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DIGESTI  O SIEI>0  PANDETTE 

CONTINUAZIONE  DELLA  PARTE  QUARTA 


TITOLO  I 

DELL’  EDITTO  EDILIZIO  , DELLA  REDIBIZIONE, 
E DELL’  AZIONE  ESTIMATORIA 

( AEftlUTIO  B»1CTO,  KT  KCBNIBITIOXB  ET 
QUAXTI-MINOBIS  ) 

iustiniano  medesimo  < i ha  indicata  la  raf^ione 
per  la  quale  sono  siate  collocate  in  questo  libro  le 
dottrine  concernenti  V Editto  degli  Edili , I*  azione 
Bedihitoria,  le  evizioni  , e la  stipulazione  del  Dop- 
pio; dopo  il  trattato  intorno  alle  vendile,  delle  quali 
si  è parlato  negli  ultimi  libri  della  parte  precedente 
delle  Pandette:  cioè  , affinchè  luue  queste  «iHinizioni 
non  siano  collocate  isolaiainente  e separale  dalle  Ten- 
dile alle  quali  sono  collegate.  f^Proe/n.  De  concepì. 
Dignt.  ad  Antfcessor.  J 4)- 

Questo  primo  titolo  poi  contiene  i dite  Edilti  de- 
f^i  Edili:  il  primo  dei  quali  , siccome  è relativo  alle 
vendite,  viene  diffusamente  esposto;  I’  altro  poi  che 
risgunrda  la  sicurezza  delle  vie  pubbliche,  viene  per 
incidenza  soltanto  ed  occasionalmente  riferito;  per- 
chè cioè  era  a^i  Edili  appoggiata  anche  la  soprav- 
veglianza  sulle  strade. 

PAUTE  PRIMA 

Si  espone  P Editto  degli  Edili  CuruU  relativo  alle 
vendite,  e le  azioni  rìsguardanti  questo  Editto. 

I.  Dicono  gli  Edili:  <•  Quei  che  vendono  schiavi , 
n avvertano  i compratori  qual  morbo  o vizio  abbia 
M ciascuno  , qual  sia  fuggitivo  , vagal»onilo  o soggetto 
ad  azioni  Nossalì.  Tali  cose  tulle  siano  chiaramente 
” e pubblicamente  pronunziate  nell*  atto  della  vrndi- 
**  la  (i).  Che  se  ravvcrtimento  è mendace,  o lo  siUia- 

(l)  OcMìa  (IVpct.  Antie.  IV,  a)  rìfcritce  le  parnle  4i  su  aslìro 
Eiillo  rfcf  II  E4Hi  Curili . il  q««ls  sella  parie  che  ritgser4ara  la  rei»- 
4Ua  4#fli  uhlivi  CMÌ  ai  taprine:  » Til»i»t  un-omm  Sfn^uisrsM  miei 
» irrt>/si  11/  ioualtt  (cioi  civéto);  ita  miti  i>*Ultifi  rtite  eoi- 

• $it  morti  «'i/ùfsr  firoifae  fjui  /ufiiluiu  erta<t  lit,  da* 

» sét't  iolutat  non  lU.  ••  Di  (all  (ìtAli  fa  ncsa'OAe  Srctosia  ^r. 
lUuiir.  Gfommot,  cip.  4 Parimrslr  Properais  lib.  4 ^ 

Al  fmonrm  IUbìmì  per  tmtarm  collo  prpejiiiL 
CétUii  mtiùo  cam  ialiti*  Jota. 

Pariarnle  Palrento  (E4i(.  >677.  p^f  aSit  E/at  rtnalitium  (cioè 
Beo  icliU*o  c*p«alo  alla  *ca4ila)  tUaUi  pictam. 

ì.  Aiant  Atéiltt:  • Qui  maacipia  *tné*mt,  cerlùim  faeiwU  tm- 
» piarti  f**4  mothi  citiire  caifitr  ùl;  fsii  fagUùrai  tnoot  11/,  notare 

* uimtMS  non  tit.  Eaitm^ut  oaiAitf  ^umm  fa  maacipia  raernhant, 

” ftlam  tettt  pfoaaattaaio.  Qaod  ii  méneipion  aàitt\H%  ta  ratnitieli 

aittnai  pramtaami  t /atra  fss'iB  raenirtt,  /U/i- 

V(*1  II. 


»»  vo  non  è quale  fu  dìrliiaralo  o promesso  nell*  allo 
n della  vendila;  daremo  1*  azione  al  compratore  e a 
n tulli  qurlli  a’  quali  appartiene  , aninchè  lo  schiavo 
n sia  redibilo.  Ma  se,  dopo  seguita  la  vendila  e la  ira- 
»»  dizione  , lo  schiavo  avrà  sollèrlo  qualche  detcriora- 
w mento  per  opera  del  compratore  o de*  famigli  o del 
*»  procuratore  di  lui  : o se  , dopo  la  vendita  , nacque 
»»  da  es^o  qualche  cosa  o qualche  cosa  acquistò , o vi 
Il  fu  qualche  altro  accessorio  alla  vendila  , o per  quel 
H titolo  pervenne  qualche  frutto  al  compratore;  egli 
» restituirà  tulle  queste  cose.  Cosi  pure  s’ egli  avrà 
n fatta  qualche  aggiunta,  gli  dovrà  essere  restiluila.  ** 

«4  Parimente  se  , avendo  uno  schiavo  commesso  un 
1»  delitto  eapilate,  ha  fallo  qualche  tentativo  per  pro- 
li cacciarsi  la  morte:  o se  fu  tradotto  nell  areria  alla 
1»  pugna  conira  le  bestie;  tali  circostanze  nell  allo  del* 

Il  la  vendila  siano  manifrslate;  imperciocché  noi  coll- 
ii cederemo  1*  azione  anche  per  tali  liloli. 

a Questo  ancora  dr  più  : noi  concederemo  al  com- 
11  pratore  l’azione  quando  verrà  provato  che  una  per- 
n sona  avrà  scientemente  c con  dolo  malo  venduto 
Il  uno  schiavo,  in  onta  a quanto  fu  col  presente  Edil- 
11  to  stabilito.  Il 

Il  L’oggetto  della  promulgazione  di  quest*  Editto 
si  è di  metter  riparo  alle  frodi  dei  venditori;  e di  ve- 
nire in  soccorso  di  tutù  i compratori  che  furono  tratti 
da’  venditori  in  inganno.  Sappiasi  per  tanto  che,  seb- 
bene il  vendilore  abbia  ignorato  ciò  che  gli  Edili  co- 
mandano che  sia  prestato;  egli  dee  tuttavia  essere  te- 
nuto. Nè  tale  disposizione  è.  ingiusta;  avvegna^'h**  il 
venditore  poteva  essere  informalo  del  contenuto  del- 
r Edilio.  Imperciocché  al  compratore  non  imporla  di 
essere  ingannato  per  ignoranza  o per  frode  del  ven- 
ditore. 

• set;  paoi  tjat  praeUa/i  oporltrt  difftar;  implori,  omiu^oi^ue  ai 
M paoi  ta  fti  peilintl,  /uJitiam  daSimui  ni  td  maruipimm  itihiitatai. 
n Si  fnid  aattm  poit  vtnéiUontm  Vadiltontmsw  étlttiui,  tmplorit 

• optta,  familiat  procaiatontrt  tiut.faclvm  «tìtj  iiW  puid]  *r  to  peit 
o rtiiditionem  nainm  affuiiUom  fatili,  tt  ti  qaid  atiiA  iv  <tndilione 
" ti  accmtfit,  sirt  f»«4  *t  ta  tt  ftaduc  ptirentnl  ad  tmploitm;  al 
» ta  omnia  ftitilaot.  Ittm  si  ijaaf  autssiones  ipit  pratUittrU,  ut 
••  itcieial. 

n hem  li  ^and  manapium  r«^f/d/^o<  froaitm  admiuiH,  morti* 

• ionciictndae  tiSi  cauta  fuid  J*ceiH,  iort  armam  dtpapnandì  canut 

• ad  itMias  inUumitsas  /atnl;  ea  omnia  in  rtadiiiont  prtnaacianio  .* 

*•  ta  Ali  emim  caaus  fuéuìnm  daktmai. 

••  Eoe  amptias,  si  fan  adrtrtas  ta.  scieai,  dolo  maio  rtndidiu* 

•»  dicttarj  tadkiam  daiimut  ».  t.  i { t U|p  lib.  J a4  E4»c4.  Aedi* 
lium  Carnlign 

Jl.  Causa  kn/as  Edtcti  proponendi  est.  mi  octmirainr  faUatii» 
vtndtniiam  { tt  cflif/«r<Awt  sacearra/ar,  fuùmmfmt  dtetpli  a rtmdiittn- 
kms  Juttini.  Pammodo  ttiamms  reitdilartm,  tliaatsi  ipnoradi  ea  paae 
AadtUs  pratstari  fuktnt , tamm  Untri  dtheit-  Ae<  •’il  Aor  i'ai* 
f potati  enim  tonala  haheft  rendVof.  Neput  tmm  inUrtsi 

tiopto’is  cur  Jaìla^tt , ipuotanUe  teoduorii  an  (attuisiaU-  d I.  l S a- 
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1 fi 

Ora  éa  KthUo  derifann  ire  nzioni: 

friiua  porte  del  mede.simo  na^ce  V azione  Redibito- 
ria r V K'iiinnloiM  (QiA%Ti->ii?ko»m)  (•),  nelle  qualit 
ronìc  consta  dalle  parole  dell'  Editto,  non  si  fa  oe- 
rnna  mvniiont  di  dolo  del  venditore,  fieli'  ultima 
parte  dell’ Editto  : Qvcsto  di  rit'  akcoka  ec.,pÌi  Edi- 
li promettono  wi  altra  azione  cantra  quel  venditore 
il  quale  t conoscendo  i difetti  della  cosa  , li  avesse 
dolosamente  dissimulati. 

III.  Per  altro  non  si  pub  dall’  Editto  rilevare  che 
cosa  sia  contenuto  in  quest' ultima  azione.  Efili  è pe- 
rò probabile  che  fosse  contenuto  l'obbligo  per  parte 
del  renditorc  di  un  intiero  risarcimento  del  danno, 
dtil  compratore  sofferto  a cacone  del  difetto  dissi- 
mulato dello  schixwo.  Ed  io  sono  di  opinione  che  a 
quest' azione  rifenrt  si  possa  ciò  che  rescrive  Anto- 
nino: Se  alcuno  ti  ha  venduto  non  in  buona  fede , 
ma  con  intenzione  d' incannarli , uno  schiavo  fuggiti* 
vo^  od  afn-'lto  da  qualche  altro  vizio,  che  tu  ignoravi; 
e questo  schiavo  iiiggitiro  è fuggito:  tu  potrai,nun  su* 
lamente  convenire  in  Giudizio  il  venditore  per  la  re* 
stituzione  del  prezzo  dello  schiavo  : ma  il  giudice  com- 
petente comanderà  che  ti  venga  eziandio  risarcito  il 
danno  che  per  tale  cagione  bai  sofferto  , come  fu  de- 
cjiio  anche  dagli  antichi. 

Intorno  a quest'  azione  adunque  nulla  di  piu  si 
pub  yoggiungere. 

IV.  Ora  per  tanto  si  tratterà  diffusamente  delle 
azioni  Redibitoria  ed  Estimatoria  o.si/a  Quanti  mi- 
noris. 

V azione  RcDiaiToaia  è quella  che  viene  concessa 
in  alcuni  casi  deterniinnii  al  compratore  disposto 
a restituire  la  coya  comperata,  contro  il  venditore, 
affinchè  que.sti  gli  rimetta  V obbligazione  nascente 
da!  contratto  di  vendita  , e gli  restituisca  il  prezzo 
tireriito, 

fjt  parola  Re»nittcar.  poi  significa  operare  di  ma- 
niera«  che  il  venditore  abbia  nuovamente  ciò  die  ave* 
va.  E "perchè  ciò  facevusi  col  mezzo  della  restituzione, 
fu  chiamata  Redidizìu^f.  , come  se  si  dicesse  restilu* 
zlone. 

L'  azione  EsTiaaToau  ossia  Qc*NTi*HiKoais  (a)  è 
quella  che  viene  al  compratore  concèssa  contro  il 
venditot'e  , affinchè  questi  sia  obbligato  a restituire 
o a nmetterne  tanta  porzione  di  prezzo,  per  quan- 
to di  meno  V avn  bbe  il  compraiore  comperata  , se 
gli  fosse  stato  fatto  palese  il  difetto  della  cosa. 

La  materia  che  risguarda  ambe  queste  azioni  de- 
rivanti dall’ Editto  degli  Edili  ven  à divisa  in  sei  se- 
ti] Cht  I'  «aieae  Etlimaiorìt  sta  alala  renlensla  «elt'Edilto  4f|ti 
TÌCM  chijram'nt^  preralo  é»  cÌPchr  «»trà  drito  in  tcfttiin  te- 
lalivamei'It  a «jarai'ai'one,  (juanlonqir  nrl  framnmlo  4«irc4ii|o  ce<i- 
•cttalpci  éa  Triboniaao,  (gli  abbia  tratccralammk  oramoto  a’intfi. 
cai(  ciò  rb’  era  i*taii*o  a qucal' aaìone  Q^anfì  mìnotii. 

(a)  Atione  rfd  tulio  divrraa  dall'ationc  Kutnaloria  «itia  De  et- 
sUmafio,  clx  eatee  dal  contralte  csiiKalotio,  di  cni  ai  palle  di  aoeu 

lib.  19IÌI.  3. 

///.  Si  ncit  tté  cfiHsilio  /làmiìi,  sertym  uéi  meuienti 

rei  alio  mudo  vitixnam  x tndidil  j iifne  idem  /a/i/ifwi 
akmtj  mmaotmm  iapettimm  utei  ee-dìtaum  (aneuurì,  ttd  etiam 
dammàm,  ^uod  par  e«M  ràdi  stetdit,  MapeUnt  imdea  (mt  jam  pnétm 
§taoH  ) pfaeumi  fwMiL  l 1 Cod.  de  Aedilit  nel. 

' EeJhiSise  tu  Jétttt  at  iyt%m%  hakeat  eenduae  fapd  haktueit. 
^ addendo  là^eheU,  iduni»  HtoHiBiTio  tit  apptUotas  fua- 
» reddito.  I.  21  Vip.  Uh.  t U U.  Ac4il.  Cuiul. 


ztoni.  Nella  ì .*  Esamineremo  per  quali  contratti,  e 
per  quali  cose  possano  aver  luogo.  Nella  a.*  e S.* 
In  quali  casi  competano  lattone  Redibitoria  e /'Esti- 
matoria. Nella  4**^r/eremf>  delle  persone  alle  qua~ 
li  e confra  le  quali  vengono  concesse  queste  azioni; 
e se  la  causa  della  Redibizione  sia  indivisibile.  Nel- 
la 5 .*  vedremo  che  cosa  entri  in  queste  azioni;  nella 
6.*  quando  abbiano  luogo  , e fin  a quando  compe~ 
tono.  • 

yi  si  aggiungerà  poi  informa  di  Appendice  an- 
che una  settima  sezione,  intorno  a due  altre  azioni, 
che  hanno  relazione  colle  Bedibitioni. 

SEZIONE  I. 

In  quali  contratti  , e per  quali  cose  possano  aver 

luogo  le  azioni  Edilizie,  cioè  la  Re4ibiloria  c /'Esti- 
matoria. 

ARTICOLO  I. 

quale  sorta  di  contro tU  possa  far  luogo 
alt'  esercizio  di  queste  azioni. 

V.  Sappiati  che  questo  Editto  ha  per  oggetto  le  so* 
le  vendite  (1);  e non  solamente  degli  schiavi,  ma  ezian* 
dio  di  tulle  (a)  le  altre  cose. 

Ed  in  fatti  gli  Edili  dicono  : At.  coaraavoai. 

Si  dee  considerare  compratore  quegli  che  compera 
a prezzo. 

Ma  anche  se  venne  fatta  una  peromla;  dir  si  dee 
che  sono  da  considerarsi  entrambi  i contraenti  come 
venditori  e compratori,  e che  quindi  possono  eniram* 
Li  inlciilare  Taziooc  da  quest’Editto  derivante. 

Si  movea  poi  maraviglia  perchè  neirEditio  non  si 
faceva  parola  delle  locazioni.  $e  ne  rende  tuttavia  ra- 
gione; o perchè  questi  (3)  non  avevano  mai  avuta 
giurisdizione  sopra  tali  affiiri,  o perchè  le  locazioni 
non  si  fanno  (4)  come  le  vendile. 

VI.  Afa  si  dee  dire  che  rRdillo  degli  Edili  Curulì 
non  si  estende  alle  donaz  oni.  Imperciocché  che  cosa 
può  obbligarsi  il  donatore  di  restituire  mentre  non  in- 
tervenne verun  prezzo?  Che  sarà  dunque  se  la  cosa 

(1)  prete  aechi  nel  sraie  piè  («leM.cmnt  lielMlo  Teòrcete- 

(2)  Giuala  eie  cb’è  coelcneio  eell’ Eòilio,  cene  li  «tòri  eel- 
rAit.  ttg. 

(3)  Cieè  fli  Eòiti 

(4)  Quella  rifie«i«  è «Kvea.  D.  Kaaéi  li  «ferw  fi  iptefirla  ia 

qoeile  nefe  ; Pmbt  (e|li  fu*  ) una  pcneai  psé  ii  r(|ola  uftirii 
fello  tcliuvo  ef  aaimale  aetbe  vtiinve  per  I*  ep<-ra  per  cut  l’ka  pre- 
io a roBiiuiieae;  U compraiore  ka  iuleretae  conlinuo  chele 

icMiave  noe  lia  afrile  fa  qualche  Ttaio.  Si  ag|iao|a  ebe  rafe  eolie 
ifcofe  ebe  Isleno  fia  a Jocaniee*  ano  ichiave  utaUliccio  , meelte  e« 
menlirebba  più  fiKapUe  rb«  Taala|qie:  fottio  eeele  |U  soaiei  io- 
Bo  più  piecliei  a «esfcrc  le  cole  filrlloie  • viaieoo. 

. Sciindmm  tit  ad  rendìtiann  sotat  her  Edittam  ptrtiatre;  eoa 
tantum  mancipiifam,  vtrum  cattttaiam  foofec  renua.  I.  63  Ulp. 
lib.  I af  Ef  Aefil.  Cervi. 

Empiorem  ateipert  dtheant  eam  pu  pretto  aaut. 

Sed  et  ù fan  permafareril,  direadam  tU  atramfae  empforìi  et 
etndtiotii  loco  hùktri,  et  airMiafitf  pone  ea  hoc  Edicto  txpeeut.  I. 
19  $ 5 1 emptorm.  Ibif. 

Cur  anttm  de  tataitomihai  nitul  tdicatmr,  aurum  eidtkatar.  Hate 
tamon  roba  radditme  ; eoi  fata  nuTfrant  M/erma  i*  hoc  $e  fatesi  ;u- 
ritdicite  i ni  fnia  aoa  timiUiat  loeabamti  al  aenddionti  fkmmi.  lep. 
é.  I.  63  5 cor  anlaai. 

f'/.  Ad  tei  éoamlàt  Eéietam  Aodilimm  Cmraimm  maa  patUamt 
diundam  ai.  Eunim  ftid  tt  isititmtmam  éoiidiar  reprtmittit,  faando 


LiBFP,  XXI  rmjujs  \. 
Dalla 


Di;:-  ...ili 


DE  AF.DII.ITIO  EOICTO, 
fu  migliorali  dalla  Jonaiaria  f Si  dorrà  forse  convr. 
nirc  ili  Giudizio  il  donatore  pel  risirrim*‘nto  deirin- 
lereste  ili  quella  che  Hia  migliorata?  Ma  ciò  oou  dee 
Uiisi,  aHiDchè  in  lai  caso  il  donatore  non  sia  soggetto 
• pena  per  causa  della  sua  liberalità.  Per  lo  che  »e 
viene  donala  qualche  cosa,  non  sarà  neerssario  che  il 
donatore  sia  vincolato  a quelle  obbligazioni  che  gli 
Edili  impongono  ■ riguardo  deiir  cose  venduto. 

E per  verità  il  donatore  e drbbe  e suole  obìdigarsi 
pel  dolo  (i>,  anincbè  con  fraudolenta  mterizione,  non 
revochi  un  atto  di  generosità 

ARTICOLO  IL 

Ptr  <juali  cose  competano  queste  aiivnì. 

Vii.  Queste  azioni  non  competono  solamente  per 
gli  Khiavi , ma  per  ogni  sotta  di  amniab^dt  maniera 
che  competere  dovrebbono  anche  se  io  avessi  compe- 
rato rusiifruilo  di  uno  srliiavo. 

J/KÌ  Labeone  scrire:  L'Editto  degli  Edili  Curuli 
abbraccia  le  vendile  tanto  delle  cose  immobili  (3), 
quanto  drile  rose  mobili  c semoventi 

Vili.  E tali  azioni  competono  non  solamente  per 
quelle  co\e  che  ftu'Ono  il  so^^etta  pf  incìpale  della 
venditOf  ma  ezinndio  per  le  cose  accessorie. 

Imperciocché  \ Prudenti  hanno  deciso  doversi  con- 
siderare come  parte  della  vendila  anche  ciò  che  ne  ' 
fa  accessorio. 

P- r la  qual  rosa  superiormente  (4)  si  comanda  al 
venditore  di  dinunziare  le  mahiltie,  i difelli  e gli  al- 
tri vizii  annoverali,  ed  a ptomcTlcre  inoltre  che  lo 
schiavo  da  veruno  di  quelli  non  è affetto}  cosi  «nche 
quando  fosse  uno  schiavo  accessorio  alla  vendila  di 
un'altra  cosa,  sarà  il  venditore  obbligato  aiU  medesi- 
ma dichiarazione  e promessa  anche  in  riguardo  a que- 
sto. Ciò  però  non  deesi  intcnilere  applicabile  al  solo  J 

(l)  fa  «liti  di  il'paUaioBf  ihe  d tiolt  inl^rperrr,  <kt  c oi  j 

yVu'i  Aa  mè  avé  it  dato,  da  ae  derifa  J*a<to»a  di  • 

/•  Che  M •««  ebbi  Im|o*U  atipalaaiosc.  «atri  coicasaa  raaioaa  di  • 
Polo.  I 

(a)  Affiochè  ciò  che  d caetidera  ena  |a«ereiilà,  eoa  vetf>  <o« 
frtudettaia  ia(fnci«a«  riracato  c <roa**rhla  ia  danao  del  dua^t^fio  : 

P-  e.  le  |li  deal  una  cesa  alliai  coM*  ialeaa'oae,  che  «ee|a  ati|. 
la  depock*  '|li  avefae  per  la  «edeiieia  falle  aiollr  «pc»e 

(3)  L*  Edilio  parla  è rere  de'ioH  rchiari  « drfli  aa>eiati  , sia  tj 
ieUrpTrtaaioa*  dd  Predeeli  ha  caleco  le  aiiooi  dal  nedeiìma  dert. 
«anll  aachc  alle  aUie  «esc  Ed  a ere  ••  riteriace  la  I.  i3  f.  de  Ltgi 
hai.  c«Me  appartare  dalla  iua  intcìidoer. 

(4)  Oeè  Bcll'Cditie,  del  ^eale  abbiano  rtfcrtio  ìl  le«io. 

*ir//*n  pntimm  intirrenialt  Qmid  ergo,  it  ret  mb  té  cai  donata  ut 
mtUor  fatta  titì  Nam^mid  ijmi  ^ai  meUattat  fuit  inttufl, 

donator  (onremalmr  f Qaod  an'/i/me  dùtmdmai  eU,  ae  to  (Oiu  Itbua- 
iitaiu  iaat  daaa^or  fooitam  gaiiatar.  tta^m  ii  fwo  res  dont'ur,  ae- 
ftue  non  ersi  ta  regiamUttat,  fnoa  in  rebai  ranaUbai  Atdtlti  te* 
fiomilU  irbeat. 

Haat  de  deh  donator  abUgate  it  et  dtbet  et  i<*let.  ne  faod  beni* 
gnt  tontmluit,  ftamdn  taauUa  tefotet  I.  6i  Mede«l.  lib  8 Differ. 

yn.  Aim  lolmm  de  manugtit,  led  de  omni  o«ri«o/i  Hat  aetianei 
iomfUant  i ila  ut  «/>««,  $'  miamfiaetam  in  koaume  emenm,  comgete- 
re  debeiet.  1-  4^  S ^ Ponp.  lib.  s3  ed  Sabie. 

Labeo  eenbtl:  Edtdum  Aediliam  6Vir/àeta  de  veadibonibai  re- 
tam  eiu  laM  eatam  fnoe  eoi»  «rat,  feom  eo>««  gaat  aui  re 

mo*entef.  I.  1 Ulpiaa-  lib  I ad  Ed  Aedi!  Coiai 

ytlt.  tjmod  empitami  éuedit,  p»tam  esu  etadiMonù  PradenUbmt 
riiew  «ad.  i-  3i  g fao.  Ibid. 

hagua,  ùtat  tapertai  atmdtiar  de  ato'bo  tàliaee  et  laeiefii.  gaa* 
ibi  iompriktuia  fatui,  f’acdùaH  tabet»'  / ai  praett-ea,  tn  hti  roauii  | 
tan  tilt  man.iptam,  u!  p omitiat  pratiipilm'i  tiati  ptnm  at.itdai  ahi  ^ 


ET  REDHIBITIONE.  «tc.  1 1 

caso  io  cui  sia  stato  esprrs<amrnte  dichiaralo  che  ac- 
cessorio al  fondo  era  lo  schiavo  Stico}  ma  quand'an- 
che sianq  come  accessorii  della  vendila  lutti  li  schia- 
vi che  si  trovano  sul  fondo. 

perciò  Pomponio  dice:  Egli  è giusto  che  prestare 
si  debba  nella  sua  integnià  tanto  ciò  che  fu  dichiarato 
come  accessorio  di  una  vendita,  quanto  il  soggetto 
principale  della  vendita  stessa}  imperciocché  per  Gius 
Civile  compete  l'azione  di  Compera  anche  per  Tinte- 
grità  degli  accessori,  come  se  fu  dichiarato  che  le  bot- 
ti fossero  acressnrii  del  lòn>)o. 

Ciò  però  ha  luogo  quando  fu  dichiarala  come  ac- 
«cessoria  una  cosa  determinata.  Imperciocché  se  fu  ven- 
duto uno  schiavo  col  suo  peculio,  il  venditore  non  è 
obbligalo  a garantire  « he  sicno  sani  gli  schiavi  che  for- 
mano parte  del  peculio}  perché  egli  non  dichiarò  co- 
me accessorio  una  cosa  determinata,  ma  é obbligato  a 
prestar^  il  peculio  qual  é E siccome  non  é tenuto  a 
prestare  una  detcrmiData  quantità  di  peculio,  così  non 
é rispomabile  neppure  delle  sue  qualità. 

Pomponio  dice  che  per  la  mcJe.sima  ragione,  anche 
quando  fu  venduta  una  eredità  od  il  peculio  di  uno 
schiavo,  non  ha  luogo  l'Editto  degli  Edili  rispetto  alle 
rose  singole  che  sono  comprese  nell'eredità  o nel 
peculio. 

La  medesima  dottrina  è adottata  anche  pel  caso 
in  cui  il  foiulo  fosse  venduto  eoirinstrumeiilo,  e nel- 
l'instrumento  vi  fos«ern  anche  degli  schiavi,  lo  consi- 
dero vera  questa  opinione,  quando  non  sia  stato  alln- 
menli  espressamente  convenuto. 

IX  Queste  azioni  non  hanno  lungo  in  riguardo 
ad  alcune  cose,  sebbene  siano  state  il  soggetto  prin- 
cipale del  contralto,  t^ule  a dire,  é in  uso  che  non 
abbia  luogo  la  Redibizione  nelle  vendite  simnlarie  (i  ). 

(i)  Vate  a dire  di  ce«c  mìaDlc  e di  «il  prrtte  ; le  eeadile  delle 
4}ml{  dieoeii  Sttapterie , perflte  ia  rato  di  efiiione  delle  medr^iwe 
«iene  pteitalo  it  iitnple,  non  li  duplo,  eoeie  vedreeio  nel  Ut.  W(.  ». 

8 E di  «ero  il  Pielore  no*  concede  le  re»tiluftio«c  m inliein  per  0*4 
rei»  di  lenoe  «aUra  . come  ni  e «rdelo  «opetiormenta  nel  i>b.  4 lit. 
de  in  imea*.  teUil-  AUoni  inIefpieUno  dÌ»er»«Ment«  R««»«<le  cce«ie 
thè  Itene  le  «cnd<le  di  ctbi  c di  btieode  . tb^  nun  (onlcnfuno  <|ue>i 
«ai  «eroe  «iato  natiostn;  ed  ap|W(^i4  potala  «u*  op  ninne  e cin  «hn 
piesio  Pul|en.  PUc.  nel  libell  dt  Ptiu.  ittm.  i con*tl.ili  «en|nn.a 
chiamali  Simptonei \ e i(ue|H  ebe  torre  de  cuevtts  e convito  dicem 
Simplataf. 

rei[Aomo.  tadem  et  praeJut'e  et  pttmitiere  ti  lOmptUettf.  Qu>)d  non 
tolam  kof  caia  inltlUae»dam  «il,  naminatim  ad/ùìtar  aeeeaa- 
ruw  /lindo  hominem  Stnhum  ; itd  tlìamu  peneraliter  amma  maoci- 
pia,  pane  in  /lindo  sant,  auedaal  rendihoni.  l.  3a  Cejin  lib.  a ad 
Ed.  Aedil.  Cuiol. 

pleiade  pom^entifi  ait,  JaUam  eauiam  etit,  ut  ijaod  in  vtndilioma 
aurnofam  tue  dutnia  eif,  fata  intei;rmm  pranttlar.  fw«oi  tliad  pine* 
Pari  dtbait  paad  prtnopahler  fatniilf  aam  dare  Cieiti,  ut  ialica 
umt  puae  atituata  difiam  /aani.  E*  empia  aetio  eit  t etiati  la  doiia 
afiuia>a  fundo  data  faennt, 

Ced  hot  ùa,  li  imam  totput  atetuatam  faent  dietmm  Sam  la 
leri'vi  rum  petalio  eaenittUi  ea  mancipio,  qaae  in  pnalio  fatiini, 
tana  eite  p'aesiare  readilor  nom  debet:  paia  naa  duif  rerom  cor- 
cai aueiiufmm,  itd  peculiam  iaU  prautai  * apatie  e.  Et  puemoémo* 
dam  ceiiam  puaniitaitm  peeahi  piatiia'e  non  deèel,  ila  nte  hoc. 

Eamdem  relioncot  /acere  Pomponiat  aiti  ai  eham,  ft  hertdiiat  aat 
pHatiam  tetri  raeaitni,  iatai  Edieta  Aediiiam  non  tti  lina  ta  tot* 
pota,  paao  lani  m hereditate  ani  ia  pt>aHo. 

Idem  prabai,  et  >i  fmmdai  emm  imUramenio  eatmetil ; *i  in  imtrm- 
menta  maeuipia  tini.  Paia  hatu  tenieniia  rtramt  niu  li  aiiad  ipt- 
aalrer  aelam  tue  piapomaia*  i.  33  Uipteo.  lib.  i ad  Editi.  Ar- 
dii. CmbI. 

/.Y.  Simplartaram  rtndilioHiim  lapio  ne  lU  ìlcdh*b*lio,in  a.a  nU 
I-  ^ 8 Pomp.  Itb.  a ) ad  Sab. 


ARTICOLO  I. 


LIBEK  XXI.  rnULUS  I. 


.\o/i  può  per  edlro  uno  schiavo  considerarsi  ac~ 
ie\sono  dilla  venditndi  quelle  co%e  le  quali  per  la  te- 
nutU'i  del  prezzo  non  diurno  luogo  alla  Hedibivone per 
deludere  così  l'Editto.  Ma  in  tal  caso  avrà  luogo  la 
Hedibizione  egualmente  che  se  lo  sclùavo fosse  stato 
d soggetto  principale  del  contratto. 

Quindi  Paolo:  Contatta  giustizia  non  hanno  voluto 
gli  K'iili  dir  uno  schiavo  sia  accessorio  di  una  cosa  la 
quale  abbia  un  valor  minore,  afliinhè  non  venga 
l'onunessa  qualrlic  (rode  centra  (^Editto  od  il  (rius 
Civile  (come  dice  PedÌo)  Pea  aicuAaoo  alla  oicxita^ 
•cll'  rovo  Ahrioiente  la  flessa  ragione  vi  sarebbe 
stala  andie  per  tulle  le  altre  cose^  imperciocché  ridi-, 
colo  sarebbe  clic  un  fondo  fosse  accessorio  della  ven- 
dila di  una  tonaca.  Egli  è p^r  altro  permesso  il  dare 
qualumpie  cosa  come  accessorio  della  vendita  di  uno 
sdiiavo;  iinpt‘rcioc<diè  il  più  delle  volte  avviene  che  il 
peculio  sìa  di  maggior  valore  che  lo  schiavo;  e rivolta 
il  vicario  accessorio  è di  valor  maggiore  dello  sdtiavd 
die  viene  venduto. 

SEZIOI^E  li. 

in  quali  casi  competa  l'azione  Redibitoria. 

ì^e’due  Gipi  di  quota  Sezione  noi  vedremo  : i.o/n 
quali  casi  competa  /'/iciuneRedìbitoiia  ;ie//e  vendite 
ilrglì  schifivi s a.o  in  quali  casi  competa  nelle  ven- 
ditiz  di  ammali  e di  altre  cose. 

CAPO  PRIMO 

in  quali  casi  competa  l'azione  Redibitoria 
nelle  vendite  degli  schiavi. 

(ìli  Edili  costituiscono  come  catiui  generale  e prin- 
cipale di  Hedilnzione  nella  vendita  degli  schiavi , 
ffuesta  : $R  è AFsr.vfo  ai  orstr.iic  Moaao  u vizio^  che 
non  sia  stato  prinia  dinuminto  al  compratoi'e.  in 
.seguito  anuos'crano  alcuni  vizti  in  particolare  : Se 
E rioGirivu  o ssc%nAA»ii,  ec.  Per  hi  qual  cosa  c^rt- 
mincremn  : i o Qnnli  siano  qne'vizii  che  danno  luo- 
go alia  Itcilibizione , in  ionscgueuza  della  dtspo.\i- 
zume  generale  dell’Editto  i i ® Qiudi  siano  que'vi- 
zìi  che  le  danno  lungo  per  qualche  disposizione  spe- 
ciale, dell' lùlitto  j 3.0  Quali  estremi  debbano  con- 
correre^  affinché  possa  promuoversi  l'azione  Rcdi- 
biiuria  a cagione  di  un  vizio  il  quale  è Jiedibilorio  o 
di  sua  natura  od  m con^eguenza  della  tiispoUzione 
generate  o fHV'ticolare  dell’  Editto.  (Queste  cose  for- 
meranno d soggetto  de  Ire  primi  Articoli. 

^cl  quarto  proseguiremo  analizzando  le  altre 
cause  di  hedibizione  degli  schiavi s vale  a dire:  Se 
lo  schiavo  venduto  non  è quale  fu  dichiaralo  o pro- 
messo ^ Se  fu  venduto  uno  schiavo  vecchio  in  %'ccc 
di  un  nuovo  ; Se  il  venditore  non  ha  dichiai  ato  di 
quale  nazione  sia  lo  schiavo. 

.fuOtnimt  Aeéilts  notmnunl  hamiotm  fi  ni,  ^uae  minofn  tiut, 
o<  < tdt't;  He  tfiia  ani  Eéuto  amtJai  i Cieiti  fieni  (mi  ail  pedtut) 
rmprrk  tm:.M  r^trs.M  nnvi.srM  AU\*^h%h  tamdtn 
jmme  et  ih  tarleut  te^Mt  : itdiitiimm  nii»fite  ent  Imniiéf  jmndm’n  ae- 
trdfft.  Cattoam  haminn  etnditioni  ifmid^ut  adfutie  iuetr  rtam  et 
ffrtamt,ae  p/at  tu  fnatio  et!  in  ten-o;  et  Hiianiin^yam  euartmi 

«MI  arteSif.  flum  eU  y«<i«  u itteai  fvi  t'aenit.  1.  PjuI.  lib  3 
dtl  Hil  Atdtl  i'.utul. 


Si  esamina  relativamente  fzìla  prima  causa  di  he- 
dibiùone,  quali  vizii  degli  schiavi  siano  redibitorii 
e quali  no  in  conseguenza  della  disposizione  generale 
dell’ Editto  : Qual  Moaao  o vizio  ecu  AaaiA. 

J 1 . Ole  cosa  s'intenda  per  morbo,  e che 
cosa  per  vizio. 

X.  Sapere  si  dee  che  il  morbp  fu  da  Sabino  così  de- 
ninito(i):  Quello  stalo  di  qualsiasi  corpo  contro  lo 
stalo  naturale,  il  quale  lo  rende  men  allo  a quegli  usi 
per  li  quali  la  natura  ci  ha  data  la  salute  del  corpo. 
Ciò  poi  avviene  o in  tutto  il  corpo  o in  qualche  parte 
soltanto.  Imperciocché  morbo  di  lutto  il  corpo  c p.  e. 
la  fHci;  (cioè  la  tisichezza),  la  febbre;  di  una  parte 
soltanto,  p.  c.  la  cecità;  quanlunqui*  Tuomo  sia  nato 
cieco,  li  vizio  poi  c una  cosa  molto  difTcrcnte  dal  mor- 
bo; p.  e.  se  alcuno  è balbo:  si  dirà  in  fatti  che  questi 
è piuttosto  dil^toso,  che  malato  (a). 

Io  sono  di  opinione  che  gli  Edili  per  togliere  ogni 
dubbio  abbiano  due  volte  xard  tcu  auToù  detta  la 
rosa  medesioia  (3),  aflinché  non  vi  rimanesse  vcrun 
dubbio. 

Modestino  poi  distingue  in  questa  guisa  il  morbo 
dal  vizio:  Il  Moaao  é una  temporale  debolezza  di  cor- 
po ; i-d  il  Vizio  una  perpetua  imperfezione  del  corpo 
stesso:  come  se  uno  è storpiato.  Imperdoccbé  anche  il 
losco  é vizioso. 

XI.  Dalla  definizione  sopra  riferita  è manifesto 
che  non  pub  conuderarsi  affetta  da  morbo  o da  vi- 
zio una  donna  incinta  o puerpera,  (duiudi  se  fu  ven- 
duta una  schiava  gravida,  tutti  convengono  ch’essa  sia 
sana.  Imperciocché  la  destinazione  principale  ed  il 
primo  dovere  delle  femmine  è il  concepimento  e la 
conservazione  del  feto. 

(1)  r.cIHo  ('ìb  4 <|Hetla  delatuoac  è di  Labeo» 

■e,  r itfriila  4»  OHìo  Sapino. 

(al  C)re«0nc  nel  lib.  4 >9  Qui*|ioni  rosi  di»lia> 

|ur  il  viro  <lal  reo>bo  del  corpo  MorSat  tl  atfirotaliii,  hriat  faltla- 
éinis  rorfO'ti  CQn^asuali<ine  tt  pffurbaliont  $i$Hmnlari  vitìmm  aultm, 
inìffira  iaielmditt,  ifata  ti  tr  ct/nilar. 

(3)  Vale  a dire,  ainiullancaaeatc  il  viaio  ed  II  morbo. 

A*  StitndMm  fit,  motham  apad  Sabiaam  tic  dtfnUum  tiu  .*  Ha- 
bilutti  tatfofti  {saira  na'a/aM  qat  atam  tjat  ad  té  /aril  dt- 

ttns’tm.  ro/oi  taaia  aata>a  aobii  t/ai  if'^otil  laHitad'"  dtdu.  té 
aattm  altat  in  tato  (or^ìif,  attas  in  ^ue  aciidttt.  l^iamqite  toUat 
uffO'ii  mofbai  «/,  fata  (>d  tU.  libcv). /et»  « - faUtt,  ttta^ 

li  tatiUat;  lieti  homo  ttm  nata!  iti.  V tùamqat  a morbo  maUam 
difltnti  a!  fa'a,  ii  qai%  baibut  iit  i aam  Au«i  rUioiHM  aofii  tua, 
qitam  uiorbomm. 

fìgo^mlo  AtdtUi  tolUndae  dabilatioaii  tpaUa,  bn  xatOC  TCU 
fllUV&U  (id  tu,  ile  rpdrm)  idem  dtsiAtj  ac  qaa  dabitalta  iapcituci. 
1.  I S 7 t'^P  i'b  ' tild.  Avilil.  ( urei 

Etrmm  tU,  MoaSCU  fitc  /earpo'o/em  <nrfo/ìi  imbtatlUalrm ì 
EiTìI'M  rifa  fffrlaam  toffont  tmptdmfHtmm;  rtlaii  v latam  (*) 
tJtauU.  IS’am  t!  tuuut  atiqae  (*)  cilMUrf  tU.  1.101  S 3 (.  de  Vrrb. 
»i|nil  .Mudeii.  Iib.  6 Didereel 

XI.  Si  muUtr  ^>af/iHaH%  oafaitril:  inltt  aamci  coHftaitt  taaaai 
tam  ette  Mjcimam  ttiat  ac  ^raenpaam  munat  /emtfiatam  tU  loa- 
ofnt  at  tat'i  toHtrftam.  I.  l4  $ > Ulpun.  lib-  1 ed  Ediclam. 
Ard.  < ur. 

(*)  Altri  ledono  ucaluat  fscattilj  ma  Cuiaiio  lepra  la  i.l  |3  tf.  de 
Eeib.  iifHìpc.  arcata  d irra|ii>oev«|etaa  uoa  lak  coirrifooc.  I»per* 
rifirciic  <)BaI  ai|on)r«U>’>>o<  aarebbe  i{«caU  ? (^aff/t  lA’  f tema  an 
af(h/o,  fine  Ma  /iM<o,  c UmHiufj  piMthc  aaiht  il  tono  f rizieietl'nye 


DiymztAJ  Oy  CjvjO^Ii 


DE  AEDILITIO  EDICTO, 
doona  è lana  anche  nello  sialo  di  puerperio; 
purché  non  sia  avvenuto  qualche  accidente  estrinseco, 
che  le  accagionasse  qualche  malattia. 

J a.  iSe  abbia  luogo  V azione  Redibitoria 
per  li  vitti  dell'animo. 

\It.  Non  dà  luogo  alla  Redibizione  qualunque  vi^ 
zio  dello  schiavo.  Prima  dt  tutto  in  fatti  si  considera 
adottato  dal  nostro  Gius,  che  la  dcnoQiinaxione  di  vi- 
zio e di  morbo  non  risguardi  se  non  che  i coi  pi.  Sarà 
poi  obbligalo  il  venditore  pel  vizio  delT  animo  , sola- 
mente quando  abbia  ciò  promesso,  e non  allrimenle.  E 
viene  perciò  falla  espressa  menzione  del  vagabondo  e 
del  fuggitivo  (i).  Questi  in  falli  sono  visti  deil’  animo 
e non  del  corpo. 

E perciò  appresso  Viviano  si  domanda,  se  uno 
schiavo,  il  quale  s' immischiasse  talvolta  (a)  fra  li  fa- 
Italici  e desse  fatidici  responsi , dóvesse  tuttavia  esser 
considerato  sano.  £ Viviano  rispose,  affermativanien* 
te.  imperciocché  (egli  dice)  a causa  de'  vtzii  dell'  ani- 
mo non  si  può  considerare  alcuno  meno  sano  : altri- 
iiienle  ne  avverrebbe  che  per  tal  titolo  negheremmo  in 
iniiniio  quasi  a tutti  la  sanità;  p.  e.  al  leggiero,  al  su- 
perstizioso, airiracondo,  al  conlumacc,  od  a quelli  che 
fossero  affetti  da  simili  vizi!  delTanimo.  La  promessa 
in  fatli  ha  per  oggetto  la  salute  del  corpo,  piuttosto 
che  quella  deiranimo. 

Lo  stesso  Viviano  d'ce  : Sebbene  qualche  schiavo 
abbia  talvolta  danzato  iniorno  i templi,  e daio  respon- 
si fatidici  ; tuttavia  ciò  non  deesi  considerare  come  vi- 
zio, quando  noi  faccia  anche  in  presente  Nè  può  com- 
petere l'azione  perchè  un  tempo  ha  fallo  ciò , come 
non  competerebbe  perché  ebbe  un  tempo  la  febbre. 

Se  per  altro  perseverasse  tuttavia  in  quel  vizio  , ed 

(l)  L*  trillo  ac  coaia4s  U dicblsraiinie  , fcr  U rsgiv««  chf 
quelli  il  vcsdilort  dev*  cMctt  nsfoisabiit,  scbbcie  suso  viiii  del- 
I ' saiiM. 

ts)  peiebè  le  lo  f«M«  iMiffe,  ^ocelo  rizio  sll*cclitrebb«  ■•(lic  11 
corpo  « renderebbe  ienlile  so  lai  icbiato,  e perciò  avrebbe  luofo  la 
Hidibiaione. 

Putrfttam  frrofoe  tana’*  tue  t ù modo  nikil  tMtrinìtau  si~ 
udii,  ftiod  iotfmt  r;n)  in  alt^uem  *éittmdi»em  immiturtt.  d.  I. 

>-j  S a 

XII.  y idtmmt  h/t(  J»ft  Hti  ut  eitii  mothi^ut  npptWaiio  non  wi- 
dtatur  ptt tinti t min  ed  ttnpea.  jémmi  oai//oi  ritiem  ite  dt»iim  ftet- 
sleali  rn.ditui,  ù fiomiut,  il  mmet,  con.  t.i  ideo  neminatim  dt  tire‘ 
ne,  et  /ifitiM  ttiìpifur  U«<  V'im  emeu  .iuem  ut,  tun  teipunt. 

!•  4 S 3 1 *1  vtJrotHi.  Cip.  Itb  I ad  Ed.  Aed.  Cor. 

^pad  yu,e  nnm  ^matnln*i  fi  jr/>«i  inltr  /anatuof  non  itmper 
input  JOi  latti,  u olt^aa  pnifalmt  tut!  i a«  nihtIomtKai  Mnait  tiderf 
fmt  ^ t.t  a<t  y . ^ihiluminui  Sane  ietmin  tot.  A(fN<  rnjM 
eas  (inpail)  mii^a%,  ooiniì  riiiti.  ai  favi  lo/wi  tue  inUlUptrt  dtbtre: 
aUo^mn  (intuii)  fmimimm,  ut  in  infinita  hai  lattane  mnltai  tamii  tue 
nt/(ai  rmnif  at  pala,  /e»’<ai  , tapefliiiotm«,  i>ota"dam,  eonimmaitm, 
et  u ijua  umilia  funt  animi  l'Uia.  IHapn  rnim  dt  ioi^u  loai/oir, 
firOMi  de  animi  rùui  pfomitti.  I.  I $ 0 Ib'd. 

Idem  yifianmt  aiti  Qaamiu  ali<juéné<t  fan  (i/ia Jana  hoahatat 
Ut,  et  itJdidteili  tamtn  ti  nunt  hoc  non  latta! , nallitm  vu 

Uam  titt.  fitt^at  ta  nomtnt  ^uad  aUnaanda  iéjedt,  Stlio  ei'>  tuuii 
Il  alifaanda  Jehrem  hahail. 

Cattttam  ti  luhilomuiMt  peimanteet  in  ta  eilio  mt  cirro  /omo  be'- 

adfBfDC  dormi  cooserrate  <|uetla  traieoe.  c dice  ebe  U voce  fa/«ai 
(kptia>e  ^ecll'oiio  tbe  ita  eatco«lo  fi«  ì due  Malleoli,  e die  ha  la  fi- 
|ifa  di  aaa  fibbia  naooala  ; il  rjual  o**o  re  ette  fuori  dai  maVcoli,  <i 
frrdc  r 0*0  del  piede  Tale  ditello  poi  ò *i*io  cerne  <|ual«n<|UC  atlio, 
p c.  foello  di  eaaere  loico. 

\**)  Coli  s lai'Qot  lr||e  Aloaodro:  Delta  Vilg.  i/ofoe. 
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avesse  Tabiludine  di  vaneggiare  intorno  i templi  , o 
quasi  pazzo  rendesse  gli  oracoli , sebbene  ciò  fo^sc  fat- 
to per  lussuria,  tuttavia  è cizio:  ma  però  vzo  det- 
raniino,  non  del  corpo;  e perciò  non  può  aver  luogo 
la  Redibizione,  penlié  gli  Edili  parlano  de' vizii  del 
corpo.  Vi  sarà  tuttavia  luogo  aH'azione  di  Compera. 

Xill.  La  stessa  cosa  dice  in  liguardo  a quelli  che  so- 
no oltie  misura  tìmidi,  cupidi,  avari,  iracondi,  malm- 
conìci  o protervi. 

Per  tali  vizii  nega  1’  azione  Redibitoria  ; e concede 
quella  di  Compera  (t). 

Parimente  Pomponio  dice  che  alcuni  Giureconsulti 
hanno  risposto,  che  I Editto  non  comprende  i giocato- 
ri e i bevitori;  come  neppure  i ghiotti,  nè  gl  imposlo- 
ri,  nè  i menzogneri,  nè  i litigiosi. 

Similmente  se  uno  schiavo  ha  commesso  contro  il 
suo  padrone  un  furto  , non  è nercssario  di  farne  la 
dichiarazione  in  raso  di  vendila  dello  sellavo  stesso, 

I )ic  per  tal  titolo  Ira  luogo  la  Redibizione.  Ma  se  ha  di- 
chiarato che  lo  schiavo  non  é ladro  , sarà  tenuto  per 
quella  parte  dcirEdilio  (a)  dir  obbliga  in  con*egucu- 
za  della  diehiaraziune  o della  promessa. 

Parimente  è piuttosto  vizio  dcdl'aiiimo  che  del  cor- 
po, se  vuole  essere  continuamente  presente  agli  spet- 
tacoli , o se  si  ferma  lungamente  a conicmplare  le 
pitture , oppure,  se  è menzogucro  od  ha  simdì  vizit. 

Si  noli  di  paf.Ktiggio  : Che  ^i  dovi'à  adunque  decì- 
dere qualora  il  vizio  deiranimo  è tale,  che  >1  veiidilure 
avrebbe  dovuto  dirlo  ; ed  il  venditore  , ronosccmlulo  , 
non  lo  ha  detto?  Egli  sarà  tenuto  per  l'azione  di  Com- 
pera. 

XIV.  Quanto  fu  detto,  che  i vizii  dell'  animo  non 
danno  luogo  alla  Redibizione,  è soggetto  a tre  ec- 
cezioni. Due  di  queste  futono  già  enunziatci  cioè  ; 
I.*  Quando  i vizii  dell'animo  sono  fra  qiicJlt  indi- 
cali dall' Editto;  a.“  Quando  il  vemlitore  .\i  è uat'U-» 
calarmente  chiamnto  nspomabde  per  li  medesimi, 
yè  atKora  una  3.*  eccezione;  quando,  cioè,  il  vizio 
dell'animo  è derivato  da  un  vizio  coiytorale. 

(l)Nci  caro  Ir  crì  il  vtadilore  abbia  Kirateacfit'i  di-S'Mulalo  il 

viaio. 

(3)  Dalli  quale  *Ì  partati  in  sjipr^iw»  A>l  4 I ^ ^ v>ò  ictroia* 
Mania  tlioiimililo,  pna  à Iruuta,  e vaio,  in  tirlà  d^tl’  E4tllu  drqli 
Edili,  ma  è Irnule  |i«r  l'aitona  di  Comptta,  io«ia  ai  à «edalo  n«l  tib. 
19  lit.  Dt  y/w/  empi  n.  .^7. 

ikat-i  toltiti,  et  fuau  dimeni  retponia  da'ff;  ifiamù  pcf  In^atiam 
td  JaitniM  ett,  •■</(«<«  lemen  titt:  ttd  viUiiih  «niinj,  non  iarparit; 
idrofila  ifdhiltiì  non  fotte,  ^aomam  ydfdOn  de  liii^O'a/iSiil  rtlitt 
lofiiuntiir  ^dllamen  Ea  empia  a^^lionem  adi-iltài  d t.  1 g IO 

XIII  Idem  dil  li  af  <tJ«i  in  hit  fui  p'atK'  n.  dmm  timidi,  impidi, 
a.^iqiit  tanl  ani  ùaiaiidi  {4.  i.  I ^ fin.):  t-tl  mtlanthohn  at'iul. 
lib.  I >d  EJ.  Aad.  Cui.)/  tei  prateifi.  t 3 Gijws  |ib.  1 ad  £dh.t. 
Ard.  Curai 

0>  f««a  t‘ina,  nepat  Rtdhihil  onem  tue;  Ea  tmpta  dal  aitiontm, 
I.  4 l)'|>  l'b  I id  Ed  Aad.  Ciir. 

htm  ahatO’tt  tl  ftnwiat  nan  tantiaoi  EJula,  ^uo\dam  ittfon» 
diue  ro<fi/ii<ii«i  ail-  fHa««dniodiiM  ntc  gaiaiat,  nei  tmpat‘atei,  atti 
mttidatei,  ani  htitiatot  d.  I.  ^ ^ 3. 

Si  Jarlum  éammo  tHfat  ftttnt,  nan  atta  nerette  hot  in  ttendiliané 
sth‘i  p-aedtct't i nte  ta  hac  ‘Oata  ReJhibitia  tU.  Sed  ù éiaeiit  hanc 
Jattmnan  aita,  e*  tlìa  parte  lenebilar.  QVOO  diati  piaauutt’t,  1.  Si 
Marti  an  lib  4 Rv|at. 

ydnimi  pollai  ^aoM  (otpo’it  tiliam  tit,  celati  sì  lados  auidué 
vehl  iftcìa't  , ami  r<jSw/«i  piciat  stadiale  tntiitalar  ; tire  efiam 
meiidaa,  aat  timiUbat  «i/m  tmealar.  I.  6-i  Vaau<r|U»  iib  5 Aniaa 

Quid  ergo  ttt;  il  yard  ul  antin  *itium  lalt,at  id  a cemdilote  eaopi 
opofUrtl i nei/ae  id eenditia,  ^mam  uutt,  fianan<iauett  Ea  empio 
I (DIN  Uttf/i.  ó I I S 9 t quid  atg'i. 
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E <Ìi  vero  l'tsùano  dice:  Talrolla  però  un  viiio 
corporale  giunge  anche  neiranicno  e lo  rende  ?izio)o; 
come  avvrnebbr  nel  menlccaUo  , perchè  Ul  vizio  fu 
prodoKo  dalle  Ivbbri. 

In  questo  caso  adunque  ha  luogo  ciò  c/u  dice  Ul^ 
piano:  Ma  »e  il  vizio  del  corpo  peneira  fino  all*  ani^ 
ma  ; se  p.  e.  a cagione  della  febbre  alcuno  parla  a 
sproposilo,  0 se  corn-ndo  alla  guisa  de*paz£Ì,  declama 
per  le  vie  inezie  ridicole  ( in  che  consiste  il  vizio  dei- 
1*  animo  che  deriva  da  un  vizio  del  corpo)  avrà  luogo 
l’azione  Redihiloria. 

XV.  In  somma,  se  il  vizio  c puramrnle  deiranìmO} 
non  ha  luogo  la  Redibizione  j purché  non  sia  stato  di- 
chiarato che  tal  vizio  non  esista.  Può  però  venir  pro- 
mossa razione  di  Compera,  se  ha  scientemrute  taciu- 
to questo  Vizio  dciriinimo.  Se  poi  il  vizio  è soltanto 
del  colpo,  ovvero  del  corpo  e dciranimo  insieme,  avrà 
luogo  la  Redibizione. 

J 3.  tutti  i difetti  corporali  diar%o 
luogo  alla  Redibizione. 

XVI.  Ma  neppure  qualunque  di  fello  corporale  dà 
luogo  alla  Redibizione,  ma  soltanto  i diftUi  gravi  , 
non  i It'ggieri. 

E perciò  se  la  malattia  od  il  diletto  è tale  che  im- 
pedisca l'uso  ed  il  ministero  dello  schiavo  , ciò  darà 
soggetto  di  Redibizione  ; purché  si  sappia  che  non 
qualunque  leggierissimo  morbo  o difetto  produce  la 
conseguenza  di  dover  considerare  come  morboso  c vi- 
zioso lo  schiavo.  Pel  la  qual  cosa  una  lieve  febbrelta 
od  una  quartana  inveterala,  che  non  merita  più  verna 
riguardo,  od  una  leggierissima  ferita  j essendo  queste 
lune  cose  immeritevoli  di  attenzione  j non  è delitto  se 
non  furono  dichiarale. 

Parimente  Pomponio  dice  che  la  Redibizione  non 
ha  luogo  per  qualunque  morbo;  p.  e.  per  una  lieve 
otialmia,  o per  un  lieve  dolore  di  dente  o di  orecchia 
o per  una  mcd-octi;  piaga  ; e che  filialmente  una  fch- 
hretla  qualunque  essa  sia  non  é dall*  Editto  compresa. 

Quindi  Trebazio  dice  che  l'impeliginuso  non  è mor- 
boso, se  può  egualmente  far  uso  del  membro  dall’  iin- 

XI K.  Inlvémm  tamtn  (incuti)  ri/ian  tatpofalt  mx^ae  ai  animam 
fVftnirt  tl  «am  %'ittatt:  vtUli  toniiftiti  (iitxt, 

mefll*  r«plo).  ^uia  ié  ti  tx  fthrthmi  aiditni.  ).  I $ 9 ì iiltfiuii. 
Vlfi.  Iib.  1 id  Ediclooi.  A(d.  Cur. 

Sti  M fùiiNiii  fo'rnit  axfae  ai  aaimmm  ptattrat;  fatta  f*  propttr 
Jtkttm  hifMantuT  atitna,  wtl  ^ai  ptt  vitox  meta  imaaamm  ittiitnia 
ioqHaatmt  (im  fM  xìt  animi  vUimm  (*)  ts  torpatù  triUa  actxdu)i  ri 
ehiktri  ptìiit.  tVf.  d.  ^ g I. 

Xy.  in  tamma:  it  paidtm  anim  tantnm  titiam  etf  redMtiri  man 
pafeu;  niti  »i  éutam  ttl  hot  od/xr.  et  non  aStU.  Ex  tmpto  lamtn 
api  foltit,  M uient  id  <‘iiiam  animi  tttUutt.  St  auttm  (otaorit  xaliat 
rittam  at,  «•!  tl  ta>po,h  ti  animi  mixlam  fiitam  j Rtéh-btlio  latam 
habetu  d I.  4 S 4. 

Xf^t  Proindt  14  9«iV  tata  fatrit  ritii  lire  mfltH,  ^mad  aittm  mi- 
nistt’ium^t  hominii  impediati  id  dahit  leéhibilùni  lotam  : dammado 
memtntnmaì  non  atipat  aaohhrt  fmam  -Ufùumm  effuttt  ai  mo>bo- 
sitf  l■ilmmrt  haheaiat.  P>oindt  ìtdt  febtUalat  ami  fttux  ^mattana 
eaat  tamen  jam  iptrni  potrUj  etl  iralnmìialum  auidii  am,  naUum  ha‘ 
bei  in  te  deUctun  amati  ^4i«4i<'f'dri(ni  non  ùt:  eomUmni  tnim  két£ 
pa/atfu-t  I.  1 $ 8 Ulfi.  Iib.  I id  Ed.  A^.  Car. 

ydit:  finn  omntm  motbmm  dare  /<k(pm  Rtdfubilioni;  ut  pala  Udì 
tipp'iuda,  amt  U.it  dtniit  aH'ualati  t dolor,  aat  medioct  aleuti  non 
éeni^t  febncalam  ^aaniularnUbei,  ad  lamtam  hmjat  Eduli  pciliMtit. 
t.  4 S 6 Ibid 

Tttbaitat  aii,  fmpttiginoimm  mórbaiam  non  enti  u to  memhto  ahi 

{•j  5-mbfi  do»'#eii  ispiiliir,  jtf  V 


pelìgine  alTeUo.  Ed  a me  sembra  vera  V opinione  di 
Trebazio. 

XVII.  Che  se  uno  schiavo  ha  un  numero  sovrab* 
bondante  di  dita  0 nelle  mani  o ne*  piedi,  ciò  non 
!iarà  titolo  di  Redibizione,  quando  il  numero  de*  me- 
desimi non  porla  verun  impedimento.  Imperocché  non 
si  dee  badare  al  numero  delle  dila;  ma  se  possa  senzn 
verun  impedimenlo  servire  agl’usi  con  più  o meno  dita. 

Pedio  scrive  che  deesi  considerare  sano  quegli  che 
ha  un  oci-hio  od  una  maccclla  più  grande  dell* altra, 
quando  non  è impedito  .il  retto  uso  di  quelle  parti. 
Imperciocché  egli  dice  : L’ineguaglianza  delle  masceU 
le,  degli  ocelli  , delle  braccia,  quando  non  impedisco* 
no  minimamente  il  ministero,  sono  fuori  de*  casi  di 
Redibizione.  Ma  può  portare  impedimenlo  anche  un 
(ìanro  od  una  gamba  più  corta  : dunque  anche  ciò  da* 
rà  luogo  alia  Redibizione. 

Parimente  saper  si  dee,  che  un  mancino  non  é nè 
morboso  né  vizioso;  eccettualo  il  caso  in  cui  per  la 
impotenza  della  mano  destra  si  servisse  più  di  fre* 
quente  della  sinistra;  ma  questo  non  é mancino  , ma 
Oioni'o. 

Si  domanda  se  sia  sano  quegli  a cui  pute  il  fiato. 
Trebazio  dice  che  non  é morboso  quegli  a cui  pute  il 
fiato  ; come  non  é morboso  quegli,  che  sa  da  becco  od 
ha  guasti  i denti  e le  g-ngic  : ciò  in  fatti  suole  acca- 
dere dalla  sozzura  della  bo<  ca.  Se  però  ciò  proviene 
da  un  vizio  del  corpo  ; p e.  perché  il  fegato  , il  poU 
mone,  o qualche  altra  parte  simile  sente  dolori;  allora 
é morboso. 

Si  dee  consid'Tare  sano  anche  quegli  che  é per  na- 
tura gozzuto,  0 che  ha  gli  occhi  molto  sporti  in  fuori. 

XVlIl.  Parimente  non  si  considerano  morbosi 
quelli  che  sono  o gobbi  o curvi  0 pruriginosi  o scab- 
biosi ; COBI  pure  i muli  ( ■ ) e i sordi. 

( 1)  C*ot  sorti'  cht  Mno  br4»  proaiuu<«,  0 iti  lario  sd'lo.  Poi. 
cHè  il  è •■wlsUintfltt  mio,  viiioso  n»Ua  I.  9 h. 

I.  a.  11.  Oaja.io  poi  «opra  {a  I.  ii3  f.  da  Eteb.  ùgnif.  teoU  il 
coaciliaic  iirciiaaieale  Ricala  tefgi. 

imptUpo  tittf,  ae<fue  rette  afalae  t Et  mifù  vidtta/  et*a  TttbaUi 
unttnha  i.  t>  g 6 Ibid. 

XyU.  Std  t<  fOM  piarti  digHoi  habeat,  lire  in  manìbmi  tire  i4i 
pedibai;  li  nikii  impedtimr  hmme  o tormm.  non  «i(  in  tamia  Rtdktb*' 
Uonu.  Propter  ^mod.  non  tUmd  sptelandmm  eit  foó  nmmerttt  lit  d*- 
gitormm  ; ud  ai  lint  impedimento,  rei  plnrit  tei  panaonbmi  ut$ 
poti'/.  I.  IO  $ a G^jai  lib.  1 aJ  KS-  A«i  Car. 

Emm  fot  a'Ietmm  «>4l  al'tram  masillam  majorem  habtt.  ii 

rette  in  ataUi',  lanmm  fideri  Pedini  uribtl.  /dii  enim  : Inae^matitm- 
itm  maxillarmm,  oemloium,  braiktomm,  ti  mihìl  t*  mlniUeter  ptae- 
nandù  tmbOahtt,  extra  Redkibitionem  ei*t  X*d  et  iatmi  tei  ermi 
bie.imi  poleit  affette  mptdimeniam : tipo  et  kte  eri!  rtdhiimdat.  I. 
12  1 Ib'rf. 

Idem  uitndmm  eit,  teateam  non  tue  mnrbaimm  rei  citìoiam  ; prae- 
tei^marn  li  imbealhtate  dtMtttae  i-aUdimi  ùmttUa  aUtar  i iid  kmne 
non  uatram,  ted  maneam  este.  i.  t.  12  g 3. 

7i  fai  mi  oleat,  an  tanmi  lit  faaetiiam  eit  T'tbatiat  ait  non  ette 
mo’boium  01  alleai  otere  j relati  ki/eotmm  01  alieni  oUte;  relnti  hit- 
eoimm,  unbionem  (*).*  hoe  enim  ex  tllutìi  ora  attldtre  lolve.  Si 
tamen  ex  torpom  /ilio  id  aeddits  rtlali  pnod  pear,  pned  palmo,  aat 
alimd  fili  iimililer  dolet:  motbotai  eit.  ri  i.  13  $ 4 

Si  pan  natma  pmiuroiai  Ut,  aat  aeaiai  emineatei  kabaatj  imnat 
eidehir  é I.  I a S 1 

XP'///,  ytl  pibberoii,  ftl  carri,  rei  ptanpinotr,  eel  iiahioUs 
ìum  mali  et  tardi  I.  3 Gajm  lib.  1 «d  Ed  Aed.  Car. 

(*)  Ndla  Vulgata  i«  le||<  ji/oSuArai  (laercio].  Ma  il  fatteio  i 
iifrllA'O  *>«(!>  oerhi  »o«  acI  baio  E pcxiè  ao'  abbiano  atfailo 
la  tortca>onr  di  Ca|aCto  il  ^ualt  ( Obi€'.-.  \l.  IO  t uabro- 

nrmi  ,ioc  rb*  * rafoo  di  aoaiuta  ha  acibti  1 dta)l  o lo 

fi-lire 
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Intm'no  a tali  di fftU  co.ù  dice  Ulpiano:  Si  Joiiian* 
«la  &e  il  balbo  (O  >1  blrK>  (2)  e Talipo  (3)  , c quello 
rhe  non  è spedito  nel  parlare,  lo  strambo,  o lo  sbi« 
leneo  siano  sani.  EJ  iu  penso  arTermatiramente. 

lo  SODO  Ji  parere  che  l'eunoco  non  sìa  nè  morboso 
nè  TÌaioso,  ma  sano  ; ^{ualmente  che  quello  che  ha 
un  solo  testicolo,  il  quale  può  anehe  generare. 

Se  poi  taluno  è erirato  Hi  maniera  che  ad  esso  mao- 
ehi  del  tutto  quella  parte  del  corpo  tanto  necessaria, 
egli  è morboso 

Non  è morltoso  quegli  a mi  manca  un  dente  (4)< 
Imperciocché  la  maggior  parte  degli  uomini  mancano 
di  qualche  dente,  nè  perniò  possono  dirsi  morbosi  ; 
tanto  più  fbe  si  nasce  senra  denti,  e non  siamo  meno 
aani  (ionhè  (acclamo  i denti  Se  la  cosa  fosse  diversa* 
mente,  nessun  vecchio  sarebbe  sano. 

In  una  parola,  la  stessa  differenza  che  pasaa  fra 
que'viziiche  i Grrci  chiamano  itaxAr)^$*av  (cioè  t*f* 
ztosUà  \ e (cioè  sconcerto)  0 vcaov  (ciuè  mor- 

^o)  o apOM^Ttav  {infermità);  passa  eziandio  fra  tali 
yìzììì  e quel  morbo  per  cui  uno  schiavo  si  rende  inet- 
to al  suo  ministero. 

XIX.  Fin  qui  abbiamo  conosciuto  che  a queste 
mioni  non  danno  luogo  che  1 vitii  di  grave  impor- 
tanza. 

Ci  l'està  ancora  da  osservare  che  vi  sono  alcuni 
t'ita  anche  di  grave  iinportanza,  i quali  non  danno 
luogo  a queste  azioni^  tali  sono  que’  vizii  che  pos'‘ 
sono  da  tutti  riconoscersi. 

Quindi  se  non  fu  espressamente  nominato  un  mor- 
bo il  quale  poteva  essere  da  ciascuno  manifestamente 
ronost-iulo  ; p.  e.  se  lo  schiavo  che  si  vendeva  . era 
ciecio,  od  aveva  una  cicatrice  visibile  e pciicolo»a  0 
nel  capo  o jn  altra  parte  del  corpo  ; Cecilio  (5)  dice 
non  essere  per  tal  titolo  tenuto,  come  se  un  tal  morbo 
fosse  stato  espressamente  dinunziato.  Imperciocché  è 
rliiaro  che  TEditlo  abbraccia  que*  morbi  e que'  vizii 
che  il  compratore  ignorò  o poteva  ignorare. 

(1)  QvrfH  che  ilreplccia  le  Dlea.  Getaf. 

(9)  Qoegli  che  • ilrel»  peè  proeeeciatc  le  leMrrc.  Gelaf. 

(.?)  QMfU  che  eoa  piò  coaglanfere  proalaateilr-  lilUha  a iìM«ha. 

(4l  Ci  sorpmae  eh*  Servio  italo  ai  coaltario  lentiBeale,  co> 
«e  lo  li  tarcoglie  4a  A«t  Geli  lih.  4 taf.  9. 

(5)  Scaltra  4errrsi  le||cra  Caetiat  nel  iMlet  poiché  Celio  .Sabine 
ba  urilte  Bollo  mpea  i'  Edilio  ae|li  Edili,  cone  ci  fa  fede  Getlio. 

Qmsetitam  ni  mm  Mkmt  *t  tlétmt  el  Jifire  ^hì  ta'éiui  h- 

fmtimf,  et  ifmut  et  tonai  ion«i  ùt  Et  «fino'  tot  itnoì  ette.  I.  10 
$ 5 Ulp.  lih.  1 ad  Ed.  Ard.  Cor. 

Sfééhittm  MOfSojoM  non  tue  "tfHe  filiaiMW  renet  miAt  t'ilefttr, 
uà  Mnaai  ent;  Utmli  iUmm  fw  «noni  titfitelem  haSet,  fmi  etimm  ge- 
nerale foint.  I.  6 f 9 Ulp.  iib.  9 ad  Ed.  Aed.  Car. 

Sia  ealtm  qait  Va  ipodo  eii  mi  tam  neetueria  fri  (atftii  ti  f* 
nttmi  ah\it,  mtorSoiai  tu.  t-  7 Pani.  Iib  1 1 ad  Sah. 

Cai  demi  aSeU,  aoa  nt  morAviui.  Magna  tnim  frt  AoouirMii  o/i> 
foo  caitt  i megue  ideo  nwr^u  lami,  proeser/i«  ntn  urne  deaiihai  no* 
uimmrt  aee  ideo  minai  lani  laaoi,  ionec  dentei  hateamai.  jdlicgmin 
natlui  Hata  aonaa  «jie/.  I.  1 1 Pa«).  lih.  1 1 »d  Sabin. 

Ei  guanlnm  laCorajf  inttr  kat(  eitia  «ooe  G'atci  Xe0CO1}!&aT(XV 
(idrti»  rìlioùìaìem)  dieunt,  ia/tffme  wàòoi  (id  eU,  periorbalioaea) 
•*lvcacv(i^ut.weih*m);  «•<  OppWfftiav  (id  eit,  aegrola. 
tiaaeea),*  taaSmm  imter  taiia  eiiia  tt  tmm  murham,  e»  gmo  gmn  miams 
eftni  mtui  ui,  dtffert  I.  5 Pani.  lih.  4 ad  Sah. 

XiX  Sì  mominaUm  aordoi  esceptui  moa  lit  j tatti  tamen  aaordw 
w pie  amaiSai  potuit  apparere,  mi  paia  eateai  Marno  raenieMai,  ami 
gm  titaXeUem  eeidemtam  et  fhealotam  haàeàat.  est  im  eapUe,  etl  io 
ahe  pmtt  eorfru  .*  ejmt  aamiat  aom  temei,  Catciiimi  ait  / petiade 
ti  » eiamiaatim  atmkms  eaeephu  fmméL  Ad  tei  emm  aeaeMmi  tiiiagmt 
ffumere  Edutam  Aédileam  prvSaadam  a»,  gmat  gait  igaarerii  tei 
ifsorare  ftmL  I.  i4  S hO  l)lp.  Uh.  1 id  £d.  Acd*  Car. 


J 4-  Quali  siano  i vtzii  del  corpo,  i tptali  danno 
luogo  alla  Redibizione. 

XX.  Da  Uttto  ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  a 
que'  viiit  che  non  danno  /rango  alla  Redibizione  è 
facile  il  conoscere  quali  siano  quelli  che  alla  Redi- 
bizione fanno  lungo;  vaU  a dire  tutti  gli  altri  vitti 
qualunque  essi  siano,  i quali  sono  vizii  del  corpo  , 
e che  non  producono  un  lieve  impedimento  al  mini‘ 
stero  dello  schiavo,  e che  così  fialesemenie  non  si 
mani  festano  che  non  si  possa  ignorarli 

Quindi  viene  decisa  la  qni>tione,  se  un  morbo 
sontico  faccia  luogo  alla  Redibizione  Prima  però  tiì 
rispondere  ad  un  tale  questui , sapere  si  deve  che 
ogni  qual  volta  si  nomina  un  morbo  sonlìco , Cassia 
dice  doversi  intendere  quello  che  nuoce;  e doversi  con- 
siderare che  nuoca  quello  che  è perpetuo  c non  quello 
che  col  tempo  finisce.  Ma  deesi  considerare  morbo 
suntico  quello  di  cui  fu  colpito  lo  srhias'o  dopo  nato. 
Imperriocrbè  Soistzs  vuol  dire  nocivi,  (i) 

Ora,  rispondendo  alla  proposta  qui\tione,  .ù  dice 
che  non  lolamente  fa  lungo  alla  Redtbiiinne  un  mnr~ 
bo  .sonticOi  ma  qualunque  morbo  in  cui  concorrano 
le  ire  circostanze  da  noi  soprae*presse. 

Quindi  è da  osservarsi  che  nell’ Editto  si  parla  del 
Moaao  in  generale,  non  del  Motao  sovtico.  E Pompo, 
nio  dice  che  ciò  non  dee  far  maraviglia  ; avvegnaché 
nel  medesimo  non  si  fa  parola  di  ciò  a cui  il  morbo 
stesso  potrebbe  essere  nocivo. 

Dunque  lo  stesso  Pomponio  a ragione  dice  che  que> 
sto  Edilio  abbraccia  non  solamente  i morbi  perpetui  , 
ma  eziandio  i temperarti. 

XXI.  Si  nfrriscono  per  tanto  alcuni  e«empìi  per  ri- 
conoscere quali  siano  morbosi,  e quali  viziosi. 

Ed  in  primo  luogo:  Sabino  dice  che  il  muto  è mor« 
boso  ; poiché  è manifesto  che  Tessere  senza  voce  è un 
morbo.  Ma  quegli  che  parla  stentatamente  non  è mor- 
boso; nemmeno  quegli  che  parla  (cioè  oscu- 
ramente) Quegli  poi  che  parla  (cioè  senug 

signiheazione  di  voce  ) è certamente  morboso. 

a.**  Podio  dice  : Se  viene  ad  alcuno  tagliata  Tugola, 
viaoe  piuttosto  tolta  di  quello  che  debba  essere  pre- 
fi) Si  rilfHwi  «•«  a ^laaln  fa  |il  4«l>«;  cin«  cbianmi 
M/iOVa  qse Ilo  cb«  porla  ■Miiair*lo  Dton.  Go>ofrcJe  pcou  Uliavia 
cha  ^octlt  parola  aistr  aohhaoo  caocallala. 

XX.  Qaofiti  auirtml  tontUmt  momiaafur,  tum  lipti/lfari 
ait,  gai  aoteal;  nottn  amfem  iatlUigt  gai  prrpttwmi  t\t,  nan  gai  lem- 
po'a  fiaiatmr.  Sed  wtorhmm  lonliiam  tam  etdt'i  gai  int  ideril  ia  Arieti. 
aem,  fUgaam  ii  maius  lit.  XO.VrZi  taim  aaieatti  dui.  I.  io.  g | 
V««Bl«jaf  lib  5 Ailioaam. 

tltad  etit  enaolandam  gaoé,  d*  MoPBO  ptnerslitef  uriptam  titt 
aoH  de  Sostici)  Moppo.  TVer  ouVom  hoc  ridtn  pompoaiaì  aìi  : ai- 
kit  eaum  Ut  agiiar  de  ea  re,  cai  ipit  motkui  obtrtt.  !•  4 S 5 U|p. 
lih.  I ad  Ed’cl.  Ard  Cor. 

Pomfaiw!  itftr  ait,  Sea  imitam  ad  perpeiao*  marhat,  eetim  ai 
ttmfrofioi  gaogme  hoc  Edìitum  perliatrt  t.  6 Ikid. 

A Xf.  Esempli  ùagae  gralia  rtferamnt  gai  methoii  eitiougae  imI. 
1-  1 S 8 T fin  Ulp.  I<h  1 ad  Ed.  Aed  Cor 

Mmtmm  atort-oiam  (tir,  fabiaai  ait  .*  atorMam  tnim  ffja  daé  eoee 
«P«  eeparet.  Sed  gai  ppanter  ìogaìtat,  ownioiiri  non  e\tp  mec  gai 
(id  tu  ohutia)  ftaae  gai  aoripta^  (id  ait,  *ioe  olio 
|NÌicai*«i»a  togmitaf.  Ai  mHgat  marhaiai  «tl-  i>  9 Uipiao.  Ith. 
44  ad  Sah. 

Qaad  ptéeat  ait:  Si  alicatmt  praacita  %U,  latina  magit  gaam 
pratita/e  RtdhiMutaaim,  gupé  morkm  miaaitm  : *g»  poto,  ù am- 
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Mata  la  R<  (lìhif.inne  , il  morbo  diminuisce.  Io 

ropiiio  vero  che  non  abbia  itio^o  la  Redibizione»  se  il 
nnnriio  cessa  ; roa  se  il  vizio  continua  ha  luogo  la  Re* 

dibtzìonr*. 

5.<*  Oidio  dice  : Se  fu  ad  uno  schiavo  tagliato  un* 
diio  o lacrralo  quitlche  membro»  quantunque  sia  risa- 
nalo ; tulUvia  se  per  tal  causa  è impedito  V uso  ordi- 
nario» non  deesi  considerare  sano. 

Lrggesi  che  anche  Catone  ha  scritto  : Doversi  con- 
siderare morboso  quello  a cui  fu  tagliato  qualche  dito 
dalla  mano  o dal  piede.  Il  che  è vero  secondo  la  sopra 
rtfrrila  distinzione. 

4 **  Non  si  considera  sano  chi  è nato  co*  diti  uno 
all'altro  congiunti:  solamente  però  nel  caso  in  cui  per 
la)  ragione  sia  impedito  nell'uso  delle  mani. 

5.«  Parimente  lo  zoppo  è morboso. 

SimUmente  anche  quello  che  ha  un  porro  (i)  è mor- 
boso ; 

G."  Osi  anche  quello  che  ha  un  polipo. 

XXII.  7.**  Si  domanda  se  un  miope  (a)  è sano.  Ed 
io  penso  rh<-‘  possa  venir  restituito. 

Ma  è manifeslo  che  anche  il  voxtc^mits  (cioè  i7 lo- 
sco ) è morboso  *»  vale  • dire  quando  non  vede  ne  sul 
mattino,  ne  sul  vespro  (3)  ; la  qual  sorta  di  morbo 
Viene  dai  Greci  chiamato  vuxToXraxa-  Alcuni  pensano 
thè  iosi'o  chiamare  si  debba  quello  il  quale  nulla  vede 
al  chiaro  di  lume. 

8.*^  Si  domanda  se  quando  uno  ha  le  av^(a§ac(cioe 
U tonsille  (4)  debba  essere  r>^  stiludo  come  vizioso.  E 
se  le  ( cioè  U tonsille  ) sono,  quali  io  pen- 

so, invHrrale,  ed  i tumori  delle  fauci  sono  insanabili; 
quello  che  ha  tali  tonsille  è vizioso. 

(1)  D peata  che  dò  sia  uà  luberculo  Sd  an  ptedt  (ha 

Ìa>peai«fa  il  rimmiaafe. 

(a)  Qu«|li  che  |uafda  ce|lt  occhi  leBÌchiuti , a cha  ooa  vada  da 
lanii 

(3)  Qaaade  rtoè  ana  ipprottìnt  di  molla  tfli  occhi  |lt 
CfMio  àìtr  art  iib.  ’*f-  ticniftcano  la  tietta 

cou  ^ t che  ìnlorno  a «iò  intorte  cenliATcriia  preleed*Ade  alcaai 
cha  ^«icitA  t*a  lempce  irdibiloim  ; mcalrc  aliti  aol  *o|1iooo  tale  ce 
aoa  quaaÒA  un  lat  TÙto  »ia  ciato  ra|toaato  da  qialche  morbo. 

(/|)  lAfeammatiooe  delta  faaci  eoa  UaiAri , coam  tahllo  dopo 
«icn  delie. 

dai  Jfùmit,  non  eui  KtéhiSiboni  Ucnm  / fi  aniem  titiam  pecx«er> 
tri.  /fcdAtfiiiMcm  U<nm  héStrt  ■ I.  l4  S ^ S Ediclam- 

Aed.  (!«r. 

Ofihmt  «Ut  Si  hfimini  Jigitnt  lit  aSuiuni  memSrire  fa/d  lùttra- 
tnm,  ftraait'ii  ton^ons^trit;  ti  famtn  «S  eom  f«m  e»  minm  uh  pouit, 
non  fletti  lunam  tiu.  I-  IO  Ihid. 

CatxAcm  raoqac  uriSt't  Itgof  Cai  Jifflai  Jt  mona  aat  de  pede 
ptattnmt  ut,  tnm  morhuiaai  eiie.  Quod  reram  etf,  laciindcuB  tapra 
unp/am  dit/inffiontm.  i I.  IO  $ 1. 

fi  f»/f  difitii  eonjanfiit  nauaimr,  non  eidelmr  tanmt  eiie/  ud  *Vo 
drmmm,  ti  ineemmodtiar  ad  atam  monat.  t.  1^  S G Ulp.  tih.  i ad 
Ediclam  Aed.  Car. 

JUm  tlaadai  morSoias  a>f.  I.  l3  Gajai  lib  1 ad  Ediclam.  Àc> 
dii.  Onta!. 

Qui  daiam  haiti,  atothotat  ttt, 

Sed  et  pot/poìMf.  I.  la  Ulp.  lih.  | ad  Ed  Aed  Cor. 

XXU  tu  m/ope  faaeiifam  e$t,  an  sanai  etstf  f Ei  pula  tam 
reé/iil^it  potse.  Mp  d.  I.  to  g 3. 

Stdei  vuxToXuira  (id  eU,  tuKiliocam)  naordoivai  ette  ecnUaf  { 
id  ettf  ahi  homto  mtaae  ataimlino  tempore  eidei,  ecfue  vetpertina  .*  f «od 
penmt  aiatH,  Grom  eoeant  vuXTaXcOTCa.  Lauitiamm  eam  tiu 
fa/dom  putani,  aH  Aomo,  taaùne  adkiìito,  ni^it  eidet  d.  I.  io  $ 4 

fi  fati  ay&(à8oi(  (id  eti,  loodlUi)  AoAeoC;  an  redkiSeti  fami 
«aOpuif  patti/,  faaeri/arf  £i  si'dv^iaKciC  et/,  (emiUae)  A«e 
tani  fuat  /anilina,  id  et/  ir.vtleiatat  ; e/  ftu  jam  ditea/t  non  poitint, 
/aaàam  fanaorei.*  fai  av^cccia;  (id  est»  lOMilla»)  kaStt  ei/iatat 
tu-  t i4  S 9 UlpUa.  lib.  I od  Ed.  Aod.  Cif. 


9. *  Parimente  sì  domanda  se  sia  morboso  quegli  chr 
ha  incontinenza  d’urina.  F.  Pedio  dice»  che  noi  si  dee 
considerare  non  sano  per  la  ragione  che  faccia  urina 
nei  letto  in  sonno  o preso  dal  vino»  od  anche  per  la 
pigrizia  di  alzarsi.  Ma  se  per  difetto  della  vescica  non 
può  ritenere  l'iimore  raccolto»  può  essere  restituito» 
non  perchè  fa  l'urina  nel  letto,  ma  perchè  ha  la  ve- 
scica viziosa;  e questa  è la  opinione  più  ragionevole. 

10. **  Il  varicoso  (i)  non  è sano. 

XXllI.  La  femmina,  la  quale  è due  volte  in  un  me- 
se soggetta  ai  menstrui,  non  è sana  ; così  pure  quella 
che  non  si  purga»  purché  ciò  non  accada  a cagione 
dell'età. 

Rispetto  poi  alla  femmina  sterile  Celio  dice  che  Tre- 
bazio  distingue  : se  è sterile  di  sua  natura,  c sana;  se 
lo  è per  difetto  di  corpo,  non  è sana. 

(Quindi  e manifesto  che  non  può  considerarsi  sana 
quella  femiDÌna  che  è così  stretta  da  non  poter  dive- 
nir donna. 

Si  domanda  se  debbasi  considerare  morbosa  quella 
femmina  la  quale  partorisca  sempre  figli  morti.  E Sa- 
bino dice  doversi  considerar  tale  se  ciò  accade  per  di- 
fetta della  vulva. 

ARTICOLO  m. 

Si  esamina,  in  riguardo  al  primo  caso  di  Redibizio- 
ne, quali  iHzii  degli  schiatti  siano  redibitorii  in 
forza  di  qualche  speciale  disposizione  deW Editto. 

yi  sono  alcuni  tdzii  particolari,  i quali,  essendo 
piuttosto  vizii  dell' animo  che  del  corpo,  non  sono 
compresi  nella  disposizione  generale  dell'  Editto, 
che  abbiamo  testé  riferita;  ma  fu  poi  con  una  dispo- 
sizione speciale  dell' Editto  stesso  stabilito,  che  que- 
sti pure  dessero  luogo  alla  Redibizione. 

Fra  questi  vizii  i p/incipaU  sono  se  lo  schiavo 
venduto  è fuggitivo  o vagabondo. 

J I.  Dello  schiavo f/ggiUiH}  o vagabondo',  e quali 
circostanze  deblmno  concorrere  per  poterlo  con- 
siderare f/ggj^ih*o. 

XXIV.  Ofibo  definisce  il  fuggitivo  in  questo  modo: 
Fuggitivo  è quegli  il  quale  stette  fuori  della  rasa  del 
padrone,  per  tenersi  nascosto  al  medesimo»  con  inten- 
zione di  fuggire. 

(1)  Vartemo  i qu*Ho  che  ha  le  re««  lor|tò«  più  òeiroriìiatie,  e 
Ulr  «Uto  accado  a quelli  che  bauM  fortato  ulta  tue  ipalle  tu. 
p«riori  alle  loro  ferie. 

rum  de  eo  fai  mrinam  fati/,  faatsi/u/.  Et  Pedimt  ait,  nam  oh 
eam  rem  taaam  aea  ette,  puod  in  tetta  iqaeA  einafme  preitai,  aat 
etiam  pipriha  lurp/ndi,  miinam  faciat.  Sin  amUm  ai/io  eeùtae  tat/e- 
ttam  hamof/m  continera  non  pofasi;  non  foia  mrinam  im  lieta  faut , 
sed  faia  ritiaiam  eetitam  hahtt,  rtdhihtti  poat  .*  ti  ••arins  est.  4.  I. 

'4  S i 

l'arifùtai  sanai  non  eit.  t.  So  Juliau.  Ii^  4 Miatc. 

XXtil-  Qaae  Sii  «a  men'e  purgaimr,  sana  non  tit  r item  faae  non 
parpatar;  niii  par  aeiaitm  auidit-  t-  iS  Paul.  lih.  1 1 a4  Sab. 

he  sUiiti  CoeUas  disimpaiit  Trehaham  dùiti  al,  11  natmta  ste- 
ritis  ttl,  tana  sitj  si  ntia  corporit,  tonua  4 1.  14  S 

Malitrtm  ita  arctam  mt  amhtr  fitri  non  potsU,  saaam  iwa  ridtri 

^anjfar.  |.  14  S 7- 

QmatfUar  de  ea  aualier*,  paa*  sempar  ma*tmos  parit,  a»  mothota 
tit  Et  ait  Sahutms r Si  ruUaa  rìtia  hae  rpntia§U,  ma/hatam  «tic. 

f.  I.  14. 

XX! y.  Qais  ut  fap^seasdefiaU  0^/iai^  FapiiUras  est  fat  eaPa 
danaUd  daaaam,  fmpat  caam,  faa  sa  a domina  tetaret.  raantU.  I 17 
Ulp  lib  1 i4  E4  Ae4.  Car. 
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Anche  Cassio  scrive  che  fugpiiivo  c quegli  che  con 
una  determinata  intenxionr  abbandona  >1  padrone. 

C-  liu  poi  dire,  chr  luggilivo  c qu‘  g!i  che  dal  pt* 
drone  si  alluti'ana  coU'intef>ziune  di  iion^iù  rilornar> 
vi  ; sebbene,  cangiando  pensiero, ritorni  poi  presio  dr{ 
padrone.  Impci<  iocchè  tegli  soggiunge)  il  proprio  pen- 
timento non  toglie  a veruno  U pravità  di  tale  delitto. 

Ctiio  poi  soggiufige  anche  la  ragione  per  In  fpia^ 
le  lo  schiavo  fuggtùvo  fu  dagli  KfUlii  dichiarato  og- 
getto di  Redibizione,  Imperciocché  lo  slesso  multo 
bene  osserva,  che  la  fuga  e una  tal  qual  sorta  d<  liber* 
tà  ; poiché  mediante  quella  viene  liberato  in  presente 
dalla  podestà  dominicale  (i). 

Dalla  definizione  del  fuggitivo  apparisce  che  al- 
Soggetto  che  possa  alcuno  essere  considerato  come 
tale,  è necessario  che  concorrano  questi  estremi: 
I .*  Che  la  fuga  abbia  avuto  principio  con  qualche 
aitoj  a.»  Che  ciò  sia  stato  fatto  coll’  intenzione  di 
sottrarsi  per  sempre  dalla  podestà  dominicale. 

vaiiA  covaizfon. 

È necessario  che  la  fuga  abbia  avuto  principio 
con  qualche  atto. 

XXV.  Fuggitivo  è quello  schiavo,  il  quale  non  sola- 
mente prese  la  deliberazione  di  fuggire  dal  suo  padro- 
lie,  aebbeoe  abbia  millantalo  di  eseguire  la  fuga  ; ma 
quegli  che  col  fallo  stesso  ha  dato  principio  alla  fuga. 
Altrimenle  potrebbe  alcuno  essere  chiamalo  ladro,  a* 
dullero,  giocatore,  sebbene  tali  vizii  da  qualche  indi- 
aio  si  riconoscessero  neiriolenzione  solamente;  cosic- 
ché anche  quegli  che  non  ha  mai  (olio  ad  altrui  cosa 
veruna  c«>iitra  voglia  del  proprietario,  e non  lia  mai 
•edoKo  l'altrui  madre  di  famiglia,  se  anche  è di  tale 
intenzione  che  pn-senlandosi  opporluna  occasione  fos- 
se disposto  a commettere  lab  delitti,  tuttavia  non  dee- 
si  considerare  imputabìK*  di  questi  medesimi  delitti,  se 
non  liiruno  da  lui  intrapresi  con  qualche  atto.  E per- 
ciò è manifesto  che  non  deesi  considerare  veruno  co- 
me fuggitivo  e vagshoiido  dalla  sola  iiilenzione,  ma 
da  qualche  atto. 

Non  è per  altro  necessario  che  la  fuga  sia  consu- 
mata. E peiciò  non  solamente  e veto  db  thè  Celio 

(t)  Il  (ourvislAte  perciò  ia  rigairJe  al  fuf|ilivo  tolte  ••  retta 
■•«•era  iiia  c«iaio«a  Efii  boa  peuteSe  <|«trlu  «ciMavo  a cj|ioa«  rfi 
nn  «la  A cke  càtictj  jI  Iceipo  4«l  co«tr>llo.  Oca  il  tfAdilot  itt  |>- 
faeiifc  li  peiietM  al  toMptalore;  rire  riiA^ac  |ai«aiirc  che  «oo  abSi« 
li»o|o  ••  Ul  titie. 

CoMini  fwfar  u/iHt:  F»giii,-am  me,  fu'  tuta  ptopoùto  itmo 

aum  ri.  I 17  g a. 

Coetin  ùutem  fmgiii.  nm  tiu  mi  rem,  f «i  ea  me»te  éiuetai  me  *À 
domimmm  ttétéfi  Itmtlu,  m>mlal«  iónutto,  at  emm  re>-eilùimr.  Nt- 
m»  emém  tmU  geetMi»  (ingmiij  gmeaittmna  tua  luxems  eoe  éninìt.  ri. 
/.  17  s I- 

Idem  recfe  aitt  hihtr^mut  cmjmiéam  ipecieme  rtw./v^/Jir;  fax  est, 
fOteifaie  ditmimùm  in  ftétunti  Ubtrmlmm  eue.  ri  1.  1 7 $ 1 0- 

XXf^ . F»gitÌ¥B$  eit  m$n  it,  foi  sohm  conji4i«ai  fma^tmdt  a dami- 
no tmuept.  iiett  id  u/artarmm  foelmetrUi  ttd  gai  igia  facto,  fagae 
iaitimm  amate  dedmaerit.  /Vam  «I /nfem,\éniiatam,  aieatotem,  paaa- 
gnam  (alifma  ugnipeaUoae)  ea  animi  giogoutioae  cmjaigae  sola  yait 
dkeie  ponti i nt  etiam  is,  gai  nnngaam  atienam  rem  in<fita  domino 
taklrnattis,  tma^anm  atieaa  matremfamUios  corrupetit,  ù modo  tjai 
mentn  sii  ni  ouauoat  data  ià  commnsans  ùt,  iam  «potute  todtm 
hate  amino  nitumplo  otlm  inttUipi.  Et  ideo  fagtUtam  ^uogae  et 
eiieatwi,  t*on  ttimadum  ptopotiluaem  sotam,  led  eum  atigao  aita 
ia(c/lif«  tomtat.  1-  ss5  f.  rie  Vnb  ti(«i.  Ttvpbos.  Ilb.  I Uiap. 

Voi.  Il 


pariqienle  scrive  : Fu  deciso  doversi  considerare  fug- 
gitivo quello  eziandio  il  quale  si  liasferisce  in  un  luo- 
go tale,  dal  quale  il  padrone  non  possa  ncuprrai  lo.  E 
molto  più  essere  fuggitivo  quello  il  quale  si  conferiK'e 
iti  un  luogo  dal  quale  nvn  possa  ritrarlo. 

Ma  è vero  eziandio  quanto  lo  stesso  dice;  Né  que- 
gli il  quale  ha  già  mosso  uno  o due  passi  per  fuggire, 
od  ha  cumincialo  anche  a correre;  se  non  può  scam- 
pare al  padrone  che  lo  iiisegue;  non  (1)  essere  fùg- 
gilivo. 

E perciò  moìtoa  proposito  presso  di  Celo  sta  scrit- 
to : Lo  schiavo  di  un  bberto  che  aiuta  presso  del  suo 
patrono,  dì  maniera  che  una  sola  cirave  rinchiuda  tut- 
ta la  di  lui  abitazione,  se  si  sottrasse  daH’abitazione 
dei  liberto  coirintenz'one  di  non  ritornarvi,  mi  fer- 
mandosi ncl'a  casa  del  patrono,  tenendosi  nascosto 
tutta  notte;  Celio  dice  doversi  cunsiderare  fuggitivo. 

PiT  altro  se  quella  abitazione  non  era  così  cnislodi- 
ta  (ti),  ma  it  liberto  abitava  una  stanza  che  aveva  il 
passaggio  comune  e promiscuo  amòltealtie;  Celio 
dice  doversi  decidere  il  contrario  ; c Labeoiie  adotta 
questa  opinione. 

Ma  deed  considerare  f uditivo  anche  quegli  che 
si  preparò  per  u.vti>c,  sebbene  non  sia  uscito  dal- 
la casa  o dal  fondo  del  padione. 

Quindi  lo  stesso  Celio  dice  : Se  uno  schiavo,  men- 
tre era  addetto  ad  un  fondo,  uscito  fosse  dalla  casa 
con  intenzione  di  fuggirsene;  e fosse  stalo  arrestalo  da 
alcuno  prima  che  fusse  uscito  «lai  fondo  ; deesi  consi- 
derare fuggii  ivo,  poiché  l'intenzione  Io  cosluituisce  tale. 

Il  medesimo  agg'ungr  : Interrogalo  Proculo  in  ri- 
guardo a quello  scliiavo  die  si  fosse,  nascosto  in  casa, 
all'oggetto  di  sottrarsene  presentandosi  I'  occasione 
di  fuggire;  rispose  che,  sebbene  non  possa  considerar- 
si che  s:a  fuggito  quegli  che  fosse  rimasto  in  casa,  do- 
veasi  quello  tuttavia  considerare  fuggitivo. 

Se  però  si  é tenuto  nascosto  liiiclié  fosse  calmata 
l'ira  del  padrone,  non  é fuggitivo. 

(I)  osMn-ì  (bi  fitsU  riac  <^u<«»t|AAO  iJ  iiu  affer- 

inaii»B- 

(a)  VjIc  a dire  , le  t’  ■biUtitiBC  det  librilo  io»  tfj  ia  Ut  |uiia 
•cparita  ri*  ^«rtla  riti  pilroBO. 

Item  Cotliat  uriSit  .*  piacere  tam  ^no^mt  fmpitit  am  tue , e»»  eo 
ìe  (onfvat,  anit  tam  dominai  tei.aptra>t  n«n  poxùt;  mmtkt^at  «uxii 
lV/ii«i  fnnìti<  am  eue,  fai  eo  te  tunft’ai.  mndt  aSdaii  non  possU.  1. 
17  $ li  (Jlp  Ilb.  I «ri  Eri.  Arri  Cut. 

Idim  ait,  iS'ec  rutti  gai  ad  fafam  giadam  unam  attefam.-e  primo- 
Oli,  Iti  eliam  turrtre  torpit,  ù duminmm  it^atnttm  non  potut  e>adf 

rei  /•Ai/O’MOI.  ri.  I.  17  $ 9 

A pai  r.’w/Mtfit  Jirip/M«  rU.*  l.iterli  ófud  p«ltvn«m  Aarii/4/r'M , 
SIC  at  imò  ana  cinte  loia  tiax  kaStlaùo  eittt,  leioai  ea  mente  ne  fedi- 
rei od  eam  esita  knhiationtm  liStiti  fait,  tei  inUa  nedei  patroni,  el 
loia  notte  oHitait:  rideri  eue ya^Kt.iiM  Cotlìai  nil- 

Piant  M létem  tifi/udiam  ea  hnii'alìo  non  hahuìi,  et  tn  ea  cel- 
ta hiertut  hatUor-ii  etti  lommant  ti  ptotAtira«Mi  planrnm  cr//<ir«fti 
•Ut  eU.  tonila  placete  deSett,  Coc/t«f  att i et  l-aheo  protat  ri.  I. 

1;  S |5. 

y^fiN  CoelÌHi  aiti  Si  Weai  fitua  m /uw/t  fuet,  esiuet  de  fit- 
ta ea  aunte  ai  piofngetet  ; et  f«o  tam  piimeania  ts  fanJo  !ao 
tsuut,  tomfithendiuei  Jagilieam  ftdeni  anunnm  entra  fagìuoam 
facete,  ri  1 17  S 8- 

Idemait:  tnierropnim  PrOLulni  de  eo,  fii  rij<ni  lataiuef;  in 
hoc  Hiiitel,  al  fapne  naclai  ooauonim  u sHhtl  ahfrel  : au,  ta-aelu 
fugete  non  pouti  fidili  ^at  dome  maniiiul,  tamen  eum  fregiti,  um 
fauit 

Sfa  aalrm  tn  A.k  /a/«u>r/,  ^aoad  iimandia  domini  tffei<e- 

uireti  fagiUtum  nontiìt.  ri.  1.  17  $ 
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UBER  XXI  imjLUS  I 


• P.CONB*  COKPUIOIIC. 

t 

È itccfssnrio  che  io  srhìtn’O  abbia  avuto  V intenzìo- 

tte  di  >ot(rarsi  per  Acmpre  al  »uo  padr'onc. 

XXV'I.  Intorno  alla  ffUalfCosa  parimeiile  presso 
Viviimo  viene  rirerito,  thu  uhino  deLh'essere  giudi- 
cato fuggitivo  ilali'iiUen^iuDe  piuUoslo  che  diilla  fuga 
5te»sa. 

Impcrcioci.hù  chi  fogge  da  un  assassino,  o per  cau- 
sa d'  im-cndto  o di  ruina  ; sebbene  è vero  che  fugge, 
tullavia  non  c fuggitivo. 

Pariiiichte  non  è fuggitivo  neppur  quegli  il  quale 
ai  sottrasse  al  precettore  alla  cui  diariplina  era  affida- 
lo,  p<*rcliè  era  troppo  rigoroso.  Lo  stesso  approva  an- 
che nel  caso  in  cui  uno  schiava  sia  (uggito  da  quello 
a cui  era  dato  a comodato,  se  è fuggito  per  la  mede- 
tima  causa.  Anche  Viviauo  adotta  questa  opinione, 
quando  lo  schiavo  era  trattalo  con  sevixìe.  Ciò  però 
avrà  luogo  quando  fosse  da  questo  fuggito  e ritornato 
presso  dii  padrone.  Se  per  altro  non  fosse  lilonjalo 
presso  del  padrone,  egli  dice  ducersi  seuxa  verun  dub- 
bio considerarlo  fuggitivo. 

Lo  stesso  Viviano  dice  : Se  un  fanciullo  fuggi  dal 
niaesiro,  c ricovcrossi  di  nuovo  piesso  della  madre  ;; 
venendo  pioposla  la  quislionc  se  dovesse considerarlosi 
come  fuggitivo  ; egli,  te  fosse  fuggito  per  celarsi,  e 
non  litornar  piò  presso  del  padrone,  sarebbe  fuggiti- 
vo f ina  noi  sarebbe  poi  se  fosse  fuggito  per  ottenere 
più  (arilniente  colla  n\ediaziuue  della  madre  il  perdo- 
no per  qualclse,  lua  mancanza. 

Cosi  pure  non  è fuggitivo  neppure  quegli  il  quale, 
essendo  venuto  a cognizione  ebe  il  suo  padrone  volea 
punirla  con  percosse,  si,  fosse  trasferito  da  un  aiutco 
per  indurlo  ad  implorare  per  esso  il  perdono. 

PiU'imenie  Paolo  : ^‘on  è fuggitivo  quegli  che  ri- 
fugge a un  amico  del  padrone  per  invocarlo  suo  in- 
tercessore. «» 

Anzi,  quantunque  la  sua  di-liberazione  sia  tale  di 
non  ritornare  a casa  se  non  ha  ottenuto  il  soccorso, 
nuli  è ancora  fuggitivo;  pirdiè  lo  stato  di  fuga  non 
viene  costituito  dalla  sola  intenzione,  ma  è necessario 
che  vi  concorra  anche  il  fatto. 

XXVlI.  ^v%'r^fiathò  ndumiuc  fupgiUvo  non  sia  se 
*rìon  fjucih  il  ijuale  aveva  l'intenzione  di  sottrarsi 


per  sempre  al  suo  padt'One,  ite  segue  quanto  Celio 
dire:  Se  un  tuo  schiavo  nel  fuggire  ha  condotto  seco 
nii  suo  vicario  : se  il  vicario  lo  segui  a suo  mal  grado 
0 senza  conoscere  ciò  che  faceva,  e non  ha  lasciato 
trascorrere  la  opportuna  occasionr  di  ritornare  pre^so 
di  te;  non  deesi  considerare  che  sìa  stato  fuggitivo. 
Ma  se  o nelPatto  della  fuga  conosc  eva  ciò  che  faceva; 
o conoblie  io  seguito  ciò  che  fu  fatto,  e non  ritornò 
presso  di  te  mentre  io  avrebbe  potuto;  la  cosa  è di- 
Teisa.  E pensa  rhe  dirsi  d*bba  lo  stesio  di  quello  che 
fu  condotto  via  da  un  plagiario. 

(guanto  fa  detto  di  quello  che  dovette  fmrtirsi  a 
suo  mal  grado,  non  deesi  eitcndere  a quello  che  fu 
seJtdlo  aita  fuga,  hnperciocihc  anche  quegli  il  qua- 
le si  allontanò  dal  suo  padrone  dietro  le  isligazJoiii  di 
un  altro,  è fuggitivo  ; quantunque  non  avrebbe  cosi 
fatto  se  non  fosse  stato  istigalo. 

Parimente  essendo  nece^iaria  la  deliberazione  di 
fuggire,  lo  stesso  Celio  dice  : JSon  deesi  considerare 
fuggitivo  quello  schiavo  il  quale,  mandalo  essendo  dal 
suo  padrone  in  una  provincia,  avendo  sentilo  che  d 
suo  padrone  era  molto  v ( he  gli  avea  per  testamento 
lasciata  la  libertà,  ha  perseverato  nel  medesimo  suo 
ministero,  ed  ha  soltaulo  cominciato  a diportarsi  co- 
nte libero,  linpercioerhè,  egli  dice,  col  mentirsi  libero 
non  si  c costituito  fu^ilivo,  perchè  ciò  fu  fatto  senza 
intenzione  di  fuggire. 

XXVIII.  e fitggìiivo  quegli  la  cui  intenzione 
è piutloslo  difetta  a procurarsi  la  morte,  chea  fug^ 
gire. 

Quindi  Ulpiano  dice  che  non  è fuggitivo  neppur 
quegli  che  si  è allontanato  aH'oggelto  di  precipitar- 
si (>)•  Allrimcnte  potrebbe  chiamarsi  fuggitivo  anche 
quegli  che  fosse  salilo  in  un  luogo  emùieulc  della  casa 
per  giitarsi  giù;  mentre  que»tó  ha  voluto  piuttosto 
procacciarsi  la  morte.  Imperciocché  non  è vero  (sog- 
giunge) ((uanto  spesse  fiate  suol  diisi  dagfignuranti, 

! doversi  considerare  come  fuggitivo  quello  il  quale  sen- 
^ za  il  consenso  del  padrone  avesse  dimorato  fuori  qual- 
' cheiioUe;  })cichè.ciascuiio  esser  dee  g udicato  dalla 
I sua  intenzione. 

[ (l)  Niki  vrrrà  a^uvqiM  a luo  r!|narido  fDlenlala  ratioet  Hr^ibilo- 

• r<a  come  (aiiginve,  «•  <torr>  ciier»  reililuilo  • riprcio,  ptt  «n'illfa 
I causi  dclls  (jusle  si  piilirs  si  a.  SV  * 


XXVt.  Utm  ofui  y icìarvm  rtìatum  est:  FagUifutu  J(ft  ah 
efftdu  animi  ÌHieliifitnJuiH  tfie,  ri)«i  atujUt  a 

Piom  eMat  haiitm  ani  lal/orstm,  ìnif^diam  rainamte  /u/;ertti 
fuoin.  il  l■^ram  tU,  non  lamen  fafiitieum  tue. 

iUm  nt  eum  ^uidm,  fura  ttatOfUn-t , (ai  in  diutflinam  Uadilui 
trai,  eajftpil;  e*it  /afiti*'ami  si  Jnrtt  idtti  Jugit  fiird  imiuodtraU  to 
ulf^atur.  Idemque  fiotel  O « aS  <w  /"dfi*.  (ai  nal  lomm.'tfulni, 
si  ftOfitf  tandem  (eu'am  /ugetti  idem  giv/'al  P'it  ianus,  et  il  lae- 
fiat  tam  «o  OAthal-  Unti  Uà,  si  tùi /aftufi  et  ad  daminum  t eniutt. 
Caelt'am  ti  ad  i/ircrti/iom  aon  vtmutti  une  alla  datiiulisne Jagitham 

nderi  ait  t.  17  S ^ tJ'p  lib  | aJ  V.à  Aed  (lur. 

Idem  h uiauas  ait  : Si  a mafiisf>o  ^aer  ttauil,  fi  rarsus  ad  ma- 
Irem  pr/i  f.-vi/,  { fuam  ^aan  tititir  num  fagttivas  tufi?  ) li  leiandi 
laata  fan  ne  ud  dimmum  Tteeitf>etar /agùset,  /ngiU<-am  tu*f  %in  i-efO 
grr  mairtm  fa  ilwrtm  dtfftcatiimtm  habtitl  dtUcli  aiitafas;  nan  o- 
ujugitiraai  d I.  17  g 5 

iS‘iaU  ni  rum  fuiJan  f«/,  (ipn  dnminom  aniamdfftftitt  • f'Srri'Aai 
SI  affi,eit  ftUt,  frae'ifmiMtl  ir  ad  amUaat  gaem  ad  gniauJam  gtr~ 
^aititi  A.  \ 17  tup  d S 1 s culi  ne. 

Qm  ad  émuam  domini  dtfieioluras  (onfagtt,  nan  eil /uft\ùa%. 

Imo  efidosi  e<t  minte  sii  al  nan  impeva/a  aaaitm  dnmuai  non  ir 
rtriaiui,  in'uJam  fagituai  est,  yora  aum  wfam  lansi/ii,  tré  et Jotii 
fagae  namtn  tsC  I.  § 1 Tsil.  iib.  1 sd  lU  Ard  (.«r. 


A’ A’ A'//,  y///.*  Si  tr'eas  taas  fufdent  eùaiimm  saam  stfam/ibda» 
xitj  si  l'ùcias  inei/ut  ami  imgiadev  seeatas  ri/,  negue  Onationtm 
ad  U ledtundi  nat  iMs  gtaettimnili  m>n  fideri /ngitieam /uisu  Sté 
Il  aal  olim  faam  /ngertt,  inlelteMil  ^aid  agtirra/i  ami  goslea  copia- 
ri!  ijaid  aiti  turi  i et  ridire  ad  le,  ^uan  gouet,  nolait  ; eoaùa  asse- 
Idfm  futa!  duendim  de  to,  guem  ptagiaiias  ahduait.  sup.  i.  I. 


*7  S 7-  , 

Qai  gf'iuaia  a/tenai  a doittiao  diiersu'/,  fagitiens  eU,  luti  id 
non  /aenl  'aiimas  dira  (onuiium  ejai  fui  penaùul-  1.  .j3  ^ a l*aul. 
|ib.  I ad  Ed  Ar-d  C«r. 

/Jen  Co//<ail  ait  .*  St'fam  in  piorinciam  mis  am  a damila,  cam 
tam  m-'iluum  tue  et  teitamento  se  ii^eiam  teihiam  audiutl,  rt  in 
eadem  o/fida  prmanuìiet , /ON/wnyifis  pio  iiifio  te  geie.*f  tue 
giuetj  Aliar  non  esse  /ugilieum.  JVet'  enua,  mealiendo  te  liAeiam 
/ngit-.'ai  esse  cae/i-j  fma  itne  rai^i^o  id  Je^kt.  sup. 

d I.  17  16.  0 


XXF iti.  iVer  eam  ^aidem  /ugiiiraoi  tue  yni  in  hm  piag'tuus 
etl  mt  se  g auigìlaerl.  ('atleram  eham  eunt  gait  Jugairam  d <eiit,  fui 
domi  in  ailum  laram  ad  fiatiifda'iénm  se  as-tniàis.eti  mopisyae  A«uic 
matttm  ubt  (oasditrt  rotume-  lUad  tmm  finn/  p/emmyirr  «i>  <«/•«- 
éenlìl>as  (innati)  dni  sotti,  eum  ene  fagitu  am,  i/ai  noae  ah^aa  une 
eoiunUite  domiat  engauut',  non  tsif  inamf  sed  ah  efjetla  onimt 
(ajas^uf  aesUmgadam.  4. 1.  >7  S t T oer  «nu  ijuidcn. 
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DE  AEDILITIO  EDICI  O. 

Anfhc  Celio  scrive  : Se  hai  comperalo  uno  schiavo 
il  quale  si  è gitlato  nel  Tevere,  non  c fuggitivo  se  si 
è alloQlanalo  dal  padrone  colia  deliberazione  soltanto 
di  morire  : ma  se  avea  già  prima  rintenfiuric  di  fug* 
gire,  e,  cangiata  poscia  volontà,  sì  slanciò  in  vece  nel 
Tererc,  egli  è fu^gilivo.  Lo  stesso  dicesi  in  riguardo  a 
quello  che  si  c precipitalo  giù  da  un  ponte  Tulle  que- 
ste cose  (la  Cebo  scritte  sono  vere. 

XXIX.  Ftnahtetite  non  si  consùìern  che  abbia  in- 

tenzinne  *Ìi/tt^ìre  che  invoca  le  Lcfigi, 

Quindi  presso  di  Leone  e di  Celio  sì  domanda  se 
delibasi  considerare  luggitivo  chi  rifuggi  in  un  asilo, 
o si  trasferì  in  quel  luogo  in  cui  sogliono  essere  ven- 
duti quelli  che  si  esibiscono  alla  vendila.  Io  penso  che 
non  sta  fuggitivo  per  aver  fatto  puhhlicamenfe  fiòche 
pensava  essergli  permesso,  lo  non  considero  fuggitivo 
lieppur  quello  che  rifuggì  prasso  la  statua  dclVlmpe- 
latore;  poiché  non  ha  fatto  ciò  con  intenzione  di  fug- 
gire. Se  però  è prima  fuggito  c poscia  ricoverò  alla 
statua,  non  cessa  perciò  di  essere  fuggitivo. 

XXX.  Abbiamo  veduto  che  non  è fuggifivo  se  non 
chi  fogge  con  intenzione  di  sottrarsi  alla  podestà 
del  padrone.  La  parola  padrone  in  questo  luogo  si 
prende  in  lato  senso  Imperciocihc  se  im  mio  schia- 
vo, che  serve  a te  in  buona  fede,  è fuggito  ; tanto  se 
sa,  quanto  se  ignora  di  esser  mio,  è fuggitivo  \ purché 
ciò  non  faccia  colEinten/.ionc  di  ritornare  presso  di  me. 

Ciò  è consono  a quanto  dice  Vlpiuno  : Uno  schia- 
vo dato  in  pegno  ha  bensì  il  debitore  per  padrone.  M.i 
se  egli  si  é sottratto  al  creditore  dopoché  questo  aveva 
esercitato  il  suo  g'U»,  può  considerarsi  fuggitivo. 

XXXI.  Fin  qui  delta  fuga. 

Gli  Edili  hanno  considerato  vizio  licdibitorio  «n- 
chc  se  lo  schiavo  venduto  è vagabondo.  Labeone  co- 
sì definisce  il  V-»(.\Boxoo:  Un  piccolo  fuggitivo;  ed 
alTopposto  il  fuggitivo,  un  grande  vagabondo.  Ma  il 
Vacabovoo  Tiene  propriamente  definito  quegli  il  quale 
non  fugge,  ma  con  troppa  frequenza  va  vagando  seii- 
z.i  oggetto,  e,  consumando  il  tempo  in  frivolezze,  non 
ritorna  che  lardi  a rasa. 


Cotliuf  quttfwe  tetibitt  Xi  leri'an  fmtrO  if  ifi  Tii-rim  Jeft 
tu,  u Jmntaxat  conùlto  tuu  tfU,  a ; «.m 

t\U  iMftUvtm  I ttJ  it  /afte  prmt  toniiiimm  haòmit , ifindt . w%mi*tA 
tulmn^ale,  i«  %t  dejiteit  i manne  fnfid'efim.  Fadtrn  prohat 

et  de  ea  fjii  de  ponte  u ptateipitent  Hate  omnia  t-era  sant , quat 
Coeiiitx  tcfibit  i.  17  ^ t». 

XXt X Apad  Lfontm  et  ^uaeritnn  Si  ♦«•'»  »«  atiliim 

eon/npttil,  ami  eo  te  tonftrai,  fm»  loient  rtmire  fui  il  t‘enaìei 
Ioni  i an  Juaiiiettt  utf  Etto  puto  non  eue  ean  /agiti.  »m  gatjadt 
ijund  pubUte  fai've  tUtre  arbitrata'.  :Ve  eum  paiJem,  i/ai  ad  ifa'aam 
Catta/il  loafugit,  tagnu  um  aibtliar  : non  raim  fagiend.  animo  h.te 
/oiit-  Idtm  palo  et  m enm  qat  in  auiaat  rtl^mod  aliud ionlttgil.  .fata 
ana  /agienét  animo  hot  Jat  il  Si  la  ntn  ante  /ag>f,  et  poOea  u ton- 
talUi  nan  ideo  mago /ugitiea*  eut  detaul.  I.  I7  S Ulp.  Iib.  l 
£«l.  A«H  Car. 

X XX.  Si  tereut  tatui  bona  fide  lerrient  fagetit,  ari  teient  le  meum 
ei(f  t»//  lenoreni,  fagitifiu  eu,  uni  animo  ad  aie  ret-eriendi  id  f«tt 
L 4.1  $ 3 l.fa.  I o4  KJ  A<!Ì.  Cur. 

eifnitri  datai  leteui  debit.tfeia  ^mdtia  dminam  habet.  Sed  $i  p0‘ 
lUa^uam  jm  ianm  retr.mit  ireJito.rei  it  subH/asits  ^/e>l  /u^it.eai 
tfdeti  sgp.  it.  I.  17  § i 1. 

•\XX/.  Eagottru  i'a  definii  Labto,  pau/lun /agiiiram  enei 
U te  dieeno  /ugUi.>am,  laointt'»  ttionern  tue.  Sed  proprie  /*«««  Vi.  w 
**<  drfinimms,  fai  non  ftidrm  /aj',  /,  sed  [ttfaemet  fine  / •»«»«  .aga- 
•w.  et  temfonbat  nugaiio  ai  iv/ifam/fò  ìvrim  di>Nuai  tedi/ 

“•ijj,). 
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§ *».  Pel  vizio  dell'azione  Nossale  alla  quale  è sot- 
toposto to  5t7iòn*o,  e di  altri  vitti  che  janno  luo- 
go aW azione  Bedibitona. 

XXXlI.  Celi  Edili  hanno  stabilito  in  particolare 
che  l'azione  DiossaU  a cui  sia  soggetti»  to  schiavo, 
faccia  luogo  alla  Redduzione  , quando  il  venditore 
non  ha  dichìaJ'aio  che  lo  schiaro  non  è libero  da  ta- 
li azioni. 

Per  Nova  qui  dorsi  intendere  quella  privata  che  vie- 
ne inferita  mediante  deliiti  privati,  e non  per  crimini 
pubblici  ; per  li  quali  delitti  s’intentniio  le  azioni  Noi- 
sali.  Finalmente  viene  In  ispecialilà  dail'Bdilto  prov- 
veduto per  le  frodi  capitali  (i).  1 privaH  nocimiciiù 
poi  generano  un  danno  pecuiiiario  ; se  pei*  avventura 
alcuno  voglia  piuttosto  pagarne  il  valore,  che  dare  lu 
schiavo  io  risarcimento. 

E siccome  il  vizio  di  essere  soggetto  ad  azioni 
Novsali  rende  tale  lo  schiavi»,  che  d posse.isore  non 
ptfì»  inferamente  i77tMcr/n;  l'osi  se  lo  sefuavo  è af- 
fetto d i qualche  altro  vizio,  per  cui  il  povicssore 
non  possa  libera/nente  disporre  del  mededmo,  ha 
lungo  egualmente  la  Redibizione. 

Quituli  se  uno  schiavo  è tale,  che  in  virtù  delle  Co- 
stituzioni (3)  non  possa  essere  inanumesso  ; o se  fu 
dal  padrone  vendiiio  colla  condizione  che  sia  me&iu 
in  ferri;  o se  fu  da  qualche  autorità  condannato  (3); 
o se  dcbl/esseru  espurlalu  ; egli  è del  lutto  coafurinc 
alIVqiHtà  (4)  che  anche  queste  drcoslauze  esser  deb- 
bano dinun/iate. 

XXXMI.  Anche  Vaudacia  è un  vizio  dclVatutno  di 
sua  natura  Redibitorio  j quando  induce  lo  .^chiavo 
a coninìettere  un  delitto  capitale  od  a qtudidie  atto 
tendente  a procurarsi  la  morte j o se  fu  introdotto 
ncll'at'cna  all'oggetto  di  pugnare  colie  beiùc  : conte 
si  può  riscontrare  dal  tc.vto  dell' ELUo  ghe  fu  sul 
principio  riferito. 

Per  la  qual  cosa  fra  i viz  'à  delV animo  i quali  non 
sono  Reilibilorii  viene  eccettuato  non  soUinteule  lo 
schiavo  fuggiliim  o vagabondo;  ma  i 5>i  eccellua 
anche  quello  il  quale  ha  cuiicuesso  (raude  capitale. 
Comiueltei'u  IVaude  capitale  é il  commeiteie  un  delit- 
ti) iaie,  per  cui  il  delaupiente  esser  debba  punito  eoa 

(l)  il  H.  j{ 

(s)  Vedi  fli  e«(Ripf  rtt  iit.  Qui  tl  a tjuih.  matftm  lei  lik.  4*> 

(Jj  Se  4 c»u<4  di  i)u/l0tt«  dcl'itn  il  M |Ii  hi  iolfrdtUo  11 

poi'.ilfilita  di  olicscee  libertà:  iti'nreo  «II*  <|V4i  uultm  li  cuiaiBi 
il  df4  (il.  Qu!  ti  a fmb, 

{ |r  l)ee«i  d(Iuc<{iie  p^r  nj’on  di  eqn  li  * tecoftifn  il  IBO  tpItilA  sp« 
pHcire  l'nJiUo  111/  he  i Si  •!<  Ani«ect  i«  fiUi  chp  gli  Editi 

lianno  relul*  <hr  diano  tu  >;o  ilta  Hedib  none  tulli  •|ue*«ìiii  ì «|ui  lì 
mpediicona  il  poe«eno  de>^o  ; mme  lì  di  qjfUI  ih« 

lutino  eaumeralo.  Ori  non  *i  lu  tin  aitotui»  poitcMU  di  z.ò  dì  cui 
■un  II  ptiò  libctamcnU  dupoire. 

AA'.V//.  iVoxai  a..cipvt  Jebgmmf  prù-a/m  » hoe  »ii,  eat  faaefmm. 
fai  eoiuminaiilat  e*  JtUitii,  asa  pubitAU  crianHibm./  ts  ynbm  mti- 
Imr  Xeaaiibas  Ottufut  fptnaimr  tautitu  tuffa  4t  capti*- 

libui  Jt  auti.bai.  Em  pti.aln  anlrm  aiuu»  oriimf  ^amnitut  ati  Hina.- 
nam;  ii  futi  fiirte  naua»  detterà  noìatnl,  ué  ìun  at'tunitli.>Hein  taf- 
/etri.  d.  l.  17  S rS  (ilp.  lib.  l »i  1^.  Acd.  ('.al. 

Xi  lal\i  lit  icf^mt,  fin  ntauuatitti  non  poiui  «»  C»»- 

iUtufumbuf  i ttl  u fub  pot.ia  éiVtaftoi  M a do  tim.i, 

rei  ab  ahfoa  pattifau-  étiMHatmi,  tfti  u iapù/landHtf  ac^mtrimun 
ent  titani  hoc  ptatdui.  d t I?  S *9- 

XW/U.  E.4tipttar  cTuM  itCe  eai  lapìtaitm  /rarAen  ad-niiil, 
CepUiiUai  Jiaudtitt  aJmiUt  t,  tif  lafg  «l'tfiitd  é<it,^iicfO  p.'opttr 
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pena  f'ìipitaU.  Imperclorrhè  gli  Aniìdii  ndoperavano 
|a  parola  framir  in  vere  di  pena  S'iittendnà  poi  com- 
iitrs’va  IVaudr  rapìiair  quaiulo  è f'omint  ssa  ron  dolo 
malo  c ron  ne(|iiÌ7.ia.  Non  avrà  quindi  luogo  TEdiUo 
»«  il  dclitio  fu  romnifs'o  prr  trrore  o per  c«so.  R per- 
ciò Pomponio  dice,  non  potersi  ronsidi-rarr  rhr  abbia* 
co  conmicsso  delitto  capitale,  nè  un  impubcre,  nè  un 
pazzo. 

7.**  Si  ccceMua  ambe  (piello  'be  ha  commesio  qual- 
che allo  piT  procacciarsi  la  morte.  Imperciocché  è 
consideralo  catlivo  qmllo  siliiavo  il  quale  commette 
qualche  alto  per  sullrarsì  olla  vita  : p e.  se  si  strinse 
con  un  laccio,  o se  ha  preso  un  medicamento  creden- 
dolo veleno^  o si  è prccipilato  dall'alto;  od  ha  com- 
messo un  «Ilo  tale,  dal  quale  spelava  che  ne  sarebbe 
seguita  la  morte  ; conte  rapace  di  tentare  qualunque 
alto  rontio  di  altri,  essendo  stato  capace  di  ciò  contri 
se  stesso. 

Stiondo  questo  Editto  poi  attenta  alla  propria  vi- 
ta quegli  d quale  per  malvagità,  cattivi  costumi,  o per 
àver  commesso  qualche  di  litio,  vmde  procurarsi  la  mor- 
te; ma  non  se  ha  attentato  alla  propria  vita  per  non 
sofferlre  i dolori  corj>oiali  dai  quali  era  afliitto. 

Gli  Edili  hanno  in  un  i'/tfO  particolni'e  stabUifo 
che  i sopraddetti  vitu  deli’nntino  dessero  luogo  al- 
la Bedibizione , f>er  la  ragione  che  que’vizii  sono  ta- 
li che  impediscono  il  libem  possesso  dello  schia%H> 
venduto. 

Siccome  poi  tanto  t ote  non  possedere  una  cojia 
quanto  po.%sederln  innUlnunte  ; co.\ì  .le  lo  .scfiiaio  è 
affètto  da  qualche  vizio  dell’aninw  che  ne  tolga  ol- 
fatto l'nsn,  si  dovrà  in  confornii/à  dell' Editto  con- 
.stderare  questo  vizio  redibitono.  (^tindi  lo  stesso 
Pomponio  dire:  Quantunque  il  vemlilure  non  sia  te- 
nuto dì  preclare  che  lo  scliiavu  sia  saggio;  tnliavia  se 
io  schiavo  venduto  è lauto  b.«)uidu  e sciocco,  che  sia 
inetto  a qualunque  uso;  deesi  considerare  anèllo  da 
vizio  redibitorio. 

ARTICOLO  m. 

Quali  e.Ui  enii  debbano  concorrere , affinchè  per  tito- 
lo di  qualche  vizio^  che  sia  dì  sua  natura  redibi- 

tono,  si  possa  promnovone.  l'azione  Redibitoria. 

Affinchè  uno  possa  per  titolo  di  qualche  vizio,  il 
quale  sin  di  sua  natura  redibitoiio»  pronntovere 
l'azione  Redibitoria,  è necessario;  \i*  Che  ubbia 

rapUr  pwnìendHi  ùt.  E tinti  tnim  faaitm  pra  poma  poHiie 
iOittanl.  CapUaitm  ftaadtm  aimòiue  autptrmai,  dolo  mah  tt  per 
nepatiìam.  Caliti  am  ù fuó  more,  ù <atH  ftttùi;  ttuahH  F.dt- 
tltm.  Uode  Pompooiai  atti  AVfne  impuStrtm,  ntput  /urhiam  ra 
pilaltm  /laadtm  tiden  admuiiit  I.  a3  $ 2 Ul|ir»i.  lib  l ad  Edirl. 
Ard-  Cnr, 

Fsfipitar  et  lite,  f*i  mortii  liài  tenuiueadae  faina  qaid  /treiii. 
àtatai  mèm  iefem  fftdilai  tU.  put  etipaid Jant  pao  mapu  te 
hamaaii  ulrakai  T at  pala,  iapaeam  totùt  tire  mtdÌLiuafntam  pm 
ien#A#SiSif;  ptaedpitemre  u is  atto  mneii/,  aUmd.  r patdjtcert(, 
pao  fatto  ìperafit  morltm  .*  taupaam  mon  mtut  ih  atimm 

amtarmi,  firi  hot  adrenat  se  animi  est-  d.  I.  i3  g 3. 

Moflif  (cifuifendae  laasa  liSi  Jaiili  pili  propiei  nepmi  am,  mafo- 
ipae  mores,  Jiapiiimm>e  ahpmod  admis\am .nnmltm  uh*  lotititutrt  vo- 
tuit : non  u datorem  empimi  aun  lahviHendo,  td  futi  il.  I.  q3  J i 
l*aul.  i>b  I ad  iCd  Afd.  Cur. 

Idem  Pomponiai  ait:  Qiiamiù  "on  valide  lapieolem  sfirrnm  .r«- 
dilnr  piaeOéH  dettai  ; taiHen  *Ì  Oa  falamm  vet  mo^iontm  i:eodìénil, 
al  IH  ty  Hifli  tiallai  ul,>ijii*  %iuam.  I 4 S 3 tif  lib  | «J  Edili 
AeJ  C'«r.  , 


TITIJLUS  I. 

esistito  al  tempo  del  còntraito;  1 • Che  non  sia  sta- 
to e.spressameiite  nominaioj  3.®  Finalmenùi  che  sia* 
stato  dal  compratore  ignonUo. 

S I.  k necessario  che  il  vizio  abbia  esistito 
al  tempo  del  contratto. 

XXXIV.  Imperciocché  quel  vizio  che  sopravvenne 
soltanto  dopo  il  contratto,  non  dà  luogo  alla  Htdi- 
bizione. 

P.  e.  Non  ha  luogo  l'azione  Redibitoria,  se  è fuggi- 
to uno  schiavo  che  non  era  mai  prima  fuggito,  e chi 
fu  venduto  a buone  condizioni  (>). 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Se  non  ai  pro- 
va ( he  lo  schiavo  sia  fuggito  anche  dai  primo  padro- 
ne, la  fuga  clic  succede  dopo  la  vendila,  sta  a danao 
del  compratore. 

Nota.  Ma  se  il  venditore  ha  inconsideratamente  pro- 
messo che  lo  schiavo  non  era  per  diventar  vizioso  nep- 
pure in  avvenire  ; quantunque  ciò  sembri  imponibi- 
le (7);  tuttavia  non  v’  ha  dubbio  potersi  intentare  l'a- 
rionnin  conformità  del  patio  antecedente  o contem- 
poraneo (3). 

XXXV.  Avvegnaché  non  dà  luogo  alla  Bedibizione 
se  non  quel  vizio  il  quale  esisteva  al  tempo  del  con- 
tratto; quindi  ne  segue  : 1.®  Che  quello  schiavo  il 
quale  fu  risanato  in  modo  che  fu  restituito  nel  pristi- 
no suo  stato,  dee  considerarsi  come  se  non  fosse  mai 
stalo  moiboso. 

Nota  : Ma  quelli  i quali  sono  alUitti  dalle  febbri 
terzana  0 quartana,  o dalla  pudagra  ; o -quelli  che  so- 
no soggt'tii  al  mal  caduco,  non  possono  a ragione  chia- 
marsi sani  neppure  in  que 'giorni  ne'quali  non  fossero 
assalili  dal  male. 

7.®  Quindi  ancora  ciò  die  dicono  gli  Edili:  O caia 
Kov  su  LiBEBo  »A  AZ10KI  NossALi  \ decst  intendere  m 
mollo,  che  il  venditore  non  sia  ohblìgalp  a dichiarare 
che  lo  sdìiavo  non  ha  mai  portato  verun  nocumento  ; 

(0  Che  s«  lo  STMM  conprfalo  cella  coa^ìuMl  éi  telarle  io  Cmi, 
4evpva  a«-Tcr]Ìrf  quello  a Cai  le  ha  rieeaiiulo. 

(2)  Qeeite  è aea  obbirewnr.  atta  qa»le  «i  paò  Hqwn^ara  ia  qatate 
■ode:  QojDlsaqac  aia  al  veadilpfc  fmpo«»iM'c  it  Ut  ìa  andò  che  lo 
irhiaee  eea  dìveeli  mai  eieioto  ; lyllaiia  il  palle  i e:il  de  : peickè 

è ben  t-ero  che  natta  è la  obb  i|as'oee  relativa  a <e«'  aoulaia- 
mrnir  impoaiibili  ; ma  nea  quella  lelalire  a <om  imp«aa.btli  al  »el« 

I pteeiillrnle. 

j (.3)  l’oicbè  il  palle  a|giua|e  ufll' inlrrvalle,  che  vrr*a  tnloriui  • 
accidraiati  del  (miirallo,  noe  produce  vcrana  «aoao,  coaae 
u ««de  di  t»pfa  lii.  d«  Perfit  a.  34' 

XXXt E.  Aftioai  Btéhihtioiiap  non  rst  fo(m  ù maiuìpìmm  Seni  r 
fondiiioiuhmi  tmptam  fmf,oH,  paod  antt  non  fapuat.  L 54  Papin.  I>h. 

4 Rrvpoai. 

Ct  apad  piiartm  iominam  fapiut  mancipiam  non  dotialnr,  fifa 
pcft  >•tmdi^nmtm  lateiPtnieai  ad  ^««Anae  empoiìt  puiiaet.  i.  3 Cel. 
de  A«d.  Bflmn. 

Sin  anfem  •.■tndilor  non  nVioivm  Hiam  in  potlumm  fmi  ttrvum  It- 
me>r  ; paam,  ìi  h>u  iinpo  uhitr  «ur  vidralari  famim  uemn- 

dam  fidtm  anififdrnUt  iti  iatunUnuUìt  itmli  pad*  espemi  patta 
non  ainhipitur  d i 3. 

A A A E.  Qnod  ila  lanatam  eit  at  in  pri'iiinam  'IsIam  re-ri>Mere. 
luf . prriHd*  hohndwm  ttl  pnaii  nmnpaam  mmhuMm  luti.  I.  t6  Peiup. 
Iib-  -I  l ad  Stfb. 

Qui  tuiiMna,  mal  paai lana  ffhri  aat  podai;ia  fiaa'tatar,  puira 
omiil.a.fm  mmhHt  liahrifol  ( ne  pmdfm  hi*  dirha*  paihti  mothut 
l'amili,  rtiit  taut  ditiniMi.  i-  ^3  Ja«olen.  lib.  1 ex  Fealetiortb. 
I.jbronii. 

Qa.-d  aiai.t  Atdiletr  A'or.etf  int.rrrs  \ti.v  til,  tit  iniatti* 
ff’dam  fil,  al  non  Aii.  dthrai  pionannafi  nfe//ani  tam  noasat  lom- 
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mi  eh«  non  è lo^gello  • risircimenlo  di  «Unno,  cioè 
che  non  è soggetto  all  atione  nossale.  Dan«]iie  se  ha 
portalo  un  nocumento  e questo  non  dura  \ si  cooside* 
ra  libero  dal  risarcimento. 

§ a.  Allom  solinnto  il  vìzio  </<■  luof^o  alla  RetUbi- 
tione»  quando  non  fu  esprtisamtnU  dichiaralo. 

XXXVI.  Per  la  qual  cosa  se  il  venditore  ha  espres- 
samente dìniinaiato  qualche  morlio,  dichiarando  o pro- 
mettendo che  del  rimanente  è sano  ; stare  sii  dee  alla 
conveniione  (•)•  A quelli  in  fatti,  che  fanno  remissio- 
ne delle  proprie  axioni,  non  deesi  concedere  il  regres- 
so, se  non  quando  il  venditore  ha  a bello  studio  dissi- 
mulato un  morbo  che  sapeva  esistete  (a);  poiché  io 
tal  caso  dersi  concedere  la  replica  del  Dolo  malo. 

$ 3.  Non  ha  luogo  la  Redibizione  se  il  vizio 
non  era  nascosto  ai  compratore. 

XXXVn.  Se  il  viaio  od  il  morbo  dello  schiavo  può 
essere  riconosciuto  (3)  da  que*segoì  ordinarli,  da’gua- 
li  soglionsi  riconoscere  i viati,  si  può  dire  che  l'Editto 
non  ha  più  luogo.  Imperciocché  si  debbe  avere  di  mi- 
ra soltanto  che  il  venditore  non  venga  tratto  in  in- 
ganno. 

Per  la  qual  cosa  chi  ha  venduto  uno  schiavo  in- 
catenato, é giusto  che  non  sia  compreso  nella  disposi- 
zione dell'  Editto  Ediliaio.  Imperciocché  il  presentarlo 
in  tale  stato  è ben  molto  più  che  dichiarare  ch'egli  fu 
stretto  in  caUne.  t 

Etl  >n  generale  nelle  aaionì  Ediliaìe  é giusto,  aOln- 
ebé  il  venditore  venga  assolto , ebe  questo  possa  op- 
ti) Qaiaii  Orssto  a«l  tib  s,  a. 

PtmJtHt  tmtif»  «•ilti'fva  i éu  té  itH  tU  ha. 

Ma  inu^fvh  tamtH  Kant,  t!  tilt  «O'a/ij  tnifaa. 

è vallea  aacba  patita  coaTraiinac,  ra  viltà  d«Ha  qaale  fa  paltf|. 
guto  cka  il  TV»ail»ra  a»a  Mrcbbe  teaatt  per  «viaa  mia  dfllo  Mb>a- 
va.  L*  iadkaaioaa  di  ana  lata  coadiiloac  aclU  vradila  dagli  icbiavi 
*>a  visi  npo«li  alla  vaadila  cal  capo  caparlo;  coaia  rìfactKa 

Gli lio,  tib.  7.  cap. 

(2)  Vaia  a diic  sa  , aisaado  agli  cario  ebe  qiicPo  ickiavo  aveva 
qvat  tisio,  taltavia  poa  dirbiaió  pic^uaicala  cha  lo  schiavo  nc  ara 
afaiin,  aia  il'palò  di  aoa  ai»a>e  Iraato  par  qaasio  vino  , caso  ebe  lo 
Kliiava  no  foaia  par  avvtatara  afelio. 

l3)  t^aalooqva  sia  U naaiàra  rolla  qoate  il  corapialora  ar  à va* 
solo  ia  (ogaiaioar.  sabbaaa  il  vrodilorc  aoa  lo  abbia  diauasialo.  Ciò 
P*'ò  aaa  ra  agoalaifalo  ratio  presso  gli  Aalichi  qaaloaa  il  vaadllo- 
ca  artsta  icìro'raicBia  Uciulo  ■(  roaipratora  oa  vtiio  che  aacha  a 
qarslaafa  atlo  ; romc  si  pnó  rilevare  dalla  iloria  dalla  lila  iaiorla 
fia  Mario  r.iattdiaao  a .Srig  a ; ]a  quale  cì  vtcae  rifcriia  da  Ciccione 
•al  Ub.  da  0/fii.  cap.  16. 

aiiùia  ; jsd  iV/od,  aesa  tolmlmm  eut,  ké(  tii  noaéti  {éduiù  iékft- 
rlam  aoa  ttu.  Effo  ti  aoaana  tammitil,  mtc  pmmmntt t noaé  toUtt 
i tétuv.  \.  17  g 17  Olp.  lib.  I ad  Ed  Acdil  Carvi. 

XXXy ! Si  rtniilé»  mitmtnmiim  arraparti  da  éli^wo  matSé,  ti  dt 
téttv»  \émmm  ma  disnit,  aaf  pmoitariC  ; Uéédnm  tit  té  foad  tim- 
remii.  HemUltétiàtti  entm  Sfliéntt  smsì  aoa  tit  rt/irtumi  doadaiir 
Olii  irirat  vtnduor  matSam  («mutUo  ftlifmit  f lune  rai/a  dmmdém  c«M 
Dt  dola  maio  rtflitéiHtntm.  1.  iq  S 9 hb.  i Ulpiaa.  ad  Edicluai. 
Ardii.  Curai. 

XXXy lì . Si  iéUUiftlur  ritiam  laurAotra  métuifii,  ét  pitfum- 
faa  tr^ois  feirAwtdoM  io/ea/  drmoaUiért  »itia } pvItU  dui  Edulam 
itiiétt.  Ué<  téim  iMMlém  mlufulém  tU,  aa  tMfIat  dtttptsimr  I.  i 
S ^ Utp.  lib  I ad  Kd.  Aed'l . Cara! 

Et  fai  ierram  i-tmdam  ftttdidtnl.  Ardiiitiam  ttmilU  atpaam  tit. 
llaJl»  eaim  aatpùat  tU  id/aieft,  f«a<a  p/iMtaiuiéit  la  rtaro/i> /riij> 
*'  (3  g 3 roaipoa.  hb.  2.3  ad  Sab. 

I*  Atdiùlut  étluuuSmi  taifpUaatm  appoat  at^aam  tU,  si  tmptéf 


porre  la  eccezione  , se  al  compratore  eri  nota  la  fug« 
dello  schiavo  , il  suo  stato  in  calme , od  altre  cose  sì- 

min. 

XXXVIII.  Quando  poi  la  compera  fu  fatta  da  uno 
schiavo  o da  un  figlio  di  famiglia  o da  un  procura- 
torej  alla  scienza  di  chi  si  ttvrà  riguardo?  A quella 
del  compratore  stesso,  o a quella  del  padrone  , del 
padre  o del  mandante  7 

Africano  propone  e WdoA'e  que.sto  quesito  in  que- 
sti termini:  Quando  uno  schiavo  bà  comperato  uno 
schiavo  moiboso  0 vizioso  , ed  il  padrone  promuove 
razione  Redibìtoiia  o di  Compera;  egli  dice  che  si  dee 
avere  assolutamente  riguardo  alla  sdenta  dello  schia- 
vo, non  a quella  del  padrone;  cosicché  nulla  importa 
se  lo  ha  comperalo  per  lo  suo  peculio  , o per  lo  suo 
padrone;  e se  in  virtù  di  un  suo  mandala  ha  compe- 
rato uno  schiavo  determinato  o indeterminato:  pei- 
ché  in  tal  caso  è tonsono  alla  buona  fede  che  anche 
quello  schiavo  col  quale  fu  trattato  1’  affare  , non  sia 
ingannato  , e quindi  la  mancanza  dallo  strinavo  com- 
messa (i)  nello  stipulare  il  contralto  dibb*  etser  pre- 
giudizievole per  lo  padrone.  Ma  se  lo  schiavo  in  virtù 
di  un  mandato  del  suo  padrone  comperò  uno  schiavo 
che  il  padrone  sapeva  che  era  vizioso  , il  venditore 
non  é tenuto.  • 

ftispetio  poi  al  procuratore  , se  egli  sapeva  *;he  lo 
schiavo  era  vizioso  o morboso  , é certo  che , sebbene 
egli  sia  temilo  verso  il  mandante  per  l'azione  di  Man- 
dato 0 della  Gestione  degli  affari , tuttavia  non  può 
per  tal  tittdo  promuovere  1*  azione. 

Imperciocché  non  si  ptd)  considerare  che  sia  sta- 
to ingannato  il  procuratore  medesimo  , il  quale  ne 
avea  la  cognizione.  E non  pub  proporre  V azume  a 
nome  del  padrone , che  fu  ingannato  non  conoscen- 
do ì wsfi,;  mentre  non  fa  egli  ingannata.  Poiché  la 
Irodc  di  uno  (a)  non  dee  generare  azione  per  I’  altro. 

Ma  quando  , ignorando  il  procuratore  che  lo  schia- 
vo e vizioso,  lo  ha  in  virtù  di  un  mandalo  del  padro- 
ne , che  lo  conosceva  tale  , comperalo;  e quindi  pro- 
muove r azione  Redibitoiia  ; egli  era  di  opinione  che 

(1)  La  pnla  drlictaai  irai  tetto  tlgoifira  maoraiita;  la  «loTIrna 
dello  arkiato  , il  qoolo  •«ìeotaraeoia  ramperà  ooo  achiara  eiaìow  , 
debb’  eraero  nocttole  at  pidraac.  C«at  Cajaeie  eopea  qoMta  Wg|«  K 
ciò  li  oaactra  ialarao  alla  RedìbiaioM  : pel  eealo  I»  aòraaa  del- 
lo tebiave  Mo  reco  prafiodòie  al  padiono  : p.  o pel  cao»  della 
peaa  aclla  vtadiU  di  aoa  rasa  litigtou.  Vedi  lo  apptoaao  lib.  4^ 

III.  [)t  lUiptéi. 

(2)  Coiaeio  ialetptela  così  qatsia  tefgo,  preadcado  la  parola 
dt  ia  seafo  piativo. 

uirti  de  Jaga  éat  nmtalii  aat  laetéiii  ritmi  umitiimi,  mi  atadtiee 
aàiotraiar.  I.  43  S 4 P«<"P'  ^3.  i3  ad  Sab. 

XSXytH.  Qmmm  man*  ipiam  martétam  rtl  ntiéiam  vramx  tmat, 
H RtdlùMéfia  vtl  Em  tmpto  doatiaai  taptiiatmr ; amatmadé  iftra* 
le/ai,  noa  damiai  ipulaadam  tilt  ait  j mi  niÀti  iaUriU,  pftmlim- 
ri,  an  domini  namini  tmtrit.  tt  itrtum  intaflmmae  mandanit  te  eme- 
rii  : fofo  /««  et  tliad  ix  tona  fidt  lU,  len  am  tmm  eua»  f a«  oaz»»* 
timm  ul  gtuam,  dtttplum  mea  eiu,  «I  rioMU  dthtlMtm  tiaidtm  qmaé 
tn  taaltahtado  admitfii.  iirairào  motete  ditti.  Std  ti  ttiras  meadata 
domini  htmiatm  tmttil,  ^utm  dominai  ntioìam  eiM  uatlt  non  tene- 
tar  e«*di/or  I 5i  Alviua.  Iib  8 QaaeU. 

Ciua  ptotatolvit  ptilonoM,  ^uidtm  ipH  Uitul  miH^iam» 

eilioìam  tiftj  non  dntilandmm  i/Min,  fOtHOiU  »>U  dolina  Mandati 
l'ti  yrpoUoram  ftiiornm  atUont  Ut  ohUùtni,  niÀiiama^ti  io  nomini 
agfit  paini,  d.  I.  5i  $ I.  ^ / J « 

AUenmi  tucametniio  olii  non  ptuttei  acUoMU.  I-  <|9  "'t* 

Jar  Ulp.  lib.  35  ad  Ed.  , 

At  qaam  ipie  ignoiani  tut  riiioiam,  atandalu  dsaira*  |*«  A u* 
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non  gli  poicsse  Tonire  opposta  I'  ooceiionc  utile  deri- 
vante dalla  persona  del  piilroiic  (i). 

ARTICOLO  IV. 

Si  annovtrano  nitri  cn^i  Hi  Ih-dibizionc 
degli  svlùavi. 

§ t . Dei  secoììiìo  cayo  di  Redibizione  : se  ìo  schinvo 

venduto  non  era  tale , ^uale  fu  dichiaralo  o prò- 

mi'Sio. 

XXXIX.  Fi  è un  cifro  caso  ancora  di  Redibizio- 
ne,  del  quale  fanno  menzione  gli  Edili}  ed  c , se  lo 
icbmvn  non  è tale  quale  fu  dicliiarato  o promesso. 

Quindi  se  il  Tenditore  ha  dichiaralo  cl»e  lo  schiavo 
era  lornito  dì  qualclie  qualìlà  , od  il  coinpraloro  rico» 
nosco  che  n’e  privo;  questi  può  proporre  lazionc  Re- 
diLilona  , o 1’  Eilimatoria  (cioè  del  Valor  minore).  Se 
p.  c.  Io  ha  (hchiaialo  costante  o laborioso  o corridore 
o vigilante  o frugale  in  modo  che  arqnisti-relilje  un 
peculio;  c lo  schiavo  sia  in  vece  leggiero  , protervo  , 
liilingardo,  dormigboso»  pig'o,  tardo  e gneeovigliarile. 

parimente  Ulpinno:  Ha  luogo  la  Retlibizione  se 
alcuno  lu  dichiarato  che  lo  schiavo  possiedo  una  de- 
lermiitata  (fuahtàp  cd  in  fatto  non  la  possiede;  od  ha 
dichiaralo  che  non  l'abbi'a.  e l'Iia;  come  se  ha  dichia- 
ralo che  noi;  sìa  ladro,  c Io  è in  fallo;  o lo  ha  dichia- 
ralo artefice,  mentre  non  Io  è.  Conciossiaehè  adunque 
questi  non  prestano  quanto  hanno  asserito,  si  consi- 
dera che  abbiano  operato  conira  le  loro  dichiarazioni 
0 promesse. 

Per  la  qual  cosa  , se  p.  e.  il  vcndilore  ha  dichia- 
ralo o promesso  che  lo  schiavo,  non  è ladro,  egli  è te- 
nuto in  virlù  della  sua  promessa  se  Io  schiavo  ha 
commesso  un  furto.  Imperciocché  in  questo  caso  si 
dee  considerare  come  ladro  non  solamente  quegli  che 
ha  rubalo  qualche  cosa  ad  un  terzo,  ma  quegli  ezian- 
dio ebe  ha  commesso  il  furto  conira  il  suo  padrone  (a). 

(I)  F.  nanirrila  |»  ra|>'ofle  «Irlla  ditparìlà.  Nrl  rata  prfccJrtle , 
ta  rti  lo  arhiaro  fompe<a  . {]  patirane  alcfse  c qu-lla  che  op^-ra  ; 
•«*•  paó  qaiitJi  ^oere^arn  rfi  am  Mirrila  che  conotreva.  Ma  in  i}ve 
•lo  ca«o  I*  aaione  i promasta  rfal  procuralare,  che  ii^oorava  <|ucl  »i- 
wo.  Per  aldo  D.  SciUie|io  opina  che  in  <|v*ttn  ca<«  il  procaraloro 
poaia  pmiBuomel’ aiMc  Rréibit^i»  io  la  alo  ^uaiora  oò  aia  di  «no 
ialercuc;  •«  p.  *.  ivp  può  olUaera  dal  mandante  ciò  ck'ò  di  tea 
difillo. 

(3)  Quaa(ae<;ue  to  ichiave  noi  aia  eerao  il  padroao  obhUralo  a 
tilolo  del  furio,  luilaiia  egli  è en  ladro. 

ut,  emtrit,  ti  RtJhihitotia  egat } tm  genona  damiti  afiitm  tmctptiO’ 
ntm  ri  non  fuiakat  oppontnéam.  top.  d.  I jSi  il  g 1. 

XXX IX.  Si  ifmid  ttndilof  dt  mtangio  m/fi/maverii,  ijqat  non 
ita  tur  tmptor  peere/ar;  tul  RtdhikUofìo,  aut  AtxUmtiouo  (U  ut, 
Qmnntominofix)  indicio.  ngtrt  gottsl.  P'erki  gmsia,  ti  <onUanttm\ 
ani  lahouoxnm,  nat  (unmttm  mpUetm  tue,  nut  ex  ftufaUtatt 
%HM  getNhum  aofairentem  mfitmnvtnt  ; tt  h ex  diweno  Itrii,  groUf 
emi.  diudioimt.  xornoifulotus,  piger,  fendirr,  comeiar  (**)  imenìnlmr. 

I.  i8  Gajnt  I ad  Ed  Aedi).  Cero). 

Si  a//irmat^rit  alifuid  ndfitt  serro,  nrt  odiit  ; re/ «Sme. 
et  tèsti  : tàt  pat*.  ti  dixeni  fanm  non  ei«e.  ei  fmr  sit  ì ri  dittfit  «/• 
ttftrtm  rjif,  n non  sit  Hi  tnim,  ^eio  qaod  eìstferer-tranl,  Biio  pmt' 
Sttnt;  adfttsms  dutnm,  prneiirsnnire  ftettt  tèdeniat.  I.  17  C lin  Lo. 
iib.  I ad  Rd.  Ardii.  CotbI. 

Si  vtndilor  pronanfiai't'it  i‘tt  proiH/serit  fm'rm  tmn  effe  } fe^sefar 
ex  tua  premituiine , ti  fufntm  strtus  ftat  F.ue  enm  hn<  casu  fttrmt, 
non  tantmm  rum  yni  extranto,  led  tt  rum  fui  domina  sma  tet  subirà- 
xti,  initlhgtndum  est.  I.  3l  § l Ibid. 

(*)  1 Cffri  d»teeo  TCO)(ai.O;  dal  (otrere  Male  adorate  ahrove 

SI  i'ggt  Ciumttm. 

l**)  Malia  VaJg  Cotnt'sa'or, 


XL.  Rispetto  poi  a quelle  parole  dell'  Editto  Di- 
cni«RATo  o pRovesso  , si  osservi  che  la  dichiarazione 
viene  dalla  promessa  distinta  in  qiinUo  modo:  Per  Da- 
ciiiAn Aziovr.  s’  inttmile  ciò  eh’  è espresso  soltanto  con 
parole,  e che  finisce  nel  solo  parlare.  La  Prohessa  può 
riferirsi  tanto  ad  ima  semplice  e nuda  promessa,  quan- 
to ad  una  stlpuhizione.  A tenore  adunque  del  modo 
con  cui  si  farà  in  un  tal  caso  la  promessa  allo  stipu- 
lante, può  il  venditore  esser  convenuto  e per  I*  azione 
di  Stipulato,  c per  le  azioni  Redibitorie  Nè  ciò  c nuo- 
vo: imperciocché  anche  quello  il  quale  può  essere 
convenuto  per  I*  azione  Di  Compera,  può  essere  con- 
venuto eziandio  per  le  azioni  Redibitorie. 

Debbono  poi  omtneilerH  quelle  sole  dichiarazioni  o 
promesse  , le  quali  vengono  fatte  con  intenzione  di 
adempierle,  non  per  jaitan/a. 

XLI.  Saper  tiiitavia  si  dee  che  vi  sono  alcune  cose 
le  quali  non  è tenuto  dì  prestare  il  venditore,  sebbene 
le  abbia  promesse;  e sono  quelle  che  h.^ino  per  isco- 
po  la  pura  lode  dello  schiavo  s se  lu  ha  p.  e.  dichiara- 
lo frugale,  probo  cd  ubbidiente  ai  comandi.  Poiché  , 
com^  Peilto  scrive,  v’  è molta  dilìerrnza  fra  ciò  che  il 
venditore  ha  detto  per  fare  elogio  allo  schiavo  , e ciò 
che  ha  promesso  di  prestare. 

Per  altro  se  ha  didfiarata  che  non  e giocatore  , e 
che  non  mai  rifuggì  presso  della  statua;  egli  è obbli- 
galo di  prestar  ciò. 

Ciò  è consono  a quanto  in  un  altro  luogo  dice  lo 
stesso  U! piano  : Quanto  il  venditore  dice  per  enco- 
miare lo  schiavo  , deesi  considerare  come  non  detto 
né  promesso.  Se  poi  lo  ha  detto  collo  scopo  d’  ingan- 
nare il  compratore  , deesi  egualmente  considerare  in 
modo  che  per  ciò  non  nasca  ì*  azione  Cmatro  la  m- 
CHiARAziovK  o VRONessA  (i),  ma  quella  di  Dolo  (a). 

XLII.  ^fn  anche  in  riguardo  a quelle  cose  che.  fu- 
rono dichiarale  nlVoggctto  che  vengono  prestate,  si 
osservi  che  tulle  queste  cose  non  debbono  far  crede-  1 
re , che  si  possa  esigere  dal  s’cndìtore  con  lutto  il  ri-  j 

(it  Vale  a dire  , l’ SBÌsiie  dciivAtl*  4a  paitt  dalT  Kdillo 

4(|H  Edili. 

(s)  flinè  Tfrri  ronmta  I'  sttonc  di  C ompe'à  o«M  del  d»|n 

dat  vrndilare  cammrt-o  C>ò,  ton  ialFV'dafi  drll'Aiionr  drrivatil* 
dall’Edillo  Sui  d'ita  màio,  la  quale  recUtnralc  ìh  quenlo  raio  ne« 
compeic  ; mrnire  rooiprie  I*  at' 0*e  .C>nife'«  , «tilA  qaalt  ( cotti* 

ÌB  tulle  le  aaiofii  dt  buona  fede)  dee  presUiii  «oche  il  dato. 

Xlr  Dufum  a promis’O  tu  disftrnitur  / PtrTC  V aifipìmns,  gund  ^ 
uerbo  itnus  pronunnatmm  est  ; nudofut  sftont  finuur,  Pttost  issr  M 
àu/em  poUft  rt/trii  ri  ad  nmdti'n  ptomisuttnfm  jiVe  polliit'ttUiinttn, 
vtl  ad  sponsum.  .Sfrundum  r}m*d  intipiit  ss  fot  di'  hufsumodi  ftusà 
Stipulami  iptipondii  i *t  Et  \upniatu  posse  (unetns'i,  tt  Rtdkihtta- 
tits  oitionibns,  San  mwum  r nam  et  F.x  tmpt»  pottst  conetwi, 
tdtm  team  Redhihtnriis  àitiantbui  conteniri  poiest.  t.  g 4 Vip. 
hb.  I ad  Rd.  Aedi).  <!nrul 

Ee  auiem  tnla  dieta  w-t  p'omissìa  admitienda  tunt  ; r««rr**BfBe 
tic  diearJur  ut  prars’entur,  non  ut  làtleniw.  d f.  l^  ^ 

XLt  Sciendum  tamrn  est:  ^uatdam,  t'ù  dixt’it,  praestaft  tmm 
ntin  debett  j sutieet  ta  ^uae  ad  n*d*m  tandem  sues  pertieent:  ntrs'i 
si  dixerst,  fiugi,  probmn,  dtclo  auiiìtntem.  Ih  entm  Pedius  icnbitt 
^fuilum  snirirst,  lemmendands  setti  lansa  ^utd  draent  an  etra  piat‘ 
sUtuium  se  pnimistril  t^ut'd  dixit.  d.  I.  I<). 

Piane  11  dixerit  aleaforem  non  use,  ad  natAfiian  tonfu* 

gisies  oportet  eum  id  praestare.  d.  I.  ip  S ‘ 

Qund  etndttor  ut  tommendet  dutt  / sic  habtndum  ^uasi  neqnt  di- 
ctun  neifue  peonnsuM  est.  fi  cera  dtiìpitnds  tmpliuis  rama  dsctmm 
tu  ; at^ue  sse  hakendum  t*f,  ut  non  naSeatmr  A ot'Ft-tvt  otCTt'M 
panMitsttSirR  aetto,  stà  De  dolo  aet’O.  I.  37  ff.  L>«  dolo  malo  Ulp. 
ib  ad  .'«ah. 

XLlt.  Haei:  aavKo  ndtnlai  eu  ptriintie,  ne  id  quod  affirma^'t- 
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gore  quahregli  ha  dich'aralo,  ma  con  qualche  moJifì- 
eaz'uiie.  Come  fu  p.  c.  dichiarato  che  lo  schiavo  è 
CJo^Unlc  , nuli  ilecai  m e>ao  pretendere  una  gravità  e 
( o&laa&a  da  tilosolo;  c se  fu  di' inarato  laburio»o^c  vi» 
giUnIe , non  si  dee  dallo  stesso  pretendere  un  conti* 
lino  lavoro  di  giorno  e di  notte;  ma  si  dovrà  esigere 
lutto  ciò  nelle  modiche  misure  conlurini  all’oiieslà  ed 
ail'cquilà-  Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  a tutte  le  altre 
qualità  che  d venditore  avesse  dichiarato. 

Parimente  se  alcuno  ha  didiiaralo  semplicemente 
che  lu  schiaro  ha  un  peculio  , basta  eh'  egli  abbia  un 
peculio  anche  tenuissimo. 

Simiìmente  saliere  si  dee  che  se  alcuno  lia  promes* 
so  o dichiaralo  che  lo  schiavo  è arh  iice,  non  è uhhli* 
gaio  già  a guarentirlo  peiTello  nell'  arte  , ma  in  qual- 
che modo  perito;  cosicché  noi  dei  pretendere  uc  di 
una  perfetta  conoscenza;  né  sci  uhhl  gato  a riceverlo 
se  è alTatto  imperito  deli’  arte  promessa.  Saia  quindi 
suiìiciente  eh*  egli  estn  ili  1*  arte  di  rui  si  tratta  come 
viene  esercitata  da  quelli  che  volgarmente  dicotisi  ar- 
lli'i. 

Ciò  avrà  luogo  , eccello  il  caso  in  cui  non  fosse 
ilnlo  tlichiaralo  put'amenle  arlffict,  ma  ottvno  nel- 
V arte.  Quindt  p.  e.  quel  vciiJitoie  che  ha  dichiaralo 
lo  schiavo  cunv^  otlicno  cuoco  , dee  prestarlo  ottimo 
in  quelTarte.  Quegli  poi  il  quale  lo  ha  semplicemcnie 
dichiarato  come  cuoco  , si  considera  che  soddisfatto 
abbia  alla  sua  obbligazione  se  lo  schiavo  .é  un  cuoco 
mediocre.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  alile  specie  di 
arti. 

§ a.  Del  terzo  caso  ili  Redibizione^  se  cioè fu  vendalo 
uno  Achiavo  vfterano  invece  di  un  novizio. 

XLIll.  Gli  Edili  comandano:  No:i  ma  vEMatro  tao 
sciiuvo  VGIEH4SO  i:v  VECE  DI  u:v  Komio  (i).  Anche  con 
questa  parte  dell’  Editto  si  mette  freno  alle  Irodi  del 
vcudiloii.  Poù  lié  gli  Edili  a tutta  possa  procurano  die 
i Compratoli  non  possano  essere  diti  venditori  ingan- 
nati. In  fulti  lUulli  sogliono  vendere  come  uovizìi  que- 
gli schiavi  che  novizii  non  sono  , all*  oggetto  di  ven- 
derli a più  caro  prezzo.  Si  presume  in  fatti  che  quegli 
schiavi  I quali  tutt’  ora  sono  ruzzi,  siano  più  semplici 

(i)  Qopile  mtiiune  ori  Itile  diU’Edillo  de  eoi  topra 

rUciiio,  c di  ciò  •>9Mileili»i  tlir  il  IcUo  c luuiilalo.  , 

ett  etnjiiorf  tmare  aS  tif  estgalm/;  \ed  fModea  ttmftiémtnlii. 
Li  ti  farit  (itmtiaiiUm  me  ajfirma^-trtt,  nttt  tratta  /ira-UM  et  *««- 
Vanita  yveti  a fhtiotofho  deudtttimr/  et,  u latmiouim  et 
•Jfvma>-tnt  n\t^  atta  conUaiut  lebot  fer  dUi  naitet^ut  ah  tu  <*»• 
liaiBi;  ad  Hate  vmnia  hotta  tl  at^ao  atodae  deudtitatar.  tdtm  et 
J«  (atltfit  tfuat  rtaditor  aff^mat-erii  tue  ialeiitgemut.  1.  l8  $ keic 
ornai!  Oijui  l>b.  1 ad  Ed  KtÀ<\.  C«iy!. 

■dtfue  li  tm^luittr  énuii  ptiahatum  tue  tetram,  ue/fuit 
SI  is  rei  tauttmam  hubtéi  gt^ulmm.  d 1 |8  g i. 

illud  kJen/»»i  ett:  lì  fuu  ariifi.em  f,um.ntril  rei  iistfUi  Ma 
Uh  ut  ftrjfilam  tam  fraeVau  dthtt,  ird  ad  ah^atta  taodam  peri- 
leali  Ut  nt^ue  fumamiaalat  Hualtae  a^kiptai,  ar^ae  latutat  induttum 
tuf  in  aih^iium.  Sajputt  igilor  faina  tue  guaiti  valga  aiufiiit 
ékantar.  I.  § 4 Aedil.  Cu'ef. 

f tadtfat  qui  ophataai  tocam  tue  dtMt'Uf  opàmam  ia  ro  a/ttjuia 
ì'ttita  t detti,  ijai  ,<to  UmpUiittr  iMam  tue  di* flit;  iaht/a<tre 
•fiftar  iLaaui  mediatrem  focata  ptatiUl.  Idem  et  ta  tatui  ti  geant 

erùfiito'am  »«jp  d.  I.  i8  $ I. 

Ai///.  Piueo^aai  /dtdiltti  A>  reTt.tiÀToe  rno  sortno 

A/ Aki  hdutam  fallain\  otianit  vindutuaai.  L'Sìqat 
it/ee/  ^ tdtUi,  nt  empioiti  a t endiion^at  «iViamcceiiinter  Vt 
pienqae  lulemt  mmiaifta  qaae  aatitia  aaa  tamt.  qaau  aoetUa 
né  hot  miuet,  ut  fiatò  •■endaiU.  Raetutafium  ut  «««• 


e più  atti  al  s. mzio  e più  docili  cd  applicahlli  più  fa- 
cilmente a qualunque  miuistiTo  , mentre  é difficile  il 
riformare  gli  schiavi  logorali  e veterani  per  adattarli 
agli  usi  propri.  Siccome  adunque  i venditori  di  8«hia- 
vi  conos<‘ono  ch’é  più  facile  la  vendita  de’novizili  co- 
sì racconciano  i veterani,  e li  vendono  pernovizii.  Gli 
Edili  con  questo  Editto  proibiscono  che  ciò  si  faccia. 
E perciò  Se  fu  venduto  uno  schiavo  in  questo  modo 
senza  saputa  del  compratore,  verrà  restituito. 

f'enulejo  poi  c* insegna  (jaate  schiavo  possa  esse- 
re chiamato  veterano  e (jtmle  notHzio.  Coù  egli  di- 
ce: lino  schiavo  può  essere  cliiamato  veterano  e no- 
vìzio. Ma  Celio  dice  che  non  deesi  giudicarlo  vetera- 
no (i)  dada  durata  del  servizio,  ma  dal  genere  e cau- 
sa del  Suo  miiii»lero.  Imperciocché  qualunque  die  sia 
comperalo  nel  luogo  ove  si  c.qiongono  i nuvuii , e sia 
pii  posto  a qualche  iniif^^tero  , viene  immcliatamcnle 
compreso  iiu’velerani.  L*  essere  novizio  poi  si  desume 
non  già  dalia  rozzezza  dell' animo  (’i),  ma  dalla  qua- 
lità d>l  mimsleio  (3);  e nulla  importa  s*cgli  sappia  o 
nu  il  latino.  lm|>erciocché  non  si  considera  che  uno 
sia  veterano  per  la  sola  ragione  ch'é  versalo  negli  slu- 
dii  liberali.  * 

§ 3.  Del  quarto  caso  di  Redibizione:  se  il  vendito- 
re non  ha  dichiarato  di  quale  nascila  sta  lo 

schiavo. 

XLIV\  Quelli  che  vendono  scliiavi,  sono  obbligati 
di  dichiarare  neirallo  della  vendita  di  ciascuno  di  essi 
la  loro  nascita.  Multe  volte  in  (alti  la  sola  nascita  del- 
lo schiavo  delerinma  il  compratore;  e perciò  molto 
interessa  il  conoscerla.  Imperciocché  si  presume  che 
alcuni  schiavi  siano  buoni  pcrclié  derivanti  da  nascita 
non  infamata;  ed  alcuni  altri  si  presumono  cattivi  per- 
ché derivanti  da  nascila  piò  vituperosa.  Che  se  non  fu 
fatta  la  dichiar.'izione  intorno  alia  nascila  dello  schia- 
vo, verrà  concessa  al  compratore  1*  azione  , ed  a lutti 

(i)  Valt  a òiie,  folUalo  dalla  dirala , te.  Cnjsc.  Ohere. 
VUÌ.  9 

(a)  C^oò  non  lotamfnlc  dalle  sur  i;«alìlA  drll'iaimo.  per  la  qaall 
r|li  da<  rrbt»«  rt  >crc  pivUoua  discepolo  cho  n>rslro{  sa  dal  aoa 
fune  r|li  ««i  rUIo  in«lni<ln  ia  reiaa’  arie  o miaiticro. 

(.3j  NrìU  I 6«.  g 3 d(  Pailitan.  |r  riptcst<»ai  di  teleriM  e ao> 
viaiu,  appliula  a|li  «Jimtì  Tcapso  prete  la  un  alito  tetto. 

ta  mandfia  qaat  tuiia  san/,  timptiòo  a tue  et  od  minidtfia  aflioia, 
r/ t(  ad  omiu  minulertum  habiltai  Itila  aera  nancieia  et 
feltiana  di/fiLÌle  esi  n/jnaett,  et  ad  laoi  nutrei  fotatau.  Quia  igìtat 
aeaali.ia/ii  uiunt  facili  itcatri  ad  no  ihtf'aai  tiafii,tatm  f idcìiea 
la/r'pa/an/  rtttea'aref,  fi  fio  HA.iliu  vtndmnl.  Quid  nt  fiat,  hoc 
t-duta  /4 tdtUi  denuiìtiant  Et  idea,  li  faid  ignotailt  empiore  ita 
raeaierii,  ttdhibetitur.  I.  37  lìlp.  iìb.  i «d  Ed.  Acdil.  C.uial- 

/ani  veitiaiof  quam  itO'iiiai  dici  poftU.  Sed  fete'a’Oftm 
iTi'o  ipaUo  leif  ìtudi,  ud  s*n**e  ri  tausa  Coelias  all. 

Ram  fauamque  t*  ftaaliuo  navt/iérnm  emplm,  aliiaì  anniuend 
pratpoHlui  uti  itahm  fum  vtleralo<am  namtro  eut-  A'[i<-i7i«iie  aa> 
Um  non  i/ioiinia  aniHu  iti  londiiioae  weitutu  in'eìtigi;  ntc  ad 
teai  ptftfHtte  latfot  u‘At  necne.  fiiam  ntc  oh  id  > eieralorem  tue, 
li  Itboaliiai  liudi.i  tiaéilai  ut.  I.  65  S àa-  Vcoulrjut.  Iib.  H A* 
alioauRI. 

Xhlf'.  Qat  aiaaapia  vtniani,  naiianem  ia}a%qae  la  rradrV/oi« 
pionaiutare  éebtat  P/r/a>nfH<  tniia  aatto  Urei  aa<  piovoiat  ami  de- 
Uttet  tmpto’em:  idiiico  inureii  muti  a icitt  fotiontin.  Piatiamptmm 
ettntm  or,  qaàidota  WfOi  huHot  eiu,  quia  aaitone  lant  non  infama-" 
ia  ; quokéam  maloi  ndeti,  qata  ea  nahtine  tani  qoae  mogli  infomii 
eil.  Qaod  li  de  natione  tla  piona/uiatam  aon  trite  /adiiiam  em- 
plartt  amaiàuiqat  ad  qaoì  sa  iti  ptrtiiuhl,  dahitar  i per  qnod  tm 
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^li  avenll  iiileresse;  in  virtù  della  quale  il  compralore 
rcatituirà  lo  tchiavo. 

SEZIONE  II. 

CAPO  SECONDO 

In  quali  casi  vengano  reslilaili  gli  animali  venduti 
e tulle  le  altre  cose. 

ARTICOLO  I. 

Delle  cause  di  Hedibiiione  degli  animali. 

XLV.  Dicono  gli  Edili  : “ Que’  che  vendono  giu- 
» menti , cliiaramenlc  e palesemente  dichiarino  qual 
» morbo  o vizio  alihia  ciascuno.  Siano  consegnali  si 
w compratori  coi  migliori  ornamenti  co*  quali  fuiono 
>1  esposti  in  vendita.  Se  cosi  non  sarà  ratto  , daremo 
» I’  azione  per  sessanta  giorni  a fine  che  siano  resti- 
si tuiti  gli  ornamenti  e redihiti  gli  schiavi  a cagione 
n degli  ornamenti;  per  sei  mesi  a fine  di  annullare  la 
n vendita  a titola  di  morbo  o di  vizio;  per  un  anno 
» a hne  di  ripetere  quanto  valgano  di  meno  al  tempo 
Il  della  vendila  Se  furono  venduti  insieme  un  pajo 
»>  di  giumenti,  e per  uno  vi  sarà  luogo  alla  Redibizio- 
n ne;  daremo  1’  azione  perchè  siano  restituiti  ambe- 
n due.  Il 

Gli  Edili  in  questo  Editto  parlano  della  Redibizio- 
ne dei  giumenti. 

Ora  ai  esamini  se  sotto  il  nome  di  Gichevto  com- 
prendere si  debba  qualunque  sorta  di  bestiame.  Ed  è 
diOìeile  che  lutto  vi  sia  compreso.  Poiché  altro  signi- 
lica  la  voce  giumento  ed  altro  la  voce  bestiame. 

E perciò  fu  a questo  Editto  aggiunta  la  clausola  nei 
termini  seguenti:  u Quelle  cose  che  abbiam  detto  in 
Il  riguardo  alta  sanità  de*  giumenti , debbono  essere 
Il  da’  venditori  osservate  nella  vendila  di  qualunque 
fi  altra  sorta  di  bestiame,  n 

Venne  quin  ti  tolto  ogni  dubbio  se  anche  i buoi 
siano  in  questo  Editto  compresi.  Di  fallo  è ben  più 
probabile  che  i buoi  non  siano  compresi  nella  deno- 
minazione di  giumenti;  ma  saranno  poi  compresi  sot- 
ti) il  nome  generale  di  Bzstissie. 

La  causa  poi  di  questo  Editto  è quella  medesima  , 
che  risguarda  la  Redibizione  degli  schiavi. 

^»r  rlikiSlUI  maiaifimm.  I.  3l  g SI  Olfiaa.  Iib.  I ad  WitL  A«- 
4il.  (ìurnl. 

Jamenta  fenémtd,  rttU  di- 
m IN  fwOf  WC  coran  wvii  Ut.  opUmt  orns- 

sa  la  etndtndi  ratia  Juttinl,  ila  tmptotihat  Iradentai.  fi  faid  ita  fa- 
te ftum  non  ttUi  dt  otnamtatii  ttilHatndii  oimamtnlormm 

m mamina  itdhihtndii,  in  ditbas  stsoginla:  mnrH  antim  piViiVc  fama 
m intmptis  Jaatndii,  i«  ur  mtnùknì  i ve/  Qmmiaont  nmeni- 
•a  reni  faeiint  in  anno  tndidum  daUmni.  Si  famenta  fana  limut 
•a  potnierini,  et  alteinm  in  ta  canta  fmeiit  al  irdhikrri  dehai i indi- 
m dum  daHmas,  ^no  al/amfae  redhiteala/" . 1-  38  IJlp-  lib.  1 ad  Ed. 
Aedil.  Cuiul. 

Icfauniae  yftdilet  in  hoc  Edicto  dt  inmentii  ndhikentii.  d.  I. 

38Sl- 

JvMESTOavM  antem  afftUaliont  an  imne  pecat  contineatar  ei- 
deamat.  Et  difficile  al  ni  lontinealnr  fifam  alìnd  tipnififanl  inmin- 
to, altud  lignificainr  ptoifii  apptUafioni  d I.  .^8  8 4* 

ideino  do$inm  hnii  EdicU»  tebitamm  ett,  cnint  hacc  inni: 
sa  QvJEdt  inmentornm  tanifate  dìstmat,  de  caelao  fuo^ue  pteoie 

sa  efndilt*fi*  faiinnU)-.  d.  I.  38  $ 5. 

(Ji‘de  dnkilan  dtuil,  an  hoc  Edtdo  Ais*«  f»of«r  conlincanlmr. 
Eltaim  inmeatorum  appiUnliont  non  confineii  eùt.  feriui  cu  f ted 
Plconts  afptUationt  immi  conUnthnnImr.  d-  t.  .38  J 6. 

Vanta  antem  hn;ui  EduU  tadem  ed,  fOéi  mamifioram  ifdhiàen- 
doinm.  d t.  38  8 2s 


TirULU  I. 

E per  quinto  risguarda  il  morbo  ed  il  Tizio  , si  os« 
servano  rclativameote  agli  animali  quasi  la  medesimo 
regole  che  si  osservano  in  riguardo  agli  schiaTÌ.  ^ 
può  a^dutique  a questa  materia  nitrire  tulio  ciò  che 
parlando  di  quelli  abbiamo  dettoj  e se  il  giumenio  è 
morto,  potrà  venire  restitnilo  , nello  stesso  modo  che 
può  venire  restiluiio  lo  schiavo  (i). 

XLVI.  Afoiii  rii  tjne*  vitti  ai  quaìi  si  ha  riguarda 
nella  vendita  degli  schiavi , appartengono  ancora 
agli  animali. 

Quindi  si  domanda  se  debbisi  considerar  sano  quel- 
li animale  cui  fu  tagliata  la  lingua.  Questa  quistione  è 
discussa  presso  Ofilio  , dove  trattasi  di  un  cavallo;  e 
conchiude  che  non  debb’ essere  considerato  sano. 

Ma  vi  sono  alcune  cose  le  quali  cosliluiscono  mor* 
bosi  gli  schiavi , ma  non  i gium<*nM.  P.  e.  se  un  mulo 
è castrato  , non  si  comidera  affello  nè  da  vizio  nè  da 
morbo  veruno;  perchè  in  tale  maniera>non  resta  nè 
men  forte  nè  men  utile  ; non  essendo  giammai  atto 
alla  generazione.  Anche  Celio  scrive:  Non  tutti  gli 
animali  castrati  sono  per  questa  sola  ragione  viziosi , 
quando  a cagione  della  castratura  non  sono  diventati 
più  deboli,  e perciò  il  mulo  non  è vizioso.  Lo  stesso 
ci  riferisce  aver  Oidio  opinato  che  il  cavallo  castralo 
è sano;  comeb  sano  ansile  V eunuco.  Ma  se  il  com* 
pretore  ignora  ciò,  ed  il  venditore  n*  è in  cognizione, 
ha  luogo  l’azione  di  Compeia.  Ed  è vero  quanto  dica 
Ulìlio. 

Parimente  Labeotie  dice:  li  giumenlq  può  andar 
vagando  ed  anche  fuggire;  e tuttavia  non  si  può  prò* 
muovere  Tazionc  Kcdibiloria  come  Vacaaoaaoo  rtjc- 
amvo. 

E viceversa  vi  sono  alcuni  vizii  i quali  sono  pro- 
prti  e particolari  degli  aiùmali  j dei  quali  si  rijeri- 
là  qualche  esempio. 

Molli  dicono  che  il  bove  che  cozza  è vizioso.  Pari- 
mente le  mule  che  sono  restie.  Cliiamansi  viziosi  an- 
che quei  giumenti  i quali  senza  motivo  rabbuffano  e 
acampano  furiosamente. 

(i)  Poicliè  (coRit  rtirrtna  «I  ■.  5p  ) «i  piA  pr«aiMtt*e  I*  «s'aoa 
Rclibitorìa  lAclie  q««a^a  è ptiila  U lOM  , p«f  U qi«lc  caaipclcva 
qaetr  ationa. 

Et  fere  tadem  lunt  in  Ai'i,  faac  ta  maidpiii,  ^nad  ah  maihnm  ri- 
rtanii-r  ailinelf  Qmid^mid  igUmr  hk  dinimni,  hoc  nu  Irantfnendmm: 
et,  li  enortatm  fmerit  fumenlnm,  pari  modo  eedbehetU  poterti  ^utm- 
admodrnn  mantipium  pattit.  4.  t.  38  g 3. 

Si  coi  ftngna  ahdna  lit,  an  lanm  etie  rideahir,  ^uae- 
ritnr.  Et  entat  haec  faaeitio  apud  Ofilinm  , rt/afa  apmd  emm  in 
e^uof  ait  tnim,  hnne  riditi  iumi  tue  tanum.  I.  8 IMp.  Iib.  i aS  Eé. 
Aeitil.  Ctital. 

Sed  enim  toni  fmae  in  iominihmt  fnidem  moeSam  faditnl, 

in /nmenlii  non  adeo.  C'i  pmla  li  mnlnt  ,asteotin  eit,  nrf»e  morét 
ne^me  •■itti  fmid  kaàeee  ddetnr f paia  n«far  de  /oftilndine  fnid  e/ut 
deirnhiin/,  negno  de  miHiimU;  emm  ad  generandum  HMn^mam  til  ha- 
hilii.  Coitimi  fadfir<  Kriètlt  Non  omnin  nnimalta  cnWat*,  oh  td 
ipmm  oitioia  me,  miti  propter  iptnm  caUraiionem  faetn  inni  imhecil- 
liom;  et  ideo  mmitnm  wa  eiir  ritioimm.  Idem  'Jfilinm  esili»- 

mane,  e^mum  cniiratnm  lanum  tue  } ticmti  ipad»  snoditi  tanni  ett. 
Sid  ti  tmptor  ignoraoit^  rendiior  scit,  Ks  em\fto  ma  ^tionem.  Et 
remm  tit,  qmnd  Ofilimi  4.  I.  38  $ •}. 

j4it:  Errare  et  fugete  >am#a/M«  pone  t nte  tamen  Eeoosrm 
JVT  rvGiTirvM  esse,  agi  pone.  I.  6^  $ a Poaipoo  Mb.  17  Epi. 
aloUraa. 

hoeem  ^ui  torna  peti!,  Fitioiam  tue  pteri^ne  éirant.  Idem  mmtot^ 
pMi  eeitnm  (*J  dnnt.  Eo  faofar  jumentn  ^unt  une  tnmtn  imetoniut, 

(*)  Aloaa^ro  i«t|(  fune  cetiim  eaat.  Ora  eciiim  ve  è lo  ilMw  tbt 
rtlrect^cfs. 


DE  AEDIUTIO  EDICTO, 

Ciò  poi  non  fu  adottato  senza  controversia.  Quin- 
di alcuni  asseverarono  cIm  ì giumenti  paurosi  e rical- 
citranti non  dovevansi  annoverare  fra  li  morbosi}  Ìin- 
pcrcioccliè  f^uello  è un  vizio  dell'  animo  e non  del 
corpo  (i). 

Si  domanda  se  una  mula  «he  non  può  essere  tra- 
mutata di  posto  , sia  sana.  E Pomponio  risponde  af- 
frrmativamente } poiché  la  maggior  parte  di  quelle  ac- 
costumate a tirare  il  carro,  non  soffrono  di  essere  tra- 
mutale dì  posto  (a). 

Lo  stesso  dice  che  non  può  comidcrarsi  sana  , se 
pi  r istinto  o per  complessione  di  corpo  non  soffre  un 
giogo  diverso  dal  suo  solito. 

XLVll.  Nelle  vendite  dei  giumenti  la  Redibizione 
poi  non  avrà  luogo  soltanto  per  cagione  dt  morbo  o 
vizio;  ma  ad  esempio  degli  schiavi  avrà  luogo  pari- 
mente se  fu  fatto  contra  quanto  fu  dichiaralo  o pro- 
messo. 

XLVIII.  Kè  ancora  un  altro  caso  di  Redibizione 
dei  giumenti  , quando  ctoè  non  vendono  consegnali 
con  quegli  ornamenti  co'  quali  furono  dispoaii  per 
esset'  venduti.  Olio  poi  dice  doversi  il  giumento  con- 
siderare ornalo  per  essere  venduto}  non  quando  fu 
ornato  prima  del  tempo  della  bendila  , cioè  qualche 
giorno  prima;  ma  se  fu  ornato  nell*  atto  stesso  della 
vendita,  e perciò  (egli  dice)  essendo  esposto  alla  ven- 
dila si  avesse  riguardo  anche  alT  oriiitmento  (3).  E 
sempre  quando  si  tralki  di  ornamenti,  ed  aflìnchè  ab- 
J»ia  luogo  razione  e 1'  Edìito,  viene  aggiunto:  SK.ru- 

AU.'SO  <:<l3(»OTTI  OK.VATI  fCA  KSALBK  VCAOUTI.  Poìcllè  pUÒ 

a causa  di  viaggio  esser  condotto  ornato  il  giumento  , 
e poscia  essere  venduto. 


f 1 ) Non  to  fcri^  aJotlata  li  loro  ortnìoot.  Ei  a ragione  ! ooo^ei 
fan  in  fatti  allribuitc  eitii  d*  animo  allo  bcatio.  le  ijttaU  mancano 
di  farntià  mciiia|i. 

(2)  Cioè  non  fotaono  Mppottate  nn  fÌA|o  dìemn  da  qnrllo  al  qtia- 
le  erano  acro«tomale:  ae  p.  e.  eia  an'ita  di  cMeio  alliucala  al  Inno. 
BC,  e non  poiM  procedere  nella  qoliirrga 

(3)  l.ocveionc  oicnra.  E rnel  dire:  ae  I*  oraameelo  fn  lotloposlo 
•I  |unrde,  per  t*  ragiantt  rhe  /otre  McAr  f«e//o  eeodtèj/r. 

ef  srrne/(>so  tfigiunt,  vifioia  tut  JUuHtar.  I.  Pani.  liV.  i ad  Ed 
Ardii  C!nr«t.  ' 

(Jude  quidam  jmmenfa  gan'da  et  raUittoìa,  motSoui  non  etu  an- 
mmtnetmrìéa  éiMtmnt;  animi  enim,  Aji/i  cotforii  Hot  rilium  iSit.  I.  4- 
g 3 ^ 6n.  L'Ip.  lib  I ad  Edlrl.  Ardii.  Co'ul. 

Quaefttnm  tU,  U mnla  tata  iU  al  ttatainnt(i  non  gouit,  an  iana 
iit.  Et  ait  Pomfoniat,  %anam  t ffrroiper  droffur  tattathatiat 
tatei  tiu,  al  non  gcìtlnl  tian^fangi.  I.  3B  g 8 Hip.  lib.  a ad  Ed. 
Aedi!.  Cerai. 

Idem  ait:  fi  nata  ut  to  ingirnio  ani  torpore  at  alitram  fagam  non 
^fiafnr.  ranaiH  non  tue  d.  t.  38  $ 9. 

yVon  /en/«in  aatem  ot  mertam  efO'oaire  RtdhiUtio  to» 
earn  ha^eóit  in  foauntiif  eeram  tUam  tt  conila  Jiftum  piomiitaam'e, 
ff,l  locai  ntéhihitìoni s toemplo  méntipia-am.  d.  t.  38  $ IO. 

XEÌlf  f^tndenii  aattm  eama  ornatmm  famtniam  i'<drh  Catliuf 
èli  non  si  usi  lempat  etnditronis,  hot  est  Hdao  ante  erodiO'oiwm, 
ffi  i std  li  in  ipsa  otnéilioae  ornatala  lU  aat  ideo 
tenatem  gamm  tsset,  tic  ornamentum  inspireietar.  Seaiper^ne  gaum 
dt  mnamentii  ngìtar,  et  in  attiont  et  in  Editto  aéiectmm  et/,  E Z.v* 
agno!  C^t/SM  OMSAT/I  PVCTA  tssB.  Poltrii  tnim  iamtntam  or-* 
Ma«  itiiìtrit  taata  duci,  étinét  rMoirr  d.  1.  38  $ 1 !• 

(*)  Cujacio  {Ohsereatioa,  //,  20}  penra  che  debbisi  leggere  fi 


BT  r.EDHIBinONE,  ttc.  j5 

Al'.  riCOLO  II. 

« 

In  quali  casi  abbia  luogo  la  Redibizione  in  riguar- 
do alle  altre  cose  che  in  conformità  dell"  Editto 
vengono  restituite. 

XLIX.  lo  penso  doversi  stabilire  in  generale,  che 
possono  essere  restituite  tutte  le  olite  cose  , a ca- 
gione di  que'vizii  che  ne  reiulono  inutile  il  possesso, 
Ulpiano  ci  arreca  un  esempio  di  tale  mciterin  ; 
Così  egli  dice:  È certo  clic  può  aver  luogo  la  Redi- 
bizione anche  In  riguardo  ad  un  fondo  venduto  : se 
p.  e.  il  fondo  l*  pcslilenle:  questo  in  fatti  veirà  resti- 
tuito. 

Parimente  Diocleziano  e Massimiano  : La  stessa 
regola  si  osserva  sin  he  quando  fu  venduto  un  fondo 
pestilenzioso  , cioè  che  produce  erbe  pestilenziali  o 
mortali;  c il  compratore  noi  sa.  Poiché  anche  in  que- 
, sto  caso  è manifesto  che  in  virtù  della  medesima  azio- 
ne questo  pure  esser  dee  resiituito. 

! È causa  di  Redibizione  anche  per  le  altre  cose 
tutu  che  possono  venir  restituitCj  se  furono  vendu- 
te C02TKA  LK  rATTB  atCJilAnAZIO!lll  O PaOIIBSSIi. 

SEZIO.'HE  111. 

In  quali  casi  venga  concessa  l’azione  Estimatoria. 

L.  iVe’  medesimi  casi  e per  le  stesse  cause  per  le 
quali  compete  P azione  Redibitoria  , può  aver  luog  1 
anche  V azione  Estimatoria. 

E di  vero,  ascoltare  si  dee  quello  il  quale  , quere- 
landosi del  vizio  0 del  morbo  dello  schiaro,  vuole 
tuttavia  rilenerlu. 

E non  nocerà  al  compratore  se,  essendo  escluso  dal 
proporre  F azione  Rcdibjiotia  perchè  gli  fu  opposta 
r eccezione  de*  sei  mesi , voglia  esercitare  F azione 
Eslimalona. 

LI.  Ma  V azione  Esiimatoria  compete  eziandio  per 
altre  cause  per  le  quali  non  competerebbe  la  Redi- 
bitoria: p.  c.  per  li  pesi  dei  quali  è aggravata  la 
cosa  , i quali  se  fossero  siali  dal  compratore  cono* 
sciati,  V avrebbe  comperata  a minor  prezzo. 

Quindi , a cagione  d’  esempio  , ogni  qualvolta  si 
tratta  di  servitù;  il  venditore  succumbente  è tenuto 
verso  il  compratore  di  tanto  , Quanlo-merio  il  com- 
pratore avrebbe  pagalo  la  cosa  , se  avesse  conosciuto 
la  servitù  della  quale  era  gravata. 

Ma  anche  quando  viene  evltto  uno  schiavo,  ha  luo*' 
go  F azione  Euimaloria  per  la  minorazione  del  valor 
del  fondo  per  tal  moiivo.  ** 

XLIX.  Etto»  ia  fané)  taaéito  ReéSìhUìoaem  profedere  ntgaa» 
ijaam  ineerimat  tU)  pelali  ù ptiUkat  faaàa%  àutraitai  ait  aam  ti- 
ahihettiax  ert(.  I.  ^9  itb.  8 Diipal 

tdem  ohiertatru  et  » peiitSilii,  id  eu  pettiUies  ktiSas  rei  lethife'at 
hakeni,  igaorante  empiere,  éutraetat  ut.  .^’km  ti  in  Hoc  eham  essa 
per  eaméem  attiotem  eam  gao^at  rtihihettdam  tue  comtat.  I.  4 
Co4.  do  Atdil.  art-  t id«m. 

t.  Aadieadat  est  it,  gai  de  ritio  ret  motho  tVri  faatreni,  retiat» 
n emm  petit.  I.  48  g l Ponp.  tib-  s3  ad  Sab 

Ifon  noetHt  emptoti  , si,  tee  meniiam  esCrptione  Rrihiiitoria 
exdawi.  petit  intra  on^m  Àed'metoriaagete.  d l,  /j8  S *• 

Lt.  QiKìliem  de  sttrilaie  abitari  l'iVfoi  tanfam  étbrt  pcar.tare, 
Qaenii-minotis  emuiet  emplor  ti  scrttt  haitc  seniiatem  impoiUam.  I. 
61  Hip  Hb.  80  ad  Kd.  n 

Sed  ri  si  ierriii  (*)  erinfatur  / Quanti -minorii  />h  té  p-a*Jìnm  est, 
Ui  atiiimgnda  est.  I.  |5  g 1 ff  de  Erict.  Pivi,  hb  5 »d  S<b. 
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LIBER  XXI  TITULUS  I. 


SEZIONE  \y. 

A chi  e conlra  chi  cnwpelano  fe  azioni  Edilizie  j e 
se  l’azione  Beddnloria  sia  indivisiOde. 

ARTICOLO  I. 

Delle  persone^  alle  quali  e cantra  le  quali  vengono 
concesse  queste  azioni. 

Lll.  In  seguilo  soggiungono  gli  Fdilì  : Noi  cojickob- 

■ KSO  l'aZIONB  al  COMfKATOBE  KO  A TUTTI  QUELLI  Al  QUA* 

LI  Ai*eAETiENB  LA  coRA>  Pioint’llono  I sLtonc  di  com* 
pratore  (i)  cJ  ai  di  lui  successori , che  subentrano  in 
tulli  i suoi  diritti. 

Imperciocché  quelle  parole  Quegli  al  quale  quel- 
la COSA  ArfAiiTiEiiB,  s"  inttndoMO  di  maniera  , che 
comprendano  quello  il  quale  succeilc  nell'  universalità 
dei  diritti  o per  Gius  Civile  o per  Gius  Pretorio  (a>. 

LUI.  L'  azione  derivante  da  questo  Editto  viene 
proposta  conira  quello  il  quale  ebbe  la  maggior  parte 
nella  vendita,  perchè  il  più  delle  volte  i venditori  d«?gli 
schiavi  si  uniscono  in  società,  di  maniera  che  sembra 
facciano  in  comune  lutto  ciò  che  fanno.  Imperciocché 
parve  agli  Edili  conforme  all'  equità  il  concedere  le 
azioni  Edilizie  anche  coiitia  un  solo  di  questi  , la  cui 
porzione  fosse  maggiore  o non  minore  di  verun*  al- 
tra O)  ; affinchè  il  compratore  n'»n  fosse  obbligato  ad 
intentare  la  lite  con  molli , sebbene  l'azione  di  Com- 
pera compela  conira  i singoli  a proporzione  del  ca- 
ratto  sociale  : imperciocché  tal  sorta  di  gente  è più 
inchinevole  a lucrarsi  vantaggi  anche  con  mezzi  tuipi. 

LIV.  Queste  azioni  vengono  concesse  conira  il 
venditore,  qualunque  sia  la  persona  che  ha  fatto  la 
vendita. 

Per  la  qual  cosa  1*  Editto  avrà  luogo  anche  nelle 
vendite  pupillari. 

Anzi  anche  se  la  vendita  viene  fatta  dal  pubblico  , 
avrà  luogo  TEditto. 

(it  La  voce  rcMipialorc  lì  pr«ade  ita»»  lato.  Vedi  topfa  n 3. 

ti)  la  !|ac»to  Irato  T«o|oao  prete  anche  arila  I.  3 $ fi",  f.  é* 
Contiér.  tmt  atc  cd  i*  a]lri  laofhi.  la  tlcanl  cali  cantptendone  ta- 
ckc  il  taccmoca  parlicolatt;  eoa*  eclU  tlipalttiaia  di  Jteiiji' 
ceiiitnt. 

(3)  Ed  aachi  cnaha  ciaicliedaae  ia  toHdo.  Ed  la  ciò  tppQBlo  è 
diverta  I'  atieae  drfi«a«lt  da  ^we>r  Edule , dtll'at<oae  dr  Cornee- 
f a . la  quale  vicat  concetaa  coalro  li  veadilan  lollaato  per  la  Ipio 
|ioruooe. 

Lir.  DtiaJt  aiaiU  Aedilti:  KmpTQAI  OMTIIBasOVF.,  AD 
qVOS  r.A  »ES  PBUTIflFT  , JVDXCiVH  DADtSIVS.  ?oUiuntlu 
amatori  aclwnem  et  fatuimihrns  t)at,  ia  mai<ret$um  /as  iuece 
émnt.  t.  iq  S 5 UIpMb.  I ad  Ed.  Ardii.  Ceiol. 

Ferba  ‘haec  ts  ad  QUezr  fa  fes  PEanSET,  sic  inielltitua- 
frir,  al  fai  ia  maimnam  ^omiaiaat  cel  Jan  Citili  rei  Jurt  Ptat- 
torio  sauedU,  eoatìMatar.  t.  7O.8  ^ Veib.  t<(n<£.  Paul.  lib. 

^3  ad  Edicl. 

luì.  ftofonilar  actio  ts  hoc  EéUto  in  tam,  cajas  masima  fati 
in  ttnéiiroat  Jmtrùj  faia  fleram^at  ttaalUiani  ita  socUfaUm  loeant, 
al  faidfaid  afaat,  ia  ivmmaae  nitantar  afete.  At^uam  caia  A t‘ 
dihbai  riium  tit,  tei  in  uaam  ts  Ari  ca/ur  ma}ot  fais  ami  naita 
forte  miaor  esiti,  j4téilitias  aitioats  comftUitt  at  cogtrtlar  emftor 
tata  mmltii  Ultfart,  ^aomris  odia  Ks  ampio  lam  iingnUi  sii  f*a 
foiliant  faa  soni  jattmli  aam  iJ  ftnai  hominam  ad  tuciam  foiias 
,tltaifi(ti/u(ttadam,ffOHÌaieit.  i S i Paul.  IÌb- 3 ad  Editi. 
Acdil-  Cuiul. 

I.tF.  In  fafiltmiihai  quotai  rtaditionibas,  tfU  Editto  beai.  I.  1 
2;  5 U‘p.  lib.  1 ad  Ed»cl  Ardii.  Curai.  « 

ji  riifaHùa  atiqaa  /aiiél  eeadilientm,  Edùiam  tocam  hattiil. 
di  t S4. 


Tuttavia  si  osservi,  che  questo  Editto  non  si  esten- 
de alle  vendile  fiscali  (i).  ^ 

LV.  Se  la  veudita  fu  falla  da  uno  schiavo  o da  un 
figlio  di  famiglia  , compete  1*  azione  Edilizia  sopra  il 
pci  ulio  , conlra  il  padrone  o il  padre  di  famiglia.  Poi- 
ché, sebbene  si  considerino  come  azioni  penali  (3)  ; 
tuttavia,  derivando  esse  da  un  contralto  , decidere  ai 
dee  che  competano  anche  a nome  di  quelli  che  sono 
soggetti  all’allrut  podestà.  E perciò  si  dee  dire  egual- 
mente che  abbiano  luogo  le  azioni  Edilizie  anche  qual- 
volta la  vendila  sia  stala  falla  da  una  figlia  dì  fami- 
glia 0 da  una  schiava. 

E se  quelli  che  elVeiluarono  la  vendita  fossero  per 
avvcniura  uomini  liberi  o schiavi  altrui  , che  a noi 
servono  in  buona  fede;  si  può  dire  che  anche  questi 
siano  compresi  in  questo  Editto  (i). 

LVI.  Quelle  azioni  che  derivano  da  questo  Editto , 
competono  anche  conira  tutti  gli  eredi. 

Parimente  Pomponio  : Le  azlofii  Edilizie  competo- 
no c airercdc  c conira  ri  icde  ; di  maniera  pt-rò  che 
%i  distinguano  i falli  degli  eredi  sopiavvenuli  in  se- 
guilo , da  ciò  che  potevano  conseguire. 

LVII.  Latino  Largo  (4):  Io  domando  se  lo  «chiavo 
possa  essere  lesliluili/ anche  a quello  che  è intervenu- 
to come  lidejussore  della  compera.  Risposi  : Marcello 
pensa  che  possa  essere  restituito  al  fideiussore,  se  ìn- 
tervenue  come  fideiussore  di  lutto  l aliare. 

articolo  li. 

Se  l’azione  Redibitoria  sia  indivisibile. 

LVIII.  L’azione  Redibitoria  è indivisibile  per 
porle  dei  compratohj  sia  che  la  compent  sin  stala 
fatta  soìidariamente  da  moltìi  sia  che  diversi  siano 
gli  eredi  del  compraiorej  sia  che  la  compera  sia 
stata  fatta  da  uno  schmvo  comune  : per  parte  poi 
del  venditore  pub  essere  divisa  fra  i dispersi  eredi 
del  vemiitorej  afra  1 diversi  padroni  dello  schiavo 
venditore. 

(I)  Per  I*  •Blarili  òtti'  t»la  fi«aU,  lU*  ImI*  »oa  *i  òa^dioiaBl- 
re  la  fidacìi. 

(a)  Pouhr  ai  raòÒPpptaao  se  ibT«aòilora  età  eiefaitre  la  Sfatta* 
so.  Ma  nelle  «ante  penali  non  conpele  l’anione  di  Pttalto. 

(3)  Cioè  affinché  iÌM|olaiBieale  te' casi  Be’ qnali  acquistano  per 
aoi,  Tcafa  conlio  di  aoi  tonce»u  PatioaeW<  Pecalb.  il  qntle  a aoi 
appatlicnr.  come  si  »«ie  n«t  l't-  Petalb  l'b  |5  " 2^. 

(4)  è il  nome  del  clienle  che  cou»uUa*a  Paolo. 

Rlad  scitadrim  tU  Edictam  hoc  noa  f*r1int't  ad  i tnditioati /isca* 
les.  d.  I.  I S i. 

LF.  Si  stn  as  sii  fai  etadidAit  ret  JUia/amiliai , in  d>m’nam 
ftl  paOtm  Dt  pti  atis  Atdlitia  aHh  comftht.  (Jaamrh  ta  m foenatts 
rideaniar  aetionis  tornea,  qaomam  ts  conhac'a  . tniiint,  dut»dam 
est  toram  fauqut  Homiae.  fui  in  ^aliena  foleilatt  isnt,  tompe/ere. 
Proiadt  et  sifilia/amitias  etl  anuthrdiUiasit.  ati/ue  JUttidmm  est 

aetiones  Atditùias  tocam  habt>*  l.  a3  $ 4 I^lP-  * *** 
dii.  Coivi. 

Et  si  bonafdt  nobis  St/ritmt,  Uberi  /otft  bnmines  rtl  strri  ahen 
fui  •■tndiderantj  poUit  dui  etiam  hos  hot  lAitle  tvniineti-  d.  I 
s3  § 6 . ^ 

LFl.  Hat  ectioHts,  faat  ts  hoc  Editto  enuaiar,  etiam  adeeisms 
heiedei  amati  icmpetant.  d.  1.  s3  § 5. 

ydrdiMat  aclbaes  et  htrtdi  tt  in  htrtdem  tomptlnnl;  ut  tamea 
et  farla  hvtdam.  fuat  pmlea  accesierint.  ti  fnod  espenn  poU.t'ìnt, 
fuonantiir . I.  4^  S ^ Pompon.  Iib  j3  ai  Sab 

LFH.  Latismi  lar/iau  Qaatro  aa  etiam  fidtimuiri  tmpHonU 
fedhrben  maacipmm  poiult  Pespondi:  Si  in  UHÙe.iam  ioauim  fide- 
faiior  ut  aeceplas,  palai  Mateettas  pone /idtfiiihMi  etdfvbt'i  5f> 
Paul.  lib.  I C^uarit. 
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Q»indi  se  TI  sono  più  eredi  del  Tenditore,  a eia* 
sclieduno  di  essi  potrà  essere  restituito  lo  snhiato  in 
proporzione  della  sua  porzione  ereditaria  : e se  fu 
venduto  uno  schiaro  di  più  padroni , si  dorrà  dire  la 
stessa  cosa.  Ma  se  è comperalo  uno  da  più  ; o se  molti 
hanno  comperato  da  uno  ; o se  più  s<  liiavi  furono 
comperati  «la  uno;  egli  è più  rerìsimile  il  dire  che, qua- 
si fossero  stati  direisi  li  Tenditori  della  cosa,  lo  schiavo 
possa  essere  restituilo  a ciascheduno  di  essi  per  intie- 
ro. Se  peto  le  parti  furono  comperale  da  più  persone; 
a buon  dritto  si  deciderà  potersi  bensì  ad  uno  Jc*ven- 
ditori  restituire  , e conira  gii  altri  intentare  I*  azione 
EsTiMAToaii.  Parimente  se  molli  singolarmente  hanno 
comperato  lor  parte  da  uno  ; in  tal  caso  ciasrlunluno 
di  esso  promoverà  V azione  per  la  sua  porzione  (i). 
Ma  se  hanno  fatto  solidariamente  la  compera,  ciasche- 
duno potrà  restituire  Pintiero. 

Lo  sterso  dice:  Si  esamini  se  nel  caso  in  cal  di- 
versi siano  gli  eredi  del  compratore,  debbano  tutti 
concorrere  c«d  consenso  alla  Redibizione.  E Pomponio 
dice  che  debbono  tutti  consentirvi  e costituire  un  pro- 
curatore; afiinchè  il  venditore  non  sia  soggetto  all*  in- 
giustizia che,  mentre  uno  lireve  una  parte  dclloschia- 
To,  sia  verso  di  un  altro  condannato  in  virtù  dell*  a- 
zione  Estimatoria  a restituire  quanto  lo  schiavo  fu  pa- 
gato «li  più  de)  suo  valore. 

Anche  Marcello  scrive:  Se  uno  schiavo  comune  ha 
comperato  uno  schiavo,  il  quale  faccia  luogo  alia  Re- 
dibizione; tino  dei  padroni  non  può  restituire  io  schia- 
vo per  la  sua  porzione  ; per  la  stessa  ragi«>ne  (egli  di- 
ce) che,  quando  vi  sono  più  eredi  del  compratore,  non 
può  venir  restituito  so  tutti  non  consentono  alla  Redi- 
bizione. 

L]\  La  Jìediifizìone  in  se  stessa  è benù  indivisi^ 
bile,  come  si  è veduto.  Si  ossei  vi  per  nitro  che  Poni- 
fiottio  dice  : Essendo  morto  lo  schiavo  o per  I*  azione 
Redibitoria  reslituttu,  ciascheduno  può  a buon  dritto 
promuovere  1- azione  per  la  sua  porzione.  E ciasche- 
duno rirupereià  la  sua  p«>rzione  del  prezzo  e degli  ac> 
erssorii;  e cosi  pure  li  frutti  e qualunque  altro  van- 
ti) Potftir  in  ^«nio  c»M  lanle  iiMO  U campatt,  qiastt  SOM  lo 
clic  cicicliciiuio  Sa  codpfialo. 

Lyill.  Si  rrniiloti  p/w'ei  htrtJtt  tstittrint,  iinf(wìtt  fr»  portiti' 
i»t  htft4uér>a  poi  flit  itremi  redhUrri:  €t  >i  «mni  plorimm  fatuittit, 
iétm  trit  éutadum.  ftam  (*)  li  muti  a phmhit,  t’ti  ptwti  oP  amt, 
rrt  plmra  man(ìpia  ah  mao  «manlur  f rttìai  tit  éùtrt,  u fOOM  piarti 
tu  latrunl  tindtiiweì,  tiapuiit  in  lolténm  rtéhthaadam.  Si  lamta 
patiti  «mpia*  tini  a («o^«/«i;  rtett  duUnr,  aititi  tfmdtai  poiu  rtdhi- 
hvi,  tam  aittio  amltm  api  Ql/^s  rn- Ui ■’^opis  tum  i«  pimrn  iinpalt 
patiti  ah  ano  rma»/^  «nn,  fg  f,  t^anpur  t'oam  exptnftar  Std  li 
in  iaiidam  laiaHl.  anm^araae  in  wlidam  ledhihrht.  I.  3l  g IO  Ulp. 
Itb.  I ti  VJ.  Acil.l  C»i*|. 

òi  piarti  htiedtt  iint  tmpfarii.  an  omnet  ad  rtdhihtndam  tomeiiii 
rt  dihtant  ndtamms.  Et  ait  pomponiai  : Oranti  tamtalat  dthnt  ad 
ttihhtadam,  da'fpat  «niim  pnaaraiorem  t ne  forip  teadilot  ir/a- 
patiatar,  dam  ah  alio  parltat  ndpit  hominii,  atti  in  partpat 
prilii  caitmaaiut  QaanU-minont  ù haau  ùt.  il.  I.  3l  g H- 

hfariellat  fiupat  Ufihii:  Si  itr, -mi  rématanii  itrtam  tment,  H tit 
I*  lamia  /itdhéhiitiniij  nmum  ts  daaiittit  pto  patU  Mro  ttdhthtr* 
wtam  non  paiit  s non  mapii  ( ia^aìt  ) ^aam  foom  implori  pUt. 
tu  htrtéti  tMUitimnt  t lat  omnts  ùé  rtdhihtndam  comitniimni.  A. 

1.  3i  S 7. 

LtX.  Alt.  Hamint  martao,  vtì  ttiam  udhihito,  iinpaloi  prò  taii 
paifioaihui  Ititi  opti*.  Pnliam  aaltm  rt  ouriHonu  pra  parli  riti, 
itd  tt  ftoiiai  at  atitiuonti.  Et  u fn.i  dettiier  homo  follai 

l*)  iVan  il  a ffd. 
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taggiò.  E se  lo  schiavo  è in  qualche  maniera  deterio* 
rato,  ciascheduno  «li  essi  com'oirerà  per  la  sua  por* 
zione  al  risan'iinento  Purché  peiò  non  sia  per  avven- 
tura tale  che  non  sia  suscettivo  di  divisione,  come  a 
ragion  d*  esempio  il  p>irto  d*  una  schiava.  Poi<  liè  in 
riguardo  a questo  «leblu>nsi  osservare  le  stesse  cose  che 
si  osservano  in  riguardo  uUa  madre  venduta  , fa  quale 
abbiamo  veduto  che  non  può  venir  restituita  in  parte. 

8EZIOXE  V. 

Che  cosa  dtbba>i prestare  in  virtù  delle  azioni 
Redibitoria  ed  E»tinuitorin. 

ARTICOLO  I.  . 

die  cosa  entri  nell  oiione  Redibitoria. 

LX.  Giuliano  dice:  Il  giudizio  emfi\ia*o  sopra  im 
azione  Redibitoria  d'^c  rimettere  in  certo  modo  in 
pristino  ambe  le  parti  , cioè  il  venditore  ed  il  com- 
pratore. 

Similmente  Paolo  : Fatta  la  Redibizione  ogni  cosa 
viene  rimessa  nel  prìstino  stato;  come  se  non  fosse 
mai  seguita  nè  vendila  nè  compera.  $ 

In  fjuesPazione  adunt/ue  le  prestazioni  sotw  re-  ' 
viproche.  difinchè  però  i»<7T^n  questa  materia  trai' 
tata  con  ordine,  esaminetemo  : 1 Che  cosa  sia  ob- 
bligato il  compratore  di  prestare  al  venditore  in  vir- 
tù di  quest\ìzionc;  reciproramente , che  cosa 

sia  tenuto  il  venditot'e  di  pre<‘tat'e  al  compratorej 

3. *  Quali  cauzioni  debbano  doni  rei  iprocameutcì 

4. ®  Quale  di  essi  sia  obbligato  a fìir  il  primo  le  pre- 
stazioni dovute  all'aliroi  ó.®  Finaloìeiite  quali  sia- 
no le  differenze  fra  U compratore  ed  il  venditore 
per  quanto  concerne  queste  prestazioni 

J I . Quali  cose  debba  pressare  il  l ompmtor'e  che 
promuove  Vazione  Redibitoria. 

LXI.  Dee  in  primo  largo  il  comnrntore  verificare, 
in  Redibizione,  cioè  restituire  a!  venditore  la  cosa 
per  la  quale  promuove  Vazione  Redibitoria. 

Il  che  decsi  intendere,  quando  la  cosa  esiste,  o 
cessò  di  esistere  per  colpa  del  compratore. 

Adunque  se  sarà  hioito  uno  stliiavo  che  debl/essc- 
re  feslituilo;  si  csaoiineià  se  è morto  per  c«il|>a  del 
('ompr;itore  o de*  suoi  schiavi  o del  suo  proruralore. 
Imperciocché  se  inori  per  sua  colpa,  deesi  considerare 
come  vivo;  aflìncbè  abbiano  luogo  tulle  quelle  pre- 
stazioni che  avn^bbei'o  luogo  se  fosse  vivo  (1). 

(1)  Ma  come  poirS  «*i«r  r|li  pregialo  ic  k morte?  Vetri  presti- 
to il  di  lui  taloto. 

/ . 

ut,  pto  patti  ptatUahilar  ah  ipiii.  Nili  forte  tale  iit  fao4  Aiiiiioaem 
mom  itaptat;  at  pula,  ' aiuilfae  pattm  In  hoc  tnim  Atm  uti-anéttat 
eit,  ^aoA  IO  ipia  malte  vtnàiiai  pu««  pto  patte  ttihMti  pone  napa- 

d t.  11  g 6 

LX.  Jalìanai  aiti  Juiiciam  Rtéhìhito'ìat  attioaii,  at'amqae  (td 
' ri/  .-(WiV.irm  et  emptorern)  ^aodamm.td,i  in  iti'rgtum  reiUniert  Jrht- 

te-  t 3^  S 7 I ad  Ed.  Attili,  ('oiui. 

Falla  RrShihùione  , omnia  ia  mtepram  teitiimantar  j pennde 
ac  u nt^at  tmptio  «rfor  ttndilio  a<i/rrtr<u/.  t.  6o  Paul.  Iib. 
ad  Editi. 

t.Xt  fi  maniipiam  food  teShihtri  opotut,  motlamm  erit  : hoc 
puatutat,  KomfNid  «v//a  tmptùtii  eet  familiat  rfui  ^ct  pi-oiutatotii, 
homo  dttuiit  tam  iti.  Nam  u in/pa  etfadeceut,  pto  tiro  kahtnéat 
Iti;  al  ptittiltn/at  ra  omnia  pnae  piatiigrentar  fi  •■i>efet.  I.  3t  g t ( 
Ulp.  Ili.  t i^J  Acdii.  Cuiul. 
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Ciò  poi  inicndf  di  qualunque  colpa,  e non  to)a< 
mmle  della  colpa  lata.  Per  la  qual  rosa  deridere  si 
*lec  clic  il  coiTi|Tature  e rìsponsabile  di  qualunque  oc- 
rasione  data  alla  di  lui  morto;  anche  se  non  ha  chia- 
mato il  medico  perche  possa  sanarlo,  o ne  ha  chiama- 
lo uno  ignorante,  sia  per  sua  colpa. 

Cosi  sarà  la  cosa  se  lo  schiavo  c morto  prima  che 
sia  stalo  accettalo  il  giudizio,  per  altro  se  si  suppone 
il  raso  che  sia  morto  dopo  (i)  ; allora  dipenderà  dalla 
prudenza  del  giudice  il  deterinìnare  la  ragione  della 
morie  dello  schiavo.  In  falli,  come  opina  anche  Pedio, 
tutto  ciò  che  arcade  dopo  la  ronicsfazione  della  lite 
viene  appoggialo  alla  prudenza  del  giudice. 

LXII.  K fpiesti  prim  ipii  ftanno  luogo  qupìvoìta 
la  t osa  per  la  quale  si  promuove  V azione,  più  non 
estsie.  Che  sarà  poi  se  la  cosa  esiste  bensì,  ma  pri- 
ma che.  sia  promossa  l'azione,  il  compratore,  senza 
Sita  colpa,  ài  possederla;  p.  e.  se  lo  schiavo 

intorno  a questo  caso  Graziano  , Falen- 
itmano  e Teodosio  così  rescrivono  : Conrhiuso  una 
volta  il  conlralto  di  buona  fede  , e ricevuto  essrmio 

10  schiavo  e pagalo  il  prezzo,  si  dovrà  concedere  ra- 
zione per  domandare  la  restituzione  del  prezzo  a quel- 
lo che  ha  comperalo  lo  schias'o,  allora  soltanto  quando 

. pos^a  pri-seiìlare  (a)  Io  schiavo  che  dichiara  fuggitivo. 
Così  in  falli  prescrive  il  Gius  non  solamente  in  ri- 
guardo agli  schiavi  barbari,  ma  eziandio  in  riguardo 
agli  schiavi  provinciali. 

LXIII.  Di  regola  debb'  ^scre  restituita  quella 
sola  cosa  per  la  qitale fu  intentata  l'azione,  quan- 
iu/tqne  siano  stale  fendute  /nù  cose  insieme.  P.  e. 

Se  furono  venduti  più  giumenti  , non  debbono  essere 
restituiti  tutti  per  1 ornamento  di  un  solo.  Iinpercioc* 

(1)  No«  li  il  (jortlft  rato  cB*iidmrr  rome  il(4«tlo  itali'  atto* 

B«  tht  il  com^ralort  fia  (citalo  ftr  la  rolpa  mmmrtaa  i«  rt|aardo 
• Ila  Hwrio  dello  acliùro  j poiché  aon  polc*t  catraic  nell'  at  one  ciò 
che  accadde  dopo  rbe  l'atioA«'’fu  promotta.  .Ma  tpcllcrà  all*  affilio 
ti  alla  pradenta  del  |iodice  il  farne  cofaiiioae,  rd  it  coad.noare  il 
compraloir  qatade  foase  iapolabìle  di  colpa.  Aechc  i»  qteilo  ca«o 
adsnque  tara  il  compratore  Icoalo  per  la  colpa  aoa  come  facienle 
parie  dell’  atiooe,  ma  per  rafficìo  del  |>adicc.  lmperc*oerhe  ■■  aimi* 

11  atioot  reogoBo  abbendaaaic  aioUe  cote  alla  pradcota  cJ  all’ ufficio 
del  giadice. 

(a)  Accuriio  ìalerpreta  q.  I.  ia  quello  modo:  efeè.  ••  potrd  prora* 
re  rhe  lo  icbiaro  era  afelio  dal  ritlo  di  estere  feggiliro  aoche  quan- 
do (u  vendute.  Ma  quctie  aon  é il  tignificala  della  parola  t*kihert, 
per  la  qual  cota  »e«bra  In  vece  dorerai  cogl*  lalerprefi  greci,  ae- 
gatti  da  Cu|acie  e da  Golofrede,  inlerprrtare  coti:  che  rf  rompraio. 
re  non  poeaa  promuorete  1'  aaioec  fìtdihUotia  te  aon  fcrRia  lo  tchia* 
ro  fuggiliro  e eoa  lo  ret(ilaÌKe  al  readilore.  Se  aon  lo  ha  fermalo  « 
retliinito.  non  potrà  a veto  promuovere  I*  aliene  Rtiibitoria  coolia 
Il  veadilore  di  buona  fede , ma  ialeatert  I’ ma  »e  il 
veadtlorc  era  di  mala  fede,  pouà  preporre  cache  la  Redibitorie. 

Cmlfam  omnrm  areipiemiis,  nom  htem.  Prttpltr  qaoi  dùfn- 

dmm  til,  fHtmiHmfmt  ousuvutw  morii  tmpor  ftatitiUt,  debve  ttm; 
tlium  SI  Btie  adhi^uit  m/dùwm  ut  lanari  pomi,  fti  maltm  aéhibuit 
itd  mlpa  ita-  i.  I 3l  S 13. 

Sfd  hoc  dicroivi  u ante  jiidieiiiat  atttplmm  dtetiùt.  Catterum  ù f 
poli  imditiam  aatptam  dti  tuiuf  p'opn^atarj  tunc  in  atkiUtum  jmdttn  \ 
r tnìei.^naUltr  mortami  ùt.  l/l  eaim  el  Ptdio  ••idefer,  ta  girati  mm-  | 
V**  htii  conttMaiiontm  conlinenat,  arhurtttm  imdUu  deudtrani,  t 

d I .Hi  $ i3.  I 

LXn.  HtibHo  itmei  àonae /idei  (snlroitm,  «anupr'ofii/  tuu.tpfo  | 
et  prelio  lolmloj  ila  demum  riptlendi  pirlii  p tlt'loi  tit  ti,  (ai  maH-  • 
Cipiem  (ompaearìl , targiend^,  ii  illud  paod  dioent  Jugiu^mm  fo-  [ 
terit  edh*b<re.  /toc  tntm  non  uttmm  m hartam,  ud  eiiam  in  ptó' 
‘■imeiatiàmi  lenrii  /urr  praeuriplum  eU.  t.  fin  (.od.  de  Aedi),  ari 

piata  fuounta  eaenitrint,  non  o/tr.ia  iianl  rtdhthenda 
fopler  anitn  ornamenlam.  JS'am  r/u  ■■invivHi  sii  imam  jagaat,  noo 
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che  se  anche  è vizioso  un  pajo,  non  debbono  perciò 
essere  rcsiiiiiile  le  altre  paja.  • 

Qunniiu  poi  vengono  veiiJutj  a pajo  i giumenti,  sla 
espresso  ncirEdillo  che , qualora  uno  di  essi  sia  sog- 
getto a Redibizione  , vengano  lestituili  cntianibi  ; c 
così  si  provvede  al  vantaggio  del  venditore  e del  com- 
pratore, mentre  t giumcnu  non  vengono  separati.  Si- 
milmente anche  quando  fu  venduta  una  Iriga  , verrà 
restituita  tii’ta  ; così  pure  la  quadriga.  Ma  se  sono  due 
pajj  di  mule,  ed  una  mula  sia  viziosa,  cd  un  pajo  ; 
verrà  restituito  quel  pajo,  ma  non  Taltro.  Se  però  non 
erano  ancora  cosliluilc  a pajo;  ma  furono  vendute 
sempliccmen«c  quattro  mule  per  un  solo  prezzo;  la 
Redibizione  avrà  luogo  di  u.ia  sola  mula  , e non  di 
tulle  Imperciocché  anche  quando  fu  vendula  una  raz- 
za di  cavalli  , si  diià  doversi  restituire  quel  solo  ca- 
vallo che  è vizioso,  e non  l'intiera  razza:  cosi  si  dirà 
anche  in  riguardo  a più  schiavi  venduti  ad  un  prezzo 
cumulativo. 

Purché  per  altro  non  siano  tali  da  non  poter  essere 
separati;  se  p.  e.  sono  tragici  , mimi  o fratelli. 

Imperciocché  questi  non  dovranno  venir  separati. 

E di  vero  molte  volle  a ragione  degli  schiavi  mor- 
bosi, vengono  restituiti  anch**  i sani  , se  non  possono 
venir  separati  senza  grave  detrimento  , o senza  olfrn- 
dere  i sentimenti  che  li  congiiinge.  lo  fatti,  che  sareb- 
be se,  trattenendo  il  figlio  , vogliansi  restituire  i geni- 
tori, 0 viceversa  ? A ciò  si  dee  aver  riguardo  anche 
quando  trattasi  di  fratelli , e di  peisone  Ira  loro  con- 
giunte in  contubernio. 

LXIV.  Quanto  è fletto  degli  schiavi  che  esercitano 
Carte  tragica  ed  altri  simili , ha  luogo  qualora  sia- 
no stati  venduti  non  considerando  separatamente 
ciascuno,  ma  cerne  compagnia. 

Ed  a stabilire  questa  presunzione  serve  In  circa^ 
stanza  delCumtà  del  prezzo  per  io  quale fuiorto 
venduti  unitamente..  Quituli  Africano  : 

Quando  vengono  vendute  unilamenic  più  co*e  del 
ihedesimo  genere,  come  una  compagnia  di  comici,  od 
un  coro;  imporla,  egli  dire,  il  conoscere,  se  il  prezzo 
sia  stalo  stabilito  per  tulli  insieme,  o per  ciascuno  se- 
paratamente ; aflinché  si  possa  conoscere  se  ebbe  luo- 
go una  vendita  sola  o più  vendile.  11  die  si  dee  esa- 

latntn  ptppler  hnc  etOtra  faga  redhìMuHtar.  I.  38  C 13  Ulp.  |ib. 
a aà  ¥.4.  Ardii  Carni. 

aalem  /mmeaia  ptria  latmanlj  Editto  tapttsum  tit  ai,  eum 
alUrum  in  ta  faina  iU  ut  ttdhibtri  dtbtat,  miiumpat  redhihtatut  r I 
lA  fi/e  re  tarn  empiati  qiiam  vtndUari  canialtlmr,  dam  immtnia  non 
uparanimr.  Stmil  modo  (I  ii  Uifo  ratnittU,  rtdhìhenda  mi  toia;  et, 
si  quadriga  Ttdhihtatur  Sed  u dao  par  ia  mala’mm  tiat,  et  ama  auln 
riUoia  sii.  oel  par;  lotam  pa’  redbiMilnr,  aUerurn  non.  .fi  tamen 
riondam  uni  patta  conuùala,  ted  iimplùiler  fualaot  mulat  ano  pre- 
tio  ri>atn\trinl  ; »nra{  ttii  matae  Rtdhihiiio,  nrwr  omniam.  JVam  el  li 
polla  ratnifrilj  duemat  anum  e^aam  (»i  rùìoiai  eil,  non  omnem  po. 

Itota  rtdhitfi  itpofltre:  Hate  et  in  homaihai  dicemut,  pla<thu%  uae 
ptefto  diifiaitit 

Nni  si  itpar-ari  non  poaint  j al  pafg  li  ragatJi  rei  a»i«i  (d.  I. 

.38  S fi"  )*  oel  /relftf  1.  3p  1»JUl  l.b.  3 ad  Kd  Aedil.  Cuiul. 

//i  tnim  non  etani  uparandi.  I.  Ulp  Ibid. 

Ple'ummie,  propttt  mo  bnut  mantipia,  eltam  non  morhosa  tedki- 
tritila';  si  upatatì  niM  punìni  line  magno  incommodo,  eel  ad  pietà- 
Hi  loHonem  v/fetuam.  Quid  enim,  ii,/Uio  retealu,  partatts  ttdkiheta 
malatrint,  %ei  tonUa.  Qnod  el  in  /rairihai  tt  in  ptrionii  fotilatu  - 
aio  Ubi  lonjiineus  insettari  uportet.  I.  35  (Jlpian.  (ib  1 adEiirl. 

Ard'l.  Curul. 

LXlt'.  Qaam  eiaidrm  grnrtis  pluiti  tei  simat  oaentaat,  retali 
tnmotdi  ftl  chtfm  ; tejtrtt  art.  in  am>-eriot,  an  in  singatos  piofiaui 
tatiVilaalnr  i al  Hitiiti  inierdnm  nns,  mirdam  ptaKi  *endihotie% 


DE  AEDILITIO  EDICTO,  ET  RKDHimTIOXE,  ere. 


minare  a fine  <)Ì  decidere  te  possano  essere  rcslituili 
insirme,  quando  alcuno  di  essi  sia  per  avventura  mor- 
boso o vizioso. 

Dò  è consono  con  quanto  dice  Lobeone  . Se  per 
tm  solo  prezzo  bai  venduto  più  sniiiavi,  guarentendoli 
sanij  ed  una  p^ie  soltanto  di  essi  non  è sana  j si  può 
a buon  diritto  promuovere  per  lutti  l'azione  derivante 
Dalla  dichiaaazioxe  « paomcssa. 

fion  si  dee  prr  altro  sempre  decidere  da  questa 
circostanta.  imfterciocchc  sebbene  siano  stale  ven- 
dute molte  cose  del  mcdcùmn  genere  per  un  solo 
pretto.  tuHavta  abbiamo  veduto  che  possono  cSscr 
prese  seftaratamrute  una  dall'altra  tu  considcrazto- 
nci  e quindi  puì*  una  senta  le  altre  venir  resti- 
tuita. 

E reciprocamente  al  contrario  , talvolta  , leiibene 
rostituito  sia  un  prezzo  distinto  per  le  singole  cose  , 
tnltavia  la  compera  è una  sola;  di  maniera  che,  es- 
sendo una  viziosa,  possono  o debbono  essere  restitui- 
te tutte  ; quando  cioè  conslarà  manifestamente  che  il 
compratore  od  il  venditore  non  le  avreblir  comperate 
o vendute  se  non  tutte  ; come  il  più  delle  volte  acca- 
de in  riguardo  ai  comici , alle  quadriglie,  alle  coppie 
di  inule  ; le  quali  rose  non  possono  nè  ddll’  uno  nè 
delTaltro  desiderarsi  se  non  tutte  insieme. 

LXV.  Fin  qui  sopra  la  pluralità  di  cose  vendute 
in  principalità. 

Che  se  alla  cosa  venduta  in  principalità  vi  si  ag- 
giun.^e  anche  qualche  accessione;  gli  Eilili  comand»- 
T)o  che  venga  restituito  anciie  qualunque  accessorio 
della  vendita,  e tutti  li  diritti  annessi  ; aHincbè  e l’uno 
e l’alti'o,  rescisso  essrndo  il  conlratlo,  nulla  consegui- 
sca  di  più  , di  quanto  avrebbe  se  la  vendila  non  fosse 
stata  fatta. 

E perciò  se  viene  restituita  la  cosa  venduta  , deb- 
b' essere  restituito  anche  lo  schiavo,  il  quale  era  ac- 
cessorio dorila  cosa  , sebbene  in  esso  non  siavi  alcun 
vizio.  • 

Parimente  quando  viene  restituita  la  cosa  ven- 
duta in  principalità  o qualche  cosa  accessoria,  deb- 
l/essere  restituiln  con  tutti  gli  accrcscimenii.  P.  e. 
Se  per  avvnituia  alla  propiietà  si  accrebbe  anche  Tu- 
AufruUo  ; dovrà  indubitabilmente  essere  anche  questo 
restituito.. 

LXVI.  Parimente  la  cosa  deb!  * essere  restituita  li- 
bera da  qualunque  aggravio  dal  compratore  sulla 
medesima  costituito,  per  cui  sarebbe  deteriorata. 

eonVétlae  Ì»uUinàntmr.  Quoé  ar/  to  f«a«/i  ^ertiiurt;  wi  ti  f«j'i  tarum 
Jorte  motkoi»»  «Mi  iti,  »tl  9mtut  simmt  tedhUtmmtv.  |.  33 

Africa*,  lib.  7 

Si  uno  pftlLi  f Imiti  tttmi  Hmiiéitii,  lAMifcr  me  ftomiiiai  ; et 
pao  dmntsMùi  tutmm  amui  ima  Ut:  ée  owutiSmi  ^Drf.asvs  DI 
CTVU  PaOJItSSt’M  rtetr  mpì  1.  6^  S < <7 

ImUrJim  etu  m emptm  prtiìmm  fonsiitmlmm  tii,  tamtu  tuia 

empito  oti;  mi  ptopUr  mmiut  eilimm  ommtt  riihihtii  patsiai.  e*l  de- 
beani  t uiUttl  f««a  maaiftumm  tril,  nmmnìii  omatti  pmem  empturum 
vtl  pémd.lHrmm  fmita;  mi  pUrrnm^me  tàt»  eoatetdot  rei  ^uméiipoi  etl 
tumlms  potei  muidut  toUt » mt  nemUi  mommiii  oeuui  hsàere  espediat. 
f«p.  à 1.  35  { 1. 

XA  F-  Jubtnl  MtdiUt  ttuilmi  et  tfuod  eemàUiomi  atresùt,  et  ii 
aelionét  ipie  ptatilileril  ; ut  mU'^Me  ruolmta  tmpiiunt  nihil 
omptimt  (onseftialmr,  ^mam  habuti  ti  l^e^^ditit}  fatta  non  enti.  I.  23 
S I UIp.  lib.  1 eà  Eri.  AHil.  Cirsi 

St  rendita  rtt  tedhihtaiMf,  letrmi  yiovwc,  pai  e\  tei  attetùi,  iutl 
s«//ia  M to  eilimm  ut,  udhiktluf.  1.  33  $ i Ibid. 

•V*  foOt  muufiaitmi  ptoprìttalt  aurtetra,  iadaSitate  hU  pmopmt 
miiuttìnr.  1.  3l  S 3 lbÌ4. 


Paolo  in  futli  co.sì  dice;  Il  pegno  rrslerà  obbliga- 
to, se  anche  lo  schiavo  sarà  stato  restituito:  come  se 
fosse  stalo  venduto  lo  schiavo  stesso  od  il  di  lui  usu- 
frutto. Non  si  fa  poi  una  Kedibizione  regolare,  se  non 
viene  ricuperato,  e restituito  dopo  liberalo  dal  gius  di 
pegno. 

LXVII.  Gli  Edili  vogliono  che  il  compratore  sia 
tenuto  per  qualunque  deteriuramento  a cui  soggiacque 
lo  sf'hiavo. 

Ma  soltanto  qualora  sia  seguito  dopo  la  rendila  c 
la  tiadizione.  Sv  quindi  fu  anteriore  alla  vendila,  non 
entra  in  quest’ azione  ciò  ihc  fu  fatto  (i)  anter*or- 
niente. 

Prr  dcterioi amento  dillo  schiaro  deesi  intendere 
non  solamente  quello  del  corpo,  ma  eziandio  se  ha  ac- 
quisito vizii  d'  Animo  : p.  r.  , sc  per  imitazione  dei 
conschiari  del  compratore  è diventato  vizioso;  gioca- 
tore per  avventura,  briaccone  o vagabondo. 

Quando  poi  sì  fa  la  Kedibiziunc  ; se  lo  schiavo  ha 
per  la  colpa  de)  compratore  delrrioralo  o d'  animo  o 
di  corpo , il  compratore  dee  risarcire  il  venditore:  co- 
me se  fu  stuprato,  o per  sevizie  de!  compratore  diven- 
ne fuggitivo.  E perdio  Pomponio  dice  clic  per  qualun- 
que causa  sia  lo  sehiavo  deteriorato,  il  giudice  stabi- 
lirà il  lisaicimcnto  che  debb’ essere  prestalo  al  ven- 
ditore. 

Jhi  ciò  si  )fuò  riconoscere  la  verità  di  quanto  di- 
ce IJlpiano:  Clie  sarà  poi  se  lo  stdiiavo  è deteriorato 
per  colpa,  e non  anche  per  dolo  del  compratore?  Do- 
vrà essere  egualmente  condannato. 

LXVllI.  L’azione  aduntjue  avrà  luogo  tanto  se  il 
dctcì'ioramcnlo  fu  cagionato  d.il  compratore  stesso  , 
come  se  lo  fu  dalla  di  lui  famiglia  o dal  procuratore. 

Uccsi  però  osservare  che  non  viene  permrsso  al 
compratore  di  dare  per  tali  cause  in  risarcimento  del 
danno  uno  schiavo.  Imperciocché  egli  è tenuto  pd 
fatto  de’  suoi  schiavi , come  anche  dtl  procuratore. 

Sotto  la  denominazione  di  famiglia  , si  couiprcn- 

( I ) Denclif  fatto  dat  co<D|i(atore  prima  ette  r»c<s««  U compera, 

J.XFI.  Piamus  manekit  obUàùtmm,  etiamù  fmtril  uromt  rtdkth- 
tu!  / puemadmodam  ù alìtnautl,  ani  ummfiuctmm  «/ut.  A’uo  rute 
mmfem  /edhiUtmr,  niu  tedrmplMm  ut,  tl  pipaore  ttbeiatam  redhtbta- 
tur.  I.  43  S 8 Pani.  lib.  I »à  Ed.  Ardii.  C«tul. 

Atdtiei  eiiam  hoc  piaeitmre  emptartm  eohuu,  ti  in  altpmo  deltrùir 
JacUn  ùl  meui. 

I.S  FU  Ved  ila  demmm , u poli  rtnjì/ionem  tradiiiantnipmr  faOat 
tii.  Caeltram  ti  antt  /mit , n«ui  petUnei  ad  hoc  /udifiam  pmod  ante 
faOmm  «il.  I z5  lUp.  lib  | ad  Ed.  Acdil.  Curai. 

Hot  amltm  ^mod  drivi»*' factas  tu  uremt,  ttott  u>tmm  ad  corpus, 
iti  tliam  ad  animi  eitio  nferendum  eiti  m(  pala,  ti  imùaitoH*  ton~ 
urrotmm  apad  tmplo>em  laUt  JatUtt  eil;  altator  JorU  rei  rinanm 
vtl  uro  tratil-  d.  I.  z5  S 6. 

Qaam  aalem  Pedhibtlio  fi!;  si  dettrias  manupimm  tiee  afumo  tire 
eo’pore  ab  emplott  faclmm  tU;  prattlaiil  empier  rendiloti  ; ùl  pula, 
ti  ttnpratum  tit.  ami  tat>ilia  emptoiis  fugUirmm  ette  (utptril  Et 
ideo  inpmt  Pamponimt  ut,  ts  paacampat  cauta  dtlvut  fodam  tit, 
fVAr>4/rfii  yodrtii  attlimula/j  tl  rtndilori  prattlttar.  1.  2.1  UIp.  I<b. 
1 ad  £d.  Ardii  Caiul. 

Quid  ergo,  ù culpa  non  tliam  dolo  tmplorit,  teremt  étUnar  factat 
tiiy  /frea»  condtmnabituf.  aiip.  d.  I.  2S  § 5. 

LXFHI  Sùt  ergo  ipte dtlrriortm  eam  Jeeit  ùct /amilia  e/at  tù-e 
precufetor  j lentbu  oetio.  d.  I 25  § i 

Std  oolondiifli  tu,  paod  non  ptimUlitar  rnptou  t*  huiumodi 
cahut  noeat  drdete  iVfum  tuum.  F.lentm  /atlnm  urrurum 
tumg  ilempae  procaialorit,  pmtslat  d I.  a5  § 7. 

la  ^«aUbo  olirà  Icaioat  lioraaì  Nu  tnm  , ma  r paUale 

r orrore. 


Di  - izr  - 


LIBER  XXI.  TITULUS  I. 


<V*no  («Ili  che  sono  addctii  al  servizio  : c4  an- 
«lic  ^li  «omini  liberi  od  i schiavi  allnitcbe  servono  in 
buona  leile  j rosi  pure  eomprentlonsì  eziandio  tulli 
quelli  rhe  sono  soggelli  alla  di  lui  podestà.  ’ 

Parimente  Podio  dice  r Sotto  la  denominazióne  di 
famiglia  sono  compresi  anche  i figli  di  famiglia.  Poi- 
ché quello  che  propone  fazione  Redibitoria,  si  espose 
garante  dei  fatti  dei  iloineslìci. 

In  quest'azione  si  fa  menzione  del  procuratore.  Ma 
Nerazio  dice  che  in  questo  proposilo  deesi  considerare 
come  procoralore,  non  un  procuratore  qualunque/ma 
quello  al  quale  fu  afìldata  T intiera  amministrazione 
degli  aflàri,  o queiralTare  medesimo  per  cui  Io  schia- 
vo fu  deterioralo. 

Quanto  abbiamo  dello  in  riguardo  al  procuratore, 
dersi  estendere  egualmente  anche  al  tutore  ed  al  cu- 
ratore, ed  a tutti  quelli  i quali  d'  uflizio  intervengono 
per  altri,  p così  dice  Pedio:  ed  aggiunge  non  esser  in- 
giusto l’obldigare  il  padrone  a prestare  la  colpa  di 
quelli  ai  quali  fu  concessa  V amministrazione  degli 
afiart.  • 

Si  osservi  fferò  che  Pedio  dice  : Esser  giusto  che 
venga  al  compratore  imputato  pel  fallo  <!cl  procura- 
tore o della  famiglia  quel  deterioramento  soltanto,  che 
lo  schiavo  non  avrchiie  sofferto,  se  a lui  non  fosse 
stato  venduto.  Per  quel  detrimento  poi  . che  avrebbe 
sofferto  se  anche  non  fosse  stalo  vembilo  , sarà  per- 
messo al  compratore  di  dare  in  risarcimento  un  suo 
schiavo;  e per  la  colpa  commessa  dal  procuratore 
(egli  dice)  gli  debb’essere  soltanto  ingiiinla  l^obbliga- 
zìone  di  ce<lerc  le  azioni  che  gli  competono. 

LXIX.  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo 
af  compratore  che  restituisce  la  cosa  è opplicnbite 
anche  a‘  suoi  eredi.  E di  vero  Pomponio  dice  : Se 
uno  fra  più  eretli , o In  di  lui  famiglia  od  il  procura- 
tore hanno  con  colpa  o con  dolo  deteriorato  la  cosa  ; 
egli  e giusto  eh'  ei  sia  risponsabile  per  V intiero  di 
quanto  il  giudméVrederà  di  ragione.  È poi  più  spedi- 
la la  cosa,  se  lutti  gli  eredi  hanno  cosliluilo  un  solo 
procuratore  per  promuovere  fazione  : in  tal  caso  se 

Famifiae  mfptUationt  emmti  ^hì  in  urciiio  stnt,  toniiatntmr  f 
etiam  hitfi  homintf  fu»  tt  èon^  fiJe  l'tl  alUmi / tot 

f«i  in  fnleVMl$  rimt  t»nt  H.  I.  sf»  $ a- 
térm  Peéitti  ciV.  afftUaitoat,  et  fili<n/amihat  Jtmam- 

frati.  Fatta  tnim  elomtilùaram,  fìeJhih'Iafia  a/etntem  pratUarg  ra- 

iait.  I 3l  S 

Proemawit  fit  mtntin  in  fuK  atUant  Std  Setatia\  ^atura- 
ptftm  hU  tMM  aittpitnimm  ait,  non  fmemUktli  sed  cut  unietr'iS  nt 
fpUa.  aut  id  i>»««  ditenui  jaHmm  ut,  mandatMm  eu. 

d.  I.  ar.  % 3 

i^uod  in  ffoewatoe»  diximui,  idem  et  in  tuioet  et  ae/afitn  duen~ 
dum  nit;  taftnii^ue  f«i  e*  officia  aliti  infett-eniunt.  ht  ila  Pe- 
dini aii-  et  ad/i(it.  ^uikui  administralio  terum  (*)  culfam  aitu*  feat- 
ilare  non  inique  dominum  cofii.  *«p  à.  1.  3l  S 

Pedini  ait:  yteqnum  Juiue  id  duntanat  imfititti  tmftoei  ex  fatta 
frocmratoiii  et  famtltae^  fuod  non  fmt  ^«iiw/ui  teieai  jiim  ei  eatrtii- 
>■/.  i^uod  antem  panarmi  trai  etiamù  jum  matninet,  in  eo  eontedi 
esplori  itevi  ini  naxae.  dediUontm:  tt  ta  to  {intuii)  ^mod  protnrmtat 
(emmi^it,  iolmm  actionam  peatifandanm  neceiutatem  ti  in/mnp.  »up. 

d.l.  a5  S 4 

PompuMiuì  ait:  Si  unui  ex  betedthut  eel  familia  ejai  etl peocu- 
ratof.  talpa  doto  ftetrit  rem  delfiorem,  ae^auM  tue  in  ioltdnm 
ernia  teneri  aibifeio  /udtcn.  Hot  amtem  exptditimi  ene,  ù omnet  he- 
rrdti  Nunm  procaiatartm  ad  a^enJam  dederant  : lane  et  li  fuo  dete- 

SfOftellj  , Alosndie  rofl  «m*'*»»  scrurikita  Iffge 
Qait'nt  adotiniiiratia  leium  pfimnia  eit  t evi  talpa  aàeite  fiat- 
ilare,  eli 


anche  lo  schiavo  e in  qualche  modo  deteriorai  da  un 
solo  degli  eredi,  e questo  danno  fu  risarcito;  agli  altri 
coeredi  compete  conira  quello  fazione  di  Divisione 
dell*  ereiliià  ; perchè  per  sua  ragione  risentono  il  dan- 
no ; e non  gli  è concessa  la  Redibizione. 

LXX.  Fin  qui  del  risarcienento  dei  danno.  Inot» 
tre  si  -considera  clic  taluno  facrla  la  restituzione,  quan- 
do restituisce  ciò  che  fattore  (i)  avrebbe  avuto  , se 
non  gli  fosse  stata  mossa  contro  la  lite. 

P.  e.  Quando  viene  restituito  uno  schiavo,  il  com- 
pratore dee  restituire  tulio  ciò  che  ha  pirccpilo  , ej 
ambe  ciò  che  non  ha  percepito  per  sua  colpa;  non 
solamente  se  ha  percepito  egli  mrdesimo  i frulli  , od 
ha  ricevuto  le  mercedi  dallo  schiavo  o dal  conduttore 
dello  schiavo  ; ma  eziandio  se  avrà  dal  venditore  con- 
seguici qualche  cosa  per  la  mora  nel  verificare  la  tra- 
dizione (Mio  schiavo  stesso.  Ma  dovrà  il  compratore 
restituire  i fruiti  ricevuti  da  qualunque  altro  posses- 
sore. Cod  pure  se  ha  conseguilo  qualche  altra  cosa  a 
titolo  di  fruiti,  è tenuto  a restituirla. 

Parimente  se  viene  restituita  una  schiava  , dovrà 
essere  restituito  snehe  ciò  che  sarà  dalla  medesima  na- 
to dopo  la  vendita:  tanto  se  è un  solo  il  parto  , come 
se  sono  più. 

Così  pure  se  allo  schiavo  pervenne  un  legalo  od  una 
eredità  ; e nulla  imporla  il  conoscere  se  il  venditore 
poteva  0 non  poteva  conseguirla  se  non  avesse  vendu- 
to lo  schiavo.  Suppongasi  in  fatti  lo  schiavo  esser  ta- 
le, che  non  poteva  conseguire  una  sostanza  in  virtù 
di  lestamcnlo  : questa  incapacità  non  porterà  veruo 
pregiudizio. 

Pedio  in  vero  pensa  non  doversi  aver  riguardo  nep- 
pure in  ronlcmplazionc  di  chi  ahhia  il  (esUlore  insti- 
liillo  erede  lo  schiavo,  o gli  abbia  lascialo  un  legalo. 
Perchè,  sebbene  sussistesse  la  vendila  , il  compratore 
non  risentirebbe  da  ciò  verun  vanlagg'o.  E I alf  erede 
in  contemplazione  del  venditore;  tuttavia  si  deciderà 

(I)  l*«r  yéttoet  qti  i«l«■<tav■  il  vMdilore,  it  qaalr  netta  recipio- 
ca  fcl'uoa»  di  quatte  tot*  dfilr  quali  «IkM^ads  t«  nlotioite, 
te  le  palli  di  Adora.  Cu]auo  >opra  q.  I.  diiuoslta  cht  è a questo 
|yo(o  iifeiibilc. 

rìor  ieecui  culpa  mnim  htredaea  faitui  eit,  et  boc  lolutam  ett } caefe- 
<i  Familiee  tittumndae  laduium  ad>  enai  tum  hobeni  ; propter 

ipiam  damrtmm  itnlmni,  iinpedianlar^at  rtdhiftre,  I.  3l  $ ^ Ulp. 
lib  r ad  Kd  Ardii.  Curili. 

LXX  JleUilatre  it  videtar,  ^ai  id  reitituit  fuod  haHfnems  enei 
ador,  si  lonirovei’ua  et  fatta  non  tini  I.  j5  fi.  de  V tib.  liiiiil.  Piai, 
lib  So  ad  Ed. 

Qniim  eedhibttut  maacipimm,  ù ^mid  aJ emplartm  peteenii  eet  cmL 
pm  f/»i  non  penenit,  reililmi  oporttt.  non  iolam  si  ipie  fimetut  perca- 
pii,  mucedeue  a ttreo  eet  conduttore  utei  auepitt  ted  etiam  ù m 
eeaditare  futtU  idiùfo  comecmtmi,  ^nod  tardiai  ei  komintm  praeUt- 
Ut.  Sed  et  si  a fw.'ù  alio  poistuaee  fnutmi  accepit  emptor,  etuitmera 
tos  deMit.  Sed  et  »i  ^aid  feaetHam  aomina  toatteatui  eU,  idprat- 

ilei.  I.  s3  S 9 1 ** 

Si  ancil/a  rtdiubeatar  / et  ^uod  ex  ta  poti  eeuditionem  natum  erti , 
raddatur:  tiea  amai  parfm  ut,  tiee  piatti,  d.  I.  3i  $ *• 

tum  il  legatam  eel  herediiat  serro  oòeenant  t aefua  ra/ett,  potma- 
rìt  haec  consegui  rindUor,  an  non  potairit  u itremm  non  eindiditiet, 
Pomamat  enim  lalam  atte,  fai  captet  ex  fuiaxunto  non  potae- 

rat  : ntkil  haec  tei  aocabit. 

Pedias  fuidem  aUam%lUd  i«>«  patat  tue  spttUndam,  taiatton^ 
ItmpUtiana  itUatoe  itreim  ktrtdem  icriputit,  eel  ti  Upaetnt.  Quia, 
etii  etnduio  remansitui.  nih  l haec  res  emptori  peoderat  Et  pu  eon- 
tearium  si  eoatemplationa  rtadtiotu  inUitmlai  pioponeietai  ; 

tamea  ditarrmut  reìtitaere  emptorem  non  4*fe‘e  venditati,  si  nulltt 
tam  Kdhibti't.  swp.  d.  I.  z3  1 lUi»  ••  legati». 
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che  il  compratore  non  è tenuto  a restituire  ciò  al  veo* 
Jttore,  se  ooo  vuole  restituire  lo  schiavo. 

Se  alcuno  ha  comperalo  uno  schiavo;  ed  essendo- 
gli stalo  rapito,  in  virtù  detrazione  dei  Beni  violeute- 
mente  rapili  ha  conseguilo  il  quadruplo;  rd  indi  fa 
la  Redibizione  dello  schiavo;  dovrà  resliluire  quanlu 
ha  conseguilo.  Ma  se  [>er  causa  di  quello  schiiivo  ha 
aoircrta  qualche  ingiuria^  ed  ha  proposta  per  Ul  titolo 

azione,  non  saia  obbligalo  di  restituire  al  vendito- 
re (i)  quanto  ha  per  tal  causa  conseguito-  Àltriuicnte 
forse  saia  nel  caso  in  cui , essendo  io  schiavo  stalo 
ala/Tilatu  o sottoposto  alia  tortura  , il  compratore  avrà 
intentata  per  lai  titolo  1‘  azione. 

Che  si  dirà  del  peculio  che  Io  schiavo  ha  acquista- 
to presso  del  compratore?  Se  questo  peculio  proven- 
ne da  cose  del  compratore,  si  dee  lasciare  al  compra- 
tore medesimo;  se  provenne  J*  altronde  , debb*  essere 
restituito  al  venditore. 

Ed  in  generale  , si  dee  dire  che  tutto  ciò  che  me- 
diante quello  schiavo  fu  acquistato  iiidipendenlemenie 
dai  beni  del  compratore,  sembra  giusto  che  debba  es- 
sere restituito. 

LXXI.  Parimente  sapere  si  dee  che  il  compratore  è 
tenuto  a prestare  tutte  quelle  cose  che  vengono  espres- 
se nell*  l^itto  degli  Edili , se  si  avverarono  prima  (a) 
che  venga  promossa  razione:  fu  perciò  in  fatti  neces- 
saria di  frirne  T enumerazione  (3) , affinchè  dovesse 
essere  prestala  qualunque  di  esse  fosse  avvenuta  pri- 
ma della  coiileslazione  della  lite.  Per  altro  dopo  ac- 
cettato il  giudizio  tulio  si  restringe  nell*  azione  di  re- 
stituzione dello  schiavo;  e vi  entrano  tanto  i frulli, 
quando  il  deterioramento  e tutte  le  altre  circostanze. 
Poiché  al  giudice  , suhilochè  è costituito  late  , sp'  lta 
d’  ufllcio  la  conoscenza  di  tutte  quelle  cose  che  entia- 

(l  ) Pel  U ra|ii*De  ck«  fu  falla  ad  rtM  I'  ia|iuiu  c«i  iDrtas  dello 
•clitaeo»  nirud»  falla  allo  wliiate  per  diiprcato  del  padioee.  Aliti* 
■**lo  è la  (oa  ic  ooa  foMe  fallo  io  dt»prcato  4«l  padiooe  , coost 
loolo  aog|ìuii|t. 

(a)  Poicàè  oc  oKoddero  dopo  coalciUta  to  file  } uoo  poitooo 
■Ir  preilaie  iu  virtù  dcirol|bli|aoiooe,  |iaccliù  Ma  polcrooo  venir 
dedolle  arti’  aoioac  , « v«»|oco  eapotle  coaie  falle  dòpo  proaom 
P atiooa.  Verrà  però  d'  ofùcto  dal  |iadict  iagiaala  Io  picaloaioie  , 
cooic  viiB  dello  tubilo  dopo. 

(3)  E vuol  dfie:  fu  aecrMorio  il  fare  T caaairraaiofe  dì  ^oetla 
CMC  per  la  laro  preilatìoBt  : ac  bastavo  I’ appof|iorle  oÌ  pridtalf 
atbiliio  del  |*udico.  Poichi  aoo  ispctlaito  oU*  ufùcio  dcl|iadice 
quelle  cete  cbv  accaddero  ptiaia  ebe  fotte  ialtalala  t'atioae, 

Ja  naa  tooo  uaU  tipitnomaU  ingùitU,  coma  iaaediataaeota 
io||«a-|c. 

Si  patt  ttfrum  tmtfitf  et,  rspto,  to.  Vi  hoaomm  téftormm 
me  ^••éruflum  conM<a/as  «I;  éeiadt  urtum  uéktéeatì  redderg 
dehthi  food  gutfù.  Std  it  prr  roai  utetm  tv;«/ia«  pO'sai,  iitimriae 
nomine  tgttUi  non  rtddtf  eenditoti.  jllìtgr  fo’Ulnn  ét^ue  w l»rit  aS 
a/K/ug  ines»  ant  fugest/one  de  eo  Asài/g,  emgta*  egtttt.  1.  4^  § 5 
Paul  lib.  j ad  Kd.  AediU  Coiai. 

Si  ftiitììum  fM/itii  Mfud  emeto^em,  pai'd  de  hot  dUemen  ì tU  «’ 
^nidem  es  re  emgtofù  aeeeuit,  dieendmm  git  apud  ip%mm  ttUnpuen- 
dmmj  ji  mUundg  erteti  eindtloti  rutùnendnm  etd.  I.  3 1 $ 4 l’Ipiao. 
Ibid. 

£i  genttgUUt  dueadnm  est  pnid^nié  esUg  rem  emplgeit  ; per  eum 
itti’um  gc^niiUnm  tìi,  id  jnsteun  etdeii  ttddi  gpaetve.  I.  Gajua 
lib.  1 ad  Ed.  Acdit.  Curvi. 

LXXl.  lum  utendnm  t%l  Aure  oainia.  ^ugg  tMpn'muntur  Edùlo 
jdtdiitmm,  pegtUért  emmdebert,  ù ua/r/udi'iiaMi  mcctptn»  JgktgùHt: 
licteco  tnim  nectitt  Aoiaùir  ts  tnametéti  ut,  ti  foid  roruat  ante  li- 
ttm  eoatedétam  eonUgiagt,  piaeUarttu/.  CorCetaai  poU  fmdùimm 
étupiam,  tata  (ausa  ad  kaminem  reuitmendum  in  jaduta  eefsnturj  et 
tgmjitulat  eoaiuJi/,  fuam  i4  fato  dtienor  Jadas  est  «uteragut  re- 
tmnt.  Jadut  tnm  slatim  at^ug  lait»  JatM  ut,  omniuea  tgram  ojfi- 
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no  nell'  azione  : quelle  rose  poi  , che  accadde  ro  prima 
che  fosse  accctUlo  il  giudizio  , non  appartengono  ad 
esso  graiifallo;  purcltè  non  gli  siano  state  espressa- 
mente ingiunte. 

Che  se  lo  schiavo  fu  restituito  senza  V iniervenlo 
del  giudice;  ed  il  compratore  non  vuole  resliluire  tulli 
gli  accessorii , dei  quali  si  è parlato;  al  venditore  ba- 
sterà il  promuovere  V azione  di  Vendita. 

§ a.  C/ie  cosa  il  venditore  sia  tenuto  reciprocamen- 
te di  prestare  al  compratore  per  V auone  Redi^ 

Ifitot  ia. 

LXXII.  Nell*  Editto,  inoltre  si  soggiunge:  u E l' in- 
*f  tiera  somma  pagata  per  quello  schiavo  o che  sarà 
>*  data  a titolo  di  accessione  non  sarà  rcsl'iliiita  , o 
»>  non  sarà  liberato  quello  ch'è  obbligato  per  titolo  di 
ff  quella  somma,  n 

Il  compratore  adunque  dee  ricevere  il  danaro  che 
ha  pagato  per  quello  schiavo,  o se  ha  pagalo  per  qual- 
che cosa  a titolo  di  accessione. 

In  quale  numiera  poi  si  calcolerà  il  prezzo  , che 
il  compratore  ha  pagato  per  la  cosa  rcslituila  , se 
restituisce  una  fra  più  cose  vendute  per  un  prezzo 
complessivo  ? 

Labeone  i/*rive:  Se  per  un  prezzo  complessivo  hai 
comperato  più  schiavi , e vuoi  promuovere  V azione 
per  uno  di  quelli;  deesi  fare  ia  stima  degli  schiavi  , 
come  si  farebbe  la  stima  della  bontà  di  un  campo, 
quando  si  promuovesse  l'azione  per  T evizione  di  una 
parte  del  fondo. 

Deesi  tuttavia  distìngsiere : So  furono  venduti  per 
un  solo  prezzo  più  schiavi  , e vogliamo  far  uso  per 
uno  di  questi  dell’  azione  Edilìzia;  la  stima  si  farà  in 
considerazione  della  sua  bontà  allora  soltanto  quando 
sia  stato  cumulativamente  costituito  un  prezzo  per 
tulli  gli  schiavi  insieme.  Che  se , costituito  essendo  Ìl 
prezzo  di  ciascheduno  singoiai mente,  furono  tutti  ven- 
duti per  la  somma  che  risultava  dalla  complessiva 
unione  de)  prezzo  dei  singoli;  in  tal  caso  si  avrà  p*r 
norma  , sia  in  più  sia  in  meno  , il  prezzo  proprio  di 
ciascuno. 

(ùim  immmhit  pnaetumpat  in  fudUig  etrsanimt  : ea  aattm,  fua<  anta 
jaduimm  fnUngunt,  non  faldt  ad  tum  ptriinenlj  niù/ntumt  ti  nomi- 
uaiim  injgn(ta.  I.  a5  § 8. 

Qtiid  u sint  iui'ut  Ai»Mi0  rtdhihitus  sit  ; ttligaa  anitm,  paat  iisi- 
aiai.  nolit  tmpfor  rtddvt:  injfiiutt  ftnduon  Em  vtndUo  aitig.  tup. 

<1.  I-  a3  1 (juod  li. 

LXXll.  Praetirta  in  Kdùta  adiititun  - Et  quanta  petmnia  pta 
» to  homint  solita  o((toiontwe  nommt  dato  eii!  h»h  rtédtlmt,  tm~ 
" /aiv«  ptcuniai  fuil  to  nomint  obUgatas  vii,  nja  likoakitMtm.  d. 
I s 9 

De^tl  rtdptrt  pttuniam,  fuam  dtdit  prò  ea  homine,  rei  si  foié 
acceiuonii  nomine.  I 27  U)p  lits  l HS.  AvSil.  Curvi. 

Lmheo  uriHi:  Si  ano  pretio  plmtes  sett-oi  emisti.  et  dt  uno  ogtre 
rtlisi  ( inter  {*)  ) aestùmationtm  }r/t*oraai  ptotnde  fieri  dihere,  a/fut 
Hlfiertl  in  aestimaiiomem  konitatis  agri,  f«u«  ok  ttidam  pa/tlm 
pendi  agatnt.  t.  6;  Po*p.  lib.  17  Epi»t. 

•$1  plora  mandpia  ano  pretio  vaeniennt,  et  de  una  eorum  didilitia 
atUont  ntamurj  ila  dtmnm  prò  konitote  t/oi  atsiimalia  fiel,  si  (onjnst 
onieertìì  aianrr>f(s  conUiimtmm  prttium  fuetit-  Quod  »,  Sìngnlormm 
manàpìotmm  lOnUiUeto  petti»,  uniettsa  tanti  raemerunl,  qunntom  ts 
tonìommaHont  »n/(>tf»raJi  fitkats  lune  (mjut^ot  manapu  pttfiam, 
sto  plani  ita  miaoris  id  tsset,  se^nt  dtktmns,  I.  36  Poiopoi.  lib.  a3 
ad  SibtB. 


(*)  QumU  è laa  parola  lopeifloa. 
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LXXIfì.  Al  compratore  e^aer  deblfono  rextìtniti 
insieme  col  prezzo  ancite  gl’ interessi.  Poiché  Vìpia- 
no  dice:  La  condanna  ai  fa  sulla  base  del  valore  del- 
la cosa.  Dunque  si  esamini  se  possa  o no  eccedere  il 
prezzo.  E di  vero  la  condanni  abbraccia  il  prezzo  e | 
le  aucossioiii.  Ma  coiisr;;uiin  egli  anche  grinteressi  del 
prezzo,  come  se  la  condanna  si  estendesse  all’  intcres-  j 
se  dell’atiore;  singol.<rmentc  essendo  annh’rgli  obbli- 
galo alla  resliluzione  deVrulli?  E fu  deciso  che  debba 
conseguiih*. 

LXXIV’.  Parimente  gli  debbono  essere  restituite 
tutte  le  spese  che  il  venditore  ha  fatto  per  la  cosa 
restituita  , tanto  le  necessarie  , che  quelle  falle  col 
consenso  ilei  venditore;  affinchè  anche  il  compraio^ 
re  liceva  la  restituzione  di  tutto  ciò  che  H%  Dsro. 

La  parola  Dakk  esprime  non  solamente  ciò  che  (u 
ronlàlo  al  venditore,  come  il  prezzo  e gl’interessi;  ma 
anche  se  fu  falla  qualche  erogazione  a causa  della 
romperà.  Ciò  però  entra  nell' azione  nel  solo  caso  che 
venga  dato  col  consenso  Jl*1  venditore.  Per  altro  se  sì 
suppone  dato  di  sua  spontanea  volontà,  non  verrà  im- 
putato; imperciocché  nessuno  dee  esigere  dal  vendito- 
re ciò  che  ha  dato  di  proprio  arbitrio.  Che  si  dirà  poi 
se  fu  dal»  qualche  cosa  a titolo  p.  e.  dì  tributo , che 
stesse  per  avventura  a carico  del  compratore?  Si  de- 
riderà che  anche  I*  importare  di  questo  esser  debba 
restituito,  poiché  il  compratore  dee  rimanere  indenne. 

Ma  come  fu  fatta  di  sopra  una  distinzione  in  ri^ 
guanlo  a quelle  fO'C  che  il  compratore  è tenuto  di 
pt'estare  al  venditore:  cojì  anche  in  riguardo  a quel~ 
le  delle  quali  il  compratore  con  quest’  azione  ilo- 
manda  la  prestazione , drbbousi  distingnere  le  vane 
e/ìoche.  P.  e.  S-iranno  imputate  (i)  quelle  spese  che 
il  compratore  Ita  necessariamente  fatto  per  la  cura 
dello  schiavo  dopo  la  contestazione  della  lite.  Le  spe- 
se anteriori  debbono  essere  nominatamente  comprese. 
Pi'dio:  Ma  le  cibarie  somministrate  allo  schiavo  non 
debbono  essere  imputate.  Dice  Aristone:  Poiché  non 
si  può  neppure  ripetere  dal  medesimo  il  compenso 
per  ]q  servizio  da  esso  prestato. 

LXXV.  Finalmente  in  forza  di  quest'azione  viene 
ogni  cosa  re^tituiUi  nel  pristino  stato.  Per  la  qual 
rosa  se  lo  schiavo  ha  commesso  un  furto  al  compra- 
tore, 0 a qualunque  ahro  , per  lo  qual  furto  sia  stalo 

( 1}  D'  afte  0 icl  (ialite. 

LXXtìt.  CoftJtmnalio  amUm  fit  guanti  ra  m tòt  h>fiB  ttet- 
iti  ptritam,  «/i  min,  liSearnvi  Et  ^nidtm  tanlinet  mndtmnaiiB  prt- 
ttkm  attriiwnnqut.  et  nsatai  futii  l■tìntff^latmr,  ^nau  fund 
iua  inZifiit  dthtal  amptrt  ? Masune  tum  frmitas  ^angmt  »>if  rtfti- 
iHélf  Ft  pta-'tt  ian\t<mlmtum.  I.  29  $ 3 l-'lpist.  Iik  s sd  Kd'cl. 
Aedi)  ('Mfiit. 

LXXIF  DjIIO  aattm  mn  iJ  Pitum  efiipàmm  i/aod  nametetnr 
rendiltiri,  al  fmfa  f'tlìam  et  mufàì  ejast  ted  et  li  ^mtd  impUatii 
(ama  erufiatam  eil.  /fot  ami  ito  di"' um  dtdadtar , n t*  * olnntaU 
s'tndiUvii  data'-  Catttram  ii  fard  imo  tfonle  dolnm  eoe 
non  imi>mtaHtats  nt^ae  enim  deht,  ^uod  fan  imo  a'dttio  drdil  o 
cendifa/e  txiftere.  Qaid  effo  ù fotte  ettOfiath  na  tunt  datmm  fit, 
fMrttf  emftoftm  fatte  utattttat  ì DUemai  hot  rtiUtHtn~ 

dumi  indemnn  tntm  tmftor  dttft  diutdae  «op.  d.  1 3/1  dati 
attirili. 

QuOt  inptniai  ntteisorio  in  imro^dnm  itrettm  poti  litem  ointtflé 
fon  tmp-'ot  /tttrif,  imaa^dAu.  P-oettdtnUi  nominalttn  lom 

pttKendtndoi.  PtdimM  Crd  tihotia  leteo  dota  non  tMt  impatoida. 
Aiuto  Oit  : Aom  net  ah  ipto  rxìfti,  ^uod  in  nuniitetió  tjat  Jait.  I. 
3o  S I Paal.  Itb.  I ad  Ed  Ardii,  ('atal. 

LXXF . (^oare  ùe«  impioti  Htrai  fmtam  favU,  ùet  olii  taiU- 
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il  compratore  obblig^ito  a prestar  qualche  cosa  ; norf 
sarà  egli  tenuto  a restituire  lo  schiavo  al  venditore  , 
se  non  quando  questi  gli  abbia  prestato  indennità. 
LXXVl.  Gli  E luti  aggiungono:  ()  sa  Ai.ci;ao  ve* 

TAL  TITOLO  SI  SAKS*  OttLIGATO  rBt  Qt’CLLA  SOMMA,  ftt 

tutti  questi  casi  adunque  « ree'  quali  al  compratore 
compete  il  diritto  di  refusione  di  ciò  che  ha  dato  ^ 
dee  parimente  prestarsi  al  compratore  la  liberazione 
di  quella  somma  per  cui  sì  era  per  in)  titolo  ohldiga- 
to;  tanto  se  é obbligalo  verso  il  venditore , quanto  se 
verso  un  altro. 

5 3.  Delle  reciproche  cauzioni,  che  debbonsi 
pt'estare  in  quest'  azione. 

LXXVIL  Pomponio  dice:  Talvolta  deesi  interporre 
una  duplice  cauzione,  una  per  lo  passalo,  e l'altra  per 
1'  avvenire:  come  p.  c.  se  per  titolo  di  quello  schiavo 
che  viene  restituito,  il  compratore  o il  suo  procurato- 
re accettò  il  giudizio;  o perché  era  promossa  contro 
di  lui  l'azione  (i);  o perché  egli  stesso  T aveva  a no- 
me tiglio  schiavo  intentala  (a).  Dire  poi  doversi  gua- 
rentire dal  venditore  chu  SsaO  acsrirciTo  al  compma- 

TOAK  TUTTO  CtÒ  CHE  PV  COAMSNAATO  A PAGALI  O CNK  HA 

MATO  SBAZA  MOLO  MALO  , 6 recìprocamente  che  il  com- 
pratore deve  pigstare  cauzione  per  la  restituzione  Di 

QIÌATTO  AD  ESSO  PMVCKVE  IV  VlDTu’  DELL*  AIIOVC  P«0- 
MOSSA  ^ O DI  QUAVTU  IL  SUO  DOLO  MALO  O LA  SUA  COLPA 

ru  CAUSA  cne  aov  pbdveaisse. 

Sopra  queste  reciproche  cauzioni  anche  Paolo  co- 
sìMice:  Parimente  se  per  titolo  di  Redibizione  dello 
schiavo  il  compratore  accettò  il  giudizio  ; od  intentò 
egli  stesso  in  nome  dello  schiavo  T azione;  dovrà  re- 
! ciproca  prestarsi  catizione  , di  restituire  ciò  a cui  fu 
. ^condannalo  senza  doto  malo  o quanto  da  lui  consegui 
I mi'iliante  l'azione  promossa,  e quanto  non  gli  perven- 
ne per  cauia  d I suo  dolo  malo. 

LXXVIII.  Pomponio  riferisce,  che  sì  pub  da!  com- 
pratore che  fa  la  Petiibizione  esigere  un’altra  cau- 
zione pel  tempo  as’vcnire.  In  Jatti  egli  dice;  Suole 
prestarsi  cauzione  pel  tempo  avvenire  a quello  il  qua- 
le ha  scientemente  venduto  , se  lo  schiavo  e fuggito 

(1)  .Suffoni,  No«ut«. 

(2)  H.  t-  I'  atioM  di  Fall»- 

hel,  oh  ^aad  farUan  emptar  oti^aid  piaifiitrii  1 nan  oltUt  homitifm 
i tndìtori  KUituirt  Jmhefur,  qaom  ji  indtmnem  tam  praeiliUtit  I-  s3 
% 8 Ulp  Ub.  I ad  Ed.  Aedil  CiiibI  " 

léXXFi.  ìum  empteri  piaiilondmm  (it,  al  ptianiat.  lajaiHomi- 
tit  ohligatas  trii,  lihentmr  / lùi  ipii  atndiion  ahltgoiai  ùt,  *iW  tUom 
' olii.  I.  a<)  S 1 ibid. 

I LXXFit  P<>mpontni  oit:  ìnttrdam  tUam  daptìdtif  ttafiantt 
I in'upani  dehtu,  oHoi  in  aroeUritam,  oliét  in  fatmram:  at  palo  li 
ejat  lerd  nomine,  gai  rtdhihelar,  tmpior  pfttiHfotan-e  e/m  /ndidam 
aeiepU;  ni  ^ai‘d  <am  ta  ogtretar  ari  ^aoi  ipte  ejat  nomine  ogvtt. 
Cnvtndam  aatem  me  oà:  St  IfVIo  StSE  oOt.O  JS^tn  tMPTOM 
co'foPM.SATVs  FvraiT  JVT  Deoeatr , Hts  pebvs  aerrr 
pOArsTAai  : rei:  Si  qvtn  ex  eo  qvop  egeoit  ad  evu  pia- 
rESEUtr,  DOLOFE  MAI.O  FEL  CCt.PA  E/VS  FACTVU  SIT 
OvoMisus  pearesiMET , iudeu  de  eebos  bkddi.  I.  pi  g 2 
lilp.  lib.  I ad  Ed'ct.  Aedi|.  Curili. 

/lem  H lerpi  rtdkihendi  mmtfie  empia*  /mdidum  oinpit,  ed  ipta 
e/ai  «itMÙir  diitoaitì  lOi-endum  e»  atio^  pone  trit:  al,  ri  gaid 
data  mala  landtmneuut  ri/«  *et  11  gmd  ex  ro  fsoi  egtfit  od  tam  per- 
etnerit,  dolo^-e  mota  e /mi  faitam  sai  fMMsaiM  peietnìt'et  ; id  reddot. 
I.  3o  Paa>.  lib.  I ad  Ed  Aedil.  Curai. 

LXXFIÌI.  AUt  FmtauHmpoturnamiaeioattammtiy  faìKirai 
vtaétdti,fkn  ulve,  ir  in  fmgo  eU  homo  unt  laipo  ampiotitt  ti  nthil 
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lenza  colpa  del  compratore:  e viene  nondimeno  con> 
dannalo  il  venditore  (i).  Imperciocché  in  tal  ca>o  la 
cauzione  ha  per  oggeUo  che  il  compratore  perse  gua  lo 
schiavo  , alìinchè  » ritornalo  sotto  la  sua  podcsià  , lo 
restituisca  al  venditore.  E nè  per  fallo  suo  proprio  , 
lìc  per  fallo  delP  erede  deesi  operare  di  maniera  che 
il  vendilore  non  possa  possedere  quello  schiavo. 

LXXI\.  Afa  vt  sono  ancht  U cauzioni  per  lo  tem- 
po passato.  Di  tale  natura  è la  cauzione  Di  solo  , 
che  il  compratore  presta  al  venditore. 

Imperciocché  quando  il  compralure  restituisce  lo 
achiavo  al  venditore  , Pomponio  dice  che  dee  guaren* 
tiilo  del  dolo  malo.  E tali  cauzioni  sono  necessarie  , 
perchè  lo  schiavo  può  per  avventura  esser  dato  in  pe« 
goo  dal  compratore;  od  aver  commesso  qualche  furto 
o inferito  qualche  danno  per  comando  di  lui. 

Non  è poi  tenuto  per  gli  altri  nocumenti.  Quindi 
Pomponio:  Quando  mi  restituisci  uno  schiavo  libero 
da  azioni  di  furto  o no&iali>  sei  tenuto  a guarentirà 
loltHnto  per  ciò  che  ha  fatto  per  comando  tuo  o^di 
quello  al  quale  tu  V hai  alienalo. 

§ 4'  Quale  dei  due  debba  per  quest'  azione  fare 
il  primo  le  sue  prestazioni. 

LXXX.  Gli  Edili  hanno,  per  V ordine,  stabilito  che 
il  compratore  adempia  prima  verso  del  venditore  tut* 
te  le  obbligazioni  di  sopra  riferite;  ed  ottenga  poscia 
la  restiluzione  de!  prezzo. 

Tuitavia  si  esamini  se  sia  ingiusto  che  il  compra* 
tore  venga  obbligato  alla  restiluzione  della  rosa  , e 
quindi  rimesso  alt’rsrrcizio  dell*  azione  del  Giudicato, 
se  frattanto  il  venditore  non  rsegiiisce  per  inopia  le 
prestazioni  dovute;  o se  piuUoslo  si  debba  provvede- 
re di  maniera  che  il  compratone  presti  cauzione  Che 
restituirà  lo  schiavo  quando  entro  un  tempo  determi- 
nato gli  venga  rrslituilo  il  danaro  dovutogli. 

§ 5.  Quali  differenze  passino  fra  il  compratore  ed 

il  venditore  in  riguardo  alte  prestazioni  che  for^ 

mano  il  soggetto  di  questa  azione. 

mnia  oirrEazxzA. 

LXXXI.  Intorno  a queste  prestazioni  fra  il  com- 
pi  atore  ed  il  venditore  la  principale  differenza  è 

(i)  Vedi  stprs  a.  6i  e 62  colle  oote. 

«■inai  iMdtmnéttr  ceaJìfOf.  T*m  eitim  tétttt  oparUrt  mt  tmptor 
Aoniora  tl  in  polulsttm  ttdùiium  rtddsl 

(I-  21  g fio.  L'Ip.  Ufi.  1 od  Ed  Aed  i.  Curai.).  Et  n<*f»e  per  te,  né- 
pue  per  heodem  »u«  fétarwm,  fiiomaut  tnm  tSominém  etndiior  Ao> 
test  I.  22  Oijos  tifi.  1 ad  E4.  Aedil.  Carul. 

I-XXIX  Qmnm  riddilnr  th  tmpleei  mnneipimm  etnditnri;  de  da- 
to malo  promtUt  opwfve  ti,  PamLpoaiét  mil.  Ei  ideo  (anUantt  ntiet- 
Ufioi  enee  ne  /otte  sMl pignoli  dalut  til  tervat  «>  emptore,  «nt  imtm 
tim  furtam  iine  domnam  «w  Botimi  tit.  I.  21  g 1 Vip.  tifi.  1 od  Ed. 
Ardii,  Canil. 

^«•ai  miAi  redhiteat  fmtlit  noait^me  iolmlam  ette  promitiere  non 
deiet  ptaeier^nom  fnod  fastm  tao  fuerat,  aat  e;uj  coi  ui  eam  aliena- 
Hrit.  t ^6  Po»p.  lib.  18  ad  Sab. 

bXXX.  Ordine  Jeeerunl  Atiiltt,  mt  ante  .•tndilori  emp’or  té 
omnia,  ^uoe  iupia  uttpta  inni  peatutls  uV  dtmdt  preliam  conj/foo- 
t**'  I-  25  S Varai. 

ytét  amat  tornita  ne  inigmam  Ut  empto'tm  competti  dimiitert  tar- 
S*i>  et  od  seUonem  Jmdteali  miili,  U inferdum  mini  praeUatur  prop- 
Hr  iéopiam  oonJitofit  j pcitaigme  rtt  ila  ofdinanda  ut,  al  tmpinr  ca- 
**oir  f,  imi/0  ctrtmm  Umpa*  pecotua  uAt  soiafa  ut,  « mamipium 
Hittnumi  I ^5  (^jua  Ifiid. 

Voi.  II. 


c/ic  se  uno  schiavo  compera  un  altro  schiavo  , ed  il 
padrone  promuove  V azione  Redibitoria  , d vendilor;: 
non  è tenuto  verso  di  lui  se  non  gli  ha  fatlo  tutte 
quelle  prestazioni  che  sono  contenute  in  quest' azione; 
e queste  per  intiero,  e non  soltanto  pel  valore  del  pe- 
culio. Poiché  se  anche  il  padrone  promuove  T azione 
di  Compera,  nulla  cuoseguisce , quando  non  ha  paga- 
lo r intiero  prezzo. 

£lc/  al  contrario^  se  lo  ha  venduto  uno  schiavo  od 
un  lìgiio,  l’azione  Redibitoria  compete  soltanto  sul  pe- 
culio- 

Nel  peculio  poi  si  contiene  anche  la  causa  della  Re- 
dibizione. Nè  ci  muova  la  considerazione  che  lo  schia- 
vo non  fa  parte  del  peculio  prima  che  venga  restitui- 
to; poiché  non  può  formar  parte  del  peculio  lo  s>  bia- 
vo che  è ancora  del  compratore  M.i  viene  rumputata 
nel  pecul'o  au'he  la  causa  della  Redibizione  stessa  (1). 
Per  la  qual  tosa  se  uno  schiavo  comperalo  per  dieci- 
mila, vale  soltanto  cinquemila,  diremo  che  auche  que- 
sti sono  nel  peculio.  Ciò  ha  luogo  se  non  è debitore 
verso  del  padrone  0 non  gli  fu  tulio  il  peculio.  Ch'.‘  se 
è ilehilore  di  una  somma  maggiore  verso  del  padrone, 
egli  sarà  obbligato  a prestare  lo  scliiavo , c non  con- 
seguirà cosa  veruna. 

Si  osservi  che,  se  viene  restituita  la  cosa  , d pa- 
dre ed  tl  ftadrone  non  sono  convenuti  per  V intiero 
prezzo  ricei^uto,  ma  soltanto  pel  valore  del  peculio  : 
ma  se  , non  avendolo  ricevuto  , ne  facessero  la  di- 
manda, verranno  rimossi  per  V intiero. 

(l)  Qoando  aao  scfibvn  fia  rancalo  aa  soo  Ttettio  e per  aa  lata 
conlraUo  rìraa  ptomos«a  l'avoat  iìtdiSiloria  , e||i  è fir«  «evo  c lit 
il  TÌcaiia  che  ^efifi’  ratcri  f*siilui>o  , aot  fa  palle  Jet  peculio  dello 
Khiaro  cfi«  lo  ha  veodato:  me  la  rauia  della  HedibUioac  h n»l  pa* 
colio  medriimo.  Pc*  caom  detto  Ittdihiziane  %'  lalcada  il  givi  che 
*1  «'«editore  cooipela.  di  consrguìrc  la  reitiiation*  di  qaclU  caia 
che  ha  «-cadalo,  •«  rieae  prooiosu  l'atioa«  PediSiforia-  Uè  tal  g-ui 
poi  ha  lo  cteiM  «altre  della  co«a  «'tadvla.  Dea  dvagae  esser  com* 
palata  oel  pecelio  la  aomma  prr  U quale  fa  «eodalo  qoci  vicario. 
Suppongasi  questo  ca«o.  t^uel  «icario  che  fu  da  ao’mio  schiavo  ven- 
duto per  diecimila,  oon  rate  piò  di  ctfqoroiì'a;  se  il  compratore  ia 
Tirlò  del  contralto  del  mio  whiSTO  propone  coolro  di  ole  I*  aaioB« 
Rfdihiloria  dì  Perutio,  ««rranno  computali  nel  peculio  del  oitn 
schiaTo  i cinquemila  eh*  è il  giusto  vaiate  del  vicario  Tcadule  , e 
Terrà  condannalo  pel  ralore  di  quella  somma,  e se  iooUre  vi  fosca 
quairbe  altra  cosa  net  peculio  del  m e schiave.  Ma  doveadosi  dal 
Peculio  detrarre  il  defitto  delio  ichiaeo  verso  del  padrone  ; s«  quei, 
lo  srbiaTO,  per  lo  cui  contralto  è premossa  raaioac,  è debitore  rrrso 
di  me  di  una  lomma  che  assoifiÌKa  e questi  cinquemila  che  realmente 
Tale  le  uhiaTo  veadeto , e tallo  ciò  efie  ieollrc  si  trova  nel  pecutio 
dello  schiavo  Teedilore,  il  compratole  non  conseguirà  cosa  veruna. 
Allora  sellaato  po  ri  essere  contro  di  me  inlenlala  I*  stiunc  di  Pc- 
calili,  se  lo  Khiivo  veoditore  ha  luti’ ora  no  pecn|io:  poiché  se  io 
gli  avrò  sema  dulo  tolto  il  peailio,  noe  piò  più  STrr  luo|0  I'  asioee 
di  Pecaho. 

LXXXI.  Si  tf'fat  mancipiam  emìt,  et  dominai  Ttr^AiAi/ocia  agat; 
non  altUf  ei  i^tndifor  daiantt  eit,  pwam  u omnia  protttileril,  pnae 
Amie  artioni  cantinemarj  et  fuiden  lolija.  noo  peealio  tenni.  Aem. 
etU  E*  empio  d.imimmi  a<taf;  aiti  pi'eitum  lotam  icleeeit,  nihil  conu- 
fuilw.  I 57  Paul.  tifi.  5 Qvarsi 

Qaod  u itrtas  rei  fiUai  rendidirU,  PedhiUforio  in  peiuliam 
eompe/il. 

in  pet'alio  auiem  et  cauta  PedkiUlionii  eontinehiiar  See  n/u 
aioeeai  ^nod,  anreeaam  reddalar  ureai,  non  eit  in  ptcalio.'  non  enint  ■ 
potesi  tue  in  peaiUo  ttr^ns.  fui  adhai  tmplotix  eiS.  Std  caaia  ipiiut 
Htdfubilionii  ia  pnalio  umpaiatur.  Ipitmr  li  lerrai  dtftm  millihat 
rmp/a(,  f/finfuc  millihni  Utj  haec  quoque  in  pteaUn  tue  éirtmao 
Hoc  tfa  ; si  nihil  domino  debeat,  aat  ademptam  pecalium  non  ttt. 
(,>aod  U piai  domino  drbeat’f  tremtl  ut  hominem  pratutt,  et  nihil 
lonitqaalitr.  à.  I.  frj  $ t. 
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Affino  f Un  (igUo  dì  famiglia  ba  venduto 
uno  chiavo  formante  parte  del  suo  peculio,  ed  ha  sli-> 
pulito  il  preuot  quello  schiavo  fu  restituito,  e poscia 
morì;  ed  il  padre  domandava  al  compratore  il  prezzo 
stipulato  dal  lìgiio  Fu  deciso  esser  giusto  1*  opporgli 
r eccezione  pel  Fatto,  perché  la  somma  era  promossa 
per  titolo  di  quello  schiavo  che  fu  restituito. 

sscoiiA  atmacazA. 

LXXXII.  Si  dee  sapere  che,  se  il  compratore  non 
ha  tatto  al  venditore  tutte  quelle  prestazioni  eh*  en- 
trano m quest'azione,  il  venditore  non  può  essere  ver- 
so lui  condannato  (i):  'se  poi  il  venditore  non  adem- 
pie Verso  il  compratore  le  sue  obbligazioni,  verrà  con- 
dannato. 

Ed  in  contro  il  venditore  V azione  Redibito- 
ria abbraccia  una  duplice  condann»,  poiché  il  vendi- 
tore talvolta  viene  condannato  nel  doppio,  e talvolta 
nel  simplo.  Imperciocché  se  non  restituisce  né  il  prez- 
zo, ne  le  accessioni,  né  libera  quello  che  per  tal  tito- 
lo era  obb)i:;ato , si  dee  condannarlo  nel  doppio  del 
IP  prezzo  e drilc  accessioni  (a).  Se  poi  restituisce  il  prez- 
zo e te  aci-essionì,  o libera  quello  eh*  era  per  tal  titolo 
obbligato,  la  condanna  c limilala  al  simplo. 

LXXXIII.  il  vendiùìi'e  poi  viene  contlannato  vecso 
il  compratore  soltanto  alla  restituzione  del  prezzo 
€ de^U  accessorn  del  medesimo. 

Per  idi ro  se  d compratore  ha  risentito  qualche 
danno,  o se  ha  fatta  qualche  spesa  a causa  dello  schia- 
vo, conseguirà  ciò  dairarhitrìo  del  giudice:  di  manie- 
ra però  (come  dice  Giuliano)  non  che  il  venditore  ven- 
ga per  lati  titoli  verso  di  lui  condannato;  ma  che  il 
compratore  non  possa  essere  obbligalo  alla  restituzio- 
ne dello  ii  biavo,  se  non  quando  sarà  indennizzalo. 

Che  sarà  dunque  (domanda  Giuliano)  se  il  vendi- 
tore non  vuole  ricevere  in  restituzione  lo  schiavo  ? 
Egli  dice  che  non  debb’ essere  obbligato  a fare  veruna 

(l)  (1  rvniptalore  iod  t»  qcttle  prrila»ìo«i  eh’ è «bhIì|alo  dt 

flit  per  siioBe  ; il  Tcedilorc  puUà  oiiraefe  rotUmlo  di  flso 

e«rtie  condinsilo  e|ii  a predire  «1  (otnprilore  cote  •eniBi,  • 

di  euere  ivio’lo  da'f  itinae  fleJìhionaj  eoa  |ii  <1*«  it  cccnpraiott 
«ni|i  per  («1  litoto  condarB^lo. 

(a)  Ometti  i diie<)ae  un*  aiioai  irh’lraiia  ; t crcict  ael  doppio  , 

M boa  cKsoiKc  la  prina  icolwaa. 

t'uiu'/amiliai  ft€uUftm  urvtu»  vtnéìiti,  f/tiium  tfifuìa'ai  ni.* 

Il  turno  ti  porta  mottuui  tU i ti  palrr  t/at  ptcmiiém  aò 

empfoi$  peitlai,  futm //rat  iitprnleim  t>ai.  Pla'mU  orpuam  tue  In 
tMitpUantm  eam  oA//<«fr;  pteania  ob  homintm  itUm 
tii  f«<  ttéhikthtt  tit.  1.  l4  tb  Excepliosib.  Altcooi 
Vaco*,  lih  a D'i 

LXXXli-  iiioi  HÌtadum  tit:  si  empio*  tenditori  kae:^  non  prae- 
itait  fAor  deudt/antar  in  Aat  tuliorie,  non  pout  ei  ttndilottm  con- 
deaufui:  %i  aatem  tmpto>i  tendilo*  itfa  non  ptatiiai,  condemnabitar 
ei.  I.  7^  Ulp.  )ib  I ad  Cd  \rd>l.  Ch*«*. 

RtdKibilona  Aii/io  dnptùtm  kobet  condtmnolionrm  * modo  tnim  in 
dnpUm.  modo  in  iiap/a«  tordemraiar  , tndil»r.  A'^m  ìi  neene  p*e 
Iran  Uff  ire  oictuior.tm  wLa',  ntif*i  ttim  qui  to  nomine  obiipalut 
atit,  liberei  f dupli  prttii  et  an-tiuonii  (ondttnr.ati  iuttiur,  St>-tro 
reddat  pittium  et  atetiiiànem,  >ei  tum  qui  eo  nomint  oH'fialui  tit, 
hbtrt’.f  umpH  jubtlnt  (ondtmnori,  |,  Gejyi  lib  i ad  Ediciun 
Aedrl  CofUl. 

LXXXtll.  Si  quid  damni  unni,  iti  u faiV  p*o  tetto  impendU  ; 
éor^'equttuf  uHtrio  judiiiti  tie  lumrn,  non  ni  et  homm  nomine  ten- 
ditor  tondtmAtltrr  (ut  ait  Jnitanui)}  itd  ne  aliai  4onpe//«Zar  Aoni* 
rum  fttiéi'-oti  itiìiluttt,  paOm  si  t»>n  Initmntm  piatitet.  I.  99  $ 

U p hb.  a *k  Ed.  Aedrl  Cmot 

i^md  t'fu  (mquit  Juhétiu^^  « noiuttU  ftndilot  ìumintn  itupt’tì 
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prestazione;  e non  essere  condannato  che  alla  restitu- 
zione del  prezzo.  11  compratore  poi  sopportare  dovrà 
questo  danno  come  cagioiiàtu  per  sua  colpa  ; perche 
potendo  dare  lo  schiavo  in  risarcimento,  volle  piutto- 
sto sottomettersi  al  risullaaienlo  di  un  giudizio.  Ed  a 
me  sembra  che  1*  opinione  di  Giuliano  aia  la  più  con- 
forme all*  equità. 

E perciò  se  il  venditore  ricusa  la  restituzione  dello 
schiavo  , non  debb'  essere  ( egli  dice  ) condannato  in 
una  somma  maggiore  del  prezzo.  Al  compratore  adun- 
que , per  titolo  dei  danni  che  mediante  lo  schiavo  ha 
solTerli , concederemo  il  solo  gius  di  liteuzione  dello 
schiavo.  Può  per  altro  il  venditore  evitare  ogni  pre- 
slaz  one  , ricusando  di  ricevere  lo  schiavo.  Nel  qual 
caso  non  potrà  evitare  la  sola  prestazione  del  prezzo 
e de*  suoi  accessorii. 

Parimente  Paolo:  lo  domando  se,  essendo  lo  schia- 
vo  fuggito  dal  compraiore,  e venendo  giudicato  esser- 
vi luogo  alla  Redibizione , debba  essere  al  venditore 
refliluito  , prima  che  abbia  soddisfatto  il  valore  delle 
cose  involate  dallo  schiavo.  Paolo  rispose:  Il  vendito- 
re debb' essere  obbligalo  alla  restituzione  non  sola- 
mente del  prezzo  , ma  eziandìo  del  valore  delle  cose 
involale;  purché  non  si  dichiari  disposto  a lasciare 
per  tal  titolo  in  risarcimento  lo  schiavo  slesso. 

Così  pure  domando  : Se  , ricusando  egli  di  fare  la 
restiiuzione  del  prezzo  e del  valore  delle  cose  , sia  da 
ritenersi  Io  schiavo,  e concedere  sì  debba  l'azione  del 
prezzo  delio  schiavo  restituito  in  forza  della  stipula- 
zione del  Doppio?  Paolo  rispose:  Per  conseguire  la 
restituzione  del  prezzo  dello  schiavo,  compete  1*  azio- 
ne anche  per  la  stipulazione  del  Doppio  (i).  Rispetto 
poi  alle  cose  rubale,  fu  già  ptima  sciolto  il  quesito  (a). 

(1)  Caso  cb«  ìt  eoiB^Tilort  •(•palalo  in  ho  farere  la  rntl* 

tiainnt  del  doppio  pruio.  ••  lo  achiare  (ai*«  io|gc|ie  a Rcdibiiiono. 

(a)  Vale  a dire,  ìe  ri|sardo  a qente  il  venditore  eoe  è,  ttnelo  le 
non  a lasciare  lo  »thtsTn  ile«so  io  riurcintale.  Ciò  pei  ha  leo|o 
■rii'  atieoe  RtdibUotia.  Cbe  ic  il  Trodilorc  avrssc  con  dolo  disiiiBB- 
tali  i viail  dello  schiavo,  uri  vene  del  cooipralerc  leoete  per  laUi  ì 
daooi  cbe  ha  qnr»lo  lofriii  per  lotiero,  io  virtà  dell*  ssione  derivali, 
le  dalla  claosola  deU'EdiUo,  Quettodi  più,  oc.,  della  qaale  si  parli 
di  sopra  n.  a. 

Ifan  eiu  copendum  ait,  qmtquam  ptaeumtt  net  amptius  quam  pre- 
tio  totidtmnaiiiur.  £/  hoc  dttnmentmm  tua  talpa  emptorem  pauantm  ; 
qui,  qnum  pomi  hominem  nonae  dedere,  malaerit  liiii  aeUimationem 
tnffer/e.  Et  eidetae  nùhi  Jaliani  unUntìa  hnmanioe  rtir.  I.  s3  $ 8 
T qo'd  r'|o.  Ib'd. 

Quod  fi  noUt  eendiUtr  homiaem  reciptre  t noa  in  maiortm  i«ei. 
«avi  (inquit)  qaam  in  pfttium,  ei  tondtmnandnm.  Ob  kaec  trgo  quae 
propter  leremm  damna  tenui,  lolam  dabimmt  ei  coipotu  rrfr'ir>on/«. 
Caelr'um  poltrii  etì(a*t  prattfalionem  uenditor,  ti  nelìl  hiiuiinrm 
reciptre.  Quo/oiio,  ptetii ptatt'atìonem  toeumque  quae  pretta 
tm  lolem  non  tvHabit.  I.  3t  Dip.  lib.  l ad  Ed.  Ardii.  Cu>ti 

Quatto  an  ù >*roui  apud  emptorem  fugit,  et  in  tauia  Rtdhibiiio- 
nii  tue  ptonuaiialui  fmetii  ì non  priai  nndiiori  rtitilui  debrai,  quarn 
return  ablalatum  a ittoo  aeUimaiianem  prae  iMtrit.  panini  ttipandii: 
f^enditorem  eogtndum,  non  tantum  prtlium  lerri  retJiluere.  itd  etianu 
rerum  ablataram  «eitiAatioerm  ; nùj  m prò  Ait  paratm  iit  lercum 
noeae  nomine  nlimqmere.  I.  58  Pani.  lib.  5 Reipovi. 

ìtem  quaero:  Si  nohl  aeitimalionem  ei  p’tlia  t trum  mtitorrr,  on 
ttfrui  reiinrndui  til  et  dando  lil  actio  ( De  peimlio  (*).  eri  ) de  pre- 
tto rrd/utilì  ittwi  tu  Duplae  t/ipM/«t<jnr.  Panini  rript'odit.’  De 
pretto  ferri  rtpeitndo  compettre  acUanem  , tiìam  tu  Duplae  sii- 
pulaltont.  De  rebui  per  Jurtum  abitui,  /am  rtsponium  et/,  d.  t. 

58  S I. 

(*)  Quelle  parole  de  Petniio  rei,  «ecoodo  C«iacf«  sopra  qMsla 
lejie,  drbbMo  eMere  cancellale  t pokbé  fatile  é afalle  (ale  qoiitie. 
oe.  Bollire  è iodobUabile  ori  liuarhe  dai  doli  Ili  dr|ti  sch'iil  too 
pun  aicf  ori|«*t  l'  aaiaac  di  Ptculto. 


DE  AEDILITIO  EOrCrO, 
ARTrCOLO  II. 

che  cosa  entri  neìC  azione  Estimatoria. 

T.XXXIV.  In  i'irtit  fieli’ azione  Estimatoria  il  ven~ 
dilore  è tenuto  di  restituire  al  compratore,  o di  far-- 
ne  remissione  di  tanta  porte  di  prezzo.  Quanto  m«- 
no  si  giudicherà  che  tl  compratore  avrebbe  pagala 
la  cosa  se  avesse  conosciuti  i vizii  ed  i pesi  della 
cosa  per  la  tfuale  è promossa  V azione. 

Intorno  alla  quale  stinut  si  osservi  che  se  (ralla* 
si  p.  e.  di  una  coppia  dì  mule  ^ I'  una  delle  quali  sia 
iriziosa,  la  niìnorsiione  del  prezzo  dovrà  esser  desun* 
ta  non  solamente  sopra  la  viziosa,  ma  sopra  enlram* 
)>e.  Poiché , rsse»do  siate  comperate  entrambe  per  uri 
solo  prezzo,  questo  non  debbVsserc  separalo  ; ma  dee- 
si  conoscere  Quanto  meno  valeva  la  coppia  quando 
Al  venduta,  e non  la  sola  mula  che  era  viziosa. 

Si  domanda  eziandio:  Se  alcuno  ha  proposta  Fa- 
zione Esiimaiorla  per  titolo  di-lla  fii^'a  dello  schiavo; 
c poscia  intenti  Fazione  per  litolodi  morbo;  inquan- 
to verrà  il  venditore  condannato?  E di  vero  non  v'ha 
dubbio  che  F azione  Estimatoria  può  essere  rlpetul'i- 
mrnte  Intentata.  Ma  Giuliano  dice,  doversi  badare  che 
il  compratore  in  tal  mo<ìo  non  faccia  lucro,  ed  otten- 
ga due  volle  il  v^ore  della  cosa. 

LXXX  V.  Sebbene  di  regola  in  quesC azione  il  com* 
pratore  ritenga  la  cosa;  tuttavia  talvolta  dovrà  es- 
sere restituito  lo  schiavo,  sebbene  sia  intentala  Fazio- 
ne Estimatoria.  Impernocchè  se  è dì  un  valore  cosi 
inconsiderabile  , che  non  convenga  neppure  al  padro- 
ne di  averlo;  come  se  è pazzo  o lunatico;  sebbene  sia 
promossa  Fazione  Estimatoria,  tuttavia  il  giudice 
d*  uHìcio  ordinerà  al  venditore  di  ricevere  in  restitu- 
zione lo  schiavo  e di  rifonderne  il  prezzo. 

SEZIONE  VI. 

Quando  cominciano  e fino  a quando  competano 
le  azioni  Edilizie. 

^ I . Quando  comincino  a competere. 

LXXXVI.  Queste  azioni  cominciano  a.  competere 
dal  momento  in  cui  pel  contratto  fu  acquistaUì  il  di- 
ritto; c quando  il  diritto  derU’ante  dal  contratto  è 
sospeso  , non  competono  ancora.  Per  la  qual  cosa 
se  lo  schiavo  fu  comperato  sotto  condizione  , prima- 
che  questa  si  verifichi  si  promuove  ioutilmcnlc  l’azto- 

I,XXXiy . Si  forti  fwium  maU'um  il//  elitre  rifiote 

tif;  eoe  tM  prttio  teetem  rUietee,  ité  te  mitimt^mt  trit  eompoeteJem 
Qeeeli.mteotit  Ut.  Cem  tmim  eoo  prttio  eVet^ut  t-eteUiiel,  eoe  tU 
Ufereadem  ^tliem  / leé  Qeeetm-etieóHt  (feem  rotmiret  ei'emoet 
Jeii.  eoe  eUvem  fmoé  tret  eUioium.  I.  38  8 |3  U|p  lib.  a Ed. 
Aedil.  Canti 

Si  ^eii  tftrit  pt/^.vro  Mtyoeis  propttr  ierri  fegtm.  itinit 
essi  proptf  morSmmj  feeeti  fitti  eoeJtmnetio  éthreff  Et  qeidtm 
serpùn  est  eem  Qeeato-miaorii,  éuSiem  eoe  tu  Sei  eit  Jmiieue\t 
N e ftnéem  tttt  m Ut  rem  ttepiot  feeiet,  ti  àii  t/ei/tm  iti  en/tma- 
fioete$  toetofueter.  i.  3|  8 Ibid 

LXXXV . Ali^eeedo  etiem  rtékihtri  teeetipiem  iekdU  ; lieti 
^titimstorie.  Ut  M,  QOMffTO  Mtsotits  etemus.  fii’em  U eéto  eul- 
het  tit  pettii,  ut  me  tsftiiet  qmiitm  teli  meneipmm  domino  hoSert; 
rtiuti  %i  fermnm  eoi  Immetitem  ùi;  lùtt  /ftitimetorio  eetem  fevit, 
•J^cio  temem  fmditis  eoetiethlur  «/,  ridétto  metuifto,  ftttimm  rtei- 
poter.  |.  43  8 6 Pali  lib  l ai  Ei.  Aciit  Catil. 

LXXXyi-  Si  tut  cteditiomo  Aneto  empiei  sii,  IteJAMiarie  eelio 
tt’i  fondiitontm  ttù/tnltm  ieeiìlifet  ogùir  j fa  a nf^tdom  ptrftcfe 
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nc  Redibitoria;  perché  una  vendita  non  ancora  rom- 
])iula  , non  può  venir  sciolta  dalF  arbitrio  dri  giudi- 
ce (i),  E perciò  se  fu  prima  promossa  F azione  di 
Compera  o di  Vendita  o la  Redibitoria;  vcriCcala  la 
condizione,  si  potrà  nuovamente  intentarla. 

Talvolta,  quantunque  la  vendila  sia  fatja  puramen- 
te, resta  sospesa  per  una  condizione  di  Gius;  come 
se  fu  comperata  qualche  cosa  da  uno  schiavo,  F usu- 
fruito del  quale  appailiene  ad  uno  e la  proprietà  ad 
un  altro.  ImperciVché  fin  a tanto  che  non  è deciso 
co’  danari  di  chi  abbia  pagalo  il  prezzo  , é indeci>o 
eziandio  chi  abbia  acqui»tato  la  rosa  (a)  : e perciò 
F azione  Redibitoria  non  compete  nc  all’  uno  nè  al- 
F altro. 

S 0.  Quando  cessino  di  compttei'e  queste  azioni. 

LXXXVII.  I.®  Per  la  scadenza  del  termine  entro 
il  quale  è concesso  V esercizio ‘delle  medesime.  Il 
Icrihine  poi  per  promuovere  F azione  Redibitoria  è di 
sei  mesi  utili  : se  poi  non  viene  restituito  lo  scbìavo  , 
ma  promossa  F azione  Estimatoria  , il  termine  utile  è 
di  un  anno.  Ma  il  tempo  della  Redibizione  comincia  a 
decorrere  dal  giorno  d**!!!  vendila;  o,  se  fu  falla  qual- 
che dichiarazione  o promessa,  dal  tempo  in  cui  fu  fal- 
la la  dichiarazione  o la  promessa. 

Se  poi  fu  fatta  qualche  dichiarazione  prima  del 
tempo  dcIU  semlita  , e fu  interposta  Ja  stipulazione 
poehi  giorni  dopo;  Celio  Sabino  scrive:  Per  la  prima 
causa  (3),  che  comincia  (dice)  sublln  che  fu  venduto 
lo  schiavo  , comincia  a drcorrerc  il  termine  per  F a- 
zione. 

fi)  L*  iia-OM  PréPUotio  |>'»  1<* 

C0itiralie  Ora  non  iita  in  iitar*  ic^ciniane  di  tiè  che  •«<!  In 
cench>u*o 

(a)  .SecAnflortiè  in  f^llì  lia  I*  ro<J  o con  linirA  dri  pe^a.lo 

rtie  apparlienc  al  padrone,  e con  qort  prrulie  che  appatliene  airii:n- 
finMtar'o  atìnne  cepnprtrri  all'  aao  o ali*  altro  di  mi.  Finrliè  pe- 
rò c iadeiiM)  ed  iacerto  con  qnal  prta’io  ha  tatto  il  paravento  { ne 
r nè  I*  litio  , non  avendo  ocqo'ttala  Terno  l'vi  dal  cotlinlio, 
•Tra  arquitlalo  l'at'ooe. 

(3)  La  p'imo  eae<o  h la  d<<  h’amìaoe  ebe  precedette  ta  «end  la  $ 
la  tecQida  cauta  è I*  tlipilaaione  che  ebbe  tonfo  pAvlenomeilc  : la 
prim  catta  eomiflcin  ad  e««erc  ef|care  a pedone  raaioaa  Ptd'Si. 
torio  tob’le  che  la  rota  fn  vendola.  Da  qu<-l  tenipA  adunque  . e i<>n 
da  q»e|lo  in  rnl  ebbe  Junfo  la  aiipntaiioii  , cOBinciò  t coBpeU/e 
1*  aliene  PtdiSio'io. 

tmpfio  ofhiirùt  jodiin  imftrfute  fitti  nmi  po/isf  Et  idre  si  F.» 
empio  rei  itndtio,  vel  ftrdhihlario  onft  ofltm  fetrit,  eetiela  ron- 
dinone, iietem  egì  poUtil.  I-  4^  S 9 t'f*-  * EdicliB  Ae- 

di!. Comi. 

Interdmm,  eiìemU  pure  ùt  eeeditio,  proper  Jmris  fondittanem  ih 
suieento  eitj  veluti  iMm-Mi  in  fao  oUerius  usmsjrmctoi,  oUt'ius 
propriefoi  tìi.  elicmi  tmerit.  Nom  dum  ineertem  est  e*  roiut  re  pre 
Utrm  solvetj  pendei,  fui  si!  oegmùtnm  : et  idto  ntui'i  eotum  Htéhi- 

Attorto  mmpelit.  i I-  4^  S tU. 

LXXXy //.  TVmpai  aoiem  Etdhibitioisit  te*  memet  HUlrs  At- 
èel  : ti  mmiem  mtnfipìum  non  ttdh.ktotm',  tré  Quonto  tmnorn  op,- 
tur;  annot  oltlis  eit . Sed  tempmt  fitdArHUonìs  t»  d e ceniti t-,* - 
nii  farri//  ami,  u éittum  prommumre  poid  tU,  te  eo  et  fan  dt- 
flnm  ptomiuomee  foid  est.  I.  19  $ Io*  IMpìao.  lib.  1 ad  iùJ. 
dii.  Cmui  ^ 

St  etto  onte  rendilionis  tempuf  diflnm  iA/erceue'</.  dtinie  pfU 
oUqont  diti  interpolilo  Juorit  ilipulatio ; Calmi  ^'aò<nai  Uithl:  Et 
priore  fooso  rjuot  Uotim  (m^uif)  ul  t'oeniii  id  monfipiom  foepr.  f), 
eo  nomine  pone  ogire  t.  ao  Gaint  lib.  1 ad  Ed.  Aedii.  (^orol. 

(*1  Bodoo  Ma  ri|ie«e  rt««Ue  In  qoeUe  lonji  U pof>U  catpi', 
ebe  età  lUU  collocala  io  fine.  * 
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E fnnrio5«i«rhc  rrng'ono  ronrp3$i  sri  mesi  U fi- 
li» entro  i quali  si  althia  polesià  rii  proporre  V azione 
Redihitoria  ; non  si  ronsidererà  che  abbia  avuto  tale 
)>otr.sia  quegli  rhe  non  conosceva  nello  schiavo  il  vi» 
z'O  occulto  di  fuggitivo.  Non  d*-esi  però  scusare  la  tras- 
curante ignoranza  del  compratore. 

Si  ilec  <i inique  inU'ndrre  oppìicahiìe  ni  caso  in  cui 
il  con'praforc  avesse  potuto  conoscere  il  vizio,  il  se- 
f;uente  Rescriitn  di  Gnrf/i<7rtr>  .•  Avvegnaché  tu  esponi 
che  quello  schiavo  che  hai  comperalo  , è fuggito  dopo 
scorso  un  anno  ; io  non  posso  comprendere  per  qual 
ragione  tu  domandi  di  promuovere  per  tal  titolo  T a- 
zione  ronira  il  venditore  dello  stesso.  Imperciocché  é 
manifestamcnle  nolo  nel  Gius  che  razione  BnJihitoria 
ai  estingue  col  decorso  di  sci  mesi,  e fazione  Estima- 
toria col  decorso  di  un  anno. 

LXXXVIII.  i o Queste  azioni  si  estinguono  coìl/t 
manumissione  del  sen>o  venduto.  Quindi  se  hai  ma- 
numesso  Io  schiavo  che  hai  comperato  , Labrone  di- 
ce (t)  che  non  li  può  essere  concessa  né  T azione  Re- 
dibitoria, né  y Estimatoria  : come  cesserebbe  anche  la 
azione  del  Doppio:  c quindi  sarà  perenta  anche  razio- 
ne derivante  da  Ciò  cne  ri?  fatto  coxtra  la  cicRuaA- 
zioTF.  o LA  rnoiicsss. 

Sussistono  però  te  azioni  Edilizie  anche  dopo  la 
morte  dello  schiavo  ; purché  la  morte  non  sia  imputa- 
bile a colpa  dell'  attore,  de  suoi  schiavi,  o del  suo  pro- 
curatore. 

Anche  quando  il  giumento  è morto  , può  in  egual 
maniera  essere  restituito,  come  può  essere  restituito  lo 
schiavo. 

LXXXIX.  3.0  Si  puìì  domandare  .se  queste  azioni 
si  estinguano  mediante  l'evizione  della  cosa  venduta. 
Sopra  questa  materia  così  dice  Paolo:  RispeMo  al- 
V azione  Redibitoria  ed  Estimatoria  può  cader  dubbio 
se  il  venditore , per  la  ragione  che  ba  venduto  uno 
schiavo  altrui,  possa  essere  simultaneamente  tenuto  c 
per  r evizione,  c pel  morbo  o p"r  la  fuga.  Imperrioc- 
ché  si  può  dir  che  il  compratore  non  ha  vcrun  inte- 
resse che  quello  schiavo  rhe  fu  evìtio  sia  sano  e non  sia 
fuggitivo.  Ma  aveva  però  interesse  che  fosse  sano  nel 

(i)  ImporcWtbè  i]  eoepralort  perdette  col  proprio  Calie  il  dirii» 
lo  dt  Redibiaiooe. 

C»m  ifM  memet  (JTILES,  ^uihn  tspttìmndi  fOlr\fa\  fmit,  ReJhi’ 
hitoriae  Oidom  praftfantu/j  aon  ridtStlur  ^uvaitm  esptniiaJi  Ao> 
haiììt  f«i  0ilium  fatavi  latent  ifnotaeil.  Noa  iétiu»  tamea  diiui- 
/•/0ni  ifnaiaUentm  tmefotn  tsiuuui  oparltiu.  }.  55  Papia.  l‘b.  12 
Hcapoai. 

Cum  piopaaat  furi»  pridtm  (omparailì,  poU  aani  Uiapu\  fa^itu  ; 
^aa  ralioae  to  poaune  fam  ttadilort  eiaidem  Ctynprtdi  ^aat'as,  aon 
pouum  animadftrUre.  Kuaim  Rtdh'kitotia  afUoatm  ita  aunUum 
tempotiSui,  rtl  Qa^ta^minotii  anao  ioailudi  maniftUi  Jattì  tit.  t» 
2 Cnd.  A*  Aedil.  act. 

LXXXyiU-  Si  Ao/ninem  tmplum  mananiut/i f tt  Rfdhib4totiam 
tt  Qaanli-iltntrii  denepaadam  uh  Latto  atti  tàal  Daplat  e-Uo 

ptritti!  ttpotis)VQD  Avrtasvs  mcrrw  epoMissvMrE  sit„ 
atUo  pititii.  I.  Taa).  Iib.  1 1 id  Sabio. 

PoU  aaitm  homiais,  AtdiUUat  atliotut  ataatai  (d.  l. 

$ fio.  ) .*  ói  lamia  siae  talpa  tulorù  /amUiatet  t/ai,  rtl 
aioftaui  ut.  I ^8  Ponpoo.  lib.  i3  ad  Sabio. 

Et  il  mortaum  fatrit  jumtntam,  pati  aioda  rtdhiktti  potent,  fatai- 
adaordam  maacipiam  polnl.  d.  I. 

t.XXXtX.  la  Redhihiltuia  rtl  A etUmatoria  poUst  dahlari  aa, 
^aia  elitnum  titrmai  etadidii,  et  ob  teictìaatm  tt  propter  marbum 
Jotte  \tl  fapaa  iimul  Itavi  poteit  Aam  po'eU  dui,  nìhil  iattreut 
tmptotii,  taaum  tut,  Jupitieam  aaa  etit,  tam  qai  trUtut  Ut.  Std 
ùslvjait  rnr//fMj  ionxim  poutdiut,  ptfifUr  eperau  fiefit  U puf /a- 


tempo  in  cui  egli  lo  ha  posseduto,  per  lo  suo  servizio. 
Né  la  ohhligazionc  diminuisce  prr  un  fatto  posteriore, 
subito  dopo  che  lo  schiavo  fu  consegnato,  s’incorse  m i- 
la stipulazione  .relativa  all’interesse  del  compratore. 

Ciò  è consono  a quanto  dice  Pomponio  : Si  do- 
mandi se  venendo  evilto  uno  schiavo,  per  lo  quale  fu 
a nostro  favore  interposta  la  siipulazionc  del  Doppio  ; 
noi  possiamo  ciò  non  ostante  promuovere  l' azione 
perché  Io  schiavo  era  fuggitivo , o non  sano.  Proeulo 
dire  doversi  badare  se  vi  sia  differenza  fra  il  caso  in 
cui  fu  evitto  Uno  schiavo  , che  non  sar*  bbe  diventato 
mio.  Poiché  qualora  è diventato  mio  , ho  immediata- 
mente un  interesse  per  quanto  fu  deterioralo  ; c qucl- 
Tazione  che  fu  in  me  una  volta  trasfusa  in  virtù  del- 
la stipulazione  , non  sì  perirne  né  per  la  evizione  , nè 
per  la  morte,  né  per  la  manumissione^  né  perla  fuga 
dello  irliiavo  , né  per  verun’  altra  simile  cagione.  Ma 
se  non  è diventato  proprietà  mia  , io  non  ho  sofTeito 
veruna  diminuzione  nel  mìu  pairimonib,  perché  quel- 
lo schiavo  non  ne  formava  parie.  Che  se  io  avessi  sti- 
pulalo che  Io  schiavo  esser  dovesse  sano,  e non  essere 
vagabondo^  il  mio  interesse  non  si  estende  oltre  futi- 
lità del!’  Ufo  presente  : quantunque  ciò  non  si  potesse 
conoscere  , ignorando  noi  fino  a quando  io  lo  potessi 
possedere  ; e se  dovesse  avvenire  che  taluno  lo  evin- 
cesse o da  me,  o da  quello,  al  quale  lo  avessi  vendu- 
to ^ o similmente  a cui  Io  avessi  promesso.  La  som- 
ma della  sua  opinione  é eh'  io  tanto  consegua  in  forza 
di  quel'a  stipulazione,  quanfè  il  mio  interesse,  o 
quanto  fu  dopo  la  stipulazione  che  quello  schiavo  non 
era  fuggitivo. 

XC.  Resta  da  osservare  che , quando  queste  azio- 
ni competono  fter  diverse  cause,  notf  si  perùnoiio 
quando  siano  state  promosse  per  tuta  causa. 

Quindi p.  e.  Quando  sì  promuove  f azione  Redibi- 
toria per  titolo  di  sanità,  si  dee  permettere  anche  f 
serrizio  dell’  azione  per  un  vizio  ; e sarà  lecito  ezian- 
dìo il  dichiarare  di  proppore  nuovamente  fazione  se 
venisse  in  seguito  scoperto  qualche  altro  vizio. 


cU>  dtCTtUtf  obligatia:  itatiai  taim  at  uri-as  traditai  eit,  toaimitfitar 
iiipaiatio  laaati  iateuit  eaipfarii.  I.  44  S a Paul,  lib  a >4  Edkt. 
AeiiI-  Cani.  • 

Sì  itrrmt,  eaias  namne  Daplam  Uipalati  lamas,  ei*tVf«i  fatrit  a 
nobìij  ob  id  ^aod  ffigitirai  rtl  saaai  aoa  faetit  an  apvt  aihilomiaai 
poiùaiui  ^uaviltu.  ftoculùi  vidtndaat  ait  nt  hoc  ^aopat  iattrut, 
aUam  tam  eeùtat  iU  faum  meat  factat  aa/i  enti,  aa  tam  paam  meut 
factai  tue!,  tn  to  tnim  (aia  aitai  faelat  eU,  uaiim  tata  iattrest 
^aaalo  ob  id  dtUiior  ett  : et  firn  actiaaem  itmtl  es  ilìpalatu  hahe- 
•t  (otpi,  eam  aee  trictiont,  nec  motte,  aec  nAiUfamioflf,  atc  }ap» 
tetri,  ntc  alla  jìmi/i  tma  emitti  Àt  ti  in  boait  mtis  factai  «on  tif.» 
Hìkil  ob  ta  aoA  fapitìrat  tit,  paaperiot  ùm,  alpote  cam  ia  boan  auio 
ara  il/.  Qaod  lì  saaam  eiu,  enoaem  aon  eue,  tiipalolat  etumi  tam- 
tam mta  tnteteue,  ^aaaUim  ad  praeuntem  «ian  pei  tinertt/  taauiii 
la  obwaro  nut,  alpote  ipaotaatìbat  nobu  ^uanéia  eam  kahlarai 
eiitm;  et  aa  fuiatam  euri  mt  tum  fuisfaam  aat  a me,  ami  ab  eo  tai 
readidmtm  caiae  timiUut  promuiatm,  eriatertU  Sammam  aaltm 
opiatonn  taae  haae  rit<,  taatam  es  ea  ttipmlsttoae  ouue^aat,  pwaati 
mta  iatvut,  ani  polt  Uipmialionem  imterjait,  eum  teteum  /upiOtam 
naa  tue.  I.  l6  § 2 (t  de  E*icl.  Poa|Mn.  lib.  9 Sab. 

AC  Quam  Rfdhibitorim  actiéae  de  laaitalt  apitan  ptrmilitn- 
data  tit,  de  ano  etUo  aperej  ti  ptaediiott  nt.  u faod  atiud  po- 
itea apparaìuett  de  ea  Uetnm  a^eietat.  ).  4II  5 7 Paopaa.  Iib.  3z 
ii  SabiB.  ' 

'"'.OOglt 
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scioglie  il  conlrtttOf  e die  compete  contro  del  vendi- 
tore r azione  Redibitoria. 


APPENDICE  ALLA  PIUMA  PAUTE 


ARTICOLO  II. 


Delle  altre  due  azioni  relative  alle  Hcdibiziom* 

AFiTICOLO  1. 

Di  (lutila  spezie  di  azione  Redibitona,  che  na^ce  da 

un  patto  opposto  al  contratto,  quali  è quella  di 

poter  restituire  la  cosa  quando  al  compratore  non 

piaccia. 

XCI.  Se  una  cosa  fu  venduta  colla  condizione , che 
se  non  piace  al  compratore  venga  entro  un  determina- 
to tempo  restituita,  questa  convenzione  è valida. 

Se  poi  non  fu  stabilito  il  tempo,  viene  al  comprato- 
re concesso  r esercizio  detrazione  Pzi  fatto,  entro 
sessanta  giorni  utili  (i)  e non  più  ; a fine  di  verincare 
la  Redibizione. 

Che  se  fu  convenuto  che  la  Redibizione  possa  farsi 
in  qualunque  tempo  , io  penso  che  sia  valida  questa 
convenzione. 

Parinic-nle  se  è scorso  il  tempo  dei  sessanta  giorni 
stabilito  per  la  Redibizione  , verrà  concessa  1*  azione 
con  cognizione  di  causa. 

Nella  cognizione  delia  causa  poi  si  esaminerà  sr  in- 
tervenne mora  per  parte  del  venditore,  o non  si  trovò 
a chi  fare  la  resiltuzionc  , od  intervenne  qualche  altr.i 
giusta  causa,  che  impedì  la  Redibizione'enlro  il  tempo 
prefisso  dello  schiavo,  il  t^uale  non  piaceva  più  al  com- 
pratore. 

Xen  Intorno  a queste  azioni  poi  si  osservcianno  i 
ntP'lesimi  prlncipii  che  furono  riferiti  in  riguardo  alla 
Redibizione  di  un  parlo,  dei  fiuUij  delle  azioni,  e di 
uno  schiavo  morto. 

Diocleziano  e Afa.f.simiano  chiamano  RediblloTia 
anche  quest*  azione  Pet  fatto,  perchè  in  essa  sono 
assolutamente  comprese  lutte  quelle  cose  che  entra- 
no in  quella.  Quindi  co.sì  rescrivonn  : Se  alcuno  ha 
comperato  un  predio  sotto  la  condizione,  che  se  non 
gli  piacela,  la  vcnilila  si  considererà  come  non  fatta; 
egli  è manifesto  clic,  Terilicandosi  la  condizione,  sì 

(l)  N.  Niwilt  opina  clin  ««ti’  KJille  Rdilitto  ( cb»  oni  prinripìo 
di  qnfUo  lìlo*o  abbiamo  re^ulo  mat'talo)  fM.«e  (0*i  d'ch'ara- 

Ut]  Se  fu  eendutù  una  <*ia  a rke  poMa  n%tn  reuiiuiia 

^mamdo  non  piaaiai  noi  tanieéirtmo  Vusiont  enbo  teìsamo  giorni} 
•e  non  olUt  it  tuta  iitlio  (ogmzione  di  causa, 

XCÌ.Si^utd  ita  eatnienl,  ut,  niii  ptacunii  inha  ptatfinitum 
tempms  redk$Searuf,  ta  fonrrniio  rata  haietu*. 

Si  auUm  de  tempore  nihil  (oneenrrit,  tS  F^CTrM  aefo  intra 
sexaginta  diet  uiilti  atcommodalur  emplori  ad  rtdhibtndum,  ul- 
tra non. 

Si  tero  coneenerit  ut  tn  peipetuum  Ittdhihitìo  fiat,  pnio  kunc  con- 
ftntionem  raìete. 

/lem  ii  tempmt  texaginta  iietum  praefinHwm  Itedhihilimni  praele- 
tieiii  t cauia  cognita,  judicium  da^tur.  t.  3i  g 22  Ulp.  lib.  1 ad 
Ed.  Ardii.  Corul. 

In  xansae  aufem  rognitione  hoc  eenakitur  f si  ant  motu  fuit  per 
tfndiioiem,  aut  non  luit  praetent  cui  rtdderttur  f ami  alifuu  juita 
tevta  interctt>it  cur  intra  diem  rtdhihitum  mancipium  BìM  til,  ^mod 
li  maaii  diiptùnerat.  d.  I.  3i  § 23. 

XCJd.  tn  hi}  antem  actionièui  tadem  erunt  ohìertanda,  ^nae  de 
parta,  fruelihut,  acctiùontbui,  guaagtte  de  mottuo  tedhibtndo  dieta 
itàot  d.  I.  3j  5 2.;. 

Sk  praedimm  gui$  sub  ea  Uge  eompararil  ut,  si  displUutrit,  inemp‘ 
l^m  Siti  id  nipote  mb  cendmont  renduum  et  tetohi,  Ihdhibktoféam 


Dell’azione  Pel  fatto,  che  com/>eÌe  per  conseguire  la 
restituzione  del  prezzo  della  cosa  venduta. 

xeni.  L’azione  Pt:i.  fatto  compete  (i)  per  conse- 
guire la  restituzione  del  prezzo,  se  fu  restituito  lo  schia- 
vo. Nella  quale  non  si  esamina  già  se  lo  schiavo  sia  nel 
caso  di  Redibizione,  ma  solamente  se  fu  rtdibilo.  Ed 
a ragione;  imperciocché  è ingiusto  , dopo  che  il  ven- 
ditore, ricevendo  lo  schiavo,  ha  riconosciuto  esservi  il 
caso  di  Redibizione,  il  fare  allora  1'  esame  se  doveva  o 
no  essere  restituito. 

Non  li  fa  indagine  neppure  in  riguardo  al  tempo; 
se  considerare  si  debba  restituito  in  tempo  utile. 

Quest*  azione  poi  esige  che  sia  restituito;  abrimen- 
te  se  non  fu  restituito,  essa  non  ha  luogo,  quantunque 
sia  convenuto  che  possa  essere  restituito.  A quest*  a- 
zione  adunque  non  dà  luogo  la  convenzione  col  nudo 
consenso  di  Redibizione  medesima. 

Per  quest*  azione  poi  debb'  essere  restituito  anche 
quanto  fu  accessorio  allo  schiavo  nella  vendita  dei  me- 
desimo (a). 

I 

PAUTE  SECONDA 
Igiene  esposto  V altro  Editto  degli  Edili, 

XCIV.  In  seguito  dicono  gli  Edili:  » Nessuno  ten- 
n ga  presso  dì  sè  cani,  verri,  o piccioli  cinghiati,  lupi, 
w orsi,  pantere,  leoni.  » Ed  in  generale:  « O qaaiiin- 
» que  altro  animale  che  potesse  esser  noc  ivo  ; tanto 
» sciolti  che  legali  ; quando  non  sono  cosi  ristretti  nei 
» vincoli  che  non  possano  recar  danno,  u. 

» O voglia  tenerli  in  una  strada  pubblica,  affincl*’ 
rechino  pregiudizio  o danno  ad  alcuno.  » 

(1)  D.  Noodi  p««u,  arioafnlap^o  Jallo  (pHilo  4airEitillo 
Edili,  che  cnmp^U  qucU'nioae. 

(2)  Se  il  «(MnpnlnrA . i|  dopo  »rpr  r<‘»lì(uìlo  le  «chiavo  , 

premaoTo  qucila  ■»<ote  Pet  fatto,  ir>ltie*«  p'v^te  di  «c  a'csaì  arec*- 
••rii  della  «ecdiU,  il  |iudìc«  d’ afBcìo  erdiaerà  >1  conpratote  di 
mlilflirli  a]  «efldilofe.  , 

acthmfm  adivsus  renditoreui  competere  palam  tsi,  I.  ^ Cod.  de  Ae* 
dilli,  ecliea. 

xeni.  In  fjctvm  actio  compttit  ad  pretium  recuperaniam,  si 
moncipium  itdh>b»tum  fuerit.  In  ^ta  non  hoc  guaeritur  an  mancipium 
in  causa  /tfdhibr/ioni}  fuerit,  sed  hoc  tantum  an  sii  ttéhibilumt  nec 
immetito.  ìniguum  est  enim,  poutaguam  rtndttor  ogno>it  (redpiendo 
moncipium)  tue  id  in  cauxa  Itùhibitionis,  tmnc  guaaiutrum  debuetit 
teihibeti  an  non  debuerit. 

Hec  de  tempo-e  guatritur,  an  intra  tempora  ndhibilut  esse  eidta- 
tur.  isp  d.  I.  3i  $ ty. 

lUud  piane  hatc  rutto  txigit,  ut  sii  redhibitut.  Cofteriua,  nf>i/>r- 
rit  fedhibitus,  deficit  ì\ta  aciio  i tliamU  nudo  tOnsensu  placuerit  ut 
redhtbta/ur.  Contentio  ergo  de  redhibmdo  non  facit  locum  huic 
acUani,  sei  ipia  lìtdhibiiio  d.  I.  3l  g l8. 

HeitUui  auUm  dtbet  per  hanc  aetiontm  etiam  gnod  ci  serro  ite 
vtnditione  otceuit.  d.  I.  3l  $ ip- 

XCìV.  Deinde  ojanl  Aediltst  « fio  gmit  canem,  etrrtm,  rei 
••  mtnorem  aprum,  lupum,  ursum,  panUurom,  Itontm.  (|.  S 
Ulp  lib.  s ad  Ed.  Aedil.  Et  gtne'olittr  <•  xfliudne  guod 

•f  nocrrti  anrmul,  ure  soluto  sint  sire  alligala  s ut  coniineri  riruuiis, 
N guominui  damnum  inferant,  non  possint.  4 > 

•>  Qua  rutgo  iter  fiti  ita  habuisse  reUt,  iif  cuiguam  stocut  dam^ 
M nanre  date  posùt. 
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M Se  sarà  contravvenuto  a questa  Hlspotlalonc,  e ne 
u sarà  tenuità  la  morte  <H  un  uomo  libero,  la  pena  sa* 
« rà  di  dugento  soldi  : se  sarà  recato  pregiudizio  ad 
«<  un  uomo  lìbero,  verrà  condannato  a quell’  ammen* 
«<  da  die  crederà  il  giudice  conveniente  : e nelle  altre 
u cose  la  peno  sarà  il  doppio  del  danno  inferito.  *> 

TITOLO  II 

DELLE  EVIZIONI  E DELLA  STIPULAZIONE 
DEL  DOPPIO 

( Mt  ETICTIOKIMIS  ET  Bt:n.AK  STfCtLATIOflt  ) 

I.  DaìV  Editto  Edìfizio  derii-a  la  Stipulazione  Dai, 
Domo,  drila  quale  si  tratta  tn  questo  Titolo:  essa 
virne  così  chiamata  perchè  in  molli  lunati  è im*aha 
la  cnnsnrtiidine  che  il  venditore  prometta  e si  obbli^ 
gkì  di  restituire  una  doppia  quantità  del  prezzo  in 
caso  di  Esazione.  Ora  siffatta  stipuìazhne  iùene  in- 
terposta  non  solamente  per  titolo  di  Evizione,  ma 
eziandio  i>er  tutte  quelle  altre  cose  che  sono  com- 
prese neW  Editto  degli  Edili,  e debbono  essere  dal 
venditore  prestate,  come  si  è veduto  nel  Titolo  pre- 
cedente. 

È ben  vero  che  per  tali  cause  eoenpete  V azione 
di  Compera;  ma  per  vie  meglio  assicurare  fi  com- 
pratori, vollero  gli  Edili  che  venissero  interposte 
queste  stipulazioni;  e spesse  volte  è più  espediente 
il  promuovere  V azione  derivante  da  queste  stipula- 
zioni, di  quello  che  V azione  di  Compera,  nella  qua- 
le entia  la  somma  dell’  interesse  del  compratore, 
che  spesse  volte  è incerta;  laddove  nell*  azione  de- 
rivante dalla  Stipulazione  interposta  per  titolo  di 
Evizione  entra  il  doppio  del  prezzo  per  lo  quale  fu 
venduta  la  cosa.  Comprende  però  (come  in  progtes- 

«vedremo)  meno  dell*  azione  di  Compera,  in  quan- 
l*  azione  di  Compera  compete  quando  per  qual- 
siasi motivo  il  compratore  non  può  a titolo  di  com- 
pera possedere  la  cosa;  anzi  faholta  anche  prima 
deir  Evizione,  se  il  venditore  ha  scientemente  ven- 
duto una  cosa  altrui  od  obbligata,  ed  ingannato  co- 
sì il  compratore.  V azione  dello  Stipulato  poi  non 
compete  se  non  quando  è seguita  V E’izione  in  for- 
za di  sentenza  de!  giudice. 

Che  se  il  venditore  non  presta  cauzione  per  tutte 
cpiellr  cose  che  sono  contenute  nell  Editto  degli  Edi- 
li; pruOMsllono  contra  lui  razione  Redibitoria  entro 
due  mesi  (i);  o T ozione  Estimatoria  entro  sei  mesi. 

Il  venditore  può  anche  (subito  dopo  la  vendita) 
essere  obbligato  a prestare  questa  cauzione,  me- 
diante di  Compera,  la  quale  in  tal  caso  viene  con- 
cessa perchè  comprenda  il  massimo  rischio  cfie 

(i>  Pvò  i«I*  aitonc  vaTi4amc«lc  escrciiarsì  «tche  ad  |iorao  %m- 
friMi  si  v«|fs  U 1.  101  é* 

• Si  elevimi  fé  fachm  vii,  ti  hemo  Uba  tt  f rr  faUnl;  toli- 
N éi  Staimi  f li  noàtum  homini  tiber»  tot  eùutr  ; 

m fiMuaO  bifmm  éi^amm  inéUt  fiétbìUv,  comitmuamf  i caeUrtram 
•>  ttam,  fuonO*  tfaaisiua  éeté»  JtttmmvÉ  \it ; àì*fli.  ••  I.  III- 
|iì»a.  IM. 

/•  Si  dt  All  Edieté  jdtditUm  tortUnentur , n»n  ee- 

Ptétf  td»triui  tmm  éd  ndhibenémm  jmdtriiim  inue  Au>i 

oitMifi;  ftt  tm^lcnt  imUnti , iah*  te*  mtnui.  1.  a8  t.  ét 

Ardii.  Edici-  G^jm  li^.  1 E4  Acltl.  Conit. 


TITULUS  II. 

I avrebbe  il  venditore  se  avesse  prestato  la  cauzione, 

\ cioè  il  Doppio  del  prezzo  i tffincfù  non  possa  risen- 
tire vantaggio  dal  non  aver  prestato  la  cauzione. 
Ma  se  il  compratore  ha  una  volta  intentata  V azìo- 
i{«  di  Compera  , queste  azioni  Edilizie,  tanto  quella 
di  Stipulato,  di  cui  si  parla  in  questo  Titolo,  quan- 
to la  Redibitoria  e la  Estimatoria,  che  formarono  il 
soggetto  del  Titolo  precedente,  vengono  perente j e 
così  recipi'ocamente. 

Tratteremo  per  tanto  in  primo  luogo  della  Sti- 
pulazione Del  Domo  in  generale.  In  seguito  si  par- 
lerà di  quella  Stipulazione  che  viene  in  particolare 
interposta  pel  caso  di  Evizione.  Indi  delle  Stipula- 
zioni che  s*  interpongono  per  li  danni  cagionati,  o 
per  li  vati  dai  quali  sono  affettigli  schiavi  e gli  ani- 
mali venduti.  Finalmente  della  Stipulazione  Di  cox- 

SeONABZ  IL  VACVO  POSSESSO. 

PARTE  PRIMA 

Della  Stipulazione  Del  Domo  in  genende. 

Intorno  a questa  Stipulazione  si  esaminerà  ; 
1.®  Se  sia  una  Stipulazione  semplice,  o se  contenga 
piu  Stipulazioni;  a.o  In  qiml  mauie/'a  s’interponga; 
3.0  >4  quali  contratti  appartenga;  4 .o  Quanto  soglia- 
si  promettere  con  quella  Stipulazione. 

§ Se  la  Stipulazione  Del  Domo  sia  semplice 
o se  contenga  più  stipulazioni. 

II.  Siccome  si  dice  che  quando  vengono  dedotte  in 
islipulazione  più  cose,  sono  più  anche  le  stipulazioni; 
esaminar  si  dee  se  la  cosa  sia  cosi  anche  in  riguardo 
alla  Stipulazione  del  Doppio  (quando  alcuno  ha  stipu- 
lalo che  lo  schiavo  Nov  è rcccinvo  kè  vacsmoado  , c 
lutto  ciò  che  è compreso  nelT Editto  degli  Edili  Curu- 
]i);  se  la  stipulazione  sia  una  sola  o se  siano  più.  E 
ragion  vuole  che  siano  più  stipulazioni. 

Da  ciò  adunque  deriva  anche  quanto  Giuliano  nel 
lib.  iSdei  Digesti  scrive:  Promosse  (•)  (egli  dice)  ra- 
zione Estimatoria  per  la  fuga  dello  schiavo,  cd  indi  la 
promuove  per  un  morbo;  si  dee  (soggiunge)  operare  di 
maniera  che  il  compratore  non  faccia  lucro,  nè  con- 
seguisca  due  volle  il  risarcimento  per  lo  medesimo  vi- 
zio. Suppongasi  questo  caso:  Uno  schiavo  fu.  compe- 
rato pi-r  dirci  monde;  mai!  compratore  T avrebbe 
pagalo  due  di  meno  se  avesse  saputo  eh*  era  fuggiti- 
vo; consegui  le  due  monete  a cagione  della  fuga:  po- 
scia scopri  che  non  era  sano  , e che  slmilmente  1’  a- 
vrebbe  comperato  per  due  monete  Ji  meno  se  avesse 

(a)  Si  •«fplÌKi  : Un  compiaiorf. 

//.  Quia  plmrtt  rti  im  uifnUlitmim  dtincnnlmt , 

plmitt  tut  lUpifUtio**  ; mm  V in  Dn^lst  Sltpm/*tù»nf  h»t  ié*m  tif, 
pidi»mn\  (^mnm  UifUtui  FvGlTiruu  SOS  tssK.  eUQSEM 
SOS  esse,  et  tétutm  fuae  e*  Edut*  jdtdthnm  Cmmlinm  ptumt- 
tuntm)  mUttm  «««  $tip*iafi*  tU,  «a  plvti  > Bt  rati*  faeit  ni  piate» 

$i*t  I.  3a  Ulp.  lik.  46  6«b. 

Ergo  tt  illtid  proeedii  Jalianm»  Ub.  )5.  Dipattvam  uribitf 
Epit  QuanU-maarit  prapter  /ugam  tvei,  deinde  agii  ptep- 

tv  ouvAim  t id  agtndmm  tit  (mpmit)  ne  Imermm  faeial  empiat,  et  bit 
eiaidtm  eitìi  ctuimatioaem  toaupaaimr.  Fineammt  emptmrn  éttem  ; 
atinarn  ontem  emplmiem  faine  duaZat.  ù tantam  fwgitimm  tue  uit- 
ut  t-f  oi  i kuft  ian:t(utum  praptir  fttgami  ma*  campt'im  ^aad 

Di;  - ' 
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ciò  coDosciulo;  egli  dofrà  nuovimente  conseguire  due 
monete.  Imperciocché  anche  ac  tTesse  unitamente  pro> 
posto  r azione  per  ambedue  i titoli,  avrebbe  consegui* 
to  la  reaiituzione  di  (|uatlro  ; perchè  non  avrebbe  for- 
se pagato  più  di  sei  per  uno  schiavo  fuggitivo  e noh 
sano.  Secondo  questi  principi!  adunque  T azione  di 
Stipulato  può  essere  n plicatamcnte  promossa  ; poiché 
r azione  non  ha  per  oggetto  una  aoU|  ma  più  atipa- 
lazioni. 

ni.  Per  allro  a ragione  Cassio  dice  : Quegli  che 
per  la  Stipulazione  del  Doppio  ha  conseguito  il  valore 
della  lite,  non  può  più  conseguire  cosa  veruna  a tito* 
lo  delle  altre  cose  per  le  quali  auolsi  nelle  vendile 
prestar  cauzione<i). 

Si  noti  per  incidenza  e/ie  Giuliano  pensò  che,  in 
mancanza  della  Stipulazione  dei  Doppio,  promuovere 
ai  debba  l'azione  di  Compera  (a). 

S a.  i/j  quale  maniera  interponga  questa 
Stipulazione. 

IV.  È necessario  che  sia  dal  venditore  al  comprato- 
re promesso  il  Doppio,  quando  nun  sia  altriroente  con* 
venuto:  non  però  che  sia  prestata  satisdazione , salva 
convenzione  speciale  : ma  che  venga  soltanto  pro- 
messo. 

£ ili  nuovo:  Si  domanda  se  quegli  che  ha  venduto 
uno  schiavo,  debba  dare  un  fìJejussore  per  la  Evizio- 
ne ; il  quale  viene  volgarmente  chiamafo  il  Skco;i»o 
AUToaa.  E (ù  decito;  non  essere  il  venditore  obbliga- 
lo, quando  non  sia  stalo  espressamente  convenuto. 

Parimente  Paolo:  Se  nell’  alto  drlia  vendila  ebbe 
luogo  la  promessa  drl  simplo,  del  triplo  o del  quadru- 
plo (3);  competerà  T azione  perpetua  di  Compera. 

(i)  Pctclic  he  f>s  coiietBÌto  tl  Dsfpta.  PoicM  per  ^salss^a  di 
giiesle  itipsla»ioBÌ  «ov  poò  c**er«  pia  àt\  Dapp'o. 

(s)  Cioè  «OS  csteado  ilala  ini«rpesla  la  at'pulasioat  étl  Doppio 

(3)  D.  NoadI  p«Ma  ^acllt  paiole  dei  (rito  wtl  t iptmm  vtl 
^mmetmptmm  iebbsse  eSMra  teils  , toiliaseadori  eri  D^pUj  peretii 
POS  eia  lecita  la  ilipalaaioar  oHrt  il  doppio  det  prauo.  laiperdoC' 
chè  ciò  eba  lì  procelle  eoa  ^niilc  ilipKl«tioai.  ('tao  lao|o  del  rìur* 
eipiealo  deirinlerraic  i|  ^sale  poti  può  eccedere  il  doppio:  I.  Jt 
j4ft.  empt.  NoodI  peou  ebe  Paolo  tbb^a  roleio  »i|niEure  ciò 
qwaado  ( StiiUnt.  bb.  a.  (i(.  17  g 3)  dtaoe  : Lm  cero  comptiot*  .... 
fooA^o  o$ene  ecitia,  it  rtnéito*t  è ohhtigoto  ptl  ioppiof  poiché  ciò 
derci  lolradcre  di  naoiecs  cho  per  U •bpetiiteoe  li  p«ò  eiier  obhti- 
iati  olire  il  Doppio. 

Pafiokrole  cotiegft  li  I.  5 C.  de  Jm.  Fiu.  stila  ^It  caicel* 
la  le  pelote  eri  Uiplmm. 

noH  nut  tonai  ; u'miiiler  daoha  Mieurii  ftnpla/gm  fmitst,  ti  it  mor- 
do AVA  ignotatuij  roftut  coAiCf*/  itàtbit  ino  Aem  tt  ti  it  abOfae 
limai  esilici,  foo/wre  ttut  tomttcatafUt  f paio  tam  Jaitt  fai  acfue 
utaut  tl  fagitù  ai  turi,  ita  iaatam  tati  tmptarai.  Steanium  Hate 
tatpiai  Em  tupaiaia  041  poltrii;  m^at  enim  ta  ma*  tUpmlattontt  tei 
gs  planbut  o^ilAT.  d.  l.  3a  $ I. 

///.  Ceiwui  gii:  Eam  fai  ca  Dapla*  Slìpalalioat  iitii  «eirimo. 
thatm  foattiaiat  eti.  aliaram  riram  Aemiee,  de  foiósi  io  rtnitrio- 
aibai  fartri  tolti,  ni/ul  ionttga»  pone.  I.  ix  g i4  K-  de  Aci.  Empi. 
Vip.  Uh.  3a  ad  Ed. 

Jaiianat,  irjitienlt  Dapla,  Ea  empio  ageniam  pulaait  d § 

ìF.  Empfuri  Daplam  piomiiti  a ftniilore  opoiitt,  ani  aliui  (OH- 
rtaii:  aoa  tamia  at  la/ititlar,  nisi  tpaaaliUf  té  attam  ptopoaalar  f 
iti  al  reptomiliaiar.  I-  87  Ulp.  lib.  3a  ad  Cd.  « > 

/timi  gaairilur  aa  it,  fai  maadpiam  |*)  tgaiiiit,  iihtai fiitìat 
lottm  ob  Eruhontm  iarti  f«em  taigà  jÌVCTOUU  secusovM  /e* 
ras/.  Et  tit  fc/era»  aoa  itbete,  aiti  hoc  nominatam  agtum  tu.  I. 

4 ib>d. 

(*1  Cajade  {Obteee.  JtXt,  16)  eptos  rba  leffee  ai  debba  man- 
(ifm  vtniiiiti  ma  tale  coffeiJoae  «embra  leaUlo- 
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Non  é però  tenuto  , come  comunemente  si  pensa  , a 
prestare  anche  satisdaaione,  quagli  che  promeilu  il 
Doppio;  ma  basta  la  semplice  promessa  quando  non 
sia  stato  altrìmcnte  convenuto. 

V.  Cujacio  pensa  che  il  venditore  possa,  in  vece 
di  questa  stipulazione,  dar  cauzione  ipotecaria  pel 
caso  di  Edizione , e che  a ciò  sia  riferibile  quanto 
dice  Paolo:  Si  considera  prestala  la  cauzione,  tanto  se 
è personale,  quanto  se  é costituita  sopra  cose  (1). 

J 3.  wd  quali  contratti  appartenga  la  Stipulazione 
del  Doppio. 

VI.  Questa  SHpttlazione  appartiene  a'  contraiti  di 
compra'vendita,  ed  a quelli  che  hanno  con  questi 
affinità  i ed  il  venditore  è tenuto  ad  interporla,  co* 
me  abbiamo  veduto  di  sopra  hb.  19,  (/(.de  Act. 
Empii. 

Sebbene  però  di  regola  non  si  estemla  agli  altri 
contratti,  tuttavia  sarà  utilmente  interposta,  quan^ 
do  ciò  segna  mediante  convemione. 

(blindi  VIpinno:  Saper  si  dee  che  per  incorrere 
nella  pena  della  Stipulazione  del  Doppio  nOn  serve  il 
sapere  per  qual  causa  sia  stata  interposta,  se  per  cau* 
sa  dì  compera  o per  altra  causa. 

E perciò  Severo  ed  Antonino:  Poiché  tuo  avo  nel 
farli  la  donazione  dei  pretlii  ti  ha  prestalo  cauzione 
per  r Evizione  ; tu  puoi  nel  caso  di  Evizione  dei  pre- 
dii promuovere  contia  i tuoi  coeredi  T azione  deri- 
vante dalla  stipulazione , in  ragione  della  porzione 
ereditaria. 

Piota:  È certo  poi  che,  se  ebbe  luogo  un  nudo  pat- 
to, il  donante  non  é tenuto  per  quest*  azione  (z).^ 

E di  questo  caso,  in  cui  è intervenuto  un  nudo 
patto,  bUendere  si  dee  ciò  che  dice  Paolo:  Il  donan- 
te non  può  essere  a suo  mal  grado  obbligato  a prestar 
cauzione  per  la  Evizione  della  cosa  donala  ; e non  é 
tenuto  neppure  se  ha  latta  per  tal  titolo  una  proraes- 

(1)  Vale  s dire.  <o««  tpleffiela  Cajteio.  tarla  ta  «bbUga  la  «aa 
penosa,  quasto  it  le  pfopòt  c«»r  pel  caso  di  E*iaio«r.  Cujo^io  poi 
cenchmde  che  q oesfa  lc{|e  sia  riferibile  a feeila  materia  , dairoTer 
Paole,  oel  lib.  33  da  cei  è dcnaia.  Iraltato  peiocipalmeele  del  cmi- 
trailo  dr  compeSaj  e aò  maaifnlaei  dall'  Indice  di  Labillo. 

(3)  C<ò  che  io  foeele  lf|fi  è dello  che  ti  dooaole  ooo  è lenule  s 
pirslar  l'Eviaiano  io  feru  di  uo  palio  lido,  io  proto  che  debba 
trer  loo{o  aochc  dopo  la  Cosiitoaiooo  di  Giosltnijao . Poiché  ^ue* 
ala  Cotltloalene  ba  coacesae  beori  I' aaiooc  per  cOR«r|oÌrc  (a  Iradi* 
aiooe  dalla  coaa  dosalo  , ao  aoa  perchè  Teniaac  presJala  rEvitiooe. 


fi  iidam  fattil  teaitnio,  at  limpla  promiUatar,  »tl  triplmm  gai 
gaaitaptaai  prgmiiWvtut  I Ea  ampio,  pirpttma  aelioat  agt  gaUrtt. 
Ada  lamia,  at  catgut  opinala*,  ttiam  latisia-t  itbti  gn*  Dapiam 
p^omtUilj  ni  laffiiit  amia  rtp>omiuio,  miU  aliai  (oapaaifit.  i.  56 
Pael.  Iib.  2 ad  Kdicl.  Ard.  Cor 

F.  Caatam  ialtlligita* , tiri  pertonis  ii*e  nbat  eaatam  tU.  t.  188 
g I ff.  de  Vorb  arinif.  pael  lib.  33  ad  Ed. 

^/.  fiittiiam  al,  aiàil  iattfam  ta  gaa  tauia  Dmptaa  Siìpatalia 
fatrit  iaterpoiiiaj  uùam  ts  tamia  tmplìaaii,  ma  aa  mlim,  at  comautU 
pciut.  i.  5a  Hip  lib.  81  ad  Ed.  ^ 

Qmoaiaai  mi-ut  laat,  gmum  pratUm  libi  domarti,  it  E*Uioag  totmm 
tariti  polii  miratimi  tohtrmits  laot  ta  tamia  ilipmlattOiii  coaùiUrg 
ob  Erktìomtm  praméumim,  prò  porUonm  uiiiut  ktraiilanm  I.  1 
Cod.  b.  (. 

Aodo  aaftm  patto  iattmaialm,  immmg  ieamlgrtm  lai  attiomg  lo* 
atri  tvlam  est.  d.  I.  a Coi- 

t aritmi  domalo*  it  EntUmaa  rei  éoaafmm  proauUt**  moa  ugi/u*t 
nei  eo  aomiag  u pioniitnl  ontroiari  f«<o  lattoluat  rei  pentiset  al  • 
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sa  \ perche  il  possessore  <11  una  cosa  a titolo  lucrativo 
viene  rimosso  dalia  stessa  ragione  del  Gius,  dalTazio- 
ne  di  Evizione. 

§ 4*  Qttanlo  sogiìnsi  promettere  con  questa 
Stifmlazione. 

VII.  fatene  promesso  il  Domo  , quando  non  ha 
ìuof^o  una  diversa  convenzione^  come  abbiamo  ve- 
duto di  sopra  n.  4- 

E se  non  è diversa  ìa  consuetudine  del  paese  in 
cui  fu  stipuluto  il  contratto.  Imperciocché  quando  è 
venduto  un  (ondo,  la  cauzione  per  V Evizione  debbe 
essere  prestata  a norma  della  consuetudine  (t)  di  quel 
paese  nel  quale  (u  t'onehiuso  1*  airare. 

Vili.  Quanto  si  disse  poi  intorno  alT  obbligo  della 
promessa  del  Doppio,  non  si  dovrà  intendere  relativo 
a qualunque  cosa  ; ma  a quelle  cose  che  hanno  prez* 
zo  cnagiorr;  p.  e.  se  fu  venduta  una  margherita,  or* 
namentt  preziosi,  una  veste  di  seta,  o qualunque  altra 
non  ispregevol  cosa. 

Per  le  cose  in  fatti  di  vii  prezzo^  la  prestazione 
per  V Evizione  è limitata  al  simplo. 

Fra  le  cose  di  prezzo  poi  sono  annoverali  anche 
gli  schiavi.  E perciò  iminediatamente  soggiuntesi: 
Per  r Editto  dei  Curuli  poi  il  venditore  è tenuto  dì 
prestar  cauzione  anche  per  T Evizione  dello  schiavo. 

Fi  è un' altra  eccezione  in  fai'Ore  del  fisco,  il 
quale  per  qualunque  vendita  è tenuto  .soltanto  pel 
.simplo,  come  vedremo  in  oppresso  lib.  5o,  tit.  de 
Jure  fisci. 

PAnTE  SECONDA 

Della  Stipulazione  che  .%*  interpone  per  titolo  di 
Evizium. 

Nella  I .*  Sezione  di  questa  Parte  esamineremo 
quando  s*  incorra  ncìUi  pena  stipulata  per  questa 
causa.  La  a.*  versem  sopra  V azione  che  ne  deriva. 
Nella  3.*  si  vedrà  quando  questa  Stipulazione  si 
estingua,  dggiu/igerctno  una  4-*  Sezione,  in  cui  si 
parlerà  di  una  certa  clausola  speciale,  che  suole 
talvolta  aggiungersi  in  questa  Stipulazione. 

SEZIOIKE  1. 

Quando  s'incorra  nella  Stipulazione  ffcr  rEvizioncl 

• IX.  S' incorre  nella  pena  di  quest  i Stipulazione 
allora  soltanto  quando  la  cosa  viene  evitta.  E pet'- 
ciò  chi  compera  una  cosa  c la  possiede,  nuu  può,  Hn* 

(i)  Potchè  io  foTu  di  ona  coo«aeladiie  patlicolare  di  olcuoì  pae* 
•i,  veoiva  pro«e»>o  lolliolo  il  timplo. 

actiant  ifta  Jtuù  rattont  ée^tllifur.  Paul.  Seileot.  lifc.  5 
Ut.  IO  S 5. 

F //.  rstnàrit.  ts  fmutajini  f/at  rr/fùnwf,  im 

$tumm  tu,  p<o  E,ictiont  canri  OfotUt.  \.  6 CiajM  lib.  to 
•d  Ed  provine. 

Fili.  Qoid  amUm  iUìmui  DnfUm  ftomiìti  optutot,  %ù  tfit 

ul  Hon  ts  omn  rt  ié  auiptamui  j ìtà  de  tui  ttbmi 
preuot>orts  esftnf.’  ti  margarita  forU,  ut  omémenUl  pitUvia,  i'ti 
•tiUi  \eiUa,  rtt  fwd  alimd  om  (MiltMpUkilc  rde«r«(.  sop.  d.  t. 
3?  S I. 

Ptf  f.duimm  auicm  CmtnUum,  (liam  dt  terra  tarere  tcndUéf 
a btlar  d $ l . 


che  non  gli  viene  evìlta,  convenire  il  suo  autore  (O  ; 
perchè  la  cosa  è d*  altrui,  od  è obbligata  in  favore  di 
un  altro. 

Siccome  poi  non  si  può  considerare  evitta  (cioè 
tolta)  quella  cosa  della  quale  non  era  ancora  se- 
guila la  U'adizione;  è manifesto  che  non  si  può  in- 
correre nella  pena  dì  questa  Stipulazione  prima  che 
sia  verificata  la  iradiioue. 

Non  è però  necessario  che  abbia  avuto  luogo  ìa 
traditone  materiale.  Quindi  se  io  ti  avessi  venduto 
una  cosa,  la  quale  già  fosse  presso  di  te;  per  la  ragio* 
ne  che  si  considera  che  ne  sia  stata  falla  la  tradizione; 
fu  deciso  cif  io  sia  obbligato  a tìtolo  di  Evizione  (a). 

E non  importa  neppure  che  la  cosa  sia  stata  con- 
segnata o al  compratore  medesimo,  o ad  un  alti'o 
col  suo  consenso.  Imperciocché  se  col  mio  consenso 
hai  consegnato  a Tìzio  quella  cosa  ch'io  da  te  compe- 
rai, e che  ho  rivenduto  a Tizio  ; fu  deciso  che  tu  sei 
obbligalo  per  1’  Evizione  verso  di  me  (3),  come  se 
avessi  io  ricevuto  .da  te  la  cosa  e poscia  I'  avessi  con- 
segnala a Tizio.  “ 

Affinché  poi  piu  chiaramente  si  conosca  quando 
s' incon'e  nella  pena  stipulata  per  V Evizione,  si 
debbe  esaminare,  t.o  Quamlo  si  con  side  n evitta  la 
cosa;  3.®  Quali  circostanze  debbano  concorrere  cir- 
ca l'E'izione  per  incorrere  netta  pena;  3.®  Per  l'E- 
vizione di  quali  cose  s' incora  nella  Stipulazione; 
4 ® Finalmente  cantra  chi  debba  verificarsi  l'  Evi- 
zione, pefvhè  s‘  incorra  nella  pena  stipulata. 

ARTICOLO  I. 

Quando  si  consideri  evitta  la  cosa,  e quando  no. 

\.  La  parola  Evi^ceae  ebbe  la  sua  appellazione 
dal  vincere  in  Giudizio:  e perciò  si  dice  che  a ta- 
luno è evitta  quella  cosa  la  quale  gli  viene  tolta  per 
ordine  del  giudice;  il  che  si  verifica  in  tre  modi,  che 
Pomponio  abbraccia  dicendo  : Dicesi  esser  incorso 
nella  Stipulazione  del  Doppio , quando  la  cosa  viene 
restituita  ni  petente;  o quando  Tu  condannato  a pagar- 
ne il  valore;  o quando,  essendo  .stato  il  possessore  con- 
venuto in  Giudizio  dal  compratore,  fu  assolto  dalla 
domanda. 

(l)  AUrimt"le  « !•  cou  in  ritardo  ■ll'stiose  ii  C«^fve,  ta 
qoilc  viene  cnotcìsa  alche  piina  de’l’  Etiaietc  coltri  palilo  , il 
^lalc  ba  icienleacnie  vendilo  iia  cou  allrii  o pignorala  tivori 
di  un  altro:  come  abbiamo  veduto  nel  |it.  4t  Aitia».  Empi. 

{al  Vate  a d>re.  »e  gli  fu  «villa  la  co«a 

{3)  .Se  la  rota  fo  e*i(la  a Tiiio  ; poiché  , come  vedream  ìi  apprei* 
lo  Ari  4«  i^iocnrre  iella  tlipulauone  lanto  ae  la  co'i  vìeieevilla 
al  compralore  ncdeiimo,  <|ujnlo  t«  ii  eviUa  a quello  a ciirra  di 
iilerctte  del  conpraJetc  ebe  oon  feise  cviUa. 

IX.  Qmi  nm  tmit  et  poit  pótùdet,  e^éniiu  ePda  non  tft. 
ctorem  toum  purpurea  atieiia  tei  obUpata  rei  dùalttr,  ten*  taire 
non  polesl.  1.  3 Od.  h.  I.  Seveiui  et  Aaloa>o. 

Si  rem  faae  aptd  te  enti  , rtnéidmem  Uh { |Min  po  tradita 
habefut  : Eiicùynii  iwauHe  ne  obUpto  plaeet.  I.  6a  Celili  lib. 
a?  nijeit. 

/i  id  fimrf  a le  tmi  et  Titio  rendidi,  r>a/anM/r  mea.  Titia  frodi- 
dt'ii;  dt  E.’ùtiartt  le  mth*  ttneri,  utali  M aueptam  rem  Uadidunm, 
piatti,  i.  6l  Marceli  lib.  8 l)<g. 

X.  Daplat  Sùfatatio  tummitU  diittur , turjc  reiin»  fti  rtitilufa 
eU  pttiUrii  etl  da-«riaiut  eU  lUt%  aenimati<itre . tei  p.ntttt9f  ab  tat- 
p!o'C  tottieaiai  aburlslmi  tit.  1.  l6  ^ 1 Pooip.  I>b  *j  ad  Sab  - 
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XI.  A rof^n$  diC4  Pomponio  : O Fo  co^»*miiato 

A rA6A»:lK  IL  TALOKH. 

Imperciocché  non  si  può  avere  quello  (i)  il  quale 
Terrrhbe  ilairavvcrsario  tolto  , se  nessuno  gli  pagasse 
il  prezzo  ilei  medesimo.  In  fatti  il  compratore  lo  pos- 
siede in  virtù,  per  così  dire,  di  una  seconda  compera 
(rto'e  colPaver  pagato  dietro  condanna  il  prezzo)  e 
Don  in  virtù  della  prima  compera. 

E non  importa  se  sia  stalo  condannato  a pa(;nre 
il  valore  della  cosa  il  compratore  medesimo^  od  un 
ediro  fftr  esso. 

Qnìm/i  se  un  tutore  per  una  rosa  comperala  dal 
pupillo  ha  pagalo  il  valore  della  lite  (^)  cqI  danaro 
proprio  e non  con  danaro  ^cl  pupillo;  il  venditore  sa- 
rà incorso  verso  del  pupillo  Della  Slipularione  per  la 
Evizione. 

Se  però  il  venditore  medesimo  avesse  in  vece  del 
compratore  pagato  il  valore  della  lite,  non  si  con- 
sidererebbe evilta  la  cosa. 

£ perciò  Giuliano  dice  : Se  il  compratore  di  uno 
achiavo,  essendo  mossa  contro  di  lui  controversia  sul* 
la  proprietà  del  medesimo  , ha  costituito  procuratore 
il  venditore  stesso,  e questi,  rimasto  essendo  succum- 
bcnle  in  causa,  ha  pagalo  il  valore  a cui  fu  condan- 
nato, non  è inrorsa  la  Stipulazione  del  Doppio  ; per- 
ché a questo,  procuratore,  che  é lo  stesso  venditore  non 
compete  neppure  Pazione  di  Mandato  per  ottenere  dal 
compratore  la  restituzione  della  somma  che  fu  con- 
dannalo a pagare  Conciossiaebé  adunque  il  compra- 
tore non  ha  perduto  né  la  cosa  né  il  prezzo,  non  dee- 
ai  considerare  incorsa  la  Stipulazione  se  , avendo  egli 
assunto  il  giudizio,  fosse  stato  soccombente  e condan- 
nalo a pagare  il  valore  della  cosa  : come  scrisse  anche 

10  stesso  Giuliano  nel  medesimo  libro. 

XII.  Omciosùnchò  poi  dicesi  essere  evitta  quella 
cosa  che  viene  tolta  per  ordine  del  giudice j non  si 
considererà  quindi  e\ntta  se  il  gituiizio  non  fu  ese- 
guito e il  compratore  continua  tuttavia  a posse^lere 
la  cosa. 

Gajo  riferisce  di  ciò  un  esempio:  Si  considera  che 

11  compratore  possa  avere  la  cosa  anche  qualora  que- 
gli die  rimase  vincitore  conira  il  compratore  nel  giu- 
dizio sulPEvizione  della  cosa , prima  di  averla  (ulta 
morì  senza  successori  ; cosirrhc  i suoi  beni  non  pos- 
sano né  pervenire  al  lisco,  né  essere  privataDunie  ven- 
ti) P.  «.  sto  (cbìsfo. 

(a)  Dal  ptfillo. 

Xì-  Pftfmt  enim  héitrg  Hctt  tm,  (aiti  iipfttimm  fsii  non  Mii- 
Stt,  eàttnario  amftrrtimr.  Ptofe  rnim  kmnc  t»  ttfmaie  enftiong 
(td  tu,  ts  ltU$  BtiUmaUonf)  emptoti  haktte  tù€t.  non  e*  fHìUnn. 
I.  si  g a t nrque  etiti.  Ijlpiao.  lib.  39  ti  SaWs. 

Si  ero  rt  pretti  tmit,  Ittii  ntiUmattanem  tator  non  tx  pe- 
imaie  poptlU,  tfd  ex  tao  prafiliittitj  Stipmlalio  de  Kvittio’**  pi»- 
^Uo  o4»et\at  vtndttorem  eommutitae.  I.  aa  Peap  lib.  1 ex  Pl^ul. 

£t  iSeo  Al'/.*  Si  tmptor  hominit,  aeois  ttki  (ont/o*tiUé,  eendtiatem 
dedent  protainiflrem,  is^ite  eUim  Utit  outimolionem  $Uil»ierilj  Sti- 
patationeai  Daplat  non  eummitU  : nee  Mondali  »Hiontm  proemi 

Toior  hie  idem^me  eendttor  hahtl,  ni  ok  empiere  litii  oxuimoltontae 
conu^noniar.  Cam  igtliir  ntgue  io>pas  nt^ut  puamo  emptoti  ok- 
\U  , non  opoitet  eommiifi  u-palationem i ^monuii , ti  ipte  fuduio 
ouepio  i-iVlwi  enei  et  Ult%  mtiiimalioHtm  lauaiiuet , piaetoi  (om- 
a-tUi  stipaiaiionem:  ai  et  tp%e  JuUonax  eodtm  Uhm  uriptii.  é.  I. 
SI  i $ a. 

Xlf  Hahtte  tutte  rem  t ideiaf  empio*  eitiit,  ^ui  tmpiotem  in 
EtUitone  Iti  rùerii,  otite  ohlaian  rei  obdactom  ttm  line  nuttiu»* 
ini\:tfUi  Uo  ut  Rffjir  odjt  mm  heno  per,eture  poutnl,  Htoae  pu- 
Voi.  II. 


duti  da*  creditori  ; poiché  in  tal  caso  al  compratore 
non  compete  veruna  azione  derivante  dalla  stipulazio- 
ne; perché  egli  può  avere  la  cosa. 

Così  essendo  la  cosa,  si  esamini  se  dehbssi  dire  che 
r azione  di  Stipiilnto  non  nasce  neppure  qualora  il 
vincitore  in  causa  ha  donalo  o lasciato  al  compratore 
in  legalo  In  rosa.  L'azione  non  avrà  luogo  se  U dona- 
zione od  il  legato  fu  fatto  prima  che  la  cusa  venisse 
tolta  o trasportala.  Altrimcnte  avendo  una  volta  in- 
corso la  pena  stipulata  non  si  può  esserne  liberati. 

XIII.  E redpnìcamente  non  si  considererà  evititi 
la  cosa,  quantunque  il  compratore  non  possa  averla, 
quando  questa  facoltà  non  venga  tolta  dalla  AVu- 
tema  stessa.  E per  ciò  Giuliano  nel  lih.  4^  multo  tie- 
ne slabilisre  che  s‘ incorre  nella  pena  della  Stipula- 
zione del  Doppio,  ogniqualvolta  la  cosa  viene  perduta 
in  maniera  die  il  compratore  non  possa  prù  posseder- 
la a cagione  della  Evizione  stessa.  • 

Quindi  lo  stesso  Giuliano  nd  medesimo  iih.  scrive; 
Se,  dopo  contestata  la  lite  , lo  schiavo  é fuggito  per 
colpa  del  possessore  (t);  verrà  bensì  condannato  il 
possessore,  ma  non  avrà  però  immediatamente  il  di- 
ritto di  regresso  conira  il  venditore,  né  Tei^ercizio  del- 
Lazione  derivante  dalla  Stipulazione  del  Duplo  ; per- 
ché egli  ba  perduto  il  possesso  dello  schiavo  non  per 
TEvizione  , ma  per  la  fuga  dello  stesso.  Ccrtumenle  , 
quando  ne  avrà  ricuperato  il  possesso,  allora  sarà,  di- 
ce Giuliano , (a)  trasgredita  la  Stipulazione  ; poiché  , 
quand'anche  fosse  fuggito  senza  colpa  del  possesso- 
re (3),  e fosse  poscia  stalo  assolto  per  aver  interposto 
cauzioni  ; non  sarebbe  altrimente  trasgredita  la  Stipu- 
lazione, se  non  qualora  avesse  restituito  lo  schiavo  ri- 
cuperato (4).  Quando  adunque  ha  sofferto  il  valore 
dello  schiavo,  basta  che  sia  ricuperato;  c quando  ha 
solamente  prestala  cauzione  , é necessario  che  prima 
venga  restituito  (5). 

(l)  It  pfistesmt,  iofo  che  fa  prninotjs  ts  lil«  ^ Inalo  % cuU(»li- 
re  lo  SchiiTO  eontiulato,  «e  è funtliro  o caUlrj  faoia. 

(a)  Poiché  nofl  hs  perdalo'  il  peaieito  4illo  Mbi^to  per  ea- 
|ioae  della  («(a,  dalla  qeale  li  iuppoa*  licupcralo  , sa  prr  cjfioac 
dcir£*itÌA*(.  teoria  c(i*e|li  pu«  lileaerto  , p<i(h’f|li  fa  per  ««4 
colpa  condanaalo  a pa|arae  il  valore.  Di  fttlo  , cone  abbiacao  drtto 
di  fopra  . ooa  si  con,iilrra  rbs  abbia  il  porsesso  delia  cosa  , quegli 
che  dorella  pa|arne  il  prru». 

(3)  Supponi,  perchè  In  ichiavo  era  di  così  buooa  fama  , che  qua- 
tanque  ditìfente  padre  di  famiglia  aoa  1’  avrebbe  |kUo  In  cutludie. 

(1)  Vedi  la  Nel.  leg . 

(D)  Quando  ba  olcito  il  va!oi«  gitdicato,  sì  comoderà  cb*  rgll 

roiim  o crtdilMihnt  dUtroki : tmtu  enim  amilo  iomptlìi  tmpii>iì  F.a 
ttipaloin  oeitof  ifuio  rem  hobve  ei  UeeL  I.  5?  Gajas  lib.  3 ad  Ed. 
Aodi).  Curo). 

Qaod  (wm  i7a  ai,  *>iVro4i«f,  et  u ah  eo  ^ui  eùtul  dimoio  leeofa- 
ae  ret  /uent  empiali,  oe^ut  do  endmm  ùt  Ex  slipalalx  aU'it'iem  na't 
nasci.  .^cilUet  ti,  ontegaam  ahSactrei  rei  am/anti,  donwi’it  rii  le- 
Ooeeitt.  Altaquua  Htatl  (ammuso  sUpulalia  lesolri  nan  patt,t.  d.  ). 
5;  § I. 

X/lf.  Inde  Jatianai  Uh.  ^3  eltganitr  itfinit:  Dnptae  Siipti- 
tùtionem  tane  (ommilU,  ^aotiex  iti  Uà  omiltitur,  ut  tatù  emp’oti 
kaheie  aon  lUeot  pmpUr  ipuim  Eruliontm.  I.  ai  g t Ulpìan.  ho. 
aq  ad  Sab. 

Idem  Julionat  eodtm  tiho  teiihit:  Si,  Vie  tantv.taia.  fa^etit  ha’ 
mo  talpa  poutssaits}  domnolni  iiaidem  eiit  pasitìiot i std  tmu  UiUi‘n 
*nm  od  renàiiaient  refirtsjaiam,  et  tx  Daplot  SupaUuone  Otliiraiit; 
para  iateiim,  non  pmplei  Erittionem,  stJ  ptupitt  fuf,oiH,  ti  Ao«u4t-»« 
hoher*  non  U(ti  Piane  fmywiV  ^aam  appre/undtnl  pouenutnein  Ju- 
gifùi,  tnn(  (ommilti  ilipalaiitìnem  Jalionoioii:  nom  ei  Ane  tiilpn 
pouestorn deinJe  tauliunihas  init'fp,iH!uf  oSw/e/oi  tittli  non 
Oi'iOi  itiamtlicieliu  mpu.'uUa  ^ao.ii  u appxhtniuut  /t^mtuem  teUtlati’ 
D 
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A ragiorc  poi  si  consifiera  che  una  persona  cessi 
di  avere  il  possesso  della  cosa  cvitta  a cagione  deU 
la  Evizione  stessa  , se  anche  fu  obbligato  a farne 
la  tradizione  ad  un  altro j singolarmente , (jualora, 
non  potendone  vef'ifcare  la  tradizione,  fu  verso  di 
lui  condannata  al  pognmenlo. 

Quindi  sr  io  avrò  comperato  uno  schiavo,  c poscia 
l*avrò  vcmluto,  ed  indi  sarò  stalo  condannato  verso 
del  compratore  per  la  ragione  eh'  io  pon  poteva  fare 
la  tradizione  di  uno  schiavo  cvillo^  è trasgredita  la 
Stipulazione. 

XIV^.  AvveQnachè  evitla  non  dicasi  se  non  quella 
cosa  che  viene  tolta  per  odine  del  giudice:  ne  segue 
cziamlio  quanto  Paolo  riferisce  aver  detto  Sabino  : 
Se  hai  venduto  a me  uno  schiavo  di  Tizio,  c Tizio 
poscia  ha  instiluilo  me  suo  erede;  Sabino  dice  che 
razione  pcp  r Evizione  è perduta,  perchè  Io  schiavo 
non  può  essere  cvitlo  («)  ; ma  che  si  dee  ricorrere  al- 
l'azione di  Compera  (a). 

Lo  stesso  Paolo  dice:  rarimcnle  se  il  compratore 
fu  instiluito  erede  del  pa<)rone  dello  schiavo;  non  si 
incorre  mila  pena  della  Stipulazione  del  Doppio,  per- 
chè Io  schiavo  non  gli  può  essere  eviUo,nè  si  può  con- 
siderare eh*  egli  lo  evinca  a se  SlCS'O  (3);  ili  questi 
casi  adunque  si  dovrà  promuovere  V azione  di  Com* 
pera. 

XV.  Diccsi  Cvitta  quella  che  viene  tolta  per 
prdine  del  giudice  : nulla  importa  poi  il  conoscere 
per  qual  genere  di  azione  sia  stata  tolta,  Impercioc- 
che  la  stipulazione  del  Doppio  non  abbraccia  quel  solo 
genere  di  Evizione,  per  cui  domandando  uno  la  pro- 
prietà della  cosa  , Tabbia  evitta  ; ma  anche  se  viene 
csereilata  Fazione  Scrviana.  * 

Allora  poi  si  considera  che  il  compratore  sia  dal  cre- 
ditore evitto,  quando  gli  viene  poco  men  die  tolta  la 
speranza  di  avere  la  cosa.  Se  per  Unto  fu  cvitlo  in 

neo  abili*  pià  «rbiavo  gli  as*c»  Il  p'cito.  Qva*do 

ka  ibtcfpoalA  loluftio  la  rauiiAue  <(ì  tcsiilu’re  lo  *chia\o  ve  lo  riia* 
Baraste,  catta  quatta  tag  ooc;  Bf  vi  può  coatìòeraie  cit*  rgli  aon  ab- 
bia lo  «(biave  piima  ebo  «la  mlit«Ìlo. 

(i)  otdibc  del  l'uò'ce,  poÌ>bò  lo  aon  povvo  ptonaoTcre atio* 
Ba  conica  mr  iteiio  . ed  ewcce  «reso  me  condanoato. 

(a)  Poiché  Bcir  Satoce  ài  Comptt*  eon  vi  esige  I*  E«it‘nut  prò- 
priaiarBle  della;  ma  baila  che  il  compcaiore  noa  po»*a  putsedera 
)a  cosa  per  lil«lo  dci'a  roiupcia.  Non  la  potucde  poi  a liioio  dcl|a 
competa  , avcvitola  già  acqjiviaia  per  alito  tiloio  Vedi  vopea  lib. 
iti.  de  Ai.t.  Empi  0.  ^1. 

(3)  Slando  al  tig»ÌtMaio  proprio  della  Eettioda,  come  è preva  i« 
qaetla  Stipulaaioat'  . Neil’  aaiooe  di  Compffà  poi  ai  prende  io  trovo 
fiù  lato,  come  ai  toaovce  nel  d.  lit*  de  Attion.  tea  11  cap.  | 

Bfl.  3 g 1 . 

tet  Vhi  ifitur  Utii  atìUmationen  ohtaUf,  ivffitit  apprefundere  f 
«icir,  non  patii  itili  rf»r»n»ertr.  d I.  21  § 3. 

Si  itirum  emera  et  tkmdem  ('tndidero,  deinde  empio  i 0^  ho<  /nero 
nndemnalui  ^uia  Uaitrt  nan  p\iXuH9Htiàm,  commitlitut  lUpaiatio. 

1.  33  Vip.  lib.  5l  ad  Sab. 

LUy.  Si  ieRdidtm  iei\um  miti  TUìi,  dìi>tde  TIVi'hi  hertdtm 
me  reli^uerit;  SaUniit  aU  aminam  oìtioHtm  pm  E’i^tiune,  puoniant 
serrai  non  pottit  erìaft!  ad  m E*  empio  ùiUonem  deiwiendum  eti, 
I.  9 Paul-  iib.  76  ad  Ed 

Jien  li  Womiat»  serri  Aere»  eaiiteTÌt  emptorj  ^eoniafn  erincr  et  ijim 
poitit,  nei  ifK  liht  fidrtar  eri/uere,  non  eoatmiV/rlNr  Pup'ae  3>Vi/a/d- 
rio.*  hii  ipitur  eaiibui,  ex  empio  ostnium  trit.  b I ^ 1 Paul.  iib. 
2 ad  Ed.  Aedi!.  Cotul- 

Xy.  Duptae  .Clipaìatio  Eiìitìonen  non  uram  tontìnet,  ji  ^uii 
domìnium,  tei  prlitrii  et  eiici'if,*  sed  et  li  Siniana  ectione  t^peiia- 
tur.  I.  34  § 2 Pomp.  Iib  27  ad  5ab. 

Bvictui  nvtefli  «i  (redttore  tam  fidttar,  fwnm/r/e  ipet  hahendì  ab- 
tiissa  est.  iio^ae  li  yttriane  tnt.one  tmiai  utf  tomuultitar  ^aidna 


virtù  dcU'azione  Serviana,  « violata  bensì  la  .Stipula- 
zione ; ma,  poiché  , pagata  essendo  dal  debitore  la 
somma  dovuta  , può  continuare  a possedere  Io  schia- 
vo; se  dopo  che  fu  liberatoul  pegno  viene  il  venditor« 
convenuto,  potrà  opporre  la  eccezione  di  Dolo. 

Parirnente  se  venisse  contro  di  me  proposta  l'azio- 
ne di  Divisione  di  una  cosa  comune  , e fosse  aggiudi- 
cato Io  schiavo  airavversario  , perchè  avea  provato 
che  la  cosa  era  comune;  a me  competerà  l’azione  del- 
la Stipulazione  del  Doppio  ; poiché  non  ha  veruna  in- 
fluenza il  genere  dell'azione  , dalla  quale  deriva  l’Evi- 
zione,  per  cui  io  non  posso  avere  la  cosa. 

Lo  stesso  avrà  luogo  anche  qualora  la  cosa  sia 
stata  evitta  in  forza  di  irpa  restituzione  in  intiero. 
P.  e.  u Un  minore  di  venticinque  anni  ha  venduto  un 
»»  fondo  a Tizio  ; e Tizio  lo  ha  rivenduto  a Scjo.  li 

minore  si  dichiara  leso  da  quel  contralto;  ed  implo- 
n ra  giudizio,  non  solamente  centra  Tizio  , ma  anche 
»>  centra  Sejo.  Scjo  domanda  al  Pretore  che  gli  ven^a 
i*  rontr.i  Tizio  concessa  V azione  utile  durivanle  dalla 
M stipulazione  pel  caso  di  Evizione  ; io  pensava  che  si 
n dovesse  concedere  n.  Risposi  : Scjo  domanda  una 
cosa  giusta.  Imperciocché  se  ad  esso  fu  tolto  quel  fon- 
do per  ordine  del  Pretore,  è hen  giusto  che  dallo  stes- 
so Pretore  venga  rimesso  neH'azione  per  T Evizione. 

XV’I.  Quanto  fa  detto,  cioè  che  la  cosa  conside~ 
rare  si  dc\tbn  evitta,  qualunque  sia  il  genere  dell'a- 
zione mediante  la  quale  fu  evitta  , non  detsi  esten- 
dere a*  compromessi.  Imperciocché  se  io  avrò  fallo 
un  compromesio , e verrà  conira  me  proferiia  la  Sen- 
tenza ; a me  non  compete  conira  il  venditore  veruna 
azione  pir  TEvizione  ; poiché  io  bo  fatto  ciò  senza  es- 
sere indotto  da  veruna  necessità  (1). 


(1)  PaIi'ti  r*«ler  debbio  i«  non  dorewe  considar*  rsi  cTilla  b ca- 
(a,  rhe  aliiiao  é leaulo  di  rcitilairo  in  «irti  dì  ina  acBlenia  aibl- 
lramfnta!e  , toH*  aUenutira  di  *ltriin«filc  fagaro  la  pfiia  vtipuUla 
npl  com{uommo.  La  ragìoan  di  dfctdere  ii  f,  eh*  il  conproaciio 
non  è una  vcntenva  fra  Iti  giaiì,  ma  dall*  parli  volala;  poiché  eas« 
non  erano  obbligate  a faro  il  cooipfo<ni«*.i } ora  aon  li  piò  coaaide* 
rare  trilla  te  non  quella  rota  rhc  rten*  lolla  al  pniarttore  D too 
malgrado.  In  quetto  calo  adunque  non  ha  toogn  I*  oxione  dilla  Sii' 
pa/aziontt  ma  neppure  I'  atione  dì  Comptraf  pnìché,  avendo  egli  di 
•uj  Tolunià  fallo  ti  cAiopronetao,  a aè  ilciao  debba  inpalaf*  il  bob 
poter  poatedrrc  la  cova. 

slipalatin,  sed  fao'u'am  lolafa  a dehitore  pteanìa  poteU  strpam  habe- 
re,  si  salato  pìgndre  renduor  eonctniatai , poterit  ali  Doti  tMCtptùme. 
1.  35  Paul.  Itb.  2 ad  Ed.  Ai*dil.  Curai. 

Si  Cummmni  dindundà  ntutm  ruram  cnc//  et  adrtnaria  terrai 
ad/adìcaias  lit,  fina  p’ohai'it  eun  comma'ttm  tue  habtbo  t»  Dm- 
plae  Stipulasìone  ttitiontm  , fuìa  non  interest  piti  ptntrt 
ermi  afa/  ut  mìAi  habere  non  liceat.  i.  g 1 Powpou.  iib.  27 
ad  Sabln. 

- Mioar  eipintifuinfae  amis  fundttm  eendiJìl  Ttlìo  j eam  Ttliat 
n Se/o.  Minar  ir  ut  ta  ^enditione  (iVramii  r(//u/ii  didt  j et  imprt  ai 
M (Ofmtionen  non  tantum  adienus  Titium,  iti  tUam  aJrenus  S<)um, 
• Sffas  poUalahat  apud  praetonm  , atilem  uh  de  Edtliona  Uipu- 
m laltonem  in  Titium  da/i:  ep,o  ianiam  emiaham.  - litsponix:  ./u- 
stam  rem  Sejus  poi.'atat.  IVam  li  ei  fundas  P aetoiia  capuit^one  aHa- 
/hi  fuerit  f aei/uum  erif  per  tumdtm  Praetoreni  et  Ei'ulionem  leit*- 
lui.  I.  Julian.  Iib  57  D'g. 

Xyt.  Si  eomp'tìmùeto  , et  conira  ihe  da'a  futùt  StnitnUa  t 
nulla  mihi  aifio  de  Eeictiont  dando  est  adreruis  rendifarem  t nW/4 
enim  cocente  neeeiulaie  td /tii.  I.  56  $ I Paul.  Iib.  a ad  LditlUBi. 
Acdil.  Curvi. 
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DE  EVICTIONIBUS  ET  DUPLAF.  STIPULATIONE 
AETICOLO  li. 


Qunìi  ctrcosfnnze  ffrbhano  concorrere  cìren  V evi- 
zione, pcn  fiè  spint  ona  nelìn  pena  della  Stipula- 
zione per  (itolo  di  Ei'izione. 

A^nchh  si  possa  dire  violata  la  S'ipuìazione  del- 
V E-^izione,  debbono  concorrere  nell'Ed  izione  tfuesti 
estremi  ; i o L‘ Evizione  dee  derivare  da  una  causa 
tìort  indivata  dal  venditorej  3 • Pfon  debb' essere  so- 
pravveruita  dopo  il  contrattoj  e da  db  ne  segue  es- 
ser neceisarias  3.®  ('die  sia  stata  giuyLij  4-®  Cheab- 
bia  avuto  lungo  .tema  colpa  del  compraLtre.  Poiché 
un'ingiustizia  del  giudice  , o la  colpa  del  comprato- 
re, per  le  qtudi  venisse  evittn  la  cosa  , cosutui/'eh- 
Vero  il  caso  .soprowemito  dopo  il  contratto}  È 
necessario  che  sia  a!  venditore  dinunziata  la  lite. 

§ I . Della  Causa  di  fj,nzione  dal  venditore 
indicala. 

XVII.  J!  ifìiditnre  non  è tenuto  per  quel  caso  di 
Evizione  che  ha  indicato. 

iluindi  p.  e.  Qufiili  che  nella  vendita  ha  eccettua- 
to il  ra^o  delta  !il>ertà,  non  sarà  tenuto  per  ì’  Evi/.io- 
ne,  lauto  se  nel  momento  stesso  della  Iradiaione  lo 
schiavo  era  libero,  quanto  se  lo  divenne  per  essersi  j 
veriiicata  la  rondieione  che  fu  imposta  col  testamento. 

XVlII.  Intorno  a questa  eccezione  della  libertà 
cadono  in  oCconcih  alcune  osservazioni  da  Jani  e 
quistioni  da  esuminarsi. 

Ed  in  primo  lungo  chi  nel  fare  la  Iradir.ione  dillo 
schiavo  lo  dichiara  slalulibero,  ai  ronsidira  che  ahhia 
indicato  soltanto  quella  specie  di  libertà,  la  quale  può 
accadere  TerihcnnJosì  la  condizione  per  lo  passato  a;*- 
giunta  (i)  col  lestanit  nlo.  E perciò  se  la  libertà  gii  fu 
dal  lestameiito  <)ata  incontanente  , cd  il  venditore  lo 
ha  dichiarato  slalulibero  | egli  c tenuto  per  P Evi- 
zione. 

3.0  Cosi  pure  quello  che  ha  falla  la  tradirione  di  | 
Ulto  slatulibeio , se  ha  dichiarata  una  condizione  de-  I 
tenniiiala  , sullo  la  quale  asserisce  che  gli  è roiiccs-  I 
sa  la  libertà;  si  considererà  avere  egli  deteriorata  la 
sua  condizione;  poiché  si  considererà  non  aver  egli 
indicalo  qualunque  caso  d(  promessa  libertà  ma  quel 
solo  caso  die  ha  dichiarato.  Se  p.  e.  il  venditore  ha  [ 
dichiarato  che  lo  schiavo  è obbligalo  a pagare  dieci , 
e questo  in  vece  sia  pervenuto  alla  libertà  dopo  un 
anno,  perché  la  libertà  gli  fu  lasciata  in  questo  modo: 
(l)  Pet  lù  a||iialt . ni  che  Jchbasi  «criictre  i*  falaro. 

XEll-  Qui  lihtruiìi  cauiùm  wtpit  in  ftnéUioni;  lune 

^umM  Uùdtitiitr , libti  htiiuo  fatril,  uvt,  cjnéifione  fuae  feitaiu*nlo 
propoii!»  Juvit  impitta,  ad  UStilattm  puttfitrìli  non  leaeSitar  Ei-i- 
itionii  nomùit.  t.  69  Sutv-  iib.  a Qacit. 

XEIU.  Qai  aaUm  tn  tradtnda  UatuliSeiam  dnU } inUlli^itut 
hanc  ipuitm  dantasat  hhfr'alu  t»uptn,  quae  tm  UUamtnto  m* 
piata  candittoa*  tM  piaaUnlo  po\ut  oh'.inptrt.  Et  iVco,  ù p'anem  u- 
iiamtaio  UStriai  iata/atiit,  tt  ••enduot  %taialihttam  p onuniiOitl} 
EtUlionìi  nommt  itntlar.  i ^9  S 1 • 

Punai  fui  HùtuiUtiam  Vaiilj  ù tirlam  (onditionem  pfoimiuia- 
ttril,  tai  fM  duit  ti  UStttatoa  diiitai}  àeUnortm  (o  .dthontm  \mam 
fuiut  esisùmiahttmr t ^aia  non  omntm  coM.iìm  uaiatae  USvIa'-u,  ud 
ttm  ioAlaMOt  f«aai  prananoaftul,  taitpùit  ridthUr.  / tinti  ji 
fui  hamiatm  étsttU  duem  daf*  jastam,  uf««  poti  anitam  ad  UStr- 
ptrtttivUi  hot  miio  Uht  tai  data  Jiieril:  òOCMl's 


o 

Stico  noeo  UN  Asmo  su  Liac»oj  è tenuto  per  P Evi* 
zionc. 

3.®  Che  sarà  dunque  se  il  venditore  dichiara  che 
quegli  che  è obbligalo  a pagar  dieci,  sia  in  vece  obbli* 
gaio  a pagare  venti?  Non  mentisce  forse  la  condizio* 
ne  ? Si  certamente  che  anche  questi  mentisce  la  con- 
dizione. E perciò  alcuni  credettero  che  anche  in  que- 
sto caso  sia  incorso  nella  slipuUzione  per  P Evizione: 
ma  prevalse  poi  la  opinione  diServio,  secondo  la  qua- 
le in  questo  caso  ha  luogo  Paziune  Di  compera  0): 
e fondava  questa  sua  opinione  sopra  di  ciò,  che  quello 
il  quale  avesse  didiiarato  che  ló  schiavo  era  obbligato 
a dare  venti,  avrebbe  indicata  la  condizione  consip>ten* 
(e  nel  dare. 

Intorno  alla  qual  cosa  Gajo  fa  questa  osserK^a* 
zione:  Se  un  crede  ha  venduto  uno  statulihero , a cui 
fu  lasciala  la  libertà  sotto  la  condizione  della  presta- 
zione di  una  somma;  cd  ha  dichiaralo  che  la  somma 
ingiunta  per  condizione  era  magggiore  di  quello  che 
era  ; egli  è tenuto  per  Pazione  di  Compera;  purché  U 
condizione  sia  tale  che  debba  passare  nel  compratore; 
vale  a dire  se  lo  schiavo  c obbligato  a fare  tale  pre- 
stazione all'erede.  Poiché  se  é obbligato  a farla  ad  un 
altro,  sebbene  abbia  dichiarata  la  vera  quantità  della 
somma  ; tuttavia,  se  non  lo  ha  avvertilo  che  Pobbiigo 
nella  prestazione  era  verso  di  un  altro,  sarà  tenuto  per 
titolo  di  Evizione. 

4 • Si  esamini  se  nel  caso  segttenie  la  condizione, 
delta  libertà  debba  considerarsi  la  .\tessn  che  quel- 
la la  quale  fu  dichiarala  dal  venditore.  Fu  ad  uno 
schiavo  lasciala  per  testamento  la  libertà  qu.indo  avià 
resi  i conti.  L’erede  lo  alienò,  e dichiarò  che  ora  oh- 
{ bligato  a pagare  cento.  Se  lo  schiavo  non  é debitore 
di  cosa  veiuna , c perciò,  adita  essendo  la  eredità,  è 
fatto  bbero  ; Perefìe  ha  contralta  la  obbligazione  del- 
l'Evizione, per  aver  rcmiulo  un  uomo  libero  por  sta- 
tulihero.  Se  poi  è tuttavia  debitore  residuarlo  dì  cen- 
to, si  può  considerare  che  l'erede  non  abbia  mentito  ; 
poiché,  venendogli  ingiunto  di  fare  il  rendimento  dei 
conti,  si  considera  che  gli  sia  ingiunta  eziandio  la  pre- 
stazione di  quella  somma  dalla  quale  risultasse  debi- 
tore. Da  ciò  ne  consegue  che,  se  residuasse  debitore  di 

(1)  Per  olicnrre  però  soltanto  «tal  Tenditore  la  fìrsoooe  di  quel 
dieci  cks  naicano. 

rosr  itars  Estoì  ErUtionn  ohUg/xibnt  teuehUar.  i.  I. 

6*)  8 a. 

Quid  tipo?  Qai  janum  itetm  do'f,  pronuruiai  ripinti  da't  dtbt- 
trj  nanne  in  tondifuimm  mtftiùnrJ  E tram  rs/,  hnne  f»Of«e  in  (oh- 
ditmiitm  mentui.  Ei  idto  pmdam  tsnUmartinnt,  lue  fsefoe  cani 
} Etnttanh  Uipmlationtat  tcnùahi:  itd  aactotHoì  Sent  piairaluìt, 
I tatiUmaniii  hjc  tata  E*  implo  nciiontm  eita:  ridelùet  ^uia  patatai 
l eum  f«i  ptanandatstl  iti*‘um  ripinti  da/e  jnuam,  iond.lunem  tata- 
ptut  pmae  tiut  in  dando,  i I.  69  § 3. 

I Si  ht/ti  tfaluUbetum,  avi  (ondUtont  pecuHiat  dandat  Ubar 
tue  inuuì  tii,  eindidtnlj  et  majj'tm  ptinmam  in  condilione  esie 
1 dixeiif,  avem  dn/t  ti  tmimi  tii  i Ea  empio  leneiart  $i  modo  faUs 
I til  iondtlto  ut,od  empiortm  Ifansiretj  idjiU,  ii  ktftdt  da- e jniiHS 
tU  iucat.  JVam  si  atu  dare  iauasì  qnam.n  ettnm  petuniat  quanli- 
I taltm  dtae'il.  lamtn  si  naa  ndaunaent  elii  da>t  jaisam  Erultonis 
nonune  /e;irii;ar.  I.  5^  8 I CajHS  liL  aS  ad  Ed  Piot. 

Stteat  laitonibiti  rtddilis  liba  tua  juisat  esl  Ham  httts  tradìdif. 
et  diMit  tenlnm  dare  /atuim.  Si  nalla  itlufun  sani  quae  serrai  da't 
dtbeaz,tt  pu  hoc  adita  he/tdiiau  Itbtr  facUis  titsabiipario  E$i.:iion*i 
iùaliahùa/,  ea  ^mad  Ubtr  homo  tanpanm  siaiulibtr  Itadilar.  ft  ttn. 
tam  in  re//fu<s  habtt,  poUil  lidert  hetes  non  esse  menUinij  ea-ìaiaii 
tal  atei  teddere  y«s<»f,  inteUt^tur  sumnan  ptea-uae  ^uae  em  itii^utt 
date. Cai  tp^utfattu  est  at,si  minai  puem  untuia  n 
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una  somma  minora  di  cento  , p.  e.  di  soli  cinquanta 
( cosìitIic  OTcndo  egli  pagala  quella  somma  , avrcLite 
conseguila  U liherlà  ) i per  gli  altri  cinquanta  compe- 
te razione  di  Compera. 

XIX.  abbiamo  veduto  che  non  s'incort'e  ìieWazio^ 
lìc  deìV  Ei'izione  , se  ìa  cosa  fu  evitta  per  quella 
causa  che  il  itnJtlore  ha  dichiarata . Non  è però 
sempre  cosi  la  cosa  in  riguardo  aW  azione  di  Com- 
pera. 

P.  e.  Ma  anche  se  alcuno  ha  nell’azione  della  ven- 
dita oscuramente  (t)  dichiarato  atalulibcro  lo  schiavo, 
cd  avrà  poi  tenuta  celata  la  condizione  della  liherlà  ; 
se  il  compratore  non  era  di  ciò  consapevole,  il  ven- 
ditore sarà  tenuto  per  V azione  di  Compera.  Qui  (3) 
)ii  fatti  si  dichiara,  che  quello  il  quale  ha  annunziato 
lo  scliiavo  come  statidihero  e non  ha  indicata  veruna 
condizione}  non  è,  a dir  vero,  tenuto  a titolo  di  Evi- 
zione se.  Tei  ideata  la  condizione,  lo  schiavo  c perve- 
nuto alla  libertà  ; ma  die  c tenuto  per  razione  dì 
Compera  quando  ha  tenuta  nascosta  la  condizione  che 
sapeva  essere  stata  apposta.  Nella  stessa  guisa  che  que- 
gli il  quale  vmde  un  fondo,  c sapendo  essere  dovuta 
una  servitù  determinala,  confusamente  dichiara,  ven- 
derlo COM  TUTTE  LE  SRZVITU*  01  TASSACCIO  C DI  CONDOT- 
TA, ALLE  01  ALI  È SOGGETTO  } sì  Itlicra  bcnsì  dall’  Evì- 
' rione } ma  è tenuto  per  1’  azione  di  Compera , perchè 
ha  ingannato  il  compratore. 

XX.  Talvolta,  quantunque  io  schiavo  venga  eviUo 
in  libertà  inforza  di  un’altra  condizione,  non  ///i/j- 
ìio  lungo  nè  l’azione  di  Stipulato  , nò  quella  di  Com- 
pera ; e ciò  ha  luogo  quando  la  condizione  dal  ven- 
ditore dichinraia  si  verifica  prima  dell’altra. 

P.  e.  Quando  ti  ho  venduto  Slico  l’ho  dichiarato 
slalutibero  , manomesso  sotto  la  condizione  : Se  vee- 
da'  dall'Asia  una  nate.  Quello  schiavo  poi  era  ma- 
iiiiniesso  sotto  la  condizione  : Se  Tizio  saia’  fratto 
console.  Si  domandava  se  , essendo  giunta  prima  la 
nave  dalPAsia,  c Tizio  fallo  console  dopo,  e pervenu- 
to quindi  lo  schiavo  in  liherlà,  io  sia  tenuto  per  TEvi- 
yione.  hispose  negativamente  Irnp>  rciocchè  il  com- 
pratore è in  dolo  maio,  essendosi  verificata  prima 
quella  condizione  che  fu  eccettuata  pel  caso  di  Evi- 
zione. 

, • 

(1)  Vite  « dire  co*  termini  oicnri  rd  imbiiai.  Atlrincsta  e me* 
(Ito  trg|««i  nel  tctio  ptr/unelotie  iaiece  di  ptr/uiotit. 

(2)  La  patolA  /iiV  nel  luto  si|Bibcj,  fcr  ^oaglo  ipelU  airsiione 

Camftie. 

rttiqun  h»h»vit,  rtlati  iota  ^ain^aa fiate s (af,  fom  ptfuaìam 
iliJeril,  ai  iiktflaUm  ptrvtnttìt)  itlifuii  ^mùt^ua^inta  atUo  E* 
empio  (ampelat  1-  ^ - t'ti.  a Quatti. 

A/A  Jrd  et  >1  9UJI  lA  ren^tlioite  Uoluhierum  per/aiorie  4iserit, 
(oaéiUoHtm  amitn*  hhetiaUi  feta>  eni  j Empii  laiiiio  lemehitaf,  si  i4 
ntuwil  emplor  lite  ttum  tepnmilar  eam  ijuidUerit  UataMetmm  el 
naltam  iOHétUontm  pteauiuiarttU,  Efùtionii  ^tudem  ttomiat  non 
ttmn  Si  ce"é4tu‘iit  imputa  srrrm  aé  liStttattm  penftntftt,  uÌ  £aa> 
ptt  /mduio  lentn  f si  modo  tondiliuaem  fuam  uietat  ptepoùtam  esse, 
teìa»  it  S*imU  fMi  ftàtidum  tradii,  el  foum  iciat  iertam  ierriftUm  de- 
Pini  ptrjaiotte  diMtnt,  ITIHf.Oa,  MCTVS,  IfVIBVS  SVST,  VTt- 
ovr  iVVT,  ktvTF.  BF.cU'iTVki  EeuUùKii  ^aidtm  nomine  u U- 
Pttati  sei  fOM  dutpU  cm^toreai.  Empii  }adk*.so  teaitar»  i.  I. 

69  ti  5. 

A A'.  Qoam  UH  SiùAam  vertdtrem,dtjri  tam  slataUhrmm  esse,  lai 
hai  mndiiicnt  maniminam  t St  SAftS  KX  A-StA  restai  r*  h aa- 
ttmt  Si  Tirtl'S  COSSLL  FACrvS  rcaetr,  maaamuMS  trai, 
(^aaetfiaiar,  si  prim  nani  fa  Asia  itaenl , at  post  Tnias  (oasal 
pai,  al^ue  ila  in  iiitnalem  utj  an  Eitfiioaii  nomiae  /enea- 

lar.  /{rpondil:  Nva  tenni  (um.  Eftium  ^olo  auto  tmptoremfawei 


TITULUS  I. 

Parimente  se  ho  dichiarato  libero  dopo  >dae  anni 
quello  schiavo,  al  quale  sarà  stata  promessa  la  libertà 
dopo  un  anno  ; e viene  cvilto  in  libertà  dopo  due  an» 
Ili  (1)  : o se  ho  dicliiarato  che  era  obbligato  alla  pre- 
stazione di  dieci,  mentre  non  era  obbligato  clic  a cin- 
que-, cd  ha  poi  prestati  dieci,  c Cosi  è pervenuto  in  li- 
bertà ; è più  probabile  che  io  non  sia  neppure  in  que- 
sti casi  tenuto. 

S a.  Delle  cause  di  Evizione,  che  emersero  soltanto 
dopo  il  contratto. 

XXI.  Quella  Evizione  che  venisse  fatta  per  un  ca- 
so verificatosi  dopo  il  contrailo,  non  fa  incorrere 
nella  pena  della  Stipulazione  per  V Esazione.  Imper- 
ciocché ( come  abbiamo  veduto  di  sopra  Uh.  1 8 tit, 
de  Per.  et  comm.  rei  vrnd.)  qualunque  pericolo  po- 
steriore al  contratto  Sta  a carico  del  compratore. 

Si  dà  di  ciò  un  esempio  nel  caso  seguente.  Con- 
riossiachè  nella  vendita  delio  sr-hinvo  si  considera  sem- 
pre che  sia  stato  ercepilo  il  peculio,  lo  schiavo  ven- 
duto avea  seco  portata  vìa  una  somma  del  suo  pecu- 
lio. Se  per  una  In)  causa  fu  conira  il  compratore  pro- 
mossa razione  di  Fuilo  ; il  compratore  non  |>otra  ri- 
volgiTsi  conira  il  venditore  per  la  tstipulaziune  del 
Doppio  } perchè  egli  è tenuto  a prestare  che  non  sia 
soggetto  ad  azioni  di  Furto  0 Nossali  al  tempo  della 
vendila  : ora  quest'azione  ha  una  causa  posteriore  al 
coniialto. 

Si  eccettui  peto  il  caso  in  cui  quest’ Evizione  alles- 
se origine  per  cau^a  del  venditore  mededmo,  il  qua- 
le p.  e.  prima  di  fartene  la  tradizione  avesse  alie- 
nata od  obbligata  ad  un  altro  quella  cosa  che  ha 
venduta  a te. 

S 3.  Della  Evizione  ingiusta. 

XXII.  Se  il  compratore  è cvitio  per  ignoranza  0 per 
errore  del  giudice , non  ai  concede  che  Ì1  danno  star 
debba  ■ carico  dcirauloie.  E che  importa  che  la  cosa 
sia  perita  per  ignoranza  0 per  venalità  del  giudice  ? 
Poiché  la  ingiustizia  che  viene  falla  al  compratore  non 
dee  stare  a carico  del  venditore. 

(3)  Ppirhr,  iinoiando  Is  cotdiiioav,  bs  di  bioaa  fedt  servito  qo 
•ecoado  aiiiio.  * 

tam  piias  raltfe'ii  ea  (oniitio,  f»M  Eeietioais  mmiat  tatoUeril  (*). 
I.  46  S 3 Africsa.  lib.  6 Q«se*l. 

Jum  j<  posi  hranium  |**)  tiSeiam  fate  diai,  v«i  post  annua  li- 
htrtalim  atttpenlj  et  post  tUnninm  in  hStrta-em  et-incalar  ! rtl 
detta  dare  iaisam,  diatrìm  tt  his  dectm  dalit  ad  tiSer. 

laUm  pen'tmrit:  maaii  esst  al  his  faofaf  ea*iSas  non  Uatar.  4 

4ti  s 

AA  / Cam  in  rindtiionestiripetaliam  lemper  eaeeptum  tue  iattlli- 
giiar.'  is  homo  ea  ptcuUo  sammam  ^aandam  stcam  abvaltial.  Si  pra- 
pttr  hanc  tauiam,  Tarli  ium  empiate  aeUtm  sit,  lun  rtftttelmt  tm- 
pior  ad  rtndtloitm  ex  SUpataUont  Duplae:  ^uia /mrlit  noai^ae  sola- 
lum  ttft  pratilari  dfhl  •■enditionis  itmpotti  hate  aaltm  attia  poUea 
esse  (oepttil  I.  3 rant.  lib.  IO  ad  S«bin. 

AA7/.  Si  per  imffudentiam  iadìtit  aat  errorem  empfor  rei  aietui 
eu,  tiffemai  auetoiis  damnom  este  dtbete.  Aat  faid  te/erl,  sardibmi 
Jaduis  an  s/aìtiia  rts  penenif  Iniaria  ettim  fit  empori,  aaetorem 
non  dtbtl  eontingete.  ].  Si  IJlp.  lib.  80  ad  Kd. 

(*)  Cnjacie  diC*  che  deeai  le||«r«  taetperit. 

Cfljacio  tc|fC:  s*  poit  anuum  USttam  jote  diai  ifai  post  bùn- 
nium  eie.  Seobia  può  ebe  si  po'-a  iiUacfc  la  Ica  eac  Tul|aU.  Vedi 
I la  Noli  ir|. 


DE  EVICTiOrnBUS  ET 

A db  si  accorda  il  Rescritto  di  Alessandro  : Ma* 
anclie  se  i]  compratore  non  sì  è presentalo  iu  Giudi- 
fio,  od  essendosi  presentato,  per  ingiustizia  dd  giudi- 
ce rimase  soccombente  in  assenza  del  venditore  o del 
fideiussore  ; non  gli  compete  il  regresso  conlro  di  lui. 

Parimente  Filippo  : Se  sci  rimasto  soccombente 
non  per  ingiustìfia  del  giudice,  ma  per  la  ragione  de) 
Gius  { tu  puoi  in  forma  perseguire  il  pegno,  che  ti  fa 
costituito  per  rEvizioDe. 

S 4'  Della  Evizione  proveniente  da  fatto  o da 
colpa  del  compratore. 

XXin.  Una  tale  Evizione  non  fa  incorrere  nella 
pena  della  stipulazione.  Quimii  se  liaì  comperato  uno 
srliiavotcoDa  condizione  che  Non  si%  raosTiTuiro,  e 
che  quando  fosse  prostituito  dovess*  essere  libero;  se, 
operando  tu  contro  la  condizione  aggiunta  nel  con- 
tratto,  egli  ha  conseguita  la  libertà;  si  dee  coosidt^ra- 
re  come  se  tu  r avessi  inanumesso,  e perciò  non  ti 
compcleià  verun  regresso  verso  del  Ncndllore  (i) 

Quindi  ancora  : Se  lo  stipulatole  del  Doppio  da 
possessore  divenne  petilore  e rimase  soccombente  Ìii 
causa , mentre  se  avesse  posseduta  la  cosa,  avrebbe 
dovuto  ritenerla  , laddove  non  gli  competeva  1'  azione 
utile  pditoria  ; il  piomellitore  del  Doppio  o sarà  dife- 
so di  picn  Diritto , o certamente  potrà  difendersi-,  op- 
ponendo l'eccezione  di  Dolo  malo  Ciò  però  avrà  luo- 
go qualora  per  volpa  o spontaneamente  lo  sli[mlante 
abbia  perduto  il  possesso. 

In  generale  adunque  Ì1  Gius  addottalo  è ; Che  se 
vengono  opposte  eccezioni  le  quali  derivano  dal  com- 
pratore , il  venditore  non  è tenuto  verso  di  luì;  ma  è 
tenuto  se  le  eccezioni  derivano  dal  venditore.  E rerla- 
mente  non  compete  al  compratore  nè  l'azione  di  Com- 
pera, nè  quella  della  Stipulazione  del  Doppio  ,*o  del 
simplo  , se  gli  viene  opposta  una  eccezione  derivante 
da  un  suo  fatto. 

Ma  se  vi  si  Oppongono  eccezioni  derivanti  c dal 
venditore  e dal  compratore  , sì  dovrà  riconoscere  per 
quale  eccezione  il  giudice  avrà  giudicato  il  contrario  j 

(l)  Ciò  f fcntete  a qaella  refo!a  dì  Oiaa  : È fìà  tonfotme  «/* 

/*  thè  tu  érSh»  toffottort  mm*  influitili»  ih»  a t»  J»  /»lt», 

Ji  ^HtUe  ih»  tìitTHt  dthia  UaiJttUo  in  »Ùfi  V »ff»Uo.  1.  67  f.  da 
FideiuM. 

Sti  »t  il  i»iì(Ì0  tmptor  NON  aé/uit,  a»t  pratttm  per  iHjmtiam  fm- 
éUt%  riilai  tu  ahunt»  aaetor»  rei  fidefauarat  regrattam  adranui 
tmm  NON  hahtt  1.  8 g 1 Cod.  h.  I. 

Si  NON  iN/irriN  tadicantii,  ud  tatti  raJion*  tapira/at  atj  pignut  oh 
Eeittionem  atttpimm  teiemniter  persafai  potei.  I.  l5  Cod.  h.  t 

xxm.si  mamìpium  tu  emerii  Az  raOSTITVjtTVS.  ai,  f»M 
fiostùatmat  fmiiMt,  ui  Uheram  enei  f li  tornirà  Ugem  teadUiaaxi  /»• 
e irate  le  ad  ItSerfatem  perrtnetti,  tm  riderti  fNNirnoas«iM>i«  .*  ei 
idto  aatìam  adrenai  ttadiiorem  hekekti  tegrnsam.  I.  3^  Foaipea. 
lib.  37  ad  Sab. 

Si  Daplae  itipmletoi  fx  paueuoee  peiUot  /aitai,  et  nV/«t  tit 
(^uam  rem  ù pcmdtrtt,  reunere  potme/U,  peli  aaum  atiliter  non  pa> 
uri!):  rei  ipsa  Jote  ptomiuer  Dmplat  tmimt  erìt,  rei  terti  iìo^ 

U mali  tMiepitoa»  le  taeri  poltrii.  Sed  ita,  u talpa  rei  ipamie  Da- 
pia  itipalalorii  pamuéo  amiua  JaenL  L 39  g t PoBpoa.  lib.  1 1 
ad  .Sabio. 

//«w  Jar»  uiimat  f ai,  ù eaeeptioaei  ea  pinoma  empiarii  c^jetiae 
dilani,  rtndilvr  et  non  ttneatmr  ; ù rem  ad  ptrutaam  rtndilerit  re- 
Sfituai,  eoatia.  Certe  aec  Ea  empio,  net  e*  StipulaUon»  Paelae 
lut  ampie  atUo  eompeett  empterì,  m eatepiie  ei  ea  Jaito  tpum  epp^ 
uta  ohiMerit.  I-  37  PoBpon.  Iib.  l l ad  Sab. 

Sed  ù ea  mltiat^ae  penaaa  et  aactotii  et  empfaris  eacepUonti  ah- 
Kira/v;  iautttii  profter  f«««  tateptioatm  jadtx  tanita  /aduart- 
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e da  ciò  si  riconoscerà  pure  se  sia  0 no  violata  la  sti- 
pulazione. 

XXIV.  Si  considera  che  V Evizione  proceda  da 
colpa  del  compratorCt  tutte  le  volte  ch'egli  avrebbe 
potuto  evitarla. 

Quindi  !.•  Se,  avendo  il  venditore  avvertilo  ilcom- 
prature  d'intentare  piuttosto  fazione  Pubblicìana  , o 
quelTazione  che  è relativa  ad  un  fondo  eniiteutico,  il 
compratore  ha  tardato  a promuov<rla,  il  suo  dolo  sa- 
rà a lui  soltanto  pregiudizievole , e non  avrà  luogo  la 
pena  stipulata. 

Non  si  può  poi  adottare  la  stessa  massima  ancho 
nvITazione  Serviana  (1).  Questo  in  fatti,  sebbene  sia 
un’azione  Rt  ale  , tuttavia  non  distorna  venni  posses- 
so; e,  pagata  essendo  al  venditore  la  dovuta  somma, 
si  estingue:  e da  ciò  deriva  che  al  compratore  non 
compete  a suo  nome. 

Giuliano  parimente  nel  caso  seguente  d in.iegna 
che  non  si  può  considerare  che  sia  evitta  la  cosa  a 
quel  compratore  al  quale  in  nome  di  quella  cosa 
compete  ancora  l’azione  Pubblicìana. 

Se  un  tuo  schiavo  ha  comperalo  un  altro  schiavo, 
ed  avendolo  rivenduto  a Tizio , ha  promesso  per  lo 
medesimo  il  Doppio  , e tu  hai  stipulalo  col  venditore 
dello  schiavo  (a);  Tizio  domanderà  lo  schiavo  (5),  e 
rimarrà  soccombente  in  causa  per  la  ragione  che  la 
tradizione  fatta  da  un  tuo  schiavo  senza  tuo  consenso 
non  poteva  trasferire  la  proprietà  dello  schiavo  (4)i  di- 
marra  1'  azione  Pubblicìana,  e perciò  egli  nun  sarà  in- 
corso nella  stipulazione  de)  Doppio.  Per  la  qual  cosa 
anche  quegli  che  ha  venduto  a te  il  mio  schiavo,  se  tu 

(1)  Se  qgp|Ii  11  qsale  ni  ha  Tendala  ima  cofa  il  c«i  Rimato  mi 
fo  lolla  uou  mia  relpa  , mi  ha  •vvertilo  d>  pronvovere  I'  aaioat 
Pahhticiena  p«r  ricapetafla,  io  toso  m colpa  a*  ho  Ifiacoralo  di  pro- 
moovcrc  q«o»la  atto**  . Ma  oe  mi  awi  dello  PtoeoHi  V azi-ae  Sor- 
viaaa  j qoaolunqoe  a«eiie  palalo  Cfli  alc»M  promuoverla,  petchè  ta 
cola  che  avera  a me  vradala  era  it  di  lai  favote  obbt*|ala  j aoe 
tarò  it  colpa  le  tot  U it)et(ctò.  Imperciocché  qtcal'  atiene  Str- 
riana  $ ma  tot  compete:  ed  itoli>«  il  pr>a«ei«ort  paò,  liberatdo  it 
pe(to  , rilettre  la  co«a  ; e perciò  queal'  aaiote  tot  sarebbe  per  mt 
ttlbcietle  per  ricvperate  la  cma. 

(a)  Il  I>oppte  pel  use  di  Reiiita*. 

(3;  Ad  ttt  lerao  , preuo  dei  qsalc  foiis  qielle  MhUre,  il  ctì  pes* 
SetM  STces  Ticio  per  rate  ptidslo. 

(4i  fi  fao  ithiaro  , /atendo  iinié  tao  eoatemo  la  tradisfone  a 
Tiare  di  qsello  «rbiaeo.  che  seces  per  le  acqaiitalo  par  |ivi  dì  po- 
deità,  non  pitifi»  tta/rtite  la  ptoptietà  del  medesimo  a Ttsia  , 
henrhi  fosse  compratore  di  beota  fede;  e perciò  aon  rempeleva  t 
Tiaio  I'  aaioM  viadiuloria  diretta  della  cesa,  die  compele  al  sole 
psdroae. 

ri7  / et  ite , aat  tammiuetat  aat  naa  eoiaMiUetar  stipalatio.  1. 18  Ulp. 
lib  80  ad  Ed. 

XXI F.  Si,  fNsm  readilor  admonaiiiet  emptorem  at  Paklidana 
patiat,  re!  ea  acUont  fame  de  fmado  retugali  ptopcùta  eti,  eapenre- 
tari  emptor  id  jaevt  iupanedit:  omatmutda  aoteSU  ai  dotai  tata,  nei 
foatatiaitmr  Uipalalia. 

/ìon  idem  in  Sert-iana  pooptr  actione  proieri  poleit.  Hate  eaim, 
ehi  Im  rem  aetia  ett,  nallam  lamen  poneuionem  aroeat  ; et,  ialmta 
peeaaia  rtndiUiri  dtttalrUart  aride  Jit  al  empiuti  tuo  namiat  aoa 
lamprlaL  I.  66  Papio.  Iib.  a8  i^oactl. 

Si  Jar*'«i  Inhi  <i«ari(  hominam,  et  eamd/m  uendtden't  Ttùo,  eiai- 
fme  naeaine  Duplam  pioautetii,  ei  ta  a renduore  tetri  itipmlala*  faé- 
titi  ti  Titiat  ierrum  pelivit,  el  ideo  ruiat  ut  paod  terrai  laat  im 
tradeado  tine  colanute  tua  pfopne/alem  homtnu  Vaniftne  njn  po/atrs* 
tati  lapererii  PaéUaana  atlio  i et  ptopter  hui,  Duplar  uipaialio  et 
aaa  eommiiieUr.  Quare  tendilor  ptopar  tuai  ageniim  fe  ha  j/i- 
pulata  poterli  Voli  mah  exitpitene  lukmoiSie,  1-  39  $ l Jeiiao-Jib. 
57  Di|csl. 
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promuovi  1*  ozioni  Di  Stipulalo  (t),  potrai  rimuoverti 
mediante  eccezione  di  Dolo  maio  (a). 

Si  noti  di  passaggio:  Altrimente  è la  cosa  le  ano 
achiavo  ha  comperalo  un  altro  schiavo , stipulando  in 
suo  favore  il  Doppio;  e poscia  avendo  rivenduto  lo 
schiavo,  il  compratore  fu  cvitio:  al  padrone  compete 
bensì  l’azione  prr  intiero  contro  del  venditore;  ma  al 
compratore  compete  verso  del  padrone  sollanlo  razio- 
ne di  Peculio. 

Su  il  giudizio  fu  pronunzialo  contra  il  compra- 
tore perchè  non  comparì  in  Giudizio,  non  è violata  la 
stipulazione;  imperciocché  sì  considera  ch’egli  sia  sta- 
to sucrumbente  piuttosto  a cagione  deli’  assenza  , di 
quello  che  per  la  qualità  della  sua  causa. 

Che  si  dirà  dunque  se  quegli  conira  cui  fu  pronun- 
zialo il  giudizio  no.n  comparì , ma  comparì  coll*  auto- 
rità del  tutore  in  assenza  del  pupillo  in  vece  un  altro, 
r sostenne  la  causa  ? P.  e.  fu  accettato  un  giudizio 
contro  di  un  pupillo;  il  tutore  sostenne  la  lite  e fu 
pronunziato  giudìzio  contro  di  luì.  Perchè  non  si  di- 
rà essere  violala  la  stipulazione?  Egli  è in  fotti  mani- 
festo che  la  causa  fu  discussa;  e basta  rhe  sia  discus- 
sa la  causa  da  quello  che  aveva  diritto  di  sostenere  le 
difese. 

XXV.  Avvegnaché  adunque  quella  Evizione  che 
il  compratore  poteva  evitare  fa  che  non  s*  incorra 
nella  pena  stipulata  , ne  segue  quanto  re^cri\H)uo 
Diocleziano  e Massimiano  : Se  tu  hai  vénduto  pr^diì 
che  erano  obbligali,  e i compratori  si  potevano  difen- 
dere , opponendo  la  solita  prrscrizione  di  lungo  tem- 
po; non  puoi  irmcrc  il  pericolo  dfll’  Evizione  (3). 

PatimcnU  Gajo:  Quegli  che  ha  venduta  una  cosa 
altrui;  dopo  la  prcs^'rizione  di  lungo  tempo  o la  usu- 
capione , non  è più  teouto  verso  del  compratore  per 
r Evizione. 

Ma  anche  se  , potendo  il  compratore  usucapire  la 
cosa,  noi  fece  (4);  si  considera  che  ciò  sia  seguilo  per 

(l)  P^r  P Eriiinne,  i ceì  Titio-  Poiché  il  vcnéilort 

in  TÌrlù  ilei  fenirjpo  coachiato  col  tuo  sch'ivo  i Icaulo  a prctSire 
che  U coca  noci  *rn|a  ctìIUj  e «oa  letancale  a le  , ma  anrha 
a tallì  qaflii  ai  quali  tu  hai  inlereue  clic  non  renp  afilla  ] a 
perciò  alio  iiet'o  Ticio,  Terso  4el  qsale  la  sci  obbl  |aio  per  l'a- 
aiaee  di  PnmUo. 

(3)  Pnìchè  io  CARiintllo  do'o  dAnaadaado  la  preilaiioat  per 
«arila  Etiiioae  a (iloio  delta  quale  noa  ai  promoota  contro  Ji  te 
)’  aa'oae. 

(3)  tmperriocrhé  il  compratore  • opfoaeado  la  prririiiioAr,  poò 
etilare  r Eria'ona;  e se  ha  tiascaralo  di  opporla,  qoctU  Uafcoiao- 
u sla  a «00  carico. 

(4)  Perché  p«r  sia  colpa  fa  ikterrolle  il  poitesso. 

Aliai  »ultm  li  terrui  howuaem  emtn't,  et  Dapiam  itipuUùirj 
dtinie  tum  renàidvU,  et  ah  ttnpuue  etfiami  faetiij  damine  ^aidtm 
adi-tnai  l'cn^fVtweai  in  ictidiim  compaa  atliaj  emftari  vuo 
domtnum,  dwUarat  De  ptinlia.  d.  g i ^ alias. 

Si  ideo  {entra  tmploft"»  jaJxatum  eit  ^ued  de/uit,  nea  commU’ 
tilur  itipula(io.‘  magit  emn  proflet  ahientiam  victmi  pidtlur,  gaam 
^fld  malam  c«ai«/a  hahail. 

(^uid  ergo  st  itU  fuidem  fntfù  fa/«  \ndi(a'mm  eif,  «s^  luikinm 
non  adfuii}  aliai  auttm  odfail,  tt  tauiam  tgitf  Qaid  dteemaif  (Jt 
pafa:  otceptam  tfaidtm  c««  papilla  Ultore  airr/o>«  fuit  fitdioam,  it4 
ahseate  pupitlo  j tator  (aaiam  fgU,  et  jaduatam  ut  conlta  talmem. 
guelfi  non  dueiaai  n^mmuti  Uipaiahonemt  Ettnim  atUm  tue  eaa- 
jampalameitj  ti  lalit  tit,  aS  eo  eai  ;ui  ageadi/aiit  eaaiamtiie 
autam.  1.  5tt  i’ip.  lib.  3 ad  Ed.  Acd.  Cur. 

X\E . Si  ohligatti  ftaedia  etnamdedaii,  et  longi  temporii  pnU’ 
uriplione  lolita  emplurei  it  latri  peiiMati  EiHàtianù  perUaium  tiaU' 
re  non  potei.  I.  i<j  Cod.  h.  I. 

Qat  «trrc':ajn  itm  iii.diéUt  poU  Ungi  ttmpoiii  ptatUripUo’tm  eti 


sut  colpa;  e perciò  se  lo  ichiavo  è evitto,  i)  vendito- 
re non  è tenuto. 

Al  contrario,  quantunque  sia  seguita  V usucapio- 
ne, se  quegli  il  quale  fu  a«srnlc  per  gl’  interessi  della 
repubblica,  domanda  un  fondo,  tl  possessore,  rompe- 
te r azione  utile  per  V Evizione.  Parimente  se  un  pri- 
valo la  domanda  (t)  ad  un  soldato  (s) , la  medesima 
equità  esige  rhe  drbha  essere  ai  Compratore  restiluiu 
r azione  per  V Evizione. 

XXV'i.  Sì  osservi  però  che  non  è imputabile  di 
colpa  il  compratore  per  non  aversi  appellato  dalla 
sentenza. 

Gaja  Seja  aveva  comperato  da  Lucio  Tizio  un  fon- 
do; ed  essendo  contro  di  essa  stata  intentata  P azione 
dui  fisco,  essa  aveva  chiamato  in  dife«a  il  suo  autore; 
e seguita  rssendo  PEvizione,  il  fondo  le  venne  tolto  c 
aggiudicato  al  fisco  , essendo  presente  il  venditore.  Si 
domanda  se,  non  avendo  la  coinpratricc  appellalo,  ella 
possa  convenire  il  venditore.  Erennio  Mudestino  ri- 
spose: Tanto  se  il  fondo  evitto  era  di  un  terzo  quan- 
do fu  venduto;  quanto  se  era  verso  di  un  altro  ob- 
bligalo fin  dal  momento  della  vendita;  nulla  v’ha  per 
cui  si  possa  dire  che  non  competa  alla  compratrice 
1*  azione  conira  il  venditore. 

Coti  sarà  la  cosa  quando  il  giudice  ha  dato  un 
giudizio  retto;  altrimenti  nel  caso  contrario  lo  stes- 
so Ecewvwo  Modestino  rispose:  Se  il  compratore  ha 
appellgja  la  sentenza  , ed  ha  per  sua  colpa  perduta  in 
TirlQ  della  preserizione  (3)  una  causa  ben  fondala  ; 
egli  non  può  rivolgersral  venditore. 

XXVII.  Quanto  abbiamo  detto  , che  il  venditore 
non  è tenuto  per  quella  Evizione  che  il  compratore 
poteva  evitare,  ha  luogo  soltanto  qualora  chi  evince 
la  cosa  non  sia  a il  vendilore  medesimo  o il  di  lui 
erede ^ qualunque  altro  il  quale  era  tenuto  per  la 
Evizione. 

Quindi  a nessuno  può  cader  dubbio  che  , propo- 
nendo il  venditore  Pazione  vifidicaloria  di  quella  cosa 
eh'  egli  stesso  ha  venduta , non  possa  essere  rimosso 

(i)  P«r  Rtuìoofia;  perchè  oon  tT«ra  potalo  cort»^ 

nirlo  muilrc  fr«  wicflle  per  caua  di  ailuUj  • Craiuito  il  igi. 
dato  tl  u^ar3pi- 

(a)  Coiupraiorc  e poicef'ore. 

(3)  P.  pprrhè  ha  liKialo  traieorrero  iJ  Uopo  olile  p«r  ioti* 
naaca  T appeilamae. 

uiarapìonem,  deùnit  tmpioù  iuuri  dt  EicUant.  I.  5^  Cajot  Ith.  a8 
ad  Ed . proT. 

fili/)!  pouU  mutapttt  tmptor,  non  ttpìl,  talpa  iaa  ftcÌMt 
<‘idt.ta>:  undt  s<  t,'i(tur  ni  trtrai,  aan  Itaetar  ttadtlot.  1.  56  $ 3 
Paul.  lib.  a ad  Kd.  Aedi! . Cara!. 

Sì  it  pai  reipahiùat  raaut  ahfait,  faadism  ptlal,  alilis  pauéiMtn 
prò  F.rieliaag  {omptM  tuUo.  ÌUm  s*  p'i^alav  a milUt  pelai,  «adem 
arpattav  ta  empturi  rtUtimeadae  pra  Eruiiane  ailiaan.  I.  66  ^ 1 
p^pin  lib.  a8  Qua«(. 

XXEl.  Gaja  Seja  fandam  a Lucio  Tùia  tmerat  ; tt,  pt»at%lione 
taoia  /ini  noMu'flcr,  aailofem  Uadaffot;  et  EriUione  letHlé,  fmadat 
ahlatus  et  fitto  adjadnalut  tu,  rtadUore  ptanealt.  Qaaentar,  emm 
eaulris  hoh  proiaiat  trat,  an  ••tAdittfrem  poltrii  toatfaut.  Herra> 
mai  MAtiliaat  teipoadtl:  Sue  pttod  alitnui  fati  pamm  vataiitl, 
iù-e  paad  tatù  obligatai,  trulai  eil;  aìAii  proponi  cat  ttaphui  ad- 
,'enMi  ftndilorem  aetio  non  coaipttai.  1.  6J  § i Uodc»(io.  iih.  S 
Kctpoai. 

l/neaaiai  Modtitiams  rtipoadU  r fi  t"pfvr  appellati»,  et  hoaam 
caatam  tiUo  suo  ea  ptatsuipliaat  pirdidtl,  ad  aaetottm  rc>*rr|«  nam 
poltil.  d i 6.1  $ a. 

XX EU.  /'induaaltm  ftadito/em  rem,  pH«M  J>t«  ea- 

erphotu  Doli  posse  wamoftii  atmini  iahiam  ta,  paamns  alio  fare 


-jOu^Iv: 


DE  EVICTIOMBUS  ET 

mediante  1’  eccezione  di  Dolo  ; qoanlunque  abbia  ac- 
quiitala  la  propriclà  della  medesima  peraltro  titolo: 
è in  fatti  riprorevole  il  suo  lenlallro  di  evincere  una 
cosa  da  esso  medesimo  venduta.  È in  arbitrio  poi  del 
compratore  o di  ritenere  la  cosa,  rimovendo  1’  azione 
mediante  l’eccezione | o di  conseguire  il  Doppio  a mo- 
tivo della  stipulazione,  lasciandosi  evincere  la  cosa(0. 

Ma,  quantunque  l’eccezione  (a)  sia  stala  ommessa,  ' 
od  opposta  , c nondimeno  sia  st.ilo  cvillo;  può  essere  ; 
convenuto  anche  per  la  Slipulizione  del  Doppio  , o i 
per  r azione  di  Compera.  1 

Lo  stesio  dovrà  dirsi  dell’azione  Di  Covreas,  quan-  | 
tunque  non  fosse  stala  inii  rposla  veruna  stipulazione,  j 
Ciò  ha  luogo  eziandio  quando  l'Eoiziane  fa  eitr- 
cilala  dall'  erede  del  vendilorc.  Seja  ha  dati  in  dote  i 
i fondi  .Merlano  e Sejano  ed  altri.  Tizio  marito  , vi-  ! 
venie  Seja  , possedè  senza  controversia  questi  fondi.  ] 
In  seguilo  , dopo  la  morte  di  Seja  , Sempronia  erede  ' 
di  Seja  inslilui  una  lite  sulla  piuprielà  di  questi  pre-  • 
dii.  lo  domando  se  , essendo  Sera|ironia  stessa  la  cre- 
de di  Seja,  ella  possa  giuridicamente  promuovere  una 
tale  quislionc.  Paolo  rispose:  Sempronia,  che  fu  isti- 
tuita erede  di  Seja  (della  quale  si  tratta)  può  promuo- 
vere quislionc  sopra  quei  fondi  per  gius  proprio,  non 
per  gius  ereditario;  ma,  evilli  essendo  que 'predii,  può  , 
la  stessa  Sempronia  crede  di  Seja  essere  convenuta,  o i 
rimossa  mediante  1’  eccezione  di  Dolo  malo.  ’ | 

Consono  a ciò  è U Rescritto  dt  Diocleziano  e Mas-  ' 
simtano : Il  fallo  di  quello  a cui  è successo,  non  ini-  i 
pedisce  air  crede  d i ìidejussoie  il  vimlicare  [ler  dirit-  ’ 
to  proprio  la  proprietà  di  quelle  cose  per  le  quali  il 
defunto  era  pel  venditore  inlcrvenulu  presso  del  com-  ‘ 
pralore;  linchè  per  altro  sussiste  1’ azione  p.  r 1*  Evi-  ! 
zione  (3). 


(I)  Qasslsiqos  seiise  potata  cvilsre  l'Eeislooe,  oppoaeiJo  l'cc-  i 
c*tio»«.  i 

{3)  Di  Dolo.  ^ 

(3j  a qocilo  crtdt  del  fid(ja«o«a  emnpetene  di  ffai  I 

100  propiio  U TÌDdfc4foo«  , IdIIotm  il  conpralore  ^kva  rineo*cr> 
le  per  i*  cfCMiodo  di  Dolo  j (arg.  I.  1 1 C«d.  b.  U(.)  c to«i  eviiara 
U K*ia*oie.  M«  m ba  «nma  ^u«iU  «ccrtioiie  (lo  <]ual«  otll«  biio* 
ai  /fr«/i  ii«o  • rogt*»^tie  atreviiion»,  poirà  promoortra  | 

conUi  ^uolu  crede  del  idrjimorc  l'a&ioiia  di  ptt  l*  . \ 

tùnui  perchè  , ««cado  C|ii  tleeto  «riilo  la  coM  ul  cooipralore,  aoa  I 
può  opporgli  <.b#  ivoue  potalo  criUtt  i'Kriaioao.  1 


DUPLAE  STIPULATlONd  4^ 

S 5.  Della  denunzia  che  il  compratore  tlee  fare 
al  venditore, 

III.  Affinché  l Evizione  della  cosa  porti  la 
conseguenza  che  il  venditore  incorra  nella  pena  sfi~ 
palala,  è necessario  che  il  compratore  abbia  dinun- 
ziata  al  oenditore  la  lite  che  cantra  di  lui  fu  pro- 
mossa per  la  cosa  comperata. 

Così  Alessandro:  il  compratore  di  un  fondo  , se 
non  ha  dinunziala  la  lite  al  suo  autore  od  al  di  lui 
crede  , ^ se  viene  evitto  il  predio  , non  può  esercitare 
conira  il  venditore  o il  di  lui  lidejussore,  nè  1’  azione 
di  Stipulalo,  nè  quella  del  Doppia,  nè  quella  di  Com- 
pera. 

Sopra  di  questa  cosa  cosi  rescrivono  Diocleziano 
c Massimiano  ; Se  i vostri  genitori  hanno  venduti 
schiavi,  e viene  rontcsiata  la  proprietà  de’  medesimi; 
non  è proihilo  ai  compratori  il  presentarsi  e il  difen- 
dere la  causa.  Che  se  vennero  ad  essi  anche  evilli  gli 
schiavi;  è conira  il  Gius  il  pretendere  a vostro  riguar- 
ilo  la  rinnovazione  della  lite  , se  non  avete  interposta 
I appellazione.  E rertamcntc  se  sarete  convenuti  me- 
diante r azione  di  Compera  per  1’  Evizione;  e non  sia 
provalo  che  vi  fu  dinunziato  I’  affare  acciocché  pos- 
sùnle  difendervi;  voi  conoscete  come  possiate  da  tale 
azione  difendervi. 

I medesimi  rescrivono:  Se,  essendo  stata  promos- 
sa contro  di  le  la  quisllone  sopra  quello  schiavo  che 
tu  avevi  comperato,  tu  ne  bai  fallo  consapevole  il  tuo 
autore;  e non  hai  fatta  la  tradizione  del  medesimo 
senza  l'ordine  del  giudice;  il  fresulc  della  provincia 
userà  il  rimedio  del  Gius , acciocché  tu  sia  risarcito 
de’  danni  che  proverai  di  aver  sofferto. 

-\.\I.X.  £■  ili  vero  se  il  compratore  , avendo  potuto 
diminziare  al  suo  autore  la  lite  , non  1’  avesse  dinun- 
ziala; e fosse  il  compratore  rimasto  snccumlienle  per 
essere  stalo  poco  bene  istrutto  d.  Il'  altare;  si  consiile- 
ra  per  < iò  solo  che  egli  sia  in  dolo  , e quindi  non  può 
proporre  1’  azione  di  Stipulalo. 

XXX.  Tale  dinttnzia  poi  debb'esser /i^tta  tanto  se 
la  cosa  viene  evilla  per  intiero  , quanta  se  viene 
evitili  sohanla  tn  parte.  Ma  anche  (pianda  al  com- 
pratore viene  domandalo  I’ usufrutto,. egli  dee  diimii- 
ziare  la  lite  ni  venditore,  egualmente  die  quegli  a cui 
viene  domandata  parte  della  cosa. 


dominium  ^uatutrit  i improht  tnim  ttm  a it  dhlracfam  teineere  to-  f 
htffii/-  F.U$tré  auttm  tmpior  p,Utit,  uttum  tem  i-eltutintrt  inltnUo- 
he  per  tectpOoritm  eìiiOt  an  pohai  rt  abUta  ta  (omux  UtpulùUonii  ^ 
émpimmtoftit^iii.  I.  I7  tJp.  |,b.  33  «d  S,b.  | 

Std  ehi  eeitpuo  omitfa  ui,  aut,  oppmi'a  ea,  nthiiominmt  e*ictot  | 
****\f"  fiwfvc  Slipuiaiionet  **l  Es  empia  pottu  toHreturi,  . 

I.  18  Paul.  i>b.  3 ad  Sab.  I 

Std  efu  ihpu/afio  nmila  faifut  inttfpoùiét  de  Ex  EUpTO  aetione  \ 
idem  ^«<*«1.  I.  19  t'.’p.  iib  39  adSsàbm.  j 

Stia  fandjs  Matséonum  et  Stianum  et  coettrvi  doti  dtdil.  Kot 
/andot  vie  Tiiiut,  rua  Stia,  une  itM>tf»,et%,a  potudù  Putì  morttm  \ 
ittnde  ò'Jae,  òtmp  oma  hettt  Stiae  ^sitiUanem  pio  piatdn  pivpite- 
Ute  Jactre  utiUtiat,  Quatt  o,  cum  iemproma  ,,ut  sii  fletei  St,at.  aa  I 
iute  toHt/oeeiiiamJaiete  ponti.  Puu/ut  resfo'tdil  : Juih  fuidem  prò-  i 
pfto,  noH  htitiilaiio,  SttmpiumtiM,  ^uàe  Stiee  (de  fu«  ptmeriiar) 
ierit  talliti,  tonlifueruam  juitdotaot  fau>t  pone  t std,  evultt  prae-  1 
diti,  tamitat  òttuptontam  hertdem  òtiae  touvenui  pone,  tei  eacep-  | 
AsJia  Duli  mah  summosteri  poste.  1.  j3  Paul.  lib.  j K«p.  f 

lUudem  fijtjmsiofil^  ttram  prò  ^aibus  dt/miHlas  Ofud  tmptortn  \ 
•^iHtsitial  pto  ttaétlpte,  /a,lum  ejut  tui  uuituit  ta  t»»  ptnota  | 
bmiutam  rùtduare  non  impedii,  iitlhtl  EiitlioiM  cétU0  dnranit  | 
Af>Mr.  I.  3i  b,  l«  a 


XXni!  Emptat  fnnii,  niti  aaefori  aal  hmedi  rimi  denmntia,’e- 
ril,  tatto  praedto,  nei;ut  Ex  Uipulalu,  netjHe  ex  Dmpla.  me^ae  Ex 
empi.!  aelistnem  tottlra  i tuditurtm  tei  fidiiuiioiem  ejui  hohtt.  | 8 
Cod.  b.  t. 

Sì'pafeotei  otUri  menupia  cenuntitéttaH , et  eaaenio  d„mtnii 
Israeli;  empUmbmadeieaede/endere  tìsu^am  n,w  pro/tbemini. 
Quod  si  eis  hJte  eùom  tAÙta  sani  ; inuamtaltu  Utis  tx  persona 
sita  , ù epptUaUsHiem  non  ialer  potai  idi , eonUa  Jut  drudetahir. 
Empii  tane  /udioa  prò  Esultane  ti  exitfeatii luepenlùi  nec  *obii  ne- 
folium  , ut  dtfendalit . dtnHni.o'om  probtlue  ; inteliifUtt  ^ealenut 
foimeUpun  liuti  debealiì  1.  so  0«>d.  b. 

syj,  fautti  iuetilto  libi  super  ta  tjuem  ,..iupa>a.-erai  mo,’erelme.am- 
eforem  (uam  «tlum  ftcisU  i nt(  (iva  /udun  ItiHtptonantm,  eum 
ftirw  tmtrat,  Itediéislt;  P atses  ptoetnciae  tu  damais,  ^uae  le*  loie- 
rosse  meminiili,  medtiam  Jmd adfubtbit  J.  17  Ctd.  ti.  I. 

XX/X.  Si,  possìt  emptor  aHclon  dersunUate  , non  denmn- 
nasuti  idem^Mt  eiilus  faìsul  fMoniani  pamm  im/rmtmi  esul  ; 
tpu»  ridetar  dolo  fecisse,  et  Ex  stipuiaiu  axeie  aon  poUit.  I.  53  C 1 
Paul.  lib.  77  ad  f-ldicl. 

XXX.  Si  'ahempfort  msusfruetns  pftafarj  periade  is  eenduoti 
dtnu'iuait  debet,  ta^nt  ii  a ^uo  pan  petitur.  (.  lib.  " ad 

Ed'cl.  piovine.  * ^ 
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XXXI.  Intorno  alla  persona  alla  quale  debb'  es- 
ser fatta  questa  dinunziat  deesi  osservare: 

1 Trebazio  dice  che  Tu  raTorevoltuente  adottato 
che  la  dinunzìa  per  la  Stipulazione  de)  Doppio  possa 
esser  fatta  al  pupillo  anche  senza  Tautorilà  del  tutore, 
quando  il  tutore  non  apparisce  (i). 

a.a  E non  soìameute  è valida  quella  dinunsia  che 
viene  fatta  allo  stesso  promittente  , ma  anche  se  , 
presente  e non  ignorante  quegli  che  ha  fatto  la  pro- 
messa pel  caso  di  Evizione,  la  dinunzia  fu  fatta  al  pro- 
curatore, il  promiitente  c nulladitneno  tenuto. 

3.0  Che  sarà  st  la  vendita  fu  fatta  da  uno  schia- 
vo? Il  compratore  poi  dee  dinunziare  T Evizione  allo 
schiavo,  non  al  padrone:  poiché,  se  verrà  evitto  lo 
schiavo  comperato,  potrà  utilmente  promuovere  Tazio- 
De  di  Peculio;  se  poi  lo  schiavo  è morto , la  dinunzia 
dovrà  farsi  al  padrone. 

4.V  Basta  che  la  dinunsia  sia  stata  fatta  al  ven- 
ditore , e non  è necessario  che  sia  fatta  a*  fideius- 
sori, per  avere  il  gius  di  promuovet'e  poscia  V azio- 
ne cantra  loro. 

Quindi  Alessandro:  Se  fu  dìnunziata  al  venditore 
la  lite,  e venne  evitla  la  cosa;  egli  è certo  che  si  può 
convenire  in  Giudizio  per  titolo  di  Evizione  il  fide- 
juisorc,  sebbene  non  sia  alato  instrutto  della  causa  ebe 
fu  acitala. 

XXXIJ.  La  dinunzia  può  esser  fatta  al  venditore  in 
qualunque  tempo , affinché  comparisca  a difendere  la 
causa;  p'-rché  in  quella  stipulazione  non  v*  è delrr- 
miiiazioiie  di  tempo;  purché  però  ciò  non  facciasi  po- 
co pròna  drlT  emanazione  della  sentenza. 

X.Wlil.  Pure  v’  è qualche  caso,  nel  quale  il  ven- 
ditore è tenuto , sebbene  non  gli  sia  stato  d{nunzia- 
to.  Poiché  t.o  È parimente  tenuto  quegli  il  quale  fece 
di  maniera  che  non  potesse  aver  luogo  la  dinunzia. 

n.o  Ma  quandanche  il  venditore  non  concorresse 
col  proprio  fatto , se  il  compratore  non  potè  conosce- 
re ov*  egli  fosse;  s'  incorre  nondimeno  nella  Stipula- 
zione. 

db  si  accorda  con  qiuuiio  dice  Ulpiano:  La  di- 
Dujuia  poi  dee  farsi  al  venditore  presente.  Su  questi 


(i)  Inrfcrdoccbi  hm  à fnale  t fare  U 4is«uia  m mb  la  qsta* 

10  egli  poò  ImU:  vedi  appretoo  a.  33. 

XXXI.  etism  uae  tmlorìi  tMstontMit,  deami/iaW, 

11  lmt»r  non  0fpcrtt , tm  ò'tìpaUtiong  , Semtfitims  rgeeptmm 

9$u  TrehoUMi  éii.  t.  56  § 7 Paot.  iih.  a ad  Ed.  Aedi!.  Corni. 

Si,  fragtcnit  promifto»t  fw  de  Efkiiotu  pfo»iut  et  non  iViMran« 
te,  ^fOiurétefi  Jeamn/tdlmm  litj  MiAiUmimni  fromiuar  luietmr.  d. 

I.  56  S 4- 

VenMgiiart  ette  de  Ericthn*  emfU>r  ser<v  , non  domino  dektt  r 
ila  emim  eeulo  komine  utiUtee  De  peculio  osere  polerit  t **n  outem 
u/euidecevttitftMuc  doneino  dmuniiundmm  eit.  1.  39  § | Jiliao. 
lib.  7 D'geit. 

Aueiott  Uudnto,  st  ertela  ret  tit;  fidejMtorem,  elùtmsi  ogi  cou’ 
SOM  igiuMoeerU  , conveniti  EoicUonù  nomine  gotte  non  omàìgitmf, 
I.  7 Cod.  h.  lil.  * 

XXXff.  QooUàel  iemgert  rendit^i  remntiori  poltU,  ut  de  eo 
egtnda  òdiUi  futa  non  groefiniiue  cMum  lemgut  in  ta  siigmUtionei 
dum  iomen  ne  gtogt  igtsm  candemnotionMm  id  fioL  I.  39  $ 2 Poap. 
Itk.  Il  ad  Sebit. 

XXXHt.  Simiii  modo  leneUtr  et  qui  curooitne  s^' de«i(JvO«r* 
gouet.  tup  d.  i-  56  S 5. 

fed  elù  mhtl  eendtloet  focitnte  , emgfor  eogmouefe  uòi  enei  non 
goUuti  mJtUomiaut  commitUlur  UigMlotio.  d.  I.  56  g 6 

PfétiiHti  enUa  venditori  dtntuUisodom  tiL  Sue  nulem  aSUt,  ù» 


è assente,  0 , essendo  presente , fb  in  modo  che  la  di- 
nunzia non  gli  possa  venir  fatta,  incorrerà  nella  peaa 
delia  stìpula/.ioue. 

3.0  penalmente  Erennio  Modeittino  rispose:  A quel- 
lo che  promuove  T azione  di  Compera  non  osta  il  non 
aver  interposto  la  dinunzia  |>er  V Evizione;  se  gli  fu 
per  patto  rimessa  T obbligazione  di  fare  la  dinunzia. 

ARTICOLO  III. 

Per  V Et'iiione  di  quali  cose  s‘  incorra 
mila  Stipulazione. 

XXXIV.  iS“  incorre  nella  pena  stipulata  quando 
viene  evitta  quella  cosa  per  V Evizione  della  quale 
ebbe  luogo  la  promessa. 

E non  importa  che  la  cosa  sia  corporale  ed  in- 
corporale, come  p.  e.  un  gius  di  servitù  ; per  la  qual 
cosa,  se  alcuno  mi  ha  venduto  e ceduto  il  gius  di  pas- 
saggio e di  condotta  per  un  fondo,  come  se  fosse  uni- 
co proprietario  del  medesimo,  mentre  lo  possedeva  in 
comune  con  altri , sarà  verso  di  me  tenuto  per  titolo 
di  Evizione  se  gli  alivi  non  concorrono  a cedere  quel- 
la servitù  (1). 

Parimente  Africano  dice  che  , se  tu  hai  costituita 
in  mio  favore  la  servitù  di  strada  per  un  fondo  altrui, 
sei  tenuto  per  titolo  di  Evizione.  Imperciocché  , sic- 
come se  la  servitù  dì  strada  fosse  stata  concessa  per 
un  fondo  proprio  , sarebbe  ri*golarmcntc  costitnila  ; 
cosi  se  fu  concessa  per  un  fondo  alimi,  si  contrae 
1'  obblig.nzione  dell'  Evizione. 

WW.  E nulla  impoi  ta  se  la  cosa  viene  evitta 
per  intiero,  o soltanto  in  parte  (a). 

Se  però  ta  cosa  venduta  fosse  indivisibile  e non 
si  potesse  se  non  che  immaginnriamenle  considera- 
re divisibile  in  fiarU  , /'  Evizione  di  una  tal  ftarlc 
non  produrrebbe  PefftUo  che  s'incorresse  nella  pe- 
ti) V»l«  R dire,  M gli  «tilt,  proiaomdo  co«tro  di  n«  T azroM 
Neeéloitu,  MI  baaao  »iprr»to:  o m,  pi«mot««do  io  comUo  di  «ni 
U Cun/tiioriu,  riRMci  iiccaMbcatc.  Si  poicvt  dabiiare  cht  do«  »i 
poUut  pig«Bover«  l*s»i»«t  per  l'  Evitioee  delle  co<«  l■eafp•r4it , 
pecchi  MI  »MO  poMadeic:  e io  felli  imi  m paó  coaùderare  Ioli» 
per  firn»  ciò  che  eoe  i pdMcdnlo.  L»  rigioM  del  decidere  è,  che 
ti  he  delle  McdetÌMc  elmeae  ii  ^eeei.patMtto  ; e ti  coatidereee  pei 
lolle  quelle  rote  quando  ti  perde  quetlo  qoeei  peweiM  ) cioè  qtjndo 
per  Ofdioe  del  giudice  ci  vteee  ptixbilo  di  feruc  ito. 

(a)  Ciò  dccti  ielendere  della  perte  onogenee,  di  quella  cioè  che 
couterve  il  nenie  dclfinltcroi  p.  e.  di  qualche  jngrre  del  campo 
veadule:  ailiiaiealo  poi  della  ptrle  clerogfore,  ceae  te  «t*ne  «viUa 
qeaiebe  UveU  di  nu  nave  veadaU;  come  Tedremo  al  a.  3$. 

ee  gratteMi  tU  et  gtr  eum  fiat  guogùuut  denuniietnc,  comrniiUfmt  sfi’. 
pjiielio.  I-  55  $ 1 Ulp.  lib.  2 ad  Ed.  AedtI.  Curai. 

Eertuaiut  Mitditiinn  tesgomdii  t okette  E*  r*plo  agenti, 
gaod  dtnuHÙalio  gto  Eruttane  iuttrgatila  na*  tttfl  ; si  getto  et  te- 
mitis  esut  deauHUaadi  ueceisitas.  l.  63  Mode*!.  Iib.  5 Amp. 

XXXIV.  Si  flilt  gtr  fuudum  farei  cum  alio  commaurm  kaheret, 
guati  toltit  domiuui  ejus  gaudi  agendi  mikì  reudxdtfU  , et  cettvit  , 
teuekitur  euAi  ErictiOtUt  momtne,  caeie>ù  non  cedenlitmi.  I.  io  Cel- 
sui  itb.  27  D>get(. 

Si  ger  ulieuum  /«W«m  eu'Ai  ciam  couttiimetii  , Erù  Uouit  uoueiae 
te  ohiigan  aii.  P^teuim  guo  ea*u  i«  ger  grogrium  cantithitudi  fuuéum 
uytuestm  eiitt  tis,  tede  cuuUttuvetmi i eo  rata  ti  per  ai  truum  touce- 
dentur,  ErUUoait  oàlrgatiouem  coiVrahil . 1.  ^6  $ X Aftitae.  Iib.  6 

Quacel 

XXXV.  In  Slipmtalione  Duplat  , quHmdtomo  i-ruiitur  , po’tit 
odfUUa  tteceuafia  etti  gaia  non  potttt  4-idtn  homo  o,'nfat,  guum  ga-s 
t/iu  erUla  (tt.  t.  56  S 2 Paul.  Ìib.  2 ad  EJ.  AcJil.  Cuiul. 
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rta  stipulata  > quando  ndla  stipulazione  stessa  non 
si  avesse  fatto  menzione  di  una  tal  parte. 

Quindi  nella  Stipulazione  del  Doppio,  quando  vie- 
ne venduto  uno  schiavo,  è necessario  il  far  menzione 
an<  he  della  parte;  perchè  non  si  può  considerare  evit- 
to  lo  schiavo , se  è evitta  soltanto  una  parte  del  me- 
desimo. 

Quando  sono  stati  individualmente  e nominatamen- 
te venduti  più  fondi  con  un  solo  istrumento;  non  si 
considera  già  che  un  fondo  faccia  parte  deH'altro;  ma 
h un  contratto  il  quale  abbraccia  molti  fondi.  £ sic- 
come se  alcuno  con  un  solo  istrumeiilo  ha  insieme 
venduti  più  schiavi,  1*  azione  dell'  Evizione  è sepaia- 
tamente  esercthile  per  cissclieduno  di  essi;  e siccome, 
CMendo  con  una  sola  compera  ac(piislate  molte  altre 
cose,  ristnimeato  di  compera  è uno  bmsi^  ma  le  azio- 
ni ili  Evizione  sono  tante  quante  sono  le  specie  delle 
cose  che  sono  comprese  nella  compera;  cosi  anche  nel 
caso  proposto  non  è impedito  al  compratore,  caso  che 
§Ji  venga  evìtio  uno  di  quc'fondi,  di  convenire  il  ven- 
ditore , per  la  ragione  che  fu  data  una  sola  cauzione 
per  li  diversi  fondi  comperali. 

XXXVl.  S’incorì'e  nella  Stipulazione  dell'  IX'izio- 
tie  andic  se  viene  edito  l'uxu frutto  dclLi  cosa  com^ 
parata* 

EUl  in  veto  i .<>  Qttantunque  la  cosa  fia  stata  com- 
perata , detratto  L' usufrutto;  se  viene  vindicato 
l*  usufrutto  diverso  da  quello  die  fu  detratto^  j' in- 
corre  nella  stiptdazione. 

P.  e.  Se  quel  fondo»  T usufrutto  del  quale  compete- 
va a Tizio  , a cui  era  lasciato  Vita  aua  buaantk  (i)  » 
detratto  1*  usufrutto  , fu  a me  insciente  (a)  venduto  ; 
e Tizio  ha  soflcrta  la  diminuzione  di  capo  , e poscia 
promuove  T azione  Cn'  zeu  ua  sihitto  ai  Usltsut- 
TUAzi  ; a me  compete  contra  te  Tazione  derivante  dal- 
la Stipulazione  per  la  Evizione;  poiché,  se  fosse  stato 
vero  quanto  tu  mi  avevi  dichiaralo  nel  farmi  la  ven- 
dita (3),  io  avrei  rellameote  negato  a Tizio  il  gius  di 
usufiutto. 


(l)  (n  «tfià  qui  clattfoU  ••  irps  cha  Tì»?o  ittSV  «Meta 
Vi'nirtiO  |o<IÌBienlo  «Icil'  utufrulla,  qusl  volU  li» 

prrJulo^r  c4»|unenl>i  «iì  tlaio;  evia*  lì  Tt4(A  la  ap|irct»o  lib.  33 
111.  St  Vtitir.  hf,*'o. 

(a)  htioenu,  cht  cioè  itnorara  cittr|li  Uiciale  eoa  qoills  else- 
iaU  I*  •»a!riilio. 

(3)  Cioi  M touc  stalo  leaipliccHcatt  laiciato  a Tii<o  i*  uufiallo. 

Qtàum  flutti  funài  ifteUlUtr  uemiuùti^  um  i«i/ra«r«lo  empti»- 
ni’i  inUtfit>ita  rueuitnntt  non  ntifue  alieriut  /mnàat  fan  »idttur  ti- 
ni né  mulh  funii  una  tmpbuat  funtintntan.  Et  qatmaàmaàun  ii 
fati  complnra  mandfis  «aj  iaiOamento  tiaftióah  iattrpoiUu  vtndi- 
àetil,  Et'ùiipaii  ariia  in  (épila  laantipiaram  ipti/alar , tt 

iical  aha’itm  paoqut  rttam  ^émpUrimm  una  tutpUn  fuila  Ut,  inUta- 
mtnlrnm  onftioni  iaUip>fiiia^  anam  tlt , taltm 

M aitanti  iant  pao(  tt  ipteitt  tttmm  iunt  paat  tmftiont  tiunprthtn- 
iét  tuntt  ita  et  in  ptopouta  atn  atipnt  ptokihthUmr  tmptoi  , tifùla 
t*  ha  tuta  fando,  vtHiiUittm  conttniit,  nna  eamliune  impfiijnit 
(omplatts  JaaiMì  mtnatai  tomptthtaéttu.  I.  72  Caiiitfot.  lib.  a 
Quacil.  , 

XXKEJ.  Si  Jamjnm,  in  fao  •lai/raefai  Titii  erat  ^ pai  ti  tt- 
tulai  Qvo^O  nrzTt  dtlra^/J  nxaj'mlm  ian^tamì  mthi  >‘tndi- 
dt/it;  tt  'l'tiiui  (apite  itmnatuijnntlt  tt  agtt  T*tUat  JVS  SI8I  Es- 
se VTEjtoi-rSVESùljtamptUi  mi/11  ad^tnas  U tx  Stipmlaitune  ét 
E.'utuaa  at-tto : paippt  si  rrum  ttat  paud  atiki  dixincs  m >indi- 
tiaat,  tteU  ntgaua  Tilto  )a\  ttu  attait-fnundi.  1.  6a  S ^ CcUyi 
l'b-  a; 

' A’oi..  II. 


Parimente  quegli  che  fa  la  tradizione  dello  schiavo 
venduto  , e dichiara  competere  a Sejo  1*  usufrutto  del 
medesimo,  mentre  compete  a Sempronio;  se  Sempro- 
nio domanda  1*  usufrutto , il  venditore  è tenuto  egual- 
mente che  se  avesse  drcliinrato,  nei  fare  la  tradizione, 
di  non  esser  tenuto  dell' usufnitiu  verso  di  S -jo.  E se 
Tusufrutto  appartiene  in  fatti  a Scjo,  ma  gli  fu  lascia- 
to in  legalo  colla  condizione  che  , cessando  di  appar- 
tenere a Sejo  , passasse  in  Sempronio;  domandando 
Sempronio  i*  usufrutto,  il  venditore  sarà  tenuto;  do- 
mandando Scjo,  non  sarà  tenuto. 

a.®  Si  può  considerare  che  abbia  sofferta  V Evi- 
zione dell’  usufrutto  della  cosa  comperata  anche 
quegli  d quale  cessò  di  ftossedere  la  cosa,  come  net 
caso  seguente:  Tu  mi  hai  venduto  un  fondo  , il  cui 
usufrutto  competeva  ad  Altio,  senza  farmi  una  talu 
diciiiarazionv.  lo  ho  rivenduto  questo  stesso  fondo  a 
Mevio,  detratto  1* usufrutto.  Avendo  Attio  snlfcrla  una 
diminuzione  di  capo  , fu  deciso  che  T usufrutto  non 
compete  a me  , ma  che  si  consolida  colla  proprietà; 
imperciocché  io  non  poteva  costituire  in  mio  favore 
r usufrutto  , in  quel  tempo  che  apparteneva  ad  altri  ; 
ma  io  potrò  convenire  il  venditore  per  P az'one  di 
Evizioue;  percité  é giusto  (die  U mia  causa  sia  tale, 
quale  sarebbe  stata  se  l ‘usufrutto  non  fosse  allora  sta- 
to d’  altri. 

Fin  qui  dell’  usufrutto. 

XXKVII.  Per  quanto  concerne  le  servitù  prediali , 
se  furono  tacitamente  oUenule  e vengono  vindicate  ; 
Quinto  Mario  e Sabino  sono  di  parere  che  il  vendi- 
tore non  possa  essere  tenuto  per  P Evizione.  Imper- 
ciocché nessuno  è tenuto  per  P Evizione  di  quel  gius 
che  suole  essere  lacilamenlu  aggiunto;  purché  il  fon- 
do non  sia  stato  consegnato  Cuzz  ottimo  massimo  : 
poiché  in  tal  caso  debb’  essere  prestato  libero  da  qua- 
lunque servitù.  Se  poi  il  compratore  domanda  una 
servitù  dì  strada  o di  passaggio  , ii  venditore  non  può 
essere  tenuto,  se  non  qualora  abbia  espressamente  di- 
chiaralo come  accessoria  la  servitù  di  strada  o di  pas- 
saggio:  poiché  in  tal  caso  é temilo  in  vigore  di  tale 
sua  dichiarazione.  PM  è veia  Popinionc  di  Quinto  Mu- 
do, in  confonnilà  della  quale  quegli  che  ha  conse- 
gnalo il  fondò  come  ottimo  massimo,  dee  prestarlo  li- 

Qui  urtmm  ftndUaat  tradù  , tt  dUit  uaum/tudum  in  ta  fe/i  ti- 
lt, paam  ad  Stmptonium  ptrtintai;  Stmptom><  asamfradmm  peltnlt, 
ptiinde  Unttaf  mt.  ù in  badtndj  dixitset,  (/bofrm  lai  nomina  ad- 
otryai  St/am  non  laafi.  Et  li  Ottra  fefi  mimptufai  fatnt;  Itaalui 
aalem  ita  af,  paam  ad  Stjam  ptilinen  dtuiuet  , Stmptonii  ti-tt  ; 
Stmpronw  atum/raitam  ptUnlt,  Uttbitar  ; S*i«  agtnlt,  mlt  dtfu- 
giti  I.  .3()  S 5 lib.  57  DÌ|cU. 

Funiam,  <aiai  asuifiuitai  ytUu  rial,  mihi  *tndidiiti  ; ntc  dìxi- 
iti  aiumfrmfimm  jduii  tM.  Ilunc  no  Matk'io  , dttrOilo  aiu^fmtla, 
ttaduii  Auio  lapiu  minato  , non  ad  mt  led  ad  proptitlaltm  johmi- 
ftaitam  itdirtaU;  ntput  tnim  podiint  (oniti'mi  Uiamfiudam  to 
iempart  pao  alitnui  tìut:  ud  pjiit  me  vtnditonm  tt  De  Eruliont 
eon»tniit;  paia  aepaam  ut  eamitta  raniAw  meam  eut,  pnai  futara 
tiUt  li  tane  auii/iaclat  alitaas  non  /aiiitt.  1.  4^  AfiUaui»  tib.  (> 
Qa4M(io*. 

XXXFIl.  Quod  ad  u/nitutti  p»atdioiam  attintt  ; li  tatitt  le- 
catat  lanl,  tt  findUtntur  ab  alto;  Qaintai  Maiiai  tt  Sakinai  txi- 
Uimant,  <^tndttoien  ub  F.riitiontai  ttnpi  non  pone.  Nte  tai’n  E,i- 
eiiottìi  noHun*  putmpaam  Untri  in  co  )a>t,  puod  ladtt  loleat  aue- 
dtte  i niù,  i/Fopuinmi  muximuipoe  tutt , t'^dilui  fatht  fandus: 
lune  iium  Uitnua  ab  omnt  uift/ate  ptoeUandam.  Si  reto  tmpXof 
ptial  fiam  rtl  ottani  j ,>endi.oiem  ttnoi  non  poni  , niu  nominatiin 
dixtnt  anenafum  tixf  rei  a\tam:  tane  tmm  ttatn  tam  pai  Ua  Jixe- 
lit.  Et  ftra  tit  Quinti  Uluiit  unitniij,  af  pai  tiptimam  maximum- 

faadain  Irad.Jit,  Ittuam  pràtait,  non  eirnm  dtbui  aliai  ititi» 
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Bero;  m»  non  lal«  flie  gli  liono  dovulc  altre  icrvilù  , 
quando  ciò  non  fu  csprassamcnlc  aggiunto. 

XXXVIIl.  Non  s’imori'e  nefin  /tetta  slìpulafa  per 
l'  E^iiione  di  (/netta  cout  la  quale  non  fu  nomina- 
tamente venduta  , ma  fu  detratta  dulia  cosa  ven- 
duta. 

Quindi  p.  e.  > rompeiala  essendo  una  nate  od  una 
rasa  , non  si  considerano  indivuliialmenic  rooijxrrale 
liiUe  le  pietre  o tutte  le  tavole;  e perciò  il  Tenditore 
non  è tenuto  (i)  per  titolo  di  Evizione,  come  se  fosse 
evitla  una  parte. 

XXXIX.  Non  s*  incorre  ndla  pena  sti/ntlafa  nep- 
pure per  t Eotzionc  di  quella  tosa,  che  si  considera 
come  fruito  o causa  tirila  cosa  venduta. 

E perciò  se  fu  venduta  c consegnala  una  schiava 
gravida;  se  viene  evitio  il  parto,  ii  venditore  non  può 
cssciTt  convenuto  per  1’  Evizione  , perchè  il  parto  non 
fu  venduto. 

Parimente  il  compratore  dì  una  vacca,  se  gli  viene 
«vitto  il  vitello  nato  dalla  medesima  dopo  il  contrat- 
to , non  può  promuovere  I’  azione  della  Stipulazione 
ilei  Doppto;  perchè  non  viene  evitla  nc  la  vacca  stes- 
sa, nè  r usufrutto  della  medesima.  Imperciocché  , di- 
cendo noi  clic  il  vitello  è il  fru'lo  delia  vacca,  noi  $i- 
gnihchi»ino  iin.i  cosa  corporale  , non  un  gius:  come 
clìianiiamo  a Imon  drillo  frutti  de*  predii  il  frumento 
cd  il  vino;  mentre  è manifesto  ohe  queste  medesime 
cose  non  poesoriu  a ragione  avere  U deiiuiniiiazioiie 
di  usufrutto.  * 

Questi  printupii  perì)  ntm  debbonsi  estendere  al- 
P azione  Di  Comhcus. 

Impercwccht.  il  vendilorc  di  uno  schiavo  dee  pre- 
stare al  compratore  V interesse  eh'  egli  aveva  che  lo 
schiavo  lesse  del  venditore.  Per  la  qual  cosa  se  fu 
evitlo  il  parlo  di  mia  schiava  , od  una  eredità  dallo 
schiavo  Uilila  per  coinamio  del  conipratore , può  esse* 
re  promossa  I'  azione  di  Compera:  e siccome  è obbli- 
galo il  venditore  a prestare  la  facoltà  dì  aver  lo  schia- 
vo venduto , COSI  ileo  far  in  mudo  che  ii  compratore 
abbia  uoehe  quelle  cose  che  potevano  essere  col  suo 
mezzo  acquistate. 

(l)  t‘«r  la  ilei  li.>fi]>Ìu  ; nia  è Irflal»  (>»r  i‘a«ii>n«  di 

Ctmftta,  (udic  «bbidiuw  te^uio  di  lil».  jq  lil.  />«  y4it-  Ethpti. 


UUn,  niit  hoc  yftiiaUttr  oictuam  (*)  ut.  1.  ^5  VcHuIcjas  Iib.l6 
S(ipt.|ai. 

A A Xf't  II.  Non  aut  domu  tthfla, ùngala  ta^fmtnht  i-tl  fùhuiat 
ftnpltie  i<on  inlclittunlMr;  ideafuf  ntc  Et'ittìonif  nomuit  oHigatur 
ttujiiof,  t/aaii  tfùta  fj'ii  I.  ^6  Paul.  lib.  ad  Ed. 

AAA/A  Si  fraffittam  addila  teaJifa  et  Uadita  ut;  eàclj/ar- 
tu,  ■ tnJito'  non  poitU  De  Kt'ictìone  lanetnùi,  f-za  fatlui  venaUuì 
non  tìt  I.  Paul.  |ìb.  5.1  ad  Ed. 

/ auat  t‘t\p!o',  Il  t'iiuiut , yvi  (oit  nnfUonem  naUu  eli,  etinca* 
tui  j aviere  e*  Dufìae  SUfulaStone  non  foittf  ; tjuia  tue  ifta,  ne 
mif>/rtir/i{i  et'uiiituf.  Nam  tfvoi  dit  imm  i ttnUim  /im.luitì  tue  *aC’ 
tae  , non /mi  ieJ  tO’pae  demonVra'tui ; uiiàti  fiatdiotnta  Jrmoitnta 
et  finiim  /radun  retU  duiitu,  rum  lonsftt  tiJ/hi  haec  nvnttiU 
usa9>ft-Uitan  affeìlan.  1.  Julian.  liti.  'j|8  I){csl. 

Eendiltì'  h minit  em/Uini  fratVaie  dfhtl  (juanU  e'fux  inteieU  hO' 
ntinetn  ftiuiilo'n  {ui'it  Qna>e  iirt  povtui  anutìue , ii.  e httvdUat, 
^uam  itit'ui  /N|iM  empiii  <t  oJitnl,  rrò/a  Jmttil;  a<i  Et  empio  po- 
teU;  et  siiut  i>Sft,à-a/iM  «»/  eendiltr,  ut  p aaltt  Uttit  h-i'otte  iiom^nem 
^utm  fenJidit;  i.'n  ea  ifuaftit,  yaar  ft‘  eunt  at^itiri  poineiHtit^  piae- 
lljft  dthtl  empiici i ut  hphtat.  I.  S Ju'i«a.  tib-  IJ  0:|. 

A’ir  alcole  i^p.'toa.n,  cd  io  ailie  Ut'oni 


ARTICOLO  IV. 

j4  chi  dfhb'esserc  evitla  la  cosa,  affinchè  si  consideri 
violata  la  Stipulazione  dell'  Evizione. 

S’incorre  nella  pena  della  Stipulazione  dell*  Evi- 
zione , non  solamente  quando  la  cosa  viene  evttta 
allo  stesso  compratore/  rna  anche  quando  viene 
evitla  al  successore  , al  quale  il  compratore  ha  in- 
teresse che  non  sia  evitla. 

ESEMPIO  PRIMO. 

XL.  Se  una  femmina  avesse  ottenuta  fidejussione 
per  r Evizione  del  fondo  comperato;  ed  avesse  dato 
in  dote  il  fondo  medesimo;  e fosse  in  seguito  stalo 
tolto  al  marito  in  conseguenza  dì  un  giudizio;  può  la 
moglie  promuovere  immediatamente  l’  azione  contea  i 
ndejussori  per  titolo  della  compera , come  se  la  sua  , 
dote  avesse  sofferta  una  diminuzione;  o fosse  anche  j 
diventala  nulla,  se  il  marito  avesse  dovuto  pagare  l'in- 
licro  valore  (i)  del  fondo. 

Ma  quand'  anche  venga  evitto  dopo  la  morte  della 
moglie  , si  avrà  ricorso  alla  Stipulazione  del  Doppio  . 

perchè  ii  marito  in  forza  della  promessa  può  promuo-  | 

vere  razione  conira  gli  eredi  della  moglie  (a),  ed  essi 
possono  iiileritare.r  azione  dì  Stipulato. 

Si  noti  di  passarlo  che  non  ne  viene  tuttavia  di 
conseguenza  che  delibasi  considerare  incorsa  la  stipu- 
lazione anche  qualora  , dovernlosi  maritare  collo  stes- 
so padrone,  lo  avesse  ad  esso  dato  in  dote  , quantun- 
que sia  per  rimanere  la  moglie  egualmente  senza  do- 
te. l*oicliè  per  verità  , sebbene  sia  vero  di’  egli  non 
può  possedere  Io  schiavo  (3),  non  è però  vero  che  sia 
stalo  evitto  in  virtù  di  un  giudizio.  I.a  moglie  tuUa- 
viu  ha  in  suo  favore  contro  del  venditore  I’  azione  di 
Cuinpcra. 

(l)  Vale  » «tire,  il  mirilo  fu  cooJjunJlo  i Il  fo*d»  al- 

l 'allora  ( tu  fotti  p.  e iteII’a(io»a  ^(T'i'laiia).  o per  iibrrire  il  foa-  J 
«lo  dorelle  pjgatDt  riulicro  valtra,  ad  «o  lai  <at»i  |a  tnoflie  noe  ha 
ptà  «fiuna  (Iole,  poùhr  fi  matilo  pat'ieda  uh  lai  (ondo  a titolo  di  ' 
«ompeta  t boh  a lilolo  ali  dote  ; od  l a pasa’n  mrno  del  vaio  re  del 
fonilo,  ed  ia  Ut  etto  la  dole  detta  mo|lte  è di  taalo  ratuoie,  9iianlo 
(u  pel  foudo  pagalo  dal  maitlo  lo  ambi  li  cau  adunque  la  muglia 
)ia  inlem*c  chr  ii  maiìlo  neo  abbi*  rulferla  quella  Kritioac,  e può 
quiRdi  usa  profnoorerc  rat'one  dì  KvtioBe. 

(a)  Suppongasi  eli*  la  m.'jlic  aia  molla  cosi  sole  il  maliinAuio,  e [ 
che  al  fuanlo,  a cui  fu  eriUo  il  fondo  dolale,  sia  p-irenota  la  dole. 
l.a  moglie  ha  lul(a«Ìa  Ha  interesse  (he  li  marito  non  venga  cvìllo, 
peiihé  gli  eredi  sono  ieoBll  serto  del  marito  a pretiare  libeio  il  p«i- 
■c»su  di  quel  fondo 

(3)  Dato  in  dole  acl  calo  prescole,  come  tl  fondo  ae(  caso  pr«> 
ccdtHie . 

XL.  Si  p'o  E.'ieli.ute  Jnndi  cjutm  emil  malier  uitii  accepìutt;  et 
tumdeui  fiindéim  la  duiem  dtditttt  ; dande  alit/aii  eum  a ma/iio  per 
fuiiuium  alutulmet;  ponti  Piulur-  ilalim  aecie  udeittmt  Jfdtiutwtt 
f'tfft 41’iìi  nuftuiK,  ^uaii  minorem  d.t,tm  haHi'e  lOépnte*;  etl  t-'iom  I 
nitlldm,  si  ra'i/«m  tmritui  u^iarhssc/ yua'tii  /nadat  esse/.  I.  33  $ I 
Vomiroa.  Iib.  1 ex  l'Lul. 

Std  tt,\  poj  moiltm  maìitni  eoiacatae , reptetuii  trit  ad  Duptaa 
falli  ex  pi-omiuione  raa'i/aJ  adetnni  haeda  malie- 
at  a^t’t  potiti,  et  \pu  E*  iUpuUtu  a^ae  pi/uuni.  1.  a3  C]piaa. 
iib  2^  -d  Ssbts. 

A a/l  tamtH  et  iontt^nent  tue  ut  tl . ti  ipii  domino  M«pra«d  m 
dotem  fum  dtdail  , coaim.t-i  s.'/>«/a/iJ'>«a  dìiamas;  ftam.u  aryee 
ind.ilala  mul-tf  Jutufa  ytt.  Quofi.a/n  t/aidtm,  ttiataù  i-tfum  tUtuiStfe 
ri  «<>u  tutte  .a.'uttt;  tl/tt-i  lento  ettum  Hon  si/,  iuduio  tam  e.'Utum 
tur.  Et  tu-pio  lauta  Lvr.l  aetniitovtm  na/«rr  tialtliiiLoa(m.l. 

AUuau.  liti  6 i^UrfuU 
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XLI.  Mf  questi  prineipii  sono  oppìicabiìi  al  caso 
in  cui  /a  rrn  filie  ha  cinta  in  dote  la  ct>sa.  Ma  se  il 
padre  rosiiluì  in  dote  alla  ilgiia  iin  ffaido  ; qualora 
questo  Tenissc  erino,  si  potrebbe  raglonevolmcnlc 
«lubitare  se  doveste  aver  luogo  P azione  di  Compera, 
o quella  della  Stipulazione  del  t)oppio,  quasiché  il 
danno  sia  stato  risentito  dal  padre.  In  fatti  non  può 
dirsi  (i)  che  la  dote  appsiìcnga  al  padri:  come  ap- 
partiene alla  moglie  ; ed  rgli  non  è obbligalo  a ron- 
i'erirc  (a)  co'  fratelli  la  dote  da  lui  /costituita  linchc 
dura  il  matrimonio  (3).  3Ia  vediamo  se  non  sia  più 
ragionevole  il  dire  che  ambe  in  questo  caso  ha  luo;^o 
Ih  pena  stipulala.  In  fatti  il  padre  ha  interesse  che  la 
figlia  sia  dotala  ed  ha  la  speranza  quando  che  sia  di 
riavere  la  dote  se  la  fìgha  è loggrila  alla  sua  podr- 
stài!  Ma  s'eiia  è emancipata,  c dillìcile  il  sostenere 
che  subito  i*  incoira  nella  pena  stipulala  ; perchè  la 
dote  in  un  solo  caso  può  ritornare  a lui  (4)-  Adun- 
que , potrà  forse  agiia:  soltanto  qualora  , moria  la  lU 
glia  costante  il  matrimonio  , avrebbe  potuta  ripetere 
la  dote  se  non  fosse  stato  critto  il  fondo  (5);  o anche 
in  questo  c.aso  il  padre  ha  interesse  che  In  figlia  sia 
dolala  e può  sul  momento  convenire  in  giud«io  il  | 
promittente  ? rallczione  paterna  (6)  ci  la  inchinare 
per  la  set  onda  opinione.  ^ 

KscMrio  sreovuo 

XI. II.  Se  quegli,  che  ha  comperalo  vm  londo.  rd  ha 
ricevuta  tìdejussione  per  l Evizione;  e lo  ha  poscia  ri-  { 

(l)  Li  jvbitirf  *t  i,  rlii  «tfr 

per  l'Kviitoi*  4rl  fon4o.  ^i<hè  Mn  r piu  tno  /«  fat/i  non  può  te. 

(a)  K lanin  «rr»  ebe  tl  foadn  dato  in  4otr  da)  padre  ti9  re««aln  ' 
di  riter  tuo,  rhr  re  un  ligiia  emaBr<p.<ln  ba  dato  in  dele  a tua  bgiia 
qu**!  foudo,  ed  è pnteii  ditrnU'o  erede  del  padre.  nAn  ^ lenn'n  a 
rnnfcrtrc  «^uftln  fondo  eo'tnoi  fraleltì  linatli  i«ggrtlt  alla  pod'Ui,  ^ 
ro'quali  è lenato  a conferir*  lulti  i beni. 

(3)  Dice  fimthf  liura  il  matiimnrjìo.  l'oirhc  rtafodo  per  lo  «rio- 
gtiaralo  del  tnatrinoaio  ritoinalo  preiio  di  Ini,  taià  tenolo  a confe- 
rire aarbe  ^ae«lo.  | 

(^|)  Un  inio  (Sto.  cioè  qceltn  in  rai  la  figlia  motiit*  In  mlrinH)- 
nìo.  ('he  te  la  figlia  fotte  toggella  alla  patria  poirtlà,  |a  dote  nlof*  > 
na  al  padre  anche  in  rato  <l'  dirort’O.  ^ 

(5)  Cinó  : Fotte  dtmtiac  qoaloea  la  figlia  h emaacipala  il  padre 
può  agire  rsllanlo  nel  rato  che  la  figlia  aia  moria  in  malriinonio  ; j 
perchè  in  t^ue)  <olo  rato  il  padre  avrebbe  potuto  lìpeleie  la  dote  ae  ^ 
il  fondo  totljluilo  in  date  noti  |'o««  Ualo  ev<tioì  Ovvero  anche  in  | 
cmtsto  reno,  cioè  «tendo  emancipata  Ij  figlia  ( nel  q*al  caso  la  do- 
te della  moglie  loprat  vivente  al  ma'ito  non  ritorna  al  padie  ) potrà  I 
il  padre  toUsvia  promuovere  t'atione;  perche  ha  ioltrette  che  la  { 
tgl.a  topravvivenie  al  marito  abbia  la  dule?  j 

(6)  Si  eontidera  che  il  padre  vi  abbia  interette  anche  per  la  aola 
affriione  j « qutito  iaterctte  è itiffirienle  aliiachè  potM  piomuovere  j 
raaioae.  | 

^Li.  Pafer  fiiiatr  nomine  funJmm  in  ioftm  itJit!  E>-ù  Ìo  ta,  an 
Ex  ftnpta  rei  Paptae  ò-ipnlali*  icmmitlotmt , ^uaù  pater  gommina 
paiielar,  non  Julitalar.  cni'ei,  ucnl  mulitrii  /»i  riC, 

Ita  paini  rat  4n'ì  pattiti  nec  tonjtrté  JtaU'thai  topUar  rft»/e#n  a le 
pto/rclatn,  manrnU  mnr/iMirijrao  f/d  riVeemwt  ne  proiahilìmi  duafur  , 
iommilti  hiie  ^ao^at  cafu  iUputahonem,  Inteiat  entn  per  ii /Ì/i«<n 
doiatam  hahfie,  et  \pem  fvii'  /ifiir  iteipitniat  dotti  : n(if«c  sa  in  | 
p>i/c>C«r'e  tiV.  il  ematu-pata  etti  rix  patnit  dtjtt^di,  \tatim  coni'  I 

muti  itipulMliunem  : tam  uno  cosa  ad  eum  dot  rrfiredi  potut  TVim- 
^nid  tipo  tane  d^itum  aeft  poniti  ^unm  mat  tua  in  mairtmoiui>  fi-  ^ 
ha  patait  éoUm  repeUte,  ti  erieim  fandu*  non  enelj  an  et  hoc  ratu  j 
inltttil  putrii  d>‘taiO'n p.'iam  hahe't,  ut  statim  contenne  ! 

ttmposiit?  (^aed  tuapii  patema  aj^ectia  indmìf-  I 7*  l>h.  j 
Iti  Quarti,  I 

A/-//.  Si  o yui/u'idom  emtiit,  et  satìi  dt  EtUUjnf  autptril,  et 


ventluto , iti  inslitiiito  ereilc  de!  suo  cornprMorc;  o si 
contrario  il  compiaiore  fu  insliluilo  crede  Uc|  vt-iuli- 
lorc  (O  ; si  domanda  (a)  se,  essendo  evillo  il  fondo*, 
possa  promuovere  Tarione  contro  i ildejussori  (3).  Io 
poi  sono  di  parere  rh«:  in  ambi  i casi  siano  leiiiili  t 
lidejussori.  Poiché  anche  quando  un  dehilure  c iusli- 
luito  nrde  drl  suo  cicdilorc  ; ha  in  certo  modo  luogo 
un  rendimento  di  conli  fra  l’erede  e l'eredità  ; e si 
considera  che  sia  pervenuta  al  drhilore  una  eredità 
maggiore  , come  se  losse  pagat.i  ali’  eredità  la  somma 
dovuta,  e perciò  essere  ditniniiilo  il  patrimonio  drl- 
Terede  (4):  c viceversa  quando  il  creditore  è diventa- 
lo erede  del  suo  debilorc,  si  considera  che  l’eredità  sia 
minore  di  tanto  , come  se  essa  aves.se  pagalo  T crede. 
Per  la  qual  cosa  i fidejussori  saranno  tenuti  tanto  se 
quegli,  il  quale  aveva  avuta  fidejussioiic  per  l’Kv'izio- 
ne  , c diventato  erede  del  compratore  a cui  arra  egli 
rivenduta  la  cosa,  quanto  se  il  compratore  c diventa- 
lo  crede  del  venditore  : cosi  pure  se  reredilà  del  com- 
pratore e de!  venditore  sarà  pervenuta  ad  ima  meilc- 
sima  persona,  ella  potrà  promuovere  I'  azione  contra 
i liilejussorf. 

XLIil.  /#/  contrario  se  io  sono  diventato  ernie  di 
quello  al  quale  ho  rìvenduia  la  cosa  e promesso  il' 
Doppio,  quando  e«so  (.3)  mi  avea  già  prima  assicurato 
colla  medesima  stipulazione  : se  lo  schiavo  viene  cvit- 
to,  la  slipubzione  non  è in  veriin  modo  viohil.i.  Non 
si  considera  in  fatti  die  sia  stato  cvilto  a me,  mentre 
io  l'ho  venduto;  c neppure  a quello,  al  quale  io  aves- 
si fatta  la  promessa,  poh  he  si  può  dtflirilmenle  soste- 
nere che  a me  delibasi  prestare  il  Doppio  (G). 

(1)  .SrfABitA. 

(2)  La  ra|-o»e  di  dahìlar*  era  quella  : (ìuaadn  i]  ptim*  ri<fH- 

pralotr,  chv  ha  riveDdulo  la  rA»a.  c dtvei>la>A  vr*de  del  «ern«d<i 
rAmpratote,  la  co*a  «nu  è praipnameate  eviMa  ■ prima  rem- 

|irSlofe,  avvtpgnirhr  •(  auppon*  ch'eg'i  l'ahb'a  anletioinitnl'*  alle 
naia  e rireodula  ; nr  -embra  rliVgli  ahl>  a ua  inleteise  prrtnita*r  di- 
tello, i-rch*  lolfte  qurMa  K«U'oae  a itlo'o  rtadilaciA,  Rivalle  prr 
lai  IìIoIa  AAn  putì  etrere  obbligalò  vrtM  «*  il«as«.  La  taginat  dvl 
decadere  è qonU  : Ponir  anthe  fiuiodo,  *e. 

(3>  Ilei  pruno  vendilore. 

(4)  Quando  il  pómo  rnfnpralnre  è divenlslA  erede  dtl  aerAndii,  a 
cui  la  («a  è avilla.  ti  ci  Riidrra  (he  (■•K’.ii  i«iiie  detlVrrdiià  del  ar- 
cendn  rompiatoiv.  abbia  pag.ilo  a tè  tlet^o  lomc  (irdc  di  qar<lA  «e- 
coudn  compratore,  quando  età  verro  di  rrw>  nbliligalA  per  lilnln  di 
Eviiioiie  ; * prfC'O  'he  abbia  lanio  di  mmn  in  pa(iìfnon'o  : <l’on<te 
*r  tegue  «he  aiioi-iìdf'a  ater  egU  ini-rrtre  che  |a  rota  ao«  tia 
evitla,  per  p<  ter  poi  a lag  one  rivolgerti  tetto  il  «un  aalotr. 

(5)  (Mie  aveva  puma  tcnilDia  a me  la  medrtrra  ri.M 

(6)  Nè  ti  può  dire  (come  nel  «*•«>  anleredeste)  ili'it,  abbia  «rn  in- 
Irretae  pioprto  m 0 pertotale  che  la  cera  ao*  veo-j  ei  i(la  a me  rhe 
la  potkcgga  a (ilota  errd  lari»,  ptr  eiser  io  pec  lai  iilolo  «Itceiat.i 

eumdrm  fandam  rendiderit,  emptoti  ito  hertt  exhie'it  ; etl  ex  ton- 
tiano  emptof  < e"dt/ir/i  heret  exhfe’il,  an,  ri  ufo  /«udu,  emm  /rd.  |u;w* 
rièMi  Offcrt  poiut  ^uaenttr.  ExiUimo  a"ttm  mt’opar  ima  pdr,aiuitn 
tent'i.  Quiì-uam  tt  lum  dthuor  ciedU.at  lUi*  l.em  exUftnt,  taho 
ijuatéam  intet  hterdem  et  htttdiiaitm  ponUat;  rt  mteiU'titar  ma/oi 
heteduoi  ad  dehtuvem  p«-t,eAire  ^uau  lolalia  prcxnut  t/uae  detehaiw' 
Uvrixian.  et  pet  hìc  aunat  in  Sonii  htrediteuet  et  ex  cent/ano, 
^aam  ceditor  dchtiori  ino  hrret  extilil;  MtJun  in  ArrrdtVd//  haheie 
ridfìar,  lanijiiaBi  ipia  hnedi  toh-er  i Su-e  «ri;.ì  it  ^ai  dt  Eri.Uone 
tatti  aicepuai,  emptoti  cui  ipu  rendidfot,  Urt  empLu  renditori  UàO, 
tutti  txtiteiit;  fidetmiiorti  re/irèiinliir  .*  ef,  ti  od  emmdem  rtndifo'n  ri 
empidi-it  htreditùi  recideiil.  aù  tuat fidejatson^at  poteru.  L 4 1*  j a 
Paul  lib.  2 «il  Ed  Aed  Cuisì. 

XI.fI/.  Si  ti  CHI  xendidi  tt  Daplàm  ptomisi.  fui/.m  ipit  ead-m  iU- 
paianone  miht  larnut,  kun  ixhititm;  erwh  homine,  natia  patte 
itiputatso  tommtUUar.  iVryoC  entn  mihi  eriutt  l'tdtlaf,  tata  rttxdtde-’ 
tiia  eump  rcfiic  ei  taì  tur  piomus>uetfi  p>a(ito>fin,  ^aoium  partitn 
sutnauidi  d-tal  ipie  miht  Daptnm  piatslait  dtkttt.  d.  I.  ^i- 


DìQ"' 


St  UBER  XXI. 

Parùnenf^^eqiìfi’li,  thè  lia  ricevalo  da  me  ndcjus* 
4Ì0De  per  l'Eriziòne,  avendo  instiluilo  me  suo  erede, 
ha  lascialo  in  legalo  il  fondo;  i fideiussori  saranno 
sul  momento  liberati  ; perchè,  seblxme  venga  evitlo  a 
a quello,  a cui  era  stato  lasciato  in  legato,  non  gli 
compete  veruna  azione  conira  i lidejnssori  (i). 

SEZIONE  II. 

Delia  atione  che  nasce  quantio  è violata  la 
Slipulaiioue  per  riùvizione. 

ARTICOLO  I. 

A chi  e conira  chi  competa  quesV  mione. 

J 1 . chi  competa. 

XLIV.  Quest* azione  compete  al  solo  stipulante, 
ed  ai  di  lui  successori  universali;  ma  non  al  suC‘ 
cessare  in  una  cosa  particolare,  quando  non  gli  sia 
Stata  ceduta. 

Di  qui  è che  se  to  ho  lasciala  in  h-galo  quella  cosa 
che  ho  comperata  da  Tir.io  ; il  legatario,  convenuto  in 
giudizio  dal  padrone  della  cosa,  non  hs  diritto  di  di- 
nunziare  la  lite  al  mio  venditore;  salvo  che  gli  fosse- 
ro  state  cedute  le  azioni,  o avesse  in  qualche  caso  con- 
seguilo il  gius  d'ipoteca  (a). 

J 0.  Cantra  chi  competa  quest’  atione. 

XLV.  titolata  essendo  la  Stipulazione  dell’ Evi- 
zione, l’azione  viene  concessa  contro  quello  che  ha 
promesso  per  V Edizione. 

E di  vero  se  ptU  persone  in  solido  hanno  fatta 
la  promessa,  verrà  conce.ssa  l’ azione  cantra  i sin- 
goli per  tutta  la  cosa.  Per  altro  se  più  persone  sono 
verso  me  solidariamenie  obbligale  per  P Evizione  , ed 
io  dopo  l'Evizione  avrò  intentata  l’azione  soltanto 
contra  uno  di  essi  ; Labeone  dice  che,  se  pcomuoverò 

4<bi|ort  vvvte  l*efe4ii&  che  ho  a4lla,  ti  a rol  it  reo«i4era  che  io  ab* 
Lia  pagalo  areadota  adita  j c clic  perciò  lo  ho  lanlo  di  meno  nel 
mie  palriiBOoio  Ciò  (rr|»lico)  no*  peto  dirti  io  ^aetio  ca«o,  petclii, 
areado  il  defoBlo  Teodoia  prina  a mr  la  com  che  gli  ho  lirmdHla, 
cd  avesdooii  egli  preetala  una  eguale  rauaiene  ; <;ae<la  eredità  fareb- 
be verao  di  ne  debitrice  della  atetn  aonota,  della  quale  io  aarci  de* 
bilore  per  la  tieita  cauta  re«io  la  aletta  eredità. 

(1)  Qaaado  i alata  latriala  ia  Irgtio  uoa  rata  dì  on  gritrre  delcr* 
Riioalo,  l'erede  oon  i Icoulo  reno  il  legatario  per  rRriiinne  della 
aleuta,  coite  rrdremo  io  appretto  ai  Titoli  Se  l.efiatis.  lo  adunque 
aoo  ho  rerue  Inlereute  per  rEriaiOfte  che  toKre  il  legataria;  e pci* 
dò  001  può  cooiideratti  violala  la  tlipu'aiione  per  Vettzìnnt. 

(2)  Cioè,  le  io  qualche  cito  tiaoe  itale  aggiunie  al  prgno  iteuto 
aacbo  te  atloni  cbt  a me  competevano.  Pottono  ia  falli  venir  dati 
tu  prguo  anrht  I credili  c le  ationi.  come  abbiamo  tedolo  di  anpia 
lib.  20.  Til.  Quée  rti  p*$n.  e quelle  a cui  aooo  date  ia  prgoo  le 
qt«ni  può  cMrcilarle. 

Si  11  fui  la/ù  « ■/  de  Erfeiùint  ercepit,  fmnium  e me  kertde 
tepaveeUi  cenfeiUm  fideiuuorn  Uhefahtmtur  : fuio,  tUemu  erittm 
fmtót  eh  to  cmt  lepatmi  leeiet^  nuUaotvenmì  fidejntioret  adùt  ut. 

I.  1^0  Juiian.  lib.  68  1> 

XLiy^.  St  rei  fuow  a Titio  tmi,  lepaté  ùt  é me;  non  potetl  le- 
pafotimi  eonventai  a damino  rei,  tenditori  meo  denanliore  : niii  ctiiae 
ti /merini  actionei,  vel  fuadam  eoia  hjfothuai  kaheoi.  1.  .^9  Pomp. 

I b 2 ex  Plani. 

XLV.  Si  ptmrti  mihi  in  tolidmm  prò  EtUtione  teneanlmr;  dein- 
de poit  f.vVr/cin<m  tMMi  ano  /mero  e^ptrtait  si  cpam  (um  eoe  te- 

rii  exfeptiont  me  tilt  rtpeiiudum  Lekeo  eit,  I.  5l  $ 4 
80  ad  Ed. 


TITULUS  II. 

razione  contra  gli  altri,  io  debbo  essere  rioiosjo  me* 
dianie  Tccrezione  (1). 

Se  piu  venditori  hanno  individualmente  promas- 
so'ciascuno  ^r  la  sua  parte;  V azione  vtemé.  con- 
cessa conira  i singoli  soltanto  in  ragione  delle  par- 
ti da  essi  vendute,  caso  che  vengano  evitte. 

E perciò  se  hai  comperato  da  me  due  terzi  di  um 
fondo  , e Paltro  terzo  da  Tizio;  e poscia  alcuno  ti 
domanda  la  metà  dri  fondo;  se  sarà  domandala  que- 
sta metà  dal  corpo  dei  due  ler/.i  che  hai  ricevuli  da 
me  ; Tizio  non  sarà  tenuto;  se  poi  sarà  domandato  il 
terzo,  che  ti  aveva  dato  Tizio  cd  un  sesto  de’  due 
terzi  che  avesti  da  me  ; Tizio  sarà  tenuto  Terso  di  le 
per  r intiero  suo  terzo,  ed  io  pel  sesto. 

XLVl.  Si  ossend  che  quando  il  creditore  me- 
diante Pozione  Ipotecaria  evince  la  cosa  per  intie- 
ro, l'azione  pub  essere  diretta  anche  contro  quei 
fra  li  venditori,  i quali  allesserò  al  creditore  paga- 
ta la  somma  di  loro  debito. 

Così  Papiniano  : Gli  eredi  hanno  venduta  una  co- 
sa dell’eredità  obbligata  a pegno,  « ciascheduno  di  es- 
si si  obbligò  per  TEvizIone  in  ragione  delle  porzioni 
ereditarie.  Avendo  uno  di  essi  liberato  per  la  sua  por- 
zione il  pegno  (a),  il  creditore  evinse  la  cosa:  si  do- 
mandò se  potevano  essere  convenuti  tulli  gli  eredi. 
E fu  deriso  afTermalivamente  a cagione  della  indivisi- 
bilità del  gius  di  pegno  (3). 

Ne  sembrava  di  poter  ricorrere  al  rimedio  di  con- 
cedere le  azioni  per  reccezìone  di  Dolo  a quello,  che 
ha  pagato  il  creditore;  perchè  non  sono  due  i debito- 
ri (4).  Ma  per  tal  titolo  sarà  utile  T azione  Di  dìvisio- 
ne  dell’eredità:  ebe  imporla  in  fatti  clic  uno  degli  ere- 
di abbia  liberato  il  pegno  per  intiero  , o soltanto  per 
la  sua  porzione?  Avvrgnacbc  la  negligenza  di  un  coe- 
rede non  dee  recar  pregiudizio  allallro. 

XLVII.  QuesPazione  viene  concessa  anche  contra 
l’erede  del  venditore,  che  si  è obbligato  per  P £X*i- 

(1)  Di  dnt«.  Poiché  to  hanno  fedi  non  pfrmrttf  (heuno  ripeto  dmo 
rotte  to  medeiimo  loio  .**(  I.  67,  de  R.  J.  ) Commetto  adooqu*  do* 
l«,  domandjndo  quanto  aveva  già  coBiegoile. 

{2)  C'or.  avendo  psgalo  quanto  pagaivi  dovrà  per  la  I beratirno 
del  prgoo  relalivamrnie  alla  tua  pamone.  Virar  per  alito  dello  im* 
propfiamealr.  a*er  epti  Ithtroto  ptr  to  imo  paOt  il  prpna  j poiché 
il  pagaromla  di  uaa  patio  di  debito  oon  pródnee  la  hbeiationr  di 
veruna  patte  del  pegiie. 

(3)  La  quale  indiviaihiliU  prodnee  l'rflello  thè  il  prgno  non  uìa 
liberalo  neppnrr  prt  la  patir  vendala  da  quello  che  ha  pagalo. 

(4)  Poicbè  cuti  non  ai  tono  aoli  dariammlc  obbligali,  ma  cìj.che* 
dono  per  la  ani  portloae  credtiatìa.  Quindi  ha  pagalo  le'lanlo  t)  de- 
bito propiio,  e Doa  ba  pagalo  pel  tuo  coerede  ; r quindi  non  può  pi<- 
(mdere  che  gli  veuga  ceduta  raaione  coalro  di  lui. 

r<  a me  htiiem  fondi  emetti,  a Ptiiii  ffien/rm;  deindr  portem  di- 
mìdiam  fmndi  a te  ^his  pttieriti  li  futt/ew  <jr  tene  quem  a mi  oice- 
pf  o*,  temii  peUtm  faetit;  Tiiiui  noti  lenthitmr:  li  vero  tritai  fuem 
Tttimi  lihi  trad.drrat,  fi  itxfans  ex  heiie  fUf*  o me  oiirprrot,  pt- 
titm  fattiti  Tilia\  t;tudrm  p'o  tnente , epo  p>9  itxionte  E>ittivntm 
Uhi  pratffaHmo\.  t.  3«i  § 2 Juiian  iìb.  67  l)'|. 

Xl.^'t  ittm  htteditariam  pifittori  ohii/catom  hftdti  readide-unt, 
et  Erùlionit  n^mutpfO  porlthui  ht>tdi<otm  ipopituderant . Qmum 
oUer  pianai  prò  parte  lao  hhtrOMtt,  rem  eredititf.eeìcit:  ^uot/rf-aUr 
ma  alerone  heredam  eonfenùi  poiut.  Id^ite  platthat,  ptopur  iaéiri- 
iom  pitaarìt  (omfom 

A’ec  rrmtdio  hiat  t»t  l'idehatar,  at  per  Doti  exfeptionem  ocliet- 
flts  ei,  qui  petaniam  credimi  deéil,  praeitarenlaij  quia  non  dao  tei 
farli  proponif tritar,  fed  Eamitiae  ertistanJae  laduium  eo  nvmine 
utite  eit:  aam  fuid  lo/erei:,  itoiii  ex  htttdtbai  ia  tolam  Hl’eraverit 
pignui,  aa  cero  prò  laa  danfotal  portiont  f Cnm  lohtredit  negtigCH- 

(ia  damnoia  non  dthtt  oit  atfen.  I.  65  Papi*»,  lib.  8 Quioit. 
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afone.  E di  vero  se  Tiiio  mì  be  venduto  un  uomo 
libero,  il  <|uele  in  buona  fede  serviva  { e posria  lo  ha 
instilailo  erede  come  libero  ; te  qoeslt  promuove  qiii- 
•lione  per  aè  stesso  contro  di  me;  egli  è verso  me  per 
»c  stesso  obbligato. 

Se  furono  instituiti  più  eredi  dal  mio  venditore,  la 
obbligaeione  per  TEvizione  è una  sola  , e la  dinunzia 
(lebb'esser  falla  a tutti  e tutti  debbono  concorrere  alla 
difesa.  Se  per  progetto  non  comparvero  in  Giudizio  , 
ma  uno  di  casi  ha  sostenuta  la  lite  ; a cagione  delta 
dinuntia  (atta,  e della  predelta  assenza  rimarranno 
tulli  o vinciiori  o soccombenti;  e potrò  regolarmente 
intentare  razione  conira  gli  aliri,  che  furun  vinti  nel* 
la  cauM  di-irEvizione. 

ARTICOLO  11. 

CJie  cosa  entri  nell'azione  di  Evizione. 

XLV^Ilf.  Jn  quest'azione  entra  il  Doppio  promes^ 
so  del  prezzo.  Questo  Doppio  non  é soggetto  nè  ad 
aumento  nè  a diminuzione  per  la  mgione  che  alla 
cosa  venduta  sin  .seprai  vrnuto  qualche  cangiamen- 
to o per  accessione  , o per  mancanza  dopo  fatto  il 
contratto  e prima  dell'  Es  izione. 

Questa  regola  viene  schiarita  nel  seguente  caso. 
Un  lìume  ba  poriati  via  dugmlo  dei  mille  jugeri  con- 
segnali. Se  in  seguito  vengono  suiPintiera  massa  eviui 
dugenlo;  la  Stipulazione  del  Doppio  dovrà  essere  pre- 
tta la  per  la  quinta  (i)  e non  per  la  quarta  parte; 
imperciocché  lì  jugeri  perduti  hanno  cagionato  danno 
al  compratore  (s).  non  al  venditore.  Se  fu  gioridica- 
jnente  evitto  l’intiero  fondo,  che  il  fiume  aveva  dimi- 
nuito; non  sarà  perciò  diminuita  1*  obbligazione  del- 
TEvizione  ; non  più  che  se  per  incuria  il  fondo  o lo 
acbiavo  consegnalo  fosse  deteriorato.  Poiché  anche 

(i)  C«n«  M aiK«r  svetiMe  II  fiaoe 

parlali  tU  Jafealo,  mi  m riBSBgiko  cht  ollocrais. 

<a|  S«  it  &Mi«  MB  STCSM  f«c«(o  bUbb  Jbbbo,  ^B«i(a  EvÌbÌMM 
4i  du|e«lB  it|eri  in  IbIIb  Ib  niBt«B  iadiviiB  iBr^kkr  ««b  Evuìbdb 
della  qaÌBla  pitie  dtt  fondo  vendalo;  ed  il  vendilote  tartSbe  IcM* 

10  per  la  ^itnla  pMle.  cioè  pel  Doppia  delb  se>nl*  paHe  del  pr^ato. 
Olà  adan^oe,  aebbeao  a etgioea  delle  vieleaae  del  6ame  «iaao  rime* 
eli  elloceala  e l'Etitioiie  di  dugenlo  in  isdiviM  »ia  I’  Etitieao  drlU 
gonfia  patte  del  foade  che  ancora  rinaac  ; lalUvia  il  vendiloee  nei 
drbbVfttete  temilo  per  la  <|iarla  parie,  ma  toUanto  per  la  maiala, 
cioè  pel  Doppio  della  qtiaU  parie  del  pretto  pel  gnalo  fn  veadaio 

11  (ondo.  Imperciocclic  egli  «90  d*SS‘eMere  lenalo  per  «na  parie  mag* 
giort  dì  ^«eHa.  a coi  urebho  lenilo  re  il  tnmc  non  aeeue  Irtipor* 
lati  parie  vciana,  allrinwate  il  daano  ragioaalo  dal  tane  ternereb' 
bc  in  ano  d>»rapiia.  Il  che  à in  oppoiiroa#  co'pnacipj  del  Gina  t 
qoaluaqae  danno  io  (alti  che  toccedo  dopo  il  loeUatlo  ala  a carico 
del  coapralore. 

XLf'Il-  Al  h»me  Uhtr,  pn*  ibna  fidi  tfriehét,  eaenitril  miki  * 
Tuia  i Tiimr^ut  rum  Kéttàtm  unpmit  USt'um  t tt  if\e  mihi 
itti /aaaJ  (aatiotifiiimi  i/tom  de  i*  uS/i^olnin  haheko.  I.  I9  S t 
Ulpian.  tih.  39  ad  Sai». 

S*  <i  fnf  mihi  rt*>dijit.  hfftdti  ee/i7rroe/;  ano  de  EfUUo- 
nt  ohUftaiio  ri/,  onnièa-fae  dt^nnUert  tl  eatars  de/tnde>«  dektnl.  Si 
di  imdeUrìa  aaa  eraeria/  in  jiedieimm,  unai  faairo  es  Am  lui  laèi/i- 
ti(  ; ftopitr  dcjraa/ja/iij/uj  eifortm,  et  prttdutoM  akitniiem,  ommihmi 
•imeit  a*t  rineiUu  ; iHltpne  e»m  inettHi  fmad  Et'Utivmi  nO' 

mine  neti  uni.  I.  63  g i Celrnr  hh.  37  l)<g. 

XLf^llt-  Ex  miUt  /a^r/ièat  ftédilu  dtueeU fimmen  ehiteUt.  Si 
fOUtn  prò  indù  iu>  dactnt»  trin  o"fa^  i Dupla*  Sùputotia  pn*  parte 
smetta,  non  ejmatta.  ptatUahttur  : nam  puod  periti,  damntm  empiati, 
ami  renUtoH  aOalit.  Si  Mns  fondai  (patm  fimmen  dimtnaetal.  eri- 
(lai  ut  fate,  non  diaiMa</ar  Erùiionis  «tttgeùo:  non  megh  gaasa  ù 


nel  Caso  contrario,  robbligazione.  deTl'Kmionc  non  si 
aumenterà  nella  somma,  se  la  ruv^fii  inigliorals  (1). 

Che  se  all'intiero  terreno  conse»nalu  si  aggiunsero 
per  alluvione  dugenlo  jug»*rl  ; c fu  cvìlta  in  seguito 
la  quinta  parte  in  indiviso  di  lutto  il  fondo;  ^dovrà 
presiare  la  quinta  parte  , eguaitnenlerhé  se  fossero 
siali  evilli  solamenle  dugenlo  jugeri  du’ mille,  che  fu- 
rono vi-nduli  ; pet'ihé  il  venditore  non  è tenuto  per 
ralluvionc. 

Si  domanda  t se  dei  mille  jugeri  venduti  fossero  pe- 
riti dugento  ; e poscia  l’alluvione  ne  avesse  ponati  in 
un’altra  parie  del  fondo  dugenlo  ; e quindi  venisse 
per  indiviso  evilta  la  quinta  parte  ; per  qual  parte 
sarebbe  l’autore  tenuto  ? Risposi , che  dalle  rose  so- 
pra esposte  ne  viene,  che  per  titolo  di  Evizione  non 
è dovuta  né  la  quinta,  né  la  quarta  parte  dri  mille  ju- 
geri (a);  ma  thè  il  vendilorr  r li-miio  come  O)  se 
de’  residui  ottocento  jugeri  lòssrro  evilli  soltanto  cen- 
to sessanta.  Poiché  gli  altri  quaranta  , che  vengono 
tolti  airuniviTsalità  del  fondo,  si  debbono  considerare 
tolti  a quella  porzione  di  fondo,  che  fu  nuovameute 
rloì  ftume  aggiunta. 

XLIX.  Per  altro  quando  viene  evilta  una  parte  de- 
terminata di  qualche  fondo;  quantunque  sia  stato  ven- 
duto un  determinato  numero  di  jugeri,  tuttavia  TEvì- 
zione  prestar  si  dee  , non  in  ragione  di  misura  ma  in 
ragione  di  qualità. 

È adunque  importante  il  conoscere  se.  fu  et  iUa 
una  pat  te  tn  indiviso^  od  una  pontone  determinala 
e divisa. 

E di  vero  il  compratore  ha  il  regresso  verso  del 

(1  ) AtliiiBralì  ai  o*irrva  di  Ctìmptr»,  caim  hanaA  |i«. 

dix'Otamrnla  otirrvala  AccaO'A  c C«i|acia.  K tit  Ailfcrrax^  è lo»4«ta 
•alta  ragiARf,  che  quttia  attnAe  étlV Eifitiont  è aircllo  Giu«,  bcb. 
Ita  qttptia  di  Cemptra  è «A'aaioae  di  baona  fede. 

(a|  Dira  qui  poca  appraaao  il  pmbè  »ab  aaia  IcavIa  per  U q«>A* 
(a  parie,  cd  ia  prinrìpiA  detta  legga  ha  delia  perebé  aau  c l<aala 
per  la  qaarla.  Vedi  la  Nola  aeg. 

(3)  r^>«i  addice  la  lagioae  , par  la  qaale  aaa  è dorala  la  qalata 
parta.  SaUbbc  i«  veto  do*nla  te  da’aoli  aUocrnla  reaidai  foMera  is 
indirrao  e«ilti  dugrala,  CAnie  ti  è datle  nel  priacipi*  della  legft- 
Afa  dai  dugrala  che  «engoBA  in  quatto  rato  evttiì.  dcbbeoii  dedurr* 
quaraola  ( etiia  la  vi|r«imj  quinta  parte  dri  m>||e  joge><  ).  I l'xll 
drbboao  atarre  iiApulair  alla  potiiaaa  che  arrrrbbe  ; poubè  il  ptilco- 
|o  di  qcctio  lacirneaio  ila  a carico  del  Coiapralorc.  Sono  adunque 
renio  ariaaala  i jairrt  che  «engono  evilli  d«'reiidul  o|loce«Io;« 
perciò  uri  leaulo,  aoa  pe*  la  quitta  parte  dei  nille  ingerì  eroe  per 
dugvniA  );  «a  aollatlo  per  qualUo  vigcaiacquiale  parli,  ciac  per  us- 
to aeaaaaia. 

iViCMiao  /andai,  ami  terrai  haditat,  éiterior  fattat  uU  fimm  et  e /#«• 
hmtio  nati  satetmr  fMon/i/«r  KritUmais,  ti  ret  m*limrfnerH  effetta.  1. 
6^  Papi*.  I>b  Quaoit. 

Quod  ii  modo  Urtme  intepro  pai  fmermt  trmditas,  dueeala  ìagora 
per  milmi  ionem  mtreuetnnif  m pottea  prò  ladirtio  pori  painta  tmetms 
eritta  iit I ptrinde  pa’i  pmimim  prmetfmkitar , ae  1*  fin  dactiUm  de  illis 
mille  lapttitm  ^ume  tradita  imnt.  faimnt  tmitaj  foro  o//aiar’oAii  p^ 
rùutmm  non  pratuai  oendiC».  1-  S 1. 

Qmaeutum  ut  -■  u mille  imptnhat  trmditif,  periiaent  dueeala;  moa 
aUmiiù  per  altmm  patiem  faadi  dmcentm  attaltuet,  ai  paUta  pto  indi' 
tito  ifuiatm  péti  truta  euet t pto  pua  patte  ancor  tentrrlurf  Dioit 
Cotuefmtm  eoe  lapeiùrihnt,  at  ntfai  pati  fuinta  mille  /mte>am,  ne- 
fte  pnaila  part  dthemtmr  Kurlionu  nomine  j ud  pennde  feneatar  am- 
c/or,  ai  il  de  oc/inpeorij  UIU  teùdmi  ula  eentum  itMapiata  fmiitent 
e»'iV/o.  Eam  tellina  ifaadtapinta  paae  ai  Irene  fondo  iaKtitetmnt,  pia 
tata  no.-at  ripuHii  tue  inltthfi.  d.  I.  6^  g 3 

XLtX.  Caiiemm  paam  pto  duito  pan  aii^aa  fundi  eoindtmr  ; 
/Ma/i<  itttat  uHmerui  fapetnm  uadUnt  ut,  tamen  non  prò  modo,  ted 
pto  konitalt  repiiaAif  ptatsiatar  Eoktio.  d.  I.  64  S 

Xìzf  tot»  /ri  eeùieataft  sire  pari > hsket  etgmiMM  emptor  tn  rea- 
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Triiditore  tAnlo  se  (a  rosa  viene  evitla  per  iniiero , 
quanto  se  viene  sfitta  in  parte.  Ma  quando  viene  evil' 
fa  una  parte,  se  fu  evilta  per  indiviso,  gli  compete  il 
regresso  in  proporzione  deila  quantità  della  porzione 
cvitla^be  se  (u  evitlo  un  luogo  drirrminato,  c non 
ttna  porzione  per  indiviso,  del  fondo}  avrà  luogo  il 
regresso  a tenore  della  qualità  del  luogo.  Che  si  dirà 
dunque  se  fu  eviMa  la  parte  più  preziosa  della  posses- 
sione ; o quella  che  era  di  niun  valore?  Si  avrà  in 
considerazione  la  qualità  del  luogo  ; e dietro  quella 
rioana  competerà  Ì1  regresso}  non  per  la  metà  del 
prezzo. 

Proculo  poi  rettamente  opinava  che  nel  raso  di 
Kvizione  di  una  parte  della  cosa,  la  stima  della  qua- 
lità , debba  riferirsi  alPepoca  della  vendila,  e non  al 
tempo  in  cui  viene  evilta. 

Ma  se-per  alluvione  accrebbe  posteriormente  qual- 
che cosa  , si  debile  aver  riguardo  al  tempo,  in  cui  ve- 
rificossi  questa  a'  Cessione. 

Ptirimente  se  viene  tviiio  rusufrulto  ; la  stima  dee 
farsi  in  ragione  della  qualità  dei  frutti. 

L.  Abbiamn  detto  che,  evitta  essendo  una  parte 
divisa,  la  stima  dee  regolarsi  in  ragione  della  tfun- 
lità  della  parte  evilta.  db  però  ha  InOfp?  , quando 
Vintiero  fondo  fu  ventluto  per  un  solo  prezzo.  Ma 
se  viene  evilta  una  parte  del  fondo  venduto  ; caso  che 
ì singoli  jugeri  siano  stati  venduti  per  un  prezzo  de- 
terniinalo,  la  prestazione  dee  regolarsi , non  in  ragio- 
ne della  bontà,  ma  in  ragione  del  prezzo  , pel  quale 
furono  venduti  li  jugeri  che  vengono  cvjtti;  quaiitun- 
qtic  siano  stati  cvilli  i migliori. 

LI.  Quando  viene  cvìit4i  la  cosa  , dopo  che  fosse 
già  stalo  eviitn  qualche  gius  sopra  la  medesimns  è 
giusto  che  nell’  azione  di  Evizione  della  cosa,  entri 
tanfo  {li  meno,  quanto  fu  già  conseguito  per  la  pri- 
ma  Evizione. 

P.  e.  Quando  è comperato  un  fondo  Cone  ottiuo 
■AMiito}  ed  il  compratore  hn  conseguilo  dal  venditore 
qualche  cosa  a titolo  di  qùalrbc  servitù  viene  po- 
scia evilto  tutto  il  fondo  : per  una  tale  Evizione  deb* 
b*csscr  prestato  quanto  manca  ancora  a costituire  il 
Doppio.  Poiebe  se  si  osserverà  una  regola  diversa  ; 
evilte  essendo  pii  ma  alcune  servitù , e poscia  evitla 


éilfiftm.  Std  ^uum  patì  tAncatur,  ti  fniV/m  pt^  indtrha  trimafar, 
ttprtììttwn  hahtt  prò  ^uantitaie  rvUtat  parta.  QanJ  ù tetftn  iat  mi  lit 
enfimi,  non  prò  tndifiio  petho  funài:  pm  honitate  tati  erti  tepieum%. 
Quid  eitim,  ti  ^mad  /uti  in  apra  preliosiaimmim,  hoc  fAcla»  etij  ani 
fuuW /mil  in  aptn  aliitimmnT  ^txtimainmr  Ufi  ^Mahtat;  et  lic  erti 
reprtuut  (1.  I t 'p.  Itb.  a<l  Sab.)  .*  Pian  in  dimidiam  ^mantttaUm 
pttlii.  i.  Ulp.  Iib  |8  «il  Kd. 

Panilata  aeshmanoutm  fafitnJam,  ^uumpati  ericitmr,  VtfKuhs 
retti  puiaSai  j i/mae  /miaet  rtadilianii  limpon,  non  f««n  etinitrthu . 
I.  i3  Pani.  iib.  5 ad  Sab. 

Std  U ^nid  poifta  allntìone  attesili,  tempms  mtttdU  lat^iViVa* 
dmm  |.  |5  Piul.  tib.  5 ad  Sabm. 

St  «uri/'if(/«s  tfinialur,  pio  honilalt  jimtlmam  anUmaha  fatienéa 

est.  d.  I.  i5  S I. 

L.  Ss  fmnia  Uaiiìa  pari  eeintatmr,  u linpm/é  jmpeta  l•afmerird 
ttila  pttuo,  luiu  non  pio  honìtate,  i*é  ^Honti  unpmta  caemrrint,  qmae 
tutta  fuefiat,  pianiandum  : tUanai  ta  ^mat  mthoia  Juetunt,  eàtlm 

um.  I.  53  Pani.  Iib  77  ad  Ed. 

Li.  Qmmmjmniux  Un  omstVS  UAXmVstfVe  z»r.  tmplut 
e*l  j tl  alitiijia  itiAMn  nomau,  aliquid  emp-ot  a rendifoie  eon*rtm’ 
ha  ettj  dtimde  lolla  fundm  ervuUnr:  oh  tam  tlvutianem  id  p at‘ 
slan  éthet,  puod  t*  duplo  ifhquem  est.  fSam  li  mlntd  ahienaiif 
Miti  leifilauhu  oU^aiSm  et  mos  piopritlaii  emlp,  ampliai  dii' 


TITULPS  II. 

la  proprietà  medesima , il  compratore  conseguirebbe 
più  del  Doppio  dei  prezzo  di  compera. 

Lll  Ci  resta  ancora  eia  OMcri'are  che  quegli  , il 
quale  fu  condannato  a pagare  il  Doppio  ( traendo 
questo  luogo  dì  rifusione  di  ogni  interesse  del  com- 
pralore  ) può  evitare  lai  pagatnentoj  offerendo  ni 
cornpratoix  la  cosa  che  fu  eviita,  e la  rifu.done  inol^ 
ire  di  qualunque  altro  interesse  del  compratore. 
Così  dice  Seevola:  Se  un  fideiussore  condannato  per  I 
titolo  di  Evi  zionc  si  dichiara  pronto  a restituire  il 
predio  che  fu  evitlo  , ed  a prestare  tutte  quelle  cose  , 
che  entrano  nell’ azione  di  Compera,  domando  se  pos- 
sa rimuovere  il  compratore  che  ha  promessa  la  sua 
azione,  opponendogli  la  eccezione  del  Giudicalo  , c 
di  Dolo  malo.  Rispose  : si  può  bensì  opporre  l'  ecce- 
zione, ma  il  giudice  poi  dee  rondannarlo  alla  soddis- 
fazione dei  danni  (i)  verso  del  compratore. 

sezioni:  III. 

Quando  si  estingua  l’obbligozionc  dell’Evizione. 

LUI-  Questa  obbligazione  si  estingue  quando  non  ; 
può  piu  essere  evitta  la  cosa  al  compratore  od  al  ‘ 
di  lui  erede,  o ad  un  altro  successore,  ver.*o  del 
quale  lo  stesso  compratore  sia  obbligalo  per  V Evi-  ^ 
zione. 

E perciò  !.®  Se  lo  srbiavo  venduto  morì  prima  ••he 
fosse  vvillu}  non  s’  incorre  nella  stipulazione  , pou  liè 
nessuno  lo  evìnce,  ma  il  destino  della  condizione  uma- 
na Potrà  tuttavia  promuovere  V azione  di  Dolo 
se  intervenne  dolo.  j 

Consono  a ciò  è quanto  rescrivono  Diocleziano  c 
Massimiano:  Se  alcuno  ti  ha  veiidulo  uno  schiavo  , 
dopoché  ({ueslo  ha  cessato  di  esìsttie,  essendo  estinto  I 
il  pericolo  dcU  Evlzionc  j tu  non  puoi  più  conventi  lo 
in  Giudizio.  I 

2 " Per  la  stessa  ragione  se  alcuno  ha  venduto  un  ! 
fondo,  in  cui  lu  coi  consenso  del  compratore  seppi- 1. 
Ilio  il  venditore  millesimo  dal  suo  rude,  si  estingue 
Pozione  di  Evizione  : imperciocché  m un  tal  caso  il 
compratore  perderà  la  proprietà  (3). 

(l)  rio?  dell#  drtf»  lite. 

t si  Cioè  ratinile  di  Cfirptie  ftt  tèotì  di  doto,  *•>  il  *#nditfìt« 
ba  trìenUmenle  venduis  uti>  co»a  attiai. 

(3)Oia,  Bon  gli  può  tcoirc^ilU  una  coi*  che  «tcs  |tà  piioit 
peidote. 

pln  tnptor  ^maiu  ^aanli  emii  toiut^aertimr  ■ 1-  i'}8  Ner»l.  iib.  6 
Mcinb. 

Ltl.  Fidtianor  EAtlionit  nemine  cendtmnalus,  id  prafdiam  qafid 
fU  et  omni»  pieil'a-e  paimiuì,  eit  puae  luft  Empii  touiinen- 
la':  qmafia  oa  mpeUeim  emphi’nii  trfepUont  t*  tamut  faduaU  dAi 
mali  immrnortf  e filiti  t lieipondil:  Frtrplloien  ^uidemmppani  pane, 
imdutim  mulent  tteilimafiiimm  ut  pht  dpiiinn  emptiui  imtitfiaf.  I.  l5 
dr  Pnl.  et  excepl.  Sc»*'‘ol.  I«b  .5 

/.///  Si  lereus  vendiha  decenerit,  mnlrqitam  tAmfaiar,  snpalmha 
non  fo'nmitiilat : qaia  nimti  rum  ecineat,  \td  fatati»  (*)  humn^at  uw» 
Hi.  De  doto  famen  palmi  api,  ii  dotai  ialpKeifertl.  I.  ai  lltp.  Iib. 
ap  ad  .*>ab. 

Si  pan  liH  sermm  eeadidit  ; potfpaa'a  it  rehtt  humanit  taemplut 
eil,  {am  EAdióKU  ptriimtam  finilam  til,  a te  loartaui  non  paini. 

I.  a6  Cod.  b.  t. 

.Vi  f*it  tafum  tettdidvU.  et  idem  rtndi/er  ah  hnrde  uro. 

M/e  emptorit,  in  to  itpiillai  faeiit,  aftiii  Dt  Li-uhont  lultifidil  t 
hai  fe\u  tnint  rmptiit  piophelalem  I.  5l  $ a Ltp.  Iib  Ho 

I ad  Ediriem. 

j {*ì  t o‘i  lì  If||t  EClU  Etiiiitwt  di  Uicad*  ; t m»le  aìlroTi  *i  tu* 
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3.®  Di  (fui  è pure  che  se  Iiai  njanumfs«o  uno  schia- 
vo, per  lo  <|u«(le  ti  avevi  stipulalo  il  Doppio  ; in  virtù 
(li  quella  stipulazione  non  puoi  consrguire  rosa  ve- 
runa} perchè  non  ti  viene  cvillo  quello,  <iel  quale  tu 
stesso  ili  tu^  volontà  hai  per«!uto  il  possesso- 
ria a quello  che  viene  spogliato  del  possesso  di  un 
liberto,  compete  V azione  di  Vendita  (i)  se  il  vendi- 
tore sapeva  di  vendere  uno  schiavo  altrui.  Cosi  pure 
competerà  al  compratore  Tazione  di  Compera,  sebbe- 
ne sia  stato  obbligalo  a inanumctlerlo  per  causa  di 
ledeeommcsso. 

4-0  Quin/if  ancora,  se  mi  Irai  venduta  una  rosa  al- 
trui , ed  io  l'avrò  lasriata  in  ahltanJono  ; Tu  deriso 
eh'  io  abbia  perduto  il  gius,  ossia  razione  per  TEvi- 
zione  (a). 

SEZIOnE  IV. 

Di  una  certa  claitsula  speciale,  che  viene  talvolta 
aggiunta  alla  Stipulazione  dell*  Evizione. 

LIV.  Talvolta  si  aggiunge  anche  in  clausula  per 
le  spese,  che  facesse  il  compratore  nel  difendersi 
Nelle  hti. 

Siffatta  clatisnla  poi  si  riferisce  a (fucile  liti,  che 
TComovesse  una  terza  ffersofw,  la  quale  evincesse  la 
cosai  e non  a quelle  liti,  che  il  venditore  stesso  prò- 
Ttìovesse. 

Cosi  c'insegna  Modeslino,  il  quale  dice:  I vendi- 
tori avevano  cautato  il  compratore  per  l'Evizione,  per 
<]uanlo  fòsse  di  suo  interesse.  Ma  avevano  eziandio 
specialmente  promesso  al  compratore  di  rimborsarlo 
delle  spese  , che  facesse  per  sostenere  la  lite  promos- 
sa. Dopo  la  morte  del  compnilore  , uno  de'  venditori 
chiamò  in  giudizio  gli  eredi,  ‘domandando  il  paga- 
rnento  del  prezzo  : gli  credi  , avendo  provalo  che  il 
prezzo  sia  sialo  pagalo  , domandavano  in  virtù  della 
Stipulazione  la  restituzione  delle  spese  fatte  nel  difen- 
dere la  causa.  Moiieslino  rispose  : Se  i venditori  han- 
no promesso  dì  tifouJere  le  »pese  fatte  per  sosiciierc 
la  lite  di  contrastata  proprietà  , gli  eredi  non  possono 
iu  veiuna  guisa  domauJare  iii  forza  delia  Stipulazio- 
ne la  rifusione  delle  spese  sostenute  per  dilendvrsi 

( I)  ('••#  dt  Cùmulo  vendita. 

(a)  Iwpcrciocclie  noa  può  tefiii  critU  s me  usi  cou  ebe  io  ho  di 
■io  «oiunU  ptrdkla. 

Si  sefvtm,  tBfat  nomine  DapUm  Uipalafni  fit.  manamii/riij  m/iit 
ex  tfipaigfioi*  tornerai  pouit;  e*>ia  nan  eeinutar  ^auminas  Aahere 
(ih  tUeat.  i/aem  ipie  artu  taiunlaU  i»a  pvdidtfii.  \.  a5  L'Ipuo.  lib. 
Sif  id  Sib. 

,ied  fate  nomine  ^aod  libertam  ^nis  non  htbeal,  Ex  vendilo  «i  /t'o* 
nem  haèe(j  ii  ua>it  vendUor  ahtnum  tt  vendere.  Sfd  ehi  t*  eaina 
^deuommini  emp/or  cetaeUtìJueiil  eam  manamitete,  Et  empio  *eUa- 
mem  habebit.  t>  x6  Pa«l.  Jib  5 ad  S«b. 

J#  ahenam  rem  miht  itadide-ti,  et  eamdem  p*o  dereUtto  habaero  ; 
amiUi  aarfo  Ualtm,  id  eti,  ai  liunem  pio  Eeulùae,  placet-  I.  76  Ve- 
liiile)U«  iib  .17  .Slipolalioe. 

/.//'*.  T tndilorti  tmpiari  eaveianl  prò  Evietioaé  ^aanti  e/ut  iit' 
Uiei-et  Sed  et  tpeiialaer  adnilufOi.  ti  in  Itit  moia  tump/ut  Juiitt/^ 
impioti  tfipa/a-ili promiit/ani.  Putì  moilem  emploiis,  anai  ex  vendi- 
tofibat  ad  /aduium  meavit,  preltum  ubi  dtbe’t  duetn  t ktitdei  e/mt 
(^ai)  iumptui  IH  de/emione  t auiae  faciot,  <am  puAaftnt  pieliam  so- 
iaiaa /aiiit.  Ex  il'palahune  pOebant.  ^iodiUmut  reipondil  .•  fi  la 
eas  nxprniai  vendUvrei  pivimiéiaiil,  ^uae  ab  tilem  de  piopuetaie  in- 
Uiiaiam  Jadae  tiunii  nu/ume  La  iUpuiam  pai  poni  tiogaliua 


conira  uno  de' venditori  ; il  quale  domandava  il  pa- 
gamento del  prezzo  cli'cra  già  prima  stato  pagalo. 

PAIITE  TERZA 

Pelle  S/ipulazinni  relative  ai  danni  ed  ni  vizii  dello 
schiavo  o dell'animale  venduto. 

§ I.  Con  qual fine  vengano  interposte 
queste  Stipulazioni. 

LV.  Abbiamo  veduto  di  sopra  nel  Ut.  dell* Editto 
Edilizio  che  debbono  e^sere  interposte  stipulazioni 
per  que’  vizii  degli  sclu'avi,  per  li  quali  tiehb'  esse- 
re  in  forza  di  quell' Editto  prestata  cauzione. 

Si  dubitava  per  altro  se  alcuno  potesse  giuridì- 
tameute  stipulare  in  suo  favore  utilmente  la  non 
esigenza  di  questi  o di  nitri  viziL  Questo  dubbio  .h 
desume  da  quella  immancabile  regola  del  Gius  : È 
certo  che  nc  i patti  nè  le  slipulszioin  possono  distrug- 
gere il  tallo.  ISon  si  può  nei  vero  comprendere  , clic 
una  cosa  impossibile  possa  nè  per  patto , nè  per  isli- 
puiazione  generare  un'  azione  utile  od  un’  utile  ecce- 
zione (1). 

Quindi  se  aletino  ha  falla  allo  stipulante  promessa 
che  lo  schiavo  È sano  , nosi  è iadho  , rè  viul.(Tor  si 
seroicti  (a),  ed  altre  simili;  alcuni  considrrarano 
inutile  una  tale  stipul.iziorie , perchè  se  lo  schiavo  è 
in  alcuno  di  questi  casi,  è impossibile  ciò  che  si  pro- 
inrlle;  c se  non  lo  è,  la  stipulazione  è frustranea. 

l'Ju  son  di  parere,  che  sia  p?ù  probabile  che  questa 
stipulazione  : Cde  rov  sia  rè  i.aoro  , rè  viulator  di 
e cbk  sia  sarò  , sia  urta  slipulazionc'utile  ; 
I»oirhc  in  essa  conlicini  rìntcresse  che  si  ha  della  esi- 
stenza, o della  non  esistenza  di  quelle  qualiià  Ma  se 
a questa  diVIiiarazione  fu  aggiunta  la  parola  Doversi 
VREATARE  ; tanto  più  Valida  è la  stipulazione.  Allri- 
mente  sarebbe  inutile  la  sirpiilazionc  proposta  dagli 
Edili  ; il  che  nessuno  sano  di  mente  approverà. 

§ a.  Della  Stipulazione  relativa  alla  dichiarazione 
che  lo  schiainì  non  sia  soggetto  ad  uzioni  di  Fur- 
to 0 dossali. 

EVI.  Questa  stipulazione,  che  è usitatisùma  nelle 
vendite  degli  schiavi,  si  trasgredisce  non  solamente 

(1)  Ciò  noR  reodeià  uiil«  il  pjlloj  t da  Ulc  tlipulssione  0 p«llo 
oon  ii4«c«ià  aè  urj  «sioae,  aè  Ufu  «ccu'URr. 

fa]  Hev^rdo  dir*  che  vitpeiliontm  ngiibc*  qQttt*  •cbiaeo,  il  qw«. 
Je  è la  Idi*  »Ulo  ié  quo  poUr  pervcanc  «II*  iibcria  : io  «lire  lenoni 
itoTSki  io  vece.  f'\sptfiiiijM(m. 

tu,  djjR  alHr  tx  rrndi  oriiut  prtlium  poud  jern  /avrai  exiolaixm,  pt- 
U.  I.  IO»  ff.  de  Veib.  bh]i(.  Mo^eslie.  hb.  5 Henp. 

Eeiam  ut  nt^ae  pmta,  iiipiilaii-intt  factum  pmte 

toVt'9.  Qnvd  ttum  impouibUe  m,  nti/ae  paini  aefar  Uipu/atuae 
pclttl  louiprthendi  al  yiiltm  avibiaem  itktjoilam  rjfime  pmut.  I. 
3l  de  Rrf  Juf.  Ulp.  |,b.  ad  Sib 

Si  ila  fMM  nsputanti  tpundratr  SAUVM  esse,  rt/P.ESt  ,VOV  f5* 
.SS,  rtsretLtosest  .vo.v  esse,  et  laturat  iiipataiiii  pw- 

baidam  aidtlur:  ^ata  u fuit  tH  in  hac  tatua,  imponibile  tit  ^uod 
prtxmiliilurj  u Haa  «/,  fiaitra  eU. 

f*d  t!.a  palo  verias , baac  ihpvlalùntm  : /'Y'arv  SOM  Ftsr, 
riseef.Liose.u  soy  esse,  sasv.v  esse,  auim  euer  hot  nu>H 
ci'nlintie  , ^avd  in/treil  Aa/um  tfuid  un  vai  fviram  ^uid  non  tua. 
Oed  al  u fuid  hitram/aerii  ai/ettam,  PaafSTAtUì  mnlui  masu 
vaierà  Uipalal.>‘ium.  ydiio^am  ittpalalio  puae  ab  Aedilibat  propani, 
lai,  laaliln  tuli  fu»d  uti^ae  rumo  M/iai  piababit  I.  3|  Ulpisa.  Iib. 
^2  ad  bsb. 
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qttaruìo  il  comprtttortt  in  favor  del  quale  fu  intera 
posia^  od  il  di  luì  erede  fu  obUif^alo  a prestare  ad 
a/funo  qualche  cosa  per  tal  lausaj  nm  anche  se  fu 
inshiuito  erede  del  compretore  il  qunte  aveva  in  suo 
f4Tore  stipulalo  rhe  lo  srlilavo  Nutv  »ia  sogcetto  a» 
Ano^i  »i  FiruTo  u koìwali,  quegli,  eoiilra  cui  lo  scliiovo 
)ia  rominesso  il  fuilo  ; a questo  compete  i' azione  di 
Stipulalo,  come  se  egli  avesse  fatta  tale  garanzia  ad 
un  altro. 

In  virtù  di  questa  stipulazione  peraltm  si  pro^ 
mette’ soltanto  che  lo  ‘schiavo  non  è obbligato  verso 
veruno  per  nessuna  causa  i ma  non  si  pi  omette  pe^ 
rò  che  non  sia  capace  di  inferire  qualche  danno. 

E di  vero,  altro  è il  promeilere  Che  aes  sia  i.A»ao 
ed  altro  è Che  no!«  sia  soocrrro  ad  azio.ai  di  fcrto  o 
BoasAti.  Quegli  infatti  che  dichiara  che  non  è ladro, 
palla  clcile  qualità  dello  schiavo;  e quello  che  lo  di« 
chiara  liliero  da  quelle  azioni,  lo  garantisce  non  ohhii* 
gato  verso  di  veruno  per  titolo  di  Furto 

Finalmente  questa  stipulazione  Di  pdestadlo  udf.- 
•o  DA  Aziosi  mossali  Hon  si  considna  che  ai  estenda  a 
que 'delitti  <dje  sono  soggetti  a puhhlico  gasligo  ed  a 
pena  rapitale. 

Q/^iW<  Paolo  tisponde,  che  in  forza  di  queste  pa- 
role della  stipulazione  del  Doppio  o del  siinplo  t Lo 
SCHIAVO  i:  LIBERO  DA  Azio?ii  MOSSALI;  Don  si  può  conve- 
nire ili  Giudizio  il  venditore  per  quc'dclilli  che  so- 
gliono essere  pubblicamente  puniti  (i). 

§ 3.  Della  Stipulazione  rrhiUva  ai  vitti 
degli  animaU, 

^ LVII.  Anche  rtlaUvamente  ai  vizii  degli  animali, 
come  reìalii’u>ner/te  a quelli  degli  schiavi,  debbonsi 
interporre  le  stipuhnioni.  Il  venditore  di  animali 
eziandio  dee  prestar  Ciiuzione  Che  s<iao  rami;  rosi  pu- 
re quegli  che  ha  venduti  giumenti  ordinariamente  pro- 
mette Cug  MAM6IAAO  K DCSONO  A DOSggE. 

§4*  Se'V  azione  derivante  da  queste  Stipulazioni 

competa  al  venditore  il  quale  conosceva  i vizii 

della  cosa  venduta. 

LVm.  L 'azione  derivante  da  queste  Slipuìaùoni 
compete  anche  se  il  compratore  avesse  saputo  che 

(l)  Mj  uri  psl  |en«io  per  l*«lira  p«rti  Edilio,  della  filata 
li  parli  di  lopia  |,|.  4^  .f.;/,;  N.  3J. 

I.l'l,  Si  impioti,  fwi  stipolalwi  jiY.-  yoXISQVC  SOUt- 

TVM  rssg,  k<rn  rxuieril  U <mi  uttot  /mUmm pitti!}  incipit  ij  Kx 

\UpmUi9  a tiititm  kéStre,  u ip\t  ehi  ptxutìluMt.  I. 

3o  Poinp.  Iib.  3Q  «J  SaS. 

A iiud  tu  ptomitivt,  FteiM  soH  tssR$  ùhui,  ^Varo  xo- 

XAIjcr.  sOt.VTVM,  Q»i  tnìm  diiii  fmtm  non  tue,  Jt  hominii  ptO~ 
pomo  tofuilitr.’  qui  /tàfUi  noxm^tu  ìolutum,  nr«ÌMi  <ii<  Fotti  okU- 
$xixm  ptomiuii.  I.  | ;^  {(  d«  Veib.  l'jaiF.  U|p-  4*  Sab  i. 

Dote  Uipui^io  AoXtS  SOLVTVM  RHAtsTAkt,  non  txiUimnlmr 
lA  tal  noxas  periiatrt  txtnihonem  tt  coetiiiionem 

laptfahm  haStal.  I.  200  (f.  dr  Verb.  tis*if  Jt»l.  lib.  a 1)  jo^l. 

Itx  A(f  vtthi  ìfìpulaiionii  /ìmplae  ttl  ùmplae,  tnm  homiatm  4e 
gito  api/nr  Soxjte  tsst  SOCVTVU,  itnétloiim  eonctnùi  non  pone 
propUr  tal  ausai,  oaat  pokiut  tovitn  loUat-  I . I I S * lib. 

2 TlrtfMHa, 

Lì  tf.  AnimaUata  ^aoifut  ctnéilot  eoftn  dtìth  Ka  ìasa 
rUAfsTUMI.’  et  fai  inmtefa  otndidit,  latrt  ila  ptamùUre  •.  Hssc, 

tUUtPF-,  VT  OROKTtT.  I J 1 S 4 S-  d<  Atl.  t»pU.  tip.  lib.  3a 
sdEdul. 


TITIILUS  U. 

la  cosa  itndnla  non  era  scevra  di  que'vivii  che  il 
venditore  dichiarò  che  non  uvea.  Laheone  cosi  scii- 
ve:  Se  alcuno  ha  comperalo  uno  schiavo  sapendo  che 
è fuggitivo,  ed  ha  stipulalo  in  suo  favore  Cac  aoN  aia 
rccciTivo;  e promuove  quindi  l’azione  di  Stipulalo, 
non  può  e.‘sere  nicillante  reccezione  rimosso,  perchè 
così  fu  convenuto  ; s«-hbcne  non  potesse  esercitare  Fa- 
I zrone  di  Compera.  Ma  se  non  fosse  cosi  cooveuulO|  sa- 
rà mediante  Fecerzione  rimosso. 

PAUTE  QUARTA 

Delia  Stipulazione  Dtdla  tradizione 
del  vacuo  possesso. 

LIX.  Nel  contralto  di  compra-^tndita , prima  che 
segua  la  ù'adizione  della  cosa,  si  suole  ordinaria- 
mente interporre  la  stipulazione  Della  imAoizioMB 
OLL  VArruo  dosblsso. 

Intorno  a questa  materia  così  scrive  Pomponio  : 
Se  il  compratore  stipulo  che  gli  sia  consrgnato  il  va- 
cuo possesso,  e promuove  Fazione  di  Stipulalo  ; in 
quest'azione  non  entrano  i frutti;  perchè  anche  quel- 
lo che  avesse  stipulato  Cbb  gli  si  dkssb  il  fodoo,  si 
considera  aver  stipulato  che  se  gli  faccia  la  tradizione 
del  vacuo  possesso  ; e tuttavia  la  pirstazione  dei  frut- 
ti non  è contenuta  iu  qu**ll.i  stipulazione,  alla  quale 
non  si  può  aggiungere  nulla  di  nuovo  (i);  ma  si  deb- 
he  rsrrcilare  F azione  di  Compera  per  la  preaUzione 
dc'frulti. 

fà)il  Pomponio.  Ulpiano  poi  dice  : Se  alcuno  ha 
promessa  la  tdadiziomc  del  vacuo  dossesso;  questa  j 
stipulazione  non  conterrà  il  nudo  fa>lo  (a)  ma  lutto  ' 
ciò  che  è relativo  allo  stato  de’heui  venduti  (3). 

E Papiuiano  si  spiega  ancor  più  chiaramente  : Se 
tu  hai  stipulato  in  tuo  favore  Cae  ti  sia  data  uà  co-  | 

SA.  C TI  SIA  FATTA  LA  TRADIZIO.VC  DEL  VACtO  DO  SS  E SSO  ; I 

ragion  vuole  (4)  che  tu  conseguisca  i frutti  poslerior-  | 

(l)  Co«<  w d‘cm«  : i|ii«ta  alipuliiÌMr.  ebe  viete  iRltipoali  ^ 
ia  cete  di  tni  coapera  è riflaiit;  « ptriiò  ha  nei  fornuU  ip*. 
titlt,  che  RM  ptò  e*irrp  cangiala  dai  coRltacali,  caaa  »i  *«aré 
D«l  lib.  4^  III.  dt  Piatisi.  lUpalal. 

(a)  Della  Irad'iione 

(3)  C'od,  qaalgaqae  «aBia||-o  che  lo  tt>fula*>  avrebba  porce* 
pilo  ao  la  Iraditiona  fotte  *<aU  ItaBatlinctlc  cvr|iiita  j I qDlsdi  ì 
frani  e qmlatqie  alito  p'odolle. 

(4)  Cioè,  F^uam  paiieiusHtm  Uadi. 

LFJJf.  Labto  urtbUf  S'  fR><  ftpUitum  tut  uUat  mttU  %tr~ 

t’RA,  tt  ùt  Mipalatai  futrit  FviilTirCM  SOS  f.ssej  dtiade  dmI 
Fx  Uipmla.'nt  Ulta  tut  tmm  tjitptu>nt  rtptUtndam,  ^mo^ùm  kxc 
constili}  puamtii  Rx  empia  aitiaHim  Hiìh  habfitt  Sed  ti  aaa  roA* 
rtniitel,  txttptiant  itptUelui.  I.  4 $ 5 If.  de  Dot.  et  *«l.  cRccpI. 
Ulpia*.  Itb,  -è  ad  Ed. 

LtX.  Sì  tmptar  eatmam  pautlùoatm  hadi  tlipalalat  Ut,  il  Ex 
tlipulala  afa'}  Jrmt»t  tio»  ftHital  tn  tam  ailtuxtmf  f*ié  tt  ^ui 
resiti  M iiAàl  sdpulaitlar,  tataam  paafut  poutuìaxtM 'radi  opit- 
Uit,  Mipalati  iHltlUpitat i aec  lamex/tucutam  ptatilalta  tatUptla' 
tiiuu  iontinilai,  nttae  mr>«s  plut  étStt  tut  im  U'pmlaùifatt  ud  Ra 
empi*  imputile  ad  Jtmctmmm  prmeilatientm.  I.  3 g i If.  d«  Ad.  Eo- 
pii.  Homptn.  Iib.  9 ad  S-b. 

Si  ^Mii  Ì'acvxm  ros\tSSlosF.»*  Teso!  ptomiittilj  naa  nttdmm 
/achim  hati  liipmluì*  luntiHtttt,  ird  ituuox*  éanatmm.  I.  5a  § I 
de  Vfib.  ubi)g.  Hip.  l>b.  7 DikfHl. 

St  ifipuJallit  Ul,  litM  PAai,  rACVAMVUF.  POISFSSIOSSM 
TUJOls  l'Oilml  palle*  iiiploi  lutiatu  itutili  L*  UipmtiU  frapUr 
Mjtfétua  tuba  couiCLUlmiHm  tt,  iati*  ikad<l' 
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mente  percctti  Id  firtù  de11*«xione  deU'locerto  per  le 
vitime  parole  della  Stipulazione  (i>. 

Ora  si  dee  osservare  se  si  possa  dire  lo  stesso  anche 
in  riguardo  al  parto  di  una  schiava  ? Imperciocché  le 
prime  parole  (a)  contengono  il  latto  (S)  d*  Ila  piomes- 
sa  della  cosa,  ossia  l’efretio  della  traslazione  della  prò* 
prieià  mediante  la  tradizione;  ma  non  vi  si  contiene  il 
parto.  Ma  se  il  compratore  con  intenzione  di  lare  una 
novazione  (4),  ha  fatta  col  vendiloieuna  tale  stipula* 
£Ìune,  si  lonsidera  stipulalo  il  fallo  della  tradizione; 
perchè  non  è verosinide  che  il  venditore  abbia  pio- 
mrsso  più  di  quanto  sarebbe  obbligato  a prestare  per 
razione  di  Compera  (5).  Tuttavia  in  forza  di  quelle 
parole:  E sia  fatta  TaADtxioaa  aaz  vacuo  rosscsao  (6), 
ai  può  dire  essere  incorsa  la  stipulazione  delTlncerto 
lanche  a titolo  del  parto  s imprrciocchè,  veriiicata  la 
tradizione  della  schiava,  lo  slipulantt  avrebbe  potuto 
avere  come  parte  delle  sue  sostanze  il  parto  dato  po* 
sleriormente  alla  luce. 

LX.  È manifesto  non  potersi  considerare  compre- 
si tn  que.%Lx  itipulatione  se  non  quei  fruUt  i quali 
furono  ptìsteriormenle  percetti.  Ma  si  potrà  poi  e- 
sercitare  l'atione  di  Cjympera  per  quef rutti  che  so- 
no percetti  prima  che  fosse  interposta  questa  stipu- 
lazione, ma  dopo  conchiusa  la  camperà  j nè  si  con* 

(i)  In^efclocchl  (coaa  ttuervMo  il'istcrprcil  imi)  eoa  |ictle 
etpr«s«iaai  il  compratore  Mmbra  cbt  stipuli  4i  ceaif|uir«  dai  fra* 
milUala  P nlis/a  f«<i«*io  Solla  coso,  a |aÌaSi  eba  aoa  ii«aa|«aa 
froase  lai  aè  ì tialli  aa  «eiaaa  taa  «ila  ac4t>i«ia  ailiatai*. 

Accartio.  B«rlolo  e DonrIIo  coaciluao  ìa  ^aals  naaicra  PapAisna 
a Ponpoaio,  loaie  rrJicrttero:  Noa  aero  arila  ilipuUweat  coalaaali 
li  ffhlli  fusaio  i alai  a ilipulala  la  iatioae  Stila  totaj  a aalsaMote 
la  traétaimae  Sai  ratwo  faumo  / fuaado  fai  furaaa  caa|iaa(«  amSa 
iaaicn*  , o (a  iella,  ua  Saia  la  tata  * fatta  la  Uadiuaat  dtt  ratma 
foiìtWQ  dtlia  mtdt\ima  \ i fi«lli  li  caairajoao  arila  atipalsaioar, 
a »i  dea  cooiidrirre  ebr  lo  lùpulintc  aSbu  lata  o|grllo  a eoa  tala 
talaaateao  rifclaia  dac  rolla  la  aK^rt  ioa  coar  Tat#  coaciliaaiaoa 
f«ro  aea  riaaa  accolla.  Pafiaiaaa  io  Ltu  dica,  tka  i traili  aaaa  da^ 
aulì  /e  alUmt  fo-alat  daa^ua  aaa  per  la  rifetisìoae  di  parila 
frati  . Sembra  latlavia  iba  Cajrtio  topia  la  d.  I.  3 g I f.  St  j4c* 
ttoa.  Empi, aaa  dia*ffiotÌ  ^araia  toac  tai  ore,  ma  aaitaoi  Oomiaaa* 
tarli  sopra  Papiaiaoo  alla  I.  ^ St  £/>a/i>  la  ft|cUa.  Duatroo  ao« 
fra  il  lil- afa  ?iamt-  ii  coaetlia  ia  ^uatio  moda,  diccado 
doverti  ialeodria  che  Ponponio  abbia  pailato  aellaalo  dei  fruUi 
fcrcclli  sai  tcaipa  l■l*t•ledlo  dopo  U veud'U  a p>ma  della  ilipala* 
litoc.  Aliti  leal.no  di  coaciliaili  dirrtMiuMlc  ; come  Ooddro  to* 
p>a  la  I.  ^3  i.  dt  S I Catialiaa  ed  akaai  altri . Fiaalawalt 
altri , coa>a  Moiivae,  Olomeaa  a la  aitato  C«iaua,  ncaaoasaaa  aaa 
vera  •ooU^nria  di  lr||i. 

(a)  Rtm  Uadt. 

(3)  La  Uadiiioae. 

(/;)  Coa  iaitatieBc  di  far  aavaaiaaa  della  obbli|aaIaM  di  Caa- 
fera  t di  caB|«atU  ia  uaa  obbli|«aiou«  di  Sd^a/afa. 

(5)  Sfa  fri  l'obbligatiauff  di  Com^tra  aoa  eia  ironia  a Irarferira 
Ja  proprieià  , ma  lelUuia  a fate  iradiatoae  del  racna  po».eaia. 

(Ò>  Poiché  gaclio  paiole:  Fataam  ^Mtmaatm  iiadii,  ti  comi* 
deraaa  coulcaaie  gualche  dipeadmaa  della  «.osa.  Ora  il  parlo  e ura 
derirai-one  della  caia;  è aa  raNi*|g>o  ebe  it  coaip>aleca  arrehbt 
caaaeguito,  aa  foMe  alala  imaualiueate  Ulta  la  ItadiaiOna  «Ic.laeoaa. 

• 

y/a  idaat  da  fartm  aacWéé  rripaadcri  fosaifj  tanUdttaftdam  rid 
Aa«  f«oV  ad  ettSa  tmftiiota  fvUaet,  tùt  fatlam  tti  fromùuetdl, 
tifi  ifjedmm  ftt  UodtUoaim  damimi  Uanyfirtadi  (aiUiatatj  patita 
noa  eantiatimf.  yetam  ji  tmptùr  a fendiiùtt  nofaadi  anima  ita  ui^ 
palatuì  ut,  factum  padeadi  tttpala'm  inttUigitar  ; fv<a  ava  ttt  rera* 
u«i/«  piat  fgnditiffim  pramitiua  fuam  fadkto  RmpU  pratuan  cam- 
ptUiitiar.  Std  tamia  poptr  iUa«i>ha  y AZtìAMqve  rosssssto- 
HtM  TSADt,  potiti  diti  paiiut  foofoe  laiiantm  toamitti  IncarU 
lUpalatioatm  f tumm  aneilla  ùadtta,  pa>tam  pattta  edttum  ia  komt 
ieii  'caj  ttiyalandt  habut  potautu,  1.  q If.  da  Vfvrid.  Paf ia.  Itb- 
s;  Qaaeal. 

V..t  li. 


MùUra  che  in  questo  caso  la  stipulazione  abbia  fat- 
ta novazione  dell'azione  di  Compera. 

Quindi  Papintano  : Se,  dopo  conchiusa  U compera 
c pr<ma  die  sia  interposta  la  st  pulazione,  fu  dato  al- 
la luce  il  pino,  od  acquistò  il  venditore  col  mezzo 
dello  schiavo  qualche  cosa;  conMguirà  il  compratore 
mediante  l'azione  di  Compera,  ciò  che  non  potrà  con- 
seguire mediante  l'azione  di  Stipulato;  poiché  ciò  che 
non  viene  trasferito  col  mezzo  ili  norazione  (i),  può 
esser  demaudaio  pel  gius  primitivo. 

TITOLO  m 

DELLA  ECCEZIONE  DELLA  COSA 
VENDUTA  E CONSEGNATA 

(aa  zxciFTioNB  azi  va.aaiTAB  ct  vasaiTAa) 

L'obbligftzione  dt  compera  produce  non  solamen- 
te l'azione  Di  compera,  della  tptale  si  è parlalo  di 
sopra  nel  Itb.  19,*  ma  produce  eziandio  un' Eccezio- 
ne, mediante  la  quale  il  compratore  può  rimuovere 
quello  che  per  tale  obùligazione  è tenuto,  s'egli  vtti- 
dtea  la  cosa  Ora  si  esamini  a chi  e cantra  chi  com- 
peta qtusta  Eccezione. 

S ! . id  quali  persone  compela  questa  Eccetione. 

I.  Questa  Eccezione  compete  a quello  al  quale  fu 
consegnata  la  cosa  a titolo  di  compera. 

Anzi  anche  quando  uno  ha  comperata  una  cosa, 
ma  questa  non  gli  lu  consegnata,  se  acquistò  il  ;K>sses- 
so  noa  vizioso  (a)  della  medesima,  egli  ha  rEccizione 
cooira  il  venditore, salvoché  questi  non  abbia  una  cau- 
sa legitlima  per  vindicare  la  cosa.  Poiché,  sebbene  sia 
seguita  la  tradizioue' del  possesso,  se  esiste  una  giusta 
causa  per  viodicarlo  (3),  si  potrà  replicare  cuntra 
TEccczione. 

il.  L*  EcCZZIOAB  aZLLA  COSA  VBAai;T.t  B CO.VSEOTATA 

é utile  non  soiameule  a quello  a cui  fu  conseguala  la 
cosa,  ma  anche  a*suoi  successori,  ed  al  secondo  coiii- 
pratore  sebbene  non  sia  siala  al  medesimo  conirgna- 

(l)Sl  coMtdsre  che  eia  stalo  co0«eaalo  lolUalo  che  l'obbUia* 
aioaa  di  U<a  la  Uaduioaa  della  cesa  le»»a  trasmaUla  la  obbliiasiaut 
per  lUifalMÌoM.  Noa  si  coatidera  eba  aiaii  coaTeooio  salta  reslila* 
aJoae  de’fiaiii  bao  allora  fcrcelli  j • porc<d  l‘ebbli|iaiaoa  di  Cum~ 
pa*a  aoa  è aotau  f«e  qac»l«  liielo)  dao^oe  si  paò  fromaerare  l*a* 
aioBoderivaolèdal  liloio  primuiro. 

(a)  Moo  at^aiaUlo  eoo  «tolcaaa.  aè  claedeUleaaieolo,  oè  a Ilio* 
le  ffecaiio  Haicbè  pacalo  poisease  ooo  d«fO|bcrcbbc  all'atioac  pio- 
oseoa  la  tiilt  di  ^«est’iolcidetli. 

(3)  So  f . 0.  aeo  ta  f«(«te  il  ffwo,  a oot  U veadala  a credito. 

LX.  Si,  pai!  (oatraetam  imphoaem,  aati  inttrpatHam  tiipulatii»* 
atm,  pana»  tdifat,  aut  aUfutd  per  te/fum  rtadUon  ac^uniium  etis 
fuoé  fM  tOpaiata  non  potent,  jadunt  Empiì  toau^auai  t 

té  tmim  fuod  aaa  ttaaijutm  ia  (amam  aa^aiiamtt,  )oit  ptititao  pati 

paUit.  d.  I.  4 S S ff  do  Uiarii. 

l.  Si  fo/i  ttm  ement,  aoa  aattm  fueiit  ti  tradita,  ud  paimUo* 
atm  tiae  ei/ia  fatta  aanmis  kaiet  Emttptioatm  (ontra  ftadiiortm/ 
aiti  Jatit  etndiSof  luuam  (autam  haStat  tar  rem  unduti.  Aam, 
etti  tradiderii  pasìtnioatm . Juehi  am/em  juUa  (anta  f$Mdi*aa/i  i 
rtpUtaiiama  addenta  Eateplmnem  autar,  1.  i $ 5 Ulp.  lib.  76 
od  Editi- 

H.  Excerno  ast  resDiTAB  er  tmaoitae  aoa  iantam 
ei  Cai  te»  vadtla  tu,  ud  tmcanaiyàai  ttiam  ejat,  et  eatplart  le* 
fuadé  tUt  rtt  *i  uva  J^mil  Padtia,  pmdtrif  tataittleuim  tmpta- 
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to  la  cose»  poiché  il  primo  compratore  (t)  ha  interes- 
se che  la  cosa  non  venga  eviiia  al  secondo. 

Ciò  è consono  ijuanto  rescrhvno  Diocleziano  e 
Massimiano  : ^'on  v’iia  dubbio  che  al  compralore  gio- 
vano anche  i diritti  del  venditore.  Se  fu  dunque  con- 
ira voi  promossa  quislione  sopra  U proprietà  dilla 
cosa»  voi  potrete  far  uso  tanto  delle  proprie  eccezioni» 
quanto  di  quelle  del  venditore. 

Ili-  IC  maniftsto  che  qucita  Eccezione  non  compe- 
te od  un  tiìunumesso  per  un  coutrotto  da  lui  /aito 
nel  tempo  di  sua  servitù.  Ma  ad  esempio  di  questa 
fili  potrà  essere  concessa  V Eccezione  ^c\  latto}  se 
^Ufu  concesso  il  peculio* 

Così  insegna  Vlpiano,  il  quale  dice  t Se  uno 
schiavo  ha  comperate  merci  con  danari  de)  peculio» 
cd  il  padrone  in  seguito»  primachè  cunseguisce  la  pro- 
prietà delle  cose,  lo  ha  con  testamento  dichiarato  libe- 
ro, c gli  ha  eziandio  prelegato  il  peculio  ; cd  il  vendi- 
tore ripete  dallo  schiavo  le  merci } avrà  luogo  l'Ecce- 
jtione  l*Ki.  SATTO  (a),  perche  all  epoca  del  contratto  il 
compratore  era  schiaro  (3). 

5 a,  Conira  quali  persone  competa 
questa  Eccezione. 

IV.  Veccciione  della  Cosa  venduta  compete  con- 
ti a il  venditore. 

Questa  ci  cetione  pel  Gius  antico  era  utile  qualo- 
ra il  vcuditoì'e  avesse  fatta  la  tradizione  di  una  co- 
sa MsALiei  da  lui  venduta,  senza  Vosservama  delle 
solennità  necessarie  per  la  traslazione  del  dominio 
civile  i p.  e.  senza  la  Manctpazione,  o cessione  Giu- 
diziule  iìiccovie  in  fatti  in  questo  caso  il  dominio 
civile  a Quiritano  riumneva  presso  del  vendttorej 
gli  competeva  la  vindicazione  della  cosa,  dalla  qua- 
le era  rimosso  mediante  questa  Eccezione. 

Era  poi  Utile  principalmente,  e lo  è anche  ades- 
so, qualora  il  venditore  non  è proprietario  della  co- 
sa all'epoca  della  tradizione.  In  questo  caso  Mar- 
cello scrive  : Se  hai  venduto  un  fondo  altrui;  e lo  do- 
mandi dopo  cidè  diventato  tuo;  tu  sarai  icgolarmeute 
rimosso  con  questa  Eccezione. 

La  ragione  è evidentej  poiché  se  anche  tu  pos- 
sedessi la  cosa,  io  avrei  l'azione  per  pbbUgarti  a 

(l)  Io  f<l|ì  net  Ifb.  3 lil.  ie  psct.  obbliao  tedoto  che  le  ee- 
criioni  deritanii  delie  conTcncioni  coapetono  o chi  non  ha  nè  con- 
liaMo  (è  |iaUe||ialo.  quntoio  quegli  che  he  conU>llo  c pilleggiflo 
i»a  un  jnicreiic  che  ol  peirao  aia  giovcrola  quella  ccceaione . Wdi 
d.  lil.  n. 

(3)  ^on  rcccralone  dttella  per  rigore  del  Gius;  aa  l’tccctione 
Eli J0IIO,  che  per  equità  debb*c»»cre  conceaaa,  peichè  ali'tfoca  te. 

L'n  cofìlfatto  poi  fni*o  in  ativitn,  non  fa  acquistale  verva 
|ic»,  poiché  allora  il  contiacaic  noe  eia  peiaoaa. 

ri}  primi,  utvfdo  rem  non  teinei.  1.  3 IlernogeaUB.  lib.  B Juris 
epiloa. 

Emplofi  eliatn  rtmUtOrii  jmra  ptoJeSit  non  nmtig'Uàr.  Si  igi- 
tur  *oàa  profUr  rei  prupnetaUiu  mota  Jntnl  fncciOoj  tom  pio 
pnit  fBOin  i-tnéiioriì  4rjtnuotuhm\  uii  poUriio.  I.  28  Cod.  de  EvicU 

II/,  òi  leiiBi  me/£ts  pecuiianter  emeiii,  dttndt  domittm%  carni, 
fiiuU{Mari  piopittfoitm  lerom  namiutitUir*  ItUemtnIo  Uimmm  em 
jofurit,  cifiie  petnlium  pratlfgaFtiKj  et  tendilor  a ttiro  ineicet  pt- 
tttt  KoepttU i EsirpUo  /.V  F,eC2'l.V  lotum  hoStbU,  11  Iimc 

uinu  Juiitef  fuf/ffi  enntraeinet.  i.  t S 4 7^ 

II'  - MoiitUui  unbilf  St  aUtnoat  Jundum  eendiderit,  ti  luum 
ponto  Joitum  patii  hot,  te  Ejitpiione  rette  reptllcndom.  I,  1 lilp. 
lib.  76  ad  Ed.  r r r 


TITULUS  III. 

farmene  la  tradizione.  Impercioceltè  se  uno  hi  Yen- 
dota  una  cosa  altrui»  e fu  posteriormenie  ìnstituilo 
creda  del  proprietario  della  cosa»  rglt  viene  obbligato 
ad  eseguire  il  contratto. 

A maggior  ragione  adunque  io  compratore  debba 
avere  un'eccezione  contro  di  tei  secondo  la  seguen-’ 
te  regola  dt  Gius:  Cui  concediamo  le  azioni»  dee  dir- 
si (he  a maggior  ragione  competr  anche  reccezione. 

V.  E viene  rimosso  mediante  que.sta  Eccezione 
non  solamente  quello  che  ha  venduto  in  nome  pro- 
prio, ma  quello  eziandio  che  ha  venduta  la  cosa  co  - 
me  pi'ocuratore. 

P.  e.  Comperai  da  un  terzo  in  buona  fede  uno  schia- 
vo di  Tizio,  e lo  posseggo.  Tizio»  ignorando  che  sia 
suo^  in  forza  di  un  mio  mandalo  lo  lia  rivenduto  ; od 
al  contrario  io  l'bo  rivenduto  in  forza  di  un  mandai^ 
di  lui  (!)•  Se  per  avventura  lo  avesse  comperato 
quegli  di  cui  diventò  erede;  si  domanda  se  vi  sia  luo- 
go airevizione,  c se  sia  t<  nulo  in  virlù  del  mandalo. 

Ed  io  penso  che  Tizio  sia  obbligato  verso  del  coinpia- 
tore»  sebbene  abbia  fatta  la  vendita  come  procurato- 
re ; che  non  si  debba  concedergli  Tazlone  vimlicato- 
ria,  se  ha  falla  la  tradizione  della  cosa;  e che  p<  rciò 
egli  non  sia  tenuto  per  razione  di  Mandato  (3)»  ma 
possa  piomuovere  Taziotie  contraria  di  Mandato»  se 
avesse  avuto  qualche  interesse}  forse  perchè  egli  non 
avrebbe  veiulula  la  cosa. 

VI.  Ma  viene  pai  imcnte  rimosso  anche  quegli  per 
lo  cui  mandato  la  vendita  venne  eseguita  da  un  al- 
tro. E petxio  Maixello  immediatamente  soggnwge  .• 
Così  pure  (4)  mediante  PEccezionc  di  polo  (S)  viene 
rimosso  il  inaiulaMle  se  vuole  viiidicare  dui  comprato- 
le la  cosa  } e gli  compete  l'azione  di  Compera  per  ti- 
tolo ereditario  (6)  contra  quello  che  ha  venduta  al  suo 
testatore  la  cosa. 

Similmente  Ulpiano:  Se  alcuno  per  mio  mandato 
ha  venduta  una  cosa  mia  ; se  io  vindico  la  cosa  vea- 

(1)  Cioè  di  Tiilo  padtoae. 

(2)  l>a  cfai  noe  era  ti  ptofrirlarlo.  Vale  a dire,  T>iìo  foiiadeva 
a IìIoIa  rtrdiUtio  per  cauta  di  quella  coapcra  qaclle  achiafo  cbt 
aia  già  ruo  per  altro  lilolo. 

(3)  di  me,  il  qaala  gli  feci  maadato  di  vasderc;  aoa 
avendo  egli  'venduta  uaa  tota  mia.  ma  uaa  leia  laa. 

(4>  Ritorca  ali’  atiro  caro  io  eoi  Tii'O  padiooe  ba  fatta  a ma 
mandalo  per  «endera. 

f5}  Pc'cbè  lo  Ktiiaro  è Teodala  col  coaieaM  di  quello  cbt  ba  fallo  I 
naadalo  per  la  vcadila  dal  ncdetiaio.  i 

(Gj  Perché  egli  ooa  potiedava  a lilolo  della  conpeia  falla  dal 
teilaioic,  de)  quale  fa  nliluiia  erede  quello  ichiavo  il  qual  era  aso 
per  aldo  titolo. 

Xi  vari  ùìirnam  rem  pcrdiitfit,  tl  mtdìn  Umpott  ktrts  't* 

exUte/itj  togeiw  mpUtt  t.  ff<  de  Ad.  Eiupii.  Paal. 

lib.  34  Quaeil. 

Cvt  damm  ariìtìnet,  tidem  et  txupUontm  (ompelvt  moita  MJj<s 

distili.  I.  166  8 S de  Heg.  Jut.  L'ip.  l<b.  70  ad  Ed  I 

P Scii  Hm  2'tlù  tmi  aS  all»  tjona  fide,  tl  pumidto.  MBudsUi  meo 
asm  7'rfwt}  t'tndidil,  CAm  igaeraret  iaam  eatj  rei  (ontim,  ego  ero* 
didi  iiiiBi  mandmt».  Qamm  Jitrie  t$  ibi  Imti  eMtiient,  en»  tmiwtj 
di  jmt  tl  mandato  ^uatutum  ut  Et  pula  TtUam,  f«om- 

aii  puan  pto<  uraior  rtndiduut,  vStitu  rum  empMìj  ntfae,  u rem 
tiadidnset,  eindualianem  u miutdtJidaius  et  (aano  MandéU  eem 
non  leneti,  >td  caixitaiia  Mt^-daU  age  t pone,  ir  ijaid  e/ai  intojaii- 
itti  fii/tf  JqiU  ve:idUatat  non  Jattil.  t.  4^  blaad.  MatulL  lib. 
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PI  Conira  mandaloi , ù rem  aS  eo  t indùofe  eelil,  E*ttpi*>ne 
Doti  laSmvreiar  et  adieitai  eendiuueia  ieiWurii  ua  haSd  Ks  «n* 
pto  fine  heitdiiaiio  «ciioAvn.  d l 

I Si  fon  lem  lutam  mandatu  m4v  rt^dtdtrilj  rùtditéiUt  mikium 
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^la,  mi  starà  roniro  questa  ecrezione;  purché  io  non 
profi  ch'io  feci  munitalo  (i)  c!ie  non  venisse  latta  la 
trailizione  prima  che  fosse  pagalo  il  prcrzo. 

Qunnfio  poi  In  cosa  mia  foste  stata  venduta  a 
c^ndiùnni  meno  vnnta^iose  di  quelle  che  in  aveva 
prescritte  col  mio  mnndafoj  non  mi  potrebbe  esse^ 
re  opposta  l' Eccezione,  se  non  quando  mi  rosse  pre- 
stata  indennità.  € questa  cosa  è di  grande  conside- 
razione. 

p.  e.  Se  io  ti  ho  (aito  mamlslo  di  venden*  il  mio 
(ondo  per  cento,  e tu  I hai  venduto  per  novanta,  ed  io 
domando  la  restituzione  del  fondo  ; non  mi  farà  pre- 
giudizio TEocezione,  se  non  quando  ini  presti  quanto 
manca  per  lo  mio  maudalo  ; e mi  tenga  iodenue  per 
ogni  rispetto. 

Anche  se  il  padrone  ha  ordinalo  ad  uno  schiavo  di 
vendere  la  cosa  per  un  prezzo  determinalo,  e lo  schia- 
vo l’ha  venduta  per  un  prezzo  minore;  il  padrone  può 
parimente  vmdicarla,  e non  può  essere  da  veruna  Ec- 
cezione rimosso,  quando  non  gli  venga  prestala  in- 
dennità- 

in  questo  senso  deesi  intendere  quanto  Celso  di- 
ce: Se  uno  vende  una  cosa  mia  per  un  prezzo  mino- 
re di  quello  che  io  gii  aveva  prescritto  col  mio  mandalo, 
non  si  considera  alienala  la  cosa  ; c se  io  la  vindice, 
non  mi  potrà  essere  d'ostacolo  questa  Eccezione.  E 
ciò  è vero. 

VII.  Abbiamo  ve  iato  che  questa  Eccezione  è pre- 
giudizievole al  venditore.  Ma  si  liovrà  dire  lo  stesso 
anche  qualora  il  padrone  del  fondo  fosse  diventato  e- 
rede  del  venditore. 

Per  la  medesima  ragione  sarà  pregiudizievole  anche 
a'successori  del  venditore,  tanto  se  suecrdono  a titolo 
universale,  quanto  se  succedono  soltanto  in  quella 
cosa. 

E di  vero,  relativamente  al  successore  a (itolo 
universale.  Gordiano  così  rescrive  : Tanto  se  il  pos- 
sesso apparteneva  al  venditore,  il  figlio  del  medesimo 

(l)  I»  q«e«lo  raw)  io  «««fdlctò  •IìIircbì*  l'idoAfl  Vi*4r(a'orta, 
cl  elicerò  l'Eccfiioae  i*lU  eoia  vtndQt»  4a  nr.  col  repl-cafe  ch«  H 
yrcMO  non  t«  paplo.  t ih*  In  to<a  non  (c  vcnSii's  • credile.  Qne* 
»|j  te{|C  tea  è in  nppoiiiione  colla  I.  i^.  f.  d*  PmhlUi^m.  gti, 
pra  tib.  6 4.  til.  n.  ao).  nella  ^uale  4 dello  che  porgli  che  romperò 
col  mio  contento,  quaalunque  U ir«dltione  delta  rota  |li  Tcafa  (alla 
a mio  niilfrado,  debbVttert  4<fato  tanto  te  ti  prctcnta  in  Gtn4«aio 
cofM  altere,  quanto  ac  «iena  coneennlo.  Quella  |e||«  in  (atti  detti 
tnlcndern  applicabile  a quel  ca«o  in  cai  il  conpraieee  abbia  col  aio 
coBMOto  pe|«io  il  preuo  o si  aia  dùbiaralo  pconlo  a pa|atlo. 

ftmdifmm , noetHt  hétt  Excipiù  t niU  frokttv  mt  wMiatU  ne 
tradirtimr  «A/efnom  pre/inaa  m/vo/kt.  I.  I $ s Ulpian.  Iib.  ^6 
ad  F.dict. 

tum  ti  msndaturo  tìH  at  ftuidam  menni  (entam  ftaditei,  laqat 
eum  vtadidtiit,  tt  prtnm  fandaat  t non  ahuaUt  miki  E*- 

etptio,  htii  tt  ttli^aum  mihi  detti  mandata  meo  fi4t\le%,  et 
indemntm  mt  ptr  omnia  tontttttt.  1.  5 g 3 (.  Mandati.  Paul.  lib. 
3a  ad  Kd. 

dTrri^»  VoofM  dominai  ti  r*tctttrii  urta  tamma  rem  etndtrt, 
ilte  miooni  veadidtriij  umiiiter  windùart  tam  dominai  paieU,  ntc 
mtlé  Esctptiont  anjunM><rt , aiti  iadtmiutas  ti  prattUiar . d.  1. 

5 S 4- 

Ctluii  ait  t Si  f mV  ttm  mtam  ttndiéit  miwit  ^aam  ei  maàdan, 
non  tidttar  aktaala  t st  ti  ptiam  tam,  non  miAi  hate  Emu- 

pfio.  Qaod  rtram  et/,  d.  I.  j g 3 

EH.  Std  tt,  tidomiam  fandi  kttn  rtndUori  isiifai,  idem  trtl 
dktndam.  d.  I.  1 g l . 

Pari  ratioat,  rtndUorit  etiam  taeetttoriéut  noetkif,  tiee  in  rrnii^e. 
inm  imi,  tirt  in  tam  damtamat  ttm  latuttarint.  I.  3 g 1 Hnmogea. 
Hb.  6 Jnrit.  Ep  lom. 

Sùtfatumo  nnditatit  Jait,  fitias  hvtt  fratt/a 


costituito  erede  del  padre  promoverà  in  vano  l’azio- 
ne; tanto  se  non  apparleneva  al  padre  ma  al  figlio 
quel  possesso  che  a lui  fu  trasmesso  per  gius  eredita- 
rio, egli  non  può  promuovere  quistione. 

Parimente  Diocleziano  e Massimiano  : Avvegna- 
ché tu  esponi  di  aver  scirntcmenle  comperala  dalla 
madre  ima  casa  del  tiglio,  se  questo  tiglio  non  é suc- 
ceduto alla  madre,  non  puoi  difenderti  con  verun.i 
Eccezione  centra  il  proprif-lario  che  la  vindica.  Cliché 
egli  conscguiscc  l’eredità  della  venditrice,  tu  potrai  far 
uso  della  Ecrezione  di  Dolo  malo  per  quella  porzione 
di  eredità  che  ad  esso  pt*rvenne. 

Conformemente  a ciò  rescrissero  nuovamente  i 
medesimi  Imperatori  : Se  tuo  padi*e,  dopo  di  averti 
emancipato,  vendette  senza  tuo  consenso  un  tuo  fon- 
do. e tu  non  succedetti  al  padre;  né  il  possessore  è 
difeso  dalla  prescrizione  di  lungo  tempo  ; il  Governa-' 
tore  della  provincia  ordinerà  che  li  venga  restituito,  se 
promuovi  per  tal  titrdo  Tazione. 

Ma  Utpiano  cUnsegna  che  tlchb'essere  rimosso 
anche  il  successore  particolare  mediante  queda  Ec- 
cezione Egli  dice  : Se  avrai  comperalo  da  Tizio  un 
fondo  appartenente  a Sempronio,  e questo  tì  sarà  sta- 
lo consegnato  dopoché  ne  pagasti  il  prezzo;  c posri.i 
Tizio,  diventalo  erede  di  Sempronio,  lo  avrà  venduto 
e ne  avrà  fatta  tradizione  a Mevio,  Giuliano  dice  ; 
Essere  più  conforme  all’equilà  che  il  Pretore  ti  difen- 
da; perché,  quand'anche  Io  stesso  Tizio  vìndirasse  il 
fondo  da  sé,  egli  vciTfhhc  rimosso  colla  Eccezione  Pfi. 
VATTO  0 con  quella  di  Doto  malo  ; c se  egli  stesso  lo 
possedesse  e tu  lo  domandassi  mediante  Taziane  Puh- 
hliciana,  s'rgli  usasse  dell  Eccezione  Se  xn:v  rosse  suo, 
tu  potresti  r<ir  uso  della  replica  (t);  c da  ciò  com- 
prenderebbe esser  stalo  di  nuovo  venduto  quel  fondo 
che  non  faceva  paite  dc’suoi  beni  (i). 

(l)  Coli  eoncepila:  non  hai  etnduto  a mt  lo  t/tsio  fondo. 

{z)  E «col  dire:  Toto  conoimcbbo  d*  qartir  replica  di  non 
aver  s«nto  ie|  ma  palrimoii<o  quel  tondo,  quando , a*ent|o!o  C|1Ì 
fia  prima  vtndnlo  a In,  lo  ha  di  nuovo  trndblo  a Mr«jo  Poiebr, 
aebbent  T>n<o.  quando  ]o  ha  di  nuovo  «nndblo  a Mevio.  torve  per 
ligore  di  Diritto  divebUto  padione  di  qnrl  fondo,  come  nrede  del 
piopticlaito  dello  ileiro;  IslUvin  ni  con|idc>a  cli’e|li  noe  abbia 
avuto  nel  eoo  palitBon  o quel  tondo.  Poiché  non  fi  parie  dc'bcni 
di  nnn  pcrtona  qneiln  com  per  ]•  vindiraa'onc  delle  qealc  non  gli 
compeic  natone  etlcacej  e I»  qiale  poUrbbe  epacre  « tei  vindiuU 
M le  pouedaue. 


^maeìHontm  motti  i liu  non  patrit  ttdftlii  tfai  pottituo  fait,  de  fnn 
)arr  huediiario  aaciat  lamdari  poteit,  eontioettùam  matut  am  po* 
Ut’.  I.  i4  Cnd.  de  Evid. 

Cam  a maire  domam  filli,  U uitnie,  tomparoiM  propona'j  edter. 
tas  eam  dominam  rindirerfUm,  ti  mairi  moa  iUieetiit,  natia  te  Fx<t- 
pitone  tuffi  pvtet.  (^aod  w eendiirìcii  ohUmet  hertdfialtm  j Poli  mali 
Esctptione,  prò  faa  poMiont  ad  eam  htrtdiiat  peni^et,  aii  non  prò- 
hiierii.  I.  Cod.  de  Ilei  viadic. 

òi  fandam  taam  parer  poi/  emaneipatìonem , le  non  foatentieate. 
aenamdedit,  ntfae  ti  taectuìtii,  ne^at  ptuiden  hnfi  lempoiit  prae- 
toiptiant  «i//  Uhi  agenti  eam  RteUr  ptorinàat  riddi  ef- 

ficiot.  I,  5 ('od.  de  Rcb.  alien,  no*  al'caand. 

AV  a TTilìo  fundàm  emetit  fni  Semptonii  trai  iujnt  til>i  Uadilat 
fatrit  pretto  tolalo  f dtìnde  TiUat  5«mproNro  htret  rxtitrrit  tt  tam- 
dtm  fandam  Mae.’ia  i-endiderit,  et  tradtderifi  Jalianiit  ait  r Atfaiat 
ette  Ptaetortm  te  laerìs  f'i'O  <ni  ipie  Titiut  fundnim  a U prter/t, 
Exceptiane  Ite  FMCTVSt  lompara'a,  vel  Doti  mali  t»mHK>.‘r/e/«r.* 
et  ti  iptt  eam  poiuderet  t et  Pahhetana  pettret,  ad.ftrtut  extipieatem 
St  .VOV  SVVS  r.SSET,  replUatione  ateterii;  «t-  per  hoc  inUlUgertt 
tam  fandam  ranat  eendiditte,  fatm  in  honit  ntn  àaht'tt.  1.  4 $ 
3a  fi.  dt  Dnl.  et  «et.  rxenpi.  Utp.  lib  76  ad  liid. 
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Vili.  Ed  è tenuto  per  questo  Eccezione  non  sota~ 
mente  il  venditore  e i di  lui  successori,  ma  chUm^ 
que  potesse  dichiararsi  autore  in  caso  di  evizione. 
E perciò  Gordiano  rescrive  : Se  io  conseguenza  di  un 
giudicato  ebbe  luogo  il  pignoramenio  per  ordine  della 
rompctenle  autorità;  e tu  hai  fenduti  i pegni  doman* 
dati  CO  > relatifamente  a'mcd'*simi  viene  in  vano  pro- 
mossa quiilione  da  quella  che  fu  conJantiala,  o da 
quella  che  successe  in  suo  luogo  ; poicbèj  quantunque 
reviiione  dei  medesimi  fosse  seguita  per  fatto  di  un 
altro»  fu  saggiamente  risposto  che  dovessi  concedere 
l'azione  centra  quelli  acquali  è proficuo  il  pagamento 
del  prezzo. 

(I)  Citi  ^»elU  eoMjpvtM  act  Im  libclla. 

El/t.  Sì  ùt  tMUitm  fmJùati  pignora  capta  taat  e»  tfat  aaetori- 
tato  (mi  ptattìpitnéi  fa*  fnit  j rapai  ét  puibmt  eompUtttrn  tu  mer^ 
(alut  ti  .•  pmUta  ah  tu  pma*  condtmaaU  ut,  vat  pmaa  in  timi  io- 
mm  iautìùt , torum  njettar  paatitiof  pmaniopmiitm,  ttù  trictia 
«itam  ah  aHo  futteeata  Jaiutt  / adotrtut  tot  dtkuutt  duri  actif 
aen  frtlii  talatio prefifU,  uttitùma  rttpoautat  ttL  1. 13  C*4. 
U Etici. 


i fideiussori  poi  dell* autore  non  sono  soppe  tU  a 
questa  Eccezione,  ma  vengono  rimossi  colla  Ecce^ 
tione  di  Ik>lo.  Alessandro  in  fiotti  così  rescrive  : 
Colla  Eccezione  di  Dolo  potrai  benissimo  rimuovere 
colui  che  dal  tuo  autore  ricevesti  come  fìdejussore^  te 
propone  in  proprio  nome  l’azione^  allegando  avere 
comperala  mediante  sua  moglie  la  cosa  prima  che  tu 
la  comperassi;  poiché  egli  ha  talmente  consentito  al> 
la  vendita, «che  si  è obbligalo  anche  per  revizione  (i). 

(t)  Lo  lituo  Jictti  4on'err4t  4«l  Uojoiiofc.  rtè  tì  iÌ  affama  la 
I.  at  Co4.  dt  Evict  la  ^«itc  , |iaila  la  fella  opinieat  41  Csjario^ 
doni  imteuSert  rif«rìb1U  al  cato  io  coi  il  cooipr«lorc  cwooi  eli*  Tee- 
foiooc  41  Doto.  Si  cMuioi  4i  lopra  o^  iM.  Eric/.  9*  vj  >■  ito . 


Eactptiaaa  Doli  ratio  otaa  Maamot  atis,  fmem  ah  OMCtaro  Ima  fi* 
dtjat%o»tm  autfiMi,  »i  tiat  notaiat  (otttto-  tttiam  tifiti  paati  por 
aaorrm  tmam,  anUgaam  la  tmeitt,  compataforit : pai  nndétiomi 
adto  tanteatam  dedit,  ■(  so  otiam  pta  oriitiamo  ohUgarotii.  I.  1 1 
Co4.  4. 1. 
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TITOLO  I 

DEGL’INTERESSI,  DEI  FRUTTI,  DELLE  CAUSE, 
DI  TUTTE  LE  ACCESSIONI,  E DELLA  MORA 


Nella  prima  parte  parleremo  dei  FnUti  e delle 
Cavse  : nella  itconda  degl' Interessi  : nella  terza 
della  Mora. 


PARTE  PRIMA 


VftURtf,  KT  rftCCTttt»,  cr  CAlTftlS,  KT  OMIUVLS 
AOCCMlONlBCt,  KT  MOKA) 


Parlando  delle  azioni  che  derivajìo  da'contrat~ 
ii,  s’è  fatta  spessissimo  menùone  delle  Accensioni, 
e perciò  faceva  mestieri  che  in  questo  luogo  venisse 
aggiunto  il  trattalo  Dkllk  Actrmioki.  Siccome  poi  le 
più  volte  queste  Accessioni  cominciano  a computar- 
si  dal  giorno  della  costituzione  in  mora,  così  si  trai* 
ta  anche  Dclla  moka. 


I.  La  parola  Acckauoiik  ha  un  estesissimo  signifi- 
cato s e sotto  tale  denominazione  si  comprende  qua^ 
lunque  aggiunta  e sequela  della  cosa. 

7're  sono  le  sorta  di  Accessione:  gV Interessi,  i 
Frutti,  e la  Causa. 

Gl‘  laTutKiu  sono  Vaccessionedi  una  quantità  do* 
vaia. 

La  Causa  è qualunque  utilità  derii*ante  dalla  cosa. 

/ Fsvtti  jono  ciò  che  nasce  dalla  cosa,  e suole 
riprodursi.  Di  qui  è che  IMntcreue  che  noi  perce* 
piamo  di  una  somma  di  danaro,  non  t no  Frutto,  prr> 
cbè  non  deriva  dalla  cosa  stessa,  ma  da  un’altra  cau- 
sa } cioè  da  una  nuova  obbll|;azione  (i). 

Quindi  del  pari,  propriamente  parlando,  non  è 
Fruito  la  mercede  die  si  percepisce  per  la  locaiio* 
ne  di  qualche,  cosa. 

7\utnvia  impropriamente  queste  cose  si  prendo* 
no  per  Frutti.  Così  p.  e.  ai  prendono  per  Frulli  le 
pensioni  de’predii  urbani. 

IL  Queste  cose  che  vengono  considerate  come 
Frutti,  comunemente  si  chiamano  FatrrTi  civili. 

/ Frutti  poi,  propriamente,  detti,  si  dividono  in 
industriali  e naturali. 

InarsTsi^i  sono  quelli  alla  produzione  de*quali 
è nece.%saria  la  cultura,  come  le  messi. 

Natvsali  sono  quelli  che  la  cosa  di  sua  natura 
spontaneamente  produce,  come  il  fieno  de*  prati. 
Poiché  nel  prato  per  la  percetione  del  frutto  non  v'è 
Lisogno  se  non  delia  falce;  ed  è così  rbiamato  per  es- 
sere parato  (a)  alla  pereexione  del  frutto. 


(l)  PefcW  fiM  afiisstc:  O p»  aiims  iti  gioii ttì  Fam  par* 
ctii  at  (rupe  di  Peapoale  ani  m»«  ia  aio  m eaa  |rfaUrCMÌ  coa- 
TeaaieMli,  ceaa  prau  D Neeil.  Vadi  la  Nela  aepra  la  I.  3a  S a 
ìm  appruM  pari.  Il  ari.  s S l. 

(a)  Di  aaa  aalara,  atsu  cellifaslMS» 


/.  Urne  pseonim  fa#a  ptrcipimm,  in  Ftmetm  asm  tsi:  foie  ma  e* 
ip3é  totpott,  né  tM  òUo  raaM  ntt  H at,  nere  o^U§oUóoe.  I.  ili 
ff.  de  Vvrb.  Peaip  lik.  6 ad  Q.  Msctaai. 

II.  frotitwmm  «rSnne'ira  pawienaj  ptQ  /Variàdm  «mpisatur. 
I.  36  tip.  lA.  6 1 ad  Ed. 

Protmm  in  pae  od Jnittom  pereipiméam  f^tt  deniKml  opmi  otti 

t*  ao  iicimm  peed  pwstmm  ui  oé  Jtaitom  cepitaiuM.  I.  il  IL  dt 
VaiL  M|air.  tilp'  lib.  i8  ad  Ed,  ' 


Dei  Frutti  e delle  Cause. 

Intorno  ai  Frutti  e alle  Cause  della  cosa  si  può 
domandare  da  qual  tempo,  e Uno  a qual  tempo  si 
possa  avervi  riguai  do  nelle  var  ie  aziorùi  e come  es* 
ser  debbano  calcolati. 

SEZIONE  L 

Se  e da  qual  iempH)  siano  dovuti  nelle  diverse 
azioni  i Frutti  e le  Cause. 

ARTICOLO  I. 

Da  qual  tempo  siano  dovuti  nelle  azioni  Rbali. 

Nell*esaminare  da  qual  tempo  debban.si  computa* 
re  nelle  azioni  Riali  i Frutti  e le  Cause,  è di  som- 
ma importanza  il  conoscere  se  il  possessore  sia  di 
buoM  o di  mala  fede.  Parimente  si  dee  riconoscere 
p^ma  domanda  di  quali  cose  debbano  essere  resti- 
tuiti I Frutti,  e quali  Frutti  restituire  si  debbano. 

S I . Del  caso  in  ad  il  possessore  è di 
buona  fede  nelle  azioni  Reali. 

III.  Avvegnaché  la^proprietà  dei  Frutti  competa 
ordinariamente  al  proprietario  della  cosa,  ed  il  pos- 
sessore di  buona  fede,  finché  non  si  presenta  il  pro- 
prietario, è considerato  egli  .stesso  come  ialej  ne  se* 
gue  che  i Frutti  debbono  al  medesimo  appartenere 
senza  dislintione,  se  egli  stesso  od  un  altro  gli  ab- 
bia seminati  o percelti. 

Cosi  Ulpiano  : Uno  ha  seminato  frumento  in  un 
fondo  altrui,  che  Tizio  in  buona  fedeavea  comperalo. 
A Tizio  compratore  di  buona  fede  appartengono  forse 
i Frutti  percetli  ? Risposi  : In  riguariTo  ai  Frutti  che 
si  percepiscono  da  un  fondo,  si  debbono  seguire  le 
stesse  massime  che  hanno  luogo  intorno  a quelle  cose 
che  gli  schiavi  acquistano  colie  loro  opere  (i)t  poiché 
nella  percezione  deTrulti  si  ha  maggior  riguardo  al 
gius  sopra  la  cosa  dalla  quale  si  percepiscono,  di  quel- 
li) Ferit  ad  lesto  ri  dc«  teg|crc  cori:  Qmùì  Friufat. . . intft- 
tipi  ithtnt  propiims  té  ta  tcctiti*  ^tat  tU-  Il  mdhi  t:  d«rsi  da* 
Frolli  dira  lo  limo  cht  delle  opere.  Paitbè  sì  rooMderaoo  Frulli 
aiche  lo  opere  degli  icblarij  • loUo  ciò  cb«  lo  Kkiaro  arijnlaU 
colla  aaa  opera  iadislikUneole  lo  ac^oitla  ptl  po  icuore  di  Soam 
fede:  a peti  lagioaa  adonpue  i Frolli  di  oo  feodo  debbono  naero 
iodiilinlaneole  acquliiiii  pel  peueatore  dì  baoaa  fede,  seau  dnlm. 
lioao  della  periooa  ebe  gli  ba  ac«iaati;  ptUhi  re. 

in.  In  ttitno  ftutit,  fttm  Tttìmt  Sttt  fide  fmtttt.fne- 

nreaiarai  itti!.  An  TtUat  ktmtt  fidti  tmptur  ptueplat  Ffttdmt  tati 
ftcialT  Bttpiuiéìt  Quoé  (té)  Frmciti,  fOi  ts  fanda  ptropianimr, 
iaittUgi  dthtt  piopitt  tt  tettdt’t  pati  stiri  aptris  mii  tffaifuat  t 
(ptpmam  m ptrtipuadis  Juutiha  mtpt  catporis  iti  ts  può  pantani- 
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6i  LIBER  XXII 

Io  che  sopra  il  seme  dal  qtinle  nascono.  E perciò  non 
rade  mai  dubbio  che,  se  io  ho  seminalo  nei  mio  fon* 
do  frumento  tuo,  non  diventino  mie  le  biade  e qua- 
lunque messe  che  fosse  raccolta.  Ora  il  possessore  di 
buona  fede,  nel  percepire  i Fruiti,  ha  ^li  stessi  diritti 
del  proprietario  de*prc<hi.  Inoltre  appartenendo  all'u- 
aufruttusrio  i Fruiti  che  chiunque  abbia  seminali , 
quanto  più  deesi  rio  adottare  rispelto  a'possessori  di 
buona  fede,  che  in  materia  di  percezione  di  Frutti 
hanno  dirdti  prevalenti?  Imperorchè  non  appartengo- 
no airusulrulluario,  primacliè  siano  da  esso  percelli; 
laddove  al  possessore  di  liuona  fede  apparten{(ono  in 
qualunque  maniera  siano  stali  separali  dal  suolo;  co- 
me anche  quegli  che  ha  un  fondo  enfìleutico,  ha  la 
proprietà  de’Frutti,  toslochè  sono  separali  dal  suolo. 

Ai  pos.sesiore  di  buona  fede  poi  appartengono 
non  solamente  i Frutti  industriali,  ma  anche  i /in- 
turali.  P.  e.  Anche  i feti  delle  pecore  sono  Frutti,  ed 
appartengono  perciò  al  compratore  di  buona  fede  ; 
quantunque  siano  state  vendute  o rubate  pregne.  E di 
vero,  non  può  cader  dubbio  che  non  sia  suo  il  latte, 
sebbene  siano  state  vendute  colle  poppe  piene.  Lo 
stesso  Gius  ha  luogo  per  la  lana. 

IV.  Siccome  poi  il  possessore  di  buona  fede  non 
è considet'ato  padrone  della  cosa  che  possiede,  se 
non  che  Fino  a tanto  che  il  vero  proprietario  la  ri- 
pete ; così  gli  appartengono  i Frutti  soltanto  del 
tempo  ititrrmefiio. 

0)'i  dice  Paolo:  È certo  che  il  compratore  di  buo- 
na fede,  percependo  i Frutti  da  una  cosa  altrui,  fa  ^ui 
mi  tempo  intermedio  non  solamente  quelli  che 
vennero  per  sua  diligenza  ed  opera,  roa  lutti  (i);  per- 
chè rispetto  ai  Frutti,  è considerato  come  proprieta- 
rio. Anzi  am  be  prima  che  li  {lercepisca,  sono  fatti  del 
compratore  di  buona  fede  subilochè  sono  separati  dal 
suolo.  £ non  imporla  che  la  cosa  che  ho  comperata 

(l)  Vi«M  OfpoUa  U I.  ^ h.  |.  Ve4i  la  rì< 

fo'Baiooe  ìn  >pprr««o  liS  a^.  lil.  dt  fìj-ot,  in'tt  tir.  ri  usai.  , Jal 
è Intia  <fap  la  W||C.  Nè  »i  «i  o[)pont . fhf  rcU*  Inittl  «i . tit. 

4t  Per.  ditit.  § 35  dicati  che  t Krolti  «ttreataRO  4e|  pmtritora  dì 
koota  feda  fn  étUm  tuUnrù  é imrmi  pot>hè  ^aeila  ra|i»Ba 

(•HimefM  ^aclla  «ha  ahhiaao  rifatila,  che  è deciuva.  «che  ah- 
hiacfia  qailuaqvc  lecti  di  Kiatli)  «irac  addotta  per  rtvbrraaaa, 
p«r  coafermatc  ari  pourtiore  di  haaaa  frde  il  |iai  «opra  i Fratti 
deriraati  dalla  eaa  co ltirati»R«,  • aun  per  «Klad«tlo  dalla  pcr<«. 
tioM  defti  altri  Fralli.  A|fia«pfli  che  a»che  I Fralli  «atarali  ■el- 
la «Msima  palle  aoa  »i  pertrpisioa»  icau  qistcha  c«n  dal  pouea- 
inee,  cose  p.  a.  i feti  de  bailiavi. 

taf,  pwan  irmuih  es  que  oo'«ii/«r,  atpùitvr.  Ei  Heo  mema  anqwam 
daiirecrV  pare,  >< //i  atro /and<> /rvairalam  (Mtm  tetetim,  \tfnU%  et 
qmoé  tM  Mriiidai  tutlethtm  J»uU,  wttwm  fiertt.  Porro  péti 

foneitor  mjérfi^itndii  f’iitifiSitt  id  forti  hotet,  qwoé  dominii  pme^ 
éiofom  tntoiom  est  Praefeiea  cmbi  ad /focioorinm  serttneant  Fru- 
(tut  a qmotiéet  tatij  qoaniti  moj(ìì  hoc  ia  Soaar  fidei  ^utuorihot  rr- 
(ifiendmm  est,  fin  //«i  /erri  •«  ^etftpiendn  FrintiSmi  hahentt  Com 
/roctoani  foidem  non  pani  antefuom  oS  eo  pereìfiantor,  ad  Sanai  \ 
ddrì  citem  posut  o coi  putineant  fO(*qoo  modo  o utto  tepataii  forrintt 
iifut  efoi  qoi  itiltpalem  /yrdtmhaSrt,  FroHos /ioni  timul  atqoi 
3oto  sepa'ali  imnt.  t.  s5  § l Juliaa.  Iib.  n n>g 

Et  otiom  ftìttui  in  piocia  soni  j et  séta  ad  honae /idei  emplorem 
pertinenft  etiamti  pioffifia'ilei  i-atnsf'it  rei  toSr/ptae  $i«t.  Et  sane, 
foìn  lae  *ottm'/onat,  qoo'orii  piena  nSfiSot  raenitrìni,  doSilari  man 
pàtrst.  ìdemqoe  i«i  lana  Jum  ut.  1.  $ a f.  de  Atq.  ter.  donia. 

Paul  lik.  7 ad  PUbI. 

/ F.  Ponte  fida  emptof  turo  doUe  pertipiendo  Ftoetoì  ex  oUtna 
re  sotti  /.X7cm.¥  font,  non  tantom  rei  pai  di/ipentia  et  opera  ejat 
perrtntmnt . sed  «non  qota  quod  ad  Ftottoi  athnet,  loto  dammi 
peni  est,  Deniqoe  etiom  ^MMipnan  perripiat,  itafim  ahi  a solo  se^ 

p^oti  mai,  Hnatfiiei  tmptotis  fitau.  Htc  inittai  ee  tts  do* 


TITUbUS  l. 

in  buon.i  fede  possa  essere  acqtiistafa  per  usucapione, 

0 no;  come  se  appartenesse  a un  pupillo,  o fosse  pos- 
seduta per  violenza,  o donala  al  Preside  in  orna  alla 
Legge  sopra  i Concussionarii,  e da  questo  rivenduta  al 
compratore  dì  buona  fede  (O* 

Egli  Sarà  poi  tenuto  a restituire  al  proprietario , 
che  vindica  la  cosa  sua,  i Frutli  esistenti  (a)  e non 
ancora  usucatti,  come  si  è venduto  nel  lib.  6 Ut.  de 
Kei  vendicai. 

§ 3.  Del  caso  in  cui  il  possessore  è di  mala  fede 
nelle  azioni  Reau. 

V.  Il  possessore  di  mala  fede  non  acquista  la 
proprietà  de' FrttUi  percetù  nè  prima  nè  dopo  la 
contestazione  della  lite,  qualunque  sia  la  persona 
che  li  abbia  seminati. 

E ctb  ha  luogo  anche  quando  un  socio  possiede 
in  mula  fede  la  porzione  dell'altro  socio.  E di  vero, 
chi  sa  che  il  fondo  gli  appartiene  io  comune  con  un 
altro,  non  fa  sua  se  non  tanta  parte  de'PruUt  che  ha 
percetti  senza  saputa  o coulra  voglia  del  socio,  quan- 
ta è la  parte  nella  quale  è proprietario  del  predio.  Ne 
imporla  ch'egli  stesso,  che  il  socio,  o ch'entrambi  li 
abbiano  seminali;  perchè  tulli  i Frutti  si  percepisco- 
no pel  gius  sul  suolo,  non  pel  gius  sulla  semente.  E 
siccome  se  uno  scianlemente  possiede  un  fondo  lutto 
d'altri,  non  la  suoi  in  veruna  parte  i Frulli,  qualun- 
que sia  la  persona  che  li  ha  seminali;  coti  quegli  che 
possiede  un  fondo  in  comune,  non  farà  suoi  i Frutti 
per  quella  porzione  di  Tondo  che  appartiene  al  di  lui 
aocio. 

Vi.  El  in  questa  materia  anche  quegli  che  in  ori- 
gine era  possessore  di  buona  fede,  si  considera  pos- 
sessore di  mala  fede  dall'epoca  in  cui  gli  pervenne 
a cognizione  che  la  cosa  era  altrui. 

Coà  c'in.segiui  Paolo,  dicemlo  : Al  contrario  si  do- 
manda : Se  alTepoca  in  cui  ini  fu  falla  la  tradizione, 
io  credeva  che  la  cosa  appartenesse  al  venditore  ; ma 
ho  cono5'*iulo  in  seguito  che  apparteneva  ad  altri  ; i 
Frulli  diventeranno  forse  miei,  posciachè  (3)  conti- 

(l)  SebbeM  in  fitti  qielic  CAte  Ma  peiinno  riHra  acq«i*la(c  per 
aaaopioae  ( ca««  redrona  acl  lib  lif.  dt  Viutop),  la(  Urij 
R pMimore  di  bneae  fede  fa  ttioì  i PnUi  delle  iB«d««'ne 

(a)  Il  pAMetiore  di  b«onS  fede  a«n  è teavi*  per  U FiaUi  COata- 
■«li.  Poiché  per  le  aeliira  dcirieioM  litoio  ii  poucitere  aoa  è te- 
lalo ae  aoo  bnebè  po*iirde  te  cote  o r«Mn  per  dolo  di  poMcderle  • 
Ole  i|  potieiioie  di  bnona  fede  eoa  potM^de  I Frulli  che  ha  roa«u. 
■ali,  aa  ha  cennr»»o  dolo  coatamaodoli,  poiché  U coesiderava 
•ooi.  ed  eraao  eachi  aaoi  fcacbé  •!  padrone  aoa  tidOMadaTa  U co  m. 

(3)  QveaI'tre  ij  boIito  ebo  leceva  dubitare. 

oafiiiemì.  Uopo  tempon  topi  ponti,  ntcnti  ottatì  ti  popiHi  (•) 
tU,  out  ri  pattrno,  aot  Protudi  tornito  Ltgtm  Rtpttuodorum  damo- 
fa,  ob  toqot  obolitmoto  Ut bomot  fiéti  eatpron'.  d.  I. 

F.  Qot  uit  Jmmdmm  tibi  tum  olio  comotootm  *no,  Frmctmt  qmot 
ex  eo  ptttf perii  iotóo  rtl  igooro'*ti  toao,  noo  moiott  to  porto  <u«;y 
Jota,  qoom  tM  qoo  éomiomt  protéù  ott.  Foc  ttfett,  ipte,  on  i<Kun, 
OH  oitrqite  tot  stroritj  quio  ooutii  Froitmt,  Hon  foro  teminti,  tté 
Jmre  toh  pvtipitut  Et  qmtmodmodam,  ji  tùtmm  fondom  otitoom  qoit 
ttàoHt  potudeoi,  omlio  rx  porle  Etut/mt  t*tot  fottìi,  qooqmo  modo  ro- 
ti /otrini  t i/o  f ■«  4'<Ma<a«rieM  fondom  potudtl,  ooo  fotitt  lawr  F r«- 
ttmt  pto  to  porti/  quojmmdmt  od  lociom  r/oa  paùoébu,  I.  s5  Jalias. 

1 lib.  7 Difeat. 

! Fi.  in  footrorimm  qooeritor  t Si  to  ttmpon  qmo  mfù  rtt  ìtodiw 
tot,  pattm  rtnionUi  me  i detodo  co$oowoio  oheoom  isu!  fare  p"- 

(*)  lA  baiilicht  IradtaMfO  : Si  fofoU  tk*  Pdà  UMf*  idelUU 
t'aoa  ■ rallta  lesitM. 
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ima  la  facoltà  (Vusuciplre  ? Pomponio  elice:  V^è  luo- 
po  a dubitare  die  e^li  non  sla  possessore  di  buona  fe- 
de, quantunque  possa  usucapire  (i);  poiché  ciò  ris- 
guarda  il  gius  (due  rusui  a|)ione);  laddove  ri<ltia  dr> 
costanza  e di  fatto,  cioè  se  il  possesso  sia  di  buona  o 
di  maU  fede.  Ne  si  può  opporre  die  il  tempo  dell'u- 
sucapione non  resta  iiiteirutlO|  poiché  anche  quegli 
die  non  può  acquistate  per  usueapione  una  cosa  per 
essere  viziosa  (i),  fa  suoi  non  ostanté  i Frutti. 

Quanto  abbiamo  detto  che  il  ftossessore  in  origi- 
ne di  buona  fede,  e diventato  poscia  di  mala  fede, 
non  fa  suoi  i Frutti,  deest  intendere  riferibile  al 
supposto  caso  in  cui  il  proprietario  domandasse  la 
cosa  sua  prima  che  fosse  decorso  il  tempo  per  Vn» 
suenpione  j ed  in  tal  caso  è tenuto  anche  per 
ijue’Frutti  che  ha  consumati  dall'epoca  in  cui  fa 
costituito  in  malafede. 

Nel  caso  contrai  io  poi  vien  detto  ch'egli  li  fa  suoi. 
Eil  in  questo  senso  si  debbe  intendere  quanto  dice 
Oiniiano  : Un  compratore  di  buona  fede  semino  in  un 
fondo,  e prima  di  percepirei  Frutti,  riconobbe  il  fon- 
do essere  d’altri.  Si  domanda  se  colla  percezione  fac- 
cia suoi  i Frutti.  Kisposi  : 11  compratore  debh'esserc, 
considerato  di  buona  fede  in  riguardo  alla  percezione 
de'Frutti,  (inché  non  fu  evillo  il  fondo.  Jmperdocché 
anche  lo  schiavo  altrui  da  nie comperato  in  buonafe- 
de, acquista  por  me  ciò  die  acquista  o colle  cose  mie  o 
colle  opere  sue,  finché  non  mi  viene  evilto, 

Deesi  osser\are  eziandio^  che  il  possessore  di 
buona  fede,  dopo  vonteòLtta  la  lite,  si  considera 
possessore  di  mala  fede,  come  si  c veduto  ntllib.  6 
tit.  de  Rei  viiidic. 

§ 3.  Per  la  domanda  di  quali  cose  debbano 
essere  restituiti  i Frutti,  e quali  Frutti. 

VII.  Ora  si  esamini  se  il  possessore  debh’cssere  con- 
dannato alla  restituzione  dei  Fruiti,  qualunque  sia  la. 
cosa  che  viene  domandata.  Che  si  diià  in  fatti  se  vie- 
ne domandala  argenteria,  una  veste,  od  altra  simil  co- 
sa V che  si  dirà  se  viene  domandato  l'usufrutlo  o la 

(1)  C'o«.  F'<  tuots  à éuhitaft  cht  fargli  roi  è lopiaweiiuta 
I»  non  ii«  quanto  alla  paicenvnt  dt'fiuUi  fouamtii 

tunnm  ftdti  qBanlanque  aia  ronikiSeiato  tate  in  riguardo  alla  facolii 
di  uiurapioBC  Peirlie  per  t ‘urucapioue  ai  ha  ligoardo  aollanlo  al 
principio  del  poociaa,  • non  buocc  |a  mala  fede  anpraggiuiUa  in  te- 
fuilo.  Queato  poteva  eaacrc  il  oielivn  di  dubitare  ; rna  »i  riiponde  che 
raigomcnla  applicabile  al  ca«o  dcU'iaHcapioee  eoa  ii  dee  applicali 
•I  ca»o  delta  perrraionv  dc'IruUi. 

(a)  Se  p.  e.  è luaUva  e puaicdula  per  tìoIcou.  Vedi  aepra  a.  z 
io  fie. 

sertret  per  hnpsm  Umfm  (apio,  ati  Ffuctas  mtof  fadata  f Pompa- 
nmi  ! f etendam  ne  nun  ut  Sonat  Jidtì  fotuuor,  ift/aau  ts  captati 
huc  tnim  ai  yai  (i4  tu,  capiaHtm)j  itlké  ad  Jadum  pttUnttt,  ut  ^u^^ 
Pana  cut  mala  péti  pomitat.  Ntc  cont  aumm  tU,  yuod  iunpnia  lem- 
(unti:  nam  t contta'ta  ai  par  non  pouu  tapete  ptupttr  tfi  , tttum, 
Fruetmi  taatJotM.  1.  $ l (f.  de  Acquir.  ter.  doma.  l*aat.  lib.  g 

ad  Flati). 

Bottae  fidti  rmptor  tadt,  tl  aite^iiam  pattai  pttcipttti,  <apHo»‘iÌ 
fundum  atitnam  em.  /In  p<r(tpHvnt  P'tuctmi  saai  foKtaS,  ^uattitar. 
Rtipand»  : liapae  péti  tmpt-  r.  t/uod  ad  ptutpttbdoi  ttaUm,  ùtUl' 
hpi  ditti  ^aandttt  f,-itlut  Jundui  non  Jatni.  P>am  tt  itrtm  alitami, 
f arra  Poaa  fidi  emt/o,  laudiu  mihi  em  la  mta  fti  t*  openi  ioìi  otpua- 
rrf,  ifuandim  a mt  tculmt  noa  Jauìt.  aep.  d.  I.  aS  ^ a. 

fu.  Fidtummi  ma  in  omaibiti  retai  ptutu,  in  Piuilmt  pma^nt 
(tndemaafur  poutuar.  Quid  tmia  li  «r  grntaw  ami  é'tUimtnlam  , 

siutmps  stMÌitm  lamf  ipué  pratletta  li  mUL-^Jitulmm,  emt  nmdum 


nuda  proprietà,  appartenendo  ad  altri  Fusufrutto?  Im- 
perciocché nun  Si  può  consitlerarc  che  sia  aderente  ve- 
run  Frutto  aliti  nuda ^noprietà,  per  quanto  rlsguarda 
la  dciiommazione  di  proprit-là  } ne  si  potrà  dointinda- 
re  adcqualameiite  i Fruiti  deirusufrulto  (i).  Che  sarà 
dunque  se  viene  domandata  la  nuda  proprietà?  I frut- 
ti nella  petizione  saranno  calcolati  dal  giorno  in  cui 
rusufrutluario  ha  perduto  rusufrullo  Parimente  se 
viene  vindicalo  un  usufrutto,  Proculo  dire  che  deb- 
hVssen*  con<launalo  alla  restituzione  de'Frutti  percet- 
tì.  Inoltre  Gallo  Elio  p<  usa  che,  se  furono  vindicate 
vestimenla  o vasi,  deesi  considerare  come  F' rutto  di 
queste  cose  ciò  che,  se  venissero  locale,  si  potrebba 
percepire  a titolo  di  mercedi. 

Aix'lie  qualora  venisse  domandata  una  servitù  di 
passaggio  o di  condotta,  é dinicile  il  poter  calcolare 
verun  Frullo;  salvorlié  non  si  volesse  CunsiJeiare  co- 
me Frutto  il  comodo  che  avrebbe  avuto  il  petente,  se 
avesse  potuto  far  uso  di  quelle  servitù  subito  che  le  ha 
doimindate.  La  qu^l  massima  debb*cssere  ammessa. 

Di  regola  non  si  ha  riguai'do  a quel  vantaggio 
che  dei  iva  dalla  caccia. 

E di  vero,  Minicio  sostenne  che  la  caccia  non  è un 
Frutto  del  fondo,  salvoché  il  Frullo  del  fondo  DOK 
consista  nella  caccia.  * 

^ ARTICOLO  IL 

Se  e da  qual  tempo  siano  dovuti  i Fruiti 
e le  Cause  nelle  azioni  Miste. 

Vili.  NeWazione  Per  Regolare  i Conlini  si  osser- 
vano in  riguardo  ai  Frutti  le  medesime  regole  che 
si  òsSer\>ano  nelle  azioni  reali,  come  si  è veduto  nel 
Ut.  Fin,  reg.  II.  1 3, 

Nelle  azioni  Di  Divisione  di  una  eredità,  e Di  Di- 
visione di  una  cosa  comune,  siccome  ciaschcdiuio 
de' coeredi  o de' sodi  .U  obbliga  ad  accomunare  qua- 
litiufue  vantaggio  percepito  da  ciascuno  durante  la 
comunione,  e fier  conseguenza  anche  i Frutti  che 
ciascheduno  ha  percepiti  j essi  debbono  in  queste 
azioni  venir  computati,  tanto  se  esLitono,  quanto  se 
svnu  consumatij  come  abbiamo  veduto  nel  lit.  Fani. 
Ei'cisc.  n.  69  e ^0. 

Quegli  adunque  il  quale  ha  coltivato  il  fondo, 
non  può  peixcpirli,  ma  non  pub  soltanto  detrarre 
dai  medesinù  le  .spese  fatte  per  la  cultura.  E pctxib 

(1)  TmprrrtocchH  Fntii  defirsoo  dalla  rata  aeprt  il  qaalc  ni 
comp«t«  l’aauiivtl»,  e o«a  dal  aio  Cìioa  di  uailrallo. 


prcprislaltm,  (um  mlitnmi  uvofrmdHS  ut,  pelUfitf  Nepmt  eaìm  tu-, 
dar  pmpiif lutti,  ^nod  ad  p opuetmtà  HumtH  aliiHil,  uUmy 

imUlii^i  polea i nttfiu  mimijntitui  rmruis  t'rmilms  «UpmnUr  (nmpu- 
tahlu/  Quid  tpilm/  ti  nmim  piapiìilm%  pitilm  utt  Ex  f««i  ptididinl 
/imtlmarutì  auun/'iutum,  mtUimatmtiliir  in  piUliont  Ernilus.  ìltn 
Il  uimjiuctui  penimi  lit  i mil,  im  Frudmi  ptntploi  «iMiWrai- 

nt'i.  PiMtttrra  Gallmt  yltUmi  pulat,  ù eeiUauala  aut  icypbmi  piti', 
im  lini;  tm  Fimdm  Hate  mumtimidm  tur,  ^aad  heatm  em  ri  moctdii 
Homune  (api  pomttU.  I.  19  Gaiui  lib.  ad  L.  Xll  Tab. 

Jttr  ^ua^ua  tt  admi  tt  ptiUut  lit,  ¥Ùi  tit  al  Fiiutmi  uiU  paini 
atiUmmii  Miw  M fjua  camatitdam  in  FrmcUhmi  nmmttartl,  ^iiijd  ha- 
Silurai  nut  ptlUvr  li  ilaUrm  tu  Itmpott  fmo  ptUuitl,  ut  a$ut  uati 
prohibtrtlMt.  Qu.td  adaulUndum  tit.  d-  I.  I9  g 1. 

y enaitMtm  Fimitmi  fmnit  atfpieit  tilt,  oiaa  FrasUsi  Jmadi  ta  H‘ 
naiiam  taaitti.  t.  aG  Jaiuu.  lib.  6 tz  .Hiuuio. 

^ - u Ly  ..jOOgle 
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Paolo  dice  : Parltnpnte,  •«  voglio  JivMere  il  fondo 
rlie  ho  in  comune  con  te,  e tu  non  vi  aderisci,  ed  io 
lo  coltivo;  si  domonda  se  i Frutti  esser  debbano  divi* 

dopo  Ulta  U detrasione  delle  spese.  Ed  io  penso 
che  s'x. 

ARTICOLO  IIL 

Z>a  iftuil  tempo  siano  dovuti  i Frutti  e le  Cause 
nelle  azioni  Personali. 

IX  Sì  esamini  in  generale  quando  entrino  nelle  a- 
sioni  Personali  anche  I Fruiti. 

Ora  Ixi  no^tra  azione  o è diretta  a ricuperare  la 
eoia  stessa  ch’era  nostra,  od  il  possesso  della  me- 
desima j o è diretta  a consegnù'e  una  cosa  che  non 
c mai  stata  nostra. 

J I . Delle  azioni  Personali  promosse  all’oggetto 
di  ricuperare  una  cosa  che  era  nostra, 

X.  In  queste  azioni  esser  debbono  reitituUi  tutti 
i Frutti  e le  Cause  che  il  reo  ha  percepito  j e dal 
giorno  della  mora  anche  qne* Frutti  che  poteva  per- 
^pire.  P.  e.  se  il  fundo  fu  dato  per  un  affare,  come 
sarebbe  a causa  dì  Jote;  e in  segiiilu  venne  rifiutato  il 
partilo;  debbono  essere  restituiti  («)  finche  i Frutti 
percetti  in  quel  tempo  in  cui  speravasi  rhe  dovesse 
conlrarsi  il  parentado.  M<i  anche  i posteriori,  se  inler« 
venne  mora  nella  resliluitione  de^la  cosa  per  parte  di 
quello  che  era  obbligato  a restituirla,  debbono  essere 
assolutamente  restituiti  (i).  Che  se  anche  la  sposa  fu 
cagione  che  le  nozre  non  vennero  contratte  ; c più 
probabile  che  le  delibano  essere  nondimeno  restituiti  i 
Frulli.  E la  ragione  (3)  si  è,  che  se  lo  sposo  non  era 
convenuto  per  la  restituriouedc*Frulli,  egli  poteva  (4) 
non  coltivare  il  fondo. 

(l)  Qoii4o  si  p«B««vrrl  r*t>«oe  Ok  rm  éaiì,  rs  w«  utaSé, 
Ei  illofa  « IcASlo  • retliiuirt  noi  islaiml*  |li  cent  mI. 

1«  troai  laa  ttche  coitamali;  poiché  non  è tenst»  i« 

potictM,  ma  per  ragiei*  della  obbligitiose  di  reiùliifs 
la  c«m:  la  )«al  ■•ilUwioae  comprtsda  fiakiqit  perlisSMa  della 
COM  ilrMa. 

(1)  Tatto  M gli  ha.  che  m ma  gli  ha  parcctU. 

(3)  La  raffiiite,  per  c«t  lo  ipoM  è uoule  lollatlo  p«’  fritti  prr* 
celli,  e am  per  quelli  che  poitraaii  percepirò  prima  che  aia  coati- 
Ulto  il  mera,  i ^atUa  ec. 

(4)  Oaatttio  è padruic  ataolulo  ed  aihiire  dalla  con  propria. 
Lo  apnio  poteva  a drillo  tta«cirar«  la  ciliari  del  luo  foode  , hachè 
MI  TcnUa  lidonaidato  coi  Frulli  j 0 fumdi  ooa  debb'  caaeio  tesi- 
lo pt*  Filiti  MB  pcicctf* 

FUI.  hem  ii  dividere  fmniam  Uemm  Ptlim,  tu  hóUs,  ei  coUms 
«a  Frudmi  dividi  dehfnt  po\t  dtdHtUoetm  impta%eimm.  Et  peto  di, 
rtdenén.  I.  38  % x!\  hh-  6 ad  Plaut. 

tX.  Fidi0mHi  ftntréUm  (•)  ornando  « aeUene  f««c  tU  io  ^Uiò, 
Mam,  ttiaas  P'iatiut  vtaianl  I.  38  Pati.  Iib.  6 ad  PJaut. 

X.  Ei  fiiidcm  aa  /«odor  od  rem  data*  sii,  veUui  dotti  taata;  el 
rtaaMiaia  a/firutai  t Ftaelat  pMOfoe  resti/iirWi  iiaì;  hi  poi 

ftrapu  tatti  to  tempore  fwo  tperahaim  a/fintiat.  Sed  et  potte/ioret  ti 
M re  mora  {mi  {ai)  ad  ilio  gru  teddert  dtheat,  oatmòpoda  mUfeadi 
tatù.  Sed  et  ti  per  muUeiem  tUM  ^aomiaas  naptiae  coHUahaatarj 
magit  ett  ui  dedeat  Fraetat  teupen.  Ratio  auUm  date  eu,  guod  « 
tpontat  »<wa  {onveatedatur  tetiitmpe  FtaeUts,  luaetat  n aeglìgera 
Jmdam.  I.  38  g 1 Pali.  Uh-  6 ad  PUH. 

(*)  Coti  la  leaooc  Volgala  t sembra  mi|’ior«  U Fioiiulùia,  srlla 
)«ak  là  liQTS  gtaoaU. 


TITOT.nS  I. 

Parimente  se  ho  indebitamente  pagato  mi  fondo,  • 
lo  ripeto  ; debbo  ripetere  anche  i Frutti  (>)• 

Lo  stesso  dicasi  eziandio  se  il  fondo  fu  donato  per 
causa  di  morte  ; ed  il  donante  sia  ristabililo  in  salu- 
te, ed  abbia  cosi  origine  Fazione  Personale. 

Co4  pure  se  io  ho  fatta  per  violenza  o per  timore 
la  trarlizione  della  cosa  ; non  si  considera  che  mi  sia 
stala  fatta  la  restituzione  se  non  quando  mi  vengono 
restituiti  anche  i Frutti  ; e la  mora  per  parte  mia  (,a) 
non  mi  può  recare  verun  pregiudizio. 

Anche  nell'azione  Faviana  e Pauliana,  mediante  la 
quale  vengono  rivocate  le  alienazioni  fatte  in  frode 
de’crcditori,  dehbonsi  restituire  anche  i Fruiti  ; poi- 
ché il  Pretore  in  questo  caso  opera  di  maniera  che  le 
cose  ritornino  nello  stato  di  prima,  come  se  nulla  fos- 
se stalo  alienalo.  La  qual  cosa  non  è conira  l'equità. 
Di  fatto  anche  la  parola  RetTiTutAi,  che  il  Pretore 
adoperò  in  questo  caso,  comprende  net  pieno  suo  si-  | 
gndicato  la  restituzione  eziandio  dei  Frutti. 

Imperciocché  per  la  regola  generale,  quando  nel-  1 
la  Legge  s'incontra  la  parola  ResTiruiRai,  debbono 
essere  restituiti  anche  i WuUi,  sebbene  nulla  sia  sta- 
to aggiunto  in  particolare  pu'Frutti. 

XI.  Nell'azione  Di  dote  non  entrano  i Fiittli  di 
quel  tempo  in  cui  ebbe  sussistenza  il  mairimonio, 
essendo  questi  dovuti  al  marito  per  sostenei't  i pesi 
del  maù'imonio.  Peraltro,  anche  i Frulli  percetti 
prima  del  matrimonio  appartcngoiio  alia  dote,  e ven- 
gono quindi  colla  medesima  rrsiiluili. 

Così  pure  se  fu  prelegala  la  dote,  i Frutti  percetti 
prima  della  celebrazione  delle  nozze  fanno  parte  del 
legalo. 

§ a.  Da  qnal  tempo  siano  dovuti  i Frutti  e le  cause 
negl’ Interdetti  e nelle  azioni  tendenti  a ricupera- 
re il  possesso  della  cosa  nostra, 

XII.  Se  io  ricupero  il  possesso  naturale,  la  proprie- 
tà resta  mia  ; ma  si  esamini  la  cosa  relalivauienle  ai 

(l)  Prrc«l<i  p'Ins  tfcHa  cos  IIsiìor*  ia  mori:  dopo  U mora  pei 
di  ^latiiquf  frollo.  In  riguardo  li  perceUi,  baebé  co«|io«ó  U bno- 
■«  fede.  000  è Ululo  se  eoo  io  ^naolo  è fello  pii  ricio;  eou  U 
felli  li  osicrve  ocir..Yxii7Ao  paionalt  dell'  7<i/r3i^o,  come  ibbiiao 
Ttdilo  od  lib.  la  d.  III.  0.  4f>. 

(3)  Le  more  per  perle  mie  od  rfpolore  li  cesa  oon  m’è  lo  iiLe 
veruna  preg>udieÌe*ole } poiché  mi  seoo  dorali  1 Filili  inehi  «ale* 

I itoti  alla  mie  domaidi. 

Item  ti  indfditam  fmndam  telvi  tt  rapito;  FratUt  f uofM  taptitu 
deket.  d.  I.  33  $ 2 

Idem^me  ut  ti  moriis  taata  fundmt  ùt  donatati  *t  rtvalaent 

^ui  donavit,  «/fn<  ila  CandUuo  naytatmr.  I.  I.  38  g 3. 

Iuta  ti  vi  mitawi  sauta  rem  uadom;  non  aUlt*  midi  rastiiaina 
videtnr  perom  li  t'tmchu  laidi  nitita^:  Hit  mora  mia  m>di  alif/mid 
aa/tri-  d 1.  38  $ 6 

In  Faviana  fMfwc  aetioai  tt  Pamliaaa,  ptf  fuom  game  in  frmm,  I 
dtm  tndaoram  aiiiHOta  taat.  rtvotantarj  Fiatimi  faofmi  rtUUaart-  I 
tar;  nam  Pravlor  id  agii  ni  ptnnde  tini  omnia  atout  « nihil  aUe- 
rialam  ttttU  Qaod  non  eit  uiforrm.  Nam  tl  vttdam  ResTtTVJS, 
faod  in  hoc  re  Praetor  diait,  pttvam  hadtt  ùgnificaMntm  mi  Fra- 
<iai  foofor  reitiimantmr.  d.  I.  38  $ 4' 

^«UM  vaidam  RBìTìTVAS  in  Ltgt  iaotnitat,  atù  non  ipttiaU, 
tar  di  Frattidai  adduum  ett,  tamtn  tfiam  Fiactat  iba<  ttUiuumdi. 
1.  173  S I do  Rcg.  Jur.  Faol.  Iib.  6 ad  Pini. 

XI.  Anto  mauimoaiam  ^aogut  p'rattat  puctpU  datilfiuntj  et 

€nm  ta  ttiUtHartiar.  inp-  d I.  38  S ia. 

òi  dot  pratUgata  faent,  anU  naptias  ptrctftì  FtatUtt  in  taatam 
legati  veninnt.  d.  I.  38  $ 16. 

XJJ  Si  fomttonem  aatmelem  teiwern,  propaem  ama  manali 
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Prati!.  Nel  depoeilo  e nel  eoraodaie  debbonsi  presure 
anche  i Frulli,  come  abbiam  detto  (i). 

Anche  nell’lnlerJetto  CosTaa  l4  violbria  b la  clan* 
•ESTtinTA*  è più  probabile  che  debbano  essere  rcstilui- 
tt  i Frutti,  ed  ogni  Causa  della  cosa. 

La  stessa  ragione  aulita  in  favore  della  restiloiione 
dei  Fruiti  dei  predii  urbani  (a). 

Anche  in  tfuelle  azioni  tn  fatU  il  Pretore  dice  Ra- 
aTiTuiAAi.  £ perciò  quando  il  Pretore  ordina  la  resti- 
tuzione, come  neirjnterddto  Sulla  vioLaaaA,  debbono 
essere  restituiti  anche  i Frutti. 

§ 3.  Do  <jual  tempo  siano  doi’ufi  i Frutti  e le  Gm- 
$e  in  quelle  azioni  le  quali  hanno  per  oggetto 
l'acquisto  di  una  cosa  che  non  è mai  stata  nostra. 

In  questo  argomento  si  dee  distìnguere  se  queste 
azioni  siano  di  stretto  Gius  o di  buona  fede. 

Paino  CASO. 

Se  Paltone  è di  stretto  Gius. 

Xni.  In  queste  aiioni  quando  sono  di  stretto  Gius» 
non  sono  dovuti  i Frutti  e le  Cause , purché  non  sia- 
no state  dedotte  in  istipuìazione.  Sono  però  dovute 
dtd  giorno  in  cui  fu  accettato  il  giudizio. 

Quindi  Paolo  : Se  a me  compeie  ui/azione  per 
conseguire  ciò  che  non  è stato  mio,  p.  c.  l'azione  di 
Stipulato;  io  non  conseguirò  i Frutti,  quantunque  ab- 
bia avuto  luogo  la  mora.  Che  se  venne  accettalo  il  giu- 
dizio, Sabino  e Cassio  pensano  clic,  dopo  accettato  il 
giudizio,  per  equità  debbano  prestarsi  anche  i FiuUi, 
ed  essere  restituita  la  causa  (3).  Ed  io  considero  fon- 
data questa  opinione. 

Ed  altro\>e:  Se  uno  ripete  un  fondo  od  uno  achia- 
TO  ; io  penso  che  sia  adottala  la  massima,  che  dopo 

(i)  Di  Mpra  prr  ta  slHsa  I.  38  S i,  cio^,  lalli  t Fratti  che  il  de- 
tilore  h*prtcrpìiij  Jil  |iotae  dtlla  co*lilB«ioaf  la  mora  poi.  ••• 
•eiolamratr , tunpimoéa^  ciaf  laole  so  li  ha  pcrrrpili,  potalo  sa  aoa 
li  ha  pcrfrpili , de«  reflitaira  ^sa*  Fratti  che  l' allora  atitbac 
Fmrp  li. 

(a|  Cio^,  detta  paasteiiS  a «nrodi  che  drhhooo  |l’  iaqot. 

liai.  * eli#  Iragoao  laogodi  Frulli;  poiebi  ^ai  ami  veB|oao  la  lalo 
atase  cliiamaH  Pinlli. 

(3)  Poiché  tfl  «tili  dalla  roatailaaìoao  dalla  lila,  Il  reo  «I  oblìi- 
ga.  roiftt  ia  «irti  di  aa  qiaii  rooirallo,  a preslsta  acl  oiadnino  sia- 
lo la  resa  rbe  fa  coo^iaruialo  a ptntata.  Moa  al  cao«idara  poi  «hi>  ia 
frasi!  |t(l  me.frtimo  aUlo,  sa  eoa  quaado  rcsiilattca  all' allora  qua- 
laaqua  viitilà  rie  asrabhe  romajo-la,  sa  la  cosa  |ii  fossa  alala  rc- 
tsUila  aubile  tha  fa  promeua  in  Giadiaie  Paaioif.  Quanta  dolili- 
»a  poi  noi  ti  drbb'cslaadare  anche  a|P  ÌBlpre*si,  corno  bcuc  oiaarva 
D.  Sc«l|i»|.  Thti.  ConttoHfU.  Oecad.  9^  Thei.  3. 

fidfomui  ét  Fruclthuu  Et  fus/rn  in  iepeuta  tt  cemmodéto  Fnutm% 
f«/>aor  /rofjraodi  inni,  iieut  dttimut.  d.  I.  38  S IO. 

tn  /nte'dnfo  yoofaa  Qvop  t’t  MVT  claM,  magìs  tU  mt  omnis 
Cosmo  e/  f'rmfiBS  reUitBontur.  d.  I.  38  $ l l . 

Eédem  rolso  tU  in  i'Vor'tiésu  §ratétnrum  urbonormm,  d.  I. 

38  § |3, 

Et  id’o  fooni  r/jr<|jij  PiatUt  aa//,  , -tinti  in  IntuUctO  VsOE  ri, 
elipm  Fiuftux  fan/  rtuUuindi.  d 1.  38  § 5. 

XHt.  fi  aftimen  hnhtam  cd  id  come^aenSum,  guod  memm  non 
fuù,  ttlnii  E*  ui^ulmlM}  P'rmctin  non  ronsrfuo',  ttiamù  mnta  fmté 
iti.  Qn<ìd  SI  mtctftum  e$l  jndituimj  Ino.  fo^saai  tt  C'oilias  ta  «c- 
^uiUtt  Fntitmi  poxt  n^ieptum  /adà «ara  ptttilandoi  fuiant, 

6'oaso  rntituaiar.  Qmod  futa  tti'tt  diii-  d.  I.  .38  3 /• 

Qmnm  jondnx  rtl  homo  ptt  C<Md<àoor/fi  ptiitux  nutj  pula  hoc 
naxJnft  ntt,  ut  poit  ìnduium  ontptnm  Catua  omnu  letlitnenéa 
»/;  td  tu.  onvft  pmod  Ao^r/a/ai  asja/  Oc7wr,  U btit  tonit-fanéat 
impeti  wluttn Jniutt.  I.  3i  ff.  de  Reb.  cttd.  Paul.  Uh.  17  ad 
PiJtllUOI. 

VoL.  II. 


accettato  il  giudizio,  debb*es$ere  reotitoitt  qualonqae 
Caasa  ; Tale  a dire  tutto  ciò  che  avrebbe  avuto  Fatto- 
re se  fosse  stato  soddisfatto  in  quel  tempo  in  cui  era 
per  contestarsi  la  lite. 

Parimente  Papiniano  : fe  generalmente  adottato 
che,  sebbene  sia  promossa  Fazione  Penonale,  tuttavia 
dtbb'essere  prestata  qualunque  Causa  dopo  contestata 
la  lite.  E la  ragione  clie  si  adiluce  di  questa  opinione, 
è che  la  cosa  debb’esaer  data  qual  è quando  viene  do- 
mandata. E perciò  debbon  essere  restituiti  i Frulli  po- 
steriormente percetii  ed  il  porto  posteriormente  nato. 

XIV.  I Frutti  percelti  poi  prima  della  contesta^ 
Itone  delta  lite  non  sono  dovuti  non  solamente  quan- 
do sono  stati  prodotti  net  tempo  intermedio  j ma 
anche  quando  p.  e.  ho  stipulato  un  fondo,  non  entra- 
no nelFszione  t Frulli  che  esistevano  all’epoca  della 
stipulazione. 

Lo  stesso  dicasi  della  Causa.  Per  la  qual  cosa, 
se  alcuno  si  è obbligalo  di  presentare  in  un  luogo  de- 
terminalo una  schiava,  la  quale  era  gravida;  sebbene 
la  presenti  senza  il  parto,  si  considera  che  Fabbia  pre- 
sentala nel  medesimo  stato. 

SiCOVM  CALO. 

Se  l'azione  è di  buona  fede. 

XV.  Nelle  asinm'  di  buona  fede  1 Frutti  e le  Cau- 
se sono  dovute  dal  giorno  della  mora;  anzi  in  al- 
cune anche  prima  della  mora,  nelle  altre  poi  alme- 
no dopo  la  coAituzione  in  mora.  P.  e.  Sono  dovuti  i 
Frutti  (1)  anche  nel  caso  di  una  compera. 

Ma  anche  nelle  società  debbono  esser  posti  in  co- 
mune (a)  i Frulli. 

Cosi  pure  i Frutti  debbono  essere  restituiti  anche  in 
tulle  le  altre  azioni  di  buona  fede. 

Parimente,  siccome  l'azione  del  Testamento  e la 
persecuzione  del  fedecomrnesso,  sono,  per  quanto 
riguarda  la  prestazione  dei  Frutti  e della  Causa, 
annoverate  fra  le  azioni  di  buona  fede;  entrano 
nelle  medesime  anche  i Frulli  e la  Caxtsa  dal  gior- 
no della  mora.  F.  per  ih  Paolo  rispose  che  avendo  in- 
terposta mora  nella  resuiiizionc  «lei  fedecommesso,  es- 
ser debbono  restituiti  anche  i parli  delle  schiave. 

(1)  Dii  mflmnttA  p>|smpnlo  ilei  pretto;  (Oma  it  é vedala  tei 
lib  iq  Hi  dt  Art.  tmpl.  piti  1,  ira.  11.  ci}>  1,  irt.  8. 

(S)  Cioè  reti  luil).  Vedi  topra  lib.  17  lìL  Pio  torio,  Mt.  IV. 


F utfO  reeeptam  ut  mt,  pcomeii  /«  pitpmom  setwm  ìU,  poU  /i/om 
famtm  ionttUalém  pfaeiltttir,  Cufat  opéautnif  ratio  itddila', 

pauniam  ^aale  est  paxm  pttilar,  tate  don  dtbtt.  A e proplttea  posfra 
(•plot  Fiaitas,  paOum^ut  tditam,  reUilai  apotitt.  I.  » Pipia.  lib. 

(>  Quieti. 

XtF.  Quum  /andum  slipaiatat  $am,  noa  etniant  Fradas  piti 
Uipalatìonis  Umpoit /utrint  I.  78  $ <■  1^*  ^ Vrtb.  oblif.  Paul.  Hb. 

62  id  EJ 

Si  paii  airn7/A<ii  sisUrt  so  in  alipno  loco  piomiurit,  puoi  prat- 
paoni  ('ai;  etsi  sint  pana  tam  sìiiat,  in  tadem  (ansa  eam  liutra  w- 
Uttitifar.  I.  38  3 8 d.  M.  laid.  tib  72 

XF.  Em  (ausa  ttiam  tmptionts  E’iuitas  resiilatndi  imnt.  1.  38 
S 8 Pivi.  lib.  6 ad  Pliul. 

Sfd  in  socùfatibnt  (ommariiondi  sant.  i.  I.  38  8 9. 

/n  (attrris  pmopat  bonat  fida  /aduut  FrmUms  omiu»odj  pratilan- 
taf.  d I.  38  3 tS. 

lìfspondtt  Paalus:  yh»am  in  sottendo  fidtiiommttui  faitam, 
paitas  pao^ut  afl(i//<ira'a  1 tiiitaendos.  i.  i;i  Paul.  Iib.  itf  Rnp. 

y 
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Cosi  /turo»  le  per  fe^eeorameiso  furono  lesciitt  in 
)egeto  cBYallo)  le  l’mde  « in  mora,  looo  dovuti  aur 
cbe  i feti. 

Si  noti  di  passaf[ff*o  che^  te  viene  poi  lasciata  in 
legato  una  mandre  di  cavalli  ; tebbene  non  sia  interi- 
porta  mora,  i feti  tono  acceiiorii  della  mandra  sUsi 
»*(')• 

Similmente  Papinìano:  Se  furono  per  federommet- 
ao  laiciate  cavalle;  dopo  la  rottitur.ionc  in  mora,  sì 
dovrà  restituire  anche  il  feto,  come  Frullo:  ma  il  felo 
secondo,  come  Causa  (o);  come  il  parto  di  una  tchia* 
va  (3). 

XVI.  Ma  in  Utile  queste  azioni,  dalVepoca  deità 
costituzione  in  mora  sono  dmutti  non  solamente  i 
Frutti  percetti,  ma  quelli  eziandio  che  potevansi  per- 
cepire, purché  però  si  avesset'O  potuto  percepire  o- 
nestqmente.  Poiché  decsi  osci  varc  che  n*  llc  ar.ioni  di 
buona  fede  non  eniratio  quelle  prestazioni  die  fossero 
contri  i buoni  costumi  pretese. 

SEZIONE  li. 

Fino  a qtial  tempo  siano  dovuti  i Frutti  e la  Cau- 
sa nelle  differenti  azioni,  e come  si  debbano  cal- 
colare. 

§ I.  Fino  a qual  temj)o  siano  dovuti. 

XVII.  Papiniano  cUnstruisce  in  questo  argomen- 
to, dicendo  : Trattandosi  di  persecuzione  di  fede* 
commesso,  se  l'erede  ba  interposta  mora  dopo  la  Sen* 
lenza  del  giudice;  rimpcratore  Marco  Antonino  ordi- 
nò che  senza  comprendere  Ìl  termine  legale  concesso 
a quelli  che  furono  condannati  (4),  il  fedecommetsa- 
rio  debba  conseguire  tutte  le  utilità  fino  alla  Senten- 
za (5).  Questo  Decreto  deesi  intendere  applicabile  al 

(I)  Nm  ceaie  Pnllb  «•  «ove  m U «uiilrt  iaidati  i»  Ural»  sia 

^qmU  cAMpoiia  ! ìa  menéta  U falli  i aas  cau  f«|(«Ua  a 4iini* 
iMiaiene  c all  iaerciBaato. 

(s)  I Fr«Ui  dai  Pmlli  ■««  potioM  etarr  4orali  cerne  Frani  del- 
la ceta  4«f  aia,  aen  «tieade  itali  dalla  «adetinu  ; na  ai  coniid^rano 
fcrliienu  della  eoM,  ci»i  coawi  Catta.  PticU  la  Csnìs  aS- 
bracccia  qulaa^ae  aliliti  che  avrebbe  coaae|ailo  l'aUere,  ae  |li 
foeac  alala  immaaltaeale  raalilatia  la  coti. 

(3)  It  farlo  tot  è cottlderalo  cotte  Frane  (vedi  laprt  tib.  7 
111.  de  UtB/t.i,  ma  è devoto  cento  Caoia, 

(4)  Sopra  ^oHle  dHaaioni  cooceur  a'$occeitb«olÌ  io  catea,  offin- 

thè  dieoo  eteetaione  al  |ìtdi(alo,  vedi  io  approtao  Ub-  4*  ^ 

re  indù..  Ita.  V.  ari.  f« 

(5)  L'erede  il  qoale,  dopo  etaero  l'alo  coAdinoalo,  e dopo  (pìraio 
il  Irrmioo  coocetao  a|  pa^aneolo,  inirrpene  mora  «ella  ptealatinaa 
del  fedecomttoMO,  è leoalo  di  rrtlilaire  al  fcdecomoiotaarro  i Frol- 
li che  pelava  percepirò  dal  fieroo  io  coi  fo  promoiaa  io  Giodiiio 
l'asioiio.  beo  al  giorao  io  coi  fo  «paaala  la  Svoleoia;  Il  tempo  por. 
Mito  U dilaaieoo  cfao  viooo  coocomi  dopo  la  Scileoaa,  è immote 
da  foeaia  pmUaioot. 

£fwi  por  pdrieommittmm  Ugstit;  mo'tm  fottmi  f«o> 

fm  étktmtmr.  \.  Bp  Modrtl.  i*b.  9 Diftevrol. 

JEfwVàe  anttm  fegato  j rriaar»  mwa  rtao  iaitrctdat,  iacrtattnto 
grigli  foetat  aitidaat.  d.  }.  3g. 

Afo/l  per  fiéticammiiiitm  rtlùtìi  j poi/  mora  /otfai  pvopar  pf«r. 
slaSétmr,  mtp’ractat:  ird/nr/oi  ircoRdoi,  at  Caciai  »i»t  fattm 
mafurii.  1.  8 Papié.  Jìb  7 He«p. 

XFt-  Ge-trafittt  ohu>fatl  (on*'tnit,  hanat  fdei  /odi-imo  ito* 
ifdgrit  frarUationtn,  poae  it»A/ro  Soaci  mo>ti  deudentar.  I.  5 
rjf'o-  iib  28  Qitaetl. 

XFtt.  fa  pétùpmmìiù  pe-straitaat,  eam  por/  faduù  Staftatiem 
^•am  /tiiiift  fmftra\M  yia^OU  j^nttwinm,  inltrmìi- 

io  //piVj«o  femgiìre  fimd  lonSeianatis  ^rantafar .mi  mt^at  ad  Sfolrm 
t*am  iomctoda pdeùaauiHiiafìin  au^giai.  (Juod  Vtotfiim  ita  atctpi 


ceso  in  cui  non  sta  stata  interposta  mora  prima  delta 
Sentenza  del  giudice,  quantunque  non  sia  hcile  che 
senza  una  precedente  mora  uno  si  presenti  al  giudice; 
ma  supponi  il  caso  dell'azione  della  Legge  Falci- 
dia (i).  Peraltro,  se  l'erede  era  costituito  in  mora 
prima  che  fazione  fosse  promossa  in  Giudìzio;  euen- 
do  poscia  obbligato  alla  restituzione  de’ Frutti,  per 
qual  ragione  (essendo  anche  stato  condannato)  potrà 
essere  liberato  dalla  prestazione  de'Frutti  dal  termine 
legale?  Mentre  quello  spazio  di  tempo  fra  la  Sentenza 
e l'esecuzione  è per  dare  una  dilazione  al  condanna- 
to, e non  pirrh’ei  ne  ricavi  guadagno. 

E non  solamente  nelle  azioni  di  buona  fede  , alle 
quali  è simile  la  persecuzione  del  fedecommesso,  ma 
anche  in  quelle  azioni  che  non  sono  nè  arbitrarie  , nè 
di  buona  fede,  dopo  die  fu  conteslata  la  lite,  «lebb'es- 
sere  all'attore  restiliiìta  ogni  Causa  fino  al  giorno  in 
cui  fu  pronunziata  la  Sentenza.  £ certamente  il  tem- 
po posteriore  alta  Sentenza  è immune  dalla  restitu- 
zione de'  Fruiti. 

S a.  In  quale  maniera  si  calcolino  i Frutti. 

XVIII.  Si  considera  Frutto  C'h  che  rimane  , de- 
tratte le  spese.  Poiché  non  v'ha  dubbio  , essere  im- 
pnlabile  a diminuzione  de'  Frulli  ciò  cbe  fu  erogato 
nella  percezione  dei  Frutti  stessi. 

P AHTF  SECONDA 
becl'  iirrzazssi 

SEZIONE  V. 

DegV Interessi  in  onerale. 

GV Interessi  sono  una  accessione  della  quantità 
dovuta,  la  quale  debb'essere  prestata  per  l’uso  del- 
la somma  capitale.  Sculting.  Thes.  ronlrov.  Dccad.90. 

5 I . Della  computazione  degl* Interessi. 

XIX.  Omcins%iachè  in  tutto  questo  titolo , e passo 
passo  neiDigesti  s’incontrano  le  parole  Usurar,  Bes- 
ses,  Trienics,  Semisses  ec.,  sembra  opportuno  U pre- 
mettere in  questo  luogo  la  dichiarazione  del  modo 
co!  quale  i Pomani  computavano  gV Interessi, 

E prima  di  tutto,  qualunque  somma  data  ad  in- 

fl)  Qa^Iì  rhc  pcrtrect  in  allro  tn  Cìalitìe  «or  cali'  mlMtì««« 

nvgaic  il  SebilA  0 di  dnpularnf  n differirne  II  pajameete  m teU 
taale  pcrqatdìur*  lj  somma  del  suo  debito  , aoe  é more.  Vedi  io 
appiesio  paci.  Ut. 

odoriti,  li  antr  fmd-eì$  Srattm/iam  mora  non  ialtrreaUj  tarisi  aoa 
fiuiit  ("tiìiit  gtìVit,  ut,  M>'0  »<Mi  grantdtn't.  gfiraiiala'  ad  fadi’ 
limi  Sfé  fata  Lfgh  laùidiae  laiioi-tm  inteireniisa.  Catifam  u 
e'iffqnaai  ad  imdiitm  gf'  reairrlar,  ia  mo'tf  Merti/ait;  triade  Firn- 
c/«wei  grarsaaado'am  atretsi  ale  astodas.  gaa  tandem  rahaae  (faa- 
niam  et  Stnieatia  eùtas  eilj  te/ritmi  femg‘"ii  sgmfio  FiatliSas  Me- 
rahiimr  f ( tim  ea  tempom  inter^agedo  /edi<o/o  dilationtM  daft,  aot 
liurmm  affertt  d'heat.  I.  3 l'apin  Iib.  20  Quarti. 

In  his  ^ao^ae  iadùi'i,  puer  noa  ta»t  aiSitra’id,  atf  hoaat  fidti, 
pii/  hum  fanteVatam  attvei  r^rrie  gtaeslanda  ttl  ia  eam  dieta 
tVrerrR/Ì0  duiliir.  i't’ie  pr»W  et»  jaduatam  itaigat  a FiiMtiSas  da- 
perdendo  est.  d.  I.  3 $ 1. 

Xt'tn  fjand  ia /attas  tediseadoi  impeasam  ri/,  auttgilar 
ipso  t'iaitas  duaiameio  dttfif-  I.  4^  tJlp-  Jib.  62  ad  hi. 
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ieresse  dividev^uto  in  Cmio  pani.  Quindi  Orazio 
alludendo  a questa  computazione  degl'  luteresti  « 
disse  : ^ 

Romani  pueri  longi»  ratiooilxts  assem 
Ditcaul  io  parici  Ca*Ttt«  detluccre* 

De  art  poet.  v.  3aS. 

Era  permesso  di  stipulare  a titolo  <t Interesse  la 
centesima  parie  della  somma  capitale  per  ciascun 
mesej  e questa  era  la  misura  massima  iV Interesse; 
cioè  la  Ccrrcaiaa  parte  del  capitale  per  cùtichedun 
mese,  la  quale  ordinariamente  paga%fasi  alle  singo^ 
le  Culende.  Ed  a ciò  allude  quel  detto  di  Orazio  : 

* . . Quuin  trislci  misero  venere  KaleoJae. 

Serm.  lìb.  1 Satyr.  3. 

Ora,  dodici  essendo  i mesi  dell*  anno  , e compo- 
nendosi anche  Vasse  di  dodici  parti,  chiamate  On- 
ce; quella  Centesima  parte  della  somma  capitale 
chiumavasi  Oncia  (Uacu)  ; la  quale  pagata  essendo 
in  ciascun  mese,  scorso  V anno  costituiva  V Usura 
dell'asse,  ossia  l’asse  Usurario  (As  iraotAaica),  cioè 
dodici  centedme  parti.  Per  la  qual  cosa  quello  che 
uvea  stipulato  per  interesse  la  Csntiuiixa  parte,  era 
come  se  avesse  stipulato  il  dodici  per  cento. 

Ritenuta  poi  quella  computazione  deWAsse  Usu- 
rai io,  o piuttosto  delle  Once  delle  quali  era  compo- 
sto V Asse,  è facile  lo  spiegare  le  denominazioni  par- 
ticohu'i  di  qualunque  grado  d’interesse. 

Chiamatisi  UauBAK  Dsuacu  quegl'  Interessi  che 
venivano  pagati  in  ragione  di  undici  Centesime  par- 
ti per  ogn'annoj  cioè  tre  quarti  e due  duodecimi  di 
Oncia  ossia  di  Centesima  parte  per  ciascun  mese. 

UsuBAK  DtoXTATraa  o Dactacas  diconsi  gV Interessi 
del  dieci  per  cento  all*  anno;  cioè  tre  quarti  ed  un 
dodicesimo  di  Oncia  al  mese. 

Dodeajites  gl’interessi  del  nove  per  cenlo  alVan- 
no  : ti  e quarti  per  cento  al  mese. 

Bassas  gVbtieressi  dell'olio  per  cento  all’  anno  : 
due  terze  parti  di  un'Oncia  per  ogni  mese. 

SarrvMcaa  t endevano  ogni  mese  sette  duodecimi 
di  Oncia;  ossia  sette  once  dell'  Asse  Usutai  io  nel 
corso  di  un  anno  : sette  per  cento, 

SaMiasaa  ossia  SarnsaAtaa  erano  gl’  Interessi  di 
mezz'oncia  per  ciascun  mesej  sei  per  cento  al- 
V anno. 

l^oiact'Mcaa  : cinque  per  cento  all'anno,  ossia  cin- 
que dodicesimi  d' Oncia  al  mese. 

TaiKBTa»:  quallto  per  cento  all'anno,  cioè  la  ter- 
za parte  di  Oncia  per  ogni  me.vc. 

Qua»bbmtu:  he  per  cento  all’ anno , ossia  Inquar- 
ta parie  dell’ Oncia  per  mese. 

SaiTASTLS  due  per  cento  uW  anno,  ossìa  la  sesta 
patio  di  un'Oncia  ogni  mese. 

UarjAAiAr  Umbae  finalmente  sono  gV Interessi  del- 
/ uno  per  cento  alVantto,  cioè  una  duodecima  parie 
di  Onda  per  ogni  mese. 

Di  qua  faLÌlmenU  si  scorge  quale  sia  V interesse 
Saa  l•u»aAalo  : il  mezzo  per  cento  all'anno. 

A questa  computazione  dell' asse  si  appoggiano 
anche  gl'inU  ressi  svpetioti  alla  Centesima  parte  per 
ogni  mese;  tanto  quelli  che  in  onta  al  Gius  esigeva- 
no talvolta  gli  avuiissimi  usurai;  quanto  quelli  che 
erano  in  qualche  caso  permessi,  p.  e.  nel  cambio 
TmjctLzioj  de!  quale  parla  tmo  nel  Uh  stguetUt, 


Così  chiamasi  Usura  Saa^'CaavaaiaAf  l'interesse 
di  una  Centesima  parte  e mezza  per  ogni  mese  : U 
18  per  100  all'antw. 

Così  anche  quando  dicesi  UsutAa  Binab  , TaawAa 
ed  anche  Quinab  si  dee  intendere  fd’  Interessi  rag- 
guagliati Hi  proporzione  di  due  Centesime  parti  al 
mese  (d  per  100  tdianno);  tre  Centesime  (il  30 
per  100  );  cinque  CetUcsime  ptu'U  td  mese  (il  60 
ptr  100  ). 

Della  'triplice  Usura  si  fu  menzione  presto  Gio- 
venale, Salir.  IX,  V.  7. 

Polito^  qui  Tairucaa  Usuiam  praealare  paralus, 

Circuit,  «l  faluos  non  ìnvenil. 

Orazio  fa  parola  anche  dell’ Interesse  qwàntMpli- 
cato  nel  lìb.  1.  Serm.,  Salir,  z,  v.  la. 

Quimaì  hic  capili  mercedea  exiecat. 

$ 3.  Quali  cote  tiano  fuscettlve  dell  acerescimento 
degl'Dilercttì. 

^X.  Sono  suscetUve  deli*  accrescimento,  degl*  In- 
teressi d danaro  contante  e i frutti  della  terra  , 
quando  questi  sono  il  soggetto  principale  del  credi- 
to. Poiché  non  vengono  ammessi  gl’interessi  (1  ) i « 
co.-i  risponde  anche  Paolo  nel  lib.  1 6 dei  Responsi  :* 

E non  debbono  prestarsi  nè  gl*  Interessi  di  quei 
Frutti  i quali  U'ufEzio  dei  giudice  dopo  la  cootesla- 
zioiie  delia  lite  esser  debbono  resliluili  ; nè  di  quelli  i 
quali,  essendo  stati  auteriormente  percetti,  si  ripetono 
dal  possessore  di  mala  fede  (a). 

Se  per  altro  in  forza  di  una  novazione  diventava 
parte  del  debito  capitale  quanto  era  dovuto  a titolo 
di  Frutti  o d’ Interessi,  pel  Giusantico  vi  era  luogo 
all’ interesse.  Giustiniano  poi  non  permise  c.Ue  si 
continuasse  a defraudare  così  la  Le^c.  1.  a8  Cod. 
io  q.  tit. 

XXI.  Nel  caso  seguente  non  si  considera  promes- 
so l'LiUresse  degl’ Interessi;  ma  si  considera  pro- 
messo, sotto  condizione,  un  maggior  Interesse  so- 
pra la  stessa  somma  capitale. 

Fu  per  patto  convenuto  che  non  venendo  pagali 
nr]  termine  stabilito  grinlcrcssi,  i Frulli  delle  ipote- 
che compensassero  gl’luleressi  nella  misura  legale  ;3). 

(1)  L'IattfeMC  d*|tialct*ui,  cbf  dicati  Anétotiimo,  mb  (a  m«* 
prt  pioibile } iaprrcioccbl  Cimìobc  (ad  lib.  5 ai  AUU,  F.f,  &o.  | 
fìfeiiH*  S*s«cf  »|li  BM^aiiao  proposte  •'Ciiicii  1’  Esìlio  prucuBio< 
lare,  la  fniu  Sol  quale  proaeUa  SI  Ut  p«sue  1*  aio  per  uala  al 
mcM,  e I*  Anétoiiuno. 

(al  E4  la  geueiaU  , qtaaSa  mm  e tei  So««IÌ  I Fratti  ooa  ra*a 
éeb  lo  priacipsle  , »•  <oae  aoccMÌoat  SI  aea  coia  nostra  eS  ■ ool 
deuuta  ; noe  tomo  Sovutf  fl‘  letemsi  Se’  ■cSe»l«t  j po.cbS  eoa  via- 
frt  awniMt  s<ta»»>oae  Si  sucatiesit.  Ceacioiuicbé  pei  aellapetitio- 
BC  Si  bb*  ciHiiè  catraao  I Frutti  pciutll  prlnu  Sella  lila  , perchè 
Tce|oao  coariScrat)  (oa«  DO  acervactneaio  dell*  etvSili  , qgtaSI  ce- 
ne perti  Selle  ereSità  ateSctim  t perciò  sono  Servii  |l*  laleiesii  Si 
qov’Ftalli  , 0 piutloilo  Si  qod  eoBaro  che  te  Sai  airÒMimi  riiidlo. 
t.  5l  9 \ ff.  4»  PsUU  héatd,  e l.  18  ff-  de  Hit  p*er  tU  inii$n. 

(3)  I*  lateresM  Sella  ceotesina  psrle  per  o|bì  auc  | il  la 
per  100  all*  aaM. 

XX.  PtMim  Hi.  16  Rttpsmtétum  rtsponiit. 

Ntfm  totmm  Frmduitm,  faiposf  tUem  conUi/atsm  e/Jtdó  imiUit 
trtUtaenéi  uuit,  (/uvn  ptmuisri  Oferitrt;  nrp«c  eorum,  pai  priaa 
perderli,  pM»  mata»  fide»  fvwtwri,  fondit»MiMf.  I.  i5. 

XX/.  Péro  fUeuàI  mf,  éd  dim  Ihurà  mtn  tolutii,  Fr^tt' 
pai4(.mem  Urna  utmfsmSéipttur  JuU  ìhiìmm  (J.uté* 
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LIBER  XXII.  TJTULUS  I. 


Quantunque  in  origine  aia  stato  stipulato  un  Interesse 
tuiuore  del  legittimo,  fu  tuttavia  deciso  non  esser  ir> 
rila  questa  convenzione  ; poiché  non  venendo  pagato 
nei  tempo  determinato  i)  minor  Interesse , poteva  a 
buon  diritto  lo  stipulante  farsi  promeUere  il  maggior 
luteresse  legittimo. 

Nè  si  considera  inutile  la  stipulazione  dcirinteresse 
legittimo  concepita  sotto  la  condizione:  Sa  il  mikorh 
Intbbessb  noh  vaaaV  pacato  bel  tempo  aETcaviKATo. 
Imperciocché  non  è stipulala  una  pena  (i),  ma  un  In* 
Uresse  maggiore  in  propoizionc  del  capitale. 

Sì  noti  per  incidenza  che  s’  incorre  nella  pena  di 
questa  stipulazione  degl'interessi,  qiiantunqoe  Ì1  de* 
bitore  non  venga  convenuto  in  Giudizio. 

Se  però  , dopo  la  morte  del  creditore  , non  v'era 
persona  cui  potesse  esser  fatto  il  pagamento  , è mani* 
feste  che  la  mora  del  tempo  intermedio  n«n  c impu- 
tabile a colpa.  Imperò  se  vengono  dimandati  Interessi 
insggiori  de*  primi,  sarà  utile  Topporre  rcccczionc  di 
Dolo. 

XXII.  Si  osservi  che  il  pagamento  degl'  Interessi 
^oggiori  sotto  questa  condizione  : Se  non  saranno 
pagali  nel  tempo  drlirminafo  i minori  , non  si  può 
stipulare  che  da!  giorno  della  verificata  condtzio- 
nej  ma  ciò  non  dee  retroirarsi  al  giorno  del  con- 
tratto, come  apparisce  dal  caso  seguente. 

Una  persona  si  era  obbligata  di  pagare  ogn*anno  gli 
loleretsi  in  ragione  dd  cinque  per  cento  ; con  patto , 
ae  qualche  anno  non  verificasse  questo  pagamento,  di 
pagare  il  sei  sopra  tutta  la  somma  dal  giorno  del  con* 
tratto.  Questa  persona  avendo  pagali  qualche  anno 
gl  Interessi , incorse  dopo  nella  stipulazione^  e 1*  im- 
peratore Marco  così  rescriase  a Fortunato:  » Presen- 
» lati  al  Preside  della  provincia,  il  quale  restringerà 
9t  la  stipulazione,  per  l’ingiuatizia  della  quale  lu  muo- 
*»  vi  querela,  entro  i limiti  di  un  giusto  pagamento  «. 
Questa  Costituzione  non  mette  verun  limite  alla  mi- 
sura degl'lDleinsi  (a).  Che  si  dirà  adunque  ? La  cosa 

(i)  Vite  è 4ire,  im  i an«  pena  omU  l' laiAretie  dffl’  Isltrei* 
•I  aoa  na  ii  mtgfiiof  Iniertiu  del  mdetiao  capiul*.  dedot. 

le  ia  t(ipul«s  oac  «olio  qecila  (oadtaìoa*. 

(a)  Nelfa  tdis.  Ftorral.  «t  l'||e  oel  le«to  e^finilum,  fa  rete  di («* 
/teirea.  £ vaol  d rt  i il  Protid*  dob  è coilieMo  ad  oeterrare  la  mi. 
•aia  d' lalrieiM  stabiliU  colla  caatioae , na  |fi  rime  prinei<o  di 
^derirr  il  ii|oie  di  ^ec»U  cauiioDc  coi  piinopii  d' equità.  Paolo 
ta«0|aa  ia  qea}  nanieta  debba  seguire  queiia  aodrraaione  ; cioè  che 
t imftretit  si  aumtfili  leitanfo  pii  ttmpo  piiutneie  Jvpo  laftaa 
iioat  iti  tegolart  pogamtnta.  Scnbtò  ia  tatti  a]l’  Impeialoie  Uop- 


«•Otite  minofts  im  uipmWam  «enttint,  nom  un  lùmem  irritam  tonttm- 
iiuntm  (Hm,  ad  dim  mùaott  Jenort  non  wlmlo.  Itgitimae  me* 

/ot«i  Cnuae  nipulanu  rtete  ptemuu  petme/uat.  L i g 3 tf.  de  Pijt. 
(I  h)polb  Papin.  Iii.  j|  Beipoas. 

Aec  iawtlit  itgiUmct  Viarat  slipuUliù  riielur  ui^  tm  eendi- 
ticnt  fonctpla:  Ut  MlSaZhS  tniM  SOLVTjIB  SOS  FCKHST. 
7^l'a  ttum  pvtmm,  ud Jutmmi  aktitmumUm  taliont  ustiì,  «iaai»/n/ar. 
9$  I Ibi. 

f ia/etuMi  itipulatio,  OMdaiuii  itHior  non  (oni'tnialm/,  (OAtjaiVli 
d,  S 1. 

Si  lamfn  poU  i«orl/n  otiilotit  nemm  futi  tui  pttuntm  ia/rrrel«r» 
r;aj  ttmftìm  ttualpataim  tn«  mt'tam  tomutà.  Ideo  juna/o'Ci  Um/mt 

prtnnf-ai  earepiio  Volt  non  iitHUltUr  ipponttur  d.  g |. 

^A//.  Cktn  quidam  (afhttt  it  ^ttùt  émnii  (iniuiandì  Uiaratptat- 
sSa'uTU!»i  tt,  il  fi.u  anno  noe  tane  loUui  pttmmme  «m  die 

piataolui  tu,  ttmutt  iolaiuiam  i t(  itddtUi  ptr  alt^aai  ùnnoi 
CfU-t{,  mas  Ut fuialio  tt  mmtna  etiti } V^at  Manai  Jt\UaHaio  tia 
ttutifùl:  t ati'dun  pn>*iaitat  kdi,  i/ui  tlipulabontm,  dt  caint 

" ir.ifBt.'aU  ^aueitms  e»,  «d  nodam  /uiiat  tnmitioHii  itdigtl.  - Jlatt 
CcmtiluUo  ad  i^ihi^iMa  pmdaai  txttdU,  Qtud  usa  ì SU  ttuptutuda 


debb'esserc  moderata  in  maniera  che  l’ Interesse  si 
aumenti  pel  tempo  posteriore  dopo  la  cessazioDc  del 
regolare  pagamento. 

Parlando  di  una  tale  stipuìazione»  non  si  dee 
passate  sotto  silenzio  un  secondo  bel  caso,  il  qua~ 
le  ci  viene  parimente  riferito  da  Paolo:  Seja  ha  pre- 
so danaro  a mutuo  da  Setlicio.  Relativamente  agl*  in- 
teressi fu  così  convenuto  : ««  Se  non  venissero  nei  ter- 
» mini  stabiliti  pagali  gl'  Interessi  sopra  indicati  , o 
n dopo  il  terzo  mese;  Seja  sarà  tenuta  a pagare  unln- 
n teresse  maggiore  ; e così  di  seguito  per  tutte  le  sia* 
n gole  pensioni,  se,  verificandosi  la  condizione  , non 
n Venissero  pagali  gl’interessi,  dovrà  essere  osservata 
»>  quella  stessa  misura  , finché  sarà  per  questo  titolo 
n pagala  l*inliera  somma  dovuta.  » SÌ  domanda  se 
quelle  parole  £ così  iiv  sictiTo  ver  tutte  le  simcole 

PENSIONI  SE,  TEBiriCANIM>SI  LA  C0SD1ZI05E  , SOS  YE^ISSE- 
ao  PACATI  CI.*1ttERES$I,  »OVRa'  ESSERE  OSSERVATA  ULEL* 

LA  STESSA  MISURA  ; poftino  la  conseguciiza  che,  sebbe- 
ne incorsa  sia  per  avventura  la  prima  stipulazione, 
tuttavia  Seja  non  possa  essere  convenuta  per  una 
quantità  d’interessi  maggiore  di  quella  pensione  che 
non  fu  pagala  tul  tempo  determinato?  Paolo  rispon- 
de che  la  stipulazione,  la  quale  ha  per  oggetto  la  pre- 
stazione drll’intrresse  maggiore,  contiene  molte  con- 
dizioni ; cioè  nrlle  singole  pensioni  si  dee  aver  ri- 
guardo alla  condizione  del  non  verificalo  pagamento 
dcll’lnlcresse  minore  ai  tempi  stabiliti;  e quindi,  pa-  i 
gando  io  seguito  puntualmente  , si  può  eritare  la  pe- 
na nrlle  prnsioni  successive. 

XXIII  abbiamo  detto  che  il  danai  o e le  biade,  quan- 
do costituiscono  il  soggetto  principale  del  debito  , 
sono  suscettivi  dell’accrescimento  degl' interessi.  Le 
altre  cose  poi  non  sono  suscettU*e  di  questo  accre- 
scimento, salvochè  non  siano  state  lasciate  al  cre- 
ditore perchè  fossero  vendute. 

Quindi  si  suole  disputare  se  debbansì  prestare  an- 
che gl’interessi,  caso  che  sia  stata  interposta  mora  nel- 
la prestazione  di  oro  od  argento  lavoralo  lasciato  per 
fedet  ommesso.  E certamente,  se  questa  materia  fu  la- 
sciata airoggcUo  che,  venduta  c ritrattone  il  danaro. 


fo  rt{orc  il  paoìit  Is  mora  bob  lotinsato  pel  leap»  poilerinre,  ma 
«a<h«  prt  Itmpo  aatrriorf  aita  «ora.  Lo  Scolia«lf  |ieco  «op  a q^etla 
ouctva  che  T loprraior  Marco  ba  coi  quetU  Co»lil«iàoae  ia« 
Uo4oUa  aoa  ooviU  bc)  Gias. 

rti  ni,  mi  in  Julatmmt  dutdmimt  «m  die  tenatianii  trtnei  I> 

17  Pani.  Iib.  *u|  de  L'iurii. 

òtja  mataam  peianiam  aatpil  a SteptUio.  Pt  Ctutii  ila  teare- 
mit:  M A'iiì  iva  ^aa^ae  die  L-iuiae  saprà  uriplae  tatolrtrttUMf,  rei 
« poU  Uiltaat  mtn}tiH,  tane  in  ma/mtt  C/ta'ai  Stia  Unfttar:  et 
" deimeept  per  unpalm  ptruionti,  »' data,  V>a'et  ’*'>a 
« tolftrtnlaf,  ea  oìndtlio  oherrartlar  dontt  amnn  tamma  Stira  Hoc 
n numini  teiolftitta/.-  Qaaao  ma  hau  reità,  ET  PElSCtfS  Ptà  i 
SIStiVLUS  PE.SSWSes  SI  losditiose  patj,  C'sveae  .to.v  I 

SOirESTLH.  EU  COStUT/O  OSsERCAIttTV/i,  IO  peUiatHOt  al,  [ 
fa««i'i>  ut  /orle  puma  iUpalauo,  naa  tamtn  in  ampUotrm 

^uatitlaUim  t-'i*ra>um  ioartnui  ponU  ^aam  r/at  ptmiomx  nvanna 
fuae  tfrtiìa  tU  ditta  p/aiUiiafaai  t Paulat  mpoadit,  Plaret  condì- 
fmati  luminile  tam  Uìpalaii»i>tm  fu«r  de  fanonbuì  Viani  p/ai- 
ifa-dit  subitila  tilj  té  fi/,  ut  ptr  sinpalas  ptit  irnet  candina  ni- 
sptclaittar  non  iliatarum  sais  lemporibai  leiiuiam  L'  aiarnm-  et  id  o 
pusst  tritati  poenom  st^aenUum  penstuaum.  I.  12  FauL  llb.  ^ 

Re» poi  ». 

A'A///.  Si  aaio  rei  aigento  fmto  ptt  fiitUummissam  itliito,  ma* 
la  tnftirtntiit;  an  C'iU'aram  aeitimalio  feuenda  iit  Uai.iati  soUt. 
Fia/u  si  ttait.igm  iunm  idtd  idsfuit,  lU  04  dist.acU  pernma^at  /«- 
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fossero  pigati  i fedecommeiii  o prestali  gli  aliroenti  ; 
si  dee  rispondere»  che  questa  privazione  non  dckb*cs« 
sere  impunita.  Cbe  se  per  avventura  gli  lasciò,  aflin* 
che  se  ne  servisse  di  que*  vasi}  sarà  vergognoso  il 
pretendere  anche  gl’  Interessi , e per  ciò  non  saranno 
esigibili. 

XXIV.  Che  se  è dovuto  un  /atto  j avvegnaché  <fue- 
Sto  diventa  un  debito  pecuniario  » se  il  Jatto  non  fu 
eseguitOi  ne  viene  tU  conseguenza  che  è suscettivo 
deU’aumenlo  degl’ bitcrCòsi. 

paolo  ci  sommiìàitra  di  ciò  un  esempio  : Se  non 
fu  atabilito  il  termine  da  quelli  che  avevano  lasciato 
per  legalo  la  collot  azione  di  statue  od  immagini  ; il 
Preside  dovrà  stabilirne  il  tempo:  e se  gli  eredi  non 
le  avranno  entro  questo  termine  collocate  , dovranno 
pagare  alla  Repubblica  Tlntcressc  del  tre  per  cento. 

SEZIOI^C  li. 

Delie  varie  specie  d’interessi. 

f'i  sono  degl  Interessi»  i quali  sono  dovuti  per 
eonvenzionej  ed  nitrii  i quali  sono  d(nutfi  senza  con’ 
venzione.  in  conseguenza  cioè  della  mora;  od  anche 
prima  delia  costituzione  in  mora»  per  la  natura  del 
contratto»  o della  causa  dii  debito»  o Joialmente pel 
privilegio  del  creditore. 

ARTICOLO  L 

Degl*  Interessi  convenzionali. 

Per  quale  convenzione  siano  dovuti  gV Interessi  , 
e donde  si  desuma  tale  convenzione. 

XXV.  Ctìnciossiaché  ( giusta  le  cose  esposte  nel 
titolo  de  Paclis  , sez.  V»  ar  t.  1 ) i patti  aggiunti  ai 
cunU  atti  di  buona  fede  sono  inerenti  al  conlroito 
stesso  e formano  un'azione  che  dal  medeùmo  deri- 
vaj  a differenza  dei  patti  aggiunti  ai  lontratti  di 
stretto  Gius»  nei  quali  non  si  osscn  a questa  rego^ 
laj  ne  segue  che  nei  contratti  di  buona  fede  si  pos~ 
sono  domandate  gl* Interessi  in  forza  del  paltò i ma 
non  nei  contratti  di  diretto  Gius. 

Tuttavia  gl'interessi  promessi  con  patto  nudo  co- 
stituiranno almeno  un  debito  naturale.  E perciò , 
Sebbene  domandarsi  non  possano  gP  Interessi  dd  da- 
naro dato  ad  interesse  (1)  se  non  ha  avuto  luogo  una 
stqmUziooe } tuttavia  , se  furono  pagati,  non  possono 
essere  ridomandati  come  indebiti  (a)  ; nè  essere  ini* 
pulati  a dilTako  della  somma  principale. 

(I)  Il  maino  i ua  ceniritio  di  t1r»tlo  C.'uu. 

O)  I^e'chè  (SII  SODO  BS  dtkllo  B«lbl«lc. 

pila,  fUtitommiisc  io/r*cr(»/»f,  mtU  éiimenta  pféeUattnluri  non  spor. 

J'MiftaUuntm  ìnt^mnitam  ti\t,  lupo- Jtri  ofwUI.  Qm<d  ti  forte 
t^ta  f^h^uU,  tu  hit  nttit  uttrtlmr  ; u^(  àtuJttaSmntur 

titurae:  léto^ut  ttvn  e^tfthimr.  I 3 g P-p.»  Iib  20 

A/f' . ft  Jiti  Ite»  sii  eS  hit  f«<  siorita»  ni  imspi»es  po/iendai 
l*gm.-rtmnt  pfoe/intttn  ; « FreeuJe  Umptu  tustmtiidum  ttt  f rt  hÌù  pa- 
Uifunt  htifért,  Ihmnì  fìripuSluai  ad  Uruam  «nlts  atae  (*) 

Ftétnf.  I.  i;  § 8 Paul,  hb  tiag.  de  lIiBMi. 

AAA'.  Quamvit  Ctmae  ftntStit  pttmnìat  iitra  ruuatam  ttipaU- 
*■«  ptti  ni>n  po  tutti  tamen  e»  patii  toneintiont  usUtat,  nt^ue  td 

* Ita»  rtprtmnfmt,  nrywe  la  taritm  éUfplo  Jutndae  lant.  \.  3 
^ b t W..I  àalD.io. 

I i Gl  ultictoi  (/'italu)  (.oi  i;3  della  cealctiiu  parte  al  om«. 


(pandi  per  patto,  se  il  debitore  fa  uso  del  danaro 
gratuilamenie  (i)  mutualo  , può  anche  il  creditore 
trattenere  i fruiti  della  cosa  pignorata  Uno  al.  Valore 
dell’Interesse  legittimo. 

Di  qui  ne  segue  eziandio  ciò  che  rescrivono  Sc- 
ierò ed  intonino  : Fu  giustamente  stabilito  che  si 
po»sa  assicurarsi  drgl’Inleressi  convenuti,  quantunque 
non  sia  stala  interposta  stipulazione  , mediante  la  ri- 
tenzione del  pegno  ; ed  è ragionevole  , avvegnaché  i 
pegni  furono  per  patto  obbligali  eziandìo  per  gl’  Inte- 
ressi. 

Si  faccia  per  incidenza  la  seguente  osservazione: 

Ma  nel  caso  dì  cui  tu  parli  non  ha  luogo  questa  ra- 
gione; poiché  al  tempo  dd  contralto  (u  convenuto  un 
Interesse  minore.  In  seguilo  poi  il  debitore  si  ol»bligò 
a pagarne  un  maggiore,  ma  non  si  può  considerare 
ratiliralala  ritenzione  del  pegno;  mentre,  quando  fu- 
rono ertili  gl’instrumentì , non  fu  convenuto  che  il 
pegno  fosse  obbligalo  anche  per  <|uesio  ac<  resrlmento. 

Parimeme  Fthpfto  rescrive:  Quando  sono  inter- 
venuti pegni,  possono  per  verità  essere  ritenuti  per 
paltò  quegl’lnleressi  che  senza  stipulazione  non  pote- 
vano essere  domandati. 

Ma,  stabilita  questa  massima  di  Gius,  conciossìa- 
chè  tu  esponi  che  non  ebbe  luogo  verun  patto  di  tal 
sorta  (o),  ma  iu  soltanto  convenuta  la  prcstaziuue  dì 
una  pena  in  una  determinata  somma  ; ma  non  può 
essere  domandala  veruna  cosa  ulteriormente;  e cono- 
sci che,  ronfurtneinenle  a’ principii  del  Gius,  tu  sei 
obbligato  alla  rrslituzione  del  pegno. 

XXVI.  Quejfi  suno  i principii  che  di  regola  si  05- 
servnno. 

È poi  regola  speciale  che  l’accessione  del  frumen- 
to od  orzo»  dato  a mutuo,  debba  pagarsi  anche  in  vir- 
tù di  un  nudo  patto  (3). 

(t)  OlInHMflno  Oherr  /■  ptata  éfiverti  tcf$rre  non  p/etnàa, 
tdionr  bisomali  da  HoIktId  (‘omaaqa«  »'a.  il  temo  di  qursla  lr(* 

1 1 ( I d ciediiort  può  paU«(|'arr  ch«  la  «*ct  d^l'  del  da- 

aaro  mutaalo,  cbcii  dcb'lot*  aoa  |'i  pa^a  . potsa  riicnrr*  t Fittili 
de  la  iota  pi|Botttla  btto  aita  comoirrnu  deli’ l■t(lrMe  tr|Ì(linio  Di 
qui  ac  acfac  cha  arbbriic  per  palio  ooa  poriano  e>i«rc  domadali  |l| 
lalerrui,  litlavia  p«ò  il  ctcdilote  (oni(|uirli  ia  vtrlè  dal  palla  per 
gius  di  «iUaaio»*. 

(S)  X«  nati  ette  htopo  man  patio,  la  foraa  dd  gaale  facsa  caa- 
*ta«la  rbc  I prgai  fatrrro  obbligali  atich*  per  gl’  laieirt^ì  coarcaali. 

}3)  Vengono  piò  facilnenla  aa«ea«i  ra  qarila  spene  di  aiwluo  gli 
lalertari  p«r  I'  incetlrata  del  prcaio  de’  fralli.  i qaaii  al  le«pa  del- 
la reUiluaioD*  pouoao  aTcr*  an  preiao  lafeiiacc  di  quello  che  al 
IcBipo  ia  coi  finoao  dati. 

Cara  dtSitor  pfo/mìta  pteania  ataia*,  potai!  utiAat  de  frmtitSm$ 
ut  uhi  ptuneiaiai  éd  modmm  ItKiUmtàM  (fuuas  rUiaa^t.  1.11  la  q«ib. 
(atut  Figli.  ««I  bypolb.  Faci.  Iib.  2 Scalcai. 

Pii  rfjcn/àjMCJB  pìfioiii  C’r«'at  itr,-a/i  pone,  de  fuidaii  prattfM’ 
dii  toareiiit,  turi  iUpalatio  inUrpotila  non  ùt,  me>vto  (•inittlmlitm 
etti  et  tmuonem  kaSti,  t.am  pignola  eameenuaite  paiU  eUaai  Lhutii 
ahiUuta  uAt  I.  4 b.  t. 

Sed  ehm  ia  lousa  de  f«a  agii,  haee  laiio  leuati  ti  gtndtm  Um' 
potè  tvHlroilui  de  mutotihit  Uiatit  ptttndu  «m-entl.  poUta  om- 
Itm  }(  dtbUor  ptatiiaiwum  majant  rtpmmiut,  aaa  politi  wideri 
rato  pigneiu  rtltulio  ; guamdo  eo  tfiopoit  yno  M»/riMi(/iia  emitta-  a 
Saatar,  aoa  eoarenti  ut  pignat  etiam  ad  Aaae  adj$*tio»em  Umeatar, 
i.  1.  4- 

Pif^no'ikai  faidcaa  inier.-enientiSui,  L tarae  guai  tiae  Uipaishoaa 
pei*  non  poU/aal.  patio  ttUnert  poitunl. 

P’uum  hot  Jurt  (onUnutùi  iiuai,  htnatmadi  matto  iattrpoiUo  pa’ 
età,  toHtuiamudo  iti  tot  tmmmae  ptaesién  potaam  eomeaitta  ptoponaip 
Htt  peu  ntf  rrUatti  yvi^fMoai  ampUmt  poteU,  et  ad  pi^aoris  totaUo* 
nem  uige^i  te  dtuiphaa  Jaru  panpitù.  I.  23.  Cad.  h I. 

XXf't  p'ium.rttit  rei  kordti  maiao  dati  atteiMO,  etism  ta  aadé 
pano  ^rMaii*i,dii  tUs  1.  IZ  Cod.  b.  I.  XliXaader. 
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E remota  porlicoìtu  e ezitìnHio  quella  per  cui  sono 
<lovu(i  nllc  Ciilà  «lìdie  in  virtù  di  mulo  palio  gl’  in- 
teressi.ile)  diinaro  da  esse  dato  a mutuo. 

Giu.\Umano  eslege  simile  privilegio  atn:he  ai  bari- 
cJiieri.  Nov.  CXXXXl,  rap.  4* 

XX  VII.  Ci  resta  arciua  ila  ossen  ine  ehe  in  que- 
sta couvtniione  o stipulazione  tlegl' Interessi  non  è 
necessaria  la  sirittura,  se  può  essere  in  ultra  ma- 
niera piovaio  che  ebbe  luogo. 

Eptmb  se  si  prova  die,  avendo  preceduto  la  do- 
maiida,  sia  stala  regolarmente  latta  la  promessa  degli 
lulrressi  f quanluiMpie  non  sia  ridotta  m ducuinenlo 
S'^rilto,  luUavia  grinteressi  sono  doiuli  di  pieu  Di- 
titto. 

Anzi  da  una  diuturna  prestazione  degl'  Interessi 
si  pi  esame  che  abbia  avuto  luogo  la  stipulazione 
relativa. 

Quindi  quando  venisse  conira  l’erede  del  padre  o 
del  ]»adrune  promossa  l’axione  di  Ciò  die  fu  convel- 
lilo a loro  vantaggio  , e fossero  domandali  andie  gii 
Interessi;  l’imperatore  Antonino  decise  doversi  pagare 
gl’interessi,  per  la  lag  one  che  i]  padre  stesso  o il  pa- 
drone li  avea  pagali  per  lungo  tempo  (i). 

Anzi  da  tale  prestazione  si  presume  l'obblìgazio- 
ne  dilla  somma  priiuqiaie. 

E pet'ciò  anche  il  nostro  imperatore  Severo  ordinò 
che  alia  liglia  di  Flavìo  Àlenagora  , t cui  beni  furono 
cuidisrali,  il  fisco  numerar  debba  a titolo  di  dote  mil- 
le monete  ; avvegnaché  essa  provò  ebe  suo  padre  le 
pagava  grinltressi  della  dote. 

l/iia  tale  presunz  ione  per  altro  non  nasce  da  una 
prestazione  qualunque,  ma  soltanto  da  una  presta- 
zione diuturna. 

Quindi  Antonino  rescrive:  Il  creditore  dee  prova- 
re colla  produzione  de’  titoli  le  sue  pretese,  e,  quando 
il  possa,  anche  la  stipulazione  degl’  Interessi.  Imper- 
cioediè  non  cosliluiseuno  una  obbligazione,  se  anche 
luioiio  talvolta  di  sul  consen>u  pagati. 

(i)  Aleni,  fra*  qaall  r>D.  ^>oodl  t Sio!|ìb|ì#,  a^iaas  che  4a 
ana  dialaiaa  prcsUtiua  a’laUi«*»i  >■  po»aa  ««duita  la  «bSI  piÌMi 
di  fa|atii:  ai|.  /.  ^ Cou.  in  q.  i.  • la  /.  38  Cod.  é»  pati  / t so- 
slca|eae  eie  ad  caso  di  qitaia  lr|{#  aoa  aiaii  Itatlaio  di  coaouar*, 

M ia  cMSTgacaia  dì  aaa  d>ulu>aa  |*itsi<sioaa  d'  jklertssi  ai  pr«»a> 
usar  iaUrteaaia  la  lUpalaimt  di  f<|aiti{  od  ani  amr  ter* 
lo  ebe  sia  inlerieaBla  } aa  ti  iialU  tollaoio  di  loneuert  a«  fotte 
aUlo  coBvciiìio  la  vaala||io  d«l  padi*  ; il  ebo  Aa<o«'eo  |i<idi«.ò  bt' 
llttoJaiCfcle  provalo  dalla  diuluiaa  piatlai  oaa  d'  lalctptti  falla  dal 
padre  ileaau.  Ma  uaa  tale  iolitpiolanoM  trieae  (oafulala  da  qaalit 
paiole  della  lrg|«:  £ éom^mésii  gt'  Intatai.  0>a  le  »»KS 

tbe  «eaoeio  vppotta,  debbuoo  leleadcrti  della  pretlatioae  d*  lileiM- 
ai  per  qaakiic  aoMo,  • eoe  per  ea  letopo  dialuiso. 

Eri^m  ÉM  mudo  parie  itSoniur  eMmUkui  Uuumt  cndttarmm»  ad 
tii  ption  ar-am.  I.  3u  l’aal.  Iib.  »>»f.  Rr|ttt. 

XXP'H.  Si,  i«r«rroaauvae  gimuté—tit,  p*vmùuo  Uìuimmm  re- 
ne /a»M  gtoSti»',  tuoi  ìmùmmemim  tomuugm  mum  ut,  immum  «pOaio 
/«!'•  dtSttUmf.  I 1 Cod.  b.  Iti  Aotoaika»  Pìm. 

Qumm  IH  la  ttm  nno  laa»  Ktttdt  parm  rei  domimi  mgpamr,  ot 
l'tmtmrmm  fi*aet/ia  s tmgtioto*  AHtomimms  tdm  ÈoL-omdm* 

Cimm  iodi- ùvU,  fovd  rat  igu  damtitmi  re/  pater  Ami^o  itmfoit  prae- 
uuutti.  1.  6 Papié,  lib.  9^  QvmU 

Ìmgam.ot  fotìifue  moUtr  .Svierai  fiiimt  Fiorii  Atlunmgotmt,  cm 
)m  humm  Juttumt  puStuotm,  d*  fino  Ato  mmtutimri  duios  ttntmi*m  dotis 
ne*i*(  /amf,  pttiW  ra  paoeoi  ptomUUtmt  éoiù  c sarai  mUegmmt.  d. 
i 6 8 I. 

Cuéilor  inarumtmiìi  mu'i  poSmrt  dtkti  fiiae  ìmleuditt  *i  Ihmita 
*•  Uipeiaiaai.  >1  fvmt.  Aer  e«m  ti  aii^umudo  sm  sotsipum  ptmaù‘ 

• tu  unti,  vi/'^aiiuwaai  iomUUmmiU,  1.  7 CwA  itu  t. 


TITULUS  I. 

J 2.  Quali  cose  si  ricerchino  intorno  alla  misurm 
degl'interessi  com«d/ttio/ta/<. 

In  riguardo  alla  misura  degl'  hiieressi  conven- 
ùonali  sotuì  ìucessarti  due  requisiU  : i Gite  sia  de- 
terminutaj  2.'*  Che  non  sia  eccedente  la  misura  le- 
gale. 

PaiMA  COMMZIOra. 

Si  esige  che  la  misura  degl'  Interessi  convenzionedi 
sia  determinata. 

XXVIIl.  E petxib  Ulpiano  risponde:  Che  le  nella 
stipulazione  fu  dello:  £»  anoik  cl’ iVTsazssi  se  eoa- 
reTbaAAAo , la  stipuUziune  è nulla,  quaiulo  non  viene 
espressa  la  misura. 

Del  pari  nel  caso  seguente:  Gajo  Sejo  ha  ricevuto 
da  Aulo  Agerio  una  somma  a mutuo  , rilasciandogli 
questo  chirografo  : « lo  stesso  ho  scritto  di  aver  rice- 

vote,  erj  ho  da  lui  ricevute  a mutuo  e numerate 
n dieci  monete;  le  quali  gli  saianuo  da  me  restituite 
n nelle  prossime  Calende  cogli  interessi  fra  noi  con- 
»)  venuti  (1)  n Si  domanda  se  in  virtù  di  quel  docu- 
mento possano  essere  domandati  griuterrisi  ed  in  qual 
misura- Modestmo  risponde  : Se  non  si  può  ricono- 
scere di  quali  lutercssi  siasi  convenuto , non  si  può 
nemmeno  domandarli. 

Giuitiniano  colla  NiH>ella  CXXXf^I  ha  concesso 
questo  privilegio  ai  bunchieii,  che  sia  utile  la  loro 
convenzione  se  anche  non  hanno  espressa  la  misura 
degl' Intel  essi  che  hanno  patteggiati;  e che  in  que- 
sto caso  sia  ad  essi  dovuto  V Interesse  in  ragione 
dell’otto  per  cento  all'anno. 

SscoA»A  coKomoxe. 

Si  esige  che  non  eaeda  la  ntisura  deir  Interesse 
legittimo. 

XXIX.  la  misura  legittima  degl'  Interesd  ò /a 
Ceittesima  parte  della  somma  principale  per  ciascun 
mese;  e peicib  questo  Interesse  viene  chianutlo  Lc- 
giuiino  (a).  Per  (du  o,  sebbene  V Interesse  della  CWs- 

(if  .ti  d<«  *«pp«rr«  »f|Ìaab  a qaatlo  palio  la  slipalatìnar,  cobo 
ordiBsnanrala  ai  faccT*. 

(1^  Vtriò  »o*tat«  prfMo  t Romaai  la  aMara  dall*  lalarctat.  D a 
prittC'p'O  per  la  Lef|*  Tatole  ara  abbililo  <b«  «eMMaa 

poif'ta  ett|Fia  oa  laieiaito  iMg|iara  dall*  aoa  por  caalo  ali'aaoa  } 
nralie  aairnurmeoia  era  it|»Ulo  dalla  cupidigia  drfli  aaarai.  T«. 
cil.  Amnal.  V|,  |6  Qvrtlo  laUirtM  à o>odr<alìi<iiua,  poiché  eoa  i 
che  U di«odrciaa  parla  dall’  laiateatt  lc|>liiaae.  Ma  aatiode  >o  po- 
co Irsipo  cadala  ta  di*«M  qo**ia  La|f«,  fa  riaaOTala  dal  P>abacilo 
pabbUcate  laila  i loaaoli  C.  Marcio  a G«.  Mfal  oiLia.  V II,  16).  Ita 
aafttilo  ìa  aìriS  di  uo  Plcbi»cìlo  pabbircalo  oall*-aao  di  Raau  4^^ 
l'ialriem  fa  Hoiilato  al  obcm  par  caolo  ai  aicM  (Lit  lai  cap.  07). 
Pioalmeala  aoM’a.  441  Ccoocia  fa  aitolataacalc  proì> 

bilo  qaa!aaqoa  laiarctta.  E cktoae  quella  la||a  ara  ebbl  faivria  col* 
Italo  IO  Ro«a,c  aooatlLaiio.fa  la  aatatta.oadc  aailatt  la  i••di  éa|li 
ata  ai  cha  darano  a Lfad>U  loiio  i ooai  da‘a»u  laUai,  pabblicaU  té 


XXFtìt.  Qm»d  tm  itipmimti>ntt  ik  mdiettum  ut  1 Et  (JsVSjIS 
siOOjiecoMrsTikmisr,  aui/iatoir  mmtmthU,  ù mutimi  e$riMS 
JUM  adiuimiMt.  I-  3i  Hip.  Iib.  1 Rrtpens. 

Ai  Aulo  Apttut  Gaimt  Stimi  mmtuéirn  ^mmatUmU»  mutfit  hoc 
(hi  oprofhot  • tilt  uripui  mtg  acctpisU,  ti  Oiitpi  a>  ilio  immtuO%  tt 
» mumr.altH  detrai;  fuot  11  leddom  Koltudti  ilUi  pntjimui,  4Mmi 
• uu  Uiurii  p/o.iO>  uitfi  aio  • QuoPO  mn  to  imbumeAlo  Uuloo 
piti  poiunl,  mi  fa«<.  .V/oWeUiaMi  ttipondU.'  Si  nom  oppoumt  do 

fotias  Viitrii  (ont»hUo  /ai<«  U*,  ftU  mM  oaa  pota.  l.  4*  S * 
deaU  liA.  3 Knpoaa. 


DE  USURIS,  ET  KKUCTIBUS.  ET  CAUSIS.  rrc. 


teùmn  parie  prr  dascuTt  mr<t  faste,  lecito,  tuttala 
{fuetto  Interesse,  e quello  che  al  medesimo  piti  si 
aviùcinaiHi , era  considet'ato  il  Massimo  interesse.  Le 
persone  oneste  daxHWo  tl  danaro  all*  interesse  del 
sei  per  cento  all'anno;  il  quale  interesse  è perciò 
da  Plinio  (Hmt.  nat  XIV,  4)  fhiamato  civile  e mo- 
deralo. E perciò  l‘Intere*se  de!  cinque  per  cento  è 
annoverato  fra  i minari,  c quello  del  quattro  fra  i 
mimmi  ( i). 

La  Costittnione  di  Giustininno  poi  permise  alle 
persone  Illustri  di  esigere  tutPal  più  il  quattro  f>er 
cento,  tu  negozianti  fino  aÌl*otto,  ed  alle  a tire  per* 
sane  solamente  fino  al  sei  per  cento;  ma  nei  con- 
tralti trajeltfzii  (a),  o tirile  dazioni  di  generi  ad  iote- 
lesse  (3),  è lecito  lo  alipulare  rinlereste  lino  alla  cen- 
tesima parte  per  mese. 

E volle  che  questo  Gius  abbracciar  dovesse  an* 
che  le  stipulazioni  anUriori  a questa  Costituzione. 

J oj  Cod.  Il-  I. 

Per  la  Novella  XXXÌl  quelli  che  danno  danaro 
ad  interesse  a persone  agricole,  non  possono  con* 
seguire  Interesse  maggiore  del  quattro  per  cento 
all'anno  (4)- 

XXX.  E non  solamente  è proidito  ai  creditori  lo 
stipulare  espressamente  un  Interesse  superiore  al 
legittimo;  ma  nessuno  può  neppure  stipulare  in  looi»o 
d'interessi  una  pena  che  superi  rinteressr  legittimo. 

Qni/uli  Papiniann  : Jo  risposi  non  essere  obbligato- 
ria la  stipulazione  del  doppio  (5)  per  ciò  rtie  supera 
rintcresse  legittimo,  nel  raso  che  non  venga  nel  tem- 
po determinato  pagalo  il  d(d)ito  del  danaro  feneralizio. 
Ter  la  qual  cosa  valida  sarà  la  stipulazione,  delrazìon 
fatta  del  soprappiù. 

Parimente  Gordiano  rescrive  : Poscrarhè  tu  asse- 
risci che  tua  moglie  ha  prese  ad  interesse  mille  mone- 
te d’oro,  sotto  la  condizione  che,  se  entro  il  tempo  de- 
terminato non  soddisfacesic  questo  debito,  restituir  do- 

I..CfSe  , is  airin  ^mIc  aackt  t Lalini  fureno  obb'ì- 

gali  s(b  Sicias  lcf|r-  Mi  toa  ollroaffn  peto  lr||i  il <onlanijil«- 

lo  effeUo  , poicN*  1'  |■lflcls«  crfK«*j  ampit  ■ diimitun.  E pef* 
ciò  i PrHori  p'OibiroRO  <oi  loro  E4illi  t*  iiMgfiora  dri  do- 

dici per  ccalo  ; CMr  aitrita  di  iTcr  fallo  Ctcrroic  qaaado  goveroara 
la  Cilicis  t Efiil.  mi  Àuit.  lib.  5 Ep.  C«u  alitila  di  Ltcìllo, 
Pigiare*  acUa  di  Iti  vila.  Coti  anckt  tl  D.  Noodl. 

(l)  Prr«i«  fa  netaioge  dtgl’  Inlanii  tilt  ai  cotaidtnTaae  Baiai* 
ni  • Biodrrali. 

»•  Qaid  priii  al  ■*««!  qoas  hic  Qmìnewt  modtuo 
«•  ^iatll•t•a,  porgati  Arièti  aodare  Dtunrtx  f 

Salir.  V.  t.  1^9. 

(al  De' qaali  paflerrioA  ari  fit  atf. 

(3)  De'  qaali  it  appretto  a.  3a. 

(4)  Ci(^  loatla  dall’ aalico  lalcrprtlt  del  Codice  Teodetìtao,  il 

qoale  (topra  la  i.  a del  c*4.  Tcod  Ì4  ) diet  che  I’  liUerene 

i di  Ire  lUiqat  aU'aaaot  doadc  ne  aegac  die  riiU«rt«i« 
all'aato,  è di  4/is  al  aicat,  dot  del  qitarle  per  ccalo  al* 

I*  aoao. 

(5)  Gl'  lattreMi  bob  poletaae  tcctdtrt  il  doppio  del  upiUlt.  Ve- 
di ap.  a.  4s. 

XXlX-  Ih  Irtfeetiis  tfa/eee  fonfrofli^mt,  rtl  tptffttmm  ftnon  ié* 
nVrm^ai  «jpite  ad  rtnitumvH  taitammoio  lùtrt  ttif/iiati.  I.  36  g | 
Cod  h.  r. 

XJiX-  Poenam  prò  l/safii  itifulan  ritmo  r«pnt  moium  {/.««• 
raat  hdimm  foUU.  I.  44  Modrei.  Iib  IO  Paadeci. 

Petonist  ftnthiì  intra  ditm  rertam  dehln  non  ta/a/o,  imtli  i/ipa* 
lotmm  IH  alltra  lauto  imfa  mutdom  Itfiittmat  Uairat  rtip-néi  Hnn  le- 
mere.  Qaare  prò  modo  eu/aummifiit  Imponi  mptrjlmo  éttraftv,  iti- 
pmUho  mei  hoHiil.  t 9 Papin  hb  l l Retp 

Cum  aUfpai  «.rorrM  ratei  rt  tondìlùint  mille  amfearam  ^uanh/a 
Um  iompùut,  Mt  u ÌH-ia  énm  d<*ilo  létu  mot  Jtauet , mm 


vessc  la  somma  ricevata  rolla  pena  d<d  qiadmplo; 
Taulorità  del  Gius  non  permeile  che.  per  b rondiziu- 
ne  di  questo  contratto,  possa  la  pena  eccedere  la  mi- 
sura deii’lnteresse  legittimo. 

XX.XI.  Non  si  considera  poi  che  V Interesse  ecce* 
da  la  misura  legittima  nel  caso  sedente,  intorno 
del  quale  così  resorisse  f'iUppo  : Se  tua  madre  ha 
obbligalo  in  favore  di  un  suo  creditore  il  po«ses>o  di 
un  fondo,  colla  condizione  ch’rgli  percepisse  i Vrulti 
in  vece  d’interessi;  sotto  il  pretesto  di  una  percezione 
di  emolumento  superiore,  per  l’incerto  evento  de'Frut- 
tj,  non  può  essere  rescissa  la  convenzione  (i). 

Ma  neppure  nel  caso  seguente  in  cut  così  rescris* 
se  Alessandro  : Se  tua  moglie  ha  dato  danaro  a mu- 
tuo col  patto  di  godere  ddrabitazione  di  una  casa  in 
cambio  dcgrinteressi  ; e conformemente  al  patto  con- 
venuto se  ne  servì,  ma  non  percepì  veruna  pensione 
per  aver  locata  la  casa  9fes«a  ; non  si  dee  perciò  muo- 
vere quistione  per  la  ragione  che,  se  fosse  stata  loca- 
ta la  casa,  si  avrebbe  ritratta  una  pensione  maggiore 
ddl’imporfare  dcirinteressc  legittimo.  Sebbene  in  fat- 
ti la  casa  potess’esscre  locata  per  una  pensione  mag- 
giore, non  perciò  si  considera  stipulato  un  Interesse 
illecito;  ma  si  considera  in  vece  concessa  la  casa  in 
conduzione  per  poca  mercede. 

XX.VII.  In  riguardo  ai  frutti  della  terra  è per* 
mes^o  l'Interesse  eccedente  la  misura  legUtima  s 
quando  prcò  sono  gli  stessi  frutti  d iti  a maino.  Se 
p.  e.  fu  dato  a mutuo  olio  o qualunque  altro  frutto, 
rmcerlezza  del  loro  prezzo  ha  persuaso  di  dichiarare 
ammissibile  l'accrescimento  degl'interessi  della  mslc- 
ria  stessa  (0). 

À'irimente  poi  è Ix  coxn  quando  fu  dato  dnnnrn 
a miiluo,  quuxitunque  la  somma  principale  .ua  do- 
vuta in  fruiti. 

Quindi  Gordiana  : C'inaio. S'arhè  tu  f.poni  ili  non 
aver  ncerutu  ad  inlereM.’  fiuinenlo,  ma  tìanarn.  rol- 
J olililigo  di  pagare  una  determinala  misura  di  fru- 
mento ; ed  asserisci  di  essere  gravata  di  un  accresci- 

fi)  CìA  ig  filli  ba  toAgn  g#l  ronl'gltn  Anlùreii , A eapixité 
deli'  imrrfo  trenlo  de'fmlfi.  Imper<;i<>«.chp  avrebbe  pnlulA  scciJfrg 
rbc  gog  r>i»e  salo  vrrug  fiull*:nfl  quti  rat»  il  r.rrdilore  »og  iTr«b- 
he  potalo  ripeirte  eo^a  *€ruoa  a tiiolo  d’inlereM>.  Ma  qgagdo,  »ea- 
a«.  il  palo  d’  Aalicffai,  fa  «emplifemantc  oMivenuIn  che  gl'  laurei- 
li «IMO  IralUnuli  dai  fraUi.  jj  credilAre  ann  può  Irallrnere  «a  boa 
qari  fluiti  che  ceogaagliaaA  la  miiuta  d-ll’  lnre>es»«>  Ipgtlliaio.  /. 

9 ff.  In  fgi>.  ^4ni.  pipi.  taf.  Vedi  «opra  iib.  ao  d.  li»,  a aS. 

la)  Cioè,  aache  elUe  I4  m<aara  l«|iUi«a  , c>»aK>  iatrrprel:i  Co]*a* 
rii  ml'a  Bitilic.  Sfnapi.  LXVI,  3,  e lopra  liaiairoop.  VII,  a4« 
Vedi  Cujaiio  Ohtrr.  ///,  35. 

poma  foodriipli  rtdderet  pmod  orrrpil  j JarU  f-trma  noit  patìlmr  te» 
frm  eoo/ro^-fui  iWiHi,  mitra  poenom  ItpiUmuinnH  ^òmia'mm,  pana 
pfoeedese  I.  l 5 Cod.  h.  (. 

XXXI.  Si  ea  lept  pouettfitnrm  ma'tr  tua  atmd  eredifireM  tmitm 
ii^limarit,  ut  l’uelui  in  % icem  eoror^mtfttmr  f tipitnim  ma 

forti  ptr.epiitmo.mmtnU,  protie  in  erlmm  frm-UmsH  ei'intmm,  rtuin* 
di  planila  ttOH  pouuHt  1 C»d  n.  i. 

ea  parhane  umoe  fma  mufma'H  perumiam  dedit  ut  fife  U u'o'Um 
domum  inh^vartl } parUip-it  ita  mi  lOHremil  ma  eit,  non  eliam 
candti  iitmum  prmhittatredfaitj  reft/ri  fmorUuinem,  ^iiati  pimi  #■«* 
•HMi  tfétputt  U lorartime  pmam  I sutaimm  lepiumarum ‘atio  tollìptt^ 
mimmi  opO'ltt.  Litri  rnim  mbtnoft  sattt  patment  t'ontraht  tatatM ; 
nua  ideo  tamrn  illkilam  Jtnm%  tne  foaltoctmm,  ted  eilimt  eoadatia 
àmbiimitii  pidniH.  I.  Cod.  h.  t. 

XXXtt.  Oleo  qmidtm  re!  fuihoirum^iir  /■mttibmi  mmtao  ditH\; 
inctiU  pelili  eahxi,  addilmentnla  UmrarmiH  efmidtiH  miaUria*  imant 
admiiii  I.  -3  C*»d  l'hdtppu». 

('.um  Him  fimmtnImtH,  iti  ptfumam  ffnni  Ir  a't  epiut  atUpei,  m* 
ttrta  mediolio  unni  peasMOittmii  at,  nn«  ii  mo4ì«i  ma  d e Jmiy'ft 
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mento  (li  misura  erredente  rinteresse  legiltimo,  nel 
raso  rhe  le  misuraaprima  convenuta  non  fosse  pagata 
ai  tempo  stabilito  ; tu  puoi  contro  tale  ingiusta  do* 
toamln  far  uso  della  competente  difesa. 

Anzi  il  Giiix  fu  innovato  anche  relativamente  agli 
ftrs  si  Jrnili.  E di  vero»  OisUinlino  ha  stabilito  che 
tfurllo  il  quaU  avi'ù  dati  a penane  indigenti  frutti 
a mutuo  non  possa  a titolo  d’ Interesse  consefpnte 
più  di  un  terzo  di  più  di  quello  che  ha  dato;  se  p.  e. 
ha  dati  a credito  due  moggia,  non  puh  riceverne  in 
restituzione  più  di  tre.  I i . ile  Usuris,  nel  Cod.  Teod. 

Giustiniano  post  in  {come  abbiamo  veduto  di  so- 
pra, n.  09)  proibì  la  percezione  d‘ Interessi  ecceden- 
ti il  legittimo  nel  mutuo  di  tali  cose  in  i\pecie. 

La  Noi'clta  XXXll  conferma  questo  Gius,  e proi- 
bisce a quelli  che  danno  ad  interesse  agli  agricoli 
frutti  aridi,  lo  stipulare  a titolo  d' Interes.se  p‘ii  che 
fottavu  parte  di  moggio  per  ogni  moggio  in  ciascun 
unno:  tl  qual  Interesse  è all' incirca  l Interesse  cen- 
tesimo 0 legittimo. 

E così  in  riguardo  ai  frutti  della  terra. 

XXXHl.  Indistintnmrute  pero,  se  una  persona  ri- 
ceve cose  di  chiunque  per  un  prezzo  calcolato  in  da- 
naro, affinchè  il  prezzo  ricavato  dalla  vendici  delle 
medesime  si  consideri  dato  a matuo;  non  si  potrà 
domandare  se  non  che  V Interesse  lecHo. 

In  questo  senso  si  dee  intendere  do  che  dice  Co- 
stantino : Noi  abbiamo  comandato,  che  si  debba  pa- 
gare o promettere  rinlercsse  leciio  per  un  obbhga- 
aione  contralta  per  oro,  per  argento  o per  una  ve- 
ste (i). 

Ciò  era  slato  più  chiaramente  stobilito  da  Diocle- 
ziano e Massimiano.  Imperciocché  ast  dicono:  Se 
in  vece  di  danaro  che  domandavi  al  creditore  a mu- 
tuo, hai  ricevuto  argento,  giumenti  od  altre  cose  con- 
cordemenU*  apprer.r.atc,  ed  hai  dato  oro  in  pegno  ; 
quantunque  allo  stipulante  tu  avessi  promesso  un  In- 
teresse supcriore  al  legittimo;  tuttavia  egli  può  do- 
mandare soltanto  la  somma  principale  stabilita  dalla 
stima  delle  parti,  e 1 Interesse  legittimo.  Nè  l’avere, 
come  tu  esponi,  dato  in  pegno  cose  d>  minor  valore, 
non  può  (are  che  tu  non  sta  obbligato  a prestare  quel- 
la somma. 

XXXIV.  Abbiamo  veduto  che  non  si  dee  dedurre 
in  i\Upulazione  un  Interesse  maggiore  del  legittimo, 

(1)  <>«  rmlirtftnAe  Cestatilìao  proihiif*  aiirrdifA't  di  esl- 
ege m tup<>>iare  ti  «ol|n  Ji 

Il  Cn«lrelii  a *efldpfr  tc  prnpoc  a piò  sii  , frt  darf  a 

maino  il  riuvaio  delle  iB«dFt>ne  : con  iiiletpreu  <|unla  t(|fr  il  D. 
fioodt. 

4 

o^/aUis.  mntMraJnm  aJdi/mmt’Ui*  im  framd>m  Iffii'imttHm  l’imta'tm 
f!>a.a  um  It  tue  to"Uttdai;  poUU  odtftuui  imptubam  ptUUontm 
fettnU  ut»  dt}tniu\Ht.  I.  l6  (^od.  K.  |. 

XXXtH-  «*'T»  f!  argenta  tl  teUt,  {aita  tkÌr\\fifafho  ticHós 

soWt  tei  fraaii'ii  f /«iwn«i  I.  3^  Cod  h.  t. 

di  fo  mnlua  pe>rMma.  quam  a cttduore  ptncehu,  a'/ientum  pel 
/$4menia  pii  aitai  ipeciti  uh  laif  ae  (anunui  arWiwaras  Oi-opnii,  data 
OMitt  pi/taart  ; inet  ulna  l iwam  iinltviHa<H  Einrai  i<»p»lanii  ipa- 
pandiilt  i lamtn  ia>i  qaat  éfVv«atiif»e  pianto  parlimi»  dffi'tUa  eV,  et 
(Jmiaiara  mata  leptUiha  ( utHtma  C)  ) rene  penimr.  Aec 

qmuqmam  Itti  piodtist  pede>i  qmod  mtnorit  Hit  prtiii  pigiai  qaoé  de- 
dtUi  p-npOMÌi,  qmominmi  hmiamodi  qmatiùtain  talMMHi  parta».  I.  8 
Cod.  Si  ceri.  pel. 

(*l  Qacila  pernia  ^ laperlea-  Sì  de»  te||er«  , legUime  tamtam  , 
ciac  tolualQ  i’  laietceie  cealcaime,  o lc|iUi8iO. 


Che  se  fa*  dedotto  un  Interesse  maggióre , siipu^ 
lozione  sarà  valida  soltanto  sino  alla  nùsura  lega- 
le. Imperciocché  fu  deciso  che  tanto  se  venne  stipu- 
lalo un  Interesse  superiore  a quello  che  fu  dalla  Leg- 
ge stabilito;  quanto  se  fu  stipulalo  Tlntcresse  degl  ln- 
teressi;  ciò  che  fu  illecitamente  aggiunto  si  debba  con- 
siderare p^r  non  aggiunto,  e non  si  possano  domandare 
se  non  grinlercssi  leciti. 

Si  potrà  poi  a mangiar  ragione  pretendere  il  ca- 
pitale. E perciò  Paolo  dice:  È manifesto  che  non  so- 
no dovuti  quegrinferessi  illeciti,  che  furono  confusi 
nella  somma  principale;  ma  questa  somma  non  è sog- 
getta a veruna  alterazione. 

E dunque  un  Gius  .spedale  quello  introdotto  daU 
le  Novelle  XXXII  e XXXIf^,  in  virtù  delle  quali  il 
creditore  che  nel  dare  danaro  a mutuo  a persone 
agricole  ha  ecceduto  la  misura  degl" Interessi  da 
queste  Novelle  slabilUo,  perde  il  du'itlo  di  esigere 
l’intiero  credito. 

XXXV.  Gl'Interessi  che  eccedono  la  misura  legit- 
tima, non  costituiscono  neppure  un  debito  naturate, 
e perciò  non  è per  questi  obbligalo  neppure  il  pegno. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Tu  non  puoi 
essere  obbligato  a pagare  in  forza  di  stipulazione  od  a 
causa  di  mora  un  interesse  su|>eriore  al  lecito  pel  prez- 
zo delle  rose  per  la  vendita  delle  quali  ti  era  prece- 
dentemente stalo  fatto  mandato,  quantunque  si  provi 
die  per  tal  titolo  erano  costituiti  pegni. 

A pari  ragione  neppure,  i fdejussori  o i mandan- 
ti sono  tenuti  per  l’ Interesse  ch'eccede  la  misura  lò- 
gli ima. 

Perciò  Filippo  re.scrisse:  Colle  Costituzioni  Impe- 
riali, le  quali  proibiscono  d'esigere  un  Interesse  supe- 
riore al  legittimo  del  danaro  feneratizio,  si  venne  in 
soccorso  anche  dei  mandati  e dei  (ìdejussori:  puoi  a- 
dunque  invocarle  in  tuo  favore  se  sei  convenuto  in 
Giudizio  come  mandante  o rome  (idcjussore. 

XXXVT.  Avvegnaché  pertanto  gV Interessi  che  ol- 
trepassano la  misura  legale,  non  sono  neppure  na- 
turalmente dovuti,  ne  viene  che  si  possono  ripetere 
ca'-o  che  .siano  siati  pagati. 

E perciò  Vlpiano  dice  : Non  si  possono  poi  nè  de- 
durre in  islipitlazioue,  nè  esigere  Interessi  del  rapila-  ' 
le  (■)  nitri:  il  doppio,  ne  Interessi  deglMnteressi;  e se 
furono  pagati,  possono  ripetersi,  come  glTuteressì  de- 
gl  lniercssi  avvenire. 

(l)  VeJi  sopri  a.  3o  colla  flolt. 

XXXìf.  P'memit,  ùet  tuf»m  mtAmm  fvif  Uimrmi  ttf- 

emtaimi  Juetit.  uee  Ui»r»-mm  thmun;  f»W  illtcUt  mé/tOmm  tu, 
ero  mom  miiecto  hsStnj  et  tuiUt  ftU  poiM  1 19  Macctao.  hS.  I ^ 
iaslilui. 

Vtmrmt  iltia'fmt  torli  nrix<fft  iptot  laalttfa  aoo  JAeri  eomttmt;  eat- 
tumm  Ufiem  non  tìnmrt.  I.  20  l*aal.  Iib  la  ad  Sabia. 

XXXI'.  PftUi  ttfmm  àivtailù'am,  qmmt  fratfeitnlt 

manémL}  mieterà»,  mtua  l-citiim  Umrmt  em  it.fmlaltone  rei  mora 
erotuart,  luti  fif^nora  data  probeatar,  lOmpelU  non  foU».  I.  19 
Miadan. 

CoRiiiia/iOiiAat  iocris,  qmat  mitra  ctrtam  madam  fenti'is 

prearttae  txifi  fr>htbiat,  mandalo» tbai  tUam  vtl fideiuwiboi  lab- 
rtatmm  tifi  fwSuj  qmau  mandalo/  rtl /tde/ttaor  loarUUa»  a/i  fotts. 

I.  30  Cod.  h I. 

XXXl'  /.  Safra  aatem  IUm»ae,  tt  l'%mrarmm  V»mrae, 

ntc  in  iltpulaiam  dedna  net  /xip»  patmni;  el  $vtNla«  rrpc/ji/ilvr, 
ftumadmodmm  /utmrarmm  Luitariam  Utarat.  t.  a6  S 1 ((.  di  Coa- 
4i£l.  iadab.  Ijtp.  Iib.  a 6 ad  Ed. 
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Se  però  !a  somma  prinvipoU  nnn  fosse  ancora 
pagaia,  dehbon  essere  in  questa  computati.  E quin- 
di io  stesso  Uipiano  dice  : Se  alcuno  non  ha  pagato 
ii  rapilale,  ma  infereaM  inJebili)  Jton  potià  ripeterli 
se  ii  capitale  è dovuto.  Ma  ac  ha  pagato  riDlercsae  in 
una  misura  eccedente  la  legittima,  l'imperatore  Seve- 
ro  rc$ci'ìs«e  ( c questo  è il  Gius  adottato  ) che  non  si 
possa  ripetere,  ma  che  debba  cshtc  imputato  a JìlTaU 
<*0  della  somma  principale^  e se  poscia  ha  pagalo  il 
capitale,  possa  ripetere  parte  di  questo  come  indebita- 
mente  pagato  (i). 

E quindi  anche  se  la  somma  principale  Ai  anterior- 
mente pagata,  gTlnteiessi  eccedenti  la  misura  legilli- 
ma  si  lipdono  come  rapitale  indebitamente  pagato  (a). 
Ma  che  sarà  se  il  tutto  fu  pagato  simultaneamente?  Si 
potrà  dite  che  anche  in  tal  caso  sì  possano  ripetere. 

Finalmente  Filippo  rescrisse:  Fu  per  motivi  fon- 
dati in  ragione  stabilito  che  grinlcressi  non  dovuti, 
quantunque  non  siano  stati  pagati  prima  della  loinina 
rapitala,  e che  perciò  non  hanno  potuto  recare  veruna 
diniinusiune  alla  meilesiuia,  ma  siano  stali  pagali  do- 
po ch'era  stata  al  creditore  restituita  la  somma  prin- 
cipale , possono  essere  lipeluli;  non  avuto  riguardo 
alla  diversità  dille  decisioni  del  Gius  antico  su  questo 
proposito.  (3) 

XXXVII.  iVdrt  è in  veto  permesso  Io  stipularCt  in 
pena  del  non  verificaLi  pagamenin  della  somma  ca- 
pitale C esazione  di  smoderati  Interessi  j e quindi 
debbon  esseiv  ridai  li  alla  mistu'u  legittima. 

È /foi  lecitissima  quella  pena  in  vi$  tu  di  lla  qua- 
le, per  la  mancanza  del  pagamento  al  tempo  fissa- 
to, si  reintegra  l* obbligazione  dieta  stata  rimessa 

(i)  IvpcrcMccki  coiM  DÒ  ckt  feae  Usto  prina  pa|ais  a Itlolo 
é'  iBicrette.  olire  la  aiitora  Ir|iHiiaa,  avrebbe  ài  p>e«  diiilto  dini- 
aulU  I*  «bblipaioM  della  »o»Bia  espilale  ; coti  il  debitore,  che  pw- 

ba  pi|alo  l' intieio  vapiUtr  , ba  pepalo  p>ù  di  fuaiili,t  r(lt  dee  i 
c perciò  ba  Iu0|o  U ripeliaione  di  i^uetlo  topiapp'U 

Si  lipelooo  cfiulncitic  aeclie  «faandu  è lUlo  ÌHdtkilamtnU  pa- 
lalo li  capilale.  Vedi  U Nola  sefaeMlc. 

(3)  AetaUeamala  al  um  io  cei  ru*scio  alali  pj|a^  Intercisi  ee- 
ecdenti  le  amila  lr|il|iaa.  dopotbc  fosse  |ià  alata  palala  la  somiBa 
piincipala  , difrrrali  ersoo  siale  le  dispositi uoi  del  G lu.  Aliuai  ii- 
falli  opieavaDO  ebe  eoo  potesse  arar  loe|o  la  ripcliareoe  dei  medeti* 
all,  per  la  rai'oae  ebe  neo  si  poteva  iaipeUra  alla  somma  pnocipa- 
le  il  pi|ameiiio  di  lelaicui,  autedo  iiecsls  siali  pa|ali  ia  u« 

Ivmpu  in  cei  eia  |>à  p*|ala  la  sonioa  piieci  pale  , « eon  eia  ^liedi 
più  dwiiiia;  e peruò  icse'aao  clic  eoe  si  polesie  ripcleic  io  parte 
veruna  la  toaima  captiate;  t ceasìderavaeo  ebe  eoe  si  polesscto  ai> 
peltro  neppare  |i*lHleicui  medcsiioi  , poicbe  neo  ba  leego  la  itpelt* 
aiuee  delle  pene  sodd  stalle  /.  ff-  de  Candnt.  ledeò.  Altri  «I  eoa* 
tiaiio  eiano  di  parere  die  aecbe  io  quel  case  ai  potesse  ripcl**rc  quao* 
io  fosse  sialo  ps|alo  olire  la  misera  tegillima  d'  loleress*.  Nel  eoo- 
fl  Ilo  adunque  di  queste  divaree  opiu'ooi , dilcicsli  furono  anche  le 
dccUMni  sul  propesilo,  e questa  diKeicnu  vcaoe  Iella  dall'jmp.  Fi« 
lippa  . il  quale  Cam  quesit  suo  Acausile  confcCiaa  «4  ussslera  U ac- 
cenda ppiAionc. 

Si  aoa  mttm  farr,  ttd  Uarm  imdtHUt  io/»i7,  repttett  tua  pa- 
tria ùtoila  dtSuat  MiliriL  òtd  si' je//a  Ufiitimnm  madum  uiUHj 
Di.  mi  3«r«'Nl  ttUfipùi  ^f«o  y«re  a/a«Mr^.*  RtftU  ^mdem  nam  pai- 
a,  itd  iorti  imptlemdumi  c/,  ù paUté  wum  iuhut,  loricos  quau 
ladehta»  ttptU  posse. 

Ptmmdt  Ut  ìi  éttU  SOM  fmtrit  tatmié.  Vimine  tapra  ItgiUmum  «u* 
desi  imittle*  f«asi  lori  imétUtd  nptliuitut  . (^mid  u ùmul  t 

PMnit  duf  et  tMMi  npuàiamem  L/emm  haàtrt.  4.  I.  a6. 

tndeèfjfii  Viurat,  f/tareu  aete  sorretti  toluta*  non  faerint,  ol 

propieitm  Mioaerc  eeci  min  pvtut/inti  iuet  puU  iortem  reddama  ere- 
ditari jnenfit  daiae  i esUmia  tfmù'Jtuis  euatelfjtptti  poiK»  pu* 
tona  ratfiMN’  fi‘"**^**"  !•  b.  I. 

Vui.  li. 


iti  parte  in  vista  della  speranza  di  un  puntuale  pa- 
gamento, come  nel  caso  seguente  : 

Ji  compratore  dì  un  predio  aveva  promeaio  di  pa- 
gare venti  monete,  e si  era  obbligato  con  istipulasiu- 
iie.  Il  venditore  in  seguito  convenne  col  medesimo  che 
sarebbe  contento  di  tiedici,  e che  queste  gli  fossero  pa- 
gale ne'lcrmini  stabiliti,  li  debitore,  convenuto  essen- 
do in  GtuJido  pel  pagamento  deile  medesime,  ha  pat- 
teggialo che,  se  le  tiedici  monrte  non  fossero  pbgatc 
entro  :l  termine  stabilito,  gli  potesse  essere  domanda- 
la quella  somma  per  la  quale  si  era  obbligato  eolia  pri- 
ma stipulazione.  Si  domanda  se,  non  essendo  eseguilo 
questo  secondo  palio,  possa  essere  domandato  il  debi- 
to per  inlieio  in  conseguenza  della  prima  obbligazione. 
Risposi  : Giusta  le  cose  esposte,  si  può  domanJailo. 

^ 3.  Da  qual  tempo  e fino  a quando  dccon\uuì 
gl‘ Interessi  convenzionali,  e quando  cessino  di 
decorrere. 

XXXVlII.  GVlntetessi  com*einionali  decorrono 
dal  giorno  della  convenzione,  quando  non  siano 
Stati  promessi  da  un  giorno  dclerniiuato  o dui  veri- 
ficarsi di  una  condizione. 

Ordinarìaniente  poi  vengono  promessi  sotto  la 
condizione.  Sa  la  somma  capitalk  ao.v  vabba'  vagata  ^ 
O vengono  piomessi  in  misiu'a  maggiore  Sa  noa  sa- 

aAM.SO  PACATI  I Mivuai  CHB  FUSOLO  DA  PEiaClPlO  CUMTK- 
Rt'Ti.  in  questi  casi  poi  si  considerano  promessi  sot- 
to lu  cotidizione,  Se  il  debiloi't  sarà  costituito  in 
mora  ; e tton  decorrono  se  non  dal  giorno  della 
mora. 

E perciò  Antonino  dice:  Se  non  è imputabile  a 
tua  colpa  il  non  aver  pagati  gFlnlcrcssi  piò  miti,  ma 
sia  colpa  Jc'lulori  dentigli  del  creditore,  i quiii  non 
hanno  voluto  riceverli;  e puoi  provare  questa  circo- 
stanza dinanzi  il  giudice;  non  si  potranno  pretendere 
da  le  Interessi  maggiori  (i)  per  quel  tempo  U cui  di- 
lazione risulterà  non  essere  a le  Jtnpulabile. 

Così  decide  anche  Sccvola  nel  caso  seguente,  nel 
quale  si  dee  suppon  e che  siano  stali  promessi  gV In- 
teressi, se  non  venisse  all’epoca  fissata  pagata  la 
somma  principale. 

Seja,  crede  dà  un  tutore,  avendo  falla  con  solo  pat- 
to Ulta  traujazionc  colTerede  dilla  pupilla,  pago  li 
maggior  somma;  c si  obbligò  pel  resìduo  (*j).  Ma  Te- 
li) la  quello  ceio  »i  dee  sNbilire  i*  ipoleti  ebe  foMefO  ilili  pio- 
amit  ia  aue  aii»u:<  iup«tiwie,  le  aua  vKaitaete  po{*li  i 

■leoti  coRvciuli. 

(2)  Veli  a dite,  »i  obbligò  ned  ante  slipuliaioae  p«l  riaaaaole,  e 
con  pura  per  gl'  la  creui,  i<  Li  joui/jm  pnnop*U  aaa  y*»u«  pa^a/a; 
lo  che  41  dee  luppocie,  eoaie  bea  lealo  vedfeBO. 

XXXFll.  Emptor  prmtdii  tiginii  tt  lolmtmfitMi  et  tfipm- 

téiui  ipopandust.  Pmtem  ^eadiiiie  itrii  uPi  conetniiit  ai  iùnitntus 
enei  Utduim  ; et,  al  ta  taira  piaefiaita  Umpata  ac^ipent.  Dt^nat 
ad  tmam  mlalioatm  (amealas,  paetms  ttf,  sì  ta  satmta  tnVa  piaefiai. 
tam  tempas  aaa  entai,  at  ta  ptima  taaiiùat  ai  eo  ptiUtj  estel. 
Qaatiiiaat  att  aa,  tam  poUtriora  patia  sainfattum  non  si'/,  ama* 
dtiiimm  ta  ptima  taationt  ptti  poUri^  Rtspandi:  Stiandam  t*  gaae 
piapontftntmr,  poste.  4?  ff-  Peció-  Staevuta  lib.  1 t)ig. 

XXXFitl.  Si  per  te  aan  ilat  gaomìnms  taira  Umpota  pr affinila 
puaaiam  miaotam  tolfttti  f/taraiam,  std  per  tatotes  fiborum  otdt- 
<an'i,-fM»  twm  Oitipere  aelaermat  t id^ue  apud  iaduem  dalum  proia- 
t-rrù;  tfui  umpons  fua  ptr  U aoa  UtUise  appatauii,  Liiatae 
les  A4M1  laigeaiar.  i.  9 Ced.  h.  I. 

Jr/a,  hatt  aatas  laiurts,  fum  heitde  papiUat  raasafUon*  patta 

uh  fatta,  maieitm  petltm  lebitj  rendaiim  ia*ìl.  ò(4  lUue  affai  il 
ì o 
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lede  subito  dopo  protestò  di  non  voler  osservare  la 
Iransazioue,  v promosse  diiuuzi  il  giudice  l’azìooe  Ut 
tutlla;  ed  essendo  rimasto  soccombente  (i)^  appellò 
al  giudice  cooipelente;  e della  decisione  di  questo  si 
appello  al  Principe»  da)  quale  pure  fu  pronunciala  in* 
giusta  la  sua  appellazione.  Si  domanda  se  Perede  deU 
la  pupilla^  essendo  cagione  della  mora»  per  cui  non  fu 
pagata  dall’erede  del  tutore  la  somma  dedotta  nella 
stipulazione,  e non  avendola  mai  domandala»  possa  di 
|iresente  domandare  all'erede  del  tutore  grinteres- 
ai  (3).  Rispose  : Se  Seja  gli  aveva  olTtrto  H pagamen- 
lo»  com'era  stalo  stipulato,  ella  è giuridicamente  sol- 
levata dalla  obbligazione  dcgrinicreasi  (3), 

XXXl.X.  Gl* Interessi  decorrono Jino  a quel  gior- 
no in  cui  Viene  fatto  al  creditore  il  pagamento,  o 
in  cui  egli  si  paga, 

P.  e.  Si  fa  a buon  dirilto  la  computazione  degHa- 
teressi  (ino  a quel  giorno  in  cui  il  creditore  ha  alienali 
i pegni  (4). 

Conciossiacìiè  poi  il  deposito  ^udiziale  legittima- 
mente fatto  si  considera  eguale  al  pagamento  ( co- 
me vedremo  nel  Ub.  40»  Ut.  de  Soluiioti.  ),  ne  viene 
di  conseguenza  che  esso  fa  cessare  gl'  Interessi. 

Quindi  Filippo  l'tscrive  : Tu  olVerirai  a'ereditori 
alla  presenza  di  teslimonii  il  capitale  ricevuto  a mu- 
tuo uiiitamciile  cogrjuleressi  leciti  decorsi.  Che  se  non 
vuiraiino  accettare  la  soninaa,  tu  la  depositerai  sigilla- 
ta in  un  luogo  pubblico»  aninchb  Ccssiuo  di  decorrere 
grintcreisi  (S).  (In  questo  caso  poi  per  Lvoao  Pvaai.i- 

(1) ls  Tirl0  4leII'rutiioae  dtl  Pitia,  mc^bale  Untalo  furi* 
Bio«>u  Jall'atioae  Di  fmtela- 

(2)  Di  cctidui  lofliB»  tfeJolU  il  itlpulaKÌone. 

(3)  Poktiè  li»«Q9  «tppure  cominciilo  • iecorrere» 

a«  >«(«aiiié  S«j4  era  aesipre  piunU  a (aie  il  pa|antDle.  Senbia  pei- 
laiilo  elle  Cajaeia  abbia  male  a piopotiln  da  questa  deitollo 

die  la  citila  del  p}|anieiilo  ao>p<fHte  |!*Inl(iesti  datati  dal  giorno 
della  mera  leau  cos^cnaione;  perebé  icnu  c-iavcnt>Oae  aOii  icno 
dot  oli  dal  {icrao  della  «ora  »t  noti  che  ocllt  aaoai  di  ha'aa  fate. 

Jn  ijuckto  ca*c  poli'  aaioiia  noa  c di  buona  Ude,  per  cui  potiaua 
ettcìc  doluti  il'lftUieasi  dal  imriiu  della  mora.  PuiUc  tu  fiudicalo 
che  raaioue  D*  inni*  aia  ncluta  dail'ecccaidne  de'la  Uaoiaz'Diie; 

« ralla  i{«iBdi  la  iota  aaione  Di  UifulaiJ  la  ({aate  t di  ilieilo  Giva, 
cd  iu  cui  oou  aaUauo  |liii(afeiii  a*  nuu  furcoo  dadoUi  la  iitipula* 
aione.  Dicali  pel  ebe  Boa  aooo  doTiiti,  »c  Seja  fona  proata  a lod- 
ditfarc  la  obblifniaM  della  lomna  pn«i.ipaici  poiché  li  dea  tup* 
|•clre  che  liaao  lUlì  pioaelii  |li  lotereiii  (cone  au.ade  ordiaaria* 
iHcule)  lollo  quella  coadiaivae:  8e  noa  pt{aise  la  somma  capiltia  ; 
la  qual  coDdiaiuoa  oca  é renbcala»  boebé  Sc|a  era  pronta  ad  offri* 
le  la  toniaa  principale. 

(4)  ^.be,  ooc  dal  pretto  de'oiedciimi  ba  pigilo  il  tuo  credile, 
inaiala  ofieila  adunque,  quando  nua  Sia  se{uìta  dal  depo- 

silo  »i(iliato»  a«a  u»pc«dc  (I 

httit  le  UimtacUoHtm  seri'«re,  et  éptti  fuéiam  Tt’TELJE  tftit { et 
tfilHS  pioméeil  od  eompettniem  jmàutm  : et  ah  ea  put^yur,  od  Pnn- 
tipem  tdem  ptotvtaeUj  et  in/mta  hati  yuoyue  prefO.atio  ejas  p'onira* 

. io|«  cU,  QuMiUmm  ut,  cam  per  htrtiem  pnptUae  mote  uUmtavU  * 
v«MitA«s  peiutie  im  tl/puieiiontm  dediule  eh  luride  imieti*  lelrert- 
tmr,  eee  iMfoom  petiait  i «n  ei  hodte  dektenlet  Uvuee  eh  hattit 
ra/orjs. /fripiMidtc.'  «S't  5r;o  eoa  uuetut  te  lUputetioe*  petmeiem 
offerte,  jmre  Vituettiem  deheri.  J.  122  g 6 f.  de  Veikoblig.  Sceev. 
lib.  7S  Di|. 

AAA/A.  ìm  eem  diem  ^mo  cteditet  pigaere  iùtte*it,  rtett  £/mi* 
tet  fili  teputetm.  I.  40  Pali.  Itb.  1 Re|. 

yifttpiene  ««dio  io*Um  cem  l/iurit  tuilit,  rredi/oridui  pesi  con-  ' 
intelioMem  ojjeteu  ydt  li  noe  seutpieet}  (onugneiem  ie  pehiteo  de- 
parUt  *r<  (urtes  iegttimentm  Uttuerrnm  itihibtetei.  (ie  hoc  atUem 

PuMUevst  taletUgi  epotUt,  etl  ietteUiumet  etiti,  rei  ehi 
tomptUm  judcM  leptr  te  rt  editai  de  foni  toì  l*}  dìipoiupil).  Que  j 

l*)  Si  i«[plj'HS  la  paiola  niuujun. 


iruLUs  I. 

co  inienJere  si  dee  il  tempio,  o quel  luogo  in  eui  il 
giudice  competente»  innanzi  al  quale  si  è il  dcbttore 
presentato,  avrà  ordinato  che  sia  eifetluato  il  deposi- 
to ).  Fatto  ciò,  il  debitore  sarà  liberalo  anche  dal  pe- 
ricolo, e verrà  sciolto  il  gius  di  pegno;  avvegnaché  an- 
che l’azione  Servìana  maniléslaroenle  dichiara  pioiLi- 
1a  la  persecuzione  del  pegno  quando  o è pagato  il  da- 
naro dovuto»  0 il  creditore  è in  mora  neiraccellazio- 
ne.  Ciò  deesi  osservare  anche  in  riguardo  al  danaro 
trajetlizio.  Al  creditore  cioè  in  tal  caso  compete  Fa- 
zione utile  per  conseguirlo,  non  già  centra  il  debitore 
( purché  non  abbia  egli  per  avventura  ricevuto  >,  ma 
cuiitra  il  deposìtiirio  o conira  il  danaro  medesimo  (1). 

XL.5<  considera  poi  legittimamente  fatto  quel  50- 
lo  deposito^  il  quale  fu  eseguito  dopo  fatta  l'offer» 
ta  al  debitore^  se  questi  eia  presente,  O coWauto^ 
rizzazione  del  giudice,  se  era  assente. 

E perciò  intonino  rescrive  .*  Se  tu  hai  offerto  alU 
creditrice,  la  quale  ateva  obbligalo  in  suo  favore  mi 
pegno»  alla  presenza  di  testimoni!  la  somma  dovuta 
uuitamente  cogFlntcTessi  ; e non  avendo  essa  voluto 
riceverlo»  la  hai  sigillata  e depositala  ; non  sarai  ob- 
bligato a pagare  grinleressi  per  il  tempo  posteriore 
slFofrerta.  Se  poi  la  creditrice  era  assente»  era  tuo  do- 
vere d'interpellare  il  Preside  intorno  a ciò. 

Se  il  creditore  non  ha  osservate  queste  formali- 
tà, il  deposito  sigillalo  nof^sospentle  gl'Diteressi, 
poiché  non  è legittimamente  fatto. 

(luindi  Severo  ed  Antonino  : Il  compratore,  al  qua- 
le fu  (atta  la  tradizione  del  possesso  della  rosa»  se  noti 
Ila  offerto  il  prezzo  d>lla  stessa  al  venditore;  quan- 
tunque abbia  fatto  il  deposito  sigillalo  del  medesimo  ; 
per  ragione  di  equità  è tenuto  a pagare  gl  Inleressi. 

Puiimente  un  tale  deporto  non  è legittimamente 
ftilio  quando  non  è deliintiera  sonuna  dovuta.  Per 
hi  qual  cosa  il  deposito  di  una  parte  soltanto  non 
iOypende  gV htltressi  neppure  in  riguardo  a questn 
parte  dcposìLita;  purché  non  fosse  infacolLìelct 
debitore  U verificat'c  il  in  rate. 

Così  c’insegna  Modestino.  Egli  dice  : Lucio  Ti- 
zio» essendo  debilorc  di  cento  c d’interessi  arretrati 
di  qualche  tempo»  fece  il  deposito  di  una  somma  mi- 
nore della  dovuta.  Io  domando  se  Tìzio  esser  debba 
u no  obbligato  a pagare  gFJntcressi  anche  di  quella 
somma  che  ha  depositala.  Modestino  rispose  ; Se  il  da- 
naio non  gli  fu  dato  a mutuo  col  patto  ch’egli  potes- 

(1)  l'azi$nt  cur?pntnir  Cttnira  il dintuo  medtùma,  cioè  coatta  il 
pouciauie  dd  (tesato  a ki|iUalo. 

imhitctit.ì,  tt/am  periimh  dehitor  tìherahilmr,  et  fmi  pìgnvwm  tolUtmr , 
tum  Ser.iaf»  tUam  aeth  manìfrtte  dedotti  pig>H>r^s  inhiketi  pt'urm-  * 
litneia,  cet  utalii  peconui,  tei  ù per  crtdiiortm  Utieiit 
itii  anluf.  Qt4od  tliam  in  Iro/rctiit  Ultori  oporiet.  Citdiiori  utluet 
ocUvne  aliti  ad  etaciijnem  «’orffsi,  non  odtenae  dehiiortm  (niii  Jarit 
eai  tt(fperii),  ftd  canha  depoiitéiiam  rei  ipiat  comptienlt  pummai, 
1.  19  Cod.  b.  I. 

XL.  Si  (redìfrùi,  gaae  tx  (auto  pianane  ohlipatam  liU  rem  ta- 
naìt,  pecuniaia  debitam  cum  ljiu>ii  tetliius  peanertltbaì  obtalutìi  ea- 
yaa  non  auìptentt,  ob\ignaiam  ta*  dtpoìmiUi i Vìurai  tx  to  fempint 
ifiiod  ohtutnU,  piatitale  naa  toguii-  jdbitnlt  tera  crtdU/Ue,  Praeù 
dtm  \aptr  hoc  inlt'ptliare  dtbaeiai.  t.  6 Cud.  b.  t. 

L'mrat  tmplor,  cui  poufiùo  iti  iradila  til,  « traditori 

non  obialtritj  ^uamtii  pecuniaia  obiignalan  in  dtpoùli  ca*\am  habat' 
riti  atquitatn  lahont  piantale  loguat.  I.  2 Cod  h.  I. 

l.a(un  Tilioi.  f«««  etntum  ri  f/iatoi  alienanti  limponi  dtlnet. 
mù.iirtiti  pt.an.a'a  yaa«  debita!  ctugnovU.  Quava  m Tinnì  peim^ 
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'9C  ncfflrtttii'lo  ron  ptgtmeoii  parziali,  non  viene  lospe- 
a«  U prestazione  dcgrinlrresai  di  liilla  la  somma  do* 
▼tifa  ; se,  essendo  U creditore  pronto  a ricevere  Tiri* 
fiero  paitamonto,  il  debitore  ch'era  in  mora  per  1 iii' 
trero  pagamento,  fie  area  depositala  una  parte  aol- 
fanto. 

Deesi  osstr\‘ore.  eiiandìn  cìte,  sebbene  col  tiepo- 
aito  sigillalo  cessi  l’obbiigazimte,  tuttavia  se  il  de- 
bitore che  ha  fatto  il  deposito  lo  ha  miovamente  ri- 
emperato;  e poscia,  con%>enulo  essendo  in  Giudizio 
per  la  restiiùziotie , interpone  hfora  alla  dovuta  pre- 
Mtazionti  l'obbligazione  raaptisia  la  primitiva  sua 
yhrxa  e qualilài  e perciò,  se  prodttceva  Interessi, 
commeeranno  nuoiHsmenle  questi  a deconere.  Così 
intendere  si  dee  ciò  che  dice  Papiniano  : Un  debito* 
re,  obbligalo  a pagare  anche  gl’loteressi,  ofTerì  al  ere* 
ditore  la  somma  dovutagli;  e questi,  non  avendo  volu* 
to  accettarla,  la  sigillò  e la  depositò.  Da  quel  giorno 
resteranno  sospesi  gTloteresai.  Che  se  fa  in  seguilo 
coiivemilo  per  il  pagamento,  ed  ba  (i)  interposta  Mo- 
ra a verificarlo,  la  somma  non  sarà  da  quel  tennpo  scu- 
ra Interesse. 

XI. I.  E non  solamente  il  pagamento  reale  sospen- 
de gl'  Interessi,  ma  anche  il  pagamento  civile,  come 
la  quitanza  e la  novazione.  E perciò,  siccome  mc- 
«lianle  una  norar.ione  legittima  inenle  fatta  vengono  li* 
ht-rate  le  ipoteche  ed  il  pegno, così  non  decorro- 
no neppure  gflnleressi. 

Ciò  però  non  si  estenda  alla  novazione  impro- 
priamente detta,  la  quale  vien  fatta  mediante  la  con- 
testazione della  lite.  Impeixiocchè,  sia  con- 

testala la  lite  (3),  continuano  a decorrere  gflnteressi. 

Parimente  Severo  ed  Antonino  : L'accettazione  del 
giudizio  non  eatiogue  la  stipulazione  degl’interessi.  Ti 
resta  adunque  la  facoltà  di  convenire  d tuo  debitore 
per  gli  Interessi  di  quel  tempo  che  non  furono  dedot- 
ti in  Giudizio  (4)« 

fi)  Sì  ter  supporr*  ctic  il  Jrbitore  sHit  ttctperalo  il  too  imposi- 
In;  al<tÌB»ei(i  polickW  isttr*  eonveaslo  p*t  pa|if|rRlo.  «ss«a- 
to  *|ti  liberato  ti  rirló  tfti  depni'lo  rallo.  Vedi  aopra  n. 

(3)  Vedi  sopra  lib.  lO-  lil.  Quit.  mo^,  pigri  uthr  ».  * 

Poiché  la  roolestaitooe  dotta  |ile,  aatirhé  e>li«|a^re  la  pti- 
•n  obblifaaiono,  affitinfc  piolloae  a <|a#«ia  la  naova  obbliga  aiono 
Sri  Criodiioto.  Fiooo  cbt  adont|on  sotiitlo  la  pritpa  olibligiaionr, 
«•■lÌMiaoo  a drrnrrcro  aoch«  5l^Ht#ro*ai . 

(4)  Lo  oUpoloaic. -prosnovoodo  P aiiooe  Tìi  uipaUto,  coottsta 
il  pafoairolo  Mila  soMma  capitala  e dcgriBtrfmi  <o«aì  tao  a qual 
looipo  ; «la  ciò  Mila  ssaoo  rofiliaoaiio  • dfcorrorr  acche  dopo  U 
CMlasletioM  dotta  liia  ; a casta  al  creditoca  I*  aaiooa,  ia  vieti  dalla 
qoata  bob  paó  coBvoBSra  il  dob'lnat  par  griBlrrasaì  dccavai  poste* 
ciacMaSa,  ■«  ma  dadotU  aail’  aaioaa  ^oaossa. 

niat  fBJJv  ohù/inaeU,  Uuuat  pratsUut  boa  dttfat.  Modtitinut  tt- 
$pirndit  : Si  no»  lae  Itgt  matas  ptamia  data  ttl  ali  iùeret  tt  pa'ti- 
talaliai  guod  acctttam  tit  taiolatre,  non  rtta'daii  Miai  diUtì  {/<■* 
tara»  praiiiàiiaatmì  m fHUBi  vtduor  patatai  t%ul  totam  uttìpere, 
dtèitor  fai  in  tatolationt  taiius  tentai,  sola»  paritm  depoutil.  1. 
4i  S 1 biadasi,  lih.  3 Hasp, 

Dthtor  miaranui  eridiUffi  ptcuniam  ohtutU.:  tt  tata,  cura  acci- 
pttt  nataiuti,  oiùgaatU  ac  dtpowil.  Ea  to  die  rotio  non  kahehi- 
tar  E iatamta.  Qaod  si  poUea  cofttntas  at  utL'trei,  Moram  /a* 
etrits  nammi  UeriUs  la  to  Umpart  boa  trant.  I.  7 Papìaiaa.  lib.  3 
llrspons. 

*XLf.  AoraTioAC  Upifiau  fatta  liheranta'  ìiypothtcat  tt  pigaas, 
ViO/aa  non  curiunt.  I.  18  da  Nnral.  Paul.  Iib.  5y  ad  Ed. 

Lite  ioatutaJa,  Liarac  cattrtni  l>  33  Ibid. 

Jadicto  fotpU,  Uutrat'aat  Uipalaho  nort  tU  pertrapta-  Saptrttt 
iftimr  at  dttéiortm  e/at  umpotii  faod  aon  ut  ia  /uduiam  dtdmtam, 
taartnire  pmii,  I.  i Cai,  da  Josìi. 


Per  urta  sìmile  ragione,  quando  abbiamo  stipulato 
in  vece  tb’glTnteressi  legittimi  una  pena  per  ciascun 
mese,  se  non  viene  pagata  la  somma  principale;  quan- 
tunque sia  dedotta  neirazione  robbligazione. della  uìe- 
desima,  tuttavia  s’incorre  nella  pena;  perche  il  dona* 
xo  non  fu  ancora  pagato. 

V eccezione  di  trenta  e quaranV anni  che  rimuove 
la  domanda  della  somma  principnìe , esclude  anche 
la  domanda  degl' Interessi;  e non  solamente  pel  tem- 
po avvenire,  ma  anc/te  per  lo  passato,  come  stabilì 
Giustiniano  nella  l.  36  Cod.  h.  t. 

XLII.  Finalmente  vengono  sospesi  gl’interessi 
quando  .^ono  pervenuti  ad  una  somma  eguale  al  ca- 
pitale. Per  altro  glTnteressi  pagali  alle  loro  scsdentse 
non  sono  utili  al  debitore  per  computare  tale  raddop- 
piamento. Imperciocché  non  si  riscuotono  Interessi  su- 
periori alla  somma  capitale,  qualora  al  tempo  del  pa- 
gamento la  somma  degli  Interessi  eccede  la  somma  ra- 
pitale (1). 

In  virtù  poi  di  una  nuova  Costituzione  di  Giusti- 
niano, gl’interessi  pagati  a poro  a poco  e per  inter- 
valli sono  compensati  col  duplo,  quantunque  non  sia- 
no stati  tulli  pagati  nello  stesso  tempo. 

XLIII.  Dalle  cose  esposte  si  deduce  che  gV Inte- 
ressi convenzionali  non  restano  sospesi  soltanto  per 
essere  il  creditore  costituito  in  Mora  nella  accetta- 
zione del  debito,  del  quale  gli  venne  q^rto  il  pa- 
gamento. Ma  è necessario  che  abbia  luogo  il  depo- 
sito sigillato,  come  fu  abbastanza  dimostrato  dalle 
leggi  superiormente  riferite.  //.  6,  9 c 19  Cod.  h.  i»l. 

Alcuni  Interpreti  (fjra’ quali  anche  Cujacio  ) sdno 
giustamente  di  parere  che  il  contratto  di  Anticresi, 
pel  quale  fu  deciso  che  percepire  .si  possano  in  ve- 
ce d’ Interessi,  i frutti  della  cosa  pignorata,  sia  un  t 
eccezione  a questa  regola,  per  un  Rescritto  dello 
Itnp.  Antonino.  Altri  però  intendono  questo  Rescrit- 
to applicabile  all’qfferta,  alla  quale  sia  seguito  tl 
deposito  sigillato.  Tale  è per  tanto  il  tenore  di  que- 
sto Rescritto  di  Antonino  : Se  il  creditore,  dopoché 
gli  lu  fatta  la  formale  offerta  di  pagamento  (1).  che 
non  ba  voluto  accettare,  ha  percepiti  i frutti  de’pre* 

(1;  P.  e.  **  foroan  moleslì  reato  il  tMpeAdciM)  lAlarcwi  quasdo 
la  vomna  di  qunit  roilìluiC'rro  un*i'tr«  «oTt-na  di  caulot  O41Ì  * ra- 
fioa*  Mol  ICO  Bcl  Iralt.  CiJw/nc'.  //  u%ar. 

(3}  Noodi  pr«lpad«  di  roachiadcfe  da  qaMla  MpmuinBe  dvl 
go\t  ohtafam  tihi  ian  fttantam,  rh*  qoetta  dvbbaii  inleadrre 
4»ll*  olferU  iviBUa  dal  depotitn  formai*.  Ma  cbbic  «t  potrà  poi 
l|4*|arc  cb*  i (talli  pB«t«ri*rinoiil*  p«rc<(tj  dobbaa  *MCf«  iaipotabilf 
■tlU  lOBiAU  prtscipal*?  Cotn*  tn  faNi  potrebborn  Mine  impalatili 
ia  qaclla  i^nrBa  ebe  (uiM  {ii  itala  papli  medhat*  il  doponlo  f»r- 
otal*  ? Pn  la  qoal  cou  io  amnri  aicfUo  dt  cemidrraro  qa-ais 
spplkabile  sH'  offerta  acmplire,  eh*  vì*b*  da  qaell’lmporalore  dt<U 
fatt  fadam,  pnebd  debb'eima  falla  deli*  iaticra  aonaa  dovala  * 
(aUs  al  crtdilor*. 

^uom  UifoJati  ttmat  pra  Evuii  lasitimis  patfta>a  in  tiafuloi  aun- 
ui  ii  ion  ìolata  naa  ùi ; ttiamù  %ùitu  oSliga^i-f  ta  iuSirium  ig  de- 
duca, adhac  /Anca  paeua  crtutt;  foia  etram  tit  laiatam  pcriPiiA»i 
BOA  elio.  I.  90  ff.  da  Vetb.  obtic-  Ponp.  I<b.  3 ex  Plaot. 

XLII.  6'iorAC  ptr  Uaipora  talatat  no»  pofiaant  rta  ad  dagli 
tomgaMiontm.  Toni  tmim  uUta  so'Ui  saamaai  Giurai  boa  tatua»- 
tar,  fHOUti  ttiaport  lataUonii  iammam  Uiararam  trctdU  eam  (fmpu- 
UUioatai.  t.  IO  <’od.  h.  t.  ÀBionÌB. 

Uuuat  minatila  tl  gir  iaUfealtam  iùlatat  (um  dugto  eoioftnatn- 
tur  ; tliamù  noa  vAiVcriaU  maih/  m/«/ac /uafint  I.  39  ('od.  b.  t. 

XLìll,  Ea  gratdiii  piftoti  aStis^ii  cudU»* , pali  ohlaiam  idi 
jaie  pttaaiam,  faam  nta  iuutptt,  si  ftmuu  édifU  i i*aa¥an  lorpt 
dthium  ctrlam  eU.  I*  U Ud.  b.  1.  4 
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tlii  oliljlttfaljj  0 pfgnoi  rgll  r rrrlo  rlie  Terrà  di  alirel' 
tanto  diminuito  il  drltiln  della  nomina  principale. 

Deottsi  parimente,  eccettuare  anche  ffnegÌ'Interes~ 
si  che  fuiona  promessi  pei  caso  che  fosse  interposta 
Mora  net  pagamento  Hcìln  somma  principale,  ed 
miche  degl  Interessi  mimn  iì  come  ahbianw  seduto 
ih  sopra,  n.“  56. 

S 4*  ticchi  remissione  degl' Interessi. 

XLIV.  Si  presume  che  siafatta  remissione  di  quel- 
V Interesse  che  non  fu  per  lungo  tempo  domandato. 

E di  vero  rimperalorc  Pio  rosi  rcscrisse:  w Poco 
M giusta  f la  domanda  che  In  spieghi  per  il  pagamen- 
r*  lo  d'interessi  airelrali,  cui  un  intervallo  di  lungo 
**  tempo  indica  che  tu  abbia  rimessi;  n6n  arcndo  tu 
pensato  di  ripeterli  dal  tuo  dcbilore  per  acquistarti 
w vieppiù  la  di  lui  benevolienra  «». 

Anche  Papiniano  nel  caso  seguente  c'insegtia  del 
pari  che  il  non  aver  esatti  per  un  tempo  diuturno 
gl’ Interessi,  fa  presumere  che  siano  sUiti  condona- 
ti. Un  marito  arca  dedotti  in  istipulaaione  grinteressi 
«Iella  dote  promessa,  e non  li  aveva  domandali.  Il  ma- 
rito per  tutto  il  tempo  del  matrimonio  mantenne  a sue 
spese  la  moglie  e i di  lei  schiavi.  Ora,  essendogli  stala 
prelfgala  la  dote,  c confermata  la  donazione  fallagli 
mediante  un  iidecommesso  (i);  fu  deciso  che  il  legalo 
non  ronteneva  grinleressi  della  dote,  ma  che  questi 
furono  rimessi  a lilolo  di  donazione  (a). 

XLV.  Parinscnie  si  presume  che  quel  aeditore  il 
quale  ha  per  lungo  tempo  percepito  un  Interesse 
ininoi't  di  quello  che  era  stato  convenuto^  abbia  fatto 
remiisione  di  quanto  manca  al  pareg^o  del  conve^ 
nulo. 

Quindi  Ses*ero  ad  Antonino  re.scritfono  : Contea  il 
creditore  il  quale  in  virtù  di  una  stipulazione  doman- 
da Interessi  maggiori,  sarà  utile  rprcetione  del  patto, 
quando  si  provi  clic  per  diversi  anni  in  seguilo  ha  per- 
cepito un  Interesse  minore.  Conformemente  a questo 
pnneipto  potete  difendervi  anche  conira  i procuratori 
d«*lla  città  che  domandassero  Interessi  maggiori  dipen- 
dentemente dalla  prima  obbligazione  ; se  potrete  pro- 
vare che  la  zia  de^  vostri  pupilli,  la  quale  si  era  obbli- 
gala per  un  Interesse  maggiore,  ba  Scfnprc  pagato  l'Iii* 
icirsse  in  ragione  del  cinque  per  cento. 

Parimente  Antonino:  Quantunque  Bassa,  prenden- 
ti) L<  «loiaiMai  fii  marito  c mogIU  prrmt  iti  aroalo  reoiatto. 
fiHo  |foro  ptiiDj  della  moti*  dell*  im|mfatoft  Sartre,  del  ^aalt  ai 
|)*ilrrà  n«l  lib.  31  li|.  ét  ini.  rtr.  fi  MMOf.  , pcrrhi  foticro 

valide  avevann  mealieri  di  o«a  CAofe’ma  rspreiu. 

(3)  Uoitaainae  la  ^lalc  «irne  pietanta  dal  ooo  f(»ere  mai  alali 
doaiaadali  griatcteui  pcf  ludo  il  tempo  die  doió  il  tuo  maUi' 
moaio. 

A/.//'.  Tìietn  Ptui  {fa  reien'f^i’t:  m Patam  jaite  f'atftr{ta%  Via- 
••  «ai  piUx,  f«Jj  omi'nVte  te  ttmporìi  inttreallmm  inJitats  piu 
>•  taf  a iehUùte  twe,  mt  ffratiar  afai  tam  viitlicet  tati,  pettadat  non 
- fHfatli  I.  17  S t Peol.  ain^  de  Uliria. 

Eir  (,'iarat  piotniìtae  ioUt  in  itipalalam  deiuafrat,  tai^ae  lum 
peUtrot.  Cam  per  >mat  Umpat  matrimonii  tamptiSut  imi%  uaortm  ti 
finì  familtam  m tMiSetet,  dote  pratttpa'a,  ud  et  doaatioaihMS  eerd/i 
piticùmmiiu  tonfirmatui  ttpjoiù  fMtViaa  doli'i  \ìim»ai  *e*i  eantineii 
• iirkaiur.  ud  Utah  donaHanii  rtmhtat.  I.  5^  ff-  de  Dooil.  iot.  vii. 
ri  «XAf  Papi*,  lib.  8 Rerpona. 

XLE  Adrtisat  errditorem  Utatat  mo/orei  ts  itipuìtta  petmiem, 
si  próbetpr  ptr  ftr(ot  anitot  patita  eomrralas,  aiilit  ett  patti 

fxttpth.  Steaniam  pnod  taeri  taatam  polestii  etìam  adefrsmt  dtjta’ 
sarti  tiettalii,  majorti  toatrat,  deptadiìst.  I.  5 C«à.  h.  I. 

Quamm  Passa,  yaeai  puantam  mataam  atòpvit,  miiroref  £/<m« 


ibi  danaro  a mutuo  da  Menofane,  si  ila  obbligata  per 
Interessi  minori;  e ne  abbia  promessi  maggiori  ( ma 
Irriti  prrò),  se  non  avesse  pagali  quelli  entro  il  Irnipo 
dclerrninalo;  liillavia  se  il  creditore  lì  ha  ricevuti  do- 
po spiralo  il  termine  stabilito , senza  domandare  \ 
maggiori,  e può  in  questa  maniera  esser  provalo  che 
non  abbia  rerrtliito  dalla  prestazione  de*  minori  Inle- 
resst  ; si  dre  av«  r riguardo  a quella  misura  d'Inltreaai 
che  ba  sempre  continualo  il  creditore  a riscuotere. 

Allora  pero  soltanto  potrà  il  debitore  far  uso  del 
patto  espres.so  o tacito,  in  virtù  del  quale  fa  dimi- 
nuita la  misura  degl’ Interessi,  quando  abbia  esegui^ 

10  il  patto,  e non  sia  stato  moroso  nel  i^erificare  il 
piigamcnlo  flcgl' Interessi  minori. 

Quindi  è che  Scevola  dice  : Una  persona  , che  si 
era  obbligata  per  i*  interesse  de)  sei  per  cento  , lo  ha 
pagato  per  molli  anni  in  una  misura  inferiore.  L*  ere- 
de del  creditore  chiede  Tlnteresse  del  sei.  Io  domando 
se  possa  opporsi  Teccezione  di  Dolo,  o del  Patto,  non 
essendo  imputabile  al  deliitore  se  pagò  in  una  mi»u- 
ra  inferiore.  hUposi  : Se  il  debitore  non  fu  in  mora 
nel  pagamento  per  lungo  tempo  degl’  Interessi  giusta 

11  costume  (i)  ; può,  giusta  le  cose  esposte,  venir  op- 
posta l'eccezione. 

ARTICOLO  IL 

Degl’  Interessi  che  sono  dovuti  senza 
convenzione. 

Sono  dovuti  gVlntetessi  in  alcuni  contratti  o qua^ 
si-contratti  dal  giorno  della  mora;  ed  in  alcuni  ftri- 
ma  della  mora,  per  la  natura  del  debito;  in  altri 
pel pnvdegin  personale  del  creditore.  Si  tratterà  par- 
titarnenle  di  cia.scuno  di  questi  casi;  ed  esamineremo 
quale  sia  la  misura  degl’ Interessi  dovuti  sema  con- 
venzione, e quando  cessino  di  decorre/'C. 

^ 1 . 7n  quali  contratti  o qunsi-contratti  siano  per  /a 
mora  dovuti  gl’interessi  sema  convenzione. 

XLVI.  Nei  contratti  dì  buona  fede  grintercisl  sono 
dovuti  dai  giorno  dilla  mora  (a). 

fi)  .S«  il  ^rbiiert  è in  omrn.  p*A  r»r  dtlIVc». 

ii*Bc  prl  Patto;  fokhè  rfli  non  Ut  •trinilo  it  fallo,  oti^njo  ra> 
du  o io  moia  ne>  |>a|amrnl0  drf4‘  ll•l•f•«ai  mÌor»ii.  Così  Cnjarìo  ut* 
fio  9.  t.  Pirlto  Psbbio  poi  »rl  StmtU>.  I*  iottodo  dtvrtHmtolB  • 
lr|{«  mI  trito  oim  ptr  irhilortm  non  ilrttril  yHominot  mo^ri  io/- 
10/ in  «rea  ebo  foomiffoi  minorrt;  0 intondr  ch«  alloro  lì  dre  frt- 
timrre  un  III  fallo  dallo  freslao'on*  d'IntotrMÌ  mÌ*on,  9nando  il 
rradilorc  avetm  acccllato  la  firalaoioDe  d’  mirrati  minori  ; m«nir« 
li  debitore  era  fronlo  a pa|sre  i maniori  in  «ialò  dello  frimo  coi- 
TrntioM#  : P.  ScoUin|Ìo  «dolla  quatta  rorrrtionf. 

(3)  D-  Xoodi  a buo*  ditiilo  proto  cbt  Labeoit  abbia  il  fimo  1 
•pfticato  all'iaioot  Di  utntlè  che  l'ioirreti*  aia  domfo  per  owra,  « 
non  flà  tome  teirtesae,  ma  come  in  rìaorcimrolo  del  daaao;  coniov» 

rat  Mtnophati  tpopondil;  tt,  niti  infra  tftmm  ttmpwt  ras  iolriutf, 
tmplioftt  (Utth%  tamtn)  ptfrmUUt  Umrt  ti  p»U  rrmows  rnon’ont  far* 
/initum  trtéilor  raidrm  mecepit,  nec  ma/orei  sidi  dari  p«tf»hrti  f »e 
ptr  hoc  rum  rtcetUtit  fum  a minùrmm  prttfttihne  proiarì  peltUf  ras 
Ihurat  rvmpmtari  oportel,  fuaram  «a  tMéfthmt  ertéitor  pvtMt^HS. 
1.8t>d.  h.l. 

Qmi  irrni'sies  C7iarat  premitit,  per  mofros  annoi  mtnorrt  pmititU. 
Htrtt  tftditùrii  temiiui  ptUt,  Cum  per  éthitotem  non  tlelfril  fm- 
minmt  mùtórts  iolnt;  faterò  art  rseepiio  thli  tei  Poeti  ohittf  He- 
iponJi  : Si  estoltendit  ex  moro  Uiorit  per  tonte  tem-poro  moro  por 
éthihnm  non  fmit;  pota  secandHO»  to  fooe  ptopooittotor,  ohioro 
ertepliootm.  I.  |3  Scae«ela  lib  t Rrip. 

XI. Et.  In  honot  fidti  tontrOiUènt  0*  mora  UtVfS  dtktntor.  |« 

3s  S 3 Mtrc'in.  lib.  4 K^bul. 


Digi;-- 


DE  USURIS,  ET  FRUCTIRUS.  ET  CAUSIS.  tre. 


Vnh  a dire,  dalia  mora  tiri  debitore  principale,  e 
ì!on  di  ffttelli  che  si  unirono  alla  di  lui  tìbbligazione. 

Quindi  si  soggiunge  immediatamente  : Che  si  liìrà 
adunque  se  e tenuto  il  fìllio  di  famiglia , ed  anr^e  il  ' 
l'adre  per  lui;  se  prr  es.  i)  contratto  fu  fatto  per  ro< 
mando  del  padre,  o fu  coDTerlila  la  cosa  in  vantaggio 
del  padre,  o nel  peculio?  Alla  mora  di  chi  si  dovrà  aver 
riguardo?  Se  in  fatti  viene  convenuto  soltanto  il  pa* 
drc,  egli  non  è tenuto  per  la  mora  sua  (i)  : verrà  pe- 
rò  concessa  conira  il  iiglìo  Tazione  , per  t'  effetto  che 
il  figlio  sia  obhligato  a prestare  quanto  raltore  ha  con- 
seguito di  meno  dai  padre.  Che  se  sarà  costituito  il  fi- 
glio in  mora,  airaltore  in  tal  caso  competerà  l’azione 

0 conila  il  figlio  per  l' intiero , o centra  il  padre  pel 
valore  del  Peculio  (a). 

Anche  nei  legati  e nei  fedecommessi  sono  dovuti 
gVinleiessi  per  la  moi'a.  E di  vero,  grinlercssi  ten- 
gono luogo  de^FruttifCd  a tutta  ragione  quindi  non 
cleLbon  essere  separali  dai  KruUi.  E ciò  sì  osserva  nei 
legati  (3),  nei  fedecommessi,  neirazione  Di  tutela  , ed 
in  tutte  le  altre  azioni  di  buona  fede<4)  I*o  stesso  si 
dirà  adunque  riguardo  a tutte  le  cose  che  ci  perven- 
gono per  titolo  ereditario. 

XLVII.  In  yiitii  di  un  EescrUto  degl*  imperatori 
Severo  ed  Antonino,  ha  luogo  la  stessa  regola  rela-‘ 
tivoMcnte  al  danaro  doi'uto  alla  Repubblica  in  base 
di  una  promessa  fatta  per  una  carica  ottenuta  , o 
per  quache  altra  giusta  causai  come  vedremmo  nel 
tit.  de  Pollicil.  in  appresso  ìib.  So. 

Questa  regola  però  estendere  non  si  dee  olle  alti  e 
liberalità  esetxilalt  vtno  la  Repubblica.  Impetxioc- 

fnr  Pemp««t<i  ncHt  l.  fio  ff  Pro  tneìt  j o«i  Il 

fiat  Jt  frAtefRlU  , Il  «Mtiiistna  fra 

1 Sodi  ; la  ^uatt  t|oa|ltaoaa  vnrrbbt  violala,  se  oao  4i  crai  polrtas 

fr»fi^r«  nora  rsl  rotlilo'ic  pati*  rictaio  co> 
mono.  Da  riè  prt  aUro  rtie  viooe  tof|«8olo  oolla  4.  /.  6o,  rAa  arri 
lai  f*Ìfoia  IMO  éti  deémui  é$t  /atto  étU*  tndt,  lo  tiotso  Noorfl, 
co  orbipiio.  rhr  al  Irmpo  I.abcont  e delle  alciM  Powpooio  oen 
ora  ati'Oia  io  aao  , «Ir  foMrro  do«ulì  |riol*rMsi  arile  aUr*  aaion}  di 
boAoa  (rde(  ^o«l  r «{orila  DI  didaiAo*  di  ona  «ota  ro«oar,  io  rltlo 
dello  ^aaJo  »l  poò  ti«o’|tr«Ì  cooha  1*  rrrdo  del  eocia):  «sa  che  tid 
aia  alalo  poileri*rnrolc  alabililo  da  ^oaklie  Inperalora  , ar|.  I.  ,4 
Jf  Pteotili,  I'  la  S 9 hféndalt.  r I.  37  b.  I.  , o«e  dicni  Soe 
fanuitaium  eiitj  o ^><>odl  opioa  ebe  1*  aitlor  di  uaa  Ula  CoalitoaioM 
ito  I*  imperalor  Pio, 

(r)  Vale  0 dire , il  padri  aam  è teaiUa  por  té  mora  t««  ■ papro 
|li  |nlcre«li. 

(3)  Taalo  prr  la  aoaima  priaripalr.  che  po'|l‘  Inlrrestt  clit  sooo 
dovuti  prT  la  mora  del  i|lio,  cb'  i il  debitore  principale. 

(3)  Non  pvecbè  l’atioit  derivante  dot  Tniamont»  aia  di  boeoa  fé* 
de.  aiealre  <ot»la  dalla  I 7 C.  /7e  re  t/ood  t«tt.  tot.  rbe  è di  alrello 
O'us  ; ma  perebe,  per  ^oaotn  coocerop  ||’  ioteicasi,  vieoe  para|tuio« 
la  alle  «aieci  di  booaa  fede.  Vedi  aopra  a.  i5- 

(4)  eaiooi  poi  di  altclie  Giva  , il'  InlerSMÌ  (ri|eM  il 
J M|o  de'Fiilli.  Vedi  aope»  a.  so  cm  la  Noia. 


Quid  trfto,  si  H fiUos/amilias,  ttpatv  *s  periMd  e/»i  Ito  fatar  j 
sirt  fasta  tfai  roatrartam  nt,  lirt  ia  tua  ronttm  ett  pairit,  rtl  io 
foeaUmm  j cafat  ptnoaa  eùta  am/am  tputaSitar  t Et  si  fardem  palar 
dmntasat  toaHnitiar,  ta  mora  saa  ao«  rmclar:  «a  JiUam  tamta  da- 
^Uar  aetio  in  koe  at , foad  ■««ari  a patti  eomufatut  tu , filiut 
^raatet . Qaod  ti  fiUas  moram  /rctrit , tant  attor  rtl  caaf  ipto 
m solidom  , ni  eam  potai  daataaat  Di  pitalio  , haStSit.  d.  I. 
3a  % 3. 

Xjtaaa*  aùim  Eraetuam  óttiaeat,  al  merito  moa  dtheat  a Erwtti- 
hms  tipétari.  Et  ùa  in  Uffatit  tt  JUiieoamiuit,  H im  Tatitao  aeùoni, 
it  in  tattait  faiUm  Sapai  fidii  uroatar.  Hoc  idem  ipitat  la  aaala* 
ria  oSnotioaiSas  diraMtri.  1.  34  Dlpìaa.  lib.  |5  ad  Ediet. 

XLyil.  liktraiitatit  ia  JimpoSUtém  /actai  Vuttae  non  t*i- 
gaatar.  I*  jS^aal.  !ib>  I Deuct. 


chè  non  si  «lumandano  gl'  Interessi  pei  «Inni  faiti  «Ila 
Repubblica.  Impercioccliè  non  si  «lomsmlano  gl' inte- 
ressi pei  iloni  falli  alla  Repubblica. 

XLVlII.  Dalla  massima  che  abbiamo  stabilito, che 
gV  Interessi  sono  dovuti  per  la  mora,  debb' essere 
eccettuato  il  fisco,  il  quale  sebbene  jtossa  dagli  alti  i 
pretenderli,  non  è tuttavia  obbliftalo  a prestarli , 
quand'egli  stesso  ha  conlmltolo.  Quando  poi  è sur- 
ceduto  ad  un  privato,  ordinariamente  li  piesla  au- 
eh*  esso. 

Le  città  non  godono  del  medesimo  privilegio.  Per- 
ciò anche  la  Repubblica  è obbligala  a pagare  gl*  Inte- 
ressi del  fedrcommesso  dopo  la  mora. 

Si  noti  di  passaggio  : Ha  se  n'è  derivalo  qualche 
danno,  I*  olibligo  di  risarcimento  del  mtulesimo  in- 
comberà a quelli  i quali  hanno  dilazionato  ad  eseguire 
là  Sentenza.  E si  osserverà  lo  stesso  anche  in  riguardo 
alle  spese  della  lite,  se  fu  questa  temeraria  ed  infonda- 
la; poiché  non  si  dee  dare  ascolto  a quelli  che  alle- 
gano la  loro  negligenza.  Il  che  si  osserva  anche  in  ri- 
guardo ai  tutori. 

Scotto 

Per  quanto  riguarda  le  azioni  di  stretto  Gius,  è 
manifesto  che  non  sono  dosmti  gV  Interessi  per  la 
morir.  Ma  io  sono  d*  avviso  che  non  .wVi/m  dos’Ufi 
nepputx  dal  giamo  della  contestazione  della  lite; 
poiché  non  avvi  legge  che  provi  il  contrario,  e vi  è in 
riguardo  a ciò  una  diversità  fra  gV  Interessi  e i 
Frutti. 

S a.  Di  quegl*  Interessi  che  sono  dovuti  anche  sen- 
za convenzione  , o per  la  natura  del  conù'afto 
anche  prima  della  mora,  o per  un  privilegio  del 
creditore. 

XLIX.  Vi  sono  alcune  azioni  di  buona  fede,  nelle 
quali  il  giudice  d’ujffeio  ingiunge  il  pagamento  degli 
Interessi  anche  senza  la  costituzione  in  mora,  per  la 
natura  del  contratto,  ossia, per  la  causa  del  debito. 

Avvi  di  ciò  un  esempio  neWazione  DÌ  Società,  co- 
me abbiamo  veduto  di  sopra  lib.  1 7 d.  tiii  n.  44' 
Parimente  Papjniano  dice  : In  riguardo  alla  restitu- 
zione della  tutela,  la  legge  sugli  Interessi  ebbe  un'  in- 
terpretazione piò  estesa  (t)  in  favore  dei  pupilli.  Poi- 
ché al  presente  nessuno  v*ha  che  dubiti  (a)  che  , nel 
caso  di  reslhuzioDe  di  una  tutela,  non  siano  dovuti  gli 
Interessi  sino  al  giorno  della  Sentenza,  se  fu  restituita 

(t)  Eà  è II  qvvilo  piò  die  II  latore  lee  pspro  (t'Iatemil 

4<l  riaiitfe  poprIUre  eocb»  ii»>a  Ìnl«rpe1laaioi»e,  eoe  lobiMiitt 
io  lo  he  coavcriite  leiM  eli  propri!  , ne  in  0|ai  caio  iicbi  eoe  !• 
he  pefele. 

D.  NeorfI  pfMi  die  ^eelle  perule  hóJie  eel  leelo  àehhaet  tlfenr# 
ella  Covliteaieee  ài  Severo  , àèlla  ^«aU  oi  fa  ntealoM  aclia  I.  16 
fi.  df  FiifU  aaaaìn.  liSert. 

XLVIlì.  Qaam  aatem  ia  Iceam  priemti  saeeeisil,  etiam  iaré  m- 
Ut,  1.  17  S 5 5 6e.  Pali.  lìh.  aìof.  àe  Uearla. 

Etiam  RttfmSlUa pati  amam  Utatat  prantara  tapi- 
tar.  I.  78  g S ff.  àc  Le|eli*  a Papi*,  lìh.  9 Heepoes. 

éam  amm,  >«  amaé  ta  ta  rt  /attìi  titmiam,  ai  hit  taetitnéam 
irit  qui  poti  dùtam  Seaumtiam  fadùalam  lattata  lapenadatamt.  Nte 
mliud  utraiitu/  m lit/i  lamptiimi,  11  raho  lUigaadi  ■««  fmt  : ipaa- 
tiam  tttmim  praeltmdtaut  aaditi  aaa  apartara.  Qmod  ia  tatonlmt 
qmaqaa  prahatar.  à.  $ a. 

XLIX.  Papinianuit  Circa  Mtlat  retiHalioaem  prò  fatata  papi!' 
htam  lattar  inUrprtImlia  fatta  tU.  Ftma  vàm  mmhipil  badia,  ù** 
fadta  acripiatat,  ia  ditta  Ttalaaiiatj  utt  uaa  Jadke  tafda  rtUtUtat* 
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mII'  ifilervento  del  giodiee  ; o fino  «1  {giorno  della  rt* 
shtneìotie  eiTettÌTa,  se  non  interr^nne  il  giudice. 

ParimenU  nelle  azioni  Di  gestione  tkafTori , e Di 
mandalo,  ionio  dirette  che  contrarie^  Uduolta  anche 
senza  moro  si  debbono  pagare  gV Interessi,  come  alf 
binmo  %*eduio  nei  tit  rispettiin. 

Abbiamo  similmente  veduto  che  sema  che  sia  in- 
lervenufa  mora,  sono  dovati  al  venditore  gV  Inte^ 
ressi  del  prezzo  dal  giorno  in  cui  fu  fatta  la  tradi- 
zione della  cosa.  TU.  De  Act.  Empii, II. 

L.  Qualche  volta  pttre  anprivUegio  concesso  alla 
persona  del  creditore  gli  attribuisce  il  gius  agV  In- 
teressi anche  senza  convemione.  * 

il  fisco  gode  di  un  tale  privilegio.  E di  vero,  il  Pl- 
aco non  paga  grintercssi  pe’  suoi  contralti , ma  li  ri- 
ceve però  ; come  p.  e.  dai  (ìorirarii  (i)  o da'gnbellie- 
ri , i quali  siano  tardi  nel  vcriiicare  i dovuti  paga- 
menti. 

E tali  Interessi  sono  al  fisco  dovuti  non  solamente 
quando  egli  .stesso  ha  4XVi^a//4i/o,  ma  dnW  epoca  in 
cui  è succeduto  nel  gius  di  un  altro.  P.  e.  Se  alcuni 
debitori,  che  pagavano  un  Interesse  minore  dri  sei  per 
cento,  sono  diventati  dchilori  del  fisco,  da  quell’epoca 
sono  obbligati  di  pagare  l’ Interesse  m ragione  del  sei 
per  cento. 

E viceversa,  quegli  che  è subentralo  in  luogo  del 
fisco,  è soggetto  fin  da  quell' epoca  al  gius  comune. 

£ /perciò  Erennio  Modestino  rispose  : Chi  esercita 
un' Baione  ceduta  dal  iisco  (a),  non  (3)  può  domanda- 
re grinleressi  che  non  sono  dedotti  in  istipulaaiotM! 
pel  tempo  posteriore  alla  cessione 

LI.  Abbiamo  veduto  quando  siano  do\>utigV  inte- 
ressi, o per  la  natura  del  contratto  o pel  privilegio 
del  creditore.  Non  cominciano  però  a decorrere  pri- 
ma che  chi  è debitore  del  prezzo  di  una  cosa  abbia 
ricevuta  la  cosa  stessa. 

Perciò  venendo  domandali  • quello  che  aveva  d.»i 
fisco  coi^eralo  no  fondo,  gl'interessi  del  prerao  (4), 
od  il  compratore  allegando  non  essere  stato  immesso 

(i)  Per  Ftikarùn  Cti)KÌo  ìidtaJt  fU  sppalUUri  per  «*•  merepét 
deIrriBtBaiB  4tlt«  UtriBe  pubbliche;  1 quali  iinpoiifoae  tutj  piccola 
cealiiboueB*  a tulli  quelli  che  veleMere  accefreie  alle  aaieiiaa.  Di 
qaaali  fa  tneatìMe  Gierctala  : 

- Coadm(mHt  Fofitsi,  et  oa  iton  omma  ? - 

Sstjr^.  3. 

(Z)  Sefpeupti  tb«  aIcMO  (p.  e.  ss  f 4ejsf««r«  ) abbia  falle  ^at* 
•ette  p^mrnle  albico  cm  qeeita  coaéiuoee,  che  (saaaro  *4  «fM  «e* 
4ale  le  arael  4c1  £ko  cenira  il  «Icbilorc  priactpale. 

(3)  Quella  pailicclla  aefatiTa  maaca  «el  CeOUc  Pietaetiae,  ma  lì 
trota  Bella  Baitlira  e preito  lo  icoliatle  Cirillo. 

I^l  Qui  coarAfrevaao  dae  ealrent  perchè  li  polettrto  coa.idrrare 
doTttli  |)’  lalcruii,  la  tatara  Sci  caairallo,  ed  il  pri?ile|io  del  eia* 
ditola. 

tm.  in  eiim  item  fuo  ustìtmit;  Vimns  pmettafL  I.  i g 3.  Pepio. 
I>b.  a Qaaeit. 

/>.  Piu«$  m tuk  coHitmttihm  Vmtns  non  éàt,  uà  ipie  ncéifU  ; 
si  icUt  9 fs  itnrìit  fM  imtàuu  pumnitm  infeemntt  item  t*  rrcli^oii* 
hm.  I.  1-  g 5 Pali.  lib.  aiof.  da  Ummìì. 

Si  àthttotei.  far  miaortt  umnùkmi  pmtttnbnnt  aiie 

entpemnt  / poiiq««m  nà  fiteum  framie/nni,  umùmi  tù§enài  im< 
ptnetinrt.À.  I.  17  g 6. 

i/erennim$  Moàntinmt  eapondil  : Efms  temporii  qiwd  auit  pett- 
‘fomo  fiuMì  ieèttmm  pnrctpit,  enm  qm  manàtiit  a /tue  neUonttut  ta- 
ptriimr,  Um'm  f«ae  in  Uipminlnm  àtémiUe  ncn  imnt,  pntae  non  poi- 
tt.  I.  43  Modaal.  Itb.  iB  R««p 

Lì.  Cmm  Utm-at  pretti  Jmndi  a>  M pai  a /òro  eme/al  ptUrtniar, 
et  cwpMr  neparet  tttàiunn  tiài  pontiiiaKtm  ,*  Impemiitr  iurevU  ia»« 
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nel  possesso  de)  fondo  , T Imperatore  ha  derretitó  es* 
sere  cosa  ingiusta  resigere  Interessi  da  quello  dse  noo 
avesse  percepiti  i Frulli  <i). 

§ 3.  Quale  sia  la  misura  degl'  Interessi  domiti  senza 

convenzione  e p^c  qual  ragione  siano  dovuti. 

l.fl.  Ubiamo  al  n.  5o  per  incidenza  conosciuto  1 
quale  sia  la  mf5unx  degl' Interessi  che  per  suo  prb  \ 
viiegio  sono  dmneti  al  fisco,  cioè  il  sei  per  cento. 

Ma  non  è poi  jtrecisantenie  la  misura  di  quegli 
che  per  la  costituzione  in  mora  sono  dovuti  nelle 
aziotìi  di  buona  fede,  od  anche  senza  In  costituzione 
in  mom  , per  la  natura  del  contrailo.  E perciò 
quando  si  tratta  di  un'  azione  di  buona  fede  , la  mi- 
sura deirinteresse  sta  in  arbitrio  del  giudice,  il  quale 
dee  rostiiuiria  giusta  le  consuetudini  del  luogo  in  cui  I 
(u  fatto  il  contratto,  di  maniera  però  che  non  sia  con- 1 
traria  alla  Legge. 

Gittstinìauo  poi  volle  che  la  misura  sfahilita  per 
gV  Interessi  convenzionali  osservare  si  debba  anche 
in  tuiti  altri  casi  ne*qHnU  sono  dovuti  senza  con- 
venuone  (a).  1 96  § 1 Cod.  h.  I. 

LUI.  Quest’ Interessi  per  altro  non  sono  f come  i 
convenzionali ) dovuti  in  virtù  di  una  nuova  ofrbfiga- 
zione,  ma  in  virtù  del  solo  comando  del  giudice,  pr^- 
so  cui  si  tratta  della  somma  capitale. 

E di  quest’ Interessi  si  dice  che,  pagalo  essendo  H 
^trezzo  benché  dopo  la  costilotione  in  mora  non  pos- 
sono ripetersi  gl' Interessi;  conciossiachè  questi  non 
entrano  nella  obbligazione , ma  sono  dovuti  per  ordi- 
ne del  giudice. 

S 4.  Quando  cessino  di  decorrei'e  gl‘  Interessi  che 
sono  dovuti  senza  convenzione. 

LIV.  Cujacio  e molti  altri  sono  d’awiso  che  gì' In- 
teressi I quaU  sono  dovuti  senza  comenzione,  o per 
la  mora,  0 per  la  natura  del  contratto,  cessino  th 
decorrere  suhitochè  il  creditore  è costituito  in  mora 
nell’ accettazione  del  pagamentOi  quantunque  non 
sia  sUìto  fatto  il  deposito  dell  t somma:  ed  its  ciò  h 
è la  differenza  fra  questi  e gl’  Interes.si  rn/?i»cnsfn- 
nali.  E si  appoggiano  particolarmente  a questa  ra- 
gione che,  essendo  dovuti  gl’  Interessi  senza  con- 
venzione  per  la  mora  dei  debitore , purgata  qitestaì 
mora  dalla  mora  del  creditore,  deblfono  cessare; 
come  quasi  cessata  già  la  causa  per  la  quale  erano 
dovuti. 

Altri  pensano  che  gl’interessi  dovuti  senza  con- 

tl)  Clftè.  da  qvetlo  1 rat  flM  fané  «ItN  falla  li  Irsdialooe  4«lfa 
re».  .Si  piò  aiiiaaiBrr  aiehe  qtmia  , etra  avi  p««MM  co* 

iBindarf  a drcerrere  fi'  talrretii  prima  cha  li  pMSi  nptiera  la  tora- 
ma  cjpilale:  ora  loi  il  poò  ri^alne  il  preuo  prima  dtlja  tridiiioao 
dalla  co» 

(3)  Tallo*»  li  eooaidtro  che  ala  ancora  dovolo  l'ìolarfaM  dot  do* 
dici  par  cMle  da  qoalll  tht  foaoM  por  aailamu  eoodaiaalt.  I.  3 
Cod.  àe  Vtm/.  ni  /W  j coti  pire  dal  loUae  « dal  aocro,  I qoaU  kon* 
•o  coivoalilo  aa|li  «*i  propri*  il  doaoro  pipilloio  « dalb  aooicti. 

qawm  tm  Vwat  at  ro  taigi  ^HÌffaetm  non  ptrttpiuU.  I.  16  $ > 
Paci.  Iib  1 Drcralor. 

tfl.  Qanm  imiieio  honot  fiàti  iìieeptùtwr,  athìtrh  iuéieit  ZJ^n- 
fornm  mndm  tegiomU  uhi  fontfoftam  tU  , tonUilaUat  ; Un  lamm 
si  I^fi  non  offeniat.  I.  1 Papi*-  llb.  a Qoi«l. 

LUI.  PrtUi  wtt  lùtt  poti  moram  lo/oM,  Vwot  peti  non  poi- 
tuHtj  ewm  kaf  non  tini  in  oHigniione,  irà  offkié  /odiVii  protUOMlur. 
I !Ìp  S I 


DE  ijsrnis.  ET  KrtCTjnis,  kt  catsis,  «tc. 


veirùome,  tfiualnifnfe  cJu  i comeniionaU  , myn  cex^ 
sino  fter  Im  »oia  offtriti  di  pagamento,  quando  no$k 
^ìa  timio  f*tio  il  depofiio  titillato.  Qua/ttunque  in 
fatti  siano  in  molte  ationi  d<tvuti  soltanto  dal  giorno 
delia  mora,  non  sono  tuttavia  dovuti  per  la  mora. 

E di  vero,  senza  convenzione  il  tutore  è obbliga^ 
io  di  pagare  gV Interessi  di  quella  somma  della  qna^ 
le  è debitore  verso  il  suo  pupillo.  E Papùùano  dice 
espressamente  che  anche  quest'  interessi  non  cessa* 
no  se  non  in  forza  del  deposito  ttella  sommadoi^uta. 
E cerUmetite  io,  Dor>  vol«n«io  il  popìUo  iiilcnUre  Ta- 
sione  Di  tutela,  il  tutore  lo  ba  e«li  »leMO  conrenulo.  e 
gli  ha  olìVrlo  il  danaro  dovutogli,  e lo  depositò  sigii' 
lato,  sarà  iin  da  <)uel  tempo  sollevato  daKa  prcstazio* 
ne  drgTioleressi. 

Ed  Uìpiano  lo  esprìme  più  chiaramente  nelle  sua 
Note  sopra  Marcello.  Marcello  dice  : Un  tutore  , il 
quale  si  è astenuto  dairatnminisiraxione  delie  soslaiixe 
pupillari,  dopo  che  il  pupillo  è pervenuto  alla  fnibcrlà, 
non  è tenuto  a pagare  gTlnteressi  dal  giorno  in  cui  ha 
ofì’erla  ia  somma  dovuta.  ( An/.ì  a me  sembra  più  con> 
iorme  ai  principe  di  giustìsia  , che  non  possa  essere 
costretto  alU  preslasio&c  d«^* Interessi  quegli  il  quale 
essendo  convenuto , non  cade  in  tnora  nella  restiiuxio- 
ne  della  tutela  (i)  ).  Ulpiano  fa  questa  iMservasione  : 
Non  basta  la  sola  olTerta,  quando  non  abbia  ftoche  lat* 
to  il  deposito  suggellato  in  luogo  sicuro  (a). 

LV.  La  Sentenza  fa  cessare  la  decorrenza  degli 
Interessi  che  sono  dovuti  sema  convenzione,  per 
quella  dilazione  che  dal  giorno  della  Se$ite$»za  viene 
concessa  a condannati  per  la  esecuzione  della  me* 
fiesirna.  Che  se  il  giudice  non  onimise  di  coìuiannare 
anche  in  que^C  interessi,  sono  perenti  eziandio  pel 
tempo  anteru>re. 

Alessandro  infatti  così  rescrive:  Nelle  azioni  di 
Imona  fede,  fra  le  quali  si  annovera  anche  la  Gestione 
degli  allari,  è certo  che  debbonsi  porre  in  conto  an« 
che  grintcressi.  Ma  se  la  causa  fu  lidinita  per  Senten* 
za , quantunque  la  condanna  siastata  in  una  somma 
minore,  o uuo  sono  stati  aggiunti  grntercssi,  e non 
iu  ap|>ellato  dalla  ìicnteiua  medesima  > ciò  che  fu  una 

O)  Mjrr^tla,  it  fioft  Mito  l'iuper*  dì  A»ls»ina  Pto.  pr«* 
^ae»ii  fftocipil  «ito  deilfiM  dtt  Mo  ÌN»f*.  Poi«kè 

•««  m »4.coia  U muìmj  dcc*n«*Mf«  dì  pica  dinllo 

gl'  MfM  U MnaM  dai  lelafi  davate  ei  •iasri. 

( 1 ) Ciò  Bea  fi  ep^eae  a gnaale  dite  Sceveli  aclte  l,  ira  $ 5.  //. 
de  y ttk.  otlifi.  di  Mpia  B.  38,  pokkè  aat  oso  di  <|aetii  le|ga  l*ef' 
frtu  f«fia  BOA  tmkbe  d«»<altra  fi' laltiasai,  na  avrebbe  pialieilo 
im  radile  it  caai'a<iaai«Blw  detta  dvceacBU  da*aadeaÌBÌ  , coaa  ti 
può  ncoaaaura  deità  Mota  al  d.  a.  38. 

Pta*€  M Tmittse  Hùle»tem  tMftriri  fa/or  mìua  roava* 

n*tu,  4i  ftiuùam  eUuUnl,  emm^ae  de^mtntj  e-*  co 

tsm^t  Mém  pteoiieàit  L’tmef.  !•  i | 3 ^ bs.  Papia.  Iib.  a Qaaael. 

Tmtoe  fHi  poti  faSiclatim  foptlU  me^iormm  e>e|  admimtUreUoHt 

C/iuuu  fretitot*  «KM  dtket  ts  yeu  okimltt 
iie/i«jn  }m%Umi  mihi  indelmr,  emm  per  fiwai  mm  iUfit  fwaeMut  eoa* 
ettUmi  tcìSVmeut  ioietem,  o4  pttuauontm  Vuuarmm  «oa 
Ihpcenus  notati  iVaa  ta/ySciS  wd<«ÌJi»e,  bùi  et  à«poim*t  oSùgotlam 
loto  «a  Lho.  1.  s8  g s I.  da  Adaia.  al  paic.  lai.  HarccU.  iib.  8 
Dige»!. 

Ly.  Imhomet  (idei  ìméUiitt  faadr  Nteetiormm  tliem  ftdO’ 
tum,  Vtuiùimm  totionem  kohtti  cutmm  rii  ò'ed  si  /iailmm  eU  imdp- 
ctom  òtMteiUa,  faaaii-ù  mimotis  condemooii»  Joita  tU,  «aa  adftiiit 
Uimrù,  tee  ptorototio  secmtM  est,’  Jfetts  utrétUndm  eoa  smnt.  iVrr 
r^Hi  ie»piuti  yajd  foit  iim  fmduéiom  ftueent.  Useiét  atto  fare  fv 
UhU’tlw,  Hw  t*  lénse imiiieU  I i3  l.ed-  ti.  I. 


volta  iiuilo  iwu  può  css*.'(«  più  ritrattato  (i).  K non  ai 
posiono  per  vcrun  gius  dumandare  gl*  liiteiessi  pel 
tempo  decorso  dopo  U enunaxioue  della  Seuicnza,  se 
non  ( he  io  virtù  del  giudicato. 

Cessano  adunque  dt  decorrere  gl*  Interessi  dopo 
la  Stnletiuti  ma  scorso  pero  quei  termine  che  viene 
concesso  ai  soccombenti  in  lite  per  l’esecuzione  del- 
la medesima,  incominciano  a decorrere  di  nuovo  gli 
Interessi  che  sono  dovuti  in  virtù  del  giudteuto.  So- 
pra di  ctò  *i  esamini  in  appresso  nel  Itb.  4^  il  tU.  d« 
Ke  judic.  3es.  Ili,  ^ a. 

Ed  il  giudice  uon  potrà  regolarmerste  ordinare  ch« 
Vengano  date  cauzioni  in  uii'axtoiie  di  buona  fede,  al- 
Toggrtto  che,  se  la  esecuzione  della  Senlenu  sera  dif- 
fetita  oltre  il  temiiiie  concesso  , sì  debbano  pagare  gli 
Interessi  pel  tempo  avvenire;  mentre  sta  in  facoltà 
ddrailoie  il  ripet«u'«  ciò  che  fu  aggiudicalo  io  suo  fa* 
Voce.  Paolo  osKrva  : Come  iufalli  può  aver  luogo  T uf- 
fizio del  giudice  pel  tempo  posteriore  all*  cmaoaxiotio 
della  Sentenza  (a)  y 

L\*l.  Ma  se  fu  interposta  appellazione  dalla  Sen- 
tenza, la  dilazione  concessa  ai  soccombenti  non  de- 
torre se  non  dtd  gio/7JO  <Vi  cui  fu  emanata  la  Sen- 
tenza da  quel  giudice  presso  il  quale  fu  prodotta 
l’  appellazione. 

hnomberà  poi  a questo  grWfce  il  condannare  il 
debitore  al  pagamento  degl' Interes.d  del  tempo  in- 
termedio fra  t una  e /*  altra  Seniertza,  se  fu  teme- 
rat  iamente  interposta  l’appellazione» 

E perdo,  se  un  tutore  condannalo,  ad  un  pagamen- 
to ha  differita  I*  esecuzione  della  Sentenza  coll*  inter- 
porre rappellozioiie  dalla  medesima, Ertooio  Modesti- 
no  rispose:  Quegli  a cui  fu  appellato  poteva  l'ondan- 
nare  il  debitore  al  pagamento  degl*  Interessi  anche  db! 
Irtiipo  intermedio  , se  avesse  riconosciuto  che  T appel- 
lazione fosse  stala  iuterposla  Umeraiiameiìte,  e sol- 
fi) Gl*  iBitrcssi  ceRvcattoatli  mm  dovati  per  lò  timi  j t pevcM. 
SckbvnB  tta  lUU  p'uZolta  in  GiuJkio  la  del  mIu  Ufilal*. 

li  pBÓ  lallavii  ia  ir|'ii(o  ìmliiuiie  la  douiuda  pf|l*  lattimi.  Ma 
^ur>lì  siecoftt  bab  po«Mao  cmia  Zavati  se  tua  cb«  ptr  BidiaB  del 
g>adtc«  . Ila  vide,  che , {Udicaia  drbti  lìeamealt  la  canu,  ic  il  gitdi' 
et  BtB  11  ba  caapttM  Mila  Seoleaaa.  iato  MitlataaiMlt  ptreali. 

(a)  Epputt  liatto  iialio  tei  G<a*  s' laitaira,  tbt  il  giadiM  M^iat 
Il  ìalriputtioM  dì  cisiiwfli  pel  Unpo  a«*caire.  KiipMdo  cbt  CM 
ha  brasi  tiio|o  quaado  la  cauu  , per  la  qoalc  viva*  ordinala  ina  cji*- 
aiuBo  pel  iciapo  aviiairt , oiiie  ed  k icilotia  in  Giud  aio.  coat  qBaa- 
do  la  ébbl<saaioBt  vaiale  di  |>à.  quaalaaqee  ve*|a  difenla  I*  teecU' 
aiciBt.  Ma  Dii  tato  di  queala  le|fe  i|  |iaJiae  avo  può  oidieart  la 
cauaiont  per  |l'  laleirtii  della  coia  giudicala,  cke  eaieoM  dovaji  pel 
Boe  «ertbcalo  pagafflcalo  della  aerana  dovala  ta  virlà  detta  SealeBia, 
dopo  apirala  la  dilastoic  conceiu  a'  aocrombetil  la  caaaa  ; poUbè  la 
Muta  per  ia  qtuU  uraitao  do«uli,  tea  «aiait  aaoura,  t font  ao«  eoi* 
alerà  aeppnre  |iam»ai. 

Ne  «i  ai  oppoae  U i.  1 del  C^d  I>t  Stnat.  ^aae  line  (ffa  feoa/. 
ove  dirrti  ; Nua  taiert  coatto  la  forinallla  dei  Giet  U tealenM  di 
quel  |iadict  che  arene  iv|iuaia  T iibl>it|a«  one  po^a/e 
pna  ù lènta  tht  Jout  pagaia  la  penna  édla  carutanna  Poiché  ia  («1 
I.4M  r{<i  ha  pioaunaialo  lopia  lalem-i  di  aue  co»a  |ià  priiaa  (iudl* 
cala,  c fiOB  coadanti  ac|l’  talcressi  delta  Seaicuu  picrealt. 

Ncc  tamen  fadea  Jadù  ìi  iomat  fidei  tteu  ìahthu  inttrpaai  tmatia- 
atti  mt,  $i  laidiat  ScatanUaa  caadtaàaaua  patauil,  /alari  Umpotn 
pendamtar  IJuttae  / tam  ta  paUUatt  ut  aoarit  JmdUidaak  cvi^t* 
n.  Paului  aatat  i Qaid  ta  ìai  puUaant  ad  ajfuiam  ladiaìt  pati  eoo* 
daauiattoatm , J alari  ttmpariì  traiiélait  I.  s S Z Paptawa.  lito 
z Qoacii. 

Ly i.  Tuta*  caadtmaMtai  par  apptlUUoarm  Uaauat  aMUatiaum 
SenUaUati  Heummiut  M,/dtiUaat  lefpaadUf  Eam  mà  d*  appella- 
iMt  cv^nanii  fvlauu,  ù J>adiéi>*iiam  mnaaduaaia  apfiUatiaaaai 
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tjinio  per  avere  una  dilazione  nel  verincare  il  dovuto 
ptf|»atnenlo. 

Ma  xe  anelli  il  giudice  presso  il  quale  fu  appeU 
lato  dalLi  SenUma,  non  avrà  compresi  gl*iniet'essij 
verrà  concessa  V azione  utile  derivatile  dalla  pròna 
Sentenza  che  fa  confermata  pel  conseguimento  di 
quegl*  Interessi. 

Così  c* insegna  Scevoìa,  il  quale  dice:  Una  persona 
la  quale  fu  condannata  in  virtù  di  un'azione  di  Ge- 
stione di  affari , appellò  dalla  Sentenza  » e protrasse 
COSI  in  lungo  Taffare.  Si  domanda  se , essendo  stata 
giudicata  ingiusta  la  di  lui  appellazione , siano  dovuti 
gl  lnterrssi  del  tempo  intermedio  indicali  nella  prima 
Sentenza,  per  fa  ragione  che  fu  differito  il  giudizio  de- 
linilivo.  Rispose:  Giù.^ta  le  cose  esposte,  deesi  cooce- 
deie  l’azione  utile. 

Ed  altrove  di  nuovo:  Un  gestore  dì  affari  o un  tu- 
tore o un  curatore  in  buona  fede  condannali  si  appel- 
larono dalla  Sentenza *conlra  loro  pronunziala  , e fu 
così  differita  per  mollo  tempo  la  deliniziune  dcll'af* 
f^re.  Si  domanda  se,  essendo  slata  giudicala  iugìusta 
rup^>ellazione  da  essi  interposta  , siano  tenuti  a pa- 
gare gl'interessi  sulla  somma  principale  pel  tempo  in- 
lerineclio,  a cagione  che  fu  differito  il  giudizio  defini- 
livu.  Rispose  : Giusta  le  cose  esposte  dccsi  concedere 
lJ.4ziorie  utile. 

PAttTE  TEnZA 

Della  Mora  tanto  del  debitore  che  del  creditore. 

fa  Mora  tiene  rettamente  definita:  Una  ingiusta 
dUozione  nel  verificare  o nelVaccettnre  il  pagamento. 

Da  questa  drfimizione  niauifestamenU  si  rileva  che 
la  mora  è di  due  sorta,  cioè  la  Mora  del  deOitorCj 
e In  Mora  del  creditore. 

Tratteremo  parlitanienle  di  entrambe. 

ARTICOLO  I. 

Della  Mora  del  debitore. 

Intorno  alla  Mora  del  debitore  esamineremo  sol- 
tanto, quainlo  si  consideri  che  abbia  luogo  e quando 
si  purghi.  Intorno  a* suoi  effetti  si  U'atUrà  diffusa- 
mente  in  appresso  lìb.  4f>  lH.  de  Solution. 

§ I . (piando  si  lousideri  che  ubbia  luogo  In  Mora, 

LVII.  Di  regola  la  Mora  non  si  considera  interpo- 
sta per  palle  della  cosa  , ma  per  parte  della  [Krsuoa  , 
vale  a dire,  se  chi  iu  interpellato  non  ha  vcrilicalo  il 

inteifflùlsm  snima4'-<’latl,  ttia<n  dt  U^tn  mtdn  Umfi>rìi  tsm  coti» 
dfm»itre.  i.  ^1  Mattrit.  lib  J Urtp. 

JVe/co/iaraM  /ffi.'o'itm  londemnaiui  afpellé.'it,  et  diu  ntf>ì!iua 
Itailuttà  eU.  Quatvtmm  al,  «i^elUliane  ejas  in/«i/d  ptommnaols, 
on  fto  lo'dmt  /udifOlum  til,  ftcuaiot  ih  condtm/tolam  di- 

diitat  midii  Unifo.ii  debeonhu  Ì\nfj>tdtt  : Ctiitndaiu  «a  ^aae  pio- 
fumirtatmr,  déndom  uuUm  éiUaitm.  I.  (ìf  R.  de  He  jadic.  S<ac«el. 
lib.  i5  D>|ri  . 

ritpoUotmm  gtUf  rei  toiar  ttl  cmretor  Sono  fidi  eottdtmmoli  ep- 
piHéii  unii  et  dia  mp-tliaim  frauam  ut-  né,  appiUaliane 

»tnum  injuttm  pionmmtiela,  et,  ^mta  tardia\  faduatam  ut,  Ututat 
punupaui  pic  untai  mièti  Umponi  dtSeaalar.  Jlupoadtl:  Ctcamdam 
ta  faat  pfopoantn’ar,  daadjm  uétlim  tutiouim.  I.  2^  R.  ^ Appetì, 
et  rrl^l  Sca«<r.  Iib.  S Hopoal  . 

Lf'll.  Mata  fitti  tmliUtfiitar,  non  «a  n,  ud  e*  perwna,  id  Ctf, 
ti  inU-petiii'.ai  oppoJano  loco  noa  ul.  eriij  tjnsd  a$ud  iadictta  tsa» 


TITULUS  I. 

pagamento  nel  luogo  opportuno  (t)  ; d che  dovrà  es- 
sere esaminalo  dal  giudice.  Impercioo  hè  (come  scrisse 
anche  Pomponio  nel  lìb.  i a delle  Epistole  ) difHcite  è 
la  decisione  sopra  tale  argomento.  Anche  i’  impemtor 
Pio  così  rescrìsse  a Tullio  Balbo  : Non  si  può  decidere 
nc  da  fenina  Costituzione,  nè  dairautorìlà  degli  auto- 
ri del  Gius,  se  si  debba  considerare  che  abbia  avuto 
luogo  la  Mora  ; essendo  questa  una  quisiione  piuttosto 
dì  fatto  che  di  DiriUo. 

E per  provare  che  abbia  avuto  luogo  la  Mora  , non 
basta  che  sìa  stata  dal  creditore  o dal  di  lui  procura- 
tore falla  la  dinunzia  a uno  schiavo  del  debitore  assente; 
pt  rcliè,  quantunque  (egli  dice)  fosse  stata  fatta  la  dinun- 
zia  al  patitone  stesso,  se  questi  sì  mostrò  pronto  al  pa- 
gamento, ina  il  Ci  editore  cessò  d.di*  insistere  nell*  istan- 
za (0),  non  si  considera  che  il  debitore  sia  imniaotioen- 
te  caduto  in  Mora. 

LVIll.  ViU'uìitnte  saper  si  dee  che  non  si  considera 
Mora  qualunque  dilazione  falla  con  giusta  ragione.  Che 
si  dirà  in  falli  se  il  debitore  cerca  V interposizione  di 
amici,  o per  eslingcre  il  debito,  o per  trovare  fideius- 
sori, o se  adduce  qualche  eccezione  ? Non  si  considera 
che  sia  stata  interposta  Mora.  Purché  per  altro  tali 
CdTostanze  non  siano  stale  simulate  coll^  intenzione  di 
coiumeitere  qualche  frode. 

Ma  anche  se  fu  obbligato  di  partini  immantinente 
per  lo  Servizio  della  Repubblica,  in  modo  che  non  ab- 
bia potuto  far  mandato  per  la  sua  difesa  ; non  si  con- 
sidererà cailuto  in  Mora  t e così  pure  se  venne  in  po- 
tere de*  nemici. 

LIX.  Parimente  non  .«  considera  caduto  in  Mora 
se  non  quegli  che  ha  giusto  motivo  per  creiUrsi  ile- 
bilare. 

{Quindi  Pomponio  : Se  cVo  che  tu  eri  obbligato  di 

(l)  Ma  qaa«d<i  fa  >t4bÌ!Ìlo  va  gtnrM  tfetcrivtaato  al  fa(a«vf>lv, 
al  a.ipwU  ila  gl*  isl«rpivii  *•  fa  aola  aniftaM  dal  M*<l«a«a»  teaga 
Ivoio  S*  j»larp«naawv  e CMliluItca  Ìl  4tb>lart  ia  Muva.  Ilaaclia. 
Robetla  aliti  aealeagoBo  ralrrmalira,  appoggiali  alla  lagtonc  cb« 
per  la  »a|a  acaJcnaa  lirnlae  »*  (a<orra  avita  alìpataiioac  paaatv 
( M.  dt  Ptih.  oStip  ))  t co^i  avcht  atl  paHa  co«nisia«er<o  { iti.  dt 
Ligi  tommiiU  a.  a-)*  Bocitìo  ti  altri  soalragovo  I*  opiaia- 

■t  coalraifa.  * 

(al  Koii  drni  per  altro  coacbÌBtlvrv  4a  ifuei'o  , eh*  t’a  Bccvwario 
di  trplìcatt  la  divaaata  , afiarbè  tl  debitore  tia  wtilaUo  fa  Mora. 
Dio  telUalo  , aou  do*erai  rtpalarv  CBti'lvUu  la  Mora  il  dcbiiaia 
ae.  cttvado  coaiptrta  alia  (biamata  del  civd'latv,  polla  <•  (ivalciic  bm- 
do  pratjie  ebe  il  treditoie  ateiM  abbia  c*a>ato  d*  laaulcia  avita  dr- 
naada  di  pigaoiavlO  d«l  drbila.  Cavi  bViatvaibiC. 

mirmSilar.  IVam  {ut  tt  Pompoaiat  ttà  ta  Epitfoìa/um  uriput)  éif- 
, fitUù  til  kajai  rei  dtfiaitia.  Dirui  gaOfUt  Pimi  Taiito  BatSo  rt- 
unpùi:  j4h  Mora  /oda  imttltigMiHr,nt^n4  CoaUilalioat  atls , mt- 
Jutù  audotam  ^uatUiant  decidi  pone  i cam  iil  wiagiifadi  fWM 
Ja/ii.  I.  3a  Marciai.  Iib  4 

Ei  nta  im/ficit  ad  ptohaiiaaem  Aforov,  ù letra  dehiéatu  v^svalu 
denanhaiam  eit  a cndUore  proematortaa  //ai,*  cum,  etUmn  ipù 
(in^mit)  domino  denmniiatmm  etl,  taetermm  poUea,  fvaor  is  mi  potè- 
i/aUm  facerté,  amiua  ei%eJ  repeteedt  deSilt  imttaalia  i naa  peaUamt 
per  diiitarem  Mora  fatta  ialtUigUar.  d.  t.  3a  % t. 

tu.  Sbendameli  «va  «aw<  ^uad  diffnendi  cerna  ( opiima 
ratione)  fiat,  Matae  annumerandam.  Quid  enim  ti  amicai  adkiàin. 
dal  dehlor  re^mifat,  ttle*pedUadi  déhU,  > tl  fidef'atuiuSai  ragaadtij 
ni  taiipOo  ah^aa  atìegelmr  f it/>><0  la<la  nan  . idtéar  (I.  ai  Ulp. 
iib.  34  Si  moda  td  tpihm  aa»  Jiamdandi  tamia  umaletmr. 

I.  22  l'aiil.  Iib.  37  ad  Ed. 

Sed  et  li  Petpahiicae  camia  aSiue  lahlo  caat'lmi  ut  mt  dtfen' 
ùof.tm  mi  mandmie  m»H  pctull  Moram  /aure  man  fidiStlat  i ii* 

ve  m vincuiu  kaiUmai.c  falttUU  tilt  lafpoU.  !•  zJ  Uifiia.  tib.  3 | 
ad  Ed'Ct. 
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dare  a me  è perito  dopo  che  tu  eri  già  costituito  in 
Mora  celta  prestaziooe  ; è maoifesto  che  a tuo  carico 
sta  questo  danno  (i).  Ma  nell' esaminare  se  a te  sia 
imputabile  la  MorOy  si  dorrà  riconoscere  non  sola- 
mente se  era  o no  in  tua  facoltà  il  far  ciò,  o se  hai 
con  dolo  malo  operalo  di  maniera  che  ciò  non  fosse  y 
o non  sia  stato  ; ma  eziandio  se  't'  era  giusta  causa  , 
dalla  quale  tu  doressi  intendere  d'  essere  obbligalo  a 
ciò  fare. 

£ perciò,  se  alcuno  fu  l>ensl  moroso  nel  pagamen- 
to , ma  fu  pronto  ad  accettare  il  giudizio,  non  si  con- 
fiderà caduto  in  Mora  ; quando  perù  ebbe  giusto  mo- 
tivo di  provocare  il  giudizio. 

Quindi  Scivola  nel  lib.  9 dei  Digesti  rispose  : Non 
si  considera  caduto  in  Mora  quegii  il  qu<dv  è pronto 
ad  accelUre  il  giudizio , se  Tavversarlo  non  ha  voluto 
proporlo. 

Parimente  Ginìiano  : Non  si  reputa  che  abbia  fatta 
Nora  <{uegli  che  senza  dolo  malo  ha  provocato  il  cre- 
ditore a speiimcntare  il  giudizio. 

P.  c.  Se  lo  pnìi-oca  a .sperimentare  le  sue  ragioni 
in  giudizio,  tiffincUe  i/engano  eòaminati  i conli,  e si 
rileoì  la  somma  del  suo  debito,  imperciocché  non  si 
può  considerare  inonesto  quegli  che  non  sa  quanto 
debba  pagare. 

Che  se  alcuno  provoca  il  giudizio  a torlo  e per 
raggiro,  cgìi'c  costituito  in  Mora,  come  nel  caso  sc- 
gueiìte:  Un  manto  avea  lasciato  alla  moglie  in  legato 
r usufrutto  della  terza  parte  y e,  se  avesse  avuti  tigli , 
l:i  proprietà.  Gli  eredi  accusarono  la  moglie  d’  avere 
falsilicalo  il  teslameulo  e commessi  altri  delitti:  per  la 
qual  cosa  non  potè  domandare  ciò  che  le  era  stalo  le- 
gato. Frattanto  sopravvenne  alla  stessa  anche  un  figlio, 
e verilicossi  la  condizione  del  legato.  Si  domanda  se, 
essendo  stato  giudicalo  non  esser  falso  il  testamento  , 
debbano  alla  moglie  essere  prestali  anche  Ì frulli.  Ki* 
apose  aireruialivamenle  (3). 

L.X.  yVòn  si  pub  poi  assolutamente  reputare  che 

(1)  La  peva  delta  Mora  è ^«etla  , cha  la  co<a  ilar  debba  1 perkoto 
dal  drb’lof*  dal  lampo  della  coa'ilstioaa  io  Mora. 

(a)  1 Fralii  della  c«»a  la*c»ta  in  Iffaio  ioao  domli  dal  lioroo 
detta  Mora.  Si  rcpala  poi  (he  |li  eredi  abbiaao  coatra  la  noflia  in* 
terpoata  Mora  , ateaba  liaiao  por  paro  ipirtio  di  (a||iio  iatcuUU  a 
aoslcaula  la  lite. 

LiX.  Qmd  te  mihi  dert  efòrteet,  u id  poiUm  ftrierit  fuem  ptr 
U jéetmm  tnl  ^eammet  aiAi  dtnxi  tmmm  fate  id  debimeninm 
tùnitei.  Sed  fa«M  fmei/ilur  *a  /«•*  té  /seimm  ni,  animad.vti  deSt- 
dir*  non  utlum  in  fottilel»  tee  Jettìt  id  meme,  set  dolo  malo  ftum 
f aoninai  rtur  vtl  Jnoil  »u  ut}  ad  ttìani  xi  ottqoa  nota  t.a»ia  iit 
f t'opto  qmam  inielltgtre  dthftx  U dati  opoUere.  1.  5 ff.  de  Reb. 
cred.  l'onpoD.  tib.  aa  ad  Sab>n. 

tVr  fvij  iolattoni  qmidem  Motam  /tòt,  /«diVitrm  aattm  aiciptre 
fiuélui  juil,  non  i’idtlar  /cime  utique  ii  jtuU  od  Judicium 

fprorotai^it.  I.  2q  Paul.  tib.  ^7  ad  LJ. 

Siatiola  lib  9 Di^titormm  rapondit t Paretum  jaiiiimm  ateipere, 
si  ab  adfenano  Uitatem  est,  Mo'am  Jatett  non  vidtti.  I.  .^7. 

Qmi  lini  dolo  malo  ad  ledit  itnn  ptthotal,  mn  vtdeUu  Mot  am  /a- 
tfte.  1.  63  da  Iteg  iurta.  Jutiao.  Iib.  17  Dig. 

A’vn  potest  improbai  i idtrt  qui  igmotal  quaatum  salotti  dibtat.  I. 
99  d.  Iti.  Yeflaicjus  iib.  1 a Siipnlslioauia. 

Maritai  a*oti  ntat  luhat  partii,  et,  quam  Ubeiii 

hebaiuet,  proprietaltm  Ifpot'il-  H^am  axottm  httedts  /ahi  ttsUiMtnti 
et  ahorum  oimutam  a(tmitt.  tfUHt:  qaart  imptdUa  est  Upatotam  pt- 
lìtio.  Intetea  et  fiUtu  ei  malitri  aattu  est  tuqoe  toadiUo  Ugatt  ax/i. 
tii.  Quaesitum  est,  <«m  UiiemeniMiH  falsam  non  esie  appatmuti,  «i 

/fatimi  eliam  mahett  praeu'an  dtbtnal,  Reipofidit:  Prasxlviin.  1. 
^8  Scaev.  lib.  22  l)i|e»(. 

VuL  li.  ♦ 


abbia  fatta  Mora  quegli  dal  quale  non  si  ha  dùittó 
di  prtlentlere  cosa  veruna. 

Imperaocchè  non  vi  può  esser  Mora  quando  la  do- 
manda è nulla. 

E perdo  lo  stesso  Scevola  presso  Giuliano  nrl 
lib.  33  di-i  Digesti  fa  (piesla  osservazione:  Se  ho  con- 
venuto di  non  ripitire  Stiro  , il  r|uale  mi  era  dovuto  , 
non  si  reputa  intervenuta  Mora  contro  dì  ine;  e mor- 
to essendo  Sino,  Ìo  penso  che  il  debitore  non  tia  te- 
nuto se  non  era  in  Mura  prima  di  tale  convenzione. 

Quindi  , se  quegli  che  aveva  promesso  uno  schiavo 
fu  inlcr|)clUto  prtrna  del  terniiau  stabilito  per  la  pre- 
stazione, e in  schiavo  è molto,  non  gli  è imputabile 
la  Mora. 

/'*■  perciò  , se  un  pupillo  ha  promesso  Slico  senza 
1*  autorità  del  tutore  , ed  ha  «lato  un  (idejussore ; e Io 
schiavo  è morto  dopo  che  il  pupillo  venne  costituito 
in  Mora;  non  sarà  neppure  il  lìdejussure  tenuto  per  U 
Mora  del  pupillo,  poiché  non  vi  può  esser  Mora  <{uan- 
do  la  domanda  i nulla.  Il  fideiussore  poi  è obbliga- 
lo (1)  se  viene  convenuto  vivente  lo  schiavo,  o jnrr  la 
sua  Mora  posteriore. 

LXl.  osservare  eziandio  che,  .\iccome  tl 

pupillo  non  puh  obbligarsi  senza  V intenditi)  del  ÌU‘ 
tare,  (wi  non  può  ucppttr  cadere  ut  Mora  senza  del 
metlesimo. 

P.  e.  Ma  se  per  una  stipulazione  il  pupillo  è debi^ 
tore  dello  schiavo  Stico  , non  si  potrà  cousiderare  che 
sia  caduto  in  Mora  e che  perciò  sia  tenuto  dopo  mor- 
to il  medesimo;  purché  non  venga  interpellato  rol- 
P autorità  del  tutore,  o non  s*  interpelli  il  solo  tulon*. 

LXJI.  Afjinchc  pcraltt'o  pos.sa  alcuno  essere  con- 
siderato  in  Mora  , è indi  ferente  il  conoscerà  verso 
di  chi  V abbia  interposta. 

ImperdiKchc  si  considera  interposta  Mora  verso  il 
creditore  , tanto  se  fu  falla  al  creditore  medestim» , 
quanto  al  suo  mandatario,  o al  suo  gestore  d aifari.  Nc 

(i)  T)i  dò  d lìlcra  che  il  pcpìlio.  i«  renoscc  le  coiiegeeeie  del 
••0  operare,  è teeetu  per  obbtigtdone  naloralo  enche  gaalora  I'mì  ob- 
bligalo leau  t*  eulerità  del  latore  j ta  modo  però  che  questa  ebtyli- 
leriftoe  ai  coadderi  to«»i»U«le  Milanto  rispeitu  agli  altri  ( p e .li 
fiéejustori  ma  boi  nypelio  a lui  ncilrtìai» } cosicché,  *'r|ll  ha 
tal  tiiofe  pagale,  boi  po.aa  trovare  veroB  oitaielo  a'I' eaercttio  del. 
l’ftaiooe  li’  iadebilo:  co*Ì  O.  ScoUiagio.  C«)arÌo  poi  peou  divetaa- 
acBle  • testi*  ebo  ai  debba  is  questo  caso  avppone  ebe  il  pepalo  lis 
diveaalo  piò  riao. 

LX.  Nmlla  i/r/c//»Vròatr  Mara  ibi  fieri,  aia  nulla  pttilùj  est.  I.  8S 
de  Rrg  Jotii  Scae*.  lib.  5 Qeaesl. 

Staemla  ap*d  Julìanum  /ri.  sa  Dìgtstormm  natatt  >Si  partus 
lH«i  nt  Stnhmm,  qui  miht  debebalmr,  pelettmj  non  niltliififmf  Moia 
miht  fienj  minièiaq»e  Stieba,  paio  ma  itavi  team  qmi  aait  pacimta 
Moium  non Jtsvat-  I.  .5.|  ff.  de  P«cl. 

Si  ptommor  homiaii  iM.'e  dieta  in  qmtm  piomiserat  inlnptUatat  sit, 
€t  iu,-mi  deitiifit,  non  lidelmr  per  eum  Uaiint-  I.  1Ì9  S 3 li.  de 
Yerb.  oblig  Paul,  lib  37  ad  £d.  , 

Si  pmptUui  ùnt  tutom  amiioiitate  Sliihmmpiomittal,  et  fidejaito- 
rtm  dediti  seiemi  amiem  post  Aloram  a paptlio  /lutam  dttedat  j nec 
fiéttmiuìt  erti  pt  opltr  pupilli  Moram  ubligatmi  t Smila  tnim  M/r//<^<. 
tur  Mata  ibi  fieri,  mh  nmlia  peiitio  eu.  Ene  <ia/rn  fide/mìioftm  ubti- 
patmm  ad  hoc,  mt  trù'o  AuMiAe  toiu'iaialMr,  rei  e*  Mora  sma  poutm, 
1.  127  £ de  Veib.  oblig  Scaev.  lib.  5 Qujcal. 

LX/.  Std  SI  ta  UipmUta  Stithaea  dtbtat  pupUlus,  oea  videbi- 
tot  per  emm  Stata  fieri,  at  moftmo  io  leatatmrj  aùi  lulore  amelote, 
atti  solai  tatsr  sotti ptiUltu.  1,  ^4  If  de  Veib.  oblia.  Paot  Ub-  u 
ad  Sabie. 

LXn.  Mora  eidelur  ereditari  fitti,  sire  ipù,  site  ei  cui  rnssada- 
cetat,  ù,e  et  qui  ntpoha  e/ms  gereba/.  Mara  (aita  sit.  Are  hoc  cata 
pv  iibuam  prric;^j  aiquiii  cidefar,  sed  o/fic.un  implvii  sumiì, 
1 I 
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•i  considera  cbe  io  questo  caso  si  faccia  un  acquisto 
col  me7Ko  di  una  persoua  lìbera  , ma  che  si  adempia 
un  ufiicto}  come  quando  alcuno  coglie  sul  fatto  una 
persona  che  commetteva  a mio  danno  un  furio;  egli , 
amministrando  un  affar  mio  ^ mi  procura  1*  azione  ai 
MsstrMTO  Fusto:  parimente  il  procuratore  interpel- 
lando quello  che  aveva  promesso  uno  schiavo , rende 
perpetua  la  stipulazione  (i). 

LXIIJ.  Abbiamo  veduto  in  qual  maniera  abbia  luo~ 
go  la  Mora  per  parte  della  persona. 

Talvolta  però  si  giutbea  aver  luogo  la  Mora  anche 
per  parte  della  cosa  , se  per  avventura  non  si  trova 
conira  chi  proporre  1’  azione  (a). 

Parimente  tu  deciso  nel  Gius,  che  vi  ha  Mora  verso 
i minori  pel  fallo  stesso,  cioè  per  la  sola  dilazione  nel 
pagamento  del  prezzo;  in  que'casi  peraltro  ne*  quali  è 
necessaria  la  Mora  , come  ne*  contratti  di  buona  fede  , 
fedecommessi  e ne*  legati. 

Questa  Mora  poi  impropriamente  detta  cessa 
quando  i minori  hanno  compiuta  V età  legittima  : e 
cessano  di  decorrere  gV  Interessi ^ finché  non  abbia 
luogo  la  Mof'a  propriamente  detta. 

Così  c‘  insegna  Papiniano  Egli  dice:  Ho  risposto 
essere  dovuti  grintere»si  del  fedecomraesso  , dopoché 
la  minore  ha  compili  i venticinque  anni  dal  tempo  in 
cui  (3)  ebbe  luogo  la  Mora.  Sebbene  in  fatti  aia  slabt- 
|Ìio  che  debbono  in  ogni  caso  (4)  a’  minori  di  venti- 
cinque anni  essere  pagati  gl*  Interessi;  ciò  non  dccsi 
intendere  rifeiibiie  alla  Mora,  la  quale,  afllDcbc  glMn- 
tere»si  siano  per  sempre  dovulij  basta  che  sia  interve- 
nuta una  sola  volta. 

Giustiniano  ha  stabilito  che  il /atto  stesso  costi- 
tuisce tn  Mora  anche  verso  la  Chiesa  e verso  gli 
Ospitali  relativamente  a*  legati  pii  » fatti  in  loro  fu- 
yore.  1.  4^  S 4 Cod-  de  F.pisc.  ét  clcr. 

Conlt  a queste  persone  poi  allora  soltanto  si  cade 
pel  fatto  in  Mora  , quando  dipendeva  dal  debitore 
il  verificare  il  pagamento 

perciò  rimperator  Pio  ha  rescritto  ebe^  se  Pere- 

O)  Il  qM«lo  colla  •orti  dello  sentivo  ■in  it  eMiifvt  li 

; ^ithe  ^vcilo  è il  r«iocipalo  cleilo  doila  Mora,  del  fca- 
|c  p*rtcrr»o  acl  lit  Ds  loìuiiottik. 

(a)  Ma  ia  qaeslo  caia  dea  il  ctedilofo  froteatara  dt  ooa  (rom 
Mieoa  vitina  da  coaveoira.  afiucliè  la  tua  daooada  ptaaa  aver 
liw|o  ed  afelio.  At|-  /•  a //.  ét  AmOVo  Jtn. 

(3)  E «voi  dira:  Dopoclià  la  ta|aua  lia  compila  rati  di  iS  aaai, 
|1‘  lalcfCMÌ  che  decotrevaao  . bob  dcceitoao  pii,  ta  aoi  dal  limpo 
Ir  evi  foaic  atala  ÌBlcrpoita  Mora. 

(4)  Vite  a dica,  Mcba  laasa  ialerpaltuioti. 

fuitai  f wir  fmrtam  mi'fi  feeknltm  éfe^theiiéil  / ntgotìam  tatuai  Oftui, 
MuflirsSTi  FUSTI  octioatm  mih*  parai:  àtm  fama  pfOiurator  in- 
tfptllartrit  piomissoftm  knaiÙM,  parpttaam  fatit  lUpulotUntm,  I. 
a4  S 3 Paci.  ItS.  37  ad  Ed. 

LA/ //■  Au^aando  tliam  in  re  Moram  itti  éteerni  scUt»  ù /arte 
MM  ealai  fai  ccfìrentatur.  1.  s3  $ 1 Ulp.  Iib.  34  ad  Ed. 

/n  miaatmm  partana,  rt  ipta  el  ta  tota  iempott  laida*  pettii  saia- 
tUaii,  rtftpio  dare  Atoraai fitti  aediiam  etti  in  k't  tidtUctt  futa 
Moeum  dtudetant,  id  ett,  in  bona*  fidti  coiirrw//>as  et  fidticoar 
mijm  et  ta$aiU . b 3.  Cod#  io  ^aib.  coti.  iale|r.  reit.  Diaclet. 
at  Masim. 

Vunas  fidaitamadui  pati  imptetoi  annat  eigintifminfui  paellat,  ta 
fUO  Maim  /atta  tu,  déhati  lapandi.  Qoomati  eaim  (anHihttam  Ut 
Bt  minaeibuf  riginii^ain^ae  mnnis  Viaia*  aautiatado  pratuintar}  fa- 
BUM  ROM  prò  Mota  hot  habendum  e*t,  ^aam  sa/fitii  temei  inte/renissa 
arf  perpetua  dtbaaalur.  I.  87  $ t f.  da  La|al»  2 Paal.  lib. 
ItatpoM 

S*  pmpitta  BM  Manti  tstareat  fidikammjswm  taki  non  potau. 


de  non  hi  potuto  pigare  la  cosa  IìkisU  per  feJacom* 
messo  al  pupillo  perchè  qaeslo  non  aveva  tutore,  noa 
si  dee  reputare  ch’egli  sia  caduto  in  Mora.  Dunquo 
non  è dovuto  neppure  a quello  il  qusle  non  potè  in* 
stituire  la  sua  domanda  , per  essere  slato  assente  pel 
pubblico  servigio  , o perchè  era  impedito  da  qualche 
altra  legiitima  causa  per  la  quale  viene  concessa  la  re* 
stituzìone  in  intiero.  Che  cosa  in  fatti  può  essere  ìm* 
pulato  a quello  il  quale,  anche  volendo , non  avrebbe 
potuto  pagare  ? Nè  si  può  paragonare  questo  caso  a 
quanto  fu  decito  intorno  a’niinori,  cioè,  che  siano  toc* 
corsi  anche  per  ciò  che  non  hanno  acquistalo  : imper- 
ciocché gl*  Interessi  non  vengono  aggiudicati  per  fare 
un  vantaggio  a’petentì,  ma  per  punire  la  Mora  de*  de* 
Litoti. 

§ 9.  Quando  si  purghi  la  Mora, 

La  Mora  pel  debitore  si  purga  s*  egli  meJesimn 
od  alil  i a suo  nome  offerì  al  creditore  tl  pagamento 
del  debitoi  o se  in  qualunque  altro  modo  egli  me- 
desimo od  alil  i per  esso  soddisfece  al  creditore. 

Quindi  egli  purga  la  Mora  anche  s’  egli  medesi- 
mo od  altri  per  esso  mediante  stipulazione  si  obbli- 
gò verso  il  creditore  per  quanto  gli  era  dovuto.  Ba- 
sterà chiarir  con  due  esempii. 

LXIV.  primo  esempio.  Se  ho  stipulato  che  mi  si 
desse  Stico,  ed  essendo  il  promitlenle  moroso  nel  pre- 
starlo, io  avrò  fatto  una  nuova  stipulazione  pel  mede- 
simo; il  pericolo  cessa  di  stare  a carico  del  promitteii* 
te,  essendo  così  purgala  la  Mora. 

Ciò  ha  luogo  ancorché  non  siasi  verificata  la  con- 
dizione sotto  la  quale  era  stato  promesso  nella  no- 
vazione; come  ùt\egna  Marcello:  Tu  dovevi  dare  a 
a mestico,  e fosti  moroso  nel  pagamento;  e poscia 
1*  hai  novamente  promesso  sotto  coodicione;  io  pen- 
denza della  quale  Stico  morì.  Si  esamini  se  , non  po- 
tendo essere  innovata  la  prima  obbligazione  (1),  abbia 
luogo  la  domanda  dello  schiavo,  come  se  non  fosse  in- 
tervenuta la  slipida^ione.  Ma  la  risposta  a questa  pre- 
tesa è pronta;  poiché  non  si  considera  che  il  debitore 
abbia  mancato  nella  prestazione  dello  schiavo  , aven- 
dolo promesso  con  isiipulaziune  condizionata.  Imper- 
ciocché , se  quegli  i)  quale  , essendo  interpellato , non 

(1)  Pcrcbi  MB  «t  varificò  U cBif  ìiIbm  Mia  pottoMN,  case  ii 

Tifrà  Bit  lil.  d$  fiiafét,  ÌB  iffCBOB  hb.  46* 

man  fide  ti  JlfaroiB  per  htredem  fattam  Dieui  Pias  raiaipUt.  Erga 
nec  ti  dtbtiar,  fai,  fuod  Heipabihat  (aata  abfuit,  rei  ea  alia  cauta 
/atia  impedàat  e*  fui  letUluiiQ  laduìptiar,  ptttte  non  poiait. 
enim  poiest  iaipalari  ei,  fai  tuUt't,  eliamii  reliet,  nan  polaùt  iVac 
timìle  vidéti  patte  ^aod  piacuit,  Minatibat  etiam  in  hit  tactutti  fuM 
nan  ac^aiiitr-ant  t VsvSAE  ESIM  nan  praptu  lacfam  ptlt^iaat, 
ttd  propter  Maram  tokentiaat  infiiganlur.  I.  17  § 3 Pali.  lib.  ita|. 
fa  U»ari*. 

LXlE.  Si  Sflthum  dari  stipalatai  futrim,  et  emm  in  Mara  pta- 
mitrar  fitti  fBOMiinio  daitt  eamdtm,  tanat  tumdtm  ttipalatat  fauo i 
definii  perit  ulam  ad  pramitiortm  pertinere,  fuaù  Mara  pargatM.  1.  8 
(f.  de  Noval.  Ulp.  lib.  4^  Sib. 

Quam  Stìekam  miki  dtbeiet,  et  ia  sotf'end»  Mo*am /eeitttt  j tak 
conàaiont  (Hai  piamtuiti,  pendente  ta,  SUihat  decetUt.  Eidtamat 
auj  fuia  naraii  ptiar,  oblipaiia  nan  pclttl,  peltUa  tetti  camptiat  ta, 
fBM  tampetertl  U non  uìputaiio.  Ttd  prtmpta  ean- 

tiadietiù  ett,  debUoam,  eum  Uipulanti  ireditori  sub  tandaiant  prami- 
tit,  non  eidtri  in  sotuttone  haminit  (tttatte.  A'am  t’etmm  eU  tam  fai 
inleiptiiatat  date  notait,  affetentem  pouea  pericato  Ublferi.  t.  7a 
S t H de  Solvi  Maiull.  Id.  ao  0:g. 
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rolle  fare  la  prestazione  doTuta,  fa  in  seguito  Foirerta, 
egli  drbb’  essere  liberato  dal  pericolo  (i). 

Ma  che  sì  dirà  se  il  creditore , senza  saputa  del  de* 
btiore,  ha  stipulala  la  prestazione  dello  schiaro  da  un 
altro?  Anche  in  questo  raso  deesi  reputare  che  il  de- 
bitore sia  liberato  dal  pericolo  ^ come  sarebbe  nel  caso 
che  un  tale  in  nome  dd  debitore  offerto  arease  lo  scbia<* 
To,  e lo  stipulante  non  aresse  voluto  accettarlo. 

hW • Secondo  esempio  : Fu  egualmente  risposto  , 
se  uno,  essendogli  sialo  involato  uno  schiavo,  avrà  sti- 
pulato (a)  sotto  condizione:  Caa  m.  L4»«o  kia  o vaccia 
QCALcaa  COSA.  Poiché  anche  il  ladro  viene  liberalo  dal- 
F azione  Personale,  se  il  padrone  non  volle  ricevere  lo 
schiavo  quando  gli  venne  orfeito. 

Gò  però  non  ha  luogo  se  non  qualora  la  cosa  era 
presente,  E di  vero  , se  la  stipulazione  avesse  avuto 
luogo  io  tempo  che  lo  schiavo  era  in  provincia;  e lo 
schiavo  p.  e.  fosse  morto  prima  che  il  ladro  od  il  prò- 
mittente  lo  avessero  in  loro  potere;  non  poirà  aver 
luogo  la  ragione  addotta  di  sopra;  poiché  allora  essen- 
do assente  lo  schiavo  non  si  può  supporre  che  sia  ^ta- 
to  olTerto. 

$ 3.  Degli  effetti  della  Mora  del  debitore. 

Gli  effetti  della  Mora  del  debitore  sono  : t .*  Ch*es* 
sa  prodace  V azione  per  gl'  Interessi,  quando  il  de- 
bito  pecuniario  dipende  da  un  contratto  dì  buona 
fede;  come  abbiamo  veduto  di  sopra  n.  45. 

In  conseguenta  della  Mora  il  pericolo  delia 
cosa  dovuta  , che  ordinariamente  sta  a carico  del 
creditore,  viene  trasferito  a carico  del  debitore;  di- 
fnanierackè,  se  è dovuta  una  cosa  in  ispeàe,  e que- 
sta perì  dopo  la  costituzione  in  Mora  , il  debitoì't 
elee  pagarne  il  valore;  come  diffusamente  si  rileverà 
nel  lib.  46,  tu.  de  Solut.  et  liberai,  pari.  IV. 

Il  3.9  effetto  della  Mora  è che  alla  cosa  dovuta 
debb' essere  attribuito  il  prezzo  maggiore  cheavreb* 
be  potuto  avere  , dal  giorno  della  Mora  fino  alla 
Sentenza  , se  il  debito  dipende  da  un  contratto  di 
buona  fede;  o fino  al  tempo  delta  contestazione  del- 
ta lite  , se  dipende  da  un  contratto  di  stretto  Gius; 
come  si  avrà  occasione  di  riscontrare  sovente  nello 
scorrere  le  Pandette. 

ARTICOLO  IL 
Della  Mora  del  creditore. 

Il  creditore  è in  Mora  quando  venendogli  offerto 
non  accetta  ciò  che  gli  è dovuto.  E questa  Mora  del 
creditore  viene  purgata  dalla  Mora  del  debitore. 

(1)  Si  ofattéar»  foi  ch«  «taft  afetta  U caia,  i|Ma4a  tleaao  la 
^aalaa^a*  aw^a  ta  vra«t(l«  al  craditort  alifalaata. 

(a)  O dal  iaéia  aadaaiaa,  a da  altn  yaiaaaa. 

Ssi  nii  Ut  ig^arÉMit  ithlùfi,  «S  gli»  (ttiilcr  tmm  sUfulàigt 
eit  ì liU  fMfaa  t*istimgHÌ»s  tu  gtritalo  itUtot  hhralasj  fgem- 
mimfliam  U fugiiStt  mgm  im  tfat  Mrum  gf/ttaut,  Uipglgtm  guifgrg 
nglmisut.  d.  I.  71  S «• 

LX9^.  Idm  rtigggmgt  ttt,  ù gmis  f«a«a  tuSrtptgf  tiài  mtmt  «• 
sa,  *gS  («miuiont  iUpglgiUi  /aeri/,  QUIOqC^O  raSBM  ÙJgS  FA- 
casa  OPOgTST.  N»m  tt /ar  ttndùttomg  lìSuglmt,  u igmimmi  gài»- 
Émm  uSt  gedgut  noUut.  4.  I.  71  g 3. 

Si  tggtgM,  fggm  i»  grgtUeig  urtm  tagt,  ialuttmrit  ttigalmHgj 
gt figgt  ^toifa—  JgtiàligUa  tjg$  Miuiuuttw  Jf  tei  ftgmiugr, 
étttttiui  tgrtgm  ) Mgfi  gotgni  rgtiami  fmam  ta/ra  rtiiiitmns,  ttcm$ 
sm;  Ma  vUgt  gSigtitH  eaai,  f'Sft*'  ohiMiigmt  ùutUigi  ggl»U. 
Agi. 


Il  creditore  poi  o ricusa  di  fare  l'accettazione,  & 
solamente  vuole  per  alcun  tempo  differirla  , appog- 
giato a qualche  legittima  causa. 

S 1 . Del  caso  in  esd  il  creditore  ricusa 
d' accettare, 

LXVI.  In  questo  primo  caso,  se  il  debitore  offeris- 
se il  danaro  domandatogli , ed  il  creditore  non  volesse 
accettarlo , il  Pretore  non  concede  a quest'  ultimu  le 
azioni. 

Che  se  il  creditore  non  aveva  niente  domandato  , 
ma  non  volle  accettare  il  pag.tmenio  del  debito  che 
gli  veniva  dal  debitore  spontaneamente  o fferto  fuor 
di  Giudizio;  dovrà  sopportare  per  pena  della  sua 
Mora  che  il  pericolo  della  cosa  offerta  stia  a suo 
ceuHCo;  dimanierachè,  se  la  cosa  perisce,  si  estingua 
anche  V obbligazione  quantunque  non  fosse  dovuta 
una  cosa  determinatamente  , ma  alternativamente  ; 
o fosse  dovuta  Una  cosa  soltmito  di  ua  certo  genere. 

P.  e.  Io  ho  stipulato  che  mi  si  desse  lo  schiavo  Da- 
ma  ed  Erole.  Mentre  lu  volevi  darmi  Dama  , io  fui  in 
Mora  neir  accettazione  del  ntedeiimo;  poscia  Dama 
morì*  Credi  tu  ch'io  abbia  1’  azione  Di  stipulalo?  Ri- 
spose: Conforme  ropiaione  di  Massurio  Sabino,  io  son 
di  parere  che  non  si  possa  regol&rmcnle  promuovere 
l'azione  Di  stipulato,  imperciocché  quel  Giureconsul- 
to a ragione  opinava  che  , non  essendo  il  debitore  in 
Mora  nel  verificare  il  pagamento  , egli  dovesse  essere 
liberalo  sul  momento  dal  suo  debito. 

LXVlI.  Si  dee  poi  far  distinzione  fra  le  aiioni  di 
stretto  Gius,  e le  azioni  di  buona  fede.  Pidchè  nelle 
prime  il  debitore  in  questo  caso  viene  liberato  sol- 
tanto opponendo  V eccezione  , e nelle  azioni  di  buo- 
na fede  egli  viene  liberato  di  pien  Diritto. 

Così  c'insegna  Ma/'cello:  Se  uno  che  é debitore  di 
dieci , li  ha  olTerli  al  suo  creditore  il  quale  ricusò  di 
riceverli  senza  giusta  causa  , ed  il  debitore  in  seguito 
li  ha  perduti  senza  sua  colpa  (1);  poirà  questi  difen- 
dersi opponendo  1’  eccezione  di  Dolo  malo  (a);  quan- 
tunque una  volta  interpellalo  non  abbia  veriGcato  il 
pagamento.  Non  é in  fatti  conforme  all’ equità  eh’  egli 
sia  tenuto  pel  danaro  perduto,  mentre  non  sarebbe  te- 
nuto se  il  creditore  avesse  voluto  accettarlo.  Per  U 

(t)  D.  NooiI  aotfclla  cha  gaillc  parola  m1  tasta  ii'ir  rat^e  tmé 
•Una  glaaia.  Paickè  Alta  /.  g //.  talmtg  msiiim.  è aiaaifasta  che 
il  dtbilare  4opa  la  Mera  del  crtdliora  noa  è (raalo  aa  non  del  dolo 
a dalla  colpa  l«la«  cln  saeta  paraioM'Si  al  date.  Forte  Aa  lafgaisl 
ti»e  emipg  sammg. 

(a)  Anche  Paola  dica  la  slrtso  aatti  t.  73  g fi»,  ét  trS.  S^tig. 
Sembra  pai  che  Giavaleno  a Sahiaa  ahhiaae  decito  eba  la  Ubanaioat 
ao|ua  andN  la  ^ito  caao  di  pica  Duitlat  l.  I05  é.  Ut* 

Si  dthigr  gffstrtt  pteutigm  faad  gHuetUf,  (rtditar  gglUi  éc- 
eigtrt;  Pfgttar  siduuggt  gsiigna.  1*  3o  (f.  A Salili  Ulpiaa.  lìb. 
Al  ad  Ed. 

LXf^t.  StifulùiHt  tsm  Dgrném  gut  È’oUm  ier#Mi  déri. 

Dgmam  dgftt,  egg  feoacMoi  sccigt/em  i«  JlWa/ai;  g^orimms  ut 
Dgmg’  A*  putti  mg  E*  itipglgtg  gsthntm  hgStrt  ? Jtn*aitdtit  Ss- 
emgdmm  Mguarii  SgSigi  gpaUagtm  pttu,  r«(t*  Ex  stigulgtM  ggtrg 
non  poiit.  jy»m  U tgsU  sxistim^gt,  t*  per  deàitottm  Ma/g  noa  uut 
fgomiuMi  id  gmód  dtbthéi  centum»  ran  USsigti.  I. 

I05  S da  Vaib.  ablif.  JaTotaa  lib.  3 Ep^tl 

hXytl.  (^gi  itttm  dshti,  si  tg  ùbigUrit  CfidUari,  ti  Ulf  Un* 
^aV»  tgmig  eg  gtiiptrt  tugiSfit,  dtigJt  dtbitgt  tg  tigt  egtpg  tea  pt/, 

didtrit;  Dgii  gigU  gxeeptiogg  peUst  st  tutti;  gùgggugm  gitpgg  idg 
InkrptUgius  «M  tgituU.  Eigaim  gàg  iti  «rf  aliai  Uttiri  pettiMÌs  gmù- 
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ffiK-ii  roita  »i  dee  ronsiderare  eome  verificato  quel  pa- 
^ami-nlo>  nell'  accettare  il  quale  il  creditore  fu  in  Mo- 
ra. Se  poi  in  una  dote  cravi  compreso  anche  uno  schia- 
vo clic  fu  dal  marito  offerto,  c quello  schiaro  h mor^ 
tn;  od  ha  olTtrto  danaro  il  quale  non  fu  dalla  moglie 
arreflalo  e fu  poscia  perduto^  il  marito  cessa  di  picn 
Dii  ilto  (i)  d'  essere  ohidigato. 

S 3.  Del  caso  in  cui  il  creditore  ha  differito  alquanto 
V accetlaùone  del  pagamento. 

LXVnl.  in  questo  caso  il  pericolo  non  i\U'i  a c«- 
iko  del  d'editore , come  c*  insegna  Scevola  nel  je- 
guente  esempio  : 

Un  cred  tore  differì  ad  un  altro  giorno  V accettazio- 
ne di  una  somma  che  gli  veniva  dal  debitore  offerta 
in  pagamento.  Di  poi  quella  moneta  che  era  in  corso 
in  quella  Repubblica,  fu  come  erosa  (a)  per  ordine  del 
iVcsidf  (3)  abolita.  Parimente  perì  nella  stessa  ma- 
niera una  somma  pupillare  ch’era  stala  conservata  per 
essere  utilmente  c sicuramente  impiegata.  Si  domanda 
a cui  f.ariro  star  debba  il  discapito.  Risposi  che , stan- 
do alle  cose  esposte  , il  dÌKapilo  non  dee  caricare  nà 
il  rredilore  iiè  il  tutore. 

/<>  credo  per  altro  che  ciò  abbia  luogo  soltanto 
qualora  il  ereditare  as'esse  un  giusto  motivo  di  dij^ 
ferire  V accettazione. 

Quindi  Africano  dice:  Se  essendo  io  per  pagarti 
una  somma,  per  tuo  ordine  la  depositai  suggellata  pres- 
so di  un  banchiere  finché  fosse  saggiala  ^ Mela  nel  lih.  i o 
scrive  ib’essa  dee  stare  a tuo  rischio.  K ciò  è vero,  ma 
sì  dee  avere  singolarmente  riguardo  alla  circostanza  , 
se  tu  sia  imputabile  (Iella  diliz<unc  nel  firn  il  saggio  , 
mentre  si  potea  (are  sul  momento.  Poiché  in  tal  caso 
si  doTià  giudicare  come  se  essendo  pronto  a fare  il 
pagamento  , Id  non  avessi  per  qualche  motivo  voluto 
oiccltarlo;  nel  qual  caso  il  pnicoionon  istarà  sempre 
a tuo  carico.  Che  si  dirà  in  fatti  se  V offerta  venne  da 
me  falla  fuor  di  tempo  ed  in  luogo  inopportuno?  Dal- 
le cose  esposte  io  penso  che  dcilun  c si  possa  che,  sel>- 
hene  ( a motivo  della  poca  reciproca  fiducia  ) il  coni- 
ti) Abbìj»  r*Jalo  di  sagri  che  i)  drbìtort  lì  polm  diffiidere 
rati'  o(ii>aris  rrcc«i.ione  di  DaU  : is  (ju^da  Oia  ctifS  di  pttn  Di' 
fitto  d’ r<M(e  lentilo,  pcribs  t'siioat  DedeU  è os'atloira  di  buo- 
ni IVde. 

(s)  Ch<>  Uvei  più  lep  del  dovere. 

{i)  Pel  (è  tti  asoro  quello  ■alena  era  riirrTili  al  Principe. 

sa.  quia  non  ttnutlmr  si  otditot  auipttt  rolaitstt,  Qaare  p'O  soluto 
in  id  quo  (rtditor  tutipitndo  Moram  /uit,  oponet  tsse.  Et  sane  si 
stn-MS  trai  ì'a  dola  tumque  uttulit  ma'itus,  et  ii  stretts  dettfiitj  aut 
nummos  oSiolttf  tosfue,  non  tufipiente  ma/iere,  pvdidttit  i ipso  Jaft 
dtswtt  teneri.  I.  73  ((.  de  Solol.  Marceli,  tib.  SO  Pi|. 

hX f'' Uf.  Crtditor  otiaiam  a detiinte  peiuniam  ut  alia  dia  «re- 
pturas  dhtuht.  ìtfoa  pteunìa  qua  ilia  lìtìpuilìta  u'ibatm,  quasi  at- 
tosa  iussa  Ptaestdis  sthUta  eU.  ttetn  pupiUntis  puunia,  ut  ponit 
iV<meii  nominiàut  tftds  serbata,  ita  iniaempia  ni  Qiiaauium  rtr, 
r«/iis  deliÙHtntum  essai.  Rtspondii  Stimndam  ta  qmoa  ptoponvantur , 
nec  frtdttiiris,  nac  luior-is  deUiaseniun  asse.  I.  lOS  d.  Iit.  Sucvola 
lib.  90  Hfipoat. 

Si  solHtsÉtui  pteuntam  tiki,  jussu  tao  sipnatam  aam  apsad  naaiaB* 
tauìnm  qnoitd  pruSaralut  deposnttim  f /ai  pttuuls  tam  fo*a  Mela  US. 
IO  utiSit.  Quod  eatum  est/  eam  eo  tamen.  sai  silud  manime  spiata' 
tur  »n  pai  ta  stetasit  quonunut  in  eoHlinanti  ptoha/ttut.  Aam  tnne 
perinda  UflendMin  trif,  ai  ti  parato  me  soiee>a,  tu  aa  aU'qua  causa 
nifspera  noilet,  in  qua  spana  aam  utique  tatnpar  tuum  peruaium  arit. 
Quid  aaim  u tMoppvtiuno  tempore  lal  loia  oktularimf  Usi  consequans 
essa  pitto t ut  tua^st  et  tmptor  aumaeoSt  «f  ^andtlae  meram  (fwé 


pratore  abbia  depositato  il  preezo  ed  il  venditore  la 
merce , stia  a carico  del  compratore  il  pericolo  del 
prezzo,  a'cgli  stesso  ha  scelto  il  depositano;  e alia  pu- 
re a suo  carico  il  pericolo  della  merce;  perche  il  cou- 
tratto  era  compiuto. 

TITOLO  II 

DELL'  INTEBESSE  MARITTIMO 
(»a  aAirrico  riisotB)  (<) 

In  seguito  al  trattato  degV  Interessi»  viene  a tutta 
ragione  collocato  il  Titolo  il  quale  ragiona  dell'  Iw- 
laatkSK  MAiiTTiao,  o sia  del  contralto  di  Prestilo  ma- 
ritlimoj  il  quale  ha  questo  di  particolare,  che  si  pub 
in  esso  lecitamente  stipulare  un  InUt'tsse  superiore 
al  Ic^ttimo. 

§ I . Dcll'essema  del  contratto  di  Piestito  marittimo 
$ ed  in  che  cosa  essa  consista. 

I.  Il  contratto  di  Prestilo  marittimo,  ossia  del  Da- 
naro TrajcUizio,  b quello  col  quale  viene  dato  ad  nl^ 
cuno  danai'o  a credito  colia  condizione  che , se  il 
danaro  stesso  o le  metxi  con  quello  comperate  peri^ 
scono  nella  navigazionCy  il  pei'icolo  star  debba  a ca-^ 
rico  del  creditore,  il  quale  in  tal  caso  non  potrà  ri’ 
peiere  cosa  veruna  in  restituzione. 

Di  questo  contratto  così  dice  Modestino : Chiama- 
si danaro  TtAsaTTiiio  quello  che  viene  trasportato  ol- 
tremare; che  se  viene  consumato  nel  medesimo  luo- 
go , non  c Trajettizio.  Ma  si  esamini  se  le  merci  col 
medesimo  comperale  siano  nel  medesimo  caso  <a).  Pas- 
sa differenza  secondoché  anch’essc  navigano  a rischio 
del  creditore  (3);  poiché  in  tal  caso  diventano  danaro 
Trajettizio. 

Peraltro  non  si  presume  che  il  danaro  sia  stato 
dato  a credilo  colla  condizione  che  star  debba  a 
rischio  del  creditore,  quando  non  consti  che  ciò  sia 
stalo  espressamente  convenuto. 

E perciò  Diocleziano  e Massimiano  rescrivono . I 
rischi  del  danaro  Trajettizio  che  fu  dato  a mutuo  a 
tulio  perìcolo  del  creditore  , non  islanno  a carico  del 
dcbilore  , fiuclié  la  nave  non  è giunta  al  luogo  di  sua 

(l)  ChiaoMst  Famut  •e«U  d*  falerctM  (bt  d»  itt  co*- 
vratioic,  cono  «mctti  D.  NoedI.  Atto  GdUo  poi  ( XFI,  \%  ) li- 
(ftiire  di  Viirooe  che  t'anui  tu  chitaile  de  Faaiu»  cone  folio  oa 
frio  di  diaaro  frolliole  o crcveole. 

{2)  Vele  1 dire,  le  eia  «o  (onirello  di  demro  Trejettltio  neo  lo- 
lantnlc  qaeodo  rieoo  dito  a credilo  danaro  per  ciifre  in  nilura  Irae- 
pnrlilo  olireaaro  i ma  aicbo  qoiado  Tìrn  dito  danaro  oIRachó  eoa 
qacile  »i  compeitoo  «peci  da  cuere  trarportale  olirraarr. 

(3)  Cioè,  ae  quello  ebe  ha  tkersio  Ìl  danaio  pet  ronperarto  bn 
pitl»l|taio  che  non  aircbbe  t'amile  a fare  la  mliioaiene  del  ■rdo- 
rioio,  ae  te  merci  sol  cono  iella  nor»|attooo  pcfiaooio. 

inaiaem  pueum  fidai  hukaraml ) dapaiutriats  al  nummi  empiórù  pari, 
aula  uut,  miqua  ti  ipte  tum  upud  qmem  dapomrtmlur  altpaaii  t at  «a* 
hilaminut  mera  quaqua,  quia  tmptm  petjetié  Ut.  I.  3p  d.  Ili.  Àfric. 
Iib.  8 Qaaeat. 

/■  T»AJecTlTiMtapt(uniditt,quae  Vani  moro rcAiVvr.*  aaaUrum 
ri  aadem  ini  cùuuimalur,  nam  atU  Uaitcìiiia.  Std  ridendam  au 
maraat  am  ta  paaunta  aamparataa  in  ea  aaata  htàeanimr.  Et  inieetit, 
mtrum  itiam  ipìae  perìtuio  etadUotii  naeipamti  tutu  oojjì  UaiatUtam 
ptauma  fii.  I.  i Moderi,  lib.  IO  Panded. 

TiaieciUiaa  quidam  petmniat,  qua»  patitmiù  aradiUfit  mutuo  da- 
tur,  (Ptat , anuquam  ad  étittm^nm  iMm  necit  ptiaSMitU,  ed  iodato* 
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JestinazioDe.  Senza  tale  conrenzione  però  il  debitore 
non  aarà  liberato  dall'  infortunio  cagionato  dal  nau- 
tracio. 

Quoftiio  poi  ebbe  luogo  una  convenitone  di  tal  sor^ 
fa  , il  pericolo  del  danaro  dato  a Prestito  marittimo 
sta  a carico  d<  l creditore  da  quel  giorno  in  cui  la  na> 
Te  è pronta  alla  Tela. 

Dee  poi  stare  a carico  del  creditore  quel  solo  />«- 
ricolo  che  può  derivare  dalla  navigazione  medesi- 
ma, cioè  dugV  infoi  tunii  di  mare. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Conciossiarhè 
tu  esponi  di  aver  fatto  un  Prestito  marittimo  colla 
condizione  che  ti  fosse  rcilituita  la  somma  quando  la 
nave  fosse  giunta  al  porto  di  Salonicrhio  dopo  il  TÌag« 
gio  per  r Africa  , verso  la  quale  il  debitore  afsicurava 
di' era  diretto  il  navìglio;  di  maniera  che  hai  assunto 
in  te  soltanto  il  pericolo  del  viaggio  nelTAfrica;  e che 
per  colpa  del  debitore  cambiando  anche  la  direzione 
del  viaggio  , ed  avendo  comperate  merci  proibite,  sìa> 
no  state  confisratr  quelle  che  erano  già  imbarcate;  la 
ragione  del  Gius  pubblico  non  permette  che  imputare 
si  possa  a tuo  danno  la  perdita  delle  merci , la  quale 
accadde  non  in  conseguenza  d’ infortunio  marittimo  , 
ma  per  la  sordida  avarizia  e per  la  criminosa  audacia 
del  debitore. 

il.  Siccome  in  questo  contratto  il  pericolo  della 
navigazione  vieneassunto  dal  creditore,  ne  segue  che, 
essendo  per  causa  di  naufragio  perduto  il  danaro 
dato  a credito  » o le  merci  con  quello  comperate  , il 
debitore  viene  liberato  di  pien  Diritto:  e perciò  an- 
che i pegni  che  avrà  per  tal  titolo  obbligati. 

Così  c‘  insegna  Paolo  nel  caso  seguente:  Un  ere- 
ditore  nel  dar  danaro  ad  Interesse  marittimo  aveva 
ricevute  in  pegno  alcune  merci  eh*  erano  nella  nave  ; 
e nel  caso  <'lic  queste  non  fossero  suOìeienti  a coprire 
il  suo  credito  , ricevette  in  pegno  altre  merci  caricale 
sopra  altre  navi,  ed  obbligale  verso  i proprii  credilo* 
ri,  in  quanto  al  residuo  dopo  coperti  i loro  crediti.  Si 
domandi  se , perduta  essendo  la  nave  propria  dalla 
quale  poteva  conseguire  l' intiero  pagamento  del  suo 
credilo  , lai  danno  star  debba  a carico  del  creditore  , 
perduta  essendo  la  nave  entro  il  termine  d«:I  contrat- 
to; o se  pos«a  conseguire  il  soprappiù  delle  altre  navi. 
Risposi  : bensì  vero  che  la  diminuzione  del  pegno 

sta  ordinariamente  a carico  del  debitore,  e non  anche 

tfm  nénpfnintt  Sint  hmfatmoji  rt'O  eouftiitisiu,  in/urtmitio  hóu//». 
gii  éehtof  flou  /iSentSifvr.  CoJ  h.  I. 

fn  ^ntùé  ptemnis,  tM  ta  dit  pefiemlvm  tptrtét  cttiUotm,  ts 
fMO  nafigart  tomt^Hìat.  I.  H M«deit  tib.  4 

Cmm  proponoi  U IVéutùmm  feauì  tm  eanditione  dtdiité,  mt  poìS 
lA  Aftitam  diligi  dtWot  autttr^ai,  ia  Salaailanó- 
rmm  poilum  néfi  ditata  ftathrù  pttmnia  tiki  reddirtia/i  ita  mt  itmingn 
dmnUsét  ^mod  ia  Africa»  ^«i(i«ASdiwr  ptrkmlm»  tmuiptrit  ; pt>gmt 
Fitia»  dihiiarit,  mtc  Un  ^midiai  aa^tgii  tiralo,  ititcitii  compaiatis 
Aifrfi>A>.  tm  ^mat  aami  tmntimtkat  ftumm  occmpmut!  amhiarum 
mtrtimm  dctrimtatmm  gmad  moa  tm  mmriaat  Umpntatii  diicrmi- 
ne,  ud  ta  prauipiti  avaritia  ti  iaeitiii  dtSilorti  amdacia  accidit- 
M amettàtar  , auriài  fidi  Jmrit  pmkUti  rat»  a«4  ptrmiltU,  1.  3 
Cod.  k.  t. 

//.  Ftatrator  ptcaitìam  mtarts  laaritiMh  mmtuam  dando,  gmaìdam 
aiacn  ia  naet  pignori  acctpilt  tx  ti  aon  potmiutt  totum  dtài‘ 

t*m  taiolri,  aliarmim  mtifimm  aliit  asiiàut  impatitarum  propriitfvt 
JmtratériSms  oètigafamm,  li  gmid  tuptr/aiiitt,  pignori  acctptt.  Qnae- 
lUtm  tu,  Hétt  propria  ptrtmpta  tx  gua  totum  »tei  patuìt;  an  ii 
iammm  ai  (rtditotim  ptrliniot,  intra  praeilittiCn  dtei  anuta  "Oft, 
«a  ed  utwantm  aafiam  tìiptffinmm  admiiti  ponit  f Rtipoadt  f A Uat 

fiiitm  pipurìs  dimktyùa  ad  damaam  dtuiatti,  non  tuam  ai  oidi- 


del  creditore;  ma  , concioisiachè  il  danaro  Trajettizio 
viene  dato  a condizione  che  il  creditore  non  possa  do- 
mandarne la  restituzione  , se  non  qualora  la  nave  sia 
giunta  salva  al  luogo  di  sua  destinazione  entro  il  tem- 
po stabilito;  non  essendo  verificata  la  condizione , si 
considera  cessata  anche  Tobblrgazione  del  credito  stes- 
so. E quindi  è perenta  anche  Tazione  persecutoria  dei 
pegni,  e di  quelli  eziandio  che  non  sono  perduti,  se  la 
nave  peri  nel  termine  stabilito;  c quindi  sì  dee  consi- 
derare non  verincata  la  condizione  della  stipulazione. 

E perciò  si  riconosce  che  non  v*  è titolo  per  ta  perse- 
cuzione de*  pegni  che  erano  nelle  altre  navi  In  qual 
caso  adunque  potrà  essere  ammesso  il  creditore  ad 
esercitare  l’azione  persecutoria  di  que' pegni?  Quando  t 
sarà  verificata  la  condizione  dell*  obbligazione , o die 
ii  primo  pegno  sia  stato  perduto  per  qualche  altro  ac- 
cidente, o venduto  a prezzo  vile;  o se  la  nave  è perita 
dopo  spiralo  il  termine  entro  del  quale  era  dal  credi- 
tore assunto  il  pericolo. 

5 a.  Che  cosa  abbia  di  particolare  il  contratto  di 

prestito  marittimo  relativamente  agl’ interessi. 

III.  Ia  qualità  proprie  e particolari  di  questo  con- 
tratto sono:  I.*  Che  sebbene  sia  un  di 

stretto  Gius  , nitlladimeno  gP  Interessi  sono  dovuti 
tuiche  in  fona  di  un  nudo  patto, 

E perciò  Paolo  dice:  In  alcuni  contratti  anche  per 
patto  sono  dovuti  gl'  interessi , come  se  avesse  avuto 
luogo  una  stipulazione.  Poiché  se  io  avrò  dato  dieci  a 
prestito  marittimo  , per  ricevere  la  restituzione  della 
somma  capitale  unitamente  agl*  interessi , giunta  che 
sia  la  nave  salva  alla  sua  destinazione,  si  dee  dire  che 
io  posso  ripetere  la  somma  capitale  unitamente  agl*in- 
teressi. 

IV.  2.9  È particolare  di  questo  contratto  ciò  che 
in  altro  luogo  dice  lo  stesso  Paolo: 

il  danaro  Trajettizio  è suscettivo  d’ interessi  illimi- 
tati finché  la  nave  é in  navigazione  , io  vista  de)  peri- 
colo del  creditore. 

Per  una  Costituxione  di  Giustiniano  poi  l’interes- 
se Centesimo  che  fu  proibito  negli  altri  contratti  vie- 
ne permesso  in  questo,  ma  viene  proibito  qualunque 
interesse  superiore.  1.  o6  Cod.  de  Usur. 

V interesse  superiore  al  legale  viene  permesso  in 

tatii^cniatt.  Sii  fmmm  traìictUia  pteuaia  Ha  datar,  m t aon  alias 
potìtia  tim  creditori  eompetat,  fVM  ti  taira  marò  taira  tlafaia  tem- 
pora perveaerit  / iptiut  credili  ohtigatio  non  exiUenlt  tomduione  de- 
fteitit  eidetHr.  Et  ideo  pigaotmm  ^vogue  penecatio  perempia  ett,  etiam 
eorum  gma*  aon  imat  amiita,  ti  aarit  intra  praeitiimlai  diti  petiiiet t 
et  coaditioaem  Uipmlaiionìt  deftchte  fidtri.  fdeo^me  line  canta  di  pi- 
gaormm  ptrtaemUoat  fUM  in  aliit  nariàui  fueraat,  guatri  Quando 
Vgo  ad  ilUrmm  pigaotmm  puitcaiiontm  crtdiior  admiiti  ponferit  f 
fiilitet  tome  fitum  coadìiio  exiUerit  oHigarioatt,  et  alio  tam  pigaat 
amuiimm  fouit  oet  éiiimt  diUractum  f ni  ti  naeti  polita  perUnt 
!««■  dito  prat/lnUmt  ptrìculo  txéciat  faerit.  1.  6 Pa«l.  lib.  l5 
<^4>eiL 

///.  la  ^aHvtdam  contracUhmi  iliaia  (*)  aiurae  dehentif,  ^mtm- 
admoduM  per  ttipmlaUonem.  Nam  ii  dedt'O  decem  TtafeiHtia,  mt 
latra  mar»  tetUm  cum  ettUt  mtarii  ruipìamt  diceadmm  eU  patte  ma 
lOftem  emm  uturit  rteiptve.  \.  P«bI.  lib.  3 ad  Ed. 

ly,  Tra/ectitia  pecunia  prapter  pencmlum  creditorii,  fvan^i'A 
naxigat  aarit,  iaftaiiat,  rnsutas  retipua  pottU.  Pati.  SmIcaL  lib.  a 

Ut.  4 S 3. 

(*)  Affltaft»!  ex  paefo  / t«  qusH  psroia  saabraio  asaorr  e io- 
«erti  leitilB'rt,  cova  Murra  D.  MaodI,  a cast  cbisia  diaostra  il 
coelaita  della  lc||«. 
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ifuesto  contratto  per  quel  tempo  soltanto  che  la  na* 

è in  corso  , ossia  finché  à pericolo  sta  a carico 
del  creditore. 

Quindi  Dioclesiano  e Massimiano:  È manifeito  , 
che  il  danaro  TrajcUisto  il  quale  viene  dato  a rischio 
del  creditore  , è immune  dall’  oaaervanti  della  misura 
comune  degl'  interessi , finche  la  nave  c approdata  al 
porto. 

A maggior  ragione  non  avranno  luogo  quest'  in- 
teressi smisurati  se  il  contratto  non  era  iwcolato 
alla  condisione  che  il  pericolo  star  dovesse  a carico 
del  creditore. 

E perciò  i medesimi  imperatori  rescrivono  : Po- 
•ciacbè  tu  asserisci  di  aver  dato  il  danaro  colla  condì* 
sione  che  ti  fosse  restituito  in  Roma  * confessando  di 
non  aver  assunto  in  te  i rischi  procedenti  dalla  navi* 
gasione;  egli  e fuor  d' ogni  dubbio  che  tu  non  puoi 
pretendere  un  interesse  supcriore  al  lecito. 

Quindi  Papiniano  dice:  Tanto  importa  che  il  da* 
nsro  Trajetlizio  non  sia  stato  ricevuto  a pericolo  del 
credilure  , quanto  che  , dopo  il  termine  prefisso  e ve* 
rifirata  la  condizione,  abbia  cessato  di  star  a carico  del 
creditore.  Nell'uno  e nell’altro  caso  adunque  l'inlcres- 
ae  non  dovrà  essere  superiore  al  legittimo.  Ma  nel  pri* 
mo  caso  sì  presterà  sempre  l' interesse  legittimo  ; e nel 
secondo  , dopo  cessato  il  pericolo;  e ì pegni  o le  ipo- 
teche non  saranno  obbligale  per  titolo  d'interessi  mag- 
giori (i). 

% 3.  Della  stipulazione  penale  che  si  suole 
aggiungere  al  Contratto  marittimo. 

V.  Era  o)stume  di  stipulare  in  questo  contratto 
una  pena  pel  ca^o  in  cui  fosse  stata  interposta  Mo- 
ra nel  verificare  il  pagamento  allo  schiavo  mandalo 
dal  creditore  per  V esazione  della  somma. 

Intorno  a questa  pena  si  osservi  che  ciò  che  fu 
dedotto  in  islipulazione  per  ciascun  giorno  in  compen- 
so delle  opere  dello  schiavo  mandato  per  l'esazione  del 
danaro  Trajettixio,  non  può  eccedere  l’interesse  legitti- 
mo (a),  nè  il  doppio  della  somma  principale. 

(i)  N«a  aoi  «i  pttrMae  t«i|crt  iolcrcMi  ■> 

•M  ti  p«lra»ie  ntppvra  riiCMre. 

(a)  In  ho  4alo  bì  ■urradiatc  tataro  • Prtalllo  «bWIIìm,  il 
qasic  mi  dn«cra  re»li|«iia  b«  la  na«t  fotat  p«rt*BBta  ulva 

al  paria  di  Corialo:  ho  «uadalo  «ao  uliiavo  arciecchè  lo  vlcaveuv)  a 
fa  ilipBlala  aaa  aomnu  deirrmiaala  per  ciaicm  fiorito  cha  •*  ialar* 
poaciM  di  mora  alla  mlilstioic,  ia  cempeau  dalla  aptia  di  foet 
Mito,  dalla  ijiali  fraltaalo  Ìo  dovei  «rtlar  araaa.  Queata  lomma  aoa 
piò  cccadeta  T iaUtraw  tenteòmo  a UfilliBa.  aè  H ^pÌo  del  ca> 

TreìteUtìam  ^ennUm  fvae  ptrietih  cniUerit  teniiv  Uht^ 
re»  em  ah  ohierratiom  cammuniym  vivraram  fua/téie  neeis  ai  far- 
t*m  appuUrit,  mcntfntym  ttf.  I.  Cod.  h.  I. 

Cwm  iicat  U ftcvnìam  ta  leff  itiiat,  vt  im  Taom  Urta  UH 
rt$tirutrel»r j nu  inctttam  ftritnlvm  fuei  es  nariffoiiont  rnsfii 
meliti  icUt.  ai  te  eerUauine  ^rofiitariis  ean  eu  iahivm  pervoioa 
t/fiìtttt  vltta  lùitvm  maimm  te  aturai  erigere  ntm  gatte . I.  s 
Cod.  h.  t. 

IVihtl  iatereit,  trajeetitia  geeuaia  une  ptfùvla  ereUtorti  aeeepta 
Ut.  a*  poit  iitm  fratititniam  et  (aniiUoHtm  imgietam  gtncalam  eiit 
ertiilerii  ieiieUt  C/irtthi^e  tgitar  au/vi  legUima  atara  ftnut  non 
iehthtaf.  Sei  in  prùne  fuiitm  igtcit,  temgef ; m mlte/a  etra,  iìioer 
ta  ftiicaU  ! net  gignofa.  rei  hygalhteae,  tUab  maioiit  utmm  tene- 
huntar.  I-  ^ Papio  lih.  3 Hesp. 

y.  Pfo  agttit  ierri  T<a}ectUiae  gtoim'a  gratta  tearti,  guai  ia 
Uagalet  Hitf  h uigaiatam  ieéaelum  esb  M eeaUiimae  atm 
aiira  iaglam  dehetur.  d.  L ^ g I. 


Parimente  nella  stipulazione  dell'intevesse  interpo- 
sta separaiam«*nte  dopo  cessato  il  pericolo,  quanto  man- 
cherà in  essa  per  costituire  la  somma  deirinteresse  le- 
gittimo, verrà  snpplito  mediante  l’allra  stipulazione 
delle  opere  (i). 

Incorrevasi  in  questa  stipulazione  penale  non  so-  -, 
lamente  qualora  il  debitore  interpelli  dallo  schìa-  \ 
vo  per  la  dovuta  restituzione,  non  avesse  voluto  pa-  \ 
gare;  ma  eziandio  te  fa  promessa  (come  farsi  suole) 
una  pena  pel  danaro  Tra jeltizio;  quantunque  allo  spi- 
m del  primo  termine  pel  pagamento  non  si  trovi  chi 
debba  psgare  il  debito  (i)  di  quella  somma,  tuttavia 
si  può  egualmente  incorrere  in  questa  pena  come  se  il 
debitore  avesse  lasciato  un  erede. 

In  questo  caso  però  è necessaria  una  protesta, 
la  quale  tiene  luogo  d'interpellazione.  Poiché  Laheo- 
ne  dice:  Se  non  v’è  alcuno  che  per  parte  del  debitore 
possa  essere  interpellalo  pel  danaro  TrafeMizio  ; ciò 
debb’es«ere  protestato  nella  dinunzia  da  farsi  ai  testi- 
moni affinchè  possa  tener  luogo  di  petizione. 

È evidente  quanto  Servio  dice  t Non  si  può  ripete- 
re la  pena  del  danaro  Trajettizio,  se  il  creditore  (oise 
imputabile  di  non  averlo  ricevuto  entro  il  termine  i 
prefisso.  I 

J 4*  ^^fdi  tdtri  contraili  di  mutuo  che  sotu>  affini 
al  contrattato  di  Prestito  marittimo. 

VI.  Quanto  fu  detto  relativamente  al  contratto 
dì  Prestito  marittimo,  si  può  estendere  a qualunque 
altra  specie  di  mutuo,  quando  il  creditore  assume 
in  sé  il  pericolo  che  derivar  potrebbe  da  qualche 
condizione. 

Quindi  Scesrola:  Si  può  statuire  il  prezzo  del  peri* 
colo  (3)  anche  qualora  verificandosi  una  condizione 
sebbene  non  penale,  tu  dei  ricevere  in  restituzione  ciò 
che  hai  dato,  e qualche  cosa  di  più  oltre  la  somma  che 

filate  ; f«vchi  la  fvoaetu  ha  tMfo  fer  aa  lenfa  la  ait  il  peritela 
aee  i»U  fii  a carice  <cl  ereJilere.  Ora  eoe  foò  coaarfiiie  letewiM 
iBferiere  al  Irf'lliine  te  een  p«f  fall  teupe  ■«!  falla  aU  a aoe  r»* 
tekte  la  teema  pietlala. 

(1)11  *enw  è : Se  ho  tUpalaft  fi*  {«leeetsl  pel  icatpe  cti»  4ecer< 
reiM  Jepe  ftaato  ta  care  fi*o  alla  eled.va  retliloaieee  ; ai  weilic 
he  elipalila  au  icler«iÌBala  peea  per  cìmcm  f-oue  che  al  fecewe 
■teva  al  oi'e  tehiave;  ia  feetle  ca«o  a*  cee  aaa  4ellc  alipelasioei  he 
lUpalale  aa  ialettMc  mieerc  Ìel  fe|il(iiM.  potrò  ceuefiirc  per  I*  al. 
tra  alipelaaieee  ciò  che  vi  nuechwà  ; aia  eoo  potrò  pel  eeeaefvri 
òa  eoiraaha  ctaalitivauenie  ■■  ialeceue  aaperere  al  kfUMoM. 

(s)  Vale  a òire,  aia  f>arml«  I*  ercòilà  òel  òeh*leee. 

(3)  Vale  a òire.  ai  paò  a huoa  òrìlle  cetMairc  ita  «eaaui  eoa# 
prcaao  ò«l  perkele  che  U creòilare  aMaaa  ia  ai. 

fn  iUgulatióné  fenorii  goU  iitm  ftricwU  nforaUm  Mc-pOfiYo; 
^moi  in  ta  ttgitmat  inarvr  éatU,  g«r  Htvam  ttigmUUmam  opera- 
nm  fugalthituf.  ò t.  I T 6r. 

Si  TrtietiUtat  gteaniét  potno  (a*i  mieti  preniito  est  ; pvmcn 
n die  gai  grimat  soU'tmiot  gecunioe  faaìt,  marno  viatrU  gai  eam  pt- 
taniam  itherUf  tomen  gtrinit  rommirii  gotasi  gMoo  ot  ti  faisut  Ae- 
rei dehitoriu  |.  9 Laheo  Mb.  5 Ilsid’aVMva  Paole  EpMeaat. 

Lahto  aiti  Si  neaae  tii,  gai  o goti*  prevaijiervi  inUrgtlìéri  Tra- 
ItrtiUoe  gteanUe  gouit  t id  igtam  teUaihne  (omgUti  dthtre,  al  pn 
ftUtiiu  id  (titret.  I.  « Poorp.  Uh.  3 es  Ptaolie. 

Straiui  ait:  Pttmniot  tr»l*ailio  goenom  geli  gatte,  li  per  ero 
éi/orem  Vatitiet  gmoaUnas  eom  iotra  cutam  ttmgmi  groeititabda  atei 
fiét  |.  8 Ulp*  77 

yi.  Teritrali  grttìam  ni  et  ti,  eeoéiUoiu  f mmwii  goeaoU  non  (* 

(*)  Cu]acie  pia  che  ai  òebhe  tfffvrt,  etti  eonUtioat  fo«ncr« 
mm  gouutii  tmiUtaU,  e ÒÌca,  ohe  focato  è Ì1  SMSO:  Ta  a hooo  4tiS 

ili 
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ti  e doToU;  pHrchè  U contralto  nim  cangi  natura  (1% 
c non  assuma  p.  e.  il  carattere  <1Ì  quelli  ib’quili  ordi> 
Bariamenle  naacono  le  azioni  Personali;  come  so  lu 
eontrallato  sotto  cooJi&ione  Sa  non  «sNt'MaTTsa*i;  Sa 
BOB  raaài  una  tal  cosa  ; Sa  b««  sabÒ  bssiabìlito  la 
• a Atra,  ed  altre  simili.  Nè  può  cader  dubbio  cbe  ciò 
non  possa  aver  luogo  (a).  Come  p.  e.  s'io  diedi  una 
rilevante  somma  di  danaro  ad  un  pescatore  il  quale 
doveva  erogarla  negli  apparali  per  la  pesca,  sotto  la 
condizione  cbe  me  la  restituisse  se  facesse  preda  (3)  ; 
e ad  un  atleta  allinchè  potesse  mantenersi  ed  esercii 
tarsi,  colla  condizione  cbe  restituisse  la  somma  se  re- 
stasse vincitore. 

VII.  In  tutti  questi  casi  però  (4)  anche  il  patto  sen- 
za stipulazione  (5)  è utile  per  aumentare  l'obbligaxione. 

TITOLO  HI- 

DELLE  PROVE  E DELLE  PRESUNZIONI 

(mi  raoBATiOBiaus  zt  vBAiavnmomava) 

J)(^vtndo  H Giudice  in  tutte  le  axioni  cow  Aeo/i 
die  Personali  ( dtUe  si  è parlato  ne'libri  nA- 
Ucedenii  ) essere  convinto  della  verità  delle  asser- 
xioni  delie  parli,  e questo  eonvincimeuto  non  polena 
dosi  ottenere  se  non  col  meno  di  Prove  o di  Presun- 
zioni; viene  a tutta  ragione  qui  collocato  come  ap^ 
pendice  i4  trattato  Batte  Paosz  a Bitsa  Paasvnctoiis. 

Tutto  ciò  che  intorno  a questa  materia  è contea 
nulo  nel  Titolo  presente»  sarà  dix-ùo  in  quattro  Se- 
zioni. La  prima  tratterà  delle  Prove  in  generale;  la 
a.*  della  Confessione  la  quale  tiene  luogo  di  Prova 
co/r//vi  chi  Vhafatla;  la  3.*  delle  Presunzioni,  le  qua- 
li pure  tengono  luogo  di  Prove;  la  delle  Pswe 

(x)  E *aol  4irt  t Sa  II  conlialU  tos  ciBfta  aalip«,  cioè  ce«ta 
tsier  midIìb;  eoaie  ii  èUcalistt  aoo  di  Rifili  Oè  rtm  déU-  Poiché 
il  ^«eslo  caso  il  ctcdiiort  aea  piò  ripeterò  cmo  virano  oUre  lo 
aoaao  d*U,  percliò  ooo  oitiae  «cria  pericolo.  Nella  EJia.  fiorea* 
Imo  ti  lc||o  IO  èidos  sftfùsst  ou  ^soala  Inioot  è ripiovoSo  da 
Cijacio. 

(X)  Qui  riierìaco  eieapil  di  danaro  dolo  a credito  rotto  coodiuo* 
■e  che  il  liachie  aio  dal  erediterò  loioulo  ; come  te  diccue  AV  p«ò 
roder  daéSio  chi  ciò  aos  peoa  vciificarst,  corno  mtl  sstu  io  riu  to 
oM(o  dolo  oc. 

(3|  So  00,  oiooto. 

(4)  /a  folli  foetò  coll  ae*^BolÌ  il  perìcolo  della  oommo  dola  a 
credilo  vieoc  per  ^oalcho  ivcote  oaioote  dot  creditori. 

(5)  loleodati  di  futi  patto  eoo  cui  ai  cooveoni  de|l' iatereiii,  I 
quali  ioiccfirì  accroocooo  rofiM»|oaHmo  éelia  tooMO  prwcipolo  Ni> 
|li  alili  cooUoiti  di  stiliti  Gin,  la  proausa  soau  slipulasioio  Ma 
ba  vocu  oIoUo. 

tshuott,  rettpfwtm  tit  fooi  étitrii,  ti  ùuMftr  o/ifsid  ptatUr  pota- 
oiomi  ù modo  im  alimm  ipteitm  nom  todat;  rtiuti  ea  t*  foiSos  Coa* 
dirrÀMioi  (•)  mani  uUm/j  ut,  St  MASvmtTTSs  {**);  fi  itO-V  fC- 
Ltfo  FAClASi  St  no.v  Co/itrALi  eoo,  etroe/ero.  Arr  doSifoMi 
ti  piuafori  tropotofa  ìa  apporaivm  otunmmm  pteomat  dtdtrim,  ai, 
ù ttpiiut,  reddtitij  st  othltfms  ondt  te  tahiSutt  smvurtSfmtt  ai, 
si  oUiust,  rtddtui.  I.  5 Sraev.  tifi.  6 Rc*p. 

yiJ.  im  hù  atiism  imbaiìoi  ei  pocUm  ums  tUpmlatiama  od  om$tm- 
im  oSttgaumtm  pfdtU.  d.  1.  5 $ i. 

ta  caotofuieci  qiokbe  coaa  oltn  la  aoaoaa  cbi  bai  dall  a credito, 
qeaaiaeque  dò  ooi  aia  »Ulo  la  tuo  favori  itipulalo  cono  ta  piM 
dello  cooiitaoioao  ia  amra  ; aro  cobi  proiso  dei  perkoto  di  qooslo 
•MiM  cbi  boi  Mpra  di  le  aulito  Co  ao  toaHaioialra  oaoBpn  M M* 
litote  S AV  poò  (sdtf  dméSio  oc. 

t*;  Cosi  Itucr  si  dot  Lo  Vil|olo  ba  cooditàim,^ 

t**J  Sé  dea  Is||<*s  osa  mamosuHo^  . 


e delle  Presunuom  che  vengono  ammesse  nelle  cau- 
se di  stato. 

SEZIONE  1. 

Delle  Prove  in  generale. 

ln*orno  alle  Prove  si  esamina  principalmente  t A 
chi  incomba  il  cuf  ico  della  Prova;  quando  si  consi- 
deri che  uno  abbia  provata  la  sua  pretesa;  e da 
qssali  cose  risulti  la  Prova. 

AhTlCOLO  I. 

A chi  incomba  il  carico  della  Prova  nella 
discussione  delle  cause. 

raiBA  azeoLA 

I-  Ha  l*obbligo  della  Prova  chi  asserisce,  non  chi 
n^ga* 

E perciò  Paolo  dice  : Debh'essere  ingiunta  alTaU 
tore  la  Prova  della  fatta  interrogazione;  vale  a dire, 
a quello  il  quale  dice  che  interrogalo  in  Giudizio  ri- 
spose lui  essere  solo  l'erede;  ed  anche  se  asserisce  che 
essendo  stalo  interrogato,  non  ba  risposto,  si  dee  deci- 
dere egualmente  che  la  Prova  debb*e»sere^  ingìunU 
non  a quello  che  oppose  di  non  aver  risposto,  ma  al- 
TaUore. 

Parimente,  qualunque  volta  si  traila  di  conoscere 
se  appartenga  o no  ad  una  tale  schialla  o Simiglia  (i), 
questi  dee  provare  la  sua  asserzione. 

Parimente,  qneWatlort  o reo  che  vuole  far  uso 
del  privilegio  della  sua  minorità,  è obbligato  a pro- 
vare la  sua  età. 

Qttindi  Diocleziano  e Massimiano  : Conciossiachè 
lu  asserisci  di  essere  minore  di  venticinque  anni, 'tu 
dei  presentarli  al  Preside  della  provincia,  e provara 
la  tua  assenione. 

JI.  Questa  regola  ha  luogo  tanto  rispetto  al  reo, 
che  rispetto  aWattore.  ' 

£ perciò,  quando  si  traila  della  Legge  Falcidia, 
incombe  aU’erede  il  provare  (i)  che  ha  luogo  ia  Leg- 
ge Falcidia  ; e se  non  riesce  io  questa  Prova,  sarà  « 
tutta  ragione  condannato. 

Quindi  anche  quegli  che  nega  di  poter  essere  con- 
limito  tra  Giudizio  pel  suo  collega,  perchè  questi  è 
solvente,  dee  provare  questa  asserzione. 

Perciò  Alessandro  dice  : Voi  non  dovete  essere 
convenuti  in  Giudizio  pel  collega  di  vostro  avo,  se 

(l)  Sappon|iiì  ebo  si  tulli  4i  coiKfatro  tal  ircllté  Ic|ilUBa. 

(a;  AH'cicSi  di’icMvcaulo  ia  Gisdiiia  p«f  rooioai  di  Ta* 
•tua  calo. 

/ Et  i»€wmSit  PfsMo  pai  dùit,  non  fiu  tugéi.  I.  a Post.  lib. 
79  od  Edict. 

jAl«fr*)|«<iMjs  Jètim»  ProSèiùtmm  seUri  imponi  dtStrtj  id  tst, 
gi  pai  io  Jmr»  iAUrrv^ai«Ai  disii  tttpoitdwt  u totem  tundm  tttot 
9tl  ti  lOiméite  dicùtor  imltrtgpotmi,  mtft  /4A<au>dr«  «rii  diuodami 
impoxiiom  uaf  roSottomem,  mn  ti  pw  tsttpU  tt  am  tttpoodim,  uè 
actari.  I.  i8  g a Ulp.  tib.  6 Dùpot 

Qmtitot  fOétrtrttar  gtomi  *tt  gfotom  piui  hattrti,  asau;  tua 
frokué  oporiti,  \.  I Pspia.  Iib.  3 Qoacil. 

Caos  it  miiurtu  p«i«pM  ‘tt  ti$*mti  aamt  tao  propooatf  adira 
pnarsìdeoi  pmrimtiat  debo$,  ot  dota  attaU  ptoSort.  I.  9 Cod.  b.  (. 

//.  Qauii  dt  Ltpt  P'mitidia  footrtiorj  htrtdit  ProSéiùt  ut,  to- 
iom  hoSat  Ltptm  FoUidiom  : faod  dam  protare  noe  poUU,  auriu 
foadomaaàitar.  I.  17  Cilsas  lib.  6 Dìg. 

pinone  toUtgae  a*t  entri  connniri  non  dcls<ù ^ sé  $um- 
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proverele  che  lo  stesso,  lirepoca  che  cessò  dalle  sue 
funzioni,  era  solveute. 

Parimente  chi  asserisce  che  fu  in  qualche  fatto  com- 
messo  doto,  henchè  ciò  introduca  in  via  di  eccezione, 
dee  provare  che  il  dolo  sia  stato  commesso. 

Finalmente  quegli  che  oppone  a'suoi  fratelli  che 
ima  cosa  gli  fu  donata  dal  padre^  tanto  se  la  do^ 
mandi,  quanto  se  oiene  tla  lui  domandata,  dee  prò- 
vare  la  fatta  donazione.  Così  in  fatti  rescrivono 
Viocleziano  e Massimiano  : Se  voi  possedete  i pre- 
dii  che  i vostri  rratelli  emancipati  (i)  vindicano  come 
loro  donali  dal  padre  comune,  essi  hanno  robbligo 
della  Prova  del  fatto.  £ parimente  se  voi  essendo  eoe- 
redi  del  padre  domandale  ad  essi  que^predii  che  de* 
tengono  come  loro  donati  da  vostro  padre;  per  dimo* 
aliare  che  la  vostra  domanda  non  e sussistente,  essi 
saranno  obbligati  di  provare  il  modo  col  quale  ne  so- 
no diventati  proprielariì. 

Tuttavia  la  l'Cgota  : Ha  Tobbligo  della  Prova  chi 
asserisce,  è soggetta  ad  una  eccezione , <d  è che  tal  \ 
carico  incombe  a chi  asserisce  quando  Peusenione  ! 
è appoggiata  ad  una  Presunzione  »i  Diairro  ; poiché  \ 
in  questo  caso  incombe  a chi  nega  il  provare  ti  con- 
trario. Di  queste  Presunùoni  si  parlerà  in  appresso 
nella  seuqne  terza. 

SICONSA  leCOLA 

lì  carico  della  Prova  incombe  all’  attore. 

HI.  Questa  regola  è una  conieguenza  della  pri- 
ma : cioè  l’attore  dee  provare  quelle  cose  che  asse- 
risce. 

Quindi  Diocleziano  e Massinriano  : Confessando 
Pattore  di  non  poter  provare  le  sue  asserzioni,  Ì1  reo 
non  è obbligato  di  somministrare  la  prova  in  contra- 
rio; perchè  per  natura  chi  nega  un  latto  non  abbiso- 
gna di  Prove. 

In  questo  senso  deesi  intendere  quanto  altrove 
rescrivono  : Voi  temete  senza  alcun  londamenlo  che 
ai  esiga  la  Prova  da  quello  contro  cui  c promossa  la 

lite. 

Per  altro  allora  soltanto  lattare  c obbligato  di 
somministrare  la  Prova  delle  sue  asserzioni,  quan- 
do non  ha  (come  testé  dicemmo)  in  suo  favore  una 
presunzione  »i  piairvo. 

IV.  L’attore  poi  è bensì  obbligato  di  provare  ciò 
che  asserisce,  ma  non  ciò  che  nega  : p,  e.  quando, 

(I)  SaBpanc  U ci«o  il  IgtI  nasoclpal];  poictiì  eoa  piò  coti  fai* 
fa  doiaudoa  al  fi|lio  eh' è ao||ello  aita  poénti.  • 

Jém  (oiltgém  Umgort  Itf Oliti  oJJUu  toUtndo  fuiut  oitonàintii.  I. 

3 CoS.  h.  (. 

Qoi  éi>U  iuit  fmetum  Uut  im  UttgUoiU,  do($rt  dahm 

admiumm  dtkot.  d.  I.  i8  $ 1. 

gotùdttis  fratdt»,  • gaUo  tommoni  libi  fraiftì  tmontigO" 
ti  éotuVo  (onundauti  piadicont,  igùi  inemmbu  fmtù  Ptobotéona  ««• 
etntlati  uh  igm  té  praedié,  f»a‘»  é get'e  ptVro  ubi  dónéU  Uut»- 
ttbéf,  POI  iéht/tdfi  (omUifMfì  gétfù  getitifj  ut  ùUtMiMotm  iVìUém 
ttoa  totuUtitie  dtJegiu/,  ondi  domùti  /étti  tmiu  tmtfgtntt  faaciOtMia 
éotttt  temptllHHimr.  I.  |6  0>d.  b.  I.  ' 

ì ti ■ Aetór  éittPUét  grobùTé  tt  ném  poni  ftofiitndi>,  temm 

nt<es$itéit  mo"iVéédi  eomi/éfiém  n«m  éUfuigit,  <a<a  ptr  rtrum  Héiu- 
rom  fétirnm  étgaéth  Probéiio  ésUé  ui.  I.  a)  Cad.  b.  t. 

PruUré  ré*tmiéi  Rt  éb  to^  fai  Uu  péUéUv,  Ptobélio  esigétér. 

I.  8 Ced.  b.  I. 


avendo  promossa  V azione  Negatoria,  sostiene  che  il 
suo  fondo  non  é soggetto  a veruna  servitù. 

Avvi  un  altro  esempio  nel  caso  in  cui  un  minore 
promuove  lozione  Sussidiaria  contro  i Magistrati 
che  gli  hanno  assegnati  i tutori,  negando  egli  di  es^ 
sete  stato  idoneamente  assicurato.  In  questo  caso 
in  fatti  non  è il  pupillo  obbligato  di  provare  che  i fi- 
deiussori dati  per  il  tutore  non  evado  solventi  al  mo- 
mento in  che  furono  dati;  poiché  la  Prova  si  debbe  e- 
sigere  da  quelli  i quali  per  dovere  d'uflizio  dovevano 
provvedere  alla  cauzione  del  pupillo. 

TiaZA  BIfiOLA 

(^Anche  questa  emana  dalla  prima). 

V.  Si  dee  dire  che  il  reo  neli’opporre  le  sue  ecce- 
zioni sostiene  le  parti  di  attore,  c che  perciò  dee  pro- 
vare la  Verità  deireccezione,  come  se  losse  una  do- 
manda. 

Se  per  esempio  oppone  Peccezione  del  Patto  con- 
venuto, dee.  provare  che  tal  palio  fu  convenuto. 

Parimente,  se  uno  ha  promesso  »i  PaeszKTAosi  isi 
Git’ouio,  ed  asserisce  sé  essere  stato*  assente  pel  pub- 
blico servigio,  e perciò  non  aver  potuto  presentarsi,  o 
avere  avuto  luogo  dolo  malo  per  parte  deil’avversario 
aftincbè  non  potesse  presentarsi;  o esservi  stalo  im- 
pedito . da  malattia  o dalPiolemperie  delle  stagioni  ; 
egli  dee  somministrare  di  ciò  la  Prova. 

Lo  stesso  dicasi  se  viene  domandata  una  somma, 
la  quale  si  asserisce  compensata. 

Anzi  se  si  oppone  che  la  cosa  in  quistione  fu  giu- 
dicata, o che  fu  appoggiala  alia  condizione  di  un  giu- 
ramento; 0 che  fu  giocala  alla  sorte  (i):  chi  oppone 
tali  eccezioni  dee  anche  provarle. 

Alle  regole  già  esposte  si  dee  aggiungere  ancìsa 
la  seguente 

QUAITA  aUOLA 

Se  lattare  ed  il  reo  asseriscono  cose  diverse  e con- 
tradditorie, lattare  debb’essere  il  pruno  a som- 
ministrare la  piova  delle  sue  asserzioni. 

Vi.  Quindi  Marciano  dice:  Io  reputo  più  proba- 
bile che  quegli  stesso  il  quale  ha  promossa  Psziooe, 
cioè  il  legatario,  debba  provare  che  il  defunto  sapeva 
di  lasciare  in  legato  una  cosa  altrui  o in  altrui  favore 

(t)  Vedi  U i fiM.ff.  Qméé  rie.  eOié  non  d$tat. 

ir.  Non  tu  Hteeue  pupilla  probéte  fideìéUOfti  prò  tmiùft  détot, 
fumm  étdpitbanlur , téoneai  non  Jmiut  / Ptobéita  esigtmds 
est  ai  kit,  fucfume/fiiu  Jnit  ptoftdtrt  ni  pupillo  nétuttér.  1.  li 
Celiai  lib.  1 1 Dif. 

r.  In  tMcrpUonibut  dietndum  ett  rtmm  pvUbut  étUttit  fun^  opot- 
Ufi;  ipsumfue  txttpitoutm.  Ptlul  iuttntioutm  impie/e. 

Vt  puté,  u Pu<U  ionutnii  exitptione  uluturj  doevt  dtbtt  ptatum 
«metnlum/oiinm  ette.  I.  19  Ulp.  lib.  17  Dtsp«l. 

Qumm  quii  promniutt  JVDiCia  te  sisTt,  et  Peipubliiét  téMi^ 
abjuitse  duét,  et  oh  ii  non  tleUist;  Ptl  dolo  moto  adHtiéfsi  Jmlmm 
qMominut  tiUtrtiur,  rei  t’éleludimtm  libi  imptdmtnia  J»itt4,  vel  lem- 
petlélemj  prvbart  tum  ii  opoittt.  d.  I.  19  g |. 

Idem  tfii  dùendmm,  eitiea  pteumia  pttétmt  auot  pentàté  dkit^r 
d.l  I9S3. 

Hot  mmpUut;  ti  fuiitétoe  tei,  tei  iurisjurmitii  ton^lio  deloté  di- 
cUur  ét  to  pHod  Rune  ptUtur,  tiri  Ut  ulto  gtitum  ette  tanUudéliu  ^ 
eum  impU't  ProbaUontt  oporitt.  d.  I.  16^4' 

yi.y eàut  tue  exutimo  ipium  qui  ugU,  td  rti.  legitlurium  prò- 
bete  OfO/lere,  uùts  de/uadam  aittztat  ttm  ul  obligaiaai  Itgatti  nate 

. ijy  CjOOgIc 
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; qoD  rhe  Tcrede  sia  oUMigato  di  provare 
che  d dcrfunlo  ignorava  die  fosse  d'alirui,  o in  al'ruì 
favore  obiti  gala;  poiché  il  carico  della  Prova  apetta 
tempre  all’atiore. 

/wf  in  f^eneraU,  è incontrastnhile  chi  non  si  puh 
rsig.’re  rial  reo  PrOi-a  finché  Vnliore  non  ha 

prox'tite  le  sue  asserzioni,  tanto  se  il  reo  nega  sem^ 
pticemenie  le  asserzioni  asH’crsarie,  rjuanto  se  asse^ 
riice  egli  pure  qualche  cosa. 

Quindi  p.  e.  trattandosi  di  un'azione  Reale, 
che  l'attore  non  prova  che  la  co.ut  è sua  j il  reo, 
sia  che  neghi  ciò  sempltcenunie,  sin  che  asserisca 
che  In  cosa  è sua,  non  è tenuto  a somministrare  ve^ 
runa  Prosa. 

E perciò  Antonino  rescrive  : Vinilica  nelle  Iprtnc 
•rdinarie  le  potscssioni  che  asserisci  essere  di  tua  ap» 
partenenza.  Imperriocrliè  il  possessore  non  ha  il  cari- 
co della  Prov.a;  poiché  se  tu  non  riesci  a provare  che 
sono  lue,  la  proprietà  rimane  presso  di  lui. 

VII-  Abbiamo  veduto  a cui  spetti  il  carù'O  della 
prova  nella  discussione  delle  cause.  Qucst'obbligO 
poi  non  cessa  per  quello  il  quale  per  qualche  coso 
frwluito  ossesse  perduti  i documenti  da*quali  riìulte‘ 
rebbe  la  Pros’a. 

Perciò  Gordiano  rescrisse  : Siccome  è ingiusto  che 
i debitori  rifiutino  di  fare  il  pagamento  delle  somme 
dovute,  perché  furono  dal  fuoco  consunti  gl'inslra- 
roenti  di  dehilo  ; rosi  non  deesi  troppo  facilmente  pre* 
alar  fede  a chi  allega  simili  avvemincnli.  Dovete  adun- 
que riconoscere  che  in  mancanza  di  doctirnenli  a voi 
spella  il  provare  in  slira  maniera  la  fede  che  meritano 
le  vostre  suppliclio. 

Di  qui  è che  non  c in  veruna  guisa  giovevole  a co- 
si lUiire  la  Prova  della  veiilà  la  protesta  di  aver  per- 
duti i documenti  fatta  alla  presenza  di  quelli  che  ne 
ignoravano  resistenza  ed  il  contenuto. 

ARTICOLO  II. 

Quando  si  consideri  che  uno  abbia  provata 
la  sua  pretesa. 

^ VIM.  Si  considera  che  uno  abbia  prostata  la  sua 
pretesa,  qu.mdo  avrà  prosata  la  s>erilà  di  quelle  cir» 
costanze  dalle  quali  emerga  la  verità  della  sua  pre» 
tesa;  se  non  vi  si  oppone  qualche  cosa  in  contrario. 

E perciò,  se  alcuno,  ascendo  promossa  Pozione 
Utile  Seìtiav*,  pretende  competergli  iì  gius  di  pe^ 
gnn  sopra  qualche  cosa,  non  solamente  dee  provare 
prima  di  tulio  die  abbia  avuto  luogo  fra  esso  ed  il  de- 
bitore la  conveozioQc  rrlatira  al  pegno  od  ipoteca  ; ma 

hertJtm  pr^hve  tperltre,  ^Iknam  wtt  isHigstam  t fna  im* 

g4t  nt<tìiìiés  ptoèanii  intumSit  itti  fiti  agi*-  1-  SI  Marcisi,  lìb.  6 

PujtrnioK},  ai  t»  ffftlatrt  iUn,  mo*t  jmiitionna  fr^fvr* 
rf.  Naa  taim  paittuari  intmmha  mtctuUax  pr\>taaéi  éo\  ai  u per~ 
tiatrt;  emm  tt  ia  Pfoèatìaaa  (tuaau,  iomiiumm  spai  t»m  /tmaatoL 
1.  7 C«J.  b.  t. 

t' li.  Suat  iWfVM  rtf  ti  igfth  ioaxnmptii  itUlortt 

fMattiilatam  itSitarum  rtawtn  wiiOVMim/  ita  nam  itatim  catwm  con- 
fmOintUrns  JaeiU  atitnium  tst-  Uafme  ifStth,  aon  eri- 

fUniiSms  iatUameiuit,  rei  aìut  afimrunUx  ^^att  Mete  fiiem  prui- 
Smt  ftstris  aita*.  I.  5 Cod.  dt  F>d  lisina. 

^pei  ios  evinta  grUam  ignerartmnt , amiuarnm  ùnttimtn*ar»m 
hakia  teOaiio  nihU  ai  PieSatimem  vtniaiii  proiesse  pateU.  Li) 
Cf"4.  ée  Fti.  ìislion.  Diaci,  rf  Msxin. 

EIH-  AtU*  paria  pfoSaaiam  tU  *woÌ  infer  agtnttm  tt  ithiu» 
Voi.  U. 


dopo  di  aver  provato  ciò,  dee  rallorc  provare  ezian- 
dio che  al  tempo  della  convenzione  rrlatira  al  pegno^ 

U cosa  era  del  debitore;  o il  proprietario  acconsenti 
che  fosse  costituita  in  pegno  (i). 

Parimente  se  alcuno  promuove  Vazinne  Faviana, 
non  basta  che  provi  che  la  cosa  fu  alienata  da  un 
suo  liberto,  quando  non  provi  eziandio  che  fu  alie- 
nata in  fraude  dei  suoi  diritti. 

E perciò  Sces'ola  rispose:  Il  patrono  debbe  evi- 
dentemente provare  che  il  liberto  ha  data  qualche 
cosa  in  pregiudizio  de'suoi  diritti,  aflinchè  possa  ri- 
petere parte  di  ciò  che  lu  dato  in  suo  pregiudizio. 

IX.  Quando  l'attore  ha  provate  queste  circostan- 
ze, si  considera  che  abbia  provata  la  sua  pretesa, 
ed  il  reo  dovrà  provare  l'intervento  di  qualche  n/- 
tra  circostanza,  che  distrugga  la  pretesa  dell'attore. 

Quindi  Sei'ero  ed  Antonino  dicono  : Siccome  il 
creditore  ebe  ripete  una  somma,  dee  provare  di  aver- 
la contata;  così  anche  il  debitore  il  quale  asserisce  di 
averla  pagata,  dee  somaiinisirare  la  Piova  di  questo 
fatto 

Parimente,  se  alcuno  domanda  qualche  cosa  me- 
diante Vallone  Di  testamento,  si  considererà  che  la 
cosa  gli  sia  dovuta,  se  prosm  che  gii  fu  lasciata.  Dx 
ciò  in  fatti  ne  deruba  che  a lui  sia  dovuto,  purché 
non  sia  intervenuto  qualche  altro  fatta,  p.  e.  un  can- 
giamento di  volontà  nel  testatare  : spetterebbe  poi 
all'avversario  il  provare  eh*  avesse  avuto  luogo 
questo  cangiamento  di  volontà  conforme  quella  re- 
gola : Dii  asserisce  un  cangiamento  di  volontà  dee  pro- 
varlo. 

ARTICOLO  IH. 

Da  quali  cose  si  deducano  le  Prove. 

X.  Una  verìLì  pub  C'sere  prostata  o col  mezzo  dì 
testimonii  o co!  mezzo  SinsV'Umenti.  Di  regola  qua- 
lunque follo  puh  essere  provato  con  Vana  o l'altra 
di  quale  specie  di  Prova.  In  questo  senso  intende- 
re si  dee  ciò  che  dice  Costantino  : Ndl’aMitazionc 
delle  liti  hanno  ugual  forza  la  fede  che  meritano  grio- 
iirumenli,  e le  deposizioni  dei  leslimonii  (i). 

(i)  Se  bi  provala  iia  aottailo  qifslc  it*  ctrroslaRU,  p.o.  U 
vcrili  icIU  conTeiB<one  rtUlirs  al  p*pe  j loi  é pvrc»ò  provale  rbo 
|li  retepria  il  |iia  p-po  aopra  qicUa  ceto.  Ma  m avrà  provalo  o 
U coovtaaiooe  rfi  anttopoirr  qsrlla  casa  $ p«|ae.  o che  al  Jvb'toro 
allora  (oeipdeva  la  p'opriclà  4«!la  cooa,  eoe  ostcotfovi  otro«aarii  ol- 
ili irqsiUti  por  toitituHO  il  p'|oo;  1’  allora  avrà  ceoiprovate  qielle 
circorlaase  dalle  q'iali  dvriva  la  Prova  della  vrrìlà  dolla  aaa  prttcM, 
cioè  che  |li  coeipcle  it  |ìii4  di  pv|no  sopra  qaella  cosa^  qaaade  p*f- 
• Uio  «olla  al  oppeacsM  a queste  |iiu,  o lo  di*kof|e«M  ; il  ebo  oaatr 
dovrebbe  provalo  dalP  avvinarlo. 

(s)  Noi  noi  f^b  dire  tbe  te  depetisiooi  dei  tcithno«ÌÌ  eoo  Icb- 
baio  cedevo  atU  Prora  por  docooieoh  «aitli;  ■»  ebe,  io  0iait»ma 

rem  eoncen/t  tl  pìgnatì  h/poihe(é*i^  tU : stS  etti  hae  pr»S$t  atto*, 
illmé  imptve  dtket,  rem  ptftiaert  ai  M'rUrtm  eo  tempoi-i 

pao  (o»fenU  ée  pigmofe,  mut  ro/as  ntluatsU  h/potS**»  ini*  sii.  1 o3 
Manali  lib.  «iag.  ad  fernpl.  bypelb. 

PolrovoM  mént/t'le  infere  iehtre  Uherttm  ùi  f/auiem  saam  o/tpoid  , 
ieiiiU,  ut  psfUm  timi,  pwod  m fmiem  iatum  aut,  posse*  uroea-e. 

I.  6 ScaevoI  lib.  a Rnpoai. 

IX.  C/t  ereiitor,  poi  pecuulum  peti*,  rrutrtetaiam  impUr*  eogitmi 
Va  rursam  itkUor,  poi  snlatsm  ajfiiusat,  *fus  rei  proàaiia/sem  prae- 
s*a>t  itSei.  I.  I Cod  b.  I. 

Emm,  fai  rctuntétem  anstaium  ÌUit,pr0Sart  Aoc  ieUrt,  I.  za  Cip. 
lib.  I Reopoai 

X.  la  taetféniis  lidhms  tamiem  rim  oStiaeitt  tara  fiits  iosCnaafii* 
tsrum  fuam  iepoutionn  ttsUam.  1.  i5  CA.  do  Fid.  loilrsa. 

la 
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i^'engfttKy  prrò  eccctiunfi  alcuni  fatti  (li  grrtnflc 
importanza,  i quali  non  j*ossono  essere  prounti  me- 
dinnte  l<t  sola  deposizione  di  lesùmonitj  ma  sono  ne- 
cessarli  gl'instrumenti.  Tal  è p.  e.  Vingenniià,  in- 
torno alla  quale  Alessandro  così  rescris'e:  Se  li  vien 
moisa  quislione  sopra  la  lua  ingenuità,  tu  dei  difVn- 
dt-re  il  tuo  stato  con  isirumenli  e con  quante  altre  Pro- 
ve potrai.  ItnptTciuccht:  i soli  testimonii  non  souo  suf- 
lìcicnti  a costituire  U Prora  deH’ingenuità. 

§ I.  Se  ed  in  quanto  la  mancanza  di  documento 

scritto  o la  perdita  del  medesimo  possa  txcar 

pregiudizio, 

kl.  Siccome  quasi  tutti  i fatti  possono  essere  com- 
prouati  .ù  coWuna  che  coll'altra  specie  di  Prova, 
cioè  o con  testimonii  o con  instrumenti;  così  il  non 
essere  stato  eretto  insinimento  sopra  un  qualche 
a fare  non  è pregiudizievole  se  non  (piando  il  Jatto 
non  possa  essere  provato  con  testimonii  o con  altri 
mezzi. 

E reciprocamente t se  raffurc  somministra  da  se 
stesso  la  verità  del  fatto,  an<  he  senza  Tintervento  di 
documento  scrìtto;  non  sarà  men  valido  per  la  ragio- 
ne che  non  fu  eretto  il  documento  relativo. 

Quindi  Gajo  dice  : Trattandosi  di  cosa  costituita 
in  ipoteca,  non  verve  il  sapere  con  quali  parole  sia  sta- 
ta costituita;  come  non  serve  in  tulle  le  obbigazioni 
che  si  contraggono  col  solo  consenso.  È perciò,  se  an- 
che s*'Dza  intervento  di  documento  scritto,  fu  conve- 
nuto che  la  cosa  sia  costituita  in  ipoteca,  e si  può  pro- 
vare questa  convenzione,  si  considererà  obbligata  quel- 
la cosa  intorno  alla  quale  l'u  convenuto.  Poiché  in  ta- 
li contralti  rerezìone  di  docutneuti  ha  per  oggetto  U 
maggior  facilità  di  provare  quanto  fu  convenuto;  e la 
convenzione  fatta  è valida  se  può  essere  in  altro  mo- 
do provata,  anche  senza  documtnti;  nella  stessa  gui- 
sa che  sarebbe  valido  il  matrimonio,  bencbè  la  ilichia- 
raziuDudei  teslitnouii  non  fosse  stata  ridotta  in  iscritto. 

Quindi  Ale.\sandro  dice:  La  proprietà  di  una  cosa 
può  essere  provata  non  solamente  coirinstromeiilo  di 
« Miitpera,  ina  eziandio  con  qualunque  altro  mezzo  le- 
gittimo di  Prova. 

Parimente  Diocleziano  e ^faisinliano  : Conciossta- 
ebè  gli  alluri  non  acquistano  validità  a cagione  dc- 

4o<umrnlo  tcnilo,  2 Irslimoaii  Ludo  la  ette  farebbero 

i documrnli  icfiili,  « che  Ij  loro  d^poiiiiotC  è lulbcicok  perebe  *i 
putta  piovala  bo’  ukt*ìos«. 

fi  Ubi  «SHtrùvtnla  inf.enaitaUt  f-a> ; ieftnJt  (ouiam  (uam  iffif/B* 
mtr.lj  n fùtnx.  SAt  tUnua  ttUti  mJ  mgtAuUaU't 

PivbiHitìntm  non  iujptinnl.  I.  S (Alia*  I)  tod.  d«  Tttl. 

A/.  Si  'ti  fitta,  ùnt  itUutrum  conti fttmltant,  rtritati 

/arfmm  sBam  frotbcal,  non  iito  minut  itileèit  fuoé  insl/otntniitm  noi- 
lum  de  té  iatcnuul,  I.  5 de  Fid.  loitibm.  CillisUaUt  lib.  s 

Qnaetl. 

/n  re  hjfoitucàe  nomir.t  oHìfoté,  ad  rem  non  pertinel  ^nìbut  fif 
rerbit  i tUutì  ni  et  in  Au  PbìiféU'oaibai  fitae  cortttnw  (onirahuntmf. 
A'/  ideo  tl  urte  unflma  tPcotuenU  ni  hrfothecar  iU  et  frota'i  fo- 
letii,  rrt  obUgaté  (rii  de  fua  loni'eninnl.  Etani  inò*  de  bis  scnfln- 
rat,  ut,  ^nvd  rniinm  est,  ftr  ras /a^ilins  ftobarì  fvSsit:  et  fine  bit 
attUiH  eaht  ^uod  aciuM  tU.  li  babeat  fiobalionem:  sica/  et  noptiac 
siuU,  tùei  ìesféUo  sitie  soiftis  babtta  est.  !■  l\  f.  de  Fid.  cl  intUniB. 
Gajat  lib  »Ì!i|.  de  Kom.  Iljpoib. 

Prt'frittoUi  du'nint«m,  non  tantam  instrumtnto  emftiorùs  , ted 
et  >/u:Uì.am<jiu  alus  Itgilimn  Protolionihu  uUendilur,  J. /|  Cod. 
h III. 


■nruLUS  III. 

grinslrumcnli,  ma  questi  non  contengono  le  non  la 
Prova  del  fatto;  tu  dei  inslituire  la  Prova  con  qua- 
lunque dei  mezzi  (t)  che  sono  dal  Gius  adottali,  clic 
tuo  padre  ha  comperata  la  cosa  in  quistione,  clic  fu 
immesso  nel  vacuo  possesso  della  me<lesinia,  e che  ne 
ha  contato  il  prezzo. 

I medesimi  Imperatori  rescrivono  eziandìo:  Es- 
sendo 1u  stato  immesso  nel  vacuo  possesso  di  un  pre- 
dio a titolo  di  donazione,  non  puoi  non  esserne  con- 
siderato proprietario,  per  la  ragione  che  si  asserisce 
non  essere  stato  eretto  il  relativo  insirumento. 

Gli  .stessi  di  nuovo  dicono  : Fatta  una  volta  rego- 
larmente una  divisione,  ancorché  senza  intervento  di 
scritture,  essa  non  può  considerarsi  irrita. 

XII.  Se  non  reca  pregiudizio  il  non  essere  stato 
eretto  il  documento,  quando  il  fatto  possa  essere 
in  altro  modo  provato,  molto  meno  in  tal  caso  sa- 
rà pregiudizievole  la  perdita  del  documento. 

E di  vero,  siccome  anche  una  vendita  fatta  senza 
intervento  di  documenti  non  cessa  d’esscr  valida;  co- 
sì fu  deciso  che,  se  anche  sono  perduti  i documenti 
cretti  sul  proposito,  non  veniva  perciò  scemata  la  ve- 
rità del  fatto. 

Per  la  qual  cosa,  come  rescrivono  i medesimi  im- 
peratori : Se  constala  che  la  proprietà  drl  fondo  in 
quistione  a voi  appartiene;  il  giudice  provvederà  af- 
finchè per  parte  dcirusufrutiuario  voi  non  risentiate 
verun  pregiudizio  nel  vostro  dominio,  a cagione  della 
perdila  degrinstrumenli. 

Parimente  Antonino:  Presentandoti  al  Preside  del- 
la provincia,  egli  costringrrà  i tuoi  debitori  al  pa- 
gamento, qualunque  sia  il  genere  di  Prova  che  addu- 
ci, per  far  constare  che  ti  c dovuta  la  domandata  som- 
ma. Wé  ti  recherà  verun  pregiudizio  la  perdila  degFin- 
strumeiili;  quando  mediante  Prove  non  dubbie  risul- 
terà chVssI  sono  debitori. 

Così  pure  Diocleziano  e Massimiano  • Essendo  ma- 
nifesto che  dopo  il  divorzio  fatto  con  lua  moglie  tu 
sei  per  la  buona  fede  tenuto  di  restituire  la  dote,  la 
quale,  anche  senza  rinterveoto  d'instruffieiiti,  è pro- 
vato con  altri  mezzi  esserli  stala  data;  anche  se  furo- 

(l)E  pirdó  Usto  (oi  ntita  iIe>iljoOBÌ  ebe  col  B«t<o  d' ia- 
ti tMincali. 

Cam  rts  non  fiii//iiflUAO'f  grrantuf,  itd  in  bète  rti  ftUét  lestimc- 
ninm  (on/ttalnrj  factam  tmpiiontm  tl  in  t-otnam  fosuuiontm  indm- 
ctam  fal/eiH  taum,  fitlium^ae  numeiatam,  ^aibés  fotti  Jait  P/odi- 
Us  P'obaliouibus  doittt  dties.  I.  la  Co<l  b.  I. 

IV en  ideino  minai,  in  racaam  indacias  ftaedii  fossestioittm  donm- 
tionis  cmasé,  ^uod  tjas  Jatli  fiatteim>uum  inUramtniHm  aiientélaf, 
hanc  pbtintie  potei,  t.  i a Cud  deF'd.  IsiliBni. 

/nstramtnlts  ttiéM  non  inur.-tnitntibas,  stati  dùwo  rtOt  facfm 
non  bébetur  itrila-  I.  9 ('od.  d.  I. 

XJf.  Cum  iniUumtntis  ttiém  non  inlen-tnirniibns  tendiUo /affa 
téla  maneat;  cumequenter,  amiisis  ttiam  ^aae  inleneuffait,  nom 
/olii  subiianiiém  ventatis  flacntt.  I.  10  Cod  de  Fid.  istitum.  DiotI* 
cl  M^xin. 

Si  lomtittn't  fiofrittalem  fosuxsionis  de  faa  ag  inr,  apud  isi  et- 
u;  providtlil  }adta,  ex  pttsona  Jtiutuatii  nailam  prarjndtcìam  domi- 
nio itilro  tomparari  propUr  amisiiontm  initiamtnlorum.  t.  8 Cod. 
d.  IH. 

Dibilons  taot  ^aihascmm^at  raiionihas  dtbvt  tihi  pecmnitm  li  prò- 
hértrii,  ad  toiaUonem  compelUt  adiiai  Ptaeses  pro.mcia.  Stc  obt- 
tU  Ubi  amiuio  insliamentaimm,  ù modo  méuijtslis  PivhiUonibnl  tot 
debitons  tilt  appoiutiii.  I.  1 Coi.  d.  I. 

Cam  fiUé  fidtm  tUam  dé'am  dottm  oUandt  pn>- 

‘ banU  post  diiVittam  ^aondam  uxorn  Inox  stiundam  buném  pdtm  tt- 
I Uitui  debvt  coaiiet i émimi  ttinm  iniltnmtnUs  unt  dabio  letUra 
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no  p^nluit  |;rinslriiTnfnlì,  tulli  g)Ì  altri  mrui  «lì  Pro* 
va  ila)  Gius  indicali  sono  senza  dulibio  considerali 
validi. 

Gli  stesù  resd'iifono  così  : Sirromc  il  non  aver 
eretto  documento  scrino  sullallo  di  manumissione  re> 
polarmente  falla,  non  porla  v<  run  prcgiiidi/.lo  alla  li> 
J>erlà  concessa  ; così  se  hai  ridonala  la  libertà  ad  uno 
schiavo,  la  perdita  degf  insirumenti  non  gli  può  recare 
pregiudizio  veruno. 

XIII.  E di  vero,  qualunque  sia  Vaffare  sopra  il 
quale  si  sofrliano  erigere  alti  scritti;  se  quexU  sono 
per  accidente  perduti,  Vaffure  potrà  ejjcre  confer- 
malo  da  qualunque  altro  dncumento. 

E perciò  Diocleziano  e Massimiano  rr^crivnno:' 
È certo  nel  Gius  che  per  la  perdila  della  fede  di'na> 
scita  il  tuo  stato  non  viene  a deteriorare. 

Gli  stessi  Imperatori  così  rrjcrissero  anche  intor* 
no  alla  emancipazione  : Se  fu  fatta  1*  em<ìnripazlone  , 
sebbene  non  esista  I’  atto  relativo;  se  si  può  con  allre 
Prove  non  dubbie  o con  testìinonii  o con  instrumrnti 
«legni  di  fede  dimostrare  che  Temancipazione  fu  fatta, 
la  perdila  degli  atti  ordinariamente  non  toglie  la  ve> 
rila  della  cosa. 

/ medesimi  di  nuovo  dicono:  Se  tu  fosti  onorala> 
mente  dimesso  dal  servigio  militare  . conservando  so> 
lenni  stipendi!;  sebbene  gl*  instrumcnli  cretti  sopra 
una  lai  cosa  siano  (Come  tu  dici)  perduti;  tuttavia,  se 
la  verità  del  fatto  può  emergere  col  mezzo  di  altre 
Prove  evidenti,  egli  è certo  che  tu  puoi  godere  de*pri« 
vilegii  di  veterano. 

§ a.  Quando  ed  in  quanto  debbasi  prestar  fede 
alle  Prove  per  instrumenti  e per  testimonii. 

XIV.  Allora  soltanto  si  potrà  desumere  valida 
Prova  dalla  deposizione  di  testimonii  o dalla  pro- 
duzione di  documenti  scritti  , quando  non  vengano 
prodotti  altri  testimonii  o documenti  che  provino  il 
contrario. 

Questa  regola  deesi  intendere  in  questo  senso  : 
quando,  cioè,  le  Prove  addotte  in  contraddizione  ab- 
biano egual  peso  di  quelle  addotte  ad  asseverazio- 
ne. Quindi  , avendo  maggior  forza  dì  Prova  un  in- 
strumento eretto  sopra  un  a ffare , di  quello  che  la 
deposizione  di  Ustimoniij  la  Prova  risultante  dal- 
V instrumento  non  viene  distrutta  da  una  o)ntraria 
deposizione  di  tesUmonii.  Questo  è ciò  che  volea  di- 


PiohaUoHwm  iniicUJait  pt9ÌU»  mn  hàSutìtr  I.  l5  CM. 
à»  Jir.  4ol. 

Sterni  iniUamtiìté  praattrmiua  iménumiìtianit  fitti  faetai  amllum 
offeiani  p/atsiiiaa  tiSetiaii  fimefajiaum  ; ita  ti  urrmm  ad  iiàtrtatem 
fuémsiUi,  iaUramtntaram  amiisio  aikil  ai  muti  fatui.  1.  a5  Cai. 
de  Librai,  casi. 

Xth.  Statam  taam,  natati  fra)tuient  pttdila,  mutilaitm  nam 
Hit,  Otti  imtit  Ut.  I.  6 Cod  da  Fid.  ttatiiB. 

Emantipationt  fatta,  tUi  actatam  ttaai  naa  eaiitatf  tiiamtnaliit 
iaduàùi  Pro^alialuias,  etl  ta ptrtamii’tlis  mUramtniarmm  ineorrupta 
fide,  fatiam  tut  tmandpaJiantm  pt^ari  paniif  actaram  liirerita  rari* 
tat  (oantU  non  leUt.  I.  1 1 Cod.  d.  I. 

Si  seUatntSai  itipindiit  haatUi  tatfaaunh  lolatm  ttf  littt  taptr 
hajaimodi  n i«Ur«eieii/o  (at  dicis)  fatta  pirdita  Unt,  tamen  ti 
aliii  iriduUièut  PfohaiianiSas  ft/itai  otUndi  patait , rttiraaoiam 
priftlrgia  itiam  ti  aiarparg  pota  dakìam  n»a  ni.  I.  7 Cad.  d.  l. 
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re  queir  imperatore  (i>  il  quale  ixscrisfe:  Contro 
una  testimonianza  scritta  non  è ammissibile  (a)  una 
testimonianza  non  iscrìtta. 

Parirtieiite  il  Senato  statuì  clic  il  censo  e i pubblici 
monumenti  siano  Prove  prevalenti  a'  testioionii. 

XV.  Non  si  pre.iteni  poi  fede  ad  una  scrittura  , 
singolarmente  qualora  si  provi  simulata. 

E di  vero,  ne*  contralti  sì  ba  maggior  riguardo  alla 
verità  della  cosa,  che  al  contenuto  della  scrìtiura. 

Perciò  Diocleziano  e Ma.ssiunnno  dicono:  Gli  atti 
simulati  ( da*  quali  p.  e.  apparisce  che  non  il  marito 
stesso,  ma  la  moglie  ha  Gita  la  compera)  non  possono 
cangiare  la  sostanzo  della  verità.  La  quislion”  a<liin> 
que  è di  fatto  , e dorrà  essere  esaminata  0 dal  giudice 

0 dal  Pri'side  della  prorlneia. 

XVI.  Fòt  qui  de’  documenti  .scritti. 

Parimente  per  quanLi  .spetta  alle  deposizioni  di 
testimonii , se.  s*engonn  dall’  una  e dilli'  altra  parte, 
prodotti  testimonii  , le  dcfiosizioni  dei  quali  siano 
contradditorie  , //  giudice  dee  prenderle  in  esame: 
e se  le  deposizioni  degli  uni  sembrano  {hU  probabili 
di  quelle  degli  tdtri , il  giudice  potrà  prestnrvi  fedr. 

E perciò  , promossa  essendo  conlrovcTsia  sull’  età 
di  uno  schiavo,  il  nostro  Cesare  rcscriise  in  fj’jcili  ter- 
mini; n t cosa  inumana  e non  equa,  ollorrliè  si  IrAtt.'i 
M dell*  età  di  akuno,  se  vengono  prodotte  attestazioni 
r>  contradditorie,  il  riportarsi  a quelle  che  recano  pre- 
n giudizio.  Ma  bisogna  scoprire  la  verità  con  cogni- 
*f  zione  di  causa;  e fare  la  computazione  degli  anni 
n nel  modo  che , in  vista  dì  tulle  le  drcostanze  del 
n fatto  sembra  il  più  probabile.  » 

Si  Ofservt  eziandio  che , quando  le  deposizioni  dì 
alcuni  ieslimonii  contraddicono  quelle  di  altri,  non 
sempix  il  niimero  maggiore  merita  pia  fede  del  mi- 
nore. 

P.  e.  Se  lutti  i testimonii  sono  di  eguale  onestà  c 
fama  , e la  qualità  dell*  afTare  ed  il  convincimento  del 
giudice  ri  concorre,  si  dee  prestar  fede  a tutte  le  loro 
deposizioni.  Se  poi  alcuni  di  essi  hanno  deposto  «lì' 

(1)  Hm  è sbbaitanu  jioieilrilo  rfci  «ia  q«f«lo  In^mlArt.  Q«*tH 
Caililatioac  Greci,  ck«  mi  ••  Iren  ■»ll»  valutiti,  fa  Salti  finiiìclii 
inliliila  « i{  Ireva  neirEiitiovA  di  Gotlofrrlo. 

(j)  D.  S(«Uia|  {nttaé  <)9  Tb.  3,)  p«f  qv^Ui  ng«la  rhe 

1 trsiiBiiii  iraati  Mt«  sa  ittreineilo  dai  dtkbiie  eisert  iKAltalt 

SI  vo|lMno  potda  fare  iia  dichiiraiiom  ii  caiirarìi  E' fH»i  d' avvi- 
lo clic  pula  «ntfi  la  provi  iMltnaaiali  lachi  cioUa  il 

coBiciito  dolio  Kriltirc.  Arf.  i.  t % Z fi-  ét  Pati. 


XtE.  Cantra  seriplaat  tettiaumiam,  non  seriptuai  tettimaiuam  non 
ftrtar.  I.  1 Cod.  de  Trstibn. 

Crofof  et  monamtnfa  paàliea  potùfa  tue  Seaatai  etmuit. 

I.  IO  Marcili,  lib.  3 Di| 

XE.  launttacUhut  itittritai,  pntìaì  f»a«  f*opici 

dtht.  I.  I Cod.  pitti  valere  qnod  a|ilir,  ile.  Vilrr  sa.  ctGallie«. 

Afta  ùmalata  (tetut  non  ìpte,  %té  fìat  awar  tontparafeùt) 
ti%  iakilaatiam  mataft  non  pounnt.  Quatitio  ita^ae  facH  pa  faiiUM 
ftt  Prattidera  pretintìae  tsaminaSitur.  f.  s Cod.  d.  I. 

XVI.  Qnam  de  aefate  haaùnit  gaatrereiur , CattarnoiUr  inhatt 
fetta  retertpùt:  m Et  da/am  et  eti,  ftta«  de  Uatm  aetatit 

*»  aiieafai  ^aaetetar,  et  dùetiae  profeitionet  pro/tnmiai,  e*  pol»i«- 
••  iiettn  Ilare  paoe  naeet . Sed , tatua  cognita,  ttrilalem  c^mfi 
• aportet  j et  ta  to  ^oOìisavaai  Annoi  tompalari , cs  f «0  pfaeei- 
•>  pnam  fidem  in  ea  te  tanuare  eitdiSiliai  ridetiu.  * I.  l3  Coti.  Iib. 
3o  Dt|csl. 

Si  tette!  emnei  e;aAem  Honeitath  et  eTÌtiimaiiami  %int,  et  mefatis 
faaliiat,  ac  /aiieii  matai  eam  kit  eanenrrùj  tegaenda  >ii*<  amata 
(etUataaia.  Si  otta  ta  hh  fiiVs*  tatum  aliad  dÌArfiJit,  licU  ìmpan 
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^ersamenlei  qoanlanque  in  numero  minore;  si  Jee 
prestar  fede  a quelli  le  depo&iaìoai  de'  quali  sono  più 
convenienti  alla  natura  driraffare,  e che  d'altro  canto 
non  lasciano  sospettare  inimicizia  e parzialità.  Ed  il 
giudice  conrertsera  il  luo  convincimento  con  quegli 
argomenti  e testimonianze  che  riconoscerà  più  natu- 
rali all'alTare  e più  verisimili.  Imperciocché  non  si  dee 
aver  riguardo  al  numero  dei  lestimonii , ma  alla  fc- 
deità  e sincerità  delle  loro  deposizioni,  ed  acrtllare 
quelle  tetilmontanzf  che  hanno  un  carattere  di  mag- 
gior verità. 

SEZIONE  ir. 

Dilla  Cor\f€4!>ion(, 

XVII.  La  Confcisione  crdinariamente  fa  fede 
centra  il  confesso. 

Ma  anche  quelle  rose  che  vengono  dagli  avrocsli 
addotte  alla  presenza  di  quelli  de'  qnali  difendono  la 
causa,  si  debbono  considerare  come  se  fossero  stale 
dette  dai  clienti  medesimi. 

XVIJI.  Confessione  poi  farà  fede  confra  chi 
la  fece,  quando  ncn  pos:a  proxare  che  tale  Confes^ 
sione  fu  fatta  per  errore. 

Pi rab  Gordiano  dice:  È manifeslo  che  gli  errori 
di  quelli  i quali  estendono  in  iscrìtto  le  loro  domande 
(o  suppliche)  , non  possono  portare  vinin  pregiudìzio 
alla  verità.  E perciò  se  tu  puoi  ad  evidenza  piovare 
eie  non  ha  avuto  luogo  la  condanna  di  cui  esponi  che 
fu  fatta  menzione  nel  libello,  cjuegli  che  dovrà  lar  co- 
gnizione di  questa  causa  , non  ignorerà  che  non  deb- 
bono esser  pregiudicate  le  tue  allegazioni. 

Anche  Modestino  nel  caso  seguente  c’  insegna  del 
pari  che  la  Cotfessione  fa  fede  conU\i  il  confesso 
allora  soltanto  quando  questi  non  proti  averla  fotta 
per  errore.  Uno,  asserendo  sé  essere  nato  da  Seja  (i) 
e da  Gajo  Sejo,  sitbcne  G«)o  avesse  fraleilj,  st  appro. 
priò  1'  eredità  del  medesimo;  ed  a'  di  lui  fraUTli  pagò 
i fcdcccmiTiessì , come  In  forza  di  mandato  del  defun- 
to , e ne  riliiò  la  quitanza.  Questi , avendo  In  seguito 
cozrOKiuto  colui  non  ester  figlio  del  loro  fratello,  do- 
mandavano se } ad  onta  dilla  quiUnza  (a)  a lui  come 

(i^MnitiediG.  S*jo.  Le  air|li  pi»u«ei»0  Mtl«  b feic»(A  ti 
•uuAewbO  «nelle  il  asm  aueilo.  l-b.  i bt  a^e  Jiii 

iMi  mi  iti  mlùa. 

<2)  Nei  irti#  «!«»•  cbiaMU  U qiiUeu  càe  I fr>lelll 

liakBO  (ib»ci«te  •!  aKctevieic  del  ikctvlo  It^n^MCue,  com  al  fi. 

fiue>fra/  atienitm  M tt  »«/»>«  twtt  tnH,  ti 

i»Ìmi(HÌM  «al  gialifu  wipùione  iértt.  inSes  motum 

miimi  i«j  t-*  mgumtMirt  tt  ttUimu»»is,  tt  ^uat  tti  tftio  t.  tt  r«/« 
^iOMÌ».ÌQtm  tu*  lomftrttit.  Ava  tnim  té  mtiUiuéintm  rtigìd  Ofmitt, 
ni  mi  ùntttam  tnsimmtiimiitm  Jtitm,  tt  UUimitnim  ^mihut  potimi  Imm 
ttiùmtit  éiùitit.  I.  31  g 3 f i*  Tcilibua.  iUcad  tu  (^mi  et)  Cfiari 
tini  l'b.  fief.  it  Icslibus. 

À yil.  Ea,  puae  mitàfmii,  ptmntnxilmt  hii  fmomm  emmsme  a/^aa- 
<1(^4  mllefont,  ptiinit  AaSeitim  miU  oc  si  uh  ip\ù  ii.mÌHÌt  Utium  pio- 
Jtimiitmr.  I.  1 Coi.  i*  Ettoie  Avvocai.  AUxaarfer. 

A Vili-  Ettetts  toimm,  fai  itùitiia  (té  est,  prtiti)  sotimit, 
eeritat*  ptmtitiuium  mfftir*  «««  pone  matiijt%:mm  est.  Et  sito  ti 
totidtmtimticiim  cmim  mtntiomim  hhe.lo  imstiUm  tue  piofonii,  moni- 
Jesti  pmim’i  polis  iwa  intutesùsse  i mlltf;mtioi>es  Imas  Ioidi  huh  opot 
tire,  ù pui  smptt  megotio  iiuip  mimrms  tU  non  i^Apraiil.  I.  i Coé, 
ie  Eriore  AJieul. 

Qmiimm  f««ii  im  Sii*  smsitptm  a Cm/o  Sijo,  faaia  Cmjms  Jtmlts 
hmhttet,  ktreiùmUm  Geii  ri  Jmttxkmi  nmsiim^  ^moù  la 

itjiuuti  Jiiiicommù  m mieìti  (émiioium  écttpit,  Qac 

(*)  Nella  laìeaa  Fìorart.  si  bfgt  ui  faad. 


figlio  rilasciala,  potessero  ronlrs  lui  inlenlare  Tazione 
per  r eredità  del  fratello.  Moilestlno  rispose!  La  qui- 
tanza  rilasciata  pel  pagametiio  del  federoinmesso  non 
prova  lo  stato  di  quello  il  quale  dai  fratelli  «del  de- 
funto può  esser  provato  che  non  e figlio  del  Oiedesi- 
mo  : questa  circostanza  poi  drbb'  essere  provala  dai 
fratelli  (i). 

Ciò  è (onforme  ad  un  Bcscrìltcf  di  Diocleiiano  e 
Massimiano:  1 vincoli  di  parentela  non  li  contrag- 
gono col  mezzo  di  lelicre  , ina  per  nascila  o per  for- 
male adozione;  e P arbitro  domandato  da  una  schiava 
per  dividere  1*  eredità  con  un  assente  , come  se  fosse 
suo  fratello  , non  porta  vcrun  pregiudizio  alla  dimo- 
strazione della  Verità.  Sia  dunque  che  hj  abbi  spedila 
una  Irtteia,  come  ad  una  sorella,  a quella  che  tu  spe- 
ri di  poter  provare  essere  una  schiava;  sia  che  V ar- 
bitro eletto  abb'a  verifeata  la  divisione  drll' tridilà 
Come  se  fosse  una  coerede;  non  ti  è perciò  lolla  Is 
facoltà  d*  impugnare  la  fraternità. 

Questa  dottrina  è pari/nente  conforme  a quanto 
r<75/c7i7//no  e Massimiano  reset  ivano:  Conciossiachè 
la  verità  non  può  soggiacere  a vtrun  mutamento  in 
forza  di  una  falsa  dìmosliazicne;  rispondendo  che  ciò 
che  t palrimoinio  del  padre  appartiene  alla  sostanza 
della  madie,  non  ti  hai  recato  verun  pregiudizio  (a). 

XIX.  Talvolta  dalla  Ctnfessìone  non  si  deduce 
Piova  vcìuna  cantra  il  cotfe:SO  o confra  V erede  eii 
lui,  cd  anche  .senza  che  sin  mestiere  chUi piovi  /'er- 
rore. P.  e.  Quewtunque  il  pagamento  contenga  Mtna 
tacita  confessiotie  di  dtbitoj  e chi  pretende  un  pa- 
gamento sia  di  regola  obbligalo  di  pros'are  V esi- 
ster za  del  debito;  tuttavia  in  alcuni  casi  questa  ta- 
cita Ci  nfessione  non  ja  preiva  centra  quello  che  ha 
folto  il  prgamtnto;  e non  è neppure  hnuio  a pr  o- 
vare V insussistenza  del  debdo. 

Queste  erse  c'ùisf  gna  Paolo.  Così  <gli  dice:  Quan- 
do cade  questione  sopia  un  pagamento  indebito,  chi 
dee  provare  che  non  era  dovuto  ? 

La  cosa  dee  regolarsi  in  modo  che , se  quegli  che  si 
dice  aur  ricevuta  una  cosa  o somma  indebita  , nega 

f*ie  d«t  4<raala.  Euì  avra^  la  filila  ^aiianu  tO'liaula 

«larr  Ibi  fi|l  e dal  df-tunln,  ai  domaada  a«  pvaako  i»p«|iiir«  qur*ia 
IvrA  CAnfe^iviie  ae|«ndo  ibc  i a di  Ibi  fiitie,  c TÌaSicaie  ce-i  r«ac- 
diti  del  dtfDalo. 

(1)  5«  i fi.lclli  MI  «TVa.«ero  ciò  coarraala,  vgti  darirfiba 

BCic  t)  tatko  detta  Prova  ; «a  atcnde  coafcaaala,  iacaaba  Saia  4'  vfi. 
fili|o  del'a  pTOta. 

(2)  Qaaadv  cioè  Va  poterai  4'cHara  delta  laa  Coafctllevv* 

stem  icgnito  gmoS  film  frmUis  lormm  nom  fmìsut,  faar^rfiaar  «« 
CbRi  to  it  htiiiitmri  fiùtiit  poin'nt  pi-ùprir  tmìissm  ms/imm  mà  iit 
fmmss  fitiù  mgt^t  Moitsliaus  tl•polfii^:  Cntiont  mMiotmtì  fiititom- 
miiìi,  %tm!mm  e/mt  fai  pivt-mi  pmttsi  m/imtiihms  étfmmu  Jibms  mmami 
non  tsii  miiitime  con/iimeimm  e^sfj  iti  hoc  ipum  a /iginèms  putéii 
itili.  I.  l5  Modrit.  lib.  12  Ritp. 

A’un  tpisimfis  luetiu/mio  tonsmrtfwtnifétà,  sei  aatmliimi  rei  ai»- 
ptìonii  ioUmMxtmU  con}ungtimi  j mtc  aivtrsmi  mhstnltm,  htriiilmUi  di- 
rìitnime  gì  aria,  ritmi  (oniia  Jiatum  pia  aiicilta  ptiìiat  aiiiiti,  mi- 
siaatìa»  ptrimii  itiiiaiìs.  Siri  iiagni  gàau  ai  toivrim.  gmam  aneti- 
lam  le  fosii  fruiate  lon/iOt,  rpiitùtam  tausHtì  t sirf  FamiHut  vti- 
sauiia»  gaasi  pio  ech*ttia  pttitm  ariiter  iaeiatm  i Jiaìtrmiiatit 
^atuio  fio  hùu  toUi  n«a  po  ma  I.  i3  C<>A.  b.  t. 

Cam  /alta  itmon  i attane  mmtari  tmhtiàHiia  HtCaiis  mìnime  potsirp 
rtipoaitaio^  tignai  pait'i.nm  tr^,  tm  maiernit  essa  homi,  nitul 
egàti.  I-  5 Ccd.  do  Jbr.  H fari,  isaor. 

XtX.  Qumm  it  ìrithta  fiatriar,  fati  pivìan  ititi  asu /aiat 
ieiilwm  f 
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iIt  aterìa  rueTuta  (O;  e qupgti  che  V ha  data,  conr^r- 
D>a  ron  legilliftie  Prove  il  pagamento /atto;  quegli  (he 
negò  di  averla  ricerula  dee  senza  veruna  distinzione 
essere  obbligato  ( se  vuol  essere  ascoltato  ) a produtre 
le  Prove  di  aver  ricevuta  una  somma  che  gli  era  do* 
vota.  Sarebbe  in  fatti  assolutamente  assurdo  che  que* 
gli  che  da  principio  ha  negalo  di  aver  ricevota  una 
somma  , e che  fu  poscia  convinto  di  averla  ricevuta  , 
pretendesse  dalP  avversario  la  Prova,  che  non  era  do* 
Tuta. 

Se  poi  fin  da  principio  ha  ^nfessato  di  aver  rlcc- 
TUla  la  somma  , ma  dice  che  gli  fu  debitamente  paga- 
ta; non  v'  Ila  chi  dubiti  che  la  Presunzione  sia  io  fa- 
vore di  quello  che  ha  ricevuto.  Imperciocché  (hi  paga 
non  è mai  cosi  sciocco  da  giilare  inconsideratnmente 
il  suo  danaro  , facrndo  non  dovuti  pagamenti f singo- 
larmente se  (hi  asserisce  di  aver  indebitamente  pagalo 
e uomo  diligente  ed  attento  padre  di  famiglia;  per  la 
qual  rv>sa  non  sì  possa  facilmente  suppone  (he  sia  ca- 
duto in  errore.  É perciò  chi  assensee  di  aver  fatto  un 
pagamento  indebito,  debb'  essere  obbligato  a produrre 
le  Frove  di  aver  fallo  un  tale  pagamento  , o per  dulo 
commesso  dal  ricevente  , o per  essere  stato  indotto  da 
una  giusta  causa  d'ignoranza;  e scegli  non  riesce  in 
questa  Prova,  non  ha  verun  diritto  di  ripetere  la  som- 
ma pagata. 

Che  se  quegli  che  si  querela  di  un  pagamento  tn- 
dibito  p è puptHo  , minore  o donna;  od  anche  uomo 
bensì  io  età  tegillìma,  ma  o soldato  o agricoltore,  igna- 
ro delle  foimalità  del  foro  , o di  natura  grossolana  ed 
infìngarda;  in  tal  caso  chi  ha  ricevuta  la  somma  dee 
provare  di  averta  IcgìM imamente  ricevuta  , e che  gli 
era  dovuto  il  pagamento  fattogli;  e se  non  riescila  in 
questa  Prova,  sarà  obbligato  di  resliluiila. 

Questi  principii  hanno  luogo  quando  chi  ha  fatto 
il  pagamento  pretende  che  tutta  la  somma  sia  inde- 
bita. Se  poi  pretende  che  una  parte  soltanto  della  soni- 
ti) Da  ^inla  affslìva  del  m mcc  la  PtetcaaiaMd’ìi* 

debito  ; dai'a  *va«  dUlialU  ta  Pr«iaia-'(M«  di  deb  lo  tb*  tia 

iatotla  dal  «tubulo  p*|aataio. 


Btt  i/o  Umftrait/a  ut,  ut  ù fti'/ra  ìt  fai  antfhM  iìtilar  ttm 
rei  ^ttaaiam  inithuam  hoc  ntfaittii;  et  if.t  fui  itiit,  ie/i/iWi 
Piotation\ha\  \tAuUonua  affofaceri'j  ììnt  itila  Itone  tputia 

fai  aanaril  uxe  petaHìa*  aietfiut  (U  rati  aaéùi)  tomptlltnéam  ti- 
te  ai  Piohationix  fran'aaJatt  fuoi  prtnniaM  iehiam  a/ctpit  Per 
elenim  aèiariam  ett,  eam  fai  «>  f*i(/o  nepai-it  pecanìam  laicrpiaf, 
posici  am  fatrit  rMrtV.'uj  tam  acctpine,  Ftviaùontm  aom  ithii  od 
aii'cttaihi  taipere. 

òin  reto  ah  initia  coa/iteatar  faii/m  lateepixte  peemaias,  iical 
au/tm  mon  iaieH/at  ei  faine  tolgati  Piatiamptianem  riitlùtt  p*a 
eo  e»a  fin'  acirpif,  »tmo  iaUfat.  Qai  laim  toifit,  aaa^aam  ila  it‘ 
iupinat  ut  at  fatile  taaì  petuaiax  patiti,  et  iaithUat  tfjaniat  t et 
mùMÌme  li  ipte  fai  ùtithitat  itiitu  iitei,  homo  iiUpeat  ett  et  Ua- 
éio^i  pateifaaùUaij  capai  penormm  iturtéihU  tst  ia  alifm  fatile 
ariétta»  Et  idee  eam  fai  iUit  iniehitat  taUine,  tamptIU  ai  Pioha- 
tionetj  faci  per  iciam  aceipiea/it,  rei  alifaam /atlaai  ifaotamiae 
eaatam  iaMitam  ad  fo  re/a/aai  etti  et  aiti  hot  atfeaieiit,  aullam 
eam  reprtUioatm  hahire.  I.  s5  Pati  lib.  3 QiatM. 

fin  aaUm  It  fai  iniehilam  f04i«ri(ur,  eti  papiilut  rei  mùior  tit 
tei  «ar//fr;  rei  fiale  eie  fuidem  pufetlae  ae'atit,  ud  milei,  tei  ag»i 
talsar,  et  fotta  eam  ettum  erpeti  rei  aliai  timpiUiiata  pa*ileai  et 
deudioi  dfditmt,  imac  eam  fai  acceptt  petmaiai,  otitndtie  tene  eat 
aecepine,  et  dehiiai  et  faina  tohefa*  p et  ti  aoet  atitndait,  eat  ledki- 
he  e.  d 1 a5  S I. 

Sii  hate  Ila,  ti  tefam  tammam  iadehitem  fnìue  talatam  it  fai 
dedel,  canUr.dat,  Si  aatem  pta  pmlt  faatiilar,  faed pati  penaiae 


ma  pagala  non  sia  dovuta;  o che  , esistendo  bensì  da 
principio  il  debito,  abbia  cessato  di  esistere  , e nondi* 
meno  per  errore  Io  abbia  nuuvuincnle  pogato;  o che  , 
polendo  opporre  a sua  difesa  una  ecctvìone  (he  non 
conosceva,  ha  in  questa  ignoranza  fallo  il  pagamento; 
egli  è assolulantenle  obbligalo  di  somministrare  la  Pro- 
va, o di  aver  pagalo  una  somma  maggiore  del  debito; 
o che  per  errore  ha  nuovaiiienle  pagalo  un  debito  già 
prima  estinto;  o che,  essendo  diUso  da  una  eccexie- 
tie  , Deli*  ignoranza  di  questa  ha  fatto  il  pagamento; 
in  conformità  d<  Ha  regola  gent'i.'Je,  per  cui  quelli  che 
asserirono  di  aver  eccezioni  utili  d.i  opporre , o che  il 
debito  fu  pagato  , debbono  dimo^lrare  la  verità  delle 
loro  asserzioni. 

Sì  noli  di  passaggio:  In  tulli  ì casi  da  noi  suppo- 
sti si  dee  permelten:  a quello  cui  spella  il  sommini- 
strare la  Prova , di  deferire  al  suo  avversario  il  giura- 
mento sulla  verità  del  ftUo;  dopo  per  altro  di  aver 
prestato  egli  stesso  il  giuramento  di  calunnia;  afìinebè 
il  giudice,  appoggiato  a questo  giuramento,  possa  così' 
pronunziare  la  sua  sentenza,  riservando  all'  avversario 
il  diritto  di  riferire  il  giuramento. 

XX.  Paoio  riporta  andut  un  altro  caso  in  cuidal‘ 
la  Confessione  falla  non  risulla  veruna  Prova  con- 
ti'a  il.  confesso. 

Cofì  in  fatti  egli  continua:  Ma  queste  regole  han- 
no luogo  quando  si  tratta  di  pagamento  indebito.  Che 
se  si  asserisce  che  fu  iuJcbilamenle  rilasciato  un  chi- 
rografo senza  dimostrazione  di  causa;  il  creditore,  a 
favore  del  quale  fu  rilasciato,  debb'  essere  obbligato  a 
dimostrare  1'  esistenza  e realtà  del  debito  io  esso  indi- 
cato; salvochè  il  debitore  stesso , che  lo  rilasciò  nella 
sua  specialità  , non  abbia  dichiarala  la  causa  per  la 
quale  lo  scrisse;  poiché  alloi a si  din;  stare  alla  sua 
Confessione,  purché  non  sia  pronto  a dimostrare  col 
mezzo  di  Piove  scritte  incoulraitabiii  di  aver  egli  iu- 
debitameote  fatta  la  promessa. 

Molto  meno  poi  risulte!  à la  Prova  dalla  Confes- 
sione di  quello  il  quale  ha  confessalo  di  essere  de- 
ùilore  di  qualche  cosa  verso  una  persona  alla  qua- 
le non  può  essere  donato  uè  lascialo  per  tesiamen- 
(Oi  come  nel  caso  seguente  : 

Un  testatore  avea  col  suo  tetlameolo  lasciata  in  le- 
galo, ad  uno  (he  non  poteva  ricevere  oltre  una  misu- 
ra delermiuaia,  una  somma  non  eccedeuk  questa  mi* 

taUla*  dthiéé  aem  ttt,  ni  fwad  ah  iaitie  faìdaa  dthìtam  fait,  t$d 
ni  dinaialo  debita  poitaa  ipaa/ut  itetam  toint  p ni  ererphana  Sa* 
iMt,  enan  ejai  peimMiat  éuptadilp  iptam  amatmodo  hat  otitndtit, 
fard  ni  plut  dthiio  penchit,  rtl  jam  tala'am  pteaaiam  pu  trranm 
repeUta  talaiiaae  diptaiii,  rei  taiat  trcepUaft  imam  niuitai  ptaie- 
eit  petmmiam  tecmadmm  geaetalem  rtgulam  fase  tot  fai  appoiuadat 
eitt  trieptiamti  a/fiimaa/,  ni  talrine  dtUta  eanttadant,  haec  atte»’ 
dite  en'git.  4.  ).  s5  $ a. 

In  omaihat  aaltm  riiiiMiihat  faat  ptaepataimat , lUentia  raacrden- 
da  nt  ti  (ai  anat  piolaiiaait  iacamhit,  adteitaiia  taa  de  rei  nrilaie 
fatpaiaadam  iit/tiifp  putti  ipta  pia  lalamnia  pa-anits  ai  jmdea  fata- 
meati  fiétm  seialaty  Ila  taam  italtatiaim  poitU  {armate,  pare  refe- 
ttadat  tet'ganii  ti  ioranéo.  i.  t.  ali  g 3. 

XX.  Std  katc  aSi  de  talatioae  iadeiiii  faaeitia  ett.  Sta  aatem 
eaatia  iadfhife  erpouta  tue  ditatar,  ti  iadiureie  tafmalurj  tmac. 
eam  in  fatm  eaatia  erpvùfa  ttf,  oaaptUi  dehiam  aiie  attenderà 
fuad  im  taatiaaem  dedasitj  aiti  ipta  iptciaiùte  fai  eamiemem  e*- 
pasaitj  cantai  erplanatit  pra  faihai  tarndem  canutipiili  fame  a- 
aim  ilare  eam  apotiet  taae  (aa/tnìoni  aiti  eridentititmìt  Fiahalìam- 
hat  in  ta ipUt  téhuit  vUendei e paraiat  Ut,  tese  àaec  utdehia  proautiue. 
t.  I.  .5  S 4. 

Qaj  tftfémt»/amfé{ie/»i,  et  fui  atfae  ai  ctilam  rnadum  eaptie 
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suro.  Poscia  ronliniiò  dicendo:  « Io  do  e lascio  in  le- 
n gato  a Tizio  renio  monele,  che  egli  mi  ha  prestale, 
» per  le  quali  non  gli  ho  neppure  rilasciala  ricevuta  , 
» perchè  areva  parimente  presso  di  me  senza  veruna 
n cauzione  ogni  sostanza  che  aveva  ricevuta  da  sua 
))  madre.  Così  pure  voglio  che  limo  col  mio  palrimo- 
f*  nio  restituite  e pagale  allo  stesso  Tìzio  cento  e cin- 

quanta  monete  che  io  ho  ritratte  dalle  vendile  del 
f*  suoi  predii  che  da  me  furono  percette  e Fendute: 
fi  così  pure  la  somma  eh'  egli  aveva  ricevuta  da  sua 
fi  madre  , che  apparisce  dal  Registro  , e che  ho  con- 
fi  verlilo  nc^  miei  prnprii  usi  n.  lo  domando  se  Tizio 
possa  esigere  tutte  queste  somme.  Rispose:  Se  Tizio 
può  provare  che  le  cose  soprascritte  erano  di  sua  ra- 
gione c furono  erfettiramentc  conseguite  dal  testatore, 
egli  potrà  anche  ripetere.  Poiché  si  considera  che  nel 
leslatnenlo  siano  stale  falle  quelle  aggiunte  per  de- 
fraudare la  Legge , in  vigore  della  quale  egli  non  po- 
teva conseguire  più  della  prima  somma  lasciatagli. 

SEZIONE  III. 

Dette  Presunzioni. 

XXI.  Si  distinguono  ordinaiiantente  tre  sorta  di 
Presunzioni. 

La  prima  è di  quetìe  che  non  ammettono  Prova 
in  contrario,  c che  vengono  comunemente  dette  Prac- 
sumptiones  Jiiris  et  de  Jure.  Tati  sono  quetìe  che  si 
deducono  dotta  cosa  giudicata,  o da  wt  giuramento 
deferito  o riferito. 

La  seconda  specie  è dì  quetìe  Presunzioni  che  fu 
adottato  che  si  debbano  considerare  ne'  giudizii  cO’ 
me  altrettante  Prove , e che  dispensano  quindi  dal 
carico  detta  Prova  quando  non  venga  piovalo  il 
contrario.  E queste  chiamansi  Praesumpliones  Juris. 

La  leiza  specie  è di  quelle  le  quali  per  sè  sole 
non  fanno  Piova , ma  , se  concorrono  con  altri  am- 
minicoli,  gioi’ano  a costituirla.  E di  vero  talvolta  ac- 
cade che  il  concorso  di  queste  Presunzioni  faccia 
prova,  come  nel  caso  seguente  : Procula  dopo  la  mor- 
ie di  suo  fratello  voleva  compensare  coMi  lui  eredi  un, 
fedecommesso  di  grande  somma  ad  essa  dal  fratello 
dovuto:  gli  eredi  allegavano  che  in  vita  di  suo  fratello 
essa  non  Io  aveva  mai  domandato,  benché  molte  volle 
il  fratello  avesse  con  Procula  fatto  conti , e verllicali 
anche  pagamenti  diversi.  L*  imperatore  Commodo  , il 
quale  giudicò  su  questa  controversia  , non  ammise  la 

Uftaeii  tUitam  fuentitaltm.  DtinJe  ila  toeatat  ett  : • Titio 
m tenlmm  éa  l«/(0  m»h»  qwM  ideo  ti  non  ^od 

M omnti  JoUunam  tì  iuhlmniìoM  ti  foam  a mélre  tuìetftral,  in  ùnm 
n 0K.)  hakoi  tini  mila  (auuone.  Idtm  tidtm  Titio  rtddi  m/i«  toh 
••  de  mta  ftnlmm  ^oinfmofùUai  ^mot  tfO  tx  rtdilikiàt 

» ^lordut'om  ejmt  (foofum  ipit  pmctum  ptntp  tt  dtUroxiJ,  iUm  de 
" KoUndario  (li  a maUe  itttptiat  Tu\m\)  in  rem  meam  eonetr- 
"ti."  (^uoero  an  Tifivi  ea  eaintte  poleKf  /ìetpondttf  Si  Tniut 
lopia  le/ipla  e*  raUorte  ma  ad  t*\tato»tm  fttvenUit  ptohate  potaerit, 
exipi  l’idrlar  enim,  eo  ^aod  lite  phi  tapve  non  poterai,  in  /rau- 
dtm  Ltpii  hat(  in  itilamtnlo  aditone-  I.  Z7  Stacvola  lit».  33  Di|. 

?iÀt-  Piotaia  mapnat  ^manlilatii  fideìtomminmm  a fratte  u- 
hi  dehUam,  po\t  moiUm  enti  in  rafione  (am  hiredihoi  fompen- 
lare  etilet:  ex  dirttio  auttm  aMe/ovrioe,  nun^uam  id  a fratte 
^kandta  rUu  dtudaalam,  lam  ranif  ex  (aaùi  latpe  Ut  t^ionem 
pairii  pt<mna\  ratio  Prveu/ae  lolfiiiet-  Dirmi  Coaumodmt,  fumm 
itipti  to  éi/goUa  tagnaueiei  , ma  admiiit  iomptHiéihiUU t fmau 


compensazione,  considerando  che  Procula  avene  falla  ! 
tacita  remissione  al  fratello  di  quel  fedecommesso  (i). 

XXII.  In  questo  titolo  si  tratta  principalmente  del- 
la seconda  specie  di  Presunzioni,  cioè  delle  Presun- 
zioni DI  Gtu.s. 

Queste  Presunzioni  si  deducono  dal  corso  ordi- 
nario degli  avvenimenti.  P.  e,  è umi  Presunùone  di 
G/r/.v  che  sia  permesso  ad  uno  ciò  che  è permesso 
per  Gius  comune. 

E perciò  Paolo  risponde  : La  parte  la  quale  pre- 
tende che  il  suo  avveoeario  non  possa  far  uso  di  qual- 
che diritto,  dee  provarlo  colTappoggio  di  qualche  Leg- 
ge o Costituzione  speciale. 

Cosi  pur  se  alcuno  oppone  V eccezione  procurato- 
ria, adducendo  che  1'  avversario  non  poteva  costituire 
né  essere  costituito  procuratore;  chi  oppone  tale  ec- 
cezione dee  anche  provarla. 

XXIII.  Parimente  è una  Presunzione  ui  Gius  che 
quelli  che  ìvanno  patteggiato  o contrattalo  abbiano 
avuta  V intenzione  che  tl  diritto  e V obbligazione  del 
patto  o del  contralto  passasse  anche  negli  eredi. 

Per  la  qual  cosa  , se  fb  fatto  un  patto  in  cut  non 
si  fece  menzione  dcirerede;  si  domanda  se  la  conven- 
zione sia  ohhiigaloria  ptl  solo  palteggiante  e non  an- 
che per  r erede.  Ma  quantunque  sia  vera  la  massima 
che  chi  oppone  una  eccezione  dee  anche  provarla;  tut- 
tavia il  petente  e non  quello  ohe  oppone  la  eccezione 
dee  provare  cite  la  convenzione  era  stata  fatta  per  es- 
so soltanto  e non  anche  per  Terede;  perché  il  più  del- 
le volte  (o)  le  convenzioni  si  fanno  tanto  per  aè  che 
pei  proprii  eredi. 

XXIV.  Un  aìU'a  specie  di  Presunzione  è quella 
della  validità  di  un  atto. 

E pcrc’ò  Paolo  risponda:  Se  alcuno  impugna  la  re- 
golarità di  una  falla  emancipazione,  egli  c obbligato  a 
aommìnistrarne  la  Prova. 

Quindi  aìu  he  quegli  che  impugna  un  testamento , 
dee  provare  il  vizio  del  quale  lo  accusa  Laonde 
Diocleziano  e Massimiano  così  rescrissero  : Se  credi 
di  poter  provare  che  V erede  instiluito  da  tua  zìa  non 

(i)  La  PrrcBtaloM  U ^oetlo  cJte  ii  drince  dai  «Mrorso  d)  pii 
coH.  «alfa  dira:  I.  Dalla  relatiaai  di  affiailà  fra  te  pavaona  ; a 
Da*  renti  cha  traso  alati  falli  i«aen(a  fra  il  fralella  e la  torcila, 

9uali  noo  era  mai  «lata  falla  mraaieoe  di  ^aeilo  fada<em«c»to  { 3. 
Dal  aon  aver  mai  la  aoralla  domaidat»  al  fiaUllo  il  papneol*  «lai 
Badftiino.  " 

(3}  Ora  da  ciò  che  imÌ  (arai  il  piò  dalle  volle  il  ledeco  U Pro- 
inuioet. 

Ucift  fratti  /dr/roNmiJJiim  fmiuet  remisimm.  1.  z6  Papiolaa.  lìb. 
ao  Quarti. 

XXI/.  Àh  c«  parte,  gmat  dicit  «dt-rrr«rùia  lUMai  ah  «òftw  Jmrt 
ptohihitmm  tue,  ipttialiitf  lAge  ftl  Ouiitìimtiaae  id  piahofi  mporiert. 
I.  5 Paul.  Iib.  9 Raip.  I 

Sté  tt  ù pto<araiiyia  fair  txaplieM  mlatmt^  eo  fmod  ma»  liemiitet 
adrtnario  dare  wtl  fieri  p/vcvistertm  ; p/ahaié  id  OpoiUi  ehiUùfUem 
exteptiaatm  i.  19  g a Uip  iiS.  7 Dicpal. 

XX///.  Si  pmeiHm  factum  tit,  lu  f«o  hertdit  memlh  non  fiat; 
^maetitut  an  id  actum  tU,  mt  ipÙMt  damtaxat  ptnana  ta  UaUttrtimr . 
Std  pMMvr'i  retmm  «si  ^mod,  fui  excìpit,  ptehart  dtheat  food  exci  • 
pìtia j aUamtn  de  ipto  dunto*at,  oc  non  de  haitde  t/mt  fuofma  con- 
wtni\%e,  pttitor,  Hom  fui  excìpit,  piohare  dtheli  foia  pUrmm^ma  tom 
htttdthui  aotpit , fuam  MÒ<sat«i»/iù  c«t«auis.  I.  9 CaUu  lik.  1 
DigctI. 

XXÌ/^,  Peipomdit:  Si  flit  negat  emoncipetionem  recte  focteem 
Prahaiìòntm  ipium  praeUart  dehtrt  aop.  d.  I.  5 g I . 

Si  uiipimm  keitdem  ah  amiia  tua,  vtl  de  hstomnti  eitio,  irei  f ar« 
CÉMf«r  alt*  laiiamt  pene  nhtintre  kutditalem  frehart  a t*  ^>1 
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può  conseguire  V eredità  lascìMagli , o per  difelio  lifl 
leslamenlo  , o per  qualunque  altra  ragione;  lu  puoi 
promuoTcre  la  tua  axione  per  questa  eredità  iooanxi 
al  Gorernalore  della  provincia. 

f^eggmi  tilt  altro  esempio  di  siffatùi  Presttnzione 
nella  I.  I a h.  t.  in  appresso  nel  Ut.  de  Legalis. 

XXV.  Papiniano  riferisce  ancora  un  altro  esem^ 
pio  di  presunzione»  e</  è qualora»  essendo  stato  me* 
diante  un  primo  testamento  lasciato  ad  un  erede  il 
carico  di  un  tacito  fedecommesso  per  una  persona 
incapace  , si  presume  ripetuto  il  fedecommesso  an* 
che  nel  secoiùlo  testamento  in  cui  fu  institaito  Ves'e* 
de  medesimo  e nella  medesima  parte. 

Così  egli  dice:  (Quando  fu  dato  il  carico  di  un  la* 
rito  redecommesso  (>)  a quello  il  quale  nel  secondo 
testamento  fu  institulto  erede  nella  medesima  o in  una 
maggiore  porzione  die  nel  primo;  la  Frova  del  can* 
giamento  della  volontà  spetta  a quello  che  viene  con* 
venuto;  mentre  la  tacita  fiducia  induce  il  più  delle 
volle  i testatori  ad  instiluire  in  tal  maniera  eredi  loro 
quelli  ne'  quali  hanno  già  posta  la  loro  fede. 

XXVJ.  La  Presunzione  della  Idieratione  derivante 
dalla  cancellazione  del  chirografo  viene  a buon  di* 
ritto  annoverato  fra  le  Presunzioni  »i  Givt , e non 
fra  quelle  Juaia  »s  Joas:  perchè  ammetie  la  Prova 
in  contrario. 

E di  vero  » se  un  chirografo  fu  cancellalo  , quan- 
tunque si  presuma  liberalo  il  debitore , egli  viene  tut- 
tavia legittimamente  convenuto  pel  pagamento  di  quel- 
la somma  che  il  creditore  con  Prove  manifeste  dimo- 
strerà essergli  ancora  dovuta. 

XXVII.  Se  poi  uno  schiavo  venduto  fuggì  dopo* 
chè  fa  consegnato,  non  ne  nasce  la  Presunzione  che 
fosse  fuggitivo  quando  fu  venduto.  Se  per  tanto  si 
prowove  V azione  BedibiUnia  in  questo  caso.  Paolo 
nel  lib.  (i  dei  Responsi  rispose:  Essere  il  compratore 
obbligato  a provare , che  lo  schiavo  di  cui  si  tratta  » 
era  fuggito  prima  che  lo  avesse  comperalo. 

(i)  Il  CSM  itila  ttfi*  è Ut  teilslarc  eti  priae 

lo  ■«ca  iseaiiralo  Tfitit  ài  i«rt  ^«alctit  cou  ai  aaa  pciiona  ia- 
capace  ii  ar^aiiUrt,  il  cai  nome  aon  ara  ac|  l^laatalt  c>pr<a  o,  «a 
cb»  li  coaabbc  poi  p«f  la  Itsiiaoaiaaaa  ic|l*  iaitviSal  il  fam|lia, 
p^rebe  il  ttatatoia  ne  arca  per  avrtolara  falla  lo  larepr«>e>M  la 
iichiaiaiiaar.  lo  ct|aiio  io  fallo  do  acato^o  Inlaiotola»  or>  ^v.lc 
onfl  veaat  falla  rrrwaa  meotioac  il  paralo  fedecoonoctco.  Tulljria 
ai  pteianc  ripttolo;  t qyrcU  ririvaaieat  ia|iua|rfà  all’crtieii  ca* 
fko  il  pftTiit  il  (aoi'anirala  ii  roloaiS  od  Iralttarc,  ^«aaio  il 
tue  pti,na*eià  teolra  fui  l*étìota  p«r  riailkare  Rutilo  fticroonnea* 
ao  Uuialo  in  eota  alla  Lf||«.  Ora  focata  PirrDoi  onc  si  ieiuce  ial 
cotto  otiioario  ir|Ii  arrcoiiiicali,  poiché  i legatori  prr  celare  la 
fioio  che  alltotaae  alla  Lr||c,  iciireoe  oa  ouoro  Icitantalo,  ael 
^aalc  iaatitiiecoao  cecie  «|BelU  etesa  petMoa  che  prina  araraoo 
(•ut  reali  il  qitl  feieconaciso. 

it  a>nfié*tj  4t  hg(  hvtiìtéii  gféd  Bttlarem  profùuig»  màttt  poto. 

I.  Il  Oi  h.  I. 

WK . Qmmm  laalmm  /fdeieommìinm  giro  égtut,  ^oì  imm  in 
primo  f«««  in  nemndo  ttìtgmenUi  p>o  tmJem  porti,  tvl  poittg  prò 
mgjort  ht/o  unhim/j  ?>oSgtio  molata  roUttimlix  ti  itS*!  infmmSne 
lonftnitur i tmm  ittriU  mutpH  rgUo  plomm^me  éominii  ttinm 
pfìugitat,  roi  ila  htttiti  unSut  foa/aui /im  ttt$tnnt.  I.  3 Pa- 
pa ■ lib  o Retp. 

XXr/.  Si  ehirogtgphmm  catutltgtum  fmtrìi,  tUtI  ?iguunpliomt 
étkUot  UStflmt  tue  riéttarj  in  eam  tamtn  ^mantiteUm,  ^mem  mani. 
Jtsiii  Pfoègtiamàmi  (ttSétof  liài  gSfuu  étStn  oUtndutl,  tua  Stàfter 
toiutnilmr.  f.  Moicat.  I>h.  ^ He|tl. 

XXf^/l.  Pallini  /iS.  6 Btipomotum  nipanJit : Empfoftm  pto- 
htre  Mtrg  vano  urram  de  fwo  fcuari/ev,  M^fooJi  tmtttt,  Jugiv 

u.  1. 4*  ' 


Parimente  , per  ciò  solo  che  alcuno  prova  di  es* 
sere  patrono  di  uno  non  si  detluce  la  Pirsuuziona 
»i  Gits,  che  questi  sia  tenuto  a prestargli  le  opere. 

Per  la  qu*d  cosa  , qualvolta  vengono  domandale 
opere  come  da  un  lc|>erlo , quagli  che  si  asaensce  pa- 
trono dee  somministrarne  le  Prove.  E perciò  Giuliano 
scrisse:  Quantunque  sembri  che  il  patrono  possessore 
riscnia  un  pregiutlizio  ; tullavia  non  J.e  il  Idrerio  so- 
stenere le  parli  di  attore , ma  quegli  che  pretende  di 
essere  patrono. 

Così  pure  non  si  deduce  una  Presunzione  sufi* 
cienle,  che  la  cosa  appartenga  ad  alcuno,  dall*  m*e- 
/•e  egli  presso  disè  l’instrumento  della  Compera  fat* 
ta  da  un  nltsv,  o dall'essere  stalo  al  venditore  con* 
tato  danaro  suo. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Quelli  che  sot- 
traggono gli  altrui  initrumenli  per  comprovare  la  pro- 
prietà di  una  cosa,  non  ne  possono  far  uso  in  proprio 
favore;  poiché  le  espressioni  degrinstrumentì  sono  uti- 
li , non  a chi  le  legge  , ma  a quelli  che  sono  indicati 
nella  scrittura  medesima.  Conciossiaché  per  tanto  non 
vengono  rigettati  neppure  gl’  aliri  ind*r.ii  di  Prove;  tu 
dimostra  con  questi  che  la  proprietà  de'predii  contro- 
versi a te  appartiene,  imperciocché  quegli  che  vindica 
dal  compratore  una  cosa,  allegando  che  fu  pagala  con 
danari  suoi,  può  dispensarsi  dal  somministrare  la  Pro- 
va di  questo  fallo  (i);  poiché  , sebbene  risulti  questo 
provalo  , tuttavia  non  somministra  verun  araminicolo 
per  provare  la  proprietà. 

SEZione  IV. 

Delle  Prone  e delle  Presunzioni  che  vengono  ammesse 
nelle  cause  relative  allo  stato. 

5 1 . Qual  genere  di  Prova  sia  valido 

in  queste  cause, 

XXVIII.  Sopra  una  qiiisiione  che  aveva  per  og* 
getto  di  riconoscere  se  uno  fosse  figlio  o no,  gP  im- 
peratori Antonino  e Vero  rescrissero  a Claudio  Appol- 
linare  In  questi  termini  : a Le  Prove  della  figliazione 
n consistono  nella  sola  deposizione  de*  lesttmonii;  ma 
fy  fu  decretato  che  anche  le  lettere  che  si  allegassero 
u spedite  alle  mogli,  se  è riconosciuta  la  loro  autenli- 
n cita,  tengono  in  certo  modo  luogo  d*  instrumenii.  n 

(l)  V>I«  • dire,  non  serve  che  it  ifortì  «el  pravaro  che  U caio 

• lo  ilalo  popla  (B«  daiari  snot  ; perché  qw»U  ^oro  »tfebb«  hwli- 
le,  clè  »ea  prereode  che  lo  coca  foiac  iia. 

Qmoiitt  optrgt  ^ugJ  a lèhta»  pttuHtme^  prthg'iaim  ob  e>>  pni  tt 
pattottum  éitil,  tMtpmntuJ.  El  Ht*i  Jmhgnmt  ìcuput:  Lue!  im  pigi- 
fudUio  potuuor  pgtrtniu  tiit  ndtaimi  / tttmm  pmlibat  aiMu  noe 
libmlmm  fmngi  étbut,  itd  eam  fai  it  patmaum  tu4  toalendit.  I.  lH 

Hip.  I h 6 Uiapul. 

dd  PfoèalìeatM  damiaii  glieag  sablrahealtt  imUamta/g,  kit  ali 
miaiait  poaaalj  fuippt  cam  katmm  tenia,  non  ted  faem 

Uaor  uuptatat  duipagl,  géitu  tl.  Cum  Uafat  ate  tatteia  P/obaro- 
Ham  ladUig  tepeabtataej  iatt  tomptitali,  ptatéiarum  ^aae  ia  gaat- 
l/wnem  vtaiant,  ad  tt  tiUndt  pf’liatft.  ^am  rei  l ìaditan* 

lem  ab  tmplart,  iuai  ammtfolat  aamaui  atutuaniem,  trpa  p/cbaliù' 
atm  iabatare  aon  toartnil;  ti  faidem  hajatauiéi  luti  probttur  factum, 
tamtn  inltnlìoai  aallum  ptatbtl  adminiiulum.  I.  ai  b I. 

XXP'ilt.  /mptralorei  datoninas  tt  Pattuì  dagaUi  Ctaad'a 
dppollinafi  ttutipttraatinbatc  rtrba:  •>  Pfobétioatj,  faae  ét  film 

• ianlat , aon  in  sola  affx'maUont  ttUÌam  (onuiluat  i ad  tt  tpiilolat 
u fatt  mtatiSat  miuat  mliffartniaf,  ti  de  fide  tmam  (aauitit,  non- 

• nattam  tictm  iasitumentoi am  «btiaut  àiutlam  ut.  1.  29  Suerolo 
lik.  9 D(|. 


r>G  UBER  XXir.  TITULOS  la. 


XXIX.  In  {jue sii  quhtioni poi  hanno  una  fona 
parficolare  rii  Proi>a  le  fiichiarauont  de’ genitori  (i). 

Peraltro^  nè  T ominitiione  della  dichiarazione 
rachide  le  Prove  di  ahro  genere , nr  una  f>iisa  dichia> 
razione  distrugge  la  verilà.  Conciossiacliè  pertanto  per 
iscoprire  la  verità  deM/eisere  ammesso  qualunque  ge> 
nere  di  Prova  giuridica  ; il  Preside  della  provincia,  al 
quale  vi  siete  presentali , assunta  una  istruzione  con 
tutte  le  formalità,  ordinerà  la  decisione  della  causa  di 
stalo  fra  di  voi  agitala,  secondo  i principii  del  Gius. 

Si  ha  però  poco  riguntxio  ai  una  dichiarazione 
falla  da’  genitori  in  isiato  di  collera. 

Quindi  Scaola  nel  caso  seguente:  Una  moglie  che 
fu  ripudiata  m^nlr’  era  gravida,  diè  alla  luce  un  figlio 
in  assenza  del  marito,  c negli  atti  di  nascita  lo  dichia- 
rò spurio.  Si  domanda  se  qu**slo  figlio  sia  soggetto  al- 
la podestà  del  padre , e se  , morta  intestata  la  madre, 
possa  per  di  lui  comando  adire  T eredità  della  stessa  , 
lu'nza  che  vi  osti  la  dìchiararione  fatta  da  lei  adirala. 
Rispose:  La  verità  dover  prevalere  al  resto. 

Intorno  a queste  dichiarazioni  Giustiniano  colla 
ftos'clla  CXyilnl  vap-  a ha  stabilito  che  un  imlrif 
tnetUo  pubblico  o privato  olografo  col  concorso  di 
tf'e  testioioniit  col  quale  alcuno  avesse  nomituito  uno 
per  suo  figlio,  costituirebbe  la  Prova  del  contratto 
Hi  matrimonio  fatto  colla  madre  di  lui,  e sarebbe 
utile  non  solamente  a quei  figlio,  ma  anche  a tutti 
gli  altri  nati  dalla  madre  stessa 

J 3.  Quale  sia  la  principale  Pt'tsumtone  nelle 
cause  di  stato. 

XXX.  In  tutte  le  quistioni  relative  allo  stato  , 
quando  cioè  si  tratta  di  conoscere  se  alcuno  sia  li- 
ifcro  0 scliim*o,  se  sia  ingenuo  o liberto  , ha  luogo 
principalmente  la  Presunzione  che  lo  stato  di  uno 
sia  quello  nel  quale  attualmente  si  trova. 

Per  la  qual  rosa,  se  un  figlio  è tenuto  dal  padi'e 
nel  quali-possesso  della  patria  podestà  si  presu- 
merà eli  egli  sia  coitituito  sotto  questa  pndestàj  e 
chi  vuol  sostenere  il  contrario,  dee  provarlo. 

(i)  I fMtlcH  ersM  aetìti  ii  fare  U 4<cliiantÌAn«  Jel>a  ■aKtts 
loro  6|li,  sccìArtbè  («ite  iit«tiU  Begli  «ili  ^aliblai.  Quia^i  fiìBre- 
pale,  Sitir  IX. 

,,  Toìlii  tnim,  et  L'brìf  icloniw  ìtuf$ett  fisMlet 
„ Atfumtniti  fili  ì Jotiitt  fo'onat  t 

„ Jtm  péitt  tu 

Le  periMB  illailri  aeeri«e  lìtgBUrBieate  ^«letlo  cnatame.  eene  «e 
fa  ff^c  SveloMÌa  dì  Tibtrift  e di  Celi|OÌa,  BcMa  tila  ai  Tib.  a.  5 e 
di  Caltg.  B,  8,  L*  iniperslere  Itfarce  Aflloeino  vnMe  che  ^acsta  fee* 
laahlà  fpiie  ■BÌTer$a1neelf  etegviia.  cevie  Barre  Gisti»  Capilolrao, 
Il  ((Baie  ceti  di  lai  parte:  LiStrMfei  cevtei  i'B  ma«i.-tr  irf  primMt 
iaSettt  tpud  Pftjtrtùi  Ava<ii  Stim'niii  crVinai  hs- 

toi  Itbert  profiitii  intra  trigm'iaaa  éUm,  momint  inlt’poùto.  Per 
Ptoviruìai,  T'éimléùofwm  puShfO’um  num  inttifail  f étné  f<(#< 
iVr»  it  $rigii%iSu%  fitret,  ^»oJ  Pjma  opaé  P.atftttot  Attmtit. 

XXfX.  Pfee  bib/im  pnjtuia  ProhaU^ntm  gentrit  txclaiit,  nec 
/alia  iimulatia  etritattm  minuit.  Cam  ita^at  ad  txaminationtm  »*rri 
amnif  Jntt  gradita  ithtat  admitti  /*<oSefw;;  adUat  Piatiti  proein- 
fiat,  iolemniSmt  oidinatis,  proni  Pmri$  ratio  patilur,  taoiam  libftattm 
inttr  tot  detidi proeidekit.  |.  i5  Co2.  de  Liberali  caose.  Dioclcl.  et 
MaxiiBÌe«as. 

Mmlter  Gratiia  npadìafa  filiam  tnixa  ab'ente  ma’itf,  al  tpan’um 
in  atlit  profuia  ett.  Quaeiiiam  eit  an  it  in  patnta'e  gatrà  tii  / et 
maire  intestata  saartaa  , Jmsa  e/mt  heud-tatem  matrii  adire  pauit, 
nec  a maire  itala  fartaf  PttpondiH  yritaU  h:am 

saper/ote.  I.  $ | ScaevoU  lib  9 D g. 


In  questo  .senso  deesi  intendere  quanto  Paolo  di- 
ce: Se  un  figlio  nega  di  essrro  soggetto  alla  podestà 
del  padre,  il  Pr«‘lore  ordina  che  il  primo  a provare  sia 
il  figlio  ; e ciò  dchb’essere  stabilito  tanto  m riguardo 
al  filiale  rispetto  dovuto  al  padre  (1)  , r taalo  perchè 
il  figlio  pretende  in  certo  modo  di  esser  hhero  (3).  Per 
questa  ragione  in  fatti  anche  quello  che  reclama  la  li- 
bertà è obbligalo  a somministrare  il  primo  le  Prove. 

Lo  stesso  insegna  Ulpiano  in  una  quislionc  dì  h- 
bertinità.  Egli  così  dice  : Bispi  tto  a quello  , che  pre- 
tende di  essere  ingenuo  e non  iìb  rtioo  , der*si  esami- 
nare quale  delle  parli  d bba  sosien  re  il  carattere  di 
attore.  S'  egli  è in  possesso  dello  stato  di  libertino,  sa- 
rà senza  dubbio  tenuto  a promovere  la  causa  d*  inge- 
nuità cd  a provare  sè  essere  ingenuo;  ma  se  è in  pos- 
sesso dello  stato  d"  ingenuità  e sì  pretenda  che  sia  li- 
bertino, cioè  liberto  di  quello  che  gli  promuove  la  qui- 
slione  di  stato^  questi,  clic  lo  asserisce  suo  liberto,  ba 
Tobbligo  della  Prova.  Che  importa  io  fatti  che  alcuno 
pretenda  che  uno  sia  suo  schiavo  o suo  liberto  ? 

Si  noti  per  incidenza  : Se  alcuno  poi , sicuro  della 
sua  ingenuità , assume  spontaneam-'nte  it  carico  della 
prova  per  riportare  una  Sentenza  d'ingenaità  (cioè  (3) 
per  essere  formalmente  giudicato  ingenuo);  ai  può 
domandare  , se  debbasi  permettergU  di  assumere  que- 
sta Prova.  E1  io  penso  ch’egli  non  operi  fuor  di  pro- 
posito, e che,  provando  egli  di  essere  ingenuo^  debba 
riportare  la  desiderata  Sentenza;  da  che  nessuna  Leg- 
ge è violata  (4). 

XXXI.  Quanto  abbiamo  ditto,  che  la  Pretumiont 
milita  in  fasore  dello  stato  di  cui  alcuno  è nel  qua- 
si-possesso , ha  luogo  quando  non  sia  per  violc/tza 
in  questo  quasi  possesso. 

E di  vero,  se  uno  ha  violealcjuente  rapito  un  uo- 
mo libero  c lo  ha  stretto  in  ferri,  sarebbe  ingiusto  che 
costui  conseguisse  il  vantaggio  di  possessore  per  ciò 
solo  che  non  si  può  provare  che,  quando  fu  incoala 
la  lite.  queiTuonio  era  in  libertà. 

(i)  N ••  f <(  >esla  li  vrrx  r»gtiB<i.  bii  Ij 

(a)  t)»(  f«»i«  i'bSo  BOB  bi  il  B ptrcli 

•««iBlAiiinte  I»  Prora  che  g'ì  co«^tU . 

(3)  G't  Mrf  Blit*  Ircr  aMi»U  ìb  m qtoiU  P<Brs,  f(>rrbi  rorti 
|Iafic*ti>  ÌB|rB«A  ; a*TC  tllriatal»  rcMCbbe  |ìBfi<Bto  wllialo  cbt 
BO«i  r Itbrrlo  dall'  alloro. 

(4)  Si  ai|BÌ«co  ebe  dò  è foraitu»,  poufaè  aenvoa  Loft*  ri  ai  Of- 

pOBO. 

X*A"A'.  tìfiUni  in  poteitate  pat'it  te  tue  aegef,  P-att  v tagnavii 
al  priar  doiett  fUaii  gaia  et  prò  pittale,  gaam  patti  dtbet  p'aeva. 
te,  hot  uatatnéam  eUf  et  gaia  te  libtntm  tue  gaodammiida  contea- 
dii.  idea  etili  et  gai  ad  liberia(em  proclaaiat,  prtot  dacete  jaàetmr. 
I.  6 Haol.  lib.  l8  ad  PIjuI. 

Citea  eam,  gai  ex  tibertinitafe  ingtiMam  dicat,  reftrtnimm  eti 
gait  aftan't  pa'tibat  fangatar.  Rt,  si  gaidem  ir»  poutviaru  libertini- 
tatii  /aiti  tine  dabio  ipiam  oportebìf  ir^roBi/ari'i  (antam  ai*rt\éacere- 
gae  it  ingenaam  olio.*  ii’o  vera  in  ^urisMio  i«|fn«i(Bb‘i  sif.  ri  Uber- 
linai  tue  dilatar,  uilktt  tfai  gai  ti  ^oii/ro.'r/u«iB  miet'i  hn  prjba>* 
dtbet,  gai  eam  dici!  Ubertum  saam.  Qaid  eaim  interttt,  tt'cmm 
imam  gait  an  libetiam  caateaJatì  I.  j4  Utptaa.  lib.  a do  o [fido 
CoiMB'ii. 

<V«  futi  autem  fidacia  taat  altro  in  it  tafcìpiat  Proba- 

tione,  ad  hot  al  Senttn'iam  ftrat  prò  irìgtnmitUe  Jadenttm  (hoc  eU 
ingtnuum  it  rtia  «I  p:onaa:Ìtretai)  t bb  obttmptrari  ei  debeat,  tra- 
ttari potei!}  Rt  non  ab  rt  ette  opinar  mo'tm  ei  gert,  probanti  so  la- 
genaam,  et  Sententiam  leiandam  te  dandam,  eam  nuUa  (aplio  i«lcr* 
eedjl  .farit.  Ì- 1.  l4' 

XXX/.  Si  faii  liberwm  haiglnem  el  rapmvtt,  in  eineatit  haiattit; 
M indtgniiiimt  eommndnm  pnntiiorii  rnnirfi(oror«r  , gaia  probari 
non  pilrrit  hiiminrm  tn  temparr  gaa  ptimum  iis  orduarttar  ia  Ubat» 
itu  fame.  t.  so  /ilìoo  lib.  4-^  » <■ 


DE  rROnATlONiBUS  ET  PRAESUMPTIOMBUS 


Quindi  Diocleziano  e Mossimiano  : La  TÌoIcnaa  di 
quello  che  pretende  di  essere  il  padrone  , non  giova 
per  imporre  allo  schiavo  il  carico  della  Prova.  Con^ 
ciossiarliè  adunque  tu  confessi  dì  essere  fuggito  dalla 
casa  di  Severo;  ma  protesti  eziandio  di  non  essere  tla« 
to  in  origine  giustamente  da  lui  detenuto , ma  si  per 
violenza  ; fatto  prima  esame  se  lu  sia  senza  dolo  malo 
cotlituìlo  in  possesso  della  libertà  , si  deciderà  pnseia, 
secondo  il  risultamento  di  questo  esame  , a cui  spetti 
il  Carico  lidia  Prova. 

XXXIf.  La  Presamione  delia  servitù  nefla  quale 
uno  è qiwsi-possedufo,  non  cessa  per  essergli  stato 
da!  padrone  lafciato  un  fedecomtnesso. 

Quindi  Scesola  nel  lib.  < dei  RiS]>onsì  com  rispose 
a Pesto  : Se  era  schiava,  non  si  dovrà  consiilerare 
pervenuta  alla  libertà»  nè  col  somministrare  la  Prova 
che  le  fu  lasciato  un  fedecommesso,  nè  perchè  le  ven> 
gono  prestati  gii  alimenti  come  nutrice. 

Molto  meno  poi  si  può  argomentare  in  fai*ore  o 
aonira  la  libertà  tli  alcuno,  perchè  il  padrone  ha 
Jatto  con  esso  qualche  contratto. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Per  provare  la 
tua  ingenuità  non  basta  la  locazione  che  a tc  fu  l'alta 
da  quello  centra  i successori  del  quale  è diretta  la  tua 
istanza } e questa  non  è poi  nemmeno  uua  Prova  di 
•ervìtù. 

XXXIIl.  Parimente  non  cessa  la  Presunzione  della 
servitù  nella  quale  alcuno  è quasi- posseduto,  per  la 
produzione  delV instrumento  col  quale  egli  fu  ven- 
dutoi  e si  presumerà  piuttosto  elicgli  l*nbbia  rubato, 
di  qurllo  che  gU  sia  stato  dato  con  intenzione  di  ma- 
numetlerlo. 

Quindi  Diocletiano  e Massimiano:  Se  Eulichia  , 
che  si  trova  in  servitù,  reclama  la  libertà  produccndo 
grinsirumenti  di  compera  che  Ita  sottratti  ; concios- 
siachè  il  carico  della  Prova  incombe  al  pi^tcnte,  se  la 
sua  pretesa  non  ha  altro  appoggio,  que*  documenti 
non  gli  potranno  giovare. 

Ma  se  viene  vmdicata  in  servitù  (i),  a rosliluin:  la 
prova  della  compera  non  v'è  bisogno  di  altri  indizù  , 
ma  basterà  provare  il  furto  degl^mslrumenli. 

XXXIV.  JVioM  cessa  la  Presunzione  della  servitù  o 
della  lìbct'Unità,  nella  quale  alcuno  è quasi~po.%sedu-‘ 
to,  perche  ha  dei  fratelli  contra  i quali  non  è mossa 
veruna  contt'oversia  dì  tal  sorta. 

(I)  Dallo  alalo  libarla  4i  ciì  eia  ia  fo«a«Me. 

(|  cyui.  foj  u éaminam  tùnltndii,  ad  imfoHHìdnn  oaiii  Pn>taii<i’ 
Mtf  miatme  ftoitU.  Cum  ifìtur  tt  de  ditnm 

ptofiltans,  ¥trnm  ntc  ah  Uh  fuUg  ini/»,  ud  ftr  «ii/.'r- 

rat  le  tue  dtUntrnmi  infoiul.)  fitm  an  ut  goiumoae  tiStflalii  ung 
doto  Mata  taatiiiulai  Uìì  tane  aiata  onai  PiuSoltàiu  fOii  dtSeul  >«• 
hùt,  o*f  hajumodi  fi'tniam  éeilaiaStfur.  t |5  r.uà  li.  I. 

XWfl-  Ttaffota  Uh.  l.  /?n^t>uu)r«in  ^'tìto  itifond^t  i fiandl' 

ta  Jatdt,  ad  hStrtattm  ptrdadoat  aoa  ridrti,  nffoe  per  Jideuommn- 
* M ululi  uSi  Pu^atioatm,  lut  ^aoé  ahauntm  lual  mi  nattici  piai~ 
Uffa  I. 

/éd  prebationem  iaptnaitatù,  ah  eo  , lontra  cajai  iuutuorti 
poilalet,  /aita  Uh»  ImaUo  non  ia/titili  me  tomen  ho<  iotvn  ad 
urfitaiii  <tiu-w/Mi  ar^aattnlmm  eti  idoneaat.  jg  Coé.  ie  Libera* 
li  cauM. 

XXXlIi-  Si  do  posuuioiti  l/rfilaU'i,  empltonis  inilttuatmii  iah- 
traflit,  in  Ithirialem  ptoclamal  Kufffhiaj  mm  peiihìii  Probationn 
ondi  ineamhal,  inttatume  taa  dejuia,  hi.  ìu.ari  minime  paini. 

/Vam  SI  ta  teirilalem  petalmrf  ad  tmpfti.‘ou  pn/tolioueni  ntui 
tu  taéieiis  atin  opat,  sed  tauraauntotUM  /uilaa  auniliA't 
I SO  Cod.  b.  I. 


JS  perciò  Diocleziano  e Massimiano  reìcrivono  : 
Perche  tu  possa  dimostrare  di  essere  ingenua,  dei  pro- 
vare che  tua  madre  ha  conseguita  la  libertà,  e che  po- 
scia ti  ha  data  alla  luce.  Poiché  non  ti  può  giovare 
per  niente  l'addurre  che  a*  tuoi  fratelli  non  lu  pro- 
mossa veruna  quislione  di  tal  sorta. 

/ medesimi  imperatori  rescrissero  ancora  : Per 
molle  ragioni  le  cause  di  stato  di  più  fratelli  nati  in- 
genui vengono  separate,  per  causa  di  delitto  o di  qual- 
die  altro  avvenimento.  Nulla  v’ha  pertanto  che  impe- 
disca che  la  stessa  persona  possa  e non  promuovere 
contra  la  quislione  di  stato,  e vindicare  o Iratteiirre 
in  servitù  quelli  che  tu  dichiari  essere  tuoi  fValelli.  A 
comprovare  adunque  la  libertà  de'  tuoi  frntetli  sono 
necessarie  ahra  sode  di  Prove.  Imperciocché  dal  non 
essere  promossa  contro  te  (a  quislione  di  stalo,  è ma- 
nifesto che  non  deriva  una  Prova  suflìcienle  della  li- 
bertà de'  medesimi. 

XXXV.  Parimente  non  cessa  la  Premnzìone  della 
servitù  nella  quale  alcuno  c quasùpossednto , per 
aver  egli  un  padre  ingenuo  e che  ha  sostenute  grandi 
dignità. 

Dtoclcciano  e Masdmiano:  Non  sommini- 
strano Prova  sunirit-ntc  delì’ingenuilà  di  tua  liglia,  nè 
la  tua  nascita  , sebbene  tu  possa  provare  di  essere  in- 
genuo, nc  le  dignità  delle  quali  asserisci  dì  essere  sta- 
to rivestito;  poiché  niente  impedisce  che  tu  sia  inge- 
nuo ed  ella  sia  schiava. 

I medesimi  rescru  ono  ancora:  Non  giava  al  ni- 
pote per  provare  la  sua  libertà,  Vailegare  la  magislia- 
lura  sostenuta  dalPavu  palcnio  ; poiché  nelle  cause  dì 
stato  si  ha  riguardo  alla  condizione  della  madre  e lum 
a quella  del  padre,  ma  non  basta  neppure  la  s<da  al- 
legazione della  magistratura  dell'avo  materno;  pok-h<;, 
sebbene  possa  provarsi  che  ambe  l'ava  era  liber.i*,  tut- 
tavia lo  stato  può  essere  cangiato  in  più  maniere. 

Anzi  può  vcrificar.si  il  caso  che  sia  stato  schiavo 
anche  quegli  che  ha  sostemite  queste  dignità. 

E periziò  i medesimi  così  rescrìvono:  Non  cangia- 
no gli  sidtiavi  di  stalo  per  aver  illecilninenle  e fraudo- 
lenl'^meiite  a.spiraio  ad  onori  civili.  Per  la  qua)  cosa, 
se  si  promove  quislione  di  stalo,  voi  dovete  conoscere 
che  non  vi  possono  essere  io  veruna  guisa  giovevoli 

XXXty.  Mahtm  taam  (onttfmlam  tiherla'/m,  ex  tt  po%t  tdiiam, 
ut  inf;fMma  ptobtvi  fauiò.  óUtndi  ionrtntt.  t^a>/d  inim  liatnbmi  t»u 
naila  mni  talar  amatili,},  ad  dt/tnuontm  imam  mhii  piodtut  ptiKU, 
1.  17  Cod.  h.  I. 

yiitUiì  laltùnibaì  naialibu\  infunuii  /foOibai  naiit,  poitdtUiiii 
Or!  laubui  Ufttfrtmitnubai,  itnpalttram  (oa\at  statai  ttparaHar.  iVi- 
hil  itaout  ptohàbtt  tamdtm  tt  libi  Miin  morir t faati/iomm  Uaim,  tt 
tot  ^aos  f’Otrti  taei  ai\trva\,  ia  urrilaltm  ifinduart  tivt  rtUat/e. 
/pilaf  ad  dtmuniimndam  /raUurn  taormai  UbtrtaUm,  aliae  mnt  y^o- 
haiimti  atteneriat!  Xam  tfuad  Uhi  non  morttar  ^aatslio,  tiheriaiti 
to/um  non  idoHta.m  tomial  habttt  Pfohatujntm,  I.  17  C^.  de  Li- 
ber.  <su*> 

AA’A  Sfqaf  naiattì  lai,  tUtt  inptnmam  It  piohan  po>u\  nt- 
fw  histio'ts  pUfbus  It  JiattlaBi  tiit  fommtaioiaf,  idontum  p/obauontra 
pru  Jiliat  lode  inpttiailalt  fonlitisnl;  fum  mhii  prohihtal  et  le 
nmom,  tl  taia  aanllam  tut.  I.  10  Cod.  h.  I 

A.  t palttHÌ  mapiiUatu  fmntli  d'poùas  ad  IthtHatis  Prgbationem 
aikil  uefoU  ptodfìl:  u ^atdtm  m Uhtraii  iauìo,  malrii,  non  pauf, 
impuilar  (oadiléo,  Sed  atf  materni  ari  utla  smj/uilj  iuta,  Iktl  a ia 
fdoys#  Ubera  ptobttri  posut,  mattii  laWlr  caioii  itatus  mulan  «o/i* 
iateii  \.  a8  Cod.  de  Libctsli  isuss. 

Pion  mutarti  urei  Ualutn,  ii  ad  tù-iits  lioaorti  illùi/t  al^at  impro‘ 
he  dipir doeriai  U*>dt,  ù slalat  mortolat  qtiatùu>;  inlriUftte  roba 
luti  mkil  pfodtuf  pone  ^uod  paitr  ruttr  itetiti  honstti  nnùt.  S^' 

i3 
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k cartelle  civili  lostenute  da  voiiro  padre.  La  causa  . 
ailuiiquc  tiri  vostro  stalo  vrirà  discussa  appresso  dei 
f*reS‘de  delia  provincia  nelle  forme  ordinane. 

Gli  Atessi  iU  nuovo  ancora  : Non  è perciò  nien  le* 
cito  il  prurnovere  coolra  le  la  quistione  di  sialo,  per* 
clè,  essendo  tu  sialo  crealo  Limenarca,  nessuno  vi  si 
è poposlo  in  nome  della  htpubblica. 

XXXVI  E retifu-Oiamente , non  cessa  la  Presun^ 
zioiié  della  Itbei  tà  di  cui  uno  è nel  qua»i-possessOj 
pCf'  la  ragione  thè  la  di  lui  niadì't  o i di  lui  Jra^^ 
tclL  sono  posseduti  come  seldaci, 

(Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : A costituire  la 
f'rova  della  servitù  di  Glicooc , non  basta  il  provare 
che  la  madre  e il  fratello  di  lui  hanno  esercitalo  il 
luiiiisteio  servile;  perchè  nè  la  connivenza  delle  per* 
»oue  jjigeiiue  (>)  può  pregiudicare  alle  altre  persone 
loro  congiunte  per  vincolo  di  l arcnltla  ; nè  è ptoibito 
thè  uno  degli  schiavi  nati  dalla  medesima <madre  pos- 
sa perveuire  alla  libertà. 

TITOLO  IV 

DELLA  FEDE  DOVUTA  AGL’ JNSTRUMEMl 

( DE  FIDE  laSTDCMEETODL'll  ) 

CvnciossnicUh  dagl Instrunìcnti  si  deducono  prò* 
vienaa  tuUu  ragione  qui  collocalo  il  ùlulo  della 
Fede  dovl'ta  AUL’l.vsiacDEMi. 

J.  La  parola  ijisTnrwEVTo  si  prendein  doppio  signi^ 
Juam.  i^'el  sttiio  pnt  esitr.<a  soUo  h denominazione 
<l’lssist«c.vii  s’ intende  lutto  ciò  che  può  servire  ai- 
l’istruzione  iu  una  causa;  e quindi  si  considerano 
Jiisliuiiienli  tanto  le  li  stimouianze,  che  le  persone  (a). 

Ma  nel  Senso  più  ria/zc/to,  per  bisirtimenlo  sUn^ 
tende  qualunque  scrittura  che  pub  servu  t a provare 
qualche  cosa. 

in  questo  Idolo  trattasi  degl'  Instnimenti  presi  in 
questo  secondo  signij^catos  e si  esamina  : i .®  Quali 
persone  siano  tenute  alla  esibizione  d'  ìmlrunienti 
pertinenti  ullu  lite  di  un  altro;  e dove  debbano  <«- 
sere  prodotti,  □.*  Quali  instrnmenti  Jaccìano  fede; 
3."  Della  loto  forza  e r/tvi'm'rio/ic;  4*®  Della  impu- 
gnazione de  medi  soni  pt  r titolo  di  falso;  e della 
Jalsiùì  della  data  negl' Insimmcnti, 


tu  Vite  • tlit».  Il  tetmietma  ^rlta  e df*  ftalclii,  I qtalì 

ftt  a«*fi:hir«  ia*c-ii>a  p'>«M^ere  cnmc  «cbiaìi. 

(a)  |i>  furilo  icflfu  r |'cr>«  la  fattila  /Ej|>«Mwar(f  acU  E4iilo  .Sa- 
fa  It  dila:ù’<i  da  iua<eart*i  frr  la  ptodutone  lailiiinealt  j 

ét\  «jttiir  »i  p*itu  di  •oftE  a,  MI.  J'tf.  el  tÉiUt.  l.  l3  la  ite. 

lemniimi  iiaifue  otJinaOi,  apui  P'atìidtm  pto.in\iat  dt  %'atu  tutto 

1.  I J Cad.  d 1 1. 

A«<*  idiùfs  minus  tt  Ltmtnartka  ertolo  r<bm  (OHtrodi 
*it  Biiputiuae  «aauQC  t aw«4ri  l'ti  Uatot  fOMifìo  pcttil.  |.  38 
Cod.  d.  tit. 

XWEt.  Ai  Pmboliontm  urriiotn  Gljiooii,  moittvi  ejos  ac 
jtaittm  urviUa  Jtitua  minùletia  noit  iojfinlt  tam  ne^oe  làftno^am 
eoMìuretiOa  ivaiuiutà  ntteiuladint  fratfodiitl,  nt^nt  dt  ieftù  f* 
totltm  mairt  moiii  /iStriatem  unmt  adipim  ptohUtaior.  t.  2i  Cad. 
h.  Ili 

/.  lltSTSVMrsrOH'M  nemitf  to  omnia  aceipitnda  Janr,  fin'iaj 
tanta  t«jOa<  puttM:  ri  fati  Uitimortia  fttdm  ptnonae,  imt'O- 
amiimaui  h.o  haStniof,  1,  i l'^at.  Itb  3 StBle^. 


^ I . Qluxli  persone  siano  tenute  alla  esibizione  di 

inslrutnenùt  fseiHinenù  alla  lite  di  un  aliro,  e do^ 

ve  debbano  essere  prodotti. 

JI.  Tulli  quelli  che  non  sono  dispensati  dal  de- 
porre testimonianza  centra  il  mio  avversaiio  , pos- 
sono essere  obbligati  ad  esebire  quegl' Instrnmenti 
che  luwno  e che  sono  attinenti  alta  mia  causa  Ke- 
dtemo  poi  nel  tit.  seg.  quali  persone  possano  essere 
dispensate  dal  depone  testimonianza. 

Quegli  che  in  un  Giudizio  dee  pros’are  qualche 
fatto  , pub  far  uso  non  solo  di  quegli  Instrumenli 
che  ha  presso  di  sè , ma  di  quelli  eziandio  che  sa 
essere  presso  di  altri;  piuxhè  quelli  che  li  posseg- 
gono non  possano  perciò  risentire  qualche  danno j e 
potrà  pretendere  da  questij  ch’esibiscano  quegli 
Inslrnmenti , o che  giurino  di  non  averli,  o di  averli 
ben.\ì,  ma  di  non  poterli  esibire  senza  proprio  dan- 
no. I.  fin.  Cod.  h.  tit. 

Anzi  si  pub  far  uso  anche  degt  Instrumenti  fisca- 
li. Quindi  Gordiano  dice  : Se  per  aver  casualmenle 
perduti  gl’Instnmienti  non  puoi  somministrare  la  pro- 
va della  quantità  del  danaro  ohe  hai  versato  prcaso 
del  tesoriere  ; se  ne  desumerà  la  prova  dall’  inspezio- 
ne  dei  registri  tiscali. 

III.  V ai>vet'sario  per  altro  non  pub  essere  obbli- 
galo alla  presentazione  d’  Instrumenti  a proprio 
danno. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Voi  doman> 
date  cosa  troppo  grave , che  venga  la  parte  avversaria 
obbligata  alla  prestazione  di  quegl’  Inslrumcoli  che 
fanno  prova  contro  di  lei.  Quindi  voi  conoscete  che  a 
sostegno  della  vostra  domanda  voi  siete  tenuti  ad  alle- 
gare le  vostre  prove  , e non  T avversario  a produrne 
conira  sè  stesso. 

Questa  regola  y che  l’avversario  non  possa  essere 
tenuto  a presentare  prose  contro  sè  stesso,  è sog- 
getta a qualche  eccezione,  che  si  può  ri.scontrare  di 
sopra  nel  Ub.  a.  Ut.  de  Edendo,  art.  a,  § i. 

IV.  Ordwariamente  gV  Instrumenti  attinenti  ad 
una  lite  drbbon  essere  prodotti  dinanzi  a quel  giu- 
dice il  quale  dee  far  cognizione  di  lla  controversia. 
Se  però  fosse  difficile  la  produzione  dei  medesimi 
nel  luogo  del  giudizio,  potrà  domandaine  /’  inyse- 
zione  ptesso  U Giudice  di  quel  luogo  ove  si  trovano 
gi Instrumenti  stessi;  sicché,  dopo  prodotti  e rico- 
nosciuta la  fede  che  mcritauo,  l'alare  venga  riman- 
dato al  primo  Giudice,  i.  i8  Cod.  h.  t. 

S a.  Quali  Instrumenti  facciano  fede. 

V.  Gt Instrumenti  pubblici  sono  quelli  che  fanno 
fede,  piu  di  qualunque  alito.  Per  altro  fa  fede  sol- 
tanto i insti  umento  autentico,  non  un  estratto  od 
una  copia  del  medesimo,  quand'anche  il  fisco  la 
pi  oducesse. 

Paolo  in  fatù  così  dice:  Qualunque  persona  sia  dal 

//.  Jllafae  ànftnMoti  fteuttat,  si  uè  amisatam 
taiMiH  proiaitunt  étficetn;  iH\ftcUa  iat»oamm  JiseaUmrn  fiétm  diaton' 
iùabil  i 4 ^ t. 

HI.  Aiimii  fé- e tu  fnad  ftiilti,  hi  gerì  ga^ttm  éi.'Vtsm  ai 
HthMtm  tfrum  gtt  ^h9%  uhi  argotiam  fiat  V»Ì4  tnttlUftUt  fauV 
iffr<AnVtt(»  ¥tU>ae  fognai  afftm  ieUtUt  proSafioaet;  nam  ad^tnat  sa 

di  ad  r\a'!  ' addati  I J (Aliit  8;  4a  TcsVbM- 


' . cogli; 
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/isco  conTcnuta  in  Giudixio.  drKL*  e»ftcrv  convenuta  in 
bave  ileir  Invlrumento  auleniiro,  e ntin  d’iin  estratto 
o J'uita  copia  del  medesimo.  Così  se  po  sa  dimostrarsi 
la  realtà  del  contralto.  Per  alito  una  s«TÌI1ura  ralim* 
niosa  (i)  è cello  d>«  non  ottiene  in  Giudizio  veruna 
for/.a  di  prova. 

VI-  possono  far  fette  anche  gP In<trtimenii 
(i;  ed  ami  un  dov-umento  solo  può  far  prova  di 
moke  obbligminni. 

Quindi  Diocleziano  e Mnssimiano  reperivano: 
Non  viene  impedito  il  diritto  di  rls<'ooterc  i proprìi 
credili,  prr  la  ragione  che  in  un  solo  Ins'nimrnto  sotto 
contenute  le  s<‘|  arate  obbligazioni  di  debito  di  molte 
persone  debitrici. 

VII.  Questi  documenti  prii-ati  però  allora  fanno 
fede  in  favore  di  alcuno,  quando  sono  stati  cretti 
o dal  di  lui  avversario  o da  chi  giuridicamente  po- 
teva erige/  li  in  di  lui  nome;  ma  quelli  che  una  per- 
sona fa  di  per  sè  stessa,  non  costituiscono  la  prova 
del  loro  contenuta,  quando  non  siano  convalidati 
da  altri  amnumcoli. 

Intorno  alla  qual  cosa  cosi  rescrù>ono  gl'  impe- 
ratori Filippi  ì Gl’  Insirnmenti  domestici,  o una  pri- 
vala dichiarazione  innanzi  testimoni!,  od  una  partico- 
lare annotazione  non  bastano  di  per  sè  sole  a l'ostitui- 
re  la  prova,  quando  non  siano  assisiiie  anche  da  altri 
ammiiiicoli. 

Ed  altrove  : Fu  soventi  volte  rescritlo  che  t registri 
di  un  defunto  non  bastano  di  per  sè  a costituire  la 
prova  che  siano  ad  caso  dovute  le  somme  indicate  nei 
registri  stessi. 

Lo  stesso  Gius  ha  luogo  qutlvolla  un  d<  lunto  aves- 
. se  n<*l  tuo  testamento  dichiaralo  essergli  dovuta  una 
determinala  somma  di  danaro,  od  anche  alcune  cose 
determinate. 

£*</<  sarebbe  d’esempio  pericoloso  il  prestar 
fede  a quella  scrittura  rolla  quale  ciascuno  potrebbe 
con  una  propria  annotazione  costituire  uno  ihbiiore 
vmo  di  sè.  Quindi  nè  il  fisco  nè  qualunque  altro  può 
cui  solo  appoggio  delle  proprie  annutazioni  costituire 
la  prova  di  un  credito. 

Ma  se  anche  io  ho  fatta  menzione  di  qualche  altra 
cosa  sOp»a  il  chirografo  medesimo  che  il  debitore 

(i)  Qvislo  TÌf«e  fro^olla  s«a  eopis  e soa  t'  l■«lr«ae•ln  aotm; 
|ìc«.  ss  prciraM  cks  sas  Ulc  Kriliera  aia  priMioila  per  caloaaia  cioè 

per  } • ^aiadi  ckt  aoa  sia  wriUrok  di  ftdt. 

F . Quicum^ma  s fiut  ecnrtnilmr,  mtn  es  iaJùÉ  et  e^emph  ali- 
e»imt  utiplurot,  ué  tM  aulktnUto  ionetmeaSsi  et/.  Ita,  si  tuairaflat 
■»  fiért  poiMt  atteaJi.  Caeiermm  eainmanna*!  un'f!aiam  l'iat  ut 
oShnefe  non  eon^tmit  I a r««l.  lib.  5 Seslral. 

Ft.  Ko  fvtfd  a mattù  pr-ftii  Sehiii  uitgmljrMm  an9 

tanlam  /at/mmeatQ  fohat‘0  toatiaeiar,  tsact»»  aon  ùtie/^eHaiu/» 
I.  IO  C«d.  Si  ceri.  pel. 

F/t.  faUfumtitia  Someitica  um  prùaia  miath  tea  aancfafli,  U 
nan  ala  admìnitata  adjattatar,  ai  efoSaiioaem  sola  non 

sa/fiamat  I 5 Cod.  de  r>ebal 

Baitaatt  iefuatti,  feae  ia  haaU  $/m  i«rMi««rMr,  ai  proSatia- 
lum  uh  ieàUa*  ^uaaiiiaia  ktlas  taf/uttt  mua  pota,  taept  nutt- 
flam  etl. 

Bitttiem  Jarà  ett  et  u ia  aluma  ealaiUate  ie/mnetat  eertam  pe- 
caniae  fa-t*taiem,  aal  eiiam  rat  ea/tat,  tfh  iahfi  Uf^aijuaetiit, 
1.  6 (>>d.  d.  lil. 

Eatmplù  peaiiiovam  ett  atti  teripiarae  oeia/ar  pia  a'miemitfma 
liti  aanatatiaae  pfepiia  ifhtorem  tmttiiml  Vaie  mt/fat  at- 

f«(  àhum  ^memtiht  t»  iitii  taSnata  lanikat  iehti  piaSétiaae»  p>aa- 
kttt  ppfHiat.  1 7 Cvd.  é.  I Oa'<>ts«i, 


mi  ha  rilasciato  per  Insamma  della  qu»ìe  h verso  dt 
me  dfhitnre;  il  chirografo  non  .somministrerà  ia 
prova  di  quella  cosa  della  quale  io  feci  ftnnntazione 
sopra  lo  stesso.  Ciò  signifu'a  Sicevola  qtuindo  dice  : 

N'>n  ha  forra  di  prova  la  nota  fitta  «opra  il  chlrogrifo 
di  una  somma  che  dicesi  dovuta  per  altra  causa. 

V^JII-  Questa  nsasstma  poi  è rnmune  Instru- 
mrnti  ti  pubblici  che  privati,  cioè,  che  n«>n  hanno  ;il- 
cun  valore  quelle  scritture  le  quali  si  d<'mgano  reri. 
proram«  nle,  e che  sono  state  prodotte  dalla  medesima 
parte  ili  una  lite. 

IX.  Ci  l'està  ancora  da  n.ssen»are  che  un  ìnstm- 
mento  non  può  ftr  prova  in  favore  di  quello  il  qua- 
le ha  protestato  di  non  fame  uso.  Per  la  qual  co- 
sa, %e  il  tuo  avversario  negli  alti  d<l  Preside  della 
provincia  ha  protestato  di  non  far  u«o  di  un  Instrn- 
mento  da  luì  presentato,  la  credibilità  del  quale  ri- 
vocavasi  in  dubbio;  tu  non  del  temere  che  quella 
srriltura,  la  cui  falsità  fu  confessata  dalla  di  luì  pro- 
testa, possa  di  nuovo  essere  utilmente  prodotta. 

S 3.  Della  forma  e ricogniùone  degV  Instrumenti. 

X.  Nel  antecedente  abbiamo  veduto  quali  Jn- 
strumrnti  facciano  frde.  Allora  poi  soltanto  rssi  fan* 
no  fede  quando  .sorto  legalmente  fatti  e riennnsctuti. 

intorno  alle  forntalità  degl’  Instnimenti  "^rulddici 
deesi  accuratamente  osservare  ciò  che  dice  Paolo: 

Il  Senato  (i)  ha  decretato  che  quelle  l.ivo|r  (a)  sopra 
le  quali  s'a  scritto  un  contratto  pubblico  (3)  o privata 
debbano  alla  preienra  di  trslimonìi  esser  trab*ratc  net 
mezzo  dei  margine  superiore  e legate  con  triplice  filo, 
sopra  del  quale  s’imprimano  t suggelli  a cera;  aOìncbè 
le  parti  esterne  conservino  la  fede  alle  interne.  Le  ta- 
vole che  fossero  in  diverso  stato  prodotte  non  fanno 
veruna  prova. 

Per  le  Costituzioni  di  Giustiniano  sono  necessnru 
nudti  ediri  requisiti  e formalità  nell'  et'tzione  dei 
pubblici  Instrumenti:  è necessario  p.  e.  che  espri- 

(i)  Qaetio  MaaloccAfoUo  fa  pfomalfalo  mUo  .N«foa«,  tftl  quia 
coti  dite  S>rioalo:  AifViai  jal  é/iot  turu  primati»  rtputam  n<  ta* 
batae  aiù  pa>taiOa  ae  Ur  tiiu  JotaminaUa)tito  ohisnatenfai.  Neroe. 

e#p  17. 

(s)  Di  lf|ao  ioesrsle,  ebe  ia  q*cl  Impe  mao  oello  io  uso. 

(3)  g ai  p«t  laaitana  puhlua  •'  lalcaSt  tacora  aa  «aatcallo  cb4 
ha  prr  og|rllo  ut  cosa  (>abblica. 

• 

Commemaratioriera  in  (hiroaraphn  ptruniofum,  paa  ax  alia  catnd 
itltti  dnaniar  Juitam , vim  ohhpaUonn  non  hakert.  I.  3i  ff.  J« 

.<ìcaev.  lib.  3 Miclorio  Sabiao  (*). 

Fin.  Sdiptaiat  éirtrrat  fide»  Uh  inoitem  daragaaUf,  ai  umé 
tadtmaat  para  proU'at,  aihl  fimiiaiìt  Aakara  pctai'aai  1.  0>it 
b t.  Diorl.  al  Mst'ia. 

tX.  fi  ad.-fnofiat  faat  épad  atta  Ptatulis  prorinciat,  cara  fidas 
laitiuminti  ^Mod  profuthal  in  duham  rtfihatetu/,  noa  asaram  sa 
aomas/aiai  ait:  nf/eh  non  delti  nt  ex  ta  tLfiplara,  fasta  aan  ette 
etram  etiam  profeniunt  ejut  eoaitiiit,  ragoham  denao  repaiatae.  L 3 
Cod.  h.  I.  Aleaaadcr. 

X.  j4 mphiiimut  aedo  iettttii  tat  lehatai  faat  ptAUci  ■«/  ptù-aiì 
taalraeiat  u/iptuiom  ioniiaent,  adMhài  ta-iìSai  Ua  ùsaan  mt  in 
MM4ia  aiàfpina  ad  mtdiam  ps'tem  per/arataa  SiplUi  lina  taaUtta- 
gan'ur  i alfa*  iaipot^ai*i  iupra  Imam  irrai  sig’ia  imp'iménin/j  ut 
exUiùtret  ( i.ripiarat  (**)  ) JUen  initnori  Kr.  tnt  /tliUi  talalji 
polatat  min  momenii  Sakent.  PéOl.  MaUni.  lib.  5 I-  a3  $ 5. 

(*)  Qocila  iaiciiaioac  è fallace  Decit  I<(|ot«  ia  Vece  Ad  Ma*- 

tviarn  Sahamm. 

(**;  <^sF*ia  fatala  dtbb'rcttre  r«»cel'ata;  édeàbeii  latradf«t  la 
fallì  ecilr  ^w'ì  avila  la  Ktllla.  ^ 
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UBER  XXn.  TITULUS  IV. 


nano  Iranno  dei  regno  di  quell' imperatore  sotto  del 
quale  fu  eretto,  il  nome  del  console,  la  indicazione, 
il  mese  ed  il  giorno;  parimente  i nomi  tanto  dei  te- 
stimonii  che  del  notajo , eie  loro  sottoscriùoni.  No* 
veli.  XLVII,  cap.  i. 

Così  pure  affinchè  Vinttrumento faccia  fede  pres- 
so quel  giudice  presso  il  quale  oiene  prodotto,  deb- 
b'  essere  riconosciuto  dal  notajo,  dal  copista  della 
cui  opera  si  è servito  il  notajo  stesso  per  iscriverlo,  e 
dal  banchiere  ( i ) che  v'intervenne.  Che  se  non  sono 
preiénti  nè  il  copista  nè  il  banchiere,  forse  perchè 
tali  persone  non  intervennero  neppure  all'  erezione 
del  documento,  o perchè  sono  morti,  o perchè  sono 
assenti;  si  dovrà  prestar  fede  alla  testimonianza  del 
solo  notajo. 

Clte  se  il  notajo  è morto,  V Instrumento  farà  fe- 
de tanto  pella  testimonianza  del  copista , del  ban- 
chiere o de'  testimonii,  quanto  per  la  comparazione 
deW Instrumento  stesso.  Ma  se  non  interviene  la  te- 
stimonianza di  veruna  delle  soprannominate  perso- 
ne, la  sola  comparazione  non  sarà  sufficiente,  ma 
si  dovrà  esaminare  eziandio  le  sottoscrizioni  delle 
parti  contraenti.  Novell.  LXXIII^  rap.  9. 

XI.  Ciò  relativamente  agl'Jnstrumenti  pubblici. 

Per  quanto  riguarda  poi  gl' Instrumenti  privati, 

inforza  di  una  Costituzione  di  Giustiniano,  i chiro- 
grafi e ie  ricevute,  quando  contengono  una  somma 
maggiore  di  cinquanta  libbre  d’oro  debbon  essere 
muniti  della  sottoicrizione  di  tre  testimonii. 

In  forza  poi  della  sopraccitata  Novella  LXXIII  è 
necessaria  la  presenza  di  tre  testimonii',  e,  se  uno  dei 
'contraenti  è illetterato,  di  cinque  , all'  erezione  di 
Qualunque  Instrumento  checontenga  una  somma  su- 
periore di  una  libbra  d'oro,  c che  si  faccia  nelle  cit- 
tà: in  mancanza  dei  testimonii,  1‘ Instrumento  non  fa 
prova  perla  sola  compatazioue  delle  scritturo.  Che 
se  saranno  intervenuti  testimonii,  farà  fede  la  loro 
icstimomarrza  e la  comparazione  delle  scritture;  e .se 
v'è  discrepanza  fra  la  deposizione  testimoniale  e la 
comparazione  delle  scritture,  la  deposizione  tcstirno- 
Tiìale  sarà  prevalente  quando  i Ustimonii  la  confer- 
mino con  giuramento. 

Prescrive  peraltro  che  questa  legge  sia  osscrsola 
soltanto  nelle  città. 

XII.  Intorno  a*  testimonii  che  si  adoperano  nella 
et'ezione  degP  Imtrumenli , Giustiniano  ha  stabilito 
che  non  si  possa  far  uso  se  non  di  persone  di  cono- 
sciutn  fama;  ma  non  di  artigiani  o di  persone  igno- 
bili o di  oscura  condizione;  e parimente  volle  che 
non  si  dovessero  ammettere  se  non  quelli  che  furono 
invitali.  Novell.  XC,  cap.  i e a. 

XIII.  Relativamente  poi  alla  comparazione  delle 
scritture  ha  stabilito  che  non  possano  farsi  se  non 
con  Instrwnenti  forensi  c pubblici  o con  altri  chiro- 
grafi muniti  delle  sottoscrizioni  di  ire  tcstimonu,  le 
quali  siano  riconosciuta  almeno  da  due  di  questi  te- 
stimonii ( I.  ao  Cocl.  h.  tit.  ) ; od  anche  con  quelle 
scritture  delle  quali  il  tuo  avversario  ha  fatto  uso 
come  soltoscnttc  da  quello  del  quale  si  tratta  di  ri- 
conoscere una  scrittura  d’ obbligo  : finalmente  può 
farsi  anche  col  mezzo  <U  una  scrittura  privata  ben- 


sì, ma  tratta  dall'  ai'chivio  pubblico.  Novell.  XLIX^ 
cap  a. 

Questa  inquisizione  sopra  la  fede  che  merita  un 
Instrumento  si  fa  presso  i giudici  Pedanei,  a"  quali 
spetta  il  decidere  la  controversia.  1.  1 1 , CoJ.  h.  lil. 

XIV.  Ci  resta  ancora  da  osservare  che  quegli  che 
è convinto  di  aver  negata  una  sua  scrittura  , .se  è 
convinto  dalla  sola  comparazione  di  carattere  deb- 
b'  rS’iere  condannato  a pagare  ventiquattro  soldi;  e 
se  è convinto  dalla  deposizione  dei  testimonii,  non 
potrà  far  uso  deW  eccezione  Del  non  contalo  danaro. 
1.  1 Cod.  Il-  lit. 

Per  la  Novella  XIllI  la  pena  di  una  tale  nega- 
tiva consisteva  nel  doppio  della  somma  contenuta 
nello  scritto  negato.  • 

S 4 ■ Dell  impugnazione  di  un  Instrumento  come 
falso j e della  falsità  della  data. 

XV.  Quegli  centra  cui  viene  prodotto  vn  Instru- 
mento  pub  imputarlo  di falso;  e ciò  anche  dopoché 
fu  prodotto  e che  gli  fu  prestata  fede  : purché  pre- 
sti il  giuramento  di  calunnia;  ed  in  tal  caio,  se  la 
ha  prodotto,  è obbligato  a produrlo  nuovamente,  od 
a prestare  il  giuramento  di  aver  cessato  di  posse- 
derlo senza  dolo.  Quando  non  lo  produce  o non  pre- 
sta il  giuramento,  V Imtrumenio  si  considera  falso, 
1.  lìn.  Cod.  h.  tit. 

Quando  un  Instrumento  è accusato  di f alio,  Va- 
lentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio  dicoqo:  Noi  per* 
mettiamo  che  quando  si  fa  inquisizione  in  via  o civile 
0 criminale  ( a scelta  deli*aliore)  sopra  i prodotti  co» 
dicilli  od  Insti umenti  d'altra  sorta;  la  prora  della  fe- 
de che  merita  T Instrumento  incomba  prima  a chi  h« 
produtta  la  scrittura  (1),  cd  in  seguito  a chi  si  è di- 
chiarato con  sua  istanza  pronto  a dimostrarne  la  fai  • 
sita. 

Ma  fncliè  quegli  che  lo  accusa  di  falso  non  ha 
somministrata  U prova  di  questa  falsità , viene  01*- 
dinata  l'esecuzione. 

Quindi  Alessandro  dice:  Fu  abbastanza  aperta- 
mente dichiaralo  da'Rcscritli  degrimperatori  miei  an- 
tecessori che^  quando  T accusa  di  falso  viene  dal  de- 
bitore opposta  per  dilazionare  il  pagamento  j questi 
debb'essere  obbligato  a veriUcarlo,  salva  la  sua  azione 
per  titolo  di  falso. 

XVI.  È manifesto  che  la  Sentenza  proferita  sulla 
terità  o falsità  di  un  Instrumento  ha  foiza  obbli- 
gatoria soltanto  per  quelle  persone  fra  te  quali  fu 
proferita. 

£ perciò  Alessandro  : Se  hai  fatto  uso  di  un  In- 
strumento  il  quale  fu  dichiaralo  falso  quando  renne  da 

(1)  Vile  s dir»,  qu»|U  ebe  h»  piodolto  I’  JwUn»»tl«. 

X£.  Préehmui  tUtittian  ut,  sire  tiwUtier  thè  eiimintìiltt  (mt 
mtlor  elefitiU)  utpet  fieUiù  (eénillit  pel  eliit  iHiirmmentii  te^etr*- 
Utr  / imemtat  ^oSeita  fiéti  Imi/mmenti  et  pnmittn  fi<i  taifimtmm 
ohtulerit,  dttnée  et  ftM  Uiitte  intUntta  Jelmm  et$etie 
I.  34  Cod.  ad  L.  Cerocl.  de  faU. 

S»ùi  apule  Oteatam  pareniam  meont*  Retttiplit  itelaralaat  eU/ 
^*m  moranéat  ulalieitù  gratta  dtàiiore  fatti  (tiauH  oSfuUmr.  mAr 
laminai  tai.a  eaeiatioae  otauiui,  étUtanm  ad  talaUontM  (emgelJi 
ogorlete.  I.  3 Cod.  i liL 

X£f.  Si  uletii  latuaauiUo  dt  fuo  altat  éuitialai  /alti  victut 
Aloaodro  1(||e 


(1)  I)  bancbicrt  veoÌTi  ifaiamalo  «odit  Anitametétef  ptiunìM. 
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un'aìira  persona  prodoUo,  se  quegli  contra  cui  è di- 
rena la  sua  domanda,  vorrà  promuovere  la  stessa  que- 
rela contro  di  te  assoggettandosi  alla  pena  inflitta  dalla 
Le:(^e  Cornelia  , non  gli  sarà  utile  la  Semenza  , dalla 
quale  non  appellò  oè  quegli  cooira  cui  lu  proferita,  nè 
tu  il  quale,  non  essendo  allora  accusato  di  falsario, 
non  potevi  interporre  appellazione. 

XVII  .///fof  710  alia  falsità  della  di  un  i/utru- 
mento  faremo  una  sola  osservazione. 

Ed  è questa:  Paolo  nel  lib.  3 dei  Responsi  rispon- 
de: Non  si  doveva  per  verità  porre  un"  antidata*  nel 
chirografo;  ma  non  si  considera  però  che  ahlnano  com- 
messo il  dclilio  di  falso  quelli  che  hanno  a ciò  accon- 
sentito , mentre  la  cosa  fu  (atta  fra  persone  pirsenti 
e consenzienti  ed  è più  imputabile  il  debitore  del  ere-, 
ditore. 

TITOLO  V 

DEI  TESTIMONIl 

( »K  TBSTiaOS) 

I.  i TesUntonii  sono  di  due  specie.  Imperciocché 
l o altri  sono  que*  testimonii  che  si  adoperano  nella 
erezione  degli  atti  pubblici  o privati.  Intorno  a que^ 
sta  specie  di  Testimonii  yenulejo  così  dice  : 1 Magi- 
strati di  qualunque  luogo  abbiano  cura  d’  intervenire 
eglino  stessiiuniiamente  ad  altri  lestimonii  o sigiìlalori 
presso  quelli  che  vorranoo  far  testameuio  ; aflinchè 
meglio  »i  possano  conoscere  gli  affari , e rimanga  la 
prova  dei  medesimi. 

in  secondo  luogo  si  adoperano  Testimonii  nei 
Giudizìi,  affinché  attedino  alla  presenza  del  Giudi^ 
ce  la  verità  del  fatto  contioverso.  Questo  titolo  ha 
per  soggetto  principale  questa  seconda  Specie  di  7>- 
sUmOftii. 

E si  può  ricorrere  alla  deposizione  di  Testimonii 
non  solamente  nelle  cause  criminali,  ma  eziandio  nelle 
questioni  pecuniarie , siccome  il  caso  lo  esige. 

£ possono  essere  adoperati  come  Testimonii  quelli 
a'*  quali  non  è interdetto  il  far  testimonianza,  e che 
nnn  sono  da  veruna  Legge  dispensali  dal  farla. 

Inforno  a questa  materia  esamineremo:  Qunli 

siano  Testimonii  idonei»  e quanti  se  ne  ricerchino 
a costituire  la  prova;  a"  Qunli  cose  appartengano 
alla  citazione  dei  Testimoniij  3.®  In  qual  maniera 

ettj  tt  pctatwi  tit  (ti  ri'iaii  /getti)  « fio  fttanìgit  petit,  ejmiétm 

(ftminis  it  temm  fgeve , tt  diiciimta  periimii  poenat  Ltpis  CfitneUie 
igUtt  ; non  oStrit  Stnieniio!  a foa  nee  it  <ontm  ^utm  dafa  tU 
*PP*tt»nt,  nte  tm  pmi  inne  erimini  non  emt  taijettns,  opotllnrt  dt- 
t.  2 Coi.  h.  t, 

A/  tl.  Pattini  iiS  3.  Re*pontartm  rtìpnndìt  : Itepeliia  v«i* 
dem  die  (anhon/m  inttrpom  non  dehnii\ti  tei /alU  ttìmen  pnantam 
ad  tot  f«i  in  hoc  contente’mnt,  tontrattam  non  eiderij  (nia  tnUr 
piatienlet  et  coH,  taieniet  ret  éctitata  ul,magit^ut  dehtof  ^uatn  ctt’ 
dihir  del  fmt'  it.  I.  3. 

è.  CtuenJ  Màfiiitratui  (njaujne  loci , lettori  volenlibnt  et  lei'- 
puti  et  aiioi  ttitet  rtl  tipnalort\  piatbtte;  ^uo  facitìut  ntpoUa  ea- 
pUcenUtr  , ri  p'nSatio  rernm  talea  Ut,  I.  23  VcBtilcjvi  lib.  2 
offte.  Pro  routoS*. 

F.todhibeti  TeUet  pottnnt,  non  tolam  in  eriminalibat  cauu'tj  ttd 
etnm  in  pecaniauti  tiùba^,  ticuti  eet  poUnlat. 

Et  Al  ffmibiti  non  tnlerdùìlnr  Uitifnaninm,  aec  alla  Ltpe  a di~ 

onda  Teitimonui  eacuiantur.  I.  I J ! Aiu^tus  (^uittj  Clun«iui 
l<k.  ttB|  Tc>ltbBt 


debbano  i Testimonii  fare  la  loro  deposizione  , € 
quante  volle  possa  un  litigante  produn't  Testimonii 
in  una  itte;  4**  Quale  sia  la  pena  de*  Testinuinii 
faliL 

ARTICOLO  I. 

Delle  qualità  e del  nuniem  dei  Testimonii  per 
costititire  la  prova. 

S I.  Quali  siano  Testimonii  idonei  e quaìi  no. 

II.  lie'gitidizii  .wno  amme*si  a fare  testimonianza 
non  solamente  i maschi,  ma  anche  le  femmine.  Im- 
perciocché dairariTc  intcrji^tto  la  Legge  Giuba  Sopiis 
GLI  ADL'LTEaii  che  la  donna  che  fu  condannala, dejHsnga 
testimonianza  ; si  conchiude  che  anche  le  femmine  han-« 
no  diritto  di  deporre  testimonianza  in  Giudizio  (i). 

HI.  Che  si  dirà  degli  schiavi?  Allora  si  dovrà  pre- 
star fede  alla  testimonianza  di  uno  schiavo  , quando 
non  v’è  altra  maniera  di  provare  la  verità  di  un  fatto. 

Si  osserxn  però  che  gli  schiavi  non  possono  depoire 
testimonianza  nè  m favore  nè  conira  il  loro  padrone. 

Possono  poi  senza  dubbio  essere  interrogali  sopra 
un  fatto  proprio. 

Nell  azione  Redibitoria  » quando  manca  la  prova 
della  fuga  anteriore,  si  dee  riportarsi  alla  deportazio- 
ne delio  schiavo  assoggettato  alla  tortura  ; poiché  al- 
lora viene  interrogalo  di  un  fatto  proprio,  e non  in 
favore  o contra  il  suo  padrone. 

Ciò  è conforme  a quanto  dicesi  in  altro  luogo  : 
Io  ho  comperalo  uno  schiavo,  e fu  inlerpoila  la  sti- 
pulazione del  Doppio  : lo  schiavo  fuggì,  trasportando 
seco  cose  mie:  poscia  , essendo  stalo  ritrovato;  fu  in- 
terrogato alla  presenza  di  alcune  persone  probe,  se 
fosse  fuggito  anche  dalla  casa  del  venditore;  e rispose 
afrermalivamenlc.  Io  domando  se  debbasi  prestar  fede 
alla  sua  dichiarazione.  Paolo  risponde  : Se  non  man- 
cano anche  altri  indizii  di  prova  della  fuga^ anteriore , 
si  dee  prestar  fede  anche  alla  risposta  dello  schiavo. 

IV.  La  legge  Giulia  Sopza  la  violcxza  stabilisce: 
» Non  possa  (per  questa  legge)  deporrc  testimonianza 

( ì)  Aeriti  Tariffi  ( jdnnal.  lib.  i ) titoli  rbe  le  (emnine  erano 
aKohale  cpine  Inlimptiii  in  Oiedltio.  Tnilavìa  Gctiie  ^ VI,  -)  rae- 
coaU  <he  ne*fiìini  tfcell  itclta  Repebbl'u  noi  etaio  la  femmine  am- 
molte  a far  leilimooiania,  po*cbò  dico  cke  id  ont  Tarraaia  «atlalo 
fa  por  la  tc|fo  Oraaia  concetto  ni  pi{tt!o|io  aii|olai istiav,  peimel- 
leedole  d'  iilervcalrc  ne'  Giudiaii  i dcpnrte  lettimooianta. 

//  Fa  eo  fwed  prohìhct  I.ea  Jttlia  r>F  AortTwans»  tttUma^ 
mini  diftfC  condcmnaiam  malierem  / collipìhif  ehan  maiiertt  tetti- 
molili  in  )WfVto  dù/ndi  /ut  habue.  I.  i8  Pait.  lib.  a do  AdoUeii**. 

///.  Sc'ei  inponta  lune  md'rdum  Uit.  alia  pioba/io  *é 

tntendam  tnitatem  non  Ht.  I.  7 MndotI  .Irb.  3 Hofol. 

òeiiHtt  prò  domina,  ^uemadaiodum  aditnut  tum  , inUrragarl 
non  ptntt. 

Pro  /étto  aatem  inttttogaii  pone  non  amhigilur.  |.  8 (Aliai  7) 
Cod,  li.  |.  Piorl.  el  Maxim. 

Quum  probetio  pnoris  Jupat  dtfiril,  tttei  ^uartiìoni  ertdrndam 
ett  ! in  u tmm  in/vropn/i,  non  pru  domino  aul  in  dominum  eidttur. 
1.7  fi.  do  Proba!.  Pani.  tib.  2 Sont 

Stfenm  dupla  emi,  pai  tebat  ébla'it /upìt  f mot  iic-t’itn! , prae- 
ten/ibnt  honettit  eùit  intfiropatut  d*»  el  in  d‘>mo  rtnditorit  /agittrt, 
fttfondii /atitte.  Quatta  an  ttordum  ut  teipomo  ttxriì  paalat  re- 
tpofditf  Si  tt  alia  thdùi»  ptiarii  /npat  non  dr/tcianl,  tane  «Uam 
setri  teiponto  oeJfitdam  est.  I.  :>8  $ 3 dr  Aedi).  Ed.  Paul  iib.  5 

ly-  Itge  JaUa  De  ;•/  ttydur  : * No  (bac  Legt)  in  rinm  te- 
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ff  rontra  il. reo,  nè  il  librrto  di  lui  o de*  di  lui  geni- 
f9  lori  (i)  ; nè  grimpuberi } nè  quelli  rhe  furono  con- 
r*  dannati  per  delitto  pubbliro  e ohe  non  furono  resti* 
Ti  tulli  in  intiero  contro  questo  giudizio;  ne  chi  è de* 
» tenuto  nelle  carceri  pulddirhe;  nè  ohi  locò  sè  stes* 
•>  so  per  combattere  colie  fiere  ; nè  chi  fa  od  ha  fatto 
»»  pubMioomente  guadagno  del  suo  corpo;  nè  chi  lu 
f*  gindirato  o convinto  di  aver  ricevuta  qualche  som* 
« ma  per  deporre  o per  non  deporre  testimonianza  ». 
Imperciocché  alcuni  per  il  ri^pctto  dovuto  alle  perso- 
ne centra  le  quali  dovrebbero  deporre;  altri  per  la 
instabilità  delia  mente;  ed  altri  a cagione  deirinfamia 
ond’è  marcata  la  loro  vita  , non  sono  ammissibili  a 
deporre  testimonianze. 

V.  I.®  cagione  del  rispetto  dovuto  alle  persone 
è interdetto t c>>me  abbiamo  osservato , a*  liberti  il 
deporre  ttstimemianza  cantra  i loro  pattrmi. 

Quindi  0/ir>rm  e Teodosio:  Noi  vietiamo  con  pe- 
na le  illecite  ed  inoneste  disposizioni  dei  liberti  conira 
i loro  padioni  ; sicché  non  solamente  non  debbono 
ardire  di  prodursi  di  propria  volontà,  ma  non  posso- 
no neppure  essere  obbligati  a presentarsi , vencudo 
chitnnati. 

Per  una  simile  ragione  i genitori  ed  i figli  non 
possono  esH-re  reciprocamente  ammessi  a deporre  te- 
stimonianza uno  centra  1*  altro,  quand*  anche  il  vo- 
lessero. 

Non  è testimonio  idoneo  il  figlio  verso  il  padre  , nè 
il  padre  Verso  il  figlio. 

Quando  pero  si  tratta  di  conoscere  V età,  si  ac- 
cetta amlir  la  dichiarazione  fatta  dalla  madre  dei  fi- 
gli ; e si  dee  accettare  anche  quella  delibavo. 

VI.  Molto  meno  poi  possono  i genitori  ed  i figli 
reciprocamente  deporre  testimonionza  nè  in  fas>ore, 
nè  conlra  Vuno  drlV altro,  se  i figli  sono  soggetti  alla 
patria  pvdestn.  Imperciocché,  ciime  rescrivono  Ki- 
leriano  e Gallieno:  Anche  per  Gius  Civile  non  si  dee 
prestar  fede  ai  Testimoni!  domestici. 

Laonde  fu  deciso  che  non  dchhansi  interrogare  t 
Testimonii  dalfaccusatore  prodotti , se  abitano  presso 
di  lui. 

(i)  Va  liberto  ooo  poò  oliere  tetliaoaio  eosira  11  pstrooe  • coi* 
Ire  > ili  b(lt. 

m iiimùmum  iktrt  lùeref,  fui  je  ab  ta  fattidtte  e)ui  tiheraril;  f«i- 
I*  rr  imfuhftex  ttunt;  feline  juiiiia  pmHito  iamnatut  enV,  fui  e<H 
u rum  in  iattgram  rtslituiu'  non  tiitj  fuiet  in  vineuUi  fuUoéiavt 
m puHita  tritj  fui>  t ai  buttai  et  irpapna/f*,  if  hfaaffH  ; fui, -e 
m ptlem  fuanlmm  fatiti  femiUti  fuiet  ab  (titimoniam  Hctnium  rei 
*•  non  iicenium  ùtttpine,  fuiicatui  rei  eonrUtut  ani.  » 

Ptam  fuiéam  proptet  rerertnliam  pertanafum,  fuiiam  propter  lubri^ 
eum  (oniilii  sui,  alti  reta  propt/r  nolam  ef  infamiam  rilat  iuót, 
admintnii  nan  sani  ai  UUimomi fiiem.  I.  3 S 5 Catliiintus  lib  it 
Coj  n<linn  ibm. 

P".  Liberfomm  airtnai  patronoi  itlidiai  affai  improbai  evat 
fotnae  vbjtetiont  pnteeluiimut  t a>fue  ita  al  non  lolmmmoio  spunte 
gioiirt  non  audeant,  \ti  nt  rotati  fuidem  in  juditium  utnire  cegan- 
tur  I.  12  (Alias  1 1)  Co^.  h.  I. 

P.sirntti  et  Uberi  invicem  ad.erius  se  nee  .oUntes  ad  testimanium 
admittendi  iunt.  1.  6 (AU»t  5)  Cod.  h I.  Dio.l  ri  Maxim. 

Tetlii  iduneuf  pater  fitto,  aat  filiai  patii  non  eU.  I.  9 Piai.  tib. 
1 ad  Sab 

Eliam  matrii  p'ofesùo  fUorum  retipituf;  sei  et  ari  retipienia  tii. 
).  fft  ff  ér  Piobal.  IVrraltos-Clemrnt  lib.  3 ad  L J«l.  K Pa|i|^a. 

/'/  Edam  Jart  Cifili  Uilimanii  fides  iaigtobatar.  I.  3 

(Aliat  a)  Ced.  b.  t. 

Testes  eos,  fuos  aecasaiór  de  domo  prodiixer/7,  iaUeioga/i  non 
flaiuìt.  1.  jl^  Pael.  lib.  5 Seti. 


E di  vero,  non  sì  possono  ronsiderare  Teslirnonii 
idonei  quelli  ai  quali  si  può  comandare  che  facciano 
tesiinioniaiiza. 

VII.  0.®  Perla  insfahilltà  dellet  mente , in  forza 
della  legge  Giulia,  non  sono  ammissibili  gl'  impube- 
ri, come  vedremo;  anzi  nelle  cause  criminali  nep- 
pure i minori. 

Vili.  3®  TiAì  gli  altri  che  sono  nella  legge  Giulia 
indicati,  vengono  rimossi  a cagione  dell'  infamia  di 
cui  .sono  notati;  e foli  sono  quelli  che  soggiacquei  o 
ad  un  pubblico  giudizio. 

P.  e.  Quegli  che  fu  condannalo  per  concussioni  , 
non  può  essere  ammesso  nè  a firmare  un  testamento  , 
nè  n deporre  testimonianza. 

per  una  simile  ragione  non  è Testimonio  idoneo 
chi  fu  condannato  per  aver  pubblicato  versi  diffama- 
toni. 

I E non  solnmente  quelli  che  furono  condonnati  , 
rnn  quegli  il  quale  è soggetto  ad  un  FuhMiro 

giudizio,  non  può  dal!' accusatore  essere  citalo  come 
Testimonio. 

( Si  noti  transitoriamente,  come  testé  abbiam  det- 
to : 0 quello  eh*  è minore  dì  venti  anni). 

Così  pure  Cassio  Longino  pensa  che  non  si  dehha 
permettere  che  sia  giurllre  o testimonio  quegli  che  a 
cagione  della  sua  turpitudine  fu  escluso  dal  Senato  . e 
non  fu  in  seguito  reintegrato;  perchè  ciò  è vietalo  dal- 
la legge  Giulia  sulle  Concussioni. 

Quantunque  peraltro  queste  persone  non  siano  di 
regola  ammesse  a deporre  testimonianza,  tuttavia 
in  alcuni  casi  vengono  assunte  le  loro  deposiiioni  j 
come.  p.  e.  trattemdoà  di  un  delitto  di  Lesa  Maestà, 
come  vedremo  in  appresso  hb.  47  Ad  L.  Jul.  maj. 
In  questo  coso  poi  rispetto  a quelli  i quali  di  regola 
vengono  rimossi  a cagione  dell' infamia . si  osser\  i che, 
te  I affare  è di  tale  natuta  che  sia  necessario  il  ricor- 
rere alla  testimonianza  di  un  gladiatore  0 di  una  per- 
sona di  eguale  condizione;  dovrà  esser  questo  assogget- 
talo alla  tortura  perchè  la  sua  depusizione  meriti  fede. 

IX,  4"  Oltì'e  le  cause  per  le  quali  la  legge  Giulia 
esclude  alcuno  dal  diritto  di  prestare  testimonianza, 
deesi  annoverare  anche  la  seguente  : Viene  ordinalo 
a’  Presidi  delle  provincic  d' invigilare  alìiinchè  non 
compariscano  nella  qualità  di  testimonii  in  una  causa  ’ 
gli  avvocati  che  la  patrocinarono.  Il  che  dee  osservarsi 
anche  in  riguardo  agli  egenli  di  affari. 

Idonti  non  cidenfmr  me  Teitn.  fwlbmi  impirari  pottU  mt  mtet  | 
fièni  ì 6 LiciMttttt  Rnfitai  lib.  a 

Vii  n*pefiindarmm  datanetas,  nte  ad  lestamtalum  lUe  ad  Usti- 
moniam  adhibri  p-teit  I i5  P^al  lib-  a Se«|. 

OS  rafmta  fam«i»m  dannafui,  inteitabilis  tit.  t.  tl  Amdto» 
(bmi  ef)  Ch«iiiia«  lib.  tiog  de  Teilibut 

T'Iìt  tn  ttitimpniam  a((m*a!of  dtvt  fio*  debtl  etm,  fai  Jmdifia 
pubtico  resi  rriY  t.  ao  Vena'rjiit  Itb  a de  PoblicU  Jadicii». 

^at  fai  mìnof  ritinti  annh  vU.  d I.  SO. 

Ctuiu!  Lónginm  non  putat  ti  ptrmitUndam , fui  ptopttr  e«r^ira- 
diatm  Serata  motut  net  teMUuSat  e%t,  (aiUoft  re/  Itvimotùmut  dicf- 
tei  fuia  I.twJaUa  repttmndanm  hot  futi  at’at.  1.  a ff.  de  Senalorib. 
Mircell  lib  3 Dif. 

Si  et  rti  (onditio  uf,  it^'  0re««ri«n  UUtm  rtl  ùmittm  pinonam 
admìHtre  cogimafj  ùnt  tormtntu  iutimonio  tjat  cttdtndam  non  tit. 
•ep  d.  I ai  ^ a. 

/.V.  MardaUs  carttmr,  al  P'atUdn  afUndani  ut  patroni  in  rama 
fai  patteriaitim  praeitittruni.  ttuimonium  dieani.  Qaod  ai  io  emù. 
tanbui  uegatiorrnm  óbitirondum  nt.  I.  a5  Arcadin«  ^yiri  ttj  Cbarisiiil 
; lib  »i«|.  de  Tnlibsi. 
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Ai  eontrnrio,  non- può  essere  prodotto  come  Testi- 
monio ifutrllo  il  quale  a^ca  già  prima  deposU  Ustimo- 
DÌaiiza  cvnii'o  il  uicJesiino  reo  (i). 

X.  pei  Gius  iielU  PandeUtt  ad  alleslarc  la  verità 
della  gestione  di  un  aliare  , è tcatimgoio  idoneo  anche 
quello  che  non  fu  cliiiitualu. 

Per  Ut  Novella  XC  poi  i TesUmonii  debbono  es« 
sere  cAium/iti.  Pedt  ttt.  p'reccd.  n.  i a. 

XI.  Per  la  sopradditta  Novella  non  viene  ammes- 
so  come  Testimonio  i^uelto  il  quale  Ita  una  cau-*a 
cri mitu. le  con  quella  parte  C(>ntra  cui  è prodotto  a 
J'me  tesiinioniama  in  Giutlìtio.  Ma  scegli  Ita  colla 
parte  medesima  una  cauia  soltanto  pecuniaria^  e si 
asserisce  th‘è  suo  inunico,  lo  si  ascolta  bensì,  ma  si 
dee  riconoscere  in  seguito  la  fede  che  mer  ita  la  sua 
deposizione. 

Xfi.  Non  è ao  citata  la  deposiziorte  testimoniale 
degli  Ebrei  e degli  Eretici  centra  gli  Orlodosd.  / 
ALmithei  poi  e t Puguni  non  sono  TtsUmonii  idonei 
neppure  negli  affari  che  nascono  fra  loro.  1.  ai  « 
Coti,  de  llaeiel.  et  Manith- 

Per  una  diversa  ragione  Teodosio  proibisce  che 
un  PescovO  possa  esserT  pregato  ed  anunesso  a de- 
porre  testimonianza.  1.  7,  Cod.  de  Episr.  et  Cleric. 
Gli  altri  cherici  poi  possono  essere  prodotti  ed  am- 
messi. 

Per  la  Novella  CXXIU  i yescm  i non  debbono  es- 
sere citati  in  Giudizio  a di  porre  le  loro  testimo- 
niames  mn  si  manda  ad  Cisi  un  commesso  ad  assu- 
mere la  loro  deposizione,  dopo  che  hanno  giuralo 
sopra  gli , E*  angelti. 

XIU-  Àbbianw  veduto  quali  siano  e quali  non  sia- 
no Testimonii  ammissibili.  Egli  è poi  sitigohuTnen  e 
fttor  d'ogni  dubbio  che  nessuno  può  essere  Testimonio 
idoneo  in  causa  propria. 

Quindi  yalente,  Gr\»ziano  e yalentiniano  : Il  Gius 
ixitei'dice  a qualunque  persona  il  far  teslimonianxa  in 
causa  propria. 

J 3.  Quali  opposixioni  possa  fare  alla  produzione 

de'  Testimonii  quegli  cantra  cui  vengono  pro- 
dotti 

XIV.  Quegli  contro  cui  vengono  prndolli  i Testi- 
mooii,  pub  allegare  tutte  quelle  eccezioni  per  le  qua- 
li egli  crede  che  non  debhasi  assumere  la  loro  de- 
posizione. Giustiniano  dice  peraltro.  Se  alcuno  ha  in 
una  lite  fatto  uso  di  Tcslimouii^  e questi  medesimi 

(1)  Bd4m  p«im  rha  ad  t«tt»  debbili  t^rre  : Ptoéui  ftith  non 
pnItC  Kum.  ènte  in  mm  leUimotimm  éixil  Q«(!*U  re- 

IR#  d ilcoRoiee  dille  IBI  iotetìiian»,  « rflilivs  i'|i«<‘ùt)  |l•bbl  ci  La 
rii'ei)*  della  l'r|e  ^ petchi  t»it  il  d*i*tiitcii<i  inp'i  (jacl- 

Ia  il  ijiiilf  prodvcci><  rrpl'talaneale  • deporta  Irviimuniatiai  rxnira 
la  intdetima  pr«M»a.  ^Vunabar  poi  i d‘  avvilo  die  ooa  poiu  fan! 
loego  a poesia  le||e  nell*  cas««  civili. 

X pfnénei  Tettò  is  nan  foteit,  f«i  ente  in  rum  teum  UtUm'ntMm 
iixii.  I.  a3  Veaal«ioa  lib  1 d«  Jiidwiis  pubici. 

Xt  Ad fidem  rtt  fe^fae  fnaendém,  eUam  non  ro|ol«i  TeVii  ut- 
ttlhfii'nr,  |.  1 1 Po»p.  Iib  33  ad  Sibin. 

Xtf-  Nnllnt  idomeuf  Testa  in  re  ms  iMtel/igitne.  I.  IO  Pompoa. 
lib  t ad  Sab<«. 

X/ll-  OmfiSmi  in  re  p’Ofrim  dieendi  ttitùnonU  Jaemttetem  Jmn 
^akmo>ernnt.  \ |0  (Aliai  9)  t.ad.  b t. 

Xiy.  Si  fw  'JeviSmi  non  /uent,  ùdem^ue  TeUts  adeinm  eum 


Testimoni!  Tengono  centra  lui  prodotti  in  un* altra  lite; 
t^ii  nou  potrà  opporre  eccezione  con  tra  i medesimi , 
quando  non  diinosiri  che  sta  postcriormenle  fra  lui  ed 
i Tesiimonii  insorta  qualche  inimicizia,  in  rista  della 
quale  le  Leggi  comamlano  che  siano  rimossi  ; nè  gli 
dcbb'essere  impedito  di  far  conoscere  la  qualità  della 
loro  testimonianza  dalle  deposizioni  loro  medesime.  Ma 
anche  se  con  fondate  prove  dimostra  che  i Teitimonit 
furono  corrotii  cun  danaro  dato  o promesso;  noi  ordi- 
niamo ch’egli  possa  iàr  pienamente  valere  questa  alle- 
gazione. 

J 3.  Dell  uffìzio  del  Giudice  nell  accettare  o 
rifiutare  i Testimonii. 

XV.  il  Giudice  rimnverà  non  solamente  qtte'  Te- 
stùnonii  che  sono  dalla  Legge  dichiarati  inanunissi- 
bili,  ma,  secondo  i dettumi  delta  sua  prudenza,  ri- 
moverà eziandio  o sarà  più  cauto  nel  prestar  fede 
anche  a quelli  i quali  non  sono  a suo  patere  meri- 
tevoli di  fede. 

Quindi  Papiniano  dice:  So  essere  stalo  domandalo 
se  quelli  che  furono  con  giudizio  pubblico  condannali 
per  titolo  di  calunnia,  possano  essere  prodotti  come 
Testimonii  in  ungiuJizio  pubblico.  Ma  la  legge  Remmia 
non  vi  si  oppone;  e le  leggi  Giulie  Violkxza, 

e Sozza  Coacossiont  e Sol  Peculato,  non  proibiscono 
a tali  persone  il  deporre  tesliiiioDÌaiiza  (i)>  Nondime- 
no la  prudenza  de’  Giudici  dee  supplire  alle  ummii- 
sioni  delle  Leggi  ; poich*c  del  loro  uflizio  il  ponderare 
maturamente  la  fede  che  merita  anche  la  testimonian- 
za de|H>sta  (3)  da  un  uomo  d’iiilatla  fronte  <3). 

E perciò  Modestìno  dice:  Rispetto  alle  testimo- 
nianze si  dee  avere  in  considerazione  la  dignità,  la  fede, 
la  moralità  e la  gravità  dì  quelli  che  le  depongorio  ; e 
perciò  noD  debbon  essere  ascoltati  quu’  Tcstiuionii  die 
sono  incerti  nelle  loro  deposizioni. 

(t)  Qseile  iBffl  buRM  frAìbllo  Imi  >1  écfAnt  lMlMioeUMau*ni 
di  qui'  pur  li  4)«aU  vtufMu  wliopuili  a pabblicbe  f#«i  • cb« 

turi.nA  (OHdiBBili  ( lopti  ■.  4 )}  'n**  biavo  pr«ibiln  il  depovr* 

lB«itmAHÌiBu  al:*iecBSilore  eoadiHiilo  per  caUt:ii«  ia  i|Hnli  giudìAll 
pabblici 

(a)  S vm(  dir*  : St  il  fiudic*  bm  d«t  «■■Mtim  Btfptrt  U da* 
pMÌitvnc  del  TeitiaoHio  4'  ibUUi  timi.  lesM  priM  BiltMAMtAU 
poiJeniti;  poira  Uvle  loa  imMiUerB  la  dcpotiaiaaB 

di  quello  tb»  fa  ron4avnilo  per  lilole  dì  cilaaatj. 

(3t  Ad  pmoHa  dt  poni*  intnlim  ceairappana  qatll*  cb*.  «uta- 
da  lUio  loudanHiio  come  CAluniiaiore,  fa  BMtcatB  IB  trBBlA  caa  iei- 
|uohIo  41  laocB  dal.a  lettera  K. 

in  ntìa  liti  ptndnenntur  ì non  lUrhit  ti  penonst  tontm  eniptrt,  nid 
•H-faérrit  iMmù>tini  inttr  st  tt  tUos  poittn  tmèrMst,  <j*  fBiditl  Tt- 
xtts  HptlU  Ltfta*  prttdprmnts  non  ndimtndn  utiuti  ai  UttmUs,  ea 
ifu*  drftìuiiifitiSmi  feUtmoninm  rtrnm  a/pnéta.  Std  ti  si  lifaidà 
prvimlion$tms  daUont  ¥tl  promuswat  ptimniaraM  tot  tortmplot  «ili 
ositndtoti  eriam  «ANI  a//«ao/u»A««  inu%taas  ti  sttrwi  ptautpsmtas. 
1.  17  (Alivi  i3)  h.  I. 

A A*.  Qnotvtum  scio,  an  in  pmhUcés  fndiciis  caimmaiat  damnati, 
ttstimofttmim  jssduio  pnktùo  pmkthtti  possmat.  Std  ntft  LtS*  Ptm- 
nuaproSìUtUt i uJmtta  l.tx  of  Vi  tt  Rbpstusbamuu  ti  Pe- 

CVLATVS,  tos  hamints  Ituimonimm  dicvt  non  vtlutiunt.  ytrmmta- 
man  pnod  ì.*ptSns  cMaiisam  ast,  non  omittetar  r«i«^ÌAA«  JadumnUnm 
ad  fiMiram  ofdtsmm  ptrtu,  «>m  f««f v«  lej/iiaiMri  fidtm  ^nod  iaté- 
frtt  /rontis  homo  duriti,  ptrptndtrt.  1.  |3  Papiataa.  Iib.  I da 
Aiuilcr. 

tn  Ustimoniis  natom  éipHiias,fidn,  morti,  ftfaàtas  taaminanda 
sant!  ot  ideo  Ttvrt  fai  adforsus  fidtm  taaaB  ttstétiaa*»  fMÌUaat, 
aadiend»  aon  sani.  t.  a Modeal  I>b.  8 K«|al. 
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Parimenti  Àrcadio  dice:  L*aso  delle  deposizioni 
testinjoniali  è frequeule  c oecesaariot  e l'uoaio  dee  ri* 
poriarst  principalmente  a que'  Testimonii  i quali  non 
sono  incerti  nel  fare  le  loro  deposizioni. 

XVI.  Jl  Giudice  dehb*  e:.ìandio  esaminare  se  il 
Testimonio  adduce  qualche  ragione  della  sua  depO' 
siuone. 

Così  Bartolo  e molli  altri  intendono  il  Bescritlo 
di  Caro,  Carino  e Numeriano.  E;;li  c certo  che  non 
)/a  veruna  forr.»  di  prova  la  sola  deposizione  testimo- 
niale, quando  la  causa  non  sia  assistita  anche  da  altri 
amminicoli. 

Callisti'ato  così  si  esprime  intorno  alVarbilrìo  che 
ha  il  Giudice  nel  prestar  fede  ai  Ttslimonii  : Si  dee 
con  tutta  diligenza  esaminare  il  grado  di  fede  che  me- 
ritano i Testimonii.  E pennò  si  dovrà  prima  di  tutto 
riconoscere  la  condizione  di  ciascuno  di  essi;  rilevare 
se  è Decurione  o plebeo;  cosi  pure  se  è di  morigerali 
costumi  c d’intatta  fama,  ovvero  se  è notalo  d'  infa- 
inia  e di  vita  riprensibile  ; se  è ricco  o povero,  sicché 
possa  esser  facilmente  indotto  a deporre  il  falso  per 
guadagnerìa;  se  è inimico  di  quello  contra  cui  dee  de- 
porre la  sua  testimonianza:  o amico  di  quello  in  favo- 
le del  quale  è chiamato  a deporre.  Imperciocché  se  la 
teilìmonianza  non  può  essere  sospetta,  né  per  ragione 
della  perdona  che  la  fa,  la  quale  é onesta  ; né  per  ra- 
gione della  rau.«a  , conoscenilosi  non  esservi  spirito  ne 
di  lucro  né  di  favore  né  d'inimicizia; il  testimonio  deb- 
b’essere  ammesso. 

il  Giudice  dee  talvolta  anche  assicwrarsi  della 
fermezza  d'animo  nel  Testimonio. 

E (U  vero  come  rescrivono  Diocleziano  e Massi^ 
miano,  a scoprire  la  verità  debbonsì  adoperare  quei 
Testimonii  i quali  possano  far  prevalere  a qualunque 
favore  o timore  la  fede  dovuta  al  Giudizio. 

XVII.  f'iene  poi  con  tutta  ragione  fiermesso  al 
Giudice  il  decidere , dietro  V esame  di  quanto  ab^ 
hiamo  detto,  se  debbasi  o no  prestar  fede  alla  /c- 
sUmoniama  di  alcuno.  E perciò  Timperatore  Adriano 
rescrisse  a Vivio  Varo  Legato  nella  Cilicia  che  nessu- 
no meglio  del  Giudice  può  discernere  quanta  fede  deb- 
basi prestare  a*  Testimonii.  L'  epistola  era  in  questi 
termini  : « Meglio  che  verun  altro  tu  puoi  sapere  quan- 

ta  fede  debbasi  prestale  a’ Testimonii;  quali,  di  qua- 

7’tstimemiófmm  usa  frtfnimt  at  e\tj  it  ak  praeti^nt 

tsigeiìéw,  faormm  fidtì  tua  roiillat.  1.  i Arcatiti  ffw  tt) 
lib  de  Te«libet. 

Xyt.  SaU  UìUiiant  proUlam,  pte  aliìt  Ufiitimiì  adiminUalii 

ioutsm  pppfbatam,  naZ/iw  tsu  «ftuia  tu.  I.  (4li«i  3) 

Cod.  b.  I. 

Ttttiam  fiitì  iilifittUtt  tsa^iinania  ett-  Idnqne  in  ptttana  «• 
rmm  tsplaranéa  erit  in  primit  condìUn  : utrmm  fuit  Deeu» 

rio,  an  pUSe/nt  ut,  ft  an  héneUat  rt  intmtpa'at  ritat,  an  rem  nota' 
fui  f«u  et  rtprektHHMù  .*  an  tiumpiet  rei  epem  sii.  Hi  toifi  fatua 
fmié  fatile  admitiat:  ni  an  inimitut  ti  tit  ad>.'tnat  qntm  luumn- 
mun  [etti  ni  amicai  et  ùt  prò  fmi  tutimomam  dal.  Nam  ù ca'cat 
iaipiciont  ttUimanimmt  tei  pf^u  ptr\o»am  a fM«  fertut,  pani  A i- 
tuUa  tilt  ni  ptopter  cauìom,  paod  ntpat  IttCfi  nepae  p'attue  ntfoe 
tnìmuitiae  tamia  Uti  admiUtadmt  tiU  1.  3 CilliiUetiU  lib.  4 Co- 

pUÌABÌbllS. 

Eci  Ttitei  ad  rrritalem  faraninm  adhiktti  oportat,  fui  omni 
fiat  et  poten/atai  fidem  rtU§toni  jadictofiae  ieSitam  pauiat  prtpoat’ 
tt.  t.  5 (Alisi  4>  Cod.  b.  1. 

\yiì.  idro^at  Diemi  Hodfiaaas  yteia  y tn>  Ltpaio  praeinciat 
Ctluiae  leurtptit,  rmm  pai  /aduat  Mtf/ti'i  pout  tòte  paanta  fidn  Ae* 
kutda  mt  TetfiSm.  yttSa  epiUntar  Hate  lant  ! » Pm  mapu  ìcirt 
" potei  foaaia pdti  habtoda  ui  TtUtàusi  fai,  al  ta/mt  d*$nUaUi  et 


n le  dignità  c di  qual  fama  essi  siano  ; quali  considerar 
i>  si  possa  che  abbiano  deposla  la  semplice  verità;  se 
H abbiano  sempre  ripetuto  il  medesimo  discorso  pre- 
»>  meditato  ; o se  abbiano  alla  sprovvista  date  risposte 
ff  verisimili  alle  tue  interrogazioni  ». 

Avvi  ancora  un  altro  Kescrillo  del  medesimo  Prin- 
cipe indiriUo  a Valerio  Vero  (i)  sulla  maniera  di  esa- 
minare la  fede  che  meritano  i Testimonii,  nel  quale 
COSI  si  esprime:  « Non  si  può  in  veruna  maniera  sta- 
» hibrc  una  regola  precisa  circa  i mezzi  sufliccnti  a co- 
« Sliluirc  la  prova  sopra  un  fatto  qualunque.  La  vc- 
*»  rilà  di  una  cosa  non  sempre  , ma  di  sovente  si  può 
» scoprire  anche  senza  la  produzione  dì  pubblici  do- 
» cnmentl.  Poiché  alle  volle  il  numero  dei  Testimonii, 
» alle  volle  la  dignità  ed  autorità  loro,  ed  alle  volte  U 
*»  fama  confermano  la  verità  della  cosa  che  sì  vuole 
fi  scoprire,  lo  non  posso  adunque  se  non  che  indicarti 
fi  in  compendio,  che  la  conoscenza  di  una  controversia 
f*  non  dee  essere  appoggiala  ad  un  solo  genere  di  pro- 
f*  va;  ma  tu  dei,  giusta  il  tuo  intimo- convincimento. 
Il  distinguere  che  cosa  tu  creda  vero  , o che  cosa  li 
^ sembri  non  provato  obbastanza  ». 

S 4*  numero  de'  Testimonii  T^cesSarii 
a cosittuire  la  prova. 

XVIII.  Quando  non  e ordinato  il  numero  preciso 
de*  Testimonii , buslcranno  anche  due.  Poiché  a costi- 
tuire il  numero  plurale  basta  il  numero  di  due. 

Talvolta  pero  .sono  necessarii  più  di  due.  P.  c. 
Per  costituire  la  prova  della  derivazione  di  famiglia,  in 
mancanza  di  documenti  scritti , sono  necessarii  cinque 
Testimonii;  e bastano  tre,  se  vi  concorrono  anche  i do- 
cumenti (a). 

Parimente  per  ima  Costituzione  di  Giustiniano  , 
la  prova  che  un  debito  provato  da  un  documentn 
scritto  venne  pagalo,  non  si  potrà  ottenere  se  non 
dalla  deposizione  di  cinque  Testimonii  d' integorrima 
reputazione.  Se  pero  alctuto  potrà  provare  che  ta 
ricevuta  che  aveva  presso  di  se  fu  perduta  o per 
incendio  o per  qualche  altro  caso  fortuito,  egli  potrà 
essere  per  Gius  conuine  ammesso  a provare  il  /unga- 
ti) Fof«*  Strtfo,  ti  inlendott  ^ael  St- 

ceto  (iivrccnniBllo  e«conÌÉlo  aù  Di|eai,  4d  quie  «t  U«m  4isco«io 
■ella  P'cfjtioiie. 

(a)  CiHlUitime  rfì  Zeioa»  mura  iatitraoinle  aelU  Vot- 
iate. Cujacio  r ba  (ratta  ialle  Baaiticba  a I*  ba  rcatilaita  , S ti  (rota 
Bella  cdùiooc  GoUatrUo. 

• eufai  e*iiiÌMÌt  stai,  at/on  et  fai  ti'a^ZiViVrr  riti  ria/  dùete ; alram 
**  VKaiB  tamdemfae  nedilarrnm  iermunem  aUmletinti  ot  od  ta  f*>oa 
••  initrtopavtrai,  ta  temport  tertiimilia  rtfponétrint  m.  lap.  4.  I.3jj  i . 

Kiiudem  fiTiipM  Punupiì  eatat  Reuftptam  aé  yaJtnam  y«fmm 

tacaiienda  fide  PeUiiiMt  in  àatf  feria  t •*  (^"oe  or/iMiri«<B  ad 
- fatm  modom  ptobandat  raifar  rei  utffifiani,  amilo  utto  «<W«i  !«• 

• tii  dffinirt  pottit.  Sual  non  lempet,  ila  tatpe  ; urne  pt^luv  «mii- 
m mentii  <u/<oy«r  rri  mifai  dep/ehendiimr.  AUa\  »«air/-Ni  Te\Umm, 

H alias  dipmtaf  el  aotlifueai,  alias  ftimti  eonsen/ieas  /a<aa  fomji/mat 
**  rei  de  fta  fmaeriiut  fidem.  ffoe  trfio  solmm  liAi  rtstrìbete  poumm 
" lammaitm  f Aon  alifua  ad  mnam  proSaiionù  spetirm,  (opnniontm 
H staiim  aUiga'i  dtitre j ud  ta  ttaitnia  oaiaai  lai  le  atHima>t 
" opotUft,  futd  ami  fttdai,  ami  param  probaiam  libi  opiaof  is.  • d. 

J.  3 S a 

Xynt.  Vni  oaraerai  Tttliam  non  adiùitv,  Htam  daa  «b/A- 
eitnt.  Pturahf  rana  eloeaUo,  daaram  amateto  conteala  tU.  I.  la  Ulp. 
lib.  37  di  Kà 

Refiurmn/mr  ad  fitneris  probaltonem  Tesiti  faiAfne,  ti  desini 
instrmmentai  rtl  Irei,  » stili  lastf  ameaté  i»/Jra$tntur.  I.  |2i  $ | 
Cai.  k.  (. 


DE  1 ESTIBUS 


matto  colta  produiione  di  Testimonii.  I.  |8  (olirti 
mente  i4^Cod.h.t. 

XJX.  Per  far  prova  ffoi  non  bastano  in  vertm  caso 
meno  Hi  due  2'eetimonii. 

V imperatore  Costantino  così  in  fatti  rescrive  : Noi 
abbìcino  ordioalo  a tutti  i Giudici  di  non  ammettere 
con  facilità  CO  in  nessuna  causa  la  deposizione  di  un 
solo  Teslinionio.  Ed  ora  ordiniamo  rspressamentr  di 
non  ascoltare  la  depusixioDe  di  uo  solo  Teslimonio,  stb- 
beoK  tosse  Senatore. 

Si  considera  per  altro  che  sianvi  più  Testimonii, 
ijuantunque  siano  congiunti  fra  loro  per  parentela. 

P-  e.  Il  padre  ed  un  figlio  soggetto  alla  di  lui  potè- 
sta , così  pure  due  fratelli  soggetti  alla  podestà  dello 
stesso  padre,  possono  itileivetiire  come  Testimonii  nel 
medesimo  testamento  o nel  tnedesimo  affare  quaiun> 
(|ue;  poiché  non  v*è  alcun  pregiudizio  se  vengono  esi- 
biti in  un  affare  altrui  più  Testimonii  di  unu  stessa 
famiglia. 

ARTICOLO  II. 

Della  chiamata  di  TesUmona. 

S I.  Quali  Testimonii  pmsano  essere  chiamati 
e quali  no. 

XX.  Qualunque  persona  è di  regola  ientiiu  a fa^ 
ve  testimonianza. 

E perciò  e indubitabde  eziandio  che,  se  la  natura 
(Icir  affare  lo  esige,  non  solamente  t privali , ma  i Ma- 
gistrali ancora,  se  sono  presenti,  debbono  fare  testi- 
monianza. Parirocnte  il  Senato  ha  stabilito  che  il  pre- 
tore c obbligalo  a testimoniare  ne’  giudizii  per  titolo 
di  adulterio. 

XXL  Alcune  persone  peralU'O  non  possono  loro 
malgrado  esser  chiamate  in  Testinionii , almeno 
nelle  cause  erimnali.  Im/Krcìocvhè  U legge  (iiulia 
sui  pubblici  giudisii  proibisce  che  alcuno  possa  contra 
il  suocero,  il  genero,  il  padrigno,  il  iigliaslro,  il  cugi- 
no , Lì  cugina  , il  liglio  del  cugino  , o quelli  che  sono 
parenti  in  primo  grado  : parimente  proibisce  l' intcr- 
Vetito  come  Testimonio  al  liberto  dei  litigante  , o dei 
suoi  figli,  o de'  genitori,  della  moglie,  del  marito;  così 
pure  dii  patrono, della  patrona;  fdaOìnchc  nè  i patro- 
ni né  le  patrone  contia  i loro  liberti,  né  questi  contra 

(i)  Di  qui  Wiisraback  ar|Ofli«iiU  (ht  (broibè  di  rado) 

poti*  c>i«fe  •malfai,  I,  ditpoi<i.an«  di  un  mi  ‘fVaiimvnio  , p.  e.  nel- 
le unac  p(tuni,it«  di  tenne  iapaiUau. 

X/X.  SénMimut  ut  mnìmi  tfUinoitium  armo  i-iJimm  in  fiiatBm- 
f«e  tauiB  /b£iU  ^atiaUif  •don'/O.  Et  mane  mcni/eitc  iMiuimms  ui  mnins 

ommno  Tesili  ttifunuo  non  auJiohu,  tiioom  fiatclaine  Cm/ìm  ha- 
nore  eeatimìfiiat.  I.  9 (Alias  8)  % I Cod.  b.  I. 

Palei  tl  fiUmi  fni  l«  poleuait  /}«,  ei/,  ,(fm  ino  Jmlrti  pai  in 
tfoiitm  pattis  poltilsle  sant,  TuUs  mlifme  in  todejn  Ituamento  ift 
foJtm  ntgolio  filli  pouuitf:  fmonìam  nihii  notU,  t*  «Jia  domo  plmits 
Teliti  alitnù  ntgfiUO  adhihtn.  I.  17  Hip.  >ib.  lisg  reg. 

XX.  lilaé  ininntlabitt  esi,  ni,  ss  rei  exigal.  non  Unfom 

pnimfì.  tté  ttìam  Magiitratmi,  si  tn  piaeunU  uni,  niltaianiom  Si. 
ta*t.  liem  Stn^ms  teniuù,  Piaeiorrto  leiUmonuim  Jaie  Stirre  in 
fHduùj  ainUeiii  («nra.  t.  ai  $ 1 Arcadiut  ( yui  t!  ) Cluiisius  lib. 
MBg.  de  Teatibni. 

XXt.  Ltge  Julia  puiltiaiuin  ia.  elur,  ut  invilo  Jenan- 

ùetmi  mi  leUimijHium  tUis  éiiat  aé.etsus  UHtium,  fentmm,  vihitHm, 
puvifCUumt  iuhinum,  wiiiuam,  utStiao  natum,  eout^HÌ  pfùne  fada 
un!  ; ileo»,  ne  hétito  ipnui,  ItherciMia  ejtn  paieuiUM,  viti,  usittii, 
ilfin  puliifiu  fahi'iini,  limine  puiiani  pa/rofiSt  aéiOimi  littiluh 

Voi.  II. 
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quelli  o quelle  porsano  essere  feudali  a depoire  testi- 
inooianza. 

Nelle  Leggi  che  vietano  che  il  suocero  mi  il  genero 
siano  conira  voglia  obbligati  a deporre  trstimornari/a; 
é deciso  che  sotto  la  denopìinazione  di  Geiikro  si  com- 
prenda anche  lo  sposo  della  figlia  , e.  così  sotto  la  de- 
nominazione di  SeoctBo  anche  il  padre  della  sposa. 

Così  pure  sotto  la  denominazione  di  Gb^vero  é ma- 
nifesto che  si  comprendono  anche  1 mariti  della  nipo- 
te e della  pronipote  naie  tanto  dal  tìglio  che  dalla  li- 
glia,  e così  di  seguito. 

Parimente  fu  risposto  che  sotto  la  tlenomlnazloiic 
di  SuocBmo  e diSuorcRì  é compreso  anche  l'avo  e l’ava 
della  moglie  o del  marito. 

XXII.  Non  debbono  i Testimonii  lontani  essere  elii.i- 
mati  senza  una  fondata  ragione  ; e molto  meno  posso- 
no esser  chiamati  per  drporre  teslinwuianza  i militati 
in  attualità  di  servizio  ; e ciò  in  lorza  di  un  Resrriltu 
delTimperatore  Adriano.  Ma  anche  gl’  impelatoli  Fra- 
teli  rescrissero:  » Per  quanto  risgu.ìrda  la  citazione 
« dei  Testimonii , i!  Giudice  dee  accuratamente  esplo- 
*♦  rare  la  consuetudine  della  provincia,  nella  qii.ile  dee 
♦>  giudicare.  Imperciocché,  se  risulterà  provato  che  fu- 
j » rono  di  sovente  chiamali  Testimonii  da  una  città  in 
I M un*  altra  ; non  si  dovrà  duhilare  che  non  si  poss.i- 
» no  chiamare  quelli  ohe  i!  giudicante  repuleià  uccts- 

sarti  per  la  cognizione  del  (atto  **.. 

.4nche  Scevoìa  dice  egualmente  : Non  dcbhon  esse- 
re loro  mal  grado  costretti  a testimoniare  ì vcechi,  gli 
inlérinicci  o Ì militari  ; o quelli  che  sono  assenti  con 
qualche  Magistrato  per  il  servigio  pubblico;  o quellt 
a' quali  non  è permesso  il  venire. 

Panmenie  i gabellieri , quei  che  sono  assenti  \>cr 
deporre  leslimontanza  , e gli  appaltatori  di  sommiiii- 
straziont  militari,  non  possono  conira  voglia  essere  oh-, 
bligati  a testimoniare. 

XXIII.  Ma  non  possono  essere  riUli  come  Tesiimo- 
nii  neppure  i pupilli. 

Per  la  Novella  XC  quelli  che  hanno  spcrimcntaU 

ne^mt  htrti  uJeenmi  puironùi  toganlw  /fi/i/W'wa*  duert.  I.  ; 

Pili.  lib.  2 id  L.  Jul.  H Pjpìjm. 

/n  I^egihut  fmdtri  txeipilui  ne  genti  ami  ioftì  inetlui  Itilìmonium 
iiilt»  eogtttlmr ; Cessiti  aoprlloliane  ipomam  ^uoifiie  filioe  lunti- 
neri  piatti  f iUm  ^’oi  SKt  spontat  pattern.  I.  5 Gajui  lio.  4 
Jul.  ri  PapiaM. 

CeSKUl  apptUatiant , et  ntpht  ti  ptonegUi  tém  t»  fiho  ** 

fitta  editorom,  (atleranttn^me,  mariloi  umlineri  maivjtniiin  ut.  t- 

|3(>  i.  de  Vtrb.  l'i’iir.  L’tp.  lib.  5 ad  L .Tal,  et  Papiim. 

SfK-eui,  taoBi  apptllatione.  «»»»*  ^notitt  et  anam.  mxorit  vet 
mariii  tonJineti  leipondtlmr.  I.  d.  (il.  Tcfcnl<u*  Ctmcm  Hb.  a 
ad  L.  Jul.  ri  Vtpiin. 

XXli.  Tenti  non  temete  etoeandì  untt  per  tongmm  iter}  et  mul- 
to minai  milUti  arOfandì  %mnt  a tignìi  vel  ntuntffhai,  pethihtndi  te- 
iiÌM0aM  tamiai  idftee  Diims  Hadnanas  retcripiit.  feé  et  Divi  Fra- 
tres  reteripieiBnt  t " Qvno  ed  Testei  eroeanioi  pttlùul  ; diUgtntias 
" ìaikantii  tu,  explarar*  f««r  etmuetado  •»  ea  ptovincia  in  quau» 
" iadi(ùi,/affit.  Nam  ti  pioiabilttf  iutpe  in  aliam  eivi/atem,  tati' 
" maniì  grutia  plerosque  tvacahiij  non  tue  Jahaandutn  qain  tvotan- 
» diiint,  qaoi  neceutriot  in  ipta  lognitioni  depieheodefii  qai  jaJi- 
» dieat.  ••  I.  3 g 6 CatliMral.  Itb.  4 dr  Cogailiimibvs. 

tueiiì  teUimonian  dittre  non  (oeuntur  lenti,  raUladinaiii , ni 
mililetj  rei  qui  rum  Magiitiùta  PtipaHiiùt  tamia  ahiant,  ni  qaìbus 
venite  non  iictt.  I.  8 Soer.  lib.  4 

laviti  ttitimoniam  non  dUant  pahlii  ani  f iUm  it  q»i  non  det'o 
f tendi  leifiaioni*  tauia  aheriif  itim  it  qui  quid  esertitai  prathendum 
tondnetnt.  f.  19  Ulp*  Itb.  8 drofiiiio  Pioi»8iuli>. 

XXtU.  ò'td  n<(  ptipiUii  leuimaatitm  denatiiiari  pitol.  d.  I. 

19  S I. 
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la  conciliazione Jra  i litiganti,  tion  possono  essere 
obbligati  a fare  ieslinxonianza,  se  non  lo  consentano 
atnbe  le  partì. 

§ a.  Del  numero  de*  TesUmonii  da  chiamarsi,  . 
ed  in  quale  maniera  si  chiamino. 

XXIV.  Quantunque  alcune  Leggi  permettano  il  pro- 
durre un  numero  grandiisimo  di  Testimonii  ; questa 
libertà  tu  tuttavia  per  le  Costituzioni  imperiali  limi- 
tata al  numero  suflicientc  ; sicché  i Giudici  deggiono 
moderarlo , c non  permettere  che  si  cliiamì  se  non 
quel  numero  di  Testimonii  che  credono  necessario  ; 
allinchè  non  essendo  frenata  questa  liherlà,  una  super- 
ilua  moUiludinc  di  Testimonii  non  diventi  vessatoria. 

In  rifiuoitio  poi  al  modo  dt  citare  i Testimonii, 
Giustiniano  ha  sìahilUo  che  nelle  cause  pecuniarie  i 
Testimonii,  non  debbano  essere  cosU'etti  sotto  pena 
di  carcere  a presentarsi  per  fare  testimonianza ì ma 
che  o debbano  dare  un  fidejussore,  o,se  non  po/e5* 
scro  darlo,  si  debba  assumere  da  meiledmi  il  giu- 
ramento che  si  presenteranno.  1.  19  iulinmcntc  iS) 
Cod.  11.  tìt. 

^ 3.  Del  dovere  del  Giudice  di  non  trattenere  troppo 
a lungo  i Testimonii  chiamali  del  prestare  loro 
mdcnnih'i. 

XXV.  Il  Giudice  non  può  trattenere  i Testimonii 
piti  di  quindici  giorni,  dal  giorno  incui  ebbero  Cam- 
monizione.  Altnmente , trascorso  questo  termine, 
possono  essi  amiarscae,  ed  il  Giudice  non  può  più 
/ ichiamurli.  È poi  tenuto  il  Giudice  stesso,  se  è in 
colpa,  al  risarcimento  di  qualunque  danno  che  la 
patte  lesa  avesse  per  tal  causa  sifferto.  d.  1.  19 
Cod.  il-  t. 

XXVI.  Il  Giudice  è obbligalo  di  condannare  o il 
protluccnie.  o qui  Ilo  contra  cui  furono  prodotti  i 
Testimonii  alla  rifusione  di  tulle  le  spese  che  t/we- 
sti  avessem  sustemde.  I ii.  ( allrimente  10  ) Cod. 
h.  lit. 

AnXICOl.O  IH. 

In  qual  maniera  si  debbano  produrre  i 7'esiimpnii 
t quante  velie  si  possano  produrre  Testimonii  in 
una  lite. 

• 

§ i.  Se  i Te.siimonii  facciano  fede  dinanzi  al  Giudi- 
ce cU  in  presenui  delle  parti  solamente  dopo  che 
hanno  prestato  al  giuramento. 

XXVI I.  / Tesdoionii  debbono  deporre  la  loro  te- 
stimonianza tilla  presenza  del  Giudice. 

£*/7m/ò  r iiujicralore  Adriana  rescrisse  a Giusti- 
niano Kulinu  proconsole  nella  Macedonia  eh*  egli  pre- 
stala fede  a*  Testimonii  e non  alle  testimonianze.  Le 

A'A/^-  Qua^t/uam  (juibuiJun  enfliiumm  num//»}  7V> 

ittum  difimtui  i</;  Utmtu  tx  C.rnUlltitt>nibmi  PtiHitfuui  kxc  iUtnlKl 
ad  iujjikienitm  numcium  lUttiam  toaf  ctatiu  : ut  fuJuei  mt}4irtalui , 
il  tum  wtum  tiumtrum  Teyttum  ifhO»  eeitiianmm  tue  fulofuimlt 
e^vctui  fonaHiu/  i ne  fff/ enfiata  pausate  ad  ftxanèoi  uiper 

Jìa  muttaudo  TtiUam  /HoUahalur.  t.  1 g 4 Aii-4  (^kt  cl)  Ciiutuui 
iib.  »ing  •!«  Tr»|iLut 

AAA  //•  Da'Ui  ffadrianui  Junio  Hufiuo  fiaietnuìi  yiitsticnist 
iKiuifiil  linibui  ìt,  Htìu  iteJiiM/iioi.  Tuta  tfinaUt  ad 


parole  del  Rescrillo  relative  a questa  materia  sono  le 
seguenti:  u Alessandro  La  pollala  dioauzi  a me  un*ac- 
n cusa  criminale  conira  Apro  ; c poiché  non  soctmii- 
n nisirava  prove  ne  produceva  Testimooii,  ma  to- 
n leva  far  uso  dì  testimonianze , le  quali  non  possono 
ff  da  me  venire  accolte,  mentre  ho  per  costume  d*in- 
» tcrrogare  io  stesso  i Tcsiioionii  \ T ho  rimandalo  al 
n Preside  della  Provincia,  aOìnciiè  egli  esaminasse  la 
n fede  dovuta  a*  festimonii,  e il  ricorrente  fosse  rc- 
I»  legalo  se  non  riuscisse  a provare  la  verità  dell*  ac- 

cusa  »>. 

Lo  stesso  Imperatore  rescrisse  anche  a Gabinio  Mas- 
simo in  ({(lesti  termini  : m L ben  diversa  I'  autorità  dei 
*>  Teslimonii  presenti  da  quella  delle  testimonianze 
n che  si  sogliono  riferire  t*. 

Si  noti  jter  incidenza  ciò  che  segue:  Considera  a- 
dunque  tu  stesso,  perchè  se  vuoi  tiallcarrli  sei  obbli- 
gato a rifondere  tutte  le  loro  spese. 

Una  Coitituzione  poi  di  Giustiniano  ordina  che, 
.se  i 'Jesiimonii  abitano  nella  medesima  città,  inter- 
vengano a drporre  vocalmente  la  loro  teslimonuui- 
zaj  che  se  non  sono  presenti , ordina  che  siano  man- 
dati adessi  i procuratori  delle  parli,  afiindiè  in  loro 
{tresenza  de{)utigano  ciò  che  sanno , o piolrslino  con 
giuramento  ci»  rhe  non  sanno  (i). 

Le  quali  cose  pure  debbon  essere  eseguite  senza 
vcron  danno  o dispendio  de' Testimonii.  d.  I.  lO  ^ i . 

Parimente  ha  stabilito  che  nelle  cause  civili,  se  i 
Testimonii  sono  in  un*  altra  provincia,  debbono  es- 
sere ascoltati  dal  Preside  di  quella  provincia  o dal 
Procuratore  della  città,  e siano  poscia  rimessi  gli 
atti  al  giudice  presso  del  quale  pende  la  conti  o- 
versia. 

Che  se  i Teslinionìi  furono  prodotti  dinanzi  n 
Giudici  compromissarii  , la  parte  producentc  potrei 
a buon  dritto  far  uso  delle  loro  deposizioni  in  Giu- 
dizio, Liuto  se  i Tatimonii  vivono  tuttora,  quanto 
se  sono  nwrti,  Nonduncno,  se  vivono  ancora,  quegli 
cont/a  cui  vengono  prodotti,  pub  pretendere  che 
rinnovino  le  loro  deposizioni  appresso  il  Giudice 
della  causa.  1.  IÌn  Cod.  h.  t. 

XXVIII.  Qualunque  poi  sìa  quegli  dinanzi  al 
quale  I Testimonii  depongono  la  le.^timonianza^essi 
debbono  prima  prestate  giuramento.  Costantino  in 
falli  due:  Noi  abbiamo  , è già  gnm  tempo,  or- 
dinalo che  i Testimonii  siano  vincolati  dal  giiiranicti- 
lo  pnuu  che  vengano  ainmcssj  a lare  tesliinoniaii- 

(l)  r^lopsla  Coilìtmicoc  ct>(  ai  irora  aetla  EJiuone  di  Gvtiofiedo, 
Boa  »i  li(Ka  odia  VuisaU. 

tiojif  fa't/m  ^ertiaenti'a  fiate  sani:  ••  QnaS  erimìiia  aUterril 
t*  me  Alrxùndar  Af>Oi  et  ^au  non  ^r\>bstal,  nti,  l'tiltt  fifiSmee- 
••  tal,  itd  ItUitnonin  ali  itfltbat  pattuì  Ofaé  me  toeas  H>*n  eOs  aan» 

M lawi  iHierofare  loleo:  ^uem  remiti  ad  fiarincìae  Pratudem,  al  it 
M df  fide  TeiUum  ijaarrtitt,  et  nói  irnienti  faod  inlendetal,  rete- 
M fiartlaf.  « 1.  j g 3 (lallutralai  Itb.  de  CognilionibBl. 

Gabriio  quoque  ^fisxìmo  idem  Pnnee^t  in  /tate  etiba  mai^ule 
m tu  amilarilat  frtuntiam  TeUiaui,  alia  ItUinaawfam  fase 
M f catari  uUnt.  « d.  t.  3 § 

Tt.ara  tf$a  delibera  al,  ù retìaere  itti  ftUt,  dei  tU  imfeadìa. 

à-  s 4- 

,V<  .fin  non  adfaetinl,  mini  ad  eoi  jahrl  ptotaratom  fortiam 
al  afttd  eoi  étfi^iiant  ^aae  rwrerint,  rei  defertHl  ^mae  ignoroMl-  \.  l6 
Coi  h l. 

X^TlIl.  7«nf/afd>i^i  rttifiione  TeUet  ^riaufaam  peiMbeant  U‘ 
Uimoniam  lamdudam  ardati  pratnpimai:  tl  al  MoiUihiMito)  potiHi  Tt' 
Uibai  /idei  adhfbtalat.  I.  9 (Aiini  8)  Cod.  b.  (. 
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z»  (i);  e <‘he  debba»!  pmUr  ma^i^ior  fede  alle 
monianxc  delle  più  ilislinte  peraone. 

Si  dee  sapere  eiiandio  die  U parti  renf’ono  av- 
vertile daf’h  esecutori  delle  liti  afftnchv  fHfSiano  tro- 
icirsi  presenti  alla  deposizione  dei  7'eslimomi.  Per 
nitro  anche  in  assenza  dell’  una  o deli  altra  delle 
parti,  il  giudice  può  egualmente  ascoltare  i Testimo- 
nii,  1.  19  (allrtmenie  1 S)  Coti.  li.  t.,  afi;giunta  i'  Au- 
tentica seg. 

§ a.  i^iuinte  volte  si  possa  produrre  7'estinwmi 
nella  medesima  causa. 

XXIX  Ut  Nos’CÌla  XC  ha  sopra  questo  argomen- 
to stabdifo  che  quegli  il  quale  ha  prottoili  J'tsttmo- 
nii  soltanto  una  svita  o due  se  conosce  le  deposi- 
zioni da  essi  fatte,  non  possa  sdiniormente  prothir- 
ne;  ma  quegli  il  quale  non  ha  ancora  amta  la  co- 
municaziiìne  delle  deposizioni,  possa  replicare  la 
produzione  anche  quattro  volte, 

ARTICOLO  IV. 

Come  e da  qual  giudice  siano  puniti 
i Testimonii  falsi. 

XXX.  Quelli  che  hanno  depotta  una  lc»litnonÌan7:a 
falsa  o (lilTcren»e  da  un’  altra  , o che  hanno  fic.{)oslo 
in  favore  di  entrambe  le  parti;  vengono , a norma  dei 
casi,  puniti  da*  giudici. 

In  riguardo  poi  ai  Testimonii  falsi  v’ è questa 
Costituzione  greca  dell  imperatore  Zenone  (a); 
O TÌ  t}»3u$Tj  ec.  , cioè  n.  Quegli  che  ha/lcposla  una 
« les!imonianr.a  falsa,  viene  convenuto  prima  per  li* 

tolo  di  spergiuro,  ed  indi  per  delilto  di  f«ilso.  Che 
» se  un  testimonio  può  esser  sospetto  di  mendacio  a] 
n momento  stesso  della  deposizione , viene  percosso. 
« E se  quegli  che  per  una  falsa  testimonianza  lu  con- 
n dannalo,  sceglie  di  promuovere  coiitra  il  Teslimn- 
« nio  razione  civile;  egli  dovrà  essere  dal  medesimo 
**  risari-ilo  dì  qualunque  danno;  ed  inoltre  quel  le* 
» stimonio  falso  dovrà  soggiacere  alla  pena  dalle  Lcg- 
»?  gì  stabilita.  E se  nella  medesima  lite  piinclpale  lU 
»»  convinto  di  menzogna;  il  giudice  dee  d*ufiìzio  con- 
’»  dannarlo  o nell' intiera  somma  della  lite  intentata 

(i)  rAttfrrma  *o  q«r«t>  >1  crtme 

•fparltr«  Sbarra  fi  tib  ih*  : He  pm'- 

i'hI*  sarnma  imJicatmn*  tiSt  r#t  tint  Ttitt  fioi  f'ohértiti’i  Tts>it  Si* 
nt  juufa'anéo  non  eoìeitl. 

(a)  Que«ta  7mnii«  ao«  d Uova  ocHa  Valgali, 

a»  beati  ae!la  Esiliate  4i  Go(ofre4o. 

XXX  Qai  John  rtl  «•ane  Uitlmania  Jìrt’tint,  fft  •(•ipu  fa^i 
pfottijfroni i a iattui^ui  comptUnfer  {*)  fornantur.  i.  iCPaol.  Iib. 

5 .Ser.le«l 

••  Qui  fatta  in  tutimonio  rroUtttfif,  fimum  ^miirm  dt  perjnnn, 
» éfìnde  fatti  (rimint  tonptnUnr.  Qyoi  ii  mm  m iptn  ittUmonii 
» temfitie  mtntiti  fuspieia  itti  ft'heratar,  Quoé  tt  it  fai  tx  fatta 
m tfifttnonia  tonjemr.alut  ei/,  fùiUUt  afUe  tanha  Tetfem  eolaeiit  j 
» fKjVfaii  feo't,  a^  eo  rtdpiit!  ac  p'attttra  fattoi  ille  Tt- 
n itit  étftntlam  hcfilnt  potnam  utiitnebil-  Quod  ti  tliam  in  ifta  itti 
» frinofati  font-iclai  mtnioiii fattU ì affidum  jaitut  eit  al  «am 

(*)  Si  Ufge  prMW  Paole  ael  é.  I*b.  li  III.  i3  § 5 : Ami 

•a  txitiam  afitufar,  aut  caria  mhmocen/ar.  Ma  Tf*bo*i»i»o.  a r«Ì 
fotta  flette  peae  aoa  leiabtarooo  adtllalr,  totl'loì  1^  paiole  camfr 
tfntff  faniun.'at. 


n centra  quello  in  pregiudizio  del  quale  ha  deposta  la 
X*  sua  testimonianza,  od  in  una  somma  minore  , oil 
n anche  assoggettarlo  a qnalrlie  pena  ; salve  tulle  le 
r disposizioni  anteriori  relative  a*  Testimonii  falsi  *« 

L'/ta  Costituzione  di  Giushniuno  concede  a'giudi- 
ci  pedanei  la  facoltà  di  punire  i falsi  7'estimonii,  e 
di  assoggettarli  alla  iorturn  se  sono  plebei,  andan- 
do però  di  concerto  col  Prefetto  dei  Pigili.  Che  se 
sono  decurioni  od  insigniti  di  qualche  dignità,  Vaf- 
fare  debb'essere  furiato  innanzi  al  Magistrato.  1. 1 5 
Cod.  h.  lit.  (I). 

E l’imperatore  Zenone  aveva  ^iVì  prima  stabilito 
che  i Testimonii  i quali  debbon  essere  puniti  , non 
possano  oppoiTe  la  tieclinatoria  di  foro  nemmeno 
se  fossero  militari,  i.  i 4 ialtrimcnie  i a)  Cod.  h.  t. 

TITOLO  VI 

DELL’ IGNORANZA  DI  DIRITTO  E DI  FATTO 

( DR  JCRIS  F.T  FACTI  ICROBATTIZ  ) 

fVV  molti  contralti  cd  affari  de'  quali  si  è parlata 
nei  libri  antecedenti,  interessa  di  sovente  d cono- 
scere se  alcuno  sapeva  od  ignorava  qualche  eosa;  « 
se  era  in  errore  di  Dìnilo  o di  Fatto.  Era  adunque 
in  questo  luogo  da  i'oUocar:,i  il  IralLilo  du.l  Ioo* 
RAXZA  Bi  Diritto  r bi  Fatto.  , 

% I.  Di  quante  sorta  sia  l Ignoranza. 

. I.  L’Ignoranza  è o di  Fallo  o di  Dirillo. 

L' Ignoranza  bi  Diritto  consiste  m'I  non  conosce- 
re ciò  eh* è presa  ilio  dalle  leggi  o dalla  consuetu- 
dine. 

L' Ignoranza  di  Fatto  consiste  nel  non  conoscere 
che  una  cosa  m’vennc,  o come  non  avvenne. 

Questa  materia  può  essere  rischiarata  con  esem- 
pii.  Eccone  uno:  Se  alcuno  sa  bensì  che  fu  ad  un  al- 
tro deferito  il  possesso  dei  bini,  ma  non  sa  eh’  c Ir.i* 
scorso  il  tempo  dt-l  suo  possesso;  egli  è in  errore  di 
Fatto.  Lo  stesso  dicasi  se  crede  che  sia  stato  immesso 
nel  possesso  dei  beni.  Ma  se  sa  cbVglì  non  ha  do* 
mandato  il  possesso  c eli*  è trascorso  il  termine  per 
domandarlo  ; cd  ignora  poi  che  ad  c«so  compete  il 
possesso  del  beni  per  titolo  di  successione  ; trascorrerà 
il  termine  centra  lui  (a),  perchè  versa  in  errore  di 
Diritto. 

Si  dirà  lo  stesso  se  uno,  essendo  institoilo  erede 

(i)  Qmli  roititnioifv  di  Cioitiauao  mBca  ia  folle  le  Edttie- 
RÌ.  fawrhè  in  (jantta  di  Colorredn. 

(s)  Poiché  r l|fieraDM  oiiia  rerrofc  di  Diritta  noece,  reoe  oro 
▼edieae. 

•»  Ptt  in  liteia  fti.ie  itti  mofa  xst  fnntra  «uxm  tertimoniam  ii- 

m jriV,  efl  la  candemnft,  t'fl  ttiam  fotnii  iahfitiel  ; terxatn 

n onaiSat  ^ua*  /en  Uatuta  tant  4t  hit  fai  faliMM  rri/ijoooioiii  ffttu- 
« henS  I»  I.  1.3  Cod.  h I. 

/.  Ignorantia  rei  Fatti  rtt  Jar%\  nt.  I.  I Paot.  Itb  id  Ed. 

Si  fui'i  iciat  fot'drm  ahi  ^r.'dreni  eiu  hnnnrum  pnfsrattiaim,  *n«uiat 
Berrai  ri  /raipRi  pratterive  h*no»am  /wiiriueirri  ; it%  Fatto  «trai, 
lètta  «ii  li  fata  rum  honflmm  pottrvionfm  artrtiat  Sri  si  sdat 
tuta  mon  feline  /rm^effer  ei  ftartetiue;  ifwret  an(/m  uH  tx  Sar- 
(«lìfitrio  Capite  cataptttte  Sùaorata  poneuionemf  tedet  «i  ttmpat,  fata 
iVi  7are  errai,  d.  I.  I § 3. 

Idra»  dUemat,  ù ex  asse  Serti  i'vfUalai  non  putet  se  Seffo'e»» 
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iirnv«*nale  (0>  crede  Ji  non  poler  domandare  T im- 
missione in  possesso  dei  beni  primachè  venga  aperto 
il  lestamcnto  : rhe  se  non  conosce  rb*csista  un  tella- 
jiirnto,  egli  è in  errore  di  Fallo. 

Se  imo  non  sa  dì  essere  cognato  di  un  nitro  , que- 
sto può  essere  un  errore  talvolta  di  Diritto  e talvolta 
di  Fallo.  Imperciocché  ; se  sa  di  esser  liliero  c cono- 
sce da  chi  è nato,  ma  non  sa  poi  che  gli  competono  i 
duini  di  cognazione,  T errore  è di  Diritto.  Se  poi,  es- 
sendo stalo  per  avventura  esposto,  non  conosce  i suoi 
genitori,  e serve  ad  alcuno  ciTdcndo  dì  esser  schiavo; 
J'tTrore  è piuttosto  di  Fatto  che  di  Diritto. 

S 2.  f'engono  esposte  due  regole  generali  relative 
a*  easi  ne‘  quali  è utile  o pregiudizievole  V Jgno- 
fama  di  DuUto  o di  Fatto. 

II.  V Ignoranza  di  Diritto  e quella  di  Fatto  sono 
difl'ercuti  in  ciò  che,  qiumdo  alcuno  contende  per 
l'acquisizione  di  qualche  cosa  , se  ciò  per 

ignoranza  di  Diritto,  tale  Ignoranza  debb'  essere 
firrgiudizievole;  ina  non  gli  debb’essere  nociva  la 
Ignoranza  di  Fatto.  Quindi  fu  stabilita  quella  re- 
gola che  ci  viene  data  da*  Dottori  : TiiAvrANDosi  m 
I l r.Bo  Kt  ocE  lV.iiiiore  di  Dibitto,  kov  ocello  di  Fatto. 

Sono  poi  simili  in  ciò,  che  qualunque  cosa  abbia 
Jatto  una  perwna  per  Ignoranza  di  Diritto  o di 
Fatto,  ciò  non  gVimpfidisce  che  possa  ridomandare 

0 trattenere  la  cosa  sua.  Quindi  l'altra  regola . Ncs- 

H ,V  >.fcKOBK  DDECtl  DICA,  TAATTAKDOSI  DI  DAVAO. 

Papiniano  unisce  entrambe  queste  regole  , dU'cn- 
do.  L'errore  di  Fatto  non  c pregiudizievole  neppure 
ni  maschi  nè  in  caso  di  danno  nè  in  caso  di  lucro; 

1 error  poi  di  Diritto  non  c utile  neppure  alle  femmine 
Ilei  casi  di  lucro.  L’  eiroic  di  Diritto  per  altro  non 
nuore  ad  alcuno  por  fargli  perdere  la  rosa  propria. 

Ed  in  altro  luogo  parimente  dice  : L'Ignoranza  di 
Diritto  non  giova  n chi  vuole  srquistare;  ma  non  nuo- 
ce a chi  domanda  una  cosa  propria. 

Ili.  E gl  imperatori  Leone  cd  Àntemio  rescrissei'o 
che  questa  regola  abbraccia  tanto  i mawhi  che  le 
femmine.  Così  in  fatti  si  esprimono  : Anìnchc  non 
possano  le  femmine  disordinatamente  ritrattarsi  da 
lutti  i loro  contratti  per  aver  omessa  od  ignorala  qual- 
che tosa  ; noi  ordiniamo  che,  se  risentono  qualche 

tlt  Prr  l«  tr||ì  Ca^scari#  non  ftitrc  dpferila  i’eredili  od 

{•  dei  beni  i ({u«llo  ctir  Ih  Ìi>ittle>lo  rrrdc  «otlanle  )■  par- 

Ir.  |>iiina  rtie  fonc  spello  il  Iratainrnlo;  ms  all’erede  iatliluìloa  lì- 
oiii«eri«(c  lenita  dcfcnia  diti  iioriio  della  siotlr. 

p<nieiuonfpt  ftUrt  foMt  cnlf  aftitéi  faMas:  si  nesdal  esse 

fMlat.  i»  fo£lo  rr/al.  J.  I.  i ^ 4- 

St  ifftdat  it  t$\t,  intttémm  interdmm  in 

Fe>t»  t/rat.  A am  si  tt  Ithetan  le  riM  tl  ts  ^aibas  r.atas  sii  tdai, 
}sta  togaaiiiina  hahttt  st  neuiatj  in  Jmt  tuoi.  Al  si  fut» 
Jtrie  nfOitint,  ^Momm  fa’tntiam  etiti  if^norttj  tl  urt'ia!  cIhmì, 
etilam  u srrtiuh  tistj  in  Fatto  tnagii  gitani  in  Jnre  erra/.  4.  I. 

J f;  3. 

//.  /:  rror  Fatti  ne  manhas  §uiJtm  in  ^amnó  ctl  (omftnéiis  ohtst: 
Jnris  autem  ertvr  ntf  Jtmtnti  in  tomftndiis  praiest  Catttrmm  omni- 
/’•(  Jutiì  tnot,  in  damtm  amiutndat  tti  saat  non  notti-  I.  8 Pap'-o. 
lib.  I l)cb«il. 

_ Juns  Ipnoteniìa  non  prodfst  roUnfilat/  suum  tuo  pt- 

itnUhas  non  nttitl.  I.  l'sp  n.  lib.  ly  QBaed. 

///.  At  pa^um  iiital  mutienhn*  saat  fonttacitis  ttlrattofe , 
in  hit  r,nat  p’afttTmttttxnl  iti  ipfiùìuetrinl i statnsmas  sipetlgna- 
m ‘t  oiP  Jb’ìs  domr.um  a'i’jitod  (irta  /a*  rtl  tiitslailiom  ftem  pa.ixOt» 


danno  o ne*  loro  diritti  o nelle  so<>tanze  p^r  Ignoranzi 
di  Gius,  di'ldiasi  venire  in  loro  soccorso  in  que'  casi 
soltanto  (i)  nei  quali  le  Leggi  passale  fossero  ad  esse 
favorevoli. 

§ 3.  Fiene  illustrata  con  esempli  la  prima  regola  : 
Trattandoci  di  lucro  nuoce  Teirore  di  Diritto,  non 
quello  di  Fatto. 

IV.  Im  differenza  che  abbiamo  notata  fra  le  due 
specie  d*  Ignoranza,  che,  cioè,  anche  quando  trai- 
tf\si  di  acquistare  nuoce  V Ignoranza  dì  Diritto  e 
non  quella  di  Fatto;  pub  essere  rischiarata  con  mol- 
ti esempli.  Imperciocché,  se  alcuno  ignora  la  morte 
di  quello  il  possesso  de'  beni  del  quale  è in  lui  Irasfe- 
rito  , non  decorre  il  tempo  per  lui  (a).  Ma  se  sa  che  è 
morto  un  suo  cognato  , e non  sa  poi  che  pel  titolo  di 
p.irenlcla  spelta  a lui  il  possesso  dc’beni  del  defunto  ; 

0 se  sa  di  esser  egli  stalo  instituito  erede,  c non  «a 
poi  che  il  Pretore  promette  il  possesso  dei  beni  agli 

1 redi  instituiti;  trascorre  il  termine  in  di  lui  pregiu- 
dìzio, perchè  versa  iu  errore  di  Gius.  Lo  stesso  dicasi 
se  un  fratello  consanguineo  dei  defunto  crede  che  la 
madre  abbia  un  diritto  prevalente  al  suo. 

Parimente  Plgnoranza  di  Gius  non  è utile  neU'usu- 
rapione  (3)  ; laddove  c manifesto  esser  utile  I*  Igno- 
ranza di  Fatto. 

V. *  parimente  se  alcuno  per  Ignoranza  di  Diritto 

non  lis  fatto  uso  della  legge  Falcidia,  l'imper  aior  Pio 
ilisse  che  questa  Ignoranza  gli  è pregiudizievole.  Ma 
anche  gli  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrissero  | 

in  questi  termini*.  « Ciò  che  fu  indebitamente  dato  a 

*)  titolo  di  fedecommesso  non  si  può  ripetere  se  non 
o fu  pagato  per  errore.  Per  la  qual  cosa  gli  eredi  dì 
o Cargiliano  , i quali  avendo  pagala  una  somma  ia« 

» sciala  in  legato  col  di  lui  testamento  alla  repubblica 
« de’Cirtcsi  per  costruire  un  arquidollo  , non  solo 
non  hanno  domandato  le  consuete  cauzioni  (allincbè 
*s  i cittadini  siano  obbligati  di  restituire  quanto  aves- 
ti) Vcili  ia  jppreiM  a.  8. 

(a)  Perette  ver»*  in  errore  di  Folto. 

(3)  Sarebbe  un  errore  di  DxriUo  Se  romperaiil  qa»tttie  rota  d« 

Dfi  papiito  leni*  l'iulorità  del  Infore  , ì(HoriBdo  cb*  fom  neceissris 
tale  autorili . Sarebbe  un  (rrore  dì  Fatto  *e  ts  avesti  t|aotalo  tha 
r(lt  fotte  impubere;  e i)uesla  rtrote  li  potrebbe  eiter  utile,  afbutbb 
Iti  potrà  per  qursla  competa  et<er  coutideralo  come  pAttettore  a li- 
(nlo  di  fomptta  , ed  usucapire  anrbe  U cista  quando  questo  impubera 
li  aveste  vrudula  una  cui*  atlrui.  Poiché  te  li  ha  vendul»  una  cote 
pfopria  , non  potrai  acquistarla  per  u«ucapione  , perche  le  tose  dei 
pupilli  non  pouoQo  e»»cie  iu  quello  mode  acquietale. 

taf.  in  hii  fanum  (aùhtu  in  ^aihut  protlerila/am  Ltgaas  auttoritas 
fU  iafff apalar , t.  l3  llai.  h.  I, 

t F.  A'am  li  fini  ntscial  dutsutie  rum,  ca/ut  honorum  pentstia 
dtjutat,  non  ftdtt  tt  ttmpai-  ftd  si  sciai  ^iiidem  defanclHm  t\it  to- 
fifatam,  neuiat  aultm  pioaimilaiis  nomine  SoMoriim  poueuiontm  sthà 
df/tirij  ani  st  Sitai  scriptum  htrtdtm,  nesaat  aattm  ^aod  stnplis 
httedihas  boHO'am  pontsùontm  prettor  pramillit;  ttdit  ti  tempus 
IH  Ja’t  errai-  Idem  est.  ti  /raler  (ontaapmineHS  drjaaclt  atdat 
mevtm  potiorem  esse-  1.1$^  Paul.  lib.  ^4 

Jinis  ìprteranliam  in  aiucopioat  nrpatar  piodtsif,  Facli  itfO  /può- 
ro'fiam:  prodtut  fomlat.  I.  ^ Poiiip.  lib  l3  ad  Saiin 

F.  St  pali  Jas  ianofont  l-tpe  FaUtdiO  msas  non  ut,  noitrt  ti  di- 
eit  EpiitoU  Dài  Pii-  Std  fi  impuatorts  Sutras  et  A ntomnas  tm 
hoec  rttàa  lescriptrimnlj  - Qaod  ex  lama  fideuommiut  indehiam 
n Jalam  tM,  ti,  non  ptr  rnortm  f>l,  rrptti  non  putett.  Qaa- 

•r  «..ilrrm  Cafvfr/iinii  ktteén.  rjut  ^aum  ex  teVamrnto  t/ai  pttmniam 
« ad  upat  a^aatdmclas  IttiraHiiae  Citlta-Jam  rtlutam  Ml.freHl, 

N non  wlam  (aationts  not  tiCgerunt  -fuat  irtt'pcni  soUnt  faod 
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»y  scro  conieguito  di  più  di  ciò  che  è perme$»o  per  la 
n Legge  Falcidia);  ma  an^i  hanno  stipulato  che  queU 
n la  somma  non  potesse  esser  impiegala  in  altri  usi, 
n ed  hanno  scientemente  e deliheraiamenle  permesso 
che  quella  somma  fosse  erogata  nella  costruzione 
r>  delPacquidotlo  ; in  vano  pretendono  che  la  rrptib** 
n hiica  de’  Ciiicsi  sia  obbligala  a restituire  ciò  eh' essi 
n hanno  pagato  olire  il  dovere;  mentre  è egualmente 
n ingiusto  il  ripetere  una  somma  data  per  la  roslru- 
r>  zione  di  un  acquidoMo,  c il  volere  che  la  Hcpubbli* 
*y  ca  debba  erogare  danaro  proprio  per  la  costruzione 
n di  un’  opera  la  quale  serve  tutta  a tcslifirare  raltnii 
liberalità.  Che  se  credono  di  poter  ripetere  quella 
somma , perchè  per  inesperienza  nelle  materie  di 
n Diritto  non  hanno  fallo  u»o  del  henefìzio  concesso 
il  dalla  legge  Falcidia;  sappiamo  che  può  esser  utile 
n l’Ignoranza  dì  Fatto^  ma  non  l’Ignoranza  di  Diritto, 
»*  e che  non  si  viene  in  soccorso  della  sciocchezza  ma 
»»  dell’ errore  »>. 

E sebbene  in  questa  Epistola  si  faccia  menzione  dei 
Municipali,  lullavia  si  osservi  la  medesima  regola  an- 
che in  riguardo  a qualunque*  privato . Nè  si  dee  dire 
che  sia  vietata  la  petizione  della  somma  nel  solo  ca<o 
che  si  traili  di  cosltuzione  di  un  arqiiìdollo.  Impercioc- 
ché il  principio  JHla  Coilituzione  è generale;  e dichia- 
ra che  se  non  fu  per  errore  (i)  pagalo  un  fedccom- 
messo  che  non  era  dovuto,  non  si  può  ripeterne  la 
restituzione. 

Parimente  è generale  anche  quella  parte  la  quale  di- 
re che  non  possono  ripetere  ciò  che  hanno  dato  quelli 
«he  per  Ignoranza  di  Diritto  non  hanno  fatto  uso  del 
benetuio  della  legge  Falcìdia;  cosicché  secondo  questa 
regola  si  può  dire  «he  non  si  può  ripetere,  sebbene  la 
somma  lasciala  per  fedrcommesso  e che  fu  per  tal  ti- 
tolo pagala  , non  sia  stata  lasciata  per  la  costruzione 
di  qualche  opera,  ed  miche  sebbene  non  sia  consuma- 
ta, ma  esista  tuttavia  presso  quello  al  quale  fu  pa- 
gala. 

Dioc/etiano  e Massimiano  jmvimenh  rtacrivnrià  : 
Se  uno  per  ignoranza  di  Diritto  ha  pagala  indrhita- 
mtnle  una  somma,  non  ha  luogo  la  ripetizione  della 

(l)  Pfi  «fiore  di 

” amflttn  (tpiutni  mmHuipet  fvam  ptr  f'altiéiam  lùminet, 

redd/rfni);  rtrwm  etiam  UtpttlaU  ianl^  nt  ta  lammt  m «/imi  mas 
n f»nntlrfttm*  tf  hitaJtt  piaJenlei^ue  patii  uial  tam  pttaniam  in 
*•  opat  at/urdaetm  imptnéi  j ftatOa  poUalant  rtdJi  uH  o lìtpu^Uea 
M Ciflenui/m  ^»a,i  plut  deUto  étitnmi:  iam  tit  altumqae  iatqaam, 
*•  ptfaniat»  puae  ad  opat  a^aatdaciM  data  tU  itptU,  t!  tiempaktuam 
».  tM  tarpi»  t pal'tmonii  ivi  mptndot  (n)  in  td  opai  ^aod  tolam 
•»  alitnar  h^oaitintii  ploham  rrpiaitantft.  Qaad  u ideo  rtptt.Ho- 
n ntm  fiat  petuniae  kakrrt  trtdaat,  ^aod  iaftì,  Lagit  Fai- 

».  tidiat  ktntfiiio  a»’  nan  tani;  utaat  Ipnatanliam  Fatit,  aan  Jatit 
" pfodtiif  I me  sialftt  tolvt  tattufti,  trd  tnanithui.  * 

Ft  litei  Maniupiam  aitntìa  im  hat  FptUoU  fiati  r<iaiM  et  ir 
lilet  ptnona  idem  ohittrahlar.  Std  me,  ^aod  in  ope>e  a^aardattut 
telicfa  rat  petania  propenitar , in  kune  tolum  co<i»m  ettiart  rtptU- 
U-tnrm  dittndum  tit  Nam  initan  ConUitaitonit  ptnerair  tilt  demon- 
vrat  tnim,  t»  non  per  errattm  totaimm  ut  fideteommiiiam  f«pd  inde- 
ii/Bwt  fait,  non  pone  reptti. 

Jtem  et  iUa  pan  afgat  ftatralit  crT.  ai  fai  Jm>ii  Ipnoraniia  Le- 
pi  Fakidtae  bentfitio  aii  non  tani.  net  pouint  teprltrti  at  i/tan- 
étm  Hat  ponti  dui,  titamn  petama  paae  per  fdtitommtnam  •eli/la 
tit,  qaae^at  totuta  tit,  non  ad  a/lfit.V  fadtndmm  ttUila  ut,  et  iteti 
t-in)ampla  non  sif,  ir4  ratti  epad  tttm  tat  tolala  «ti;  ttaatt  rtptti- 
Unntm.  I-  9 $ 5 Paal.  lib  »in{.  d(  Jur.  ri  Facli  licfir. 

Cura  fan  /«i  t^na’an  indriiiem  pe-anta-w  loire  ir,  teitaf  rfptU- 


medesima  (i);  poiché  é manifesto  che  non  ti  compete 
la  ripetizione  dì  ona  somma  indehìlamente  pagala,  se 
non  quando  tu  l’hai  pagala  per  Ignoranza  di  Fatto. 

VI.  Ne*  stguenU  Bescnili  si  troi*ano  eiepli  altri 
esempi  Heìla  regola  , cfu  V Ignoranza  di  Diritto  è 
pref*iudiiievole  quando  trattasi  di  acquistare. 

Gordiano  così  dice  in  un  Bescritfo:  Avvcgnaclié 
non  è facile  che  tu  possa  essere  scusato  allegando  la 
Ignoranza  di  Gius,  troppo  lardi  bai  presentata  la  tua 
supplica  per  implorare  soccorso,  se,  essendo  mag- 
giore di  venticinque  anni,  liti  rinunziato  all’ eredità 
dì  tua  madre. 

7/1  un  altro  Bescrìtto  parimente  Filippo  dice  : Se 
essendo  emancipala  dal  padre  non  hai  entro  un  anno 
domandalo  il  possesso  dei  beni;  tu  non  hai  ragione 
Teruna  che  si  venga  in  soccorso  della  tua  Ignoranza 
di  Diritto. 

Dal  Beicritto  seguente  in  vece  apparirà  che  l'Igno- 
ranza di  Fallo  è utile  anche  trattandosi  di  far  arqui- 
stnj  è utile  cioè  per  ricuperare  ciò  che  per  tale  7- 
gn ora  ma  fu  alienato. 

E nel  vero  Diocleziano  e Massimiano  cosi  reseci^ 
vano:  Se  dopo  falla  la  divisione  si  é scoperto  un  vizio 
del  testamento , tu  non  risentirai  venm  pregiudìzio 
per  le  operazioni  che  furono  fatte  nell’ignoranza  del 
medesimo.  Dimostra  adunque  innanzi  al  #orrcltore, 
personaggio  chiarissimo  ed  amico  nostro,  che  il  te- 
li) Quegli  it  q»l«  ripete  rij»  rtie  I»  {nJrbiliiReeU  pvplA, 
roBtesia  I’  Bcqniwftione  di  tm*  rou  ebe  lia  alienale  cel  fare  ìi  paga- 
nesto.  Ora  abbiine  vedalo  che  PenAre  di  Giui  i ptt|ii4iai«*o- 
le  ■ facili  che  ve|lioto  fare  qealthr  arqnitto.  Tale  i l‘  opm  one  di 
Ca)arìe. 

Molti  ÌBierprcli  lellaTia  «Bue  d*  bttÌm.  eonlr*  la  chiara  liipRei' 
B'ne»  di  qneila  legge,  thè  li  porta  ripetere  medianle  I*  atirne  !)’»«• 
debito  anche  ciò  ibe  fa  ìndebiiantBtc  pagalo  pre  etroie  di  Gitni  e 
pcBtaoo  che  bob  drbbaii  coBttderaie  rh*«  faccia  «ti  acqoitlo  od  abbU 
per  oggello  on  Ikcre  porgli  che  tenta  di  rinrperare  una  rota  che  non 
era  ina  « ebe  ha  perdala  rollBBlo  per  errore.  Kd  asa  tale  epÌBÌon« 
BOB  BiaBca  dì  foBdancBio  di  legge  : veggati  le  /•  9 S B /7  ad  >VC. 
f ttlejan.,  « la  / 5^  h.  Hi.,  nelle  quali  tiene  roncervi  l'at'DBe  Per- 
sonale al  bdrjntioie  il  qoale,  arendo  itìpu'ato  che  non  polrrte  eaiere 
a Ini  domandalo  il  pagameeln  , In  ha  pnicte  per  errore  veriSraln. 
Ma  in  qnnio  idejAt.ote  però  non  ir  può  opporre  altra  ignotanu 
sceoBchè  0 di  un  Faf'o  proprio,  la  «lalr  non  ÌKBta.  come  «cdremn 
al  B.  It,  e I'  Ignorataa  di  Giat.  1’r»l(udooo  poi  (he  il  Rewrtlo 
di  nìocIetiaBo,  del  qnale  qui  •’  indaga  lo  apirtlo,  pn$«a  attere  appli- 
cabile lolianto  nel  rata  in  cui  fotte  fatte  il  pagamenlodi  unn  toinma 
che  BOB  era,  prapriaB»etil«  parlando,  neppore  Mluralaente  domla  , 
cetCBdo  il  debito  di  tale  natura,  che  uB  nomo  onetio  avrebbe  potalo 
BOB  pagarlo  sebbene  fotte  piè  onetle  il  pagat|o.  Appoilano  di  c*i 
BB  esempio  Bell'erede  il  qoale,  tebbrne  porta  a buon  drillo  Iratlrae- 
ve  la  pernione  FaUidia  , tnllaria  ò piè  onetto  »r  non  fa  qnerts  de- 
Iraaionc  , ed  adempie  iBlteraairnte  la  d'tpeiit'oac  del  leilalere.  le 
questi  cati  eonlesMuO  anch'eiii  che  I'  Ignotanu  di  Gias  mrlle  tm- 
pedimentn  alla  ripeliaione  di  ciò  che  fu  date.  In  qne'  cati  poi  bm 
quali  noe  travi  nia  giniti  cania  di  far  pagamenti , preleudeno  che 
patta  coBipclcre  la  iipHiuoao  di  ciò  ebo  fu  pagato  tante  a quello 
ch«  vcraò  il  errore'di  Diritto,  quante  a quello  che  cadde  ia  errore 
di  Fallo.  Vedi  lib.  I Qaatii-,  cap.  a.  Quetla  opinione  ò più  proba- 
bile e più  coafoiBM  àir  equità,  cW  non  la  opioioae  di  Cuiaclo. 

ito.  Ptt  ìpnotantiam  tnim  Farti  fanimm,  inlihiii  lotmii  rtpetìtiiuum 
(omptttft  iikt  notam  tit.  t.  IO  0>d.  b.  I. 

FI-  Cnm  tfnn-anfia  .fntit  eafa\an  JaciU  non  powit  t ri  majar 
aanit  riginlifaia^at  kfiedUeli  matrii  iaat  rrR«n/rdsfJ,  Uft  ptect  ratò- 
rtaiti  itH  dtiide'at.  I.  a Cod.  h.  (- 

Si  tmaatipasa  a paUt.  inUa  annam  honorum  ptoUMiotem  pen- 
te ttxwti  i pratUndete  Jatit  Ignorantiam  natlii  rationtias  potei.  I.  3 
Cod.  h.  I. 

•S>,  p>iir  dtrifionrni  fadam,  ttitaiarmtì  l'iltam  in  taeem  emtnettr, 
ta  hit  guae  pet  lgnara‘\Uam  eottfeda  tant,  pratiadiciam  Uhi  Ron 
tofttpa-ahilai.  Otitndc  ipftui  h-u  apad  CorrtdP'tm  att»m 
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«Umrnio  è Mm)  o (i)  , afllnrhè,  •nnuilata  la 

M-riUura  che  fu  prodotta  in  vece  di  teslamenlo  , tu 
po^&a  conseguire  Tintiera  erodila. 

VII.  jibhìamo  veduto  che  V ignoranza  di  Fatto 
dtlferisce  daW Ignoranza  di  Diritto  in  aò  che  quan^ 
do  trattasi  Ai  acquisizione . questa  nuoce  e quella 
PO,  Nerazio  accenna  in  nigione  di  questa  differen- 
za : L’errore  di  DtìUo  non  dovrà  'considerarsi  sem- 
pre del  medesimo  efrclto  che  I’  Ignoranza  di  Fatto  ; 
poiché  il  Gius  può  c dehb*  essere  determinato  ; c la 
mterprrtazione  di  un  Fatto  trae  di  sovente  in  errore 
anche  i più  circospetti. 

E di  vero,  il  Gius  essendo  limitato,  ciascheduno 
è obbligato  a conoscerlo  o.  n consultare  i giurisperi- 
ti: e pereto  è colposa  V Ignortmxa  del  medesimo  e 
meritamente  nociva. 

Quindi  f'alentininnn,  Teodosio  ed  Arcadia  disse- 
ro : Nessuno  dee  ignorare  o dissimulare  le  Costituzio- 
ni Imperiali. 

% ^ . A quali  eccezioni  sia  soggetta  la  regola 
sopraddetta. 

Vni.  Quanto  abbiamo  dello  finora,  che  V Igno- 
ranza di  Dirillo,  quando  trattasi  di  acquisizione , è 
prrgiudizigvole;  soffre  qualche  eccezione.  Imper- 
ciocché, essendo  essa  prcgiudizifvnle,  perclt  è col- 
ftosa;  da  dò  ne  segue  che  non  debb'  essere  pregiu- 
dizievole per  quelle  persone  le  quali  sono  scusabili 
da  tal  colpa. 

Tali  sono:  i.*  I minori  di  aS  anni;  a.**  Talvolta 
anche  le  femmine,  come  c’insegna  Paolo,  il  quale  di- 
ce: La  regola  è che  Nuoce  a otALuagua  z'  Ignoaasza 
»f  DiatTTo,  HA  iio<«  orvLLA  ni  Fatta.  Vediamo  adtin- 
qac  in  quali  casi  possa  aver  luogo,  premesso  già  pri- 
ma che  ì minori  di  venticinque  anni  possono  ignora- 
te il  Diritlo.  1)  che  si  dice  in  alcuni  casi  anche  delle 
femmine  in  vista  della  debolezza  del  sesso.  E perciò 
quando  non  v*è  delitto  (i),  ma  Ignoranza  di  Gius , t 
loro  interessi  non  vengono  lesi.  Per  questa  ragione, 
un  minore  di  vt-nticinque  anni  ha  fallo  un  prestilo  ad 
un  figlio  di  famiglia,  si  viene  in  di  lui  soccorso , sic- 
<h»*  si  reputo  che  il  prestito  non  sia  stato  fallo  ad  un 
figlio  di  famiglia. 

E parlanth  delle  femmine,  a tutta  ragione  Pao- 
li) P #.  ferrite  «»e  tetliseail  era  condiaìoat  serrile,  e le 
i|••r•vi  Ut  fallo. 

Poiibè  ^re  (ralUu  Delitio  I*  tlì  aoa  ìkiks. 

tmiftm  n$ttrBm,  tetlamenigm  efl/Ut  erri  itfieett,  etìJtntt  rationt 
Ha-*  non  pouf,  ut,  tnfirméla  unplutm  trUamtnti  tilt  p-»lata 
rf/.  utUéam  ìueettsiaium  oSUnta\.  >■  4 C«^.  li.  I. 

yjl.  /a  amtUpa’U  tnat  in  Jatt  non  eoitm  tato  Fatti  Jf*aran- 
tia  Mastri  dtktiil,  tam  Jmi  finitam  tt  pouit  twl  tt  4iS*al,  Fatti 
iiterpioaiia  pU/va^ut  tttam  ptudantùìiauìì  /aitai.  I.  a Ncraf.  lik. 
5 MetnSiai. 

ConuUatianti  p’iatipum  ntc  imitatati  ^tm^mav^  nu  iiiùmaÌ4ti 
pera-iitmai.  | a CoJ  h.  I. 

ym.  lìtpala  est,  Jvais  qriDEM  ic.sopjsriM.^  CdorK 
KneZSE,  FaCT!  riso  IQSOEASTIAM  SOS  ttOCEEE.  Fiétamm 
ipuat  ia  fOiVvf  ipftithif  toeum  kabert  pauil  * ante  pratmote  ^ao4 
minorikat  nfiiatifatafat  aanh  Jas  ipneraft  puauiiam  rii.  Qao4  tt 
in  ftmimit  in  ^utkaUam  taaùi  prepttr  ìtaaf  infirmilaltm  éitilur  Et 
•Sto,  ùtahi  aan  ttt  étlùtum  trdJaià  Ipnorantia,  aoa  tatéaniar. 
Jtac  tallone,  ti  «inor  mru  /iliajamiliai  ti  eéidtiilj 

s«><-r«i/Hr  ti,  al  RAFi  lid/aiur  Jihofamiiiai  eredidiue.  I.  9 Paol.  lib. 
dr  Jant  el  Fidi 


le  soggiunge  In  alchxi  casi.  Impe.rcioccìtè  queste 
non  vengono  sempre,  come  1 Minori,  rcfUluite  in 
intiero  contra  P Ignoranza  di  THriilo;  ma  viene  .sol- 
tanto ia  alcuni  casi  condonato  V errore  di  Diritto 
alle  femmine,  come  anche  a*  villani;  per  sottrarle 
cioè  alla  pena  della  Legge  cantra  cui  si  presume 
che  abbiano  operato  piuttosto  per  Ignoranza  che 
per  dolo;  la  quale  presunzione  non  viene  ammessa 
in  riguardo  alle  altre  persone.  Noi  ne  abbiamo  ve- 
duto un  esempio  di  sopra  nel  lib.  z,  lit.  de  Edendo 
R.  I 3 ( I ). 

Fiene  poi  indistintamenie  condonato  qualunque 
errore  di  Diritto  olla  femmina,  se  è minore.  Quindi 
Costantino  dice;  Sebbene  ordinariamente  trattandosi 
di  guadagno  non  ai  venga  in  soccorso  neppure  delle 
femmine  che  ignorano  il  Gius;  tuttavia  le  anteriori 
Costituzioni  imperiali  dichiarano  che  ciò  non  può  aver 
luogo,  se  queste  non  sono  pervenute  alTelà  legittima. 

A maggior  ragione  poi  non  sarà  pregUulizievole 
V Ignoranza  di  Diritto  a*  pupilli  d’  ogni  sesso  che 
agissero  senza  Paulorità  del  tutore.  Imperciocché 
si  considera  che  nulla  saper  possano  i pupilli  i quali 
agiscono  senza  Tinlcrvento  del  tutore. 

IX.  a L’Ignoranza  di  Diritlo  non  debb’  essere 
pregiudizievole  neppure  a’  soldati.  Quindi  Paolo 
dice:  Se  un  figlio  di  famiglia  soldato  che  fu  instituilo 
erede  da  un  suo  compagno  d’arme,  ignora  che  per  le 
Costituzioni  imperiali  (3)  ptfò  adire  T eredità  lasciata- 
gli anche  senza  il  consenso  del  padre;  la  sua  ignoran- 
za di  Diritto  è scusala  e quindi  non  spira  conira  lui 
il  termine  per  Tadizione  della  medesima. 

X.  Avvi  eziandio  una  4 ■*  eccezione,  ammessa  in 
foi»ore  di  alcune  persone  che  versarono  nell’  Igno- 
ranza di  Diritto.  Paolo  in  fatti  aggiunge  : Ma  La- 
heone  pensa  che  la  regola  che  l'Ignoranza  di  Gius  non 
giovi , debbasi  intendere  applicabile  al  caso  in  cui  uno 
avesse  potuto  interrogare  qualclie  Giureconsulto  ; o ne 
fosse  da  sè  stesso  istrutto  ; sicché  l’ Igtiorans^a  di  Di- 
ritto è pregiudizievole  a quello  che  facilmente  poteva 
acquistarne  la  cognizione  : il  che  però  è raro.  . 

XI.  Finora  abbiamo  parlato  dell’  Ignoranza  di 
Diritto. 

Ma  è soggetta  a qualche  eccezione  anche  V altra 
regola  che  abbiamo  stabilita,  per  cui  si  dice  che 
i Ignoranza  di  Fatto  non  è pregiudizievole  neppure 
quando  trattasi  di  acquistare.  Conciossiachè,  essen- 
ti) CoÌ»<‘«  "flit  N«l  U /.  iR  ff-  h.  t.  riferffrp  wfilrf  allri 

#WRnf«;  la  ifRAftail*  I'  Kdilto  tf»l  PrflM«.  ha  ap#rl« 

il  teslamcnln  prÌKiarhè  {t«  «chiavi  «ian»  lUli  mcul  alla  lorlara  /.  3 
§ Il  /f  Ad  .se.  .SitUaian. 

fi)  E che  per  un  Ule  eiinre  non  ha  a4Ìla  P ertJili  tei  terai«« 
|«|ilti(no. 

in  latro  are  feiainit  Jas  ignorantìSas  sahftai/i  sateat  i 
aUamfn  (oaVa  atia'eat  adkat  imptrjtilam,  loemm  hoc  naa  haàtfé  ra- 
tio P^tncifata  Statala  Jtclaionl.  I.  il  Cwl.  h.  I. 

/mfutirti  une  lutai  t aerato,  mAi7  foiu  teire  iaUUigaatar.  1.  IO 
Papin.  lib  6 Rr«ppn«- 

IX.  Si  mi7<»  a inmmUitoae  httts  inilitaJa’.,  n-- 

fdal  sih  tliaai  uat  patte  lutrt  adrt  pv  Coriititatianes  Priaeipalfi  s 
Jas  ifinoia't  paini,  tl  idea  ei  dm  aditianu  naa  ctdii-  anp.  4.  I. 

9 S *•  , V 

A'.  Srd  furis  Jgiiaranfìam  non  pi-odesse,  Lakto  Uà  acopuadam 
ftìytimat;  14  Jaiiiionialiicopiam  haktrr!^  rei  taa  pradtalia  insltaclat 
liti  ut,  cai  faciU  sii  tetre,  ti  dei/imento  tU  Jaris  Ignoiaaiia: 

•aio  aiiipiertdam  ni  4 I.  9 S 
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ED  JURIS  ET  EAC  ri  IGNORANTIA 


</<>  così  stahiUto  perché  siffatta  ignoranza  si  consi- 
dera Ìncotpet>ole»  ne  segue  quanto  dice  ti  medesimo 
Pao/o;  Ma  rignoranu  di  Fatto  allora  soltanto  non 
sarà  pregiuJiticvole  quando  non  si  possa  apporr**  al- 
rignuraote  una  somma  negligenza.  In  faiti  rheii  dira 
ae  tatti  i cktadioi  sanno  ciò  eh*  egli  solo  ignora  ? E 
perciò  giustamente  Labeone  ha  deciso  che  non  si  de« 
pretendere  la  scienza  di  un  uomo  vigilantissimo  , ma 
di  quello  phe  avrebbe  potuto  aver  cognizione  della  co- 
sa se  ne  avesse  fatta  diligente  ricerca. 

Parimente  Utpiano  dtee:  In  quello  che  ignora  un 
Fatto  non  debb*  essere  scusata  un*  Ignoranza  rras^a^ 
nè  si  dee  esigere  una  inquisizione  scrupolosa.  Imper- 
ciocché la  scienza  decsì  giudicare^  escludendo  la  crassa 
negligenza  e la  eccessiva  trascuratezza  , senza  cercare 
per  altro  un'altrnzione  da  delatore. 

E Cassio  riferisce  che  Sabino  pensava  non  doversi 
rignoranza  giudicare  da  quella  di  un  uomo  spcnsie- 
rato  e troppo  trascurante. 

Gencrainienie  poi  si  considererà  Ignoranza  cras- 
sa quando  alcuno  ignora  un  Fallo  proprio  ^ laddo- 
ve per  l'opposto  il  pài  delle  volte  è scusabile  1‘ Igno- 
ranza di  un  Fatto  altrui.  In  questo  senso  intendere 
si  dee  quanto  dice  Pomponio  : V'è  somma  dilferen- 
za  tra  T ignorare  un  diritto  od  un  fatto  altrui , e Pi- 
gnorare uu  proprio. 

§ 5.  Ddticidazione  della  seconda  regola  : Nessun 
errore  pregiudica  trallandusi  dì  daimu. 

XII.  Fiene  finalmente  col  seguente  esempio  illu- 
strata la  regola  di  sopra  stabditat  che,  dove  tratta- 
si dì  danno  e ili  perdita  di  una  cosa  propria  , non 
c pregiudizievole  V Ignoranza,  sui  colpes’otc  o no. 

Se  un  marito  (i)  essendo  caduto  ia  errore  non  ha 
trattenuta  la  ijote  che  polca  prr  patio  Iratleiicre  in  fa- 
vore della  lìgtia}  è iudubilabilc  che  la  tiglia,  ia  quale  è 
credo  universale  dei  padre  ed  erede  in  patte  della  ma* 

(l)  Nel  uso  tiferilo  da  qocita  le|fe  il  Barile  aveva  pallri;|>>lo 
clic,  *v|U(iiiio  il  divura>o  , tspeiilue  cticodo  iia  figlio  od  ur4  h|(u  , 

Ii4ilci>ti>e  la  dola  . Diucalic^lj  di  au  lai  |iaUu  ia  leilum.  (^ar« 
sla  è «h*  l|noia*u  rulpcvole,  prirh'  è di  «b  (aito  proprio.  Tuiia- 
«la  avvr|B4cJiC  ia  <|BCsto  raro  iraila.l  di  (oottguite  ori  lauu,  ma 
del  ri»aiciiiiealo  di  un  daitvo  thè  Ita  »«drrla  pa^auducio  che  non  do- 
«eva  pa|«>e  ; ^uwla  l|i.oiaBsa  è Bilie  pel  di  lui  BCtle,  a bue  di 
u>nse(hiiecio  (u  iacousidtralauicnie  pagala 

XI  òeJ  Patti  fi^notamliM  ita  ér»mm  tarifne  non  R(*<r/,  u ann  ti 
jutama  ar$UftHUa  aSiumta».  entm,  >i  umaet  ia  tt.ifait  want 

tilt  mimi  ifiavtalì  tit  sttit  L^ra  definii,  ittrnuaM  ae^ae 
gufioutsimi  atfue  ntgii/(tninuBii  huan/ui  aiOfienduatj  ^erarn  <• 
jui  fai  lOM  rem  diU^tnUr  ia^aùend^i  nal^m  haStre  faiut.  d.  L 

i#  s *• 

i\t<  tapina  ìgnoianiia ftttnia  tiiFatiam  t^notoo/if,  atHtcsefm- 
putout  iAp«iii/ao  tsifitada.  Sittnita  tntm  hot  amdti  atilimanéa  tii, 
mt  nef«<  nt^h^antia  aatié,  amt  nimia  utatilat  tatit  esptdUa  ut  i 
Ktifàt  delalariM  tattauiai  tat$atat.  1 6 Uip.  liti.  iS  ad  !..  Jul.  •< 

Popiaa. 

Sed  Catiiat  Igaatanitam  Xa^uaBi  ua  atetpitndam  taiiUmaite  >*• 
Iati,  Aoa  dtptidat  tt  atauam  tecan  hotauùi.  1-  3 S ^ l'uMpuw.  Iib 

3 ad  Safiifl. 

PlantmuM  imUttii,  mttmm  foli  d*  alutias  cauta  fi  facto  non  ui- 
rei,  aa  de  ime  lao  ignutat.  d.  1.  3. 

A//.  P'if  daieiu  fuam  tafano  ftUa$  nomute  ftUnett  fotait,  ti 
ìafiut  eume  non  tetittaa  i JiUam,  ^mae  paUt  iuta,  aiain  prò  paiU 

(*)  tiadeo  elide  ebe  in  «ue  di  deptidili  dibbaii  Irgseie  dntdia 

patdUi, 


dre  può  giusUmente  prrlendere  presso  I*  atbilro  «lei- 
U divisione  la  prclcvazioue  della  dote  dal  padre  iocoo- 
sideratamente  pagala. 

XUI.  Deesi  peraltro  osservare,  che  non  giova  VI- 
gnoranza  per  distruggere  un  giuditìo. 

E perciò  Costantino  e Massimiano  rescrivono: 
L*  errore  di  Fallo,  linehè  V alfare  non  è deGnito,  non 
è pregiudizievole  a veruno.  Ma  quando  U causa  è de- 
cisa, non  si  può  sotto  sifiatto  pretesto  riprodurla  (i). 

Si  eccettuano  i soldati,  a*  quali  Pjgnoranxa  sì  di 
Diritto  che  di  Fatto  è utile,  anche  per  essere  resti- 
tutti  in  intiero  cantra  una  Sentenza, 

Quindi  Antonino:  Quantunque  tu  nella  discussione 
della  lua  causa  hai  per  Ignoranza  di  Diritto , la  quale 
c scusabile  nello  stato  militare , trascurato  di  allegare 
le  prove  a tua  difesa  ; nondimeno , se  non  hai  per  an- 
cora soddisfatto,  io  ti  permctlo  di  far  uso  delle  com- 
petenti difese,  quando  sarai  convenuto  in  Giudizio  prr 
Ì*csecuzioue  della  Sentenza. 

J 6.  Se  la  scienza  o V ignoranza  di  uno  possa  es- 
sere utile  0 nociva  ad  un  altro, 

XIV.  Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto fin  qui  è ma  - 
ni  fasto  che  negli  affari  è di  sovente  utile  o pregiudt' 
zievole  1‘  aver  saputa  od  ignorata  qualche  cosa.  Per 
altro  si  considera  assolutamente  contrario  all* equità  , 
che  ad  uno  possa  nuocere  la  scienza  di  un*  altro  ; o 
die  possa  esser  giovevole  ad  uno  1*  Iguoraoia  di  un 
altio. 

Questa  regola  poi  deesi  intendere  nel  senso,  che 
la  scienza  od  Ignoranza  di  uno  non  sia  nociva  oda- 
* ttle  ad  un  altro,  quando  questi  amministra  in 
I peto  nome  V affare,  o V affare  è amtninistralo  in  di 
\ lui  nome. 

j E di  vero  in  tal  caso,  sebbene  egli  sia  soggetto 
j alla  podestà  di  un  altro,  non  gli  potrà  esser  pregiu- 
\ dizievole  se  non  la  sua  scìcnzaj  non  quella  del  padre 
j o del  padrone  pel  qutde  acquista;  nè  potrà  essergli 
utde  i Ignoranza  di  un  altro,  foss*  egli  anche  il pa- 
! dre  od  il  padrone  , ma  la  sua  Ignoranza  soltanto. 

Quindi  p.  e.  quando  fa  conferito  al  figlio  il  posses  - 
I so  de*  beni,  la  sola  scienza  che  ha  il  figlio  che  gli  fa 
, deferito  il  possesso  de*  beni,  gli  è pregiudizievole 
. per  la  scadenza  del  termine  legale  per  domandarlo  i 
I e non  la  scienza  del  padre,  quantunque  V acquisto 
I facciasi  pel  padre  stesso.  E reciprocamente  V Igno- 
ranza del  padre  non  è utile  pel  figlio,  perchè  il  ter- 
mine non  iscada,  mentr*  egli,  sapendolo  poteva  noti- 
ti) La  ra|Ìont  dì  qees'a  eccetloiiB  drtvmvti  ialP  auloflli  della 
rota  giaditjij.  Poiché  ciò  (La  lu  pagalo  ia  fona  di  naa  Stateau 
■oB  fu  paplo  Mau  uaia,  wbhenr  la  Srolcuta  aia  i«(iusta* 

ktn%  fstttetil,  apaé  atltuam  duiìùmt  naa  ùapraha  doth  puptram 
a paitae  lalatat  prati.tfi»oRim  iuiduaie  iaaìlUit.  t-  a6  $ I f(.  da 
Pad.  Solai.  Papi*  Itb.  4 Hnpoa*. 

XUI.  Etivr  Fatti  ntidnai  fiaìta  ntgolia  iiaMiVi  nocit. 
raaia  duìya,  rtlamtaia  iati  non  tauaaraim.  I.  7 Cod.  h.  t. 

Qaantiy,  ysaoi  («Miam  imam  «/{erri.  ignotanUa  Jafit  ffopter  um- 
piùuaftm  aimatat  milUiat  aUtgaUonti  tompntaUt  omii/pui  tamta 
u HOndmm  iabyaaiti,  pctauiU  Ubi,  u {iHpeiò  ta  Seaigfiha  iam^gai- 
li,  difenujniSmt  tan  alt-  I-  I Cod.  fa.  I. 

XiF.  tntgaiiumaai  nittM  caafuaai  u.Untiam  aiitiiai  ^aaia  saaat 
aoittt,  vtl  igfiorantiaia  alUnai  ain  prifulailUl,  1,  5 XllClliU  Clc« 
■co»  Ub.  a ai  L.  Jub  et  Eapun. 
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fKArlo  al  padre  stessei  Pf*l^  esser  tttiie  la  sola 

sua  Ignoranza.  1.  5 c 1.  lin.  f)'.  Quis  orJo  in  bonor. 
posa. 

Trovasi  di  db  un  altro  esempio  nell'  azione  Pti. 
Fattoj  la  quale,  quando  uh  uomo  libei'O  per  dolo  si 
ha  lasciato  vendere  per  ischiavo,  viene  concessa  con- 
tea lui  al  compratore^  se  il  compratore  lo  safseva,  e 
non  si  concede  se  lo  ignorava.  In  fatti  In  scienza  del 
padre  non  nuoce  al  figlio  che  acquista  in  proprio 
nome,  perchè  d figlio  mediante  quest'  azione  Prl 
Fallo  non  acquisti  pel  padre,  fmrchò  egli  non  fosse 
stato  presente:  e reciprocamente  1‘  Ignoranza  del 
padre  non  è utile  per  ottenerla,  ma  la  sola  ignoran- 
za del  figlio.  1.  i6  3 e 4 ile  Liba*,  cau*. 

Ma  questi  principa  hanno  luogo  quando  h schiu- 
yo  od  il  figlio  aniministrano  V affare  in  proprio  no- 


me. Imperciochè  quando  lo  sddavo  od  il  figlio  le 
amministi'ano  in  nome  del  padre  o del  padrone  j ou 
anche  un  esU'aneo  lo  amministi'a  in  virtù  del  man 
dato  di  un  altro;  in  tal  caso  si  dee  aver  riguardc 
alta  scienza  od  all’  Ignoranza  di  quello  in  nome  dei 
quale  è amministrato  V affare.  1.  17  <1.  til.  de 

Liber.  caus. 

Ci  resta  ancora  da  osservare,  che  questa  regola 
non  ha  luogo  nell'azione  Hcd  biioria  pel  difetto  dello 
schiavo  o dell'  animale,  la  quale  tu)n  viene  conces- 
sa al  padrone  che  conosceva  il  difetto,  quantunque 
lo  schiavo  che  lo  ha  comperato  lo  avesse  ignorato. 
1.  5i  (T.  (le  AcJilil.  EJicl.  Si  possono  risconlraj'e  piii 
diffusamente  tutte  queste  cose  in  Cujacio,  sopra  que- 
ita  legge. 
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TITOLO  I 

DEGLI  SPONSALI 


(m  traiiaALiKijt) 


Un  Ordinatori  delle  Pandette  hanno  fin  qui  par- 
lato delle  varie  specie  di  contratti , e di  quelle  ma- 
terie che  si  cOftìiderano  accessorii  al  trattato  dei 
conti'atti.  In  questo  libro  e ne*  seguenti  si  accingono 
a parlare  del  contratto  di  Dole  , del  quale  hanno 
ammesso  di  parlare  prima  , perchè  considerarono 
che  meritasse  un  trattato  speciale.  Conciossiachè  poi 
il  contratto  di  Dote  si  fa  per  causa  di  matrimonio  , 
e gli  Sponsali  preceder  sogliono  il  matrimonio»  così 
salgono  all  origine  della  cosa»  e premettono  questo 
titolo  SopftA  CLi  Sponsali. 

Tratteremo:  i .®  Degli  Sponsali  stessi;  a * Dei 
Contratti  che  accompagnar  sogliono  gli  Sponsali. 

A A T 1 C O L 0 1. 

De^li  Sponsali. 


I.  Gli  SroN&AU  tono  uà*  iuJicttioae  f protnem  di 
futiii'f*  noxxv. 

Gli  Sponsali  sono  coiì  delti  dai  verbo  sponderej 
)ni|iei ciocché  gii  Antichi  ros'umavano  di  ttipulaix  e 
farsi  |>roiiicUcrc  le  l'ulure  mogli. 

Di  qua  uacque  eziandio  la  deooroioazione  dì  sposo 
e sposa. 

E di  vero , come  abbiamo  da  Gellio  Ub.  4 Noci, 
atlic. , cap.  4 t Servio  Suipizìo  nel  libro  Scllb  Doti 
scrisse,  che  gli  Sponsali  in  quella  parte  d*  Italia  che  si 
chiama  Lai^io  , cclebravansi  ordinariamente  nel  ae* 
giiente  modot  u Chi  dovea  prender  moglie  (egli  dice) 

»»  stipulava  con  quello  da  cui  doveva  essere  concessa  , 

di  prenderla  in  matrimonio.  Quegli  die  doveva  con* 

»i  cederla  parimente  prometteva  di  darla.  Questo  con* 
rt  trailo  consistente  in  islipulazioni  c promesse  , chia> 

»>  marasi  Sponsali;  ed  allora  la  (emmina  promessa  | 
n chiamavasi  Sposa  , e quegli  che  aveva  promesso  di 
n prenderla  in  moglie  dicevasi  Sposo.  Ma  se  dopo  que- 
f>  sic  alipulazioai  non  veniva  la  femmina  concessa  in 

/.  SrossAL!^  j»n/  mtntì»  ttttfumiuio 
I 1 FlofenUaui  lib.  3 

Sfottisi**  smttm  d*Os  mn!  m tfandmé^t.  Ntm  motti  ftùt  EtUrt- 
hm,  iUfmlmti  «t  tfomdtts  i H JmUun.  I.  S L'Ip.  lib.  iia|.  à% 

Spo»««lib. 

<t  ifQttù  if04usi^n§  éfftlUtia  aa/a  tiL  i.  3 Flotentia.  lib. 

3 IraììI. 

Sfstist**  in  ra  fs-te  haliot,  ^mae  l^timm  affttUtiv,  hai  moro 
affmo  fmit  iuUfa  Jitri  uiif-it  fmlpitimi  i»  tihro  ^utm  uufUi 

De  thfTIBVS  t ••  Qui  mtortm  {i-^ut!}  éuelurui  trai,  ah  to  mnét 
m duunéa  trat»  \Ufmtabatur  tam  i«  maltimùntmm  dmilam  ùi,  Qmi 
" éaturut  t*at,  aiétm  ifonithtl  ir  dafurum.  ti  lonl^a-ftii  ilifuiafta 
" utm  tfaniiaanmfu^ . duthaiut  SeoMiSlitii  tam  auai  mairnua 
Vot  li. 


*>  moglie,  o non  veniva  presa.  Io  stipulante  proaovt- 
» va  razione  Dklla  paoaessai  c i giudici  facevano co> 
*»  gnizione  di  questa  controversia,  li  giudice  cMmina- 
•»  va  per  qual  cagione  la  femmina  non  veniva  data  o 
» ricevuta  in.  moglie;  e se  non  vi  trovava  una  giusta 

V causa,  la  lite  veniva  stimala  in  danaro,  e si  cunJan* 
o nava  il  prumitlenie  o lo  stipulante  a pagare  I*  inte^ 
n resse  che  avea  Tallra  parte  che  la  femmina  foste  ri> 
n cevula  o data  in  moglie.  »* 

Servio  dice  che  questo  Gius  sopra  gli  Sponsali  du- 
rò lino  a quel  tempo  in  cui  il  diritto  di  Citiadinaiisa 
fu  per  la  legge  Giulia  esteso  a tulio  il  Lazio.  Anche 
Nerazio  scrisse  le  stesse  cose  nel  suo  libro  Suu.a  Mossa. 

Ftn  qui  Gellio. 

Ma  non  solamente  presso  i Sabini  fu  solenne  il 
rito  degli  Sponsali  col  metto  di  stipulasioni,  ma  an- 
che presso  I liomani  solevansi  in  tale  aeg^o^ne/t/o  i/i- 
terporre  anche  le  stipulazioni , delle  qi^i  ce  ne  dà 
una  formula  Plauto  nel  Curcul.  Alt.  F»  Scen.  a;  ove 
Fedrono  siifàula  così  con  un  soldato:  Fed.  Mi  rao- 
acTTi  lu,  o soldato,  questa  donna  in  moglie?  Sol.  Te 
LA  paoMBTTo.  Dt  quu  nasce  la  distinzione  Jra  /e  Spe- 
rale , te  Patteggiale  e te  Faoacssc  , distitiùone  che 
viene  da  Gtonovio  » sopra  Gellio»  spiegata  nella  se- 
guente manieia  : u Una  fanciulla  chiamavasi  da  pri- 
n ma  Spbbata;  quando  era  conchiusò  il  p^trUlo  di- 
*y  cev'as'i  PATveceiATA  (i);  e quando  erano  interve- 
*9  nule  te  stipulazioni»  dicevasi  PaoaestA  o Sposa. 

Queste  stipulazioni  per  altro  » ed  altre  formalità 
risgnardanti  Ìl  rito  degli  Sponsiili  » conu  le  arre  e 

V anello  maritale  ( che  cì  ve/{gono  descritte  da  Bris- 
sonio  nel  libro  àe  Kitn  Nupiiar.) /inn  erano  dell*  es- 
senza degli  Sponsali»  i quali»  come  si  vedrà  fra  pQ~ 
co»  si  possono  contrarre  anche  col  nudo  consenso. 

Intorno  agli  Sponsali  e.\aminei'emo  in  quale  ma- 
niera si  contraggano  »fra  quali  persone  si  posiono 
conlratTt  ed  in  qual  maniera  si  sciolgano. 

^ I . /n  qual  maniera  si  conù'sq^ano 
gli  Sponsali. 

IL.  11  nudo  consenso  basta  per  costituire  gli  Spon- 
sali. 

E perciò  e indifferenle  che  negli  Sponsali  interven- 


ti) Dtlls  in0|lii  fs  «MiMiir  Gìsvmi»Ii  : ( Salir.  6.}. 

StUhi  ttsitimn  pAcUa  putaemfm  laitWi» 
fium  ti  amatutmi. 

pAtiacilt  mIìa  /.  7 Csd.  É4  DaaaL  autt  uuf.  la  i^frcsb»  a.  sg. 

• tfoS»  Jfoxse  afftUahalar,  fu  ifapaniuei  dtutuiHm.  Spmtsvs. 

" Std  li  fati  tal  UifutaU'oHti  usa*  non  dahatmr  ami  non  dulthaiur, 
n fut  Uifuiahaiur»  Ex  Sro'tso  afthaii  iudùei  iO$rutuehant  /«• 

• fuam  ah  rtm  data  aictflart  non  tati  usar»  tinattthai.  Si  ni- 
nhiiiuìUt  eamat  rtdekaiuf»  Ultm  ftrumia  atìiimahalj  ^aanti^ma 
" luUi/mttal  eam  asottm  accifi  ami  dari,  aom  fai  ifapandtrat  mut 
» fai  itifulalmt  tial  toadtmnahal.  • 

ifo(  /III  SfoniaiìofUm  uhitn-almm  dicii  Strciai  ad  id  IcJiMaf  fua 
Cirtiat  uniettia  Latto  Loft  Julia  data  m Hati  tédtm  Avariai 
SCIISMI  la  iihro  futm  DB  NuPTìU  Kompaimt. 

//  ÒHjfint  nadut  tonwom  ad  lamUlatnda  Sfamdia.  I.  4 
hb.  35  si  Sib. 
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ga  una  scrittura  con  teatlaoniì , c segna  la  promesia 
aenjia  erriltura. 

parimente  poco  importa  per  costilnire  gli  Sponsa- 
li , che  siano  stati  fditi  dalle  parli  medesime  presenti  j 
o mediante  una  persona  intermedia,  o per  via  di  let- 
tera o per  altro  merzo;  ed  anzi  ordinariamente  t partiti 
di  matrimonio  vengono  conrlusi  da  |>ersone  interposte. 

QniWi  finalmenie  è manifesto  che  anche  un  assen- 
te può  contrarre  Sponsali  con  un  altro  assente,  il  che 
ai  pratica  tutto  giorno. 

III.  Negli  Sponsali  eziandio  è necessario  il  consenso 
Bi  quelli  (f)  che  debbono  prestarlo  pel  matrimonio. 

Per  ìa  qual  cosa  gli  Sponsali , come  le  nozze  , si 
contraggono  col  consenso.  E perciò  e necessario  che 
la  figlia  di  famiglia  presti  il  suo  consenso  per  gli  Spon- 
sali, egualmente  che  per  le  nozze. 

Parimente  non  possono  rontrarsi  gli  Sponsali  a no- 
me di  un  figlio  di  famiglia,  quando  egli  dissente. 

Ciò  per  tanto  che  al/hiam  detto  di  sopra  , che  tin 
assente  pub  rontfWTe  Sponsali  con  un  assente , ha 
luogo  se  gli  Sponsali  si  fanno  con  cognizione  di  quelli 
rbe  sono  assenti;  ose  gli  hanno  posteriormente  ralifìcati. 

Quindi  è fuor  di  ogni  dubbio  che  Ì1  furore  è d'im- 
pedimento per  gli  Sponsali,  ma  quello  che  sopravTÌe-  ^ 
ne  posteriormente  non  li  annulla. 

IV.  È poi  tanto  vero  che  è necessario  il  consenso 

non  d*  altri  che  deile  parti  contraenti:  quantochè 
quello  de* tutori  non  pub  supplirli  nè  per  contrarrej  j 
7ìè  per  dìsctnglief'e  gli  Sponsali.  \ 

Quindi  Ulpiano  dice:  Se  i tutori  di  una  fanciulla 
hanno  mandato  un  messo  per  isciogliere  gli  Sponsali , 
io  sarei  di  opinione  che  questo  non  bastasse  per  an- 
nullare la  speranza  de)  matrimonio,  come  non  potreb- 
bero eglino  soli  siabllìre  gli  Sponsali  ; purché  per  av- 
ventura  ciò  non  sia  fatto  col  consenso  delia  fanciulla. 

V.  Ne^i  Spefnsali  è bensì  necessario  il  consenso 
de* contraenti i non  è per  altro  necessario  che  sia 
espresso. 

Ma  in  questo  proposito  si  considera  che  acconsen- 
ta quella  che  non  si  oppone  alla  volontà  del  padre. 

(t)  Vale  • i'tr*,  farii  coatrafiitl  « it*  geailsrì,  alla  foleili 
dc'qaali  AOM  aoKtlic,  come  «-edreno  ael  Iti.  ir|.  fari.  I,  ari.  i. 

/«  S^maiìha  mM  ùlemt  arfrana  ititalio  ^trrfna/er,  am  a/tf  lui 
ÙM  sentiva  ifomita.  1.  ^ pail.  I»S.  35  al  E4. 

/a  Sf»tì\aUha\  tonMiiutniiì  farvi  ftt  li  et  cetam,  am  ff' 
interaanliHm  vel  per  rpiitotam,  mn  per  aiÌMm  hce  fmtiutm  lit  f tt /tri 
fltrim^af  maéitionet  interpoiitis  pefianii  erpeiiamar.  I.  |8  Ulfiaa. 

|ib  fi  ad  F.d. 

Dilùvi  toaUét  ti  ahunti  ahutmfem  inpoaduipofìer  U hac  foa- 
fidif  /ieri.  t.  4 S I 

/II  In  Seamialthmt  etiam,  (onieniMi  fomm  eniptalai  est  footam 
ia  nupiui  Sesteeratmt.  I.  7 $ | Paul.  liS.  35  ad  Ed. 

Sponialié,  tient  trapUae,  arnsan"  famt  ahemtiam /imnt.  Et  idea,  n* 
rat  naphit,  ita  SpcmaUbmi  ftUamJamtiat  r<Mtrafj>«  oppttti  t.  1 1 
jHlìan.  16  r)i|nl.  * 

Filio/amhai  éiweatitnle,  Spoamlié  nemine  ejat  fieri  noa  pouant. 

I.  l3  Paul.  lib.  5 al  Ed. 

f/ar(  ita,  li  icieatiSut  hit  ^wi  f/omialia  fami  f eoi  il  po- 

Ue*  ratum  tulhmetint  I.  5 Pomp  tib  7.6  ad  Sab. 

Euior  f»j'n  Spt>n%aìihiif  imptdimtnUt  ut.  piai  ^uam  momi/fitaai  etti 
iti  pmifa  inltn  eiuems  Spomalia  rum  I.  8 Ca)«!i  l‘b.  1 1 ad 

p<OTÌ*C. 

//’.  Si  prteUae  tutores  ai  finirnia  Spnnutlia  naaijtira  mitefmt, 
rom  pato’ea  lujfttturam  ai  i f*.<t,  f”iarm  nmpfiafan  spemi,  hanc 
fanliumi  non  atapii  Spon>néÌJ  f.-Kt  f*l  Solai  lonstitaeff , am 

J. ntt  oamia  ola  ex  l'oluntaie  putUa  fatta  sìnt.  I.  6 Ulpian.  lib.  36 
ad  S*b'A. 

y.  Qaae  pafri%  roìnntati  non  rtpagnal,  (onsenlirt  intetl'Silae^- 
).  ^a  t'id.  Ub.  a'u|  da  .SjMtHtal. 


TITULUS  I. 

E di  pero  sarebbe  cofpeeolete  Si  t^pmeue.  Può 
poi  una  figlia  allora  soltanto  (1)  . opporsi  alle  disposi- 
zioni dì  suo  padre , se  questo  gli  propone  uno  sposo 
indegno  o turpe.  * 

VI.  fifel  contrarre  gli  Sponsali  si  richiede  il  con- 
senso  anche  di  quelli  sotto  la  podestà  de*  quali  so- 
no i contraenti. 

Giuliano  scrive  che  si  dee  considerare  che  il  padre 
presti  sempre  il  suo  consenso  alla  figlia , quando  non 
dichiara  evidentemente  il  suo  dissenso. 

VII.  Se  il  contraente  è un  pupillo,  debbono  òi/er- 
venire  il  tutore  e la  madre;  e se  questi  non  aceon~ 
sentono,  dovrà  interporsi  il  Magistrato.  Impercioc- 
ché mtorno  a questo  caso  Severo  ed  Antonino  cori 
rejcriiHJno:  Quando,  trattandosi  del  matrimonio  di 
una  fanciulla,  sono  fra  loro  discordi  il  tutore , la  ma- 
dre,.e  i prossimi  parenti  sopra  lo  scelta  del  futuro  ma- 
rito; c necessaria  la  decisione  del  Preside  della  pro- 
vincia. 

Vili.  Abbiamo  veduto  quale  consenso  e di  quali 
persone  richieggasi  per  contrarre  gli  Sponsali. 

Il  consenso  poi  dee  avere  per  oggetto  che  gifs 
Sponsali  si  facciano.  Quindi  un  matrimonio  mala- 
mente contratto  prima  dell*  età  lef^ttima  , non  pub 
esser  considerato  che  tenga  il  luogo  di  Sponsali. 

Così  c*  insegna  Ulpiano:  Presso  Giuliano  si  do- 
manda se  un  matrimonio  contratto  prima  del  dodice- 
simo anno  tenga  luogo  di  Sponsali.  Ed  io  ho  sempre 
approvata  la  decisione  di  Labeone  , secondo  la  quale  , 
se  precedettero  gli  Sponsali  , questi  durano  quantun- 
que la  donna  sia  già  nella  casa  maritale;  che  se  questi 
non  precedettero , non  si  possono  considerare  come 
contralti  gli  Sponsali  (s)  per  ciò  solo  che  fu  la  fem- 
mina condotta  alla  casa  maritale.  Questa  opinione  i 
adottala  anche  da  Papiniano. 

S 3.  Quali  persone  possano  contrarre 
gli  Sponsali, 

IX.  Per  contrarre  gli  Sponsali  non  è determinala 
r età  , come  lo  é pel  matrimonio.  Per  la  qual  cosa  gli 
Sponsali  possono  farsi  fino  dalla  prima  età  , purché  le 

(i)0>ù  la  rtfasrla  aUs  Cf'ia  II  al  caairarto  la  hit  a*fo> 
Riritio  Boa  i obblf|slo  aJ  «BÌlofairù  alla  «aloatà  Sai  fadrc  , conia 
si  vadrS  ntl  lìl.  »r|.  ■. 

(3)  Ub  matrtniBBio  mbcs  hgllllaia  affollo  coatvaha  aon  al  canai- 
i*t»  ebe  lea|a  laafO  aifpnta  di  ifonoti,  po^chà  qaclli  rbc  In  kan- 
no  coaliatlo,  noa  bsaao  dato  il  )o<o  comaaa  fcf  |li  ifnesaU. 

Tane  aatem  utan  dhatatlendi  a patre  tkeatìa  fiUaa  eemeféifma 
ti  inSipamm  imontmt  rei  /Beffai  tpomam  et  pa/f  thpat-  d.  I.  I S $ I . 

yt.  InitUipi  tamea  trmper  peirem  fitiae  aiti  endeattr 

/a/(OABi  uhSii.  I.  7 $ 1 1 bn.  Favi,  lib  35  ad  Ed. 

y II  Qauat  4e  aaptiii  putUae  fuoc'jrBr,  aee  iaier  tmtarfm  et 
pfolftia  et  picpin^uas  ite  el'ptaéo  faia'a  manto  eoareait;  avhitriuae 
P'aeulit  foriada*  arceifarnim  ni.  I.  I (lod.  df  IVopfili. 

/'///.  Qaatiiiam  «%l  apmd  JuUamwm  aa  rfOAin/»«  tiat,  amie  éma- 
detimmm  àmattm  ù fatrint  aaptiàt  eeltaiae  (*)  Et  itmper  Lieviti 
itnteat  am  pfoSa^'i  eMÌUimanltif  tifmiéna  piaeeettirinf  Spoma/ia, 
dara't  ea  faom>-if  in  Soma  iato  auptae  me  eoeperit:  si  reto  aom 
p-aKeueitnl,  hoc  ipio  ^uod  in  Summm  4eda<la  eit,  non  rideri  Spot' 
satin  fatta.  Qmam  senìintiata  Pepiaianas  fuopac  f'oSd.  I.  9 Ulp. 

lib  .35  ad  F.d. 

/.\  In  Sponsatihuy  conUahtndis  atlai  tonUahentiìna  definita  atin 
est,  ut  in  matrimùniii,  Quopropttf  et  a ptimo'dìo  aVatis  Sponsatta 

(•)  Cajjcio  (Olntre  XI,  j5)  lnit  eoHotatat  tiat  ctaiialte. 
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parti  eonoMuino  eìò  che  fiinrio  ; nle  a dire , purché 
non  siano  miooti  di  mU*  aniti  (i). 

Per  altro  gli  Sponsali  non  possono  conlrarsi  qua^ 
ti- Jra  veruna  di  quelle  persone,  fra  le  quali  vedre- 
mo nel  Ut.  seg.  che  non  possono  eonUnrii  le  notte. 

Vìpiano  porta  di  ciò  un  esempio:  L'  Or;i7.ione  de* 
grimperaton  Antonino  e Comodo,  che  proibisce  a’Se> 
naturi  alcune  nozze  (i),  non  ha  fallo  rerun  cenno  so* 
pra  gli  Sponsali.  Tuttarìa  reltamenie  li  deduce  (he  >n 
tali  casi  siano  di  pien  Diritto  nulli  anche  gli  Sponsali; 
e si  supplisce  cosi  alla  oinmissione  di  quella  legge. 

ModtsUno  ci  somministra  un  altro  esempio  : Un 
tutore  non  può  nè  prendere  egli  stesso  in  moglie  una 
aua  pupilla  , nè  congiungctla  in  mairimoniu  con  suo 
figlio.  Sappi  però  che  quanto  diecsi  del  matriiuonio,  ò 
fiferibiie  anche  agli  Sponsali. 

parimente  Paolo:  Quantunque  rOrazioDe  dica:  It 
Terrosa  noa  ataasA  la  uo«Lia  za  sca  PvrtLZA  » tuttarìa 
si  debb*  intendere  che  non  può  colla  medesima  con- 
trarre neppure  gli  Sponsali.  Poiché  ordinariamente 
non  si  possono  contrarre  neppure  gli  Sponsali  con 
quella  colla  quale  non  ti  può  contrarre  matrimonio. 
Poiché  legalmente  si  promette  quella  che  può  essere 
presa  in  moglie. 

% 3*  Della  dissolutione  degli  Sponsali. 

X.  Gli  Spon^aH  ti  sciolgono  in  più  modi.  Ri  in 
1 .*  luogo  è manifesto  che  si  sciolgono  per  la  morte 
di  uno  o dell*  altro  degli  sposi. 

a.*  Si  sciolgono  per  rinuntia , conforme  rescrivo- 
no  Diocleziano  e Massimiano  : Nun  è proibito  alla 
donna  sposata  ad  uno  il  rinunziare  al  partito , min- 
iandoli a un  altro. 

Non  basta  però  la  sola  iolontà  per  sciogliere  gli 
Sponsali  , quando  questa  non  è denunziata.  Impera 
ciotchò  lu  deciso  che  debba  intervenire  la  dinunzia  , 
quando  trattasi  dì  scioglimento  degli  Sponuli.  E la 

(l)  Nè  *1  »t  D'm«  Cauto  luÌTe  ■«!  III.  5).  età 

cioè  Ao|MIo  é«c>u  tittilila  eh*  foatt  ofcciuria  t*«(è  Si  Sieci 
ptr  cMitarrt  apoataH.  Patekè  Aa|Mia  ka  ero  alaStliSa,  ooo  all*  0|> 
fallo  ai  Sietùrae  aalli  gli  S|Moalii  cooiaiili  ^riiaa  di  gaoita  oU{ 
M affiacliè  S***|t'  d f^aia  coaliacuo  tali  Sfoaiati,  cha  eoa  potoi* 
aoto  aurra  aufuiii  colro  aa  kiaaais.  aeo  do«rt»a  |oè«ra  è<’ privi* 
Ufi  cSo  I*  laipvralofa  colla  lr|ft  Gialla  caaccJcva  agli  apeci  a4  ai 
•arili.*  (oa*a  coanetraJo  celiba. 

(a)  P.  a.  caa  daaaa  auouuus,  ad  alla*  di  «U  coadlaioac. 

///(rr  p*aan(,  h aoefa  U fitti  ad  lUnafs*  ptrmu  (V  t%t 

si  m«m  MN|  auMorci  fsaav  MpCcaa  «Mail.  I.  l4  Modral.  |tb  4 Dittar. 

O'Ofio  /atptra/oraa  dntùmmi  tt  Ctmmoii  p mo*  foai^ow  na^fiof 

IR  /r/tOAA  Òtnmi9*mm  imhihmit,  e*  SfMtshSMt  nih$Ì  iottUt  ut.  Ut- 
ttt  Ismen  dUttmr,  ttìtm  J/o«>oAa  io  Air  iOuSoi  i>to  Jurt  htilUi  tnt 
muntmti,  mi  ntfpUtiwt  Oittioni  ittsi.  1.  |6  U'p.  Ub.  3 ad  L. 
Jaliaai  et  Papiau. 

7*ul«ir  ftitsm  furitUm  imji,  nte  Ifu  tsottm  dmttrt,  ntt  fili» 
suo  i»  mutt-imonio  ud/u"f*rt  po/rtL  Stimi  fmmtit,  quaé  it  nuftiis 
timiUmus,  tt  mi  SrOtii*t*é  ftf  Umt/t.  1.  |5  tìb  •iogul.  da  Enuclea- 
li»  catibai. 

QummPÌt  ttthii  Ormtiouìl  cuutmm  lU t Ke  CXQSIM  TVTOh  eV’ 
riLL^tm  .tVjtM  UCCMTj  tmmtm  imttUigtHium  tit  me  itiponitri 
guiitm  pouf.  A' mm  tum  fum  nmgtimt  eoHirmht  ooo  goisumf.  Atte  / t- 
roiBfBr  ut  fRi^ni  éttpouétti  fCtut.  fifum  f»a<  iutt  pp.tif,  /m'«  it- 
ipùHituturm  J.  6o  S 5 l(  da  Rii.  aapl.  Paal.  lib.  •ir.g.  ad  O al  o- 
•(0  D.  Aaiooiat  al  CaaiMdi. 

X.  Atù  dnromamt,  ftmuutié/e  COM^ifaMi  tt  muttrt  midi  mom  grò- 
iiStuiuf.  1.  I 0»d.  b-  I. 

Ih  SftMétOns  fongai  iii.uUtidh  ftmtuit  itmuntietitr.Km  intetet- 


formulo  per  ciò  usitaU  è U seguente  : Rivnivo  it  tco 

MariTO.  * 

Xl.  Può  rinunziare  agli  Sponsali  » non  solamente 
lo  sposo  stesso  o la  spoia , ma,  essendo  soggetta  alla 
paira  podestà  la  figlia  , può  il  padre  (t)  nliutare  lo 
sposo  c sciogliete  gli  Sponsali. 

E di  vero  , se  è emancipala  non  può  (q)  nè  riliula- 
re  lo  spoao,  nè  ripetere  quanio  fu  dato  a titolo  di  do- 
te. Impirciocchè  la  figlia  stessa  maritandosi  darà  vi- 
gore alla  dote  , ed  estinguerà  V azione  Personale  che 
poteva  aver  luogo  per  la  condizione  non  adeinpila. 
Purché  alcuno  non  dica  che  il  padre  ha  data  per  la 
figlia  emancipata  la  dote,  colla  condizione  di  poter  ri- 
petere ciò  che  ha  dato,  caso  di’egli  non  consentisse  (3) 
al  matrimonio  contrailo  o da  contraisi;  imperciocché 
in  lai  caso  gli  sarà  lecito  il  ripetere  la  dote. 

Non  può  poi  il  tutore  sciogUere  gli  Sponsali  del- 
la figlia  contraUi  dal  padte. 

Cosi  c*  insegtuuw  Onorio  e Teodosio  i quali  di- 
cono: Se  un  padre  contrasse  il  patto  sopra  il  futuro 
matrimonio  di  sua  figlia,  e la  morte  lo  ha  tolto  prima 
che  perrenir  potesse  al  compimento  de'  suoi  Jeiiderii; 
quanto  si  proverà  essere  stalo  stabilito  dal  padre,  do- 
vrà riounere  fermo  e rato  fra  lo  sposo  e 1*  sposa;  e 
non  ai  permetterà  di  aver  veruna  considerazione  alle 
transazioni  che  si  proveranno  fatte  col  difensore  inca- 
ricato degli  affari  della  minore.  Imperciocché  é asso- 
lutamente ingiusto  che  in  onta  alla  spiegata  volontà 
del  padre  debbasì  ammettere  V autorità  di  un  tutore  o 
curatore  , il  quule  può  essere  anche  corrotto;  mentie 
di  sovente  avviene  che  una  diversa  deliberazione  pre- 
sa sia  centra  I*  inter<ssc  delia  femmina  stessi. 

Xlf.  3.®  Si  .fctolgono  gli  Sponsali  col  decorso  di 
due  anni.  E di  vt  ro  in  primo  luogo  la  legge  Papùi 
aveva  proibito  che  gli  Sfsonstdi  potessero  protrar.d 
oltre  due  anni , salva  htgiltiina  causa  , asme  attesta 
Dione  Cassto,  lib.  34- 

(I)  Quali*  dicesi  det  padr*  della  ipou»  diuaì  Sacbt  dd  padrt 
dallo  »po»o. 

Il)  Il  pad*e. 

(3)  E vuol  d!re:  Un  pad**  il  qiaU  dota  avvado  la  dot*,  ma  arto- 
de  i*  M|*Uo  caof'ilo  voteilà,  ao*  ha  pittiate  il  c*e»eaM  al  maiif* 
neeie  , che  laa  li|lia  ( cena  cmaatipaU  ) k«  t«oM  it  tuo  a*»«*t« 
ceairtlle,  aee  paò  tipc-cia  la  dnlc  iiaau|  pU’cbè  eoe  avene  dal* 
alle  apeao  la  del*  >e(io  I*  atpietia  coadiaioMa  dt  poieita  riprltra» 
Hate  ae  eoe  tr|uiia«  il  ■aUimoeie,  qeailo  ae  feaic  safiilo  acesa  il 
aoo  aia«aio. 


RiV-e  oftfitit.  Ih  f*A  ff  hmt(  roh*  ptohmfs  le*/.*  CosùtTìOSt  TVÀ 
nos  CToit.  1.  a g a IL  de  Divod.  Oaiui  Itb.  ii  ad  Edicl-  Pt**. 

AI  In  fmttìtmtt  rnmatmit  fiUm,  fmta  Reatuina  rtmiUtrt  fo- 

tui  tt  SpuHìml  m éotoi-  trt. 

Entmvt.9  >1  tfnmntipétm  tU,  "OR  r^ttit  Htfmt  nuHtium  rtmi/ttrr, 
mtfut  fuat  dU/ii  ctMia  dmtm  %tinl  tandùnt.  l/im  enim  filtm  nuStudo 
tfluitt  dotta  em,  CoadtiUoiua^in  tMltuputl  i/mat  cmoim  «va 
Hmsci  poitrit.  Nili  JoUt  f«Jt  puiponm  t,  itm  doltim  pmi'nm  prò  ttuantt- 
pm'm  fiUm  dedim,  ut,  u nuputt  non  toni  tnitrrf,  .tt cont'mtt.t  ftl  uom 
tOHtrmctii,  rtprtertt  ^Hmt  dtdtrmt  : tum  tnnu  kmStbti  ttpttrUoHta, 
I.  IO  Ulp.  Iib  3 Diapul. 

Si  pmttr  pmttmm  de  filia*  nuptìit  inivit,  et  hmtumna  tortt  tóuium- 
ptmi  md  rotm  non  potut'ii  ptr.-tni/t  .*  td  tuttr  ipomum  tt  iponimm  fi/- 
mum  imlutuiiue  pe  mmneul,  fuod  m pmht  doitbilur  drilinmium  : mhih 
f*a  pt'miifélmt  hmkt't  momenti,  dejeioott  md  f*m  eM>i»ia 

eommudm  pirlinebénl,  do.thtur  Jui%%e  lrun.m.tum.  Prrmi^uuH  «it 
tram,  ut  (onUm  patt'nmm  .olmnloUtn  l'tJeaiptò  /urtilmn  tutorii  tt 
(■rtf/ifni  ad«i//«iur  «/-Si/r>a«a  .*  imm  pUrum^ui  «urna  ipùui,  Jtmi- 
ume  mdieumt  ttmmjdé  pt<^pné  ÌHt-tuim!u/  iabormix  taMuUuiu.  1.  j 
Ci*d  h.  I, 


. TITULOS  I 


U6  UBEK  Xim 

EJ  a tuUa  rngkme  si  éiet  Salta  lmittiva  caoia. 
Di  ftoveiilT  im Jatti  (Ver  quilch«  cauta  legittima  e ne- 
cctaaria  gli  Sponsali  Tengono  protratti  non  aolameiite 
UB  anno  (i)  o due,  ma  anche  tre,  quattro  e più;  co* 
me  p.  e.  per  causa  di  malattia  dello  spoto  o della  spo* 
aa,  di  morte  dei  genitori>  di  delitti  capitali , o di  lun* 
ghi  Tiaggi  fatti  per  necessità  (a). 

La  Ugge  Pftpia  , ordinando  che  la  sposa  dovesse 
essere  presa  in  moglie  entro  due  anni  dopo  gli  Spon^ 
sali  ^ non  faceva  che  pri\»are  de'  privilegii  concessi 
a*  mariti  quello  sposo  che  protraeva  più  olire  le 
notte.  Ma  in  seguito  sembrò  giu\to  di  dover  consi^ 
derare  come  sciolti  gli  Sponsali  stessi  col  decorso 
di  un  tal  termine. 

E perciò  in  riguardo  alla  sposa  di  un  soldato 
Costanzo  e Costante  così  rescrivono  (3)  t Se  quegli , 
che  area  contratti  con  una  fanciulla  gli  Sponsali,  non 
ba  entro  due  anni  conrhiuso  il  matrinionio , dimoran* 
do  nella  medesima  provìncia;  e , trascorso  un  tal  ter- 
mine , la  fanciulla  si  è maritata  ad  un  altro;  non  po-  | 
tra  essere  imputata  di  frolle,  mentre,  concbiudendo  un  I 
matrimonio  non  volle  che  più  a lungo  fossero  dchisi 
tuoi  voti. 

Che  se  lo  sposo  è assente  , f^aleriano  e Gallieno  | 
cosi  rescrivono  .•  Se  tua  fìglia  non  vuole  dopo  Ire  an- 
ni di  assenza  (4)  dello  sposo , upcltarlo  ancora  , pet- 
ti) Cu)k)o  f«ata  rh«  ptroU  «RRma  »t/  mI  lesta  irlWaa 
•mrr  cesellate  XV //,  35)|  bo«  ir»i  Tcr«A«  Iff- 

|f  tk»  ebb|i|hi  »é  flì  S]>oiiaaU  taire  ■«  eeM.  Eìncccio 

f L-  Jmtiam  ti  Ptf  ) ptau  ebe  ii  |i«sm  roeatrvtre  qeeiU  le- 
la  ^ttefe  etnee,  rbt  4ope  il  ttrierat  Itfele  Si  éws  tali 
ao  pttiraUi  lUH  iQltmmtt  aa  MÌiro  a«aa  tacere  e 4n , me  riraa- 
éio,  te.  * 

(a)  Eiteccie  crede  ck«  ciò  debba»!  leleadere  della  reta  itteau  pel 
pebblico  lertigie, 

(3)  Qaeali  legge  } fiate  co>ì  fillenieelt  taterpeiala  da  Tiibeata- 
ae»  ebe  preieaia  raii  afalio  4iCereaij  da  fatili  cb«  te«e  propetli 
■ella  t.  4 CaS  Thet>S<jt.  b.  t.  doad'etea  è Iraiia.  E dì  vere  , eclU 
della  I.  4 (»aa  mrade  la  »po>a  pel  Cina  cemnne  obbligala  le  vrrun 
teMpe  ad  a*ptllaic  >e  ipo«a  aitare  . «a  pnteede  aache  ^eaedo  feaM 
Me»««l«.  rifiatare  »l  parlile  e KÌ»(l)ere  gli  Spoeiali),  Cetlaeliao  per 
laaenre  I addali  ha  tlabilìle  che  uro  apeio  attralc  all'  areiala  de* 
'rn  etaere  aepcitaie  per  due  aoai,  avendo  ieipokia  la  pena  della  ri* 
legailtM  centra  qati  gceìinta  chi  al  medettmo  aveva  ipoaala  la 
fa>.ci»lla  . sa  culto  i dea  avni  ttreniivi  la  de<at  io  malrieionio  ed 
va  altro;  « pcrnuc  poi  dia  drpo  ^«nle  Itirnaie  pena  Marinarli  ad 
tn  altre.  Ma  qeesla  I.  a.  coai*  c iviaala  da  Triboataae,  tua  fa  pa 
rn'a  di  uf.o  sp«>»o  al'tale  t ae’dalo,  ma  di  qvalueqae  apeie  dinoraa- 
<e  'irlla  •ecdcnain  provincia}  ed  ha  tlabilile  dia,  aa  lo  ipotn  noe 
ba  coadiivaA  il  eiallìmoBie  «elro  » due  aaoi  ibcccmìvì.  debbaaai 
teneiderare  icielU  |i  Spoeuli  a poaia  la  apeta  pauare  ad  altra 
■eira. 

la  rigeardo  poi  a qoe|  lerm'ee  di  dea  enal , ri  ettarv)  che  le 
•poi#  pyò  eacba  piioia  che  Irastotra  •olilcare  la  >ea  iiBBOtia.  di 
maeicta  però,  che  »e  ctd  trger  ictu  eaa  g'vtia  rauu.  poca  lo  apoio 
piooiovrre  I’ asieea  per  l‘iaicfe«*a  cba'egli  aveva  che  gli  Spoaidi 
•eo  foMte  (ooili;  »cei»i  poi  i due  atei  essa  pnò  acsu  veroa  ri- 
acbio  ni«iilar>i  ad  va  allio. 

(4) Cidclia  te  q>ei'o  largo  vita  dello  di  tre  aeai  di  aitati, 
dieai  isliedere  dd  ca»  epecule  , lopra  evi  ferote  cooibliaii  gli 

XI/.  Tttpt  fatft»  ée  necei'miét  eMmt  «ea  teUm  tnamm  wtl 
httnuì^m,  ud  etiam  /tieimium  et  feodriroarka  uùerint  t'ehvHl  Spon- 
mlis!  ftluU  ruUitdé  tpOHit  tpornati't,  t*i»irfts  panmiém,  mai 
tapiUha  ftimina.  atti  lonp  orn  pe  tgnuatwnn  qae$  la  maeenùaU 
Jiuti  I.  lib.  I »d  L Joi.  et  Papum. 

Si  II,  poi  fmrìlam  imi  naplin  peetat  ut,  infra  htaniam  reefm 
airptiai  r«  tadim  p armoa  difit.t  iap<r<ed<rrr^  tpa>u  fiat  dt- 

cat»f,  in  alitnui  ptii’ta  eo-iitHetionim  paeiia  pi  • eon  1/  ; mhil  Jiam. 
dtt  II  ut.  fame  mupUaì  matutaada,  «ora  laa  diuliat  tUdt  «va  j«im 
ut.  t.  a Cod.  h r 

Ltetam  «ufiuat  tmat,  ti  iponiaiBa  tugm,  pun  /,n  peftgtitaitvfiu 


JoU  avendo  la  speranza  dì  questa  eongioiuione , ella 
può  incontrare  nn  altro  matrimonio,  aflincbè  non  tra- 
scorra il  tempo  opportuno  per  maritarti;  poiebò , sa 
Boebe  lo  sposo  fosse  presente,  potrebbe  ridulara  il  par* 
ilio  sa  aveiSB  cangiata  volonliu 

ARTICOLO  li. 

I 

Da'  conlrattij  che  sogliono  accompag^re 
o susseguitare  gli  Sponsali. 

J I.  Delle  Arre  sponsalizie. 

XUI.  Quando  si  contraevano  gii  Sponsali»  la  eon~ 
suetudine  ttoUva  che  lo  sposo  desse  qualche  Arra 
alla  sposa,  od  al  padre  , sotto  la  cui  podestà  fosse 

soggetta. 

La  condizione  di  questo  contrailo  delle  Arre  era 
che  se  nè  P una  nè  V altra  delle  pat'ti  fosse  imputa^ 
bile  del  non  seguilo  matrimonio  , dovessero  le  Arre 
es.sete  restituite j ma  se  lo  sposo  avesse  per  parte 
Sita  fatto  in  mòdo  che  il  matrimonio  non  avesse  luo~ 
go,  dovessero  le  Arte  date  restare  a profitto  ^lla 
sposa. 

Quindi  Graziano  , yaleniiniano  e Teodosio  m* 
scrivono:  Noi  comandiamo  che , essendo  state  date 
Arre  per  titolo  degli  -Sponsali , se  nel  tempo  interme- 
dio mancò  a\ivi  lo  sposo  o la  sposa,  debba  essere  re- 
« stituilo  lutto  ciò  che  fu  dato  ; purché  quella  persona 
che  mori  non  fosse  stala  causa  che  il  matrimonio  uoa 
segui. 

Che  te  l'impedimento  alla  celebrazione  dd  matri- 
monio deriva  dalla  parte  della  sposa  , anticamente 
la  pena  della  sposa  che  rifiutava  il  matrimomo  con- 
sisteva nella  restituzione  delle  Arre  colla  pena  etri 
quadruplo  (t)  , conte  si  nVrira  dalla  leg.  urne.  Cod.  | 
Thfod.  Si  nupt.  et  Rescript,  pel.,  dalla  1. 6 Cod.  TheoJ.  | 
de  Sponsal.,  e dalla  1.  un.  Cocl.  Theod.  Si  Rect.  prov. 
Spons.  E quando  il  padre  della  sposa  aveva  ricevu- 
te le  Arre , si  obbligava  alla  medesima  pena.  d.  1.  6 
CaJ.  Theod.  de  Sponsal. 

XIV,  Da  una  costitiaione  di  Leone  ed  Antemio 
questa  pena  Ju  minorata.  Imperciocché  in  forza  di 
questa  legge  la  sposa  che  ricusa  di  contrarre  il  ma- 
ti  imonio  , è tenuta  a restituire  il  doppio  di  quanto 
ha  ricevuto  a tìtolo  di  Arra;  purché  non  sia  minore 
di  venticinque  anni  o non  abbia  avuta  una  causa  le- 
gittima di  rinunziare  agli  Sponsali,  che  avesse  igno- 
rata quando  i medesimi  fut'ono  contratti.  Sono  poi 
giuste  cause  di  rinunzia  p.  e.  la  condotta  turpe  . 
prodiga  od  impudica  di  uno  o dell'  altro  degli  spo- 

Tfvprnleri  , t Ma  vtl  arata  chv  la  spaia  a>a  ebbl'i*!*  ad  atp-l'ar* 

I*  aairalc  prr  tir  ansi;  inpmiecchc  noa  tri  Ipavla  ad  atpru^ta 
pia  di  dvt  niffiurr  il  ta'.dato  «he  ria  an**cinjla.  C<-m  c’  tatrgaa  Jacop. 
Coil^frrdo  iof.ra  la  nrBiianala  1.  4 dri  Coi.  Ttod  h.  (il. 

(l)  3ae.  Gultofrcdo  lOipdla  che  qaetla  praa  del  qiiadinpio  »ìa 
tta'a  ialradaita  da<U  Ugge  Gielia  t P»p>a.  Vedi  Jac.  Gallo!,  aepia 
la  I.  6 Coi.  Thtoé.  h.  t. 

«mai  tsptftéaium  tiht  mlita  nam  amiua  t/r  A«/ai  cov/ajbi  tèa- 

Al»,  maUtautaiam  Jaitra,  ma  affattaaam  aaSifét  ttmfas  aanUuti 
tam  fa%s€l  auattam  rtmttUre,  thamu,  frmtiaatt  tiio,  iaauUam  mm- 
tért  rotaùut.  1.  a Cod.  do  firpod. 

.Y///.  Arrku  Sfoa\ain>fam  aamias  ù iaStrta  ^paa%ui  .-«/ 

ifoasa  émiìtrit,  fiNU  data  *amt  /oScaui*  rtuùaii  asti  *9mtam  at 
a«ri<M  aoa  (titkrartrfar  dtfanxta  pr«w/to  /ab»  p'OeSoj'l,  I.  i 
Ud.  b.  L 


DE  SPONSÀLtBUS 


si;  io.  diversitii  di  ssUa;  s Vimpotenta  fisica,  QuesU 
cose  hanno  ìaof^o  Uuiio  se  le  Arre  furono  ricevute 
dalla  Sposa,  ifuunto  se  dallo  sposo,  o da  tfudlo  che 
aveva  in  sua  podestà  lo  sposo.  1.  5 J i Cod.  h.  tit. 
e ].  i6  Cod.  de  Episc.  aud. 

Per  una  Costitusione  di  GiusdnianOt  è una  piusta 
causa  di  rinumiare  agli  Sponsali  anche  quandi*  aU 
cuno  vi  rinunzia  per  dedicarsi  ai  servigio  diyino  o 
per  abbracciare  la  vita  religiosa.  La  persona  per~ 
tanU)  che  per  tal  causa  rinunzia  , riceve  in  resiiiu» 
tiene  le  Arre  che  ha  date;  o , se  le  ha  ricevute  , ò 
soltanto  tenuta  a restituirle  sempiicemente  , e non 
pagare  altrettanto.  1.  56  Cod.  de  Epiac.  et  clcric. 

XV.  Ma  in  alcuni  casi  poteva  la  sposa  ed  il  pa~ 
dre  della  medesima  impunemente  rinunziare  agli 
Sponsali  anche  senza  una  ^usta  causa. 

Il  primo  caso  è : quando  avesse  contratti  gli  Spon^ 
sali  colla  sposa  o eoi  padre  della  medesima  una 
persona  che  potesse  agli  stessi  incutere  terrore,  cioè 
una  persona  costituita  in  pubblica  autorità,  p.  e.  un 
Governatore  di  provincia,  i di  hU  figli  o famigUari, 
o i di  lui  ujfiùali.  Imperciocché  in  questo  caso,  pel 
Gius  delle  Pandette,  la  sposa  od  il  padre  resiituen'- 
do  le  Arre  rinunziavano  impunemente  agli  Sponsa^ 
il;  come  apparisce  dalla  I.  38  ff.  de  Ailu  nupt.  in 
appresso  tit.  tcg.  n.  53. 

Per  una  Costituzione  poi  di  Graziano  , Vnlenti- 
niano  e Teodosio  , non  sono  in  questo  caso  tenuti 
neppure  a restituire  le  Arre.  1.  un.  Cod.  Si  rector. 
prov.  Tcl  ad  euin  etc. 

Un  altro  caso  è indicato  in  un*  altra  Costituzione 
de*  medesimi  imperatori.  Quando  cioè  una  fanciulla 
è stala  pt'omessa  primachè  arrivasse  alVetà  di  dieci 
anni,  il  padre  o qualunque  altro  che  l*  ha  pronies» 
sa  , pub  recedere  impunemente  da  questi  Sponsali 
se  non  ha  trattenuti  i pegni  oltre  V undecimo  anno. 
].  6 Cod.  TheoJ.  de  Spoasal. 

J 9.  Delle  donazioni  fra  sposo  e sposa. 

XVI.  Ordinariamente  gU  Sponsali  erano  aceom^ 
pugnati  anche  da  qualche  dotìatione  che  lo  sposo  o 
il  di  lui  padre  facevano  alla  sposa;  e qualche  volta 
anche  se  ne  facevano  reciprocamente. 

Di  queste  donenionx  così  reserk-ono  Diocleziano  e 
Masiimtano:  Concioisiacfaè  tu  confes»!  di  aver  fatta 
gualche  donazione  alla  apoaa  di  tuo  Hglio,  non  può  un 
noatro  Ararritlo  annullare  una  donazione  ralilùala  dal 
tuo  roiiaenso  e dall*  autortà  del  Dirilio- 

leniva  adunque  Ira  ferita  nelLi  sposa  la  prò* 
prietà  delle  coic  eh*  erano  dote  per  tal  titolo. 

Quindi  i medesimi  imperatori re.ycrisseio:  Se  pri/ 
ma  del  matrimonio  uno  fpuao  maggiore  d'  età  ha  do* 
nato  (benché  prima  di  contrarre  gli  Sponaah)  un  fon- 
do alla  aposa,  e l'ha  messa  nel  vacuo  possesso  del  me* 
deaiojoj  e indubitabile  in  Diritto  eh’  egli  essendo  au* 


XTi.  Cmm  l4  ipcnuu  fitti  tui  fuer/sm  ipmaiit  e9»fi>ta>it}  f«r- 
fé^tam  éomaiianaa  tZicitiéi  »«e  asutst  apontt  Rtur^pa,  fWMi  im 
•éimntat  mtiontéi  fiot  rMam.  ).  9 Cai.  ia  DmsI.  A». 

Si  ami»  maltiaiaitiam  maier  »t  fipali  amai*  tamvitmim, 

itaata»  laaa  (tu»t  a»it  S^aniaita)  fnadam  éaaani,  ramfaa  ta  fa- 
imam  imdaau  paMwantmj  matto  tifala,  mftnoum  tgt  HUa- 


peraiile  della  medeaima , non  poteva  per  verun  titolo 
oè  alienarb  nè  lasciarlo  per  teiiamento. 

E perciò  gli  stessi  parimente  rescrivono  : Perlo 
cose  date  alla  iposa  a titolo  di  donazione  i creditori 
dello  apoio  diventalo  marito  , non  possono  convenir# 
la  sposa  flessa,  quando  non  possano  provare  che  quel- 
le cose  erano  già  prima  iii  loro  favore  obbligate. 

XVII.  Similmente  lo  sposo  che  perlai  titolo  aves- 
se promesso  qualche  cosa  alla  sposa  con  istipubi- 
zione,  era  obbligato  a prestarla. 

Oò  però  avea  luogo  se  lo  sposo  non  era  stato 
dalla  sposa  ingannato.  Quindi  Alessandro  dice:  La 
promessa  che  per  causa  degli  Sponsali  è stala  fatta  dal 
defunto  tuo  fratello  , quantunque  sia  stala  dedotta  in 
ialipulazione,  non  doveva  essere  mantenuta,  perchè  la 
moglie  aveva  ingannato  il  marito  sopra  la  dote.  Potrai 
adunque  a buon  diritto  opporre  V eccezione  di  Dolo 
nel  caso  che  tu  sia  convenuto  in  Giudizio  mediaoto 
1’  azione  Dello  stipulato. 

XVUI.  Tali  donazioni  erano  poi  assoiutamenié 
nulle  quando  si  facevano  per  causa  di  Sponsali  dis- 
approvati dalla  Lef^. 

Quindi  f^aleriatuf  e Gallieno:  Tu  non  puoi  con 
verun  crfello  domandare  dò  che  a te  ha  promesso  co* 
me  a sua  sposa  quegli  il  quale,  Ungendosi  celibe  (men- 
tre aveva  Usciata  a casa  un’altra  moglie),  li  stimolava 
a contrarre  seco  il  matrimonio  , avvegnaché,  avendo 
egli  la  moglie  a casa,  tu  non  fosti  sua  sposa. 

XIX.  Inforno  alle  donazioni  che  si  fanno  fra  spo- 
si, si  domanda  se  possano  essere  rivocate,  caso  che 
non  segua  il  matrimonio.  Pel  Gius  delle  Pandette  Jts 
deciso  che  in  questo  caso  fossero  rivocabili  allora 
soltanto  quando  si  provasse  che  furono  fatte  eol- 
V intenzione  che  seguisse  il  matrimonio. 

E perciò  Alessandro  dice:  Se  tu  proverai  dinanzi 
a!  Preside  della  provincia  di  aver  fatte  donazioni  a"ze« 
nitori  di  Ealicbia  colla  vista  di  aver  questa  per  mo- 
glie; egli  comanderà  ebeti  venga  restituito  ciò  che 
donanti,  se  Eutiebia  non  verrà  a te  maritata. 

Ciò  /m  luogo  singolarmente  quando  fu  sopra  tale 
materia  convenuto,  qtuuitunqne  con  espressioni 
proprie.  E perciò  Caro  , Cttnao  e fifumeriano  re- 
scriisero:  Se  quando  furono  fatte  donazioni  prima 
del  matrimonio  fu  cosi  convenuto  e scritto  questo  pal- 
to^Che  se  per  un  caso  involontario  venisse  impedita 
la  «lebrazione  del  nulrimonio  , le  cose  date  dovesse* 


aumia  emmdfm  ullfutatem,  aHeaare  pataliu  tuli  ac  mani/»Ui  Jm- 
fh  «11.  I.  8 CoJ.  4 I. 

D»  tebat  ia  tpaaia»,  éoaaiianit  apatia,  toUatit  cfaéUam  «e^iVi 
/aiti,  ti  tan  pnat  pbUfa'at  aai  ubt  pfabtHt,  tam  canHatr»  mtaima 
pattant  I.  |3  C«4  4. 1. 

Xt^U.  PalUcilaUoat  a fiali»  macadam  tao  SpaataUmm  tamia  fa- 
ria;  »Hi  ia  drdaela  ut.  idra  p*a»*tanda  maa  fmit,  fiw 

«riam  i*  dat»  msar  msfiiam  ft/eUit.  Eterphaatm  Uafm  Itali,  ad 
tartat  aehaatat  Ea  ttipalatM,  itela  vbiiettt.  t.  i C»4.  4 1 1. 

Xyitl.  Ea.  fMf  tìbi  ai  tpaataa  daiwam  M piamnk  it,  f«i  ta 
fitta  catUbata  (gmam  ^am  »atì»mfamittat  dami  lallù  «• 

tari»  ad  mmpUa*,  ptitr*  cmm  tftHia  maa  paHi;  tmm  ta  tpaioa,  amari 
dami  pania,  mam  Jaiiii  I.  5 C*4  4 lit. 

XtX.  Si  pratùdi  piavtftcìm*  ptabarttit,  mt  Eniychiam  mmanm 
datati;  manata  ia  pai'caUbai  *;a$  dadiimt  aiti  Ealpehia  Ubi  m* 
piaii,  tiéi  laUiia»  faad  dtdiui  /mèabit.  I.  a C*4.  4.  (U. 

Si,  imam  amia  mapia»  munaa  daramitu,  ita  eaartatam  *ti,  aipaa 
hafamadi  camio  *p  a »it  patita  at,  m f««  j»««  taSUÙui  tamZa  ratma- 
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ro  rimaaere  (i)  presso  quello  che  le  ha  date  o presso 
il  di  lui  erede;  in  tal  caso  chi  ha  consejtuila  T eredità 
può  giuridicamente  ripetere  i doni  che  dal  defunto  era- 
no stali  fatti  alla  fanciulla  patteggiala  (?)  sotto  la  con- 
dizione  sopraddetta. 

XX.  Cosi  pel  Gius  antico. 

Ma  Costantino  volle  che  U tionazioni  /atte  fra 
sposi  fossero  valide , se  il  donatore  avesse  frappo^ 
sto  ostacolo  alla  celebrazione  del  nìatrtmonivs  e che 
fossero  revocabili  se  V ostacolo  procedeva  per  parte 
del  donatario.  ].  i5  Cod.  de  Donat.  ante  niipt. 

Q)n  un*  altra  Cosàtutione  lo  stesso  Coòtantino 
stabilì  che,  se  il  matrimonio  non  seguisse  per  causa 
della  morte  di  uno  o dell'  altfo  degli  sposi,  se  fos* 
se  stato  dato  il  bacio  (3),  la  donazione  dallo  sposo 
fatta  alla  sposa  non  potesse  essere  rivoeata  che  per 
fa  metàj  ma  se  la  sposa  avesse  donata  eptalche  co» 
sa  allo  sposo  (il  che  accadeva  rade  volte),  si  rivo» 
casse  intieramente,  tanto  se  fosse  stato,  quanto  se 
non  fosse  stato  dato  il  bacio.  1.  i6  Cod.  d.  lit. 

yènivano  poi  queste  donazioni  fatte  fra  sposi 
confermate  quando  seguiva  il  matrimonio,  e non 
potevano  nè  aumentare  uè  diminuire. 

XXf.  Giustino  fu  il  primo  a stabilire  che  se  co» 
stante  il  matrimonio  la  dote  si  aumentasse,  potesse 
d marito  fino  al  valore  di  questo  aumento  della  do» 
te  accrescere  anche  la  donazione  Antenuziale;  od 
anche  se  non  era  stata  fatta  una  tale  donazione, 
che  potesse  fino  al  valore  dell*  aumento  far  dona» 
zione  in  costanza  di  matrimonio;  di  maniera  che 
avessero  luogo  intorno  alV  aumento  della  dotto  della 
donazione  i medesimi  patti  convenuti  nella  princi» 
pale  costituzione  di  dote  e di  donazione.  Stabilì  pa» 
rimente  che  il  marito  e la  moglie  potessero  in  pari 
misura  diminuire  la  dote  e la  donazione  Antenuzia< 
le;  eccettuato  il  taso  delle  seconde  nozze  che  la  mo- 
glie contraesse  avendo  figli  del  primo  letto.  1.  1 9 
Cod.  d tit. 

Giustiniano  poi  ha  stabilito  che  non  solamente 
qualora  la  dote  fosse  costante  il  matrimonio  avere» 
sciuta,  ma  in  ogni  caso  il  marito  potesse  costante  il 
matrimonio  far  donazione  alla  mo^ie;  non  semplice» 
mente,  ma  Pza  cacsa  »clle  nozib;  cioè  fino  all*  im» 
portare  deILt  dote  e sotto  le  medesime  condizioni 
sotto  le  quali  fosse  costituita  la  dote.  Per  la  ^^l 
cosa  C4M^Ò  il  nome  di  donazione  Ahtenuziale,  e voi» 
le  che  si  chiamasse  Donazione  Psa  causa  m rozze. 

1.  30  Cod.  d.  tit. 

XXll.  La  donazione  che  durante  il  matrimonio  si 
fa  Per  causa  di  nozze,  non  può  essere  di  una  quan» 

(1)  L«  nfressÌMi  soao  ; {«pavoaceki  dò  clit  alcaao  ha 

MA  r«ò  daaaeie  preiio  ài  >aé  j poitkà  ma  lo  hi  fio)  im  ai 
coMta#ra  cka  abbia  eoa  ^aella  fraM  slifilaio  eba  |li  CASifcU  U 
|>aa  éi  ripAUra  ciò  ebe  tu  itala. 

(s)  Qiuarfa  ti  ebùtai  la  raacÌBlla,  TCifaii  4ì  sopra  al  o. 

(3)  I cotlvaM  ée'Roaiau  crao»  aifrercaii  Sai  aottri.  a aoa  per. 
larllafaao  eba  la  Uaciulta  aaiaallcait  atiaao  al  bacio.  Par  la  qaal 
coaa  lo  apcao,  aaiM*aao  al  bacio  Sella  apoaa.  coauSerafaii  avtia  io 
cello  BioSo  Sclibato  il  it  lei  p vSotc  ‘abbaataaia.  petebr  oea  polnco  ^ 
litocarc  U mU  Sdii  toM  Soasle,  ca»o  cbs  aoa  tolse  er|uilo  li  sa' 
UiOMOIO. 

ifnt  ti  maftimimttm  éìUftsiuti,  tmme  paoa  èrnia  tréfti  apuaf 
mm  fai  étàuml  hurétmvt  rtmtmtttml  r poUU  fai  ktrtéiiaitm 
<>a»  autstt.  ea<  par/a  potllm  «aacra  U$t  ftùéuUl  tatua 

ìmt4  foituiats.  l.  7 Ca^.  4.  ut.  i 


tità  maggiore  della  dote,  ma  può  essere  minore j e 
se  si  fa  prima  del  enalrimomo,  pah  essere  e mog» 
giore  e minore  della  dote. 

Ma  per  umi  Costi  tmùme  di  Leone  e di  /in fermio 
(la  quale  (tovasi  nella  i.  9 Cod.  de  Paci,  conrent. 
sup.  dot.)^  la  disparità  che  era  permessa  fra  la  do» 
te  e la  donazione  Per  causa  di  nozze;  è proibita  re»  1 
Iptivamenle  tù  patti.  E Se  hanno  patif^iale  parti  ^ 
inegualii  p.  e.  la  moglie  ha  paUeggiaia  la  metà  del» 
la  donazione  Per  causa  di  nozze  pel  ceso  della  mor» 
te  del  manto,  ed  il  marito  una  terza  parte  solian» 
to  della  dote  pel  caso  della  morte  della  mòglte; 
saranno  validi  enù  ambi  i patti,  ma  saranno  riéotU 
alla  parte  minore,  cioè  alla  terza  parte.  Così  Giusti» 
niano  spiega  questa  Costituzione  di  Leone  nella  1. 

IO  Cod.  tit.  de  Paci,  convenl.  sup.  dot.  e nella  N»« 
velia  XXn,  csp.  3o. 

Colla  Novella  U,  cap.  5 fu  stabilito  che  la  moglie 
per  la  morie  del  marito  non  potesse  in  forza  della 
donazione  Per  causa  di  nozze  conseguire  più  di 
quanto  il  marito  avesse  ricevuta  in  dote. 

dggiungusi,  per  la  Novella  XCl,  cap.  3 .*  O di 
quanto  fosse  impatabile  U marito  di  non  aver  ri» 
cevuto. 

Fiìtalmenle  colla  KCFII  fu  proibito  c/te,  ' 

come  ne*  patti,  così  neppure  nella  quanÙtà  la  do» 
nazione  Per  causa  di  nozze  potesse  giammai  eccede» 
re  la  dote,  nè  questa  la  donazione. 

XXllI.  Le  cose  che  il  marito  Ita  per  donazione  An- 
tenuziale o Per  causa  di  nozze  date  alla  moglie,  non 
possono  essere  neppure  col  consenso  dellamoglie  me- 
desima alienale  o pignorate.  Tuttavia  se  la  moglie 
conferma  dopo  due  anni  il  suo  consenso,  la  vendi» 
ta  od  il  pegno  sarano  validi;  purché  il  manto  mb» 
bia  di  che  tdtrimente  soddisfare  la  moglie  Per  quel- 
le cose  che  sono  contenute  nella  donazione  Aaleuu- 
ziale.  Novella  LXL 

$ 3.  Del  conùatlo  Prossenetko, 

XXIV.  Giustiniano  ha  stabilito  che  i sensali  di 
matrimonio  ( Proiciictae)  non  potSarto  pattuire  tn 
proprio  fasore,  per  V opera  prestala  nel  conchiu» 
dere  le  nozze,  più  della  vigesùna  parte  della  dote 

0 della  donazione  Per  causa  dì  nozze;  nè  più  di  die» 
ci  libre  d'oro,  qualunque  fosse  la  dote;  e Jte  nulla 
potessero  pretendere,  se  nulla  avessero,  pattuito,  I, 
fin.  Cod.  b.  tit.  nella  edizione  di  Gollofredo,  tolta  da 
Cujacio, 

TITOLO  U- 

DEL  «ITO  DELLE  NOZZE 

(az  RITU  RtSTIARl  R) 

1.  Le  Nozze  sono  congiunzione  dì  maschio  con  fem- 
mina, consorzio  di  tutta  la  vita,  coiuuoicaziooe  del 
divino  e dell’ umano  Diritto  O)* 

(1)  Qarila  jeSabiaM  apparlrarTi  ptapdaaMala  aqae'aialriiieaii  | 
qurli  M laAA««ao  pai  C««;ariASi«Mc  p«i  C'tfaabAf'aar,  aa’q«aii  iaéMaa 

I.  NveTIÀt  laaZ  (•njttmiis  m*fis  ef  femtnar,  tt  (nmwttìnm 
»m»i$  vttae,  dvùu  ti  tutmMi  /a/ii  it/munUaiio,  I.  l MviJr»l.  Iib. 

1 Rr|al. 


DE  RITU 

i^tporrh  ili  dut  Parti  ideile  cose  eke  sono  in 
questo  titolo  comprese  intorno  ni  R>™  nuziale,  cioè 
intorno  a db  che  si  richiede  perchè  le  Nozse  si  repu* 
tino  legittimamente  contratte,  l/s  prima  tratterà  della 
Jbrma  di  contrarre  le  Ifozzes  la  seconda  delle  per- 
sone che  le  possono  vicendevolmente  contrarre,  dg- 
giungerò  una  terza  Parte,  nella  quale  si  parlerà 
brevemente  delle  Nozze  UleciU  e delle  pene  loro. 

PASTE  PniUA 

Della  forma  di  contrarre  le  Nozze. 

Questa  forma  consiste  nel  consensó,  È a vedersi 
pertanto  di  quali  persone  si  richiegga  il  consenso 
per  contrarre  ie  Ifozte.  Dimostrtre/no  in  stguilOt 
rmlV  «diro  essere  ftecessario  oltre  al  coniMso. 

ARTICOLO  I. 

il  consenso  di  quali  persone  si  richiefpga  per  la 
forma  del  contratto  di  Nozte. 

II.  Le  noize  non  powono  soisislere  ore  non  inter- 
Tenga  il  consenso  di  tuMi,  vale  a dire,  lanlo  dr*  con- 
fraenti,  fjuaoto  di  quelli  alia  podestà  de*  quali  tono 
aoggetli. 

S I . Del  consenso  de‘  contraenti. 

HI.  //  consento  delle  fwrti  etsenda  cosa  essen^ 
zialissima  nelle  ne  segue  i .®  cAe  nulle  tono 

le  Notar  simulale. 

a.*  Che  il  furore  dsdl*  una  o dell’  altra  parte  non 
permette  che  si  contragga  matrimonio,  perchè  il  con- 
senso è nerrssario. 

Ait’ertaù  per  altro  che  il  furore  sopravvenuto  in 
progresso  non  impedisce  il  matrimonio  regolarmente 
contratto. 

IV.  Intorno  al  consenso  de* comtraenti  si  osstrx'i, 
che  questo  è vaìulOz  ancorché  sia  derivata  da  limo- 
re  rtvereminle. 

Laonde  il fgUo»  se  costretto  dal  padre  prende  in 
moglie  tale  die  non  avrebbe  presa  se  fosse  stato  in 

rtMsva  «pIU  poftilWatlb  laHÌgUa  lei  Sìcmoefer  laalttai#* 

aia*l»  ftiffati*  ■■limonie  la  no|iie  a<^ti)*la*a  I mrjrtiwii  T)«i  Praalt 
dpi  awrila,  pet  ciÀ  il  «i»lrimea»«  direvaat  tomnnkàiidnt  éti  éi.Hno 
Diritto  ptiavlis  fommnltashnt  étW  amano  Diritto,  par* 

chi  ta  »0fUe  rn4«va  l«lic  l«  mo  ptepr  • Si  pf«préflé  4«l  «at>l«.  e 
d’alta*  caaM  •scc«4(t*  camc  aata*  al  Matìla  D'  ialafaa  a cii 

vt4i  Mtpta  li  IH.  Sf  Hh  fM  imi  <•«/  alieni  far.  N«»4i«aa« 
deftaiatvaa  p«à  adallariì  a ^aalangae  «ptiàa  ài  «MatrHBOali  «4  aMcba 
a iw'^aaiì  la  maa  piata  )■  pattatà  4el  Manli*,  eia*  » 

dir»  ■«!  ae#M  sai  qa-itt  Tallia  4ica*a  I*  ataict’a  ataert  DMnéfam 
ei  kamanaritm  reram  (oniantiontm  | il  rli«  aall’aliio  tifailca  (aar 
qaetla.  ebe  gli  aMici  latla  le  cai«  peaptie  drbbaio  raa*è4eiife  ie 
catta  gl  té  coHiai  pel  aó  eba  tpcl  ù la  facoUa  4i  (arac  ita. 

//.  Hmftiat  ioniiitero  no»  p«siai(«  ni'*  tnauntiaat  omaet;  Il 
eU,  f«  tooaat,  ^BOfam^a*  i»  fouUaU  tanL  I.  s Paal.  (:b  35 
ad  E4aU 

Hi  ftmaìatae  J^mpttae  nalUai  momiati  *mS.  I.  3o  Ga>i«  lib  s 
ad  L.  Jat*  H PtpiaM. 

tara*  (onirah*  mairimamiam  moa  ùaitt  fata  caattaim  ofai  iU.  1. 

)6  S 2 rial  l>b.  35  ad 

^eS  reiti  (ontjattnm  aoa  impeCst  4.  g a.  , 

JP.  S»,folrt  (O^nUt  Sani  aaortm  fiiaai  HOa  laCOii  U uu  Of- 
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suo  sibitrio  ( eoBlmd  mitrimonio , sebbene  questo 
non  si  possa  contrarre  coatra  volontà.  Sembra  in  fatti 
che  abbia  ciò  pretcebo. 

Pet'altro  il  figlio  avrebbe  in  questo  potato  dissen-^ 
tire  dal  padre,  perciocché  il  liglto  di  famiglia  non 
può  essere  sforzalo  a condur  moglie  (i). 

QttiWi  Dioclesiano  e Massimiano:  Nessuno  può  es- 
sere costretto  a contrarre  mstrimonìo,  o a ricongiunger- 
si quando  il  matrimonio  è disaoluto.  Laonde  compreis- 
di  non  potersi  coartare  la  libera  facoltà  di  cooUarra 
e di  sciogliere  il  matrimonio. 

E nemmeno  la  liberta  è in  ciò  tenuta  di  obbedire 
al  patrono.  Quindi  il  patrono  non  può  prendere  in 
moglie  una  lil>erla  contri  volontà  di  lei;  e così  dicesi 
che  abbia  deciso  anche  Attejo  Capitone  nel  tempo  del 
suo  consolato. 

Questa  regola  t vera  per  altro,  purché  il  patrono 
non  r abbia  manumessa  appositamaate  per  condurli 
io  moglie  (i). 

J a.  Del  consenso  di  quelli  in  podestà  de*  quali 
sono  i contraenti. 

V.  Diocleziano  e Mastimiano  reserivono,  questo 
consenso  essere  tanto  necessario,  quanto  quello  de» 
gli  stessi  contraenti.  Ecco  te  parole  del  Rescrittó  s 
Siccome  le  leggi  non  permettono  che  il  figlio  di  lami* 
glia  ven;;a  suo  malgrado  costretto  a prender  moglie , 
per  egual  modo  non  li  è proibito  1*  accompagnarli  co- 
me domandi  con  chi  più  I*  aggrada  , adempiendo  at 
precetti  dei  Gius  t bene  inteso  che  nel  contrarre  le  Noa- 
ze  dee  concorrere  anche  il  consenso  del  padre.  > 

Anche  il  tiglio  di  famiglia  militare  non  può  con- 
trarre matrimonio  senza  il  consenso  del  padre. 

VI.  Anzi,  sebbene  sia  intervenuto  il  consenso  dei 
genitori  quando  furono  la  prima  volta  contrai» 
te  le  Nutie,  nondimeno  se  in  progresso,  mediante 

(i)  Pere»  fCfstlre  li  figli»  rhi  i•qo»»t»  at  p»4rt  d pir< 

cW  II  persela  olnUU  aoe  aia  io4c|ei . comi  «■4cM«e  ael  lil.  Sé 
ffaaiai.  a.  $. 

(a)  le  qaeite  caso,  m tee  s4tMp>«  al  pelle  ce«  ce*  fé  naeinca* 
I».  c Mie  veoi  Marìlarii  al  palroee,  •!  4«e  peairla.  Ma  in  ebe  m». 
4e?  Pelei  (erte  il  pairea*  rtcbta«arla  in  acrvili  f Vc4i  ie  irgnie 
lib.  3;  III.  Si  OSuf.  far.  itféU.  in  (.  Cerio  è cb»  4orré  logiiacere 
alla  p«ea  4Ì  non  »i  polrr  Maritare  o4  sUri,  licceme  vtfircao  in  pie* 
ireste  pari.  Il  tea.  Il,  $ 3. 


SiViitiui,  tnatrawil  téma  ure'rrMotieM.*  peW  inif  iaeito*  asa 
C0Ar'eS'/iir.  Matar'iH  h/tf  rìéttmr.  I.  sa  CcUna  iib.  |5  D'g. 

A ve  (optaf  fiUéitamihai  axottm  daan.  I.  31  Teiiel>ll  C(e> 
men*  l:b.  3 *4  Jnl.  ri  pjp<am. 

ak  initia  taatrtmuainm  (oatraJk*'f,  esfnr  ^l'tiorinfeo  rtra». 
(Utari  isgi  fottìi.  li»ét  tmltiUsu  Uhvam  Jarahattm  t»»^ 

Uahtnéi  énVahtrtét  méhtmsaii  tianiftrti  ad  HtetmtaUm  aoa 
Ofortttt.  I.  Culi.  4c  Noplril. 

inriiam  liStrtam  asortm  dmtt'e  fatroaat  aoa  fsUit  (t.  38  Mar> 
dan.  lib.  10  Insili.}.'  ^uti4  ar  Aiuiai  CafiU*  Coaiatatm  uro  /trim 

dtotrint. 

U-H  lame»  ita  rthe'.’atdmm  tu,  aiii  fatrcaat  ideo  eam  maiumiiii 
at  aaortm  tata  dotai.  I.  a^  Ulpia».  db  3 a4  L.  Jai.  «t  Pap'aM. 

P.  pir<  JUium  fMi^rin  jamiiiai  inrilam  ad  aaortm  dtctndam  re* 
fi,  J.ffém  d.iiifUna  firmuiit-  I filar  li.ut  4rii^r/«<,  okitreatn  J*n% 
fiatitftn,  lotiart  turiféfij  tao  faam  loiatni,  non  impeditni  : ita 
lamin  al  ioaiiaÀtndii  fioftiu  patti*  l»t.iaH*tn*m%  aitdjt.  1.  i3  Ci>4. 
4«  .N’uphi*. 

r.tiH.famìlìai  aititi  mafttmaaiam  ùat  pttu*  telaatait  noa  isatra- 
hit.  1 35  Papi*,  lib.  6 Kc*p. 
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'divonio,  furono  discioUe^  non  ponono  aTtr  luogo 
legiiline  Noice  fra  le  persone  mcdeaime,  qualora  non 
liano  rìnnorale  con  approvazione  de*  genitori  (i). 

È confoime  a tittesii  principii  quanto  rescrive 
Gordiano:  Se,  come  narri,  avendoti  tua  figlia  lagna* 
to  presso  di  te  del  proprio  marito,  il  matrimonio  fu 
disciolto;  e poscia  senza  tuo  consenso  si  unirono  di 
nuovo;  questa  congiunzione  non  è legittima,  perchè 
manca  la  volontà  del  padre  nella  potestà  del  quale  si 
trova  la  moglie.  Potrai  dunque  ripetere  la  petizione 
della  dote,  posciarhè  la  figlia  non  la  domanda. 

È necessario  il  nuovo  consenso  de*  genitori  allo- 
ra  quando  ebbe  luogo  un  vero  divoniOj  e si  con- 
traggono nuove  Notte. 

Peraltro,  quando  la  medesima  donna  torna  al  me* 
desimo  marito,  la  più  porle  dei  Giureconsulti  è d'av* 
viso  che  questo  aia  il  medesimo  matrimonio.  !o  sono 
del  medesimo  parere  quando  la  riconciliazione  ebbe 
luogo  dopo  non  lungo  intervallo  di  tempo,  nè  in  que* 
sto  mezzo  1*  uno  o Tallra  passarono  a nuove  Nozze; 
principalmente  poi  se  il  marito  non  restituì  nemmeno 
la  dote  (?). 

VII.  Se  amendue  i contraenti  sono  sotto  la  me- 
desima potestà;  come  p.  e.  se  ho  sotto  la  mia  pode- 
stà il  figlio  d*un  mio  figlio  ed  una  figlia  di  un  altro 
mio  figlio;  scrive  Pomponio  che  fis  loro  possono  aver 
luogo  le  Nozze  colia  sola  mia  autorità  s e questo  è 
vero. 

Vili.  Il  consenso  de'  genitori  debh*  essere  deter- 
minato. 

Laonde  è ragionevole  che  un  mandato  generale  di 
cercar  marito  a una  figlia  di  famiglia  non  basti  perla 
validità  delle  Nozze.  Imperò  fa  d*  uopo,  acciocché 
possano  contrani  le  Nozze,  mostrare  al  padre  la  per- 
sona di  quello  che  acconsente  al  matrimonio^ 

Per  altro  questo  consenso  de'  genitori  pub  essere 
anche  tacito;  e si  dà  a dividere  quando  sanno  esi- 
stere il  rruitrimonio  e non  vi  si  oppongono. 

Quindi  Alessandro:  Se,  come  narri,  il  padre  nella 
cui  podestà  si  trovava  il  defumo  tuo  marito,  avea  co- 
noscenza delle  vostre  Nozze  e non  fece  opposizio- 
ne alcuna;  tu  non  dei  temere  che  disconosca  il  suo 
nipote. 

(t)  Co*  ««Ove  caotnto. 

( *)  Ir  ^»r»io  CJM  «I  fotiMcn  fisIlMio  cobIcm  clic  livortto.  Vs- 

lib.  s4  ><!•  Dt  Diton. 

Vi.  Nuflitt  intrr  teiitm  misi  rtttmtiSMS  fertnlih$t  re 

noratét,  Mm  kaSthUn.  I.  l8  I>b.  l6  D fd. 

S»,  **t  prvfiHìn,  f«rre/om  ét  marita  a fiUa  ttta  ai  U érla- 
lam,  Sit'olatam  tit  mafnmoniHm,  nt(  it  tomt-tttHte  ad  tudem  re* 
ptna  ettj  miam  Ugiiima  om/tiHttio  tst,  ta^offU  panii  rohmate, 
in  {ajai  tti  foUitatt  ! at^ua  idta  non  ftUnlefiUa,  ftliiionem  dolis 
lift  ut  non  fiehiStni.  t.  * C«d.  <!«  Nuplui. 

PUri^til  ofiaantai.  r«m  eadtm  mw/<rr  ad  aamdtm  rimm  rtetrta' 
tat,  td  malrimonmm  idtm  rat.  Qaifat  a'ttnlior,  tì  non  malto  lr«* 
f»rt  mon  iliali  Jmtnnti  net  inttr  maral  aut  lUa  atri  «•* 

fun't,  aat  hi.  aliom  datvit:  maaimt  ti  at(  dottm  ru  itddidtiit.  I. 

33  MatccM  |ib  3 té  h.  Jtl.  «I  Pjpiaa. 

Vi/  Si  ntfoUm  tx  fiUa  tt  ntfltm  ex  attefofiUo  in  fottitaU 
haheam  ; TìofUmi  inttr  tos,  me  tota  aattort,  (onltahi  fOXtt  Fo*/0* 
lir«(  unht:  et  etram  tit-  1-  3 Paot.  hb.  l rS  Sab. 

Vtn.  Cenerah  mandata  ^oal^«ndl  ma’iu  filiae  famiUét  non  fie- 
ri ^Oftiat,  tauonii  1 1.  ha^oe  ftiioamm  trm  patri  demonitrati  ^ai 
maotmonio  tomtHttiii,  mi  fìapitas  comirohanttu^  Mane  eit.  I.  34 
Papin.  lib.  4 lldpeae. 

fi  (ut  fatte  foondam  ino*àri/aii,  io  ertfai  /ait  poteitaH , 

eopnitii  /Vaftrii  Mitri  tron  tantradiait  i ptteri  acn  dtko*,  Ite  lUfotem 
imam  Mtt  tgnxuMt.  L 6 Co4.  N apUia. 


TITULUS  n.  ^ 

Perciò  con  regione  Severo  eé  Àniornno 

rtscrivonoi  Se  tuo  padre  acconacoli  alle  Nozze,  non 
fa  caso  eh'  egli  non  abbia  soKritto  V instiumcato  del 
matrimonio. 

IX.  In  certi  casi  V uomo  è dispensato  dalla  tee- 
cessità  dì  questo  cowienso.  Quindi  può  condur  aio» 
glie  chi  ha  suo  padre  prrso  dagl*  inimici , qualora  sei 
corso  di  Ire  anni  non  sia  di  ritorno. 

Laonde  il  figlio  eh*  è in  potestà  d*un  padre  capti» 
vo,  può  nel  mezzo  tempo  ammogliarsi,  ancorché  il 
padre  non  possa  consentire  alle  Nozze;  perchè  non  può 
licmmcn  dissentire.  Per  la  qual  cosa  il  nipote  che  fos- 
se nato,  cadrebbe  In  potestà  de)  prigioniero  ritornato, 
a)  tempo  del  sho  ritorno,  e diverrebbe  suo  erede  qua- 
si conila  sua  veglia  , perchè  questi  non  consentì. alle 
Nozze.  Nè  ciò  dee  maravigliare,  pvrehè  ciò  dipendeva 
dalla  rondiziune  e dalla  necessità  dei  tempi , c cosi 
esigeva  la  pubblica  utilità  delle  Nozze. 

Pat  imente.,  se  il  padre  è assente  e s*  ignora  ove  sia 
o se  viva,  rag  onevolmenle  si  dubita  come  si  debba 
fare  E se  sarà  trascorso  un  triennio  dappoiché  asao- 
lulamenie  s'  ignora  ove  dimori  il  padre  e te  sia  anco- 
ra in  vita;  non  sarà  vietato  alla  prole  dei  due  sessi  il 
contrarre  mslrimoiiio  o legettiinc  Nozze. 

Ami  se  il  figlio  di  un  prigioniero  o di  un  assente  , 
prima  che  passi  il  triennio  della  prigionìa  o dell*  as-. 
srpza,  si  ammoglia,  o se**la  figlia  sì  marita;  io  credo 
che  le  Nozze  siano  regolarmente  contraile,  qualvolta 
la  moglie  del  figliuolo  o il  marito  della  figliuola  siano 
. tali  die  non  lasciuo  dubitate  che  il  padre  accettercblso 
il  partito. 

Per  le  medesime  ragioni  che  Oulussero  a decide^ 
re  intorno  al  prigioniern  e all'  assente,  gli  antichi 
Giureconsulti  deci.xero  concordemente  else  anche  f€\ 
figlia  di  un  furioso  e di  un  mentecatto  potesse  ma-- 
ritarsi  regolarmente  senza  bisogno  del  consenso 
del  padre,  il  quale  non  poteva  darlo.  V imperai  tre 
Marco  con  suo  hcscritto  esUse  questo  Gius  anche 
al  figlio  del  mentecatta.  Pestava  il  dubbio  rispetto 
al  figlio  del  furioso;  ma  Giuslitiiano  statsà  che  an- 
che questo  fosse  dispensato  dall'  obbligo  d'attencia 
il  consenso  paterno;  ed  ordino  inoltre  che  in  sìffatii 
casi  si  restituisse  la  dote  o la  donazione  Per  cnusa 
di  Nozze  dal  curatore  e dai  cognati  colf  autorità 


Si  amptiii  féitr  taut  tonuHÙf,  nihit  ohiit  tiH  faoi  imVawwte 

ad  ma'iim^aiam  pttlineali  am  lakunpul.  t.  a Co4.  à.  lil. 

/X.  h <yja%  pau  ah  hntihm  taptai  «u,  ù mam  imtrm  trita- 
aium  rt*artaiar,  aaartm  dmttrt  poitU,  I*  9 $ 1 Ulpu*.  Itb.  ad 
•il  S«bi*. 

Mtéia  Umpata  fiUm,  farà  haiait  in  paUVa't  captn-in,  asartm 
datela  poleil^  fuaateii  (aaicntita  Naptiii  patu  c;ns  noa  paaU.  •••* 
■liifa*  aac  diiitaiirt.  Saìttpfai  trga  mepn  in  tapuA  paituata 

(ut  /tSitfiiJ  triti  latufat  heret  in  puoSammoda  tn^ùa,  tum  Xapun 
non  laaiiaiait.  Aun  miiam:  faiaitiiai  ftmparii  (anditia  aeei*iiisifm$ 
jadtiat,,  tt  paSlita  timftim>um  mlilttai  txigthai.  1.  la  $ 3 U.  4* 
Opl'v.  *1  pAStliRi.  TryptiMiRsi  lib.  4 

Si  Ua  paltf  ahiii  mtignorelmr  ahi  ut  tt  •*  ut;  fmid  facieaimm  ut, 
mvila  daUtatar.  £t,  si  ifitnmiam  el/tmatfit  pvU^aam  tpt  tuumt 
Jatut  patu  rzA*au  uhi  dtgU,  et  a*  lapareites  lit  j nan  piohihentar 
tiheii  (/«I  utnaifut  lexHi  maOimaniam  vet  Naptiat  tepuumat  ean- 
tiahtrt.  I.  IO  P««l.  lib.  35  té  Ed. 

Si/ttiat  qai  fai  apud  hoiiai  tU  etl  ahùl,  ante  eaaU.'i» 

tatù  rti  ahtenfiae  patrh  uaatem  daait,  rei  u fitta  nmpienti  paio  re* 
Ile  matriataniam  rat  A'tipitai  (onVaÀt.’  dmmmada  aam  fitiai  durat 
maaeem,  ni  filié  tatinahaS,  eaim  eandtttanem  tertam  vi  pati em 
ava  upaéimmrmm.  Ili  Jalisa.  lib,  ha  Di|. 
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Jet  Prefetto  detta  città  o dei  Presidi  delle  provin- 
ole. I.  aS  e 1.  q8  Cod.  de  Epi»c.  aud. 

X-  Of  resta  da  osservare  che  questo  condenso  pa- 
terno si  esì^e,  perchè  possa  essere  in  arbitrio  di  lui 
la  scelta  delie  persone  con  cui  abbiano  a centrar 
matrimonio  i fmliuoU,  ma  non  penhè  siti  in  di  lui 
fucohà  V impedire  assolutamente  che  cvnVa^ano 
matrimonio: 

Imperciocché  pe*  rapo  35  drlla  legge  GiuIIia  quel- 
li che  avellilo  figliuoli  tolto  la  loro  potestà,  ingiusta- 
mente  imprdìscono  che  s*  ammoglino  o rfae  si  mariti- 
no; e per  Costituzione  degl'  imperatori  Severo  eJ  An- 
tonino quelli  che  non  vogliono  costituire  la  dote;  me- 
diante r uffizio  de’ Proconsoli  e de’ Presidi  delle  pro- 
vincie  vengono  costretti  a maritare  e a dotare  $'  in- 
tende poi  che  lapeaiacA  anche  quegli  che  non  cerca 
partiti. 

Principalmente  poi  viene  obbligato  il  padre  ereti- 
co a collocare  in  matrimonio  con  persone  ortodosse 
i proprii  figliuoli  ortodossi,  e a somministrar  loro 
la  dote  o la  donazione  per  causa  di  Nozze.  I.  i3  o 
1.  19  Cod.  de  Haerel.  et  Manie. 

J 3.  Se  nelle  Nozze  si  richiegga  tl  consenso  di  altre 

persone  olit  e quelle  dei  contraenti  e di  coloro 

che  gli  hanno  in  potestà. 

XI-  / maschi  quando  contraggono  le  Nozze,  han- 
no db  di  particolnre,  che  debbono  attendere  non 
solo  il  consenso  di  quelli,  nella  potestà  de*  quali  sì 
trovano  attuabnentej  ma  eziandio  di  quelli  nella 
potestà  de'quali  saranno  per  trovarsi  in  progresso. 

imperò,  se  il  nipote  si  ammoglia  , dee  consentire 
anche  il  figlio;  laddove  se  la  nipote  si  marita,  è suffi- 
ciente il  consenso  dell’ avo  (1). 

E quindi  se  volesse  ammogliarsi  un  nipote,  e l'avo 
fosse  in  istalo  di  furore,  sarà  tuttavia  necessario  il 
consenso  del  padre;  per  l’opposto  se  il  padre  fosse 
furioso  e 1*  avo  avesse  1’  uso  delia  ragione,  haslerebbe 
il  consenso  deli’  avo. 

XII.  Oitra  le  soprammentovate  non  vi  sono  altre 
per.sone  delle  quali  si  debba  aspettare  il  consenso. 

Laonde  il  figlio  emancipato  può  ammogliarsi  senza 
consenso  del  padre;  e il  figlio  nato  da  questo  matri- 
monio sarà  tuo  crede  (s). 

(I)  La  r*|io«e  diff'-feau  è ^bcsIs.  Morto  1*  ave.  il  ■•fole 
•«sWm  eoi  o piolo  ttetde  ocll*  pedesii  dtlfsdio:  leeede  il  padre 
dee  ioestoitre  «Ile  Fio»» , occiocclic  coairo  sea  *u|lia  la  prole  eoa 
a’ìeirodaca  «c|!a  faa<|l>a.  Quuia  iiiioMe  eoe  iMiisle  par  |a  aipola  , 
la  (NI  piote  appstitcee  alla  f««i|tia  dei  durilo. 

(a)  Sali  Sglio  Irgitline  drU'euaocipaio  e però  crede  sso. 

X.  CépiU  35  Ltgii  Jutite,  fui  liStttx  f«oi  haient  in  poUtltU, 

infuiitt  ftohiSnttin!  Smceil  nnonm,  rei  mnSirej  rei  fa*  éoHm  Sari 
aod  eo/iutt,  €M  CMmtUmtivne  Du'iumm.  Stetti  ti  Anlanini,  per  pia- 
fomntti  FfSeiiéef^m  prorimiaeum  loguntur  in  mMtiimonimm  c»Ìhié- 
rt  et  éoW€.  PpoHIsmt  nuUm  viietnr,  et  fai  lonàtlhntm  non 
fnaerù.  1.  I9  Maroaa.  Iib  16  Ia»nl. 

A/.  NepoU  Btottm  énume,  et  filini  conitniire  dehlr  ntplit 
reto  li  nmSmt,  miuatas  tt sneforilni  neitn/fieùt.  l-  16  g 1 Piai.  lib. 
35  ad  Edict. 

Si  nepot  nsottm  etUt  ducin  nm  fnrtnte,  omnimodo  palrit  au^tn- 
ri/«j  ini  lueeiwn  •*  ud  ti  pmter  Jnnt,  ntms  igp/ar.  wjfuit  nei  *>0- 
I.  9 l'b  a6  ad  Sèb. 

A//,  iiiiui  emantipmfn*.  tUom  ùne  eamenim  pavii,  mxoum  Sm- 
(tfrpoieUj  rt  luufftni  JtJiuni  kvet  irit,  J.  .Modcit.  lib  a 

Ragul. 


Parimente  e a sapersi  che  non  ispetta  al  curato- 
re (1)  il  decidere  se  U pupilla  possa  0 no  maritarsi  ; 
perocché  il  suo  incarico  si  limita  all' ammìnUtrazioiia 
degli  affarì.  Così  reKrìssero  Severo  ed  Antonino  con 
queste  parole:  ««  L’incarico  del  curatore  consiste  nel- 
n l’amaiinisti’azione  dei  beni  della  pupilla,  ma  questa 
n può  maritarsi  a proprio  talento  (a),  o 

È conforme  a ciò  quello  che  restrive  Gordiano  -• 
Nel  centrar  Nozze  non  può  intervenire  autorità  alcu- 
na, nè  del  curatore,  cui  spelta  la  sola  amministrazio- 
ne degli  aHari;  nè  di  cognati  od  afìlni;  ma  si  dee  con- 
siderare la  volontà  della  persona,  della  cui  congiun- 
zione si  tratta. 

XIII  Q//e5/r>  era  il  gius  delle  Pamleite. 

Per  una  Costituzione  poi  di  f^ulentiniano,  Inaiente  e 
Graziano,  le  vedove  minori  di  venllcìnque  anni,  quatt- 
tunque  godano  della  libertà  della  emancipazione,  tut- 
tavia non  possono  passare  a secondo  Nozze  senza  il 
consenso  del  padre  (3). 

Per  la  medesima  Costituzione  un'adulta  minore  di 
età,  dopo  la  morte  del  padre,  dipende  nella  scelta  del 
marito  dall'  arbitrio  della  madre  e de’  parenti. 

Che  se  nella  scelta  de’  partili  la  volontà  della  don- 
na s’  oppone  a quella  della  madre  e de*  congiunti  (sic- 
come fu  sancito  relativamente  a'  connubiì  delle  vergi- 
ni); urli*  esame  da  farsi  si  dee  aggiungere  V autorità 
della  cognizione  giudiziale;  dimodoché  quando  i loiti- 
petitori  siano  eguali  per  nascita  e per  costumi,  debbi- 
si preferir  quello  che  prescelse  la  donna. 

Ma  perchè  non  avvenga  che  coloro  i quali  dalla 

(1)  Tribooino  iasIìIsì  la  palala  Cnentort.  Il  GìerecoiHaHa  ara- 
va scrino  Tnioré,  p«cbè  ra  ft<l  Ittapo  la  (•■miao  ctaae  so||(Ue  a 
perpeiaa  Isleta. 

(a)  Qaetia  rsfola  cooiiciò  ad  adoUjral  In  si|nìlo  dalla  coktila* 
aieao  di  Senio.  Priva  le  feiamlao  aoo  preaderaao  oMfito  a laro 
l«|ealo,  ma  ad  arbitra  della  madre  e dei  letali.  Sa  la  madre  ava 
era  del  parere  dei  laluri,  e ■>  sciogl<crì  la  faitlìoae  a sorte  ( del 
che  fa  vrBiieae  Sreloaio  la  Tiberio),  0 il  Mafislralo  a’iettipaaara. 

(3)  Quoto  cOBtcaso  è forse  aecvisarto  per  la  ralidiU  delle 
ar,  0 t|  BOA  chiederlo  roslilaisce soliaalo  eoa  maacaaaa  deires«t4a«s 
fi|lialet  Jarnpo  Gollotiedo  alla  1.  i Cod.  Theod.  di  Nnpt,  è d'«v« 
TUO  che  focslo  cooseaso  lU  asaoltUmcatc  arcesoario. 

Sdfndiim  m nd  offuimm  Wn/orii  non  perlinne,  nnSnt  pnpiUn  nn 
non;  f«M  offieimm  r/«i  in  éiminiUfnUetu  nopetiormm  tonitm  F.t  Un 
Stetnex  et  rdnUfmnm  rticiipternnt  in  hntc  vuSni  - j4o  Orrt' 
- CIVM  eurntorii  adminìUimUo  pxipitine  pertineti  muhotnntem  pupaia 

■ MIO  ntèàrio  pouxt.m  |.  aO  Pavl.  i>b.  aia|al.  ad  Oratioaem  D Se* 

■ reti  et  Ca«Mwdi. 

la  topaìéndu  Nnpìui,  nu  (arntorti  fui  tolnm  rei /nmiliàn'i  unti- 
mi ndmintUiniianem,  mer  eagmntnrnm  rei  éffimum  ntU  nmtorttnx 
poteit  s<i(crrMi>#;  ué  ipettnndn  est  e/ni  eolunim  de  enjns  (Onjmn- 
ftiene  lia*latnr.  ì 8 Cod.  de  Naptiis. 

XI//.  ytdnne  tnon  fiainm  et  fùesiaxnm  nnnmm  degeaUx,  eHam 
tl  emtHfipaUonis  hàetiéie  gnmdent,  tooira  in  leeundot  Nnpum  ti'ia 
pnirti  uatentin  non  toneemnnt.  V iH  Cod.  d.  I. 

yidnltn  mintu,  xnarlao  pntre,  «rdilrfo  mnuit  ne  ptopimgnomm  na- 
ht.  t.  I Cod  Theod.  de  Nopl. 

Qnod  li  tm  tenre-uonit  éelretu,  mo/ient  ratnnint  pnttii  (*)  repn- 
fumi  uattmUne  et  ptaptnftmeum,  piatti  admodam  (ni  in  ri'^'nn«i  c»n- 
JnnrliamSui  inaatnm  est)  hakendo  esnmìni  nndonintem  gaofxte 
jaditiarxne  togmOonii  ndfnapir  ut.  si  parti  lini  gentit  ne  mortPas 
tnmpeutmti,  is  potine  uìitimetm  gatm  wli  tonintent  mntier  npprn» 
Sneerit. 

(*}  La  parola  po/rst  fa  nalamoalt  filrodolla.  Maaca  mIU  L 1. 
Cod.  Theod.  h.  t.  doade  è tratta  foesta  legge  ; eè  U coaoscoao  i 
Gieci  Bel  lib.  a8  Pa\xkt.  Iif.  4-  LaoBdc  e si  dao  ocaouilarc  al  tut- 
lo,  o de«  lOSlMairit  la  paiola  «ovit,  come  vuol  Caiaùo.  f OS- 
sere.  Ili,  5. 

jG 
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UBEH  XXIII 

prossitnil»  del  grjdp  sono  chiamali  alla  successione 
deUe  vedove,  facriano  ostacolo  anche  alle  No»e  onc* 
ste;  vogliamo,  se  di  ciò  nasce  sospetto,  che  si  ricorra 
air  autorità  ed  alla  decisione  di  quelli  ai  quali  non 
potrebbe  pervenire  V eredità,  se  la  donna  morisse. 

Parimente  Onorio  e Teodosio:  Nella  congiunaionc 
delle  figlie  soggette  a patria  potestà  si  dee  attenersi  al* 
la  volontà  del  padre.  Se  poi  la  fanciulla  e di  proprio 
Diritto  quando  sia  minore  di  venticinque  anni,  si  deb* 
be  esplorare  anche  V assenso  del  padre. 

Se  le  manca  il  soccorso  del  padre,  si  dee  ricercare 
1’  opinione  della  madre,  de'  congiunti  e della  fanciulla 
medesima.  S’  ella  è priva  d*  ambedue  t genitori,  è sot* 
toposlaa  un  curatoiT,  e,  presentandosi  varii  onesti  par* 
titi  di  tnalrimonio,  nasce  quislione  sulla  scelta;  qualo* 
i.a  la  fanciulla  non  voglia  per  verecondia  esporre  la 
propria  opinione  in  cospetto  de*  propìnqui,  è permes- 
so al  giudice  il  deliberare  a cui  sia  meglio  congiugne- 
re r adulta. 

ARTICOLO  II. 

Se  p/’  instrumenti,  le  solennità  ed  il  cnncvhilo  suino 
cose  essenziali  nel  conlt'ntto  di  Nozze. 

Nè  grinsfrumenfi,  nò  le  solennità,  nè  il  concubito 
sono  cose  essenziali  nel  contratto  di  Nozze. 

§ I.  Degl  instrumenti. 

XIV.  Che  gP  instmmenti  non  sinno  necessarii 
per  l,i  forma  delle  Nozze,  ce  lo  insegna  Probo,  il 
quale  così  rescris.se:  Se  avesti  in  casa  una  moglie  a 
fine  di  procreare  fìglluoli,  e di  ciò  furono  consapevoli 
i vicini  od  altre  persone;  quando  da  quel  matrimonio 
ti  sia  nata  una  figlia,  ancorché  manrhino  gl'  in^ini- 
mrnl*  nuziali  e ì documenti  provanti  la  nascila;  non 
perciò  c meno  valida  la  Verità  deir csistenia  del  ma- 
trimonio e della  nascita  della  prole. 

Parimente  Pioclezianoe  Massimiano-  Nè  gl'inslru- 
menli  eretti  a comprovaiione  del  matrimonio  sono  va- 
levoli quando  IcNozze  non  abbiano  rnVtlivampntc  avu- 
to luogo;  nc  la  mancanza  d'insrrnmenti  rende  irrito  il 
matrimonio  legittimamente  contratto,  qualora  in  mun- 

Sté  forte  hi  f«i  fradm  pmximo  ùi  ciimarmm  uuttuiontm 
eanittr,  ttiam  tuntuai  NmfU**  tmprdiant!  ti  hmimt  rei  \utpHÙ> 
eettetii,  «otum  voUmut  atutontaum  )ttéùitm^me  witiere,  «d  yaiu, 
etiamù  Jataln  tttn  tnie^Letteril,  lAiirfn  hertditaUt  «mmodum  pe>re- 
Hue  non  foni!,  tu;*,  d.  I.  i8  Cod.  de  Neptiù. 

tu  torJaiKtf'onr  filta'mm  tn  taira  poula/nm,  pat'it  f:xf*fUtat  a'H- 
tiium.  Ced  u ini  iar^t  patita  u/,  intra  ^aintam  et  oittiimmat  OMnm 
(onìUlttIa,  ipiun  ^léo^nt  attenim  explorelur. 

Si  pairii  aaxilio  dtiitlala,  matrn  et  propta^aoran,  et  ipùai  fso- 
fii<  rt^firatar  admltot  fadianm.  S*  r-tro  atro^at  orbala  parfntt,  tmk 
laratout  de/ensione  romfidila  til,  ri  inter  honetìot  campelit.nei  ma- 
Uimonit  O/iatur  Jor u ct'tamen,  mt  fmaeratar  em  poLu.mum  patlla 
fuopenda  ut  t si  pittila,  imita  eernand'ae,  p’opriam  nolatrit  eolna- 
ta:em  dtptomtre  eoram  pnsiut  propi-futf,  fadui  dplibtrare  permistuat 
til  itti  me/iat  adaha  Wi'iWir'.  I 30  ted.  d.  I. 

Xiy.ò't  euinii,rel  alt'S  tfieniibms.  uaa'em  libtrotam  ptotrtandO’ 
fam  tamia  domi  habauti,  tt  tw  to  matrimania  filìa  saurpta  *it-  ^aam- 
rii  at^at  napUalti  tahalae,  nt^mt  ad  natam  flham  periinenta  faitae 
taat,  non  ideo  minui  rrtiìai  mauimonii  aat  iuaeplat  filiat  siui<n  ha- 
htl  pattìtttitm.  I.  p Cod.  4r  !Vuplm. 

N*sae  iint  SiipfUt  iniframtnta  fa'ta  ad  pf>balionem  matrimoni* 
iant  idonea,  direrinm  t'tritatt  tontìnenttì  ne^ar  non  iattrp»iiUi  in- 
Uramtntii,  lare  tonirattam  miiUimtiniam  itritam  ett  ; leiin 
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canzi  di  icrillura  «Istmo  altri  regolari  ioiliiii  dell* 
Nozze. 

XV.  TuttavolLi  dice  Giustiniano  essere  ùivedso  il 
Gius  che  t matrirnonii  fra  persone  disuguali  per  pn- 
do  non  siano  validi  qualora  non  vengano  eretti  iostna* 
menti  dotali. 

Qttesto  Gius  fu  abrogato  dal  medesimo  impera^  | 
tare,  purché  le  femmine  siano  libere  cd  ingenue.  ] 

Jn  forza  delle  Noirelle  LXXiy,  cap.  4 e CXriI, 
cap.  7,  3,  4*  coloro  eli  erano  insigniti  eli  grande 
dignità  fino  al  grado  c/'Illustmi  , eccettuati  però  i 
Barbari,  ossia  forestieri,  non  potevano  contrarre 
matrimonio  .senza  gl’  instrumenti  dolali. 

Trattandosi  d'  altre  persone,  il  matrimonio  con- 
tratto .-ienza  instrumenti  dotali  non  si  considera  me- 
no giusto  per  eiò  ehe,  sciolto  quello,  il  rminfo  abbia 
presa  altra  moglie  ed  abbia  eretti  gl'  instrumenti 
dotali,  d.  Nov.  CXVII,  cap  3. 

S 1 Delle  solennità. 

XVI.  Come  non  sono  necessarii  per  le  Nozze  gli 
tnsfriimentì,  così  noi  sono  neppure  la  pompa  e le 
feste. 

Quindi  Gajo:  Sono  legittime  le  Nozze  qìialvolu 
un  romano  prende  in  moglie  una  romana  coll'  intcr-  I 
vento  delle  Nozze  (i)  o rol  solo  consenso.  ' 

Quindi  Teodosio  e P^alcniiniano:  Se  mancano  gli 
insirumenli  delle  donazioni  antenuziali  o della  dote  ; 
c se  furono  ommesse  fa  pompa  e le  altre  solennità 
«Ielle  Nozze  ; nessuno  %*  immagini  che  per  ciò  man<  hi 
in  niente  le  validità  d'  un  matrimonio  che  per  altri 
rispetti  sia  regolarmente  contratto  ; nc  che  si  possa 
contrastare  ai  figliuoli  nati  da  quello  i diritti  dì  Ivgit- 
limila  ; perciocché  nessuna  legge  impedisce  il  ronsor* 
zio  fra  persone  di  grado  pari  (a),  rafTcrmalo  dal  con- 
senso delle  parti  c dalla  fede  degli  amici. 

XVII.  Parte  principalissima  di  queste  nuziali  so- 
lennnità  era  il  conduciniento  della  moglie  nella  ca- 
sa del  nidhito,  intorno  al  quale  ossers^a  Paolo,  che 
CS.SO  poteva  aver  luogo  in  assenza  del  marito j ma 
non  m assenza  della  moglie.  Così  si  dee  interpretare 
quanto  dice:  L’uomo  assente  può  condur  moglie;  la 
donna  assente  non  può  andare  a marito. 

Similmente  Pomponio:  Fu  deciso  clic  una  donna 
possa  maritarsi  con  un  assente  mediante  lettere  di  i 

tlt  Q«i  par  Ncise  in|pii<I*  le  aatialì  « Jirc  clw  il 

(timAMin  piH^  aver  loogo  n ■Kdiavte  potala  lOieptìlS  o4  aaib*  col 
•«lo  ro«*ona4. 

(a)  l'errhè  fra  persole  diivfMafi  *■  ctiftvano  gl'lattrtiieilt  ; com 

Tememmo  Nel  o.  i S. 

ut  pao^at  uriptaia,  imtUra  Naplia/am  iadina  aoM  ùmi  Unte,  l-  l3 
Coa.  <1  t 

Ut  mef'tmtmim  intU  impa’ti  ho>ieitat€  puionas  laoo  alutr 
talfanl,  ani  diUalia  iaVa-ntnia  lon/filé  fatnni. 

•Vi  madit  iibuae  tini  tt  iaptuaat  malierts.  I z3  5 7 
Noplita 

XTl.  ì.tgifima«  sua!  Napttaf,  f»  Homoaut  lìomanaia,  Ai^Oii 
inlefiraieatibai  l'tl  (liHunta,  dacai  amorfia.  Gsjm  tsttil.  Ilb.  1 tit. 

4 4r  natcÌHi 

Si  donaliitaam  y/vrr  SVPTIAS  rei  datò  iad>amea'o  df/atriat, 
piimpo  ef'am  a/>«a^ae  Naptfmrum  ttUbnlat  vmillatarj  nuttai  emiUt' 
mel  eb  id  dttvt,  rtitf  aliai  iaiffl  maiiaiontn.  fi>  milùlem,  r«/  t*  ao 
natìtfibeiti  faia  pone  am/tnt  : imtrr  pam  hoattlale 

pfiifìnai  aiitla  t ttif  imp/dienlr  umun  /mm , ^n.id  loaitaiu 

Jlpnt  amitniam  fidi  fmatai  I 33  4*  Nvphìs. 
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medesimo  o per  nuntio,  qualora  sia  eondoMa  m-lla  ca- 
sa  dì  lui;  ma  una  donna  assrnli;  non  può  per  Idlerc  u 
per  nunaio,  essere  condotta  in  rasa  del  marito.  Peroc- 
ché è necessario  il  condurimento  in  rasa  del  marito, 
non  in  rasa  della  morite,  perchè  quella  è per  cosi  di- 
re il  domirtlio  del  matrimonio. 

Le  altre  cose  attinenti  alla  pompa  e solennità  nu- 
ziale si  Uos^reutno  nell' Ap]xndict  in  fine  di  ipiesto 
titolo. 

XVIII.  È ben  Pero  che  la  solennità  nuziale  non 
costituisce  le  Nozze,  ma  essa  dà  ar^omenio  di  cre- 
dere che  le  Nozze  siano  seguite.  Così  dobbiamo  in- 
terpretare quanto  dice  Aureliano:  Avvc|;naphe  tu 
dici  esserti  stata  Tatta  una  semplice  donaaione  nel  jtior- 
no  delle  Nozze  , c polendo  cader  dubbio  se  considerar 
si  debba  fatta  dallo  sposo  o dal  marito,  bisogna  atte- 
nersi a questa  distinzione  : se  ricevesti  il  dono  in  casa 
tua,  si  considera  seguila  la  donazione  prima  delle  Noz- 
ze ; se  poi  Io  sposo  donò  in  casa  propria,  potrà  ritrat- 
tarsi, perchè  allora  tu  eri  sua  moglie. 

La  Novella  LXXiy^  cap.  4.  introdusse  la  neces- 
sità di  alcune  fiormalilà  nel  contratto  di  Nozze.  Pe- 
rocché comanda  che  gli  uomini  d'onesta  profiessio- 
ne,  quando  contraggono  Nozze  senza  erigere  docu- 
mento veruno,  si  presentino  almeno  al  Difensore 
della  chiesa  in  quache  casa  d'orazionej  e quivi  di- 
chiarino loro  essere  venuti  da  lui  nel  tal  giorno  , 
mese  ed  anno,  ed  avere  contratte  le  Nozze;  la  qual 
cosa  viene  attestata  dal  Difensore  della  chiesa  alla 
presenza  dì  testimonU.  Questa  solennità  psìi  non  si 
richiede  per  le  Nozze  d’  uomini  di  più  bussa  fortu- 
na, di  contadini,  di  soldati  gi'cgai  ii. 

% 3.  Del  concubito. 

XIX.  Per  ìa  forma  delle  Nozze  n6n  é necessario 
il  concubito;  perocché  il  consenso  non  il  concubito 
custilnisce  te  Nozze. 

Perciò  (ìn^lmente  Cinna  scrìve:  Fu  risposto  che  la 
donna  dee  portare  il  lutto  per  quello  il  quale  la  prese 
in  moglie  essendo  assente,  e morì  lungo  il  Tevere  nei 
ritornare  dalla  cena. 

E però  in  questo  caso  può  avvenire  che  una  vergi- 
ne possegga  dote  cd  abbia  Pazione  Di  dote. 

Laonde,  quando  ad  una  fosse  stato  legato  sotto  con- 
dizione che  si  maritasse  in  famiglia  ; si  dee  slimaic 

Xytl.  yumSitHi  UMorm  duetti  poUit;  ftmina  aiitm  nmi'tit 
non  poltit.  ?••?.  S^^tlcal.  Iib  a li!  19  S 5. 

Muiiirtm  aSitnU  per  Uueras  r/wl  rit  ptr  naittiu—  p*nit  nnSut 
ptmitt.  « iowtmm  orni  éeéuìttumr  : eam  rtr»  e^eutt,  tx  Ut- 

tvii  nt  mmmtio  ito  éuei  o mnito  non  pout . fìtdneriiine  enim  opta 
tue  in  mofUi,  moa  ih  ttMotn  domnmi  ooaù  ut  do»ueilum  mauimo- 
nii.  /.  5 lib.  4 ad  Saki*. 

Xytn.  Ctm  in  u ùmpluem  donationtm  duo»  /octnm  em  dti 
NnpUotmm,  et  in  omSipuum  fouU  tenui,  tumm  « ip>tnu  an  « miti’ 
tó  donnlnm  Ut;  Ut  dittinguendum  eitt  nt,  si  in  tnm  domo  dtinum 
af.  epinm  ttt,  ante  naptias  ridtoUtr  fatta  tue  dtnrUu)!  puod  U ptnet 
ii  dtdit  tpomai,  teitoki  posut;  suor  enim  fmisii.  1.'  d de  Oo«. 

• OU  «Rpl. 

XtX  Naptias  non  onuakitm,  std  (onientai  fntit.  ].  30  de  Rrg 
Juri»  t'Ip.  lib  36  Sabia. 

UtHìijin  Cmna  u*ikit:  Enm  f«i  aSuntem  giteptl  nrotem,  deit-àe 
leduat  n taena  farla  TiSetim  pttiiUl,  ah  »ro>e  Ugmàmm  rtipOHium 
eit.  I.  5 Ulp  hb.  35  ad  3«b. 

tdto^ue  potnt fitn  tu  in  Aoe  (ain  ati^ua  rbpo  et  dofrm  et  De  dò- 
te hahtat  atUonem  ì.  ^ Pail  tib.  »in|.  ad  L Fetridum 

Cmt  fmtiii  *nh  hot  (ondUtone  tegaimm,  S*  ttt  r^.HtziMs  .ve- 


adempiuta  la  condizione  sulutochc  venne  condotta  in 
moglie  , ancorché  non  sia  stata  per  ancora  nel  tahimu 
maritale.  Pero'-ehè  le  Nozze  derivano  dal  cooseusu  c 
iton  dal  concubito. 

r A n T E SECONDA 

Quali  persone  possano  centrar  Nozze  c quali 
non  possano. 

Tre  cose  si  rU  hieggono  nelle  persone  che  voglio- 
no contrai’  matnmoniu,  tijjinchè  le  Nozze  sie/io  le- 
gittime; che  i contraenti  siano  cittadini;  che  siano 
puberi;  e che  non  sia  loro  proibito  assolutamente 
o relativamenU  il  congawgetsi  in  itìaù  iinoniv. 

, SEZIONE  I. 

Della  Cittadinanza  e della  Pubertà. 

XX.  Di  regola,  perché  le  Nozze  sitino  legittime  , 
fa  mestieri  che  Umlo  Vuomo  quanto  la  donna  .uanó 
cittailim  romani.  Tuttavia  qualche  iHìlta  il  Popolo 
con  Legge  singolai'C  concedeva  per  privilegio  ad  al- 
cuni il  diritto  di  connubio  co*  cittatlini  rumaiii;  del 
che  si  trova  un  esempio  in  Livio,  XXXyiìl,  cup.  3G. 

E^itinla  la  Repubblica  , passò  negl*  imperatori  il 
diritto  di  concedere  siffatti  privilegii.  Quindi  l/Ipta- 
no  : Possono  contrarre  connubio  cittadini  romani  con 
cittadini  romani  : co*  latini  c cogli  stranieri  (t) , $ol- 
lanta  qualora  dò  venga  permesso. 

Ma  se  un  cittadino  , imlotto  da  giusto  errore  , 
contrasse  matrimonio  con  persona  che  non  aveva  il 
gius  de*  cannubii,  solcasi  conceder  venia  al  giudo 
errore;  siccome  dice  d medesimo  Vfpiano  . Sono  in 
potestà  de'  genitore  anche  quo*  ligii  i quali  è provalti 
che  nacquero  da  matrimonio  contratto  per  eriore  fÌ4 
persone  di  condizione  disuguale.  Perocché,  Hinto  se 
yn  cittadino  romano  prese  in  moglie  per  ighoianza 
una  latina  , una  straniera  od  una  del  numero  dei  dc- 
dilizii  credendola  cittadina  ; quanto  se  una  cittadina 
romana  si  maritò  per  errore  a un  forestiero,  a un  de- 
ditizio,  od  anche  ad  un  latino;  per  la  legge  Elia  Sco- 
zia, comprovale  che  siano  questo  cose,  si  restituisce 

(l)  È mIp  «bbiaM  CMcitalo  • M.  Aalsaio  Ir  ntttt 

cM  Cleopatra. 

• 

rstssMT;  ridetar  imptnà  «utdìHe,  itétm  aff»r  dmOa  eU  asòf i 
fMWi’ó  tioadum  *a  catti  alam  mm>ili  Haxtil  /Variai  rru*  auMi  tam- 

eatUai,'  sfd  tomemas  fotit-  t.  |5  tf.  35  i de  <^odil.  et  demomlti 
Ulp  l<b.  .35  «S  3ab. 

XX-  Conaahiam  haktnt  tifti  roméni  tnm  eirihai  romaati;  taat 
Uiiais  tai4Mi  et  pengriais  ita  n eomeitam  tii.  IMp-  Frigia,  lit 

5 s 4 

In  poteUate  pareiUum  itìnt  iiioai  hi  Utai,  fao'Mi  tàuia  prohaid 
tu,  ptr  tttottm  toatracta  maUùmonio  inier  duportt  (onditiiUU  (*) 
ptrsoaat.  Ném  sta  àtiitomanat  laiinam  aat  ptregrinam,  rei  <#•,- 
fate  Dtduioram  nmmtro  tst,  fanti  (**|  ptr  ignoranuam  axortm  da- 
soritj  Uvt  eirii  romana  per  trfortm  ptrtetino.  tot  ti,  pai  Dtiituf 
rmm  aaauro  tu,  ami  tiiatn  ti  taiiao  ex  Lege  AtUa-Utniia  (***) 

(*]  AUrimMle  tr|g'-tt  coadignit.  ebe  ooa  ha  itata. 

(**)  P.  Fabro  Icg^c  guati  tìttm  ; e bucali  luiooi  i appiotsii  4< 

Cijacio  * Jj  SciCtiagio. 

(***t  Ejieguaeole  otierss  b'cylliagio  ielle  Uicrc  4i  Pillo. 
pafule  tatare  aal  eoUo«ete,  e duterti  leggere:  dai  tiia-n  si  Latina 
napu  fatui  i tx  l(;e  Atl.a  Heutia,  iaata  ptoSatéi  tt. 

D"jinztju  uy  Google 


LlBER  XXm. 

U Citlidinanm  fon  alla  prole  , come  a’  genitori  « ec' 
eetiuati  quelli  rhe  sono  nel  numero  dei  dcdilizii  (i). 
Per  la  qual  cosa  i figli  diventano  soggetti  alla  potestà 
del  padre. 

Cogli  schiavi  non  vi  può  esser  connubio. 

XXI.  Que*  che  conù'aggono  le  Nozze  debbono  in- 
oltre esser  puberi. 

Qttindi  Pomponio  rispose:  La  fanciulla  maritata 
prima  del  compimento  dell* anno  duodecimo,  aHora 
diventerà  moglie  legittima  quando  in  rasa  del  marito 
avrà  compiuto  i dodici  anni. 

SEZIORE  li. 

Vi  quelli  a*  quali  è proibito  il  centrar  Nozze 
assolutamente. 

S 1 . 5e  un  conjuge  possa  passare  ad  altre  Nozze» 

senzacììè  il  primo  matrimonio  sìa  disciolto  alme- 
no per  la  prigionia  deWaltro  conjuge. 

XXIL  Chi  è congiunto  in  matrimonio  non  puh» 
finché  questo  non  venga  disciolto»  contrarre  altre 
Noztei  come  vedremo  in  appresso  nel  lib.  47  1 
Ad  L.  Juliam  de  Aduli,  sez.  Il,  art.  3. 

Arti»  quantunque  le  iVdise  non  consers'ino  il  lo- 
ro vigore  allor  quando  uno  de‘  conjugi  è prigionie- 
ro» perchè  non  possono  sussistere  se  tionfra  citta- 
dini / omonii  tiUtainylta  quegli  che  rimase  cittadino 
non  puh  frattanto  passare  a nuove  Nozze. 

Imperò  le  mogli  di  coloro  che  pervennero  in  pote- 
stà de'  n'inici  possono  reputarsi  maritale  per  ciò  solo 
che  non  prssono  maritarsi  ad  altri  iriconsideratamen^ 
le.  Ed  in  generale  conrieoe  decidere  che,  finché  è cer- 
to che  i mariti  vivono  in  ischiavitù,  le  mogli  loro  non 
bar.no  facoltà  di  passare  ad  altre  Nozze  ; purché  non 
vogliano  esse  stesse  somministrare  la  causa  di  ripudio. 

Se  poi  è incerto  s*egli  sia  tenuto  da'  nimici  viro, 

0 se  sia  già  morto  : allora,  scorso  un  quinquennio  dal 
tempo  della  prigionia , e permesso  alla  moglie  il  con- 
trarre nuove  Nozze  \ di  modo  però  che  il  matrimonio 
si  ronsideri  sciolto  di  buon  grado,  e ciascuno  conser- 
vi intieri  i proprii  diritti.  Le  stesse  regole  debbono 
osservarsi  qualora  il  marito  conserva  la  Cittadinanza 
e la  moglie  cade  in  potere  de' nemici. 

(i)  •cqnUlaTt»*  li  Cilii^taama  I gcvltari  D«AititH,  «a  l*«c- 
bensì  t figlÌBo!i.  Scuttingio. 

nmfta  jutrit}  pfohatm,  Ci*i**i  ttiiitmr  tam  tiSerh  ftam  pa- 

ttnuSui»  ptatm  tot  f*i  DtJiliormm  n»mtto  sita/.  Et  $a  fiant 
in  fofttUUa  faitmtum  Uberi.  UIp  Fr»gm.  Til  7 $ S*- 

C«'-i  itr^ii  nallam  tn  tannaSitim.  IbU.  Til.  5 g 5. 

A'A7.  Jtfina^em  anmt  "uptom  » tnn£  legùimam  mro- 

rtn  fuan  opad  riram  tspUutt  éaoétcim  annoi  I.  ^ lib.  3 

*d  5tst.in. 

XXfl.  V*o*e  tomm  tn  hottiau  poUstaiem  ptretntrmt, 
feuant  e-étn  ntipiaitm  io.um  retiaett,  to  solo  fuad  otti  Itmut  nn- 
bft  non  poii.inl.  Et  fent>a'ittr  Ji-fi^iendam  eU,  d»nei  et'tam  ut 
moJituM  fiftre  intapUritéle  tanU'tmlnm,  nmllom  kohert  htentiam 
vrarn  tKtaBt  *d  aiud  maittmontan  ; aiti  molUnt  iptae  aiii- 

itvtx  ttptidti  piatitarf. 

Si  oalr'u  in  ituerto  ttl  an  fi.at  apnd  hjffes  ttntatar,  rei  matte 
prar.fntat;  tnrt,  iì  faxn^ntnmam  a lenpott  teptififat'i  tsctrtnf, 
iiftaitam  haht  nr  / ' ad  aiat  mip'Oie  A'nptia't  ila  famem  mi  Id- 
na  fi»  alia  diaela/am  eiJeatiir  niatrtm/tnium,  tt  mnatfaiifae  tmam 
jai  hahjt  tmmifaiem.  £*>dem  Jarg,  tt  in  matita  in  tiitiiate  di' 
gtttfr.  et  atoét  tmptiia  »ist(imndo  I.  6f.ee  nivoil.  Juliaa.  lib. 
6a  D.|cil. 


TITULUS  n. 

$ a.  5e  V adultera  possa  maritarsi. 

XXIII.  Sebbene»  dopo  seguito  il  divonio  e sdólia 
per  conseguenza  il  matrimonio»  il  marito  possa  rt- 
prendere  la  prima  moglie  rea  d"adulterìoj  tuUavol- 
ia  Modestino  nel  lih.  5 de'  Kesponsi  rispose  : 

Non  potersi  prendere  in  moglie  un'  adultera  finche 
vive  il  marito,  nemmeno  prima  della  condanna. 

Molto  meno  dopo  la  condanna»  come  vedremo  nel 
lit.  Ad  L-  Juliam  de  Aduli. 

Ma  dopo  V assoluzione»  anzi  anche  dopo  V aboli- 
zione (ossia  permissione  d‘ ahbandonat'e  Caccusa  ), 
può  congiugnersi  nuovamente  col  primo  marito  o 
con  altra  persona. 

Laonde  Pupiniano:  Non  è proibito  il  prendere 
nuovamente  per  moglie  Taduliera  dopo  1’  abolizione, 
se  l'uomo  la  domanda  |>cr  dirillo  di  marito.  Anzi,  seb- 
bene non  l'abhia  domandata  per  diritto  di  marito,  si 
considererà  contralto  il  matrimonio  legittimamente. 

5 3.  Se  la  liberta»  che  il  patrono  vuole  a\»ere 
per  moglie,  possa  maritarsi  ad  altri. 

XXIV.  La  schiava  , che  uno  manumise  per  pren- 
derla in  moglie  , non  può  ad  altro  maritarsi,  quando 
il  patrono  non  rinunzti  al  di  lei  malriinuuio. 

Se  poi  un  figlio  di  famiglia  mauumise  una  schiava 
per  causa  di  matrimonio  dieiro  comando  del  padre; 
Giuliano  pensa  ch'ella  si  debba  considerare  come  ma- 
numessa  dal  padre } e però  questi  può  condurla  in 
moglie. 

I XXV.  La  liberta  moglie  del  patrono»  che  si  sepa- 
F'ò  senza  di  lui  consenso,  non  può  passare  ad  altre 
Nozze»  fmattantochè  il  paU'vno  vuole  tenerla  per 
moglie. 

//7i/>er<JCr*Aè  queste  parole  della  legge  (i):  La  m- 
acavA  naatTATA  al  Patko:so  aon  aasu  facolta'  »i 
FAta  aivoatio , pare  che  non  rendano  invalido  il  di- 
vorzio, il  quale  per  Gius  civile  diiciogbe  il  matri- 
monio; perocché  non  possiamo  dire  che  il  matri- 
monio sussista  dopoché  è separalo.  Finalmente  Giu- 
liano scrive  : Ella  non  avrà  F azione  Di  dote.  Merita- 
mente per  tanto  le  sarà  interdetto  il  maritarsi  ad  altro 
finché  il  patrono  vuole  che  resti  sua  moglie.  Imper- 
li) La  l«|ga  Gtilh,  CMic  iffiariKa  fa!U  iaetìaìoaa. 

XXfìf  Lii  5.  Pttpan’aram  ftipandit* 

Ptai  adalttrii  fattas,  ntc  aait  damnaiioatat»  viteaU  marua,  ala- 
rti dati  potit.  ì.  26. 

Ptam  admlttiii,  guam  imrt  taatili  paitala  ù,  naa  prakiàatmt 
poti  ahtUliontm  uxo'tm  dtnm.t  dm:tre  Std  età  Ma  iu’i  marni  team 
paUnlaeìt,  jart  ionUattam  matimoniam  ridtbitar.  I.  3^  $ l Itb. 

XXI  taaxa  anoìJa  maaamiua  a aa/la  alta  assr 

dati  pjit:t,  gaom  a fio  maammiua  tU,  aiù  pa'fonai  nairìm-ata  fji** 
renaatiartnl  \.  5l  L'Cina'at  Buàsuf  l>b.  I H'g. 

5*1  ati'em  JHimx/amtiiai , matrimoni  rati'a  , >a(lH  paini  «ari/. 
lam  manamittriti  Jahanat  pa'at  perìnd*  tam  kahrri  » a'gat  u a 
paht  efai  •«•laMijjtf  rtsri.  Et  idta  patta  tata  uortm  dattn,  à. 

I.  5i  S t. 

XXy  QaodaiiLtsi  7)trnarn  raciEsoi  roTisTjn  t.r- 
arpTjtr,  t)r^r  nrpTA  est  p^tpono,  ne  esto;  <k»  mftcfmm 
eidtfmr  t^etnir  di^ttmm.  fmttd  Jmt  iìtUé  d'iial.'ft  lo/tt  rrnatrìma 
atnm  {laart  fanitai  mat  iaaiH'aM  dUtrt  aaa  paummat.  cnm  vi  fa- 
pafétnm  Dtni^ue  u nbtt  ./mliaaat  r Pt  éntt  kanc  aLttamtm  aaa  ha- 
ktrt.  Muda  ifUnt,  gaaadta  paramas  r;«S  eam  aaa>tm  iva*  asta 


DE  RITU 

VMerhè  , (fendo  eonoicìuto  il  legi»1atorc  che  per  fallo 
della  liberta  ai  poteTa  disciogliere  il  matrimonio  , le 
tolse  il  diritto  di  roiritarsi  ad  altri  : laonde,  a qualun* 
que  ella  si  mariti*  si  considera  che  non  sta  oiariiata. 
Giuliano  pensa  di  più,  ch'ella  non  possa  Deiomeno 
diventar  ronr  ubina  d'altri  che  del  patrono. 

£ conforme  quanto  rescrive  AìessiUtdiv  : Se  quel- 
la ch'è  tua  liberta  e tua  moglie  si  separò  da  tc  mal- 
grado tuo,  essa  non  ha  facoltà  di  contrarre  connubio 
con  altri;  purrhè  tu  voglia conserraila  per  moglie. 

, XXVI.  Ma  perchè  uno  abbia  diritto  tf  impedire 
ìe  Nozze  di  quella  che  si  separò  da  lui  non  ronsen* 
ziente,fti  mestieri  elisegli  sia  veramente  di  lei  pa- 
trono o fq’Uo  del  patrono. 

Ma  quegli  che  giurò  sè  essere  patrono  (i)  non  ha 
questo  medesimo  diritto. 

E non  drbbe  averlo  neppur  quegli  che  la  comperò 
eoo  dar\ari  non  suoi  (a). 

Parimente  la  liberta  non  può  separarsi  dal  patrono 
che  la  prese  in  moglie,  contra  di  lui  voglia,  purché 
non  sia  stata  manumessa  per  causa  di  un  fedenoro- 
messo  ; perchè  allora  potrà  farlo  , comechè  aia  liberta 
di  lui. 

Di  ciò  rende  ragione  Marcello  scrivendo:  Diecsi, 
non  ha  guari  essere  stato  statuito  da  una  Costituzione 
che , quando  uno  prese  in  moglie  una  liberta  manu- 
messa  per  causa  di  fedecom messo,  può  la  liberta  , lui 
non  ronsenziente , contrarre  nuove  Nozze.  Credo  che 
ciò  sia  stato  stabilito  perchè  non  merita  protezione 
quegli  che  manumise  per  necessità > non  per  volontà; 
perciocché  egli  non  fece  che  dare  una  libertà  dovuta, 
e non  heneficò  in  verun  modo  la  donna. 

Peraltro  questa  ragione,  ch'egli  non  fece  che  da~ 

(l)  Sifpanpii:  Uio  che  bm  era  p»treo«  alla  lotoa 

eh  • |tr^ifaitrvi  Mirre  ma  lihrHa  ta  pteataiìoae  4«tle  apere  > la  4oa* 
ea  itfni  il  |iuranra(a,  ti  rgti  {iurò  lè  rateie  palroae.  Qop<Io 
ftarancftie  gli  gùiv  tri  prr  raigere  le  o^rr,  ma  et>n  per  Jarg’i  4I. 
rilio,  gaalota  arreairee  eba  la  Jeaaa  a lai  li  marilaasa.  (i  preihtf' 
gli  che  ti  tepafi  it  tei  e che  pani  a4  altra  ■arilo. 

fa)  Ma  Manriaialratigli  dalla  trhiaea  a da  aa  trrae  per  lei,  af* 
iarhi  la  comperi  e la  ■aaoaelta.  I 

e»//,  rum  unito  olio  fonnnhinm  ti  tU.  ICom  go/a  tntttltsit  Itgi>la}(ir 
Jotto  titutoe  faaii  éitemftnm  matrimommm,  itt  nnit  ri  rvn  alio 
eonnmktumT  fuatt  tunnm^nt  nnputit , prò  non  nnpta  hahtbifur. 
JatiaMMi  faidrm  amptint  pmlotf  Nec  im  foncmhnaim  tnm  oUotiuy  (*) 
fét'oni  tut  pena.  t.  1 1 ff.  da  Divo>l.  Dlpìia.  Iih.  3 ad  L.  Jal.  et 
Papiam. 

Libtria  taSemfne  nsor  tua  ti  a Ir  invito  Siuettii,  nnnnhnm  enm 
alio  non  kaStai  t ù modo  aeorrn  rom  kaktr*  ttUs.  I.  1 Cod.  de  la. 
ceti.  Napl. 

XXf'I.  Qmi  amtem  In/arU  u pairouum,  hoc  idtm  man  koMit.  I. 
45  S J L'tp.  Iih.  3 ad  L.  Jelian  fi  Papiam. 

Nt  kit  ^idem  doka  AaSert,  f«i  non  iai«  nammii  eotapararit.  i 

I.45S 

Paitomo  imrito  lihtfta  pmam  in  mtaUimonia  kahmit,  oS  e#  diUé- 
diti  non  pottit,  misi  ta  totsta  fidticemmhu  manmmitta  til  : tnat 
tmim  pottit,  tuti  ejmt  ui  Lbtita  1.  lO  (.  de  Diteti.  Madeatia.  Iih. 

I Bega!. 

Pianimi  (omsiìtatnm  dUitnr  mi  fsam  fw'i  Hhtrtom  imam  dnntrit 
mnoiim  f«em  tn  fidtieommiiti  canta  m«aamctarif.  Uttat  Ukertat.  in- 
tiiti  re,  fiupiiot  tomtraàtrt-  Pmio,  foia  non  trat  ftitndnt  is  foi  tn  no- 
ettuieu  maimmiùi,  mem  tno  Ofbiitioi  mo(tù  omim  debitam  libntattm 
piaettii,  fvam  oltnm  Sra^iam  in  mnlwtmt  reniailtf.  1.  5o  tih.  3 ad 
L-  Jal.  p|  Paptaa. 

(•)  ForM  dee  Irggern  aUtrimt  f»«m  patroni t a ferie  eeet  (Ire 
eh  Vita  naa  pai»  taaere  cencaktai  d’altri*  aaai  aemmeaa  da!  paireau 
(a’cii  tihctia  di  dar  pairaatj  leaia  il  caaMBsa  de*  patoeao  dal  gea' 
le  li  stfMà. 


NUPTIARDM  n5 

re  una  itberùì  dovuta,  non  è per  sè  sola  sufficiente. 
Peroevìtè,  secondo  Vlptano,  nella  prescrizione  di  l>i- 
rillo,  che  vieta  alL  liberta  maritala  col  patrono  il  ma- 
ritarsi ad  altri,  lui  non  consenziente;  si  considera 
compreso  nella  parola  patrono  < come  dice  il  Rescritto 
del  nostro  imperatore  e di  suo  padre)  anche  quello 
che  comperò  con  patto  di  manuine'tere  ; ptjH'iocchè 
la  manumessa  si  considera  liberti  del  compratore. 

Una  sola  cosa  pertanto  c da  r»j.«erv<ir,vi , cioè,  se 
il  mamtmitlenie  possa  veramente  chiamarsi  patro- 
no; il  che  per  fermo  dee  nmoic/fcr.si  quando  uno 
conifìcrb  co*  suoi  danari  la  schiava  , sebbene  con 
patto  di  maiìumetlerla.  Non  co.tl  dee  dirsi  di  qnelta 
che,  ricexula  la  schiava  a titolo  gratuito,  fu  pnga- 

10  di  niatiumelierla. 

XXVII.  È in  dul*bio  se  questo  diritto  competa  an- 
che a quello  che  prese  in  moglie  una  liberta  romtine. 
Giavolcno  stava  per  la  negativa,  non  sì  poleuilo  quella 
dire  propriamente  biKrIa  di  lui,  perchè  era  l.herla  an- 
che di  un  altro.  Altri  portano  contrario  partre,  non  si 
potendo  negare  che  sia  liberta  di  lui , sebbene  lo  sia 
anche  di  un  altro.  La  quale  ultima  opinione  fu  giusta- 
mente approvala  dalla  maggior  parte  de'Giureconsultì.' 

Cirlamenlc  se  il  figlio  di  fauiiglia  è militare  , non 
è a dubitare  che  gli  competa  questo  gius  , qualora  ab- 
bia manumessa  una  sdiiava  che  formava  parie  del  suo 
peculio  castrense.  In  fatti  egli  è patrono  secondo  le 
Costituzioni.  Nè  compete  questo  diritto  al  padre  di  lui. 

Per  sentenza  della  Legge  spelta  al  figlio  del  patro- 
no , rispetto  alta  liberta  paterna  che  prese  in  moglie  , 

11  medesimo  diritto  che  spetterebbe  al  patrono. 

E il  medesimo  dee  dirsi  anche  qualora  il  figlio  d'im 
patrono,  vivente  l'altro,  prendesse  in  moglie  la  comu- 
ne liberta. 

Peraltro  quanto  dicemmo  rispetto  al  figlio  del  pa- 
trono va  soggetto  tul  una  limitazione  , cioè,  se  un  fi- 
glio prese  in  moglie  la  liberta  all’altro  (Igiio,  a lui  non 
compete  il  medesimo  diritto  che  assegnasi  al  patrono. 
E nel  vero  , egli  non  ha  diritto  veruno  dappoiché  il 
Senato  (1)  Irasfciì  ogni  diritto  sui  liberti  assegnati  a 
quello  al  quale  il  padre  li  assegnò.  « 

(1)  fetfnJa»!  Il  .Seealeron*eUe,  qnle  il  ti  tieerio  nella  la- 
itilaaioBÌ  al  lit.  de  Anipn.  libtf.  § /In. 

fit  en  Jmrt  fvtd  dirit,  inri'tn  pelronn,  libtttam  ptmt  et  nnp'a  e<C 
mia  mnSue  non  pone;  Pattonam  meeipimmt  (mi  Jleteripttt  fmptfétm- 
rii  neiiM'  ti  Diri  pmhit  r/ai  fontinttm/)  tS  tum  fui  hoc  tept  tmit  mi 
mmnnmiilmt:  f»im  manminina,  Lberta  emplarit  kabtùtr,  l.  Uìp.  Iih. 

3 ad  L.  .Tal.  el  Pjf'aei 

XXI'/l  Hlnd  dubttationii  eit,  mm  et  fa»  cemMaacM  Kbtrtmm 
I maortm  dnjtttif,  od  hoc  ita  odmiitofar.  JotùUttmt  ntpaeil  i fino  ma 
I prépiie  eidetnr  e/et  tibe'lo.  fmoe  eliom  oUtrnit  iti.  Aliil  rontrm  fi- 
tum  liti  f«/a  tihutam  fiat  em  ntpari  non  potett,  Uat  mlfeàni  fuo- 
fai  ùl  liberfa:  fuom  ìenttnliam  pletifut  /tele  probmrtrmmt.  I.  4^ 
Gjjai  lib.  9 4<l  I/.  Jul.  fi  l’jpiaA. 

Pione  mihi  etti  proponolv  t non  dabUomwt.  tt 

(oiueniii  peiulii  aiuiUam  «anwMijfrir,  el  fnt-  t^*t 

fatai  petionui,  s/cnnduia  Contbiuliouti.  Ntc  patri  eim  hot  fui  tom- 
petit.  >gp  d.  I.  43  S 

FiUo  poUom  in  tihetiom  pole*Hmm  tomdemfue  msorem,  idem  im>i% 
food  ipìi  pohonn  do-'ttmr,  t*  UHltniìo  L*ih  occammodotmr. 

tdemfue  dtctndnm  erti,  et  ti  ólterùli  po’Tont  filimi,  ••ito  olttr-o,  ti- 
btftom  earum  njorem  dmsetil.  t.  4^  Tcitalius  Gleaieat.  lib.  8 ad 
L.  Jol.  rt  Papum. 

Si  ani  ts  ^liii  ainpnatam  olfer  ujro-e«  dnrrrit,  mon  idrm  ini 
faod  paUttn»  triboetiiJuM.  .Y/Aii  tnim  /ani  habebìf,  fitte  Sniulmt 
emne  /at  tibrr.tirmm  a^ùpnaloinm  ad  tnm  Uontiatit  Cai  id  patii  Ut- 
bmit,  4.  t.  48  S a. 


ia6  ' LIBER  XXIII. 

XXVm  ledemmo  qual  patrono  o JigUo  di  patro- 
no possa  impedire  il  connubio  con  Mitri  alla  liberta 
che  si  separò  da  lui  senza  di  lui  consenso.  Ora  è a 
vedersi  quanto  duri  qtmto  impedimento. 

Dice  la  legge:  FixcnK  il  patkoxo  vcolk  cae  «s&Tt 
tCA  MOGLIE.  Egli  dunque  dee  volere  che  la  liberta  re* 

Iti  sua  rQoglie»  e debbe  esìstere.  Se  dunque  il  patrono 
cessò  d’esistere  o di  volere,  cessa  I’  cITcUo  della  legge. 

Tuttavolta  se  il  patrono  fu  preso  dagrinicnici,  non 
saprei  decidere  (i)  s' ella  abbia  facoltà  di  passare  a 
nuore  Noeze,  quasicebè  il  patrono  fosse  mono.  Quelli 
che  seguono  l'opinione  di  Giuliano,  direbbero  eh'  ella 
non  ha  tale  facoltà  (a);  perocché  Giuliano  c d’  avviso 
che  il  matrimonio  di  cotesta  liberta  duri  anche  duran- 
te la  cattività  a cagione  della  reverenea  dovuta  al  pa- 
trono. Questo  poi  è certo  che  , se  il  patrono  c ridotto 
in  servitù  da  qualcuno,  il  matrimonio  si  Jiscioglic. 

(Quando  poi  si  considera  che  il  patrono  sta  non 
consenuenie  (Invitus),  e quando  cessa  di  esser  tale? 

Poscia  dice  la  legge:  No»  co:«sEfiziEM7E  il  rAraoxo. 
Mon  consenziente  dobbiamo  considerare  quegli  che 
non  acr-on^enle  al  divorzio.  Laonde  la  donna  separan- 
dosi dal  marito  furioso  od  insciente  , non  si  sottrae 
dalle  prescrizioni  di  questa  legge.  Poiché  questi  ti  chia- 
merà non  consenziente  a maggior  ragione  di  quello 
che  dissente. 

Non  si  richiede  peraltro  un  consenso  espresso  al 
divorzio.  E nel  vero  fu  a buon  diritto  deciso  che  , in 
qualunque  maniera  il  patrono  desse  a divedere  di  non 
considerarla  più  come  moglie , cessa  il  benefizio  di 
questa  legge.  Imperò,  volendoli  patrono  intentare 
contra  la  liberta  che  da  lui  non  consenziente  crasi  se- 
parala, 1 azione  Delle  rose  sottratte,  il  nostro  impera- 
tore c suo  padre  resci isserò:  Considerarsi  che  non  vo- 
glia più  averla  in  moglie  qualora  promuova  quest’azio- 
ne od  altra  che  non  suol  nascere  se  non  dal  divorzio. 
Per  la  qual  cosa  s’egli  V accusa  d'  adulterio  o d’  altro 
delitto  clic  l'uomo  non  oppone  mai  alla  moglie,  il  ma- 

(I)  pania  a^nla  maini  di  din  c {aniti»'*  a’GImcattiIli. 

(a)  Sfbbeac  ia  falli  il  caplì*o,  coniidcraio  caaw  lai*,  aan  paau 
rtfuUnt  <bt  coaliaai  iti  darre  pairaae,  dappaìciiè  qi<|li  cJi’é 
ntiuvo  dc'ainki,  aoa  lu  pia  dirillo  «rraao;  laliawlta  ii  fitti  di 
pilroMio  aea  a*cilia|«r,  a rafiune  della  iptiaou  dei  poilliaiuio; 
e però  aaa  è aacer  Iella  rinpedlneBlo  ebe  a’oppoee  at  uorcUo  «.oa- 
■iibia  dell  a liberta. 

XXyin.  AULt»!  Qvasoiv  rATeonvs  f.AM  vxostìt 
Esse  roLET.  Ei  ttiu  étSti  mMonm  ent  itpatiooMS  durart.  Si  igi- 
tmr  AHI  gtUùmmt  me,  aut  etUt  deuerit,  finita  ut  LegO  amxtùnta%. 

I.  Il  g I ff  de  Divait.  Ulpiaa.  Iib.  3 ad  L.  Ji).  et  Pap. 

Si  at  haitihmi  ga/ronas  taftui  ette  grvgona/ar,  l’eteof  ne  potw'r 
àtta  eanaatiam  haèere  nmtendo , gaemadmodam  hahetet  ù atottmat 
enei.  Et  gai  JuUaai  lententiam  grahant,  direnai  non  haSitaraat 
eannahmm.  Fatai  enim  JatiaHm  daran  ejat  tikertae  mairùaoniam 
eiiam  Ut  tagtiritate,  gngler  gairooi  ret-trentiam.  Certe  ù in  atiam 
Un-itaiem  gattonai  ut  tedaeim,  gracili  duhta  d iìolutam  euat  aM> 
trijaeaiMai.  I.  g 6 Ulp.  lib.  3 ad  L.  Joi.  et  Papian. 

Dtiade  ait  lami  Isriro  PATno\o.  Inniam  acogete  deheiaas 
eam  gui  non  consentii  ad  dìtanium.  ideUco  ntc  a fariout  ditttiendo 
ectrit  jf  Aa/«j  Ltgii  nectuiiaie,  nec  ù aS  ignuianie  du-ertetU.  Re- 
etiat  aatm  ktc  dici'm,  gmmm  gai  ditunui.  d.  I.  § 5- 

lUad  leciiiiime  glacait  j gmali  gaaii  roluntain  Intelligi  goiut  ga* 
ttanas  antmam  haStte  deuiitt  guati  in  anotem,  finùi  kujat  Legit 
tentficnim.  Fioinde  emm  gaironat  Reram  eimKaram  tam  liSertm 
gaae  ai  inrito  to  direnerai,  reUet  esgeruij  Imgerator  mtter  cam 
Duo  gatte  MO  reurigik:  IhtELLìGI  tam  hox  igto  aollt  aagtam 
tHi,  gui  eam  acttonem  rei  aliam  iaegonti  gaae  non  tolti,  niu  ea 
dìrortia  aii’i.  Qmaee  m aecata/e  eam  aéaUerii  cotgerii  rei  alia  cri* 
n.ine  goiialaet,  gnod  aaoti  nema  oijUUj  mogii  tu  iU  duemp  utn  ' 


TITULIISII. 

« 

Irimonio  dee  reputarsi  disciolto.  Imperciocché  convie- 
ne rammentarsi  che  la  ragione  per  cui  si  vieta  alla 
liberta  di  passare  ad  altro  matrimonio,  è perchè  il  pa- 
trono desidera  tenerla  per  moglie.  Ove  dunque  , per 
qualunque  lieve  indizio  sì  dia  a divedere  cb’  ei  più 
non  desidera  tenerla  per  tale  , comincia  nella  liberta 
il  diritto  di  maritarsi  ad  altri.  E per  ciò,  se  il  patrono  j 
avrà  sposata  un'altra  o l'avrà  scelta  o avrà  desiderato  ^ 
di  averla  in  moglie,  è a supporsi  ch*ei  più  non  desi-  ' 
deri  la  prima  moglie.  E lo  stesso  dovrà  dirsi  se  avrà 
presa  una  concubina  (i).  * 

Giustiniano  confermò  la  proibizione  alla  liberta 
che  si  separa  del  patrono  non  consenziente , di  ma- 
ritarsi ad  altri.  Nov.  XXlI,  cap.  zj. 

XXIX  Tutte  le  cose  dette  finora  intorno  alla  li- 
berta moglie  del  ftatrono  deggiono  applicarsi  anche 
alla  liberta  concubina  del  medesimo. 

Quindi , essendo  stato  detto  che  la  lìbertar  concu- 
bina potrà  separarsi  dal  patrono  conira  voglia  di  lui  , 
e passare  in  matrimonio  o in  concubinato  di  un 
terzo. 

Ulpiano  osserva  : Quanto  a me  approvo  che  alla 
concubina  si  debba  togliere  il  diritto  di  connubio  se 
si  separa  dal  patrono  contra  voglia  di  lui;  essendo  co- 
sa più  onesta  pel  patrono  il  tenere  la  liberta  in  qua- 
lità dì  concubina,  ebe  in  qualità  di  madre  di  famiglia. 

Le  cose  che  dicemmo  non  deggiono  per  altro  ap- 
plicoj'si  alla  liberta  presa  in  moglie  ad  onta  del  di- 
vieto della  Legge. 

P.  e.  Se  il  patrono  prese  in  moglie  una  liberta  igno- 
miniosa , fu  deciso  , posciachè  ammogliossi  contra  il 
divieto  della  Legge,  eh’  egli  non  goda  del  benelizio  di 
questa  legge. 

/'V/ia/mr/ite  questa  prescrizione  appartiene  aliali- 
berla  maritata,  non  alla  sposa.  E però  la  liberta  sposa 
può  maritarsi  ad  altri  contra  vogba  del  patrono  , ri^ 
uunziando  alle  di  luì  nozze. 

SEZIONE  111. 

Delle  persone  le  quali  ntm  possono  conlrar 
Nozze  insieme. 

Per  Gius  delle  Pandette  cinque  sono  le  cause  per 
le  quali  due  persone  non  possono  co/i£rar  Nozze  ùi- 

(i  ) A cbi  iveva  bw|Ii«  ava  era  lecito  teatro  coocabìoa. 

sii  malrimcaiam  Eltnim  mtmiiuiie  aga»tet  ideo  adiiai  eam  gha 
eaamahum,  gaia  gal>aaai  Uh  amgtam  caga.  Vteeaaigae  igUat  rei 
teaais  inttlUctas  eiderì  gataU  maltatii  amgtam  , dkenéam  ea  iam 
i-cigete  liSettat  eam  alia  tue  caamt^imm.  Ptaiade  ù gatraams  liki 
dtigoadefii  aUam  rei  dtUiaa*-trit , rtl  motnauHiam  aUtnai  aggt- 
tietit,  ctedeadui  est  aelle  haae  mvgiam.  Et,  u caacakiMam  wbt  ad- 
kihaeni.  idtm  era  gtoSandmae.  tag.  L il  g a.  C.  4a  Drorl. 
Ulp  I.  3 aJ  L.  Jal.  et  Pap. 

XXfX.  Quae  IH  coacakinata  est,  ab  ia*’tVt  gatfoao  goterit  dine- 
due  ; tt  alteri  se  aai  in  matrìaianimm,  ani  Ut  eencuàtaaiam  dare 

Ego  gmidtm  gfoSo  Ut  coruahUta,  adìmendum  ei  toanaSiam  M ga- 
troaam  uuiiam  deieratf  gatgpa  eam  hontitiai  sit  gat/omo  tiStfla  can- 
cahnam  goam  ataireae/aàuiiM»  hatart  1.  1 ff.  bt  Coacib.  IMp.  iib.  a 
ad  L.  Jil.  et  Pap. 

Si  ignomùiioiam  libertam  imam  gaUoams  aaarem  daaeritf  glacet , 
gaia  lontra  Legtm  atatìlui  sit,  non  htbere  eam  hoc  Legit  benefieiam. 

I.  4^  S * Tetcaliof -CltmeM.  lib  1$  ad  L.  bai.  cl  P*p. 

Hoc  Cagai  ad  aagiarn  tamtam  libertam  geiUaei,  ad  sgaruaa  ttam 
ger/inef.  Ki  ideo,  ionio  gattona,  rnanttam  tgam  a libertà  si  miu'it, 
(am  aìur  iiwiAobioai  hobti,  t.  ^ L.  Jul.  tl  Eap, 


Digi;-- 


DE  R1TU  I9UPTIARUM 


sterne:  la  cognazione,  V finità,  V onestà  pubblica, 
la  potestà,  ed  una  certa  ineguaglianza  in  dignità. 

Arcadia  ed  Onorio  aggiunsero  una  sesta  causa  , 
derivante  dalla  diversità  di  religione.  (,1.  5 Coil.  àe 
JtuJacis,  e I.  S Co<l.  ad  L.  Jul.  de  Aduli.)  In  forza  di 
(fue>te  leggi  venne  proibito  sotto  pena  d’adulterio 
il  matrimonio  fra  un  ebreo  e una  cristiana.  Intorno 
n ciò  bastino  questi  pochi  cenni:  delle  altre  cause 
tratteremo  più  diffusamente. 

ARTICOLO  L 

Della  cognazione. 

XXX.  Per  causa  di  cognazione  non  possono  sossU 
stero  le  Noxze  fra  ascendenti  e discendenti , siano  essi 

10  grado  prossimo  o remoto  fino  all*  infinito. 

Sono  proibite  eziandio  nel  secondo  e terzo  grado 
in  linea  trasversale. 

Tuttavia  sotto  V imperatore  Claudio  furono  per^ 
messe  fra  lo  zio  e la  figliuola  del  fratello,  mediana 
te  un  Senatoconsullo  , di  cui  fa  ricordo  Svetonio  in 
Claudio  n.  a6.  Ma  , siccome  soltanto  in  favore  del 
medesimo  Claudio  , il  quale  era  perdutamente  inna~ 
morato  d’ Agrippina  figliuola  di  Germanico  suo  fra- 
iella  , vennero  siffatti  matrùnonii  permessi  , 1 oi  au 
A QVKi.  Ttaieo  SI  stiiiataiìo  imcksti  , HK  si  taovò  coi  nc 
SKCL'issK  L*ESKifeio  soggiugne  Svetonio)j  non 

è maraviglia  che  i Giureconsulti  non  abbuino  mai 
esteso  siffatto  speciale  permesso  alla  figlia  della  jo* 
relln.  Per  la  qual  cosa  Uipiano  così  scrive  : 

Fra  cognati  in  linea  trasversale  una  volta  non  si 
poteva  contrarre  matrimonio  fino  al  quarto  grado<t); 
ma  ora  t lecito  condor  moglie  congiunta  in  terzo  gra- 
do di  cognazione}  ma  soltanto  la  lìglia  del  fratello,  e 
Don  anche  la  figlia  della  sorella  o la  zia  paterna  o ma- 
terna, comechc  siano  nel  medesimo  grado. 

Parimente  Paolo:  Per  Gius  Civile  non  si  possono 
contrarre  matrimonii  fra  ascendenti  e discendenti.  Non 
possiamo  nemmeno  condurre  in  moglie  la  figlia  o la 
nipote  delia  sorella. 

Questa  specie  di  connubio  pertanto  , comechc  /n- 
trodoUo  nel  modo  che  dicemmo  , sembra  che  abbia 
durato  fino  a Costantino  (a),  il  quale  vieto  siffatte 
Nozze.  I.  I Cod.  lit.  de  Incesi.  Nupt. 

(i)  EKlviiranfiU. 

(a)  Nè  Olii  cti«  d lr|p  prtuo  G>)o:  Aoa  i permttia  neppurg 

11  lonStttft  tu  mopti*  la  fiplia  étl  JraitUo  o Stila  tonila-  la  talli 
qu««lo  leiio  Ti  ialcrpolala  da  gtìatA. 

Nea  osta  ti*|tfiar«  pacata  CoslilmìoM  Dioclesnao  c Mjmì* 
niMao:  Piutmm  putta  lonha^tt  maUiatonio  tolta  fiplia^  lupoiet 
pronipau,  ne  colia  main.  oea,  Utara,  ni  in  linea  Uateettale  colla 

XXX.  Piaptiao  fontiUtre  oon  pottmnt  imitr  rat  pttsonas  fitae 
ia  ntimeto  panniam  liSerormaite  mnij  un  ^o^jmì  «W  mhtrioris 
ptaimi  tini,  mtfMt  aS  i.  53  C.a}in  tib.  1 1 ad  F.d  proviac. 

ìmUt  cotfnaiot  eaiem  tee  traiveeno  proda  olim  at^ne  ad 

fuar/am  pradnm  matrimomiae^mUahi  non  poterant;  nane  attJtm  aliam 
e»  Urlio  praia  licei  maorem  dacetof  ttd  tantaat  pmUiifiltam,  bua 
etiaM  toraci!  filian.  nec  aMitam  ftl  maietUtam,  ^aamwit  evdt»  gta^ 
dm  (*)  iiat.  l'I^.  fiagn.  IH.  5 $ 11. 

laitr  pattnlet  et  USirot  Jmie  CiriU  matrimonia  comUahi  non  pot- 
taml.  Nec  yt/vAoi  }or0rji  ani  ntpitm  ducve  poMamnt.  Pai>.  seileal. 
hb.  a IH.  g IO  cl  II. 

(*)  Tale  è la  (^iiuina  Irtìotir  dì  «jBcsIa  ihe  malam^ntr  irti- 

lo  «inc«da»«  naUa  Nola  a q«r>lo  Italo.  Anib’ rjli  caagió 

dH*ÌH»  \OStttr  XiU,  i6j. 


la; 

XXXI.  Per  Giat  delle  Pandette  sono  permesse  le 
Kosm  nel  quarte  grado  in  linea  trasversale.  Intorno 
a ciò  varie  furono  le  prescrisioni  sotto  gl'imperato- 
ri cristiani.  Finalmente  furono  permesse  da  un'  ul- 
tima Costituzione  d'  Arcadia  ed  Ùnorio,  i quali  pri- 
ma, vivente  s.  Ambrogio  , le  avjvano  proibite  sotto 
pene  gravissime.  Le  Nozze  in  qtgsto  grado  peraltro 
sono  permesse,  eccettuato  il  case  che  i uno  de'  co- 
gnati tenesse  luogo  di  genitore  dtW  altro. 

Laonde,  siccome  è vietalo  il  condurre  in  moglie  la 
zia  paterna  o materna  , cosi  è pure  vicUlo  il  condurrà 
la  prozia  patema  o materna  ; sebbene  le  prozie  pater- 
ne  o materne  siano  in  quarto  gr^do. 

Quindi  non  posso  ammogliarmi  colla  pronipote  di 
mia  sorella,  perchè  le  tengo  luogo  di  genitore. 

XXXli.  Nè  porta  divario  che  la  cognazione  proceda 
da  giuste  Nozze  o allrimente.  Imperciocché  è vietalo 
il  prendere  in  moglie  anche  la  sorella  spuria. 

In  questa  materia  si  dee  considerare  anche  la  co- 
gnazione servile.  Po  la  qual  cosa  un  raanumesso  non 
potrà  torre  in  mogli'cla  madre.  Il  medesimo  dee  dirsi 
rispetto  alla  sorella  eplla  figliuola  della  sorella  Cosi 
pure  nel  caso  contrariisil  padre  non  potrà  amoiogliar- 
j li  colla  figlia  dopoché  ambedue  furono  manomessi,  co- 
meebè  sia  dubbio  se  eglLia  padre  o no.  QuinJ  il  pa- 
dre naturale  non  potrei)^  lohrc  in  moglie  la  figliuola 
spuria  , perocché  nel  cor^arre  matrimonio  si^e  ri- 
sguardare  al  naturale  Dirlio  ed  al  pudore;  ed  i cosa 
centra  il  pudore  il  torre  in\noglÌe  la  propria  lìgl^ula. 

Parimente  Pomponio:  libertino  non  puòVon- 

durrc  in  moglie  la  madre  \ la  sorella  lili.Tiina;\po- 
sciaché  questo  Gius  fu  da'columi  (i),  non  dalle 
introdotto.  r® 

XXXIII.  Anche  la" cognazione  meramente  civi\  b 
d‘  impedimento  alle  Nozze.  <^fuU  Gajn  • Ci  è vira- 
sti pattina  « mattrma.  (olU  sanila  e telUgplia  e nipote  itila  stai- 
la.  lAor.TM  coti.A  rioLtA  s siPoTi  DI  roo  rSATlLtO  Casi  pta 
nepli  affini,  cotta  fipUaitta,  matripaa.  sauera,  amata,  e copti  H- 
Ut  eompmi  mila  proiUtiaat  dairaatieo  Qims.éellt  ftnnt 
tatù  rogÙHo  chi  C aomo  i'aUtnpa.  InpciÒMcbè  ^aMli  fraMiw 

otTSE  COM.A  riOMA  01  TUO  r«ATii,i.o  fi  aniBala  ia  TrìboAÌSo 
fOm«  appartice  dal  Iti.  InteU.  Nmpt.  pfeMO  r4rtalor«  CoUal.  !\p[ 
Mas.  el  Ram.  Iti.  6,  o»t  qBc»ù  CotlHtnMBt  « nftriu  ttnu  aèl. 
la  fras«.  ^ 

• (t)  l»*r  t'talcad»  il  Gios  della  Gcsli:  qe«J  Gius,  al 

ebe  da  lallc  le  (tali  fi  etiefri.  T* 


XXXI.  Amitam  esn^ne  et  ataUrlaraiajitemmapaam  qaafa  apù- 
tam,  et  maierUram  mapnam  prvhiSemar  arorem  dmeert:  qmama  M- 
paa  amila  etmateetara  amarlo  p aia  Unt.  L 17  § s Gami  lib.  i ad 
Ed.  I*ra«ìac. 

proatpltm  non  pottnm  dmeere  maorem.faoniam  parelio  lo- 
co ei  tam.  I.  3^  Paal.  lìb  6 ad  P|a«l. 

XXXtf.  Et  nihil  imeeett  t»  fnsiis  Nnpliis  eopnatio  deumlot , 
an  atto  non.  Nam  et  valpn  ^uaesitam  sorveem  fmis  reiatme  ànrm 
dacett.  I.  5^.  Scaevoia  Ub.  1 R^il. 

òffrilei  eapnatioms  in  hoc  Jurt  t^errandae  sant  fflitar 

saoM  matiem  manuminas  non  ducei  aeorem.  Tantnmdem  ed 
i«  sortite  et  satorii  fiU*.  Idem  e conUario  duenditm  e\t  kt  pa- 
ter /iiiam  non  pcstit  intere  si  ea  sercifmte  manmmisti  sinl,  iui  da- 
I hitelar  paitem  eam  esie.  Vede  nec  rmlpo  ^aatùUm  flUam  eiet  no- 
j taraiis  potest  asortm  dmeere,  ^moniam  In  cantrahendis  manìmoniii, 

; nataraie  fns  et  pador  inspiciendmi  eit.  ConUa  pndivem  ti  antem, 
1 maorem  tua»  dacnt.  I.  S a **««!-  l'b  35  ad  Sj* 

I.ibetUnnt  tihtrtinam  matrem  amt  sotoeem  nxottm  iacee  nen  pi*. 
1 lesti  fmashrif  Ja\  motihms  non  UpUns  inbodmiiam  til  I 8 Pomp. 
* lib  5 ad  Sab. 

j XXXHt.  Vitine  antem  amìiarn  fr  magna'n prehihemnr 
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LIBER  XXIIl  TITULUS  II 


(0  ii  prendere  in  moglie  la  eia  o le  prozia  materna  , 
coiQi-cbc  ci  siano  pa-  adozione  congiuole. 

£J  anzi  viene  reputato  illecito  il  condurre  in  mo* 
glie  anche  quella  che  per  adozione  diventò  liglia  o ni* 
potè. 

Per  modo  clic,  sebbene  V adozione  Tenga  per  eman- 
cipazione disciolla,  luogo  il  medesimo  Gius  (0* 

In  linea  collaterale  poi  t rinando  la  cognazione 
contratta  per  adozione  viene  per  emancipauone  di-- 
sciolta,  cessa  V impedimento  alle  Nozze. 

Quindi  il  niedestno  Gojo:  La  fraternità  contratta 
per  adozione  « impedisce  le  Nozze  0fichè  dura  1*  ado- 
zione- Laonde  potrò  condurre  in  moglie  quella  che 
mio  patite  adottò  e poscia  emancipò.  Potrà  egualmen- 
te seguire  il  matrimonio  snella  resteià  in  potestà  ed  io 
Terrò  emancipalo. 

Per  tanto  a dii  vuole  adottare  il  genero  ti  consigli 
eh'  emancipi  la  figlia^  e a chi  vuole  adottare  la  DuorS| 
eh*  emancipi  il  figlio. 

Ulpiano  insegna  quali  persone  si  debbano  consU 
derare  cognati  f>€r  adozione:  Tosso  condurre  in  mo- 
glie la  figlia  di  mia  sorella  adotiva,  perchè  non  t mia 
cognata , nessuno  polendo  di  entar  zio  materno  per 
adozione;  e nelle  adozioni  si -ontiaggono  quelle  sole 
cognazòni  le  quali  sarehbeP  legittime,  cioè  quelle 
che  a>"ehbcro  gius  d’agnazioie-  Per  simile  motivo  po- 
trò av‘re  in  moglie  la  sorda  di  mio  padre  adottivo , 
quanto  non  siano  figliuoli  <d  medesimo  padre  (a). 

ARTICOLO  U. 

Dell'affinità. 

’XXIV.  V affinità  è fuella  cognazione  eh'  esiste 
ffn  nn  conjuge  ed  i cofftati  dcir  altro. 

4 cagione  di  questi  affinità  non  possono  con» 
irrre  matrimonio  il  figliastro  o la  Jigliastra  colla 
mtrigna  o col  patrigno  , nè  il  suocero  o la  suoce» 
rccolla  nuora  o col  genero. 

per  la  qual  cosa  esaminiamo  adesso  quali  persone 
aimnsidcrano  matrigna  , figliasti  a , suocera  o nuora  , 

I)  Per  TertlI,  fittli  l'ilotiosa,  a«n  resta  ce|BJiÌeae  «erans} 
■a  ftasla  II  neaiofii  di  ^wiU  cofiasiooc  pisMU  per  iapedire  It 
Nc« 

a'.  Qii  lltpiaie  s'allicnt  it  rt|orc  del  Dirìtlo.  Qiesle  Noue  , 
liSiiia.  aicotcliè  perofise  per  ti|oie  di  DiiiHo,  eeigono  proibì- 
Il  pel  rhptdo  alla  pubblica  eaeaUi  vedi  ìa  seguile  a 38. 

9*»ti4m(€re,  aù Bti  mSii  esniiuuUt  fiat.  I.  17  S 
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QtàktUtm  nt/ù\  té»  paefus  usùttm  émcttt  fuse 

ftr  itiiUontm  jiUa  HtfUu  t iste  (oe^mi. 

e/,  e/u  fn  e«0<i4i>«OtfASjn  adoftio  dimttUé  ti/t  idkm 
tTwri’i  Uiifdl.  I.  5.^  Gs|ai  lib.  il  ad  Ed.  Pro*. 

Ptr^^UoHtm  ^Uéfuié  péUmilai,  t»  «>f«e  imptéit  nu^tiai  do- 
tiee  mj(tt  sdo^iio.  làto^ut  tam  fuesa  parer  mtm  édo^Uoit  «t  tmén- 
Ofér.t,fouro  UMorem  durtrt.  dtfitt  tt,  si  aia  tmata^atOt  illam 
M fontfilem  tiUuMoUt  fotuimni  MorrùiiMua.  ).  17  Gsjoa  lib. 
SI  ad  Ei  Prov. 

lut^folthti  gtnetum  sdapUrt  madtiar  ut  fiUam  tmuniipttt 
timiliim  budtiMt  li  f es  uurmm  nlu  adoftatt,  ut  tmuuciptt  fiUum. 

4- 1 i;  1 1. 

j4d»ftkut  MKorti  filitm  pollala  muottm  éucvti  eùgnuté  tnim  mtu 
aou  tU,  fitta  e>as  ••  fate  /4r»u(utui  attuo  fit  ptt  udopUoam  { tt  tot 
dtmam  oepolioan  conrreAaarur  in  udoptioaiSut^  gaat  Itfitimuo  ri* 
t*Ml  (id  tuS  fuae  agnétotum  jui  hoSféat  Pa^i  taiioat  tt  sofortm 
patris  mti  odop/m  panum  duttrt,  ti  noa /oit  todtm  paVt  moto.  i.  la 
S 4 inp  lii  ad  Sab 

aXXIF.  Anna  ndtamtu  quomoia  itaruca  at  priVi^va  tt  todui 


per  conoscere  quali  Nozze  siano  vietate.  Alcuni  inUn- 
dono  per  uialrigna  la  moglie  del  padre  , per  nuora  U 
moglie  del  figlio  , per  ligliasira  la  figlia  ddia  moglie 
coiicepiia  da  altro  marito.  Ma  rispetto,  a ciò  è più  ve- 
ro che  r uomo  non  può  prendere  moglie,  nemmeno  la 
moglie  dell'avo  e del  proavo.  In  tal  modo  dunque  po- 
trebbero esistere  due  0 piu  m.ilrigne  che  non  si  po- 
trebbero condurre  in  moglie.  Nè  ciò  dee  recar  mara- 
viglia , poche  un  giovane  che  venisse  adottalo  non  si 
policbbe  ammogliare  nè  colla  consorte  del  padre  na- 
turale,'nè  con  quella  del  padre  adottivo.  £d  anche  sa 
il  padre  avesse  avute  più  mogli,  il  figlio  non  ne  po- 
trebbe prendere  nessuna. 

. Per  tanto  solto  la  Jenominazloiie  dì  Svocnaa  s*  in- 
tende non  solo  la  madre  di  mia  moglie,  ma  ben  an- 
che Tavola  e la  bisavola  , dimodoché  non  posso  preu- 
dere  in  moglie  nessuna  di  queste. 

Parimente  sotto  la  denominazione  di  Nuota  si  com- 
prende la  moglie  nun  solo  del  figlio  , ma  ben  anche 
del  nipote  e dei  pionipole  , comechè  alcuni  cbiamioo 
queste  Paoauoaa. 

Egualmente  sotto  la  denominazione  di  Figiustma  si 
comprende  non  solo  la  figlia  di  mia  moglie  , ma  bi  n 
anche  la  nipote  e la  pronipote;  nè  potrò  torre  ia  mo- 
glie veruna  di  queste. 

Similmente  Aristone  rispose  : Non  potersi  torre  in  ' 
moglie  la  figliuola  della  figliastra  a quello  stesso  modo 
che  non  si  può  torre  in  moglie  la  figliastra. 

Non  è lecito  dunque  che  si  congìungano  in  malrl- 
moDÌo  coloro  i quali  per  aflinità  si  tengono  luogo  di 
genitoii  e di  figli. 

XXXV.  Falentiniano  , Teodosio  ed  Arcadia  este- 
sero V impedimento  dell'affinità  anche  alla  linea  col- 
laterale, ptxscrivendo  a questo  modo  : Togliamo  as- 
solutamente la  licenza  di  torre  in  moglie  la  moglie  ilei 
fratello,  o di  ammogliarsi  con  due  sorelle  consecutiva- 
mente, in  qualunque  maniera  venga  disciolto  il  ma- 
trimonio precedente. 

XXXVI.  Nè  perchè  ser\>a  d'  impedimento  al  ma»  \ 
irimonio  è necessaiio  che  V affinità  proceda  dalle 
giuste  Nozze.  I 

ì,*  Imperciocché  quanto  fu  stabilito  intorno  alle  ' 
cognazioni  servili  si  dee  osservare  anche  rispetto  alle 
servili  aflinità  , dimodoché  io  non  potrò  torre  in  mo- 
ri aurut  iaUìliguntur,  ui  uiumus  gues  aoa  littut  duttrt  Quidam 
aooariém  ptr  tu  puirit  usorem,  tt  aurum  fitii  usottm,  tt  ptinpitam 
uaotii  ta  ulto  mufita  fiUam  iattltigunt.  Std  gttod  ad  hanc  r<«fa«i. 
rtrùàt  tit,  utt  a<fi  mM<yitm  ntc  ptaaot  duri  pout.  Daax  t’ift  ttl  plun 
rtt  noitriai  dtutrt  aou  pottrit.  Noa  nt^aoi.*  nam  et  ù fui  udo. 
ptitut  ett,  utt  ua/araln  paini  aee  udoptiui  uxorem  duttrt  potiu,  Sté 
ai  w piufti  asoret  palar  àaàmtrit,  autlam  earum  ducere  pmum. 

Itofue  SocuL'S  upptUulioat  uca  tan/um  usorn  mtut  multr,  ted 
ti  04’ia  tt  ptauiria  uUtUigi/ur,  ui  auitam  earum  dueart  poxum. 

Nuavs  fuofu*  appelUtìoru,  moa  taaium  fiiii  auar  tud  et  atpoltt 
et  prontpoiit  totuintiur  t t*itt  guidam  hut  Peoitvuus  appaUtnt. 

PainoSA  guogui  non  tolum  ea  miki  taitliigUur  gaae  «aorii 
mtat  fitta  t\t,  ted  ti  utptu  et  pronuptttj  mt  mmliam  earum  daetrt  puf- 
firn.  I.  14  S 4 Pili  t*b  35  ui  E4. 

Ariro  itipoaditt  Piiri^fuot  fiiiam  naa  magi»  maartm  duci  poua 
guun  ipiOM  prwxgHum.  t.  Pooip  lib.  4 

//al  ilafor  initr  u,  guàd  a//Ì«i(a/i<  lauta  pa'tntium  t^antmgua 
loco  kohtniar,  malrimouto  capitari  ui/at  tU.  1. 4 8 7 ff-  ie  GnSib. 
ci  afSn.  Modctiia.  lib.  la  Paidcciarun. 

XXXy.  Ftabii  uaurtm  ductudi,  ett  duohas  uuorìhi  tOHjum- 
gtudt  , pe/iitmt  ikemiiam  urnmaetma’ j ntc  dùtohto  futM'wffifar  modo 
couiagto-  1.  5 Co4  éu  Ivtot. 

XXXVI  Idem  guod  in  (agiaiioniètti  CfUitiiufam  tu. 
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DE  riru 

quella  che  fu  in  rontubernio  ili  mio  padre,  quasi* 
«*hc  mi  fosse  matrigna;  nè  il  padre  potrà  torre  in  mo- 
glie, quella  che  fu  in  contubernio  dr|  figlio , quasi- 
ché fosse  sua  nuora;  nè  uno  potrà  torre  in  moglie  U 
madre  di  quella  che  in  servitù  era  sua  moglie , quasi- 
ché fosse  sua  suocera.  In  falli,  polendosi  supporre  co- 
gnazione servile , perche  non  ai  può  supporre  anche 
servile  afììnità  ? Trattandosi  poi  di  cosa  dubbia,  sarà 
più  sicuro  e più  lodevole  V astenersi  da  siffalle  Nozze. 

a.®  Qninfii  si  considera  che  anche  il  concubinato 
produca  relazione  d’affinità.  Laonde  i figli  non  pos- 
sono condurre  in  moglie  le  concubine  de*  loro  genito- 
ri, perchè  sarebbe  nrionc  iirivrrrnte  c riprovevole;  e 
se  il  facessero,  commettprebl)cro  delitto  di  stupro. 

XXXVIl.  Non  V*  è poi  affinità  alcuna  Jra  due  ft- 
fdiastri  , siccome  apparisce  dalla  stessa  definizione 
deW  aJTutità.  Quindi  fra  figliastri  può  seguire  matri- 
monio, ancorché  dal  nuovo  matrimonio  de*  respcttivì 
loro  genitori  siano  nati  figliuoli. 

artìcolo  ili. 

Delhi  pubblica  onestà. 

XXXVIlT.  Alcune  Nozze  ven^nn  vietate  p'r  cau- 
sa della  pubblica  onestii.  Imperocché  nelle  congiun- 
zioni si  dee  sempre  considerare  non  solo  ciò  eh*  è le- 
cito. ma  eziandio  ciò  rh*è  onesto. 

E non  tutto  quello  eh'  è lecito  è anche  onesto. 

Per  questa  causa  sono  proibite  le  Nozze  fra  quel- 
le persone  le  quali,  se  Vuomo  si  attiene  alle  defini- 
zioni giuridiche  , non  sono  fra  loro  cnuginntc  per 
alcun  vincolo  di  cognazione  n di  affinità;  m i le  qua- 
li peraltro  il  naturale  pudore  comanda  che  in  que- 
sto proposito  siano  considerate  cognate  od  affini. 

Quindi  non  posso  prendere  per  moglie  la  madre  di 
mio  padre  adottivo  (i),  nè  sda  zia  materna  (a),  nè  la 
figlia  di  suo  figlio  (3). 

(i)  Sclbctr  It  Blatte  dì  nvlo  padre  adatlìro  a«n  si  trap  liAfo 
£ i*oU,  I.  a3  8 4t  Aioft.,  ch«  rportiamo  ad  Kb.  i d.  i.  o.  i6. 

(a)  Ma  ditaì:  Se  ai  paò  roaaiderare  che  la  ita  aialeraa  di  m>o 
padre  adodite  dì  f<cc>a  U veci  di  ala  preptìa  a mi  leafi  per  coiì 
dira  laofo  di  madia,  par  |j  mcdeaiaM  ra|iaaa  ai  dea  etnaiderara  che 
Hat  leaia  lao|o  di  madre  la  aaaalla  uleriaa  dal  padre  adolliva  ma- 
da«im«:  lalla^fa  Ulpiaao  dica  eh'  io  poaao  preadere  ia  moglie  g«a* 
afullima.  roira  vedemmo  aalla  I.  12  § /;  ae|  b.  33.  Ollomana  per 
itpacriaiii  caacclb.  eoa  troppa  coabdeasa.  la  parola  gut  mé/ene- 
rtm.  Quaai»  a ma  pormi  dia  ai  poau  liapoadcra  Ulpiaao  avara 

etiom  in  te  eiUtus  ù/fi‘*ilatihu  ttreartJmm  est,  eetnli  mi  emm  fiat  in 
titnltt^tmio  paifit /neiii,  funsi  noettenm  non  poisùn  éuceu;  ei  conttm 
emm  fume  in  coniuhttnio  fiUi  fmerit,  fatrem  paaii  nutum  non  imetn: 
mefite  neemelrem  ejas  fumm  fuit  in  streitmU  umortm  kmbnit,  fumù 
soeiurn.  Cum  enim  tofitaiio  lerritij  inieUigiimr,  fame  non  et  m/fiav 
imi  intelligatnrt  Se4  in  it  émkin  ceniut  et  moJtUiat  est,  kmjusmdi 
ISmfUis  ^stimtrt.  I.  g 3 Piai.  lib.  35  ad  Edid. 

Lihiti  eeniuhinat  gmrenfnm  sMuraji  ueorei  iuttre  non  possnnt; 
fttiu  mimmi  retigioimm  et  prokaàilem  rem  Jaeete  rUentun  f»i  m 
ionua  hoc  fecettni  aimen  Uupti  (omuniuunt.  L L C«d.  da  Ntpl. 
Alexander. 

XXX  yH.  ìnttr  prieignoì  tontrmhi  NmpUmt  petimnt,  etsi  frmtrem 
eommunem  is  noto  pmteattmm  mmUimonio  kmkent,  I 35  fi  s Papia 
lib.  4 Ke»p  ' * 

XXX ym.  ftmpet  in  eonimaaienikmi,  non  solum  fuid  lùemi  (on- 
ùJtrandam  est,  ted  et  futd  honettmm  ÙL  I.  bk  al  I.  IQ7  da  Rrg. 
Jar.  IHodeal.  lib.  aiagul.  de  Rii.  Nopl. 

Non  omne  faod /wr<,  koneUum  est.  I.  1^^  de  Reg.  Jor.  Pati, 
lib.  62  ad  Ed. 

Pouii  mdopiiet  mtì  mmtrtm,  ant  materteram,  aut  neptem  ex  8- 
iio,  mxorem  datere  non  pouum.  I.  55  S I lib-  H «d  fidi- 
ci- Provine 


MTTMRUM 

Questa  regola  sùene  assolatamente  adottata  ri- 
.speiio  alla  madre  , siccome  apparisce  dalla  ).  33  ff 
(le  Adopt. 

Hispetlo  poi  alfa  zia  materna  ed  alla  figlia  del 
figlio  di  mio  padre  atloHivo  , ciò  ha  luogo  con  que- 
sta ì'estrizione^  cioè  , se  io  sono  nella  di  luì  fami<r|iu  ; 
altrimenti,  scegli  mi  emancipò,  non  vi  sarà  per  certo 
impedimento,  alcuno  alte  Nozze  (4);  perocché  dopo 
l*emancipazione  io  sono  consideralo  come  un  estraneo. 

Che  si  dirà  della  moglie  f II  figliuolo  adottivo  ri;i- 
che  se  viene  emancipalo  , non  può  rongiungersi  in 
matrimonio  con  quello  che  fu  moglie  del  padre  adot- 
tivo; perchè  gli  tiene  luogo  di  matrigna. 

Parimente  chi  adottò  un  figlio  non  può  conlr.ìrre 
matrimonio  colla  moglie  dì  questo , che  gli  tiene  lim- 
go  di  nuora  , nemmeno  dopo  V emancipazione  del  fi- 
glio; perchè  ella  un  tempo  gli  fu  nuora  (5). 

I Che  se  mìa  moglie,  dopo  ripudiata,  si  maritò  a $e- 
jo;  e poscia  Scjo  fu  arrogalo  dame,  le  Nozz**  non 
sono  incestuose  (fi). 

XXXIX.  Si  possono  addurre  degli  altri  esempli. 
Eccone  alcuni.  Io  non  posso  prendere  per  moglie  la 
sposa  di  mìo  padre,  scLl>ene,  propriamente  parlando  , 
ella  non  siami  matrigna  (7). 

E parimente  per  lo  contrario  non  potrà  la  mia  spo- 


• Tolo  nirnaTdrt  •»  riprf  d*l  OUwd  vn«r»l  sllcnuto  alU  oAtioxa 
«211*  del  vinrolo  di  cppaiW  il  qaalc  *«a  ù rantr^c  dai 
adotlìvi  tr  «»fl  ragli  avvali  dvl  paJr#.  Srm.da  qu«li  prÌRcrpii  io 
fOMO  coBintrt  HiatrinH.nio  colla  lorelta  ■tvHna  di  mia  padre  «JaI- 
livo  ad  aacb*  cella  aia  malenia  a cella  «adra  di  Id.  TuUavalia 
qee»t*  eom  pernirMC  dallo  alrcUo  Dirillo  toaa  vietale  dal'*  pob. 
blica  DOMlS.  la  quale  ha  in  mira  Oajo  eella  lr|(e  prcaenle.  e alla 
qute  nelle  Noaae  ai  ha  pmtipa’meBle  rifuardo;  queala  oa«-iU  due- 
qec  aborvitce  orile  ISoata  oen  mIa  U ceqaaa'aee  Irpllimi,  ma  qua- 
laaqae  ombra  di  cofoaiioae  fra  coloro  che  poò  tenbrara  it  leo|ano 
vicrndevnlmrnle  laoro  di  (rnìlori  r di  bfli. 

(3)  La  figlia  del  figl<n  dì  mio  padre  adatiiro,  airdianle  l'adoa'iMia 
diveola  mìa  cofoata  e ai  cootidera  fizlia  di  un  mio  fralello:  ma  al 
tempo  di  Gajo,  io  vì|ore  della  Cotliloaiooe  di  Ctaodìe.  era  per- 
measo  il  malrinofiio  coll*  6|lìa  del  fraUlio  (v.  aspra  0.  .3o).  Pev  I4 
qual  CAI*  io  credo  rh#  ai  debba  le|;ere  nel  lealA  Ntptìi  ex  fiUx. 
lo  falli  U fiflla  4etle  figlia  di  padre  adeiltvo  per  iiIrcUo  Di- 
rillo  ooo  i nta  cofoala.  perchè  l'adoaioe#  neo  rende  ratti  co|Oali 
ae  aoa  qli  agaalt  del  padre  ; ina  la  pobblica  oaeiià  »’  oppone  a pot- 
ale Nour  per  la  tela  ci|ioot  deirapptreiu  ch'elle  ai*  fitKeola  di 
nia  ferella,  colla  qoale  noe  è prrioeifo  coetrarre  raalrìmoaio. 

(4)  Slrcome  quealo  non  può  applicarli  che  ella  aia  raalerna  c alle 
figlia  della  figlia,  peata  Cujieio  che  le  parola  Mjtrfm,  che  ai  tro- 
va Rei  S I di  qacile  legge,  eia  itala  malaiienle  inirodolla  nel  letto. 

(5)  Per  vero  dire,  l'affinità  nasce  lellaatn  dalle  Maire  e non  dal- 
1 adotfone,  pare  l’oaealà  pabblice  oon  vaele  ch*MÌaU  nemseno  qac- 
sl‘  apparcflie  affinità  (re’coijagi. 

(6)  Imprrclocehè,  Sejo  eiteado  diretlalo  mio  figlio  dopo  ch’ella 
aveva  cessalo  d'  e* sere  mie  moglie,  ella  non  fa  m4Ì  sua  ma'rigaa. 

(7}  raffioità  niKe  dalle  Noiae  e non  dagli  tpanisli. 

Sciliitt  Si  in  Jamilia  ejut  tim  .*  mli<>fmin  ti  emaneipatns  fatto  ai 
ea,  line  dxkio  nik  t impedii  NmplÀoij  uiluet  fuìm  poti  emmniipé!ii- 
nem  extraneas  tnltUigor.  d.  fi  1. 

AdopUt'ut filimi  li  emmndpttmr,  emm  fumé  pmtni  mdoptiri  uxo* 
fati  daetrt  non  pottitj  fuim  noetnae  lotnm  haket.  I.  l4  Psol.  lib. 
iStdEd.  ^ 

Uem  li  fitti  fitimm  mdopiaeerit,  nxotem  ejmsdem  fuse  nmnu  loco 
eii  ne  fuidm  pott  emmicipationem  fila  dactre  potedt  / fuomiam  mii- 
fuando  narai  ei  fuit.  d.  1.  1.^  fi  I. 

Si  faa  mfhi  axor  fuit,  dtimJe  a me  tepadutla  nupùt  Seio.  po- 
itea ad'Ogaei.'  non  sant  Amphae  inceitae.  I.  1 2 Ùlpien.  lib.  iti 
ad  Sabio. 

xxxyni.  ìnter  me  et  iponiam  pauit  mei  Naptime  tontmht 
non  pouani.  fuanfaom  norerem  mea  non  proprie  dUmtmr.  1.  12  fi  t 
Ulp  lib.  sfi  ad  Sib. 
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aa  maritarsi  a mio  padre,  sebbene,  propriamente  par- 
iantio,  ella  non  siagli  nuora. 

Per  eguale  rosone  Augusto  interpretò  che  io  non 
posso  prendere  in  moglie  nemmeno  la  madre  di  quella 
che  fu  mia  sposa,  perchè  ella  fu  mia  suocera  (i). 

Parimente  ^ se  mia  moglie  dopo  il  divorzio  si  ma* 
rito  ad  altri  e o*  ebbe  una  fìglia  , pensa  Giuliano  che 
questa  non  sia  mia  figliastra  (a),  ma  che  tuttavolta  io 
debba  astenermi  dalle  Nozze  con  lei. 

Finalmente  non  dee  la  vedova  del  figliastro  mari* 
tarsi  al  patrigno  , nè  la  matrigna  al  marito  della  fi* 
gliastra. 

XL  Si  pub  parimente  considerare  derivante  dalla 
pubblica  onestà  il  divieto  che  la  patrona  possa  ma- 
ritarsi  al  Ubertoj  non  essendo  decente  che  U liher- 
iOj  il  quale  debb‘essere  soggetto  alia  propria  patro- 
noj  la  tenga  soggetta  a sè  in  qualitit  di  moglie. 

Quindi  Seveio  ed  Antonino:  Tu  potrai  accusare 
dinanzi  al  Giudice  competente  quel  liberto  il  quale 
avesse  avuta  Taudacia  di  prendere  in  moglie  la  patto* 
Da,  ovvero  la  figlia,  la  moglie,  la  nipote  o la  pronipo* 
te  del  patrono;  e il  Giudice  pronunzierà  Sentenza  con* 
forme  alle  costumanze  de*  miei  tempi,  le  quali  merita* 
mente  ronsid.'rarono  odiose  siffatte  congiunzioni. 

Dunque  alla  donna  rum  solo  è vietato  il  maritar- 
si al  proprio  liberto,  ma  in  olire  la  donna  maiamen* 
le  si  congiungerebbe  col  liberto  del  marito  proprio  e 
patrono. 

Ma  questa  regola  va  soggetta  alla  seguente  re- 
striùone.  Se  la  patrona  è tanto  ignobile  che  si  possa- 
no considerare  non  indecorose  per  lei  perfino  le  Noz* 
ze  col  suo  liberto;  il  Giudice  che  farà  cognizione  sa 
tale  materia,  non  le  vieterà. 

XLl.  Di  regola  dunque  la  patrona  non  può  mari- 
tarsi al  liberto.  Per  lo  contrario  non  è vietato  al  ma- 
numissore  il  condurre  in  moglie  la  propria  liberta, 
purché  non  sia  una  di  quelle  persone  alle  quali  ciò  è 
particolarmente  proibito  (3).  Ed  è cosa  ccrtisaima  che 

(i)  C3oi  i^rofffisneile,  tttmt  artH  «SMipt  prcetdeill. 

' <a)  PctdoMliè  MB  fa  imiì  l|lb  aia  stala  Mia  lopo  11 
littrtio. 

(3)  Coat  i ScmIsH.  Tali  pii  satto  iti  5. 

StJ  et  per  eontrtriam  tponse  mea  pain  meo  nitrt  osa  poUtit, 
fwemrit  nwnts  non  proptie  dicatv.  1. 1.  la  $ a. 

iUm  tjms  metrem  fuam  tpovam  hotntt  non  poste  me  nsortm  iu- 
teee  AugeUmt  intiipretatms  tsti  Juiste  etàm  tnm  sotrum.  I.  i4  S 
fia.  Fasi.  lib.  35  tl  Sab. 

Si  ttnor  mta  poU  difottìem  otii  napterit,  et  filtém  smuepertt,  pa- 
tot  Julimnut  fiàne  pHt’igném  aoa  fui,  riraa  Fnptùs  eias 

aksUntnian.  isp.  I.  1.  la  § 3. 

V*ottm  ^oniam  pnaipni  (onfmnpi  motTÌmonio  ritriti  non  opOtUt} 
nee  in  mairimoninm  tonrtnùt  noreteam  i/at  fai  pritipnas  om  nVwi 
fait.  t l5  Papts.  lib.  4 R'ipOfS. 

XL  Lihtttam.  f«i  pntronam  sta  patroni  filiam  ri/  tonlapem  rei 
nepum  rei  proatptem,  asortm  dutt/e  ausat  est,  apad  tompttentem 
fadittm  attuiate  peteritg  Ma' /lai  tempormm  meonim  tonprafntf 
SenUmiiam  datmram,  fase  hajasatodi  tonjanciionet  eiioias  ette  meri- 
to dastrmnt.  !•  3 Col.  le  Noplits. 

Malia  liàato  rùi  at  patroni  sai  mala  fattane  eoa/aapitar.  I.  6a 
$ I Pipia.  Ub.  4 Rttpoai. 

Si  patrona  lam  sH  ut  ei  honesfae  tini  rei  tallem  liSerti 

taae  Fapiiatj  a^io  Jaditit  tnper  hot  togaouentis  hai  prohiàai 
non  dittai.  1.  i3  Dtp.  lib.  34  ai  Sibia. 

XLl.  Z^aorem  lihatam  sanm  atnaaausseri,  si  non  sii  ea  his  per- 
Mais  fané  tpetialUer  proAtètaimr,  duine  tuta  ett  iaterdicimm.  Et 
am  eo  matrimonio  fmstos  patri  filios  matti  eeetiisimum  est.  t.  l5  Col. 
It  fisfliii  Diaci,  at  Maaia, 


da  sifìatto  matrimonio  nascono  al  padre  legittimi  fi- 
gliuoli. 

Ami  può  condurre  in  moglie  anche  Valunna,  alla 
quale  concedette  la  libertà  , siccome  statuì  Giusti^ 
niano.  I.  a6  Cod.  de  Nupt. 

Fietb  poi  che  V uomo  potesse  avere  per  moglie 
quella  che  aveu  tenuta  al  sacro  battesimo,  d.  1.  a6. 

ARTICOLO  IV. 

DeW  impedimento  alle  "Sozze  per  causa 
di  potestà. 

Per  questa  causa  sono  proibite  le  Sotte  de*  tuto-^ 
ri  e curatori  e loro  figliunli  colle  pupille  e colle 
adulta  e parimente  di  quelli  eh*  esercitano  qualche 
ttf)iuo  in  una  provincia , colie  donne  di  quella  pro^ 
vincia. 

5.  I . Delle  Nozze  vietatefra  iltutore  e la  pupilla. 

XLII.  Il  tutore  e il  curatore  (i)non  può  menare 
in  moglie  Tadulta  (a),  salvochè  il  padre  glter  avesse 
promessa  odestinata,ofossero  seguite  Nozze  per  adem> 
piere  alla  condizione  imposta  col  testamento. 

Adunque  è nullo  il  matrimonio  qualora  il  tutore  o 
il  curatore  prenda  in  moglie  prima  del  compimento 
del  vigesiraoscslo(3)  anno  la  propria  pupilla  non  pro- 
messagli dal  padre  nè  destinatagli  per  testamento  ; o 
qualora  la  dia  in  moglie  M suo  figliuolo:  facendo  ciò, 
ambedue  divengono  infami,  c yengono  puniti  estraor- 
dinariamcnlc  conforme  la  dignità  della  pupilla . Nè  fa 
diflfèrenza  se  il  figlio  sia  di  proprio  diritto,  ovvero  sog- 
getto alla  paterna  potestà. 

Ed  anzi  \\  Senato  ordi/iò  che  si  regalasse  il  liberto 
tutore  della  pupilla  il  quale  prendesse  in  moglie  la 
pupilla  per  se  0 la  desse  a suo  figlio. 

È conforme  al  già  detto  quanto  rescrivono  Diocle- 
ziano e Massimiano:  Se  il  tutore  0 il  curatore;  senza 
avere  ottenuta  la  permissione  Imperiale,  ha  presa  in 

(1)  Ovatte  ftrolc  rarator  atl  Ht’a  II  qar«la  tote*  * 
lafiiaii  broao  at|iuU  la  Triboabaa.  E »cl  «ero,  Gioì  Iella 
PatdeIN  le  reaioiiii  aoa  arato  lonalla  ■ cantori,  « traoo  solto- 
poitc  » ferpetoa  laleta. 

(a)  Srnbra  chi  c’ò  aia  alalo  atabililo  la  ai  Snalocaaialto  lolla 
Marco  c Cammoda.  cooia  li  ritera  dalla  itcrtanoe  della  I.  6o.  b.  I , 
rbe  bevati  rlporUla  ael  0.  aefueole  ; t cooie  a^rlaaifalo  «iea  lei* 
fo  eelta  I.  67  $ 3 pb  oello,  al  a.  47* 

(3)  Cioè  aoa  pole«a  preaderla  in  mo|1ie  finché  ella  poteva  etiero 
resliloila  ia  iatierp  conlra  I coati  della  talala  da  lai  reedali.  Pel 
Oiat  delle  Paodelte  cooipelcn  aa  anao  alile  per  la  realUatìeae.  0 
peteiò  é d'tlo  che  il  lalort  aoa  piò  lene  ia  a»ogli«  la  papilla  tn- 
tra  il  ^ipesimoitsfo  anno.  Pai  Citi  di  Gitiiliaiaao  aUNocoalro  liceo- 
mt  per  la  retlìlatiete  è coacciao  aa  fnadiicaato,  coti  la  proibiiioaa 
dura  fiao  aU'aaao  S9. 

XLlf.  Tatór  rtt  tara*oe  adaliam  waertm  datoti  aoa  pettst,  aiU 
a paUt  dtipansa  dntinatan,  iesiamtrrioft  nominata  toaditiea*  Sa- 
piiit  tetafa  fuerit.  I.  36  Paal.  lib  5 Qoaett. 

Non  et/  aMbiatoaiHM,  si  UUor  rtl  tarator  papUlsm  laeni,  intra 
figtùmum  tt  stniam  aanam  non  dtsponsam  a ptì't  ntt  tntamtata 
dtstinatam  datai  asorem,  ut  eam  fiUo  sto  ianpat  i gao  fatto  aior^ma 
infamalut,  tt  prò  dipnitait  papilla»  tntra  orbine*  tovtttar.  S*c 
inUrtst  fUn  tm  ;«fil  M in  Jut  /.hh  fcluMt  lit.  i.  I-  66  Pili. 
Kb.  a Sealeat. 

tihvtam  tamdtmpa»  tatorm  papilla»,  io  paod  in  matrimoniam 
trÀìotasa  ipxi  tahri  sao  ni  film  tfas  tU,  Stnalas  nUpandam  ttnsait, 
1-  64  Callittr  lib  X Qaaeil. 

Si  iMl.r  fri  cmntti  mJ  Mtm  US.  liti  ni 
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moglie  per  ie  o data  a suo  figlio  una  donna  ch’era  stata 
sua  pupilla  o adulta^  egli  diverrà  infame,  (juasicllèaves’ 
ae  confessato  eè  aver  male  amministralo  la  tutela  (i), 
perché  tentò  di  coprire  con  sifiatto  congiuogimenlo  la 
fraudolenta  amministrazione;  e la  dote  consegnata  po«  i 
tra  ripetersi  mediante  V azione  Personale  (i). 

In  questo  caso  non  serve  di  scusa  nemmeno  V igno- 
ranza. E nel  vero,  sotto  pretesto  di  rozzezza  o d’im« 
perizia  non  conviene  deludere  V autorità  del  Sena- 
tocousullo , il  quale  contiene  la  salutevole  proibì* 
zione  del  connubio  fra  la  pupilla  e il  tiglio  del  tutore. 

XLllI.  Si  domanda  qual  tutore  e qual  curatot  e 
siano  compresi  in  questo  divieto  del  Senatoconsulto. 

Anche  il  curatore  del  ventre  o dei  hcui  è compreso 
cella  proibizione  del  medesimo  Senatoconsulto;  per* 
che  anrh’  egli  dee  render  conto,  doLbiamo  aver 
riguardo  alla  durata,  dell’ammmislrazione;  perchè  nè 
quanto  al  tutore,  nè  quanto  al  curatore  è fatta  ditferenza 
alcuna  fra  la  maggiore  o minor  duraladel  loro  uffizio. 

ParimerUe  se  uno  non  è per  vero  tutore  (3),  ma  il 
pericolo  delia  tutela  sta  a suo  carico^  sarà  forse  con* 
templato  dalla  Orazione?  P.  c se  la  pupilla  fu  pre- 
sa da’nemici  (4);  ed  egli  con  false  allegazioni  si  scu- 
sò dall*  assumere  la  tutela,  nel  qual  caso  la  tutela  sta 
a suo  rischio  secondo  le  imperiali  Costituzioni  (5):  si 
dee  dire  che  anche  questi  è contemplato  dal  Senato- 
consulto  . Perocché  fu  provato  che  anche  questo  pe- 
rìcolo dee  computarsi  nel  numero  delle  tre  tutele. 

Tale  decisione  è applicabile  al  caso  in  cui  uno 
sottostesse  per  intiero  al  pericolo  della  tutela.  Ma 
se  il  pericolo  a lui  pervenne  a cagione  di  un'  altra 
persona,  esaminiamo  se  possa  dirsi  che  questi  non  c 
compreso  nelle  disposizioni  del  Senatoconsulto:  come 
so  il  Magistrato  venne  assoggettalo  al  rischio  della  tu- 
li) Prfcbi  leaibra  ebe  faetù  qtmie  per  sea  rendere  eullo  cMte 
della  tuie]a } c pare  qaiedi  cb'ci  coefeMÌ  di  ooo  atetla  oeaihMcete 
Moainialrata. 

(a)  Coil'asioM  PerMoale  Seeu  cataa  { Cendi<tm  %in$  raasa  ) , 
perché  qeaado  noe  leaviteno  le  Neate  een  «i  peó  taeci  dote. 

(3)  Tei  aoUililè  di  Diritto. 

(^)  Poiché  eoe  vi  pu«  ewere  lelela.  Mlvocbé  di  ditadiae  eopn 
ciliadiee  reaeM.  Ha  lir^eae  dopo  lilorvaU  , per  la  fievoeo  del 
poUliaieio.  li  aeppoae  ch'elle  lia  M«pre  riaaM  ciUadiea,  et  teppe- 
M aschc  ebe  aia  tciepre  rima  tetto  lileia. 

(S)  Itloino  a ciò  vedi  la  ae(ailo  il  lib.  37  lU.  da  Escm.  tmL 

fiUo  tao,  •alia  Dùiao  impetrato  teat/Lio,  ia  aiatriataaié  tùlUe»’e- 
rUj  manti  infamia  Ctìuira  cam,  eeiati  canfeuam  ét  In/aie/  feto 
a«>at«vdi  toKìmaitiont  panitm  aiminuUaSwnii  U$at  laSora<riif  ri 
doi  iaìa  pir  Londutitium  ttftU  fotest.  I.  7 Cod  de  leleid.  Mainili. 

Stnaiauonìmlti  amilotilaltm,  peo  M/ar  pn^/iOR  tt  luiofù  fUtmm 
eoaaaHnm  io/aéern«a  tablalam  ut,  citcmmneaùi  tuMuitalU  cé  ini* 
ponViea  ¥tlamtatit  noe  ofotltl.  I.  1 Ced.  d.  I.  Sevee  et  AelODÌe. 

XLUI.  Et  ù fati  tutalof  fvUti  bonii^mi  datai  ti/,  ftolùbUionam 
ejasdtm  StaatauonimUi  indutii.  Aom  ai  hù  étàU  rationat  ttdiut- 
fitc  ye^***"*  aàminxuttìionii  motta  noi  dtbttj  paio  *aa  io  tutnft 
me  earatart  diicrieiao  aM/orù  aat  minahi  ftmporii  fw  io  kn/asmo- 
di  muatre  f*ii  JaetU,  habttmm  tue.  1.  67  g 4 9 

Diapel. 

»Jj  f«ii  tatar  fuidem  non  tit,  pttùalnm  tsmtm  Meiaé  ad  tam  ptr- 
tintali  «'I  itnttnUa  Orahanù  cOMlintatnrl  fattali  i$  ^n^UIa  ùk  Ao- 
$Ubat  ea^ta  JuttU  ì ant  JaUii  alU$aiaaihms  a tmUia  *a  tm(.a\a>ttit, 
mt  ts  Saais  CoaìMmuonibnt  />t^Uatmm  ad  emm  ptriintal.-  dutndam 
tit  Aoi  f*of«a  ad  Stnatnuonsailam  ^trtuwe.  liam  ti  hnjmsmadi 
pgtuataak^  in  namermm  irimm  compatari  tattlanm  lomftohaiaM  tU, 
1.  60  Paul.  lib.  tin|al.  ad  Oiatioee  m.  D.  Aeloaìai  et  Como*. 

Std  li  frapttr  alttnut  ftnaaata  fvicnlam  ad  aiiR  fttttniti  #t- 
daoMOi  «a  tsua  itatintiam  Stnatauomalu  ùli  ttlati  a Ma$iiira~ 
lui  in  tuUlat  ftruntnm  inttàit,  t tl  fidtfautfit  fon  prò  iuiora  tèi 


tela,  o se  uno  ha  prestato  fide justione  pel  tutore  0 pel 
curatore;  perché  queste  cose  non  entrano  nel  novero 
delle  tre  tutele.  Ed  è conseguente  a ciò,  che  non  sia- 
no compresi. 

Che  sarà  dunque  del  tutore  onorario?  Sarà  forse  lo 
stesso,  dappoiché  neppur  questa  entra  nel  novero  delie 
tre  tutele? Ma  laragione  dimostra  il  contrario;  perchè 
fu  detto  che  anche  il  tutore  onorario  è risponsabilc  se 
sofTeri  che  fosse  male  amministrata  la  tutela. 

Non  è poi  da  dubitare  che  nell* Orazione  sia  com- 
preso colui  il  quale,  essendo  stato  nominalo  tutore,  ab- 
bandonò Tamminislrazione;  poirbè  per  le  Costituzioni 
Imperiali  egli  è tenuto  come  se  avesse  amministralo. 

Che  sarà  poi  se,  volendo  il  tutore  scusarsi  dall’ as- 
sumere la  tutela  e non  avendo  in  pronto  le  prove,  fu 
potralta  la  decisione  intorno  alla  scusa,  e durante  que- 
sto ritardo  la  pupilla  divenne  adulta?  Fune  anche  que- 
sti sarà  compreso  nel  Senatoconsulto?  Il  punto  delie 
quislione  consiste  nel  sapere  se  possa  ammettersi  la  scu- 
sa anche  dopo  la  pubertà  quando  1*  incarico  è termi- 
nato.Pqichè  se  si  ammette  e la  scusa  è valida,  egli  po- 
trà impunemente  condurla  in  moglie:  se  poi  non  si  dee 
ammettere  dopo  finito  ruftirlo,  il  matrimonio  è irrego- 
lare. E Papìniano  nel  lib.  5 dei  Responsi  dice:  Finito 
TuDizio,  non  potersi  ammelLere  la  scusa,  e però  ilare 
a di  lui  carico  il  pericolo  del  tempo  precedente.  Ma 

10  sono  di  diverso  par'rre  : e nel  vero  è cosa  contraria 
air  equità  che  una  dilazione  non  avvenuta  forse  per 
dolo  rna  per  necessità,  renda  inutile  la  scusa,  o impe- 
disca |e  Nozze  dopo  ammessa  la  scusa. 

Che  sarà  poi  se  il  tutore  nominato  appellò  e poscia 

11  di  lui  crede  ha  perduto  la  lite?  Dovrà  forse  essere 
soggetto  al  rischio  del  tempo  precedente?  E se  il  figlio 
è Teredc  e rimase  perdente,  sarà  eglicompreso  neU’O- 
razione?  E ciò  debb' essere  approvalo  (1),  perocché 
egli  dee  render  conto. 

XLIV.  Finoia  si  parlò  del  lutare  o del  curatore. 
Così  poi  rescrivono  Leone  ed  Antenùo  : 

Se  uno,  usurpato  il  nome  di  tutore  o di  curatore, 
cioè  a titolo  di  tutore,  di  curatore  0 di  gestore  d'  affa- 

(1)  Vedi  ia  se|ui(o  U • 4^* 

(Miatart  i ^nia  mu  i«  namfmm  triam  taleiétam  iau  im^utaatur.  Et 
(unstfmtm  ttl  hx  ftpkart.  d.  I.  60  g 1. 

Qmii  ttfto  u haaotu  taata  Mae  doin*  ùi  ì fma/aamt  atc  kafusmo- 
di  tmuta  ta  unmtfum  eom^tainr,  num^tdd  létm  Ut?  Std  tatia  in 
taalrariam  duali  fwod  dulam  tU,  tl  kumuariuM  imioteM  ptrituiam 
téltft  pati,  u malt  pauns  ut  admtatUrofi  Mtiam.  d.  |.  60  $ z. 

Qttn  auUm  Uh  fui  y«u«  da/us  ait  tutor,  ttital  la  admiatstra' 
tiant,  ptriineat  ad  Ofuuuntm,  man  t>t  dmhiatidum  t fwi«  ptrindt  le- 
attur  ta  Sairii  Comtiimtianiiut,  at^ut  u d.  1.  bo  $ 3. 

Quid  tfftj  II,  fs»«  ' etUtl  eacuiart  atifuo  titmia,  nte  im  pram» 
fta  prakationu  kakarat,  estaiatioau  ntpai^  Jmrtt  dilatami  tt  in- 
Ur  wuxat  papilla  adohemUt  An  ad  StaalauontaUmn  fariintatì 
Quatttio  ia  aa  tu,  an  ai  pad  pmktrtaitm,  affUio  finito,  aneuiétioaem 
tjat  rtdpi  aporttaL  Nam  u rteipVar,  et  tntmiaratiU  impuat  pa- 
ttU  daetra  : ti  etra  aon  diktat  rteipi  poU  officiam  finitam,  aan  nett 
dmeit.  Et  aii  Papiniaaai  Ukta  5 Jìttpoauntm:  Offuto  fiotto,  aa- 
catatioatM  raeipi  noa  opartatj  at  idto  tnaeU  ttmporii  parKmtum 
ad  tum  ptfUnart.  Sad  miki  koe  at^ua^aam  plmatr  im^aam  aaim 
asi,  ptopitt  éUaiionam,  ^uae  fatta  m«  doto,  $td  f«ae  aa  aaeaaitaia 
eaaliniàt,  non  taoitarii  vai  A'apttat  aneaiatioaa  rteapta. 

d.  I.  60  S 4. 

Qaid  afa  li  tatar  datai  ptoaoeaeù,  al  pottaa  karas  ejat  netas  tilt 
PtaattiU*  rcR^is  pa/iemiam  praaUara  dakatì  An  etto  li  filimi  kvti 
futnt  tt  ektai  tit  i ad  Orattontm  puUniaif  Et  eanit^aaai  cU  koe 
ptobatt,  qaeniam  talioaam  dtktl  trddttt.  d.  I.  60  g 8. 

XLiy,  òi  fai),  taiorit  tal  (a/aloru  aamina  ampata,  id  ut  pf<f 
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ri,  avrù  ammìoistrato  il  patrimonio  d'  una  pupilla,  c 
pu5Cia  r uvià  congiunta  in  inaininonio  con  sù  o col 
piuprio  tìglio  i noi  ordiniamo  che  queste  Nozze  siano 
valide,  nè  dchhano  essere  annullate  ad  esempio  di 
quelle  dei  tutori;  acciocché,  mediante  sinfatto  sottile 
maligno  pretesto,  non  vengano  a soffrire  lesione  o ca- 
lunnia i malrimonii,  la  prole  nata  e la  dote  consegna- 
ta o promessa. 

XLV.  È a vedere  eziandio  quai figliuoli  dal  tuto^ 
re  óiano  compresi  in  questa  proibizione  del  Senato- 
consulto. 

I 11  Senatoconsullo  che  proibisce  al  tutore  di  ma- 
ritare la  pupilla  a sé  o al  proprio  liglio,  comprende 
anche  il  nipote. 

z.o  I figliuoli  naturali,  ancorché  dati  in  adozione, 
sono  compresi  nel  Senatoconsullo. 

3. «  Anzi  sono  compresi  anche  i figliuoli  puramen- 
te naturali.  Quindi  FilippoiW  libertino  il  quale  mari- 
tò la  sua  pupilla  figlia  del  suo  patrono  al  proprio  fìgìto 
naturale,  nato  in  servitù  e poscia  manumesso;  non  é 
a dubitare  che  sia  compreso  nella  disposizione  dell’ Or- 
dine Amplissimo,  che  stimò  dover  proibire  cosilfatte 
Nozze. 

4. ®  Sono  compresi  anche  i figliuoli  adottivi,  ma 
soltanto  durante  1‘ adozione.  Che  sarà  adunque  se  il  fi- 
glio adottivo  del  tutore  ha  contratto  illecito  maliimo- 
nio  colla  pupilla,  e dopo  venne  emancipato  ? Si  dee 
credere  che  il  Senato  non  abbia  avuto  in  mira  gli 
adottivi  emancipali,  perciocché  dopo  1*  emancipazio- 
ne le  relazioni  faroigliari  adottive  vengono  intieramen- 
te distrutte. 

XLVl.  Si  dee  osservare  che^  non  solamente  Cncbé 
vive  il  tutore,  ma  anche  dopo  la  sua  morte  è proibito 
ai  di  lui  figlio  V ammogliarsi  con  quella,  a rendere  i 
conti  della  cui  tutela  era  il  padre  obbligalo.  Né  credo 
che  faccia  differenza  che  il  tìglio  sia  erede,  che  siasi 
astenuto  dalla  patema  eredità,  o che  non  sia  erede  , 
forse  perché  venne  diseredato  o preterito  essendo  già 
emancipalo.  Perciocché  può  accadere  che  sia  necessa- 
rio il  ripetere  a cagione  della  tutela  i beni  a lui  con- 
aegnati  dal  padre  fraudolcntemcDlc. 

taffire  ua  fatotore  nt/foiiorumee  getiore  ret  pa^ìUaf  aiminUfrarttit, 
«am^at  ùki/Uiort  tao  (ttfalcftni , talr\  ISufUat  ita-e.  et  non  ùé 
estmplam  taloiam  in/iiman  %antimn% } ne  tx  Atr/irtnio^i  lubUh  .et 
matipno  Uadaìa  mairiautnin  ua  p<oU%  ex  hii  proptniia,  t-el  iai  ,1,. 
ptt  All  éaìa  rei  proatiiUi  ali^aan  Utuotem  tei  lalamnian  paliantar, 
I 8 €o4.  Inletd  mlrim.  iiiirt  pvpill. 

y.  StnatmuoniuUo,  f no  (aatam  eU  ne  lak**  papUlan  rei  Jilio 
uro  tei  iiki  nuflatn  coìnueit  etuun  ntfvi  ii$n4jualai.  I.  59  raal.  Hb. 
iro^.  de  Ae«}gn*l.  Uberi. 

Naiutolei  Ubati,  lieet  in  oJcptiontm  iati  favini,  SmatuiconuAm 
(Oniintnimr.  d.  I.  60  § 7. 

LibftUmam  qai /ilio  sno  R«/ara/i.  f»/in  in  serritute  lascrperat, 
poilta  nanumàìo  papitlam  imam  eamitm^ae  paUoni  tai  Jitiam  in 
tnattiaatnio  coUofa*-Uj  ai  *inttfìiiam  jitnpUiiimi  Otiinit  fui  ttajui- 
moii  fiapiiii  inieriit  eniam  patarit,  pvUntrt,  iabiiari  non  opeut.  t. 
4 Od.  de  interd.  Balrìni. 

^>■1^  vfo  II  adopiumt  /Uia\  tatotit  iaxeiit  papillam  itUate,  po- 
iieaqaf-  eatancipatas /mefiti  CreienJam  eU  ie  ainpiini  emarteitatii 
Senaiam  non  unitux  ^aia  paii  eataniipaiianem  in  totam  ai</piieae 
famiUae  oblirtuaniur.  d.  I.  Go  § 6. 

XLFì.  Non  tatmm  neo  Zir/iH-(,  ui  et  po\t  moriem  efai,  filiai  tm 
tofìi  iatett  aaattat  piohibttaf  eam,  lajai  lalf/ae  laitoni  ehtn\tax 
pater  fait.  Net  pm.o  tmieteue,  eshtent  ei  hem  /lUax,  an  abstir-aent 
patema  hveiitate,  an  net  herei  fmit,/orte  exhe>eiarat , aat  piaetetì- 
ras  Nam  et  /itti  potnt  at  per  /raitiem  in  eaat  toUota>a 

bona  palri$,  pioptei  (a/eUm  iti-ata/i  opcrteat.  I.  67  Tryphoaii.  Ub. 
9 l>ÌSf01. 
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XI.VII.  Intorno  a'  fif^i  del  tutore  o del  cura/or  e 
ci  testa  da  osservare  che,  se  un'  adulta  si  mari  tee 
al  figlio  d’  uno  che  in  quel  tempo  non  è suo  cttra^ 
tore,  ma  che  poscia  lo  diventa j non  per  questa  si 
sciolgono  le  Nozze. 

Così  scrive  Alessandro:  Siccome  tu  alleghi  ebe  a 
quella  che  ti  è congiunta  in  matrimonio,  dopo  avuti 
de' figli,  fu  dato  per  curatore  tuo  padre,  sotto  la  cui 
podestà  tu  dici  di  non  essere  (i);  non  potendo  un  fat- 
to posteriore  viziare  un  matrimonio  regolarmente  con  - 
tratto  (a);  tu  non  dei  temere  che  per  l’ interpretazio- 
ne giuridica  i tuoi  figli  non  si  debbano  considerare  aic- 
come  nati  da  legittimo  matrimonio.  Affinché  poi  ven- 
ga tolto  ogni  menomo  dubbio,  debbono  insistere  così 
tuo  padre  come  tua  moglie  acciocché  sia  nominato  un 
altro  in  luogo  di  lui.  Avrà  io  falli  la  facoltà  di  ripete- 
re il  rendimento  de'  conti  per  la  gestione  degli  affai  t 
da  quello  che  gli  sarà  costituito. 

È sormgliante  a questa  la  quistione  intorno  alla 
quale  così  dice  Trifoninoi  Ma,  qualora  il  Gglio  di 
Tizio  avesse  presa  in  moglie  la  tua  pupilla,  e tu  po- 
scia avessi  adottato  Tizio  o il  di  lui  figlio;  vediamo^ se  < 
le  Nozze  diventino  invalide  , come  Ih  detto  nel  caso  j 
di  adozione  del  genero;  0 se  1*  adozione  venga  impe-  j 
dila.  E quest' ultima  opinione  é preferibile,  e debhe 
rstendersi  anche  al  caso  che  un  curatore,  durante  la 
cura,  volesse  adottare  il  marito  dell*  adulta.  Ma,  fini- 
ta hi  tutela  c maritata  ad  altri  la  ragazza,  parmi  irra- 
gionevuie  l'’  impedire  1'  adozione  del  di  iti  marito  , 
quasiché  si  facesse  per  esentarsi  dal  render  conto  del- 
la tutela;  la  quale  é la  causa  conlemjslata  dalfOra- 
zione  deirioiperator  Marco  per  la  proibizione  delle 
Nozze, 

XLVIII.  Il  Senatoconsullo  fu  esteso  anche  ad  al- 
ire  persone  oltreché  al  tutore,  al  curatore  e a*  loro 
figli.  Intorno  a ciò  così  scrive  CalUslrato  : Io  ciedo 
ebe  nella  disposizione  del  Sinatoconsullo  che  vieta 
le  Nozze  fra  le  pupille  e i tutori  0 i loro  Ggli,  sia  com- 
preso anche  }’ erede  estraneo  del  tutore  ; essendo  proi^ 
bite  sìffalte  Nozze  acciocché  le  pupille  non  siano  in- 
gannate ne' dimestici  affari  da  quelli  che  sono  tenuti 

fi)  Eia  iniilile  qnrita  cìri-Mtaota.  pn'chr  la  (be  froibiscr 

le  .\ofte  fia  r adulta  « i fi|li  «tei  curaluie  non  dtiliD|ue  ic  tiann  o 
ao  tx4|ij  la  pndf^là  del  padre.  Vedi  »opra  a.  4^. 

(3)  Qaeaia  è la  del  decidere. 

XI.  f'If . Cam  pmponùi  tt,  ftiam  matriaionìo  tao  ìantfan  tappe.- 
rii,  poti  /jA<ros  taneploi  euratorem  patrtm  inam  iahim,  ^atm  t«i«- 
leniis  net  te  ut  potutale  habaiiiej  tam  lite  ^onlfùtlam  molrimoniuae 
ex  poti  /atto  vitiara  non  poluenl,  faitem  ipiti prtlationem  atttatre 
non  Jtbti,  ne  Uberi  ^avi  habeut  non  ex  fuifo  matnmonio  inuepté 
eiitanliir.  L'i  aaltm  omnii  utupalai  au/eratar,  inuUere  paler  laas 
itbti,  nernon  et  axor  tua,  at  al-ai  tota  tfn\  ieiue.  Habtbii  enim  ja^ 
tatui  em  teptfeniae  lauonis  nrfohofaae  gestoiam  ab  eo  fU  JavU 
subtiit  ufui.  I.  3 ('od  de  lalcid.  nalrin. 

tei  eiieamiii  si  7Vii  /i/ìat  iaxeiit  ujoreai  eaat  faa«  faa^pi/la 
/aiti  itinie  Ttliam  vel  /thum  e/ui  aivpiaetris,  an  penmentar  Na- 
pliae,  at  in  penero  aioptaio  iulam  est  : an  aioplia  impeiUnt.  Qaoi 
mapis  iitenium  eit,  il  r«r<i/tir,  pttU  laram,  aieptarerii  aea- 
ruam  t}us  puetlae  tu/us  fiuatot  est  Nam  /tnita  /«m  fatela,  et  aa- 
pia  parila  oUi,  rtitai  ne  tongam  ut  aioplioaem  maiiti  e;ai  imptiire, 
fN«i<  piopitf  Aoc  in.'rr^.in«riN  ut  lauo  tmielae  leiitniae  toktbealar.  1 
Quam  tausam  pmhibnùnii  NapUotum  tontiaheniarawe  Oioiia  Dui 
Mani  fontint'.  d.  I.  67  § 3. 

Xhyìtì.  ^rnaiauonialh  prohibenla*  tutorii  et /ìUi  tarlam 
papitiai  saai  intere,  palo  keteiem  ^aopae  laloiit  exhaneam  unun- 
Ha  apptrhrnit  i ma  Uff  pii'hibavit  haìaiaoii  NupUai,  ne  papi- 
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rcnOer  conto  alle  medesime  dell’  amminislrata  tutela. 

Ed  anche  »r  un  liglio  di  famiglia  fu  tutore  o cura* 
toro  d’una  (anciulla,  io  penso  che  a maggior  ragioue 
siano  proibite  le  Norze  col  padre.  Forse  anche  col  Ira* 
icllu  soggetto  alla  medesima  podestà? 

Finalmente  bisogna  impedire  che  il  liberto  del  cu* 
ralorc  prenda  in  moglie  la  fanciulla  soggetta  a cura. 

In  fatti  è contrario  alle  Leggi,  che  il  liberto  del  cu* 
ratore  prenda  in  moglie  la  pupilla  della  quale  il  pa* 
trono  amministra  le  facoltà. 

XLIX.  ledemmo  a quali  olire  pascne  si  estenda 
Li  disposizione  che  vieta  al  tutore  o curatore  di pren^ 
dere  in  mopfie  la  pupilla  o l*  adulta. 

Per  /'  altra  parte  questa  proiòitione  non  può  es^ 
sere  estesa  olire  le  persone  della  pupilla  e deir  a* 
dulia.  Laonde  se  Tizio  amministrò  la  tutela  d'  una 
fanciulla  o in  qualità  di  curatore  ne  diresse  gli  sffari; 
ed  ella  morì  primacht  le  fosse  stato  reso  conto,  la* 
aciando  erede  una  figlia;  inlerrogaodoroi  uno  se  Tizio 
potesse  dar  questa  in  moglie  al  proprio  figlio,  risposi 
potere;  perchè  il  conto  è diventato  ereditario,  ed  è un 
del>ito  semplice.  Altrimenti  ad  ogni  debitore  sarebbe 
vietato  il  torre  in  moglie  per  se  o pri  proprio  liglio 
quella  donna  alla  quale  fosse  per  quslsiasi  titolo  ob* 
bligato. 

j4  maf^or  ragione  non  è vietato  alla  madre  della 
pupilla  il  maritarsi  al  tutore  della  figlia  o ai  figlio  del 
medesimo. 

Panmente  nelle  denominazioni  di  pupilla  o di 
adulta  non  si  comprendono  il  pupillo  e 1‘  atluUo.  Al 
tutore  poi  del  pupillo  non  è vietalo  il  maritare  sua  li- 
l^lia  al  suo  pupillo. 

Similmente  rescrivono  i Filippi:  Falsamente  fosti 
indotto  a credere  che  il  curatore  non  possa  maritare 
la  propria  figlia  al  suo  adulto 

L.  Questo  Senatoconsulto  comprende  non  solo  le 
prime  Nozze  della  fanciulla,  ma  eziandio  le  ulteriori. 

Quindi  il  tutore,  che  rese  i conti  al  ruralore,  non 
può  torre  in  moglie  la  sua  pupilla  prima  dell'età  sta- 
bilita (i),  nemmeno  snella  è già  divenuta  madre  in 
conseguenza  dì  altro  matrimonio. 

( I ) rfoS.  priipa  (ti#  pilli  il  (rtupo  miro  il  quale  la  pg  pilla  può 
mete  reatnuila  io  ioiieio  coltra  i looU  leoJuti  4al  tuo  cHiatore. 

Imt  in  rt  tUtumurihónlur  et  kii  pui  raltotUi  iit  Ut- 

teda  rtdéen  comftUmatur.  I.  64  S 1 CjlIMralui  lib.  a Quie.,1. 

Sed  ttù  JiliitifemiliM  iuUf  pMttlae  ftl  tufalo/  Jmtl,  pmio  ••et  magis 
patri  e>oi  non  opwitte  een  nuSire.  Nnm^oid  net  /rotti  f»«  eti  io 
efmtdem  pottìloU  f i.  I.  67  g ì- 

Lihetimm  (oiatotit  poeiloe  prchiheri  oportet  usorttn  tamdtm  da- 
ette.  I.  37  Paul.  Itb  7 Rrap. 

Careto/ii  UStrt&m  ttm  papillom,  (tfut  patrooui  Ut  aiminiitrat , 
mtottm  dnteie  tatit  intuiU  tit.  I.  66  $ 1 Pani.  Iib  a S«oleal. 

JCLIX.  Si  fneUat  f«/aÌM  TWiki  mdminiittafitt  vtl  enrotor  nt- 
fOtia  gttùt/  tseue  lOi^irja  rtttpta  tationt  dtfttui,  Jilia  htttdt  rt- 
lutai  faatrenli  an  rem  jiUa  tao  poitel  Taias  cotiotatt  in  mei/ima- 
»*mm,  dkai  pouej  foia  tatto  kertdiiaiia  tsttf,  et  sU  simpite  diti- 
tmm.  Aliofoin  emmii  dehitor  tam  tmi  ohUgatat  «lut  to  airfoa  rairoat 
prokièeUu  tiSi /iUo^aa  tao  comfanput.  4. 1.  6*7  $ 5. 

Maiet  pmptlJat  eam  tmlott  /tUae  laat  rtl  /ilio  taiotit,  Naptiat 
loauahtre  non  prakihetar.  I.  a CW.  4a  litcìl.  viUni.  AiraaaScr. 

Fatar  amttm  paptUi  non  ptokiktlmr  fiiiam  taam  toUoiart  papiilo 
tao  io  maUttaotuam.  1.  6/|  $ s CalliUr.  Iib.  a Qiarst. 

Cvaiortm  adatta  tao piiam  taam  nap/ai  rotit'tare  oom  putte,  foL 
iO  un  ptrtaamm  aU.  I.  5 Cod.  4*  lilctS.  mIiìb. 

L.  Fatot  fua  taitoatt  tmiaiott  ttddiéit,  patUam  iiriM,  aaU  fon- 
Uumtmm  Umpat  atlaiit  ttas,  aaoitm  drutn  nti  matrem  et  odio  ma- 
tnmoaio  Jottom  pottìt.  1.  6a  S a Pip't.  lià.  4 Hop* 


LI.  Pesta  a vedere  a quali  ecceziotti  vada  sog- 
getto il  Scuatoconsulto. 

Abbiamo  già  toccala  la  prima,  cioè  se  il  padre 
della  pupilla  tha  destinata  a queste  Nozze.  Peral- 
tro fa  d*  uopo  che  sia  una  destinazione  speciale. 

Quindi  sebbene  il  padre  abbia  voluto  che  sia  in  ar* 
bitrio  della  madre  la  scelta  del  marito  da  darsi  alla 
figlia  comune,  tuttavia  ella  non  può  scegUere  il  tutore 
dalo  alta  ligha  stessa.  SÌ  considera  infatti  che  il  pa* 
dre  non  abbia  avuto  in  mira  la  persona  del  tutore  ; 
tanto  più  eh'  egli  mise  a posta  la  scelta  delle  Nozze  ia 
arbiirio  della  madre,  perché  non  istesie  in  arbitrio  del 
tutore. 

Un*  altra  eccezione  riferisce  Trifonino  dicendo  : 
Si  può  dubitare,  qualora  l'avo  amministrò  la  luteU 
d'una  nipote  nata  da  un  figlio  emancipato,  s'egli  pos* 
sa  maritarla  al  nipote  nato  da  un  altro  figlio  eroanci* 
palo,  sia  emancipato , sia  tuHoia  soggetto  alla  diluì 
potestà.  In  fatli  (i)  la  parità  dell’  afì'ezione  toglie  il 
sospetto  della  frode.  Ma,  sebbene  il  SenaloconsuUo  per 
istrcito  Diritto  sia  centra  tutti  i tutori;  nondimeno 
per  rispetto  alla  somma  affezione  degli  avi,  sinatle  Noz- 
ze deggion  si  permettere  (1). 

Si  poteva  dubitare  se  dovesse  considerarsi  come 
una  terza  eccezione  al  Senatoconsulto  il  caso  nel 
quale  la  pupilla  fessesi  astenuta  dalla  paterna  ere- 
ditài  perchè  sembrava  tolta  la  causa  del  Senatocon- 
sulto, non  vi  essendo  beni  della  pupilla  de‘  quali  il 
tutore  dovesse  render  conto. 

Tuttavia  Trifonino  insegna  che  anche  in  questo 
caso  ha  luogo  il  Senatoconsulto;  perchè  non  solo 
quel  tutore  colla  cui  autorità  viene  adita  /'  eredità» 
ma  anche  quello  che  fa  che  la  pupilla  s*  astenga  dai 
beni  pnierni,  dee  rendere  i conti.  E può  accadere,  che, 
se  ha  ciò  fatto  inconsideratamente,  egli  venga  condan- 
nalo per  la)  titolo.  Ma  anche  se  con  oliimo  consiglio 
usò  dell*  ajulo  dtflla  pretoria  giurisdizione,  perchè  il 
padre  era  morto  insolvente  ; tuttavia,  sirromc  ciò  deb- 
b*  essere  provalo  in  Giudizio,  le  Nozze  sono  vietale  ; 
perchè  sono  vietate  anche  a quello  che  bene  c fedel- 
mente amministrò  la  tutela. 


(1)  QvMrèit  Boltvo  che  tadoce  a far  ectcaioa<^  al  .SeftaliKS«fa|. 
lo  rhe  vtria  a'  latori  il  collocare  I pioprii  fcglì  ia  Balriaieata  calla 
|i8  loro  papille. 

(a)  Da  qurila  Irggr  apparile»  che  pel  Giaa  deli#  P4Rdellc  le  Nat* 
»e  tei  qaarto  grado  di  co|Baaieac  aoa  m»Io  ooa  craao  «leuie,  aa  b> 
deteli. 

LT.  Qaen^uMm  in  ahitiia  maUiì  paftr  tue  eolnvit  cui  nMptum 
filia  ctìmmunn  iollixaittur f JruUra  tamen  th  ta,  tutv  dalai  tUpt- 
tmr.  Ntpat  enim  inUtUptlar  paler  dt  pcnona  lalatii  cagUantf  tmm 
ideo  marnimi  maUtm'  ptatluUl,  nt  fiUat  SapUai  imUMi  mamilUrtt. 

d.  I.  6a. 

Dt  uno  dmkitari  palai:  ù «•'«>  iaiilam  gn\it,  neptit  tm  fiUe  tmùn- 
cipalo  naiat,  an  atpoii  tx  oittra  fiito  tam  Ctidlocari  poiut  Un  rman- 
(ìpaio  mantmi  in  potutalt.  Quid  par  aj/tclionit  (ama  iaipiciantm 
fiaaén  amot-U.  òfd  ttù  StnatauomaVam  HrUloJurt  Cantra  omnei 
tato'ti  aiutar;  attamtn  lummat  afftUùnii  a>'itat  intuita,  òa/aimodÌ 
Napitat  concrdtndae  toni.  I.  67  g 1 Trtphoa.  lìb.  9 DupuL 

Std  tt  il,  fai  pupillam  aSuintt  boan  pairii  jai  taUonem  rjas  rei 
pratUatt  detti  Kt  firn  pottU  al,  tl  ù iacanutUim  Hot  ftctiìt,  et  hoc 
naaUae  eondemnari  debeai.  Std  et  u opùmo  conuiio  «imi  ut  auxiiiii 
Ptatlofiat  fariidutiiinii,  fata  non  uùnndo  pater  t)at  dtetutrat; 
nikUomiami  iaaua,  faia  i»diOo  hoc  ptohatt  opvtet,  impediuntar 
Sapiiàt.  Nom  pai  bene  faielam  et  tx  fide  adminiiPaeU,  /iiAi/cni/iai 
ptchibttar.  i-  I-  67  § 6. 


■ Digiii. 
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§ Q.  Delle  Nozze  vietate  fra  tfuello  eh*  è investito 

di  potestà  in  una  provincia,  e una  donna  della 

medesima  provincia. 

LII.  Chi  amministra  un  Ufficio  in  qualche  provin> 
eia  non  può  conJur  moglie  originaria  di  quel  paese,  o 
quivi  domiciliala  (i)}  sebbene  non  gli  siano  vietali  gli 
sponsali,  in  modo  peraltro  che  la  donna  possa  dopo 
cessato  1’  Ufficio  di  lui  rifiutarsi  dal  contrarre  le  Nos> 
se,  se  così  vuole,  restituendo  soltanto  le  caparre  (a) 
ricevute. 

Pertanto  se  un  Prefetto  di  una  coorte  o della  ca- 
valleria, ovvero  un  Tribuno,  non  ostante  al  divieto  , 
avrà  prao  moglie  di  quella  provincia  nella  quale  egli 
esercita  il  suo  Ufficio;  il  matrimonio  sarà  nullo.  11 
qual  caso  è limigliante  a quello  della  papilla,  perchè 
il  motivo  della  polenta  impedisce  le  Notte.  Ma  si  può 
dubitare  se  alla  vergine  che  contrasse  il  matrimonio  si 
debba  anche  torre  ciò  che  per  testamento  le  fu  lascia- 
to (3).  Tuttavia,  ad  esempio  della  pupilla  che  si  ma- 
ritò al  tutore,  la  donna  potrà  conseguire  ciò  che  le  fu 
laKiato.  Fa  d'  uopo  per  altro  restituire  all'  erede  del- 
la donna  la  somma  consegnata  a titolo  di  dote. 

E non  solo  è proibito  a lui  il  prender  nm 

inoltre  chi  esercita  qualche  Ufficio  in  una  provincia 
non  può  consentire  che  suo  figlio  prenda  moglie. 

Peraltro  non  è vietalo  a chi  ha  T incarico  di  qual* 
che  amministratione  io  una  provincia  il  maritare  e 
dotare  le  proprie  fìgUe  nella  provincia  medesima. 

Llll.  Alcuni  Ufficiali  sono  esenti  da  tale  divieto. 
Infatti  Paolo  dice:  Chi  milita  in  patria  non  si  consi- 
dera che  operi  contea  i Mandati  del  Principe,  pren- 
dendo moglie  della  stessa  provincia;  e ciò  è anche 
espresso  in  alcuni  Mandali.  . 

LlV.  Vedemmo  a quali  persone  sia  per  taleausa 

(1)  Ct)acio  ourrea  clie  ciò  vuol  dìrt  die  che  ha  qeÌTÌ  il 
no  doa'ctlio , heachò  ooa  t>a  oiìgiaaria.  è cnmprru  ocHa  proibn'o* 

} na  che  pffillro  qoclli  eh*  ò ori|Ìflaiia  del  iuoto  noe  è compreta 
•e  BOI  ha  ioollre  il  *uo  domicilio  oel  nedraimo  ; perchè  cesaoreb* 
ho  la  rafioM  del  ditirlo.  Vedi  io  tetuilo  il  ■.  54 

(2)  Per  oBa  Cottilyùone  di  Toodoiio,  riferita  oel  tit.  preced.  a. 
S5.  ella  non  è (eiuli  a rcililuiro  le  rtparre. 

(3i  Per  poea  delle  ooue  iogioste,  il  £>co  toflie  alta  moglie  uccorae 
ioecfoa.  tulio  ciò  che  ceeie|ui  pertealaneaio  dell' illefinimo  marito. 
Ma  ie  giralo  coso  ri  loccerie  l'elà  j laonde  ijoetla  pena  vicae  cotdo> 
nata  alla  pepilla  le  u mvii»  ancora  cioè  in  icnora  atà,  pri* 

tu  d»  compiete  • »5  mbi.  Coai  C«iacio,  a qucala  lesse. 

HI,  Si  pMTi  O/fidtit  in  aliate  podneia  aJminittftl . inét  orimn- 
ret  thi  domUtUmm  ktStnUm  mMunm  dm(€t€  non  pvteUi  feooiril 
ipùniatt  non  pfoAiàea/trj'  ifa  sdlitet  ut,  %i  poU  OJJuinm  dtpoùtmm 
poiutrii  mulio  Nuptioi  contrahttt,  Uetói  ti  hoc  féitrti  onhà  frw 
ttmmodo  ttddiiit  f«ei  oicepttùi.  |.  38  Paul.  lih.  a Sciteal. 

piae/edmi  cohoftiì  ett  Epuitmm  ami  Ttihunmì,  ettUra  intfiictmm. 
c/u  proiindae  duxìt  aoorem  in  fM  Offidmm  gerthai}  mairimonium 
no*  vii.  Quat  tptdtt  pupillot  comparando  at  etm  ratio  potentains 
Nuptiai  prohihiurii.  fed  aa  hmie  feo^irt,  ti  dtgo  ntput,  non  lii  «a* 
/trtndam  f«od  Uilamtnio  rtlìctum  eU,  dtUheiari  pottV.  Extmplo 
tamen  paptUae  nmptat  tutori,  ^uod  rcUctam  tit,  pottit  maUtr  conta- 
pel',  pecuniam  iamt*  in  doUm  datata,  mulùrù  hertdi  fUtitai  naceua 
$it.  I-  63  PapiD.  Iib.  1 Dcbnit. 

Qui  in  proeìnda  0‘fuiam  aliqaód  garit,  proAiiee/ur  atiam  ree* 
umitt  fitto  suo  uxore  dactnii.  1 67  Marcia#,  lib.  a leilil. 

Qui  in  p/oi*iacie  alii/uid  edminntfat,  i*  ea  ptooinaa  fxUat  saas 
in  malriatoniam  cothean  al  doUm  conuituete  ma  prohitctac.  1.  38 
|g  a Pael.  Iib.  a Sraleal. 

LUI.  Eos  f Ki  in  patria  saa  mi7j7an(,  non  fidati  cantra  Mandata 
fa  tadtm  ptetinaa  uxoram  dnia>ai  idfU  aftam  fuitaidaai  MandaUf 
coHitaad.  !•  63  Paul.  lih.  7 Re»p. 


TITULUS  l. 

vietato  il  condor  moglie.  La  Legge  poi  vieta  agli 
Uffizioli  di  ammogliarsi  con  quelle  donne  che  han- 
no il  loro  alomicilio  nella  provincia. 

A ciò  si  applichi  quanto  dice  Ulpiano:  Per  Pr<s- 
vtvaALi  si  deggiono  intendere  quelli  che  hanno  domi- 
cilio in  provincia,  non  quelli  che  sono  origioarii  dì 
provincia. 

E esente  da  tale  proihaione  quella  che  fa  sposai 
ia  primachè  fosse  incominciato  l Ufficio. 

Quindi  paolo:  Ognuno  può  prendere  in  moglie 
nella  provincia  affidata  alla  sua  amministrasione,  la 
donna  che  avea  preccdentemenle  sposata;  e 1 a dote 
consegnata  non  diventa  caduca  (t). 

LV.  Resia  da  ossenmre  che  cessa  V impedimento 
alle  Nozze  lostochc  cessa  l'Uffizio. 

Quindi  lo  stesso  Paolo  nel  detto  libro  rispose; 
sono  d'avviso  che,  quantunque  il  matrimonio  sia  ala- 
to contralto  nella  proviocia  conira  le  disposixìoat  dei 
Mandali;  tuttavia  se,  cessato  1’  Ufficio,  le  parti  perse- 
verano nel  consenso,  ie  Nozze  diventano  giuste  ; e 
però  i figli  nati  (a)  dopo  da  giusto  matrimoniu  sono 
legittimi. 

Similmente  GordrVvio.*  Quantunque  eonlra  i Man- 
dati de'Principi  sia  stalo  contratto  il  matrimonio  nel- 
la provincia,  consentendo  la  donna;  tuttavia  se,  dopo 
cessalo  l'Ufficio,  ella  persevera  nella  stessa  Vvionià,  le 
Nozze  diventano  giuste;  e perciò  unKesponio  di  Pao- 
lo, prudentissimo  personaggio,  dichiara  legittimi  i fi- 
gli concetti  e nati  posteriormente  da  giusto  matri- 
monio. 

ARTICOLO  V. 

DtlV  ineguaglianza  di  condizione  o dignità. 

S ! . Antico  Gius  fino  alla  legge  Giulia  e Papia. 

LVI,  La  Legge  delle  XII  Tavole  vietava  il  con- 
nubio fra  Patrizii  t Plebei.  Infatti  Appio  Claudio, 
veggendo  che  le  perpetue  discordie  fra  il  Senato  e 
la  Plebe  favorivano  i Suoi  disegni  di  tirannica  do- 
minazione, inserì  questo  capo  nelle  sue  Leggi,  affin- 
chè la  parentela  non  ingenerasse  corcordia.  Ma, 
siccome  mimi  Livio  nel  lib.  IV,  cap.  6 neW  anno 
di  Roma  3io,  portata  una  Legge,  proposta  dal 
Tribuno  della  plebe  C.  Canulejo,  la  quale  tornò  a 
permettere  siffatti  matrimonti. 

Rimasero  poi  per  antico  Gius  vietate  le  Nozze 

(1)  Qenla  è la  pesi  delle  Nouc  illecilei  come  redetne  ■ella 
Parie  aegtiente. 

t *}  AUqu  deoqac  e eoe  prima  le  Noim  divcalase  te|illime. 

LlV.  PsorsHCtAi.es  «m  aetigva  dehfui  fU»  fraaiaeia  da- 
■jViVim  hahtai,  aan  eoi  f«^  axr  praftaeia  ofiaadt  tmat.  I.  I9O  f.  de 
Verk.  si|nif.  Uip-  lih.  34  *d  8d. 

Vaìatam  if  ornata  iagrorincia  ^aam  p#M  admiaiiUat,  uaaatm  da- 
cara  pt\taUi  a dot  data  noe  fit  aadara.  aep-  d.  l.  38  S l. 

LV.  Idata  todara  lihto  reigoadtS:  Mthi  glactra,  al  il  aoaum 
Mandata  eoatraitum  tit  imatrimoaiam  ia  groftacia,  taaien  g^U  da- 
^ji/arn  Offttimta,  ti  in  aadara  aoluatata  gartaaarat,  futtat  Nagàa» 
affici,  at  ideo  gouta  liharot  natos  a*  faHa  maihmaaio  iagitimoi  aua. 
1.  65  g I Paul  lib.  7 Reip. 

Etti  coatta  atandsfa  Priadgam  eoatraetaai  til  in  grodaoa,  cari- 
ttatUata  taaliata,  aaattiatorùata!  tarmtn  goti  degotitmm  Ojuiam,  u 
ia  todara  voiansaU  gvttfaraevU,  fattaa  Nagdat  afftdaalur  t ai  » aa 
gjUaa  hbttat  tmtctgtos  naiotgat  ex  iaUo  matnmaHio,  Ug^mot  am 

rtigontam  tiri  graétatiumi  Paali  éulwat*  1.  6 Ced.  de  «upUis. 
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fra  gV  ingenui  e le  persone  di  eonditione  libertina. 

' Ond’  è che  lo  stesso  Livio  riferisce  ( lib»  XXXIX, 
c.  t^)  essere  stato  concesso  a modo  di  privilegio  a 
certa  Fescennia  femmina  di  condizione  libertina  Ls 

F05SB  IBCITO  MAftlTàBM  A US  ISCBSCO;  SS  rOStC  rSS  CIO 
ACCUBATO  M rSAt’SK  O »*  ICSOHIStA  QVBALI  OS  UÀ  SSBS* 
»KMB  IS  SOGIIS. 

Questo  Gius  fu  abolito  dalla  legge  Papia  (i).  In» 
fatti  la  legge  Papi*  pcrmeUe  a tutti  gl'  ingeout,  ec- 
cetto i Senatori  e loro  figliuoli , U prender  moglie  li- 
bertina. 

Dopo  questa  Legge  a*  soli  Senatori  e loro  fieli  »**• 
mase  interdetto  il  matrimonio  con  femmina  di  con- 
dizione libertina:  gli  altri  ingenui  poi  non  possono 
ammogliarsi  con  chi  pubblicamente  guadagna  di  suo 
corpo,  nè  con  ruffiana,  ne  con  donna  manumessa  da 
rullisno  0 da  rufììana,  o colla  in  adulterio,  o condan- 
nala da  pubblico  giudizio  , nè  con  chi  esercitò  arte 
scenica.  Mauriciano  aggiunge:  Nè  con  chi  fu  condan- 
nala dal  Senato  (3). 

§ a.  Quali  Nozze  siano  dalla  /egge  Giulia  e Papia 
vietate  ad  ogni  ingenuo. 

LVII.  Primamente  è proibito  ogf*  ingenui  V am- 
mogliarsi con  chi  pubblicamente  guadagna  di  suo 
corpo. 

Diciamo  poi  che  PcsaiiCAnssn  «oasacsa  si  $co 
cosso  non  solamente  colei  che  si  prostituisce  nc  lupa- 
nari ; ma  anche  quella  che  (come  luolsì  ) fa  copia  di 
sè  in  qualche  taverna  o luogo  simile. 

Oila?iano  poi  giustissimamente  disse:  Doversi  an- 
noverare fra  queste  anche  coloro  che  pubblicamente 
ai  prostituiscono  senta  proraeciarsi  guadagno. 

Per  PussLicAMKMTE  intendiamo  indistintamente  con 
tulli,  cioè  senta  scelta;  non  quella  che  fa  copia  di  sè 
agli  adulteri  o agii  stupratori  ; ma  quella  che  mena 
vita  a modo  di  meretrice. 

fi)  CimIa  Mi  Hb.  54  vHfviirt  ta  rafiosc  dtita  L*f|t  1 

Pttehi  it  ittmito  ia^caw  tt»  mollo  di  Rutilo 

étUt  ftmmint  in^ertMl. 

(s)  P«fihà  lotlo  frinpcniori  l|  Sraalt  s'arrop’rt  di  sormlc  It 
cofattioti  da’fiSblici  l'tdiaii  ; Tacilo  y^AAo/-  II.  85.  «HI.  lO. 

LFl.  Pef'»  cetetat  tmnlSms  ingsauit,  fr«el«r  fiWsris 
ecrmm^e  liSeroi,  Ukiriiftam  Misrtm  baSat  t.  3 Cabw  lik 

3o 

Caeteri  cuUm  ingtaei  pchlhntar  imttn  (fùlam  (*)  csrpv 
f stnlaa /«o'Mleai  > Itaamt  é Unùnt  UméfS  AiAAJMuiita.  cl  m a- 
émUttio  tt  ptUUo  dmmn^am,  ti  ttrae  étlem  /•> 

éùttm  fumi.  jddiUu  J/titf  MxAAAi  .*  Eia  «fcAt/s  damAùtam.  Uif. 
Frafia.  <il  i3  $ s. 

LFìì.  PaLAM  qVAESTVM  TACtSE  iUtOM,  AM/OA/m  IO» 
fstft  im  lupmuarié  s»  e'^itituUj  ^rmm  tltam  s*  fua  (al  sdiolet)  io 
faèenu  teapoata,  wtl  foa  miie,  padori  tao  aompauU*  1>  4^  Uiptas. 
lift.  I ad  L.  Jil.  «I  rap. 

OetMaus  iamea  ittUuime  ahi  Etiam  tam  futa  iia«  fMCsAi  pa- 
M ptatiiiuaril,  éiSmiiia  kit  fOAA*jM/«rt.  4.  1. 43  S 3. 

pALAM  Aalm  UT  auipimat,  passim;  hot  tst,  sita  diletta  t aoa 
li  qaa  adatùìù  nt  stapraiaiiàas  it  eeauailtit  ; sad  ^uat  eUtm  p/oUi’ 
unsi  saUisiS  4. 1.  43  8 1* 

(*)  Qotila  d la  vera  IraloM  dt  q«t«lo  leilt  d*ClfÌaM,  Velpnnri- 
le  li  lefgt  etti  : Lep^  Jalis  prahiSeatar  aaotet  daeete,  Jienaiotes 
^aidtm  . « . USaiUnss . . . Uem  eaipoet  ^mantam  /aeitatem.  Caeini 
Salem  iageaai  ptakiàemiar  éaeeta  teasm  «*.  Sicché  fstt  che  U feti* 

hititat  d'a»«t|li«ni  eoa  cbi  |«ada|U  di  sie  corpo  ù rr<fitca  a* 
soli  Scostoli,  ii  cbs  è (alia. 


Laonde  per  ciò  solo  che  una  giacque  per  danoro 
con  questo  e con  quello,  non  si  considera  già  che  pub- 
blicamente guadagni  di  suo  corpo. 

peraltro  si  considerano  infami  anche  quelle  femmi- 
ne che  turpemente  vivendo  fanno  copia  di  sè  a tutti, 
sebbene  noi  facciano  pubblicamente. 

E se  una  femmina  vive  in  concubinato  con  altri 
che  col  patrono  , io  dico  eh*  ella  non  ha  Ponestà  di 
madre  di  famiglia. 

LVlll.  È proibito  agl'ingenui  anche  VezmmogHar- 
sì  con  RurrtAOK.  F nel  veto  la  ruffiana  non  è meno 
turpe  della  mareirice. 

RurrtANB  poi  chiamiamo  quelle  che  prosliluiscono 
le  femmine  di  partito. 

Nè  fa  differenza  che  esercitino  siffatta  negozia- 
zione in  proprio  o in  altrui  nome.  Perocché  consi- 
deriamo ruffiana  anche  quella  che  in  altrui  nome  eser- 
cita questo  genere  di  vita. 

E non  importa  nemmeno  eh'  eserciti  il  ruffianesi- 
mo  in  principalità,  o per  motivo  di  un'  altra  nego- 
ziazione- Imperocché,  se  la  padrona  d'  una  taverna 
tiene  anche  delle  femmine  da  partilo;  perocché  molte 
sogliono,  sotto  pretesto  di  servigio  per  U taverna,  man- 
tenere baldrache;  dee  dirsi  che  anche  questa  è conte- 
nuta nella  denominazione  di  Ruffiana. 

LIX.  Intorno  alle  meretrici  e alle  ruffiane  osser- 
va: t.^che  non  si  dee  perdonare  a colei  che  sotto 
pretesto  di  povertà  condusse  vita  turpissima. 

Osserva:  3.»  È contemplala  dalla  Legge  non  sola- 
mente quella  che  fa,  ma  anche  quella  che  fire,  sebbe- 
ne cessò  di  fare.  Non  si  cancella  in  fatti  la  tuipitudinc 
pO'^eriormenle  tralasciata. 

Sono  contenute  eziandìo  nel  divieto  le  femmine 
mnnumesse  da  ruffiano  o da  ruffiana,  come  vedem- 
mo di  sopra;  e ciò  per  il  gagliardo  sospetto  che 
siansi  prostituite.  , 

LX.  Sono  contenute  nella  proibizione  eziandio  le 
femmine  condannate  in  pubblico  giudizio.  Quale 
giudizio  poi  debba  reputarsi  pubblico,  ce  lo  mani- 
festa Ulpiano:  Il  Senato  slalni  non  essere  convenien- 
te per  nessun  Senatore  <i)  il  prendere  o tenere  per 
moglie  una  femmina  condannala  in  pubblico  giudizio; 

(1)  Cioè  pfHitifslmeala  per  ra  StasSart  ; pcrrhi  dà  è fienili* 
a lall}  |li  altri  iaicaHì,  come  «c4mubo  aal  a.  56. 

Item  fwad  tam  ano  tt  allato,  pttaaia  aet  fpla  fommùcait,  mm  ai- 
delmr  palaia  corport  fitaolam  faert.  4.  I.  43  J a. 

Pféhium  inlelUfiiHf  tliam  ia  hit  malitrihiì  tua  fasi  turpiter  ri- 
etnnl,  talpofae  faatitam  fattreai  ; tltemà  aea  palam.  I.  4>  Ma?* 
ctU.  lìb.  i6 

Et,  li  f«A  se  ia  foneuiinata  aUeriat  fsea  patroni  tradidisut, 
autritfamiliai  hontualtm  non  hahuhit  dica.  é.  1.  4<  $ !• 

LFtU.  Lcnociniam  Jaettt,  ma  awiHt  ttt  fBtfAi  carpata  ^matsiam 
taarcete.  à.  I.  43  g 6. 

Lenas  satam  tat  diciaun,  gue  vuiierrj  faatUasiiat  pfouitavis, 
4.  I.  43  S 7 

Laaam  accipltmat,  at  tam  faaa  altuia»  namiat  hoc  rìtaa  ptaas 
tsttcrt  4.  t.  43  S 

Si  fas  campoaam  txtrctau  in  té  corpeta  ^matstasria  hahat,  at 
MA//ee  aéioUot.  wS  praeltatm  instrameali  catiponii,  proitiiutat  mu- 
liern  haheitj  dUtndam  M,  hsac  foofiie  Ltnaa  apptUatiaaa  coaHas- 
ti.  4.  I.  43  S 9. 

LIX.  Fon  tit  ipaauindum  ti  fsae  oSttnta  paaptrtstù  tmpiui- 
mam  eifam  tgil.  4.  I.  43  S 

iVeA  lotam  autem  ea  gaae  facit,  Hfum  ta  fAOfvf  ^uaifecit,  atU 
faevt  denit,  Ltpt  noiatar.  Ntpat  mi'A  shUtsr  tarpitado  f»ae  pa- 
tfta  inU/mita  eit.  4.  1.  43  S 4* 
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il  qual  giudizio  può  essere  promo»o  da  cbiuoque  d«l 
popolo,  eccetto  quelli  acquali  qualche  legge  tolse  la 
facoltà  di  accusare  ne'  pubblici  gìudizii. 

Peraltro  una  femmina  clu:  fu  condannata  come  rea 
di  Calunnia  in  un  pubblico  giudizio,  o come  rea  di 
Prevaricazione  (i),  non  si  considera  condannala  con 
pubblico  giudizio. 

LXI.  È vietato  ezitindio  agl’ingenui  Vammogìiar- 
si  con  donna  colta  in  adulterio.  Perocché  quella  che 
fu  colta  in  adulterio  si  considera  come  se  fosse  con- 
dannata con  pubblico  giudizio.  Laonde  se  fu  condan- 
nala, si  noterà  d’ infamia  non  tanto  perchè  fu  colta 
in  adulterio,  quanto  perchè  fu  condannata  in  pubblico 
giudìzio.  Se  non  fu  colla,  ma  condannata,  si  noterà 
per  ciò  solo  che  fu  condannata  in  pubblico  giudìzio. 
Se  fu  colta  e non  condannata , si  noterà  egualmente, 
lo  penso  che,  sebbene  dopo  essere  stata  colla  in  adul- 
terio ella  sia  stata  assolta,  tuttavia  ella  debba  essere 
infame,  perchè  è sempre  vero  ch'ella  fu  colta  in  adul- 
terio; c la  Legge  bada  al  fatto  e non  alla  sentenza. 

Qui  non  è espresso,  come  lo  è nella  legge  Giulia 
Sugli  Adulteri!,  da  chi  e dove  debba  essere  stata  col- 
ta. Laonde,  sia  che  la  sorprenda  il  marito,  sia  qualun- 
que altro,  ai  considera  notata  d’ infamia  ;’ed  anche  se 
non  fu  colta  in  casa  del  marito  o del  padre,  sarà  no- 
tata egualmente  secondo  le  parole  della  Legge. 

S 3.  Quali  Nozze  siano  vietate  a‘  Senatori  per  la 
legge  Giulia  c Papia. 

LXII.  ledemmo  con  quali  femmine  non  possono 
ammogliarsi  gli  uomini  ingenui  f ancorché  plebei. 
Mesta  a vedere  con  quali  persone  non  possono  eun- 
mogliarsi  i Senatori  e loro  figli. 

E primieramente^  èf  indubitato  che  i Senatori  non 
possono  ammogliarsi  con  quelle  femmine  colle  quali 
è vietalo  che  si  ammoglino  gli  allr*  ingenui. 

Imperocché  è da  osservare  che  alle  persone  di  gra- 
do inferiore  sono  permesse  quelle  Nozze  che  la  Legge 
per  rispetto  alla  dignità  loro  interdice  alle  persone  di 
grado  supcriore,  laddove  per  Topposio  alle  persone  di 

(l)  Ve^i  sopra  Itb.  3.  tit.  dt  HU  fi  no!,  ùtfam  § 4* 

IX.  Stnaimi  etnimii,  non  eonrenitns  tsse  mtli  Stnùton  nxo^tm  in- 
(tre,  aut  retìnae,  dùmftotùm  fSlieo  judUio:  f«o  }udi(ie  oiiUhttx 
poflo  taptrùi  licet,  nisi  si  mi  J^ge  ùUfa  accutandi  fhlico  iodi’ 
(io  non  ttt  d.  I.  ^3  $ lo. 

Si  fua  Calumniet  joétdo  damnain  Ut  ex  tea  la  fSUd  fttdàdi, 
et  fMoe  PrntvétuaiUmis  damnaU  est,  fhUto  induso  damnala  eut 
non  ddelur.  d.  I.  ^3  $ II. 

LXl.  Qaae  inadnifeiii)  deprehensa  est,  quasi  puHùo  imdi/io  da- 
mnafa  eU.  Preinde  si  aduUetii  condemnafa  es$4  proponatur,  non  /on • 
tum  quia  drprthenta  est,  erìt  notata,  ted  qma  et  pnhltco  judido 
et  Jamnata  est.  Quod  si  non  sii  deprehensOf  dam/iafa  anttm,  id 
duo  notilHr,  quia  pnHico  judido  damnata  eU.  ytt  si  deprehtnia  qui- 
don  Ut,  dannata  aufem  non  sst,  notata  erit.  Epo  poto,  etU  aho‘ 
Iuta  ut  post  dfprthensionem,  adJsue  tamen  notam  iUs  ohtsst  dtòett, 
quia  iirum  est  in  ea  adulterio  deprtheasasu:  quia  faitum  Lex,uon 
Senientiam  notaredt.  d.  I.  43  S ■>* 

Non  aifsdtur  hit  (ut  in  Ltge  Julia  De  AoCLTEttUS ) A 
Ol'O,  EEL  VBt  DEPHF.HESSMM.  PfOindt  siri  marìtus,  si>r(  qutt 
uliut  deptehtndiut  proponatur,  eidetar  notata.  Sed  etU  ito'i  m domo 
mariti  rei  patris  sui  deptehaisa  sii,  erit  notata,  secuudmm  rtrSa  Ls* 

^1».  d.  |.  43  S l3. 

I\tl.  Kas  qssas  ingttsui  tatUri  ps^hiSentut  durere  uxores,  fe- 
nalortt  non  diictni.  t.  44  S 3 PsdI.  lib.  1 ad  L Jotism  et  pjpitoi. 

O^strrattSum  est  vi  in/eriorss  pradut  homints  duiant  uxores  ras, 
quat  kt,  qui  allio’is  dignitafis  s*m‘,  durert  Ltpihtt,  propter  dipnita- 


TITULUS  n. 

grado  superiori!  sono  inierdelte  ijiielle  Noim  le  quali 
non  sono  lenite  per  le  persone  di  grado  inrerlore. 

Dilli.  Oltracciò  vi  sono  alcuna  persone  colle  qtvi- 
li  per  un  peculiare  Diritto  non  possono  contrarre 
matrimonio  nè  i Senatori  nè  i loro  figli. 

E di  vero,  la  l.ggc  Giulia  cosi  dispone  : « Chi  è 
«.Senatore,  figlio  di  Senatore,  nipote  o pronipote  per 
« parte  di  figlio;  nessuno  di  questi  tenga  scienlemcn- 
•>  te  e con  dolo  malo  in  qualità  di  sposa  o di  moglie 
•I  una  femmina  libertina,  la  quale  o il  cui  padre  o la 
>>  madre  eserciti  od  abbia  esercitalo  arte  scenica.  « 

>.  Nè  la  figlia  di  un  Senatore  o la  nipote  nata  dal 
>.  figlio  o la  pronipote  nata  dal  nipote  nato  dal  figlio, 
n sia  scientemente 'e  con  dolo  malo  sposa  o moglie  a 
» un  libertino  , o ad  uno  fl  quale  o il  cui  padre  o la 
>.  cui  madre  eserciti  od  abbia  esercitalo  arte  scenica. 
>>  E nessuno  di  questi  scientemente  c con  dolo  malo 
» cui  tenga  costei  in  qualità  di  sposa  o di  moglie.  >. 

Con  questo  capo  è proibito  a’ Senatori  l’ ammo- 
gliarsi con  libertina  o Con  quella  il  cui  padre  (i)  o 
la  cui  madre  esercitano  qd  hanno  esercilalo  arte  sce- 
nica; e parimente  a un  libertino  1’  ammagliarsi  colla 
figlia  d^  un  Senatore. 

LXIV.  La  legge  dice:  Il  cci  eaDac  o la  eri  ssaore 

ADBIA  ESUCITATO  AATE  SCE.flCA. 

Nè  si  la  distinzione  se  la  figlia  sia  o non  sia  sotto 
la  potestà  del  padre.  Peraltro  Ottareno  dice  die  si  dee 
intendere  del  padre  legittimo;  quanto  alla  madre,  è lo 
rtesso  anche  se  lia  concepito  illegittimamente. 

Parimente  non  imporla  che  il  padre  sia  naturale  o 
adottivo. 

Nocerebbe  forse  all’  adottata  se  prima  dell’  adozio- 
ne r adottante  avesse  esercitato  arte  scenica;  sicché  si 
dovesse  considerare  come  se  I’  avesse  esercitala  il  pa- 
dre naturale  prima  della  nascila  della  figlia?  E se  un 
uomo  di  lai  condizione  adottò  c poscia  emancipò,  sa- 
rà forse  lo  stesso  come  ssrebbe  se  un  padre  di  tal  con  - 
dizione  fosse  morto?  .Ma  Pomponio  giustamente  opina 

(I)  Aè  <1|«1  l»|feiii)  è protslla  il  milriiisnia  tea  dii  sserdu  ir. 
I.  Knùs.  E foi  COI.  p.rlicol»t  «•  SroMocI  eh.  aoa  poiueo  eoa  - 
ti.rie  aulfinoolo  aoa  loto  eoa  qodl.  eh’  euteiU  Olla  seeoieo  , na 
Dciaiaeao  eoa  qodU  it  fai  ,aÀ't  o la  fa.  modi,  ostralo  lai  stia. 

tem , prnhibenhtr.  Aitantra  a^ettdentit  gradn  homiaet  non  pos- 
sani  eas  dueere,  qmas  kit  qui  ùs/triatis  dipmlatis  turni,  ducerà  rttsm 
iictt.  I.  4p  Marcellut  lib.  I ad  L.  Jul.  et  Pap. 

LXUt.  I.epe  Julia  ita  ea.'ttur  : - Qut  Sersator  etì} 

••  neposre  ex  fiiioj  proneposet  ex  filiu  naUs,  rw;wi  eorum  est,  ersir 
» ne  qmis  torum  sponsasn^  uxorteaee  tdenidola  suolo  kakHo  likertinam; 
aa  mut  eam  quae  ipta,  misure  pater  materre  ertem  ludiaam  Jacit  , 

*•  leierit. 

" Nere  Stnatoris  ftUa.  nepttsre  ex  filio,  prpittptitrt  ex  rupote 
•>  (ftlto  nato ) rsatat  lihettino,  lUe  qui  ipte  cxjusre  pater  matu-tp 
" aritm  luduram/adt,  ftterst,  sponia,  nsrptave  tdent  dolo  mala  esea. 

" A^s’e  qs/it  eorttm  dolo  malo  stsent  spontém,  uxoremrt  eam  h*ke~ 

" tù.  I.  44  Pani.  lib.  I ad  L.  Jal.  Papiaa. 

ffoe  tapiie  prohihetur  Senator  likertinam  ducere,  eamre  ra/vf  pa- 
ter  materre  artem  ludktam  feeeriti  ittm  Uhettiaut  Senatorit  fiUam 
dueere.  d.  I.  ^4  S i- 

laXlf^.  Iste  distinfeuitur,  pater  in  poUUait  hakeatfiUam,  meene. 
Tamen  justum  patitm  snullipenduM  Octai-eaus  ait  j maltom,  ttsam- 
si  emlfo  eonciperit.  d.  I.  44  S 3. 

item  ruhit  re/e/t  tutlutalss  tti  pater  an  adoptirui.  d.  I.  44  S 4 * 

An  et  II  noeeai  qui,  aniequam  adopiaret,  a tem  iudicrem  feemi  / 
alqvt  ti  naturaUs  pater,  aatequam  fiUa  stautreiur,  feeeritf  Et  ù 
Au/vf  uotae  homo  adoptacerit,  deinde  esuandoot-etii  f an  rson  poisit 
duit,  a<  ss  talli  pater  r.alurahs  icctuistct i iti  de  hoc  caiu  tonutt' 


DE  RITU 

die  il  tento  dvlU  legge  non  rìtgoardi  questo  caso,  e 
die  queste  persone  non  siano  contemplate. 

Oie  te  m progresso  il  padre  o la  madre  d*  una 
moglie  ingenua  cominciarono  ad  esercitare  arie  sceni- 
ca ; sarebbe  toialmanlc  opposto  airequità  che  il  mari- 
to fotte  obbligato  a ripudiarla^  essendo  già  contratte 
oneste  Noue  e forse  nati  (igliuoli. 

Tuttavia  a*  ella  stessa  ai  diè  ad  esercitare  arte  sce- 
nica, ella  debb*  essere  ripudiata. 

Sono  inta^tte  a Senatori  le  Nozze  con  quelle 
donne,  il  padre  o la  madre  delle  quali  esercito  ar- 
te  scenica.  Ma  non  è d*  ostacolo  se  1*  avo  e T ava 
barino  esercitato  arte  scenica. 

5 Se  le  Nozze Jra  persone  di  condizione  o di 

grado  disuguale  siano  irrite  del  tutto j e quando 
possano  essere  legittime, 

LXV.  ledemmo  quali  Nozze  la  legge  Giulia  e 
Papia  interdica  agl’  ingenui,  e quali  a*  Senatori  a 
cagione  della  dignità  loro.  Tuttavolta  cotesta  legge^ 
contenta  allo  stabilir  pene  contea  i dehquenti,  nqn 
rendeva  irrite  siffatte  Nozze.  Ma  un  Senatoconsullo, 
Jatto  sotto  gl’  imperatori  Marco  e Commodo,  le  di^ 
chiarò  irrite  del  tutto. 

E nel  vero,  se  la  figlia  d’  un  Senatore  si  marita  a 
un  libertino,  le  Nozze  sono  dichiarate  nulle  dall*  ora- 
zione dell*  imperator  Marco  che  fu  seguila  dal  Sena« 
foconi  ulto. 

Parimente  nulle  sono  le  Mozze  se  la  figlia,  nipote 
o pronipote  di  un  Senatore  si  marita  ad  un  libertino 
o ad  un  uomo  eh*  esercitò  arte  scenica  , o il  padre  o 
la  madre  del  quale  hanno  ciò  fatto. 

Fu  messo  in  dubbio  eziandio  se  le  Nozze  contratte 
da  un  plebeo  con  una  libertà  venissero  a discioglier- 
si qualora  egli  poscia  venisse  investito  della  dignità 
Senatoria.  Giustiniano  stabili  che  non  sidisciogltes^ 
sero.  1.  a8  Cod.  de  Nuptiis. 

LXVI.  Ma  questo  diritto  di  contrarre  mairimonii* 
con  persone  senatorie,  il  quale  dalle  sopraddette 
Eeggi  era  negato  alle  persone  di  condizione  liberti^ 
tia,  veniva  da  esse  acquistalo,  tosiochò  impetrava^ 
no  dal  Principe  il  diritto  degli  anelli  d'oro,  o la  ro- 
stiiuzione  de*  natalij  delle  quali  cose  si  tratterà  nei 
titoli  rispettivi,  lib.  io. 

Ma  se  per  indulgenza  del  Prìncipe,  venne  conces- 
so a un  Senatore  1*  avere  una  libertina  per  moglie  le- 
gittima, ella  potrà  csaere  moglie  legittima. 

riam  hegn  un  Pomfcnii  rute  ì ar  «if  non  tonnn- 

mtretmr.  I.  44  S 

Si  futUea  img4emm»  uon»  pmlv  meterrt  erum  tudiacim  féiut 

emftni  * ini^ùumwm  *U  dimi/ift  tam  dthtre  ; eum  Ne^tia*  ha- 
nestM  lontretue  i4»t,  et  /ortéue  >a«  USeri  treerhti  %imt.  rf.  t 

44  S 6 

rtmn*  u i>i«  artm  Mietam  feeme  toaptrit,  Mli^ue  éimiUvtée 
trit.  t.  44  $ 7- 

N*h  oStit,  aevm  tt  e^ìam  arttm  Uéictém  fuine.  4.  t.  44  8 a. 

LXV.  Otatione  D-  Mmei  ierétar  ti  Itmataiii  jitU  liUnini 
nmfiittet,  nu  Neptié*  tatntt  puem  et  Staatntcemveimm  seeutum 
ea  I i6  Pali.  lib.  35  *é  Etfici. 

Si  Senatorit  fiUa.  nepUt,  peeeptit,  lUeitùia  »tl  pui  artem  ludi- 
€tem  esmani,  tapit^e  p^ter  mmUree  id  /earU,  mepsuitt  Nnpttee 
0tom  traet.  I.  4*  8 * Mo4«»Ma.  lib.  tiifal.  ét  Hi.  Mapl. 

LXFt.  Ti  StMoieii  imdalgemtia  Prirtcipii  feuU  petminmm  liStr- 
iimam  teiUm  uMOitm  kaSete,  poleU  jmiM  mser  eoe  J.  .^l.  Ul^  lib 
fi  «a  L.  dal.  ti  Pap. 

Voi,.  II. 


NUPTlARni  i3; 

Del  resto  un  Uberto  o una  liberta  non  acquista  il 
diritto  di  congiungersi  in  matrimonio  con  persona 
senatoria,  per  ciò  solo  che  passò  fter  adotione  nel- 
la  Jamiglia  d’ un  ingenuo.  E si  dee  sapere  clic  il  lì* 
bi'rlino  il  quale  venne  arrogalo  da  un  ingenuo,  come- 
che  nella  famiglia  di  qurito  abbia  acquistato  i diritti 
d'ingenuità,  tuttavia  debbo  essere  escluso  dalle  Mozze 
scnsiorie,  come  libertino. 

LXVII.  È da  osservare  eziandio  che,  se  una  per- 
sona .senatoria  perdela  sua  dignità,  egli  acquista  la 
J'acoltà  di  congiungersi  in  matrimonio  con  persona 
di  condizione  libertina. 

P.  e.  La  figlia  di  un  senatore , la  quale  guadagna 
de]  suo  Corpo  od  esercita  arte  scenica  o fu  condannata 
in  pubblico  Giudizio,  può  impunemente  maritani  a 
un  libertino  In  fatti  non  conserva  la  digniià  una  don- 
na che  si  disonora  a tal  segno. 

Ed  anzi,  se  una  persona  di  grado  senatorio  prende 
io  moglie  una  libertina , quantunque  ella  non  sia  mo- 
glie per  ora  , tuttavia  , s'egli  perde  il  suo  grado  , ella 
comincia  a diventar  moglie. 

Siccome  poi  la  pena  del  padre  che  fu  scacciato 
dal  Senato,  non  passa  ai  figli,  quindi  così  rispose 
Papiniann:  La  lìglia  del  Srnatore,  la  quale  si  marito 
a un  libertino,  non  divenne  già  moglie  perchè  il  pa- 
dre fu  digradalo.  Perocdiè  il  grado  acquistato  dai  G- 
glt  non  dee  loro  esser  tolto  per  il  delitto  del  padre. 

S 5.  Gius  nuovo. 

LXVIII  I o Costantino  confernù}  ed  ampliò  le 
leggi  finora  esposte  d’ intorno  alle  Nozze  de’ Se^ 
notori  ( I ). 

E nel  vero  egli  probi  ai  Senatori  sotto  pena  di 
infamia  ( la  qual  pena  dalle  anteriori  leggi  non  era 
statuita)  il  condurre  in  moglie  non  solo  le  liberte, 
le  donne  che  esercitano  arte  scenica  e le  figliuole 
di  questa  ^na  inoltre  qualunque  persona  vile  od  ab- 
bietta, come  sarebbero  le  figHt  di  liberta,  di  ruf- 
ftano,  d*  uomo  che  combatte  nell’  «ren<i,  le  taver- 
niere (2)  e loto  figlie,  e le  rivendugliole  Q)  E vol- 
ti)^. pr«thibil<  cb«  s qiel  lr«po  sirfstU  Itff*  fM«cro  qv)ii  t|- 
itie  >■  diMi'O.  sotto  gli  atlscctfesli  ioiperalosi  molli  uotoint 

piò  bsisj  frccis  òsi  popolo  eraosi  aperto  l'iòilo  ol  Setolo,  sic* 
come  Selle  itivrte  appaiiru.  Per  ciò  fo  4’  oopo  rioaoeore  ^«e«lt 
l'ir- 
ta) TéSerruafia  è gasila  cb*  esrtcila  no  laSefua  0 botirp  Ma 
Temerne,  seteoSo  Noaio  Marcello.  afgaiSeo  priocspalaotto  oea  boi- 
Irga  Seflieala  alla  eeoSila  Set  viao,  OfC  la  frccia  4el  popolo  eoo- 
corre  per  bere-  Laooòr  Tehernmie  ^ui  s-pibca  7Wr'n4Bi« 

(3)  Qurlla  4oaoa  tbe  coapera  Sa’aiicaati  aicua  oietci  per  aa* 
bito  rìreoSerte  io  sia  boMrp  Qocato  ■eaUen  evo  stimalo  vile  Sa* 

SiioUMm  est,  liSttliium  pei  se  imgenma  étiU  ediegeeémm.  puem- 
ris  ut  tfms  femiUa  ingenui  /a/o  Mi  cooreia/at.  al  ItSetunmm  tamta  o 

Stnatortis  iSuptiù  rtpAiUaium  eue,  1.  B^'MorcoU-  lib.  à a4  L.  Jiil. 

et  Pap- 

LXVH.  Sma’Ofis  fitte,  puae  cetpott  puettium  <fti  ertem  ledi- 
crem  /ecuit,  OMt  imdnùi  pehluo  éamnaU  favi!,  impmat  tiSttUnù  eu 
ku.  N*c  emim  kunoi  ai  savatmr,  pmae  u ia  taaiam  /otdmt  defituit. 
1.  4;  Pael.  lib  ».  aS  L.  Jol.  ei  Pap- 

t>i  fwi  so  S$Msiaria  otdiiu  agee»,  lUe/tiaam  haSaetii  auotem, 
pmameii  iniettm  suor  noo  sit,  sUemea  ia  ea  comdttioae  eU  ut,  %i  oau- 
itnt  digaUattm,  usa*  me  iot-ipiat  I.  27  L'p.  lib.  3.  od  L.  Jil. 
et  Pap. 

t'iUam  feaaterh,  Naptiéi  lAettiai  utatam,  pauit  tasus  aaa  fa  ■ 
iiat  usoum  Nam  puatsita  dìgmias  lièttis,  prvplet  oiaum  pattò 
ft/eada  non  est.  t.  $ J ìib.  4 Ropos»- 


i38 


LIBEB  XXIII  TITDLUS  II 


le  fhc  da  tali  piazze  si  astenessero  non  iolamcnle  i | 
amatori,  ma  (fuegU  uomini  eziandio  che  avevano  tl  | 
titolo  di  Prefetti  (i);  « così  pure  coloro  che  nella 
alta  sono  insigniti  iiel  Duumvirato  (3)  o portano  gli 
ornamenti  del  sacerdozio,  cioè  della  Fcniciiirchia  o 
della  Sirìarcbia  (3).  ; 

Intorno  poi  ai  figliuoli  de*  Senatori  la  detta  Leg-  \ 
ge  nulla  dispone^  forse  perchè  a mano  a mano  la  j 
dignità  de*  discendenti  da*  Senatori  invilì  a segno  ] 
che  non  sembrò  doi>ersi  pensare  a loro  : potrebbe 
anche  dirsi  eh*  eglino  sono  compresi  fra  quelli  che 
hanno  il  titolo  di  Prefeiti. 

yalentiniuno  e Marziano  confermano  e spiegano 
questa  CostiUnione  di  Costantino:  Noi  giudichiamo 
<’he  non  si  debba  considerare  femenina  vile  od  abbici' 

U quella  la  quale,  comecbè  povera,  nasce  da  ingenui 
genitori.  Laonde  determiniamo  esser  lecito  a*  Senatori 
c a chiunque  trovasi  investito  d'  ampìissiuie  dignità  , 
il  congiugnersi  io  malrinionio  con  donne  nate  da  ge- 
nitori ingenui,  sebbene  siano  povere;  c non  v' essere 
distanza  di  grado  Ira  persone  ingenue  più  o meno  ric- 
che per  mapeiori  dovizie  o più  splendida  fortuna. 

Peiionc  vili  ed  abl»icllr  poi  dtlcrmiinamo  esser  sol- 
tanto queste;  rancclla;  la  figlia  deirancclla;  la  liber- 
ta; la  figlia  della  liberta;  la  donna  scenica  c la  figlia 
della  medesima;  la  lavcrnieiae  la  figlia  di  laveniierc,  i 
di  rutliaiio  o di  armai  io;  la  iivendugliola.  Per  la  qual 
tosa  e conforme  all* equità  che  siano  proibite  a’  Sena- 
tori le  Nozze  colle  femuiuie  clic  abbiamo  noveralo.  j 

LXIX.  Questo  Gins/u  in  vigore  fino  al  U mpo  \ 
di  Giustiniano  Ma  questi  nella  i.  a3,  Cod.  de  Nupl.  j 
(legge  fahamente  ntOibuita  a Giustiniano  (^)  stabi*  . 
l't  che  le  donne  sceniche,  le  quali  abbandonarono 
siffatta  professione,  mediante  Rescritto  di  Prìncipe 
ed  anche  senza,  se  sono  investite  di  qualche  dignità,  ■_ 
finiscano  d*  essere  considerate  liirpi  epossano  ma-  j 
liioj'si  ad  uomini  insigniti  di  qualsivoglia  dignità. 

npinjit,  lircove  sppsft  r^^Moa^  l'b  i csp.  ^7.  A|* 

giupi  It  I.  f*  C«d-  ile  Pifintt  In  ÌIbIìiqo  chUnspsì  Uetthe  0 ri* 

I 

(i;  Vil|annfnle  neili  dtlls  I.  l l(|gs»  Piaf/efloi',  ds  C«)acio  \ 
ftits  g’UiUmcnlp  rhe  si  tiebbs  lr|ger«  P-ffectot  E/s  il  Per/et  lini'  | 
oiaiit  il  g'sdo  ptossino  sili  d'jtDita  Musloris,  sd  eia  Citeriore  sita  j 
dignUft  Eqoi‘ilfc.  j 

(3)  1 Di$umt$n  «raso  il  lumno  Ms{ìin<lo  de’Mutiìupiì.  i 

(3)  Qu/tli  Mceidoti  erano  lenoli  la  sommo  onore  prcuo  i Bomant.  | 

(4)  Piocopio  iylntdùl.  p.  i^5)  narra  cl»e  GtualU.aao,  u-d«o  per-  , 
dotsiurBlc  insiinotalo  d*  Ttodo^e,  donna  MCbìcs.  C noe  poin.iJoU  i 
Ione  in  moglie  fimbé  tigcvaiio  la  legge  Papia  e la  ('oaliluamtic  di  < 
CoKiaolÌBO  . prilliate  di  pollar  qartia  legge  t Giusliao  tuo  padre  1 
advilii'o.  Cfar  qietls  leggr  poi  ria  di  GioaUno  c bob  di  G utliftiano» 
ap|«risce  da  ciò,  cb’  e»u  è isdiiiUa  a Uer.iotlene,  Prefrllo  del  Pie* 
Imìo  , il  quale  csetiilo  qurlh  carica  tolto  Giatlioo.  cene  In  d>UM* 
aliauo  Jc  alile  Ceilitei-um  di  GiusIìbo  mtdesitBO. 

h\yil1.  Qbos  in  eifùolitBi  Dgum^ifililist  eei  StteiJshi.  H 
tei,  Phenuiarehiae  eei  iì/***^^l‘*‘*‘  or$i«HuniafOùdeio>anl.ì.t  Cud. 
de  Maturai,  lib. 

tìmmitem  vtl  aSjttiam  jtminnm  nijmMie  eom  /W«*»iir  iii/r///X* 
fmze.  Iteti  fan^er,  cb  t^gtituii  lamen  partnUbut  naie  ut.  Cndt  ti- 
tei*  fenatonbin  tl  ^uibuuttmtiut  cM^lmimii  dignùctibus 

ftaedau,*<s  iUftenyii  naia,  fuentfii  ^auftro,  in  ntB/'J- 

Miiniani  iiht  ctiipert  j /'«/Asaifer  initr  ùtfftmnCi  tl  o^nUntioiti  e* 
dirìuii  et  ofultnltortt  /cfUma  tue  diUcnlicm. 

Rnmiiit  ttiu  aSjeiici^ne  lanicmmodo  mutitfti  eui  | 

(eiusmns,  cntUiam,  cnetlUit  fiUam  f iibtrtam , Jitertae  JiLomi  iiC- 
nitam,  ittniict  JUiam  j fcbemcusni,  Icberncrii  tei  Unonii  cut  crt-  j 
natii  fiUamj  aal  €cm  ^»ae  mtttiaiciith  futUe*  ftajmit.  /^/o|Be  Ab*  I 
iuunedt  %nhtbniut  A*^(iai  Ab'uni  qaei  mv* 

<0  ettjMiC'M'iNauj^  flCfiiBm  tU.  1.  7 Cod.  de  IbuciI»  MupU  t 


Pnrimenie  stabili  che  non  si  dovessero  conside^ 
rare  per  figlie  di  donna  scenica  quelle  che  nacque- 
ro dopo  che  la  madre  abbandonò  quel  genere  di 
vita.  Ed  anche  quelle  che  nacquero  prima,  egli  or- 
dina che  possano  ottenere  per  Rescritto  di  cessaro 
d'essere  considerate  per  turpi,  se  la  madre  morì  o 
cangiò  modo  di  viiaj  e che  possano  di  conseguenze* 
maritarsi  ad  uomini  insigniU  di  qualunque  dignità, 
erigendo  uislrumenti  dotali,  d.  1.  a3  Cod.  de  Nupliis. 

In  progresso  Giustiniano  colla  I.  33  Cod.  de  Epi*> 
scop.  sud.  e colla  1 fin.  Cod.  de  Nupt.  tolse  la  ne- 
ceisìUt  del  Rescritto,  tanto  per  le  donne  sceniche 
che  cangiarono  modo  di  vita,  quanto  per  le  pglie 
loro, 

3.0  Finalmente  permise  a tutti,  di  qualunque  di- 
gnità siano  insigniti,  il  torre  in  moglie  donne  di 
qualunque  condizione,  purché  siano  liberej  e quelle 
eziandio  che  dalle  Costituzioni  di  Costantino  e di 
Marziano  dichiarate  furono  Assiettr:  debbono  pe- 
raltro essere  eretti  inArumenti  dotali  se  1 marini 
sono  insigniti  di  massima  dignità  : se  no,  non  sono 
neccs.farii  nernmeru)  gV  instrumenti  dotali.  Novell. 
CXVIJI,  csp.  6. 

P.\RTE  TERZA 

Delle  Nozze  incestuose  ed  illecite,  e delle 
loro  pene. 

LXX.  Commette  incesto  chi  prende  in  moglie  quel- 
la donna  che  le  costumanze  (O  gli  vietano  di  pren- 
dere. 

In  piu  largo  significato  chiamansi  incestuose  tut- 
te le  Nozze  contralte  contra  il  divieto  delle  I^ggij  e 
la  principili  pena  per  chi  le  contrae  consìste  in  ciò, 
che  la  dote  viene  confiscata. 

Imperocché  le  Nozze  incestuose  non  hanno  doteg 
e però  viene  tolto  (a)  lutto  ciò  che  fu  percepito  , tn- 
corchè  a titolo  di  frutti. 

Laonde,  caducala  la  dote  coslituiu  per  illecito  ma- 
trimonio , il  manto  d-je  pagare  (3)  ciò  che  avrebbe 
dovuto  restituire  essendo  convenuto  in  Giudizio  per 
l’azione  Di  dote,  eccello  le  spese  necessarie  , le  quali 
di  pieno  Diritto  sogliono  diminuire  la  dote. 

Né  la  dote  cessa  d'essere  caduca  per  ciò  solo  cho 
le  Nozze  in  seguito  divengano  legittime.  Così  in  fatti 
rc.vcra»e  Gordiano  : È nianiftslo  che,  se  vennero  con- 
tratte Nozze  contra  i Mandali  del  Principe , la  dolo 
rhe  fu  data  nel  tempo  in  cui  fu  presa  la  moglie , di- 
venta caduca,  conforme  decise  T imperatore  Severo. 

(1)  Cottmmamt  qui  iì|bì6c3  il  Gitii  dell*  G«ali. 

(al  Dal  fiiCB. 

(3)  Ai  bwB- 

LXX  St  filli  e*  hii  f/i0t  motìhus  pt(thibt—*r  énctrt,  iuatrUs 
inituum  dùitar  (ommUltit.  t*  § l Paul.  Mb  6 ad  Piati 

lattUat  A^i»^/i«  ij/fue  haìent  : fi  ideo  omne  fmod  ptrft- 

pinta  eti,  luti  pattuam  lumutt,  aajeiilat'.  I.  5a  Pati.  Hb.  6 ad 
Sabinua . 

Potè  piapter  i7///rVuiia  ma*rimnmam  caduta /aitai  tacfptà  iai- 
penili  Hfcenanii  tjaae  dottai  ipu»  Jan  auiattf  loleat,  ^aed  fadma 
De  dote  teddamrai  tuet  ma/itmi,  talnre  debet.  I.  6t  Pafitua  lib. 
3a  Qaaust. 

Mami/titmm  «it,  Naptiii  coatta  Mandata  conUactii.  doum  ^uaa 
data  dio  tempore  futn*  it-odmila  tU,  favai,  fasta  itnltntiaea  D Se. 

JiOi  todatam.  Nu,  u (oaienm  pviUa  loe/tiitc  lidisla/  mairi* 


KD  KITU 

C , sf'bHffie  in  leguito  mediante  il  consenso  sembri 
convalidato  il  malrinioiiio,  non  si  può  rimediare  a un 
diretto  anieriormeiite  avvenuto. 

LXXI.  Arcadio  ed  Onorio  confermarono  queste 
pene,  ed  altre  ne  aggiunsero  i cioè  che  coloro  che 
conti'assero  vietato  maritaggio  non  potessero  do- 
narsi  l'un  Vaìtroi  non  disporre  per  testamento  dei 
proprii  beni,  saìvochè  a favore  dei  discendenti  e 
degli  ascendenti,  e fra*  collaterali  del  fratello,  del- 
ia sorella,  dello  zio  e della  zias  non  avere  per  eredi 
ab  intestato  altre  persone  fuor  quelle  mentovate , 
mancando  le  quali,  succedesse  il  fisco.  1.  5 Cod.  de 
Incesi.  Nupt. 

In  forza  della  Novella  XII,  cap.  i e a,  qne‘  che 
contraggono  Nozze  incestuose  e contrarie  alla  natu- 
ra, sono  privati  de’beni  hroj  e,  se  hanno  figli  pio- 
creati  da  altre  legittime  Nozze,  a questi  s*  aggiudi- 
cano i basi,  colVobbligo  d'alimentare  i genitori;  se 
non  hanno  fgli,  i beni  passano  al  fisco.  Oltracciò 
perdono  il  gius  di  patria  potestà  che  avevano  sopra 
i figli  legittimi.  Finalmente  sono  puniti  colla  priva- 
zione della  magistratura  se  ne  hanno;  colVesilioi  e, 
se  sono  uomini  di  bassa  condizione,  anche  con  cor- 
porale gasti^o.  Alle  stesse  pene  vanno  soggette  le. 
femmine,  le  quali  scientemente  contrassero  Nozze 
vietate. 

LXXII.  Vedemmo  quali  siano  le  pene  delle  Nozze 
illcfite.  Ma  v‘  è differenza  fra  quelle  vietate  dal 
Gius  delle  Genti  e quelle  vietate  soltanto  dal  Gius 
Civile.  In  queste  ultime  infatti  si  ha  qualche  indul- 
genza per  l’errorej  e questo  facilmente  si  presume 
intervenuto  cUlorchè  le  Nozze  furono  contratte  pa- 
lesemente. 

Quindi  Paolo  : Pel  Gius  d**!le  Genti  commette  in- 
cesto chi  prende  in  moglie  donna  congiunta  per  con- 
sanguineità in  linea  ascendente  o discendente  (i)  Ma 
chi  prese  moglie  fra'  roilatemli  o fra  gli  affini  (a)  in 
grado  vietato  ì se  il  fece  pubbliciimente,  va  soggetto 
a pena  più  lieve  } se  di  nascosto,  a pena  maggiore. 
La  quale  diversità  nei  matrimonii  irregolarmente  con- 
tratti fra  collaterali  dipende  da  ciò,  che  coloio  ì quali 
peccano  pubblicamente  sono  esunlati  dalla  pena  niag- 
giore,  siccome  persone  indotte  in  errore;  ma  quelli 

(l)  Soppll»»:  nMMH  «rrorc  psò  servir  Jt  prcissi»,  perctiè 

a atisaBO  é IccjI«  I*t|aort(C  il  Difille  iella  aaltira. 

(a)  Se  pe«e|c  saae  ii  Paolo.  i*p|ioa«i  ioleoiers  ivM’af* 

fioill  la  liaea  velia,  poiebi  si  lenpa  ii  Paolo  r«ffiBÌtà  io  lìoea  Ina 
vetMie  BOB  eva  i’Ipipciiarato  aliC  h’osie.  Sembvprekbe  iyaifuc  che 
pte*e  cTrdeifB  ebe  li  protbiiiooe  dette  Noue  fra  affini  in  liiea  fella 
dipeadewB  sollialn  dal  Giat  Civile  e aoa  dal  Gioì  della  Groli. 
Ma  io  dare  fatica  a perfaadef0Ì  di  ciò.  Lacada  cfedevei  che  le  parole 
¥4t  a/Jlatm  debbiati  iatenderc  dell' afbailà  la  Itaca  ceilatcìale,  a 
siaBo  alate  an>aale  da  Tr>bo  aiaao. 

mamma,  im  préttérHmm  ttmmitm  Hth,  pùUtii  nu^eW.  I.  8 (*)  $ I 
C»d.  de  Napl. 

LXXfi  Jmrt  gmaimm  iatiUmm  cmmmùtUt,  fn  ea  fpmdm  metm- 

éttuimm  rei  itìctmientimm  umorem  émwerit.  Qmi  vero  aa  tsterg  emm 
éhMtrìi  ftfoaa  wUtar,  hI  mfivtfm  qmam  mptiiimrj  si  fmiJem  polsm 
ftetrii,  Itfimsj  si  coro  (imm  hoc  (omomittrìt,  tcmriws  p*-itmr.  Cmiat 
4im^ùutis  tllm  rmtìm  ai,  cùca  mattimonimm  foadaa  latva  non  kemt 
eomifùkita/i  Pmtam  étUafmmtts,  mt  grrmmint  mmfort  potnm  tot»- 

(*)  CafactB  {Ohierr,  /,  s)  riporta  qaeafa  Cotlilasione,  eviratia  da 
ti  aattchissiiBO  aicHiaaieeto.  K»m  oub  a natie  Ediiìoni  valfale.  e 

ia  quella  di  Gollofredoi  eollpala  fra  la  I.  8 S la  I.  y.  Cod.  b.  (. 
scoia  nanare  particobra. 


NUPTiAnUM 

rbe  peccano  di  nascosto  , vengono  puniti  qual  contu- 
maci. 

Il  seguente  Fescriiio  contiene  un  esempio  della 
indulgenza  concessa  all'  errore  circa  le  Nozze  proi- 
bite. soltanto  dal  Gius  Civile. 

Marciano  fa  qtiesia  aiinotaaionc  al  libro  secondo  di 
Papiniano  sugli  Adulterti  : 

Marco  e Lucio  imperatori,  per  mezzo  del  liberto 
Mentore,  così  rcscris'cro  a Flavia  Trriulla:  « Ci  move 
a tuo  favore  e la  lunghcrza  del  tempo  , durante  il 
n quale  per  rgnoranza  di  Diritto  sei  rimasta  in  matri- 
' ’v  monio  con  tuo  zio  materno;  e il  sapere  che  tua  avo- 
»♦  la  fu  quella  che  li  maritò;  e il  numero  de*  vostri 
« ngliiiolt.  Per  la  qua!  cosa , concorrendo  in  le  tulle 
»>  queste  circostanze,  conf  ruiiamo  Io  stato  de*  vostri 
vt  tigli  nati  nel  matrimonio  contratto  qunrant'  anni  ad- 
f*  dietro,  come  se  fossero  stati  legitlimamenle  conce- 

*9  piti  9t. 

Si  osservi  di  passaggio,  che  gl'  Imperatori  con- 
fermarono lo  stato  de'  figli  nati  da  siffatta  congiun- 
zione, ma  non  confermarono  la  congiunzione , la 
quale  non  può  essere  ratificata  nemmeno  da  un  Hr- 
scriilo  di  Principe.  1 a Cod.  Si  Nupt.  ex  Rescript, 
pel. 

LXXUl.  Anche  l'imperatore  Pio  viene  in  soccorso 
di  quello  che  per  errore  contrasse  matrimonio  con 
hi  non  era  lecito. 

E nel  vero,  rimperalorePio  rescrissc.  Se  una  liber- 
tina ha  ingannato  un  Senatore  spacciandosi  per  inge- 
nua, e li  maritò  a lui,  ad  esempio  deir  Editto  del 
Pretore  si  dee  concedere  l*  azione  (»)  contra  lei;  pr*r- 
cb*  ei  non  percepisce  alcun  lucro  da  una  dote  nulla 
LXXl  V.  Alle  cose  già  dette  è conforme  un  Rcscnt- 
to  di  Valentiniano  , Teodosio  ed  Arcadio  f Qu^'gli 
che  per  avventnrn  avesse  contratto  matrimonia  contra 
le  prescrizioni  delle  leggi  o conira  i Mandali  e le  Co- 
stituzioni de'Principi,  non  possa  conseguire  cosa  alcu- 
na da  qu*I  mattimonio,  sia  fhe  venga  donato  prima 
delle  Nozze,  sia  che  venga  dato  in  qiialiinquf  maniera 
in  appresso.  ordiniamo  che  tulio  ciò  che  fos^e  p>rr- 
venulo  ad  uno  per  liberalità  dell'  altro,  venga  vindi- 

(l)  La  Glaiaa  filerprati  l’iimae  Dt  Jah.  Sappanpii  par  a<««i- 
pio  ebe  vi  lii  an  palio,  io  vigor  4el  <)u«!e  «t  Seailort  «Ice  |H>rrvfl- 
rt  aai  p»vio  4elli  rfotf  proneiM}  c|li  è iaiaaailo  in  aió  òhi,  non 
poirado  evlUrro  milrtmonio  fri  lui  e la  liharlÌM,  ffli  aaa  ha  «#• 
raai  atloaa  ebo  |li  derivi  dii  patio  doUio. 

tmnluti  Clam  (ommiUtnUy,  mt  tomlmmacst  plittmiUmr.  1.68  Pidt. 
Iib. 'BÌii|.  ad  SCIuai  Tutpilliia- 

in  libro  Htmnim  4t  AimUtnU  Maitiania  notati 

D.  Marca»  ti  Ijuimi  tmftialo*!»  Plaaia»  Tvimllaa  pv  MmM- 
ttm  Ubtrlmm  ita  retctiputmni:  m Moeemar  »!  ttmpotu  éintn'ntiaU 
n ^uo  i$nmia  Jmrit  in  mairtmuHio  a^unotU  tni  JnnUi  tt  fooj  aè 
m m>‘ia  taa  eoiheata  cttj  <t  namtra  liàt/atum  taif/oraai.  I4c trotine, 
m (mm  ta  omaia  in  mnmm  ioncn/rant,  tonUrmamas  Ualum  libcfortom 
m etsiraram  ut  to  nitf/rùao>Mii  fmattuoram  ^mad  an't  annoi 
•*  piala  conlraclmm  tilj  perinde  ai^mt  ti  Icgiumt  conitpti  fmiuemi.  » 
I.  $7  g I Mafcioa.  lib.  a loilu. 

LXXlII.  A D Pio  rturiptam  Hit  Si iibutina  Senalorem  dece- 
perii  qmati  inpenaa,  ai  ei  nmpta  etij  ad  esemplmm  Ptaelmu  Edicii 
dandem  in  eam  acUoatmf  ea  ^e  amUam  Uutum  haàét  paae 
metta  aU.  1«  58  Marcila.  lib.  ^ Re|Bl. 

LXXl V ■ Qui  contra  Ltgum  proeccpfa  rei  cantra  Mandata  Caa- 
inm/iodrifM  rtineipam,  NupUat  fotte  (ontiaaerit,  nihil  e»  eodem 
metrimanio.  Un  ante  Nuptia\  donatm»,  sire  deincep\  ftopw  moda 
dalam  futril,  eónse^uatar.  /df«e  lalam  ^mod  aè  altefim  tiberaUtale 
I in  alUrmm  puieetseni,  mt  indigno  iniignat.  t jaS/<rr«o«  fi,ca  vindi.aii 
\ tacfpiis  tam  feminu  ^mam  atris  fa/ m/  trrvrt  matrm^ 
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riit  alo  (lai  fisco  e tolto  all*  inJegno  o airinJegna  ; ec» 
cH'o  quelle  («mniine  e qurgli  uoaiini  i quali  furono 
imlotti  in  grave  errore  non  volonUrio  o colpevole , nè 
per  causa  vile;  o fallirono  per  Uilcllo  d*  età  ; le  quali 
persone  vengono  llltcrale  dalle  pene  di  questa  Legge 
qualora,  sropeito  I’  errore  o giunle  alla  oiaggiorilà  , 
SfiiMi  dilazione  alcuna  hanno  sciolta  siffatta  congìun* 
zione. 

APPENDICE 

Dei  RUich*eranoanticamenUinuso  presso  i Romani 
ntlìa  celebrazione  delle  Nozze. 

Estratta  dal  Ub.  de  Ritu  Nuptiar.  di  Barnaba 
Brisionio. 

Gli  antichi  Romani  celebravano  le  Nozze  a que- 
sto modo. 

1.  primieramente  non  o^ni giorno  stimavano  adat- 
tato alla  celebrazione  delle  Nozze.  In  giorni  feriali 
non  celebravano  Nozze  principalmente  con  vergihij 
perocché  in  que*  giorni  era  cosa  scellerata  il  fave 
violenza}  e nelle  Nozze  si  supponeva  che  per  cori 
ilire  venire  fatta  violenza  alle  vergati.  Osseìvavano 
pure  ili  non  celebrare  te  Nozze  nel  giorno  antece- 
dente ad  uno  di  quelli  i quali  per  decreto  de*  Pon^ 
teftci  erano  giudicati  Afri  (1)5  <7^0//  erano  tutti  i 
giorni  posteriori  alle  None,  agl  Idi  e alle  Caìcnde, 
Macrob.  lib.  1 Satum. , cap.  Pesto  alla  voce 
Nonarum. 

Nemmeno  il  tempo  de’ Parentali  che  focevansi  nel 
mese  di  febbrnjo,  credevano  opportuno  per  la  cele- 
brazione  delle  Nozze:  perocché  que*  giorni  erano 
reputati  infausti  e malaugurati,  a similitudine  degli 
Atri  (a). 

Anche  il  mese  di  maggio  (3)  era  creduto  infausto 
per  la  celebrazione  delle  Nozze,  cosicché  la  cosa  era 
passata  in  proverbio  : 

Meme  malaaMajo  nubere  vulgus  ait: 

Ovid.  Faslor.  lib.  z. 

Per  lo  contrario  il  tempo  che  segiùtava  gVldi  di 
^ugno  era  stimato felicissimo  ed  opportunissimo  pel 
matrimonio  (4)* 

(I)  l■hlll  fi  pvÙN  |f«r«o  4«Mc  IVms«  esMiido  caotetrtl»  alla 
vtracAadia.  m|Ib»Io  atl  *eC4>ido  la  tpoM  coaìnciaTa  fata  1 ucrìB* 
ali  Bella  «a«a  miMal««  cose  veditaio  acl  b.  8 Ora  B«’|i#iiii  Airi 
BBB  «fa  Ircils  n fae«  «actlfiBii. 

(a)  Qiiadi  Ovidla  ce»l  dir*  dfl  bwm  dì  (tbarajo. 

Poitfs  prmtterùi  Utmmlit  nééuniut  hoaortt, 
rrédiSiiì^t  0€»it  /aarriSfiffar  «o^al. 

X^nai  Umtn  lUtt  funi^  ttduàt  (tutit  fmtUae } 

E»tpuM  pmt9t  ipi»t€  isté0  éitt. 

Coad*  /■of»  ti  th  igrùSas  atris 

Aajtt  % kmSiai  «/tai  msttia  ttpmlaé  fteet. 

Fallar.  Iiè.  3. 

(3)  PlalafCB,  oatla  Q^itlaaa  ItoBaaa  86»  libiiace  va«i«  ia|loat 
di  liffalla  catlwiBe. 

(4)  Laand*  0«idio,  dop*  ater*  dMUrral*  alla  fcflia  dlilaraa  aa* 
luk»  casi  caadadat 

Jlaiu  tg»  fBBBi  ftUtm  piatto  ian,  itmpore  iatéh 
A pia  rrfaiVtlMi^  gmat^mt  ia*tnim  /ortnti 
Tamt  mihi  poti  sotfai  momUatyr  Jaaiot  tdai, 

Viitis  ti  aapii,  mtilit  att  firit. 

Fatlaf.  lik.  6. 

n«R  offtdoio  iaiimalaiott,  atput  ts  pìU  <a*ia  étttpii  immi,  mat 
erttu%  iukriio  iapuj  faot  iamto  iia  dtmwm  Ltgh  aoii/at  /«farti 
9XUOÌ  plaiait,  ii  orni  ttroit  iomptrio,  aot  ah'  ad  Upiiiarot  puvtm- 
rint  annoi,  roniuoi-tionfm  hkjm'mflii  unt  olia  ptnoasiinaitoat  dkl- 
mi'  tni.  1-  4 t^d.  de  loecat.  iSapl. 


TITLLUS  II. 

IL  Nel  giorno  pertanto  nei  quale  la  sposa  dove- 
i*a  essere  condotta  alla  casa  del  marito,  dopo  con- 
sultati gli  auspìzii  (t).  ella  veniva  ornata  con  trec- 
ce (9)»  e pettinata  colla  drappella  d*  un  asta  stata 
infissa  nel  cargo  d’un  gladiatore  ucciso  (3).  Le  si 
metieva  una  tonaca  chiamata  Rkcta  (4)  e una  cin- 
tura di  lana  di  pecora  (5)  : una  corona  le  cigneva 
le  tempia  (6);  ed  il  capo  era  coperto  <7)  con  un  ve- 
lo giallo,  chiamato  Flabhko  (8). 

Ili-  La  sposa  ornata  in  Itd  modo,  portando  sotto 
il  mantello  una  coroncino  di  fiori,  verbene  ed  erbe 
raccolte  da  lei  (Pesto  alla  voce  Co»ollaJ.  e tenendo 
una  rocca  col  pennecchio  , etl  un  fiu»o  con  istume, 
era  condotta  in  sulla  sera  (9)  nella  casa  del  marito 
da  giovani  vestiti  di  pretesta:  di  questi  uno  portava 

(1)  CcfrlA  a ()«ulo  lao|o  di  VÌi|iUa,  Eau'd. 

Cai  pattr  iatactam  dtierai,  griaUtfaa  jagarat 
Oauaitut . . . 

dicr  : Parla  teronds  Pmto  de*R»mani,  i fu«/i  mom  faen'eao  rasa 
alatna,  e prinripelaunit  U Notst,  tanza  prima  (aasmttara  gli 
«B^rii.  Ag|ÌQogi  Valer.  Miai  lib-  a,  cap.  i- 
■<a)  Qaeite  trecce  cbunafaiil  Stai  rriats.  Fe«le  Bella  ▼««  $■- 
Rts  dice  t X Seair  criaibai  Dabrniri  elaaalttr.  qvod  ia  eraalai  *e- 
H laalÌMimai  fui!  t qaidin,  qaad  ro  Vaitalca  eìrilnes  orMalar»  qa»  - 
M ria  caititaleB  vtrii  aois  ap«Mae  apcndraal  a caetcfii  : ••  Qaeila 
trecca  caa«i»la«aBO  In  tei  Itile  di  capcili  ialyacciale  c««  aaalri  a eoa 
altri  capelli.  Vedi  le  aole  di  Scali|era  M qaetla  paato. 

(3)  Qatit’aila  vieti  cbiaaala  Coslibaris  da  Fcile,  Il  qaala  ri« 
porta  a qanle  aedo  la  ra|ieai  di  tale  ceTtaoaia;  «•  Li  qecaadao  - 
••  d«m  baeita  coajvacla  taeiit  caa  corport  fladialorb»  a ic  Ilio  caa 
m vira  til]  vel  qoia  aalroBoe  JoDeaia  Carìtìe  la  fartela  alai  j qooe 
«•ita  appcibbalar  a feerada  batta;  qaat  lia|«a  Sabiaaia*  Carri 
» dicitar,  vel  qaod  fatica  viroa  (cailataa  oiaiaetar  » vel  qaed,  au- 
I»  pliali  lare.  iBprcio  viri  aBb}ic4ar  aobeaa;  qaia  beata  aaaana 
• aiBoeiai  el  i«perìi  est*  qaa«  ab  catMB  viri  fa» tea  aa  dooaaiar 
« et  captivi  Mb  cedrai  veteaal.  ••  Fetta  alle  voce  CooLiBAata* 
Ag|iaB|l  Platerco  {(fmafii  Barn.  87).  Ovidio  aMade  a qaeato  ca> 
aluBe.  al  lorebi  acl  patio  aopraccilato,  dopo  aver  della  ebe  caaviaaa 
aalaacrii  dalle  Notu  lacbè  ai  ccicbteao  I ParaaUll,  dko  s 

JVrr  t»H,  gma*  tapidaa  abiura  trAtStra  matti. 

Carnai  vàr^ùNoa  haasté  rnaraa  caaat. 

Faiiof.  lib-  3. 

(4)  Pliaio  (lib.  8.  cap  ****  Cecilia  (cbiasala  aa- 

cfat  Taaeqaiila  de  Livio).  BO|lie  di  Taiqa>oia  Priace,  (a  la  pviB» 
a ItMere  atta  laiiece  rella»  U qoalc  era  portata  aatta  le  t^e  para 
dai  ta|dili  aevellt  c dalle  apoae.  QaeOe  rtio  ed  eliti  aiaili  (caa« 
qDolli  della  torca  col  foia  « cella  atama.  che  vedrciaa  ad  a.  3 ) 
ai  coaaetvavaao  pet  baca  aa|ano  ia  aeaiaria  dal  felice  ■elriawaio 
dì  qeella  prrna  leatiii.ca. 

f5)  Vt,  utmt  lana  in  glaasot  sailata  eoa/anrla  iatat  ir  iii,  sir  tir 
jaai  sttam  rìactus  einctat^aa  tsul,  Fcalo  alle  vaca  Cia&i’i.o* 

(6)  TcrIaUiaa  (lib.  da  Cotona'  au'iirt's);  Celalla  a«J  CariMi  laL 
la  Noeea  di  Gialla  a di  Maalio  ceatai 
Cìnga  Umpora  Jloniai 
Taataidantiì  dmatad, 

(77  Di  qii  vivaa  i)  aaiBe  di  NemAC,  perebd  il  capa  della  sfa- 
sa oinnhahatat  fiammaa,  aia  caprrto  cel  flanimeo.  Gli  aalicki  a»a- 
vaaa  il  verbo  obsiubbm  nel  tifalicala  dt  captirt , volare.  Feat» 
alla  voce  NurriAS. 

(8)  Flammto  mmUitar  nahtns,  aminìs  ioni  taaséi  faad  eo  asn- 
dme  attiatar  faminis  Dialìs  axot,*rai  non  littiai  fama  iirottinm^ 
Vetta  alla  vece  Fi  ammio-  Ciò  ai  faceva  farae  pialleala  pevebè  la 
apota  BOB  fette  vcdBta  da  albi  ptiasebè  dal  Merita.  Pletarco  iib.  4* 
cap.  2.  Lucano  fa  airBaiaae  di  qcetia  «do  della  ipote^ 

ÌVm  rtetiVaa  nmptaa  latitar  taaiaaa  ptidbrrM 
Lataa  da  mtssos  talataat  /laasmaa  tmùmt. 

Da  Sella  Phavul.  lib  a 

CKaqatalo  velo  foeae  di  ceiat  |<dla,  olt«ocbe  da  qartia  petao.  ep<> 
partacc  taieadio  de  Phaia,  il  qtala  ed  Kb.  al*  «ep*  8 dica  : Lmtai 
tidta  hanotam  antigaìsùmam  àa  tsapaiaiiias  Jlaamats 

(9)  Servio  aferate  aBtl*aatorHà  di  Varreae,  cb«  le  tpoaa  aalevao* 
caadarei  elle  oa«  de*  Mariti  la  aairÌMbcBBlrB  dalle  aalta  ^aiadl 
Cataflo  BrirEpilaltMlo: 

t'aipti  adtv  Jataatt,  taasn’giia  , . 

Jam  hfasanaaass. 


DE  RITI! 

innanzi  una Jtaccoìa  di  spino,  due  tenevano  per  le 
mani  la  sposa  (i).  Oltracciò  utensili  muliebri  che 
servivano  pel  di  lei  uso  e ministero  solevano  essere 
portati  da  un  fpovane  impubere  in  un  vose  aperto.  Il 
piovane  era  chiomato  Camillo,  e il  vase  propria- 
mente  dit  eia^i  Ccmeao  (a)  o Ccmbaa  > od  anche  Ca- 
KiLto.  a cagione  del  giovane  ingenuo  che  lo  poi'^ 
tava  (3). 

IV.  Come  la  sposa  era  giunta  dinanzi  alla  porta 
della  casa  delio  sposo,  la  qual  porta  era  ornata  di 
/rondi^(^)^  ella  veniva  interrogata  del  suo  nome. 
Al  che  rispondeva  appellarsi  Cuja  (5)  j e la  for- 
mula solenne  era  questa  : Ovt  tu  »r.i  Cajo  io  som  Ca- 
SA  (6).  Indi  ornava  la  porta  con  bende  di  lana  e 
fungeva  con  olio  e con  grasso  lupino  o porcino  (7). 

V.  Finita  V unzione , la  sposa  entrava  in  casas 
ma  dnvea  badare  attentamente  che  i piedi  non  toc- 
cassero la  soglia  f8).  Per  ciò  o la  passava  d^un  sal- 
/o(9‘)o  veniva  portata  dalle  compagneiìo).  Alle  vol- 
te ella  non  entrava  per  la  porta,  ma  per  un  aper- 
tura fatta  nel  muro  (11).  Dopo  entrata  la  .-posa,  le 
venivano  consegnale  le  chiavi  (1  a);  era  JaUa  sedere 

(I)  F«*lo  aiU  voce  Pataimi.  E|K  ■•rn  qoivi  f&c  qve* 

•Ir  iaccol*  • tHe  faro  A »pÌao  Woac*  Lioo^la  C*lo1lo  mI'o 

ae«t#  Omelia  * Maatio: . . Spimtmm  faar  tótJiim.  SlinaTJte 

gli  Aalichi  che  Io  bia»<e  areaa*  vtriù  di  all<tol->o«r«  i 
Mialcidi  QaaBlo  4 al  coalaai*  elio  i ftel«ila<Ì  co«doccot«io  per  ma* 
•o  la  »pou,  Calvllo  vi  altode  II  «va  dico  aol  Isola  diala  : 
kftUt  trachietam  ttr$t, 

Prattextatt,  pttellmlat. 

(9)  Ci’Miara.  dice  Frale,  roi  nuptialt  0 umiUtmSine  eamtraram, 
^mae  /«ni  faimtae  rei  ipo«iMtc  ai  iw«i  pepa/arra.  Alla  voce 
CUMXRl'M. 

(3)  PrtaccAè  Cirnntua  progi*  appAUtue  pmtr  iitutniuu.  Fule  ia 

CAVILLirn. 

(4)  Catello,  aella  Neue  di  Paleo: 

FtVièal»»  mi  molh  vilatam  Jutudé  ri/eret. 

E Giovami#,  peilaado  di  bm  aO|li«  cA«  abbaedoea  il  mavita  at* 
Mio  dopa  le  Ifoaae  t 

Ornatas  paala  anti  fotti  ptadtntia  Afoi'r 
Ftìa  iiìmms,  tt  aéhne  e«V^i  m lìMìat  ramos. 

(5)  Proba,  oeirEpilaoic  di  Valerio  MAi»i«a  libro  10.  ratcoola  t 
Gaia  Crcilia.  B)0|lir  di  TarqBtaio  Prloco.  otaeff*  alata  «opertiadma 
bvoeatrka  di  Usa,  c da  dò  aacre  aweeelo  ebe  qsando  le  apoie 
vao|eeo  ielarrofate  del  lere  aoBir  dÌRaoii  alta  porla  del  marifo  r««e 
ti»peedoae  il  loro  oomc  csirr  Caja.  Aacbcal'a  vore  Caja  dice  cb’el- 
la  era  donna  di  taita  p<etbill,  ebe  le  opoic  pre  baoo  asfarie  ac  M* 
lemrveoo  11  aoaw. . 

f6)  Pare  ebe  il  aeaee  di  qoealt  fermola  aia  : Ovs  rt*  sai  fadro- 
irt  t FAOIlA  Ol  rAVlOMA.  IO  aOBO  PAOriOnA  I «ADII  DI  rAMlOl.iA« 

Plilaieo  {Qoitr. /foei.  3o). 

(7)  Par  ciò  vraivaao  delle  €^a*rtt,  qaael  Vasetti.  QoceN  an- 
sioso pel  vcBlva  Callo  per  alJoalamee  i veleail.  PHoia  |ib.  a8.  cap. 

9 } Servio  e|  Hb.  ^ drtrEscide.  Qaiadt  Lacaeo,  dcacrivcado  la  fe- 
ativili  delle  Ifeme,  dicci 

/o/o/ofM  U foujiof  éitcmrrH  tanHia  paiUt. 

C8)  yerraat.  rIferHo  da  Servio  alle  E||ogfie  di  Vtr|ilio  8,  db 
parala  ra|toiic  di  tale  cortesM  1 • Afiietbò  la  rpeaa  •••  iiwoiaiRcieeae 
M de  aa  aaeritr|lo,  lormado,  mratre  va  • peedere  la  vie|ÌBilà,  om 
• core  eanaccrala  e Vesta  caatwoiBia  dd  Nasi.  « 

( )Qiiadi  CalBllo: 

Tiamju  eaàa*  ema  haa 
Usua  aartùias  pedo. 

(10)  Piolarro  (Qaia.  Pom.  99)  dica  ebe  dò  ai  faceva  a la  eacaro- 
f«a  del  ratta  delle  SaMoe.)  ovraro  perebò  sm  porraae  cW  le  ipoaa 
velealAtiaiicalc  catnase  deve  dove#  perder*  la  virflailà. 

(II)  Di  qceiia  ccremoaàa  t$  mratiooe  Tareaaàa  BCflì  Adelp.  Ad. 

▼ , K.  7. 

At^  Aear  óe  Aorta  atataiam  fata  dirai 
Qmamfam  poitU,  hai  Oaniftt,  ec. 

(la)  Futa  alla  eeer  ctArrM  dice  rhr  alle  apoto  ai  dava  la  cbla- 
ve  per  iadicuc  U lacifiU  de)  parta*  Fato  piò  probabiU  <be  m la  deo* 
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[ conjuge  mediante.  V acqua  ed  il  fuoco.  Lo  sposo  in 
1 fatti,  venendtì  incontro  alla  sposa  . le  portava  in  un 
urna  acqua  attinta  da  un  fanciullo  a da  una  fnrt- 
ciulla  feiicisumi,  e fuoco  dal  focolare  in  un  tiizone 
di  legno  d^albero  felice.  Con  quesC acqua  s*  asper- 
geva la  sposa,  a/fm  liè  fosse  presa  in  consorte  (1)  ; 
ardevano  cinque  (t)  tede  gìugnli. 

VI.  li  marito  dava  alla  moglie  ed  al  corteggio 
una  cena.  In  quesLi  cena,  chiamata  Eoulaacevialcs, 
le  Leggi  statutarie  (5)  permettevano  una  spesa  al- 
quanto maggiore  che  negli  alùi  conviti. 

Durante  la  cena  si  gridava  TnALAsaio  (4)  * come, 
fra* Greci  gridavasiXnzm.  -.  intervenivano  le  iibìe(f>). 
Lo  sposo  spargeva  le  noci  a'ragazzi  (6)  j ed  essi , 
de  poste  le  preteste  {•]),  facevano  agli  sposi  osceni 
discorsi;  e cantavano  de* versi  lascivi,  chiamati  Vt- 
scennini  (8). 

VII.  Infratlanto  nella  camera  del  marito  s*appa- 
recchiava  il  letto  geniale  (9)  o sia  nuziale;  e invoca- 
talo le  ebbri  por  iedirore  raaerlo  aflideio  h rata  della  dootaiflcA 
oconomb. 

(1)  piooaio  Marctilo  soII'aBlociià  di  Vatrene  aam  qoeatc  coro 
•Ile  voci  TiTtoRSM  e Filix  Vedi  Pivtarco  Pam.  i ) Fe> 

^ oto  alle  voci  Aqva  « Fvcim  dica  ebe  la  rafioae  di  qars'e  r*>o  4 rb« 

' l'arqoa  *d  il  fooco  sooo  tr  rosa  piò  oecerurf*  aHa  vita,  della  qealo 
I erano  per  entrare  la  coeiuntooe  fll  spofi.  Qo«adi  Ovidio,  parlaodo 
! dcH’acqaa  c del  faoto.  dice: 

An  faod  IO  kit  Aia*  caata  uf.  . » . . 
fiis  lUìra  fit  ca>|/BxT  Paaleo  |ib.  4- 

(а)  Plolirco  {Qmitt  Rom.  a)  rtperla  virie  ratinai  dì  qarsto  oa- 
mero  di  baccole,  fra  le  qiati  qarrta  che  cmqve  Dei  erano  prloeipal- 
loesle  iovokali  dapli  apoii,  Giove,  Gioaoee,  Veoeie,  Suadela,  c Dia- 
•a  0 età  Lacioa. 

(3)  Ci»4  te  Icffi  Licinia  o Giotb  le  qoali  fresavaae  il  lovorcbio 
lesso  dr’Romafli.  !<•  Ir|pr  LirJoìs  che  perotaMeva  io  certi  |brat  le 
•pesa  di  canto  iMoeta  dì  urne  par  la  ce«a,  ne  permtiteva  do|aota 
•elle  !Veuo.  La  Ia||e  G<nlia,  portala  wtlo  Augitsio,  che  llmilò  la 
•pesa  delle  ceno  nr‘|'ornÌ  di  lavoro  a do|cnlo.  «e'frtlivi  e trecento  } 
selle  FVosm  e arile  cosi  delle  RxronA  (vedi  o.  8)  pornito  che  ai 
ettrndcnse  fiao  a mille  smirraii.  Orli.  11. 

(4)  Reccoota  Livio  ebe  lotta  Ramalo  ad  ratio  dello  Sabine,  ve* 

■cado  rapita  dalla  squdra  di  certo  T4lansio  eoa  faocioUa  che  latta 
le  altre  aoruchiava  «n  ho'Irau.  a qse’chr  domaadavano  coi  fossa  de- 
atiaala,  i rapitori,  aRìochè  aoa  fosso  vsclata,  iridavano  Talassio} 
o che  per  dò  qoesta  divenno  nerbmasione  aesislc  Coni  Livio  ool 
Ith.  I.  Varrofsc  poi  dice  qnoMa  vaco  Th.\LA»sio  era  sc|im  dei  la- 
■sicso,  al  qnU  al  dedicavano  mo||is4|«u  le  aniiclic  matrone  : Tha- 
LASMo  infatti  ebuHusi  on  paniere  iestrv'enie  al  laoiiclo.  Futa  alla 
voce  Tiiat-Assio.  Ptata'CA  Pf>m.  3i). 

(5)  Qoindì  appo  Totcoaio  oe|li  Adelb  All  V.  acca  7 a Duino 
ebo  ialerrogo: 

Cui  tua  dnaam  maorem  aeterui  f 
Eackino  rfapoade  t 

Cmpiot  rtraat  kat  miU  aura  *st, 

TiSictaa.  *i  Hymaaaaam  fui  tamUMt. 

(б)  Spargiu  atariii  aac*t ....  Virg.  Eflof.  IX. 

Varraao  presa#  Servio  dico  il  motivo  di  qoeato  coalomo  etoort* 

afbtcbd  U Bntrimooie  oio  celebrata  col  favore  di  Giovo;  perocché  lo 
•ori  oriao  10110  lo  tolda  dlGiovr,  boodo  cbiamavaaii  Jaglaadts,  co- 
me 0 dbe  gbiaado  o fratli  di  Giove.  Lo  i‘oteo  Vortose  d c«  ^Va- 
so apme  le  soci , efEncbé  lo  sltepifo  di  qor'chc  le  portavano  via 
copriaM  la  voco  dalla  lafiua,  coi  si  toglieva  la  virgtailà.  Altro  ra« 
giooi  riporta  Plioio  ad  Iib  i5,  cap.  2S. 

(7)  Depenovaae  la  preteste,  perché  PratUstaiii  4*fax  vai  oS- 
MPtao  nthm  ati.  Futa  odia  voce  Poactestatu. 

(8)  Cosi  detti  0 perché  dall*  cillè  Frsceaoiaa  o perchè  eredevaii4 
ai  valevoli  ad  altooUuare  il  fasdno.  Ftsle  alla  vece  FasctRXLVi  Di 
qMali  parla  Calotio  adl'Epital.  di  Gialìa  c di  Haalta: 

Net  diu  léitaf  procaa 
Ftutmaina  otmiia. 

f9)  Come  se  som  dicarso  geoitaià',  dal  ftoeraf*  bglÌBoli  Servio 
io  Atiuid,  II. 
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vùsi  il  genio  del  marito  (t).  La  sposa  era  condotta 
nella  camera  , preceduta  da  ima  fiaccola»  la  quale 
solevano  Vun  Vaìtro  torsi  di  mano  ^i  amici  de'  due 
conjugi  (a).  Si  portavano  pure  nella  camera  nuziale 
i simulacri  di  molti  Dei»  affinchè  col  loro  ajuto  la 
sposa  potesse  felicemente  congiugnersi  al  marito. 
K era  eziandio  nella  starna  medesima  un  alto  sedi-- 
le  dedicato  a Priapo»  al  quale  si  ascendeva  per  gra- 
dini ornati  d*avorio  : su  questo  sedeva  la  novella 
sposa  alcun  poco  » affinchè  paresse  che  il  Dio  ne 
avesse  prima  delibala  la  pudicizia  (3).  Poscia  le  Pro- 
nube la  collocavano  nel  letto  geniale  : le  Pronu- 
be dovevano  esser  femmine  di  provata  castità»  le 
quali  non  avessero  contratto  matrimonio  piii  d‘una 
volta  (4)>  Finalmente  il  marito  scio^ieva  la  cintura 
vignale  (5). 

Vili.  Al  dimani  delle  Nozze  si  rinnovava  il  con- 
vito» e quel  gionu)  chiamavasi  Repotia  (6).  la  mo- 
glie in  tal  giorno  cominciava  ad  esercitare  le  fun- 
zioni di  madre  di  famiglia»  e celebrava  sacriftzii 
(Macrob.  i Salurn  » cap.  <5 ).  Essa  riceveva  pure  i 
doni  dai  congiunti  e dagli  amici  (7). 

IX.  Appartiene  eziandio  al  Rito  delle  Nozze  la 
forma  particolare  della  Confarrazione  e della  Coem- 
zione,  intorno  alle  quali  abbiamo  trattato  nel  lib.  t, 
tit.  De  Hi»  qui  sui  vel  aUra.  jur.  n.  9.  In  quelle  Noz- 
ze poi  che  non  si  facevano  nè  per  Confarrazione  nè 
per  Coentzione  » solei^ano  de*  giovani  colle  spade 
sguainate  entrare  nella  casa  della  sposa  e rapirla 
con  simulata  violenza  dal  grembo  della  madre»  e, 
se  non  v*ei  a madre»  dal  seno  della  femmina  con- 
giunta nel  pili  vicino  grado  di  parentela.  Secondo 
Festo»  ci'o  d faceva  in  commemorazione  del  ratto 
delle  Sabine:  Quoti  videlicet  ca  res  feliciier  Romulo 
cessit.  Festa  alla  voce  Rapi  (8). 

TITOLO  III 

DEL  GIUS  DELLE  DOTI 
(as  avas  »otiuh) 

Gli  Ordinatori  delle  Pandette,  dopo  di  avere  trat- 
tato intorno  of^ì  Sponsali  ed  al  rito  delle  Nozze, 
passano  a discorrere  sul  contratto  di  Dote. 

(1)  Rir«Hic« «fiftio  cMtPflM  Araekb(lib.  5 dit.  |cete«).  Laos» 
4e  fTMM  GiovCBale.* 

• . . . Séeri  fttfiium  Iteti.  Salyr.  VI. 

(a)  Ne  ami  mror  tam  mk  teeu  riti  em  nette  pensi,  snt  rie  in  te 
palerò  eomkmtesésm  emreti  fsa  ntrofme,  mert  propinfus  sltetutrimt 
tsptsri  pntstar  . Fulo  alla  v«at  Rapi.  Sti«i«  rìpacta  M'atita  ea* 
|loa*  late  cealiM,  a4  é.clie  ^mIIc  bei  PtaivaBB  rapila  aiccoiae 
all#  a fioliopra  la  vita  ; poKbi  JicrraM  cha  chi  aa  a’ara  tapa  > 
Araailo  ara  viiaaio  pii  a laa|«..  Scali|c«o  acMa  aela  a Feslo. 

(3)  S.  ApUiM  Vi  CioiL  Dii,  lib.  VI,  cap.  9,  • |ib.  VII, 
cap.  24. 

(4)  Pmhi  fearra  laftfio  itila  pcrpaluilà  i«l  ■lalfiaoaio.  Fa» 
ala  aUa  «oca  PaoauaAt. 

(5)  Qaalit  ciaiaia  ii  liaa,  iella  ^aale  abbiano  parlala  aal  a.  2. 
Fatta  aclla  Cuictriuif  : •>  Naret  aaplaa  cii|alan  barcaloaaa  aoio 
m TtMlan  ab  la  ieclo  aalrll.  aniaia  fratta  ; al  aie  ipae  bine  ail  la 
m taadpiaaiia  libertà  al  laM  Hrrcala*.  fai  70  Hbaror  relii|ait  « . 

|6|  Ili  éìetm  fnsu'  re/Uistmr  potetio.  Faata  alb  vaca  RtroriA. 

(7)  Da'qaatì  doai  ai  fa  naaibaa  arila  | . i $ 5 f.  de  Tmt.  et 
fùt.JiMrmk,  ralla  I.  i3  t-jldmim.  tal.  ti  ia  alui  laafbi. 

(8)  Di  frano  coaloiM  b neaaiaaa  Apalajo,  tib.  4 ét  yliiae 
ùarto. 


Esso  può  definirsi  un  contratto  eoi  quale  la  mo- 
glie od  altri  per  lei  dà  o promette  alcuna  cosa  al 
marito  perch*  ei  sostenti  i pesi  del  matrimonio^  la. 
qual  cosa  il  marito  dee  restituire , sciolto  che  sia  il 
matrimonio,  in  que’  casi  che  sono  indicati  dalla  Leg- 
ge o dalla  convenzione. 

La  parola  Dora  si  adopera  non  solamente  a si^ 
gnificare  il  contratto  di  Dote»  ma  eziandio  a signi- 
ficare ciò  che  in  conseguenza  di  questo  contratto 
viene  dato  o promesso  al  marito. 

Intorno  a questa  materia  bisogna  iraUare:  i." 
Delle  varie  specie  di  Dote;  a.”  Della  costituzione 
della  Dotej  3.^  De'  diritti  che  acqui\ta  il  marito  in 
forza  della  costituzione  della  Dote.  Di  queste  cose 
parleremo  in  tre  separate  sezioni. 

Scuebbe  necessario  inoltre  il  discorrere  sui  patti 
che  sogliono  intervenire  relativamente  alle  Doti  » e 
della  restituzione  della  Dote  che  si  suol  fate  dopo 
sciolto  il  matrimonio:  ma  queste  cose  saranno  esa- 
minale in  progrjsso  in  titoli  appositi. 

Aggiugneremo  uua  quarta  sezione  sui  beni  che  la 
donna  fuz  fuor  della  Dote»  ossia  sulle  Paraferne. 

SEZIONE  I. 

I.  Fi  sono  due  specie  di  Dote  : la  Profettizia  e 
V Avventizia. 

t Dote  Profeltizia  quella  che  provenne  dal  padre 
0 dal  genitore,  dai  beni  o per  fallo  di  lui. 

Qui  per  genitore  s'intenda  qualunque  accendente 
maschio»  e non  solo  il  genitore  naturale;  ma  Giu- 
liano disse,  nel  lib.  1 9 de^  Digesti,  che  anche  il  padre 
adoUivo,  se  ha  costituita  la  Dote^  ha  diriUo  di  ripe*» 
terla. 

Del  pari  non  si  parla  gm  soltanto  di  quell'ascen- 
dente che  ha  la  figlio  nrlla  sua  potestà;  ma  anche 
se  il  padre  diede  la  Dote  per  una  (iglia  enuncipata  ; 
non  V*  ha  dubbio  la  Dote  essere  Profetiiaia^  perchè 
non  la  potestà  paterna  , ma  il  nome  di  genitore  costt* 
tuiscc  Proretlitia  la  Dote. 

Il  Uli>iano  dice:  Dai  atxt. 

Si  con.ùdera  poi  che  faccinno  parte  dei  beni  del 
padre  anche  le  cose  aliene  da  lui  comperate  in  buo- 
na fede.  Imperò,  se  il  padre  ha  dato  in  Dole  un  fun  « 
do  altrui  comperato  in  buona  fede , si  considera  che 
sia  provenuto  da  lui. 

Che  se  il  padre  a nome  della  figlia  diè  in  Dole  da- 
nari alirui  che  avea  ricevuti  a mutuo  od  a credito; 
consumali  che  siano  (i)^  la  Dote  divenla  Profelliaia. 

(1)  Prebè  aollMla  4opa  caaionli,  area  tra  wprrìomtala  tì#« 
4«|ta  rba  b 4Ala  à Profmiùa  aacba  *a  b casMallo  ia  Data  aa 
tornio  atliail  Cajacia  raaie  tafioaa  4alU  4ùpatil4  ia  faa«to  mo> 
éo  t II  ba4a  cnaparale  la  baons  bAc  lonaavs  parta  Ari  beai  A«1 

I.  Proftetitia  Dot  et/.  pa«r  a patrt  *«l  penau  profoOa  tU,  éa 
koah  etl  fatto  tja%.  I.  5 Ulp.  lib  3l  aA  Sab. 

Jalimmui  litio  19  D'gttlormm,  aéopUiam  faofar  patrm,  a iptm 
Dottai  itiit,  hahfrt  timi  rtpttitiontm  aii  A.  I.  5 g l3- 

fi  paUf  pio  fitta  tmaacip^  Dottm  étiftrit;  Profutitiam  nikila- 
mitutt  Dottm  tua  mtaUai  imtiam  ut  t paia  aaa  iat  poiaUaUt,  %tà 
partati»  aaaitm,  Dottm  profutitiam  facU.  A.  I.  5 $ 1 1. 

Il  fi  pater  aUeaam  famdam  iena  fiit  eraptwm  ia  Dottm  étéH» 
ab  itpo  profutm  iaitiUgitmt.  I.  6 g I Paapaa.  IA.  l4  ai  Sab. 

Peltr  fiiiat  aeaiiaa,  aamaai  alita*»  fan  otataot  acttptrat  aattm 
ia  caaiam  (ttéiti  rottparat,  la  Dottm  étiìi:  toasamptù.  Do»  Pro- 
ftiUtùt  tffieitat.  l.  81  Papi*.  |A.  8 Qatmi. 
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ni.  jiggìugnt  Utpiano  : 0 nu  mtto  m tvt. 

Sia  ^ledanto  chi:  abbia  daU  U Dote  il  genitore  o il 
luo  pio*:urature;  sia  che  abbia  comandalo  a. un  leno 
di  darla;  sia  che  avendola  data  un  suo  gestore  d'  af- 
fariy  egli  abbia  rstifi^'ato;  la  Dote  è Piofettiaia. 

Ma  ae  il  padre  ha  promessa  la  Dote  e ha  coaliiuito 
per  »è  un  fideiussore  ovvero  un  aiìro  debiiore;  io  so- 
no d*  avviso  ehe  la  Dole  sia  prufeUixia.  Basla  inlatti 
che  il  padre  rimanga  obbligato  verso  il  debitore  inter- 
venuto o verso  il  fidejussoie  (i). 

Ed  anche,  se  un  Mglio  di  famiglia  prese  danaro  a 
mutuo  e delegò  il  creditore  alìinchè  desse  la  Dote  per 
la  liglia;  ovvero  egli  ricevette  il  danaro  e poscia  lo 
diede  in  Dote;  Neratio  dice  che  si  considera  che  la 
Dote  sia  provenuta  dall"  avo  in  tanto  in  quanto  que* 
sti  avirbbe  dovuto  dotare  la  nipote;  perocché  si  consi- 
deia  che  quella  somma  sia  stala  impiegala  in  un  aflfai’C 
dell’avo  (s), 

Jtr.i  se  uno  cotsitui  la  Dole  con  intenzione  di  donare 
al  |>adrc,  MarccMo  scrisse  , nel  lib.  6 dei  Digesti,  que- 
sta pure  essere  provenuta  dal  padre  (3);  e ciò  è vero. 

Si  dee  poi  considerare  fatto  del  genitore  anche 
il fitto  del  di  lui  curatore. 

Impelò^  anche  se  il  curatore  d’  un  furioso,  d*  un 
prodigo  o di  qualunque  altro  ha  costituita  la  Dote;  di- 
reinu  parimente  eh’  essa  c Profettizia. 

Ed  anche  qualora  il  Pretore  od  Ìl  Preside  avesse 
decretato  quanta  somma  dovesse  darsi  in  Dote  alla  fi- 
glia dai  beni  del  padre  preso  dai  temici  o caduto  in 
inano  de'  masnadieri;  questa  Dote  si  considererebbe 
Profctlisia. 

ftrdi*  «fU  k»  aveva  a Itlelo  compera,  la  qaale  è valida 

^aoian^ae  la  com  aoa  «eadiicMc  { c ^uiadi.  m la  wu  via. 

••  tvilU.  «I  campraiore  compila  T aa-ooc  aaiceatc  da  qeci  ronlrai. 
ta.  Mi  per  t'oppoile  il  daaara  alirvi  ricevala  a matao  aoa  li  pai 
detraeva  p«v  aeaiaaa  |ìoita  raam,  patchè  apa  è valido  il  malia  dal 
daaara  lUrvi)  a però  «oa  «i  pia  coaa  darara  che  qvaila  deaaru  (or- 
ali parta  dai  Ubi  di  ^oeilo  che  1*  ha  ricavala  a mulao,  a di  ioa»a 
fucvti  »e  le  di  ia  Data  , eoa  fi  raaiideri  proveaela  da  tot.  Ma 
caotamati  cha  Miao  i diaari  aitrai,  il  «ataartpiflia  vifara}  a par- 
eia  la  Dola  «i  daa  ceatidetara  Prorcllia'i. 

(1)  Sebhea»  io  (etti  »o  p'eveauU  dii  beai  dot  dcbilara  ialerva- 
Bbio  « d*t  hJejaiMrc  e aoa  dai  miai,  laliivia  e»M  protenee  da  ao 
fatto  mie,  pcrorchè  io  coModii  ebe  ii  pa|aao  o ratìbeai  ; e per  lai 
caan  aaaa  abbti|alo  «aria  calai  rha  diede. 

(a)  La  Dotafy  coJMuila  io  sema  dall' avo,  ad  eg<i«  per  Ul  li 
lo>«  iviaia  per  t'aiiooe  Dt  in  ttm  9vv>}  o ciò  biata  perché  «i  eoa- 
itdvii  p40»a*uu  da  va  (alio  di  lai. 

(3)  reiciié  par  hoiioit  di  U'rttta  li  aappoaa  rha  il  daaaro  eia  tU- 
lo  daooia  al  padre,  a eba  pacati  lo  abbia  caatUailo  ia  Uaia. 

///  Si>’t  igìtmr  fmtni  iUU  ÙH  pfoeuìator  tiri 

fmisit  0Ìium  d^rtj  uv<»  fa««  fair  étéiuet  tiv^iam  «jm* 

^ttu  ralam  kéhmtriii  RT9juUùé  Dot  ut.  d.  1 5 $ l Utp  tfh. 
3l  ad  Sab. 

Sté  li  pa/«r  Dotem  fromiùl,  tt  fidtfuiwem  ve/  rram  prò  u 
éit;  tgo  futo  ProJtttiUam  tiH  dattm.  Sajficit  tmim  food  paro/  ut 
ah/ipafwi  siVo  reo  wVo  fiéeiMwi.  d.  I.  5 g 7. 

Si  /f/iMi/aou/iOt  mai/M/ati,  irtiiiortm  étUgoni  m!  darei  grò  filia 
doterò,  rei  etiam  igie  acrtgtt  et  dediti  ftderi  Dattoi  ah  at-o  gro/tìlam 
rìeratrai  ait  t hactenmi,  gtratanas  aera  ouat  dotataera  otgtem  utam. 

Id  cairn  «a  rem  ari  *Ue*i  •■uiom.  d.  I.  5 g 8. 

Qeeod  li  fili  gatti  dooaktrmi  dedu,  HarttUai  /lira  6 Dtgeiiatmm 
urrgiit:  Hant  farfoc  a gain  grvje*^twa  me  : et  eU  * ermou  I.  5 g 
a Ulp.  lib.  3i  ad  Sah. 

Sed  et  li  imato'  fmrùni  rei  gfodrgi,  ael  taiir-ii  altarini.  Delem 
dedenti  uMutUet  decemmi  Dotem  fnifetUtiam  aie.  d.  1.  5 g 3- 

Sed  et  HpiopOMi  Ptaeuu  em  oel  praeudem  ieneAiit,  goantom 
«a  horùi  gatiii,  tei  ah  houihai  eagu  aut  a lattoruhm  oggreui,  fitiae 
la  DoUm  dtlar  i Aac.  fa  f«c  Pfe/eetiUa  rideiar.  d.  I.  5 g 1). 
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IV.  Ma  se  ìl  padre  non  diede  veruna  cosa  del 
suoi  beni,  nè  si  obbligò,  nè  altri  diede  o si  obbligò 
in  di  lui  nome,  la  Dote  non  si  può  considerare  Pro- 
fettizia. 

Laonde,  le  il  paJre  per  costituire  li  Dote  repudiò 
un*  eredità,  forse  perchè  il  mirilo  eri  I’  erede  toitilui- 
to  o l'erede  legittimo  (i))  Gmliioo  dice  che  II  Doti 
non  c Profeltixii. 

Ed  incbe  se  il  pidre  per  CMtilnire  li  Dote  repudiò 
un  legilo,  iflinchè  rininesse  presso  il  genera  eh'  eri 
r erede;  Giuliano  alfermi  che  ciò  non  prorenne  dii 
beni  del  padre,  percb'  egli  non  erogò  cosa  alcuna  del 
suo,  mi  non  le'  che  tralasciar  d'  acquistare. 

Anzi  anche  se  quelle  cose  che  il  padre  donò  alla 
lìglia  emancipata  , in  seguito , per  volontà  dello  stes- 
so (aj,  vennero  costituite  in  Dole  perla  figlia  ; si  con- 
sidera che  la  Dote  sia  stala  data  dalla  liglia  è non  dal 
padre. 

V.  Ma  la  Dole  non  sarà  Profettizia  nemmeno  se 
il  padre  avrà  dato  qualche  cosa  , qualora  ciò  non 
diate  per  causa  delta  Dote  costituita  in  principalità 
da  lui  o in  di  lui  nome- 

E pelò,  se  il  padre,  non  in  qualità  di  padre,  fece 
fidejussione  per  un  altro  che  promise  la  Dote,  e come 
lid.jussore  liagò;  dice  Neraaio  non  essere  profettizia 
la  Dole,  sebbene  il  padre  non  possa  ricuperare  dal  de- 
bitore quanto  pagò. 

Quindi  anche  se  uno  promise  la  Dole  per  una  figlia 
altrui  e poscia  il  padre  diventò  eicde  del  prominente  ; 
Giuliana  dice  essere  dilTercnie  la  cosa  sccondochè  il 
padre  diventò  erede  prima  che  seguissero  le  Nozze  e 
pagò  la  Dole,  o diventò  erede  in  seguilo.  Se  diventò 
erede  prima,  la  Dole  si  considera  da  Ini  provenuta,  poi- 
ché poteva,  annullando  le  attrattive,  disciogllersi  dal- 
r obbligo  ili  dare  la  Dote;  se  diventò  erede  dopo  le 
Nozze,  la  Dole  non  è Profettizia  (3). 

Pici  caso  seguente  si  dee  dire  il  contrario:  Se  un 
figlia  di  famiglia  promise  la  Dole,  e la  diede  dopo  di- 
ventalo padrone  di  ss;  la  Dole  è Profettizia.  Egli  in- 

( I ) Coi  •rtll.n  I'  CKailà  iitnlib,  cadHd.  il  Milnanlo  ,<1  tv 
palio  dell*  ctc4e. 

(3)  Il  »udo  coatviM,  cb'vgli  prnla  pvrararbtraau,  ebe  la  h|Ha 
coittlauca  la  Dola  la  cote  doaalv(a.  aoa  pan  far  caia. 

(3)  la  factio  c*M  ìafalH  H«eada  a|ti  ttaala  »aliaata  • titolo  era- 
ditane,  ù auppoat  pialioaio  eh*  abbia  dato  la  Dota  ia  aoma  dairaro- 
dita,  di  facile  eba  >■  bwm  aao. 

. S*  gaiet  regmdiaeetU  hertiitaume  Dotis  eoasHtruaiae  caaiat 
forte  faod  maritmi  trai  lahiUtatmi;  aat  fai  gotait  ah  imteitato  herga 
diialem  rindùare:  Dotem  Profeeiitiam  non  eue  Jaliaam  ait. 

Sed  et  li  tegatam  ,a  hot  tegadiaeerU  gater,  ut  agmd  genermm  he» 
redtm  reamneat,  Doib  eorutitaendae  caaiai  JaUaami  gtohai,  tmm  tua 
groftttam  lé  de  hoaii^  futa  uiAU  erogarit  de  (ae  gater,  led  non  ac- 

fuiueit.  d.  I.  5 g 5. 

Si  tei  f Mas  fkUaa  emancigatae  gatte  éoaaeit,  es  roluatau  ejut 
goiteu  in  Dntem  grò  «a  datae  luut,  a JUia  Dotem,  aoa  a gatte  ride- 
ti  dalam.  i.  5i  Ulp.  lib.  a Reap. 

y.  Si  gater,  non  faa»  gater,  tei  alio  Dotem  gremittenfe,  fide- 
iuuit,  et  fuaù  fidefiuiar  tolreritj  Iferatiat  ait  aoa  eue  Profeeiitiam 
Damm,  faeuaeti  gater  urtare  a reo  id  gaod  loleit  ma  goiiil.  aip.  d. 
1.  5 g 6. 

iVi  f«ci  geo  alitaa  filia  Dotem  groauterit,  et  groaelstoti  gater  Ae- 
rei eatiieritj  Saltarmi  diiHagwii,  iatereiie  ante  magliai  gater  Aerei 
eatiterii  et  Dakm  dedent,  aa  goitea.  fi  ante,  eide/i  Dotem  ah  to 
grvfedam,  gotait  enim  aaMliam  remittenda  retoirete  Dotem  : ,md,l 
gaU  magtia*,  nem  tue  Pro/uUtiam  d.  I.  5 g i<). 

fi  JiUa^amiliai  Dotem  geemiierii,  et  tai  /atti  f melai  dedent/ 
Projtchliam  tut  Dotem.  Non  eaim  grò  hereditate  gaPii  aet  aUtnam 
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falli  non  pa|;ò  gii  un  debito  «ereditario  dei  padre,  ma 
divenuto  padre  dì  famiglia , soddisfece  a un  proprio 
debito  contralto  quand’  era  tiglio  di  famiglia  (()• 

Vi.  Finalmente  osser-viU  che  la  Dote  che  previe^ 
ne  dal  padre  si  chiama  Profettizia  soiianto  qualora 
la  diede  in  quafili  di  genitore.  Ma  se,  per  volontà  del- 
la figlia,  diede  in  Dole  una  somma  della  quale  egli  era 
verso  di  lei  debilure,  la  Dole  è Avveniiua. 

Laonde  eziandio  se  uno  donò  al  padre  una  somma 
colla  condizione  <-h*  ei  la  desse  per  la  figlia;  Giuliano, 
nel  libro  17  de*  Digesti,  scrisse  la  Dote  non  essere 
Profettizia,  imperocché  egli  c obbligato  a costituire 
questa  Dole,  f,  se  non  la  costituisce  è soggetto  all*  a* 
iione  Personale  (i).  Questa  massima  > egli  dice  , ha 
luogo  anche  rispetto  alla  madre , se  per  avventura  la 
moglie  dà  una  somma  al  marito  all*  oggetto  eh*  egli  U 
dìa  in  Dole  per  la  figlia  al  genero;  nè  si  reputa  che  la 
moglie  abbia  fallo  donazione  ol  marito.  Giustissima- 
niente  dunque  conclude  non  esser  questa  una  dona- 
zioue  proibita  dal  Gius  Civile  (3);  perche  la  moglie 
non  diede  la  somma  acciò  ne  godesse  il  marito , ma 
perchè  la  desse  al  genero  per  la  figlia  (4) } ed  anche , 
s'rgit  non  Tavesae  data,  sarebbe  stato  soggetto  ad  un* 
azione  Personale.  Per  la  qual  cosa  Giuliano  assevera 
«he  si/Tatta  Dole  è Avventizia  ; e questo  è Gius  adot- 
tato. 

VII.  Abbiamo  veduto  tjuale  Dote  ii  consideri  Pro- 
fettizia e quale  no. 

La  Dote  poi  è AvvzaTiria  quando  non  è Projetti- 
tiaj  vale  a dire  , quando  è vosUtuita  dtdla  moglie 
stessa  o da  un  estraneo.  Nrlla  denominazione  di 
Estraneo  qui  si  comprende  qualunque  persona,  fuor- 
chè  gli  OiCendenii  maschi.  I.  un.  Cod.  de  Rei  uxor. 
•et. 

SEZiniXE  n. 

Della  Costituzione  della  Dote. 

fntorno  a ciò  fa  mestieri  esàminare  : Chi  costi- 
tuisca Ut  Ootej  Che  cosa  si  possa  costituire  in  Do- 
ti) Sebbna  Mfalli  il  hrf  Tqim  tofgclio  airsttoM  Di 

pteuiio  , • il  figlio  sia  lf«u(o  ia  oont  S«ll'«re4ili  , cioè  ia 
»oB«  4ct  gaSic  ; lattaria , la  gro«et«a  cMro4o  alala  falla  Sa  lai  « 
•gli  i Itaalo  aacha  ia  proprio  Miao  ia  prtaiipaliU.  Uo«4«,  pagai - 
dio  , ti  coasidora  efia  pagbt  pi  altaico  io  aooio  pioprio  cita  ta  aoao 
éoir  oraiiU. 

(al  Ot  ttm  dta/i,  rt  non  ucmie. 

(3)  Vaia  a diro,  guasta  doaaaioat  aon  i »lolata  dal  Ciis  Civili 
che  vifla  l«  doaatioK  fra  cofljogi. 

i4)  K perciò  aifatla  doaaa'oae  not  lo  atiictbiaro  i ora  la  doMiio* 
BÌ  (ha  aoo  atriccbiacono  II  conjage  aoo  acao  cainp*Me  a*l  diriclo  ; 
raaforma  vadicvo  ia  ragaito  ael  lib.  s4  D40ét.  inter  ri>.  ti 

msof.  Pari.  1.  aca.  Il  ari.  S. 

ioltilt  ud  lauaa  ooi  ottennm  imuepnm  dmrn  fUiaifnmlm  tml,  pj- 
Icr/oau'/ios  /mini  tsontfovil-  d.  I.  5 $ IO. 

FI.  Std  «o  éemmm  U mi  p<mem  itàuiì  CotUmm  si  emm  ét- 
9aet  fittmt,  PoimaIaU  tjm  dediti  M<rtiUilia  Dnt  «T.  d.  I 5 g 1 1 
q lad  ila. 

Il  fo/j  ctrUm  ^nantilatim  patri  donartrii.  Ha  ut  haae  prò /dia 
darti;  non  tut  DoUm  Pro/uiinam  Jatianm  Utro  i-j  Digeuotmm 
suipùti  ObiUUlui  rii  roioi  ol  deli  oal,  sf  aoo  dtdvil,  Condietiono 
Unttue.  Hoc  et  in  maire  duri*  eoe  aiti  ujo’te  tmk  ea  eondidone  unur 
eaanlo  dt(,  ut  prò  Jiha  penero  in  Dotem  darelj  nee  widt/i  UMorem 
aoortia  éona\\e.  Rtcìimma  erpo  ait,  mi  non  lii  interdilla  donatio  Jm- 
re  CiriU:  nou  emm  ad  hoc  éedtt,  ed  ip»r  habeat  i %*d  mt  penero  peo 
fHia^tspendat-  fìenifue  ti  non  dtàtrd,  ConéH  Itone  terutar.  Lue 
tgumr  Dolern  niam  AdeentUiam,  Jmlianm  atti  ri  ita  atimar.  d- 
i.  5 S 9. 


tej  Come  si  costituisca  la  Dote:  A quali  persone  si 
possa  promettere  o dare  qualcosa  per  caii.sa  di  Po» 
iej  Quando  si  possa  costituire  ia  Dote. 

ARTICOLO  I. 

Come  si  costituisca  la  Dote. 

La  Dote  viene  costituita  o dalla  moglie  o dal  pa- 
dre o da  quolu/ufue  altro. 

Vili.  Ed  in  i.«  luogo  la  moglie  può  costituire  a 
sè  stessa  la  Dote. 

Tuttavia  per  Gius  antico  noi  poteva  fare  senta 
l'intervento  del  tutore,  qualunque  fosse  la  di  lei 
età:  e ciò  apparisce  da  quelle  cose  di  esport'emo 
nell'Appendice  ai  libri  38  e 39. 

Ma  per  Gius  nuovo,  in  seguito  d' una  Costituzio- 
ne di  Zenone,  la  donna  maggiore  d'età  non  ha  me- 
stieri dell’ intervento  del  tutore  0 del  curatore  per 
costituirsi  la  Dote.  La  donna  poi  rostituila  io  mino- 
rità può  regolarmente  col  consenso  del  curatore  gene- 
rale o speciale  dare  la  Dote  al  marito  ed  esigerla;  seb- 
bene il  curatore  al  momento  della  sua  creazione  abbia 
prestato  Udejussore  (i)  per  una  somma  minore  della 
Dote. 

Si  noti  per  incidenza:  Il  medesimo  ha  luogo  anche 
se  un  minore  ha  fatto  una  donazione  Antenuziale  , 
consentendo,  come  è detto,  il  curatore. 

fX.  3."  Spelta  aòpadre  il  mariUire  e dotare  la  fi- 
glia; e però  il  Preside  può  costringerlo  a ciò  , come 
vedemmo  di  pas.saggio  nel  titolo  precedente  n.  1 o. 

Di  qui  è che  Papinìano  nel  lib.  10  delle  Quistionì 
dice:  Se  il  padre,  divenuto  curatore  della  figlia  non  più 
soggetta  a paterna  potestà,  costituisce  la  Dote  per  lei. 
si  dee  considerare  che  abbia  ciò  fatto  piuttosto  in  qua- 
lità di  padre,  che  in  qualità  di  curatore. 

Ciò  venne  da  Gtustmiano  confermato;  con  que- 
sto di  pili  che,  qualvolta  il  padre  dichiarò  di  dota- 
re la  /iglia  tanto  co'  beni  proprii  che  con  quelli  del- 
la figlia:  se  il  padre  ha  facoltà  bastanti  per  dotare 
la  figUay  si  considera  che  Vabbta  dotata  per  intiero 
col  suo:  laddove  se  è novero,  si  considera  costituita 
la  Dote  coi  soli  beni  della  figlia.  Egli  estese  questa 
di^posizione  anche  pei  caso  che  il  padre  avesse  pel 
figlio  fatta  alla  donna  una  donazione  Pza  causa  bi 
nozze. 

U padre  è poi  principohnenle  obbligato  a ridai'e 
alla  figlia  che  si  rimarita  l'intiera  Dote  Profettizia, 
che  gli  fu  restituita  dopo  sciolto  il  primo  mairimo- 
ìlio,  sebbene  ia  figlia,  a cagione  de'  doni  conuguUi 
Peb  causa  01  isoAzc^  abbia  facoltà  bastanti  per  costi- 
tuirsi la  Dote. 

(t)  Per  gastMtire  che  i beat  dell'  sdoUacealc  seraaao  ulti . 

Mmlitr  in  mùsari  aetaU  cemti/ula  Dotm  marUa,  coasmI^«/«  /(<• 
aerati  atl  tfteiatì  tatatare,  teelt  dare  tt  eaifflea  patDt  : tket  ipia 
Umfoea  enatiomn,  fiéqmsìortm  ia  miaatem  fmam  Do%  etf  ^maatism- 
Um  éifitat  pratitinka.  |.  8 Cad.  b.  t 

Hoc  idem  oiwvaim  et  $i  aaioor  ante  naptiai  damaliaaem  ( taasea . 
tieaU,  al  dùlam  etl,  tmatare  ) fettrit  d.  I.  aS  Cod. 

FtF.  PafiniauMs  tib.  10  Qaaeiiioamm  ait  : Qaam  pater  cara- 
tar taat  filiae  lam  sai  ef/ectae,  Dolern  prò  ea  laaititmuiei  j mapn 
eam  faasi  patrtm  id,  faam  faau  (araiarem,  feline  rider t d.  L 5 

s li. 
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Ctò  ha  luogo  per  altro  ^ purché  il  padre  non  a- 
oetiC  sofferto  ne'suoi  beni  impensate  calamità.  No- 
Teli.  XCVII,  cap.  i'm. 

X.  3.**  Qualiitìque  altra  persona  oltre  il  padre  può 
costituire  la  Dote,  ma  non  è obbligata  a farlo.  Im^ 
perciocché  nè  U madre  può  e$5ere  obbligata  a dotare 
la  iìglia  (purché  (i)  non  vi  foise  un  motivo  grande  e 
ragionevole  o dalla  Legge  specialmente  indicato)  \ nè 
il  padre  ha  veruna  facoltà  di  costituire  la  Dole  coi 
hcni  della  moglie  senza  ch’esia  vi  acconsenta. 

ARTICOLO  II. 

Che  cosa  si  possa  costituire  in  dote. 

XI.  Qualurique  cosa  può  essere  costituita  in  Do- 
te, sia  per  intiero,  sia  in  parte. 

Laonde  Diocleziano  e Massimiano  : Non  è vietalo 
a tua  sorella,  la  quale  succede  anch’essa  a tuo  pndre 
intestato,  il  costituire  in  Dole  prima  delia  divisione 
una  parte  indivisa  del  fondo  comune. 

Xil.  E si  possono  costituire  in  Dole  non  solamen- 
te le  cose  corporali,  ma  anche  le  incorpnrult,  come 
p.  e.  un  credito  o verso  il  marito  stesso  o verso  un 
terzo. 

Giavoleno  ne  riferisce  un  bell’esempio  : Se  una 
donna  , eh'  era  per  maritarsi  a un  figlio  di  famiglia  , 
promise  al  suocero  la  Dote  a questo  modo  : Avrai  vkr 
Dote  ciò  cuis  veo  ricLio  hi  dee  ; io  penso  che  la  cosa 
aia  dilTerente  tecondochè  la  promessa  aveva  in  mira 
V efTeltivo  debito  del  hglio,  ovvero  ciò  che  si  avrthhe 
potuto  ottenere  dal  padre  che  fosse  stato  impiegato  in 
un  di  lui  affare.  Perchè,  se  aveva  in  mira  il  dehpo 
del  figlio , la  promessa  della  Dole  conterià  tutta  la 
somma  che  il  figlio  era  tenuto  a pagare.  Se  poi  aveva 
in  mira  ciò  che  il  padre  avrebbe  dovuto  prestare  se 
P azione  Di  peculio  o di  Ciò  che  fu  convertito;  si  do- 
vrà calcolare  quanto  sia  ciò  che  era  dovuto  nel  tempo 
della  promessa , e si  considererà  costituita  in  Dote 
tanta  somma  , quanta  il  padre  in  quel  tempo  avrebbe 
dovuto  essere  condannato  a nome  del  figlio.  Che  se 
non  apparisse  evidentemente  quale  obbligazione  la 
donna  abbia  avuta  in  mira  ; è verisìmile  che  si  pre- 
suma contemplsto  il  debito  del  figlio  , purché  non 
venga  evidentemente  provato  il  contrario. 

(i)  OtwnsAo  Miervò  eoa  ra|ÌM«  clie  itanlt  ptrelt  firroto  tvlfi* 
foUt»  Tnboaiaao  a lolla  dalla  I.  19  $ I Coi.  de  Eéttet-  ti 
M*nich, 

X-  m»ter  prò  fiUm  iotem  Jori  ecfitwr  {miti  e*  mapia 

ti  prpSahiìi  tmo  nt  ùft  ipeciotiitr  espftstm  ) ; nt^ot  poter  4t 
torti  MMOrit  iuae  imiioe  niUm  èmidi  hmhot  fmemUattm.  I.  iT 
Cod  h.  t. 

XL  d me  diriuoaem  larar  tua  inttitata  patri  etism  iput  tuettitns, 
fto  iaditùa  partioutm  fondi  toamunìt  in  Detem  dare  aon  ptohihe 
taf.  I.  16  Cod.  II.  I. 

Xii.  jyapfmtm  fiUafamitias,  U saeero  Poum  ifapromiuHt,  qvOd 
rtuvs  Tvvs  MIRI  DEBF.T,  IO  DoTt  TiBi  BBtTi  Mueueputa, 
mtram  fitti  oUipaiio,  am  patrit  penecatia  et  itt  rem  etnmta  promiuiaai 
fordineaiar.  fiata  ii  id  paod  fklìmm  dare  oporlet  , tipnifii^am  eU 
tata  pecunia  in  paam  filimi  oStipatai  eU,  ptamhuani  Oatit  tentine- 
Sitar.  Sta  aatem  id  paod  pairtm  de  pecaho,  rei  in  nm  wto  pratUa' 
re  apaetehti  atiiiaiare  deSeSit  famntmm  tU  to  tempore  id  pma  (*)  prn- 
aaiuitar,  at  ta  samma  Patii  ette  rideatar  paa  pattern  to  tempore  filli 
marnine  eondtauari  aporteSit.  Qmad  ù man  eridenler  apparati  de  ra- 
fai  mmlier  eSlìpatiane  uneit  ; pratwmpWomem  ad  fitti  drbilam  ipe- 
tiare  te>iùmiie  eit,  aiti  tfidtntissime  tanl'ariam  approhetar.  /.  57 
Javoleo.  lib  I.  «X  Plaaib. 

(*)  Coti  ter  sisrp.  *ul(>la  li  lr||e  ^poÌ. 

Vot  II. 
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/rt^i/710  al  caso  poi,  in  Cui  la  creditrice  del  figlio 
di  famiglia  si  maritasse  al  patire,  così  scrive  Giu- 
liano : La  creditrice  di  un  figlio  di  famiglia,  la  quale 
promise  al  padre  la  Dote  in  questo  modo:  Tu  avsai  iv 

•OVE  QUELLA  SOMMA  CME  TU  MI  »tt,  OTTCrO  CME  TUO  VI- 

CLIO  MI  dee;  non  è olihligata  (1),  ma  costituisce  Ìii 
Dote  ciò  che  si  avrebbe  potuto  ottenere  dal  padre  me- 
diante razione  DÌ  peculio.  Marcello  : c in  seguito  sa- 
rà respmU  coll*  eccezione  drl  Patto  convenuto  (a) 
qualora  volesse  agire  sia  col  figlio  sia  col  padre;  ir. 
poi  eserciterà  V azione  Di  dote  , ella  conseguirà  tant» 
somma,  quanta  si  proverà  avere  esistito  nel  peculio 
al  tempo  in  cui  fu  promessa  la  Dote.  Cosi  si  farà  se  U 
promessa  fu  fatta  dopo  il  oialrimonio  ; e se  fu  fatta 
prima,  si  dovrà  valutare  il  peculio  nel  tempo  in  cm 
furono  celebrate  le  nozze  (3). 

Similmente  se  dovendosi  maritare  a un  figlio  di  fa- 
miglia promise  soltanto  razione  Di  peculio  ; si  dee 
risguardare  quanto  per  tal  causa  le  era  dovuto  al  tem- 
po delle  nozze  (4% 

Se  poi,  maritandosi  a un  altro,  incaricò  un  figliu 
di  famiglia  suo  debitore  di  promettere  la  Dole  col  p*  - 
cullo  ; per  valutare  quanto  vi  sia  nel  peculio  si  d<-e 
risguardare  il  tempo  della  promessa  (5). 

XIII.  Possono  essere  costituite  in  Dote  due  o piti 
cose  alternativamente,  come  nel  caso  che  segue  .-  Se 
una  donna,  maritandosi  al  suo  debitore  , promise  la 

(1)  Nan  i ahbUiata  a v^itUre  com  vtroaa,  na  lolUala  a quia* 
Ui|li  ciò  <b’#|U  aartbb**  leavlo  a ffetlarle  per  l’ikioat  Di  pe<u* 
lio.  ella  ao*  cuMui  in  Dote  il  credile,  patché  cfò  tarcLbe 

•UIo  iaeUle,  noa  polenda  il  padre  ar«r  credili  vena  it  6(lio. 

(a)  Torà  rtipinta  la  doBae  »e  tfiice  cet  figlio.  11  figito  p«eal<io 
rimase  debitore?  Si,  per  tifote  di  Dirtlle,  na  ù topponc  eba  (a  mn- 
|IÌ€  aol  coililnìre  a quetio  nodo  b Dole  abbia  palleile  tal  padre 
che  EOO  iole  sen  tai|ria  il  credilo  da  lai,  ina  oemneDo  dal  fif'io  prr 
l’ inporUre  del  petelio  : iitermo  iabllì  al  padre  ebe  il  pocv>io  ouu 
vee|a  dinisiiio.  Ora  da  qaealo  palio  naue  IVcrrtione  io  favolo  del 
figlio,  cone  vedemmo  di  lepra  lib.  a lil  de  Pa.tìi  a.  ai. 

(3) Pcrchd  la  Dole  promeiM  romiacia  ad  etier  Dole  aollaolo  allor. 
ebb  le  neaie  eoao  ceoefaiose;  aè  prima  peó  per  Ul  cauta  avvenire 
U libcraaioee  del  padre.  Si  dee  deaque  aver  ie  mira  qeealo  Irmpo. 

(4)  Palla  dei  ciao  in  cei  la  Dole  fa  corlìlBÌla  prima  delle  «otte. 
Non  ai  ba  però  ia  mira  il  Irmpo  della  Coiiiletioat.  ma  qeello  delle 
Boaae;  perchè  a qucale  fi|IÌo  di  tami|lra  fa  cotliluila  la  Dole  U li- 
btraaioeo  del  dcbilo  Ma  quella  ipie|iaioae  noa  è giusla  aè  adilUla 
al  caM  della  lr{|*»  *d  è piè  ra{tOBevole  il  dire  cori:  Al  luoccro 
padre  di  qeealo  figlio  di  famiflia  In  cerlituib  le  Dnle  la  librratìoae 
di  PtCalia,  per  la  qaalo  ilioeccro  era  leaato  pel  debito  dì  tao  bfliu. 
Ora  noa  ai  pai  coaiidteato  liberalo  ae  aoa  per  qaella  lomna  di  cei 
tra  iebilore  elbn  qaando  e|li  poteva  acqaìtlaio  la  Dole  ed  olleae- 
re  ie  coeee|aceaa  la  libcraaioee. 

(5)  E BOQ  il  lampo  delle  aeaae,  come  ael  ato  precedeate. 

Quae  dehitorem  filiamfaaUUas  h^et,  ù patti  ejai  ila  Potem  premi- 
ieritf  Qcoo  Mtftt  PEBKS  rBL  Qcoo  neiMi  riuvs  tvcs  or- 
B8T,  Doti  tisi  eavsri  aon  aSlipalar  j led  effnit  ut  id  paod  a- 
ctioat  de  ptcalio  terrari  a patte  poter  at,  in  DoU  sit.  Marctìlr^t:  Si- 
re i$itm  cata  fdia,  poithac,  tire  emm  patte  opere  inuiiatrit,  taerptio- 
ne  paiU  conventi  tatamoreSitur  ; aciiont  aulem  De  Date  ù esperie- 
far,  coaie^aetar  faad  in  ptcalio  faine  appaintiil  eo  tempore  qao 
Dot  promilteSatar  t mtifue  ti  poti  nuptiai  ptoatina  ( ti  reta  (*)  ante 
napiiai),  ejas  teMpoHi  pet  mUam  deSet  aestùnari,  ^uo  aapliae  fitient. 
1.  44  S < Jaliaa.  lib.  16.  Di|e«t. 

^tro^  ti  naptura  dthitari  fiUafamiliat,  actionem  dantasai  De  pe- 
(alio  preauiifi  id  paod  es  ea  coaia  itti  dtSutUu  napliértin  lempaie, 
in'pkiiar.  I.  l\S  Trypboeie.  lib.  8 Di«pot. 

jiV  rere  alii  naptura  ianit  fiiiuafaaùUat  dehitorem,  de  pecalia 
Dottm  pramittertì  ttmput  impiccar  feo  Dot  pramina  ett,  at  tantmm 
la  pecalia  ette  aedimautar.  d.  I.  4^  $ l- 

XUl.  Si  decitati  tao  malitr  naptara  ita  Doitm  proaiii/iict.* 

t*}  Aloaadfe  |«flitimeEle  afiinnqr  qqrtle  {troie. 
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Dole  rosi  : Avrai  iv  «atp  qi  cala  somma  »ella  quale 
■t  Sri  MrBiTORB,  o IL  FORM  SiMpiicMiAMo  ; Sarà  costi- 
tulio  in  Dole  qualt*  di  queste  due  la  donna  vorrà.  E se 
avrà  scello  che  rimanga  in  conto  di  Dole  presso  il 
marito  il  di  lui  debito  verso  lei}  a*  egli  domanda  il 
fondo  , ella  può  difendersi  coireccezione.  Che  se  avrà 
dato  il  fondo,  potià  ripetere  dal  marito  il  danaro. 

XIV.  Tìon  solo  si  possono  coslìtuire  in  Dote  le  co- 
se  singole^  ma  nessuna  Legge  vieia  alla  donna  il  co- 
sliluire  in  Dote  tulli  i suoi  beni  (i). 

Quando  pertanto  la  donna  diede  in  dote  tutti  i suoi 
Leni;  io  domando  se  il  marito,  a similitudine  delTe- 
rede,  sia  risponsabiie  per  tulli  i pesi.  Paolo  rispose  t 
Quegli  che  traitenne  lutti  i beni  della  moglie  in  con- 
segueuta  della  promessa  dotale,  non  può  per  verità 
essere  convenuto  in  Giudizio  dai  creditori  ; ma  in  que- 
sta promessa  di  lutti  i beni  non  è compreso  che  ciò 
che  avanza,  dilralll  i debiti. 

XV’.  Quanto  dicemnw,  cioè  che  in  donna  puh  da^ 
re  in  Dote  lutti  i suoi  beni,  soffre  liniitauoni,  trai’ 
iamlosi  di  femmina  rmViore  di  venticinque  anni. 

Quindi  Celso:  lo  domando  per  quanta  somma  il 
niralore  debba  prestare  l’assenso  alla  femmina  adulta 
rhe  si  coslituiscu  la  Dote.  Kisposc  : Si  dee  fissare  una 
ragionevole  misura,  relativa  alle  facoltà  ed  al  grado  si 
della  moglie  e si  del  marito. 

Laonde  tanto  se  il  curatore  (a)  è generale,  quanto 
se  fu  costituito  ad  oggetto  di  dare  la  Dole,  la  promes- 
sa è nulla  di  pien  Diritto  se  fu  promesso  più  che  non 
valgono  tutti  i beni  della  femmina  ; perocché  la  Leg- 
ge non  raliGca  ciò  che  fu  fallo  per  dolo. 

(1)  DalU  ftù  fari*  da'  riolioii  c rìgallala  I’  epÌDÌese  di  Cijacio, 
il  ffoM*a  che  anlicameat*  loil*  vietalo  alla  doma  ii  portar# 

io  Dole  piè  di  difcÌMiila  reDtioaja  in  raat.  Cuiacio  lu  trailo  in  cr> 
lorc  da  quel  vene  di  Oiovenate: 

....  Et  film  oeaxs  cxxtlsa  iùhuKtar. 

.S*i\r.  X. 

Ma  le  favole  ritti  ettlì^Ma  non  ai  riffrnrooo  alla  qua*t<ti  dala  to 
Dole,  ma  ai  al  nodo  eoo  che  la  Dole  fu  cotlilsiU;  c ooi  aì|niiica 
siilo  ac  noo  che  la  Dole  (a  coal>tuila  iilu  antiquo,  cioè  colla  fo^nis- 
la  wtlenne  Che  qveda  foa>*  lo  aomna  lolila  coalilmni  in  Dole  alle 
fenMii*  illsairì,  lo  ai  poo  ar|on'-uUre  Uste  dal  leslo  aoprallcfalo, 
qoaste  da  vani  aliti  Aoloii  da’qaali  ai  fa  aepsion*  di  quitta  tom- 
na  ceslilD'la  Ìfi  Dole,  come  pre>«o  Marciale  Epiffrem.  li.  65  c XI. 
a4  prme  Seneca  Contiti,  ad  HtU'.  cap.  i a.  ed  aoai  anche  prca»o 
Papiniaae  oella  /.  6 § 1 ^ Ihar.i  na  la  aeitoa  luo|o  vita 
dello  che  non  fcaicro  peimetae  le  Doli  di  nu|{for  comma.  N*  aer- 
se  a pxr.irMare  I’ opiatone  di  Ca)acÌo  toprs  ìol./in.  Coi.  Tktod. 

(a)  Anche  qui.  come  in  piè  altri  lBO|hl.  Triheoiaio  ella  parola 
tutor  wtlilui  1*  altre  curator. 

Qvod  Mttrt  DEBES.  jtcr  Fvyors  SrMpuo'ttAyrs,  Tìoti  ti- 
SI  FSfTj  ufium  muli>r  l elUt.  ii  in  Potè  rnf.  Et.  ti  ouiitm  ithi’ 
tum  mainimi  Dotit  tonine  opui  vi/um  rrmonerr;  poUttee  tMitptio- 
nt  10  tuffi  ai»'tnns  ptUntem  fu>»ium.  Quoi  ii  funium  iiiiitti,  pt- 
euniam  marito  (ouditt.  I.  ^6  $ 1 Jul.  l'b  i6  Dif. 

XI y.  Inulta  Ltpt  pioKhtium  tit  unift/ta  tona  tu  Dottm  marito 
/tminum  dare  i.  4 Cod  b I.  Alcxand. 

il/e/ier  hoi>a  tua  omnia  in  Doiim  dediti  fuatro  an  moriVut  padii 
heret  oiieriàut  tn^ndot  topatur.  Pau>ui  reipondit:  Eunrfuidem 
qui  tota  e*  nf'omtsàone  Dotit  Sona  muti/rii  retinuii,  a otéitoiihut 
efui  eonreniri  non  potiti  tei  non  plot  tue  in  p/omitiiono  fionoru  u, 
quam  puoi  supt*ett,  itiucto  atri  alieno.  I.  7>  Paol.  lib.  8 Fteap. 

Xy.  Quaero  quanfat  pteuniae  Dotem  promittenti  adultat  muHe» 
ri,  furato’  (onttmum  acfomodate  itStat.  Rttponiit:  Modut  ta  Ja- 
fuUaiiSut  et  dignìtute  mulittn  ma>iUqut  Uatmteidat  ttl!  faoHJfae 
ro/<o  patitur.  I.  6o  lib.  1 1 Dì{ 

X/>  e generalii  (urotoi,  tiro  Dotit  daniae  tanta  conitxtutut  ùt,  et 
PoU  pramimim  ett  quam  fatuUaiet  multtrit  ealent,  ipto 
Jute  pfomixùo  non  ealet:  quia  Le§e  fata  non  hahefm  audoriiat  do- 
lo /oda. 
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Bisogna  poi  esaminare  se  diventi  nulla  Vobbligacio- 
ne  in  tutto,  ovvero  soltanto  per  quanto  fu  promesso 
olire  il  dovere.  Ed  è cosa  più  utile  il  dire  ch'essa  non 
ha  efTetto  pel  di  più. 

Questo  curatore  poi  dee  consegnare  a titolo  dì  Do- 
te le  cose  in  natura,  e non  venderle  a un  terzo  per 
dare  in  Dote  il  prezzo.  Per  altro  si  può  dubitare  se 
ciò  sia  vero.  In  fatti  che  si  dirà  se  non  si  presenta  o- 
norevole  parlilo  se  non  qualora  venga  dato  in  Dote 
contante,  ed  anche  ciò  sia  più  proHltevole  alla  donna  7 
Allora  te  cose  costituite  in  Dole  si  potranno  alienare 
per  la  maggior  parte,  e dare  in  Dote  il  danaro.  Ma  per 
decidere  spèditamcnie  la  quistione;  o il  marito  presce* 
glie  di  avere  in  Dole  le  cose,  c allora  non  c'è  più  sog- 
getto di  controversia  ; o il  marito  non  vuole  conchiu- 
dere il  matrimonio  se  non  gli  si  dà  in  Dote  contante», 
e allora  spetta  al  curatore  il  presentarsi  presso  quel 
giudice  che  lo  ha  nominato,  afiincliè  gli  permetta  con 
cognizione  di  causa  il  vendere  le  cose,  ancorché  il  ma- 
rito sia  a«senle,  e così  costituire  la  Dote. 

Si  noti  per  incidenza,  che  questo  cnratorc  dee 
prevedere  non  solo  alia  costituzione  della  Dote  per  la 
minore,  ma  eziandio  alle  spese  necessarie  per  le  noz- 
ze (!). 

XVI.  yedemmo  quoi  cn.fit  possano  essere  costi-- 
tuite  in  Dote.  È poi  vana  la  promessa  di  dare  in  Do- 
te una  cosa  totalmente  incerta. 

Bperò  Alessandro  dice  : T’inganni  credendo  com- 
peterti azione  veruna,  quasi  che  la  Dote  ti  fosse  stala 
promessa  e non  pagata;  perocché  non  ti  fu  promessa 
né  una  cosa  in  ispecìe  né  una  quantità  qualunque,  ma 
soltanto  nell'istrumento  nuziale  fu  dichiarato  che  la 
sposa  si  avrebbe  costituito  in  Dole. 

Ciò  ha  luogo  quando  fu  .semplicemente  promessa 
una  Dote.  Ma,  come  rescrive  Gordiano,  se  quando 
tua  moglie  era  per  celebrar  teco  le  nozze,  quegli  che 
tu  nominasti,  regolarmente  promise  di  darti  per  lei  U 
Dote  senza  indicarne  la  quantità,  ma  usando  questa 
espressione:  Quatto  gli  SEnaaeaA*;  ed  egli  non  adem- 
pie la  fatta  stipulazione  ; lu  otterrai  col  mezzo  del  giu- 

(I)  Aefhe  te  qetti*.  rene  nella  Dole  a!  Jet  evete  rf|aeièe  ella 
IkoIIò  delle  a»o|li*  c et  |iedo  del  aatilo. 

Quattendum  tamtn  ttS  a/ram  tota  ohlig^io,  an  quod  aapliut  p*o- 
mittmm  tU  quam  promitti  ofer/a/r.  ùi1/«e/ar  Et  utilimt  et!  dL  tre  , 
ii  quod  xupifflmum  <ic  tantummodo  infirmati-  !•  6l  ToieoliM  Cle* 
aens  lib.  3 ad  L.  Jut.  et  P^f. 

Itfe  aulem  turmioe  rei  D>’th  noatine  trade/e  dtktff  non  ttìam  ut 
eenint  cuibbet,  et  ptetimm  e/at  iu  Dotem  del.  Dmbila-i  mutem  poUt  t 
an  hot  rtium  tit  Quid  enim  ti  aiiter  konetU  uuhete  non  pomf,  quam 
ut  pffuniam  IH  Drlem  delt  idqut  0Ì  magii  eapodiotf  Alqutn  ponnnt 
ret  in  Polrm  dntae  plermmque  alùnari,  et  gerunta  in  Dottm  fonata- 
ti. fed  ut  oapedia  ur  quatUios  ti  quìdem  ret  in  Dotem  marìtui  acci- 
geremalutfitj  nikil  amplimi  quaereadum  ett.  Sin  amtem  luta  atiitr 
conUahtte  m^rìmonium  fi/  patitur,  niii  peomiis  in  Dotem  datitj 
lune  vjficium  eA  curalotii  apud  tumdem  itUrore  juduem  qui  eam 
coiititmit,  ut  iterum  ei,  cauta  cognita,  etiam  rito  ahonie,  gtrmiuai 
rerum  fendttione  ceUbiata  Dottm  tcmuitueie.  d.  I.  6l  $ !■ 

Curator  gto  minore  non  tantum  Dotem  dare  dthet,  tei  eiiam  ree- 
penila  quae  ad  aupVot  fatienda  sa«A  1.  5s  H.  de  Adaio.  et  fine. 

tutor  Nerat.  lib-  I Rvif. 

Xyi  Ftmttta  eaiitùuai  aelUntm  tiki  couipettre,  quoti  pnmiua 
Dot  Ubi  nu  praettita  tit;  emm  ncque  tgeries  ulta,  neque  quanti»a» 
ptomiua  tit,  tei  haetenui  uuptial»  iasVurnento  atoipium,  quod  em 
quae  nubebat  Dotem  da-e  f/o<aiMrif-  I.  i Cod.  de  Doitt  froaht. 

Si,  quum  ea  quae  Ubi  matiimonia  copulata  eit  nuberrt,  it  eu/ut 
meminiiti  Dottm  tibi  non  addita  quantitàie,  tei  QvodCVMqvb  aa- 
BiTuarvs  rv/sscr  prò  ea  dalaium  te  die  gremirli  tei  iultrgati- 
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<Vic«  il  promcMoli  rmoliimrnio,  loslorhc  l»rai  vali-re 
II-  azioni  che  li  rompetono.  liilatli  ai  Jet  supporre  in- 
dicala  nella  slipulazione  una  quantità  secando  il  pare- 
re d'un  uomo  dahliene  (i).  • 

Anzi,  quando  il  padre  l OSliUtisce  la  Dote  aita  fi- 
glia i sebbene  egli  abbia  semplicemente  promessa  una 
Dole,  billavia  si  suppone  che  abbia  promessa  una 
Dote  ragguagliata  secondo  Vathilrio  d'un  uomo 
dabbene, 

Cosìc  insegna  Papiniano  dicendo  : Un  genero  area 
stipulata  dal  suocero  la  Dote  senza  determinazione  di 
cosa  né  di  quanlilà,  da  pagarsi  ad  ailiitrio  del  suocera 
stesso  in  un  giorno  stabilito.  Anche  senza  la  clausola 
A»  aaairaio  azz  scocs;ao.  fu  deciso  esser  valida  la  sti- 
pulazione. Nè  serve  il  dire  che  quando  il  fondo  non  è 
determinalo  il  legato  c la  stipulazione  sono  nulli;  poi- 
ché fra  la  misura  di  una  Dole  da  costituirsi,  e una  Co- 
sa corporale  ignota  v’è  molla  ddlerenza.  Infatti  la  quan- 
tità della  Dote  può  determinarsi  in  proporzione  delle 
facoltà  del  padre  e del  grado  del  marita. 

ARTICOLO  m. 

Come  si  costituisca  la  dote. 

XVII.  Per  Gius  antico  la  Dole  si  costituiva  in  tre 
modi  : 

La  Dole  o vicn  data  o vien  della  o viene  promrs-a. 

la  Dote  imiltre  può  essere  costituita  con  daiia- 
zione  per  causa  di  morte,  e con  quitnuza , sebbene 
possa  dirsi  che  la  quitnuza  equivale  alla  Dazione  ; 
r la  donazione  per  causa  di  morte  equiimle  alla 
Dazione  o alla  Promessa,  secondochè  viene  dato 
prr  causa  di  morte  o viene  soltanto  promesso.  P"è 
nuche  una  tacita  costiliizione  di  Dole,  che  si  sup- 
pone intervenire  qualora  il  matrimonio  viene  redin- 
tegrato, 

S I.  Della  Dazione  della  Dote. 

XVIII.  Si  considera  che  la  dote  Sia  oara  allorché 
per  questa  causa  sono  ionsegnati  danari  od  altre 
tose:  e non  solo  se  ha  luogo  la  tradizione  rea- 
le (a),  ma  anche  se  ha  luogo  la  tradizione  Jittizia, 
detta  brevis  manus.  Celso  poi  esamina  se  si  possa 
dire  che  nel  caso  seguente  abbia  avuto  luogo  tradi- 
zione. Se  una  donna  stipulò  da  Tizio  la  schiava  Fan- 
ti) Nm  (•  Sssess  psaein  ia  Oste  i>i  >e»  M.lmesle  larer- 
ts.  peri  e « esrsUU  si  rifsftscs  s gasalo  |ÌBdirhrrS  cenrenirrle 
Ila  aooia  dsblwaa,  ssalo  il|aaido  allo  Inolia  té  al  rfiSo  del 
mania.  * 

(a)  Tallita  poesia  Irsditiooa  il  (acaro  eoa  aito  islaaaa.  La  ri. 
|ièa  Italie  Naaaa  II  daaaro  ilolais  a, a dapoiiUls  eoa  sa|salli  petalo 

rat  UifmUlhtii/Utm  non  tnUhl.-  raiaaereaeiSn  ortimibn,  orar,  té 
rifretnml  imolnmenlna  Jmt  fiiéirioinm  fti.  miu  F", Velar  inim  So 
m «Vi  mràiiiiam  tti^aiatéani  ùtniltim  tut.  I.  3 Cod.  4,  | 

Genti  a lorera  Dotem  tiUlroln  toeiii  ruto  é,r  éo'i,  non  irmen- 
llra/a  re  ea/faaafieare,  ilr>a/alai /aera/  Aihirio  ,no,nr  étliollo, 
iti/mtationem  ea/era  fUunit.  fhc  . rVen  iuai7e.  paaV  /aedo  non  Va 
nnnUinlo,  nnllnm  tue  llftlnm  tei  iliftltliimtm  Jtnéi  nnvm.tli  eaai 
iniri  moénm  eonuilntnéat  Dota,  et  etusmm  i/iHoliim,  é.JftrinUt  laa- 
Snn  Ut.  Dotti  tlenim  faaaAlai  prò  moéo  /oeutlaliim  falrii  et  élgni- 
laSe  «aaiei  etnililni  folta.  I.  g ^ Peplo.  Ilb  4 nnpast 

Itigli.  Dos  nnt  Vaiar  aal  ViViIar  ani  fiomillilor.  Ulalaa.  frarai. 

tu  6 gl.  ' ' 

spili.  Si  mtliee  nneittnm  Pnmféilnin  a Tr/ài  Uiftloto,  detnje 
u aaplirra,  fiioé  ii  liti  VrSeSa/  Dall  hoten  feuoiutj  eliomii  noo  etti 


lilai  e poscia  maritandosi  a Tizio,  gli  permise  di  tene-' 
re  in  conto  di  Dole  ciò  di  cui  orale  debitore  ; sebbene 
Panfila  non  appartenesse  al  marito  (i),  si  consiilererà 
forse  che  la  stessa  Panfila  costituisca  la  Dole  e stia  a 
rischio  della  moglie?  e si  dovranno  forse  restituire  al- 
la moglie  anche  i parti  di  quella  schiava  ? Infatti  se 
la  stipulazione  non  avesse  cangialo,  i parti  non  si  do- 
vrebbero restituire  (a).  Ma  si  può  fare  una  distinzio- 
ne  : se  il  marito  possedeva  la  cosa  al  tempo  della  co- 
stituzione della  Dole,  si  può  considerare  che  gli  sia 
pervenuU  in  Dote  (il)  la  cosa  stessa  ; se  poi  non  la 
possedeva,  è più  ragionevole  che  si  consideri  costitui- 
ta in  Dole  piuttosto  la  liberazione  dal  debito  che  la 
stessa  cosa  dovuta  «);  e però  sono  dovuti  i parti  del- 
la schiava. 

Siffatta  distinzione  ha  lungo  qualvolta  il  marito 
era  debitore  d’una  cosa  in  i.specie.  Ma  se  era  debi- 
tore eli  danaro,  indistintamente  si  suppone  che  l'ab- 
bia  pagato  e che  l'abbia  novamenle  ricevuto  a tito- 
lo di  Dote. 

Per  la  qual  cosa  Trifonino  dire  : Se  una  donna, 
maritandosi  ad  uno  che  le  era  debitore  di  ilanaro  con 
interessi,  costiiu'i  in  Dote  ciò  che  il  marito  le  dovevs; 
non  formino  parte  della  Dole  gTinleressi  del  i,  mpó 
posteriore  alle  nozze;  perché  la  prima  obbligazione  si 
considera  iniierararnle  disirulls,  corno  se  il  debito  fos- 
se stato  pagata  alla  moglie  ed  ella  avesselo  costituito 

10  Dote. 

XIX.  Anche  nel  caso  seguente  l.j  Dote  si  conside- 
ra consegnata  mediante  tradizione  fittizia.  Se  una 
donna,  maritandosi  a uno  che  le  era  dibilore  dello 
schiaro  Slieo,  palleggiò  cosi  col  marito  : Tu  sviai  la 
Dote  aieci  la  luooo  di  Sticbo  che  tu  hi  dei  ; ha  liioio 
la  liberazione,  e le  dieci  monete  sono  Costituite  in  Do- 
li! AatpW.  sfBncbi  foiu  eossr|iialD  >1  nuiiio  éimitt  dalle  soi- 
«.  S.WiiBii)  i.  Ctané.,  fa  Dinilmie  dell.  D«ie  casie|iiils  prnio  |li 
Auipicij  e G Avenile  «Ilu4e  a qaeaiD  rilo.  otc  diC4: 
e . a . Tytiai^at  falan  in  Aittit 

Sternitiirj  et  rilu  itati  ttnUna  iabanìmr 
Anti^ot  VrifT  cr»  srr.xATÓBiML-s  Airsrcx.  Salyr.  X. 

(l)  Poiché  Tiiio  polla  pionellcre  una  cola  a|lmi. 

(a)  C>oè  perchè,  $«  Titio  foibe  limato  dcbilort  di  Pinhli  ^ 
raou  della  ilipuiatìeoe,  C|ti  non  ariel.be  do» ulo  dare  r putì  E 
nel  vero  l’at  One  Delio  iiipalato  non  cnmp.eade  nè  i fiulli  «è  l« 
denvaaioni  j come  vederamo  nel  lib  aa.  IM.  ie  (Jiur.  n.  i3 

(3)  Per  fiotione  di  Diritto  li  finge  iofilli  che  ii  marito  abbia  eoa- 
legnala  la  ichiara  alla  moglie  e che  eiia  l*abbiaricoeae|Ma(a  al  ibi- 
ilfo  le  coelo  di  Dote  In  questo  rato  perlaalo  Ì1  parlo  aar.\  dolale  , 
liccome  ealo  da  cosa  di  tentala  dot*l«. 

(4)  In  qaeilo  racn  non  può  aeer  lungo  la  finitone,  che  arerà 
luogo  nel  piccedente-  Non  *i  può  fingere  InfaMi  che  gli  «ia  per- 
venuta per  CJBM  di  Dole  una  com  cLc  Io  quel  Icmpo  egli  non 
avirt. 

etri  PoMfhilù,  an  ipta  tamen  Ptmhìla  in  DsHe  et  mulitrit  ftricula 
iritj  an  et  ^uoi  ea^rpererit,  rtiii  muLeti  ithebilf  (^aia  ù in  tao 
fama  ptior  Uifatat.o  non  tedJerelur.  /Viti JoUt  refat^ 

hahatnt  rem  ^uam  iebebai  tur  fn«i  ftnpott  Aw  fonititaehatat  (nam 
ita  paterU  adeti  /«  i>»j  ai  tum  per%ttune)  an  non  habaerit  t nam 

11  non  habiéent,  laaftis  ett  at  libeiatto  ob/t/fationii  poitat  pnom  rti 
ifta  ai  eam  Ha  po-vtnme  »iitaiar  .*  liut^at  f aitai  ejat  naa  itbttur. 

I.  58  $ 1 Ceti.  Ilb.  tg  Uìg. 

Si  mulier  iebHort  tao  t/ai  tab  maurit  itbtbat  naftara,  A?(rm 
pfommuet  t/uoi  it  ubi  drtee'etj  pou  ftsniraciai  napHat  leatti  tempo 
tii  aiatat  non  tue  ioialni  quid  Hia  ublifiaLo  loto  toUtrtfur,  ptrin- 
ie  a<  ii  iolatam  itbiium  auitieri  ut  Dottai  ea  iaLaat  enei.  I. 

Ilb.  IO  Di»pul.  ' ' 

XfX.  Si  ei  naprara  maiier  qm  sSlukam  iebeèat,  ila  <am  eo  paiia 
etti  p*0  .STtCO  Qi  KM  uit/l  DUBtS,  DtVHI  TIHOOTI  faVST: 
itranéam  ii  faci  pfatail  rem  pu  /«  tela  pouf,  tl  Uba  alio  iontta 
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l«  ; poirlii  fti  deciso  che  4*>  può  p*g#re  une  cosa  in 
vece  di  un'allrt.  Infalli  per  ronvenxioiie  può  aver  luo- 
i;u  U peroiula  anche  ìielle  Doti  (i). 

J 3.  Delia  Dizione  della  Dote. 

XX.  La  Dote  Si  dice  qtialvoUa  viene  costituita  col- 
ie paiole  solenni  (a)  senza  interrogaiione. 

Questa  maniera  di  costituire  la  Vote  differisce  da 
tutte  le  altre  in  ciò,  che  non  tutti  possono  dire  la 
Dote  j ma  soltanto  può  dire  la  Dole  la  donna  che  ai 
dee  marilave  j il  debitore  della  donna  da  lei  incaricalo 
di  dire  la  Dole  ; e il  genitore  maschio  della  donna  con- 
giunto a lei  di  cognazione  per  scaso  maschile,  come  d 
]*adre  e Taro  paterno. 

Per  V opposto  chiunque  può  dare  o promcUcre  la 
Dole. 

Laonde  Paolo  dice:  Chiunque  promette  una  Dote 
rimane  obbligato,  di  qualunque  sesso  o coudizione 
egli  sia. 

Lu  solenne  Dizione  della  Dote  era  differente  dal- 
la Promessa  in  molle  altre  cose,  conforme  vedrenw 
ut  prop,resso.  Peraltro  questa  maniera  di  costituire 
la  Dote  aml'o  in  disuso. 

§ 5 Della  Promessa  della  Dote. 

XXI.  Pel  Gius  delle  Pandette  qualvolta  la  Dote  era 
promessa  e non  soltanto  detta,  la  Promessa  non  va- 
leva se  non  era  fatta  mediante  stipulazione. 

Del  resto  sé  intervenne  la  stipulazione  per  gl’in- 
teressi della  somma  costituita  in  Dote,  Baldo  è d'av- 
viso che  si  possa  domandare  anche  il  capitale,  sic- 
come dedotto  anche  esso  per  conseguenza  in  istipu- 
lazione  j e così  crede  che  si  debba  interpretare  que- 
sto Rescritto  di  Gordiano:  Se  il  tuo  suocero  si  obbli- 
gò di  pagarli  grinleressi  della  Dote  promessa,  il  giu- 
dice competente  ordinerà  che  ti  venga  pagato  quanto' 
proverai  esserti  dovuto  (3). 

Ma  per  una  Costituzione  di  Teodosio  e Valenti- 
niano  la  Dote  pub  essere  validamente  promessa  an- 

(l)  per  dfii'Atie  Dtrillo  ii  che  il  mirilo  ahbl»  (viplo 

atU  mo|IÌc  dieci  moiete  >■  loofo  di  Sltco.  c le  abbia  pouia  scora» 
meste  ricci  ute  a (itolo  di  Dole.  K poi  «al>da  la  cnsreai  ose  che  fa* 
*rce  dello  Kh'are  doralo  tiaso  io  D»(v  dieci  moiote,  poiché  careb* 
be  valida  queaU  eoarestiooo  asebeM  foate  alato  cotliluilo  in  dola 
lo  siraio  Stìco.  /n  /•Ut,  ef. 

(3)  La  fotfliula  della  Ditieoc  al  Irora  in  Terent'o  In  Anir. 
< Ad.  5,  icen.  4 ) Creme  dice:  Do\,  Pamphilt,  tU  télenfa 

ifuinitam;  e Panfilo  rispoadc  : AcciPtO.  lototao  alla  <]ual  caia 
Donilo  oiierva,  che,  >c  Paslilo  aon  a*eiic  riipoato  Accjfio,  la 
Dole  Bon  laicbbe  itala  coilitnila.  Che  ri  foaiero  parole  lolessi 
per  la  Diiione  della  Dote,  appaiiice  asebe  dalla  /.  3 Cod.  Tbeod. 
4t  ìncrU  naff. 

(3)  Vedi  Baldo  sol  lemmario  a ^seala  le|fe. 

$it,  et  énem  in  Dotem  rrunt } fv/o  et  permalatio  Datinm  coneentic* 
M fati  foUit.  I.  ì3  Paul  l*b-  7 

.XX.  Veitm  ittete  fofeU  muUu  f««e  nuptuta  tU,  et  étbUor  ma* 
Petit  M imt.u  tini  diict  inVitntnii  fatem  itts/irr«  eintis  Jceat  per 
ruiUm  irtum  o/gnaUone  funciat,  velul  gater/aait  fottrnai.  Dlpias. 
fragni,  (ti.  6 § 3. 

J)a>e,  gtomilitte  ioitm  omnet  possnnt.  d g 3. 

Ptomilleado  DoUm  omnet  obligénltir,  fW/WK««fne  iixut  (oniitio- 
Mjlft/r  lini.  \.  4>  tib*  35  ad  F.d 

A A/.  St  pto  Dult  ptomtra  usvtat  dare  tnter  tuut  tpcgondil;  id 
^uvd  dehtri  otUndtttl,  tomftttm  inde*  M/fi  libi  pfauipiti.  !•  2 Cod. 
de  D'iiia  piooiÌM. 


nniLUS  ili. 

che  con  patto  nudo.  Eglino  in  fatti  così  rescrm^ono  : 
Noi  giudichiamo  che  si  possa  esigere  U Dote  promes' 
sa  con  qualsivoglia  genere  di  parole  sia  a voce,  sìa  in 
iscritto;  e sebbene  la  pi^nessa  delle  cose  dotali  non 
sia  stala  accompagnata  dalla  stipulazione. 

XXll.  Uno  può  promettere  la  Dote  non  solo  pu- 
ramente, ma  anche  da  tui  certo  tempo  o sotto  una 
certa  condizione  (i). 

Ora,  trattandosi  d'una  promessa  di  Dote  da  un 
certo  tempo,  p.  e.  essendo  stata  fatta  questa  stipula- 
zione: PaODCm  TU  DI  Dias  dieci  WEZl'akIIO  DDOaSIDNS 
A TITOLO  DI  DOTE?  fu  domandato  da  qual  tempo  si  deb- 
ba computar  l'anno;  se  dal  giorno  della  stipulazione, 
o dal  giorno  in  cui  la  Dote  poteva  esistere,  cioè  da 
quello  delle  nozze.  E fu  risposto  : L'anno  dee  compu- 
tarsi dal  dì  delle  nozze;  perchè,  se  si  decidesse  allri- 
menle,  qualora  le  nozze  non  seguissero  entro  Panno, 
si  potrebbe  concludere  che  la  Dote  fosse  non  ostante 
per  quella  obligazìone  dovuta  (a). 

La  Dote  si  pub  del  pari  regolarmente  promettere 
sotto  condizione.  Una  delle  condizioni  che  si  posso- 
no apporre  è anche  questa  : Quando  db  asbò  il  co- 
modo ; intorno  alla  significazione  della  quale  cosi  la 
discorre  Labeone:  Uo  padre  promise  per  U figlia  cen- 
to monete  in  Dole  a questo  modo  : Quando  ne  avnò  il 
COMODO.  Attcjo  scrisse  che  Servio  rÌ$|Jose:  Dovrà  pagare 
subitocliè  potià  farlo  senza  turpitudine  o disdoro  (3). 

XXIIl.  Afci  la  condizione  opposta  alla  costituzione 
di  Dote  non  può  dilazionaix  la  stipulazione  pel  tem- 
po in  cui  saì'à  disciolto  il  matrimonio. 

Laonde  Paolo  ragionevolmente  s'oppone  al  pare- 
re di  Giuliano.  Giuliano  scrìve  essere  valida  questa 
stipulazione  : Qusndo  honnm  ti  ri  dada'  tanto  fln  I>o- 
te;  perchè  si  suol  anche  patteggiare  chela  Dote  non 
si  esiga  finch'clla  vive.  Ma  io  credo  che  questi  due  ca- 
si siano  differenti;  poiché  altro  è differire  l'esazione 
ed  altro  stipulare  Ila  da  principio  per  quel  tempo  nel- 

(i)  E In  ^seslo  la  rrom«!iu  J«l!a  Dole  è Jìfrretile  dalla  dhiese, 
poùbc  qu<iia,  cisesdo  us  allo  Icf^UisM,  soa  tmmeits  aè  lerBiie  oc 
coiidiiiose. 

(3)  (5V  M éttidt.u  ttUtimtnU,  cioè  se  li  rompvism  T sano  dal 
|Ìorso  della  ■(Ipslai-one  j folfebbe  MraHere  cbv.  paiate  qarat'ssae 
lenta  eh*  tà»o  st|sile  le  soia*,  la  Dole  lembraaae  dorala  atKbe 
peiuu  delle  aoue;  la  qsal  coM  è auurda,  peiUiè  nss  tì  psò  e*»cr 
Dole  tenta  maliioioaio. 

(3)  Cioè,  lubitochè  |li  avaateftsto  dopo  prevvedBle  al  dKorto 
sso  Baslcsimcsto  cesfurmt  si  tuo  piade. 

j4é  exarrieiuai  Dotis,  fVA«  umtì  prtttlarì  pUcait,  fv«//«rooi* 
que  tv/fittrt  (tnumutj  tirt  itfipla /itifMl,  tier  oofi  .*  tùamU 
s.ipulafio  in  falUtitaiion*  ittam  iataUmm  mùùma  fattit  labHcata.  I. 
6 Cod.  d.  t. 

XXII.  Tali  fatta  UipaUliaati  DeCKU  ts  jtuso  ^ao.r/Aro 
DOTtS  ttovtse  OASE  SPOSOBST  quatùtum  ttt  anaat  t*  f«o  Um- 
f9tt  enei  nvmttandu\i  «levai  ex  die  lUpulalionii  fatta»  f a»  ta  ea 
die  quu  Poi  tue  poiaiiitt,  id  tu  «vpliiirvM.  Et  rrjpoAiva  tU:  Ks 
dit  aaptiatum  anaum  eiie  aumeraadvm  ; me,  ù aUitr  abu»taitma$, 
li  inUa  aanam  napUat  futlat  ao«  lint,  vidtri  gouil  Dai  ta  té  abU- 
gationt  itheti.  I 4^  Julias.  lib  a ad  llrteisn  fcroccm. 

Pattf  filiat  nomtne  tentum  Doti  ua  ptom  U,  Quvu  coptMO- 
DISSlMVSt  E5SET.  AtUlUì  loiput  Jef.iww  reipofidtiie .*  Qaam  prt- 
mvm  sine  tufpitmdinr  et  injmmia  iati  gosut,  dtbeti.  I-  § I Lb. 
6 potler.  ■ Jarol.  Epilomalor. 

XXitt-  Jultaitus  uiibit  taiere  talem  itipulationtm  Qvvtd  aro- 
BiKEis,  ports  Sosii.ne  rot  o.enj  et paiiui  loltant  at  a n- 
va  tahibeatur  Quod  Hoa  eiie  M«i/e  atttptt  aiiué  tU  tnim  dtj- 

t*}  Allò  tc||SRe  nt  a U sita  tahsbtalat,  t qdttU  Icaioas  ni  pia- 
ce aaaf.  « 


DE  JU!\E  DOTIUM  i4o 


qtis)«  il  malrioonio  non  «arìi  più  (i).  E quella  opi- 
dìouc  è pur  quella  J’ArfilODe,  tli  Ncraaio  c di  Fom* 
poti  io. 

5 4>  Della  costituùont  della  DoU  medianU  quitan^ 

za  e mediarne  dioione  per  causa  di  morte. 

XXIV.  La  Dote  può  essere  coilituila  anche  median- 
te quilanai,  quando,  per  cosliluire  la  DolC|  uno  la 
quitanza  al  marito  debitore. 

XXV.  Chiunque^  eccetto  la  moglie,  pub  costituire 
la  Dote  anche  per  causa  di  morte. 

E però,  le  il  padre  della  moglie  promise  la  Dote 
per  causa  di  morie,  c valida  la  promessa;  perchè  sa- 
rebbe obbligato  anche  se  avesse  promesso  per  un  tem- 
po nel  quale  sarebbe  stato  morto.  Ma  se  risana,  per- 
chè non  gli  sarà  concessa  razione  Personale  per  di- 
struggere Tobbligazione,  a quella  guisa  medesima  che 
gli  sarebbe  concessa  se  avesse  promesso  a qualunque 
altro  stipulatole  o se  avesse  anche  promessa  una  Do* 
te  ma  a nome  altrui  (s)?  In  fatti  Tazione  non  so- 
lamente per  ripelere  le  cose  o il  danaro  consegnalo 
per  causa  di  morte,  ma  anche  per  annullare  un’òbbli- 
gazione  assunta  per  la  causa  medesima  (3).  Ma  non 
si  può  dire  il  medesimo  della  donna,  la  quale  promet- 
te per  sè  la  Dote  per  causa  di  morie,  perciocché  non 
vi  può  esser  Dole  quaod'essa  non  serva  a sostenere  i 
pesi  del  luatrimooio  (4). 

J 5.  Della  tacita  costituzione  di  Dote  che  si  suppo- 

ne  iuUt'venuta  qualvolta  viene  redintegrato  il  mo- 

trimonio. 

XXVI.  La  moglie  fece  divorzio,  e il  marito  non  diè 
cauzione  per  la  Dote;  la  donna,  dopo  essersi  marita- 

'ftt  Ntl  scesalo  caso,  cio^  qoaoio  viraa  fremetsa  t«  Pala  icm- 
^icc««kU  t sì  ceiivicBt  ckt  «Oli  vcRp  Malia  6acl>è  siv«  la  moiMe, 
la  Dola  astala,  sebbeaa  aoo  ai  possa  csi|aila  } laddora  oal  paino  co* 
so.quaado  si  proacUe  pel  Unpo  della  merle  della  moglie,  non  ai  poò 
aop|H)ifa  cha  la  Dola  esisla  ; penhè  ta  Dote,  la  guata  ood  può  esi* 
sicta  Sfasa  fialiimoaio,  coaiocciebba  io  ho  tempo  nel  quale  oea  eli- 
sia più  maliiBoaio. 

(ai  Cioè,  a qicUa  slam  goiia  che  a qealvaqiM  sarebbe  hidnltla. 
bitaienle  concesia.  se  psomcllesse  qoaicite  rota  pcc  uasa  di  morte,  ed 
aacha  sa  qaalsaqur.  dal  padre  io  fseri,  piomellciaa  uaa  Dole.  Per- 
ché dooqua  Bea  aarè  reaccato  I*  ssioM  aueba  al  padre  sa  premiae  la 
Dola  par  coesa  dì  ■orla,  a io  seftilò  risaBÒ  ì 

(3)  Cioè,  a quatta  tlaiaa  ga'ia  cha  Beo  pad  riprudere  la  rosa  o i 
daujii,  dei  quii  iraifcri  II  dominio  par  causa  di  morie,  coti  può  aa- 
ebe  tisocaia  I'  obbli|aiiona  ausala  per  caisa  di  moria. 

(4)  £ parciò  bob  ai  può  coililBitc  pel  tempo  dalla  moria  dalla 
moglia,  perebè  alierà  bob  a’ è piò  matrimomie. 

/arra  aaor/roBam;  o/iWol  iniiio  in  tV  /amp»i  ttifvitri  pira  mafrl. 
momum  fahiium  boa  ììL  tSfut  tt  AtUtoni  ai  liuaiio  n Pampùtiio 
flattl.  I.  so  I*tDl.  lib.  7 ad  Sab. 

XXty . Aettpti  fS0f«a  lahont  Oo\  rom/ilvtfar,  itS\to>i 
matita  atctpiam  ftralw  Dotti  nmuit%taéa*  <ama.  I.  &l  $2  Paul. 
Irb  35  ad  Ei. 

XX  y.  Si  patir  muUttit,  moitit  siraa  coirla  DoUm  promiurit,  fa- 
tai ptomiiiia:  nam  tt  ti  in  tempvi  può  ipu  martretur,  promnit  ti, 
aSiipantur.  Sté  ù fontatuerit,  tvr  ei  non  rtmittatnr  aHip.tiia  per 
CanSifUonim,  o/ptre  ii  uipylanti  fwV/s  alita  ptùmiÙMtt^  atti  Poiem 
aUevftii  nomine  J Aam  ut  to^porii  rei  peeuniat  Uansla'ae,  i'a  cd/iVo> 
UoHii  (onilitutae  motfii  rovio,  ConJiiho  eit-  Aon  rdem  éUtnénm  eit 
m ptnona  maUttti,  si  m^lier  morfit  mai  eau\a  Dottm  ptomàttit  : 
puro  Atji  mo(/iowrrur  trae/ièvi  j/rriol,  Dos  nulla  est.  I.  j6Trvpb. 
J>b-  9 Dispul. 

XXI y . Pati  iifottium  tMàUtr,  si  it  Dote  «onYio  tiihil  (ani,  et 


ta  a un  altro,  ritornò  al  primo  marito  : la  Doto  io  tal 
caso  è tacilaincnte  reintegrata. 

E nel  vero,  rim|>eratoi-i  Severo  retcrisse  a Ponzio 
Lucriano  in  questi  termini  : m Se  la  moglie,  che  ave- 
ri va  data  la  Dote,  dopo  il  divoralo  si  ricongiunse  nuo- 
a vamente  in  matrimonio,  non  essendo  revocati  gPi- 
*s  atrumenti;  quegli  che  dee  decidere  su  tale  argomcn- 
M to  non  dubiterà  dVsercitare  le  sue  funzioni,  conside- 
s>  rando  rinnovata  la  Dote,  confarme  la  volontà  della 
r*  moglie  la  quale  per  fermo  non  volle  tornare  al  ma- 
M rito  inJolata.  n 

È conforme  a db  quanto  altrcve  vien  detto  : Una 
moglie,  fatto  divorzio,  lasciò  parte  della  Dote  in  mano 
ilei  marito:  in  progresso  si  rimaritò  a un  altro  ; e poi, 
rimasta  vedova,  ritornò  a)  primo  marito  e gli  portò  io 
Dote  cento  dieci  monete,  senza  fare  menzione  del  da- 
naro residuo  della  prima  Dote.  Essendo  avvenuto  ut» 
nuovo  divoralo,  Labeone  disse  che  il  marito  doveva 
restituire  il  residuo  della  prima  Dote  in  tanti  giorni 
in  quanti  Tavrebbe  restituito  se  il  primo  divorzio  non 
avesae  avuto  luogo  ; poiché  Tobbligazione  della  prima 
Dote  venne  trasfciita  nella  obbligazione  della  seconda. 
Ed  io  sono  della  medi  sima  opinione. 

A db  è consentaneo  anche  quanto  dice  Ulpiano  .• 
Se  la  moglie  fa  divorzio  e,  dopo  contestata  razione 
Dì  dote,  ritorna  con  suo  marito;  il  matriioonio  rediii* 
tegrato  distrugge  Taziune  e fa  che  tutte  le  cose  riman- 
gano nello  stato  di  prima. 

XXVII.  Questa  Incita  costituiione  di  Dote  ha  Itio^ 
go  qualvolta  la  Dole  del  primo  niACrt/nomo  provie- 
ne dai  beni  della  moglie,  o debb*es3trle  restituita. 

Dei  resto  la  stipulazione  interposta  da  un  estraneo, 
che  gli  venga  restituita  la  Dole,  ha  aubito  eHctto  dopo 
fatto  il  divorzio;  nè.  dopo  reintegralo  il  malrìmoinu, 
lo  stipulante  perde  l'azione  acquistala.  Laonde  per  co- 
stituire nuovamente  la  Dole  è necessario  un  nuovo 
consenso  della  stipulante  (i),  ulfìnchè  la  donna  nel  se- 
condo matrimonio  non  rimanga  indotala  ; purché  la 
Dole  non  provenga  da  lei  ed  il  trizo  non  abbia  fatto 

(i)  Cioè  I'  MiTBBee  cb«  b«  data  la  Dote,  ÌI  qaale  al'pilò  che  gli 
foiec  lestituiU  dopo  icioUo  il  mUiBOoio. 


ftinm  alti  Hupiàsttt  patita  ai  priatem  eiram  reiiitj  tacite  Pus  et  te» 
iiaUpratat.  I.  Ja«ol  tib.  ex  Canio 

Dù'mt  Sertms  tttetiptis  Pontia  Lucriano  in  Jkaac  rrrSat  ••  Si 
>•  mmlitt  puat  Doltm  ieitrat,  pati  iifortium  ruisnt  in  matfimoniam 
w rtiit,  nam  reeotaià  imii/Bmeatit}  nom  iuSitahit  is  apmi  ^mtm  rts 
M a^etar  ttemnium  ealmnlaUm  m«/iVrù,  faae  mfifue  ma»  iniolata  te- 
■ iitt  in  fliBf/’moniitAi  fotmit,  paiitbus  suis  f«BM  rtmoraia 

- Dote  m I.  Ulp  lib.  34  ad  Ed. 

V*tr  iiforiia  Jaita  paittm  apui  eUam  telifmerai:  itinie  alti 
napteratj  et  Ùemm  eiina  fatta,  ad  priortm  l'iruoi  tedierai,  la» 
centum  iectm  Doti  iede/aij  ne^ue  ejai  ptcmniae,  puae  teU^ua  ea 
priore  Dote  trai,  mentianem  fttvat.  Diro*tia  fatto,  ttUpaam  ta 
p'ia*t  Date  Uidtm  dieSat  firnm  ndditarum  ait  Laheo,  fwièut  reti- 
didiiset  ti  tapetius  difortimm  intfr  tot  Jattmm  naaetsets  ^aoniam 
priorii  Datìt  causa  in  tepmentem  Datit  eS/«^j/ioncia  etut  tiamlafa. 
Et  hoc  eetmm  palo.  I.  66  g 5 f.  Solai.  aatrtBKM.  Jetoi.  lib.  6 ex 
Poaler.  Labeooii. 

Si  mmliif  diferterit,  et,  fadieio  De  Dote  coattslaio,  teevta  Juvit 
in  matrimcniomi  redinttgrata  matrimanìo , aapirat  jadùiam , et 
oauiia  in  stata  pristino  manent.  1.  ig  d.  iil.  lib.  36  ad  Sabìa. 

XXyH-  Stiputatsa  de  Dote  leddenda  ah  tstianto  inivpauta, 
fatto  àtfotlio,  statila  commiltitat ì ntc  ttiinltgi^o  matiimonto  attta 
stipulatoti  mtmtsila  inittaiii.  Ptnmo  tgiìai  luaunttenU  sUpaialoie 
Ihn  canstiiarnéa  fU j ne  st^aanù  matrtmoHio,  maUtr  tadotata  alt 
SI  modo  ta  Dos  non  ah  spia  p o,€.(a  sit,  faam  alias  ptrauisa  ejas  sii- 


,r,o  XXIH. 

clàr  nllpularc  col  di  lui  promesso;  poiché  allora  nou  « 
più  necessario  il  consenso  di  questo  (t)* 

Scevoln  dice  del  pari  f Ti/Jo  diede  la  Dole  per 
una  donna,  c ne  stipulò  la  reslitu/.ione  pel  raso  di 
morie  e di  divoiT'O.  Avvenne  il  divorzio,  c Tizio,  mo- 
ri senza  ripetere  la  Dote:  poscia  la  moglie  col  consen- 
so deircredc  di  Tizio  si  riconciliò  col  marito.  Fui  ri- 
chiesto se  colTazione  Dello  stipulalo  si  possa  doman- 
dare la  Dole,  hisposi;  L’erede  di  Tizio  può  essere  re- 
spinto coU’esecuzionc  del  Palio,  se  ticconscnl'i  (a)  che 
dopo  riconcilialo  il  matrimonio  rimanesse  in  Dote  quel- 
la somma  che  avrebbe  potuto  conseguire  mediante 
razione  Dello  stipulato. 

Ma  la  Dote  del  primo  malrimonio,  sebbene  pro^ 
venga  dai  beni  della  moglie,  si  suppone  nuovamen-^ 
te  cnstUuila , soltanto  qualora  non  consti  una  con~ 
ù'aria  \>olonlà  della  moglie  stessa. 

Quindi  paolo:  Non  si  può  dire  che  l%Dote  costi- 
luila  pel  primo  matrimonio  debba  servire  anche  pel 
seconda  Se  non  qualora  lu  cosi  convenuto;  ma  si  sup- 
pone sempre  che  così  sia  stato  convenuto,  quando  non 
SI  provi  che  fu  convenuto  altrimenti. 

ARTICOLO  VI. 

/I  quali  persone,  quando  e per  quali  nozze 
si  possa  costituire  la  Dote. 

XXVIII.  Si  pub  dare  o promettere  per  causa  di 
Dole  una  cosa  qualunque  non  solamente  al  marito 
o al  padre  sotto  la  podestà  del  quale  egli  vi\>e,  ma 
eziandio  a qualunque  persona  loro  soggetta,  la 
quale  acquista  per  essi.  In  questo  caso  peraltro  la 
Dote  non  islà  a rischio  del  murilo  o del  padre  di 
lui,  finche  non  ratificarono. 

Così  consegna  Giuliano,  lìicendo  : A quello  stes- 
so modo  che  lo  scliiavo  stipulando  acquista,  anche  non 
consenziente  il  padrone;  cosi,  se  ìsscia  che  uno  gli 
prometta  una  Dole  a vantaggio  del  padrone,  il  diritto 
viene  acquistalo  dal  padrone.  Ma  il  padrone  non  è 
risponsahile  oè  del  pericolo  (se  p.  c.  quegli  che  pro- 
mise la  Dole  era  debitore  della  moglie  (3)  ) nè  della 
colpa. 

Si  rostiluiscc  la  Dole  anche  qualora  si  fa  la  tradi- 
zione della  cosa  dotale  a uno  schiavo  o ad  un  tiglio 

( i)  Dp’Io 

la)  I>«tir|tie  u Riiti  sernftSfRii  non  |ti  può  racre  nppasU  Tee- 

(3)  E fiRché  »'  ìndD|ia  e«l!‘  Cii(^re  il  tr«d>lo.  r|li 

pMÌtttt  ut;  tmu  tnim  tcmfmui  tjns  non  tu  nttetxariti-  I.  63  Mo* 
«leu.  Iib.  ••R|  de  EtitemalicH. 

Titiuì  muUttis  Hvmint  dtJit,  ti  Ubnlotio  ttf  in  (eutat 

in0r/it  fi  diioriii  Pi-vrtìa  ifcmta  non  rtfttHa  Doti  TUiai  dueiiit  t 
tnalifr  tr  fotitntaft  htftdiì  t}»i,  ttiuUtgmiil  malrimoniam  Quae- 
iitam  ttt  on  Ea  ttif alata  Dotem  pttt’t  poi$it  Jleipondì.’  Htrtdtm 
Ttiii,  si  (onttnu'vtt  at  fa  ^aantifai  E*  stipulai»  (onst^ui 

pctmtrat,  tttonciliafa  matrimonierà  Dotii  fifrtt,  po»f  Podi  txctptio- 
ne  i»mmortri.  I.  2p  § t de  P«(l.  dolblib  |ib  a Be»po«)i 

Dolrm  ftiae  iti  prias  mattlmonium  da'»  eU,  non  aliter  concefli  in 
pfUtri»t  malrimaniam  dietndam  tsf,  ^aaa»  ^ua-n  hoc  ap^ar  r dum 
ho<  api  itmptr  inttrprfttmurj  aiti  prohtimr  aUaé  tonttniue.  I.  3o 
raal.  Iib.  7 ad  Sab 

XXy H ì . QuemadmAiom  inrito  domino  sneas  itìpafatus  ac^ai- 
rit  j ila.  si  dutem  dnimni  nomine  siti  promiUt  pahatur,  nèliaa’ij  do 
mino  ar^ainiar.  frd  nr^iif  ptiiotlmm  doirinuf  praeita't  dfSetil,  ù 
Jdttt  df^ttof  muUtfss  Patem  p'omiirnt , iiilpam. 

7‘radiUorr  yapfic  rei  d’-tatisin  ptruma  SHri  iti  tiiu/amiiies /a- 


TITULUS  III. 

di  famiglia;  ma  il  padrone  od  il  padre  non  sono  ri— 
tponsabili  nè  del  rischio  nè  della  colpa.  Laonde  io  di- 
co che  questa  Dote  sta  a rischio  della  moglie,  Knnhè 
li  padrone  od  il  padre  avranno  ralilicalo  la  promessu 
o la  donazione  ; e però  anche  durante  il  matrimonio 
ella  potrà  ripetere  la  Dote  mediante  Pazione  Persona- 
le (■)  ; 0 impetrare  la  liberazione  dalla  promessa  me* 
diante  razione  D'ìncerlo. 

XXIX.  La  Dote  o precede  il  matrimonio  o lo  sosse* 
guita,  laonde  può  esser  data  tanto  prima  delle  nozze 
quanto  dopo. 

Osset'va  : Ma  quella  data  prima  non  ha  effetto  se 
non  sono  conchiuse  (a). 

Ami  anche  se  tu,  prìmacbè  fossero  fallì  gli  aponsa  - 
li,  hai  promesso  a Tìzio  la  Dote  per  Seja,  la  quale  a 
lui  non  Tolea  maritarsi  ; tuttavia,  se  dopo  ebbe  luogo 
il  matrimonio,  tu  sarai  debitore  della  Dole;  purché 
non  siano  ititervenute  altre  nozze  intermedie  (3). 

XXX.  Si  pub  promettere  la  Dote  non  solo  per 
quelle  nozze  che  un  tate  contrasse  o contrarrà  con 
femmina  determinata  ; ma  anche  per  le  nozze  m- 
certe  che  un  tale  quando  che  sia  contrarrà  con  fem~ 
mina  non  ancora  determinata. 

Queste  cose  insegna  GiavolenA,  dicendo  : Stipulai 
con  Tizio  così:  Se  fsetideeò  moclib,  fmonbtti  tu  »am- 
Mi  »iEci  «oxBTB  IV  DoTR  FCE  LEI  ? Sì  douiandava  se 
fosse  valida  siflatta  stipulazione.  Rispose:  Se  fu  pro- 
messa la  Dole  a me  che  stipulai  a questo  modo:  Qua- 

I.USUCE  aOGLlE  IO  SIA  TEE  rBESfDBBE,  FEOMETTI  TU  VII 
OASHI  IM  PoTS  FEE  LEI  BIBCI  MOVETE?  POH  Vcdo  ragio- 
ne per  cui,  verilicala  la  condizione,  non  mi  si  debba 
pagare  il  danaro.  Imperciocché,  potendo  esistere  nna 
valida  promessa  anche  sotio  ima  condizione  dipenden- 
te dal  fallo  di  persona  indeterminata  (come  per  esem- 
pio: Prometti  tu  dare  dieci  se  uno  ascenderà  in  Cam- 
pidoglio? Se  uno  mi  domanderà  dieci,  prometti  tu  da- 
re altrettanto?  );  non  si  può  rendere  ragione  valcvo- 

(l)  Il  marih»  od  il  «torero  nn«  TogtiflRA  nltEr^rr  rtic  lotrhta- 
Tfl  abbix  ric^TRlo  t>  Hotr.  Nor  è |td»|o  infaUi  die  mealtc  lodugia  , 
le  eot^  dale  dalla  moglie  riman^iBO  a tuo  ruch'O 

(a)  Vale  I dire,  è ua'obb:>|«i’one  aoKo  cond^iìone  che  li  ecri&. 
chino  le  nnue. 

(3)  Poiché  IR  (al  rato  mincherebbo  Ta  condiiinne  delle  nouc,  tot* 
lo  la  ^uale  si  coostdcia  staffe  ffomcMe  la  Dole. 

fta.  Dot  cmtitaitmrj  Ha  »t  ni^ui  pmclum,  hk  fuham  domiaat 
a»t  pa't’  pianfet.  tpilar  haic  Poltm  peuculo  mulitni  cut  dica^ 
quandi»  dominai  rei  pater  tal»m  promtiuonem  tri  donationrm  haSuf. 
riti  idto^ae  ftiam  manente  matrimonio,  ret  ^aai  t-adiderii  Condì, 
etiatie  repefitutam ; itrm  Incerti  Candittione  tonitc»ì»ram  ai  prò- 
mi'ifii’oc  hhfrftmr.  t.  i^6  JnMan.  tib  l6  D^^il* 

XXtX  Dot  aat  antecedit  aat  te^•UMr  maUimtmiami  fi  idra 
rei  ante  napUas  vti  poU  napUas  d*rt  pottsi.  Paul.  ScRteal.  lib.  a 

Ut  2X  g j. 

Sed  ante  nanias  data,  tarara  espfctat  adreatam.  d.  g i. 

»JV,  sponuthhas  aondam  foctis,  Titio  Potem  òefae  aomiat  prò- 
miseris,  ^uam  ea  anhrt  ei  noilet  ; tamen  si  puilra  nupunt.  Do- 
trm  dthehn  : nisi  itiiae  niipha*  artd-at  I.  58  ìaIsbì* 

tib.  ip  Di{e<t 

XXX.  A Tuia  ita  sfipataUs  sarà;  f/  QVM  Mtnt  SCPSBKit, 
PEcrH  DOTi.%  rjcs  .iomisf.  nAnr  spqsdesì  Quanekaiar  m 
eonsiUat  tali!  t>ipaiatÌÈ.  Etiponiìt;  Sì  Uipulanli  m>hi  iìos  ila  pnO‘ 
mùtd  eu:  Q(! Astcvstqvr.  vxor.Tu  avxF.no,  Doris  bjvs  so- 
unsf.  pPce.M  DARE  .smSPF.S  f mh‘l  in  tama  tU,  ^na>t  ta  pu». 
itia  .ondiltone  tapina  non  dettata*  Nam  cum  londitio  tuam  ea  <»*. 
Ctiiat  perumar  Jado  parete  ahiìfiaUiinem  poiul  ( eelati:  St  ^nìt 
m Capiiolium  ascenderli,  dreem  dare  spo  rdesf  Si  fais  a me  da- 
eem  Atlierit,  <«>(  dare  ipondes  f ) far  non  ideai  et  in  Vote  prò- 


ji 


DE  JURE 

le  per  non  deridere  il  medesimo  anche  tratlandusi  d'u> 

DI  promessa  di  Dole. 

SEZIONE  in. 

Del  diritto  nascente  dalla  costituzione  di  Dote, 

Altro  è il  diritto  che  nasce  dalla  costituzione  deU 
la  Dote  t^uand’essa  fu  promessa  tra  vivi  o lasciata 
per  testamento  j etl  alOo  è quello  che  mi^ce  quan- 
do ne  fu  già  fatta  la  tradizione.  Oltracciò  in  que- 
sta materia  si  presentano  alcuni  casi  speciali  che  si 
debbono  prendere  in  esame.  Fa  d’uopo  altresì  con- 
siderare la  condizione  delle  nozze,  in  quanto  da  es- 
sa dipende  il  diritto  che  può  nascere  dulia  costitu- 
zione della  Dote,  e quimli  vedere  se  dalla  vostilu- 
lione  della  Dote  possa  nascere  alcun  diritto  quan- 
do il  mutrimonio  è invalido. 

ARTICOLO  I. 

Qual  diritto  nasca  Aalla  Dote  promessa 
o lasciata  per  testamento. 

5 I . rAf  acquisii  l'azione  in  conseguenza  della  sii- 
jmloùone  della  Dote,  o del  testamento,  che  lascia 
una  Dotti  e quando  quest’azione  si  possa  eser- 
citare. 

XXXI-  In  conseguenza  della  stipnìmione  della 
Dote,  r azione  viene  acquistata  dal  marito  o dal 
suocero  stipulante,  ma  non  dalla  moglie  per  la  qua- 
le fu  promessa  la  Dote.  P.  e.  Se  tuo  padre  pruinìse 
la  Dute  e tuo  marito  la  stipulò»  non  tu  ma  ii  marito 
Ra  l'azione  conira  i successori  del  suocero. 

Quindi  la  patrona  non  può,  a titolo  (Tingralitudi* 
ne  della  liberta,  trattenere  la  Dote  regolarmeole  prò* 
messa  per  lei  (a). 

XXXll.  Ma  quando  per  testamento  fu  lasciato 
qualcosa  al  marito  a titolo  di  Dole,  Vazioqp  Di  te- 
staniento  compete  bensì  in  principalità  al  marito,  ma 
non  si  dee  negat't  neppure  alla  moglie,  conforme 
apparisce  dal  caso  seguente. 

Il  suocero  nv«  a fatto  al  genero  questo  le;;ato:  K mio 

ZaCDIS  AIA  COAftAAASTO  A DAIE  CEATO  A LtCIU  TuiO  eKK 

cuKTo  »i  MIA  rioLiA.  Proculo  rispose  che  il  genero  dee 
domandare  questa  somma,  e dopo  esatta  farne  quilan* 
za  j ina  che  avvenuto  il  divorzio  si  dee  concedere  alla 
moglie  l azione  DÌ  dote;  c che  non  ostante  questa  som- 
ma diventa  dolale  (a).  Giuliano  osserva:  Aozi  non  si 

fi)  Pmk^  la  ptiresa  boi  t ^cbilrka  aftla  libertà,  sa  àel  aaii* 

(0  di  lei. 

(2)  Tetlocbè  parilo  dapare  ala  petTranto  al  marìls  prr  naia  di 
legalo,  nuadiacao  mo  dircsta  dolale,  t la  moglie  dete  a««it  I'  a- 

miua  mpomitàUÈf,  rstìo  tedéi  aoa  pottit.  1.  io8  0.  da  Vaib.  obitg. 

tib.  iO  Epislul. 

XXXI-  SifOtef  marilf  tao  uifaÌMti  promiitrit  Datm,  boa  a- 
hi,  teA  msriio  tont/m  tmeetitares  mtri  compUit  arAo.  I.  5.  Cod.  de 
Dolia  promtis.  Diod.  et  Maxim. 

PaUons  doum  prò  Hhittm  iute  pfominam,  fuod  esti/uit  iagreta, 
IMA  te/imehàt.  I.  69  $ 6,  Hapit.  lib.  4 Respoai. 

XW/I.  Sactr g/ntto  j«o  tU  tegmaerat:  LvetO  Tino  ntue 
ueae  sosnsE  cesTVm  keues  mmvs  oamsas  msto  oaum. 

pteumém  gemtiam  pttut  dthtrt  j taaiiam.  aetepicm  tegatii 
ffjun,  ud  dirarito  Je<lo,  Dt  da't  aetitiHua  mmUri  /tddenéa-m,  ' 
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dee  negare  quest'azione  (1^  nemmeno  alla  fìglia,  se 
vuole  esercitarla. 

XXXIIL  //  marito  poi  non  solo  può  ilomandare  la 
Dole  a lui  proniessa  o lasciata  contante  il  matrimo- 
nio, ma  può  domandarla  anche  dopo,  purché  non 
la  domandi  alla  persona  alla  quale  debb' essere  re- 
stituita dopo  sciolto  il  matrimonio. 

Questo  insegna  Paolo,  dicendo:  Lucio  Tizio  pro- 
mise cento  a Gajo  Scjo  a titolo  di  Dole  per  sua  figlia, 
e fra  Gajo  Sejo  e Lucio  Tizio  fu  convenuto  che  non 
fosse  ridomandata  la  Dote  al  marito  linchè  vìresse  Lu- 
cio Tizio.  In  seguito  fatto  divorzio  per  colpa  del  ma- 
rito, fu  sciolto  il  matrimonio}  c il  padre  della  moglie 
morendo  diseredò  la  figlia  ed  institu'i  altri  eredi.  Do- 
mando se  il  genero  possa  esìgere  la  Dote  degli  eredi 
del  suocero,  dovendo  (a)  egli  restituirla  alla  moglie. 
Bispoii  : Conciossiachè  la  figlia,  essendo  stati  instìtuiti 
alili  eredi  dal  padre,  comincia  ad  avere  azione  per  ri- 
cuperare la  sua  Dote,  il  marito  è in  necessità  o di  da- 
re la  Dote  riscossa  o di  cederle  le  proprie  azioni.  Nè 
gli  eredi  del  suocero  avranno  alcuna  eccezione  da  op- 
porre a lui;  perfliè  sarebbe  assurdo  (3)  il  dire  che 
commette  dolo  quegli  che  domanda  una  cosa  la  quale 
è obbligato  a restituire  non  al  reo  convenuto,  ma  ad 
un  terzo.  Se  si  dicesse  altrimenti  (4),  il  marito  non 
avrebbe  diritto  d’esigere  la  Dole  non  esalta,  nemme- 
no se  il  divorzio  fosse  accaduto  dopo  la  morte  del  pa- 
dre; c questa  massima  non  è ammissibile.  Ma  ancor- 
ché la  lìglia  fosse  erede  di  porzione  dcllVredìlà  pater- 
na, lultavia  sarebbe  il  marito  obbligalo  ad  esigere  dai 
coeredi  la  loro  porzione  virile  e restituii  la  alla  moglie, 
ovvero  a cederle  le  azioni. 

*tBn«  per  à«aaeiarlo  «{«pò  adotto  U |■alrillMniA;  parorehà  qoe|to 
lARinia  (•  Uga  U al  goteto  eoa  iotcostooo  cb'cgU  1*  avoMo  b «oato 

ài  Dole. 

(1  ) Nno  »}  ite  orgsre  I*  Sitoiie  Di  UOùmfhh  iHi  nogli#.  Srbbe- 
B«  io  felli  il  Uftlo  siilo  t»KÌtfo  io  a tuo  «uttln  , 

lunaria  ai  coMiàera  rb#  aia  slatn  las/iato  anche  • le*. 

(a)  Qonla  è la  ragioao  ài  àubitate.  cioè,  come  il  marilo  potai 
àemaaàaro  la  Dole,  rbe  àec  iab*lo  mlìtuire.  Infalti  «*è  «aa  regola 
ài  Dirilln  eba  àict  1 CemmeOt  dato  (hi  domanda  (iÒ  du  éet  nUi- 
tutti  /- 8 /f  Je  Dot.  tseept 

(.3)  Hiepoeàe  eba  la  rrgtila  luààella  ha  toofo  quando  ono  àee  ra- 
sltlu'te  a que  Ilo  àal  quale  àonanàa  U rou,  na  eh*  è attutàe  I*  op- 
porrà coltela  regola  quatrolla  la  rnliloumt  àcbb'  esser  falla  a ooa 
Ictaa  persona. 

t^)  Se  r obbieaieoe  fetsv  foeàata , il  Barilo  000  potrebbo  de- 
manàaie  la  Dote  gemBcno  m il  àirorxìo  foste  segailo  dopo  Fa  nor- 
ie àcl  paàre.  Ora  i urlisattno  che  qarst' eabae  non  gli  poà  etact 
folla,  rene  quella  cbt  area  romiortale  ■ compelergli  ef6<acemea- 
te  tubile  àopo  Borie  il  loocrro  atnUo  il  BaiiiBOoio  laatbUva 
lollavia. 

Ptoealiif  rttpùniU:  et  nìhìlominat  Doli!  me  factam.  Jmliaaat  ma- 
tata:  imo  nt(  filiat  ù >-e/orrj/,  dthigaada  al  hmjmtatadi  actio.  I. 
48  g I Joliaii-  lib.  2.  aà  Ursajum  Fetoetn. 

XXXlìf.  Lttfiui  Tàtmi  filiat  iuat  nomùtt  ctnlam  D^ti  prom- 
lìt  Gaio  Stia,  et  inttr  Gaiam  Sriam  et  Ludtm  Ttiiam  pateem  am- 
iitrii  (ent-tnil:  me  Dot  a rùo,  tuo  Lado  Ttho  ( id  ttl  patie  ai«A>- 
ris)  petertlar.  P<ji/co  fufpa  manti  éi»oitio  fado,  iolmtmm  e%t  mairi- 
manimmi  et  patti  malit’ìi  dtctdem  alim  ke/eéti  iaUUaii,  fitta  ta- 
htrtéa/a.  Quavo  an  ah  ht'téìhui  locui  maritas  rai^rra  DoUat  pa- 
Ua  j (am  eam  muhtfì  itdéUarui  eU.  R.ipondii  Cam  fida,  aitit  a 
patte  hertdihas  iaititaiit,  adionem  de  Dote  u*a  letmpttanda  hahera 
eotpetii.  orcctia  hohehit  mantat  aat  exaitam  DoUm  aat  atlionet 
ei  piaatara.  Fu  atlam  exttptiuntm  hahthani  taceri  ketedet  adrer- 
$mt  eum,  cum  ahtarde  dìtitar,  doto  etitd  tuta  jacere  gai  aam  ipà 
gmim  (onrtait,  ué  olù  ftiùtatarmt  petit.  Altoguia  et  M poti  aaorSraa 
pairii  ditofliiitt,  nondam  exatta  Dote,  txiladeitlmt  exadiaaa  Do- 
tti mtt’ilai:  gaod  aon  t\t  admitttMdum.  Sid  ttù  ex  patte  fitia  htrei 
éatri  imo  ettUttit  i debthit  mamai  (ohtredei  tjiu  pio  parte  nuli 
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i5^i  ' LIBER  XXIII. 

5 ».  che  COSA  si  comprenda  neìVeMzione  della  Dote» 
ed  in  quanto  la  si  esi^a  dal  promittente, 

XXXIV.  Entra  ntìV  esazioì^  della  Dole  tuttocib 
ehe  fu  promesso  o lascinio. 

Quanto  è agViniertMÙ  della  Dole  promessa»  il  m/i* 
rito  od  il  suocero  non  pub  , seldfene  siano  dedotti 
in  istipulazhne»  esigerli  prima  che  abbiano  incomin- 
ciato i pesi  del  matrimonio. 

Quindi  Papiniano:  Emnilo  romlolta  la  moglie  in 
casa  del  marito  attente  (O  e infrsttando  non  essendo 
alala  fatta  co*  beni  del  marito  nessuna  «pesa  per  lei,  il 
marito  ritornalo  maìamenfe  esigerebbe  gl’  interessi 
promessi , perchè  terrissero  al  mantenimento  della 
moglie. 

il  medesimo  Giureconsulto  dice  di  numo:  Se  il 
padre  (»),  eweinlo  morta  la  figlia  costante  il  matrimo* 
nio  , promove  1*  atione  Dello  stipulato  p'T  ottenere 
rK  interessi  della  I>olc  contala  al  genero  , questi , rhe 
stipulò  gl’interessi  delia  residua  Dole  promessa,  potrà 
opporre  la  compenaarionc  della  somma  rhe  gli  c re- 
riproeamente  dovuta  soltanto  q\i.ilora  avesse  mante- 
ntita  la  moglie  a proprie  spese  - altrimenti  se  la  moglie 
fu  mantenuta  a spese  del  padre , non  potrà  giovare 
per  la  compensaxione  una  vana  stipulazione  d' inte- 
ressi. 

XXXV.  Ora  è a vedere  in  quanto  la  Dote  si  pos~ 
sa  esigere  dal  debitore  di  essa;  se  per  intiero  » ov- 
s^ero  in  quanto  egli  puh. 

Lnbeone  dice:  Quando  uno  promuove  Tazione  per 
la  Dole  promessa  , non  fa  mestieri  che  il  prominente 
sia  condannato  in  quanto  può.  Paolo:  Anzi  ciò  è sem- 
pre vero  quando  si  tratti  d'  un  estraneo.  Ma  se  il  ge* 
nero  domanda  al  suocero  la  dote  finché  dura  l’afTinità 
Ira  loro,  il  soocero  debb*  essere  condannato  in  quanto 
filò;  se  poi  la  domanda  è proposta  dopo  disciollo  il 
maUimoDio,  io  credo  che  la  cosa  si  debba  decidere  se- 
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rondo  i casi  e le  persone.  Che  dovrà  dirsi  infatti  se  il 
suocero  adescò  il  genero  Coll’  allettamento  della  Dote 
futura;  e,  sapendo  sè  non  poter  prestare  tal  Dote  , 
operò  a questo  modo  per  ingannare  il  genero? 

Pegolnrmente  poi  » dal  caso  dì  dolo  infuori  , il 
suocero  gode  di  cotesta  eccezione.  Quindi  » a quello 
stesso  modo  che  se  la  nuora,  dopo  sciolto  il  matri- 
monio , agisce  col  suocero  per  la  restituzione  della 
Dote:  così  per  lo  contrario  , se  il  marito  chiama  in 
Gm<Hzio  il  siioecro  in  con«cgucnza  della  promessa;  si 
suol  domandare  se  gli  si  debba  concedere  il  medesimo 
onore.  Nerazio  ne*  libri  delle  Membrane  c Proculo  di- 
cono: Ciò  esser  giusto. 

parimente  se  la  donna  è convenuta  in  Giudizio  , fu 
deciso  eh*  ella  possa  difendersi  mediante  l*  eccezio- 
ne (i).  Il  medesimo  dice  anrhe  Proculo:  Siccome  (a>, 
se  fosse  so<*ia,  avrebbe  1*  eccezione,  tuttoché  sia  obbli- 
gala per  Diritto  Civile. 

Si  dee  dire  del  pari  che,  se  II  primo  marito,  come 
debitore  della  moglie  a titolo  dì  Dote,  promise  la  Dote 
al  seconda;  non  sarà  costituito  in  Dote  se  non  quanto 
egli  può  pagacc  (3). 

XXXVI.  Ma  per  computare  ciò  che  uno  puìì  fare, 
di  regola  non  si  detraggono  i debiti  purché  ciò  non 
fosse  convenuto  quando  fu  promessa  la  Dote  , sic- 
come nel  caso  seguente  : 

*♦  Nepole  a Proculo  suo  salute.  Credi  tu  che  subito 
^ dopo  fatte  le  nozze  uno  possa  domandare  la  Dote 
»»  da  chi  la  promise  a quc«lo  modo:  Qu%v*o  ae  4vaò 

« IL  COUOIWI  TU  ATSAI  PEK  DoTE  HI  MIA  VICLIA  CCTTO  »0- 

»♦  nzTB  o*  ORO?  E se  la  promessa  fosse  cosi:  Quaisso 
» POTRÒ,  LE  DARÒ  IV  DOTE?  Qualord  tu  pcnsì  che  que- 
♦>  sta  seconda  obbligazione  abbia  forza,  come  interpre- 
o lere«tÌ  tu  quel  verbo  PoxeaE?  Credi  che  il  debbano 
»»  detrarre  i debiti  o no?  « Proculo:  Se  uno  promise 
*»  la  Dote  così:  Qitsvdo  potrò  , avrai  iv  Dotb  ceuto; 
io  sono  d*  avviso  che  1*  interpretazione  debba  riferirsi 


(i)  La  Jana  piò  nMilatù  a si  autala.  coma  pejaoMwo  mI  (Ìl. 
p«ccr4.  a.  17  } aia  la  4oana  ttinilc  bob  paò  f«i«f  pr«M  ia  mAsHv- 
(s)  Ecco  il  ra«0.  Uà  pa<lr«  preaitia  f*t  laa  figlia  aaa  Dole  4i  eea-. 
le,  sa  p<fà  «penati,  « proaiiep  gli  aliri  gamala  cofl'tetem*!  al 
gtarro  «lìpa'aate.  Il  f«4rp  pei  et  pe1&  che  gli  eì  reiliialtM  U Dole 
ae  ia  figlia  ■terire  ìr  BialrtaMnio.  Motia  la  figlia  ii  pa4«e  doaiaa^a 
>f  «ettaala  noBel^  ofre  g•^•|rreMi  dal  fìnrae  della  aiorle  dilla  figlia. 
Si  doRiaeda  m il  geaefo  pe«u  dedafre  ìa  cenpeauaieae  gl  ialeieeti 
delle  rcaidae  gearaeta  noatlc  dal  gierao  della  ilipataiieee.  Ritpoade 
Ma  eeiefgU  dovoli  gl’lBiercaM  e eoe  poter  gtiadi  coeipeatare  aa  de- 
hllo  coir  altro  l'efli  eoa  ha  MtteanU  i peri  del  nalriaosio  0 tea  ha 
aUeaaU  la  aeilia. 


trigtn,  tt  uflttrì  rtirrt  f aut  aetioMO  ti  prétUan.  t.  g ff  So* 
lei  Molriai.  Pali.  lib.  4-  Qa«e«l- 

XXX t E,  Im  deernai  cSttmttt  tiMtre  itémeta,  nultit  «a  ttm  iV 
Urta  tu  Soma  ri/i  sumpUkMi  fuetii  / té  tghìhìtiou/m  mt»i%  ^romii- 
sei  alerei  rtttnat  tir  improht  feiit.  I.  69  Nb  4-  R^poa<. 

Uiurut  nmmtrtiut  DtUt  Bu  UiputtSm  paiv.  «a  mt/rìmonit  ée- 
Jmuttm  fiat,  ii  petsS  j pene/,  fui  ttwiuut  Dotii  p*tmitis« /enut 
pmJmtmt  *it,  itt  étmum  té  Jfuem  riet  mmttt  éeUttt  fe«ar<<er<i  con* 
ptmut/ioutm  tppoutrt  tutti  tiéuu/,  li  p«ppruj  lumpUSut  uutttm 
tutm  tth/Smiti  mlitftiu  ti  putrii  tajRp/i'Jles  fukihtt  ul,  intnit  mu' 
rurmm  lUpmtttio  ron^se/i«nt  non  pfoétrii.  I.  4*  S » H*  Solai. 
■Pirin.  ibid. 

XXX  E,  Si  ét  Pott  prtminu  ueftur,  nut  tptfftl  in  fut/itum 
/tfV*  ptUU  ettétmmu/i  ttm  fHÌ  promiiil.  Paultt:  fmt,  fuoé  ti 
tmittutum  tUinti,  ttmptr  hot  reriM  nt.  Cùutttum  u mmu/nlt  t/fi- 
nitott  l/tttm  p/tmiuam  ptner  e te<trt  petit,  utiftt  le  feeeraoi  /t- 
ctft  poltit  loftr  emnérmntUlmr  j ri  éirtmpto  mtUimonin  petitur,  ex 
etm:U  ft  pttitumt  té  Crideeodant  puto-  Qtié  ttim  li  tute/  ipttù  fu- 


(I)  L’rrcetioae,  che  chianati  éi  Ctmptttnzt,  cloÌ  cht  da  lei  loa 
li  edgt  pi^l  qo»al<*  po^> 

(s)  SiceoBie  gndrebbt  di  ifaMla  eccptleae  «e  te  ttftU  • dì  gMlrhe 
•ortetà  fesae  cooTCoola  mediaole  rati oae  p'o  serio  Inperecchd.  a# 
ogni  «ecie  ba  gie«la  ercealene  l aielieo  della  fraleraa  beoivngtieaaa 
che  dco  eaitlere  fra*  teci,  qiaalo  anggiormcalc  dcbb*ci«are  coarcaia 
ella  BHiglir.  la  ^laTc  è roaipegai  del  Barilo  io  egaì  diviao  ed  asa* 
DO  dirilffiT 

(3)  Non  i Insto  a pii  per  tiipttle  al  prÌBo  auUiaoRie. 


furae  Dotù  iWaeeriV  ftntmm  ; H,  ftum  uiret  te  prutUtrt  Dottm 
non  pone,  fé  /eerit  ut  ptntro  iuùéiu/ttm?  t*  84.  Inbee  (ih  6 Pi* 
tbaana.  a Paolo  epllonaler. 

Eu  éirent  ti  tùttr  tu  promitsiont  m mteile  ce«eeAÌe/Nr,-  tntei 
fwmeri , un  ié/M  ti  httto/ ht^enéat  iti  ^eratius  tihfù  MtmS^umu- 

rum  tt  Preca/a«  trriia«r.’  Hoc  iuitum  iut.  I.  17  K-  Solai,  aulris. 
pali.  lib.  7 ad  Sabla. 

/tem  fi  mutier  tu  p/«ai/tiù)>ie  fonrenitlur , mapit  ptuftìt  étftn- 
étniati  tam  per  tuctpUontm.  létm  tt  P/oe»ltt  aU  : Siiuti  ftum 
soeia  fait,  éaUtat  ti  euctptio,  fuameif  Jurt  Cieili  ùt  tbtiptta  d 


1.  17  $ I. 

Si prùr  sianVwi  patte/ tori,  Dttii  nomnt  tauftam  étbitoe  malte- 
rii,  éotem  p/ernherit  ; ba-»  pltt  futm  ié  fu«é  /actre  pottif.  Doiit 
fthtrumetft.  1.  3z.  ff.  Solai.  RUlrìB.  Jaliaa.  lib.' a ad  VrtojiB 
Per  Arem. 

XXXf-^f  - Nepof  Ptocttio  tuo  iutatem.  Ab  et  ft  ita  Pofem 
nprtmiutf  QvVM  COMMOnVM  tUtT,  DOTt  FIUÀK  MFaE  Tt- 
I.  Bi  Pat'.tr  ytCMPt  rjr.vrr  V/  fa/a«*r  protmmf  maptUt  /arUt  P.y- 
m lem  peti  patte  f Qmié  é ita  p/omititui/  Qvose  Port'Pao  Do- 
m TI  F.aVftTf  Qtoé  H aliftam  eim  hat/at  pollerìa/  oblìpatio;  FO* 
• stT  eerbmm  ftomtét  interpretaritì  Ct  um  ae/e  aUtnt  éeémrt>t 
- un  reiatlt  7 » Pttcalau  Qna  Dolem  fOii  ite  pttautUr  Qvr.M 
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airintenzione  delle  parti  ; imperocché  quando  uno  par-  -i 
la  ambiguamente  si  dee  considerare  che  cosa  volesse 
dire  colle  parole  che  adoperò.  Tuttavia  c più  vcrisi- 
mile  ch'egli  volesse  dlie;  QtA^ao  i>otrò,  atraATTi  i 
»KBiTi.  tnfalli  quella  espressione  può  significare:  Quan- 
do potrò  senza  offendere  la  mia  dignità;  la  quale  in- 
terpretazione è più  ragionevole  ancora  se  fu  promes- 
so : Quakm  me  avrò  tz  comobo,  cioè  quando  potrò  far- 
lo seuza  mio  incomodo. 

ARTICOLO  II. 

Qual  dù'Uto  nasca  dalla  tradizione  fatta 
per  causa  di  Dote. 

XXXVII.  Dopo  seguita  la  tradizione  , il  manhì 
acquLta  la  proprietà  delle  cose  che  per  tal  titolo  ^li 
fut'ono  consef^riate  , se  fur  nno  consegnate  dal  pìV' 
prieloiio  o col  consenso  dtl  proprietario. 

Laonde  Vlftiano:  Le  cose  date  in  Dote  io  sono 
d'  avviso  che  formino  parte  dei  beni  del  marito,  e che 
a lui  si  debba  concedeic  Taumeoto  del  tempo  del  pos- 
sesso delia  moglie  (i). 

Ne  si  dica  che  il  dominio  non  pub  essere  trasfc' 
rito  se  non  per  causa  perpetua;  imperciocché  la  cau- 
sa della  Dote  è perpetua  ; c si  contrae  cui  conseuso  del 
datore  che  la  Dote  stia  sempre  presso  al  marito. 

die  il  dorninio  delle  cose  dotali , dopo  seguila  hi 
■^radiùone  , passi  al  rnarito  , sì  appalesa  principaD 
mente  da  ciò  , che  U marito  pub  manumeitere  ^li 
schiavi  dotali. 

Questo  insegna  Alessandro^rescrivendo  co>ì  : Seb- 
bene l’esazione  della  Dole,  moria  in  matrimonio  la  il- 
glia>  avesse  potuto  competere  al  padre;  nondimeno  il 
marito  potè  regolarmente  concedere  per  testamento 
agli  schiavi  dotali  la  libertà  diretta  o fedccommessa  ; 
e non  dovette  revocare  quella  già  conceduta  , perche 
il  marito,  anche  fra'vivi,  ha  la  libera  facoltà  dì  manu- 
mcltere  gli  schiavi  dotali  finché  dura  il  matrimonio. 

È conforme  a ciò  quanto  dice  Papiniano  : il  ma- 
rito solvente  , costante  il  matrimonio,  può  manumct- 
tere  lo  schiavo  dotale.  Ma  se  non  c solvente  , sebbene 

(i)  Vile  s dir«,  i«  Is  ctie  la  Dola  à la  praprie> 

tarla  rfrlln  cutt  4alr,  il  uur-M  sr<)iii»(a  la  proprlcli;  po, 
pas*a  in  lai  il  dirilln  (TiMarap>r«.  t |<ora  al  marcia  il  leapo  dti- 
taula  il  «{uala  la  BO|lit  fu  la  foiaeaM  4i  buona  fc4a. 

POTCno,  Don  TIBI  Sàl  ST  CESTI  M j tsiilima,  9Ì  té  fftoW 
mcnam  tU  imletpulétioaem  rtéiteuàam  tue.  Nm  t^m- 

tur,  ié  heuitmf  faW  ta  kit  ^tu  n/tai/iraa/w,  teitut.  Ptoptmt  €it  i» 
a»tm  ni  hoc  eum  stJtìim  taithmtm  j Dedvcto  aKee  ^ueSo 
roTEEO.  Potiti  ttiam  Hit  tto  fi  ufinifutUo . QCVM  flrm  diffutal* 
meafottroi  fwd/  intetfitMio  to  "•oftt  ateif tenda  tti»  si  ira  prò- 
mittum  ut,  QvvM  CCtSiMODVn  EHtrj  hoe  ett  i/uiim  tìne  mofmma 
do  ateo  fo>eto.  I.  laS  K 4a  V««b.  Procol.  |ib.  5 Mpùlul. 

W\y U.  Si  rei  in  dote  deatn/f  fato  in  honit  matiti  jxen,  accrt' 
sianem^ae  Umpatit  mvito  ex  fenana  mutUxtis  tcnetdettdam.  I.  7 g 3 

Jib  3l  a4  Sab. 

Dotò  rauta  ft/petma  etti  tt,  eum  reto  c/hi  fui  dat,  ita  eontrahi- 
tur  mi  itmper  apud  ma/iimm  tit.  1.  1 Pani.  Iib.  ad  Sabia. 

Etti  Dotit  ixoitio,  ée/mtuta  in  mauimomta  /dia.  potiattei  ad  pa* 
trem  pertxnete  { dofaliSm  tamen  nrrvii  MAriiuf  teuamenio  duettam  et 
/ideicatamnsam  Uketialem  >a/«  dedit,  et  praetUta  terotari  non  dekait, 
emm  et  mter  ritvt  maMiuail.e^di  maaeipia  dotaUa  eoaiianie  malrimo» 
tuo  Ukeram  h^eat  marifat  /aialtatem.  I.  3 Cod.  li.  I. 

Seirmm  dotatemi  eie  fu«  soleemdo  eii,  (oaitante  matrimonio,  ima- 
aamìuae  poleit  Si  aalem  loiremdo  non  ut,  tUelatioi  eteddorrt  non 

Voc  IL. 
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•I  liuti  abbia  allri  creditori  , la  liliera/ione  dello  schiaro 
resta  impedita  (1);  perché  si  considera  che  la  Dole 
sia  dovuta  anche  durante  il  matrimonio  (o). 

XXXVJIl.  Che  il  manto  .sia  proprietario  delle  co- 
se dotali,  si  scorgerà  anche  da  ciò,  che,  se  utm  schia- 
vo dotale  viene  in»tituitu  erede  , egli  , secondo  il  co- 
mando del  marito,  dcblie  adire  0 ripudiare  V eredità. 

Iritorru)  a questa  materia  poi  si  osservi  il  seguen- 
te consiglio: 

Ma  acciocché  il  marito,  ripudiando  0 accettando  in- 
consideratamente un’mcognUa  successione,  non  s’tspon- 
ga  al  pericolo  d’  essere  rispunsabiie  verso  la  moglie 
quando  esercita  1’  azione  Di  dote;  bisogna  consigliarlo 
ad  interrogare  la  moglie  in  presenza  di  testimonii  se 
Voglia  o no  accettare  T eredità  ; e,  se  dice  di  ripudia- 
re, lo  schiavo  per  comando  del  manto  ripudierà  (3); 
se  in  vece  presceglie  d'accettare  1*  eredita  , il  iiunio 
dee  restituire  lo  schiavo  alla  moglie , con  la  condizio- 
ne che  gli  venga  riconsegnato  dopoché  per  di  lei  co- 
mando eff^lluò  r adozione.  In  questa  guisa  si  provve- 
de alla  cautela  del  marito  c si  seconda  il  desidt  rio  del- 
la móglie. 

XXXIX.  Posciachè  passa  nel  mar/to  la  proprietà 
delle  cose  consegnate  per  causa  di  Dote;  Dioclezia- 
no e Massimiano  rescrivono  : La  suocera  vendendo 
non  ti  può  torre  quelle  cose  eh*  ella  ti  diede  in  Dote; 
riservando  per  sé  il  solo  usufrutto. 

Parimente  il  padre  non  può  alienare  quella  co^a 
che  diede  al  genero  per  Dote  di  sua  figlia  , c che  non 
gli  fu  ancora  re$tituila. 

Gli  stessi  imperatori  rescrivono:  Se  tua  moglie  lu 
venduto  un  predio  dolale,  non  serve  resatriinare  sViia 
abbia  ratificato  spontaneamente  o no;  dappoich' ella 
non  poteva  senza  la  tua  volontà  spogliarti  d’una  cosa 
della  quale  tu  avevi  acquistato  il  dominio. 

Apparisce  dat  caso  .seguente  che  la  moglie  non 
può  più  dispon  e della  cosa  eli  ella  diede  in  Dole  , 
perchè  la  pr  oprietà  ne  passa  al  mar  ito.  Tizia , cs- 

fl)  A cigÌAsv  depa  Elia  .Se«s<a,  <lic  vi-la  il  mansisrtlfre 
■■  ffodc  dei  afd'fa>i;  me  noi  a U|ìoae  delta  manceoi»  deita 
pfiletli  doatcniralt  nel  maiilo. 

<a)  E nel  tmo,  >c  il  maiilA  rade  io  mUeria,  la  Dole  può  estere 
lipelula  aacbr  iluranle  il  nialrimonlo,  come  ▼^drfino  nel  iib.  Se{, 
HI.  Sotut.  maitim  La  doara  è aduoqse  tredilricc  della  Dole,  c |, 
Btanumiittoee  si  coniidera  (alla  in  fruite  dei  difilli  di  lei. 

(3)  Nè  il  inalile  trmerà  che  la  aoilie,  dopo  sriulio  il  «aliioonio, 
raccDii  di  Colpa  perciò  incoeiideratainesle  repudiò  «(uesla  erediti, 
la  qoiie  $e  fo^te  slata  accelUtl.  sarebbe  entiaU  nella  lesMusiune 
della  Dole  ione  deiitsaioDe  della  medesioa. 

hsktat,  hhtrtmt  tetti  impidìetur  r at  conUsnle  mat/ìmomùi  é*htri  /7i«( 
intelHemtur.  I.  it  ff.  d«  Mannmìss.  Iib.  i3  Rtsp 

XXXVllì.  Stfemt  dolmUt  httti  mk  <ni(iCai’trt,  mariti  /«{• 
far  eel  ndirt  rei  rtpmdiote  deiel  hetedUmum.  I.  58  ff  Solai,  malrin. 

Sed  ne  mnritmi  smt  facile  repudiando  etl  temere  smsdpiendo  ineo- 
pnilam  uicceisionem.  Dota  juduio  mxori  imae  oktifeimrj  earitulen- 
dmm  eit,  mulitrem  eoeam  testìkmt  iaUirofvi  nUmm  eelU  omitltre  an 
acfMÌrtre  htreditaltmt  et.  ti  rtpmdiart  te  duerit,  /nette  manti  /njia 
repmdtnbU,  Qmod  Sf  heredaattm  ngnouett  Ma/«enV  ; teddtndut  eU  a 
merita  sereni  uxori,  ea  condtitene  mt,  fan*  /mimi  e/ttt  adierit,  rnr- 
inm  marito  retradatnr  t ita  et  iMn'ti  toltùiludini  tontaletur,  et  mx&. 
Iti  dedderio  parekilur.  d.  I.  58. 

XXXÌX.  liti  funi,  nimfructm  tiM  dedneto.  tocrut  in  Dotem  de- 
dit,  rtnnmdanda  am/tne  Uhi  non  potest.  1.  17  Cod.  h.  I. 

Hem  fBAiR  pater  in  Dotem  peueio  prò  /iba  dedit  necruepU,  alie- 
nare non  poteit.  i.  sa  Cod  h.  t. 

Ji  pratdimm  ueor  ina  dotale  eenamdtdit,  tponte  nenie  eeniractnm 
latnm  kabuerit,  nihil  interest;  nim  rei  Uhi  ^naesittt  dtfsuaiafM  Air- 
/eue  nolenti  minime  polairit  1.  z3  Cod.  h.  I. 
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firnilo  minore  di  venticinque  anni , cedrile  la  quarU 
]>.ir(e  deli' mdilà  tnalrrna  (he  avea  comune  coi  fra- 
Irlli , c rircvellr  in  correspetlivo  un  fondo,  essendo 
nvvenula  per  cosi  dire  una  comp»*ra  fra  loro.  Ella  po- 
aria  die  in  Dote  questo  fondo  imilamente  ad  altre  co- 
se.  Domando,  strila  viene  restituita  in  intiero  e riceve 
la  sua  quarta  parie  e restituisce  il  fondo,  che  dovrà 
fare  il  marito?  Dovrà  forse  slar  contento  alle  altre  co- 
se date  in  Dote?  Domando  parimente,  qualora  la  mo- 
glie morì  e i di  lei  eredi  chiedono  in  suo  nome  la  re- 
siilur.ione  in  intiero;  e questi  (t)  chiedono  la  quarta 
parte,  r quelli  (a);  chiedono  il  fondo;  se  il  marito  sta 
tenuto  a restituire  il  fondo,  contentandosi  di  trattene- 
re come  lucro  della  Dote  le  altre  cose.  Modesltno  ri- 
spose : Nessuna  delle  cose  esposte  può  dar  diritto  a 
togliere  al  marito  la  Dote. 

XL.  Il  tnariUì  efiseiulo  il  padmne  delle  rose  do* 
tali , ne  seffue  anche  do  che  rescrivono  Uìocleziano 
e Massimiano:  Non  v’  è dubbio  alcuno,  competere  a 
tuo  marito  E anione  (S)  per  le  rose  date  in  Dole  , le 
quali  tu  dici  che  gli  furono  tolie. 

Alla  mofflie  poi  non  compete  V azione  Beptndica* 
ioria,  perch*  ella  mediante  la  tradizione  lux  perduta 
la  proprietà. 

Per  la  qual  cosa  Caro  , Carino  e Numeriano  re- 
scrivono così:  Dimostra  dinanzi  al  Preside  che  la 
schiava,  di  cui  parli,  era  dotale;  e quando  avrai  pro- 
vato questo,  sarà  indubbiamente  provato  che  tua  mo- 
glie non  la  poteva  vindicare. 

XLl.  Del  resto  , sebbene  spetti  al  marito  la  pi'o- 
prielà  delle  cose  consegnategli  a titolo  di  Dotej  Utt- 
iavia,  siccome  dopo  sciolto  il  matrimonio  debbon  es- 
sere restituite  alla  moglie  , e infrattanto  è proibita 
ì'  alienazione  del  fondo  dotale  (conforme  vedremo 
fra  poco  nel  tit.  de  Fundo  dolali),  così  si  dUe  che  la 
Dote  in  certo  modo  è della  doglie. 

Laonde  Trifonino  : Scbl>cne  la  Dole  formi  parte 
dei  beni  del  marito  , tuttavia  essa  appartiene  alla  mo- 
glie- E fu  giustamente  deciso  che,  s’ella  diede  in  Dole 
un  fondo  non  {stimato,  pel  quale  le  era  stata  prestala 
cauzione  colla  stipulazione  del  doppio  ^ e questo  ven- 

\ Il  eli  trfJt  dttta 

(2)  I fratelli  dtlU  no|Ìi«  coetn  Ì quii  fa  (npelrtli  U vesli- 
lu»ioB«  {■  iaiicio. 

{3}  L‘auoM  rersoM)*  Fattiva,  l'^tioae  Da' b«ni  rapili  violca- 
tiBceia,  « raatoat  Viadìcaloria. 

Titio  f»trm  tutt  mirter  rifintì^tin^at  énniì,  f9S»ta*n  hfrtéitetii 
9»alns  i»ùt  €cmmuntfn  Ubi  ttun  fiahibui  tt  aetrpil  prò  ta 

pane  JonSmm,  fweu  toipi/one  tnler  se  /atto.  J/unt  /anSom  tam  aitis 
rtbat  Doli  Sediti  ^uoent,  ti  in  intepium  ttUuaotar^  €l  pariem  saam 
oftipiai  paattam,  et  riddai /undamj  fwtV  debeat  wa/i'at  Jacael 
eotVtatas  eit#  debtat  aìnt  rebms  ia  Dotem  daiiit  Ittrn  ^aatro, 
ti  hae<  deceswit,  tt  hertdts  t)at  in  ialepram  reslilutioium  tr  ptrtO'^ 
tia  ejat  petieriatj  et  ipti  petonl  ijaaifam  pa'Um,  et  itti  Jundam  ,*  an 
cofùiur  restUaere  fundam,  conttmas  ia  rtleaiùntt  taci  Dolit 
eaeltrit  lebat.  Mudtitiaas  tespuaditi  Piihit  proponi  cur  mariu  Dsis 
anjtrenda  tit-  Sed  m mtram  aesUmattonua  pratdti  mahet  rei  ejat 
htiedei  eoadeianandi  tant  j in  bai  tempiu  rt/uendnm  fu  in  Dviem 
éajas  est.  I.  6a  Modnt.  lib.  4 Re*p. 

XL.  De  hii  ^aae  in  DoUm  data  ai  iirtpta  cotamtmoraSi  maiìti 
fai  essi  aitiontm  natia  ttt  dabitaho.  !•  1 1 Cod.  b.  I. 

Duie  aHiillem  de  faa  sappluas  dotalem  fame,  in  nolioat  piatii' 
du  Qao  pale/acfa,  dabiam  non  flit  eindùoti  ab  naott  Ina  ncfaiVù* 
te  I.  f)  Cod.  de  nei  Viad. 

XL/.  Quameii  In  borni  mariti  Dos  tilt  mulierit  té»ea  eif.  Et 
>nfri/o  placati  al,  u sa  Doterà  jaadam  ìMatUimaiam  dedii,  <a>aj  no' 
Siifff  dnplat  uipalatione  taalam  kabnitt  r>f«r  ma-ilo  trUtai  uti  sta- 
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nc  vviUo  al  marito;  ella  possa  Incontanente  esercitare  . 
razione  che  dalla  stipulazione  deriva  (i).  Infatti  si 
suppone  che  quella  che  ha  interesse  che  la  cosa  data 
in  Dole  non  sìa  evitta  , e che  si  considera  che  soffra 
ella  stessa  P evizione  perchè  il  marito  cessa  di  posse-  I 
der  ciò  che  gli  fu  dato  in  Dote,  abbia  la  facoltà  (l^esrr- 
citare  quest*  azione  , sebbene  la  proprietà  appartenga 
al  marito,  il  quale  sostiene  i pesi  del  matrimonio. 

XLII  K demmo  che  il  marito  acquietala  pi'oprie- 
ià  delle  cose  consegnategli  a titolo  di  Dote.  Ma  ciò 
ha  luogo,  salvo  il  caso  che  gli  fossero  siate  conse- 
gnate da  chi  non  era  proprietario  e senza  consenso 
I del  proprietario.  In  questo  caso  peraltro  il  marito 
ha  un*  azione  verso  colui  che  costUuì  la  Dote. 

P,  e.  La  madre  diede  alla  figlia  degli  ornamenti 
d’  oro  per  suo  uso  ,•  e il  padre  diede  anche  questi  or- 
namenti in  Dole  al  marito  della  figlia  , poscia  morì  la 
madre.  Se  il  padre  diede  in  Dole  quest’oro  no)  sapen- 
do o no!  consentendo  la  madre,  fu  deriso  che  esso  ri- 
^ mane  di  proprietà  dell’  crede  della  madre,  il  quale  lo 
i può  vindicare  , e la  Dote  si  considererà  costituita  in 
j una  somma  minore  di  tanto  quanto  vale  quell’  oro.  Il 
; marito  poi,  per  essergli  stata  evitta  la  cosa,  ha  razio- 
ne contra  il  suocero  (a). 

XLIII.  Intorno  a quest*  azione  v*  è differenza  se- 
condochè  la  tradizione  fu  manti  o dopo  la  promes- 
saj  e se  fu  dopo,  secondochc  la  cosa  fu  data  in  Do- 
te con  islima  0 senza.  Osservano  questa  differenza 
gl*  imperatori  Seveto  ed  Antonino , i quali  rtscrivo- 
no  cosi:  Venendo  evitta  la  cosa  data  in  Dole , se  fu 
interposta  pollicitazione  (3)  0 promessa,  il  genero  po- 
trà esercitare  contra  il  suocero  0 contra  la  moglie  o 
loro  eredi  Eazione  Personale  o V azione  Di  stipulazio- 
I ne  (4).  Quando  poi  non  intervenne  nè  pollicitazione 
nè  promessa,  se  la  cosa  fu  data  con  istima,  dopo  Tevi- 

(1)  CI&  è nslotale,  pokfcì  t|  conpritert  hs  rixloic  D’cvttiou, 
incorchè  tbbia  criialo  d‘*ii«re  preprlelitle  c ta  cota  aia  alala  e»if(a 
tAD  a lui.  na  al  aue  avccviaott:  baita  cb’e|!i  abbia  talcreiic  che  la 
lO'a  aoa  aia  «villa  al  auo  lacceMeve;  coma  vcJcoiBO  acl  iib.  21^  Kt 
de  Lfiitiombms.  pati  1,  *ft.  a ailic  4- 

(2)  Quie  aaìooe?  VviJremo  nel  b.  aepnie. 

(3}  Triloaiane  CAflilei  pollkilétio  ia  toA^A  di  dittiai  perché  il 
Giva  GinaiiaianrA  abrogò  la  Diniana  di  Date.  P«r  pollitiUalove 
poi  Tnboniano  iaUide  oa  patio  aedo  n»diaat«  i]  qaalv  per  Di> 
tilln  Giubila  aneo  ii  |0|«va  coalitoire  la  Dola;  e conirappoae  qoe- 
ila  vAcv  ali 'alita  p/OACfio.  che  lignifica  alipalaroat. 

(^)  Impriocchf  qurgU  che  di.>ie  o ptomiie  la  Dole  bob  riaaBC  li> 
Ictalo  col  pagamcalo  della  ceca  alitai,  « però  paò  «aacta  coaveBBlo 
(oll’iaioac  PcrtoaaU  del  Cedo  0 call'aaioac  Dallo  ilipilalo. 

timtam  ea  tiipalaiioae  aftte  peué.  Porrà  nfat  imlertsi  aat»  esse 
eaulnm  fooi  in  Dote  fati,  qaad^ae  ipta  avitticmem  pati  trtdUmr  oh 
id  faod  euM  ÌM  Dalem  hmbere  dtiiU,  Ab;hj,  eUmm  ccnuaau 
monto,  ^aamris  apad  mariiam  ^owìri«m  $it,  emalaaunli  poteitatem 
else  ereditar:  ea;ai  eiiam  mauimaaii  ùntta  maiitms  tastinet.  \.  jS 
lib.  6 Dj»pai. 

XLII.  Mafer  tum  fiUat  éarmm  deiiiset  ttleniam,  pater  paeUmt, 
id  auram  l/l  Dattm  ,iro  appindit:  dein  moriua  est  mater  . fi»  iauia 
ineiia,-t  aaore,  vtr  id  aniam  ia  Deiem  dednsetj  maaet  id  aarmm  ke- 
ndi  maini,  riaéuari^ut  poletl,  et  eo  mino'em  Dalem  eira  daiam  es- 
I Sé  piatait.  Qma  tei  tricta  est,  m^Uo  eompetit  adrermi  «ocarMaa 
I attio.  I.  34  Lip.  lib.  33  ad  Sab. 

j XLlIl.  E*u  ta  tt  ^aae  filtrai  ia  Doltm  data,  ti  poUidiaiio  et 
I ptomima  Jattii  inttipoula,  penér  tenUa  sottrmm  i ti  mmlierem  sem 
hetedes  torum  Candkliant  rei  Ea  uipalalìo%e  aptrt  pausi,  firn  •«- 
I um  nulia  polbdiaito  iti  promiitio  intenessent  ; posi  ericiioaem  e/ms, 

. u ^aidrm  tes  éeslima/a  futril,  Es  empio  eomptiit  aiiìos  sin  ee>o  trac 
non  tst  fadum,  li  ^aidtm  bona  fide  eadem  rts  in  DoUm  data  est, 

I nalié  manto  compeul  adh.  Deh  aattm  daatii  ialrp^uto.  De  dolo 
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c.Ìooe  compete  1’ azione  Di  compera  (i);  le  fu  data 
senza  slima  e V aitare  fu  faltu  in  buona  fede,  il  mari- 
to non  ha  azione  alcuna  Ma  se  il  datore  della  Dole  è 
in  dolo,  ha  luogo  contra  lui  Tazìone  Di  dolo;  salvo  il 
caso  che  fosse  intervenuto  dolo  per  parte  delia  moglie, 
poiché  allora  ^ ad  oggetto  di  schifare  un*  azione  infa- 
mante, avrà  luogo  1*  azione  Pd  faito. 

È conf  orme  a ciò  quanto  reset  ivano  Diocleziano 
e Maisimiano:  Se  vostra  madre  rimasta  vedova  die- 
de in  dote  a vostro  padrigno  qualche  cosa  che  vi  ap- 
parteneva, ed  egli  non  Pignorava  (i);  sappiate  che  la 
dazione  in  Dole  non  ha  foodamentu  di  Diritto  se  non 
intervenne  nè  pollicilazione  nè  stipulazione. 

Parimente  Papiniano  f Quando  fu  convenuto  che 
le  cose  date  in  Dote  con  islima  dopo  sciolto  il  matri- 
monio fossero  restituite  (3);  la  stima  serve  soltanto 
per  dichiarare  la  somma  (4)  > ma  non  si  considera 
contralta  vendita:  laonde,  qualora  le  coso  vengono 
cvitle;  se  la  moglie  le  ha  date  in  buona  fede,  il  man- 
to non  ha  veruna  azione;  se  la  moglie  e in  mala  fede^ 
ba  luogo  1*  azione  Di  doto  (3). 

ARI  JCOLO  IH. 

f^engonò  esposti  due  casi  singolari , ne'  quali  si  ri- 
cerca qual  diritto  acquisti  il  marito  in  conseguen- 
za della  costituzione  di  Dote^ 

XLIV.  Marcello  riferisce  il  primo  caso  a questo 
modo:  Un  crede  universale  coll’  obbligo  fedecommes- 
30  di  restituire  a una  donna  tre  quarti  dell*  eredità  , 
per  di  lei  Comando  promise  al  marito  a titolo  di  Dole 
quanto  doveva  dare  a lei.  lo  per  me  penso  che  egli 
non  sia  obbligato.  Imperocché  nel  restituire  V eredità 

(I)  P»Wli*  la  iliiDS  cttitiluiKe  una  di  Ceapra-Tindila,  dada 

Ma  s'c|li  i|aora«a  <ha  la  casa  apparlenrita  «d  alili  ’«  la 
il  »4pav«;  »li«i«  «|ii  a*ia  coDira  la  no|lia  l'auona  Ptl 
féU**,  pmkè  doleuMMile  «rana  iafam^to  per  tei. 

(3)  VcdeoiM  Doa  ha  |oart,  ebe  qaaad»  ncot  cvilta  ena  caia 
che  il  varile  mcvcMt  ia  Dota  alivala  , a lai  comprte  i’  atieaa 
D%  QacUa  ha  luo|o  allorché  la  alina  vira  falla  ad  o|* 

grlte  che  ii  marilo  dopo  ac'ollw  il  valriveato,  poita  tciiilulre  il 
valore  ia  vece  della  co«a  ; ora  la  aliou  ia  Ul  caie  coiiiiuitca  uaa 
vendila.  S*  poi  ha  baati  lao|o  la  ilina,  ma  Utlavia  il  mattio  é 
laaaio,  dopo  iciallo  il  ■aiiinoaio  , a mtlluirt  la  coaa  lardcMCla 
cUo  ba  ficavalo  ; al'oia  la  lima  aua  cuiItIu'ko  uaa  «readila:  a 
P«fó  aa  la  coaa  airaa  a*iUa  al  aarita , i lai  aea  competa  aaio- 
»e  vaioM. 

t^oé  la  atina  viea  falla  a »oto  6ae  di  dichiarate  qaaalo 
vaiava  la  <o>a  ^uasée  fu  conirgaala  al  aiaiilo  , cd  «cciocciié  pii 
facilaaalc  si  poiaa  cakelara  la  ^aaato  quetli  dcóba  a»aac  cuadao* 
Mio.  caie  cbt  la  caca  panua  par  di  lui  colpa. 

(5)  O piiillaato  aaaoaa  Paf  JsUo  la  aoalituaiooa  di  ^ualla 
D»  àot«. 

0fù'o  odrCDOi  ron  toemm  MeSifj  «ùi  m ■a/j>rr  Snùu  infe/pouius 
sj/r  lame  «jumi  «ryomoM  «c/jìi  «drrraoj  row  d<l«r«  Jm  ycaljua  Oi'laO 
gempetit.  I.  a Cod.  b.  t. 

Si  M mattg  rrii/o  ìmptiUtit  éUqmii  ad  m ptriinem  im  Dottm 
uttHti  fiaU»  rtiUa  détum  tU i <nrr//i^iVu  uHiiam  fimitaitt»  Juris 
datm/um  haSgrg,  >i  «rfaa  polUiUgiio  «rfor  ìUpttialnt  «A/erecui/.  1- 
■ 3 Cod.  b.  I. 

Qoarin  ttt  im  DtìUm  atUimaUi  saluta  maitirnonio  ttddi  placHtij 
smaima  dttlatgimr,  mun  aendùia  tanUéhitmt  t tdtvfue  ttbui  ra’ùlit,  at 
mmlur  éono  yide  rei  étdttU,  hmìIu  gii  a(Ua  virw,  Uè  dolo 

Unetmi.  I 69  S 7 4 

XLiy . Em  atu  kgi-tt  uutitotmi,  topsluf^ue  mulitii  dodranUm 
kftdituiis  rnUtuett  f /tissm  e/ut,  ^nod  detti  Doli  promiul  monto. 

y*ttott  MA  èii  otniaos.  ISém  muUtn  ut  Au  tUide/s  ut  tuitéué' 


alla  donna  , egli  dee  trasmetterle  tutte  le  azioni  e 1^ 
obbligazioni  che  ha,  e queste  egli  non  può  trasmellere 
ad  altri  che  a quello  al  quale  il  frdecominesso  è do- 
vuto (i).  Altri  forse  dirà  che  può  essere  contra  lui 
promossa  l’azione  D’  Inciaro,  allinchè  presti  ii  valore 
del  fedecommesso.  A questo  io  non  posso  consentire  , 
perciocché  è giusto  che  il  debitore  della  moglie  ri- 
manga obbligalo  soltanto  qualora  il  marito  può  rice- 
vere quella  cosa  medesima  eh’  è dovuta  alla  moglie. 
Peraltro  , acciocché  U moglie  non  rimanga  indolata  , 
concluderemo  che  pel  Senatoconsulto  Tichelliano  alla 
moglie  dovrà  essere  consegnala  quella  parte  d’  erediià 
che  le  fu  lasciata,  ed  ella  poi  la  darà  al  marito  a lito- 
io di  Dote  (a)  , perchè  (3)  a lei  spellano  tanto  il  fe- 
decommesso che  ì pesi  ad  esso  inerenti;  nè  la  delega- 
zione può  aver  luogo  (4)  sì  pei  la  sottigliezza  del  Gius 
e sì  per  ia  necessità  del  caso. 

XLV.  Miro  caso.  Si  domanda  del  pari , qualora 
fu  costituito  in  Dote  un  usufrutto,  che  cosa  acquisti 
it  marito.  Si  distingua  : o il  costituente  diede  in  Do- 
te un  usufrutto  che  aveva  sul  fondo  del  mantoi  o 
diede  in  Dote  V usufrutto  d‘  un  proprio  fondo. 

Nella  prima  supposizione,  se  la  moglie  , che  aveva 
il  gius  d’  usufrutto  sur  un  fondo  del  marito  , gli  porlo 
in  Dole  questo  gius  , ella  lo  perite;  c non  lo  acquista 
nemmeno  il  marito  (5);  ma  egli  può  far  uso  drl  suo 
fondo  come  padrone  , conseguendo  mediante  la  Dole 
la  pirna  proprietà  dd  fondo  non  separata  dall*  usu- 
frutto. Il  marito  poi  col  non  uso  non  perde  nessun  di- 
ritto (6).  Ma  dopo  avvenuto  il  divorzio,  egli  dee  nuo- 
vamente costituire  1*  usufrutto  sul  medesimo  fondo  m 

(1)  Aiaqie,  avendo  preiaasM  al  aurilo  di  chi  |»er  aalara  d«l- 
la  caia  tlesaa  aoa  paò  piwUrc,  la  prinaesaa  é vaaa  i4  t|U  mi  ri- 
mana obblìpio. 

(2)  Cioè  éarb  fallo  ^ncl  v iDlaffio  chi  avrà  rikSvato  dall'  credi- 
li, detraili  i peti. 

(3)  Dcbb’  csiari  poi  teilHaiU  alla  donna,  pt/chi,  cc.  Vadi  Ja 
fiola  tepcala. 

(4) 11  tanto  é palilo.  Non  pad  avarinolo  la  dalcfic'tnK* . me- 
dianta  la  <|aale  la  donna  comandò  ali*  erede  debiore  del  F'd«t.wiO- 
■letio  di  pronatlcra  al  marito  ciò  che  doveva  a iti:  in  falli  a qu-- 
tla  delr|aaiona  I*  oppoat  la  BoUi|lietaa  drl  Gìnt,  che  non  p-rrar!- 
ta  che  ti  porrà  olHmeaia  rritiluna  il  fcdeconinerio  ad  altri  IhimcI.ò 
allo  slmio  fedfcomvietrjrio;  c la  neeesiilà  dii  eaus  prrnrtilr  oboli* 
|a  a (aia  eba  r creda,  non  badando  alla  delriaa  oir,  fariili>ir<r  I*  < * 
ledila  alia  donaa,  e cha  quatta  poi  Ja  porli  alla  rletu  m Dole  al 
marito. 

(5)  L*  DinfruUo  noa  ai  pud  cedeirj  a oon  pad  d*  altro  canto  mai 
appatteovre  al  p^iefario,  peicbè  uou  aoo  pvu  aver*  ua  diritto  di 
aervilè  aat'a  rota  propria. 

(6)  Ja  falli  in  qoetlo  caie,  noo  avendo  I]  mirilo  l*urnftullo  ic* 
paralo  dalla  ptoptielà , aon  v*é  tota  eh' egli  poasa  pcidua  coi 
noaoM. 


lem  rtsiitaeiida  tntni/trat  a:lienet,  et  f*os  haSet,  et  fniboi  est  oé>/ri- 
etaij  faor  tram/tirt  ad  afium  ^aam  cui  dtbet yfdri('umM<iiu«i,  rii>i 
pottit.  Ali^uii  diaerit  l.SCmrt  sum  ro  a^i  pone,  ut  /l^crVomwriu 
pratitti  aeUttaaSto'ttm.  Hmtc  e,jj  gi/nteutin  nji  pànum  i njwr  oS/i* 
pari  mulK'is  dtSiiorem  ila  at^uum  ut,  ri  acciptrt  td  ipium  guod  et 
dtbtlaf,  fif  potest-  Òrd  ne  indola.'a  eue  rideaiarj  duendam 

gìt,  ipsi  mulieii  es  TreSeUiana  retUluendam  eue  pariem  keredualts 
fuae  ti  fgiuta  ut,  ut  ta  lao  man'o  pra  Pjte  e«*t  ioiveret  j pitia  et 

rom /l'^crroaunijsiuu  et  onera  e/rii  ptrtintnt:  dtltpatiiìHé  ptupitr 
niH.iam  tahiiUialtm  et  casus  suctisuate.*  mtavag  obitnenie.  I.  g 1 
lib.  7 D g 

XLy . Quam  in  fando  «oriVr  haSeni  mfiVr  D^>tis 

causa  tum  Mo  i/t>  dedU;  ynoMivt)  od  ta  asH\fructas  decgsstjU,  man- 
tas  lamen  non  «rnAi/iii/iuiii  ha^efj  ud  tuo  Jmniù  paasi  domìaui  uh- 
tmr  i i,iin\ecalus  pet  Doitm,  pitnam  fandi  p'opruléUm  non  sepataUm 
usajiutim.  iYrt  ul  puad  Noit  ttitnda  montai  amitai,  Di.Mtùe  anicr» 
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nror  della  donna;  e s'clla  muore  in  matrimonio,  non 
»i  considera  che  il  marito  ahhi  rilratlo  alcun  vantag- 
gio dalla  Dote,  perocché  , sebbene  non  l' avesse  presa 
in  moglie,  )’  usufrutto  colla  morte  della  frultiiaria  sa- 
rebbesi  ricongiunto  alla  proprietà.  Per  la  qual  cosa 
egli  non  contribuisce  pel  dì  lei  funerale  (i). 

Per  altro  se  il  padre  usufruttuario  di'  un  fondo  del 
genero  costituì  questo  usufrutto  per  Dote  della  Hglia  , 
morta  questa  costante  il  matrimonio , il  padre  potrà 
in  nome  proprio  ripetere  T usufrutto  (a). 

Adi'  altra  Htpposizione ^ che  se  la  moglie  costituì 
a titolo  di  Dole  un  usufruito  sul  proprio  londo  in  fa- 
vore del  marito;  il  marito  avrà  propriamente  il  gius 
d'  usufruito , c potrà  perderlo  col  non  uso.  Caso  che 
ciò  avvenisse  fa  mestieri  esaminare  se  la  moglie  si  ron- 
sidermhbc  avcr«  tuttavia  la  Dole.  Se  spelta  alla  mo- 
glie la  proprietà  del  fondo,  colla  quale  si  ricongiunse 
]’  usufrutto,  fila  non  ha  piò  nulla  dn  poter  domandare 
al  marito  colP  a/ionc  di  Dole;  perchè  non  può  incol- 
parlo di  cosa,  che  le  portò  profitto:  laonde  ella  riroa- 
' ne  indotata.  Ma  se  la  moglie  allenò  la  proprietà  , c 
questa  divenne  piena  sentuuhè  la  moglie  ne  risentisse 
vantaggio  (3),  ella  rimane  dotala;  perocché  il  marito 
deìib' essere  tenuto  per  ragione  di  Dole,  come  quello  , 
il  quale,  potendo  far  uso  dell' usufi  ulto,  col  non  usar- 
ne lo  ha  perduto.  E nel  vero  s'  egli  avesse  continuato 
a possedere  rusufnitto  al  tempo  del  divorzio,  la  resti- 
tuzione di  esso  sarebbe  profillevole  alla  moglie;  per- 
chè, sebbene  rusufrutto  non  passerebbe  a lei  (4),  tut- 
tavia si  licongiungerebbe  alla  proprietà  senza  incorno- 

fi)  ]l  mirilo  conririiu  fw*!  fonmti  dilli  tnoflie  uailamrtilo  agli 
eredi  di  tei  io  proportione  di  quanlo  foadagni»  detto  di  lei  noie  « 
ragione  dello  di  lei  norie,  reme  vedemmo  «et  lib.  11.  Til.  ie  Ri‘ 
iitiflt.  N.  43  Mo  in  ^ucrto  caro  «|li  ooa  licra  nietiie,  e però  niet* 
le  coofetltce. 

f (a)  Il  padre  in  rolli  ripete  la  Dole  che  provenoe  da  tu!,  come  ve- 
drmo  eri  lib.  24>Tit.  mainiR.  Dununderd  doo^ve  cb«  |li 

»io  eto«ainrr|e  cOslilailo  t'oiafrulio. 

(3)  Se  lo  moglie  averte  alienalo  lo  proprieli  primuhè  il  morite 
ove&56  prrdufo  i*  uiufiDllo  col  ttu0Q<0.  l'utuftuUo  perdete  li  riroe- 
giupgrieble  rolla  propiietà.  la  qsole  noe  è più  dclU  moglie  pe- 
rò l'e^lirguetebbe  irai»  iittfun  profitlo  di  le*  Il  mirilo  odonigue 
è obbligato  vetro  la  moglie  perchè,  avendo  perdalo  i’  ntaftiUo  col 
rioDu>o.  egli  non  peò  miiio  rgliclo  in  coro  di  divoralo.  Per  lo  qaol 
rer-1  ri  cotiridera  eh’ elU  abbia  ancora  lo  Dole,  avendo  tigBordo  a 
aiSalla  aiiooe  che  ha  verso  il  morilo, 

(4)  L’uiuttntio  non  ckc  dalla  periona  del  fratlnacio,  nè  li  può 
Iroilertie  in  altri. 

fiuto,  KanitHoft  in  toiim  funio  osumfiìictum  mnlivi.  QboJ  ti  in 
f»atfimofii»  ^fcetttr$t  uxOT,  nifui  tmvliimenU  oà  J)otem  habtrt  nidi- 
tur  noutm\,  f«i«  tlu  uxorem  tam  non  duxmtt,  Jm^tuatiae  morte  fi- 
nitui  usui/nuiuf  ad  frofUtaiem  rtditef.  Idto^ut  net  ia  funms  con- 
fiti mulinii.  I.  Tiyphoa.  Iib.  M Diiput- 

Plane  si  farei  film  nomine  (^ui  in  Jiwdo  generi,  taum/nuimm 
/tabebatj,  /).'<«>  contumendat  froUa  eum  dtdtnt,  et  in  matrimonio 
tno'lua  Jueriti  /ìabtht  ex  ma  feitona  ututfiULlui  ftUtionem.  d.  I. 

^8  § j. 

Quod  fi  maliei  in  fundo  lao,  marita  asum/fudMm  Potii  cauta  con» 
ititMtnt,  tane  ca  mariti  ptmona  tiil  umijtactut  proffir,  f«i  et  mn 
mtindo  ipsius  pe'tat.  Quod  si  acciderit,  nidtamai  an  itiam  nane  do- 
tata til  tnaiitr,  £t,  si  ^aidtm  dominiem  apud  matierrai  eU  fondi 
ad  fW0i  tti  trtai  ttt  usatltuitus,  mhit  fam  in  Dote  habet  f w.'d  actio- 
ne  Duiix  tunitijuatur  ab  eoj  cui  ^uod  non  atendo  aniìit  aiamfra- 
elam  inpulan  non  potest,  ex  ^uo  ipta  lauam  habet  { idio^ae  indo- 
tata  ei‘4l  (fuod  ti  aiienai>eiii  axor  pu>p/ietatem  i^uae  line  allo  ma- 
titfif  emoliimenio  pleator  fatta  est,  adhac  dotata  ett  • ^uia  Drtis 
mtione  unti i debcl  maritai,  fili,  quando  iUuil  atafiuila  ati,  amiut 
rum  non  atendo,  Ram  ti  hobot  ptiititroS\tt  aiumJmcSain  ad  dieov- 
tiatr.,  iotr.tnoio  r alitrit  (tdertt  rjat  rettilatior  futa,  etti  non  prcfl^ 
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do  della  moglie , la  quale  anzi  0 ne  conseguirebbe  il 
prezzo  o potrebbe  concedere  un  favore  (1).  Se  il  ma- 
rito poi  non  ha  perduto  P tisufmUo  , la  morte  della 
moglie  non  glielo  fa  perdere  (2);  ma  , avvenendo  il 
divorzio,  conviene  esaminare  primamente  così  in  que- 
sto caso  come  nell'  antecedente  se  i fruUi  debbano  di- 
vidersi in  proporzione  del  tempo  di  quell’anno.  E ciò 
è ragioT^evole.  La  restituzione  poi  delP  usufrutto  si  fa 
in  modo  che,  se  U moglie  ha  il  fondo,  le  si  cede  Pusu- 
frutto  , il  quale  così  si  consolida  colla  proprietà.  Ma 
anche  se  la  moglie  non  è la  proprietaria  del  fondo  (3), 
le  compete  nondimeno  l’  azione  di  Dote  per  far  sì  che 
il  marito  rinunzii  alP  usufrutto.  Imperocché  la  moglie 
0 è tuttavia  tenuta  a prestare  P usufrutto  per  1’  azione 
di  Compera  (4);  0 spera  di  conseguirne  il  prezzo;  o 
vuole  fare  un  favore  a un  qualunque,  piuttostochè  la- 
sciare P usufrutto  io  mano  d’  un  inimico;  ed  è giusto 
che  ciò  le  sia  permesso  (5). 

ARTICOLO  IV. 

Della  condizione  delle  nozze,  dalla  quote  dipende  il 
diritto  nascente  dalla  costituzione  della  Dote. 

XLVI.  Jm  costituzione  e la  stipulazione  della  Do- 
te j ancorché  siano  concepite  puramente  , sono  lui- 
tavolla  sotto  la  condizione  che  avvengano  le  nozze, 

(li  CIÒ  larì  chlartlA  ««I  6n<  òdi*  t«ggt. 

(2)  Di  litio,  pel  Giu»  òelfe  PiDÒell*,  la  Dote  rìmiao  al  manto 
qoavdo  la  moglie  muore  coilaole  il  malcimosio:  dee  doeqte  rimaac- 
re p'csro  il  maitio  qoeilu  uiutrallo  dato  Ìo  Dole. 

(3)  Perché  lo  elienò. 

(4)  Forte  perdic  nell*  allo  della  rendila  onnUc  la  detraaiono 
dell'  Biuftallo  cottiluilo  a favore  del  narilo. 

(3)  Altri  avrebbe  potato  fare  quella  obbieifooe  : Arrido  la  no- 
gite  alienalo  qael  fondo  , i*  utafrAllo  del  qoale  «pettava  al  mariin  { 
pare  eh*  ella  dopo  il  divortio  non  abbia  aiione  conlra  il  manto  per- 
chè rrda  l*ui*(iolla.  E nel  veto  l'effetto  di  quella  ceitione  è ciie 
Futofrullo  et  ricoogiunga  alla  proprietà,  la  quale  apella  eoe  alla 
moglie,  ma  tibbene  al  rompralore  de]  (ondo.  Ora  ciò  non  portando 
I alia  moglie  nriios  ptobdo,  pare  rh*  ella  noo  abbia  aaione,  perchè 
^ POR  ha  aaione  te  non  chi  ha  iilereiic  nell' esito  della  lite.  A qio- 
ala  obbietioae  coti  titponde  il  GiBreronio'to  : La  moglie  ha  hcnini- 
ISO  intrrcue  che  il  mirilo  ceda  1'  alafrollo.  Ciò  è foor  di  dubbio 
qualora  etia  nelritlo  della  rendila  non  tu  detrailo  I*  niafrollo  eoa- 
ceno  al  mariln;  poich^  trodo  (enula  per  i’  atioue  di  Compera  a 
motivo  che  il  compraluie  noa  può  godere  della  tou,  ella  ha  inlere»- 
ve  di  libeiani  da  qaeila  laìone  medianie  la  ceuioae  dell*  uiufruito. 

Ma  anche  qualora  la  moglie  ntll*  allo  delia  rendila  detraue  l'uan- 
frullo  del  manto,  le  inirrcua  lallavia  ebe  l'uiafrutto  tia  ceduto: 
le  inicreiva  rtl  pitlio  rii  bentfiiio.  Le  ialcretui  pel  pretsn,  perchè 
potè  patteggiare  col  compcaloie  dì  coeieguire  il  pretao  dell'usBfraS- 
lo  lubilochè  le  petrenirae  per  la  emione  del  marilo.  M*  acche  •• 
con  fece  lai  palio,  è coaforme  al  Già»  Civile  il  dire  ch'ella  ha  Ìa« 
lereite  di  far  en  favore  al  ce«praiere,  e di  legireelo  medianie  ua 
hcnefiiio,  piuUoilocchè  lasciare  i'  atufraUo  io  mano  di  aa  acmico, 
che  Ja  tipuOiò. 


nat  ad  ipiam  franiirtt,  tpmtn  rtl  (ti)  predo  rei  hnefieio  tiae  ineom- 
pu)do  mmtìerii,  ad  pioprietaUm  lirerUtar.  Si  aattm  miamfractam 
ritas  non  omuent,  morte  muheiii  nju  finilur  uimifimcUti  apad  mmri- 
tam,  diiortio  aufem  fOito,  pnmo  rideamat  et  in  kac  et  in  tapenar-t 
Specie  an  p'o  rata  iempcrii  ejas  anm  dt-  iJaniar  fiuitmt  t (^latid  p*o- 
baniam  ett.  Iptius  ealtm  rettitaUo  ita  fui,  at  habentt  mmlitti  fanéam 
tiunjtMitui  (tdo'.at,  et  ita  cum  propntialf  eantoiidtlur.  Sed  etii  non 
ut jandi  dominai  mhilominat  competi!  Dolit  aLtm,  ut  dmittat  a le 
naniat  iiiamjtuclam  fS'am  rei  Ex  empia  acUunt  addac  at  aiam/im-^ 
flam  praeilef,  malier  ttvlur  i aal  caii'it  mapn  piatiam  pratUare 
ijaam  rtiin^mert  apud  mmiiam  /us  ad  it  Uanslatum,  tteere  ei  cieiti 
est  d 1.78^2. 


'M 


DK  JtKE 

Conseffuenza.  Ma  se  le  noeze  non  ebbero  luu^o  » 
Don  ha  luogo  nemmeno  V azione  dello  Stipulato;  pe< 
rocdiè  si  dee  badare  più  alle  rose  die  alle  parole  (i). 

Parimente  Clpiatto:  E indubilalo  che  alla  stipula* 
ziune  per  causa  di  Dote  è inerente  questa  condizione: 
Ss  àTBAxao  LtTOoo  LB  NOZZE;  c clic  sÌ  può  csercitarc 
r azione  soltanto  qualora  questa  condizione  si  Tcriiì* 
chij  quantunque  non  sia  espressamente  apposta.  Laon> 
de  se  si  sciolgono  le  trattative  , si  considera  mancala 
la  condizione  della  slipuLizione. 

E,  sebbene  io  seguìtoella  si  abbia  marllatoal  medesi* 
mo,  la  stipulazione  non  ripiglia  vigore  (a). 

Fincfic  pende  la  condizione  delle  nozze; pende  an~ 
cfie  il  diritti)  della  stipulazione  ; nè  si  può  sciogliere 
per  ne  ssuna  causa  quando  non  manchi  la  condizione. 

(Quindi  se  il  padre  promise  la  Dole  per  la  (iglia  e poi 
la  emancipò  primacbè  seguissero  le  nozze,  la  promessa 
Don  si  scioglie.  Imperocché  anche  se  il  padre  fosse  mor* 
lo  prima  delle  nozze  tuttavia  i di  lui  eredi  resterebbe- 
ro obbligati  in  forza  della  promessa. 

XLVII.  Siccome  la  stipulazione  della  Dote  dipen- 
de  dalla  condizione  delle  nozze  j così  ne  dipende  an- 
che laddegpzione J'attadalla  moglie  per  questo  mo- 
tivo. 

Da  db  ne  segue  quanto  insegnano  Clpiano  e Paolo 
nel  caso  seguente.  Dice  Sabbio.  Un  debitore  della  mo- 
glie per  lei  comando  promise  il  denaro  al  marito:  que- 
sti poscia,  per  comando  delta  moglie,  ne  fece  quitanza  : 
la  cosa  perisce  a danno  della  moglie.  Come  intende- 
remonoi  questo?  Forse  pel  caso  die  abbia  fatto  pro- 
mettere a titolo  di  Dote,  0 anche  per  iin\illra  causa? 

E pare  che  ciò  sia  detto  di  quel  debitore  che  promi- 
se per  causa  di  Dote.  Resta  ancora  a vedere  se  ciò  av- 
venne prima  odopo  le  nozze;  pv'diè  dò  porla  molta 
differenza.  Poiché  se  avvenne  dopo  le  nozze,  quando 
era  già  costituita  ia  Dote,  il  marito,  facendo  quitanza, 
perdette  la  Dote  (3);  se  avvenne  prima  delle  nozze,  si 
considera  che  niente  sia  stalo  costituito  in  Dole  (4). 

(I)  Sebbene  le  fatole  sìjio  roficrpilc  furaaieitie,  Cullarnll»  U 
cosa  4i  di  li  Irallaia  , ewi  4i  CMltloira  la  UaI«,  Ih  quella  <oadi> 
piatta:  Sz  Av^ZKGOKO  LE  NOZZE,  fcicbt  icau  m>iic  »«a  vi  può  ea> 
irr  nnir:. 

(t)  L'na  ilìpulaaloBc  czlìita  prr  naacaota  della  condiaiose  noe 
può  ii;ir<udrre  ii|oir. 

(3}  Peideile  quel  cfedilo,  che  ave\a  a titolo  dt  Dote. 

(4  ) ren.be  la  Dolo  mi  comincia  ad  uiileie  maos  dopo  le  nou«. 

XLFl.  StJ  li  ampliti  letmtte  aon  f ut  rial , Es  Uìpulatm  a$inoa 
foltit f na^ii  e«jj«  tti  tuka  inlmtndt  iuat.  1.  S ^ Pani* 
lib.  35  ad  Kd. 

Slipmlttwatm,  f«oe  propUr  ttaitm  Dotti  Jiti  ctmfat  haktu  in  te 
ionSiUonta  tiane:  Si  timpUte  Jmtrinl  ittmlte  f tt  ita  ionmm  ìm  tt 
itci  pota,  non  ut  tjtpttìit  tonSilio,  St  ttCCTtAe,  tonUat. 

Quote  ù nmnJimt  rtmillMmr^  éeJtdiH  condttio  iUpmloUomt  fiJtlmr. 

J.  al  lih.  35  ad  Sab. 

Et  Uat  poUea  ttdem  nmpietU,  oca  tonvaUuit  itipuUUo.  I.  aa 
Pani.  Iib.7  ad  Sabto. 

Si  paUt  fiiiot  nomine  Pettm  ptomìsiart,  et  rom  onte  ampliai 
emtncipostel;  non  rtsoldtmt  pfomiuto.  Aom  et  ium  ante  nupfiai  pa 
ter  wtotereimr,  nthtUiminmt  hetedn  r/ni  tu  ptommiont  okL^t  k«* 
nthont.  I 44  diiliaB.  Iib.  |6  Uig. 

'XLFli.  Dehttor  mmlirni,  tuam  c/«»,  ptiuniam  rito  pfomìtil; 
Jtinde  où  atitplam  eon  mmiitrii Jtul:  m mrnlieti  poii-  JIoi: 

tfitomodo  oioptmui  ? liumm  Dotìi  nomttitt  an  et  u alta  t* 
fidetuf  de  to  debitore  ditlmm,  fui  Dulit  nomine  ptoiHtut.  tllud  ad- 
hmc  iuktit,  uUum  ante  nupliat  an  puff  nupltai  td  Joilum  tilt  mullu» 
éfiim  mfeteue  ftdettu.  Xam  ii  ittitlif  nuplut  té  jaetnm  e»/.  Dote 
jam  comiitmté,  matilui  acceplo  fttendo  pttdil  Jlolem  : li  aule- 

i^uam  ttuphae  teifuetentaf , nihtl  fidtltii  Doti  tiinilitmlmia  tue  t.  3(i 
i^ip.  lib.  ad  bab. 


DOTIUM  ^ i5; 

K nrl  vero, la  moglie  non  perde  l'itzioncse  non  qu.v- 
lora  sono  seguito  le  nozze;ma  se  sono  seguile  il  debito- 
re rimane  obbligalo  (1). 

Osserva  per  incidenza  intomo  al  caso  sopradetto , 
cioè  quando  sono  seguite  le  nozze:  Certamente  fa  me- 
stieri esaminare  se  al  marito  sia  obbligala  la  moglie  che 
gii  ordinò  di  quitare.  lo  credo  che  sia  obbligala  in  for- 
za delFazione  Di  mandato;  c che  si  converta  in  Dote 
Pobbligo  che  ha  la  moglie  per  Tazione  Di  mandalo. 
Kd  é ragionevole  il  dire  che  la  rosa  perisce  a danno 
della  moglie,  poiché,  se  vuole  esercitare  Fazione  Di 
dote,  ella  dee  compensarla  cogli  erfetli  del  suo  coman- 
do (a). 

Dalla  massima  j che  la  delegazione  d' un  debitore  del- 
la donna  fatta  per  causa  dt  Dotesiconfermaqualora 
avvengono  le  nozze,  Labeone avevadedotta  una  falsa 
conseguenza,  nel  che  viene  ripreso  da  Giavoleno,  il 
qttaledice:  Labeoneancrma  che, seundebilore della  mo- 
glie ha  promessa  la  Dote  al  marito,  la  moglie  può  prima  del- 
le Nozze  esigerequelia  somma  dal  creditore,  il  quale  po- 
scia non  rimane  in  verun  modo  obbligato  verso  il  ma- 
rito. Ciò  é falso,  poiché  quella  promessa  è pendente 
linché  è pendente  la  obbligazione. 

Laonde  dobbiam  dire  che j se  Ìl  debitore  dclladonna  ha 
promessa  la  Dote  allo  sposo,  ella  non  può  prima  delie 
nozze  domandare  la  somma  al  debitore;  perché  quella 
promessa  é pendente  finché  pende  robbligaztone. 

XL\’'Ill.Qud/7/c»  abbiamo  detto  intorno  a! la  stipula- 
zione e alla  deleg  izÌon€,debb’cssere  applicato  a tut- 
ti gli  altri  modi  di  costituire  la  Dote. 

Certamente  se  seguono  le  nozze  è manifesto  aver 
luogo  la  liberazione.  Vedremo  nel  Hb.  .seg.  tit.  Solut. 
matrim.  n.  7 a cui  competa  in  tal  caso  V esazione. 

(1)  In  fj«i  it  ffloro  nzrìlo  fi  «r  nHo  tir r facente  qviiaRu», 
poiché  RoR  può  quitOTO  altri  che  Ìl  creditore  ; ei  e|lì  cucR^uf^  ala* 
to  proRirito  aoilo  coniiiainno  tacila:  Se  skouRANNa  i.s  mozze  : 
ifl  pendeoza  della  coaditìonr,  Ror  era  creditore. 

la)  E peeciò  la  cota  perirà  a daooo  della  moglie;  perché  te  lo 
■o||Ì«  la  doRtaoda  dopo  tciotio  il  malTÌoieaio  , ella  vteor  te«piRla 
con  qoeala  ecceaiooe  : 6*A«  it  marito  per  di  tei  m/eadato  Aa  ^utia/o 
la  Dole,  ed  è quiodi  teaala  ad  ìadeaoitaare  il  Diarilo  por  cauta 
del  aasdalo. 

Fon  enim  aliat  perii  mmlieti  arilo,  ^mom  ti  nupHae  lerutae  fa*- 
tini!  nam  ùtetmiae  aon  imnt,  manti  dtSL'or  mutivi  uHipatuy  t.  37 
Paul.  hb.  I 3 ad  Sab. 

fané  videndum  tit  an  marito  matier,  fMdZ  faiul  arrepto  ferri, 
oHifitlmr.  Et  puttm  ohUpati  Sfaldati  a>.tioHej  et  K>t  ia'um  in  !h>Um 
ronevti,  r/mod  mmtier  ManiuU  /udòi'a  oHipata  e-i.  Et  ^u>id  dmimr, 
rem  mmUtti  perirà,  ronie^mvit  ette  nam  ti  taeptrii  eet’e  De  d.ue 
aeere,  ipia  ucmm  dehthii  tompeniaioimumm  rarrm.  I 38  IHp  hb. 
48  ad  Sab.  ^ 

Si  dehitor  mmlitrit  Dolem  spomso  promiitril,  pone  muUertm  ante 
ttmptiaì  a dehiiort  eam  pernniam  ptle'f,  RCfirr*  eu  nomine  poUea  de- 
biloitm  viro  ohlifiaUimt  ait  l.ahM.  E'aUum  rif.*  f«<d  ea  ptamiuio  ia 
pendenti  enei,  dome  tthlipaiio  in  ea  (amia  eti.  I.  80.  Javol.  hb.  6 ex 
Posler.  Labeeoìi. 

Si  debttor  muherit  Dottm  ìponw  promiitit,  non  pout  mmlierem 
aule  napliet  a debitore  eam  pttuniam  ptltrt  j fm'o  ra  prnminia  in 
pendenti  enei  donec  obtigalio  in  ea  camia  ett.  I.  83  Ja»ol.  tib.  I> 
Poitmorum  Labeonìi. 

XEF/tf.  C^aia  emltm  in  stipulatinne  lUlis,  non  est  neeeaar  ia 
adietia  (*;,  ttiam  in  daiione  lantamdem  duiimui.  I.  ai  Ulp.  hb.  35 
ad  Sabin. 

(•)  Cujacio  (Obierv.  XXV,  35),  così  rerretse  qucjlo  lerfo  Per 
la  paiola  ad/titio  f|M  inlriide  la  coaduiOMe  che  ti  Oppnueva  alla 
aiipulariurie.  La  ieiiwne  «ulgata  c coli:  {tiiia  ia  itipulaiioat  r:on 
fi  rrei/siaria  Polii  ad/rt'/ru. 


i.*.8  LIBER  XXin. 

Quiudip.e.  f tlappoÌr'1)L*  ni-lla  sttpiilizonc  delta  Dote 
flou  e necessario  espiìmere  la  conJixioiie,  diremo  io 
stesso  anche  in  riguardo  alla  dazione. 

Achhene  sì  soglia  cosiituirc  la  Dole  mediante  quì- 
tanza»  tuttavia,  se  fu  interposta  prima  del  mainino- 
nio  c il  matrimonio  non  avvenne,  Scevola  dice  che  la 
quitanza  iniciposta  per  causa  di  matrimonio  è nulla 
qualvolta  questo  non  ha  luogo;  e che  però  Pobbligazio- 
tie  auisisie.  La  quale  opinione  è vera. 

Allorcliè  un  estraneo  Ci  quitanza  a un  debitore  ad 
oggetto  di  costituire  una  Dote,  se  le  nozze  non  avven* 
gono,  non  ha  luogo  la  liberazione;  salvo  il  caso  che 
la  quitanza  sia  stata  fatta  per  forma  che  apparisca  eh* 
egli  volesse  fare  per  intiero  una  donazione  alla  donna; 
perchè  allora  si  dee  supporre  che  la  moglie  abbia  ri* 
cevulo  per  linzione  di  Diritto  c poscia  fatta  la  Iradi- 
dizione  al  marito.  Allrimenle(i)  la  donna  non  potreb> 
]>e  acquistare  razione  col  mezzo  d'una  persona  li- 
bera. 

Se  fu  consegnata  una  cosa  stimata,  e le  nozze  non  av- 
vennero; esaminiamo  se  contenga  ripetere  la  cosa  stes- 
sa o il  valore.  E pare  che  Tinlenzion  delle  parti  sia 
che  le  nozze  ratilichino  la  stima,  perchè  le  nozze  fu- 
rono il  motivo  del  contratto.  Laontle  convien  ripetere 
la  cos.i  c non  il  prezzo. 

XLIX.  Danpoichb  ìa  Dote  dipcntlr  dalla  condizio^ 
ne  delle  nozze,  ue  se^ue  eziandio  che,  se  le  cose  do- 
tali furono  stimale  puma  del  matrimonio,  questa  sti- 
ma è per  così  dire  condizionata,  cioè  sotto  questa 
condizione  ; Se  seguirà  il  matrimonio.  Succedute  per- 
tanto le  nozze,  la  stima  delle  cose  si  compie  e diventa 
Olia  Veia  vendita. 

È conforme  a ciò  quanto  dice  Paolo  : Se  fu  con- 
segnata una  cosa  stimata,  c le  nozze  non  avvennero  ; 
esaminiamo  se  convenga  ripetere  la  cosa  stessa  o il 
valore.  E pare  che  Piiilenzioiie  delle  parli  sia  che.  le 
nozze  ruliftchino  la  stima  , jicrcdiè  le  nozze  furono  il 
motivo  del  cuiilrallo.  Laoude  convien  ripetere  la  cosa 
e non  il  prezzo.  , 

Altri  potrebbe  eziandio  domandare:  Se  gli  schiavi 
stimali  perirono  prima  del  matrimonio,  il  danno  spet- 
t.i  forse  alU  moglie  ? Ed  è ragionevole  il  conchiudere 
affi-imalivainenle,  poìthè,  iraltamlusi  dì  vendita  con- 
dizionala, la  perdila  della  cosa  iitiche  pende  la  condi- 
ti) rior  irots  purità  fintionr,  rsia  noi  pclrtbbe  a^tre  Stioit  ; 
iinprfctoccbé  ia  donna  aon  et. 

lÀtt»  ialfél  ì)oi  ocUfiàlatMHtm  tanUilai,  tamtn  w anit  ma* 
Uimontmm  oittfOlaUo  juait  tnttipoìita.  nt(  a»pUat  utuiat.  òtat- 
foia  ait  ma’rimoHii  €aa\a  autpitialivntm  tmUipoùlam  non  ittutiì 
nofUn  aallam  «or,  aiqaa  této  sua  loco  manvt  obit$atnificm.  (^aaa 
uattnUa  etra  t%t.  I.  Utp.  hb.  3.  Ditpol 

QaoUti  aatem  tstiaata^  atttpla  Jtrt  itbiloà,  thti%  raiu/<r«rn* 
éat  rdisa  t ^ tfttdem  amptiat  inuottat  noa  fatrmt,  tibt/aiio  naa 
irfMtsir;  issi  ftuU  uc  autpto  taUt,  al  relu  maUeti  in  toiam  do- 
itatam  ; iant  emm  tndtndum  tit,  htei  mata  aurpiH't  a mmhert,  el 
marito  danna.  Caeufuja  muUti*  pt'  LUtam  ptriónaa  CondtiUo  oc- 
fai  ri  non  potai,  d.  1.  $ 1. 

XLIX.  aaté  maiftmiitiam  aeilìma/at  rti  dvfatei  tant,  hatc  ar- 
ttimaho  fuosi  iah  tandnutt  ut.  Aa«far  hanc  habtt  {ondtuoatm, 
si  natnmomam  /arrti  ittatam.  J'r<aot  ipUur  naptui,  atUimaiui  r<* 
tam  ptifuilar,  tt  fU  »tra  rrn^i/io.  I.  io  $ 4*  S^bia. 

kSi,  re  ae%timata  data,  Huphat  s/rator  nau  si«/;  fidtnduM  al  fmd 
reptli  dtheot,  ulrrnm  ta  an  aethmaOtt  Std  id  api  eide/ar  al  ita  de- 
maai  aattmoito  rata  lU,  si  tmp.'iot  : fma  ntt  alia  tauta 

fanirehtndi  fetnt  ilei  tptla-'  repeli  debrolj  aun  p'tham.  I.  J | 
r««l.  iib  7 «4  Sib>a. 


TITULUS  ni. 

zione  annulla  il  contratto  (i):  imperò  dobbiam  dire 
che  gli  schiavi  perirono  a danno  delta  moglie  , perchè 
allora  la  vendila  non  era  ancora  compiuta.  Lp  stima 
infatti  equivale  alla  vendila. 

L.  La  proprieLì  delle  cose  date  in  Dote  tanto  con 
istima  quanto  senza,  salvo  convenzione  in  contra- 
rio, spetta  sulnlo  al  marito,  sebbene  sia  tuttora  pen- 
dente la  condizione  delle  nozze  e per  conseguenza 
anche  la  causa  della  dazione. 

Così  c indegna  Ulpiano,  il  quale  dice:  Le  cose 
date  in  Dole  durante  il  matrimonio  diventano  pro« 
prilla  del  marito.  £ se  furono  date  prima  del  matri- 
monio? Se  la  moglie  le  diede  con  intenzione  che  su- 
bito in  lui  nc  passi  la  proprietà,  la  proprietà  passa 
subito  in  lui;  c se  le  diede  colla  condizione  che  passi 
al  tempo  dille  nozze,  diremo  senza  dubbio  che  in  quel 
tempo  diventano  sue.  Ma  se  le  nozze  non  ti  contrag- 
gonu,  e sciolgono  le  pratiche  di  matrimonio,  qualora 
la  donna  diede  le  cose  per  forma  che  subito  apparte- 
nessero al  marito,  ella  dee  ripeterle  (i)  dopo  sciolte  le 
pratiche;  e qualora  lé diede  con  patto  che  gli  appar- 
tenessero dopo  contratte  le  nozze,  ella  può  vindicaile 
subilodiè  le  pratiche  furono  sciolte.  Ma  se  vuol  vin» 
dicarle  lìnchè  durano  le  pratiche,  le  potià  essere  op- 
posta r eccezione  o di  Dolo  o pel  Fatto,  perche  ahri 
non  dee  vindicarc  ciò  che  da  lui  fu  destinalo  in  Dote. 

Ma  se  non  fu  evidentemente  pattuito  il  contrario, 
si  dee  credere  che  V intenzione  delle  parli  sia  che  le 
cose  passino  incontanente  in  proprietà  dello  sposo,  e 
che  questi  le  debba  restituire  se  non  hanno  luogo  le 
nozze. 

Parimente  s’  Ìo  diedi  a Seja  alcune  cose,  affinchè 
ella  ledesse  in  Dole  per  sè;  sebbene  non  abbiadò 
fallo,  le  cose  appartengono  a lei,  ma  io  le  posso  ripe- 
tere. Che  se  io  stesso  le  diedi  in  Dole  per  lei  prima 
del  matrimonio,  convien  sapere  s*  io  le  diedi  con  pat- 
to che  appartenessero  subito  allo  sposo  o soltanto  do- 
po il  matrimonio.  Se  vengono  sciolte  le  pratiche,  nel 

(i)  inpri  il  lib.  i8  lil.  De  Pene,  et  tomm.  tei  rend.  a.  i6 

(1)  L’ottone  PcfKiult  ài  dà  che  /«  dau  per  an  a'Jare  iha  non 
ebbi  Impali. 

Inde  faarri  poteU:  fi  ante  naptiai  laanripia  aeìlimala  depetie- 
rint,  an  mnitenf  damnam  lit.  A/  htx  cóaufaeni  ut  duere:  nam  (mrn 
ut  tondiUonalu  vtndiUa  ; pendente  aatem  tonditione  man  eonitnprmt 
exiintaot  tendilionem  i ton\e^aen%  est  diteti  maiieti  ptrii't,  fMa 
nondmm  tra!  odimplpa  eenéUto  j faia  jdeilimaiia  rtnditio  est.  lap. 
4.  I.  IO  S 5- 

L fini  aatem  iei  marìli  ti  (anttamte  matrimanio  in  Datem  den- 
tar. Qaid  eigo'ti  ante  matrimommmt  Si  ^aidem  ite  dedit  maher  ai 
iiatim  e/mt  Jiant,  ef/ieianimr.  Knimi-ero  ti  hac  eanditiona  dedit,  ai 
tam  ejittianlar  ^aum  nupurtt  j tim  àmbio  diermut,  lane  r/at  /iar£ 
^aam  nupliat  /urrint  ttiaiae.  Piuinde  si  fotte  nnptioe  n.in  'ipmam- 
' tal  nantio  rraii'ito  j ti  ^aidem  ite  dedit  maher  ut  thtlim  riri  rgt  fiant, 
fondueie  rat  debebii  mttui  nantio  e tnimnto  ti  tie  al  irrit/u 
innpiont  tue.  nanuo  tetnitto  itatim  tat  eindieabii.  Srd  a*tt 
nanttam  itrmwam  u vindirabit,  tterpho  palerii  aoitie  i'iadi(an:i, 
aiit  Doli,  aut  Injacuim:  Doti  tnim  detUnaia  non  debebant  nndi- 
(a>i.  1.7  g 3 ? Ba.  lup.  Iib  3l  >4  !«ibia. 

Std  t»u  hoc  ffidenier  aiiam  (aerit:  oedettàum  ett  hoc  api  at  sta 
/•m  rei  tpomi  fiani.  et  niti  eiaptiae  ttioiae  /aerini  nddantar.  |.  8 
l'^ltiil  lib.  s Qa>e«t. 

Sì  epo  Se:ae  tei  dedem.  at  ipia  tao  nomine  in  Dotem  dét,  effi- 
! tentar  r/ai,  iiiil  non  in  Poftm  unt  datai. • led  Caadititone  leneh. 
rai  ^laod  ti  p>o  ea  rei  epa  dtm  , 11  pntJem  ante  ampliai,  inierfxt 
euo  fónditione  dtdtj  iitrmm  ut  ifatim  fiam  atupiralii,  4*1  teratit  na- 
e'iv.  Si  Ma'im , nnniim  miuo  londiiam,  un  itro  non  ttatim , poltro  <*iw. 
d.iue.  rfa.a  mtae  tei  utnt.  f^aaie  et  u it^ai  nmpitae  ama 
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primo  cnso  posso  rip^'lcro  le  ro*e  «late,  nel  sfrondo 
posso  vindiraric  perché  sono  mie;  e in  questo  ultimo 
raso  rimangono  mie  anche  se  il  matrimonio  non  ha 
potuto  e(Tettiiarsi  a cagione  di  qualche  impedimento. 

LI.  In  qucito  luogo  si  presenta  una  quistione.  Se 

10  consegnai  aJ  uno  alcune  cose,  affinchè  queste  dopo 
le  nozze  costituissero  la  Dote,  ed  io  morii  prima  ; sif- 
fatte cose,  subilochc  il  matrimonio  fu  cpn'-hiuso,  co- 
stituiranno esse  la  Dole?  A me  pare  che  il  dominio  di 
esse  non  possa  passare  a quello  cui  furono  date.  E nel  , 
vero  il  donante  ne  ptrde  la  proprietà  soltanto  dopo  la 
morie,  perchè  la  donazione  e condizionata  c pende  li- 
no al  dì  delle  nozze:  quando  poi  si  verifica  la  condi- 
zione , la  proprietà  spella  all'  erede,  il  quale  ronvien 
confessare  che  non  ne  può  essere  mal  suo  grado  spo- 
glialo (t).  È tuttavia  più  equa  cosa«  per  favorire  le 
Doli,  V astringere  T erede  a consentire  a quanto  fece 

11  defunto;  e se  P crede  non  vuole  o non  è presente, 
il  trasferire  issojure  nel  marito  la  proprietà:  anche  in 
assenza  o contra  voglia  dell'  eicdc,  afUochè  la  donna 
con  rimanga  indotata. 

ARTICOLO  V. 

Se,  quando  il  matrimonio  è invalido,  possa  nascere 
qualche  diritto  dalla  costituzione  della  Dote. 

LII.  Il  nome  di  Dote  non  ha  luogo  in  que*  matri- 
znonii  che  non  possono  sussistere.  Infatti  non  vi  può 
esser  Dote  senza  matrimonio  ; e perciò  quando  non  vi 
|iuò  essere  il  nome  di  matrimonio,  non  vi  può  essere 
neppur  quello  di  Dote. 

Imperò,  non  potendo  sussistere  il  matrimonio  con 
un  castratoi  se  lu  donna  si  maritò  a uno  spadone,  io 
credo  necessario  il  distìnguere  se  sia  castrato  o no.  Se 
sì,  la  Dole  non  sussistei  se  no,  come  sussiste  il  ma- 
trimonio, così  sussiste  anche  la  Dolce  P azione  Di 
dote. 

Similmente,  non  potendo  fra  schiavi  aver  luogo 
nozze  legittime,  se  desti  dieci  monete  in  Dote  per  una 
donna  creduta  libera,  avrà  P azione  (a)  contra  lei  nel 

(i)  Pft  vlfor»  di  niritlo  4e«r<bb*cfw»  coll  E Miaria  tc. 

(a)  L* a\i»M  Personale  itaza  Cama.  IbIsHì  rcoao  <t«lkiif  «rn* 
«J  cauta  ^«‘Ua  toas»  che  (li  fu  4ala  per  una  fatta  cauM  di  Dole, 
•OS  pulcado  ttatr  Dole  quaedo  uoa  «’é  maliiaoaio. 


ffopttr  •ùtimeaii  interiictfonrm  ; #«  ftUtriart  (éim  rat  mtae  rema- 

nekaat.  1.  j).  Vip.  lib.  ad  Sahiu. 

lì.  Si  ret  aiitaì  badidtro,  mtHapiiis  ttenth  lìatit  t^fuiaaUir,  fe 
aata  nufHai  dtcttttro  ; a»  tcr«/ó  mptii't,  Poiis  me  inafian!  f Ei 
i'eieof  nt  non  pofunr  in  domùtio  tfmi  affiti  tni  datae  inni,  t/mia  poti 
metttm  ineipiai  dumtnitim  diutdera  ai  ro  fui  dtdit  : fata  pendtt  d^ 
natta  in  dìem  nnptiarnm  i et,  fuuua  iifu/ur  tandìUa  nmptiardm,  fam 
htrtdn  daminium  tti  / a fuo  diutdere  rtrmm  nan  nane  domininm  in- 
atto eo  Jalendam  eU.  Sed  ^Jii^uias  «ir  faaore  Dotinm,  ntttuiia- 
tem  impóni  hettdi  consentirt  et  ^nod  dtjnnttat  fedi  i ani,  ti  di>tu- 
letU,  ni  aitk,  etiam  molenU  pel  aiunte  to.  deminimm  ai  maritam 
ipto  Jote  tranferris  ne  mutier  maneat  indotala,  d.  I.  9 $ l. 

LII.  Dotti  oppellatio  non  reftftar  ad  ta  matrimonia,  f««e  eon- 
tiitere  non  pouunt-  A'/fite  enim  Dot  tine  uM/riuiouio  tue  potete  i 
ttiUam^ne  ipUnr  mairimonii  nomtm  non  ut,  nu  Dot  ut.  t.  3 Ulu. 
lib.  53  ad  Ed  I. 

Ai  spadoni  mnlier  mnptefit,  diitingnendam  ariitrer,  eattrafat  fue- 
tti Jierue.*  «e  in  tatuato  ditas  Dotem  non  ette  i in  eo  f«i  tatua- 
imt  non  est,  fata  eU  maifimoniam,  et  Dot  et  Dotit  adio  est.  1.  39. 
$ 1.  Uiptae.  lib.  33  ad  Ed. 

Ejm  nomia*  faae  Uiera  oidei^wr,  éttm  io  Ddm  deiitU:  top 
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medesimo  caso  nel  quale  P avresti  se  le  avesti  d»tc  a 
una  donna  libera,  ed  il  matrimonio  non  avesse  avuto 
luogo 

Snella  poi  dopo  manomessa  si  marito,  la  Do'e  sus- 
sisterà se  tu  desti  quella  somma  con  intenzione  chis- 
sà diventasse  la  Dole  in  qualunque  tempo  venisse  ad 
accadere  il  matrimonio.  Laonde  se  la  desti  per  faro 
una  donazione  alla  donna,  la  ripeterà  il  padrone  (1); 
come  sarebbe  se  1«  donna  stessa  avesse  comandata  la 
dazione  a quello  ch‘  era  per  farle  una  donazione  (aV 

LUI.  La  Dote  non  sussiste  se  le  nozze  sono  ille- 
gittimei  ma  tostochè  incontitfciano  a diventare  legit- 
time, la  costituzione  della  Dote  ripiglia  vigore. 

Quindi  Papiniano  dice:  La  promessa  della  Dote 
non  è meno  valida  per  ciò  che  le  nozze  erano  dap- 
principio insussistenti,  perchè  il  padre  non  ne  era  con- 
sapevole (3),  c hssta  che  in  seguito  egli  abbia  consen- 
tilo j avvegnaché  ogni  promessa  di  Dote  è sotto  la  ta- 
cita condizione  del  futuro  matrimonio  E nel  vero,  an- 
che se  una  fanciulla  di  non  ancor  dodici  anni  fu  pre- 
sa in  moglie  come  se  li  avesse  compili,  U Dote  potrà 
essere  domandata  subitochè  avrà  rompila  quell*  dà  in 
I casa  del  marito.  Imperciocché  quella  massima  volgar- 
mente nota,  che  dice  la  promessa  della  Dote  essere  de- 
stinata unicamente  per  le  prime  nozze,  e non  durare 
P obbligazione  se  la  donna,  dopo  conIraMo  altro  ma- 
trimonio, sì  marita  a chi  fu  promessa  la  Dote;  ha  luo- 
go soltanto  quando  ebbe  luogo  un  altro  matrimonio 
nel  tempo  intermedio  <4)* 

Parimente,  se  una  schiava  ha  data  a uno  schiavo 
una  somma  a titolo  di  Dote,  c poscia,  mentre  che  du- 
rava la  loro  congiunzione,  pervennero  ambedue  alla 

fi)  Si  tappnac  ballane  di  DìrtUe  rhe  ta  dauea  abbia  r’re*U' 

10  da  fe  e pmria  abbia  dalo  ella  tifata.  Ora  ìt  padiona  ae^uiala  la 
ptoprleU  di  fio  rliVlla  rice»*  da  le,  ♦ qoaado  ♦•Ila  di  qaeifa  ta«* 
ma  ad  an  atiro,  ìt  padrese  arqnitia  il  difillo  di  riprlrria 

(})  Nfl  qual  calo  ai  lappone  e|nalmrntc  rh*  la  rlAuna  abbia 
piceTBlo  da  quetin  cui  romandò  di  dare  ta  lonmi  allo  ipr<«o  , • 
ebe  l'abbia  data  alla  lidia;  • cht  il  padrona  abbia  acqaiaUlo  il 
diriUo  di  ripeterla. 

(3)  .*ifade  arcftiarlo  per  le  none  It  ronteaio  del  padre  (vedi  il 
lil.  de  lìitu  napt),  fin(li>|n  te  ipama.  non  ril{Ollo 

f^l  Oleati,  e*''  tu  dilo  il  dinaro,  le  pnlcra  uiurapire,  nna  |ià 
a lilotrf  di  Dn^e,  bob  vi  polendo  rster  Dole  amia  matfiinoaio  U> 
ftllitno,  mi  libbene  a titoI-o  »i  cosa  ica  {Pro  j*o).  reme  poco 
itaate  verri  dello;  col  qoat  lilote  aioripiicoBo  anche  quelli  cb« 
poiuf(|ono  acBU  Nolo,  parcliè  ibbiano  |iuila  lauia  per  crederà  di 
pottedere  eoa  qualche  titolo  Ìc|iU>ao. 

(asu  haieiìt  CondicUontm,  pao  hoiete  potmwet  ù muUtrit  liitraa 
nomine  dedisset,  net  nuptiae  leratoe  etuol. 

Si  manamisia  napttrit.  Ha  dtaaim  Dot  erit,  si  la  mente  deditti 
mt  ^uanéofwe  tteatis  napttit  Dot  eitet.  Ipilur  ti  mulieri  donatmrus 
dednti,  domìnut  rondicett  pmtmedm»dam  ti  eum  pai  siti  donatarmt 
eitet,  muiitr  (•)  ipia  donate  fastitset.  I.  59  g 3 Marcrilne.  lib.  7 
Digett. 

LUI,  Patii  promittia  non  ideo  minai  raUHt  fmed  ignoranfe  ini- 
t-o  pmtte  nmptiat  non  fnerini,  si  pottea  fontemeiìt  j (um  omnit  Do- 
tti prominio.  fatati  aM/riMaii  taeitam  eonditionem  aceipiat.  ffam  ti 

11  minor  annit  daodedm  at  mafor  dtdaefa  lit.  tane  ptimam  petetar 
fumm  matof  anni  apad  eaméam  ette  eaeptrtt.  Qaod  tnim  emlgatam 
ett.  Dotti  pfomiisionem  in  ptimit  dmntaoat  nmpuii  dtìtina/ir  nepua 
durare  ohltgattortera  si.  poti  aUtriut  mahimoniam,  ei  naSat  età  Do- 
tem promiurat  ; lane  iofum  kaket,  furai  iaUreeuarant  alia»  nmptiaà* 
I.  68  Fapia.  |ib.  IO-  Qaaeat 

Si  urrà  urto  p-ati  Dotem  dedtril.  deinde  eonitante  eomìanetùma 
ad  iiàertatem  aatPo  peretneruU  ptealio  eit  non  adempio,  et  in  oadem 

(*)  Coti  dietro  la  Barilìcfae  correeic  qaesto  letto  Co)acio  . Vedi 
Odserv.  ^111,  cap.  bn.  Nella  V«l|aU  li  lr(|t  matieri  ipsam. 
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libertà,  senza  che  loro  fosse  tolto  il  peculio ^ ed  essi 
rimasero  nella  medesima  congiunzione;  la  cosa  debbe 
essere  moderala  per  forma  che,  se  esistono  alcune  del* 
le  cose  date  a titolo  di  Dote  durante  la  servitù,  queste 
tacitamente  vengano  considerate  convellile  io  Dote, 
sicché  alla  moglie  se  ne  debba  il  valore. 

In  ffuesio  caso,  fu  deciso  così»  perchè,  non  es^ 
stndo  sialo  tolto  il  pecuUo  alla  dtìnna,  le  cose  era^ 
no  sue  quando  divenne  libera,  ed  il  maii'imonio  pi- 
può  vigore.  Di%>ersamenle  dobbiamo  decidere  nel  ca- 
so che  semse: 

Proculo  a suo  nipote  salute.  La  schiava  che  si  ma* 
rito  e consegnò  una  somma  al  marito  a titolo  di  Dote, 
sia  che  sappia  sia  che  ignori  la  sua  condizione  non 
può  trasmettere  al  marito  la  proprietà  di  quella  som- 
ma, la  quale  continua  ad  essere  di  chi  era  prima  che 
ella  n’avesse  fatta  la  tradizione;  purché  per  altro  non 
aia  stata  usucatta.  Nè  se  in  seguito  divenne  libera  in 
«rasa  di  quel  marito,  la  condizione  di  quella  somma 
può  essi-re  mutala  (i).  Laonde,  seguilo  il  divorzio, 
ella  non  può  ripeterla  nè  per  diritto  di  Dote,  nè  me- 
diante l'azione  Personale;  ma  il  proprietario  dulia 
somma  ha  diritto  di  vindicarla.  Se  poi  il  marito  la 
usucapì  ]>osiedecuiola  A Titoio  di  cosa  sia,  perchè 
credeva  che  la  donna  fosse  libera  (a);  io  sono  pro- 
penso a credere  che  questo  profitto  spetti  a lui  (3),  vale 
a dire,  se  usucapì  primachè  il  matrimonio  cominciai- 
ae  ad  avere  validità.  E sono  del  medesimo  parere  (4) 
alleile  nel  caso  ch'egli  avesse  comperalo  qualcosa  con 
quel  danaro,  primachè  sussistesse  la  Dote  sicché  pos- 
sa dire  che  non  possiede  più  il  danaro,  nè  tralasciò  con 
dolo  di  possederlo. 


(l)  Cio^t  ^iaad«  le  TÌeee  lotto  M peculio.  Ella  tafalllnoo  paò 
fate  clic  sia  io  Dola  <;uel  daoaio  il  quale  , e^arn^le  alalo  IoIIa  il 
^ccolio  , tiinaoe  del  ptiao  suo  padrose:  porebè  >1  Baino  imi  Tatt- 
bia  MBcatlo. 

(a)  E qtiodi,  <bc  fetaero  sotUifeati  Usto  11  BalnaoBio  ebe  la 
Dole. 

(3)  Aiaolalaneale  ed  irr^TOcabilBeele.  loralli  coirntacaplrla  eoa 
acqaialò  «niUaenle  anche  per  la  doaaa  il  diritto  di  ripeterle  dopo 
aoollo  il  laalimooio,  petih'ella,  arrra  ii  allora,  aoa  poteva  acqui- 
alate  aeatBB  difillo.  La  cota  latrbbe  diveraancale  la  il  mar^o  avei- 
ac  utacalla  la  «osa  dopo  ebe  il  malfimonio  avera  arqaitUio  «Ì|nre; 
^(hé  in  quetlo  ca>o  avrebbe  fallo  arqniitare  alla  moglie  il  difille 
di  npclerla  dopo  uiolio  il  auUiaoaio.  Perciò  lotio  il  GiurecoaiuUo 
iof|iaoge  : V»lt  a Un  t*. 

(4)  Cioè,  ebe  la  Boglie  ooa  poiu  ttpeler  onllti. 


co*/an<rA'0A«  ptrmenwint:  ito  n$  ouJifttof,  ut,  ù ^ua*  t*  nkut 
(otpcroliàut  nlmt  ùt  Diittm  (Umpen  semluló)  Salò  estittnat,  W- 
éeaotmr  to  teciie  in  DoUm  tùnnno  ; oi  totom  oeUi»otto  muUiri  dt- 
Stotmr.  I.  3^.  Ulp.  lib.  33  ad  Ed. 

Proemimi  nipoti  imo  ialmttm.  Anciiio,  fatte  napi/V,  Doliifut  no- 
Mxae  ptemniam  viro  Uaéidit,  tin  uiat  le  tMCf//e«  un,  tL-e  ipnont, 
non  poter U eam  ptemniam  tiri  /eccrr  s eepae  niAt7<MitA«i  monut  t/ms 
tmjmt  futrat  onU^mom  eo  nomine  miro  Uodentmr,  ni$i  fotte  muuopto 
e$t.  Afa  poUtapmom  opmd  emmdtmt  eirmm  libito  fotlo  ut,  e)ui  puu' 
ruae  (amiom  matan  potuit.  Itoqme  me  fotta  ^uidun  dironto,  amt  Do- 
U%  iute  ami  per  Conduiionem  lepttett  mlt  poteU.  Std  ii  cm/uì  pe- 
tanta  iìt,  rate  rimdieat  eam.  Qmoé  ri  rir  tam  pttmniam  Pko  sVO 
poiudendo  miutepH,  uiliett  fata  eaM/ÌB4afi<  mmlierem  bbuam  eiit  / 
pnpiui  ut  ut  ixiUimtm  tmm  Imiti  ftciiH  i mtipme  ti,  4»/eftMi>a  ma- 
Ittmonium  tue  iniipiitt,  mmetpit.  Kt  in  eodem  opimiont  imm,  li  fmié 
te  io  pecunia  para»it,  ontepuatn  co  Dot  ftent  i ita  ut  nee  po’udrat 
ram,  net  dolo  fentii  ^mouùnmi  tam  poiudeiet.  I.  67  Piodil.  lib.  ^ 
Epirlol. 
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SEZIONE  IV. 

Dei  beni  Parafernali. 

LIV.  Chiamasi  PABAVEaivA  luUo  Ciò  che  ha  la  mo“ 
glie  fuori  della  Dote. 

Dobbiamo  considcrcre  come  date  per  causa  di  Dole 
quelle  cose  che  sono  date  in  Dole. 

1 beni  Parafernali  venivano  chiamati  anche  Re- 
cETTizii  ( cioè  Riserbatì  ) ; del  qual  nome  GeUio  ren- 
de questa  ragione  : 

i<  Quando  la  moglie  dava  la  Dote  al  marito,  si  di* 
» ceva  ch'ella  Rislkoava  quei  beni  che  Iraltuiiuva  per 
» sé  e non  (rasmcllwa  al  marito;  il  che  accade  anche 

oggigiorno  quando  nelle  vendite  il  venditore  riserva 
« per  sé  alcune  cose  »>. 

Di  questi  beni  così  parla  Ulpiano:  Del  resto  quan- 
do una  femmina  dà  di  quelle  cose  che  i Greci  chiama- 
no napa^sfva  e i Galli  Peculio,  vediamo  se  il  do- 
minio di  queste  passi  al  marito.  Ed  io  credo  che,  se  le 
dà  con  intenzione  che  il  maiito  ne  acquisti  la  pro- 
prietà, egli  l'acquisti  ; e dopo  sciolto  il  nfatrimonio  , 
la  donna  le  debba  ripetere,  ma  nou  vindicare,  nè  do- 
mandare coll’azione  Di  dote,  cofvformc  rescrissero 
riin[)cralor  Marco  e [\  nostro  imperatore  col  padre. 
Ma  vediamo  se  la  proprietà  di  queste  cose  passi  nel 
marito  qualora  la  moglie  consegnò  a lui  anche  l' In- 
ventario di  quelle,  siccome  vediamo  comunemente  es* 
ser  fatto  in  Roma  ; perocché  la  moglie  suole  registra- 
re in  un  inventario  le  cose  che  tienrper  proprio  uso 
Della  casa  maritale  e che  non  dà  in  Dote;  il  quale  in- 
ventarlo ella  presenta  al  marito  che  lo  soscrive  per 
dichiarare  che  le  ha  ricevute  ; e la  moglie  tiene  que- 
sto documento  come  chirografo  provante  aver  ella 
portalo  in  casa  del  marito  le  cose  inventariate.  Io  cre- 
do che  in  questo  caso  la  proprietà  non  passi  al  mari- 
to , non  perchè  manchi  la  tradizione , non  v'  essendo 
differenza  tra  il  portare  le  cose  in  casa  del  marito  col 
di  lui  consenso,  e il  fargliene  la  tradizione  ; ma  per- 
chè non  parmi  che  ciò  si  faccia  dai  conjugi  con  inten- 
zione che  il  dominio  passi  al  marito,  ma  piuttosto  per 
costituire  una  prova  che  quelle  cose  furono  portate 
nella  casa  di  lui , cd  affinchè  ciò  non  venga  negato  , 
in  caso  di  separazione  : anzi  le  più  volle  il  marito 
guarentisce  per  la  loro  custodia,  purché  non  siano  af- 

Llf^.  Dotò  omiem  eouio  data  oteipert  debemus,  to  fooe  in  Do- 
terà dantmr.  I 9 x Uipiia.  lib.  3t  *4  Sibio. 

• Quando  mmiier  l)Mtm  matito  dabat,  tmm  fmoe  e*  smit  borni  /<• 

• tititbal , mtifue  ad  rirmm  liammiilebat,  eo  lieciprne  dùtbafmr  f 
» iituli  nane  ^ua^me  in  lendiiùnibui,  ifmat  teiipiumtmr  nefue  cof 
H nemmt.  •>  Geli.  XVII.  6. 

Co/Urmm  li  rei  deniut  in  ta  tjtat  (Iraeei  Iloipcc^Jpva  dumnt{ 
f««ff«r  Galli  PlCUUVt^  oppelUnt  i viieammi  sm  uatim  tj/iciun’ 
Imr  marili.  Et  pmtem,  u lù  dentar  mi  effici  manti  i et  f«Mm 

diUi-aetmm  tutnl  mat'imomum,  nuM  eìndUari  oportet  led  eondiii,  mec 
Dotti  acUone  peli,  ut  D.  ifercmi  tt  /mpetotar  noVer  cum  pmire  re- 
uripieimnt.  Piane  u return  libellmi  matita  delut,  mt  Jlamae  cmlpo 
fieri  videmas  (nmm  Hi«/ffr  rei  puat  laUt  in  min  hahere  in  domo 

• ni,  nt^ue  in  Doiem  da\  in  libeiimm  uilei  tonfertt,  tmm^ut  libellmm 
manto  offtrre,  ut  ti  lubu’ibet  f«s«  rei  aueperit  ; et  relmt  ihi'op'O- 
phum  eÌHl  meor  retine!,  iti  fuse  libflto  loniinentur , in  domrnm  e)mi 
le  infmline)j  hae  ipilmr  rei  an  manti  fiaii.  viJeammi.  Et  non  pmto  £ 
tutu  ^und  non  ei  ttadunlur  (^uid  enim  intereit  iaferaulur  colente  eo 
in  domum  timi,  an  et  t'odanimrì)  £ led  tjoia  non  palo  Hoc  api  tntec 
firuHi  et  meoitm,  ut  44>wifiiMm  aJ  tuim  tianijetatur  £ itd  mapn  ut 
eettum  ut  in  dommm  e/ut  illaia,  ne,  li  fuand.u/ue  iepoioiio  fiul,  ne» 
tettai  i et  pifiamqHt  iuiiodiam  ta  uai  auuitui  leptoiattM,  ium  maUtii 
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(ì«1ate  alla  moglie.  Ora  veiliamo  quale  azione  competa 
alla  moglie  qualora  queste  cose  non  le  vengano  resti- 
tuite, se  quella  Delle  cose  portate  via,  o quella  Di  de- 
posito , o quella  Di  mandato.  Se  ne  fu  allìdata  la  ru* 
stodia  al  marito,  competono  le  azioni  Di  mandato  e Di 
cli'posito;  se  no,  compete  le  azioni  Delle  cose  portale 
via,  qualora  Ì1  manto  le  irallieDC  per  portarle  via  , o 
r azione  Per  resìbiziune  qualora  il  marito  non  fece 
nessun  tentativo  di  portarle  via.. 

LV.  Giustiniano  inoltre  statuì  che , se  la  moglie 
ha  consegnato  al  marito  i chirogt'afi  o gV 
menti  relativi  ad  alcuni  suoi  ci'eJilt  Parafernali,  el- 
la non  può  esercitare  le  azioni  che  ne  derivano^ 
ma  dee  promoverle  il  maritOt  sema  per  altro  aver 
mestieri  della  cauzione  di  RATinca  (>).//  marito  poi 
debbe  impiegare  gl'interessi  pel  mantenimento  e di 
sè  e {Iella  mogliej  ma  è tenuto  di  separare  U som- 
me capitali  a favore  della  moglie»  e per  queste  è 
risponsabile  tanto  del  dolo  che  della  colpa.  A tale 
effetto  sono  soggette  a peg  no  in  favore  della  moglie 
quelle  cose  che  fu  convenuto  che  sarebbero  impe- 
gnate; e se  nulla  fu  convenuto,  ella  per  questa  Leg- 
ge ha  l'ipoteca  sui  beni  del  marito  dal  giorno  in  eut 
questi  riscosse  il  danaro.  1.  fiu.  CoJ.  de  Paci,  con- 
venl.  sup.  dot. 

Resta  da  osservare  che  gl’  imperatori  Teodosio 
e yaleniiniano  rigorosamente  proibiscono  al  mari- 
to l'arrogarsi  veruna  comunione  nei  beni  Parafer- 
nati  o il  sottoporli  ad  alcun  peso  senza  il  consenso 
della  moglie.  I.  8 Cod.  d.  tit. 

TITOLO  IV 

DEI  PATTI  DOTALI 

(og  PACmS  gOTALiaUS) 

Circa  I Patti  Dotali  esamineremo  : i .*  Quando  c 
che  cosa  sia  lecito  patteggiare  intorno  alla  Dote  ; 

Tra  quali  persone  deggiansi  concludere  i Paiti 
relativi  alla  Dote;  3.*  Come  s*  interpongano  questi 
Patti  j A*"  Come  5' m/er7>re/t>to;  5>  Tratteremo  di 
alcune  specie  singolari  di  Patti  Dotati. 

ARTICOLO  I. 

Quando  e che  cosa  sia  lecito  patteggiare 
intorno  alla  Dote. 


Tra  i Patti  che  si  sogliono  interporre  prims  delle  noz- 
ze. litri  dipendono  dalla  volontà  (t>,  come  sarebbero 
questi  : che  la  donna  ai  aUnenli  colia  Dote  promessa, 

I ne  lo  sposo  possa  domandare  la  Dote  prima  del  ma- 
trimonio; oppure  che  la  donna  dia  allo  sposo  una  certa 
I somma  e eh'  egli  Palimenti,  o simili:  altri  dipendono 
dal  Gius  (a),  come  sarebbe  il  modo  di  restituire  la 
Dote  quando  è domandala:  e in  questi  pilli  non  sem- 
pre si  obbedisce  alla  volontà  de' contraenti.  Peraltro 
se  fosse  convenuto  che  la  Dote  non  possa  assolutamen- 
te euere  domandata,  la  moglie  sarebbe  senza  Dote  (3). 

J I . Dei  Patti  che  tonerebbero  o diminuirebbero 
la  Dote. 

IL  Fra  i Paiti  Dotali  vietati  si  noverano  prima- 
mente quelli  per  effetto  de'  quali  la  moglie  perde- 
rebbe  La  dote. 

F nel  verOf  la  Repubblica  ha  interease  che  siano 
salve  le  doli  delle  donne,  acciocché  possano  maritarsi. 

Imperciòf  essendo  stato  convenuto  che  qualora  il 
mitrimonio  fosse  in  qualunque  modo  discìoltO|  essen- 
dovi fìgli , la  dote  dovesse  rimanere  presso  al  marito; 
Papiniaoo  così  rispose  a Giuniano  Pretore:  Quando  il 
matrimonio  sì  dtsciolse  perla  morte  del  marito,  non 
si  coruidera  convenuto  che  la  dote  rimanga  presso  a 
lui  (4);  e se  ciò  fu  convenuto,  il  Patto  contra  la  dote 
non  si  debbe  adempiere  allorché  avviene  la  morte  del 
marito. 

Similmente  Uìpiano:  E perciò  se  fu  convenuto  fra 
i conjugi  che  qualora  ri  fosse  un  figlio  comune  e il 
matrimonio  venisse  sciolto  per  la  morte  del  marito,  la 
dote  dovesse  rimanere  presso  V erede  di  questo  ; e il 
marito  morendo  relegò  U dote  nlla  moglie;  non  si  dee 
stare  al  Patto,  perchè  la  dote  fu  lasciata  in  relegato. 
Ma  anche  senza  Tintervento  del  relegato,  bisogna  de* 
cidere  lo  stesso.  Imperocché  il  permesso  di  deteriorare 
U dote  quando  vi  sono  figliuoli , c applicabile  al  caso 

(1)  Soao  alla  roldoli  la'  fai((g|iaill,  t ^uili  pMaoao  ia- 

lAtaa  a ciò  patlai*a  a loro  (aitato. 

(a)  Qactii  Mae  rc|olali  dal  Gist  otiia  dalla  L«|g'>  ■*  I Patti  d'ao* 
■lai  ftiTati  H foiMBO  caifiarc. 

(3)  Ma  la  Lc||*  tka  la  doaaa  el»*ara  dolala  divaa* 

p ladotalt  ù BeBO  dolala  (radi  itfacBta):  ood'è  cht  bÌso|aa  eoa- 
cludtta  fatalo  Patto  cMtr  ralida. 

(4)  Nel  caso  cioè  la  cui  il  ■atriausla  fotM  sciolto  per  la  Borie 
dii  aaaiile. 


h Intorno  stila  Dote  è lecito  pattuire  non  solo  pri- 
ma, ma  anche  dopo  delle  nozze,  ancorché  prima  non 
aia  stalo  niente  convenuto. 

hfa  nemmeno  prima  delle  Nozze  è lecito  fare  qua- 
lunque Patto  relativo  alla  Dote.  Imperb  Paolo  dke/ 

(l)laaialitd  di  procertlore  dcHt  BOfUe.  la  lai  caia  pai  pc* 
«lo  di  patlicelara,  eba  dal  pcocaratora  aa«  it  eaip  h cab^om  Dì  rat». 


tommistat  tini.  FtdeHmat  haram  rttam  nouint  ù noa  rtiientmr^ 
tram  Rttam  amoiaram,  aM  aa  Manitii  n«/ùr  a$tft  poiwf. 

Rt,  sa  caUoiia  mari!»  commtUilitt»  Dtfaùù  ni  ifanJati  a^  fotat  : 
ù minai,  agUar  Rtram  amaia'am,  ti  naima  amonalit  auiriius  tat 
ttUnani}  aai  ji4  tskibendnm,  ù noa  amofv»  ras  taamua»  tit.  d. 
b 9 3 3- 

/.  Pacitei  posi  aMpoas,  ttùm  ù nthil  ani»  ennetoui  t,  lUtU  1.  i 
Jarol.  lib.  4 **  Casaio. 

R»  Factif  contnatit  fia»  ant»  magliai  inltrfOtU  ioUnt,  ali»  ai 

Voz.  II. 


ralaautfm  fvtùuat,  at  maliv  Doli  ^ornino  le  alai;  et,  ioaee  nu- 
pia  Ut,  Doi  ad  ea  non  ptfaim/j  aat  eetlam  lamma'»  eira  praeUti  et 
abeoalalar;  et  Mi  ùmtUai  alia  ad  im  periintmt;  rtlmti,  fuWj 
dai  ptlaiar,  qutmadmodmm  reddaiarj  ia  fwSas  non  itmper  >^matat 
eonUaJUntiam  svfalttf.  Catttram  m toaeeaeni,  ne  omnuio  dai  pela- 
tur,  ùidotata  erit  mmlier.  I.  IS.  g 1 Haol.  l<b.  35  ad  Ed. 

//.  RtipuHuat  imttftU  muiitnt  datti  sa/.a>  haSue,  propUr  gaat 
nabtr»  pollini.  1.  2 ff.  de  Juia  dol  Posi.  Iib.  6o  ad  Cd. 

Si  eviu'eneiit  ai,  foofae  modo  dmolalam  utmmtrimoniam,  tiharis 
M/erreawn;iSMS.  dot  apud  ruun  ttmaruret;  Paptnianai  Jantano 
Praetoti  rtipoadii:  MotU  aranti /tniio  amitimonio,  mesa»  canoemaa 
eidtri  ioUm  ttmanue:  et  li  {on>nniuet,  aon  eut  ittt’oadam  Paclam 
eontra  doUm,  fauei  aiafiit  morulitat  iaUrranii.  L 2 Ulpisa.  Ub.  19 
ad  Sibta. 

Et  ideo  si  inier  eùum  et  aaortia  com>t»»rai,  at  amte  tiri  so/afa 
matrimoaio,  fitto  omatani  iattfetniinte,  dos  apad  mntiti  htredom  r»- 
maMcret,  et  ataritmi  deitdens  dottm  rtUg^viti  Vati  Facto  aon  dt- 
Set,  oS  hoc  faod  dai  relegata  tU.  Feram  »t  citta  reUgationem,  hoc 
ptoboti  ititi.  IVam  faod  est  admisfam,  poti*  deteriorem  eoaditioatm 
Doti»  fieri  iatoeenieauhas  lìhtrii  ; iotiu  loctm  haktt  fuotUs  ipia  in 
ai 
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io  cui  la  moglie  morì  costante  il  matrimonio  o ebbe 
luogo  il  dÌTorzio  ((). 

Non  è lecito  quel  Patio  in  forza  del  quale,  se  la 
moglie  sopravvive  allo  scioglimento  del  niatritno- 
nio,  non  le  debba  essere  restituita  la  Dota  perchè 
non  è lecito  il  rendere  la  donna  indotata.  Ma  se  fu 
convenuto  rbc  morendo  la  moglie  costante  il  mairi> 
monio,  la  dote  dovesse  rimanere  presso  il  marito;  è 
certo  in  Diritto  che  questo  Palio  impedisce  la  ripeti' 
zione  della  dote  profettizia  (i)  ; perocché  fu  frequen* 
tisiimamenle  risposto  che  il  Diritto  non. permette  il 
Fallo  che  deteriori  lo  slato  delia  dole^  se*iion  qualora 
l’azione  per  ripeterla  compete  al  solo  padre. 

III.  E non  soloinente  è invalido  quel  Patto  che  /o- 
glie  al  tutto  la  dote  alla  moglie,  ma  anche  quello 
che  gliela  toglie  in  parte. 

Laonde  Gordiano  così  rescrisse  a certa  Torqua^ 
ta:  Ancorché  tuo  padre  quando  li  collocò  in  matrì* 
jnonio  abbia  patteggialo  che  j qualora  il  marito  mo- 
risse durante  il  lualrimonio  lasciando  figli  comuni , 
debba  essere  trattenuta  parte  della  doM:  in  favore  di  i 
figli;  questa  convenzione  non  impedisce  che  tu  eser- 
citi l’azione  per  la  dote  intiera. 

IV.  Ma  la  condizione  della  moglie  non  può  esse^ 
re  per  Patto  peggiorata  nemmeno  in  riguardo  al 
tempo  della  restitiaione  della  Dote. 

(luindi  Paolo  : Inlonio  al  termine  per  restituire  la 
Dolerla  Legge  permette  il  patteggiare  sul  quando, 
purché  non  si  deteriori  la  condizione  dilla  moglie. 

Cioè  si  può  patteggiare  che  aia  restituita  entro  un 
termine  più  breve. 

Ma  il  convenire  che  la  dote  sia  restituita  entro  un 
termine  più  lungo,  è vietato,  come  è vietato  il  con- 
venire che  non  venga  assolutamente  restituita. 

La  medesima  cosa  insegna  Proculo  nel  caso  $€• 
guente:  u Àlilicino  al  suo  Froculo  salute.  Prima  delle 
fi  nozze  fu  patteggiato  fra  marito  e moglie  che  quanto 
>f  tempo  indugiasse  la  moglie  a consegnare  la  dote  do- 
» po  le  nozze , altrettanto  ne  indiigerebbe  il  marito  a 
» restituirla  dopo  fallo  divorzio;  c la  moglie  consegnò 

(x)  Per  colpa  della  aieglit,  cooforme  |tiiUaieii(e  otsetTa  Cajiclo. 

(a)  Ne]  ca>o  prnpotlo  it  (ralla  «li  dote  profrtluii.  Nella  dote  ar> 
veotiaia  ^iCilo  Patio  pel  Gius  dille  Paadelle  ira  iautile  , fercSè  il 
Datilo  che  toprawivera  alla  moglie,  lucrata  ta  doicatreolitia  ; co* 
ne  Tcdirmo  in  iciaito  tei  lib.  2.\  til.  SaUtj  mutim. 

mairimoHio  itttiit,  rtl  i'u'oitiiàm  itUartn^  I.  1 g l ff.  de  Dot. 
praelrg.  Hip.  lib.  19  ad  Sab. 

Si  cùnvtnU  ut,  in  maUimaaia  itsere  iffuntté,  ioi  ftnti 
remonereti  pto/tclUiat  dotti  rt^tiisiontm  hufmmoéi  Ptetum  inhihuisit 
explorati  Jmrii  ett,  eum  dtleiUueM  tamam  dotti,  in  fnem  eaimm 
soli  patri  reptOiitf  tomptiìt , Pacto  pone  fieri  oMttoriialt  Jurii 
%»tp»\itnp  iit  rt'ponium.  1.  6 Cod.  de  Pad.  coovcniìi,  eie.  Dieci, 
el  Maxim. 

Ut.  Qaameti  paXet  tuta,  fanin  U naputi  toUiXortl,  paeiat  til  ni, 
U maritai  Inai  iKpentitihn  filUs  eommuniSms  in  matrimonio  duaiit- 
set,  pars  dotis  litrroram  nomine  retintatuf  ; ejaimodi  tamen  canrtn» 
tta  feo  l■l>lOI  aitianem  imtegrae  dotis  hahtas,  proficert  non  poieit. 
I.  3 C'.od.  de  Paci,  contcnt. 

If^.  Da  die  rtddtndae  dotis  hoc  Jnrii  ut,  mt  Uceat  patisti  gua 
die  reddatar  i dum  ne  muUerii  detetio*  condiiio  fiat.  I.  i4  Paul,  lib 
35  ad  Ed. 

Id  est,  aiC  ciKriore  die  ftddatar.  I.  i5  Gajea  lib.  li  ad  Edìct. 
Previec. 

Vt  amtem  tongiore  die  soleatar  dot,  cenunirt  non  poteri  non  ma- 
feom  ne  omnina  ttidatH/-  I.  16  Pati.  lib.  35  ad  Ed. 

••  Atìlitinui  Pro*Mio  suo  Cam  inter  eirum  et  maorem  pa- 

• cfam  tonvtnimm  ante  nuplias  foitum  lU,  al  dithai  éoi  data 

n esiti,  iisdtm  éùartia  Jacta  tedàetelati  past  fuin^uenniiém  fao«  aa« 


*1  la  dote  al  marito  cinque  anni  dopo  conchluso  il 
n matrimonio.  Essendo  avvenuto  il  divorzio,  doman* 
n do  se  il  marito  dtbba  restituire  la  dole  nel  tenniue 
» di  cinque  anni  ovvero  nel  termine  legale  ? rs 

Froculo  rispose:  Quanto  è al  termine  della  restitu* 
zione  della  dote,  io  credo  che  si  possano  far  Patti  che 
migliorino  la  condizione  della  moglie,  non  che  la  peg- 
giorino. Laonde,  se  fu  convenuto  che  la  restituzione 
dovesse  seguire  entro  un  termine  più  breve  di  quello 
dalle  Leggi  stabilito,  il  Patto  è valido;  se  in  un  ter- 
mine più  lungo,  non  c valido.  Conforme  alle  quali  mas- 
sime bisogna  decidere  che,  essendo  alalo  convenuto 
con  Fallo  che  quanto  indugiasse  la  moglie  nel  dare  la 
dote  dopo  le  nozze  , altrettanto  dovesse  tardare  la  re- 
stituzione dopo  il  divorzio;  se  la  dole  fu  data  in  un 
tempo  più  breve  del  termine  legale  per  la  restituzio- 
ne, il  Patto  è valido;  se  in  un  tempo  più  lungo,  non 
vale. 

Nola.  Il  raso  c diverso  se  il  padre  promise  la  dote 
per  la  figlia  con  obbligo  di  pagarla  entro  uno,  due,  tre, 
o cinque  anni;  e pattuì  che  dentro  un  termine  eguale 
gli  fosse  restituita  la  dote  dopo  sciolto  il  matrimonio. 
Questo  Patto  infatti  è valido  se  la  figlia  diventa  erede 
del  padre  (1),  e se  fu  fatto  coll'  intervento  di  lei  (a). 

È da  osservare  eziandio  che,  quantunque,  mentre 
dura  il  matrimonio,  non  possano  t conjugì  slabilìre  un 
termine  più  lungo  per  la  restituzione  della  dote;  tut- 
tavia dopo  il  divorzio,  se  vi  fu  una  giusta  causa  per 
così  patteggiare  (3),  questo  Patto  debb*  estere  osser- 
valo. 

V.  Non  si  potendo  per  Patto  peggiorare  la  co/i- 
dizione  della  moglie  relativamente  alla  Dote  , giu- 
r/amente Papiniano  disse:  Il  marito  non  può  patteg- 
giare d’  essere  risponsabile  solamente  pel  dolo;  e ciò 
per  r utilità  delle  spose.  Tuttavia  può  palleggiare  che 

(1)  Poìclii  iVlli  BOB  è «r*dt  4«|  p«4r*  c rìptlt  ts  Jole  Ib  propno 
BOtne,  queUo  Pillo,  ck«  pfotrae  Ib  liptlitìone  llclU  4oU,  bob  le  poi 
aaoccre  (Cuiacio  Oher.  Xf,  ap).  Ma  w il  pa4ro,  a la  iflia  ^1 
trtJe  dei  padre  dofliaadaao  la  dola,  li  paòoppotre  il  Palio  ; perchè  • 
bea  vero  ebt  bob  li  poS  dÌDÌ8Biro  il  dtrìlio  della  Defila  roUliva- 
Btnlo  alla. dole,  na  Bulla  vtala  eba  li  diDÌSBÌ»ca  il  dirillo  del  padre. 

(z)  l Patii  iatoiBO  allo  dolo  preCcUìtia  li  (aaoo  coll'iaUtveBla 
della  tflia. 

(3)  Sappon|aii  (come  dice  Co|auo)  p«  aolleTm  il  aitUo  appeu- 
10  dallo  avvcfoili. 

m ptiae  factae  sant,  uaot  eùo  dottm  dedit,  DieorUo  fatta  / f «oero 
- uuSm  pBjAfBMiui  die  tir  iwrciri  Dottm  itddertt,  an  Votata  Legi^ 
n Pus  tempore  f w 

Protulus  respondis  t Qued  ad  diem  teddtndaa  dotis  attinelj  Patto 
eaóriore  meiioetm  cojiyiVieam  mulierit  fieri  possa,  deUtmem  mom 
posse,  llaqae  si  caatam  est  ut  propiare  tempore  ^uam  Z^egiPas  consti- 
tatmm  est  reddatur  { stati  eo  dePere:  si  »t  longioet,  net  raUrt  id 
Paelum  eoneenttun.  Cajms  sentenitae  toneeniens  est  dieere,  si  Poeta 
eonrenio  eaatam  est,  ai  f manto  seriat  fuae^ue  mt  poti  nmptiai  dota 
fat/ii,  tanto  post  diooftimm  reddatar  i ii  propion  pnom  in  teddemém 
dote  eonsiitatum  ett,  data  sit,  valete  PaUmm  convtnlam  t ti  langto- 
re,  non  valere.  I.  17  Procu|.  lib.  it  EpiUol. 

jdlimd  est,  sì  patir  prò  fiUo  dotem  promisU  at  anAJitf,  Pima,  Pi- 
ma,  fHodfima,  f ain/o  anno  doi  a le  reddentat  i et  tonvenìl  ut  iisdem 
ditPut  dot  laiuto  mabimonio  redderetar.  Hoc  tnim  Paetmm  ila  eaitt, 
si  pani  filia  hetes  eatUiuet,  et  interveniente  la  Paitum  conventaas 
fmetiC  I.  19  Atfcoai  lib.  3 Dìf«l.  a Pialo  Epitomai. 

hieet  manente  maiiimonio  non  poiiit  inter  ri'um  et  asarem  conve- 
nire ut  loneiere  die  Dot  reddatar',  post  éivortiam  tamen  si  fuita 
eaasa  conventioais  faerit,  eastoUti  id  Pactam  dtPet-  I.  18  Jaliaa. 
]ib.  18  Di|eat. 

V.  Pomponims  aìtr  Maritam  non  poste  pattici  at  dotmm  solam- 
modo  in  dottm  praatetj  videiicet  ptopttr  auliUttm  naPtntiam,  qaam- 
fis  pteiui  pouii  ne  sii  perkalo  ejw  mnun  dtPitoris,  fui  ti  dottm 
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non  isli'a  a suo  rischio  la  solrenta  del  debitore  die 
promise  li  dote  (i).  Infatti  e^li  è d'  avviso  che  sia  le- 
cito anche  il  patteggiare  che  la  dote  resti  a rischio  del- 
la moglie,  o per  l'opposto  che  quella  dote,  che  di  sua 
natura  dee  stare  a rìschio  della  moglie,  stia  a riscliio 
del  marito. 

VI.  Le  cose  dette  finora  servono  a risoli^ere  con 
facilità  la  ifuistione  se  si  possa  con  Patto  permuta^ 
re  la  Dote.  Adunque  diremo  che  la  dotè  si  potrà  per- 
mutare mentre  dura  il  matrimonio,  soltanto  qualora 
questo  mutamento  sia  utile  per  la  moglie;  o si  cangia 
il  danaro  in  cose  o le  cose  in  danaro;  e questa  mas- 
sima è adottala. 

£ venendo  ciò  fatto , il  fondo  o la  cosa  diventa 
dotale. 

In  questa  sentenza  concorre  anche  Giuliano  <fi- 
cendo  : Se  la  moglie  promise  a tìtolo  di  dote  una  cer- 
ta somma,  e poscia  diede  in  dote  schiavi  in  luogo  di 
danaro  eolia  condizione  che  stessero  a suo  rìschio  e 
che  le  spellasse  lutto  ciò  che  da  quelli  sarebbe  per  na- 
scere; converrà  eseguire  il  Patto  convenuto.  Infatti  è 
noto  che  fra  marito  e moglie  si  può  convenire,  quando 
ciò  giovi  alla  moglie,  che  la  dote  costituita  in  con- 
tanti venga  tramutala  in  altre  cose  corporali. 

VII.  E'Sendo  lecito  il  permutare  la  dote  qualora 
la  condizione  della  medesima  non  i*enga  a peggio^ 
rarei  potranno  dunque  patteggiare  fra  loro  i due 
eonjugi,  che  il  fondo  dato  in  Dote  con  istima  si  con- 
Sideri  dato  sema  stima. 

Laonde  Scevola  dice  : Un  marito  ; che  aveva  rtee- 
▼uti  in  dote  de*  predit  stimati,  durante  il  matrimonio 
patteggiò,  per  ingannare  la  moglie  , che  questi  pftdii 
si  dovessero  considerare  ineslimali , a fine  di  poterli 
impunemente  deteriorare:  ricercavasi  le  i predii  con- 
forme Pantecedente  contralto  dotale,  dovessero  rima- 
nere stimali  ed  in  conseguenza  a rischio  del  marito. 
Risposi:  Il  Patto  controverso  non  è meno  valido  per 
la  ragione  che  fu  fatto  durante  il  matrimonio,  quando 
peraltro  la  condizione  della  dote  non  abbia  peggiora- 
to. Tuttavia  , anche  sussistendo  Ì1  Patto,  se  il  marito 
deteriora  quei  predii,  egli  è tenuto  alPazione  Di  dote 
anche  per  questo  titolo. 

(l)  P«rcbi  II  rfclJi  iM|t{«  treJHtica. 

promifìL  et  mt  tit  dei  ptncmh  mnlìtrii,  pgchet  rem  petu  pfO' 
bat  f tt  ftf  ut  ea  ioi  f mm  ftrituU  muUt/ù  r>(,  ùt  pi- 

rieuh  metUi.  I.  6 Ulp.  Hb.  ^ td  Ed. 

f^/.  ttm  tenUentt  maJfimùni»  permutgri  dotem  ptme  dùimut, 
si  hoc  mutivi  Btilt  liti  si  es  ptcmidg  ùi  ftm,  ggf  e*  r$  i<t  ptem- 
rtiatm  prokgtum  «il.  t.  s6  ff-  dt  JBft  delioo.  ModeUti.  lib. 

Z Befvtarain. 

Q*od  ù fmtrit  fgctmm,  funies  ni  rtt  dotgUi  tffltitar.  I.  *7  ff,  d« 
J«r«  d«l.  i;tp-  tib.  30  ad  iUb. 

òi  muUtr  doUt  Aeig  premhtrit  ttrtam  tummem  ; tt  p*e  eg  Ri«n- 
etpta  i>*  iottm  dtderit  tg  (onditioitt  ut  perieulo  tius  etteut,  et,  ti  fm'd 
e»  A/f  ngtwm  enei,  gd  eam  pertiittmt  / stori  Poeto  eonnnto  mperte- 
Ut.  Nom  toostmt  pout  inttr  meottm  tt  fitum  tbunnifi,  ut  dut  pM« 
im  peennim  numvoto  tsstt,  ptrmataittm , ti  UgntjttuSur  in  eorpgrg  / 
flTM  mulieri  prodett  I.  91  Jalìat.  lib.  17  Di|e«t. 

P'/f.  Quum  moritut  fui  gtitimotg  pratdig  im  doUm  gteepvot, 
msneute  mutrimonig  pgttus  est  eirtumunktudot  mulitrit  p>giig  ut 
proedia  inatsUmttg  tttenf,  ut  iine  ptriemle  sue  tu  dettriotg  feetatj 
^ueetitum  tsi  gn  steundum  p/ietes  dotafts  teiuUs  proedig  gttiimalm 
rtmgnerent,  et  petieulttm  eetum  ad  maritum  periintrrt.  Retpondi  t 
P/on  sdeirco  id  Pectum  de  f »e  ^uottetetur,  impediti  guod  m mutria 
mento  Jutimm  eisetj  ti  deteriore  loee  des  uen  essa  i uihilemiimì  eo 
Patio  gdmiìso,  li  deteriero  proedia  fotuet,  e»  tiiom  Mmiu$  Detit 
tum  Bdioui  teesfù  L 99  lib.  2 Rop, 
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Non  si  considera  che  decada  dal  Patto  quella 
moglie  la  quale  permette  che  il  marito  venda  un 
fondo t che  a lui  fu  dato  in  dote  stimato , e che  poi 
fu  convenuto  che  lo  terrebbe  come  inestimato. 

Questa  cosa  insegna  Giavoleno,  dicendo  : Una  mo- 
glie aV':va  dato  in  dote  a suo  marito  un  fondo  stimato 
cento;  quindi  avea  convenuto  che  , in  caso  di  divor- 
zio , il  fondo  le  fosse  restituito  pel  medesimo  prezzo. 
Io  seguito  il  marito  vendette  quel  fondo  per  dugento 
col  consenso  della  moglie  (t),  e poscia  avvenne  il  di- 
vorzio. Labeone  è d’avviso  che  il  marito  abbia  diritto 
di  scegliere  se  voglia  dare  le  dugento  monete  o resti- 
''tuire  il  fondo;  e che  non  sia  necessario  T annullare  il 
Patto  convenuto,  lo  credo  che  Labeone  così  rispon- 
desse perchè  la  vendila  fu  fatta  consenziente  la  mo- 
glie; altrimenti  sarebbe  stato  necessario  restituire  il 
fondo. 

Vili.  La  mafSjVms  finora  esposta  , che  non  sono 
validi  quei  Patti  che  porterebbero  V effètto  che  la 
donna  diventasse  indotata  , significa  che  non  valgo- 
no quelli  che  diminuiscono  il  diritto  della  donna 
sulla  dote  già  costituita.  Ma  sono  validi  quei  Patti 
coi  quali  uno  conviene  che  la  dote  o non  sia  costi- 
tuita o sia  costituita  meno  pienamente.  È libero  in 
fatti  ad  ognuno  il  dare  o non  dare  una  dote.  * 

Quindi  se  il  padre  promise  una  certa  somma  in  do- 
te per  la  figlia  , col  Patto  di  non  essere  suo  malgrado 
obbligalo  a pagarla;  io  credo  che  nulla  si  possa  esige- 
re da  lui , poiché  non  si  considera  costituita  in  dote 
quella  somma  che  da  lui  non  volente  non  si  può  csi- 
gere  (a). 

S a.  Dei  Patti  che  sosvertirebbero  la  natura 
della  dote. 

IX.  Sono  , in  secondo  luogo  , proibiti  quei  Patti 
Dotali  che  sovvertirebbero  la  natura  della  dote. 

Imperò  , se  fu  convenuto  di  non  agire  per  le  spese 
necessarie  , questo  Patto  non  debb’  essere  osservato  ; 
perchè  tali  spese  dimirrtiiscono  la  dote  di  pieno  Di- 
ritto. 

fi)  Li  I'IC^  rtinlia  finn  proibirs  Ir  sltevasiéBÌ  fiMc  col  costei. 
IO  «IcDi  mo|Iie  OiatllnUno  peicii  qoulo  Gin,  come  vc4re« 
VH>  rrl  liloto  irfuenle. 

(3)  Vuol  dire,  te  aon  Hbigtìo.  rite  quello  Patio  iodìm  fMofloifo 
che  la  Dole  non  fu  ceiiilutii,  «d  era  i*  tua  farohS  il  roilitilrta  o 
no  ; ma  che  quello  Palle  roo  diminuitee  il  difillo  della  douna  topru 
«no  dote  lib  coflituila.  Aduuqne  rè  H mattle  ficchi  dura  il  mairi* 
■tonfo,  nè  la  mo||i«  dopo  rb'è  pottena  etfrft  la  dole  da  rhf 

la  cMlilui  a qoftle  nodo,  perrhè  tiffiUa  prootetia  «nu  rotliliiice  pre- 
prianonle  la  dote-  Accvriio  ialcrprela  qietla  Irgco  in  altra  fonna. 

U^ar  vira  funimm  gtUimatum  rentuu  in  é<ìUm  ieduat  ; ieinie 
(um  rito  pMtum  conrtntum  /eet'al,  ut  éivoriia  Jarto  tnétm  prttio 
uxùri  rgr  fundmm  resUlutfti.  PùsUo  eoUntt  uxatt  virtum/mndum 
éuttnhtrum  venétittgi,  tt  d(Vo///i<ia  ergi  Ja^tun.  Larvo  p'.it»t  rt>0 
poUstgltm  fieli  4/Seie,  utrum  vvUt  durtHla,  rei  funéum  rrddert;  ne- 
fB(  ri  Pgilum  conren/«m  remitu  npoiteit.  Idrino  puto  hoc  Labro- 
rrm  rtipondisse,  ^uoniam  voluniate  mr/trrx  fundas  feruti: 
omnimodo  Jondas  trai  rtttitmndus.  I.  3i  Javolea.  lib.  6 ex  Potlt* 
l<b.  I.ab'P'i. 

f'Jll.  Si  patir fiiiat  nomine  rrrtam  pteaniem  in  dotem  f rom/te* 
rgtj  et  padus  est  nt  inrilut  «ont  sotvtitt:  nikU  ab  ea  exigettdum  pit- 
to, guia  id  ^uad  patto  convento  ne  taritus  txigoelur  eoufenent,  m 
dotif  rémtam  tue  non  videretur.  d.  I.  3a  S 

IX.  Fri  ti  coni'tutrii  nt  Ob  imptr.iai  neetsiériaì  ogeretur,  pgrtum 
non  est  ureaadum  i ^uia  tale/  impemat  dotem  t/io  Jaie  mtauuat.  I. 
5 g a Paul  lib  7 «d  Sa  bis. 
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Laonde  si  dontanfftt:  Sarebbe  raliila  la  convenzio- 
ne rhe  i fruiti  si  ronrerlisscro  in  dote  ? Marcello , nel 
lib.  8 dei  Digesti,  dice:  Questa  convenzione  non  vaie, 
perchè  ciò  sarebbe  a un  di  presso  come  rendere  la  mo- 
glie indotal»  (i).  Ma  egli  distingue  cosi:  Se  la  moglie 
diede  in  dote  un  fondo  col  Patto  che  il  marito  resti- 
tuisca t frutti,  questo  Patto  è invalido  : lo  stesso  dica- 
si se  fu  dato  in  dote  un  usufrutto.  Ma  se  fu  convenu- 
to che  fossero  restituiti  i frutti,  cioè  che  costituissero 
la  dote  i frutti  che  il  marito  percepisse;  o il  fondo  o 
r usufrutto  furono  consegnati,  non  perchè  diventasse- 
ro dotali , ma  perchè  da  quelli  si  percepissero  i frutti 
rhe  doveano  costituire  la  dote;  il  marito  è obbligato 
per  r azione  Di  dote  a restituire  i frutti.  Essi  per  tan- 
to costituiranno  la  dote,  e il  marito  godrà  gP  interessi 
che  potrà  ricavare  dai  frutti  accumulali  e ridotti  a ca- 
pitale. Ma  io  proso  che  in  ambedue  i casi  (a)  inte- 
ressi il  conoscere  con  quale  intenzione  fu  data  la  dote; 
dimodoché,  seia  moglie  diede  una  dote  maggiore, 
prrcliè  intendeva  che  i frutti  dovessero  costituire  la 
dote,  e il  marito  era  coulcnlo  a quella  somma  che  po- 
teva ritrarre  dagl'  inlcn  ssi  delle  rendite , allora  può 
dirsi  che  la  convenzione  è valida , perchè  la  dote  non 
è infeconda.  Suppongasi  per  esempio  che  fosse  dato 
in  dote  un*  annua  rendita  dì  quattrocento  a un  uomo 
il  quale,  senra  una  convenzione , non  avrebbe  potuto 
aspettarsi  che  una  dote  di  trecento  monete,  sicché  deb- 
ba tenersi  mollo  contento  d*  avere  ottenuta  una  dote 
tanto  pingue  (3).  E che  diremo  se  intervenne  il  Patto 
che  il  marito  tenesse  i frutti  a titolo  di  dote  e la  mo- 
glie alimentasse  sé  stessa  e i suoi  famigli  senza  dare 
alcun  peso  al  marito.^  Perchè  non  diremo  questa  con- 
venzione esser  valida  ? 

X.  Se  fu  convenuto  fra  marito  e moglie  che  deb- 
bano andare  a pruIlUo  della  moglie  i frutti  non  anco- 

(l)  Peirti^  RO«  vi  «srrVb*  4ptr,  qotaJa  1 delle  roM  dolali 

fiM  dovmcra  a •otlca'ie  t feti  del  aialrimpoto. 

(a)  Cioè  tallo  te  tu  ««pretto,  quialo  «e  oon  lu  ««prette  mI  co- 
«liiiire  la  dote,  ebe  ai  tlmno  ie  dote  i trilli  che  il  manlo  prrcefiri 
dal  fonde,  ma  non  il  fonilii  tlrtie. 

(3)  Il  rato  è qu«tlo  : 11  capitale  della  dote  ptodore  ■•'aneqa  reo- 
dita  di  qBaUroccnto.  e ti  natilo  è di  tal  coadicioee  che  aaiebbc  itala 
«vfficieot«  una  dote,  il  coi  capitate  foue  di  tele  ltec«alo  aiencle.  Ore 
qucalo  «naiitn,  achhrt<e  non  abbia  ricetolo  io  dolo  il  capitalo  cbt 
prodece  la  tendila  di  qualtioceoie,  na  toUaalo  qccela  reojita.  deb- 
b’ctteine  coBienllttiaio,  c cootiJerare  d‘avcit  cofl*r|uila  una  Jole 
insci  piBglU, 

Si  fOfif'tHfrii  ut  /ratto»  in  Jotem  tonetiUreniur,  mn  ruttai  eoa- 
r«JU^7  Et  Maittllut  ai!  U^tu  8 Dif.tito'am:  Ccai  tatioatm  non  eu- 
Ititi  fiogt  tmi*  inéolaium  muUtttm  h>)i  Patto  fitti  Std  Uà  ititin' 
guit,  ut  $i  foiVrm  futidum  in  diifem  dcdttit  muUtf  ite  ut  muiitus  Jru- 
ttuì  rtédtreii  non  tìtt  lofuim  Paclum:  idrtr.^ut  tut,  (t  ucmtm/’o- 
‘ilum  in  doUm  kot  Patio  drdit-  Quod  u r^inrrncitrr  de  j>'utiHu\ 
ftddtndiij  kot  tit , ut  in  doti  tistnt  fiutiti  footfoet  ptrtegìuetj  tt 
fmtdui  eri  uinsfiueims  in  hoc  truditui  t\t,  non  ut  fmndui  utt  ot«t> 
/ruttai  fitrti  dotulit,  ud  ut  furimi  ftit  iftuf  dotti  fmtutoi  ; ttorodmm 
0 Dt  Dott  oetiont  fruttni  rtddt't.  EfUnt  >sttur  in  doti  Jiuiimi,  «t 
JruttUT  iitt  uiMri’i  fi/0«  tu  Jiactikuf  toUttUi  et  in  lùrtem  reduitii 
ptftifi  gùtimnt.  Efo  utruéitfmr  arUtio’  intertne,  fua  conlimgUtione 
éot  tit  data:  ut,  ù ob  hoc  ti  mejo’tm  doltm  mulitr  dtdit  foi'o  frurtiti 
roltbui  etto  datit,  eonlenio  marito  ta  ptrunia  ^uct  ta  Mfurii  redi- 
Imam  eoUigitar,  porte  diii  eonrtniiirem  l'aUtti  ner  enìm  ddttuf  ite- 
riVij  ene  dot.  Finge  fuadiigtna  annua  etu  rtdilui  apmd  rum  non 
mcfigeret  in  dottm,  niii  hot  eon’-eni'Mt,  fiat  Vtctnium  • u't  bo-i 
eo«»ii/err(  tom  ubvem  dottm  eonsteuiut.  Et  forW  duitnmt  fi  Partum 
talt  m/er«*eoi/,  al  meriroK  fiurtm*  in  dottm  eont'trft'et  ; et  or»/ief  te 
luoufut  atfrti  tiifretuirtt  et  unirtuo  onttn  itu  trftdiretì  (/uaio 
non  dirai  tonnutionen  raiut  7 |.  4 titp-  tib.  3f  ed  .Sob. 

Si  mia  fimm  u naotem  (onnuU  al  tntitiui  anui  mèUimO' 


Ts  puiTellì  drir  ultimo  inno  di  matrimonio , questo 
Patto  è valido. 

XI.  Qtietnfo  è ai  fruiti  percetti  prima  delie  nozze» 
siccome  questi  anche  senza  Patio  non  iranno  a pro- 
fitto del  marito»  ma  sen>ono  ad  aumentare  la  dote: 
così  non  v*  è dubbio  esser  valido  il  Palio  che  il  ma- 
rito non  li  consefpiiscaj  e V effetto  di  questo  Patto 
è che  la  dote  resta  minore  di  quello  che  sarebbe  se 
<7  monto  li  percepisse. 

Quindi  Paolo  dicei  Domandi  se  sia  valido  il  Patto 
mediante  il  quale  la  moglie  o prima  o dopo  le  nozze 
convenne  col  manto  eh*  egli  paghi  un  di  IH  creditore 
coi  frutti  del  fondo  dolale?  Rispondoi  11  Patto  è vali- 
do se  fu  convenuto  prima  delle  nozze,  e la  dote  costi- 
tuita si  considera  minore  di  tanta  somma  (i).  Ma  do- 
po le  nozze,  menile  che  (a)  i frutti  debbono  coopera- 
re a sostenere  i pesi  del  matrimonio,  se  il  marito  pat- 
teggia di  pagare  il  creditore,  paitcggia  col  suo,  e que- 
sta è una  mera  donazione  (3). 

§ 3.  Dei  Patti  Dotali  che  invitassero  a delinquere, 
o fossero  in  fronde  delle  i^ggi- 

XII.  Anche  questa  spezie  di  convenzioni  Dotali 
viene  meritamente  disapprovata. 

P.  e.  lino  non  può  convenire  che  non  intenterò 
l’azione  Dei  costumi  (4),  o che  domanderò  più  o me- 
no; afTinchè  i privali  patteggiamenti  non  distruggano 
le  pubbliche  Leggi. 

Ma  non  si  deggiono  osservare  nemmeno  i Patti  di 
non  promuovere  1*  azione  Per  le  cose  donate  o Per  le 
coseoportate  via  ; perocché  uno  di  questi  Patti  invita 
a rubare  alle  mogli , 1*  altro  sta  conira  il  Diritto  Ci- 
vile (5). 

Tali  massime  non  hanno  ìuogoqualot'a  questi  Patti 
furono  interposti  dopo  il  divorzio.  Imperocché  sarò 
valido  anche  il  Patto  interposto  allora , cioè  dopo  il 

(i)  Pmbè.  t«Bu  qatilo  Patta,  i frulli  ferculli  frtn«  4«ll« 
«arebbcio  aatfaii  ia  «Huteiilo  éi  Mt:  eia  quulo  Palio  4ÌBÌa«tic«  h 
rfoU  di  Itala  aoBun,  quatta  fu  f*|tla  al  rrcdilort. 

(a)  Il  Moto  è qac»lo:  Siccauie  t liulli  prrcelli  Ìofo  le  «otte  if«l- 
laoe  al  aartle  per  ajalBtlo  a totltnere  i peti  del  aialrinoo«oi  co«i 
e|H,  patleifiaodo  di  po|iie  U credilora  cui  fralli,  palU||'ò  di  pa* 
farlo  col  tao. 

(3)  La  quale  na«  è Tjtida  qaaodo  è falla  duraoU  Ì|  BaIrÌNKmio. 
Vedi  lib.  tff  iti.  de  I/ougi.  hi.  tir  et  usar, 

f4)  Di  qae»t'akÌo»c  portetene»  nel  lib  t«f.  Iti.  di  Dùcrt. 

(Si  il  qtalo  tieia  l«  doaotioui  Ira  fattilo  « noftie. 


All  fruttai  tMudatu  ptretgU  atmliérU  latro  ficai j kmiuimcii  Potimm 
raUt.  I.  3i  $coev.  lib  3 Quoetl. 

A/.  Qaatrii,  ù fatta  sii  tuuliet  vii  u»tt  uaplìat  tei  poti  uupUatt 
Hi  t*  famdt  fiuetibui  pacM  dtdU  ia  dottm  tnditor  WMUitii  diauUa- 
tur  t aa  raieat  Pattum.  Duo:  Sì  amtt  uuptiat  id  eauftatril,  roU‘ 
rt  Ptuiumj  ##fu«  modo  mtKsnim  dottai  eouiiitulam.  PmV  aupliat 
fVo,  enea  oavu  «e(rt««Au  fruttai  rtittatwi  imut,  lam  de  mio  no'ii- 
tut  fétiuitur  ut  dtmni^  (reditartm,  tt  ttit  tutra  donati*,  t 30  PmI- 
lib  5 (^lutetl 

A//,  ilhd  cottfenirt  aon  poUtt,  ut  Dt  mo*ibui  agatur,  e*t  piai 
rt!  mimii  taigttur  i rie  publUa  eotttilio  pneata  Partiont  toHaUtr. 
1.  3 Paul.  iib.  7 ad  Sab 

Ac  net  iUa  futdtm  Poita  terranda  lunt  ut  0^  rei  donafsi  rei 
amotat  agvtimr  t qn/o  aUero  parlo  ad  fnandam  muhotei  innleutUir  , 
oLtm  .fui  delle  empugnatar.  d.  I,*  5 $ I. 

Oi  (*>  tei  f«ov«u  doiélcs  tei  imotai  * tiimpeKiCi  fotta,  tuiu 

(*>  1 Gito  liipao  ; Ob  nord  fuoput,  et  ob  ret  donmtat»  tic* 
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DE  PACTIS 

divorzio  , per  le  cose  donale  o tolte  via  o per  le  spese 
falle. 

ARTICOLO  n. 

Fra  quali  persone  si  debbano  fare  i Palli 
relativi  alla  Dote. 

XlII.  Nei  Palli  per  la  restituzione  della  dote  deb- 
bono intervenire  tulli  quelli  che  possono  domandarla 
c lutti  qui  Ili  che  debbono  restituirla}  affincbè  il  Pat* 
to,  mentre  che  l'aibitro  esamina  T afTare,  non  giovi  a 
chi  non  intervenne  nella  convenziooe. 

Quindi  allorché  uno  dà  la  dote  per  la  propria  figlia, 
il  geoero  opererà  cautamente  se  conefaiuderà  i Palli 
con  amendue  ; sebbene  da  principio  chi  dà  la  dote  può 
apporre  le  condizioni  tilt  vuole  anche  relativamente 
alla  donna.  Ma  se  questi  vuol  patteggiare  dopo  data 
la  dole , allora  è necessario  P intervento  d*  amendue  , 
perche  allora  la  donna  ha  di  già  acquistata  la  dote  ; 
nel  qual  raso  se  il  padre  patteggiò  senza  la  figlia  , il 
Patto  , sia  che  risguardi  lui  solo  sia  ohe  risguardi  an- 
che la  figlia,  non  può  nuocere  o giovare  che  a lui  so- 
lo, £ se  la  figlia  esercita  1*  azione  ella  sola  , il  Patto 
non  le  può  tic  nuocere  nc  giovare. 

XiV.  Adunque  se  il  padre  dà  la  dole  e stipula  in 
suo  favore  (i)>  egli  trasferisce  iu  se  f azione  Di  dote 
soltanto  qualora  stipuli  incontanente.  Ma  se  vuol  sù* 
pulare  (a)  dopo  un  intervallo  di  tempo  , noi  può  fare 
senza  il  consenso  della  figlia,  ancorché  questa  sia  sot- 
to la, di  lui  podestà;  perchè  senza  il  di  lei  consenso 
egli  non  può  deteriorare  la  condizione  della  dote  (3). 
Peraltro  s’  egli  diede  la  dote  prima  delle  nozze,  allora 
egli  può  , eziandio  dopo  qualche  tempo  ( purché  sia 


(t)  Che  la  delt  leiotlo  fi  nairtmeoto  |tì  foiit  rtillltìlf. 
(a)  Qaatga^iic  reta  alta  d«l«. 

<3)  Aai*  pBÒ  araiaieiio  col  le*  conaeiM,  tome  redemmo 
aicll'arl.  precH.  A ^ueata  ebhietÌMt  ii<pat>di:  Il  Palio  cbt  d«le- 
fiora  la  co»diaioae  della  dote  eoe  i vatido,  sebbeec  i>a  alale  ialcr* 
poale  coll’aaeeewi  ^lla  deenajae  ^ael  Patio,  che  peò  Ifderoaol- 
laalo  per  auideetf  11  diritte  della  «uflif,  eoa  (•  auece  l'ella  oae 
accoaieeii.  aia  le  auorc  se  accoiMali.  Petieae  aei riic  d'eaciapto  quei 
Patii  ce’qiMli  c— chiiie  la  aeut*  ^ 


Jattm  P»aÌo  raltiUs  ii  tti,  fpit  éi,ortium.  t.  30  Piai.  lib.  35 
ad  Cdlcl. 

Xtti.  Patta  fser  ét  néJeaéa  iatt  fiant,  i*Ur  omatt  fitti  afofttt 
tfui  Hftltn  dottm  fat%uat,  *t  a feiSvf  ttptU  pottit  i **  r<  pei  non 
iniarfnit,  apmi  oihitium  tcg,noUtaitm  Pùitam  non  ptout.  I.  I g 1 
Jarolra.  Itb.  4 *x  Cauto. 

^a«j«  dot  filtét  noeifef  datar j oplìatmm  iti,  Pattam  (aiìtenla<m 
fmm  aUopjat  peatram  jattra:  ^nam^uam  iaiiia  d.tli\  doniat,  Itptm 
^uaai  nlu,  ttiam  dUa  putonan  muiitri*,  it  ^ui  da!  dutrt  pot  it. 
S»  tato  poU  éa'am  pattiti  rrLt,  uUtutpae  ptnona  in  patiurndo  ni‘ 
tauana  atti  paomaat  lam  a.qaiuia  muliui  dot  lam  euet : fuo  caia, 
si  ioJat  polir  patini  aliti  itnt  fitta  ( ut^  lolat  apai,  lut  adfon- 
tia  filiai  ptnvna  ) et  tali  nnteiti  et  predirà  Pa>  lam  ^aAi-eci/«ai. 
JVet  (*)  j«  sola  fil.a  apti,  a<f«c  p'odeitt  mt^ne  noteSù  ti.  t.  7 Puia- 
poe.  Iib.  |5  ad  Sab.  • 

XI F.  Qnetiet  pater  Salem  dai,  et  tiipalaiu'  ; Ha  deatnm  in  luam 
pertorrom  Da  dota  atiionem  iianifail,  ti  e*  toHUntnlt  tUpalelmr. 
Caettiam  u interpolilo  tempore  liìpalari  nUtj  «Moitt  tontantienta 
fiUa  paterii,  faamrit  ùt  poteslata  iti  / fwi  deteriortm  tondilionem  in 
don  filtaa  fatate  non  poiait,  niii  eoaieatiat.  piane  li  ante  naptiat 
dottm  dt^ity  potarti  ta  iiUerealia  ( aale  aapUat  tamtn  J et  «1- 

È ■ifiiocc  U kaioH  d'Alaaadro.*  fad  lA 
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prima  delle  nozze),  stipulare  anche  senza  il  consenso 
della  figlio  (i). 

Similmente  Gordiano:  Avendo  tno  suocero  conse- 
gnata a le  la  dote  |>er  la  figli»;  se  la  non  fu  dedotta 
in  islipulazione  nel  mentre  clig  fu  data  , ma  poscia  ; 
tuo  suocero  , patteggiando  leco  , non  ha  potuto  ledere 
la  condizione  della  figlia , se  ciò  non  fu  fatto  col  di 
lei  assento.  Per  la  qual  cosa  in  qualunque  tempo  ella 
sperimenterà  sola  (a)  V azione  Di  dote,  potrà  con  fon- 
damento giuridico  sostenere  che  questo  Patto  non  le 
può  recar  nocumento. 

Quindi  Paolo  stabilisce  questa  regola:  Il  padre 
dopo  le  nozze  non  può  peggiorare  lo  stato  della  figlia; 
perchè  non  può  nemmeno  essere  a lui  resUtuila  la  do- 
te se  noi  consente  la  figlia. 

Le  stesse  regole  hanno  luogo  allorché  un  estra- 
neo  costituì  la  dote.  Quando  un  estraneo  costituisce 
una  dole  col  suo , egli  può  palleggiare  o stipulare  ciò 
che  gli  aggrada  anche  nesciente  la  donna;  poiché  non 
fa  che  imporre  la  legge  a una  cosa  propria.  Ma  dopo 
consegnala  la  dote  , per  patteggiare  egli  ha  mestieri 
del  consenso  della  donna. 

XV.  Un  Patio  interposto  qualche  tempo  dopo  cn- 
slituifa  la  dote  e nel  mentre  che  la  moglie  è asseti- 
te  , non  può  in  vero  apportarle  nocumenloj  ma  pid) 
esser  S’aìido  qualora  non  la  interessa  per  nulla. 

Quindi  Pflpiniano:  Dopo  dal.i  la  dote  e dopo  con- 
tratte le  nozze,  il  padre,  senza  il  consenso  della  figlia, 
stipulò  che  la  dote  a lui  fosse  data  in  caso  di  divorzio. 
Se  si  verìfica  la  condizione  drlla  stipulazione,  e poscia 
la  figlia  muore  senza  prole  (3)  « non  ti  può  impedire 
al  padre  (4)  rcsercizio  delT azione  Dello  stipulato.  Ma 
s*  egli  muore  V azione  vivente  la  figlia  , sarà  respinto 
dair  recezione  (5). 

(1)  Perché  la  son  acij^tila  il  birillo  che  ^ope  eoethiase 
le  •«»!«. 

(a)  Cifté  ditfiiUla  IVI  jarit  lafalli  la  eioflie  ma  tn|f*l(t  a pò* 
Irili  feà,  K'ollo  il  aialtlmBBle,  ripricre  aarbi^  la  tiolt  profcl* 
tiiis;  pttitbè  il  padre  che  la  diede  bob  ibbia  •l'p«U(o  atibilo  e al» 
neao  pnina  drUr  aoiie,  che  |a  dnle  trri|i  a lai  reiMaila. 

(3)  Perrhè  le  arrite  falciala  piale,  il  padre  bob  poliabbe  fipeirre 
Iella  la  d^ie.  il  marilo  pelcndaBr  lrallette«e  n qeifllo  per  ofai  i|!io. 

(4t  Solle  preIrtlB  che  allpaló  wbu  l’aweaio  della  fi|lia;  perché 
la  f{Iia  ch'è  invila  noe  ha  piè  veroa  Ìaleve«4«. 

l5)  Le  fìatiliche  rifcrÌKAiio  la  TorinBla  della  errealoae,  ed  é qsf- 
ala  : At  ti  aoa  poit  tantiatlai  naptias  mata  Utpatétat  et  liaa  rotmn- 
tate  JUiaa. 

Ira  vala/ita/im  ^wo^ue  Jiliae  tiipalari,  ].  39  ff.  Solai,  aulria.  Hip. 
Iib.  3 Dlipvl. 

Quam  a irtero  tao  prò  a*ore  dai  IÌH  darttmj  ti  té  in  tlìpmlatio’ 
aem  drdutla  non  iti  laé  tempora  dahoait,  trd  poVear  toter  lami  tf 
eam  potìu  endo,  u ìd  ron  to  t-cluniaie  fihae  smae  feti!,  t enditionem 
tjai  latdert  non  poiait.  Qoando^aa  enim  iota  De  dote  ixpetum,  id 
Padum  non  drhere  ad  tai  dtipandium  aptnui,  de  jurt  dt/eadalar. 
I.  j Cod.  de  Jare  delia». 

Poit  naptiai  pa'er  aon  pofetl  de1trio*em  taaiam  filìae  facert  t 
fina  net  reddi  ei  dui,  inrtia  Jiha,  poleit.  i.  s8  fi.  de  Jer.  dot.  lib. 

7 »•*  S-b 

Si  extraneat  de  imo  daiaiai  si//orri«i;  ^oUpaid  aalt  patìirì  et 
ipnoranle  muiiere,  luat  it  stipalaii.  polttl:  lepem  tntm  laae  tei  di- 
fit.  Poi/yae»  rero  dfdrrìt,  panii  innuntieata  malitre  diiet.  1.  30 
s 1 P»al  l<b.  35  ad  V.4. 

A A*.  Poti  dottm  iaiam  et  oapiìat  coniraitai  itipaUtai  eit  pater 
( iint  t*)  } fiHat  rolanlote,  dii-o'tio  fatto,  doitm  dati.  Si  eondiho  IO- 
pnlationis  iitiilealar,  et  porta  fiiia  tùie  li^rii  dreeiunti  non  a>it 
impeéitndai  pater  ^aaminai  lìx  Mìpalata  apat  Fifa  aatem  filtà,  h 
apere  t alt,  exerptunt  lammorendas  et'it.  I.  4o  ff.  Sol.  naUÌB.  Pa* 
pia.  lib.  28  Qaaeit. 

(*)  CajKÌa  c«a  dae  tBA|hi  della  Baailkhe  prova  che  ti  dee  af- 

|t«|iitic  ^«rala  paiola  unt,  die  ovaora  acl  codice  Fiereaiiao. 
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XVI.  ledemmo  che  il  padre  non  può  pattuire  in- 
torno olla  dote  profettizia  qualche  tempo  dopo  che 
fu  data  . se  non  col  consenso  della  figlia  , la  quale 
avesse  interesse  di  non  islare  al  Patto.  Per  lo  con- 
trario se  la  figlia  fece  un  Palio  che  migliora  la  condi* 
rione  del  padre,  qneslo  Palio  giorerà  anche  a lui;  per- 
chè il  padre  può  acquislare  per  mezto  della  figlia,  ma 
non  la  figlia  per  mezzo  del  padre.  Ma  ae  la  figlia  fece 
un  Palio  che  gli  nuoce;  caso  noccrà  bensì  alla  fìglia 
quando  promoresse  P azione;  ma  al  padre  non  polca 
nuocere  in  nessun  modo,  purché  non  esercili  F azione 
anche  in  nome  della  figlia.  Convien  dire  che  la  figlia 
palleggiando  non  può  peggiorare  la  condizione  del 
padre,  qualora  la  dola  sia  late , die  passi  al  padre  se 
la  figlia  muore  costanle  il  matrimonio. 

É palese  che  , qualora  il  padre  è furioso  o in  po- 
destà dei  nemici,  se  il  figlio  di  famiglia  a'  ammoglia  e 
la  figlia  di  famiglia  si  marita;  per  necessità  si  possano 
far  Palli  relaliri  alla  dote  anche  con  essi  soli. 

ARTICOLO  III. 

t 

Deila  Jbnna  rftfi  Patti  Dotali^ 

§ T . iStf  uno  possa  pattuire  qualcosa  in  proprio 
fapgio  con  Patto  semplice  , o se  sia  necessaria^a 
stipulazione, 

XVn.  Quanto  alla  forma  dei  Patti  Dotali  , il  pa- 
dre  che  costituisce  la  doU  è differente  dall’ estraneo 
in  ciò,  che  questi,  quando  nel  costituire  la  dote  pat~ 
tui*ce  qualcosa  in  proprio  vantaggio  , non  ha  me- 
stieri di  dedurt'c  il  Patto  in  istipulazìonej  laddove 
il  padre  è obbligato  a farlo. 

Quindi  Massimiano',  Sebbene  non  lìono  ìnlerTe* 
nule  le  parole  solenni,  nondimeno  per  la  fede  del  con> 
venuto  tua  avola  ha  potuto  trasferire  in  te  , se  tu  ne 
Sri  Terede,  Tazione  relativa  a quelle  cose  ch'ella  die- 
de in  dote  per  tua  fivlìa.  Infatti  altra  redola  è pel  Pat* 
to  fatto  dal  padre,  cd  altra  per  quello  fatto  dalla  ma- 
dre. E nel  vrio,  il  Patto  della  madre  fa  nascere  razio- 
ne Orile  parole  prescritte;  ma  il  padre  non  può  con 
una  semplice  ronvrnr.ìone  innovare  1*  azione  compe- 
tente a titolo  della  dote  profettizia  (i). 

E ciò  che  fu  detto  deli  ava.  Severo  cd  Antonino 
dicono  parimente  di  qualunque  altro  estraneo.  EC’ 

(i)  La  ddU  4ifp'pnia  i,  rhr,  lealo  Jorera  d«l  piJrt 

ii  delarc  la  figlia,  noi  d«bb’e<trte  tanto  agf iole  per  Ut  il  loglieie 
la  Dola  a Ut*  appiopriaadola  a 

XVì.  Si  c«r6  fitta  tota  parta  fmoit,  f»o  Torta  rnetìw  roniUia 
fotris  fiat,  proJtfit  et  patri:  tfmoniam  ptr  filièra  patti  attuiti  pa 
itti  ; ptr  pahem  fiUttt  rort  pottit.  Si  ftre  tic  parta  tit  filia,  ut  oo- 
ctat  t ipsi  paeaéo^at  fiUat  aptnti  nacthtt  Pattam  : patri  reco  nulla 
r%oif‘  natthit,  bui  adjtrta  fitiat  ptriena  eaptriatut.  Pittnéum 

tit,  pariìcendo  fiUam  fatfii  uiniilióntm  dettnortm  farete  nan  pateg 
eo  raiu  t^uo,  nrirtuo  ea  in  wa’nmonia,  dot  od  patterà  tteenreta  ett. 
].  7 1 fir.  Pomp.  l-b  |5  alt  S»b. 

Qmfiiift  pefre  /urente  •■fi  Aoi/iSrt  rapta,  filimtfamrliat  durit  uaa- 
rem,  fiha^ue  famiim  rniitj  nereitaria  eftam  Pania  rum  ipùt  ému' 
tasttt  dftii  armine  fieri  potuti.  I.  8 Pali  lib  7 

XEii.  Atta  tua  eu*um  ^uae  prò  filia  tua  in  dafem  irii',  elfi 
ref^>aruea  ohhfatio  non  iniefrtfutj  arlionem  tu  fide  ronseationit  ad 
te,  )■  heiei  euliiiiU,  tranfmiuere  poluil  Nee  enim  tadrnt  raufa  eti 
fetn't  et  ma/ns  parittemium.  Quippe  matrit  Partum,  artianem  Fiat- 
trriptis  rttSit  lontliluit:  paf'it,  Datit  attiunem  piaftciitUt  nomine 
(ompettKfem  ranetutiaaa  umplict  minime  ereditar  iaaoeart.  I-  C Cod. 
de  Jer.  dot. 


CO  il  Bescritto  : Debb' essere  ouervata  la  condizione 
che  tu  apponesti  nel  dotare  la  tua  alunna;  n'e  oriri 
può  opporre  a te  quel  detto  : Dsl  Patto  rov  nascb 
AzioRR.  Qtirsta  massima  in  fatti  è relativa  al  Patto  nu- 
do; ma  quando  uno  dà  il  danaro  (i)  e pattuisce  qual- 
cosa intorno  alla  restituzione  del  medesimo  , allora 
egli  acquista  benissimo  un*  azione  utile. 

$ a.  Se  e come  il  Patto  interposto  da  uno  nel- 

V alto  di  eottUuire  la  dote  possa  giovare  ad  un 

altro. 

XVIII.  / Patti  Dotali  hanno  ciò  di  comidie  con 
tutti  gli  altri  patti,  cltessi  non  sono  utili  se  non  qua- 
lora il  promiitente  promette  per  sè  e non  per  altri  , 
e il  fHitteggiante  patteggia  a proprio  vantarlo  e non 
a vantaggio  altrui. 

Di  qui  è che  Diocleziano  e Massimiano  così  re- 
scrivono: Se  il  padre  comune,  nel  dare  la  dote  al  ge- 
nero per  la  propria  figlia  , stipulò  che  la  restituzione 
dovesse  esser  fatta  a le , divenuto  estraneo;  egli  cosi 
facendo  non  acquistò  V azione  nè  per  sè  perchè  non 
volle,  nè  per  le  perchè  il  Gius  lo  divieta  (a). 

Gli  stessi  imperatiìri  reserivono  di  nuovo:  Tu  nar- 
ri che  tuo  suocero  nel  darti  la  dote  per  la  figlia  , pat- 
teggiò che  , se  la  figlia  morisse  dopo  di  sè  costante  il 
matrimonio,  la  metà  della  dote  dovesse  essere  restitui- 
ta ad  Amnia;  e eh*  egli  poscia,  fatto  testamento,  insli- 
lui  crede  Amnia  unitamente  con  altri , e le  ordinò  di 
nulla  domandare  in  conseguenza  di  quella  stipulazio- 
ne. Se  non  si  prova  che  Amnia  abbia  stipulalo  con- 
forme a ciò  che  fu  pattuito  che  U dote  le  fosse  resti- 
tuita , a lei  non  compete  azione  veruna  in  conseguen- 
za di  un  Patto  fatto  da  un  altro.  Ma  se  in  forza  delle 
espressioni  del  testamento  Amnia  acquistò  il  diritto  , 
c si  prova  clic  il  testatore  voleva  favorirli  (3);  allora 
s*  ella  , dopo  verificatasi  la  condizione  (4)  , esercita 
1*  azione  Dello  stipulalo  , in  quanto  che  ricevette  per 


(t)  Li  JatloM  del  tatara  fa  ai  cht  il  Pitto  aon  ita  pii  m4o, 
Ma  diriflU  ••  roairallo  i«aAnÌaa|o.  cotrorae  abbiiaM  radalo  oal 
lì^a  tit.  de  Partii  a.  4 « 3t. 

^ a)  Pfr  ta  rcicla  ck«  liaia  ad  aoo  il  fatl^rt^  per  aa  altro. 

(3)  Ciod  cha  il  Irilatoff  pet  faioritli  avara  eriiaalo  ad  Avaia 
ebe  *00  ai  doiaaadaua  la  dola. 

(4)  Eucado  iMiU  b fi|lta  dopo  dal  padre  e daraala  il  autri- 
■ratio. 


Leftm  faam  diuhti,  ftom  dotem  prò  alwHano  sereari  aprir- 

tei.  Nte  nhtììt  tiU  dtSet  ^uad  diri  miei.  Et  Poterò  MCTtottEM 
RO.v  H4SCt.  Tmnc  enim  Kat  ditimut,  ^uum  Paetum  uudum  ette 
aliafuin,  fuum  ptemuia  datar,  et  ati^uid  de  reddenda  ea  caneame, 
utilii  eil  Canditio  I.  1 Cod.  de  Paci,  coamtli,  «le. 

XElll.  fi  penerà  dotem  dando  prò  filia  pater  eommunts,  eam 
teddi  tiSi  eutranro  eooslttnto  itipulutui  eit  ; Jirr  tiSi  eetimuto  mltn- 
tgfe,  net  tiH  piokiSente  dure,  ^matrtre  potuit  aetiuuem.  I.  a6  Cod. 
de  Jor.  dolìBBi. 

Cn«  pairem  prn  fili»  dotem  /ili  danlem,  fi  poti  murtem  imam  in 
matrimonio  ronttiiufa  tthut  hnma^if  eadem  euimatur,  partem  dimi- 
diam  éotit  Amniae  riddi , partum  proponaft  peU  rer»,  t/uaueenta 
far^,  rum  aliit  etiam  Amniam  heredtm  leripiiae,  ntt  j4muiam 
^uidpuam  Km  sUputata  petert  relU  lauMÌise  : ii  pmVm  hamr  uSi 
riddi  lerundum  fidtm  Parti  ftipulaiam  A mniam  non  proSeher,  ea 
Parto  non  p'Artot  ri  ulta  eompetil  aciio.  Si  eero  e*  ea  rer- 
So'um  ronceptione  liH  Amnia  puaetieit  ohlipationem,  ae  tiH  tetta- 
torem  proipeuifte  prokeiur  f eontra  eam  Km  ttipulata  post  eren- 
tum  caadiUonù  ptiniam , pMdMuj  aetepU  ta  dtfaacti  palamatt 


ut’  ; 
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Tolontà  del  defunto  ciò  che  stipulò  , tu  puoi  far  uso 
deir  eccezione  (r),  salva  la  Falcidia. 

Slmilmente  Gonliano:  Tu  dici  che  tua  madre  fece 
UD  Paltò  con  tuo  padre  , per  cui,  t*ella  moriva  co* 
stante  il  matrimonio  , la  dote  dovera  essere  restituila 
a te  e a*tuoi  (rateili.  Se,  noo  essendo  roi  sotto  la  po> 
desta  dd  padre  (a),  non  intervenne  per  parte  vostra 
una  legìttima  stipulazione;  essendo  morta  la  madre 
in  matrimonio,  voi  per  quel  Patto  non  acquistate  azio« 
oc  veruna.  Ma  se,  essendo  stala  regolarmente  interpo* 
sta  la  stipulazione , voi  avete  conseguito  il  diritto  di 
domandare  la  dote,  principalmente  se  non  siete  anco- 
ra  sciolti  dai  vincoli  della  patria  potestà,  non  vi  è vic< 
tato  il  produrre  la  vostra  domanda. 

XIX.  Sebbene  quegli  che  costituisce  la  dote  non 
possa  relativamente  a quella  utilmente  patteggiare 
in  vantaggio  di  un  terzo;  tuttavia  fu  ndottaUì  per 
favore  che  il  Patto  sia  valido  quando  è in  vantag^ 
gio  della  moglie.  Così  c*  insegna  Paolo  nel  caso  jc- 
guente:  Gajo  Sejo,  avo  materno  di  Seja,  eh'  era  sotto 
Ja  podestà  del  padre,  diede  a Lucio  Tizio  di  lei  mari- 
to una  certa  quantità  di  danaro  a titolo  di  dote,  e nel- 
rinslrumento  dotale  stipulò  questo  Patto;  u Se  avvie- 
>»  nc  il  divorzio  fra  Lucio  Tizio  c Seja  , senza  colpa 
fy  della  moglie,  l'intiera  dote  sia  restituita  a Seja  mo- 
yy  glfe  o a Gajo  Sejo  avo  materno,  ty  Essendo  morto 
iubito  Gajo  Sejo  avo  materno  , e poscia  Seja  avendo 
senza  sua  colpa  fallo  divorzio,  vivente  il  padre  , sotto 
la  podestà  del  quale  ella  è;  domando  se  ed  a chi  spet- 
ti P azione  Di  stipulazione  derivante  da  questo  Patto; 
se  air  erede  dell'  avo  materno,  o alia  nipote. 

Risposi:  Per  Verità  sembra  che  la  stipulazione  sia 
inutile  rispetto  alla  persona  della  nipote  , perchè  si 
dice  che  l'avo  inateimo  ha  stipulalo  per  lei:  ora  in 
questo  stato  di  cose  sembrerebbe  che  Fazione  compe- 
tesse ali'  crede  dello  stipulante  , in  qualunque  tempo 

(i)  Dell*  fccniote  dia  st  cMiiJefi  cbt  II  iMlsIara  t'abb'a  la* 
acialo  par  faiecainp  cb*  alia  ao«  épMséi  la  4ott. 

(a)  Adaa^aa  vi  ?p|iioao  pa*  r«^aiaili  partbi  i figli  ac^oiiUap  il 
diriUo  dteitaala  4a  Patto  : l.**  Ck«  I figli  abbuio  c^ò  ilipo. 

lato  da]  ludre;  a.°  Che  quodo  atipulaioM  aoo  touare  sotto  la  fo* 
desti  dtl  pairt. 

fSM  fmU  ttìfttUUt  txee^tipat  ( talea  Fàkidìé)  ati  paUt.  1.  IQ 

Coi.  à.  I. 

Paclmm  Dolale,  foo  matrtm  eonetaku  emm  patto  imo  ptopoais. 
Mi  ti  M wtatrimoaio  àtetttititi,  tièi  ttfraUHat  tuit  doéuitiimetttmrj 
ti  st^nlaìio  4M  ptnama  roura,  com  ùt  potgstéU  pairit  toattUmU  mea 
astiiit,  mimm  Ugiiima  ÌMttrttuUj  dt/miuta  «a  im  atattimaato,  aetio- 
jwaa  raiit  f«««/era  mon  poiuit.  S<d  ù ohUgaUen*  eotkotam  rita  ia/«r* 
tgdtmio  éoliì  ptiitiamém  hahort  potaitti,  mastmt  (*)  ti  odMme  eiaemiù 
poteilatit  pétriéf  moa  aUtMgvìt,  poUtioatm  taegat  aoa  ptoMtfu.  1. 
4 da  Paci,  coavtniii,  «ic. 

^X.  Gmiat  X«/M  0.-0I  moUtnas  Stiat  aepti,  fuao  trai  ia  pa> 
tris  poUtiéU,  ttttam  pttuMia*  ^MOMiUattm  dotii  mmmt,  Lmeio  Ti- 
tio  masito  dfditj  tt  iatitmmtnio  doUli  km/msmodi  Patlam  et  Uipmia- 
Uotum  eosopUatti  Mt  » Si  inttt  Latissm  Tutum  masitum  tt  Òttam 
m dipQttiam  tiat  culpa  mmltvit  fmetum  ttut,  dot  omsui  itia*  OMori, 
m eoi  Gap  Stjo  oso  wsaiauo  reddtutur,  rttwmerttmtfmt.  >•  Quatto 
emm  Stfai  aeut  maitraat  ttetim  tua  defusutut  ut,  t(  Stia  patita 
tiiu  talpa  sua  dùtsuht,  ei>fO  pat/t  mo,  tu  cv/wt  patettaU  eit  t su, 
et  cui  aciio  tu  hoc  Patio  Eu  uipulattout  compttai.  Et  utium  hattdi 
aei  maiarut  Eu  ttipulalu,  mu  utptù 

JUspoudì:  in  ptrtaaa  quidtm  atpHt  eidai  ieuliliUr  tUpul^iO' 
atm  ette  touctpiam,  ^aoniam  aeui  maUrnut  tt  tUpulatut  propomitus: 
guod  cum  ita  tti,  karedi  Uipulatorii , ^aandofut  disorltrit  mutiar, 
metto  lomptlot*  eidtiur.  Saé  àutndum  tt  Setae  pouta  doum  tolsi, 

(*1  Qaotia  parola  mauimt  è lapnflaa  cd  ialrtu,  e ai  dat  prasdete 
mI  uai«  d' il#  dMMt,  COMI  ub  Cojatio  a«  qaeab  l«g|t. 
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fosse  avvenuto  il  divorzio.  Tuttavia  dohblam  dire  che 
si  può  restituire  la  dote  anche  a Seja,  tuttoché  l'azio- 
ne non  le  competa  direttamente,  quasiché  I'  avo  aves- 
se stipulato  che  si  desse  A si  o a tzi.  B ronvicn  con- 
cedere alla  nipote  , per  non  defraudarla  del  vantaggio 
dello  dote , I*  azione  utile  derivante  dalla  convenzione 
deir  avo.  In  fatti  dobbiamo  inchinare  a questa  deci- 
sione sì  per  favorire  le  nozze,  e sì  prtncipalincate  per 
riguardo  all' affezione  delle  persone. 

XX-  Bisogna  osservare  che  sebbene  quegli  checo^ 
stiUiisce  la  dote  non  possa  stipulare  o pntUiu'e  cosa 
alcuna  in  favore  di  un  terzo , egli  può  tuttavia  (sic- 
come vedemmo  pih  sopra ) presentare  la  persona  al- 
la quale  vuole  che  la  dote  sia  restituita,  af/tneh*  el- 
la stessa  stipuli  per  sè. 

Quindi /intonino  f Se  fu  interposta  la  stipulazione 
I di  restituire  una  parte  della  dote  data  , c se  ne  veriiì- 
1 cò  la  condizione;  l’azione  da  quella  derivante  compe- 
te a colui  pel  quale  (u  utilmente  fatta  la  stipulazione. 
Per  la  qual  cosa,  se  tua  sorella  Polla  ha  1'  azione  per- 
ché le  venga  lesiituila  nna  parte  della  dote  , pel  mo- 
tivo che  vostra  madre  con  animo  di  far  donazione 
permise  che  la  (iglia  stipulasse  per  sé  la  metà  della 
dote  dopo  la  morte  delb  madre;  ella  non  dee  temere 
che  aliti  le  possa  opporre  l'eccezione  di  Dolo,  perchè 
ella  divenne  erede  della  madre , patteggiaotc  in  una 
parte  minore  della  metà. 

Ella  non  dee  temere  siffatta  eccezione  , purché 
non  tosse  evidentemente  provato  che  la  maiire  area 
mutata  intenzione  relativamente  al  Patto  Dotale  ; e 
che  voleva  che  ia  fìgiia  in  vece  della  porzione  eredita- 
ria s)  contentasse  dei  prelegatì;  e che  il  proprio  mari- 
to fosse  liberalo  dall'  azione. 

XXI.  La  moglie  che  permise  ad  uno  di  stipulare 
per  sè  la  dote  s‘  ella  morisse  in  matrimonio  , ftuò 
cangiare  volontà  e liberare  il  marito;  non  solo  se  si 
servì  di  questo  stipulatore  come  di  un  mandatario  , 
ma  anche  se  lo  fece  stipulare  con  intemione  di  far- 
gli una  donazione  per  causa  di  morte. 

Questo  insegna  Paolo , dicendo:  Seja  maritandosi 
a Lucio  Tizio  diede  in  dote  cento  monete  d’  ora;  c 
fece  comparire  Quinto  Mudo  , il  quale  non  contò  già 
tl  danaio,  ma  slipulò  la  dote  in  proprio  favore:  Se  il 

MATAIBO.'SIO  VKXIkSe  SCIOLTO  VLA  XOBTB  »ZI.L«  MOGLIK. 

Seja  morendo  nel  suo  tesUineulo  dispose  così  : 44  A 


gumm»it  uetié  ti  diruto  neu  competul,  oc  ti  Sin  sur  ii.ti  dori 
m/us  UipuléUu  etuL  ftd  perouatudmm  oU  Hipù  tu  hai  arilo  con- 
rcutione,  no  commodo  dotti  defroudetui,  utiltm  ùctiontm,  Porort 
tnim  ouptia/um  tt  mosimt  propltr  afftctiontm  pttiono/um,  od  hoe 
decu/readum  tU.  I.  4 5 ff-  Sol.  ■alnoi.  Pitti.  MS  6 (jtieit. 

XX.  Si  Uipulolia  di  ftUilutndo  pa/  irne  dalit  doloe  tuè/eelm  ett, 
comdtiiofm  ifui  eotUit:  hoètt  eu  to  ottionem  11  in  copi  fcrionam 
Hiililtt  tontepla  commtiut^ot  tit.  Steundum  ^uod,  ii  Palla  ìOfOt 
tuo  dt  HiUtntndo  Uhi  farle  dolii  hahet  ochonem,  eo  fuod  motte  ef 
iUo  doooadi  ottimo  pOi\o  tU  pofUm  dimidiom  doU\  poU  ohUum  «a* 
frts  fiUom  iUpulonì  miloett  non  dehtt  Deli  tsctptiontm,  ^ued  moiri 
iuot,  fMe  Pacium  tnitrpoiuù.  Aerei  40  mnioft  fuom  dmidio  pot- 
tionc  eslùit  I.  a CoS.  d«  Jur.  dot. 

Uni  t^nido  proSatum  /utrit,  moirem  e;as  muloiit  detn  Poeti  e»- 
luulolem  ; conientamfot  ette  eu/aiiie  6hom  tmom,  prò  portioiu  Aere* 
dilotif,  proeltgationitutj  ututUum^t  iuom  ocliouo  Ukttofi  roluiuo, 
d.  I.  a Cod  di  Jie.  dot 

XXI  Stjo  nuSutt  Lucio  Tuia,  dcdtt  dolit  nomine  centum 
aurtoi;  il  odhiiuU  Quininm  Hfuciam  qw  uihii  niimerOMi,  ud  do- 
itm  stifulotui  est  Si  jvoarz  Mvuenis  soll'Tlm  rvenir  ma- 
TStMostVM,  Stjo  monent  teuomento  luo  iut  (oeite  « Luco  7** 
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n Lucio  Tizio  marito  mio  , che  ringrazio  mollissimo , 
u voglio  che  siano  date  tante  monete  d'  oro  oltre  la 
M dote  che  ha  da  me  ricevuta,  n Domando  se,  avrodo 
Quinto  Mucio  determinato  di  chiamare  in  Giudizio 
Lucio  Tizio  mediante  1’  azione  Dello  itipulato  , questi 
possa  opporgli  le  parole  del  testamento.  Rispose  i So 
Quinio  Miicio  stipulò  per  mandato  di  Seja  e non  per> 
eh*  ella  voirsse  iargli  donazione  , egli  è tenuto  verso 
gli  eredi  delta  moglie  (i) , e perciò  può  essere  respin* 
to  mediante  l’eccezione  (a).  Ma  se  Seja  gli  ha  permes- 
ao  di  stipulare  con  animo  di  fargli  una  donazione;  si 
considera  eh’  egli,  avendo  stipulato  per  un  caso  che  si 
verifica  colta  morte  della  donna  , abbia  stipulato  per 
causa  di  morte;  e per  ciò  convien  dire  che  in  quel 
caso  si  poteva  ledecommetterc  a lui  (3). 

È conforme  a ciò  quanto  altrove  lo  stesso  Paolo 
risponde  : Se  la  moglie  si  è dotala  del  suo  ^ e ha  per> 
nesso  che  stipulasse  la  madre , ella  può  in  seguito 
cangiare  l’ instrumento  dotale  (4). 

XXll.  Qualora  la  moglie  permise  che  altri  stipu- 
lasse la  dote  > s*  ella  poscia  ha  legate  le  cose  dotali 
o lasciata  la  libertà  agli  schiavi  , ciò  basta  per 
far  supporre  che  abbia  mutato  volontà. 

Così  insegna  Scevola  : Una  donna  pattuì,  chete 
moriva  costante  il  matrimonio,  la  dote  eh’  ella  diede 
fosse  restituita  a suo  fratello,  e questi  stipulò  per  quel 
caso.  La  donna  morendo  legò  al  marito  e ad  altri  cose 
dotali , c manumise  alcuni  schiavi  dotali.  Fu  doman- 
dalo se  il  marito  sia  rìsponsabile  verso  il  fratello  per 
le  cose  dolali  legate  c pegli  schiavi  manomessi.  Rispo- 
ai:  Dalle  circostanze  esposte  non  apparisce  motivo  per 
dire  chVgli  non  sia  tenuto  (5),  perchè  anche  gli  eredi 

(i)  A ccier  1’  atto**  Di  •(ipalat'»R«  coatra  il  nirìlOt  ck*  efU 
coiifrftl  prr  cauu  de)  «aadato,  oveiio  a leader  loro  il  danaro  li* 
carilo  dati' cteiciaio  di  queir  aaioae. 

(3)  E ptfció  (finiate  Macia  qaal  dekt>ora  datl'cicdili  delta  ■af]it 
patera  ewua  fraralo  di  quatte  fcdecoMmarao  t Chr  dOmaxdi 
OAL  MAttiTO  (cOBe  redlcmo  nel  lit.  de  Ltfi^lii  pari.  1,  tri.  6):  p<>r 
il  qui  Mia  I*  e|ii  deiuada  piò  eppoi|ii  T «(cctiooe  dì  quel  tede* 
coBiaetto. 

(3)  Che  eoa  domaadiM#  la  dola  al  ■arila. 

(4)  Camaediada  che  aulii  ti  aeiqntta  di  MO  ■arila.  Perchè  o la 
■idre  ioleiTcaaa  ca^e  aiaedalaria,  a il  oMadalo  pun  cirocarM  ; o 
casa  dentlaiie  per  caeu  di  ■orla,  c allora  può  e»«ere  |rara(a  del 
fedccanncuo  efu  non  d>tmtnii  dal  wwit». 

(5)  Noe  M caaaìdara  cbt  la  ao|lia  akkla  ■■(aia  U valoati  di  do* 
■aie  al  fiaUlia. 


•»  tio  marito  mto,  etti  majriMOi  ^railai  ago,  dati  colo  taptr  dotem 
m fttam  tidtdt,  tot  aurtoi  Qmtm,  ^mum  inUitmU  Lattam  Ti- 
tiom  (om.'enirt  Qaintut  jtfaiiai  £a  $tifalatM  artiiratj  aa  ttftlUn 
ammmatitmisviut  ta  rtr^ti  Uitamtali.  Rti^tidU:  Sì  Qain/at  Mu. 
timi  manianU  Stia,  /w/i  donationìi  (aau,  ftifalalui  tu  ; heredtbat 
■a/ieni  tara  Unetii  et  tdta  Q.  Mattam  ext.ef(ioai  rrpr//endane  ej* 
U.  Quod  u d.-aationtf  taaia  Stja  lUf  alari  ftiiaiùniti  aidtn  ia« 
aa  tam  taiom  fa$  morii  malurti  iaùltt,  mortài  (aaia  Uisalatamf 
ai  ideo  fidi!  ijui  ioonuàità  fotaitia  in  eam  eoiam,  dUtndM  /ore. 
L 11  ft.  de  Dot.  proelcq  Paul.  lib.  7 Keipeoa. 

Paalui  rei^ndàt  i fi  malier  do  lao  doUm  dedit,  et  adhibuit  ma- 
Irtm  fnat  ìUpulartlat , fotaine  eam  poìtta  muiameniam  dotali  mu  • 
tati.  (•  7n  S kn  ti-  de  Jur.  dot.  Pael.  lib.  3|  ad  Srbìa. 

XXII-  Mailer  di  doli  futf«  dtdit  pada  eil  ut,  11  in  mairino- 
mio  étttisuiti,  J'oi’à  ejmà  redde/tlar  : npae  in  eam  catam  iiipalatat 
ai/.  Maiter  dtitdtHt  ^aaida»  rei  dolaiti  mori.o  U^aint  et  aJiit, 
faotdam  tj  terni  manuniùi.  QaaeiiUtm  eit  aa  marnai 

aarmm  leram  noitnae  foor  lega*-ù  malitr,  et  ier,’oraM  fOdJ  manami- 
ali, /atri  UaUat.  lieipoadif  /fthil  propaai  eur  non  Itatiefufj 


della  defunta  sono  tenntl  a soddlsCire  i legati  e ad  ef- 
fettuare 1«  iiuDumissioni  (i). 

ARTICOLO  IV. 

Della  interpretazione  dei  Patti  Dolali. 

PSIMA  ZCCOZA 

XXIII.  Relativamente  alla  interpretazione  de' Patti 
Dotali  la  regola  principale  è questa  : 

Ne* casi  ambigui  è meglio  rispondere  in  favore  del- 
le doti. 

Laonde,  se  fu  convenuto  che  la  dote  non  si  potesse 
domandare  nè  dalla  moglie  nè  dal  padre  , V eccezione 
non  passa  alPercde  (a).  Ma  se  fu  convenuto  che  il  ma- 
rito non  possa  durante  il  matrimonio  domandare  la 
dote  finché  vive  il  padre;  morto  che  sìa  il  padre  , il 
marito  dee  subito  esigere  la  dote;  e se  noi  fa  , è tenu- 
to per  la  colpa  di  non  aver  domandata  la  dote  quan- 
do la  poteva  domandare;  purché  lo  scioglimento  del 
matrimonio  non  sia  avvenuto  prima  che  il  marito  po- 
tesse domandare  la  dote. 

Parimente  Ulpiano:  Se  un  padre  promise  una  do- 
te e patteggiò  che  non  si  domandasse  (ioch*  egli  vive, 
nè  iincliè  dura  il  matrimonio;  l' imperatore  Severo 
ordinò  che  questo  Patto  dovesse  interpretarsi  come  se 
vi  fosse  anche  la  clausola  Fixch’ecli  vive.  Bisogna  in- 
fatti, in  contemplazione  dell’ amore  paterno  e dell*  in- 
leiizionc  dei  contraenti , interpretare  per  forma  , che 
aticlie  la  seconda  parte  della  convenzione  sia  rileribile 
alla  vita  del  padre;  perchè  quegli  che  diversamente 
p'Uisasse  , verrebbe  a separare  i frutti  della  dote  dai 
pesi  del  matrimonio  , e farebbe  supporre  che  la  dote 
non  esistesse;  il  che  sarebbe  turpissima  cosa.  L*  eflet- 
to  di  questo  Rescritto  è che,  se  la  figlia,  vivente  il  pa- 
dre, muore  o fa  divorzio  senza  sua  colpa,  la  dote  non 
può  essere  domandata;  ma  dopo  morto  il  padre,  il 
marito  può  domandarla,  ancorché  duri  il  malrimonio. 

(i)  Saraano  iaaqta  lanal!  |tl  cn4Ì  fclla  daraala  a rriMaar#  4a1 
fretella  le  ca<f  per  ascia  ai  le|atacii,  t a radiotta  i acbiavj  ptr 
nanaracilerli. 

fi)  Cioè,  sebbene  naa  sia  cipreaao  cka  al  Bacila  poiia  dMoaalarc 
la  4a(e  pronctu  Sai  ula  paSia  0 Salii  tota  B0|ita  (allavia  per  f«. 
vorìrc  la  Dole  si  coaiiSwa  cka  il  Palla  sii  petMaila  a eba  ao«  pM* 
ss  afii  cfcSi. 


(mm  otiam  ktredtt  defanetaa  tam  lagalariit  gmam  USdriétiteu  a$m&- 
aiiimt.  I.  ap  $ 3 Srtaeeli  hb.  3 Resp. 

XXlll.  In  amUguii  prò  rttpamdert  moUmt  aiL  1.  70  ff. 

Sa  Jer.  Sol.  H I.  85  Se  ftaq.  Jar.  Pati.  lib.  6 Qaaest 

Xj  {onoenerii  me  a maliere,  nere  a patrt  dm  peiatar,  kares  mam 
Aaie^U  tseeptioatm.  Std  si  tonetnerit  ma  mamarnto  mtairimomia  atra 
pati  i petatarj  muetao  potre,  Uattm  eoigitart  et,  ù mon  ptSeritma- 
r*rm.  UmebUar  kajms  tmipae  nomine.  Si  Dot  e*>gi  potaerit;  misi  Jmta 
ante  diremptam  iti  matrimoniam,  paa«  /ataltaUm  geiemdi  haàatet» 
I.  30  S 2.  Piai.  iib.  55  aS  ES. 

^riiM  pater  dolem  poUuitm  /aerit  f et  paeùeatmr  aa,  ta  oie^ 
pttatur,  mere,  eoaUamta  matrimonio,  dot  ptialmt  f ita  Paetmm  iator, 
pretandam  D.  Seeerai  (onuitteiti  faau  ad/tetam  euit.  SM  riro. 
Hot  enim  ita  mtdpiendam  ette,  eoniemptaiioma  patermae  pittalii  at 
eontralientìam  eolartiatii,  at  posterior  gmoguo  pan  taaeaationis  ad 
eitam  pattii  telata  ndeaimt  ae  direna  tmtoniia  fiutUom  éali$  ah 
ameriéat  miatrìoioHii  teparei  ; gaadgmt  iadigaitiitmam  $it  iadaeat  mt 
non  haSaiue  dotem  emsuamtm.  Qaa  Reicnpto  hoe  e/feetam  est  mt,  ai 
fm^eia  dea  patte  decenerit  fitia,  ant  urne  talpa  ina  dirartantj 
omnt  modo  dm  peti  aon  potUtj  fonslanie  aulem  atatrinoaio,  aiaitao 
patre,  peli  pmul.  I.  J 1 IMp.  <ib  3^  sS  ES. 


;g!- 


DE  rVCTIS  nOTALIBUS 


tKrom»A  «MflLA 

XXIV.  Ne*  Patti  reìditivi  alta  dote  conviene  os^er^ 
vare  anche  questa  regola: 

Le  cose  dette  relativamente  ad  un  caso  non  si 
debbono  estendere  nè  ad  altri  casi  nè  ad  altre  notte. 

P,  e,  Uq  padre  atipoiò  che  a tè  loise  reitituiia  la 
dote  te  la  figlia  maritata  reniste  a morire.  Costante  il 
matrinionio,  egli  fa  condannato  per  un  delitto  capita- 
le(i):  ettendo  avTcnuio  lo  scioglimento  del  matri- 
monio o per  dÌTorzio  o per  la  morte  del  manto,  ven- 
ne a mancare  la  condizione  della  stipulazione  (3).  Che 
se  la  moglie  foste  morta  costante  il  matrimonio,  il  fì- 
sco avrebbe  acquistala  T azione  Di  dote  derivante  dal- 
la stipulazione.  Ma  se,  dopo  un  vero  divorzio,  le  noz- 
ze furono  rinnovate , non  ha  effetto  pel  fisco  la  stipu- 
lazione, sebbene  la  figlia  sia  morta  in  matrimonio,  per- 
chè la  stipulazione  medesima  è relativa  alle  prime 
nozze. 

Trifonino  nel  caso  seguente  insegna  del  pari  che 
ciò  che  fu  stabilito  pel  caso  di  morte  non  può  esten^ 
da'si  al  caso  di  divorzio.  Bebio  Marcello  aveva  pro- 
metto cento  a Bebio  Msrillo  a titolo  di  dote  per  la 
propria  figlia  , ed  era  stato  convenuto  fra  loro  che  la 
dote  non  doveste  essere  domandata  durante  il  matri- 
monio; o che,  se  la  figlia  dopo  la  morte  del  padre  mo- 
risse in  matrimonio  senza  figli , la  metà  della  dote  do- 
vesse rimanere  presto  Manlio  e Taltra  metà  essere  re- 
alituita  al  fratello  della  moglie;  e queste  cose  erano 
anche  state  dedotte  in  istipolazione.  Morì  Marcello  , 
lasciando  superstiti  così  il  figlio  come  la  figlia , e pre- 
legò a questa  V intiera  dote;  Manlio  fece  divorzio  do- 
po avuta  una  figlia  ; e la  moglie  morì  lasciando  eredi 
in  parti  eguali  il  fratello  e la  figlia.  Manlio  presso  Pe- 
tronio Magno  Pretore  domandava  dalT  erede  figlio  di 
Marcello  rintiera  dote  in  conseguenza  della  promessa, 
argomentando  che  , se  fra  ì contraenti  fu  convenuto 
che  qualora  la  moglie  morisse  senza  figli , una  parte 
della  dote  dovesse  pervenire  s]  marito;  era  da  sup- 
porsi convenuto  che  tutta  la  dote  dovesse  a lui  perve- 
nire qualora  esistesse  un  figlio  o una  figlia  (3).  Per  lo 

(1)  E pareiA  tsttl  I mi  àcal  t II  dlrllte  aascMlt  ^enti  tl'pa* 

lui«M  pi«««rQM  il 

(s)  Pmkè  la  •tlpiStlofi  i patene  dull  malriaoite  fease  iciel« 
le  per  la  norfe  JcUa  eè  piò  eileaòeni  aò  ailri  caii. 

(3)  It  Burile  arpencatava  coti  : È frequeala  la  eoirmloae 
ette  ÌB  fmla  fi|li  aiU  ìa  aalHawaie,  la  òole  tfopo  aorU  la 
■loflic  vada  a pribilo  4tl  aiatHe.  N4I  caw  pr»*<ata  fa  coavtaulo  cbi 
^litaa  ipallaua  ««a  parla  aacha  ia  auaeaau  di  i|li  : dia^at  si  dee 
anppctrt  m Jottàtrì  che  au  stele  ceaeaaiUe  che  vada  a sao  pfo&lla. 
^Mlara  aetne  fi||taoU. 

ILXl'P . Vster  ù fiiia  n»pta  martim  ohU\it,  ioHm  iati  ìiifmìaiu\ 
«r.  CaaVanU  matrimonia  ra^iVaii  aimint  éamnaius  ttt:  iù-orlia 
ucmto,  94I  morta  rifi  wlmió  mntiimonia,  Uipnlationu  coniith  iffinl 
Qmoé  ti  mmlitt  in  maVimani»  étumnl,  Em  Vipmlalm  Jtuo  patii 
«ebe  faerrrre/ar . Peti  atrum  diforumm  nnovnùi  nupuit  f nati 
camwùttitMr  fitto  Uipolo'-iot  Uteo  étfnncto  ni  in  moinmanio  filio  j 
feniom  o4  primos  nupiiot  Sgtfintt.  I.  36  $ 5 lih.  ^ Re»p. 

^a«S<ei  Ua/ctUmt  Botkia  Mary  Ilo  dotti  fiUat  las*  nomne  an- 
Uno  promiteraii  tt  (omatnuat  intot  toi,  no  re  Dai  toniUmio  malti- 
•nonio  ptUrttur  f otl,  li  poti  mottom  palrit  in  maltimonio  lùu  Ubi' 
*it  filia  dutiiiiitl»  v(  iimidia  dot  apné  Mo>ylinm  nmsiutti , di- 
Uidia  /tatti  moUttii  rttlimtttlarj  cepea  ttiam  in  itipulatioHtm  itim- 
Ha  vani.  Mortm  MatetUo  ,*  filia  tt  fiOa  lopentUihus,  ioU  wuVar* 
se  fiUao  pra*tt$aié,  MotyUmi  nata  filia  diatrtvatj  tt  mniiet  diti»' 
iOiatt  fiatra  sna  at  fiiìa  aa  pa/tibiu  aefoit  àatedtbai  rttUlts.  Jpud 
Ptuvaàma  Magnam  Ptaatotam  MatyUas^  htttdi  filto  Ma/taiu, 
Vot  II. 


contrario  si  rispond<»va  • In  vero  P rrreyionp  del  Paltò 
volgare  (1)  S'ova  anche  all'erede;  ma  nel  caso  pro- 
posto egli  non  si  difenderà  già  coll'  eccezione  del  Pat- 
to a nome  della  defunta  in  qualità  di  suo  erede  (3)  ; 
ma  egli  stesso  , anche  vivendo  la  moglie  , se  gli  fosse 
stata  domandata  la  dote , avrebbe  potalo  respingere 
Marillo  con  quella  eccezione  (3),  perchè  era  avvenuto 
il  divorzio;  e la  medesima  eccezione  gli  rimaneva  an- 
che dopo  la  morte  della  sorella.  Per  la  qual  cosa  fa 
deciso  eh’  e*li  fosse  assolto  da  quella  petizione  , non 
facendo  peraltro  con  tale  Sentenza  nessuna  derogazio- 
ne alla  domanda  del  fedecommesso  che  competeva  o 
Marillo  per  ia  metà  della  dote  per  diritto  ereditario  a 
nome  della  figlia  erede  della  moglie  (4). 

Ma  se  il  divorzio  fu  fatto  per  defraudare  coìni 
che  diede  la  Dote , il  quale  avea  patteggiato  che  gli 
fosse  restituita  nel  caso  della  morte  della  mogi  et 
questo  avvenimento  non  gli  toglie  V azione  di  rifte- 
tere  la  Dote,  con  forme  rescrivono  Diocleziano  e Mas^ 
simiano  nella  I.  3 Cod.  de  Repud. 

XXV.  Abbiamo  veduto  che  i patti  interposti  pel 
caso  della  morte  della  moglie  non  possono  esten~ 
dersi  al  caw  del  divorzio.  Peciprocamente  \ Patti 
interposti  pel  raso  del  divorzio  non  hanno  luogo  se  il 
divorzio  non  avvenne. 

Per  la  qual  cosa,  se  il  padre  0 un  estraneo  nr-l  da- 
re la  dote  per  una  donna  patirggiò  che  gli  fosse  resti- 

fi)  CilBctU  creda  che  qel  sMaftBda  II  Patte  che  b del*  resta 
petto  il  narile  t«  Is  aoilie  aiaoce  io  milriaeeio  seetj  6|li.  Il  Gin* 
VKoateti»  chùms  valga  ra  <{MsIo  salto  feichè  ò (reqeeole.  Dice  poi 
t\a  gioaa  all’  trtdt,  pfrcht  I*  Credo  poi  tcr«irt<a«  per  ■rfomealaro 
coltra  il  Marito.  Io  fstll  C|li  arfOMeolare  cesi  t Qeesto  Pslio  è pei 
Ciao  dka  la  ma|I>o  Ua  moila  ia  autriaMaio  > qeralo  caso  aea  ebbe 
loofo,  pctchè  a«v«ao«  il  divonìo  j iialiinMala  duoqac  Marìtlo  ti  «p. 
pof|ia  0 qaoilo  Palio  per  doMiadata  la  dote,  parchà  io  veci  |li  da 
coolro. 

(a)  Il  6gtlo  di  Mercdlo  0 fraleMo  della  BOftio  st  dtf*adereKh« 
eoa  tale  accoiiooe  dnaola  dalla  ialoipreUaiooe  di  qoesto  Patio  m 
veoioto  coavtaolo  qaal  orede  di  Mareallo  t a qeclla  iIoim  foita  cho 
ai  difcoderrbho  aachc  m fosM  siale  coovcool»  vìvcale  Ja  sorella. 
E|U  deaqoo  si  difenderebbo  cosi  Cfoeado  coareoalo  qoal  erede  di 
Marrello  ; Ma  si  difeodcrebbe  altrÌMColi.  camdo  cooreailo  a atma 
dalla  dafamla,  c»oò  ^aat  ateda  della  soeeMa.  poichò  allora  avrebbe  ia 
ptoolo  oa'  alira  diresa,  cioò  ebo  la  m|l  c oò  proadso  U dote  ai  fa 
•aedo  del  proBillento. 

(3)  Ooò  che,  estendo  segnilo  li  divoralo,  a lei  oon  isptila  lo  do* 
fa,  oò  giova  la  tlipolatiooe  cho  a Ibi  rtHaoem  sa  la  aupIU  fona 
waarta  in  maftimauM  sansa  figli,  eiaeado  oiaocaia  la  coadUioac,  p r- 
ebè  noo  Borì  io  aalHaieaio. 

(4)  Infalli  la  noglio  di  Marillo  avevo  {sUloita  erode  per  Melò  la 
figlia  di  Ivi,  e perciò  egli,  ia  fotta  del  dirilto  di  patria  potestà,  area 
col  Beuo  della  Iglii  a>qait(tla  l' errdità  della  Beghe,  della  qualo 
faceva  porte  it  foderoBBOOie  della  dolo  UkIiIo  da  btarccllo  a laa 
figlio  BOgUo  di  Marillo. 

Ea  Datti  proM/mV>ne  vnVrrsoB  datem  patehatf  iUa  canjtttara  gaa, 
si  init*  daot  ptataiisat,  natta  filiafmm  aatantt,  laortea  malitn,  pa/- 
tam  Dotii  rriaaacre  apmd  Md'’i'/uM;:  asagii  caaranùitt  augna  lalam 
aias  Dottm  esu,  si  fiUmm  fitiam,>e  haSaiuat  Ex  dicano  rttpcndeha' 
far:  Patti  faidam  aalgaris  eatepiianttn  etiam  hertdi  puficefe:  sed 
in  spttia  gaaa  proponitar,  non  gaaù  hvts  malieris  ta  ptnana  dtfun- 
(tot  ff  tstaplionx  Patti  lathUati  std  ipsa  vat  itU  gai  eiian  tira 
oMlign,  ù ak  aa  Dot  patataio/,  poiuisiit  ta  txcaptiona  Maryllmm 
(gaia  difOrtUm^attam  arat)  sttmmoratai  aamdtmgue  dtfinxiantm 
atiam  post  awrtm  sototis  saaa  taiiaebat.  Iiagae  pla.ait  eam  aò  aa 
paiitiona  aàsolri:  stalla,  ax  kat  fenttntia.  fatta  derogationa  fidaìtaas' 
Mi'tjipsCitwni,  gaam  iuta  karadsiano  par  fiUam  huts  aaotis  ftla/yl- 
dai  sa  pa/U  diaùdia  hahthal.  I.  3o  Tryphoaia.  Iib.  10  Dispei. 

XXV.  Patta  tanstaata  guai  sn  di>vrtii  lempas  collata  sant,  aaa 
fétta  ditarUo,  latam  non  hahtnt.  I.  3 Pani.  lib.  3 ad  Sab. 

Si  gaam  datem  da/tl  pater  rei  txUaneas  p/o  maliere,  in  anam  ro* 
saa  papisUf  xelia  ditotUam,  rat  in  motUmj  duaadam  est  U taa 

aa 


, UBKr.  xxm. 

»•?•!*»  m ! caso  ili  ilivonto  soltanto  o nel  caso  ili  morte 
convirn  tlire  che,  avvencmlo  quello  de*  due 
< usi  che  non  fu  contemplato  , V azione  compete  alia 
moglie. 

XXVI.  Afa  se  fu  paUeg^iato  ùuietermmafamenlc 
pei  caso  dì  scìopfìmenio  dei  matrimonio  ^ allora  so- 
no compresi  nel  Patio  twit  quegli  avvenimenti  dai 
ijHuìi  può  nascere  lo  scioglimento  medesimo.  Infatti 
vosi  dice  Paolo  nel  primo  de'sei  libri  di  Sentenze  Im* 
perali  proferite  nelle  cognizioni  delle  caute: 

{Nascendo  quìstione  se  qneste  parole:  Cns  la  ooik 

SIA  kCfi'dTtTITA  IN  CASO  »l  SC1OCLIMRNT0  01  MATBtMOMO  , 

ropicmplioo  oltre  il  caso  del  divorzio,  anche  quello 
filila  morte,  cioè  se  i contraenti  abbiano  avuto  in  mi- 
ra anche  questo;  e stando  alcuni  pel  sì  eJ  altri  pel  no; 
l' imperatore  decise  che  con  quel  Patto  sì  considera 
convenuto  che  al  marito  in  nessun  caso  debba  rima- 
nere la  dote- 

Il  medesimo  Giureconsulto  dice:  Se  uno  stipulò 
rol  marito  a questo  modo:  In  ovalunquk  caso  Tifu 
rCSSASSB  »*EflSC«e  maritata  a TB,  tu  mi  RARA!  LA  DOTC  ; 
ìli  forza  dì  siiìatta  generale  espressione  la  stipulazione 
avrà  elTrtto  anche  se  la  moglie  fu  presa  dai  nimici  n 
fu  deportata  (0  o diventò  schiava  ; perocché  quella 
frase  comprende  tutti  questi  casi. 

Ma  (o)  quanta  somma  dovrà  essere  restituita  pi-r 
tale  stipulazione?  Quella  fissata  pel  caso  di  morte  , o 
qut'lU  fìssala  pel  caso  dì  divorzio?  Sarà  più  equo  li 
dire  che  compete  quella  fissata  pel  caso  di  morte  (3). 

ARTICOLO  V. 

7>f  alcune  specie  singolari  di  Patii  Dolali. 

J I . Del  Patto  di  guadagnare  la  dote. 

XXVII.  Fi'equentemente  il  marito  patteggia  che» 
se  il  matrimonio  viene  sciolto  per  morte  delia  mo^ 
glie»  egli  possa  trattenere  la  Dote  in  tutto  o in  par- 
te; laddoi'f.  altrimenti»  Se  fosse  profettizia»  avrebbe 
dovuto  restituirla  al  padre. 

(l)  E il  Mirilo  Ron  p'iMvetn  arll' ÌRÌfii*iARe  (he  il  tnilfimon'o 
dniMie  ; polche  te  peiieverò,  U drporiai  oce  «oo  inio(lie  il  moiri- 
Bon'o,  riccoaie  «eSrema  i«  ie|nii«  nel  lib.  3.|  111  ie  Di*‘ott. 

(a)  Sofponl  che  al  Palio  feoerale  lopra  riterilo  ita  Stala  aiilorla 
(lautU  : E u il  maihmofHto  (tufà  ftt  dh'Orstttt  rtuUuiréi 
i^Ua  la  doitj  e le  ptr  U meli. 

(3)  l4  «crvilB  e la  depoiUaioBe  dà  più  di  a0ÌBÌIà  colla  norie  che 
col  diiouio. 

cettm  in  farsi  non  riM  aiB/tfri  er/itnrm.  I li  ff.  Solil.  su- 

bim.  Ulp.  Iib.  3p  ad  Ed. 

XXf^f.  e.v  li^is  sex  Uà.  i.  tm^rlati»a$  Sententiaram  /« 

eofifiiianihas  patatai  um. 

Qaam  ^uatrehalitr  an  SOIJ'TO  .V-^TA/VOV/o  DnTfU 

ethOlt  ncH  fantum  Jiuftiam  itd  et  Hunlem  fontìneftt  ; kae  til,  in 
ér  hoc  fsofsr  raia  lanh at*enUi  tenUa-tì  et  muhi  putahait  Ajc  sen' 
Ulte,  el  ^HÌta'dam  olii*  fonUa  rid/talur  f ftiandam  hoc  mit/as  /m- 
^et-alor  p*finaa<iatil,  id  a>hm  eo  Patto  ut  nulla  cusu  ttmantrei  dos 
afud  maiitum.  I.  91^0  If  de  Veib-  »i|iiif. 

Jl’i  fuM  iU  iùpuUtv  a matita:  Si  Ql’O  CAW  Tiri  A Tfpt  XV 
PT^e  esse  OESIF.mr  t i>0  7f.N  n.ejl/5;  hac  firnerali  fommen.o’a- 
Itone,  ti  ah  hofhhus  capta  e«.  (0isffM//riNr  Utrulafiof  vrt  etiam  si 
diportata  futtU  ctì  ancilla  effcctai  hoc  tnim  eonceplùnt  ciano  hi 
(asui  rnn/c'fienrv/'. 

piane  i-rnìot  in  stipm'at'One } ttt’um  fvou  mortua  sit, 

alt  euati  dfVor//Mfli  feritili  Humanias  fuis  id  compe't'e  iitfU  rjaoi 
propur  isor/«m  couvtnit.  1.56  ft.  Solai.  RuiiÌBion.  Paul.  I T.  6 
ad  PUuL 


TlTl’I.nS  TV. 

sì  suole  palleggiare  così  pel  raso  che  nascano  fi- 
gli dal  matrimonio  : tuttavia  siflalta  condizione  non 
si  presume.  Il  perchè  ^ se  il  padre  diè  la  dote  per  la 
figlia  e patteggiò  eh'  essa  rimancsie  al  marito  se  la  Fi- 
glia morisse  io  matrimonio;  io  sono  d'  avviso  che  il 
Patto  si  debba  osservare,  tuttoché  non  esistano  Figli. 

Intorno  poi  a sififatla  condizione  della  nascita 
de'  figli , quand’  essa  è apposta  al  Patto  , conviene 
o.sseivare  in  i .“  luogo  che  , se  Fu  convenuto  Fra  con- 
iugi che  il  marito  trattenga  una  parte  determinata  del- 
la dote  , ovvero  tutta  qualora  esistessero  uno  o più  fi- 
gli; la  convenzione  ha  efFetto  anche  rispetto  ai  Figli 
nati  prima  che  la  dote  fosse  data  od  ampliata;  peroc- 
ché basta  che  siano  nati  da  quel  matrimonio  nel  quale 
fu  data  la  dnle. 

Conviene  osservare  in  a.»  luogo  che  , se  nell’  in- 
slrumento  dolale  fu  interposta  la  stipulazione  che  il 
marito  trattenga  la  dote  a nome  dei  figli;  egli  la  può 
trattenere  anche  a nome  de'  nipoti. 

XXVIII.  Questo  Patto  può  dedursi  mediante  ar- 
gomentazioni, sebbene  non  sia  espresso.  E nel  vero, 
se  il  padre  ed  il  genero  convennero  che  la  dote  do- 
vesse essere  restituita  al  padre  , caso  che  la  figlia  mo- 
risse in  mstrimonio  senza  prole;  convien  supporre  che 
j i coniraemi  abbiano  avuto  intenzione  di  convenire  che 
I la  dote  debba  essere  trattenuta  qualora  la  figlia  moris- 
se, lasciando  prole. 

Anzi  l'aumento  di  dote  ti  considera  costituito  con 
que'  medesimi  Patti,  co'  quali  fu  da  principio  costi- 
tuita la  dote , purché  non  sia  stato  espressamente 
convenuto  il  cìntrario.  Questo  è ciò  che  lotto  sog- 
giugne  Papiniano:  Né  verrà  separata  la  porzione  del- 
la dote  data  per  aumenta , purché  in  seguito  non  sia 
stato  altrimenti  convenuto. 

$ 3.  Dei  Patto  di  restituire  la  dote. 

XXIX.  Quando  la  dote  è avventizia  , essa  per  Di- 
ritto comune  va  a profitto  del  marito  se  il  matrimo- 
nio si  discioglie  per  morte  della  moglie.  Alle  volte 
peraltro  la  moglie  pattuisce  che  la  dote  le  venga  re- 
stituita dopo  sciolto  il  matrimonio:  e Ceffietto  di  ta- 
le convenzione  è che  , se  la  moglie  muore  in  rnafri- 
monio  , la  dote  non  va  a profitto  del  marito  , msz 
questi  la  dee  restituire  agli  eredi  di  lei  (.t). 


(1)  Pel  Oltf  di  Gi«4lÌBlBRa  qaeilR  PbHr  k ÌRttU«,  pefcM  !■  4oIr 
non  va  a pfo6Uo  del  amiito,  mccrmb  vedieoM  lel  lib.  leg.  tii.  falut, 
autfim. 


XXVK.  St  pattr  éoèom  itiarU;  et  pacims  ut  ai,  mortua  im  mm- 
fìlia,  Dos  apui  ritmm  remaiurtii  p^o  Poetata  urpaadam, 
tliaaui  hhtii  flou  iatt'etaìaat.  t.  la  Pali.  Itb.  35  ad  Ed. 

Si  inttr  *nrmm  et  maortm  pactam  eit,  al  evia  pari  Dotti  eoi  folM 
oh  unum  ftt  piatti  Hherot  inttr etnioatti  rtiineatar  ; etlan  eoram  ti- 
\ heioimm  nomine  fwi  ante  nati  taat,  faom  Dot  éaretar  aat  ampUtImr, 
conetntia  rato  e%t.  JVam  safficit  oai  ia  eo  mat/imoaòo  naici,  ia  fM 
éoi  data  t\t.  I.  a\  FlerentÌB.  lib.  3 Insili. 

Sidolali  iVi>rmmcn/d  1/4  ilipalatio  iiVetpaiitaùt,  al  I.liKaoaVM 
soytisr.  Doi  aomd  maritom  rnié/at  ; aepotam  faapat  aomiat  ées 
letiarhiiur.  I.  ^8  IT.  Solot.  aalrìM.  (JalUslr.  lib.  a QBieet. 

XXyiti.  Qanm  iata»  patrem  it  pomeram  canetait,  ut  ia  ataoi' 
monto  fine  Uhtfit  dtfaaeia  fUia,  ioi  patti  reUitaatar  ; id  actam  iatar 
\ coniiahenia  inttUipi  àehtx  al  Uhotis  tapvstiiihmi  AHa  dtfaacta, 

I rttintalat.  I.  a6  g a Papi*,  lib.  \ Reip. 

I Afte,  uparehitar  ptirtia  defiì  aJ4tiaaieati  caata  data»  ti  gaUta  mi- 
I kit  aJiad  (oneeniat,  d.  § a. 


DE  HACriS 

Tfllvohi  eziandio  qvesH  cl^e  diede  la  dote  per  la 
TFif'g//>,  pattuisce  che  tnt  ia  restituita  a lui;  nel  qual 
Caso  il  marito  dee  restiluirla  allo  stipulante  e non 
alla  moglie. 

Per  la  qual  cosa  , avendo  un  tale  data  la  dote  per 
una  donna,  e paltegp;iato  che,  in  qualunque  modo  fos- 
se disciolto  il  matrimonio  , la  dote  a lui  fosse  restitui- 
ta j se  il  marito  poscia  la  restituì  in  vece  alla  moglie , 
lira  giusliisirao  il  dire  che  non  ostante  compete  ai 
Uator  deila  dote  il  diritto  d*  esigerla  dal  marito. 

XXX.  Intorno  a siffatta  cotwenzione  di  restituire 
la  dote  si  osservi  quanto  rescnsse  Gordiano  .*  An- 
corché la  madre  non  abbia  stipulato  espressamente 
che  la  dote  le  venga  restituita,  ma  che  morendo  la 
(ìglia  in  matrimonio,  le  cose  date  in  dote  spettassero 
a sè}  giudichiamo  essere  al  tutto  conforme  aH’equità 
che  la  madre  acquisti  razione  Dello  stipulato  se  la  fi- 
glia muore  costante  il  matrimonio.  Dal  che  ne  viene 
di  consegOenxa  ch'ella  con  quell’azione  può  ripetere 
anche  ciò  che  fu  dato  a titolo  d’aumento  di  dote. 

Pesta  da  osservare  che,  quando  uno  convenne 
che  morendo  la  figlia  in  matrimonio  gli  fosse  restituì* 
ta  la  dote  se  fu  data}  convìen  supporre  che  abbia  con- 
Tenuto  eziandio  che  non  si  possa  a lui  domandarla  (i)} 
c che  il  padre,  avendo  acquistata  l’ecccaiooe  del  Pat- 
to conTcnuto,  la  trasmette  all’erede. 

5 3.  Dei  Patti  interposti  relativamente  a un 
fondo  dato  in  dote  con  istima. 

XXXI.  Se  la  moglie,  nel  dare  in  dote  un  fondo  sti- 
mato, palleggiò  che , se  il  marito  Io  vendesse  per  una 
somma  maggiore  della  stima,  ariche  questo  soprappiù 
formasse  parte  della  dote  -,  Mela  dice  che  questo  Pat- 
to debb’essere  osservato;  siccome  per  Io  contrario  le 
parti  potrebbero  convenire  che  la  donna  fosse  debitri- 
ce della  dinferenza  qualora  il  fondo  fosse  venduto  per 
una  somma  minore  della  stima. 

Se  la  moglie  palleggiò  che  la  dote  dovesse  essere 
formata  dai  prezzo  pd  «jualc  fosse  venduto  il  fondo, 
senza  badare  ae  questo  fosse  stato  stimato  di  più  o di 
meno;  convicn  stare  a tal  Patto;  ma  se  fu  venduto  per 
uieno  per  colpa  dei  tnarilo,  la  moglie  conseguirà  an- 
che questa  diUcrenza. 

f 1)  St  Mfl  ta  lacon 

XXlX.  Si  fS«'l  prv  mmlitrt  iattm  éiitril  j mi  f*r«> 

dtftmpfo  mélftmonic,  tpu  patita  manUti  antri 

d'-Uia  iolattU:  rnUiumt  dutiat,  g^iuhoutm  ntJuiominat  t*  r/ai  ée 
du  toaba  mgiitam  iomptttr*.  t.  ao  S i ff.  adul.  ouuiu.  liS. 
3 Oiipci. 

X\X.  aaa  éattm  nidi  ùht  malti,  ud  ta  futir  in  daltm 

data  %9Hl  mi  tam  u^mtittUmr  ni  ad  j«  ptitintitnl,  ta  maifiimoitia  de» 
Jamtia  fiUa,  Uipmlaia  uti  dorante  mairtma/ua  fiiia  éutdenU,  étlio» 
nrm  Ea  ibpbtatm  etdeti  ^maeutam,  ae^miwmutu  eut  ioduamut.  Cai 
etmi«fmeot  est,  mt  tltam  id  foad  adduamtau  laata  m datem  datam 
ut,  ladtm  osliome  repetstm  • I.  8 Ceé.  ic  Jar.  ^t. 

Qmaé  de  reddendm  dote  si  dola  Jiuutt,  moftiua  in  mauimonto  fiUa, 
eotipeml/  idem  de  non  peUnda  faofsc  nden  tonnaiuti  e*,  pabem 
Patti  tementi  ejtcefùemem  uantum,  ad  heredem  imam  iraniimiiue. 
J.  s5  tilp.  lik-  1 Rs^. 

XXXÌ.  Si/mndo  aesUmale  in  dofem  deio  pmia  ut  mulitr  mt 
^annta  ptuiis  retnierìi,  id  in  dote  siti  Altla  oit  id  nnoadam:  tum 
et  tM  cenuatiù  conreniie  /oiu/.  mt  u mimettt  reeMerii,  ifsa  dettai. 
I.  is  S 3 Pj«1.  bS.  35  eé  tÀKl. 

Si  poeto  sii  otmtier  at,  lut  ptaris,  sire  minarti  fmuéus  ùtUimi^m% 
fOtnient,  pttUmm  pmoato  rei  eaeaierit,  ptelimm  ^noato  in  eoenitnt 
m Dou  ùii  uari  to  Pattn  apatsrt}  itd  si  talpo  maùU  toinous  r<- 
nitiii,  tt  \d  ifimoi  laattvtm  («mryst.  d.  I.  M ^ •’|* 
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j E del  pari,  se  il  marito  non  lo  ha  venduto,  egli  do- 
vrà prestare  il  valore  di  atima, 

TITOLO  V % 

DEL  FONDO  DOTALE 

(aa  rt^iao  dotai.i) 

I La  legge  Giulia  si  cii  AactTEaii  (1)  vieta  al  ma- 
rito l’alieoare  il  Predio  Dolale  senza  i!  consenso  del- 
la moglie. 

Giustiniano  confermò  ed  estese  questo  capo  della 
Legge  Giulia. 

Intorno  a questa  materia  conviene  esaminare  in 
ispezialità:  Quali  cose  la  legge  Giulia  c la  Co» 

stitutione  di  Giustiniano  proibtscetno  d'alienare  s 
0.^  Qiude  alienazione  sia  proibita  ; 3.^  In  quali  ca» 
si  lo  sia, 

ARTICOLO  I. 

Quali  lOse  la  legge  Giulia  e la  Costituzione  di 
Oiusiinuuio  proibiscano  d'alienare. 

li.  La  legge  Giulia  proibisce  V alienazione  del 
Predio  Doi^.  La  denominazione  di  Predio  Dolale 
comprende  tanto  il  Predio  rustico  che  Turbano;  e per- 
ciò la  legge  Giulia  sarà  relativa  ad  ogni  edilizio. 

Ed  ami  sotto  la  denominazione  di  Predio  s’inteo- 
de  anche  una  parte  di  Predio.  Imperò  resta  iiialiena- 
hile  tanto  se  fu  dato  in  dote  un  Predio  intiero,  quan- 
to se  ne  fu  data  una  parte.  Questo  è il  Gius  adottalo. 

Peraltro  la  Ugge  Giului  contemplava  soltanto  i 
Predii  italici  j ma  Giustiniano  estese  la  proibizione  • 
anche  ai  Predii  provinciali. 

Ili.  Si  noti  che  al  marito  è vietata  Valienazionn 
ili  quel  Predio  DouUe  soltanto  ch'egli  può  essere  co» 
stretto  a restituire  alla  moglie  ut  natura. 

Laonde  Africano  che  il  marito  non  può  alie- 
nare il  fondo  qualota  fu  dato  in  dote  con  isliina,  sic- 
ché la  moglie  abbia  il  diritto  di  scegliere  cm7 
stesso  o il  valore  j ma  che  può  alienarlo  se  la  scelta 
sta  mH  marito. 

F conforme  a ciò  il  seguente  Rescritto  di  Severo 
cd  Antonino  : 8c  furono  dati  lu  Dole  Predò  stiinali, 

(I)  Ckt  qt«»U  I4  Uf|e  Oialia  tns  Aon.TiBU^.  o!Ut  » ^m*io 
l«»lo  lo  ptovHO  lo  ioocruiooi  a«ll«  //.  2,  tì,  13.  i3,  14  » lolcliè  U 
mtfoTÌ|lM  il*TtaorocSe  Jocopo  GoliofcrSo  è a'ovfiwchfl  fio 
vece  lo  ioffe  Gtolu  ok  IÌAaiTA>i>i!>  Oauiniouì.  Guboo^oc  u«, 
cié  poco  iopoela. 

ilem  li  non  raeaiml,  btilimsb'o  pratsiari  dtàeàiL  I.  i3  JulUo. 

Iib.  1?  I)<|e<l. 

/.  iiroe  Jtuia  dt  Aoultekiis  rat-eimr  no  Dotale  Pimtdmm  ma- 
litmt  infila  mmheit  alienit.  Poul.  S<‘nl.  Iib.  2 MI.  2^  $ 4' 

il.  thuaie  Pfoedtmm  oftipt/e  deSemm*,  imm  mrSanmm  imiti- 
raw.  omne  euim  apd.finmm  Ltx  Jmlia  ptiUmeSii  I.  l 3 Dlf.  Iib. 

5 de  AdMllenù. 

Ptatdii  appellafiont  ttiam  peif  contìneimr  Proinde  tiro  toimm  ptae- 
dimm  in  Dotem  ut  dalam,  iift  pari  praedii,  aiunmri  non  poltrii s et 
hoc  Jme  anniur  d.  t.  l3  § t . 

///.  Qmud  u Faridmi  in  doitm  atihmatmi  dmlMi  iil,  at  tluiio  ttìtl 
>nuUeru,  nesaeU  aiieno’i  Fundam  politi  » arSibùi  mmiii  lU, 

^ contra  tilt.  I I ! Iib.  8 Qoae»l. 

3'i  orj.'i«d'a  piatita  m DoUm  data  tmml,  et  iMiftnil  mt  «lefUn 

Diy  IZL  vn)OgIp 
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c fu  convenuto  che  U scelta  fosse  riservata  alla  mo- 
glie; la  Legge  Giulia  ha  luogo  qoq  ostante.  Chiamasi 
poi  alienazione  qualunque  atto  mediante  il  quale  uno 
liasferiscc  il  dominio. 

IV.  Ora  ò a vedere  quat  Fondo  si  chiami  Dofa^ 
le-  li  Fondo  è Dotale  non  solo  se  io  diede  in  dote 
la  moglie  stessa^  ma  anche  se  lo  diede  in  dote  un 
terzo  in  nome  della  moglie;  perocché  si  considera  che 
questo  Fondo  sia  pervenuto  al  marito  a cagione  della 
moglie. 

Parimente,  se  la  moglie  per  costituirsi  la  dote  re* 
pudiò  un  Fondo  lasciatole  in  legato,  ovvero  rifiutò 
l'eredità  od  il  legato  in  favore  del  marito  a lei  lOsU* 
mito,  il  Fondo  sarà  Dotale. 

Del  pari  Affricano  dice  : Se  la  moglie  promette 
in  dote  al  marito,  che  le  t debitore  di  un  Fondo,  il 
proprio  credito  inverso  lui;  il  Fondo  diventa  Dotale. 

Ma  m questo  medesimo  caso,  cioè  qualora  la 
moglie  promette  in  dote  ciò  che  il  marito  a lei  deb- 
be,  lo  stesso  Africano  insegna  che  talvolta  è dub- 
bioso se  il  Fondo  sia  costituito  in  dote,  e però  se 
debba  considerarsi  Dotale.  P.  e.  S’ella  promette  la 
dote  ad  uno  che  è debitore  di  un  Fondo  o di  dieci  mo- 
nete ; sia  nel  marito  lo  scegliere  quale  di  queste  due 
cose  debba  restare  in  dote. 

Ma  ae  il  marito  fu  debitore  di  Stico  o di  un  Fondo, 
e gli  fu  permesso  in  dote  ciò  eh'  egli  doveva^  moren- 
do Stico,  il  Fondo  diventa  Dotale  (i). 

Di  qui  è che,  ae  fu  promesso  in  dote  ciò  che  dove- 
va ad  uno  cifera  debitore  del  Fondo  Corneliano  o del 
Sempi'oniano;  quello  dei  due  che  il  marito  vorrà  che 
diventi  Dotale  costituirà  la  dote.  Potrà  dunque  aliena- 
re uno  a sua  scelta,  ma  non  1'  altro.  Tutlavolta  se  ri- 
comperò il  Fondo  che  aveva  alienato,  torna  ad  essere 
in  di  lui  arbitrio  1'  alienare  quello  che  prima  ertsi 
trattenuto. 

LVlfelio  della  Legge  sarà  dunque  incerto,  perche  fu 
costituita  in  dote  un  obbligazione.  Forse  potrà  egli 
vendere  V altro  Fondo  anche  senza  aver  ricomperato 
il  primo,  per  ciò  solo  che  può  ricomperarlo?  Ovvero 
questa  dcusione  non  debb*  essere  ammessaj  perchè  ia 

(1)  Petebè  naiAcra  oUIÌ|4lo  il  Fgailo  solo. 


mttlifii  iervtlwr;  HihiiomMmi  Lt-*  Jatìa  tocum  haSft.  Ett  auitm 

mUtAaUo  uuu't  «r/iu  ftr  farai  dumniua  trtmjtrimr.  L i Coi, 
boc  I I. 

ìF.  fi  miAierit  mtmimé  f«ù  fmndmm  in  éùUm  étJtfiI,  Dotala 
p'mnimì  triti  frofUr  uMottm  taim  cUttar  à /mndrt»  ad  matitam  ptf’ 
vtniue  t.  1^  $ 1 Fasi.  iib.  3 i*  A^bIIkìm. 

Si  FunSam  itgatam  Uài,  dotii  taaia  malitr  ttgadianrit,  ut 
etiam  uàiuttuio  tuo,  omitant  kttaàìSaUm  rti  itgatam,  tn<  Fuadta 
Do.ala.  d.  i.  i4  $ 

Si  manto  dtbiloti  Fattdi  id  ^uod  dtht  dati  mmlkr  fromimù, 
Doialem  Fmndum  t/fid-  t-  9 ^ Qsa«ii. 

Qaod  ti  tt  ftomtuat  fai  Fandam  aat  dtftm  dièaii,  i»  mUtria  itti 
atanii  fuid  itt  éoU  »i(.  d.  i.  9 § 1. 

Qaùd  ti  Stiikam  aat  Faaimm  dttatl  maritai  f et  f a»^  dehtt, 
doli  ei  promuimm  ùif  SUeJat  aufiao,  Faaéam  ut  Dotaa  ette.  d. 
<•  9 S > 

y/ii  ionu^aent  ette  ai/,  at  ti  CotntUanam  aat  Stmgtoruaaam 
Fandam  éritnii I id  fuod  dthti  doti  ^romùiaiB  si/ ; al/am  eo^am 
Dotaltm  tur  malit,  haiu  dotit  tue.  piane  aUam  vthi,  alunalarum/ 
aUtrtim  aJirn4iri  non  fvue  . Si  lamen  aUtnalmm  rarint  ttdimai, 
adhmc  in  nat  pottuau  t*t,  aa  eam  ^aem  itUauitut,  alienali  retti, 
4.  I.  9 s 3. 

Eli!  Ugo  poteUés  Ltgit  amStdatoria  / futa  DoUUi  fnit  oUìgatia. 
Sumifwd  rrgo  tUam  ilio  nendnm  rtdempfo,  alleiam  faof ur  aluaate 
f aiuti  /9/ctf  aiwnm  itéimuei  aa  hai  aan  àtiaireópi,  m 


tal  modo  nessun  Fondo  sarebbe  io  dolo?  CerUmente 
l' alienazione  diventa  regolare  mediante  il  fatto  poste- 
riore, se  il  Fondo  viene  in  seguito  ricomperato. 

V.  Finora  abbiamo  parlato  del  Fondo  cosUttù- 
to  in  dote.  Le  stesse  massime  hanno  luogp  eziandio 
relativamente  al  Fondo  che  è una  causa  della  cosa 
Dotale.  Chiamasi  Causa  di  una  cosa  tulio  ciò  che 
uno  acquista  per  mezzo  della  medesima  (i). 

Laonde  p.  e,  la  Legge  Giulia  contempla  anche  il 
Fondo  legato  ad  uno  schiavo  dotale,  perchè  tnch'caso 
si  considera  Dotale. 

VI.  Resta  a vedere  quando  il  Predio  costituito  in 
Dote  cominci  ad  essere  Dotale.  Diventa  Dotale  il  Pre- 
dio quando  il  marito  ne  acquista  la  proprietà  ^ e in 
quel  tempo  diveula  inalienabile. 

Quindi  se  il  marito  era  debitore  verso  la  moglie  di 
un  fondo  altrui  ed  ella  glielo  promise  in  dote,  la  con- 
dizione del  Fondo  resta  pendente  ; ed  esso  diventa 
Dotale  quando  il  marito  ne  acquista  la  proprietà. 

Quindi  ancora  se  la  moglie  diede  in  dote  al  marito 
un  Fondo  posseduto  in  buona  fede  da  Tizio,  il  quale 
poteva  acquistarlo  mediante  un  luogo  possesso  ; e il 
marito,  potendo  (o),  trascurò  di  domandarlo;  la  cosa 
resta  a suo  rischio,  imperocché,  sebbene  la  legge  Giu- 
lia, che  vieta  T alienazione  del  Fondo  Dolale,  si  esten- 
da anche  a questa  maniera  d’  acquisizione  (3);  essa 
tutlavolta  non  interrompe  il  possesso  di  lungo  tempo 
ÌDcoinÌDCialo  prima  che  la  Cbsa  fosse  diventata  Dola- 
le co- 
ìta (5)  se  al  compimento  del  possesso  dilungo  tempo 
mancavano  pochissimi  giorni,  non  si  può  apporre  nes- 
suna colpa  al  marito. 

Conviene  osservare  che  il  Fondo  si  considera  per- 
venuto al  marito  e diventato  Dotale,  sia  che  la  tra- 
dizione venga  fatta  a lui  stesso , sia  che  ad  altri  col 
di  lui  consenso. 

(i)P.«.i|pwlod^  icbiava  a tatto  qaelW  cbadaqoisU  acdèM- 

ta  |li  icbiavl. 

(3)  Pifcbè  la  Boslia  a Ut  dallo  svea|(i  cadaU  Tssioat  VÌa4lca- 
lotta  a M coBftlenie,  o4  tfi  pioaU  a caéarl  a. 

(3)  Cioè  all  iapeèirc  ioabe  ^Mlt*ioqauiiloM  dal  Paada  Dotala 
eba  potma  aweaira  par  atecipioaa  a par  posMasa  di  Isaga  toppo. 

(4)  Poiché  in  qaeito  caia  il  Kaado  ebe  »t  aiacaplaco  ooa  csacodo 
pciaocó  direatàlo  Dolala,  siSalla  uiscipiois  oca  è coMprcaa  aal  41- 
TÌtlo  dalla  lc||e  Gialia.  la  qsaleè  lelaiiva  al  Fooda  Dolala. 

(1)  Ciò  è iifsnbito  a fusalo  la  deUo  di  sapis  .*  U <oié  rutee  tma 
tUchia, 


naltat  la  dota  ut  t Carta  ax  posi  fatto  rtdtMm  fatta  aUanalMi,  iUa 
potUa  ttdtmpto.  I.  IO  Pati.  hb.  5 Quasi. 

F.  Fuadas  dolati  torvo  ìagatai,  ad  Lagtm  Jaiiata  par^atS  ftuii 
Dotati.  I.  3 Pati.  iib.  36  ad  Ed. 

P't  Dolala  ptaodiam  tic  aicipiaun,  fpmam  domUùam  marito  faam- 
tilmm  atti  at  tmat  du^m  rUiaaalta  pfohOaatat.  I.  |3  g S Ulf.  Rb. 
5 da  Adgtlcriia. 

Si  Faadam  aJtaaam  maUari  daSaai  wtarUai,  aaiofoa  amtim  ai  do- 
Ut  aamima  pmomòHrus  ia  ptnéeaU  tfit  t ai  taat  Rat  DaUdU»  ^Uam 
ad  tam  patratmU.  I.  i4  $ a Pati.  Iib.  i3  da  Aéaltarlia. 

fi  Fanéum,  farn  Tuiaa  povidahai  Sona  Rèa,  at  taapi  Impoait 
paiwtfj'aaa  poletai  uhi  a*avtrt,  taaliar  mt  tatua  imartio  dadit  ia  Da- 
tami aam^aa  palata  negltserii  tir,  ^aam  id  faeara  pattati  tam  parieuU 
lai  JteU.  ìVm  Uctt  Las  Jmtia  faoa  ratat  Fandam  DotaUm  aUamm- 
ri,  ptrtùuat  itiam  ad  kaiatsudi  aa^aisitioaimi  aoa  tamea  iaUrpatlai 
tam  panttiionem  foot  par  tongam  Umpaa  fili  tt  aat  rfawi  laautiUaa- 
ittar  D\ttaiii,  iam  toaprat. 

Plaaa  ti  pauuittimi  diet  ad  parfidandam  Ungi  tamparH  paausiào  • 
ara»  saptrfaaraal,  uAii  aria  fmad  uapataSitae  atarila.  I.  l6  Trypbo* 
aio.  Iib  1 1 D.ipsl. 

Si,  Huptara  Titìo  aòlatUaU  b;ai  Fandam  Doti»  aaaùM  Métria 
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P.  e.  Se  U donna  , ch'era  per  maritarsi  a Tìzio , 
col  couaciiso  dì  lui  couse^DÒ  a Mevio  il  Fondo  a titolo 
di  do>e  ; la  condizioDf!  della  dote  sarà  la  siesta  ^ come 
se  il  Fondo  fossa  stato  cousc|tnato  a Tizio. 

VII.  Il  t'ondo  SI  comincia  a considerare  Dotale 
ìion  solo  (fuaudo  perviene  al  marito  , ma  eaandio 
quando  perviene  allo  sposo,  primacJtè  le  none  ab’ 
biano  avuto  luogo. 

E nel  vero,  la  legge  Giulia  che  proibisce  al  marito 
r obbligare  o T alienare  il  Fondo  Dotale  debb’  essere 
più  largamente  interpretata,  sicché  le  prescrizioni  re- 
lative al  marito  vengano  estese  anche  allo  sposo. 

Panmenle  il  Predio  resta  Dolale  anche  dopo  sciol- 
to il  matrimonio. 

AKTICOLO  U. 

Quale  alienazione  del  Fondo  Dotale  sia  proibita. 

Vili.  Non  solo  è proibita  quell*  alienazione  che 
irasJcrUce  in  altri  la  proprietà,  conforme  per  *m:<- 
denza  abbiamo  veduto  nel  n.  3 ••  ma  inoltre  Giuliano^ 
nel  lib.  i6  dei  Digesti,  scrisse  : 11  marito  non  può  per- 
dere (»)  i diritti  di  servitù  inerenti  al  Fondoj  né  im- 
porre sovr'  esso  nuovi  obblighi  di  servitù. 

Ma  non  può  oeppur  liberare  (a)  il  Predio  serviente 
dalla  Servitù  dovuta  al  Predio  urbano  Dotale,  perché 
ciò  ne  peggiorerebbe  la  condizione. 

IX.  È tuttavia  permessa  P alienazione  forzata  del 
Fondo  Dotale.  Adunque  talvolta  la  legge  Giulia  sul 
Fondo  Dolale  manca  d*  effetto.  P.  c.  se  non  avendo 
il  marito  prestata  cauzione  pel  Danno  temuto,  il  vi- 
cino fu  immesso  nel  possesso  del  Fondo  Dotale,  e po- 
scia gli  fu  ordinato  di  possedere.  In  questo  caso  infat- 
ti il  vicino  ne  acquista  la  proprietà,  perché  F aliena- 
zione non  è volontaria. 

Il  medesimo  si  dica  dell*  alienazione  fatta  in  co/i- 
seguenza  dell*  azione  Di  divisione  della  cosa  comune 
in  Untata  cantra  il  manto. 

tmperciocdiè  i mariti,  i quali  ricevettero  io  dote 
un  Fondo  non  isti  maio  c comuue  con  un  altro , non 
possono  proporre  F azione  Di  divisione  della  cosa  co- 
tti uuej  ma  essa  pnò  essere  centra  loro  proposta  ^3). 

(1>  Col  lOSBM. 

(i)  .Sufluu..  cb.  il  .ici.o  ptl  l»p.  4.Ul«ÌMlo  J.I1.  L«h.  Un  • 

gs  ••  cStlsio  esfetfo  il  Siiilto  di  •crTaù. 

Pcccliè  (jB«adw  »«•«  cSisBsli  »■  Gisiisio  t*  slwMiiose  bob  è 
voleaUns. 

tradii  t doi  r/»i  {omJitioMii  etU,  »u*t  u ipi  Tittojuadmm  tra- 
4id  in*t‘  t.  PsbI.  IIL  3 de  AivUeitM. 

yu . Us  Jmt.»  fuu  dt  D.UU  PimO.  fmfuit  m Urna- 

rilù  UttM  ohii$ar€  sol  atifare,  fUmàu  ùuufrttamda  eU  al  ttiam 
da  tpaiua  idem  Jmm  ùt  ^aoé  da  aariia.  I.  4 Gb}bs  lìb.  1 1 ad  £4i- 
cl.  PiBTùe. 

Edam  di/empta  matiimeaia.  Datale  Pratdiam  ette  iataili$itar.  ì. 

Pepe.  lib.  1 de  Adulipfii». 

y iti.  Jahaams  US.  i6.  Difniormm  taifùit  Ne^ae  termtata 
Fonda  deSiias  rane  marttam  amnu>e,  aefae  u alias  tmfoaete.  1.  5 
lllpiaa.  Iib.  % de  ObibU»>*  T'iSuBalib. 

Sed  tue  Ubtita*  ietrtlutù  ariano  Pratdio  Vaiali  àtSuae  com- 
fttuj  me  per  hot  dtienot  utadiUo  paeéujial.  l-  6 Ulfise.  lib.  5 de 
Zdaileni*. 

iX.  imUtdam  Lea  dalia  de  Fardo  Dotali  ittsat  t òi  aè  id  f«od 
martini  Damiu  mjrtu  non  taftèal,  mUtus  ut  fUiaos  in  faueiuosem 
ItoioUs  fioedu,  étfdt  junui  iti  paudtre.  ihe  eMm  domtnut  ri- 
rénat  fit , ^aia  kart  aiunatto  non  tU  .oluntana.  I.  I PsbI.  lib. 
J6  «d  Kd 

Àtan*s  %ui  Ftudrnm  ivduuuAeai  tom  uLa  in  i.rtm  iinustiasta» 


X.  La  legge  Giulia  non  impedisce  in  ispetialilà 
quelle  alienazioni  le  quali  si  fanno  per  autorità  di 
Diritto. 

Tal  c in  f .o  luogo  là  Coi  fusione  della  servitù.  Ma 
in  questo  caso  si  viene  in  soccorso  della  donna. 

Quindi  Giuliano:  Se  il  marito  acquistò  Ì1  fondo  di 
Tizio  serviente  al  Predio  Dolale,  la  servitù  si  confon- 
de. Ma  se  poscia  lo  restituì  a Tizio  (i)  senza  ristabili- 
re la  servitù,  ciò  sarà  imputabile  al  marKo,  il  quale 
sarà  tenuto  a pagarne  il  valore  di  stima.  £ se  il  marito 
non  é solvente , vengono  concrsse  alla  moglie  le  azioni 
utili  conira  Tizio  a line  di  ristabilire  la  servitù. 

Ma  quando  la  moglie  dà  in  dote  un  Fondo,  cui  ser- 
vivano i Predii  del  marito  , questi  acquista  il  Fondo 
privo  dì  servitù  : laonde  non  si  può  considerare  che 
per  di  lui  colpa  il  Fondo  abbia  peggiorato.  Che  sarà 
dunque  ? Quel  che  giudicherà  dclF  azione  di  Dole  or- 
dinerà che  il  Fondo  sia  restituito  alla  donna  o al  di  lei 
erede  dopo  ristabilita  la  servitù. 

3."  Ma  il  Predio  passa  anche  ad  altri  per  titolo  uni- 
versale in  quanto  é possibile  \ p.  e.  alF  crede  del  ma- 
rito. 

Nota:  Conservando  peraltro  il  diritto  che  gli  é ine- 
rente, sicché  non  possa  essere  alienato. 

Quindi  se  il  marito  fu  ridotto  in  iscbiavilù  (t)  , io 
credo  che  il  padrone  di  lui  non  possa  alienare  questo 
Fondo. 

Imperò,  tuttoché  il  Fondo  fosse  pervenuto  al  fi- 
sco  (3),  nondimeno  ne  sarebbe  impedita  la  vendita  \ 
sebbene  il  fisco  sia  sempre  successore  idoneo  e sol- 
vente. 

Xi.  La  legge  Giulia  non  proibisce  nemmeno  Palio- 
nazione  fatta  col  consenso  della  moglie. 

Per  altro  il  consenso  del  suocero  (4)  relativamente 
alia  Vendita  del  Fondo  Dotale  non  conta. 

Ma  la  legge  Giulia  non  permette  che  sia  Impe- 
gnato il  Fonde  Dotale  nemmeno  col  consenso  della 

(i)  Sari  le  »lc*ie  tBcbt  se  ts  iÌT«e4ellea  iltrs  persoa». 

(3)  P.  e.  meedo  ttole  rlvecelo  ia  Mrfila  |Ì4il  pttsoao  s nule 
d*  i«(r>(Ma4linc 

(3)  Per  cfclio  Stila  cealiatioes  4«Ue  sesUast  Sai  naiile. 

(4)  Gel  paSfc  Stila  aeglit. 

étttftrmnt,  md  Cornsuuii  diHdanit  iadùiam  noa  fomuUj 

UcU  ifii  foìÙHi  ftufurétL  I.  a CoS.  h.  I. 

X.  Si  msnuu  /tatdmm  Titii  tvnfltm  Dslaìi  pratiio  sc^mùtrit, 
itrfitui  cnjarditm.  d*d  tmmdtm  TUio  tsddidtrU  uttt  rtuauft- 
itoiu  afritmtà,  hoc  Mar  «le  impatmèitar  i ti  hoc  tata  tmaritui  Um  «e* 
Ui»*tioium  p’tttlaètL  Qmod  li  msritmi  mirando  eoa  itti,  miilti  attiir- 
Mtt  sdrtnus  Titivm  «uUmti  «d  rtUamaadam  wrilaUm  Saalar.  I.  j 
JaliSB.  lib.  itf  Dt|csL 

òtd  fiHM  umst  Fsmdmm,  evi  pratdié  viri  urvitaitm  dtètèaat, 
im  Dvttm  doli  Fvvdvi  ad  mantum  ptrvtmi  amusa  strriimits  al 
idf  mam  palati  rdtri  ptr  marifm  Jas  Faadi  iturius  jaetmm  • 
»pf>  mi  Ojfifio  De  date  jodUaatii  nntùuèiiar,  ut  rtdia- 
Ugtaia  ttrviimia  faètai  Fandam  muUtei  rei  ktrtdi  tiu$  reddtt  S. 
1.781. 

Sed  et  ptr  ruùrerùtaitm  traaùt  pratdiem  HCuadum  foad  passi- 
èUt  est,  ad  aUerum  retati  ad  ktrèdem  ramitL  1.  l g t Pati.  lib. 
36  tS  ESiO. 

Cam  sua  tornea  /«va,  aT  alienari  aea  possU.  S.  g l. 

Si  maiUsu  faeiU  ùi  luntatem  reémtus,  aa  dotastuàs  aUeaare  kutie 
Faudmm  aaa  possUÌ  Qaad  paio  eitt  rcfùu.  1.  a Ulpite.  lib.  5 St 
ASiUlciiU. 

Qeate  et  ti  ad  fiuttm  perreauit , aiA//etiiaai  readitia  Faadi 
impeduut!  ^tsaatrù  Jtsias  tempo  sianems  satetssoe  sii , et  sotreada. 
S.  I.  a g l. 

Xi.  Sateii  ralaatas  ia  àuiraktada  DaiAi  piàtdia  Baile  stf.  L la 
^ I F.«piu.  lib.  i St  ASatUòi». 
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moj’he , perchè  le  donne  sono  piti  uicfunevoli  a con- 
sentire  alV ipoteca,  che  alla  vendita. 

Giustinùina  per  h contrario  statuì  che  il  consen^ 
so  tielia  moglie  non  vale  nè  per  ValienasMtie,  nè  pel 
pc^no-  1.  a GoU.  Ut  hei  uxor.  ad. 

ARTICOLO  III. 

//I  quali  casi  l'alienazione  del  Fondo  Dotale 
sia  irrita. 

ML  Non  &ì  può  alienare  il  FooUo  in  laUi  que*  casi 
ne’  quali  compete  allo  moglie  l 'azione  Di  dote  o aa- 
rebbe  in  ogni  modo  per  competerle. 

Pel  resto^  se  già  competeva  alla  moglie  , viene 
concesso  anclie  all’  crede  della  donna  lo  atesso  favore 
die  si  avrebbe  prestato  a lei. 

Afa  se  il  marito  ha  venduto  e consegnato  il  Fondo 
Dolale,  morendo  la  moglie  costante  il  matrimonio  ed 
avendo  il  marito  lucrata  la  dote;  il  Fondo  non  può 
esser  tolto  al  compratore. 

Questo  è ciò  che  dice  Papiniano  : Quando  il  ma- 
rito vende  un  Fondo  Dotale,  la  vendita  è nulla , Unto 
se  il  compratore  aa  , quanto  se  ignora  che  la  cosa  sia 
Dolale  ; ma  la  vendila  medesima  acquista  vigore  dopo 
morta  in  matrimonio *la  moglie  , se  tutta  la  dote  andò 
a profitto  del  marito. 

Si  noU  per  incidenza  : Ha  luogo  la  stessa  regola 
qualora  il  venditore  di  una  cosa  rubata  diventa  erede 
del  proprietario  della  medesima. 

XIII.  Ma  anche  qualora  la  moglie  soprav^’utsse 
al  marito,  snella  accettò  il  legato  lasciatole  dai  ma- 
rito affinché  lo  possedesse  in  luogo  del  Fondo  Do- 
ialej  ValUnatione  del  medesimo  resta  confermata, 

'Xìl.  aul/m  mon  alit/ié'i  Pmniut, 

eetio  Dt  Doti  eumfetil,  é»t  emnimttJo  (omftUltue  tii.  t.  U $ I Pati, 
tib  36  a<  ES. 

Jitttéi  fwfBf  mmlitfts  idtm  s»xilÌHm  pratuahitìu,  mÉlitfl 
fiatìfatatmr.  I.  l3  g 3 IMp.  lib.  5l  de  AdlUeciit. 

Pmndum  JìtttaUm  matisa\  rendìjìt  ti  had>dil  j ù in  mairiataftio 
mmiitr  dtitutiii,  et  dai  lacto  mariti  ctiùts  Faadax  tmftati  aetU* 
Riwt  I.  17  Marciali  lib.  7 Diftil. 

Qiium  i-if  fratdiam  Pttait  vtnéiéit  uienti  etl  igao'anti  rem  Da- 
f/i  tìs*  i tfendilio  nan  t-altt  i fuam  de  fatila  gettta  mahtre  in  maffi- 
/tonta  tonfitmafi  tonreail,  ti  lata  dos  iutfo  martU  I.  tt.  de 

llaocap  lib.  3 Quicit. 

Idem  darti  til  qMH/n  ii  yu»  nmJatUtam  ftttdtdil,  poilta  domino 

htfti  e*tiht.  4.  I.  l\  s. 


riTULUS  V 

e il  compratore  pub  valersi  deli* eccezione  di  Dolo  , 
caso  che  fa  moglie  volesse  vindicare  il  Fondo  stesso. 

Questa  massima  si  può  scorgere  daW esempio  se- 
guente: Uno  che  avea  venduto  un  Predio  Dotale  mal* 
grado  al  divieto  della  legge  Giulia,  lasciò  il  legato  al- 
la moglie  c fcdccommise  al  compratore  che  ; Oltea- 
C1Ò  a lei  pagasse  il  prezzo  del  Fondo*  È manifesto  che 
il  compratore  non  era  tenuto  ad  eseguire  il  fcdecom- 
messo  (1).  Ma  se  la  donna,  accettato  il  legalo  , vuol 
annullare  la  vendita,  fu  deciso  eh  Vi  possa  respìngerla 
coll’eccezione  di  Dolo,  previa  olTifVla  del  prezzo 

Quando  il  marito  lascia  in  legato  il  Fondo  Dota- 
le e dà  il  carico  di  soddiifarh  atta  moglie  istituita 
erede,  questo  legato  è valido  in  tanto  in  quanto  si 
trovi  nell*  eredità  con  che  supplire  la  dote. 

Ecco  il  caso:  Quando  il  iharito,  inslituita  erede  la 
moglie,  legò  il  Fondo  Doj^rie;  se  la  moglie,  detratti  i 
legati,  trova  neirertdìtà  con  clic  pagarsi  della  dote  , 
il  legato  per  vero  c valido:  ma  se  trova  meno,  si  do- 
manda se  aia  valido  o no.  Scevola  dice  che,  sebbene  i 
non  sì  possa  vindicar  tutto  , ma  una  qualche  parte  di  I 
essoi  se  manca  qualche  parie  per  supplire  la  dote,  re- 
sta presso  la  moglie  soltanto  quella  ~porzione  che  man- 
ca per  compiere  la  somma  della  dote. 

(i)  Cioi,  le  11  motti*  voti  seerda  !1  leplo  t ▼tedic»  H Poido  De- 
(sl«.  B •«!  Ter»,  qvaode  «t  campralor*  v«*Um  tvillo  il  P^do  ; «{11 
ccuctebbc  d’  *s**f*  d«bilo»«  del  proato,  c urabbe  isilìt*  U |ra«Ati* 
det  (edeco«mci»9  di  ■■  pretto  del  quale  eon  d debitore. 

(a)  Inlalit  ti  contidera  che  il  legalo  accellaio  dati»  meglio  lotta 
italo  liKÌalo  eoo  ialciaiooc  ebe  ella  lo  leofsi*  to  leofe  di  dolo.  Si 
coMidera  nel  «ero  ebe  il  teitalofe  le  abbia  Uiciate  qeeale  legale  cel- 
la medesima  ieleaatote  colla  qeale  Uteiò  il  fedecemmetio  dtl  preu«. 
tt  che  ti  prctomc  a motivo  della  relailoet  ebo  I*  parola  Otiracuò  fa 
■atctie  fra  il  legalo  ed  11  Cedecqameaao. 

XII t.  Qni  DalaU  ?reedìmm  tonira  I.tgtm  Jaliam  l'tndidit,  itw 
fi  Ugatam  dediti  tt  tmp^arii  JidtUommttxi  al  dVPttVS  et  grttium  \ 
reuituat.  Emfioftm  fidtteommino  non  Untfi  tantiahai.  Si  tamen  me- 
erpM  itgaia,  maiiir  ttndiliantm  ùritam  fattrtt  t tata,  oklata  p*tùo. 
Itali  ftaeml  a^cegt/ane  lama/aetti.  l.  77  g 5 ff.  de  Legali»  a Itb. 
8 Re  poni. 

St  a*Oie  hvtde  tmiUata  Fandat  Pùtaìii  fatrìi  ieeatatt  li  ftri//R3 
dfdaiUt  Utatti  malto  ^aantitatem  Dabi  in  ktreditaUm  hatUmra  tu, 
calti  leraiam:  ti  mìnusj  aa  non  taUai  ^uae/tturf  S^.at.'^^UT 
Blu  non  lalat,  ted  t-ei  oh^ae  gart  ex  ee  cindùa/i  g«vU,  u muda  ai*- 
faa  fan  oé  daitm  tafgUndam  dtiii.  id  daMaiat  ex  eo  r/maaen 
agéd  nta^if’tfa  atl,  ^aad  ^a^titiéit  dults  deett.  1.  i3  S 4 Itb. 

6 oe  Adulici  ua. 
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TITOLO  I- 

DELLE  DONAZIONI  FRA  SUBITO  E MOGLIE 

(Ot  »OII»Tiail»lf  ISTE»  >1»U«  ET  lEOEE>) 

Siccome  il  marito  nel  restituire  alia  moglie  la 
AoU.  dopo  sciolto  il  matrimonio  per  divorzio,  ave- 
va il  diritto  di  ritenzione  per  L cose  a lui  donate, 
come  vedremo  in  progresso  j così  gli  Ordinatori 
delle  Pandette  hanno  inserito  nel  trattato  delle  do- 
ti anche  questo  trattato  delle  Doimiiosi  r«*  uaeito 

I.  È allottato  ilai  nostri  coatnmi  che  suno  laralije 
le  Donarioni  fra  marito  e moslic,  acciocché  non  si 
spoglino  l’un  l'altro  per  vicemlevole  amore,  facenJo 
con  inconsiderata  profusione  immodcrati  donativi. 

Posponendo  la  cura  dell’educazione  ilei  figli.  Sesto 
Cecilio  aggiugneva  anche  guesla  causa  : Perchè  av- 
verrebbe soventi  volte  che  i matrimonii  si  discioglies- 
aero  (i)  qualora  non  facesse  Donazioni  quegli  che  po- 
lca fame;  e per  tal  modo  i matrimonii  diverrebbero 
venderecci. 

Questt  rsgtone  fu  inoicili  anche  Deli  orazione  del- 
rimperatornojlro  Antonino  Augujlo.  Imperocché  egli 
dice  cosi:  i»  I nostri  Maggiori  vietarono  le  Donazioni 
n fra  marito  e moglie,  credenJo  che  l'onesto  amore 
» dipendesse  solamente  dalle  affezioni  dciranimoi  cd 
» eziandio  affinchè  la  fama  dcVongiunli  non  fosse  Ic- 
„ dalla  supposizione  che  la  concordia  si  dovesse 
n mantenere  a prezzo  di  contanti;  nè  impoverisse  il 
n dovizioso  e Iraricchisse  il  mendico.  » 

Per  iratiart  ordinatamente  quanto  riguarda  que- 
sta maOtria  vedremo  netta  prima  Parie  a quali  per<^ 
sane  ed  a quali  Donazioni  sia  applicabile  si(0ttta 
proibizione  j t/atterenio  nella  secontla  della  inuliJi- 
ià  delle  Donazioni  comprese  nella  proibizione  e del- 

(l)  Cioè  sUMiè  , tt  laii  DmusÌmì  fositro  ftmtw.  mb  laicfi* 
•cf»  dirortii  pn  U rifioBB  ebo  il  coojo|e  fiè  ricco  oca  beo*»  all* 
ftlUo.dc'doMtiri. 

I.  Morikus  efui  aot  ttctptnm  iste  et  iVi/cr  tùum  ti  WMOtm 
netiontì  toItre.il,  Hot  oaltm  rtteftom  ni,  nt  mmPicl  emot*  MnVrai 
ifùlieittttmr  : Donolioiìih»\  eoe  Itmftmtth  iti  fte/mo  tt$o  st  Joei- 
lUott.  1.  I lilpiae.  lib.  3>  ai  Sab. 

Piu  esHt  eis  tlir^fam  USerti  potiti  eéutaeJi  (*).  Tettai  Catch 
Ì4Ut  et  ilìam  cauiam  aéiùitSal:  Qaia  latft  fatatam  eiiet  al  éh 
uatennlm  (**)  aiotrimcaiat  li  non  éonortt  ii  foi  ^ofsei;  olf««  ea 
rmtione  trentatam,  at  eenelitia  tiseat  «olrMUMtjo.  I.  a Paol.  lib.  9 
ad  Sabìa. 

ffaec  ratio  et  Oraiiene  ìmperatorii  mitri  Antonini  Augaiii  elt' 
eie  eit.  Nam  ito  ait:  « Ma/orei  mitri  infer  riram  et  a*e*tm  Dona’ 
m tiones  prohitoerunt,  mmortm  Aoneitam  loUi  animi  atiliaiantti  i 
SD  /amai  etiom  coniarutoram  (oniaUntei,  ne  eaacordie  predo  conth 
m lieti  riioetar  ì nue  metiar  in  peaperlelem  ùuiderti,  ietuior  itlior 
iD  fiertt.  *•  1.  3 Cip.  lib.  3a  Sab. 

Nrli’rrficioaa  Flortalina  ai  t«f(e  eéaundi. 

(**)  Atosaif»  loife  dùirahtuatar. 


le  conseguenze  di  tale  inutilitùs  esamineremo  nella 
terza  se  e quali  Donazioni  possano  ripigliar  vigore. 

PARTE  PRIMA 

A quali  persone  ed  a quali  Donazioni  s*estcnda 
tl^divieio  di  donare  fra  tnarito  e moglie*^ 

SEZIONE  L 

A quali  persone  si  estenda  il  du'ìeto. 

Conviene  ossen,'are'  1.®  Quali  Donazioni  si  con- 
siderino fatte  fra  conjugij  A quali  conjugi  si 
estenda  questa  proibizione  s A quali  altre  perso- 
ne oltre  i cvnjugi  tlla  si  estenda, 

5 I.  Quali  Donazioni  si  considerino 
fitte  fra  conjugi, 

II.  Si  considera  fotta  fra  conjugi  la  Donazioné 
dopo  contratto  il  matrimonio  i senta  badare  se  le 
solennità  nuziali  siano  siate  celebrate  o no. 

Quindi  Scevnla  dice  .*  Sr|a  dovendo  in  un  gion>o 
drtrrminalo  celebrare  le  nozze  (t)  con  Sempronio, 

I primachè  fosse  condotta  alla  di  lui  casa  e prima  della 
sosrriz.ionc  diirinstrMineiilu  dolale,  gli  donò  tante  mo- 
nete d’oro  : domando  se  tale  donazione  sia  valida,  hi- 
spose:  Era  inutile  l'indicare  nella  domanda  che  la  Do- 
nazione fu  falla  primachè  la  donna  fosse  condotta  alla 
casa  maritale  0 prima  della  consegna  dell'instmmen- 
to,  le  quali  cose  le  più  volle  si  sogliono  fare  ambe  do- 
po il  matrimonio.  Pertanto,  se  non  fu  fatta  prima  del 
matrimonio  (cioè  prima  della  prestazione  del  consen- 
so), la  Donazione  noo  vale. 

Ifel  caso  inverso»  quando  il  matrimonio  non  fu 
contratto»  la  Donazione  è valida,  nè  si  considera 
fatta  fra  conjugi,  tuttoché  la  donna  sia  stata  cua- 
dotta  in  casa  dello  sposo. 

Laonde  lo  stesso  Scevoìa  dicet  Una  Tergine  era 
stata  condotta  nel  giardino  (1)  dello  sposo  tre  giorni 
prima  che  colà  sì  celebrassero  le  nozze,  ed  abitava  un 
appartsmenlo  separato.  Nel  giorno  delle  nozze,  prima- 
ti) Cìdè  pHaa  Itile  toIcnaiU  aocitli  tt  powoao  farti  c pH- 

i»t  t lope  etiliado  il  mtliiiaotia.  Lt  pAfolt  habtt*  t napùas 
ori  ti|«iSc400  il  nulriuoato  «letto,  «I  oit  lo  tote  formtUlò  del  aM* 

Ifiiao. 

(2)  1 Resati  l«•taflo  |iarljoi  nno  lo»|i  IaIIi  dità,  at’  «{mIì  ts* 
datino  I l'foile:  ^aiti  tolcootl  cclelwaie  lo  ootte,  a ca^M  loU* 
tseoili  del  lito. 

//.  Stja  Stmpromo,  faam  cttfa  dia  nmMata  autt»  anta^aam  de- 
dataralut,  toèttiocf «c  dotit  ufiaattMar„  d«H*t>U  lai  amraat  : ^aaara 
aa  ea  Donalio  rata  iU.  A'oo  «r/Ànnùic  ttmpai,  aa  aata^aam  do- 
amm  àadutatatui  Damatio  Jacta  auei,  ami  faSalatam  caaùgnataram 
^aaa  pla/am^aa  tt  posi  (oairaelam  maitimiaiMatfiartnl,  in  faaaetmda 
tMpnmt.  fta^ae»  miù  anta  maitimoninm  conUactan  ( ^aai  eaaua^ 
iw  iniaUiplat)  Daaalio  fatta  anali  nom  ealata,  1.  66  Saevol.  lib. 

9 Dtfottr 

Pirpitù  in  hortoi  dedactaa  ama  diem  tetliuai  fMM  iSi  napUaa 
fititnl  i fiifrs  m ìffataia  dìettat  ab  ao  enti,  die  aaptiafaat, 
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thè  pi^MSse  I roMnlare  rollo  iposo  e prima  di  rire- 
▼ere  Tacqua  ed  il  fuoco  (t),  rioè  prima  che  fossero' 
ctlcbrale  le  noere,  ei  le  «lonò  dicci  monete  d*oro.  Es- 
sendo avvenuto  il  divorzio  dopo  contratte  le  oozzCt  fu 
domandato  se  si  potesse  ripetere  la  somma  donata. 
Bi'pose  ! Non  si  paò  detrarre  dalla  dote  ciò  che  fu  do- 
nalo prima  delle  nozae. 

E nel  vero,  la  Donazione  fatta  fra  sposi  prima 
delle  norre  c valida,  ancorché  nello  stesso  giorno  sia- 
no sciite  le  nozze. 

III.  ffon  vate  peraltro  la  Donazione  incominciata 
prima  delle  nozze,  se  fu  compiuta  dopo. 

(Quindi  se  lo  sposo  per  fare  una  Donazione  alla  spo-  j 
sa  consegnò  a Tizio  qualche  cosa  afTincbè  la  desse  a 
lei,  e Tizio  gliela  diede  dopo  seguite  le  nozze  ; se  Ti- 
zio intervenne  per  volontà  del  marito,  la  Donazione 
non  vale,  perchè  si  perfezionò  dopo  contratte  le  noz- 
ze (a). 

Si  noti  per  incidenza  t Ma  se  intervenne  per  vo- 
lontà della  moglie,  la  Donazione  ai  compiè  prima,  cioè 
prima  delle  nozze  (3)}  e perciò,  sebbene  Tizio  abbia 
fatta  la  tradizione  dopo,  la  Donazione  è valida. 

Parimente  ineflìcace  è la  Donazione  con  patto  che 
la  sposa  comìnci  ad  acquistare  il  dominio  del  dono 
dopo  seguite  le  nozze. 

® V . Per  la  stessa  ragione  che  non  si  considera 
fatta  fra  conjugi  ìa  Donazione  che  si  compie  prima 
del  matrimonio  j non  si  considera  tale  neppur  quel- 
la fatta  dopo  il  divortio  purché  il  divorzio  sia  le- 
gittimo. 

Ma  se  il  divorzio  non  fu  fatto  colle  forme  legali,  le 
Donazioni  fatte  dopo  tale  divorzio  sono  invalide  (4), 
perchè  il  matrimonio  non  si  considera  disciolto.  i 

Parimente  se  il  divorzio  fu  simulato,  non  è vali- 
da ìa  Donazione  fatta  in  quello  stante. 

Per  la  qual  cosa  Papiniano  dice  : Se  la  moglie, 

(x)  Nell*  r«nao«it  si  s^operarita  il  fosco  « rscqiis,clei 

tl  foria«4so  faci  0 la  Moglie  sta  aipefM  eoo  icfos.  Ve4i  copra  od 
IrS.  a3  I*  Appeo4ice  al  III.  Se  Ritm  a»p. 

(s)  li'atli  aoo  ai  poi  ce«ai4erar«  pcffoiioaala  prlou,  poìcbi  a«i 
ai  cenpta  aa  l^ca«a  sot  «ieot  (oatc|sala  al  4oaatarlo  o a4  altra 
peraosa  per  «olere  4el  dosalarìo. 

f3)  Perché  la  Dosatiosa  ehba  coMplMOolo  qiasio  le  ipoio  eoo 
i^tsaioM  4ì  dooaro  alU  apoaa  feto  Ja  Iraéisìosa  a Tiaio  per  tolos* 
là  della  ipbM. 

(4)  hlU  hicsoÌs|i. 

pròf}f»«M  si  etm  trmiret,  et  prioifMsi  «poo  et  igni  aerìgeretar, 
iS  cit,  aaptiaa  teleèrareittiir  Sttem  atneat  d.imo.  Qtueù- 

fam  eU,  poi/  nugiisi  eomtnutét  dù-j'ti»  fatto,  a*  iamma  Sijaata  te. 
geli  foitù  7 PtigonSitt  té  ^ac4  so/s  auftimi  Saaaiaai  grofoaetetar, 
nom  fout  Se  Soie  StSud.  d I 66  $ |. 

ìater  eoi  fui  Msfri«0«/<i  coitali  tant,  ante  augtias  Donetio  fatta 
Jart  (onmtUs  etiamii  eoSeai  Sie  aaptiae  faeriot  (ontetatae.  I.  a? 
Modril.  lib  7 Regal. 

Ut.  Si  igoaiat  tfomae  Sonatarus  traSiSerii  Titio,  at  ii  tgoatae 
Sant;  StiaSe  Tiiìat  t/aSiSeiit  goil  Magliai  tecalatf  li  faiStm  eam 
iaiergoiaaiit  maritm,  Doaatioaetn  jios  ealete,  pass  peri  eoatractai 
magliai  gttficiatar.  1.  5 Hip.  Ub.  3a  ad  Sab. 

Si  otto  maiitf  tam  iniergoiaerit  ; jam  SaSaai  gerfectam  Danatio- 
atm,  hoc  eit,  ante  nagtiai  atfae  aSee  faamais  eoat/aetit  aagtiii  Ti» 
Hat  tiaSiSe/it,  Doaaiioaem  eaUt».  à.  1.  5. 

QaoS  igomtae  ea  tege  Saaasai  at  tmae  Soauaiam  ejat  aSitgicatm 
fuam  aug/iat  fmetial  ucataa,  ùat  eletta  ett.  1.  4 de  Dosai, 
alle  nspi.  Cord. 

ty . Si  aon  ircsii^SM  legilìwiam  oUenationeat  Sicortiam  fa- 
flam  Ut , Doaatioael  gei!  late  Sirurliam  Jattat  nuHiat  aiomtali 

tant  ; tam  osa  eiSietar  telatam  mauimoaiam.  1.  35  Hip.  lib.  35 

ad  Eiiift. 


TITULUS  ! 

che  sveva  avuti  figliuoli  da  quel  matrimonio,  dopo 
una  contesa  (i)  tornò  nella  czaa  maritale;  e,  con  dis- 
simulazione (a),  convenne  di  perdere  la  dote,  fingen- 
do d'aver  pagato  a tal  prezzo  la  riconciliazione;  tale 
convenzione,  esaminate  le  circostanze  del  fatto,  è dis- 
approvata dalle  costumanze  (3). 

La  stessa  cosa  insegna  Giavoleno,  dicendo:  Es- 
sendo avvenuto  un  divorzio,  il  marito  donò  qualcosa 
alla  moglie  perchè  tornasse  a lui  : ella  tornò,  e poscia 
ebbe  luogo  un  nuovo  divorzio.  Labeone  Trebazio  ri- 
spose aTerenzia  ed  a Mecenate:  Se  il  divorzio  fu  rea- 
le, la  Donazione  è valida;  se  simulato,  è invalida.  Ma 
è vera  ropinione  di  Proculo  e di  Cerilio,  i quali  j>en- 
sano  che  sia  reale  il  divorzio  e valida  la  Donazione 
fatta  per  causa  di  divorzio , qualora  ebbero  luogo  altre 
nozze,  o la  donna  rimase  vedova  per  si  lungo  tempo, 
che  tolga  il  dubbio  della  sussistenza  del  mairimonio. 
Àllrimeoti  la  Donazione  è nulla. 

§ a.  Quali  conjugi  siano  compresi 
in  questa  proibizione. 

V.  Tatti  iconjagi  le^ttinù  sono  compresi  in  que- 
sta proibizione.  • 

Eccetto  l* imperatore  e V imperatrice.  1.  fin.  Cod.  h.  t. 

Ma  intorno  alle  persone  congiunte  con  illegale 
connubio  così  la  discorre  Ulpiano  : Esaminiamo  frm 
quali  persone  sia  vietato  il  donare.  E convien  dire, 
che  se  il  matrimonio  è conforme  alle  Leggi  ed  alle  co  - 
stumanze,  la  Donazione  sarà  invalida  ; ma  sarà  valid  ai 
se  v'è  qualche  impedimento  che  renda  nullo  il  matr- 
roonio.  Dunque  se  la  figlia  d*un  Senatore  si  marita  ad 
un  libertino  conira  il  divieto  del  Senatoconsulto  (4)  o 
se  una  donna  provinciale  si  marita  ad  uomo  in  carica 
nella  provincia,  sarà  valida  la  Donazione  perchè  le 
nozze  son  nulle?  Ma  non  è lecito  il  considerar  valide 
siffaUe  Donazioni,  affinchè  non  sia  migliore  la  condi- 
zione dei  delinquenti. 

Tuttavia  Timpcratore  Severo  deche  il  contrario  re- 
fi) Ust  coslets  (Ja/giam)  é sa  dbiilta  aMtanltsts  P patte  aes 
iictoilie  il  malrinotie.  EMesdo  fi|li  etti  dtl  sMlriMMts.  H «sp- 
Msepib  faciiMMils  sbe  tbbU  s*Ko  IssfO  bm  CMlets  ssaickè  sa 
diverbio,  allorché  i cenjs|ì  slellero  lontasi  per  brevt  Impo. 

(3)  SÌMuUndo  che  fom  divortio  ciò  che  cn  •otemenic  cestm. 

(3)  Le  pueii  proibiicooo  le  Dosotlosi  frs  Mtrilo  e »o|lie. 

(4)  Vedi  sopra  il  lib.  3 liL  ^ Aita  aagt.  psrt.  II.  set.  3. 

Si,  liUfit  tahlaiit,  rtHTta  goti  fargiam  gir  Shùatmlatioiitm  mm- 
ite*,  etlati  renali  comofSio  a*  Sotéla  lìt  coareaiatj  coanatio  sremm- 
Sam  erStaem  tei  gesiae  mo’ihat  imgrvhamSa  ett.  I.  z’J  fi.  de  Pici. 
Doiil.  Papio.  lib.  I Drbftii. 

y jj  Mu^Vri  Sicotiio  facto,  fuatiam  iScìrco  SeSeral  ut  aS  ir  rr- 
rerftrrtar.  Malte/  rerena  ttate  SftnSt  dit’orfiaM  fectrat-  (Lahre) 
T'fhahat,  inter  Teieniian  et  UleienaUm  retronSilr  Jfi 
SitM'timm  Juiiiel.  ratam  ette  DjnaìtO’ttm  : ti  timalalum,  (ontra-  SrS 
ct*am  ut  faoS  Proculut  et  CaecUiat  gutaat;  fune  ctfam  tue  St.'o*- 
/losi  et  calere  Donati.ìaem  Suo/tii  eanta  faCam,  ti  ahat  nagtìae 
intfcatae  laat;  aat  tam  tango  ttmgore  riSaa  fmittet,  at  Suhimm  uom 
fotti  alterum  ciie  mairimonimm.  eSHoi  atc  Jìonatioatm  allua  eué 
aiamenti  fataram,  I.  6^  lib  6 rx  Poiirrior.  Libvonit. 

y . y iSeamat  inUr  faos  tini  grohihitae  Doaaiionei.  Rt  faiStaa 
tt  matrimoHikm  moiiSat  Legi^atfae  aotltit  omttat,  Doss/m  nos  »-a- 
lehl;  teS  li  alifooS  imgeSuntntam  intereeaìat  ne  ut  omnino  sm/W* 
mniiam,  Donatio  calchi.  E*g»  ti  Scnatotìt  Alia  hheriino  eortlra 
StnétaunniaUam  aagiciit  rei  gtoftncialti  malter  ti  fai  iki  me-et  ^ 
(entra  Mandala;  r«/réi/  Denatta,  fuia  nagtiae  non  saat  f SfS  fax 
rb««i  cil  tat  Doa^ioaei  rotai  esse  , ne  metior  ut  conSiiio  eoruax 
fai  Selifaecmat. 

Dirai  tamt»  ftetras  ìa  titerlé  Poatii  PeaUm  Stnatorii,  ceaiha 
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U>ÌTamente  alli  libertà  del  Senatore  Poncio  Paulino  ; 
perchè  noo  era  tenuta  io  qualità  di  moglie,  ma  piot> 
(osto  di  concubina. 

Aitunque  sarebbe  staio  altrimenà  sa  Valesse  U» 
nula  in  qualità  di  moglie. 

Quindi  lo  stesso  Ulpiano  dice  : Ma  se  un  Senato* 
re  contrasse  sponsali  con  una  libertina  o un  tutore 
colia  pupilla,  o qualunque  altro  con  quelli  co*qnali  il 
matrimonio  è vietalo;  e posoia  oTTcnne  il  matrimonio; 
•ara  (orse  vali«la  la  Donazione  come  fatta  prr  causa 
degli  sponsali?  lo  slimerei  che  dovessero  riprovarsi 
anche  gli  sponsali,  e che  i donativi,  siccome  tolti  a 
persone  indegne,  tlovrssero  essere  confiscati. 

Anche  Alessandro  rtscrive  così:  Se  per  volontà 
di  tuo  padre  ti  maritasti  al  figlio  del  tuo  tutore  (i),  la 
Donaaione  fatta  al  marito  è nulla  lussojure  (a).  Ma  se 
il  matrimonio  era  invalido,  sebbene  per  rigore  di  Di« 
riito  la  Donazione  sosstsla  (3),  tuttavia  ti  competono 
le  azioni  utili  per  ripetere  le  cose  donate  (4),  perchè 
la  persona  del  donatario,  che  non  fu  mai  tuo  marito, 
era  indegna. 

Vi.  Similmente,  qualvolta  uno  prende  in  moglie 
Mina  fanciulla  immatai'a,  se  non  si  pub  supporre 
che  la  tenga  per  altro  che  per  moglie,  la  Donaxio- 
ne  fatta  fra  loro  non  vale. 

P,  e.  Vediamo  se,  avendo  uno  contratto  sponsali 
con  una  ragazza  e poscia  avendola  presa  in  moglie 
quando  non  era  lecito,  le  Donazioni  siano  valide,  come 
a«  fossero  stale  fatte  per  motivo  degli  sponsali.  Giulia- 
no discute  tale  quisiione  relativamente  a una  fanciul- 
la di  Don  ancor  dodici  anni,  condotta  immatura  nella 
casa  maritale;  e dice  rhe  la  ragazza  è sposa,  ancorché 
non  sia  moglie.  Ma  è più  conforme  al  vero  l'opinione 
di  Lsbeone,  approvata  da  noi  e da  Papiniano  nel  lib. 

: o drlle  Quistiooi,  cioè  che,  se  precedettero  gli  spon- 
sali, questi  sussistano  quantunque  l'uomo  creda  che  la 
fanciulla  sia  diventala  sua  moglie;  se  non  precedettero 
gli  sponsali,  non  vi  siano  sponsali,  perchè  non  mai 
furono  contratti  ; nè  nozze,  perchè  non  potevano  aver 

(i)  B it  mIHmsIs  «n  vilUe,  ^ 

(a)  Parchi  falla  fra  Barile  c mo|Ue. 

(3)  AitaateSoei  alla  seMiMtS  dal  Diritte,  aee  iS  petni^  affcraia- 
ra  che  parala  aia  Doaat*oee  fra  Barite  e aogHa,  perché  fra  qacllc 
peraeae  tee  eaiiltaa  malrimeaio. 

Ma  ed  caso  aaltceéaaltTtee  tfrtte  che  ^ad  Jeet  rtitaee  cee- 
Bacali  ? Cosi  par  aere  ha  ta»|o  Si  ra|ela)  lalaelta  per  alire  ai  paf' 
4oea  all'aU  Sai  4ea*eU  , e fti  vice  ceeeesao  il  Suine  Si  rifclac  la 
cote  SeeaU. 

ttatmkt  fwe  «m  vi  af teline  u»9th  hékUm,  iti  me$iì  cennbinae. 
I.  3 S I Ulp.  tib.  3a  aS  Sab. 

feé  ti  Sttiatof  tiSertinam  ietponétrit,  ptl  twior  pafittam,  rei  f«ii 
mUat  éM  hit  ftU  matriwaaaiaat  copaìart  frthktMmt,  ei  Sastnlj  a* 
Donata  fseia  m tpoaiaUhm  fatta  rateati  Et  pmtem  eiiam  spontaUa 
iaiprohaniat  tt  fatei*  ah  iniienit,  ta  p yec  i^inata  ttutt,  ahlala  fino 
aiaéievl.  I.  3s  g s8  Ulp  >ib  33  aS  Sib. 

Si  ir  aotantati  pairu  fai  fiiio  tuiorii  napia  et  ; eollata  ia  ma'S- 
bnm  Donatia  ipto  Jote  irtita  ttt.  Std  fi  matrimontam  Jute  nnn  ra- 
imit  j Utetiptofurt  Donatia  tenmtrttf  ^a  tamen  iaSigna  pertona 
aiat  Jait  gai  ntt  nari7as  potett  ini,  tUUts  ec/i«irs  taptr  rtmoniit 
bis  Uhi  tomptutnt  I 7 CeS.  b.  t. 

yt.  Si  gmt  tpontam  hahmeritj  étiaie  tamitm  maorem  iuatrit, 
qmam  eoa  licerti/  an  Doaatioiut  gnau  ia  fpontaUhas  fae'a*  ralrant, 
aUeaatm.  Et  JmUaamt  t/actai  haac  guae^Uonem  in  minort  dof*S*erat 
mnntt.  ti  in  domam  gaàii  ma/tfi  tinmafara  ut  dedacta  All  fnim 
batu  tpoMiam  ain,  etti  aaor  m<m  sii  Sfd  est  ein'ut  gaod  Introni 
aidetar,  es  a nohit  et  a Papiniano  tìh^o  lO-  Qaantionam  prehaimm 
ast/  ut,  ti  gaUtm  praeteste/ini  ipon  alta,  darent  faemeif  /am  maO‘ 
reu  patet  pai  daaj.  ti  etra  noa  praecetsariat,  negus  tpeaialia  «su 
Vot.  II. 


luogo.  Imperò,  se  precedettero  gli  sponsolì , lo  Doni- 
zione  è vilida;  se  no , è nulla,  perchè  fu  fatta  alla 
donna  non  già  considerandola  come  estranea,  ma  con- 
siderandola qnsl  moglie;  e per  questo  P Orazione  non 
è applicabile  al  raso  (i). 

JÙtnnde  si  dee  riferire  al  caso  in  cui  fossero  in- 
tervenuti  gli  sponsali,  dò  che  dice  Labeone:  Io  con- 
sidero valida  la  Donazione  fatta  alla  donna  da  chi  la 
prese  in  moglie  prima  che  fosse  in  età  da  marito. 

VII.  Dalle  cose  dette  apparisce  che  non  valgono 
le  Donaiinni  fatte  alla  moglie,  ne  quelle  fatte  ad 
altre  donne  le  quali  sono  tenute  in  qualità  di  mo- 
gli Sfbbene  nM  siano. 

Ma  sono  valide  le  Donazioni  fatte  a una  donna 
colla  quale  un  uomo  ha  dimestichezza  senza  conti- 
derarla  per  moglie.  Quùìdt  Papiniano  dice:  Non  pos- 
sono revocarsi  le  Donazioni  fatte  alla  concubina;  c se 
poscia  sbbe  luogo  con  essa  il  matrimonio,  non  può 
diventare  invalido  ciò  che  da  prima  era  valido.  Ripo- 
si poi  che  per  decidere  se  prima  la  donna  fosse  tratta- 
ta col  rispetto  e colPafTeziune  d’iina  moglie  (a)  , con- 
veniva esaminare  la  qualità  di-lle  persone  e le  forme 
della  convivenza  ; peroct  hè  non  sono  già  le  scritture 
quelle  che  costituisrono  il  matrimonio  (.3). 

Tuttavia  per  un  Diritto  particolare  i militari  non 
possono  donare  alle  loro  concubine^  tuttodì  non  le 
tengano  in  qualità  di  mogli. 

Ènei  vero  Antonino  rescrive  così:  Se  avrai  pro- 
valo al  Preside  della  provincia  che  la  schiava  fu  com- 
perata co'  tuoi  danari,  ma  che  P instrumento  di  com- 
pera fu  eretto  in  nome  della  tua  concubino,  alla  qiur- 
le  in  tal  modo  tu  volevi  fare  una  Donazione  ; il  Pre- 
side ordinerà  che  la  schiava  ti  venga  restituita. Quan- 
tunque infatti , non  vi  essendo  matrimonio , la  Dona- 
zione sia  valida;  tuttavia  non  permetto  che  i miei  sol- 
dati vengano  spogliati  dalle  loro  concubine  con  men- 
zognere lusii^he.  • 

Per  una  Costituzione  d‘  Arcadio  ed  Onorio  ehi 
ha  prole  legittima  non  può  donare  alla  propria  con- 
cubina ed  ai  figliuoli  avuti  con  lei  più  della  duode- 
cima parie  de'suoi  beni  ; e se  la  concubina  non  ha 
figli,  la  Donazione  non  può  sorpassar-e  il  valsente 

(1)  Cioè  fueils  Denaiione  toa  «teae  cotfemala  dalli  notte  del 
donate,  ia  eigoee  dcU’Onitiooo  doli*  Ìmpeva(«ro  Antoaiao,  di  caf 
ItaUefcmo  acllf  fejtxole  miaao. 

(2)  Cioè  le  TÌ*et«a  eoa  rseo  in  coacubiaato  o la  nalrtoioato. 

(3)  Né  per  coBclodore  cli'rlla  (tM«  toacablaa  « ava  no|tlo  haiU 
tlio|are  U BiicaBU  degl' islruniatt  aaa  aH. 

gmeaiam  aaa  fasraat,  atgai  amptias  gaA  naptiat  otta  aea  potattant. 
tdeogao  Ji  ipomaìia  anitiisssnat,  raltt  fìanaiìo:  %i  minai,  natia 
ntt  *00  gaaii  A SMUansom,  ttd  guati  'ad  uaortm  fait,  it  tdto 
use  O/ath  tocam  hmhthit  aap.  d.  I.  3i  g o7' 

Quod  rir  li  gaas  oen^on  oiripoltat  aupwit,  datiafiitif  ra- 
/vai  fmtutam  iMiilimo.  i.  65  Labeo  lib  6 Poileiioribto  • JaeoI, 
EpitoBalot. 

y/f,  Donationti  in  toncahinam  coUaiat,  non  patii  trrocan  foo» 
eeatV.  Ntt  ti  mairimouium  iutn  tasdtm  poUea  ftie/it  taatraitum,  aé 
initam  rttìdtre  gaod  ahti  Jais  ealait.  Aaauiem  manialit  hnaar  tt 
afftclio  prAem  pratctuettf,  ptnanlt  lampa/atit,  rìtat  reoyoorrww* 
coaiidtraia,  pt’ptndfnda-n  t%.t  rtipaadt:  negae  ttum  fahuiat  fécart 
maVimoaimm.  I.  l\  ff  de  Denat  P*pto.  lib.  i 2 Re*p. 

Si  anàtlam  nammi  taitc-ompgfmlam  et\e,  Putùdi proriatiat pro- 
havttii  ; DaaatMni\gui  ioaia /oca/iee  taoe  nomini  ia\:/amintam  tm- 
tsit  conariptam;  ean  uhi  rtMitai  iahthU.  Nani  tini  cti- 
sanie  fura  mal/imonii  Daaaaa  perfiei  potaui'i  uiLiet  tamia  miai 
a focanis  tuie  hai  raUam  ficiugmt  adalaUMuhm»  spohart  aaU.  1.  a 
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1^8 

della  venlit/ualtresima  patte  dei  beni  medeiimi.  1.  > 
Cod.  de  Naturai,  lib. 

La  stessa  regola  ha  luogo  quanti*  uno , ancorché 
privo  di  prole  legittima,  abbia  viva  la  madre  (d.l.  a) 
od  il  padre.  1 i CoJ.  Thpod.  d.  tÌI. 

Per  una  Costituzione  di  f^alentiniano  e dì  Grazia- 
no, sebbene  uno  non  abbia  nè  prole  legittima,  nè 
madre,  nò  padre,  non  pub  donare  alla  concubina 
ed  a*  figli  naturali  più  di  un  quarto  de'  proprii  beni, 
d.  1.  I Cod.  Theod. 

Ma  per  la  Novella  LXXXIX  chi  è privo  di  prole 
legittima  puh  donare  alla  concubinaedai  figli  quan- 
to vuole,  salva  la  porzione  legittima  degli  ascen~ 
de/tU. 

53.^  quali  altre  persone  oltre  i conjugi  sia 
vietato  il  donare. 

Vili.  Le  Lepgi  Civili  vietano  le  Donazioni  anche  fra 
quelle  pertone  che  hanno  sotto  la  loro  podestà  il  ma- 
rito o la  moglie,  o che  sono  soggette  alla  podestà  dei 
medesimi. 

Quindi  p.  e.  è proibito  al  padre  delta  moglie  o del- 
la nuora  il  donare  al  marito  od  al  genero. 

Ma  non  sarà  valida  nemmeno  la  Donazione  fatta  a 
quelli  che  sono  sotto  la  podestà  di  loro,  o sotto  la  po« 
destà  de' quali  essi  sono;  qualora  cioè  il  marito  ed  il 
auocero  sono  sotto  la  po<lesla  della  medesima  persone, 
ovvero  il  marito  è sotto  la  podestà  del  suocero.  Ma  se 
il  marito  passò  io  altra  famiglia,  non  è vietato  il  do- 
sare oè  al  suocero,  nè  a ehi  è soggetto  alla  di  lui  po- 
destà nè  a quello  alla  cui  podestà  è soggetto  il  suocero. 

È conforme  a ciò  quanto  rescrive  Alessandro  : Se 
vero  è quello  che  tu  racconti,  cioè  ohe  tuo  padre,  alla 
podestà  del  quale  tu  eri  soggetta,  rilasciò  a tuo  marito 
e suo  genero  un  istrumento  di  debito  con  intenzione 
di  fargli  un  dono;  e obe  in  progresso,  morto  il  padre 
costante  il  matrimonio,  tu  facesti  divorzio;  la  Dona- 
zione fatta  non  vale. 

E non  solamente  è vielato  al  padre  del  marito  il 
donare  alla  moglie;  ma  non  possono  donare  ad  essa 
nemmeno  quelli  che  sono  sotto  la  di  lui  podestà,  co- 
me sarebbe  il  fratello  del  marito  soggetto  alla  podestà 
del  suocrro. 

Per  la  qual  cosa  non  può  donare  nè  alla  moglie  nè 

P7//.  Nec  iaier  tmi  fmUtm  pmeeas  fari  $uSfttti  tatti 

fir  fi  asor,  gai  faae,t  i*  etra/"  paituatt  tmat,  Donaiiaaet  Jwt  Ci- 
ani fieri  f ottani.  I.  4 Cod.  h I AbIobì*. 

XS  asorit  aamtee  patri  pioÀiSitaat  «tt  éoaari  eira  atl 
geueto. 

Sté  et  hit  gttiimt  in  toram  poiettatt  tifat'U  doaaium,  ptlin 
paomm  tani  poieUùU,  aaa  aalthit  Donatio,  u modo  tir  tt  uxtr  ia 
ejatdtm  taai  pctittatf,  rei  eir  ia  lOitrif  eatUram  ti  ia  alia  fami- 
ita  ftt  maritas,  atfae  toetro,  nepae  ei  pai  tsl  ia  e/a$  poieifaU, 
ntfat  ei  ia  tajat  ut,  Caaatioat  iaterdùtam  tsL  1.  3 g 6 Ulp.  iib. 
3a  5ib. 

Si  ( at  propoait  ) pater  tmat  ia  cmias  potuute  fmiUi,  maeife  tao 
geaeto  tao  iJ«j/rwm<A/aai  deSitorit  Doaatioait  dai*  dedii  / is^at  ma- 
armonio  durante  rifa  faattat  iti,  me  patta  a atariio  dietrtitiit  paod 
^titum  tit,  non  ealtt.  I.  5 Cod  h,  I. 

Qui  in  tfaidtm  potetiate  tant,  proiùittHar  tiSi  (**)  donarti  "t  ptUé 
frattt  matUt  pai  tU  ia  taetri  poUttaU.  ssp.  4.  I.  3 g a. 

<*)  NtTKdiilosc  Fiorrotìu  maUnoala  ii  t«f|f  parti. 

(**)  8i  4f«  lr|f(f  ipU,  coafarai  l'cnM«das*onf  4i  Db4m,  clod  ipti, 
uatio.  Mio  fraltilo.  Mifcile  sili  poleill  4Ì  «ostro  ^r«,  S«oc«ro  4i 
mia  MS  pii  4omio  a mù 


alla  nuora  quegli  eh' è soggetto  alla  podestà  del  suo- 
cero , purché  U marito  sia  sotto  la  podestà  df»l  padre. 

Convien  notare  eziandio  rhe  U parola  Po»c«ta*  si 
estende  non  solo  sì  figli,  ma  ben  anche  agli  schiavi,  per- 
ciocché è cosa  piu  ragionevole  che  noti  possano  do- 
nare nemmeno  coloro  che  per  qualsiasi  diritto  sono 
soggetti  al  marito. 

IX.  Al  conjuge  poi  è vietato  il  donare  a chi  è sog- 
getto alla  podestà  dell’ altro  conjuge  soltanto  quev- 
lora  questa  Donazione  è di  tal  natura  che  le  cose 
donate  vengano  acquistate  dal  conjuge  medesimo. 

Conforme  a ciò  se  la  madre  dona  qualcosa  al  figlio 
soggetto  alla  podestà  del  padre,  la  Donazione  è nulla, 
perchè  il  figlio  acquisterebbe  pel  padre  ( i ).  Ma  se  die- 
de qualcosa  si  figlio  quand’  era  in  sul  partirsi  pel  cam- 
po, la  Donazione  è valida,  perchè  le  cose  donate  ap- 
partengono al  figlio  e diventano  peculio  castrense. 

Ma  dappoiché  le  CostiUaioni  degl* imperatori  sus- 
seguenti statuirono  che  il  figlio  non  acquistasse  frel 
padre  quelle  cose  che  a lui  pervenivano  per  parte 
della  madre,  venne  deciso  senza  dislinzùme  che,  so 
tua  madre,  costarne  il  matrimonio,  ti  consegnò  una 
casa,  questa  divenne  parte  de' tuoi  beni  (a). 

X.  E reciprocamente  è vietato  a quelli  che  sono 
soggetti  alla  podestà  d*  un  conjuge  il  donare  all* al- 
tro, soltanto  qualora  donino  cose  che  formino  par-» 
te  di  quel  peculio  che  a lui  spetterebbe.  Laonde  se 
il  figlio,  il  figliastro  o qualunque  altra  persona  sogget- 
ta alla  podestà  del  marito,  donò  cose  formanti  parte 
del  suo  peculio  castrense;  la  Donazione  non  è nulla. 

Similmente  si  domanda  se  sia  valida  la  Donazione, 
qualora  un  mio  schiavo,  di  cui  altri  ha  T usufrutto, 
doni  a mia  moglie  cose  di  quel  peculio  che  a me  non 
appartiene  : o qualora  la  Donazione  proceda  da  un  uo- 
mo libero  che  mi  serve  di  buona  fede.  Quanto  all'uo- 
mo libero  la  donazione  in  ogni  caso  è valida  (3);  ma 

(i)  Il  qQstf  i mirile  delti  midre  ebe  desi. 

(a)  Ai  tempi  di  Dioclruia»  • di  Mmimìiae,  Il  RsaM  dt'gsili 

Kfitloropri  q»riU  ie|C<*  ***  peniro  adollali  la  ■miaia 
ebe  BOB  ttpeiUue  il  pid>«  q«i»to  il  Ig't»  reaiefuiva  per  pati*  dell* 
■lidie.  R danqie  vcnomil*  ibt  Tribemae*  abbia  levala  la  B*|alira 
a qveito  Reacniio  per  accomadaflo  al  aaoTa  Giai,  liccana  f*c«  ba 
■olii  aliri  luo|hi. 

(3^Ciaè,  »c  daai  quaalo  apallara  al  «iw,  ma  •*«  q«Mto  Spsl' 
tara  a me,  coi  saevìaa  di  buau  (cd«< 

Prohiietar  ipUar  et  amari  et  natai  daaare,  etiam  it  pai  est  im  ta- 
ceri poiutatej  ti  moda  aaartiui  lii  ia  pairii  pafistat*.  d.  I.  3 g 5. 

Vtiham  PoretTATls  nca  «a/wm  ad  Uhervt  vernai,  earmm 
eiiam  ad  mrat.  Nam  magit  ett  at  hi  fw  mlifaa  fare  taàfe- 

(ti  iant  marita,  donare  non  pauiat.  d I.  3 g 3. 

ÌX.  S€<andam  Hate,  ù matar  filio  fù  ia  patrit  potettafe  asut, 
donai  i naUiat  momtnti  e'it  D^natio,  fwa  patri  ^maotitar.  ftd  Mi  ■* 
caiua  tanti  filio  dtdifj  ridetar  raltre,  gaie  fiUa  ^aaetUat  t et  eoe 
etiVtniii  priulii.  d.  I 3 g 4* 

Si  toauante  mauimania  uhi  maier  domam  UadìdU,  kaat  ia  <aus 
haais  fttU  \.  19  Cod.  b.  I.  Diaclct.  al  Maxim. 

X.  Qaart  c/m  filiut,  ett  ptteigaas  rei  fSiWt  ab'at  potestati  mariti 
miiedat,  de  castrenu  pecalto  tao  daaaeitt  nam  erit  irrata  Doremtia. 
di.  3S4. 

Si  terrai  miai,  cafai  am/raetmi  alteamt  etl.  dla«e/  l/soti  meaa 
ea  ea  peealio  ^aod  ai  me  aoa  pertinehat,  rei  Koate  Uhtr  haaa  fido 
mihi  Jereieai;  an  valeot  Doaotio  paoritar.  Et  ia  tihera  pmiéem 
ptnona,  atam^ue  admttti  poteit  Danatia.  Caeterae  emim  perwmm* 
^ienationtm  pualit,  ■(  donent,  aaa  hahtnt  d.  I.  3 g 8. 

Tura!  commartit  airi  et/ralrit  efai,  pattam  doaaatt  asari  fraertt. 
Pio  ^aa  patte  ii  terras  fai  doaattet,  rin  eiiete  P'O  ea  parte  «aam«t 
aon  t%ie  Jactam  muUefii  ttifOadtt.  I.  38  AUia.  lib.  3 D»(«al.  s Pamt» 
IkptIoauUOf. 
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li  alirt  ptnooe  <i)  dod  hanno  diriito  d'alicacre  il  lo» 
ro  peculio  per  poter  Tir  Dooazioai  (a). 

Mie  cose  esposte  si  uniforma  la  risposta  d*Alfe^ 
no  nel  caso  seguente:  Uao  »cbiavo,  che  «pparteiieTa 
ia  Gomane  al  marito  ed  •!  fratel  tuo,  donò  un  ragaato 
alla  moglie  del  fratello.  Riipot^  che  il  dono  non  direo* 
tò  proprietà  della  moglie  per  quella  parte  per  la  quale 

10  schiaro  apparteneva  ai  marito  (3). 

Ha  luogo  la  aletta  regola  ae,  citeodori  Ire  fratelli, 
vno  de^  quali  è ammoglialo,  questi  dona  alla  moglie 
aua  una  cosa  comune.  Infatti  la  proprietà  della  terza 
parte  non  passa  alla  moglie,  ma  ella  non  dee  resiilui» 
re  le  altre  due  parti  se  i fratelli  conoscerano  la  Dona* 
zione  o la  ratificarono. 

XI.  Fa  d'uopo  osservata  che  il  divieto  di  donare 
fra  le  persone  sopraddette  cessa  dopo  sciolto  il  ma* 
trimonio,  perchè  cessa  anche  fra  quelli  che  erano 
prima  marito  e moglie. 

laonde  Antonino:  Ma  se  il  già  tuo  suocero  fece  la 
Donaaiono  dopo  la  morte  della  figlia,  essa  potè  aver 
compimenio  anche  Ira  vivi. 

XII.  Fedemmo  quali  persone  siasso  comprese  nel 
divieto. 

Non  è poi  vietalo  che  la  suocera  doni  alla  nuora  o 
questa  a quella  ; perchè  qui  noQ  ha  luogo  il  gius  di  po* 
desia. 

(^iindi  Diocletiano  e Massimiano  rescrivono  : Se 
tua  suocera,  con  animo  di  farli  una  Donazione,  ti  con* 
•egnò  il  vacuo  possesso  di  un  predio,  sia  prima,  sia 
dopo  il  matrimonio;  il  dì  lei  pcnlimeuto  non  basta  per 
rescindere  la  Donazione. 

Similmente  il  malrimouio  non  impedisce  le  vicco* 
dcYoli  Donazioni  fra  patrigno  e figliastro. 

SEZIONE  n. 

Q«a/i  Dossazioni  comprenda  e quali  no  la  proibi- 
zione di  donare  fra  marito  e moglie,  e fra  quelle 
altre  persone  alle  quali  fa  estesa  tale  proibizione. 

Vedremo  : \ .®  Quali  Vonazioni  fm  conjugi  siano 
comprese  nella  proibizione  j a * Quali  non  siano 
comprese j 3.®  Esamineremo  alcuni  casi,  se  si  con- 
sideri che  contengano  Donazione  j Vedtemo  qua^ 

11  Dotiaùoni  siano  comprese  nella  proibizione  e qua^ 

( 1)  |1ì  uhiivl, 

(a;  Oed’è  <be  la  Doutiatt  vale  : ma  Tilcr«bb«  $e  rMufroC* 
titano  |Ii  atMtt  por««$to  TatU. 

(3)  Per  t’aliia  |oi  valida  la  Dosaaioot  M il  socio 
paiBìac  ebo  li 

idem  Jmri%  grit,  ù tt  hiS*t  luini  tuortm  heStrtl  tt  itm 

49»m»ntm  asott  dotteuéi.  t*  u>tis  pàtUt  muUtni  tt%  J*cie 

ao«  m ì ts  aaltm  fom>a<  ai  iS  utuial  /'airtt, 

0ut  poUtafamm  donata  tiut  tatum  habuiiunt,  ma  dtèut  malùrtm 
rtddtrt.  à.  I.  38  $ |. 

Jii.  Sin  aMitn  poti  taiffUm  Jiliat  fatta  tU  Doario  a ^moadam 
ioearo  Imo  ì tltaat  tnUt  ru  ot  ta  ptrjià  potaiL  1.  3 Cod.  k.  I.  1 

aio  auim. 

XD.  Sacrai  a nata,  rtl  coatta,  donati  non  al  proAiSitamj  fata 
àù  ;aa  pouuatn  a«o  tvMui.  d.  I.  3 S 7. 

t)i  u u vacmam  poiniuomtm  praedii  tocrat  Ina  UImIó  Donaitonit 
amo  aiairjawAj««  <ftt  poli  indasits  ad  rtuutdondam  Dottalùtatm, 
poontUnlim  mkti  ptojuu.  I aJ  04.  li.  I 

k iUiiu%  ti  putrtfinn*  lavuiM  ai^i  doaart,  pratUxla  atouiantati 
m$n  pteSiSoaiat,  I.  fio  Hoto.oicf,  tib.  s d>'i<  Ejtiioaat. 


lì  no,  relativamente  a quelle  persone  aUe  quali  la 
proibizioste  fu  estesa. 

ARTICOLO  1. 

Quali  Donazioni  fra  conjugi  siano  comprese 
nella  proibizione. 

XIII.  È proibita  qualunque  Donazione  fra  mori- 

10  e moglie. 

Nerazio  infatti  dice:  Ha  luogo  una  spezie  di  Dona* 
zione  anche  qualora  uno  dà  qualcosa  perchè  sia  co* 
siruiia  una  casa  o seminato  un  campo;  le  quali  coso 
altrimenti  non  avrebbe  falle  quegli  che  ricevette  la 
sommiuistrazione.  Nè  anche  questo  dunque  si  potrà 
fare  fra  marito  e moglie. 

iVb/i  solo  la  Donazione  della  proprietà , ma  fra 
marito  e moglie  è nulla  eziandio  la  Donazione  del 
possesso  ( I ). 

XIV.  Ma  anche  se  il  marito  restitui\ee  alla  moglie 
durante  il  matrimonio  la  dote,  non  essendo  obbliga^ 
to  a CIÒ  fare  se  non  dopo  sciolto  il  medesimo  j si 
suppone  che  abbia  avuto  luogo  una  Donazione  proi- 
bita dalle  roslumante. 

Quindi  Onorio  e Teodosio:  Se  il  mirilo,  durante 

11  inatrimonìo,  restituì  la  dote  alla  moglie  senza  causa 
legittima  ( ia  qual  cosa  dalle  Leggi  è vietata  , perchè 
ha  sembianza  di  Donazione  ) ; morta  la  moglie  , i di 
lei  eredi  debbono  ridare  al  marito  la  dote  unitamente 
ai  frutti  computali  dal  giofno  che  fu  restituita  alla 
moglie. 

eVò  viene  confermato  da  G'uisU/dano  colla  No- 
vella XXII,  cap.  3q. 

XV.  Per  certe  cause  peraltro  è permesso  il  re- 
stituire la  dote  anche  durante  il  matrimonio.  Vale  a 
dire,  durante  il  matrimouio  può  essere  restituita  la 
dote  alla  moglie  (senza  di  lei  discapito)  perqueste  cau- 
se : perchè  alimenti  sè  ed  i suoi  ; perchè  comperi  un 
fondo  idoneo;  perchè  presti  gli  alimenti  al  genitore 
esilialo  0 relegalo  in  ua’isola  ; perchè  soccorra  il  ma- 
rito, il  fratello  o la  sorella  mendichi. 

(I)  Nat  oiU  II  t.  1 $4  //•  i*  mfuir.  rtl  amitt.  pau.,  la  ^ule  di- 
ca : Xo  it  mai  Ho  per  fate  aaa  Doaaziimo  cede  alia  mo§Uo  ilpoutua, 
ipià  crtéoaa  ek'tUa  lo  atfuiitL  lafalli  sebbeaa  il  fai<cMo,  eli*  e 
una  tata  di  fillo,  pani  alla  BO|lia.  Boa  «a  scfte  per  ^aaslo  eba 
•ia  ralìda  la  Donaaioaa  dri  peneaM.  E tal  veio,  ia  ^atl  ca»*  il  pot- 
m«o  aoa  pam  gii  atUa  oo|lic  ia  (arM  dalla  Daaatioaa  j an  parrbt 
(siceaaia  è delio  arila  l«fp  «anìfarila)  bob  pad  eiMta  cb«  il  Barilo 
li  ^eala  tiasatia  al  po>»r«»o  dcllB  cosa  oea  lo  perda,  « però  11  ito* 
gita  Mira  Bel  racio  ponesao  della  acdasiBiB. 

Xfif.  dii  tnìm  f Détam  ad  eillam  esUaiadam  hI  apritm  wtn 
dam,  faod  alìtifaim  faclaiat  aoa  crai  ù fai  acctptij  <a  tpniem  tìii~ 
nalionù  coève  Eif/o  iaut  tiiam  et  aaoitm  hae  eratU  iaUrdUtat.  I. 
l3  g a T ail  eaiin. 

Imtt  nram  et  aaortm  aee  peueuiaaii  aita  Donatio  «i.  I.  4fi 
t^Ip.  lib  73  ad  £d. 

XIV.  Si  conitante  meitimcnifi  a mariie  uxori  dot  noe  caata  U- 
piiima  rt/ata  ut  (faod  Lepthai  tiare  non  palisi,  foia  DonaUonn 
instar  pnipuUat  o>ft'ae^r)i  taitm  nxoee  defmaiia  ab  c/«i  hiirdiint 
tnm/iucUbat  ex  du  rt/utae  datis  marita  retliluéiar.  1.  na.  C«d.  Si 
doa  con»!.  Bialrtm.  salet. 

XV.  MaatnU  mafrimeaio  aoa  ppdilaru  aaori  eh  Hat  tautas  dei 

riddi  pottit ut  it  smoifae  alati  at  Jundam  idoaeamemaii  «ria 
raiitem,  ai  in  insatam  rtUgaie  partati  praeiUt  atimania;  ami  al 
c^ea/<ai  / atrtm  soteieme*  uulineat.  I.  ;3  S 1 il.  -de  ini- 

Paul,  lib,  a Seul. 


Coogle 


i8o  LIBER  XXIV 

Paolodeì paridice:  Sebbenealla  moglie  non  tiaitata 
rcsiituiia  la  dote  durante  il  raalriinonio  perchè  paghi  i 
debiti  0 comperi  prcdii  idonei , ma  perchè  sorrcorra  i 
proprii  tigli  d'altro  marito,  o i fratelli  o i genitori  In» 
digenti^  0 percliè  li  riscatti  dagl^inimici  ; la  causa 
arndo  g’usta  ed  onesta,  non  si  considera  che  abbia 
malamente  ricevuto;  e però  le  fu  regolarmente  paga- 
la la  dote.  Questa  massima  ha  luogo  anche  rispetto  a 
una  figlia  di  famiglia. 

. La  dote  viene  regolai'menie  restituita  durante  il 
matri/nonio  anche  nei  caso  seguente:  Un  padre  avea 
dato  un  fondo  in  dote  a nome  della  figlia.  Essendo  ri- 
masta la  figlia  erede  del  padre  per  intiero  , e i paterni 
creditori  insistendo  pel  pagamento,  ella  crede  più  spe- 
dieute  l’alienare  il  fondo  dotale  meno  fertile^  tratte- 
nendo per  sè  gli  altri  fondi  ereditarli  che  danno  più 
abbondante  ncollo  : il  marito  acconsente,  purché  qnal-  | 
che  frode  non  ci  covi  sotto.  Domando  se  la  parie,  di  j 
dote  roililuila  da  questo  fondo  sia  regolarmente  pa-  { 
gala.  Rispose  ; Sì , qualora  col  prezzo  siano  pagali  i 
CI  editori. 

XVI.  Non  solamente  non  possono  donare  per  se  nè 
i!  marito  nè  la  moglie  ne  le  altre  persone  indicate. 

Ma  noi  possono  fare  nemmeno  per  interposte 
persone. 

Per  simile  motivo  è pnyibito  fra  marito  e moglie 
anche  qualunque  altro  contrailo,  quando  serve  di 
coperta  a una  ponazione.  Peraltro,  se  non  contiene 
Donazione  è permesso  qualunque  contratto  fatto  in 
buona  fede. 

Quindi  Ulpiano  : Se  la  moglie  compera  dal  marito 
i predii  rneTuli  in  pegno  per  la  dote  (i);  e si  asse- 
Tcra  che  quella  compera  lù  fatta  per  palliare  una  Do- 
nazione ; r imperalor  nostro  e suo  padre  rescrìsiero  , 
nulla  essere  la  compeia  e sussistere  tuttavia  V obbli- 
gazione di  pegno,  hiporterò  le  parole  di  questo  Re- 
scritto {Hrr  far  conoscere  che  una  vendita  fra  marito  e 
moglie  è valida  quand’e  fatta  di  buona  fede  : « Se  tuo 

marito  ti  ha  venduti  i pegni  co’  quali  era  assicurata 
n la  tua  dote  o un  tuo  credilo,  e ciò  non  fu  fatto  per 
M masch<rare  una  Donazione;  sarà  valido  ciò  che  fu 
n operato  in  buona  fede.  Ma  essendo  provalo  che  il 

(1)  La  BO|IÌepiiÀtÌuvcrp«pi  perla  qnsalas^iM  sos  p«- 
ss  iKcvric  fidcjttttsii. 

Qtémvit  miilit  non  ìm  ho£  a£ii^i*t  canUoMU  mttiimonio  ioUm,  ut 
ori  miitntnm  toUlU  ani  pttttdta  léouto  tmali  iti  ut  USui»  e*  uUs 
wuo  tftnuhm  aul  J aUtSut  ami  fartniikut  (atnaUrtl,  etl  al  tot  im 
huuiSut  ttàmtui.’  fSij  ìuua  tt  honttla  ututa  ttt,  noa  viittar  maU 
atàrvtj  tt  idta  ritlt  t*  tohàur.  H^ae  tt  in  filiaJamitM  oàwoatm. 

I.  aO  If.  Solai.  Balnu  P«a|.  lib.  7 aj  Sab. 

PanSun  filiat  nomtnt  paU/  im  doitm  étdtrat.  ffajat  htrtdi  filiat 
a*  atti,  ertéitarihui  pai'u  argtaUSat,  atilias  ••tdtiv  potiat  jùniam 
f»i  iotaUi  ttt  daltaktn  \»é  miaat  Jfraclaoiut  tiij  tt  aitot  ktitéi-- 
tarìOi  ahtnere  uéùu  rttintrt.  Marimt  eoiutmtitj  ti  nmlia  im  ta  rt 
taptto  tU  /alt-r*.  Qmaero  am  ta  patt  éotis  guat  ia  hot  fmméo  ttt, 
mmlttri  tmaneatt  mattmonio  nell  toUmtar  » Rt'poadU  r Si  prt.. 
Pium  c/tditori  toiratm/,  tuta  uttmium.  1.  85  i.  44  Jsr.  4«l.  Sc«e«, 

8 Dig«i(. 

X Fi.  Pfom  tamtam  aatna  par  h matUat  U amor  eaaUraafmi  pu» 
•Osar  data  nam  pouamt.  I.  3 $ 9 Utp.  Iib.  3a  a4  SaS. 

•fi  tuor  m marito  tue  pratéta  faaa  ab  iatum  ft§motÌ  aettparat, 
amariti  tagut  tmpUo  DomaUomu  cauta  fatta  éUatarj  mmUtai  atta 
mominit,  pigmorit  tamia  abligaiiamm  éurmt,  Impua/ot  aotitr  eam 
patta  tua  tturtput.  Cajut  RttaipU  ttrba  ideo  ntuli  ut  appaltai 
uomditientm  inttr  riram  et  muortm  bona  fide  gutam  non  rttraetam 
„ fi  Ubt  mantut  pignora  propttr  dotem  et  ptfuniam  oidi  am  da'a 
" «SA  Ùanattonii  taasa  niiéidit,  gaod  Soma  flit  gtditui  tU,  ma:  t- 


Ti  rui.us  I 

n coDimito  mascherava  una  DonaaioQe  , irrita  aarà  It 
i>  vendita , e lo  stalo  de*  tuoi  pegni  per  Gius  pubblicò 
n rimarrà  illeso,  n 

Conviene  osservare  che  vi  è fp'an  divario  tra  uit 
contralto  che  contenga  in  parte  una  Donazione,  ed  un 
I contratto  che  sia  inoltre  simulato.  iVei  secondo  caso 
I è nullo,  nel  primo  è invalido  soltanto  per  quella  par* 
te  che  contiene  la  Donazione. 

P.  e.  Anche  trattandosi  diana  vendila,  Gioliano 
dice  ch’esia  è nulla  quando  è fatta  per  un  prezzo  mi- 
nore del  giusto.  Ma  Nerazio  (la  cui  aenlenza  non  di- 
sapprova Pomponio  ) pensa  che  la  vendita  fra  marito 
e moglie  fatta  per  palliare  una  Donazione  sia  nulla  , 
qualora  il  marito,  che  non  aveva  intenzione  d’ alteoa- 
re,  conchiuse  il  contralto  per  far  Donazione  alia  mo- 
glie : che  se,  avendo  intenzione  d'alienare,  non  fe’cbe 
ribassare  il  prezzo;  eì  dice  che  la  vendita  è valida,  ma 
invalido  il  minoramenlo  del  prezzo,  in  quanto  la  mo- 
glie ne  diventò  piu  ricca  (1).  Laonde,  se  una  cosa  ^he 
avea  la  valuta  di  quindici,  fu  venduta  per  cinque  ed 
ora  vai  dieci  ; la  moglie  dee  prestar  cinque  soltanto, 
perchè  di  cinque  soltanto  diventò  più  ricca. 

In  questo  secondo  caso  si  può  anche  dire  che  le 
cose  sono  vendute  per  quella  parte  ch’equivale  al 
prezzo  ribassato,  e che  non  sono  vendute  pel  resta. 

Questo  insegna  Pomponio , dicendo:  Due  schiavi 
del  vaUeote  di  cinque  per  cadauno  furono  venduti 
ammdue  prr  cinque  dal  marito  alla  moglie  0 dalla 
moglie  a)  manto  con  animo  di  fare  una  Donazione. 

I Sarà  meglio  il  dire  che  sono  comuni  secondo  la  por- 
zione del  prezzo,  senza  peraltro  badare  al  valore  degli 
schiavi , ma  soltantò  alla  quantità  della  diminuzione 
del  prezzo  falla  per  causa  di  Donazione.  Senza  dub- 
bio poi  il  marito  può  comperare  dalla  moglie  o que- 
sta da  quello  per  un  prezzo  minore  del  giusto , pur- 
ché noi  facciano  con  animo  di  donare. 

XVII.  Che  se  il  marito  vmde  qualcosa  alia  moglie 
0 questa  al  marito  pel  giusto  prezzo  e palleggiano  con 
animo  di  donare  che  il  compratore  non  sia  costretto 
a prestar  cosa  alcuna  per  lai  causa  ; è a vedere  se  U 
cosa  si  debba  considerare  venduta  e valido  il  cootraUo 

|i)  Pmbè,  canfatBt  veditao  fra  fata,  la  4eaasioai  fra  aarfi* 

• ao|Ìia  »ì  rcvoejio  U Uale  la  ^aanU  il  tfoutscia  4Ìv«aB4  pii  ticc*. 

- bit  tatam.  Al  ti  tiiuìmi  Dor.atìamii  gaatùimi  oitiadiim,  atgaa  idem 
m renditiomem  iniiam  riie  laaitabiif  fan  publuo  tauiami  ptgamimm 
m imUgram  obhntbtt.  • 1.  7 g ti  Ulptaa.  Iib.  il  s4  S«b. 

Cvea  randiiiO>*am  gaosui.  Jalianmi  gaidem,  miaout  fattmm  /#«• 
éitiaiitm  maltiai  tue  u omenti  a tj  Pit/aliuf  auUm  ftuiai  aptmiomem 
Pampomiat  non  improiai)  ott.dttionem  VonaU-^nù  tamia  laur  rùam 
et  asyftai  faaam,  HulUmi  un  maminuj  u mudo,  gamm  aaimum  ma^ 
riltii  readtadi  nom  haboet,  ideino  readutvatm  toatmeutas  Ut  at  dm- 
matti-  Pnuatvo  ù,  gammi  aaimami  «tndiadi  habvtt,  et  ptetio  ti  r*- 
aiiutj  utadiiiomem  gatdeai  raU/i  t ftaiiiiioatai  mattai  kmetemui  a ju 
valli t,  gma:emus  fatta  eu  iacapletior,  itagae  Urti  gmiadnim,  taf 
mti  gaimfue , nam  multai  ut  dittai  / gatngaa  lanimai  piatiUada 
imat,  gaia  m hae  latu^Uuor  ndtim  fatta.  1.  5 $ 5 Ulpiaa.  lib.  as 
s4  Sabipan. 

Si  dao  aiamtipia  faetiat,  liagala  gaiaii  dtgmaj  *td  apmmgme  saa 
guiagme,  Doaationii  eauim,  a tuo  maUtri  tei  toKpa  taanienatt  ■«- 
Uuì  dtitiar  (ommunia  ta  lue  pio  potiiane  pretiit  atc  laadtm  ipe-. 
ttanéaai  tue  gaamti  maatip'a  unt,  itd  guanhm  a*  pteua  tìitnatutaa 
lUuia  Ut  itaiiiium.  fimo  dabù  luti  a tua  atl  msott  aUaam  taun, 
II'  aon  m atumat  domandi.  I.  3i  g 3 Penpan.  Itb-  Ssbia. 

XFH.  d<  tv  asoli,  tot  (ontra,  gnid  •>eadiderit  tiro  pieno,  et 
Dena^ionii  lauia  paiUiantar,  at  gaid  .endUmt  ob  taa  ttm  prante<i 
ridinduai  eit  gaid  de  ta  ttùdUiune  apefai , attam  rei  taamuru  et 
tùiam  atgotiaai , a gat,  am  tuo  tu  ta  loia  patita  àiaim  utp  faemaJ- 
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io  ogni  tua  parte  ) o te  aia  irrito  quel  patto  soltanto , 
siccome  sarebl>e  irrito  qualora,  dopo  contratta  la  ven- 
dila, foiie  stata  coochiusa  simile  conveDiione.  Ed  è 
più  vero  il  dire  che  il  solo  patto  è irrito. 

Lo  stesso  diremo  te  per  causa  di  Donazione  pattui- 
rono che  il  venditore  non  sia  riaponsabile  dello  schia- 
vo fuggitivo  o vagabondo  ; cioè  resteranno  illese  le 
azioni  Edilizie  e quella  di  Compera. 

XVJII.  Pub  aver  luogo  una  Dontaione  indirtUa 
ancfie  tfualora.sono  date  in  Dote  cose  stimate  piu  o 
meno  del  giusto. 

Quindi  se  viene  provato  che  la  cosa  fu  stimata  con 
animo  di  far  Donazione  dopo  contratto  il  matrimo- 
nio (i);  la  alima  non  vale,  perchè  fra  marito  e mo- 
glie è illecitaed  inefiicace  anche  la  vendila  latta  con 
aiiiino  di  donare  (a).  La  cosa  (3)  dunque  rimarrà  in 
itole.  Ma  >e  fu  stimata  prima  del  matrimonio  , è più 
ragionevole  il  considerare  la  Donazione  conlerila  pel 
tempo  del  matrimonio  , e per  questo  non  vale  (4)< 

Adungue  ae  il  marito  dice  che  la  stima  della  cose 
che  ha  ricevuto  io  dote  Tu  da  lui  aumeolata  con  ani- 
mo di  donare  , V imperaior  nostro  e suo  padre  gli  mo- 
airarono  il  rimedio  col  Rescritto  concepito  in  questi 
termini  : a Dappoiché  affermi  essere  stalo  aumentato 
•>  il  prezzo  con  animo  di  donare  ; chi  dee  far  rogni- 
n zione  su  questo  affare , se  tu  non  acoetli  la  rida- 
99  zione  del  danaro,  ordinerà  la  restituzione  de*  predii 
»9  medesimi,  detratte  U spese  »*. 

Sarà  dunque  in  arbitrio  del  marito  io  scegliere  che 
cosa  gli  ti  debba  prestare.  La  stessa  regola  ha  luogo 
nnebe  nei  caso  inverso , cioè  se  la  moglie  si  querela 
della  stima  minore  del  giusto.  Nè  diverse  sono  le  mas- 
sime adottate  relativamente  al  comodato  dato  con  isti- 
ma,  aiccome  acrive  Pomponio  nel  iib.  «4  delle  Varie 
lezioni. 

(i)Ci<4,  ••  v»vM  groTile  ch«  Il  narito,  doisr*  siti  no|lif, 
ha  licitili  tt  dell  cttit  stiasli  pii  |ta«to  | e la  noilii,  per  do* 
■ari  ai  mari>e,  dit  ia  doti  coso  •linaU  aiio  del  f<i«l«. 

(a)  La  (lina  è laa  ipidc  di  vridtia,  ranferme  diremmo  ict  Hb. 
z3  tii-  ie  Jmt  dot.  a.  Ora,  aiccome  abbiano  raduto  po(o  fa,  le 
▼todHe  falle  per  palHire  laa  Doiasioie  loi  ral|Oio:  dinque  loi 
vaio  arrnmeio  questa  stima. 

(3)  I.a  cosa  II  nalara,  loa  il  valore  di  aliata. 

(4)  La  stima  della  dnit  comincia  ad  aver  effetto  ee'laolo  nel  len* 
po  dd  natrimono  d.  a.  til-  d*  Jwt  do/  Duaqiese  la  stima  eoa- 
liaoe  oaa  Doaittone,  la  Doaasiooe  i conferita  pel  tempo  del  nstri* 
•eaio,  a qaìedi  ooa  vale,  siccome  redcmtBO  più  sopra  ael  a.  3. 

modum  Irroro  enei  sf  pai#  cearrac/oai  tmptionem,  aoro  (ontifUo  fvi* 
t»,  id  porli /aiierr  ottmm.  Et  rerfos  aii,  pactum  duUaaat  rrfron 
$t$é.  d.  i.  3i  54. 

Idtm  dietmut,  ti  Dóaatwtit  eamta  patti  dal  at  /agiiitam  ami  tr» 
raam  pratutait  id  tu,  ùirc^oj  tua  attisan  AtdtUiias  tt  Ea  eoi* 
pia.  d.  I.  3i  % 5. 

Xyitl-  firn  atUimaia  pati  toabatlam  matrimoaium  Dono/io* 
Hit  tamia  approèttar,  atiHa  ttt  atuimatio,  paio  att  rei  diUraki  />#• 
noOoai'i  tamia  psttU,  tmm  effetlum  lattr  rirmm  tt  maartm  non  Ao- 
ktat.  Rtt  ifitar  ìa  datt  rtmaatSu.  Sté  ti  aait  morrinoamai,  mopfi 
eli  ai  ia  m/nmoaii  teapat  imitala  ^i^fforio  ridtatarj  o/por  ideo 
aon  ealtt.  I.  is  ff.  de  Jcu.  dot  Ulp.  Iib  3^  ad  .Sabia. 

Si  liorfrai  antmaUoMtm  remm,  p«oi  ia  dsttm  ateapit,  éitat  sa 
DoaatÌ9RÌi  tamia  aumtìu ì timtiimm  moa\Uafit  ìmptratar 
nm  Dira  patrt  tao,  Rtioipltn.ajai  tttka  katt  lumt:  - Cma  Da- 
• aatioait  ta  rt  tagniiarat  tril,  ti  pttmaiae  muidum  re>asakis,  ipts 
" pratdia  mlilai  dtkertt  lumptmam  dtéactii  tatioaiSatj  ordiOo- 
M Sitar,  m 

In  arSiùia  igitur  mariti  trit^  gài  pratMitam  maiit.  Idtm  Jmrh 
nt,  et  ti  a totntaria  malitr  de  minare  attlimaliaae  poocroTar.  iVfc 
aiiué  ia  eommodato  aettiatmia  da/o  eéieirari  toie/j  ut  Pempoaiat  U* 

Aro  4 ^ a/iarnm  UUu/nam  mikt.  !•  7 $ 5 Ulp-  Iib.  3l  id  Seb. 


XIX.  Finabnente  è proibita  qunìungue  azione  od 
ammissione  di  un  conju^,  la  quale  portasse  danno 
a lui  e lucro  alValtro  conjuge. 

Laonde  Ulpiano:  Se  il  mirilo  o la  moglie  con  in- 
tenzioue  di  donare  non  fa  uso  di  una  servitù,  io  credo 
che  ia  servitù  si  perda  ; ma  che  si  possa  ripetere  dopo 
il  divorzio  (i). 

Del  pari  se  il  marito  o la  moglie  con  intenzione  di 
donare  si  lasciano  riipingete  da  uno  eccezione  qua- 
lunque : se  il  giudice  pronunziò  T assoluzione  , sarà 
valida  la  Sentenza , ma  si  potrà  ripetere  ciò  che  fu 
donato. 

Peraltro  P ommissione  si  considera  Donazione 
soltanto  qualora  è la  causa  principale  dell’acquisto 
dell’altro  conjuge;  ma  non  qualora  la  cnizra  prin* 
cipale  dell’acquisto  è un’altra,  e Pommissione  non 
fa  che  togliere  un  ostacolo  al  medesimo. 

Quindi  le  un  estraneo  donò  alla  moglie  una  cosa 
del  marito , senzache  nè  il  donante,  nc  la  moglie,  nè 
il  marito  sapessero  a chi  appartenesse  la  cosai  la  roor 
glie  può  regolarmente  usucapirla.  £ la  stessa  massima 
ha  luogo  se  una  persona  soggetta  alla  podestà  del  ma- 
rito, credendo  essere  il  padre  di  famiglia  (a)  | donò 
alla  moglie  di  suo  padre.  Ma  se  il  marito  viene  a ri- 
tapere  che  la  cosa  è sua  prima  del  termine  dell’usuca* 
pione,  e,  potendola  vtndicare  , non  vuol  làrlo,  ed  an- 
clie  la  moglie  è in  cognizione  di  ciò  ; sarà  forse  inler* 
rotto  il  possesso , quasiché  la  scienza  della  moglie  ab- 
bia fatto  che  ciò  diventi . una  Donazione  <3)  ì È più 
verisimile  che  ciò  non  rechi  impedimento  alcuno  al^ 
Tacquisto  del  dominio  , perocché  non  è già  assoluta- 
mente vietato  che  le  mogli  acqutslino  qualcosa  dei  be- 
ni de*  mirili , ma  che  l*acqaUlino  per  causa  di  Dona- 
zione (4). 

(I)  Parebà  eoe  istwtiMdi  4oesra  faci  le  ao^o  4i  r«f4<r«  U 
•Civilù.  t 

(s)Sarrbba  altriaesU  saaveMa  lapslo  4*  us«ra  io||ctlo  alls 
padri. 

(3)  lafaltì  ia  aoatu  • la  paaiaws  dal  anìla.  eba  aoffra  <ht  la 
ca»B  aaa  aia  IralUaBla  dalla  ao|lia  la  qualt  aa  p«r>mralccba  la  caM 
è dal  aarita.  aoa  par  feria  ca<tì<aiica  oaa  DoaaiMae  della  caia  tal* 
la  dal  aarila  alla  KOflief  Ma  è più  rr/i>i«i7r,  re. 

(4)  la  qaeilo  caie  la  jaerl  t,  corUala  il  nalrfeiaota.  ac^aiaU 
baoii  VM  caia  da'baal  del  maritai  aoa  par  cima  dì  Daaaaiaaa  a 
lai  falla  dal  marita,  ma  parcaeiad'uaa  Duaatioue  fattale  da  aa  a- 
atraaea,  aua«agaiia  dalla  iradtaiaac  della  caia  doaata  • dalla  coaid* 
aaaaiaaa  del  poueiao  pel  tempo  biaale  dalla  La||c.  Danqae  la  Uoaa* 
aiflM  fatta  JaH’eatriaaa  e la  auaa-s«eala  Irad^waa  dicto»a  cauu  al- 
racqui»to:  li  marito  poi,  omiui-atiio  di  vtaéicarv  la  cou  aaa,  piai* 
torlo  Ualatciò  d'impcdia  t*wquaio,  di  quello  eba  ai  adopatù 
averlo  lao|e. 

X/X.  Si  Dmaatioaii  cauta  eie  sci  uaar  strmilutt  aaa  utatae,  pa- 
la amivi  tenritattm;  etrmm  poU  disartiam  cauditi  patte.  1.  5 $ 6 
Ibid.  Iib.  3s.  a 

Si  amar  rtl  maritia  tateptiamt  faedaw  Danatiomis  taasa  tmmaa- 
aeri  ealattiai;  Jmta  a laditt  ahoUtiaaa,  saitàit  fmdem  SmUaiies 
atd  toadttetar  ti  etti  damaimm  eit.  d.  L.  5 g 7> 

Si  tMtraaeas  ram  ignataat  efut  me,  ieaaraati  usati , ac  ae 
tira  ^mdrm  uitmu  tam  team  tue,  doaatarit  ; malitr  retta  aam  aoa* 
capi/.  Idemfue  Jarh  erilf  ti  ii  far  ia  palettata  tiri  arai,  atdaat  la 
pa/rta^lamthat  esie.^asari  palris  daaa.  ant.  Std  ù air  tetatetU  uuam 
rem  ette;  prlmigmam  utmeapiatm,  tàaéùare^  tam  patarit%  aac  aalatg 
et  hoc  ti  malitr  mmetru  t laltnampetat  potuma,  fata  UaraiUia 
cautam  ah  ta  Jactas  Danaiioait  ipuus  atalitrit  tàtntia  t Proptiat 
tu  ut  naiiam  ar^aititiani  damami  efu$  afferai  impedimeatam  t aoa 
a«im  amaimada  marti  es  komt  rirarumt  tad  ts  cauta  Dauaiti- 
ntt  aS  ipu'i  Jactae  acfuùert  prakiètiaa  turni.  L 44  N*(*tÌoa  Itb.  5 
B«mb. 


Dk. 
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ARTICOLO  11. 

Quali  Donazioni  fra  conjugi  non  siano  vietate. 

Pfon  sono  vietate  le  Donazioni  fra  marito  e 
iglie  quando  si  riferiscono  al  tempo  nel  quale  il  ma- 
ùi/nonio  sarà  discio/ios  quali  sono  quelle  che  si 
fanno  per  causa  di  morte  od  anche  di  dà^orzio  o di 
esilio.  Sono  permesse  anche  quelle  che  non  fanno 
piu  povei'o  il  donante  o non  fanno  più  ricco  il  do* 
nataiios  parimente  i doni  pel  giorno  natale  ed  altri 
simili  regalucci,  purché  siatio  modici.  Da  ultimo 
vengono  permesse  quelle  che  sono  quasi  sequela  di 
un'altta,  dalla  quale  non  possono  venir  separate. 

S 1.  Delle  Donazioni  fra  conjugi  fatte 
per  caUia  di  morte. 

XX.  Fra  marilo  e moglie  lano  permeate  le  Dooa- 
suoni  per  causa  di  morte. 

Perchi;  la  Donazione  viene  ad  avere  elfelio  io  un 
tempo  nel  quale  non  sono  più  marito  e moglie. 

TVè  porta  divario  il  tempo  della  falla  Donazione. 
Laonde  Kereaio  giustamente  riprende  Fulcinio  a 
questo  modo  : 

Fulcinio  : È valida  la  Donazione  per  causa  di  mor* 
te  fra  marilo  e moglie  se  il  donante  ha  (ondato  timo* 
re  di  morire.  Ntrazio  : Basta  che  il  donante  creda  di 
essere  per  morite,  nè  serve  esaminare  se  tale  creden- 
za sia  fondala  o no.  Questa  seconda  opinione  merita 
d*  essere  preferita. 

Ma  le  cose  donate  non  diventano  subito  del  dona- 
tario  « ma  sollaoto  quando  urà  seguita  la  morie:  nel 
mezzo  tempo  il  dominio  ne  rimane  presso  al  dona* 
tore. 

P.  e.  Lo  schiavo  donato  per  causa  di  morte  dal 
marito  alla  moglie,  rimane  in  proprietà  del  marito  , 
conforme  la  pensa  anche  Giuliano.  Se  ei  viene  liberato 
ed  insiituilo  ertile  , diventa  erede  necessario  del  ma- 
rito  (i),  nè  gli  può  essere  lasciato  un  legato  KDza 
che  gli  sia  lasciata  la  libertà. 

XXI.  Ma  la  massima  esposta , eVè  valida  la  Dona- 
zione per  causa  di  morte  ira  marito  e moglie,  è tanto 
vera  che  ( conforme  il  parere  di  Giuliano  ) non  solo  à 
valida  la  Donazione  fatta  con  intenzione  che  la  cosa 

(])  CM.Icatoè  Tcro  cbt  ^mI!o  •(à(a*o  tlaan*  freprìeli  del  ■»!. 
le,  di’  r|li  i erede  necttiS'io  del  aerile,  itcceae  i|iiclte  di’  è Jet 
fsdieaci  tU  Ifii  eU4u  latuefo  un  itséia.  cc. 

XX-  Inltr  firym  tl  UMOftm  mor/is  couté  Dotfotionti  futptae 
BSMì.  I.  9 g la  Ulp.  lib.  3z  eb  Sab. 

Q&ia  in  ko<  umfmt  taemrnt  D9nafionU  f«0  fir  tt  uanr 

etsf  Stiinmnt.  1.  io  Gatsa  lib.  io  ad  Ed.  prev. 

I^’nUimmi  : l»Ur  viimm  it  maanm  mttlis  cnata  tfetuuieBm  ita 
fiat,  li  donatar  imitisummm  morti%  mvam  h»kW.  Nuatint  / SaJJuf 
re  eaiitiiaatiaHiM  Doaaatii  ha/u  e$i4,  ai  «wnijiriiM  »a  ^aUi/  fagm 
fmUi,  aerar  lauefa/il,  aaa  fasvtadmm.  Quad  aiagis  iainéam  tit. 
l.  ^3  If.  da  Mari.  caar.  datai,  ft’eralia*  Ub.  i He^. 

$td  iat€tim  tu  nan  tiatim  fiant  r/ar  riti  d^aaUé  tuni,  né  lame 
dtmam,  paam  «ari  ituMUa  tit-  Mtéia  tgUmr  Uatport  ioaiiniam  re* 
maaat  a^md  tam  pai  douaait.  I.  Il  IMp.  lib.  3z  ad  Sab. 

Sufui  aaari  « ma/Ua  atot/ù  tamia  damatili  aM/iii  mamet,  at  ta 
Jaiiang  pappar  ndtlmr.  Jdva  ù aui^iat  liSviaU»  ùmul  et  tundi- 
$ataus  pilo  mtttuaeimi  lutti  uit , atc  uat  libttlAU  ali^atd  u Ugati 
^tit.  1.  76  ff.  da  llarcd.  iaaiìL  Papia.  lib.  l5  QMaal. 

XXI.  òtd  paa^  duitat  mottii  tamia  i^eaaOiMiaa  inter  tnrrnm 
n astrtm  paipt , ua  pttam  eii  « mt  aan  taimm  ta  Daaalia  ra* 


passi  in  proprietà  della  moglie  o del  marito  soliamo 
dopo  la  morte  > ma  qualunque  Donazione  (alta  per 
causa  di  morte. 

Fole  dunque  anche  quella  fatta  con  intenzione 
che  la  cosa  conseguita  per  causa  di  morte  passi  im* 
mediatamente  in  proprietà  del  donatario.  Peraltro 
la  Donazione  non  otterrà  subito  questo  effetto^  sic* 
come  lo  otterrebbe  se  fosse  falla  fra  oltre  perso* 
nei  stantechè  ( come  dicemmo  ) non  può  il  dominio 
di  cosa  alcuna  per  causa  di  Donazione  trasferirsi 
in  un  conjuge,  vivente  il  donatore  e co.stan/e  il  ma* 
trimonio.  Ma  Veffetto  di  questa  donazione  sarà  che, 
snella  viene  a confermarsi  colla  morte  del  donante, 
il  donatario  abbia  i medesimi  ditilti  come  se  il  do* 
minio  fosstsi  realmente  in  Ita  subito  trasferito. 

P,  e.  Se  fra  marito  e moglie  fu  fatta  Donazione  per 
causa  di  morte , essendo  avvenuta  la  moite  la  Dona- 
zione si  rrtroirae  al  tempo  in  cui  fu  fatta. 

Quindi  Giavoltno  : Se  lo  schiavo  donato  alla  mo- 
glie per  causa  di  morte  stipulò  prima  che  morisse  il 
marito,  lo  stalo  dell'  obbligazione  è pendente  finche  il 
marito  o muo)a  o sia  liberato  dal  Umor  della  morte  che 
lo  indusse  a donare  ( i ).  Quando  succede  una  di  questo 
due  cose,  la  quale  annulli  o cODfcrini  li  Donazione  • 
resta  io  pari  tempo  annullato  o confermato  anche  lo 
stato  della  stipulazione  (a). 

Per  V opposto  se  non  si  verifica  la  condizione  del* 
la  Donazione,  latito  la  Don<iz<o/ie,  quanto  la  susse* 
guente  tradizione  diventano  nulle. 

Per  la  qual  cosa  Papiniano  dice  : Una  moglie  in- 
caricò il  proprio  erede  di  dare  al  marito  i (rutti  d’un 
fondo  ; e,  se  Tercde  non  li  desse,  promise  una  som- 
ma di  danaro  per  causa  di  morie.  La  moglie  essendo 
sopravvissuta  marito,  resta  sciolta  la  stipulazione  e 
parimente  la  tradizione  fatta  per  causa  di  molte  in 
conseguenza  del  mandalo  della  moglie.  Imperocché  in 
que*  casi  ne'qusli  fra  estranei  nascerebbe  Tazione  Per- 
sonale (3),  fra  conjugi  si  considera  che  niente  sia  sta- 
to fatto. 

(1)  Cioè,  SIS  riutslo,  poiebr  ^s«i4o  risilo  U éoBSlort,  voageoo 
rtrocote  le  Doaisioii  «^aia  d«  moci*. 

(s)  Cioè,  tela  Donosiooo  bj  cffcllo,  «i  tappooe  ebe  per  lo  i■■«n4Ì 
eoo  ^MiU  iripilisioae  il  dosélarto  «bbio  atqaisUlo  col  nciso  dello 
sebisvoi  ic  I*  Doitoiooo  mo  ba  cfsUs,  om  « cosiidcso  cbt  abbu  «ica* 
te  •iqaisUto. 

(3)  Il  Schio  è qocilo  : Se  fra  eitraoci  fa  Calls  la  tndisioae  li  aoa 
cou  le  coasc|Msaa  di  aaa  Dooaaioie  per  ciato  di  aorte,  |a  piopùe. 
ti  si  Irulttiict  inaediiUnealc  ocl  doiatario;  e qvmdl,  t'o|[ì  pia. 
Hiare,  ae  nasce  1’  asioec  per  ripetere  la  cosa  donata  coat  se  la  caa- 
ss  BMi  si  lessa  veribcata.  Cbe  se  fatare  ba  liO|o  fra  oocila  s aof lie 

t 

Itat  ueaitdam  Jmliaaam,  ^uat  ho(  aniaia  Jlt  ai  rei  tane  fiat  ooo- 
rii.  etlam'iii,  fua«  ano  sairf urtar,-  ted  noaii  aurUi  eaaté  Daaa- 
tic.  d.  1.  Il  $ 1. 

Si  anf^tìi  tauiS  ìaU'  piriua  et  uxaiem  Da/iatio  fatta  ùtj  matte 
ttcmia,  itdaiitHi  ad  id  ttmfai  Danatm  fHj/  lattrpaula  jaiiìU.  I.  ^9 
t.  de  Mori,  caos  donai.  Fapia.  iib.  39  Quaesl. 

Si  is  utias  fw  natui  auirttt  céMia  dana^ut  ut,  p/ùnfiM  riV  de- 
tedvet,  ttipaìaiui  ut,  in  ptndenu  paia  me  (aaiam  oklt^alàfau.  da^ 
aee  tu  aut  moniUat,  ani  unpitiane  taatUi  praptu  fuoM  danaat  L» 
gettlat  i ^lud^aid  aaiem  tarata  iat-tifil,  ^aad  Daaaueaem  aul  p*. 
liaiat  ami  (oafirmtt,  td  yanpM  laaiam  VipaUsiàaii  atU  laajiiaakit, 
aatmattet-  I.  30  lib.  ii  Epist. 

Usar  eira  frmitum  fandi  ab  htftie  iaa  dati,  gaad  ù dalai  aan 
fameit  evia»  ptt.anta'a  morii*  cauia  promini,  taraatt.  Dtjaiulo  et 
ra,  iJk-a  mutiert,  lupulatia  lal.’iluf  ; al  Uaduia  foor,  maadaatt 
aaatt,  «orni  taasa  Jaiia%\t.  Xam  fwa  caiu  luUt  txtttai  Caad\>.ua 
aaUHzit  istu  uviM!  aikil  agita/,  1.  g l Ub.  9 ^<ucU. 
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DE  DONATfOfflBUS  INTER  VIRUM  ET  UXOREM  iS3 


Quindi  ttuM^ìo  ae  oaa  moglie , viveoie  il  marito , 
consegna  a un  terzo  uua  cosa  rireruta  dal  marito  per 
caiiaa  di  morte  ^ la  tradizione  è inenicace  , perchè  la 
co»a  non  appartenera  alla  moglie  prima  della  morte 
del  donante. 

Tultavia  in  que*  cali  ne’  quali  si  può  retroirarre  la 
Donazione»  anche  la  tradizione  fatta  dalla  moglie  ri* 
mane  pendente. 

XXIi.  Posciachò  il  dominio  della  cosa  donata  fra 
conjugi  pei  caso  di  morte  non  passa  al  donatario 
se  non  dopo  morto  il  donante,  Marcello  dice:  So  che 
i Sahiniani  decisero  che»  se  un  marito  consegna  qual* 
cosa  alla  moglie  figlia  di  famiglia  , la  eoli  donala  ed 
ogni  suo  emolumento  appartieue  a lei,  a’  ella  diventa 
padrona  di  lè  vivente  il  marito  (i);  e tale  opinione  è 
approvata  da  Giuliano  nel  lib.  17  dei  Digesti. 

Ond’  è che , se  la  moglie  consegna  qualcosa  al  ma* 
rito  Gglio  di  famiglia  per  causa  di  morte,  ed  egli  di* 
venta  padrone  di  sè  ; aenu  dubbio  diremo  che  la  co* 
aa  diventa  sua. 

Per  lo  contrario  se  la  moglie  donò  per  causa  di 
morte  al  marito  padre  dì  famiglia:  e questi  al  tempo 
delta  morte  della  moglie  è diventato  ilglio  di  famiglia; 
questo  emolumento  sarà  acquistato  pel  padre. 

Lo  stesso  dee  dirsi  intorno  alta  persona  interpol 
sla  dal  conjiige  donatario  ^ nella  quale  non  pnb 
trasferirsi  la  proprietà  se  non  dopo  la  morte  del 
donante. 

Quando  adunque  non  ti  retrotrae  la  Donazione  , 
vengono  violate  alcune  regole  (a),  secondorhè  osservò 
Marcello  nel  caso  seguente  : Un  marito  volet  fare  alla 
moglie  una  Donazione  per  causa  di  morte,  ed  ella  in* 
terpose  un  figlio  di  famiglia  (3),  alTinch’egli  ricevesse 
dal  marito  la  cosa  e consegnassela  a l(i  : in  progresso 
quando  mori  il  marito  la  persona  interposta  era  pa* 
drc  di  famiglia:  sarà  valida  la  tradizione  ? Disse  : La 

il  roB$tJ«fS  ek«  Rltitf  li»  lille  f»Me*  • la  in^iiìeee  eoe  Ireifaiica 
n 4eaio»e:  fateii  im  bs  Jeege  riaìoM  PcimmIi,  ••  le  Vìidici* 

«je«i. 

(1)  E peteit  leieji  (1  mrile.  Li  ragtee»  i che,  eoe  poloele*  la 
rfoAM  ir^aìUatt  por  tot  caau  il  Soaiiaie  4<II»  ceea  iadii  4er»  il 
•lelrÌMeie,  aea  paò  rei  Iti  otua  ec^etiitrt  il  p»4*o,  4eUi  Cti 
popoli»  ella  IMI  laeetie  il  aalitMeaie  ItMari»  taitUleta. 

(3)  Il  é ((iMAie  : Dall»  rtfela  ifabtiila,  die  |»  Doearooe  imi 
fi  rtiroirat  e che  il  rfeminic  «i  Iraiferlaet  ecl  Icaipo  >■  co*  ■•ere  il 
ce*ia|e  rfonaatc,  gmtrguKi  ri/ta,  cioè  ▼etfoao  violale  afcaae  regale 
gl  Diiillo,  p.  e.,  gaelja  che  Sito  eba  li  4ee  ceeiiacnre  il  leaf^  4el 
ceairalle. 

(3)  Per  twapio,  figlie  lae  e Jet  dootalc. 

fi  mser  rtm,  goam  a ■■àTi»  tao  mortit  eaata  aeetfgrai,  atro  to 
mia  UaSiétfitj  nikit  agitar  ea  (/aJHioae,  foia  ooa  ant*  aUimam  ti- 
ta*  Umgat  malivU  Juit. 

plana  in  fwSos  tatihat  slattai  retro  agi  Danaiionea,  efì'am  rea- 
tegmeni  troàiUo  a muUtre  fatu  in  oanitnii  haMilmr.  1.  1 1 $ 9 
Uif.  y»h.  3»  ài  Sab. 

il.  it  t Piatmine  %tio  SaSinianiì,  ti filiaefantiliat  v^ori 

moiiUn  tradii,  Domationea»  eims  eam  ornai  tao  emolmmento  fieri,  tt 
ateo  adhat  manto  tai  fa/ it  Jmtfit  affitta  i faoà  et  Jatianmi  Uè.  I7 
J)ig*ro-nm  proèat.  d.  i.  1 1 $ 3. 

Proinde  et  ti  aaor  atari/o  fili»fiamiUo%  raotHt  taata  troiai , 
at  it  sui  iatis  tffulat  fiV  / sia*  dubio  dictoiut  tgum  fitti.  4.  I. 

ai  S 4- 

Per  rearrarram  fregar,  ti  asor  domactrit  mortit  causa  patrifiami’ 
Hat  maiiro,  tl  mertis  eims  irmpoie  fitÙmi/u»iiia%  iaetnia'a'  i patri 
arit  aonf  rme/aa/fi/uai  ^aaaùlam.  d.  I.  Il  g .6. 

Quando  i/Ofae  non  retro  aeatar  Donafio,  emergmt  riiia,  ai  Mv 
etUas  animaJfertit  in  tpeae  kniuimolt  i mari'at  uroti  motlit  eaata 
danatam  mluit  ; interprtmil  mnhet  fUinmJamtUat  fai  a taarifo  acci' 
perat,  eifoe  tradtiti;  éttnée  foaai  moriiar  «a-i/Mi,  paterfiamilias 


tradizione  è valida  , perch'egli  era  padrone  dì  sè  in 
quel  tempo  al  quale  si  riferiva  la  tradizione , cioè  al 
tempo  della  morte  del  marito  (i). 

In  conseguenza  Scevola  fa  questa  osservazione  so* 
pra  Marcello:  Dovrebbe  dirsi  lo  slesso  qualora  la  mo- 
glie avesse  interposto  uno  schiavo,  perchè  a lui  fosse 
falla  la  tradizione  per  causa  di  morte,  e questi,  aven- 
done fatta  tradizione  alla  donna  quando  era  ancor 
schiavo,  fosse  diventato  libero  al  tempo  della  morte 
del  marito. 

Lo  stesso  Marcello  dice:  Se  la  persona  interposta, 
dopo  aver  fatta  ta  tradizione  alia  donna,  morì  vivente 
il  donatore,  la  Donazione  divenia  inefficace;  perchè 
la  cosa  almeno  per  un  momento  dee  appartenere  alla 
persona  interposta  , e poscia  passare  alla  moglie.  E 
1'  affare  procede  a questo  modo  se  la  persona  fu  inter- 
posta dai  donante.  Ma  se  fu  interposta  dal  marito  (3) 
e la  rosa  passò  incontanente  in  di  lui  proprietà  (3), 
ancorché  egli  avesse  falla  la  tradizione  e fosse  morto 
prima  del  marito,  la  tradizione  ha  qualche  effetto  (4)» 
ma  resta  pendente  finché  segue  la  morte. 

5 n.  Delle  Donazioni  fra  conjugi  per  causa  di  dì* 

vrrzio  o di  esilio^  e .te  il  divoruo  o f e%iUo  ren* 

dano  inefficaci  le  Donazioni  per  causa  di  morte» 

XXIII.  1.*  Sono  concesse  le  Donazioni  fra  marito  e 
moglie  anche  per  causa  di  divorzio.  E nel  vero  , ac- 
cade spesse  volle  che  a cagione  del  sacerdozio  (5)  od 
anche  di  sterilìlà*,  di  vecchi.*»ja , di  malailia  o di  mdi* 
zia,  il  matrimonio  non  possa  comodamente  sussistere. 

E però  il  matrimonio  amichevolmente  sì  discìoglie. 

(1)  R perciò  u ba  Hgeatòo  al  lc«po  òeMa  «Mtie  a aea  al  l«a|t« 
ò«l  fMlratle  t Zeli»  IraÒJaieav,  nel  see*  H paòr*  avreb- 

be paiuU  Uaifeiiie  la  prepeieti  acl  figlio,  cb*  era  aeggetto  alta  4t  Ul 
faietìi. 

(a)  Danai*. 

(3)  Il  ■arilo  MI  ptò,  coslaalo  II  ■alrÌi»onSo  Iraafrrtra  il  Ia«I«I* 
delle  coro  toe  atta  ■egli*  • ad  taa  peiaeva  ialcrporta  da  tri  ; wa 
•Ivate  oaia  cb*  et  Iraaforlsu  il  donime  ad  aia  penosa  ebe  •••  I« 
dall*  ■ofiio  ialeepotl». 

(4)  No*  prodare  I*  afelio  che  it  deaiolo  paeai  {•coalaseale  atta 
■eglwj  Ma  ebe  «oeeade  qaaod*  eba  aia  il  aarile  colla  aedesia»  la- 
Uatiene  di  doaare  a tei,  patii  allora  tl  deataio. 

(5)  Fta’gcnliti,  caafonne  o nervi  Tvttalltaoo  ecl  libro  dt  Mona* 
gam.  • la  weadoietre  di  Cerate,  aach*  viveoll  I aarHI,  s!  eeparavaao 
« aakkavataeolo  da  lare  ».  Cté  accadeva  «oche  in  alenai  altri  m» 
cerdoaii. 

inetnitar  / en  rafeat  tradUiàf  Et  ait:  Conttfant  nu  lù'i  iraditia- 
nera  eaUtt,  fttia  mi  farii  tfiftetus  tU  to  tempore,  ad  food  tioditia 
néigitur,  ii  ut,  faam  maritat  ao'iVSetor.  d.  I.  1 1 gl 

Comeqatnttr  Stati-ala  apad  MofCtUune  notai  s Si  teteam  iaterga* 
nit  amlier  ut  ei  Vaiatur  mvti\  canta,  itfae  alhac  terrai  éeétrit 
malitri,  étindt  mortii  tgmport  Uètr  inetniatarf  tantamdtm  ette  ii- 
uniam.  d t.  1 1 g 6- 

Idtm  Ma'ftUat  traetat  ! 'Si  il  fei  inltrpotitat  est,  potteagaam 
dtdetit  malitri,  deetnent  tira  adhac  éoiatur,  Donalroatm  eoantice- 
re  j fuia  deècat  atifoo  atamenfo  inierpoufa  fieri,  et  tic  ad  ma~ 
tiergra  tfoaiirtf  fuod  ila  procedi!  si  *a  evi  éonaèatur  eum  iattrpO' 
svit,  non  ta  fai  donaèai.  P.trro  ti  a marito  iaterpouta*  eU,  ti  rea 
ipsias  ttatim  fatta  tu;  ti  ti  ante  mortem  ao'iVi  Uadt4etit  et  dtcttte» 
rii,  traiitio  fiat  agii  alifaidi  ut  tamert  katc  tradtUo  gtnieal,  dante 
mori  tefuaiur.  d.  I.  1 1 $ 7- 

XXI//.  Dirortu  cauta  donatianet  iatir  eiram  etaMorem  caneetta* 
tarar  faepe  rara  er««i/  ut  propter  tacerdalivm  tei  tUara  tterilitatem 
(I  ^ $ I,  Heraegea.  lib.  a JaHs  epi(oa  )i  ai  unecluUm,  avi  l'o* 
letuiinom.  aut  miiìUam,  tatii  coatìaodt  retieeni  aarr^ìaeeiino  ae» 
fatiil.  I.  61  G>ias  lib.  1 1 ad  Ed.  prev. 

Et  idtn  tona  gratta  matrunoniam  dinoleitat.  I.  6a  Hetaogea.  t'b. 
S Jur*»  Epiloa. 


ig4  LtBER  XXIV.  TITUIUS  T. 


GUtìinno  parimente  éice  f È valida  la  Donazione 
falla  per  cama  di  divorzio;  cioè  quella  fatta  al  tempo 
almo  del  divorzio,  non  quella  fatta  in  considerazione 
d'un  divorzio  che  quando  che  sia  potesse  avvenire. 

Ma  se  (prima  tìeì  divorzio)  avvenne  la  morte  , le 
rose  non  ispettano  alla  moglie,  perchè  la  Donazione  fu 
fatta  per  un  caso  diverso  (i). 

9.^  parimente  si  può  fare  Donazione  fra  marito  e 
moglie  per  causa  di  esilio  (s). 

XXIV.  Ora,  essendo  valida  la  Donazione  per  cau» 
sa  di  divorzio  o di  esilio  egualmeniechè  quella  per 
causa  di  morte,  Ulpiano  domanda:  Se  il  marito  do- 
nò alla  moglie  per  causa  di  morte  ed  ella  fece  divor- 
zio , si  scioglierà  forse  la  Donazione  ? Giuliano  scrisse 
che  la  Donazione  diventa  inefìGcace  e non  resta  in  pen- 
derne (3). 

Laonde,  se  donò  alla  moglie  per  causa  di  morte  e 
poi  fu  deportato , vediamo  se  la  Donazione  sia  vali- 
da (4).  E fu  altrove  deciso  che  sono  valide  le  Dona> 
rioni  fatte  pel  caso  di  deportazione  (5),  come  sono  va- 

f Goi,  pel  jt  divarilo.  Non  meiJo  erretutA  11 

a cai'oae  della  «orte  del  ntHU,  e pevciÀ  nteido  naacata 
la  co«disH»AA  loUo  la  ^oate  ti  leppone  falla  la  Dnataiane,  |a  Deaa* 
•tOM  è nella  * le  coie  per  lai  cauia  coiMpale  alta  Be|lìa  aoa  poa* 
aeoe  paatam  la  di  M piaptlell. 

(a)  Cioè,  vale  la  T)eaaaioaa  che  aa  coaia|a.  eli*  era  par  appartara 
b pena  della  depotlatiene.  fece  alla  nngtlc k aaoieaplatlaae  diqa«* 
alo  eaw.  Il  nolire  di  dubiiarc  di  ciò  era  rlie.  veaendo  i beni  del  na* 
rito  ta  fona  della  depotliaioat  coa6scalÌ,  ed  eiieadogli  lolla  la  facol- 
k d’alieoarli,  pareva  dia  aoa  ai  potma  far  Daaaatone  pel  caia  di 
depoahaloae;  Italo  pii  eba  aat  Doaaaiaae  fatta  fri  atltaatl  Mcba 
paraatriilt  aoa  ha  valore  pel  caso  che  1|  doiatoro  iia  colpii»  eoa  po- 
sa capìlatc,  le  aoa  qDaiora  faroao  Mie  reato  lotpello  d'avera  ad  lo- 
correre  la  gaeHa  peoa.  i.  ff.  dt  Mori.  roti,  danai  Come  daoqoa, 
•dirà  laliM,  poirà  valer#  b aapreioaaifBle  falla  pel  caie  di 

fovlia  pena  T La  ragkaa  del  decideva  è il  lavora  da  oaacedani  a*  na- 
Silmooii.  Parva  iifalli  ÌBuaMaa  che  la  «Oftio  kaolpevola  aoa  pa- 
farne  iparara  alcaoa  aercade  della  ita  afealaoa  pel  as  ilo,  aicsoa  II- 
heraiilà  la  premio  della  aaa  caitlll.  Del  reale  ia  Doiaaioae  falla  per 
casa  d*ciìlio  pad  valcrt  lotlaato  qaalora  I cooji|l  haaao  ìateavoBa 
cho  il  mtIriaAa'o  por  ca|iooe  deirriitio  rali  diiciollo.  Imperocché 
httogaa  laport  cho  i’etilio  ò divano  dalla  oervitl  ia  ciò,  eh'  atto  di 
per  »è  aia  irciofUt  il  vlocolo  cooìagalo.  Vadi  (i|.  de  Dimori,  o.  i. 
È poi  aMaifcMo  che  la  doaaaioae  Ira  coajifi  oea  vate  faakra  II  sa- 
bhoeak  cootiaai  a «•Mtaere. 

(3)  Cioè,  aon  è peadovla  la  poeu  velie  coaferntU  dalla  noti-  del 
doaaala,  ni  elladivrala  aitolaUneai#  inoficace  La  rogioae  iteael. 
la  oalare  dolio  Doataioei  per  caau  di  «Mrle,  le  soali  realaao  al  Ivi- 
lo  kolhcoci  ^oalvo'la  il  doaaate  ai  peole:  ora  gonio  paaiimealo  al 
poè  di  Wf|pri  aappotre  oaaaodn  avraoaio  ao  divordo.  rat  diade  caa- 
M gaalcht  ofera,  t eì  dea  to  endert  che  la  Le|fe  parli  di  aa  divor- 
alo dt  lai  itae'l.  Ma  aa  dirortio  fatlo  aailchcvol'aealv  oon  readt 
tarfficaco  la  Doaatioae,  a BH>reB4o  gaaado  che  aia  il  dooalnra  parai- 
altado  aetia  BMdeaima  valoali,  tata  rt«la  confetnala  egaataariirchè 
•e  il  diroraìo  ooa  fono  avteaato,  aic/omc  ippariaca  dalle  «oae  della 
di  sopra. 

(4)  La  rag  na*  del  dehitare  è eh*  di  regola  taapena  capitale,  guai 
i gaclia  della  drpoflatìoae,  ioBiKa  al  d<»aato«r,  aanulla  la  Doaatio- 
■e  per  cavaa  di  loorlc.  t.  "J  ff  de  fftirrò  covi  Ponat.  ari  hb  39. 

(5)  Il  acnia  è garalo:  Allrovr  abbiamo  rr.'a  e etirre  italo  deciso 
ad  approvalo,  per  favoreggiare  I aMirimeoii,  cbv  ai  petea.e  deaara 
pel  caie  dì  dcporlaaieaa  come  pel  cuo  di  di  ionie.  Da  gueilo  cvideo* 

jén  t tfi  (a»ió  fèda  iit  Donatio,  raiarr.  (1  |l  S 

Uip.  lib.  3 a ad  SoWa.  ) ^«or  /o«rn  tub  rp»o  ditarUt  Umpott,  non 
foor  es  foftttatiana  faoadòf or /aCu'i  diVorCti  fiant.  I.  IS  Pati.  Iih. 
•]  ad  Sab'H. 

Std  H mO'}  w7  inuarta,  non  n'drri'  faeU*  rn  wurUtrii.  futa  Da' 
uatia  in  olirai  rorirm /«c/o  ett  J.  l3  Cip  lib  3l  ad  Sah. 

tntn  tieum  tt  uaattm  aaiiii  cauta  DaMtìa  firn  foiaii-  I-  4^ 
Pati,  lib-  tiag.  Rcf. 

XXiy.  St  rnmrHui  uso>i  danéettU  mortiicauia,  cofor  diVrrforàf, 
•*  diftolvatur  tìanatiù}  JuUanut  uri^t  i/i/iran^i  ik/i«tr«mn  , 
enti  im^vtdvt.  d.  I.  M S IO. 


lide  quelle  pel  caso  di  divorcio.  Avvegnaché  pertan- 
to (t)  la  deporiszione  non  iseioglie  il  matrimonio  , e 
la  donna  non  ha  nessuna  colpa  in  ciò  (3)  ; è pm  con- 
forme air  equità  (3)  che  la  Donazione  fatta  da  princi- 
pio per  causa  di  morte  venga  convalidala  dal  susse- 
guente esilio  (4),  a quello  stesso  modo  ohe  V avrebbe 
ratificala  la  morte  del  marito;  in  forma  peraltro  che 
rimanga  al  marito  la  facoltà  di  revocarla,  imperocché 
bisogna  aspettare  la  di  lui  molle  ; ad  allora  acquista 
pienissimo  vigore  quando  muoja  il  marito,  o dopo  ri- 
tornato ($),  0 costituito  tuttora  in  pena 

S 3.  Delle  Donazioni  fra  conju^i,  le  quali  o non 

Janno  piti  povero  il  donante  o nonjanno  più  ric- 
co il  donatario. 

XXV.  È valida  la  Donazione  qualunque  volta  il  do- 
nante non  diminuì  le  proprie  facoltà  ; ed  è valida  ezian- 
dio se,  quantunque  ei  le  dtffiiouisca,  il  donatario  non 
diventa  più  ricco. 

Prima  specie  di  Donazione. 

XXVI-  Qualora  pertanto  non  s’impiega  nulla  dei 
proprii  beni,  fa  rettamente  anèrmato  esser  valida  la 
Donazione. 

P.  e.  Anche  se  nn  marito  donò  alla  moglie  una  co- 
sa altrui  costante  il  mairimonio,  convien  dire  che  la 
moglie  è ammesta  incontanente  alla  usucapione  di 

lemevtc  cooitgeìlo  chi  te  diportiùoM  o«o  veodo  ivooliJt  le  Do«e- 

oiooi  frs  coBjugl,  dsppoichè  possono  deoere  soche  io  coetempUsoo# 
di  la’-  avvcnimenio. 

(l)  Pfima  dì  poesie  parol*  ^aatgaackè  ftttanto  eoo  eiem  sggìo- 
gofst  ^Bolcois.  p.  e.  Oò  che  shhiam  dello,  cioè  che  vahda  è ta  Po* 
Bacione  fstia  pel  caso  di  deporlatiooc  (doode  abbiamo  ceoc'o'o  che 
la  Doeaiiane  per  causa  di  oierie  non  è reeda'a  tirfàcace  «Ha  depoe- 
toaiooe  ).  è relativo  al  caso  io  ni  la  drporlatmee  fi  cesure  la  ve  oo* 
là  di  cneiiooare  io  loaKiiiseAie } talvolta  pcralire  Boa  la  fa  cessare. 
jiprtfinai  hè  ftrtanto  i»  ta!  eato. 

(e)  La  meglio  bob  ha  colpa  veVBoa,  ie  pe»a  della  ^oale  ella  debba 
aroltre  il  peso  dilla  sfOilBra  dal  marito,  e U DoBasioee  a lei  bita 
debba  d'eeolar  Balla 

(.))  r>ica  AsrmoaBm,  perchè  prr  rigore  di  DMlto  la  cova  Mrebbt 
diverumBBte.  lofelli  le  Leggi  dichiavsoo  inealide  le  Doeitioer  per 
cassa  di  morte  at>  catodi  drpArtaatooe  dAl^dasuale,  conforme  abbia- 
mo OMBrealo  arila  Meta  (al-  Ma  I*  mmartUà  ÌBdosao  a decìdere  ebo 
BOB  foaaero  «eBBllatc  le  ISosmìbbì  fati*  al  ceajoge. 

(4)  Cioè,  aoe  diveiga  ioefàcace.  Reile>à  dBe^at  k pendeste  ho- 
chi  veoga  coofrrmata  dalia  asarte  BalBraladBl  merito  CMaidaeaado  co» 
me  la  dopoclacìoM  eoe  fessa  avveaeta, 

(5)  Raalitatio  ia  ielaso. 


Pettinde  et  ti  martis  eana  maari  danaaerù,  ei  deportatiamem  patrut  1 
ttt,  an  Panetta  rahat  eiVeomai.  Et  alias  placet,  in  catum  departa'  | 
tionii  Daealianem  /aetam  falera,  fmmaàmedum  i>  cautsm  dipartii,  ) 
C««  ipinir  departathua  morr/meaiem  AuoMse  distalfatur,  et  miSU 
viUum  infutril,  humanum  e\t  /7jae/tene<«  fvao  mnr<ii  eoa* 

so  oi  lOJti'e  Jatia  ett,  tali  aaiUa  tubiecuta  caudatari,  foofaom  u 
moriue  marita  rata  kaStàiittr  : Ha  foaMo  ut  aan  adimatur  liceatia 
moriVo  rom  repacare j fuia  a mon  efut  erpecianda  ett  t ut  tune  pie- 
niiiimém  Aoècof  ^rmitaUm  fuanda  ab  hae  luca  fuetti  tubsi/mctut, 
su  e rtre/tut,  %ipe  adhuc  in  patna  consliiutus.  I.  l3  g I,  Dlpìaa.  Iih. 

3a  ad  Sabta. 

XXy.  Vhicem^  non  ditninuii  de  /aeultatibus  sui*  fui  da' 
naril,  ralei:  etC  ttioM  si  dùainuai,  lacupteUar  tamen  man  sU  fui 
acceptt,  Danatio  ealei.  1.  5 $ T chscom^aa  igilar.  Ulp.  lìh. 

3a  ad  Sabta 

XXyi.  Quum  igltur  mlhii  dt  Samù  trogahn,  racit  dkitur  aalett 
Z}arta’ionem^  d.  I.  5 d.  g i6. 

Std  et  ti  eantlantt  ma'rimania  rtt  aliena  ueari  a matita  damala 
fmtrit,  duamdum  iti  canjutim  ad  mtuiapiaaem  ^as  asartm  admtut  : 


DE  DONATIOMBUS  INTER  TIRUM  ET  UXOREM 


quella  ; Oappoicli'e  1*  usucapione  non  resta  impediu 
nemmeno  se  la  Dona^.ione  non  fu  falla  per  causa  di 
morte.  Imperciocché  le  Leggi  (l)  contemplano  quelle 
Donazioni  rhc  fanno  più  ricca  la  moglie  e più  povero 
il  marito.  Per  la  qual  cosa  » sebbene  la  Donazione  sia 
per  causa  di  morte,  essa  dee  considerarsi  come  inter* 
venuta  fra  persone  eslrsnee  > trattandosi  di  cosa  la 
quale,  per  essere  altrui , può  venire  usucalla. 

Quindi  eiiandio  se  il  marito,  insliluito  erede  , ri- 
pudia Peredità  con  animo  di  fare  una  Donazione  (o)^ 
acrisse  Giuliano  nel  lib.  17  dei  Digesti  esser  valida  la 
Donizione.  E nel  vero , non  diventa  più  povero  quegli 
che  tralascia  di  acquistare;  ma  sibbenc  quegli  che  dis- 
pone del  suo.  Per  la  qual  cosa  il  ripudiare  del  marito 
gioverebbe  alla  moglie,  s’  ella  fosse  per  avventura  so- 
stituita, ovvero  a lei  spettasse  Teredilà  ab  intestato. 

Per  egual  modo  anche  scegli  ripudia  un  legato , noi 
decidiamo  che  la  Donazione  sia  valida  , se  la  moglie 
era  sostituita  nel  legalo  ovvero  istituita  erede. 

A ciò  ò con  forme  quanto  dice  Pomponio:  Tu  puoi, 
per  secondare  una  mia  preghiera  , lasciare  a mìa  mo- 
glie ciò  che  tu  avevi  intenzione  di  lasciare  a me  come 
legatario  o come  crede.  Nè  questa  ai  considera  Dona- 
zione, perchè  le  mie  facoltà  non  restano  diminuite  ; e 
i nostri  Maggiori , al  dire  dì  Proculo,  hanno  voluto 
soccorrere  il  donante,  afllncliè  per  amore  non  si  la- 
sciasse spogliare  dalPaltro  conjuge;  ma  non  vollero 
già  per  mslavogUcnra  impedire  che  V altro  diventasse 
più  ricco. 

Seconda  specie  di  Donazione» 

XXVII.  a.»  È valida  ìa  Donazione  fra  marito  e 
moglie  qualvolta  il  donatario  non  diventa  piii  ricco. 

(I)  Cht  TÌtb«o  l«  Daenioat  fn  Rsrile  c MAilie. 

(a)  pfr  Uiàar  lso|0  ilU  SKiflUi  th’i  a Ut  MiUtsiU  e ers^e  sb 
niMtito. 

itti  Mn  (*)  mottìt  caute  éo»afir($  ti,  non  imptiircttn  mmafia. 
Nam  Jut  coHìtitutum  mi  fmt  Dondtiomtt  ffftiaet  tm  fuiSut  tt  lo- 
mpUtior  mulitr,  tt  pmvptrimr  mmriOtt  in  stiù  rtintfit,  itmfie  lùet 
mortis  emula  (*  *)  Donati»  interuniatj  fumsi  inlir  txtrmntms  fttionat 
inUltigtnia  tU  / in  tm  tt  qumt  mtitnm  tU)  u%uc^i  potiti.  1.  z5 
Tereat.  CIcneM  lib-  5 a4  L.  Jol.  ci  Pap. 

Si  maritm  kertt  inUitulm  tepuditi  hettiUatm  Donetionit  cantai 
/ulianut  retenpiit  lihto  DiptUanm,  Donutiantm  falere.  AV 
fw  enim  pauperior  fit  f«i  non  ocfuirati  iti  fw  it  patrimonio 
tuo  dtpoiuU.  Dtpudiatio  auttm  mariti  mutìeri  prodtit,  si  rei  s»S- 
stiiufa  tit  mutUr^  rei  etiam  ah  iattUalo  htres  lop.  4.  1. 

5 8 i3. 

Simili  modo  ef  ti  Irpatnm  rtpudit!  ; placet  noUs  ealvt  Donatio- 
nam;  ti  muUtr  tuhtUufa  til  in  legato,  ftl  ttium  ti  proponat  tam  hi» 
rtdrm  inetitutam.  t.  5 S >4* 

Quod  lefatneut  mii  ami  ke/editath  nomine  retietwut  ttf  potei,  ro* 
gaiui  a «•  UMvi  mene  nlinqntrt.  Et  fiM  eidetue  ea  ette  Donatio, 
foia  nihil  tx  honit  mti$  diminuitar  t in  f m maxime  Meìorti  donanti 
tuceurriue  Proeulut  ait,  ne  amore  altermt  alter  dnpoliaretpr  g non 
fMfi  matieaiot,  ni  alter  UtupUtiar  fitteu  I.  3i  $ 7 Po«poe.  Iib. 
j4  asi  Sab. 

(*)  Atene  cdiiiont  noebaeeo  te  ar|elice,  mai  4a  pref«‘rirc  la  Fio* 
reelioc,  la  «joite  lio  argaìiate.  Il  ceto  dt'la  legt*  coatanDc  appariKC 
dal  fine,  è gufalo  : rfallaitfoti  di  Donaaìoae  per  cauta  di  noria  di 
saa  cosa  allruì,  dice  Tcreaaio  ebe  b (n«|lie  p«o  immantinente  uieca* 
pili  la  cosa  prima  delta  norie  del  niril»  ; perchè  anche  •«  la  Dota* 
fttoftt  Bon  folte  per  caoia  di  morie,  ma  pura,  cHa  |Mtlrebbe  otacapirej 
« U ia|)onf  è ebe,  bob  dimiouendo  qoeala  Doflaaiooe  (perchè  di  co- 
M Blieea)  I beai  del  marito,  erta  «ea  è proibita;  e pereto  è a«a  ca«- 
•a  tegiltina  e profilicvele  per  I*  aiucapioae. 

(••)  MalamcnU  Ceiacio  leg|e:  licei  aon  morlh  canta.  Vedi  la 
80U  t*)  |iù  sopra. 
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ranio  csBvno. 

Per  la  quaì  cosa  Alessandro  dice  : Se  permetlesli 
che  tua  moglie  percepisse  durante  Ì1  malrimonio  i frut- 
ti de’  fondi  che  tu  hai  ricevuto  in  dote,  e tua  moglie 
li  ha  consumali;  irragionevolmente  pretendi  che  dopo 
il  divorzio  ti  siano  restituiti.  Ma  se  con  questi  Irulli 
ella  t diventata  più  ricca,  tu  puoi  chiamarla  in  Giudi- 
zio per  questo. 

secoimo  esbxho. 

Quindi  è permessa  anche  la  Donazione  per  uso  di 
sepoltura.  Imperocché  è manifesto  che  la  moglie  py* 
donare  al  marito  o questa  a quello  un  luogo  ad  ibu 
di  sepoltura  ; c,  se  il  donatario  vi  sotterra  un  morto  , 
il  luogo  diventa  religioso.  Questa  decisione  deriva  dalla 
massima,  che  sono  vietate  soltanto  quelle  Donazioni  che 
fanno  più  povero  il  donante  c più  ricco  il  donatario. 
Ora  nel  caso  presente  non  può  considerarsi  fatto  più 
ricco  con  una  cosa  che  consccrò  alla  religione,  nè  vale 
il  dire  che  Tavrebbe  dovuta  comperare  se  il  conjuge 
non  glicl’avesse  donata  ; imperocché,  sebbene  sia  ve- 
ro che,  se  non  avesse  avuto  luogo  la  Donazione  , il 
donatario  sarebbe  diventato  più  povero  ; non  per  ciò 
si  considera  che  il  risparmio  della  spesa  l’  abbia  fatto 
diventare  più  ricco  (1). 

Dalle  cose  delle  viene  anche  questa  conseguenza  : 
Se  il  marito  donò  alla  moglie  un  luogo  per  uso  di  se- 
poltura, il  luogo  diventa  della  moglie  soltanto  qualora 
vi  sia  scppcllilo  qualcuno  j ma  prima  che  diventi  re- 
ligioso , rimane  in  proprietà  del  donante  C^);  e quindi 
se  la  moglie  lo  vende,  continua  a rimanere  del  me- 
desimo. 

Conforme  a ciò  , se  un  marito  donò  a sua  moglie 
un  monumento  puro  di  gran  valore,  la  Donazione  è 
valida,  ma  comincia  ad  csseilo  soltanto  qualora  di- 
venta religioso. 

(i)  Osi  »Ì«B*  fstotfToljiBBl*  ieetw  Irslhndott  Do«>ti’o«l  fra 
ce*ivgi.  Negli  «tiri  cali  f «i  ((oim  p.c.  IralUa^oii  di  vcdcfess  il  p«- 
pillo  che  co«l»HC  Srnta  l'aulorili  del  tataro  lU  diventalo  p>b  tirco) 
si  coBtidm  che  oao  iia  p*b  ricco  per  ciò  solo  che  rìspirmìò  di  «pen* 
drre  del  sse,  laddove  aUrìiniBtì  imbbe  doralo  Bcccaierìamtalo  «pen* 
dere. 

(a)  Perchè  ae  M demleto  pauiiio  «He  laogtir,  ella  acqoitterebbe 
qaalcoti  per  eae«a  di  Doaaiione.  e oell'iolerrallo  di  Icnpo  diraale* 
lebbe  più  ik«a,  il  eba  bob  è dalle  Leggi  permeato. 

XXf^/f.  Si  /iac1»t  forum  prardlorum,  peoe  la  dofem  aceephti, 
maUimonii  tempore  ujorem  taom  ptuiptre  pasmi  et,  eot^ae  umor  tua 
ionxumpùtg  Ttititai  Uhi  pOit  diforliem  oportert,  nulla  rottone  (ontea- 
dit.  Stn  antem  ex  hit  locafUtioe  Jmcla  ett,  in  tantum  poUtt  eonrtni- 
ti.  1.  8 Cod.  h.  t. 

Conceua  Panatio  ett  tepullurat  cauta.  Nam  tepulturae  cauta 
locam  marif*  ab  Uxori  ctl  contro  poste  donati  toHsteti  et,  $i  ^uidem 
mortuam  intalvit,  faciet  locam  rtligiotam.  Hoc  aatem  ex  co  renit 
definiti  u?Ut,  tam  demum  Donetionem  impedir»  solere,  ^aet  et 
donantem  paaputottm,  tt  aiiipientem  facti  laniplrtutrem.  Porro  he 
non  eidetue  fieri  lotupUliof  in  ea  re  ^aam  rtlta.i<ini  dicant.  lite 
m irit  ^utm^uom,  p«od  emtret  «iij  a marita  acfepmtt.  Nam  efu  pau- 
ptriat  ea  fieni,  niii  flearrViij  dediiteti  non  tamen  iiiirca  f»t  locuple- 
ti-iranod  non  exptndit.  I.  5 § 8 Ulp.  l'b.  3*  ad  Sab. 

Hate  rei  tt  iHud  smadet.  Si  uxori  ma’Uus  stpuUura»  cauta  dona- 
etrit,  ita  demum  heum  fieri  irrtelligi  muUttis,  ^uum  corpus  humatmr. 
CaeUrum  ante^am  fiet  rthgùxus  . donanth  manet . Ptoinde  e»  di* 
ttraxerit  multtr,  manti  locut  ionatorit.  d.  I.  6 $ 9. 

Steunium  Hate,  ti  uxori  taae  monumentum  purum  matilut  mapal 
preti»  dor,^eri\  roUbU  Donatioi  ùc  tamen  ut,  f«««  fit  rtUgiosut» 
.aitai,  d.  1.  5 S io. 
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E«l  anclie>  snella  stessa  (!)  fu  quivi  srppelliia  (a), 
seì'ljciie  la  morte  abbia  dìsciolto  il  matrimonio,  favore* 
volinente  (3)  diremo  che  il  luogo  diventa  religioso. 

XXVIII.  Siccome  la  Donazione  <ii  una  cosa  per  uso 
di  sepoltura  è valida,  come  vedemmo,  petxhè  non 
rende  piti  ricco  il  donatarioi  per  la  stessa  ragione  an* 
rhe  se  il  maiilo  donò  qualcosa  alla  moglie  perchè  ne 
facesse  obblazione  a Dio  ; o le  donò  un  luogo  perche 
in  quello  facesse  un’  opera  pubblica  ch’ella  avca  prò* 
messo  di  fare^  o dedicasse  un  pubblico  tempio;  il  luo- 
go diventa  sacro.  Ma  anche  se  le  diede  qualcosa  per- 
chè la  donasse  a Dio  o la  consecrasse,  la  Donazione  è 
valida  senza  dubbio.  Per  la  qual  cosa  la  Donazione  è 
valida  anche  se  il  marito  pose  per  lei  dell’  olio  io  un 
tempio. 

Tzazo  KSEano. 

XXIX.  Per  sìmigìiante  ragione  non  ha  guari , T in- 
dulgenza dell’imperatore  Antonino  permise  anche  le 
Donazioni  fatte  por  un’  altra  causa,  cioè  per  causa  di 
Onore;  come  sarebbe  se  la  moglie  donasse  al  marito 
aOinchVgli  potesse  domandare  il  Laticlavio  (4)^  od  es- 
sere ammesso  airordine  Equestre  o dare  al  popolo  pub- 
Idici  giuochi  (5). 

Laonde  Ulpiano:  La  Donazione  fatta  dalla  moglie 
al  marito  per  Tnequisto  di  qualche  dignità  è valida  sol- 
tanto per  la  somma  necessaria  per  ottenere  la  dignità 
medesima. 

Imperocché  anche  Timperatore  Antonino  statuì  che 
la  moglie  potesse  donare  al  marito  pe’  di  lui  avanza- 
menti. 

È conforme  a db  il  seguente  descritto  di  Diocle- 
ziano  e Massimiano  : Se  con  appositi  contratti  eroga- 
sti pel  marito  con  animo  di  largii  Donazione  la  somma 

(i)  La  esi  fs  dosalo. 

(a)  Piinathè  moriiic  It  narMo  donatore. 

(3)  Perciocrtiè  parata  cenlran'o  alla  ao||i|linu  dal  Dirillo,  clie  Ij 
DoiaaloM  comi*ciata«  ■ ralcrc  dopo  la  moria  dalla  iDOflic  dona- 
oria. 

(4)  Fra  il  Latieìéfio  una  porpora  rhe  I .Seniori  portaTttte  aopra 
la  TOflr.  ed  era  it  disliolivo  del  toro  ordiee;  tollaria  il  PtÌBcipt  po- 
Irra  rnoredete  qocarooofc  ascile  ad  alcBsi  Caralicri.  Cojac.  Ohtro. 
Xtf,  .3f>. 

(5j  Eucido  coalitsito  U qualche  na|t»lralon. 

Sei  et  etti  irte  faefit  ilio  illgfaj  Iktt  morte  rjot  finiiwm  et 
mattimoniom  , /eeorahiliUr  tomen  iicUor  Ìo(mm  rr/i'5<UMiM  /tiri 

d.  I.  5 S 11 

XXytlì,  Proinit  et  ti  mofitmt  ai  ohiatioaem  Dei  uxori  iona- 
rit;  rei  lacum  in  rjoo  opat  publfam  psod  promiutat  Jattrt  ; rei  ut 
atdtm  pahlicam  itiUtiet:  jitt  loiuì  iacee.  Sei  età  fuii  ei  iet,  ut 
ionam  Dto  itfar,  rei  eoasetretar,  iabiam  non  eU  fain  iehat  aa- 
itre.  Qaare  et  ti  oltam  pto  ta  is  atie  iacea  poiutrit,  ralet  Voaaiio. 

d.  I.  5S  I*. 

XX  ÌX.  Nupee  ex  iniuìpentia  Prindpit  jintonied  reeepta  eit  alia 
cauta  ponationit;  paam  iitimai  ffnsoois  CrtOSM  e at  eca,  ti  asce 
rito  I^d’Clarii  petenii  pralia  ione!,  rei  ut  E^atiuii  oriiaii fiat, 
re!  Ind^tuiH  fratta.  I.  4>  Oajut  lib.  li  ad  Ed.  ptov. 

Qaoi  oiipiffendat  difnitotis  froda  eb  a*ori  in  mo/itam  (ollatam 
tii,  roienat  ratam  eU,  ^aaienat  itgnUati  lappltaiat  opus  eit.  1.  4l 
Ulp.  lib.  s Tlcsp. 

Nam  et  ìmperatot  Aatonietai  eonsUtait,  u.  ai  ^roreiMt  (*)  riVi 
■xor  ei  éonart  poiiit.  |.  4<  Liciuiua  Rufiaoi  lib.  6 Re|. 

Si  proptiii  hobitii  coairacitbat,  ^uam  afteperai  malaam  peeaniam, 
prò  maeito  Donatioam  caaia  trogaitli  eam  katc  ai  iigniiatem  pto- 

(*}  Per  Mere  promouo  ai  fradi  della  nilraia.  AUrt  credoao  che 
qsi  ri  parli  delle  tprit  tolilc  farti  da*  Mafittrali  sci  comparire  is 
pubblico,  come  sarebbero  i |iiiociil,  I desi  cosi  dcUl  Mesiili  et.  Vedi 
I.  a e 4 f'‘vd  it  Contu/. 


TITlU.rS  I. 

che  hai  ricevuta  n mutuo;  qualora  i tuoi  donativi  gli 
abbiano  giovalo  alla  consecuzione  della  dignità  ed  egli 
non  sìa  diventato  piu  ricco;  tu  non  hai  contro  di  lui 
azione  veruna. 

Similmente  Marcello  nel  lib.  7 dei  Digesti  doman- 
da : Se  it  danaro  ricevuto  dal  marito  fu  impiegato  dal- 
la moglie  in  favore  di  un  cognato,  onde  con  quello 
pagare  le  iporlulc  (1)  all’ordine;  sarà  valida  la  Dona- 
zione ? Egli  dice  che  vale  , e che  non  si  considera  che 
la  moglie  sia  diventata  più  ricca,  sebbene  altrimenti 
ella  avrebbe  preso  danaro  a mutuo  c Tavrebbe  impie- 
galo io  favore  dcirafUnc. 

QUAETO  ESEMPIO. 

XXX.  Dàlia  regola  da  noi  stabilita,  che  la  Dona- 
zione  fra  conjugi  è valida  qualvolta  il  donatario 
non  diventa  più  riccoj  ne  conseguita  die  la  Dona- 
zione falla  per  causa  di  manumìs.Mone  c valida  sebbene 
non  sìa  stalo  convenuto  che  la  liberazione  avvenga  in- 
contanente, ma  in  un  tempo  qualunque. 

Similmente  rescrivono  Diocleziano  e Massimiano  : 
lì  marito  può,  costante  il  matrimonio,  donare  alla 
moglie  uno  schiavo  perchè  lo  roanumelta. 

Nota.  Quindi  s’  egli  lo  consegnò  alla  moglie,  alTm- 
chè  Io  manumetlessc  dopo  un  certo  tempo  ; allora  sol- 
tanto diventerà  suo,  quando,  giunto  il  tempo,  comin- 
cerà  a manumetterlo  (u).  Per  la  qual  cosa  è nulla  la 
manumissione  falla  prima  del  tempo  (3).  E convien 
sapere  eziandio  che,  se  uno  donò  alla  moglie  uno 
sciiiavo  perchè  lo  manumettcsse  entro  un  anno,  td  el- 
la noi  manumise  entro  1’  anno,  la  manumissione  po- 
steriormente fatta  non  vale  (4)> 

(1)  Onorarie  del  Decerioiialo,  che  «etevaoo  dare  i Decvrioe! 
l’enlrate  is  carie».  Coli  Oadeo  nelle  Annoi  in  Pani  • D.  Noodl. 

(3)  Noe  prima,  perchè  ailrimesli  nel  meaio  Irnpe  urebbe  piò  ric- 
ca per  caesa  della  Doaaeioar,  M che  eon  è dalle  Leffi  prriMtee. 

(3)  Perchè  non  peò  ■aOBaeltere  «m  ichijTO  che  bob  aacora  è di- 
renlalo  «io. 

Se  il  mirilo  dosa  alla  mo|lic  leo  ichlaro  perchè  lo  amamett», 
allora  lolUitd  pam  per  tal  raau  erila  noflie  la  proprietà  dello  tchìaTo, 
qeaeé'ella  lo  maeomeUe  conforme  i patti  della  Donaaiooe  ; vale  a 
dire,  eei  medesimo  istante  la  proprirlà  di  qaesto  ich^avo  pam  selle 
s»0|iie  o ai  parte  da  lei  mediante  ta  nunuiaissioae.  Ora  le  la  «o|lic 
maaemetlednpo  spiralo  l'anao  qaello  Kbiavoche  le  fa  doeate  perchè 
lo  manamelicsie  «atro  in  aano,  la  manamisilonc  eoa  è coafotsc  ai 
patti  della  Daoatiooe,  Ì quali  $i  riferiraeo  al  cono  del  primo  aaao. 
Ella  aoa  coatc|oiiltiaqae  il  domi  aro  di  quello  schiavo,  perchè  eoi  pote- 
va coaseqoire  te  non  maaumelleodulo  secondo  i patti  della  Doaacio- 
ne  t ed  è coascgtiealeownle  auHa  ta  maaamitsione,  perchè  ella  maaa- 
malie  ano  schiavo  del  quale  aoa  cotse|iì  la  proptieU. 

/arit,  neo  locaplelior  lit  fartai  ; itatUìgii  nallam  tiU  toalea  etm 
tompetere  acttonem.  I.  21  Cod.  h.  I. 

Marctllui  lib.  7 DiftUotum  tiaaeeiti  Si  MB/i>r  acteptam  a mania 
peruuiam  in  jpoetulot  prò  tognalo  ito  otiini  erogm’int,  an  Donati» 
rateali  Et  eit  raJt/e  , aec  riieei  hiupletioetm  muiutem  fartam , 
^uameii  aiutuom  pecumam  eiset  acteptura,  et  prò  affino  «eogotma.. 
t-  5 S 17  tt’p-  t>h.  3i  ad  Sab. 

XXX.  Afanamiiutnit  (aaia  Donatio  fatta  eattt,  lieti  noa  hoc 
afolae  at  Uaiim  ai  libvtalem,  ui  fmaniofut,  puiucaSat.  1-  7 S 9 
Ulp.  lib.  3i  ad  Sab. 

Maeitai  manumiiiionii  camia  Utawm  maticri,  eonitatUa  m^ùaoaio, 
donare  pottu.  I.  32  Cod.  h.  t. 

Proinie  li  Ut  poli  teetam  tempai  manamUtat,  uxoti  taat  teaiiiitt 
tane  itmam  pai  fiet,  ^aam  tempore  i-nplelo  utanamiUtet  coepenf. 
Qave  antea  monamiiienio  nihil  agii.  Nam  et  itimi  uieninm 
til,  li  axcii  fall  late  ionaeeeit  ut  intra  annam  manmauliat  ; ieìnit 
non  manami\erif  et  iaUa  annami  poiUa  maaamitttaéo  atèi/  agi.  sap. 

d.  U J 4.  S 
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Sì  osseni  del  yavi  che  , le  |irima  della  iiiariiimis* 
iloite  il  mali'inionio  fu  sciolto  per  morie  o per  div^r- 
ZIO)  anche  la  Donazione  si  scioglie  « perocché  ad  e«sa 
si  considera  inerente  la  tacila  condizione  che  lo  schia- 
vo venga  manumesso  durante  il  itiatrìinonio. 

XXXI.  Dalla  massima  che  la  donazione  f>er  causa 
di  maniimis sione  allora  soltanto  si  compiti  (juando 

10  schiavo  donalo  viene  manumesso,  scaluri^cotio 
due  conseguenze  : 

prima.  Se  il  marito  dona  alla  moglie  uno  scliìavo , 

11  quale  non  poterà  essere  ridotto  in  lil>ertà , convìco 
dire  che  questa  Donazione  è rana  del  lutto. 

La  seconda  conseguenza  i’iene  riferita  da  Ulpia- 
no,  il  quale  nella  quietone  seguente  cita  una  deci- 
sione di  Papiniano,  Così  egli  dice:  Uno  donò  a sua 
moglie  uno  schiavo  , aliinebé  lo  manumettesse  entro 
Tanno  : se  la  moglie  noi  fa , lo  schiavo  perverrà  forse 
alla  libertà  per  eflelto  della  Costituzione  delT  impera* 
tor  Marco  (i)  qualora  viva  il  marito  od  anche  qualora 
sia  morto?  Papiniano  dice:  Essendo  stala  adottasa 
l'opinione  di  Sabino,  che  lo  sdilavo  diventi  proprutà 
del  donatario  soltanto  ncirallo  ddia  manumissione , e 
che  però  la  moglie  , neppure  volendo  , possa  manu- 
mrlicrlo  dopo  il  tempo  slahiìito,  convien  dire  non 
aver  luogo  la  Costituzione.  la  volontà  del  marito 
può  far  luogo  alla  Costituzione  medesima  , perch'  egli 
può  manumeltere  lo  schiavo , eh*  è suo.  Io  concorro 
ncjla  medesima  sentenza  perchè  il  venditore  o il  do- 
natore nc  può  né  vuole  imporre  a sé  condizioni , ma 
eihber.e  a chi  riceve.  Krslando  pertanto  la  proprietà 
presso  il  padione  , U Costituzione  uou  può  avere  cf- 
Iclto. 

XXXII.  Circa  le  Donazioni  per  causa  di  nanu- 
missione  ci  re^ta  a notare  una  sola  cosa.  Cioè,  sc.la 
moglie  ne!  manumelltfe  si  fe*  couture  danaro  o im- 
pose qualche  prestazione  d'opere  al  liberto;  d ce  G u- 
liaoo  ch'ella  può  imporre  una  prestar’one  d’op'rc 
e che  Tobbligazionc  è valida  , né  si  considera  eh'*  sia 
diventala  più  ricca  con  cose  del  marito,  avendole  pro- 
m»-8sc  il  Idicrto.  Ma  se  la  moglie  manumise  dopo  aver 
li'cvuto  il  prezzo  della  manumissione;  se  lo  schiavo 
]iugò  con  denari  del  suo  peculio,  questi  rimuiiguno  dd 

(i)  luloiBo  a!S«  il  til.  Q-ti  une  mj'iinu.  ad  lib.  ^o. 

Si,  UffMi  manrmi//afti',  morU  anf  /irórfiwm  iolf/irm 

/ueni  m>alrim*ntium,  rtUflti/ur  Ùt/naOti,  à/itUf  t/iim  canJilia  Pttné 
iiJeinr,  MI  mtntitU  mtnumiKtUur,  I.  G*Ìvi  tib 

1 1 Erf.  pio*. 

AAA7.  fi  tum  ÌJjtófi  iofite  «vitus,  ft>;  (;to  vai  eoniiiionh  nt 
»,  rtfuam  od  ItSertaUm  ftrduii  di^tadmn  fit,  omitino  aikii  sgi 

héi  Ihnafit/nt.  1.  9 uip.  lib  3 a ad  Sab. 

Cso/it  i/yii  duna.it  unum,  ita  ut  rum  infra  aunum  manumiUe- 
ut.  j4n  %Ì,  muUcf  non  ohttmftrtt  foluniatì  ConUitotia  D.  ^fa'Cl 
tmfonat  €Ì  UbtOattm  ti  ?ir  vtl  rùit  ttl  ttìan  ditm  tvum  ohittitì 
Hi  ait  Pafiniannt:  Cum  Sahni  Ut  ttnttntia  ttcffla,  tf»i  fvfat  tane 
fitti  evi  donaiu'  fww*  (otftrif  lihtrUt  imfonii  ideofve, 

ntc  ti  ttht  molitr,  poti  txO'  tvm  umpui  ponit  mtì7nnnif/«/r,  rtttt  di- 
(i,  non  tue  ConiiiMioni  Iffumi  nu  rfaluntattm  mariti  pom  ContU- 
thi  onì  lo(um  faeere,  /a<n  ^ro/riMn  j/rmm  MonworiV/r//  Qmat 
ìtattHlia  miht  ^uo^at  pto^ator:  ^tr.a  atndttot  U‘  t donafor  non  tiSì 
fuU  ttgtm  imponi,  ntc  peitU,  ud  ti  qaì  acetpil-  Dumitào  ipiJmr  pt- 
ttet  te  itmantnte,  nt^aa^uam  ejfuium  hahtbit  ComtUmtio.  d.  t.  7 J 
R t.'lp.  Iib.  3l  ad  Sabin. 

AA  A'/  St,  ptiunia  accepta,  matìer  manamittrii,  etì  opfrat  ti 
irupuiatrit j ait  Jmtianm,  opttai  .juidtm  tam  iiiito  iure  taipoiilaram, 
et  ttnert  oblìpationem,  ntc  videii  muUertm  tx  re  eùi  locaplefiortm 
fitri  (atti  tot  Itheritti  promittat.  ()mod  tt  pietiam  ot  manuniiitamem 
Miftftrit  WM/<cr,  tl  tiV  mannmitcrtt  J fi  futdgra  t*  peculio  m ^ 


marito  (1)  ; se  altri  pagò  pelto  schiavo  , i danari  ap- 
partengono alla  moglie  (a).  Questa  opinione  é giusta. 

Oiivro  esEStrio. 

XXXIII.  Elsendo  permessa  la  Donazione  che  non 
rende  piti  ricco  il  conjuge  donatario;  ne  segue  es>er 
valida  la  Donazione  fatta  dal  conjuge  come  ad  in- 
terposta persona  a fine  di  donare  lecitamente  ad 
un  terzo. 

Ecco  il  caw : «€  Sulpizio  a Marcello.  Una  mioglìe  , 
n volendo  che  dopo  la  morte  del  marito  un  fondo  per* 

»>  venisse  al  comun  figlio  tuttora  soggetto  alla  podestà 
» paterna,  consegnò  il  fondo  al  padre  con  patto  clic 
n lo  restituisse  al  figlio  dopo  la  sua  morte.  Domando 
» le  tu  creda  nulla  la  Donazione;  ovvero  s**  tu  creda 
« che  sia  valida  bensì , ma  thè  la  donna  , volendo , 
n possa  revocarla.  » 

Rispose  : Se  fu  dato  alla  Donazione  un  colore  0 un 
titolo  (per  cos'i  dire),  la  tradizione  c nulla  ; cioè  se  U 
moglie  contrattò  in  modo  che  il  marito  da  quella  cova 
ritraesse  qualche  vantaggio  nell'intervallo.  Mi  s*  ella 
non  fece  che  servirsi  del  di  lui  mezzo  0 p«T  poter  re* 

Tocarc  la  Donazione  0 affinché  la  cosa  ed  ogni  suo 
emolumento  mediante  il  padre  passasse  al  figlio;  pur- 
ché mai  tale  convenzione  non  sarà  valida , come  lo 
sarebbe  se  fosse  stata  falla  con  un  estraneo;  cioè  se 
fosse  stata  consegnala  la  cosa  ad  un  estraneo  con  que- 
sto patto?  • 

SESTO  escano. 

XXXr\'.  P'ule  la  Donazione  fatta  al  conjuge  an- 
che qualora  serve  soltanto  a n.mrcire  un  danno 
soffèrto  dal  donatario  ; perchè  sì  considera  che  que- 
sta Donazione  noi  faccia  più  ritco. 

P.  e.  Clic  se  i)  màiilo  donò  alla  moglie  una  som- 
ma, perché  riedificasse  le  proprie  case  consunte  dal 
fuoco  ; è valida  la  Donazione  pur  la  somma  necessaria 
ad  eOctluare  la  fabbrica. 

SCTTlìtO  sscxrio. 

XXXV.  È permessa  fra  marito  e moglie  awh  la 
Donazione  deirifiO  momentaneo  di  una  cosa,  per- 
chè il  donatario  non  si  considerai  diventalo  ptit  ric- 

(ij  Perchi  il  prcattB  U p^rtf  dr’b<*nl  dft  marìio.  « |j  «Agtie  »ea 
può  •c^BÌ.«lar  COSI  dei  beai  dei  mirilo,  rfae  la  reada  pia  cuw. 

(2)  PeiUid  il  Barilo  aoo  dircalap'à  povero. 

drd  t,  Hummos  mariti  mantrt;  fin  tiro  aliai  prò  to  dtdi\  fitot  moi- 
Mi  mulitris.  Quat  ttnuntia  rute  tt  hohtl.  I-  9 S ^ 
ad  Sibia. 

« Sulpieias  Marerllo  Maìier  faa»  ad  communtm  ^ium  t^’lrSat 
u f^ui  in  pottUate  patris  tra')  poti  aurten  pairii  fandam  ptri  tnirt { 
m tmm  patri  tradidil,  ati  ptnl  moiltm  rtiuiaaiar  filùt.  Quatroan 
M l)at\aiii>  ubi  eidoatur,  al  nihil  api^arf  A n voltai  ^aiitm;  itd 
H malari  pMtifat  datar,  11  nclaent,  tam  reprtert?  >•- 

Ptipoadii!  Si  coler  rei  titalai  (ut  iic  dixtrim)  D.iaalÌooi  pvae- 
uiaf  tif,  nihil  valebìt  tradiuog  id  tit  ù hoc  tpit  axoi  al  ali.guid 
tx  ta  rt  inftrim  commodi  seatirel  taariiai.  Alunjaut,  J<  e/m  «hi* 
nt>Urii}  aia  nt,  tt  id  t$it,  ut  rei  rtwa/e  liH  lutut,  vtl  mt  m cum 
lU’.tìi  imo  ifntito  ptr  patr^m  poitta  ad  Uaf-irtlg  carnea 

.Jtm  pt'indt  iil  roMw»»,  ac  li  cam  tst'onfo  tale  ntg‘>tiain  caalrasii- 
>'l.  kec  «II,  tsUaneo  in  hanc  coMiam  tradidiiitt?  1. 1^9  Mirceil.  itb. 

■J  D-jesl. 

JlSXlE.  Quad  fi  tir  uxori,  cajas  atdei  irii*adio  cetiamplac 
.ami,  ad  rt/tcliontm  tarata  pt<uniam  éunawit  ; vélrt  DenaUe  ia 
iintam,  in  ^aantam  aedt/uit  «xlratlio  paiUUat.  t.  Itb.  7* 

• d ledici. 

(*)  >«irEd  lioae  Fiocnlii'»  »ì  IfSg*  ttdS*l' 

1,'  iji  '/Ld  bv  Googlc 
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co,  tuttoché  il  donante  possa  diventare  più  povero 
pel  deterioramento  che  te  cose  seffrono  coll* uso. 

Quindi  Papinianof  La  moglie,  consentendo  il  ma> 
riio  , tenne  in  proprio  uso  le  cose  dotali  stimate.  Se 
r uso  le  fc’ deteriorare  j non  c ammessa  la  coropcn* 
sazione  del  danno  (i). 

Avverti  per  incidenza  che  > se  il  marito  legò  alla 
moglie  le  cose  che  le  aveva  donato  (a),  ella  non  può 
traticnersi  quelle  che  le  furono  concesse  ad  uso , le 
quali  non  si  considerano  donate  a lei  nc  da  lei  tolte 
al  marito. 

Pomponio  è del  parere  medesimo  di  Papiniano. 
Così  egli  dice:  Se  un  conjuge  fece  uso  degli  schiavi 
o delle  Testimenta  delTaltroj  o gratuitamente  abitò 
isclIa  di  lui  casa  { la  Donazione  c valida. 

se  gli  schiavi  di  un  conjuge  prestano 
qualche  opera  alTallro,  Cu  deciso  che  di  ciò  non  si 
drhba  far  caso.  £ nel  vero  , le  Leggi  che  vietano  le 
Donazioni  non  debbono  essere  interpretate  con  rigore 
soverchio  , come  ne  si  trattasse  di  persone  viventi  in 
vicendevole  nimistà}  ma  convien  considerare  che  sono 
persone  congiunie  con  vincolo  d’alfctlo  grandissimo  , 
c badare  soltanto  ad  impedire  che  non  cadano  in  po- 
vcrlà. 

Ciò  ha  luogo  nel  caso  che  tali  opere  non  siano 
state  espresuimente  donate.  Ed  anù  convien  du  e 
chct  se  la  moglie  colla  lana  propria  fece  veslìmenta 
Itiiimmili  in  proprio  nome  mediante  Topcra  delle  an- 
celle del  maiito,  le  vestimenta  sono  sue  ed  ella  non  e 
tenuta  a prestare  cosa  alcuna  al  marito  per  le  opere 
delle  ancelle  (3):  se  poi  furono  fatte  in  nome  del  ma- 
rito vestimenta  maschili , queste  sono  del  marito  , il 
quale  per  altro  dee  pagare  alla  moglie  la  lana.  Che  se 
la  moglie  non  fece  le  vestimenta  maschili  in  nome 
del  marito,  ma  gliele  donò;  la  Donazione  c nulla, 
perchè  non  vale  se  non  qualora  le  fece  io  di  lui  no. 

(1)  L’inportire  del  dclcriorancnle  d«d  uri  cfiaifcttalo  colli  do- 
te <b»  il  indillo  dee  r«*tìlttìtci  perché  la  ^naa  aveva  dieiUo  di  um- 
re,  c la  Uoaouone  dell'Bio  era  val>dr.  ' 

(i)  11  Mn«o  è quoto:  La  doou,  alla  quale  il  Barilo  fece  qictio 
Ui>ia:  Lf/(itamU  moglie  dò  tht  a Iti  dìtdt  e éoimi,  loa  paò  io>l««c  - 
le  ciré  ie  qucvio  lf|alo  liano  cooipreie  auche  quelle  cote  delle  quati 
il  latrilo  vivenle  le  avea  coacetto  l'uro,  perchè  coti  iaccodo  nou  »i 
(oatidcia  (h'ei  (lieU  abbia  douatc,  eé  ch'ella  gUeao  abbia  lolla  la 
propneià,  na  coaliourao  ad  ctseie  del  naiilo. 

(3)  Si  pretoao  die  il  Buile  abbia  dwulo  quuU  opere,  e tale  Do* 
naiioue  ó «alida. 

XXX y.  Pts  in  éoltu  eonstnUenfe  tiro,  mulitr  in  ■tai 

hahmit.  Csm  dettfiofts  ti  dsmni  eomptnxéUo  laoo  edmittilar.  I. 

63  S 1 rapi*,  lib.  4 

Eauiem  rtt  non  gotta  mulitr  tiii  fuaU  donalat  itftnittt,  t*  ittii 
etthii  ftiiSoi  Z>oRo/i«nrs  et  a tuo  Ugotat  lunii  tum  ejutmodi  ipt- 
aes,  oefoe  ioneti,  ncfire  euftrti  ridtimr.  d.  g i.  * 

fi  rir  u»ort$,  amt  ueor  eirt  urrii  •«/  rttUmtnti  uws  etl  ato /me- 
rii,  rtl  in  ntdihti  ejut  greftf  behiarenij  vaiti  Vonalto.  L i8 
PoBp.  lib.  4 ex  «ariii  Uclioaibua. 

Si  faoi  itid  vgtrat  oùi  usoti  ptatViUùnt,  rtl  contrai  magit 
placuit  KMflam  héktrdam  eatum  lationtm  Et  tane  non  amate,  me 
tan^uam  inttt  imjtaoi  Jut  piohidlae  Donationii  ttaetandam  t$l,  ud 
Mt  inttr  loujundot  moMÌmo  a^tdm,  et  lolam  inopiom  Umtnieu  I.  atf 
g a Paul.  lib.  7 ad  Sabii. 

St  axor  lana  uta,  opnis  anciUa/B»  riii^  ttiiimtnta  ivo  nomine 
confeiù  muUtina  i et  eeiimtnla  uulttfii  tue,  ti  p'o  eperii  aniil- 
iaium  viro  piatitati  mhil  diletti  ad  oiti  nututne  itUimenié  con/uis 
ritiUa,  eùi  enti  ut  ù lanat  ptttimm  neon  pratiUt  S(d  }<  «/<• 

Ha  etuimtnia  iiw  nomne  mulitr  confeut,  %td  te  %’iro  do«4i»'j/,'  non 
ralert  Dotiat.oatm  .*  cum  Ula  raUal.  f«a«n  tiri  nomine  ctM/tiilj  nee 
iwf«on  operai  aualiarom  tiri  at*tman  to/u‘tnit.  h 3i  $ ; Powa. 
Ub.  14  sd  Sabia. 


TITULUS  I. 

me.  In  nessun  caso  poi  debben  euere  stimate  le 
opere  delle  ancelle  del  marito. 

Laonde  Celso:  Se  il  marito  abbia  speso  per  gli  af- 
fari della  moglie  come  gestore,  ovvero  indotto  dall*  af- 
fezione mariiale,  è quistione  dì  fatto  e non  di  Diritto. 
Non  è difficile  il  desumere  intorno  a ciò  coogbiellura 
dal  modo  e dal  genere  delia  spesa.  * 

OTTAVO  BSexrio. 

XXXVl.  E se  il  marito  rimise  il  pegno  alla  moglie 

0 la  moglie  al  marito  ; è più  vera  V opinione  di  quelli 
che  stimano  che  questa  non  sia  Donazione  (1). 

Ojisert^a  per  incidenza  che  senza  dubbio  potrà  es- 
ser revocalo  colPazione  utile  (a)  qualora  sia  fatto  in 
fraudo  dei  creditori.  E ciò  ha  luogo  anche  relativa- 
mente a qualunque  altro  che  in  fraude  de*  suoi  cre- 
ditori rimette  U pegno. 

CLTino  EStnrio. 

Il  comodo  di  trattenere  presso  di  sà  il  danaro 
dovuto  entro  un  termine  determin<Uo^  non  si  consi^ 
dera  da  tanto,  che  per  C{ft  solo  si  reputi  avvenuta 
I una  Donazione.  Laonde  il  marito  può  di  presente 
j pagare  alta  moglie  il  danaro  che  le  dee  dentro  un  ter- 
I mine  stabilito,  ancorché  trattenendolo  avrebbe  potuto 
j nell*  iulcrvallo  risentire  vantaggio. 

§ 4*  Delle  natalizie  od  altri  regaluccij  nonché  delle 

Donazioni,  le  quali  sono  conseguenza  di  un  altra 

causa  e non  se  nc  possono  separare. 

XXXVU.  Sono  permessi  fra  conjugi,  purché  sia- 
no modici,  que*  presenti  che  sogliono  spedirsi  nelle 
Colende  di  marzo  e ne*  Saturnali. 

Ala  se  il  marito  fe*  alla  moglie  un  regalo  smodato 
nelle  Calende  di  marzo  (3)  o nel  giorno  natale  (4) , 
questo  si  considera  una  Donazione  (5).  Non  cosi  se  Iv 

(1)  lufiUi  la  no|lie  debitrice,  cui  «tee*  rlBMie  il  pefu»,  *e* 
dÌTcoia  piò  ricca  j pokhé  11  «io  debito  ilaaDC  lo  ilcuo,  quAstuqui 
■o*  ria  piS  iMicurélo  con  pcfoo. 

(2^  Cioè,  coll'.&iotc  Pauliear.  Pel  fatto,  cbs  vÌc*ecoace«a  io  fur* 
aa  diirKditto  Ql'as  ix  FAAiacii  CAiDiToatn  cc.  Sedi  10  ir|«iUi  il 
libfo  qa. 

(3)  Gli  BOB>ii  tic*r(«auor(|alÌ  m’ Satinali  e il  doaai  ■«111  Ca- 
liade  di  Bauo.  Quindi  Martialc: 

4$«is  (Vie  (pulir)  rtittu  iom  «tuitt 
Suiuinulia,  MurUat  KuUndas  r 
Tunt  ttddétn  UH,  G0//0.  footf  dtilili. 

Laoidi  Gieneali  cbiama  quali  Caleudi  /emminilL 

J/oiie/o  Fxmii.'uis  trtdés  uatit  Kaitndii.  Sai.  IX. 

(4)  I*  lilli  |li  autori  ai  IrovaDO  ricordati  i prcMuti  cLo  i Rosa- 
si riccfetauo  mi  (ioruo  oaUle  daì(0|oali,  da|li  aniti  e da*cllcfill. 

(5)  Vietala.  Diuque  ai  il  io|alo  u«a  é aaodalo,  è puBcaao. 

VltBm  ntgntium  UTorit  gertnt , an  ofjido  turriti  dutiut , io 
rtm  eiu$  impendtril  rir,  Joiti,  tura  Jurn  tU  yno/jOo.  Ctmitau’^ 
nut  ni  t*  Btvd^  ti  tu  gtuen  tmptmat  bub  4‘jfiuiù  tsL  I.  4? 

1 DijMt. 

XXAyj.  Et  li  pigmu  dr  uxori  ni  Bxor  dro  rtmiarU  S rvior 
Uh'.tnUo  eU,  nutlom  Jitri  DatiixùontM  tMùumBnIiBm.  1.  8 11.  Quao 
ia  iraud-  mdit.  Pipi*,  lib.  xC  Quacit. 

(^kiìd  iint  dulio  ti  io  fraudtm  ,TtdnurBm  fiat.  Bilione  Btili  rito- 
CoHtur.  Idtm^ut  til,  tt  li  ^uidi  dtSuorum  io  Jraudtm  crtduorum 
p-gnui  omutrU  d.  1.  jtf. 

Quod  vir  uxori  tn  d.tm  deket,  ùnt  mtlu  Donoliouii  prstUBi  tot- 
otre  puitUg  fuomdi  iomitudum  ftmpi/rn  rtitnlo  peiOAio  icoi<r«  pò- 
iutril.  I.  3i  g 6 Ponifi.  lib.  14  ad  tiib. 

XXXyii.  i)i  li/  uxvrt  BiuiiBS  immaduum  htUudii  mBrliit  ami 
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8omiDÌiustro  eoo  che  lupplire  a più  decoroso  mante- 
uimento. 

XXXVIU.  FinalmenU  fra  conjugi  contien  oiser- 
Tare  questa  regola  geoerale  : è cullo  lutto  ciò  che 
fanno  per  causa  di  Dona&iooe  o fra  loro  o colle  per- 
sone loro  apparteoenii  o mediante  persone  interposte. 
Ma  quando  la  Donazione  è mesebiata  con  affari  d'al- 
tre cose  e d'altre  persone  estrinseche,  se  non  si  può 
separare  è valida  (i ) { se  si  può  separare , è valido  il 
testo,  ma  è nulla  la  Donazione. 

ARTICOLO  III. 

Si  esamina  in  alami  casi  se  vi  sia  confpresa 
Donazione  fra  conjugi  o no, 

C4SO  PKiaO. 

XXXIX.  Non  V*  è Donazione  qualvolta  la  moglie 
•dà  o promette  al  marito  alcun  che  in  compensaùo- 
ne  de*  pesi  del  matrimonio  elicgli  dee  sostenere. 

Quindi  se  la  moglie  promise  al  marito  la  dote  e 
gTinteressi  della  medesima,  conrien  dire  eh*  ei  può 
senza  dubbio  domandare  gl*  interessi , non  rssendo 
questa  Donazione , perchè  serve  a sostenere  i pesi  del 
znairimonio. 

XL.  £ reciprocamente  non  v*  è Donazione  qual- 
volta il  marito  dà  alla  moglU  alcun  che  in  compen- 
sazione degli  alimenti  che  le  dovtxbbe  prestare.  P. 
e.  egli  può  costituirle  un  assegnamento  annuale  o 
mensile^  purché  sia  dato  in  sostituzione  degli  ali- 
menti e non  per  altro  fine. 

Per  la  qual  cosa,  l'elativamente  agl*  interessi  do- 
vuti dalla  moglie,  Ulpiano  così  continua  a discor- 
rere : K se  il  marito  avrà  rinunziato  in  favore  della 
moglie  al  diritto  di  domandarli  (a)?  Resterà  la  qui- 
stioDc  se  tale  Donazione  sia  illecita.  Giuliano  dice  che 
si  ; e ciò  è vero:  Ma  se  fu  convenuto  che  la  moglie  do- 
vesse mantener  se  e i suoi  famigli  è chiaro  eh'  egli  le 
concesse  fuso  della  dote  perchè  provvedesse  a sè  ed 
a*  suoi  ; ed  io  credo  che  non  te  le  possa  domandare 
come  donato  ciò  che  fu  compensato. 

( I ) McIIùbio  il  OM  io  lefiBÌa*.  Titlo  e bìs  me|IIe  hiaie  vi  pre- 
dio  c«iiMit>c  conli|SO  «4  uà  aio  pie^io.  S«to  vc|l>«  4oa«tc  a Tuia  il 
pa>u|{io  0 la  coadoUa  pri  aio  foaJo,  aca  puUoiJo  c4.Év«i<te  * 'hi 
qvcilu  diiiUo  »c»ia  coacrdttlo  ascfac  a ma  Ria|li«>  la  Doaati«af  del- 
la lertitù  (alla  all»  Mxà  valida pMcSè  ao«  li  paù  wpararc  da 

quella  falla  a Tiaia. 

(a  ) Qaaaia  rcBÌMÌoat  JefrialeriMi  dovali  al  Biiiio  è aaa  Dona- 
aìoae  di  uaa  aomaia  aaaoa,  la  ^nale  ooa  vaio  le  aoa^ualiMa  dea  aer* 
vite  alla  nosl>c  ia  vaca  di  alimaiiti. 

fialidi  dii  étiiiut,  Daaatio  etti  tti  si  impentat  fwas  fattrtS  mMlier 

hontiUrns  la  lutrttmr,  rontra  tu.  d.  I.  3i  $ 8. 

XXXFlIl.  Gtnerolàltr  Uatnéam  tUi  nUtr  ifsot,  ami 
ad  toi  ptrtùuai  éBt  per  laitrpetiia  penenai  Denatioms  ceasé  egéimr, 
A«a  feltri,  Qaod  d o/i«raai  tMtrinucin  rtrmm  pinonervmvi  cehié 
lommixta  fif;  si  uperari  lun  palesi,  mt  deoaiuMuin  imfediri:  ji  sipa- 
rari  p«>ut,  iottera  taJertj  id  fBvtf  danatum  al,  aaa  raUr*.  1.  5 $ 
a U p'an.  liS.  3a  ad  Sabio. 

X.\li/X.  S*  eaor  uro  d>sUm  promiterit^  tt  dctii  msurvi  ^ine  daSia 
dutndmm  tU  piti  uìurat  posse,  ^uia  aoa  est  ista  Dvnat,*!,  cum  pru 
oHtTtbmì  matrimimi  piiant*r.  I.  al  $ 1 Vip  lib  3a  ad  Sab> 

XL  Qaid  tamtn  si  maritas  tuart  pttuionem  tarum  umistrit}  E*- 
dtm  itit  ^aatuio,  an  Danatio  sit  UiUita.  Et  JaUanas  ho<  dUerti; 
^uod  et  rrraoi  est.  Platu  u iont  tntrai'utt  se  maiitr  paueret  smos^at 
hom,iH«s,  id.irtù  fossus  est  iom  date  luj  jrmi,  at  se  saosg^e  aUret,  ta 
ptéttam  trit.  i'aio  tutas  nua  passe  aà  ta  fili  ^uass  doau.um,  ^a^d 
ffia>pt'>ialuM  est.  d.  ^ i 7 Uaco, 


Ma  quando  il  tnarUo  uLmenta  egli  stessala  mo- 
glie, non  ò valida  la  Donazione  di  un  assegnamen- 
to annuo,  sebbene  egli  lo  dia  sotto  pretesto  degli 
alimenti.  Così  c'imegna  Giuliano,  il  qttale  dice:  Un 
marito  avea  ricevuto  dalla  moglie  un  fondo  per  causa 
di  dote,  ed  avea  seco  lei  convenuto  che  gliene  paghe- 
rebbe la  mercede  a titolo  d*  annua  pensione,  la  se- 
guito il  marito  locò  quel  fondo  alla  madie  della  mo- 
glie per  determinata  mercede.  La  madre  mori , debi- 
trice delle  mercedi,  lasciando  unica  crede  sua  figlia  : 
poscia  avvenne  il  divorzio.  Il  marito  domandava  alla 
moglie  le  mercedi  ^ di  che  la  di  lei  madre  gli  era  de- 
bitrice. Fu  deciso  che  la  moglie  non  possa  opporre  ec- 
cezione } come  se  fra  conjugi  non  fosse  sialo  conve- 
nuto che  quelle  mercedi  le  fossero  date  in  luogo  dì 
alimenti  i perchè  altrimenti  si  verrebbe  in  certo  modo  a 
confermare  le  Donazioni  fra  manto  e moglie.  Infalli 
anche  l'  assegnamento  annuo  è una  Donazione. 

Ma  l'annuo  assegnamenttì  non  è Donazione  tutte 
le  volte  che  o si  presta  efJelUvamente  perchè  con 
quello  la  moglie  si  mantenga,  o si  ptesta  in  com- 
fiensazione  delPcssersi  nutnUnuia  precedentemente 
ilei  suo. 

Impercioccltè  è manifesto  che  , se  la  moglie , pri- 
machè  il  marito  le  passasse  un'annua  pensione  , fece 
delle  spese  con  danari  suoi  o presi  a mutuo  , la  pen- 
sione dee  compensare  anche  queste  spese. 

XLI.  Si  considera  fatta  pel  mantenimento  della 
moglie  tanto  ta  Donazione  fattale  pel  di  lei  mante- 
nimento , quanto  quella  pel  mantenimento  de*  suoi 
famigli. 

Quindi  Antonino  così  reserive  a certa  Teodora  : 
Tu  non  dei  dubitare  che  non  possono  ripetersi  Ì frulli 
de*  predii  dotali , qualora,  secondo  il  patto  , furono 
impiegati  pel  mantenimento  di  le  c de'  tuoi. 

Quanto  dicemmo,  cioè  che  non  sì  considera  do- 
nato ciò  che  fu  dato  pegU  alimenti  dei famigli  della 
moglie,  si  dee  intendete  riferibile  a*  fami^i  che 
servono  ad  uso  comutte,  non  a quelli  che  sono  par- 
ticolari della  moglie. 

Quindi  Scevola  essendo  inchiesto  intorno  agli  ali- 
menti degli  schiavi,  rispose  : Le  cibarie  date  agli  schia- 
vi Del  tempo  del  concubinato  non  si  possono  ripetere; 
e non  si  possono  ripetere  neppur  quelle  somministra- 
te nel  tempo  del  matrimonio,  se  gli  schiavi  della  mo- 
glie servirono  ad  uso  comune. 

Qmidam  fmndam  doils  eamia  aS  asort  sua  ateeperaf,  inUrfae  tot 

(Cm  entrat  al  mtrudft  ejas  Jandt  tir  mauri  anmu  momint  da'ti.  Deia- 
dt  tuai  fandum  vir  masri  naUtri\  urta  ptiuiaie  lo,  alerai f 

ta^ut,  f«*«  mriedti  tjat  /andi  dthtrti,  itcfsstra^j  tr  fiUam 
s«lam  htrtdtm  nU^atrati  et  dnn>rtimm  /aitam  arai  Fir  deittde  pt- 
Uhat  a asaUere  meretdts  aaas  maUr  debmmit.  Plaiait  eactpiioatm 
malieri  dori  non  dthert’,  Ab  si  ùiltr  se^tt  é’iraai  aam  (vau/iisut,  mi 
hae  mtrttdts  iDi  alìauntaram  aamiu  dartnlurt  eum  futaram  sii  ut 
qaodaaiaiaéo  DoBatiunes  tnier  rirmm  tt  aaarem  co-finatatur,  Aab 
qaed  anaai  nomine  datar  ipetits  est  Vunsiioais.  1.  aa  ff.  de  PjcL 
DoUlibn»  lib.  a ail  UrwjuB  feiocen. 

JUad  consta! j si  anttquam  a viro  atusuam  auiperet  malUr,  ipsa 
de  sao  aat  etiam  mutaata  imptnderitj  •Otri  tantmm  Jam  ta  ajusMà 
consumptaes.  i.  a8  § 6 P«ol.  tib.  7 ad  Sabio. 

XLt.  Fraetms  pratétoram  in  doltm  daioram,  si  steandam  pactuas 
samptibas  tass  taoram^at  str*  itruat,  reptii  non  posse  mmhgere  »oa 
dtbis.  I.  a Ced.  de  Pad.  ceticoi.  top.  dot. 

lum  f«en  qaatrerttar de  cibariii  laancipiorum,  respondìt:  Tem- 
pore ^asdtui  coiuabiaaias  data  cibaria  repeii  non  pouuntf  sed  nrc 
Vmpjre  mulrimoait,  si  tu  uuiuipus  aaoris  M ComOMai  aasJatrùst.  I* 
58  S 1 Ub.  2 Ke»p. 
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parimente  Pottipomo:  Il  muiilo  non  può  ripetere 
le  cibarle  toininìnistratc  ai  ramigli  e a'  t^iumenti  della 
moglie,  che  servivano  ad  uso  comune.  Ma  lu  alimenlò 
i iaiiiigii  dimestici  o venali  della  moglie^  io  credo  che 
ai  debba  dire  il  contrario. 

XLII.  Le  spese  dì  viufrgio  sono,  come  gli  alimene 
ti,  un  peso  della  dote  fpialora  la  moglte  fa  il  oiag- 
gio  col  coiLseiiso  del  murilo. 

Laonde  Ulpiano  : Se  uno  pagò  per  sua  'tDogUe  la 
gabella  che  si  vuol  prestare  in  una  strada^  potrà  forse 
ripelcila,  come  se  la  moglie  fosse  diventata  più  ricca? 
Ovvero  non  dovrà  questa  considerarsi  come  Donazio- 
ne ? lo  crederei  che  ciò  non  fosse  vietato,  specialmen- 
te snella  si  mise  in  viaggio  per  di  lui  cagione.  Infatti 
anche  Papiniano  nel  hb.  4 de*  Kespoosi  scrisse  : 11 
marito  non  può  ripetere  le  spese  di  trasporlo  da  lui 
aotnmiiiistrale per lamogliee pegli  schiavidìlei,  qualo- 
ra il  viaggio  fu  fallo  |)cr  sua  causa.  Si  considera  poi 
fallo  il  viaggio  per  causa  del  marito  anche  quando  la 
moglie  a lui  si  reca.  Ne  fa  caso  che  nulla  sia  stato  con* 
Venuto  intorno  alle  spese  di  viaggio  nel  contrarre  d 
malrimonio,  perciocdiè  non  dona  chi  fa  le  spese  ne- 
cessarie. Adunque  anche  se  la  moglie  , col  consenso 
del  marito,  si  mise  in  viaggio  per  affari  suoi  partico- 
lari , ed  il  mai  ilo  le  ha  saiumiuislralo  qualcosa  per  le 
spese  , ciò  non  si  dee  revocare. 

XLlll.  La  regola  esjMSta  non  ha  guari,  che  (fuan^ 
lo  il  marito  dona  alla  moglie  a titolo  d’  alimenti  è 
valido  come  se  non  fosse  Donazione^  c soggetta  a 
due  limitazioni. 

Primieramente  dalEassegnauienlo  annuo  o mensile 
che  il  marito  somministra  alia  moglie  (i),  si  rìvochc- 
rà  1'  eccedenza  s*  c imiuoderato  , due  iiun  Corrispon- 
dente alia  dote. 

La  seconda  limitazione  è che  la  Donazione  di  ta- 
li ^tensioni  c valida  in  tanto  die  non  si  possono  ri' 
pcterc  qua/ido  sono  dale^  rna  non  in  tanto  die  si 
possano  domandare  quando  sono  pi'omcssc. 

Laotuie  coòì  rcscrive  Gordiano:  Non  si  può  do- 
mandare quella  somma  clic  il  marito  promette  di  som- 
ministrare alla  moglie  ogni  mese  od  ogni  anno  per  di 
lei  uso;  ma  se  il  marito  per  questa  causa  somminislro 

ti)A  ntulo  aliaicbli,  c«m<  sIliÌBCvU  la  Doassioacia- 
rrlflc  feulla. 

Qn4e  4Ìr  iitafi*  morii  Jamilnt  immtaiurt  fratitiUrn  ^na€  ta 
MfU  cu4,yiuni  ertint,  iu/h  louttuinitir.  temuti  ti  JaiMii.um  SoHiftluam 
murtt  ami  rtMÌUiam  pari/  lonlra  pulii  oàicrtari  dthtrt.  1.  3l  io. 
Toaipoa.  lib.  l4  a4  S<b. 

XLIl.SiijUii  prò  mùrt  ina  rtttisaì  ^uoi  in  Uintrt  pratUari 
mUi,  wh’iiut:  an  fuai/  itumpUfiar  tini  té  Jéité,  itadio an 
tierj  ttéilé  lit  Donotu  ì Et  péto  non  inle*dtd»a%  hocj  tuasiait 
St  ipiiuf  (OUlé  projtHa  tU.  Aom  tl  Papiaianui  libro  Ptiponioruét 
urtpult  y tduroi  axorti  tt  miniiUriormm  tjm  tirum  ilinerii  mi  (èrn- 
ia dotai  reptUrt  non  po»e.  Iter  auUm  /uiut  t idtiur  riri  (ama,  et 
fUMNi  éoor  ad  t-trum  ptr,>enit.  Ptec  uuertixe  an  ali^aid  de  eetturìe 
in  eonUahendo  malriiaanio  (varcnerìt : A«n  emm  donai,  f«i  netei’ 
torni  outrikui  m.i.mrrit.  E'SO  tl  ùtOHieniu  mmrtli ptoftilé  tit  moiur 
propter  iuai  ntitiiariaì  cornai,  tl  ait^md  nanim  eoprmarum  nomint 
ti  pratiiiieriii  hot  rtt-oténdiim  non  eit.  i.  2i  Dtp.  Itb  3s  ad  Sab. 

Xmi,  E*  annuo  vtl  miniuoo  quod  Vomì  maritmi  proeUùt, 
tunc  quod  luptrtii  rr»’0<aSù«r  t«  utili  laModuum}  td  eil,  lopto  tirei 
dotti.  I.  i5  L'Ip.  Ii6.  3a  ad  Sab. 

Sui  itiiét  fthUo  tjuanliiaiii,  ^uam  de  jvd  marUm  UMori 
itt  iiHf,ul<ti  rtl  annuì  unguloi  pruprii  ami  tfmi  jiratiu  promiltiti 
tt  *»  ta  (amo  nammii  tufaiti  eicpouifiie,  hon  don  tiptliùoatm  ma- 
f'>/tilum  al*  U li  L«d.  L.  l. 
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i danari  e questi  furono  impiegati,  c manifcilo  ch'egli 
non  può  rido^nandarli. 

Similmente  C-lso  approva  la  seguente  sentenza  ; 
Su  la  moglie  stipulò  in  suo  favore  gl’ interessi  annui 
della  dote,  ancorché  a lei  non  siano  dovuti;  tuttavia, 
siccome  in  certo  modo  convenne  che  le  fosse  data  un* 
annua  pensione,  non  possono  in  vero  domandarsi  col- 
I azione  Di  dote , ma  possono  Lenissimo  compensar- 
si (i).  Lo  stesso  diremo  dunque  relativamente  a qua- 
lutique  allro  patto  di  pensione  annua. 

Taholta  viene  tuttavia  concesso  olla  moglie  an- 
che il  diritto  di  domandare  ciò  che  il  marito  pro- 
mise a titolo  d'alimenti  o di  spese  di  via^ioà  vale 
a dire,  se  la  moglie  spese  del  suo. 

Quindi  Papiniano  nel  caso  seguente  dice  cosi  : 
Fu  convenuto  che  io  qualunque  luogo  andasse  la  mo- 
glie, il  viaggio  dovesse  farsi  a spese  del  marito  Sulla 
lede  del  patto  e delle  lettere  dei  marito  , la  moglie 
andò  nella  provincia  ove  Ìl  Centurione  militava.  Se  la 
convenzione  non  viene  adempita,  ituttochè  ella  non 
abbia  nessuna  azione  diretta  (a),  convien  concederle 
l'azione  utile  Pel  fatto. 

XLIV.  ledemmo  che  le  spese  di  viaggio,  gli  ali- 
menti, nonché  le  pensioni  annuali  date  dal  marito 
alla  moglie  per  quel  titolo,  non  sono  considerate 
Donazioni. 

Per  l'opposto,  se  la  moglie  somministra  al  marito 
un  annuo  assegnamento  , questo  le  tiebb'  essere  rrsli- 
luito,  cd  ella  potrà  vindicare  la  somma  tuttora  esi- 
stente. Anzi  credo  ch'ella  potrebbe  ripetere  anche  tan- 
ta somma  in  quanto  il  marito  fosse  diventato  più  ric- 
co ; perocché  non  è egualmente  lecito  1’  assegnamento 
fatto  dal  marito  alla  moglie  e quello  fatto  dalla  mo- 
glie al  marito  t che  anzi  questo  é sconvenevole  e con- 
Uarìo  alla  natura  del  sesso  (3).- 

(l)  Cioè,  Mrì  mpitio  il  ■srtfo  le  toIeiM  rtpeltrt  ebe  ba 

rfato;  e li  «tBipeaurà  quota  lomma  co|li  aliotnli,  i qa«!i  it  mirilo 
•irebbe  dovttlu  pmUre,  c (arono  ia  *•«.«  prestali  rfalla  BO|lie  o la 
urlino  in  irgiilo  colU  Mani  stila. 

(a)  Il  qiolo  ci«o.  dice  Cujicio,  e'è  et  pitto  «odo  « ooi  so  eoo- 
tulio  ÌBOomiDilo.  Èdi  «ero,  il  uirito  eoa  proactic|ii  di  dareqeil- 
cou  alla  oioglic  petche'U  fjc>ia  uia  cou  drlfimaKi.  p t.  prtcbn 
tcx|i  ié  Itti;  ma  leRiplucneaie  permeile  co»i:  io  do  ò in  ifuolan- 
tfue  luos<*  tu  *ada  Ma  ano  csieado  |iu«lo  die  U m <glic,  la 
lece  le  ipeae  mila  (elle  dalle  feUere  dei  mirilo,  tim<n|4  in|aiin«u, 
ricorro  aU’aiioao  (eoeixlV  F<//b//o,  cb‘è  sDisi^uiia  di  qoeHo  Pt 
dolo.  \ 

(3)  Perebe  il  Barilo,  ba  rìceruU  la  dote,  per  qoeito,  dee 
soBUioistrare  |lt  alinuili  alla  Boglie  aoo  la  soglie  al  Barilo. 

lilmJ  recié  dìctam  Ceiior  ailt  Si  doli$  amrat  aanuat  arar  tfipa* 
iota  ut,  luti  ei  non  dtitanfur  / ^aìa  torneo  ftuw  de  annuo  coHrf 
nii,  piti  quidtm  IKlii  iuduioitoa  pouunli  (ompouiart  amtem  pouurt. 
/dcfli  dueeiui  in  ^uéUbU  pécUoat  aaaui  nomint  /aita.  L 28 
% 7 Paul.  hb.  7 ad  Séh. 

Cunrtnit  ut  mnlttr  rùi  tnmpu'bmt,  firopoo  irti,  ethcrtiut  «lyee 
ideo  muìter  péttwn  ad  liUeroi  «>i  mata,  prorùutam  in  yae 
Ctttiario  mtrtbo:,  pttil.  JS'on  itr^éta  fidi  i'04*rrtlii>nis,  /i>e/  dtrt\ta 
éilio  nalU  (ompelit,  aiiUt  tamen  In  faJam  dando  eit.  t.  ad  ^ i 
(I.  de  Pact.  dola!.  Pap'O.  lib  4 H-ip. 

XLir.  Ti  tuoi  moritu  annumm  rtria  *ùt  pratuiitrit,  rrtitutlmr 
ei  tioCi  tl  poltrii  vindiiért  id  fmtd  talot  Crtdo,  putcrU  éiconduirt 
ti  ^aaniam  tàUupleUor  /aitai  tJi  futo  fli>a  tato  u/ìtant  tit  on- 
t.uam  f«jd  mortimi  uaon  pendìi,  tt  i/*od  Mjr«r  marito  pratì/at  * urna 

iotonjtfutia  til,  tt  iUHira  ttaat  nalaram.  t.  33  S > t'Ipiaa.  hb.  z6 

ad  .Sabis. 

<*>  1 Greti  teg|eao  oc  lIClefÉi,  tlod  qtcik  colle  qvali  il  dmUc  k 
C0JL2iida  sa  di  sciiue. 


DE  DONATIONIBUS  INTER  VIRUM  ET  UXOREM 


C4SO  teCOlTMk 

XLV^ . iVon  siccnsì<iera  intervenuta  Donazinne  fra 
conjugt  qualora  un  conjttge  sostituisce  a una  co.sa 
fionata  prima  delle  nozze  un  altra  cosa  di  non  mag^ 
gtor  valore. 

Quindi  Sccvola  : Se  durante  il  ronrubinalo  furono 
dati  a Seja  de’  predìi  e degli  schiavi  , de'  quali  acqui- 
etò la  proprietà  ; c poecia,  rontratto  il  matrimonio,  li 
restituì  c ne  ottenne  degli  altri  iti  sostituzione;  quali 
saranno  gli  effetti  della  Legge  in  questo  caso  ? Rispo- 
se : Secondo  le  cose  esposte,  sembra  che  sia  stalo  l'alto 
un  afì'are  (i)  c non  che  sìa  intervenuta  Donazione. 

Anzi  se  p,  e io  sposo  mandò  in  regalo  un  anello 
altrui  , e dopo  le  nozze  diede  il  suo  in  sostituzione  ; 
alcuni  (fra’  quali  Nerva  ) pensano  clic  questo  diventi 
della  moglie,  perchè  si  considera  che  allora  venga  con- 
fi'tiiiala  la  Donazione  già  fatta  , non  incominciata  una 
di  nuova.  Anch’io  sono  dello  stesso  parere. 

CASO  TEAZO. 

XLVI.  Non  si  reputa  Donazione  neppur  quella 
fatUi  in  reUùbuzióne  d'altra  Donazione  antecedente. 
P.  e.  Se  la  moglie,  col  danari  a lei  donali  dal  mari- 
to o da  persona  soggetta  alla  di  lui  podestà,  compe- 
rò uno  schiavo,  c poscia,  essendo  diventato  suo,  do- 
iiollo  e consegnollo  al  marito  ; la  tradizione  sarà  va- 
luia  , lutlochc  falla  colla  stessa  intenzione  con  che 
Je  altre  Donazioni  sì  fanniT;  nè  per  tal  titolo  le  può 
essere  concessa  oziunu  veruni  (a). 

CASO  QUAITO. 

XLVII.  Non  si  considera  intervenuta  Donazione 
nemmeno  nel  caso  seguente  : Se  uno  pregato  di  re- 
stiluirc  a sua  moglie  un’eredità,  trattenendone  una 
parte  per  se,  la  restituì  senza  nulla  tralicncrci  Celso 
nel  libro  io  dei  Digesti  scrisse;  Si  considera  che  il 
marito  abbia  piu  rompfulamentc  soddisfallo  all*  inca- 
rico alla  sua  fede  commesso,  non  fatta  una  Donazio- 
ne. E Celso  espone  eziandio  la  ragione  di  tale  sen- 
tenza, che,  cioè,  in  questo  caso  la  maggior  parte  delle 

(i)  Ot>k,  OH  centrano  di  permits. 

(*.()^Fcr  lipeltro  Io  uhÌAfo. 

A f.y . Si  pTHcrf.A  ((  4H«Acipia  Sifm  iste,  tfftctv  ùnt  tfv%,  tiw 

pere  me  pmittm  Itmpan  mmtrimaniì,  miui  vutfUì  rei' 

élla  i Jmrii  tM}  Rnponiilt  Sftunimìn  tm  v*tmt  proponi’ 
senior f poUmt  ^tUmm  rtitti  faooi  DanviiAntm  intirnni\M> 

I.  58  I b.  2 Rfip. 

Sfcoitn  anenum  «>uii/uiii  mmntri  mitili  ri  poti  prò  io 

swtm  iliil.  Qutdam  ( et  Ifert-m  ) pulanl  fieri  emm  mmiteriti  foie 
tura  Jaitam  Daraintnem  tonfiratmre  ridtlar , non  no,  am  imhoa- 
rt.  Quam  ìtnUniién  eeram  tue  auepi.  I.  36  $ i Pati.  lib.  36 
ad  Kdfcl. 

Xl.P^l’  Si  Bxor  nummit  a eira  aut  aS  eo  fiti  in  tjits  poleUati 
euet,  uh  dontfìs  ser/um  tmeril  g étmée,  ^aam  eint  Ja*lmt  Jmtrìi, 
emm  iptam  Danatìanit  tao'a  viro  trmdUttil,  ra'a  ent  tródiiia  , 
ta  mente  ioila  Jutril  ^ua  latlerae  Donahonti  t nefui 
fe//d  e)ns  ttjmini  dori  pcitU.  i.  67  Labeo  lib.  a Ptlbanoa.  a 
PjHio  Fp>tom)Ì 

XLyjl.  Si  fBÒ  rof,atu%  jjV,  praeeepta  (erta  f»fffi67drc,  «xo»-» 
saae  heredifaitta  reUitnere,  et  i%  uni  étiucUont  reUitoertig  Cet  oi 
Ì4t'a  IO  PigeUorom  uripìit  f Jitagii  p/enìore  offitia  fidti  pfoct/an* 
dat  funetufn  martfnm  ^mom  dantit’e  . ideri  Ut  reclam  raltonem  liuie 
ieitleaéial  Ceimt  adJttUj  gaod  pierigiie  magn  fidem  taio/rami  im  hmnc 
foaia.  éooMt  s nei  de  tao  pmtant  profi,  tui  ^aod  de  atiina 


persone  adempie  piu  compiulamcnic  al  carico  a sè  af- 
fidalo, e non  dona;  ne  creile  dare  del  suo  spiando  re- 
stituisce piò  pienamente  I*  alimi  uniformandosi  ni  de- 
siderio del  defunto.  E non  è infondalo  il  dire  che  di 
sovente  il  defunto  desidera  qualcosa  e tullaria  non  l.a 
chiede.  Tale  decisione  è più  ragionevole  ancora  qual- 
volta Teredc,  pregalo  dì  restituire  T intiera  eredità 
senza  detrazione  del  quarto,  la  resliiuisre  intiera  , ri- 
nunziando al  favore  del  Senatoronsullo.  Infatti  costui 
giuslilìra  pienamente  la  fede  in  lui  posta  , srcnndamln 
il  desiderio  del  testatore.  Ciò  per  altro  ha  luogo  qua- 
t lora  non  intervenne  errore  di  calcolo;  poiché  se  in- 
tervenne, senza  dubbio  Compete  l’  azione  per  ripetere 
1*  indebito  fedccommcsso. 

AUnCOLO  IV. 

Quali  Donazioni  sienn  o no  vietate  fra  suocero  e 
genero  o nuora,  e fra  la  moglie  e i figliuoli  del 
marito. 

XLVIII.  Dice  Nerazìo  che  le  Donazioni  fra  suocero 
e genero  0 nuora  sono  permesse  in  quegli  stessi  casi 
ne’  quali  sono  permesse  fra  conjogi.  Potrà  dunque  U 
suocero  donare  al  genero  pel  caso  di  morte  (t)  o di 
divorzio  ; e parimente  il  genero  al  suocero  pel  caso  di 
morie  sua  0 di  divorzio. 

Ma  la  Donazione  fatta  dal  suocero  al  genero  o alla 
nuora  pel  caso  della  propna  morie , è inutile;  pen  hè 
la  morie  del  suocero  non  iscioglie  il  matrimonio.  Nè 
imporla  che  il  padre  abbia  diseredato  il  iigbo  o la  fi- 
glia. Il  caso  de)  divorzio  per  la  stessa  ragione  è di- 
verso. 

XLIX.  Sebbene  la  moglie  non  pos.ta  donare  m./?- 
gli  che  sono  sotto  la  podestà  di  suo  marito j ella  può 
tuttavia  costituire  la  dote  per  la  figlia  comune. 

Quindi,  sia  che  la  moglie  abbia  donale  alcune  cose 
al  marito  c questi  le  abbia  date  in  dote  per  la  figlia 
comune  ; sia  che  la  moglie  , dopo  fatta  Donazione  al 
marito,  abbia  permesso  ch’egli  le  dia  in  dote  per  la 
figlia;  si  può  benignamente  decidere  che,  sebbene  la 
prima  Donazione  sia  nulla  , la  dazione  della  dote  pel 
seguente  consenso  sia  valida. 

(1^  Dtita  Hieilla  noe  tfì  coaforiDt  dtrtnra  fra  poco. 

pleniot  rri/irtrHiif,  eolanfottm  defantti  tteati.  Net  immtrito  sMfpo 
crtdimmì  dtfaocliim  relmuit,  et  tamtn  non  riìgaue.  Qaae 

lenlis  hmht  ritionem,  magU  in  to  qmi  non  era!  dedurlo  fmarlm  roga- 
tm  reUitutrei  et  itmrn  initgram  fidem  prifviiil  omiiui  Stnaiuttan^ 
talli  tommodo.  Mie  inim  rere  fidim  tMtoleìt,  roìuntmUm  te\lmtir\t 
oZtttatnt.  llot  ito  , $i  HOm  per  errartm  .-dir«/i  /eiil.  Coe/eram 
indtiiiì  fidritommiui  etti  repeiiiioMem,  hb/ìo  dohtotio  est.  i.  5 $ 
l5  IRp  i«b.  .3a  ad  S<b. 

XLf^ltt.  E*  v^ihis  roaui  inUr  piram  et  osorem  ((meetfoe  toni 
Donoiionet  s e*  iiidem  et  mler  uceram  et  grnenim  nommet  (oatei* 
lai,  Nerauai  mi.  Erga  totir  genero  maUis  rei  dtfOfUi  eoaio  dono^ 
hi:  itd  et  gener  utero  moriit  tuoi  reldtrotlii  eauio.  1.  a6  $ t 
PjdI.  lib.  7 ad  S«b. 

.Vtfrlii  oatim  iooi  tomn  genero  ael  narai  loterom  /laUré  donar» 
toneenil:  gaia,  mortati  utero,  niipho»  non  ulrantar.  Net  inUrnt 
an  poter  filian  eri  filiim  eshertdoeerit.  DieorUi  ipetitt,  iodtm  ro-, 
lune,  dictrm  e\t.  ).  53  Papìa.  lib-  ^ Rrtp. 

XLIX.  Xi>t  aeuT  morti!  rn  danaiut ; i(f*e  eoi  io  dotem  prò 
fOmmani  fi/io  dedtstel  j liee  poti  Donaiùnem  ^aam  in  moriium  ran- 
tnJii,  axpr  pano  eit  eum  prò  fiUo  in  dotem  dare  t henigne  dui  po- 
rri/, ehi  primo  Oonolio  m/tmenii  e-J,  otiomen  e*  te^otoli 

ronitnfo  co'ere  dtiiii  dafiontm.  I .3:;  Ulp.  I»b.  i^3  ad  Sab. 
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UPER  XXVI.  TITULUS  I. 


PAIITE  SECONDA 

Velia  inutiiiià  éUìle  Vonaiioni  fra  marito  e mogìu, 
e delle  conseguenze  di  ffuesta  inutiìità, 

. ARTICOLO  I. 

Veìtn  tradizione  a titolo  di  Donazione  fra  conju^i 

inutile  per  trasferii'e  la  propi  utìt,  e della  Vindi^ 

cazione  competente  al  donatore. 

L.  È a sapere  » la  Donazione  fra  marito  e moglie 
csacr\  vietata  per  forma  , che  quanto  fu  fatto  è inva- 
lido issojure. 

Il  percliè,  se  la  cosa  donata  e corporale^  è invalida 
anche  la  tradizione.  • 

Se  uno  pertanto  diede  danari  alla  moglie,  questi 
non  diventano  della  moglie,  perchè  ognun  sa  che  nes- 
suna cosa  corporale  può  diventar  sua. 

Ma  se  il  marito  comandò  al  suo  debitore  di  pagare 
a lei,  si  domanda  se  i danari  diventino  della  moglie 
e il  debitore  rimanga  liberato.  Celso  nel  libro  i5  del 
Digesti  scrive  : Esamiuiamo  se  sì  possa  dire  che  il  de- 
bitore è liberato  e i danari  diventano  del  marito  e non 
della  moglie.  £ nel  vero, anche  se  la  Donazione  non 
fosse  dalle  Leggi  proibita,  l' ordine  di  questo  adsre 
sarebbe  che  i danari  dal  debitore  passassero  a le  e da 
le  a tua  moglie.  Perchè  per  ispeditezza  una  sola  azio- 
ne tiene  il  luogo  di  due;  ma  tuttavia  il  debitore  dà  al 
creditore  e questi  alU  moglie.  Nè  è cosa  nuova  o stra- 
na che  tu  riceva  ciò  che  coiraitnii  mezzo  ricevi.  Im- 
perocché anche  so  quegli  che  simulò  di  essere  procu- 
ratore del  tuo  creditore,  ricevette  una  somma  per  tuo 
ordine  da  un  tuo  debitore,  è manifesto  che  tu  hai 
Pazione  Di  furto  e che  il  danaro  è tuo. 

Conseguenza  di  tale  decisione  è ciò  che  scrisse  Giu- 
Ksno  nel  libro  17  de' Digesti  relstivamente  al  caso 
ch'io  avessi  commesso  a chi  voNa  donare  a me  di  da- 
re il  dono  a mia  moglie.  Dice  infatti  Giuliano , tale 
Donazione  esser  nulla.  £ nel  vero  (1),  sì  dee  conside- 
rare eh’  io  abbia  ricevuta  la  cosa  e che  sia  diventata 

(1)  Si  petf*i  fsrt  qitita  eUì«t1oM:  È vsti<»  b Do«*t<o«e  fatta 
•Ila  voilie  <)iat4o  il  aarito  «oa  4iv«afa  pb  povere  ; ora  io  tal  ea> 
•0  MS  fi  <onfi4«ra  piò  povere,  pmliè  oo*  4oaa  dal  fue.  A dò  11 
Oiarecoatalle  lispoada  collt  psrelo  cka  aegaoao. 

l*.  SeitMdgm  tMUm  tst  ile  iaUréicttm  inttr  firwm  d BxonM 
SMf/ima«,  a/  ifta  Jmrt  nikil  tmltai  fao/  MCtìtm  *tt. 

Proinét  ti  forpmt  tU  fwoé  Constar,  tue  treiitie  taUi. 

I.  3 g IO  Utp.  lib.  3a  ad  Sab. 

Si  foii  igUar  nammos  asari  étierit,  non  fitti  tjat  effètti j gaia 
IuAj'/  iorferii  tjat firri  fatam  tU.  d.  I.  3 § II. 

Sti  %i  éthtortm  ina*  ti  iote^t  fuvtrii  t hit  gaatrifar  on  Niiaai 
fiant  fiat,  irUtatgat  liherttar  Et  Cthat  lih.  1 5 Digtitaram  terihiìt 
yidtmiam  tsst,  nt  dui  fottìi  ti  dthtortm  iihtrafam  et  aammot  fa- 
dot  taariti,  rtan  aaarit.  A’am  tisi  Doita/ia  dare  Cifili  aoa  imptdi^ 
retar  ; asm  rei  fttfat  ordinem  /atarum,  ai  peta/i/a  ad  te  a dthiora 
laa,  deinde  m te  ad  malienat  ftieeniret.  Nam  teltfitatt  eoniangtif 
éeram  inttr  M attionam,  anam  actianem  oteaUari.  Catteraat  dthìlo. 
rem  (uditori  dati,  enditotem  axori.  Pìte  narum  aat  miram  etìt, 
gaod  per  aliam  atfipiat,  te  auipfrt.  fVam  et  si  it  gai  crtdilarit  lai 
te  procaralorrm  ette  timula.'tril,  a dtHlare  tao,  fakente  tt,  pecaniam 
aeeeperit  t et  Fani  actìoaem  te  hahtre  (oatlatf  et  ipsaat  fecaiùam 
taam  ttte.  d.  I.  3 g 1 a. 

nait  ienfeiuiae  taategaent  est  gaod  Ja/ianas  tikro  Pigetlo- 
ram  terìpiit  si  dnoa/ar«iit  loiAi  ìatìer,-»  uxori  rnfae  dare,  jlil  enim 
Jaìianm\,  naUimt  ttu  atomeati.  Ptrìndr  taim  hahtndam  atgat  si  tga 
aatptam  et  rrm  auam  fmetam,  atori  mrat  dedifum.  Qaat  itaitntia 

etra  eti.  d.  |.  3 g l3  lib.  33  ad  Sab. 


mia  , r.  che  poscia  io  \*  abbia  data  a mia  moglie.  La 
quale  opinione  è vera. 

Lo  stesso  ha  luogo  se  io  commisi  a chi  rolea  con. 
segnare  a me  prr  causa  di  morte,  di  consegnare  a mia 
moglie;  ne  serre  investigare  se  il  donatore  sia  risana- 
to o morto.  Nè  vale  il  dire  che,  se  anche  la  Donazio- 
ne fosse  vslida,  io  non  diventerei  più  povero;  perchè 
se  il  donatore  ó>  risana  , io  sono  soggetto  alP  azione 
Personale  (a);  se  muore  (3)>  1*  Donazione  mi  priva 
dì  quella  cosa  che  allrimcnli  avrei  conseguila  (4). 

j4  ciò  s*  uniforma  quanto  Scevola  dice  : Se  a chi 
vuol  fare  a me  una  Donazione  per  causa  di  morte  , io 
ordino  che  doni  puramente  a mia  moglie,  non  è vali- 
da la  dazione  a mia  moglie;  perchè  se  il  donatore  ri- 
sana, io  sono  tenuto  all’  azione  Personale;  se  muore, 
io  divento  più  povero  in  quanto  non  ho  quello  che 
avrei  avuto. 

LI.  Dalla  massima,  che  la  tradizione  di  una  cosa 
falla  per  causa  di  Donazione  fra  marito  e moglie 
non  trasferisce  la  proprietà , scaturiscono  queste 
conseguenze. 

Prima  conseguenza. 

Se  le  cose  donate  esistono,  si  possono  anche  viodi- 
care. 

Nota.  Ma  siccome  la  Donazione  ha  dato  causa  al 
possesso;  così  se  la  cosa  non  viene  restituita  , si  dee 
stimare  secondo  il  suo  giusto  valore  (5);  e tt  dee  da- 
re cauzione  al  possessore  per  l’evizione  (6)  pel  simplo 
del  prezzo  della  cosa.  E cosi  la  pensa  anche  Pedio. 

Ed  ami,  se  una  cosa  della  moglie  fu  congiunta  al- 
r ediCzio  del  marito  per  forma  che  possa  essere  di 
qualche  uso  anche  dopo  staccala  , convien  dire  che  si 
possa  promuovere  razione,  sebbene  la  Leggo  delle  Xll 

(1)  QsrsH  rba  retas  òoama  nc  t (te*  If  Ira^'ibar  a aria  M«|ti«. 

(3)  M avtaft  ffnvale  ciò  eba  par  mia  oréiaa  fa  Aalo  a mìa 

(3)  E cosi  U DotttìoM  fattami  per  eaiM  di  morta,  resta  coo> 
frmala. 

(4)  E la  quia  par  btaioaa  di  Difillo  al  lappoot  ch'io  abVa 

a*aia.  * 

(5)  Par  va  Dìrille  ciaplma  il  matilo,  ebo  diadica  la  com  coMr- 
pala  alta  moflie  a tiialo  di  Dsoas'oaa,  aaa  paò  |iarare  le  lila, 
gli  daa  badala  di  ricarara  il  gioito  prcuo,  a daa  face  alrifo  baKo- 
larti  d’avara  doaaoda  fomrainUtrata  alla  moglia  aaa  cagioaa  di  pattesic. 

(6)  Reptarnaela  il  piiiora,  il  ^aa la  ricava  dal  patatfora,  ebe 
•oa  rasi  raitila*ra  la  rosa,  il  ralora  dalla  madesìma.  aoa  di  caaùa* 
■e  pr  rcviaioM;  ma  la  patto  uto  par  Driillo  liagolara  ai  dea  da'< 
raatioaa  alla  mogUa.  partbè  fra  coajn|Ì  aoa  ti  dm  procederà  eoa  rt- 
gara  lovcrcbio,  aiccoma  vedramo  oel  »«  35. 

7^/mfar  eti  et  si  aarfit  eaata  tradilarrnm  miW,  lasttrim 
tradirti  aec  rtjerre  (oneaìatrii  dana^or  aa  aattaat  sii.  Negai  ra** 
stimatidam  eit,  ti  dixertmat  raìere  Doaatioatas,  irao/ìm  ma  pame~ 
rioreat  ^ gaia,  tire  raoro/trarif  doaator,  Coadùtiaaa  faaabor  / sire 
atottams  fatrit,  remgaam  hahituras  tram  in  hoaù  aeùt  desittam  fxo- 
pter  Donalionua  hahrt.  I.^  Jali*"  Hb.  17 

Si  gaod  auhi  mortit  eaata  donare  telUt,  ego  pare  axyrt  donare 
eeUtm,  non  ealet  gaod  axori  fahto  dotii  gaia,  illa  aovao/«frtir. 
Condiftìone  leneorj  morfaa  aalem,  nihihatinat  paaperiar  jom  / oas 
enìm  haSeo  gaod  hahitarut  etttm.  I.  Hb.  3 Qoiail. 

U.  Si  dortatae  rei  extant,  tUaat  einduvi  pirrmaf.  I.  36  Pati 
lib.  36  ad  Edicl. 

Sti  guia  taataat  pottidtndi  Donatio  ptatpitUj  a/u  reidatar  ree 
atUimaUo /attenda  ett  fasto  freno  t (arerigat  poitidtnti  debehìt  d 
e.'ù'iom,  timfit  gaanii  ta  res  sii,  Idgat  eUam  Pedta  riéttar . d 
I.  36 

De  eo  gaod  axoHs  in  atdìfidam  evi  ita  (oaiandaat  ast  mt  iìitra 
etam  aluafms  atai  ette  poisit,  dueadam  est  agi  paste  ; gaia  (*) 

(*)  Qai  S4  daa  bggCfa  gaameit  io  v«e  di  gaia,  a ptè  tolto  yoi 
ia  «ace  dt  gaamrit.  Errori  coatimiU  aoa  ceto  rati  oaUa  Paodetic. 


TtTole  non  H€  tomminUtrl  nessuna,  perché  non  è cre- 
dibile che  i Deceovirt  abbiano  avuto  in  vista  coloro  i 
(|uaU  consentirono  ohe  le  co4e  proprie  fossero  con- 
giunte a un  edilìaio  alirui  (i).  Paolo  fa  questa  anno- 
tazione: Ma  (i)  alla  donna  compete  la  sola  vindica- 
2Ìone  della  cosa  e soltanto  quand'cssa  fu  staccata  dal- 
l’edilìaio,  e non  le  compete  V aaione  Pel  doppio  deri- 
vante dalla  Legge  delle  Xli  Tavole,  perchè  non  si  può 
dire  rubala  quella  cosa  che  fu  congiuota  a un  cdilixio 
con  saputa  del  padrone. 

Parimente  , qualora  il  marito  , coti  inUmioitt  Ai 
àonart  congiunse  una  cosa  propria  a un  edtfìUo 
della  moglie  » Blarcello  nel  lib.  7 dei  Digesti  scrive 
che  può  levarla , quando  il  faccia  senza  danno  della 
moglie } nè  gli  otta  il  Senatoconsullo  (3),  il  quale  vie- 
ta che  ciò  si  faccia  ad  oggetto  di  Iralìico  (4). 

Lli.  Seconda  conseguema* 

(1)  tt  MaM  è qatafa  t Seibbm  r<|aItriDaala  um  abbia  taop  al 
l'aaiaat  Ad  tMAiètudum  al  la  Raviadicaiocia  p«r  ^aaMt  com  tb« 

PO  caagiaala  agli  «libiti.  latiavta  in  fatalo  uio  haaao  laago,  pai* 
cbl  la  L«(|«  Iella  Xll  T«*ala.  eba  ▼l«la  ciò,  è rtUllTa  al  rato  ia 
ni  t**^'!**  mairriala  fa  iaiptagata  pc?  aa  rSiiaio  altrai  «««Ira  to* 
Jaalà  lei  pa440M{  na  aaa  è l•l■ltva  a qattlo  caso  ia  cai  fa  iapi«|a-* 
le  cal  11  lai  coatui» , aiaalfcatalo  eoa  aaa  illecita  Doeaaieat.  Va- 
4caata  aella  Naia  a«|iaila  la  cbt  cosa  Paola  luappaoTÌ  tale  aeoUa- 
aa  a Ncraaio. 

(a)  Ncraaio,  ficcalo  ebo  la  M|Mt  ba  w'aaioaa  par  éoMalarodè 
ch’alia  loaà  al  narito  a cb«  qaeati  iiapicgò  pc|  na  «li&sio,  volava 
4ir«,  cb'tila  ha  l’aaieaa  ptr  i’tiiàisiom  par  tipcteto  t maltriali  la. 
piegali  aacbo  Mtiislcala  raòiKtie:  io  case  diverse  wrrbb*  itilo  ioo« 
tila  l'awcrliro  ch'egli  parta  di  qia'iaalaiiati  i qaaU  fmr<mo  raacioaM 
ptr /orm»,  tkt  tmtht  itft  Umcttti  pauomo  ut>-irt  t ptAthi  uso.  Ne> 
ratto  foada  quella  soa  epiaioaa  lulio  ipiriio  dviU  Legga  della  Xll 
Tavale  la  qvale,  Beairecbè  «irta  l'iaioHo  Àé  taAttimm  per  etivoe- 
ra  la  acpartileaa  delta  coaa  propria  dcll'adibaie,  cooceda  eello  aleno 
icBpe  al  pioprielario  raaloat  Pel  doppie  dal  presto,  parebò  aal  aao 
fvado  ò coiUetio  a far  aaeaa  dalU  con  sta.  Ora  tm  i crtdiUU  th4 
i DutnrUi  oiòiaoo  oralo  io  pti/a  tolno  i fttU  pttmiìtto  ih*  ì*  (*• 
Si  pofti*  ftiiut  eoHgiantt  o ao  tàiftS't  alt  fi.  paolo  b io  ciò  ao'aa> 
■otaaioDt.  a,  cacreggeodo  lo  daciaiaM  di  Nctuia,  dica  cha  ai  paò  a* 
gira  lollaalo  qaalora  lo  cosa  fu  laparalt,  cioè  dopo  d>«ltatlo  guado 
eba  sia  l’tdtfi«>a  ; ma  cbt  aot  si  paò  sgira  fiachè  1’  rdiftaie  sla  io 
giedi,  ceaa  Naraate  cradcva.  Sabbeaa  ia  falli  sia  vero,  coma  dica 
Noiasto  stano,  cha  la  Legge  dalla  XII  Tavola  mo  è rifenbita  al  ciao 
lo  cai  lo  cua  lo  coagìaaU  a'I'edifiate  par  voloali  dal  propriaUrio;  lai- 
lavia  il  BMlive  della  Legga,  cb'è  qaalla  d'tmpedira  b diitrasiooa  do- 
gli edifisii.  iwslsla  aacba  ia  qoaale  com,  a ciò  baUa  per  decidere  cbt 
I malariiiì  aoa  si  debbeae  levata.  Aocb'io  (dico  Pioto)  seoo  dal  para- 
fa di  Ncrasio.  cha  t Daeaaviti  sbbisoe  vaialo  coacadaro  l'asioac  Pai 
doppie  detiviala  dalla  Legge  della  Xll  Tavole,  Mllaalo  qulota  la 
oeia  fa  tobsla  e par  lo  b«rd  coogÌBBla  ■ll'adihiio  mou  il  coosoato 
^1  preprielario  Da  qaaslo  io  ao  iafarisco  che  aeri  coBptIa  ia  lai 
caro  l'iaioaa  p«|  doppio,  pateba  la  cosa  fa  coagìoeU  coaaaaaieilo  U 
pfoprtalarie  { a aeppara  l’isieoo  ssAtSeodoii.pcrcbè  dò  aarebba  eoa* 
Itovio  alta  iatvas'oai  dalla  Leggi  D*c«avirali.  nesU  peritalo  alla 
•lOfhe  Bu  Sola  asioao,  cioè,  lo  VitikttÀtM  della  cosa,  qvaado 
^rollro  saià  staccali. 

(3;  Dal  gaalo  parltrtBB  la  M|«iÌo  ad  (ÌUli  da  L*^  past.  I, 
ari.  lo. 

(4)  tafani  goasdo  11  BBrilo  dairaa  daU'adiCttB  deUfBogtie  qac'Bt- 
l«ebli  ebo  vi  avaa  coagiooU  par  casta  di  Deoaitoac  2 li  datrsa  rei* 
taato  per  iBpieprIi  ad  oso  proprie,  bob  par  veadavli  a douili  ad  al- 
tri:  ptr  la  goal  cara  egli  aoa  Iraagtediaco  il  Seaatocoaiallo,  che  vio- 
la qaaiU  doBoliaioai  cha  ai  fatto  per  esosa  di  trafbce. 

BCAo  ni  in  Lift  Xfl  Ttitltrmm,  ftOBeis  Dutmtirti  lum  tU 
trtdihiU  de  hù  faprtia  eoiwtitU  ret  tonm  in  oIc'mimo  osd»- 

Jkmm  (taimiutst  ssiaal.  PémUt  aoist:  5*d  in  hot  tolta  ms*  potuta 
mi  soia  eindieatio,  toimia  re,  tompetai  mtiierii  non  in  dmplàm  et 
Irpt  Xn  TtMartm  t acfu  nuer  Jmtirmm  ai^  f^d  uienit  doast- 
jBo  inclmsmm  sii.  I.  63  PauL  lib.  3 ad  Nevai. 

Martellai  f tthro  7 Difntertm  urihUt  Etiam  etm  detrahtrp  tini 
maii'rWi  doBAO,  et  cina  mettm  StnattuoniuUi  ^t*o4  dtfrahiaitèus 
nsdotiationn  tamsa  ocatrrit.  t.  45  Vip.  lib.  i7  ad  KÀ* 

Vn.  II. 
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Mia  massima  , che  la  cosa  consegnata  fra  coft- 
jugi  per  caush  d*  una  Donazione  rimane  in  proprie- 
tà del  donante  , ne  segue  che  diventano  sue  anche 
tutte  le  acrcrjùmi  della  cosa  medesima. 

Il  perchè  » st  il  marito  donò  un’  area  alla  moglie 
ed  dU  vi  eresse  sopra  una  casa  , la  casa  appartiene 
senza  dubbio  al  marito. 

Ma  fu  deciso  che  la  moglie  si  debba  pagare  della 
spesa;  poiché  se  il  marito  vìndica  la  caia , ella  può 
trai  tenersi  la  spesa  fatta. 

Tenti  conseguenza. 

Dalla  massima  che  la  cosa  consegnata  fra  con- 
jugi  per  causa  di  Donazione  rimane  in  proprietà  del 
donante  , ne  segue  eziandio  che  , se  la  cosa  donata 
peri  0 venne  consumala  , il  danno  è del  donante  ; ed 
a ragione , poiché  la  cosa  rimane  sua  e quindi  perisce 
per  lui. 

Così  procede  la  cosa  quando  la  perdita  non  op- 
oenne  pel  dolo  del  donatario. 

Che,  se  la  moglie  diede  opera  dolosamente  aftìnchè 
la  cosa  donatale  dal  marito  più  non  esistesse;  vi  sarà 
centra  lei  0 razione  Per  Tesibizione  o quella  Di  dan- 
no con  ingiuria,  massimamente  s'ella  commise  ciò  do- 
po il  divorzio. 

LUI.  La  cosa  identica  consegnata  dal  ma/ito  alla 
moglie  per  causa  di  Donazione  rimane  per  vero  del 
donante  e da  lui  si  paò  vindicare;  ma  db  che  con 
quella  fu  comperato  diventa  del  donatario  , nè  può 
dal  donatile  essere  vindicato. 

E nel  vero  così  dice  Gordiano:  Sebbene  tua  mo- 
glie abbia  comperalo  gli  schiavi  co*  tuoi  danari  ; non- 
dimeno se  ne  fu  falla  la  tradizione  , il  domìnio  di 
quelli  non  appartiene  a te,  ma  al  a lei.  A te  poi  resta 
solamente  il  diritto  di  ripetere  il  danaro  , sia  che  tu 
Pabbia  sborsato  qual  gestore  d' affari,  sia  che  tu  abbia 
donata  a lei  quella  somma.  Per  la  qual  cosa  potrai 
contra  lei  sperimentare  P azione  competente  per  P in- 
tiero (1)  ovvero  in  quanto  è diventata  più  ricca  (a). 

Parimente  Dioclezisuio  e Massimiano:  Se  ì tuoi  fi- 
gl:  emancipati  acquistarono  P eredità  della  madre , fa 
di  provare  innanzi  al  Preside  della  provincia  che  tu 
non  hai  comperati  i predii  a nome  della  moglie  con 
anÌQSo  di  farle  Donazione  , ma  ti  servisti  del  nome  di 

fi)  Se  gli  eherutli  qoi)  gettore  ò’afrart. 

(a)  Se  gli  abareaalt  taa  lalettlene  ii  òeaarlf.  csbi  piò  •otto  aal- 
U I.  16  Cvé.  h.  ti  Veòi  aacba  pia  ielle  larlic.  3. 

XLII.  Si  rir  maori  «rtam  SoHtrerit  tt  usar  ia  «a  tamtam  er/i* 
/Uartritf  ta  intmla  tim*  éuh*a  «anu  *u. 

Std  tam  impttaam  maiimm  urraturam  piatti.  iVa«  ti  amritat 
rindictt  imimtam,  rUtalianim  imptataa  mmiitnm  faduram.  I.  3l  $ a 
Poap  lib.  l4  aò  Sibia. 

Si  té  fmaé  éanatam  ut  ^«rierit.  »tl  eamtampimm  tUp  timi  fai  éa- 
dii,  d*trim*ntam  tu  MtrUaj  fma  manti  rei  tpat  fai  dad*t,  suamfma 
rtm  perda.  I.  a8  Piai.  Iib.  7 aò  Sab. 

S*  malìa  dolo  J*<ait  at  rei  tatant  ìihi  a mariio  doaa/m  i otl  Ad 
aahihtndam^  ¥tl  Damai  iaimrìa*  <mm  ta  ae»  potaitt  BBjriwr  j<  poU 
dirorttam  td  (»maù\erU.  1.  Jetiaa.  lib.  17  Dig. 

Ltlt.  Euidt  ima  p*<amia  maaàpta  maori  tmae  tomparmla  UinSp 
tamaa  ii  ri  tradita  tmat,  tormm  doauaium  mon  ad  tt,  uà  ad  tam  per- 
tiatt/  pecmaiae  aattm  taatamatoda  rtpelUiaatta  haSet.  aepattam 
t/as  gertat  aamaationtm  JttiUi,  ut*  ia  tam  Doaalioaem  tan/trtas 
fmaaii/atem  prtUi  Ivgitat  tu.  Ettatm  rei  ia  uiUdum,  rei  faaltamt 
Unupieiur  Jaeta  eti,  atiiom  eam  ea  toaipeUati  tapanri  pattrit.  I.  9 
Uà.  h.  t. 

Si  fiUi  tui  eataatipaii,  matrU  htrtdUattm  itti  acfmìueraati  proha 
apad  Fraeudem  proeiaaae,  moa  daaaadi  maima  Ir  aemAe  luan'i  trae 
prmdie  comparaiUi  ué  aamian  daiUéaai  tia$  utalo  mmat,  per  puv 
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lei  lollaoto  per  maschera  (i),  e la  tradiaioae  del  pos- 
sesso delie  Cose  faltali  da'veudilori  te  ne  costiluì  prò» 
prìetario;  affìnebè  il  Preside  medesimo , ricooosciu- 
ta  O)  r ingiustizia  deUuoi  li^li , te  ne  perseveri  illesa 
la  proprietà.  Perciocché  , se  fosse  provato  che  ciò  (a- 
cesti  con  animo  di  donare,  tu  potresti  soltanto  ripete- 
re il  danaro  (3). 

Del  pari  quando  la  cosa  donata  aàtgia  speùe  , 
la  nuova  spezie  appartiene  al  donatario.  Laonde  « 
se  il  marito  donò  alla  moglie  della  Una  ed  ella  se  ne 
fece  delle  Tcsllmenta,  Labeone  dice  che  queste  appar- 
tengono a lei. 

Compete  peraltro  al  marito  V azione  Utile  (4)< 

Ma  se  il  marito  colia  sua  Una  fece  un  vestimento 
alla  donna,  ancorebè  sia  fatto  per  la  moglie  c per  cu- 
ra della  moglie,  esso  appartiene  al  marito  i nè  fa  caso 
die  la  moglie  sìa  alata  soprantendente  al  lavoro  ed 
ammiuislralrici:  dell’  affare  del  marito. 

ARTICOLO  II. 

Della  inutilità  della  promessa  e della  quitanza  fotta 
Jra  conjugi  per  causa  di  Donatione. 

LTV.  ledemmo  che  anche  la  tradizione  è inutile 
per  trasferire  la  proprietà  d*  una  cosa  donata  fra 
conjugi.  A maggior  ragione,  se  fu  promesso  con  isti- 
pulazione  ovvero  quilalo  , ciò  non  vale.  Imperocché 
tutto  quello  che  si  fa  fra  marito  e moglie  per  causa 
di  Donazione  è nullo  di  pieno  Diritto. 

Osserva  che^  se  il  marito  ha  due  debitori , Tizio  e 
la  moglie , la  quitanza  fatta  alla  moglie  per  causa  di 
Donazione  non  libera  nè  V uno  nè  l’  altro,  perchè  non 
vale.  Queste  cose  scrive  Giuliano  nf^t  libro  17  dei  Di- 
gesti. Certamente  poi  se  fn  quitato  Tizio,  egli  è libe- 
rato, e la  moglie  rimane  debitrice  (5). 

(i)  Ma  eh»  H c0B|irraiti  prr  le,  sabbnt  arll’ioUrraetto  41  con* 
^ra  vi  aia  it  iMne  della  m|li«. 

(a)  Citi  il  Pruide,  ricoioadila  I*  iagfoilisio  cbt  11  vo* 

glioao  flit  1 Uoi  Sfl),  tullcHfado  («ne  pailo  dell’eredilà  naUrai 
qat'predii  che  coso  lu«i,«  per  la  conpara  de’qeati  la  nadrc  loro  noa 
le<«  ebr  pretlaili  M lao  lont  j pcricved  illeao  il  dirillo  di  propiicti 
cb«  li  app«rli»M. 

^3)  pMcbè,  conperaado  qai'paedii  oo'daatri  malanoaU  doaiU  alla 
no|'fc.  la  BOB  li  ionparaili  per  le. 

(4)  Noe  raxione  pi/tUa,  perocché  la  lana  dooala  caogiò  opccla 
ditialaado  ana  rr»le,  e ^aeaù  apccie  par  aoUi|lieua  di  Duilio  aoa 
appatteaa  al  oiarilo. 

{5)  Per  Telili  la  qailaau  falla  a ui  dchitor#  lìbera  11  coadcbilo* 
te,  na  queate  legoli  ta  aoffctU  ad  ccceaiooe  qoalfolU  aaa  Lt||a 

rerm  a ftndUoriSmt  tìhi  trédi/^TMt  Jamtnmm  tue  / 

art,  cvmpr'thtma  fiUvrum  ittfartu,  fraprittéin  /ot  mtolmm» 

ftrui  trtt.  m Urpitnéi  td  U /ttuit  ptim» 

Mdt  Uh  pmttHU»  roMfriJi.  i 6 Cod.  b.  t. 

St  f/r  Msaré  té/ism  doJia^ti,  tt  *m  ta  lana  iiài  €0»/é’ 

itt,  uMorti  tu*  ttiUmtiua  LéStù  aii.  1.  J9  g 1 Ponpoo.  Iib.  i4 
ad  Sabio. 

Ltiltm  témtm  Wro  ro«rpt/«rt.  L 3o  GejM'  lib.  il  ad  Edi- 
(tam  proTÌBC. 

Sti  fi  vir  Mia  vtftìmtfttmm  mtìhri  to^futrU,  fMan'ii  ii  tuo* 
ri  nnJtitMM  JittrU  ti  •morìf  <irr«,  tamtn  nri  tue)  iupat  laptiirt, 
f «od  in  t«  re  asot  ia*iptndi^  /«ini,  ti  ttri 

prvfmrmrtl.  I.  3|  Ponp.  hb.  ad  Sab. 

Li  £t  ti  ttipuiamtì  pramttsmm  ut  tei  éUtpielstmm  / nikil  oo* 
Uu  /pso  «Mn  Jutt,  f««t  la/tr  ttrmm  et  UMortm  D^ttaiutnìi  tOMtm 
ptrunlur  , ««//«!  noMe«ci  uud.  I.  3 g IO  t «I  lì.  Ulp.  bb.  3a 

ad  Sabio. 

Si  mmriimt  dast  nroi  kéèeét,  T'iCàaaa  et  mmUerem  $ »t  matkri  et* 
tepta  Uflertt  DtiìéUMm  témté,  ««sitr  USttétmrs  paia  mteptilaU» 


TITULUS  I. 

LV.  E non  solamenU  h nulla  la  promessa  fotta 
dal  m^to  alla  moglie,  ma  è ooIU  anche  la  promes- 
sa di  ima  somma  falla  alU  moglie  da  un  debitore  del 
marito  per  comando  di  questo. 

Quitidi  Giuliano:  Un  marito,  volendo  donare  a sua 
moglie  , permise  eh*  ella  stipulasse  dal  debitore  di  lui. 
Elia  stipulò,  e poscia,  prima  d’ esigere  il  danaro  , fece 
divorzio.  Domando  se  d marito  debba  esigere  quella 
somma  , ovvero  se  1*  azione  derivante  da  quella  pro- 
messa sia  nulla  a motivo  della  Donazione.  Risposi  : La 
stipulazione  è senza  effetto  j ma  se  il  debitore  ciò  igno- 
rando pagò  alla  moglie;  egli  può  vindicare  la  somma 
se  esiste;  ovvero,  qualora  sia  pronto  a prestare  al  ma- 
rito le  proprie  uioni(i),  può  difendersi  mediante 
r eccezione  dil)oIo  malo.  Laonde  il  marito  consegui- 
rà quel  danaro  viodicandolo  a nome  del  debitore  (.a). 
Se  poi  la  somma  non  esiste,  e la  moglie  n’è  diventala 
più  ricca,  il  marito  la  domanderà  (3).  Si  considera  in- 
falli  che  la  moglie  sia  diventala  più  ricca  colla  cosa 
del  marito , stante  che  il  debitore  può  difenderai  me- 
diante r eccezione  dì  Dolo  malo. 

Reciprocamente  la  promessa  jaiia  coll*  intenzione 
di  fare  una  Donazione,  è nulla  non  solamente  quan^ 
do  è fotta  al  conjuge  , ma  eziandio  quando  è fotta 
ad  altra  persona,  per  di  lui  comando. 

(Quindi,  se  la  moglie  con  intensione  di  donare  pro- 
mise al  creditore  del  marito  egli  diede  un  fidcjussore  , 
Giuliano  dice  che  il  marito  non  è liberato;  che  la  mo- 
glie e il  fideiussore  non  rimangono  obXUgsli;  e che  è 
lo  stesso  co  me  se  nulla  fosse  stato  promesso. 


impedlica  eb«  il  llWrt  coImIo  caeivbilor».  otta  vi  che  fa  d«fl« 
pii  Mpva  mI  n.  38.  ataè.  ebe  la  Daaaaìaaa  falla  al  coajaqt  i *al4a 
qaaaio  é appradk*  di  aUr»  alare  dal  qsate  aoa  il  paò  irparara. 
Inpcracché.  m fa  ba  per  coadabilatf  Tiaìo  « alia  aia|tia,  t fa  qai. 
taaaa  a Titfa,  la  librratiaBe  di  sta  aailie  aaa  è canmitia  catta  N. 
bcraaìeae  di  Tuia  per  farsa  ebe  taa  ai  posu  aaparara  da  qaclla: 
Biffala  iafalU  rtpafaa  eba  Tiata  vaa|a  liberata  t eba  sia  B»gfia  ri* 
■a«|«  ahblifala. 

(i)  Sa  il  drbilaraé  proala  i arderà  al  Marita  la  Vfadicattaaa  dal 
daaaro.  «|U  ù difeaderi  caalra  il  awUa  aa  qeali  doMiada  il  pa^a* 
MMfa  dal  credilo. 

(i)  Avrada  cedale  a tal  la  aaìoaf. 

(3)  Alla  Mattia  Meditala  r«aiaaa  PcrsaBala  acau  cawa  ( CpiuB- 
etieme  iime  caaaa). 

aon  rairZ  Aere /u/iaaaf.  Ut.  I7  urMt.  •Riama  ti 

mthi  prepanat  Tuio  afieputahm  ; ipte  fvidc«  Uher^iUtr  s matier 
etra  maathU  ohtigata.  t-  5 g I Vip.  Ì>b.  3a  »d  5<b. 

St  dtkiiot  tiri  petamiamt  Jaum  mariti^  aanri  fromimit,  aìAa/  «fi- 
ter  d.  I.  5 g 3. 

L!^.  y ir  atari  pecamiua  fioria  ianare  feUtt»  permiut  al  at  a 
delitert  taa  UtpalUar.  fila  f«««  id Jecuxet,  prùifUMa  fteaaiaat 
aaferut,  diraritaat  Jtiit.  Qaaara  atram  tir  eam  iboumm  pelare  de- 
Seat,  an  et  ea  prvmiw'eae,  praptar  Paaalt'aaà  eaatam  atlio  aalla 
euef.  Itvpandie  /naatm  Juitfg  eam  Uipalaiiatim.  Std  ti  proaunar 
auUeri  ignaram  tolriutt  j tf  faidraa  ptemaia  tslat,  rìnduare  emat 
deSttar  pottits  led  ti  actiaaet  laat  «ariVa  praeitare  paratut  ett.  Doli 
mali  taifpUaaa  te  ImiSilar.  Ideafae  mariiut  kaae  paemniam,  deài'arit 
Hcmiae  rindùanda,  eoaueaetar.  Stdti  peeaaia  aoa  eaiat;  et  malier 
loeupletiar  Jada  tJ/,  atarUas  eam  petet.  llelUgetmr  eaim  ea  ri  atariii 
ioeapietior  /acla  ette  atalier,  faoatam  deSitar  mali  eaaptioaa  $a  Imarl 
patta  1.  ^ lib.  5 «a  M*«icia. 

Si  axor  tiri  ereditari,  £>0«ai<kaa/i  eaata,  praadiarit  et  fiétimaartm 
éederitf  ae^ae  vtram  ItSerari,  atfae  maiterem  aàligari  rei  /ideimi. 
aurea  e/at,  Jaliaaai  aiti  pnWcfai  kaàttp  ae  li  aiàU  pramiuaal, 
etsp.  d.  |.  5 g 4* 


DE  DONATIONIBUS  INTER  TIRUM  ET  UXOREM  i g5 


ARTICOLO  in. 

Dell*  azione  Personale  che  compete  al  donante  » in 
tfuanio  'il  donatario  dalle  cose  donale  fosse  di- 
ventato più  ricco. 

LVL  Traltaoiloii  di  Donazioni  rietate  dal  Gins  Ci- 
vile , la  revoca  del  dono  da  colui  o da  colei  a coi  fa 
clonato  , ba  luogo  i qoeato  modo:  te  la  cosa  etitte  , si 
vindica  ; te  è consumata , si  ripete  io  tanto  in  quanto 
il  donatario  n*è  diventato  più  ricco. 

Perchè  ciò  eh' è ritenuto  io  forza  di  una  Donazione 
vietata  , si  considera  ritennto  senza  canta  o per  causa 
ingiusta  $ dalle  quali  cause  nasM  ordinariamente  Tazione 
Personale. 

Si  considera  eziandio  essere  diventato  piu  ricco  U 
conjuf^e  in  fona  della  Domatone  ancorché  sia  in- 
solvente , se  ha  comperato  qualche  cosa  col  danaro 
donatogli. 

Così  insegna  Paolo:  Una  moglie  donò  ona  somma 
di  denaro  a suo  marito;  e questi  col  danaro  donato 
comperò  una  cosa  mobile  od  immobile.  Egli  è insol- 
vente e le  cose  comperate  esistono.  Sì  domanda  se  la 
moglie,  revocando  la  Donazione,  possa  o no  esercitare 
utilmente  V azione  Penonale  (i).  Si  considera  infatti 
che  il  marito,  benché  insolvente,  sia  diventato  più  rm- 
co  in  forza  della  Donazione;  giacche  esiste  la  cosa 
comperata  col  danaro  della  moglie.  Risposi  : Non  ti 
può  negare  ch’egli  sia  diventato  più  ricco  in  forza  del- 
la Donazione.  E di  vero  , non  bisogna  esaminare  ciò 
rh*  egli  abbia  di  libero  dopo  detratti  i debiti , ma  ciò 
ch’egli  possiede  come  proveniente  dalla  cosa  della  mo- 
glie; perciocché  egli  è dirTerente  (o)  da  colui  al  quale 
la  cosa  fu  donala  , in  ciò  solo  , che  la  cosa  appartiene 
sempre  alla  moglie  (3),  la  quale  può  vindicarla  diret- 
tamente daU'altro  (4);  ^ 1*  condizione  del  marito  tara 
peggiore  se  viene  convenuto  mediante  V azione  Perso- 
nale per  tutta  la  somma  donata,  di  quella  che  sarebbe 

(l)  Vitv  « 4if«,  radete  fVraoMte  p«v  cmw  letteifa  (Contictio 
itilmit»  eamtt)  ì perchè  Htìeee  la  ceu  ce«p«rata  coi  Ja* 

Bare  ètfivain  èa  aaa  Deiadane  i’Itclla. 

(a)  Colai  èal  ^iia'e  fatliana,  che  poi«taèa  la  eaia  co«ip*rsta  eoi 
daaaro  a toi  ^oeilo,  è diffcieala  ta  ciò  iole  da  celai  al  qaale  la  cera 
atc**a  fo^at  itala  in  media  lamcete  donala. 

(3)  Cioè,  ^aaade  b reta  tiena  fu  ifnmednlatneala  donata. 

(4l  1*  uveale  ceo  la  rew  che  M mttHe  roiaprrè  col 

daaafe  donalo  dalla  eoe  appattlenc  alla  aio|l{e.  *i  e«a  eoa 

può  «iedicaita  direllameale,  ma  aoflaalo  può  donaedarc  il  datare  da 
lei  dotalo,  Eoo  al  vabra  del  preuo  della  coia  nedeaina. 

"LVl.  In  Donn^niSnx  Itm  Cibili  impe^ih,  kaettnm 
dtnum  nh  ta  ak  ta*$  cmi  iaaatam  tUj  •/,  u qmJtm  aattt  rei,  fiaJi- 
félari  $J  tonsmmpta  sii,  eoitdi/alur  hacttaat,  p'/efeoai  iotmplttiar 
fuit  tarmm  faiUt  tV.  I.  5 g i8  Ulp.  |ib.  3a  ad  Seh. 

Qtàm  faod  ts  nee  eoereite  Doamiana  rttinHar.  id  aat  tiat  raaia 
a*t  tm  in'mta  eamia  rtiiatri  inUlli/fitar.  Ea  ^mihm  Camiti  Caméi- 
eda  aaui  tolti.  I.  6 Gaja«  lìh.  il  ad  Ed.  pre«. 

Umot  mariio  IMO  puunìam  Ua'itms  aa  peraiaie  uhi  do» 

mala  amtoaohiUm  aat  wU  ram  eamparapù.  S^iltanda  aoa  att;  at  rat 
tstaai.  Qaaaro,  li  malìtr  ratocet  Doaaiioatm,  an  attutar  CondUti- 
eia  iMftrtaàmr.  idatar  eaim  aaaritui,  f aemit’i  tolnado  aoa  ut,  a» 
DanaJioat  ìoaapUtior  t/ftttas,  tmm  patmaia  muium  rei  tomparaJa 
ixitt.  Rtipandi  t Locapltiioram  tilt  ax  D^aaiioma,  Arbori  aoa  pa 
Uit.  PioH  taim  ^ttaariauu  piuV  dtdtufo  aara  aliano  liStram  hahtat, 
ud  ^uid  a*  rt  matierii  pouidaal.  S<tlo  anim  leparatar  kÌ£  ah  to  emi 
rtt  dduafa  alt,  fa.id  lèi  rti  maliarit  permantt,  at  vinéùart  dirtelo 
petali.  Et  an't  iataiior  cawa  rùi,  il  ti  ptxttaia,  ftiaunas  m ralet, 
aoa  uU^a  i4  tamam  |«ed  donalam  tii,  coadUatarj  fuM  ù Doiit  /«• 


se  fosse  convenato  mediante  l'azione  Di  dote  (t).  Nul- 
la peraltro  impedisce  che  si  conceda  alla  moglie  un’a- 
zione utile  Reale  per  domandare  quelle  cose  donate. 

LVII-  Siccome  il  donatario  che  comperò  qualche 
cosa  eoi  danaro  a Ud  donato  , si  confiderà  diventa- 
to più  riceo  pel  valore  della  cosaj'così  basta  ch’egli 
la  restituisca  qual  è. 

Perciò  Giatoleno  : Un  marito  aveva  dato  danaro 
agli  schiavi  della  moglie  perchè  comperassero  dello 
vesti;  ed  ella  fece  divorzio  entro  1'  anno  dopo  compe- 
rate le  vesti.  Labeone  e Trebazio  decisero  eh'  ella  do- 
veva restituire  le  vesti  le  quali  si  trovavana  dopo  il 
divorzio;  e che  lo  stesso  sarebbe  se  il  mirilo  stesso  le 
avesse  comperate  ed  avcssele  donate  agli  schiavi.  Se 
poi  quelle  vesti  non  venissero  reitiluile  , allora  il  ma- 
rito si  compenserebbe  del  prezzo  sopra  la  dote. 

Se  risulta  qualche  prodotto  da  ciò  che  fa  compe- 
rato col  danaro  donato  , e Questo  prodotto  tuttora 
esistei  anche  ciò  si  farà  entrare  in  conto  per  cal- 
colare in  quanto  Ìl  donatario  sta  diventato  più  ricco. 

Quindi  Pomponio  rìfecìsce  che  Giuliano  credeva 
che , se  la  moglie  acquistato  avesse  qualcosa  mediante 
uno  schiavo  comperato  con  danari  a lei  donati  dal  ma- 
rito , cooM  sarebbe  un  legato  , un*  eredità  , un  parto  ; 
anche  per  tal  titolo  poirehbe  aver  luogo  la  domanda. 

LVlIl.  Ma  a qual  tempo  ai  debbe  aver  riguardo  per 
giudicare  se  il  donatario  sia  diventato  più  ricco  7 .U 
tempo  della  contestazione  della  lite  , o al  tempo  della 
aentenza  ? Conviene  riferirsi  al  tempo  della  contesta- 
zione (Iella  lite;  e così  rcscrissero  il  nostro  Imperatore 
a suo  padre. 

perciò  Marcello  dice  : Se  un  mariio  donò  una  som- 
ma di  danaro  alla  moglie,  ed  ella  ne  comperò  un  pre- 
dio , bisogna  stimare  in  quanto  ella  sia  (liventata  piu 
ricca,  per  la  qual  cosa  , se  i predii  hanno  in  oggi  di- 
minuito di  prezzo,  la  stima  dee  riferirsi  al  tempo  del- 
la conteslsziooe  della  lite. 

(l)  Quindi  si  eiittri  rhs  l'fs  iba|*ì«  l’tsbae  di  D9tf.  o 

è»IU  dclb  Oioflic  f /t/i  uxo/j'u(  ) A«n  Ml4ni«nlr  per  li  reUlln- 

tlone  d«|li  Deir.  bi*  ribnèio  prr  la  te»t>l«»ioae  di  IuIIa  dò.  che 
cotdo  l'e^iils  il  nartio  d«c  ptetlate  ; come  utrbbe  uel  ciio  »o^(io 
per  la  retlllusioM  del  dentro  de  lei  doo»(o  iilceiUmenic.  Ht  perrbè 
■ei  diesili  che  la  codinone  del  narilo  tata  p((|iofe  te  la  moshv 
deminda  ludo  ciò  tnrdienle  l'ieione  Par  amata  inpiaua.  di  (joc'lorbè 
se  lo  doaiande  ■adiaole  l'ettooe  T)i  dolr?  Porebè,  ircoodo  Cujtdo, 
r$li  Mrchhs  roodennelo  lel'e  prine  aiiooc  a rMl'tu’r»  teda  la  toaote, 
leddoTi  ■alla  leconda  terehbc  cendeBoelo  soUeito  io  foeolo  piè. 

dialo  ioaraniaiat.  Std  aikii  proMhtt  tfia*  ì.f  SF.V  airii!^'!  aulitrl 
M iptaj  tti  aefommodara  I 53  Peal.  lib  6 Qatetl 

Sarviì  ■oo'it  tir  nmmmoi  in  rtUiarium  iaiarati  pa» 
rato,  Saiada  intra  anaam  diaortiam  iniarattufat.  Plaaait  Lahtoni  et 
Ptthalìo  fwo/ùi  e#i(jWA/B  poti  di'otUmm  ttitnC,  taira  aù a riddi. 
Idem  darii  Jaimram  jaiiut,  %i  ipta  •.'attimanta  ait  amiwti  at  servii 
dadntat.  Qaod  si  aattimanta  non  rtidrrtnlme , tam  amtm  pratimm  ia 
dota  aompaniatarum.  I.  66  g l ff.  So'ot.  ■alrlia.  JbvoUo  hb.  6 ex 
poiterioribui  Lebioais. 

Jalia/mm  palane  Pomponimt  rtf*rt , ti  fliV  per  iam  serrrrni, 
pttm  as  aammis  a ■«'iVo  donatit  matiar  amirit,  aa^tutintis  forta 
Upatam,  hareditatami  aat  parlai  tdttui  attrtt  eo  AomiAC  pa» 

Utionam  faaiandam  atia.  I.  g 5 Paul.  Iib.  7 ad  Vsb. 

Qaod  aiitamip  aat  alar  tampan,  an  iocapUtiorai  dnt  faefiP 
Vlftria  tampat  ìitii  tontattataa.  «a  rei  faéiaafat  T Et  atimm  aU  Itxit 
eonteuatae  ttmpm  ipactari  opartera  tdtfae  ìmptraSoa  none»  ram  /«•> 
tra  ranriptit.  I.  7 Hip-  l'I*- 

jditt  Et  li  eir  aueri pacaaiam  donaaani,  iptofae  ea  aa  praaéiam 
aaatrit,  aaitimari  opertera  ia  ^aantam  Itteupluior  facta  st(  mm- 
Har.  Proinia  aUi  praadia  kodit  ribitima  inni,  eoriu^Mtnier  dica» 
lats  hth  contaifetsa  tempora  aaitima/ioitam  aoram  iptataséam.  A» 

b 7 i 
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potisi  di  passaggio!  Certamente  te  i predii  fosse- 
ro di  gran  preato  , si  dovrebbe  restituire  soltanto  la 
somma  che  fu  contata  (i),  non  già  anche  gl*  interessi 
del  preuo. 

V esempio  seguente  fa  vedere  che  si  dee  restitui- 
re soltanto  la  somma  che  fu  sborsata.  Se  una  mo- 
glie con  dieci  monete  a lei  donate  comperò  uno  scbia* 
vo  che  vaie  soltanto  cinque , si  trova  deciso  presso 
Flauzio  che  non  si  possa  domandare  che  cinque;,  co- 
me nulla  si  potrebbe  domandare  se  quello  schiavo  fos- 
se morto.  Se  poi  ha  un  valore  di  quindici , non  si  può 
domandare  più  di  dieci  , perchè  di  dieci  aolianto  il 
donante  è diventalo  più  povero. 

LIX.  Qui  cade  in  acconcio  questa  bella  quistione  : 
Se  una  moglie  comperò  predii  pel  pretzo  di  quintlici , 
c il  mariio  non  isbotzò  che  i due  terzi  del  prezzo  , 
cioè  dieci,  ed  ella  esborsò  cinque;  e questi  predii  han- 
no in  appresso  il  ralorc  di  dieci  ; si  domanda  quanto 
la  moglie  debba  resiitnire  al  mariio.  È meglio  dire  che 
il  marito  conseguirà  due  (a)  parti  di  dieci,  a line  che 
la  perdita  del  prezzo  rimaiicDlt  stia  Unto  a carico  del 
marito  quanto  della  moglie. 

È bella  anche  la  (juùlione  relativa  al  caso  in  ad 
una  moglie  ha  riccifulo  in  Donazione  da  suo  manto 
dieci  monete. 

Se  colle  dieci  monete  la  moglie  comperò  due  schia- 
vi; uno  de’quali  sia  morto,  e 1*  altro  abbia  il  valore  dì 
dieci;  sì  suole  domandai*e,  e molti  Giureconsulti  (fra 
i quali  Pomponio)  pensano  che  si  debba  esaminare 
s*  essa  li  abbia  comperati  collcUivamtnte  o separata- 
mente.  Se  li  acquistò  colietlivamcDle  , dee  restituire 
tutta  la  somma  di  dieci , come  se  avesse  comperato 
una  cosa  sola  che  fosse  stata  deteriorala,  p.  e.  un  greg- 
ge od  un  cario  , che  in  parie  fosse  perito;  ma  i*  essa 
acquistò  separatamente , si  può  domandarle  soltanto  il 
prezzo  di  compera  di  ctò  che  rimane  (3). 

(t)  Il  irnto  i t Ciò  eli»  ■kbiano  cl»^.  ebr  la  voflìa  «m  i 

th^  p»I  vate**  (me  c)>e  acqiitln  ce*  daoaro  a lei  donalo, 

a'iolroda  la  aiedn  c'>e  H «Me  Ta(|nio  allual«CBle  p'n  di  ^«aate  olia 
h*  liceralo.  tari  leoLla  «ollaotn  0 reatilsire  il  «alort  aUa«lc  dille 

<o»e  • neeiBen  dii  pmtn. 

(al  Valla  d>re,  doe  Imi  ii<>|  prruo  cli'c|H  ps|ò‘  errerò  sci 
aetia,  pii  due  leni  di  Baili:  6 a/3. 

(3|  trillando  dei  «rhuri  furoeo  ceviperett  arpeeelanenli  a preui 
di«erii,  i il  pretto  dello  Kk'aro  moiln  ^«cHe  ch'i  pc'ilo  (oe  lai,  ed 
Il  (nnio|t  doBaala  eoa  psn  riprlere  ciò  ebe  peri  dri  danaro  donato  j 
drodc  >r|B«  <Ìj>|{ì  pnò  ripeUie  «ni Isolo  (I  p<ru«  di  (OMpeta  delle  acb la- 
ro tuper.lila.  bemlic  rst|a  alluaimrnte  di  piè  j ma  <e  |Ii  ackiari  fot'cto 
alili  rnntprraii  enitameoie.  eilla  pel  ptcaie  aarebbe  pcrilo  qualora  il 
ti^mlhe  tele  raltuc  ^cel  preuo. 

Plani  u mtftni  ffitii  fatiia  inni,  tamma  tantaai  ammuafa  itti 
retfitaeada,  tuta  tt'am  atarai  fUii  d.  1.  7 d-  g 3- 

Si  ta  iectm  éanaiit  vht  mmUtr  u»am  taar.i,  r/  11  feie^ne  tiij 
pujKfnc  fattaàa  titi  apuS  Piaiàiiam  pUtmiti  ^utmaSmodmnt  u mor- 
taai  iit,  athU  ptU/ttur.  .Vi  rtro  dtutim  ut,  itaa  ^lut  faatn 

étaat  poUtt  pilli  feoeiom  iaitaui  donaior  paaptnat  fallai  atti. 

A I.  a8  % 3. 

LIX.  EUpaaUr  Uactahi/ar:  Si  malier  faindieim  p'aedia  tmt/it, 
il  atatiiai  non  lotam  pniiam  Huauré.-ttii,  uè  daai  patift  pteiii, 
hot  ut  deeeat  ; aaor  da  tao  fninper  ; dtinde  haec  pratdi*  •’olrant 
nane  dretat  : atofitat  ^aanfam  eonufaalar  * Et  magi't  eU,  al  taiit- 
fo*  dtàtal  daat  patta  deeem  j ni  ^uod  periti  ta  prefw,  pi- 

rtetii  it  aiaWio  ai  maori.  d.  1.  7 $ 4- 

Quad  ù ta  ditta»  daat  trr,<oi  tmin't;  al  eatam  aitar  autrtaa*  ut, 
alUt  dtttm  digtmt  ùtj  tolti  feorri.  (/  plvi^at  (il  Poatponim*)  irnle- 
rtiii  patsnl,  atrmm  arra  pretta  rataurinl,  aa  dirtrtlt  Si  ano,  tota 
éettm  pettndaj  ^atmadaiodHm  11  ama  rat  eaipia  driariof  fada  ttul^ 
rat  S’ta,  rat  (oirtuha,  tl  ali^ua  pan  inda  pariiutt  ti  duatUt{  hoc 
tatua»  pntniam,  feeeli  jii  ampia»  f «1  i«pr/«il.  I,  $ 4 ^**1*  bà. 
f ed  Sabit. 


fc 

LX.  Dal  già  dello  si  scorge  che  le  cose  compera^ 
te  con  una  somma  di  danaro  donata,  sono  a rischio 
del  donante  fino  alla  contestazione  della  lite. 

Ma  se  la  moglie  rivendette  lo  schiavo  comperato 
col  danaro  donato  , e ne  comperò  un  altro  , Fulciiiio 
dice  che  il  secondo  sta  a pericolo  della  moglie.  La 
quale  opinione  non  è giusta  (i),  benché  questo  schia- 
vo non  sia  stato  comperato  colla  cosa  del  marito. 

LXI.  Le  cose  che  un  conjuge  comperò  mediata- 
mente  col  danaro  donatogli  daW  alito  , sono  a ri- 
schio del  donante  » quando  il  donatario  si  è servita 
del  di  lui  danaro  per  comperarle;  ma  non  è co>i 
quando  il  donatario  si  è servito  di  quel  danaro  per 
pagare  le  cose  ch'egli  aveva  comperalo  indipenden- 
temente dalla  Donazione;  perciocché  in  tal  caso  (an- 
corché In  cosa  valga  meno  di  quanto  costò  , o sia 
perita)  egli  si  con^idera  essere  diventato  più  ricco 
in  quanto  si  liberò  dall’  obbligazione. 

Quindi  Ulpiano:  Se  la  moglie  comperò  nna  cosa 
ed  il  mariio  ne  pagò  il  prezzo  per  lei , convien  dire 
talvolta  che  si  dee  ripetere  dalla  moglie  l’imiera  som- 
ma, essendo  ella  diventata  più  ricca  per  rinticra  som- 
ma, come  p.  e.  s*  ella  comperò  la  cosa  e rimase  debi- 
trice del  prezzo  , ed  il  marito  la  liberò  dal  venditore  ; 
perciocché  non  fa  divario  ch'egli  abbia  pagato  un  Ven- 
ditore 0 un  creditore. 

Parimente  Giavoleno  ; Se  avendo  le  moglie  com- 
perato uno  schiavo  per  venti  monete,  suo  marito  ne 
pagò  cinque,  la  tlonna  dopo  fatto  il  divorzio  dovrà  as- 
solutamente restituire  questa  somma  al  mariio;  e nul- 
la imporla  che  lo  schiavo  abbia  in  appresso  deteriora- 
to. E di  vero,  se  anche  questo  schisvo  fosse  morto , il 
marito  potrebbe  tuttavia  domandare  le  cinque  nsoaete 
p*gate,  perchè  si  esamina  seia  moglie  sia  diventata 
più  ricca  dal  patrimonio  del  marito  al  tempo  in  cui  si 
, esercita  1’  szione  Della  dote;  ed  è considerata  essere 
j più  ricca  perchè  il  marito  la  liberò  da  un  debito,  ch'el- 
la senza  di  ciò  avrebbe  dovuto  pagare;  e finalmente 

(t)  PercTorcbò,  ■alla  ai  polii  rìpofero  da  Iti,  sI  Inrp» 

dalla  (oalniaaiena  della  liio,  alla  aoo  pnaordmn  ^nalcbo  c«m  eba 
fm»a  Mala  nedialtanlo  od  i■«edMl•■cal«  conparaU  col  daotfa 
donalo. 


LX.  fi  matiir  ta  petitaia  damata  emptam  maam  aaaéidinat,  tt 
alium  emiiutj  paUarioram  panealo  anliaii»  aita,  EuUuUMt  U'épui 
Qmad  i»on  a*t  retam  ; lieti  aaa  ta  ta  aiatiii  aaptm»  mi  I.  29  Po«p. 
I(b.  14  ><i  Sab. 

LXl.  Si  arar  rtm  ami!  tt  pratiam  pro  ta  aumaraeit,  ia- 

ttrdam  éurndam  aU  la'um  a malitrt  repefamdam.  faaù  laiaplaltJr 
ta  ta  in  loliéam  fèda  »Ui  at  pala,  li  imil  ^mdtm  rtm  malier-  et 
' dikehal  petaniam,  mania»  amUm  a aenditari  tam  /iSarocif.  Qmid 
eaim  initrtsl,  trtéiiori  tolral  aa  aanditm»  (*).  I<  7 g 7 Ulf . tib.  Ji 
ad  S«bio 

Si  f«o«  n«/i«r  fi  pia  ti  »arrmm  enaiuar,  ta  tam  tmptianam  rie  fom* 
poa  rendita'»  dtdit  t dì. ani»  /afta,  amaimaJa  tir  esm  immmam  eri- 
pel.  Ntatt  ad  rem  ptrtintt,  M li  »ar*a%  detariar  fada»  u'I.  Am  at 
si  mnttua»  furi.  esactió  tt  eamptlertC  ^a«<r«7ur  eniw  «« 

malier  t»  airi  paitimoaia  taeapletiar  »it,  ta  tempart  ^ua  Da  Da’t 
apthaim.  fatta  aatem  idtihpitat , foa  atta  altea»  laa,  Mi#rrrn(« 
tiri,  liàermia  ei/,  fwod  patuiutt  adhtu  dehtrt,  ii  «ir  peemniam  no» 
talrintl.  A'rv**  ialeittl  ta  pua  (««Mamiiar  peimaiam  éeh»nf 
itiram  tftéitam,  aa  tam  puam  ta  praatfart  daSeat.  L 5o 

lib.  i3  Ep'UoUitiÉ. 

(*t  Credo  che  ai  drbba  t f^eaditae»  m/<vi/  «n  eradtlari.  a»»^ 

a ijBcllo  oh  la  ornflia  fom  drhiirico  di  danaro  nylBatelo.  t«frfii«K- 
eba  in  aacndue  1 (ari  la  BoiUt  diaaoU  piò  ficca  ia  |iMlo  si  libua 
da  ss'oèbUiauoQa. 


LIBER  XXIV,  TITULUS  1. 


DE  DONATlOXmUS  INTEfi  VIRUM  ET  UXOREM 


non  importa  rhe  queato  debito  provenga  da  una  cooi> 
pera,  o da  qualunque  altra  causa. 

Ma  ae  la  moglie  non  comperò  lo  icbiavo , ma  rice- 
vette dal  marito  il  danaro  per  comperarlo  , allora  il 
deterioramenlo  o la  morte  dello  schiavo  sla  a carico 
del  marito,  perchè  la  moglie  non  T avrebbe  comperalo 
ae  il  marito  non  le  avesse  dato  il  danaro,  od  avendolo 
consumalo  , è perito  a carico  di  chi  lo  donò  , qualora 
non  elisia  più  £ di  vcro^  non  si  considera  che  la  don- 
na sia  diventata  più  rìcaa  , poiché  ella  non  fu  liberata 
da  un  debito  , e non  possiede  ciò  ebe  avea  comperato 
col  danaro  del  marito. 

LXll.  DaiU  cose  delle  risulta  chiaramente  che  il 
eonjuge  doftaiario  si  considera  dwenfatn  piii  ricco  , 
eltorcliè  al  tempo  della  contestazione  della  lite  egli 
possiede  qualche  cosa  mediatamente  od  immediata» 
mente  acquùtatn  col  danaro  donatogli  ^ o si  i con 
quello  liberato  da  qualche  obbligaiione. 

Ma  non  si  considera  diventato  più  ricco  allorché 
a quell*  epoca  nulla  gliene  rùnane,  A e.  la  moglie 
non  si  considera  diventala  più  ricca  se  il  danaro  do- 
natole dal  marito  fu  da  lei  speso  in  vivande , in  un- 
guenti, od  in  cibarie  pegli  schiavi. 

y'è  finalmente  un  caso  nel  quale,  ancorché  esista 
presso  il  donatario  qualche  cosa  comperata  col  da» 
naro  donato  , tuttavia  e^li  non  si  considera  divtn» 
iato  più  ricco j vale  a dtre,  quahra  egli  avesse  spe- 
so altrettanto  del  suo  in  co^e  inutili  che  non  asTtb» 
be  comperato  se  non  gli  fosse  stato  donato  il  da- 
naro. 

Laonde,  se  un  marito  diede  una  somma  alla  moglie 
perchè  comperasse  unguenti,  ed  ella , pagalo  con  qud 
danaro  un  suo  creditore,  comperò  poscia  gli  unguenti 
col  danaio  proprio,  Marcello,  nel  Kb.  7 dei  Oigeoti,  di- 
ce non  doversi  considerare  diventata  più  ricca.  Pari- 
mente, se  il  marito  le  diede  un  piatto  per  la  medesi- 
ma causa,  ed  ella,  Iratlenotosi  il  piatto,  col  proprio 
danaro  comperò  gli  unguenti,  il  marito  non  può  vin- 
rlicare  it  dono,  perchè  non  è diventata  più  ricca,  aven- 
do speso  altrettanto  io  una  cosa  superflua. 

LXllJ.  Rimane  da  osservare  ciò  che  dice  Quinto 
Mucio:  Qualora  non  si  sappia  donde  provenga  qual- 
che cosa  ci)e  la  moglie  possiede,  è più  giusto  e decen- 
te il  pensare  che  sia  provenuta  da!  marito,  o da  qual- 
che persona  soggetta  alla  di  lui  podestà  , quando  non 
ai  provi  provenuta  da  altri.  Sembra  che  Quinto  Mucio 

Qtoe  ti  mmlitr  n«j|  tmtrùt  ut%-wm,  iti  ai  tmeret  « Wro  peemniam 
mcftpiti  tam  rtt  mortuo  *tt  ietericre /mito  i»rvo  itmnum  ad  vuum 
fttiifuSitt  ^*ùi  alittr  emftm'a  lun  faii  aiti  ptemniam  a eira 
aetepwtf,  tue  toatampiBm  et  periii  fw  daaaaitj  li  mada  ia  reram 
aaimra  em  dniit.  JVtc  vidttar  malitr  tocnpletùr  tue , a 

ereditate  %aa  tiSeraia  t\t,  nt^ae  id  paiudet  ^aod  ut  petania  fui  tmt- 
rat.  d.  1.  5o  g 1. 

LXlì . Pian  rideSiiat  loeaplelìar  fatta  ene  aial/trj  si  aat  in  eS- 
laaia,  aat  ia  mai  in  liSanit  JamiUat,  danatam  uki  pttU' 

«ÌM  impenderit.  I.  3l  g 9 Poap.  li|.  ad.  Sak. 

.^1  maritus  peeaaiam  asori  in  undaenta  dedtnt,  ta^ae  eam  ptea» 
niam  treduari  )«•  ylvtnt,  au*  ta  it  saa  pteania  ampmenta  tmtnif 
non  ridtri  latuplelùttm  Jattam,  Mareellm  libra  Dtstitmam  itti. 
SU.  idtm^at,  et  li  lanuth  ab  tamdtm  eaatam  dtdtrii,  ianttm 

rrtinaeiit,  de  sua  aa>tn  pecmma  anpaenta  eaittiii  f^mdua  la-itm 
eeisart  j faia  nan  tu  htapletiar.  faat  tanlaadem  in  ta  martma  impea- 
dit.  t 7 S t L'Ip.  lìk.  3t  ad  Sib. 

LXtlt.  Qaintmi  Mmetmi  ait:  Qmma  in  eanirarerùam  eenit,  on- 
da ad  maiitrem  fwV  petftnerUi  et  tarimi  et  haaeviat  eii,  faod  itam 
demamitrata/  and»  habeat  eaiìtimari  a fùo,  aat  fw  in  patestaie  atas 
euet,  ad  eam  fartaim.  Eriiaadi  aaieu  terpà  faesUm  fratie,  òtta 


abbia  adottato  questa  opinione  per  mrrenare  il  turpe 
guadagno  dilla  moglie. 

A ciò  si  accorda  quanto  rtscrive  Alessandro  : 
Ancorché  le  cose  che  li  appartenevano  siano  stata 
poste  in  deposito  a nome  di  tua'moglie , e da  ciò  st 
possa  inferire  che  tu  gliide  abbia  donate;  non  per  que- 
sto esse  cessano  di  appartenerli,  giacché  la  Donatione 
fatta  costante  il  matrimonio,  essendo  permorta  la  do- 
nataria,  è di  niun  efrelU)-  D'  altro  canto  non  s’ignora 
che  gli  Antichi  Giureconsalti  hanno  ragionevolmenla 
pensato  che  quando  non  si  può  provare  donde  la  mo- 
glie durante  il  matrimonio  abbia  onrslamente  acqui- 
stato che  che  sia,  s*  intenda  che  Tabbia  acquistato  coi 
beni  del  marito. 

LXl  V.  Oò  che  abbiamo  detto  fin  qui,  che  cioè  non 
si  può  ripetere  dal  eonjuge  il  danaro  a lui  donalo, 
se  non  in  quanto  egli  ne  foste  diventalo  più  ricco, 
non  è eqsplicabile  al  cesso  in  cui  egli  avesse  adope* 
rato  ciò  che  non  gli  era  stato  donato. 

Quindi  Diocleziano  e jlfois/m/a'io Rispetto  alle 
cose  che  tu  esponi  aver  portale  mila  casa  del  marito 
oltre  la  dote  ed  esser  stale  da  lui  impiegate;  se  tu  la 
bai  donate  e furono  consumale,  sappi  che  tu  non  hai 
azione  verso  gli  eredi  di  tuo  marito  se  non  in  quanto 
egli  ne  fusse  diventalo  più  riero;  se  poi  egli  le  consu- 
mò mal  tuo  grado,  è uopo  che  tulle  a te  vengano  ra- 
atituite. 

Ma  eziandio  s*  egli  se  ne  servì  col  tuo  consento, 
avendogliele  tu  date  ad  imprestilo,  non  già  donate; 
bisogna  del  petri  che  ti  vengano  restìtuile  per  in- 
tiero. 

Perciò  Scevola:  Un  Aglio,  eVera  solito  intervenire 
negli  aflari  di  sua  madre,  col  di  lai  consenso  e col  di 
lei  danaro  comperò  schiavi  ed  altre  cose;  facendo  gU 
iostruraenti  di  compera  a proprio  nome.  Egli  morì  es- 
sendo soggetto  alla  paterna  podestà.  Si  domanda  se  la 
madre  possa  intentare  un’  azione  contra  suo  niarilo,  a 
quale  azione?  Rispose:  Se  ta  madre  volle  die  suo  fi- 
glio fosse  obbligato  verso  di  lei  per  le  somme  da  lui 
così  impiegate , ella  La,  durante  un  anno  dall'  epoca 
della  morte  del  figbo,  1'  azione  DI  peculio  contra  il 
padre,  sotto  la  podestà  del  quale,  secondo  che  fu  espo- 
sto , il  Aglio  moli;  ma  se  la  madre  gliele  donò,  ella 
non  può  ripetere  se  non  la  somma  nella  quale  il  pa- 
dre fosse  diventato  più  ricco. 

asartm  ho4  ridatar  Q.  Maeiat  prabaita,  I.  5l  Potaf.  Ilb.  5 s4  Q, 
Mhcìum. 

Eiiamù  MMoris  iaaa  aamina  rti  t/aaa  fai  Jan's  faetani,  depatUaa 
tant  f (éuta  praprì*lsUs  ta  ralioiu  malari  nan  palail,  eoi  d^aaua 
it  amari  tei  tasi  ta  hae  faó  inUUipat,  eum  Daiatia  in  malnmema 
/meta,  primi  aiortaa  ta  Ukttaiiiate»  eaiepit,  ùriim  ni-  Piec  eit 
iS»otam  ^aodf  fuaim  piaban  »on  pamt  unde  axor  malnatenit  ttmpa» 
te  hoatUe  ^uatùtrU,  de  ma’Ui  bonn  eam  habamt  retuei  Jani  «a- 
etorei  tatrilo  erediduiat.  I.  6 Co4.  b.  t.  * 

LXlf^.  Da  Ai),  taha  datem  ia  d*mi^  illalat  a ma'ita  «»«- 
0Mta  camaumaiai  f li  fuidem  tt  daaaale  lansameta  immt,  tattlUsU 
adftriat  htredti,  ntfAnm'  ut  ama’^tam  LuapUtiof  Juit,  habera  U acita- 
turni  li  rva  lontra  falaatatem  imam,  tamia  Ubi  leuita*  apoetera,  I. 
17  Co4.  h.  I. 

Pihus  rebus  matrù  iate/ftnire  w/i'ui,  pteania  matrii,  eonieatitn-" 
te  ipia,  maneipia  et  rei  meriatmit  empiùinum  imtitmmemia  imo  mamiat 
eaafteit  Dtitiui  la  patiii  potestate.  eit  an  maUr  eam  na> 

rtta  IMO  axpetùi,  <|  fjia  aetione  att  pauitì  RtipanéUi  S*  matte 
obtipatam  fiUam  l'a  aa  pteania  ralait  tue  i intra  anaum  ^aam  fiHta 
dtetutt,  de  Pecalia  eam  patte  ( in  cafui  peieitau  /aùu  praponatmr  ) 
atuanem  kabertj  lidanavitt  rtpeli  paisà  f manto  laeafltliat  ta  té 
Maiàtts  pater  faeUa  ed.  l.  58  $ z Uà.  a Rcrg . 


iq8  LrBER  XXIV.  TITULUS  T. 


Ed  anche,  se  il  danaro  fa  danaio  fin  dal  pnnrt^ 
pio,  e poscia  la  Donazione  fu  com>ertiÌa  in  prestiio^ 
compete  t azione  Personale  di  ripetizione  della  jom* 
ma  intiera:  come  nel  caso  seguente: 

Una  moglie  che  aveva  ricevuto  da  suo  marito  una 
somma  di  danaro  a titolo  di  Donatione,  mandò  a lui 
questa  lettera:  « Sircome,  dilettissimo  marito,  tu  mi 
r>  faresti  il  piacere  di  darmi  venti  monete  perraccon- 
9*  ciare  alcuni  miei  afTari,  e mi  contasti  questa  somma 
f*  a condizione  che,  se  per  li  mici  costumi  o {ler  altra 
causa  io  diventassi  cagione  di  sciogliere  il  malrtmo> 
i<  nio;  0 ronlra  tua  voglia  mi  partissi  da  rasa  tua  ; o 
99  fossi  per  mandarti  il  ripudio  senza  motivo  , o prò* 
99  vorassi  il  divorzio,  io  sarei  tenuta  di  restituirti  la 
99  somma  ricevuta  a titolo  di  Donazione;  cosi  colla 
n presente  prometto  in  tali  casi  di  fartene  la  restitu* 
fj  zione  senza  verun  indugio,  f*  Si  domandavo  te  quel- 
la moglie,  avendo  mandato  IÌ  libello  di  ripudio  a Ti- 
zio suo  mar  to,  debba  o no  resiiliiire  quella  somma  di 
danaro.  Paolo  rispose:  Tizio  può  domandare  In  forza 
della  stipulazione  la  somma  donala  a sua  moglie,  caso 
che  si  fosse  verillrata  la  condizione,  perchè  la  Dona- 
zione «rasi  convertila  in  prestilo.  Ma  se  la  condizione 
non  si  fosse  Terificata,  non  poteva  a lei  domandare 
se  non  tanto  in  quanto  la  Donazione  Tavesse  fatta  di- 
ventale più  ricca. 

ARTICOLO  IV. 

Se  il  conjuge,  cui  la  cosa  donata  non  f e*  dutntare 
piu  ricco,  debba  almeno  compensarla;  ed  in  qual 
caso  sia  tenuto  a dò  fare. 

LXV.  Intervenne  fra  marito  c moglie  una  Donazto- 
n*  reciproca  pel  valore  di  cinque:  il  marito  conservò 
la  rosa  a lui  donata,  e la  moglie  la  consumò.  Fu  giu- 
stamente deciso,  doversi  compensare  vicendevolmente 
le  Donazioni;  e cosi  statuì  P imperatore  Adriano. 

Il  conjuge  che  ripete  ciò  thè  da  lui  fu  illecita- 
mente donato,  è bensì  tenuto  di  compensarlo  con 
ciò  che  a vicenda  fa  a lui  illecitamente  donato;  ma 
non  con  ciò  che  gli  fu  donalo  lecitamente. 

Quindi  il  manto  rimane  sempre  proprietario  di 
quelle  cose  eh*  egli  donò  alla  moglie  dopo  le  nozze,  e 
può  vindicarle;  ancorché  la  moglie  gli  abbia  lasciali 
pingui  legati. 

Fm  ù marito  ivo  ftioniam  tx  ttMta  rhnatiùait  éeefftrat, 
lit/nmi  od  rum  miùt  hrimumodi  r m Cam  ftltntì  mtki  a ti,  DomioÉ 
••  fOfhiime,  aonofrit  iiidaiicin(ia  tua  ri/siaii  ad  txftiuniai  ^aoidam 
• Hi  mtait  qaai  summa  miki  namera'd  rU  tuS  ta  eonditicoe  al,  ti 
m ftf  mt  morn  itettrii  ^uomtnut  in  diem  ntas  aoitra* 

m maf/iotonimm  ^rmaneat;  liri  ionio  ta  dtueuero  dt  domo  tam,  rtt 
u repudium  uki  uot  atta  fattela  otiie/o,  diro/tiampue  /actam  per 
m mt  pTohaUìur  f tane  ••igiati  faae  mihi  kac  die,  Donatìonii  faa^ 
» la , dare  rotanti  dafitram  reitiiafatam  me  urne  atta  iilatiooe 
v'ifooito.v  {Quatto,  ao,  ùtaitm  T>tio  matUo  \ao  ttpuiiam  niic- 
rit,  fttaniam  teUitaere  drhaf}  Paataì  rtspeoditt  peraniam  qaam 
rir  uxori  dooorit,  ta  slipula/iooi  ptopoiila,  ti  tonditio  extttit, 
peli  pone,  fven/jm  ex  DooatiotHm  in  petaoiam  atdifam  eonuona 
rtl.  Qmod  il  iUpalofio  coamma  mom  preSrfar;  tane  tantam  peti  pò*- 
90,  paanto  heapletiar  ex  ea  Donatioma  JottM  p/ohittr.  I.  Sj  Pail. 
llfc.  7 Ufip. 

LX  y.  Si  rir  et  axor  faina  inrifeat  tiH  donarerint,  el  noriVai 
ierrorerit , axor  (o/itampieritj  rette  piotai!  eoarptasaliunem  fitti 
PooatioHum  j et  hot  D tiairiaomi  tomiUait.  !•  7 S * 

■d  SaSm. 

^i/a«  jam  HOptae  marita*  dtnaril,  riri  menrnt,  et  petfoii  té  riodi^ 
fare  ! n*eoe  pmi^uam  rrjttt.  paod  ampio  te^tU  ah  axett  ei  rtlufa 
iant  1.  48  UliKi  l.b  9 


ARTICOLO  V. 

Degl  interessi,  dei  frutti,  e della  causa  delle  cose 
donate  fra  marito  e moglie. 

I.XVI.  GP interessi  non  entrano  nella  ripetieione 
del  danaro  donato  dal  conjuge  nIP  altro  conjuge. 

Laonde,  te  il  marito  donò  danaro  alla  moglie , eJ 
ella  perce|iì  gl’  inirreisi  di  quel  dinaro;  quelli  saran- 
no suoi  (i).  Così  Giuliano  nel  lib.  |8  dei  Digesti  dico 
anche  rispetto  al  marito. 

Ami  li  farà  suoi  per  modo  che  non  andranno  « 
supplire  db  che  fosse  perito  del  capitale. 

Quindi  Trtfonino;  Che  si  deciderà  se,  la  moglie 
avendo  ricevuta  in  Donazione  da  suo  marito  la  somma 
di  cento,  cinquanta  fossero  periti  nelle  mani  di  un  de- 
bitore, e gli  altri  cinquanta  fossero  dnpiicati  alla  mo- 
glie mediante  gl’interessi?  Il  marito  non  conseguirà 
de  lei  a titolo  di  Donazione  te  non  cinquanta. 

LXVil.  Fin  qui  degl* inUretsi.  Rispetto  ai  frutti 
eziandio  vediamo  se,  qualora  i frutti  provenienti  dai 
predii  donati  fecero  diventare  più  ricca  la  moglie,  ai 
possano  anc^essi  ripetere  a causa  della  Donazione. 
Giuliano  dichiara  che  i frutti  come  gPinteressi  posso- 
no essere  lecitamente  donali. 

Parimente  Pomponio:  La  moglie  od  il  marito,  che 
percepisce  ì frutti  provdtienti  dalla  cosa  donata , li  fa 
suoi. 

Osservoiione : Quelli  per  altro  che  ferono  acqui- 
stati mediante  la  propria  industria,  come  sarebbe  se- 
minando; perciocché  se  furono  tolti  pomi,  o tagliati 
alberi  d*  un  bosco,  questi  non  appartengono  al  dona- 
tario, come  non  apparterrebbe  ad  ogni  possessore  (2) 
di  buona  fede;  perché  questi  frutti  non  nascono  per 
fatto  suo  (3). 

(i)  MM  fi  pcvrtpi  iu  fótta  éó<la  m slipttMiaM,  • ma 

■I  coiuirfariRO  4^1  Wai  4tl  ««rito. 

(3)  Dj  «|RC*Ic  paiole ordÌMiUmfnle  »i  coorMo^o  clic  (I  potao&agvt 
di  koooa  feda  ooo  fi  noi  i frinì  lali'ali  ; ji  cho  D.  Noodt  loi  ap. 
previ.  Egli  peiM  che  ^lealo  l••io  dekW  iiitedoni  mI  ««ssm  ck« 
m <ilii  (olore  eòo  ctiiaiiaiai  pemiaort  di  Smm  f>do  fai»# 
qaoali  frallij  cOHt  ni  cote  di  cii  ai  iralJo.  la  «egli*  elio  pooieÒi  •«- 
la'alMaile  la  cou  dotala  { o con*  (att«  coloro  rkc  poia-ggeoo  acau 
liio^o  rhc  l'omcMa  il  doM>aio.  Peraltro  dico  dò  loo  aigoificart  iho 
•ino  poiiciwre  di  kiiooa  fede  facrfa  imi  | fniiì  Mlirili.  Vidi  sopri 
U hk.  ai  III.  de  OiOfii  ei  /rueiik.  i.  4. 

<3,1  La  differcnta  fi  a forala  dee  apo€»o  di  frillt  iMCf  do  dò,  dio  i 
fritti  oalirali  MIO  prodotli  «pontaioameolo  dolfoodo  leiU  coUìvaawoo 
per  parie  del  potmiore  • urekkero  del  deiaaleic  la  DoiatioMOei  Cono 
alala  fatti.  Laoodc  la  Dooatlooe  lo  fero  dircotare  più  povera,  0 per  eoo* 
ifgaenai  liapello  a yiciti  (rillita  Donaaioia  è iiTitida.Lo  ataaao  loo 

LXVt.  a maritai  axori  pteaniam  donarerit , eapat  mimrat  ex 
donala  pttania  petrepent  ; lueraUtur.  Haat  ita  Juliunui  im  ma» 
rito,  likio  18  jyigeitoram  unUt.  L |5  $ 1 Ulpiaa.  bb.  3i 
ad  Sakii 

Quid  ergo  li  ex  centum,  faoe  rir  uxori  danaeil,  fau*faap(ixfa 
apad  dtkilatim  ea  kit  pttierintj  et  alia  fainpuepinte  dapUcata  mau- 
ri* usar  kalilf  Fon  plap  i/utnfuaginla,  ffat  Dona  tans*  nomina  mm- 
rita*  «S  ra  tontt^aelur.  I.  16  Ti  ypheomoi  lik.  IO  Uiipotal. 

L\y  II.  De  fimelika*  piopie  rideamut,  ti  ex  /raehtas  peetdix- 
rin,  dtmeia  toni,  ioiupitiala  ut.  nn  in  tamtam  Don^ionit  em- 
doni,  tèi  y«/i«aij  signifieat  fiuftmì  foofor  ut  mtarat,  heitum  kuke- 
re  Donaiiantm.  I.  17  Cip.  lib.  3l  ad  Sab. 

Fratini  percipieudo  amo*  rei  tir  ex^  re  donata  tua*  fatit.  *1.  4^ 

d«  Cturii  Pomp.  lib.  33  ad  Q Mocian. 

Jiloì  tamtn  fuot  iiii  operi*  ae^aiùerit,  fetali  serendo,  Fém  *i 
pomam  dttvputil  rei  ex  ijlra  eaedil,  non  tit  e)at;  *ital  nee  co;«- 
ilthi  konae  fida  potusioriis  fa^  non  et  fatto  ejas  ù ftactmi  natet- 
tur.  d.  I.  45* 
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LXVIir  Siccome  i frutti  naturnli  non  diventano 
del  donalarios  così  eonvien  dire  die  appartiene  al 
‘ionanle  anche  la  causa  della  cosa  donata, 

I Quindi,  te  una  moglie  donò  uno  schiaro  al  pronto 
'iglio  loggetlo  alla  podeilB  del  padre  del  marito,  e lo 
schiaro  acquistò  una  schiara;  la  proprietà  di  questa 
appartiene  alla  moglie.  Giuliano  dice  che  in  tal  caso 
non  imporla  sapere  con  qual  danaro  sia  stata  coropc* 
rata  la  schiara;  perchè  uno  schiaro  donato  nulla  può 
acquistare  per  colui  al  quale  fu  donato,  nemmeno  coi 
suoi  danari.  E di  vero,  è permesso  ai  possessori  di 
buona  fede  1*  acquistare  mediante  uno  schiaro  ai- 
tici (i),  ma  il  marito  sa  di  possedere  uno  schiaro  al- 
trui (a). 

Ma  se  lo  sehiaro  donato  acquistò  qualche  cosa,  que- 
sta appartiene  a chi  lo  donò. 

Tuttavia  V equità  vuole  che  il  donatario  sia  ri* 
sarcito  di  vib  eh*  e^ìi  spese  per  questa  acquisizione. 

Laonde  il  medesimo  Giureconsulto  esamins  se,  qua- 
lora questa  schiara  fosse  stala  comperata  coi  danari 
del  marito,  egli  possa  ritenerne  il  preaio  (3),  median- 
te r eccceiione  opposta  alla  moglie  ch'esercita  iasio- 
ne Di  dote.  Dir  si  dee^  secondo  V opinione  di  Marcel- 
lo che  il  marito  può  usare  l'eccezione;  e se  restitui- 
sce la  dote,  egli  ha  Tazione  per  ripetere  il  pretto  di 
quello  schiaro^  secondo  l' opinione  di  Giuliano. 

PAHTE  TERZA 

Se  e come  rinvigoriscano  le  Donazioni  fra  marilo  e 
moglie, 

LXIX.  Tal  era  Io  stato  delle  Donazioni  fra  marito  e 
moglie,  quando  il  nostro  imperatore  Antonino  Augu- 
sto, prima  della  morte  dell'imperatore  Severo  suo  pa- 
dre, eoo  una  Orazione  tenuta  nel  Senato  persuase  al 
medesimo  di  raddolcire  un  poco  Ì1  rigore  del  Gius  a 
questo  riguardo , essendo  consoli  Fulvio  Emiliano  e 
Mummio  Albino. 

4trd  ratalinmtta  ai  (rvUt  mlMhljlì  4t*  qaiti  Ìl  dmaole  aoa  avreÒ- 

labili*  ■itiralacata.  va  MliiBle  Be4ii>U  U ctlliriiaieaty  4oo- 

i«|M  cht  «a*  li  coosidna  ckt  fll  aMia  prccÌMaieaU  ia 

feru  a«ila  Doaisiaat. 

(l)  L'acqaiaUftcoilofO  Jiaarf  ia«4iaaU  laKlitaTO  attrai  cli*agtÌao 
pomZoao  4t  kuoaa  fa4a,  cova  ai  Mora  atUt  InM.  |il.  Par  fu«i 
ftfwt.  arf, 

(a)  Pacca aMfaeaaa  afli  ntla  foè  ac^Mara  «c4iaaN  qaasta  tckla- 
▼o  cS’aill  u aaa  afpatlcacrfli. 

(3)  Ch'cfli  pa|ò  cai  piofcii  datari  par  canpsratlo. 

LXyilt.  Si  user  fitto  donéftfù  sertm,  fa/  in  potris  mariti  tit 
fOititattt  dtinit  ii  urrut  mnii/tom  attepetili  dominmM  maiùri 
fitaattar,  fitte  inuttut  JuU»hmì  ait,  tm  enjat  ptotaia  Hate  aneit- 
ia  tmfta  tifi  fata  ate  ex  re  saa  faiVfwam  aefatri  palesi  per  eum 
fai  danatmr,  #■  emi  doaalar.  Um  aai«  iaaaa  fide»  pesiemriSus  caa> 
eetmm  atti  eiram  aate»  seienitm  rVe-tam  pottiduo.  1.  19  Ulp'aa. 
lib.  3a  i4  .Sib. 

Sod  U fuid  carrai  donetas  acfaùci/,  ad  caca  fai  doaarU  ptiUat- 
laS.  I.  17  g I Ibid. 

Idem  foaetit:  Si  aa  re  mariti  ea  andUa  comparala  fn*fìij  am  md‘ 
eenmt  aetatem  malìO'$m  De  dote,  maiitms  pteltmm  pouU  per  txeeptio- 
aem  rtUmett  t Et  dueméam  est  posse  aMriOua  et  extepisonem  kaSert 
ii  dot  aà  eo  peutue,  seeamdtm  MotetUs  lersttmtivm  / et  ci  eelrnst, 
ucamdmm  Jmlmaam  comdicttt  poste,  lap.  4.  I.  19  $ 1. 

LXtX.  Qumm  k>€  Uaims  usti  DoHoliontm  iaitr  ritum  etaxortm 
fuem  rotuUmtm  imptraiot  moster  jdmUìmimui  jdogustat,  ante  axfct- 
tam  D.  Seeeri  potrà  sui,  OraùoM  in  Semata  kaStta  arutor  Juit 
Sematmi  aaMiaadc , FnUio  AtmsiUamo  et  fii ummio  ^ tèiao  Cornimi 
kSat,  ai  aiifatd  laoertt  ta  Jttrit  rigora,  I.  3z  Dipila.  tib.  33 
ad  Sabìa. 
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L'Orazione  dicet  A colui  che  donò  è lecito  in  vero 
il  pentirsene;  ma  è cosa  dura  e dettala  dall'  avarizia 
per  parte  dell* erede  il  voler  riprendere,  fune  contro 
rullima  volontà  del  donante,  la  cosa  donala. 

Dopo  questa  Orazione  non  fu  piu  necessario  il 
confermare  le  Donazioni  col  testamento  affinchè  va- 
lesseroj  e se  ciò  fosse  faUo^  s*intende  fatto  sovrab- 
bondantemente. 

Così  dichiararono  DiocUtiano  e Massimiano,  re* 
scrivendo  in  questi  termini:  L’espressioiii  inserte  ne- 
gli atti  di  ultima  volontà,  benché  utili  ai  fedecommes* 
si  ed  ai  legati,  non  autorizzano  tuttavia  sempre  la  per- 
secuzione del  legpto  0 del  fedecommesso  ; ma  soltanto 
qualora  le  espressioni  furono  scrìtte  ad  oggetto  di  la- 
sciare. E chiaro  adunque  che  la  tua  supplica  contiene 
una  quisiione  di  volontà  e non  di  Diriito.  Ora  dalla 
lettura  drl  testamento  avendo  riconosciuto  che  tuo  ma- 
rito per  una  Donazione  precedente  riservò  a te  il  do- 
minio , ed  ebbe  cura  di  provvedere  in  modo  che  tu 
possa  ottenere  la  sicurezza  della  proprietà;  quelle  e-  ^ 
spressioni  non  indicano  un  fedecommesso  lasciato,  ma 
una  liberalità  di  tuo  marito  in  forza  del  Senatocon- 
sulto , alla  quale  egli  volle  provvedere  morendo  , in 
quanto  fu  in  suo  potere  di  confermare  in  te  la  pro- 
prieia. 

Bispetto  a questo  SenatoconsuUo  emanato  seeon* 
do  V Orazione  di  Antonino  esamina'emo:  \ ,*  Quali 
persone  e quali  Donazioni  esso  comprenda t a.**  Co- 
me, in  quanto  e centra  chi  esso  confermi  le  Dona- 
zionij  3 * Finalmente  in  quali  casi  le  Potuaioni  tton 
si  convtUidino  per  la  morie  del  donante, 

ARTICOLO  I. 

Quali  persone  e quali  Donazioni  siano  comprese  nel 

Senatoconsulto  fatto  secondo  V Orazione  deWim- 

peralore  Antonino. 

S I . Quali  persone  comprenda. 

LXX.  L'Orazione  comprende  non  solamente  il  ma- 
rito 0 la  moglie,  ma  eziandio  le  altre  persone  alle  qua- 
li è vietato  il  donare  a cagione  del  matrimonio;  come 
p.  e.  il  suocero  che  dona  alla  nuora  o viceversa  ; il 
suocero  che  dona  al  genero  o viceversa  ; il  suocero 
che  dona  al  consuocero,  quando  i conjugati  sono  sotto 
la  loro  podestà;  perciocché,  secondo  lo  spirilo  del  Sc- 
nalocoDsulto,  anche  a tutte  queste  persone  é permesso 
il  donare  nel  medesimo  caso;  e così  pensò  anche  Pa- 

0>atié  t Fot  estt  tam  foidtm  fai  danatit  pstmiitrt  t hertdtm 
taro  tripara  farùtam  Adtanai  toianuum  lapttmam  ttas  fai  daitm. 
rarit,  daram  *t  araram  tut.  é.  I.  3s  g a. 

Er  tttbis,  fumt  im  poitrtrait  jaditmi  imtarmatar,  lUtS  ad  fidtinm. 
màtam  ttl  iefoiam  liita  ùmt,  non  tamia  ammima  It^au  ttlfiàtuam, 

■wm  patiteaiia  datar  t sed  itm  dtmam  u rtUfotndt  iindio  katmi-Hodi 
ttrba  JaarMt  atcripta.  Vadala  rolmnimtis,  aaa  Jatit  faaruiomam, 
iM  pittai  tmat  camtalùia  palam  att  Cam  igUar,  itiiamtaio  Ueia,  aii. 
oiadtartimMS  mériiam  taum  n praacadtnta  Dtaahaat  d,>miatam  (ibi 
ttitrtaua,  attaritanfma  tuae  ab  obtiaavdam  proputiaitm  ce.-àtap 
ùidiiaiam  taiboram  eontepiia  mamfidaitommiuitmralitimmoittadits' 
ud  tx  Saaatuicaamitt  mactitrUaU  iibaraUtaUm  merUi  itu,  fai  calta- 
diamdaa  attam  mofitm  proipOMout,  fmmitnat  firmar  poimt  damimioM 
marùi  Italia,  tib*  tua  adàUtam.  t.  l4  t- 

LXX.  Otatia  me»  tolmm  titam  et  axoiam  tomplutìtar,  ud  atiem 
tatttroi,  fui  ptoptar  matrimmiùum  deuait  probibeniur  r ut  paia,  da- 
nat  tatct  jwrai,  tei  eamtra  j tot  lacar  gamara,  tal  tamitoi  tal  camu- 
cor  earameara,  fiu  capaiatoi  maumamia  im  paitiiate  babamt.  fiiam  tm 
memu  OiÉiiamst  Ais  futfmt  Qatàbas  parmiapa  sU  ia  tamdaa  eatam 
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LTBER  XXrV.  TITULUS  1. 


]piniano  nel  libro  4 Be«poD»i.  Co»)  In  vero  egli  di* 
cc:  «Un  luocero  donò  i tua  nuora  o a »uo  genero:  e 
9*  poscia  il  di  lui  tiglio  o figlia  morì  costante  il  inatri- 

monio.  Ancorché  il  vizio  della  Donazione  sussista, 
f>  nondimeno,  se  il  suocero  non  fece  veruna  quistionc 
99  intorno  alla  Donazione,  dopo  la  di  lui  morte,  secon- 
n do  lo  spinto  del  Senatocoosullo,  la  Donazione  si 
99  considera  confermata  conira  gli  eredi  (i);  pcrcioc- 
» che  quella  slessa  ragione  che  proibì  la  Donazione  ^ 
99  fece  nascere  il  bendizio  del  Senatoconsulto. 

Laonde  Ulpiano  : Rispetto  alla  Donazione  fatta  fra 
suoceri  (a)  bisogna  aspettare  la  morte  (3)  di  colai  che 
donò  costante  il  matrimonio  e durante  la  paterna  po- 
destà (^).  Lo  stesso  dicasi  rispetto  a quelli  che  sono 
soggetti  alla  loro  podestà. 

$ 0.  Quali  Donazioni  siano  comprese  in  questo 
Senatoconsulto, 

LXXI.  Il  Senatoconsulto  abbraccia  non  solamente 
ìe  Donazióni  fatte  costante  il  matrimonioj  ma  eiian* 
dio  se  UDO  sposo  dona  alla  sposa  in  modo  che  la  Do- 
nazione abbia  elTeito  al  tempo  del  matrimonio  (5); 
ancorché  questa  Donazione  non  si  consideri  fatta  fra 
marito  e moglie,  ed  il  Senatoconsulto  non  la  nomini 
espressamente;  tuttavia  si  dee  giudicare  compresa  nel- 
lo spirilo  del  Senatoconsulto  medesimo;  di  maniera 
che,  se  1*  totenzione  del  donante  perseverò  fino  alla 
morte,  la  Donazione  sarà  valida. 

LXXlI.  Ha  l'Orazione  del  nostro  imperatore  circa 
la  conferma  delle  Donazioni,  comprende  non  solamen- 
te le  compere  fatte  dal  marito  a nome  della  moglie, 
ina  qualunque  altra  specie  di  Donazioni  fra  conjugi. 

Tanto  se  fu  donala  una  cosa  reale,  quanto  se  fu  ri- 
messa un'  ohldigazione,  si  può  dire  che  la  Donazione 
avrà  il  suo  efletto.  Se  p.  e.  un  marito  fece  quitanza  di 
ciò  che  la  moglie  doveva  a lui;  sì  può  dire  che  reflet- 

( i)  Vtt*  a dire,  »|U  } Berlo  te  idetttBtate  le)  ntriBO- 
•io  li  evo  |«■are. 

(e)  Qeisle  en  eiecne  ha  Ioaete  all'eliro  ceifieccte. 

(3)  Perchè  la  lea  Donatioee  eoa  fiò  eim  coatcroitla  ae  lea  per 
la  eaa  awile  j c |'*ccbè  I ceeferaala  per  la  eae  Berle,  è coaprere 
■et  Scealocoesetle. 

(4)  Qsrite  Doeasioee  eoe  Sa  bit«|ee  il  eoaferaa  re  aea  la  ^eai* 
le  fu  fella  coalaeieil  Balfloonto  c deraalc  il  dìrille  Si  peèeala. 

(5)  La  {vele  A lanli^r,  acolfC  si  rifctUca  s4  uè  leapo  mI  qaale 
cm  è rieiala. 

éon^rfj  tt  ita  tt  Pafiaianns  liko  4 A eipee  lereet  stnsit.  Sit  anim 
scriàii  : " S*ttf  mmttii  ni  gtotra  éàa^Ut  patita  fiUmt  tfat  ttt  fil>a, 
«•  tomtafU*  mauimaaio,  tifa  itcttUl.  Quamfuam  l’iowiii  Dvnatìaait 
• ptrttverttj  tamtit  ti  aerer  mattam  fuatUiatium  DaHatianiSat  imta* 
m Ut,  pati  moftem  r>ei  cantra  htttdtt  O aUanit  ttmJtttiia  riéttar 
« itn'tMÌrt.  pfam  f»ae  fotio  Danauaatm  prvSi>Mi,  taitm  Stntficiam 
m éaimm  impiatm^ii.  » I.  3s  g i6  U^p.  liS.  33  a4  Sab. 

tm  bac  mmUm  DomaitoiH  intar  sacaros  /atta,  mars  étudera/tda  eiC 
afM  fM«  dunarit  torulanU  rnsUimaM,  ai  fura  poititstìs  éaraaU, 
idtmput  ai  i«  bit  fui  tunt  im  aarmm  potai  iota.  d.  I.  3a  g ao. 

LXXì.  Si  tpontut  tpauséi  danofuit,  in  Umput  mtautmonii  calta' 
fa  Danatiant  f fnamait  iniat  rirmm  at  asartm  Danatta  nan  ridtaimt 
/•urie,  ai  Mfàa  Orafiaaii  miaut  taf/iciaat  ,*  team  Dauaiiaittm  dicam- 
dmm  (tt  ad  t(Mienitam  Oraiiamit  pertiiurtj  ni,  ti  dormarii  re/ae<ei 
tnfut  ad  marftm  taUat  DaaaUa.  d.  |.  3a  g ai. 

LXÌI.  Otaiie  mmttm  Jmparaitrttt  motiri  dt  caafirmaadit  DaaaiiO' 
aiSut,  non  laUm  ad  ta  ptrumtt,  fusa  mamim  asant  a eira  campa- 
tata  Mirf  / ud  ad  omaat  OooMitoan  toiat  rirmm  at  mxarem  lodai,  d. 
I-  3a.g  I. 

Stri  auftm  ru/uit  fuaa  donata  tU,  tira  abUpotia  rtmiua,  patat 
dia,  Danaitmaam  tffttutm  baèHaram.  Vtpaìai  Usati  aecaptam 
Satu  Danattaan  canta  fmod  dicati  poUit  dui  ptaàari  mupti^ 


to  di  questa  qulunsi,  non  la  quitanza  stessa,  rimarrà 
in  sospeso  (i);  e generalmente  tutte  le  Donazioni  che 
abbiamo  detto  easere  proibite,  saranno  valide  in  forza. 
dcl*$cnatoconsulto. 

Sarà  confermata  anche  quella  Donaziona  che 
fosse  stata  fatta  mediante  persona  interposta  dot' 
con/nge  donatario. 

Quindi  Ulpiano  : Se  una  moglie  diede  una  cosa  a 
Tizio,  affìiiché  pel  caso  di  morte  la  consegnasse  al  di 
lei  marito;  e poscia,  morta  la  donna,  Tizio  consegnò 
al  marito  la  cosa  conira  voglia  degli  eredi  di  lei;  im- 
porta il  sapere  se  Tizio  fu  interposto  dalla  moglie  do- 
nante o dal  marito  donatario.  Nel  primo  caso  Tizio 
sarà  tenuto  all*  azione  Personale  (a)  se  Ree  la  tradi- 
zione al  marito;  nel  secondo  caso,  al  momento  della 
morte  della  moglie  il  fondo  diventa  subito  di  colui  che 
fu  interposto  dal  marito  (3),  e questi  ha  fazione  con- 
tro di  lui. 

//  Senatoconsulto  comprende  altresì  la  Donazio- 
ne,  la  quale  fosse  stata  ese^uUa'SOÌtanto  per  Jinzio^ 
nc,  ossia  per  tradizione  di  breve  mano. 

Laonde,  se  alcuno  donò  alla  moglie  sotto  condizio- 
ne che  la  cosa  donata  facesse  parte  della  dote,  alla 
morte  di  lui  la  Donazione  si  convalida  (4). 

LXXlll.  Ma  il  SentUoconsulto  comprende  forse 
anche  la  Donazione  cftc  consiste  soltanto  in  una. 
promessa  ? 

Su  di  ciò  così  dice  Vi  piano  : Papinisno  pensava 
con  ragione  che  l'Orazione  dell*  imperatore  Severo 
risguardasse  le  Donazioni  reali  (5).  Ma  se  un  marito 
avesse  promesso  a sua  moglie  stipulante,  egli  pensava 
che  l'erede  del  marito  non  potesse  essere  convenuto 
in  Giudizio,  benché  il  marito  fosse  morto  perseveran- 
do nella  stessa  volontà. 

(l)  La  v*lts*sa  m alla  lafiltlBa,  adii  po4  II  p«f  lA  re- 

tar* i*»pcu  la  vttaa*  coalttloae  cob«  v*4»«at«  ia  appraat*  tib.  4^ 
til. /e  PeraUro  ii  M*  afeli*  paócaMfe  M«p«i*  per  altra 

cjwu  cb*  »aa  lU  «lata  a||iaara  «nriawcaBaalc,  «a  aia  larraata 
al  tmaaiala;  comm  «al  ciao  pfaaaata  ia  cai  erta  ha  per  epitho  a«a 
D*aaBiaaa  Ira  Barilo  a laoglla,  al  fa  (iif  U mo  aCailo,  par  1*  ialolo 
Iella  c«M,  Irpaalc  la  ^a«a4a  Doaaaìeaa,  o aoa  paò  roiiltra  ao  ava 
ia  qaaala  U Deuaieat  alasaa  aia  coafaraata  por  la  Boria  4al 
Baila. 

(a)  L'aatoaa  paraoiiata  Di  certo  {Comdidio  certi)  coalri  |1i  arali 
Itila  BOflicj  perciocché  bob  labhoao  aac|airt  il  li  lai  Ballato  ck‘è 
K>dIio  colla  Bolle. 

(3)  La  Dotta  oac  falla  a ^oHla  pcrtoaa  ialarpoala  laràlBafoo 
confrraiila  colla  Boria  Sella  Bo|!ia. 

(4)  La  Dpoaaioa*  ti  cooailaia  aoMM  alala  ceaptaU,  avaolo  la 
BOfìia  riceraio  la  cota,  t laUla  ia  loia  al  Barilo  BoliaaU  la  Iraili* 
aioat  blliaia. 

(5)  Vaia  a lira  U Deuaiooa  coBpiaU  BaliaaU  la  traliaiooo  lo)* 
la  co»a. 

Istionem,  non  ipimm  , tei  effectum  tfot . Bt  $tntrdilar  wnirertm 
VonoUomot  fueu  imptdiri  disimmt  , (m  Oroiioot  rolsèoni , L L 

3a  g i3. 

St  user  rem  Titio  dedrrit,  ut  h marito  wmrtù  (amia  trmdeiett  ta- 
fue  drfmruto,  imritn  kti-tdihui  r;at,  7'irùij  aiorife  dederitj  ùUertti 
mtrmm  a muU'ere  ut  imUrpinifai  7<i/oi,  ai  rero  m morito  cmi  doornào* 
tur.  Si  o mu/iere  iHtorpoutoi  rii,  ebUgohii  te  Coodutione  u Barilo 
Uodiderìi;  li  ouitm  a Barite  lit  interpoùtm,  mortma  mutlivo  corife- 
iUm  Jmndom  ejpttetor  r/tfs  foem  maritm  imerpoiuM,  et  éctiootm  ip$o 
moniat  tum  eo  hohehiL  I.  1 1 g 8 Ulp.  Iib.  3a  al  Sab. 

Si  fui!  noeti  eo  coodttioue  donoett,  ut  food  ^«aaril  im  dotem  oc- 
eipiéti  de/oaito  eo.  Domane  tem.'oUuit.  I.  69  Paal.  lib.  s Seat. 

LXXtll  Papimiommi  tede  putabat  O^ottomem  D.  Severi  od  te- 
e*M  DemUomem  pttiimete.  Demfme  li  tupmlsnh  ipaadidutei  arar* 
laor,  non  pmiobot  con,  emiri  pone  ktredom  ma  iti  j lùet  dmomle  aa« 
tmmlou  mantotduiuerU.  I.  ad  Ulp.  lib.  ò al  8*b. 


DK  DONATIONIBUS  INTER  VIHUM  ET  UXOREM 


StmlfTa  peroltro  che  lo  stessa  Uipieno  sòbia  al- 
^ tnmaile  pensatOt  poiché  dice:  Se  una  moglie  tlipulò 
j un  «nauo  atsegnamenlo,  ella  non  lo  può  domanJare 
j in  foni  di  quella  aiipulatione  calante  il  niatrioionio: 
ma  se  il  mariio  è morto  duranie  il  raalrimonio,  credo 
potersi  dire  che  il  Senaloconsulto  Conlerini  la  atipula- 
zione,  perchè  anche  T asaegiiamenlo  annuo  è una  Do* 
nazione  (i). 

Iteàprocameute^  ae  un  marilo  stipulò  da  sua  mo* 
glie  un  annuo  assegnamento,  e U moglie  moii  custaute 
il  malrinionio,  converrà  dire  che  in  lorza  del  Senalo- 
consulto la  Donazione  si  convalida. 

Peraltro,  quohmque  fòsse  il  Gius  dei  Dicesti  cir^ 
ca  le  Donazioni  fra  tnarito  e moglie  che  conustono 
in  una  promessa  ; in  /orza  delia  Novella  ('iJill, 
cap.  ì,  esse  vengono  confermate  colla  morte,  egual- 
rntnlecké  quelle  che  furono  eseguite  mediante  tra^ 
dizione. 

LXXIV.  E^li  è evidente  che  il  Senatoconsulto  non 
comprende  le  Donazioni  delle  cose  che  il  donante 
consumò  : giacché  anche  prima  del  Senatoconsulto 
noti  m'cvano  Insogno  di  conferma. 

Ma  la  parola  Cohm^uasb  osata  nelP  Orazione  inten- 
dere si  dee  nel  scaso  che  il  donatario  non  no  diventa* 
to  più  ricco}  che  se  diventò  più  ricco,  ha  luogo  il  be- 
nr-lizio  del  Senatoconsulto. 

Avvi  però  un  caso  in  cui»  ancorché  il  donertario 

(lì  la  fo«M  ai  L»g|t  {lea  li  drla  /.  3a  g i Jìs«c* 
•lolil-.  1»  «SpTftio  ».  76)  alrta^nollnii  •laliliuMO  ckr  rolU  «m  • 
Ir  Coviate  straafr'ai  •■(b«  la  D>  atiita-  cotaiilcalc  la  aia  fts- 
waa»a  . Alla  lt(|f  poi  a3,  arila  ^latc  abbrivo  red sio  il  cealrari* 
parale  di  rapiaiaao, -eoi  fiifaaéoa#  raacia  aulì  dee  f<i  £diHi  r«la> 
tiri  alle  roaferva  delle  Doaaaieai  fra  aianla  e vo|lic  ; il  |irivo  éi 
Srrara  ii  qsata  teiamealc  aoa  cavptaadeva  le  tea  fha  la  Doaaaioal 
ceoif'ata,  (oac  paaaa«a  beaìMÌma  PapiniaRO  aalla  della  /.  z3:  Tal 
Ifo  ddl'lvp.  Anloalao  di  lai  b|>>o,  ii  quale  fa  piè  eticao  ed  abbrac* 
ciò  aache  qarlle  Doaaaioai  ebe  coeiiaiceaao  ia  saa  proiaesM.  Vedi 
Vi»R*vbacdiio. 

Alni  O>arccoaiulli  eoa  pii  ra|toac  pearano  che  et  sb  ilafa  aaa 
SO)a  Le||e  re  Ialiti  alla  coafema  dplle  Dweaaieai  fra  narilo  • vo- 
glie j la  qsale  era  ebat  aHnbarU  ad  AoIokbo  (cove  odia  /.  3a), 
ora  a laa  padre  Severo  (cove  arila  l.  z3),  perchè  airrpoea  dal  Sc< 
i>al>^caBasllo  regnaviRO  iHieme,  cova  N rcot|f  dalla  / Si  pp.  lopia 
t»-  6^;  a che  qaeslo  SeBalacoaiello  aoa  »u  applicabile  m eoa  alle 
I>oaait#ai  covpialt.  C<o  poi  eba  tiaao  dello  adla  /.  ai,  cioè  ebo  la 
alipaLcioM  falla  a casca  di  Usaaaioae  ai  coaferna  per  la  vorle,  a 
▼ava  |s0|0  arcoado  stcìaì  per  Giui  »ia|ob>e  ia  tatare  d(|li  alivea* 
ti  ; aliti  iavera  rrcdeao  che  ciò  tìi  rdalito  alla  IloRatioae  d'aa  as- 
oao  at»a|saveato  aache  ae*aa  caau  di  alivrnli}  a credooo  che  U 
*a«»i«a  che  la  rlipulaaiooa  di  aa  atae|aavMlo  aanuo  ri  coaferm* 
collo  amia  del  domalo,  debba  io'taderti  aal  tea»  che  di  qad'a  pia- 
aioai  rh«  lo*>cro  itala  pa|^U  *•  fvtaa  di  lata  iiìpaLiioae.oos  ti  poua 
^ooMUdtic  la  laaliisiiuae  aaro'cl.è  li  p>l«tia  duvaodaria  a«  ao« 
A»>M«ro  iitia  coalerautc  per  la  vwlcj  parciocchè  qseila  peRiiuai  ia> 
a>oa  Inali  del  cara  di  alivcalt  «r«ao  vMlale  lia  waiilu  a vu|Ue  { • 
von  debbo  ioteadrnl  acl  stare  che  la  peatioai  aaaue  >Ì  poiuso  do- 
mairdara  io  aweaira  in  fona  di  qaesla  tlipolasloae.  lulorao  a Ule 
<}0>»l>one  etili  Ossr'ao  uip  a qur<io  ni  C«n>io  5 Mìuilt,  Aalos. 
S*'nbfo  a Co"/rc1*  Paao  5 AiUiiMm.  5^,  Pichiao  Xlll,  7^. 

s//>efOla  /aeri/  va/>#r  onouav.  id  t*  \ùpmtats  ptttrt  cofntsnit 
mMfrtmomrv  non  polnl.  Sté  u msneitU  maùtmonio  da.e»uu<  «a  i/si 
^rvfonmiw t pa/o»  in  àsnmo  y«ofar  Uonsita  ftrUttir,  punt  di.i 

i rtipnlndKNiav  confiimsri  ts  Srntuss  (smuUo.  I.  33  Hip.  tib.  26 

vd  Sabtn. 

Et  si  forti  mgritet  nò  arare  r(tpa/a/wt  tU  ii  onnowm,  Cernieri/* 
^•a  mmlttr  tonuéntt  mMUimcnio  • drerndwM  ait  t»  Orttiuiu  Dose 
gjOHim  eonfiituert.  4.  I.  33  g 1. 

LXXiy.  tlu»i  ni/  Otsiié,  CortsoMfstsse^  rie  atfiptn  it- 
Vernar»  ni  •$  par  DonoUontm  citipxt,  iotnpiitujr  fatiui  ùc  Cu  t’ 
rum  ù fitta  tu,  OrmiMiut  dc/<r/iJ«v  lotum  litdtiit  sBp.  d I- 

3a  S 9 

Vut  II. 


avesse  consumato  la  cosa,  tattavùi  gli  gioia  che  la 
Donazione  venga  confermata  per  Li  morte  del  do^ 
nanie  in  forza  del  Senaioconsuittf.  Cioè:  Quantun- 
que egli  nonne  sÌ4  diventato  più  liceo,  ma  abbia  data 
uni  cosa  del  medesimo  valore  ohe  ancora  etisie;  si 
dee  dire  che  dopo  la  morte  di  colui  che  diventò  piu 
ricco,  r altro  può  ripetere  ciò  che  donò,  senza  obMi- 
go  di. compensare  ciò  che  consumò,  benché,  avvenen- 
do, il  divorzio,  abbia  luogo  qursia  compensazione  (1). 

LXXV.  È altresì  evidente  che  il  Senatoconsìilto 
non  conferma  quegli  affari  che  sono  nuUi  non  so- 
lamente  a cagione  delle  parti  contt'aenti,  ma  anco^ 
ra  per  sé  sussi. 

Qumdi  la  società  contratta  fra  marito  e moglie  a 
causa  di  Donazione,  pel  Gius  comune  è nulla  ; ed  aa- 
che dopo  il  Seiiatocoii>uIto,  tale  liberalità  uoii  può  prò - 
dui  re  r azione  Di  sociarA*. 

(Tuttavia  le  cose  che  il  marito  c la  moglie  tennero 
in  comune  con  iscopo  prestabilito  non  saranno  ri- 
vocale). 

Non  avrà  luogo  1*  azione  Di  socievA*  perché  una  so- 
cietà contraila  a causa  di  Donazione  è nulla  (z)  anche 
fia  le  altre  persone;  e per  conseguenza  anche  (ra  ma- 
rito e moglie. 

Si  dirà  lo  stesso  se  fu  fatta  una  compera  per  ma- 
scherare una  Donazione  ; perciocché  sarà  nulla. 

Certamente,  se  fu  fatta  la  vendila  ad  un  piezzo  mi- 
nore del  giusto  a causa  di  Donazione,  o dopo  il  con- 
tratto fu  rimesso  il  piezzo;  noi  ainmcltiaiiio  che  la 
Donazione  sia  valida  in  forza  dei  Senatocousullo. 

ARTICOLO  U. 

Come,  in  quanto,  e contra  quali  persone  le  Dona- 
zioni siano  confermate  in  forza  deW  Orazione  di 

Antonino, 

LXXVl.  V Orazione  del  nostro  imperatore  Anto- 
nino vuole  che  le  Doruizioni  fra  marito  e moglie  si 
confermino  per  la  morte  del  donante,  diniauieraciie 
il  donatario  diventi  di  pieno  diritto  proprietario  delle 
cose  donale;  e nasca  T obbligazione  civile  (3);  come 

(1)  Cave  «bbbva  vWaU  òi  «afra,  paria  !(,  ut.  ^o. 

(a)  Vedi  sopra  lib.  17  til.  Pro  Sotto  a.  3. 

(3)  Da  qartlt  parole  ««vbra  pelvii  arfaha  cha  il  SaMloeaaialla 
tta  appluabi't  a qaalaaqia  Daaaavaa,  aacha  a qaalU  eba  aoa  fu 
•egaiia  dalla  nadiaoaa.  ita  ai  riapoada  eba  qaatta  proia  dalla  tr||« 

Sfé  ini  mon  tU  fatimi  toompìuior,  èténit  umon  tantali  ftmoti/o- 
Uro,  aapaa  M/a//  étitaéom  ou,  ti  ai  ettottit  fa*  fatSot  est  lootpit  • 
lior,  foi'o  reptUrt  lé  fuoé  étéit,  mi  tompemme  «d fwad  MJiiwpirf/ 
fMvrti  éifortio  ucmió,  hau  eamftmtetia  team  Aahca/.  d t.  3z  d. 
g ^ 1 aed  alM. 

LXXy.  St  iain  viruai  t(  uaoeom  smétta»  DooaUomt  tamtato'* 
ùaita  ut,  Jutt  foipoto  HMpa  fii  t me  poit  étirttum  Stnatm,  emo- 
immenimm  ta  iihtraUta»,  ut  acita  Pau  socio  tvoaiUmamt,  AaSva 
poient. 

(Qoat  lama  ia  eoaunum  uaaormai,pta  (iao ptaomuia  ttooiom 
éa  "om  iiM/  J 

léiueu  ipUar  Pro  tocio  aeUo  aan  orit,  paàa  aaUa  umUtoi  est  yaae 
Daaaiioiui  tatuo  ùcatpoiùtmr  oot  i«/ar  saaimon  et  proptor  kue  me 
itUtr  fùmm  et  uxvrtm.  d,  t.  3a  g S^* 

Idem  erti  éutméom  ti  u omipUo  totUracia  sÌ  Doaatiooi»  tamia: 
oam  nolio  trit.  d.  I.  3z  g l5. 

Plano  ù mùuiii  Iti  fatototti,  Doaatioaù  tamsat  roi  poUta  prò- 
tìum  ìU  ttoUtuun  : admltomi  VoMoiioatm  oaloro  ad  Soooiauomml- 
tam.  d.  I.  3)  g a6. 

LXSEl.  L ( //  ipso  Joto  ro%  fiant  tfo»  col  éonatai  iwtt,  et 
oHigéiiO  ut  cmiiit  eidf  P'aiiida  ubi  poaù  /arasi  hoUts,  fratiaa* 
it> 
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LIBEB  XXIV.  T/TULUS  I 


altresì  vi  8Ìa  luogo  alla  Falcidia  (O,  la  quale  io  penso 
^ver  luogo,  come  se  la  Donazione  fosse  slata  conferma* 
ta  dal  testamento. 

Queste  Donazioni,  a maggior  ragione^  sono  con- 
fermate  soltanto  fino  al  valore  di  sfuonto  rimane 
dei  beni  del  donante  dopo  detratti  é debiti, 

Quimli  Diodeztano  e Massimiano:  Se  vostro  pa- 
dre fece  uo  contratto  simulato  » e sotto  colore  dì  una 
vendita  donò  una  possessione  a vostra  madre:  e se  i 
Leni  che  sembravano  restare  nella  di  lui  eredita  non 
bastano  per  soddisfare  al  debito  incontralo  col  fisco  co- 
me primipiloj  benché  egli  abbia  perseverato  nella  me- 
desima volontà  di  donare,  tua  madre  sarà  tenuta  a 
conferire  da  quella  possessione  quanto  basti  per  sup- 
plire ai  debiti  che  1*  aredità  da  luì  lasciala  non  arriva 
a pagare. 

LXXVII.  Queste  Donazioni  vengono  confavate 
centra  qualunque  successore  del  donante,  ed  anche 
contro  il  fisco. 

Quindi  Antonino!  Se  il  fisco  in  mancanza  di  suc- 
cessori occupò  i beni  del  defunto  tuo  marito  come  va- 
canti} le  Don^izioui  da  lui  falle,  qualora  tino  agli  ulti- 
mi momenti  di  sua  vita  abbia  perseveralo  nella  mede- 
sima volontà,  non  posson  essere  icvocalc. 

Jiisj  eUo  alla  conferma  di  queste  Donazioni , ri- 
mane da  osservare  che  Guisliniano  decise  non  aver 
luogo  tale  conferma  , se  non  per  le  Donazioni  insi- 
nuate negli  Atti  e per  quelle  che  fossero  esenti  did- 
l obbligo  d‘  insinuazione  a cagione  della  loi'o  modi- 
cità. £gU  volle  poi  che  fossero  confermate  in  modo 
che  viiUisero  dal  eiorno  in  cui  furono  fatte.  Cl« 

Cod.  b.  tit.) 

ARTICOLO  IIL 

Itt  quali  casi  le  Donazioni  fra  marito  t moglie  non 
si  convalidino  per  la  morte  del  donante. 

LXXVJII.  Diocleziano  e Massiminno  riferiscono 
tre  casi  nc*  quali  la  morte  del  clonante  non  convali- 
da le  Donazioni  fra  marito  e moglie.  Così  essi  dico- 
no: Se  uu  marito  fece  Donazione  a sua  moglie  costane 

pSltfalio  tUeirilh  soa  Intn^ctif  etlicato  die  gli  rredi  del 

donante  tuflo  cxilmeele  teeuH  a date  ciò  <be  il  donante  promse 
neniaale  elipSlaiiose  alte  tioglie,  beocbè  eia  mollo  ta  perieecraraa 
di  «o'ooiS}  ma  debbono  iatcedetai  oet  ae&so  ebe,  te  aa  ronjoge  fca 
cedilo  ell’altfo  coajvgt  le  aaitiai  cbt  iTcTa  lentio  dì  eicuno,  qouta 
ctisiooe  tara  coofermaU  per  la  molte,  ed  Ì1  dooalarto  polrS  cairci- 
taiie  cerne  procofalotc  act  pioprio  afiare  ; ovvero  ebe,  ae  vi  fo  atèpu* 
Jetiose  od  (SM  di  edaìeoc  della  cose  dooau  e cosiegiiatat  oe  Basca 
Bu'ebb-i|ai.iooe  civile. 

(1)  Kiacn^o  le  beaaaioii  fri  marì'o  t moglie  coofermaU  pel  Se- 
lalccoBiulio,  io  Cile  dee  aver  luo|o  la  Falcidia,  coom  ai  vedrà  ael 
liU  j4d  PaUui.  Ìb  appietao  lib.  35- 

de»  $iit  cui  totum  ita  fare  o^iaor,  feesi  UUamento  ùi  eonfirnetam 
fuod  donalam  tst.  d.  1.  3z  g i 1 ut  el  ipso. 

4$*!  noe  t«re»  (ontfOttam  ^tar  rei/cr  ftatit,  ttJ  sat  r^cit  vtadi- 
iiotùi  ihnahoutm  faìUiàntm  in  rnatitm  vtUtam  (ontalit  $ nr..  em 
konii  feoe  in  futona  patfis  ratri  ptrmanuut  0idthanlar,  oS  ptie.ifi. 
lam  indtaiaitaii  fluori  piriaùt  UtH  m tadem  danandt  V0- 

Imntett  ftntrtreetpt t t*  eadtm  tamen  ad  tappUndam 

pttuaiaai  qaae  gs  Sanit  ai  eo  rtiittis  coìli^i  ntqt»€/it,  ioajtitadum 
tu.  I.  iS  Cod.  b.  I. 

hXWU.  Banm^aaitm  taaritHai, gemili,  ìittaint  tisacctuo  • 
re  tanuntt,  «I  raeantta  otcaparuHj  Óonationet  ah  to  fatlat,  li 
lufec  ad  fiatai  ritat  m tadtm  roiantait  ft/aianui,  tt,'t<aii  non  poi- 
upit.  I.  I Cod.  h.  I. 

LXXyill.  A suirito  in  nsoftm  Donatiana  eoUain  natnmenu 


le  il  mslrimonlo  , questa  Donazione  da  principio  con 
pQÒ  trasmettere  il  dominio  della  cosa  donata;  nè  dopo 
può  convalidarsi  se  avvenne  il  divorzio  (i)  , se  il  do- 
natario premorì  al  donante  (a>  o se  il  donante  rivocò 
la  Donazione  (3). 

Tratteremo  di  quesU  casi  separatamente,  aggiun- 
gendone alcuni  altri. 

$ I . Del  divorzio. 

LXXlX.  Se  avvenne  divorzio  e il  matrimonio  ooo 
fu  io  progresso  ristabilito , la  Donazione  fra  marito  e 
moglie  non  si  conferma.  Da  questa  regola  non  è ec- 
celtuato  il  caso  in  cui  la  liberta  maritata  al  patrono 
si  separa  da  lui  non  consenziente  ^ perchè  anche  in 
tal  caso  v"è  il  divorzio.  Ora  ciò  che  fu  donato  , acca- 
dendo il  divorzio,  si  considera  come  se  non  fosse  sta- 
to donalo. 

Similmente  Vlpicwo:  Se  nacque  divorzio  dopo  la 
Donazione  o U donatario  morì  prima  del  donante  , si 
dee  stare  all' antico  Gius  (4):  vale  a dire,  se  il  marito 
vuole  (5)  che  la  cosa  sia  donata,  la  Donazione  è ^li- 
da;  se  non  vuole,  si  estingue;  perciocché  multi  fanno 
divoiziu  amichevolmente  , molli  per  disdegno  c per 
vendetta. 

Che  si  dirà  se  avvenne  il  divorzio,  e poi  fu  ristabi- 
lito il  matrimonio  > e durante  il  divorzio  il  donante 
mutò  volontà  , ovvero  si  mantenne  nella  medesirna  di 
prima;  ma  dopo  la  riconciliazione  acconscnfi  nuova- 
mente alla  Donazione  e mòri  durante  il  niatiimunio  ? 
Saia  valid^  In  Donazione?  Si  può  dire  che  sì. 

LXXX.  £ se  non  intervenne  il  divorzio,  ma  soltan- 
to ebbe  luogo  qualche  contesa  fra  i conjugi  ; la  Dona- 
ti) Perrhà  qoette  Doisiìonl  il  rotft  msBfl  coM<  morte  del  do^si*^ 
Botto  io  pertcreiaBU  di  voIobIì.  la  quile  »t  presuma  csigiala  col 
di'Oraìo. 

(a)  E di  vero,  come  mei  si  ped  coocepire  tu»  Doaastoee  coafec- 
■ala  prr  la  motle  del  domale,  qeando  non  r'è  più  il  dumiiria  ? 

(3)  Per  ta  motte  di)  doosnle  inailo  in  pe(st*er«nu  di  toloilà  la 
Donasioae  sì  (onfcrms;  ■llrimeale  poi  ee  vi  ebbe  csDfiiBeolo  di 
volenti. 

(4)  Cioè,  U Dooaitope  doo  si  coareras  per  la  norie  del  4oet«- 
le.qustora  egli  boì  l'abbia  coBretmsla  csptessafflcnie  colla  f«a  ut- 
(ima  voloflli 

(5)  EepressameSlc. 

tmporty  nt(  iaiiio  4om/«ùr»  irtniftrri  patestf  atc  poit,  si  iUorfiuM 
i»ur(tiurét,  rei  ptio*  ptnoita  fiute  lificrtniiaitM  auepit  tehat  hama- 
USI  /atiU  tatmptt,  rii  ah  tu  ^tti  donarli  JatrU  ruoiéta,  faltil  com- 
taltutrt.  I i8  Cod  b I. 

L\  X/X.  Dirottio  /arto,  att  iaUaaraio  maUiaionio,  non  tonfir- 
mahtiar  initr  t'iVk»  tl  M^o'cn  ft*ts  Donano,  fiftt  inU/  pairtiamm  el 
Ubtfiam,  fi  ah  eo  tnrUo  dìrvivt  non  iati,  ja.ta  Doaatio  separa- 
tur  (*);  tam  inter  hot  dironiuta  iateuedai.  Baiade  tam  id  t^mod 
donalum  est,  habetw  du  <yUo  ialentde/Ue,  ac  ss  nonJuìueU 

1.  ba  S * il't(n''|en  tib.  a Ju>ts  EpUom. 

fi  difiìfUnm  po't  DonaUonen  smlerctuitt  aut  priat  deeeutrit  ^ai 
doHuwi  ttU-tpùj  rtle'i  Jan  statar t hot  est,  si  asantai  aeort  do- 
no/uM  r«)/,  raltat  Donaùoì  ^aod  si  non  rall,  teUia$aiSue.  PUn* 
f«e  tnim  (am  tona  p'aUa  d*ictduiti,  pUriqat  ra«  ira  ssii  msms  et 
cjjtma.  I.  3a  § io  U!p.  tib.  4^  *d 

Quid  erpo  si  dirjrnumjaiiam  tit.  dtindt  malrirnanùm  r«flM(o« 
lut  i et  in  ditvtUo  rii  maiala  est  i-oiaatns,  ael  eadem  dara.-il  ••  rislajf* 
uCo  tamtn  matnmoHÌo  j et  rt/luaiate  donaiaiis  tecoaciisalaj  an  Da' 
natio  dwtt.  Il  constante  matriaianai  donaior  dKceutulf  £)  paltU  de- 
Jtndi  ralete.  d.  1.  3a  $ 11* 

(*J  Vile  a dire,  la  I>ooaatone  fra  D pstroao  e la  libata  eie  lo 
abbiodunò  a di  tu*  malgrado  non  stpuata/,  cioè,  boi  è eccillMta 
dalla  tegola,  la  quale  vuote  cbq  Bta  UooasioBC  bob  li  coafeimt  quaa- 
iki  ùilurcBBC  il  UirBCatOf 
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><oiM  «ara  carUmcnte  Talida  se  le  contese  st  calma* 
rooo. 

Ciò  intender  si  dee  nel  senso  che  la  Donazione 
sarà  valida  > quando  sarà  stata  confermata  per  la 
morttj  iocondo  le  parole  del  Senatoconsulto. 

Qmttdi  Ulpiano  so^gitmge:  Se  un  marilo  ed  una 
moglie  sono  vissuti  lungo  tempo  separatamente  > ma 
rispellarono  nondimeno  le  relazioni  coiijugali  ( come 
sappiamo  accadere  talrolta  anche  fra  persone  Conso- 
lari;; io  penso  che  le  Donazioni  fra  loro  non  siano  Va- 
lide (i),  come  se  d mslrimotiio  sussistesse;  perrio<x*hè 
non  è il  concubito,  ma  T a/Teito  maritale  che  costrtu>- 
sce  il  matrimonio.  Se  poi  il  donante  morì  prima  del 
donatario,  la  Donazione  si  convalida. 

LXXXi.  Oò  che  abbiamo  detto  sì  applica  alle  Do- 
nazioni fatte  f^n  gli  stessi  conjugi.  (Quando  poi  il 
suocero  dotìo  alla  nuora  , ae  il  suocero  ripudiò  la 
nuora,  la  Donazione  sarà  irrita  (a),  ancorché  (3),  se- 
condo il  Rescritto  del  nostro  Imperatore  e di  suo  pa- 
dre, se  i coujugi  sono  concordi,  il  malrimoiiio  non  re- 
tta disciollo;  perciocché  (4)  in  quanto  a coloro  fra  i 
quali  fu  fatta  la  Donazione,  il  matrimonio  è termi- 
nato (5). 

Laonde  si  dovrà  dire  lo  stesso  anche  se  i due  suo- 
ceri avessero  fallo  una  Donazione  reciproca  fra  di  lo- 
ro , la  quale  sarebbe  irrita  anche  se  a ms1;;rado  dei 
conjugi  avessero  maDdato  ad  uno  di  essi  il  ripudio. 

J a.  Della  morie  del  donedario* 

LXXXIl.  La  Donaiione , come  dicemmo  , non  pub 
in  forza  del  Senatoconsulto  essere  confermata  per 
la  morte  del  donante  , qualvolta  il  donatario  pre- 
morì. 

Di  qui  nasce  la  seguente  sottile  quisùòne.  Se  la 
nuora  donò  al  suocero  , qiiand' ella  premoiì  perseve- 
rando nella  medesima  volontà  fino  agli  estremi , non 
vi  è soggetto  di  discussione.  Ma  se  il  suocero  premorì, 

(i)  Qaells  ck«  foroio  isllt  ni  ne&io  l«»po,  pmlii  «I  cood^o* 
raSA  falit  fra  milito  • 0 , 

(x)  ni  oiaaierx  cb'eti*  ooo  poitoso  coiTilidifti  p«f  ^pocie  del 
do*a«(e. 

(3)  tl  esf«s«  Il  r«|iea«  di  dobilartj  T»t«  reptile  è iarfftcì- 
re  ; per  ceesefieeii  na  ps&  foriate  t‘efiMo  ebe  la  iJoaaeioae  latta 
Cia  eeoccia  c oaora  ii  eoavaliai  per  le  moria  del  doseaU. 

(4l  M Giwceoniatle  ibfoade  ell'obbiciioea. 

(5)  Come  ee  leeee  ditdollo  { « ie  Uoeaaioec  aoii  aeri  cnofar- 
■naia  per  la  motte  del  doMole,  come  le  il  i>pad>o  foeie  alalo  «ili* 
caet;  parchi  *i  prorame  caefiaU  U to'oo'b,  ^aa«Ua<ioe  ùe  toata  cf* 
fello  io  rifurdo  allo  edoglimeato  del  malneeeeto. 

LXXX.  Qmoé  st  iìfOrtimm  nofl  iHttreeiserit , sei  ftUmseetmm  . 
ffojsif*  eeltSiS  Donmtio,  si piSmiCnlmm  fuitrii.  d.  I.  $ 11.  ' 

Si  mutUr  tt  meritms  Hu  stonum  faiVem  idii/ooarùi/,  tei  hetnatem 
imtfieem  •ofrieeoeu  AoSeSoirtf  teimmi  inSeritim  tt  ìmter  C>ìnsm- 

iarit  petscnet  mSteemtmm//  pmto  DoM^thttts  non  oodrrr,  feoii  inem' 
etrùU  nuptiee.  Nott  ertem  toitut  m^rmomimm  fecit,  tei  m^rifaUt 
mjf  tetto.  St  Cornee  ioWbr  predr  éetmtrU,  Urne  DoetoUo  ealtèii.  d. 
I.  3x  % i3. 

LXXXl.  Si  tour  mtntimm  mistrit,  DoimO»  erte  irrita j 

fmamris  matrimoaitem  eaneoriaaStàut  viro  tt  ««ore  uemaimm  Httni. 
ptmm  Jmpttatoeit  Mastri  etm  patrt  ftoiatam  tU.  Sai  food  pertimet 
a i ipsos  imttr  f«ei  Dotsatio  /atta  «si,  fiaiimm  tst  matrmoirimm  d. 
I.  3a  $ 19. 

Prausét  tt  U iat  eaasactrt  itmtam  iaaaetrmi,  iitm  trit  iietm- 
imm  f ti  iaeitis  ftUis  miirinme  rramerraf,  iolcr  iptas  mritam  tua  Do» 
oo^fonrm.  d.  L 3a  g ao. 

LXXXH-  S*  •arse  sottro  iaaaotritj  moetem  stana  tt  pvtrot» 
taoHm  in  MnprseBOM  iiam  eoiaaUtUm  tpatfatt  mea  apatia  Qttai  ti 


si  estinguerà  forse  la  Donazione?  Ovvero  eonservrTà 
essa  vigore  perchè  vive  (i>  il  marito,  caso  eh*  e^li  so- 
pravvivesse alia  moglie?  E diremo  clic,  se  il  marito  è 
i*  unico  ^rede  del  suocero,  la  Donazione  può  sussi»tere 
ed  essere  consiJorota  i;ual  nuova  (1)  Donazione  (atta 
al  marito , supponendo  che  la  vecchia  (3)  abbia  hnilo 
e che  ne  sia  incominciala  una  di  nuova  (4)s  se  poi  il 
Bglio  non  è erede  del  padre  , la  Donazione  sarà  fini- 
ta (5).  Cosi  fu  «leciso  per  una  nuova  ragione. 

LXXXlll.  dhbiamo  detto  e/te  una  Donazóme  non 
può  essere  convalidata , quando  il  donatario  fa  il 
primo  a morire. 

Ora  la  servita  è assomigliata  aììd  morte.  Prr  con- 
seguenza anclie  se  la  moglie  donataria  fu  ridotta  in 
ialalo  di  servitù,  la  Donazione  sarà  «stinta. 

Ciò  non  si  esh'nde  ni  cattivo  se  ritorna  dalla  cat* 
tivitài  perciocché  , sebbene  il  donatario  fosse  catti- 
vo allorc/tè  il  donante  morì  , non  ostante  la  Dona- 
zione si  convalida  se.  ritornò  dalla  cattività  , per  la 
finzione  giuridica  del postìimmio.  (l.  fin.  Cod.  h.  l.) 

La  cosa  va  diversamente  se  non  rCtorna. 

Che  diremo  poi  se  ambedue  , donante  e donatario  , 
furono  dagfinimici  fatli  cattivi  ? 

Voglio  primicrainenle  esaminare  quest*  altra  qui- 
stione.  11  Senatoconsulto  volle  che  la  Donazione  sia  ' 
nulla  qualora  il  donatario  premorì.  Se  adunque  il  do- 
nante ed  il  donataria  perirono  ambedue  nel  medesimo 
tempo;  p.  e.  in  un  naufragio  , in  una  rovina  , in  un 
incendio  , che  cosa  diremo?  Se  si  può  sapere  qunl  di 
loro  morì  il  primo  , non  vi  ha  più  quistione;  ma  se 
non  si  può  saperlo,  la  quistione  diventa  spinosa;  ed 
io  penso  piuttosto  che  la  Donazione  sia  valida.  Io  ap- 

(I)  (1  ssiccro  iasatarto  msfi  prima  <l«tla  aiiora  dossale;  ma  il 
••rii»,  na  «nico  cre4r,  lOfuvtiaaa  iIIj  tl«««a. 

(a)  Ptrcioccbè  ambra  c»avtai#al«  alt'rffrli»  ■o|Iia  il  toppar* 
re  eb'elta  abbia  rotuio  ebe  le  com  da  tei  donala  a aia  luocrlo  pa«> 
lÌBA  a aeo  marito  di  lui  ameo  erede,  gìaccliè  fiochi  *i«««  non  l«  ri- 
domiiidA  } a qeerla  inIcaaioM  è coaiìdcrai)  cuna  oaa  sflora  Dubì' 
aiaae  ia  favara  del  maiila,  caaeaAa  cilisU  la  primi  per  la  del 

loocrro. 

(3)  Vale  a dire,  qeeUa  cha  fa  falla  al  dvoctro. 

14^)  Queila  f.lla  ai  marito. 

(5)  AsiolvUmeata.  Aacor.-bè  ella  noe  abbia  doniadila  atl'ercde 
•siraneo  di  reo  laacrro  te  co»c  donate;  (giuria  eoa  ti  piciaoui  che 
abbia  falle  eea  nnova  Donaaioae  e qg<ii'e»lua«o  erede,  perché  ia 
ra|ioaa  deirefello,  che  aU  qMade  li  marile  è reiade,  bob  ati»M*l« 
<|ealmcBla  in  qeula  caso. 

tactr  aitie  dutsterUf  ^rVam»,  esUMtem  Doaa'ìanem  1 A a,  ^mia  ma- 
ritus  ririlj  ii  uroti  iape>r\sUt  adiMàlttmai  nm  htis't  Da.'>tii-'ne>Mf 
Et  si  ^midem  maritai  utlus  toitra  ha/ei  trtitUj  fmm*  not-a  DiinaUa 
paUit  itt/ari  in  mariiam  toltala;  at  Ula  gnita  ut,  alta  coeperUt 
sin  ateo  jUiui  Aerei  patri  aon  ni;  /iaiia  erii  Oonaùo,  raltoat  «a- 
raCl-d.l.  3agi8. 

LXXXI/f.  PriuWe  «I  *1  ipsa  in  terrilalem  redigatur  cui  éana- 
(Bin  sitt  taiintta  vtt  Djnatu.  d.  I.  3a  ^ 6 t proiode. 

Qaod  si  aada  ah  hoiUhai  capti  litU  s $t  fn*  danaeit,  tS  fai  da- 
aetum  tst  j ^aid  dictaun  f 

Et  primi  iltmi  vola  teaciart.  Oratia,  si  amtt  mors  cofUiitrit  ti  cui 
diinatam  tit,  aalUai  moaunti  DanaitoMem  tue  calmili  trpo  li  amba 
dutisaiat,  itau/ragia  farlt  «tl  rama  rtl  inct<Uùt  ^***d  dutriai  T Et 
jf  fudem  passa  appartrt»  f*ùs  aau  spiritmm  palmi , espedua  $ti 
^matUàt  si»  rtrauam  appanai,  isJficUis  ^mautio  est,  tt  ma§U  paia 

(*)  D.  NoedI  peuaa  cha  qvoia  «ll{«e  pavmte  del  leefe  »•  «i  ri  • 
fonica  ee  aolameal*  alla  parete  fiaUm  trit  Daaatio,  cb«  pescedoee 
immedialamcnlc,  ma  retaeife  alla  prima  parie  delta  dtilieiieee  B 
reai  dira  : 9*r  maa  amara  ne^fieee,  eeoiamaale  lmme|ie>la  M Gìb  • 
ttiooieUi,  fu  adalUla  ia  pfcsBeatote  di  eea  «mra  Deaauean  ie  Ca- 
reve  del  «STHe  etedf  del  aetwere  deailaite. 


ao<  L1BER  XXIV. 

poggio  tal«  decisione  in  (fneste  parole  del  Senatocon- 
luUo:  Ss  BOat  eaiBA  coloi  al  quals  ni  rarrA  la  Do» 
NAnovB.  Ma  le  il  donante  ed  il  donatario  morirono  as» 
8Ìeme>  non  li  può  dire  che  il  donatario  aia  morto  pri- 
ma del  donante.  Laonde  ai  dirà  beniiaimo  che , se  ai 
fecero  Donaaiom  reciproche^  saranno  tutte  Talide  » 
giacche  lono  morii  assieme  > e non  ai  può  dire  che 
r uno  abbia  sopravritiuio  aH'altro}  quantunque  il  Se» 
natoronsulto  non  faccia  menzione  di  persone  che  muo- 
iano nel  medesimo  tempo.  Ma  allorquando  niuno  so- 
pravvttse  all*  altro  | le  Donazioni  reciproche  saranno 
Talide;  perciocché  è cosa  conseguente  il  dire  anche 
rispetto  alle  Donazioni  reciproche  per  causa  di  morie, 
che  non  si  possa  dare  V azione  Personale  ne  all’  uno 
nè  aU’aUro.  1 loro  eredi  resteranno  adunque  piu  ricchi 
per  effèilo  delle  Donazioni. 

Conforme  a ciò , se  ambedue  furono  presi  nel  me- 
desimo tempo  dai  nemici , ed  ambedue  morirono  in 
istato  di  cattività,  ma  non  nel  medesiioo  tempo;  con- 
sidereremo noi  forse  l’epoca  della  cattività,  decidendo 
rlie  le  loro  Donazioni  sono  valide , come  ae  fossero 
morti  nel  medesimo  tempo;  o diremo  ch'esse  non  so- 
no valide,  perchè  il  tnatrimonto  cessò  viventi  i conju- 
gi  (O  ? Esamineremo  (orse  quale  sia  morto  U primo  , 
per  dire  che  la  Donaziorir  a lui  fitta  non  vale;  ovve- 
ro quale  sia  ritornalo  dalla  cattività^  per  dire  che  fu 
convalidata  la  Donazione  a lui  fatta?  La  mìa  opinio- 
ne è che,  s'  essi  non  sono  ritornati , si  debba  conside- 
rare il  tempo  della  cattività  come  se  allora  fossero  mor- 
ti (s);  eie  l’uno  dei  due  è ritornato , ai  consideri 
eh 'egli  sia  sopravvissuto,  a motivo  del  suo  ritorno  (3) 

i 

S 3.  Mia  rivocazioM, 

LXXXIV.  Ma  tosto  che  il  donante  ai  è pentito  , noi 
concediamo  anche  all’  crede  la  Jacoltà  di  rivocare  la 
Donazione. 

Cosi  èjit  si  scorge  evidentemente  che  il  defunto  ab- 
bia rivocato  U volontà  di  donare.  Ma  se  vi  ba  qualche 

(I)  A <*{•«•€  itHi  utltvM.  Ors  II  Sfaalocoisallo,  che  coifrr. 
mt  I#  DoaaaìQiit  fra  ai  rUcrtica  al  csm  ia  cal  il  HHlriaa- 

aie  aia  ict«t|o  per  la  «orla  e«l  laoaal». 

(a)  Marti  aiI  «cJcaisM  Uatpa;  • |cr  eaa*a|attia  la  lavo  Dooa- 
t'fiai  ittifiaclia  aannao  TaII4e. 

|.1)  Ptf  caaar|a«au  la  Deaiataec  falla  a colli  ch't  riforialo,  I 
vallèa,  a ^atla  (alU  s calai  cA’é  Bario  ia  callivitt,  è ciliata. 

TVmal/aacai  cafa/iia.  JTi  kit  ts  rc/S/t  0/cfia«f»  itjtniimmi:  a«i  caiaa 
O ao'o.*  St  pmo»  riTA  oECEssEMTqvi  accefit. 

A'tm  riétimt  auttm  prior  fiU  éecmmi  fai  •etepit^  tmm 

iimut  dtcrtiuùU*  Ptoindt  rutiìime  dUettr,  Donatìonet 

fitti  ; ti  ferita  inticm  Ptta/ÙMriai  féctit,  «foia/  dt<i»trimt.‘  faia 
lumttr  m luti  tmptr%ÌMtril,  luti  di  commiMÌtii>tkm%  Otitia  non  frate- 
tU.  Std  tmm  mtuitf  mlitti  ia^rrj>eriY,  DùuaUomtt  mmimrnt  rmhhmmt. 
Am  ti  rinm  morti»  imatm  Ovitationtt  mmtmms,  id  eroi  toiutfmmt 
ditir  r,  mentri  dotmm  CondUUootm.  LatmpUtei  iaitmt  keredes  Domm- 
Iton  àmt  rtlinfutmt 

3 rraa^jo  kmtr,  ji  nmko  mà  houitmi  timnl  empii  utHi,  mmko^Hi 
iki  dettìUrimi,  non  timmi j afraia  lepiùitmtii  j^r</aiaaf  tempoi  mt 
dttmmimi  Donmtiamtt  ••miete  ^ gitali  timol  /r<a>ic^ra'r  ma  tumtiem, 
fata  r/rri  ni  Jhiifitm  ut  motnmonmmì  Aa  tptttimui  mter  primi 
diiituiùt  mt  ia  tftti  ptnonm  non  emitat  DmnmUo  f mm  mter  rtdiit^  mi 
tjut  roltmi  i Mtm  immtm  feti  opinio,  ahi  aca  rtre/termat,  mt  Wopmt 

.'annali  iif  ra^MV«M<»  faiau  saar  dtjteuimii  pmmd  u mliàt  ndU’ 
Hit  tmm  riditi  ««aerfiame,  emim  tediii.  è.  I.  3z  fi  i4  Via.  Jik.  33 
aè  S.W*.  • V r 

I-XXXI y . Std  mki  umut  dmmaPotim  pmimitmit,  mtitm  kmrtdi  ra* 
rmttmdi  pottttmitm  trikmimm*  è I.  3s  g 4* 

òt  mpportrni  dijumumm  iridtmter  rmemernH  fPlMtttm,  Qwoé  ti 


TITULUS  I. 

dubbio  intorno  i ciò,  il  giudice  debb* essere  proclive  a 
confermare  la  Donazione. 

/ùtehe  Dioeletiano  e Massthtùtno  rescrivono  che 
il  peatimenio  revoca  la  Donaùoué.  Cosi  eglino  </««- 
sero  a certa  Giustina  sopra  una  Donazione  che  suo 
ptidte  fece  alia  di  lei  madre:  Non  v*  ha  dubbio  che, 
se  tuo  padre , mediante  cangiamento  di  volontà  , ba 
fatto  cangiare  l’effeito  della  sua  liberalità»  la  cosa  do- 
nsU  dee  rimanere  nella  sua  eredità. 

LXXXV.  Si  considera  che  il  conjuge  abbia  nt<o- 
eato  la  Donazione  di  uno  schiavo,  insUUuptdolo  ere» 
de?  Bisogna  sapere  con  quale  intenzione  abbia  ciò 
Jaito, 

P.  e.  un  marito  donò  a causa  di  morte  ano  schiavo 
a sua  moglie;  |t0fcia  Io  institui  suo  crede  e lo  liberò. 
Si  doaiamla  se  la  instituzionc  sia  valida,  lo  penso  che, 
se  il  testatore  institui  erede  quello  schiavo,  dicendo  di 
essere  pentito  di  averlo  donato , 1*  inatituzione  è vali- 
da, e lo  schiavo  diventa  erede  necessario  del  padrone. 
Ma  se  lo  dottò  dopo  di  averlo  instiiuito  erede  , la  Do- 
nazione prevale;  e lo  stesso  si  dirà  anche  se  lo  donò 
prima,  ma  non  dichiarò  di  dargli  la  libertà  per  toglie- 
re la  Donazione. 

LXXXVI.  y è indizio  di  pentimento  se  il  donante 
alienò  le  cose  donate  o le  diede  in  pegno. 

Quindi  cosi  dice  Gordiano  : Se  tuo  marito  con- 
trasse debiti  dopo  la  Donazione  a te  fatta  , e apectal- 
mente  ipotecò  ai  suoi  « reditori  il  fondo  che  tu  vuoi 
vinJicare  in  forza  della  Donazione;  tu  dei  comprende- 
re ch’egli  fece  cessare  l’obbligaziooe  sopra  la  quale  tu 
fondi  la  tua  difesa;  essendo  cosa  manifesta  che  si  con- 
sidera che  il  marito  abbia  rivorato  la  Dunazìone  fatta 
alia  moglie,  non  solamente  obbligando  la  cosa  donata, 
ma  eziandio  vendendola  o donandola  od  alienandola 
io  una  maniera  qualunque. 

Similmente  Ulpùmo:  Se  un  marito  impegnò  le  co- 
se donate,  certamente  diremo  che  egli  si  pentì  della 
Donazione,  henchè  ne  ritengali  dominio. 

E s’ei  mantenne  Tintenzione  che  la  Donazione  sus- 
sista ? Suppongasi  che  la  moglie  abbia  conservalo  il 
possesso j^csrto  e sia  pronta  a soddisfare  al  credito- 
re. Si  dwrà  diro  che  la  Donazione  è valida.  Percioc- 
ché » se  da  principio  egli  avesse  donalo  una  cosa  ob- 

loi  oku  uro  fUt  pfOtiìrioe  tm  dckU  imdta  mi  cpmprokmmdm  D*mth 

ùomtm.  è.  g 4 

Qmod  li  hktrm'iimlìi  tpmorm.  mm*mrn  r^mtumti,  pm**'  imtmr» 

ntpit,  im  kettditmit  tim  domitimm  ttudUu  mmUi  è«Suiai  ett,  I.  |5 
C«è  b t»l.  T H«oè  ti. 

LXXXy.  Umoti  tmmt  pmit  tmmrtif  tmmim  ttrrmm  émmmrit,  tmm^mt 
tmm  hàeritte  keirdem  unpt  t,  ma  rmitmi  iatiUmiit  fmasiitm.  B t 
tm,  u hix  mmirnm  tmm  utip^ii  ktrtitm  ^mmd  Hmmafimmit  u dimit  pm$~ 
mitmiitt,  rmlerm  iniUtutiomsm t *t  mttmttmiimm  kurdem  dmmimrn 
tmm  firi  Cmtffmm  ii  pmiUm^tàmm  ktttdmm  imaitiiit,  émamfìit  />«• 
mèli»  ptmtrmltkU  t rèi  ti  mmtm  d<*mmii,  »oii  tmmgm  miimtmdi  m imo 
ló*‘lmttm  m^tripsii.  I.  SS  Ulf.  US.  3 od  Stbio. 

LXXXyt.  Si  mmriìm»  tmmt  atdttérts  loriitm»  pmi»  ftutmm  m I« 
Dottmiimntm,  fmttdmm  fmtm  èa  Dmmmtimmè  imrt  tmm  rimditm',  u^dèot 
ipeoaliltr  oklìfmrii,  tmmdem  oUigmtimnem  dt/tmsìomit  tmm*  ktmitm' 
ttm  iatttfiumpmtè  imUlUgtrt  dtktsf  emm  %ii  mtémi/miiam.  «hmi  talmm 
kmjmimmdi  «kVgmtìmmt,  ted  ttimm  Djmmttmmt  wtl  •>r«tèW<o<(r,  rèi  otto 
fwdiScd  mtmdé  ttkmt  miitamtii,  rmrmcètmm  «4M  m mkm  l'a  moturrnm  /«• 
timm  Donmtìmmèm.  I-  il  Coè.  k lil. 

Si  mtmriimi  tm  fuoi  dmmmatitl  pi§mari  dèdtrit,  mii^m  tmm  pmomi- 
tmi$tt  dietma»,  tkti  dmmùmimm  rèttomO. 

Qmid  tmmtm  U kmc  mnimm  futi,  mt  mUèi  mdkmt  Jitmoimm  f b'imem 
im  poiuiiièmtm  prtemn'mm,  mùUititm  r«M«MiiM/  pmOtompmr  tue  io- 
liifoetr*  ttèdUmti.  Ditmmdmm  tU,  Bmmmtirnmtm  rmiètt.  Som  \i  ak 
itt/b»  èi  itm  ukU^miom  kmc  mmo  àmmami,  éktrpm.  mm  kmkttè  Dm- 
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bligata  c«D  late  mlenxlooe , biftognrrcbbe  dira  che  la 
Donazione  Joveaae  avere  il  >uo  eliclo  » aiccbìs  la  roo« 
^lie  diapoala  a aoddiafare  aveiae  J'  eccezione  di  Dolo} 
ed  anzi,  t*  ella  ave*»e  soddufatlo  al  creditore,  potreb* 
bc,  mediaoie  1'  eccezione  di  Dolo,  ottenere  che  le  Te- 
li Izvero  di  mandate  le  azioni. 

CoUa  Novella  CLXXll , cap.  a « Giustiniano  $ a- 
V lioce  cha  la  [donazione  non  si  co$ìsidera  t ivocala 
prl  motivo  che  il  donante  avesse  dato  in  ipoteca  od 
in  pegno  la  cosa  donata» 

Non  0 Ita  dubbio  che  la  Donazione  si  considera 
rivocata  solamente  rUprtto  alte  cose  di  cui  il  do- 
iuuite  diipose»  Laonde,  ae  il  marito,  donate  varie  co- 
ae  alta  mo;;Iie  , ne  legò  alcune  ^ non  si  considera  che 
abbia  rivà.cato  la  Donazione  di  quelle  che  non  legò , 
perchè  apesso  avviene  che  la  Donazione  è posteriore 
il  legato;  e può  anche  darti  che  il  legato  non  sia  ata- 
lo  fatto  coir  oggeltu  di  rivocarc  la  Donazione. 

LXXXVII.  Pel  pentimento  di  cui  aldtiamo  parlato 
finora,  bisogna  intendere  V ultimo  pentimento.  Laon- 
de, se  un  inalilo  , avendo  donato  alla  moglie  , te  ne 
pentì  posila,  e dopo  ancora  desistette  dal  pcniioento; 
dir  si  dee  che  la  Donazione  è vallila  , e chr  si  dee  ba- 
dare air  ultima  volontà  , come  sogliamo  decidere  n- 
Sprtto  ai  fedecommessì  ed  ai  legati,  quando  ad  essi 
Tiene  opposta  T eccezione  di  Dolo;  perchè  la  volontà 
dell'  uomo  è variabile  fino  all*  ultimo  momento  della 
vita.  , 

J 4*  Delle  altre  cause  le  quali  impediscono  che  le 
Donationi  fra  nmrito  t moglie  si  convalidino  per 
la  morte  del  donante. 

LXXXVJII.  La  quarta  causa  è quando  il  donante 
non  ha  il  dù  iito  di  disporre  dei  suoi  beni  al  tempo 
di  sua  morie  , Ovvero  U donatario  non  ha  la  facoltà 
di  acquistare. 

Quindi:  i.*  Se  un  marito  donò  a sua  moglie,  e po< 
scia  SI  procurò  la  morte , indotto  dalla  coscienza  del 
auo  misfatto;  ose  dopo  morto  fu  condannala  la  di 

n^mntm,  •(  «alri/aeir*  mmlitt  héSvit  Doti 

Qmimime  tt  m uSitftchitl.  folmitu  tam  ftr  Dati  tattfiiimm  eam- 
irf»j  mi  vki  mamétmim  mitàmii.  Mf  é.  I.  sa  g 5- 
^•4  rtt  ta  k*t  fai  éaaaavai  Ueaxutt  faatdam  mam  ; 

■ «a  ridtSùai  (attiiai  mimtut  ad  nrarrm  frtimirt.  PUtumfé  (*) 
$ Hìm  amita  It/iai,  puVea  danai,  alta  (amia  Jmtt  lt§andi.  à.  I.  3a 

s i5  U)pbR.  \,h  3T  $Ain.  ' 

LXXXy n.  potmiUniiaM  aeiiftit  ^eSraifej  mftsmam.  Ptoinia 
*i  amati  éaaamit,  dtiada  tnm  paiaùuit  ava  daùii  ptmUtt  / dittn- 
dam  tii  Dam^iattm  vaiai,  ai  j4ipre«4M«  *int  tftiitmai  fudU»amt 
^utmadatttdum  citta  ^davaamiua  taiamm»  vii  m U$aii>,  fum  Da 
dati  tatafUema  a^paiUa  Uadama*  t ai  ut  amhaiatatia  aotualas  <;oJ 
mift  ad  eUmc  ima*  imam  éMÌtum  4.  I.  3a  g 3. 

LXXX  y iti.  Si  atatuax  usati  dan^tU,  at  mgiliai  itSi  ah  ut' 
latti  caaititaUaai  canuìetrit,  tal  atìam  /«ul,  auutem  maamia  tja$ 

<*)  U ika  piÌM  a<  fMM*  fraM  f«pplìi«  c«ll« 

ftroU  : lata  intardnm  nac  i^tat  tat  fast  iafanU.  rlttumqaa  emm 
aaita  ùgat  paUta  danai  aaùti  tu  fa»  taaatiii  mI  ^b«1«  tata  U It- 
ili* «a«  pftrW*.  •••  iapcSiM*  fà«  la  ■■•as|*cal«  Doaaaioa*  iia 
ciafriaala  f*f  la  awit*  Sai  aoaa*ta.  E Vi  f«it , alccaat  Ja  D*a*> 
a»«M  fella  aHa  in«|l)«  è ralliaa  «aloalàs  ta«i  lemara  eba  naVaala 
parala  Damaioa*  an  l*lle  H lefalo,  aaiMtif  la  Doa*a*«i»a  «la  aa> 
Milita  Val  lafila.  BV  iMatchè  it  aaiil»  a«aM*  fallo  |KÌ«a  aoa  Oa> 
Baai«oa  alla  Mflia.  t poi  a la*  laaaaa  lafil*  t*  co**  Vaiala,  pwebè' 
V’allio  callo  ai  vaVo  cka  lafa*Vo^|lf  aoa  aVkia  a*aio  wloacooc  Vi 
raaoaata  la  DoBaa*Mo,  ^aaia  iMé  aoefftvala  pct  la  «wlc,  aV  il  Tt« 
loca  V>  atiM  Vaila  c#m  Vooala  aaii  Votata  al  t'i-Ufiob 


lui  memoria;  la  Donazione  sarà  rivocaia(i).  Tuttarit 
le  Donazioni  da  lui  fatte  ad  altre  pecione  sono  valide, 
se  non  furono  fatte  per  causa  di  morte. 

Ma  le  un  milite  donò  a sua  moglie  cose  apparte- 
nenti al  suo  peculio  casIrenM  , e fu  condannato;  sic- 
come a lui  è permesso  il  disporre  di  queste  per  ttsta- 
menlo;  cosi  U Donazione  sarà  valida,  purché  egli  ab- 
bia ottenuto  la  grazia  d>  poter  testare  quando  fu  con- 
dannato; perciocché  colui  che  può  testare  può  altresì 
donare  per  causa  di  morte. 

Per  una  CosùUizione  di  Costanbno  il  fisco  non 
può  portar  via  alla  moglie  ciò  che  il  mnrito  aves’a 
dato  a lei  prima  di  commettere  il  debito  , per  cui 
venne  pumto  capitalmente.  Ma  se  fu  deportato  , la 
sua  Donazione  non  sarà  confermata  se  non  in  quan^ 
io  egli  fosse  morto  per»everando  nella  medesima  vo* 
lohtà.  (I.  a4  Cod.  b 1.) 

QuiWs  z Se  il  donante  è diventato  schiavo  di  un.v 
persona  privata  (z);  dir  sì  dee  che  la  sua  Donizione 
è perenta,  non  confermata,  tuttoché  lo  stato  di  serviiù 
sia  assomigliato  alla  morie  (3). 

Se  fosse  morto  cattivo  , sarebbe  altrimenti  per  la 
finzione  della  legge  Cornelia  (4V  (!•  fm.  Co«l.  h.  t.) 

LXXXIX.  Quinta  caitsa  II  SenatoconsuUo  cetsa 
di  over  luogo  in  forza  di  una  Costitnzione  di  Giu- 
stiniano, se  la  Donazione  di  una  somma  che  rende- 
va necessaria  la  insùtuazione  non  fu  insinuata:  per- 
ciocché in  tal  caso  non  si  convaUda  per  la  morta 
del  donante  , quedora  non  fosse  stata  confermata 
espressamente  nella  dichiarazione  di  uìhma  volon* 
là.  (I.  zS  Cod.  h.  lit.) 

XC.  La  sesta  causa  è relativa  m quelle  persone  esi- 
le quali  è vietalo  il  far  Donazione,  non  a causa  del 
loro  matrimonio , ma  a cauta  del  matrimonio  di 
quelle  persone  che  sono  soggette  alla  loro  podestà  , 

0 sono  con  esse  sotto  la  medesima  podestà. 

Queste  DoiMZfom  non  possono  in  forza  del  Sena^ 

UKonsuUo  essere  confermate  per  la  morte  del  do- 
nante, se  alla  morte  di  quecto  il  mairintonio,  che  le 
rendeva  nulle,  non  era  ancora  disciollo. 

P.  e.  se  un  suocero  donò  alla  nuora , non  basta 
eh'  egli , vivente  il  donatario  , muoja  perseverando 
nella  medesima  volontà.  A fine  dunque  che  questa 

(t)  PareW  tSM  oM  poi*  elitra  eearerauta  per  la  wotle  , peroc- 
ché Il  VoMlafie  a ^acirapoc*  tot  a*-ra  il  Vlritlo  VI  Vaotre. 

(a)  P.  *•  M f*  fifkiamal*  ta  lerviié  Val  s*o  patrooo.  a se. 

Ve  ptH  Vi  vcati  aMoi,  peiaiM  Vi  essci*  veaVato  per  partecipate  Vel 
pteeeo. 

(3)  La  Dotatiooc  è caaicraiala  per  la  ■orla  Jet  c«njo|*  Voaiila  ; 
a la  strTilè  é aaso*  |li«la  alla  noite  Scaik  rrebka  aVua^at  cbt  U 
Do«aatoat  r**sa  coafeiauta  prr  la  Vi  Isi  s*r*itè.  Qua*U  era  la  ri- 
gHio*  Vi  Vahilatc.  La  ia|io*a  Vi  Vacidare  tt  è > ebr  la  Doaaaieat  aoo 

1 caofeawia  *a  ooo  par  la  Moita  Vi  colai  ebo  ■oae*  MU'iotefiilà  Vtf 
aaa  Maio,  a colia  facellà  Vi  Vit/ofr*  Velie  co.e  tat 

(4)  t«a  goal*  lag*  cb’  egli  aia  «orlo  uUaVioo  a Vi  tao  Vitille  ia 
faci  Mweata  la  cm  fa  prs*a  Vai  acaiu. 

eagasia  u'is  raaacaàUar  Daaorio-'  famvh  »a  fsa  aiiit  ioaavarit, 
aaUant,  m aaa  mottà  caata  éemavit  V.  I 3s  | 7. 

Si  miUi  aaari  éanavatu  ét  lattraaiSSai  Vaai'f,  r<  farrU  4a»»»- 
Cai  / fa/a  patmittam  «il  ai  é«  kit  tatta/i.  ti  m»éa  impctraait  al  iatia- 
tmr  fauci  iamaaaaim,  Daaatta  aaltku.  Nam  et  atortu  cauia  dama- 
ta paUftl,  cui  taUari  petmutwa  att  V.  I.  3a  g B 

Si  éananv  tarrui  fmant  tfftclut  ptìvaO  t VMin^aai  ni  aoa  iatpk- 
tam,  tei  puem^tam  Doitaiioacmt  ^aaaam  munti  wrda\  compara- 
tur.  V I.  g 6 

XC.  Ut  tettar  aakat  Doaatia  ùia,  Feputta/uu  aat^U  ai  UJUtm» 
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Donazione  sin  valida  ^ Papintano  esige  che  il  figlio  del 
donante  sia  morto  prima  di  lui  (i);  ed  il  suocero  do* 
po  in  perseveranza  di  voloatà. 

Ed  in  ciò  qw.ste  pcrxone  difftriscnnct  daf;H  stessi 
eonjugi.  Perciocché , se  nn  figlio  di  famiglia  dona  a 
sua  moglie  il  suo  peculio  castrense  (a)  o quasi  castren- 
se , bisosna  badare  alla  persona  e alla  morte  del  li- 

' glio  (3). 

XCI.  Ami  niandio  un'  altra  causa  per  cui  non  si 
ConvaUdnnn  le  Donazioni  nè  fra  suocero  e genero  o 
nuora,  né  riceversa,  o fra  consuoceri;  vale  a dire  , 
a cagione  dell'emancipazione  dell'uno  dei  due  con- 
fugi. 

Quindi , >c  nn  consnonre  donò  .1  consuorero  , ed 
uno  dei  due  od  autrimbi  emanrtparono  i eonju;i;  ai 
dee  dire  che  la  Donazione  non  è compresi  nel  Sena- 
loconsullo  , e per  conseguenza  essa  non  ha  più  vi- 

' gore  «)■ 

TITOLO  II 

DEI  DIVORZIl  E DEI  RIPUDII 
(PB  anroBTiis  bt  bcfobiis) 

Ifel  Libro  precedente  gU  Ordinatori  delle  Pandet» 
te  (rottorono  del  modo  con  cui  si  contrae  matrìmo* 
nio^  de!  diritto  delle  doti,  ed  in  appresso  del  diritto 
delle  Donazioni  fra  marito  e moglie.  Ora  è tempo 
che  traUino  dd  modi  dì  sciogliere  il  matrimonio. 

I.  Il  mairimortio  si  discioglie  col  Divorzio , colla 
morte,  colla  caltivìià  , o con  qualunque  altra  specie  di 
serriti!,  in  cui  cada  T uno  o T altro  ilei  conjugi. 

Ed  in  db  la  cntiività  è differente  dalla  deporta- 
zioncì  perciocché  il  matrimonio  non  si  discioglie  per 
la  drpoi  iazione  o per  l' ioterdizione  delf  acqua  o del 
fuoco;  qualora  la  disgrazia  del  marito  non  cangi  Taf- 
fetto  della  moglie  (5). 

(il  Pm'OcrU,  MBrntrelt  ^««ists  Baert  *lvc  laeon  II  figlio 
t SMiltir  il  BatriMOS-a,  c«Ì  era  vielalo  il  doaara  , la  Danaatoa# 
saa  piò  (a«v»t*4ani  per  U aorta  iauBc  saa  eiaeaia  aeMya 
tÌBatta  l'imped  mcale. 

(a)  Se  av«a«  donalo  coi  a!lie  prcnllo.  lìccame  appatUrrebbe  al 
paSrr.  roaì  ai  raoaidefcrcbU  pivtlaala  che  il  paira  ^«aaaae,  doaaa» 
^a  H figlio,  per  ToloaiS  lui. 

SsjIIjbIo  del  figlia,  toa  del  padre. 

(4i  ridi,  atra  è roiifeiBala  ; peirinrrlii  ■}  SeaatoenRiailo  fa  fallo 
por  |r  I>ro<aioaÌ  fra  coajagi  a fra  parili  foMo  la  pcdnli  dei  <|uali 
#fiì  a«n«.  Ma  Micoaa  mcdiaala  l’ctaaacipatioac  tali  DoMaiioiiì  caa- 
gidao  Biloia.  cori  cearaao  di  o<ieia  coaUmplalt  dai  Seaal»rea«allo 

(5)  Vaia  a dire,  ae  la  Beglie  voale  pciiavoiare  acl  BaUiiioata 
Vedi  ìa  appreso  li|.  SohU.  mmtnm  a. 

r/»i  firi  ante  deuturit,  et  tacer  pottee,  daraate  foian/aU  • 

d.  I .?>  $ i6 

Si  /flfusfamitiai  fai  tathtnte  ptenhem  A«Se/  eel  fwatf  rmtrem- 
te  (*).  usoté  daaet , JUU  panomam  et  martem  tpectahmas.  d.  t« 

3a  Si/., 

A C7.  Si  (ontoctr  eoateeer»  donaverit,  et  alter  etram  eel  «farfpa 
lOfmiaioi  emeruifa-eritt  dthet  dui  /Xioaraanm  aà  OtaSiaatia  aoa 
petiiuetej  et  rito  infiimatè  DeaatioHem.  d.  1.  3a  $ ai. 

1.  Utrtmlur  mairimanitim  Dwartia,  marfe,  eapUeiutts  eél  aUa 
camtimfitiue  iuntete  uititii  eatmm  1.  i Pali,  hk  35  ad  Ed. 

lilaoiptettiiita  dtf(yr(sfiane,  rei  of noe  ei  ipun  inierdt(tiame  om 
tahuttn  u in  ^mtm  merUut  ucidn,  aaa  nuèUt  aaarù  a/jeeUa- 

atm  ì.  j Cad.  da  Repad.  Alcaaader. 

' <*)  Qvcsia  parala  rei  fami  easheoa  aoaa  blerpaUle  da  TrhioaiaM. 


Ma  se  il  marito  è caduto  in  cattività , ancorché  It 
moglie  non  voglia  abbandonarlo  , e sla  anche  in  casa 
con  lui,  tuttavia  il  matrimonio  non  sussiste  <i). 

//  matrimonio  peraltro  non  si  diseinglie  col  nudo 
condenso. 

Quindi  Teodosio  e yaientiniano  : Ordiniamo  che  i 
malrimonii  si  possano  lecitamente  contrarre  col  solo 
consenso;  ma  dopo  contralti  non  si  possano  discio- 
gìicre  se  non  mandando  il  Ripudio;  perciocché  il  fa- 
vore da  concedersi  ai  figli  comanda  che  sia  più  dilH- 
cile  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

Degli  altri  modi  di  sciogliere  il  matrimonio  non 
parleremo  di  più  in  qttesio  titolo;  ma  tratteremo 
densamente  bei  Divoazii  % bbi  Rivcbii. 

Eisamineremo  i .•  Che  cosa  sia  Diuorzto , e chi 
possa  fare  Divorzio  o mandare  il  Ripudio;  n.®  Qua. 
le  sia  la  forma  del  Divorzio;  3.®  Quando  e come 
venga  punito  il  Dtvortio;  4>®  Finalmente  presso  a 
chi  dopo  il  Divorzio  debbano  essete  educati  i figli. 

ARTICOLO  L 

Che  cosa  sia  Divorzio,  e chi  possa  fare  Divorzio 
o mandare  il  Ripudio* 

II.  Il  Divorzio  si  pub  definire  una  legittima  sepa- 
razione del  marito  e della  moglie  fatta  con  inten- 
zione che  il  matrimonio  non  ti  ristabilisca  mai  più. 

. Il  Divorz'o  è così  chiamato  o dalla  diversità  delle 
menti,  ovvero  perchè  vaono  io  parti  diverse  coloro  che 
sciolgono  il  matrimonio. 

III.  Romolo  non  permetteva-al  marito  il  ripudia- 
re la  maglie  sé  non  per  causa  di  adulterio  , o per 
alcuni  delitti  da  lei  commessi.  A chi  avesse  trasgre- 
dito questo  divieto  ordinò  fossero  tolti  i beni  , la 
metà  de'quedi  fosse  data  alla  moglie  ripudiata,  Pai- 
tra  metà  consacrata  n Cerere  (Fiutare,  in  Romulo). 

Ma  la  Legge  delle  Xll  Tavole  pare  che  permet- 
tesse ai  mariti  di  ripudiare  a loro  talento  le  mo- 
gli (o).  Per  lungo  tempo  tuttavia  i Romani  non  si 
servirono  di  questa  permissione  della  Legge  , giac- 
ché soltanto  nel  se^to  secolo  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma, un  certo  Sp.  Carvisio  fu  il  primo  che  ripudiò 
sua  moglie  (3).  Anzi  , dappoiché  i mariti  comincia- 
ti) Gitrchè  sso  tI  poA  Mure  Bistrlnoslo  cab  oso  KhUro.  'To|. 
larìj  l«  «logli  dfi  callivi  soso  Is  fatiche  «unirrs  ti«omi|Nai« 

■Mgli  IrfHhint  ; rÌoè  , io  Risalo  fino  •!  rilorao  del  callide  soo  po«. 
»«no  pai««rs  sd  olire  soua.  coBc  shbisBO  vidste  pift  sopri  set  lib. 
a3  III.  d«  ftìt.  .Tsp.  e.  22. 

(2)  Ciò  si  raecoglio  d«l  ssfscnle  ImIo  di  Cicerone  ( Philip,  a ) ; 
Ffuffi  /s/tKt.  tu,  mimam  it/am  laam  Hi  iaas  iiti  Aakve  disU  .• 

Ltfit  XU.  Tth.  (latti  aitmit, 

(3)  GeMio  (I V,  3)  diro  errore  cid  sccsdvto  ■clt’isso  di  Reois  5a3, 
etio«d#  Conioli  M AIUllo  t Valerlo.  Qscalo  Corrisi#  smò  atsii  lo 
■toglie  da  Ili  cosg-dsla;  ma  stccoait  t CcetoH  lo  coUrlssero  « già. 
rsrt  ch'rgii  prenderebbe  BogMe  por  aree  figli,  t qsolU  doaoa  boa 
era  alla  a darsc  alla  loco,  coti  la  nligioae  del  |ÌuraB«ola  grerita# 
sll’anora  che  trevi  per  lei. 

Sti  rapUti  MMér  tamtlti  ma*ùat  taiit,  «t  6a  émo  a/uc  iii,  maa 
lamtn  io  matrimonio  tU.  I.  la  $ 4 ^C.  de  Capi,  et  poalliB.  rcvoes^ 
Tr^phoaio.  lib.  4 Diipel. 

Comttniu  HeVa  mauimenia  pano  tonUahi , eaalraeta  maaaià 
miao  Htpndio  étuttlti  prattipiam  . 3>e/#CM#eaB  Utaim  m^Hma- 
nii  éifpttUattm  itkpt  esse,  famt  imptroi  liètronm.  I.  8 Cod. 
de  Repsd. 

//.  IHrartìam  amttm  ttl  a iittnUata  mtrntiam  éietam  tU,  tti  f«« 
ra  ditPiat  pml^t  «aat  fsi  diurakaat  matrmomiam.  I.  a Gejoa  hb. 
1 1 ad  Kd.  prw. 


DE  DIVORTIIS 

rono  a ripudiar*  le  mogli  , ti  ttneva  bensì  valido  il 
Divorzio  , ancorthi  la  moglie  fosse  stata  congedata 
senza  motivo;  ma  per  gualche  tempo  duri  il  costu- 
me che  il  marito  non  is/'uggiise  la  riprensione  del 
Censore  > qualora  non  avesse  ciò  fatto  colV  assenso 
degli  amici  ( i ) « per  giuste  cause. 

Per  ciò  che  risguurda  le  mogli,  esse  non  poteva- 
no ripudiare  i mariti  se  alla  podestà  loro  erano  sog- 
gette (a)  , cioè  quando  i matrimonii  erano  stati  ce- 
lebrati per  C'onjarrazioae  o per  CoenzioneO).  Quan- 
do poi  il  matrimonio  non  era  contratto  in  questi  mo- 
di , la  mo^ie , o il  di  Ui  padre,  9'  era  soggetta  a/la 
paterna  podestà , poteva  ( anche  cantra  di  lei  vo^ 
gita  (4) ) mandare  il  Ripudio  al  maritai  prima  per- 
altro cìte  il  marito  Valesse  usucalta;  pet ciocché,  se 
aveva  avuto  luogo  una  volta  l usucapione,  nè  la  mo~ 
glie  poteva  piu  ripudiare  il  manto,  sotto  la  podestà 
del  quale  era  pasÌhta{  nè  tampoco  lo  poU\>a  il  pa^ 
dre  di  lei,  dal  quale  la  patema  podestà  sopixt  la 
figlia  era  trasferita  nel  marito. 

Ài  di  d'oggi  che  la  Conjarr asiane,  la  Coeniione 
e l'usucapione  della  moglie  sono  andate  in  dtsu^ 
so  (5),  le  mogli  possono  di  per  sè  stes.se  ripudiare 
i mariti.  Ed  a tale  riguardo  la  podestà  del  loro  pa- 
dre è circoscriita.  Diffhtio  riin|ti:ratore  Pio  proìliì  al 
padre  il  separare  un  malrinionio  concorde. 

Questa  Costituzione  dell'  imptrator  Pio  fu  con» 
fermata  dall'  iniperator  MaìXOj  perciocché  così  re» 
scrivono  Diocleziano  e Maòsimiano:  Il  religiosissimo 
imperalor  Marco  padre  nostro  rostituì  che  non  si  deb- 
ba tener  (erma  la  Tolonià  di  quel  padre  che  volesse 
aciogliere  il  matrimonio  da  lui  prima  acconsentito, 
mentre  passa  buona  concordia  Tra  il  marito  e la  mo- 
glie figlia  di  famiglia  (6)  ; qualora  non  vi  fosse  in- 
dotto da  grave  e giusta  causa  (7). 

Si  osservi  per  incidenza,  che  nitini  Costituzione 

(1)  \ •lette  MtuiiBO  rtr^riicc  ebe  i CtMOrt  rìmprottriroao  L.  Ai* 
leeia,  ptrcbè  attsda  presa  ia  Me|lic  ■■■  «critae.  la  ■ifaJìò  tfsppei 
ante  eesaarfart  il  ceaiiftie  4rfli  et 

(3)  QaieJ}  prMw  Ptaiilo  {Mutai.  KtL  IV,  scce.  6).  Sira  ceti  al 
U|M  : ' 

Si  t ir  itortam  ehm  uxertm  imam, 

ÌJ  ti  rtuirit  HMOf,  imfHtìt  iti  eùo, 

Vsor  giro  ti  fhm  S»mo  t(ireua  ni  fotti, 
y ir»  fu  catta  3 txif,ìiHt'  mauimatùa. 

Vlinam  Ita  tittl  eaéem  / eie. 

(3)  Vedi  tepia  lib.  1 til.  ét  Un  »i  tei  alita,  far.  m 9. 

(4)  Qatedi  presse  £aeie  cosi  ft|lia  si  lafu  di  see  padre  t 

Si  improSmm  eue  CrtssAoattm  eaitUmmarat 
Cnr  mt  katc  locaSat  moftiit  t Sia  iti  pro>«J, 

Cor  Hitat  tamtam  iaaitam  tagit  tia^uvtì 

(5)  Le  C«<ef*ifatioat  aadò  ^a^si  affsMo  ia  dnato  fiae  dai  Itapi  di 
Tibeno.  Gli  alisi  liti,  pt'qaali  il  alatile  ae^eiitava  la  palerea  pe- 
dastS  sopra  la  ■ofiir,  Stneba  s'bdo  Haisii  ia  ti|era  pia  Jaafo 

pe,  lallavia  a poco  a pece  aadareao  (aeri  di  ase. 

(6|  Vedi  lii.  ée  ÌUS.  tarAdS  ia  appretto  lib.  4^. 

(7)  Il  psdia  pad  secera  a acne  di  sua  b|l<a,  eba  ha  sello  la  sia 
pedasii,  maBdare  il  Kipedto  al  {taere,  matiieiaairnla  ^asado  casa 
eoa  pe«s8  ^aardartatt,  par  tttars  in  islste  di  farata;  cecia  si  scer- 
gi  d«ilt  /.  4 A-  Ut.  a 4 za  S 9 Solato  aierrj*.  ia  appressa  a.  6 
e 17. 

t lì.  Bene  toncoriaat  mattimoaiam  stforert  a pafre  D.  Pùn  fra- 
hibait.  Paal.  Scili,  lib.  5 lil  6 $ 30- 

DititatitaUi  paUit  pai  iattio  {piatii  eBa<r/aeffie«  raei  woa/ito 
eohiOfSonU  aaote  yf/ca/cMi/jej , rara*  aoa  kaSiti  eolantatna  D. 
Manat  fottr  aetiir,  rtUgioiitfimui  Impetaloe  eoaUiiaitr  airi  sta* 
fina  ni  /alla  raasa  iaieretaieait,  koe  ftàu  fteeut.  U 5 Cad.  da 
t;ap«d. 


ET  REPDDtiS  ,0, 

comandi  alla  moglie  il  ritornalo  mal  auo  grado  al 
marito. 

11  padre  poi  di  una  figlia  emancipata  non  ha  fa* 
colta  di  farle  lare  Divouio. 

Molto  meno  la  madre  ba  facoltà  di  far  fare  Divor* 
sio  alla  figlia. 

ARTICOLO  IL 

Quale  sia  la  forma  del  Divorzio. 

IV.  Quando  la  moglie  passava  in  podestà  del 
marito,  il  Divorzio  doveva  essere  fatto  mediante 
Remam:ipazione  t se  il  matrimonio  era  con» 
tratto  per  Confarrazione,  era  necessario  che  inter» 
vetiisse  la  Diffarrazione  (rs). 

•S’e  poi  la  moglie  non  passava  in  podestà  del  ma- 
rito, in  tal  caso  prima  della  legge  Giulia  non  si  ri- 
chiedeva veruna  solennità,  e ba\tava  qualunque  de- 
nunzia di  volontà.  Nondimeno  il  marito  quando  ri» 
pudinva  la  moglie  soleva  toglierle  le  chiavi  e scac- 
ci trlu  dalla  casa  (3),  restituendole  la  dote  che  ave- 
va portato,'  e reciprocamente  la  moglie  che  ripu- 
diava il  marito,  resUtuivagli  le  chiavi  <4)  ed  usciva 
dalla  casa.  Ma  un  conjuge  assente  poteva  ripudiare 
il  conjuge  per  messo  0 per  lettera.  Infatti  M.  Tul- 
lio Cicerone  ripudiò  la  moglie  Tcremia  con  una 
lettera  a Ui  scritta. 

In  appresso  la  Legge  Giulia  stabilì  una  forma 
certa  per  li  Duorzii.  E questa  legg»  Giulia  Sovea 
cu  A»iiTE.Bii  considera  come  non  fatto  quel  Divorzio 
che  non  fu  fatto  od  modo  prescritto. 

Ooè,  niuD  Divorzio  è rato  se  iiots  viene  fatto  alla 
presenza  di  sette  Cittadini  romani  puberi,  olire  il  li- 
berto di  colui  ebe  fa  il  Divorzio  (5).  Per  liberto  inten- 
diamo anche  colui  che  fu  manumesso  dal  padre  , dal- 
l’avo,  dal  proavo  od  aliro  ascendente. 

P,ra  però  costume  ne'  Divorzii  che  si  rompessero 
le  Tavole  ossia  gì' Instrumenti  nuziali  (6);  e Anal- 
mente, che  il  Ripudio  fosse  riposto  negli  Atti  pub- 
blici (7). 

(i)Gallo  Etto  dica  entra  Rrmascipals  tolti  ch'i  ensncipsis  d« 
parilo  io  podisti  dol  qvsls  tri  veisls.  Cosi  di<r«  Pillo  laiU  Psro'i 
HcMASCiPATur.  Il  modo  di  ca^acipsrt  Is  nejHs  tiomIs  »eiU  podi- 

era  il  Bfdotiaa  cbs  qutllo  di  smarcpsit  ta  Igiia.  laloroa  alla 
foima  di  quetis  «rnsacipstiOM  «sdì  sopra  osi  tib-  I lil.  di  À*t.>rl.  $t 
Rmaan/.  sta  II  ari.  1. 

(3)  Essa  tn  («oat  la  titssa  Confarras'ooe)  aaa  spscit  di  tscrifista  , 
fi  quale  Lcevasi  coi  ftiro.  ('o«t  Pesto  nella  vuct  OirrAJtauATiu. 

(3)  Vedi  sopra  le  «oU  (t)al  a-  iii- 

(4)  Ambiai,  (fidili.  S)  dka  : Mafùf  offema  darti  umiiU,  da* 
astio  (psttfBsm)  rtftrUL 

(5)  Il  libello  dì  Rifodia  sì  Biadava  B«d<aalt  uo  liberto  r 

OilU§t  hau-iamUs,  iutt  Uhutan  tt  cxi. 

Juvtoal.  Salj.  VI. 

(6)  Giovtoale  (Sslyr.  IX  ) . . . Tabalas  ^iv>ea*  J'ts*rai  . 

t7)  Sssloato.  dcaciivsodo  la  proterva  libutiacdtll’iaperalor  Ce)o. 
dico  ebe  per  aspugoaro  piò  LciIokoIc  ia  pudicsia  della  doaas,  egli 
•lesso  a ooma  di  alesai  Barili  ustoti  Baadò  loro  il  Kipsdio,  a co- 

■ssdo  eba  éaaaa  riposto  atfU  Ani.  tSuct.  io  Calicula  36). 

Inntva  aattm  ai  metUim  rtiut,  atdh  Jvis  ftateifit  CaaUUm- 
th.  é.  I-  S. 

Eataadfatat  rare  flAae  pater  DùttUam,  ia  «rdsfrre  site  w»b  Ao- 

ttt.  d.  I.  5 S * 

FUiat  Diroriiam  ia  fOtutaU  malrit  aaa  tUs  L 4 ^ 

IdcB. 

IV.  Lt*  Jalia  VE  ÀDVLTEaiif,  nói  earU  mada  Dù^Umm  fa- 
ethm  ul,  prò  iajtelo  àaàd.  I S ba.  ff.  Vedo  rii  et  «sor.  tip 
lib  4?  ^ lildiU. 
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9o8  LIBER  XXIV.  TITULUS  II. 


y*ermno  0nehe  pai^h  solenni.  Cioè:  Rispetio  m 
Ripudii , cioè  nella  Denunzia,  queatc  erano  1*  eapcea* 
aiani  approvale  i PaaMam  lk  coaa  tob;  ovvero  t Poa> 

TATI  VIA  LB  C08B  TUB. 

V.  Per  V assenza  dtl  Di^'orzio  5<  rkhUdc  massi- 
mamente  che  il  ripudiarne  abbia  la  volontà  di  scio- 
f(Uersi  in  perj>eluo^  e che  questa  venga  denunziata 
all'altro  conjuge. 

E di  vero,  non  può  dirsi  Divorzio  te  non  il  vero  ; 
cioè  quello  che  ti  fa  con  animo  di  allonlaDarsi  per 
aeoipre.  Laonde  tulio  dò  che  ti  fa  o ti  dice  nel  calure 
della  collera,  non  è valido  te  non  in  quanto  apparisce 
poscia  una  determinazione  di  animo  perseverante } e 
<{oiodi  te  il  Ripudio  fu  mandato  nel  bollore  delPira,  e 
la  moglie  è riiornata  poco  dopo,  non  ti  considera  av* 
venuto  Divorzio. 

Massimamente  poi  prima  che  venga  consegnato 
il  libello  del  Ripudio,  ae  cpiegli  diede  il  libello  del 
Ripudio  perchè  fotte  conargnato , ai  pentì  ; quaolun* 
«tue  ignorando  tale  caiigiameato  di  volontà  il  libello 
«ia  alato  conaegnaioi  dovrà  dirti  che  il  matrimonio 
auasiite. 

Parche  quel  conjuge  che  lo  ha  ricevuto,  conoscen- 
do il  pentimento  deir  altro,  non  abbia  voluto  non 
ostante  sciogliere  il  matrimonio  } poiché  allora  viene 
aciolto  per  la  volontà  di  chi  ricevette  il  libello. 

VI.  Aon  si  richiede  nè  la  volontà  nè  la  scien- 
za di  quel  conjuge  dal  quale  si  vuol  fare  la  sepa^ 
razione. 

Perciocché,  quantunque  il  libello  del  Ripudio  non 
aia  stato  consegnato  ai  marito  o non  gli  sia  notoi  ii 
matrimonio  ai  discioglie. 

£ non  imporla  che  venga  fatta  la  dinuozia  al  con- 
juge  presente  , od  air  assente  mediante  persona  sog- 
getta alla  di  lui  podestà,  o aotlo  la  cui  podestà  egli  è 
•oggetto. 

Quindi  si  sciof^ie  la  seguente  quisiione:  Giuliano 
nel  lib.  i8  dei  Digesti  fa  il  queaito  se  la  pazza  possa 
mandare  il  Ripudio  od  essere  ripudiata.  Egli  dice  che 
ella  può  estere  ripudiata  (i),  perchè  viene  risguardata 

1 1)  Pmàà  tea  al  flcàlcrfa  U cdaiOMO  della  pertoM  dftdUU. 

Emltum  Dietlium  retum  eu  niti  itfUm  CMhut  Romemt  paàe- 
ritmi  0dk*titit,  ptmeltf  litatam  e/«i  Dicorliwm  fmeiu.  Littrtmm 
mciépiimmi  eUùm  tmm  fu  « paiit,  aeo,  pfon^m,  et  emtUrù  tmnmm- 
p$nmm  mtmfiamiisai  Ul.  I.  9 P»al.  llS.  a 4e  Aditi. 

Im  RtpméÙÈ.  U ii<  rtaumuativHt^  temproSaté  tmmt  imec  etrta  t 
Tvjts  »ES  TIMI  HaBETOì  Utm  tate i Tvj^  »ES  Ttùt  aOITO. 
L a $ 1 Ga)U  lib.  Il  ad  Ed.  peat. 

E.  Rieoitiaa»  aom  est.  mìu  eeram  ; fmaS  aaiaip  parpefasat  aut$/t- 
rtoadi  diisea/iaaeai  fit  Itaqat  f atdfiud' in  (ahtt  irattmétae  #</  fit 
9tl  éùita*,  non  priai  taiam  nt  fMM  h'  petsaeermatim  apparuit  /udì» 
dam  maiati /aiuti  iSeofat  per  calortai  mita  Rtpadut,  ti  èrtei  rt- 
rata  aaor  tu,  me  iiea^Httt  etèttar.  I.  3 Pali.  t>b.  35  ad  Ed. 

potaitait  taat  fai  tiàtilaat  nMenetm  Ditoni»  étéilf  itaaptr 
igmaraatiaa»  atmiaioe  eotttìitaUs  otlatas  eit  j éatart  imairimamaai, 
éUteéam. 

Pitti  patmIaHie  ngnite  is  qmi  acerpH,  ipm  ralmt  a»atri»aamimm 
éistoitaa  t lane  tnim  per  taat  fai  aectpù,  »i*iia/  amUiimemmm.  1.  7 
Papia.  lib.  I dt  AdsU«. 

y i.  Liiti  RepaSii  iittUat  non  fuetù  trMiias , tei  fopni/ai 
maritai  itiuatmtm  ataaéauaùim . I.  6 Cod.  di  llapad.  Ot^.  al 
blaxioi. 

Sita  amltm  ipn  praatenti  reamuit/m,  uet  ahenii  per  tam  pai  im 
poUtiatt  timi  tUt  emiatee  ù tate  in  p0tutel«  ttij  niàU  imUrrU.  I.  a 
8 3 Oajaa  lib.  11  ad  Editi,  paav. 

Jafiammt  liSra  18  i><^ciSaraa  fMirti;  j€n  fmìaaa  Rtpaiinm 
miUere  td  rapadiarì  pauiL  Et  wiRt  /ariotam  repadtari  pana,  fata 


come  una  persona  che  ignora  \ ma  che  non  può  ripu- 
diare ella  stessa  a cagione  delta  demenza  <i),  nè  il  di 
lei  curatore  per  essa  : bensì  il  dì  lei  padre  (a)  può 
nundare  il  messo  : perchè  non  avrebbe  trattato  del 
Ripudio  (3)  se  non  fosse  alato  sussistente  il  molrimo- 
nio.  Questa  opinione  a me  sembra  giusta. 

Tuttavia  la  massima  che  si  possa  mandare  il  Ri- 
pudio al  conjuge  frazzo,  si  dee  intendere  in  modo  che 
il  Divorzio  sia  bensì  legale  e sciolga  il  mairimonioi 
ma  che  si  consideri  sciolto  per  coÌjmz  del  ripudiante, 
se  la  pazzia  noti  era  intollerabile. 

Ciò  insegna  Papiniano.  Cosi  egli:  Se  il  marito  o la 
moglie  costante  il  matrimonio  cominciarono  a dare  in 
pazzia,  si  tratta  di  sapere  che  cosa  convenga  fare.  Sen- 
za dubbio  è adottata  la  massima  che  la  persona  pazza, 
perchè  non  ha  senno,  non  poò  ripudiare.  Ma  ella  po- 
trà essere  ripudiata  7 E per  verità , te  la  pazzia  ha 
qualche  intervatlo,  ovvero  la  r^alftiìa  è bensì  perpe- 
tua , ma  tuttavia  sopportabile  da  chi  ravvicina;  allora 
non  conviene  sciogliere  il  matriroooio.  Che  se  I*  altro 
conjuge  sano  di  mente  ripudiò  il  conjuge  afTetto  da 
tale  pazzia , sappia  clic  per  colpa  sue  il  matrimonio  è 
disciollo;  tendo  conforme  all* umanità  che  il  marito  e 
la  moglie  debbano  vicendwolmeote  essere  partecipi 
delle  loro  di^razie  casuali.  Che  se  la  pazzia  è così 
grand*!,  così  feroce,  così  perniciosa,  che  nìuna  spe- 
ranza rimanga  di  salute,  o s*è  pericolosa  pei  aerrenti  ; 
o forse  Tallro  conjuge,  o per  la  sevizie  del  furore  o 
perchè  non  ha  figli , è indotto  dal  desiderio  di  pro- 
crearne \ sarà  lecito  al  conjuge  sano  di  mente  il  ripu- 
diare il  pazzo  « sicché  il  matrimonio  si  comideri  di- 
sciolto  senza  colpa  dì  nessuna  delle  parti  ed  a neuona 
ne  debba  derivar  danno  (4). 

VII.  Q//cmf<m^ue  nè  la  moglie  patta  , nè  olirà 
persona  per  lei  possa  mandare  il  Ripudio;  tutbuùa 
se  il  marito  non  avrà  avuto  cura  di  lei,  Ulpiano  di- 
ce  che  si  può  venire  in  suo  soccorso.  Cosi  egli  si  es- 
Se  essendo  la  moglie  in  istato  di  (rrociasimo 

(1)  Pcf«rtb)»i  rich'cif  nI  tìpiJhale  b t«Uilà  di  bea  Dir«ru«. 

(a)  CW,  Ac|  MM  !■  c»t  mII«  U po^MiA 

t.H)  11  Giuteconutio  »oU  f<-r  ÌBC>d<  Aia  ch«  il  aaifiHMiiiA  »i 
diicio|l»c  di  pi«B  Ditìlte  p«r  lo  fatare  dril’jltr»  t prove 

cb'etee  MHÌ«le,  perché  Giulmwi  lutu  ewi  del  Repad  o il  ^eeeto  ca- 
e*.  E 4i  vero,  lot  lipeliebbo  npidienil  ■«UiaMAte  ebe  fa»*o  ■«!- 
lo  di  pie«  DiriKo. 

(4)  tt  deaao  coMÌUerebbe  aelle  peai  di  cai  partecMM  aell’Arl.  3. 

ienerantii  tato  kaàeimt  rtpmdian  aattm  aaa  paua,  mpao  iptam 
prapltr  dtmentìma»,  ttafmt  taraUrtm  Un*  t pan*m  taman  ttmt  mmn- 
timm  mitUrt  pont  (pnad  n»n  trattarti  ét  Rrpadia  tamtimrat  re 
tintri  at^maniamj.  Qaai  uataaim  tntài  tidataa  aara.  I.  4 Ulpiao. 
Ub.  s6  ad  Sab. 

Si  aiantat  »ai  amar,  camfan/t  mttn‘mén»a,/mrtft  fatperitt,  pai/ 
/aòemémm  ut  tractaam».  Et  faidem  éaSio  proemi  oSurrainr,  tam  ptt. 
ionam  faaa  /arwr»  dtHnta  es<  fuia  icasaai  aaa  Aaht,  anntiam  met- 
ta» ima  pano,  jda  aattm  illa  npadmada  eif  (Mitder«A4da«  etf 
Et  ti  patdtm  Mtr#rpo//afli  /m>»r  hahaat  ; rtl  papttaai  pmdtm  mor- 
àm  eie,  tamtn  fatméat  Aii  pai  citta  cam  taat,  tmme  amila  moJa  apor- 
Ut  ditimi  maltimanimm:  ttunic  ta  patema  past,  paam  campai  man- 
Ut  esut,  et  ita  fatanti  (pnemadamad-m  dtxima»)  naatiam  mimnt,  eai- 
pa  IM  naptiot  ette  di'tmpta».  Qaié  cairn  tmm  A««AAiiai  at.  pnam 
at  fattaUit  taùkas  maU»tù  mariimm,  rei  asonm  riti.  patUtipem  tt 
set  Sin  aattm  taaimt  /«lor  tU,  ita  ftto»,  ita  paoitivimt,  nt  Ma!- 
lAlii  malia  tptt  iap«/ti|,  (irta  ■/•«iirot  tutiSiUn  tt  Jateiua  altaa 
patena  rtl  prepler  imteitìam  Jmtait,  rtl  pma  liktfot  aaa  kahtt. 
preatandat  ioholtt  cupidiae  ttuta  »*t:  litta'ia  ait  (ompaU.mtatit, 
putoaat Jattati  nmatimm  mUcit',  at  nalliut  cmlpa  rideatar  tue  ma 
friataniam  dùtelnfam  ; aapa*  ta  damaam  altaraira  pan  iiuidat.  I . 
31  8 7 ff.  S«t«t  Balim.  lllf.  Uà.  33  «d  Cd. 
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farore,  il  instilo  iruti^iosamente  non  \uule  Jfu‘iogli«> 

• re  il  uialnmonio.  cd  invece  di  prestarle  soccorsi,  dis* 
prezza  quell'  infelice,  non  se  ne  sente  intenerito  c a 
lei  ricusa  qualunque  necessaria  cura,  a fìne  di  abusare 
della  sua  dote  ; in  tal  caso  il  di  lei  curatore  od  i pa« 
renti  hanno  facoltà  ih  presentarsi  al  Giudice  compe* 
teste  , per  iàr  condannare  il  marito  a somministrare 
l’occorreDte  ai  bisogni  del  di  lei  deplorabile  stalo  ed  a 
prestare  alimenti  e medicine , tome  con?iensi  ad  un 
buon  marito,  in  ragione  della  dote. 

Ma  se  poi  cvidenieniente  apparisce  eh'  egli  è per 
dissipare  la  dote  da  uomo  di  cattiva  condotta  , biso- 
gna allora  sequestrare  la  dote  stessa  prr  guarentire 
che  la  moglie  ed  i suoi  scbiaTi  abbiano  di  che  provve- 
dere ai  loro  bisogni,  senza  pregiudizio  dei  patti  ilolali 
iati!  al  principio  del  matrimonio,  aspettando  1'  esito 
della  morte  o della  guarigione. 

Gò  che  abbiamo  detto,  cioè , che  per  la  pazza 
non  si  può  mandare  il  Ripudio  al  marito,  s'inlende 
del  caso  in  cui  essa  non  sin  Jif^lut  di Jami^liaj  per- 
ciocché, s’c  tuie,  il  padre  della  pazza  può  beniyimo 
domandare  la  restituzione  della  dote  u a nome  suo  o 
a nome  della  (ìglia  ; percìocebè  è cosa  certa  nel  Gius 
che,  sebbene  la  pazza  non  possa  ripudiare  può  farlo  il 
padre  (t)« 

Vili.  /Iblnamo  veduto  che  pel  Divot'zio  si  esige  il 
consenso  del  conjugt  ripudianle  , non  quello  del 
conjuge  ripu/liato. 

Giustiniano  inoltre  stabilì  che  il  conjuge  ripa- 
dianle  sia  tenuto  a dontaudiire  il  consen>o  tlel  pa~ 
di  e o della  fw«</rc  che  a lui  avesse  dato  o promes- 
so la  dote,  o fatte  donazioni  a causa  di  nozze  , a 
fne  che  un  padre  non  rimanga  gravato  pel  fatto  di 
suo  figlio  o di  sua  fgliu  che  fa  Divoi'zio,  c non  sui 
soggetto  all’azione  per  V esazione  della  dote  o della 
donazione  per  cansa  di  nozze^  ed  affinchè  egli  non 
fH'rda  CIÒ  che  avrebbe  dato  a suo  figlio  per  causa 
di  nozze,  come  pena  dì  un  giusto  Ripudio,  al  quale 
non  occonsen/i  (Novell.  XN.1I,  cap.  mj). 

ARTiaUO  IH. 

(>ur*ndo  e comr  il  Divoruo  venga  punito, 

IX.  N.'  i Cosino, t perversi  della  moglie  diedero 
Itu^go  al  Dù'orzio,  la  maghe  viene  punita  calla  per- 
ditti  di  una  parte  della  linte,  che  il  munto  puv  h ai 
tenere  tdpiann  nnegna  ii^uauta  sia  ipiesiu  parte  • 

^ I ) Vedi  ispia  n 3 coIU  Mo(«. 

f'U  AVn  CuUm  im  nufiiiima  fntatt  muUtrt  lorotii^Vl  nwn'/iit 
jiritairt  vt^tnmqnium  (dlUéictM  min  rutf.  iffnit  tm'tm 

ussiii  j II  non  mé  tam  fiuMut,  nullam^mt  li  (tirn^i- 
tenlSM  ine  rii  •nsni/tuiuimmi  etl,  iti  aSutrur  SaUmj  tun, 

haòial,  ni  Juiimat,  ttl  cftfnalù  adUt  imàutm  *os- 

ftUntem  j ftsfinut  at,eiut»i  imfonahu  marno,  omnim  lattm  ««* 
litris  ^UCHtationtm  mjletrii  et  ahmiMia  praniaie,  it  maiuinai 
tjmt  sMiimrri'i  j al  niAil  fiiattumiUi,  fuaa  mafUam  aaaii  ajjint 
Jtitt»  Uimaiam  dota  quaniUaitm. 

ftm  tata  dotem  ita  dtuifaSmmi  (Ha)  mantjulat  i t,  ut  min  ha- 
mirt€"S  fra$i  ofartelj  tane  dotim  ufmtUian.  fuaìinai  ts  «a  tnmlut 
^ompetVU  hakiat  salatiam  maa  tam  viajamiiiat  pano  ,idtU,tt  da 
iait^*  t***  umpiiaiain  Jauiat,  in  J«a  Hai»  da 

raaJJàtii,  ai  alUiirns  aapKlastdui  lanHaum  »»t  motlU  n't»t»m.  4. 

j.  I»  S 8 

Jttm  paiit  Juiioiat  mtUHtt  lalindeit,  ubi  fiUaiei  inai  leddi  da- 
tt  m potut  : fMM>  n enim  /arioia  nuniiuat  milieu  no»  panH,  fotrtm 
ismau  n»i  foimm  tu.  4.  l.  22  3 y- 

Voi  11.  - 
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Per  li  cattivi  cosluini(i)  la  moglie  perde  la  sesta  par- 
te della  dote,  se  le  colpe  erano  gravi  ; e la  ottava  parie 
se  sono  lievi. 

Le  colpe  gravi  sono  gli  adulterii  soltanto;  tutte  le 
altre  sono  bevi. 

Il  matrimonio  è considerato  disciolto  per  colpa 
della  moglie  non  solamente  qunndo  fu  sciolto  a * 
cagione  della  pcrvet^ilà  de*  suoi  costumi  costante  il 
matrimonio,  ma  eziandio  nel  caso  seguente,  che  Fa- 
piuiano  cosi  riferisce: 

lo  presi  io  moglie  una  donna  accusata  dì  adulte- 
rio (a),  c dopo  condannata  (3)  h ripudiai:  domando 
se  si  consideri  ch'io  abbia  dato  causa  al  Divorzio  ? Si 
risponde  ebe , siccome  in  forza  della  legge  Giulia  è 
proibito  tenere  una  moglie  di  lai  falla  (4)  » 
è palese  che  non  si  può  considerare  che  tu  abbia  dato 
causa  al  divorzio  ; per  la  qual  cosa  si  deciderà  come 
se  il  Divorzio  fosse  avvenuto  per  colpa  della  ino- 

glie  (5). 

La  massima  che  il  marito  ritiene  una  parte  della 
dote,  ha  lungo  tanto  se  la  dote  è preventiLi  dalla  * 
moglie,  quanto  se  la  diede  un  estraneo  j purchi  non 
l’ubbia  data  sotto  condizione  che  venga  restituita. 

tfuindt  DioclezìuéiO  t Massimiano:  Se  voi  avclc 
dato  una  Jote  al  marito  della  vostra  liberta,  senza 
convenire  con  patto  o stipulazione  che  a voi  fu!>sc  re- 
stituita subito  dopo  Bciollu  il  niatrirnonio ; egli  è inani- 
lesto  ch'iSsa  dee  rimanere  al  marito  (6)  se  il  matri- 
monio è sciolto  per  colpa  drIU  moglie,  ancouliè  voi 
abbiale  provato  di'essa  siasi  resa  colpevole  d'mgrali- 
tudine  Veisu  di  voi. 

X.  Re.sia  a parlare  del  caso  in  cui  avesse  avuto 
luogo  il  Divorzio  pe' cattivi  costumi  del  marito.  Se  U 
dote  è di  tale  natura,  che  dovrebb' essere  restituita  uno, 
due  o tre  anni  dopo  sciolto  Ì1  matrimonio,  t pcrveisi 
costumi  del  maiiio  suno  puniti  cosi:  Se  le  colpe  sono 

(1)  Qee«tO  Giits  rirerl.1  da  l’Ipiaio  cifri  Ì«  prtn  <t«l  Divorti»  prò- 

votalo  dalla  caUiva  eomfotta  tlill'allio  ean)0{«,  il  pai  allribaire  «Ha 
LtS|t  l'apia  ptoma'^aia  m>  lo  Mbuat  ^urtoitio  unvc  cl»* 

queirimpctaroto  po*e  ar^  ua 

(2)  dopo  noiio  il  primo  m«n(o  che  t'accvio,  mralf'ciH’ado 
vìvo  un  al’ro  noo  avrebbe  potalo  ptradetU  in  MKtj'la;  coM  slibia- 

no  vrJslo  Mipia  lib  a3  (U  J*  Hit  ampi  ■*  a3. 

(3)  Uopo  li  B>o  nairimonio  t»n  lei. 

(D  C ‘0«,  toodannala  rnm-  adalirra. 

(6)  Per  C4»ae|M«u  h poira  •l'tM’*  pati*  dall#  dolo. 

Gh'è,  p«r  U »ctU  od  uWa«a  pail«  cunn  toprt. 

IX.  M,*tym  namin,  ptarUnam  ^aidtt»,  uxt»4  ttlinaHlu/s 
mm  amtem,  aita,»*. 

G»arrnMK.i  moret  sant,  adutteria  fafHamj  LKrioHFS,  omnn 
lettami.  Ulp.  i-rajBi.  Ul.  6 3*^-  r\ 

R«am  aduUvu  msortm  don;  tam  danuiatam  mas  ttpad,aei.  QaaM‘ 
ro  an  caasam  dundH  ptaasbùisé  aidtart  lUspanditi  Campi*  iefitm 
JttUam  haiumodi  aaa»tm  rtUnttt  ptahibeansi  man  eideri  laatam  te 
il  sudii  praeilitisu,  patam  «/.  (^mare  ile  Ja%  baclahtiar  faaii  talpa 

maiutts  Ji.aa  Duorlui,  I.  1 1 $ bo.  A4  L.  J«i.  4«  Adoll.  Popi*,  lib 
■ia|al.  de  AdtiUcni*- 

Al  doUm  maiHa  liieiittt  atitraa  dediUi,  net  eam  addi  uihOa  ma- 

(iiMieM  rodo  UHanUntnli,  patta  rei  siipaiaUana  piaspaaisUsj  kaiu, 
talpa  HJtiru  éineiato  matnmania,  pentì  mantam  rtmaaiiiia  aan- 
luuts  tini  tam  iMura'am  tina  •wi/MUd  aiUaderiiii.  l.  14  Ca4.  4a 
Jur.  dot.  ^ 

X.  Ma>Hi  mons  pmnianiat,  in  ea  faidem  date  qaae  a da  ()  rid- 
di dtbtl,  Ita:  Ptapiir  maiorei  im»is,  ptaeuiUm  duam  additi p^n 
fti!'  minarti,  iinam  mtnnuu*  da.  In  ea  aaUm  ^piaa  pratiant  itÀ* 

Cujacio  peoM  eoa  is{ioac  thè  ^ni  *1  lis  u*  et'Wt,«  cl*«  vi 
Jilibi  tr|;(fc  .dnnua,  Sira,  Irina  da. 

d; 

l;  -j  '■  '"d  by  Googic 
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UBEh  XXIV. 
^ravi,  egli  dee  rcslituirla  eniro  sci  mesi.  Clie  se  !a  (lo- 
ie è Ji  lai  natura  che  dovrebbe  subito  essere  restituì- 
ta^  allora  il  inaritu  dee  restituire  tanti  frutti  quanti  la 
dote  nc  renderebbe  in  un  qundrìeiiuio,  il  che  tiene 
luogo  d'anticipata  resti tii/ione  (i). 

Xi.  In  favore  fiel  marito  o della  moglie j o di  co- 
loro  sotto  la  -podestà  dei  quali  essi  erano,  si  aveva 
introdotto  un'azione  Per  ottenere  queste  pene,  la 
quale  azione  era  chiamata  De  aoRioijs^  e non  si  tra- 
smetteva all'  erede,  come  non  si  trasmeUe  V azione 
»'  Jnciemk. 

Quindi  Costantino  e OJ5/n/i/e.- L'a/.ionc  dei  Costu- 
mi non  si  può  csleodcTc  al  di  là  della  peisona^  e non 
r data  nè  alT erede,  nè  cohtra  T erede. 

Il  mwito  poteva  ancora  conseguire  questa  pena 
mediante  la  ritenzione  allorché  fosse  convenuto  per 
l'azione  di  Potè. 

XII.  Questa  pena  cessava  di  essere  applicabile 
quando  i conjugi  erano  amendite  colpevoli. 

Perciò  Papiniano:  Il  marito  c la  moglie  essendosi 
vicendevoltnente  accusati  di  cattivi  costumi,  si  decise 
aver  entrambi  dato  causa  al  Ripudio  ^ il  che  dee  inten  - 
dersi  nei  senso,  che  ni*  Tudo  nè  Tallro  può  invocare 
la  Legge  che  ha  conculcato;  pcrt^ccbè  le  colpe  Ticen- 
devoli  si  compensano  vicendevolmente. 

Per  questa  ragione,  allorquando  il  marito  fu  ruf- 
fiano della  moglie  adultera,  egli  non  può  ritenere  nul- 
la della  dote.  E di  vero,  come  potrà  egli  rimproverare 
il  mal  costume  alla  moglie  ch'egli  stesso  corruppe,  o 
di  cui  approvò  la  depravazione?  Anzi  bisogna  ascoltare 
colui  che  dallo  spirito  di  questa  Legge  volesse  desu- 
mere che  il  manto  ruiliano  di  sua  moglie  non  possa 
accusarla  di  adulterio  (a). 

XIII.  Ma  benché  fosse  soltanto  colpevole  uno  dei 
conjugi,  p.  e.  la  moglie:  si  considererebbe  che  le 
avesse  il  marito  condonata  la  pvn:i,  se  dopo  il  Di- 
vorzio V avesse  sposata  di  nuovo.  Non  così  se,  es- 
sendo Jigho  di  famiglia,  V avesse  a lui  sposata  tl 
padre  senza  di  lui  consenso. 

Oò  è quanto  insegìta  ;V<ircc//o  nel  caso  seguente  * | 

n)  JI  sm»o  è qnrtlo.  Qm»iIo  la  4o<t  è tstr  dir  »Ì  reilìluìr 
la  immrdislanirntc,  p.  •,  »c  ccmtiflt  in  piedii.  in  pess  de*  Moi  nrl- 
vagi  loilumi  II  oicrilu  dee  realiis're  isiiii  iisUi  Riunii  n«  perdnteabe 
rctUluendo  «ubilo  quella  I)otc  ch’età  teuuin  a retlilutre  •nlfanlu  do- 
po certe  trinpo;  il  quel  Uoipo  p«(  solile  • di  iwe,  due  e Ue  siuii, 
cioè  locato  il  qudrieuaie.  » 

(a)  La  d MSfdo  che  proilitsi  la  aegtie  ae«  può  prn- 

«nuorcre  l'aiiOBe  De*  coaluml  coolra  la  isrdrtima,  uè  ritener  reta  al- 
(usa  della  dote;  rd  ansi  aS(ollae  sì  dee  eslui  che  per  lo  spirito  di 
questa  L»f|e  conchiude,  che  neounsso  con  pubblico  |iud>sio  c|li  pul- 
sa accuMila,  avendola  e|ii  «lesso  prottiluila. 

éi  sotti;  tomtom  tm  putHSmi  iaie/ur  ttiitfO,  ^utntum  io  iUa  éoU 
^•édntnnio  rtéditm  t fmod  rt^rotseniaiù  JoiU.  Ulpiau.  lil. 

ti  $ si. 

ÀI.  Dn  HOUBVs  mctio  mina  ftuonam  ertemdi  noit^>ofeU;  nu 
in  htititM  éahiims,  ntt  tnkmclur  ht'edi.  I.  | Cod  Theod.  de  iJotib. 

Xtt.  yuo  alpne  ainora  motti  ineà'eai  au»\miùhuì,  camsam  Uf 
pndu  dtdiut  mirmm^mt  pramanuaium  est.  td  ila  atuft  dtStt,  ut  ta 
i*t$t  fifMi  ««do  taaitmfHtmal,  atuitr  rimdiceimt.  Patia  tnim  étU- 
pasierlwisa  disfolrMA/Nr.  I.  3^  ff.  Solui.  «airiae.  Pspiu. 
lib.  Il  «fusesi. 

Cnn  mmUtt  «tr«  Itnotinia  aimUtttJa  fmetil,  nihit  t*  dola  reO’jie* 
fur.  Cmr  tnim  ««proda  ««««'tes  «or»  foni  ipst  aat  anta  eorruptt,  ami 
polita  ptpSanit  •>«  fa«a«  tu  mtnit  Ltfii  iir«r/y«i,  tUmtc  Oicmìa't 
poni!  f«(  tanatlainm  naori  prathmetu  j aadithdai  tit.  1.  4?  t‘t- 
1 1 $<«e«oi»  lih  1^  Q«sc«l. 

A///.  Aucim  2'tUai,  tmm  luti  fiUat/amliai,  .oimniait  folti, 


ITJULilS  11. 

Lucio  Tiuo  , essendo  figlio  dì  famìglia,  prese  per 
moglie  Mevia  col  consenso  di  suo  padre  il  quale  ha  ri- 
cevuto la  dote.  Mevia  mandò  a Ttzio  il  hìpudio,  e 
poscia  il  padre  dei  ripudiato,  in  assenza  del  tiglio,  fe- 
ce con  lei  gli  sponsali  a nome  del  medesimo  figlio. 
Mevia  in  appresso  rinunzlò  anelie  agli  sponsali,  e si 
maritò  con  un  altro.  Domando  se  qualora  Mevia  pro- 
movessc  fazione  Della  dote  contra  Tizio  suo  antico 
mariio,  rimasto  erede  del  padre,  questo  Tizio  potesse 
ritenere  la  dote  a causa  dei  cattivi  costumi  della  mo- 
glie, provando  clf  essa  aveva  dato  loogo  allo  scioglt- 
mento  del  matrimonio  per  di  lei  colpa.  Marcello  ri- 
spose che,  quantunque  Tizio  fosse  convenuto  com'ere- 
de  insliluito  dal  padre,  tutlavia  scegli  non  acconsentì 
agli  sponsali,  la  colpa  della  moglie  debb' essere  punita. 

Anche  nel  caso  seguente  si  considera  che  il  ma- 
rito abbia  condonata  la  pena. 

Quando  dopo  il  Divorzio,  con  cognizione  del  ma- 
rito, la  moglie  ha  posseduto  prr  lungo  lampo  i predii 
che  gli  promise  per  dote;  si  cousidera  ch'egli  abbia 
tacitamente  couvenulo  che  non  domanderà  la  dote 
promessa;  e se  la  domandasse  (i)  egli  verrebbe  respin- 
to dalla  moglie  roll’eccezione  derivante  dal  Patto. 

XIV.  V azione  dei  costumi  cessa  eziandio  quan- 
do il  marito  od  il  suocero  avesse  proposto  di  agire 
in  pubblico  giudizio. 

Quindi  Papiniano:  Un  suocero,  avendo  presentato  ^ 
al  Preside  un  libello  (i),  con  cui  dichiarò  di  voler  ao-  ' 
cusare  di  adulterio  sua  nuora,  preferì  di  desistere  dal- 
r accusa  , c di  domandare  in  vece  il  lucro  della  do- 
te (3).  Nasce  la  quislioue  se  si  debba  o no  ammettere 
questa  sua  iinzione.  Rispose  : Essere  turpissimo  esem- 
pio che  chi  era  determinato  di  accusare  sua  nuora,  vo- 
glia poscia  desistere  dall'  accusa,  contentandosi  di  ri- 
tenere parte  della  dote  perchè  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio fu  cagionato  dalla  colpa  di  quella  moglie  (4). 

(1)  il  «jrlle  domiuòaite  qsrì  prr4ii. 

(2)  Uu  libello  cnmminatotio.  .Siccome  colui  clic  pr«<ru<A  S««tHÌ  K- 
belli,  «on  iu«lilui  |ii  ancora  l'accuM.  4c*i»loadout  , Boa  aSr  ac>-a 
poM  sUbilila  aal  ScaalucBuiallo  TutptllMue.  Nua  cosi  m atea*  pf«- 
Molalo  il  libello  di  dclatiooe. 

(3)  Cioè,  ioililiirade  ratioito  Di  «oBlBirs,  ti  quale  eoa  può  co... 
coffere  aaticiBc  coll’  acloae  criiaiuale  , neuU'cata  t(u4«  alb  vradtiu 
pcaoaalc- 

(4)  il  pecalo della  moglie  ia  Ulto  4i  pudore  cbisaasi  Colva. 

S>  V ilgilio  dice  di  Didoue. 

. . . Hot  ftatUxil  nomàint  Ctlpan.  (Eueid.  VI). 

uaattm  Motfiam  iasit i tt  Jaltm  paltr  atftpil-  Mattia  T'tUo  J\t- 
pudiam  miulj  patita  pater  npmdtan,  ahim'i  filio,  spontalia  cum  ta- 
deut  nopune  fiiu  sui  Jtiil  Matfia  ditmde  Htpadtum  ipvntaUPmi 
alarne  ifé  alti  naptiL  Quatta,  fi  Mattia  agat  tmm  L»cio  T'ala 
^lufudam  matita,  el  a paùt  he-edt  relùle.  De  DoU  j tl  prvàtim/ 
latpa  muliuis  mal/utwHtum  dmahilum;  an  pastil  moritaf  p-apitr 
futpam  malitrit,  datem  leliattlì  Maraltaf  tttfaniiit  Eiì^mui  ut 
ht>tf  laililutmf  a pah!  Tilias  toaftnitmt,  tamta  si  tpotuattSus  a</« 
lo-ftnuiiti,  (ulpam  ouiierit  maUléadam  titt-  I.  38 1.  Solai.  ibbUi«. 
Marceli  lib-  «rag.  Re»p. 

Cam  poU  Ditortiam,  tira  uitnle,  mmtitr  IH  poiltisionam  ftatdio- 
rum  ^aat  te  doutu  pramiut,  /oajo  Umpatr  fatiti i trtotimMe  lault 
tidelmr,  ut  éas  faat  ptomiua  Jaerat  ftlalarj  et,  ti  ptlft  tm  eoopt- 
rii,  Patii  tMttpUQue  a mmUtrt  raptlUutr.  I.  69  II.  de  Jore  do*.  Pa- 
pié. I«b  4 Hcip. 

XI y.  Sviti,  fuum  AUra«  aJaitefii  «cr«tBMni«  it  liteUis  prae 
«idi  daiH  Usiatii  Jaifset,  aiaimil  actmiaiiotte  dttiUert,  el  Ucrmm  tm 
date  mtpiif  peUtei  fuoerttiir  am  huiauuvdi  lommentaM  ejmt  mdmtJU 
tsnttmtil  Htipondit  ; Tutpituato  tstmplo  u ^ai  maram  imam  «c.«- 
««'<  inmiaiiUt,  paUta  dttitlett  malati;  (aniinhu  latram  tm  éiilt 
ttlv.trt,  lam^uom  talpa  inuUttil  àuuoptv  a.al'Umtafv.  Qamrt  Mao 
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Laonil«  rolui  che  non  eb!>c  ro«8or?'  tU  prcntrirc  it  ran- 
iiiggio  della  dote  alla  vendetta  dcIP  onore  della  sua 
faaniitlia,  sarà  giustamente  respinto. 

XV.  Fin  qui  aitbiatno  parintn  fìcììa  pena  del  Di’ 
iforzio  secondo  il  gius  delle  Pandetir. 

Coll* andar  del  tempo  la  pena  dei  Dii*orzio  divento 
più  severa  j perciocché  Costantino , gV  imperatori 
che  gli  vennero  dietro,  e masiimamenfe  Giustiniano, 
determinarono  le  cause  per  le  quali  un  marito  od  j 
una  moglie  potevano  domandat'e  il  Dùonio.  I 

Così  Teodosio  e Fnlentiniano  le  definirono  : Pi-  ^ 
spetto  alla  moglie,  «c  una  moglie  ha  scoperto  rhe  suo 
marito  è colpevole  di  adulterio,  di  omicidio,  di  bene* 
lieto  o di  cospirazione  contra  lo  Stato;  o fu  condan- 
nalo per  delitto  di  falso:  o violò  sepolcri,  o rubò  nei 
sacri  tempii;  o che  è assassino,  o diè  ricetto  ad  assas- 
sini; sottrasse  bestiame  oschiavi;  te  senza  riguardo  a 
sè  stesso  od  alla  sua  famiglia,  al  cospettodei  siioidome- 
stici,  ebbe  congressi  con  femmine  impudiche  ( il  che 
inasprisce  specialmente  le  mogli  vereconde);  se  insidiò 
i suoi  giorni  col  veleno,  col  ferro  o con  altri  simili 
modi  ; se  percosse  ( il  che  non  può  softrire  una  donna 
nata  libera)  la  moglie,  ed  ella  ne  somministri  una  pro- 
va; bisogna  in  tali  casi  conceder  la  facoltà  di  ripudia- 
re il  marito,  giacche  le  Leggi  approvano  tali  cause  di 
Divorzio. 

Similmente  ad  un  marito  non  lice  mandar  via  sua 
moglie  se  non  per  le  medesime  cause  : vale  a dire^ 
per  avere,  senza  saputa  o contra  di  lui  voglia,  deside- 
rato di  stare  nei  conviti  di  uomini  estranei;  per  aver 
passato  notti  fuori  di  casa  senza  giusto  e plausibile 
motivo;  aver  goduto  gli  spettacoli  circensi  o teatrali 
o delle  arene  in  que’  luoghi  ove  sogliono  farsi,  a mal- 
grado dei  divieto  del  marito. 

OiiLstiniano  alle  colpe  enumerate  dalle  CnstiluziO’ 
ni  dei  suoi  predecessori  aggiunse  le  seguenti  ; Se  una  , 
moglie  appositamente  si  procurò  V aborto,  o se  si  mo-  > 
strò  lussuriosa  a segno  di  far  comune  il  suo  bagno  con 
uomini  per  satisfare  la  sua  libidine. 

i medesimi  imperatori  stabilirono  altre  pene  gra- 
vissime cantra  il  marito  o la  moglie  che  avesse  fat- 
to il  Divorzio  senza  una  delle  cause  suindicate  ; 
cioè  vollero  che  la  moglie  perdesse  la  sua  Jote  e la 
donazione  Anteouziale  ; e che  non  avesse  facoltà  di 

inifut  repflUimi  ft$i  (omma/in»  doti%,  vindictat  dómut  S9oe  praepont- 
re  men  obShiì.  1.  Il  $ 3 (t  Ai  L.  Jal.  a4iHcr.  lib. 

aiaf.  ia  A4olt. 

X F»  mentum  mbm  ainlumm  a*t  tkfmieidam  tfaf  rtntfi- 

cam  ftt  feria  tontrm  aoUrrnm  Imptriam  atifaid  molit"tee*  eet  fatti' 
tatit  (rimine  condemnsimm  ineenetiti  si  tepaleroram  dasclatortm , si 
taeris  atdihms  ait^uid  saiUahanttm,  h lauontm  ftl  latranam  susta' 
ptaram  **t  akatìùttm  aat  pUpimiimj  rei  ad  fontemptam  sui  dty- 
flaasve  suat,  ipsa  inspùitntt,  (um  impadUis  aiuUiiUms  (^mod  maxiata, 
Uiam  easfas  esasperai)  eoelum  intuntem}  ti  smae  ulat  rteena  ami 
eiadio  atU  alio  situiU  modo  insidiaaUmj  w se  etthtfìhus  ((fuet  Ìnf;t' 
nuli  aUtua  smai)  alfi^ientem  piehat-vit;  (««4'  Repudii  auwilio  uti 
tueeumie  et  peiauUimus  iitertatem,  et  taatai  dnydii  Ltpbus  cem- 
peoSate.  1.  8 g a Cod.  de  Rrpad. 

j4ut  tatrameoemm  vitotwm  te  ignorante  etl  nolente  conrii-ia  appe- 
temtem  / aut  ipta  ùu-ita  tine  imita  et  piehabìU  (ausa  ( fotis  stilUet) 
pemofiantemi  wei  (iKensikmx  rei  ihtaUaUius  Imdn,  rei  afena/am 
tpeetacmlis  in  àpi*  locis  in  fuibat  haee  a'Sialent  ctlebiari,  se  prohi- 

bente,  saudentem.  d.  I.  8 $ 3. 

Si  forte  uxor,  sua  ope  rei  industria,  oAo’tum  fe<etitj  iti  ita  /•♦ 
eufiosm  est  at  nmmuae  laraffam  cum  rùis  iibidinit  (ausa  Aabeta 
ayd/at.  1.  1 1 S a Cod.  h.  I. 

Suam  éotem  et  Ante  napiias  danatioava  amittat,  nec  intra  fuM* 


rimnntarsi  se  non  che  cinque  anni  dopo;  c d'  allr.s 
canto  il  marito  dovesse  subito  restituire  la  Jole  rice- 
vuta, e perdere  la  donazione  Antenuziale. 

Giu\tiniano  oggiiinse  che,  se  non  fosse  stata,  co- 
stituita  s'cruna  dote  , il  marito  o la  moglie  che  alles- 
se fatto  Divorzio  ingiustamente.,  dovesse  in  pena 
dare  il  quarto  de*  suoi  beni  all*  altro  conjttge  (No- 
vell. CXVIt.  cap.  8 e p). 

ridia  stessa  Novella  statuì  eziandio  che,  se  da 
quel  matrimonio  vi  fossero  piu  di  tre  f gli,  la  mo- 
glie senza  dote  ingìusiomente  ripudiata  dovesse  ave- 
re una  porzione  virile  de*  beni  del  marito,  e,  con- 
tentandosi del  solo  usufrutto  di  essi,  conservarne 
la  proprietà  pei  figli. 

Folle  altresì  colla  stessa  Novella  ( cap.  1 3 ) che 
la  moglie  , la  quale  avesse  mandato  il  libello  di  Ri- 
pudio senza  giusto  motivo,  venisse  rinchiusa  in  un 
monastero,  la  dote  fosse  data  al  marito,  e gli  altri 
di  lei  beni  al  monastero,  salva  la  metà  de*  medesi- 
mi ai  fiiglij  o se  non  vi  fossero  figli,  il  terzo  ai  di 
lei  genitori.  Relativamente  al  meuito  che  avesse  ri- 
pudiato senza  giusti  mo^W  la  moglie,  stabilì  che 
egli  dovesse  dare  alla  stessa  moglie  oltre  la  dote  e 
la  donazione  a cadf^  di  nozze,  il  valore  dal  terzo 
della  donazione  stessa,  delta  quale,  come  altrcd 
di  quesiti  terzo  aggiunto,  essa  dovesse  lasciare.  In 
proprieLi  ai  figli,  caso  che  ve  ne  fossero  da  quel 
matrimonio  j e se  non  ve  ne  fossero,  essa  potesse 
disporne. 

Bisogna  eziandio  o.sservare  ciò  che  dice  lo  stesso 
Giustiniano  in  quella  Novella,  cioè  che  le  percosse 
di  verge  o di  bastone  che  il  marito  avesse  dato  alla 
moglie,  non  stano  causa  di  Divoizioi  ma  che  il  ma- 
rito, qualora  non  avesse  ciò  Jatto  per  una  càusa  elee 
dar  potesse  luogo  at  Ripudio,  dovesse  essere  con- 
dannato a dare  a tei  una  somma  eguale  ai  terzo 
della  donazione  sponsfdizia  (d.  Novell.  CXVlI  , 
cap.  i4  ). 

XVI.  Queste  pene  erano  applicabili  ai  casi  in  cui 
uno  dei  conjugi  avesse  falfo  Divorzio  a malgrado 
! dell*  altro  5 perciocché  era  permesso  il  farlo  di  fnu- 
iuo  consenso  i vale  a dire,  non  già  con  un  consenso 
nudo,  ma  in  una  maniera  solewte  prescritta  dal 
Gius  che  chiamasi  Divorzio  fatto  Amichevolmente 
( Bona  gralia  ). 

Giustiniano  poi  nella  detta  Novella  CXFIl  tolse 
per  V avvenire  ( cap.  1 o ) questi  Divorzii,  e li  per- 
mise soltanto  per  tre  cause,  cioè  : i .*  Se  fino  da  prin- 
cipio il  marito  per  qualche  naturale  difetto  non  po- 
i leva  effettuare  il  concubito  colla  moglie  i a.*  Se  è 
I conjugi  si  fossero  dedicati  alla  vita  religiosa;^.*  Se 
1 uno  flki  conjugi  fosse  stato  per  qualche  tempo  in  ca- 
ptività ( cap.  i a ). 

Afa  se  colui  il  quale,  .sotto  pretesto  di  conserva- 
re la  castità,  aveva  disciolto  il  matrtmonio,  poscia 
passò  ad  altre  nozze,  o conduce  vita  libertina  j vol- 
le che  le  sue  facoltà  dovessero  passare  ai  suoi  figli, 
«,  non  essendovene,  al  fisco  (cap.  10  ). 

Finalmente  colla  Novella  CXXKIF , cap.  1 1 , sta- 
bilì che,  quando  il  nuzlrimonio  è sciolto  dì  muùto 

^aennthm  nabeaéi  hab/at  àtnno  potntatm  Datem  rtdkibeol.  ti  A 
I le-na^tia\  i.i%taliontm  a»iUat.  tup.  d.  l.  8 ^ et  5. 


31  3 


LIBRR  XXIV.  TiTUMlS  MI 


e/m^enw,  se  non  viene  relnfegroto.  tanLì  i7  marito 
quanto  ìa  moglie  stono  ri/icfuusi  ne'  monasteri:  c le 
toro  facoltà  passmo  al  monasttr'o , salva  una  parte 
ai  Jlf^t  od  agli  asccndentif  se  ve  ne  Jbwro,  Se  l'u- 
no volesse  reintegrare  il  matrimonio^  e V altro  no, 
{ì  solo  renitente  sarebbe  soggetto  a tali  Pene. 

Tuttavia  dalla  Novella  CX£  vengono  permessi  i 
Pivot  zii  Amichevoli,*  ma  questa  Novella  non  è di 
Giustiniano,  ma  di  Giustino  CuropaUt.i;  cioè  di  Giu- 
stino juniore,  il  quale  successe  a Giustiniano  suo 
avo  materno. 

XVII  Le  cose  che  abbiamo  detto  finorq  sono  ge- 
nerali. Una  liberta  che  avesse  fatto  Divorzio  senza 
il  consenso  del  Patrono,  era  .soggetta  ad  una  pena 
speciale.  Sa  di  che  vedi  sopra  il  (il.  Kit.  >iupt.  pari, 
\\,  .sez.  II  S I. 

ARTICOLO  IV. 

Dopo  fatto  il  Divorzio,  presso  qual  conjuge  debba- 
no rimanere  od  esssere  educati  i figli. 

XVIII.  Intorno  a cih  così  dicono  Diocleziano  e 
Ma.ssimiano  : BrDchè  nc  da  noi  ne  da*  nostri  prcdec- 
ressori  ron  vcrtina  Costituzione  sia  slato  stabilito  che 
la  divisione  della  prole  fra  ronfugi  si  debba  fare  per 
ord«re  di  sesso  (i);  tuttavia  il  Gimliee  competente 
di  ciderà  se,  dopo  la  separazione  conjugale,  debbano  i 
figli  rimanere  ed  essere  educati  presso  del  padre  o 
presso  della  madre. 

Ma  per  la  Novella  CXt-'ll,  7,  se  il  padre  diede 
motùm  al  /)«v»rz*o,  1 figli  debbon  e.^sere  educati  a 
spese  del  padre  presso  della  madre,  qualora  non 
passi  a seconde  nozze.  Se  per  lo  fon^r.7riV>  la  madre 
diede  motivo  al  Divorzio,  debbono  essere  educati 
presso  del  padre^  qualora  il  padre  non  sia  più  po^ 
vero,  nel  qual  caso  la  madre  dee  alimentarli  pres- 
so di  sé, 

TITOLO  ni 

O SCIOLTO  IL  MATRIMONIO  COME  DEBBA 
ESSERE  DOMANDATA  LA  DOTE 

(SOLCTO  ■ATtiaORiO,  »0a  QOUiAMiOaUV  VgTATVa) 

Dopo  di  aver  tratùUo  dei  modi  coi  quali  si  di- 
scioglie il  Matrimonio,  gli  Ordinatori  delle  Pandet- 
te trattano  della  restituzione  della  Dote  che  dee 
arsi  quando  è sciolto  il  Matrimonio. 

Si  esamina  Se  e da  chi  dopo  sciolto  il  Matri- 
monio debba  essere  restilnita,  ed  in  qual  tempo  ; 
u.*  Quali  .siano  le  azioni  competenti  relativamente 
alla  restituzione  della  Dote  j 3.»  Si  parla  della  re- 
stituzione della  Dote  impropriamente  detta. 

Si  aggiunga  urui  quarta  Parte  circa  fazione  Per- 
ii) i MKki  fHTtMO  4*1  i U ftattot  preti*  dtlli 
4rt. 

Xyni.  Lieti  mtpu  mtirt  mteut  Dittrmm  ptrtnlum  mo^troram 
mila  Comnuaìote  etfttUir,  nt  p«r  umum  iiStforam  inler  ptitaUì 
disino  etUhrHtttj  etmptHni  lamtn  imdtm  eeUimtUt  atrmm  tpad  pé- 
l'tm  «n  tfad  mtlrrm,  mait$motn0  ^tpvtto,  JUù  iwan  M imfnii 

dfhetHt.  I.  U>v<mL  «le.  ^ 


sonale  che  in  forza  della  I.egge^  Giulia  e Papla  com- 
pete alla  moglie  par  la  restituzione  di  quelle  cose 
che  il  marito  •con.segnì  pel  diritto  di  patronato  so- 
pra gli  schiavi  dotali  da  lui  manumessi. 

PARTE  PRIMA 

0 

Se  ed  a chi,  dopo  sciolto  il  matrimonio,  la  Dote 
debba  essere  r estituita,  ed  in  qual  tempo. 

S£ZIO?iE  I. 

Se  ed  a chi  debba  es.iere  restituita. 

Pcìativamente  alla  restituzione  della  Dote,  im- 
porla il  sapere  come  il  Matrimonio  sia  stato  di>ciol- 
to;  perciocché  si  restituisce  in  una  mnniera  se  si 
sciolse  per  la  morie  della  moglie,  in  un  alti  a se  per 
la  mor  te  del  marito  o pel  divorzio. 

ARTICOLO  I. 

Come  si  faccia  la  restituzione  della  Dote  essendo 
morta  la  moglie  costaute  il  MaU imonio. 

T.  Biwgna  in  questo  caso  sopere  se  la  Dote  è. 
profettizia  o avventizia  (_i).  Parliamo  primieramen- 
te delh\  profettizia. 

Es<endo  morta  la  moglie  costante  il  Matrimonio,  la 
Dote  proveniente  dal  padre  ritorna  al  padre,  e'  crtio  ì 
quinti  (3)  riservali  a ciascheduno  dei  lìgH  airinfinito, 
i quali  rimangono  presso  il  manto.  Se  il  padre  della 
moglie  estinta  non  esiste  più,  la  Dote  rimane  al  ma- 
nto. 

E certamente  la  Legge  venne  in  soccorso  del  pa- 
dre, aOìnche,  perduta  la  figlia,  gli  rimanga  almeno  d 
conforto  che  gli  venga  restituita  ìa  Dote  proveniente 
da  lui  : e non  risenta  la  doppia  perdita  della  figlia  e* 
del  danaro. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  reset  ive  dlessandro  : 
La  Dote  proveniente  dal  padre  dee  ritornare  al  padre, 
ae  la  moglie  figlia  di  famiglia  morì  costante  il  tnalri- 
monio. 

Se  il  genitore  fosse  premorto,  la  Dole  rimaneva 
prxsso  del  marito. 

(I)  Qttalt  dicati  dct«  prvfttlUit.  ^Btt«  «Hi  «opta 

lib.  s3.  -s 

(s)  P«l  pine  dti  tfli  ti  dtrraen  U ^uielt  pari»  dt  tulli  )»  dei^  I 
pel  Sfce»do  si  deliacva  il  «{«'tio  del  itBAeielc^  c celi  ie  tpffrtso. 
GttilieuBO  abolì  Recala  dtlraiioe»  (/.  ba.  § 6 Cod.  dt  liti 

OA(). 

/.  M*rfM  in  Matrimonio  mmììtre,  dot  a patta  proftstm  ad  patrtm 
rteOftilatt  fei  ntit  in  uitpaloi  ItSftat  in  infintlmm  relietit  ptriei  ritmm. 
Qaod  ${  paitr  non  liij  apnd  moritnm  ramanti.  Ulpiae.  fra|«i.  tit. 

6 S 4 

Jnra  taifnnnm  att  patri  | ■/,  fitia  amis’a,  totatìi  iota  etdtrH  ti 
ttdd  tttiur  ai  dai  aS  ipm  profteta  t na  et  fiUae  amitene  et  pecuniaa 
damiinm  tenfirtl.  I.  6 ff.  d»  Jvr  del.  Poeip.  lib.  *d  j««b. 

Dos  a paUt  prefitta,  si  in  maitie>onio  dntnetit  mnlitr fitisfamt- 
Zie  C ).•  éd  patum  rtditt  dahtt  1.  4 bec  ItL 

(*)  Gerftee  crede  dercriì  cjeeellar»  venbe^o  fibn/ampha. 
CoBier^uc  »U  la  c»«a,  »{li  I r»«laal<  cb»  la  dH»  piefrltiii»  itterea 
al  padre,  taefe  et  la  6|lla  era  >«f|rlia  alti  pairrna  podr>tà.  «joaelo 
«'rra  «maoripaU  ; rrinr  rTÌdr»i«nim1r  ri  «tcrfc  dilla  / di  ^ee- 
<lo  III  cooi»  pure  dalla  /.  5//.  da  Vi.wr. 
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Similmente,  «e  il  patire  rhc  diede  la  Dote  per  la  fi- 
pìia,  venne  condannalo,  al  fisco  nulla  compete,  Uen- 
ebè  la  figlia  sia  poscia  morta  costante  il  tnairiiuonio  ; 
nt-l  qual  caso  la  Dole  profellizia  ritornerebbe  al  pa- 
dre. heslerà  dunque  nelle  mani  del  marito. 

Qualor.'i  perallro  non  sia  provalo  che  il  padre  die- 
de la  Dole  a sua  fistia  in  frode  del  fisco,  prevedendo 
di  essere  condannalo  (i)- 

li.  Fin  qui  del  caso  in  cui  il  padre  as'esse  dato 
la  Dole  alla  figlia. 

C/ie  si  dirà  se  Tavo  diede  la  Dole  al  genero  a no- 
me della  figlia  di  suo  figlio,  c poi  mori  ? Servio  dice 
die  la  Dole  non  ritorna  al  padre  j ed  io  sono  dcH'o- 
pinione  di  Servfo,  perche  non  si  può  risguar  lar  quel- 
la Dote  come  provcnierrle  da  lui,  non  avendone  egli 
ancora  alcuna  proprietà. 

In  questo  caso  adunque,  se  stiamo  attaccati  alla 
sole  ragione  del  Gius,  la  Dole  dee  rimanere  al  ma- 
rito j ma  V equità  persuade  diversamente. 

Quindi  Celio  .*  Si  domanda  se  la  Dole  che  fu  data 
dalTavo  paterno,  debba  essere  reslituila  al  padre  do- 
po motta  la  figlia  costante  il  matrimonio?  L’equità 
vuole  che  si  consideri  aver  dato  io  stesso  ciò  che  mio 
padre  diede  in  mia  vece  a nome  di  mia  figlia.  I dove- 
ri di  un  avolo  rìspetio  alla  nipote  dipendono  dal  suo 
dovere  verso  suo  figlio;  c dee  dare  la  Dole  alla  nipo- 
te a causa  di  suo  fl.lio.  Ma  che  si  dirà  se  il  figlio  fu 
discredalo  ? Io  penso  non  essere  assurdo  il  dire  che 
debba  osservarsi  lo  stesso  anche  nel  caso  del  figlio  di- 
seredato; e che  abbia  dai  beni  paterni  almeno  ciò  che 
il  padre  diede  per  lui  (3). 

III.  Fin  qui  della  Dote  profettizia. 

La  Dote  avventizia  rimane  sempre  al  marito;  fuor- 
ché qualora  chi  la  diede,  avesse  stipulalo  doversi  a lui 
resiiluirc;  c questa  tal  Dote  chiamasi  specialmente  Ke- 
cellizia. 

(1)  PmlenhI.  se  Psvvsit  Ms  >•  («co,  «sniansd 

tt  il  6sca  i«  rapprepti«frbb«. 

(al  «HriiiHt'»  c»»«Uii  ^«'Sis  l»U*  * e#« 

Wf  ■*!  c*to  Selli  i.  6 ff-  é*  Cottdi.  iom.,  U J«l«  lilofii  li 
prteli  la  dietfe  lo  co^ie^»ple»l•«*  di  tuo  fi||ìo.  to«*  lo  (t*oo  »#de- 
ro  I«  pai«l«  drllt  t*eir  t^sorTsa  »t.  Pft  lo  c«*lrarie  ad  caia  dalla 
L 79  da  /ara  daiitm  «oa  riloraa  | patebà  l'ava  la  diade  loUaato  i« 
roaiiaplaatoac  di  eaa  aipala.  aea  aacba  ia  teataaipla«:ei«  di  laab- 
|Uo.  Vadi  Pacta,  Cea/ar.  V,  55. 

Si  ftltr  fili  f*e  fu  e iottm  itéit,  iàmnt!nr^  nikil  eomjfKt  fitto, 
eliamu  in  molrimniti.}  fopt*  ftlio  étttMttil:  foo  taiu  aUoi 
/ttii/io  itéittt  od  yofrtm.  eigo  ptntt  ri/um.  1.  8 § fio.  S. 

de  11i>fi  d;>oiait  Marcii  aa*  lib. 

iVm  ptokttar  potrtm,  metm  rondaoiitafiORÙ  io  fiaoitm  fitti fiUoo 
ftctptsUit.  ).  9 l'I*  CaliiUralaa  iib. 

II.  det  ntpUi  nomino  litio  nofot,  genero  doterò  dtdit,  et  mon- 
torf  Argot  Seroint  dottm  od  potiem  teeerti.  Et  ego  tmm  fatiti  Uff 
tiOi  fS<a  etto  poteit  tidtri  ok  to  prof  .età,  fnio  rnàti  t»  hit  ini  ha- 
hmtset.  i.  79  da  Jar.  dot  Ttypbaa.  lib.  6 Paaletiaiaai  a Javel. 
Epilamator. 

DoUm  goom  iedìt  «rat  pottmmt,  «a,  poii  ■arerai  oei,  mortmm  im 
pa^iiaioaiii  fitto,  palei  reddi  opofteos,  ^oonìtorT  Otemtrii  oe^aitas 
rei;  ot  qooé  poter  memt  gropter  mo  filiae  meot  nonimo  dedtl,  prtii/i' 
de  ut  otfoo  ipi*  dederm  ^aippe  offittum  a.i  tnto  orptem^  e*  offi- 
cio poUit  ergo  fiUmtm  pendtt.  Et  fata  pota filioe,  ideo  o^-mt  peopter 
fitimm  nepti  éoU»  doro  dehet.  Qotd  i*  JiUmt  a patrt  eshertdatns  tU? 
F.tiitimo  non  ohtordo  etiom  im  enkerodafo  fitto  idem  pone  éefat- 
di.  Ate  infoTOTokitii  stnitHtio  eit i ut  hoc  lolttm  h^eot.  ex  poter- 
pii  qnod  proptee  iltom  datmm  tit.  I.  6 il.  da  Celiai,  baa.  Celwu  Jib. 
IO 

///.  Adeattitìa  onttm  Dot  umpa  pentì  moritom  remonet,  proe- 
teiqieam  si  tt  fai  dedit,  ut  sihi  trddet  elnr  i/ipotaiui  foU,  fOOt  Dot 
spuioUlet  Htttptiua  dùiiur.  Op.  Fr»|».  lil.  6 $ 5. 


QUEMADMODUM  PETATUR  n i ^ 

Jiisogna  peraltru  eccettuare  ancora  il  caso  im  cui 
il  murilo  non  guatlagna  la  Dote  per  la  morte  dilla 
moglie.  Cù?è,  se  il  marito  uccise  sua  moglie,  Proculo 
dice  doversi  concedere  agli  eredi  della  moglie  l’aztone 
Della  dote.  £ ben  a ragione  ; {>«rr'iocchè  non  è cosa 
giusta  che  pel  suo  dciitio  i!  marito  sperar  possa  di  lu- 
crare la  Dole;  e lo  slesso  deeidere  reciprocamente  si 
dee  se  la  moglie  avesse  ucciso  il  manto. 

IV*.  Così  pel  Gius  delle  Pandette. 

Ma  per  una  Costituxione  di  Ciustiniann  il  marito 
non  lucrava  nè  la  Dote  profettizia , nè  Va%'ventizia, 
quando  il  padre  della  moglie  moriva.  L'azione  della 
Dote  passava  allora  agli  eredi  delta  moglie  stessa. 
La  moglie  poi  si  co/Lfu/cnii>a  sempre  avere  stipulalo 
che  la  sua  Dote  avventizia  a lei  sarebbe  restituita, 
qualora  unestraneo  non  la  avesse  data,  e non  avesse  sti- 
pulato specialmente  che  a lui  stesso  sarebbe  reslituila. 

ARTICOLO  U. 

che  cosa  si  osseni  nel  Gius  relntivamrnte  alla  re- 
slitnzionc  della  D>>te,  quando  il  Afuiritnonio  è di^ 
sciolto  pel  divorzio  o pella  morte  del  marito. 

V.  Quando  il  Matrimonio  era  disciolto  pel  divor^ 
zio,  abbiamo  veduto  sopra  ne!  Ut.  de  Divortlia  ciò 
che  aveva  luogo  qualora  l’uno  dei  due  conjugi  ave- 
va dato  motivo  al  divorzio  per  sua  colpa. 

Ma  se,  senza  colpa  nè  dell'uno  nè  delCallrn,  eb- 
be luogo  il  dìvoriioj  se  la  moglie  è uscita  dalla  po- 
destà, ella  stessa  ha  l’azione,  cioè  il  diritto  di  ripete- 
re Iq  Dole  ; se  poi  è soggetta  alla  podestà  del  padre, 
il  padre  ha  quest'azione  congiuntamente  alla  figlia;  e 
nulla  monta  che  la  Dote  sia  avventizia  o profettizia. 

Lo  stesso  dicasi  del  caso  in  cui  il  matrimonio  sia 
sciolto  pella  morte  del  marito. 

Questa  decisione  di  Ulpiano  abbraccia  tutte  le 
mogUi  ed  eziandio  la  liberta,  che  fe’dìvorzio  coll’as- 
senso del  patrono  (i),  può  esercitare  contra  lui  razio- 
ne della  Dote  che  gli  diede. 

Così  pure  la  donna  nuovamente  maritata  (a)  può 
eicicitare  razione  Della  dote  verso  il  primo  marito. 

Orditìariamente  adunque,  come  testé  si  disse^  la 
sola  moglie  ha  quesCaziotte,  quando  sia  di  suo  pro- 
prio diritto  ; che  s’ella  è figlia  di  famiglia,  il  padre 
ha  qticsCazione  cougiunUimetite  alla  Jiglia. 

(i)  r«»ci«tchd  s III  «oi»  è fOBffM*  il  f*i«  divortf®  * mal  jrsd/» 

del  pal'OBo,  rotBi  «bbiipio  «fdulo  sopta  lib.  al  Ut.  ét  hu»  nppt. 
(a)  V^tc  a dir«,  qoclla  mefl'e  che  ai  rin4fitò  dopo  il  dtromo. 

Si  rir  uxotewi  saicm  ocòduU,  dotò  ùCtiantm  htridibai  uxorti  dan- 
dam  tue  «»<•  Ei  fede:  nea  tium  eeqkum  iif  utrum  objé- 

ééiiitt  s«MB  diflem  speroft  incrifaetrt.  ìdtmqmi  tl  t MlMen- 

d»m  etf.  IO  $ 1 Ponp.  Uh.  l5  *d  Siib. 

JF.  Si  «M»  ipuieiiitr  txirantm  diUem  dando  m »««■»  ptnaiuvn 
daten  irpilafiii  sìt.  \.  ss.  § 6 et  l3  Cod  de  Kei  «sor.  ad. 

F.  Diearlia  fótta  t « fMiif*»  finii  ut  ■u/j'«r>  ipìó  hahtt 
óciiontm,  id -tit  dolit  repttilioPtm.  Quad  »»  im  poltitat*  pétnt  ut, 
p^ttt  td/utuló  fitiót  ptuomó  hahtt  Oitiont^  ievtia{*)i  ntc  imlticit 
ódttmtiiia  sii  dot  aa  profteluia.  Lip.  Fip|m-  l'I.  656. 

qitat  eoluntate  pationi  éiiitiul,  D*  DoU  tmm  to  agtrq 

pcteU  fktm  <j  dtdU.  I.  35  Maitias.  lib.  IO 

Ampló  non  imptditut  quominms  tóBi  pttott  matita  Di  Dati  tsp*- 
ftolw.  I.  3o  Jsiioa.  lib.  16  Di|. 

(•)  CvjKio  pesta  che  d Ufi*  ■*!«  tutte  e U||ert  si  debba  Bri 
ssaaua*. 
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^ t . citi  rrtmpeta  Vrtzinne  ili  rifteferr  la  ì)ote, 
quando  la  moglie  è di  ^uo  proprio  dirUio. 

VI.  Dopo  lo  ^rioplIfTifnlo  d»^l  Matrimonio,  si  <!cc 
pacare  la  Dole  alia  moglie,  ed  il  marito  non  è tenuto 
(la  |)finctpio  a promelliTnc  la  restitur.ione  ad  un  al- 
tro  <0,  qualora  non  avesse  potuto  ciò  lare  senr.a  re* 

« are  nocu{n*  nto;  perciocché  s’egli  sospetta  che  questa 
promessa  gli  possa  nuocere  (i),  dir  si  dee  non  essere 
tenuto  a promelirre  ad  altri  che  alla  moglie.  Così  è se 
la  moglie  e di  proprio  diritto. 

VII.  Ed  eziandio  se  il  matrimonio  fu  disciolto 
quando  la  moglie  rra  sotto  la  podestà  del  padre,  e 
poscia  ne  USCÌ!  p.  e.  essendo  il  padre  morto  o con- 
dannato j Voiione  Della  dote  compete  a lei  sola. 

P.  e.  se  il  padre  che  diede  la  Dote  a sua  figlia  fu 
deportato  in  im’tsola,  l'azione  Della  dote  appartiene 
alla  figlia.  Così  pure,  se  il  padre  fu  condannato  dopo 
il  divorzio,  appartiene  la  Dote  alla  figlia,  qualora  egli 
non  ravesfc  domandala  col  consenso  della  (igtia. 

Anzi  nel  caso  seguente  r Una  figlia  di  famiglia, 
avendo  fallo  divorzio,  ordinò  che  la  Dote  fosse  resti- 
tuita al  pailrf)  e dopo  di  esserne  stata  a lui  pagata 
una  parte,  il  padre  morì.  Labeone  eTreJiazio  opinano 
che  l'altra  parte  debba  essere  pagata  alla  moglie,  a'es' 
aa  non  Tavesse  delegata  o promessa  per  novazione  a 
suo  padre;  e questa  opinione  è giusta. 

Ed  anzi  se  il  procuratore  costituito  dal  padre  col 
consenso  della  nglia  intentò  la  lite  per  la  Dole,  e do- 
po essere  stata  pronunziata  sentenza  a suo  favore,  il 
padre  morì;  bisogna  concedere  l’azione  Del  giudicato 
piuttosto  alia  figlia,  che  agli  eredi  del  padre.  • 

Vili.  Avvi  utt  caso  in  cui  l’azione  Della  dote  com- 
pete al  padre,  ancorché  la  moglie  sia  uscito  dalla 
di  luì  podestà  all’epoca  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio per  divorzios  ed  è il  caso  in  cui  essa  aves- 
se fatto  divorzio  in  frode  di  suo  padre,  affinchè  la 
Dote  profettizia  non  r<7orm*  a lui,  venendo  essa  a 
morte  costante  il  matrimonio. 

Cosi  insegna  Giuliano,  dicendo:  II  marito  di  mi» 
figlia  emancipata  ed  ammalata  a lei  mandò  il  ripudio, 

(1)  It  ■srìls,  st  va«t«  I (OiMwa  ««t  4ìIs«I0m  per  rcilìlih*  !■ 
fall*  aiToni*  MB  i leavto  i prMoedsiU  »i  tlke  fcr- 
cbf  a IM  aoflia. 

(Z)  P.  «.  M coivi  al  ^ute  ti  mo|lic  «aota  4elefar«  la  »a  Dot#, 
è aa  aeaia  ca«itlo*a,  ad  aa  ao»a  coalfa  il  qaalt  il  di  t«i  narito  aoa 
aaaast  U «adMÌiM  ecsciieai  eba  caaUo  dì  lai. 

Satmto  MélfimMÌt,  M/ri  mulitri  Ìot  itktt  ; nu  ecfi/af  mm- 
rifmt  alti  ttm  ak  iaitìa  lO^a/an/ii  ^ra«(//err .'  nisi  hot  ti  nihit  Bo- 
tti. yam  il  iarrauModaa  ali^uoS  manius  ntf^eetum  kéSt/j  non  dt- 
ètra  eam  togi  bUì  faa*  usati  pramiitttt,  dittadam  tit.  Hate  ti 
smi  /artf  mmHtr  t%r.  I.  a IJIpita.  lib.  35  ad  Sabia. 

E £1.  ìm  imsmlmm  fOt  d*p«rttVo  fai’  deitat  f*o  fiUm  dtdit,  attio 
Dàtii  ad  fiiiam  ptriinti.  Poti  dii-aitimm  fa«fa«  gBtit  dmmnmio,  fai 
idem  coBxsetiente  Mm  mom  ftiiarmt,  affai  Doiù  mclio  mmlittit  étL  I. 
f^Z  pipia.  lib.  4 P**p. 

Ftltafamiliat,  diesriis  fm/ts,  Dottm  -pmiri  /addi  Imuerat  t driad« 
pant  dalli  pttìmluia  pstn  deieuttai.  Rttifumm  pmriem,  li  use  deli- 
gmfm  nei  ^oatitfa  ««h-andi  aoims  patti  /aittai  , tsmìitn  talvi  decere 
Lmàea,  TttSaiimt,  putaai.  tdfna  ettmm  tft.  I.  66  $ a Javot.  lib.  6 
ex  Poalariar.  LabroaU. 

Si  nìuMimit  Mmt  prùimrmtae  a patri  datai  iiim  di  Dota  camUtim- 
mtfaatii,  ti,  $t  jffaadm  tum  /adàala,  patir  dtttlitni,  Jadiesti 
melionem  fiLat  potimi  faaaa  hifidiSmi  pauis  dati oparUkìt.  I.  3|  g s 
Jaliaa.  lib  l8  Dt|. 

£ Ut’  Filimi  miai  faM'il’ì/wfaf  ei  at filai  etr  ta  Are  repodiam 
toitif,  Bt,  mor.uu  la,  dt/iua  pilìat  ktridi^at  ejui  faaoi  mihi  né- 


fruì. US  ni 

a fine  di  restituire  la  Dote  a)  momento  delU  di  lei 
morie,  piuttosto  ai  dì  lei  eredi  che  a me  (i).  Sabino 
diceva  che  si  dovesse  concedermi  l’a/.ione  utile  Drilj 
dote;  e Oajo  è della  medesima  opinione  (a). 

Ciò  avrà  luogo  massimamente  se  fu  praticata  fro- 
de in  favore  del  marito. 

Quindi  Ulpiano  : Se  una  figlia  emancipata  fece  di- 
Tor/.io  per  far  lucrare  la  Dote  al  marito,  e defraudare 
il  padre  che  avrebbe  potuto  domandare  la  Dote  proM- 
tizia;  se  ella  fosse  morta  costante  il  matrimonio;  bisogna 
venire  in  soccorso  al  padre  affinchè  non  la  perda. 
di  vero  è uopo  rbe  il  Pretore  soccorra  non  meno  il 
padre  che  il  marito;  e quindi  si  dee  concedergli  l’a- 
zione di  esigere  la  Dote,  come  se  la  figlia  fosse  morta 
costante  il  matrimoaio. 

$ 1.  Del  Caso  in  cui  la  moglie  sia  figlia 
di  famiglia. 

IX.  Se  una  moglie  è sotto  la  podestà  di  suo  padre, 
e la  sua  Dote  sia  proveniente  «la  lui  (3>{  questa  Dote 
appartiene  al  padre  ed  alla  figlia.  Peraltro  il  padre  noti 
può  ripeterla  nè  per  se  stesso  nè  mediante  procurato- 
re, se  non  col  consenso  della  figlia  ; ed  anche,  secon- 
do Sabino,  non  può  prometleria  in  altro  modo.  Bisogna 
dunque  prometterla  a quello  cui  Tuno  e Tallraavrà  vo- 
luto che  fosse  promessa.  Peraltro,  se  il  padre  solo  Pon li- 
no^ la  figlia  non  sarà  per  questo  escluu  dall’aver  razio- 
ne Della  sua  dote,  in  qualunque  tempo  essìa  sia  diven- 
tata di  proprio  diritto.  Coti  pure,  se  la  Dote  fu  promes* 
sa  col  solo  consenso  della  figlia,  il  padre  non  perderà 
la  sua  azione.  Ma  potrà  egli  fone  esercitarla  solo,  o 
potrà  esercitarla  soltanto  congiuntamente  alla  figlia?  Io 
penso  ch’egli  abbia  conservato  l’azione  da  esercitare 
congiuntamente  alla  figlia  Se  poi  la  figlia  è diventata 

(i)  il  ^Ivortio  aoa  ebb*  lt»(a.  aisfla  la  fiflU  c«Htaatt 

it  Malftiaaiio,  lì  dee  fMlile^r*  al  fadre  la  Dola  caaM  fvafettiau,  • 
ca»i  abbaialo  rodalo  lopra,  ut  i.  Por  lo  ioahofio  m il  di«or«o  rb- 
be  lo^o.  la  MOflit  ba  acqoiilalo  l'aMoa*.  o si  coaiidcrocà  iraunaaia 
ai  1001  «rodi. 

(a)  C>oi,  Cijo  (tallio  l^a|ieo  ; aoa  fìi  qool  Gai#  di  cai  abbiaow 
i franaMali  arile  Paedclle.  p«tc*oi:chd  qoe«li  è ^leffiife  e Gioliaaa, 
coiae  abbiaeM  «edoto  atlla  Ptelaaioac  pari.  11.  up.  i ••  LXVI 

(3)  Sarebbe  lo  »(e**o.  beachè  aoa  fftM  pravoaieale  da  lai,  co*e 
il  i rodato  «opra  ; ma  ofU  dico  ciò  forse  prrcbòar  rtialiava  aaa  re- 
floae  aia|fiort  di  dabilato  ir  la  &|lia  arme  btiofoo  4tU'ial*rrcato 
del  padre,  per  ripetete  la  mu  Dote  provcoieiiU  da  lai. 

dirti:  SaSimmi  dietimi  mtih  auki  tlat  Pmtit  rteaptramfme  fmdi- 
fium  dmmdum  ìm.  Ga/mi  tdim.  I.  69  Jeliao.  lib.  à ad  Ursojoa 
FeriKeai. 

Si  filia  tmantipaia  idàm  dinrtirBt  mi  tmmtilam  Imero  Dati»  af- 
finai, paittm  fiamdsi  fai  profietUimm  Dmitm  pùUùt  ptUri,  si  tamUmm- 
il  matrùmarnim  difiiiivitf  ti  idtó  patri  latcarrtndmm  est,  « Dmitm 
piidoi.  yVoa  taim  aiiflat  patri  ^mam  marita  tmi<antrt  Protiortm 
eportet.  Daitda  igitmr  ni  1*  datii  tsaeiio,  aifiue  si  lamitamta  amtn- 
aumia  dtettuiitt  Ulta.  I.  5 f . de  Dirarl.  IÌb.  3^  ad  Ed. 

/X.  Qaf*d  li  ia  patrii  polisiata  ttt,  el  Dai  aà  to  prafteim  sir, 
i>uas  sf  Mae  Doi  cit.  Diminuì  paitt  aoa  aliur  foom  tm  ralaalmit 
fiUat  ptteri  Daitm,  mtc  per  it,  ntc  per  praeurmiartm  paieti.  fk  erpa 
ti  proadiltadam  SaUmut  ait.  Et  arg»  pramUitiBdam  uk,  imi  mt«r- 
gai  iaittrix.  Cmeitrum  li  pater  so/a*  faiùt.  Dotti  actiafiUat  aoa  crii 
aéempta,  faoairffMe  sai  /arti  Mia  faerit  fatta,  hern  si  roìm^aie  so* 
Uut  filimi  promiumimr,  nmmmekit  Datii  metio  iatmgra  pmiei*  Std  airum 
mi  el  ofimt  lolmt,  mm  et  al  méimmttm  fioofe  iiitmi  pernmm  tspettti  pat- 
ini Et  paio  mt(  tam  metiansm  amnimm,  faa«  adimmttm  filimi  ptetm- 
ma  poiett  haStu.  Qt*ad  si  sai  fueu  fnirit  fatta  (iUm,  ametSit  si  uta 

itipmUttm.  I.  a S t Ulpljo.  tib  35  ad  Sabia, 
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4IÌ  propro  Jirilto,  questa  stipulai^iviie  le  rrcbeia  pre- 
Lidizio  (1). 

Si  richitile  il  consenso  del  padre  e della  b^lìa  non 
solamenle  per  esigere,  ma  eziandìo  per  pagare  la  Dote 
c'iic  loro  è comune  j ed  uno  di  essi  non  può  rendere 
i»«2ggiore  la  condizione  dell'altro. 

Quindi  se,  dopo  lo  scioglimento  del  Matrimonio,  la 
li£;lia  di  famiglia,  senza  il  consenso  dei  padre,  esige  e \ 
«’onsuma  la  Dote  die  ad  essi  è comune  j suo  fiadre  arra  < 
l'azione  per  farsela  pagare,  tanto  inenU'essa  è in  vita,  ' 
cjuanto  dopo  morta.  I 

Si  osservi  peraltro  clic  questa  decisione  è giusta 
fu  pagala  (|uesta  Dote  alla  moglie  potendo  prevede-  . 
re  cli'essa  la  perderebbe}  ina  se  non  sì  avesse  potuto  ' 
ciò  prevedere,  e si  abbia  avuto  giusti  molivi  di  pagar-  1 
la  a lei,  l’azione  non  resterà  al  padre;  c dopo  la  mor- 
te del  padre,  nè  essa  nè  i suoi  eredi  saranno  ammessi  \ 
a ripetere  la  sua  Dote. 

Adunque  se  la  Dote  ricevuta  dulia  figlia  pervenne 
al  padre,  sarà  tolta  l'azione  tanto  alla  figlia  quanto  al 
padre.  j 

X.  Benché  la  di /itmiglia  senza  il  consenso 

del  padre  orduiariamcnte  non  po.'>^a  esigere  la  Do-  . 
te  j tutlavia  Se  al  padre  a cagione  d’una  coudan- 
ria  non  è permesso  di  essere  a Roma,  ove  la  Dole  deb-  | 
L’essere  domandata  (*>)  ; converrà  soddisfare  la  liglia  | 
per  la  Dote,  ed  ella  dovrà  dare  cauzione  di  far  ralifi-  j 
care  dal  padre.  | 

3-^  Se  la  figlia  di  on  pazzo  fere  divorzio  dal  ma-  ! 
rito  , fu  deciso  che  si  debba  restituire  la  Dole  all’agna-  j 
to  curatore  col  consenso  della  figlia,  o alla  figlia  col  ; 
consenso  deH'agDalo. 

Ed  altrove  : Se,  dopo  lo  scioglimento  del  Mairimo- 
fìio,  il  padre  della  moglie  si  trova  io  istato  di  furore, 
il  curatore  del  padre  potrà  domandare  la  dote  col  con- 
aenso  della  figlia;  ovvero,  se  nun  è possibile  1*  inter- 
vento del  curatore,  si  permetterà  che  la  figlia  eserciti 
l'azione,  dando  rau/ionc  di  ratifica. 

3.«  Si  deciderà  cella  stessa  maniera  anche  se  il  pa- 
ti) AIIj  MtS  il  pr»g’«élti9  !■  itipntjttoRC  di  miai  tt  ^aatt 

ÌA  ioiu  ériU  a<)c|aii9a«  à«Uj  »o|lia  itsm  ST«Ma  tlipulato  dal  di 
tei  alitilo. 

(a)  r.  t.  pcfckè  fs  féfe|*Io. 

Wm  aaiim  i«  eaigtiita,  ué  etìom  in  ìoltftnde  Pott  fMe 
ut  fétris  ti  JiitM.  atrimtfut  rotmaféf  ; aie 

alter  aiteriat  àtUrtoetm  toadUtaneat  Jattit  foUìt.  1.  3 Piai.  liti. 

^ ad  Sibia. 

.S'<  wlatum  Mattiatenimm  òha  fatta  eaìuata- 

ifm  tsaoam  iemmmaatm  éuiem  fvHutmati  fatet  , et  •iVa  ea  et 

aetto  sapertitf  ai  Dot  ifti  toDalut.  I az  $ 1 liip  tia 
33  EJ. 

Quad  ita  oenm  eUt  ti  fviUarae  soiealat.  Caeittam  ss  aoa  pv- 
Attmae  tt  ea  fattis  laaùs  tolata  Ut , non  tapertiit  atiatj  sed  atur-^ 
imo  potfe,  aee  titaat  hertdet  ageni  aet  mmlier.  d.  g i. 

Sed  U petaata  ad  pairtai  pertnait,  guata  jdut  a*.(tpU  j aetio  De 
Doti  ataigae  tolUtar.  top-  d.  J.  3 ^ sed  si. 

JC.  Si  patri  ptvpter  (uaéemHationem  Jìoutae  mH  Dot  petatar  tae 
Ma  tUeai  iJiUae  talit  Dotti /ieri  opurtti,  Umtamea  ut  cartai  Ha- 
TAM  ttm  paiuac  hakitaiam.  d.  J.  az  g ^ 

.fi  ftUa  Jarioti  a fiio  dwtrtenij  dutmu»  tU,  rei  agnato  lataioti 
riamiate /Utoe,  oeijtitae  comentteaie  agnato,  su/rt  Dottai.  I.  65  f(. 
d«  Salai,  al  libciAC  PoHp.  lib.  i «z  PLiulio. 

Si,  lolatc  Uatrimunat,  pater  Janoue*  ut  j twator  l'/at  tolm-- 
tate  JtUaa  Doum  petere  poteriti  aui , U caraiom  ^opia  noa  ut, 
agire  jtUat  ptimUteadam  eitt,  cartiigae  opaitthit  de  iato.  mp.  d.  i. 
22  S IO. 

/itut  decernendam  est  et  U ak  hastHui  loptas  Ut  pa'r,  patHot 
Jauéoia  iutwatai  de  I*oit  teptlinda.  d I.  aa  g i J. 


«ire  c cadulu  in  islilo  di  caUivilà;  cioè  doversi  couce- 
dcic  alla  figlia  fazione  per  ripetere  la  Dote. 

Avvi  ancora  un  caso  nel  quale  /a  mog/ie /i- 
f’iia  di Jamiglia,  dopo  lo  scioglimento  del  Matrimo- 
nio, può  ricevere  la  dote.  E di  vero,  se  una  bgìia  di 
famiglia,  essendo  per  maritarsi,  portò  in  Dote  a suo 
marito  una  parte  del  peculio  del  quale  aveva  fainmì- 
oislraiìone,  e poi  fece  divorzio  avendo  sempre  Tam- 
mioistraziooe  del  suo  peculio  (i)  ; si  potrà  benissimo 
pagare  a lei  la  Dote,  come  potrebbe  pagarla  qualun- 
que debitore  del  di  lei  peculio. 

XI.  Siccome  ordinariamente  la  figlia  di  famiglia 
senza  il  consenso  del  padre  non  pub  esigere  tu  ma 
Dote,  cosi  reciprocamente  il  padre  non  pthj  esiger- 
la senza  *il  consenso  della  figlia  / percioccltè  non  è 
in  sua  facoltà  il  iogUeHe  la  Dote,  come  non  può 
toglierle  il  peculio  senza  eli  essa  ne  presti  V assenno. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  così  resenvo- 
no  : Nulla  t’impedisce  di  togliere  alla  figlia,  che  bar 
sullo  la  tua  podesip,  il  danaro  ch’està  possiede.  Ma  se 
bai  dato  la  dote  per  lei,  non  puoi  ripeterla  uè  cui  di 
lei  consenso  io  circostanza  di  matrimonio,  nè  senza  il  di 
lei  consenso  dopo  lo  scioglimento  del  medesimo. 

Cosi  pure  Africano  .*  Tizìa  fece  divorzio  da  Stjo. 
Tizio,  allegando  essere  dessa  soggetta  alia  sua  pode- 
stà, domanda  che  gli  venga  restituita  la  Dole;  ed  ri- 
fa, sostenendo  sè  essere  madre  di  famiglia,  vuole  eser- 
citare l’azione  Della  dote.  Si  doiuaiidava  che  cosa  si 
debba  giudicare  io  tal  caso  ? Risposi  che  l’azione  deb- 
b’essere  negala  al  padre,  qualora  egli  eoo  provi  che  la 
figlia  non  solamente  è soggetta  alla  di  lui  podestà,  ma 
I eziandio  che  acconicote;  giacché  senza  il  consenso 
I della  figlia  a luì  si  negherebbe  l'azione  anche  se  con- 
I slasse  esser  ella  sotto  U di  lui  poJesfà. 

11  consenso  della  figlia  dee  iulerwaire  nel  tempo  in 
j cui  viene  contestata  la  lite.  Per  conseguenza  se  la  fi- 
I glia,  dopo  aver  detto  di  acconsentire,  cangiò  volontà 
I prima  della  contestazione  di  lite,  c fu  emancipala;  il 
; padre  non  avrà  l’azione. 

XII.  Ma  per  considerare  che  la  figlia  acconsenta  al 
padre,  cli’esercitò  l’azione  Di  dote,  è forse  necessario 
il  consenso  espresso,  o basta  ch'ella  non  si  opponga  ? 
L'imperatore  Antonino  così  rescrive  : La  figlia  conside- 

I (t)  Se  iM  fshe  SOS  lolec  a Ics  il  fceslio  o 1*  SMÙta«sì«i«  i«l 

I peculio. 

I Fi  /liiafamiliat  napiara,  ea  ptealia  cajas  adminiivatioatm  AeSr/, 

I Doltm  vtre  dtdiii  ditade,  gamia  sa  eadem  eaasa  peernUum  timi  esul, 

I di’-arimm  /ecerit  ; Del  ei  tuta  aiDitar,  gami*  a gaoUSai  picmliari 
debitore.  I.  2^  ff.  Jur.  lai.  Poap.  Iib.  i5  Sab. 

A/.  Eiitae  pecaiuam  adimere  gaam  kaàei  ia  pottUate  mimau 
prchiSarii.  J^am  ti  pto  ta  DUem  dedittij  Mane  eaaitaaie  ma/rt- 
auiaio,  ne  eaaseatieate  fUJÌ!rai  ipiaj  Matrimeato  autea  dinaiuta,  ea’ 
éitm  ineita  reptlere  aoa  potei.  I.  7 Cai-  h I. 

Tuia  dioartmm  a ftjo  fuit  Baac  TtUat  ia  saa  pctestaU  tue 
I dicit,  et  Dattm  lìSi  raddi  pasiataU  tpsa  te  matrem  fatatliai  diat,  et 
I Pt  Dm  age/e  ernie.  Qaaesiiam  est,  gaae  partts  fmdùii  siul  Beiptia- 
di:  Fatti,  Hut  protet  pUam  atm  solum  ia  ima  putitale  esse,  led 
I etiata  (enientìre  sih,  dentgaadaai  actieaemr  lecutì  deaegartiar, 
ttiamii  lenUaret  eam  ia  pateitaie  esie.  I.  3i^  Ub.  8 Qeeeil. 

I E<*  aattm  tempere  teaitatirt  filiam  petti  aportet,  gao  tu  canttUa’ 
j iar.  Secandam  Hate,  si  fitta  dieat  1$  pani  eenieatire,  et  mate  tini 
coaieiiatieaem  mmtaoerit  ealantaUM,  e*l  etiam  eweameipata  lit,  frtutra 
j pater  aget  I.  2S  g 5 Uip.  I>b.  33  arf  ESicl. 

XU.  Eotaatatem  aatem  Jiliae,  gaam  pater  agii  De  Dote,  atram 
sìt  atcifimuì,  at  iflauatiat,  aa  retti  ne  contruduat  Jitiaì  Et  tA  ar 
» t-nptra.Mt  Aaiiiaiiat  itUfiptamr  l'iiiani.  aiii  erideaU'  rontiad >af. 
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rasi  che  acconsenta  al  padre,  quando  evidentemente 
non  ^ii  contraddice  Giuliano  m i libro  4^  Digesti 
dice  che,  se  il  padre  ha  la  figlia  furiosa,  egli  si  consi< 
dcra  esercitar  ra/.ione  come  per  consenso  della  figlia. 
£ di  vero,  quando  a cagione  delia  tiemen/a  la  ligha 
non  c al  caso  di  conlrad'dire,  si  terrà  ragionerolmente 
ch'ella  acconsenta.  Ma  se  la  figlia  è soltanto  assente, 
dire  li  dovrà  che  il  padre  non  agisce  più  cui  di  lei 
consenso,  che  dee  dar  cauzione  dì  ratifica^  percioc- 
ché, avendo  essa  l'uso  della  ragione,  è uopo  che  sap- 
pia per  presumere  che  acconsenta  non  conlraddtcemlo. 

Ùie  si  deciderà  se  la  Ji^,lia  si  tiene  tiascoita  per 
non  acconsentire  ? Si  nef^herà  forse  perpetuamente 
Vazione  ni  padre  7 Hispetto  a ciò  biiOfina  rimetter- 
si al  prudente  arbitrio  del  piudice,  il  ejuale  giudi- 
cherà eùdl'esnrne  dei  costumi  del  padre,  se  a lui  si 
debba  o no  negare  l'azione. 

E di  vero,  uoi  adottiamo  ropinione  di  Labeone.  il 
quale  dice  che  qualche  volta  si  debba  negare  l'arione 
al  padre  s'egh  c persona  tanto  turbe  che  dia  luogo  a 
temere  che  possa  consumare  lu  Dole  dopo  di  averla  ri- 
cevuta. Laonde  dovrà  interporsi  ruffizio  del  giudice  a 
fino  di  provvedere  agrinlcressi  sì  della  figlia  e sì  del 
padre.  Se  poi  la  figlia  si  tiene  nascosta  per  non  esse- 
re costretta  a prestare  Tassenso  ad  un  tal  padre,  io 
penso  che  si  possa  concedere  al  padre  Fazione,  ma  con 
cognizione  dì  causa.  Che  si  dirà  in  fatti  se  la  figlia  si 
tiene  assente  per  non  contraddire  apertamente  al  pa- 
tire (O?  Perché  non  diremo  noi  che  al  padre  negar 
ai  debba  Fazione?  Che  se  il  padre  è di  buona  condot- 
« la,  cioè  tale  che  alla  figlia  convenga  di  acconsentire  a 
lui,  d'altro  canto  la  figlia  sia  di  mente  leggera,  od  an- 
cora troppo  giovine,  o troppo  facile  verso  il  marito  nun 
tanto  benemerito  ; si  dirà  che  il  Pretore  dee  piuttosto 
nccvglierc  la  domanda  del  patke,  ed  a lui  concedere 
l’azione. 

XUl.  dbbiaeno  veduto  che  il  padre  ordinariamen- 
te non  pub,  senza  il  comemo  della  Jiglta,  e>igere  In 
Dote;  del  pari  non  si  può  pagarla  a luì  senza  cSe 
la  figlia  tu  acconsenta.  * 

Così  insegna  Giuliano:  Se  il  genero  pagò  la  Dote 
al  suoccrò  senza  saputa  della  liglia,  egli  non  è libera- 
to, ma  può  ripetere  la  Dule  dal  suocero,  se  quisli  non 
otienne  la  ratifica  della  figlia.  Questo  genero  e a un  di 
presso  simile  a colui  che  avesse  pagato  .al  procuratole 

<T  li  Irncrti  iiaiolia  ftr  non  accoiiCiilire  ì no  ronlitJdire  eoa 

e»mentiri  ^ri,  Et  Uh*/ 

{iumù  !»  eotmftéU  JUtat  tidiri  $*ptri  fmtrtm,  si  fiUAm 

habft  Nom  utl  non  pcten  ptr  étmtmUm  (omir*dHtrt,  (onìtntnt 
yiuj  4>tm  mtriu  crtétt.  Std  ti  éSitnt  ftUa  ùtj  éUtndum  tril,  non 
4*  mìmntéti  r/ui  id  eannénnuiut  Hatjm  aesT  rtLiAM 

HABtTVILAM  Ùpatt€.  Vii  *nim  ufU,  uirt  tnm  tsifiÀmmi  i Ut  vi* 
dtatur  non  (onlrndUtrt.  I-  3 S * 

yV«<iwn  iilmd  fmofn*  proSsiant,  ^uod  Jmìm  froimt,  nanntm^nam 
patri  dtmtf^utdém  ; li  tam  Uupn  ptttonm  patrii  ut,  »t  *>«• 

rendum  tii  né  asitptam  Dattm  (omtumtt'.  tdto^nt  affinad*  fnéiiis 
inltrpontHdmm  tU,  ^maltn^t  et  Jiliat  tt  patti  campttanier  tonmitlmr, 
Std  ti  tatiut  Jilia  nt  taìi  patH  tonstmùi*  tappar j puta  dati  ^aidem 
patti  atliontm,  uè  cùui»  iopnita.  Qmd  fnim  ti  Jilia  verunnét  ptf 
akuMian  patri  ioirtfoditatì  Ctv  non  ditomni  patti  non  tue  dan- 
4am  athonem  f Qn«d  ti  it  pater  iiV  eni  amnimodo  lonuntire  JiUam 
detti,  Ka<  eit  rifa*  proSatat  ; /ttta  Ufìs  mniùr,  ett  adaudmmjmrenis, 
0tl  N/nid  titta  taaiilmm  wìtrenitm  f ditendam  ni,  patri  polùn 
ùc^ituert  PraeUtrttm  nputért  , dart^mt  ti  actionttn  . sop.  d.  I. 
33  S 6- 

XUl.  S\  $tntt  scuro,  ipnotantt  fiUa,  dcUa*  icMiitt,  no»  ut 


dcU'assenle;  perche  la  flglia  c In  qualche  modo  aocù 
col  padre  rispetto  alFobbligazIone  di  restituire  la  Dote 

Per  la  medesima  ragione,  ancorché  il  padre y*Ja- 
se  diventato  erede  del  marito  debitore  delia  Dote. 
Vazione  Di  dote  rimarrebbe  alla  moglie.  Lnoutde  Se- 
vero ed  Antonino  ad  una  certa  Aquilia  così  rescrts- 
sero  : Tu  fondi  la  tua  ragione  sul  Gius,  credendo  eh  - 
la  tua  Dute  ti  debba  essere  restituita  dal  fisco,  il  qua- 
le occupò  i beni  di  luu  padre  condannalo.  £ di  vero, 
ancorclié  tuu  padre  sia  diventalo  erede  dd  fu  tuo  ma- 
rito, tmiavia  il  tuo  diritto  sussiste  ancora,  giacche  tuo 
padre,  senza  il  tuo  consenso  non  poteva  ncnimcno  cai  - 
gcrc  né  ricevere  la  Dute. 

XIV.  Ma,  benché  la  moglie  conservi  Vazione  Di 
dote  quando  fu  pagata  al  padre  .senza  il  di  lei  a.s- 
senso;  nondimeno,  se  il  padre,  senza  il  consenso  del- 
la figlia,  riscosse  la  Dote  dal  marito,  e poi  la  diede  in 
di  lei  nome  al  secondo  marito,  e la  figlia  dopo  la  mor- 
te del  padre  promuove  Fazione  conUa  il  primo  inaw- 
to;  essa  viene  respinta  mediante  Fececzione  di  Dolo 
mulo. 

Così  pure  se  il  padre,  in  assenza  della  figlia,  aresae 
promosso  Fazione  Della  dote,  ancorché  sia  stata  om- 
messa  la  satisdazione  dì  ratifica,  si  dee  negare  l’azioite 
alla  figlia,  tanto  s'c  diventala  erede  del  padre,  quan  u 
se  ha  ricevuto  in  legalo  Fequivaicnlc  della  Dote.  Giu- 
liano scrive  in  più  luoghi  che  in  questo  caso  bisogna 
compensare  la  Dole  con  quanto  la  figlia  ha  ricevuto 
dal  padre,  e che  va  a di  lei  vantaggio  ciò  che  avesse 
ricevuto  oltre  il  valore  della  Dote  icsliluita  a suo  pa- 
dre dal  mirito. 

Ma  Ulpiano  dice  in  gencmle,  reputarsi  che  il  pa- 
*dre  abbia  ricevuto  la  Dote  col  consenso  della  figlia, 
i ullorché  la  figlia  non  ba  motivo  di  contraddirgli  ; nia»- 
I simamciite  se  egli  avesse  in  appresso  dato  a lei  in  Do- 
: te  una  maggior  somma. 


I tìheratmSf  std  (ondicrrs  sociro  potat,  niù  ntlnm  fitiém  héHitttt. 
j El  pniptmodtum  ùtnilit  tsl  genti  e,  ti  fai  aittnlit  ptatminlott  tolti- 
j rei  f fw/fl,  in  Musam  Dtlit,  parli, tpi  tl  ulta  ollipartonn  pk- 
t In  Jfiia  tiiit.  i-  .^4  j$  6 (.  4e  .Solil'atib  Juliaa.  lib  5^ 

] Stinndnm  imhontm  Jota  eautimst  rttti'ni  tiki  dthtt*  Diltm  a 
\ huo,  fMj  koHM  damnaU  paint  Imi  tmurpil.  lÀttl  <«im  ri<o  ipmtndam 
Ini*  poUr  toms  hfrti  eatUtrìl  j ailamtn  J»ri  imo  héf  dtragart  non 
potai,  (mm  et  ipie  patte  sme  tolmntaie  ina  ntc  tsigeie  nte  mtiptrt 
: UuUm  poterai.  I.  3 Co4.  b.  I. 

' XÌK  Si  palei  sin*  conunim  fiUse  DoUm  a eòo  eaeghtei,  et 
eamdrm  ohi  tiro  «/m  fitiae  nomine  dpdisfet,  tl  moi-lmo  patre.  filto 
rum  priore  rito  aperti  ; DoU  moti  exitpiicno  repeiUimr,  I.  4 How- 
poi.  lib.  j 5-  ^ Sabii. 

Si  paler,  filia  okienU.  de  Dole  tpeni;  tiù  omitsn  iiai  De  PuTV 
ia(iWa/M,  /ftiae  denegati  defei  arOo:  uer  fa'ti  ktrei  rriuorti.  urt 
in  Irpaio  ianlnm  aterperit  ^mantam  dolii  saUi  eiut.  Et  ita  JmUanm 
phatkus  lM.it  ttfikil:  Compeniondmm  in  dotem  ^mod  a paBe  éa/nr 
tmirofme  ejas  eedii,  si  tantum  |*J  ai>  to  conurata  sii  ^maniam  ù do- 
I tis  nomine  dthtalMr  a manto  fai  patri  solrU-  t.  33  $ 3 Cip.  lib. 
i 33  >4  E4. 

I)otem,rolmnia/e  filiae  eAtti  paUem  ttttpiae,  tmm  eautaf  (ontro- 
I Jùendi  et  filia  non  hakuttj  maxime  cam  ak  ta  paUaa  amplme 
I tummo  dotata  si!  I.  37  tib  3 n<*poal- 

' \E.  Si  ^uidem  rifil  apnd  hotitt  a*ot  tua,  nandam  fiattf  tini 

fwaji  ketet  l>Uim  repetire  poiest.  Si  reto  d>em  fancta  ttt,  et  ketf 
diialem  t/at  potul  rinduaie  j Dotii  fmufue  repetiho  ti  iatt  tompr 
(tt,  tara  in  supuialnm  dtdmeia  sii-  1-  6 .'h  f. 

(•)  Cttji<io  {Ohtn  3,  iCj  4ict  li  eonu. 

infa  sìf,  i/uaiii  ei  tU,  ttitaiaae  I 3f,  $ 3//  Ji 

l t^et.  2.  , 


SOLUTO  MATRIMONIO, 
ARTICOLO  III. 

Che  cosa  abbia  luogo  circa  la  restiUnione  della  Do- 
te, quando  il  Matrimonio  è sciolto  per  la  serviti! 

di  uno  0 dell'altro  conjuge. 

XV.  Se  il  Matrimonio  fu  disciolto  per  la  cattivi- 
la dell'uno  o dell'altro  conjuge , V aliane  Della  do- 
te resta  sospesa  a cagione  della  speranza  del  postli- 
minio.  Se  il  conjuge  mori  in  istato  di  cattività,  si  os- 
serva lo  stesso  Gius  come  se  il  Matrimonio /osse  di- 
sciolto per  la  sua  morte. 

Perciò  y'aleriano  e Gallieno  co,i!  rescrivono:  Se 
lai  moglie  Tire  aocore  presso  i nemici,  suo  fratello  1 
non  può  ancora  in  qualità  dì  creile  ripetere  la  Dote. 
Se  poi  morì  colà,  ed  egli  può  vindicarc  la  di  lei  eredi- 
tà , a lui  compete  altresì  il  diritto  di  ripetere  la  Dole> 
quaml»  la  ripetizione  fu  già  stipulala  (i). 

SìmilmenU  Pomponio:  Se  fu  presa  dai  nemici  una 
donna  maritala  eh’  ebbe  la  Dote  proveniente  dal  pa< 
dre,  e morì  in  caliÌTÌlà;  credo  doversi  dire  che  si  deb- 
ba osservare  lo  stesso  Gius  come  se  fosse  morta  co- 
alante  il  matrimonio  \ e che  la  Dote  proveniente  dal 
padre  debba  ritornare  al  padre,  ancorché  non  fosse  più 
•uggetia  alla  paterna  podestà. 

RìsptlUì  alle  altre  specie  di  servitù,  siccome  esse 
sono  assomigltantì  alla  morte,  CO'I  è palese  che  si 
dee  osservare  lo  stesso  Gius  conte  nel  caso  di  morte. 

SEZIONE  JL 

Del  tempo  in  cui  la  Dote  dehb'  essere  restituita. 

XV!.  Dopo  lo  scioglimento  del  Matrimonio  la 
Dole  dehb‘  essere  restituita  dal  marito,  non  peral- 
tro subito.  E di  vero,  secondo  il  Gius  delle  Pandet- 
te, se  la  Dole  consiste  in  peso,  numero  e misura,  deb- 
1/  esNcre  restituita  in  uno,  due  o tre  anni,  qualora  non 
si  abbia  convenuto  doversi  restituire  subito.  Tutte  le 
altre  specie  di  Dole  debbon  essere  restituite  inconta- 
Dente. 

In  forza  poi  di  una  Costituùone  di  Giustiniano 
fu  stàbililo  un  altro  tempo  per  restituire  la  Dotti 
cioè  entro  un  anno,  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
ntonio,  trattandosi  di  cose  mobili  semoventi  ed  in- 
corporee;  e subito,  traitandosi  di  cose  ammobili.  I. 
un.  § 7 Cod.  de  Kei  uxor.  ad. 

Tanto  se  la  Dote  era  a riscliio  e pericolo  della  mo- 
f;tie.  quanto  s'era  a rischio  del  marito,  questi  dee  pa- 
garla nel  tempo  prescritto  dalla  Legge. 

<i)  SrenniA  II  Giti  4(llc  Piaittilc,  mAs/o  prciRorta  la  BiotÌM.  i 
fuoi  fidi  nnttav*van«  atÌAa*  lipeleM  la  **  qnaato  I» 

rMlilaiioAe  A*t  caM  Si  adA|l>«a«lo  di  Matniwaio  fottt  stala  da  lei 
Stinta  Il  I cune  abauaio  vedalo  lopra  ari.  I. 

aS  hoifi^MS  céfta  fitte  v«se  mpu  rei,  ti  Datem  e po>tt  ffs- 
JrcUm  Ubehei , tSi  SutUifU  : pnio  éiitméern,  ptrùiJe  ohtrp»*Sj 
emtiim  ae  li  dtftifiutf  t mi,  flutmii  im  poie4al$  noti  futrt! 

ÌB\  eh  SO  prefecte  tm^epU  éé  emm  iiheet.  I.  io  lib-  l5  ad 

SabU.  ! 

xyt  Da  \i  pendere,  nmmere,  mvomte  (emiinraiur  f ennme , hi- 
me.  Iritim  die  leddttmr,  nìii  ti,  mi  prneiens  tiddatur,  toHi-emtnl. 

H'iUt  Veltm  redJmUMr.  Vip.  P>a|m.  Til.  6^8 

Siee  emletm  menu  urt  lus'ri  pttiimh  Oat  {mil,  mhtLimtnttt  Itei-  ! 

luete  Uapert  dthtl  tel.'eie  atei  Uni,  t.  s^  g 3 Vip.  lib.  33  ad  Ed. 

Vot  u. 
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Peraltro,  se  fu  convenuto  il  tempo  della  restitu- 
zione, la  Dote  debb*  essere  restituita  entro  quel 
tempo,  qualora  fosse  più  breve  di  quello  preseritto 
dalla  Legge;  perciocché  il  patto  di  restìtnirla  piu 
tardi  non  è valido,  come  abbiamo  veduto  sopra  nel 
Ub.  a3  tit.  de  Paci,  dotai,  n.  4- 

WÌX.  i^ualche  volta  al  marito,  al  quale  fu  con- 
cessa una  dilazione  per  restituire  la  Dote  dopo  lo 
scioglimento  del  Matrimonio,  viene  imposta  la  con- 
dì zione  eh*  egli  per  tal  titolo  dia  una  cauzione.  In 
tal  caso  tutte  le  volte  che  il  mar  lo  dee  prestar  sati- 
sdazione  alla  moglie  (r)  che  restituirà  la  Dote  dopo 
un  certo  tempo , qualora  non  possa  prestarla,  viene 
condannalo  a restituir  subito  la  Dote,  detracndone  il 
vantaggio  che  avrebbe  avuto  da  quella  dilazione.  Ma 
se  1]  marito  polendo  non  vuole  prestare  satisdazionc, 
Mela  dice  ch’egli  debba  essere  condannato  a restituire 
la  Dote  intiera  senza  la  detta  detrazione.  Laonde  sarà 
uOizio  del  Giudice  o di  assolvere  il  manto  dopo  pre- 
stata salisdazione,  o di  condannarlo,  salva  la  compen- 
sazione pel  vantaggio  del  tempo.  Ciò  si  pratica  massi- 
oiamcnte  al  dì  d'oggi;  e non  viene  ascoltata  la  mo- 
glie, la  quale  dicesse  di  voler  soiTerire  la  dilazione, 
piuttosto  che  fare  la  detrazione. 

XVIII.  Ma  la  ddazinne  che  compete  in  forza  del- 
' la  convenzione  od  in  jìyrza  delta  Legge,  rispetto  al- 
[ la  restituzione  della  Dote,  non  si  estende  a quella 
I porzione  di  Dote  che  fu  mestieri  impiegare  per  fare 
i funerali  della  moglie;  giacché  cid  non  soffre  di- 
lazione. 

Quindi  se  la  figlia  di  famiglia  maritata  morì,  ed  il 
padre  ne  fere  i funerali;  benché  il  genero  non  debba 
j fare  la  restituzione  della  Dote  se  non  che  dopo  un 
certo  tempo,  tuttavia  il  suocero,  se  agisce  subito,  po- 
trà ottenere  subito  il  pagamento  delia  spesa  incontrata 
per  li  funerali.  II  rimanente  della  Dole  verrà  pagato 
nel  tempo  stabilito. 

XIX.  Abbiamo  veduto  entro  qual  tempo  dopo  lo 
scioglimento  del  Matrimonio  .si  possa  eJ^ere  la 
Dote,  Talvolta  si  pub  eiigerla  anche  costante  il 
matrimonio,  cioè  quando  il  marito  è nello  stato  d*i- 
nopia. 

Intorno  a ciò  Ulpiano  propone  tale  quistione: 
Se  costante  il  matrimonio  a cagione  dell*  inopia  del 
marito  la  moglie  vuole  esercitar  l’azione  Di  dote, 
quamlo  potrà  farlo?  Egli  è costante  che  alla  moglie 

ff)  K vìriilA  l'Atifm  cantAM  prr  I»  ifalt  {■  caUmu  é1  aiatri> 
nf-nio.  CAinc  ia  ApprAivo  Itb.  4^.  f'uUpaUf.  I>Op« 

•cixilo  il  mtiiaoAie,  ù psó  «tlitfaiwtle  riccv«fta. 

X yH-  maUrri  tù.U\dandam  tU  d*  vitaiiuns  datii  po\t 

(tflum  Umfmi  j it  mtrilmt  tUiidtrt  non  posul,  tmni  dtdatis  $ommn- 
do  lemparii  coadimnslio  leu'dui  rtftmtunUtur.  Htd  ti,  fan«  ma. 
tUmi  taUtdare  potttl,  naIUt  / im  toiidam  emm  (oadeautsadum  Mela 
éU,  Hoa  hahUa  tallona  tommoii  tamporit.  JadUit  ojfitio  inm- 

aaad,  mt,  aat  taliidalione  iatarfauta,  0S>ii/*'A/  aiatllum,  nmt  koStl* 
rai'ont  lompantatioait  t»m  taadamnet  Qaod  hod*a  **>4X‘* 

ata’paittt.  fiU(  jatanda  au  mmtiar,  ti  dìiOi  magà  it  ftllt  dUalionem 
pai'  aaam  in  rtpiaannlaUaat  dtdmiUoatm.  i I-  >4  S 

Af'llt  Si  filta/amiUat  ampia  daunttit,  at  palar  Janas  ai  fa,a- 
rii;  t!  Dalam  poit  óhgmod  tampas  gtatr  r-tédara  dihtrti,  la- 

mrit  t,‘alùiui>  UKft  agenda  tomagaalmr  mi  imptaiaai  faatrii  prattan- 
lem  tmpiat.  Cattt’a  doht  Itaiula  lampara  UihanlHi.  1 6o 
lib  ^ f'Jpillsl 

XfX.fi,  lon^lonU  Itaaiiimuttiii,  puplar  taoptum  imvili.  ma/,rr 
aga-t  fatti;  mnda  aiUaatm  JìoUt  inutmmamptia  paaamatt  Riean- 
ab 
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compeU  l’azione  <ìi  esìaeie  la  Dotai  tostochè  si  scorge 
«videnlemente  cbe  le  iàcollà  del  marito  oon  sono  sof* 
iìrienti  per  pagarla. 

Per  la  medesima  ragione,  se  il  marito  Ju  deperì 
tato,  il  Matrimonio  Ifensi  sussiste,  qualora  la  mo- 
glie non  voglia  disciorlo  0)t  c perciò  non  compete 
ili  pien  Diritto  T esazione  della  Dote;  ma  la  ragione 
di  equità  ed  i buoni  costumi  non  permettono  di'  essa 
perda  la  tua  Dote  per  esserti  conservala  nel  lodevole 
proponimento  di  rimaner  fedele  al  marito  (a). 

Ciusiiniano  poi  con  una  sua  Costituzione  stabilì 
che  nel  caso  in  cui  il  marito fosse  ridotto  alV inopia, 
la  moglie  costante  il  matrimonio  possa  non  sola- 
mente agire  contra  lo  stesso  marito,  ma  eziandio 
conUa  gli  altri  mediante  V atione  Ipolccariai  come 
avrebbe  potuto  dopo  lo  sciogUmenio  del  matrimonio. 
Polle  esiandio  che  costante  il  matrimonio  la  moglie 
alla  quale  viene  restituita  la  Dote,  nulla  possa  alie- 
nare delle  cose  dotali,  e che  ne  impieghi  le  rendite 
a sostenerci  pesi  del  matrimonio.  1.  09  Cod.  de 
Jur  Uo(.* 

PARTE  SECO?il)A 

Delle  azioni  che  competono  per  la  restituzione 
della  Dote. 

XX.  Dopo  lo  scioglimento  del  Matrimonio,  la  mo- 
glie od  altra  persona  a cui  la  Dole  debb'  essere  re- 
stituita, non  puh  di  propria  autorità  impadronirsi 
delle  cose  dotali. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Tu  dei  conve- 
nire in  Giudizio  coli'azione  Di  dote  i successori  del 
marito  per  quanto  a lui  fu  dato  a tìtolo  di  Dote;  per- 
ciocché tu  noi»  hai  facoltà  di  entrare  in  possesso  del- 
le cose  dolali^  qualora  gli  eredi  del  marito  non  vi  ac- 
consentano, senza  T autorità  del  Giudice  competente. 

Secondo  il  Gius  delle  Pandette,  per  la  resUtuzio- 
nc  delia  Dote  compete  V azione  Rei  uxoriae  alla  mo- 
glie, e così  pure  al  padre,  alla  podesLi  del  quale 
essa  è soggetta.  A lui  inoltre  competeva  V azione 
Ex  slipulaiu,  se  la  restituzione  della  Dote  fosse  sta- 
ta stipulata.  AlV  estrani)  che  avesse  costituito  la 
Dote,  non  competeva  mai  l'azione  Rei  uxoriae,  ma 
V azione  Kx  siipulatu^  qualora  avesse  stipulato  che 
a lui  la  Dole  si  dovesse  restituire s ovvero  Vazitfne 
càule  Praesrr’piis  verbis,  se  al  momento  della  coUi- 
tuzione  delta  Dote  fosse  intervenuto  il  semplice  pat- 
to di  restituirla  a lui. 

in  forza  poi  di  una  Costituzione  di  Gimtiniano 
vUne  concessa  per  la  restituzione  della  Dole  Li  so- 

(t)  Vb^  Mpra  III.  4i  Di*vt  V.  I. 

(3)  fvò  he**!*^  cmlnle  il  nalrìBotio.ripflcrl*  cea> 

Ira  il  1 ca»  Sctoiirii  i Snt  4*1  «unto  per  lo  4*porUtio«r. 

Hat  triiiJe  Dotìs  tatetioarm  cn">^trre.  e*  ftto  rriVr/ir/l'imr 

marUi  /ackllaiti  ad  doti*  taattiamm  nuo  wffiart.  I.  a)  Cip. 
l:b.33aSES. 

Ntp^at  Dafit  fraftie  »f  M»  Ju'f  non  fomptlilf  vd  indata^am  ean 
rt'r.  ro/Mi  lauda*'dunt  f’Ofniitum  tU,  nte  ratio  anjmtatii  nu  r.rm- 
f'.a  prtmiUun!  I a St  ftrfVS.  1 Alrx»«4r- 

AA.  Doùi  acUartt  satcturttn  m*rìti  taper  ru  foud  eì  Ootii  no- 
mint  (ktiat  dalam , fom-tmitt  dths.  /n^rrdUndi  retM  fai>euioium 
leium  dotéliltm  hrttdihuf  manti  aon  vne  aaitofitS' 

U (uo-ftttnùi  ikduiii,  naitam  kaktt  JataUtitm.  I p Co4  b.  tii. 


TITCLDS  III. 

la  azione  Ex  sTirvtaTO,  ntUa  quale  è trasfusa  V a- 
sione  Rei  vxoaiAt.  volle  chf  quest’  azione  Ex 
stipulata  fosse  concessa  anche  qwujn  fa  stipulazic^ 
ne  fosse  nulla,  o che  non  ve  ne  fosse  veruna.  I.  un. 
Cod.  de  Rei  uxor.  ad. 

Giustiniano  coìwede  altresì  alla  moglie,  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  V azione  utile  Di  vin- 
dicazione  delle  cose  date  in  Dote,  sia  mobili,  sia 
immobili,  sia  estimate,  sia  inestimate.  Impercioccbh 
(egli  dice)  se  la  sottigliezza  del  Gius  considera  pas- 
sate quelle  cose  nel  patrimonio  del  marito  non  pet 
questo  esse  sono  crivUivamcDte  in  lui  deferite  e tras- 
fuse. 

E se  la  moglie  non  vuole  esercitare  quest*  atidhe 
reale,  egli  concede  a lei  in  quelle  cose  V Ipoteca 
anteriore  a tutti  i creditori  (d.  1.  3o). 

Ma  nei  beni  del  marito  egli  diede  alla  moglie 
V ipoteca  tacita,  quale  il  pupillo  ha  sopra  i beni 
del  tutore.  I.  un.  % i Cod.  de  Rei  uxor.  act. 

Rispetto  a quelle  azioni  che  competono  per  la  re- 
stituzione della  Dote,  vedremo:  i Cantra  quali 
persone  compelanoj  3.°  Che  cosa  comprendano; 
S.**  Quali  ritenzioni  si  facciano  mediante  queste  a- 
zioni,  ed  in  quanto  per  esse  il  marito  sia  tenuto; 
4 ® Del  privilc^o  di  queste  azior\i;  5.®  Fiualnunle 
quando  esse  finiscano  di  competere. 

SEZIONE  I. 

Contro  quali  persone  competano  le  azioni  per  la 
restituzione  della  Dote. 

XXI.  Ora  passiamo  a questo  articolo,  ed  esaminia- 
mo contra  chi  competa  T azione  Di  dote.  Ella  è co^a 
evidente  che  quest’  azione  compete  centra  Io  stesso 
martlo;  tanto  se  la  Dote  fu  data  al  marito,  quanto  se 
fu  data  col  di  lui  consenso  ad  altra  persona,  sia  che 
questa  fosse  soggetta  alla  di  lui  podestà,  sia  che  no. 

El  anche  un  mulo,  un  Sordo,  un  ci^co  può  essere 
obbligalo  a titolo  di  Dote;  perchè  queste  persone  pos- 
sono contrarre  anche  le  nozze. 

Ctò  ha  lungo  quando  il  mari7o  è padre  dì  fa- 
miglia. 

XXII.  Ma  se  il  marito  è figlio  di  famìglia,  e la  Dote 
fu  data  al  suocero,  l’azione  sarà  iliretia  contra  il  suo- 
cero. Che  se  fu  data  al  figlio,  0 fu  donala  per  ordine 
de)  suocero,  e questi  è assolutamente  tenuto  (t);  o fu 
data  senza  suo  ordine,  ed  allora  Sabino  e Cassio  riapo- 
seio  e$*ere  tuttavia  necessario  di  agire  contri  il  pa- 
ti) Prr 

So»  enim  ffod  l.fguim  ikStilÌ!*it  tìsnsilmì  tùfam  im  ptrrimontam 
matilì  fidetm'  furi,  idto  rei  •’rrilét  drUté  rtl  canjm^  tU.  \.  3o  Co4. 

de  Jhtb  dal  u«  1 Clan  «nini. 

AA/  Trttn^fiiediammr  nmnc  ai  hmnt  si 

ed.fntàS  fioi  tomftUt  Ut  fiate  attia.  f\i  adienui  ipimm  mantmm 
fomftleie  paJam  eit;  ii^e  ipsi  Uus  data  %U,  J<W  alìi  ta  eaìmatata 
manti,  ni  iahttilo  juri  tja-,  ni  aon  tmhjtito.  I.  23  g I a Ulp.  I ib  . 
33  »i  Ed. 

Mutui,  ìtt'dat,  fatcut,  dafit  aomine  / fmla  tl 

foahahfrt  ì.  U ia  Jvt  dot.  P^ul.  lib.  7 1 Sc«lrnl. 

XX fi.  Std  (/  filÌHs/annliéi  %U  mantui,  et  Pai  iflttro  data  tH  i 
aJ>‘tr\ui  iOf  ttum  atttttr.  Plant  ti  JiUo  data  tU  i n ^uidtm  /hiin  t«- 
ftti  aéhuf  i^iolutf  wer  Uneàitur.  Qaad  il  Jilia  data  sU  non  /«im 
pat'ii,  .VoSùiai  et  (Virai  retpandetmnf f [fihtlominus  (»m  patre 
o$t  epatUr  t t riditi  emm  ad  tum  ^rfrr«ii»e  Date»,  ptatt  ^aim  etl 
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^re  (i>;  perciocché  U Dote  tt  conuiìen  essere  perre* 
noia  a colui  presso  del  quale  é il  peculio  del  li.^ito. 
Basta  peraltro  condannarlo  lino  si  ralore  del  peculio, 

« di  ciò  ch’egli  avesse  impiegato  negli  alTari  del  padre. 
Se  poi  la  Dote  fu  data  ai  suocero,  non  si  potrà  esercì* 
tare  l’ aaiooc  cootia  il  marito,  se  non  in  quanto  egli 
ioise  diventato  erede  del  padre. 

XXUI.  Mativain^nU  al  primo  caso,  cioè  quando 
Sa  Dole  fu  conicgnata  al  suocero,  rescrivono  DiO“ 
cleziano  e Massimiano  che  frazione  concessa  contra 
itti  5orà  per  l'iniìero.  Così  essi  dicono  : Se  desti  la 
Dote  al  suoceio  di  tua  liglia,  sebbene  suo  genero  sia 
motto  tuttora  soggetto  alla  di  lui  podestà,  tultavis, 
qualora  tu  lo  chiami  in  Giudirio  col  consenso  della  S* 
f>lìa,  egli  dee  soddisUrtì  non  già  pel  valore  del  pecu* 
lio,  ma  per  P intiero. 

Abbiamo  veduto  che  il  marito  non  è temilo  egli 
stesso  se  non  in  qu/mto  fosse  diventato  erede  del 
peulre  a cui  la  Dole  fi  data. 

laonde,  se  il  marito  fu  diseredato,  e la  moglie 
eserriia  l'azione  contro  dì  lui,  è meglio  il  dire  che 
quest’azione  non  comincia  ad  aver  luogo  se  non  dal 
giotno  ili  cui  egli  adì  reredità  del  padre.  (/) 

Ma  quando  la  Dute  fu  data  al  padre,  ed  il  figlio  fu 
ioslituilo  erede  per  una  porzione  di  eredità  sotto  con* 
dizione,  e i di  lui  coeredi  in  pendenza  della  condizio- 
ne pagarono  la  Dote  alla  moglie  per  la  loro  porzione; 
il  tiglio  non  è tenuto  a pagare  se  non  che  quanto  ri- 
mane a pagarsi,  avvegnaché  egli  non  avrebbe  aziono 
Terso  i coeredi  per  ciò  che  avesse  pagalo  di  piu  (3). 

XXIV.  Relutivamnite  all’altro  caso  in  cui  la  Do- 
te  fosse  stata  dota  al  marito  figlio  di  famiglia,  così 
T’rifunino  decide:  Se  la  Dole  tu  data  al  lìglio  di  fa- 
migli^^  tenuto  alPazioiie  Della  dote,  e suo  pa- 

dre all’azione  Dii  peculio  (4);  e non  Importa  che  la 
rosa  od  il  danaio  dato  in  Dote  sia  o non  sia  nel  pecu- 
lio del  figlio.  Ma  il  tiglio  anch’egli  sarà  condannalo  in 
ragione  delle  facoltà  ch'égli  ha  all'epoca  dai  Giudizio. 

(1)  Ma  talaaitnle  ta  ta|faac  écl  pecfflie,  e il  dò  cht  ba  iapiagsto 
■ vaala||io  dtl  pa^fc,  coom  tallo  M»||ÌBO|t)  ci  ia  quaalo  caao  il 
ft|lio  tari  lc*aia. 

(a)  La  ainglic  loo  poleaia  aftra  aa  bob  cestfa  IVreia  iti  aaoce- 
ro,  (aa  a iailo  rkc  l’ctrjiii  aoa  è aiila,  soa  pan  agire  coalra  eernao. 

(3)  Pcfcieccbi  iMfi  paÀ  aeiiaata  l'aatona  Di  éìiuùone  étU'tttéi- 
li  pfcli*tfe  II  Doto,  fiaccli  I iMÌ  coBiaii  la  reitilBiioBo  ia  ragia* 
ai  dalla  lare  paraioai  aiadtUiia. 

(4)  V ala  a dira,  aa  ava  intorveaae  l’oidio*  dal  padre  : atlrÌDcati 
U padre  latebbc  lenato  per  l'iolìero  peU’jtioac  (^uoS  Jmum. 

pitmiimm.  S»//ieil  aalem  ad  id  damnati  rata  ^uod  eU  ia  pttmtic,  ar/ 
sa  fid  in  ttm  patii»  ftnmm  eU.  Sia  omUm  tattro  daltm  dtàerit i 
mania  aaa  paivil  tmftiùi,  aiu'  patii  kit*»  laUtuil.  tup.  d.  I. 
Zi  % lai  **d  ai  iiiutr«n. 

XXlIt.  Si  ioctio  fitta»  ina»  Dotem  dtdiui,  luti  ia  r/ai  poulat 
paUflat»  fitatr  tmms  ithat  humaai»  gsemptut  iit  ; tamta  non  Dt  pt 
culto,  ìod  i»  lolidom  a It  ( ioauoIitMl»  filia  ) toactmiuM  eam  iati- 
tfacti*  opottc  t.  t IO  Cod.  d.  iit. 

Si  ixkvtdato  molilo  mutitr  apat,  magit  »»t  ut  tx  di»  odHa*  pa- 
pi» kutdìuiu  utiipiai  ti  Don»  »Ma*Uo.  I.  aa  S i Ulp.  Iib.  33 
ad  Ed. 

Cam  patri  Dot  data  tati,  tt  *i  fitiui  ex  a//faa  pati»  htrtt  tuh 
tOadituiH»  inititutai  fueiit,  et  ptndtnt»  (ondtùont  (ohttedt\  tjmi 
DoUm  pio  laa  pontone  maheit  toh-eriatj  hoc  minuìfiUai  tx  Dolt 
ptaever»  d»ktbi:.  tfuoniam  aalUn  acliontm  t)ui  pttumai  itiaptran- 
da* y atta  adftita\  (uhtudti  habti.  I.  3|  $ 3 Joli^a.  iib.  i8  D gni . 

XXty.  St  filiofatailia»  Dos  data  til-,  iptt  ^aidem  Di  ti»  o*7io* 
ut  ttatluf,  poi»i  aaitm  ejai  Dt  pttalio  t atc  inlutit  in  ptcaltu  ttm, 
tal  ptcaaiam  dolaUm  hakcat  necut.  Std  qaaiena»  fattrt  pouu,  hii 
quoque  (tudtmaaada»  eit.  tattU:^i:ur  autem  ptculù  Una»  facut 


Se  peraltro  viene  promossa  Tazlonc  conira  il  padre(i), 
si  detrarrà  dal  peculio  drl  tiglio  ciò  eh’  egli  dee  a suo 
padre,  od  alle  altre  persone  soggette  al  padre  (a)*,  e 
se  viene  promossa  l’azione  cuntra  il  tiglio,  non  si  farà 
la  detrazione  (3)  nella  computazione  della  facoltà  del 
figlio. 

Si  noti  che  il  peculio  di  questo  figf  io  comprende 
ciò  che  sua  moglie  a lui  dee. 

Quindi  Paolo:  Se  la  Dote  fu  data  al  figlio  di  fa- 
miglia senza  l’ ordine  del  padre,  si  avrà  bensì  T azio- 
ne Di  peculio  cootra  il  padre,  ma  s’imputeranno  nel 
peculio  del  figlio  tanto  le  spese  eh’  egli  aveise  fatto, 
quanto  le  cose  che  avesse  donato,  e le  cose  peculiari 
tolte  dalla  moglie,  perche  il  padre  ha  azione  rispetto 
a ciò  a nome  del  figlio;  e così  la  moglie  sarà  soddis- 
falla con  lutto  ciò  che  si  trova  nel  peculio,  nel  quale 
entra  anche  ciò  che  dee  la  moglie. 

XXV.  Bimane  da  osservare  che  Paltone  Perse* 
caloria  della  Dote  compete  cantra  gli  eredi  ed  altri 
successori  del  merito  e del  suocero  che  avessero  ri* 
cevuto  la  Dote. 

Quindi,  se  parte  dei  beni  del  marito  condannato  con 
pubblico  giudizio  furono  confiscati,  il  fisco  dee  neces- 
sarismente  soddisfare  i suoi  creditori;  nel  numero  dei 
quali  entra  anche  la  moglie. 

Bit  il  suocero  instiluito  crede  dal  genero  adì  l’ere- 
dità, la  nuova  avrà  l’azione  Delta  dote  dopo  la  mor- 
te del  padre  C4)>  e così  risposero  Ncrva  e Catone,  co- 
me si  vede  in  Sesto  Pomponio  dietro  il  libro  4 dei 

(l)  FgU  ba  érti»  cb«  il  padre  ( leigle  Dt  pnulio,  td  Ìl  figlio  i 
IcBito  quattuut  factit  poU%t,  tieè  i«  ngioM  Selle  M«  ImaJiì  pi- 
calia  rt.  Da  ciò  eoa  ai  d««  coachiudere  ch’rflioo  aueo  ^aloieoto  le- 
ault{'pcrcioc(bò  fra  il  padre  td  II  figlio  paiu  la  diSereiaa  Ciò  ìé 
eUnt  pionona  l'aiiom  toni/a  il  pad>t  cc. 

(3)  Abbiamo  vedalo  aopra  fìb.  i3  Iit.  dt  Weeufh,  mi.  IV,  ori.  3, 
cbt  patito  deIraaiooB  si  fa  talU  lo  volto  cb'é  prcunoMa  raalMo  Di 
pccttlio. 

(3)  ai  di  c^ò  cb’eglì  dee  a t«o  padre,  «è  dì  dò  cb’egti  dot  ad  a’- 
Ire  perione  ; perciocché  U iliou  dt  dò  che  taitno  peò  Ìb  vagioao 

delle  ive  ficollà,  M«  fi  fa  deireoodo  I dtbHI.  lo  appresa»  i«a.  Iti, 
orlicelo  3.  . 

(4)  Qni  al  traila  di  ooa  moglio  figlio  di  famiglia  che  bob  pBÒ  agi- 
so  coelra  auo  padre,  «Mcndo  ei<»  «olla  la  di  tal  podtoli,  B che  lat- 
Tolla.  doé  dopo  la  morte  dtl  padre,  poò  agire.  La  meglio  emoedpa- 
lo  poirebbo  Olirà  toeba  cMln  H padre  stosso  ; <«<do  sabUa  vloa  dolio* 

poist.  foorf  kaiti  re»  iudUandat  tempore,  Atqain  ti  rsm  paPt  agé  , 
tur,  dtduitttlmr  ex  ptcuìio  quod  patri  »tl  iubjtdit  ti  ptnoais  fiUot 
delti  r ai  U eam  ipto  filia  agutar,  odtoriHi  debiti  non  fiat  tUiiaetia 
ia  eampmtatiamt  quamtmm  fatata  panii  filia».  1.  53  bb.  ss  Diipai. 

S*  jUiofamliat  Da»  édu  tU  wr/ioso  putrii,  Dt  ptcuUa  gmidtm 
Ugitur.  Std  iift  propiar  improMi  a filiofamÌìia\  fattat,  tire  piopttr 
re»  donatai  a fiUo,  tei  umolat  ai  uxortte»  pteuliartij  kocipioqaod 
kabel  ucu’ouem  pater  tx  ptrioua  fili»,  mo/m  pteulium  fit.  Et  sie  to- 
tum  praeUandum  utmlitr,  puod  osi  iu  piemtior  fui  ódkm  iit  qmé 
uxori  (*)  debeuiur.  1.  s5  l'aal.  iib.  36.  od  Ed. 

XX  y.  Si  Bion'to  publico  fudùio  damoato  puri  alìqua  houoram  tjin 
puhlifitur,  fiiiui  CTtéUoiHut  ejut  latiijartri  uettua  kak»tj  initr 
fuo»  uxuf  quoque  tU.  I.  3t  Jatian.  Kb.  s8  Dirsi. 

Si  iéter  u genato  Aeros  ùuliiiitaf  udùrit  hutiitutam  p guaudagmé 
mottao  palra,  am  kartda  afa»  fiUam  Dt  dote  aitutam,  Ntiva  et 
Cala  respoadtfuai  / ut  a»t  rtlutum  «pad  Stxlam  Pompoaium,  Diga^ 

(*)  Gotlefredo  pneo  eoo  ragioBo  ebo  si  dtbbo  leggero  quod  uuor 
diktat.  Sopposgasi  ebo  nello  Dole  ihno  mille,  ad  pecBito  trrcrato, 
0 dugrnlo  s>aBO  dovati  dolio  moglie.  Il  seoccro  coaveaalo  colrado* 
ne  Bei  »j-en«r,  dea  pteitore  lallo  dò  ck'ò  pel  pecalio  ; cioè  dee  pa- 
gare Irccrate,  e riloKtar  (^aìtanta  pci  li  dngeate  ebe  a lai  per  io  per- 
sono  dii  figlie  sono  doanli  dolio  laoglis  ; perciocché  te  noe  fo  ciò, 
egli  non  dà  Ulte  11  peculio;  Uovoodosi  uiora  nel  potolie  ciò  eba 
Io  Bit>|lw  dee. 
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TiTULUS  HI. 


LIBER  XXIV. 
Digesti  ili  Arutone^  del  quale  egli  adotta  Ì1  }>arere. 
Laoode»  direi  che,  quantunque  il  padre  avesse  cman> 
cipato  la  figlia,  nondimeno  egli  polrdib*  essere  con- 
venuto. 

SEZfOnE  II. 

che  cosa  entri  neWazione  che  comftete  per  ta 
restituzione  deìlaD  ole. 

Il  maritò  od  il  suocero,  conira  i quali,  dopo  lo 
scioglimento  del  Matrimonio,  è promos>a  V azione, 
o che  ricevettero  qualche  cosa  a titolo  di  Dote,  o 
confessarono  di  aver  ricevuto  ciò  che  non  ricevette^ 
roj  od  acquali  fu  promesòa  qualche  cosa  per  titolo 
di  Dote,  e non  fu  ptigatas  o furono  liberati  per  cou* 
sa  di  Dote  da  qualche  obbligazione  a cui  erano  te^ 
nutij  danno  luogo  a seconda  dei  casi  in  quest' azio^ 
ne  a varie  cose  delle  quali  si  tratta  qui  partita^ 
mente. 

CAPO  PHINO 

Che  cosa  entri  nell*  azione  della  Dote,  quando  il 

marito  od  il  suocero  hanno  ricevuto  qualche  co^ 

sa  a titolo  di  Dote. 

Rispetto  a cib  importa  il  sapere  se  il  marito  od  il 
suoceto  hanno  ricevuto  danaro  od  altre  cose  fungi- 
hilij  ovvero  se  hanno  ric&^ulo  specie  inestimate  od 
estimate, 

ARTICOLO  I. 

Del  caso  in  cui  al  marito  od  al  suoceto  siano  state 
consegnate  in  Dole  cose  fungibili. 

XXVI.  Qffom/o  il  mai  iio  ha  ricevuto  cosefungibi- 
li, egli  dee,  dopo  lo  scioglimento  del  Matrimonio, 
restituire  non  già  le  stesse  in  natura,  ma  altrettan- 
te della  medesima  quantità;  e quindi,  ancorché  sia- 
no perite,  in  quest' azione  entra  la  quautilà  che  ha 
ricei'uto  e che  dee  restituire. 

Laonde  Gajo:  Le  cose  date  in  Dote  ebe  consistono 
in  peso,  numero  c mi»ura , stanno  a risdiio  del  mari- 
io;  perche  vengono  date  a fine  clic  il  inalilo  ne  farcia  ' 
ciò  che  vuole;  e ch'egli  od  il  suo  erede  restituisca  , 
dopo  lo  scioglimento  del  Matrimonio,  altre  del  mede* 
limo  genere  e nella  medesima  quantità. 

Inoltre  entrano  gV  interessi  per  la  mora  sulla  re- 
stituzione del  danaro  dato  in  Dote,  qualora  venga- 
vo  domandati  coll'  azione  Rei  lioìiac;  petxhc  que- 
st' azione  è annoverata  fra  le  azioni  di  buona  fede, 
nelle  quali  gV  interessi  per  la  mora  sempt'e  sono 
compresi;  come  abbiamo  veduto  sopra  nel  lib.  99 
///.  de  Uxuris  n.  46- 

Ma  se  venivano  domwidati  coll’  azione  Ex  srirt- 
rsiVf  essendo  questa  di  stretto  Diritto,  gV  interessi 
non  erano  compresi.  Pcralt/'o  Giustiniano  stabiO  che 

Hmkm  «S  dn%U>ne  lA^o  quinfo.  ìhìJtm  Aviaoni  eonumit.  Eigo 
e.:enm  et,  ti  géitr  fiUam,  igiaM  (on,-tnùi  got- 
ti. I 44  ^ 

XXf^l.  Bti  ta  tJoUm  datùt  fMr  gonétti,  Hmmeto,  memuta  «oa* 
stani,  atat iti ga àula  tunti  fma  ia  kit  éantaf,  al  eat  mmitai  ad  m- 
hitnum  tumm  dtttiahal;  et,  fMoaiufa#  Salato  Slatriatoaio,  ejmidtm 
ftnint  n ^ttal.ialit  attax  rettitmet  ul  igta  telheiit  fiat.  1. 4>  R* 

Ju.  4«1.  lib.  ss  id  Ed.  pfOf. 


V azione  Ex  artPOLarv  eh’  eg/i  conce.t.te  per  la  repi^ 
tizione  della  Dote,  sia  assomi^iata  all’  azione  Bxi 
nxoaiAi,  eh*  è trasfusa  nell*  altra,  e che  abbia  il 
privilegio  dei  giudizii  di  buona  fede;  e quindi  si  dee 
dire  che  pfl  Gius  di  Giustiniano  gV  interessi  per  le 
mora  del  danaro  dotale  sono  dovuti.  1 un.  $ 9 Cod. 
de  Rei  uxoriae. 

pfon  entrano  in  quest’  azione  se  non  che.  U dana^ 
ro  dal  marito  ricevuto  in  Dote,  e gl'  inieret*i  per 
la  mora  di  quel  danaro;  e non  si  possono  doman- 
dargli le  cose  da  lui  acquistate  mediante  quel  da- 
naro; perciocché  così  rescrivono  Diocleziano  € Mas- 
simiano: Il  fondo  comperato  da  tuo  marito  col  danaro 
dotale  norcè  acquistato  per  te;  perchè  un  marito  non 
può  acquistare  per  la  moglie  l'azione  Di  compera.  A 
te  compete  soltanto  T azione  Della  dote.  Laonde,  pre- 
sentandoli al  Preside  della  provincia,  aVgii  troverà 
che  non  hai  già  conseguilo  la  maggior  paile  delta  do- 
te, provvederà  afiìnchè  ti  venga  restituito  il  rima- 
nente. 

ARTICOLO  IL 

Del  caso  in  cui  il  marito  od  il  suocero  abbiano 
ricevuto  cose  inestimate  a titolo  di  Dote. 

In  questo  caso  le  cose  date  in  Dote  dehbon  esse^ 
re  restituite  nella  medesima  specie;  ose  furono 
evitte  al  marito  od  al  suocero  senta  lóro  colpa,  essi 
debbono  restituire  ciò  che  hanno  ricevuto  in  vece  di 
quelle. 

Debbono  inoltre  restituire  tutto  ciò  che  a quelle 
cose  si  accrebbe  p er  acccs.sione  e che  ne  deri^:  ec- 
cettuati pet  o i frutti  del  tempo  in  cui  durò  il  ma- 
; it  imonio.  sono  eziandio  alcune  cauzioni  eh*  en- 
i/anoin  quest'  azione.  Conviene  vedere  finalmente 
come  si  faccia  la  rdtituzione  dell’ usufrutto  costi- 
tuito in  dote. 

S 1 . Della  restituzione  delle  specie  stesse  che  sono 
State  date  in  Dote  senza  stima. 

XXVII.  Le  cose  stesse  che  la  moglie  od  altri  per 
lei  diede  in  Dote  incstimate,  dopo  sciolto  il  Matri- 
monio, debbono  a lei  essere  restituite. 

E non  solamente  se  la  cosa  propria,  ma  eziandio 
se  la  cosa  altrui  fu  dalla  donna  scientemente  data  in 
Dote,  si  dee  a lei  restituirla,  come  se  data  avesse  una 
cosa  sua,  ed  anclic  i frulli  in  proporzione  del  tempo 
decorso  dopo  il  divorzio. 

Ma  te  cose  debbon  essere  restituite  nello  stato  in 
cui  si  i/xH'o/io,  purché  edsiano  ancora,  e sta  tn  po- 
ter del  marito  tl' restituii  U. 

Peraltro,  se  dopo  il  divorzio  le  cose  dotali  hanno 
dcterioiato,  ed  il  marito  è stato  in  mora  di  fare  la  re- 

Ka  gteuHìa  éMalì  fmniax  a nariìo  tua  tamga'atax,  «uà  O'ti  ^aaa- 
ritmi  c»m  ot^me  manlux  usan  acliattm  £«i^«  gauil  aciuatr$  At 
Daln  tantum  atiù)  Uh  tamgeiis.  Unii  adthn  Pratut  grvrineìae.  ti 
aan  1$  uauiegiut  ftgneiil,  ud  e*  matoft  gatti  Patem  (aatuatam  , 
nùiumm  rri'i/M  penridiht.  I.  I a Coi.  io  Jut.  iui. 

XXyn  Sì  ahtaam  rim  t.itai  matiii  ia  datim  didtrit,  rtddta- 
dati  est  eiasi  laim  dfdiiat  t ti  ft  attui  ^aagut  gm  garitaat  aami 
fuo  dìiVrUum /a  tuM  Ut.  I.  1 1 Po0p  lib.  |6  sd  S#b<« 

Si  gali  dtiO'i/um  Hi  daiatit  diteriarii  fattat  imo/,  tt  hr  in  rtd- 
d nda  dal!  amam  funitj  amaimoda  dtltivuntuta  igu  giatu'aht.  I* 

aj  5 z Piti),  lib.  36  A 
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ttilusionc  Uella  Dole;  egli  •MoluUuicnte  (i)  sarà  ri> 
spc»n$«hile  Ucl  JeUriuraaii'nio. 

5a/  à riìponsabde  del  pari  se  dopo  la  mora  e^U 
ha  del  tulio  cessato  di  averle,  qualora  però  rgli  non 
avesse  purgato  la  mora.  P.  e.  se  un  narìlo  cosliluito 
in  mora,  ha  poscia  ofierto  di  rcsliitiire  lo  adiiavo  do* 
tale  (i),  e la  moglie  ricusò  di  lirevcrlo;  e Io  sebiavo 
morì;  il  manto  ed  il  suo  erede  non  sarà  tenuto  a pa- 
gargliene il  preaio,  perche  nou  può  essere  rii|>onsabile 
Terso  la  moglie  pel  danno  avvenuto  dopo  la  olferta 
eli*  ella  ricusò. 

X.Will.  Ma  se  prima  della  mora  la  cosa  deterio» 
rb  od  il  mai  ito  ces>o  affatto  di  averla,  il  marito 
stesso  sarà  risponsabile  soltanto  qualora  U deUrio^ 
ramento  o la  perdita  sia  accaduta  per  di  lui  dolo  o 
colpa. 

E di  vero,  rispetto  aUe  cose  dotali  il  marito  è ri- 
sponsabile  tanto  del  suo  dolo  quanto  della  sua  colpa, 
perchè  egli  ha  ricevuto  la  Dote  per  causa  sua  : egli 
sarà  altresì  tenuto  a prestare  quella  diligenza  che  usa 
nelle  cose  proprie. 

Similmente  Giavoleno . Servio  dire  che  rispetlo  al* 


repressa  in  questo  giudùlo;  perciocché,  quantunque 
la  moglie  non  possa  esigere  da  lui  piò  diligenza  di  qu'-l* 
la  ch'egli  ha  per  le  Cose  sue;  tuttavia  la  srvizie  che 
rispetto  agli  scIiIstì  propriì  è biasimevole,  debb' essere 
repressa  rispetlo  agli  schiavi  altrui  (i),  cioè  rispetto 
agli  srhtaTÌ  dolali. 

XXIX.  //  marito  è in  verità  tenuto  tanto  per  la 
sua  colpa  quanto  pel  suo  dolo;  ma,  secondo  paolo, 
passa  differenza  fra  il  .*uo  dolo  e la  sua  colpa.  Se 
il  marito  con  dolo  maio  fece  in  guisa  di  non  poter  re* 
stilulre,  debb*  essere  condannato  a pagare  il  danno 
che  la  moglie  avrà  giurato  in  lite  (a);  perchè  ronlra 
nostra  voglia  gli  alni  non  ponno  ritenere  le  nostre 
cose. 

Avvi  un  caso  nel  quale  il  marito  non  è risponsa^ 
bile  per  la  sua  colpa;  perciocché;  se  per  la  moglie 
fu  in  mora  nel  ricevere  la  Dole,  il  marito  rispella  a 
ciò  è risponsabile  soltanto  de!  do>o  malo,  non  già  della 
colpa;  perchè  allrimente  egli  sarebbe  costretto  di  col* 
tivare  cootinuamenle  le  terre  di  sua  moglie.  Tuttavia 
s*  egli  ha  raccolto  i TruUi,  deve  restituirli. 


le  cose  dotali  che  ha  il  marito,  eccettualo  il  danaro 
contante,  egli  è risponsabile  pel  suo  dolo  malo  e,  per 
U sua  colpa.  Tale  è l’ opinione  di  P.  Mudo.  £ di  ve* 
ro,  relativamente  a Liciunia  moglie  di  Gracco,  i beni 
dotali  della  quale  erano  periti  nella  sedizione  in  cui 
Gracco  venne  ucciso,  egli  decise  che,  essendo  usta 
quella  sedizione  per  colpa  dì  Gracco,  que'beui  dove* 
vano  alla  moglie  esseie  restituiti. 

Ciò  che  si  dice  del  marito,  è applicabile  al  juo* 
cero. 

Perciocché  Paolo  rispose  che,  rispetto  alle  cose  do* 
tali,  anche  il  padre  del  manto  è risponsabile  della 
colpa. 

Ma  siccome  anche  i cattivi\attcunenti sono  culpe, 
cosi  se  il  marito  trattò  con  sevizie  gli  schiavi  dotali , 
bisogna  vedere  se  per  questo  egli  possa  essere  conve* 
nulo.  S*  egli  fu  crudele  soltanto  cogli  schiavi  della 
moglie,  è palese  lui  essi  re  risponsabile  per  lai  conio  ; 
se  poi  egli  è naturalmente  crudele  anche  cu*  suoi,  si 
dee  dire  ancora  che  recccssìva  sua  sevizie  debb’ essere 

(l)  V«lc  s jìr«.  l«■(o  le  ciò  *U  «vvenalo  pci  ma  cutpj,  <|«ianlo 
M «eau  colpa;  perctocitiè  tf«p4  t*  Bora  u aiiliaivt  se  • a 
e Bo  ÌBlcrveaMla  colpa. 

(i;  La  Biota  ai  poi|a  cotrofetla. 

Semti  morm  •»  ttr.-mm  éataUm  paUté  mu- 

liv  acctpt't  rtolutrii  i ti  it*  ii  dtitiUrit  : H«n  édtHl  ti  fftUium  e/mt 
mMfiiMi  tti  ktrtt  timi,  ut  Jam/tum  untìat  poUt*  Oj'JtttHk  eo 

mMÌitr  mttipft  minit  I.  s6  Paul.  Itb  3^  a^  Ki. 

XX.V  iti.  Ih  /eSuj  iatmtihmi  *num  panltrt  oparlet  tam  daium 
fBAiB  (mipOM,  fai»  laata  s«b  Dottm  4*ftpUi  i«d  tUam  ddift’itij» 
ptatstaSit^  fa»m  in  ìbù  tthat  ttkittl.  I.  17  (f.  de  Jmi.  dol.  Pj»I. 
Iik.  7 ad  S*b<a. 

ìm  All  rtèat  f«ai  ptatUt  aumitmUm  pttmaiaia  d*ii  ri*  htiit/.  do' 
tam  maJ»m  ti  talpa*  f»»  pratVar»  optvttrt.  Stftiai  a<t.  ÉLa  uh- 
ttJtùa  P.  Uaài  tu.  Piam  i%  ia  LUiamia  Ctacik»  ama»*  lalait  (fiod 
rti  dofalti  ia  ta  tedùioat  faa  tirsickas  trai,  ptrùitaf  j (ai/) 

fata  Graeekt  talpa  ta  udiùa  fatta  Mtl,  Luiaaiaa  ptatvi  opoiia- 
rt.  1.  66  lib.  6 ex  Po«le(ÌBnbB«  LaVcoaii. 

Pauimt  rttpaadU } la  ttkat  dataltSat  tiiam  pautat  mariti . 

ri  tiUpam  pratttate  daètit.  1.  72  g l If  de  Jut  dol.  Paal  iib. 

8 Resp«aa. 

Si  taerat  la  tatrai  dataltf  fatt;  aidandam  andt  kac  pouit 

taanaùi.  Et,  ù faidtm  taalam  ia  la/voi  aajru  Mr4-«i  Jaii,  f-anat 
anat  taaati  kat  aamime:  ti  ttta  tt  ta  taoi  ati  aaiaia  aJhmt  di- 

ttadt.m  ctt , MiMo^rra/Oiia  t}us  taiiiiiam  kac  faduio  iauttnéam  ^ 


§ Della  restituzione  di  ciò  che  il  mtìrilo  od  il 
suocero  hanno  ricevuto  in  vece  della  cosa  che  ad 
essi  fu  data  in  Dote  senza  stima,  o che  hanno 
cessalo  di  possedere  senza  loro  colpa, 

XXX.  Se  ne  ha  un  esempio  nel  caw  seguente  : Se 
un  fondo  romniic  fu  dolo  in  Dote,  ni  il  sorìo  pronr>oi* 
se  enntra  il  inorilo  i*  azione  Di  divisione  della  cosa  co* 
inuiie,  cd  il  fondo  fu  aggiudicalo  al  socio  (3);  la  Dole 
comprenderà  la  somma  che  il  socio  fu  condannalo  a 
pagare  al  marito;  o se,  oftfmessa  la  licitazione,  il  fondo 
fu  aggiudicato  ad  un  estraneo,  la  Dote  comprenderà 
la  porzione  del  prezzo  per  cui  fu  vcuduta;  in  maniera 
però  che  si  consideri  cosa  corporale;  e che,  nascendo 

(1)  rertkè  |li  tiàuri  dolali  ^st  re«ffta»  ckìamalì  alitai,  Befltr* 
■bbiano  «IrllotBpra  (IÌI-  de  Jvt  dai  •ea.  lU,  ari.  s ) che  il  «ari* 
tx>  è il  padroBt  dei  «rdcstni  ì Diesali  alieni  ttapells  at  lenpa  ÌB  Cai 
il  MalriinoDis  è di-ciolts,  nel  ^ual  lampo  >oao  dotta  ao|Eia,  0 ui* 
sano  di  rMcrc  del  m^rlie 

(S)  E|li  i icBvle  per  la  ina  r«lpa  aoManlo  al  rìiarcimenls  d^l  da«* 
ae  Itale;  pcrciscclic  per  la  colpa  aon  bs  luop  il  iidraneBlo  ci>r«a' 
torio  is  Ititi  CrZ*o  abbiamo  %edolo  aopra  lib.  la  lil.  dt  la  tttam  /«• 

ra»d.  B.  3. 

(3)  In  q«e«lo  caao  il  «arilo  ha  cearalo  dì  pouedert  la  pouìoac  dal 
loada  • Ibi  deio  ia  Dole,  aeau  che  aia  inIatecnaU  ta  eoa  co1p»;  • 
qoiadi  noo  può  di  c<a  teiere  debitore  dopo  lo  K'oftiaenio  dri  .Ha* 
Iriatoaio;  beati,  arcado  r|M  ia  <Ci4  liceewio  il prcaao,  di  quello f><a- 
ta  tati  dcbilara. 


^•a«m  eaim  dUigtattam  axor  tam  dtmum  ah  ta  taiga',  fmam  ta» 
hai  tan  tahihtt i aec  piai  pvuil:  atiamta  iùiaiùa  fn*t  ia  ptapriit 
talpaida  est,  in  alimis  toemnda  ttl,  hai  est  ia  dataliSat.  i.  a;  g 5 
tip  iib  33  ad  £d. 

3tA/A'.  ù dola  malo  fuarit  faominac  fettitme/e  paoil, 

damiia'iSom  eam  faaati  moArr  ia  lUtm  Jmré,’triii  fata  in.-ifts  aohit 
ni  aoìtras  ahal  telìnert  aon  dihtal.  L a5  $ 1 1 q->od  ti  Pas!.  ]ib. 

36  ad  Ed 

.Va  MOTO  per  «a/i/rr«  fait  fuomiaut  Oolta  redperet,  dolam  ma- 
lum  daniaral  ia  ta  rt,  aoa  eliam  (ulpom,  marttai  p atUmt  df 
htl:  ne  fatto  malttiis,  ia  peiyttaam  agram  i/ua  taitrt  cofalar  P'U- 
dai  tamea  fui  pemaisital  ad  mran,  redJmiluf.  1.  9 PuBp.  Iib. 
od  SibiBum. 

AAA-  St  (uaduì  tommantt  in  Dotem  datai  arit  at  sodai  tgerit 
asm  ma'Uo  Commami  dittando,  ad/ad^caiasfat  laadai  ìOOO  fmadt; 
ia  Date  tril  fuaalitas  faa  lociat  marito  damnafas  fntnli  aal  U oavi- 
sa  luitaliuae,  eai/aato  o^diiitLa  ii  faadat  Jatnt,  praUtporlia  finse 
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il  divorzio,  essa  non  debba  essere  pagata  imcnantineote 
perchè  cotisiste  in  numero,  ma  entro  il  tempo  prefi* 
BÌtO(l). 

Lo  stesso  si  osserva  quando  il  marito , col  con* 
senso  delta  moglie,  vende  volontariamente  la  cosa 
dotale  o ciò  che  ne  faceva  parta  perciocché  ilprez* 
iO  si  converte  in  Dote  invece  della  cosai  ed  entra 
in  quest  azione  per  essere  restituito. 

P>  e.  $'  egli  ha  Tenduto  pietre  cavate  da  tma  pe» 
traja  del  fondo  dotale,  od  alberi  che  non  si  consideri* 
no  frulli  (a);  od  in  fine  la  superfìcie  di  un  edifizio 
dolale,  col  consenso  della  moglie;  il  danaro  ricavato 
dalla  vendila  entra  nella  Dote. 

5 3,  Della  restiUtzione  delle  accessioni,  e di  tatto 

db  ch‘ è provenuto  dalle  cose  date  in  Dote  senza 

stima. 

XXXI.  Se  i predii  dolali  inestimati  hanno  avuto 
qualche  accesatooe,  l'utile  tara  della  moglie;  se  per  Io 
contrario  vi  ebbe  qualche  decremento^  il  danno  sarà 
della  moglie. 

Se  dunque  V ustfrtitlo  si  unì  alla  nuda  proprie* 
tà,  per  quest  azione  la  piena  proprietà  dovrà  esse- 
re restituita.  Infatti,  come  Paolo  osserva,  se  alla 
nuda  proprietà  data  in  Dote  si  unì  T usufrutto;  questo 
accrescimento  si  considera  essere  della  Dote,  e non  ' 
un* altra  Dole;  come  se  si  fosse  unito  qualche  cosa  per 
alluvione. 

XXXlI.  Ifon  solamente  V aarescimcnto  della  co* 
sa  dotale  , ma  eziandù)  ciò  che  da  essa  fosse  sfato 
separato  , o cto  cha  di  essa  rimane , entra  in  que* 
stazione  per  essere  restitUko.  Quindi  Alfeno:  Il  ma- 
rito, a richiesta  della  moglie , tagliò  nel  fondo  un  oli- 
veto  per  piantarne  un  nuovo.  11  marito  essendo  venu- 
to a morie  relegò  la  Dote  alla  moglie.  Si  rispose  che 
le  piante  di  olivo  tagliale  debbon  essere  restii  ulte  alla 
moglie. 

XXXlIf.  Entra  eziandio  in  quest  azione  Di  resti» 
tuiione  delle  cose  dotali , ciò  eli  è nato  da  quelle  o 
intorno  a quelle. 

E massimamente  i prodotti  anteriori  alle  nozze. 
P.  e.  Se  ad  uno  s<  biavo  dato  in  Dole  prima  delle  nox- 
tt,  venne  donala  qualche  cosa  o fatto  un  legato  pri- 

(l)  la  aa  »rr6.  ìr  iva  o >■  tic.  raoNi  abMaiM  aliala  lOfra  a.  1$. 

(a)  Vaii  la  appreuo  r.  ^ l.  4 ^ * 4^* 

iùUacta  tu  uS  ila,  mt  maa  riet  {OffCtis  iaStatur.  ffte  iitaiii»  se- 
tato,  ftatitoU  ite,  ^mo<i  in  naairrii  tu  ttUilaatmr,  u4  l'atuta  ttm» 
rart  lotti  itUal.  1.  -8  g 4 Trypboaia.  lik.  |i 

Dtifal. 

Si  ta  Uridifimi  éutolii  funii  Upidem.  eti  afkorti,  foat  fruttai 
non  ttttfU,  $i.’o  $y^rfintm  atdifieii  dotatù,  rotmntatl  moltt'ii 
denti  «amali  ex  ea  eéndUiont  rtttpti,  imnt  Dylit-  I.  3a  tf.  it  Jvt. 
iti.  Penp.  tib.  l6  ai  Sib. 

A A’A  A Si  fimtdiii  matUimotii  a-'ifaiJ  ac^tiùt,  hot  ad  fomptn. 
dimat  aiaUerit  feritati  : ù ali^aìd  derftit,  mmlitiiì  damaam  tit. 
I.  IO  S I rr.  de  Jur  dtfl.  cip.  lìb.  34  <d  Sjb«R. 

^1  ftoffiatati  nméat  in  dolem  datae  atatfi-mflmi  aettufrifi  iatre» 
mtatam  oidetar  doti*,  aoa  alia  dot:  faeaiadmodmm  ti  ^aid  atlaeione 
atttniutt  I.  4 ir.  da  Jara  d«tiain. 

XXSil.  rie  in  /modo  ^r«/i.  «j^ri»  rofota,  elìettam  tHCtìde» 
rat,  hot,  ut  no.  ellam  tfpaatret  Poi/<a  tir  miu'/mm  trai,  et  arori 
Doiim  retega.'erat.  Liana  qaat  ex  oU»  tta  txiha  etuat,  oporttrt 
malitri  itddi  tetfondit.  I.  8 t.  de  Paci,  dalai.  Iib.  3 Di|etl.  a Paalo 
Epitoaai. 

A'AA///.  Si  urta  in  Dottrn  antt  mftìai  data  dtneia’a  ali* 


ma  delle  nozze,  la  Dote  ne  rimane  accresciuta;  • ro&) 
pure  viene  accresciuta  dai  frutti  del  fondo,  di  cui  pei- 
ma  delle  nozze  fu  fatta  la  tradizione. 

LI  marito  dee  altresì  restituire  ciò  eh' è provenuto 
dalla  cosa  dotale  costante  il  matrimonio.  Quindi 
p.  e.  se  costante  il  matrimonio  allo  sdiiavo  dotale 
per  legato  o per  tìtolo  ereditario  pervenne  qualche  co- 
sa che  il  testatore  non  volle  ehe  appartenesse  al  cna- 
rilo  (O;  ciò  debb' essere  restituito  alla  moglie  dopo  Io 
scioglimento  del  Matrimonio. 

Quindi  Ulpiano  indistintamente  dice  : Se  gli  schia- 
vi dotali  ebbero  prole,  questo  utrle  non  è del  marito. 

E di  vero,  non  v*  ha  dubbio  che  il  parto  delle  an- 
celle  dotali  sia  porzione  della  Dote;  e per  consegaen- 
za  è vana  la  conrenzione  fra  il  marito  e la  moglie  , 
che  quel  parlo  sia  comune  fra  loro. 

Generalmente  tutto  ciò  Che  a coma  della  cosa 
dotale  pervenne  al  marito  ( eccettuati  però  , come 
diremo  in  appresso,  i frutti  delle  cose  dotali  ) deò* 
b*  essere  restituito  per  V azione  Di  dote. 

Laonde  nel  caso  seguente  in  cut  fu  dato  in  Dote 
un  fondo  comune  alla  moglie  e ad  una  terza  perso* 
na,  e questo  socio  promosse  coutra  il  marito  Pazio* 
ne  Di  divisione  della  cosa  comune  (sopra  n.  39^;  ro- 
si soggiunse  Trifonino : Se  d f»ndo  fu  aggiudicato 
ai  marito,  la  parte  data  iti  Dole  resterà  dotale;  e dopo 
fatto  il  divoizio,  sarà  resiituila  alla  moglie  anche  Tal- 
tra  parte;  e la  moglie  restituirà  al  marito  la  somma 
eh*  egli  fu  condannalo  a pagare  al  socio.  Il  Giudice 
non  ascolterà  quello  dei  due  che  non  volesse  stare  a 
questo  giudizio  di  equità  , vale  a dire,  d marito  che 
volesse  sottrarsi  alPobbligazione  di  restituire,  e la  mo- 
glie che  ricusasse  di  accettare  e pagare  la  porzione 
acquistata.  Ma  vediamo  se,  costante  il  matrimonio,  le 
due  porrioni  siano  dot|li , o solamente  quella  che  fu 
data  in  Dote.  Giuliano  non  parla  se  non  che  della  por- 
zione data  in  Dote;  ed  Ìo  dissi  oHI*  Udienza,  che  que- 
sta sola  c dolale. 

XXXlV.  La  regola  da  noi  stabilita  , che  tutto  ciò 
che  penrenne  al  mai  ito  dalla  corri  o per  causa  della 
cosa  dotale,  entra  nella  restituzione,  .soffre  recezio- 
ne rispetto  at  frutti  ^crce/(i  costante  il  niatrimomoi 
come  si  vedrà  nel  § .seguente. 

(1)  Vile  • JirR,  qM'eia  il  iMtalvrt  Mnsbbta  tpecialacBlt  diebU- 
iato  rfi  U»curt  ia  <9*t»raplaai«a  4*1  njiilo. 

fviV  wtl  Uf^am  aiti  nufiiat  faiutt,  aaifliatur  Fiùt  / tirai  «x  fra. 
dièms  fanài  f«i  aais  mmfUas  tiaduas  ut.  t.  4?  ff  da  Jw.  4«i.  J«i. 
iib.  18  D>|C»t. 

Si  Uféta  «si  kt'aditaia  atifaid  urta  dotati  ahoemit,  f Md  ttttUkr 
aaiait  ad  ma’itam  pttiinmt;  éd  Coiaio  Natriammia  rtédaadmm  «M 
aiuUeri.  I.  65  4.  tu.  po«p.  lib.  5 a4  Q.  Mv&aa. 

i$'i  t*fi%  tahoiem  odiderant,  asaiitt  tà(nm  aaa  M.  L IO  8 a <L 
Ih.  Iib.  34  a4  S«b. 

pa/fam  doialiam  aaiiJiaiam  Potlt  tu*  fo>tioaeai  tamotait.  Ideale 
ftaUwa  faciui  tùmai  ut  mUt  uaofaat  ot  %a  rowsil  ut.  L 

S 9 dr  Jar.  4et.  Pcfia.  Itb.  4 

QaiA  >1  asHt»  faadms  fuaii  adtaduatat,  pan  aùfma  data  ia  Do- 
ttai, dotalit  maaahl:  dioarUa  amUm  fatto,  sofmUmi  loUtlataoata», 
ptopter  fmaai  ad  awilsa  pvooatt  oUam  aiuta  pa>àa  s iàiiut  «r 
rttipiat  lantam  ptrui  aemim»  a mmlioit,  fssalsai  dtdii  ta  eeadtmma' 
tiomt  tafia.  lite  aadiri  dthtàit  aUtrmUr  ram  at^miialom  rttmia^i 
mal  mntitria  imuipitndm  pa*l»  aUtta  faopmt,  ami  fi*  tm  ituuarida 
A'ed  an,  eoaVantt  manimomo,  ava  iota  pan  doiatu  ut  ftat  dati 
fait  ia  Darrai,  ted  tUmm  alma  pallio,  ridaaarat.  dt  pai 

tt  taataai  dotati  iofaitor  El  tpi  diai  m AodiUfà»,  itlam  laisa 
dotoltm  tut.  I 78  8 4 éa  Sui,  4*4.  1 |«o4  ai  Tr; 

pboa.  libi  11  Diaput. 
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SOLUTO  MATRIMONIO 

Bisogna  poi  otterpore  che  qua/do  ahbiamo  detto 
deversi  restituire  dopo  lo  scioglimenio  del  mairi- 
moniOy  come  accessorio  delle  cose  date  in  Dote  sen- 
%o  stima  , si  considera  come  se  fosse  dato  in  Dote 
princif*alntentei  cioè  rispetto  ai  frutti  percetti,  e ri- 
spetto alla  diligenia  che  il  marito  dee  prestare  nel- 
le cose  dotali. 

Perciò  Pontponio  : Ciò  die  debU' esKre  reslìtuilo 
all»  moglie  del  peculio  del  suo  achisvo  , fu  parte  della 
Dote.  Laonde  il  marìio  è rispoosabile  del  dola  e della 
Colpa  per  ciò  cha  rooccrne  racquiaiaione  e la  conser* 
catione  di  quesJo  prcuUo.  Ma  i frulli  die  il  marito 
avesar  percepita,  a lui  appai  terranno,  come  quelli  pro- 
veaieoti  da  qualunque  altra  cosa  dotale. 

5 frulli  delie  cose  date  in  Dote 
senza  stima, 

l’aiaa  ol'istioki. 

Se  e come  i fruiti  delle  coie  dotali  entrino 
nella  realitutione  delta  Dote. 

XXXV.  Sisofput  sapere  in  qual  tempo  i frutti  del- 
le cose  dotali  furono  percetU. 

E dì  i*ero  , se  i frutti  sono  percclti  durante  il  ma-** 
trimoo'o,  non  entrano  nella  Duie. 

Se  poi  furono  percalli  prima  delle  nor-at* , fanno 
parte  della  Dole;  purché  fra  il  futuro  marito,  e la  de- 
stinata moglie  non  sia  stalo  altrimenti  convenuto; 
perciocché  in  tal  raso  ì fruiti  non  vengono  restituiti , 
come  se  ne  foas«*  stala  fatta  donazione  (i). 

XXXVI.  Gòicr/iè  i frutti  percelli  durante  il  ma- 
trimonio non  fanno  parte  della  Dote;  ne  segue  che 
nemmeno  dopo  lo  sdoglifuento  del  matrimonio  deb- 
bono ejiserc  restiluili.  P'ale  a dire,  Tcquilà  vuole  che 
i frulli  della  Dote  appartengano  al  marito;  percioc- 
ché, sostenendo  egli  i pesi  del  Matrimonio,  è cosa  equa 
che  percepisca  indie  i frulli  della  Dote. 

ji  ciò  si  uniforma. quanto  rtscvivono  Diocleziano 
e Massimiano:  Klla  è cosa  manifesta  nel  Gius  die  il 
marito  approfitta  dei  frulli  percetti  da  tutta  la  Dole  , 
• C8;;ione  dei  pesi  dd  matrimonio;  e se  per  donazione 
permise  alla  moglie  di  percepirli,  egli  può  , in  quanlo 
essa  ne  sia  diventala  più  ricca,  esercitare  conira  di  lei 
la  sua  azione  (i). 

Quali  poi  siano  queiti  frutti  che  appartengono  al 
marito  , lo  .si  appt'ende  da  do  che  dice  Vlpiano  in- 
forno ai  feti:  Ma  i feti  del  bestiame  dolale  apparltn- 

(ly'Lt  4)««lc  è IrrtU,  fjlla  p«kia4«l  M«tn«M'0. 

(a)  L’a/iop*  p»t«o«ialr  p*r  c»««a  iS|ii»U  ( Coniùuo  t*  iifatta 
eamté)i  l'SccSè  U è Uledit. 

XXXfl^.  In  foritm  Datù  mr,  té  fuoi  mmiitri  *m 

ftmlié  ftuùmi  StStSii.  El  ié»«  éelmm  tl  cmtpmm  im  f fcra/iv 
rvi  «TfwV/M^o  ftì  can\t*9amé«  Wtéritmì  StàeL  Et  fimitmi 

rs  M prrvfpir.  rmimiltStl  ni  SoimHi,  mé  maritmm  ^riiat- 

tmilt.  I.  (•  Ponp  lib  s3.  EpiU. 

XXXy,  Si  patiMt,  nmtHnit  mattimomic,  fueepitiai,  DoUs 
aoa  traat. 

fi  nn  antt  ampiÌJt  ftretpi /atrial,  ia  dafrm  (atntriamlar;  aiti 
/orli  marttam  Jatm  am,  el  ittUmalam  uxoftm  eah*-eaii: 

tamf  eaim  fuaii  doaatioa*  fatta  fratini  aon  reéiantm.  !•  7 S 1 

Jir.  ael.  U)p't«.  iib.  3l  Sabìl. 

XXX  y/  D.U  t Ji-utiam  ad  matUam  fvtiatrt  Mere  aefuiiat 
$B0f!ttit.  C mm  tnim  ipu  entra  matfiaanùi  mktat,  atfimm.  aU  lam 
etiem  fiatimi  peKÌpere.  d I.  7 

I*ra  antrtSai  Btatiimerm,  m,a  ili  latra  ftuitai  taliai  Djìu  vie 


DOS  QUEMADM.  PETATUR  aaS 

gono  al  marito , perchè  questi  feU  entrano  nd  nume- 
ro dei  frutti;  in  modo  però  che  servano  prima  a com- 
pletare la  proprietà;  ed  agli  animali  che  sono  morti 
debbano  essere  surrogati  nuovi  capì  fra  quelli  che  van- 
no nascendo  , ed  il  rimanente  appartenga  al  marito , 
perchè  gli  appartiene  il  frutto  della  Dote. 

XXXVll.  Siccome  i frutti  delle  cose  dotali  percet- 
ti costante  il  matrimonio  appartengono  al  marito  a 
cagione  dei  pesi  del  matrimonios  così  ne  segue  che 
i frutti  e gV  interessi  delLt  Dote  non  afìpar.'engono 
al  marito  , se  tton  in  quanto  i f>esi  del  matrimonio 
siano  da  luì  sostenuti. 

A questa  ragione  si  appoggia  la  dixlinzione  di 
Scesola  nel  caso  seguente:  Se  fra  il  marito  ed  il  suo- 
cero fu  es|dicitaDiente  convenuto  (t),  o pas^ò  di  taci- 
ta intelhgenza,  che  il  suocero  paghi  gl'  interessi  della 
Dote  , ed  il  marito  si  assuma  il  peso  di  mantenere  la 
moglie;  il  padre  di  questa  non  avrà  veruna  azione  per 
la  porzione  degP  interessi  che  pretendesse  non  essere 
siati  spesi  (a);  ma  se  allegasse  di  non  aver  fallo  altro 
che  uii  mandato  pel  mantenimento  delia  figlia  > ■ lui 
compelerebbe  1*  azione  Di  mandalo  (3). 

XXXV’IJI.  Finalmente  , siccome  i frutti  delle  cose 
dolali  appartengono  al  marito  a cagione  dei  pesi 
del  matrimonio;  coA  ciene  di  conseguenza  che  i frut- 
ti dell'  ultimo  anno  canno  a suo  profitto  per  la  rata 
del  tempo  di  quell'anno  in  cui  il  matrimonio  ha  {tu- 
rato. 

Ma  rispetto  olla  divisione  di  quest’  anno  nel  quale 
fu  fatto  divorzio,  sì  domanda  se  il  marito  debba  com- 
putare il  tempo  dal  giorno  del  matrimonio,  o dal  gior- 
no in  cui  fu  falla  a lui  la  tradizione  del  fondo  dolale. 
Ceiiamente,  rispclio  ai  frulli  che  il  marito  può  rite- 
nere , non  si  dee  considerare  nè  il  giorno  della  cotti- 
tuzione  delia  Dote,  nè  quella  del  matrimonio,  ma  lota- 
ntcnle  il  giorno  in  cui  il  predio  fu  costituito  dotale,  vale 
a dire,  il  giorno  in  cui  nc  fu  fatta  la  tradizione  (O* 

(1)  Pi»  it  marito  ed  il  ivofero  padre  delle  moflìe. 

(a)  Vale  a i 19,  aocercbè  eoo  abbia  apean  talli  |l'ielere*ai  ao- 
ateiiere  | ^li  malriaoaìe,  ivoa  per  ràà  il  leoceio  potei  r pelerà 
Il  raalanle  ; p«  ictoccbi,  aircoeN  II  eiaillo  a ao»  eoeie  aoatieoe  i prai 
del  nilrinioKÌo.  coli  • flutti  della  Dote  a |l'iele'eaai  che  loepeo 
leogA  di  (inili,  e lei  opparleeioeo. 

(3)  Ctei.  per  vipetcrt  il  rcUanle  detl  'Slereaii  che  il  marito  per> 
capi  i perchè  eoe  e«eodo  il  marno  eeoleeilo  e ano  nome  I peti  del 
maiaimoeie,  a lui  poe  appaileofoeo  |l’ia(ereaai  delle  D'ale  che  tee- 
|ona  Iho|o  dì  f alti. 

(4)  Vale  a due,  del  ftoreo  del  pesaoMo  deraele  il  mebimoalo. 

f«oi  ipu  rapi:  rtl,  si  aaéri  tapva  i*a^ÌaaU  eaata  ptrmitil,  aam 
M anamlam  htupltlior  fatia  tU,  passi  aiVtJ  méJu/iUisùm  Jarit 
isl.  I.  30  C«d.  de  Jer.  doL 

Sri  f-tias  Juaiiam  pt.araas  ad  aufitam  patùuMi,  ftua/mtUkut 
tampmlaalmi,  ù(  lamia  al  tappU/i  propntlaltm  primi  oparltal  ; tl, 
sammiiùr  io  toiam  morfeorw*  tapàam  is  asmatù,  midaam  le  /r«- 
' ctrram  maipms  hahtal i paia  Jiatlas  éotis  ad  iuat  paMtaU  U 10  g 
3 f de  Jer.  dot.  Iih.  3^  ad  Sab. 

XXXyJt.  Si  iati'  aiaritam  it  latvam  ii  actam  nstt,  rii  taci- 
lo imitUtila,  al  luiut  tahihiidat  aaùrii  ad  asmitam  ninit,  ptat- 
staaie  pa'ridotis  mmas;  niiifem  aetionam  %mptrf<tti,  ad  unpuadam 
fUné  Hiftlmr  (aaiamplam.  Qaod  sì  paUe  patHat  trhtSìlìoMm  maa- 
dotte  Si  doftat,  actùtat»  Maaiaù  comptUn.  1.  60  S ^ Maedali. 
Sioerola  i>b.  1 Rcrp* 

X XXFtil.  Di  iiri.iaai  amai  timi  $ao  iirotiium  fattmm  ep.^aat- 
ritai  ; ea  d*t  matnmaau,  aa  i*  d*t  Uaddi  mafUù  taaJi  atarums  uSi 
tompmUI  Umpmt.  El  alitai  iapailUai  a riro  reUntndit,  ncfwr  diri 
diiUi  (uamiaiat,  erper  aaptiaram,  ahiffaSUmfj  ud  poo  piimam  d^- 

laii  prardtmm  <«air<iiabMi  tst;  ié  *st,  tiadita  p9uisu»at.  I.  5 Ulp. 
Iib.  .^o  ad  Sab. 


Digitized  uy  Guogle 


TITULUS  III. 


sa4  LIBP:B  XXIV. 

Tuttavia,  ic  fa  fatta  la  tradizione  del  fondo  prima 
delle  nozze , 1*  anno  si  dee  computare  dal  giorno  delle 
nozze  sino  alio  stesso  giorno  dell'anno  seguente;  e co- 
li in.  appresso  per  gli  anni  consecutivi  sino  al  giorno 
del  divorzio  : perciocché  se  il  fondo  dotale  lu  conse* 
gnalo  cd  i fruiti  da  esso  prorenienit  furono  percepiti 
prima  delle  nozze,  questi  dehhon  essere  restituiti  dopo 
il  divorzio,  in  qualunque  tempo  sia  fatto , come  frutti 
che  fanno  parte  della  Dole. 

Ora  si  domanda  come  si  Jaccia  questa  contribu» 
zionCf  e quali  frutti  possano  entt'atvi.  Pomponio  nel 
lib.  1 1 delle  Quistìoni  dice  che,  dopo  fatto  d divorzio» 
i frutti  si  debbono  dividere  non  già  dal  giorno  della 
locazione  » ma  bensì  avuto  riguardo  al«  tempo  prece- 
dente, nel  quale  la  moglie  fu  in  matrimonio.  E dì  ve- 
ro, se  il  fondo  dotale  fu  dato  nel  tempo  del  ricollo,  ed 
il  marito  io  hi  localo  nelle  prime  calende  di  novem- 
bre » il  divorzio  essendo  nato  nell*  ultimo  giorno  del 
mese  di  gennaju  » non  è cosa  giusta  che  il  marito  ri- 
tenga i frutti  dei  ricotto , e la  quarta  parie  della  mer- 
cede deir  anno  in  cui  il  divorzio  ebbe  luogo.  Ma  se  il 
divorzio  fu  fatto  un  giorno  dopo  il  ricollo,  egli  riterrà 
tutti  i frutti.  Laonde  , se  il  divorzio  ai  fa  nel  fine  del 
mese  di  gennajo,  ed  il  maliimooio  abbia  durato  quaU 
Irò  mesi  » i IruUi  del  ricolto  , e la  quarta  parie  della 
incr  edn  dell' anno  corrente  saranno  confusi  in  manie- 
ra che  ni  marito  si  lascerà  la  terza  parte  della  somma. 

Lo  stesso  si  dee  osservare  anche  nel  caso  contrario; 
perciocché  , se  la  moglie  , appena  percepito  il  ricolto, 
diede  in  dote  il  fondo  al  marito;  ed  il  marito  lo  locò 
nelle  calende  di  maizo»  ed  il  divorzio  nacque  nelle 
prime  calende  di  aprile;  egli  riterrà  non  solamente  la 
duodecima  parte  della  mercede  » ma  una  parte  della 
jiicrcede  ventura  corrispondente  ai  mesi  decorsi  dopo 
che  il  fondo  è <Ìivenlato  dotale  (O* 

E se  le  messi  dell'  anno  in  cui  fu  fatto  il  divorzio 
appartengono  al  colono  in  forza  della  locarJone»  il 
Matrimonio  essendo  sciolto  prim.a  del  ricolto,  si  com- 
puterà tuttavia  il  prezzo  delle  messi  (a),  e la  speranza 
del  ricollo  futuro. 

(1)  V«l«  s dir»,  ^ofoeliè  ve  fa  (alta  la  tra<bia««  ia  coilaau  dì 
mirìaMaio. 

(2)  Cioè,  la  MTceic  dovuta  ia  ra|ìaa«  dalle  ncui. 

Sì  a’tfe  fmnin%  UéJìtai  ttt'.  ts  éit  nufU^rrnm  ad  tnmdem 

diem  KfurnOl  anai  («mpmta>tdai  «aliai  iU.  ìdtm  i«  tatUui  aaait 
ttn'aluT,  danti  divariinm  fiat.  Aaai  u antt  nm^ia%  /raVifai  ti'r  tt 
jrattms  ìndt  fttrttfUì  Ai  reititatndi  tmni  fondafut  diwafUo  /atto, 
fanti  Pulii facti.  l 6 Paet.  Iib  7 ad  Sab. 

Tafinianat  aattm  US.  1 1 (^aatiUonam,  dìratho  fatto  fratini  di» 
ridi  ait,  oan  tw  dit  lataUanit,  ud  katita  rmtiont  ftatttdrntit  tem^» 
rii  fao  ia  /miU  I^'tfae  mim  ti  l•ind^miat  Um^nra 

f andai  in  Polrai  dalmt  uff  tamftif  tir  ta  kaitadii  ao>mS/«Sai  fri» 
«.il  Jratndam  htaae>itj  wraiii  Janmarii  la^rrau  die,  facto  di<ntr1Ì4r 
rrtin  t't  vnam  ti  tindeaùai  frttctm,  tt  tjat  anni  fan  dùtniiaai  latiam 
a t fnaf'am  pmUa»  iar/i.‘«^ii,  atfmam  tu.  Atiofmn  ti,  toaclif  ttadt- 
min,  altera  die  ^it'.irO'am  intc/eidal i /ratiat  inftit>at  rttintM  ita» 
fae  fi  fine  mtntù  /anmarii  dieortiam  fiat,  tt  fB«ra«r  menuSni  ma- 
tnmOHimm  lltuntj  aindtmiat  ftattm  et  fB«ry«  fottio  auutdif  ÌH~ 
rtanlii  anni  tanfandi  deSeSmnt,  ai  tm  tm  ^cr*ai«  tutta  póttia  eira 
retin^aatar.  I.  7 S * 

K tpntra'io  tfaafat  tdaat  ehutranàam  tit,  Nam  S(  taalter,  pet» 
eepfa  iindemia,  Uaum  fandamrì'o  in  doUm  dedtrii  j ti  rie  to  Ka» 
Itméii  n>s'rÌM  tamdem  ttyca^tril,  t!  kaltndii  afftUSaipnMit  dieutimm 
fatui  toatam  i tion  w/«ai  to’lem  dmadetnaam  marctdit,  itd  fo  ma. 
d><  (tmeofit  ontniam  n\e/niam  faa  dotali  pratÀtmm  Jais,  e*  muudt 
f*«r  deSehfmc  pauiontm  nfimehi  d.  t 7 g 2. 

tifm  il  ffat  anni  fao  dù.o'tiam  futlam  eti,  toloanm  ta 

la  htaiionii  Ufaan{m>  i «ff/e  undtmiam,  Saluta  MaUmvnu, 


Da  ciò  eh 'è  detto  si  vede  adanqua  che  4 frutti  per* 
cetil  dalla  moglie  prima  del  matrimonio,  doq  entrano 
nella  contribuzione. 

XXXI X.  Ciò  abbiamo  detto  si  osserva  pari^ 
mente  rispetto  ai  fruiti  di  qualunque  altra  coses. 
Perciocché  diremo  lo  stesso  non  solamente  del  fondo, 
ma  eziandio  del  bestiame;  di  maniera  che  si  dee  re* 
slitiiire  la  lana  e<l  i feti  delle  bestie.  Laonde,  se  il  ma- 
rito avesse  ricevuto  in  dote  pecore  vicine  al  parto  o 
alla  tosatura,  non  dovrebbVgli  forse  restituire  qualche 
cosa  se  fu  fatto  il  divorzio  subito  dopo  il  parlo  o la 
tonsura  ? E di  vero,  in  questo  caso  ti  dee  aver  rtguar* 
do  al  tempo  nel  quale  si  ebbe  cura  dei  frutti , non  già 
•1  tempo  in  cui  furono  pcrcetli. 

Anche  relativamente  allo  schiavo  » le  cui  opere  fu- 
rono locate  ad  anno,  si  dee  aver  riguardo  alla  porzio- 
ne deir  anno  m cui  lo  schiavo  appartenne  al  marito  ; 
di  maniera  che  p-1  tempo  precedente  le  opere  appar- 
tengono ni  marito,  e dopo  il  divorzio  appartengono  al- 
la moglie. 

Per  le  mercedi  dei  prcdii  urbani  hanno  luogo  le  re- 
gole stabilite  pei  frulli  dei  predii  rustici. 

XL.  Coii  pure  ciò  che  si  dice  rispetto  ad  un  anno 
si  può  dire  rispetto  a sei  mesi , se  si  raccolgono  frutti 
**due  volle  1’  anno,  come  avviene  nei  terreni  irrigati. 

Si  può  dire  altresì  lo  stesso  rispetto  a più  anni^  Co- 
me avviene  pei  boschi  cedui. 

Lo  stesso  si  osserva  se  la  locazione  di  una  campa- 
gna é fatta  in  maniera  che  il  colono  debba  pagare  alla 
line  dri  quinquennio  una  somma  qualunque  oltre  Tan- 
nila mercede  , perciocché  in  questo  caso  il  di  più  si 
computa  in  ragione  del  tempo  che  nel  quinquennio  se 
n’  ehiH:  it  godimento. 

XLI.  prima  però  che  in  tal  guisa  vengono  divisi 
i frutti fra  il  marito  e la  mogliej  quel  cnnjuge  c/te 
fece  spese  per  quei  frutti  , le  preleva  sopra  i frutti 
medesimi. 

E di  vero  , é palese  che  frutti  sono  quelli  che  ri- 
mangono dopo  detratte  le  spese;  il  che  Scevola  appli- 
ca anche  alle  spese  fatte  dal  marito  e dalla  moglie; 
perciocché  se  la  moglie  diede  al  marito  Ìl  fondo  in  Do- 
te nel  giorno  precedente  il  ricollo  , ed  appena  che  il 

nihihm!na\  ftemnia  meuìam  in  (ampuIplioHtm  tnm  ift  fatmtaa  ri«. 

dtmuit  etnitt.  d.  i.  7 $ 3.  * 

Jffiretisi:Ht  fa  hii,ittoi  fintiai  f»*u  mMÌiu  ptfetfìt  anitfmam 
maSf'it,  non  deStrt  im  rtuUriSmtiontm  d.  t.  7 g 4* 

XXX/  V fi/an  ulmm  de  /and»  , tad  tOam  dt  jneort  idtm  di- 
eemm  ; mt  lana  onam,  firlaifr  praeilaretar.  Qmar*  enim 

u maritai  prvpe  pailam  ore*  doti  a-fepent,  iM«  taniaratt 

foU  pariam  tt  tomai  orti  ^«róufi  dù-ortM  latta,  «lAt/  ttddat  t /Va» 
et  he  Jruitnam  tota  Umpoit  pa»  titraniar,  man  fmo  punpiamtar, 
la/hnt»  accipart  ^e>««ai  d.  I.  7 $ ^ 

in  tema  «Mi  '«iù»  h^ttmr  ti  im  aaaum  fona  npvat  tiat 

laeaiat  ia«<  ; al  ptaetanti  ttmpom  ad  maiiimm,  pau  dtratUmm  ««• 
tua  ad  maiiuem  opermt  parluieant.  d.  I.  7 g 10. 

Pf  penuoHikm  faofnt  p>aedta  mm  urkanoram,  idem  ett  fami  in 
ftaihSax  ruitUomm.  d.  I.  7 $ l 1. 

XL.  Qnoa  in  anno  dùUar,  pottU  dici  et  in  ita  mennàmi  ; 11  Su 
in  anno  Iractat  eapientnr,  ut  ett  m tocit  itripnii  d.  I.  7 § ♦». 

Zìi  in  pUriSat  mnmis  idem  dui  patut,  at  in  lyha  laedma.  4.  I . 

7 S 7 j 

irrm  ti  tneat’o  aprì  taliì  ut.  at  super  annuam  meutdem  f a<«fB/«. 
nia  anofmr  ali^nié  amphni  prati  artlat.  tn  to  emm  fmed  ampUat 
e%t,  irmpas  ad  ifautfatuninm  inmparamiis.  d.  I.  7 S tl- 

AL/..  Franai  eoi  tiu  lonslat,  fai  dtdofla  tmpema  ioptruant  f 
I faaJ  fiae.  ola  tt  od  manti  tt  ad  maUt’H  imptiuat  it/uì.  Aa.»  u 
' mahe/  pndie  l UidemiMi  dori  dtdìl,  moo  taSlétit  a mèrito  rindtmiu 
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marito  tcce  il  ricollo,  ella  si  tlivorziò;  quel  Giiireeon- 
I sullo  non  pensa  di'  egli  debba  resliluire  a lei  soliamo 

a i frulli  iti  undici  mesi,  ma  die,  prima  di  ogni  divisio- 

ne , debba  detrarre  le  spese  falle  prima  di  raccogliire 
i i fnilti.  Adunque  se  il  marito  fece  qnalche  spesa  in 

I queU’anno,  egli  dovrà  rgualmenle  prelevarla.  Cosi  pii- 

1 re  egli  I;  neeessario  di  aver  riguardo  alle  spese  falle 
I dalla  moglie  se  pcrsistetle  più  anni  in  matrimonio;  di 
I maniera  che  bisognerà  a lei  computare  quelle  che  ares- 
I se  fatto  nel  primo  anno  prima  di  dare  in  Dole  il  fon- 
I do  al  marito  (i). 

I Pomponio  dice  essere  speso  per  percepire  i frulli 
1 ciò  che  fu  speso  per  arare  e seminare  i campi;  per  la 
I conservazione  degli  edificii,  e per  la  cura  degli  sdiia- 

vi  ammalali;  se  peraltro  dalUedidcio  o dallo  schiavo 
I si  ritraggono  fruiti.  Ma  queste  spese  non  si  possono 
I domandare  quando  il  marito  ritiene  lutti  i frolli  nel- 
1 l'anne;  perchè  coi  frutti  bisogna  prima  compensare  le 
' spese. 

Certamente  se  costreì  una  nuova  casa  di  campagna 
necessaria  , • ne  ristabilì  una  vecchia  diroccata  senza 
sua  colpa  , egli  potrà  donsandare  le  spese  de  lui  fatte 
a tal  uopo;  e cosà  pure  se  fece  pastinszioni;  percioc- 
ché queste  spese  codone  nella  classe  delle  spese  neces- 
sarie od  utili  alla  cosa , e danno  azione  al  marito  (a). 

JldaiivamatU  a queste  spese  pei  frutti  si  osservi, 
che  db  che  fu  erogato  in  sementi , sarà  prelevato  so- 
pra le  vendemmie,  se  il  ricollo  non  eorrispose;  perchè 
tanto  le  prime  che  le  accende  formane  i frutti  di  tutto 
1’  anno. 

XLH.  Dmile  cose  Jette  segue  che  talvolta  la  moglie 
dà  cauzione  al  marito  rispetto  ai  frutti , e nulla  egli 
ritiene  se  la  moglie  riprende  il  fondo  coi  frulli  pen- 
denti; lalrolla  li  riterrà  aollaala  il  marito,  e nulla  re- 
1 stituirà,  quando  cioè  non  v’  è più  di  quanto  conviene 
I eh’  egli  ritenga  per  sua  porzione. 

I Talvolta  poi  anche  restituisce , te  percepì  più  di 
quanto  conveniva  eh’  egli  riteneaae.  Sarà  lo  stesso  an-  ‘ 
i j 

i ■ (I)  Bise|n  cmagBlars  itls  negllt  tsara  I fnlli  gel  prlao  asm  It 

, tk'rlls  Ira  prtms  li  ils»  Il  Delt  il  «<  .11.  la  piilert. 
ré  saffs  i frali!  gatl'allioM  aaaa,  che  leagnaa  Isafa  il  tratti  Sci  ari-  ' 

I ma  aaaa  ihi  II  taarila  caasani.  Casi  ta  Classa.  j 

I <3)  Vati  tu.  Si  fa  m étlsL  Uh.  saq.  1 

etssuUt  ; aaa  pulsi  ri  sniteim  ^Messt  msmtium  frudm  rasfOuf,  td 
I et  impernisi  pese  ssUpusm  psnismei  frmcisum  fissi,  tUsttstse 
ISSI,  rpilsr  II  al  sisrilsi  sìipmU  impaSil  fa  umtim  snnem,  strisi- 
^mf  impfntM  fomemrrtmit  its  ti  ti  imfg%ttntm  « muliéft 
, roiio  hthtatm  fmmm  f/srimai  aatuf  in  matrimnnio  /uU,  ntetng  ttl 
ffimi  amai  tùmpn'a/i  temparit  tU  tnU  iaiam  praeéimm.  à, 

la  7- 

Smpesii  ssum  frsOsmm  pertipiesi,e,m  essis  Psmpssimi  sii. 
pmaif  is  srsnJo  urtsiapst  sere  impesism  eli,  fseSpst  fa  Islllsm 
seéifisis'sm,  stfeure  irnsm  rmrsstms  , i,il,eel  li  es  setiiUio  etl 
leres  /Cariai  slifui  pertifMsntsr  . Sti  kst  imptsise  ama  aafaa- 
isr.  vacai  msrhm  frmiles  Islss  sssi  r,Usu  ; (aia  e»  /rscliàs,. 

pria  * imptmit  sótitfac^rnéttm  tst.  ' I 

plant  ii  me,  am  rillsm  mtrtua'ie  tmpaaiu  ni  raenm  Mnm  un*  ' 
rm/pa  n*  roHartam  rtwitmifit;  trii  tfax  imptnsae  ptiiiia  t ùmili  mo-  i 
do,  €t  ù patHnn  imàlnk  Hm  tmim  imptma*  mt  in  res  mee*u^ù 
mi  utiln  (tétini,  parìnnt^m*  ma/iio  acUénem.  4.  I.  7 g l$. 

Qnod  in  temen/tm  trogatur^  ù nen  reipeudpiiù  mtuéi,  tm  rittdf 
mi*  dtémttinr } fn\*  tatim  mai  mm  ftnctut  ttl.  I.  8 g 1 PnJ. 

Ì«K  7 >4  Saba 

XLIt.  ìnittinm  mari/*  4*  frnctihn  a maliv*  car*im $ tt  nikU  ' 
rtiinet,  ù pactUmt  tUntìkat  fmnimm  mnlitr  rteipiti.  Inferémm 
tiaeàit  taatmm  meritut,  tt  tukd  uuUmtt p id  *u,  ù aaa  piai  vii, 
faam  pf*  portiomt  tmm  rtUatr*  op*/t*t. 

ImUrdam  etto  et  rtddet,  ji  pUa  p*K*pU  fum  eam  rtUner*  «por-  > 
Voi.  II. 


I <'be  nel  raso  m cui  fosse  promosia  l'arione  Di  nsiiiii- 
7.ione  deila  Dote  rontra  il  suonerò  , o I'  erede  del  suo- 
cero» o r ert'de  del  fflirito. 

I XLIll.  Siccome  tl  marito  ritiene  i frutti  delle  case 
j dotedi  a cagione  dei  pesi  del  matrimonio  , in  ragio- 
ne del  tempo  che  durò  il  maOimonio;  così  dopo  il 
j divorzio,  secondo  Labeone,  egli  ritiene  aliresi  in  rn- 
I gione  del  tempo  in  cui  la  moglie  fu  in  moraj  ed  in 
ciò  tabeoue  è ripreso  da  GiahHìleno.  Suppongasi  che 
\ una  moglie  , la  quale  aiei>a  un  fondo  comune  col 
* marito,  glielo  abbia  dato  in  Dote  , colla  condizione 
1 che  dopo  lo  scioglvnento  del  Matrimonio  , essa  lo 
j avrebbe  per  intiero  , pagando  il  valore  della  metà 
appartenente  al  mariio.  In  questo  caso , se  la  moglie 
à fu  in  mora  dì  pagare  il  ralore  della  metà  del  fondo 
I appartenente  al  marito , e di  riccTere  con  i)  fondo  in* 
tieroi  secondo  ii  patto  ; Labeone  pensa  che  i frutti  ap- 
partengano al  marito  durante  la  mora.  Giavoìeno  al 
contrario  dice  : Io  penso  piuttosto  che  il  marito  ri- 
teaga  i frutti  della  sua  ponione , e restituisca  il  rima- 
Boote  alla  moglie;  e tale  è il  Gius  adottato. 

' Sicoiioa  QCisnoaB. 

Quali  cose  si  computino  nei  frutìi  de*  beni  dotati. 

Abbiamo  veduto  ciò  che  si  osserva  lelntivament^ 
ai  frutti  delle  cose  dotali  : ma  vi  sono  alcune  cose  ^ 

I le  quali  è dubbio  se  considerar  si  debbano  come 
I frutti  dotali. 

I XLIV.  1.0  Glialhen. 

\ Intorno  a ciò  così  dice  Ulpiano  : Se  una  moglie 
diede  a]  marito  un  fondo  in  Dote;  ed  egli  ne  recise 
gli  alberi;  te  questi  alberi  sono  considerali  frutti,  deb- 
l»ono  estere  restituiti  in  ragione  del  tempo  dell’  anno 
in  che  durò  il  matrimonio.  Io  penso  che  , se  gli  alberi 
erano  cedui  0 da  fuoco,  convenga  dire  che  sono  frut- 
ti; se  poi  non  sono  tali,  il  marito  è rtsponsabiie  , co- 
me se  avesse  deteriorato  il  fondo.  Se  poi  quegli  alberi 
sono  caduti  in  forza  dei  tempi  tempesloii,  eonvìen  di- 
re che  si  dee  restituire  alla  moglie  il  prezzo  dri  me- 
desimi alberi , e eh*  essi  non  sono  frutti;  come  non  è 
frutto  il  tesoro  ritrovato.  Non  saranno  dunque  com- 
putati nei  fruiti,  ma  ne  sarà  restituita  la  metà  (1)  co- 
me se  fossero  stati  ritrovali  in  un  fondo  altrui. 

« (1)  L'altra  parla  mà  riicaiU  4at  marìlo  par  4irillo  4ì  tilr«r«> 

«Mto  ifm*  immaliaim). 


t*t.  Eadem  fondUió  tnt  ttiam,  ù fnm  tùttto  rei  cam  ht'fdt  attera- 
iriat  Dt  Dote  agatat.  4.  I.  j g i5. 

Si  per  muUtrtm  mora  fit'fi  foomiam  aeitimau'onrm  partit  fanii 
rito  mirerei  el/madam  redpertt.  guam  hoc  potUnn  frali  Uactat  in- 
terim perceptai  ad  eiram  pertintre  *U  Labro  Pati  potìat  prn  psì-tio- 
a*  ftHflai  riV«M  hahitaram,  ttli^aoe  naiie'i  reitilaluram  fvi?  La- 
re atimar.  I.  Sa.  g | ff.  4c  FaD4.  4ot.  Javoleini  lib.  6 Ex  portano- 
liba»  Labroffit. 

XLl  . Si  Janiam  eira  asoe  in  Dolem  dederù,  iifae  inde  n'bn- 
res  dedderil;  si  hot  fractus  inUiligantur,  pto  po’/iane  anni  debent 
lestitià.  Patoautem,  ti  arbìrts  taedae  faerant  rr/ crrflua.Vj  (*J  ; 
dici  oportet  in  ftactam  (tdett;  si  minus,  qaa\i  detrtùirem  funiam 
ftcetil  ma/itas,  tentbilar.  Sed  et  si  ri  tempestalit  cecìdttunl,  dici 
oportet  pretiam  earum  lestilaendam  muiieri,  nee  in  /fiicimm  cederti 
non  magit  faam  ti  ihemuitts  /artH  tm  enlas.  In  /raciam  tnim  non 
ompatobitar , sed  pars  efas  dimtii*  reUituetar  ^u*ti  in  a{^no  Inten- 
ti. 4.  I.  7 S 12. 


(*)  Cali  i«g|c  A|oan4ro  4«  ettmanio  Vot{arinatla  s?  gre- 

-nioits. 
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,,r,  LIBEfl  XXIV. 

XLV.  5.*  Simile  dubbio  insorge  drcaaltepielre  che 
si  tagliano  nel  fondo  dotale. 

Ilelalivamente  a queste  cosi  ragiona  Vlpiano:  Se 
il  marito  nel  fondo  dolale  della  moglie  trovò  una  ca- 
va di  marino,  e ne  rese  più  fruttifero  il  fondo  ; il  mar- 
mo tagliato  e non  traslorato , non  appartiene  al  mari- 
to (i)  , ed  a lui  ai  debbono  compensare-le  spese;  per- 
ché il  marmo  non  entra  nei  frulli;  qualora  non  sia  ta- 
le «la  rinascere  ivi  come  quei  sassi,  che  si  trovano  nel- 
la Gallia  e nell’  Asia. 

Circa  le  cave  di  pietra  aperte  nel  fondo  dotale  , 
così  dice  anche  Giavoleno . Un  marito  nel  fondo  do- 
tale aperse  delle  cave  di  marmo.  Si  domanda  , dopo 
fallo  il  divonio  , a chi  appartenga  il  marmo  tagliato 
e non  trasportato;  e se  la  spesa  falla  per  aprire  la 
cava  vada  a carico  della  moglie  o del  marito,  (a),  e se 
la  moglie  nulla  dee  a lui  risarcire,  perche  queste  spe- 
se non  sono  necessarie  , ed  il  fondo  n’  è deteriorato  ? 
To  penso  che  non  solamente  le  spese  necessarie  , ma 
eziandio  le  utili  debbano  essere  risarelle  al  manto  ; e 
non  giudico  che  il  fondo  sia  deterioralo  , se  le  cave 
sono  di  tal  natura  che  le  pietre  vi  possano  crescere. 

Massinusmente  poi  le  piche  sono  considerate J'rut- 
ti,  se  il  fondo  fu  destinato  a quell'  uso  , allorquan- 
do fu  costituito  in  Dote.  Laonde  Paolo:  Se  fu  dato 
in  Dote  un  fondo  in  cui  vengono  taglialo  pietre,  è pa- 
lese che  il  profitto  delle  cave  appartiene  al  marito  ; 
perciocché  la  moglie  manifestamente  diede  quel  fondo 
foirinlrnzione  che  quel  frullo  appartenesse  al  marito. 


(ij  A iB*  pisce  la  corlciiose  di  Ani.  Fatrn,  il  qniU  (lib-  ’ fon- 
tot.  Stl'll'.-  <■»«  to  et  «vruM  »'f  »■  a'otosnda  Ontos 

Iciinnc  >i  jctnfda  fon  ciò  che  pfecede  ■ fon  ciè  cke  tesile,  t di  re. 
to  il  omino  »o.  .ppiil.eo.  al  miiilo,  pelei, i.  tome  inbilo  M 10|- 
.ionie  no.  tnua  «a, l ed  ,1  madlo.  da  co  che  deca 

dalla  fina  dolale,  non  pno  leililo.te  le  non  eh.  1 tioll  1 e pit  «onte^ 
SOCI,  a In,  dfbl'eime  leiliioil.  la  ipela.  aeeedo  .|li  le.d.lo  pid 


ricio  II  fondo  11  calco  che  ai  eiliie  da  qofll.  ca.a  icea  ca|sior 
piokllo  di  snello  cke  leclmekk.  quella  poifooe  di  foodo  lamala  col- 
ta nalnial  ma  cntlura  i e però  la  mo|l,e  dee  icitilnice  la  apeia,  cke 
aoioó  a ino  canlasiio  Doifieca  cede  die  coovensa  tileneie  la  le- 
alone  <ol|eie.  che  il  cimo  ippiile«|a  aempie  al  calilo,  che  la  co- 
llie non  |li  dekka  cocpeoiate  le  ipeie.  pe.ché  il  carco  non  è linl- 
eo,  cioè  perchè  (com’ei  pensai  ima  d'ciiei  ftollo  arendo  il  carilo 
qnaii  eesurìla  la  cava  e non  polendo  la  cosilo  dopo  il  dlroraio  ca- 
^•rne  pfcftito:  U weilie  poi  dov»«kbe  iiJonieii  U •* 

■lahfo  Ko'lo  Baino  aurora  ia  «Irarre.  j-  * » 

U)Nolla  Jf||e  aalcccdeole  il  naiBOp  Mtoodo  U coirealoM  Aor. 
Fakro.  <ht  crediamo  di  adoltaie,  appatliaoe  »)  minio,  portle 
SCO  è latitilo  da  uoa  cari  in  cui  linaica  ; ■»  «“  '♦*** 

«o  apparlirpt  al  amilo,  perchè  ai  IralU  d»  •••  rioaicenlei  • 

ipcr  coiat|ueBU  è frollo. 


TITUtaUS  III. 

qualora  essa  allriinenli  non  svcsie  dichisralo  nella  eo- 
slituziune  della  Dote. 

XLVl.  3."  Ma  se  vi  sono  cave  «li  creta,  o J argen- 
to, o d’oro,  0 d'  altra  materia,  od  auebe  di  sabbia;  il 
prodollo  sarà  cerlaineiile  considerato  frutto  (i  ). 

XLVll.  4.»  Gl'  interessi  dei  crediti  dati  in  Dote 
sono  aneli  essi  considerati  frutti. 

Quindi  Papiniano:  Una  moglie  promise  in  Dole  , 
una  somma  «lovulale  da  Sejo  e gl’  interessi  futuri  del- 
la stessa,  lagionevole  che  anche  gl'  interessi  decorsi 
dopo  le  nozze  entrino  nella  sua  dote. 


xlf'.  ri  to  in  /and»  cn/icfil  Jololi  iapiVirinol  cnmwrrin  •«- 
rrneit,  « /nnd.c /rncoitiutom /cctol cnrni.ir  p.»d  «nrinm  nrjna 
«nportolif».  CU  enfili  « icpcnin  »«»  to  « pracil.n*;  pala  ncc  in 
Jn,,l.  ta  mormori  niii  tale  al  •'  lapà  ‘W  ff «nirt/iir ; jnnier  jant 
in  Gotha,  inni  et  in  dtia  d.  I.  7 S l3* 

Pai.  /.ndnduUii  /opidi. inni  cnrcoftnr  apirnlral.  Va-aruo 
tuia  .anctonr,  mni-cnr  intlnc  ncpnc  cxpoTlalnm  tool,  Ca- 

ini CUCI?  Et  iwpoaam  in  inpidifinni  /«.lom,  cniicr  «n  rir  pine 
«are  drhrin  Latto,  marmor  tiri  tue  all  Carierai,  rn»  negai 
am.o.aa.  araf.l.,  toc  tue  a mniiffc.  jnia  me  .tee, uria  ri  lepin- 
ra  filli.  Il  /..dai  doiiiiir  cu/l/mlnl.  Efo  .cn  lanlam  mflliafial, 
u*ì  r/d««  uUlts  imftenMi  fratUon^as  • niuUttl  t s istmo  i ntc  p»  o 
Jonimn  étUrwrtm  tuta  u taitt  iant  iapidniaae  in  quthuì  laptt  cte> 
uirt  fauit.  I.  18  ff.  de  Food.  dot.  Ji^oloo.  l'b-  6 « 
heoni». 

Si  /anJat  in  Dotfm  datai  Ut  in  foo  iapit  eatdUar,  /apidianarmm 
fommodam  ad  nariiam  ptrtinert  Coastal  : foro  palam  til  to  aniiw 
dtdiue  malieuM  Jaitdum  at  islt/rmtas  ad  maritam  pt^lintat,  nniu 


§ 5.  Delle  cauzioni  che  si  debbono  interporre  per 
le  cose  inestiniate  chejitrono  date  ùi  Dote. 


XLVIU  II  marito  , nel  restituire  la  Dole  , Jee  dar 
eduzione  pel  suo  dolo  malo  e por  Is  sua  colpa  OV 

Qualche  volta  si  dee  dar  cauzione  anche  al  nui- 
rito  che  restituisce.  P.  e.  Se  il  marito  locò  il  fon.Io 
per  il  quinquennio  ( eJ  il  divorzio  ebbe  luogo  dopo  d 
primo  anno;  Sabino  dice  che  non  si  dee  restituire  il 
fondo  alla  moglie  se  non  quslora  ella  dia  cauzione  di 
pagar  ella  stessa  ciò  clic  il  marito  venisse  condannato 
a pagare  oltre  la  locazione  del  primo  anno  (8).  Anche 
il  marito  dee  dar  cauzione  alta  moglie  di  restituire  ciò 
eh*  egli  avesse  conseguilo  di  più  che  U locazione  dtl 
primo  anno  CO* 

Cosi  pure  quando  la  moglie  esercita  rariooc  di  rt- 
stituzi  one  della  Dole  dopo  lo  scioglioienlo  del  Matri- 
monio , dee  cantare  il  marito  che  avesse  dal*  cauzio* 
ue  pel  danno  temuto  negli  edifizù  , per  sollevarlo  da 
tale  risponsabililà. 


r I ) V il*  I dir*.  ■•)  MIO  !■  Ciri  11  fonilo  foM  Usto  duttoito  • ftr 
ll'ofio  aaindo  fu  dito  ii 

(a)  Cioè  di  sali»  «’f»  f***®»  P*'  1*  *’•  «l»**!®** 

It  ed  ibbta  dclcfioralo. 

m rujjcì*  <be  d«  iolmdfr*  de]  cito  in  r®»  U m> 

nlia  ...IT  opolio  il  tolono.  al  qn.I.  U «nil.f  nen  «a  .bHi|.u  è 
lai.late  il  (o.ihl  la  lai  tu»  ' • ">»«''•  ■>■'*  i*'  •••■iln'"  • 

naaiiln  ciò  tk’.qli  fo<>.  tonjianalo  a pi|a'è  al  colono  tipo  tao,  mi» 
ta  drU'iiio"* 

(4)  E di  »*ro  II  •irilo  n fu-lt  to^lrIUÒ.  eo»r®t*  I «.on«  co. 
|,a  il  colono  pe.  le  pcnilonì  degli  alili  ”>  tealitiiii.  aU 

BOglIt  CIÒ  clu  pn  Ut  lilolo  egli  a.tlK  coaifgullo. 


icaharia.  fobiuolM  j Ailf  dai.  diclaiaatru  muJiar.  I,  8 Pi. 
lib  7 id  .*«<bi«. 

Xl.yi.Sidticrtli-fódiaat,  arftmti  fadinat  atl  «an,  ael  cm» 
ailtrtat  matoiat  tini,  ad  artaati  ati^at  ut  jeattm  kakthaAtmr.l  J 
l4  U>p.  iib.  ad  SAbin. 

XLyU  MaUtf  pteaniam  tihi  dtkitam  a ftjo  cam  asmns  fatan 
Umpotis  in  D.te  ptttmtlUnda  dcmontUa.it.  Eat  foofo*  Dotis  pattu 
Htm  «»r.  ^aaram  d.tt  pa.t  aapttat  taUontt  (ma  ) $U  I.  t»i 

i dr  Juf.  dol.  Fipio.  tìb.  4 KepoM. 

XLEUh  Maritmat  io  nddtmda  Dote,  dt  dola  malo  «I  cmlf 

(a,ete  S 1 or-tti.  I.  s5  S I P.ul.  I*b  aì6id  Ed. 

ài  rtf  in  fMiofo*  nojoo»  /oiarcnt  Janduat  f tt  post  ptiaiam  fori 
annam  dworitam  mi  tutnvit  t Sahtaat  ait,  ma  altas  fmadam  maio 
n ttddi  aporlt't.  f»»  o»  ti  cameni  t S>  ^aid  pratUt  aiumt  atuu  h.* 
tianem  mo  itas  dama  ofoi  |.f,  id  a u pratHatam  vi.  òed  et  mal.r 
Qmdpuid  peatur  prt  mam  anaam  eo  ItHaUéaem  rir  ioasàcatm  JacfC 
te  et  reUtlmtutam.  i .\. 

<^ooM  mailer  de  Votii  repeUtioaem  poU  holatam  Alafnmaftta 
apu.  cauert  detti  matito  foi  atdtam  nomiae  damai  i^tcU  catti, 
etili  tam  leeipcrtj  at  perùatam  matiti  amoi  tat.  I.  55*'  PmI.  Itb 
ad  FlialiflB. 


n Cniaclo  pnaa  con  tiflon.  chi  n.l  telo  >1  dfbkn  t||inn(« 
' qntoa  negali...  E Hi  .no  ..  q.«fl.1.>~«t  lo....»  .«•  po»'**'  *' 

• " ..  a n..  . I o.ntlM»A  i B*«J  <Ib1  MialllUUbil 


onrill  fieii'tTi.  e.  ni  . 

I,  Dole,  ■nll»  ■«In.Mlè  *1  P" 


SOLUTO  MATUIMOMO,  DOS  QUEMAD.  PETATUR 


XLIX.  QuesU  cauzioni  venp)no  infe>pof(e  fjttan- 
do  si  iratfa  (h  restilmìone  delle  cose  dotali. 

Avvi  ailresì  una  cauzione  che  s*interftone  qualche  1 
volta  rispetto  alle  cose  speciali  , allorché  non  »’f«- 
gnno  restituite;  come  sarebbe  quando  J't>ssero  ca- 
qualmente  perdute.  P.  e.  S«  alcuni  schiavi  dotali  so- 
do in  fuga  , il  marito  dee  dar  cauzione  di  fame  la  p«  r- 
aecuzione  ad  arbitrio  di  un  uomo  dabbene,  e di  reali» 
luirli. 

§ 6.  Della  restituzione  dell'  usufrutto 
dato  in  Dote. 


L.  Se  1*  usufruito  di  un  fondo  , di  cui  mia  moglie 
rton  ha  la  propriclà  , mi  venne  dato  a titolo  di  Dote 
dal  proprietario  , vi  sarà  diflicolià  dopo  il  divorzio  ri- 
apelto  alla  restituzione  da  farsi  a mia  moglie;  giacche 
abbiamo  detto  che  il  frutluario  non  può  cedere  l'usu- 
frutto , se  non  al  proprietario;  e se  viene  ceduto  ad 
un  estraneo,  cioè  a chi  non  ne  ha  la  proprietà,  I*  usu- 
frutto a costui  non  si  trasmeltc  , ma  passa  al  proprie- 
tario medesimo.  Alcuni  Giureconsulti  hanno  quindi 
pensato  benissimo  che  fosse  uopo  introdurre  il  rime- 
dio legale  , che  o il  marito  lochi  questo  usufrutto  alla 
moglie  o che  lo  vemla  a prezzo  vile;  dì  msniera  che 
a lui  rimanga  bensì  il  diritto^  ma  alla  moglie  appar- 
tenga la  percezione  dei  frulli. 

Li.  Ma  anche  qualora  la  moglie  avesse  la  pré^ 
prietà,  si  potrebbe  pìesentare  una  difficoltà,  se  essa 
Paresse  venduta  ai  marito  o ad  altra  persona.  CÌr~ 
ca  questi  cast  così  ragiona  Tri  fonino  : Una  moglie 
diede  a suo  marito  un  usufrutto  a titolo  di  Dote,  ed  a 
lui  vendette  il  fondo  costante  il  matrimonio.  Essendo 
nato  il  divorzio,  sì  domandava  ciò  che  la  moglie  do- 
vesse ricuperare  a titolo  di  Dote.  Io  dissi  che  bisogna 
sapere  per  quanto  i*ssa  abbia  venduto  il  fondo  ; per- 
ciocché se  fosse  stata  falla  la  stima  della  nuda  pro- 
prietà, la  moglie  nelTazione  dotale  dovrebbe  ricupera- 
re il  prezzo  deirusufrulto. 

Che  si  direbbe  adunque  se  il  marito  fosse  morto 
prima  della  contestazione  della  lite?  I suoi  credi  nulla 
dovrebbero  restituire,  perchè  anche  se  qualunque  al- 
tro avesse  comperalo  rcrediià,  Uereile  del  marito  nul- 
la restituireldic  «Ila  moglie,  ess'-ndo  1*  usufrutto  ritor- 
nalo alla  piopriclà.  Peraltro  s’ elU  venduto  avesse  d 
fondo  al  pieno  suo  valore  senza  detrarre  I*  usufrutto  ; 

Xf.tX  >^ì  fBÌ  Ji'tufimm  ttrr&rnm  in ervft emr-tff  JfhfUl  wnvihit 
se  eoiriri  Sani  d'Hl'a'n  prneyìifMrtim  ef  rftifufurmm.  é 1,  z5$.t. 

X.  Si  njn/riicfn\  JmnJi,  tmjns  mmtie^nnn  hmhtSstt,  D.ìtis 

rtnmim  mihi  a domino  prop-itlalii  dttmr  f diJ/Unltat  t^it  poU  dieor 
(irra  rtddrndam  /*t  maturi  i ^moniam  dtsimìn  minmfrmdam  a 
fraftmatio  ctdi  non  pare,  niù  domino  proprìttafit  j ef,  si  istt'aneo 
ftJalar,  id  fU  ti  v*i  piitptitlaffm  non  mhil  ad  tum  trantùe, 

ttd  alt  dominam  proprtriafii  rerertnrum  mum/fmttam.  Qaidam  erjut 
rtmtdti  hfù  ttdt  pafarttnnt  iHltodutendmm,  ut  tei  lotti  hane  Mtem- 
/ructam  mMlieri  ma'ùut.  rti  reodat  nummo  ana  ; et  ipsam  ^aidtm 
ini  rtmaoeat  pfntt  ma'itum,  perreptia  etto  fmetumm  ad  mutierem 
per^inraf.  I.  66  f dr  Jurc  d«'l.  Ponprtii,  lib.  8 Q.  Macian. 

Li.  Vaor  viro  mumfractam  J%ìtii  nomine  dedu:  manente  ai«/n. 
moniOt  ttdtm  jundam  etndidU  Qnatùiam  t%f,  di%OfUo  latto,  ijuid 
Dotti  nomine  rteapera/t  drkeat.  Dtai:  Hejetre  ^anti  fandus  rat- 
nitiet.  tfam  ù nadae pfoprìeialis  ae>tiaiaiio  fatta  faiiset,  mmUtt  /A>* 
tii  iuéifio  pietiam  uiatfiadm  rteapetart  detet. 

i^aid  tfgo  tit,  li  fif'  ante  litem  cnn'eita'am  nortaut  faintìf  He- 
redei  efas  niktl  praestifurot-  Aam,  etu  faihket  aliai  emptor  prò- 
prietatii  tatitiiiet,  hertì  riri  nihil  matieri  ptatUarel;  viltett  «m- 
frurtu  rreerfo  od  proprietatrm  l'atttram  si  fttndai  totat  ••dro  i*»/ 
^franti  éefet  t-aeniie  non  étumta  amftaetm;  inttUi§i  maUutm  Do 


I 

y 


l' intenderebbe  che  la  moglie  avesse  ricevuto  la  Dote 
costante  il  matrimonio. 

LII.  Marcello  Ita  unito  assieme  più  cad  concer- 
nenti la  restituzione  dell  usufrutto^  dicendo:  L’usu- 
frutto essendo  stato  dato  in  Dote,  se  in  appresso  na- 
cque il  divorzio,  e la  proprietà  della  cosa  non  esiste 
nc*  presso  il  marito  nè  presso  U moglie,  la  restituzione 
delia  Dote  dee  farsi  per  parte  del  marito  dando  cau- 
zione di  lasciar  ch’ella  e il  dì  lei  erede  goda  l’usufrut- 
to (inch'cgli  vivrà,  lo  dubito  se  ciò  sia  vero  rispetto 
all’erede.  Bisogna  sapere  come  Tusufrutto  fu  dato  in 
Dote.  Se  la  moglie,  avendo  P usufrutto  della  cosa  di 
cui  il  marito  era  proprietario,  ha  dato  a lui  questo  u- 
sufiutto  in  Dote  ; nulla  potrà  essa  lasciare  al  suo  ere- 
de ; perche  a lei  era  dovuto  un  usufrutto  il  quale  non 
suole  passare  all’erede.  Ma  se  la  moglie  ha  portato  in 
Dote  a suo  marito  I’  usufrutto  di  un  fondo  che  a lei 
apparteneva  in  proprietà,  il  marito  dee  restituirle  que- 
st’usufrutto, perchè  sarebbe  passalo  al  di  lei  crede 
tolla  proprietà , se  il  marito  non  fosse  sialo  in  mora 
di  restituirlo.  Se  poi  la  proprietà  fu  alienata  ; od  una 
terza  persona  diede  in  Dote  rusufrullo  del  suo  fondo 
al  marito  per  ordine  della  moglie;  bisogna  primiera- 
mente esaminare  come  possa  essere  restituito  alla  mo- 
glie. Ora  esso  può  essere  restituito  o mediante  cau- 
zioni, qualora  il  marito  cede,  come  può  (i),  il  suo 
diritto  alla  moglie  e permette  che  ne  goda  ; ovvero  , 
qualora  intervenga  il  proprietario,  mediante  nuova  eo- 
stitozione  d’usnfrulto  m favore  della  moglie  , falla  col 
consenso  del  proprietario  medesimo  ; imperocché  egli 
può  (a)  cederle  rusidVulto  del  fondo  o darle  qualcosa 
d’equivalente,  a tenore  delle  loro  convenzioni.  E di 
vero,  suppongasi  che  la  muglie  possa  vendere  l usu- 

(l)  Quh4a  tal  iRO|l<«  II  fo«4n,  ili  cui  »v<*i  »t  ma- 

lìle,  re'ufrullo  ia  Dola,  il  alatila  dopa  U tcìpslimenl»  del  .Mjlri- 
rnoMÌo  BOB  pw«i  piHpiijmf ol*  rtililiiife  t'aiofruUo  atU  lOnfl't  ••I»'*  *«*  ■ 
aò  dì  jroptietiTi»  del  foido,  perchè  il  d:riHe  di  oiittMila  . 

rMrpdo  pcfiOBiV,  Bo«  ptò  rittre  cadale  ad  an  eiiriaco  ; ut  il  ni- 
fila  ptd  mtilairlo  in  naa  manfara  r<(ii*plenla.  dai  lilranid'^  *1  <M 
riito  deit' u««!rBllrt  e.  dindiice  c«ut  ua<>  di  liaciar  pfrc«|i.r<*  i 
laO'O  a tri  <;aaato  al  loo  «rade,  fiflcbè  II  marilo  rìrrii  toin  « dtll*i 
tu  apptcìM. 

(al  II  padnac  dalla  propìaiì.  Vale  a dira,  il  marilo  eedciS  C'tf- 
d ci«na<npuU  II  tno  diriua,  « ro*i  t| jeU’u%ofr»ll'»  5»ri  riuailo  al-a 
P'aprieia,  ed  il  propneUuo,  ial«r«eaeado,  lo  ro^lilutrà  *11*  tao|lia 
o«*ero,  M viole,  a lei  darà  in  vece  fatiche  allra  cola. 


tem,  maneafi  io«rri«aBja,  rtLepUte.  I.  78  S ^ 1^-  docl.Tii- 

pkeain.  Ub.  Il  Dnpol. 

Lll.  Iha/rueta  in  Doftm  data,  ù dùorliam  inltr,ener$tj  nec 
proprietéì  tei  «pud  matiiam  tei  mmlitrtm  tit;  eam  Doln  esit  rtihta- 
tiomtm,at  m/i<mi  eartatQUASDlU  viotrU  pauwum  i*  «o/r»i  ma- 
tietem  hertdem^ue  */««.  <é>*od  an  etrum  ut  dna  adfeeiionem  hot- 
dii,  dabilo  IntertU,  lutmodmodam  til  iiiai/ractai  in  DoUm  datiti. 
Si.  ^aam  haberet  mulier /raclam,  tiro  tajai  eret  proprutai  /unii 
atam/riulam  rciiil  j niAi7  mulitr  ktrtdi  wo  rehn^aet.  Dehtbatae 
tnun  ei  *\ai{iadu\,  pai  ad  heredtm  non  loUl  tranure.  Qaod  ii/«a- 
di  lai  fractum  mmlier  etto  <<ii<l,  reilitmi  is  a eira  drhet:  tam  prò- 
ptieta'e  ttum  adtitredem  ryai  traomitt  « dr  m rtJJendo  ea  non  /e- 
ciuet  moiam.  Si  etra  aiieaaSa  ni  piopritiatì  aut  aiipan  Jundi  sai 
mium/rafimm,  mulicris  janu,  rito  ejai  dtdtrit  in  doiem;  impiiirn- 
dua  est  primam,  polii/  multeii  rtuìtmi.  Pote*t  auiem 

et!  eaaUonihus  imterpoiius,  ut,  iii-ut  poUit,  t ir  lare  lao  l eJal  muUe- 
rifjruipae  tam  palìatari  tei,  li  i<  accommodarit  dowr.mi  prop^if^a- 
tis,  roteate  eo  «naiieri  foaiuiaatar  uiuq'-mo'ui.  *\am  dai  /ra^tirn 
/mndi  iUt  mulieri  poUrit  cedere,  aut  alipaid  ridelicet  p’v  ea  (ai  in» 
tereoi  aaam  Jaait)  dd-e  £idm  et  finp,e  hoc  ipiam  muUerem  pone 
prppneidlif  domino  rtndtrt:  pm  «om  «>*'•  v'tpaf  etiam  mai-erii  he 
tede  a^tnit,  *ir  fdcert  ìO$elar.  i>aipp<  1*  moram  ru-'H  ftiuitt,  prt 
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ii'uUo  al  proprietario  Keato  ; nel  qual  caso  il  di  lei 
erede  potrà  co»(rÌD^tre  il  marito  a farlo  (i>;  perchè  se  I 
il  marito  non  fosse  stato  in  mora  di  pagare  a lei  il  | 
prezzo  (.Icirusufrullo , essa  lo  avrebbe  lasriato  al  suo 
erede.  Ma  se  la  moglie  non  aveva  la  facoltà  di  vendere  ! 
rusufrutto  al  proprietario  ('i)>  egli  dee  solìerire  che  il  , 
di  lei  erede  ne  percepisca  i frutti  , conre  avrebbe  do*  | 
vulo  lasciaili  percepire  alla  moglie  stessa.  ì 

LUI.  Se  un  usufrutto  Id  dato  in  Dote , vediamo  se 
i frutti  debbano  o no  essere  restituiti  ? Celso  nel  lib. 

IO  dei  Digesti  dice  che  bisogna  sapere  ciò  che  sul  prò*  | 
posilo  fu  convenuto  ; e se  non  apparisca  convenzione,  < 
egli  pensa  che  Tusufrutto  solo  entri  nella  Dote  (3),  e 
non  vi  siano  compresi  i frutti  (4). 

AKl'ICOLO  UI. 

Che  cosa  entri  nella  restituzione  da  farti  dopo  lo 
scioglioiento  del  matrimonio»  quando  il  marito  od 
il  suocero  ha  ricevuto  in  Dote  cose  stinuite, 

LIV.  Quando  il  marito  od  il  suocero  ha  ricevuto 
in  Otite  cose  stimale,  V azione  Di  restUuzioue  della 
Dote  comprende  soltanto  il  prezzo  per  cui  furono 
stimate  e gC interessi  per  la  mora. 

Quindi  Alessandro:  Tutte  le  volle  che  furono  da* 
le  io  Dole  cose  stimale,  il  marito  che  ne  ha  acquista*  ' 

10  il  dominio  , è cosliluilo  debitore  del  prezzo  della 
slima.  Adunque  se  non  fu  cimvenuto  che  dopo  sciolto 

11  Matrimonio,  siano  restiiuiie  in  natura,  e furono  le- 
galmente stimate , il  marito  le  riterrà,  offerendone  il 
pi'czzo. 

Laonde  il  vantaggio  ed  il  pericolo  rispettivo  ad 
esse  risguoi  da  il  marito. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Giacche  dici 
di  aver  ricevuto  in  Dote  cose  stimale , 'e  chiaro  che  , 
secondo  il  Gius  comune,  in  forza  del  patto  inserito 
iii’lU  cosltluzione  di  Dole , essendone  formato  il  con- 
tralto, li!  luogo  l’azione  di  Compera , perciocché  chi 

(1)  cioè.  Il  martlo  uil  coiircllo  • cedere  il  sho  dirillo  d«  tsefral. 
lo.  a fino  che  l’credo  di  tua  iBO|lif  ricava  dal  prw|>tiatario  il  prtaan 
dcll'BSafiHUo  natilo  alla  propiteU  nediaota  la  cimìooo. 

(a)  Peicfiè  il  fuflfiietaiio  aoo  vimIh  rÌKallaie  T MufisBa 
trigoni  la  ^aoilo  affare. 

(3)  £ far  coniefarua  doo  m*o  more  rettilailo. 

(4)  K (OH  li  p«ò  l'à  dire  cbt  i froUt  dei  fondo  porcelli  tiiHo  I frotli 
dì  ^aeiio  ilcaM  tondo,  e aoo  quelli  dei  difillo  di  «>aÌraUu  dato  in 
Ilota } prrcioctbè  i fraUi  (aa|oao  taogo  di  fatili  che  Baacoan  da 
ilo  diiillAdi  aiafiiaUe. 


naaa  fiucltn  malier  hertJi  tuo  relifahui.  Quoé  ii/»(t$Uettm  noj. 
JrufUii  t tnStnSi  piopntlatù  domino  matitr  non  Anònerit  fotitnUam 
fuon  pfuipitnéi  Jmilui  prttUart  ipù  diStùly  eUam  Uredt  tjut  prat- 
utt.  I.  57  Maicril.  Iib.  7 Digest. 

Liti.  Si  nffi|/r*tlMl  in  lìoitm  Ì4XÌmi  »t,  fiétamut  m^m 
itms  tfidzndi  inni  Mcnt.  Et  Ctiwt  taro  lu  DiptUoram  aO t in’ 
itrtut  ^uid  aiti  iH  i et,  nìii  apparta!  altud  attmm,  palare  le  fot 
ipium  in  Volt  enc,  non  eUam  Jruitus  fU  perdpiantar.  I.  7 g l If. 
de  Jai*  dot.  L’l|>.  lib.  3l  ad  S.>bia. 


(onttnii  ut.  Solalo  Mairimon40,  te>liiMerentor^  tt /au  atUima- 
lat  iunli  rtliheSU  rtii  , u peiamam  Ulti  ojfirat . I.  5 Ced.  de 
Jur.  Dot, 

Chm  D.tum  !t  atiluaalom  aiupiMt  prx'fiiraiùt  apparti,  Jkte 
. namani,  ptr  paduta  ifuod  Doli  imtrUtm  rii,  Jot/aalo  tuntraitu.  Ha 

imp.o  aiuonem  ifn.  Quu  c.'.im  dutiitt  a*u.nté,iuiitm  ale  amt.en 
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mai  dubiterà  che  tu  sii  debitore  del  prezzo  di  stima 
alia  moglie,  giacché  bai  ricevute  le  cose  a tuo  rischio, 
ed  è tuo  il  lucro  se  crescono  di  valore  ? 

Ciò  si  osserva,  ancorché  siano  deteriorate  dui- 
V uso  che  ne  fece  la  stessa  moglies  peiviocc/tè  le 
cose  stimate,  ancorché  abbiano  servilo  all'uso  dilla 
moglie,  rimangono  deteriorate  a pericolo  del  manto. 

Qm>i<£i  Pf7/.;imV2//o  ; Quando  il  marito  ha  ricevuto 
in  Dole  cose  stimate,  benché  la  moglie  ne  abbia  fatto 
uso,  si  considera  che  il  dominio  sia  diventato  suo. 

Così  al  marito  ordinariamente  importa  il  non  nce* 
vere  in  Dote  cose  estimate  , perché  non  istiano  a suo 
rischio;  massimamente  s'egli  ha  ricevuto  in  Dote  ani- 
mali, o vestiario  di  cui  la  moglie  si  serve  ; perciocché 
se  (jucsie  cose  sono  stimate  e la  moglie  le  logorò  , il 
marito  dee  tuttavia  pagarne  il  valore  di  stima.  Qua- 
lora poi  le  cose  vengono  date  in  Dole  senza  sttmatle  , 
il  loro  miglioramento  o deteriorameolo  risguarda  U 
moglie. 

LV.  Abbiamo  detto  che  il  marito,  in  fona  del- 
V azione  Di  dote,  è tenuto  dopo  lo  scioglùnenio  dei 
matrimonio  a restituire  il  prezzo  delle  cose  a lui 
date  con  istùna.  Così  è qualora  la  cosa  non  gli  sia 
stata  evitta  per  una  causa  esistente  al  tempo  del 
contratto s perciocché  in  tal  caso  il  marito  si  difende- 
rà colCecceiione,  ancorché  la  moglie  stessa  eh  ’ eser- 
Catione  Della  dote,  non  sia  quella  che  le  co- 
stituì in  Dote. 

Ctò  si  vede  nel  caso  seguente  : Un  fondo  stimato 
costiiuilo  in  Dote,  venne  portato  via  da  un  creditore 
precedente  per  causa  di  p^no.  Si  domandava  se  la 
moglie,  la  quale  ripete  il  valore  di  stima  delia  Dote, 
possa  essere  respinta  daU’eccezione,  allegando  essa  che 
suo  padra  aveva  dato  quel  fondo  in  Dote  , che  non 
era  crede  del  padre , e quindi  non  era  tenuta  a pre- 
stare evizione?  Paolo  rispose  , ch’essendo  stato  evitlo 
il  fondo  senza  dolo  e colpa  del  marito,  ostava  alla 
domanda  della  moglie  reccezione  di  Dolo  malo  ; per- 
ciocché sarebbe  co^a  evidentemente  ingiusta  ch'ella  sì 
facesse  restituire  il  prezzo  del  fondo  evitlo,  OMntre  a 
lui  dee  nuocere  il  dolo  [>cl  padre  (t). 

(1)  A lei  Boact  il  dato  del  padre,  p«ch«  U ridice  • limaaere  ae«  • 
M Dole;  caa  ella  »lcua  cammelle  dola  dfMBaadaada  al  aartlo  il  pera* 
to  di  B«  (aldo  ch'r|li  naa  poic  godeie.  E di  vero  , la  bueaa  feda 
aea  pcrMila  che  li  Marila  pa|hi  M pecaao,  e aia  prive  d«Ua  cmb. 

drè«/*i  / (mm  pariemla  tao  rt$  dtUriaru  ^aat,  oel  aagmata  Ituro 
imo  ficipianiiàf  ì I.  IO  Cod.  d.  t. 

jdeuimalmt  rat,  mmi  tUam  autlUiii,  peritala  mariti  diUriares 
a^pfÌMJUar.  I.  5t  Uaeaie|cB.  lib.  a Jaria  Epiloaiat. 

In  DuUm  rtèut  autimatù  tt  Irmditii,  tas  mutitr  ia  am 

kaSti,  fifi  éoaumuua  Jattam  ridttmr,  I.  69  § 8 & da  Jar.  dot.  tifi. 

4 Aepeaa. 

Pitrameae  inUrtit  tiri,  mmem  eut  atUimaiaij  tdtino  ««/eri* 
catam  rtrum  ad  tam  ptrtimeait  atasimt  11  anumaiia  tn  Dijtim  BììC- 
perii,  eel  t^eiUm  ^ua  maùer  atttar.  Esenti  tnim  u atUima-a  uni,  ti 
ta  malier  alUtra,mlm}ulomuiae  martiui  tumaiutnem  euram  prut' 
Uit.  Qaoiiei  ipitar  non  aesliatafae  rei  tn  Ifuiem  dantiuj  et  me- 
litniì  et  detetiortt  mmiuri /IìiaZ.  1.  IO  C.  de  Jar.  dal.  Ulp.  lib. 
ad  SabiB. 

Ll^.  Eandat  aetiiatatat  ia  V^tem  datai , a (rtdiiore  aeltetdenic 
ta  tamia  pifnuui  aSlalat  ttL  Qaaeùtam  eit  ««  muUer  ù atiumauu- 
lumi  fioiu  tepeiai,  excrpiiona  iammutenda  utf  Au  tata»  u propu- 
uà  nuH  Itntrt,  ^uod  pater  e/ai  Doiem  prò  u dedit,  »«i  Aerei  aom 
eaitUrti.  Paatmi  rnpondtt,  Piatito  truia  une  dota  et  caipa  min, 
prtitam  petenti  maUiri  Doti  mah  eatep.dmm  aàtuti  eatm 

lam  'prtiimm  ;««idi  e<itJtat  imyaiiei  eU  : tata  iolMi  paUii  ipu 

atuere  deStat.  i’  8 ^ l'aul.  lib.  7 llcip. 


SOLUTO  MAiniMOMO 

LVI.  IìeUtivanunl9  alatAO  in  cui  la  cosa  stimu- 
ta  data  in  Dote  sia  stata  evitta^  è mollo  da  osser^ 
varsi  ciò  che  insegna  Ulpiano:  Oò^*  <|ualvolla  fu 
data  in  Dote  una  cosa  stimala,  veneado  efiUa  la  cosa 
il  marito  può  esercitare  contra  U moglie  1*  axiune  Di 
compera^  ina,  dopo  lo  scioglimento  del  Mairuuonio, 
acir  azione  Di  dote  egli  dee  restituire  alla  moglie  (ut> 
to  ciò  ch’egli  avesse  conseguilo  per  tal  liiolu.  Laoude, 
te  per  avventura  il  marito  pt  r tal  titolo  avesse  conse- 
guilo il  doppio,  egli  dovrebbe  restituire  il  doppio  alla 
moglie.  Questa  opinione  è appoggiata  all*e<|uilà;  pei'- 
ciocc'liè  non  è già  una  vendila  semplice,  ma  una  ven- 
dita a causa  di  Dole  (i),  nè  ronvicnt:  che  il  marito 
lucri  a danno  della  moglie;  e basta  che  sia  tenuto  iii- 
deime,  senza  che  ne  abbia  prolitto. 

Si  noti  di  passaggio,  che  non  solamente  se  il  fon- 
do dato  in  Dote  fu  stimato  , ma  eziandio  se  non  fu 
stiinaio , e la  moglie  promise  il  doppio  senza  esservi 
obbligala,  lutto  ciò  che  il  marito  ha  ricevuto  prrquel 
fondo,  dL-bb’essere  restituito  alla  moglie,  promovendo 
questa  l’azione  Di  dote,  perchè  quel  ìondo  entra  Della 
Dole. 

LVII.  Siccome  questa  vendita  è fatta  a causa  di 
Do ies  così  ne  segue  aìtred  che,  se  l’uno  o l’al- 
tro (s)  dei  contraenti  venne  ingannato  nel  contratto 
di  costituzione  della  Dote,  Bisogna  soccorrerlo  ancor- 
ché sia  maggiore  di  venticinque  anni  ; perciocché  la 
buona  fede  c Tequila  non  permettono  che  si  abbia  lu- 
cro con  danno  altrui,  o che  sì  risenta  danno  per  dar 
lucro  ad  altri. 

Parimente  Ulpùrno:  Se  una  moglie  dice  di  esKre 
stata  ingannata  nella  stima  troppo  bassa  di  una  cosa, 
p.  e.  dì  uno  schiavo;  ed  erTetlivurnente  fu  ingaiinata 
non  tanto  nello  slimare  lo  schiavo,  quanto  nel  dar- 
lo; ella  avrà  Taziune  per  farselo  rcstiiuire.  Infatti  se 
fu  ingannata  nella  stima,  il  marito  avrà  facoltà  di 
restituire  il  giusto  valore  dello  schiavo  o lo  schiavo 

(t)  Il  ic*»  I che,  sMcrchi  et  4sMe  la  Dole  cote  iti- 

mele, li  feccia  cempcce  «Cfa  • pcepnemtele  SelU  ; lalleTÌe.  sic- 
come si  creliee  e cease  éi  Dole,  così  poesie  compera  o fcoiila  oee 
è eoa  *re4>(a  scmpl're,  fd  è sotleposu  a cc|oi«  psMicoUri.  Vedi  C«- 
jacio  {OSufi>.  JiVlt,  li- 

fa)  BoocM  •«li*  allit  ««•dito  «OR  si  aoccorra  so  «oo  il  solo  eoa- 
piatMo  lafaooalo  circa  >1  pieue,  od  aiti  por  ^•alla  oole  Icsìom  ih' 
eccede  I a meli  del  g'■s(o  presso  ; come  li  c veduto  sopra  ocl  Isb.  1 8 

111.  4*  RtuùU.  fitUa.  a.  it>  • 17. 

LVÌ.  Qoon'cM  r«s  intimata  in  Dottm  4étmr;  tpkln  ts,  firwm 
Em  tmpio  tontrm  ooorem  agvt,  tt  ^nid^uid  co  namint  fmtrU  toM- 
tulmi.  Détti  a^tiont,  Solmio  A/o/riaioeìo,  ci  ptaetlar-.  opvrltt  (^ua- 
tt  ti  tt  dnflmm  forte  td  ftrmm  perrenetti,  té  fuofvc  ad  mtUtnm  te- 
difittar.  Qute  tettlemùa  Ad>r<  attfitattm}  fero  non  umpUt  eendiiio 
ttif  ied  Cèsta  j ntc  deSeol  maritai  tsttati  ts  dasv-o  nulitrti.^ 

SsJ^lU  enim  mantum  ibdemntm  praeUuii,  non  eUém  tstrum  iesUii, 
t.  lé  f.  de  Jur.  dol.  hb.  34  *d  Sab. 

Aon  iotam  ti  aetiimaist  fmndat,  uà  eiiam  si  aan  aettimatat  in 
Doitm  datai  etfj  et  aiiat,  qumm  necnte  non  hahtat  mailer  Àuplum 
^romutere,  fromiiit:  ^ata  ipu  fandai  est  in  Dote,  ^aoJtum^ae  prò- 
puf  eam  tometalUi  futrU  a mulùre  maritai,  foo/idofwc  rtuilati 
mmiit/i  De  Dote  af^enii-  U 5a  ff  de  Jur.  dot  hlatciae.  |ib.  3 Rcg. 

hy  U.  Stia  Dote  danéa  orcam.entmt  iìt  alieruitt,  ttiam  m- 
forti  annit  vigiaU  gam^ue  saciurrendam  tiit  (fata  Sono  et  aei/ao 
non  /(/«renio/,  ami  lutrari  aii^utm  cum  éamno  alltriut  aat  dom- 
num  iinUrt  per  aUeriai  tuuum.  I.  6 g a d.  I.  Ponipoe.  lib.  14 
ad  Ssbie. 

Si  mailer  le  dirai  erVceoit-cn/ooi  mi«or-ii  rees  aetUmane,  ut  pala 
sert-tfoi sififii/cwt  (inoui  in  Kot  • tuta  est  i/aod  urrnm  dtdii,  non 
/sio/*M  l/l  ha/  >iaud  minora  atuimavil  { in  io  attarom  mt  irrrm  uh 
rcifi.’eontr.  tìiiuu,eto  u ut  truima/iv’iii  modo  iirtanutuia  tUi  mi 
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stesso.  £ Cuoi  va  U cosa  se  lo  schiavo  vive;  ma  se 
morì,  Marcello  dice  che' si  dee  prestare  il  valore  «li 
stima  , non  di  slima  giusta  , ma  di  quella  che  fu  latta, 
alla  quale  la  moglie  dee  slar  contenta  ; dappoiché  se 
avesse  dato  lo  schiavo  sempliceoiente  , egli  sarebbe 
morto  per  di  lei  conto,  non  per  conto  del  marito. 
Marcello  dice  essere  lo  stesso  anche  relativamente  ad 
una  moglie  minore  clte  fosse  stata  ingannata.  Certa- 
mente s'  di’  avesse  trovato  un  compratore  a giusto 
prezzo,  bisogoerebhe  dire  che  suo  marito  dovesse  pa- 
gare la  giusta  stima;  ma  ciò , secondo  Marcello^  è ap- 
plicabile soltanto  alla  minore  d’  età  (t>  Scevola  per 
altro  osserva  rispetto  al  marito  che,  se  v’inlrrveone 
dolo  per  parte  sua,  egli  dee  pagarlo  a giusta  stima  ; 
ed  io  eredo  più  vera  Topinione  di  S<*evola. 

LVIU.  Tutto  quello  che  abbiamo  detto  fin  qui 
circa  ciò  eh*  entra  in  quest'  azione  quando  Ju  data 
in  Dote  una  cosa  esUmala^  ha  luogo  solUinto  quatf‘ 
do  la  cosa  fu  stimata  coW  intemione  che  il  manto, 
dopalo  scioglimento  del  Matrimonio  ^ sia  debitore 
ilei  pt'czzo  non  della  cosa. 

Altrimenti  è quando  questa  stiamfu  fatta  soltan^ 
to  a fitte  che  consti  del  pretto  della  cosa,  e quetn^ 
to  il  marito  debba  l'estituiie  per  tale  oggetto,  caso 
che  la  cosa  stessa  per  colpa  del  marito  fosse  peti^ 
ta  o deteriorata. 

Sopra  questo  caso  così  rescrivono  Diocleziano  e 
Massimiano:  Se  fra  il  marito  e la  moglie  inlcrrennu 
il  patto  che , se  per  avventura  il  Matrimonio  andasse 
sciollo  in  una  maniera  qualunque  entro  un  cerio  tem- 
po, come  sarebbe  un  quinquennio,  le  cose  stimale  da- 
te in  Dole  sì  dovessero  restituire  ai  prezzi  delle  stime 
falle  ; egli  è manifesto  che  non  si  dee  restituire  il 
prezzo,  ma  le  cose  in  natura,  giacché,  secondo  Ìl  |>«tto^ 
questa  stima  non  ha  luogo  se  non  che  a line  di  delcr- 
niinare  il  prezzo  che  il  marito  sarebbe  obbligalo  a pa- 
gaie per  ciascheduna  cosa  stimata  che  fosse  penta  o 
deteriorala  (3). 

Nel  caso  adunque  in  cui  si  avesse  convenuto  che 
le  cose  stimate  sarebbero  restituite  in  natura,  fa  re- 
stituzione  da  farsi  inforza  di  quest’ azione jcom~ 
prende  ciò  che  abbiamo  detto  netV  Articolo  piece- 
dente  relativamente  alle  cose  date  in  Dote  senza 
stima. 


(1)  Per  colpe  del  metllo,  o Jopo  la  los  mora. 
(3)  Testo  as|(ioi«,  ^ueaio  aueoia. 


artiUiam  mariti  ntram  jaUam  atuimau'onem,  am  pctiut  trmm  prae  - 
ttet.  Et  hat(,  M tiri!.  Qaod  ù dtttnil  y Mo'<r//i/s  aiY,  ■"•/(•i 
aeUiatattontm  praeitandamt  ud  naa  /aUom,  itd  tam  ^aat  facta  etti 
fvid  Séni  (saialttt  malitr  dtht,  ^uod  fait  atUimaUn,  faeltfitm  ti 
umptiiUtr  dtdiiitti  pfOtal  dabio  parùatu  e/mt  mvretifiir,  non  ma- 
riti. Idtm^ut  tt  IM  minori  (ifiamrtnta  MiUftUni  proial.  Plana  ti 
emplortm  AeSui'f  malitr  jattì  prtiiì,  Htn(  du  tnéam  iuitam  ntitima- 
ttontm  pratt'andam,  ìd^ut  aantaaat  amori  minoni  annii  pratVan- 
dnm,  ida'iettat  1/nÌiY.  fiatrota  aattm  in  ma'ito  nolat  f Ci  d»lat 
tjai  adjaii.  fkiiam  atuimatioatm  praeuandam.  Et  palo  » trias  faod 
Staftu/a  ail.  t.  il  g 1 ff  d«  Jer.  dui.  Ulp.  Iib.  34  >d  Seb. 

I.yitì.  Si  imitr  firam  itarartm  pottam  stl  inttrpoutmm t ut,  si 
infra  ^iiin^iitnnii  furti  UmpO'a  ^aoqua  moda  tsut  dis- 
ìoiulam,  tpttiti  atitimalat  doli  dalat  pittiis  if alias  arstimaiat  sani 
leddtrenlfir  i manifeuam  tst  non  prtlia  speiieram  diri,  itd  ipsas 
sptiiet  dthre  rtiùiui,  tam  in  pUtifis  spetìerrnm  red.’tnda'um,  tditr- 
to  pretioium  nome»  l idtalar  anntxiim.  ut,  sì  spedts  aliena  diminata 
faisitt  ant  pt'dila  alto  prtUo  tjuam  y«o  ‘dxa'a  fneral,  rtpo  ttritar. 
I.  al  C(d.  dk-  Jui. 
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LIX.  U)  stesso  si  osstì'va  allorché  da  principio 
la  stima  fu  fatta  coll’  intenùone  di  fare  una  vendi- 
irti  qualora  dopo  si  abbia  convenuto  che  la  cosa  sia 
restituita  in  natura. 

Quindi  Scevola:  Essendo  date  in  Dote  rose  stima* 
te,  si  fece  ì]  p;itto  che  , per  qualunque  causa  la  Dole 
dovesse  essere  restituita  , si  dovessero  restituire  le  co- 
se in  natura { avendo  però  riguardo,  ad  arbitrio  di  uo- 
mo dabbene,  airaiimento  o diminuzione  delle  medesi- 
me ^ e che  quelle  perite,  fossero  pacate  secondo  la  sti- 
ma fatta  fin  da  principio.  Si  domandava  se  il  marito 
avendo  venduto  alcune  cose  ancora  esistenti  , queste 
aecoodo  il  patto  appartenessero  o no  alla  mor;lie.  Ki- 
aposi  che,  se  queste  rose  esistenti  fossero  stale  vendute, 
senza  il  consenso  delia  moglie,  e senza  eh’ essa  ne 
avesse  ratificata  l'alienazione,  il  marito  doveva  resti- 
Uiiile  come  se  non  fosse  avvenuta  veruna  stima. 

Anche  la  causa  dunque  nata  da  queste  cose  dee 
in  questo  caso  essere  restituita,  come  se  fossero 
siate  date  in  Dote  sema  stima. 

Quindi  Scs’ero  ed  Antonino:  Non  v'ha  dubbio  che, 
a<!  dopo  la  stima  intervenne  un  patto  od  una  stipula- 
zione rhe,  nel  caso  di  scioglimento  di  Matrimonio,  le 
cose  esistenti  siano  resliluile  alla  moglie;  si  debbano 
restituire,  in  forza  dell’azione  Dello  stipulato,  anche  le 
ancelle  coi  loro  parti. 

Ciò  peraltro  è relativo  alla  causa  nata  dopo  la 
eonvcmionej  perciocché  rùpetlo  a quella  del  tempo 
precedente,  così  decide  Giavoleno  dietro  Laheont 
Tu  ricevesti  alcuni  schiavi  in  Dote  stimati.  In  appres- 
to fu  convenuto  che  , dopo  fatto  il  divorzio  , tu  abbia 
a restituire  quanto  importa  la  stima  ; e non  fu  falla 
menzione  alcuna  dei  parli  delle  ancelle  dotali.  Questi 
parti,  dice  Labeone,  a tc  appartengono,  perchè  debbo- 
no rimanere  preiso  di  te  casendo  gli  ichiavi  a tuo  ri- 
schio (i). 

Similmente  Pomponio.  Se  ti  furono  dati  schiavi 
stimati  in  Dole  c fu  fatto  il  patto  che , in  caso  di  di- 
vorzio, tu  avessi  a reslilitirc  quanto  è il  prezzo  di  ati- 
01.1  ; Laheone  dice  che  il  parlo  delle  srliiave  dee  re- 
star* presso  di  te,  perchè  gli  schiavi  sono  a tuo  pe- 
rimlo. 

LX.  Fin  qui  abbiamo  parlalo  del  ca.<o  in  cui  sia 
sfatti  sempltcemcnlc  convenuto  che  le  cose,  benché 

slttna  Ulta  prina  detU  Msvrntioie. 

LtX-  ^tOìmatii  nhm  in  djtem  Jatìt,  j>a(Unt  intrrrfuit,  ut  tx 
€»mta  éf*  rtiii  étkfrtt.  ifta*  'ti  rtilttatrtatuT  ; futSua 
tMtumt  amfimtnU  tt  diniitaUonii  uri  è*»i  arSinat»:  ^uae  tfra  nom 
rxlarttt,  eS  initio  mnlimaltti  fa’am.  Qmaesilam  ut,  ^aum  rn  ^uae- 
dam  mteitms  rtndtderat,  tgtartntì  ot  u<attdum  ftAtam,  et 

f»at(  ad  mttUerem  ftrttntrvtt.  Pn^adi:  /in  f«s<  talant,  u ntfat 
roUntt  Hffac  lalaia  hahfnte  mmlitre  eatuttteat,  ftunde  redéendat 
mt^ar  >1  natU  af.Umatu  ìntfrjtaiutt.  I.  5o  lib  a llfip 

DaStan  nam  tit,  patt  aaiumaii >Htm  D <Uì  pailioat  et!  Uipulatio- 
tu  i/iterpaiua,  al,  u iptùe  rti  duu/ialo  ^falriinoitù,  talartnf,  uMori 
rrJdunlwi  *t  aitilléi  <am  parta  Ea  iiipalaiu  juJidi*  fttUtai  ttror- 
Uff.  i.  1 Cod.  h.  t. 

yìantipia  m D^inm  atvimala  eteepùti  Padum  tonrtnfam  dtinde 
/aitata  tit.  al,  diiarlio  facto,  tanlidem  afUéma'a  ttddtres;  ntc  dt 
vartm  ddaltam  aatillarum  mtnUà  fatta  e>t.  MaatSil,  tni^ait  Labto, 
parfut  laaif  ^uta  if  pta  perualo  naotif  iorum  pinti  tt  tue  deitref. 

1-  t>6  S 3 JifoIrA.  lib.  6 «X  potlrriutib  I.«beoRÌi. 

Si  mantipia  in  doitm  aeutaàala  acetpuli,  it  pacfiim  caiu-enlam 
'fUlum  r,t  al  lantidna  o'uuaala,  ditàriia  Jaclo,  riddcrti/  manert 
panam  eiiram  <ipaJ  tt  ait,  ^uta  et  manf'pia  tao  pnitulo  Jut- 

ritt.  I.  l8  A <lc  Ju>.  tlvt  l'tiutp.  Iib-  id  .S«b. 


ITULUS  in 

stimate , dovessero  essere  restituite  in  natura.  Che, 
se  furono  date  in  Dote  alcune  cose  stimale , ma  fa 
convenuto  che  fossero  resliluile  le  cose  od  il  prezzo  , 
aggiungendo  che  ciò  sarebbe  a scelta  della  moglie  ; ella 
potrà  scegliere  l’una  cosa  o 1*  altra.  Se  si  avesse  detto 
clic  ciò  sarebbe  a scelta  del  marito,  egli  potrà  sceglie- 
re; c se  niente  fu  d<  tto  rispetto  alla  scelta,  toetherà  al 
marito  Io  scegliere  di  restituire  o le  cose  od  il  prezzo  ; 
perciocché  anche  quando  si  promette  o questa  cosa  o 
quella , sì  può  dare  Tuna  o l'altra  a propria  scelta.  Se 
poi  la  cosa  non  esiste  , il  marito  dee  assolutamente 
restituirne  il  prezzo  di  stima  (t). 

Certamente  egli  potrà  restituirà  anche  la  cosa  de> 
teriorala. 

ARTICOLO  V. 

Quando  si  consideri  che  il  marito  od  il  suocero 
abbiano  ricevuto  la  Dote. 

LXI.  iVeg/i  articoli  precedenti  abbiamo  iodato 
quali  restituzioni  comprenda  l*  azione  Dt  dote  , 
quando  il  marito  od  il  suocero  hanno  ricevuto  le 
cose  in  Dote.  Ora,  rimane  a sapere  quando  si  con^ 
sideri  che  le  abbiano  rirevule. 

Si  considera  che  le  abbiano  ricevute  non  sola- 
mente quando  le  ricei^cUero  eglino  stessi,  ma  ezian- 
dio quando  furono  date  ad  un  altro  per  loro  ordine. 
Laonde,  ancorché  la  Dote  sia  stata  data  ad  un  terzo 
per  ordine  del  marito  ; questi  nondimeno  rimane  ob- 
bligato all’azione  Di  dote. 

Quindi  se  una  sposa  promise  dì  dare  in  Dote  una 
somma  di  dieci  a suo  marito  od  a Tìzio,  si  può  dire 
che  in  questo  caso  ella  può  darla  a Tizio  , ma  il  ma- 
rito è tenuto  alfazione  Di  dote,  come  s'cgli  avesse  or- 
dinalo che  fosse  data  a Tizio.  Ne  ciò  dee  parer  stra- 
no, perocché  quand’era  per  promettere  la  Dole  al  ma- 
rito, se  il  marito  ave>se  delegala  una  terza  persona  , 
ella  avrebbe  potuto  promettere  a quella  ; ancorché  st 
dira  ordinariamente  che  la  moglie  a titolo  di  Dole  non 
può  obbligarsi  senonrhè  verso  il  marito.  E di  vero,  in 
simili  casi  i!  marito  acquista  la  Dole;  e non  si  pnu 
pensare  che  promettendola  in  tale  maniera,  essa  abbia 
roslituito  1.1  Dote  a Tizio , con  cui  non  aveva  ia  ani- 
mo di  contrarre  le  nozze  (i). 

(l)  Nette  ebbt'iatioii  «Iremalìve.  K naN  esTtle  trat,  ai 

itt  prctlafe  l'allra  Vedi  in  »pprei«o  lib.  ^6  li>.  de  SalatiiUiib. 

(a)  (^usniin  la  m<a  fp^M  pro«eltt  4i  date  ons  dote  a ite  ed  a Ti- 
a o,  cottiluitce  la  d>il«,  non  |«a  a Tn<«.  ma  a«l(aNlo  a me.  E*m  peii* 

LX  Ti  rei  in  Dtìtem  data*  fatrint,  fuam.’ìt  ùtilimatat,  tfrmm 
tiineentrit  ut  aut  afidmaiia  mal  rei  praetUuIar ; ti  ^uidtm  faerit 
Bdjettam  atram  m»/i>e  vtlit,  ipta  utruia  aialit  ptlert  rem  «<t 

etiiìiaaiiA'neat.  Ferma  ti  ita  faerit  ad/eclam,  alra>a  marciai  eetit; 
ipttat  erit  eteetia:  aat.  ti  luhU  de  elethane  adjitiafur,  eltdionem 
habebit  meifat  alfaat  malli  ret  ojferrg  an  preliam  emam.  Nam  et 
^aatn  itta  eat  itia  ut  p’omitUtmr,  Rei  tleeUo  tV  atram  prafftet.  Sed 
n ret  Kitn  exiet,  eeilimationem  o'unimoda  mariius  praetCabiL  I.  lu 
S 6a.  ff.  dt  Jor.  dot.  Ufp.  I»b  ad  5ab. 

Tane  et  deieriorem  factam  redien  paluit.  I.  1 1 d.  tir  Pa«U  Iib. 
^ ad  Sabin. 

LXt  F.liamii  eia,  jaum  maati,  J7ot  defwr;  nìhìlomìnut  maritms 
He  Date  oblipa'ar.  t.  ir)  ff  de  Jar.  dot  Hip.  itb.  3.)  ad  Sab. 

Si  mahtr  ua  Dalen  pramiteiit:  lÌECEU  TtBt  AVT  Tiriti  DO- 
TI EKL'.tT  i hoc  taia  din  paliti  rtl  TiUa  dori  panei  itd  tir  Date 
, -«*n  teneri,  ^armadmodam  ti  TUia  Jutìitul  da'!  Art  ouVon»,  ium 
t tam  profitterà  liiv  Datem  delff,atlt  ea  alteri  pramiUerei  mi 

di  1 tétl/l  ahi  faa'it  marilj  Aitò  itnmine  ma’iireia  noe  putte  oblila’ 
r.  Ho  enim  taùbat  viro  Dji  fvarrUar.  Naa  tnim  e»nlima.^imat 
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LXn.  Si  considera  poiimente  che  il  rnariio  od  il 
suocero  abbiano  nret'Uto  le  cose  dotalii  ancorché 
siano  siate  loro  pagaie  soltanto  civilmente^  p.  e.  se 
rilasciarono  quitama  al  debitore,  sebbene  questi 
foise  insoU  ente. 

Quindi  Giuliano:  Un  marito  .ircva  aiipulato  ccrU 
somma  di  dartaro  a tilolo  di  Dole  da  colui  che  doveva 
dare  una  Dole  per  la  di  lui  moglie  ; rd  in  appresso 
f}u  ne  fece  quitanza-  Si  domandava  se  questa  somma 
fosse  o no  entrata  nella  Dole.  Si  rispose  che  , s'  egli 
non  avesse  fatto  quitanza  , ed  il  promiUenle  fosse  di* 
Tentalo  insolvente  » bisogna  rsaamiare  se  fu  per  colpa 
dei  marito  (ju*  non  si  fece  Uesazionv  della  somma;  ma 
avendo  egli  fatto  qukanza^  doveva  assolutamente  sop- 
portarne la  perdita;  piTciocchè  è lo  stesso  come  s'tgli 
l'avcsse  ricevuta,  e poscia  donala  al  debitore. 

Si  uniforma  ciò  che  se^ue:  Se  un  tnarito,  costante 
il  matrimonio,  senza  il  consenso  della  moglie,  fece  qui- 
lanza  della  Dole  a soo  suocero,  ancoichè  abbia  ciò 
fatto  in  grazia  della  di  lui  povcilà,  Labeutic  dice  che 
questo  mai  ito  dee  non  ostante  restituire  la  Dole  alla 
moglie;  e questa  opinione  è giusta. 

^er  la  medesima  ragione,  se  un  marito  stipula  per 
novazione  da  suo  suocero  o da  qualunque  altro  la  Do- 
te che  gli  era  stata  promessa,  egli  U assume  a suo  ri- 
schio (i),  ben< he  fosse  prima  a rischio  della  moglie. 

LXIJI.  Sarà  lo  stesso  se  il  marito  acceiiò  in  una 
maniera  qualunque  il  credito  di  un  debitore. 

Quindi  Paolo  : Quando  un  estraneo  ha  promesso 
la  Duic  di  una  moglie,  questa  Dote  è a rischio  della 
moglie  Slessa  ; ma  se  il  marito  ai-ceilò  il  credito,  e ne 
riscosso  gli  interessi,  si  risponderà  che  la  Dote  è a ri- 
schio del  marito. 

Jùdanzisi  considera  ch'egli  abbia  accettato  il 
credito  per  ciò  solo  che,  conoscendo  V insoU-enza 
del  debitore , sq(fi  rì  che  promettesse  la  Dote  a sua 
moglie.  Laonde  il  medesimo  Paolo,  Se  un  debitore 
della  moglie  promise  la  Dote  sotto  condizione  , ed  è 
diventato  iusoivenle  prima  che  il  marito  abbia  potuto 

M site  aiis  SA»*  sor  s ^eellc  di  Tìsìo|  t qoì«dì  TU’e  è •igÌRBlo  a 
■•t  wtiiRio  it  fraau  dti  fRfitiKRlo}  e pifaadA  • Tnki  è lo  ale:.»  cbt 
•i  f>sb'  • «ir.  Psiandos  Iti  p«i  mss  erdtM,  io  saió  Icaalo  alt' mio* 
aa  Pii  tjwofiet, 

O)  Pcrciecclié  è coB»td<ftle  itrtIi  rk«vaU|  MeUt  la  loratiRaa 
a RR«  il  P*|4RICRIo  civile. 

iUem  ita  ^ùmhitte,  fnm  ut  di  Tilt  empiti  togUétU.  I.  59  C.  da 

Jnf-  dot.  aidtccll.  Iib.  ^ Dl|rtl 

LXU.  Vit  ai  to  fili  Ritiri  c/as  fante  roMat,  rertam 

fttmmiam  eo  nomini  Ut  f alatili  iitt  diiadt  atiff'am  lem  fteit.  Qaat' 
rikatar,  cimi  nc  ta  ^etuaia  in  Dottm.  Jltipuuéiti  Si  ataptam  moa 
faiiiitt,  ti  ptomntor  toiftndo  tua  dumeti  patrtmmtt  «1  talpa 
menu  la  pttama  iMotia  nua  nut:  mm  etra  atuptam  fitti,  tm*ù- 
modo  piTi.alnm  ad  tum  piThnekit.  Ptnnde  tttim  tU  at  ti  auepttit 
petmaiam,  tt  tamdtm  piomiuori  dimotitii.  1.  ^9  If.  de  Jv.  iot  Ja- 
llan.  iib.  5 ex  Mioicig. 

Si  rtr  lOitro  tao,  in/atim  maorit,  manemte  mairimoaia,  Dofem  at- 
tepfam  fteutii  I iliamu  id  pr,’pter  egfU4titm  lattei  Joiliim  ttut,  airi 
tsmen  ptruulam  Jularum  «il  Laàto  t et  hot  etimm  ili.  I.  66  $ 6 
J««o|.  lib.  6 et  poilctioiibat  Ltbeonis. 

Dottm  é patte  iti  m fMii)  alio  proaùuam,  ti  rit  antoadi  tamia 
snpmtelarj  totpit  »i>i  «ii«  ^cnVR/«n.  fu««  anta  mmUttii  fauitt.  I. 
35  tt  de  Jwe  dot.  Ulp.  lib.  ^7  ad  Sabia. 

LXifJ.  Qmam  DoUm  mmhtrii  noiuiiu  tslraiitmt  promHit,  ma- 
Unii  ptrumlum  tu.  Std  ii  ativifjii  nomen  uiatm  »ikr«i  ejttge. 
rii:  pentmlmm  timi Jutmiltm  rupondttMe.  I.  71  U.  Ì«  Jur  dal.  Paat. 
li^  I 3 Qwat»(. 

fi  a étStto*e  mmlirrii  taS  tonditione  Dai  promiUatnr}  H peata,  lad 
éiUifmam  maiilui  pUett  ponti,  dthiiar  soUead»  tue  damai 


esigerla;  fu  deciso  che  la  perdila  sia  a rischio  della 
moglie,  pmhè  non  si  può  considciare  che  il  marito 
abbia  accellalo  il  credilo  in  un  tempo  in  cui  non  avreb- 
be potuto  esigerlo.  Ma  se  questo  debitore  era  già  in- 
solvente allorché  promise  sotto  condizione,  la  perdila 
concernerà  il  marito,  perche,  conoscendone  egli  V in- 
solvenza lino  dal  principio  dcirobblìgazione , si  consi- 
dera che  abbia  accettato  quel  credilo  come  tale. 

Così  è,  se  il  marito  accetto  il  credito  prima  del 
matrimonioj  ma  se  lo  accettò  costante  il  mntrimo^ 
nio,  la  cosa  è diversa.  P.  e.  vob  ndo  tl  marito  fare 
una  donazione  a sua  moglie  , un  debitore  insolvente 
delia  moglie  eli  promise  la  Dote  : il  marito  assunse  a 
suo  rischio  soliamo  ciò  che  quel  debitore  poteva  pa- 
gare. Se  a quel  debitore  sopravvenne  qualche  rosa  on- 
de poter  pagare,  la  lisponsabiliià  del  uianlo  cresce  in 
proporzione , e rimane , ancorché  il  di-bilore  in  ap- 
presso diveiilaive  più  povero  ; perche  al  momento  del- 
la promessa  della  Dote  il  marito  non  ha  voluto  donare 
alla  moglie  se  non  ciò  (V  egli  non  potesse  esigrrc  dal 
debitore.  L'intenzione  di  fare  a lei  una  donazione  ces- 
sò a misura  che  ii  debitore  andava  diventando  piu  sol- 
vente, e la  co«a  è risprilo  a ciò  come  se  quel  debitore 
fosse  stalo  solvente  quando  promise  la  Dole. 

LXIV.  Si  considera  eziandio  che  d marito  od  il 
suocero  abbiano  ricevuto  le  cose  che  furono  promes- 
se per  Dote,  se  diventarono  eredi  del  promittente, 
benché  t‘  eredità  non  sia  stata  sohente. 

Quindi  africano:  Una  donna  che  aveva  promessa 
una  certa  somma  in  Dole,  fece  iiilervenire  alcune  al- 
tre persone  le  quali  avevano  stipulato  il  pagamento 
di  una  parte  della  Dote,  pel  caso  di  scioglimento  di 
matrimonio.  Quella  donna  moiì  senza  pagare  la  Do- 
te , lasciando  crede  suo  marito  , il  quale  adì  Irredilà 
onerosa.  Egli  è tuttavìa  tenuto  verso  coloro  che  stipu- 
larono, perché  roli’acc^-ltazione  di  eredità  della  debi- 
trice si  considera  che  abbia  fatto  cotn  'eiiMzlonr  con 
sé  medesimo;  e non  imporla  che  l'eredità  sia  in- 
solvente, giacché  sarebbe  tenuto  auche  verso  gli  altri 
creditori. 

LXV.  Pimnne  da  osservare,  che  nulla  impìorta 
il  .supere  quando  il  marito  od  d suocero  abbiano 
ricevuto  le  cose  dotali,  se  costante  o dopo  sciuUo  d 

magii,  ptróatmm  ad  muUtrem  ptrtinere  plartt.  I^ec  enìm  eidtri  ma- 
ritum  memiH  ietatiim  eo  Itmport  fan  tsigert  non  pattnt.  Qund  ii 
ium  tuac  dthitof  farnm  laS  nmdUÙHti  premiUettl,  tnlrendo  non  fai» 
tH,  ptrualmm  ntt  tue,  faod  uieat  tale  nemeit  tteanu  tidettimr, 
fuate  iniiio  obligatioaii  fatrii.  1.  4*  $ 3 fi-  Jsr.  dai.  Paul.  Lb, 
35  ad  EJ. 

Cam  nr  asari  donati  rtìUt,  dthUor  muUtrit  fai  totetndo  aon 
trai  De'tm  ii  ptomiuif  ad  id  danlasal.  ad  faod  toiftaéo  foH,  viro 
pttUato  ea  rei  ut.  Lt,  u faid  dthlari  ad  i,jlt‘fndam  faiallorii  or» 
emeriti  ptritmlum  ad  tam  utmmoia  fuae  aiitnt'it,  eteutt:  prima» 
rubaijmr  eUamii  iuT,ai  pauptnor  Ja.tuì  triti  futa  nt fui  fawn  dot 
piomiiltrtinr,  dona>ui  /aita  ut  ani  ejui  ptiuniae  fame  a dtbtlorc 
urrari  non  poteraii  atjat,  farnm  lolttnda  ii  tue  larpit,  danaUoait 
cauia  pirma^tat  I eam  to  loco  ra  ut  fno  enti  ù nua  foofut,  fuun 
promiatrtiur  Dot,  Imaptii  Jaiuit.  I.  53  f.  de  JuJ-  dot.  Mcfaliua 
lib  3 Mttiibiaa. 

LXiV.  Quat  Dalli  nomine  rtilan  pecitniom  promiserat,  fooidam 
adhihiefat  fai  ihpmiafentar  partem  Dodi,  diutaeli  Mairimonio,  tiH 
mlt'i.  £a.  aalta  data  Dole  uèierat,  eodtm  maiiU  tao  htredt  ululo» 
li  damaoioia  htudnaUm  ejai  adttral.  fiihlhminiu  UipaUtoriàat 
tentbilar,  fmoaiam  odiando  kludUaUm  dtbiuieii.  iaUUiprttur  tt» 
cam  ptaiaut.  Pìec  ad  ttm  ptrliaere  fuod  tolftado  aoa  tati  da- 

reditoii  fmaado  catUtù  tUam  neditaniMi  ieneaUtf,  1.  33  lib.  7 
Qua  eli. 
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Mntrimomo.  Laonde  te  il  p<*i<}re,  non  sap«'i)iÌo  c)ie  «uà 
figlia  rra  divorziala,  pagò  la  Dote  dipi-niicnleineiitc 
lUlla  sua  pronir«M,  egli  ripeterà  la  somma  non  me* 
dianle  l'azione  D’indebito,  ma  mvdiante  1*  azione  Di 
fWle. 

SEZIONE  I!. 

CAPO  SECONDO 

CMtetìsa,  dojro  io  scioglimento  del  MatrinìCnio,  en- 
•tri  rtell'fizionr.  Di  ditte , fjuando  il  marito  ha  con- 
Jessato  di  ai^er  rice^nifo  a anisa  Di  dote  ciò  clte 
non  Ita  rice\'ulos  mvero  quando  non  fu  pagato 
ciò  ch'era  stato  promesso  al  marito  od  al  moce^ 
rojfH’vero  quando  il  marito  ^‘enne  liherato  da  qiuil^ 
clic  obbftgaiìone. 

ARTICOLO  I. 

Pel  caso  in  cui  il  marito  avesse  confessato  di  aver 
ricevuto  a causa  di  Dote  ciò  eh*  egli  non  ha  rice- 
vuto. 

LXVI.  Quando  il  marito  per  errore  promise  di 
restituire  pili  di  quanto  ha  rieei'Uto»  o per  la  spe- 
ranza dalia  futura  numertniane  ha  confessato  di 
aver  ricevuto  pìùj  non  è Senato  al  di  là  del  ricevuto 
realmente;  come  nel  caso  che  segue: 

Una  moglie  afeva  dato  a suo  marito  una  somma  di 
ernie,  e dopo  avvenuto  il  divorzio  il  marito  per  er- 
rore le  avea  promesso  dugenlo.  Labeone  pensa  che 
questo  marito  non  debba  restituire  alla  moglie  ae  non 
dò  che  ha  ricevuto  in  Dole,  tanto  se  la  moglie  così 
stipulò  per  malizia  quanto  ae  per  ignoranza,  lo  adot* 
lo  il  parere  di  Labeone. 

Quindi  Seueto  ed  /intonino:  h*  effettiTa  numera- 
sione,  non  già  la  acritivra  dotale,  costituisce  la  Dote; 
c perciò  non  ignori  di  poter  essere  ammesso  alla  do- 
manda della  Dote,  qualora  tu  Pabbia  realmente  data. 

Laonde  V eccezione  di  non  contato  Denaro  si  po- 
trà opporre  alla  moglie  entro  l*  anno  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio. 

Ma  per  la  Novella  C,  questa  eccezione  non  pub 
essere  opposta  se  non  entro  tre  mesi  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  se  esso  durò  oltre  un  bien- 
nio: e non  può  piti  essere  opposta,  se  durò  un  de- 
cennio, 

il  marito  che  non  ha  ricevuto  la  Dote,  non  sola- 
mente si  potrà  difendere  mediante  Veccezione,  qua^ 
ìora  fbss*  egli  impetitoi  ma  eziandio  se  il  marito  do- 
po il  divorzio,  pagò  per  errore  una  Dote  che  non  ha 
ricevuto,  egli  potrà  ripeterla  ; perchè  avendo  promes- 

LXy.  Si  pattr,  igmoréHS  fUiém  éùoHitn,  D»iem  es  em>e 
mitùoHit  itamtrorit,  non  psr  initSiti  Ca^tUontm,  iti  Dt  D»U 
atiÌMt  ftennia  ptWtr.  I.  Papali.  I*b.  37  Qaaail. 

LXyt.  èfalief  eetitum  Dai$  apaé  ><irM  hahtSùt,  éìrartio 
/éfto,  dnetnia  a tira  tnantt  itipataSa  ar/u.  Lahta  pmUi,  fmaafa  é.» 
Jmnttit  tantam  éthrrij  tiot  pruétm  mutùr  pimi  tttei  itipmlafa,  tir$ 
impradettt  Lahoaù  ttiUtnUam  proba.  I.  66  g 4 J**vt**.  Iib.  6 rx 
7o«tcri«r.  LabfAnli. 

Dotta»  aameratio,  non  tfrtpfma  datali  lattrmmtnti,  faeii.  Et 
iéao  itom  ignerat  ita  demum  te  od  peUtionem  dtuit  admiUi  pout, 
M datem  a ta  rtipta  datam  probatura  n.  L I Cai.  dt  Utic  catta, 
0On  «aintr. 

Maritwt  Dotrm  fwam  non  arcepit,  poti  dirortiam  per  errorrm  tot- 
rii,  ripetet,  ^aia  nan  nmnst>atam  forarait  erigi  e««  ab  eo  non  pò* 
tait.  I-  Ss  Ttyphonit.  lib  7 Diipil. 


TITULUS  111. 

so  ciò  ohe  a lui  non  fu  dato,  non  era  fenolo  a resli- 
tuiic. 

LXVIl.  Questi principii  sono  applicabili  al  caso 
in  etti  il  marito  per  errore  n per  la  speranza  del- 
\ la  futura  ìwmerazione  confessò  di  aver  ricevuto; 
ma  s*  egli  fece  ciò  a cnu.sa  di  donazione , nell*  azio- 
ne Di  dote  sarà  tenuto  a tesfiiuire,  come  s*  egli 
avesse  realmente  rices’utoj  qualora  peraltro  fa  do- 
nazione sia  valida. 

Quindi  Alessandro:  Ciò  che  un  manto,  costante  il 
ma'rimunro,  Barrisse  a Dote  del  proprio  con  itilenzio- 
nc  di  donare  (1),  polrà  essere  domandalo  conira  i di 
lui  ere<Ìi,  se  egli  non  rirorò  quella  donazione  in  au- 
mento della  Dole,  e mori  costante  il  matrimonio  (o), 
io  quanto  questa  liberalità  viene  protetta  dalle  Leggi. 

ARTICOLO  II. 

Del  caso  in  cui  fu  promessa  qualche  cosa  al  marito 
od  al  suocero,  e non  fa  pagata. 

LXVIII.  Quando  fu  promessa  qualche  cosa  al 
marito,  e non  fu  pagata,  se  la  mo^ie  stessa  o colui 
del  quale  ella  diveniò  erede,  avesse  promesso,  e 
l'urto  o V altra  esercitasse  l'azione  Di  dote:  questa 
azione  non  produrrebbe  se  non  che  la  liberazione 
della  loro  obbligazione,  tanto  se  il  marito  non  venne 
pagato  per  colpa  sua,  quanto  se  non  fu  pagato  sen- 
za che  sia  inierx*enuta  la  sua  colpa. 

Laonde  Giuliano:  Tutte  le  volle  che  per  colpa  del 
marito  accade  che  la  Dote  della  moglie  non  venga  pa- 
gata dal  suocero  o da  qualunque  altra  persona  che  Ta- 
vesse  promessa  a nome  della  moglie;  e se  la  moglie 
morì  costante  il  matrimonio  (3);  ovvero,  diventata  ma- 
dre di  famiglia,  fu  instiluila  erede  da  colui  che  aveva 
promesso  la  Dote  (4);  è manifesto  che  il  marito  non  è 
tenuto  che  a liberarli  dalla  loro  obbligazione. 

Stmilmente,  ae  un  debitore  della  moglie  promise  la 
Dote,  e la  initituì  erede,  Labeone  dice  doversi  riteoec 

(l)  Q«nN  «ì  eovtUfrt  Munnata  ^ U 

he<i  atattm:  f«rdoccbS  eh*  fl  «aria  abbia  éala  ciS  alla 

■Mflia  t eba  la  ■wflic  t'abbia  paacia  4a(a  ia  Data  al  aariie. 

(a)  E ca«t  aa««ia  4aaaa>aaa  è c*«f«mala  4all’OiaaMoe  dì  Aala. 
aiaa  \ cMM  abbiase  tedale  aoffa  IM  da  Damat.  imiar  ait,  ai  maoe, 
parte  III. 

(3)  Nat  i tal  caia  al  padre  cbt  U proaUe  ceipale  1*  aaiaaa 

Dì  dote. 

(4)  Si  iBppaae  che  U M|iie  abbia  iUpalala  che  U Dola  sU  a 
tal  reatìiaila. 

LXyn.  Qaoi  de  «ara  ataritmtt  eaaataate  atainatoata,  damaadi 
aaim  ia  datam  ateripiit,  U eaatdtm  daaatìoaem  iegitime  na/eatam 
mm  rtaataait  pai  iacrtwmntnm  Dati  dada,  et,  datante  matrimania, 
amrttm  abìit:  kvtdiba»  mariti,  pnattamt  UberaUta*  iattrpatita 

mmnita  e^t,  ptti  patttt.  I.  a Ced.  de  Date  caal.  aea  aa«. 

LXyifl  Qaeltat  talpa  airi  acridit  na  Dat  a wa>e  amt  a pao- 
Uba  alio,  pai  me^rn'i  mmùt*  prvmìHrat,  esiperatarf  si  aut  in  ma- 
trimonio fina  dteeuarit  aut  maUr/amihaf  fatta,  tam  fai  Daìtm  re- 
promiitrat  haiadtm  institmerif  j safis  contfat  nihH  amplimi  l i-am  prat- 

tta't  debtrt,  pmam  ai  eat  ebUgatiam  hbeeat.  I.  3o  $ ^ I aNaa.  lib. 
j6  Di|ril. 

St  debitor  maliens  Datem  promiserit,  et  maliertm  heradtm  reti- 
pmeriti  Labta  parinde  hahtndam  ait,  ae  fi  malier  ipsa  Ootem  premi- 
ttiset.  Caiai  unttatiam  Jmlta^ai  paopat  probat.  Net  tnim  atpaam 
aiti  ait,  at  ai  damnetar  e/ui  perrnmae  nonune,  paam  ipia  debeai  f et 
salii  tue  aeeeptilatiaae  eam  libtrari.  I.  4l  fò  de  .ter.  dal.  Piai.  lìb. 
35  ad  Kdict. 

Si  pait  prò  amliere  Datam  atro  pramisit  t éeiadt,  hertét  aaafìcre 
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fomt  I*  elU  iteiu  1*  arcfie  prorom»;  eil  anche  Già* 
limo  approTt  questa  opinione.  E di  vero  , egli  dice  , 
non  è giusto  condannare  il  marito  • pagare  ciò  ch'alia 
dee,  c basta  che  la  liberi  mediante  accettilaxione. 

peraltro  ciò  che  diciamOf  cioè  non  iloversi  impu* 
lare  veruna  colpa  al  marito,  quando  quegli  al  qua- 
le la  Dote  doveva  essere  restituita,  ciiventò  erede  di 
ehi  n*  era  debitore,  non  si  dee  intendere  se  non  che 
in  ragione  delta  ponione  per  cui  egli  fu  erede. 

Se  alcuno  promise  al  mariU)  la  Dote  per  la  moglie, 
e poscia  morì  lasciando  erede  quella  moglie  stessa,  a 
lei  spelta  il  pericolo  che  sarebbe  stato  a carico  del  ma* 
rito,  in  ragione  della  parte  (i)  per  coi  ditenlò  erede; 
percriocchè  non  sarebbe  cosa  migliore  nè  più  equa  che 
ella  potesse  arricchirai  a danno  del  marito,  di  ciò  che 
egli  non  avesse  potuto  esigere  da  lei.  Questa  opinione 
io  credo  giusta. 

LXIX.  Se  colui  che  promise  qualcfte  cosa  a titolo 
di  Dote,  e non  V ha  pagati,  nel  giudizio  di  Dote  non 
può  domandare  di  essere  liberaSo  dall*  obbligazione j 
a maggior  ragione  colui  che  promise  e poscia  stipu- 
lò che  a lui  nulla  penisse  domandato , non  può  do- 
mandare ciò  eh*  è compreso  nel  patto  posteriore. 

Oò  è quanto  dice  Giuliano:  Se  il  padre  il  quale  a 
titolo  di  Dote  promise  a sua  figlia  una  somma  di  du> 
genio,  fece  il  patto  che  a lui  non  sarebbe  domandata 
una  somma  maggiore  di  cento;  e dopo  lo  scioglimento 
del  Matrimonio  promuove  T acione,  ripetendo  la  som* 
ma  di  cento  che  stipulò  non  doversi  a lui  domandare  ) 
questa  somma  non  sarà  considerata  far  parte  della 
Dole. 

Si  osservi  per  lo  contraria  che  il  patto  che  a sè 
non  venga  domandato  comprende  la  sola  persona  del 
patteggiantej  e per  conseguenza  se  il  marito  ha  agi- 
to contro  un  altro,  ancorché  fosse  erede  di  colui 
che  slifUilò,  egli  può  dontanaare  tutta  la  somma 
compresa  nella  prima  promessa.  Quindi  tosto  Giu- 
liano soggiunge:  Che  se,  il  padre  essendo  morto,  il 
marito  intentò  raetooe  contro  T erede  del  padre;  tut* 
ta  la  somma  compresa  nella  prima  promessa  entra  nel* 
la  Dote  (a). 

LXX.  Dalle  cose  dette  si  scorge  che  nell*  atione 
nella  dote  il  marito  non  è verso  la  moglie  tenuto  di 
ciò  eh*  essa  o colui  del  quale  essa  diventò  erede, 
promise  a titolo  di  Dote  e non  pagò. 

Oò  è vero  indistintamente,  tanto  se  fu  promessa 
una  somma  di  danaro,  quanto  se  furono  promesse 
cose  inestimatei  ma  circa  la  cosa  stimala  bisogna 
ammettere  qualche  distinzione. 

Xn  fatti,  sa  la  moglie  diede  in  Dote  una  cosa  sti* 

(l)  SetUal*. 

(a)  La  Moioa  ài  àafvala  caaqima  atlU  pToattaa. 

retieté,  itatwitj  fva  e*  mmtier  ti  ktm  tttrt,  pte  «a  perts 
Doti*  ptriitlmm  tùi /miiut , ed  multerrm  ptrtiitrg } ftdamte 

melimi  mepeita  eittt,  tMifer*  tir  mso*e  ium  polmiiut,  oh  ii 

«X  ietiimehto  riti  mmUerem  Ueapìttmri.  Ei  hoc  rtrmm  puto,  I.  66 
g ; Hb.  6 Ex  peal«rt«r.  Labfov. 

LXtX.  Si  pmter  fu«  émeentm  filimt  tmm»  nomine  dotti  promidt' 
tei,  pmetai  fmerit  tu  empiimi  f «m  ttninm  e se  peteremimr  y et  Sol*' 
ft  Metrietoiiie  eperii  .*  eentem  de  fmiSmt  tomenit  ne  pitenntmr,  nee 
imuUtgaetmr  éoiii  tu*,  i.  3l  f I Jitian.  tib.  l8  D'gnt. 

Qeod  ti,  mertuo  petre,  emm  herede  elmi  mteritui  epere  eoepeHij 
àfe  ^ttofee  peeenie  in  Dole  etit.  à.  $ 1. 

LXX.  Si  rem  eei0metem  muUer  im  Duttm  dedtritj  deimde,  te 

vot.  a 


mata,  e la  cosa  perì  méntre  ella  era  in  mori  di  farne 
la  Iradixione,  io  credo  ch'ella  non  abbia  airone  (i). 

Ma  se  non  fu  in  suo  potere  di  farne  la  tradizione, 
essa  ne  ripeterà  il  prerzo,  perchè  la  cosa  stava  a perì- 
colo del  compratore  (s). 

LXXI.  Fin.  qui  abbiamo  parlato  del  cato  in  cui 
ciò  che  fa  promesso  a cauta  dì  Dide  e non  fu  anco- 
Ta  pagato,  è dovuto  dallo  stesso  attore;  ma  s*è  do- 
vuto da  altra  persona,  neU’azione  Di  dote  entra  so- 
lamente V obbligo  che  ha  il  marito  di  cedere  le  sue 
azioni,  qualora  per  di  lui  colpa  non  fossero  diven- 
tate inutili. 

Quindi,  se  colui  che  promiae  la  Dote  è un  estraneo, 
il  quale  sia  poscia  diventato  insolvente;  si  dee  imputa- 
re al  marito  di  non  averlo  prima  convenuto  in  Giudi- 
zio; massimamente  se  promise  la  Dole  non  già  volon- 
tariamente, ma  per  necessità  (^)  Perciocché,  s' egli 
fere  di  ciò  una  donazione,  si  dovrà  perdonare  al  ma- 
rito di  non  aver  sollecitato  al  pagamento  colui  il  qua- 
le non  era  debitore  se  non  che  in  forza  di  una  dona- 
zione ({),  e che  non  sarebbe  stato  condannato  se  non 
che  entro  i lìmiti  d die  sue  facoltà  se  fosse  stato  con- 
venuto in  Giudizio  (5).  E di  vero,  l’imperator  Pio  re- 
icrìsse  che  coloro  i quali  sono  convenuti  in  Giudizio 
a causa  della  loro  liberalità,  non  debbono  essere  con- 
dannali se  non  che  entro  i limiti  delle  loro  facolt.!.  Ma 
te  ta  moglie  stessa  o suo  padre  promise  U Dotr,  Giu- 
liano nel  lib.  t6  dei  Digesti  dice  che,  anche  se  il  pa- 
dre promise,  il  rischio  è a carico  del  marito;  la  qual 
decisione  non  è ammissibile.  Dovrà  adunque  essere  a 
carico  della  moglie.  Infatti  nion  giudice  ascolta  favore- 
voimente  una  moglie  la  quale  si  quereli  che  suo  mari- 
to non  ha  sollecitalo  il  dì  lei  padre  a)  pagamento  della 
Dote,  e molto  meno  quella  moglie  che  si  lagna  perchè 
il  marito  non  convenne  in  Giudìzio  lei  medesima. 

(l)  Pftebè  iav3  rrtpiaU  àiTI*reca^«at  àeàallt  «ita  tfet- 

M •bbligtfa  ftt  tal  BMatra  calla  «Mra  fOffelaò  robblipatoaa 

detta  cftu  ^laaloapa  aallt^. 

(s)  Qoaada  aaa  cote  certa  altoMla  a4  «a  pretta  mia  fa  data  tu 
Dote,  ai  roaiidara  cb«  il  marita  Tabbia  camperaU.  Erta  è dan^a»  a 
ftadito  dal  «arila  dal  oMmeata  dalla  raa«aatieaa.  c per  caatrfani- 
•a  efti  a*  è dabllere  dal  prassa , beoebé  aia  parila  prima  dalla 
Iradttìaat. 

(3)  Etatodo  daWlore  rerto  U maflia. 

(4)  Palla  al’t  magUe;  poiebd  ella  aoa  dee  tameatirsi  perchi  11  tao 
beaatallara  oca  fa  aatiteilalo  al  pafamaala. 

(5)  Ciad,  le  la  aroma  ùllo  coadaiaart. 

meeern  fuitMe  le  treditiem*.  in  renm  srelme  ette  detleHt  eetiemm 
eem  heèett  eoe  pare.  i l4  àe  Jar.  dot.  Ulp.  tib.  34  od  Ed. 

Quod  il  per  eem  noe  t/nriiut,  pe/inde  pr«timm  eufett  ec  ti  eredi- 
disut,  fo»«  f««d  frena  empterù  pxrUele  eri.  I.  l5  d.  Ut  Pomp.  lib. 

|4  *d  Sabta. 

LXXI.  Si  ..tnmi  ìtt  ,.i  DMm  r—M,  >'f«  itfutm  tit 

JentUetìdmi  / impet^Umr  mente  exr  eum  men  eeneemerit  / memime 
ri  em  eettririste,  nem  ex  retmntete,  DeUrn  premiterei.  Nxm  ti  éa- 
neritt  utemm^e  p^eendmm  merite  fa»  emm  ma  preeeipitent  ed  te- 
imtiemem  fa»  daeeerret,  f ocaifac  (*)  in  id  puedfecere  peiiel,  ti  con- 
eexittei,  eemdemvieeiret.  HiK  rana  D-  Piai  re^triptU  r Eet  fai  ex 
hSer^tete  eemeenimxtxr,  in  td  faed  feeere  pxtsmnt.  exndemnemdes. 
Sed  ti  xei  pe*er  eet  ip*e  promttemnt  ; Jmtienm  fmidem  Ithm  i6  fh- 
periermm  terihit:  Enxmu  peier  ptxmnit,  perieetum  mpitert  ed  me- 
n/mm  : peed  fertnéwm  mn  eri.  Dehehit  igUnr  mmlierfi  etu  perìem- 
imm.  Nee  etrim  fmttpmmm  fmdex  pmpriit  exriàet  exdtet  mmiumm  di- 
eentem,  ewr  petrem  fai  de  tee  Oeeem  premiut  men  nnent  ei  exix- 
tetiemem  t multe  mimmt,  em  iptem  men  eemnemrU.  Reete  Aofoe  /«- 

(•)  Seeoado  Coitelo  (Oherr.  XI J,  1 8;  Wiofoa  l«|fere:  Qmemfet 
mmliee  H ip*  eem  temeeniitet. 

3o 
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Ltomlc  Sabìoo  con  ragioDc  ba  penialo  che  la  Dote 
promeaaa  dalla  moglie  o da  luo  padre,  non  alia  a peri- 
colo del  marito  ; quella  promessa  da  un  debitore  stia 
a carico  del  marito;  quella  promessa  da  un  altro,  cioè 
da  un  donante  a carico  di  chi  acquista  la  cosa;  e sì 
consideri  che  la  donna  acquisti  la  cosa  quando  ella  ne 
ricava  vantaggio. 

do  è conforme  a quanto  dice  Paolo:  Maevia  die- 
de a suo  msriio  in  Dote,  fra  le  altre  rose,  un  instru* 
mento  creditorio  della  somma  di  dieci,  che  Otacilio 
doveva  pagare  a lei  quando  si  maritasse.  Suo  marito 
non  ne  fece  V esefcione,  perchè  non  potè  farla.  Si  do- 
mandava se,  promovendoii  l’azione  Di  restituzione  della 
Dote,  il  marito  sia  coslreUo  a resiiluire  anche  la  som- 
ma compresa  in  quell’  in^trumento.  Io  risposi  che  co- 
lui al  quale  essa  aveva  ceduto  le  sue  azioni  conlra  il 
drbiiore,  poteva  bensì  esercitarle;  ma  se  senza  suo  do- 
lo malo  0 colpa  non  potè  esigere  il  danaro  non  può 
essere  convenuto  nè  a titolo  di  Dole,  nè  per  1’  azione 
Dì  mandalo. 

LXXtl.  dbbiamo  veduto  che  qualora  una  terza 
persona  promise  una  somma  di  danarOj  il  marito 
non  è Unulo  se  non  che  a cedere  le  sue  azioni,  qua^ 
ìora  per  sua  colpa  non  fossero  diventate  inefficaci. 

Per  la  medesima  ragione  quando  sono  promesse 
cose  e non  danaro,  se  le  azioni  che  egli  aveva  sono 
perite,  egli  è intieramente  liberato;  qualora  non  sia 
stato  per  sua  colpa  che  quelle  cose  non  vennero  da- 
te, e non  m^essero  dovuto  perire  egualmente  presso 
di  lui.  Cosi  insegna  Paolo'  Se  colui  che  doveva  dare 

10  schiavo  Stico  alla  moglie,  fu  delegalo  in  Dote  e Sli- 
eo  è morto  prima  che  questo  debitore  1’  abbia  dato , 
qualora  il  debitore  non  avesse  potuto  darlo  (t)  e il  ma- 
rito non  fosse  stalo  in  mora  di  domandarlo,  quello 
tebiavo  sarà  perito  a danno  della  moglie;  ed  ancorché 

11  marito  fosse  stato  in  mora  di  esigerlo,  se  peraltro 
Stico  avesse  dovuto  egualmente  morire  anche  essendo 
presso  di  lui,  non  sarebbe  tenuto  aH’Azione  Di  dote. 


(i)  Pcrdbè  albtRMite  l*asloae  WMlet^be  coatre  il  lai. 

tbm  iitfostdi  ■(  iUtrtì,  fHoi  peter  ptl  ifie  WMìUr  premiò  tiri 
ptriemU  Mff  Clic  / fmoddthiter,  ié  mH  tu*$  fnoi  uiUctl 
M/und,  ri«j  ptùcuU  éit,  C9i  et^uiriiurs  ecfnin  M/m  na/iVri 
mtcipiimm,  td  fom  m cammoinm  rufUiL  1.  33  f.  Jir.  iel. 
tip  liS  6 ai  Sah’m. 

Mmei’le  m«tUo  tw  Mer  mHat  rtt  Dotk,  atiam  iaitmmtntum  re* 
dtetm  tremiti  f«M  0/M//iat  4ià*m  Mtriat  té^tret,  4»^ 

3t  fsaai  nmptmm  irt  (ùtpìtul,  dtttm  ( mttUe  Em  ta  inìlrm- 
mtnta  merttmt  itikil  estpU,  mie  poOtit  Qmsutturn  tU.  fi  Défs  a 
merito  ptfetar,  en  (omptUtnJmt  lil  tlis>n  ìUom  fM#  ieftr». 

monto  tontinetet,  Tt/uméoe.  Ptspondit  Poluiif  ^eìdtm  tmm  cui 
M/iMCi  manéotet  imut,  iihitortm  tonrtnirf,  sed  ti  fUt  d-^to  mo/o 
ftl  (utpe  tMìfitre  pteoniem  non  poteit,  et^e*  Doti*  uomini  «m«  eoe- 

MiwW  poiìt,  me^ut  Meudoti  tudùio.  I.  ^9  P^at*  7 Rtipoot. 

LXXn.  ^4  II  fai  Siichmm  metiiri  dtàet,  tu  Doltm  itUpeiet 
dtt  tl  antt^umtu  toUertl  deiUor,  fttchm  dtctuil,  fumm  mefut 
por  dtUtormm  stuittoi  feomtums  tektrUt  a«fa«  meriUu  im  egtudJ 
laorem  Juitttts  pirùela  mtdimU ’^iichui  mmriitur.  Quem^eem,  r* 
tiemti  morem  merilut  /iterit  tu  txigtmdo,  li  temoe  ttìam  eped  me- 
riium  motifumt  Siùkmt  futrii,  eetiomt  Dola  mvUatt  eoa  Untelef. 
\.  56  I.  i*  Jet.  iel  Pati  Ub.  6 al  PUal. 


ARTICOLO  m. 

Del  caso  in  cui  il  marito  ha  ricevuto  in  Dote 
la  liberazione  di  un  suo  debito. 

LXXIII.  V azione  Della  dote  comprende  in  que- 
sto caso  la  restituzione  dell'  importare  della  sua  ob- 
bligazione, come  se  V avesse  ricevuta  in  Dote;  e non 
importa  che  ne  sia  stato  liberato  di  pieno  Diritto, 
od  in  forza  dell'  eccessione. 

Si  considera  inoltre,  a maggior  ragiona,  che  ab- 
bia ricevuto  in  Dote  ciò  eh' egli  doveva,  quando  ne 
fu  liberato  per  accetidazione,  a causa  di  Dote;  e 
per  conseguenza  ciò  si  può  a lui  domandare  coWa- 
zione  Di  do{e. 

Donde  segue  che  la  Dote  essendo  stata  costituita 
mediante  acceltilazione  ed  avendo  avuto  luogo  le  noz- 
ze, l’cITetto  deir  esazione  della  Dote  sarà  che  se  l' ob- 
bligazione quilata  è puri,  essa  non  sarà  rinata;  ma  U 
Dote  sarà  restituita  secondo  i tempi  prefiui  nella  co- 
stituzione (t  ). 

Se  poi  questa  obbligazione  era  entro  un  tempo  de- 
terminato, ed  il  termine  non  fosse  spiralo  prima  dello 
scioglimento  del  matrimonio,  essa  sarebbe  restituita  od 
suo  pristino  stato;  e s*  egli  ne  avesse  avuto  cauzione, 
la  cauzione  si  dovrebbe  rinnovare.  Del  pari  se  questa 
obbligazioue  convertita  in  Dole  era  condizionale,  ed 
in  pendenza  della  obbligazione  seguì  il  divorzio  , « 
più  giusto  il  dire  che,  l’  obbligazione  sotto  la  medesi- 
ma obbligazione  debb’  essere  restituita  (a).  Se  poi  la 
condizione  si  adempì  costante  il  matrimonio,  essa  sarà 
esigibile  dal  giorno  del  divorzio- 

Ulpiano  nel  medesimo  luogo  insegna  a chi  compe- 
ta V azione  in  questi  casi:  Certamente  se  il  matrimo- 
nio ebbe  luogo  ed  indi  sì  sciolse,  alla  moglie  compete- 
rà r esazione  della  Dole,  qualora  un  estraneo  non  ab- 
bia quitato  colla  condizione  che,  in  qualunque  muda 
fosse  Sciolto  il  Matrimonio,  a lui  dovesse  compeUre 
r azione  Personale;  giacche  in  Ul  caso  la  moglie  non 
avrà  r azione. 

Quindi  Ulpiano:  Se  una  moglie  patteggiò  col  mi- 
rito  debitore,  cb*  egli  avrebbe  io  Dole  ciò  che  le  dee  , 
io  penso  eh’ essa  abbia  razione  Di  dote;  perebà 

(i)  Sì  to  tUno  M PoWipitM»,  càs  fvbeipie  eoa  «i 

pirs.  fei«e  direitlaU  psra  cotlailc  il  naiiinoaio. 

(a)  A|sian|i  :*rebbligatioie  tou  »arl  fiUsbilib  j d 
prs  t’atroM  4i  Dote  li  «omim  ckV«  dovete,  cosit  M II  nMil«  IV 
voMC  rk«v«te  eocko  dal  gieno  del  dìvoraio. 

LXXfIt.  Stemudmm  fuse,,  euuuitmts  Pati  pi*  aettptilat\»mm 
et  tecuUi  rnuptiiif  ii  tftefus  trii  Dutu  ìm*Uèouì;  et,  ù guidem  pu- 
re ut  eàlìpeùo  fuui  ucctptiUts  0f%  noe  ipu  Jum  rtitùuiudu  tatj 
ad  iotriuSu  Dai  ueuudum  tue  tempere. 

SiH  rtro  eHigetie  tu  é*em  fmit,  uic  euti  lelmtum  metfimuuium 
diti  oShpetioeit  preeUriit  / reumaeude  ut  iu  éitm  prùtàuum  Mi- 
getto:  et,  ù dtkttum  cum  leitidetione  fmtrìt,  tetiuletie  rtuereude 
ut.  modo  et  ù (oudUioumlit  fuerii  ohUgelia  guee  \u  Oo- 

tem  cott'frts  est^  et  peudeute  ekiigetioue  dirortiem  Jmtrit  ututum  / 
etrtm,  ohUgtìiouem  iub  tedtm  ceuddiiei  rtUitui  dekert.  Sed  ti  tom. 
dttùt  tatiifrit  tonUeute  metritmouit,  es  die  diroriU  tempore  eeeciie- 
uiì  nmmerentur.  I.  43  g I t iccudea  geai.  f.  de  Jero  dot  Utp. 
lib.  3 Oiip«l. 

fieno  Hcutit  jaa^lù't  mmUer,  /o/«(o  Metrimeuio,  Dotìt  ieuctée- 
uem  kuhSit.  forte  ùc  eccepte  tuUt  iaOuntet,  ut  ipu  fuegue- 
medo  Soialem  fumi  MetrimoeiuM,  Ceudieiioeem  heStet:  tene  ee*a 
non  heSeSit  mutùr  ecliouem.  d.  g i T piane. 

Si  eum  mefito  dth'fu  mutùr  pecie  iti,  ut  id  gued  deheat,  tu  de- 
Um  heSeui  ; Detti  ecUetu  uitkit  tem  egere  pem  isiuime.  Intt 


SOLUTO  MATRIMONIO,  DOS 
qoanhinque  il  marito  non  lia  di  pieno  diritto  liberalo 
dal  primo  dcbiio^tuttaTÌa  pub  tTcra  Ttcceaione  (i). 

SEZIONE  III. 

^ QaaH  ritemioni  possano  ayer  luogo  nell*  azione  Di 
' t/oie,  ed  in  quanto  il  nutrito  sia  soggetto  a qut^ 

' st*  azione. 


* Quali  ritenzioni  possa  fare  il  marito 

' nella  restituzione  della  Dote. 

' LXXIV.  Il  marito  nei  tempi  addietro  per  cinque 
cause  poteva  ritenere  qualche  cosa  nella  rtstituxio^ 

’ Tte  della  Dote;  cioè,  hanno  luogo  ritenzioni  sopra  la 
' Dole  o per  la  prole,  o pei  costumi,  o per  le  spese,  o 
per  le  cose  donate,  o per  le  cose  portate  TÌa. 

' Per  la  prble  si  ritiene  quando  0 divorzio  avvenne 
per  colpa  drila  moglie,  o per  colpa  del  padre  alla  po- 
destà del  quale  essa  c soggetta.  In  tal  caso  si  ritiene 
sopra  la  Dole  un  sesto  per  ciascheduno  dei  fìgli.  Non 
ai  può  peraltro  ritenere  più  di  Ire  sesti,  ma  per  altre 
cause  se  ne  possono  domandare  di  più  (o). 

Circa  la  ritemione  pii  costcmi  abbiamo  parlato 
nel  (itolo  dei  Divorziii  intorno  alte,  altre  cause  si  j 
tt'otta  in  appresso  nei  loro  titoli  rispetlwi,  \ 


• io  di  ritenzione,  ma  eziandio  P erede  del  marito,  ben- 
ché rondannato  a restituire  la  Dote  per  iutiero,  potrà 
fnr  compensatione  delle  somme  pecuniarie,  e restituire 
tanto  meno;  p.  e.  a causa  delle  cose  donale  alla  mo- 
glie o portate  via  ed  a causa  delle  spese;  ma  1*  erede 
non  ha  il  diritto  di  punire  la  mo;i,lie  pei  costumi  (3). 

Bisogna  osservare  che  le  donazioni  e le  cose  por- 
fate  via  dalla  moglie  possono  essere  compensate  coi 
< frutti  perrepili  dopo  il  divorzio  (4)> 

\ Giustiniano  tolse  quasi  tutte  queste  restituzioni.  1. 

I un.  % 5 Cod.  de  Rei  uzor.  act 

I 

I 

I 

(l)  Il  Mrlla  per  naia  Date  ha  ceas«|iito  rermloM  ciit  ta- 
te* ^alla  ctaviM-ett  4Ì  tatlt  4o«a*4aft.  La»a4«  è m 

I «fli  tresM  rtc«T«lt  cJd  &b«  davsva,  e i a rMlilviito 

B«l  t'vditio  di  Data. 

(a)  Si  ctMeda  l'afta  atcW  faa  altra  cassa,  f.  a.  per  la  caa*i  por» 
lata  ria  dalla  ma|Iia  * per  1*  apeaa. 

(3)  Vedi  M>pra  lil.  ét  DirortUt,  a.  II. 

(4)  Perski  il  attrite  de*  raalifairtl. 

taim  ifio  Jmre  priori  étSito  hhrttBt  n&n  lit,  sté  teaira  tace^io- 
nata  hahen  potiti.  I.  Il  5 ^ I-  ^*1-  ^tp  3^  ad  Sabie. 

LXXif^  Httintio"*t  la  Doti  fiantf  mut  propirr  lihrot,  aat 
propUr  mtarn,  pat  pfopUr  imptnua,  *■/  propur  tu  éonatps,  mut  pto- 
pur  rti  mmolat  Ulp  fragni.  Til.  6 $ 9 

PropUr  UStfot  nitnlio  fU,  11  nilpm  inK/ierò  aat  pmtrit  «a/ai  tn 
pctiUaU  tu  éirortiam  fattmm  ut.  Tane  tnim  tinpalormm  Iiitf'trum 
nomùu  tealm  rUinantat  ia  DoU.  IVon  piarti  tamtn  faam  irei  tta. 
Ime  imraUntion»  iunt,  non  in  petitio-'i  d lil  $ IO 

Jftttdi  mèriti,  lini  ìm  ulidam  eondemattar,  (ompeniathmt  tm- 
mem  fame  mi  ptemniatmm  ematam  rtipiaant,  prudermni  j al  hot  mi 
mat  utoSligmtafr  re/u/i  oh  rei  ionatse,  et  amotai.  et  imptntmi. 
Mormm  etra  coerciUoaem  aoa  habtt.  I.  j5  $ 1 PjbI.  lib.  7 li  S*bhi. 

Oh  domationet,  item  mh  ut  mmotat,  ea  kn  fraclihet  fai  poit  di 
roriimm  perctpti  mai  eee^atatientt  fieri  pJuaat.  I.  7 | 5 Utp . 
lib.  3|  ad  Sabis* 
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ARTICOLO  II. 

In  quanto  il  marito  od  il  suocero  sia  tenuto 
all*  azione  Di  dote. 

LXXV.  t noto  che  il  merito  viene  condannato  in 
' quanto  può. 

I Anche  il  suocero  convenuto  dalla  nuora  gode  il  pri- 
I vilegio  di  non  essere  condannato  ae  non  in  quanto 
I può;  perchè  tiene  Inogo  di  genitore. 

LXXVI.  Si  ha  riguardo  al  tempo  della  cosa  giudi- 
cata per  esaminare  ciò  che  possa  fare  il  marito. 

fediamo  presentemente  cosa  si  computi  nelle  sue 
' facoltà  per  conoscere  quaUsonoitùniUdellesuefor^ 
I te.  Si  considera  che  il  marito  abbia  nelle  sue  facoltà  ciò 
I che  può  conseguire  dalla  moglie  (i);  vale  a dire,  ciò 
I ch'egli  ha  ipeso  per  lei,  o ciò  che  a lui  manca  per  di 
lei  cagione  e ciò  che  pagò  in  forza  del  di  lei  mandato; 
ma  non  ciò  che  a lui  non  manca  ancora,  come  sareb- 
be ae  fosse  obbligalo  sotto  condizione,  a pagare  per 
lei  (a). 

Si  computa  eziandio  ciò  eh*  eg^  ha  cessato  do- 
losamenU  di  possedere. 

Peraltro,  benché  rispetto  alle  cose  dotali  il  marito 
sia  risponsabìle  non  solamente  del  dolo,  ma  eziandio 
della  colpa;  tuttavia  quando  si  tratta  di  sapere  ciò  che 
egli  può  pagare  nel  giudìzio  di  Dote,  si  considera  sol- 
tanto 0 suo  doto;  perchè  rispetto  all' amministrazione 
de'suoi  proprii  altari  non  si  può  imputare  a lui  se  non 
che  la  sua  colpa;  ad  onta  che  io  pensi  che  il  suo  dolo 
debba  alni  nuocere,  allorché  lo  commise  per  dispensarsi 
dal  restituire  tulta  la  Dote  alla  moglie,  e non  altri- 
menti. Ofilio  poi  diceva  che,  ae  la  cosa  dotale  fosse 
perita  per  dolo  del  marito,  ed  egli  non  fosse  solvente, 
ancorché  tale  insolrenza  non  fosse  dolosa,  egli  dee 
tuttavia  essere  condannato  a pagare  ciò  che  fosse  pe- 
rito per  suo  dolo,  come  se  fosse  diventato  insolvente 
dolosamente.  Per  altro  il  marito  esente  dì  dolo  e col- 
pa rispetto  alle  cose  dotali  che  perirono,  è tenuto  tol- 

( 1 ) Parrtiè  *|H  ha  *«t  Mst  bf*(  cib  p«r  caf  sia  aia|tia  è tana  4i 
lai  obblifita. 

(a)  Perché  aat  «oftii  pw  tal  liloia  aaa  é aacm  oUbUftla  vif* 
a*  él  IbL 


LXXy.  MarUum  ia  id  faed  fmeere  pelea  toaitmaari  eapUra^ 
tam  ut.  I.  1 a Vip  l>b.  36  al  S*bìa. 

Soctro  faofat,  eam  fuo  narmt  De  Dole  apitt  idem  henor  Aolr/ar 
mt  ia  id  dmmaefar  fmod  faterò  petnt.  (I.  |5  S 7 al  Sa* 

hia.  ) ; Qaid  panniti  letam  tacer  chtiaU.  1.  |6  Poaipoa.  lib.  16  al 
Sabla. 

Rti  /aditmtae  tmpmi  speciatar,  faalMai  amriimt  fétere  pelea. 
1.  )5  Paul.  lib.  7 al  Sabia. 

hXXVI.  Patere  pene  maritai  eliam  id  aiietar  fwed  a malitre 
eenttfai  poua  s iciUett  U fam  ei  mtifaii  aSiit,  faed  p'O  malìere 
alifaid  eapeadii  rei  mandato  efat  ptaeUiiit.  Cmeiefam  li  nendmm 
et  mbeU i at  pota,  lah  tonditione  ett  ebUgatat  i aaadum  ridetar  fa^ 
cere  pove.  I.  a8  Vip-  lib.  l laalfi. 

Licei  la  detaiibai  rebat  aea  teimm  detmm  dolam  ted  ti  (alpe  ala- 
ritai  praeUet  s fv««  taaiea  fuaetUmr  im  faduia  De  Dote  an  facete 
poiiit  dotai  dantaxùt  comprthenditati  faia  in  rerum  iptt'ui  adminiitra. 
Home  non  era!  ab  e»  colpa  taigemda,  fuanfuam  eam  dantarai  dolnm 
ei  noeere  pattm,  a facete  aaa  peuii,  fatm  ptopier  aaortm  edhibait 
a*  ei  soUdam  iotnfd t non  propter  fuemlibet  aiiam.  OftUat  aatem 
aiebatf  Si  doie  alatiti  tei  dotalit  inieriuei,  tì  a/i0fa/*  lol  ttdo  ntn 
emt)  faam*h  nikU  dola  fetiwtì  faomiaai  leUendo  enei,  pt'indt  -amta 
eam  damnaadmm  e/at  rei  dotalit  Malfar  in  faa  dola»  /teine',  at 
far  M dola  ejat  factam  ette!  fnamiaai  facete  poni!  Ce’*fa<n  a 
] cifca  mtetHam  rei  delaUi  datai  malai  et  calpa  mari/i  aburj  a-i.*-^ 
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tanto  a cedere  alla  moglie  le  atioai  a se  competeDli  in 
qualità  di  niarilo;  come  sarebbero  le  azioni  Di  furto  o 
Di  danno  cagionato  con  ingiuria. 

Questo  benefizio  concesso  al  marito  non  si  estcfi’ 
de  così  largamente  come  quello  concesso  al  donante. 
E di  vero,  ai  giudica  *cbe  un  marito  posa  pagare  sen- 
za fare  detrazione  dei  suoi  debiti.  Lo  stesso  dicasi  di 
un  socio»  di  un  patrono  o di  un  genitore.  Ma  colui 
die  fosse  convenuto  ip  forza  di  una  donazione,  si  con- 
sidera che  possa  pagare  faceudo  detrazione  dei  suoi 
debiti. 

Bisogna  osservare  che,  se  il  marito  è condannato 
entro  i limiti  delle  sue  forze»  e vi  siano  credili  (i) 
suAicienli  per  coprire  la  Dole»  c non  abbia  di  più»  egli 
è tenuto  a cedere  le  azioni. 

LXXVll.  Abbiamo  veduto  in  che  consista  questo 
bene/ìzioi  ma  egli  è suscettivo  di  queste  ampliazio- 
tiL  t/*  Che  non  può  essere  tolto  da  un  patio  con- 
irario. 

Laonde  Pomponio  giudiziosamente  esamina  nel 
lib.  I 5»  seguendo  Sabino,  se»  quando  il  marito  ha  pat- 
teggiato  di  non  essere  condannalo  a pagare  entro  i li- 
miti delle  sue  forze,  ma  per  intirro»  questo  patto  si 
debba  o no  tener  fermo.  Egli  risponde  negativamente; 
il  che  anche  a me  sembra  giusto;  perciocché  e meglio 
il  dire  che  un  tal  patto  è contrario  ai  buoni  costumi» 
essendo  esso  ripugnante  alla  riverenza  dovuta  dalla  mo- 
glie al  marito. 

a.®  l/n'  altra  ampUazione  di  questo  benefizio  fon- 
siste  in  ciò,  che  non  pnò  essere  tolto  nemmeno  dalla 
cosa  giudicata.  Laonde  se  il  giudice»  per  ignoranza 
di  Diritto  condannò  il  marito  a restituire  la  Dote  per 
intiero»  Nerazio  e Sabiuo  dicono  ch’ei  può  servirsi  del- 
r eccezione  di  Dolo,  e con  essa  difendersi. 

3.**  La  terza  ampUazione  è,  che  il  marito  gode  di 
questo  benefizio  non  solamente  contro  la  moglie,  ma 
anche  se  dopo  il  divorzio,  essendo  morta  la  moglie,  il 
di  lei  erede  promuove  T azione  centra  il  marito  o il 
di  lui  padre  ; hanno  luogo  relativamente  alla  restitu- 

(t)  Vali  • 4ir»,  M it  ciè  cbs  ioim  U su  facoltà  si  trovaas  est* 
diti  kifficicali  a cepfira  b Date. 

MI  $aUi  fugs  M Hcmimt  fmasi  marihu  kahet  ptéoténimt  mutUrU  ; 

Emii,  ni  Duuu  infuriai.  1.  i8  $ l PoMfoa.  lib.  l6  b4 

Sabia. 

Mirtini  fatti  •pulii  vtàiUir,  nuita  étduel»  att  nlUno!  Utm 
laimt,  atm  pnt/onmi,  pnrtniti.  Al  ti  ^ni  tu  dunnSiau  anttniiiw, 
imiti  atre  mluno  dedalo  fatti  potM  iulilligiUu.  I.  Piai.  lib. 
aia|abri  d«  jerc  »ia(al. 

<V«  maitmì  ù id  ^nod  fatti  pomi  tondtmntini  ùt  j et  nomina 
$i*t  id  Doiit  fyanUlaiim,nifneamptÌMS  AaSetilf  (nt^ut)  {*)  manda- 
le ationei  dthtSit.  t.  3^  ScarvoU  Mb.  a Qaie»|. 

LXXVll.  EUgénter  fmatrù  Pemponini  liSto  i5  tu  Sahim.  Si 
paeiKOtn/  maitui  ne  in  id inoi  fatti  pùtùl  tondemittimr  ud  in 
tidum,  mn  hot  patum  ìtn-nndnm  litt  Ei  negai  lettmrt  oportett  g 
fuod  ^nidem  tl  miMi  rtdtlnt  ettum.  Nnm^ue  tonira  Sonoi  marti  id 
patnm  ette  meitut  est  duert  g gnìfpt  tnm  >.oiUrn  rtttftom  reetrtn- 
tiam  gnat  ma/itìi  tokikenda  til,  id  tue  appatt.  I.  i4  S s Ulp. 
l>b.  37  ad  Sabia. 

di  in  imdifto  Dolii,  indew  igtorn/Uié  Juiii  tapini  condtmnaw il 
maiinm  in  loiidum  : ffeiettns  SaSinns,  Doli  esctpliont  tnm  nli  o- 
parure  stnnt;  tngne  tulum  fare  I.  17  $ a Paul.  lib.  7 ad  Sabia. 

ò»  poU  duo'tinm,  moiUia  inniitre,  httei  tjns  (nm  vao  patmittt 

(')  Tal  S la  IraoHf  della  Va'gala  cha  Atoiodro  falle  caucclbado 
la  faiola  negar  La  leaianc  Fioitatua  à:  ntgue  ntnpl*ui  ntgot  kabt- 
Sii  mnJare  aliunti,  «d  r ffira  di  tO.So.  AfdiO  iigJC  loÀt- 

Su  iumJià.e  aUoiitt, 


zione  della  Dole  le  regole  medesime  che  si  sogliono 
osservare  quando  l’  azione  è promossa  dalla  moglie. 

Adunque^  se  il  marito  non  può  restituire  la  Dole 
per  intiero»  e questa  fu  confiscata;  egli  non  sarà  trnu- 
lo  verso  il  fisco  se  non  che  entro  i limili  delle  proprie 
forze;  perchè  egli  non  dee  sopportare  U pena  iuflilta  a 
sua  moglie. 

hWWW.  Il  benefizio  di  cui  si  tratta  soffre  an- 
che alcune  limilaztoni.  Infatti  il  marito  non  può  in- 
vocarlo se  non  finché  gli  è impossibile  il  restituire 
tutta  la  Dota  e questo  benefizio  non  passa  sdì*  ere- 
de del  marito. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Il  marito  il 
quale  » essendo  stato  condannalo  dopo  il  divorzio  a 
pagare  la  Dole  entro  i limiti  delle  sue  facoltà»  non  l'ha 
rcsiiiuila  per  intiero,  se  poscia  è diveniato  solvente,  non 
ba  ragione  di  recusame  il  pagamento.  Ma  siccome  non 
è dubbio  che  i suoi  eredi  possano  essere  convenuti  per 
r intiero,  così  non  puoi  dubitare  eh*  eglino  possano 
essere  convenuti  anche  quando  sono  diveatati  solventi. 

Similtnenie  Ulpiano:  Ella  è cosa  manifesta  che  il 
marito  viene  condannato  in  quanto  può;  ma  questo 
benefizio  non  è compartito  all*  crede. 

Perchè  questo  benefizio  è personale»  e si  estingue 
colla  persona. 

Kondimeno  Labeone  dice  che  i figli  della  moglie 
che  diventarono  credi  del  padre»  non  vengono  con- 
dannati se  non  che  in  quanto  possono. 

Adunque  gli  eredi  estranei  del  marito  non  godo- 
no di  questo  benefizio.  Ma  la  cosa  è altrtmeote  ri- 
spetto al  difensore  Uri  marito»  che  fu  giudicato  aver- 
lo bene  difeso;  se  pagò  alla  moglie  quanto  avrebbe 
conseguilo  qualora  ella  avesse  convenuto  lo  stesso 
marito. 

SEZIOriE  IV. 

Quale  sia  il  privilegio  delle  azioni  Di  dote. 

LXXIX.  La  moglie  per  la  restituzione  della  sua 
Dote  ha  il  privilegio  di  essere  preferita  agli  altri 
creditori  privati.  E di  vero,  la  causa  della  Dole  sem- 
pre ed  ovunque  è prevalente;  perch'  è di  pubblico  in- 
teresse che  le  ,Doti  siano  conservate  alle  mogli  ; es- 

eiut  égn>  g téitm  fidtnlnt  do  rtnitmtndn  DoU  ùUvrtnirt , gmnt 
ipm  mmiittt  ngtnl*  oSitrt'mi  toltut . I.  27  Gajat  lib.  SI  ad  SàiU. 
Piaviac. 

Si  mmilnt  minai  fatnt  potiti,  tl  Dot  paSUiata  ut  g im  id  gmod 
f*<t!t  p>!>ltU.  fisci  maniai  condtmnandai  lU  g nt  im  pttnicttm  ata- 
mi  malitf  panila  til.  I.  36  Piai  lib.  z àa  A^atlatiu. 

LXXV tu.  fite  matilas,  lieti  poU  dieotUam  in  guantam  fmevt 
poiìU  coadtmnaadat  tit,  polito  idontai  faciui,  gai  non  udiUrrat 
inttgium,  itiidui  pfoSoStUtor  tolntionom  tttaial.  Ai  cam  tja»  kt- 
ttdn  ia  iottdam  (onrtnitndot  aoa  amkigatai  g nt  cam  hit  toUends 
facili  taptriri  non  pomi,  u^fUUioiam  gtris  loUictladintm.  I.  8. 
Coi  h lil. 

Marium  in  i4  guod  fatttt  pottii  tondtmnati  raptoratum  eiL 
Std  hoc  ktitdi  non  cut  pfatUaadam.  I la  IJIp  lib.  .36  *4  S«bia. 

(fain  lato  btntfidum  ptnaaaU  tU,  ti  cam  ptruina  tatiagauar, 
I.  1.3  P«y|.  lib.  7 ad  Sabia. 

Eiiam  filisi  maUttii,  gai  palli  kntdts  ealitirnai.  in  id  gmod  fa- 
tiro  poumnl  Latto  ad.  I.  18  Pon^sa-  llb.  «6  ad 

S^bn. 

Alia  carila  esi  dtftmoiii,  gntm  plactt  laffieitnitr  oidtti  dtftm- 
éi.u,  ù ianlum  aa.ru  pratittl  gttutam  conugatntat  »i  ip.mm  maii- 
tam  eonrcnifitl  I.  • ^7  ad  Sab. 

LXXIX  Doiiam  caaia  ttmpu  et  ahgae  piUtdpan  ««{  fifnm  tl 
pak.ùt  inttrtit  dotti  maUtrdui  (onurcanj  (am  doialat  tilt  ftmuai 
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senJo  eost  neeeiiaria  che  le  donne  liano  dotate  per 
la  procreazioni  delia  prole,  e perchè  ai  propaghino.! 
cittadini. 

Quando  poi  la  moglie  concorre  colta  Repubblica, 
la  preferenza  è concessa  in  ragione  del  tewpo;  co» 
me  Decio  rescrive  X Conviene  che  la  causa  della  tua 
Dote  sia  prevalente  a quella  della  Repubblica;  avve- 
gnaché tuo  marito  si  è costituito  debitore  poaterior* 
mente. 

Intorno  a questo  privilegio  si  diranno  molte  aU 
tre  cose  in  appresso  nella  parte  Ili,  dove  si  parle- 
rà della  restituzione  della  Dote  impropriamente  det- 
ta, che  ha  il  medesimo  privilegio. 

Oltre  il  privilegio  di  quest'  azione,  Giustiniano 
diede  alla  moglie  sopra  i beni  del  marito  una  ipo- 
teca tacita  e privilegiata,  prevalente  a tutti  i credi- 
tori ipotecani,  benM  anteriori  di  tempo.  Circa  que- 
sta ipoteca  vedi  addietro  lib.  oo  tii.  Qui  pot.  in  pign., 
n.  09. 

Questi  privilfgu  non  sono  concessi  alle  mogli  ere- 
tiche. Nov.  CIX. 

SEZIONE  y. 

Quando  si  estinguono  le  azioni  che  competono  per 
ripetere  la  Dote. 

Le  azioni  di  ripetizione  della  Dote  si  estinguono 
se  la  Dote  è pagata  per  intiero  o se  il  matrimonio 
viene  remtegrato. 

Inoltre,  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  V azione 
Rei  uxoriae  si  estingueva  per  V accettazione  di  un  le- 
gato lasciato  alla  moglie  da  suo  marito,  per  la  mor- 
ie della  moglie  prima  che  il  marito  fosse  in  mora  di 
restituire  la  Dote,  e finalmente,  per  la  confisca  di 
tutta  la  Dote. 

I . Del  pagiimento  della  Dole,  e della 
reintegrazione  del  matrimonio. 

LXXX.  L*  azione  della  dote  si  estingue  princi- 
palmente quando  la  Dote  viene  restituita  per  intiero. 

Peraltro,  se  la  moglie  avesse  ricevuto  il  fondo  do- 
tale ma  non  i fraUì  in  proporvione  del  tempo  dell’an- 
DO  trascorso  dopo  lo  scioglimento  del  Matrimonio;  non 
oslanic  ella  potrebbe  esercitare  l' azione  Della  dote; 
perchè  non  l’ba  ricevuta  tutta  intiera.  E di  vero,  i 
frutti  appartengono  alT  aumrnto  della  Dote,  come  al- 
tresì i parti  delle  ancelle,  i legali,  0 Teredilà  acquista- 
te dagli  schiavi  dutali  al  marito  dopo  il  divorzio  (1). 

(i)  PcrcÌMctit  le  lieue  ha  laoie  Mcerckè  feaiere  «tale  ac^vttlata 
•I  Marilo  a«|lt  »cliu»i  delati  ce»Ua(e  il  aalneiMio,  ^lalon  perallfo 
ava  (esM  fievalo  che  H (eiUloce  U jatció  ie  cotlenpUcioet  4el 
Mtila. 

éi  uhsìtm  pfKTteniam,  USuit  (Mtatsm,  meMim*  tU 

mteesiùtium  I.  1 PoBp.  lih.  i5ad  Sab. 

Dvtii  /««#  féUsrtm  cauuiM  magit  ejif  (Mwant,  fteaa  Rtipu- 
Hité€  (ni  fùtun  idtm  mO‘iun  oSncMtns  fnctn%  at.  I.  g CnS.  de 
Jer  Del. 

LXXX.  Si fnnéfm  dittnltm  utefìuet  mnlitr,  non  hnSi/a  roJiaao 
/rndaaM  p*o  fontana  anni  ^ao  nafta  non  Jaiuet,  nihUominai  Da 
Dota  azera  fotaUt  minorem  Doiaat  reetfimt . Hot  anUa 
ad  Dotii  aagmtniam  futintt , ^atmadmoémm  ù fartam  andlta- 
ram  non  latefìsut,  aat  legata  rei  huednatei,  qaae  fott  dieortiam 
ftr  tettai  duaUì  crfJUiiMe  matUa  lùueaU  b 3l  $ 4 Jalisa.  Uh. 
iS  D'ieaU 


La  Dote  si  eonsidera  restiluita  non  solameute  pel 
pi/gamento  reale,  ma  eziandio  se  la  moglie,  dopo  lo 
scioglimento  del  Mfitrimonio,  ne  rilasciò  quitanus 
al  marito  od  accettò  un  fideiussore.  Tuttavia  se,  do- 
po lo  scioglimento  del  matrigionio,  la  moglie  venne 
ingannala,  medianle  la  novazione,  accettando  un  de- 
bitore insolvente,  essa  avrà  nonostante  l’azione  Di  dote. 

LXXXl.  Se  la  moglie  lece  divorzio,  e dopo  conte- 
stata razione  Di  dote,  ritornò  in  matrimonio,  l’siiune 
Di  dote  spira  colla  reintegrazione  dei  matrimonio  stes- 
so, e tutte  le  cose  rimangono  nello  stalo  primiero. 

Per  la  reintegrazione  del  matrimonio  non  sola-  • 
mente  si  estingue  l'azione  Rei  czosiae,  ma  eziandio 
razione  £z  stivclatu  che  compete  alla  stessa  moglie. 

Quindi  Modeslino:  Se  la  moglie  dopo  il  divorzio 
prima  di  esercitare  l’azione  Della  dote  in  forza  della 
stipulazione,  ritornò  presso  suo  msrito;  si  dirà  ier- 
mamente  che  meJiaole  l’eccezione  di  Dolo  si  rende 
ineflìcare  l'azione  derivante  dalla  Stipulazione  fino  a 
tanto  che  dura  il  matrimonio  (1). 

Donde  fu  deciso  che  gl'inleressi  della  Dote  stipula- 
ti dopo  il  divorzio  cesseranno  dal  giorno  del  secondo 
matrimonio  ; perchè  da  quel  momento  non  è più  esi- 
gibile nemmeno  il  capitale. 

Saranno  però  dovuti  gl’intervssi  del  tempo  inter- 
medio (a). 

L'azione  di  restituzione  della  Dote  non  si  estin- 
gue se  non  in  quanto  essa  albta  /nego  per  la  mo- 
glie stessa  j perciocché,  se  la  moglie  dopo  il  divorzio 
ritornò  con  suo  marito,  razione  derivante  dalla  stipu- 
lazione intentata  dairestraneo  che  aveva  dato  la  Dote, 
non  ai  estingue  (3)  ; nè  il  giudice  può  assolvere  il 
marito. 

J 3.  Dell' accettazione  del  legato,  della  morte 
della  moglie,  e della  confisca  della  Dote. 

LXXXn.  Pel  Gius  delle  Pandelie  l’azione  Rei 
uxoriae  cessava  se  la  moglie  accettava  il  legato  a lei 
fatto  da  suo  marito  j e reciprocamente  si  estingue- 
va il  legato,  quando  essa  intentava  l'azione  Di  do- 
ti) PftcM  ti  cBAiitea  che  abbia  iactlaaiaafc  eotliUila  pai  McoaJe 
omIiìsmìo  la  Dola,  rfi  col  avara  l'aaieae;  caim  abbiano  vogalo  10- 
pta  oal  lib.  s3  Iti.  da  Jaie  dot  a. 

(a)  Coaa  coovcrlili  i«  Data  ial  accoarfo  nairinooio. 

(3)  VarfI  Ul.  da  fata  dai.  a.  37. 

7*anra  ti  maliar.  Salata  Matrimcaia,  astmtaai  rtam  datia.  par 
nora/ì<mtm,  dtttfia  aaifiatt  athiloaiiaai  aciia  Dota  ti  taaathil.  L 
aa  $ a U'p-  lib.  33  ai  Ei. 

LXXXl.  Si  raaUtf  dirttttfit i et  jaditio  De  Dota  (aniatta- 
ta  tartna  fmatit  in  taatrimeniam  / ndialegrata  aiatrimania  affi- 
lai jadtfiamj  $i  aataia  in  Uata  fritliao  mattai.  I.  IO  UIptaa.  IÌb« 
36  ad  Sabit. 

Si  mmiitf  feti  difùrtiaai  aattfwaat  Em  ttifaUUa  Da  Dota  apat, 
ad  aumdam  rùmm  /atiit  nrtna;  (ontlaatiat  ditautr,  par  VoÌi  aa- 
(eftieneai,  iruffitaitm  fitti  Ea  Uifulata  adiomtm  uifocfoo  ata- 
tnmaniam  darai.  I.  i3  tt  da  Jur.  dot  lib.  kU|al,  da  Difnca- 
tia  Dolia- 

Vtaras  Doth  in  stifalatam  cttm  Dota  poit  dù  ortium  dadaUat,  as 
dia  itiandi  maitimonii  non  tua  fiaaiandas  plaamit  paia  ma(  tartìt 
tmaefio  looim  haiera  (orff. 

Medti  aattm  leatferu  dektSaatar.  1.  69  $ a fi.  da  Jar.  dal.  Pa- 
pia.  lib  4 Re*p. 

Ad  tirata  aaote  pest  dùettium  reetna,  >a^tVian  actaptam  ta  iti- 
paUtiont,  fuoM  talraatas  pai  dofau  dedarit  ttif  aiata*  fatrit,  aaa 
ditiolniMrj  atc  ajfitia  jaditii  aliot^a  (oatiaitat.  1,  4s  S 3 P'f'S* 
Uk  4 Riip.  / 
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iti  nella  qual  cosa  quest atione  era  differente  dal» 
razione  Dello  stipulato,  la  quale  concorreva  col 
legato  j di  maniera  peraltro  che,  se  appariva  che  il 
testatore  avesse  fatto  il  legato  per  liberarsi  dalla 
Dote,  In  moglie  dopo,  di  aver  accettato  il  legato, 
era  respinta  mediante  tecceiione  di  Dolo  dall* atto» 
ne  Dello  stipulato.  1.  un.  Cod.  de  Rei  uxoriae  act. 

La  moglie  poi  iioh  era  esclusa  dall* azione  Di  do» 
te  se  non  in  quanto  avesse  accettato  il  legato  con  ej» 
Jetto.  Quindi  Paolo  dice  : Uno  cbe  avera  promeaso 
la  dote  alla  moglie  mediaote  stipulaaioDe,  le  fece  un 
legalo  a condizione  cbe  rìnunciaaae  alla  domanda  del* 
la  Dote  centra  gli  eredi  del  testatore.  Ella  non  potè 
conseguire  il  suo  legato,  lo  risposi  che  in  confronto 
degli  eredi  non  si  può  negare  alla  moglie  l'azione  Di 
dote. 

Pel  Gius  di  Giustiniano  Vazione  Rei  uxorìae  es- 
sendo trasfusa  nelVazione  Ex  itipulatu,  i7  legató  non 
estingue  la  Dote;  qualora  non  sia  stato  espressa- 
mente  lasciato  in  vece  della  Dote.  1.  un.  Cod.  de  Rei 
morite  act. 

LXXXIII.  Del  pari,  prima  della  detta  Costituzio- 
ne di  Giustinùmo,  essendo  morta  la  moglie  dopo  il 
divorzio,  al  suo  crede  non  ai  concedeva  l'azione  se  non 
in  quanto  il  marito  fosse  stato  in  mora  di  restituire  la 
Dote  alla  moglie  mentre  viveva. 

, di  dì  d*oggi,  siccome  quest* azione  è iraffusa  nella 
azione  Ex  stipulatu,  cosi  passa  certamente  all* erede. 

LXXXIV.  Pel  Gius  antico  egualmente,  'se  i beni 
della  moglie  furono  in  parte  confiscali,  a lei  limane 
l'azione  Di  dote  per  l’altra  parte.  Credo  Inoltre  che, 
ae  la  Dote  fosse  stata  coniìscala  in  parte  prima  della 
conleslazioue  della  lite,  l'arbitrio  del  giudice  basti  per 
fare  a lei  aggiudicare  Taltra  parte  della  Dote  non  con* 
fiscale  ; ma  se  Ai  tutta  confiscata,  l'azione  è estinta. 

Altrimenti  è la  cosa  al  dì  d*oggi,  perché  fu  tolta 
razione  Rei  uxoriae,  o per  dir  meglio  fa  trasfusa 
fìelVYLx  stipuìatu,  la  quale,  come  alVcrede.  passa 
anche  al fisco  diventato  mediante  la  pubblicazione 
de* beni  successore  della  moglie. 

PAKTE  TERZA 

Velia  restituzione  della  Dote 
impropriamente  detta. 

LXXXV.  Abbiamo  veduto  sopra  nel  tit,  de  Jur. 
dot.,  che  non  vi  può  esser  Dote  senza  nozze.  Laon- 
de se  la  donna  prese  per  marito  colui  col  quale  non 
possono  aver  luogo  legittime  nozze,  come  sarebbe 
uno  schiavo  da  lei  forse  creduto  libero,  ed  a lui 
diede  qualche  cosa  a titolo  di  Dote  ; questa  non  è 

LJtXJtn.  Qwt  Dofem  ftt/mtmti  uMori  fromttvei,  «iitm  tute, 
matto  fttotéém  Ugm'tfetj  ita  tamia  ui  DoUm  aS  hindiSm  ptltni. 
Ba  fM»  tegata  iramt,  uaof  cagen  aoa  fotmtrai.  Rnpoaéi,  Daiit 
aetiomm  mmtìai  adunai  ktrtdu  aaa  otta  diatgaadam.  I.  4^  Psot. 
Itb.  ra  Qucfl. 

LXXXUi.  Poti  iiaatiam  difmacta  mutiero,  haredi  tjat  aitio 
naa  aUltr  datar  m matam  ia  Doto  maUero  itddonda  mariias 
fotorit.  Ulp  Fri|a.  T>l.  6 g 7* 

hXXXlK.  Sihoaa  Mtierij  prò  fatto  \iat  fohUtata,  mperesl 
mulini  nlìfo»  partfi  Dotti  atiia.  Ptut  futa.  Etti  foii  Iitm  conti’ 
ttatam  fnSUcatn  tit  f*o  porto  Dot,  mfficil  crliMcji  tadicit  ad  par- 
ti%  tondimaalionim  Jaticndam  i fud  fi  tota  Dot  pdUtata  lit,  (*• 
pitatU  tadiiiam,  L 14  S 7 Vtp.  |il,  33  «4  BA  I 


TITULUS  ni. 

propriamente  Dote.  Non  optante  essa  ripeterà  me- 
diante V azione  personale  <Seota  cai/za  quelle  cose 
che  a tìtolo  di  Dote  avesse  dato. 

Così  intendete  òi  dee  ciò  che  rescrive  Antonino  .• 
Se,  ignorando  lo  stato  di  Erote,  tu  lo  prendesti  per 
marito  come  libero,  egli  hai  dato  la  Dote;  e poscia  fu 
giudicalo  esser  schiavo  ; ti  verrà  restituita  la  Dote  dal 
di  lui  peculio,  e ciò  di  cui  inoltre  apparirà  esserti  de- 
bitore. peraltro  i tuoi  figli,  come  nati  da  donna  libe- 
ra, saranno  considerati  spurii,  ma  ingenui. 

Non  v*ha  dubbio  che  anche  in  quesCazione  en- 
trano anche  i frutti.  Ma  fu  deciso  che  i frutti  dei  pre- 
dii dati  in  Dote  percelti  in  buona  fede  e consumati 
pel  mantenimento  della  moglie  prima  che  fosse  pro- 
nunziato giudizio  sullo  stato  di  libertà,  non  sì  possano 
piò  domandare,  benché  il  marito  sia  stalo  giudicato 
schiavo. 

Le  spese  necessarie  ed  utili  fatte  nei  predi!  conside- 
rati dotali,  debbon  essere  compensale  coi  frutti  percol- 
ti,  ed  il  sopravanzo  di  questi  frutti  debb'cssere  con- 
servato. 

Ma  se  le  spese  importano  pia  dei  frutti,  in  tal 
caso  Paolo  dice  : Se  fu  speso  qualcosa  per  la  Dote,  a 
ciò  non  venne  restituito  dalla  moglie,  sarà  conservato 
mediante  TecerzioDe  di  Dolo  malo. 

LXXXVI.  Quest'azione  ha  il  medesimo  privilegio 
che  Vazione  Di  dote. 

Quindi  Ulpiano:  Se  una  donna  errò  circa  la  con- 
dizione del  marito,  pensando  che  fosse  libero  mentr'e- 
ra  schiavo;  conviene  concedere  alta  moglie  quasi  il 
privilegio  nei  beni  del  marito  ; vale  a dire  cbe,  se  yì 
sono  altri  creditori,  ella  aia  preferita  neH  azìone  DI  pe- 
culio; e se  per  avventura  quello  sebisTO  è debitore  di 
qualche  cosa  verso  il  padrone,  la  moglie  non  sarà  pre- 
ferita se  non  rispetto  a quelle  cose  che  furono  date  in 
Dote,  o comperale  colla  Dote,  come  se  fossero  anche 
queste  dotali. 

Perciocché  le  cose  comperate  col  danaro  dotale,  ai 
considerano  come  dotali  (i). 

(I}lt  G'vrMMraKo  atta  4if«  ch«  iHae  dolali.  • fi  falla  in  la  k». 
M (I.  14  0>d  dijt/r.  dot.)}  «a  ebaai  ceni4«faao  dotali,  atl  tonto 
cka  vi«ot  accofdala  tUa  i«o|lit  ««’atiaae  «Itla  Di  riroadteasioao  •!• 
lofchè  naa  fsd  rlrap^rjila  ì«  tltra  niaiara  ; U ^tal  cou  fa  ti  chi  i( 
tiaceta,  ■cll’aa'on*  Di  p«c«l>o,  aao  pnò  dtt*arre  <ìi  dia  tao  6|lio  a 
lai  d«t  ; porcili  medtaalt  ^aat'adoM  alita  Di  riadUazìaao  fatala  co* 
M Moo  lolla  via  dal  ptcalio. 

LXXXf^.  Si  igaorant  lUUam  SfOtis,  ut  Uhoram  dasùti  ai  Da- 
tem  dedislij  iifue  pottaa  ttrrmt  eti  imduaiat  : dottm  ex  pteutia  re* 
cipiot,  ot  ti  pmd  peaetoroa  oum  tiSi  deèaiuo  opparotrit.  Pilii  a^om 
imi  ai  OS  Mora  nati,  tacerla  taatea  paUo  tparii,  iagtaai  iaUUigmn- 
tm.  I.  3 Cof.  k.  I. 

FiaUat  ex  praedit  fast  in  Datem  data  fidthaatar,  hana  fida 
porciftat  ot  mmiierit  oturiàat  auto  caaima  lUoraltm  aitaatplat,  fatm- 
eit  torvmm  fmiito  poiua  caaitùtrii,  pai  aaa  pone  ptacait. 

Suaip/mt  ocra  uecottariot  et  a/ilot  ia  praedia  foae  datalia  rida- 
hamtmr  factot  t eompoaìatà  fnuUhat  percepUt,  ad  fiaom  taporfimi 
tervon  canraail.  I.  41  f I P^p'O.  tib.  4 Hiip. 

Et  fi  gaid  ia  tam  DoUm  imptaiam  ut,  utc  a toatia/a  radda- 
tati  per  Dati  mali  oxctptionam  torrakitat.  I.  a3  PaoL  Uè.  36 
al  ESìct. 

LXXXPt.  Si  mulicr  im  Cùniitiaae  mariti  errofuit,  patan^ilgm 
etto  UUrum,  gaam  lermt  eueti  camctdi  oporUt  faaii  pririlegimm 
ia  toais  rili  mmtieri:  riitlùet  at  ti  uat  et  alìi  creditoru,  kau 
praeftratar  circa  De  pecmlìo  actiantm  j et,  ti /orto  domiaa  aligaid 
dittai  terrai,  aaa  piae/eratar  malier  aiti  ia  kii  taatum  rekmt  gmaa 
rei  ia  Doto  daiae  laul  rei  ex  Dolo  coatpa  atao,  guati  et  kao  datalot 
liat.  I.  33  S l3  Ulp.  lìb.  33  ad  Ed. 

Ru  gaat  OS  datali  pocatùa  campài  atao  auit,  iataìu  oui  ri- 
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SimUmenteM  >•  on>  tpoia  diede  la  Dote  e non  li  Ye- 
rificarono  le  nozze  \ o le  una  minore  di  dodici  anni  è 
tenuta  in  qualità  di  moglie;  iu  deriso  per  favore  che 
a lei  fi  f’onccda  Tazipoe  privilegiata  ad  e»empio  del- 
l'azione Di  dote. 

Cosi  pure  Ulpiano  : Una  sposa  diede  la  Dote,  e ai 
rìnunziò  alle  nozze;  snella  intenta  Pozione  personale 
Della  dote,  è cosa  equa  che  a lei  si  conceda  il  privile- 
gio di  questa  azione,  quantunque  non  sia  stalo  con- 
tratto  Tcrun  matrimonio.  Lo  stesso  io  penso  doversi 
dire  anche  qualora  una  minore  di  anni  dodici  è stata 
condotta  in  casa  come  moglie,  benché  ancora  non  aia 
realmente  tale. 

Perciocché  è di  pubblico  interesse  che  anche  que- 
lla ricuperi  tutta  la  sua  Dote,  a line  che  possa  mari- 
tarsi quando  l'età  lo  permette. 

E per  queste  cause  alla  Siena  Doglie  concederemo 
il  privilegio  (i). 

LXXX  VII.  Quando  il  marito  venne  ingannato  per 
dolo  di  colui  che  diede  questa  Dole  impropriamen- 
te detta  razione  personale  Siné  causa,  che  si  avreb- 
he  contro  di  lui»  sarà  respinta  doli" eccezione  di  Do- 
lo, in  quanto  il  marito  avrebbe  dovuto  lucrare  qucòta 
Dote  se  avessero  avuto  lungo  nozze  legittime. 

Laonde,  se  alcuno  diede  una  vergine  impuhcre 
in  matrimonio  ad  un  altro,  a lei  costituendo  una 
Dote,  Ulpiano  dice:  S'tiia  muore  prima  di  essere 
giunta  al  duodecimo  anno  compilo,  avendo  Dote,  Giu- 
liano pensa  t.be,  se  colui  al  quale  appartiene  la  di  lei 
Dole  sì  è reso  colpevole  di  qualche  l)«jlo  (i),  il  mari- 
to chiamato  da  lui  In  Giudizio  possa  respingerlo,  me- 
diante razione  Di  doto  malo,  in  que’casi  ne 'quali  il 
marito  stesso  avrebbe  dovuto  lucrare  la  Dote  in  tutto 
od  io  parte  (3)  se  il  matrimonio  fosse  avgeoulo. 


I)  QmsIo  frivilsfia  è pcmaale. 

(a)  P«  e.  M il  p*éi«  cb«  éisés  la  DMs  fm  Uf  bmIÌ  rflctsde  sbe 
alla  é pabara. 

(3)  Vatf  Mp«a  a.  1 a 3. 


demtur.  I.  54  ff.  3a  J«r.  3al.  Oajn  a4  fÀ.  Praelarli  Vfbaal  III. 

éa  Praa^talaftbii. 

Si  J/oAia  DrUm  érévit,  mte  nvfwit,  mI  mutar  émitdm  aantt 
vt  M*Of  hahrmtmr  ! tstmfle  DoHt,  Conéiitiinù  (Jawis  rtaane)  fri- 
wiUgiam  fBotf  imttr  fftmnatti  tcUónti  rtrliiur,  UiSui  fta^mit.  I.  7^ 
tt  Jar.  tfot.  Hctma|»a.  llb.  5 Jaiii  Epiloant. 

Si  tfonm  étiit  Dottm,  ti  nwffih  ttmtmtistum  eU,  tsmttù  ifsa 
D^ttm  coHéUit,  tamtm  ae^mmm  to  hamt  sé  ftiriltféum  mSmitli,  lì- 
(fi  nuUmm  matrtmomìim  etnt  aetum  iti.  ìitm  futa  dietttàmm  etum, 
I*  miuor  duo4t<im  tnnit  im  éomam  pira»  usar  étéutlu  Ut  j ti- 
tei  Homéum  Bjroe  ttt.  1.  a g io.  If.  de  Prìvtl.  crt4it  U'piaa.  lib. 
63  »4  saKi. 

iattrtu  «ani  PtffmStiete,  tt  hane  mliimm  tunHfui  ; «t,  ttalé 
ftrmtUimìt,  nuhtrt  fottìi.  \.  3 4.  t>l.  Paut.  lib.  60  a4  E4. 

Vakimitt^mt  tx  hit  ctmtii  tfti  mulitti  friftU%ium>  I.  ^ 4.  I.  Ulp. 
lib.  93  «4  E4. 

LXXXV U.  Quaàtiinìrm  imierim  «aasf  kau  ittfMmiì euum 

A«l4«r«i  Doitm,  fuiat  JuitammSt  ti  dolo  mah  (Mrtrssluf  ut  it  éd 
fmtm  Dot  ftrùmei,  fata  motitmm  Deli  rnalt  tMttfUiUtt  toudutattm 
tmmmartiti  fa  rauiai  m fm'lsf  Doltm  nt  im  Mum  «tl  ia  ftulim, 
sa  eonttmSmt  mmirtmomimm,  tuamturms.  I.  Il  g 4 

ialsa  tal.  Ulp.  Iib  35  a4  E4. 


Deltatione  Personale  che  in  forza  della  lopgo  Già- 
lim  e Papia  compete  alla  moglie  per  la  restituzio- 
ne di  quelle  cose  che  il  marito  ha  conseguito  in 
viriti  dei  diritto  di  patronato  sopra  i sihiavi  do- 
tali da  lui  manumessi. 

LXXXVIII-  Per  ben  coTtoscere  quando  abbia 
luogo  Vazione  di  cui  si  tratta  in  questo  titolo,  biso- 
gna distinguere  tre  casi.  O il  marito  manumise  sen- 
za il  consenso  della  moglie  j o col  consenso  di  lei 
che  voleva  fargli  una  donazione  j o col  consenso  di 
lei  che  non  aveva  tale  intenzione. 

Dispetto  al  primo  caso,  Papiniano  dice:  Un  mari- 
to manumise  lo  schiavo  dotale  senza  il  consenso  della 
moglie  (1).  Se  questo  marito  (u  istituito  solo  eredi 
dal  liberto,  egli  dee  restituire  (a)  la  porzione  di  ere- 
dità che  ha  potuto  e dovuto  conseguire  come  patronol 
e dee  altresì  restituire  l'altra  porzione  in  forza  delPa- 
zione  Di  dote  (3),  se  la  moglie  si  oppose  alla  manuois- 
alone. 

Secondo  caso:  Se  il  marito  manumise  gli  schiavi 
dolali  col  consenso  della  moglie,  ed  ella  volle  a lui  fa- 
re uni  donazione,  egli  non  sarà  tenuto  di  restituire  ciò 
che  avrebbe  ottenuto  per  prezzo  delia  libertà  di  quegli 
schiavi.  E questi  schiavi  non  fanno  più  parte  della  Do- 
(4)>  per*  hé  colui  al  quale  é lecito  il  dunare  uno 
•chiavo  per  manumetlerlo,  si  considera  in  qualche  ma- 
niera donarlo  permettendo  che  sia  manttmesso. 

Terzo  caso  : Se  poi  il  manto  come  amministratorB 
degli  aflàri  della  moglie,  coidi  lei  consenso  manumise 
uno  schiavo  dotale,  egli  dee  restituire  tutto  ciò  che  gli 
pervenne. 

Intorno  a questi  due  ultimi  casi  similmente  si  par- 
la altrove:  Se  il  marito  col  consenso  della  moglie  mi- 
Dumise  gli  schiavi  dolali;  qualora  la  moglie  abbia  vo- 
ti) Qsctla  oiaotmiuioM  è valUs,  p«tsà4  il  ■arilo  k proprislario 
4s*  beai 

(a)  P«r  l'asloiit  PorMosU  àtrirailt  4«IU  legl*  P>p>*.  la  ^oalo  co- 
■a«4a  «i  OMiiio  4i  rulilair*  ia  ^Mtlocaio  Ulto  aò  cb«  ba  ricaviila 
coMt  pat>A«o.  tmtm  U cooMoio  itUa  ■oflit  Va4t  Cajjcto  (lib.  a 
OSunr  cMf  34  ) 

(3)  Mo«  » ioraa  dall’aaioao  Ponoaata  4«ffìvaato  4alla  le||*  Papfi  ; 
ptTthi  c|li  ha  ricavalo  yaaaia  poraioM  la  fooia  4i  altra  4irit(o  4l 
q«alto4f  palroMio.  Do#  o4Mi|a«  roaliloirU  m (oru  éall’aaioM  DI 
4o(a,  porebé  l’ba  ricavata  a caoia  4»  Dolo. 

(4)  Uva  ■ogiic  piò  4oaart  Ìl  propri*  rebitvo  al  Barilo  por  ooiaa- 
■ollOfU.  Pot  la  aMSeaÌMa  tO{loa«  poò  coaca4*r«  al  «onla  lo  sebia- 
vo  4oUle  por  ■asaatallotloj  4i  Bioiota  cbt  ^aallo  ocbiavo  cosa*  43 
CioM*  4otok,  ool  yooi  coso  il  Barilo  ooo  à looolo  a raalilBtlo. 

LXXXyHL  i7»<o<rB  asrraB  tir,  imtUm  mmart,  mammmìtii.  Be- 
ni imtm$  rk  o tthtrtm  imiUrnttn,  fortiomrm  htreditmUs,  foaoi  ad  f- 
trommt  comufui  patmit  mt  étSmìt,  trUUmrt  4rb«/.*  ^ftmm  un  ft- 
Ummtm,  DatU  fmdùio,  ti  m$da  ummr  mnmmmàittmti  raJusmtMf.  L 6l 
Ub.  Il  Qoacal. 

Qmmé  ti  rir  eùlmmtmU  mmiitrit  ttrnt  dmtmUa  mmmmmiitrit  rum  da- 
mma ai  Boicrr  •‘olmìti  a«r  de  tìStrimiii  roaio  impotiiis  ti  fratUmmdit 
ttmaUtmr  ( I.  6a  Ulpiso.  lib  33  §4  B4.)  t Bt  dtùmù  terut  im  Date 
atta:  foia  (mi  mmmmmUamdi  emmia  éommt  lUarai,  ai  ^moimatmai» 
immmu  f«o4  farmitUrat  aaaimmiUma.  I.  63  Pa«l.  lib.  a o4  L.  Jal. 
ol  Pop. 

Si  rtn  ar^CfOB  stramt  mmiìarit  mom  imrifma,  aamritms  éatgUm  ter- 
rmm  uJmmuta  af»t  mnmmmtattlj  dtSai  mmmi  tauitutu  f«i'4pM«4o4 
ammt  fatramù.  I.  64  Ulp.  i'b.  7 a4  L.  Jal.  ot  Pap. 

Si  rie  roimmtmta  mutUarit  trrooi  datmtai  mnmmmitmitt  ti  ^midam 
damma  ai  mutiitr  aoimit,  mt(  da  iiàmtétà  (matm  impatitù  ai  ftmntmt- 
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a4«  LIBER  XXIV. 

lulo  a lui  fame  «looatione,  egli  non  è tenuto  a resti- 
taire  ciò  che  avesse  ricavato  a cagione  della  data  liber- 
tà. Ma  se  il  marito  manumise  come  amministratore 
degli  affari  della  moglie,  sarà  certamente  tenuto  ; cd 
il  giudice  lo  condannerà  a dar  cautione  di  restiiuirc 
alla  moglie  tutto  ciò  che  a lui  fosse  pervenuto  dai  be- 
ni del  liberto  o dalla  obbligazione  (i). 

LXXXIX.  Ed  inforza  di  qutst’axione  Personale 
derivante  dalla  legge  Papia  che  compete  nel  primo  e 
terzo  caso,  il  marito  dee  prestare  ciò  che  a lui  per* 
venne  come  in  prezzo  della  libertà  concessa  o per 
causa  del  diritto  di  patroìiato. 

Laonde  il  marito  presterà  alla  moglie  ciò  che  im- 
pose allo  schiavo  per  causa  della  libertà. 

E non  solamente  dovrà  prestare  ciò  eh* egli  ha  ri* 
cevuto  al  momento  della  manumissione  s ma  ezian- 
dio ciò  ch'egli  impose  (a)  dopo  al  liberto  a cagione  di 
averlo  manumesso. 

Certamente,  se  il  marito  furono  prestate  opere  e 
non  il  loro  prezzo;  non  sarà  cosa  equa  che  il  marito 
abbia  per  tal  titolo  a farne  la  restituzione  alla  moglie. 

Ma  se  il  marito  accettò  un  debitore  principale  (3)  o 
un  compromìUente  ; sarà  cosa  equa  che  il  marito  sia 
tenuto  di  cedere  a sua  moglie  la  obbligazione  di  costui. 

Sarà  parimente  cosa  giusta  il  costringerlo  a resti- 
tuire ciò  che  gli  fosse  pervenuto  dai  beni  del  liberto^ 
purché  abbia  ricevuto  come  patrono. 

Ma  se  ha  riceruto  peraltro  diritto,  non  sarà  tenuto 
a render  conto  alla  moglie  d'un  beneCcio  conferitogli 
dal  liberto;  ma  soltanto  di  ciò  che  per  diritto  di  pa- 
tronato consegui  o poteva  conseguire.  Laonde  non  re- 
atituirà  nemmeno  ciò  che  avesse  ricevuto,  come  erede 
del  liberto,  di  più  di  quanto  ii  liberto  stesso  era  in  ob- 
li) Oi«  il  iRMtsiffM  roairauc  p«r  uvm  UU  iti  libtril. 

(a)  li  <Oi>l»«pUd«nt  d«IU  liberlS. 

(3)  11  fvalt  p<t  la  likartà  di  qasilo  •càUvo  sraSM  praneaia  ^eal< 
dbc  c*u. 

dii  araeMar.  Qani  ti  /alar  aoi  $ettam  ttit  af/par  Unthi- 

imr,  ut  uffiiic  /adùù  céftAt  ttUiiuiwrum  st  muiàti  fuiVfaid  ad  tum 
e»  tunit  USvti,  rei  ex  oUigatioitt  girnmiutt.  1.  S 4 Hlp*  1'^* 
33  ad  Editi. 

LXXXfX.  Std  et  ti  ftfd  lihtrtùtis  <mta  mefitas  ti  iwtfoudt,  U 
prmtVéSU.  d I-  64  g 1. 

S«9  ti  si  p9ti  mtnmmittiofum  affft/d  $t  futtU  Uhtrio  impaiitam, 
U mwtti  ffututtium  tu  d.  I 64  $ 3. 

PitHt  $i  optftt  fmtnni  mmrii*  tthièifae,  non  MiUimetit  tsmmj 
ntn  tni  mutum  Hot  noma»  atori  amintm  faippi^  ptatuart.  d.  I. 

«4  s «• 

Std  ti  ti  rta*  atarilus  attipfrit,  adpromtttrrmte  t atfmt  aittr- 
mt  ipttm  pHifatùntm  étbti  pretsiarg.  d I.  6^  S 4* 

Jtem  faicfaid  ad  emm  ex  Soais  lib*rti  ptrvtitrTU,  mtfut  pratstart 
topitur  p si  sede  ad  tam  pnati  ad  ppOonam  ptrftntrii. 

Catitram  ti  aito  imie,  «#a  capitar  prattla’t.  Ntc  eai«  btatfitb$ai 
^aod  ia  tmm  iiéeiiat  contalit.  Itoc  uafi  dtbtii  ud  id  taatum  faad 
fan  paUpnatat  autfaiiar  ni  autpui  poiaìt.  Piana  ti  t*  ma^ott  par- 
le  f«as  detti,  ktrtt  unptat  Jatrit , ^aod  atapUat  tU  noa  pratuatil. 
£t  ti  JprH  f Mas  ti  mhii  dflaraf  Uttitmt,  hattdtm  tam  wiptdi  aikU 
MMari  rttiitatl.  6.  I.  64  S b. 


TITULUS  in. 

bligo  di  lasciargli  (0;  a se  illlbcrto,  nulla  a lui  do- 
vendo, Io  inslitui  erede,  nulla  restituirà  alla  moglìeC^). 

\C.  Ma  darà  (come  dice  la  Legge)  Ciò  chs  a «ui 
rzavEsme  ; e per  pervenire  intelidiamo  tanto  ciò  cho 
ha  realmente  percepito,  quanto  ciò  che  poteva  perce- 
pire, perchè  l'azione  era  a lui  deferita. 

Ciò  che  la  Legge  dice,  cioè  1 Daea*  Taaro  aanABO 
OCaBTo  DSfVAAo  %naiC , fa  conoscere  che  la  Legge  non 
ha  voluto  che  il  marito  presti  la  atessa  eredità  del  li- 
berto, ma  bensì  il  valore  di  questa  erediià  0 dei  beni 
del  liberto;  qualora  il  marito  non  preferisca  dì  dare 
le  cose  stesse:  questa  interpretazione  debb'essere  am- 
messa come  più  conforme  allequilà. 

La  Legge  aggiunge  che,  se  il  marito  fece  qualche 
cosa  con  dolo  malo  per  impedirà  che  nulla  a lui  per- 
venga, egli  sarà  tenuto. 

I^on  sarà  peraltro  tenuto  per  ciò  che  non  perven* 
ne  a lui  nè  al  suo  erede.  Laonde,  se  un  patrono  di- 
seredò suo  figlio,  ed  i beni  di  un  liberto  a lui  appar- 
tengono (3);  bisogna  esaminare  se  l'erede  sia  tenuto 
per  tal  titolo.  Siccome  nulla  pervenne  allo  stesso  pa- 
trono nè  al  suo  erede,  così  non  può  darsi  che  sia  tenu- 
to per  tal  titolo. 

XCI.  Quest'azione  compete  alla  moglie  anche  co- 
stante il  matrimonio  (4)* 

XCn.  Rimane  da  osservare  che  la  Legge  parla 
soltanto  del  marito  e del  di  lui  erede;  e nulla  in  essa 
è scritto  relativamente  al  suocero  od  ai  di  lui  aucces- 
lori.  Labeone  nota  questo  silenzio  come  una  omissio- 
ne. Ne'casi  adunque,  ne'quali  la  Legge  tace,  non  ti 
dee  concedere  nemmeno  l'azione  Utile. 

(r)  NstU  mtila’ri  Ìp  fona  i«ltWop«  P«tMAiU  iaflnplt  Jst- 
la  Papia.  Pa^altró.  tt  aatupiiie  eoptrp  la  «aUalì  della  mp- 
|iia  rnliipiri  ÌP  fofu  deirtalpRe  Di  dola)  cobp  ìì  diist  ippra  a. 
88  colle  potè. 

(a)  Vedi  la  pola  pfetcdealt. 

(3)  Del  liWrto  dopo  la  fporle  del  palropp. 

(4)  L’atiooe  Di  dole  «rdiaaria«eeU  pop  §■  pPPrclU  ff  ppp  cVp  4opo 
Io  ieie|liMeBla  del  ■elthoopio. 

XC.  DaSlt  aatrm  fataitLts)  Qroo  Aa  EUM  PEurEirtr. 

ptretaiiit  afdpiatmt,  tire  fam  aatgit,  itti  tsigtrt  potatt,  fata  mctj» 
ai  daléta  n/  d.  I.  64  8 6. 

QaadaitLtMf  QVAMTA  PECOEtA  EEtT,  TAETAM  PECV* 
NIMM  oàTO  t olitndii  aejiMiA<MPrai  htredUatù  ral  Soateam  Uhttm 
U,  POP  iptam  htredUattm,  rolmtta  Legtm  pratiUfaa  aiti  matitms 
iptai  rat  Vadart  oiA/peri</  tt  hot  taha  banigaiat  admitti  iabtU  à.  I, 
64  s IO. 

AdfUitw  ia  Ltgt,  mt  tt  St  OOLO  MdLO  aiiftid /attuta  sai  ftaa* 
miopi  ad  tam  pervantat,  tatuatat.  è I.  64  $ 7* 

Sifilium  aahtredavarit  patronat,  at  ad  tam  bsna  libafti  partiataatt 
ridendam  ati  am  krtt  hoc  maatina  Uatatat  ì Et  cam  mihil  ntgua  ad 
iptam  pabonam  pepile  ad  haradem  tfat  puttaiai:  gaompda  fitti  pa* 
Ut!  at  hoc  aomiat  teatatarl  d.  I.  64  g 8- 

A C/.  Hate  actio,  ttiam  conttaatt  atatrimoaia,  mmiitri  tampatU. 
I.  6ri  Scacrela  lib.  aro|pl.  Qaaeit.  pelilice  Traclalart*. 

extt.  Da  eira  karadapat  tfat  La*  tamtam  iogaitar  t dt  tatt'a 
tacftstoribotfat  toctfi  aihU  ia  Ltpt  itrtpium  tti»  Et  hot  Imhta 
gaati  omittam  amnatai.  ia  fui^as  igUar  cattèat  Lta  dtfiUt,  ma 
ttU  net  Viiiit  ac  tip  danda.  d.  i.  64  8 9. 
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TITOLO  I 

DELLE  SPESE  FATTE  NELLE  COSE  DOTALI 

(»B  llirBHU»  tB  «KB  DOrALC.»  FACTI») 

I.  ^ cìV ultimo  titolo  del  libro  precedente  abbia'' 
ino  veduto  che,  dopo  lo  StciofiUmento  del  nuxtrimo- 
nio,  il  marito  convenuto  coliauonc  Ih  dote.,  può 
ritenere  tlalla  dote  le  spese  da  lui Jaltc  nella  dote 
Tnedesima.  Quimii  ^li  Oi  diuaiori  deile  Pandette 
giungono  questo  titolo  Dau.k  SrKSB  rAiTs  ku.lii  cuss 

ItOIALl. 

Ora  di  tali  Spese  alcune  tono  necessarie,  alcune  uli>  | 
li,  alcune  \olulluMM. 

Anche  alcune  spese  fatte  per  la  moglie,  ancorché 
Citt'ance  alla  dote,  possonodar  luogo  alUi  ritcuùone, 

J I . Velie  Spese  necessarie. 

Il  Necessarie  chiamansi  quelle  che  portano  la  ne- 
cessità <h  spenderei  fuori  del  caso  di  necessità,  ose 
hanno  un'altra  indole  nel  Gius. 

Spese  necessarie  tono  quelle  che,  se  non  fossero 
fatte,  la  cosa  sarebbe  perita  o deteriorata. 

Ed  in  generale  si  cltiamaDo  Spese  necessarie  tutte 
quelle  che  il  iiurìto  non  poteva  dispensarsi  del  fare 
senza  essere  condannato  dai  giudir'e  al  risarcitncnio 
proporzionalo  airinleressu  che  aveva  la  moglie  che 
lusserò  fatte. 

111.  Adunque  Spese  necessarie  sono  quelle  senza  le 
quali  la  dote  sarebbe  diminuita,  come  sarebbe  il  fare 
argini,  lo  sviare  il  corso  delle  acque,  il  rislaurnre  o ri- 
fare vecclii  cdificii,  il  ripiantare  gli  alberi  m luogo  di 
quelli  che  fossero  morii. 

Così  pure  Labeooe  dice  essere  comprese  nelle  Spe- 
se necessarie  i moli  gìtiati  nel  mare  o nel  fiume}  un 
granajo  od  un  molino  latto  per  necessità.  Quindi  Fui* 
cinio  dice:  Se  fece  fare  di  nuovo  un  cdilicio  utile  a 
sua  moglie}  nstibiii  una  piantagione  di  olivi } prestò 
qualche  cosa  in  forza  della  stipulazione  del  Dauoo  te- 

0 

t.  /«pcJMaran  jimU  MteuMriéi,  fsseioa  mtUes,  fM«* 

Jam  rff  0 ftilmetorié*.  1.  1 Ulp.  Ift.  ^ »d  Sab. 

//.  is€  éùmmtur,  fmse  in  h kaStnl  mitsùtatem  !•- 

ftmdemdt.  CmUvum  u'  mnlU  Jnit  nuiuitns,  ntÌ4  Jn$*  4. 

1. 1 8 I . 

Impiuut  mmimrint  uuU , ^nn^  U /netm  non  tini,  rtt  ptfiim' 
rn  ont  étUriot  Jntata  ÙU  t.  79  fi.  4«  Vub.  I’aaì.  Ub-  6 

ad  PUhI 

Bt  in  totnm,  id  fidétnr  nten%a*Ut  tmp<n%ii  fo'iii'flfri,  qnod  ji  a 
mmito  •■ùtM  ùi,  initn  tnnii  €»m  éamnahu  t/mmiui  mulitrii  inltf 
fntrit  tnt  JaptniSi  fitti,  t.  ^ Paul.  lib.  36  ad  Cd. 

III.  Impéntn*  utctun’int  innt,  ^nikni  non  fottìi  dot  immùmiUrf 
vitati  afuttrti  fa^fi,  Jlmmina  a>‘Vt€fi,  mtdiitta  n-e-n  fuUtrt 
iltm^  nfiitm,  nthons  in  tocum  martmram  rtpontrt.  I.  i4 
Ita.  5 

InUr  nuta^iet  laftmei  eui  Lahto  oÌt,  taoUi  in  mau  rtlfin- 
mtn  piofitUi.  Sii  tt  ù ptitÌHum  tt  homam  nttetutrìo  foitmm  nfj 
in  Btttitnriìt  Imftntii  hiSindum  ait.  Ptoindi  Fnliiaimì  intuiti  Si 
atdifiiimm  num  faoi  hotirt  ajUi«ri  etiti  vai,  njuoitj  ani  ù oU' 
Voi.  II 


mulo  per  non  cader  io  pena}  spese  per  la  salute  de- 
gli schiavi}  propagò  vili}  curò  alln-ri}  fece  semenzai 
per  rutilila  de'cauipi}  tutte  queste  si  considcranu  Spe- 
se necessarie. 

IV.  Le  Spese  necessarie  vanno  di  pica  diritto  a 
carico  della  dote,  putrite  vi  confortano  questi  due 
requisiti:  i*®  Che  siano  state  fatte  fter  la  dote  stes- 
sa,- a.®  Che  non  appartengano  all'ordinaria  tutela 
I delle  cose  dotali, 

E I.®  hispcUo  alle  spese  necessarie,  bisogna  sapere 
ch'esse  vanno  a carico  della  dote,  se  sono  latte  per  la 
dote.  Ma  se  non  sono  fatte  per  la  dote,  non  vengono 
imputate  nella  restituzione  della  dote  medesima. 

E di  vero,  quando  dicianw  che  le  Spese  neotssa^ 
rie  vanno  a carico  della  dote,  ciò  si  intende  di  quel- 
le che  sono  fatte  per  la  dote,  e non  di  quelle  che  han- 
no per  oggetto  una  cosa  estrinseca  alla  dote,  le  quali 
non  vanno  a carico  della  stessa. 

Laonde  ciò  che  si  spende  per  raccogliere  ifruUi 
€ non  per  le  cose  stesse  dotali,  non  va  a carico  del- 
la dote. 

Quòidi  Nerazio:  E prima  di  tutto,  qualunque  spe- 
sa falla  per  far  produrre  frutti  (bvuchè  sia  latta  per  la 
coltivazione,  e perciò  sia  necessaria  non  solamente  per 
percepire  i frulli,  ma  eziandio  per  la  conservazione 
della  cosa  « della  sua  specie)  debb 'essere  sostenuta 
dal  marito  col  proprio}  e per  tal  titolo  egli  uoii  ha 
diritto  a detrazione  veruna  dalla  dote- 

A ciò  h uniforme  quanto  dice  UlpitutOi  Noi  deci- 
deremo in  generale  che  bisogna  ben  distinguere  ciò 
che  si  fa  per  rutilila  perpetua  dei  campi,  od  anclic 
per  una  utilità  non  momentanea,  da  ciò«h^  serve  sol- 
tanto per  far  produrre  il  ricolto  dell’anno  corrente. 
Ciif  ch’c  utile  soltanto  per  lo  ricolto  dclPanno,  si  com- 
pensa con  questo  ricolto}  ciò  cb'è  utile  per  più  anni, 
li  risgutrda  come  Spesa  necessaria. 

atta  reficta  (*)  ratanraearit  t i*t  m Uipntationi  Damai  infidi,  nt 
lommiUaimr,  praulitirit  (np.  4.  I.  I § i « toUtadinim  stf 
forum  impindifìt  ( t-  a Paul.  Itb.  7 *4  twbia  ) | tei  W vitti 
gavtrit  ì III  atbortt  fraavU  t t*t  iminaha  prò  nùUtatt  afn, 

''  fiteriti  HUÉUùtHU  Imptatat  fuista  mdthitmr,  1.  3 Utpiaa.  pb.  36 
I i4  Sabia- 

ÌK.  Innutttmiit  Imponi»»  hot  làandmm  ut,  ia$  Jmpeniai  dotun 
! i^fTfr-f,  ^maa  ia  datim  fatta*  mni.  Caatmwm,  titm  dotim  faOac 
! non  (Mi)  aoa  hahaat  in  ta  nfmtaHontm.  1.  K g a nip.  Ub.  36  a4 
: Sabia. 

Hat  di  hi»  tmpensù  dù-hm  «af,  fu«  ia  dottm  ipum  fattoi  »*ot. 

: Caaurnm  » lahiniacai,  nam  immiamint  daUm,  |.  5 1 boc  4a  bh, 
Vip  Ub.  36  a4  Sabta. 

Et  aaU  oamia,  faattmmfaa  ImfmiM*  namtiadomm  frmcUtmm 
' tamia  fattoi  nane  ( fu«aifaM  tatdam  ttiam  taUndt  caata  fiant  g 
[ idrofma  noa  laltm  ad  parcipkndot  frutta»,  tid  ttiam  ad  tomutraa  ■ 
j dam  ip»am  rom,  tpotitmfmi  tfa»  nitosianat  *a» 

' fatti  ì noe  attam  hahot  io  nomiaa  am  dato  dtdaetianam.  I.  16  Ncn- 
' tias.  bb.  6 Mesbrta. 

I Hxn  gonoratiior  dofiniomu»  mmUam  iatoroM,  ad  pirpitaam  ntitàtatiM 
agri,  ni  ad  oam  ptat  non  ad  prauinti»  tompori»  pirtimiat,  aa  roto  ad 
1 pranonti»  anni  /rmttnm.  Si  «•  praitaniit,  tam  fmttihn»  hot  tontpen- 
iffi4aa  t ti  roro  a«n  fait  ad  pratuni  tmturn  apU  iragatio,  ntttua- 
0iii  Impinùi  fampntandnm,  I.  3 $ 1 Ulp.  Ilk  36  ad  Sabia 

(*)  Aluaadio  itft.ta- 

3 1 
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LIIifcK  XXV. 

V.  a.®  Per  essere  riputala  Spesa  necessaria  e n/i- 
dai'e  ih  picn  Diritto  a carico  deità  dote,  deùb’essc- 
/'C  tate  che  non  appartenga  aiVordinaria  tutela  deb 
le  cose  dolali^  la  quale  è compensata  colla  perceiiO’ 
ne  dei frutti. 

Quindi  Nerazio:  Quando  diciamo  che  le  Spese  che 
sono  faUe  neressarìamenle  per  le  cose  dotali^  Tanno  a 
carico  della  dote;  inlcndiamo  con  ciò,  che  siano  falle 
olire  ciò  rh'osigc  !n  necessaria  tutela  delle  cose  dolali; 
pcrriorrhè  il  marito  dee  preservare  le  cose  dotali  a 
proprie  spese.  Se  cosi  non  fosse,  gli  alimenti  sommini- 
strali agli  srhiaT)  dolali,  i piccolissimi  rislauri  latti  agli 
edificii  dotali,  ed  anche  la  coItÌTazione  dei  campi  an- 
drebbero 8 diminuire  la  dote;  giacché  tulle  queste 
Spese  sono  necessarie.  Ma  il  prodotto  di  queste  cose  si 
dee  calcolare  in  modo,  die  non  ai  consideri  t hè  tu  ab- 
bia speso  per  quelle,  ma  che  esse  abbiano  prodotto 
tanto  meno,  quanto  è il  ralore  delle  Spese  fatte  (i). 

Perciò  quando  si  agita  Pozione  Di  dote,  Tarbitro 
non  dee  assolutamente  badare  alle  pìccole  Spese  falle 
nelIVdificarc  le  case,  nel  ripiantare  e propagare  le  vi- 
ti e nella  guarigione  degli  schiaTÌ  infermi;  allrimenle 
sarebbe  piulto«to  un’azione  Di  gestione  di  alTari  che 
im’azionr  Di  Dote  (i). 

Parimente,  se  il  marito  lece  qualche  Spesa  per  i 
fanciulli  nati  dalle  ancelle  dolali,  o nel  far  loro  inse- 
gnare o per  alimentarli  ; egli  non  può  pretendere  che 
gli  venga  compensata  ; giacche  si  è servito  delle  loro 
opere.  Bensì  sarà  compensato  per  ciò  che  pagò  alla 
nutrice  per  educarli,  ;>er(hè  ciò  si  considera  dato  pel 
loro  corpo  fisico  ; come  se  fossero  stati  riscattali 
schiavi  dalle  mani  degli  assassini. 

Così  pure  il  marito  non  può  esigere  dalla  moglie 
le  imposte  od  i tributi  pagati  pd  fondo  dolale  ; per- 
ciocebè  queste  Spese  sono  a carico  dei  frutti. 

Non  e tento  facile  il  decidere  in  generale  quali 
Spese  debbano,  secondo  tale  distinzione,  stare  a cari- 
co della  dote;  ma  si  può  benissimo  deciderlo  ne*  casi 
• ♦ 

(t)  Vate  t /irt,  iprr’c  Spc'a  ^ pisltMid  csiifo  ^'fratti 

cì»  dtlla  rA'i. 

(a)  l'o  |c  ter*  allari  pgar  ii  coito  qooilr  Sp«»«,  pcffriè  rci^e 
conio  itf)  t)bll*  : ma  il  maiilo,  fairrits  «boi  ì tmlli,  OM  4co  impu* 
lair  qtette  pinole  Spero  tell’aiiooc  Di  dote. 


P".  Qufid  iuUmr,  Im/unté»  fooo  in  rtt  àutéltx  nutiiario  fmcto9 
unii,  évtem  ì tlA  ìHttrprttandam  tu,  oc.  %i  pité  tutrù  tm- 

Uìtm  tuitiitrìdm  im  rn  édéitt  tmfutytm  tit.  i«  ta  (aata  ut, 
Aam  fvm  ro  Doiaitt  rir  uu>  tamjtfa  irhtl.  y4lio^mÌH  tem  tiSa'ia 
msKòfiit  éaté  ti  foocrtt  moéUa  atiifiiiorum  ddalima  te* 
tulio,  tt  ofrorMm  fttOfMO  tt'ifa'É,  é^>lrm  miHOtol  t oauu'a  num  ksJC 
in  specie  uefeusnaram  sani-  òtd  iftat  m ita  piaeUare  iaittiigan. 
taf,  al  non  lam  iaiptada^  in  tot,  faam  Jtdadn  eo  Mioot  ts  hit  per* 
ttpim  viéearit,  I.  |5  ^iclalia•.  lib.  a Mrisbtae. 

Omnioo  ti  in  otdifiianéu  atdihui,  tt  in  itpontndii  propaeandi- 
ifM  rincii,  el  ia  fettfaJine  atancipioraai , moduas  /aipemat  non 
étbtt  atkiitt  rarare.  Atio^aia  fìtpolioinm  ft\io>am  poiìat  fuam 
Dt  Doti  /W/c/arp  liitkHar  L la  Pani.  lib.  7 ad  Sabia 

Si  f«iW  4«  pauot  t*  anolUì  doUtéiat  nalat  aiantat  ippott^crif, 
aat  im  doetrinaai  atti  aliaHata,  non  urtaiur  maiiioi  foio  i>ic  m<- 
nuftrut  e»am  altlaf,  Sed  tiimd  urvolat  fooj  nalrui  datam  tU  ad 
téatandna»,  foio  p'O  tapUt  ^aid  dtdturi  t ^uanadaodaat  ti  a piat- 
^MiSnj  redrmnttl  H'toì  dotain.  I.  a8  $ 1 ff-  de  Donai,  tal.  Tir.  cl 
•*or.  Pani.  |ib.  7 »d  Sakio. 

A'cfno  Uiptndiam,  ncf  »c  iriSatum  od  dotatim  /undam  piatitila, 
tntptte  riramaiiut  poisUj  onm  tnm  Jtmtinam  hatt  Impela  utni. 
I.  |3  Paul.  lib.  7 Brerira. 

Qaot  aattm  Ìmptodìa,  tumndam  tam  diilinctionim,  tx  dote  dt- 
dati  dthaM i ntn  lamjatilt  in  anittnam  definiu,  foona  pti  uogn- 


rmir.us  i. 

patticoliiri,  avuto  riguardo  alla  qualità  a quantità  Jel- 
ia  Spesa. 

\’l.  dbbiamo  veduto  quali  Spese  vadano  a carico 
della  dote.  Ma  ciò  che  si  dice , cioè  che  le  Spese  ne- 
cessarie vanno  di  pien  Jlrillo  a diminuire  la  dote,  non 
vuol  già  dire  che , se  un  fondo  entra  nella  dote  , cessi 
in  quab he  parte  di  esnrre  dolale  (1);  ma  vuol  dire 
rhc,  se  la  Spesa  non  viene  rimborsata , il  marito  può 
riteuersi  od  una  parte  del  fondo  od  il  fondo  ialie- 
10(1). 

Ma  se  il  marito  spese  nel  fondo  dotale  partitamen- 
te  quanto  imporla  il  valore  del  fondo  medesimo , il 
nostro  Scevola  diceva  che  quel  fondo  cessa  di  essere 
dotale;  qualora  la  moglie  spontaneamente  entro  Panno 
non  avesse  offerto  al  marito  il  pagamento  delle  Spese. 

I Se  la  dote  è composta  di  danaro  c di  un  fondo, 
Nerva  dice  che  anche  le  spese  necessarie  fatte  nel  fon- 
do diminuiscono  la  Dote  pecuoiaria. 

Che  si  dilà  adunque  (4)  se  la  moglie  pagò  al  ma- 
rito le  Spese  da  lui  falle?  La  dote  aumenterà  essa  , 
ovvero  si  considererà  costituita  per  intiero  ? In  ciò  la 

(1)  Prrckr  Spr»»  ioa  diofamilcMM  il  Toado  (U  eVe  farebbe 

aueidn),  ma  wtanr-Dfe  la  qnaatilà  della  dota  0 del  aos  Tilere  lAlale 

(a)  Le  Sprie  «((cttaiie,  «i  diti.  BOB  tea»  adaa^ue  dìfereati  da*l« 
utili,  priibr  auebe  per  ei$«  il  marila  ha  il  diriilo  di  rìlcufioue.  Ma 
rtae  dilTetitrBno  mollo  ; percìocebè  la  drduHioe  delle  è di  diril- 
lo,  e la  dedvtioor  dalle  altre  noe  è che  di  falle  • debb'eaarri  appo* 
Ila.  Laeode,  ic  il  nurile  ha  reiUldle  la  dote  tanta  dednr*  D «pea# 
utili.  r((lì  te  pcidc)  laddove  te  ha  rrtiiluilo  tuiij  la  dote  arnaa  rile- 
n«re  In  Spese  nectiiarie,  siccome  i;«rtlc  diminu  scom  la  dote  di  pic- 
eo Diritto,  ef'ì  arrJk  rjiìona  Del  pifamcnlo  più  del  dovuto  Vedi 
ia  appreiao  n,  7. 

(3j  Non  nsuc  dubbio  aopra  ciò  rhe  dico  NerTS  ma  Paolo  coofo* 
la  qbi  l'opinione  anlcnormcnle  nfetila  dt  SceTola.  Se,  dic’egli,  lo 
rose  date  ia  dote  cessaisere  d'  estete  dotati  (come  vuoi  .Scevota)  Im 
peepertionc  del  danaro  speso  dal  marito  nella  Dole;  od  aoche  tulie— 
taioenle  (jiMloia  tali  spese  a|(ea|tiasacro  il  <a|ore  delle  cooe  dolali; 
da  tali  RI  astine  ne  ir|oiicbbtio  degli  assurdi.  Ne  tegalrabbe  ia  fatti 
che.  reslilntlo  poscia  al  mar>lo  il  danaro  da  Ini  spese,  la  dote  Ter- 
rebbe a crctcrre  ; 0 s«>  la  dote  aveste  cettalo  iolirraosrulo  d’rtislero. 
nsa  terrebbe  a rMoititnirii  per  tnlitro)  il  ebo  oersooo  varrà  tosto- 
nere  t puicbè  (ale  pagamenlo  non  ai  poò  al  cerio  considertre  copio 
usa  coslilaiioBC  di  dole.  Della  ^uale  opiaiooe  di  .Scrvola  (ronliuua 
Paolo)  pià  serst^fsla  apparisca  l’astnrdilà  allerchò  fo  datola  dolo 
00  foado.  Imprrcioccbè,  »c  inetto  fnodo,  tecoude  la  maiiima  di  Sci- 
vola, avene  cessalo  d'etsere  dotale  a cafioat  delle  Spese  falle  ■HI* 
Dolo,  etto  potrebbe  aoche  Teuirt  alienalo.  Ora  come  potrebbe  ridi- 
venire  dotale  dopo  soddisfallo  il  manto  dolio  speso  felle?  (^he  fot- 
ta può  trote  tiltdo  pagamente  d'osa  somma  dovala  al  «arilo  cb'sa< 
sa  cosliietsca  dolala  un  {«edo  che  arca  cestaio  d'mtorlo  s ebe  il  ma- 
nie pelava  alienare?  O dirà  fono  Scetola  ebs  sos  già  M foodo  rf- 
divieoe  dolale,  ma  che  divrnla  dolale  il  danaro  date  in  pagaoMolo 
della  Spera?  .Ma  ,dò  saicbbc  ancora  più  astuido  Fisalmeaie  Paolo 
(otth'ude  cosi:  K meglio  il  dire  che,  aebboae  il  marito  abbia  spa- 
io laslo  qnaolo  vale  Ufosdo,  essa  luliaria  noo  posta  ttuire  alte- 
osta,  nè  ialieiameols  cetti  d’etaeto  dolale  j ma  il  «arilo  poma  tol- 
Uale,  non  venendo  rimbneuto  dell  e Spese,  Irtliroere  il  fonde  : rim- 
bortalo  pei  thè  su,  il  foodo  loraeti  ad  ctscre  perfetta«csite  dotale, 
cioè  dovrà  essere  miilailo  io  uatira  alla  «Oflis  dopoKÌollo  il  «a- 
Ir  monie:  aè  a riè  si  pelrb  opporr!  ecceaiese  alcuM. 

ta  ex  penrrt  tt  magnitndine  latptadioram  atsUmari  ^otimt.  I,  i5 
t bn.  Neenlisis  (ib.  a Meaibrin 

Pt.  Qaod  dititar,  jurriso'ios  Imptntat  ipio  Jart  daltm  aùnmt* 
rt,  non  to.pertinet  mi,  si  Jortt  Jmndat  in  doit  ut,  éttinal  atifma 
ta  patU  dolala  tue  ; ud,  nàsi  Jasptma  teddahtr,  aat  pati  /mnH  aat 
totai  rttintaiwx. 

Sed  ù tantam  in  fundam  dolaltm  imptmmm  ut  ptr  pariti  paanti 
/andai  esl  / desinile  tam  dotaltm  eut.  Statista  noittr  dkthtd,  osta 
maUer  ipontt  morirò  int/a  manam  Imptnsat  eSliiItrU. 

{Si  ptiania  et  /andai  in  dati  uat,  tt  neteiianae  ìmptniai  ia  /ma* 
dam  {aitai,  Neira  ait,  dolem  puaniaiiam  minai). 

Qaid  frpo  ii  muUer  Impen  ai  marita  sahiritì  atrum  rrnnt  dei, 
00  tx  inftgio  data  ridthòai  ? Caini  rei  mon^crlMr  soifoiims  to  /oo- 
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dtriftione  del  nostro  Srerola  sarohbe  Tnonirestnmniie 
ingiusta;  perciocché , se  il  fondo  ha  cessato  di  essere 
dotale  j esso  potrebbe  essere  alienabile.  D'  altro  canto 
come  dÌTcnteià  esso  dolale  mediante  il  pagamento 
delle  Spese  7 Ofrero  come  la  dote  sarebbe  essa  costi- 
tuiu  soltanto  in  danaro  ? Meglio  è il  dire  che  il  fondo 
riprenda  la  sua  indole  di  fondo  dotale,  e che  nel  mez- 
zo tempo  ne  resti  rìetata  Palienazione.  * 

Su  questo  proposito  anche  Uìpiano  così  rapano: 
Quando  si  dice  che  le  Spese  n*ressarie  diminuisco* 
no  la  dote,  si  dee  intendere  (come  dice  anche  Pompo- 
nio) non  già  che  il  fondo  od  altro  corpo  dotale  ne  ri- 
manga diminuito,  perchè  sarebbe  assurdo  il  dire  che 
un  corpo  aofTra  diminuzione  per  le  Spese  di  una  som- 
ma di  danaro  ; altrimenti  queste  Spese  lo  farebbero 
cessare  di  essere  dolale  in  tutto  o in  parte  (i).  Adun- 
que il  marito  rimarrà  (a)  detentore  delle  cose  dotali , 
fino  a tanto  eh’  egli  aia  satisfatto  ; perciocché  non  già 
ì corpi  dotali,  ma  la  dote  è diminuita  di  pieno  Dnrii-  ' 
!o  (3).  Ma  dove  poi  ammetteremo  che  si  faccia  di  pie-  * 
no  Diritto  la  diminuzione  della  dote?  Dorè  non  ci  sono  | 
corpi ma  T'è danaro,  giacché  nel  danaro  si  può  am-  \ 
mettere  ragionerò] mente  una  diminuzione.  Laonde,  se  ' 
furono  dati  in  dote  corpi  estimati  (■'>),  le  Spese  neces- 
sarie (6)  faranno  di  pieno  Diritto  diminuire  la  dote. 

Ma  se  la  moglie  lalisfcce  alle  Spese  necessarie  , si 
dirà  forse  che  la  dote  è accresciuta , o clic  soltanto  è 
rimasta  intiera  7 lo  penso  certamente  che  essendori 
danaro,  la  dote  s’intenda  essere  accresciuta  (7). 

VII.  Siccome  in  Hofe  tiiminnisce  di  pieno  diritto 
per  le  Spe^e  necessarie  che  in  essa  fece  il  moriVì  ; 
così  naxce  la  seguente  quislitme  Se  tutta  la  dote  fu 
reslituila,  senza  aver  riguardo  alle  Spese  ; esaminar  m 
dee  se  si  possa  o no  ripetere  quella  somma  rhc  si  sttrd  < 
compensare,  a cagione  delle  Speae  necessarie.  Marcel-  i 

(1)  fi  eh*  ^ aMU'ila.  . 

(j)  II  aianio  fallo  ckr  rtatrtà  ec.  t 

(3)  La  iole.  coBiidcrala  arparaUiOfale  t4  il  astrailo  corpi.  1 
>r«>S«a  rtiminailj;  Ria  eoa  |ià  i curp>  | 

(^)  Pcrcioccbi  (0  Ut  ca*o  U loama  di  daoar#  dioi>a«itct  in  ra|io- 
e«  delle  Spato. 

(5)  la  lai  ca»a  ta  dvle  i coMpcMla  ooo  dì  corpi  dolati,  «io  dolio 
(Otnma  por  cui  furoon  aitoialt 

(5)  (Ilio  f«r<'nn  folio  pr|1t  atiri  rorpi  dnlali  ieo*liniafi.  ^ 

f/)  Siippea|a»Ì  che  «eia  dolo  aia  una  «omnia  di  r^eln  ; c elio  i|  | 
«•arilo  abbia  ipc«o  reali  ; la  dolo  è ridolla  ad  oilaaia.  l.t  aio|lio 
potata  linboitó  di  ^a«»4t  Spot*  il  Borito j lo  dolo  at  aurrbbo  bb»  it 
ccalo. 

Ì9  ett,  freandaat  SfaetvUu  mitri  stnUntiém.  ù Riunii  doftln 

tiit*  ^Urit  «//onori.  Untimi,  tfmtmaJm^mm  folftt  fitti 
émta  pttmnie  f on  /«m  ptemmie  in  évi*  tu*  riétkttmr  7 A'/  ut, 

a/  sfitr  in  eamuim  do/ii  rtrtriatur,  uè  .interim  aiienafiv  fmnéi  ìnhi- 
Peatmté  I.  5^$  3 ff.  de  Jar.  dot.  Paul,  lib  6 ad  Piasi. 

Qmvé  éieitur  Htttu^i«i  Jmprnimt  éoltm  minuttt  tic  *’ìt  atei- 
pion^am  ( mt  tt  Pvmpontmt  ait  ) non  ■/  ipive  tu  torporaUitr  dimi- 
nuantw  or  pmta,  funémt  rei  fiiod,aMifiro  aiimé  lO'pai  ; tltmitn  at- 
(•rdaai  Ut  éiminm/itnem  torpvtii  fitti  p‘Opitr  pteummm  i (aeieium 
Hate  res  fotiet  énintre  tue  fmnéum  éotalrm  tet  parttm  tjm\. 
ManHit  ipitmr  ««rifai  i«  rttum  étUntitnem,  éonee  *i  istii/ial.  Aon 
tntm  ipu>  Juft  (orpormm,  iti  éotii  fU  éimìnmlitì.  Cài  trga  aénuiti- 
mas  étmiaiUìtntm  évtis  iptv  Jnrt  fierit  Vài  non  mnt  otrpara,  ué 
ptimnim:  mam  in  ptemma  rali*  aéniiliit  diminntiftttm  fitti.  Prumét 
ai'  «ofim«f«  cotpotù  in  éottm  éa'a  uni.  ipto  ^vre  do»  dimiR«r/«f  ptr 
imptHim  ntttunriat.  I 5 Utp*  I b-  36  aé  Sibia. 

Seé  si  Imptmn  nettuanit  mmlitr  imusftftrti,  mtrmm  é*s  ifti^ùl: 
an  ttro  éitimui  tJt  tntegto  uétri  éottm  f Kt  tpu,  mài  pemnia  ut, 
non  émàiht  éottm  eiétri  tritiut-  d I.  5 g J 

y ! t.  Si  é‘ti  tot*  f>/«/0  m'/.  non  hthtta  t^,vnt  fmptnintnm  i vi- 
dtnénm  eU  nn  londui  puauf  id  fmoé  pio  /mpemis  aciCiwi'  iù  iv«* 
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h»  di-e  Hie  si  può  ripetere;  e qu.in'iinqa«?  molli  nduo 
di  opinione  contraria  (i),  tuttavia  in  vista  deireqoità 
•dottar  si  dee  l'opinione  di  M ircidlo  (a). 

Vili.  PfelV  a:ione  Di  dote  ri'‘pctto  olle  spese  ne- 
cessane  i»i  si  ha  riguardo  in  una  differente  mnrtre* 
m secondochè  furono  fatte  od  omesse.  Infatti  t’  è 
ryicsta  differenza  ; alle  Spese  falle  si  ha  riguardo,  an- 
rorché  la  cosa  sia  male  riuscita  ; olle  Spese  omesse  non 
si  ha  riguardo  se  non  qualora  per  tale  omissione  la 
cosa  sia  mate  riuscita.  Laonde,  se  il  marito  puntellò, 
una  casa  cadente,  egli  conseguirà  le  Sepsr,  sebbene  la 
r asa  siasi  abbruciala  ; ma  se  non  la  puntellò  , dopo 
bruciata  la  casa , egli  ressa  d'esser  risponsabile. 

§ a.  Delle  Spese  utili. 

IX.  Fulcinio  dice  che  le  Spese  utili  sono  quelle  che 
rendono  migliore  la  Dote  (non  quelle  clic  ne  impedi- 
scono il  peggioramento  (3^), dalle  quali  ).i  moglie  può 
ricavare  un  reddito  j come  sarebbe  se  il  mnrito  fece 
pastinare  (4)  gli  arhoscelli  piò  del  necessario  : se  fece 
ammaestrare  i fanciulli  schiavi  ; le  qmli  Spese  non 
possono  stare  a carico  della  mogli»' quando  ella  non  sa 

0 non  vuole,  affinchè  non  sia  costretta  a perdere  gli 
schiavi  od  il  fondo.  A questa  specie  di  Spese  apparten- 
gono le  più  volte  (5)  il  molino  o il  granajo  costruito 

I accanto  alla  casa. 

I Similmente  Vlpiano:  C*"  Spese  utili  sono  quelle 

1 che  il  marito  fece  ulilmenle;  c le  quali  rendono  mi- 
gliore la  cosa  della  moglie,  cioè  la  dote. 

Come  se  piantò  nel  fondo  dotale  una  vigna  novel 

(t)  Perciocch  è leotbia  eoa  comp«Ìere  veruna  at*eo«‘.  E dì  vero, 
mao<a  l'jtìoae  IH  fution*  éi  afféti,  rnvalre.  apradendo  aelle  (o«e 
dolati  delle  ()ia1f  e|Ii  i proprietario,  amminiiira  l'^f^re  piaprio  c 
oun  l'affate  alirei. 

(3)  V ale  a dire,  ctie  abbia  luofo  l*i»a'(Mie  pmoealr  d'ialrSilaTira- 
le  pacalo  {CanéUUo  tadeàiu)  i pcrrtiè  li  i<>niidera  ai«r  pagalo  p'u  ili 
4|BaBlo  dovrà  qa«l  «lanle  tbe  pag  i team  detrarre  le  Spric.  Vedi  «0- 
pra  hb.  la  >M.  ét  Condì. t indtà.  a.  af. 

(3)  Peroouliè  quelle  Spcie  che  Ìapcdiico«o  che  U dote  detrriorì. 
sono  accettane. 

(^)  I.a  parola  rastina/t,  donde  viene  paiHnath,  ^ aoveaic  i«pie  ' 
gata  •ella  cellivaiiene  delle  vigne  io  vece  di /.Wrr/ / donde  drri*.» 
paìHtium  tntlruocnlo  di  fe«ro  a dee  ptu-le  per  eicavaro  la  (eira.  ( o* 
ti  Berratdo  sopra  Colaniella  dt  Ite  rmUùa  tib-  IV,  rap.  28,  ove  i.» 
tlcMO  Colvmella  due:  Ttr  ^Hnlannis  pashnandai  eliti.  Se  duuquf 
il  natilo  Ila  fallo  lare  quella  opcraalmie  qaaUio  0 cinque  «oMe  per 
rctdete  le  vigne  pia  frttilì,  egli  arra  faUe  ipete  alili  e aon  oe..ef 
tai'C 

(.3)  Perciocché  qacrie  Spese  tino  qualche  rolla  eoatiderafe  aeerr- 
. sarte  } come  abbiamo  vedalu  fflpra  n 3,  p.e.  in  va  luogo  d ’tc  tran  %i 

1 tono  iBoltaì  * deve  bitogee  pret  vedere  alla  Mtr.ai«letia«  d -(I  ■ attuavi. 

i femori  s«tr(7  Et  fifarctUmn  admittit  C»nd'tr*.»«i  tur  hmm  S'd  rea 

Iplerifmt  meptnt,  lamen  prvpttr  ai^mitattm,  Slanttii  unUntia  ui 

mtunéa  ett.  d.  I.  5 8 

y m.  Hot  d ffat  j fmoJ  fadarnm  ratio  A«Sc/Br,  tisi  res  mate 
gesta  ritj  non  faxiamm,  ila  si  oà  id  tes  mait  pista  est.  Itae’ie  11  fml- 
utit  inirnlam  ruenttm,  e«pac  c«at'«  sst,  tmpmsoi  toutstnìmr  r ti 
non  ftetrit,  dtasia  ta  nihit  pratstaàit  I.  .ij  7 **d  hoc.  Ulf.  I*U. 
35  ad  Sabta- 

/X-  Viiiti  Impensas  esse  Emlìfinirns  a't,  gita*  mtliorem  dttem 
faeiani,  non  detenortm  tsst  nan  iiv«'ir  j t»  peioai  rtditms  mn(jr»a* 
mieunatmr,  tstmti  afàmsti  pastination*  mira  puam  ntttsst  Joeial 
ittm  fdw /«/■•««  patrofmmt  ifmorrnm  m»«/nr  oe<'«  1 mmiirem 
ttm  Iti  infilam  non  aporitl.  ne  toptinr  JmnJit  ami  mannpiis  (vete. 
In  ab  Impensit  *1  putiinnm,  tt  horremm  insutat  ditali  aJia>  tmm  pie- 
rrnm^me  ^icrrnMi  I.  79  § J I.  de  Verb.  aigaif.  Paul.  Iib.  6 ad 
Plant. 

VfUes  aolrm  fmpensae  sani,  rjmas  marilms  n(  iitt"  feoti  rc<ap«c 
mfiivtn  mxons  ftttut,  hot  tst  duttm.  l.  5 ^ bu-  lilp  lib.  56  ad 
Sabie 

/ tlmii  il  infbidv  failon  sH:  ant  siiv d\'m<<  fiìtiinm  -i 
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la  ; o fere  co«lru»tc  accanto  alla  ca»a  un  molino  o una 
bottega  ; o fece  insegnare  agli  schiavi  qualche  arte  (i). 

còsi  pure  Spese  utili  sono  per  esempio  il  fornire 
il  fondo  di  bestiame  e rallelamarlo. 

X.  Le  Spese  utili  non  istanno  a carico  di  pieno  Di- 
ritto della  dote , ma  il  marito  può  esigerne  il  paga- 
mento. 

La  ragione  di  questo  Gius  è cìie,  se  il  marito  non 
m^esse  il  diritto  di  ritenùone,e^ìipo  Irebbe  fare  una 
donazione  alla  moglie.  Ora  Sabino  dice  che  anche 
circa  le  Spese  e vietata  la  donazione  fra  marito  e 
moglie. 

Peraltro  la  massima  che  il  marito  puh  ritenere 
le  Spc%f‘  utili  ita  lui  fatte,  è suscettiva  di  una  distia^ 
zione.  Pcf'ciocchè  alcuni  Giureconsulti  pensano  che 
il  marito  non  possa  ritenere  a titolo  di  Spese  utili  se 
non  quelle  eh*  egli  fece  col  consenso  della  moglie.  E 
dì  vero  , sarebbe  cosa  ingiusta  il  costrìngere  la  moglie 
a vendere  la  cosa  per  pagare  le  Spese  fatte  nella  cosa 
medesima,  non  potendo  essa  pagare  d’altronde  (a); 
«.  questa  decisione  è fondata  sopra  una  grande  ragione 
di  equità. 

Giustiniatio  abofi  il  diritto  di  ritenzione  per  que- 
sta  causa,  e .statuì  che  a titolo  di  queste  Spese  utiti 
il  marito  avesse  o fazione  Oi  «andato  , se  le  fece 
voi  consenso  della  mnglici  o V azione  DÌ  cbstionb 
DI  AFTAai^  se  le  fece  senta  il  di  lei  consenso  (3). 

J 3.  Delle  Spese  i’oluttuose. 

XI.  Spese  voluttuose  sono  quelle  che  il  marito  fece 
per  puro  piacere,  e che  servono  «1Ì  ornamento. 

E,  come  altrove  egregiamente  d ee  lo  stesso  Ul- 
piano^  voluttuose  sono  quelle  senza  le  quali  In  rosa 
non  è deteriore,  e dalle  quali  non  c diventata  più 
liutliiosa  ; come  avviene  ne*  giardini , nelle  pitture  e 
simili. 

(ij  rmtlrnqenl»  Spne  nea  |tt  rnifntio  bmiIReati»,  qsinfo  !*«• 
liiUà  che  «e  rilriiM  lo  ronpr««n  Spe«a  TjIU.  Vrdi  «epea  a.5. 
dalla  /.  28  g 1 //.  de  Ponat.  inier  pir.  et  ueof. 

(2)  iu  quealo  caso  adonque  il  mariln  potià  pollar  vìa  aollaolo  lo 
CO''#  ri*«illa(e  da  qoeate  Spr<c.  ■«  pià  farlo  aetiaa  rrcar  danno. 

(3)  Gii  Aoirrht  poo  cr«d#vaira  ebe  qoesla  aaiot>Ì  poleiicro  aver 
liH>so;  perdio  eisendo  il  natilo,  io  coilaota  di  iniirtmoaio,  proprie* 
tatto  dello  rote  dnuh.  «prodrodo  io  c»*o,  era  coniideraloanniiai«lra« 
re  il  ptopno  aSarc.  Moo  ri  poó  dare  ad  aaa  penooa  pp  Maidaio  per 
pfiro  ao’iooi  aibri,  0 oc  alcuno  ammintilra  il  ptopito  aEire.  pop 
può  Msceie  robbli|aaioii«  di  Gcifiooo  di  alari.  Giutliairao  itauuiò 

aaf  téternam  adìueriti  ii  urvot  arus  éaourit-  I.  6 Paul.  Hb.  7 

jò  Sabin. 

VuUi  iunt,  etlnti  prcottf  r^atéiis  imponete,  ii  nt,  iter  eotart.  I. 
S 1 t't**  b Kegol. 

X.  VtiUt  non  fmiicM  mimwnt  ipto  Svt  iotem,  veeumumen  ha~ 
henl  txoilioium  t*J.  I.  7 g l Ulp'  l>b.  36  ad  .Sabm. 

Jìonatittnim  itUer  eirum  et  mxorem,  fi/co  ìmpemot  fOOfM  inhiH’ 
tam  erre  SaSinat  tcrihi.  I.  1 I g l Utp-  l'b.  .36  ad  .Sabio. 

Cklmm  mmute  ita  faeieaiam  itiaHuntm  ^mtàam  iumnt,  li  po~ 
Imntaie  maliefu  factae  lini.  Jniifuam  eni»  eiu  oimpelh  muiietem 
rem  efndtre,  mi  Impintat  in  eam  JattOi  lolettei,  ù attunie  ioUeie 
non  poteu.  Quoi  uimmam  haàti  ae^aUatti  raUoaem.  1.  8 Paul.  Iib. 

7 ad  .Sibin. 

A7.  yoimptoriot  aaten  ÌMptaia*  tmnt,  ^uas  nsW/«r  od  eelupta- 
lem  /ent,  et  fooa  ipenei  eMittnani.  I.  7 Ulpiaa.  lib.  36  ad  itabtu. 

f^otuftua)oe  tur,  ^pìSmì  nt^m*  oauim  Jeterht  fietel,  ne^mt 
lauti  fimitnoiuir  tfftita  eit*  {faod  e>tnit  in  firidarù's  et  piibieui  , 
nouttdaKfma  ieha\  Ulp.  Frafia.  IH.  6§  17 

{*)  Tiibopi  ano  witilai  quella  «occ  io  vece  di  ttietUionem. 


Parimenté  Paolo:  Volultiiose  sono  quelU  che  «er- 
vono  soltanto  airomtmento  senso  dar  fruito  ; come 
sarebbero  i giardini,  le  fontane,  la  incroatature,  gria* 
tonachi,  le  pitture. 

Così  puree  Spesa  voluttaoaa  il  costruir  bagni. 

Che  se  le  cose  nelle  quali  sono  fatte  k Spese  , fos- 
sero da  rivendere  ; tali  Spese  si  direbbero  utili  (i) 
i non  voluttuose. 

XII.  In  riguardo  alle  Spese  voluttuose  Arìstone  di- 
ce che,  se  anche  sono  fatte  per  volontà  della  moglie  , 
non  danno  luogo  a esazione  (i). 

Tuttavia  la  moglie  è obbligala  a sopportare  1*  esa- 
zione se  non  permette  che  il  marito  le  levi.  Imprrmoc- 
I che,  se  la  moglie  vuol  averle , dee  dare  ai  marito  ciò 
I che  ha  speso  in  esse  ; o se  non  vuole,  dee  soffrire  che 
il  marito  le  levi,  purché  siano  suscettive  di  separa* 
zione.  Se  poi  non  ne  sono  suscettive,  si  debbono  U»cia- 
re.  E di  vero,  si  dee  così  permettere  al  marito  di  por- 
tar via  Tornato  posto  da  lui , se  può  trarne  profitto 
dal  toglierlo. 

J 4'  Delle  Spese  fatte  per  la  moglie  ma  non 
per  la  dote. 

XIII.  Il  marito  puh  porre  in  conto  alla  moglie  oK 
cune  Spese,  quantunque  non  fatte  per  la  dote.  P.  e. 
se  il  marito  colla  dote  incontro  delle  spese  per  riscat- 
tare dai  masnadieri  persone  congiunte  di  sangue  colla 
moglie,  ovvero  afiicbt  la  moglie  riseaiti  dai  ceppi  qual- 
cuno de*  suoi  congiunti  ; egli  può  porre  a lei  in  conto 
ciò  che  spese  , cioè  una  parte  della  dote  , se  ne  spese 
una  parte;  e se  la  spese  tutta  , T azione  Della  dote  si 
estingue.  E ciò  a maggior  ragione  dir  si  dovrà  se  il 
suocero  promuove  T azione  di  Dote;  vale  a dire  , do- 
versi centra  lui  computare  quanto  fu  speso  , tanto  se 
il  marito  incontrò  queste  Spese , quanto  se  diede  alla 
figlia  perchè  le  facesse.  Ma,  quantunque  il  padre  Duo 

qaeile  tDll{|Urai«.  f«rrbè,  fa  Jole  ^avanio  rfloniar*  alla  aiDg'U. 
CIO  cb«  fu  tpeM  aclU  dola  aleiM,  **1010040  ipeio  ft*  i'  alf4ra 
moglie. 

(I)  Vale  0 dhe,  io  quamlo  la  cosa  piò  mere  readola  ad  oo  pena» 
nas|iore. 

(2)  TnbontaDO  aita  parola  tetentianem  lostlfoi  tMCilionam,  qui  rd 
anrbo  io  alno  too(0,  come  veiiccmo  oel  lib  9. 

oluftariae  lani  fmae  tpeciet  danJaMO*  esoraant,  noa  eri  om 
etmm  s ni  lunt  eutdarta  *t  a^maa  lalitmtet,  inirmitaUone*,  torna- 
ti'tnes  fùturot.  I.  79  g 2 i.  de  Verb.  ti|itil.  P^ul.  Iib,  6 >4 

PUuI. 

y olmptuoiéttmHt,  haiiata  eslrmere.  I.  S a Ulp.  lib.  5 Rr(ol. 

Qmad  li  ha*  rei,  in  fiu'Sus  tmpenia*  faeta*  veni,  proamrtaUi  Jmo- 
tini  i téle  Impecia*  non  eolmptariae,  ud  mtiin  uuit.  i.  10  Paul, 
lib.  36  od  Editi. 

X/i.  In  eoluptatiii  ùutem  A'iito  urihit:  Ff  ec  li  volantaf*  mm- 
litrii  fotta*  MAC,  txatiiontm  parer».  I.  tl  U>p.  Iib.  36  a4  Sabia. 

Pto  rólmpta/èis  tmpenui , aiu  parata  ut  malier  pati  mariiam  r«ii* 
leniem,  eMOtttotum  palliar.  Nam  li  ralt  hahef*  maiur , leédtre  t* 
yooe  ioiprJiM  sant  detti  marito,  aut  *1  non  vait,  foii  dthel  toUta- 
tem,  li  modo  roeiptanl  stfarationem  : eatitf um  si  non  retipiani,  i«> 
tmfaenda  sunL  Itaenim  permitUndum  est  manto  an/etre  ornatam 
i/aem  posati,  li  ftUaram  eU  etai  tfaod  ah»tmiit.\.  9 Ulp.  lib.  36  ad 
.Sabio. 

XHl.  Sed  tl  ti  idio  mariimi  e*  doli  eapendìi  ai  a tatroaiiai  ft- 
dimeret  neitsiaiias  mmheii  putooas,  pei  ut  maiur  fiOtaiis  rindntt 
de  netesiSiut  tati  ali^uemj  tepuiatur  et  td  ^mod  txpeasam  est  : u- 
re  pati  doùt  ul,  prò  ea  pari*  t ùrt  tota  dot  ut,  oiUo  Dotti 
\*it.  Ei  maito  mapn  utem  dutndam  tit,  si  so(ir  opti  Dt  Dotti 
bete  raitontm  haiert  eìai  tjaod  m ip«o«  imptntmm  est  l ùrt  ipu 
matitus  Itot  ftiii,  irVe  ftUa*  ut  fonai  dtdu,  Std,  ttu  noa  paur 
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promoYme  razione  Di  dote,  ma  Uopo  h Ui  lui  morte 
U promoTcìse  la  «ola  liglia , »i  dovrà  ancora  dir  lo 
•lesto.  Imperciocché  1*  eccezione  di  Dolo  estendo  ine* 
rentc  airazione  Di  »otk,  come  alle  altre  azioni  di  buo> 
na  Cede  ; li  può  dire  ( com’é  anche  l’opinione  di  Cch 
»o  ) che  quelle  Spese  sono  inerenti  all'  azione  Dotale, 
naMÙnaiDeole  ae  furono  fatte  per  volontà  della  tij^lia. 

TITOLO  II 

DELL’AZIONE  DELLE  COSE  TOLTE 

(bs  actioiib  acM'ii  AooTAacn  ) 

I.  Come  per  ìe  spese,  coti  anche  per  le  Cose  Tot- 
le  si  faceva  la  HUnzione  dalla  dote;  ed  anzi  per  tal 
causa  concedevasi  altresì  Catione  DzLi.a  cose  toltk. 

Orca  questa  ritenzione  ovvero  compensationc  co- 
sì dice  Alessandro  : Invochi  a diritto  1’  equità  della 
compensazione.  Imperciocché  non  é cosa  equa  che 
tu  debba  pagare  ciò  di  che  conatara  eisere  tu  de- 
bitore, prima  che  sia  stalo  rispoalo  alla  vicendevole 
petizione  •,  Unto  più  che  dici  di  pretemlere  ciò  che  ti 
venne  tolto  per  causa  di  divorzio.  Essendo  adunque 
chiamato  in  Giudizio  dinanzi  al  giudice  competente 
coirazionc  Dello  stipulalo,  presso  lo  stesso  giudice 
proverai  che  furono  Tolte  Cose  a te  appartenenti. 

Vlpiano  esatuina  se  questa  ritenzione  abbia  o no 
luogo  anche  nel  caso  seguente  : Dna  moglie  diede  a 
comodato  una  rosa  del  marito^  c questa  cosa  perì  : 
vediamo  se  per  lai  titolo  possa  ammettersi  la  compen- 
aazione.  Io  penso  che,  se  il  manto  a lei  proibì  di  da- 
re a comodalo,  si  debba  subito  farne  la  detrazione  (i); 
se  poi  non  proibì  di  dare  a comodato , il  giudice  cui 
suo  arbitrio  gli  concederà  un  tempo  discreto,  qualora 
U moglie  oHra  una  cauzione  (a). 

GiiiJ^/iìono  abrogò  la  ritenzione  per  le  Cosa  Tot- 
Tt , come  giaccJtè  al  marito  è aperta  Vni\o- 

ne  Dille  co«k  tolte. 

II.  L'azione  particolare  Delle  cose  tolte  fu  introdot- 
ta per  procedere  centra  quella  donna  che  fu  moglie } 
perché  fu  deciso  non  potersi  contro  di  lei  esercitare 
l’azione  Di  furto  ; stimando  alcuni  Giureconsulti  (co- 
me Ncrva  c Cassio)  ch’essa  non  commetta  furto, giac- 

(l)  Lt  caw  coaiA^ala  i iM)(raJ«  4«l  irrito,  i varamc*lc  Ca«« 
Telia  } laoaZe  frf  ut  lilolo  cah^ia  la  nlc»ai««M  ^lU  aoU  pcf  la 
Caia  Tolla. 

(a)  Pareli  !■  lai  caso  II  aarilo  aoa  avrà  U iìImxÌom,  bs 
il  tcM|M>  MAceiM  avta  Im|0  l' aaloM  D»  Comodato, 

osfttuttmr  , ui  fou  morttm  fjo$  fiUa  iota  Dt  Dott  aftTet  i idtm 
trU  diitadamì  (om  ama  OoU  gotepto  imsit  DB  DvTB  mttioni,  »t 
IH  iotttni  Sonao  fidti  fodutti  j pottU  dui  (oitt  Cttto  l ide/mr  ) 
imoitt  koms  laoiftom  atuom  f)t  Dott^  maaimt  ù tm  niuatau  fiUm 
J ai  imi  Ut.  I.  ai  C.  Selsl,  aairta.  Ulp.  liS.  3 Dtapil. 

/.  ComseHtatamti  «afui/araa  fan  poUmtas.  A<mi  tmim  primi  im- 
soÌ¥i  fNiM/  dtètrt  f comiuuiitatiitimm  tu,  ^uam  ptUiioat  mmimat 
ttipooiam  Jattitt  ta  mapn  ^ntd  to  tt  ptntpm  dun  ^mat  dinnii 
€au%a  amoia  fmofmii.  Cam  ipùar  apad  compeUmUm  iudtctm  tis 
tiipmtaiH  (omttntatii,  apad  tamétm  doct  iai  /ant  iti  aStmtas  tue. 

I.  1 Lori.  b.  III. 

.Vi  asoi  riti  rtm  tommodoiftiU , tapat  ptriorit  ) ridtadam  a*  (om- 
peM^at•o^lem  hoc  aomimt  pati  pemt  t Ki  poto,  ti  qmidtm  pokikatt 
eam  montai  t^mudart , Uoiim  d/dmiluinem  fitti!  ù otto  imim 
protuhait  tam  (ommodan  , afhiUio  \adtcii  laoduum  faai^Ai  ri  14. 
àuiptri  couutatm  patbtHii.  1.  a^  ^ 6 ff.  SoI«(.  aaicia. 

lib.  33  té  E4ict. 

y/.  Jlfam  Amolotam  fadUium  unpatait  imirodatimm  ni  adtOfìai 
tom  foot  a*ot  JuU,  ^mia  hvh  p/ttoit  mm  eo  t'‘atli  aprte  ym* 

imiàtm  ««  ^aiScm  Jmtam  tam  joift  (al  iXeni,  \ 


cbé  il  consol  zio  della  vita  la  rende  in  qualche  modo 
padrona } stimando  altri  (come  Sabino  e Froculo  ) 
eh’  ella  commetta  bensì  furto  , nella  stessa  guisa  che 
Io  commette  la  figlia  verso  il  }>adre,  ma  r|i<*  per  Gius 
positivo  (1)  non  v'é  luogo  all’zzione  Di  furto  : questa 
opinione  é giustamente  adottata  da  Giuliano. 

Imperciocché  pel  lispetlo  dovuto  al  matrimonio 
viene  negato  Tesercizio  dell' azione  Turpe  contro  la 
moglie. 

Intorno  a quest  azione  Delle  cose  tolte  si  può  esa- 
minare: I.'’  Quali  sono  i requisiti  tanche  essa  ab- 
bia luogos  a."  Per  quali  cose,  a chi,  contra  chi  cd 
in  quanto  competa;  3.*  Quale  sia  quest  azione  , db 
che  debba  in  essa  osservarsi,  e che  cosa  compren- 
da; 4‘*^  quando  cessi  di  aver  luogo. 

ARTICOLO  I. 

Quali  siano  i requisiti  necessarìi  affinchè  abbia 
luogo  l'azione  Delle  cose  tolte. 

III.  Affinché  abbia  luogo  questmione,  concorrer 
debbono  questi  due  requisiti:  i.-"CAe  un  conjuge 
abbia  Tolto  all’altro  conjugej  a.”  Che  ciò  sia  fatto 
a cagione  del  divoi-zio  avvenuto. 

Perchè  concorrano  questi  due  requisiti,  non  im- 
porta il  sapere  se  i conjugali  abitassero  assieme  o se- 
paratamuilc  ; giacché  i'azioiie  Delle  cose  tolte  rom- 
pete eziandio  conlra  quella  donna  che  sottrasse  le  co- 
se da  quella  casa  nella  quale  non  abitava  assieme  col 
marito. 

Non  si  richiede  neppure  che  la  mogìie  la  quale 
tolse  le  cose  al  marito,  abbia  ciò  fatto  di  per  se  , o 
che  la  cosa  sia  realmente  ad  essa  pervenuta  P.  e. 
Anche  te  al  tempo  del  divorzio  essa  introdusse  i ladri 
nella  casa  del  marito , e col  loro  mezzo  t>orlò  via  le 
cose , dimanieraebé  ella  non  abbia  toccato  le  cose  ; 
sarà  tuttavia  tenuta  all’azione  Delle  cose  tolte.  Perdo 
é vero  quello  che  Labeone  dice,  essere  cioè  la  moziic 
tenuta  airazione  Delle  cose  tolte,  anche  se  la  cosa  non 
é pervenuta  in  suo  potere. 

^ \ . È uofio  che  un  conjuge  abbia  /tortaio  via 
aU’ulU'O  conjnge. 

IV.  Per  ronscguenra  diremo  che,  ognìquzi volta 
non  ha  luogo  il  matrimonio,  come  sarebbe  p-  e.  quan- 
do una. si  maritò  al  suo  tutore,  ovvero  si  manto  con- 
ti) Pw  Gioì  patlicobrt. 

paia  tseitlBS  tUmt  paodtmmeAó  dtmii^m  etm  /attret;  aliis 
(mi  òahiao  tl  Funaio)  Jutlampuiétm  tam  fatett,  lùmii  JiUé  patri 
Jaciai;  ttd  Parli  noa  tut  aetitntm  tpaUiiato  Jart!  ia  pm  ttiUtafia 
Jalianm  rtiiisumt  iti.  I.  | Pavl.  lib.  J aZ  Sab. 

Pam  in  hoatrtm  mainamiaii  tarpò  atlài  adrtnat  maortm  ittpO' 
Iw.  |.  S Gajut  lib.  aé  Eé.  Piaelam.  iil.  da  K«  Jadìcaia. 

///.  Sihit  inltifU  utram  umal  an  uparatim  kaiitatnfunt  ; tam 
atiio  Rtiam  Amolantm  compttai  eiìam  mdftnmt  tam,  pmat  tm  ta 
dimmi  iaSiroait  la  paa  aoa  uaial  tam  rim  haiiiatU.  J.  l5  Ulp.  Iib. 
34  ad  Ed. 

òtd  ti  M dirofliì  ttmport  /arti  in  domam  mofiii  iadujtrit  / et 
ftf  eoi  rei  amarttU,  Ha  ut  ip%a  non  ttmt  etiarerit  i lìermm  A ma- 
tarum  imdnmi  Itnthitmr.  Pvmm  all  liapmt  pm.id  Lofet  u npùt,  umO' 
!tm  IXttmm  Amoiantm  team,  tiiemu  ad  tam  tei  mom  pert-tatrii. 
ì j(|  lb«d 

iP.  ('onsepamter  diftmai,  ahitampat  te$\ai  matrimoaimm,  mi  pa- 
la ÌM  ta  paat  iaivu  ima  aapuf,  rei  tumita  Mandala  cvnrtmit,  l'st 
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Ira  Ir  Coslitutioni  (i)^  oiTcro  quando  per  altro  moti- 
vo non  ha  luof;o  il  matrimonio  ; non  ha  luogo  nep- 
pure l'aaione  Delle  cose  tolte , penJiè  quest'  atione 
compete  per  ragione  del  divorzio  (a). 

Adunque  se  la  concubina  tolse  le  rose  , secondo  il 
Gius  da  noi  adottato , ella  è tenuta  all'  azione  Di 
iurto. 

Ma  si  può  promuovere  razione  Di  furto  anche  ron- 
Ira  la  moglie,  se  fece  un  furto  a quello  di  cui  noi  sia-' 
SDO  eredi , ovvero  prima  di  unirsi  con  noi  in  matri- 
monio (3).  Tuttavia  per  lo  rispetto  delle  persone  nel- 
]’  uno  e nell'  altro  caso  diciamo  competere  soltanto 
razione  Personale  furtiva,  non  l'azione  Di  furto. 

Jtfa  anche  nel  caso  in  cui  la  moglie  toLe  le  cose 
al  marito,  siccome  dopo  fatto  il  distonio  non  è più 
moglie;  così  se  dopo  il  divorzio  porta  via  le  cose,  sa- 
rà tenuta  anche  per  Tazìone  Di  furto  (4)* 

Ma  se  porti)  via  le  cose  dopo  morto  il  marito,  vi 
è un  aìtm  motii>o,  per  cui  non  lui  luogo  neppure 
V azione  Di  rravo.  Vale  a dire,  che,  se  la  donna  tol- 
se le  cose  dopo  morto  il  marito  , ella  non  commise 
{urto,  giacche  non  si  commette  furto  di  una  cosa  ere- 
ditaria non  ancora  posseduta  (5).  Perciò  quelle  cose 
tutte  o potranno  essere  vindicate,  o saranno  comprese 
nella  petizione  di  eredità. 

V.  Non  avendo  luogo  l'azione  Dezlr  cosa  tolte  , 
se  non  qualora  la  moglie  avesse  tolto  al  marito; 
viene  di  conseguenza  che,  se  il  di  lei  schiavo  commi- 
se il  furto,  possiamo  agire  contro  di  lei  coiPazione  Di 
furto. 

Qui  si  esamina  di  passaggio  s*  ella  sia  tenuta 
in  solido,  ovvero  nossalmente  : su  di  che  facciamo 
questo  disfimione. 

Se  lo  Khiavo  dato  in  dote  fu  quello  che  commise 
i)  furto,  e la  moglie  sap-va  che  lo  schiavo  dotale  era 
ladro;  ella  dovrà  risarcire  al  marito  tutto  il  danno  ; 

(i)  Vat#  • dttr,  cAnIra  tl |tfi«  «fclfp  Ceit<liaie«i;  es»e  Mrtbbt  •• 
{1  Pmidp  arme  preso  in  ino{lie  aaa  proviaiùle. 

(a)  L'attoac  Ihile  fiHf  foUt  rompele  prr  r>sinne  del  dieorafn^onn 
pBO  ad«a<)iie  rompelrre  ne*  cesi  «e.*<(aali,  eueiido  sullo  Ìl  BatrÌDOBio, 
•en  può  csicrTi  ■emmeno  dirortio. 

(3)  Impetriorcl  è io  quelli  ra<i  il  forio  oen  è fallo  at  coflju|e,  • 
qaindi  non  ha  ls*-{o  t allone  Utile  €0%t  falle. 

(4)  l'er  Buovo  iurio  tbe  fttn  fià  al  conjojo  porlaodo  «ia  dopo  il 
direi  (io. 

(fi)  Prrrtii  il  fcrlo  è un  lOrreTlimmlo  dr!  poi«ei.«o. 


ùfnhi  atihi  revat  ero^iAoiinm,  cevart  ìlttam  dmetarrnm 

^mia  tomftiU  ét.vUii  tausa.  I.  T CiMMfqueeler.  fpiae-  lib.  3o 

ad  Kdirt. 

Si  eoneiAùis  tt\  emoettU,  hot  Jara  mUmur  mi  Vmli  lentatM/. 
à.  I.  17. 

SeJ  et  {Hm  asore  Vatli  attere  peuihle  ett:  si  et  cai  ktreits  si- 
noi.  fmtlam  {etti,  rtl  aohis  anU^aam  nahtrel,  Tatatn  propfer  rire- 
teatiaai  jHnoaaimm,  in  utra^at  tata  J’'arlit'aas  tanium  CaaJùliO' 
aem  (aaipetr/e,  MM  eiian  Vatii  aetionem  Sutaiut.  I.  3 S S Paul, 
tib  ^ ad  .Sab. 

/Sea  il  Jiivttiam  tasdtm  rei  (onlreeiat,  eliaat  ym/ti  teaeUlvr. 
d.  I.  3. 

Qiiat  ti  mértiin  eira  amot^tril,  non  ft<U  ftvtum;  fata  rei  he- 
uàiiatiat  nvn^am  poiKiioe  aon  fil  /urtum.  iJto^at  omI  vutdmui 
faterant,  aai  ut  htrtdtlatii  pettiiaHtm  re<utnt.  1.  l>  g 6 Patti,  iib.  y 
ad  .Sabin. 

p . iitwi  si  stftat  tpti  /arlum  fetaii,  Fani  (am  ea  a$tre  pat 
samm.  I-  3 § i Pael.  Iib  7 ail  .Sab. 

At  si  la  ilotitm  datai  JaOam  aire  /tftrii,  si  ^antrm  maltf 

lalfta  esse  tuai  stierU,  tatsm  dataaam  eira  ,•  ^iiod  si  ipH0‘ 


TITOLUS  n 

ma  se  ignorava,  sarà  soggetta  soltanto  alla  condanna 
secondo  fazione  nossale. 

Ciò  riguarda  il  caso  in  cui  lo  schiavo  etbhin  nV> 
fatto  senta  ordine  della  moglie.  Che  se  lo  schiavo 
della  moglie,  dirtro  comando  della  padrona,  per  cau- 
sa di  divorzio  tolse  le  cose;  Pedio  pensa  cif  egli  non 
commetta  furto,  giacché  nulla  porta  via  per  proprio 
vantaggio  f I)  ; e che  non  si  consideri  avei^  prestato 
ajuto  ad  uno  che  commette  furto  ,prr’hé  la  moglie  in 
tal  caso  non  commette  furto  (a)  (benché,  trattandosi 
di  delitti  f lo  schiavo  non  debba  ascoltare  il  comando 
del  padrone).  Vi  sarà  bensì  luogo  all'azione  Dcllz  co- 
se TOLTE  (3). 

VI.  La  massima  che  il  furto  tUbb*  es%er  fatto  al 
conjtif^,  comprende  oltre  il  conjuge  anche  quello 
sotto  la  cui  podestà  si  trova  il  marito. 

Quindi  Vlplano:  La  moglie,  lo  nuora  e la  pronuo- 
ra possono  commettere  furto  al  marito,  al  suo^'cro  ecl 
al  prosuocero.  Non  sono  poi  tenuti  all'azione  Di  furto, 
qualora  non  aia  emancipato  il  figlio  ; imperriocrhc 
in  tale  caso  la  nuora  commette  furto  anche  verso  il  di 
lui  padre  ; ed  è tenuta  alfazione  Di  furto. 

5 9.  È uopo  che  la  Cosa  sia  stata  Tolta  a cagione 
del  divorzio. 

VII.  L’azione  Delle  cose  tolte  ha  luogo  se  furono 
Tolte  le  Cose  con  intenzione  di  divorzio,  ed  il  divor-  - 
zio  é avvenuto. 

Con  consiglio  di  divorzio  poi  diciamo  essere  state 
Tolte  non  solamente  qu'-lle  Cose  che  la  moglie  Tolse 
quando  cominciò  a nutrire  il  pensiero  di  divorzio,  ma 
altresì  quelle  che  Tolse  essendo  ancora  unita  in  ma- 
trimonio , qualora  nel  partirsi  dalla  casa  del  marito  le 
avesse  celale  (4). 

Ma  anche  se  la  moglie,  disperando  della  vita  del 
manto,  fosse  da  lui  parlila  portando  via  alcune  cose, 
il  manto,  risanando  , avrà  f azione  Utile  Delle  cose 

j tolte  (5). 

I (i)  E ftt  ^ttn>  itt  ttCCMiìli  dr  nbWd'rs. 

(a)  Mettile  elU  noa  forU  vu  di  p«r  si.  Cojac'o. 

! (3)  Cuiacio  ffuta  ihe  (in  H.trtt>l€re  si  debba  deli’iaioae  Ulìtc, 

} neutre  la  duella  ttoii  ha  Inn^n  per  t«  ragioni  adJoUe. 

(4)  Ha  quealn  »ein>.-do  Ulta  qaet|*aainne, 

(5)  l.‘ah'le  aolarnettle.  peicbè  ti  (aBiìrlrra  che  la  nmi^Kr  »hh>a  lof- 
io pMtItoilo  » (tt|>otte  della  «oile,  (he  a ca|‘wntt  del  ditaiaìu. 

iatrrìf,  tane  non  altra  (ondemnatùtaem  mnae  maliaaia  erg.  I.  n 

a Patti.  Iib  37  ad  Ed. 

natt/irrii.  /ttiis  ^oninoa,  J'eorlii  taata,  re*  aamevit  t 
Peéimi  patat  are  fartam  emm  fattre,  fWMiain  nikit  laai  sa*  taasa 
raiU/ectet  ; aec  rideri  fartam  \atienti  trpem  Jerre,  tum  mmlirr  fm>- 
tmm  non  /adat  ^ fucirans  sereax  ùt  /»*imitr*Sas  demimt  dieta  aa- 
ditas  esse  non  diktat )iseé  ReauM  AMOiAaVM  aeuotnt.à. 

I.  ai  S I. 

« Fi.  Uaa*  et  naras  et  pronarat  t’irà  et  sacfo  et  pro*o<ero  fartam 
fante  patsuni.  Farti  aatem  non  teneatar^  mti  fané  tmanapatas  ut 
jtiias:  tum  tnim  nmrmi  patri  e)us  et  fa  tam  faiit,  ri  RarU  tinetar. 
l.  I.'S  $ I Uip.  lib.  34  ad  Kd. 

p’iJ.  Rnam  ^aidem  Aiaotdtmm  fadkiam  ile  haket  toram,  si  di’ 
eoftii  rts  amvtat  futunt^  et  sttatmm  dtrariiam I.  z5 

Marti  attvi  l>b.  3 fle|Bt, 

Rts  A molai  men  solam  eas  f*at  malirr  amorit  frimn 

«/itomi  (OHitltHia  taiisttf  ué  eliam  tai  faai  napta  amot-etti.  ss  fBMM 
aiurdtrti  eas  utareiit.  i.  17  § I U|p  lib.  3o  »d  Kd. 

I Ss  mahet,  r/aam  de  reri  rifa  desfffauet,  sakiepht  laikasdam  re. 
his  énoftésseti  »•  eomainent  ter,  fjtiits  iìeiam  Amalamm  «(/«ari 
du-ida  fsi.  t.  al  Patti.  iiP.  J7  ad  F.d. 
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Vni.  //I  gtnemìe  osservare  si  dee  questa  regola. 
Ma  tc.  cotlaiile  il  mauimonio,  la  moglie  aoUra&se  1<* 
cole  al  mai  ito,  quantunque  non  vi  aia  luogo  alTatio* 
ne  Delle  cose  lolle  (i);  tuliavla  il  molilo  può  ripetere 
le  cose  medesime  (a)  ; imperciocebè  per  Gius  delle 
genti  credo  che  si  possano  ripetere  le  cose  da  quelli 
che  le  posseggono  non  a giusto  titolo. 

Parimente^  seia  moglie  per  motivo  della  morte  tol- 
se le  cose,  e poscia  il  marito  morì,  T erede,  mediante 
la  Petizione  di  credila  (3)  ovvero  coll  azione  Per  Tcsi- 
Liziouc,  potrà  conseguire  ciò  che  fu  tolto. 

Similmenle  Paola  Ma  se  colla  morte  del  marito  il 
matrimonio  è sciolto,  l'erede  del  marito,  mediante  la 
Petizione  di  eredità  ovvero  mediante  Pazione  Per  Pcsi- 
hioiie  j potrà  conseguire  quelle  cose.  Arislone  crede  a 
ragione  eh' egli  possa  anche  ripeterle,  perchè  sono 
presso  lei  con  causa  ingiusta. 

IX.  ^ do  che  abbiunw  detto  si  uniforma  il  se- 
guente Rescritto  di  Diocleziano  e Massimiano:  Se 
per  causa  di  divorzio  il  marito  tolse  alla  moglie  , o la 
moglie  tolse  al  marito  delle  cose  , in  forza  deli'  Edilio 
Perpetuo  è concessa  P azione  Delle  cose  lolle;  imper- 
ciocché, costante  il  matrimonio,  a niuno  di  essi  com- 
pete nè  Pazione  Penale  nè  l'azione  Infamante  (4)i  ma 
c concessa  P azione  Di  danno  pel  Fatto. 

ARTICOLO  U. 

Per  quali  cose,  a chi,  contro  ehi  ed  in  quanto 
abbia  luogo  quest'  azione, 

S I . Per  quali  cose  competa  V azione 
Delle  cose  tolte. 

X.  Non  solo  se  le  cose  sono  proprie  del  maritoj 
ma  euandio  se  la  moglie  tolse  la  cosa  che  il  marito 
compirò  di  buona  fede;  ovvero  prestò  ajuto  al  ladro, 

(l)  Penhè  KOB  II  lelIraiM  ce«  ial«a>lott  A iirortio. 

(a)  MtJlult  l'aiiotB  pcriaaalt  par  caau  Ìa|iu»lj  ConiUtìo  tM 
imiuita  rojii#,  a toaii|liaaM  aeli'a»iaa«  Partirà. 

(3)  La  4|ualt  è roD<e*M  coatta  (jarili  cSc  poMO||oae.  In  ^unlità 
éi  futtn\oti  leaia  (ilota,  cosa  aSbiaaui  di  aoara  vedalo  ad  lib.  5 
til.  ét  Utrtiit.  fti  a.  3. 

(4)  L'itionc  PtJlt  toie  tolte  aoa  è peaate,  ma  ptrrtculoiìa  delta 
cosa.  Noo  é erppute  piopriaccalc  Infamaatt,  |iaub'é  at'aaione  l'cr* 
•oaala,  a ntlU  atioiu  PtnoiaU  non  ha  iacso  rinjttmié,  htntht  j» 
poutfgn  per  utoii  ìHjamanU.  1 1.  .36  f.  ée  OS.  et  ytd.)  Oftadt 
p rtó  (l■ftdrBaaie  l'oacilà,  « pticiò  aoa  h coacaua,  CMiaale  il  ma* 
IrimoB'o.  E aoa  o>la  ciò  tbe  due  Giurlinùao  aclla  I.  fie.  g fin.  Cod. 
ée  P'urtt,  cioè  eba  it  mirilo  per  I'  •raeUà  del  milniaonio  ba  i*  a- 
aoac  Delie  (ose  tale  cootra  U mo|lia  dia  (ol>e  )a  co»a  a lai  co- 
■lodala,  impaicioccltò,  come  o*»tf«a  bcniisimo  Wiswmbacliio,  ciò 
àtt  itiendmi  noe  dali'aaioit  dirella  Dtlu  tou  iolte»  ao  dell’a- 
oioaa  Uùlo,  ottmo  deUaaioao  Pai  (alio. 

P^ni.  Sed  li  in  matrinonio  uxo»  matita  rei  iuhiUaxtrit  t lUet 
itsuì  Retum  ydmotantm  atho,  tamen  iptas  ut  maritms  toniicere  pò- 
teli.  Nam  Jure  G tnimm  (ondùi  pula  tu  ab  hit  fot  non  /ajM  taata 
foitidtnt.  I.  25  T s«d  si  Marciai,  iib.  3 R«|ul. 

Si  mmiier  motti*  fama  re*  amo*eiit,  deinde  martmut  ett  moriVin,* 
Jlttedéatii  petitìone  rei  Oilione  Ad  e^hibtnéam  iontt^ui potetithe- 
re*  id  food  amotam  eit.  I.  as  g i Jutian.  Iib.  19  D>g. 

Sed  si  motte  monti  tolalam  sii  mattinumiamj  Aerei  matiti  ffere- 
ditétit  pttitione  «et  Ad  eoAi/enduoi  attiene  eat  constfai  polerit. 
Atisto  et  (onditi  ei  pone  recie  putet,  fata  ex  iajatta  eoiuo  opud 
eum  Client.  1.  6 g 5 Paal.  Iib.  7 ad  Sab. 

IX.  I^rroitu'  eoaio  tebuf  axoris  a marito  amotis  rei  ab  usare 
"matiti  i Aeratm  Amototam  Eduto  Peipelao  pe/mittìtar  odio.  Con- 
itaute  ettntm  mairimoato.  neatti  totum  ncfue  poeaalit  ne^ae  Jamo- 
sa  atUo  competiti  sed  de  danno  Ih  rJCTVSt  datar  aiUo.  I.  a 
Cod.  hoc  III. 

X.  Si  rem  ^aam  uéritat  bona  fide  emtial,  ttxot  aaoi  ilj  rei  ppea 


34; 

c ciò  fece  per  causa  di  divorzio;  ella  sarà  soggclla  al- 
P azione  Delle  cose  tolte. 

Ed  oltrcoì  quella  donna  die  avesse  tolto  le  cose  da- 
te in  i>egno  a suo  marito,  sarà  soggetta  a quesPazione. 

Si  noti  per  inddenin,  che  in  </ueslo  atso  anche  al 
proprielano(i)conipe1c  Pazione  PtrsonslcC'i)  : Pazio- 
ne  peraltro  si  dee  concedere  o all'uno  o all'altro  (S). 

J a.  chi  sia  concessa  quest'  azione. 

XI.  Non  solamente  il  marito  cantra  la  moglie,  ma 
reciprocamente  la  moglie  centra  il  marito  avrà  l'azio- 
ne Drlle  cose  tolte  , e la  moglie  può  rompcnsarc  al 
marito  colP  azione  Di  cose  tolte  che  questi  volesse  in- 
tentare. 

£ di  vero,  Mai-ceìio  nel  lih.  S dei  Digesti  dice:  Sia 
che  il  marito  abbia  espulso  la  moglie  dalla  casa  , sia 
che  la  moglie  abbia  espulso  il  marito  (4),  togliendo  le 
cose;  sì  Puno  come  l'altro  sarà  tenuto  all'azione  Del- 
le cose  tolte. 

XII.  Anche  ai  successori  è concessa  quest'  azione. 
Laonde , te  il  marito  morì  dopo  il  divorzio,  il  suo 
erede  può  esercitare  1'  azione  Delle  cose  tolte. 

Ma  eziandio  dopo  che  i beni  del  marito  sono  de- 
voluti al  fìsco,  la  moglie  può  essere  chiamata  in  Giu- 
dizio coll'azione  in  simplo  Delle  cose  tolte,  benché  al- 
tre persone  (5)  vengano  condannate  nel  quadruplo. 

XIII-  Fin  qui  parlammo  del  conjiige  e suoi  succes- 
sori. Ma  AlilCcinio  e Fulcinio  dicono  che  quest'  azio- 
ne è concessa  altresì  al  suocero  conira  la  nuora. 

Imperciocché  alIorquaoJo  la  dote  è data  al  figlio 
di  famiglia  , il  suocero  per  le  Cose  tolte  a cagione  di 
divorzio  non  può  promuovere  P azione  Di  furto  (6). 

AW  estraneo  poi  in  persona  propria  quest' azione 
non  può  competere. 

Laonde,  se  la  moglie  portò  vìa  la  cosa  del  marito 
a colui  al  quale  il  marito  Parca  data  a comodato;  que* 

I (i)  Delle  cosa  4ate  la  pf|ao  al  muilo,  ebo  la  moflit  poilò 

(а)  Farti, 'a. 

(3)  Vii*  a Jire,  se  il  proprhlsrìe  arra  esercilato  V aiiont  ptrsa^ 
nalt  Fmttira,  il  narilo  aoa  polrà  più  canciiare  qaella  Dtile  con  tol- 
te, e rii/i'md;  imptrciouhc,  (ìctem*  e l'una  r t'allra  auoae  (caioaa 
S prrsv{(tiUte  la  stessa  cosa,  Tana  viene  diUiulU  da'.l'allra. 

(4)  t'oa  quelle  parola  «‘inIroJe  di  parlare  del  dìrortio. 

(.^)  Le  quali  porlaao  via  le  cote  deiolule  al  fiico. 

(б)  l’errò  la  vece  deiraiiuae  Di  farlo,  si  coacederà  i'aeìoae  Del^ 

It  cosa  tolta. 

fati  taìit,  idpaa  fedi  dioottii  caasai  Reram  Amolartm  fadido 
damnabiiar.  1.  30  Marcali.  Iib.  •J  Dt(. 

(^aaa  dro  imo  ras  ptpnoti  datai  aausrarit,  hot  fudtdo  tenabiiar, 
I.  g fio.  Ulp.  Iib.  3o  ai  Ed. 

Std  et  domino  Condùtia  comptlatj  Std  aUtiatii  a^ttt  ptrtaiiUn- 
dam  est.  |.  i8  Paul  lib.  6 Quaesl. 

Xt.  hfaliet  habibti  Rtraas  AmottSfum  acliontm  ad.'tnas  dtamr 
et  competuate  pottu  moliu  tmm  uedona  ^aa  matiias  a$va  tali  Oh 
Rii  Amoias.  I.  7 Ulp.  Iib.  36  ad  Sab. 

MatetUas  lib.  8 Dipestotsua  scrthé:  Siri  où  asoieia,  sire  axor 
eitam  doato  axpnlit,  et  re*  amaeuanti  Rtram  A saotat am  tanari, 

t.  1 1 tip.,  lib.  33  ad  Ed. 

Xll.  Si  poli  dùotliata  matitai  dectuetU,  httas  e/ai  Rama  A- 
matmata  jmduio  ati  potasi-  I.  6 g 3 Paolo  lib.  7 ad  Sab. 

Ad  Jficam  maftli  boasi  dcfolutis,  uxoe  Retata  Amotatam  nomi- 
ne in  simplaas  (onvenitiu j ^uamess  ùléiia  pandrn/fsua  condataaantae, 

L 16  Heinof  • lib.  a Jaris  fipilomav. 

A///.  Coatta  aarum  f«oy«/  salirò  hoc  jadUsam  dondaia  Alili» 
cina\  et  FuUiniut  a/nn/.  oup.  d.  I.  6. 

Quotieas  JiUofamilias  dos  data  est,  tacttam  ob  Rti  dtt'Oflu  causa 
Amoiaf,  Furti  agve  non  pone.  d.  I.  6 S l- 


«i8  UBKIi  XXV. 

Mi  cssemlo  rhiamato  in  Giudìtio  (t)>  avrà  T azione  Di 
furto,  quantunque  il  marito  non  possa  oreria. 

§ S.  Cantra  chi  competa  quesCazinnet  ed  in  quanto 
sia  per  essa  tenuta  un’altra  persona  che  tolse,  e 
non  è il  conjuge. 

XIV.  Non  solamente  il  conjuge  che  tolse,  p.  la 
moglie,  ma  eziandio  Tercde  della  moglie  è tenuto  per 
tale  causa,  coai*è  tenuto  alfazione  Personale  per  cau- 
sa furtiva  (a). 

Non  è però  tenuto  nello  stesso  modo  con  cui  Vere- 
de  del  ladro  sarebbe  tenuto  per  V azione  Personale 
furtiva;  imperciocché  terede  per  l’astone  Delle  cose 
tolte  è tenuto  solamente  in  qùanlo  a lui  n*è  deriva^ 
io  vantaggio. 

Perciò  Piocleziano  e Massimiano:  Bùpetto  alle 
Cose  che,  com*  esponi,  la  donna  che  era  tua  moglie  ti 
tolse;  potrai  esercitare  l'azione  Delle  cose  tolte  contea 
ì di  lei  successori,  non  già  solidariamente,  ma  in  quan- 
to ad  essi  n'  è derivato  ranlaggìo;  che  se  poi  le  cose 
esistono,  potrai  riodicame  la  proprietà. 

XV.  Se  una  figlia  di  famiglia  Tolse  le  cose  , Mela 
c Fiilcinio  dicono  che  si  debba  concedere  V azione  Di 
peculio  (3);  perchè  non  conviene  tenerla  obbligata  al- 
l'azione Di  furto,  0 concedere  conira  la  stessa  l'azione 
Per  le  cose  folte.  Ma  se  il  padre  in  unione  della  figlia 
rscrcila  l'azione  Di  dote;  a lei  non  si  concederà  l'azio- 
ne se  non  quando  il  padre  difenda  per  V intiero  la  fi- 
glia dall'^azione  Delle  cose  tolte,  prestando  satisdazio- 
lìR  Che  se  la  fielia  è morta  , Proculo  dice  non  doversi 
dare  r azione  Delle  cose  tolte  contra  il  padre , se  non 
in  quanto  egli  ne  fosse  diventato  più  ricco;  ovvero  in 
quanto  avesse  operato  con  dolo  malo  per  non  averne 
profìHo. 

Anche  rssendo  in  vita  U figlia  , si  dee  domandare 
mediante  V azione  Utile  (4)  ciò  che  Dalle  cose  tolte  è 
pervenuto  al  padre. 

( I ) CAll'a»to»i>  Dì  eemoJato.  lo  •(«»•  aicbe  w fewo  »|«> 
lo  «MTtniio  lo  Gio^itìo,  baita  che  poiia  ciMfc  coovciioie. 

(a)  Il  laoM  A potalo  t Cono  Tosw-tr  ForrtVj  ( CmAìc«Io  Farli- 
«a),  coti  neba  <|tnl*aBtoae  A coorriu  cootra  l'treAe  ; ooo  però  io 
•foal  «eòe.  arvf|aacbc  l'jiimo  Farlira  è roocrcM  MUòariameiile. 
e focaia  ia  ^«aalo  a|  Tanla||ìScb«  o'è  òcrivato.  Praooo  i ootUi 
liarrrentolli  )c  ro«p»rnteti  to^liooo  ctaeri  isentlo. 

* (3)  Veòi  la  Mta  Mfocnle. 

I Noo  òirclta  j perebA  t*  atfeee  Di  petuliù  Itrctb  non  A cooctt  • 
n goaaòo  li  traila  SI  difillo.  Ivoilte  qacit’aaloM  Utili  eoa  ai  di 
(<o«e  la  dirella}  par  lolle  il  pvcalio,  ma  aolamala  per  dò  eka  al  pa- 
dri dalla  CoM  Tolte  parrcase. 

Si  Msor  um  riri  H emi  esm  rir  tMunodérerat  inhipuiritj  tifar 
ritrai  ii‘r,‘  AoSclAr  Farli  meliomim,  fumrit  rir  AaSc/a  non  pouit, 
I.  a8  Pali.  lib.  6 Qaacat. 

XI  Itm  Aerei  muUtrii  ta  hai  rsasn  CaarAilar;  tùiU  ConM- 
ciionit  Howune  ta  cmata  fattiré.  d.  I.  6 $ 

Do  rcAai  fuai  éirorUi  tamia  paoaiam  msortm  imam  aittuliiti 
propeaitj  Ptram  Amatmam  atliong  tornirà  tmtttitortt  ejaf,  non  im 
toiidmm,  itd  im  ^aantum  ad  coi  pttvtaU  i fnad  i<  rei  isttai,  domi' 
nii  flndùatian»  ati  non  pitMtrii.  I.  3 Cod  b t. 

XF.  Si  filiafamitias  rts  amaetril.  Sfila,  FaUinùu  aimnt  De 
petalio  dandam  arfinncio;  fura  dùplitaii  lam  Fatti  opUpari,  rfl  im 
tpimm  Oh  Da  daterai  dm>i  at>i»mem.  S*d  li  paier  ad/itarra  fiUa 
Da  Dote  apatj  mea  aliter  ri  daadam  attiomtm,  faam  li  fitiam  Rt- 
tam  Amotatam  ìaéitio  im  lelidum,  tam  $éfitdatù>m«,  defemdat  Sed 
mortaa  fitia,  im  patrtm  Rttam  Aatoigrum  arrioacai  dori  mom  opor- 
teri^  P/oemlat  aiti  a/ii  faarcaoi  ea  la  rt  patir  lotapteUor  tit  (I.  3 
g fia.  Paol,  lib.  M Sab.)/  daUrt  atalo  Jtttrti,  fatoaiiaai  ad  tam 
pcrrracfit.  |.  ^ Poiap.  lib.  |6  ad  S«b. 

F ira  foofoc  A//a.  f«od  ad  pahtm  ta  RtPmi  Amotii  perftail, 
VUU  ladino  ftUmdam  cW.  1.  6 Papia.  lib.  11  tjaacot. 


nruLus  11. 

Cosi  pure,  siccome  anche  contra  il  marito  c con- 
Cf-ssa  r azione  Delle  cose  tolte;  cosi  u*  il  marito  è fi- 
glio di  raitiiglia  si  domanda  se  conceder  si  debba  razio- 
ne Di  peculio,  ovvero  1'  azione  contra  il  figlio.  Ripe- 
teremo le  stesse  cose  che  abbiamo  dello  in  rìguasdo 
alla  figlia  di  famiglia. 

§ 4*  quanto  sia  tenuto  d conjuge  per 
quest’  azione, 

XVI.  Nè  al  marito  nè  alla  moglie  in  questo  giudi* 
.«zio  giova  r addurre  V impossibiliià  di  soddisfare;  im- 
perciocché esso  dipende  da  un  furto. 

ARTICOLO  IlL 

Quale  sia  quest*  azionej  che  cosa  si  debba  osser- 

vare  in  essaj  e che  cosa  per  essa  si  debba  pre- 
stare, 

J I . Quale  sia,  e che  cosa  si  debba  osservare 
nell’  initituuia, 

XVII.  L'  azione  Delle  cose  tolte  è un'  azione  perso- 
nale. 

Benché  quest’  azione  nasca  dal  delitto  , tuttavia  è 
persecutoria  della  cosa;  e perciò  non  si  estingue  en- 
iro  ramno;  come  1'  azione  Personale  furtiva;  ed  inol- 
tre compete  anche  agli  eredi. 

XVIII.  Se  quegli  che  instituisce  V azione  Delle  cove 
tolte,  vuole  piuttosto  deferire  il  giuramento,  l'  arver- 
sarìo  è obbligato  a giurare  che  nulla  fu  tolto  per  cau- 
sa di  divorzio;  purché  quegli  che  deferisce  il  giura- 
mento presti  prima  il  giuramento  di  calunnia. 

Sarà  poi  costretto  a giurare  tanto  il  marito  quanto 
la  moglie,  ma  non  il  padre  dì  chi  ha  tolto;  giacché  c 
cosa  non  equa  il  giurare  sopra  un  fatto  altrui.  Laonde 
sarà  costretto  a giurare  colui  che  si  dice  aver  tolto  ; c 
non  già  il  di  lui  erede. 

Se  alcuno  volesse  referire  Ìl  giuramento  a -té  defe- 
rito,  non  pare  che  il  Pretore  lo  [lermetta  (i). 

(i)  PmbA  eh*  si  fvarela  di  b«  Torlo  $ Ut  fallo 

Mprre  da  chi  gli  aia  italo  fallo,  * qoioAi  ooi  poò  io  di  do  osarva 
cosirttio  a ftarare.  Ma  toa  pelò  calanaMaa«*al*  dafarìic*  ìl  gÌBra 
melilo  a colei  cb*  egli  loipatU  aver  commasio  il  fulo,  boacbA  ciò  pi«- 
uncalt  DOQ  coatti. 

fttm,  tam  Rtrwm  Amotaram  tUam  im  rirmm  datar  faditimm  ; ti 
fitiai/aimilias  maritms  Ut,  mt/um  Di  pttuUo  am  ia  ipium  aitia  dati 
diktat?  Eadem  repeUaua  faal  di  fiUa/amitiat  diaimas.  I.  6 $ 3 
Paul.  lib.  7 ad  Sabta. 

Xf'l.  Kk  .ir»  «r  mulUnfndat  Ut  k>c  Imikù.  ùfécnt  ... 
,0l$wU  / ptmJtt  tmim  U t.  fmio.  I.  SI  S ® P*.l-  Ilfc-  3?  EJ. 

Xf'l!.  Rum  Amou  um  mcUo,  CindUtio  al  (•).  I-  j6  Gij.< 
Kb.  4 p*o*« 

J/att  attia  lUtt  ta  delitta  mauatar,  tamia  ni  pefUtatiaaim 
eoaiiatl.  Et  ideo  aom  amao  daitarp  titmt  «t  Coadidio  Fattiva  j prai- 
ierta  tt  kertdikut  tompitit.  I.  21  g 5 Piai.  lib.  3"  ad  Ed 

XF/n.  Qai  Rtfam  Amotetam  iaiUtait  actionem.  li  nìit  rnafis 
fmtfaramdam  di/erni  togilar  adrtriariai  fatan  nìhtt  ditirlii  conio 
aaioiam  itti:  dmm  primi  de  tatamaia  farti  qni  faijarandam  de/ert. 
1.  Il  S I 

Jatan  aatem  iam  rtr  fMm  maor  topttar  t patir  aotim  amanatii 
forare  no*  tofttlar,  tam  imi^aam  tii  de  attimo  fatto  o/io"  fatati.  /i 
trgo  copiimr  fatare  pm  amovlim  dùila/.  Et  ideitto  ntt  htni  efai 
gai  fKoct'e  amofiiie  dicitar,  fata/e  coptlar.  d.  I.  I ) $ * 

gali  delalam  libi  faifa>aadam  ri  firn  eelit,  noa  ridttar  Prùi- 
tot  ptrmhùia.  d.  1.  1 1 $ 3. 

p)  All.  Fab.  Ugge  ■ialjm*ale  non  ut.  Visteabacbio  lo  coifala 
roa  moMi  ragieoamtall  ( Dìipat.  ^9  S ^ ) 
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Come  non  Io  peimelle  qnindo  tirano  derrriire  , t 
quello  che  agisce  per  Furto,  il  giuramento  a*  esso  sia 
o no  il  ladro. 

Quindi  Eabeone  dice  che  alla  moglie  non  si  dee 
permettere  che  riferisca  il  giuramento;  e così  pare  or* 
dinato  dall’  Editto. 

Peraltro  trattandosi  di  Cose  Tolte , si  dee  permei* 
tere  al  marito  od  alla  moglie  il  deferire  per  alcune  co* 
ae  il  giuramento,  e per  alcune  altre  oflrir  prote. 

S a.  Oie  cosa  comprenda  V azione 
Delle  cose  tolte. 

XfX.  Quer/'  azione  comprende  principalmente  la 
Testiltaione  delle  Cose  che  il  conjupe  tolse, 

Giuitano  dice  che  nell*  azione  Delle  cose  tolte  sono 
comprese  non  lolamente  quelle  cose  eh*  esistono  , ma 
caiandio  quelle  cose  che  più  non  esistono;  e dice  che 
per  tal  guisa  si  possono  domandare  anche  coll*  atione 
Della  cosa  certa. 

adunque  è pur  rero  ciò  che  dice  OTiliot  Neirazio* 
ne  Delle  cose  tolte  entrano  anche  quelle  cote  che  al 
tempo  del  dironio  la  moglie  tTesac  mangiato,  vendu- 
to, donalo,  o in  qualunque  maniera  consumato. 

XX.  La  stima  Delle  cose  tolte  riferir  ti  dee  al  tem- 
po in  cui  furono  tolte;  imperciocché  effeltÌTamente  fu 
commesso  un  furto  , benché  la  moglie  venga  punita 
più  lievemente.  Laonde  nemmeno  dal  possessore  di 
buona  fede  queste  Cose  Tolte  possono  estere  usucstte. 
Ma  ae  non  vengono  restituite  le  Cose  Tolte  che  sono 
accresciute  di  prezzo  , se  ne  accresce  la  stima  , come 
Dcir  azione  Personale  della  Cosa  furtiva- 

XXI.  Che  se  le  cose  esistono.  Sabino  dice  che  , se 
la  moglie  non  restituisce  le  Cose  da  lei  Tolte  , se  ne 
farà  la  stima  secondo  la  somma  giurata  dal  marito  nel- 
la lite. 

Imperciocché  non  é conforme  all'  equità  il  costrin- 
ger uno  a vendere  le  cose  al  vero  prezzo  contra  sua 
voglia. 

E perciò  egli  non  è obbligalo  di  promettere  pel  ca* 

iVisa  magii  gwsm  ti  fili  *i  gml  Farti  agat  iatfaraadam  éi/trai 
sa  *sujar  wf.  L la  PmI.  7 Bicviaa. 

iSaa  takta  uriSitt  mw  sua  fenoiOtnéam  ra/irrt  fmt' 

furaaémm.  Et  Ua  Edktam  ariìmatmm  tiSatar , I.  i3  Vlpiu.  lib. 
33  U Ed. 

Dt  Rtkmt  diaatis  ptrmùttaJaai  mmiio  ni  usati,  di  gtdSasdam 
nim  iadataaéam  éijatrit  da  fmAusdam  probsre.  I.  l4  P«al.  Iib. 
l8  *d  Ed. 

XiX.  Jfam  Mima  lai  m guai  aaitmt,  ta  Rarmm  ^matatmm  /«. 
éieiam  rimira  J^iamm  mit.  nnm  atiaa»  tal  gma*  ia  reruai  aatara 
gita  dititrwat.  SimiU  aiaéo  atiam  Carli  tamdUi  lai  faiit  ait.  I.  j 7 
S » Ulf.  lib.  3o  aà  Ed. 

ditai  nraai  iit  fmad  Ofilias  aUi  Edam  tas  m f diaardi  Um- 
pan  maUtr  tamiiait,  rtndidtrd.  domaririt,  gaadht  fattami  cm‘ 
immpièfitf  Rarmm  Amataram  imditio  toatùnri.  1.  3 g 3 Pati.  lib. 
7 td  S«bM. 

XX.  Réram  /iautaram  aiitiatatia,  ai  timpat  gma  amatai  sant, 
tafmi  dahH.  ffam  ririlaTa  fmrtum  fit,  $tii  Urimt  caàttaiar  mmiiit. 
Qaara  mai  a Samaa  pasmiaei  ita  Eh  rimotmi  mpuapimmlar, 
fid  li  plarit  fatta!  ima  iHiitarnaùir  fame  amatai  lant,  (ttud  aliti- 
mad!  / al  M ComUcdami  fartirae  ni.  1.  ap  Tryplm.  lib.  1 1 Dìipcl, 

XXI.  SaSdtuiliait  f Si  aiaiitr  ni  gaai  amarirU,  non  rtddat  j a*- 
idmati  diHri  gmamU  imliiem  a»  ^aramt.  I*  8 g I PoBf.  Hb.  }6 
ad  SabU. 

fiati  emim  magamm  tU,  irmiam  i«e  pntia  m laat  rtaitn.  I.  9 
Pati.  lib.  37  ad  Ed. 

iiaagma  mu  ithin  tum  pra  teittiani  pfoarifkti  ; gaad  la  nif 
tmaiatia  auUitrii  id  Ha  atcìderit.  I.  IO  Poa|M,  lib.  iC  ad  Sab. 

VOL.  Il 


so  di  evizione  ^ perche  ciò  accade  p«  la  conlumacia 
della  moglie. 

Peraltro,  se  io  promoverò  Fazione  Per  le  cose  tol- 
te contra  la  moglie,  e nc  sia  estimato  il  prezzo  in  lite, 
si  domanda  se  si  debba  concedere  V azione  nel  caso 
ch’ella  nc  avesse  perduto  il  possesso,  perchè  lo  acqui- 
stò dolosamente.  Risposi  che  chi  si  assoggetta  alla  sti- 
ma in  lite,  considerar  sì  dee  qual  compratore;  e quin- 
di se  la  moglie , contra  la  quale  fu  promossa  V azione 
Delle  cose  tolte,  diede  il  prezzo  di  stima  , ha  1'  ecce- 
zione contra  del  marito  che  volesse  vindicarle,  o con- 
tra  r crede  del  marito;  e se  ne  avesse  perduto  il  pos- 
sesso, si  dovrebbe  a lei  concedere  Fazione  Reale  (1). 

XXII.  Si  osservi  eziandio  che  F azione  Delle  cose 
tolte  rapprcscnia  il  danno  (rs),  e dopo  compete  altresì 
F esazione  della  dote.  ' 

Si  dee  eziandio  aver  riguardo  al  vantaggio  clic  à 
cagione  Delle  cose  tolte  il  marito  avesse  potuto  per- . 
dorè. 

ARTICOLO  IV. 

Quando  cessi  0 no  quest*  azione, 

XXIII.  Quando  , dopo  sciolto  il  matrimonio  , viene 
instiluita  contra  la  moglie  Fazione  Delle  cos^  tolte , 
reintegrandosi  nuovamente  il  matrimonio,  F azione  si 
estingue. 

Ma  se  dopo  reintegralo  il  malrlmonio,  fu  fatto  nuo- 
vamente divurzio,  io  pensai  che  rimanga  ferma  Fazio- 
ne Per  le  cose  tolte  a cagione  del  primo  divorzio,  co- 
me pure  per  le  spese  e donazioni  fatte  nel  primo  ma- 
trimonio (3). 

XXIV.  Si  perde  aìtt'esì  V azione  Delle  coso  tolte  , 
servendosi  di  un*  altra  azione,  p.  e.  Della  vinJica- 
toria. 

E di  vero  Per  le  cose  lolle  , sieno  esse  proprie  del 
marito,  sieno  anche  dotali , compete  al  marito  conira 

(1)  L*ad«iM  Pihlliiama  ; • m il  iwrila  fa  IVwilo»*  wwr»  •- 
gii  ffopr»«lario,Si  rtplidinS  iSSeccfliori  «mo»  1 tei  ps|*la  I*  aliMl. 

|3)  Va!*  a 4ir*,  aiicb*  («hM  SeJ  Icapo  il  ripcitfc  la  aMfli*  4«* 
nbilo  riurcia*  Itilo  il  Sanno  ebo  il  Mnlo.rlteoli  a ugioat  4cllo 
CoM  Tolla,  od  II  Iflcrt  ch'*|]l  tot  m potè  rUavara. 

(3)  Allfitietll  test**Ì  tMÌUiiaatit\  eioi  pamù,aaa  lo  ileaio  Afri- 
oto  11  oemt  da]  ^ttlt  ala  ia  fiont*.  airiaomaioat  dalli  lacca. 
GiaHaae  U col  opiaiooa  è rtffrila  da  Afrkaaa,  coat-oì  l»o*a  ta**«- 
|a.  CoM  sbbù*o|U  oaaetaala  mUs  Piatnioaa  pari.  Il,  ctp.  l a.  55. 


Si  pnptar  Eh  Amatai  igtta  emm  mmUert,  et  iii  éiaiaia/a  titf 
an  actic  damda  di,  li  amimii  panniiomimt  martt  mi , gaia  data 
atgaiiiit  piiittiiomem.  Ritpamdì  / ^aj  atitimaiiamim  iaffvt,  impta- 
rij  iaca  haStadat  Ulis  td.  Idea  ti  mmhtt,  eam  gaa  Rttmm  Amataram 
attam  ut,  aiitimatiamim  liùi  praiitUaritt  adnrtmt  tinduamtam  ma- 
tiiam  ni  Arrrde«i  manti  tsceptiomm  kahtt  t H ù aminrit  poumia- 
aam,  Sa  ttm  arda  H éanda  td.  I.  as  Joliaa.  lib  17  Die- 

XXSf.  Rima  Aaialarmm  atHa  damaam  npramtatii,  itiamd  pf 
tua  dadi  tsaetio  caaipitat.  I.  tl  g 3 Paat  lib.  3?  *d  Ed 

Commaii  gaogat,  ti  guaé  Amata  Rtkai  amairit  tir,  tatio  A«Sm- 

da  ut.  d I.  ai  8 l\' 

XXIÌT.  Cam,  lataio  matrimaaia,  Rinm  AmaUrmm  ìadittam 
coaUa  muliirtm  iaditaitart  ndiaUgféio  runut  maùmamia  laUama 
fadicium  1.  3o  Papla.  Mb.  Il  QaraU. 

Rtdmttftraio  matrimoah,  d iurmm  direrdam  fartum  mtj  ai  Rii 
jdmotai  priarii  diroftii  cauié,  itim  ab  impiaias,  éamit*amtrgm  pnan 
matrimoaio /aitai,  maain  atUamtm  iiiitimarL  I.  l3  Alctcìa.  lib. 
8 QuiuOoa. 

XXiy.  Ob  Iti  Àmaias,  ni pnpriat  rifi,  rii  ttiam  datatrt,  (am 
il 


a5o  LtBEB  XXIV. 

la  moglie  tanto  la  Vindlrar-ione,  quanto  razione  Per- 
sonale (0;  ed  è in  di  lui  Tacollà  il  servirsi  di  quella 
ab’  egli  vuole. 

Non  si  estingue  poi  T azione  Delle  cose  tolte  nel 
caso  seguente; 

Se,  quando  viene  pagata  la  dote  alla  moglie,  o vie- 
ne prestala  satisdazione,  detto  non  fosse  di  voler  agi- 
re Per  le  cose  tolte;  tutlsvia  si  potrebbe  promuovere 
1’  azione  ; iinpcreioccliè  si  concede  quest*  azione  anche 
quando  non  vi  è dote  (a). 

Bimane  da  ossenare  che  1’  azione  Delle  cose  tolte 
non  si  sospende  per  delitto  di  adulterio,  di  cui  la  mo- 
glie fosse  accusala  (3). 

TITOLO  m 

DEL  RICONOSCERE  ED  AUMENTARE  I FIGLI , 
I GENITORI,  I PATRONI  EO  I LIBERTI 

ACSOtCSX»»  KT  ALK!I»18  LIXSAIt,  VEt  rAftENTIEO», 
TU  PATAOmf,  VEL  UIEATIS) 

Tfon  solamente  per  le  cose  tolte , ma  eziandio 
figli  Jacevasi  la  ritenzione  della  dote.  È di  vero  , 
egli  è un  peso  del  matrimonio  anche  quello  che  il 
marito  debba  Riconoscere  ed  dlinientare  i figli  nati 
dal  matrimonio.  Quindi  viene  il  titolo  del  Ricaxosce^ 
■c  EO  AUHKMTAAB  I FIGLI } nel  quol  tìtolo  per  l'affini- 
tà deW argomento,  Uattasi  degli  alimenti  che  vicen~ 
devolmente  i figli  debbono  somministrare  ai  loro 
Genitori/  come  pure  degli  alimenti  che  i liberti  deb- 
ÌM)no  dare  ai  patroni  ed  i patroni  ai  liberti. 

SEZIONE  I. 

Del  riconoscimento  de"  figli. 

A queita  materia  appartengono  due  Senatocon- 
Sidti  , cioè  il  Plancìano  , JuUo  prima  de'  tempi  di 
Adriano,  e V altro  fatto  sotto  Adriano. 

Cir\a  il  Senatoconsuìto  Planciano  , il  quale  ris- 
giiarda  que’figli  de' quali  la  moglie  dopo  il  dboizio 
dichiara  essere  gravida  , esamineremo  : i Oie  co- 
sa sia  necessario  nella  maghe  affinchè  si  possa  co- 
stringere il  marito  a Riconoscerli/  a ® Che  cosa  sia 
neceseario  nel  marito  afTinch*  egli  non  sia  obbligato 
a Riconoscerli;  3.*  Tratteremo  del  pregiudizio  che 
ha  luogo  quando  il  marito  o la  mogiie  eontravven- 

( I)  L*at'««t  PtreMal*  fCf  e»«M  it|ìMia,  t Maì|ttMu  4eir«tte 
•e'  firtiva. 

(t)  Canta  sa  d»<a«ta  cita  f*aci*aaIoaa  aaa  4aUa  dala.  ftt' 

«tià  aacba  M la  ■•flìa  (oaw  ■ottUla  M«aa  dola,  atrrbba  lao|o  ^aa- 
aTacioaa. 

(3)  ro  aio  è ^ìfaiaala  Dì  4alt.  Qacs’a  ti  «oafcWa, 

fafikc  t ^«ctatfiaiaaala  al  |ÌA4uia  cataiHitIa;  (ni^rciaicb^,  ta  *C’ 
»•>«€  |iu4Ìicalo  doraiai  raaliiatfc  la  4o|r.  ai  arnebba  a pra|ìa4iuire 
ebe  la  «aflia  non  i adaHara.  L'aatona  fitUt  C9$4  tak*  loi  k 
Jiiio  criaiMlei  a pmiò  mm  d 4a«  wa^dm. 

Timiii^/c  sntm  CaaiicUa  aiV#  aèram  arti/rrm  e^m ferii!  H in 
fitximit  tu  f»m  aa/j/  éiUoHt  mti  I.  ^ H«|uL 

sSi  fumm  dot  itUtrOif  matifi,  #u/  imlii  iati fiutt,  dittnm  non 
aitai  timm  iti  Rtrmm  Amatatumt  nthtUmimat  mti  pmitu.  timm  et 
dai  matta  tà,  tmdtm  msum  datar,  l.  6 Poapaa.  lib.  i6  ad 

SabtaoM. 

Rttmm  Amatorarn  mttim,  ad  mdatierii  rtimen  fwa  taalisr  paUatmta 
eU,  oan  diffetUrr,  L.  17  Pafui.  Ub.  4 PMf* 


TITULUS  III. 

ne  al  Senatoeonduìto/  o per  lo  eonlrario  quando  ni 
V uno  nè  V altro  vi  contravvennero. 

Passeremo  poscia  al  Senatoconsuìto  fatto  ai  iem- 
pi  di  Adtiano,  il  quale  risguarda  il  Ricenoscùnento 
de\ figli  nati  costante  il  matrimonio. 

Prima  di  passare  da  un  Senatoconsuìto  alVallro, 
tratteremo  del  caso  in  cui  si’eeroa  se  il  parto  sia 
nato  o nò  costante  il  matrimonio  » ovvero  se  quella 
che  partorì  fosse  o no  arogUe.  f'edremo  finalmente 
quando  questi  Senatoconsulti  cessino  di  aver  luogo. 

ARTICOLO  L 

Del  Senatoconsuìto  Planciano. 

I.  Il  S«nAtocon9ii1io  PUnrìano»  i!  quale  ritguarJa  il 
Rìconoscimenlo  de*  figli , abbraccia  due  c»ai;  uno  di 
quelli  chi  riconoacono  (1)  , T altro  di  quelle  ebo  sup- 
pongono un  falio  parto. 

$ ì.  Di  ciò  che  in  forzd  del  Senatoconsuìto  Plsmcia- 
no  richiedesi  nella  dorvia  , affinchè  il  marito  sia 
costretto  a Riconoscere  1 figli,  de'qualì  ella  dopo 
il  divorzio  dice  di  essere  da  lui  incinta. 

II.  Se  U moglie,  dopo  fatto  il  dirorxio,  ta  di  essere 
incinta,  dee  farne  dinunzia  al  marito  0 al  di  lui  padre 
entro  trenta  giorni , affinebè  maodino  persone  a far 
rinspexiooe  e V osserTiaione  del  ventre^  dopo  la  qual 
niisiione  i mariti  sono  asiolulameole  obbligati  di  Ri- 
conoscere il  parlo  della  nu^be  (1). 

Laonde  in  forza  del  Senatoconsuìto  due  cose  ù 
richiedono  nella  moglie:  i.»  Che  faceta  la  dinunzia 
di  essere  incinta;  a."  Che  accolga  le  persone  man- 
date dal  marito  per  far  V inspeiione. 

Rispetto  alla  dinunzia  cosi  dice  Ulpiano:  li  per- 
messo adunqoe  alla  moglie  od  al  genitore  tolto  la  coi 
podestà  ella  si  trova,  od  a dii  questi  ha  mandato,  co- 
noscfoJo  la  gravidanza  . il  dinunziarla  entro  trenti 
giorni,  da  computarsi  dal  dÌTorAio  , allo  stesao  marito 
od  al  genitore  sotto  la  dì  cui  podestà  egli  si  trova  ; ov- 
vero f«r  la  dinunzia  alla  casa  , t*  essi  non  si  lascisoo 
vedere. 

III.  Quindi  è palese  quando  e come  si  faccia  que- 
sta dinunzia,  e che  cosa  debba  essa  contenere* 

1 .0  Cioè,  dee  farsi  entro  trenta  giorni. 

(i)  Vite  a 4iie,  fsvIM  ebe  mm  ImmiI  4ì  Rit^otrm  il  gorU. 

<t)  Tsllt«ia  * fttmÈtm  •!  Morii*  il  cb'otu  ol*  iocnilo  i't 

lai,  «OMO  vcé<*MO  Mi  s.  *#0**'^  t bM  * lait*  cko  il  fsaSio»  t* 
ai  dò  Boo  ^bb-a  fallo  ce|oi«ioM  il  aalilo  è loosta  di  Imommcmo  «i 
AliaoMaro  il  porlo. 


/.  T«mslmuea^Umm,  fvod  fédmm  ut  ét  LiSmt  ^$netctaiìt, 

doAi  ifuiti  fcmpU/iUarg  maem  té^nm  fmi  aìmm  tsum 

f&0t  ftlìum  fSfImm  ua/itimat.  1,  I Ulp.  Iib.  34  *d  Ed 

//.  S*  mmlùi  éi.'Crtki  /aita,  fréféSmm  u uiat,  inUa  trittivaum 
ditm  ri>o  itaaalimrt  étèu,  rei  fatti  r/m«*  m(  ad  etaìrim  itufifitMdum 
cSimaAdMmfmt  <m\Utdt$  mittatU  t foiSot  mittis , partam  mwUini 
ammimodo  eofviUur  A fatunt.  Pool-  5**1.  IÌb.  a til.  >5  g 5. 

PermUUtur  igiiar  amlieri,  parenltat  ia  emfmt  poltUait  ai  atl  ti 
fai  maadatam  aS  tit  ait,  %i  putU  ffa*gaaiU4at,  daamttiafé  w<no  dm 
I trifimla  peti  divonìam  eaaaamfraaiat , ipù  marita  ni  partati  ìa  ta- 
I /*!  patntatà  nt}  ami  damam  étnmaiiaia,  ù aatUat  aanm  taptsm 
i Àaàiai.  I.  I S i 0l|.  lià.  34  rd  Ed. 
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InteoJer  ^obliamo  trenta  giorni  contiooì  da  con* 
tarai  dal  giorno  del  dÌYortio,  non  trenta  giorni  utili. 

Ma  ancìie  te  la  moglie  entro  i trenta  |»ioroi  non  ha 
fallo  la  dinunzia  di  e&sere  incinta  > e la  fa  dopo , con 
co^ni/.ione  dì  causa  debb*  essere  ammessa. 

a.a  Questa  dinunzia  debb*  esfere  fatta  aito  stesso 
nuu'ito  , od  a quello  sotto  la  podciUì  del  quale  egli 
SI  trova,  ovvero  alla  loro  cusm. 

Per  rasa  intrniler  dobbiamo  il  luo^o  di  abitazione 
trattandosi  d<(!a  città.  Se  poi  non  è in  ridà  , ma  in 
villa  0 in  qualrlie  municipio;  sMiUende  il  luogo  ove  si 
pose  col  matrimonio  il  domicilio. 

La  moglie  dee  dinunaiare  soltanto  essere  inrin* 
ta  daini;  iui|iercìo«Thè  ella  non  dee  avvertirlo  die 
mandi  custodi  , ma  basta  che  nunifesti  esKre  incinta, 
e tocca  al  marito  il  mandar  Io  persone  |>er  P in^pczio* 
ne,  o dinuiiziaro  a lei  eh'  essa  non  è incinta  da  lui. 

Ciò  può  esser  fatto  o dallo  stesso  manto,  o da  altri 
a suo  nome. 

Fin  qui  della  dinunzia. 

iV.  Vallea  cosa  che  nella  moglie  richieder  è che 
accolga  le  persone  mandate  dal  marito  per  V inspe-- 
zìone. 

Che  se  il  marito  manda  spontaneamente  le  persone 
per  r inspezione^  e la  moglie  non  le  arcoglir;  ovvero 
se  la  moglie  non  ha  fatto  la  diaonzia;  o se  la  fece 
bensì ^ ma  non  accolse  le  persone  destinate  giudizial- 
mente per  far  l'inspeziooe;  il  marito  od  il  genitore  sa- 
rò in  lìbeità  di  nun  Riconoscere  il  patto. 

Peraltro  ciò  non  impedirti  che  il  figlio  nato  possa 
provare  di  essere  veramente  figlio  di  lui.  Anzi,  ben- 
ché la  dinunzia  fosse  alata  del  lutto  oinmessa,  Giulia- 
no dice  che  ciò  non  nuoce  al  liglio  che  viene  a na- 
scere. 

J a.  Che  cosa  sì  rìchieggà  nel  marito  in  forza  dello 
stesso  SenatoconsuUo  , perchè  egli  non  sia  tenuto 
a Hiconoscert  il  parto. 

V.  lì  marito  a cui  la  moglie  dinunzia  la  gravi’ 
danza  , dee  egli  stesso  o dirmnziare  di  non  esserne 
V autore  o mamlar  persone  per  V inspezione. 

Il  marito  poi  che  nuu  avesse  mandato  persone  per 
r inspezione , o dinunzialo  alla  moglie  ciiu  non  è gra- 
vida da  lui , è soggetto  alla  pena  di  essere  costretto  a 

Ili.  DUi  eattm  trigìnta  tomtUuot  éciifcre  4ié  éiesrtii 

non  uhlti.  il.  t I g 6. 

5i  muUtr  Hit  it  fratfiitanttm  tnfrs  trifinto  diti  non  ienuotiorO' 
fH,  ponto  dtiimnlinni,  (oato  tofni'Ot  oditi  dtSthL  d I.  1 $ 7. 
Domum  Oiiifttt  étStauH  hoipiltum,  %i  in  (iriiott  mo/tfot.  Qaoé 
non  ut,  ìtd  tei  in  mito,  rei  i«  mmoUipius  itiù  odi  tortm  motn- 
monto  toUoioetrant.  d.  1.  i g a. 

Jìenoniiétt  ouUm  hoc  tonium  tu*  muVtum  to  to  proefnmUm. 
JVon  tffo  h«e  dtnmniiol,  ut  miitot  emUoétt  morntu:  utJfuU  otum 
muìitri  hoc  natom  fotero,  fod  ùi  prMtfuoaif  meriti  *il  jnm,  «wl 
mtiUt*  (miiodti  orni  ti  étommUort  fuod  non  tii  to  st  ptodfnom. 
d i 1 $ i. 

Hoc  onttm  ttl  ipii  merito,  ftl  eli*  nomint  t/oi  Joctrt  ptfmitii- 
Ut.  d.  8 3.  . 

!F.  ftd  ti  moeiiut  oltro  (mitodn  offaot,  et  te  non  odmiUoit  rtl 
ti  non  dennniiortrit  moiitr  i eoi  ù dennniiertrU  pniétm,  tuitoda 
euUm  oiSitiio  non  oàmiiuiii  libuom  ut  oterUo  peetnliet  tfot 

forfmm  non  Afnoicft.  d.  I.  1 g 6. 

Quinimo  tisi  m foimm  omùtrù  dtnnntiaiientm,  Julionoi  eil  nihìt 
hoc  notte*  ti  ^ood  tditur.  d.  i.  1 g g. 

y.  Potne  euttm  meriti  eo  oti  ut,  niii  oni  euttodet  praemiit 
tilt  Mi  lontre  dtntauwmt  aoe  tuf  to  se  peotsuon  tm, 


Riconoscere  il  parlo;  e se  non  lo  Riconosce,  viene  pu 
nito  con  pena  estraordìnaria. 

Egli  dee  dunque  rispondere  non  essere  essa  tncinlt 
da  lui;  o qualcheduno  dee  rispondere  a di  lui  nome: 
che  so  ciò  fu  fatto  , egli  non  sarà  in  necessità  di  Rico- 
noscere il  parto  , se  non  che  quando  fosse  veramente 
suo  figlio. 

^ 3.  5e  e quale  pregiudizio  abbia  luogo  a favore  o 
lontra  il  fighn  quando  il  manto  o la  moglie  con- 
travvenne  ai  SenalocotisuUo , o quando  nò  V uno 
nè  1‘  altro  vi  contravvenne. 

Vf.  Se  ìa  moglie  obbedì  al  Senatnconsnlio  ed  il 
manto  non  t'i  obbedì:  nasce  il  pregiudizio  , che  il 
marito  c costretto  a Riconoscere  ed  dlimentnre  il 
parto.  Per  lo  contrario  se  la  nujgtie  non  vi  obbedì  , 
il  marito  per  questo  pregiudizio  è frattanto  assolto 
dal  Riconoscere  il  parto. 

Per  altro  il  parto  è sempre  alla  condizione  di  cui 
abbiamo  già  per  incidenza  parlato. 

B,  Qualora  il  marito  vi  abbia  contravvenuto. 
Giuliano  nel  lib.  19  dei  Digesti  dice  : il  Smatocon- 
lulto  ha  dichiarato  che , se  la  moglie  d uunziò  al  ma- 
rito di  essere  incinta  da  lui,  «d  il  marito  non  ha  man- 
dalo persone  a far  T inspezione  del  ventre  , e nemme- 
no ha  dichiarato  in  presenza  di  teslimonli  che  quella 
donna  non  e innnta  da  lui;  il  marito  stesso  sia  nella 
Drcessilà  di  Riconoscere  fi  parto.  Ma  te  taluno  avesse 
detto  di  Riconoscere  il  figlio,  non  per  questo  solo  il 
figlio  SI  considera  suo  crede  , quantunque  concepito 
con  un  altro.  Pei  altro  ( egli  dice  ) la  confessione  del 
padre  ofTre  una  grande  presurizione  a favore  del  figlio. 

Sopra  la  qual  si  noti  ciò  che  Io  stesso  Giuliano 
dice:  Se  la  moglie  dinunziò  di  essere  gravida,  e il  ma- 
rito non  negò  di  esser  Taulorc  della  gravidanza;  non 
per  questo  il  figliuolo  diventa  suo,  ma  egli  è però  ob- 
' bligato  ad  Alimentarlo.  Egli  dice  per  tanto  che  sarebbe 
cosa  troppo  aspra  il  decidere  che  se  alcuno,  essendo 
stato  assente  pei*  lungo  tempo  ed  avendo  al  suo  ritor- 
no trovata  la  moglie  gravida,  1'  avesse  respinta,  egli 
dovesse  avere  per  suo  erede  quel  parto  caso,  che  aves- 
se ommessa  qualche  prescrizione  del  Senalocdasulto. 

maritat  pmtum  AgnostU*.  Et,  ti  «m  AgHUftrit,  **tru  ordimm 

(et'^ctlii  r. 

Dthtàii  ifitar  itipùndart  luu  tue  ts  $*  prutgnuMUm,  sut  aamisé 
ejui  f*sfa''dt>ii  ^U‘>d  ti /jetam  fat/ii,  lum  sitai  tuiéu*  àohthit  dfso’ 
ture}  atti  etri  /Uiat  fatta,  d 1.  l $ ^ 

Fi.  Jahanm  liho  ip  DiftUotam  utipùtt  Qaod  teaatseo’amUs 
(omptthtn\am  *\t,  li  rnuCtr  rùa  daiamliartrit  li  t»  t*  toncépi  u,  il 
il  (ai  denuatiataia  tnt  lUitadtl  ad  ritUiem  castoditadmm  iaipuien- 
n(iii  miitrit,  ne^ut  {lìatiUala  disétit  isai  a*  M praegasatoa 
non  tat,  ut  t*  id  paad  tJiluoi  lit  Aftuiutf*  Ut  mactuij  nam  ta  p*t’ 
tititl  ut  li  fUii  Afnoaira  i* ^liam  dùeret,  tasm  hettdtm  hshattl, 
^aan.'it  t»  alto  toHcrptat  ùt.  Quaadd^at  t*)  tnim  (innati)  (oepvU 
(aata  agi,  panda  pratiuduium  affat  prò  fiUo  tonfmia  pslrit.  d.  I. 
ì $ li. 

1d*m  Jalianui  \utkUi  Si,  mxOf*  itnantianU  tt  pratgaanUm,  ms- 
rilas  rum  negarffitj  non  aliane  luam  itti  pariam  effuli  cogtndum 
lamtn  Altu  Cativam  twt  lalil  tniwioiata  att,  t<  f«<)  tonga  ttmpo.' 
rt  ohfantt,  tt  ttttnuì  naonm  p-atin^tHi*’*  $mUtv<a*rit,  *l  idcirio 
tepitrllj  ii  ^uii  fM  hit  fuo*  Sinatuicauiutio  loaUsislsf  oaùtSfita 
luum  hvidtm  ti  uaui.  d.  I.  | § 

(*)  Lr|gere  i>  d»e  Il  scaso  è ^Dcsloi  Dal- 

la circo»|j«ta  che  il  p4dfc  aoa  abbia  duoosialo  ebe  la  aogUs  Ma 
è iacÌBla  da  t«i.  e co«i  abbia  iìcouokÌuIo  il  parlo;  eoo  naSM  ctr- 
Unieoie  la  prova  che  ^((■no  . a di  tot  &ttiu  ; oia  pacata  ciiMiUosa 
porla  «oa  graaie  ptcsuoirvoc  a Uroic  d'  <;oel  parto. 
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2 caso  in  cui  la  moglie  avesse  contravvenuto 
al  SenatoconniUo , il  meiicsimo  Giureconsulto  per  Io 
contrario  «lice»  che  se  la  moglie^  dopo  divorziata,  non 
fece  ciò  ch*c  prescritto  dal  Senatoconsolio,  in  modo 
che  il  padre  sia  autorizzalo  a non  Biconoscere  il  par- 
lo;  non  per  questo  è vietato  al  figlio  il  sostenere  d'es- 
sere generato  da  lui;  ma  ciò  porta  rclTetlo  ch'eì  non 
può  domandare  gli  Alimenli  dal  Padre  se  non  qualora 
provi  d’essere  suo  tìglio. 

VII.  Dalla  cose  dette  si  scorge  che  seia  moglie  om- 
misc  ciò  che  far  doveva  in  forza  del  Senatoconsulto, 
il  tìglio  non  ne  rimane  pregiudicato,  qualora  sia  vcra- 
aiente  figlio  di  quel  padre,  non  solamente  in  riguardo 
al  diritto  di  suo,  ma  eziandio  in  riguardo  al  diritto  di 
Alimenti,  secondo  il  Rescritto  dell’lmperalor  Pio.  Se 
poi  il  marito  ommisc  di  far  ciò  ch'è  prescritto  dalSe- 
natoconsuUo^  sarà  cosUcUo  certamente  ad  Alimentare 
il  figlio  nato«  ma  potrà  per  altro  ricusarlo  di  avello 
per  suo. 

Quinci  Vlpiano  : Se  il  giudice  pronunziò  che  sì 
debba  nutrire  od  Alimentare  il  Gglio;  si  dee  luUavia 
esaminare  se  sia  o no  veramente  G^Iio  di  quel  padre; 
imperciocché  la  causa  degli  Alimenti  non  fa  pregiudi- 
zio alla  verità. 

Vili.  Che  .\i  dirà  se  nè  il  marito  nè  la  moglie  con^ 
trawenne  al  SenatoconsuHo?  Bisogna  distinguere 
due  cad:  O niuno  di  essi  contravvenne  perchè  nè 
Vano  nè  l'altro  si  froiò  al  caso  di  potervi  obbedirej 
ovvero  perchè  e l'tmo  e Valtro  vi  obbedirono. 

Primo  caso.  Presso  Giuliano  nel  lib.  19  dei  Digesti 
tì  esamina  (ale  quistione  : Se  la  moglie  entro  Ì trenta 
giorni  non  avesse  fatto  la  dinunzia  al  marito,  ed  entro 
1 trenta  giorni  avesse  dato  alla  luce  il  parto,  ha  luogo  il 
Senatoconsulto?  Egli  dice  cheilSenatoconsultoPlanc;ano 
non  ha  più  luogo,  perchè  sembra  non  risguardarc  quel 
parto  che  nasce  entro  il  trentesimo  giorno.  £d  in  vero 
il  Senatoconsulto  stabili  trenta  giorni  per  la  dinunzia. 

In  questo  caso  non  disubbidi.sce  la  moglie,  laqua- 
ìe  partorì  entro  il  termine  a lei  concesso  per  la  di^ 
nunziaj  e non  disubbidisce  il  marito,  per  non  aver 
dinunziato.  Impcrciovchc  notarsi  dee  clic  la  dinunzia 
non  comincia  dal  marito,  ma  dalla  moglie. 

Si  domanda  adunque  che  cosa  si  debba  dire  in 


Htm  per  tontrérimm  atte  Si  maUer,  Jìi^iìo  fari». 

ftttnì  ta  Sertaiauoraìdtù  pratÒfiuMur,  at  lutai  piUn  non 
ji^nouettf  non  to  al  filiaì  aalm  suan  u ^ùett  non  poi- 

tUj  Hé  ad  ié  tantam,  ai  ila  potar  AUrt  emm  (ogaiar,  u eonsutmt 
eam  /ftnim  ette.  i.  t.  l $ i3. 

P" il.  Ex  hit  appare/,  site  amor  omiterit  fn«e  tam  ex  Senotmuon. 
salta  oSmeare  oportuit,  nihit  pratjadifore  filio,  tifiliut  est;  non 
tantam  in  fare  tui,  etram  ne  in  AUmtalit  ^aiden,  stiunimm  Dùi 
TU  Reteuptamt  Site  mariiat  ntgUmerit  fatete  ^aat  em  Senatuuon- 
tallo  dtSel,  nomm  fogliar  oMnimodo  Alerei  caeteram  tuasart  po~ 
uri!  fihmm.  é.  I.  1 $ 1 5. 

Si  Jadtm  nalriri  • el  Ali  opofle/e  p/onanfiortrilj  dUendam  ttl  de 
feritale  guaereadam,  fitias  tit  an  non.  NtgOe  enim  A Ixmtnioiam 
canta  etniaii  feiit  ptat}aduium.  I.  io  f.  d«  UU  4UÌ  sai  vcl  ■ticn. 
mp  lib.  4 L.  et  Papìan. 

PIU.  Elegamter  aaiera  apad  Jatianam  lihfo  19  Digettoram  faae» 
riAir.*  5/  intra  din  trigmfa  matitr  ma/iio  non  denanliaferit,  et  intio 
tnginlm  parlam  edideiiif  an  Staatauontaìlo  lotat  %Uf  El  ail  t 
Plaaaanum  fena/aicomulium  cenare,  fuia  de  eo  parta  non  riéeiMe 
untila  fai  intra  diem  irigetimaat  nattaiar  : ^uìppt  dùi  Ingiaia  ad 
denanliandam  praetlilmit  Stnalat.  »ip.  d.  I.  l § io. 

tUaé  aoiandam  «i|  awod  dtnanhalio  a marito  non  iacipit,  icd  a 
vcatiere.  d.  |.  | g 5. 


questo  cuso.  Ma  io  opino  che  il  parlo  non  nt  risenta 
pregiudizio. 

IX.  Secondo  caso.  Così  per  lo  contrario  se,  «Tendo 
dinunziato  la  moglie,  il  manto  avesse  mandato  custo- 
di al  parto  (1),  egli  non  reca  a se  verun  pregiudizio; 
imperciocché  gli  sarà  lecito  il  negare  che  il  parto  sia 
nato  da  lui  (a),  né  gli  osterà  la  circostanza  di  avere 
egli  fatto  custodire  il  ventre.  Anche  Marcello  nel  lib.  7 
dei  Digesti  coiì  si  esprime:  Sia  che  alcuno  neghi  che 
quella  (ale  foste  sua  moglie,  sia  che  egli  neghi  che 
sia  incinta  da  lui;  potrà  benissimo  senza  suo  pregiu- 
dizio mandare  custodi  al  ventre,  specialmente  ac  «1- 
l’otto  di  mandarli  avesse  ciò  protestato. 

^/mi7men/c  se,  avendo  la  moglie  dinunziato,  il  ma- 
rito avesse  negalo  ch’està  è incinta  con  lui , e quindi 
non  avesse  mandato  custodi  al  ventre,  non  isfuggirà 
la  quistione  a sapere  se  la  moglie  sia  0 no  gravida  da 
lui  (3). 

Se  questa  causa  fu  agitata  dinanzi  al  giudice,  e trat- 
tandosi di  saprrc  se  la  moglie  fosse  o no  incinta  da 
quel  marito,  il  giudice  avesse  pronunciato  che  il  parto 
dovesse  essere  da  lui  Riconosciuto;  io  tal  caso  dee  dini 
che  il  figlio  sia  luo^  quand’anche  veramente  non  sìa 
tale  (4). 

E ciò  in  tuU’i  casi  ; laonde  egli  sarà  coniangaioco 
anche  de’suoi  fratelli. 

Che  se  poi  il  giudice  «▼esse  pronunziato  a)  contra- 
rio, si  dee  dire  che  non  è suo, quantunque  di  fatto  sU 
suo,  imperciocché  fu  deciso  che  il  giudice  pronunzi!  il 
diritto  sopra  tale  affare.  Così  anche  Marceìlo  nel  lib. 
7 dei  Digesti  sostiene,  e questo  Gius  è adottato. 

(1)  Il  cb«  fatlo,  Il  Barilo  obbedì  al  Scsatocvaiatto  , cobo  abUo* 
Bo  vedi!»  di  lopra. 

(a)  Ed  io  Ul  ciM  il  (iodica  prooooccri  «a  ai»  prooaolo  4a  lai  . 
e d^bnilÌTamcolc,  od  alneoo  aOBBarlaacnlt  perebà  (ralUsto  a(ti 
debbo  Aliforotorlo. 

(3)  A«cfa«  la  4|ue«lo  ca«o  il  Barilo  obbadi  al  fiaoalocMsallo,  oira- 
Ira  «r|ó  che  la  «o|IÌ«  folla  gravida  da  lai.  gaitttua^oa  aoo  ibbv 
«naadali  «allodi  al  veatra;  |i»ccbè  baila  T uaa  ca«a  e 1’  altea.  P<t 
aliro  aon  iifagei>à  la  ^aiitioné,  ac. 

(4)  li  lr*io  di  «latita  ta(|a  è ttqaaalo  eaeiro  ; a uaibra  cb< 
debba  iaUadaui  cuaa  oalla  aotlra  vcriioac. 


Std  ha^e  rem  farva  praslaiiciam  partai  achiltat.  I.  I.  g i 
$ IO  ^ &«.  ' 

IX-  Qneniadmodmm  per  eontrariam,  ti  maùtas  amore  demmatiana 
eaUaéet  atifcridy  amUmm  praefadiciam  tihi  fatit.  LùtSit  igitar  ù 
pa/tmm  edimn  am  u negarti  nec  et  aacehit  fuod  tentrem  emmtaiu- 
riti  et  Sta  Marcellmt  iihro  7 DigtUaram  scripiit.  Ait  enim  : S*»e 
ffefi  neget  amoftm  fuitu,  tiea  tm  u praegnanlem,  tine  pratjmdicia  re- 
eie  mstut  castadets  atamime  liwuttsuas  id  iputm  protesteta/,  4.  L 
t S II. 

Ptarie  si,  denuniiaate  matiefe,  negaeerit  em  te  tue  praegnantem. 
tametU  eattoéet  non  Miierit,*  non  erilahit  faomiaai  fnaera:ar  «a  ex 
e»  malie f praegnant  tit, 

Quae  cauta  u /atrit  acta  apad  faéicm , et  proaaMdareni 
( gaam  da  hoc  agetar  gaod  em  ao  ptaegnaat  fuetit  accna  ) la  ta 
causa  esse  at  Agnatti  daèastj  tira  fiiia$  non  fati,  aue  taum.  d. 

I.  1 s fit. 

In  omnìias  caasù.  Qaara  $t  /lOtriSat  tait  coaiaagaiaeat  arit.  I.  a 
Jaibn.  iib.  19  Di|. 

Sire  coalim  prvnanciaearif,  aoU  fare  iuva,  ftaaM'ii  iu«j  /«- 
rii.  Pimeet  taiai  tjat  rat  ladictm  Jai  faetre  . Et  ita  MarctUai 
libro  7 PtgtUatam  prohat,  eoqaa  Juia  atmar.  I.  i Ulpiaa  lib 
34  ad  £d. 


Diyiiìzec'  ' 


DE  AGNOSCENDIS  ET 
ARTICOLO  IL 

Dtl  Senatoconsuìto  di  Adriano  risguardante  il 
Riconoscimento  del  parlo. 

X.  Giacché  il  ScnaloconiuJio  Planciano  ritgnardi 
que'  parti  che  Daacono  dopo  il  dirorzio  ; fu  fallo  ai 
tempi  dell’  Imperatore  Adriano  un  altro  Senalocon- 
aullo  risguardante  il  Riconoscimento  anche  di  quei 
parli,  che  nascono  costante  il  matrimonio. 

£ di  vero  chiamasi  figlio  quello,  che  nasce  dalla 
moglie  e dal  di  lei  marito.  Ma  le  si  suppone  che  il 
ttrorilo  aia  slalq  assente  p.  e.  pel  corso  di  dieci  anni, 
e ritornando  abbia  trovato  in  casa  un  figlio  di  un  an- 
no ; noi  decidiamo  secondo  T opinione  di  Giuliano, 
che  quello  non  è figlio  del  marito. 

Giuliano  dice  però  non  doversi  sofTerirecbe  quegli, 
il  quale  rimase  costantcmenle  presso  sua  moglie,  ricu- 
si di  Riconoscere  il  figlio,  come  non  fosse  suo.  A me 
poi  sembra  ( e questa  opinione  è adottata  anche  da 
Scevola)  che,  se  consta  che  il  marito  non  abbia  per 
qualche  tempo  usalo  colla  moglie,  per  infermità  o per 
altra  causa,  ovvero  che  il  manto  ala  afiello  da  malal. 
tia  che  lo  renda  incapace  alla  generazione  ; il  parlo 
nato  in  casa,  anche  con  cognizione  dei  vicini,  non  sia 
figlio  di  quel  marito. 

ARTICOLO  m. 

Del  caso,  in  cui  cade  controversia  se  il  parlo  sia 

nato  costante  il  matrimonio,  o di  poi  j ovvero  se 

la  donna  sia  moglie  o no. 

XI.  Che  ti  dirà  te  nasce  qnistione  te  il  parlo  tia 
nato  costante  il  matrimonio  o di  poi  ? Si  dirà  che  an- 
che sopra  di  ciò  ti  procederà  in  forza  dei  Senatocon- 
aulli  (i). 

E che  sarà  se  si  disputa  per  sapere  se  la  donna  tia 
o no  moglie  f Giuliano  rispose  a Sesto  Cecilio  Africa- 
na che  ti  può  agire  pregiudizialmente  (a). 

(i)BmcIiI  Ite  isMflo  et  pirlo  its  aito  ceststlt  II  MStn'ao- 
liliaTia  »i  kcirM^mo  ptr  ta  RieofiiiWMa 

lorea  S«aal«c4MualU.  La  n|ÌMc  4i  iabsbit  tra  cbt. 

•Iconae  il  Plaaeìaio  ti»|urla  il  parlo  aalo  4opa  U ditoraio»  i4  il 
StaatoctMiillo  fallo  ai  Irnpl  di  Adriaao  rk|aarla  prepriaoiealo  il 
parlo  aito  rortaale  II  iialrìnooio,  coti  trmbrata  cht,  aoa  Mpinlo 
ft«ciu*c«lc  fa  qial  l<mpo  fatto  atto  il  parlo,  aoa  ii  palme  afira 
M por  I'  aao  aè  per  I*  atiro  do*  SeaatocoaiatH.  Tallarra  fo  decito 
polani  a|1ro  io  fotta  da*Btd«aì«i,  c prcfitditUlaicaU  ftr  la  ricar- 
ca  io  cb#  (eoipo  tia  ailo. 

(a)  Airecaodoii  appailo  h dabbio  io  b dooat  tb  «oilia  a ao  , 

X.  Q»is  Plmct^wm  ftathneouuiltBm  ad  coi  parfot  ptrtiittf  fwi 
pcst  difotHwm  tdwmtmrj  sliué  StnmtauoHimiiam  t(mporià»t  Viri 
tìaéiiani  Jédtum  ut,  ut  etiumsi,  coos/ao/c  mMt/ìmcHù>t  pmtm  ut 
de  jiguosteudu  ea  apaCar.  d.  I.  3 g i. 

Ftlium  eum  Je/inimus,  fai  ts  rire  <l  Maorc  efut  aatCìlar.  Xcd 
ti  uh/aint  mafitum  ftrti  gratiù  ftr  étctanimm,  rteertam 

mamùalam  iartwiitt  im  dùato  »a;  pUttt  aokit  Jatiani  tenfcitCìa^  hane 
aei)  està  ma/iti  fitimm. 

iVoa  faaea  Jtrméam  Jahaamt  alt  eam  pai  tata  wnre  tua  air/dee 
Mcratat,  aoUtfUiam  jtfaoicttt,  poasi'  non  mam.  Sté  mihi  ridttat 
ff  Statroia  prakaf)  ti  eoatltt  maritam  a//f uo>rd<o  raai  uMOrt 
uaa  eoaemiabie , t>yCrMi/afe  iaterreaitate  ni  alia  taataj  rtl  il  ta 
ralttadiat  faUrfa*iUat  Juit  aC  protrarc  aoa  pouìl,  hane  fai  ia  do- 
ma aatat  esc,  litti  rieiab  iCitatìèai,/Uium  aan  tot.  I.  6 ff.  da  Hit 
fai  lat  voi  albo.  TJIp.  lib.  9 ad  Stb. 

Xi.  Qaid  ti  hoc  ifimm  ia  faacttùmtm  *caia/,  airam  la  mafrime* 
mio  an  fatua  tditmt  ut  f Dictmdam  tti,  et  taf  et  hoc  ta  Xeoafaseoa* 
mliii  mftfdam.  I.  3 J 3 Ulp.  |tb.  3^  ad  Ed. 

J£l  fa»d  Ite,  • ti  ao  B#of  faerii  ditetftrtaf  ? Fi  Jmliaaat  ftxfit 

CéUtUa  fditùam  rttfaaéitt  latttm  uh  ftwtia^na*  d.  I.  3 $ 4- 


ALENDIS  LIBERIS,  btc.  aS3 

È da  osservarsi  ciò  che  dice  Modestino  ntl  cosò 
seguente  : Se  ebe  si  dice  eisere  stalo  marito 

nega  che  il  iDatrimonio  aia  stato  contratto,  perchè  egli 
è pronto  a prorare  che  quella  che  dice  di  essere  stata 
sua  moglie,  è schiava;  sarì  bensì  obbligato  a sommini- 
strare frallanlo  gli  Alimenti  ai  figli  ; ma  se  costerà 
ch'essaera  schiara,  fu  risposto  che  non  gli  recherà  pre- 
giudiaio  l*aver  prestali  gli  Alimenti. 

ARTICOLO  IV. 

Quando  tfuesti  Senatoconsulti  cessino  di  aver 
luogo. 

XU.  Questi  Senatoconsulti  risguardanti  la  Rico- 
giustone  d^  Ji^i  hanno  luogo  vivente  il  genitort. 

Ma  si  dee  sapere  die  questi  Senatoconsulti  cessano 
di  arer  luogo  dopo  la  morte  del  genitore  ; qualora  sia 
soperstite  colui,  sotto  la  podestà  del  quale  non  sono 
per  ricadere. 

In  questo  caso  adunque  tti  figli  rimane  soltanto 
hi  Petizione  di  eredità.  Clie  cosa  dunque  si  cerca  nel- 
r azione  di  Petizione  di  eredità  che  il  figlio  promuo- 
Te  } Se  sia  0 no  figlio  di  quellp,  di  cui  domanda  T c- 
redità. 

XIII-  abbiamo  detto  che  questo  pregiudizio  col 
quale  si  ricerca  se  il  parto  in  fona  di  questi  Sena- 
foconsulii  si  debba  o no  Riconoscere,  non  ha  luogo 
dopo  la  morie  del  genitore  j non  essendovi  alcuno 
sotto  la  podestà  del  quale  sarebbe  per  ricadere  il 
parto  di  cui  si  tratta.  Ciò  è così  vero  che  Giulbno 
nel  M).  19  dei  Digesti  dice:  Se  il  pregiudizio  comin- 
ciò TÌrentc  il  podre,  ed  il  padre  è morto  prima  che 
sia  profrrila  la  Sentenza,  passar  si  dee  all*  Editto  Car- 
boniano  (O. 

IjO  rosone  di  ciò  è evidente.  E di  vero  questi  Se- 
natoconsuUi  parimente  risguardano  quelli  che  nascono 

aoa  it  peè  41ra  aa  i)  parto  ti<  atto  eetlanle  11  ptlrlo»aab  o lape  II 
divorifo  ; ippavcioechè  r t«  aoa  fa  aM||b  , aoa  ti  paè  ininèfra 
che  t>i  lIHo  verta  aialilaMoto  o iiverab.  Peicìò  tl  dabilava  ta 
ai  pviMiv  prf|{aditialineal-  »|ira  pel  Rtcoactnmfnfo  dtl  patto  ia 
torta  del  Seatlocooctllo  Pbaciaao  rf'ftardaale  il  parlo  dnpo  il  di- 
Toraio;  ovvero  ia  faru  del  Scaatoeoatallo  di  Adrboe.  rbe  rii- 
laarda  i parli  aali  eoilaalt  if  aialrimooio.  Daeidt  poi  che  si  pMsa 
»|ire;  ri  appaato  fa  |oatlÌ  fVe|iadìaii  al  dbcato  m la  doiaa  foia*  0 
ao  B)e|lie. 

(I)  Qtatio  prr|bdUto,  beocbè  coatorbio  vivrato  il  padre,  cetra 
dr  aver  luo|0  ; a ^ecll*  fnpabrrc  <be  •!  dice  fifUo.  chiede  ia  torà* 
dell' Edido  Catboataao  il  potaetio  de'beai  del  defaate;  rimeltendo 
al  lempa  della  pabeilS  la  coalroveraìa  iatorao  al  tao  itolo.  ^ edi 
io  appretto  lib.  37,  Ut  de  Carioa.  Ed. 

Sì  atcrt  fai  maHtat  fatue  dieìtwr,  ataMmaaiam  erre  ri»a/r«f%a») 
co  fuod  eam  fmae  re  iivoresi  faine  dieit,  aneiJlam  erre  praime  pa- 
ralai  ut;  Alimtata  faiiem  liSerh  praetlare  lafcrbi  eomeetlendam  t 
IM  aattm  (oaMiitrit  raai  itream  faiw;  aihU  ti  fai  pautndm  cu- 
rarit,  ea  hoc  praefadtcian  generare  retpandit.  I.  7 ModaiUa.  Uh.  5 
Rcspaai. 

Xll.  lìtai  reaeiiAna.  kate  Seaata\eon\aha  pati  taertem  pareatit 
eevaret  ti  l'i  tapenU  in  eujm  pateUatem  reeatmi  aan  tmai.  1.  3 $ 
5 Ulp.  Kb  34  ad  EA 

Quii  erga  ettin  Petithat  htredUatie  faam  flUmt  inteadit}  Qaae- 
retar  atram  ea  ta  aatat  ut  eu/as  hereéitalem  peiU,  aa  nea.  d.  g 5 
^ ^aid  erp. 

A/7/.  Aito  hoc  rerum  et/,  al  Jalieaat  Uh  19.  DiptUorum  uri» 
hat:  fi  rivo  pane,  redditwm  rit  faefadieiam . et  aatefmam  Seatea- 
Va  f fatar,  paia  dfmterU;  traateandam  ad  Carhoaiamam  Edietam. 
d.  S S T in. 

ftm  kate  Seaatauaaialta  fttiìaetft  ad  rat  gai  sai  het'edat  «face* 
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ereili  suol.  Per  allro  qualora  non  liano  per  rie#ilerc 
aotio  la  podestà,  e più  vero  il  dire  clic  i Seootocon* 
suiti  non  hanno  luogo. 

XW^  Gie  li  diià  dunque  se  un  liglio  nasce  dopo  la 
morie  del  padre,  essendo  superstite  1’  avo,  sotto  la 
podestà  del  quale  ricade  ? Si  dovrà  forse  provare  che 
sia  generato  dal  di  lui  tiglio  ? Si  certamenie,  do  che 
am  be  contro  dell*  avo  si  dee  agire  piegìudiuatmeiitc 
pel  Biconoscimenlo  del  parto. 

SEZIOi>E  li. 

V€gU  aìimènti  che  i f^emiori  ai  figii,  e reciproca'- 

mente  i figli  ai  genitori  debbono  somministrare. 

§ I.  Fra  quali  persone  di  genitori  e fifgU  abbia 
luogo  V obbliguùone  di  prestare  gli  Alimenti» 

XV.  Per  wia  ragione  grandissima  i figli  debbono 
essere  Alimentati  dui  genitori . Imperciocché  : Si 
considera  uccisore  non  solamente  colui  che  sofloca  il 
parlo,  ma  eziandio  colui  che  lo  getta  via  ; e colui  che 
gli  nega  gli  Ahroenti  ; e colui  die  nei  luoghi  pubblici 
lo  espone  alla  pietà  altrui,  eh*  egli  stesso  non  sente. 

Quindi  r Imperatore  Pio  rcscrisse  che  il  padre  Ali* 
menti  la  figlia  sua,  qualora  consti  in  Giudizio  eh*  essa 
fu  l(rgiilimamenle  prurreata. 

E reciprocamente  è cosa  giusta  che  i tigli  yengano 
in  soccorso  ai  bisogni  dei  genitori. 

XVI.  Ma  esaminar  si  dee  se  il  genitore  sia  obbliga* 
to  ud  Alimentare  soltanto  i tigli  che  sono  sotto  la  sua 
podestà,  ovvero  anche  gli  emancipati,  e quelli  che 
per  altra  causa  sono  costituiti  di  proprio  diritto.  Io 
indo  piuttosto  che  i genitori  debbano  Alimentare  i 
tigli  benché  non  soggetti  alla  loro  podestà  ; e recipro* 
camenle  che  i tigli  debbano  Alimentare  i genitori. 

XVII.  Si  dee  esaminare  allre»ì  se  siamo  obbligati 
ad  alimentare  soltanto  il  padre  o P avo  paterno,  od  il 
proavo  paterno  avo  drl  padre,  e gli  altri  genitori  di 
»esso  maschile  } ovvero  anche  la  madre  e gli  altri  ge. 
nitori  in  linea  materna.  È miglio  il  dire  che  il  giudi* 
ce  provveda  all' una  ed  all’  altra  lìnea,  soccorrendo  ìn 
alcuni  i iiiaogni,  iu  alcuni  le  infermità  i c siccome 

icanttr.  Caefetam  li  /afta  natt  sUt  fa  poUitatm  rteauui,  atriai  ut 
^tnatmtfomaHa  futaft.  I.  3 g 6. 

XtF.  Quid  tifo  si  f*/i  fasi  moritm  falfis  nasraimr  ava  safenti' 
te,  ìh  iaiMS  pottilau  /teasa/as  ett  j m tt  ts  ftho  efat  saìaftat 
pTohttat  t aidtndam  fad  dui  debrai  f F.t  ferie  ptabandam  est , 
fam  aca  fratjadiciam  de  fatta  A^nouenia  simliter  afendan.  i. 
I.  3 S a. 

XF.  Neeare  aidetar  man  taniam  it  fai  partam  fratfataì,  sei 
«r  II  f«<  «»<£</ / Et  il  fui  A Umonia  denepat i et  il  fus  pah^ds 
lodi  miìttUatdiat  caasa  eapaait  faam  ipie  non  hahei.  1.  4 t*asl. 
tib.  a Smtemt. 

al  /t/iaa  iMn  pater  ethibeai  t ti  tonuittrU  apad 
\adutmm  iatìe  eam  ftacieatam.  I.  5 § 6 Uiptaa.  lib.  i da  Ul&« 
eia  CMiatif. 

PartHimm  aeeettiiatiiui  liberoi  tateurrare  /aitaat  $U.  I.  | Cod. 
ia  Att«d.  lib.  Aflleaìaai  Piai. 

XFI.  S*t  atram  eoi  tantum  Ubaat  fai  lunt  in  patestate  eagatar 
fai  eahiSete,  aa  aera  etìam  emaneipaiat  rei  ea  alia  tauta  sai  jutii 
famiitmiai,  rideadum  est.  Et  maiit  pula  etiamti  non  sant  Ubati  im 
partUaie,  alendat  a pa/eatibasi  et  aiee  manta  aUre  paeaaiu  dibeta. 
sif . A I.  5 g i. 

X y II-  Vt/am  aatem  tantam  patrem  aeaatee  patenmm,  ptoararnH 
patirai  ari  potem,  caetatosfae  ririUs  leaus  pareaiti  Alete  tepamaep 
aa  reta  etsam  matrem,  taeterósfue  pa/entu  et  per  iUmm  itamm  tan^ 
iia^taii*  cagaaar  Altri,  fidtaiam»  Et  laagù  nt,  ut  utrobift  u 


TITULUS  III. 

questi  principi!  discendono  daH’equIlà  e dai  pietosi 
vincoli  del  sangue,  così  conviene  che  il  giudice  dia 
peso  alle  domande  di  tutte  le  accennale  persone. 

Lo  stesso  diremo  in  liguardo  agli  Alimenti  da  pre- 
starsi  dai  genitori  ai  tigli. 

Laonde  obbligheremo  anche  la  madre  ad  alimenta* 
re  specialmente  gli  spuri!,  e così  pure  obbligheremo 
questi  ad  alimentare  la  madre. 

Parimente  P Imperatore  Pio  si  espresse  come  se 
r aro  materno  fosac  oncU’  egli  obbligalo  a prestare  gli 
alimenti. 

XV^lif.  Ma  P esposta  nbassima  che  la  madre  e gli 
altri  ascendenti  in  linea  femminina  debbano  sommi^ 
nistrat't  gli  Alimenti  ai Jìgli,  ha  luogo  soltanto  qua- 
lora non  esista  U padre  od  altro  ascendente  in  linea 
mascolina  che  possa  somministrarli. 

E di  vero  non  a quel  modo  che  sono  a nostro  ca- 
rico i tigli  dei  ooslri  tigli  maschi,  lo  sono  quei  delle 
femmine  ; imperocché  è manifesto  che  il  padre  e non 
r avo  dee  alimentare  \ tigli  partoriti  della  tiglia,  qua- 
lora per  altro  il  padre  non  sia  morto  o indigente. 

Quindi  se  la  madre  ripete  dal  padre  quegli  Alimen- 
ti cirella  somministrò  al  figlio  ; non  debb'  essere  del 
tutto  rigettata  la  sua  domanda,  conforme  rescrìsse 
r Imperatore  Marco  ad  Antonia  Montano,  dicendo  s 
« Ma  i giudici  stimeranno  anche  quanto  il  padre  di 
n tua  figlia  ti  debba  dare  a titolo  di  quegli  Aiimeoli 

che  somministrasti  pei  bisogni  della  medesima  ; • 
» non  dei  dutnandare  ciò,  che  in  grazia  del  materno 
n afTelto  avresti  speso  per  la  tua  figlia,  benché  foase 
o mantenuta  dal  padre  ». 

XIX.  Abbiamo  veduto  quali  genitori  siano  obbli- 
gati ad  Alimentare  i figli,  e reciprocamente.  Si  os- 
servi poi  che  questa  obbligaziotte  ha  luogo  solamen- 
te  in  quanto  comportare  lo  possano  le  propria 
facoltà. 

Quindi  gP  Imperatori  fratelli:  Il  giadiee  compe- 
tente comanderà  ebr  il  figlio  li  prc4ti  gli  Alimenti, 
s*  egli  ha  una  tale  facoltà  di  poteiteli  apprestare. 

^ Reciprocamente  gli  Alimenti  sono  solamente  <fn- 
vati  a quelli  che  ne  hanno  bisogno.  Ma  se  il  (ì|^lio 
può  sostentarsi  da  sé,  i giudici  debbonu  pronunziare 

jmdts  iastrpaaat,  fmotamdam  ntctìutalibat  fadtia^  tuam'U  rts,  fw«. 
rmiìtdasn  atf^iùmdtni.  Et  tmm  ea  atfat-ate  Uati  iti  dtutuéat  laftia- 
itfut  laasutais,  unsaUtrnm  dtiide/ia  popendeit  /aduem  aparUI.  4. 
i.  5 S 1. 

Idim  ia  Ubtris  fasfat  tahiheadis  a pa>eaiibas  dUtadam  nt.  d.  I. 
5 S 3. 

Erf^o  et  matrem  fostmso,  praesttiim  palpa  faattiios  libvas  Alt- 
ee : neenoa  ìpu'S  eam  <t.  1.  5 $ 4 

/tem  Pi.-ai  Piai  lipnitiiat,  fatui  aras  faafat  maieraas  A larf 
eomptUaiifr.  d.  }.  5 S 5. 

Xym  Fon  fHtmadmadarn  saauatorum  Ubtroiam  aoiiraiam 
beri  ad  onai  nait/am  perunent,  itati  ia  femìait  eU»  Nata  aiaai- 
jeiiuia  eit,  id  faod fiLa  paut,  non  aro  std  paui  tao  tilt  amr>i  mi- 
si paUr  mal  Hon  sii  mptiuts  aat  egens  tit.  1.  6 bUrctU.  t<b.  t i4 
L.  Jul.  cl  Pap« 

Si  maltr  Alimenta  fast  /tot  ia  JìUam,  a patri  repttstì  z«m 
miAù  eam  aadttadam,  ita  Dieai  Ma/»tti  teuttpiu  Aa'-aaist  Mamls- 
nae  ia  Hate  eerba:  ••  òed  et  fiaatam  tìbi  Altmuaiatam  Uimtat,  fmi- 
m bus  atceisatio  Jtham  imam  eshibmisli,  a palrt  «>m  ptatoari  «par- 
m Uat  }adicts  asitimabuat.  Nec  iatpttrare  debes  ta,  fase,  eaistmu 
• materno  affida,  in  fiUsm  taam  tragaiura  aiiet,  etiamti  a psUt  suo 
■ edacerthu.  * K 5 g Ulp.  Iib.  a Oifioo  Cm.oIi». 

XI X.  Competens  fadit  « ^iio  ta  Aii  jab^it,  ti  ia  ea  fatmiisde 
est  ut  Ubi  Akmeata  fiatitstt  peuit.  I.  a C«4.  àa  l«ib«r. 

Std  si  ftUat  f9uU  it  ttibvf,  •eiùma/e  iaduuu  dìebtnt  ne  nea 
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ehe  non  gli  vengano  preslali  gli  Alimenti.  In  laui  lu 
stesso  Imperatore  Pio  rescrlsse  : « I giuiltei  cotnpvtrO' 
n ti,  cui  lì  sei  presentalo,  ordineranno  che  tuo  padre 
» li  Alimenti  a misura  delle  sue  facoltà, purché, avcB> 
r»  do  come  tu  dici  un  mestiere, tu  sii  in  uno  stato  tale 
•*  di  salute  da  non  potere  lavorare  quanto  basta  per 
n lo  tuo  mantenimento  n. 

Anche  per  causa  d' ingratitudine  vengono  negati  I 
gii  Alimenti.  j 

Quindi  L'Ipiano  : Lo  stesso  giudice  dee  pronunzia^ 
re  se  il  genitore  abbia  facoltà,  ovvero  se  ricusi  con  ra* 
gione  di  Àtipienlare  i suoi  iigli.  Finalmente  a Tteba- 
zio  Marino  fu  rescritto  che  a ragione  il  padre  ruusa 
di  Alimentare  il  figlio  che  lo  dmunziia 

XX.  Per  altro  niun  ptivìlcgro  nc  militare,  nè  pu- 
pillare dispensa  da  questo  dovere.  Anù  anche  il  (i> 
glio  milite  che  abbia  lacoìtà  sufticienli  dee  per  officio 
amorevole  Alinienlare  i genitori. 

Parimente  anche  il  tiglio  impubere  emancipato  è 
obbligato  ad  Alimentare  suo  padre  indigente;  imper- 
ciocche  sì  direbbe  a ragione  essere  inìquo  che  il  pa- 
dre sia  nell’  indigenza,  quando  il  figlio  è facoltoso. 

$ 7.  Che  cosa  compi'cnda  questa  obbligatione 
e quanto  duri. 

XXI.  Dicono  i Rescritti  che  il  padre  delb'  essere 

costretto  dal  giudice  a pieslare  ai  ligii  non  solamente 
gli  Alimenti,  ma  anche  le  altre  cose  necessarie.  ; 

Per  altro  questa  obbligazione  non  si  estende  a \ 
pagare  i debiti.  Quindi,  quantunque  il  genitore  per 
ragione  naturale  debba  essere  Alimentato  dal  figlio, 
nulla  ostante  fu  rescritto  die  il  figlio  non  è obbligalo 
a pagare  ì debili  del  padre  (i). 

XXII.  Questa  obbligazione  si  estende  talvolta  oU 
tre  la  morte. 

Quindi  fu  parimente  rescritto  non  convenire  che  a 
loro  mal  grado  gli  eredi  del  figfio  siano  costretti  a pre- 
stare ciò  che  il  figlio  essendo  in  vita  somministrava 
per  ofìteio  amorevole  ; purché  il  padre  ooo  sia  caduto 
in  utrema  miseria. 

(1)  V«4i  r AfptadUt  al  libri  i4  • >5. 

iehttnt  ti  ^limtnta  itetrnert.  Dtniewt  iitm  Piut  iU  rtufifiit  i 
m yféiiì  a te  eomfeuttleniti  iuiicts  Ali  te.a  fétte  tue  jeStSmni  frù 
m moto  facultminm  t/ats  ti  »ùéo,  cam  ofifittm  ie  eue  éùcì,  in  ts 
m emltt^iint  et  tei  operi  ìuffuere  nea  pouit  ».  isf.  I 5 § 7. 

Idem  fkdfM  antinate  ithti,  man  hsbeet  ali^nid  pmreiu,  tri  aa 
poter  (^*od)  meritò  fitiai  smot  notti  A Uff.  Ttttnliò  Jtnifut  Marino 
rtteriptum  e\t:  Metuo  fOUem  eum  molle  Aiert,  ^moi  emm  ditoU' 
fsL  A.  I.  5 g 11. 

XX.  A miìtte  fnoftc  gito  f NI  in  focmUotiSmx  ùl,  tmìubeniot  f' 
temiti  rat  pieioiii  eaitUmoI  ratio,  d.  I.  5 S 

S*  imfuhti  iit  filmi  tmMtipoUif,  pelrem  itiopetn  Aire  eogHur. 
i ntfuiiiimnm  eniim  f«ii  meiite  dieerii  foieem  e^ae,  emmfiUtu  iit  in 

Jmial'mubnt  <Ì  t.  5 g l3. 

XXI  PtoH  taniam  Alimento^  etrnm  etiem  eoettrm  ^uo^me  onera 
lihtrornmt  f aitimi  ah  iadue  tosi  prathvt,  Peiaiftii  loruinetmr.  d. 

J.  5 $ 12. 

Parens,  saameit  Ali  a fiUe  talient  tiahi'ali  deheat,  fénen  set 
mlitnam  t)iu  non  ette  iogendam  tjutlrt't fihum,  reuiiflafa  tU-  d. 

].  5 S 

XXif.  htrex  rtieripum  tUi  11  et  idei  fila  ad  re  ptantanda  game 
eifOt  JtUai  e*  ojfiuo  fittelù  taae  dahot  (*)  • ioiito*  lofi  ntm  opor- 
teti,  mtu  in  lamnata  egtilétem  peier  dtductui  e,l.  d.  I.  5 g 17» 

Ndls  «disÌMe  Fi«tc»irM  daèu. 


^ 3.  /ri  quale  maniera  vengano  costretti  1 genitori  a 

somministrare  gli  Alimenti  ai  figli  e reci/>roca- 

mente,  e che  cosa  si  esamini  nel  fare  su  di  do 

cognizione. 

XXIII.  Se  alcuno  domanda  di  essere  slimeniato  dai 
figli,  ovvero  se  i figli  vogl  ono  essere  Alimentati  dal 
genitore,  il  giudice  su  di  ciò  farà  rogniiione. 

Se  alcuno  fra  le  dette  persone  ricuso  di  prestare  gli 
Alimenti,  questi  saranno  stabiliti  a misura  delle  facol- 
là;  che  se  non  vengono  prestali,  si  eseguirà  la  Senten- 
za mediante  la  pìgnoraz'otic  e la  vendita. 

XXIV.  Ciò  SI  otterrà  .solamente  in  quanto  si  ah^ 
bia  almeno  sommariamente  data  la  prova  di  essere 
figli  e genitori. 

Laonde  se  il  padre  nega  che  quel  tale  sia  suo  figlio 
e quindi  sostiene  di  non  essere  obbligalo  a prestargli 
Alimenti,  ovvero  Ìl  figlio  nega  che  quel  tale  sia  suo 
genitore  ; conviene  che  i giudici  facciano  su  di  ciò  una 
cognizione  sommaria.  Se  consterà  che  sia  veramente 
suo  figlio  o genitore,  allora  ordineranno  clic  vengano 
dati  gli  Abmenti;  se  non  consterà,  gli  Alimenti  noa 
varranno  giudicali. 

Similmente  Severo  ed  Antonino  : Se  tu  colla  dovo> 
ta  riverenza  avrai  guatlagnato  l’amore  di  tuo  padre, 
ei  non  ri'-userà  di  soccorrerti.  Ma  se  ricusa,  il  giudice 
coropclenlr,  mi  tu  li  presenterai  ordinerà  che  li  ven- 
gano somministrati  gl»  AlinMirii  a misura  delle  facoltà 
paterne.  Se  poi  il  padre  negherà  che  tu  sia  suo  figlio, 
il  giudice  pronunzierà  pretiminarmenle  sopra  Ulequi- 
slionc. 

Così  pure  gf  Imperatoti  fiatelli  : Se  tu  proverai 
rhe  il  figlio  che  dici  di  avere  procreato  con  Claudio 
sia  di  lui  figlio,  il  giudice  ordinerà  che  gli  vengano 
prestati  gli  Alimenti  secondo  ie  facoltà  del  padre;  ed 
egli  giudicherà  pure  se  debba  essere  educato  pressoe. 
di  luì. 

Per  alUo  non  è necessaria  una  piena  prova, 
laonde  U! piano  : Conviene  ricordarsi  che,  quantun- 
que siano  stilli  giudicati  gli  Alimenti,  tultavio  ciò  non 
reca  pregiudizio  alla  verità;  imperciocché  questo  giu- 
dizio non  decide  che  sia  figlio,  ma  che  debba  essere 
Alimentato.  Così  rescrisse  anche  T Imperatore  Marco. 

XXUJ.  Si  fiM  a tiherii  Ali  ieùderel,  rei  fi  Uhtti  mi  m pat^» 

U eakiheaaìmri  fadem  de  em  re  eognoieet.  1.  5 U|p.  Jìb.a  dt  Of- 
ira  CoRialit. 

Si  fait  tM  kit  Altre  deUttlti,  prò  mmdo  fatmUmimm  Alimenta 
tmmìUtmtnlur.  Qmod  ti  rton  prmnteata/,  pitnerihmt  empiii  etiìitrmctii 
eegtiar  Sintemliae  lathfttre  d.  I 5 g ro. 

XX!  y.  Si  tei  parerà  nepet  fiUam^  ìddrcogme  miete  te  non  dthe- 
te  caiuemdelj  orni  /Uimt  megtt  pmreatem:  tmaumatim  fmditti  opertei  uè- 
pir  ta  te  fognouere.  Si  eontlUerts  fiiium  rei  paremtem  ette,  ime 
sii  iahehmnt:  cetermm  li  mam  emiuétieiit,  mee  deeerueni  Alimeatm.  i. 

1.  5 S 8. 

Si  patrem  tmam  a/gcia  debita  ptaararaent,  paUmam  pittatem  Uhi 
mMéttugahil.  Qmad  ti  tpanU  am  fturit,  adiimi  eompetent  iaées 
AUmaata  pte  moda  /aemltaimm  praaitari  SiSi>«b*SiS.  Qnod  ùpaàram 
te  rrepabitt  guamiiamem  ùtam  im  ptimit  idem  tadea  iMamiaahU.  I.  4 
OnI.  da  Alcaaad.  iìb. 

S*  fompeiemti  imdki,  eam  gmam  H aa  Ciamdia  amUarn  atta  di- 
eii.filimm  ejat  em  peaèment;  AUmamtaei  pramoéa  faemUatum 
praeèeri  pabehiL  idem,  àm  apmd  emm  edmeati  dthesi , oéUimakt. 

I.  3 Cod.  b l. 

Memiaùte  mtemapartett  etti  peaaameàaoanmt  Ali  oppure,  atta-  ^ 

wua  eam  rem  ptatimikittm  mn  faceta  petiieii.  emim  kat  pta- 
ma  ruiatmr , filiam  estii  uà  ali  dehen.  £t  tta  Di  re»  Materne  tamreni 
*ap.  d.  1.  5 S ^ 
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LIBER  XXV.  TITULUS  IT. 


BEZIOIXE  ni. 


DegU  Mimenti,  che  i liberti  debbono  somministrare 
ai  patroni  e reciprocamente^ 

ARTICOLO  I. 

DegU  AUmcnti  da  somministrarsi  dal  hhcrto. 

XXV'.  I giudici  sogliono  far  cognizione  anche  <juan- 
do  fra  patroni  c liberti  è quistione  di  Alimenti. 

£d  anche  la  libertà  viene  obbligala  ad  Alimentare 
il  suo  patrono. 

Jiispetto  a questa  obbligasicne  vedremo  a quali 
persone  essa  si  estenda  j quando  abbia  luogo  s e ' 
quale  sia  la  pena  qualora  alla  mededma  non  si  sa^  '• 
tisfaccia.  \ 

$ I.  ^ quali  persone  si  estenda  questa  ! 

obbligasione. 

XXVI.  Si  può  agitare  se  si  debbano  alimentare  sol- 
tanto i patroni^  ovvero  anche  i figli  dei  patroni,  lo 
credo  che  con  cognizione  di  causai  giudici  decretar 
debbono  gli  Alimenti  anche  per  li  figli  dei  patroni, 
non  già  con  tanta  facilità  come  per  li  patroni,  ma 
qualche  volta  anche  per  eaai  ; imperciocché  è dovuto 
il  rispetto  non  solo  ai  patroni,  ma  eaiandio  ai  loro  figli. 

Ed  anche  il  liberto  materno  è obbligato  a prestar 
gli  Alimenti. 

Cosi  pure  gli  stessi  liberti,  qualora  abbiano  facoltà, 
vengono  costretti  ad  Alimentare  il  padre  e la  madre 
del  patrono  indigenti  quando  il  patrono  e suo  figlio 
pili  non  esistono. 

XXVII.  Per  altro  ae  alcuno  domanda  gli  Alimenti  . 
al  liberto  del  liberto  od  a chi  roanumise  per  causa  di 
^ federommesao,  e riscattò  coi  suoi  danari,  non  debbe 
essere  ascoltato,  come  dice  anche  Marcello,  ed  è posto 
in  parità  di  quello,  eh'  esigendo  le  mercedi  (i)  perde 
il  diritto  dei  liberti. 

S 1.  Quali  siano  i requisiti  ajjfichè  alcuno  sia  costretto 
a prestare  gli  Alimenli  al  suo  patrono. 

XXVIII.  Affuichè  i liberti  possano  essere  costretti 
a prestare  gli  Alimenti  a quelle  persone  a cui  ab^ 
biamo  detto  essere  dovuUs  concorrer  debbono  tre 
requisiti, 

(I)  CVi  n>|c  «efccdt  (a  |■«fe  itV*  «pere  iaifetle  fcrit  fi  |Ìm 
filrotalo,  MsforM  ttiiaae  m1  liV.  38.  Ut.  às  O^r. 

XXy.  SéimttmUen  ee/pMseire  «/  imUt  ^atrm*t0  USsrSùt,  tl 
it  AUaéu  kit  I.  5 g 1 8 Ulf.  ItS.  a Ofici»  CMielii. 

Sti  *t  Ukstu  €0giiMr  ^U0mm  Almt.  I.  5 $ >4* 

XXì't-  Uinm  mmitm  tmmtum  éUttii  %i»t,  ««  àthm  pntr0: 

merum  Uktri,  pùcinn  pcUU.  Ei  fais,  tamii  ngatió,  fmditet,  ai  U' 
kvot  ^atromoimm  mJméat  duarmuei  man  quidam  Um  /«« 

tUa  mi  patfgmet»  ud  aamamm^uam  ti  iftat.  Nam  tt  okst^mimm  mam 
talmm  patramù,  aantm  atìmt  tikari»  tarmm  dtkert  frmeUéri.  4.  L 
S S so. 

Sad  ai  liktrfmt  mmitnao  Alttt  Mjfifkr.  d.  I.  5 $ ai. 
fmtrtm  et  mmiram  parami,  fMW  patranm  et  fiUmt  tfmt  mimime 
Piptnimi,  Alare  epamieit  ipti  iikertit  n idamei  /atmliMiikmt  tmai,  to’ 
gmulm.  4.  I.  5 g a6. 

XXyii.  Si  a lièefti  iikeafa  Ali  te  deuierett  aelakea  ^mem 
ea  tamia  fidAeaaumitii  atammmàùt,  m»i  Hmaumiirtdmiij  ma 

dtiei  amdt/i,  mi  ai  MareaUai  u/ikit  t eam^mad^me  tnm  fi  mtnsét» 
eaigemda  jm$  Uhtitatum  amutt,  d.  L 5 8 aa«  • 


I ” CAe  presso  i giudici  consti  sommariamente  €$• 
sere  essi  liberti. 

Laonde,  se  negano  di  essere  liberti,  i giudici  ne  fa> 
ranno  cognizione  $ e se  consterà  che  sono  tali,  allora 
si  decreteranno  gli  Alimenti. 

Non  però  il  decreto  degli  Alimenti  toglierà  al  liber- 
to U facoltà  di  poter  contendere  pregiudizialmente  se 
nega  di  essere  liberto. 

XXIX  a.*'  È uopo  che  il  petente  sia  bisognoso,  e 
che  il  liberto  sia  facoltoso. 

Quindi  Vlpiano  : Gli  Alimenti  debbono  essere  som- 
ministrali a seconda  delle  facoltà,  vale  a dire  ai  pa- 
troni bisognosi;  che  ae  hanno  con  che  sostentarsi, non 
avranno  più  luogo  le  parti  di  giudice. 

Si  uniforma  ciò  che  dice  Paolo  : Sai  beni  dei  li- 
berti superstiti  ì patroni  od  I figli  dei  patroni  non  han- 
no verun  diritto;  se  non  qualora  dinanzi  ai  Presìdi 
provassero  di  essere  tanto  impotenti  o tanto  poveri  da 
dover  essere  soccorsi  con  mensili  Alimenti  dai  loro 
liberti  ; e questo  Gius  risulta  da  parecchie  Costituzio- 
ni de'Priucipi. 

Adunque  in  riguardo  agli  Alimenti  da  darsi  al  pa- 
trono li  suol  nominare  un  arbitro  che  decida  sulla 
quantità  delle  facoltà,  per  istabilire  la  misura  degli 
Alimenti,!  quali  dovranno  essere  sommioistratrali  lino 
a tanto  che  il  liberto  sia  facoltoso,  ed  il  patrooo  in- 
digente. 

XXX.  3.®  Finalmente  è uopo  che  quegli,  il  quale 
chiede  gli  Alimenti,  non  si  sia  reso  indegno  di  tale 
benefizio. 

Marcello  p.  e.  dice  benitsimo  che  non  si  dee  Ali- 
mentare il  figlio  del  patrono,  il  quale  accasò  di  delit- 
to capitale  il  liberto  paterno. 

J 3.  Quale  sia  la  pena  del  Uberto  che  ricusa  di 
somministrare  ed  patrono  i dovati  AlimentL 

XXXI.  La  Costituzione  delT  Imperatore  Comodo  è 
concepita  in  questi  termini  : a Essendo  cosa  provata, 
n che  i patroni  vengono  ingiuriati  dai  liberti,  od  oITe- 
M ai  atrocemente  nel  corpo,  od  abbandonali  alla  miae- 
n ria  ed  alle  infermità  ; primieramente  saranno  quei 

! n liberti  ridotti  sotto  la  podestà  dei  patroni,  e costrei- 
» li  a prestare  loro  il  proprio  ministero.  Che  se  nep- 

XXVUt.  ttafi,  u magmi  te  tua  UUHot,  eagaauere  aat  opv 
tekiia  fad  m*  Ukeitat  tamttUtrit,  tane  damma»  dettmare  mt  sTmI. 

Sat  tmmam  AUmemtarmm  dairetam  tallet  Uèarta  faemlaiam  fair- 
»/4ai  praeimdkia  eeaiart  poaii,  u iikertam  m ne$at.  4.  1.  5 g i8 
^ iU^M  *1. 

XXrX  AUmmla  aaUm  pea  mada  faemUatmm  erma!  pratkeada, 
egtmtihm  uUictl  pairamit.  CaaUimm,  u tit  mada  H aaiheaai,  <«jm- 
hmai  patiet  iadùit.  4 I.  5 $ 19. 

itt  kaait  tapvUitmm  Uketloemm  matlaua  amaUao  fms  patnmi  UkartH 
petraaonim  ha^tatj  miti  fi  tam  ette  ùtjifaui  fu)  tam^we  pmperet 
Peaetiéiàmt  p'okareriat,  mt  merito  mentUmit  AliattmUi  a tikettù  tait 
adjmrati  deSeaml.  idf$  Jmt  ita  plivmii  Prùuipmm  CoattHmtiamikm 
muMì/eitatm,  I.  9 Paul.  lib.  thi|.  4u  Jur«  PilroaaL 

De  Almemtit  petram  ariiter  talet  dori,  arSf(r«Car«s  fanimm  tU 
itt  faemltatìiatt  mt  ptrimdt  pawmt  Alimeata  moderari,  f*e  tmadia 
praetuhrnmtaat  fàadim  lAua  impenii,  pattano  éatU.  Mp.  4.  I. 
5 8 aS. 

XXX.  ftd  et  patremi  filimm,  fai  tapitit  aeemtaAt  tihnam 
ttrnmm,  megat  tthikeadum.  4.  I.  5 $ s3. 

XXXI.  Jmptratarit  Citmmodi  Ceatiitatia  taUi  prafertat  t • Cra 

m prakatmm  tit,  r9n(uai«ii/s  pmtronot  a Ukettit  eue  riolatat,  eel  iUata 
m marna  atrati  eue  pmiiatai,  amt  etiom  p^ertau  rei  #«i<- 

w taiim  takotaaUt  retiOatj  pmmm  m ut  fltslatem  ^rémnm 
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tn  pure  ciò  bniti  per  correggerli,  ilPraitIc  li  rerà  reu- 
» ilcre,  e dirà  ei  patroni  il  prcazo  della  rendila  o. 

\ ARTICOLO  II. 

I Degli  Alimenti  da  prestarti  dal  patrono. 

I 

XXXII.  Il  liberto  chirdrndo  gli  Alimenti,  te  il  pa> 
trono  non  li  presta,  è punito  colla  perdila  delle  impo- 
tirioni  per  causa  della  libertà  e colla  perdila  dell'  ere- 
, dità.  Pian  è poi  costretto  a prestarli,  quand’  anche 
, possa. 

' TITOLO  IV 

DELL' ISPEZIONE  DEL  VENTRE  E DELLA 
CUSTODIA  DEL  PARTO. 

(m  imnaciVM  Tumt  cvtroMunoQvc 

Il  Senatoconsulto  Pìamiano^  di  cui  i<  trattò  nel  Ti^ 
telo  antecedente,  risguarda  il  caso  in  cui  la  don- 
na dopo  il  divonio  sostiene  di  essere  gracida  dei 
manta.  In  questo  Titolo  vengono  proposti  due 
cad  affini.  Il  primo  è quando,  dopo  fatta  il  di- 
vorzio, V uomo  pretende  che  la  donna  sia  gravi- 
da di  lui,  e la  donna  nega  s il  secondo  caso  è 
quando  la  donna,  dopo  la  morte  del  marita,  so- 
stiene  di  essere  imeinta. 

ARTICOLO  I. 

Dei  caso  in  cui  V uomo  sostiene  che  la  donna 
è gravida  dì  lui,  e la  donna  nega. 

1.  Ài  (empi  degl’ fqi  pera  tori  Fratelli,  essendo  acca- 
duto che  il  mariio  dioera  che  la  moglie  era  incinta, e U 
moglie  negiTa;  Tennero  «ni  ta  di  ciò  conuUuti,  e re- 
acriisero  a Valrrio  Prisciano  Pretore  Urbano  in  questi 
termini  : « Pare  che  Rutilio  Severo  domandi  una  cosa 
^ n miova,  cioè  di  porre  un  custode  alla  moglie  già  di- 
I f9  Toreiata  da  lui,  e che  asaicura  dì  non  essere  ìncin- 
. n ta;  e perciò  niuno  maraviglierà  le  anche  noi  sug- 
^ » geriamo  un  nuovo  consiglio  e rimedio.  Laonde,  se 
^ n persiste  nella  medesima  domanda,  sarà  cosa  facile 
w per  lui  io  scegliere  una  casa  di  donna  onestissima, 

' *>  nella  quale  vada  Domiaia  (i),  ed  ivi  tre  ostetrici  di 
n provata  fede  e dottrina  destinate  da  te  facciano  la 
' n Inspèzione  del  ventre.  Se  poi  o tutte  tre  o due  di- 

I (i)  Megli*  di  RaltJie  Stecfe,  che  effie*  li  mere  Wall. 

m ttMei  ft  minUUtiuM  é«mÌHit  frthtts  issi.  Si»  emtm  mt  Ae» 
m MoSo  éim9»tm»t9H  0tt  s Pratudt  eim^lori  tddutulur,  ti  stf, 
m timm  tributtm.  » 1.6$  | Heltalia.  Iib.  sHiga!.  le  Ma* 

stMiNiieeib. 

XXXU,  dUmenis,  Uhrlt  ^iUalt , aam  prmntaado  taUomt  a- 

■m'isìmm  USitiaSit  téma  lae^WorMi  ti  ktreduttit  A«« 

amitm  Httesu  habiSti  pftttttfi,  tittmiì  fouii.  I.  I.  6. 

/.  Ttm^ofittu  DifOfMM  Ffttnim  f««a  hte  ùuiduut.  ut  i*ar/raj 
feìlrw  stéteuMuUm  mmUeiem  dutftt,  usot  uts»'*^  » eouiutti,  K e* 
ttfh  Pnuituo  Pt0titri  VibtHo  rtiiris  wmia  in  hétt  pube  t « Ae* 

• etm  ttmdtùdtnut  Putitimi  tidttur,  ut  usuri  yaae  a>  tu 

• dìpttUrui,  tl  H ftu»  tilt  frAts*ufUtm  ptofittuUtr,  (utiòdtm  epsu- 

• u»t  Et  iduu  m»MO  miiabitur,  jA  uut  fM*fM  uupum  funutimm  ti  is- 
m mtdium  M$stiumu\-  tgUuf  t*  pt/Uui  i»  tudem  foUutmliuut,  <om‘ 
M moduitmum  tvt  tligi  hantuiiiimut  feuùnut  dumum,  tu  f*e  Pomi- 

^ • Ut  MAÀal  / tt  ibi  bt%  tbuetiUtt  rrubaut  tt  urlìi  et  /idei,  fuue  u 

m tt  étiuMstes  /utrint,  tum  i»*siaaMt.  Et,  li  fn^^ca  r*l  tmati  rtl 

Voi..  11. 


Il  Duiisicrsnno  che  loro  ieml>rs  incinta^  allora  si  do* 
n vrà  persuadere  la  moglie  a rirevere  il  custode  come 
n s*  essa  stessa  lo  avesse  domand  ilo.  Clie  se  in  ap* 
n presso  non  partorisse,  seppia  il  marito  che  sarà 
n compromesso  la  sua  fama,  di  modo  che  ai  polrà  ra- 
M gionevolmente  sospettare  aver  egli  così  operalo  p'-r 
n ingiuriare  la  moglie.  Se  poi  o tulle  tre  lo  ostetrici  o 
n due  avessero  dinunsialo  rh*  ella  non  è incinta,  non 
n vi  sarà  soggetto  di  custodia 

II.  Da  questo  Rescritto  evidentemente  si  scorge  che 
i Senatoconsutli  sul  Riconoscimento  dei  figli  (i)  non 
hanno  luogo  se  la  donna  ha  dissimulato  o negato  di 
essere  incinta.  E ciò  a ragione  (a),  poiché  il  parlo  pri- 
ma di  uscire  alla  luce  forma  parte  delta  donna  o delle 
•ue  viscere..  Dopo  che  la  donna  lo  ha  dato  alla  luce, 
può  certamente>il  marito  usare  del  suo  Gius  e doman- 
dare, mediante  l’interdetto,  che  gli  sia  presentato  il  fi- 
glio o che  gli  venga  estraordinariamcnie  permesso  di 
condurselo  via.  11  Principe  adunque  lo  soccorrerà  in 
questo  caso  necessario. 

Secondo  il  qual  Reicrilto  la  donna  potrà  essere 
diiamata  dinanai  al  Pretore,  ed  essere  ivi  itiierrogaU 
se  si  creda  incinta;  e sarà  costreita  a rispondere. 

HI.  Conviene  poi  ricordarsi  che  dal  Rescritto  non  è 
preGtsuun  termine  ; benché  nei  Senaloconsulli  rlsguar- 
danti  il  Riconoscimento  de’figli  sia  prelisso  alla  donna 
il  termine  di  trenta  giorni  (3).  Che  direm  dunque? 
Direnso  forse  che  al  marito  è Mmpre  permesso  il  chia- 
mar la  moglie  dinanzi  al  Pretore,  ovvero  stabiliremo 
anche  per  lui  il  termine  di  trenta  giorni  ? lo  penso 
che  il  Pitslore  con  cognizione  di  causa  ascoltar  debba 
il  mariio  anche  dopo  i trenta  giorni. 

IV.  EiSendo  una  volta  stata  chùunala  la. donna, 
insorgono  qui  varie  qttislioni: 

I.*’  Che  si  dirà  adunque  se  la  donua  non  rispondei - 
te,  0 non  venisse  dinanzi  a)  Pretore?  S’impiegherà 
forse  la  pena  del  Senatoconsulto,  che  consiste  nel  con- 
ti) Di  cet  al  IrtMd  e*l  tilete  ^cf4e«le. 

ta)  d rugiuue  et  ba  tferile  ricerr«re  sà  in  altre  rimarlo,  te  nia* 
caau  ri  fulua^ie  MKcoraa.  E 41  raro,  la  paralo  cm*  neo  rimiNr< 
«a  al  mrMo  l’iottrérlio  Pe  tibe/ìi  UMhibeudit,  parebé  il  parlo  prima 
4i  aMir*  alla  loca  tea  paò  riaara  allmalalaii  tt  fuetu  /uteudu  putte 
$ dtUu  dunnu  e dette  sue  uiuere, 

(I)  Va4i  lit.  praacdcala  a.  3. 

• dune  renuntiueerint  pratftnmntem  eidml,  tuue  ptrmudeuium  mu- 
m iàeri  etii  ut  perimde  eustudem  udmi/tul  sifue  ù iptu  Hoc  detiderui' 

• set.  Quud  il  tuisu  uou  /merii,  uiut  muritui  ud  tnridiua  eeiili 
m mutiumemfue  %uum  petlìnen,  ut  mom  iuuueri/o  puiut  ridtfi  euptei- 
m u ko€  ué  utifuum  aui^arii  i«/«riaM  Si  mfem  pel  umnet  rft  piu- 
m rei,  uou  tiié  gfUridtm  lenuntiurtrimi,  uuUu  euu  u CmtodUndi 
m ifit  •.  I.  1 U^.  |ib.  3^  a4  RJ. 

//.  £m  Hot  Iveioiptu  endiutiiùme  uppatt  SeMutuuomutiu  Pe 
Ubttii  us»otet»dii  ìotum  non  Kubuim,  ù medter  4uwaia/are/  te 
pruegnuntem  rei  etium  megu/tl  Net  immento:  pattuì  enim,  aule- 
guam  tdaiut,  mabtriì  perhu  tit  ret  rtircrifai.  PuU  tdttum  ptaoe  par- 
tum  a muiiert,  tam  poteu  atatitus  ;ar«  tuo  fiUum  per  tnierdittum 
deùdetaee  éut  ea/ubtri  ubi,  auidattn  petmiUi  tetra  arduum.  igi- 
tur  ptiutrpi  iu  lama  metesiona  suireuù.  4 I.  l $ i. 

Jc^wa^aai  fuad  Peietipium  teota-i  muLer  ad  Ptatloeem  paletti, 
a upud  eum  inUrtogari  au  sa  piaagnauUm  i logenda^ma  enl 
rtiponde*t.  4.  I.  I g a. 

Ut.  AfraiiaùM  auum  opoeUt,  Cimput  non  tua  peaesiifuiitm  /l— 
seripto;  guameis  iu  3VMiai/aAAa//Aj  De  ttbvis  agtuuetidis  tnginta 
disi  pr«A«<i'tiiAArv  auiiieti.  Quid  ergo?  temptr  duetumi  matto  tue» 
re  utatem  ad  Praetarem  teotate  ì au  *e'o  tt  ipù  Uigtmtu  dia*  ptaa^ 
Uituimuif  Et  putem,  Piatioiem,  causa  togaìta,  debete  manium  et 
poti  triginta  die*  andire  4.  I.  l g 9. 

/ y.  Quid  ttgo  li  aou  rtipondetii,  aut  uom  fimieU  ai  Ptottorem* 
Numgutd  SiuatuuuMiuIu  puinam  aàhìbetHuì  ^ %t*Utei  ut  ineot  oij- 
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reilcre  a)  marito  che  non  ricooosca  il  parto?  Ma  lup* 
pon[>s9Ì  che  di  ciò  il  marito  non  lia  contento,  amando 
meglio  di  esser  padre  che  rimaner  privo  del  tìglio.  Si 
doviù  adunque  costringere  la  donna  mediante  il  rime» 
dio  del  Prelon*  (i  ) a venire  in  Giudìzio  ; e ae  vieite^ 
sarà  costretta  a rispondere;  e se  disprrzza  il  comando, 
si  prenderanno  e si  venderanno  i pegni  da  lei  dati, 
ovvero  sarà  punita  con  multe. 

a.”  Che  cosa  sarà  se  interrogata  aveue  risposto  di 
essere  incinta  ? Si  terrà  Tordioe  stabilito  dai  Senato- 
consulti  (a). 

3.«  Che  se  negherà  di  essere  incinta,  allora,  secon- 
do questo  Rescritto,  il  Pretore  dovrà  destinare  le  oste* 

tri'i. 

Ed  è da  notarsi  che  non  può  il  marito  o la  donna 
destinare  una  ostetrice , ma  dee  destinarle  tutte  il 
Pretore. 

Ed  eziandio  il  Pretore  dee  scegliere  una  casa  di  o- 
nesla  matrona,  ove  vada  la  donna  per  farsi  far  Tln- 
spezione. 

Che  sarà  adunque  se  la  donna  non  soffre  che  si 
faccia  rinspezione  ovvero  non  va  nella  casa  destinata? 
Interverrà  egualmente  l’autorità  del  Pretore  (3). 

V.  Se  tutte  0 il  maggior  numero  delle  levatrici  di. 
runzieranno  non  essere  incinta,  si  domanda  seia  don* 
na  possa  per  tal  causa  promuovere  Pozione  Per  ingiù- 
rie?  lo  penso  piuttosto  che  si;  qualora  peraltro  if  ma* 
rito  abbia  domandato  ciò  per  ingiuriarla.  Se  poi  non 
lo  fece  con  animo  d^ingiuriare,  ma  ha  giustamente  co- 
si creduto,  ovvero  fu  indotto  dal  soverchio  desiderio 
dì  aver  figli,  ovvero  essa  lo  indusse  a ciò  credere  fin- 
gendo di  essere  incinta  costante  il  mairiinonio;  Tequi- 
tè  esige  che  al  marito  si  perdoni. 

ARTICOLO  II. 

Del  caso  in  cui  la  donna^  dopo  morto  il  marito j 
dice  di  essete  incinta. 

VI.  In  questo  caso,  suli’Jnspezione  del  ventre,  e 
sulla  Costodia  del  parto,  cosi  dice  il  Pretore  i « Se  la 

<i)  Cioi  collMsflistete  detta  malli,  o calla  ftesa  del  pcfti,  cobn 
lotto  si  diri. 

(3)  Ile'  quiU  si  parlò  tei  li|.  prteedeaii. 

(3)  Cioè,  trirS  coalietta  coll* iaflùuoae  delta  malta,  a calia  presa 
dei  pr|8Ì,  corna  lopra. 

filo  non  af^no%<tnf  Stifin$s  noa  ene  to  (onStnlmm  marìtmm  , fa/ 
ir  patrrm  poh'iis  opttt  f«a*n  caferg  fiUo  ftlit.  Cogtnia  igiimr  trii 
rtmféiit  Ptaefimt,  fi  in  Jnt  t-enì'f,  et  li  fenit,  reiponStrt,  figno* 
rmfne  tini  tapitnin  tt  4iUrahfHÌa,  li  cotatmnatj  pel  mnUUt  c$*r^ 
€tnJa.  d i.  1 §3. 

(^aid  Vffo  ti  inttrtogafo  éiatrit  le  praegnaatamf  Otào  Stnatus^ 
foninltif  expotifin  seguelur.  d.  I.  t g 4- 

Qavd  $i  ntgatffii } Unt,  ucandiun  hoe  Rttcriptam,  frattar 
heSti  oStiftiite\  aéhibtrt  d.  g 4* 

F.i  notandnm,  faod  non  permittitat  marito  etl  mutieri  ohiUtriceai 
adkiktrt  t led  omnti  a Piatfoft  adhiStndae  inni.  d.  I,  1 g 5. 

Jtem  Praftor  domam  k*ne>tae  maifonae  eligtrt  dtStlt  in  foa  amt- 
Iter  penici,  al  peuit  tnipid.  d.  t.  x g 6. 

Qnid  ergo,  §i  Intpki  M non  patiatar,  etl  ad  iomum  non  eeniat  t 
Atpae  rtatlorii  aaclotilai  inltfPttùtU  d.  I.  I g 7. 

y.  Si  oautei  pai  piarti  rraa'iiio/e/mf  p»atgnantem  non  ette,  an 
muUer  poiut  Inlmnaram  erptrvi  ex  hoc  rauta  f Et  magit  palo  a- 
gtra  tam  infariaimm  potie  : tic  tamem,  si  in/an'ae  /anendae  conia 
td  matitat  deiiderapit.  Caetermm  ti  non  Infariae  faiienda*  calato  ; 

foia  fatte  credidit,  pel  miatio  poto  likororam  tuKlpitndotam  du- 
tfat  tu,  ptl  ipta  eam  ìllemetat  ut  crederei,  gaod,  conttanU  matti- 
mon^.  hot  fingthatt  aegaitsimmm  erlt  ignotci  marito,  d-  I.  I g 8. 

r l>  Do  Itufiiiertdo  Veapo,  Cadaditnio^ae  Parta  ne  prat* 


TITULUS  IV. 

n donna,  dopo  morto  il  merito,  dicesse  di  essere  in- 
» cinta  , avverta  di  farne  per  due  volle  entro  il  mese 
*1  la  dinunzia  a quell!  che  ne  hanno  inicrrsse  od  al  lo- 
n ro  procuratore,  aflìcbè  mandino,  se  vogliono,  peno- 
*9  oe  a far  rinspczione  del  ventre. 

SI  Si  mandino  dunque  soltanto  cinque  donne  1Ìbe- 
» re  (1);  le  quali  tutte  assieme  facciano  rinspezionc; 
ty  purché  niuna  di  esse,  malgrado  della  donna,  loccli 
w il  ventre. 

n La  donna  partorirà  nella  casa  di  una  femmina  •• 
r>  nestissima  che  io  destinerò. 

! n La  donna  prima  dei  trenta  giorni  entro  ì quali 
' *9  ella  crede  di  partorire,  dìountierà  a quelli  che  vi 
I 99  hanno  interesse  od  ai  loro  procuratori,  alìinchè  maa* 

! 99  dino,  se  vogliono,  persone  a Custodire  il  ventre. 

I 99  Nella  camera  in  cui  la  donna  partorirà,  non  vi 
I 99  sia  più  di  un  uscio.  Se  ve  ne  sono  di  più,  si  chiu- 
I 99  dano  con  tavole.  Dinanzi  alPuscio  di  quella  came- 
9)  ra,  stiano  alla  custodia  tre  uomini  liberi  o tre  donne 
rt  libere  con  due  compagni. 

99  Qualunque  volta  quella  donna  andrà  in  quella  od 
9*  in  altra  camera  o nel  bagno,  i custodi,  se  vogliono, 
99  osserveranno  se  vi  è alcuno,  e guarderanno  addosso 
99  a quelli,  che  vi  fossero  entrali  ()).  1 custodi  appo- 
99  stati  dinanzi  alla  camera,  se  vogliono,  guardennoo 
99  addosso  a tutti  coloro  che  fossero  entrati  nella  carne- 
99  ra  0 nella  cesa. 

99  La  donna,  quando  è per  partorire,  dinunzierà  s 
99  quelli  che  vi  hanno  interesse  od  ai  loro  procuratori, 
*9  aflinchè  mandino  persone  per  essere  presenti  al  par- 
99  to.  Si  mandino  soltanto  cinque  femmine  libere;  di 
*9  modo  che,  oltre  due  ostetrici,  non  siano  in  quella 
9»  camera  più  di  dicci  femmine  libere,  oè  più  di  sci 
9»  schiave.  Si  guardino  addosso  a tutte  quelle  che  fos- 
99  tero  entro  quella  camera  per  timore  che  non  ve  ne 
n sia  alcuna  d'incinta.  Vi  siano  almeno  ire  lumi  acce- 

(I)  PmIo  »tl  lik.  a delle  SceicMC  lil.  s4  $ ^ < Venea 

ittiptcitmr  per  gaiagme  oksUtrkoti  tt  gmod  OMaima  pari  omtmm  deam 
tìmerit,  pfo  Pira  haòetar. 

(a)  Affisebè  eee  li  potu  hre  la  isppetisieie  dal  pailo. 

taraii:  • Si  mnlier,  mortao  mcfito,  prMgaaatem  to  osso  dite, 
m kit  ad  gaoi  ea  rat  pettìneUt  pfocarataripo  oo*am , kit  im  mea 
m tt  denniUiandam  ea/tt  j ot  mtttaat,  ti  ttUat,  gaaa  ntttrtm  la 

» tpnieai. 

• Mi//eaCar  anttm  malieru  liktrat  daataaat  guiagme.  Hatgat 

- limai  omaot  Impiciaati  dam  mt  gaa  tarnm,  dmm  laspicit,  imita 
m maltere,  ptmirem  tengati 

• MuUct  la  doma  hoatsUtsima»  femiaot  parici,  gaam  tgO  eoa- 
■*  Uilaam, 

" Maiior  dato  din  trigiata  gaam  patiivam  te  paiai,  Jenmaiiti 
" kit  ad  gaot  ea  ret  pettùut,  procu/aiorikutpt  eoram,  mt  mtttaat  m 
m pcUnt,  gai  ptat/em  CmttodiaaU 

» la  gao  coadari  aaaUtt  paniate  orit,  ih*  nt  piarti  mdiimt  mt 
m gaam  aaai.  jieripil  ax  airagae  parte,  tahalit  praefiganfar.  Aa- 
m le  efat  coactapù,  kheri  pes  et  irti  Uhera*  <am  htms  camà- 

m tthni  caitodtani, 

m Qaaueicumget  ta  autUtr  in  id  coaclare,  aiìadee  gmod,  sire  ia 

- haiineom  ihitt  cmttodei,  il  poltat,  id  mate  protpUimait  ot  tot  gm 
m ittOoietiat  eacatimni.  Cmstodes  gai  onte  coacUrt  potiti  orarti,  n 
» potanl,  ornati  gai  eondmet  out  domam  ia/raù9ia<«  eaemtiaai. 

m Malitr,  gaam  pmttmtift  iacipitt,  kit  ad  gmot  ea  ret  ptrtiaet, 
» procmatofihmiPt  eoram  deaaatieti  a«  mitiaai  gathat  pmeuatihm 

- pmiai.  MiUaaimt  malieret  Uhetae  daata*ai  gaiagaoi  i'a  mi,  prar 
m ter  ohìietricn  dmat,  ta  to  coadcpi  ne  piaret  mulitres  Uhtrae  uni 
m gmmm  dectm,  maeiUmt  gmma  ua.  Urne  game  iaiai /aimme  tmai, 
n eacmtimalar  mm/i  ni  to  eametmei,  ne  gma  ptaes^mai  tU,  Tnm  la- 

Di:  <.jOOglt 


DE  INSPICIENDO  VENTRE 
ry  ti,  |ritcchè  nette  tenebre  si  può  fere  piò  feciìmente 
' » la  supposizione  del  parto. 

* 9>  Si  mosirerà  il  figlio  nato  a quelli  che  tì  hanno 

* yy  interesse  od  ai  toro  procuratori,  se  Toglìono  farne 
I 99  l’Inspezione. 

•i  Sarà  educato  presso  la  persona  destinala  dal  ge- 
i r>  nitore.  Se  poi  il  genitore  nulla  aresse  su  di  ciò  or« 
t 99  dinato,  ovvero  la  persona  presso  la  quale  egli  volle 
I 99  che  fosse  educato,  non  ne  assumesse  la  cura } io,  con 
99  cognizione  di  causa,  destinerò  persona  che  lo  educhi. 

> 99  Quegli  pretto  il  quale  verrà  educalo  il  figlio  na- 

9^  to,  lo  mostrerà,  fino  a che  aia  di  (re  mesi,  due  vol- 
99  te  al  mese;  da  quel  tempo  in  poi  fino  a che  sarà 
99  dì  sei  mesi,  una  volta  al  mese;  da’sei  mesi  fino  al- 
99  l’anno,  una  volta  ogni  due  mesi;  dalTanno  in  poi 
99  fìno  che  possa  parlare,  una  volta  in  sei  mesi  quan- 
99  do  vuole. 

9^  Se  ad  alcuno  non  sarà  sialo  permesso  di  Cir  l'in-  j 
99  spezione  o la  Custodia,  o di  essere  presente  al  par- 
99  to  ; 0 non  furono  osservate  le  prescrizioni  qui  so- 
99  pra  stabilite;  fattane  cognizione  di  causa  io  non  con* 

99  Cederò  il  possesso  de’beniaquel  figlio  nato  (a); 

99  perchè  non  fu  permesso  di  far  rinipczione  del  par- 
99  lo  ne' modi  stabiliti.  E di  vero,  io  prometto  bensì 
99  di  dare  le  azioni  a quelli  a'quali,  in  forza  del  mio 
99  E<litto,  è concesso  il  possesso  de’ beni;  ma  non  le 
99  darò,  qualora  io  avrò  un  giusto  motivo  di  negarle 
Vii.  Benché  l’Editto  del  Pretore  sia  chiarissiino, 

I tuttavia  non  si  dee  ommellere  l’ interpretazione  del 
tnedesimo. 

Conviene  adunque  che  la  donna  dinanzi  a quelli  a 
cui  interessa  che  il  parto  non  venga  alla  luce,  perchè 
aTrehbero  tutta  l’eredità  od  una  parte,  sia  intestata,  o 
sia  per  testamento.  * 

A*  si  dee  ascoltare  il  soalltuio,  al  ventre  o’rinslìtu- 
to,  se  volesse  custodire  il  ventre. 

Ed  anche,  se  uno  schiavo  fu  insliluito  erede  Qualo- 
ra niuno  sia  nato,  Arìslone  dice  che  anche  a questo 

I 

(i)  Cali  copìiiofi*  iti  ama  ifituri  n poiicito  C>rboatat»  rfif  ti 
C0Bcc4e  il  TCiIre.  di  csl  ia  ippfesto  lib  Ì7  lil.  de  Cér^n.  EdUU 

9>  mims.  nt  mUmt,  iHsintf  uilittl  futa  ttmhae  ad  ìuk/inendam 

- apiiarn  $aat. 

••  Qaed  aa'mm  trù,  U$  ad  fMt  ta  rtt  ptrtimei  prùemratariimrt 
m raram,  ti  lat^Uart  9aUiH,  atitndatar. 

~ Mfd  tmm  tiatalttr,  a^md  futm  paramt  fmntrit.  Si  amttm  iw> 

■ Al/  faftat  tasifftì,  ami  11  apmd  fiiin  tclmmii  tdmiari,  turam  «m 

- rteipiaif  apud  ^mtm  edmtitmr,  tamia  coffniia,  tmiiitmam. 

» h apmi  f wroi  edmta^itut  fmad  maimmi  eiit,  fmoad  trimm  mtaiium 
•>  tit,  Sii  i«  mua%ti  ta  et  Umfoie^  fuaad  ux  memtimm  tit,  $$mei 
» in  mente  j a tem  mumiitmi  fwmad  amaiemiai /ial,  aliermis  menti' 
m ^mt  t mh  ammitmim  fmmd  /ari  pcuii,  ttmd  im  tea  mtatihtt  uh  eth 

■ /«/,  oitendat 

m Si  tui  ytairem  Intatti,  Cn^taiirù-e  , adttU  partui,  Utiimm 

• non  e»iV,  jaeiumte  fmid  eeit  fmamiami  ea  Oa  fimnt  mti  snpra  etm- 

- preiimium  aitj  ti  ^nod  naimm  erti  poittuiaiitm,  taata  etgmi  a,  uom 
" daka  ; tiet  ^mad  naimm  t*U,  ut  imprm  cauimm  eu,  Intpiii  no»  /<• 

•>  tuetit  Qmat  nti^uà  atUamet  me  daiaram  poUi<eae  kit  ^mihnt  *m 

- EdUio  mto  kamoemm  pattauia  data  lU,  c«t  ( u aiii  jmUa  tamia 

• eiithtmr  tue  ) et  nam  dake.  ».  d.  I.  1 g io. 

U Qaameit  yit  mami/eUiisi'mum  Edieimm  Prattarit,  aitauien 
nati  eii  ueeUgemda  ìmtvpretatìa  i/«i.  d.  i.  i g ii. 

Oemmatiate  igUur  mmUe/em  apatiti^  hit  utiueì  ptatmm  inìeieit 
parium  ««m  edi,  tal  laiam  kahta/it  àafeduatam,  pai  pattern  eim,  ìiet 
mk  intcìlala  uV«  tm  ttitamenÀo.  d.  I.  i g 13. 

Qai  pfturi  lehtitmtMt  eU  eel  imttìtniut,  ti  paakam  sareare  etlit, 
amdiemdmt  ett.  i.  3 Ptil.  Iib.  id  HUiil. 
òed  et  ti  icti’ui  htftt  iaiUtni  faant.  Si  meato  naimi  uff  Sfitta 
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schiavo  si  debba  concedere  non  già  tutto,  ma  alcune 
cose  almeno  ad  arbitrio  del  Pretore  circa  ia  Cuilodia 
de]  parlo;  la  quale  opinione  io  credo  giusta.  E di  ve- 
ro, ella  è cosa  di  pubblico  intercise  che  il  parto  non 
venga  supposto,  afìincbè  si  preservi  la  dignità  degli 
ordini  e delle  famiglie.  Per  la  qual  cosa  anche  questo 
schiavo,  avendo  la  speranza  della  successione,  qualun- 
que egli  siasi  debb'esiere  ascoltato  ; mentre  si  tratta 
di  affare  suo  e di  pubblico  interesse. 

Conviene  dinunzìare  a coloro  che  hanno  una  vicina 
speranza  di  successione  ; come  sarebbe  alPerede  insli- 
tuito  al  primo  grado,  non  anche  al  sostituto  (i);  e se 
il  padre  di  famiglia  è morto  intestato,  si  dee  dinuu- 
ziare  a quelli  che  tengono  il  primo  luogo  ab  iulestato; 
e se  sono  diversi  quelli  che  dovessero  succedere,  si  dee 
far  la  dinunzia  a tutti. 

Vili.  Non  soiamenie  a quelli  che  hanno  la  pros- 
sima speranza  dell  eredità  del  defunto  marito,  ma 
generalmente  a tutti  quelli  che  hanno  un  interesse 
prossimo,  permetter  si  dee  la  Custodia  del  parto  : 
come  si  vede  dal  caso  seguente  : Quegli  il  quale 
nel  caso  che  morisse  senza  figli  era  im-arirato  per  fé- 
deeommesso  di  lasciare  alla  sorella  tulio  ciò  che  dai 
beni  a lui  fosse  pervenuto,  morì  instituendo  erede  la 
postuma,  e sostituendo  altre  persone.  La  moglie  del 
defunto  dicendosi  incinta,  si  domanda,  se  alla  sorel- 
la (a)  od  al  di  lei  procuratore,  a senso  dell’Editto, 
pritneltere  si  debba  o no  l’Inspezione  del  ventre  e la 
Custodia  del  parto.  Risposi  che  nel  caso  di  cui  si  trat- 
ta sembra  doverti  avere  in  considerazione  la  premura 
di  quello  a coi  fu  lascialo  il  fedetommesso;  e con  co- 
gnizione di  causa  si  d«hba  ciò  statuire. 

IX.  Se  non  furono  osservate  le  prescrizioni  che  il 
Pretore  ordina  di  osservare,  con  questo  Ediièo  egli 
ricusa  al  parto  il  possesso  de‘beni. 

Quindi  TEdilto  risguardanle  la  Custodia  del  parto 
deroga  a quanto  fu  stabilito  a somiglianza  del  Decre- 
to Carlroniano. 

(1)  Cio^,  a C0t«i  rii*  r tA«1i|ai|a  a qinlo  erede  intlilit'lo.  » cni  ii 
dee  fare  la  Jiaunla.  Sartbbt  alirimcDii  at  fewe  rotlilaita  al  mire, 
wa«  li  vede  nella  /.  3. 

(9)  La  rafioM  di  dabiiare  era  che,  il  defanlo  amda  iailìtaili  iL 
t'i  eredi,  etia  noe  averi  la  iperanu  dell'^redill.  La  rafinne  di  de* 
ridere  è eh’cifa  ba  iniereiie  per  altro  noliro  rio^  a ca|ioae  del 
federoaimeMo  • )d  laicialo  dai  defaola  pel  caso  ia  csì  l*imUlalo  M>- 

rirm  laau 

uriht,  hmie  fmcfat  utre,  epatant  rum  omnia,  fardf/oni  tamtn  rùca 
Pariam  Cmttmdiandum  a/huia  piaetatit  eiu  (omtdtnda.  Quam 
tntUmlìam  pha  reram.  Pmàliet  taim  imtattst  partut  nom  irnhiti,  ut 
éigaùatit  famiìiarumfua  latra  Ut.  ìdaoaue  tUam  ler.-mi  iiit, 
tum  /il  ia  tpe  catitUtnlat  laatiuanii,  fmaiii  ut,  dcht  amdirij  rtm 
at  pithùam  et  imam  gerani,  d.  1.  1 g i3.  * 

Deanniiari  auiem  epoUat  hU  fnei  pfomima  tptt  uteueuianit  cori- 
tiagiit  ut  pnta  phma  grada  kandi  iatiifnfe,  nca  tiiam  uihti/aiot 
a/,  li  iataitaln»  paterfamiUai  lU,  k*i  fui  ptimum  locurm  ak  initUaio 
temrt:  sì  reto  piures  timi  ùmul  imeetnmri,  aautikns  deanm/iaaJnm  ett. 

d.  I.  I s 14.  . 

P"///.  U a erta  Si  Uat  iiktns  daeuiuelt  ad  tum  ta 

hoaiì  ^rrt-miiirf,  larori  fidò  ^ommiiimm  rtlutum  trai,  iettMit,  p>à- 
uhmma  kvedt  iniUtata  et  tabUiInlit  aitii  Quatulum  tit,  cum  uwor 
defmacn  p-aegriattUm  le  éHùt.aa  lotarr  p otutai,>tut  tìrti.Hmniam 
/•raMOi  Editi,  rtnirtm  iniputrt,  t!  partum  Cn*ft>d‘re  ptrtuilltrt- 
drnm  litf  Reipartér  : Irt  tjmiraodi  spttrt  4*  f*«  fu«r'/re/«r,  pni' 
se  òitrt  né  r;a»  (ni  fi4e/£emtuiSinat  éatnm  enti  loitaiXaéintn  ptt ' 
iputertinm  / Wfoe  (ama  (OgruU  Ualatniam  . 1.  4 $utv«la  lib. 
30  UÌ5-IÌ. 

IX  FJulmm  Dt  Cai.!od>enia  parta  dr'o^a/.>rù<«  eu  r/ifi  aiiod 
ad  Carkoniaai  Dtotti  tre/upiu"i  lampa'étam  ert.  I.  2 Jalias.  Ub. 
a4  D‘5til. 
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I’friit»ro,  »c  non  per  malizia,  ma  per  ignoranza  la 
dolina  fece  in  modo  d'impedire  l’Inspezione  del  ven- 
ire o la  Cuilodia  del  parlo,  ciò  lalrolta  debb'oeaere 
acu*nlo  dal  Pretore. 

E di  itt  o,  quando  il  Prclore  dice  che  con  cogni- 
zione di  cavia  egli  non  darà  il  poueaso  de’beni,  o ne- 
gherà le  azioni  ; l'intende  che  le  per  ignoranza  fu 
«mmeiaa  qualche  prescrizione  del  Pretore,  tale  man- 
canza non  nuore  al  parto.  Se  adunque  fu  ommeaia 
qualche  lieve  prcicr'zionc  del  Pretore,  ai  dovrà  forse 
negare  il  posicsso  dei  beni  ? fn  tal  ciao  conviene  aver 
riguardo  al  costume  del  paese,  ed  a seconda  di  ciò 
conviene  osservare  il  ventre,  il  parlo  e l’infapte. 

TITOLO  V 

SE,  DOPO  CHE  LA  DONNA  FU  POSTA  IN  POS- 
SESSO A NOME  DEL  VENTRE,  DICASI  CHE 
QUEL  POSSESSO  FU  DOLOSAMENTE  TRA-, 

SFERITO  IN  ALTR.A  PERSONA 

• 

(«1.  TIKTBI»  KONlKr,  «liLIEItB  IH  rOSUBSSMMeM  MIBBA,  BA* 

•m  roMBSMO  BOLO  MALO  AB  ALIVH  TBARtLATA  B$M 

bicatua) 

firì  titolo  anUcetìtiilé  abbiamo  veduto  comasipre- 
ifnf;a  il  delitto  dello  donna  la  quale,  dopo  morto 
il  marito,  volesse  fare  la  suppositione  del  parto. 
Gli  Ot'dinatori  delle  Ftutdeite  passano  alV altra  spe^ 
de  di  delitto  delle  donne,  le  quali,  essendo  poste  in 
possesso  de‘beni  del  marito,  dolosamente  trasferii 
scono  in  altri  quel  Possesso. 

Per  punire  tale  delitto  il  Pretore  fece  VEdiUo  che 
in  qttes.'O  titolo  si  espone. 

I.  Con  quello  Eilitio  laggiunente  il  Pretore  proTri- 
tie.  lifìncbè,  mentr'egli  in  favore  del  parto  promtlle 
il  Poisesio,  non  dia  ad  altri  occasione  di  preda. 

Laonde  tubili  un’ar.ione  conira  la  donna  che  dolo- 
&amci)le  avesse  iu  allri  trasferilo  questo  Possesso. 

Opera  dolosamente  non  già  quella  danna  che  non 
si  oppone  a colui  cbVnlra  in  Possesso,  ma  quella  che- 
per  ingannare  alcuno  di  nascosto  e con  qualche  aslu* 
zia  introduce  altrui  in  Possesso. 

II.  Il  Pretore  punisce  non  solamente  la  donna,  ma 
eziandio  col^y  alla  podestà  del  quale  essa  fosse  soggel* 

5ti  hoc  a/(fs«W0  rtmiittrt  Praeter  éUai  t $i  ma  maJiiis, 
impetìtia  fmetum  Jmuit  m amiet  Jas^icatetmr  emt  fmtm 

CiuUSùfiur.  t.  a S I . 

QmùJ  Ptéclar  ail:  CmmtmC9$aita  $é  panessioam  aaa  iahmm^ 
tal  actianti  écaegatarami  eo  ptttiatt,  mt,  ^ par  rmitkUaiam  alisaid 
JattU  Mmsum  m hit  fMf  Ptaatar  terrari  rotait.  aaa  ahiii  portai. 
Qaait  e*t  eaum,  ti  fmté  t*  kit  e**at  itrittr  ahiaraado  PtatSar  «A- 
«i7,  «OH  Iti  Jaciumt  pariai  hommmm  patittsioHtmt  Std  mot 

imtpintiidai  ttij  ti  ucaadam  iam  ai  ahmrarj  taaUtat  ai 
parlam  ti  in/amtm  apa*iit.  sor*  d.  I.  1 g fia. 

/.  Hoc  Èdicio  rutitiimt  Ptaatat  pfatpamti,  aa»  étm  atjarattm 
Pontiùaotat  paliicaatar,  aliit  pracéaa  accasiamaat  ptaahaaS* 
I.  1 Ulp.  lib  34  id  Ed. 

ticirco  conuitait  acOaruat  ia  maìiatam,  ^aat  ha  aiitm  haac  pat. 
trsjiMCM  dot»  mola  iraatimUt.  d.  I.  I $ |. 

Dato  facii  maiitr  , maa  fuoc  m Peuauiamaat  rtmaatem  ua 
prahiStl  i ìtd  cif£umttriSamdi  oiicmiat  caata  clam  si  ptf 

aaamdmm  moihimatieaam  ia  Pattautoaam  ifit/adacal,  I.  a Piti,  iik 
37  »d  Mici. 

//.  Ham  tatum  ataiima  Pratlar  t9Ù(tt,r$nm  tam  fao^ae  la 


(a  ; vale  a dite,  qualora  con  dolo  d'amendue  fesse  oi 
altro  alato  posto  in  Poiicaio. 

E IO  quella  che  operò  doloaamenle  è figlia  di  fami- 
glia, ai  concederà  l'aiione  coutra  il  padre,  ae  a Ita 
flesse  qualche  cosa  pervenuta. 

Se  ai  conoace  eaicre  intervenuto  il  fatto  tanto  dd 
padre  quanto  della  figlia,  ai  dee  concedere  l’azione 
conira  l'uno  o contro  l'altro,  come  vuole  l'attore  (i); 
perchè  queal’aziona  è oonceiaa  pel  valore  dell’iaterea- 
se  dell'altore. 

HI.  Adunque  il  Pretore  promette  contro  di  «ai  l’a- 
zione in  ragione  dell'iolereste  di  chi  la  eaercita. 

Per  le  qual  coia,  ae  di  ciò  che  a lui  mance  può  es- 
tere risarcito  dal  possessore,  quest'azione  non  gli  può 
tcrvire  che  per  ricuporare  le  tpete  falle  nella  lite. 

Inirrrtsa  poi  all’onore  che  un  altro  aia  alalo  posto 
In  possessoi  perchè  questi  può  avere  consumalo  i frut- 
ti percepiti  io  buona  fede  ; ovvero  te  usurpò  quel  Pos- 
sesso, può  avvenire  che  aia  inaolvenle  e non  ti  posso- 
no conseguire  i fruiti. 

IV.  Quest'azione  ti  concederà  anche  dopo  Panno, 
perrh'è  pcraeeutor»  della  cosa. 

V.  Il  Pretore  aggiunse  nroessariemenle:  Affincliè 
colui  che  doloaamcnte  entrò  In  poiseato,  aia  rotlretlo 
a dar  luogo.  Lo  costringerà  poi  a dar  luogo  non  colla 
podealà  Pretoria,  o col  mezzo  de'minislri  ; ma  farà 
megUo  0 più  legalmente  ae  mediente  l'intcrdello  lo  ci- 
metierà  al  Giudizio  ordinario. 

TITOLO  VI 

SE  SI  DICE  CHE  LA  DONNA  A NOME  DEL  VEN- 
TRE SIA  STATA  CALUNNIOSAMENTE  POSTA 
IN  POSSESSO 

k , 

(si  HCLIBB,  VERTAIS  ROBIRB,  in  BOStttSIOXB 
CALl'MNIAB  CAVIA  ZISS  BICCTUS) 

V Editto  che  si  espone  in  questo  titolo  puniice 
un'altra  specie  di  dolo  nella  aonna  j cioè  il  delitto 

(1)  Nm  co«<r*  l'o»a  • rsllrt  perisva } ^bmI*  * 

cotceau  per  riB(erctt«,  « l'illott  dre  «ARsagiiiilo  amn- 

dAc,  BAI  iA(ct««do  U b«OM  ftds  clis  ii  ui|a  d«c  i«lle  l«  «tdai»- 
MB  CBBB. 

cafmi  patinata  ta  Jaanit  icilicU  ti  data  iptonm  aìiat  ia 
MJB  /metti  adatittau  np.  d.  I.  I g I ^ am  baIm. 

Ec  si  fiUa/atailiat  tic  ^maa  dola  fadt,  im  pat/am  dahitw  metta j a 
said  ad  aaat  paraamarit-  d.  I.  I g 5. 

Si  ai  patria  al  fiUaa  JaciJk  arpaitar^  ia  altuaat  ^uma  actm 
rtìU  rtdéaaéa  ari  actiat  fata  ia  id  faad  agaatà  iatmat,  datar,  ba^ 
d.  I.  I S 1. 

///.  j/ciiomaat  ia  taaiaat  palUcaCar  ia  aat,  famati  iater/amit  atm 
fai  e«pe/i/ar.  isp.  d.  I.  1 g 1 1 bs. 

idea  si  id  fmod  ai  aAtìI  ah  aa  fui  ia  Pauatsioaa  atC  <*)  Mr»wi 
p«isi7;  piaeUr  smmptat  Ltis  caasa  Jadas,  iaatiiis  arti  dime  ad*a. 

Mp.  4.  I.  $ 1 T &•- 

latartu  amtam  ejmt  fri  awparitar,  admiuam  aìiaat  ia  Pamstìt- 
mtm  aoa  faiisa  : cium  /aria  homa  fida  Irmctai  parttpUt  camìampsirSi 
aat  si  prmado  ranerii  ia  Pùitasuaatm,  a faa  /rmciat  eaatafmi 
pattti  faia  taiaamda  paa  ait.  ««p  d i.  1 g 3- 

ìH.  Bau  mctia  aliami  pati  aaaam  dahiiar,  fmia  rat  kahaC  pa*sa- 

ratiMeBi.  d.  I.  1 g 4* 

y,  Nuesiorio  Praa'ar  aditcU  : Vt  fri  ptr  éalmm  rwit  ia  pai- 
lauianem,  eopatar  étctdtra . aaum  <«•  éteadart.  Ma  P^of 

torta  potaUata  ni  maam  miatU/aram  f ttd  meitat  al  lù  iUmt  /aott, 
ti  aaat  par  laCerdUtam  ad  Jas  ardtamiiaa  rtmittrtS,  d.  1-  t g a. 

(*)  Nf1ÌB  PiorcaliBa  •!  Ucp  mbIbimbIa  ia  palttiaia.  SABiilair  »i 
dee  »«  paisiisiaaat  carni  omuvwb  bcsólfM  Caiicio  • |U  aalkii 
l>All«IÌ* 
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</(  qneìla  che,  sopendo  di  non  essere  incinta,  si  fe- 
ce catuniiiosamenU  poire  In  possesso. 

§ ■ . Quale  sia  il  motivo  di  ijuesto  Editto, 
e quando  abbia  luogo. 

« 

I.  Anche  <|ue»to  Edilio  ha  il  mnlésiino  motivo  del 

primo.  Imperciocché,  ticcome  il  Prclore  facilmcoU 
Concede  alla  donna  il  Posaeiso  de*beni  a nome  del 
Tetilre,  coai  non  dee  laaciare  Impunita  la  di  lei  Ca- 
lunnia. * 

S'inlende  poi  che  aia  entrata  In  possesso  con  Ca- 
lunnia quella  donna  che,  sapendo  di  non  essere  gra- 
vida, Dialiciosameole  volle  entrare  io  Possesso. 

S 3.  ^ chi  e centra  chi  competa  VatioM 
naiccnie  ila  questo  Editto. 

II.  Quesl*azione  compete  a colui  che  aveva  iotercs* 
te  che  quella  donna  non  foste  posta  In  possesso  ; co- 
me p.  e.  al  coerede  ( i ) che  sperava  il  parto  sostitui- 
to, 0 alPerede  che  avrebbe  potuto  suce^efe  ab  inte- 
atato,  qualora  non  fosse  naio  il  parto. 

III.  Non  soìamenie  poi  cantra  la  stessa  donna, 
ma  eziandio  contri  il  genitore  il  Pretore  promette 

* razione;  qualora  egli  abbia  adoperato  di  farla  calun- 
niosamente entrare  In  possesao. 

Che  se  iulervenne  il  dolo  della  figlia  di  famiglia, 
ed  U padre  fu  partecipe  del  dolo,  egli  sarà  IcdoIo  a 
tuo  nome. 

J 3.  Che  cosa  comprenda  quest* atuMCe 

IVt  Siccome  ne W Editto  precedente,  cosi  anche  qui 
il  pretore  promette  Tazione  pel  valore  deU'inieresse. 

L'interrsie  risguarJa  primieramente  gli  alimenti  che 
furono  somministrati  per  causa  del  ventre;  impercioc- 
ché questi  alimenti  non  si  possono  ripeiere  se  non 
quando  la  donna  entrò  In  possesso  perCilunnia.  Peral- 
tro, se  non  v^’ntervenne  Calunnia,  nulla  restituirà  la 
donna  che  senza  causa  venne  alimentata  sollo  il  pre- 
testo del  ventre. 

(1)  D ftslt  d'alito  €Mto  avrtbbt  pouedato  solo  l’aradiU. 

/•  £f  hoc  Edifimm  tm  tùdtm  ctmte  ftofiebcùmr,  fue  $aptrimu 
Dota  emim  Prottor,  fmtmaSmoemm  ftnlit  eit  cirtm  honorem  Pot' 
SonSam  mmimi  HiUrii  nomino,  i/o  Cotmmnimm  ijtn  impmn 
MitMm  non  rtUnfUtrt.  I.  1 g 1.  Ulp.  lib.  34  *d  Ed. 

Ptr  Cs/mmmiom  totem  in  PeutttitMom  /wiM  oiSottt,  fmo  uluu 
prmSomstmo  u ptttenttim  tbom  otto,  etlmil  im  Pttmtiéntm  to/ùr». 
évi  l%t. 

il.  ComptU!  tmitm  httt  tetio  «i  etiti  intorfuit  Im  Poiuisionm 
miuorn  ntm  tuo  / M pmto  rtl  coktrtdi  tporttH  poihtm,  poi  ti  pai 
itkìlitttti  Jtit,  rtl  fai  «a  itttttmto  (U  parlai  aoa  fttitti)  puudtfo 
palati,  d.  I.  I g 6. 

III.  in  ptroHitm  oliam  Prteter  tttionrm  poUUtttrj  ti  meét 
pio  ttm  fstttm  là  aibi  Potttuitaam  ptr  Ctimmmitm  fMj'rai.  d. 
I.  I S 5 

Si  éolti  fiUteftmélitf  inioiptntriit  otpmitkopi  Sali  ftorttptdor. 
Ite  jMMitat  Itmthtitr.  d.  I.  i g ba. 

ly.  SmìU  modo  kU,  faaali  aptalù  uiti/aii,  Pttotor  tetiomm 
polìiutmr  d I I g 4 

itortno  étStm  riétitt  primtm  do  etimontii  poto  in  rtntitm  tmnt 
trogttm.  Net  onim  aitai  Atto  ropettn/tr  niu  por  Ctitmmtm  im  Poi- 
mtiomtm  otti/.  Cmtierum  ii  rti  Cmluuiit  tmrot,  miàit  prmttiaàit 
mtlior,  fH«t  (*}  iMa  laata  alila  til  imi  prmoitotm  rtmt/ii,  d.  f. 

I S 7 

Neircdi&ioas  Fìmatlaa  lefied  fta. 


Talvolta  il  risarcimento  si  accresce,  qualora  alcu- 
no, forse  dubitando  della  gravidanza,  esclusa  venne 
daireredita  (i).  E di  vero,  Giuliano  dice  doversi  con- 
cedere questa  azione  alPerede  dì  quello  che  venne 
escluso,  qualora  aoch'rglì  sia  slato  danneggiato  dal- 
Pesacre  quella  donna  stata  calunniosamente  posta  lo 
possesso;  perché  se  ciò  non  fosse  accaduto,  coU'adìre 
Peredilà,  Pinslituto  avrebbe  lasciato  al  suo  crede  un’e- 
redità più  ricca.  Ma  alla  donna  viene  imputato  anche 
il  danno  della  diminuzione  di  eredità,  perché  quegli 
in  contemplazione  del  ventre  non  potè  conseguire  l’e- 
rediià. 

Lo  stesso  Ginliano  nel  lib.  19  dei  Digesti  dice  co- 
si: Se  il  sostituto  (3),  mentre  la  donna  era  In  posses- 
so, mori,  il  di  lui  erede  colla  medesima  azione  conse- 
guirà dalla  donna  il  prezzo  dell’eredità. 

Ma  bisogna  vedere  se  si  sciolgano  0 no  i legati  e 
gli  altri  pesi  deireredità.  A me  sembra  che  i legatarii 
possano  esercitar  quest’azione  piuttosto  conira  la  don- 
na ; perché  anch*essi  avevano  interesse  che  l'eredità 
fosse  adita. 

Certamente  sì  dovrà  venire  in  soccorso  della  liber- 
tà coDtra  colui  che  promosse  quest’azione  per  Peredi- 
tà , vak  a dire,  allìncbé  egli  sia  tenuto  a prestare  le 
libertà  fedecommesae  delle  quali  egli  ritrae  anche  il 
prezzo.  Ma  io  credo  che  il  Pretore  debba  soccorrere 
anefae  le  libertà  dirette)  onde  col  suo  intervento  siano 
protette  le  libertà. 

S 4*  (patito  duri  quesVazione,  e da  qual eccetiont 
essa  venga  esclusa. 

V.  Il  Pretore  promette  quest’azione  entro  1'  anno 
utile,  e non  oltre;  vale  a dire,  come  fosse  un’  azione 
Penale  (3). 

(1)  Sle  M ne*  tMt*  ■■  SMaffa  Mia  acécfii**  t.  t g 9.  Ooi, 
se  II  *m1II*M*  ai  tmlilaìlo  R*alr*  faluant*  «*• 

Ja  cbt  ta  e<M*a  ala  pra|aaBla  potUna,  • ^oiaiii  *•■  può  a^ir* 
la  ebe  «aita  aau  eaacri  aaccra  4cfcfila.Si  paò  aaìaaJìo  pot- 

rà H nao  t*  *■  citte  ioatitoila,  U ^*ale,  natalo  prettrito  il  «co- 
lto, nnlro  ai  Subila  itila  «aUiMi  étl  Itatawcoto.  —a  paò  aiirc,  e 
iialiooto  «iaac  a oMCta. 

|S)  Al  «taire. 

|3)  Vaio  a i'rt,  tal  ttoM  ebo  U Jotaa,  lo  ptaa  Jella  aia  calao- 
ala.  Mri  io||«lia  a ^■«tt’atleac.  Por  alito  ooa  i proprUmaaU  paoa- 
U,  ■•ala'caaa  osa  porta  pcoa,  aa  aoJlaalo  il  rkarcloiaala. 

Nonmtitfmtm  mtgtiiimr  gmod  iidtrnt  / ji  f vii  forte  duUfmi  tn 
prmopnmmt  tU.  rstimtm  tU  keredtimU.  flmm  konéi  timi  poi  tvcloMU 
Oli,  daméam  hmru  mrtimnom  Jtiimmrni  oif;  11  gmidtm  t/oi  paiofot  io* 
totjmii,  mmm  Jmiiit  Cmlummime  Cmuom  in  Potirtiiont  Mohettm:  pmim 
hoc  li  non  Jmiuot,  mditmdo  Atr</i/«rra  htrtdi  imo  tomplo* 

tiorm  horoéitaom  laoai  rtCiOfOtraf.  Soé  u hot  impmtrntm  aioAcn* 
gmtd  dmitMtm  imnt  mmitm  im  AertdUmiej  dmm  àie  tmatomptmlimmo  eco- 
|rij  mom  mtù'git  horedUmttm.  Ò.  I.  i g 8. 

idem  JtUmnui  Itho  Digtitormm  tic  éiif  Si  mhtifttuts  ■*#- 
moiUt  «an>re  im  poimiiont,  deotourU  ; ho/ts  efui  emde»  motiomo  prò* 
timm  htrodì^Ui  « mmiioro  enigitt.  1. 1.  a g 9. 

Sed  , m dofodmmt  Itgatm  tmeUtmemo  omotm  horodtimth  , oidom-^ 
dom  . Et  miki  rtdttmr  ptuo  diti  trgàiartoi  potimi  cum  mmlitrp 
mtmroi  Amo  actiome  t poto  ri  ipiotmm  iaterfmit  mitri  htndttmiom.  4.  !• 
1 g IO. 

LihtrìmU  plmmo  laSttaira^avi  t*il  éifirvu  eaio,  fot  p'^Ur  Atre- 
éitmiem  hot  attiono  tgUi  uilUtì  mt  fétUommiiìoriai  copaitr  il  prar- 
tiart  foi  prttinm  a/ifut  eUtm  eomm  reaitf ui/or.  S*d  ot  éir^tis 
(fido  Prmttorem  smoetrttre  eportrrt,  mi  imttryomta  ita  tmtmtmr  t<h 
Ttm  lihtfimtom.  4 t.  i g 1 1. 

y.  Home  amitm  mrtiomtm  prtetor  intra  mmaum  mtiha  petliiotmr, 
mitra  ao«i;  tidtUcot  proli  potmalta,  A 1.  l g 3. 


vGi  LIBER  XXV. 

VI.  Qufst' azione  i>iene  esclusa  ^alV  eccezione 
dei  fiiuramcnto s tmpercioccJiè , se  ìnsone  quistione 
rima  it  Possesso  a nome  del  Tcnlre;  e dietro  il  giu- 
ramento deferito  dalP  erede  le  donna  giurò  di  essere- 
incinta;  si  doTfà  stare  al  giuramento,  e la  donna  non 
«età  tenuta  alP  azione  che  nasce  dalP  essere  posta  in 
Possesso  per  Calunnia;  e non  si  dovrà,  dopo  il  giu- 
ramento, usarle  violenza.  Se  però  partorì;  si  dovrà 
esaminare  se  veramente  fosse  stata  gravida  di  lui.  Ed 
in  vero,  ad  un  terzo  non  giova  nè  pregiudica  il  giu- 
ramento prestato  fra  altri;  e per  conseguenza  non  sa- 
rà di  pregiudizio  nemmeno  al  parto. 

TITOLO  VII 

DELLE  CONCUBINE 

(m  coacuaiiris) 

Al  Trntlaio  delle  nozze  tiene  dieh'o  il  titolo  del 
Concubinato,  per  C affinità  che  passa  tra  l*  uno  e 
V altro. 

E di  pero,  sotto  il  nome  di  Concubinato  presso  i 
Romani  non  s*  intende  una  ideale  ed  illecita 
congiunzione,  ma  bensì  un  certo  matrimonio  di  Gius 
rtaturale  dalle  Leggi  permesso,  il  quale  contenga 
un  perpetuo  ed  inuistbile  consorzio  di  vita  per  voto 
de‘  contraenti,  non  altrimenti  che  le  nozze;  quan- 
tunque possa  facilmente  pel  solo  pentimento  essere 
disciolio.  Esso  adunque  è differente  dalle  nozze,  es» 
scudo  queste  una  congiunzione  civile  e propriamente 
parlando  legittima.  Il  Concubinato  poi,  siccome  pu- 
ramente naturale,  si  contrae  bensì  colla  permissio- 
ne della  Legge,  ma  non  in  forza  della  Legge:  laon- 
de e impropriamente  chiamasi  congiunzione  legitti- 
ma, e non  produce  diritti  dvdi.  Da  cib  viene  di  con- 
seguenza che  quelli  che  nascono  Dal  concubinato, 
non  sono  fgH  legittimi,  non  godono  i diritti  della 
famiglia  e della  .schiatta,  ed  il  padre  non  ha  sopra 
di  essi  il  diritto  di  paterna  podestà.  Non  sono  tut- 
tavia Sf>urd,  come  quelli  che.  nascono  da  furtive  e 
ptotbile  congiunzioni  o dalla  vaga  tenere,  ma  con 
nome  proprio  si  chiamano  figli  Naturali*  acquali 
anche,  per  Gius  novissimo  sono  conservali  alcuni  di- 
ritti  ne‘  beni  paterni  in  mancanza  di  legittima  pro- 
le, come  vedremo  a suo  luogo.  Quindi  è che  nem- 
meno la  Concubina  ha  il  nome  civile  di  mo^ie  ; es- 
sa è partecipe  del  letto  e della  mensa,  ma  non  dei 
titoli  e delle  dignità  dell*  uomo.  Tale  congiunzione 
non  ha  neppure  la  dote;  e siccome  essa  coniraesi  sen- 
ta verun  rito,  così  .ù  disciogUe  colla  nuda  volontà 
e senza  veruna  solennità.  In  una  parola  il  Concubi- 
nato non  gode  dei  privilegii  delle  nozze,  che  sono 
di  Gius  civile;  ed  all'  una  ed  all'  altra  congiunzio- 
ne è poi  comune  tutto  ab  che  dal  Gius  naturale  de- 
riva, 

Vi.  Si  4t  Poi^ew'oat  i'tntrii  aomint  ^tderahirj  et  itftreau  he- 
fede  nnliu  luraeetU  pratfiMnttm  $e  esse  un-ondmm  etl  /mijufdndum: 
•ec  itittHimf  mutier  fmati  Cdlmmruat  Cùm%a  Jmerit  la  fmuuiontm 
miisd,  aec  pi$  et  Jatitnia  eit  fmiuiandtim.  Si  tamen  fepe- 
•U,  ^atertUu  pfiitax,  an  ea  tu  pTafnént  fuetiL  Atteri  enim  ree 
ftodeit,  ntc  mùiu  juiiwdndwm  itUtr  aliQi  /aOm;  me  fdriai  igitur 
Zvt  eétf.  d.  L X. 


TITULUS  VI. 

I.  Il  Concubinato  è adunque  una  eongiuntione 
permessa  dell'  uomo  colla  donna  ad  imitazione  del 
matrimoTÙQ. 

Laonde,  se  alcuno  Ha  una  Concubina,  egli  col 
Concubinato  non  commette  adulterio  (i);  impercioc- 
ché siccome  iì*  Concubinato  assunse  il  suo  nome  dalle 
Leggi  (a);  così  non  è soggetto  a pena,  conforme  scriase 
anche  Marcello  nel  lib.  y dei  Digesti. 

Intorno  al  Concubinato  esamineremo  tre  cose  i.* 
Quando  si  consideri  Concubinato,  e quanto  duri  9.* 
Quo/  donna  sia  lecito  avere  U Concubinato;  3**  Chi 
possa  avere  la  Concubina. 

S I . Quando  si  consideri  Concubinato 
e quanto  duri. 

II.  Perche  una  si  consideri  Concubina  basta  la  sola 
intenzione  di  averla  per  tale. 

La  Concubina  dunque  si  distingue  dalla  moglie  dal- 
la sola  intenzione. 

E certamente  s*  intende  che  uno  abbia  Per  con- 
cubimi  anziché  per  moglie  quella  con  cui  non  può 
contrarre  le  nozze. 

Per  lo  contrario,  nel  comorzio  con  donna  libera 
ai  dee  supporre  che  siano  le  nozze  e non  il  Concubi- 
nato* qualora  essa  non  abbia  guadagnalo  del  proprio 
COI  po’ (3). 

IH.  Il  Concubinato  dura  fino  a tanto  che  non  si 
I cangia  volontà. 

Quindi,  se  un  patrono  che  ha  per  Concubina  una 
liberta,  comincia  a cadere  in  furore,  si  presume  piut- 
tosto eh*  ella  sia  in  Concubinato. 

IV.  Io  sono  dell*  opinione  di  Atilictno,  e penso  che 
si  possano  avere  in  Concubinato  senza  tema  di  delit- 
to (4)  soltanto  quelle  donne  colle  quali  non  si  oom- 
mette  stupro  (5). 

fi)  Ciel,  stvfvtt. 

- (a)  S'iiimic  Jsttc  I»|fi  Gt»tia  t P«pia. 

(.3)  iMprrcioccii^  (■  C4M  li  coatUara  Mmrt  Caaeabiaalo, 
CMcnrfa  «inaiaaii  itiUri^ila  la  aatu  ca«  tata  éouaa  jeasa 
■le  aopra  nel  lib.  a3  dt  Rii.  mm^U 

(4l  Di  ilBpra. 

(5>  Val#  a dira,  gialla  tela  latat  t)Iì.  parchi  eoa  caca  no«  ii 
camnetle  ilapra,  coni  eaireso  aci  lib  4^  Lag.  Jut.  éa  A - 

dall  pari.  11. 


/.  Nat  adaUtriam  far  Canenkiftatam  «S  i>fi  eommìtHtmr.  Kam 
gaia  CaataSimiat  far  Lagn  nnmaH  aummfùt,  aaUa  Lagh  paeaMi 
aiti  a/  tl  MarctUat  Ut.  7 Digtslótam  Krifut.  I.  3 g i Marciai, 
lib.  Il  lasiil. 

li.  CantmSiaam  ta  tota  animi  itìtinatima  aattiman  oforttt.  I.  ^ 
Pani.  lib.  16  Rtip. 

Confutino  igitur  at  aaaaa  iato  éaìactu  (*)  ifparntur.  Piai.  Saat. 
til.-to  S I 

in  Htaraa  mttUarh  tontattmdina  t iwa  Contntinalmi,  taé  iup//a« 
inUlUttndot  tmnt;  ti  aoa  torpóit  ^uaauum  faevit.  I.  14  tlila 
napl.  Ma4(«l.  lib.  i Rc|al. 

III.  Si  fotronut  titaitam  Contutinam  hnhant,  fatata  coaparit  f 
in  CoaiuSinota  anm  atte,  hmmaniat  dieitar.  1.  » PatL  lib.  la  a4  L* 
Jil.  al  pjp 

iV.  Cam  AfiUano  tanliot  ai  fato  lolos  rat  in  Concatinatm  ha- 
taa  poisa  lùu  auta  crùaùUt.  in  paai  ttufram  non  committUar.  I.  i 
$ I inp.  liX  s ad  L Jal.  al  Pap. 

(*)  CmÌ  Iftsa  Cajacio.  Volprmetle  li  Irgfc  tato  dtlUh, 
|iaccbà  Ula  Iraioae  è priva  di  arato» 
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Marcinno  poi  citpiega  ifuaìi  siano  queste  donne, 
vale  a dire:  Si  può  tvcrc  in  Conrubinalo  sivhe  U li- 
berta «llrui  e r insenui  , e massimamenle  quella  che 
ebbe  oscuri  natali  o guadagnò  del  suo  corpo.  Allri- 
menlì,  se  uno  volesse  avere  in  Concubinato  una  don- 
na ingenua  dì  onesti  costumi,  non  si  concede  ch'egli 
possa  ciò  fare  senza  manifesiarlo  con  allealatioof  (i), 
ma  è necessario  eh*  egli  l'abbia  per  moglie,  ovvero, 
se  ricusa  (a),  s*  intende  eh'  egli  ^con  essa  commetta 
stupro. 

V.  Inoltre  non  è lecito  aver  per  Concubina  quella 
'colla  quale  per  Gius  delle  ^enti  non  è permesso  il 
congiiwgrrsi. 

Quindi,  se  taluno  avesse  per  Concubina  la  figlia 
della  sorella,  benché  libertina,  commeltercbbe  stupro. 

Similmente,  se  una  donna  dopo  di  essere  stata  Con- 
cubina del  padre,  diventa  Concubina  drl  figlio,  del  ni- 
pote, o il  contrario  ; credo  che  non  faccia  bene;  per- 
che una  tale  congiunr.ìone  è quasi  nefanda,  e simile 
ftcellerraggine  dtbb'  essere  vietata. 

(6)  Mtaiftitavt  cbVm  rf  i Ìsl>  !■  CeanWMla. 

(7)  Cioè,  w ik«u  ii  faiOM  di  ciò  alleilaiioot. 

Im  CemntUmafa  potmi  *u*  ft  eUene  Uktru  «/lOfaNMy  tt  mer 
mimi  <0  fiMM  oSuunt  tato  m/«  4U  fit  fUStUam  urpor€  jtett.  A lU- 
w kamtitt  •'it04  ft  in/stitaaM  mtt/ùrtm  tn  CofUnSin^Mm  àaSé- 
r*  mmiatril,  »■<  ItUéiiont  hoc  ftitnì*  «00  coiuiSilaft 

nctito  tit  ti  ttl  UMvrtm  t*m  kshtrt  , tti  Kóc  ttem^MUm  Wt» 
prmm  imm  tm  coaautfcra.  «tf  t 3. 

Etimmù  CtmcuhiMéirn  fOif  haSmtrU  MKorù  fiUmm,  Uctt 
|jn««  } fniatlM  (ommitiiimt.  I.  ^6  C.  Riti  aapl.  Hip.  lib.  3 
Dnpat 

Si  f M M feSromi  Jmit  Comirnhimm/m,  itini»  i»  fitti  tsH  tmtfù , 
#«/  M HtpoUt,  9tl  comitm  j mtn  pto  tan  ttcU  ^mim  ^tp* 

fHjvim  tu  hmìmtmoét  f«»tuiuUiì,  ft  idto  haimimodi  /meihui  prvhi- 
btndum  tU.  »op  I.  t S 


Possiamo  poi  avere  per  Conrii^me  quelle  donne 
che  soltanto  per  Gius  civile  non  è permesso  di  ave- 
te per  mogfi. 

Qamc^,  se  alctmo  avesse  avuto  per  Concubina  una 
donna  condannala  per  adulterio  , non  credo  che  sia 
soggetto  alla  legge  Giulia  »ecli  bem  hè  vi 

sarebbe  soggetto  se  l'avesse  presa  in  moglie. 

Parimente,  si  può  avere  una  Concubina  di  quella 
provincia  nella  quale  si  ha  qualche  amministrazio- 
ne (1). 

Finalmente,  egli  c manifesto  che  si  può  avere  per 
Concubina  una  donna  di  qualunque  età,  purché  non 
sia  minore  di  dodici  anni. 

S 3.  >1  chi  sia  lecito  avere  una  Concubina, 

VI.  Al  celibe  soltanto  è permesso  avere  una  Con- 
cubina. laonde,  nel  tempo  in  cui  uno  ha  moglie,  non 
può  avere  Concubina. 

Ciò  fu  confermato  da  Costantino , dicendo:  A 
ninno  sia  permesso  di  avere  presso  di  lè  Cuocubioa^ 
costante  il  matrimonio. 

(1)  Nat  paò  però  iTrrls  per  BO|He,  coac  iMiana  vedila  lopr 
lib.  a3  lil.  4$  Hit.  nmpt.  a.  5a. 


Qmt  iammmttm  ménllvii  Ut  CememUmmtm  hmhmit,  mom  pmtm  Lip$ 
Jmiim  OM  AoVLTEMlts  lanari f fmarnvii,  U maorim  tam  dmsitui  , 
ttntrtimr  4.  I.  1 g a. 

Comcahimam  t*  ta  ptarintia  iti  fua  fwit  a/i'fwi  oJmiiuU/at,  Aa- 
ieit  poteU.  I.  £■■  a *«•(• 

mtiaiis  Cmmcuàimam  kahar*  patta,  pmUm  ctf,  aM 
wdnor  manti  éaméacim  tU.  Mp.  4.  U 1 $ fio. 

Ft.  Eo  tamport  fa*  a*i>r«»  kahtt,  CmaaAinam  hahtrt  non 
potfti.  P#ul.  Seat.  tib.  s tit.  30  $ 1. 

Stmtai  lUtatta  emaetéatar  ctntUmnU  matrimoaim  Cmmtahiam  p«* 
nti  U haàart.  b ta.  Cod.  h.  liL 
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APPEINDICE 

AI  TRE  LIBRI  PRECEDENTI 

NELLA  QUALE  SI  ESPONE  IL  GIUS  DEL  CODICE  E DELLE  NOVELLE 
SOt  LUCRI  R'UZIJU,  B SVLLS  PESE  COSTRJ  LE  SECOSDE  SOZZE, 


CAPO  PRIMO 
Da  lucri  nuziali, 

I.  Lncro  Nuziale  proprìamfntc  chiamasi  ciò  che 
un  conjuf(e  guadagna  dai  beni  deW  altro  conjuge  a 
cagione  del  matrimonio  o del  patto  matrimoniala 
vale  a dire,  CH>  che  la  moglie,  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio per  la  morte  del  marito,  percipl  in  forza 
della  donazione  per  causa  delle  nozze  (Propter  nu« 
ptias);  ovvero  ciò  che  il  marito,  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio per  la  morte  della  moglie,  ritenne  dalla  di 
lei  dote, 

E non  importa  che  la  stessa  moglie  od  altri  (ed 
anche  un  estt'nneo)  abbip  dato  la  dote  per  lei;  giac- 
ché sarebbe  lo  stesso  che  V estraneo  avesse  dato 
prima  alla  moglie,  ed  indi  la  moglie  avesse  ciò  con- 
ferito in  dote  al  marito j e quindi  ciò  che  il  marito, 
dopo  sciolto  il  matrimonio  per  la  morte  delta  mo- 
file,  ritiene  da  quella  dote,  s*  intende  essere  Lucro 
Nuziale  defii'ato  dai  bem  della  moglie.  Reciproca- 
mente nulla  importa  che  lo  stesso  marito  od  altri 
per  lui  abbia  costituita  la  donazione  per  causa  di 
nozze.  1.  5 Cod.  de  Secund.  oupt. 

Si  considera  Lucro  Nuziale  anche  tutto  db  che 
un  conjuge  per  qualunque  titolo  di  liberalità  ha  ri- 
cciuto dall'  altro  conjuge;  come  sarebbe  pfr  testa- 
mento, o per  donazione  confermata  al  tempo  della 
morte  del  donante. 

II.  prima  della  Novella  XCf^lIl,  fino  a tanto  che 
il  genitore  non  passava  ad  altre  nozze  , niuno  gius 
proprio  ai'evano  sui  Lucri  Nuziali  i figli  concepiti 
in  quel  matrimonio  donde  i Lucri  stessi  erano  de- 
rivati; e poteva  il  genitore  che  li  avesse  conseguiti, 
disporne  liberamente  anche  in  favore  di  estranei  o 
dei  figli  di  un  precedente  matrimonio. 

Onorio  e Teodosio  conces.sero  ai  figli  il  benefizio 
che  tutto  ciò  che  la  loro  madre  per  donazione  nu- 
ziale fatta  dal  padre  avesse  percipito,  e di  cui  non 
avesse  disposto  possano  essi  vindicare,  succedendo 
ab  intestato^  eul  esclusione  dei  figli  del  precedente 
matrimonio.  I.  4 Cod.  de  Secuiid.  Nupt. 

Teodosio  e yalentiniano  vollero  che  i figli  go- 
dessero del  medtsifno  benefizio  nelle  cose  che  il  lo- 
ro padre  avesse  lucrato  dalla  dote  della  matlre  ; 
vale  a dire,  che,  se  il  loro  padre  non  ne  avesse  di- 
sposto, possano  essi  vindicare  quelle  cose  come  ma- 
terne; così  pure  essendo  superstite  la  moglie,  la 
quale  non  avesse  disposto  dei  Lucri  Nuziali,  possa- 
no essi  ciò  vindicare  come  bene  paterno. 

III.  i figli  poi  venivano  ammessi  a questi  Lucri 
soltanto  se  il  genitore  non  avesse  di  essi  particolar- 


mente disposto.  Ma  Giustiniano  fu  il  primo  a sta- 
bilire che  ad  escludere  i figli  fosse  bastante  che  il 
genitore  avesse  disposto  anche  generalmente  di  que- 
sti beni  ìnstituendo  l'  erede.  1.  8 J z Cod.  d.  tit. 

Ma  nuovamente  per  lo  contrario  stabili  che  i fi- 
gli non  fossero  altrimenti  esclusi  da  questi  Lucri, 
se  non  quando  il  genitore,  che  non  passò  a seconde 
nozze,  non  avesse  dei  medesimi  Lucri  espressamen- 
te disposto  alienandoli  essendo  in  vìta,odanche  mo- 
rendo, per  alto  di  ulttma  volontà.  Se  non  ebbe  luo- 
go questa  espressa  disposizione  dei  Lucri,  ancorché 
abbia  instituiti  eredi  estranei  in  parte  od  anche  in 
tutto  V asse,  i fi^i  vindicar  possono  solidariomente 
questi  Lucri,  a motivo  della  tacita  presunzione  del- 
la volontà  del  genitore;  e per  la  medesima  ragione 
i figli,  benché  instituiti  eredi  in  parti  ineguali,  si 
dividono  que*  lucri  in  parti  virili.  Novell.  XXII,  cap. 
ao  % a. 

IV.  Tutto  questo  Gius,  ch'era  in  osservanza  per 
le  precedenti  Costituzioni,  venne  cangato  dalla  No- 
vella XCyill,  cap.  li,  la  quale  st^uì  che,  quan- 
tunque la  moglie  che  lucrò  in  forza  di  donazione 
per  Causa  di  notte,  od  il  marito  che  conseguì  qual- 
che Lucro  dalla  dote,  non  passino  a seconde  nozze, 
tuttavia,  contentandosi  deU'ustfruUo,  debbano  con- 
servare questi  Lucri  per  li  hglt,  e non  possano  di- 
sporne. 

In  appresso  colla  Novella  CXXyil  cap.  3 Giu- 
stiniano volle  che  il  genitore  non  passando  ad  dire 
nozze,  abbia  nella  proprietà  di  questi  Uteri  la  tua 
parie  virile,  e nel  rimanenie  V usufrutto. 

V.  Ci  osservi  però  che,  in  forza  dell'  accennata 
Costituzione  di  Teodosio  e yulentiniano,  i figli,  se 
ripudiarono  V eredità  del  genitore  premorto,  pos- 
sono vindicare  questi  Lucri  come  beni  del  genitore 
che  li  lucrò:  purché  peraltro  abbiano  odilo  V ere- 
dità di  quello  che  fu  l*  ultimo  a morire.  L S J i 
Cod.  de  Srcuod.  Nupt. 

Leone  poi  ed  Antemio  stabiliscono  che  ai  figli  , 
quand' anche  non  avessero  odilo  Ì eredità  dei  ge- 
nitori, sia  lecito  il  vindicare  que' Lucri  de'quali  non 
dispose  quei  geniloi'c  che  non  passò  a secondi  voti. 
1.  6 ^ fio.  Cod.  J.  tit. 

Sembra  che  con  queste  parole  i delti  Imperatori 
abbiano  significato  essere  ciò  lecito  ai  figli  quan- 
tunque non  abbiano  adito  l' eredità  né  dell'  uno  né 
dell'  altro  genitore;  cioè  né  di  quello  da  cui  deri- 
varono i Lucri  e morì  il  primo;  nè  di  quello  che  li 
lucro  e morì  Cultimo.  Ma  Ginstiniauo  nella  I.  8 ^ 3 
Cod.  d.  Itt.  spiega  la  cosa  in  modo  che  a'  figli  che 
non  adirono  l' eredità  paterna  sia  Uà  io  vindicare 
questi  Lucri,  solamente  net  caso  in  cui  altri  figli 
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nati  (UÌV  antecedente  matrimonio  non  V avessero 
adita. 

La  Tfovella  poi  XXll  cap.  ao  cangiò  questo  Gius, 
e stabilì  che  i figli  i quali  ripudiarono  t eredità  dei 
genitori,  concorrano  in  questi  Lucri  assieme  con 
quelli  che  l'adirono. 

VI.  È pure  da  asserenarsi  che  ai  figli  competono 
questi  diritti,  purché  non  siano  stnU  ùigruti  verso  i 
loro  genitori.  Norcll.  XXII,  cap.  ai. 

Vii.  Fin  qui  abbiamo  parlato  de*  Lucri  Nutiali 
che,  dopo  sciolto  il  muirimonio  per  la  morte  del 
conjuge  , il  superstite  consegue  dai  beni  del  pre- 
morto. 

Ma  da  Giniltniano  nella  delta  Tfoveìla  A'A'//  cap. 
3o  il  diritto  concesso  ai fgU  sopra  questi  Lucri,  fu 
este  n anche,  a ciò  che,  mediante  il  matrimonio  di- 
sciolto  per  divorilo  accaduto  o di  consenso  recipro- 
co o per  colpa  di  uno  dei  conjugi  od  in  altro  modo 
qualunque,  la  moglie  in  forui  di  donazione  per  cau- 
sa di  nozze,  od  il  mai  ito  dalla  dote  della  prima 
moglie,  avessero  lucralo. 

Alla  medoima  condizione  è la  Quarta  parte  dei 
beni  del  conjuge  per  colpa  del  quale  avvenne  il  di- 
vorzio; la  quale  Quarta  patte  viene  lucrata  dalt al- 
tro Conjuge  in  forza  della  I.  1 1 Cod.  de  Kepud.  al- 
lorché non  vi  fosse  dote  o donazione  per  causa  di 
nozze  per  cui  si  potesse  lucrare. 

Vili.  Ciò  che  abbiamo  detto  risguarda  i Lucri 
Nuziali  nel  caso  iVi  c»m/  conjuge  superstite  non 
fosse  passato  ad  altre  nozze.  Si  vedrà  nel  Capo  se- 
guente che  cosa  d osservi  nel  caso  in  cui  il  cunjugc 
Josit  passato  a seconde  nozze. 

CAPO  SECOMH) 

Delle  pene  delle  Seconde  Nozze. 

Col  nome  di  Seconde  Nozze  s*  intendono  non  so- 
lamente le  seconde,  ma  eziandio  le  terze  e le  quar- 
te, ec. 

Benché  le  Seconde  Nozze  siano  lecite  ed  anzi  lo- 
devoli, avendo  esse  per  isccpo  di  accrescere  il  nu- 
mero de*  Cittadini  alla  Repubblica,  tuttavia  in  fa- 
vore de*  jigU  del  primo  UMlrimouio  piacque  di  as- 
soggettarle a certe  pene,  massimamente  qj/tnehe  il 
conjuge  superstite,  il  quale  coi  secondi  voti  ebbe  in 
non  cale  la  prole  del  primo  matrimonio,  non  potes- 
se altresì  defraudarla  dei  Lucri  che  a lui  perven- 
nero per  la  morte  del  primo  conjuge.  Se  poi  non  vi 
sono,  figli,  non  vi  è luogo  a quote  pene. 

Di  queste  pene  alcune  sono  comuni  al  marito  cd 
alla  moglie,  alcune  sono  speciali  alla  moglie. 

ARTICOLO  I. 

Delle  pene  che  sofio  comuni  al  marito  od  alla  moglie 
che  postano  a Seconde  Nozze. 

§ I . Prìnux  pena  : che  si  conservino  i Lucri  ai  fgU 
del  primo  matrimonio. 

IX.  Per  una  Costituzione  di  Graziano,  Paìenti- 
ninno  e Teodosio  (I.  3 Cod.  de  Secund.  Nupl.)  con* 
tra  la  moglie,  che  tlopo  la  morte  del  primo  monto, 
esistendo  figli  delpiimomaltimcmo,  passa  a se- 
Voi.  II. 


condì  voli,  B stabilila  una  pena;  la  quale  in  appres- 
so da  Teodosio  II  e da  Falentiniano  II  fa  estesa 
al  marito,  che  passa  alle  Seconde  Nozze  dopo  la 
morte  della  prima  moglie.  1,  5 Cod.  d.  t. 

Questa  pena  consiste  che  tib  che  avesse  lucrata 
il  marito  dalla  dote  della  prima  moglie,  o la  moglie 
dalla  donazione  per  causa  di  nozze  del  primo  ma- 
rito; ila  qualunque  parte  questa  dote  o donazione 
fosse  diHvata,  sia  dallo  stesso  marito  o dalla  mo- 
glie, sia  da  altri  per  loro;  così  pure  tutto  ciò  che 
all'uno  od  all'  altro  dalla  liberaiiLì  del  primo  con- 
juge fosse  derivato,  tutto  debbano  conservare  ai fi- 
gli del  primo  matrimonio  ovvero  a quello  che  sce- 
gliessero fra  i tnede'‘ùni  ( il  qual  diritto  di  elezione 
poi  dalle  Novelle  II,  cap.  i e XXll,  cap.  a5  fu  tol- 
to al  genitore);  e nulla  di  queste  cose  possa  essere 
alienato  a favore  di  estranei  o pei  figli  dell'  aUrv 
matrimonio,  d.  II.  3 e 5 Cod.  de  Sccund.  Nupt. 

X.  Giustiniano  poi  stabilì  che  arwhe  nel  caso  in 
cui  il  primo  matrimonio  fosse  disciolto  col  divorzio, 
il  conjuge  che  passasse  a Seconde  Nozze,  sia  pari^ 
mente  obbligato  di  conservare  ai  figli  del  primo  ma- 
trimonio quelle  cose  che  per  causa  del  divorzio  a- 
vesso  lucrato  dai  beni  del  primo  conjuge;  senza  ba- 
dare da  qual  causa  sia  derivato  U divorzio.  I.  o Cod. 
d.  liL  e NovfH.  XVII,  rap.  3o. 

In  una  parola,  il  conjuge  che  passa  a Seconde 
Nozze  in  qualunque  caso  perde  la  proprietà  di  quel- 
le cose  che  si  trasferiscono  ai  figli  del  primo  matri- 
monio, conservandone  egli  soltanto  ^usufruito  ( d. 
I.  5 Cod.)  Nd  anche  s*  intende  che  la  perda  retroat- 
tivamente, in  modo  che  viene  a rivocarsi  V alietut- 
zione  anteriore. 

XI.  Perla  restituzione  delle  accennate  cose  Leone 
ed  Antemio  diedero  ai  figli  del  primo  matrimonio, 
sopra  i beni  della  moglie  che  pa.tsò  a Seconde  Noz  • 
ze,  la  tacita  ipoteca  dal  giorno  in  cui  quelle  cose  a 
lei  pervennei'o.  I.  6 J a Cod.  de  Secund.  Nupt. 

Il  qual  Gius  fu  da  Giustiniano  esteso  anc/ie  al 
marito  I.  8 4 Cod.  d.  lit. 

XII.  A questi  Lucri  sono  ammessi  i figli  del  pri- 
mo matrimonio,  quantunque  non  siano  eredi  del 
conjuge  premorto(\.  5 Cod  d.  t.).  Ami  ancorché  non 
lo  siano  né  dcWuno  nè  deWatlro  conjuge.  Nor.  XXll, 
cap.  aò\ 

Peraltro  sono  ammessi  soltanto  se  non  furono 
ingrati  verso  i genitori;  il  quale  difetto  debb’essere 
palesemente  dimostrato,  d.  cap.  a6. 

Xlll  Si  osservi  che,  se  alcuno  fra  i figli  del  pri- 
mo matrimonio  fosse  morto  prima  delle  Seconde 
Nozze  del  genitoi'c  lasciando  prole  legilUma,  que.\ta 
prole  per  diritto  di  rappt'csentanza  ò ammessa  alla 
porzione  che  évrebbe  il  padre  se  vivesse,  1.  S Cod. 
de  Scound.  Nupt. 

Se  morì  dofto  il  contratto  delle  Seconde  Nozze 
del  genitore,  trasmetterà  ai  suoi  figli  od  a quello 
fra  questi  eh*  egli  avesse  scelto , la  porzione  da  lui 
acquistala  in  fona  delle  Seconde  Nozze  del  ge- 
nitore. 

Ose  se  dopo  le  Seconde  Nozze  del  genitore  fosse- 
ro ìnorli  senza  piote  UgttUma  i figli  del  primo  ma- 
trimonio, o tulli  od  alcuni  di  essi;  ciascltedu/ui 
trasmetterà  la  sua  pontone  am  lie  ad  eredi  estra- 
nei; ma  dalla  porzione  di  ciaschedun  premorto  sen- 
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%a  prole  il  genitore  che  passò  a SeconJ^  Nozze,  ri- 
terrà ciò  che  nel  caso  di  mancanza  di  prole  egli  a- 
yrehùe  avuto  da  quella  porzione. 

Un  esempio  servirà  di  dducidazione.  Suppongasi 
una  convenzione  che,  esistendo  figli,  il  marito  del- 
ta moglie  premorta  lucri  tutta  la  dote,  ovvero  che 
la  moglie  del  premorto  marito  lucri  tutta  la  dona- 
eione  per  causa  di  nozzes  c che,  non  esistaidtf  figli 
lucrino  la  metà  della  dote  o della  donazione.  Es- 
setulo  premorto  il  marito,  lasciando  superstiti  Ox 
figli,  la  moglie  fece  donazione  del  Lucro  che  valeva 
trenta,  e di  questo  perdette  la  proprietà  passamio 
a secondi  voti.  In  tal  caso,  se  poscia  uno  de*  figli 
del  primo  matrimonio  premuore,  ritornerebbe  'albi 
madre  la  metà  della  porzione  che  questo  figlio  ha 
nella  proprietà  della  donazione  per  causa  di  nozze 
di  suo  padre.  Questa  porzione  adunque  essendo  di 
dieci,  alla  madre  ritorneixbbero  cinque  dalla  dona- 
zione per  causa  di  nozze,  ed  il  rimanente  di  questa  ' 
porzione  passerebbe  agli  altri  successori  del  figlio 
premorto,  siano  essi  /rateili  od  estratiei. 

Per  simile  ragione  se  tutti  fossero  premorti,  la 
metà  di  tutta  la  donazione  per  causa  di  nozze  ri- 
tornerebbe alla  madre:  e V altra  mebì  spetterebbe 
ai  loro  successori,  sia  la  madre  stessa,  siano  altri. 

lo  stesso  s*  inteiula  detto  anche  in  riguardo  al 
padre.  Che  Giustìninno  abbia  ab  stabilito,  lo  rile- 
viamo dalla  sua  Costituzione  ( che  Cujacio  restituì 
dalle  Basiliche),  t.  1 1 CoJ.  Je  Secund.  Nupt.,  e lo 
rileviamo  alU'esl  dalle  Novelle  II,  cag.  a , e XXll, 
cap.  a6. 

XIV.  NdV  usufruito  che  il  primo  marito  avesse 
lasciato  per  atto  di  ultima  volontà  alla  moglie,  vi 
ha  CU}  di  sinff>lare,  che  la  moglie  la  quale  passas- 
se a Seconde  Nozze,  decaderebbe  subito  da  quel- 
la usufrutto.  Così  stabilirono  Palentinumo , Teo- 
dosio ed  Arcadia.  1.  un.  Cod.  Si  sccundo  oup>ur* 
inul. 

§ a.  Seconda  pena:  che  al  secondo  conjuge  non  si 
possa  donare  al  di  là  della  potzionc  minore  di 
uno  de*  figli. 

XV.  Valtra  specie  di  pena  contra  i mariii  e le 
mogli  i quali,  avendo  figli  sia  di  primo  grado  sia 
di  altri  gratii  procedenti  dal  primo  matrimonio, 
passano  a Seconde  Nozze,  trovasi  nella  Costituzio- 
ne di  Leone  cd  Anlcmtv,  la  quale  sbihilisce  che  al 
secondo  marito  od  alla  sccombi  moglie,  sia  a titolo 
di  dote,  sia  a titolo  di  donazione  per  amsa  di  noz- 
ze, sia  per  qualsivoglia  altro  titolo,  non  possano 
dare  se  non  quanto  dalle  loro  facoltà  conseguir 
pob  ebbe,  quello  fra  i loro  figli  a cui  btscùu'ono  me- 
no: di  maniera  per  altro  che  non  venga  in  nuido 
veruno  diminuita  la  legUlima  dovuta  a ciaschedun 
figlio  : che  se  avessero  dtàto  di  piu,  s* intenda  come 
non  dato,  e possa  dui  figli  del  primo  matrimonio 
essere  vindieiUo.  I.  6 Cod.  <lu  Sccimd.  Kupt. 

Per  una  Costituzione  poi  di  Giustiniano,  ciò  che 
avessem  dato  di  più,  viene  diviso  fra  tulli  i figli 
di  qnaltuujUC  maU'imoniO.  1.  q Coil.  d.  liL 

Ma  di  bei  nuovo  per  la  Novella  XXII,  cap.  27, 
ciò  V concesso  ai  figli  del  primo  matrimonio,  esclu- 
dendo dal  loro  numero  quelli  che  fossero  siati  in- 
grati v-c/’jO  i loro  genUotL  1 


LIBUOS  DE  NUPTIIS 

Per  saffcr  poi  se  il  conjuge  abbia  dato  di  pili,  si 
risguarJa  il  tempo  della  morte  del  donante,  d.  No* 
Teli.  cap.  a8. 

Ma  siccome  la  fU}ie  o la  donazione  per  causa 
di  nozze  poteva  crescere  costante  il  matrimo- 
nio, c potc^^a  anche  dimimtire  i così  la  medesima 
Nuvelbt  cap.  3 i stabilì  che  ciò  che  una  volta  fu 
data  id  secondo  conjuge  di  piu  di  quanto  la  Legge 
' di  Leone  permette,  non  possa  più  costante  il  matri- 
monio essere  diminuito,  affinché  quel  Lucro  non 
venga  lotto  ai  figli  del  primo  matrunonio. 

ARTICOLO  IL 

Delle  Pene  a cui  va  particolarmente  soggetta 
la  donna  che  passa  a Seconde  Nozze. 

XVI.  Abbiamo  veduto  essere  cosa  comune  al  ma- 
rito ed  alla  moglie  che  passano  a Seconde  Nozze, 
l'obbligo  di  conservare  i Lucri  ai  figli  del  primo 
matrimonio.  Ma  per  la  suddetta  Costituzione  di 
Leone  ed  Antemio  (L  G Cod.  de  Sccund.  Nupt.),  in 
riguardo  alla  moglie,  qualora  il  Lucro  consiste  in 
cose  mobili,  vi  ha  ciò  di  particolare,  che,  se  le  cose 
a lei  dal  pruno  marito  donate  o lasciate,  non  sono 
ancora  consegnate,  essa  non  può  esigerle,  qualora 
non  dia  fiJijussione  a*  Suoi  figli  per  le  restituzione 

0 pel  prezzo. 

Ma  se  a lei  furono  g/A  conse^aU,  e nn«  diedo 
fidcjussiones  o se  i figli  offrono  a lei  la  fiJejus.^ione 
di  pagarle  per  V usufrutto  di  quelle  cose  gV interes- 
si del  quattro  per  cento:  essa  dovrà  ai  figli  suoi 
restituire  quelle  medesime  cose.  d.  !.  6 J 1 Cod.  dt 
Secund.  Nupt. 

Per  la  Novella  XXII,  cap.  iS,la  moglie , quan- 
tunque offra  cauzione,  non  potrà  esigere  le  cose  non 
ancora  a lei  consegnate,  ma  dovrà  contentarsi  che 

1 figli  le  prestòio  cauzione  di  pagare  gl* intercisi  del 
lazo:  qualora  quelle  cose  non  fossero  in  pt'onla 
presso  i di  lei  figli,  e non  fosse  facile  la  tradiziunt 
delle  medesime:  imperciocché  in  tal  caso  la  nutdre 
ha  la  scelta  o di  ncevore  i detti  int&'cssi,  o di  ri- 
ccvcir.  le  cose  stesse  (p.  e.  l'oro,  Vargento  , il  i-c- 
stiario,  od  altra  cosa  simile  a Ut  donala  ). 

XVH.  Per  una  Costituzione  di  Graziano,  l’alcn- 
tiniano  e Teodoùof  la  moglie  che  passò  a Sei  ottilc 
Nozze,  ù obbligalii,  ritenendod  soltanto  l’usufruUij 
a Ut  lasciato,  di  lasciare  ai  figli  del  primo  mairi-, 
monio,  oltre  i Lucri  del  primo  inal/  imonio,  anche 
ciò  che  dall  eredità  tcstwncnlaria  o Ugiilinui  di  al- 
cun de’ figli  del  primo  matriimmio  motto  dopo  le 
Seconde  Nozze,  avesse  pacepito.  1.  3 § 1 Cod.  do 
Sccund.  Xupt. 

Teodosio  II  e Talentiano  II  vollero  che  cm  aves- 
se luogo  in  quanto  a quelle  cose  che  avesse  dai  be- 
ni del  padre  avuto  il  figlio,  al  qtude  h i succeduto 
la  madre  che  passò  a Seconde  Nozze.  Perallrt}  sLi- 
bilirono  ch’essa  succedesse  di  pica  diritto  negli  at- 
tn  beni  dei  fnilio.  1.  5 Cod.  ad  Scnaluscuiiaultma 
Tcriull. 

Eiimlmaite  la  Novella  II,  cap.  1 abrogò  questa 
pena:  e sLibilì  che  la  madre,  benché  fosse  pus  utta 
a SvcoiuU  Nozze,  aves.<>e  a succedere  tìi  pìen  diritto 
atjifi  del  pti:no  iiuiliinuiuj,fuort.'ienel  Lucri  mi- 


ziaìi  che  Ha  essa  passarono  a fjuc"  quali 

Lucri  essa  perdette  la  proprietà  col  passaggio  a 
secondi  coli. 

duche  ciò  fu  cangialo  nei  capo  4^»  della  Novel- 
ìn  XXII.  Perocché  Ginsliniano  statuì  che  la  ìuadrc 
la  quale  fosse  passata  a Seconde  Nozze,  potesse 
di  pien  dir  ilio  succedere  per  testamento  ai  figli  del 
primo  lettoj  e potesse  anche  succedere  ab  intestato 
congiuntamente  ai  fratelli  ed  alle  sorelle  del  de- 
J'unlo  in  que'  beni  che  non  procedono  dalla  sostan- 
za paterna,  ma  non  potesse  conseguire  che  P usu- 
fìsitto  ne*  beni  provenienti  dalla  sostanza  mede* 
sima. 

XVIII.  Lrt  donna  che  si  marito  la  seconda  volta 
è nltresì  particolarmente  soggetta  alla  pena  che  le 
cose  da  lei  date  ai figli  del  primo  mahirnonio  non 
possono  essere  rivocate  per  causa  d' ingratitudi- 
ne qualora  questa  non  sia  atrocissima;  come 
sarebbe  se  allesserò  tese  insuUe  alla  vita  , avessero 
poste  V empie  mani  addosso,  ovvero  avessero  tenta- 
to di  falle  perdere  tutta  la  sua  sostanza.  MoveU 
la  XXli , cap.  35. 

CAPO  TERZO. 

Delle  pene  a cui  va  soggetta  la  donna  che  si  ri- 
marita entro  Vanno  del  lutto,  o centra  il  giu- 
ramento da  lei  prestato. 

XIX.  L'uomo,  appena  sciolto  H primo  matrimo- 
niOf  può  lecitamente  prendere  un’altra  moglie;  ma 
per  la  donna  ( come  già  abbiamo  sopra  veduto  nel 
Uh.  3 tit.  tic  His  qui  no!,  infam.)  è prefiniln  un  anno 
pel  lutto  del  primo  marito;  entio  il  qual  tempo  se 
cont/ae  saconde  nozze,  è notata  d’infamia. 

Oltre  a questa  pena  dUn/amin  essa  soggiace  an- 
che ad  altre  pene  in  fona  di  una  Costituzione  di 
Graziano,  l'alcntiniano  e Teodosio.  1.  i Cod.  de  Se- 
cund.  Nupt. 

Cioè:  I.*  Perde  cffatlo  i Lucri  del  primo  matrimo- 
nio; i quali  Lucri  passano  ai  suoi  figli,  se  ne  lui; 
od  anche  agli  ascendenti  o collaterali , sino  al  se- 
condo grado,  del  conjuge  premorto  : se  non  ve  ne 
sono,  que*  Lucri  vengono  vindicati  dal  Fisca. 

(l^  OtscTT»  WtiMlme  Coiic'o  rlkeqvnta  p«>i  (roa«  twhc  lepre» 
cHevIi)  MB  •!  a|li  oemiai  ; percki  Mco»do  icotiimi  4e'Ro* 

■aai  ai  fortiTa  B»||ior  lUpello  il  parffe  che  alla  matfie. 


a.®  Non  può  ni  secrmdo  marito  donare  oltre  la. 
terza  parte  de’ suoi  beni. 

3. "  V/^ii  estranei  nulla  essa  pnò  conscguii'C  per 
caliga  di  morte;  fuU  tvia  ciò  che  a lei  fu.ssc  stata 
hisciato , non  passa  al  Fisco,  ma  s*  intende  come 
non  fiuta  la  disposizione. 

4. "  Nemmeno  (di  intestato  può  succedere  ai  prò- 
prii  ccgnnti  oltre  il  terzo  grmio. 

Lt^tedesime  prescritioni  sono  ripetute  dalla  No- 
vella XXII,  cap.  Qi,  la  quale  ifudlrc  stabilisce  che 
la  donna  che.  non  ha  figli,  pub  ottenere  dal  Princi- 
pe l'a.\soluzione  dall’infamia;  e se  ha  figli  può  ot- 
tenere l’assoluzione  delle  altre  pene,  purché  doni 
puramente  cd  a.uolutnmente  ni  detti  figli  la  metà 
della  sostanza  che  aveva  quando  si  rimaritò.  In 
quale  metà  non  può  ritoiTiarc  alla  madre  se  non 
qualora  i figli  fos.sero  premorti  senza  disporne  nò 
fra  vivi  né  con  testamento. 

Lo  stesso  era  stato  stabilito  prima  colla  1.  4 Cod. 
ad  Scnatusconsuhum  Terlull. 

XX.  La  predetta  Novella  XXII  cap.  4o  nssogget- 
tb  alle  medesime  pene  ed  alVinfarnia  la  donna  che 
anche  dopo  spiiato  Vanno  di  lutto  passò  a Seconde 
Nozze,  conùa  tl  giuramento  che  fece  di  non  rima- 
ritarsi: V assoluzione  delle  quali  pene  e dell’  infa- 
mia potrà  ottenere,  donando  a’ figli  la  metà  de'sttoi 
beni. 

Ma  questo  giuramento,  che  la  madre  pre.stò  per 
avere  la  tutela  de’  suoi  figli,  venne  affatto  abroga- 
lo dalla  Novella  XCIF,  cap.  a , pctxhè  sempre  da- 
va luogo  a spergiuti. 

Scolio/ 

Oltre  questa  pene  introdotte  daìVuUimn  Gius  del 
Codice  e delle  Novelle  alle  quali  soggiace  la  donna 
I he  passa  a Seconde  Nozze,  sonavi  altre  pene  che 
anche  pel  Gius  dei  Digesti  avevano  luoff)  , e delle 
quali  parlasi  altrove. 

P.  e.  ì.^  La  donna  è spogliata  della  dignità  edei 
titoli  del  pruno  maribì;  tome  abbiamo  veduto  nel 
ì b.  I Ut.  de  Senaloril).  n.  6>  il  che  venne  conferma- 
to dalla  Novella  XXII,  eap.  36. 

a.*  Peide  la  tutela  de’  suoi  figli;  della  qtuxl  cosa 
si  parìa  tiel  ìib.  2G,  ili.  de  tidorili.  n.  i a. 

3.®  A lei  viene  tolta  Veducazionc  de’Jìgli  del  pri- 
mo matrimonio;  come  vedremo  m oppresso  nel 
ìib.  a7  UU  Uhipupìil.  eJuc.  n.  a. 


APPEXDIX  Al)  Linnos  DE  NLTTHS 

1 


Digitized  by  Google 


TITOLO  I 

DELLE  TUTELE 

» 

(»B  Tirrnts) 

J)a\lt  azioni  che  nascono  dai  vani  contratU  fa- 
cile è il  passaggio  a quelle  che  discendono  dai  qua- 
si‘ConOatti.  L* amminisir.ttione  della  Tutela  o Cura 
è in  vero  una  specie  di  quasi-contratto  ; come  si  ve- 
de nelP  Instit.  iit.  (le  Oblig.  qua»*  tx  quaii-fontracl. 
Quindi  in  questo  lihro  e nel  seguente  si  tratta  di  ciò 
eh"'  è attinente  alle  Tutele  ed  alle  Cure.  Comincian- 
do adunque  dulie  Tulcic,  fi  permettono  in  questo 
primo  Titolo  alcune  cose  generali  intorno  a questa 
ma  feria, 

1.  La  Tuicl»  e,  come  tUfmlsre  Servio,  una  Torta  (i) 
ed  una  podtsià  in  un  capo  libero  (i),  die,  |wr  pro- 
ti colui  (3)  il  quale  a ragione  della  sua  dà  non 

può  di  per  se  sieaso  dib  iidcisi,  U legge  civile  (4)cott- 
cede  e piomette. 

Tutoli  poi  sono  quelli  die  hanno  una  tal  forza  t 
])ode«ià;  e da  ciò  rasi  presero  il  l«ro  nome.  Laonde 
chiamansi  Tutori  come  se  si  dicesse  tiùlores  o difen- 
sori ; a quello  slesso  modo  che  si  diianiano  Edilui  quei 
clic  hanno  cura  de’  tempii  ( dedes). 

Im  Tutela  è un  carico  pubblico,  giacché  viene  da- 
to dalla  pubblica  autorità,  e non  cade  se  non  sopra 
quelle  persone  che  di  tale  carico  la  Lt'gge  voile  che 
fossero  partecipi.  Peraltro  U Tutela  non  è un  carico 
delia  Repubblica  (5),  neimneno  in  quanto  alia  spe* 

(it  QvMta  hru  * foretti  {ì^n  ee  ^ttUaiS  roiuttff  p rinrrpitfBfe* 
Ir  il  cif'.rh#  il  iBloif,  iilcrponndo  la  loa  MlArUS,  cincada  »|t{ 
■ Ili  dri  pupillo,  i quali  alirtmciU  laickbtfo  iief^rAci. 

(s)  C.*cè  éi  Ito  capo  l<b«io  »cp>a  uo  capo  libero  P(V  ftfó  liSefó, 
r«l  rompale  la  Tolela,  inlriJril  uno  ebe  aia  acrnllo  jalta  folcii  Jo> 
anioiralej  imprrc  Mrhè  tt  rch'OTO  t iicapice  TUela  cnme  di  qna* 
luuque  ahio  carico  cieil*  Per  e«po  iiàeto,  sopra  coi  rempeli  la  T'i* 
Ida,  loieodoi'  so  nomo  dì  tio  dinlte,  il  quale  aia«c>o|i«  ooi  lolamei- 
le  dalla  domin'rale,  ma  ettaodio  dalla  patena  podeafa.  Impercioc- 
clif  I aoli  padri  di  Lmiflia  pocaoue  eurrc  capaci  di  TuleU. 

(3^  Paia  duaqnr  u«a  fialide  d feteota  f>i  la  podtsii  del  Tutore, 
e la  podratà  del  padre.  Lo  podcalà  de]  padre  è falla  io  larotc  del 
padie.  cut  compele;  dimauiararhi  II  pidrc  ba  sepia  il  fiflm  oo  ree* 
lo  domio’A,  r mediatile  II  fi|'io.  come  medijnlc  lo  i biave,  *|Ii  a* 
rqu«»la.  Per  lo  conliaiìe  la  podestà  dd  Totore  à lollaelo  a favore  del 
ft|tio,  afinrbà  il  Talore  prol^lfa  il  poplUe. 

(4)  l-^  t-rss*  fi<‘itt,  cioè  la  Xll  Tavole  ronede  ta 

Tullia  lr|i<li*a,  pttmfUt  la  Tutela  IrslancBlarii.  La  Dalira  deri- 
va da  altre  ter|i 

(5)  iRiperriO'cbè  non  tIfDardi  rutilili  della  Repubblica  prìuiìpil* 

ineole,  ma  la  riguarda  ÌftHiirltame>le,  tu  quanto  ebe  è del  pubbiìco 
IfilefMae  ebe  veo|*iK>  difesi  gli  O’fauì  ed  i pupilli } laeude  nella  / a 
$ a ^ Di.mi  JJ.  Qui  ftl.  T'orai  iitt  affarunttt  alta  tuia. 

7.  Tnffta  ut,  Mt  i$Vreios  itfinit,  r/i  at  fotutai  in  tafit»  l'htia, 
mi  (oendoMi  CUOI  foi  frofttt  atiaitm  soem  ipoole  le  itftnifrt  ncfoi'f, 
dure  CifiU  iea  a<  pfotiìia  I I Paul.  I.b  ?8.  ad  Ed. 

Ttto^tt  autem  tuo/  for  eon  rim  ai  ptitf\falem  hehenì } ta^at  ri 
ifia  namtn  rtftnnt  /;«foe  apprtlantnr  Tmurrn  fueij  Iniloiti  at- 
^mt  itjtiuottt  i wVo/  /drdrfoi  ^ùoolur,  MI  «r^rt /oen/irr.  d.  1.  I 

Tutilé  non  tu  JìeiptHicat  mnnas,  nee  fuoi  mi  impamem  ftrti- 


SS  ( < ),  ma  è un  carico  civile  Amminìslrtre  U Ta  - 
tela  non  è nemmeno  un  carico  provinciale  (3). 

dltra  era  la  Tutela  dei  pupilli,  altra  la  Tutela 
I delle  femmine,  puberi. 

I Ideile  pandette  si  tratta  soltanto  della  Tutela  dei 
! pupilli.  Rispelto  aUa  Tutela  delle  femmine,  esporre- 
\ mo  neìV  Appendice  del  seguente  libro  ciò  ch^  eid  es- 
: sa  ha  relazione. 

La  Tutela  dei  pupilli  è di  tre  specie  t TeStnmen- 
\ tana.  Legittima,  e Dativa,  ciascheduna  delle  quali 
occuperà  fin  Titolo  a parte.  Qui  tratteremo  adunque 
della  Tutela  in  genere  : ed  eutmineremo  quali  per- 
sone possano  essere  sog^tté  alla  Tutela  s quali 
ftossono  essere  Tutori  j e quando  la  Tutela  finisca. 

5 I . Quali  persone  postano  essere  soggette 
alla  Tutela. 

II.  Alla  Tuiela^sono  soggetti  i pupilli.  Pupillo  è 
quello  il  quale,  cs<cm}o  impubere,  cessò  di  essere  sotto 
la  patema  podestà  o per  morte  o per  emancipar  ione. 

nè  solamente  ai  Cittadini  Romani  vengono  dati 
Tutori;  imperciocché  la  legge  Giunia  comanda  che  al 
Latino,  od  ai  Latini  impuberi,  aia  fatto  tutore  colui  il 
quale  anche  prima  della  manumisaione  per  Gius  dei 
Quiriti  fu  padrone. 

IlL*i?si/i/7/f/V>  a)  mulo  e alla  muta,  se  sono  impube- 
ri, si  può  dare  il  tutore. 

Su  Hi  che  tuttavia  poteva  forse  insorgere^  dubbio  >• 
imperciocché  si  dubita  se  sopra  di  essi  applicare  ai 
possa  r autorità  (4).  Che  se  si  può  applicarla  ad  uno 
che  taccia,  si  può  anche  applicarla  al  mulo.  Egli  e poi 

fi)  Atetuf  raiirbì  d#Ua  trgubbUca  purlanniua  *a^su  { il  curie»  dnL 
la  Tutela  non  porla  veruna  sp^u  a]  Talore.  f'icclic  litllo  cid  cXVjli 
■prtido  lo  r'pvic  coli'aiiona  contraria  H’  tntrla. 

(x)  La  draomiflatinoe  di  carteo  civile  o fmhhìii»  è pi3  «alHa  rh« 
quella  di  caribo  d'Ma  RepabLlica.  Imptcfìoechè  cbiamaii  fmhhiùm 
qnalueqaa  rarìro  deferito  dalla  pobktie^  antocilà,  quaolsnqa*  omo  ai* 
gnardi  I TBoleg|Ì  dei  prìratK  Chianao«t  poi  tvi  tti  eiritt  io  •#•«» 
pii  lato  qtclH  qualunque  che  rìtfaardann  (O*lao1o  tcilladinì,  ed  a«* 
(be  qurtli  fh«  aliamone  tponlia^ameale  per  altri  { eivmr  oarebbo^ 
tn  la  l'oslulliionc,  il  Carico  di  Piociraiora  alio  idi,  T loàcrvti* 
lo  re. 

(3f  Carice  pocìttiaìe  è lo  sitate  rbr  carice  della  rtpM%htÌe*. 

(4t  11  raitco  drl'a  Tolrfa  rnniittr  prÌDcipslncitc  ia  tii,  cbà  il  te* 
torc  pretti  al  pupillo  la  ina  aatorilL 

rn  ; •rJ  lìAlt.  AVe  prò -ìnr tali  i'iVc/uf,  7*«r//d'*  Woi/aisfrarv.  t. 
6.  $ l5  II.  da  Excoul.  Modestia.  t>b  a Eycosal 

il.  Pupiiiui  tu,  f«i  pBwua  nt,  éesiait  im  p»<Wf  petrUmta 

tiit;  aat  M.<rrr.  ««/  tmancìpmiiant.  (.  a39  f.  de  Vttb.  stgaif.  Pan- 
poi)  l*b  •iflgni.  Etcbiridii. 

I Lra  tanta  fn.'arrm  fitri  jahtt  Latino  rii  Latiail  impmhsritat, 
ttrm  f V»  <(.tfn  anft  oiBrtuflutiioArM  ta  Jmta  Quiritam  fati  (*J.  Ulp. 

^ Ftaim  Iti  1 1 S 19. 

///  Hfata  BiN/«a  jMpiiScrsSai  tató»em  isti  pan*  nrmm 

ut.  t.  E lllp.  lib.  .38  ad  Ssbia. 

Sfd  an  aadoritat  rii  auommodari  po%\U  iahitaUr.  Et,  si  po*fU 
taitnii,  a mmia  poUii.  E$i  amitm  (•C'iirt  fa/ 7«/ioa«i,  Lira  SI  Di- 

(*)  Si  aggisnga  donioat;  ertoro  ia  arca  di  far  c/r«ai  lag  poi  ra/aa 
ch'ani,  Utpiaao  paiIa  di  qaalto  eba  fa  padroao  par  Gluo  da’  QaìrU. 
Afa  ooa  tari  agli  parÌRMtiic  Talora  del  LjUm  iofabcvc.  càa  aveva 
< ad  tao  palfiMoo'o  calai  càt  lo  BasiiBiM  ? 
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f>ÌM  vero  tl  dire  (fome  GìuKeno  ne]  llb.  ai  dei  Difetti 
frriiM)  che  l' auloriU  ai  poaaa  applicare  anche  a (quelli 
che  tacciono. 

Parimenle  sì  potrà  dare  il  tutore  al  sordo  impuLere. 
Lo  sUsso  Uìpiano  altrove  dice  : Il  Pretore  od  il 
Preside  potrà  dare  il  tutore  od  il  curatore  (i)  al  paz< 
zo,  alia  pazza,  al  mulo  ed  al  sordo. 

IV.  Pomponio  dice  che  ai  può  dare  tutore  anrl»e  a 
quello  che  ha  controversia  sul  suo  stato;  e ciò  è vero. 
La  dazione  poi  diventa  valida  soltanto  qualora  sia  giu- 
dicalo libero. 

A quello  poi,  lo  stalo  del  quale  è incerto  per  la 
speranza  del  poslliminio  del  padre  alia  podestà  del 
quale  era  wgf^etto,  non  viene  dato  il  tutore, 

Qnindi  Ulpiano:  È cosa  manìTtsta  che  a colui  il 
padre  del  quale  è in  poter  de!  nemico,  non  si  può  dare 
tutore.  Ma  se  fu  dato,  si  può  domandare  se  la  validità 
della  nomina  rimanga  sospesa,  lo  credo  che  no;  im- 
perciocché dopo  il  ritorno  del  padre  rgli  ricade  nella 
paterna  podestà,  come  se  il  padre  non  losse  stato  mai 
preso  dai  nemici.  Bensì  dar  si  dee  un  curatore  alla  so- 
stanza  (a)  per  non  lasciarla  frattanto  perire. 

I &Iagi$trali  del  Popolo  Romano  non  possono  ciarla- 
tore al  ventre, ma  bensì  curatore;  imperciocché  T Edit- 
to parìa  del  costituire  un  curatore. 

K di  vero»  il  tutore  vien  dolo  al  pupillo  j e non 
é pupillo  quello  eh’  è nel  ventre. 

S a.  Clu  possa  esser  tutore. 

V.  //  Lntino  non  pub  esser  dato  tutore  j come  ve~ 
dremo  nel  tit.  seguente  ar^t.  a.  ' ’ 

A maggior  ragione  é indulilahile  che  il  Preside 
non  può  dar  per  tutore  o curatore  uno  che  si  trovi  in 
condizione  schiava. 

Parimente,  essendo  la  Tutela  un  carico  pubblico, 
le  femniine  non  possono  esser  date  perlutrici;  perrhè 
questo  carico  spelta  ai  maschi  ; purché  non  rliirggano 
specialmente  al  principe  la  Tutela  de’  loro  figli. 

(i)  Vitr  t éire,  14  il  IfltMc  al  cmì  sa  leae  impebart,  il  corale* 
rt  se  sea« 

(3)  SI  di  ffdisnls  n coralort  al  beai  4Ì  celo!  cb'è  io  callivìlà  ; 
su  OM  parciò  il  lolort  a sm  fiflio. 

ftUorvm,  Ufifu't)  tdem  teetaiihmt  mKtsrUettm  péne  eeeémmédmi. 
ii.  I.  6 T led  ao. 

Surio  impuhni  pattrU  Imtor  iati.  d.  1.  6 $ 

/'•'isso  tt  fttriù^ée,  tt  mul».  et  tutor  ni  tmraSor  « Ptgv 
tori  rei  Protuit  itul  ro^fnV  I.  8 g 3 È da  Tal.  al  caril.  dal.  Ulp. 
|ib  8 de  Onaib.  Iitbaoalibut. 

ly.  Ei  fwi  ie  uotm  tuo  Utigét,  Wortm  ieri  pone 
trrìSit  j et  ffum  etl  j a{  ita  dtmmm  leneet  éetio,  li  liher  ut.  ].  I7 
§.  de  Ta*.  et  earat.  dal  U|pUa.  Iib.  9.  ad  Ed. 

Ei  cufét  pater  ia  hoUimm  pcUUaSt  <>/,  talorem  iati  aan  patte  pa- 
ìam  est.  Sei  li  ia:at  ut,  an  in  pendenti  ii(  détto  guogri  potett.  Et 
non  paio  dotionem  raUte.  Sic  enim  pntt  pairit  regrettam  re.-idit  in 
pouttalem,  atgue  ti  num^uom  pater  ab  hatUbnt  taptut  fumet.  Imo 
iarator  imb^tontiai  darà  dtbel,  »t  in  audio  pe>eai.  top.  d.  I-  6 g 
y entri  tator  a Magi>Vétibut  Popoli  Eomani  dori  non  pateu  f 
caratar  potett.  Piam  de  coratore  conthiuendo,  Edicto  eemptehtm- 
iwn  ett. }.  20  ff.  da  Tal.  cl  cerai,  dal.  Madftl.  in  lib  7 Diiferanl. 

Ikon  etf,  pmpUUt,  gai  in  mtero  est  1.  l6s  f.  de  Vcib.  aifnif.  Ulp. 
lib.  7 ad  SabtR. 

y.  In  tereili  coediiioat  (eotiitatum , taforem  rot  taratorem  a 
Ptaetide  dati  non  potu,  nallam  kabft  Jmrù  dobiialianém.  1.  7 C«d. 
Qeì  dare  Is'ar.  Dtoclet.  et  Mazinfia. 

Fentinae  tK’orti  darli  non  potiiintf  gm'a  id  mnnut  ma’cnlornm 
tUt  niti  a Pnntipe,  filiaram  Tatelam  tpeaelùtr  péitnUni>  !•  18 
Karatioa  lib.  3 Ai|il, 


Quindi  pel  nostro  Gius  col  irstamenlo  del  padre 
non  si  può  conferire  alia  madre  la  Tutela  dei  figli  co- 
muni ; e se  il  Preside  della  provinrie  per  inavvertenza 
decretò  che  sia  eseguita  la  volontà  del  padre,  il  sue 
successore  non  si  atterrà  alla  Sentenza  non  ammesM 
dalle  nostre  Leggi. 

Adunque  pel  Gius  delle  Pandette  la  Tutela  é or* 
dinan.imenle  un  carico  maschile  (1). 

Pel  Gius  poi  delle  Novelle  la  madre  e V ava  hart~ 
no  la  Tutela  de"  loro  figli  senza  la  permissione  del 
Principe.  Novell.  CXVlIi,  cap.  5. 

VI.  Oltre  quelli  efu  per  la  condizione  delta  loro 
persona  sono  incapaci  di  Tutela,  ve  ne  sono  degli 
altri  ni  quali  non  è permesso  di  ammini*imre  la 
Tutela,  P.  e.  Molli  Senatoconsuhì  sono  fatti  afiinclié 
in  Vece  del  tutore  pazzo,  muto,  sordo,  vengano  dati 
altri  tutori  C>). 

Molto  più  a queste  persone  non  può  essere  data 
la  Mela.  E di  vero,  il  Mulo  non  può  esser  dato  per 
tutore,  perché  non  può  prestare  autorilà. 

Del  pari  la  maggior  pane  de'  Giureconsulti,  fra  i 
quali  anche  Pomponio  nel  i h.  G9  sopra  V Editto,  dice 
che  il  aorJo  non  può  essere  dato  per  tutore  ; [>erchc  il 
tutore  dee  non  solamente  potUre  ma  anche  smlire. 

Quegli  poi  che  sente  poco  può  essere  dato  per  tutore. 

Vii.  Così  pure  quegli  eh'  é impiegato  nella  milizia 
armala,  neppur  s’egli  volesse,  può  diventar  tutore  o 
curatore,  nemmeno  se  fosse  legittimo,  o dato  per  te- 
stamento, o<l  in  altro  modo.  Che  se  indotto  in  errore 
amministrò  la  sostanza,  sarà  convenuto  in  Giudizio 
mediante  I’  azione  Di  gestione  di  affari. 

Ginsliriiano  eziandio  stobiFi  che,  non  avuta  ri- 
guardo alla  differenza  jra  i tutori  dativi  ed  i ìegit^ 
timi  (3),  niuno  esser  poisa  tutore  o atratore  prima 

(1]  Dk*  fi’dingrtémtnfe,  perrHr  latralf>  t»  Nmei'M  oUtapao  4al 
Tiinrip*  !•  Tulelt  de’ toro  bjli,  roti*  Intè  ibbavo  dtlto. 

(3t  La  Tvi-ta  lc*(ai*«aiaiia  e ie|lii*a  per  ii|olf«  di  DiriUo  via* 
PC  def^o'o  a lair  priaooe,  rnme  quettc  cbt  non  ot  >oao  (otapaci  nè 
pcf  di<il:o  nr  per  (OBdiaì<^nt  pe.snnalt)  ma  aiccomc  «aio  ÌR<apad 
pel  failo,  cioè  a ca|ioiia  d'uoa  aalallia,  biiofna  aotlilatr  taro  altri 
Ulari. 

(3)  Per  rinnanii  Ì Mafnlralì  nea  danaa  talari  ««  poaeraao  ■ag« 
l'ori  di  T«atici»(|ur  tnot.  na  i Tutori  le(  ttiaii  poleeaao  e«*re  aa> 
ebe  atiaort  di  aani  ^eati-inqua,  b*oibè  aon  onmioitCrai  tara  boa  a 
Itala  «be  ao»  arano  ftaalì  a qoeir  ctS>  a fraHanio  ii  davS  aa  «ira* 
lare  per  rammioitlratieae  dai  ^oi  dal  pupille)  co«a  aJ  paé  «adaca 
Batta  /.  19  S > //■  KscntàL 

J^rt  nòttro  TuUté  (émmtnlém  lihrrttrum  wa‘ri  tutamtnt»  p»trit 
/rmttré  méndétur,  me,  si proi'ineiét  P<a*Ki  imptritié  ispatét  pét/is 
eoluotéltm  icfacodd*  décrtruit,  tuetttior  $)mt  HtnUmiém,  gmam 
Léga  ru*\irét  Roa  mdmUént,  nelt  ugétlar.  I.  a6C  de  Taatav.  tal. 
Papa,  lib  ^ Rarpoa». 

TnUlé  pUrmmprnt  ririlt  mmnnt  tu,  Gajei  lib.  13 ad  Edkl.  Provìae. 

yt.  Complur^  Stnétauommlt*  féité  tmnt,  ut  im  Uenm  furiosi 
tt  tééU  tt  turdi  tnioris,  aiti  tuiartt  dtnlar.  1.  l3  Pati.  lib.  8 ad 
Sab'o. 

Htmtut  tutor  dori  non  poftit,  gwenimm  aatféfilaioa  praaitrt  naa 
pcttit.  I.  1 $ al  PaaV  Itb  38  ad  Ed. 

Su/dum  n*>o  poj»r  dori  tuforem.  pltrigmi  (*t  Pompon  ias  iìb'é  69 
ad  Edietum)  prohoat  s gaia  «oa  Uaiam  toga*,  ud  tt  amdiro  tutor 
dthtt  d.  I.  I S 3 

Mtaas  aaitm  amdUas  poUU.  t.  11  (f  da  Le|il>  tal.  Pati.  Kb.  x6 
■ d PltNl. 

y II  Militité  armatat  «tfieri^ai  otsapatut,  atgat  si  Ugttimas 
sii,  ntgmt  si  tM  fnfamtata  délut  fatrit,  luc  aiio  snoda  (étti  rolatrst) 
tutor  , 'ti  curator  fiori  péttU.  ftd  u emat  dnslut  rts  admssintré^t. 
rif,  Argaimniin  gtstérum  actiusst  eonetnstar,  l.  4 ***• 

loior.  Pbiiifpua. 
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LiBER  XXVI. 

di  aver  compiuta  V età  di  venticinque  anni  I.  5 Cod. 
de  Legit.  lui. 

Vili.  Per  in  Novcìla  LXXII  eap.  i,  q^tc^li  cK  è 
creditore  del  pupillo,  od  ha  diriUo  di  pee^o  sopra 
le  di  lui  cose,  così  pure  quef^Ii  eh’  è debitore  del 
pupillo,  è allontanato  dalla  sua  Tutela,  benché  vi 
sia  chiamato  dalla  Lep^e. 

Che  se,  dissimulando  cih,  c^li  si  procura  la  Tute^ 
la,  va  Sopf'ctlo  alla  pena  che,  s*  è creditore,  perde 
il  suo  credito  i s’  è debitore,  non  puh  opporre  verna 
po^nmento  fatto  durante  la  sua  amministrazione,  d. 
Kovelì.  eap.  3. 

Per  la  medesima  raspane  che  il  creditore  del  pu- 
pillo è allontanato  dalla  di  lui  7'utela,  anche  al  tu- 
tore non  è permesso,  durante  la  Tutela  ed  anche 
dopo  averla  deposta,  di  assumere  in  sè  vemna  ces- 
sione di  azioni  conira  il  suo  pupillo,  sia  per  causa 
di  compera,  sin  per  causa  di  donazione  ; soWt  pena 
di  perdere  P azione  e che  la  cosa  vada  a lucro  del 
pupillo,  d.  Novell,  csp.  5. 

Certamente  il  tutore,  durante  la  Tutela,  può  di- 
ventar creditore  o debitore  del  pupillo  per  causa  di 
eredità  a Un  deferita  i ma  GiusiiniatiO  coman^  che 
in  tal  caso  gli  venga  aggiunto  un  curatore. 

Tutte  queste  prescrizioni  si  osservano  anche  in 
riguardo  ai  curatori  degli  adolescenti  c di  altre  per- 
sone. Tuttavia  la  novella  XCI^  eccettua  la  madre 
dalla  regola  che  allontana  dalla  Tutela  i creditori 
ed  i debitori. 

§ 3.  Quando  finisca  la  Tutela. 

IX.  I maschi  sono  liberali  dalla  Tutela  colla  puber> 
là.  I Cossiani  dicono  essere  pubere  colui  che  dalla  con> 
formazione  del  corpo  appare  talcj  vale  a dire,  che  può 
generare.  I Proculeiani  poi  dicono  esser  pubere  colui 
che  rompi  quattordici  anni  (i).  Ma  Prisco  (a)  dke  es- 
ser pubere  eSlui,  nel  quale  concorrono  la  conforma- 
zione del  corpo,  cd  il  numero  degli  anni  (3). 

Giustiniano,  seguendo  l'opinione  de’ Proculeiani, 
dice:  Abolendo  noi  l’indecorosa  osservazione  nclTcsa- 
minare  la  pubertà  de’niaschi;  comandiamo  che  , sic- 


(t)  I Proeaìciisi  (olirrn  dò  éttU  scafila  dr|li  Slfitd,1  qasit  it- 
nvaim  la  pabftli  degli  adoletccaH  ai  qaapardàd  Mai,  cane  riferi- 
sca Plalarre  fP/ariy.  Pkihittph.  V, 

(a)  GiaToleno. 

(3)  Qtiiidt  Sfrvie  sopra  qieMo  rmo  di  VirgìTio  (Eneìl.  Tilt)* 
Jam  matvra  rité,  jfm  fìenii  ir«Si7if  mwnit  f 
T?oa  Tt  i lipelitieaa,  dica;  km  ciò  è cfiaforiM  al  Gias  pai  qnta  I*«{à 
si  prora  c dal  nomerò  dr|li  anii  c dalla  coafflmaaioae  dal  corpo. 

In  qaatia  diverailè  dì  optaloBÌ  ertando  adnnqM  (amie  il  tem^ 
della  paboità,  arraBira  die  1 graìtort  itessi  lalretla  nel  toro  (e«(a« 
nenie  slabilimne  in  qtal  etri  i loro  ftgti  rensiderar  si  doraatero  po- 
berì.  Di  Ini  rMlamc  abbiano  vnligia  adle  /.  4t  I, 

nella  /.  6'|  $ zff.de  htf»S.  1^,  a nella  t.  ioi  $ 3 //.  de  Coni,  a 
dtmoeisi-  Ha  qaeilo  Giat  alenai  rredeno  di  drsamare  dò  che  l' Apo- 
alole  noli' Episteia  si  Gelati  IV,  I,  a.  rolla  dira  eoa  la  parola  : 
Quante  tempore  htret  pairutut  est  ..  . set  fatoriiv  et  metùriSu  nt 
ksfM  ai  ftaifimlMm  kmfui  a pau*. 


IX.  lÀStTtattmr  Tatela  mascuìi  ^fdem  pmherlatt.  Pahtrtm 
tmtem  Casuani  ^rniitm  eam  es.t  duunt,  qui  kahitn  (orp^i  puSes 
apparet  j id  est,  fai  ^nterser  petest.  ProcnUii  aatem,  rmm  qmi  qma- 
laordccim  anno  eaplteit  . ^ tram  ptiseat  rem  pahettm  esse  in  qaem 
mtremqet  tentmrrd,  tt  kabitas  rarporic,  al  Mirmacot  Micorm.  Ulp. 
Ffagm.  Tu.  n g 

laittaram  eSwrcafioacn  ja  esaminanda  marirm  paivtak  tw 


TITULUS  I- 

come  le  femmine  sono  giadirate  assololimenU  jtubrr 
quando  hanno  compito  V anno  duodecimo  di  età  ; cch 
anche  i maschi  siano  considerati  puberi  rpiando  han 
no  compito  l’anno  dccimoqiiarlo  ; dovendo  celare  h 
inonesta  indagine  corporale  (i)* 

Pel  Gius  delle  Pandette  le  femmine  colla  prtb'r*- 
non  sono  liberate  dalla  Tutela  (i);  ma  bensì  sfu»c 
liberate  pel  Gius  nuovos  e Giustiniano  volle  che  U 
femmine  siano  riputate  puberi  quando  hanno  com- 
pito Vanno  duodecimo  (3).  Insili.  1.  aa. 

X.  La  Tutela  finisce  non  solamente  colla  piilsertà, 
Dia  eziandio  colla  morie  del  Iniore  o del  pupillo. 

^ bisogna  sapere  che  ninna  Tutela  per 

Gius  ereditario  passa  in  altra  persona. 

Ma  ai  figli  di  sesso  virile  c dì  clà  perfella  discendo- 
I no  le  Tutele  teglllìmc  (<)  ma  non  le  altre. 

I XI.  Giacche  la  massima  diminuzione  di  capo  è 
I assomigliata  alla  morte;  ne  viene  che,  se  il  pupillo 
I c ridotto  in  schiavitù,  finisce  anche  la  Tutela. 

Anche  in  altri  modi  terminano  le  Tutele  ; p.  c.  se 
fosse  preso  dai  nemici  (5)  o il  popillo  od  il  tutore. 

Se  un  tutore  non  fu  preso  dai  nemici  , ma  fu  man- 
dato ad  essi  in  qualità  di  Legalo,  od  anche  fu  dai  ne- 
mici accollo,  o se  ne  fuggi  (6)  ; giacche  non  è diven- 
ti) Atcoit  pmitiM  c^e  GiaiUftiam)  ftem  qvt  la  gvrrrs  af1«  «ai- 
br«  I t che  pmto  i Rnmaaì  «oi  lij  ma!  itala  Ì«  «io  quriia  indetar*- 
ut  lyiitri-asìnfté  fj  iniineVa.  Kn'  prniaao  allrr<Ì  che  gtì  «in- 

ai .Sabifliafii  qaando  diimo  thè  la  fub-rlà  damte  titmarai  d-alti 
cnaroriaaitnne  del  corpo,  abbisi»  urpri  ciò  ditpolala  fjlosnbramcalr 
e BAR  prallcamenle,  otrrro  abbialo  inteso  di  parlare  di  qaetU  cor- 
formaiioae  di  corpo  che  appare  dal  volto,  dalla  barba,  dalla  To^-r, 
ann  dalla  inspct’one  della  parli  geailali.  CAOSla  inaUreebe  gib  atollo 
tempo  prima  di  Gioatlaiano  era  mmima  adnllala  di  coottderarel  ma', 
trhi  pnberi  all*c(i  di  aaiii  qiatlordìd  ; il  rhe  prevalte  gii  ai  (empi  dt 
IJlpiaoo.  come  vediamo  dit'a  /.  5 ff.  Qai  ttsfam.  fac.  pan-,  « at 
vfdn  apetlameale  cADfc^maie  da  Diortriiano  # Mtrtìmian»  nrUa  l. 
4 Cai.  d.  Ut.,  nella  qaaln  erti  rr^crivoao  che  colai  il  qga'o  avea 
compito  t'aoRO  drrtmtiqaarto  di  eli  polerae  far  levtamentA.  betrbò 
non  deose  legni  di  molla  vigoria,  Macroblo  tolto  Onorio  e T eodorto 
Giaoiore  coti  orrire  ac*  Salnmali:  Secandum  jmra  pmklica  dttoJe.x- 
moi  oAoai  lA  f emina;  f*Ai'«jrdrr:'mai  ia  poeto  defxaxt  ^henn-.s 
eetatem.  (Solarn.  Vii,  7).  Vedi  Rcvard,  {f'ariar.  IV,  lO)  ; cd  £i- 
■cccifl  {j4nOq.  7?«m.  /.  is). 

(3)  Pelia  qaale  Tutela  paitcreiRO  ictrAppendice  al  tìb.  27. 

(3)  PaiinenU  la  legge  Papié  Leppea  pTonolgala  tolto  Aagoifa, 
roRtiderava  le  (canÌBa  |ÌBat«  alta  foberU  quando  aveva  coaiptte 
queirdi. 

(4)  Ciò  li  dice  Improprtamealr  j rmpercìorchd  la  Teleta  che  il  de- 
fflilo  aveva,  fialKa  colla  toa  morte  ; I laoi  iìgH  poi  cemlacUe  o ed  a- 
TCT  la  Tutela  per  dUìllo  proprio,  come  proiaimi  agaali,  ioa  per  dh 
rilloeredilario. 

(5)  .Se  però  rìloraaifa,  per  ditiUo  di  posltimiaio  ti  coattdera  che 
abbia  dtralo  la  Tatota. 

(6)  S*  iileade  rob  dì  celerò  che  se  ee  foggoeo  cet  ialeRdort  di 


tantev,  jxrìemuv,  famedacAdaiR  feminat  pou  impUtot  duodteim  are- 
ntn  ommimodo  pàhtteere  iadicorttar,  ita  et  martt  pext  tMittimm  r*u 
fatrrdecim  annortrm  pm^rrn  eo/jffmcAla^  ; irutafotione  corpo'it  ì*ho- 
mttta  eetiaixte  I.  fin.  Cod.  Quando  lat.  vet  cani,  eroe  deità. 

X.  Finitar  nrm  solam  putertate,  tei  ttiam  morti  tatrah  mt  fa- 
piti.  !.  4 da  Tatel.  et  lal.  dltlr.  T fioHar  aelem  Fall.  Itb  8 ad 
Sabin. 

Seiendam  est,  nailam  TmUlam  hireditaria  fare  ai  atimm  tm- 
thè 

Sti  ai  tiheroi  fitiUt  teset  perfertae  Arfob't  desteniiint  Ueitxmof! 
(oetetai  non  iiutnéani.  I.  iG  $ 1 Gajut  lib.  la  ad  Ed  Provivr. 

XI.  ìtrm  ti  in  terrimrem  papillas  tedigatar,  atiqae  finitar  Tt»- 
tela  i.  l4  S I Fani  Kb.  .37  ad  Sabifl. 

yllui  qaiìqxie  «odó  dtùnnnt  tue  talerti  ; si  fate  fuij  at  hetU- 
bus  fotiit  (trptat,  vtl  papillut,  rei  lalnr.  d.  I.  $ a. 

Si  fo/i  turm-  Aon  nt  raptas  ah  hmliàur,  std  mìstai  ad  mi  ^aij 
Lepatus,  aat  <uaai  rexeptas  ah  est,  mU  Uansfagent  i qaitiirrvs 
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tato  schiavo,  rimaiit  tutore  ; tna  neirintcnrallo  i Prc- 
siJi  daranno  un  altro  tutore. 

XII.  Dalie  Inyitiazioni  ttle\'ittmo  altresì  che  la 
Tutela  Jinisce  anche  colla  media  diminutione  di 
capo  tanto  del  tutore^  quanto  del  pupillo. 

In  riguardo  alla  minima , disiìngnere  si  dee  se 
awenga  per  parte  del  tutore  ^ o per  poì'te  del  pu^ 
pillo. 

E Non  v’Iia  dubbio  che  la  Tutela  legittima  si 
perde  colla  diminuzione  di  capo  del  pupillo  ed  anche 
con  quella  che  lascia  salvi  t diritti  di  cittadinanza. 

Dicasi  lo  stesso  delle  altre  Tutele^  come  si  scor^ 
gc  dalla  stessa  definizione  della  Tutela,  la  quale  è 
Jbt'za  e podestà  sopra  un  Capo  libero  , cioè  sopra 
un  uomo  di  suo  diritto. 

Quindi,  se  i pupilli  vengono  arrogati  essendo  an- 
cora impuberi,  ovvero  vengono  deportati,  essi  fìnisco- 
no  di  aver  tutori  (i). 

a.’*  i/l  riguardo  alla  minima  diminuzione  di  capo 
del  tutore,  le  il  tutore  leghi  mo  è diminuito  di  capo; 
dir  si  dee  cli*e»lt  cessa  di  essere  tdtore,  e che  ha  luo- 
go  ] aztonc  Di  tutela,  essendo  essa  linda. 

Iaì  alti’e  Tutele  poi  non  finiscono,  come  abbiamo 
sopra  veduto  nel  hb.  4 tit.  de  Capii,  minul.  n.  5. 

QuintU  Giuliano  pensa  che  il  figlio  di  famiglia  c- 
maiicipato  sia  tenuto  anche  all'azione  Diretta  se  ain- 
ministra  la  Tutela  (a). 

per  una  Costituzione  di  Anastasio,  la  diminuzio^ 
nr  rii  capo  non  fa  che  il  fratello  perda  la  Tutela 
legìttima  dei  fratelli,  delle  sorelle  e dei  lorojì^ii. 
1.  4 Cod.  de  Lrg.  lutei. 

Ma  pel  Gius  delle  Pandette  essendo  tolto  il  di- 
ritto di  agnazione,  dir  si  dee  che  ninna  7'utela  fi- 
nisce per  la  minima  diminuzione  di  capo.  Novel- 
la CXVlII. 

Xill.  Un  qui  della  diminuzione  di  c/i/jo.  Inoltre  se 
alcuno  fu  rimosso  come  suspcllo  , egli  cessa  di  essere 
tutore. 

tiidirr  0 eoa  animo  dì  aod  ritornare;  |laeclii  qoesli  perdono  t dirit* 
ti  ili  (imdisaau  I na  i^ìaittnde  4i  coloro  cl>t  par  un  certo  Irnipo 
vaeuD  ria  «(bi*  do'o  (fona  per  Ufu({<re  I Bcia’ci  polenti  che  tuono 
otUi  paiiia)  e coasei «ano  ranimo  di  titoinarH-at.  Il  iJollnr  ^oudt 
perta  ebe  qrrtia  )cg(c  ìbI<oiì.i  pallore  di  qBetto  ebr  fu  inandato  al 
acBiiki  per  àitn  ai  medesimi,  e che  i acm'ti  non  accrltaroaci}  e t<{* 

(Oli  il  letto:  ^fnu^i  ad  (Os  /r<r.  o»/  er/am  leitput  mb 

tìij  (aaccManifo  |e  liua  paiole  aepocnli  aut 

(1)  Imperdoccbd  colui  che  si  diede  io  adoaione  fiBiscf  di  essere  di 
ptopiio  diiiito  ; e qofod)  io  In  icimioa  la  Tolcia,  come  lermìaa  aa- 
(bc  io  qqello  cb’e  deportalo. 

(2)  11  scmo  è:  Vrodià  dopo  remanripax’ooe  cobIÌpoÌ  ad  aoisiinl* 
aliale,  lunaria  à Icnoio  atraiioac  Difetta  VituUlatomt  vaio  ti* 
tote,  BOB  atl’aiìnoe  Llila;  (ùcrhà  ooo  tia  petdoiu  la  Tutela  per  ((«el- 
la d taiiiutiuBe  di  i*po  ebe  atricne  per  i*  cmaocipstiuDC. 

MoK  tfficiMr,  tutor  mantt.  Ttd  interim  a Peatiidtiui  alins  tteior 
duha^t.  I.  l5  L'Ip.  Itb.  38  ad  Sabto. 

A//.  Ptftiiotont  TuUIom  ea^ii  di^itmtitine  fufilii,  elìom  ta 
^at  uvitote  auuUi  nulla  duhiialto  til.  U ^ fi.  de 

iBlor.  Ulp.  Itb.  37  ad  Sabm. 

Si  adiofiiti  adhui  iwfuieres  (mi  diptilali  liat  fupiUi),  Al* 
t»m  hakart  dewianl.  l4«  tbtb. 

S*  U^iimui  tuior  taptie  minufus  ut:  iiandum  tit  ieìiiuTt  tum 
t»t  tuHium i et  tue  juiuw  Tulelat,  finita  7 mltla.  I.  5 § ^ 
ff.  de  Lr(U.  (ut.  Ijip.  lih.  33  ad  fcd. 

l'ilium/amiliiu  tmaniipal  tim , ù 7'<i/c/itoi  admiaiiirel,  etìam  dù 
t*((0  leaeti  Juliaaut  putti.  I.  $ i If.  da  'i'ul.  et  rat.  distrab.  Paul, 
iib.  8 ad  .Sabis. 

A///.  l>neterea  ù iu^peitui  quii  futrit  /(«Mtiis,  dtùail  tilt  la- 
' 1^.  L t.|  ^ U)p.  iib.  37  ad  Sabifl.  » 
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KJ  anche,  se  oicnno  fu  dato  tutore  per  un  tempo 
Oelenniuato , spiralo  questo  tempo,  cessa  di  essere  tu- 
tore. 

Cosi  pure,  se  fu  dato  tolto  una  certa  condizione., 
idempicndosi  la  condizione,  cessa  di  essere  tutore. 

Se  alcuno  fu  dato  tutore  in  vece  di  un  assente  , 
quando  questi  ritorna  finisce  la  Tutela  del  tutore 
sostituito. 

Per  la  qual  cosa  sì  mosse  quisltone  te  coloro  i qua- 
li furono  dati  tutori  in  luogo  di  un  assente  per  pub- 
blico servigio,  morendo  quel  tutore,  continuino  ad  es- 
ser tutori  ; ovvero  se  si  debita  domandarne  degli  altri. 
Paolo  rispose  che  coloro  i quali  sono  dati  in  luogo  di 
un  assente,  non  ritornando  questo,  continuano  ad  es- 
sere tutori  Uno  al  tempo  della  pubertà  (1). 

TITOLO  II 

DELLA  TUTELA  TESTAMENTARIA 

(de  TCSTAMSKTaaiA  TltTBtA) 

Gli  Otrlinatori  delle  Pandette,  dopo  aver  pt'emes- 
se  nel  titolo  precedente  alarne  cose  generali  t isguar- 
danti  le  Tutele  , in  questo  titolo  e ne’segtienU  es- 
pongono le  singole  specie  di  Tutelai  ed  in  primo 
luogo  parlano  della  Tutela  testiimentaàa. 

J.  Im  Tutela  testomentaria  è quella  che  viene  de- 
ferita dal  testamento  del  genitore. 

I tutori  nominatamente  dati  col  testamento  vengo- 
no confermati  (a)  dalla  Legge  delle  XII  Tavole  cori 
queste  parole  : Come  avesse  disposto  sopra  la  sua  fa- 
coltà e sopra  la  Tutela  della  sua  cosa  (3) , cosi  aia  il 
Gius  ; e questi  chiamansi  Tutori  dativi  (4). 

Non  si  dà  cura  Testamentaria.  Laonde  Modesti- 
no  : *Et(  e:'5svai  ec.,  cioè  Di  più  conviene  sapere  che 
il  cnraiore  per  leslamcnlo  non  può  esser  dato  neppu- 
re dal  padre. 

Ma  se  fa  dato  , suol  essere  confermato  da  chi  pre- 
siede. 

fi)  Pmk'c  lalort  4Ì  pra^rlo  diritlo  • lon  è lolUolo  « lai  di- 
Boadila  la  Tatcla  da  aiumtaislrarxi  a oame  d«irai*«ate. 

(2)  Ui»*e  tonprmeti  t p*tcbè  qiiciia  lutala  i molto 

antica.  K di  «ciò,  coma  «appiim»  da  Lino,  àiko  Maicw  dicd« 
a i'uo  Ìf1io  par  laloie  Tavquiaio  Pritco.  # 

(3>  La  patria  pglnlà  ciaeudo  coma  ua  catto  diritto  di  donioio, 
il  pidft  aooovara  t looi  fi|li  fra  ta  cota  aut,  a dalia  Tutela  dai 
■leaoitni  cooie  di  com  lac  dtipooara. 

(^)  iNal  leoio  clic  ì latori  jo«q  doli  d»\  leilalore.  Tulla»ia  le- 
condo  il  p'ù  Biiialo  •i|nibcaio  di  laloii  dal'vi  , non  1'  iutendono 
quoti  Talori,  sia  qoalU  obo  pw  la  osovo  Lcf|i  vco|qb«  dati  dai 
Ala|t»liaU. 

Sed  tl  « ùJ  tempiii  futrit  quii  iatus,  ttmport  finito,  Mor  ttst 
definii,  d.  I.  14  S 3. 

Sfd  et  ti  ad  tenam  condiiiotitm  datut  ir//  uequt  trtuit  ut  itti- 
nat  ntt  tutor,  tMÌitente  candiiiane.  d.  1-  l4  3 

Quotulum  ut  an  Si,  fai  in  lorun  ubttntn  Heipubticut  (uuiu  tu- 
torei  dati  lunt,  mvriuo  ìUo  Mote,  peturvtnt  t s/l  uUi  pttendi  ti* 
tent.  Paului  rc'-pandif:  Eoi  qui  in  lotum  abantit  duU  sunt,  nnn 
rtrerio  ta,  in  eadtm  (ausa  peneetiai't  utfue  uà  iempus  pmbetlatn. 

I.  12  Paal.  Iib.  16  Kripona. 

A Teitamtulo  nomtnaùm  tutortt  dati  CPnfìnuuntui  I.tpt  XI l lu* 
lularum  hit  reibii  t Vti  ttgatut  super  peiumm  TultUrt  tutu 
tifi  ùu  lUS  etto,  i^uà  lutarti  Uatiri  uppilUnUr.  lUp.  Pia|«.  liU 
li  $ 14. 

ilae  «n>p/f«i  idre  oputUt  quuaium  curutor  TtUumuio  aeque  a 
paO  e tede  datar. 

Std  dmium  aifurtum  eU  (onjùuuui  ok  tO  qui  ptutUti,  I.  1 3 
t.  de  Culi,  lui  Alai  Itli  .0  KZWt. 


Diyiiiztju  uy  VjOOgle 


a;*»  LIBER  XXVI. 

< Interno  olla  TuUla  Testamentaria  vedren.o  ; i .•  | 
A ffuali  persone  vengano  dati  tutori  per  Ustamentoj 
a.»  C/li  possa  darltj  3.«  Come  si  dianoj  e così  pure 
come  il  testatore  possa  revocare  la  Tutela  da  lui 
datut  c quando  si  consideri  revocata  o noj  4-^  Quan~ 
do  si  deferisca  la  Tutela  Testamentaria  , e quale 
sia  V^'etto  di  questa  Tutela  deferita.  Finalmente 
parleremo  deli  inierpretatione  delle  scritture^  che  \ 
ccìUengono  la  dazione  del  Tutore, 

ARTICOLO  I. 

A quali  persone  venga  dato  tutore  per  Ustamento. 

II.  Niuno  può  dare  tutore  a cliicchesaia  , se  non  a 
colui  che  il  testatore  al  iiiuuiento  di  sua  morte  aveva 
nel  numero  de’  suoi  (i)  eredi } o lo  avrebbe  avuto  se 
fosse  vissuto  (a). 

Non  importa  però  di  qual  sesso  siano  quelle  per^ 
sone  alle  quali  viene  dato  il  tutore i imperciocché  la 
Legge  delle  Xll  Tavole  permette  ai  genitori  il  dare  col 
testamento  luturi  ai  loro  tigli,  tanto  di  sesso  fenamìni* 
no,  quanto  di  sesso  mascolino,  purché  fossero  sog« 
getti  alla  loro  podestà. 

Così  pure  sapere  dobbiamo  che  ai  genitori  è lecito 
il  dare  cuti  trsUenento  tutori  anche  ai  tigli  postumi  ed 
ai  nipoti  od  agli  altri  discendenti  (S),  purché  peraltro 
(juclle  tali  persone  siano  a tale  condizione  che,  se,  es- 
sendo egli  in  vita,  fossero  nati,  dovessero  essere  sog- 
getti alia  di  lui  podestà  (4)»  c non  potessero  rompere 
il  testamento  (5), 

IH.  Il  testatore  pub  dare  il  tutore  a quelli  che  ha 
in  sua  podestà,  soltanto  qualora  dopo  la  di  lui 
morte,  non  siano  per  i-Uadere  nella  'podestà  al- 
trui. 

Quindi  Gajo  prosegue:  Parimente  non  si  dee  igno- 
rare che,  se  uno  il  quale  aveva  un  tiglio  in  sua  pode- 
stà, diede  tutore  al  nipote;  si  considera  legalmente 
dato , qualora  il  nipote  dopo  la  morte  dì  quello  non 

(I)  Ci«  li  wntf«  i$  ^mi4c  pirati  dilla  Irtf*  dr|ti  Xlt  Tara. 

U 1 Tmitlm  rti  i««r.  1 aoli  (gli  ibi  ibbiaso  Ìi  leatia  pareti  , 
cbiamati  m pouo»o  tuu 

e (j)  Ci«è,  riferiti  ai  itt  ai  p«iliaf,  af  ^aa|t  iim  piò  dan  (g- 
Imi  a*llaaii  »rl  ciao  cb'mi  naso  tali,  cb'igli  li  anebbe  a««it 
mMs  sia  p«d«ilà  K |ib  (oMMo  Mli  ^land*  igli  neri. 

(3)  I.a  ^«ati  daaiiM  di  Isliri  utà  valida  ic  il  p««(a  vidi  il* 
la  liKi. 

(^)  Adai^M  M I aipill  dhc«id«»li  dal  (gli*  laMcìpiio  dii 
padfi  t » q««li  mi  ti  pnò  date  il  litoti  col  ItiUaiciio  del- 
pavoi  ptrcbd,  gaavlii^M  aali  foiaoto  vivesti  ri«s.  sei  aateb* 
bsts  sali  Mlls  la  di  Itti  podrilà. 

(5)  Petchè,  M fa  dalo  il  laiori  ai  potiaal  isoi  prctetili,  aìe- 
csBi  saacisdo  lOBpone  il  leaiasicals,  caai  cadi  ascbi  la  Islvla 
cssliosls  m1  ■edeams  Ualasuslo. 


77 . TVims  pofetS  /jtforiB  éstt  nì^utm,  lUti  sì  f aria  ùa  Mn'i  Arri, 
itisi  f MSM  morilmf  hmSmU,  As^Jsrsan  iutt  ù nmattU  I.  73  g I 
di  Rrf.  Jsr.  Q.  M.  Scaiv.  lib.  aieg. 

Ltgt  XII  Téèuia/mm  pttmumm  tu  part»iiSui  UStrit  tsit  u,-4 
/tiùintm,  ti9t  méumlini  ttsai,  ai  muyé»  im  poUusU  uaif  tatort»  te- 
usmenta  Sata.  I.  | Gaisi  tib.  la  ad  Ed.  Piov. 

tum  Ulte  éeSeamt  etiam  pauhamit  fìlùx  ni  arpatikat  tal  taetuit 
iiSetit^  lUtra  pattiUiSas  ttUameaio  tatant  éartj  pai  Modo  ia  ta  (aa* 
BS  aisl,  ai  rirs  to  aaii/aetiat,  ia  aetestaie  t/at  faturi  tùu,  ae- 
1»*  ttaameatmat  rmptmri.  d.  I.  i g |. 

Ni.  Jttm  i^matsaSmm  aoa  aa,  eam  psi  JiUmm  im  palatUU  hmSthit, 
utfMt  Utanm  MvUi  U,  tKU  dtéu»  tidtn,  U ufv  fnt  ■>««« 


TITHLUS  II. 

•la  per  ricadere  nella  podetlà  di  tuo  padra  (0;  il  «he 
avriene  le,  eaacndo  rivo  il  tettalort,  il  figlio  ceatò  di 
elitre  lollo  la  di  lui  padelli  (3). 

E di  vero,  gP  iinperaiorì  P'ratelli  rescrìssero  che 
nemmeno  il  milite  può  dare  tutore  ai  figli  che  fossero 
per  riesdere  sotto  la  podestà  altrui. 

IV.  Se  uno  che  a\eva  un  figlio,  ed  un  nipote  nato 
da  quello  , diede  tutore  al  nipote,  fa  nascere  ia  qui- 
stione  se  in  qualche  caso  rinunga  o no  sento  cneHo 
questa  dazione;  come  sarebbe  ae  ai  proponesse  che  il 
tiglio  fosse  morto  essendo  in  vita  il  padre,  e che  il  ni- 
pote discendente  da  lui  fosse  succeduto  essendo  in  vi- 
ta l'avo.  Dir  si  dee  con  più  fondamento  che  la  Tutela 
é confenuata  anche  per  U legge  Giunia  Velleja  (3); 
imperciocché  anche  Pomponio  nel  lib.  i6  dietro  Sa- 
bino disse  essere  valida  la  dazione  del  tutore.  E dì  ve- 
ro, essendo  alato  confermolo  il  testamento,  viene  di 
conseguenza  che  anche  la  dazione  de!  Tutore  scritta 
in  quel  testamento  validq,  sarà  valida  ; vale  a dire, 
qualora  il  nipote  sia  iiislituito  erede  C4>)  o oomiua- 
lamenle  sia  discredalo. 

ARTICOLO  IL 

Chi  possa  esser  dato  tutore  per  testamento. 

V.  Col  testamento  posson  essere  dati  tutori  quelli 
che  hanno  la  facoltà  del  testamento  (5). 

E non  altri.  Anzi  è da  ossersmre  ciò  che  dice  ITI- 
piano:  Col  testamento  posson  essere  dati  tutori  quel- 
li coi  quali  è il  diritto  di  fare  l(.‘Slamcnto  , eccettuato 
però  il  Latino  Giuniano  ; perchè  esso  ha  bensì  la  fi- 
colla  del  testamento,  ma  nondimmo  non  può  essere 
dalo  per  tutore  ; essendo  ciò  proibito  dalia  legge  G'U- 
nia. 

Per  lo  Gius  di  Giustiniano  poi  non  vi  sono  più 
Latini. 


(i]  Qsula  i isa  MBtepseu  della  dcfim'Sat  dr"«  TulcU:  U 

tofite  liStfO. 

<a)  Imperclocthl.  i>ccosm  il  figlio  ■ediasit  1 *e«ascipaiì«so  frt- 
de  I duiUi  di  f4Siì|W«,  eod  II  nipole,  diacesdestv  de  |«ii  rileva- 
lo ocCa  poJrili,  oott  ricade  i»||o  ia  podc»U  di  quello,  oiMtedo  di 
•‘i  diTtolal.)  pvftona  ciiranea. 

f3)  Inlorno  0 ciò  vedi  fi  lit.  de  AiA  tt  Paifh.  lib.  i8. 

(4l  le  t|  ttipole  furie  prclefiio,  lonpciebbc  il  Ualasieofa; 

c qu'ttdi  SOR  potrebbe  eiacra  valida  U Tuteli  dati  eoo  queatg  tsati- 
loenlo. 

(5;  V edi  Ut.  Qmi  itUem.  fat.  pou.  lib.  i8. 

efet  tn  fatrii  taì  peteitatem  rttaiurat  aoa  iti  t fasi  ceesfr,  ti  ti*a 
Uilaiart.  /Uiai  im  pouuate  c/si  ma  itsittU.  d.  I.  i $ a. 

Nte  milittm  Uhtrh  teta\aHt  io  poititaitu  luio>tm  iart  poum,  a 
Dirh  VialriSei  rticrìpimm  eit.  I.  s Ulp.  Iib.  3 ad  S^b'n. 

/ F i^sa  fìliam  et  ts  eo  aepotem  heèeSat,  ti  acpoii  la/aitm  delira, 
ttehei  diiccf's/itiarei  an  s/ifoo  csi«  san  tit  aiilii  dattù.  Ut  pata:  u 
ptapaaas  Jiliem  «ire  patri  éitttùtti,  et  *tp,3Um  ts  os  iMcramua 
nVo  F.t  f<trUm\  dutedmm  «il  Tattiam  fuopua  e Ltpe  Jm%»a 
y etltja  ron/jV»«/oai.  I/em  tt  pampaniat  USio  i6,  em  HaSma  uri' 
ptit,  FaUit  tatorn  daUoeuat  eam  enm  coajvmatam  ùt  teu^mtt- 
tum,  coNiCfoenIrr  fsufM  daùo  ealthit  ia  eo  Teuameata  uri- 

pia  ^aod  ralitf  id  ut,  aSi  nepos  rti  Aon  iatitUttiif  ni,  rii  aaeuaS' 
tim  laheridatms  tit.  I.  10  $ 3 iMp  lib.  36  sd  Sabis. 

y.  Ttammento  taUttei  hi  da/i  pouaat,  emm  f imì«s  kUammi  fa- 
cria  Iti.  L 31  Pati.  Itb.  8 firevittM. 

Tttlamtmio  taioiet  dori  postaat  hi  (um  faiàat  tanaenaii  Jaeiamdi 
imi  eUi  piatiir  Latiamm  Juaiaemm.  Nata  Lalimat  haS»t  fMdca  te- 
ttamiatijaitioaemi  ud  toma  tatar  dari  aoa  peiuti  id  mm  Ltr 
Jania  p!oht^tt.V\p.  l'iJgittaul.  lit.  ^ l6. 


Coogle 


DE  TESTAMENTARIA  TUTELA 


I VI.  In  Ibnt  del  ScnatofiOMullo  Libouiauo  (t)  noa 
urà  tutore  colui  che  nel  teitamenlo  «i  loMe  acnUu  tu* 
tote  del  pupillo. 

I Siccome  poi  la  Tolontà  del  padre,  che  la  dicUiarù 
I di  tua  mano , non  è ambigua  ; coti  rispoti  doverti 
dar  lui  per  curatore  (a),  beuebè  ri  tiaoo  altri  tutori } 

I e non  doverti  ammettere  la  acuta  cb*  egli  aveva  per 
. Gius  pubblico  (3);  perche  si  considera  |ver  proioet* 

I so  , e non  debb'  essere  rimosso  come  sospetto  (4)> 
Paolo  in  ciò  si  uniforma  : Quegli  che  si  scrisse 
tutore  del  lìglio  impubcie  del  tcalatore,  quantunque 
ti  presuma  sospetto,  per  aver  egli  spontaneamente 
cercala  U Tutela  ; tuttavia  se  si  provi  la  sua  idoneità, 
sarà  dato  tutore  non  per  testamento  ma  per  decreto  ; 
e non  sarà  ammessa  la  sua  scusa,  perchè  si  considc* 
ra  aver  consentilo  alla  volontà  del  testatore. 

VII.  Sarà  principalmente  inutile  la  dazione  di  un 
tutore  il  quale  al  tempo  in  ctù  si  apre  il  caso  della 
Tutela  lasciata  tjòsse  incapace  di  tal  carico. 

Quindi  chi  fu  maou  messe  colle  parole  del  fedccom- 
messo,  non  può  giuiidicamcnte  (5)  essere  dato  per 
tutore. 

Pfon  peraltro  sarà  del  tutto  inefficace  in  tal  caso 
la  volontà  del  testatore;  ma  il  Pretore  io  eseguiràf 
confermando  il  tutore  dopo  che  smà  manumesso. 

Quindi  tosto  soggiunge:  restituita  la  liber- 

tà, c chiamato  alla  Tutela  per  volontà  del  testatore. 

Che  se  esisteva  già  un  altro  tutore  dato  legai- 
mente,  colui  che  fu  dato  illegalmente  non  sarà  con- 
fermato tutore,  perchè  non  si  dà  tutore  a chi  ne 
ha;  ma  sarà  aggiunto  come  curatore. 

Perciò  yalentiniauo  e Gallieno:  Se  il  padre  dei 
pupilli,  volle  che  fosse  tutore  e libero  uno  schiavo  al- 
trui pel  quale  tu  fai  la  domanda  •,  mentre  vi  e già  un 
altro  tutore  dato  ai  pupillij  conviene  che  presso  il 

(l)  Che  «aoilla  U cke  le  kiivuU  4«l  lesUntile 

tu*  » eae  ri|uafa<». 

(a)  1.^  aatiutr  ooa  è valide  di  piti  Uirillo.  B»e  Ufieet  dcllV 
ridcalc  veloaU  del  pedie,  viene  del  Ma|i>lialo  coafernaU  le  de- 
etoM  del  liliMc,  te  (u  «ole  dele  del  leeteivre.  Se  poi  «toc  iltii  le* 

^ tuli,  il  Megialieio  oen  eeaiiacrà  illetoffeim  pieUovio  gli  darà 
iw  e(|iiolo  coM  uifiioft.  Me  perchè  eoe  cene  leloreT  Perchè 

* hue  ■ teolo  che  et  e luogo  alle  Tutele  Tcsieurcoterie  ìur  *i  è leu 

* go  elle  iieiite  j e tn/n  fUM  éUia  tutom  m (hi  •#  ha  $>à  ufw. 

^ (3)  Per  Giva  unouuc  ^ cuuie  terebhe  per  ««et  iru  hgli,  re. 

(4)  >el<  I dire,  pei  mìo  fello  di  eeeerei  uriUo  lutato  oou  debhe 
riaere  couiidcrelo  wivpello. 

* (5)  Perchè  el  leapo  deli*  ailieioee  di  errdtiè,  nei  ijule  «ieoe 

* defciiG  le  Tilcla,  egli  hou  è encrute  librio,  Muchè  • lui  we  dovala 
le  Uheite  } e guiadi  e lucepecc  di  lulele. 

Pi.  Em  i«ie<<o/io  Staatmuemuiii  Lihamemi,  (aler  noa  0it  foi 
IO  uUttmenlo  ^pUla  laUiKm  unpùl. 

C«<H  o«/«M  pairt%  ,>iUuUai  hut.  àpmat  Joo  dtcia/aatii  ambi- 
$mtt  non  tnet;  tmm,  aUii  Imloiti  oiraioitn  dandam 

fétpondì  : ntc  àdmitUndom  tM(iualu)tum,  faoei  Jmt  pedino  Aoèe- 
èat  j ^moaioM  promuiu*  ndtiatur  t acc  al  iaipttUum  rtmu^tn.  1.  a^ 
Peplo.  Iib.  i5  Rop. 

Q»i  le  fitto  itUatorii  impoitti  taiortiu  auriputt  ttù  ioiptoui 

erre  ptaammUaf  ^md  uU/o  Tuteljm  ndeSuuf  oJ)(*tautj  lama 

u tdanetu  ast  apprahtUu,  noe  /Ci/onuuio  stà  t*  detreto  tatur 
dandus  eW.  Ate  ts(mttta  eja\  admitutur,  yuui  lanuntiue  nàtiur 
ffoiantati  intalotn.  I.  |8  S * de  Leg.  Core,  de  tei».  P«u|.  lib. 
3 Seoieot 

yil.  y trbu  fidtitowiwóiù  lOAHumiiìmt,  non  i*trt  tutor  taiomnla 
éatni-  I.  atl  g 1 Papi*  Uh.  4 H<ip- 

Poit  iikitteUm  iiofui  Kdditam,  ts  mluniolt  UiUUorìt  ad  2Wr* 
lam  tocotMT  d g 1. 

Si  pe^iliweM  paitt  alioaum  trn-*M  dt  paitaiaì,  €t  lalufxm 
(ìi(  latotiii  (t  ttpiraui,  a>intau  tiUkia  aita  imicu  pupiiut  auit  aa- 
\'l»L.  II. 


Hreside  della  provincia  venga  ritcaltato  e manumeseo 
quello  schiavo,  c poscia  aggiunto  come  curatore. 

Vili.  Ciò  che  aùbiarno  detto,  cioè  che  st  dà  inu- 
tilmente per  tutore  tino  manumesso  colle  parole  del 
fedecommesso , ha  luogo  se  sia  stato  dato  puramen- 
te. Peraltro  anche  lo  schiavo  altrui  può  essere  dato 
per  tutore  «:on  una  disposizione  in  questi  termini  : 
Se  sarà  libero  sia  tutore.  Anzi  benché  sia  dato  pura- 
mente (i)  , nondimeno  si  considera  iuereute  (*i)  la 
condizione:  Quando  sarà  libero. 

Anzi  per  tal  causa  si  potrebbe  supporre  lasciala  la 
libertà  fedecommessaria  anche  allo  schiavo  altrui  (3). 
£ di  vero,  a che  monta  eh*  egli  abbia  nominato  per 
tutore  uno  schiavo  suo  (4)  od  uno  schiavo  altrui, 
mentre  nella  persona  di  colui  che  fu  nominato  tutore 
è dita  libertà  a favore  del  pupillp  c della  pubblica 
utilità  V Si  può  adunque  supporre  concessa  anche  a 
questo  la  libertà  fedecommessaria,  qualora  la  volontà 
apertamente  non  vi  si  opponga. 

E uniforme  ciò  cfte  rescrivono  PtderUiniano  e 
. Gallieno:  Benché  il  testatore  avesse  dato  un  suo  schia- 
vo per  tutore  ai  suoi  tigli  senza  dargli  la  libertà;  tut- 
tavia è adottata  la  massima  che  per  lo  favore  della  li- 
bertà e dei  pupilli  s*intenda  quello  schiavo  maiiuiues- 
so  per  fedecommesso.  Che  se  avesse  nominalo  tutore 
non  il  suo  proprio  schiavo , ma  uno  schiavo  altrui , 
conoscendone  la  condizione  servile  (5) , fu  deciso  dai 
Giurisprudenli  che  egualmente  s*  intenda  data  la  li- 
bertà fedecommessaria , qualora  non  appaja  che  il  de- 
luitlo  avesse  avuto  altra  intenzione. 

Giustiniano  stahili.u'e  che,  se  il  testatore  diede 
per  tutore  uno  schiavo  senza  fare  menzione  della 
itlferlàj  a quello  schiavo  sia  dovuta  anche  la  liber- 
ti) Volo  a dire,  beurliè,  it  »i  hs  rìgoardo  mIIjoIo  a ùù  cb«  c* 
iprtoMno  le  fSTole,  sembri  dilo  poramenle. 

(a)  Factloieile  »ì  presBintrji  sg$>uo<«  queste  cosdltiene.  Qoenlo 
I "llv  prrredenli,  ewe  debbooo  iaieadrrM  del  u»o  io  coi  dille 
I circutliuic  li  icoigeiM  so*  c>»c(tì  luogo  a uJt  pretuaMooe. 

(3)  Queodo  eduoque  uor)  uhiavo  altrui  è dtlo  per  lutare,  l*  ìft 
leade  ebe  coacorrauo  quetli  tlue  leqoiàili:  t.**  L»  coaditiooe  drtU 
libortà  tacìUmealc  s«btsv«  «Ila  daaioae  dei  lulotc;  la  quale  *)  veri- 
bcj  qaaado  divenla  libeio,  e quindi  si  veet&ce  otiiiDeiile;  2.**  li  U- 
drcomflmso  della  liberta  a lot  lasoalo. 

(^)  tt  Oiureconkullo  «d;>poite  ibc  ooa  tl  su  dubbio  die  colui  il 
qoaio  diede  per  luloie  va  suo  siliuso,  li  debba  presamele  rhe  gli 
abbia  lasciala  la  libertà  ; o qoiadi  coochiade  che  la  iarde>iuu 
prerumioBe  dee  aver  luogo  aocbe  qoaado  diede  per  lulote  uno 
schiaro  alimi. 

(5j  Inperciacchè,  m lo  uedeti  libero,  aoa  pad  avera  Uogo  la 
presuauooe  della  libertà  lasciala. 


to,  et  rtdim  et  manmmitti  hane  opnd  Preetidem  priirtiutot:,  et  to- 
fotortm  odjmn^i  oportet.  I.  5 Cod.  b (. 

yUl.  òtntui  alUnay  ila  doti  lutar  poltìi  f St  Uher  erti  taiar 
ofto.  Quinimo,  etii  pare  datai  Ut,  •‘idetar  iruun  haec  eandttu  : 
Quam  tiber  trit. 

7*0fo/  aottm  paii  et  eaUaneo  serra  defeitdate  ex  ha:  coata  Jtdei- 
t'OBtfliisMria/n  libertafera,  Qaid  ertim  intertft,  tuam  teomoi  an  aiie- 
nam  tatiirera  ttripieritl  eam  papiUi  Jarara  et  pabltiOe  atiiualst  ai 
sampta  tihriat  ili  io  penano  r;»i  y«t  tatof  sviptat  est.  Pateit  tpiiar 
it  hai(  fideicommiiioria  Ubtrlei  de/tndi,  si  reiantas  aperimune  non 
ttfiapUaf.  I.  IO  g 4 

tilii  non  ouiipta  Ubetiale  tesialtr  strram  saaat  tatoram  fiiih  shis 
dtderit  i rtieptua,  est  tamen,  et  Ubtrloùs  et  papiltoram  Joa.ne,  at 
per  fidtùamauisam  maaumtuue  ernia  ,'id<otur  i et,  si  noa  saum  prò- 
petum,  seé  ahenam  ier,um  (oudiUonem  e/al  scieas  iMlarroi  aunpii- 
lit,  aerile  fideùam'aiuariam  Ubertottm  dalam  ; mii  oltad  eaidenttf 
de/uatlnm  saasissa  apportai,  Piadcntibai  piocaU.  1.  <j  Cod.  «i«  Fi* 
dcit«  hbei  l. 

3j 


uy  vjOu^lt 


LICKU  XXVI. 

tUreUa.  Inslit.  lit.  Qui  testain.  tut. , e I.  peo.  Cod. 
de  Necess.  bercd. 

IX.  Siccome  si  presume  ìascinta  la  libertà  allo 
schiavo  proprio  dato  per  tutore , così  nasce  la  se^ 
giiente  quistione:  Lucio  Tixio  instiluì  eredi  i suol  fi* 
gii  ia  e'tà  pupillare,  e diede  loro  tutori  con  queste  pa- 
role; De*  miei  6gli  siano  tutori  Gajo  Mevio  e Lu- 
cio (i)  Eroie,  al  quale  Erote  non  diede  la  libertà. ^Ero- 
te  non  aveva  ancora  venticinque  anni.  Si  domanda  se 
egli  possa  vindicarsi  in  libertà  (a)?  Paolo  risponde: 
Siccome  fu  deciso  che  colui  il  quale  fu  dato  tutore  dal 
padrone,  si  considera  avere  meritato  la  libertà  ; così 
teucre  si  dee  che  sia  alla  medesima  condizione  anche 
fului  del  quale  ii  tratta,  e sia  libero  dal  momento  io 
cui  viene  adita  rcredità  (3),  ma  venga  incaricato  del- 
la Tutela  soltanto  dopo  di  esser  giunto  all’  età  legit- 
tima (4). 

X.  Ob  che  detto  abbiamo  tanto  dello  schiavo  pro^ 
prio,  quanto  dello  schiavo  altrui,  ha  luogo  soltanto 
se  il  testatore  avesse  saputo  quello  essere  schiavo. 

Ma  se  alcuno  diede  per  tutore  al  figlio  suo  uno 
schiavo,  eh*  egli  credeva  uomo  libero^  questi  oon  sarà 
nè  libero  (à),  nc  tutore. 

Lo  stesso  Giureconsulto  dice  altrove  : Se  alcuno 
nominò  tutore  un  tale  perche  lo  credeva  libero;  ella 
c cosa  certissima  che  questo  schiavo  non  può  doman- 
dare la  libertà,  e che  non  si  può  patrocinare  la  Tutela 

(i)  SI  eoli  n ffreome  S(|ianlo  il  som  detto  telili to. 

(a)  Li  n|iooe  di  dibitarc  il  e,  che  eoa  è ia  cii  di  potere  esie* 
fc  lilere. 

t3)  Di  qietle  leeto  OUomiio  coacbìide  che  pel  Gias  del  Dife- 
•Ufi  coniidrri  licitiacole  lucilia  la  libelli  diicUi  allo  ecbiite 
pcoprte,  ih*  i dato  per  tetoie. 

Per  le  conlririo  per  la  /.  9 Cod.  ie  FUticooim.  lihtrt.  Uili  dia- 
la abbiano  redolo  ebe  li  pretune  a lai  leltanlo  latciali  li  liberti 
fedecooiBMcuiii.  Alcaal  ibpoodooo  eoo  Cojacio  («opra  qieiti  leifc) 
enne  le  iibiliio  dello  ichiiro  di  riodicara  li  dirclla,  0 di  domo- 
dare  la  (edcfomioruarta,  come  acl  caro  della  /.  5(i  J/.  de  Mmnumn  t. 
AUini  dicooo  cirere  itali  allora  cola  aiDb>|ua  fra  i Giatrcoosuili  io 
pmoacre  lì  dorme  liKÌila  t*  una  0 l'itlra  ipede  di  libertà’;  che 
Vilcriaoo  « Oallieiio  baino  idoKali  I*  opiaioic  di  quelli  cbi  pre* 
l■■lc«apo  latciali  lollailo  li  (cdctoBincturii,  e che  GibiHiìiio  bi 
edoHiU  I'  opitiioec  di  quelli  che  prcianerioo  la  diretta. 

(/()  Si  opporrai:  Per  lo  Gtos  dei  l)i|nli  lo  ichiavo  rnioore  di 
Irril'aooi,  qual  rri  quello  di  cui  »i  traila,  naouioesso  col  Iella- 
nello  ollciera  lollailo  la  liberta  latina  (sopra  lib.  1 tit.  de  Statm 
Aomìn.  n.  39);  m t Ialini  non  polerano  evtcr  lolorl,  come  abbiano 
redolo  lopra  o.  6.  Riipoodo  : Sircome  lo  icbiaro,  benché  minore  di 
treni’ inai  ottiene  la  civile  libertà  quando  per  |iuila  cauM  dinaniì 
al  Cooiigiio  viene  miounctio  mcdiinte  il  rito  chiamalo  per  /'indi- 
(tam,  CMÌ  anche  ia  quello  calo  ottiene  la  civile  libala,  pach’  è 
oon  |imln  cima  della  nanumiisioon  II  dovei  C|lì  entro  luloie  dei 
figli  del  Icililoic. 

(5)  Perchè  cctliinenle  non  it  poò  lopporia  che  U leitatois  abbb 
voluto  laiciire  la  iibeilà  ad  uno  ebe  ciedeta  libero. 

IX.  Lueias  Tiiiai  heudti  imtìtait  JUios  suot  pupulsrii  ùtietis, 
eiifoe  tmioret  hit  ireràii  dedtt:  I‘‘Uùi  mtìt  tuterti  vtaU>  Ga/ut  Ma*- 
rùj,  et  Lmeiai  Eratt  cui  EroU  USeitrUem  nun  dtdit.  E’mit  auUm 
Er«i  intra  npinir^atnqae  ùnnm  atiatu  i,inaen>  an  poiUt  hberiatem 
ùii  pindUa/eì  7*«tr/Mj  mpondtit  Qmniam  piatti  tam  per  a dentino 
tutor  datai  tit,  tièrrtaUai  puopor  mrrMJte  rtdtri ì eum  qaofut  do 
pao  faatritar,  in  tadtm  (aata  Àaitndum,  et  lihtram  pNidcni  ab  adi- 
ta httéduale  tiS4,  Taula  aaUai  poti  UgtUmam  adatem  onerari.  J. 
3a  S a Paul.  iib.  9 Ileip. 

X.  Si  pMi  tmiotem  dtdtril  filio  tuo  terpum,  purm  patahat  Ubatmm 
tue  piium  euet  tervatt  ù n«fne  Uàer  ntque  tutor  erit.  U 1%  Lip. 
lib.  45  ad  Edkl. 

òt  pai»  intarrm  idea  uripierit,  paio  libcram  putaviti  crr/iiiiaiidii 
tit,  ntqne  libataitra  ptU  pone,  aeqae  'rmttlam  Ubertaiu  pratUaUoni 
pattounan.  Lt  ua  et  AlàntlUti  US.  i5  Viqeuurumt  rt  impetalot 


TITULUS  II. 

coll,  prestazione  della  lilierlà.  Così  dice  anche  Mar- 
cello nel  lib.  i3  dei  Digesti,  e cosi  rescrisse  Tlmpcra- 
tor  nostro  con  suo  padre. 

XI.  Ciò  che  detto  oMiamo  degli  tchiavi  dobbiam 
dire  pur  anche  delle  altre  persone  incapaci,  le  qua- 
li possono  diventare  capaci. 

P.  e.,  se  un  pazzo  è nominato  tutore  per  teslamen- 
lo  con  questa  condizione  : Quando  cesserà  d’ esseri 
furente  , Proculo  pensa,  che  quel  tutore  sia  ben  dato. 
Che  se  fu  dato  puramente.  Proculo  dice  non  esser  ra- 
lida  la  dozionc.  Ma  è cosa  più  rera  (e  cosi  anche  Pom- 
ponio dice)  che  questo  tutore  sia  ben  dato;  e che  al- 
lora diventi  tutore,  quando  cominci  a rinsavire  (i). 

E similmente  altrove;  Se  viene  dato  per  tutore  un 
pazzo  , si  può  intendere  essere  dato  pel  caso  che  co- 
minci ad  essere  di  niente  sana. 

XIJ.  Abbiamo  veduto  chi  non  possa  essere  dato 
tutore  col  testamento. 

Peraltro  col  testamento  possiamo  dare  per  tutore 
qualunque  persona  ancorché  sia  Pretore  , o Console  ; 
perché  ciò  è confermato  dalla  Legge  delle  XII  Ta- 
vole (i). 

Domando  se  si  possano  dare  per  tutori  col  testa- 
mento quelli  che  non  sono  cittadini  della  medesima 
città  ? Paolo  risponde  anérmativamente  (3). 

ARTICOLO  III. 

Come  si  debba  dare  il  tutore  col  testamentOi 
e se  dopo  dato  si  possa  rivoenrto. 

§ I . Come  si  debba  darlo. 

Xin.  Il  tutore  dato  col  testamento  debb’esser  da- 
to alla  persona  , perciocché  non  si  può  dare  col  le- 

(I)  inperdotebè  il  lOtlinUndn  qnnita  Tfnt^ftlait,  bncbè,  it  d 
couidetlno  In  noi*  p«f»U.  Mmbrl  cbn  il  Itiorn  ita  dito  pafimctit. 

(a)  Vilra  dite,  pirckè  (i  laCf|«  della  \l|  Tir»!*  confcrmiedn 
e^premmeate  le  TilcU  Teiliaenlirii , ^«ila  Tnttfi  (TMlimee- 
Uria)  •'  loUade  dcfchta  per  nilatil»  della  ateaea  Legga,  a («1  mm 
Mggetli  il  Pretori  td  aadia  M Coaiele.  ^Nrallfo  qacalt  Tateri  pm- 
•000  Kusaiù.  /nitii.  tit  dt  Eaemsai.  Taàar.  g 3. 

( 3)  Nella  qaal  co«b  pad  pii  il  lofalare  eh*  il  bbglftfito  •aalci- 
pal«.  La  ragione  li  è perché  ia  Titola  dofetita  dai  Magblrato,  pmde 
la  taa  foru  dall’  autorità  di  qact  Magiitrato,  il  quale  oon  la  ba  che 
•opra  ì cilladtat  della  laa  dui  Ma  la  Talelo  Tealaaiooleria  é de- 
ieiila  per  P aalorila  dtlU  iteoaa  L^c;  come  dkemmo  oelli  Noli 
pfcccdcale. 

nasler  eum  pain  rneriptit.  I.  24  $ ^ ^ Fiàcic.  Illort.  Vip.  lib. 

5 FiJeicommiuorum. 

XI.  Sì  Jarioiai  Utlamtnto  datar  f ti  fviVrai  (^am  fmtra  dati*- 
rii,  tuiortm  tvt  iella  dmiaun  Pniatmi  aaiuimat  t qaod  ti  datai  ut 
pure,  nipat  Fro<a/«  ro/rrr  daitonam.  Std  est  patini  (qmod  at  Pam- 
poniat  au)  tuta  rtdtù  datura  ; et  tmac  Jorta  t^ram  f «am  tapiri 
fùtparil.  I.  10  S 3 UipiiB.  lib.  36.  ad  Sabio. 

P'ariatai  m tatua  datai  jatrit,  potad  \atalUgi  ita  darà  qmmm  taaa 
attatit  tit*  caapttiu  I.  1 1 C.  de  Telel.  Paul.  iib.  3 ad  Vilcltiam. 

A//.  Ttitamtnto  qmtmtihtt  pouamut  tatarem  dare,  liea  ij  Praa^ 
tart  ura  6eai«(  i<l>  quia  Laa  XII  Taèaiaram  id  tanfirmai.  !•  l« 

$ 1 Pali.  lib.  38  ad  Ed. 

I Qisaaro  s j4a  non  afmidam  dritatù  aieti  taitameMto  quii  tataro 
data  pouttì  Paaiai  reipandde  Patta.  I.  3a  Pa»i.  lib.  9 Amp. 

XI  II.  Ctriarmat  rtraat  pai  taataram  taitaaiantsi  tmtar  dati  ai* 
poteit,  nec  dedadtt  rebus.  I.  la  Lip.  lib.  35  ad  Sab. 

Et,  ti  datai  Jaarit,  tota  daiia  atkU  paiaèiU  I.  l3  P*mp.  Bb  17 
ad  Sabio. 

^jua  pananaa,  non  rei  Ptl  caaiaa  datar.  L MareiaB.  tifi. 

2 laklslul. 

Si  taama  taiar  dtiar  ni  Aftisaaae  ni  rti  Sjriaraa-.  atiiit  dati» 
tit  Hoc  eam  Jan  atlMkor.  I.  Ulp.  Ub.  38  od  Sébto. 

: by  ijOOglt. 
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slamenlo  tutore  per  certe  aosc  o per  certe  cause , c 
nemmeno  dedotte  le  cose  <j). 

E se  fu  dato,  la  dazione  sarà  in  tatto  ìnralida. 

perchè  il  latore  si  dà  alla  persona , non  alla  cosa 
od  alla  causa. 

Se  peraltro  Tiene  dato  il  tutore  pd  beni  d*  Africa  o 
di  Siria , la  dazione  sarà  ralida  (a)}  perché  questo 
Gius  è da  noi  adottato. 

XIV.  Il  tutore  dell*  essere  dato  in  guisa  che  sia 
certa  la  persona  eh* è data,  e siano  certe  le  persone 
alle  quali  viene  dato. 

E di  vfro,  non  si  può  dare  un  tutore  incerto. 

Similmente  il  tutore  non  è dato  bene  in  questo  ino* 
do  : Tizio  sia  Tutore  di  quello  o dì  quell’  altro  mio 
figlio,  com’  egli  vorrà.  E di  vero , che  cosa  si  dirà  se 
Tizio  non  volesse  scegliere? 

E.  non  basta  che  il  testatore  contemplasse  una 
persona  certa , qualora  non  consti  chi  sia.  Quindi 
Paolo  nel  caso  seguente:  « Sono  due  Tizii,  l’uno  pa- 
»>  dre  e I*  altro  figlio  { Tizio  è dato  per  tutore  , e non 
n appare  di  ohi  abbia  voluto  parlare  il  testatore.  Che 
*y  si  dee  fare  per  Legge?  n Rispose:  È dato  quello  di 
cui  ha  inteso  parlare  il  testatore;  se  non  si  conosce  la 
sua  intenzione»  non  manca  il  Gius»  ma  la  prova.  Adua* 
que  nè  1*  uno  nè  1’  altro  è tutore. 

XV.  Non  importa  peraltro  che  il  tutore  sia  dato 
col  testamento  o coi  codicilli;  imperciocché  dobbia- 
mo accettare  i tutori  dati  per  testamento  » ed  anche 
quelli  che  sono  nomlnsti  nei  codicilli  confermati  dal 
test.'imentò. 

Non  impoila  nemmeno,  per  Gius  nuovo  , in  qual 
lingua  sia  nominato  il  tutore. 

Imperciocché  è lecito  lasciare  tutori  nei  testamenti 
anche  in  lingua  greca;  e i tutori  dati  così  si  conside- 
rano pari  a quelli  dati  dal  testatore  colle  parole  legit- 
time. 

XVI.  Si  può  altresì  dare  il  tutore  ad  un  dato  tem- 
po 0 fino  ad  un  determinato  tempo  o sotto  condizione 
o fino  al  verificarsi  della  condizione. 

tl)  V.  «.  Smm  tutori  4i  mio  finito  /mrckè  mX  Uì/méo. 

(a)  Be»cliè  evéiBtfitneiilc  m*  »i  dia  il  tolor*  ad  bm  ccfit  co* 
Unavia  B«t  uso  hi  cai  il  ftyiliB  atbia  bcBi  b diversa  provia* 
cb . asB  poleado  «Mera  lolU  smNaiatrali  dal  aMdrahao  talare  , 
«Mira  b aIraJla  Gisa  per  l’aliliià  dai  pepilli  , d adoKala  b ■«•sì* 
na  die  Mw  (là  ella  eia|ol«  ca»c  » na  ai  lioiolì  patriMoeii  delle  di* 
vme  provia«i«  dar  il  poaMto  lalari.  E di  vero  , aache  ia  lai  caia 
acraWa  dividanl  t’asaùatilraaioBa  édb  Tvleb  aaai  die  la  Talcb 
Sbaia. 

XJy.  Tour  ùutrtn  èuri  ma  pa/ati*  I.  so  Paat.  lib.  38 
•d  Edicl. 

Tutor  ito  rotti  M»  iotaft  Ili*  amt  ili*  fiUh  mtit,  atri  ioram 
foUt,  TiUat  tutor  tsto.  Qaii  t»im  éietmai,  m 7*iO'af  coaiiitmori 
molit  aUiis  film  imito  ni*  niitf  ì.  s3  Afticaa.  lib.  8 QaaMl. 

m Dmo  lanf  Titiii  pa/cr  ti  filiui:  da/wi  «U  taiO'  Tuiuiì  ntc  ap* 
• it  f«o  StHiit  ttUotOf.  Qua*ro  fuiS  Ut  Jurii  » f fte^on. 

Jit:  h dota*  alt  fam  don  a iatator  sttuU  r ti  id  oon  oppmttt 
Non  /ui  dfficit,  $id  froioiio.  IgitaTiuutet  ut  fatar.  I.  3o  Piai.  lib. 
6 Quanl. 

X E.  TiUamtaSa  doioi  latarn  attlpert  deStmat  tliam  eot  pai 
todicillit  Uìtameata  eor^matU  itri^  taat.  I.  3 Utpba.  lib.  35 
ad  Edict. 

Tatorot  otiem  patcis  rt/hit  kett  ia  tatamiatii  Ttlìaqitrc:  at 
ita  tmtortt  dati  ndtaatar  ae  ti  Ufitiaus  vtrhit  tot  UUaior  dtditttf. 
1.  8 Od.  d.  I.  Tkcodoi,  d Vaieoi. 

XEI-Tulortm  aaUm  et  a tetto  femptre  éóre,ot  aifae  od  rertum 
laa^ai  luet  i tt  laS  temdiiiaao  il  aif  ai  ad  toodiiionem.  L 8 g t 
XJIp.  lib.  z4  *d  Sabta. 


Ed  anche  così  si  darà  bene  il  tutore:  Tizi^,  se  vor- 
rà» sia  tutore  di  quel  mio  figlio. 

J a.  Come  il  testatore  po<sa  rivocare  la  Tutela 

eh*  egli  insUttù;  e qtuuuio  s*  intenda  o no  rivo^ 

caia, 

XVII.  Il  tutore  già  dato  può  essere  rivocalo  o col 
testamento  o coi  codicilli. 

Ma  dal  solo  fatto  che  uno  abbia  dato  il  tutore  coi 
codicilli , non  si  presume  che  abbia  tolta  la  Tutela 
a quello  che  fu  nommato  tutore  nel  testamento;  im^ 
perciocché  così  Antonino  rescrive:  Benché  il  tutore 
a te  dato  legiltimamenle  col  testamento  da  tuo  padre 
esistesse  in  quel  tempo  in  cui  tu  diventasti  erede»  tut-> 
tavia  coi  codicilli  fu  dato  bene  un  altro  tutore  » e si 
r uno  che  1’  altro  è tutore  per  volontà  del  testatore; 
qualora  il  padre  dando  quel  tutore  coi  codicilli  non 
abbia  rivocato  quello  dato  col  testamento;  nel  qual 
caso  il  posteriore  solo  sarà  tutore. 

Adunque  Scevola  , consultato  in  riguardo  ad  un 
testatore,  dice  benissimo:  Avendo  egli  dichiaralo  che 
coi  codicilli  eleggeva  altri  tutori , perché  sapeva  che 
di  quelli  dati  coi  testamento  alcuni  erano  morii  » od 
avevano  motivi  di  scusa»  si  domandava  se  non  ostan- 
te quelli  eh*  erano  incora  in  vita  e non  avevano  scu- 
se, dovessero  o no  rimaner  tutori?  Si  rispose  che  se- 
condo le  cose  esposte  dovevano  rimanere  tutori. 

ARTICOLO  IV. 

Quando  si  deferisca  la  TuUla  Testamentaria  , e 
quale  sia  recito  di  questa  Tutela  deferita. 

XVIIT.  La  Tutela  Testamentaria,  qualora  sia  sta- 
ta  lasciata  puramente  , si  d^erisce  dal  giorno  del- 
V adizione  di  eredità. 

Se  ninno  aiR  I*  eredità,  nulla  di  ciò  eh'  è scritto  nel 
testamenio  ha  vigore.  Se  poi  uno  fra  più  credi  adì  » la 
Tutela  prende  tosto  vigore»  e non  si  dee  aspettare  che 
tutti  adiscano  V eredità. 

Ciò  ha  luogo  quando  non  è aggiunto  venta  ter- 
mine o veruna  condizione  relativamente  alla  dazio- 
ne del  tutore.  Ma  se  il  tutore  fu  dato  sotto  condizio- 
ne» non  sarà  tutore  quando  manchi  la  condizione. 

Ed  ami  si  dee  aspettare  V adempimento  anche 
di  quella  condizione  che  nasce  dalla  natura  stessa, 

ha  rteU  tmfor  iaUtm'  : Tiliu$,  A toUf,  illa  fili*  m*o  (atar  tifa. 
I.  s3  8 1 Af#ic.  lib.  8 Qa«c»l 

XFtt.  Tutor  datai  vtUri  tat»  asm  patta,  vii  tutamenta  atl 
eoiiàtUs.  I.  8 Ulp.  lib.  Sabia. 

EtA  a patri  tao  Uttaaunto  itti  UH  Uftor  iaiui,  ta  Umpart  ^aa 
Hans  iatitidi,  ia  rtSat  haaani»  Jaitj  tama  codUUUi  aliai  tutor  re- 
tta datai  ni,  U atar^aa  proptrr  eclanlatim  UUatorit  tutù'  ut  .*  nùf 
teUamtaio  datam  patir,  altmm  eodicUUi  dando  rtpr^aetrit  j tane 
enim  poitrriòr  lolai  tutor  erit.  I.  a Co4.  b.  1- 

Qaam  eodiólUi  ideo  aliat  taloret  dar*  ùgnificauet,  fooniam  les'a- 
auato  datai  ^aoidam  étfinutoi  aat  taatiotionem  hr^rrt  patte  cornee- 
nuftr  aa  aMlomiaui  fai  earum  eietnat,  nac  txeuioli  eiuat  talorei 
.ttmmurmtt  f/ihil  fta^on  M m>  I.  34 

Scatvola  lib.  10  Dì|«tl. 

Xl'lfì.  fi  atao  hereditatem  aiierit,  nihH  i oUf  t*  Sii  fa«/  fi- 
icrifta  lurU.  Si  vero  anni  ts  plarilmt  adierii,  Tatela*  uà- 
lim  ealerU,  a**  tapulafiiam  vit  at  ornati  htrtditafem  adeaat.  I 9 
Patap.  lib.  3 Q-  Macbai. 

Std  ti  lah  cmiUione  fatrit  tator  datai;  dtfieiente  tomditìone  fatar 
■wt  erit.  I.  8 S 1 Ulp.  lib.  >4 
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trtmr  p e-  se  U tutore  fu  dato  al  postumo.  Vedi  in 
iipprfsso  tit.  De  ro  qu»  prò  tuiore  n.  fin. 

XIX.  Ora  poi  in  riguardo  aW  eletto  della  Tutela 
Te.itamentaria  deferita  t così  dice  Paolo:  1 tutori 
rmaiisno  dirrttamente  dal  testatore  , non  dall'  erede  ; 
romc  se  esistesse  qualche  erede}  imperciocché  può  es- 
sere dato  per  tuiore,  anche  l'erede  stesso}  e può  essere 
ciato  un  tutore  anche  per  quando  sarà  morto  T erede. 

ARTICOLO  V. 

T>elV  interpretazione  delle  scritture  che  contengono 
la  dazione  del  tutore. 

XX.  Sr  alcuno  avesse  dato  rosi:  Do  tutore  ai  miei 
Tigli;  s’intende  che  lo  abbia  dato  Imito  ai  figli  che  alle 
figlie}  perchè  la  donazione  di  figli  abbraccia  anche  le 
Jiglie. 

Cosi  è quantìo  il  testatore  disse  semplicemente 
Ficli. 

Ma  Servio  dice:  Se  rosi  sta  scritto:  Do  questi  tu- 
tori al  figlio  ed  ai  miei  figli}  s*  intende  che  i tutori 
siano  dati  soltanto  ai  maschi , perchè  da  questo  caso 
amgolare  figlio  passò  al  plorare  (he  contiene  il  mede- 
simo sesso  a cui  ha  relazione  il  primo  singolare.  Que- 
sta peraltro  c una  quislione  di  fatto  e non  di  Diritto} 
imperciocché  polrehhe  accadere  che  nel  dare  i tutori 
avesse  nel  caso  singolare  voluto  parlare  del  figlio  , e 
poscia  abbia  più  estesamente  voluto  provvedere  a tut- 
ta la  prole;  la  qua]  cosa  sembra  più  ragionevole. 

XXI-  Abbiamo  detto  che  la  denominazione  di  Fi- 
«1.1  ordinariamente  abbraccia  le  f glie.  Ma  che  si  di- 
rà se  vi  siano  nipoti?  Vediamo  se  colla  denominazio- 
ne di  figli  s’intendano  dati  tutori  anche  ai  nipoti.  Sem- 
bra doversi  dire  piuttosto  che  s' intendano  dati  anche 
« questi,  qualora  abbia  detto  DiscassisTt:  che  le  aves- 
se detto  Figli  , non  s’ intenderanno  i nipoti;  giacché 
•lira  denominazione  hanno  i figli  rd  altra  i nipoti. 

Certamente  , se  diede  tutori  ai  rosTLai;  in  questa 
«lenominazione  saranno  contenuti  tanto  t figli  postu- 
mi, quanto  gli  altri  discendenti  (i). 

Intorno  alla  denominazione  di  Postumi  si  pub  al- 
iresi  domandare  se , avendo  dato  tutori  ai  postumi , 
e questi  nascano  essendo  in  vita  il  testatore;  questa 

(t)  Dnccadcatl  PotUmij  vaia  a dira,  aacèa  I sIpolJ  pottsmi. 

X/X.  Tulortf  non  aS  hatìe,  ui  a Uttato*e  frotìnui  ftofititrm» 
tnr  t limnl  ctfnt  aìifmit  hrrtì  entìliutt,  Xam  et  ipte  tUtet  tu/ar  éa^ 
ri  ai  peti  manem  htttdi»  tator  dati  poUit.  I.  7 Pati.  lib.  3 

Ssbii. 

XX.  Ti  enit  ita  Mtrit:  FUiit  mtii  tmtoram  dot  in  fa  ronditio- 
wt  m,  ar  tam  filih  ^mam  filiakat  dediue  fideatwr.  Fiiiormm  tnim 
apptUaUontfi  filtofeontintntnr  I.  16  l!lp.  Iib.  ^9  «4  Sab. 

•Vrm'st  aiti  Ti  ita  uriptum  titt  t'ilio  mtit  hout  tatont 

doi  natemlii  dmntaaal  Motti  datai  t ^moniam  tingnlari  ta%m,  hot 
TitìOf  ad  plnralem  fidetar  Irantiitt , eantinenttm  ram^SM  ternm 
f»rn  tinpaiarit  prior  pouimt  hahaiuet.  Std  hoc  fatti,  aoa  Jari%  ha- 
hit  auaeiliantm.  PoteU  tnim  fieri  at  ùngmlati  rasa  de  fitto  Wuerit, 
dtind*  pltnint  onMiial  HHrit  ptospeaiu*  in  tutore  dando  fointrit: 
fasi  mapti  raUcnahUe  tua  ridetmr.  I.  isa  fF.  io  V«rb.  Pouf, 
lib.  8 arf  Q Maooai. 

AA/.  Quid  M mpottt  $$rUl  An  apptUatione  %U»rnm  et  ipiit  ta- 
tarn  dati  timi,  ridendam.  Et  mapit  tU  mt  iptis  foofme  dati  Hdtan- 
tat.-  ti  modo  LtBSaos  diait.  CaHeram  ti  Ftt.ios,  non  eantìaehaa- 
far.  Alittr  eniia  filii,  aiittr  ntpattt  appeilantur. 

Piane  fi  PttsrnvM/s  dederii  f taai  fila pottkami  ficai  eaetai 
//Sm  tontinrtmniar  I.  6 Uff.  lìti.  3g  »<t  ^b. 

òi  pcithamit  dtderit talorti,  hi^ue  rieo  a«u Aliar;  an  daiio  raUaO 


dazione  sia  valida  o no  (t)f  Si  dirà  piiiUo'sIo  che  ta- 
le dazione  sia  utile,  benché  nascano  cuendo  ancora  in 
vita  il  testatore. 

XXII.  Qualche  volta  , benché  uno  sia  contenuta^ 
nella  denominazione  generale  usata  dal  testatore^ 
nondimeno  non  si  considera  che  a lui  sia  stato  da- 
to il  tutore  , perche  il  testatore  non  poteva  averlo 
in  mira. 

P.  e.  Se  alcuno,  igriorando  di  avere  il  figlio  Tizio  , 
diede  tutori  ai  suoi  figli,  sì  domanda  se  s’intenda  aver 
egli  dato  tutori  ai  soli  figli  che  sapeva  essere  sotto  la 
di  lui  podestà,  od  anche  a quello  che  iporafa  di  ave- 
re. Si  dirà  piuttosto  che  non  s’ intende  dato  anche  a 
questo,  benché  compreso  nella  denominazione  dì  figli  ; 
e siccome  di  lui  non  aveva  intenzione , cosi  dir  si  dee 
che  la  dazione  non  ha  luogo  in  riguardo  alla  di  lui 
persona. 

Laonde,  se  ebbe  notizia  della  morte  d’  un  hglto  , il 
quale  viveva,  si  dovrà  dire  lo  stesso;  imperciocché 
non  s*  intende  che  abbia  dato  tutore  a dii  credeva 
morto. 

Il  tesfntorc  pub  presumersi  aver  avuto  intenzione 
di  dar  tutori  anche  ai  figli  che  sono  in  cattività  , o 
che  saranno  per  r ascere. 

Adunque  , se  alcuno  diede  tutori  ai  discendenti  od 
ai  figli,  e ne  abbia  alcuni  presso  ì nemici;  s’ intende- 
ranno dati  anche  a questi;  qualora  non  si  provi  aper- 
tamente che  il  testatore  abbia  avuto  altra  intenzione. 

Così  pure  , se  alcuno  aveste  dato  tutori  alle  sue  fi- 
glie o figli;  s’ intende  che  li  abbia  dati  anche  alla  po- 
stuma; perché  la  denominazione  di  figlia  abbraccia 
anche  la  postuma. 

XXIII.  Qui  si  puh  domandare  se  una  denomina- 
zione indefinita  equivalga  o no  alla  ^aerale  deno- 
minazione di  discendenti  o di  figli? 

P.  e.  Se  alcuno  avesse  dato  tuiore  al  figlio,  ed  aves- 
se più  figli , si  domanda  se  s' intenda  averlo  dato  a 
tutti  i figli.  Di  ciò  Pomponio  dubita;  ma  si  dee  dir 
piuttosto  che  s’ intenda  averlo  dato  a lutti. 

XXIV.  La  seguente  quistione  appartiene  altrcà 
alla  interpretazione  della  volontà  di  colui  che  diede 

(i)  La  rstfoaa  éi  dibilm  ai  è , ftrchè  foatvm  ■ea  k popHa- 
Mf«ta  M non  cotnt  che  n»*c«  dopo  la  imrte  éal  tttUlaret  ma  }« 
•eneo  piò  Ulo  a*  lalende  ancha  colli  cbt  oaiea  Jopo  II  Mtavtilo, 
boocbè  ra  Tire  H tesUlort. 


Et  mapit  tit,  al  alilit  dalia  fiat  j aliami  tiro  ta  nauaatm.  t.  |6  $ 
5 Ulp  tib.  36  »i  SiMo. 

XXlì  Si  fon  ram  ipntrartt  u fiìiatn  THiam  hahtra,  fiHii  Ma- 
rat  dtdfUf  wirum  All  ifliit  dtditta  elifatar  faai  ia  patntéU  uH,  aa 
fi  pafpMt  farm  laacrafil  it  hahtra.  Et  atapit  iti  al  Awir  dtdiiu 
non  ridtatat^  Utrt  nomtn  filiotam  admiltat  ri  iptum  t ud  fina  it 
ipto  non  toniifU,  dìttndam  att  ctiiara  ia  penanana  r/ai  dationam. 

I.  i6  5 3. 

Proind  el  ti  trtiat  fmitfiliata  dee  ìtitta,  pai  lapararats  idem  erìt 
dieendam  . JVee  aaita  rideiar  ai  dtdhtt , fam  ohUta  crtdihel.  4. 
I.  iG§4 

Ti  fu»i  lihttU  talorti  dtdtrif,  rei  filiii,  il  haheat  fuofdam  apnd 
hotlet;  tliam  iput  deditia  eidthiM,  « non  atiud  aparta  pr<>hatar  la- 
iialoTfm  lensine.  i-  I.  |6  § a. 

Si  futi  fUiahat  sait  etl  filiii  Mam  dtdarii,  ttim  potthamat  ti> 
dttmr  dedtufj  anta  F>hat  appatiaiioaa  itiam  povhaata  taatàufar. 
I.  5 Cip.  lib.  t\  ai  Sabia. 

XXIII.  St  pai»  filar  tiflorem  dederit,  et  pimtat  fdiat  hahtan  «a 
omnt^af  filiti  dedvie  rideatnr  f F.t  de  hoe  prtarpen/a»  dahtat.  Maga 
aattae  atl,  u(  omiÌm  deàiua  vidaalar.  lap  4. 1.  l6  $ ■> 


DE  TESTAMENTARIA  TUTEI.A 


talari  ai_fif;ìi-  Un  trsUtore  diede  in  qiieeti  lennini  ì 
tutori  ! Do  ree  TCToei  Looio  Tizio;  e'  egli  non  sziz' 
VIVO,  eo  ree  mou  Gazo  Pladiio.  Tizio  risse  ed  am- 
ministrò la  Tutela,  e poscia  renne  a morte.  Trebazio 
dice  che  a Planxio  non  ispctta  la  Tutela;  e Labeone 
dice  che  sì.  Procolo  pensa  come  Labeone.  Io  adotto 
r opinione  di  Trebazio,  perche  quelle  parole  si  riferì- 
acono  al  tempo  della  morte. 

All' interpretazione  appartiene  anche  ciò  che  dice 
Vlpiano:  In  riguardo  alle  Tutele  Testamentarie  noi 
atiemo  attaccati  all'  ultima  disposizione;  e se  il  tutore 
è dato  piùroltc(i),  abbiamo  riguardo  all’ultima 
acrillurs. 

Intorno  a ciò  vedi  la  fiepola  relativa  all'  inter- 
pretazione delle  scritture  pugnanti  fra  di  loro  , nel 
tit.  de  Legatis  n.  aoa. 

TITOLO  m 

DELLA  CONFERMA  DEL  TUTORE  0 CURATORE 

(dC  COIinBHAfrDO  TCTOKI  TCL  CUAATOU) 

I.  'Ina  fiij  W ee.  (cioè)  A fine  di  non  lasciare  sen- 
za discussione  ciò  che  riguarda  la  Conferma  de*  Tu- 
tori , diremo  qualche  cosa  anche  sopra  questo  ai^o- 
mento. 

Evidente  è ìa  connessione  di  questo  titolo  col  pre- 
eedentei  ^iaccftè  appartiene  ai  Tutori  dati  per  te- 
stamento,  ma  che  o per  essere  dati  illegalntente,  ov- 
vero perchè  si  dubita  se  siano  legalmente  dati,  deb- 
bon  essere  confermati  dal  Magistrato. 

ARTICOLO  I. 

Della  Conferma  di  quel  Tutore  che  fu  dato 
inutilmente. 

5 I a Quando  si  confermi  il  Tutore  o Curatore 
dato  inutilmente. 

II.  *EcPi  Ttvs;  cc.  Alcuni  Tutori  vengono  da- 
ti argolarmcnte  col  leslamenlo;  vale  adire,  da  chi 
conviene,  e come  conviene.  £ di  vero,  il  padre  dà  he- 
ni&aimo  il  Tutore  (peraltro  nel  testamento)  ai  figli  o 
Dipoli  che  ha  sotto  la  dì  Ini  potlestà.  Se  poi  fosse  sta- 
lo persona  tale  da  non  poterlo  dare;  come  sarchile  la 
Diadre,  il  patrono  o qualche  esiranfo;  ovvero  se  fosse 
una  piTsona  a cui  non  può  essere  dato , come  sarebbe 
>c  il  padre  avesse  dato  tutore  al  figlio  od  alla  (ìglìa 

(i)  P.  *.  M alciiao  {•  un  parte  del  teslamenre  fu  dalo^per  T«. 
lore  pursmeute,  e lo  iImmo  io  bb’  «IIib  perle  dei  letUntolo  (■  do- 
to aoUo  cooditioeo. 

XXÌT.  Tatorihmt  ito  ioti\;  Lrc/rv  Ttnne  rrrosirv  no; 
s!  ts  SOS  ririT,  tvm  Gmjvm  Pt avtivm  Tcroru  oot 
Titioi  rimtrot  t1  Tfielom  ftuttai.  ieinSt  mortmni  erat.  Tnhotxmi 
Ufiat  ad  PloiUiim  pt*iinert  7'«/r/<rin,  futhto  tontro.  Proimloi  ^nod 
I>okt9.  'Ef^o  Tithatii  ttnttntìom  ptoh»,  ^uio  iUa  f$*to  odmortit 
Umpu\  n/tfonior.  I.  33.  Javotre.  Itti.  8 rx  po«l«ieriboi  LeLeonii. 

in  Tofelif  Titiameniarii  id  te^uìmmr  qmod  ms-iitieiMiii  aij  et,  ti 
tuiar  dotar  lif,  HOfiui»om  teriptaram  I.  IO  $ i 

tip.  lib  36  *d  Sablt. 

/-  Vi  ne  de  Ctyfirmondit  Tatorihai  ftìin^uaant  iitiiutsnm, 
foaco  et  de  hit  Kfuttmuf.  I.  I Modmiie.  lìb.  6 Hxceiat. 

//  Sant  fkiVom  dati  itile  Tatmet  ttemndum  Uttamenfa;  id  eit, 
t!  a f«<aus  opoitef,  et  focmoda  opoft*t,  et  ahi  oportet.  Poli'  enim 
/filli  pel  ntpotihai  peot  hahet  in  paieitoU,  etite  dot  Tmiartatf  ted 
in  tttfOKtnla.  Si  aarrm  Jmefit  penano  ioiit,  ifaae  non  pylett  dare, 
*elat  moter  out  potronut  ant  tstroHeus  ^mtij  aat  penano  fO<  Mn 


non  csisicnti  sotto  la  di  lui  podestà;  ovvero  se  disse 
cosi:  Ti  prego  di  aver  cura  delle  Cose(i);  ovvero 
nei  rodirilli  non  confermati  dal  testamento  diede  il 
Tutore  o Curatore  ());  in  questi  casi  le  Costituzioni 
concessero  che  dalla  podestà  Consolare  si  possa  sup- 
plire alali  mancanze,  erbe  vengano  Confermati  i 
Tutori  a seconda  della  volontà  del  testatore. 

Similmente  dlessandro  rescrive:  Ella  c cosa  in- 
dnbitala  in  Diritto  che  nè  per  epistola  , nè  per  testa- 
mento imperfetto  non  si  può  dare  il  Tutore.  Ma  in 
tali  casi  il  giudice,  ali’  uflicio  del  quale  spetta  questo 
affare  , suole  conservare  la  volontà  del  padre  circa  la 
nomina  de’  Tutori  o Curatori.  A seromla  delle  quali 
cose  , temer  non  dei  che  sia  passato  il  tempo  per  la 
Conferma. 

HI.  filmane  da  osservare,  che  il  Tutore  dato  dal- 
la madre  o dalle  altre  persone  che  non  hanno  diritto 
di  darlo,  viene  confermalo  soltanto  se  il  ptipilh  fa 
da  essi  instituito  erede. 

Quindi  Modestino:  Un  p.ndre  può  dare  il  Tutore 
al  figlio  instituito,  crede  o diseredalo;  ma  la  madre 
non  lo  può  dare  se  non  airinstiluito,  perche  s’intendo 
che  Io  dia  piuttosto  per  la  cosa  (3),  che  per  la  persona. 

Similmente  Alessandro  rescrive:  La  madre  col  te- 
stamento non  può  dar  Tutori  ai  figli,  se  non  li  abbia 
instiluiti  eredi.  Quando  poi  gl’instilm  eredi,  il  Tutore 
dato  suol  essere  Confermato  dai  Presidi,  seguendo  la 
volontà  della  defunta  Se  poi  non  intervenne  veruno 
di  questi,  saranno  tenuti  alfazione  della  Tutela  coloro 
che  furono  dati,  qualora  avessero  amministrato  le  cose 
pupillari. 

do  che  abbiamo  detto  in  riguardo  olla  madre  si 
applica  anche  al  padre  naturale.  E di  vero,  al  figlio 
naturale  (cui  nulla  fu  lasciato)  si  dà  il  Tutore  inutil- 
mente; e non  viene  Confermato  senza  inquisizione. 

Che  se  il  padre  naturale  lasciò  qualche  cosa  al 
figlio,  e gli  diede  il  Tutore,  il  Ma^strato  lo  Con- 

t 

(1) Lj  ^viI  4i«ioa<  è ianUda,  cene  Taienne  «opra  nel  tit.  pia- 

cavalle  a.  la. 

(2)  Il  pòdra  aoa  pa^  iaie  Tolore  rat  codicilli  aoa  coafenaa* 
li  dal  icttancBlo  , a aciamcBo  coi  codicilli  tonjtrmaii  paò  dar 
CoratMe. 

(3)  Vate  a dire,  s'ialeodeclie  te  dia  pii  beai  rbe  ad  n(0  lairii, 
piuileslo  eba  alla  pcifena,  U ^oale  aoa  è aeg|rlla  ai  di  Iti  dirillo. 

pottit  dori,  reìut  ti  patri  filio  non  eaUtenti  in  poUstatt  ani  filiot 
dtdeiài  ani  ti  diaent,  Pioecor  ti  cmrom  hahut  Ptrami  oot  in  ea- 
diciUit  non  (onfiimaOt  drdnit  Tatanm,  oat  Carotartm;  tmae  fuetf 
dtfitil,  Ttptui  a Cansalori  pofeilale  Cvnititmttonei  eantesterani j ei 
tecandnm  metilrm  ConJi>man  Taloiet.  d.  1.  1 ^ 1. 

Pi'f^at  per  tpxitdlam  ne^ut  ex  impeifei  to  Itilùfntnlo  Tatarem  re* 
de  dari  tnJaH'att  Jurit  est.  StJ  rolantas  paliis  in  (onstitaendit 
Ta^oi'ihat  ftt  Garalmihas  in  halatmoài  (osìhtti  o fadùe,  ad  em— 
fus  offictum  hott  Iti  periinef.  serrali  salet.  òeran^am  ^iiae,  eereri 
ntin  dthts  nt  /cn^«j  onit^nam  ConfiimOTtrii , tihi  eesseril.  I.  a 
Cod.  h.  I 

///.  Pater,  htrede  instUuto  fitto  rei  trheredato,  Tatoiem  dare 
pettU:  matti  aate/H  nannisi  insUtato,  onasiiniim  poUus  ^aam  in 
personan  Taiortm  dare  vidtalar.  1.  ^ ff.  da  Teslam.  tal.  Medetlia, 
lib  7 Diifrieat. 

Mala  testamento  fìliis  Talorn  dare  non  potest,  nisi  tot  fseredet 
inUilnerit.  Qaando  oaiem  em  heriJes  ( non  p)  ) inilitnerilj  tolti  ea 
rolanlatt  dr/anitae  datms  Ta>or  o Piatsiàthns  Coa/i'rnwri.  Pinìlo 
rtra  ex  hit  intir, -eiutnl/,  u rei  papiHares,  pai  dati  tant,  oéministra- 
enint.  prò  Tmiilat  adiont  tintnlmr.  I.  ^ Od.  ds  Tnlam.  tot. 

Aatuiali  filia  (eui  nihìi  nUdam  ett)  Tulor  jrasUo  détMrp  nee 
fine  inpuiultaae  Con/iimaiur.  I.  7 UciBO|aa.  lib.  3 Juiii  Epi- 
toflialuiua. 

O Qntila  BfgatÌTa  »ì  dee  c%ac altare,  cotte  arteria  Cvjado. 

Dici;  - . .OOgli 


o;8  LIBER  XXVI. 

fermai  imperciatchh  emì  tìice  Giustmiano:  Provve* 
tlcntlo  noi  ai  H|;li  naturali,  diamo  licenza  ai  loro  padri 
di  latciare  anche  il  Tutore  per  quelle  cote  che  in  qua- 
lunque modo  avessero  ad  essi  dato  o lasciato  (cioè  col- 
la misura  stabilita  dalle  nostre  leggi  (t))}  il  qual  Tu- 
tore debb’esserc  Confermato  presso  il  giudice  compe- 
tente; e cosi  amministrare  le  sostanze  pupillari. 

Dicasi  lo  stesso  del  patrono.  E di  vero,  se  un  pa- 
trono o qualche  estraneo  diede  Tutore  all’mpuberc  da 
lui  insliluilo  erede,  e fuori  di  ciò  il  pupillo  non  abbia 
patrimonio;  si  dirà  bene  che  si  debba  seguire  la  volon- 
tà del  testatore,  il  quale  riconobbe  la  persona  di  quel- 
lo clic  volle  per  Tutore,  ed  amò  l'impubere  a segno 
d’insliluirlo  erede. 

IV.  Si  osservi  che,  chiunque  abbia  dato  illegal- 
mente il  Tutore,  questo  Tutore  può  essere  Confer- 
mato soltanto  qualora  il  Pretoi'C  non  ncavesst  dato 
jgrà  un  altro  j ma  può  essere  aggiunto  come  Di* 
rotore  al  Tutore  già  dato. 

Quindi  Alessandro:  Se,  com'esponi,  il  padre  col 
testamento  diede  inutilmente  i Tutori  al  pupillo  di  cui 
facesti  parola,  e prima  che  quei  Tutori  fossero  Confer- 
mati, furono  dati  degli  altri  da  chi  nc  aveva  interesse, 
non  può  essere  annullato  ciò  che  fu  legalmente  fatto. 
Se  poi  coloro  che  furono  nominali  coirullima  volontà 
del  padre,  debbano  o no  essere  fatti  Curatori  (a)  di 
quel  pupillo,  ciò  sarà  giudicato  dal  giudice  competen- 
te, avuto  riguardo  al  vantaggio  del  pupillo  medesimo. 

S 3.  Quaìi  cose  si  osservino  nel  Confermare 
il  Tutore. 

V.  Importa  il  sapere  se  il  T'alare  che  fu  inutil- 
mente dato,  sia  stato  dato  dal  padre  o da  altra 
persona. 

Kai  sav  ec.  cioè:  Se  il  padre  fu  quello  che  diede  il 
Tutore,  quegli  che  presiede  non  fa  per  solilo  altra  in- 
quisizione (3),  ma  semplicemente  lo  conferma.  Se  poi 

(l)Qu««la  Mffitira  TfikotìiAO,*  if  riferÌKe  at- 

b /.  2 Ctd.  dt  OS.  Arca4l«  cJ  Oiorio  (lopra 

lìfc-  s4  Ib.  dt  Ponmt.  ini.  rir.  et  tr«r.)  GioAltaiaio  ehitaa  qei 

cb«  fcc«  ttMrW  m1  Coidic*,  qatataa^nt  ffovalfita 
da  aliti  lanpcralori. 

(3)  PcMJCHia  t«iere  afgiBali  ai  Tatari  dati  lotlaalo  ia  ^tallii  dì 
Csratarl;  |taccJiè  • (ki  hm  fiià  »m  Tmtort  «aa  te  »e  dà  mm  ét/ro. 

(3)  Pmki  reffalla  palcraa  fa  fCMancra  alia  it  padri  aMta  au- 
la o|af  (in  acir  mnioart  la  peraoia  cbt  voUa  dar  ptr  Tilort  al 
Moi  igfi. 

JVafmrwl/ÌBt  tiSerif  frotideatet,  damut  ticeniiém  fot/iSmt  torMm 
di  kis  rthu,  fiai  fawnrMtfur  moda  tà  dtdtnat  rrl  rtli^umnS  (irtli. 
eet  intrt  praifiiùUim  naitriv  Leeihut  iBadan  ^ lìl.  de  Da«al.  la- 
tft  vir.  al  nxer.  a.  7^  al  Tmtorem  eit  rtUa^Htret  deietapad 
eompeUnJem  jmiUfm  Conjirma/i,  et  ita  re»  geitie  pupUlMei.  I.  4 
Cad.  h.  til. 

Si  pótTO»at  ett  f«iVù  extrtnem  impnhtfi,  ^ttm  htrtdem  inttUue- 
riV,  Tatortm  dfdtrit,  et  esita  ea  nihit  in  honit  ttaheai  pmpiUut  i non 
male  dueinr  ìudUimm  ejat  it^ttendnm  ette;  ^ni  et  pertomam  e/ut 
fa/a  et  Taforem  tue  roluerii,  norerit  ; et  impuhettm  ita  àHe^itt 
eum  heredem  inUitatrtt.  !■  4 Iib.  aiagal.  da  Ezciuliaeib.  Ti* 
blatva. 

tE.  Si  (ut  ptafenii)  pupillo  tajui  mtminhii,  patir  iuutiUter  U’ 
ttàmento  Tato//i  dtdU,  et  priuì^uam  hi  Confinoaientaf,  aìii  oh  eo 
zumiti  inttieit  dati  turni,  ìd  ^uidem  ^uod  jmte  ftttum  ett  rtroeati  non 
pateit.  An  auUm  f«i  pairii  hohtnl,  Curalartt  fide»  pu- 

pilla eonttilui  deteani  f ad'tut  cvmpetent  judeu  petipeiiit  alililatihas 
e/uf  antimohit  \ 3rod.li  IH. 

y.  Et  ti  fuidfm  patir  lutiii  f»i  dfdtrit  Tnlortm:  ampliai  nihit 
a' in^uit.t  ^ni  p-atUtl i ttJ  iimptUiier  ium  Canjirmot. 


TITULUS  111  , 

10  diede  uu  altro,  egli  esamina  la  capacità  della  per- 
sona. 

Similmente  Papinianot  Se  un  padre  diede  Tutore 
ad  un  figlio  pubere  (i),  o>  Curatore  a un  impnbereCs), 

11  Pretore  dovrà  Confermarli  senu  inquisizione. 

VI.  db  che  abbiamo  detto,  cioè  che  quando  il 
Tutore  è nominato  dal  padre  non  si  fa  veruna  in- 
qitisitione,  soffre  qualche  restritione.  Imperciocché 
almeno  nel  Confermare  il  Tutore,  il  Pretore  esaminar 
dee  se  la  volontà  del  padre  fu  permanenlt^  la  qual  cesa 
è facile,  se  il  padre,  essendo  prossimo  al  tempo  della 
morte,  avesse  nominalo  illegalmente  i Tutori  od  iCa- 
ralori.  Ma  se  furono  dati  alcuni  anni  prima,  può  ac- 
cadere nel  tempo  di  mezzo  una  diminuzione  nelle  fa- 
coltà del  Tutore  dato  illegalmente  dal  padre,  ed  emer- 
gere qualche  improbità  di  costumi  per  rinnanzi  tenu- 
ta nascosta  od  ignorata,  od  accendersi  inimicizie  col 
padre. 

Od  essersi  immischiati  co]  fìsco  facendo  qualche 
contratto  dannoso. 

Il  Pretore  ha  in  mira  Tutilità  dei  pupilli;  e non  In 
scrittura  del  testamento  o dei  codicilli. 

Imperciocché  il  Pretore  dee  attenersi  alla  volontà 
del  padre  qualora  questi  non  fosse  stato  ignaro  di  quel- 
le medesime  circostanze,  che  in  riguardo  al  Tutoro 
vennero  a cognizione  dello  stesso  Pretore. 

Che  sarà  finalmente  se  il  padre,  dopo  di  aver  no- 
minato alcuno  illegalmente  nel  testamento  o nei  codi- 
cilli, scrìsse  poscia  Hi  non  volerlo  Tutore?  In  tal  caao 
il  Pretore  non  seguirà  la  prima  volontà,  dalla  quale  il 
padre  poscia  si  staccò. 

VII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  Tutore  o Cura- 
iore.  che  il  padre  diede  illegalmente.  Quello  poi  che 
fu  dato  dalla  madre,  viene  Corfermato  previa  in- 
quisizione. 

(1)  È foieli  illeplaratr,  ferebè  li  Lift*  dalla  XII  Tivob 
penalità  di  dare  Talari  rol  teilaaienla  al  tali  iiapebevi. 

(3)  La  Lr||c  delle  Xll  TaTole  pernia#  dì  dare  Talari,  •»«  ra- 
ra ieri.  nataaido  cai  ardlac  iaverao  rati  Ifffc  fi  leale  t Si  fiUn  ùa- 
puhtri  pater  Tu/erem  ant  paheri  Caralorem.  Me.  S««Wa  doreni 
reaaareare  h IcaioBe  Fiorealtaa,  il  arata  d«Ha  qoa>e  è,  rAa  «I  d»a- 
ba  (oaferaar*  il  Tatara  dato  «I  pabtra.  afboclic  tia  Caralate;  a 
vittrena  ai  debbi  coafcraaia  U CoiilMt  dito  all' iapabara  sfbackd 
«la  Totora* 


Si  aatfm  aliai  pati  itierit,  tane  in^mirii  pertonam  il  opta  tU.  t.  1 
S 2 Modettla.  tib  6 Exeetal. 

Si  fìtin  puberi  pater  Tmtorem,  aed  mpadvi  Caratortm  de/e- 
rtii  iitra  Aifaiiitùin/ai  Ptaetor  tot  Caniùmve  dehehit.  I.  6 
5 Retpaet. 

Fi.  in  Confirmando  Tatare,  hot  Ptaetor  im^utrere  éehet  am  da- 
tarerii  paUii  raiuntat.  Qmod  in  /aeiti  ett,  ù ptosimo  martit  tempore 
Tmtoru  non  /ure  rei  C^ratoret  uripterit  pater,  fiam  ti  ante  annotr 
mt  tpalia  medio  peautrit  fecuttatium  doti  non  /are  Tmiorit  a pa- 
tre  fiat  dìminmtio , rei  morum  ante  celata  tei  i/(narata  emeitii  im- 
ptohUaii  ant  inimUitiae  tum  pat/e  esarurant.  1.  8 Tiypboaia  Iib. 
l4  Ditpol. 

Fri  eum  fitco  ali^urm  eoniractam  damaomm  mteument.  I.  9 
Pael.  Iib.  aiaf«|.  de  Ce{ellioaib. 

Viitifatem  pupillorum  ptaetor  jefaitef,  non  uriptmam  tetlamtnti 
rei  /orfi/it/ariiaa. 

Fam  patriì  eaimntattm  Praeb*f  ila  mcdpere  dehel,  ù aoa  /mt 
igitarut  uilUtt  eorum  guae  ipta  Prartor  dt  Tatore  eomperta  Aa*el. 

Qmid  draifut  u potUa  de  ta  f N/ei  pater  Uitamenta  iodicUiu  c 
non  /mre  dtdit,  tfriptit  Tutortm  /ii«  nallel  Fempt  non  tt^mitmr 
pnmmm  eoUntatem  Ptaetor,  « fM  pater  ditcmil.  1.  10  Trypbeaia. 
Iib.  Dispai- 


DE  CONFJRMAXDO  TUTORE  VEL  CURATORE 


laondé  Modestìno;  Converrà  fare  inquùizione  an- 
che aopra  il  Tulore  dato  nel  tntamenlo  della  madre  ) 
kddore,  qualora  fu  dato  dal  padre,  benché  illegalmen- 
te, viene  tuttavia  Confermato  aenza  inquisizione;  pur- 
ché la  causa  per  cui  esso  fu  dato,  non  abbia  cangialo 
in  lai  ; come  sarebbe  se  di  amico  diventò  nemico,  di 
ricco  povero. 

Lo  stesto  insegna  Nerazio  : La  donna  non  dà  le- 
galmente il  Tutore  col  testamento  ai  suoi  discendenti; 
ma  se  lo  diede,  viene  Confermalo  mediante  inquisizio- 
ne per  decreto  del  Pretore  e del  Proconsole  ( i } ; e 
non  darà  cauzione  (a)  al  pupillo  di  conservare  la  so- 
stanza. 

Ed  anche,  te  la  madre  col  testamento  diede  Carato- 
re  a suo  figlio,  viene  Confermato  Con  decreto,  previa 
inquisizione. 

Cosi  pure  Alessandro  rescrive!  I Tutori  dati  col 
testamento  della  madre  non  hanno  bisogno  di  scusarsi; 
qualora  non  fossero  stali  dati  con  decreto  seguendo  la 
volontà  della  defunta,  e previa  inquisizione. 

Vili.  Gl)  che  abbiamo  detto  della  madre,  si  ap- 
plica a qutdungue  persona  fuori  dei  padie  le- 
gittimo. 

(Quindi  il  patrono  darà  inutilmente  Tutore  al  liber- 
to impubere  ; ma  il  Pretore  seguirà  la  di  lui  volon- 
tà, qualora  medianle  inquisizione  trovi  quel  Tutore 
idoneo. 

IX.  Rimane  da  osservare  che,  trattandosi  di  dare 
tutori  mediante  inquisizioiw,  si  procede  od  inquisire 
anche  sopra  un  Senatore.  Così  rescrisse  anche  Severo. 

J 3.  .d  quale  specie  di  tutela  appartenga  quel  Tu- 
tore che  essendo  dato  inutilmente  col  testamento, 
viene  Confermato. 

X.  Il  Tutore  che,  essendo  doto  col  testamento 
inutilmente,  viene  Confermato,  è Tutore  Dativo,  non 
Testamentario.  Ma  quelli  soltanto  noi  dobbiamo  ri- 
putare dati  con  testamento,  i quali  furono  dati  le- 
galmente. 

(Il  «M  fmM  fla  MiMf»  I*  prfftttiMe  4eU'  «ffelto  onlcran 
ckc  4*i  I M I*  Maio  è pii  bMo  • |i«4icir«  tc  lao  tia  o 

alla  Ivlcla } cmw  ai  iice  Mila  ^ 4 
(>)  Ciò  è conaaa  a talli  ^a«liì  eie  mdo  dall  mciuaic  ia^atet* 
aioM,  ewa  vg^iwM»  k apptaiao  m1  Ul.  és  Aémm,  Tmt, 

f^tt.  Sii  «I  kpaiW  Ut  am,  pd  mùbii  teUamtiUc  iefar  nt  7*«> 
eoTs  opoftthUt  tum  s p«(p«  dsims,  miat  fmt  éttmi  lit,  is- 

amtn  un*  ÌHfiiùtiùint  Con/umaiur:  m$i  ii  {ama  propteifmam  da- 
tu*  riddèattu.  Ut  to  mmtata  Utt  ttlmti  u ga  amica  iiumùm,  rW  g-r 
didit*  panptnot  gffgeutì  tit  I.  4 S < k Tcalaa.  tal.  Modatlia. 
Mb.  7 Difctcil. 

Mntìiri*  /<krii  non  f*ct*  tutammta  Tmtoftm  dot,  S*d  » dedtrit, 
dttrttif  Praftari*  agi  Piatantaiù  ga  infuititiong  Con/irmaèitur  : 
Ita*  istibdatit  pupilla  Rtm  iahiam  forg.  I.  s lib.  3 Rcgal. 

S*d  gl  ti  Caratar  a maUg  ttUamtmta  data*  sii  Jilà*  gius,  dtergto 
a>n/irmatmr  gx  in^miutiong.  d-  1.  J | I. 

Tguamgatù  matrit  Tmtorgt  dati  gsem*^  u ngegue  non  ka^tnl; 
niti  dacrtt»  stgumdum  foluntaiim  de/iuuta*,  *t  fmidtm  inyaui/MMa 
hubita,  daii  fugrint  I.  i Coi  h.  ts 

y ili.  Impaciti  ÌJ>artD  patronas  Jttabm  Tutor tm  dahit,  *td  ro~ 
luutulra*  gjui  n jtdgs  lAfaiji/Moii  (onyuaty  PratUtr  wfa</<ir.  1.  28 
J a ff.  ia  TcalMi.  (al.  Papia.  lib.  4 

IX.  Id  dando  Tutortt  ga  gl  in  eum  iofmirilitr  fui 

SmaJor  tilt  gt  Ila  òtetru*  rturiptit.  1.  |8  f.  ia  T alots  «I  Curai, 
dal.  Cip.  lib.  6 ad  Ed. 

X ò gd  (01  dimum  Utlatuouio  dato*  acdpon  noi  Oporitt,  fui  fare 
dai*  buatm  I.  3 ^ i Cip.  Ilb.  35  «d  £d. 
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ARTICOLO  IL 

Della  conferma  di  quel  Tutore  del  quale  si 
dubita  che  sui  utilmente  dato. 

XI.  Quando  si  dubita  se  il  Tutore  sta  utilmente 
dato,  perchè  si  disputa  intorno  la  validità  del  testa- 
mento che  lo  nomina,  egli  debb'  essere  confermato. 
P.  e.  a cagione  della  lite  da  incoarsi  per  inofTìeiosità 
di  testamento,  essendo  diseredato  il  fìglio,  cui  il  padre 
legalmente  diede  il  Tutore,  conviene  che  il  Pretore  lo 
Confermi.  L'esito  della  cosa  giudicala  dichiareià  se 
quel  Tulore  abbia  ricevuto  la  sua  autorità  dal  testa- 
mento del  padre,  ovvero  dal  decreto  del  Pretore  (i). 

Sarà  lo  stesso  se  si  sostiene  a nome  tfel  pupillo  che 
il  padre  sia  morto  intestato,  e si  pretende  a nome  del 
pupilla  che  sia  falso  il  testamento,  quantunque  esista 
lo  zio,  che  sarebbe  Tulore  legittimo  abinleslalo!  per- 
ché non  si  può  dare  Tutore  a chi  ne  ha  uno.  E di  ve- 
ro, ella  é cosa  piò  comoda  che  il  Pretore  dia  per  Tu- 
tore quello  eh'  é nominato  nella  scrittura  ; afTini  hé 
senio  verun  pregindizio  della  lite  (a)  il  Tutore  legal- 
mente dato  interponga  la  aita  autorità  per  lo  pupillo 
in  quella  lile. 

Similmente  se  il  padre  diede  Tutori  alla  figlia  rlt»e- 
redala,  e li  pretenda  rotto  il  di  lui  testamemo  per  la 
nascita  di  un  postumo,  ella  è cosa  comodii>sima  che 
vengano  dati  alla  pupilla  i medesimi  Tutori  per  do> 
mandare  V eredità  intestata. 

XII.  Per  io  Gius  delle  Vovelle  non  è piti  bisogno 
di  questa  Conferma^  quando  il  testamento  è gindi^ 
cnto  inofficioso  i mentre  tn  tale  caso  si  annulla  la 
sola  insUtuiione. 


(1)  In^ctocrli^,  I*  si  vncÌB<e  il  (estmuato  cave  iaericiofe; 
nicÌmo  il  (rttannio,  (•Ila  l«  diifMiakiic  la  cavia» 
aalc  citfoM  i aia  ameba  U T alala  Icalaiaaalarti  j e (|aaal« 
Talotc  a'ialcada  aacta  ricavala  la  »aa  aalacMà  *€41181#  il  4caa< 
le  del  Pfdara. 

(1)  Naa  fvò  avna  laago  la  laida  IrfìUfan  fiaa  a lanto  che  fod 
aver  laa|o  la  falcia  lrilv*catarla.  àdaa^M  ite  a laaie  eba  »i  4a> 
btia  della  vabdilb  del  tcaiasealao  aea  ai  debboee  aenaHIcva  i Ta* 
Imi  Li|iliìe>i.  K di  vrta,  ai  ittbrrcbbc  prCfiBdira  al  diiillo  del 
IcitaincBio,  la  evi  «elle  la  lile.  Ma  aaa  li  ivcbciebbe  pvegtaditio 
mIU  lila  se  calaiil  quale  d eemlaato  la  qaeslo  Icitaaicnla,  vicaa 
aataesio  alla  laida  saa  |^r  teslmealo,  asa  per  ceetcrw  del  iia|ì» 
strato. 


Xf.  prirpftr  filtm  ùroffUioii  tutamgnti  oriiaaniam,  txhgttdaia 
/iUo,  cui  Tutortm  patti  iota  dtditj  emmdtm  a Pragbite  Caitfiimaii 
vparltt.  Ertatut  iaditatat  rgi  dgclaraiìt,  utrun  gx  IgUamgnto  pafrii, 
aa  ex  dgcrgto  Piattoiit  auttofitattM  acceperit.  1.  a6  3 ^ f.  de  Te* 
ala*,  lui.  Papia.  lib.  4 Hcfp. 

/dgm  JUi  ù ìnitiiatum  dtctniiìg  patnm  pupilU  uomiaa  dgftniaiat, 
fuliUmtt  llitamtutmm  nomiag  pupith  dicatmr  i atti  pahumt  exttt,  /c» 
pitimml  Tutor  /uiurui  uà  iutgitatoj  fuia  Tutortm  àaàtnti.  Tutor 
dori  non  pottit.  A’o*  commodìut  ipu  fui  utiptura  (outiuttur,  m 
Pratlore  daàitm  ; U<  *ing  uUo  Uiii  praotudìdo  /ui/wt  Tuloi  autor 
pupiUi  ad  gam  Uttm  ficl.  1.  27  fl.  d.  lii.  Trjpbaaia.  iib. 
Ditpal. 

pater  txhxrtdatat  fììia*  Tato***  dtdttit,  et  Iggtameutum  ejus 
ruptum  duatur  moto  pouhumoi  commodiutmum  tit,  toideiu  Tuloie* 
pupiUte  dati  ad  pettudm  ÌMÌ*statih*tgdttaUm.  U il  U.  d.  Ii(.  Scai« 
«oU  lib.  4 QMtot* 
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UB£R  XXVI.  TITULUS  IV. 


TITOLO  IV 

DEI  TUTORI  LEGITTIMI 

( »■  LECITlJilS  TtrrOKIBUS  ). 

Dal  Tutori  che  ven^no  dati  col  testamento  si 
passa  in  questo  Titolo  alla  seconda  specie  di  Tute^ 
la  i vaie  a dire,  ai  Tutori  Legittimi,  intorno  ai  qua- 
li  esaminar  si  dee  : i Quali  siano  7'utori  legittimi; 
a.**  Quando  abbia  luogo  questa  Tutela  j S.”  Quante 
volte  deferire  si  possa. 

ARTICOLO  I. 

Quali  siano  Tutori  LegittimL 

I.  Niuno  dà  Tutori  Legittimi,  giacché  U Legge  del* 

Xll  T.ivolc  li  fece  Tutori. 

Si  dicono  poi  Legìttimi  per  eminenza  quelli  che  ao* 
no  imroJoUl  in  forza  della  Legge  delle  Xll  Tavole. 

hnperciocehc  generalmente  Tutori  Legìttimi  sono 
quiììi  chiamali  da  qualche  Legge. 

Tali  sono  gli  agnati  s il  patrono^  ed  i discendenti 
dt'ì  patrono  i il  genitore  manumissore  ed  i suoi  di' 
scendenti  j tirile  quali  persone  parleremo  separata^ 
niente..  Indagheremo  in  quarto  luogo  che  cosa  si  ri- 
chieggn  in  queste  persone  perchè  possano  essere 
tutori  LcgiUinii.  Quimli  se  la  tutela  si  deferisca  an- 
che ai  cognati.  Finalmente  tratteremo  della  tutova 
specie  di  'Tutela  Legittima,  la  quale  in  forza  della 
Conduzione  di  Falentiniano  e 'Teodosio  si  deferisce 
alla  madre. 

S t.  Degli  agnati, 

II.  Per  la  Legge  delle  XII  Tavole  le  tutele  Legitti- 
me tono  deferite  agli  agnati  ed  ui  consanguinei  (i). 

Le  parole  delia  Legge  sono  queste  : M*  se  nvoae 

UTKSTATO  COLUI  CBS  HA  UN  BaSDE  SUO  IBrUBCBC,  L*  A- 
ORATO  PBOSSIVO  ACQUISTA  LA  TuTLLA. 

Agnati  poi  sono  quelli  i quali  sono  congiunti  in  pa- 
rentela mediante  persone  di  sesso  virile,  come  cognati 
al  padre  ; così  ssrcldje  il  fratello  nato  dal  medesimo 
padre  ( t),  il  figlio  del  rrntcllo  cd  il  nipote  discendente 
da  quello;  così  pure  lo  zio  paterno  cd  il  figlio  dello 
zio,  od  il  nipote  discendente  da  quello. 

Aggiungi:  Fino  a tanto  che  non  sono  diminuiti  di 
capo.  Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Ella  c cosa 
a tulli  maoilésta  che  la  sollecitudine  della  tutela  per 

(I)  Ckhmsaii  CMsaafumei  i fiale  Iti  sali  dal  nrdcaisio  fetdre. 

(a)  H ^mI«  co*  eeme  speciale  cb  lamaii  coeuifuieeo. 

/.  Lecitimi  Tutitru  nemo  del,  led  imoiuim  TéMmm 
JtcU  TaUii*t.  I.  5 Ulp.  Iib.  35  ad  Bdul. 

Ptr  tmintaUsa  amt4m  L4flitimi  dttnntmr,  f«j  e*  Lt%4  XH  Te- 
hmta.tmm  L’lp««n.  fiag.  Iil.  Il  $ 3. 

Ltsiùmi  Tmio^tt  iunt  fin  ìm  Lt/it  ati^ua  deutnJmnl.  d.  g 3. 

//.  LefiiUmàt  ttielmi  h*fji  Kt / 7aS«/iiriua  éfinétu  dtiolet  taat, 
tt  1.  i Ulpiae.  lib.  ad  Sabie. 

j4st  Si  i.sTesruro  MoBirva  ct  i srvs  nr.aes  ntpvris 
sscir,  .4Cy^rLs  phojimvs  tl  cel^m  ^■A!iCtsclroK. 

Sant  uiUtm  agnalà  ^ui  pe/  ^Hiù  ttsmt  pouméf  ivpnauome  /aneti 
iunl,  a (vf;n«U:  retati  fniter  eoétm  pMrt  natm,  frabit 

/•tini  arpou  e ex  to  i lUmpairaat,  et  pattai  Jilmt,  nepoiee  ex  t<i- 
I 7 Caiui  I b I laitit. 

dii  agrxfot  papilU  fata  legiiìmo  M//tVi7«d>aefli  tateUt  putòit- 


diritto  logiuimo  appirtìena  agli  agnati  Ad  pupHlo» 
qualora  non  abbiano  subito  la  diminuiionc  di  capo. 

lU.  La  tutela  si  deferisce  agli  agnati  che  sono 
prossimi.  £ nella  denominazione  di  pcostimo  è coato- 
outo  anche  colui  eh'  è solo. 

Che  se  più  sono  gli  agnati,  il  prossimo  acqnista  U 
tutela;  se  vi  sono  più  agnati  al  medesimo  grado^  tatti 
acquistano  la  tutela. 

Adunque  se  io  lascio  un  Rglio  impubere  e un  fratel- 
lo e un  nipote  discendente  dairaltro  figlie  ; egli  c chia- 
ro che  Tuno  e Patirò  sono  Tutori  (i),  qualora  abbia- 
no Tela  perfetta  (a)«  perchè  sono  al  medesimo  grado. 

Per  prossimi  e agnati  poi  intendiamo  non  sola- 
mente quelli  ai  quoti  non  precede  verna  agnato,  ma 
eziandio  quelli  ai  quali  non  precede  chi  sia  capace 
di  questo  carico. 

P.  e.  ana  femmina  più  prossima  all*  agnato  tiDpa- 
bere  non  impedisce  che  un  altro  agnato  più  remoto  di- 
venti Tutore.  Per  la  qual  cosa  lo  zio  paterno  sarà  Tu- 
tore legittimo  de*  figli  del  fratello  che  aveva  una  so- 
rella consanguinea;  nè  la  zia  patema  impedisce  ai 
prozìo  paterno,  nè  la  zìa  materna  a’  figli  del  ijrateUo 
che  siano  Tutori. 

Perciò  talvolta  1*  eredità  si  trova  in  om  persona,  e 
la  Tutela  in  un'altra;  come  sarebbe  se  vi  fosso  ona 
consanguinea  al  pupillo;  perchè  1'  eredità  apparterreb- 
be all'ognsta  e la  tutela  all*  agnato. 

E uniforme  fa  Tegola  di  Diritto:  Ove  cade  la  tu- 
tela, ivi  passa  1*  eredità;  fuorché  quando  intervcngoiio 
le  donne  (3)  come  eredi. 

Abbiamo  detto  essere  prossimo  agnato  colui  a 
cui  non  precede  verun  altro  capace  di  questo  cari- 
co : si  aggiunga  : Nè  si  spera  che  possa  precedere. 

E di  vero,  se  il  fratello  del  grado  inferiore  si  trova 
presso  i nemici,  la  tutela  non  si  deferisce  all*  agnato; 
imperciocché  anche  se  il  patrono  ti  trova  presso  i ne- 

(l)  mìa  fiatello  i sio  ti  pacato  Ìaip  obera.  Mio  oipolo  gli  i 
potè  per  perle  tei  fraiello  ; e 1'  ueo  e V eluo  4 al  taso  |ia4e  ti 
■gBinioot. 

(3)  parala  tal  lati»  : Si  ptr /tela»  artath  tiiu  lombeno 

«SSiaeU  t«  Triboni^ao  per  la  tecUieee  tells  I.  5 Cet.  tl  qooUo 
liialo  m forse  trita  ^eate  siiao  è (oUio  U|iniBio  pimo  ti  «ave 
{iu«ls  al!' eli  di  «enlKiaque  a«oi. 

(3)  Sono  argentale  le  iole  tonoe;  flon  fià  i nasehi  wpebon,  i 
quali  prima  ti  Gtvttiaiaao  erapo  TuUti  le|*Uioiì)  beoebt  (omo  at 
C4*i  iiefaia  raaasibislrauooo  , boo  a Ualo  ebo  ooo  foaaaco  giooli 
•'!*  «là  lr(iUÙQa. 

rr,  ani  cepUit  ti'eiùrii/iaqajB  lauìaut/iàt,  asani/titinùBum  ni.  I.  a 
t.ud.  b.  I. 

// /.  Prvxùaì  oppeUaiioat,  tlìam  iÌU  eoaliatlmr  fai  uttat  tsU  J. 
l55  li.  te  Verb.  sifeif.  Liciootoa  Keliflai  |ib.  7 Kc|ul. 

Si  piatti  tant  agnati,  pruximmi  tuttiam  aaneiuiiar/  tt,  si  tadtm 
g'-adu  piarti  ùat,  aauui  taitltm  aaaauMHittr.  1.  Cajss  lib.  la  at 
EJ.  proT. 

Si  religatt»  filiam  impidaem  tt/talrm  tt  atptUas  ta  aito  /iiiaf 
fomtat  Bitoigue  tilt  Taibfts,  u ptr/utat  atfaUi  Musi,  pM  eadtm 
grada  sant  I.  8 l'aul,  lib.  J8  ai  Lit. 

IdfiHOlt  proprior /tteauoa,  ^mantiaai  sii  ùmpakttù  agnati  7*«lor, 
;iM«  p^/i^ilM/.  idtégae  mifuantioi^m  etasaagmatam  haStntis  /ratrii 
.'(/il  LegUiraai  trii  Tutor/  atc  amita  patrao  magna,  rii  aiaUrUra 
frairii  Jilii  mt  iiai  Tatari»  aSstat.  U lo  ]io«aM|coiao.  lib.  a Jam 
!vpitoajlotun>. 

I tnUrJnM  aliti  tit  htrtditat,  «/ili  iiUtiai  at  paia,  ti  sit  lomaa- 
•.aiata  pupilla  : aam  htitdUai  ad  o^n«1«nì  ptttintt,  tauLa 

I aw/m  ad  agoaium.  lup.  t.  I.  1 g 1. 

l^ao  rii(r/a  rtdit,  tv  htrtdilas  fcu  raU  ; niU  f«»M/rMi«d<  kertdts 
1 mUntdant.  1.  i3  tc  Jtc|  Jui.  <^.  M .Sm«v.  ìib  siw| 

I Si  apué  hiitui  Mi  JraUf  injatant  gradai , agaat»  tuitla  .tati 
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t)K  LEGITDIIS  TUTOnmUS  aS, 


tntVi,  U tutrii  non  sì  (]ef<rrtsce  al  H^ìio  del  patrono, 
Dia  il  Tutore  viene  fralUnto  dato  al  Pretore. 

§ a.  Del  paU'ono  e dei  fi^i  del  patt'ono. 

IV.  La  Tutela  si  d^erisee  per  Legge  anche  ai  pa- 
troni ; vale  a dire,  a quelli  che  possono  essere  ammes- 
si air eredità  Irgitlima.  Questa  è un'otiima  provviden- 
za, onde  quelli  stessi  che  sperano  questa  successione, 
abbiano  cura  che  i beni  non  vengano  dilapidali. 

£ certofnenfe  la  tutela  legittima  che  per  la  Legge 
delle  Xli  Tavole  è deferita  ai  patroni,  non  si  deferisce 
già  specialoiente  o nominatamente^  ma  è una  conse- 
guenza (i)  delle  eredità  che  dalla  stessa  Legge  sono 
concesse  ai  patroni. 

Tuttavia  ai  pat/vni  qualche  volta  e deferita  la  tu- 
tela anche  senza  Peredilà)  e qualche  volta  l’eredità 
senza  la  tutela  } come  sarebbe  in  riguardo  a quello  che 
tergiversò,  estendo  stato  incaricato  di  manumettere  un 
suo  schiavo.  Imperciocché  generalmente  V imperatore 
Pio  resrriste  ad  Aurelio  Basso  ch’egli  non  ha  il  diritto 
di  patrono,  cosi  dicendo:  u La  tergiversazione  di  co- 
f»  loro  che  cercano  di  render  vana  la  libertà  fedecom- 
ff  messaria,  aia  punita  in  modo  eh’ essi  non  acquieti- 
n no  il  diritto  di  patrono  sopra  quello  che  non  voglio- 
r»  no  render  libero.  »>  Sarà  lo  stesso,  se  alla  figlia  fa 
assegnato  il  liberto:  la  tutela  resterà  presso  i fratelli, 
come  oueiva  Marcello}  e la  legittima  eredità  spetterà 
alla  sorella. 

Parimente  in  riguardo  ai  libertini,  quando  vi  è la 
patrona  ed  Ìl  figlio  del  patrono  } giacche  il  figlio  del 
patrono  avrà  la  tutela,  e la  patrona  avrà  V eredità.  Il 
medesimo  arra  luogo  anche  se  vi  è la  figlia  del  patro- 
no, ed  il  nipote. 

\ , Ma  il  patrono  debb*  essere  Tutore  dei  liberti 
dell*  ano  e dell*  altro  sesso;  imperciocché  fu  deciso 
che  la  denominazione  di  liberto  abbracci  anche  la  li- 
berta (a). 

(t)  Giacché  la  tiCfl*  1^  chitm  a goam  I «talaggì  érll'eftJt- 
là,  a*  ialfaé*  cha  ficiuaicala  II  chiani  ai  pn«  4a|ia  Ulela.  mm» 
do  coafotina  all'cqiità  eba  I fa»Ì  ^adaaa  a cadcrt  Mfva  coloca  cha 
godoao  I Taatagfi. 

(a)  L'iaciiaiaat  di  ^anla  t«|ft  divaifra  ch'aria  appartiena  al* 
la  iviala  )t|Uliaa  dai  palivai.  Coatta  alirat)  dall*  lad'ca  di  Lthil* 
la,  cha  laUi  i (laaaMMii  cha  lÌBiaieee  dal  BadcaiBa  iih.  38  W 

éeftrtar.  ffùm  et  il  ptìrtnut  epmd  hoitet  ili,  petretti  filh  Me- 
Is  nom  ud  Uttvim  é pcacfara  détti,  i.  1 S s 1/ip-  Uh. 

ad  Sahia. 

ÌK.  ìttm  pétmht  td  est,  hit  fti  éd  Up^Hmtm  kereditgttm  éd 
mitU  péiUat.  Ht  cvaiM  pwidariét  ai  fn>  tpermrtMt  kéite  me- 
raitiaaaai  iidem  ime/tétar  homo  me  dilopidénatmi,  d.  t.  l t itaa 
PatroaU. 

TmUlo  Upitimo  fooc  pétroni»  de/ertmr  t Ltgt  XU  Tàhnìétam, 
«M  paiVaai  ipetiéUUr  eel  mornimatim  diioto  est,  ted  per  eonupien’ 
tiés  keteditétiam  gas*  is  ipìt  Lego  pétieaù  dataé  tamt.  1.  3 u:piaa. 
lib.  38  ad  Sabia. 

imterdmm  etiom  alaa  kveditsU  ttUela  defertmr,  iaterdmm  kandi‘ 
tas  iiM  lauta  : mt  paté  la  «a  gai  ìatitarit,  cam  terram  tanm  rogétmt 
aitai  asééuaùttere,  £am  gemeiatiter  Dtrut  Ptas  reuriptU  ^urelié 
Basso,  /ai  patroai  eam  aea  haàere/  hò  rertis  t m p/ame  Urgittfsatio 

• tanna  pad  tahraftare  /ìdiieémmittam  Uheriattim  raiimt,  eo  moia 

• funiatafp  aa  jat  patroni  aegairamt  in  eo  parn  tiheram  atta  aa- 

• iarntm  . Idem  erti,  siJiUaa  assigaatms  USatmi  sit:  talela  gaidem 
apad  fraktì  remaaehit.  mt  Manttlas  noìatt  lepiima  aattm  kaeàttMS 
ad  larofim  pertìnthit.  d.  I.  1 g 3. 

ttem  io  Uheriinis,  si  tit  patrona  et  patrmai  /Usta.  Pfam  tuletam 
gataat  fiiimt,  htredilatem  patrona  oSiinehif.  Taaiamdemgao-  eiit,  et 
si  sit  patroai  fUia  et  mepos.  d.  I.  | g i ^ ilCB  ia  Libai  lia. 

Vm.  II. 


VI.  La  iulelit  è deferita  a qualunque  patt'ono.  A* 
dunque  il  manumissore  per  la  Legge  delle  XII  Tavole 
c Tutore,  sia  che  abbia  manumesso  spontaneamente, 
sia  che  abbia  manumesso  forzatamente  per  titolo  di 
fedecommesso. 

Ma  se  anche  comprrò  a condizione  di  manumettere  j 
e lo  schiavo  comperalo , in  forza  della  Costituzione 
deir  imperatore  Marco  diretta  ad  Aufidlo  Vitlorino  (t), 
ottenne  la  libertà}  dir  sì  dovrà  eh*  egli  c Tutore. 

Certamente,  se  in  forza  del  Senatoconsulto  Rubria- 
no  (a)  lo  schiavo  pervenne  alla  libertà,  non  avrà  per 
Tutore  colui  che  fu  incaricato  di  manuracltcrlo  (>), 
ma  sarà  diventato  liberto  Orcino  (4)  ed  apparterrà  alla 
famiglia  del  testatore}  nel  qual  caso  U tutela,  che  non 
ha  appartenuto  ai  patroni,  comincerà  ad  appartenere 
ai  discendenti  primi  dii  patrono}  ìl  che  ha  luogo  in 
riguardo  a tutti  i liberti  Òrcini  manumessi  col  testa- 
mento. 

VII,  La  tutela  si  deferisce  altresì  ai  discendenti 
elei  patroni,  qualora  non  vi  rimanga  vervn  patrono 
capace  di  questo  carico.  P.  e.  se  tutti  i patroni  mori- 
rono, allora  la  tutela  passa  ai  loro  discendenti. 

Ma  se  alcuno  fra  i patroni  morì,  ia  Tutela  rimane 
prcaso  gli  altri  patroni,  benché  il  morto  abbia  lascialo 
un  figlio  (5).  Che  se  fu  preso  dai  nemici , nel  mezzo 
tempo  i soli  compatroni  sono  Tutori.  Sinulmeote  se  fu 
ridotto  in  servitù,  gli  altri  saranno  Tutori. 

Vili.  Ciò  che  abbiamo  delto^  cioè,  che,  non  essen- 
do  verun  patt'ono  superstite,  la  tutela  si  deferisce 
ai  discendenti  dei  patroni,  intender  si  dee  nei  senso 

Satin,  di  Tlpitae,  Tma»o  sofn  le  To'etr.  P a le  //.  <>  c i5  /f. 
dt  TmUlìt y le  //  1 3 ^ : 5 d#  Ttiiam.  Tot.  « la  / 3 da  Legiu  tat. 
tic.  VeSi  t*  Udita  di  Lehilla. 

1 1)  I.a  ^lale  Caililatieie  itabil)  che,  sa  !t  rffnipratofa  ami  itN* 
■a  naaooKSsa  la  sdiiaTO  aalio  il  linpo  slabttilo  dei  coairallo.  f« 
Kliisra.  dopo  «caria  patito  leaipa,  eltet<|a  dì  pietà  dirìHo  la  lih-r- 
li.  come  la  fané  itala  ssaaBHio.  Sopra  la  psal  cosa  aedi  Ul. 
tint  manmmin.  Uh.  ^O. 

(2)  Di  Cai  aedi  il  til.  da  Fidtieom.  tUott.  Uh  ^O. 

(3)  flaa  aaiS  pael  Talora  cobo  palraao.  Ba  poiré  ararlo  paf 
Talare  aiiirBa  ca|H  atlri  l|li  del  Icihloia,  cane  fi|lio  del  palro* 
■a.  cono  ai  d’ce  prè  m>Uo. 

(4)  Celai  che  ia  faru  del  SanalecAnisIlo  ftabriaaa  pervcaaa  al< 
la  liheiti  ( puaado  Tefcda  ch'ara  iaceticalo  di  Baaointnerlo  i>(ir> 
dò  U libartfciaee  ),  eoa  è libarla  dell' creda  cbaaon  rotta  Beta- 
tirllfilo,  ma  è Ordito  } rale  a dire,  liberto  delio  stctio  d#raoto, 
COBO  IO  ate«ie  riceruta  la  libarli  diretta;  corse  abbtaoB  redeto 
Sopra  til  de  Fidtieom.  ìihvU 

(5)  La  itefio  ha  laofo  ctrra  T erediti  del  Uberto  i eosn  redreBo 
at  III.  de  Bouis  Uhviot.  » appruso  itb.  38. 

Lihtfti  apptUaliùne,  eliam  tihertam  coiUintri  ptdtmt  I.  I7Z 
ff.  de  Vrrb.  Cip.  Hb.  38  ad  Sabia. 

Ergo  manamissor  tm  Ltg»  XU  Tohularom  Tutor  est,  ùré 
tponU  manumiiU,  lùe  tiiam  compattai  ta  causa  JtdtKoammi  manu- 
msit.  lop.  d.  t.  3 g t. 

Sed  Usi  hsc  hgi  emìt  mt  manamìiteret.  tt  e*  Conititatioae  Diri 
Marti  ad  Aajià’um  FicioHmam  pervtait  ad  UhartataMj  dbVsadaiat 
M.  Tuiortm  ette,  d 1.  3 g a. 

Piana  u fotta  eo  Hnhiiano  fettatauonimlto  pcrvantrU  ai  Uharta* 
Um,  moa  hahahit  Tnloun  mm  gai  rogata!  sai  Orcinai  Uhartaa 
tfitilns  aifamUam  laUa  orit  partinahUi  in  gua  spada  incipit  taiaìa 
ad  Uheros  pabani  primo!  peritnart,  gnaa  ad  patrono!  aoa  ptfttmsiit» 
Qaad  gaidam  in  omnlhai  OreùUt  iihoitit  lacam  kahat,  Ustsmanta 
manumiuis  é.  I.  3 g 3< 

Vii.  Sei  il  owuia  pattai  deetiÈeHmt,  tane  tmUta  ad  iiàgrot  aa* 
nm  iaeipH  pattinerà  d.  I.  3 g 8. 

Sei  si  aliguii  e*  paboaii  daceiiarit,  tutalapta»  catterò!  patnma 
atl  i gnami-ii  iUt  fUiam  raUguarit.  Sad  atiiaé  koitiSmifmarit  taptéa, 
tntaiim  saU  tampakom  Tatara!  taat.  SiastU  moda  atUia  mnUaaam 
ttiacuu  sit,  effetti  (eatms  aita  Tatarts  d.  I.  3 g 5. 

3d 


LIBER  XXVI. 

cìte  sia  preferilo  colui  clic  fra  i discendenti  i di  gra- 
da più  prossimo. 

Laonji',  se  uno  dei  patroni  lasciò  un  figlio,  e l’altro 
lasciò  un  nipote,  si  domanda  se  la  Tutela  apparlcuga 
al  solo  figlio,  ovvero  anclie  al  nipólc;  giacclic  anche  il 
nipote  nella  famiglia  di  suo  padre  e prossimo.  Ciò  sì 
decide  colle  norme  dell’i  redità  legittima.  E di  vero,  l’e- 
redilà  legittima  appartiene  al  solo  figlio:  per  conse- 
gne nza  anche  la  tutela  passa  al  solo  figlio;  e dopo  il  fi- 
glio passa  al  nipote. 

S 3.  Del  manumissore  del  figlia,  e dei  discendenti 
di  questo  manumissore. 

IX.  Quegli  che  manomise  un  capo  libero  a lui  man- 
cipato  (i)  o dal  genitore  (u)  o dal  compratore  imma- 
ginario (3),  a somiglianta  del  patrono  (4)  diventa  l u- 
tare ; il  quale  chiamasi  Tutore  Fiduciario  (3). 

Ed  altrove:  Se  il  genitore  emancipa  il  figlio  o la  fi- 
glia, il  nipote  o la  nipote  od  altri  discendenti  impube- 
ri che  ha  sotto  la  di  lui  podestà  ; egli  sostiene  le  veci 
di  Legittimo  Tutore. 

Osseivazione:  Quando  egli  muore,  se  esistono  figli 
o nipoti  di  età  legittima,  diventano  Tutori  fiduciarii  (6) 
del  fratello  o della  sorella. 

(1)  1t  figlio  por  tosrro  cmsscìpoto  fiovea  manàfani  por  fin  Ira 
voli*  OB  tnaa|ÌBafie  coaiprjiorc,  • p«r  Ire  volia  iricrt  bb> 

punruo.  Per  U pinnt  e Mcoéda  volta  U BtaBsmekM  rkideva  tei  - 
la  |»aitfaa  foJtsIi  j acHa  Icru  «olla  ^ivntjva  4ì  proprio  dirillo, 
ma  COBO  libarlo  di  ralai  al  ^oalo  era  alalo  naacipalo.  Ordiiaria* 
wmle  ai  caBVCBÌ«a  fra  il  padre  « rìiBBa|ÌMrio  tompraloro,  cbt  H 
cevpralorc  bob  okBBBBiilleaae  qBcalo  b|1ie  a lai  per  la  leraa  velia 
maurìpalo  ; aia  dovciio  naaclparii  di  bbovo  al  padre,  affiBcbr  dal 
padre  vralMt  niBRurnriio ; il  ^aal  pillo  chianariai  Fiéutia.  Gli  al* 
Ili  diaceadcnii  faercKi  il  figlio,  vale  a dire.  Il  figlie  ed  i Bipoli, 
aolarBiale  una  velia  aì  dOTevaae  per  ui  mede  maacipait  a maBB* 
■alierò.  Vedi  lopra  lib.  i lil-  é*  ^éopi.  ti  emùntip. 

(a)  Nel  guai  caro  Ìl  cempialoie  tmatagiBarlo  divCBlava  Talort. 

(.ì)  Cioè,  rrmantipale  al  graiiort  dal  compralerc  tmaB|ÌBaiio,  alt 
^ual  caie  le  ateaae  ge« ilota  dìvoata  TBlotOi 

(4)  Imptrdecibc,  liccoma  maBamclIrade  il  figlie  gacklì  dìveala- 
va  di  propiio  dirillo,  coai  ai  ceulderava  cobo  paUoao,  aia  ebe  (ea* 
aoll  g<  ailote,  aia  il  compralerc. 

(5)  Fu  Ivllavia  adollalo  <ba  il  gvailorc  il  gealo  avOBoo  OBiaaet* 
pala  il  figlie,  ai  cbiasaMB  Taloac  LtgiiU'mo:  cotBe  ii  vedo  mIo 
Jaalilatioai. 

Giauki  il  figlie  del  palroBO  d Lcgillimo  Talero}  percb)  adoB' 
qae  non  coli  iiraaiio  cbiamali  BBcht  i figli  del  |aaitere  ■aauBiii'* 
Boret  La  rt|ìoBc  della  diipatilè  ai  è eba  il  palrooo  luimclla  a'aaoi 
ftgli  il  dii  il  lo  di  palreaalo  ebo  ha  Bel  liùite,  coesa  se  avrebbe 
Itaamcaao  aacba  il  doaiÌBÌo,  ae  bob  lo  aveaae  manBneraoj  sa  il 
fvailorc  cb* efliaacipò  il  figlie,  aiccemc  bob  atrrbbe  Iraameato  la 
aua  palcrsa  podcalfi,  coai  eoa  Itaimclle  nriiiBicno  il  difille  di  gaatl* 
faHoeaie  al  figli  ebe  iìiIcbc  aello  la  laa  podcaU.  Adevqoe  , bob 
■vindo  qucali  vetBB  diiille  di  palioaalo  aopra  il  loto  fralcllo,  bob 
peaaeae  cbiamani  Talari  Ltgitu'mi  ma  per  maaranu  di  alhe  eo* 
■e  cbìdkaat  Fii»<iérj.  FiBalacBla  i figli  del  palieae  per  coaaa* 

Vlìì,  i*ferW<  si  0Ìttr  ts  p€ti»iùs  fiUmmt  étitr  Htpolm 
r/r;  uimm  mé  soiam  fUium,  «a  rr/o  tt  ad  ntgoUm  iattla  ptrtìntai, 
fuim  et  ttepos  ia  /amilia  palrh  sai  prormui  esif  Hat  apfarcMt  i* 
ìegiiimis  ht/tditaiiàas.  Legitma  aaitm  hnedilas  ad  tafam  fiUmm  por* 
tineti  et $9  et  taieta  ad  selam  /lUum  àtUtaiUi  port/f/iBBr,  terre  ad 
nrpofriB.  d.  I.  3 S 7. 

/A.  Qai  Uhetum  eapat  aiMWptffMi  sihi  otì  a parente  eel  a cerai* 
fto*e  manmmisit,  per  timilitadimem  pabeni  ntar  t/fUiturt  gai  Fi-- 
dBCforioi  Tmtòr  appellatmr.  IMp.  Fragni  lil,  li  J 

ài  parimi  /iliam  rei  fiUam  rei  mtpafem  rei  aepttm  rei  deiaeept, 
Impahtts  guai  in  pattifate  fiafirol,  easaacipeti  rktat  Legiliaei  Tu- 
leni  saitìmel.  aip.  d.  1.  3 $ fis. 

^NO  é*JaattOf  li  Ubeti  ptr/ettae  aetatis  eaisiantt  fidanarii  Tu* 
lares/ràthi  rei  sarerù  e/jiciantar,  I.  4 UtofiMl.  lib.  4 DìIubbI. 


TITUUIS  IV. 

J 4-  cosa  si  richieggn  in  quelli  ai  quali  è dr/e^ 

vita  la  tutela  legìttima^  affinchè  poisano  essere 

Tutoli. 

X.  Tulli  quelli  che  noi  abbiamo  ùulicato  saranno 
LegiUimi  sohanto  qualora  siano  capaci  di  questo  ca- 
ricoj  chi  fioi  sia  o no  capace,  abbiamo  veduto  nel 
tu.  de  Tut.  $ 3. 

P.  e.  Se  tono  due  o più  quelli  che  mtnumetlono , 
tulli  divcalsno  Tulori.  Ma  sé  U donna  è fra  ì maou> 
mUsori,  dir  li  dee  che  t soli  maschi  sono  Tutori. 

Così  pure  il  sordo  ed  il  mulo  non  possono  essere 
Legitlimi  Tutori  p giacche  nemmeno  col  teslamcnlo  nè 
in  altro  modo  possono  essere  utilmente  dati. 

J 5. 5e  la  tutela  si  deferisca  per  Legge 
ai  cognati. 

Xf.  Siccome  per  Gius  civile  l'eredità  non  si  defe- 
risce  ai  cognati»  cosi  Diocleziano  e Massitniano 
dissero:  A*  fialelli  della  madre  per  la  Legge  delle 
XII  Tavole  non  si  deferiscono  nemmeno  le  tuiele  dei 
maschi  \ mentre  soltanlo  agli  zìi,  qualora  non  sì  fos- 
sero  scusali,  è atlribuiio  questo  diritto. 

Per  una  Costituzione  poi  di  Anastasio»  il  fratello 
emancipato»  come  all* eredità»  così  anche  è ammes» 
so  alta  tutela  del  fratello  o della  sorella»  ed  è pre^ 
ferito  agli  agnoli  di  grado  inferiore.  I.  4 Cod.  b. 
lit. 

Pel  Gius  delle  Novelle»  essendo  tolta  la  d'^ffferen- 
za  fra  gli  agnati  ed  i cognati  » è deferita  la  legiiti^ 
ma  tutela  anche  ai  coglia//. 

S G.  Della  nuova  specie  di  tutela  legittima»  che  viene 
deferita  aita  madie, 

XII.  Per  la  Costituzione  di  yalentiniano,  Teodo- 
sio ed  Atxadio  una  certa  specie  di  tutela  legittima 
viene  deferìta  alla  madrej  la  quale  specie  di  tutela 
è pwe  differente  dalie  altre.  E di  vero»  gli  altri 
Tutori  Legittimi  sono  tali  per  sola  virtù  della  Leg- 
ge in  mancanza  di  tutela  teitamentariai  ma  la  ma- 
dre in  forza  della  Costituzione  di  quegl*  imperatori 
non  ha  la  tutela,  qualora  non  abbia  dichiarato  di 
volerla  assumere»  cd  abbia  giurato  giudnialmente 
di  non  passare  a seconde  nozze.  1.  a Cod.  Quando 
mulicr.  lutei. 

In  forza  di  quella  Legge  alla  madre  viene  defe- 
rita la  lut^a  soltanto  qualora  non  vi  siano  Tutori 
testamentarii  o legittimi»  o\*vero  furono  scusati  o 
rimossi,  d.  1.  Cod. 

(orBsa  delPcrcdilb  legillim  dol  lìbotlo  cbt  »d  bmì  fi  riforila,  dl- 
veolaoo  Taloti  Ltgiuimi  di  qMile  libcrio  d«|  padr«  Ibto  Sicceaae 
poi  ai  ftaialli  bob  fi  defaiiU  l'rredilfi  UgitlÌBia  bI  di  loro  fialBllB 
eaMadpato,  cori  bob  poitOM  cbioBani  Tatari  Lagtuiaù. 


X.  Si  éaa  pUtTttré  maaaMttaaS,  aaum  Tmlaru  %aat.  Sri  11  bi» 
titr  iit  inttr  aianuaduarti,  Sktaéam  *U  tatoi  mmuatatjaré  Taiant. 

Uf.  i.  1.  3 g 4. 

Xard«i  ii  mmiat  att  Ltgitmi  Talartt  *$st  pattaat,  rum  ata  if 
UaattHfa  at(  aita  araSa  a/Uùar  Sari  pouiat.  1.  IO  S < Hor«sf«8.  lib. 
3 Jurik  Ep'loa. 

XI-  AJ  ataatalat  me  atattHkrmm  laulaa  e»  Leg*  XII  Tata- 
larmm  ée/ermatmr  1 eaai  iolamaraSo  patrmi  sf  bm  m tacasaetrimt,  ad 
imi  Uihnlam  u4, 1.  1 Cod.  h.  lil. 


DB  LEGITIMIS  TUTOttlBUS  a85 


Giustimano  volU  tsta%^er9  giusta  Legge  attche 
alle  madri  di  Jigti  iììegiuimii  e stabiiì  che  olire  di 
avere  esse  giudtsiaimenU  rimt/ttùtio  al  Senatocon^ 
sulto  ytllej<mo , assoggettassero  a questa  Tutela  i 
loro  beni.  I.  fin.  cod.  d.  t.  e Norell.  LXXXIX. 

Per  la  Novella  XCIV  cap.  i,  per  non  daie  occa^ 
s ione  allo  spergiuro,  le  madri  senza  giurare  rinun^ 
siano  giudizialmente  al  SenatoconsuUo  ydlejano  e 
alle  seconde  nozze j e se  in  appresso  passatto  ad  al- 
tre  nozze,  vengono  rimosse. 

Per  la  Novella  CXPlll,  cap.  la  madre  e Vava 
nella  tutela  dei  figli  e nipoti  sono  preferite  a tutti  i 
Tutori  Legittimi. 

ARTICOLO  U. 

Quando  abbia  luogo  la  tùtcla  legittima. 

XIII.  La  tutela  ligitlima  ha  luogo  quando  manca 
la  testamentaria. 

Laonde  Paolo  : Essendo  morto  un  genitore  inte> 
sialo  , la  tutoria  >ì  deferisce  agli  agnati.  Si  considera 
poi  intestalo  non  solamente  colui  che  non  fece  Usla> 
mento  , ma  eilandio  colui  che  col  Icslaoienlo  non 
diede  Tutori  ai  suoi  figli  ; imperocché  io  quanto  ipet* 
la  alla  tutela,  egli  è intestalo. 

Diremo  lo  stesso  se  il  Tutore  dato  per  testamento 
morì  essendo  ancora  il  figlio  in  età  impubere  ^ imper- 
ciocché questa  tutela  passa  all*  agnato. 

Similmente  Ulpiano  : Che  se  il  Tulora  dato  col 
testamento  morì,  la  tutela  passa  al  Legiiiimo,  perché 
in  tal  caso  non  ha  luogo  il  Seiiatoconsulto  (i). 

Certamente,  se  due  o più  fossero  i Tutori  testa- 
mcntarii,  in  luogo  di  quello  che  morì  o perdette  la  cit- 
tadinanza, potrà  essere  dato  un  altro  Tutore  (o). 

Peraltro,  se  ameiidue  i Tutori  dati  morirono  o 
prrilettiro  la  cittadinanza  , succede  la  tutela  legit- 
tima. 

XIV.  È da  osservarsi  i.o  Che  non  si  considera 
mancare  la  tutela  testanientaria,  onde  abbia  luogo 
la  legittima,  fino  a tanto  che  si  spai  essavi  qual- 
che Tutore  per  testamento. 

Quinflif  se  alcuno  diede  il  Tutore  sotto  condizione, 

(i)  In  fofu  del  sevetecMsetlo  rr?elÌTO  • ^ittlo  ar|eneslo  (che 
s't|«oci  qa«>  eia  ) re*|<»e  dati  Tvleri  {■  la»|o  del  Tatere  trita* 
■lealario  . cht  ▼wtts  ailsalaMio  dall*  awamtalraiine.  Ma  mm* 
do  ef M metto,  ooo  rinate  ^ià  urta  Ttlort  tealanealirì».  c ^uiedi 
^tfSio  Setatocaoiallo  aoa  ka  liogo. 

(s)  Inpftckickè  Soo  i laale  cbt  rinato  tt  sMo  Telerò  letta* 
Btetlario  o lo  ai  apera , la  lalela  lr|il{ìiM  aoa  ptò  aver  Uogo 
ftrctiè  aoa  mtaed  U IcatancatacM. 

Xftt.  htUUéto  ftrtnti  moHao.  spmtlit  4eftr1mr  twteté,  /o/ri/a* 
|«i  mmUm  ndtlmr,  non  imimm  ii  fai  UttMmaUum  non  fut',  ni  tl  it 
fai  UVaminio  Uherii  jiiù  Tniotu  aon  étdilt  fwao/an  eoin  md 
teUm  pt/Hntt,  i«/e>ra/aj  tu. 

fdt^  dutmat  ti  T»Ur  tttlMmtnlo  dotmi  odh»(  /ìlio  impmStrt  la^ 
Hfmte  dtitiUrù.  Nmm  tmUia  e/’u  od  ognsimm  rtrttlitmr.  I.  6 Piai, 
bk.  38  ad  Ed. 

Qmod  ti  Tut$r  TttUméHS»  iotmt  dutiwiti  eàLtsiiìmum  tottlm 
teda,  hic  StneiuteMittUom  etumt.  1.  il  $ 3 (f.  TesUn.  laL 
Vip.  lìk.  $7  od  Sakia. 

PUnt  ti  imo  flmtu't  Tmtoret  ttttmmntmriit  ùt  toemm  ejta 

f**  dtctisU  ni  in  eiritélé  tuo  dttiil,  poitrìt  dmii  mUmt- 

CseUrmm  té  nttUtu  urgersi/,  rei  in  <ntgeU  ut/  itfiU'aiM  /«Mila 

d I.  1 1 $ 4. 

y • A»  feù  loS  eondiiioat  tei  ta  dit  Totorem  dtdo'ili  mtdio 
Unifoti  mìioi  Tmtar  dmitdmi  tU,  fmeatrtt  Lts»tmtm  Tmlorm  popi/- 


ovvero  dopo  un  tempo  determinalo  ; nel  tempo  in- 
termedio si  dee  dare  un  altro  Tutore,  quantunque  il 
pupillo  abbia  il  Tutore  Legittimo  (1).  Imperciocché  si 
dee  sipcre  che  non  ha  luogo  la  legittima  fino  a tanto 
che  si  spera  la  tutela  testamentaria. 

Parimente,  se  non  è ancora  adita  Terediià  , dalla 
quale  si  spera  il  Tutore;  ella  è cosi  più  vera  il  dire 
che  possa  essere  dato  un  altro  Tutore,  come  se  non 
esistesse  ancora,  ma  se  ne  avesse  speranza. 

È da  ossen  arsi  a.o  Che  la  tutela  legittima  ha 
luogo  soltanto  allora  quando  la  iestamentaria  man- 
ca di  pieno  Diiitto,  non  quando  manca  pel  fatto  del 
Magistrato. 

iiuindi  Ulpiano:  Se  una  volta  la  luieU  fu  devolu- 
ta al  testamentario  Tutore,  ed  indi  questo  siasi  scu- 
salo ; diremo  CKÌandio  che  dare  si  dee  il  Tutore  in 
luogo  dello  scusalo,  e che  la  (uUla  non  passa  al  Tu- 
tore legittimo. 

Diciamo  lo  stesso  anche  se  fosse  stato  rimosso;  im- 
perciocché anche  questo  per  tal  motivo' svanì , onde 
venga  dato  un  altro  (1). 

ARTICOLO  HI. 

Quante  volte  si  possa  deferire  la  tutela 
ùgiUima. 

XV.  La  tutela  legittima  può  essere  deferita  più 
voltCy  vale  a dire,  se  i prossimi  agnati,  ai  quali  fu 
deferita,  fossero  morti,  essendo  il  pupillo  emeora 
impnbere. 

Non  solamente  per  la  morie,  ma  eziandio  per  di* 
minuzioiie  di  capo,  debb* essere  ammessa  la  succes- 
sione nella  tutela  legittima.  Laonde,  se  il  più  prossi- 
mo é diminuito  di  capo,  quegli  che  viene  dopo  di  lui 
succede  ticiramminislrazione  della  tutela. 

Altrimenii  è la  cosa  se  (a  tutela  legittima  viene  a 
mancare  in  tpielli  che  sono  al  primo  grado,  non  di 
pieno  Diritto,  ma  pel  fatto  del  Magistrato. 

Laomle  si  può  domandare,  se  il  tiglio  del  patrona 
essendo  rimosso  0 scusato,  la  tutela  si  dcteiisca  al  ni- 

(1)  Vali  a #ìrr,  b««ctiè  ciUUbo  facili  che  urebbuo  Tutoii 
, Legit(>n{,  M naacati*  la  leilaaicalarta. 

(a)  Dal  kfa|ialralo  f « par  (•■ic|veiia  il  latort  uii  Dmtùo.  I.j 
ra|ioaa  ai  è perehè  il  MiuUalo  pvà  bmii  louaia  « rinoratt  «l^l 
r aamiaiiUaaioua  dalla  Tutela  il  Tuloit  IcalaMaUf  io)  ma  aoa  paw 
to|liara  il  difillo  ad  >1  sona  di  Tuloro  ebo  la  Lagfe  a lai  diade  ^ 
hoperciocebS  il  Ma|ii(ra(o  aaarv  aoo  pad  ma||ior  polare  dolla  ilaa- 
aa  Lffi*.  Eticade  adsaqao  la  ^laaio  alta  aaHi|liaasa  aacora  Tu- 
IM a colli  cke  è Kiialo  0 rineiao,  aoaa’ialiBdo  «aacaio  di  piano 
Difillo  la  UlaU  UaUowatatii,  • caladi  aoi  pad  arar  leogo  la  Le- 
$iuima. 

hu  hmUmL  S€i$mé»m  est  tnim,  pumiiu  tetteanntaria  laUle  iftrmUt, 
Im^uimmm  u.imrn.  d I.  11. 

Si  htitdiiAi  uomémm  mditm  %it,  ta  fM  Tutor  i^trmlmr/  etrimt  tU 
etimu  TmUtum  pout  dori,  nondmm  ùtt  tté  ^trtlmr.  1.  10  if. 
da  TnUa.  lai  Ulp.  Ub.  36  ad  Sabia. 

Et  il  semti  ad  ttitmmentariua»  dtt'otmtm  Jmirit  taUlm  , deindt 
maemtmtai  iti  Tutor  ftUmmtnto>ùuj  éihmc  dutmui  in  lo.aat  eaiu- 
imii  éanJmm,  aom  ad  Ugitìmaas  TmSottm  riditi  tmtetam.  lap.  d.  I.  1 1 
% I d Ut. 

idem  dicimut  H si  faerit  rompimi.  Nem  et  hit  id<ir<%  mhit  mt  mltni 
durnr.  d.  1.  Il  g a. 

Xy,  Non  lantum  amtem  mette,  nrmm  niam  eofilii  dimiHattonr, 
unceiiio  dtbtt  tn  tegitimm  Mila  admitii.  Qaate  ii  proaimior  tufife 
diminalmi  ntj  pai  pou  titm  ni,  uutedit  in  laleime  mdminnirmiìuut. 
i.  3 8 Ulp.  bb.  .18  ad  Sab. 

Qumni  ^otett:  St  fotioni JUitu  sii  rtmolui  t(t  tacaimia»,  en  n- 
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fole.  Marcello  e tli  opinione  che  non  abbia  luogo  que- 
sta successione  j imperciocché  essi  abbanitonarono  la 
tutela  a fine  che  in  luogo  loro  fossero  dati  altri  Tuto- 
ri, e non  a fine  che  avesse  luogo  la  successione  (i). 

TITOLO  V. 

PEI  TUTORI  O CURATORI  DATI  DA  QUELLI  CHE 
HANNO  IL  DlhlTTO  DI  DARLI;  E QUALI  PER- 
SONE, ED  IN  QUALI  CAUSE  SPECIALMENTE  SI 
POSSANO  DARE. 

( BE  TCToaiei's  ET  cuatToatans  asTis  ab  bis  odi  ros 
BARPI  HAPEMTJ  ET  OUI , ET  l»  QClEUt  CAUSIS  SrEClA* 
EtTEE  DAAI  rOUUET) 

Avendo  nei  primi  titoli  esposto  le  due  specie  di 
Tnttla,  ora  si  passa  a parlare  della  ierta  che  chia- 
masi Dativa.  Si  tratta  assieme  anche  dei  Curatori, 
sia  di  quelli  che  vengono  dati  agVimpuberi per  ogni 
affare,  ovvero  per  certe  cause;  sia  di  quelli  che 
vengono  dati  ai  puberi  minori  di  anni  venticinque 
qualora  li  domandano.  E di  vero,  siccome  queste 
Cure  sono  dative , cosi  gli  Ordinatori  delle  Pan- 
dette hanno  pensato  benissimo  di  unirequesto  trat* 
iato  con  quello  delle  Tutele  dative. 

Si  parlerà  : \ .®  Della  Tutela  e Cura  Dativa  in 
genere;  a " Delle  varie  specie  di  Tutori  e Curatori 
Dativi,  che  vengono  dati  agVimpuberi,  e co\ì  pure  dei 
coadiutori  alla  Tutela;  3.®  Dei  curatori  dei  puberi. 

ARTICOLO  I. 

Della  Tutela  o Cura  Dativa  in  genere. 

I.  La  Tutela  Dativa  è quella  che  viene  data  dal 
Magistrato. 

intorno  a questa  specie  di  Tutela  così  dice  Er- 
mogeniano:  Sc#i  tratu  di  sapere  se  un  Tutore  sia 
dato  bene  con  inquisizione,  considerare  si  devono 
quattro  cose  : Se  chi  lo  diede  poteva  darlo  ; se  lo  ha 
ricevuto  colui  al  quale  st  dovea  darcj  se  fu  dato 
quello  che  si  aveva  facoltà  di  dare;  se  fu  interposto 
il  decreto  prò  tribunali. 

8 I . Chi  possa  dare  Tutori. 

II.  La  dazione  del  Tutore  non  fa  parte  ne  dell*  im* 
pcrio  (□),  nè  della  giurisdizione  (3);  ma  compete  a 

(i)  QdI  ulta  Talati  Lffittìna  t1  i la  rt|iOM  alaiilc  a qitlla  cb« 
aVbiano  capoalo  adla  nota  prtw^nla  in  tisuardo  alla  Itflanca* 
iarta. 

(a)  Parchi  I*  inpcrlo  cMiiaIn  natta  facolli  CDetcilÌTa.  Ma 
Ila  facottà  non  ai  ticrciia  a«l  ^arc  il  Talora,  aia  aotaanala  ^aaa4# 
il  data  Tulara  ricaaa  4i  aiiancta  T amninialraaMaa. 

(ì)  Pcicbè  quatte  atlnbnatoai  aellailo  rana  4i  Oiarttdiateae.  ta 
qeali  camptloaa  par  diritto  oii(  8aiìo  a quel  tate  Ma|Ulcalo  j caaa 

fati  Mela  iefataSmt  ? Ei  in  ea  sea/àatia  ut,  ui  mttH 

non  pom  Ufibalt  ideino  emm  abumni  Mota  pi  aUi  m iosam  toram 
deaiM/,  non  tU  ttuctuio  aémiualar,  «I.  I.  3 g 8. 

/.  Si  ^motratmr  oh  tm  in^uiùtiùot  rulg  dalmi  lit  Talot  fira/«or 
haec  (onudoraads  unti  f an  kit  dedoeit,  fai  da'*  potati  t et  Hi*  act*- 
f*rit,  cui  fmerat  dandoti  et  i$  datai,  eufos  damdi  foimltat  tiaft  ti 
r<o  Uihuuali  Deertium  inUrpoutam.  I.  7 g I ff.  da  CaiBrm.  tal. 
]itr««|»a.  lib.  , Jb,|,.  Epiloia. 

II.  Tatotit  dava  at^ut  imputi  *u,  n*^at  iatUdietioitii  t ttd  ti 


qu^l  solo  a cui  la  Legge  od  il  Seoatocootulto  od  il 
Principe  concesse  questa  facoltà. 

La  legge  AUilia  (1)  comanda  che  il  Pretore  eia 
ittaggior  parte  (a)  de*  Tribuni  della  plebe,  diano  i 
Tutori  atìe  donne  ed  ai  pupilli  che  ne  sono  privi  ; i 
quali  Tutori  noi  chiamiamo  Attiliani.  Ma  ticcome  la 
legge  Attilia  ha  luogo  soltanto  a Roma  , così  dalla 
legge  Giulia  e Tizia  (3)  fu  provveduto  ebe  anche  nel- 
le provincic  similmente  vengano  dati  i Tutori  dai  Pre- 
sidi di  quelle. 

Adunque  il  Tutore  può  essere  dato  sia  dal  Procon- 
sole, sia  dal  Preside;  sia  eziandio  dal  Prefetto  d'Egit- 
to , tanto  se  ha  il  Proconsolato  della  provincia,  quan- 
to se  a lui  fu  afTidato  il  reggimento  di  quella  provin- 
cia , od  anche  se  la  governa  temporariamenlc  per  la 
morte  del  Preside. 

Anche  il  Legalo  del  Proconsole,  per  la  Costituzio- 
ne deirimperatore  ftlarco  , può  dare  Tutore  (4). 

Ed  ami  Ì1  diritto  di  dar  Tutori  è concesso  a lutti 
i Magistrali  municipali  (5);  e questo  Gius  è adottato. 

•hhtawo  vedile  lopra  eel  Uh.  a Iti.  de  fatitd.  a.  s,  t j5.  ||  |fn  4J 
dar  Ta'on  lon  cenptle  ta  vere  et  Mastilrtli  per  dtiille  ert|tiurie, 
ma  Ìb  feria  d<Ua  Lr||e.  la  qeale  coeraiM  «d  mi  9m«Io  dìtilli». 

(I)  Eincerfe  p«»H  che  l'eelofrdi  funta  lc||«  sta  L.  Afille 
Trifcene  della  pVbe,  di  cui  fa  «totioue  Livio  (IX,  3o).  Certe  è 
(he  quella  lr||e  è antica  j tmpetciocchè  fine  deli'  auto  di  Reme  5^7 
le  aUno  Livio  (XXXIX,  p)  fa  metaionr  di  uu  Tutore  doome* 
dato  al  Pretore  cd  ai  Tribuni  Quelle  Giu»  fu  in  appreso  cuB|t«lo  | 

I etché.  licfoae  il  Pretore  cd  t Tribuni  tiaiceravano  di  dare  i T«. 
toii,  celi  il  gcaalecontnilo  C'aed'aeo  coeccue  al  CeatoU  II  éirlll# 
di  darli;  come  ai  può  vedere  p«eu«  Sreloaio  {in  Ctaadia,  cap.  »3). 
L*  ■••ptialoie  Anlonino  lealilul  ut  Pretore  i|  diritte  dì  dar  Talerf, 
cd  a qurile  officio  deilieò  se  Pletora  tpecialc  che  chiaRaraaì  Prt* 
loie  Tutelate.  Coci  Giulio  Copiloliao  nella  vita  di  Marco. 

(a)  $'  impiesa^aue  luUj  i Tiìbnnl  aulema  col  Prcter*.  Ma  ell« 
k (oia  ainielaic  che  ia  ciS  viaceaaero  i voli  della  aia|{ior  paac  | 
mealte  ìp  altri  «ffari  aachc  ne  aolo  aTcva  il  diritto  d'inteiperu  a 
lurbaie  le  deliberatioai  dcfli  alUi.  Coti  oaacrraao  beahiiae  Otte* 
■ano,  Vienio,  Eineccie,  cc. 

(3)  Eineuio  t S(nl(ia|Ìo,  ac|acade  Valealo,  pcncaae  che  queata 
Le||e  eia  alala  pioinul|ala  ielle  Ae|aalo  aeU’  anno  723  di  Aoru, 
Bcl  qual  lane  M.  Tiaio  figlie  di  Marco  era  Concole  luirofaio  a Ce- 
ure  A*|nct«;  cd  Mii  dicooe  che  (allaccBealc  nei  Fatti  ai  lefpe  ; 
HI.  Talitui  hIaichifiUui  La  Le||i  dal  aomo  deiraae  o dcU*al- 
tio  Cooaale  è cbiamala  Giulia  t Ttaia. 

(4)  ^ea  in  loru  della  |iaiiadÌi>oic  a lui  donaadaU  dal  Prceide  ; 
ma  del  diiitio  piopiio  cha  a lei  dall'lnpcralore  è coaccaao. 

fS)  Coo  ordine  però  dei  Pmidi,  cobc  vice  detto  oetla  t.  46 
S 1*  Admin.  Taf.  Ciò  i Picaidi  lelcvaio  ad  enei  ordinare 
quando  oca  erano  molte  le  (acoUà  del  pupille,  cene  al  vede  eclle 
Jnalilaa'eni.  Perallio  mediaste  quecto  ordine  i MasùUeH  Musici- 
pali  dauoo  1 *l  BiorI,  soo  come  per  dmlle  dei  Pieaidi  ad  eaai  de- 
Oiaadalo  (fiacchò  aos  ai  può  demasdatioi  come  dieern»  sei  s.  i«- 
fucnlr  ),  ma  per  diriilo  pioprìe  ; e quindi  atvicne  che  sea  poa- 
atmo  dare  per  Tutori  ac  sos  i ciliadisi  del  loro  musicipio. 


toli  eoeopetii  (ai  momiaatim  hoc  dtdil  eti  L*s,  p*t  Sguataieonsaliam, 
f*à  Prtneept  1.  6 g a f.  de  Tulo’ia  Ulp.  Iib.  38  ad  Sabio. 

LtM  AutUa  iaStt  mahetihai  papUhte*  non  koStnitàui  Tatare* 
dati  e Pratior*  *t  luajaf*  ptate  TiHaaormm  pUSm  four  TtUaret, 
AiUhaaoi  tuKomas.  S*d  fwe  Lem  Aitilia  Hautaa  tantum  toeum 
haSel , L*S*  Julta  et  Tuia  prviptttum  tu  ut  io  provuuta  f«u- 
fs«  iimiU'tr  a Piaeitdìkm  ea  mm  dentai  7'oMCi.  Ulp.  Fta|m.  lit. 
1 1 S IO. 

Si9*  Protontal^  tie*  Praettij  ite*  tliam  Piatf*etui  Aepxpti,  ti- 
*e  ProiOutalaluM  oStimeat  pionaciae,  eti  Umpoiit  (gaia  (/‘raeud* 
ae/aiuto),  rei  fuia  ipu  prcùtaa  re§$ad§  commiuatUf  Tatarem 
dare  poUrU.  I.  l Ulp  Uh.  3^  ad  Sab. 

Lepatu!  foofoe  PKKouvtlu,  *m  Oratione  Diri  Moici  Tulaiem 
éan  puftit.  d 1.  I g 1 . 

Jae  daadt  2'alotn  daium  e*t  omaitas  MafUtai*^»t  maaiiìpalt- 
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Ma  3 Talora  .dato  debb’ essere  del  medesimo  muoici* 
pio,  o del  «erriiorio  dì  quel  municipio. 

Dove  poi  manchino  quelli  che  possono  dare  i Tu- 
tori, debbono  darli  i Decurioni  ; purché  si  unisca  la 
maggior  parta  de’  medesimi.  E non  v’ha  dubbio  che 
possano  dar  per  Tutore  uno  del  loro  numero  (i). 

Per  la  Costituzione  di  Giustiniano»  quando  la  fa* 
coltà  dti  pupilli  o degli  adolescenti  non  sorpassi 
cinquecento  soldi  » non  si  dee  aspettare  che  ad  essi 
vengano  nominati  Tutori  o Curataci  dai  Presidi j ma 
conviene  che  i Magistrati  municipali  assieme  col  Ve- 
scovo li  nominino.  1.  3o  Cod.  de  Epìscop.  aud. 

ili.  Quelli  soltanto,  ai  quali  abbiamo  detta  esse- 
re concesso  dalla  Le^e  questa  ditiuo,  possono  da- 
re Tutori.  Peraltro  nemmeno  col  mandato  del  Pre- 
side un’altra  persona  può  dare  il  Tutore  (a). 

S a.  ^ quali  persone  possano  i Magistrati 
dare  Tutori  o Curatori. 

IV.  Il  P rrsidc  drila  Provincia  può  dar  Tutore  io« 
lamcnie  a quelli  che  sono  della  medesima  provincia  , 
orvero  io  essa  hanno  il  loro  domicilio. 

Siccome  poi  al  pupillo  che  ha  diversi  patrimonu 
si  danno  Tutori  pei  singoli  patnmoniij  cosi  questi 
vengono  dati  dai  Magistrati  di  quei  Luoghi  ove  so- 
no i patrimoni  medesimi. 

Adunque  al  pupillo  il  quale  ha  le  sue  sostanze  tan- 
to a Roma,  quanto  in  provincia  ; il  Pretore  può  dare 
il  Tutore  pei  beni  che  sono  a Roma  ; il  Preside  può 
darlo  pei  beni  provinciali. 

È uniforme  a db  quanto  rescrive  Antonino  : I 
Magistrali  di  quella  città  , donde  i tuoi  figli  per  la 
condizione  del  padre  traggono  la  toro  origine;  ovvero 
i Magistrati  dei  luoghi  ove  hanno  le  loro  sostanze, 
avranno  cura  di  dare  il  Tutore  o Curatore  ai  figli  me- 
desimi quanto  prima , secondo  la  forma  dcll’Edilto 
perpetuo.  Che  se  i tuoi  Ggli  nulla  posseggono  nella 
provincia  ove  dimorano,  e non  traggono  dalla  stessa 
la  loro  origine;  restituendosi  alla  loro  patria,  e dove 
hanno  il  patrimonio,  vi  dimorerannO|  ed  ivi  saranno 
nominali  i loro  legittimi  difensori. 

(ì)  VeJi  in  apsfeue  ■.  IO. 

(ft)  Iflifctcieichè  il  Ma|ia(iata  «oa  pai  <Man<ara  m aea  gial- 
la tirolli  ella  1010  paiprio  i*lta  |iiriMÌta  eoe  { aoi  |ià  qitlli  cke  ha 
il  fona  di  Ita  iptcialt  coicaiatooo  dalla  Lana.  V.  icl  lib.  a lit. 
d JutiiiUi.  a.  i5  « 17,  /.  I c /.  a jf.  4*  0/Jk.  tjtu,  rii  «W 
tu  Juttté. 

kmt  I tOf»$  Jmr*  uUmwri  ué  Ulmm  fid  aS  toitm  wmnkifio  ut  é$ró 
tJmÀtm  tU.  I.  3 Ulp  lib.  36  ad  Ed. 

C/ti  attM/U  hi  fM  Tviofit  itmrg  ponami,  Detmrioiut  fmhntmr  dare 
Tmtortii  'éummodù  ati/or  fmrt  Vti  aoa  tU  dmttMm,  gaùi 

unum  e*  st  d*tt  I.  ig  P«il  lib  16  ad  PlaU. 

Ut  fìte  m^-démit  Piattìdt^  mUmt  Tmtoti»*  dstt  t.  8 Clip. 

)ib.  8 da  OnB>bui  Tiìbsoal'bii. 

Q»od  pt4miuUmr  Ttuoiem  d^n,  p40ti»(itt  Pi^tùHì  tii 
/aa<a«i  pumiUUm*  fai  ìmni  tfxim  nttttdtm  dttmUiUmm 

héS*Ht.  I.  I g a tnp'ai.  lib  39  ad  S«bÌR. 

Pupillo  fai  tom  Romot  faiM  in  pfOrimtim  fmcuUafoi  kotti,  rtrum 
faaa  turni  Romat.  Ptéotot { p*ooiiuiéUmm,  Piattn,  Tmio/om  doro 
potni.  I.  ly  Utimoftm.  Itb.  a Ji'i*  Ep  Ioa. 

Mopitiiùitu  a/ai  driiùiù,  ondi  fitii  imi  ùtipimtm  por  eomditioium 
pmittt  dmemnt,  otl  mài  eo>mtm  imnt  /mtmUmtti,  Tmto'tt  ttl  Cm/miote% 
hh  fiaa  priaaai  iumndmm  Jormotm  ptrpoimam  doro  cmratmnt.  Qmod 
ti  Jilu  Uri  aefaa  pouidtal  faKfaiia  ia  p’ovindm  mti  mormnttir,  ne- 
fai  inde  Ofiginem  dmimmtr  rttiUui  apmd  pobimm  mmm  et  ati  pai>  i. 
taonimm  heteni,  mota^aitimr  i etiti  dr/enmti  UgtltMOi  UttUtala/. 
t.  11.  Cod.  Ubi  p(l«iii*  UL  «al  CiuaC 


J 3.  Chi  possa  dal  Magistrato  essere  data  per  Tu- 
tore o Curatore,  e quanti  possano  essere  dati. 

V.  In  primo  luogo  i Magistrati  non  possono  da- 
re per  Tutore  o Caratare  colui  che  di  questo  cari- 
co non  è capace. 

Quindi ’ZiZhat  ec.»  cioè:  Conviene  che  i Migi- 
strati  sappiano  che  le  donne  non  verranno  creale  Ca- 
ralricl  dei  minori. 

VI.  Così  pure  non  possono  dare  per  Tutore  o 
Curatore  se  non  quello  di  è soggetta  alla  lor  giu- 
risdizione. 

Percta  ella  è cosa  certa  in  Diritto  che  ne  Ì1  Presi- 
de di  un'altra  provincia  , ne  i Magistrali  municipali 
possono  legalmente  dare  per  Tutore  uno  che  sia  ori- 
gmario  di  altra  città , e non  abbia  il  suo  domicilio  ovo 
viene  nominato,  non  essendo  esso  soggetto  alla  ^loro 
giurisdizione;  e non  sarà  risponsabile  della  cessazioue 
delPufìizio  che  gli  fu  malamente  conferito. 

Quindi  gfimperatari  Marco  e Vero  rescrissero  a 
Corntrlio  Proculo:  « Allorché  nella  città  donde  hanno 
» origine  i pupilli  manchino  persone  idonee  ad  asta- 
w mele  la  Tutela,  é dovere  dei  Magistrali  di  riceaca- 
»>  re  nelle  vicine  cita  qualche  persona  onesUstima  , e 
» mandarne  il  nome  al  Preside  dì  quella  provincia , 
»»  senza  arrogarsi  1’  arbitrio  di  conferire  eglino  steasi 
n la  Tutela.  •! 

Lo  stesso  Rescritto  è riferita  anche  in  altro  luo- 
go: Se  nella  città  donde  ì pupilli  sono  originarii,  non 
si  trovano  persone  idonee  ; è dovere  dei  Magistrali  di 
ricercare  nelle  vicine  città  qualche  persona  onestissi- 
ma, e mandarne  il  nome  ai  Presìdi  di  quelle  provin- 
cie  : senza  prendersi  P arbitrio  di  notuioare  eglino 
stessi  i Tutori. 

Ma  il  Magistrata  per  alcune  cause  non  dee  dar 
per  Tutore  o Curatore  nemmeno  colui  ch'è  soggetta 
alla  di  lui  durisdizione. 

P.  e.  ’^Kka  x’flùi  eo.,  cioè  • Se  ad  alcuno  fu  dai  ge- 
nitori vietalo  di  essere  Tutore,  non  conviene  crearlo  ; 
e se  fu  creato  c non  ricusò , si  dovrà  impedirgli  di  es- 
sere Tutore,  salva  rimanendo  la  sua  estimazone. 

Ed  anche  basta  che  questo  divieto  si  deduca  in 
via  di  conseguenza.  Quindi  ’Ea»  cc. , cioè: 

Se  una  madre  avesse  nomiualo  cicdi  i figli  sotto  que- 

y.  Sdrt  mpofUt  Mmtittrmtui,  gmod  Cwrmttku  mimorikmt  mmliim 
mi  (ttmtMHi.  I.  ai  MiìmIìi.  Itb.  1 ExcimIioi. 

yt.  iVvfir  • prattida  mliatlrns  prvtiaeime,  magmi  m MmgiUtm^iSma 
mmaÌLÌpmlttmi  Tatartm  mitMm.  a*  mitm  akilaÀt,  ntt  éatmutUmm  mt  i 
m»mi-\mtmr  kmtaatam,  /mré  dati  pana  mt  to  (ujat  tafitékuaai  $mt- 
ìadmt  Mtfi  tu,  ctttìnmi  Jtaù  «il.  Ntgat  rciio/ii  iaiuatU  parpaimm 
o/^ii  md  paikmlMM  timi  puUmtL  t.  5 Ci4.  <jii  4afi  Uloi.  Dtoclil. 
e(  M.xm. 

Dtd  Mmrcmt  tt  Vatmi  Pracmh  : m Si  gmando  dtuni 

» in  cifiimta  ts  fM  pmpitU  orinai  tmai,  gui  tdomt»  aidtmatm/  tue 
m Tatort;  o/fiamm  ut  MmgiiUmtmmm  inguirtra  am  akimia  «iVi/i- 
■ iibii  koaeuiuimmm  gaamigmt,  al  nomùmm  Prmatidi  piaaìntìaa  mil- 
» Urti  «M  ipioi^Piniuma  daódi  ùSi  timdumra  • L P*>L  liti* 
9 Reipoii. 

Si  gammda  daùat  11  (Mula  ts  gmm  pHpiìli  orimmdi  lait»  gmi  ii>i~ 
mai  vìdathUr:  a/fUtmm  tU  Mmgùìrmtmm,  emgmùara  am  akimii  ckitm- 
r^w  AiveitiiUMB  f«««fm,  «I  momumm  Ptaaùdtkmi  pro^ìmima  mil~ 
laraj  mùm  iptot  mrkioimm  danài  ubi  aimdUmta»  1.  I S 10  ff.  Ma» 
|iaU.  cMTti.  Ulpim.  lib.  37  CA 

Sté  tt  M gali  a patamSibms  proMittis  /marii  Tmtar  tua,  kmme  n«- 
f««  ('fare  opatUt  ; tt  ti  ettalmi  ut  mte  rtcmuvuìtj  pfobiktri  amm 
ttia  7\tartm,  manente  iiciTip  tet-  I-  ai  S S- 

Si  mater  tab  Adi  tocdpudt  fitat  htKdat  Si  ^ 
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«U  condizione  : Se  zeranno  sciolti  dalla  patcroa  po* 
desiò;  venendo  essi  a aciogliersi  e quindi  diventando 
eredi,  il  padre  non  poirù  essere  creato  Curatore,  quan« 
d'anche  lo  volesse  ; onde  per  altra  via  non  succeda 
ciò  che  la  lestairice  non  volle.  Cosi  decise  anche  Tim- 
peralore  Severo. 

VII.  ParimenU  Toua  èv  np8o/5sia  ec.»cioè:  I Ma- 
gistrali non  possono  ciear  Tutori  o Curatori  coloro 
che  sono  in  Legazione  3 perche  durante  quel  tempo  in 
cui  sono  in  Legazione,  non  sono  liiponsaliili  della 
Tutela. 

Adunque  ' ^ ec.»  cioè  : Se  il  Magi- 
atrato  Romano  diede  per  Tutore  uo  uomo  proviocia- 
)e  (1)  che  si  trova  in  Legazione,  sarà  dimesso. 

Lo  siesso  dicasi  degli  altri  che  occupali  sono  in 
pubblico  servigio. 

Vili.  Ouxi^sonv,  ec.,  cinè;  Lo  sposo  non  può 
essere  Curatore  delia  sposa  (a);  come  dice  il  Senato- 
consulto  ; e se  fu  crealo,  verrà  assolto. 

Cosi  pure  Alessandro:  Il  marito,  quantunque  deb- 
ba aver  a cuore  gli  affari  delia  moglie,  tuttavia  non 
può  essere  crealo  di  lei  Curatore. 

ParimenU  il  suocero  non  può  essere  Curatore  di 
sua  nuora.  Quindi  f^aUriano  e Gallieno  : Benché 
manchino  le  parole  del  SenatocunsuUo  fallo  sotto  Tim- 
peralore  Marco  (5)  ; nondimeno  quegli  che  dopo  con- 
ti ulte  le  nozze  viene  dato  Curatore  alla  nuora  , dee 
scusarsi  3 per  non  Difendere  manifeslamenle  la  dispo- 
sizione di  quel  Scnatosconsullo  , e la  sua  illibatezza 
non  ne  resti  macchiata. 

Pfon  contratronno  peraltro  questa  macchia:  qua- 
lora non  sUmmischino.  Quindi  Antonino  : A senso 
del  Senatooonsulto,  colui  che  prende  in  moglie  la  sua 

ti)  MaUmaIs  U VttgtU  <ic«  P/t/uiprim  i»MÌMtm.  GoHofis4o, 
a c»i  mi  «lltBio,  onava  bcaiuimo  dsvmi  4ìri  ProtùmtùUem. 

(a)  Csjacio  Mprt  quoti  l»||C  fciu  che  per  ffoso  t i/uia  qui 
li  itblu  man'fo  t mo$Ue.  Comatqii  fia,  t«a  v*ba  d ub- 

ato fht  uoo  |iaò  «Mft  Tutore  0 Curatore  mo  ooUntale  il  mari* 
le  della  mo|lie.  ma  aeoimeoo  lo  (poro  dello  «poMi  meatro  «euo  tie- 
lati  Unto  |li  apuauli  quanle  le  aoaac  fra  il  Tutore  o Curatore,  cd 
il  pupillo  o ridallo.  Vedi  aopra  lib.  s3  lil.  ét  Bi/,  aa/l.  pule  II 
ara.  in,  art.  4 S ^ 

(3)  5'  luleodf  del  Srsalocea«atlo  fallo  follo  Marco  t Commodo, 
di  cui  li  pattò  BclU  Noia  preccdcalt-  L*  fatpU  di^  ciao  qui  moìu^o- 
ov;  mcatit  pto'bUcc  tollanto  cbt  il  Caiatoru  preada  ia  maglie  la 
tua  adalla. Boa  |ii  etprouumcBle  cho  ato  aoa  poiu  ei<er  dato  por 
Citatola  alla  pcoprta  mo|Iir.  Tillavta  ialendor  li  dre  che  iia  aa- 
fhr  ciò  «ìtlale,  per  cuore  In  ambi  i caoi  parità  di  ra|>oac  ; cioè  af* 
ftscLé  il  Curatale  aoa  si  ioltraf|a  dal  rcadimealo  de* coati. 

fetriì  paintalt  fumatj  ulmtìi  hii  W prepUr  Aor  htrtSiSm,  ip*e  pa- 
Ut  Caratar  ittmti  aon  patuit,  efiamti  faìaerit  : a<  non  aha  eia  Soc 
faod  ao/m'/  UtfaUÌM,  fui.  Èt  kat  Ué  a Dieo  Sartro  prommigaUm 
atL  *■  I 9t  $ i. 

VII.  Boi  f «I  M JAgaìioot  lanit  m ertttU  Tatara  eoi  Cmta*ottt 
MagitUaiui  : faro  ptr  id  Umpm  pao  lA  LtgéUano  taat,  petiflam 
ad  tot  aoa  portiaot.  d.  I-  ai  $ 3. 

Si  proaimdalem  komiaom  ia  Logalioat  oatitoatom  Boataam  prÓA* 
copi  (*)  dtptrti  Tatorom;  dtmituUr.  d.  I.  SI  S 

Viti  .ffoa  potoft  Caratar  otto  ipoaiae  ipoatai:  at  Soaafai  diritt 
ereatat  aaim  taiii  ahioUotar,  I.  l g Sa.  ff.  do  Excaaal.  Modottin. 
lib.  1 Ezcatal. 

^Imrumi,  otti  rodai  aoorù  irtao  iohtl  ^tetioaom,  tamon  Cmta/or 
ti  oeari  aoa  gotoit.  I.  1 Cod.  Qai  dar.  lui.  pott.,  t*c. 

Luot  O atioaii  tap  D.  Matto  SaaiVao  rorka  dt fidanti  it  tamom 
poi  pou  (ontt-acuu  Hopiiai  aarm  laao  Caratar  datar,  eatatart  ta 
dtStti  ne  maaijt>tam  unttatiam  ojat  o^ondat,  t takom  podatù  coa* 
Aof.  I 17  Cod.  de  ExcbmI.  (al. 

(*)  Sì  det  Iellate  Romanoi  MagiiUatmi  ; |loccb«  i Tainti  aoa 
vosiféae  dati  dal  riiai'pu  , Yodi  Usaicao  s qatilo  bl.  («p  3. 


pupilla  Don  ti  coniiflnTa  arar  conirille .nozze  ; cd  « 
tullaTii  dichiarato  mrama.  Ma  eucntlo  itilo  tu  eoati- 
tuito , in  tua  auenza  e acnza  tua  uputa  , Curatore  di 
Demrlria , mcnir’cri  a lei  unito  in  matrimonio  ; puoi 
tlarlene  ticuro,  purché  venga  toitiluilo  un  altro  C‘>  : 
imperciocché  allUgnoranza  de’  mariti  imputar  non  ti 
dee  la  contrarTenaione  al  Senatocontullo. 

IX.  Anche  un  municipale  può  ettere  dato  per  Tu- 
tore ; purché  venga  dato  ad  un  municipale. 

Per  una  Costituiione  di  Pdlentiaiano  , Teodosio 
ed  Arcadio  fu  ttabililo  con  Legge  generale  che  colora 
i quali  tono  occupati  negli  aOarì  Curiali , non  postone 
citerà  chiamali  alla  Tutela  degl'lllutlri  Senatori  (a). 

X.  /'ma/aiente  il  Pretore  non  può  dare  té  atetto 
per  Tutore  (3),  come  nemmeno  il  giudice  pedaneo(4), 
né  il  compromittario  può  diventar  Tutore  per  Decreto 
proprio. 

Ed  altrove  : Il  Pretore  non  può  dare  té  stato  né 
per  Tutore  né  per  giudice  speciale. 

Parinunte  il  Prnide  della  provincia  coma  non  può 
dare  té  stato  per  Tutore,  cosi  non  può  darti  nemme- 
no per  giudice  speciale. 

Non  può  in  vero  il  Magistrato  dare  si  stesso  per 
Tutore,  ma  pub  dare  un  suo  collega  E nella  deno- 
minazione di  Colleghi  tono  compresi  quelli  che  hanno 
la  medesima  podestà. 

(1)  Ls  ratioa«  delta  difartaau  è ttidiata.  Altorcbd  ••  Ctrafore 

^rtsdt  la  nofliu  la  sta  adatta,  ii  a«s«f|«IU  fct  falla  sropr.o  «Ila 
peBB  della  qaaado  alcaao  uieaa  dato  pai  Cantora  alla 

propria  awgliUa  questo  aou  è (allo  aao,  ma  fallo  del  Ma|Ìilralo|  • 
perciò  II  murilo  aoa  paò  usura  pallio,  qualora  pmliio  si  scasi  dol 
carico. 

(2)  B di  vero,  a ca|ìon<  de|li  afati  mouicIpaU.  rgM  aoa  ha  lam- 
po di  auapsrii  ia  quelli  di  aia  Tutela  cotaalo  ralesa. 

(3|  Bfpu*u  ofll  può  pretu  di  sè  cmaucipare  La  difereoia  sU  io 
ciò,  rbe  sull'  cuisuciputoec  osa  vi  eaira  per  aalla  la  c«|at«iooo  del 
Ma|isirale,  e basta  eh*  «fll  voglia  coMociparu  j Uddove  oella  doaio- 
au  del  Tutore  dee  far  cogait’oae  te  coiai  che  di  per  Talare  coavto- 
ga  al  pupillo.  Adunque  a’egli  deste  per  Tutore  aè  medesimo,  rgli 
fsTcbbc  cogaisiooe  di  sè  ilcato.  Il  che  eoa  dee  essere.  Per  coaso- 
gaeou  bvachè  ti  Magistrato  arfnorc  di  eaal  vcolicfeqae  poesa  per» 
so  di  sè  laaMmillsic  i aeodisitao  diaaasi  ai  aao  Colloge , aoa  dà- 
aaesl  a lè  stease,  dee  giaslihcare  11  aMlira. 

(4)  Vate  a dire,  come  Magistrilo  aoa  paò  delegare  ad  iteasp  per 
giadice. 

Ampliami  Otéirìh  ConutUo,  pas  papUtam  loem  moortm  daaita 
napUai  coatrakero  aoa  inltlUgitmr  ì ei  tamon  in/amn  eonUituumr. 
Sod  ù la  DomtUiao,  fwam  tam  ia  ma'rimonio  haltrti,  aSaat  et 
ignorano  Catator  (OHititafmi  oi  ; po/et  euo  iotarai,  éam  tamra  mintt 
taSitiiiialar.  Pian  onim  dehot  igao’antiao  taaritormm,  AmpUuimi 
Ordinii  ConiMlto  Jtaai  fmatri.  1.  4 fe  Eacusal.  lei. 

JX-  Btiam  aiBArVr^i  (*)  Tutor  dati  poUtt,  asodo  oaaaidpi  Ì*tw. 
I.  IO  ff.  de  Talol.  Ulp  lih.  2 ad  Ed. 

Gtno>»ir  Logo  proipodam  Oit,  ao  gai  ad  iUaiPeiam  Soaaoormm 
T^Ulam  CouUUiàat  ocempati  AOceuilA/sdai  eotemtat.  i.  l Cad.  da 
Tuloc.  vai  cosai,  lllmlr. 

X.  Pfottar  ipio  re  Tatorom  dato  oso  potoU.  SicmO  noe  podmaomt 
padéM,  noe  eomproaauanap,  ta  ima  Staioatié  fUri  poUtt.  1.  4 ti  p. 
lib  9 ad  L.  Jol.  cl  Fap. 

Praotor  aogao  Taiorom,  AOgae  tpttialom  fmditom  ipio  u doro 
poUit.  I.  4 Ih  de  Offe.  Piaeler.  Ulpiaa.  lib.  i de  Omaìboi  lri« 
buualibes. 

Prmetos  peooindou  aoa  magit  TAloreai  f oa«  tpuiaUm  fmdkom 
ipio  to  darò  poloit.  I 5 (f.  de  Of.  Preesid.  Ibid. 

Co//r^am  apptliatiom  hi  ro«<iA<A|Ar,  pai  raal  ofmtdom  potorio- 
Ho.  1.  173  f.  il  Vcfh.  aigaif.  tiip.  lib.  39  ad  Sabia. 

(*)  Qoeeta  let'oaa  Valpla  è migliore  delle  Fierraliaa,  oella  qetU 
ai  legge  colta  nsgaliva  non  munKtpt.  Il  uosa  è che  00  ararsipsle 
{ cioi  un  Curiate  ) può  eisere  dato  p^r  Tulore  , laa  u’Iaule  sd  a*s 
Cwiate.  Della  Tulela  di  albe  ptriouc  può  pctilUo  essere  stiulo. 


DE  TUTORIBUS  ET  CURATORIDUS  DATIS,  etc. 


Adunque,  tion  y'ha  dubbio  che  il  Magiiirato  mu* 
nicipale  possa  dare  per  Tutore  il  suo  rolirga  (i). 

Ed  ami  risposi  che  per  decreto  dei  Decurioni  si 
può  dare  per  Curatore  anche  ]o  stesso  Magistralo  (i). 

XI.  Nulla  importa  poi  che  siano  di  eguale  o di 
ineguale  dignità  il  pupillo  ed  il  Tutore  che  a lui 
viene  dato. 

Imperciocché  Kai  0/  /lìi  ee.,  cioè  : Anche  coloro 
che  non  sono  Consiglieri  o Senatori  possono  essere 
creati  Tutori  dei  figli  dei  Consiglieri  0 dei  Senatori  \ 
come  anche  i Consiglieri  od  i Senatori  possono  essere 
Tutori  di  quelli  che  non  sono  tali. 

XII.  Pub  essere  nominato  Tutore  anche  quegli 
ch'era  già  prima  risponsabile  verso  il  medesimo 
pypdlo  della  condotta  di  un  altro  Tutore,  e ciò  ap» 
perisce  daWesempio  seguente. 

Romanio  Appulo  appellò  da  un  giudizio  , dicendo 
ciregli  non  doveva  nella  Tutda  essere  dato  per  colle* 
ga  a quello  ch'egli  stesso^  menir'era  Magistrato,  avea 
nominato  sodo  la  propria  responsabilità  ; perchè  altri- 
menti  egli  per  la  medesima  Tutela  sarebbe  aoggelto  a 
responsabilità  doppia.  L'Imperatore  decretò  che  anche 
il  fideiussore  del  Tutore  può  essere  dato  per  Tutore. 
Perciò  fu  ritenuto  nella  Tutela. 

XIII.  Od  un  solo,  od  anche  possono  essere  dati 
piu  Tutori  assieme. 

$ 4>  cosa  si  richieggtt  intorno  al  modo 
di  dare  il  Tutore. 

XIV.  Affinché  il  Tutore  sia  dato  legalmente  , si 
richiede  principalmente  che  il  Magistrato  intenda 
ciò  che  fa. 

Laonde,  se  il  Pretore  od  il  Preside  della  provincia, 
diventato  pazzo  o demente,  avesse  dato  il  Tutore,  io 
credo  che  questa  dazione  non  sia  valida.  E di  vero  , 
quantunque  nemmeno  Io  stato  di  pazzìa  tolga  al  Pre- 
tore od  al  Preside  la  Magistratura,  ludavia  la  dazio- 
ne sarà  nulla. 

XV.  Per  consimile  ragione  si  richiede  che  il  A#in- 
gistrato  non  erri  circa  le  persone  e circa  la  causa 
di  dare  il  Tutore. 

• 

(i)Mi  i«n  ps6  mttTi  rMtrtlI»;  lUccài  la  im|  Islralara  che 
•|li  Militae,  è ««  polivo  di  scou.  Coju.  VII,  17. 

(a)  UMicipolo,  cioè  Diapviro. 

Mseiitrttms  mmakir*tn  laun  fatn  iart  Téioftm  fouit. 

Ma  tu  éthimm.  t>  19  8 1 Patì-  HS.  16  ad  PUol. 

DtettU  Tittmtiaanm  tl  if%*m  Cmtafottm  dmifoUth- 

utt\p9nii.  I.  3 f.  Q«i  pcUol.  iolor.  Pad.  US  IO  R(*p. 

A/.  Ei  fai  Noa  faa(  CtnùUiH  ttl  Stnatam,  Comiitiariòrmm 
rtt  Stnatontm  filili  Tmtvrti  treaniarf  tieni  et  Caau'liérii  rtì  Staatn. 
rat  kit  fW  aoa  laar  t*  Cmj//ìp01i  ttl  Stnaimikmi.  L sa  Modiclit. 
US.  5 ExcaulioatSaa. 

XII.  lìomaaim  Aprnlns  «S  {néUt  apptiisreft,  ii<tn>  te  aoa 
éehtivé  enti  in  tnttlé  tùlUgam  ei  ipte  ^f«oM  àtagiifi-aiui 
enti)  mominasut  tma  ptrUtth  t nt  in  »na  taftia  duples  pethalam 
tmitine/al.  Petrtni  Imperafort  Poue  gntm  et fiSeJait«rem  prò  Ta- 
Uft  ette,  et  nihiìomiaui  Tatartm  iati,  ttagat  ieuntmì  iti  ia  Tmft 
ta.  I.  28  Paul.  liS.  s IVcTater. 

Xtn.  Simulpbutt  Tuiarti  iati  pouatU.  ).  a3  Modcitfa  IÌS  4 
Paadrcl, 

XIP" . Si  Praelor  eli  Ptaetei  peetian'ae  la  furare  ani  itmeatia 
eoattitatmi  ititiii  Tuiattm,  aon  paio  eaUte.  Quamrii  enim  Ptatior 
et!  Profin  tu,  mte  farce  §i  maguuatam  aStagilj  aUamea  iaiia 
aaiiiat  atU  meattaii.  1.  8 fi  > Utpiaa.  liS.  8 do  «■aibti  TiiSf* 
aatiSM. 

• TaUtt  ti  pttHatfaerìt  kaStati,  mi  akìtiUt  t9  fsaia*  ttaa 


(luindiy  se  fu  domandato  un  Tutore  per  uno  che  Io 
aveva,  ed  in  sua  assenza  fu  dato  il  Tutore  come  se  non 

10  avesse;  questa  dazione  è nulla.  Imperciocché  (i)  se 
nella  istanza  in  cui  viene  domandalo  il  Tutore  si  errò 
in  qualunque  modo  io  riguardo  alle  circostanze  di  fat- 
to, massimamente  dopo  la  Costituzione  degl' imperato- 
ri Fraltlli,  la  dazione  del  Tutore  non  è Valida. 

XVI.  Rispetto  al  modo  di  dare  il  Tutore,  si  riefùe^ 
de  alU'esì  che  la  donazione  non  venga  sospesa  da  tv- 
runa  condniont.  E di  vero^  fu  deciso  che  i Presidi 
delle  provincie  non  possano  dare  il  Tutore  sotto  con- 
dizìone  (a);  e se  fu  dato,  la  dazione  sia  valida.  Così 
dice  anche  Pomponio. 

L'aggiunta  poi  che  fanno  i Presidi  delle  proTincte, 
dicendo:  lo  do  il  Tutore  se  presterà  cauzione,  non  con- 
tiene  in  sè  una  condizione,  ma  un  avvertimento  che 
non  è (KTerila  la  tutela  se  non  viene  prestata  cauzione; 
vale  a dire,  che  si  dato  Tutore  non  è permesso  dì  am- 
ministrare se  non  in  quanto  abbia  assicuralo  di  couscf- 
vare  la  sostanza  pupillare. 

XVII.  Finalmente  in  riguardo  al  modo  di  dare  il 
Tutore,  si  richiede  che  il  Magistrato  dia  i 7*<i/nr<  o 
Curatori  con  cognizione  di  causa  e con  Decreto  prò 
tribunali;  come  abbiamo  veduto  dt  sopra  nel  n.  z. 

Nel  dar  Tutori  alle  persone  Illustri  vé  questo  di  - 
particolare,  che  il  Pretore  che  ptesiede  agii  oggel^ 
ti  tutelari:  dee  unire  in  Senato  il  Prefetto  di  Roma 
ed  i Decemviri  per  creare,  secondo  i loro  consigli, 

11  Tutore  da  qualunque  ordine.  1.  1 Cod.  de  Tutor. 
Illuslr. 

XVJII.  Si  può  dare  il  Tutore  in  qualunque  gior- 
no (3). 

XIX.  Nella  dazione  del  Tutore  non  occorre  nè  la 
presenza  di  quello  che  vten  dato,  né  la  presenza  del 
pupillo.  B di  vero,  fu  sempre  cosa  nota  che  il  Presi- 
de può  dar  per  Tutore  tanto  una  persona  presente 
quanto  un'  assente,  e tanto  ad  una  piTsoua  presente 
quanto  ad  un'  assente.  Ed  altresì  a chi  non  sa  a non 
vuole. 

(1)  Il  if«M  ìt  La  étiJ0M  è tilta  ftl  tote  aolrro  cSo  fi 

Ttler*  fa  èila  a chi  |ià  avta  ; au  pel  *o<«  bmIÌvo  cht  ti  trtè. 

Quia  aia  poi  quella  Coaliloaiooo  èc|l’i«ipevaleti  Fralalii  4i  coi  qal 

Ca  oiaBiioae  il  CÌBt(coa»«I|o,  oo«  coatta  aSSuUau. 

(2)  Eè  in  ciò  t Dativi  aooo  èifereoii  dai  TcaUaieatafii.  PeraUro 

{%  Alti  l«{•lliali  baaoe  ciò  di  conuoc,  cSo  boi  imo  lotcciUvi  di 

Itvpo  deletaiioaio  a di  coodia'oar. 

Aoiba  di  Iciùi  0 ciò  c coaua  a lotti  |U  aUÌ  dì  volooUrio 
|ÌuÌtdioioac. 


kakeati  datai  litj  dalia  natia  eil.  Nam  H gaamada  in  petiliaae 
Taiotii  ti  rrralaM  faarit  in  facti  tamta  , atasima  poit  CooiO'fv* 
tianem  Diforam  F$atrmm,  nan  ratei  TaUth  daiia.  i.  IO  Moiciaa. 
• liS.  5 Refal. 

Xyt.  Suk  tandithne  a PimiidiSmt  prortoc/afaai  mb  pane  dati 
Taiatem  plaetti  et,  ti  da/at  ut,  naiimt  ette  mamanii  daiioniM.  Et 
ita  Toatponias  ait. 

Uaat  aattm  adfetUantm,  puan  Praeudei  prarineiaran  faciamt, 
Tatorem  da,  fi  tau't  dedrritj  non  eanditianeat  in  te  Aatire,  ud  ad. 
monUiamttn  nM  aìiiet  ei  tattlam  teatauHi  gaam  ù laiitdederit  t hac 
eu,  nan  o/iVrr  ei  gatte  ptrmiutndam,  paoia  li  Rtm  t^ram  fa^e  <a« 
r«ri7.  I.  6 S 1 f da  Taiel.  Ulp  liS.  38  ad  Sabi*. 

XFitt.  Da  i Tatar  amnt  die  poterit,  I.  8 g Z Ulp.  US.  8 do 
OaiaiS  TtiSaaaliS. 

XIX.  lliad  temptr  tantiUii,  Praetidem  patte  Tatorem  da*e  tem 
ahentem  gaam  piatunHm  / et  tam  p'aetemtt  gaam  aSàinU.  (I  5 Go* 
jat  lib.  IO  od  Ei.  ptov.)  t Net  non  igaoraiui  ei  iarìia.  1.  6 ilifue. 
Iib.  8 do  omotb.  Xiibiiool. 
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a88  * LIBER  XXVI. 

Quiruli  I Ciureconsuìii  esamitHuto  chi  si  consifferi 
assente  e chi  presente.  Ed  in  vero,  quegli  che  è fuo-  j 
ri  dei  sobborghi  di  Koma,  t assente  ; ma  quando  è dea-  i 
tro  I sobborghi  non  si  considera  assente.  | 

E di  nuovo  considerar  dobbiamo  come  assente  co- 
lui il  quale  non  sì  trova  nel  luogo  ove  viene  fatta  la 
domanda;  imperciocché  non  s'intende  di  parlare  sol- 
tanto di  qurllo  eh' è oltremare,  ma  per  essere  assente 
basta  rbe  sta  fuori  dei  sobborghi  di  Roma.  Per  altro 
entro  i sobborghi  non  si  considera  assente^  qualora 
non  si  tenga  nascosto  (i>. 

Parimente  non  si  considera  assente  colui  eh’ é pre- 
so dai  nemici  (a),  ma  bensì  colui  che  è detenuto  dai 
masoaditrì. 

J 3.  Del  dovere  del  Magistrato  che  dà  i Tutori 
od  i Curatori. 

XX.  Il  dovere  del  Maf>Ìstrato  che  dà  i Tutori  od 
i Curatori,  rUguarda  principalmente  V inquisiiione 
che  dee Jare  intorno  alle  persone  proposte  dai  pa^ 
reati  dei  pupilli,  sinché  ad  esse  venga  deferita  la 
tutela. 

E di  vero,  ITpòc  to*c  ^otsroìe,  ee.,  cioè:  Convie- 
ne che  il  Magistrato  indaghi  anche  i costami  di  quelli 
che  si  vogliono  eleggere;  imperciocché  le  riccheue  e 
le  dignità  non  inspirano  tanta  fiducia,  quanta  la  buona 
Tolonia  od  i buoni  costumi. 

irayTÒc.  ec.,  cioè:  Abbiano  poi  sempre  cura  i 
Magistrati  di  non  crear  quelli  che  vogliono  essi  stessi 
ingerirsi  per  essere  creati,  o che  offruno  danaro;  giac- 
ché la  Legge  ha  già  promulgato  essere  costoro  soggetti 
anche  a pena. 

XXI.  Se  coloro  che  sono  dsti  per  Tutori  o Curatori 
vanno  fuori  di  paese,  T imperatore  Marco  resrrisae 
rh'  entro  trenta  giorni  i Magistrati  debbano  notificar 
loro  la  nomina. 

(4)  Perrlti  cetst  cli«  si  licic  ctscMlo  sì  coaslJcra  eoa*  sasealc, 
guateeatt*  fo(s«  i«  »rit«  si  foco. 

(l)  laacrdoccM  («tii  ch’A  fa  cstlivìll  eoa  fai  aticr  «Isla  par 
Tatare,  ù a tal  paò  csicra  iste  u Talare)  MsUa  ka  fcsiiaia  la 
CìlUtfiuMa. 


Qad  tstra  Vrtit  eri,  ettrit  teeterrnm  msfut  ai  tenti- 

ntrriié,  non  eStue  eiittUur  1. 17)  g i fF.  da  Vaifc.  slgaif.  Ulp.  lik.  ' 
39  ad  Ssbia. 

^henttm  cetipere  Memmt  emm  fu/  aan  eii  te  teet  in  fwe  tote 
^tìter.  Aaa  raiai  rntni  aM'«  aliralm  itiìitremtu.  Etri  forte 
fra  eomtiiumtie  VrUs  rii,  eteri.  r*arf<rH  nsfaa  mi  feetietiriie,  em 
airise  tiietitur  ri  eoe  Utriet.  L 199  IL  d.  I.  (*)  Ulp.  lik.  8 da 
Maib.  Tribiaslib. 

Jteuo  eee  oiidor  et  bajisiwi  eoftmt  erij  sei  ^ei  e teireaitm 
ietieetm/.  d.  I.  199  $ I- 

XX.  Cem  rtlifyii'ù^riet  Megistretea  et  moret  treemiontm  la- 
veirigme  t etgee  feceUmtei  enim  «(faa  iigniteì  sia  snffuitm  rii  mi 
fiiom,  al  Sene  eUtite  ret  retrurim  et  teeigei  mera.  I.  ai  g 5 Ma- 
dasHa.  Iib.  I Eacasal. 

Semfor  mritm  mesime  hee  ehirniri  Megiritetmt,  me  treeet  tot  , 
fai  te  iptet  ea/aaf  i»$erere  mi  ertemtmr  , gmigm»  pettariam  ietri  t 
àet  enim  et  peeeee  etmesie*  em  L*§e  ftommlgetem  eri , d.  I, 
ai  8 6. 

XXÌ.  Si  ffttpe  ee»ei  pai  TmUnt  etì  cefelertt  ief*  tmnt  t al 
inire  ikm  Uigrrimem  metem  hit  e MegùtretiSei  fiat.  Direi  Meumt 
ettaiftU.  1.  39  Piai.  lib.  alag.  da  Ca|atUonib. 

(*)  Caiscia  f««M  cb#  ^aasta  I.  199  apparteefa  a ^tesla  laogai  v 
c*è  rfU  dedace  daU'lascftstaaa.  De  owuriSut  Tntueetthmt,  a pcrcld 
aacbc  la  t.  173  g 1 eba  abbiMM  stpra  vedati,  a cbt  caalicaa  la 
ilassa,  ^ataita^aa  cae  bsuusaat  diversa. 


TITULUS  V. 

ARTICOLO  IL 

Delle  varie  particolari  specie  di  Tutori  e Curatori 

che  dai  Magistrati  ven^no  dati  agl* impuberi,  non 

che  de*  Coadiutori  della  Tutela. 

XXII.  yarie  sono  le  specie  di  Tutori  e di  Curato^ 
ri  che  dai  Magistrati  vengono  dati  a^'  impuberi. 

E di  vero,  primieramente  vengono  dati  dal  Ma- 
gistrato quando  manca  tanto  la  Tutela  testamenta- 
ria quanto  la  legittima.  Ma  quantunque  la  Tutela 
testamentaria  non  manchi  di  pieno  Diritto,  ma  it 
Tutore  iestamentario  non  sia  efftUivamenU  Tutore, 
p.  e.  per  essere  stalo  scuKato,  o rimossoj  viene  dato 
in  sua  vece  dal  Magistrato  un  Tutore;  ed  in  questo 
caso  non  ha  luogo  la  Tutela  legittima,  come  abbia^ 
mo  veduto  di  sopra  nel  tit.  de  Legìt.  tutor  n.  1 3 e 
i5.  Questi  Tutori  rimangono  Tutori  fino  alla  pu^ 
berià. 

2.9  dvvi  un  altra  specie  di  Tutori  Dativi  ; vale  a 
dire,  quelli  temporurii,  i quali  vengono  dati  dal 
Magiitrato  per  un  tempo  determinato,  p.  e.  fino  a 
tanto  che  si  spera  il  Tutore  testamentario  : come 
abbiamo  veduto  nel  d.  tit,  de  Legii.  tut.  n.  14* 

parimente  1’  imperatore  Pio  rescrisse  che  quando 
alcuni  Tutori  dati  avessero  appellato,  ed  alcuni  non 
fossero  presentì  si  debba  dare  un  Tutore  temporario , 
il  quale  amministri  la  tutela. 

Questi  sono  Tutori  per  tutta  la  tutela. 

3.®  F’d  un*  altra  specie  di  Tutori  Dativi  ; cioè 
quelli  che  ad  un  pupillo,  il  rnnle  ha  già  il  Tutore , 
vengono  dati  per  certe  collie.  Ma  il  Magistrato  dà 
ai  pupilli  anche  Curatori  per  certe  roiite;  ami  dà 
Curatori  anche  per  ogni  affare,  e questi  vengono 
aggiunti  ai  Tutori.  Finalmente  qualche  volta  si  per- 
mette ai  Tutori  che  sotto  la  loro  responsabìliLì  co- 
stituiscano  qualche  Agente  della  tutela. 

Qui  tratteremo  di  questa  specie  di  Tutori  e di 
Curatori  Dativi;  e primiei  amente  dei  Tutori  e Cu- 
ratori dati  per  certe  cause;  poscia  de*  Curatoti  da- 
ti a’  pupilli  per  tutti  gli  affari,  ed  in  fine  degli  agen* 
ti  della  tutela.  ^ 

5 I.  Dei  Tutori  o Curatori,  che  vengono  dati  per 
celie  cause  a chi  ha  già  un  Tutore. 

XXIII.  Benché  ordinariamente  a chi  ha  un  Tuto- 
re non  si  possa  darne  un  altro  \ tuttavia  viene  dato 
per  certe  cause  per  le  quali  è necessaria  l*  auto/ifà 
di  un  Tutore,  allorché  il  Tutore  non  può  inter- 
porla. 

P.  e.  1.®  È permesso  per  giusta  causa  (1)  il  dare 
un  Tutore  all'  impubere,  perché  adisca  1'  eredità  (i). 

(1)  Vale  1 diri,  sa  il  Talare,  cbt  |U  b»,  a csgìaaa  dell  *es«ceu 
a per  etirs  csets,  eoe  peò  ieleipecre  ^«cila  seler  ilg. 

(3)  Telia  te  esiaei  di  Lrift,  latti  fll  alli  I«|t(liBj  aoa  passeee 
spadini  mcdisnle  alira  parsele  Ma  l’adiaioaa  di  ered>là  era  ee  elle 
l*|lllian.  àdaeeee  il  pepillo,  cal  (aaia  siala  dafrriia  l'rradili.  da«ea 
• dirla  r|li  alasio,  c par  ^aeU'aUe  |li  era  aacesMise  l*  eatocili  4i 
qaakba  Telale. 


XXI/.  Qmftm  ^miéem  Tmteru  étti  mspsltsuini,  fmiémm  mmltm 
Mtn  adrisaaf)  Dù-at  Piai  reuri^t.  Paaéam  temstrariam  Tattfom 
fai  laute  fma$mimr.  L a U'p.  lib.  35  ad  Ed. 
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*.•  la  susta  ha  luogo  quando  è necessaria  t"  au- 
lorilà  del  Tutore  per  domandare  la  restHutione  del- 
V eredità.  Quindi  nel  casa  seguente  al  pupillo  viene 
dato  il  Tutore  quantunqu*  abbia  per  Tutore  legitti- 
mo il  patrono.  Se  all’  impabere  fu  leKtata  per  fedo- 
eommeato  la  liberti  e rerediti  e l'erede  imliluito  non 
Tuole  adire;  il  Senaloesmulto  atabifi  che  queati  poiaa 
essere  costretto  ad  adirUt  qualora  ciò  li  domandi  a no- 
me dell'  impubere;  in  modo  però  che  chi  ha  diritto  di 
darlo,  dia  Tutore  al  pupillo,  od  alla  pupilla  (i),  il 
quale  Tutore  ritenga  la  tutela  fino  a tanto  che  venga 
reitiluila  I*  eredità,  e l' crede  abbia  dato  canzinne  di 
conierrare  la  aoAnza.  In  appresso  rimprratore  Adria- 
no resrriase,  che  lo  stesso  ouereare  si  debba  io  riguar- 
do a quello  cui  fòsse  stata, data  lajibertà  diretta  (o). 

3.0  Finalmente  per  le  costumanze  viene  dato  il  Tu- 
tore alla  donna  od  al  pupillo  che  volesse  agire  contra 
il  suo  Tutore  per  Legge  (J),  o con  legittimo  giudi- 
zio (O;  • fine  di  agire  colla  di  lui  autorità;  impereioe- 
che  lo  stesso  Tutore  non  pnò  esercitare  la  sna  autori- 
tà in  un  aflare  proprio.  Questo  Tutore  chiamasi  Pre- 
loiiano,  perchè  si  suol  dare  dal  Pretore  dì  Koma, 

Che  se  vi  sono  più  Tutori,  è inutile  il  domandare 
al  Pretore  un  Curatore  par  canta  di  lite;  perchè  me- 
diante l'autorità  dell’uno  ti  può  agire  contro  del- 
r altro. 

Siccome  pel  nuovo  Gius  non  vi  sono  piìi  giadiùi 
legittimi,  ma  tono  diventati  tutti  estraordioani^  co- 
sì non  viene  piit  dato  il  Tutore  alla  lite  ma  il  Cu- 
ratore. 

XXIV.  Jntamo  a questi  Tutori  o Oiralori  alta 
lite  Olpiano  fa  questo  esame:  Se  il  pupillo  o la  pu- 

(i)  V«ft  • «il.  fa 

■uaaaiMW}  avv*gMcbè  aoa  si  i«r«  Talara  ••  Boa  a chi  i 
t«.  A fai  fftaltta  vloaa  4aia  II  Tatofo.  ^awlea^ao  abbi»  ftr  Lpftl 
liaM  Talora  il  fol****'  ^ • aai  fa  maanaaso.  Ma 

aizcona  ^aairaraJa,  oeiraf«fa  4i  raalllauoaa  di  arabili,  aba  è a« 
aiaaa  soo  ^Ofrlo«  ooa  pad  ialtr^ra  raaloHU  por  lo  papille;  casi 
«Itaaa  4afo  par  ^aasla  raaaa  aa  altro  Talora. 

(»)  Qoaalamat  abbia  par  Tatoil  I figli  fial  patoooo  cba  labbeoo 
0 lai  raoliioiso  l'arafiili. 

(3)  L'af^aa  par  Lrgga  ba  aa  arasa  pifi  aotria  cba  Tacita  par  Zr- 
ps/tj'aro  0Ì9Ìiù«i  |laubè  aacba  soata  |ta4taio  al  paò  afira  par  Leg- 
ga. Vail  la  pref.  pari.  I.  eap.  i g 3. 

(4)  Cioè  |ia4ialo oriìaaria.  Sarrbba  aUH«aaU  aallo  liraarfiL 
■ìlio,  coma  «tèrroM  la  apprtsaa.  Qaaali  gMisii  orAfantH  ««iaeia- 
raao  paacia  aè  aaèata  ia  èiaasa» 

XXtìt.  /«pafaf/  a hfftJMm  adtfmitm  af  Tmter  4*tmr,  aa 
èMrsa  as#  I.  ^Msr^aa.  lib*  9 laalilal»aaa«. 

Si  impmM  AèaWas  tt  Aara^Aoi  par  iUditmmiumm  Aa/a  tU,  $t 
Ms/iHHm  édùé  moUtt  S4»0im$  raasatf  aaai.  ai  /«pwèarii  mmimt  Ar- 
fiJseefttr.  méir*  nftimJmm  t ut  lé.mtn  papil/o  pap/7iaa  (tt)  Tmtor  aè 
go  emi  Jui  imndi  ttU  éttmfe  fai  fatr/aa  fmosJ  ra*A/aa/ar 

tietSiiss  aa  ilaa»  mUém  /a^a  aè  èazaèa  aaora/ar.  pa*/aa  Pl-as  ^o- 
^iaaais  *7  iém  èa  aa  sorvolar*  fai  étrttts  tèdtrUt  ém/m  /mmit,  ro- 
tai$vU.  1-  1-3  Papia,  lib.  11  Qoarst. 

7*afar  èblaa  ara/iiri  papilèarap  pai  twm  Tmttrt  lao  t$- 
g$  mt  kftittm  fuéki»  0i*H  oalTo  al  aaraara  aa  arar . /psa  #• 
aèa  Ta/fr*  èa  nm  iaa«  aarior  fiori  «aa  potasi . Qmi  prmMmts- 
0mt  Tmfr  ékkmr.  para  « Apalara  C/rèà  imi  «aasaariP.  Uiplaa. 
Fratta-  1 1 g >4* 

fi  pfmn  Tmiteti  sia#»  0 praaèata  emm$»rem  (•»  pair#  /Wi  raasa 
iMp#f#aaa«ta  rF/  fmm  éifm»  aantara  emm  aitalo  0§t  grUM.  I.  b4  ff. 
4o  Taslasa.  tolal.  Jooalia.  lib.  5 ts  Ctsrfa. 

(*)  Gtaoalaaa.  ktIim  7*alorlta.  0 Trlbaafaaa  laotUai  Ga/atarita 
por  aèalUra  b Lrggs  al  das  4i  GiasHaiiao,  par  sai  aaa  ai  MTa* 
taro  fila  lite,  taa  Caralaaa,  ttiaaèo  laUt  I ciaèitii  aslraofèii  atll. 
Casi  patia  baamltaa  Eìaotaa.  L jintig.  ilota.  I>l-  ^a  Aé<i.  7Ws 
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pilla  vanle  promuoTcre  una  lite  contri  it  Tatore  lega* 
U,  od  il  Tutore  Paole  promuoperla  contra  il  pupillo  o 
la  pupilla  ; e piene  domandalo  un  Curatore  (1)  per  ta- 
le arfare,  ai  domanda  »e  questo  petiga  dato  lull*  iitan* 
ta  di  essi,  orrero  anche  auU’  isUnea  deir  apversario? 
È da  saperti  che  dare  tì  può  questo  Curatore  tanto  te 
agisca  il  pupillo  o U pupilla  quanto  te  sia  conpenulo 
in  Giodizios  ma  non  11  può  darlo  se  non  sull*  istanza 
di  quello  cui  conpiene  che  sia  dato. 

Finalmente  Cassio  nel  lih.  6 dice  che  per  (ale  Co* 
ratore  niuno  può  essere  dato  te  non  è presente,  e che 
non  può  essere  dato  a niuno  se  non  sta  presente  0 po« 
statante.  Laonde  non  si  può  darlo  aìPinlante.  Lo  sten- 
to Cassio  dice:  Se  il  pupillo  non  puole  domandare  il 
Curatore  per  efilare  che  si  agisca  contro  di  lui,  il  Pre- 
tore dee  costringerlo  a domandarlo. 

Peraìtro  Pomponio  nel  lib.  6 a Sabino  dice  cheta- 
le Curatore  può  essere  dato  in  qualunque  luogo  ed  in 
qualunque  tempo. 

XXV.  Possono  essere  domandati  piu  Curatori  in 
luogo  di  più  Tutori,  un  (t)  Curatore  in  luogo  di  più 
tutori,  un  Curatore  in  luogo  di  un  Tulorei  e per  una 
sola  lite  o per  più. 

E se  Titio,  p.  e.,  fu  domandato  per  Curatore  con- 
tra Sejo;  lo  stesso  Tizio  potrò  essere  dato  Tulore  cen- 
tra un  altro,  sicché  per  direrse  cause  uno  solo  tiene 
luogo  di  due  Curatori;  il  che  accaderà  allresì  te  per 
diperse  liti  ed  in  tempi  diversi  venga  domandata  la 
medesima  cosa. 

Ma  quando  una  volta  t domandato  late  Curatore  ; 
fino  • tanto  eh’  egli  rimane  Cantore,  non  si  può  do- 
mandarne un  altro  nella  medesima  lite. 

Abbiamo  detto  che  si  può  domnitdnre  un  Cttra/O” 
re  per  uno  o più  affari.  Ora  si  domanda:  Se  il  pu- 
pillo domanda  tale  Curatore  senza  indicare  per  qual 

(I)  Ctat  seilfttt  TtlbMtaa*  Itrtre  41  Tnlm,  lamio  la  gaiMa  l«f> 

I#  palalo  arlU  illra.  (ha  ioao  rifMÌla  ia  tiHo  patrio  g. 

(a)  La  ragioai  4f  èab'litt  li  è pircbè  «riabriio  pai  cori  4ìffi* 
cftt  cba  aa  aoao  solo  Kileaga  lo  acci  4i  pia  ; cosa  il  4ic«  adla 
1.  9 ff  Ita  Pé<t, 


XXiy.  S*  fupitìmi  fitta  stato  Tutort,  TtiUte»  tom. 

aorata  'p«o,  Uttm  ««era  rolti  «t  Cmroiot  tn  tom  rm  paUm  i afrM 
ipùt  potffooèai  iotofs  OM  otTo  al  oéftfìmiof  Et  iftfoAata  iif  ùrt 
o$omt,  tire  foiw«wo*ta»r,  i«n'  kmiu  Carotarota  posso/  tei «oa  oUm 
poota  M tpfo  petm  coi  imi  emm  oporM 

Denieme  Coturni  litro  6 urifiu  ToUm  caroMrota  nemimem  imi 
pene  oiù  pfoetentem,  aofo#  faip***  nhi  proetenti  et  pottolmtti.  tio- 
pMf  im/onti  mon  pofetl  ioti,  idem  Cotùmt  miti  ,fi  pmpithn  Catoiorem 
pouere  oom  rmlt  poataMtat  emm  eo  ogaimr,  toe»  emm  a Ptaelme  4o- 
dmiite.  I.  3 S a ff.  4a  TaUl.  U>p  lib.  3;  aSSibia. 

QaoliSet  heo  et  tempore  kmme  Cmaterem  iari  pane  Pmpaoime 
kho  ifi  ai  SaSi-mm  uriptii.  4 t.  3 g 4 

XX  y'.  Penmat  amtem  oet  piarti  tm  ptaeiam  lofwm  rei  aoat  im 
plmrimm,  rei  mmmt  amiat  loco  j rei  in  mnam  lUem  eri  im  p/«taJ*  Cn- 

rator  (•)  oeti.  I.  4 S > 1^-  Ttlal.  Pool.  lib.  8 a4  S*b. 

Et  ti  Ttlimt  retSi  prozia  ai‘  tna*  Stjum  Caratstr  peutmi  iitj  Uem 
Titims  adrertot  oUmm  Tmtor  i**)  daripote  it,  mt  ea  iàtmtit  foaiii 
MABJ  dmotem  Cmmiormm  loemm  ohtineati  ^mod  fm>dem  et  adrertue 
emmdem  airidit,  ti  im  direnat  iiUt  im  diretùt  fempotidui  Atm  pelm 
im.  I.  5 S I 4.  I.  PotapPa  lib.  17  a4  Stbia. 

Qwmm  temei  peti/mt  tii  taìit  Curatoti  paon/ùi  it  Cmatm  mamtal, 
àlias  ia  («aiirai  Itlem  cmafot  peti  mam  pòtest  4 i.  5- 

Si  papitim  petat  laiem  evatarem,  net  addai  ia  puam  temj  an  A 

(*>  Si  4«a  t«|t*at  Tata/,  «atat  aopfi  4at  a.  prscaètals. 

(**J  0«Ha  Fimslisa  si  lt|t«  Talortm. 

^7 


agi  tlÈth  XXVI. 

BfTarc,  t*  ÌDtenJe  fonc  dato  per  (ulte  le  coDlrovertie? 
Celso  dice  che  Servio  ha  decito  che  i*mUnda  dato  per 
lutti  gli  alTari. 

Ala  la  massitna  ette,  se  il  Curatore  fu  dato  indistin* 
temente,  l’ intenda  dato  per  ogni  lite,  forse  risgorda 
i)iic'casi  ne* quali  conira  il  Tutore  vi  fosse  razione  Di 
divisione  di  eredità,  o Di  divisione  delia  cosa  comune^ 
p Di  regolazione  dei  confini;  ed  io  tali  casi,  quantun- 
que  foste  daio  indistintamente,  tuttavia  sarebbe  Cura- 
lore  tanto  se  agisse  il  pupillo  o la  pupilla,  quanto  se 
reciproesmeote  fosse  agito  contro  di  essi. 

S 0.  Dei  Curafori  che  vengono  aggiunti  ai  Tutori 
j per  tutti  V amministrazione  della  Tutela:  cosi 

pure  dei  Coadiutori^  ovvero  Agenti  della  Tutela. 

XXVI-  Si  dee  dare  il  Curatore  per  ogni  a/Tare  in  ^ 
luogo  di  quel  Tutore  eh’ è assente  per  pubblico  ser* 

Ma  egli  non  cessa  di  essere  Tutore;  e ciò  si.nsser- 
va  in  riguardo  a tulli  quelli  che  vengono  acusati  per 
un  certo  tempo. 

Ma  al  pupillo  o alla  pupilla  non  viene  dato  Cura- 
tore. se  il  loro  Tutore  t presente. 

Tuttavia  qualche  volta  ti  suole  anche  dare  Curalo* 
re  a chi  ha  Tutore  a cagione  della  costui  malattia  o 
vecchiaia;  il  quale  Curatore  è piuttosto  un  ammini- 
stratore degli  affari , che  un  Curatore  propriamente 
'detto. 

Efl  io  risposi  che  il  Curatore  dato  alT  impuUere 
per  qualunque  affare,  continua  nella  medesima  cura 
lino  al  tempo  della  pubertà.  Laonde  dopo  la  pubertà 
dovrà  domandare  che  gli  venga  dato  un  altro  Cu- 
ratore. 

. XXVII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  dei  Curatori 
che.  vengono  tiggiunli  ni  Tutoli.  Vi  è anche  il  Coa- 
diutore della  tutela  , la  cui  nomina  il  Pretore  suole 
permellcfe  (i)  ai  Tutori  che  non  possono  soli  ammi- 

(l)  Il  Tsioic  no*  piÀ  ceililitr*  «a  frocirstoet  rtia  !■  tsl  vk« 
tminiaitlii  |I1  afan  papillari,  pentii  il  mIo  patron*  piò  r»alIlBÌr« 
pT«rBtal»rt;  conc  lì  ril«ra  Jatla  aletta  l«S«ìaio*e  4el  pracsiatocc. 

(I.  I ff.  St  Piooif.).  Fa  rfaa^se  aicslicti  caa|Ura  i •««';  • il 

FrHott  |li  prt«i«U«  cotliiiirti  bom  |ii  ai  pioeutaiort,  nt  ■■ 
A|r«(r.  Qattio  ckiaiaati  Az'fte  dalla  voce  mgift.  $tcr«a»c  cliiaaaai 
Agfntt  te  i<-liìa«e  ck‘i  dnliiafe  ad  ifitt  atfll  abH  faBÌtiari,  coti 
Hiantai  y/ynaSa  aecBe  celai  ch'i  detliaata  ad  agir*  aeglì  tifaci 
fapillici. 

«B*M  éatu*  ii'r?  Kt  alt  cthui  : Stffium  eaec/i/oicM 

amati  m éainm  eiétri.  «ap.  d.  I.  3 g 6a  f.  de  Talal. 

4i>itmr,  c«' ùtdii/fWrc  éatui  ìii  Carato*  ia  totam  tium  iatam 
oiéni,  foriatit  to  tfuttl j u /"'aaiilìae  tuiifania*  a»t  Commmni  éi 
riéaaéo  ami  Ftmimm  rtnanéoram  attio  ttitl  tmm  Talari,  ttii  iaJi^ 
Uiatlt  éalai  tutt,  aon  u>lmm  *o  nomiat  CH'ator  tutt  peed  a^oti 
pepi7/«j  fapUaft,  ué  ia.  iam  feepe#  ^aod  (am  A»  asuaimr,  I.  4 
d.  I Paal.  tib  8 ad  Sabie. 

XXyt.  Jh  omaim  nm  Caratar  daadtu  ut  in  c/ei  7*«/e«ij  loemm 
fwf  BtifaHitat  tanta  aSfail.  I l5  Pai)  lib-  a ad  Ed. 

Aire  Ut*  dewei'r  Tat»r  §u$.  Qaai  tt  in  amniSnt  fai  ad  fcaptj 
er(a%antar,  Jarit  ut.  I.  i6  Ibid.  Iib.  73. 

ematar  fapiUo  t*t  fa^iUat  nun  data*,  u Tmtar  tornm  ad/mrit.  I. 
*11  Cattai  Itb.  Il  Dt|rtl. 

falit  tU'am  Carato*  da>t  atifmanda,  Talartm  haSantij  ^raptar 
aétatfam  Tatarù  raitiadintm,  eti  uatam  aatatii  : fai  mapìi  admi- 
'niitrater  rt/nm,  fuam  Cmator  tut  énliUigatar.  1.  l3  {f.  de  ThIcI. 
Peapoe.  lib.  s Eschiridii. 

Cataiartm  impastri  dalnm  fwaeamfat  t»  taata , ptruatrara 
in  ditm  paStrfalii  in  tadtm  rara  ttipondi . EtpfO  pati  pm^triattm 
atimm  carffotem  iiSi  pilve  dtkeSU.  t.  Pa«l.  lib.  IO  Ratp. 

X.\f'II.  Eh  tiiam  Adjutot  taulaii  fnam  tolat  Ptéiiat  pit^ 


TITULUS  V. 

DÌiirale  U lulcla;  ma  perzltro  soUo  respomabìKtà 
propria. 

Questo  Coadiutore  della  Tutela  cìiiamati  anche 
Agente,  di  cui  così  dice  Paolo  : 

Con  Decreto  dei  Pretore  si  suole  costituire  1*  Agei>* 
te  a rischio  del  Tutore  tutte  U volte  che  gU  afTin  o 
sono  mollo  estesi,  0 la  dignità,  0 T età  o T infermità 
del  Tutore  il  richiegga.  Se  però  il  pupillo  non  sa  an- 
cora parlare  per  potersi  costituire  un  procoralore  (1), 
ovvero  è suenlc;  in  tal  caso  ai  dee  necessariamoita 
costituire  un  Agente. 

Tale  Agente  non  può  estere  cosiUuiio  se  non  cJ»é 
dal  7'tiiore.  • 

Quindi,  benché  alP  affetto  delia  madre  sia  afBdatSp 
secondo  If  volontà  del  padre,  l’ amministrazione  de- 
gli affari  del  figlio;  ella  tuttavia  non  ha  diritto  di  co- 
stituire sotto  la  propria  responsabilità  1’  Agente  per 
causa  di  liti  (0);  perchè  nemmeno  ella  stessa  può  le- 
galmente agire  a nome  del  figlio,*  nè  alienare  i di  lui 
beni,  nè  liberare  il  debitore  dcirìmpubere  acccUanda 
danaro. 

ARTICOLO  ni. 

Dei  Curotori  da*  puberi, 

XXVIII.  Il  Pretore  inoltre  dà  Curatore  anche  a coliri 
che,  diventato  pubere,  non  è idoneo  ad  ainmioistrare 
I suoi  affari. 

Questo  Curatore  viene  costituito , non  solamente 
per  le  liti,  ma  per  qualunque  affare. 

La  legge  Le  torta  ty)  lo  concesse  da  prima  agii 
adulti  i quali  manifestassero  al  Pretore  le  cause 
per  le  quali  e.ssi  stessi  non  potevano  amministrare  i 
proprii  affari,  e dimostras\ero  la  debolezza  del  lo» 
ro  intendimento.  In  appresso  Marco  Antonino  uco» 
n sì  stabilì  rispetto  ai  Curatori  ( giacche  per  lo  m- 
n nanzi  venivano  dati  soltanto  in  forza  della  legge 
n Letoria,  a cagione  di  prodigalità  o di  demen» 
n za  (4)^.  Che  tutti  gli  Adulti  possono  aver  Cura.» 

(1)  Pcreliè  ic  n pcrtarc,  ffli  cimo,  eall'catatitì  dtl  Talare,  li 
ceeliiai'c*  il  tao  procanfert. 

(0)  Abbila  topri  vedalo  a«1  ffl.  TaUth  e.  6 ebe  pei  Citi 
dei  Dignii  la  aadro  aoa  k Tolfka  defgti  ec  §«•  por  ladalgeau  del 
Priocipe.  Adva^ac  b«o>bè  II  teitator*  av^ie  a lei  alRdaU  la  ge- 
degli  afTarl  pepillaci  . ette  ooo  petcA  far  qoelte  coee  cke  ep- 
parleogtoa  airelfiii»  del  Taiore. 

(3)  Sopea  le  geaU  vedi  te  aeU  (1)  al  iil.  da  M iaariS.  a.  I to- 
pra  tib.  4- 

(4)  Il  G'areeeotetle  perla  tre  ca»i  ae^goett  poNveoo  ceoere  dall 
Ceralert.  Il  priote  è gaalja  i*  Cai  vaairaoe  dall  por  la  legge  X-ela- 
11*1  cioè  a qeegli  adelll  I ^aali  diaettreteaa  dioeaii  et  Pra  lare  ta 


miitara  7*ellortÌ«f  eaastiiiure,  fai  mo  penami  uaffiitH  aémimittra» 
Itami  tmtalaa  > i7e  taaua,  ai  imo  patkaia  aam  eaatitiaamt.  eap.  é- 
t.  g I ( de  Totol. 

Dairata  Piotlarit  Attor  eemstilmi  pariaata  Tt^it  todor.  f«e- 
tiutamfma  aat  dtf/ata  aapatia  ùat,  aat  ài$aitas  aat  attat  aat  r«/r- 
iada  Tatarii  id  paaaJet.  Si  taamm  aaadam  fari  pmpMat  patau  ■( 
ptataratanm  fatata  panii,  aàtaai  m / tmae  Adar  arrenar  io 
loatUtaandH!  tU.  I.  >4  R*  Adaio.  lei.  Paal.  tib.  9 od  Bd. 

Qaaafaam  arata*  pUi  aagaiia  utmadam  paUit  ratàatakm,  pia^t 
fidanm  parai  $ lamam  iai  AtSatU  parafa  aaa  (tilimm  eaaia)  raaard- 
taimdi  aaa  kaSthit  1 paia  aat  ip*a  ytlii  aeaaae  reno  api,  ami  rat  Sa» 
aaram  fimi  éUimai.  al  dbSiio'ra  i«paSrfÌi  aaipkméa  pacumiaat  A’- 
Strai.  i.  3l  $ 6 ff.  de  Nrgel.  giti.  Peplo»  lib.  0 Rnp. 

XXVttt.  ptattana  dai  cmrataram  ti  tUam  fui  aaper  pmSrt  fa» 
(lai  idomea  argatia  tua  impi  aaa  pattU  . Ulpiai.  Fugeoeii.  bl. 

Il  s , 


u uy 


Googlt 


DE  TUTORIBUS  ET  CURATOR16US  DATtS,  itc.  9gi 


» lori  mtcht  sema  aMum  verun  motivo (.l'in.  Glul. 
Capilol.  nella  vll<  di  Marco. 

> Cosi  è se  essi  domandano  che  loro  venga  dato; 
impercioct  hi  contro  loro  TOglia  gli  adoletcenli  non 
riccTono  Curalor*,  fa  orche  per  la  lite. 

Quindi  Kumio  pensa  che  di  ^ae‘  minori  di  anni 
vendcinifue  soltanto  che  domandarono  il  Curatore, 
ti  debba  intendere  ciò  che  dice  l/lpinno,  cioè  : 
Perciò  al  dì  d' oggi  fino  a qaeale  età  gli  adolcacenti 
ai  reggono  coll'aiolo  de’Curalorii  e prima  non  ai  dee 
loro  adidara  l'ammiiiatrazioDe  dei  propri  alTari  (a), 
heoefaè  gli  amminnirino  bene. 

Ami  il  minore  nemmeno  pel  numero  de’  lìgli  può 
calere  più  prealo  aeiollo  dalla  cura  ; imperciocché  le 
Leggi  le  quali  diapongono  che  uno  aia  diapenaato  dagli 
anni  aecondo  il  numero  de’  figli , riaguardano  gli  ono- 
ri, come  dice  l’ imperatore  Serero , non  lo  aciogli- 
mento  della  cura. 

XXIX.  La  Regola  di  Diritto  (il)  non  impediace  che 

• chi  ha  un  Curatore  ae  na  dia  un  altro. 

TITOLO  VI 

QUALI  PERSONE  DOMANDINO  TUTORI  O CURA- 
TORI, E DOVE  SI  DO.MAND1NO 

(«VI  r&TAST  Tutoli»  VIL  Ct'AATOItS  IT  UH 
riTlITLl) 

Questo  titolo  tiene  dietro  benissimo  al  Tt'attuto 
€ÌelU  Tutela  Dativa^  e serve  a sapere  quali  persone 
elehbano  far  la  domanda  ai  Magistrati  affinchè  ^/i- 
fgano  dati  i Tutori»  e dove  debbano  fare  la  doman- 

dffWlMis  <c1  l»r«  11  MMiJo  «aio  è ^laHo  i«IJ«  ff»' 

JiptHi.  Il  lcr»«  dMiMBi  • ptu'«  ;•«<  uii  li« 
la  Cara  di  cai  la  appraaio»  libra  >7  liL  Sa- 

(t)  Qaiadi  al  ««da  cht  pri«a  di^a««*a  C«>al>laaiaaa  dall'iaj^»?»* 
fora  Maiaa  il  Pralart  aao  da«a  Caralari  a talli  fU  adalli  dia  II  »• 
«auara  damaadatl  ; aia  a fatili  «allaalo  cb«  avaiMta  adwUa  causa, 

• atadriaic  1 lara  ^rtali  arettara  falla  caaaacar#  la  lara  d*bal«aaa 
««ala.  SIccaBM  fd  cM  «a  Irafpa  *«i|a|aaaa  far  fM  adalH»  ca> 

al  n«f«raUr«  Marca  MpiaaUmaala  alabiU.  ch«  catara  i ^aal|  d#. 
«aadavaaa  di  arar  Caralari,  aoa  •▼«urrà  bl»o(M  di  adaraa  la  ua« 
M.  Vedi  EiUteria  /laaa,  /il  l tit.  dt  Ca'aI>rWI  ) 

(a)  Eia«cc-a  è diaiaaalcatc  da  Vlania.  K|lf  p««M  che  ^teila  IrfC» 
talcadcr  ii  debba  per  lalli  i «iseri.  Caafcaaa  baaal  che  ad  «U  ■»■ 
ai  daaaa  Caralari  aa  eaa  ti  doMcadaaa  t a par  caai«|aaaaa  aea  aaa« 
Ira  tara  vofliaj  m»  dice  cht  dapo  la  Caalilaaiaaa  dall*  faparalara 
Marce,  baachi  aea  abbiate  dw««addta  M Caiatara  che  a lare  «al- 
ftada  aoa  rlcaroia,  laUtda  saa  hasao  |*a«ailalalraalaaa  dalla  la* 
»a  aaaUata  ktf.  dalla  t.  M $ t f.  dt  Adwàmia.  a perde.  Tm*. 

(3)  Gr4.  la  RafoU  Tm^rn  hdktmU  Tarar  aaa  dorar,  la  «i|a«r- 
db  alla  laida  al  oaaar«a  ^àaila  rcfota,  pcrchi  la  talela  atsaada  d*la 
friadpalMcala  alla  panaose  wcca«a  è aaica  la  patiaaa  dd  papilla, 
•alca  at««ff  dea  aac^  la  telala.  Ma  ^afa  ri|  aaa  aea  ba  pii  hu>|a 
•alla  Gare,  «aetra  ataa  alea  data  pialiacta  ai  beai  cha  alla  pataata, 

• igatala  è In  la  latcb  a la  cara  U é>farc«M  pcìoafalae 


aàiUumta,  cmdmn  aM  estifUM  / pr4Mlarf«a«  tm  lUm. 
faalil.  t<l.  da  Catal.  | a. 

Et  id—  kodim  im  àeme  «fa#  aUétm  ada/atran/ai  Cmrmtmfwm  aa- 
sitio  regmmturi  aar  aala  ni  laac  mdrnimittrmtio  tis  fmmitti  étMit, 
qmmmpii  boia  rea  mm«  ^nmtìSmt.  I.  1 S ) (f*  da  Miaartb.  Ulp.  lib. 
Il  ad  BdicL 

Et€  par  iihtrmt  raa*.  rr«  i«a«  wt^tmnm  m Caradarrlat  no'siet. 
Qmmé  tmàm  Legièm  emttmr,  af  tiMgmU  mmni  par  Mapadai  UStrm  ra* 
md  Aaoarci  partbara.  D.  i>ar«rM  mt,  aaa  md  rm  imam 
rssipimdém.  L o d.  bU  U>f.  lib.  19  ad  L.  Jal.  et  Pap. 

JtA/X.  emmisnm  kmfuUi  faaau««i  mlùn  Cmmtm  dttar,  i2a* 
geie  Jeni  aaa  «ad  àaprrfàaaa/a.  !•  ao  S b Madasl.  lib.  7 Diffar. 


da.  in  questo  titolo  però  si  traila  come  di  passaft^ 
gio  e come  per  consfgtiema  di  questa  ultima^  parta 
Dove  si  domandino  yedi  ciò  che  abbiamo  detto  net 
tit.  precedente,  n.  6.  » 

Perciò  che  risguarda  la  prima  parte  del  titolo, 
vedremo  : 1 .*  Quali  persone  vengano  ammesse  a do- 
mandare i Tutori  pegV impuberi;  a.®  Ti-atteremo  di 
quelli  che  Aonno  necessità  di  chiedere  i Tutons 
3." /V/io/oiende  ejomineremo  quali  persone  domane 
dine  I Curatori  pegli  adulti.  ^ 

ARTICOLO  I. 

Quali  persone  possano  domandare  Tutori  * 
pegV  impuberia 

L *Eoy  oi , ee.,  cioè:  Se  i minori  non  Innno  per* 
ione  deslioale  dai)»  per  difemleili;  ed  ■ C8|{io- 
ne  della  loro  età  benno  bisogno  di  tutori  ^ i loro  co* 
gotti,  e quelli  che  per  arRnilà  sono  famìgliarì  dei  ga- 
nitori  Unto  mischi  come  femmine , pouono  doinsn- 
dare  che  vengano  ad  assi  dati  Tutori;  e possono  do- 
mamlaili  aUresì  gli  amici  de*  genitori,  ed  i loro  edu- 
catori. 

Adunque  p.  e.  È permesso  alla  eia  paterna  il  do* 
mandar  Tutori  prt  figli  di  tuo  fratello. 

Parimente  Diocleùtmo  e Massimiano  reserissero 
a Prisco:  Tu  puoi  solennemente  Domandare  Tutori 
pei  nipoti  di  tuo  fralello,  se  la  loro  madre  non  fece  il 
suo  dovere  di  Domandarli. 

11.  'Rav  p«y  TOC,  ec.,  cioè:  Se  qualche  usorajo  o 
legalario  od  altro  dovesse  necessariaménte  promovere 
un*  aeione  contro  il  pupillo,  egli  non  domanderà  il 
Tutore  pel  pupillo,  ma  pregherà  quelli  che  possono 
Domandarlo,  anincbè  lo  domandino;  che  se  questi  non 
si  cureranno,  allora  presentandosi  a)  Preside  , espor- 
rà la  cosa  (1),  e dopo  costiluilb  il  Tutore,  secondo 
r uso  legittimo  (a),  potrà  muovere  V axione  contri  il 
pupillo. 

Cosi  put'e  Antonino  rescrive  : Se  non  vi  sono  pa- 
reo^ che  Domandino  Tutori  ai  figli  del  tuo  debitore  « 

( I ) Vab  • itfr,  chs  «vri  codiltllo  la  «era  ^««lli  rh«  p»«  - 
seco  DcmMlara,  m baaao  rM  IrMcetal»,  podi  «fU  •imi*  frnc«- 
lerai  al  • 4ira  <b*«|li  Do«»»4c  la  aon-aa  4i  aa  Tulaca 

e«i  popiiio. 

(1)  Vat«  a 4Ìr«,  afftacbà,  crealo  il  Tolore,  pssM  tiercilart 
la  aoa  aafoao  ««coalo  Toto  oIolUlo  boa  4ai  l««pi  risoli,  eoo  coi  ai 
prossTOMi  io  Gialiaio  lo  acioot. 


/.  St  mtmnt  mem  haSemS  mt  sm  Lseitm  tmmt  itftmmst  ; W 
pathos  prm^sr  mtétem,  potMMi  ftUn  ti»  rmiant 

tmmsutmi,  memU  et  fmt  mcoWo»  éfpmtWm  ioa(  JmmiUmret  po* 
raoias  «a»cabra«  <r  Jemtmmmm.  Pouwmi  et  mmàti  pa^oata»,  et 
edmemum  ipmmM  purmrmm  hoc  po/or«.  L a Mofstia.  lib.  1 E«* 
caulioaaa. 

Amitm  rtmret  p«/rr»  ftliù/rtVit  «ai  aoe  frmkitstm.  I.  5 Cod. 
h.  I.  kkx—dee. 

Ntfttft-t  frOVis  tmi  , V esrmm  mnter  im  Petsmàit  rafoWSar 
éehito  mom  /mmgmtmi  o//ki«i  Pstsn  Tmtmss  toUmmUei  psm.  1.  IO 
Col.  b.  t. 

/y.  //  fa^ks  olifaii  eet Imemttmtor  tei  irpa/or/or  «0/  a/iof,  or- 
minbai  hMktmi  mdtenMS  pa^fas  peneeuùomem  s ipie  imidem  ara 
peut  Tmtmnmt  pmpiitii  tsd  mt  fai  Pswe  pùummi.  rogéSa  Ptuts  f 
mi  ti  ài  megteMenmS,  tmme  mttsdemi  ad  ptmettdem  Are  ifbmm  éìeet  mt, 
ernmUitmto,  «or*  UgiUmo  se  edesiim  pmpUimm  morsstmr  psnumttm, 
sop.  d.  I.  a g 3. 

fi  fitiU  dhdiirréi  tai  ma  mt  nsesmrii  fw  reisrij  Pstemi, 


LIBER  XXVI.  TITULUS  VI. 


puoi  anche  tu  solleellare  <t)  la  nomina  di  qualcUa 
prriooa  che  legiuimatneote  ii  difenda. 

Peraltro  i a'edilori  non  samnno  tenuti  ad  inUr» 
ptìlare  lo  stesiO  pupillo. 

Quindi  Pomponio  i Non  ai  può  eiigera  dal  pupillo 
eh’  egli  Domandi  per  ic  il  Tutore,  o che  vada  al  mo 
Tutore. 

ARTICOLO  II. 

Quali  persone  debbano  necessariamenie  Domandare 
i Tutori. 

III.  0:  fiav  ouv«  ec. , cioè:  Alcuni  Domandano 
aponiancatnente  i Tutori  ; ma  vi  aono  alcuni  altri  i 
quali  debbono  neccasanainente  Domandarli;  p.  e.  la 
madre  ed  i liberti;  imperciocché  la  madre  soiTre  dan- 
no i’iiberti  vengono  anche  puniti  ae  non  hanno 
domandato  la  nomina  di  perione  che  sono  dirensori 
per  Legge.  6 di  vero,  la  madre  viene  allontanata  dal- 
la It'gitiima  eredità  del  figlio,  come  indegna  di  rice- 
verla, perchè  trascurò  di  Uigli  costituire  il  Tutore.  E 
dò  ha  luogo  non  solamente  ae  non  lo  Oooundò;  ma 
te  anche«  per  solo  modo  di  disimpegno  (3),  Doman- 
dò chi  poteva  essere  dimesso/e  poscia  dopo  dimesso  o 
tcacciato,  non  ne  Domandò. di  bel  nuovo,  ovvero  stu- 
diosamente Domandò  cattive  persone. 

I liberti  poi  acculati  per  queste  cause  dìnanai  al 
Preside,  vengono  puniti  acciocché  ai  emendino  qual- 
ora risulti  non  avere  essi  domaudato  il  Tutore  per 
nrgligciieA  o per  malizia. 

È uniforme  ciò  che  rescrive  Antonino  : Se  i figli 
del  tuo  patrono'  sono  in  quell’  età  in  cui  i loro  affari 
debbon  essere  amminiitraii  da  Tutori;  abbi  cura  di 
presentarti  al  Pretore  , e dì  nominare  le  persone,  fra 
le  quali  ai  possono  costituire  i Tutori;  giacché,  se  ciò 
trascurerai,  subirai  la  pena  della  mancanza  al  dovuto 
rispetto. 

IV.  te  altre  persone  non  hanno  giusta  necessità 
di  Domandare  i Tutori.  Adunque  Oi  cncoVcuV)  oc.  « 
cioè.'  Coloio  i quali  in  qualunque  modo  furono  di- 
meui  per  ÌKOsa  dalla  tutela,  non  hanno  necessità  di 

(1)  Cioè,  4Ì  •*«»  Il  btct^lglo  I ftrwl]  t4  i fustgllsfi. 

(a)  Il  41  (tff4«f«  l*si*4iU  lc|illÌM,  csa«  4Wsm«  Ualosto. 

(3)  Quote  il  cMiiSsrì  4o«Mt«te(o  il  Tslu»  p«r  «*4»  ài  éitm- 
ptpia  {ff%  ridi  io  *c4rtBo  la  appru»,  a.  XII. 

pMu  u tff  rar«r<  al  atdpieat  pm  f mi  lé^im  itfvUéetw,  I.  i 
Coà.  k.  I. 

yott  ni  tsiptaéitm  s pupiU»  al  Uhi  Tmtortm  ftW,  aal  al  ai  Va- 
tùtt»  trnwm  profidttaim.  i.  a I.  4«  Talal.  hb.  3 8«k. 

///.  Aia  ifUm  roUmiU*  Psiaal  Trnmrn.  JUal  mUm  yrfi*r- 
failM  «H  aM«j*«  Piti  t ralOf  puia  mmttr  ti  UàtrU.  S*  hit  mmm 
aia  éammwm  patitur  t Ai  aattm  tl  pmmimmtvf  ti  Ma  ptUgriai  mi  pai 
as  tt$iAt$t  ép/tmarn  tamt.  Maltr  taim  tmptiiitm  a tapidata  filli 
ktitiitait,  paati  taiUtai  i«4ì^m  attiptn  AtradìtaUm  Ugititaaai, 
ttigUgau  ti  taatlilui  Tutortai.  Et  noa  teiam  d maa  FtUtriit  tti 
tl  ti  pariiatit  iratia  PtUtrii  emm  pai  éimiui  poUrat^  étìmit  A* 
aum  «a  ttl  d>)aci9t  alàm  aM  Paimit  ratmap  ati  ea  daiìa  ma- 
ìat  PalUtii. 

tiSgni  aiuim  ta  hit  (aaùi  accmtali  apai  Ptattlétm,  patUaaiaf 
ai  tatanitaiae,  d apparatriat  aai  prapltr  mptigtaiiam  fti  prtpdt 
malitiam  aaa  ptiiim.  lati  Matesiia.  Iib.  i EzcaMl. 

Peirami  lai  fitéi,  ti  ejat  atlalù  laal.  al  rei  toram  par  Tatarat 
admiaiitfmi  dtàtaat,  aaa  aéàt  f'atiartm,  tl  lamiaa  tètra  aa  faà- 
èut  taatUtaaaiaf  t a$t  d tmtartriit  aàiaaad  étmd  patkalaat 

IMI  «at.  a Cai.  k.  I.  t-  r 

^ ly.  Qa  faa^iicM««fM  dimim  mai  per  tatMteiiaaem  a UUite, 


Domaodare  Tutore  per  li  pupilli;  coma  dsde  la  Coati* 
tuziooe  di  Severo  e d*  Aolonino. 

Costantino  e Giuliano  estetero,  sotto  simile  pena 
di  perdere  l'eredità,  agli  aut  rd  alte  ave  Vohhiigm» 
sione  per  cui  la  madre  è tenuta  di  Domandare  i 
Tutori.  1.  I Cod.  Theod.  Qui  petaal.  Tutor. 

Ma  siccome  Giustiniano  non  inserì  questa  Cestii 
tuùone  nel  suo  Codicej  così  eonùen  credere  che 
non  siagli  piaciuta  e sia  abi'ogata. 

V.  .Ubiamo  veduto  che  soltanto  la  madre  ed  i 
liberti  sono  per  dovere  di  u^io  tenuti  a Domw 
dare  i 7Vi/or<  pegV impuberi j non  Jaremo  più  paro^ 
la  dei  liberti. 

Td  h «apt  ec.,  cioèt  Ma  le  cose  dette  in  riguardo 
alla  madre  si  rendono  aaoifeaie  nell’Epistola  deU’im« 
petatore  Severo,  concepita  ne*  segui nli  termini  s 

«4  L'imperatore  Severo  a Caspio  Rufino.  Voglio  che 
» a tuffi  sia  palese  che  io  impiego  ogni  mezzo  per 
» aoccorrcrt  i pupilli,  mentre  ciò  risguarda  la  pub- 
n blira  cura  ; e perciò  quella  madre  la  quale  o non 
I»  amia  domandalo  Tutori  idonei  pe’  suoi  figli , ov- 
n vero,  essendo  scuwti  o rigettati  i primi,  non  aves- 
n se  subito  proposto  i nomi  di  altri , perderà  il  dirit- 
n to  di  vmdicare  i beni  de*  figli  intestati.  » 

Intorno  a questa  CostiUtsione  si  esamina:  i Per 
quali  figli  la  madie  sia  tenuta  a Domandare  i Tu- 
tori, e se  questa  Costituzione  contempli  soltanto  i 
Tutori  od  anche  le  altre  specie  di  difinsorij  a.^ 
Quando  s'intenda  che  la  madre  non  abbia  domem- 
dato  i Tutori , in  modo  di  conirawenirt  alla  Cozit- 
tusione:  3.»  Per  quali  cause  la  madre  che  non  do» 
mando  i Tutori,  venga  scusata  dalla  pena  poriatm 
dalla  CosUtusionci  4<*  In  che  cornista  questa  pena- 

S I.  Per  quali  figli  la  madre  sia  tenuta  a chiederà 
difensori  , e quali, 

VI  La  madre  viene  punita  se  non  chiede  (7*ulon) 
pei  figli,  e per  U figlie.  Che  si  dirà  se  non  li  chiedo 
per  li  nipoti  7 Gol  non  chiederli  ai  capone  aimilmcole 
alla  pena. 

Inoltre^  inforza  di  una  Costituzione  di  Zenone  , 
le  madri  soggiacciono  alla  necessità  di  chiedere  i Tu- 
tori anche  pei  figli  naturali,  a somiglianaa  dei  figli 
procreali  da  giuste  e legittime  nozze;  e l*ignoranza  del 
Gius  non  serve  per  esìmerle  dalfosservanza  delle  Leg- 
gi e delle  Costituzioni,  qualora  avessero  trascurato  di 
domandare  i Tutori . 

naenta  aaa  kaAamtpaHft  papitHt  ratmtmj  a!  ait  Strart  $t  Amia» 
aimrcomsiUalia.  esf.  4.  L z f.  g S 

y.  Qmaa  amlam  da  matta  diala  inai,  aiUmdaatat  ta  Epitlala  Dé- 
ai  Sabati,  (mimi  aatha  tahiatta  $aal. 

m Dirmi  faaumt  Cmtpia  Pafiaa.  Ommim  ma  ratìaafM  adkihua 

- aAratUamdU  papHlit,  cwm  ad  taram  ptHitam  pminaaS,  Ufaa*a 

- omniSax  rata.  Bi  idèa  fama  matta  rat  maa  patiarU  T^tam  Uaaea» 
• Mi*  *eh  I rat  ptiaùAm»  taemielix  taiuUtaa,  aaa  tmaJatUm  aHe>am 

- juaùaa  dadanli  pn  ama  kaSaat  madkaadoiam  uhi  SaaoiaM  iota- 
" Vatf  am  fitta  ram  ■ . Mp.  4.  1.  s 17.  | a. 

yi.  Fitii»  aaa  ^«<««4»  parnlar,  alterna  ai  filiaSaa.  Qtàd  ti  ma» 
paliAatf  Smiiùar  mam  Pataada  paaiiar.  I.  a S aS  f A4  SC.  Tav* 
lyll  Ulp.  lik.  l3  teSek. 

Mattai  aataraUSai  aUaat  fiitii,  ad  u'militadiaem  aaram  pd  am 
iatlÀi  at  lapiiiaiii  ampuit  laal  ptatraasi,  Paaaéanm  raivam  aatai» 
litati  laSiaetaaij  aaùia  rù  iemaraaUa  larù,  ed  atrifaadè  lagihaa 
tal  Sattit  CoaaUtatiaaiiea  dafiaila  tiptUiaatm  Tamam  idaae  ta- 
remiat,  p*afa  (tme.  k li  Ce4.  k.  l. 


QUI  PETANT  TUTORES  VEL  CURATORES,  ire. 


W\.  Ia  CoiiUuxiOH^  à^ìViniftfmtore  Severo  porìa 
solamente  dei  Tutori.  Che  »i  dirà  ic  non  Domandò 
Curalori  ? Mancano  le  parole  dei  Reacriito  | ma  ai  dea 
dira  che,  ae  non  damandò  Curalort  pcgl'  impubtri  « 
fniliU  la  n)edeaima  ragione  { le  non  Domandò  pti  pu* 
beri  > non  ba  luogo  la  pena  (i). 

È uniforme  ciò  che  reeerive  Alessandro:  L'alTet* 
|o  maicrno  può  auggerirli  quali  Tutori  lu  debba  Do* 
mandare  per  tuo  figlio}  ma  dèi  anclie  badare  che  la 
aoatanaa  di  tuo  liglio  pupillo  aia  animinialrata  come 
coQfit-ne.  Kon  è poi  impoato  il  dovete  alle  madri 
«li  domandare  Curalori  ai  figli  ; giacché  i puberi  mi- 
nori di  anni  venliciiiqoe  poasono  eglino  aleaai  Do- 
jDindare  Curatori , ae  i loro  alTari  lo  caigooo. 

Che  ai  dirà  ae  la  donna,  eisendo  gravida,  non  area* 
•e  Domandalo  il  Curaiore  ai  beni  ? Dico  che  aarà  com- 
presa nello  apirito  della  Coililuaìone  ; imperciocché  lo 
tteaao  ai  direbbe  anche  ae  la  madre  aveaae  uii  figlio  im- 
pubere prca>o  i nemici. 

Che  aarà  ae  non  Domandò  il  Tutore  od  il  Curatore 
«1  figlio  paazo  ? Incorrerà  nella  pena. 

$ 9.  Quando  s'intenda  che  la  madre  non  abbia  cAio- 
sto  i Tutori^  in  modo  di  essere  caduta  nella  pe» 
na  portata  dalla  Costitusione. 

Vili.  Si  possono  immaginare  tfuaflm  casi  nei 
quali  la  madre  si  considtia  non  aver  Domandato  i 
Tutori,  ed  essere  caduta  nella  pena  portata  dalla 
Costitmuone.  Due  primi  casi  sono  esmtenuti  mila 
Costituùone  medesima:  u Se  la  madre  non  avrà  Do- 
Si  mandato  Tutori  idonei  ai  figli  tuoi,  ovvero,  eaaen* 
*>  do  aeuaati  o rigettati  i primi , non  avrà  proposti  au- 
biio  altri  nomi } ella  non  avià  diritto  di  vindicare  I 
»>  beni  dei  figli  intealati. 

IX.  Jdunque  il  primo  caso  è quando  la  madre 
non  Domanda  il  Tutore  pel  pupillo,  a cui  non  ne 
Ju  ancora  dato  veruno. 

Ciò  ha  luogo  qualora  non  esiste  verun  Tutomnè 
legittimo  nè  testamentario.  Quindi  DioeUxiano  t 
Massimiano  : Siccome  per  diritto  non  può  esaere  da- 
to Tutore  a chi  ne  ha  unoj  coai  intendi  che  la  madre 
ttoD  ha  mancalo  al  dovere  meleroo^  ma  ha  potuto  e 

(I)  fwckl  |ti  ikasi  ptberi  4rM«M  iMOiadaitì  per  lè  mJuìmÌ 
ve4i«eM  io  eppreMO,  art.  fi*. 


yn.  Qmid  ti  Cwaittt  MN«  pet'/<T  /'ir^ao  RnoifH  Stfidmmi. 
Méà  éietmémm  tu  , $t  fiUJtm  Ctuéloitt  mm  Ptnit, 

emméfm  risa  tmfì—tmi  ti  imm  psae^iior.  etumre  Men.  aop.  é.  L 
* g s9  (r.  Ad  se.  Toitpll. 

ÀfmUit  pkiat  mslrmert  tg  poi$a  fooi  Tmtmrts  (ttim  tam  fgtert  A- 
èst  t tté  a edtttrm*»  mt  firié  utmt  fmmm  OfmfUt,  im  rt/iUi  imi  fm- 
piti»  mgmimt.  Pennéi  mmtrm  JtUit  Cmrétm>n  meigttilm»  mtmUiSmt  imt^ 
pmtUm  MA  eUt  emm  fmSatt  oaai'j  tifiatìpii-eme  ifti  uSi 

CmrmUrtt,  ti  tu  «orna  fUtre  ^fa«AOl-  I-  6 CmL  h.  I. 

Quid  ti,  faora  ptmi$amms  ntu,  Smeit  am  Fttiii  Cmtmtmrtmì  Diem 
im  tmaieaUmm  ùuiétié.  Idem  ti  à mpmd  kmutì  hmSuU  impmStitu,  iétm» 
erti  dutmdmtm.  Mp.  4.  1.  i g So  (T.  A4  SC.  T«rlyl|. 

^oii4  ti/mriàtm  TmUnm  rU  Cmmtmem  mmm  ptUU  ì Umpt  eU  mi 
imeidmt.  4. 1.  a g Si. 

yOt.  m Si  mtutr  MA  PtlietU  Tateru  idememt  piii»  tait,  tei 
m f/iehSmt  emaumUt  tetetfitre  mm  eem/tuim  mimrmm  mmmimm  edid»- 
« tìi\  tmt  AM  kmdei  fimdùmmdetmm  tiSi  èttmmm  jmtetiAmmm  fiiim' 
“ tmm  • . 4.  I.  a S aS  (I.  a4  SU  TatjU. 

tX.  Cmm  ime  keStmti  Tutortm  Tmtmr  dmi  ma  pmiUt,  imttìU^ 
$it  mmtttm  mmm  tJl/kimm  piumitt  tm  ptiemde  Tmierm  dttermituj 
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buon  diritto  fare  a meno  ét  Domandare  il  Tutore  pel 
‘ proprio  figlie. 

Peraltro  creder  ai  dee  che  le  Cosliluaione  aie  ap- 
plicabile e^ebe  a quella  madre  la  quale  non  Domandò 
che  venisatro  confermati  con  Decreto  i Tutori  non  le- 
giilimamenle  dati  dal  padre  nel  tealamenlo  o nei  co- 
dicilli. t 

£ certamente,  ae  non  Domandò,  é caduta  nella  pe- 
na portata  dolU  Coaliluiione  ; im^rciocchè  dice  e 
Non  aoNANOAoa.  Ma  a chi  non  Domandare?  La  Coati- 
lozione  parla  in  vero  del  Pretore } ma  io  credo  che  la 
Coitituzione  abbia  luogo  anche  nelle  proviiicie,  ae  la 
madre  non  domanda  ai  Magiairali  { perché  anche  ai 
Magistrali  municipali  è impoato  il  dovere  di  dare  i 
Tutori  (1).  1 

X.  Secondo  caso:  Ma  la  madre  é punita  anche  ae, 
easendo  acuaati  o rigettati  i primi  Tutori,  noh  propo* 
ae  aubilo  altri  nomi. 

Svaivo  vo«l  dire  più  presto  che  può}  vale  a dire  » 
quanto  più  presto  potè  preaentarsi  al  Pretore  aedente 
per  tali  affari  ; qualora  peraltro  non  foiae  impedita  da 
malattia  o da  altra  grave  cauta,  la  quale  non  le  aveaat 
permeato  oemmeno  il  mandar  altre  persone  a chiede- 
re i Tutori  ; purché  |»eraltro  in  verun  modo  non  ai 
olirepaaai  il  termine  di  un  anno.  Se  é poi  prevenuta 
dalla  morte  del  figlio,  alla  madre  nulla  viene  im- 
putalo. 

Ha  la  parola  Ri«kttati  da  noi  usata  comprenda 
forte  quelli  aoltanlo  che  non  furono  dati  dal  Pretore, 
ovvero  anche  quelli  rimossi  come  aospelti  o scacciati 
come  negligenti  od  ignavi  ? Si  potrà  forte  dire  con 
. ragione  che  anche  queati  a^inlendano  rigettati  ? E co- 
loro cheti  tengono  naacoati?  Ma  ciò  dà  luogo  a lun- 
ga diacuaaione  (a).  E di  vero  , a lei  non  a’  imputa  di 

(1)  Lmaì#  aact#  MMkiptt  le  Ma4<»  tM«  leoelA  a 4o«Aa- 
4att  i Telori  pel  tote  &|li  et  MafttUall  •aiicipili . che  éeabeia 
4«rii  ftt  orJiee  4tl  P<«»i4i. 

(a)  tl  Maio  4:  DircAie  eel  (ette  fet  ctS  <1it  Acìla  4tMMlMAle- 
4i  Pigt/lmli  li  coele»feee  aeclit  ^ect  Telofi  che  li  I<m|oro  eeice- 
eli,  e aoA  ei  luiieeo  ve4cte  al  rap'tta  4i  tei  euemeio  l« 

teleU)  4i  ■aeim  che  la  ■a4ic,  U ^e»|«  avui*  IcMcaialo  4i  (arti 
ri«eeere  e 4t  ckttJerc  ebe  Te«'M»ro  4ali  altri  Tuloit  ie  loie  rcce, 
aie  ce4ele  eelle  peea  portala  4alla  cetlUevoee  T ò'ed  toHgtm  tti, 
dice  il  leitet  Tale  c 4tre  mr  è cera  ficita,  ma  aaai  ricluf4t  a«a 
in|a  4lKiaiÌoac.  E 41  vere,  cnsi4eraA4o  ie  ee  (Bo4e  tale  qniilie- 

ttd  iute  muuiilrnm  , mteriU  àUe  imo  rmlatm  am  pmdtìmrt-  L a 

Co4  h.  U 

Cftdtmdmm  ett  et  tem  mmtrtm  CeAi/i/AfieAe  cenHavi,  fAoe  m 
pmUe  AM  Uffitime  reumi  tutemeeS»  ut  ee^dlìit  4teAii /f  Ai'j  i». 
ptAerihm»,  am  pmttmimirii  DtaOm  tmmpimmii.  1-  4 TtypÒMb.  liO. 
* aS  Dìepil. 

Et  fwVeai  U AM  Petff  <j  imddU  im  CentHtmiiemem  t eit  eeier,  rei 
Kott  PETASM.  Std  m fM  Aea  ptiettì  Lepàitmr  euidtm  dt  Prme- 
Imre  Cemuitutio,  ftd  pmte  et  im  prm^imeiii  làemm»  keStre,  etimm  ti  9 
Me$ùirmtihii  AM  pttmij  fmmmimm  et  Meghtrmkàmi  AMAi;r^AÌ«a«i 
demdi  Bteutùmi  iA>Mfitar.  top.  4.  1.  a g aS  1 at  q«ì4e«.  (E.  A4 
SC  Terl^ll. 

X.  Sid  ei,  ti  pHoriSut  imtmtmiii  refeetitee  am  eem/etlite  mlimreee 
mmirnm  tdiderit,  pmmiiur.  4. 1.  a $ 38 

CodrMSTtM  mmitm  tie  etU  meeiptemimm,  mài  primtmm  pelmitt  H 
est  pimetuii  empimm  hmSmit  Amie  rei  ttdtmtù  t aùì  Jartt  imfirmmimàe 
impeéUm  ut,  eri  mlim  mm$mm  emmtm  feae  etimm  mmmdmr»  tmm  md  pm- 
temdei  Tmtefei  impedirei  t Um  Umteit  mi  amltm  mméù  emmmit  lettpm 
estederet-  Si  emim  mmttmiiimt»  fiUi  prmtremim  ett,  mikU  metri  leipAie* 
tur.  Al  a g 4^’ 

Std  S9»d  dimimmi  REJECTt,  mtimm  tir  mteipimati  m PfmOem 
memde/iì  emetti  mpeeti /merimt  reeaotf,  pei  eé  megÀgemiimm,  rei 
igmmpimm  repmiùf  Etimm  Àet  fiati  Retutmt  rette  dUtif  Erpe  et  ti 
imtmemtf  Seé  Idmemseti,  JNmt  mn  ket  ei  imputeimr  im  mmpHtme 


h 


tIBER  XXVI.  TITULOS  VI. 


Don  aver  dinunzioto  i Tulorì  loipeili.  In  altro  modo, 
se  li  tenessero  nascosti , potrebbe  domandare  che  me* 
dunte  Editto  il  Pretore  comandisse  toro  di  (arsi  pre* 
senti,  e li  riinovesM  come  sospetti,  se  foUfero  man- 
canti. 

Clic  si  dira  te  non  li  costrinse  ad  immischiarti  nel- 
la tutela  ? Siccome  noi  vogliamo  che  la  madre. piena- 
mente adempia  il  suo  dovere,  così  essa  dee  aver  cura 
anche  di  ciò,  onde  non  aver  ostacolo  nel  consegui- 
mento deir  eredità. 

Ma  eziandio  se,  eaaendo  accusiti  come  sospetto  H 
Tutore  del  pupillo,  fu  decretalo  che  a lui  siano  ag- 
giunti degli  altri;  la  madre  dee  Domandare  anche 
questi  ;.e  se  non  li  Domanda,  incorre  odia  pena  por- 
tata dalla  Costituzione. 

Quella  madre  poi  che  non  diounzia  come  lospetto 
il  Tutori,  non  incorre  nella  pena  nè  per  le  parole  nè 
per  lo  spirito  della  CostìluzioDC)  giacche  il  giudicare 
c dar  peso  a simili  fatti  è proprio  di  mente  virile;  ed 
t possibile  altresì  che  la  madre  ignori  i delitti  : e ba- 
ata  ch’està  abbia  Domandato  una  persoifa  tale,  che 
Dcir  inquisizione  tenuta  dal  Pretore  sia  stata  conside- 
rata idonea.  Ed  è per  questo  che  il  di  lei  giudizio  non 
viene  giudicalo  suflìciente  per  deggere  i Tutori  (a) , 
ma  viene  fatta  inquisizione  , quantunque  i Tutori  sia- 
no siati  dati  per  testamento  ai  propri!  figli , tpezial- 
Dienle  per  lì  beni  proprìi. 

Quando  il  T'uiore  unico  è scusalo  e rimosso,  in- 
corre nella  pena  la  madre  cAe  non  Domanda  tm 
Tutore  in  di  lui  vece. 

Che  sarà  adunque  se  non  furono  scusati  tutti  , o 
uon  lutti  rigettati  ? Esaminare  si  dee  se  ad  essa  im* 
pu’are  ai  debba  di  non  avere  Domandalo  un  Tutore 
io  luogo  dello  scuMlo?  lo  credo  che  ciò  imputare  ai 
debba. 

Parimente  si  domanda  che  farebbe  le  alcuni  fos- 

oc,  ti  fti  dire  ••  fjTM  iella  «aire,  ck«  a lei  ìm  t'iMfita  , m 
PM  diatMÌi  i Mifèlli,  e pef  canirfacatj  ima  tt  If  a lei  inpile- 
f«  te  aoa  iiaeatìò  ^mÌÌ  ckc  ii  teaceaie  oaicAalt.  la  alito  «ole 
|»ai  ( I acekt  il  latto  iico  ) cooiMe'aafo  U qiiillooe«  ii 

peò  4irc  ( t qattia  i ]a  ra|iooe  4«c*icre)  cho  la  maire  or  diat> 
riamrate  rieoe  tcotalt  loa  iTer  fiaoaaìalo  come  aotptllo  qa*l 
Tiloro  ,percki  a l«l  aoi  i f*dle  {|  |io4i{ore  aa  H Tatare  a|iaca  • 
BO  eoa  fo4cllà;at«  io  Iti  rato  piò  la  ma^ri  DomooJare  che  il  Pro* 
toec  chiami  a lè  il  Tulora  che  ai  tirai  aatroilo.  a te  lon  tt  pre- 
aaati,  lo  rimaora.  La  parola  aet  Icalo  ii  pteafe  otlretì 

per  ^ti0  moéoi  Ctirpie. 

(aj  Vr^i  topra  |i(,  4$  Cea^ai.  T^ior. 

no*  fttit-  , H$i  Utit^emt , potmit  BJitié  ai 

90t  rioilor  méttu  ti,  €i  eoi  rrmffuti  u ireueac  i.  I. 

» S 4t- 

Q»i4  %i  mM  rampMftr  un  miutrt  u Urtilst  f Et  cum  plenum  •/- 
^rram  mmaue  éeuétrtmmi,  et  Hate  4*  cmaaia  $ani  i at  in  ieetéé’ 
tate  ei  ofirrai.  i I.  a $ 4-' 

Sei  et  $i  ttnpetf  ruure  pmpUU  actaiat»  , i^«*ntem  eri/  ei 
adjaiigi  aiioi,  maUr  tas  ^uo^at -pelerà  éeketi  et,  ii  aam  Petit, 
4mei4et  im  seaterniiam  CaiuUtaMai»,  I.  4 S 0 TryphoaloM  iih.  l3 
Ditpot. 

^a«e  aa/em  mipeelam  Tmlarem  aaa  faeit,  aer  eethit  atc  tentea- 
Sia  caaxUttaiaaìi  ta  poemam  imeiéit  / puoi  eim%madi  fatta  diìaduua 
at  aauima>a  miAi  «Aiate  ett,  et  patett  etiam  éeiieta  ignarare  maUtf 
Minfac  «j<  tem  PeUue  taltm  fm  ia^muitiane  per  Ptaefarem  Mita 
idameai  apparuiL  Et  idaa  mee  iadkimm  efmi  tajfitit  ad  ehgeadtt  /«• 
tareti  ied  f«f«iucw  fit,  eri«mi/  aa««im«  ia  laam  propria  lìlerit  smU 
fei/«mrar«  tatote*  dedaiit.  i.  I.  4 S 4* 

Quid  erga  II  «oa  faatiat  Bm«ei  emtatati,  tei  aaa  amate  rtjeetif 
y tdeadam  ma  ti  impmtefar  em  i«  laemm  eaemali  aaa  Patiit.  £t 
pota  mpmtmmémm.  tap.  i.  I.  a | 3^  ff.  mi  SC.  IVtlfU. 


•ero  moni  ? Io  credo  che,  quantunque  manchino  le 
parole  della  Coililuzione  , tuttaria  applicarne  ai  deb- 
ba lo  spirito. 

Così  procede  la  cosa  qualora  la  tutela  non  si  po- 
tesse om/stmiilrAre  dagli  allrij  imperciocché  Trifo- 
nino  dice  : Se  poi , essendo  stati  dati  più  Tutori  ido- 
nei , uno  fra  essi  morì  od  ottenne  una  scusa  tempo- 
rtrta;  quella  madre,  che  in  tale  caso  non  Domandò 
un  altro  in  di  lui  vece,  a motivo  che  il  numero  degli 
altri  era  bastante  per  ramminìstrazione  ddla  tutela  , 
incorre  bensì  nelle  parole  della  Costituzione,  ma  viene 
scusata  dallo  spirilo  della  medesima. 

XI.  Il  terso  caso  in  cui  la  donna  incorre  nella 
pena,  è quando  Domanda  bensì  i Tulori,  ma  por- 
tatamente. 

Laonde  Ulpiano:  Che  sarà  dunque  se  Domandò 
bensì , ma  ammonita,  o dai  liberti  o dai  cognati  ? In- 
correrà forte  deisa  nella  pena  del  Senatoconsuho  ? Io 
credo  che  sì , se  lo  fece  aforzatamente;  non  già  se 
venne  ammonita,  quantunque  non  tardasse  a fare  la 
domanda. 

XII.  Jl  quarto  caso  è quando  domandò  bensì,  ma 
per  modo  di  A'sim/vegvto  ( purilatis  gratia),  come  ab- 
biamo veduto  per  incidenta  nel  n.  3 dietro  uri  lesto 
di  Modestino. 

Laonde-  Ulpiano  dice  : Viene  punita  non  aolamen- 
te  quella  che  non  Domandò  , ma  eziandio  quella  che 
Domandò  soltanto  per  disimpegno  (come  il  Rescritto 
dichiara  ),  ovvero  domandò  uno  munito  di  privilegio, 
ovvero  uno  caricato  p.  e.  di  tre  tutele;  purché  l* abbia 
fatto  a bello  atudio. 

Che  sarà  adunque  se  Domandò  tali  persone , e tut- 
tavia assunsero  la  tutela  ; o furono  ritenuti  ? La  ma- 
dre sarà  scusata. 

Che  si  dirà  se  avesse  Domandato  persone  indegne, 
vaie  a dire  , non  abili  alla  tutela  , sapendo  che  il  Pre- 
tore non  avrebbe  dato  quelle  persone  ? Che  sarà  tot- 

Qmid  ti  deeesurìnt  fmilamf  Paia,  Vett  feria  iefieiamt,  itairatiam 
Caatìitmliaait  tatmm  JltaS«r«  d.  1.  a g 4^. 

Sia  idaatii  dati*  taSarihm  piarHas,  0«at  aanm  ael  da- 

cetxit,  ftl  temporaUm  ettaiatioatm  accepitt  aut»  guaa  prapttraa  *m 
lato  itUmt  atimm  aaa  petit  gaia  aumtrmt  rtUfmaeam  aimiaiiUatiaai 
tateiat  iuffititSat,  iatidit  guidem  ia  etla  CaatUtaUaait,  sed  taaten- 
Ha  taemiatur.  I.  4 $ 1 TrpplHMii.  iib  i3  DUp«l. 

Xi.  Quid  erga  si  Petiit,  std  adataaita  rei  a lilerth  fit  a eagaa- 
UtT  A a iaeidat  ia  StaatmuaaimUam  (*)  t Et  paia  eam  ùuidara,  U 
eampuha  feeit  i aaa  ti  gmam  patere  maa  emaelaretm,  adaeamitm  eet, 
>up  d.  I.  a S s4  f.  Ad  se  TMtylI. 

XD  Pfam  talrnm  aalrm  guai  aaa  Petiit  ealreatarj  ted  at  fusa 
dafumtiatU  pelUt  ( «(  Reuripta  dasi^atme  ) hI  prirtiagia  mamiimm , 
rei  aaartìum  Irilmt  pala  tataUs.  Std  iu  demum,  ai  data  apara  kac 
ferii,  d.  I.  a g 3a. 

^11 V erga  li  taUt  Petiit,  at  i«tr/p^aal  aihUamiam  aet  detamti 
saait  Eaeatata  erit  matar  d I.  a g 33. 

Qmid  $i  iadìgaat,  id  ut  aUam  haliUt  ai  tmlataaa  Fatierif,  ftm- 
Hiém  utelat  Fraatarem  aat  maa  datmrmm  f Qatd  tamea  ti  dada  aat 

(*)  Atcsal  ÌB*«c«  della  patola  Saaafmteaatmltmm  tetpa*  J'aafM- 
Ha  CaashtmHaait,  » forata  c«ir«a*«a«  bm  è irvafitatvBU.  f4a«ckè 
dalla  «OBitiliaaaa  dell*  ahh/avÌH«re  i copiitì  (acUantt  pdi^harB 
mera  alali  ceadalll  in  «nera.  E di  *«r«,  mb  c«ioac»a—  ««nim 
SeaalaMaaalla,  ch«  alaWliaca  qaaata  pa«a,  m f alahiliU  dal  n«- 
aciitia  etiU  daiU  Coiiìlaaioaa  dì  Saeteo  aopra  lUevUa.  Q«atBra 
•sa  ai  dka  cha  lal«  prM  laaM  alala  tlahiUlB  dall*  aitato  So- 
B«loc*B«ellB  TavliliaBo,  da  cai  la  ■af«l  mbo  chiaoata  alt*  afodìta 
dal  ftfli  f di  onlara  cha  Savare  col  ftaacrillo  «apra  r«(«rUa  Bea  ah- 
h‘a  laltadalle  aa  taava  Gita  j la  qual  ceaa  al  p«A  ptavarv  da  Hi» 
cha  aMlliaiiai  Itali  di  Ulpiaao  titfeardaali  a aaaaia  CealilauMO 
v«a|aao  ftfariti  acUa  /.  ad  StaatMumaamiiam  Teet///, 


Qt’I  PETANT  TUTORBS  VEL  CURATORES,  ire. 


Uvìa  le  il  Pletore  le  diede  fteeondaodo  la  domanda 
delia  madre  ? Il  Pretore  tara  bentì  delinquente,  ma 
pUDirenio  altre»!  il  consiglio  della  madre. 

Adunque,  se  per  veniura  quelli  vengono  scasali  o 
disapprovati , la  madre  dee  domandaroè  degli  altri 
senaa  ritardo. 

Adunque  sia  che  non  abbia  Domandalo,  sia  che  non 
abbia  Domandate  persone  idonee,  vena  punita  ; quan- 
tunque il  Pretore  per  errore  avesse  date  persone  non 
idonee. 

Può  naKere  dubbio  se  Domandare  debba  persone 
idonee,  avendo  in  mira  soltanto  le  loro  facoltà,  odan. 
che  i loro  costumi.  Io  credo  che  si  possa  di  leggeri 
perdonarle  se  quelli  rhe  domanda  sono  facoltosi. 

Si  nnìJbrmA  a ciò  guanto  rescri^  e /intonino  : In 
luogo  del  Tutore  defunto  o relegato  perpetuamente, 
dei  domandare  pe*  tuoi  tigli  un  altro  Tutore  idoneo 
della  stessa  prorincia  (i)  al  giudice  competente  (a), 
U quale  secondo  il  suo  dovere,  provvedere  al  vaotag* 
gio  de'  tuoi  figli  medesimi. 

S 3.  Per  quali  cause  ìa  madre  che  non  Domandò  i 

Tutori^  sia  scusata  dalla  pena  portata  dalla  Co» 

stUuxione. 

Xlll.  È speuahnente  scusata  quella  donna  che  fu 
legittimamente  impedita. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Siccome  si 
esige  nella  madre  che  adempia  prontamente  il  dovere 
di  Domandate  il  Tutore  , ed  i rasi  fortuiti  non  sono 
nel  numero  degrimpedimenli  (3);  e siccome  tu  espo- 
ni che  la  madre  costitm  un  procuratore  per  Doman- 
dare il  Tutore  al  pupillo  , e per  essere  stato  il  procu- 
ratore stesso  ucciso  dagli  assassini , fu  necessariamen- 
te ritardata  la  dojnanda  : ella  è cosa  mollo  dura  il 
rispingere  la  madre  dalla  successione  diH' eredità, 

(i)  P«r  4Ì  JóiafSfiio  ( pmtitetts  tpaiì*)  >« 

c)ti«de>M  rlit  r»M«  ^ocllo  cht  *ltrt  frorìocia  ; 

■talr*  ii  «Mirinft**  la  liUla  la 

••a  ftrMMt  Jalla  loa  pMvìacia  . tka  som  m^IU  alta  laa  |iarli4t- 
slaaa.  V«4i  Iti.  frM^aaala  e.  o6  . 

^a)  Par  aia4a  H aiafM|»*|ao  ( pmrùeiù  fratia  ) Jatnaa^atibba  aa- 
cara  a#  chitJa.aa  a4  aa  fia^icìe  iacaaifclcBla. 

(3)  Soaa  alcaal  laigc^tnaali.  che  aaa  i<a«aao  ta  aiadir  ; palili 
cioè,  cha,  ^aaalaa^aa  a lei  iaif*Sii«aBo  di  adr«pirt  di  per  aè  alma 
DcMaaadara  il  Tatara  , a lai  paraltia  laactaao  la  facal- 
Is  di  poltra  far  ciò  ■cdiaaU  altra  paraaaa.  Ntl  aamta  di  ^aa4i 
neati  . eh#  aaa  atrvaoa  di  acuaa  al  U audra , aaa  ai  dtbbaao 
aarriraia  I cari  fariailt,  par  li  ^all  la  sadia  aaa  aalaaaala  par  aè. 
Ma  aaMmcaa  Madùala  altra  fcfiaaa,  ha  patata  Daaaadara  il  Ti* 
tsia  pa'  aaai  b|li . 


Prw/ar,  msfrìt  ftlUìontm  ucMtmtf  Jem  faiVraa  PiasUrù  itlùtmm 
*U  Sei  ti  méihi  pa«i«ai  (omilium.  d.  I.  $ 34* 

fgUàt  ù fotti  tstoteii  ùmt  ilU  hI  im^oboU  itSti  méta  »U§t  ti» 
at  mira  Pittrt.  d.  I a g 35. 

Rgo  va  non  Pttivit,  un  Uontox  aan  PttiitU,  funitUtr  : tiiam» 
li  diti  furrint  mimHt  Uonti,  Prnttort  irrantt.  d.  I.  a g 36. 

féontat  amtim,  imm  facnltaUSas^  mn  ti  moriSm  Ptton  Mtat^ 
énktlaiionh  ita  paini.  Pmto  anttm  fatiti  ti  ifnou$\  ù tatnpUtn 
iint  ki  faai  pttiit.  d.  I.  a g 37 

/•  tatnm  TmtoiU  iefnntti  vtl  in  ptrpifatm  tiitfntì^  aJiam  dari 
^*lortm  JitiU  tait  idomam  ia  iodtm  p*o*'intU  a india  co^ptUnti 
fallala  ; pai  ucnudam  if^timm  imam  aiUvaiiSm  eomm  mondtiii. 
1-  3 Cod.  h.  I. 

.A///.  Calia  matriàin  adntam  PUtndi  TnUrh  offioom  tsiga- 
1*%’  me  fottniti  tmmt  iMpr/i«M/ó  axtriSantur  t pioponat^at  piocm» 
'•Intm  pai  md  PtHndam  papiUo  Tntnem  a mairi  fmerat  conUitutat, 
e wr/niSut  iiup/iefam,  ftiUiaaem  ta  ntuui'att  étmoraiam  tut: 


ào5 

mentre,  come  tu  dici,  per  di  lei  parte  Aon  intervenne 
veruna  colpa. 

Così  pure  se , trovandosi  ella  assente  , fu  prevenu- 
ta dai  liberti  o da  altri , dire  si  dee  che  non  è esclusa 
dair  eredità  , purché  ciò  non  sìa  fatto  per  delusione. 

XIV.  La  madre  viene  altresì  scusata,  quando  non 
era  utile  al  pupillo,  od  almeno  non  importava  c/re 
fosse  Domandato  un  Tutore  per  iui. 

Laonde  Ulpiauo  : Si  può  benissimo  esaminare  se  , 
nel  caso  in  cui  foste  stato  lasciato  un  grande  legato  al 
pupillo  tolto  questa  condiiione:  QrAtoaA  noa  AVtaaa 
OATo  TOToai;  e quindi  la  madre  non  avesse  Doman- 
dalo il  Tutore  i sia  o no  applicabile  la  pena  portata 
dalla  Costituzione,  lo  credo  che  no,  qualora  il  danno 
riesca  minore  di  quanto  imporla  il  legato  La  stesaa 
quistione  è proposta  anche  rispetto  ai  Magistrati  mu- 
nicipali presto  Tertulliano  , il  quale  pensa  che  contra 
i medesimi  concedere  si  debba  l'azione  in  quanto  fos- 
se il  danno  maggiore  dii  legalo.  Se  non  die  alcuno 
opina  che  questa  condizione,  come  moltissime  altre, 
debba  considerarsi  per  non  aggiunta , perchè  contra- 
ria alla  pubblica  utilità  ; ovvero  soGslicanJo  sulle  pa- 
role s'imputerebbe  alla  madre  il  non  hver  Domandato 
Curatori.  Ma  si  supponga  che  la  condizione  s1a  stala 
scrilla  più  pienamente  (i),  non  si  dovrà  forse  perdo*- 
nare  alla  madre?  Ovvero  s' imputerà  forse  ad  essa  di 
non  aver  fatta  instanza  al  Prìncipe  a fine  di  essere  as- 
aolla  dalla  condizione?  Io  penso  che  ciò  non  debba 
esaere  a lei  imputato. 

lo  credo  altresì  che  si  debba  condonare  se  la  ma- 
dre non  Domandò  il  Toiore  per  chi  non  è solvente  ; 
imperciocché  in  tal  caso  avrebbe  provveduto,  aninché 
fosse  meno  molestalo  come  indifeso. 

Quindi  , se  alcuno  instimi  erede  la  moglie  madré 
di  un  figlio  comune , e la  pregò , dispensandola  dalla 
cauzione,  di  rtsiìiuire  Tercdilà  al  figlio  diventalo  pu- 
bere ; ed  ella  non  Domandò  Tutori,  dir  si  dee  che  non 
ha  luogo  la  Costituzione,  giacché  seguì  la  volontà  del 
padre , e non  chiese  Tutori  al  figlio,  il  quale  non 
•vea  niente. 

f 1)  P.  e.  Sa  ta  eoa  fìstola  foisc  strilla  così  : Si  noa  arti  ni  Ta- 
itri  ai  Cmtéiati, 


al  ketidiialii  ueenvam  matram  afilli,  enjnt  naIUm  fitiam  im 
tittiwm  auuii,  firfnam  dumm  ut.  I,  8 Cod  h.  I. 

Sid  li  forti  aSani  a Ithtriii  faianta  tV,  rat  aè  alidi  t dU andata 
ili  tam  non  tatlndi:  niu  fari*,  enam ftnUtaritm , id  tantìeit.  lap. 

I a g ff.  ki  SO.  Tctiyll. 

XI ■ Trattari  Siila  fotatt,  ti  pafiUa  amplmm.  Irgainai  lal  aoa* 
diiiom  ili  alittmmt  st  TVTtines  nos  n^eveatr  t «<  prapiana  ad 
matar  non  Ptiiirii  na  eoaditiama  difkcanur i an  Contiiintia  mia/. 
Si  pale  easma,  ti  damnnt  minnt  ul  eamnlo  tifati  Quod  et  in  Ma? 
^'ir/arJÌM  mankipaliSai  Uaetaiar  apud  TitiaiUamam  .*  al  patti 
dandam  in  ini  aetianam,  fua/tnmi  pimi  iuet  in  damno  foam  in  la* 
fola.  Nili  font  ffifj  pnut,  eanditianim  hane  foau  uiUitali  pmUieaé 
oppugnaniam  nmiitandam,  ni  mliat  plorai fmj  ani  oarèa  taoUUiui 
imptuarari  maUi  tur  caratarn  nom  Petitrii.  Fingi  aattm  planitu 
tèndUiamm  tomeriptamt  nanne  trit  mairi  ignoUindumt  /dui  hoc 
àmpntainT  mairi  em  non  duide/aoii  a Piineìpe  eandtiionam  nmltèt 
Et  palo  non  nu  impntandam.  d.  I.  6 g 44. 

Bfo,  itimm  ii  maUt  ai  ftw  saioindo  noa  vit,  man  PetUt  Taiortm, 
paio  ifoouandam.  Coniniit  emim  ai  ut  «toai  inanitiuw,  auaii  inda- 
fitnui.  A I.  a g 45.  . . . 

Et  ù forti  fa/a  uaorem  eommmnii  filii  matrem  htttdtm  leripiiff 
aa^ariifaa.  rtaiua  aoaai  tatùdaiiona,  al  JUia  paSeri  fatto  ravilMi- 
nt  ktndiialimj  nte  maJtr  ii  patiii  Tmtani  t deSu  dui  < rtiara  con» 
UknUonim,  eam  pa/ris  roimnisiiM  u<afa  ut,  il  «jA4  kakint*  filtS 
Jalofit  non  peiiitii* 


«0<(  LIBER  XXVI. 

>-  Ma  li  ilirà  il  eontrarìe  le  Roti  fu  <litp«nuia  dall* 
elulione;  perebè  appunto  pei  lai  motivo eloeert  1T*< 
re  i Tutori. 

Fuori  Ji  questo  caso,  le  non  domamlò  Tutori  ar 
Cgli  auoliilamcnia  poveri , ai  dee  perdonarle. 

XV.  Finelmenle  quaBttmque,  trattandoti  di  delitti 
ai  aa  ebe  l'età  non  lerve  di  acuta  ; tuttavia  non  con- 
viene negare  la  tucceaaione  a nome  de’  fìgli  alla  ma- 
dre , la  quale  per  inerperirnxa  di  gioventù  non  avene 
domandalo  ai  figli  medeiimi  il  Tutore;  avvegnarhà 
queala  diapoiiiione  di  Legge  riguarda  loltanlo  i mag- 
giovi. 

> XVf.  Abbiano  veduto  in  quali  casi  la  madre  ab^ 
ha  seusnto. 

Che  »i  «lira  le  il  padre  vietò  di  Domandare  il  Tu- 
loré  per  essi , perrhè  rolla  che  la  sostanza  pupillare 
fosse  amministrata  dalla  madre  ? Incorrerà  uella  pena 
se  non  domanderà  il  Tutore  , e non  amaioiatrerà  le» 
gillimamentc  la  tutela  (t). 

J 4*  Quelle  sia  In  pena  della  donna  che  non  chiese 
I Tutori  a*  suoi  figli. 

i XVII.  La  Costìtusione  dell*  imperatore  Severo 
etabiìisce  che  la  madre  t'eriga  esclusa  dall*  eredità 
del  figlio  impubere. 

Ma  se  rimpubere  dopo  la  mancanza  della  madre  fu 
arrogalo,  e morì  io  islalo  dN'mpul>ertà  ; eonrien  dire 
alla  madre  non  compete  centra  Tarrogatore  razione 
Dallo  stipulalo  (»). 

XVIII.  Vediamo  se,  tenendo  proibito  alia  madre  il 
^indicare  il  proprio  diritto,  debbansi  ammettere  gli 
altri  romeselamadre  non  fosae;  errerò  se  ella  acquisii 
bensì  il  titolo  d'erede  od  altro  nome  di  soccesaione,  ma  le 
alano  negate  le  azioni  (S)?  Troviamo  un  Rescritto  dd- 
rimprrator  Doetroànlonino  Augusto  e deirimperalore 

(i)  D«iMB4nlo  la  fatala  al  Prtodgt*  Ta^i  «apra  Ut.  ài  Tu- 
Ui  a.  6 

(a)  CiiS,  fH  oiteatra  li  Qaarla  eall*  lap.  Pio.  sb*  la 
«Mo  I’  airAftlovt  4«r«  a qaelli  cha  lotM*o  wr  «dart  ib 
laUsUte  Su  éi  ebo  voti  «opta  ali  lib.  t tiL  Di  jiàoftinuS.  il 
0.  3o. 

(3|  A aia  imWa  eba  la  ra|t»aa  Ìcl  caalrsle  oiifi  eba  al  ponft  qal 
Il  poni#  tilanofalivo,  cha  oreiaartaaiaala  ai  trova  po>ia  pvtn».  Io 
quoMo  g ai  traila  la  qaiflioaa]  Sa  atta  «idra  eba  aoa  chicle  t 
Tofotf  pai  i|li,  aea  li  eafcriaca  aaaolataaicolc  ia  kto  araJilà  o4 
Il  poaama  4a*bemi,  ovvero  aa  a Ui  vaagauo  aoltaato  aa|ala  ia  aaio* 
ni  crv^HaritT  * 

Quià  ti  H rnUtta  utiMé  mmfmirile  etitra  iHI$ 

Vii  fnpn*  ka  dtS»k  raSarva  AoSoa. 

^00^  tiputifm  ooo  ntiU  t$iune*ndam  ut  it,  è,  I. 

a t 

Xy,  tkif  im  àikitit  aWi  mminm  tintori  nmÈitj  motri 
OMii  faoo  gkb  Tmrtrn  ttiHt  Mtkù  Isfte  aoa  pad/l,  nrmm  mi- 
tkmi  àimigmi  naiutamim  noH»b,  nm  hoc  Ai  metmilmt  lomtmm 
oMmiS  I.  a Col.  ataevev.  Stiid.  Diaci.  «4  Maii«. 

xyi.  Qmià  ti  patir  iit  MU  prvkiStrmt  Tnltrtm . fiaMÙM 
pCP  motrim  rtm  forwm  a^raJ  tnri  rolniiS  tmtiàttt  ti  ore  Pi- 
loT . aor  iigiibm  nattam  admimstnt.  oap.  1.  I.  a g z5  IT.  Ad 
se.  TarNll. 

• Xyil.  Sté  ti  ftti  tmfmSit  poti  aioO*à  unstimm  fmttit  Urt- 
«aa»i.  «c  impmktt  oSitrit»  àinnàm  erO  moH  éànrpn  oérvfleetm 
OM  nmptiert  Bm  ttipuiéim  orlwMai.  A I.  s g 4^  T 1*4  al  forte  f. 
A4  se  Tvilvtl. 

xy§n  yiénétmta,  aaoa«pr«Atfàa/os  ora*  vtnikmi,  atrrnm 
«ocreraf  mirnitfimmt  o*fM  ti  mrtìtt  aoo  «itaf,  «a  iptom  kirtéim  àk 
tùhtu  fitti  nt  miioà  Mmtm  tmtiuimtit  Utémtiri  t ttà  dtiUfiomM  ii 
«orari  t £r  Aarcnwoi  Rturtftam  a4  Imptroien  mtln  /àtiomùtè 


TlTUtUS  Vi.  ^ 

•Ito  padre  8 Mammia  Mauiminadelgiorno  1 1 aprite,  et- 
tendo  Plauzttno  console  per  la  feconda  volta;  il  quale 
Rescritto  dice  che,  essendo  rimossa  la  madre,  vengono 
ammessi  quelli  che  sarebbero  venuti  te  la  steiaa  madre 
non  foste  stala.  Laonde  succederanno  anche  gli  agna- 
ti, e gli  altri;  ovvero,  se  non  esiste  veruno  di  questi, 
i beni  saranno  vacanti.  XtX.  Questa  madre  poi  viene 
respinia  da  qualunque  viodicazione  dei  limi  dei  fìgir 
intestati.  Ma  se  il  figlio,  per  cui  la  madre  non  Doman- 
dò il  Tutore,  fosse  stato  incaricato  dal  padre  di  darò 
a lei  nn  fedecommeaso  nel  caso  che  fosse  morto  sen- 
za figli,  ovvero  sotto  queala  condizione.  Se  morisse 
intestato;  la  domanda  del  fedecommetso  che  deriva 
dairaltrni  volontà,  non  c perenta. 

Ma  dall*  eredità  del  figlio  infettato  viene  eteht^ 
sa  la  madrtf  soltanto  se  morì  impubere.  E di  srem 
ella  è cosa  certa  che  le  madri  le  quali  hanno  perduto 
ì loro  figli  impuberi,  quantunque  per  essi,  mentr'e- 
rano  impuberi,  non  abbiano  Domandali  Tutori,  tut- 
tavìa non  debbon  essere  escluse  dalla  loro  successione 
per  la  prescrizione  di  non  aver  Domandato  il  Tu- 
tore. 

XX-  Fin  qm  abbiamo  parlato  della  pena  portata 
dalla  Costituzione  dell* imperatore  Sevèro  cantra  la 
madre  la  quale  avesse  semplicemente  trascurato  di 
Domnndaie  i Tutoli  ai  figli.  Awi  un  altro  caso  in 
cui  la  madre  incorre  in  una  pena  piìt  grave  in  Jor~ 
za  dì  urta  Costituzione  di  Teodosio  e di  Arcadio, 
Così  essi  dicono.'  Vogliamo  che  sia  negata  qualunque 
successione,  sia  intestata  sia  per  diritto  di  soslituzio- 
ne  (iL  se  il  figlio  muore  impubere,  alla  madre,  qua- 
lora essa,  dopo  aver  assunta  la  legittioia  tutela  dei  fì- 
gli, avesse  aspirato  alle  seconde  nozze  conira  il  giura- 
mento da  lei  prestato  (a),  prima  di  aver  fatto  nomi- 
nare un  altro  Tutore  al  tiglio,  e pagato  al  medeaimo 
ciò  che  gli  dee  per  conto  della  tutela  amministrata. 
XXL  Tdpra  Xsv,  ec.  cioèt  E ciò  quanto  ai  Tutori. 


(I)  La  ■«4rt  eba  MNoptieeoieate  mb  D««*a44  M Tolaav,  vina 
omIbm  laliHaaaU  tett'  ««Aiti  4tl  figlia  iapvbafa  laUiNla,  tmmm 
abbiamo  Usi*  w4alo;  ma  ia  qamio  caso,  avfÒ4o  caomma  aaa  eab> 
p«  p«b  frav*.  viaat  cacloM  aacb*  4alia  MotHasioa*  papilUiSh 
(a)  V*4i  ••pel  1)1.  ài  Ligitim*  7*olar.  a.  IS- 


jàmimUù  li  Dira  paSre  , ìlmmmiit  priàS0  tàm 

jifriUi,  rtémUana  ititam  CMmh  i ararle  ntMOTA  tos  dtm* 
mirri  qot  rav/aevr  st  Mjirae  non  rvisser.  Brg»  »t  m- 
gaati  mctiéimt  i aat  tt  tmo  si»,  Sa««  4.  t. 

a g 47- 

XiX-  Hé»t  BM/m  mater  «S  amo/  ftùim  Scnmwm  fùtékarimit 
iiUutsIimm  fiihrmm  ripiUilw.  Si  rara  manlmt  li  fiàiUimmiitmm  m 
fitié  rtUfmirit,  <mi  mmlim  aoa  HM  foUre/a  f Sì  sto*  àiiet- 

lirW,  ftt  mS  hi  ipté  caoAViao*  Si  imltvaiin  «rrlaai  art(/  fidti- 
rommiuspa^Aia.  fa««  ts  alìitn  imàich  àiHi*àit,  om  *ji  paraoyim. 

I.  4 g 3 TrppbMia.  Hb.  i3  Diapal 

Afaiset  pwM  paSerei  omiiaraai  A/fOi,  UeU  impuSt'Umi  tit  rmlo- 
rSf  fiM  rititrimt,  prsnitiplioni  fémm  «m  pilili  rmiorit  sà  istlm  • 
àenàsm  eormrn  imeeisiianim  aiùum*  àiSiri  praiteriSi  (litmm  tit.  L 3 
Ue4  A4  Tatlpll.  Coaitaallaas. 

XX.  Ommm  metri,  Un  «I  ia/*s/a*a  tki  tari  tmSitifmtiemù  ti 
fitimi  lapaSvi  meritar,  àaaigéaàem  ratamat  tiutettioatm{  ti  la, 
hgitime  iihrofam  tmfeie  tuuepfe,  aà  ucaaiés  caatre  ledremaatHm 
prentitam  etpve^it  ampiiat,  aatifiiem  li  Taianm  eliam  /eiiril  ar- 
àiaerij  tifai  faèà  àthtae  retiaai  talifei  $ttiei  ptnaiiaru.  I.  6 
Co4  s4  se  T*rlp<i. 

* XXf.  Hate  faiitm  il  rnSsrtlat.  t.  a g ) Mo4eUÌa.  Ub.  S 
Eicnsl. 
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HE  \DM1N1S  I HAT  ET 

artìcolo  hi. 

Quali  persone  donuutdino  Curatori  pegU  aditili. 

ec.t  cioh:  1 minori  JoinanJiino 
eglino  slesii  per  &c  i Curatori,  se  sodo  preseuti,  per- 
sonalmente ; se  assenti,  mcUtaute  procuuiure. 

Si  mosse  quiatione  se  altre  persone  possano  Doman- 
dare Curatore  pel  Minore?  L'egregio  Ulpiuno  dice  die 
non  è lecito  ad  altri  il  Domandare  per  lui,  ma  dee  Do* 
mandarlo  egli  stesso  per  sé. 

Quindi  modeslino  : La  madre  dee  Domandare  Tu- 
tori pel  tìglio,  ma  non  Curatori,  se  non  nel  caso  che 
si  debba  Domandare  un  Curatore  per  rimpubcre. 

Perciò  anche  presso  Paulo  nel  libro  9 dei  Responsi 
così  trovasi  scritto; 

Sì  considera  che  non  sia  bene  domandato  dal  Tu- 
tore il  Cui*atore  senza  saputa  e senza  mandato  della 
pupilla  (i)ì  e la  risponsabiliià  per  gli  afisri  ammini- 
strati dal  Curatore  che  fu  dato  legalmente,  sta  ragione- 
volmente a carico  di  colui  che  lo  Domandò. 

Ed  in  altra  parte  del  medesimo  libro  così  rispose: 
Se  il  Principe,  condiscendendo  a’cotisigli  della  madre, 
diede  i Curatori  alia  dì  lei  figlia,  dee  cadere  sopra  la 
inatlrc  stessa  la  rispousabililà  delp  amministrazione. 

XXIII.  Ciò  che  finora  abbiamo,  detto,  cioè  che  non 
viene  dato  il  Curatore  all’adulto  se  non  che  dietro 
sua  domanda,  soffre  una  restrizione  in  riguardo 
n quel  Curatore  che  viene  dato  alla  litej  impetxioc^ 
chày  se  lo  steSòO  minore  posto  in  as‘*'et  tenza  trascinò 
di  Domandarlo,  viene  dato  sopra  instanza  di  colui 
che  sta  perincoarela  lite  contruU  minore  medtsitno. 

E di  vero  così  rescrivc  Antonino  '.  Avverti  f ado- 
lescente, centra  il  quale  vuoi  stare  in  Giudizio,  rbu 
domandi  che  gli  vengano  dati  Curatori,  centra  i quali 
starai  in  Giudizio  secondo  le  formv  gìudiziurie.  S't-gli 
non  li  Domanderà,  tu  potrai  pmenlarti  al  giudice  com- 
petente, instando  che  lì  dia  d^uHicio. 

Similmente  Gordiano:  Avverti  quella  che  fu  un 
tempo  tua  pupilla,  giacché  esponi  esser  dessa  non  so- 
lamente abile  al  matrimonio,  ma  aver  anche  incontra* 
tc  nozze;  aflitichc  Doniandi  per  sé  il  Curatore.  Che  se 
trascurerà  di  domandarlo,  tosto  che  potrai  colia  inag- 

(1)  Il  Tkioic.  dopo  &DÌI1  la  (ulcla  per  la  pubetU  della  papilla, 
Drnaadó  p*t  lei  il  Cuialore. 

XXH . CuiMioftì  suUm  minora  xiSi  ipùi  Petentj  ti  ^utdtm  ai- 
pii  triptoi  i ù ahj»nit  aitami  eitfMm,  Ptttt  per  ptuenro/o 

uta.  4-  I.  2 S 4 ^ l^aialocci 

Ah  ametu  uiint  ptltn  cm>aiortm  pt/tut  «UMrij  fmaeuiam  tut 
ti  VlpéaiiHi  Ep't(.ini  òa  urUit:  Pian  littrt  atium  $t  PtUr$,  ui 
uSi  .pii  d.  I a g 5- 

JiSattit  i-ilUiUuib  in  ftHnéit  fiUo  Tmlanhai,  mom  ttiam  curatoti^ 
.»•>,  oSìtireUtr:  him  fVt;  iosa  impastri  Ctualar  ptitaiat  tii.  ].  1 
lib.  7 U'ffcitDl 

Et  opai  Paulam  hSnt  9 litipvrm/fmm  ita  rglatam  tu  t 

cniatiiftm  ipHotaate  ntc  aaniante  papilla  non  rtcU  ti  a Tutott 
ptutmm  l'iJetij  pttùaiamfut  turgm  Curata*  aom  Jwt  datai 

fciiit,  non  lint  rationt,  tam  y«i  Pttil  i^fotdam  apnoutrt. 

Et  atta  paiU  ejaidtm  Uhi  ita  rtiponditi  Si  aialiit  iaduiam  Pria- 
atpi  iKatat  Curatotti  filiat  tjui  ititi,  ptriiala*  aiuitH.iUatioMÌi  <a- 
tam  tam  rtiputrt  ititra.  »up.  d.  I.  1 g S 1 ha. 

XXUI-  Aimunt  aioUututt»,  aittnai  faitoi  iomitUrt  t'ir,  at 
Ca*aio*ti  uh  imi  poUaUt  ì tua»  fuiiai  uemniam  Jarn  Jotmant 
tuoiutas.  Qai  ii  in  ptitaia  hi  cei  aStt  $ potai  lu  camptUnltm  /m- 
iÌLtm  adua  t at  in  iaain  curoionèai  ajpuu  mo  Jaagatar.  I.  | 
Cod  h.  I. 

Aitaoat  aam,  ^aat  ^aaaiam  papilla  taa  faitj  lum  tam  non  fan- 
lima  l ìn  puttnttm  tiu  iri  (Uaia  /.apuiu  ptoponaii  at  pttat  C'a* 
• a*tutm.  Qaoi  u ta  ptlett  ntpleserii  : fiia  ma.tirua  polii*  tattonon 
Vot  li. 


PERICULO  TUTOR-,  btc.  ay; 

gior  possibile  sollecitudine  rendere  il  conto  deiramini- 
Distrazione,  non  ti  sarà  vietato  di  presentarti  al  com- 
petente Magistrato  per  Domandare  il  Curatore. 

TITOLO  VU 

DELL' AMMINISTRAZIONE  E DELLA  RlSPONS  V- 

HILITÀ  DEI  TUTORI  E DEI  CURATORI  CHE 
HANNO  AMMINISTRATO  O NO,  E DEGLI  AT- 
TORI O REI,  UNO  O PIÙ. 

(»B  AOaiKItTaATlOllB  KT  PZBICCLO  TtTTOaUU  Kf  CUBATO- 

Aua  Qt’i  czsseauxT  vet  ao!i;  et  ee  aoeetieus,  vez 

COETEElCEEl»,  t'EO  VEL  PLUEIEUS). 

Dopo  di  aver  parlato  delle  varie  specie  di  Tute- 
la,  gli  Ordinatori  delle  Pandette  in  questo  titola 
trattano  dell*  amministrtizione  e della  lisponsabilUà 
delle  Tutele  insieme  e delle  Cut'e. 

La  materia  di  questo  titolo  jorri  divisa  in  sei  Ar- 
ticoli. Il  primo  risguarderà  alcune  cose  preliminat'i 
alV Atnministrazione  della  tutela  o cura.  Il  secomlo 
tratterà  del  deferire  ad  uno  o del  dividere  fra  piti 
V Amministrazione  della  tutela  o cura.  Nel  terzo  si 
dirà  come  i Tutori  e Curatori  vengano  costretti  ad 
amministrare,  e come  siano  risponsabili  quelli  che 
non  amministrano.  Nel  quarto  esporremo  ciò  che  è 
compreso  nell’ Amministrazione  del  Tutore.  Nel  ipiiii- 
lo  esamineremo  quando  finisca.  Nel  sesto  vedremo 
qual  forza  abbiano  le  cose  fatte  dal  Tutore.  Circa 
le  azioni  che  discendono  da  quest' Ammitustrazione, 
tratteremo  nel  titolo  apposito  de  1 utel.  et  rat.  di- 
sliab.)  libro  seguente. 

ARTICOLO  I. 

Delle  cose  preliminari  all’  Amministrazione 
delia  tutela  e della  att  a. 

I.  Due  cose  sono  preliminari  all' Amministraiinnc 
della  tuilela  o della  cura,  cioè:  la  cauzione  dei  Tu- 
tori o Curatori  di  conservare  la  sostanza  del  pnptl- 
lo  o deW adolescente  s o i Inventario  che  i Tutori 
debbono  fare. 

Olire  a ciò,  in  forza  della  Novella  LXXl  l,  cap. 
fin.,  si  richiede  che  il  Tutore  giuri  sul  Vangelo  di 
amministrare  fedelmente. 

In  li^uai  do  a questo  giuramento  ciò  basti.  In  ri- 
guardo poi  alla  camione , benché  vi  sia  tin  tìtolo 
apposito  nel  lib.  46,  tuttavia  tjui  si  esaminci'ti:  i 
Quali  7'ulori  o Curatorisiano  ieuuti  a dar  cuuzion«s 
a.o  In  quanto  sia  necessat'ia  questa  cauzione,  S» 
Come  i Tutori  o Curatori  vengano  costretti  a dar" 
la.  Soggiungeremo  alcune  cose  rclaù'va/nente  alVlu' 
veniario, 

§ I . Quali  Tutori  o Curatori  siano  tenuti 
a dar  vauzÀonc. 

IL  E 1.®  parUanio  dei  Tutori  legittimi.  Egli  c cer- 
to clic  anche  questi  possono  Venir  costrelti  a dar  cau- 
zione; di  modo  che  mollissiiiii  Giurecoiuulti  pciisauo 
che  anche  il  patrono  cd  i tigli  del  patrono  si  possano 
cosU'ingere  a dar  cauzione  di  conservare  la  sostanza. 

ttédtft  oimniUtationix , aditi)  /n  cmjai  saptr  «a  ti  aatio  nt,  pttvt 
t'atalottat  non  ¥ttaiarii.  I-  7 Cod.  b.  1. 

tj.  Ehan*  hiii  tapi  xati*da>4  itflmm  tU  f la  (aataot  al  etiam  pa^ 
l vaum  tt  pah-oai  fiUam  ratUfuiiat  liketiì  ea$i  Iì<m  itf/itf.'ii 

ialadétt  pi(rtì,fae  vidta'tv- 
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utjS  LIbEi.  XXVI. 

Ma  in  queato  Caio  è meglio  il  dire  che  il  Pretore 
debba  atabiliie  con  cognizione  di  causa  se  il  patrono 
cd  i suoi  tigli  siano  tenuti  o no  a dar  cauztooci  di  mo- 
do che,  trattandosi  di  persona  onesta,  verrà  dispensa- 
lo  dal  darla,  massiinanientti  se  la  sostanza  sia  tenue; 
se  poi  il  patrono  è persona  del  volgo  o poco  onesta, 
dir  si  dovrà  che  in  tal  caso  la  cauzione  debba  darsi , 
qualora  la  qualità  della  tutela  o la  persona  ole  circo- 
ataoze  esigano  la  cauzione. 

ParlìcolarmcttU  poi  nel  caso  sedente  si  esige  che 
il paUono  Tutore  dia  cauzione;  vale  a dire,  quan^ 
do  è patrono  colui  il  quale,  essendo  incaricato  di 
manumettere  V impubere  e di  resUtuiigU  V eredità, 
non  adì  V eredità  se  non  che  sforzaUimente. 

In  riguardo  a questo  caso  cosi  dice  Papiniano  : 
Quantunque  non  facilmente  si  esiga  che  il  patrono  dia 
cauzione  di  conservare  la  sostanza  al  pupillo^  nondi- 
meno il  Senato  volle  che  cousìderur  si  debba  com'e- 
slratieo  colui  il  quale,  per  quanto  potè,  privò  Pimpu- 
Lere  anche  della  libertà.  In  vero,  non  gii  è tolto  il  di- 
ritto di  liberto  ebe  ha  per  aver  mauumesso  a titolo  fe- 
decommessario  ; ma  senza  il  vincolo  della  cauzione  non 
gli  viene  affidala  la  tutela.  Adunque  che  larà  se  non 
presta  cauzione?  Senza  dubbio  la  tutela  non  sarà  più 
presso  il  patrono. 

Si  fìoti  per  incidenza:  Ma  se  la  fanciulla  avesse 
compito  ranno  dodicesimo  di  età,  egli  cesserà  di  esse- 
re Tutore.  Tuttavia,  siccome  sogliono  darsi  i Curatori 
ai  minori  di  dodirj  anni  qualora  li  domandino  ; cosi 
se  viene  domandalo  il  patrono  per  Curatore,  Tinquisi- 
zionc  che  si  farà  terrà  luogo  di  cauzione  (i). 

Fin  qui  dei  Tutori  legittimi. 

III.  a.o  lilla  è cosa  più  che  certa  che  i Tutori  dati 
per  testamento  non  possono  essere  costrelli  a dar  cau- 
zione di  conservare  la  sostanza. 

Lo  stesso  dicasi  di  quelli  che,  essendo  dati  dal 
padre  non  legittimamente,  vengono  confermati. 

Imperciocché  t osi  dice  Giuliano  : Quegli  che  fu  no- 
minato Tutore  dal  padre,  o con  testamento  illegale, 
od  in  modo  contrario  alla  Legge;  dtbb’essere  confer- 
malo afiìuchè  possa  amministrare  la  tutela  come  se 
fosse  Tutore  per  testamento;  vale  a dire,  in  modo  di 
essere  dispensato  dal  dare  cauzione. 

(i)  Vile  « dkt , qisodo  il  Cursl«r«  vkBt  dato  da!  Mjgi»(rale 
asfcfieie,  pievia  laqiiajatoia,  cont  ««dreno  i«  appresto  si  a. 

Sti  hoc  cét*a  togniia  Practortm  ttéimue  Meri  mtììBt  iifj  utrum 
iihiat  iBfisIafi  pstrQUBs  iiStféfBi  tjnt,  an  ao>i:  al,  ii  pertana  Anne* 
ala  ut,  ttmìUatar  ti  iall*^alio  g tt  moMÌme  ti  tuhtaaiia  atomica  tit: 
St  aafem  paUoni  prttoaj  latgarit  ni  minai  hontsfa  til/  iii  diciu- 
4am  lU  tntiiJationtm  tocum  kahere:  al  a»t  mojat  lal</««,  aul  pei', 
sona,  aul  cauta  aimiUat  tatitSatiomm  I.  5 g i fi.  de  Lrgilin.  la* 
toc.  Ulp.  lib.  35  ad  Ed. 

Q«««if/i  onutn  a patrono,  Rtm  lalram  pupillo  /ore,  non  fadU 
eaatio  tsigoiur^  tamen  Senaiat  prò  gahanio  haten  ivlaii  tam  f«i 
(eaaé  in  ipto  faii)  etiam  lihettatt  priemnt  impahnm.  Et  jat  ^tuiem 
Itècfii,  ^aoS  hahi  fata  ta  cauta  fidticommitti  menttMul/rl,  non  tu  ti 
aèlatatai  inula  evu  ttnt  ftncala  caalutHU  n»n  commitUtur.  (^até 
ergo  si  non  cartai}  Fon  dahit  laitla  non  trìt  apad  pauonum.  I.  l3 
$ 1 tf.  de  Tutor,  el  curai,  dal.  Papié,  li'b.  1 1.  (^uaetl. 

Sod  li  patita  duodtcimam  annum  impluttU,  Tatot  dttin  'U  tuo. 
Qaonéam  lamtn  mtnonSmt  onnotam  dtudti  anliSut  Cafolortì  dori 
toitnlj  li  CaraUr  palrvnas  ptlalar  Jidtt  infactiliiinit  pto  vincala 
cidct  cautionii.  d.  I.  l3  $ 

///-  TtUamtnio  dalot  ruloitt  non  tut  cogtndot  latitdiue  lìtm 
tali-am  fott,  coHo  certìat  ttt.  1.  17  fT.  de  TatleJl.  lui.  Hip.  Jtb. 
35  ad  Ed. 

Qmt  s ftti’t  imio*  uripCa*  tti,  aul  non  jat'o  tttlaminlo,  tal  non 
ut  Ltpc  p tuicpithaiarj  tonfi' mandili  ttl  ad  tutela*  gtundém,  ff 


TITULUS  VII. 

IV.  3.®  Parimente  non  danno  cauzione  coloro  che 
vengono  dati  dai  Magistrati  superiori  p/evia  utqui- 
sizione.  liistit.  tit.  de  Salisdat.  Tutor,  in  princ. 

I Danno  bensì  cauzione  coloro  che  sono  dati  dai 
Magistrati  municipali.  ** 

I Ottùndi  Papinianoi  11  Pretore  ordinò  che  i Magi» 
strati  confermassero  i Tutori  dati  col  teslamento dello 
zio.  Questi  Magistrali  doveano  altresì  farsi  dar  cauzio- 
nee  la\olonià  di  colui  (1)  che  non  poteva  dare  il  Tu- 
tore, non  serve  a scusare  la  negligenza  de 'Magistrati. 

Finalmente  il  Pretore  non  può  interporre  il  suo  de- 
creto prima  che  gli  abbia  mediante  inquisizione  dichia- 
rati idonei.  Da  ciò  segue  che,  se  al  tempo  della  defe- 
rita tutela  non  fossero  stati  solventi,  viene  concessa 
l'azione  centra  i Magistrali  (a)  in  quanto  non  bastas- 
sero i beni  dei  tutori  medesimi. 

V.  Coloro  che  dicemmo  essere  dispensati  dalla 
cauzione,  talvolta  sono  tenuti  a darla,  od  a cedere 
V Amministrazione,  cioè  al  contutore  che  qffte  cau- 
zione. Imperciocché  il  Tutore  o Curatore  dativo  o le- 
slamentario  non  esigerà  cauzione  dal  suo  collega  ; ma 
potrà  a lui  fare  V oflcrla,  se  voglia  accettare  o dare  la 
cauzione. 

j 5 a.  Irt  quanto  sia  necessaria  la  cauzione. 

I VI.  I Tutori  o Curatori  non  possono  amministra- 
re prima  di  aver  prestata  satisdazione.  Quindi  Fa- 
leriario  e Gallteno:  Se  non  avete  ancora  compila  i*elà 
legittima,  domandate  che  vi  prestino  sslisdazioue  co- 
loro che,  quantunque  non  idonei,  dite  esservi  «tali  da- 
I ti  per  Curatori  dal  vostro  avversario,  mentre  sostene- 
va le  funzioni  di  .Magistrato;  imperciocché  veogono 
essi  allontanali  dail' Amministrazione , qualora  non 
abbiano  mediante  cauzione  provveduto  alla  vostra  si- 
curezza. 

Anzi  é nullo  dipien  diritto  tutto  ciò  che  essi  aves- 
sero ummìnistrato. 

Imperciocché  così  rescrivono  Diocleziano  e Mas- 
simiatio:  Non  v*  ha  dubbio  che  i Tutori  i quali  non 
sono  dati  con  testamento,  non  hanno  la  facoltà  di  am- 
ministrare se  non  dopo  prestata  satisd«zÌone  di  con- 
servare la  sostanza.  Adunque,  se  il  Tutore  il  quale  per 
dover  tutelare  non  avea  data  cauzione,  venne  conve- 

I li)  Vale  » d.tr,  deltu  a'o. 

I ( 2)  MuBÌc'ptU,  al  qtt.lt  il  Pretor*  comailò  cbt  aisamciMr*  1*  i«. 
qnbitiott«,  od  etifMiero  (a  cautioui. 

fiadt  dc  ti  ta  ttUamtata  Talor  tiut;  id  ttt,  al  taludatio  ti  rtmuta  ‘ 
tuf.  I.  3 IT.  de  Coafira.  Itti.  lib.  Il  Dif. 

/ F . Talattt  a patrao  Uitamvtbt  daiat  fauU  Prattor  Magittr^ut 
H>n/ùmart.  Hi  laalioatm  faoqnt  ataptrt  dtbattmau.  Fu  aulmai^ 

\ tiat  fai  Taiottm  dart  aaa  potai!,  atgUgtatiam  MasiUtafaam 
I eacuìat. 

I Dtnifat  prattor  non  ante  deeretam  inttrpontn  potttt,  faam  par 
infUtitUonem  ìdontn  pronantiaUt.  fjnde  ufuuar  at,  ti  luulaa  ttm- 
: poit  tol^  tado  non /auint,  in  id  qaod  de  bonit  eornm  terrari  non  poi- 
tit,  eonUaHagitttatmt  aitut  duernatar.  1.  5 f.  de  Loifitm.  lui.  iib. 

1 1 Qiueit. 

y . Dativut  vai  Uttamentaiìat  Tato*  ùtt  Carato* , oca  pttgi  Sa- 
tu  a tolltga  tuo  ; ud  offtrrt  ti  poltrii,  ■fram  Satit  atupett  velit, 
an  dato.  I.  7 ff.  Arn  pupitti  «et  «doIcK  Mede*!.  Iib.  6 Arg . 

F I.  St  nondam  rob*t  aetat  Ugitimó  (Smpleta  tit  j laludationem 
ab  hit  ftiat  nuaat  idontet  Cwatoret  vobit  ab  ndiftarie,  faam  asm- 
giurata  Jangetetru,  dotai  duiUi,  potlalalt.  Prvhibenlar  enim  ab 
Adnu/iotratione,  niu  luaritati  vrtlrae  taliidaUont  proiptatnnt.  I. 
t Led.  de  Tutore  «cl  tara!,  qui  m(i»,  eie. 

in  dabiun  non  veait  Tatortt  fai  teUamnto  dati  non  sant,  Ald- 
fottUaUm  atti  lalitdalioat  emitxa  Sairam  iateiom  faro, 
non  habat.  St  igilar  Tutor,  qui  pio  lattlari  ojjxiio  aon  toi'Ciat,  in- 
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nttro  in  Giiulìr.lo,  t<  scnt<‘nxa  rontro  <U  lui  pronuiuia* 
ta  non  può  nuoct-re  al  Ino  dirillo,  o ciò  che  da  lui  fu 
amcoinisiraio  non  ha  vcrun  vigore.  Per  la  qual  cosa 
invano  chiedi  il  soccorso  della  restituzione  in  intiero  , 
"lacchè  ciò  che  fu  da  lui  ammioistrato  è nullo  di  pien 
Diritto. 

CtJ-il  rescrivono  anche  Costantino  e Afatsimiano  : 

II  Tutore  il  quale^  dovendo  latisdare,  noi  fece,  nulla 
può  alienare  dei  beni  del  pupillo. 

VIJ.  Nondimeno  anche  prima  di  offerire  ìa  cau~ 
tiene  si  possono  eseguù'e  quelle  cose  che  non  nm- 
mettono  indugio.  Perciò  subito  si  soggiunge  : Subito 
che  fu  elrito  all*  Àmminiiirazione  della  tutela,  è chia- 
ro eh*  egli  ha  potuto  riconoscere  il  possesso  a nome 
de!  pupillo,  e far  tutte  quelle  cose  che  il  tempo  non 
permetteva  di  dilazionare. 

§ 3.  Come  il  Tutore  od  il  Curatore  venga  costretto 
a sutisdare. 

Vin.  Il  Tutore  eh*  è snperstite  (i),  se  non  da  cau- 
zione secondo  I’  ordina  del  Preside,  e la  forma  pre- 
scritta dal  Gius;  dovrà  per  comando  del  Governatore 
della  provincia,  a cui  sarà  rappresentata  la  cosa,  esse- 
re dimesso  dalla  tutela  ; senza  infamia,  qualora  sia 
povero  ; ed  anche  con  infamia,  qualora  non  1*  avesse 
data  che  per  frode. 

IX.  ’Eeàv  ti;,  ec.  Se  alcuno  sarà  crealo  Tutore, 
mentre  è soggetto  alla  patria  podestà,  ed  indi  il  padre 
non  voglia  dare  cauzione  per  lui  ; comanderanno  le 
Leggi  che  sia  creato  Tutore  il  padre  stesso,  onde  in 
vrrun  modo  non  venga  impedita  la  cauzione  della  tu- 
tria  ; come  lo  dimostra  la  Costituzione  dell’  imperato- 
re Adriano. 

((  L*  imperatore  Adriano  a Bitrasto  Pollione  legato 
**  di  Lione.  Se  Claudio  Macero,  benché  sia  figlio  di 
n famiglia,  sembra  essere  Tutore  idoneo,  ma  il  di  lui 
H padre  non  vuol  dare  cauzione  a fine  di  esimere  suo 
n figlio  dalla  tutela,  e penevera  in  questa  malizia  ; io 
n penso  che  tu  possi  benissimo  porre  riparo  a questa 

frode  : onde  tanto  il  figlio  quanto  il  padre  stesso 

siano  coslrelli  ad  amministrare  la  tutela  dei  figli  di 

Clemente.  » 

D)  Berli  |ti  titri. 

énia  tMpfrtBi  ni  / re*  fets  SfitfeHtim  futi  imo  ùfJL  m »on 

: nu  «a  f««r  ah  ta  etUa  twai^  uUam  firmitaitm  ohUmtat. 
FtUiUa  imiaetum  rniitalianù  attmiUmm  e»*iJerai.  qaaa  • 

éo  ta  fMV  ah  to  gnta  iunt , if\a  irriia  im/.  1.  3 CeJ 
4.  ili. 

TmtOf  qui  ta/iutaiioitam,  qaam  sati'Jar*  éqhmUt  mìaimt  inttrpo- 
taiti  nihit  omniaa  im  hoaiì  pupilli  alìpnart  pottii.  I.  5 C«4-  h.  (il. 

P.tUea%aam  aattm  ad  MtUa  M émimiUrationtm  tUUmì 
tu t ri  banatam  povtuiontm  papìUi  uomiaq  agaouert  tum 
ti  (attua  afat  qaaa  ttmport  aidartmimr  ptrttqmi  4thmùtt  aptrit  da- 
rti. 4.  I.  5 t^oJ. 

ym.  Eam  Taitrtra  qai  xmpattUs  **  sr(ma/am  pratudù  prat- 
(iptam  et  Jmtit  fartaam  uitii  fica  éai,  nmartti  a tmUlaj  ti  taa* 
pia  hai  faci»»,  ùaa  imfaratat  xi /raadt,  titam  cum  aataf  adiiat 
lUctor  prjiiadaa  Jmhàit.  I.  » Ce4.  Teler.  vel  Cer.  ^«i  latti 
•on  4a4. 

IX.  Si  quii  (ttahiiur  Tatat  tsisitat  in  palrit  pattUait,  dtindt 
pater  molua'U  pra  ta  taetttt  Imuarmnt  Lega  et  iptum  paittm  (reati 
Tu  arem,  mt  amilo  atada  imptdiatar  imielat  (aatioi  ut  outadit  Diti 
Hadtieni  Caauitwtio. 

- tmpteator  HaJeianmi  Biuaiia  PdUani  Legata  Lygioaen- 
* U.  si  Ctamdimi  Ma(tr,  qmaatrii  fiUatfaraiitat  tit,  i4onta%  Tu- 
n tot  tua  erdthiiM/  paStr  aattm  tput  iiduo  (a-'trt  nan  eutt  at 
- filiam  tM««  tmttlo  et  in  hot  artifi(ù*  ptnet  erai  ertt  t eri- 

« Hiato  te  huu  fraudi  tede  acemiaram^  mt  tifiltat,  tt  tpit,  a4  la- 
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S 4-  />e/T  Jnventurio. 

X.  Il  Tutore  che  ommise  di  fare  il  Repertorio  che 
volgarmente  chiamasi  Inventario,  sì  considera  che  ab- 
bia operato  con  dolo;  qualora  per  altro  egli  allegare 
non  possa  qualche  necessuria  giustissima  causa  per  cui 
ciò  non  fu  fatto.  Se  alcuno  adunque  dolosamente  tra- 
lasciò di  fare  l' Inventario,  egli  sarà  tenuto  al  risarci- 
mento del  danno  cagionato  al  pupillo;  sopra  di  che 
avrà  luogo  il  giuramento  estimatorio  nella  lite. 

Perciò  non  conviene  che  prima  dell' Inventario  egli 
amministri  cosa  alcuna,  se  non  ciò  che  non  ammette 
nemmeno  la  più  piccola  dilazione. 

Queste  dispositioni  furono  confermate  da  Giusti- 
niano il  quale  comandò  che  i Tutori  o Curatori fos- 
sero tenuti  alla  formaxione  dell*  Inventario  dei  beni 
pupillari^  purché  il  testatore  non  lo  avesse  special- 
mente vietato  j che  non  potessero  prima  immischiar- 
si nell'  amministrazione  / e se  non  avessero  fatto 
l’  inventario,  fossero  rimossi  con  infamia,  l.  fin. 
Cod.  Arbitrium  Tutel. 

ARTICOLO  II. 

Del  conferire  ad  uno  o dividere  fra  più  V Ammini- 
strazione della  Tutela. 

5 I.  Del  conferire  ad  uno  t Amministrazione. 

XI.  Quando  sono  piu  Tutori,  talvolta  si  conferi- 
sce V Amministrazione  ad  un  solo. 

E di  pero,  se  il  genitore  od  il  padre  che  ha  perso- 
ne sotto  la  ina  podestà,  destinò  col  testamento  qua! 

> Tutore  amministrare  debba  la  tutela,  il  Pretore  pensò 
I che  quello  appunto  dovesse  amministrarla.  C merita- 
mente stare  si  dee  alla  volontà  del  genitore  il  quale 
provvide  pel  figlio.  11  Pretore  fa  Io  stesso  anche  in  ri- 
I guardo  a quelli  che  furono  destinati  col  testamento 
del  genitore,  e da  luì  poscia  confermati  ; dimodoché, 
se  il  genitore  dichiarò  chi  egli  voleva  che  ammini- 
slrasie  la  tutela,  colui  solo  amministri. 

Benché  il  Pretore  dica  d*  affidare  principalmente  la 
tute^  a quello  che  dal  testatore  fu  delegato,  nondi- 
me*  alcune  volte  da  ciò  si  scosta  ; come  p.  e.  se  il 
padre  ciò  fece  con  poca  considerazione,  essendo  forse 
minore  di  venticinque  anni,  ovvero  lo  fece  in  un  tem- 
po inTui  il  Tutore  sembrava  persona  dì  buona  con- 
dotta, ma  poscia  cominciò  ad  avere  cattive  pratiche, 
••  tdam  tihtrotmm  CUmtaiit  gtrtndam  (omptllaatar.-  I.  |5  § 17 
(f.  ie  CiciMlionrb.  Medril  lib.  6 EkimbI. 

Tato*  fai  Rtpvtarimm  nnn  ftHt  ( quod  calgo,  la*tatatimm 
apptiiatm)  dolo  fedut  ridttaf  NiU  fotta  atiqaantiuxaria  tt  /«ili  • 
lima  <auxa  aUtgart  pouit  (mt  id  fadam  non  ùf.  Si  qan  igi/nr  doh 
la.’tntarimm  aoa  ftettit,  la  ta  (onéiUoat  ttl  mt  ttntatmr  Vi  td  qmo4 
papali  i'Ueretf  t qiiod  ts  imttfaranio  ia  èiltm  anU'matur 

tVihil  itaqae  gertrt  aatt  larentarium  factam  lum  opo*M,  ni\i 
id  quo4  éiiationem  at(  aiodùam  taptetart  poiut.  t.  7 llipim.  )«b. 
37  ad  Ed'cl. 

XI.  Si  partni  rtl  pattr  qwi  in  paUitaU  kahtl,  étxtinartnt  tetta- 
manto  qait  Tatoram  tHltlam  gvatt  Wam  dehere  gerite  praetor 
pktant.  Aleiitoque  partalit  itaime  rolmatali,  f««  alffn*  rteit  fili*» 
p oxptait  ranlaiR^m  Protto*  facit  d de  hit  qmot  pa’tnt  étitina-fìt 
teitameate^  ipu  amlem  eoafirmaritì  at,  U pattat  dedararit  qaem  et- 
l,t  taulém  admiaithaet,  *Ut  iclmt  a^ùi«flr«r.  I.  3 g i IJIp.  Itb. 
3r>  ad  Ed. 

Quaamii  euttm  et  potiniamm  te  tmttlam  comminutam  Praetor 
énat,  eai  tetla'or  éetegaeit,  aUamtn  aonnmnqaam  ah  hoc  itctdtti  ut 
pata,  ti  pater,  miaat  ptaio  r«aii7(0,  hoc /tal j fotte  minor  eiainti 
qmiaqut  aaniij  etl  to  iempota  fecit  qaa  itti  Tutor  honae  rito»  --et 
Jrmgi  t'.ithatur,  éùmét  poUta  idem  etepU  maU  (oru-enati,  ignotan» 
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srnTii  fho  il  Ifslalorc  lo  sapesse  ; ovvero  gli  oflidò  la 
lulcla  in  conteiìiplae.ione  delle  facollà,  delle  quali  ven- 
ne in  appresso  spogliato. 

Imparciocchè,  quantunque  il  padre  albia  dato  un 
solo  Tutore,  alcune  volle  vengono  a lui  aggiunti  i Cu- 
ratori. E di  vero,  1‘  imperatore  nostro  insieme  fon  suo 
padre  rescrisse,  i he  quando  uno  avesse  dato  per  Tu- 
tori due  suoi  liberti,  1’  uno  per  gli  affari  d’ Italia, 

I'  altro  per  gli  affari  d'  Africa  j si  doveano  ad  easi  ag- 
giungere Curatori,  sema  stare  attaccati  alla  volontà 
del  padre. 

Ciò  che  sta  scritto  in  riguardo  ai  Tutori,  osservare 
si  dee  anche  in  riguardo  ai  Curatori  che  il  padre  de- 
stinò col  testamento,  e che  confermare  si  debbono  dal 
Pretore. 

XII  Queste  dispotitioni  rìguardnnn  al  caso  in 
cui  il  Testatore  abbia  scelto  colui  che  dee  ammini- 
strare. Che  se  il  Tutore  non  fu  scelto  dal  testatore,  o 
non  vuol  amminislrarei  allora  amministrarà  quello 
che  sarà  scelto  alla  tutela  della  maggior  parte  dei  Tu- 
tori. Il  Pretore  adunque  ordinerà  la  loro  convocazio- 
ne ; ovvero,  se  non  si  adunassero,  od  essendovi  sfor- 
xati,  nulla  su  di  ciò  stabilissero,  lo  stesso  Pretore  con 
oognisinne  di  cauta  stabilirà  chi  amministrar  debba 
la  tutela. 

Certamente,  se  i Tutori  non  acromentissero  a no 
ebe  fu  stabilito  dal  Pretore,  ma  volessero  soMostare  a 
rispoitsabilità  per  altri  j dire  si  dee  rhc  il  Pretore  per- 
mplifr  debba  ad  essi  lutti  di  ammini»trare. 

xm.  ab  si  osserva  anche  in  riguardo  ai  Tutori 
ItsUimentnrii j giacché  nemmeno  questi  vengono  co- 
stretti a éare  cauùone.  Ma  tuttavia  fluendo  alcuno 
offre  salisdazione  per  amministrare  solo,  debb  essere 
•scoKalo  come  l'Editto  dispone.  H Prt-lore  peraltro 
applicò  anche  agli  ilirì  questa  rondiaione,  se  anche 
eglino  volessero  salisdare.  E di  vero,  so  ancor  essi  so- 
do pronti  a satisdarc,  non  debbon  essere  esclusi  a ca- 
gione dell'alirui  offerta  ; ma  tulli  amminislroranuo, 
quoterà  tulli  abbiano  adempiuto  alla  rauzionc  ; dimo- 
dorbc  colui  il  quale  si  conlenlasse  ili  ricevere  U eau- 
»ii-ne  plutlostocbè  di  amministrare,  sarebbe  sicuro. 

Tuttavia  tahotUi  sembra  cosa  più  utile  v!9  un 
ti  ttiiélift  / ni  5Ì  (9i*UmptétÌone  /nwlfe*nm  rt$  H commtnm 
tit,  fKtAai  foslté  tsuiBi  t$fs  4.  I.  3 S 3. 

ehi  BBtm  fotu  étitrit  jmlortm,  noBBBBfmam  et  aiifaigun- 
far  Caratorei-  Piom  fmperator  kt>Urr  eam  pofu  tetm^ui  ; ^aam 
éaot  f»ii  litertas  luos  ratotit  étéiatt,  ba>m  terum  liatUaram. 
mliam  rtram  j4ffùativam  t Caratarti  tii  aétna$tmiau  nec  patriì 
sttaii  tani  rolaatahm.  d.  I.  3 $ 4- 

Qaoàin  ratorityi  tcrtpiam  ébl.  et  in  CarattriPas  erit  o^ierran- 
étim  fvoi  patir  tntaaiata  étihaaeit  i a Praettre  CtìatirmaBéats  d- 

I.  .3  S 5. 

A//  Si  HflH  trit  mUUaktea  tlafimi  Tutor ^ aat  gerire  nnUti 
tam  is  pesat  <«*  maitn  pan  Tmomm  taitlam  érirtrtik  prae- 
lar  iahhl  eai  foamBiif  aa',  »»'  aan  to>àart,  aat  enadi 

non  itcttMBt,  taaia  rapaiia,  ipn  i/aunt  gait  tmuUm  ptru.  d.  I. 

3 8 7- 

Plani  « man  eontialiaat  reterei  P*aelati,  teJ  eiiint  amati  gereri 
gaia  Jiétm  non  haieant  elmo,  me  paliantar  uueeJann  me  aiitm 
patìfaht  éiettdam  eu,  Prattortm  permittara  tii  onaiiai  genft- 
d.  ».  .3  8 8 

XII ! òti  mhiloaiiane  ^uam  gnit  tjfait  taiìidAtiamm  a/  m/«i 
aiminiutti,  aaiitndai  t'tj  at  Eéieio  raretar.  ted  rtett  Praeter 
eiiam  fatiti it  drthlil  ham  eordiiionrm,  U ti  itii  ttUnt  tahidare. 
I^am  tt,  iiipiipa'a'i  inai  tautdart,  non  dektni  tmeladi  aittrins 
oHaiiomt  'td,  implefa  videli/tl  aà  omniàai  tali  daUoat,  omnet  pe- 
reati  ui  gat  conttaut  ni  mapn  tatù  affiptfi  goam  pereie,  tifa- 
tui  tutte  1.  \a  ^ std  ■ibiloaiovi  IT.  de  TrtUa.  tal.  (Jlplat,  lib 
35  «d  Ed. 


solo  amministri  le  Tutela:  ed  a questo  cast)  con- 
i-iene applicare  la  regola  segueule  ; Che  se  pm  per  - 
sono  sono  pronic  a dare  cauzione,  allora  preferire  si 
dee  il  più  idoneo  : laiche  siano  poste  fra  loro  al  para- 
gone le  persone  dei  T uteri  c de'  rulciiissori. 

XIV.  Colui  che  dà  caiiz'one  non  dee  poi  essere  as- 
solutamente preferito.  E nel  vero,  che  si  dirà  se  egli  è 
persona  sospetta  o turpe,  cui  affidare  non  li  debba  ba 
tutela  nemmeno  con  cauzione  ; ovvero  se  commise  già 
nella  tutela  molle  ribalderie  ? Non  dovrà  forse  essere 
respinto  c rigettalo  dalla  tutela  ansiebè  laKÌarlo  am- 
ministrare solo  ? 

E non  vengono  già  respinti  inconsideralamenle  dal- 
la Tutela  quelli  che  non  danno  cauzione  : avvagnache 
spesse  volto  i Tutori  sperimentali  idonei  ed  onesti, 
benché  non  diano  cauzione,  non  debbon  essere  riget- 
tali ( ed  anzi  nemmeno  si  dee  ad  essi  comandare  che 
prcntino  salistlazione. 

Si  dee  adunque  fare  una  duplice  copnirionc  di  cau- 
sa \ l'una  rispuardanic  la  persona  di  colui  che  avi^^e 
offerto  la  cauzione,  chi  c quale  egli  »Ìa  ; d'altro  canto 
quali  i Contutori,  e se  siano  di  tale  estimazione  ed  o- 
nealà  che  non  debbano  soggiacere  a questa  ingiuria 
della  cauzione. 

XV.  è ria  fissavate  che  il  solo  Contutore  pub  of- 
ferire questa  condizione  della  sothdaxione.  Che  se 
niuno  dei  Tutori  provorhi  a dar  cauzione,  ma  vi  s’a 
qnsicuno  che  non  è Tutore,  il  quale  domandi  che  i 
Tutori  prestino  la  cauzione  ; ovvero,  caso  die  non  la 
prestino,  venga  la  tutria  affidala  a lui  che  è pronto  a 
prestarla;  non  sarà  ascoltalo;  imperciocché  non  si  drc 
affidare  la  tutela  ad  un  estraneo,  nè  i Tutori  dati  con 
testamento  debbono  conira  il  Gius  essere  assoggettati 
alla  cauzione. 

XVI.  Fin  qui  dei  Tutori  testamentarii.  E di  vero, 
quoto  Editto  della  Salisdazionc  rispiiarda  ai  Tutori 
testamentarii.  Ma  anche  se  i Tutori  furono  dati  me- 
diante inquisizione,  Marcello  dice  che  ad  essi  pure  è 
applicabile  questo  Editto,  e che  così  viene  dichiarato 
anche  dall’ Orazione  degl' imperatori  Fratelli;  c t'er 
comeguenra  aneli*  essi  sono  soggetti  alla  clausola  Che, 
te  la  maggioranza  deferisce  ad  odo  la  tutela,  questi, 

Qaod  li  piarti  iatifdare  paiaiiiini,  tane  Idomior  fatfeteadai 
triti  at  et  Tntoinm  ptrtonae  iater  i#  et /idefasMuam  campartmimr. 
t.  i8  lit.  C^llnlfal.  iik  3 Elicli  Moatlorii. 

-X/F.  Fon  aaitm  ii  gai  tatùdet,  pratfertadat  eit. 

Quid  enim  ti  iNi^rte  pertaaa  fit  rei  tarpis,  fai  fatela  fammitu  ree 
tam  lah'daiiem  dtheaf  j rei  gaid  u jam  malta  Jtafìfié  la  tmftUi  od 
miùi  f yVoPMf  magli  npetli  tf  rtjici  a tnteta,  gnam  solai  jddmiai' 
strare  dehtai  f 

AVe  lafii  aoa  daates  temere  tiptUnalar  ; gaia  pltramgat  lem 
prthati  ei  idrati  afgae  hot-tiii  lafores,  thamu  saiit  dare,  noa 

deit't  refifi.  aee  Jahrdi  sant  satisdaie,  >«p.  »-  I7  $ * 

(f  <lr  Tetian.  lai. 

Duplex  ìpiiar  eaasae  fognilit  esit  una  ta  penerà  eìm  ga$  oAnr 
lenf  santdafionem,  gait  et  gaaiit  tiij  ala  (omtutotam  guaiti  sumi. 
maia  ferie  tfmt  f#iifi«afÙM/i  tei  timi  &o«ri/«fit  uaf  ut  aom  de^^t 
kaar  foataattHam  iali*dationìs  saki-e.  d.  I.  17  $ >> 

X F.  Si  aeasa  Tulotam  ptorotel  ad  iaindatiorem,  sed  eaiylai 
gai  dam  gai  Tuta*  non  etl;  dtudtra-elgae  alani  saiiidrnt  Tnlem, 
aat,  ti  aan  dmt,  parala  Uhi  ia^iidatt  eommùlant  laltlam;  non  ni 
aodiendiit.  Pitgat  emm  aa!  tsteeo  toasmiutmda  taiela  <i(,  ami  /#».'«• 
mento  dati  Tatern  (otiira  Jm  smhsdaùoni  tuhiicitadi  iMf.  t. 
da  TnUm.  tut-  U'p.  I*S.  3.3  ad  Bd  . 

XFt.  Hot  EdUtum  De  Seiisdaliame  ad  faterai  ietlem€niarie\ 
prtiinef-  Std  et  « ex  ingithiiioa*  dati  inai  Tutores,  MantUos  ast  t 
Et  ad  ho\  ptrtinert  hot  Kdutmm  r et  id  lìralùint  etiam  Dimtrnm 
Frotm  s’gnififa'ii  ideagat  et  Hit  tlantalaa  mal  tak,'tii»  fjt  m cui 
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nsfndo  icello  a pluraììlà  Ji  voti«  ainminiiiriy  bcn<hì; 
Ir  parole  dell*  Etlilio  rU^uarJino  ai  Tutori  troia- 
neniarii. 

Ed  aìtrovt:  In  riguardo  ai  Icgiliimi  ed  a quelli  rhe 
Tengono  dati  dai  Mag-alrali,ii  fece  il  qocaito  ae  ai  pos- 
aa  0 no  deferir  la  tutela  ad  uno.  Labrooc  dice  che  sì; 
giacche  potrebbe  darsi  ahe  alcuni  fossero  a isenti  o paz- 
zi; e questa  opinione  ai  dee  adollare  in  grazia  della 
sua  utilità,  affinché  ad  un  lolo  deferir  ai  possa  Tain* 
minislrazione. 

Si  domanda  adunque  se  possano  o no  prorocarai  a 
Ttrenda  secondo  la  rlausula  precedente.  Se  lutti  non 
preslarono  cauzione  (i)  ® Tenne  a mancare  la  cau- 
zione (s)  (avrcgnacliè  qualche  Tolta  la  cauzione  non 
è loro  chiesta,  o rime  a mancare’),  oTvero  se  i Magi- 
strati municipali  non  poterono  (3)  o non  Tollero  esi- 
gere cauzione  dai  Tutori  die  essi  diedero;  si  dkà  piut- 
tosto che  ammettere  si  debba  la  provocazione  anche  in 
riguardo  a quelli,  nel  caso  che  non  sia  stata  prestata 
la  rnnzione. 

Si  dovrà  forse  dire  lo  stesso  anche  in  riguardo  ai 
patroni,  massimamente  allorquando  viene  a mancare 
la  cauzione?  lo  credo  che  rispetto  ai  patroni  non  con- 
Tenga  ammeilrre  la  provocazione,  se  non  che  per  cau- 
sa grave;  onde  alcuno  non  isccmi  la  speranza  della 
successione.  Imperciocché,  se  al  patrono  non  fosse  af- 
fidata rAmministrazione,  egli  potrebbe  essere  danneg- 
giato dal  compatrono,  il  quale  aolo  amministrasse  la 
sostanza  pupillari'. 

XVII.  Ahhiamo  veduto  in  quali  Casi  venga  defe^ 
rifa  V amministrazione  ad  tsno  fra  più  Tutori  o Cu- 
ratori, e in  quali  no. 

Si  Tede  adunque  che  il  Pretore  ebbe  cura  che  la 
tutela  non  venisse  amministrata  da  più  persone.  E nel 
vero,  benché  il  padre  non  abbia  destinato  chi  deliba 
amministrare,  tuttavia  egli  fa  si  che  rAmminislrazio- 
nc  sia  sostenuta  da  un  solo  ( giacché  un  Tutore  solo 
più  facilmente  fa  valere  le  azioni  e le  cauzioni  ),  e la 
tutela  non  si  disperda  fra  molli. 

Adunque  gli  altri  (4)  Tutori  non  amministreranno, 

tl)  Cio^,  nlann  pif«(A  riniMiii*. 

(2)  V.  e |»rrttiè  i lìSrÌBi«orf  cetM'Ofta  tolvrill. 

(.3)  P r prrrkè  i Tutori  a>ti  bruii  ÌIWg»Ijii(«lr  , mi  4«t  f»dr». 
roofrmilt  rfal  M*|Ulnte  tmu  roailost. 

(4)  Oltfcliè  >*  AmmioHlri&ioao  é drocUla  ■««  mI«. 

mo;«»r  pan  étremat,  h major  part  t/ìgait  faamrh  opta 

ESutt  ad  Intamamloriot  ptriimtamt.  d.  1.  198*' 

tm  lfgHìmh  tt  in  à>t  f»i  a damtur,  foaititmm  rii 

an  MAI  éttrtmi  tmtiia  poìùl.  El  ai!  laSta,  Kt  uni  rtelo  tmU/am  dv 
ermi:  pt<vt  erim  al’^mot  rii  a^^l^»les  ri/ /uriouu  risa.  Qmae  tra- 
ttatia  aiihtoUt  grat-'a  admiUtnda  ut,  mi  mai  dreifmatur  adadaitUa- 
tie  I.  5 g 2 f d»  I.r|i.{«.  lui.  tllp.  lib.  35  od  .Sab. 

jCm  ergo  et  proroeme  te  im.iitm  teewMdam  t»prrj'<rrM  eìaata/mm 
foniot  f E'  magh  tU  wt,  ti  ommet  tatii  acn  dtdetiot  rei  ti  Jbuta  est 
lati'dstìo  (nonaoHfmam  eoim  ^aindolio  ab  eh  meta  patitme  ami  taijt 
deunit  ette  eamimm),  amt  .Vagitlratmt  m«ntVrpa/(i  ab  eit  fMoi 
dtumt  eal  eoa  polmitmmt  ami  achteimm/  tot/i  emigere  j gatte  dici 
etiam  in  hit,  ^ae  Cùtm  comlam  aon  rir,  aimiiteadam  frm'ocatìomem. 

d.  I.  S S 3. 

A a erga  et  ta  goteomit  idem  tii  Uteairm,  abi  (ttiat  sa 

Utdaho.  Et  goto  in  gahetait  ama  ogotiete  admdti  geaeocatiamem, 

Il  ts  mogia  eamta  ne  foii  tpem,  tteeteuìaah  dtmmaal,  Nam  ti  ga- 
ttono non  JmetU  gfiiait  gee  compatonam  éamao  affici,  gai 

tohtt  rem  pmgtlli  mafe  adminiitrat.  d.  I 5 g 4* 

XyU.  Appare!  igitar  praeteri  catae  Jaitte,  ae  tate/a  per  pìartt 
adminittrtimr.  Quipgt,  ett»  pater  non  deuinareril  gait  gCreie  debeat, 
aUamen  td  afit  mi  per  mnam  Adminhtretat  (taat  tnìm  faciUat  mnat 
Tutor  et  édtaKet  teereei  ti  txcigii)  at  ger  anVot  tateta  tpargatar. 

!•  3 S 6 Ulp.  bb.  35  ad  EdicL 


ma  saranno  quelli  che  TolganBCBte  chianiamo  Ono* 
rarìi. 

E niuno  creda  già  eh*  essi  non  abbiano  veruna  ri- 
sponsabdiià  ; imperciocché  é palese  che  anche  questi , 
dopo  escusse  le  facoltà  di  colui  che  amministrò,  deh- 
bon  essere  convenuti  in  Giudizio.  E di  vero,  essi  dati 
sono  come  osservatori  degli  alti  di  colui  che  ammini- 
strò, e'sono  come  custodi,  e talvolta  ad  essi  viene  im- 
putato di  non  averlo  d nunziato  come  tospelio,  qual- 
ora si  accorgessero  rh’egli  male  si  diporta.  P«;r  la 
qual  cosa  conviene  ihe  con  assiduità  esigano  da  lui  il 
rendimento  di  conti;  ed  alibiano  sollecita  cura  d’ in- 
dagare la  di  lui  condotta;  e se  vi  é danaro  che  possa 
essere  depositato,  dd  bono  for  >i  che  si  depositi  per 
la  compera  di  predit.  Sono  adunque  in  inganno  (|uclii 
fbe  rirdono  che  i Tutori  Onoiarìi  non  abbiano  veru- 
na risponsabiliiò  ; giarrbè  essi  realmente  V hanno,  se- 
condo le  cose  sopra  esposte. 

Intorno  a ciò  vedi  in  appresso  il  lit.  Tuld.  Rat. 
distrah.  nel  libro  seguente. 

Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  ai  Tutori  dati  per 
notitia  E di  vero.  Paolo  rispose  che  colui  altresì  il 
quale  fu  dato  Tutore  per  notizia  degli  affari  (1),  può 
essere  eonvemiio  in  Giudìzio  per  tutti  gli  affari  ris- 
guardanii  TAlnministrazione  (2)  per  diritto  accesso- 
rio, nell*  istesso  modo  che  gli  altri  Tutori  dati  col 
medrsimo  testamento. 

5 a.  Della  divisone  dell* Amministrazione  fra  piu 

Tutori  0 Curatori,  e dell’ effetto  di  questa  di- 
visione. 

XVIIl.  L* Amministrazione  si  puh  divìdere  neU'at- 
io  stesso  della  dazione  delta  Tutela  o della  Cura; 
erme  allorquando  vien  dato  un  Tutore  per  gù'  af> 
fari  italici,  e V altro  per  gli  affari  africani,  yedi 
sopra  iit.  de  Testam.  Tut.  n i3. 

Parimente  consta  che  quegli  il  quale  viene  dato 
airaccrcscimcnlo  (3)  (come  sarebbe  ai  beni  materni  » 

(1)  VtU  a 3!r».  ^aalli  ih»  Tr*|riio  »<>■  |ià  afSiMhb  »w- 

m'«iiliÌ8«  , ma  alinibb  ÌMlmbrapo  |ti  altri  Tutori  ialAinD  all* 
•ctliaia  4Ìfl  f«piUo.  di  cai  hanno  cerne  to|paae  dalli 

tibrrii,  «he  frano  itaH  A|fnli  o d*«pfiiiaieri  dal  [ore  prdronv. 

(2)  Il  trme  b.ihfft'i  poMeno  ftiare  r«Hi«*  nnli  te  Cìadiaio 
ffTfhè  ta  Inula  fa  malaaanlt  amm'iii«(rrl>  | ma  per  diritta  atcet- 
sarta  ì «aV  a db#,  dopo  di  aver  eicaui  coler*  eh*  anmii'slraree*. 
Cosi  Cnjac^o  intrrprfla. 

(3)  <4»è  il  Carilerr. 

Caetni  igiUa  Taiotet  non  «yai/ot*i fregata',  ui  naat  hi  gaot  raì- 
ga  //ono*anùi  agptllamat 

fi’ec  gangaam  gmtet  ad  A<tt  gtrkalam  ira//«m  redmndare.  Cotniat 
enim  A<ii  gaagar,  excatùi  grimi /acaltatibat  tjui  fui  geuerit,  enn,t- 
airi  opo*ttte.  Poti  tant  tnim  gaaii  abitteartnet  adHf-tjai  tt 
d/r,  impataHturgaa  rii  gaandogme,  ear,  fi  mak  eum  eitmenari  ri- 
dtbani,  satgectam  emm  nan  fieetami.  Atudat  igilar  et  rariwim  ah 
ta  esigere  tot  aparitl,  et  ioWeita  tarare  gaaliter  eonretietmr  i et, 
ti  pecunia  iti  gaae  depani  ponit.  turate  al  deponalar  ad  praediarum 
eampa-afionem.  Slondimntar  entm  tibi,  gai  galani  hanoratioi  Tata- 
rei  oianiee  n-n  teneri.  Teaentar  raiM  icrarA^Maa  ea  f«n  iapta  outa- 
dimni.  d t.  3 g 2- 

panimi  ttipond.t:  Kam  fa*f**  f*r  gragter  reiam  natitiam  Tn- 
tor  da/at  til,  perinde  in  eaaiiai  et  A dminitiraiioait  et  aiettuo- 
nis  fare  contenui  pam  , atgue  rmetetoi  Tatorei  gui  eadeae  fetta- 
manto  dati  uint.  t.  3a  $ 1 tf  de  Teslam.  tal.  Pani.  lib.  9 Tteap. 

Xytn  Comtat  tam  gai  ad augmentam  éatnr  (ntputa  ad  bona 
materna,  gaae  gottea  éiceverunf,  rei  ad  gmd  altad  amgmentam)  ad- 
miaituara  bvna  nan  talare,  fi  eu'rm  tmtpfttam  fatare  gtiatem 

Tatartm  lapoiedit,  tei  iati!  ah  eo  esigetti  plecietar.  l.  9 $ 8 l/lp. 
hb.  36  ad  Fd. 

Ver  tani-aiiam  eatrm,  gai  daUti  tti  umpìititet  TiUor  gagith  Hi 
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che  po»na  si  nrcrcMioro,  o « ((us)imquc  nitro  acrrt** 
scimenlo)  non  suole  amininisliare  (i)  i heni  prìoiiti* 
vi.  Se  poi  trascurò  di  dinunziare  come  sospetto  il 
primo  Tutore,  ovvero  di  farsi  prestare  cauzione,  ver- 
rà punito. 

Per  lo  contrario  cidui  che  fu  dato  semplicemente 
per  Tutore  al  pupillo  o per  Curatore,  sarà  risponsa* 
bile  anche  in  riguardo  all’  accrescimento  soprdj^giun- 
|o;  quanlnnqiie  all* accrescimento  si  dia  ordinaria- 
mente un  Curatore;  la  qual  cosa  non  fa  che  gli  stessi 
accreseimenli  non  risguardino  alla  cura  dei  primi  che 
drbbono  avere  a cuore  qualunque  utile  dei  pupilli.  Se 
adunque  egli  fu  dato,  partecipa  della  risponsabilìtà 
cogli  altri;  se  non  fu  dato,  colui  che  fu  dato  prima  è 
neceasariainente  tenuto  risponsabile  delP  Amminislra- 
sione. 

XIX.  V Amministrationé  si  puh  di\^iAere  non  50- 
ìamenie  nell*  otto  della  dazione  della  stessa  tutela, 
ma  eziandio  se  i Tutori  furono  dati  semplicemente. 

Imperciocché  parimente  se  \ Tutori  volessero  divì- 
dersi fra  loro  la  tutela,  deitbon  essere  ascoltati,  onde 
venga  fra  loro  distribuita  l’ Amministrazione  ; o in 
rogione  dì  parli  o in  ragione  di  località. 

XX.  Va  questa  divisione  di  tutela,  vale  a dire, 
quando  è fatta  dal  testatore  o daWautorità  del  Ma- 
gistrato, nascono  due  effetti. 

Primo  effetto  della  divisione  della  tutela. 

Essendo  divisa  la  tutela,  il  Tutore  non  può  Am- 
ministrare  se  non  ciò  che  è compreso  nella  parte  o 
nella  località  che  a lui  toccò  in  forza  della  divi- 
sione. 

Perciò  si  aggiunge:  Se  così  fu  divìsa  , ciaschedu- 
no , mediante  V eccezione  (s),  verrà  respinto  per 
quella  parte  o per  quella  località  eh*  egli  non  ammi- 
nistra. 

Laonde  Costantino:  Se  la  risponsahiiiià  dell’  Am- 
minislrazìone  è divisa  per  provincie  debb’  essere  fat- 
ta r insinuazione  e intavolata  la  lite  centra  coloro 
soltanto  (3)  i quali  in  quella  provincia  hanno  la  tu- 
tela o la  cura,  arTim  he  i (Icfi-nsori  di'!  minori  di  altre 
provincie  non  vengano  trascinati  in  Giudizio. 

( I)  tu  ^urito  caia  1*  Amnialitrst'ena  tfilla  Cara  1 41* 

vÌM  tftlU  «IfiiM  Catione. 

(a)  r.  t.  St  il  Tuiore.  a tai  fa  data  l' Anmiaitlrationt  da|li 
affari  italici , chìaina  ia  Cindiaio  nn  debitore  provìflciile  del  pupii 
Io,  Terrà  irspiaio  dall'aaieae  n*d'an(c  rcuciioac  Cba  a lai  «on 
fo  data  1*  Aoim'niitraaioRe  d«|li  affari  pro*ÌB(.iali. 

(3)  Dalla  /.  I Cod.  Tbrod.  Dtntrnr  rei.  tSii  rticr.  coijla 
ette  Cotlaaiiao.  autore  di  ^«e'Ia  Ì(|ge,  lialló  aollaalo  della  aoteniic 
dinuti'a  di  fvlira  lite  che  aaticameole  era  io  vto  ; ed  C|li  inlete 

C»f0t9r  ) ù fwtJ  petit»  atfmtntt  »((ttstni  prritulo  Hntimfi 
tattal  »d  »»fimtntmm  J»kì  Citralef,  foee  ret  non  f»tit  u!  tp'»  ang 
meni»  ne»  pettìneeni  »d  tertm  priornm  »i  fool  oaaei'i  »tila»i  p» 
pUlormm  étStt  ptHino«.  .Vree  igitmr  é»'mt  eU,  to»a»wnù*tar  pificu" 
imm  tam  pnoriha  ; tire  i*lmt  non  ttf,  ttmtlmr  A dmiaàVmUomit  no' 
eetiiiatt  it  »nle»  e<»l  delmt.  d.  I.  9 $ p 

XtX.  hrm  ti  émdi  inttr  st  luteUm  etUmf  Tacerti  améttnii 
tmnt,  »!  ditlrihualmr  imitr  tot  AdmimittreUe  ( d.  t.  3 g fin.  U'p. 
Iib  35  ad  Edùl.  ) ) rtl  in  patiti,  tti  in  regienti-  ■■  4 
9 ad  Edicl . 

XX  Et  ti  ita  futrit  dici\»i  oRNifHitfirr  eattptient  tnmmefthitrnr 
p'e  ta  pa-U  etl  regione  gmam  non  Adnunitt/at-  d I.  4 ■ 

Si  dieithm  pericminm  per  pro*'iiUtai  tit,  hit  tan- 

tum emmiut  inùnuari  ecnetnu,  et  aS  ipm  inferii  Uftm,  fne  in  ta 
profèneia  im/etoe  etl  imiee  ejfiiinm  tiiilintnl  : ne  de  ahu  prtnnn- 
ri(s  drjtn}0-e\  minetum  ed  /«doto  podatanlm'.  I.  2 Si  ex 
pl«i.  Tatù  itb. 


TlI  t'I.lIS  VII. 

I XXI.  Il  Tutore  che  amministra  gli  affari  di  ttna 
^ data  prosHticia  non  pub  in  vero  agire  se  non  in  for- 
za dei  contratti  fatti  nella  siw  provinciat  ma  scegli 
è attore,  si  può  benissimo  opporgli  la  compensazio- 
ne per  li  contratti  fatti  tn  altra  provincia. 

Così  insegna  Papiniano  : La  lulria  è divisa  fra  i 
Tutori:  l’equità  la  quale  porla  di  pien  Diritto  la 
compensazione,  non  viene  differita  a cagione  dell’uf- 
fìzio e della  persona  del  Tuiore  che  agisce  in  Giudi- 
zio ; imperciocché  la  divisione  della  tutela  che  non  è 
di  Diritto  (1),  ma  giurisdizione,  stabilisce  il  modo  di 
Amministrazione,  ed  ha  luogo  fra  gli  stessi  Tutori,  e 
non  può  essere  di  ostacolo  a coloro  che  volessero  spe- 
rimentare (o)  contri  il  pupillo. 

XXII.  Pispetlo  ad  alcuni  affari  si  può  dubitare 
alV  Amministrazione  di  quale  prosHneia  essi  appar- 
tengono; p.  e.  dell*  esazione  di  ciò  che  è dovuto  al 
pupillo;  e si  dee  dire  che  essi  appartengono  al- 
V Amministrazione  di  quella  provincia  in  cui  il  de- 
bitore ha  il  suo  domicilio,  benché  i beni  siano  situa- 
ti alU'Ove- 

Papiniano  insegna  che  ciò  ha  specialmente  luogo 
in  riguardo  al  fedecommesso  deWeredità.  Così  egli 
dice:  Un  erede  inslituito  il  quale  non  aveva  aostilui- 
to,  mancò  di  vita  prima  di  adire  rerediià  che  doveva 
restituire  alTimpubere.  Essendo  1*  eredità  situata  in 
Italia,  e 1*  erede  instiluilo  essendo  morto  in  provin- 
cia, io  pensai  di  condannare  a titolo  di  colpa  i Tutori 
degli  affari  provinciali;  perchè,  non  ignorando  essi  il 
titolo  del  testamento,  perdettero  di  vista  il  vantaggio 

loltanlo  Ji  din  ctia  ^ailla  diaoRtla  la  qoifa  ( allorqnasdo  al  telcTa 
maoTcrc  lila  »l  papitlo)  far  ai  doTCva  a luiii  i Tatori  , al  polrm, 
qualora  la  t■l•‘la  fo<ie  dìvlaa  , pral'carc  a qa«i  Talori  aeUaalo  al 
quali  ara  dala  I* Anmiaialnaioat  dr|li  affari  di  qa«lta  proviaria  , 
alla  qaalt  apparlrecva  la  tlrau  HU.  Ma  aicroinr  all’epoca  di  Gi«> 
alioiano  la  aolrone  diaanaia  della  lila  era  ormai  da  (laa  Irmpe  ao> 
data  ÌN  di»OM),  cori  rolla  Gìiatiaiaoo  ebe  qieita  Lt||c  forae  pr^ 
u ia  alito  iroio  : cioi  che  . «Mfodo  dirÌM  la  loleta  dal  ^ta|ialr«* 
lo  il  Tulerr  ooa  peua  moro  coo*eoilo  porli  affari  ebo  ritfoarda- 

00  1’  Araminiilraa  eno  di  ua'  alira  pror  ocia  per  cui  ri  i oo  alito  To- 
(e>e.  Qanla  opiriaiiooe  nea  pUcc  ■ Jacopo  GoUofiodo  ( lepra  del- 
la /.  1 Cod  Thtoé  ),  0 oammeno  a Cniacfo,  I qsali  prouoo  che 
qooita  I.e||o,  tomo  •eiepHro  re«ti|io  dol  Gius  ail<ce,  che  f«i  ora 
andato  io  pci fella  dUritludioc,  per  o#|li|eoaa  di  Tiibeoiaao  alo  fa- 
llala ael  Codice  Giuiliniaao;  fiacebè  la  dirlt'oae  della  lulcla  , ra- 
me affart  te|uilo  fia  alito  poraAiie,  aoa  pelerà  mate  di  ••lacelo 

f all  attore  per  coa^esire  io  Giutliaia  qaaluaquo  dei  Tuloti . Si  appof  * 

1 aoa  cui  atl’a'iomenlo  della  / ff.  h t.  eba  tpoirema  set  a.  *t- 
gaenlc.  Ma  qurala  Lr||o  aoa  dice  carne  ami  roftiua , cioè  cha  il 
Tulo’c  poua  cmr  prima  coireoulo  per  ta  cootraUa  fallo  ta  altra 
proriacia  ma  aolameala  cha  t lui,  e«Moda  aliare , ai  poma  opporrà  la 
raniprnMiioae  deriraolo  da  qail  cootraUO;  la  qaall  COM  a ma  acm* 
hneo  beo  direrre. 

(l)  La  dirìtiono  delta  lalrta  aaa  ai  Ca  di  pira  Dirltlo,  |*  Am- 
miniatiat'ooe  della  taleta  ti  diridc  in  (arai  della  fiariadiaioac  a 
deiruffitU»  del  Magitirala  t ma  ta  lalela  rimata  iodiriaa  di  pioa 
Dirilla.  LaDide  la  compeaua'oee,  la  qaale  ha  laofa  di  pie*  Difil- 
lo , ano  poò  «latrc  etclaaa  dalla  diriitoao  della  lalali  la  qaaW  aoa 
ba  taofo  di  pleo  Dtrillo. 

fz)  E%pttimenia/t  (tspt*ùi)  li  dica  alUoil  qaaado  it  rto  oppo- 
a#  la  comptaraaloat. 

XXI.  /arre  raforri  iieita  tmieta  tu  t oefoiVot  fMO  joerwna  jas 
tomptniMttoHii  indaeU,  propUr  offUìam  U ptrtamam  agtnth  Tmtoni 
non  difftrimr.  Nam  dieiuo  imtetae  peor  «ae  Jant,  tei  pmutdi- 
etianù  tit,  modain  Adminisiraiioni  faci  : t!  ieuer  ipiai  laenm  ha- 
Set,  nec  trpenrt  eum  pmpiilo  t-ofciKiiai  aStlart  deàél.  I.  3Ò  Pa- 
pifl.  lib.  3 Qaaol. 

XX/l-  lierei  inttiimlmt,  fMi  non  AoSai/  iaiSt/<VMUai,  primtfmam 
kereditatem  advet  fmam  impmhrri  retlitmeee  drdaiV,  rifa  éeeetul. 
Qmiim  kertdilat  in  Italia  ettfì,  icrtplms  atiUm  krrti  in  procinti» 
ri*a  deftiuiitlì  Tatoin  proctneiafiam  rtram  cmtpai  nomina  coadam' 
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de]P  impubere.  E di  vero,  retliluito  eitendo  il  fede- 
commeuo  dell* eredilè  nell*  provinci*,  ti  polev*  ben* 
Il  intentare  1*  pcnecuxione  del  fedecomtnciio  (i),  e 
dovev*  poi  r Amminiilrasione  ric*dere  sopra  quelli  i 
quali  avevano  in  Italia  assunta  la  tutela. 

Così  purcj  Vesserò  un  instrumento  fatto  in  una 
data  pvovinciay  non  fa  che  V esazione  del  debito 
appartenga  AW  Ammtnisù'otione  di  quella  proviti- 
eia,  quando  il  debitore  ha  in  altra  provincia  il  pro- 
prio domicilio. 

Cosi  insegna  Scevola:  1 Tutori  dati  per  gli  affari 
italici  ritrovarono  in  homa  gl*  imtrumcnti  di  debitori 
provinciali,  per  cui  questi  erano  obbligati  a pagare  il 
danaro  a homa,  o in  qualunque  luogo  ne  fo.«se  fatta 
ai  medesimi  la  domanda.  Si  fa  il  quesito  se,  non  es* 
tendo  in  Italia  ne  i debitori  nè  i loro  predii,  questa 
esaaiooe  appartenga  o no  ai  Tutori  degli  afTari  italici? 
hisposi:  Se  il  contralto  fu  fatto  in  provincia,  non  ap* 
parlieoc  ad  essi;  tuttavia  spella  al  loro  uKieio  di  dare 
cognixione  del  contratto  a coloro  ai  quali  apparlicot* 
r Amen  i nislrazione. 

XXIli.  Per  lo  contrario,  se  si  tratta  dì  pagare 
ciò  di  che  il  pupillo  è debitore,  questo  affare  pub 
appartenere  all' Amministrazione  di  queÙa  provai^ 
eia,  ove  esiste  la  cosa  che  dev'essere  pagata,  quan- 
tunque sia  dovuta  al  cieditore  di  un* altra  pro- 
vincia. 

Coiì  dice  lo  stesso  Scevola:  11  Tutore  dei  beni 
italici,  couvcoulo  in  Giudizio  da  un  creditore  provin- 
ciale, pagò  dove  il  pupillo  aveva  la  rosa.  Si  la  il  que>  . 
silo  se  ciò  si  possa  o no  imputare  nell'  azione  Di  tu- 
tela? hisposi,  nulla  ostare  a tale  imputazione. 

Che  si  dirà  se  trattasi  di  collocare  danaro  ? Pii- 
piniano  nel  caso  seguente  risponde  che  questo  affa- 
re spelta  all*  Amminist* azione  del  paese  in  cui  tro- 
vasi il  danaio  medesimo,  non  di  quello  in  cui  ne 
fu  fatta  1‘  esazione. 

Uno  zio  dato  con  Irsjamento  per  Tutore  al  lìglio 
del  fiatt-lio,  avendo  il  suo  domicilio  in  Italia,  assun- 
se rAoiminisirazione  tanto  dei  beni  italici,  quanto  dei 
beni  provinciali;  Iraspoilò  in  provincia  il  danaro  ri- 
cavato da  vendite  falle  in  homa,  e lo  impii gò  pie- 

(l)  I.a  ftrtrrvKÌnns  del  fedtcomnetso  ti  dii(ie|se  djIl'Amnii- 
nistiatioit  dei  Stai  lonteault  nel  (edrcoinmcetc . l*cr  le  qaal  tuie 
•peila  sll’af6uo  del  Tnioit  de’ btsi  piovacieti  >1  rouringere l'ere- 
de eh*  è Belle  piotiatie  ed  edire  1*  erediti,  itbaclii  bbb  vide  • 
osBuie  il  lcdccom««iM  letcielo  il  pvpillo. 

exiuimé^i,  ji  eauuim  /ri/aaMn/«  «oa  ignoreniet  ulilitAitm 
imfmhftit  Piem  furtdilBtii  m froriaci»  fiétiiamatuM 

nìtUuto,  ftnuun  faide*  /a/ù  pa/aùjey  itm»  attUm  A4‘ 

minUtraUontm  md  toi  tuiiut  Muiwt  luttlem  in  itnlié 
!•  39  g 3 PepiB.  Iib.  5 Rc*p. 

Tututn  dall  ad  /ej  Uaiicat,  iniUamtnl^  7?omae  rtputtanl  dtki- 
tetmm  fiofiaduliami  Ut  ptcania  Romat,  OMt  «iùasfae  pe/i/am 
Jutril  ujlfùtmr.  Qatna,  eiua  aepae  ithtiottì  in  ÌlaUa  tmnl,  nryae 
ecira*  pietdia,  om  Hate  taaitio  ad  /talifaa  rei  Tutorei  pnuntail 
Jinpandif  S*  p>0eii>iialii  eonlratimi  tini,  non  petUaeter  letpiiere 
tamen  ad  a/fiiiam  ruraa  ne  int/ramenlafam  igno/anua  toniractm, 
tot  ad  fBoi  ytdoiinitùaUo  palineiet,  lattnl.  1.  ^7  S ^ Scaeiole 
lib.  a Rrip. 

XXm.  Tmtor  reraai  italUarnm  tonrtnint  a otdiiort  prtH'in' 
iiali,  ubi  ron  papulut  habait,  tulfil.  Qnaeùtnm  etl,  an  té  Tu- 
Ulae  iadUio  rtpaiaii  palati  ì Ilttpandi:  PitkU  ptopani  tar  non  pot 
ut.  d.  I.  47  $ 7. 

Palrmut  Itttamtnio /ralritftUo  Tular  dalus,  fuum  in  tlatta  do- 
*jV>/iam  bobrrtl  / lam  ilslUaram  rrt»ia  fi/a*  proiiniiaùtim  .fétui- 
aiittaitoacn*  tmtrpiij  u/fee  tia  putuiiam  ta  t ti.éciatutyi  liou  at 
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Standolo  ad  usura  a nome  del  pupillo.  Il  Tuloie  so- 
stiiuilo  a homa  in  di  lui  vece  non  può  esser  costret- 
to ad  assumere  l'Amministrazione  del  danaro  die 
non  appartiene  alla  sua  tutela  (1). 

In  riguardo  alla  lite  incominciata  in  piovincia,  e 
devoluta  ai  Magistrati  lu'bani  per  appellazione,  si 
dubitò  se  appartenesse  ai  Tutori  degli  affari  pro- 
vinciali. Papiniano  dice  che  spetta  almeno  a questi 
tifar  costituire  Cut'atori  1 quali  proseguano  quella 
lite,  se  per  avventura  il  Tutore  dei  beni  urbani  fos- 
se assente. 

Le  parole  di  Papiniano  sono  queste  i I Tutori 
degli  allsri  provinciali  die  sostengono  in  homa  in 
grado  di  appello  le  cause  degl'  impuberi,  hanno  do- 
vere di  far  costituire  agl*  impuberi  de'  Curatori  pcgli 
affari  italici.  Altrimenti,  se  prima  di  aver  ciò  fallo  , 
ritornano  nella  provincia,  il  giudice  anche  in  quella 
parte  li  condannerà  pel  loro  dolo  o colpa 

Altro  effetto  della  divisione  della  tutela. 

XXIV^.  La  diviiione  della  tutela  produce  un  altro 
effetto  ch'c  conseguenza  del  primo,  l^ule  a dire:  A 
quelli  che  amministrano  la  tutela  in  una  provincia 
non  si  estende  la  risponsabilità  per  le  pcrsoiie  dei  Tu- 
tori che  ainmioistrano  in  altra  provincia  gli  affari  del 
pupillo. 

Per  simile  ragione,  quando  sono  dati  più  Tiito-^ 
ri,  se  il  danaro  contante  del  pupillo  fu  distribuito  fra 
loro,  ciascheduno  di  essi  non  è lisponsabile  se  non  ili 
quella  somma  che  ha  ricevuto. 

XXV.  Essendo  divisa  la  tutela,  un  Tutore  non  ò 
per  verità  risponsabile  per  V Ammiiiistmzione  che 
spelta  a*  suoi  contutori}  tuttavia  ognuno  dee  invigi- 
lare sulla  condotta  de*  suoi  colò  gin. 

Laonde  anche  il  fatto  del  contutore  viene  imputa- 
to al  collega  se  poteva  e doveva  denunziarlo  come 
sospetto;  e talvolta  anche  se  avesse  dovuto  farsi  pre- 
stale la  cauzione. 

Cile  se,  essendo  solvente,  repentinamente  cessò  di 
esserlo,  di  nulla  si  può  imputare  il  collega. 

Ma  vediamo  come  intender  si  debba  la  regola  che  i 
contutori  sono  risponsabili  se  un  Tutore  cessò  d'esse- 
re solvente  ; cioè  vediamo  se  basti  che  le  sostanze  del 

(t)  Becchè  *1  sii  fstls  io  Ro«a  l'csjs'ont  del  d-tuaro)  UlUvia  , 
elicala  «Dcors  cuq  bcIU  pro*iBcij,  bob  a;«|>ar(icB«  ili*  Abibubì* 
alrstioBf  albana. 

te/tetam,  im  pravìntUm  tréjeeit,  tl  in  Caiend»ritim  pwpitU  ion»tr~ 
tu.  Tutor  in  toeum  tjas  Jìomat  l*SUiV«/wj  A dminntratiomm  pttu- 
niùe  fBM  non  ptrtitui  od  faietam  iunm,  sauipuo  no*  cogitm,  I.  39 
g 8 H«pia.  tib  5 R«»p. 

lipnm  piouinciaUom  Todort%  in  Vrb*  cornai  opfcltatianii  impu- 
b$rum  ogtHtei,  rt/om  iloticarom  Corolortt  ni  impuboriàNi  contU’ 
toanfo',  ad  o/ficiom  tomm  rt¥OC»i  dtbtnt.  Alio^otn,  li  prins  in  prò- 
rirutam  rtdUrini,  dolmm  ont  dUpom  tarum  in  co  fBOfwa  parto  rufo 
tnden  cont-tuUt.  4.  I.  $9  § 7. 

XXI E.  Ad  COI  fui  JA  alia  prorìruia  lutciam  admùùittoni , 
ptrKulam  Admiaivtraiioois  ea  ptrtona  Tnttrom  fui  in  alia  ptO' 
tiruio  ra  popilU  guunt,  non  poirifitor.  J.  a Coi.  Paiical.  Inf. 
Alcxaiiile/. 

Piane  li  pecunia  nnmerota  papUli  inttr  eoi  dìitribota  eit,  non  in 
mofotem  lommom  f«j'jfs«  lorum  fuam  accepti,  tonelnr.  I.  55  1 pia- 
•«.  TtypIioaiB.  iib.  j4  D'Sp. 

WE.  tÀiom  loatntorti  factum  imputatnr  coìUgae,  m p^uit  et 
debnit  iUiptilum  facete}  ittUidam  et  m d«bmU  Salii  peUre. 

Aom  li  iJvntut  tubilo  lopiai  eit,  uiàU  coUtgae  impoiatipoteu, 
t.  14  P^wl.  l*b.  8 Bicvinn 

(y'uvJ  omum  ditiikT,  d litiie  tolftttd-f  me  tei  non  ene  contaio  ei 
p!Otiio:f  éitcìc  , tiuaauii  itieltm  u.tiilc.ium  babei:  iJ  tu,  uitum 
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cvntuiore  non  «Uno  diminuite  dal  momento  in  cui  fu 
dato  ed  il  palrìuionio  di  lui  non  abbia  cangialo  di 
oipello;  ovvero,  se,  quantunque  nulla  in  appresso  sta 
accaduto  che  appalesi  la  diminuzione  del  patrimonio, 
debba  tuttavia  un  contutore  lare  indagini  sopra  le  fa- 
colta  dell'altro.  Ciò  si  dee  giudicare  con  norme  di- 
verse secondo  la  qualità  della  persona,  e V intervallo 
di  tempo  scorso  daU’  epoca  in  cui  fu  fatto  il  testa- 
mento siuo  alla  morie  del  padre;  imperciocché  un 
contutore  non  dee  permetter  T Amministrazione  al 
contutore  ch‘c  af>ertamenle  prodigo  od  i beni  del  qua- 
le furono  venduti,  quantunque  orrettiziamente  il  Pre- 
tore lo  avesse  dato  con  decreto.  E di  vero,  il  padre 
poteva  ignorare  le  cose  avvenute  dopo  aver  fatto  il  te- 
stamento, ovvero,  avendo  destinato  di  cangiare  il  te- 
stamento, non  averlo  cangiato. 

Finalfuente  il  Tutore  che  non  denunziò  come  so^ 
spetto  il  contutore^  è risponsabile  soltanto  ijunlora 
ebbe  cognizione^  o potè  facilmente  averla  del  vizio 
del  contutore.  P.  e.  Si  perdona  più  fa'  ilmenle  all’  ì- 
gnoranza  del  relegato  il  quale  non  potè  dinunziare  co- 
toe  sospetto  il  contutore. 

ARTICOLO  01. 

Del  costringere  i 7'alori  o Curatori  ad  ammìniitra- 
^ re  la  tutela  o la  cura;  e della  risponsabiUU'i  di 

quelli  che  tridasciano  di  amministrare. 

XXVI.  Qualunque  Tutore  o Curatore ^ te  a lui 
stesso  fu  decretata  V Amministrazione y o se  a niuno 
fu  decretata,  è tenuto  ad  aniniiuisU'are. 

Se  non  lo  fa»  il  Tutore  viene  costretto  cstraordi- 
narlainentè  ad  amministrare  la  tutela.. 

Si  considera  die  il  tutore  abbia  amministralo  se  ha 
toccata  qualche  cosa  benebé  piccola  che  sìa  pupillare} 
« non  v'è  bisogno  di  quelli  i <piali  sogliono  costringe- 
re ad  amministrare  coloro  che  non  vogliono. 

Se  dopo  di  aver  amministrato  taluno  si  astiene 
dall' Amininislrazlonc,  ha  luogo  anche  la  diuuiizia  dì 
S0S|«Ctlo. 

XXVII.  Il  Tutore  che  non  obbedì  al  comando  di 
amministrazione^  non  solamente  debb‘  esservi  co- 
stretto,  ma  eziandio  è ri^ponsabde  verso  il  minore 
anche  per  il  tempo  trascorso. 

E ili  vero,  se  colui  cui  fu  ordinato  di  amministra- 

mhit  iimintUim  tut  te  JeiuUatibut  ionWarit  ts  fuo  timpo 
tt  t0tM%  tit,  itd  tamdtm  féciet»  ^ttmonii  ftrmtnime  t Ai,  tlti 
tuhil  pii’i  oidiU  ^moé  fiitum  latini  itminmiinntm  paUimoHxi,  dtStS 
tamtt  fijnlmtór  in^airtft  Jtirtanai  tnntuturn}  Std  tue  tt  tm  ptrtQ- 
hot  faalitalt  tt  ta  Umpa*i%  inurimptdìHt  f«o  fei(smentmm  faUnn 
tu  «sfur  ad  moittm  patìis,  aiiam  atUtmahOHtm  atoptft  dthti.  I^am 
apoU  ptadtgo  rei  atfas  Sona  fétnietami,  Uctt  otttptmm  fmtrit  ptat- 
tati  fai  dtiftto  tam  dtdit,  pt/miittrt  tOHtatori  Admiaittraiiaium 
non  ditti.  Et  potmit  ali^uid  ptltr  toram  poU  intamtntam  Joitam 
m<idtn\  ignpranej  ami,  gmmm  dtuina'am  haktut  mntart  ttuamn' 
tam,  ìd  non  ssp  d.  I.  55  $ 4- 

tauìiai  mutila  txmUt  ignuranìia,  f«i  contmtoftm  luiptftam  fa- 
tttt  non  potmnit  , rtniam  kdbthl.  1 S'I  § I f.  dt  bxcituiliweib. 
Mjicub  iib.  a la»M. 

X\TJ.  Ctiirt  ai^Mi  adminiura't  taUtam,  tsPa  oidintm  Ta- 
tui typt  tolti  i.  1 iJip.  tib-  '15  ■<!  Kd 

Utiuai  amitm  ndtla/  Tutor  gai  gmid  omn'ito  paptllart  aiUgit, 
e'iamu  modnmm,"  ttugnlfnt  pariti  tarnm  gai  iottat  tfuanttt  cogtn 
admii.iUia^t.  16^1  ito  d. 

Quud  iì  pot  toguam  st<tii,  tane  il  gtUm  attUauit,  tliaai  uuptdi 
fvumUuo  ta.«rdi<  d I 5 g a. 

II,  ^«4  itt  aS  tu  fai  ]m  takiad»  haktt  tuifiam 


TITULUS  VII. 

re  U tutela  da  chi  ha  il  diritto  di  comandare,  trala- 
sciò dì  amministrare  , dovrà  essere  risponsabile  ver- 
so il  pupillo  dal  tempo  io  cui  ha  ricevuto  \*  ordine  , 
non  dal  tempo  in  cui  cominciò  ad  essere  Tutore  (i). 

Cioè,  se  non  sapeva  di  essere  dato  per  Tutore. 
Peraltro,  se  il  Tuloiv  tralascia  di  ammmistrare  sa- 
pendo di  essere  stato  dato,  egli  è risponsabile;  imper- 
ciucché  T imperatore  Marco  decise  che  colui  il  quale 
sa  di  essere  dato  per  Tutore,  c ne'  tempi  slabiiili  dal- 
la Legge  non  allega  la  scusa,  se  nc  ha;  se  tralascia  di 
ammitiisirare,  è risponsabile. 

Adunque  dal  momento  in  cui  uno  sa  di  essere 
Tutore,  saper  dee  altresì  che  egli  è rispousabiU  della 
tutela. 

Basta  che  egli  sappia  d'  essere  Tutore  in  qualun- 
que modo,  ancorché  ciò  non  gli  fosse  stato  dìiiunzia- 
to  in  presenza  di  testimoniì;  perocché  non  v'ha  dub- 
bio che  anche  senza  dinunzia  colui  che  ha  io  quabio- 
que  modo  cognizione  di  essere  Tutore,  é rUponsabde 
tidia  tutela. 

XXVJIl.  Il  pupillo  dee  poi  provare  che  il  Tutore 
sblsia  avuto  rognizionc  di  esser  tale. 

Che  se  Jìi  fatta  la  dmunzia  alla  casa  del  Tutore» 
mve/‘o  se  dalla  voce  comune  o da  altre  cÙTosLinze 
presumere  in  lui  si  possa  la  cognizione  di  esset'e 
7'ulorei  in  tali  casi  incombe  a lui  la  pros'a  della 
sua  Ignoranza.  Cuai  si  dee  intendere  ctò  che  rescri- 
vono Diocleziano  e Massimiatw  : Se,  essendo  Tutore 
domandato  o dato  con  testamento,  non  avesti  cogni- 
zione di  essere  stato  costituito  Tutore,  e la  tua  igno- 
ranza non  procede  da  difettosa  negligenza,  ma  da  cau- 
se ragionevoli,  e dimostrerai  ciò  con  legittime  prove; 
non  sarai  risponsabile  per  il  tempo  trascorso  durante 
la  tua  ignoranza. 

XXIX.  Il  Tutore  che  tralascia  dt  amininistrare  c 
responsabile  soltanto  quando  niuno  amministi'b,  o 
quando  chi  amnwUstiò  non  è solvente;  impercioc- 
ché così  rtscrive  Alessandroj  Ben*'hé  tu,  sapendo  di 
essere  d.ito  per  Curatore,  non  abbi  amministralo  ; tut- 
tavia, giacché  gli  altri  curatori  idonei  a risarcire  il 
iluiino  susletmero  T Ainministrazione,  non  si  può  da- 
re l'azione  contro  di  tc.  Se  poi  tu  aressi  ignorato  dt 

(i)  GÌBCchi  piiaa  r(c«fe<t  I*  ardiit,  pvò  alle|irc  4Ì  aw 
i{Boi«U  cJiC  a lai  tws>«  Jcfeiìl»  U tutela. 

gtitit;  il  itiiantt,  ta  gua  /affai  vii  indtmneOi  papWum 
Il  dihht,  non  ta  gaù  Tatix  me  cuepit.  1.  ly  Vompum  lib.  17 
aS  S.bii 

£*  gnu  uil  il  r«/iireoi  datami  ù etuet  Tmtor.  soo  puitmla  toa- 
lat.  Id  tnim  a Dùo  Marca  caaUitntum  tUt  Vt  gai  icU  n rm- 
tturai  dalum,  me  escataliumai  ii  fuam  hahl  ailtpai  ìntrM  ttm- 
pura  praeUiiaia  j tao  ptticalo  . 1.  s $ 1 UlptoO.  )ib.  35 
ut  M>d. 

fao  innotait  Tatari  Jl  Taianm  tue»  uirt  dthet  Pir.^almm 
tuuUt  ad  ea«  pirtine<i 

/tutifltuiri  aatem  foatUti  lu/tiiiij  maa  atìgui  tettala  amm  camua- 
airi  />««,  ani  dha  tiJatiamta  , uiludì  andacumgm  coftaariti 
auUa  diihitivir  e%t,  gaii  dettai  Perùalam  ad  iptam  mpicert.  I.  5 
$ 111  U>  iìb.  35  li  EJ. 

\XFHI  Itat  auitm,  gmad  cagmAt  Taiat , fopittmi  pr^kmt 

dtbiht  i 6 U>p.  Iib-  36  li  E3. 

òi  Tatar  peutat  rti  It  (aaifmta  datai,  Ta/ortm  U canViiHtmai  et- 
il,  non  ta  remiuioiii  mgtigtmliai  auto,  itd  fmifae  igiuhaifUftdi  ra- 
liane  m-m  éiduiih;  idgut  UguìoM  pidbai'antkat  uiliadtm  ; Pt'irmia 
r/fci  ft'npaiis,  guod  ismorauit  U haumuium  au,  Uittàerèt.  1.  5 

C»4.  ile  Pcfic.  Tvler. 

AA/.X'.  Elù  uititi  fi  r*ra/.iraai  dauim , mie  sdmiiui/faitts  ^ 
caiirn»  Curalwigoi  tt  AdaùM>ir»fi»mtu  ptiaglHlibmi.  tt  tajfkciati^- 
tui  daauiu  piatUénda»  laatta  te  aiUa  dati  nan  pausL  ótri  amitm 


Ditj  ■ 
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DE  ÀOMIPnSTRAT.  ET 
«fiere  itilo  Jalo  ^er  Cantore,  non  lareiU  nsponiabile 
del  danno,  benché  gli  altriCuratori  non  foueroiol  venti. 

XXX.  Òfò  che  abbiamo  detto  finora,  si  applica  an- 
che  a qnei  Tutori  che  sono  al  caso  di  essere  scusa^ 
tij  mentre,  finché  non  hanno  addotte  le  loro  scuse, 
sono  risponsnbili  se  tralasciano  di  ammmistrare. 

Perciò  Diocleziano  e Massimiano  rescniono  : 
Quantunque  aia  stato  dato  per  Tutore  con  decreto,  es> 
aendo  assente:  tuttavia  le,  venendo  egli  a saperlo,  non 
ai  scusa  solennemente,  rimano  nsponsabile  deil*  Am> 
Ininistrar.ione. 

Ma  benché  siasi  scusato,  e^i  non  avrà  tralascia’ 
to  impunemente  di  amministrare  se  non  qualora  sia 
Stata  f^iustn  la  sua  causa,  Q^uindi  il  Tutore  o Cura* 
tore,  la  cui  appellazione  fu  pronunziata  ingiusta,  o di 
coi  non  venne  ammesso  la  scusa,  sarà  obbligato  lino 
dal  momento  in  cui  doveva  assumere  ramminislraaione. 

XXXI.  Quegli  lite  /a  daUi  inutilmente,  può  sicu’ 
ramente  tralasciare  di  Amministrare  fino  a tanto 
che  venga  confermato. 

I Tutori  dati  con  un  testamento 
che  sembrava  rotto,  friilasclarono  T Amministrazione 
deila  tatrla;  e dal  Preside  venne  dato  al  pupillo  un 
Tutore.  Fu  poscia  ordinato  che  anche  ì Tutori  dati 
col  testamento  dovessero  amministrare  la  tutela  insie- 
me  col  Tutore  dato  dal  Preside,  che  cominnata  aveva 
TAmministrazione.  Si  fece  il  quesito  se  i tutori  dati  con 
testamento  siano  risponsahili  pel  tempo  precedente  ri- 
ferendosi al  momento  deli*  apertura  delle  tavole  testa- 
mentarie, ovvero  dall*  epoca  in  cui  ebbero  ordine  di 
amminiatrare.  Si  rispose:  Quelli  de*quaÌÌ  si  tratta,  non 
sono  risponsabili  per  vetun  tempo  precedente. 

Ed  anche  Papitùano:  Un  Centurione  di(dc  il  Cu- 
ratore ad  un  figlio  impubere  (i).  Non  essendo  seguito 
H decreto  del  Pretore  se  il  Curatore  dato  nulla  ammi- 
nistrò, non  é risponsabile  di  rontiimacia  o di  neglìgen- 
aa.  E di  vero,  il  privilegio  de* militi  non  si  debb* esten- 
dere a segno  di  fare  tngiurta  agli  altri  (s);  e in  riguar- 
do agli  alti  di  ultima  volontà,  non  si  perdona  all’Igno- 
ranza in  altre  rose,  fuorché  in  qucHe  che  risguardano 
i beni  dei  militi  (3). 

(i)  E ^uinJi  iiDliloaUa,  peicbè  c«l  iMlaoirtlo  il  può  4ar  Ta* 

lare,  ma  «ea  Coralorr. 

(i)  E «ea  ai  4tn  a ai|«o  Jt  «bbl>|a(a  all*  Am- 

nitialratioM  dtlb  cura  colui  aho  lc|alia*ai«  boi  si  ovrtbba  potu- 
to 4«fc  p(f  Curaloca. 

(3)  \à't  B 4Ua  , il  pti«ilo|‘o  It'atlili  ìnpoila  Sbliaalo  ebe  l'a- 
so  ctii  d:«p<BaoM  dallo  MicaaUh  ^bìo  diiponfopo  tot  AeiiomcBlo 
do’  loro  bool. 

mtifiu/t  tt  Co'o/orm  Sat»m,  etiamìl  t^lrenSo  outut  non  tini,  dicm* 
OJ  periimimm  ùS  t*  non  teénnSot.  t.  8 Cod  h«c  l'I. 

AAX.  Tntot,  Uut  oSifOi,  Sunto  éoint.  i<  KÙnt  toltnniUr 
$i  non  tMfmtétmU,  ^SminuU^tioni  u/aUUMiim/  oànoniiu.  1. 

Dod  h.  I. 

Tniof  ni  Cttroior  c»tm  inputo  opfoltotio  pronuniioto  itU,  em- 
/•jro  tMCutatio  recopté  non  tit  •»  f»n  na*St/e  od  AJminiUronontm 
àtkmit,  ttil  ohligUmt  t so  Ulp.  lih.  5 da  Oi6c.  rtoconialii. 

XXXI.  TfUémtnto  doli  Tnloiti  fuod  rnptgm  t idtSaiur,  eesiM' 
rumi  in  jddminiibaiioao  tniolot  t tt  n PntUdi  Tntor  daini  est  pn- 
fiUn.  Jmsi  muUm  ttuu  tlivn  fui  doti  troni  itttomtnto  Tntores,  (w- 
Utom  odmmiUfOtt,  tonìmtuto  to  f««  « Pratudt  dotnt  cotpt’Ot  od- 
miuiiVart.  Qnoeùhtm  est,  ox  Uftomtnto  datos  ppùnlum  oaUtf 
dkmtii  Umporìt  Administtotionù,  nlntm  to  apttiis  /o^v/(i.  an  t*  f«o 
imui  mm,  pertùunt  od  los.  lìtiponditi  Ad  tot  4*  f'uAoi  fuocrtre 
far,  nolirnm  onttttdwUt  tunpoth  Puiatium  pnUotru  1.  58  g a 
Se  oovola  lib  II  D<|oaL 

Impokvi  Ulto  Centniio  Cnrofortm  itdìL  Duetto  Protlotit  non 
secalo,  ti  oiM  Cototot  doimt  odmhnituti,  PtritaU  (oniomotio  rtt 
Voi  11. 


PERICULO  TUTOR.,  tre.  5o5 

La  tutela  poi  della  figlia  (i)  viene  demandata  per 
diritto  di  paterna  podestà,  non  per  premio  militare. 

Ma  se  il  Tutore  o Curatore  dato  inutilmente,  ro- 
minciò  ad  amministrare,  egli  sarà  tenuto  a conti- 
nuare fino  a che  abbia  fatto  prevedere  il  nùnot'e  di 
altro  Tutore  o Curatore. 

Cosi  lo  stesso  Papinìano:  Colui  che  secondo  la  vo- 
lontà del  padre  fu  dato  illegalmeute  per  Tutore,  e li 
immiicliiò  negli  alfari  dell' impubrre,  scoperto  l'erro- 
re, opererà  cautamente  domandando  che  il  Pretore 
costituisca  un  Tutore;  altrimenti  s*  egli  abbandonar 
volesse  gli  affari  incominciati,  sarebbe  condanoalo  per 
titolo  di  frode  o di  colpa  Non  si  osserva  poi  lo  stesso 
se  alcuno  apontanesmente  avesse  ammioislrato  un  af- 
fare altrui;  mentre  è sufficiente  che  anche  ia  un  solo 
affare  I* amico  si  presti  a vantaggio  altrui. 

Certamente  colui  che  s*  immischiò,  cessata  ap* 
presso  dalla  risponsahtUtà , tosto  dte  è dato  un 
altro. 

Quindi  lo  stesso  Papiniano:  Un  Curatore  dato  con 
testamento  (s)  da)  padre,  s*  immischiò  per  errore  ne- 
gli affari  dell'  impuberc.  Essendo  poscia  atali  dati  dal 
Pretore  altri  Tutori,  colui  che  in  appresso  nulla  aiu- 
ninislrò,  non  sarà  risponsabile  de)  tempo  futuro  : 

ARTICOLO  IV. 

Che  cosa  comprenda  /'  Amministrazione  della 
tutela,  e che  cosa  ecceda  i suoi  limiti. 

5 I.  Quali  cose  appartengano  nlV  AmminisU  oiione 
della  tuUìa. 

I fi  VZSDIT4  »aLi,B  cosa  voMZLaai 

Quali  cose  debbano  essere  vendute. 

.XXXIl.  Pel  Gius  delie  Pnndelte  il  primo  dovere 
di  colui  che  amministrava  la  tutela  era  quello  di 
vendere  tutte  le  cose  mobili  del  pupillo,  ed  anche  i 
preeiii  urba/ti  .*  come  si  vedrà  da  quanto  .saremo 
per  dire. 

Predii  Urbani  sotto  tutti  gli  edificii,  non  solo  quelli 
compresi  nelle  mura  delle  città,  ma  eziandio  le  osterie 
od  altri  luoghi  8ppigion.abiIi,  situati  n>  Ile  ville  enei  bor- 
glii,  non  che  i palazzi  di  campagna  che  servono  soltanto 
per  diporto I perocdiè  non  è Usilo,  ma  la  forma  che 
costituisce  Urbano  un  predio.  Per  la  qual  cosa  anche* 

O)  ^ msnJii  ^DilehR  <e>a  sei  lesto,  pscebt  dà 

BOB  iu»  ìb  cMrenti  col'*  cose  SBtcìedeoli. 

(i)  E quindi  BbliliDcnle,  come  Mprs. 

lugUgtntint  non  ntfiingttmr.  Aom  P- i.’ilfginm  mitifnm  éd  $U*nais 
infutiom  po'figi  H.m  oporittt  noe  in  niiit  lirrn  tnprtmnn  tnlmnté* 
ttm.  imptntiai  vtnia  dntmr,  fvam  in  Aoiin  ni/itnn. 

FtUnn  <fira  tntrln  Jnrt  pmt  ine  poltstntis,  non  mi>'ÙiMe  p'Mtmin 
mnf>dn'ur  t.  .^0  P«{i:ìi.  lib.  6 R«<p 

Qui  se  n/ptriiii  impnStrit  non  jurg  Tn/of  dsUtt  tfOnn/nns  ^ntrit 
rotnn'oum  immiumiif  t rflfo  iomptfto,  ra/o-em  a prne'Ofn  fontti- 
Imi  eonsn/rmi  petett  ne  /ofte,  si  rem  eoeptom  deserutrit,  Jrondit 
rei  (nfpae  (anta  tondemnttnr.  Pian  idem  irv«r«r  si  fati  ntva 
ntgotìmm  ahtnnm  gmnifj  ttm  tatis  ^undrgue  snffidat  rei  in 
na  spedi  pai  omià  Uiottm  domino  eomnli.  1.  39  g a PepiB.  lib. 

5 ll^ipofli. 

Cmator  a patre  Utfamenio  dafni,  tmpmhttis  nt^Uis  le  per  er- 
ro'em  immi>(nit.  poUta  a Pragton  TntotiSms  nliii  dotiti  Peri- 
tninm  punti  leardi)  iilg  gui  pouté  mhii  ggssit,  aom  pragstaàit, 

d I 3g  8 I 

XXXtl.  C’tkgnm  praedia,  emnia  atdifida  gidpimat,  non  solane 
ea  fase  m*«ì  in  oppidii,  ted  et  ù fotte  s<jSs/s  snnt,  rei  aUa  mgrUo- 
eia  in  oiUit  et  in  eUù,  rii  ti  pragtoria  eolnpaU  tantum  dtmdéoUaj 
»» 


Di izr 
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|li  out  elle  etisUiuro  agli  cdifìcn^  CoDfien  dire  che 
•ODO  compresi  nella  denominazione  di  predii  Urbani. 

Certameale  te  gli  orli  danno  nna  rendila  maggiore, 
|>eT  eaicrlorac  coltigli  a Tigna,  o ad  erbaggi;  si  diià 
piulloslo  non  esser  questi  Urbani. 

Il  Tutore  poteva  peraltm  ritenere  alcune  cose 
necessarie  agli  usi  del  pupillo , p.  e.  alcuni  schiavi 
per  suo  servizio.  iC  di  vero,  ÌI  Tutore,  a seconda  deU 
la  dignità  e delle  facoltà  dei  pupillo,  può. determinare 
il  numero  degli  scliiaTi  che  stiano  d’intorno  a lui. 

XXXIIl.  Si  os^ervi  che  il  testatore  non  pub  dero- 
gare a questa  Legge  che  comanda  l'alienazione  delle 
€ose  pupillari. 

1 Tutori  possono  negligere  t romandi  del  padre  in 
ciò  che,  se  avesse  disposto  che  non  si  dovesse  ihslrar- 
re  qualche  cosa  del  pupillo,  o gli  schiavi,  o la  Trsle 
o la  casa,  od  altre  co^e  soggette  a pciicolo;  è ad  essi 
permesso  di  trascurare  questa  paterna  Tolooià. 

Cosi  secondo  il  Gius  delle  Pandette. 

Costantino  poi  vieto  il  vendere  le  cose  pupillai'i, 
fuor  quelle  die  periscono  coli  uso^  e gli  animali 
inutilij  su  di  che  parleremo  nel  seg.  Ut.  de  Reb. 
corom  etc. 

XXXIV.  Quale  sia  la  pena  del  Tutore  die  non 
alienasse  le  cose  pupillari. 

Se  il  Tutore  avrà  trascurato  di  alienare  quelle  cose 
che  col  tempo  vanno  a pctire,  egli  è lisponsabile;  per* 
che  dee  subito  fare  il  suo  dovere. 

Ma  gli  si  dovià  forse  perdonare  se  aspettava  i con* 
tutori  eh’ erano  diversi,  ovvero  anche  che  volevano 
acusarsi?  Non  se  gli  perdonerà  facilmente;  petchc  do* 
veva  fare  il  suo  dovere  non  già  con  licita  precipitosa, 
ma  nemmeno  con  lento  indugio. 

Similmente  rescrive  Filippo:  Se  le  cose  pupillari 
che  dovevi  tener  riposte  nel  magazzino,  od  avresti  do- 
vuto vendere,  rimasero  (come  asseVisci)  incendiate  in 
tua  casa;  domanda  con  poca  ragione  che  la  tua  colpa 
o trasouranza  non  cada  a danno  tuo,  ma  a carico  del 
tuo  pupillo. 

a.o  aarosiro  att  otstao  et'piLL*aa 

XXXV.  Ai  Tutori  incomhe  tdtresi  di  depositare 
in  qualche  luogo  sicuro  il  datuu-o  pupiilat'e  ed  an- 

^ fm'é  (/fSaiium  ftté'mm  non  hfat  ftdt,  i*é  méleria  PfOimJt 
IM  lì  fx'  uvii  <»  •téifitui  («aUtUU,  étuitJimui  VtSanotum 

gfpeUatìoni  eonfùitri. 

Piani  M plmnmnm  harti  in  udita  snat,  aintarU  fou  al  tUam 
aìitòrù:  ma^u  hau  non  ium/  C/iàaaa.  I.  198  If.  de  Verb. 

Ulg.  lib.  a de  OmB<b.  TiibeMlib. 

TatOf  Ufyndum  difniiatrm  Jacllatti^me  papiìli,  modam  tt/foram 
atuimau  dtSfi  fai  ai(a  taat  Jmturi  uutt.  I.  i3  Gsjui  lib.  la  «1 
ÌLA.  p'Qv. 

}iXXm.  Vtfaiidto  ault»  tUti  Tatiir,ha\  patrù  praterptam 
afflifiu.  si  pater  eeurìi  Hi  fitid  ri  tatti  distrahtulur,  rei  ui 
maafipia  duUahaniar  rei  at  ceWft,  eel  at  domuit  ftl  ne  alme  ut 
pitunla  tuSttitae  t liuat  tit  evnUmntu  kane  patrii  ataa/atem.  I. 
6 S 9 ^ 

XXXlF-  Si  Tatiff  unartrit  in  diitriflioni  eamm  umm  faae 
ftHipou  d/ptummi,  taaat  Pnùmlam  JatU.  Detuit  eaitn  rttnJtìUmiJ- 
fido  tue  /augi. 

Quid  li  eontaforii’tnputaSat,  eel  diffeuntei  eel  tlìam  eefentis 
U tMiuiau  i ttti  et  ig~>ouaiarì  Et  n.*a  Jmtle  igm.>utlaT!  dtktul 
eaim  partiSas  lait  /aagii  mea  fNùtem  prtteapUi /euinalùni,  itd  nee 

mettttoiia  iaKitaln>nt.  I-  7 S I 

St  tei  pmpillatti.  fxat  in  horuo  tondtia  haSere  ani  ttiem  i inam‘ 
dar*  dikatiU,  im  batptitu  tao  (mi  aiteeuai)  ri  igms  ahtamp'a*  tnatj 
enlpam  tea  trgnitiem  Imam,  non  ad  taam  damnum,  ttà  ad papUlt  la» 
tpeua/t  diipendmmt  minai  piahaUh  raUani  depeuiu  L 3 Ced.  de 
Tuie.  Tek>r. 


che  quello  che  vanno  esigendo^  per  darlo  a mutuo 
od  impiegarlo  nel  comperare  preda.  Questo  Gius  Ju 
confermato  da  Arcadia  ed  Onorio»  t Cod.  b.  t. 

il  deposito  del  danaro  ha  luogo  quando  aia  accu- 
mulata o raccolta  una  somma  tale  da  poter  comperar* 
una  campagna.  Che  se  sarà  dimostralo  che  la  tutela  è 
di  sì  poco  rilievo  che  non  si  possa  comperare  uo  pre- 
dio al  pupillo,  non  avrà  luogo  il  deposito. 

Vediamo  adunque  quanto  grande  esser  debba  la  tu- 
tela,  affiDcìiè  abbia  luogo  il  deposito.  Siccome  roggei- 
to  del  deposito  è di  comperare  predii  ai  pupilli,  ella  c 
cosa  mioiresla,  che  il  dupoailo  non  ha  luogo  per  pie* 
colissime  somme.  Questa  misura  non  si  può  peraltro 
guneralmente  determinare,  mentre  più  facile  riesce  ad 
ognuno  il  determinarla  con  cognizione  di  causa  ; ma 
non  si  può  liiilavia  togliere  la  facoltà  di  domandare 
che  vengano  depositate  qualche  volta  anche  le  piccole 
'Somme,  quando  sembrino  sospetti  i Tutori. 

Così  pel  Gius  delie  PundeUe. 

Per  la  Novella  poi  LXXII,  cap.  6 e 7,  è permes- 
so al  Tutore  di  porre  in  sicuro  il  donato  pupillaret 
senso  darlo  ad  interessej  qualora  peraltro  non  sia 
necessario  di  alimentare  il  pupillo  cogl' interessi  del 
danaro,  non  bastando  al  suo  manieniinento  le  alù'c 
rendite.  Se  poi  il  Tutore,  il  quale  poteva  porre  in 
sicuro  il  danaro,  lo  diede  spontaneamente  a mutuo 
con  interesse,  egU  ne  sarà  risponsabile. 

3.S  aiK(»asiovf  »ai  osiitoii  »ci.  pcnito 

XXXVI  i/  Tutore  ha  dovere  altresì  di  esigere 
dai  debitori  dtl  pupillo,  e per  esìgere  il  danaro  e 
collocarlo  è concesso  il  tempo  eli  sei  mesi  ai  Tutoli 
eh'  entrano  nella  tutela.  Così  intender  st  dee  ciò  che 
dice  Paolo:  Se  il  Tutore  costituito  noti  chiamò  io  Giu- 
dizio i debitori  da  lui  ritrovati,  e per  tale  mancanza 
sono  diventati  meno  solventi;  ovvero  entro  i sei  primi 
mesi  non  collocò  i danari  pupillari;  sarà  egli  alesso 
convenuto  in  Gìuilizio  pel  danaro  dovuto  e pegl*  inte- 
ressi di  quello  che  non  diede  ad  interesse. 

E nuovamenle  vengono  concessi  ai  Tulori  due  al- 
tri meli  dal  giorno  in  cui  il  danaro  fu  ricevuto  (•) 
per  collocarlo  di  bel  nuovo  ad  interesse. 

Così  intendasi  ciò  che  dice  Ulpinno:  1 Tutori  non 
sono  tenuti  a pagar  subito  gl’  interessi,  ma  dopo  scor- 
ti) I Roratiì  «««vare  II  costane  4Ì  dare  ad  II  basata 

p«r  ut  anta  , od  alnaao  eoa  fa*  aa  lanpe  nolla  fé  laiifo,  Hiasti. 
nsmeala  B«  veniva  date  ad  ia>ft*aai  Ita^po  g'avt}  inparcioccbé, 
liccent  |t*  ìaiciekaì  caaiaraM  ^oaitda  ti  dab*lora  «mi  sveada  pO|aiA  , 
(oniactaaaae  ad  f|ia||iare  il  capita'a  ( cena  radicno  tn  appacavo 
lib.  aa  III.  Si  Utatit  a.  eo*i  imfodara  noiuitiaa  che  m* 
lì  laiciaimo  iu>fict«  par  laa|a  Itnpo  fi'  ialcrctii. 

XXXF . ila  aalem  étpatiiiomi  p*caaiaimm  totai  tilt  si  aa  tem- 
ala coiiadi,  U alt  eaUigi  patti  t,  u tampaiaii  agar  pauii.  Si  amm 
eaiguam  tu*  Utitlam  JatUe  pr  abaiar,  al  *a  naaura  t*Juia  prasaétam 
favo  tamptrati  naa  patti!  i iapa  tuia  etisal. 

Qaa*  ergo  tmttia*  fmamiitat  éipautiantm  iaSafat,  aiSaamms.  Kl 
fam  ioata  etpotiliitmis  taptimatur,  at  pratdia  paptUit  tampaeamtarg 
atani/ttiam  t.l,  at  ad  minima*  lammat  maa  aidtalmr  prrUmatt.  Qhì- 
kai  modttt  ptatfinUi  gentt^iur  aoa  patatt,  aam  ta»Uvt%  tatua  cagmi- 
ta,  per  ttnpalot  poiui  taaminati.  Nat  taasea  aa/efiada  Jataiiai  au, 
tham  mÌMorti  iaterdan  dipani  paspatma,  si  latpatli  Tatoras 

tue  viérantar.  I.  5 IJlp.  lib  35  ad  Kd. 

XXXF /.  Si  Tm/or  tontltiuiat,  fuot  ianaerit  dtbiiaret  aoa  eoa- 
rtnerit,  ae  ptt  hac  ninir»  iVnnri  */fictantmrt  »ti  imaa  tra  ptoaimos 
minitt,  papiilatit  p*ntnias  aon  eaiia  ararti  j tpt*  tm  dtbtiam  pacm. 
hiam  u in  atarai  e/u*  pteaata*  gaam  aoa  jtavaait,  ioaramiim.  L 
|5  Pani.  Iib.  a Saettai. 

Vtaiaa  a rif|#rj>as  aaa  Uatim  eaigaatar,  tad  iaiaiittla  tampma 


DE  ADMINISTRAT.  ET 
IO  EmterfiUo  dì  due  meti  «d  ewì  concento  prr  esige* 
re  e cotloctre  il  dentro.  Questa  msasiina  si  tuoi  oiser- 
vert  nel  giuJicio  di  Tutele.  Il  quele  spazio  o prolun* 
pmento  di  tempo  non  conviene  concedere  a qutlii  che 
convertirono  in  proprio  nso  i danari  degl*  impuberi  o 
degli  edoleecrnli. 

4 <*  rACàscsTO  OA  rAASi  Al  caceiToai  »ki  pteai.o 

XXX  VII.  AlV  Ammimstrazione  dei  Tnto$  i o Ch~ 
rotori  spetta  etiandio  il  pagamento  ai  creditori  del 
pupillo,  ed  anche  a se  stessi,  se  sono  creditori. 

{luindi  Utpiano:  Siccome  il  Tutore  può  pagare  ciò 
che  dee,  così  può  anche  esigere  ciò  che  a lui  è dovu- 
to, a' era  creditore  del  padre  del  pupillo;  impercioc- 
ehò  può  pagare  anche  lè  stesso,  qualora  vi  sia  danaro 
onde  pagare.  E se  gl*  interessi  a lui  dovuti  fossero 
troppo  gravi,  egli  oe  renderà  sollevato  d pupillo;  per* 
che  d Tutore  può  pagar  se,  come  può  e dee  pagare 
gli  altri. 

5.*  A<.ias,  Din.:i»sat,  APpetLAas  a aomb 
»CL  rcpiLto. 

XXXVIII.  Spetta  inoltre  ali  A nminisirauone  del 
Tutore  il  promovere  le  azioni  che  compeUmo  ot  pu- 
pillo. Per  la  qual  cosa  è necessario  che  si  conceda 
ai  Tutori  ed  ai  Curatori  di  chiamare  in  G tidizio  a no- 
me proprio  a cagione  del  loro  ufficio  i debitori  dei 
pupilli  o degli  adulti,  ovvero  di  dare  il  loro  assenso 
ai  pupilli  medesimi  se  ciò  facessero. 

E iti  vero  ella  è cosa  roanifrsla  che  i Tutori  t qua- 
li domandano  il  pagamento  dei  debiti  pupillari  od  i 
depositi  , non  sono  temili  a dar  cauzione. 

Utpianp  ne  rende  ragione:  Ordiuariamenle  si  os- 
serva che  il  Tutore  non  presta  cauzione  che  il  pupillo 
ratificherà  TaKare,  perchè  lo  deduce  in  Giudicio(0 

Che  sarà  poi  nel  dubbio  se  sia  o no  Tutore  , o se 
duri  ancora  la  sua  tutela  , ovvero  se  U gestione  di 
qurir  aliare  sia  a lui  afliJata  o no  ? Ella  è rosa  giusta 
che  ravversario  non  venga  indotto  in  errore;  il  che 
ha  luogo  auebe  io  riguardo  al  Curatore,  come  scrisse 
Giuliano. 

(l)  Vate  a Ilr»,  (SSiomi  M diritto  drlT  ai'tnr  dt«  11  partite 
4ì  ninìera  cka  i{o^li  tea  po«t*  rivecart  ciò  cke  fu  f adÙJlo  r*sra 
da  allora  il  T.|  re,  cioò  aoa  to  po»M  ii*ocare  te  non  prr  titano  di 
tr*l  laaieae  iait«t  aio;  ad  ia  cò  il  Tuii>r«  dig«n-c<?  da  le  panona 
caa|iaale,  W ^aali  eitscoBa  tenta  ntadtio  a dobic  di  a'Iri. 

ed  éMÌ§tndmm  ti  ed  («lt9fettdmm,  dmam  mtnumm.  ìd^ut  in  ladano 
Tmtftm  it>teri  miti,  Qmod  ttu  leMamtniu»  inàni 

MA  9f  oriti,  hit  f«f  nummos  imfuStrnm  ftl  sdoltutMtimm  in  mot 
mut  con^erterun! . t.  7 g il  CMp.  I S.  3S  ad  Ed. 

WXyU.  SUni  onttm  to/.-rrr  Tmor  faod  étStIt  ito  t!  txigrrt 
qmod  tisi  deSttur  fOlett,  $i  crtdi/ao  fnit  foìrit  pupilli.  Aom  ti  uSi 
soletrt  fotta,  li  moia  fmit  fttunim  undt  tel-  91.  Èt,  ti  murof  fme- 
rini  gréfioret  ^udt  ti  diStSantur,  reh^-aUtm  tii  popitlmii  foia  Tm- 
ter  IO  po'mi'f  liSvort,  tUmt  alni  panpae  toU  t^t  ti  potai!  tt  étSmt. 

k 9 $ 5 

XAXy/i/.  iVoa  dnifgori  aefae  Tu'tnfini  Off  ut  Cmroto  iho’, 
etijm  dobUarti  popitto'om  ret  9dm.'t.irmm  om  penata  ita  p'aiietlu 
o/ficii  in  Judìdom  rotori,  ret  rii  ha:  fo(itniiSm%  laam  ar(OiB«o/a’'r 
ionuntuai.  !•  l g 4 Éd'cl. 

Tofotti  dtSité  papillono  stm  érpouto  repoutnttt,  od  tati’dotìu- 
mtm  comptìU  aoa  pone  moaijtamm  ttt.  I.  i3  C«d.  h.  t OoidUnas. 

y HÌgo  okiarotmr  nt  Tmioe  tootét  Rotom  ttm  popitlmm  Kaittmam, 
gaia  rtm  in  fadiciam  deémcit. 

Quid  tmmtn  $i  dnHietar  en  Tutor  ut.  rtl  mn  darei  Taior, 
ftt  mn  gt'tni  itti  roaKaiisai  tilt  Atpaam  t\t  odetrìarimm  mot  de. 
tipi,  Idooi  d in  Caia'oTt  tUi  at  Jalmnat  He>p»it%  I i3  l)>f«aa. 
lib  9 ad  Edic  I. 
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XXXIX.  Così  pure  t princìpsl  dovire  del  Tutore  il 
non  Issciiir  il  {lupillu  senza  difesa.  (■). 

Ma  per  la  piena  dilesa  basta  ai  Tutori  che  od  essi 
medesimi  assumano  il  giudizio,  o lo  assuma  il  pupillo 
colla  loro  sulorilà  ; ed  i Tutori  non  si  debbono  co- 
stringere a dar  cauzione  come  sogliono  darla  i difen- 
soii.  Avranno  adunque  libera  facoltà  di  assumere  essi 
medesimi  il  giudizio,  se  così  vogliono,  ovvero  dt 
presentare  il  pupillo  , alliochè  colla  loro  autoiiià  egli 
lo  assuma  ; di  tnanìrra  j>ersllro  che  per  gì*  infanti  e 
gli  assenti , i Tutori  stessi  assumano  il  giudizio  ; per 
quelli  poi  che  Innno  ollicpassatu  il  scUiino  anno  di 
eia.  e sono  presenti  , prestino  la  loro  autorità. 

Nelle  cause  poi  degli  adulti  è libero  a quelli  che 
sono  attori,  o di  chiamare  in  Giudizio  Io  stesso  adults, 
che  sis  presente  , per  essere  convenuto  col  consenso 
del  Curatore,  ovvero  di  agire  conira  il  Curatore  , af- 
fini he  egli  assuma  la  lite.  Quando  gli  adulti  sono  as- 
senti, li  dee  assolutamente  agire  contro  del  Curatore. 

La  pena  dei  Tutori  o Curatori  che  trascurano 
questo  dovere  di  difendere  i toro  pupilli,  consista 
nell'essere  Mmoiii  dalfu/fìzio  con  infamia,  e nella 
condanna  al  t isarcimenlo  del  danno.  1.  a8  CoJ.  da 
Admin.  tut. 

Fi  non  è già  sempre  necessario,  scegli  è convenuto 
in  Giudizio,  che  aspetti  il  comando  del  giudice  per 
pagare;  e quindi  se  la  causa  pupillare  è cattiva  , due 
ronlessare  ia  verità.  Anzi  l'imperatore  Antonino  « suo 
padre  con  una  Cotlìluzioue  vietò  loro  d’  imputare  le 
spese  del  processo,  se  avessero  sostenuto  inuliimenlc 
la  lile^  essendo  convenuti  da  un  vero  creditore;  im- 
perciocché non  è vietato  nemmeno  ai  Tutori  il  rico- 
noscere la  buona  fede. 

XL.  Spetta  anche  aWuficio  del  Tutore  V apptU 
lare. 

E di  vero,  così  dice  Gordiano  : Se  colei  di  cui  ta 
MI  Tutore,  aveva  una  buona  causa  , e non  interpone- 
sti I*  appellazione  contra  la  Sentenza  proferita  , ovve- 
ro dopo  rappelinzrone  non  compisti  gli  alti  necessa- 
rìì  ; dèi  nel  giudUio  di  Tutela  prestare  indennità  alla 
pupilla.  , 

^i)  CI0I,  I lat  i^lta  il  llfrafcre  II  papitls,  si  **fseaa  cMlfi 
qar»lo  promoiie  at'Oai. 

XXXI X.  Tatorii  proteipaum  eil  offhiam,  nt  indr/eniam  pwptt" 
tuoi  leiiHtaot  I.  3o  Marcali.  Iib.  ii  D*f. 

SmJ/i(U  Totorihii  od  ptenom  dtfrnsioatm,  tii-t  ipù  iaéicimm 
uìpianì,  tire  papiliai  iptit  onrl  riSai  r nrc  (optndi  tant  TmtO'tt 
coi't  t,  at  itjtniffrtt  toltnt.  Littniio  ipitar  eiit  atrom  matia!  iptt 
tautpett  iaduiam,  on  pppUiam  tahiStrt  oi  iptit  auelonkoi  /ndùiaM 
iN<(ipiaiar  .*  <7«  tomtn  al  pio  hit  fai  fari  aoa  ponant  rei  aSuat,  ipU 
Tmlotti  iadiciiim  sauipiont.  p-o  kit  oatrm  pai  iupta  trptìaiam  «a- 
n«n  aiiatit  lani  tt  prattlo  faeriat.  nattorilottai  pratueat  t.  I g a 

Utp  lib  35  a<l  E<l. 

tn  tenui  oaltm  odalioram  lieratio  eri!  moratìèni,  rtl  iptnm 
mdaltam  p’at^tattm  in  iaditiam^rotmro  al  eon'tnia  Caralorit  eofi- 
rrniaimi,  ni  eanfra  ('aiatifem  apere  mt  ipte.  It/tm  imttipiat , fn 
ohitatikai  oatem  adaUu  , omnmtdo  (ontra  CialO’iin  aptndata . 

d.  I I s 3 

Xtc  uiifMt  rtetut  haStt,  li  eonreaiatar,  per  fud’eom 
tdemofae  li  mota  toaio  pupiflaui  est  d.amatio't  lìSi  rrrmm  ditti, 
Deaifut  ìmptfOlor  A-foninni  cam  potn  eliam  honOfana  tot  i«pa- 
tare  pmpitlo  p'oKiSaif,  li  luptr.-aiaattm  Uhm  inUifwiieal  famm  eoi- 
remirtnlmr  a Tiro  ertéihue.  JVtc  eaim  probiSentar  7'atortf  Soanm 
fidtm  opaoutrt.  I.  p g 6 T.’'ptia.  lib-  ad  Ed. 

XL.  Si  Sonam  (oa'mia  ta,  tufmi  Tator  ti,  kaSait.  ot  od^-tnmi  lo* 
lem  r«A/aAfj«M  mim  oppeiiout,  tea  poU  opptUotionem  pforotatioat» 
tohautia  impltrt  easi«>*rri<  ^ Tmtlot  ladìda  iadtmmitéUm  papUUt 
ftaodott  désti.  I.  11  C«d.  dt  Adaia.  Tal. 
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3o8  libra  XXVI. 

6.**  MCSTAIII  Al  PUMLift  l'aI'TOAITA*  ■ «Il 
At.l  UBATI . 

FinalnfenU  aìV AmminUiraùone  delta  tutela  spet- 
ta,^ che  il  7'utore  mfet'vengn  a tutti  quei  contratti 
che  il  vanta^^io  del  pupillo  esigei  ed  a lui  presti 
l'autorità  quando  contrae.  Parimente  è dovere  del 
Tutore  di  sommiuisùare  al  pupillo  gli  alimenti; 
delle  qutdi  cose  si  U'atta  specialmente  nei  titoli  se~ 
guenti. 

5 5.  Quando  si  oltrepassino  i limiti  della 
Amministrazione  della  tutela. 

XLl.  Eccede  i limili  dell'Amministrazione  della 
tutela  quel  Tutore  che  per  qualunque  titolo  dispo' 
se  di  que*  predii  pupillari  , eh'  è vietato  alienai's 
sema  Decreto.  Su  di  che  parlet'emo  in  appresso  nel 
Uh.  seguente. 

Così  pw'e  una  donazione  qualunque  delle  cose 
pupillari  eccede  i limiti  dell' Amministrazione  della 
tutela. 

£'</<  per  r utilità  del  pupillo  H Tutore  può 
far  noTaziooe  e dedurre  raffore  iu  Giudizio  ; ma  le 
donaz  oDi  da  lui  latte , nou  uuocono  al  pupillo. 

Ed  altroi'C  : Ai  tutori  è concesio  T esigere  il  dana- 
ro dai  debiioii  del  pupillo^  onde  questi  siano  liberati 
di  picn  Diritto  ; ma  non  c loro  permesso  il  donare  , 
nè  il  far  ron  essi  transazioni  per  diminuire  il  debito  , 
e perciò  colui  ebe  pagò  al  Tutore  meno  di  quanto  do- 
Teva , può  essere  dal  pupillo  cooTenulo  in  Giudizio 
per  lo  rimanente. 

È uniforme  ciò  che  reserivono  Diocleziano  e Afoi- 
simiano  : 1 Tutori  non  hanno  facoltà  di  alienare  con 
ogni  titolo  le  sostanze  del  pupillo;  ma  se  per  causa 
di  Amministrazione  alienano  quelle  cose  che  ad  essi 
c lecito  il  Tendere  , prestano  ai  compratori  un  giusto 
titolo  di  possesso.  Siccome  adunque  non  hanno  fa- 
coltà di  donare  per  verun  motivo  le  cose  diquulli^  gli 
alTari  dei  quali  essi  amministrano,  cosi  non  ti  sarà 
impedito  il  vindicare  la  proprietà  da^  possessori. 

XLII.  Oò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  al  Tutore 
non  è perme.\so  di  fot'  veruna  donazione  dei  beni 
del  pupillo,  iojj're  quahhe  resirizione. 

I .a  Essendo  che  il  Tutore  dee  invigilare  non  sola- 
mente ai  tieni , ma  eziandio  ai  costumi  del  pupillo, 
egli  dee  prima  di  ogni  altra  cosa  stabilire  ai  ptectUori 
le  mercedi,  non  già  le  minime  possibili,  ma  a secon- 
da del  palrimonio  e della  nobiltà  de'  natali  ; egli  dee 
altresì  somministrare  gli  alimenti, agli  schiavi  c ai  li- 

XLì.  TbIsi  oi  tililitaitm  pupilli,  r!  no,^r*  tt  rm  in /ndi.inm 
étSiuert  poieit.  Dond'i'oiitt  au  em  ùS  to  Jatlat,  fapìt  a non  no.tnl. 
I.  ss  Pab).  ISb.  3 id  Ei. 

TklvriSm  ftìiKtunm  ut,  s SehìfùriSat  puf  UH  pteania-n 
mt  ip%c  iute  liitreataf;  non  U’am  t «Ì  tiiam  SimiuMeaéi  (am- 

sa  eum  iit  iranugtrtt  tl  iéta  tum  f»i  mitm  Taluri  S'Itil,  a pm 
piilo  in  itUfiimm  (on  tniri  poi'*  t 4^  S 7 <ìb.  9 

Eoa  ommi  Ululo  ra  fapUU  po'.tUaltm  mlitaanS»  Tulartt  AaS*att 
$aé  ASmimntrationii  tan'um  canta  ^<i/r«ilsn/rs  fir«#  mi  r*namSa'$ 
hat,  iauam  < amia"’  po^udtnSi  (omparmaiiSas  pratilnuf.  Cum  iiafmé 
éonandi  nulla  roi  onf  ret  tofum  fuotum  admiaiitraat  nt/fuiia,  pota- 
tlaftM  fiattant:  ¥inéi<att  doiuinimm  a po.yd*ntiSm  tuta  p a'uScrii. 
I.  ili  de  AJmia.  Hi. 

XLJJ.  Cum  Tuitir  non  rtSat  daniawat,  ud  tUaia  mafliut  pupit. 
t‘  p^arpouatur  j impnmu  mtrfadti  pfaeeiptsiibui,  noa  fUdi  mmìoia> 
p.nmu,  **d  p 0 /a.uUaf(  patrlmcaii,  p/o  dig'iltaU  nataliam  coniitm 
luti  ■ almtitia  itr.u  hltriit^aa,  aunaan^agm  Uiam  talaù^  li  Aoe 


TITULUS  VII 

I berti,  talvolta  anche  agli  eiiranei,  se  ciò  oenvienu  a) 
pupillo.  Manderà  pure  i regali  aoleoai  (i)  at  gcoilorì 
I cd  ai  cognati. 

I a.e  Al  Tutore  è altresì  permesso  il  dare  gli  ali' 

> menti  alle  persone  congiunte  del  pupillo,  qualora 
’ siano  bisognose;  come  insegna  Giuliano  nel  caso  se* 
* gnente:  Un  tale  avendo  inslituito  crede  il  figlio  , la- 
sciò in  legato  una  somma  di  dugento  a titolo  di  dote 
j a sua  figlia,  quando  si  fosse  maritata  in  fainìglìa  , e 
I nulla  piùi  e diede  ad  essi  per  Tutore  Sempronio. 

I Questo  Tutore  , tradotto  dinanzi  ai  Magistrati  dai  co- 
I guati  e parenti  della  pupilla,  fu  condannalo  a dare  gli 
alimenti  alla  pupilla,  e a pagare  per  lei  le  mercedi  ti 
precettori  per  instituirla  nelle  arti  liberali  C^)«  ^1  pu- 
I pillo  diventalo  pubere  pagò  a titolo  di  legalo  la  som- 
ma di  dugento  a sua  sorella  diventata  pabere  anche 
! essa.  Si  domandò  se  nel  giudizio  di  Tutela  potsa  o no 
conseguire  ciò  che  dslJa  tutela  fu  prestalo  da!  Tutore 
per  gli  alimenti  della  pupilla  e per  le  mercedi.  Ri* 
sposi  che  a mio  parere  sebbene  avesse  alimentaU  la 
sorella  del  pupiÙo  ed  instìtuitsla  nelle  arti  liberai 
senza  il  Decreto  de'  Magistrati,  s'  ella  non  poteva  ot- 
j tener  ciò  d’altra  parte  ; nel  giudizio  di  Tutela  nulla 
j per  tal  tìtolo  si  dee  prestare  al  pupillo  od  ai  di  lai 
sostituti  (3). 

XLlll.  Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  agli 
alimenti  della  madre  e della  sorella  del  pupillo 
non  ha  luogo  indistintamente;  impercioceMè  così  di* 
ce  Uìpinuo:  Inoltre,  se  il  Tutore  alimentò  la  madre 
del  pupillo  , Labeone  pensa  eh*  egli  possa  ciò  impu- 
tare. Bla  è cosa  più  vera  il  dire  eh'  egli  possa  ciò  im- 
putare se  la  madre  , cui  somministrò  gli  •limentl , era 
mollo  bisognosa,  e glandi  sono  le  facoltà  del  pupillo. 
Laonde  concorrere  debbono  questi  due  estremi,  che  la 
madre  sia  povera,  e che  il  figlio  sia  facoltoso. 

(t)  I p^crott  rr|«U  • tt  •litDnS  cht  s{  natiiKO  |!«ni 
■I.  come  ttl  siotAo  naUtitio  t>tt  SaHmili.  atltt  CtItAZeii  aiArM, 
di  cbI  »bbia*>a  pattato  Mpra  •*!  |il.  dé  Daaat,  iitlet.  tirati  a*. 
Aixke  ••Ut  CalciSe  4i  |taaaj»  aanJatansi  r<|alt , ti  aias«  Cari» 
ta«,  cioè  Sfili  (iella  pruaioc'a  Zi  CAfia.  cZ  atUt  coat  do’ci  ìa  rat- 
l(a«ar|to  di  iu|nrìo  onde  cot‘t  roi«  dolci  li  cominctaAMio  Zaica- 
nCtlc  i l'orti  dcil'atiao.  G>ai  Martlalt  (Alti  77): 

jlmtta  pttigUm  Jaai  Caryula  Kaltadit. 

(2)  Qaiadi  ai  ottcrva  imeic  alalo  cotlune  pr«a«o  i Roataf  ZI 
fai»  tofl'BÌfc  le  ra{axtt  tot  dalle  doatt  ma  da|li  aowitt.  Ar-cli« 
StcIohìo  tifci-acc  che  Ctcilio  libello  di  Allico  ioaliul  la  fiftio  Ztl 
palioBO  mariiala  aZ  Afrippa. 

(3)  A(t’vo|a*Ì  la  l S s /f-  Tut.  §t  rat.  diiirah,  «Be  vo- 
Zrtaio  nel  Itb.  ie|.  Z.  Ut.  u.  3^. 

pupilla  etpiditt,  ptautaSit.  «$o/e<iAi'o  aain«ro  paraaliàui  togaatìifaa 
atiutt.  I.  la  g 3 Paul.  Iib.  38  aZ  EZ 

Qui  fiham  hftdtm  xnMitatiat,  fihat  dsiii  maailat  Qaam  im  /«- 
miiia  témp  intt,  daein.'a  Itpaefat,  a«i  fuitfaam  piatitita  ; at  Tm» 
luiem  tii  Seutp'onimm  Jtdit,  1%  a CapHatn  tt  a ptopia^mit  pmpiiima 
pttdatlat  ad  Magiiratata,  ju  tot  tU  aiimeuta  pmpxllat  al  aaarctde$ 
ai  iihoalibat  «r|>Sat|  tnriiatrtlai,  pupttUt  nomina  piaactptanèms 
da-f-  Paht  JaiUt  pap  Hat  paSui  lam  Jodat  utra^i  toma  dutamia 
i/paii  caa  a iuUii  Qmatuiam  t\t  an  Tattla*  iad'ds  conttfai'  pam*, 
qaed  ia  alùnt^la  tapillat  al  mtnidtt  a Tmiutt  to  taUla  pratUUmm 
tù  Jif>paadi:  E*Ulimo,  atù  dira  MapiUféltium  Daottmm  Tmiat 
uytrtm  papUli  imi  aiuarit,  al  liha-alitut  arltSmi  taslilmtrit,  emm 
katt  ai  tir  a (smiratrt  aan  pautatt  aikil  ea  aomiat  Tmittaa  iatd». 
eia,  pcp  Ha  aui  luSiUtaliì  p*pHU  praaitart  deS«rt.  |.  ^ IF.  L'Bi  pa« 
pii.  epte.  Jv'iai  tib.  al  Dii- 

XLiU.  PratUrta  ti  mal  aat  alait  pupilli  Vaiar,  palai  LaSeo 
imputJra  aum  fitna  S*d  iti  rir.itt  j aaaait*  ti  pirfuam  apaitt  de. 
dii,  impalare  «mm  eparUta  de  latgi»  /acat'ahèui  papiiU.  Uomm» 
fi«  ipt'^r  c„aemttre  eaariat,  ti  ti  maitr  (gema  tif,  tt  gliat  im 
/diulia-iSa»  petiiai,  I.  | 8 4^  **  l aici,  cl  al.  ZiaU*  U>.  iib. 
36  sZ  EZ. 


DE  ADMINISTRAT.  ET 

Parimenie  fton  si  4Ìee  prtruiere  iiuiistinUimenié 
ciò  che  abbiamo  àtllo  in  riguardo  ai  regali  da  moit- 
darsi  alla  madre  ed  alla  sorella  del  pUfùUo. 

Imperciocché,  »e  il  Tutore  nreMc  rnendsto  il  dono 
nuxitle  (i>  alla  madre  del  pupillo,  LaLeone  dice  che 
non  dovrà  imputar  rio  al  pupillo;  peicbò  queUo  re* 
gaio  non  era  per  verità  molto  neccitario. 

E non  darà  nemmeno  la  dote  alla  lorrlla  naia  da 
un  altro  padre  (q)  , quantunque  in  altro  modo  e«»a 
non  potesse  maritarsi  ; imperciocché , benché  ciò  sia 
cosa  onesta,  tuttavia  è un  atto  di  liberalità > che  hi* 
sogna  lasciare  airarbilro  del  pupillo  C3). 

Jlle  cose  dette  viene  in  appoggio  Gajo:  Nel  pa* 
gare  i legali  ed  i fedecommessi  il  Tutore  dee  badare 
di  nulla  pagare  che  non  sia  dovuto  (4)  i né  dee  man* 
dare  il  regalo  nuziale  alla  madre  od  alla  sorella  del 
pupillo.  Sarebbe  altrimenti  se  il  Tutore  avesse  som* 
ministralo  le  cose  necessarie  al  vitto  per  la  madre  o 
la  sorella  del  pupillo  , quando  da  per  sé  non  avesse 
potuto  manleneisi.  Imperciocché  ciò  debb’ essere  te- 
nuto (ermo , passando  grande  dilTiTenza  fra  ciò  che 
fu  spesq^prr  tal  conto  , e ciò  che  fu  erdgalo  a titolo 
di  regalo  o di  legato. 

XLlV.  Finalmente  circa  ciò  che  il  Tutore  a no- 
me del  pupillo  pub  spendere.  Paolo  dà  (fucsta  re- 
gola gene/ ale  / Sarebbe  troppo  il  dire  che  il  Tutore 
in  riguardo  al  decoro  del  pupillo  possa  dai  beni  del 
pupillo  a>esso  erogare  ciò  che  da’suoi  propri!  avrebbe 
potuto I aalvo  il  decoro,  fare  a meno  di  erogare. 

ARTICOLO  V. 

(Quando finisca  V Amm'mistmiont  della  tutela 
o della  cura. 

XLV.  Ordinariamente  V Amministrazione  della 
tutela  t della  cura  finisce  col  finir  della  tutela  e 
della  cura. 

In  alcuni  affari  poi  continua  ancora.  Vlpiano  re- 
ca un  esempio  : Se  il  Tutore  non  avesse  avvertito 
il  suo  pupillo  diventalo  pubere  di  domandare  Curato- 
ti) InlrB^iti  4ì  qoe*  etc  totor*  I qaaM  iRlrtvftiiTaBO  al* 

1«  B«tac  ■«favo  cii'amadi  datatilo  apoto  ed  alla  epoaa  »el  |>Brao 
dopo  la  ootae;  coma  akb  a«e  dalle  adì*  Appaad^aa  al  lì/,  i*  Rilm 
fivpr.  Mpta  lib  i3. 

(a)  Cujacio  lopri  parilo  g peata  tba  sìa  aliiiaeali  aa  ai  UalU 
di  aaa  eoidja  |rrmana  o coaaao|uiaaa. 

(^)  Qaeado  a^rà  pubere. 

(4)  Come  aa  p<|a$ja  Naia  deirarrt  la  Falaìdìa  ebe  è devala  al 
faf.lla  aicda. 

Sti  ii  minnt  nm^tìali  metri  mUtùt,  ttea  ava  s»piiìa  im- 

pa^a/v'aa  Letto  ta/ji>ii/.*  eet  ptrfuem  luetueiie  *tl  i>ée  mentteiie. 

d t.  I s 5. 

Sf^  »oe  Seta  ioUm  toreri  elio  peUt  ee'et  , ttiemU  eliftr 
te  noàtre  mum  po/eil . Aem  tUi  AoetUt  , t»  UbereUiett  iemen 
fitf  quet  itnenée  ertìuio  pupilli  lU.  I.  la  g 3 T aad  aon  Paul. 
l.b.  38  ad  Ed. 

/m  ielftméit  If petit  et  fiititommiait  eUtnitrt  iebet  Tutor,  et 
(mi  non  étbiium  uivel  ; nt(  umplielti  avnvj  mairi  pttfilU  tri  toro 
ri  minta.  Aliud  ai  ti  meiri  Jottt  eut  tofi  pupùli,  Tmior  te  fuee 
ed  ricium  ette  terie  tuni  pruahltfil,  quum  itmtt  ipte  laiiiaari  ajn 
pTàiit.  Aaa  tulum  id  kAnidum  e$t:  Mt  #'>(«  tudem  eeuiu  tit  t;ui 
quod  in  tem  rem  imptndtlur,  tt  quod  munttù  Ìf$alorumre  nomine 
uiopulmr.  t.  i3  g a Gaiui  lib.  I a ad  Ed.  Pto«i«C. 

XLìF.  AiMiva  tti  lUete  Tutori  rapectu  esiiiimetionitpnpitti 
trtpofe  e*  S-nh  tjut,  quoé  tu  tuit  non  Ào/iaiiiuaii/Ètiiiet  trogetu- 
rat.  tup  d.  I 1 a $ 3 

\LF,  S*  Tutor  pupillem  sava  pukerem  factum  eun  eéutount' 
rii  mi  ùki  Ca/o/area  ptivti  { Hevis  r«Mi  Cesnitietnniktss  Aw  /•* 
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ri  ( giaccliè  le  Sacre  Costituzioni,  a chi  amministrò  la 
tutela,  comandano  di  ciò  fare)  , si  domanda  se  sia  o 
no  tenuto  al  giudizio  di  Tutela  ? lo  credo  pintlosto 
i che  sia  soggetto  al  giudizio  di  Tutela  , essendo  ciò 
come  congiunto  all'  un'uio  di  tutela,  benché  cesai  do- 
po la  puberià. 

Per  tale  titolo  sono  parimente  tenuti  gli  eredi  del 
Tutore  o Curatore. 

Laonde  anche  gli  eredi  del  Curatore  pagheranno 
gl*  interessi  di  quel  danaro  che  rimase  nello  scrigno , 
{ino  a lanlo  che  non  avranno  interpellilo  aninchò 
venga  costituito  un  Curatore  in  luogo  del  defunto. 

XLVI.  Avvi  un  alti'o  caso  in  cui  P Amministrazio- 
ne della  tutela  continua  anche  dopo  il  tempo  in  cui 
la  tutela  è finita.  Di  tale  caso  cosi  parla  Filippo: 
Fu  più  volte  rescriiio  che  i Tuiori  i quali  non  hanno 
ancora  trasmessa  l'Amministrazione  ai  Curatori,  deb- 
bono assistere  alla  difesa  delle  cause  pupillari.  Laonde, 
te  (com'esponi)  coloro  de’  quali  bai  fatto  menzione, 
detengono  ancora  presso  di  sé  i documenti  die  vengo- 
no in  appoggio  nella  causa  di  appellazione,  il  Preside 
della  provincia,  a cui  sarà  fatta  presente  la  cosa,  co- 
mandera  che  siano  avvertiti  delta  loro  rlsponsabilità. 

Lo  stesso  insegna  Ulptano  rispetto  ai  Curatori: 
Se,  dopo  compilo  ranno  vigesimoquinto  di  età,  non 
sono  stali  resi  i conti,  né  i docuinrnti  risguardantì  la 
causa  ; conviene  alla  fede  c all’onore  de* Curatori  che 
essi  mandino  a fine  la  lite  per  loro  consiglio  incomin- 
cila. Se  adunque  trascureranno  di  far  ciò  che  per  Leg- 
ge hanno  dovere  di  (are,  io  creilo  piuttosto  che  siano 
soggrtli  ail'aainne  Di  gestione  di  affari,  quantunque  si 
abbia  agito  (1);  qualora  peraltro  non  si  abbia  reso  U 
conto  di  questo  aflare. 

Ciò  ha  luogo  se  il  Tulot't  o Curatot't  avesse  già 
, assunto  il  giudizio  al  tempo  della  tutela. 

Ma  quando  il  Tutore  chiamato  in  Giudirio  a nome 
I del  pupillo  diede  soltanto  cauzione  solenne  (a);  ei  non 
debb'essere  costrello  ad  arcettare  il  giudizio,  se  du- 
rante rinJugio  il  pupillo  giugne  alla  pubertà. 

È altresì  da  osservare  che,  tìsendo  stato  accettato 

(1)  Vuoi  iiracha,  anasluBa**  *1*  ntreiIaU  I*  «sioas  ulila. 
Di  |«»|iera  Jì  «Ari  rca'fi  il  Curtloie  aflÌRcbè  rro^s  (osto  eclta 
- cori  aAiniuliIrata,  *t  sucors  «oe  fric  caiiI»,  ^ aetnpre  («auto  alla 
neaeiina  a»HM«  fel  lilult)  eh*  asti  tralauiò  it  prosagiìr*  la  liU| 
tbe  M aTMia  |ià  icto  itaal»,  ao«  Mrabba 

(3)  Di  »Ui<  ia  G'Uil  t’O  (/u4U$a  uth), 

etri  fuSrlur,  qui  luUtum  AdminiUrurit  ) 0n  Tulelui  fudkis  tUUm- 
fa' 7 Ei  mugii  pu'o  luffntrt  ThUIuì  imduiumj  quuii  tonnixum 
iit  Kc<  Uit'ué  officia,  quémtù  p*U  pmbtrtmltm  udmiUuiur.  I.  5 g S 

Ulp  (>b.  35  i4  EJ. 

Pteuniue  quaé  iu  area  /uii,  tliam  Jtertdu  Curultrix  tuudiu  uutrus 
prutitabuni,  quandiu  tun  inferptIJa.trinI  ut  tutù  dtfuncU  CuruUèr 
cunUi'vutur.  I.  7 g l3  Utf.  l’b.  l3  >4  E4. 

\LFI.  Tuioni  qui  neidum  A dminiUrutiouern  ud  Curatortt 
truHUuUfUut , ée/tniioni  lUuiM^um  piipUlu/ium  utùUere  oportmt 
im»pq  Tturiplum  tti  Et  idm  ti  (ni  ptopcna)  inUrumtuiu,  quikut  ai* 
uri  pùUUHt  ruuiut  pro-  OiUtitnii,  etiamnum  hi.  quutum  memxuiUi. 
apud  n dtUntnt  i udtiut  Piuari  profinciut  ptruuU  lui  tal  édmni*- 
t*  prutcipiii.  t.  ua.  Co4.  U<  uuMa  poti  puberi. 

PuU  tO-pUium  figtiimuin  qutntuim  unnum  tttJtlit,  lì  tiondum 
tionti  ttddtiue  mtu,  net  ud  tjunm  iniitumt-tlu  pttiiueniiat  fidei 
•i  rtucundiot  Cwalvrum  ronrtnil,  ui  conulù  tua  eqeplum  tiitm 
ptrjiiiunt  Xi  ìpùuf  fcurni  tn  his  quue  (onitilutu  iuul  fucUnéti  .* 
mugli  pu'o  tm/fuert  i\rgiU«rum  gntorum  /udicium,  ttiumii  uetuuq 
ut } lì  tamtn  hnjnt  ru  ru<io  reddito  non  tU-  eup.  d.  I.  5 g 6. 

Tnlor  prò  pupiliO  iu  ludnium  rocmfut,  luUuuil*rtu.  U{  w ìa/rr 
moratputr  ad  puberiufem  ptutaU,  /uni  e;t  coftadm  ecciptitiudicium 

I.  z8  Marceli,  hb.  8 Di|. 
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il  giudizio  al  tempo  della  luiefa^  i Tutori  debbono 
bensì  condur  la  lite  fino  alla  sentemas  ma  non  sono 
tenuti  ad  agire  in  forza  della  cosa  giudicata  j nè  po- 
it  ebbono fiv  io  senza  mandato, giacché  questa  è una 
nuova  azione. 

Quindi  Papiniano  : I Tuloi  i,  essetiilo  ilirenlalo  pu- 
bere il  pupillo,  condussero  a line  per  notizia  dvirafìa- 
re  la  lite  di  appellazione  incoala  per  ordine  dei  Conso- 
li (0  : non  avendo  essi  potuto  agire  in  forza  della  co- 
sa giudicata,  non  sono  soggetti  al  p<*rÌcoIo  della  colpa. 

XLVII.  Abbiamo  veduto  che  l’ Amministrazione 
della  tutela  finisce  col  finire  della  tutela,  fuorché 
in  due  casi. 

Massimamente  poi  rufBcio  dei  Tutori  finisce  quan- 
do SODO  costituiti  i Curatori;  e quindi  tulli  gli  affari 
che  sono  incominciali  riposano  sulla  fede  dei  Cuialo- 
ri.  Cosi  rescrisse  anche  riinpcralore  Marco  eoo  suo  fi- 
glio Commodo. 

ARTICOLO  VI. 

Qual  fona  abbia  ciò  che  venne  fatto  dal  Tutore, 

XLVJll.  Il  Tutore  che  amminiiirs la  tutela,  inquan- 
to alle  provvidenze  risguardanti  alle  cose  del  pupillo, 
si  considera  come  padrone  (a). 

Laonde^  anche  per  li  Rcscriui  di  Trajano  e d'A  dria- 
no  si  tengono  ferme  le  cose  fatte  con  buona  fede  dal 
Tutore;  e quindi  il  pupillo  non  può  vindicare  ciò  che 
il  Tutore  alienò  legittimamente;  impciciocchè  sarrbbe 
dannoso  ai  pupdli,  che  pon  venisse  tenuta  ferma  l'Am- 
minUtrazione  in  riguardo  alle  cose  alienale,  giacche 
niuno  vi  isrebbe  che  volesse  comperare. 

E nulla  monta  che  il  Tutore  sia  o no  solvente;  per- 
che, se  fu  amministrato  di  buona  fede,  T Amuiinisira- 
zione  dcbb'cssere  tenuta  ferma;  se  fu  amministrato  di 
mala  fede,  Talieoasione  non  è valida. 

Similmente  se  fu  pagato  al  Tutore,  il  pagamento 
produce  al  debitore  la  liberazione. 

Quindi  un  tutore,  convenuto  Del  giudizio  di  Tute- 
la, produsse  il  libro  dei  conti,  e secondo  questo  essen- 
do condannato,  pagò.  In  appresso,  il  pupillo  volendo 
esigere  dai  dehiiori  paterni,  i nomi  de’  quali  si  trova- 
vano scritti  nel  libro  dei  conti,  essi  produssero  le  ri- 

fi)  Si  rtpperri  c^«  U Mitrata  dri  gtadice  4alo  d«t  CmmIJ 
sta  alala  appestata  prciM  gli  tir, ai  Coitali. 

(a)  K Irnale  IcfBO  iiù  ch’rgtt  «ptrs  coni  m (osm  alalo  Ì1  pa- 
dflM  dall*  affate. 

Tnlotti,  puberi  pepiti»  auuiihita  , liitm  »pptU»tÌonii  intho»- 
t«m  i»i\»  Coutmiam  »S  ttelìUam  rei  ptr/eeinint : (»m  Ju^ifatmm  per^ 
if^mt  »»n  potutt»»!.  Peritalo  eulpa»  non  iaSjnitiatar.  I.  3q  S la 
Itk  5 Rrip.  , 

XLyn.  Offitiam  Tmto>arn  Cwrahrribat  foa^tiUitis/iaim  areipit 
léeofae  ornata  atfoiia  faoo  mira  ianf,  oé  fiétm  Cmatoram  peni-" 
atnt.  léfut  edam  Dirai  Marcai  tam  filio  tao  Coatatoéo  tiS^ripùL 
I.  33  S 1 Calliilrilii  lib.  ^ de  CognH>ooibii. 

Tator  ^ai  IVteìam  ptrU.  fa-tam  ai  proriieatiaa» 
papWmtmt  Soaiini  UfO  k^ri  Setti.  I.  aj  Pati  lib.  j ad  Plail. 

Qa»i  Soma  fido  a Tutore  geua  lant,  rat»  haSeatar  etism  e* 

Traloai  el  Hmiriaai.  Et  iSeo  papillat  rem  a Tatare  tesiti^ 
me  éiaractam  oiadicart  nea  po’eJ.  JCam  et  iaatUt  est  papiUii,  d 
A dmiaiutétio  eortrm  aoa  lerratar  / aemme  uiUctt  tmtatt. 

ftec  ùUereti  Tator  loietaéo  foerit,  ateat:  tam,  li  bona  fide  rei 
^cifa  tU,  serranda  tUj  siti  ti  aula  fide,  ahenmtio  non  celti.  I.  la 
$ I Pili  tib.  .38  ti  Ed. 

Tatelae  fadtiù  coaotatas  tdAit  USram  rathnam,  etucandam  eam 
eondemnatat  utlcit.  Polka  fiaiM  a dehiioriSus  paieiaist  factam  io- 
mina  libro  ratioaam  taataat,  taigor»  retlot  papillatj  et  palata* 


cevute  del  Tutore:  sì  domandò  se  al  popiHo  competa 
l’azione  rontra  il  Tutore,  ovvero  conira  i debitori. 
Paolo  rispose:  Se  al  tempo  deirAmminislrazionc  della 
tutela  i debitori  pagarono  al  Tutore  amministrante  la 
lulels  stessa,  essi  sono  di  pien  Diritto  liberati  dal  pu- 
pillo (i). 

Si  noti  per  incidenza  che  (a),  quantunque  sia  sta- 
to agito  centra  il  Tutore,  può  tuttavia  P ailoicsrenle 
per  la  medesima  causa  esrrniare  Tazionc  Di  tutela,  e 
centra  Pacrezione  della  Cosa  giudicala  servirsi  della 
replica  di  Dolo  malo. 

XLIX.  Osserx'atione'.  Se  furono  dall  più  Curatori, 
Pomponio  nel  lib.  68  sopra  PEditto  dice  che  si  dee  te- 
ner firmo  anche  ciò  che  fu  operato  da  uno  solo;  im- 
perciocché anche  in  riguardo  ai  curatori  del  pazzo  il 
Pretore,  onde  griuteressi  del  pazzo  non  sofTr.mo  osta- 
coli, affiderà  la  cura  ad  uno  dì  essi,  e terra  fermo  ciò 
che  per  lui  senza  Dolo  malo  fu  operato. 

Art  stesso  dir  .si  dee  in  riguardo  ai  Tutori. 

E di  vero,  anche  se  adite  insieme  fu  affidata  PAm- 
ministrazione  della  tutela,  sia  dal  genitore, sia  dai  con- 
tutori, sta  dai  Magistrali,  per  benigna  inlerpretaaio- 
ne  (3)  si  dee  ammettere  che  anche  ad  uno  solo  sia 
permesso  operare  ; perchè  non  possono  operare  due 
in  una  volta. 

CjmJ  pure  Antonino  - Non  dei  ignorare  che  da  un 
solo  de*  Tutori  o Curatori  può  essere  difisa  la  causa 
de’  minori,  quando  gli  nitri  Tutori  o Curatori  non 
hanno  voluto  dìfinderla. 

L Che  .se  P Amministrazione  fu  concessa  ad  ah 
cuno  espressamente  colla  condizione  che  nulla  pos^ 
sa  fare  senta  il  contutore,  non  si  terrà  fermo  ab 
eh"  ef*li  solo  avrà  opereUo. 

db  .si  manifesta  dalla  legge  seguente  : Un  tale 
diede  per  Tutori  Tìzio  cMevio, c cosi  dispose:  ’BouXs- 
ec.,  cioè  : *t  Voglio  e prego  che  tulio  sia  f»Ho 

(1)  It  pvptllA  polli  Mirri  ffriiìlDÌti  la  iilicio  gi»a4o  li  Tvl.nt 
MI  i •ol«vfi(A.  M«  te  il  pagiaralo  fu  C4II0  per  Pierri*  ai  glaiic*. 
«i  Mià  un  plraii4Ì«a  licuittia.  • io«  arri  luAgo  U ritliiuii***. 
Quttio  Drcrrlo  |<lii:*  no*  b i«c«»*wio  atl  pagtaitilo  4rgt'il- 
termi  che  lon  *ccedo«>)  i dui  iddì.  I.  a!!  e >7  Ccd  k.  ift. 

fat  11  iciiA  è:  Mi  , ^umluKijui  cell'atlenc  Di  Ialiti  iti  siili 
gU  i|tlA  cAAiri  il  TuiArr  chi  aai  r«««  coiti  4i  qui  4aairo,  ii  41- 
ti  rhe  paò  taUa.'ia  t’ adaUsitnit  tc . 

(3)  Ver  brulgRi  ialerptcinlea*  { taiprrcUcchi  per  Difillo  ilr*l- 
lo,  i«»*49  mi  ceigiiiti  i*  aomiiiUuiiioM.  d*o  4orrtbb*  cmrt 
s«li4o  M 101  ciò  ebe  foni  operalo  coagtialaacala. 

taat  ab  hit  apochae  ratorii  .•  fmatiitam  eit  atram  adrenmi  Tufo^ 
nm  , aa  adrenat  debUo-tt  astio  ti  competat.  Paalwt  rotpamditr 
Si  Umport  adminhtraadat  tatelae  Tutori  taie’am  pereaii  debita» 
fii  ulriiteat,  libcrotot  eoi  ipio  Jate  a papato.  1 4^  S ^ Pili.  Ub. 
p Rrtpoi». 

Std  li  eam  Tatare  actam  eiiet,  pone  etimdem  adoteueaum  pirapitr 
tom  raa<am  Talelee  fxperirij  et  odi-enat  eaifptioaem  ìlei  jmdum 
tee,  DAi  moti  ati  repluai*>>f>e.  4 g 5. 

XLÌX'  Si  piarti  Cn  a'aret  dati  taat,  Poaipoaiat  lib.  6S  ed  E- 
diitam  uriptilt  Po'am  habtri  deSert  etiam  ^aod  per  unum  peUam 
ett.  Aom  et  in  fauou  Cara^o-ihui,  me  mtih  atet  fmrioù  impodum' 
far.  praetor  aai  coram  Cafa'tiy-tm  dtirmet  { rafampmt  habtkit 
faod  per  eam  line  dolo  malo  ptitum  eit.  I.  3 l/'lpla*.  Itb.  35  *4  E4. 

Si  duobai  iimat  tutela  perendo  ptrmuM  e$l,  rei  a parente  tei  a 
eoa’atonbui  tei  a Mapùtratibai  t benipne  accipitadam  ett,  eiiem  uni 
opero  permiuamf  gaia  dmo  limul  agete  aoa  pouaat.  I.  iq  S ^ PauL 
l>b.  q a4  E4. 

Ab  ano  em  Talo>ibat  rei  Cnrataribmt  eaaiam  patte  miao'wm  de- 
fendi,  cam  alii  Talaret  rei  Caratoret  eam  drfeadtre  aalnerint,  igmm. 
raro  aoa  drbet.  I.  1 Co4.  Si  ci  plarib  liiMib. 

Titiam  et  Matrium  ra/or#t  fait  éedii,  et  taeit:  • ^ulo  et  rapo 
m aataia  feii  cum  Uaorii  fre/fi»  aui  eoauiioj  et  gaod  nat  eo  fet. 
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*>  col  cootigìlo  di  Nevio  mio  frateilo;  e ciò  che  tara 
»»  falfo  senza  di  luì|  sia  irrito,  n Tiiio  solo  esigette 
dai  debitori.  Si  domanda  se  siano  liberati.  Risposi  : A* 
Tendo  egli  aflìdata  V Amoiinislraa|pne  a Mevio,  non  lii 
bene  pagato. 

E Papinitno  nel  lib.  5 dei  Responsi  così  dico  t 

Un  padre  comandò  che  la  luteU  de'  figli  fosse  am* 
ministrata  col  consiglio  della  madrr^  e per  lai  titolo 
liberò  i Tutori.  Non  per  questo  sarà  meno  intiero  l’uf- 
fizio dei  Tutori  (i).  Ma  agli  uomini  dabbene  confieoe 
ascoltare  il  sano  consiglio  della  msdre  { quantunque 
nè  la  liberazione  (a)  del  Tutore^  nè  la  Tolonia  del  pa- 
tite o l’ intervento  della  madre  rompa  fuliizio  del 
Tutore. 

TITOLO  vili 

DELL’  AUTOBIT  A'  E DEL  CONSENSO 
DEI  TUTOBI  E DEI  CUBATOBl 

(ai  AVCTOniTATK  VT  COtlSailSl’  TUTOAtm  BT  eVAATOAt’a) 

Anche  questo  titolo  appartiene  ai  trattato  deirom- 
ministratione  della  tutela  e della  cura  j aviepinachò 
la  parte  principale  dell'  amministrazione  della  tu- 
tela è che  il  Tutore  presti  V Autorità  al  pupillo  che 
è per  fare  qualche  cosa.  Parimente  una  parte  della 
amministt'niione  della  cura  è che  il  Curatore  presti 
il  suo  consenso  all'  adulto  che  vuol  fare  qual- 
che cosa. 

Detv  Autorità  dei  Tutori  si  tratta  principalmen- 
te in  questo  titolo.  V Autorità  del  Tutore  è V ap- 
provazione che  il  Tutore  interpone  in  un  affare  che 
viene  fatto  dal  pupillo. 

Circa  questa  Autorità  esamineremo  r i .•  Quando 
sia  necessaria  s a ® Da  chi  si  debba  interporre  j 3.® 
In  quali  affari  il  Tutore  possa  essere  Autore  } a cui 
vita  dietro  il  trattato»  se  e quali  affari  si  possano 
contrarre  fra  il  Tutore  ed  il  pupdlo  } 4-“  finalmen- 
ie  del  modo  d' interporre  V Autorità. 

Ciò  premesso»  poche  parole  basteranno  per  sa- 
pere ciò  che  risguarda  al  Consenso  dei  Curatori. 

(l)  caso  ulrtcJctle'41  fcalalaro  volto  ctie  fa  lolola  foiso 
snmilaUIraU  ooa  aelaatalc  col  cflsii|l«o , na  caianjie  coll*  opera 
ai  Merlo.  Tia>o  adue^ac  aot  a*r*a  ea  lalicto  Siiillo  Si  amalat* 
•Irirc)  laddove  >cl  cato  dinotila  Icffo  d ordieaio  alTelorttol* 
taaio  di  ascoUaie  il  coatÌ|lio  della  oiadrc:  Ij  Madie  eon  ecacedo 
pfralirn  lulrice  , ad  poUedo  «iter  lo,  ^attlo  Taloie  ha  mlleto  il  di* 
cillo  di  amniaiatrare. 

(t)  Vate  a dire,  I*  effUio  del  Totore  eoa  d rollo  od  ua|tsto  dal* 
I*  avevo  II  lettatele  liberalo  od  actoMo  il  Talove  per  fae|li  affavi 
che  col  coocifl'o  della  aiadte  avene  anniaiiltalo-  Sari  però  leoalo 
ac  col  coeti|lio  deMa  madre  ammiafitid  colprvelaeale,  o pcf  lo 
coQtrailo  aotà  calo  cid  cho  dà  heou  fedo  aveaio  operato  aacbo  ma* 
sa  il  ceos>|lio  della  «adcc. 

m irritum  $iL  m Titimt  so/oi  m ieHutikmt  Am  lihtréti  tsunif 

Ptifudi  t Si  et  Admimistrmtimmtm  Mimtrv  dedÙMi,  mom  rtfli  tal»- 
Imm.  I.  4?  Scaeveli  Uh.  a Rcap. 

Pm^imimmmi  litro  5 Um  leritit  : 

Pmitf  Imltlmm  jff/or*<a«  tùnuUo  mmtni  giri  >1  CO  MUt- 

Ai  re/iirci  Woo  iSiiieo  mimmi  pjfitimm  Tmiotam  imUgtmm 

tait.  S*é  ririi  dMiù  eomrtmiel  tmluhe  emmiiiimm  muVfà  mémtUertj 
mauiti  ocfoe  iitm-miia  Tmuris,  mt^mt  re/oo/oi  pmim  mul  im/aret- 

rie  iM/rrr,  raUn't  af/kimm  imjitmgat.  I»  5 $ 8 Ulfiss.  Iib.  35 
sd  Editi. 


ARTICOLO  I. 

Quando  sia  necessaria  V Autorità  del  Tutore. 

I.  Si  considera  che  il  pupillo  in  quell’  età  non  pos- 
ta nè  volere  nè  non  volere,  se  non  s' interpone  V Au- 
torità del  Tutore;  imperciocché  questa  Autorità  è ne- 
cessaria per  tutto  ciò  che  si  fa  mediante  l’ intelletto. 

Questa  regola  peraltro  ha  luogo  solamente  in  ri- 
guardo a quelle  cose  nelle  quali  il  pupillo  potrebbe 
rendere  peggiore  la  sua  condizione  ; nom  già  se  la 
rese  mighore. 

Quùidi  con  verun  contratto  il  pupillo  non  pnò  ob- 
bligarsi senza  T Autorità  del  Tutore  (i)*  ma  può  an- 
che senza  tale  Autorità  acquistare  stipulando  per  sè  e 
ricevendo  mediante  trad'zione. 

II.  Ma  dando  a credilo  non  può  obbligare  a sè  (a)^ 
perchè  senza  Autorità  del  Tutore  nulla  può  alienare. 

E di  vero,  nessun  intervallo  di  lungo  tempo  difen- 
de quello  che  senza  1’  Autorità  del  Tutore  comperò 
dal  pupillo. 

Da  oiò  poi  che  il  pupillo  non  può  alienare  cosa  ve- 
runa senza  TAulorilà  del  Tutore,  si  manifesta  eh’  egli 
non  può  nemmeno  manumcltere  senza  tale  Aiilorìlà. 

Oiservasi  per  incidenza  di  più  che,  quantunque 
egli  maniimetla  colf  Autorità  del  Tutore,  dee  tuttavia^ 
in  forza  della  legge  Elia  Senzia  (3),  eascrne  approvata 
la  causa  presso  il  Consiglio. 

Dal  non  potere  il  pupillo  alienare  senza  V Auto- 
rità del  Tutore,  segue  tdtresì  che  il  pupillo,  pagan- 
do per  qualunque  causa  senza  1'  Autorità  del  Tutore, 
fa  un  pagamento  nullo  ; perchè  egli  non  può  trasferi- 
re verun  dominio. 

Ma  se  il  creditore  avrà  in  buona  fede  consumalo  il 
danaro  del  pupillo,  questo  pupillo  sarà  liberalo  (4)<  * 

(l)  Di  noào  che  q«ai4e  maeca  Aaterilì  del  Titore,  l'silo  à 
anllo  di  fieno  D>rille  Se  poi  li  debbi  dire  lo  «letto  lochs  io  ri* 
|o«tdo  0 ciò  che  (a  1’ «dolio  icau  il  cooseoto  del  Cofoiofc,  vedi 
la  affretto  «il  5 

( a)  ImpeititKcbò  col  maloe  oeo  «I  poi  roolrorre  obbSfU^ooo,  to 
il  ^«n«fn  (he  ti  di  « credilo  non  pi<»«  ol  ricevealc,  oao  «bb'aiQO 
vedalo  «opro  nel  lib.  I2  (il.  Si  Ptk.  (ni.  Ora  il  popi-io  Moto 
rAuio'iti  del  Totore  ooo  può  oUrooic  o far  ebo  «io  ^ fiuveaU 
quel  doaoro  cb'  egli  di  a rre  liio. 

(3)  Inloroo  a ebo  vedi  piò  fitaiimralt  U lib.  4o 

yo/ioi  aionow. 

(l)  ran'mrole,  ttteodo  cootaouli  lo  btona  fede  i daoari  cb«  il 
papillo  diede  « mo'iio.  qoetlo  muluo  vieoo  cUeacilialo,  co  «e  veda- 
si atllt  loitil.  Ili.  Qmib.mlitn.  A. 

/.  pHfìUmi  mu  felli  mie  molli  In  té  mt’aU,  o/ii  appiuté  Talo- 
rii  A'icunilali  (Tiiitmr.  Sam  fami  amimi  imiiao  fii,  im  to  Tm- 
fo'it  Aatioriias  mtauana  tu.  1.  189  do  negai-  Ìm,  Cclaot  lib. 
l3  D'getl. 

ìm  ommi  (omtracla  fmpillmi  timi  Tmforìt  Ametontmti 
mom  poUUi  oifoire/r  aatim  Uhi  xtipmlamSa  il  ftt  ttmiiiiomtm  oc» 
tifitmiii,  iliam  umt  Taiotit  Auitodtalt  piltil.  I.  9 
sdEdict. 

//.  feS  crtitmii  obtigan  tiH  mom  poUit,  ^aìa  ùnt  Tmtofii  Aa- 
(torUmii  mih't  aUemart  pmUit.  d.  I.  9 

F.mm  foi  a pupitto  ùmt  Tmlorù  Aaitorifali  Sìibtittit  (ompa» 
TtiU,  ou//«oi  Umpotit  Ungi  tfaliam  ét/mi>t.  I.  9 Cod.  da  Uaocap, 
prò  empi. 

£r  hic  aatem  fu^d  pmpiltat  mmUam  nm  timi  TtlofU  A mduUaU 
aIii"o>t  fotnlj  appare!  ma  mamuauiun  eaat  timi  rs/orit  Amiùtrv 
la»  ^>i«.  d.  I.  9 S I.  j . , r 

Ùi(  amplimi  : luti  Tatorit  Audo/ilalt  atmmamtUal,  itoti  t Ltga 
Ailia  Stmiia  spai  CoaùUttm  tamtam  probari.  d.  g 1. 

fupiiUi  t»  ommibut  CAiijii  tolnmio  timi  Tutaiit  Aatto/ilali  Iti- 
kii  agili  fOiO  mmitmm  iomirniam  troAifiira  poUit, 

Si  tamem  ertili»*  bomafidt  puaatam  papiiU  caesempitriU  Ubere- 
ktiar  papiUm.  d.  L 6 g A. 
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III.  Non  pub  il  pupillo  obbligarsi  sema  V Autori- 

del  Tutore. 

QmiVìc/ì  il  pupillo,  ▼endcnilo  senza  T Autorità  del 
Tulort , nou  rimane  obbligato  e nemmeno  compe* 
rando , se  non  in  quanto  fosse  diventalo  più  rìcf o ( i ). 

Imperciocché  per  Gius  di  natura  è conforme  al- 
Tcquità  che  niuno  con  danno  altrui  diventi  più  ricco. 

Così  pure  al  pupillo  che  piende  vn  pegno  , a ca* 
gione  eh'  egli  si  assoggetta  airazione  PignoralÌ£Ìa(a), 
è necessaria  PAulorità  del  Tutore. 

Parimente  T Autorità  del  Tutore  il  pupillo 
non  può  adire  T eredità  (3),  benché  sUt  lucrosa  ed 
egli  non  risenta  verun  danno. 

Similmente  fu  deciso  che  se  al  pupillo  od  al  pazzo 
appartiene  il  possesso  de'  beni  , per  l espedizione  de- 
gli affari,  e per  riconoscere  (4)  o ripudiare  il  possesso 
de'  beni)  debba  intervenire  la  volontà  dei  Tutore  o 
del  Cuiatorc  , ì quali,  se  avessero  fatto  quaUhe  cosa 
contraria  al  vantaggio  del  pupillo  o del  pazzo,  sarcb« 
bero  tenuti  all’azione  di  Tutela  o di  Cura. 

Ma  nemmeno  in  forza  del  Senatoconsullo  Tri-beU 
liaoo  può  il  pupillo  senza  l*AolorÌlà  del  Tutore  riceve- 
re una  eredità  (5). 

IV.  Specialmente  poi  nelle  liti  è necessaria  V Au- 
torità del  Tutore. 

E di  vero,  Giustiniano  stabilì  che  anche  nelle 
cause  criminali,  ai  pupilli  td  ai  minori,  tanto  se  so- 
no attori,  (fnanto  se  sono  accu>ali,  siano  presenti  i 
Tutori  o Curatori,  in  tutti  i casi  ne'  quali  le  leggi 
permettono  di  accusare  gli  adulti  ed  i pupilli  1.  4 
Cod.  b.  tit. 

ARTICOLO  II. 

Da  chi  interporre  si  debba  V Autorità  che  al  pupillo 
è necessaria. 

V.  V Autorità  si  dee  interporre  dal  Tutore  non 
dal  Curatore.  Laonde  Paolo  rispose  : Il  Curatore  può 
essere  dato  anche  aH'impuberej  ma  per  far  quelle  co- 
ti) Il  tlie  fa  aJelIat»  i«  forta  lai  I\r»rf»tlo  Jfirìmpertiore  Pio. 

(?)  retcliè  r«I«l  ct*c  litcre  vn  c>kb'i|a  coti*  atìone  Pi* 

a «jutHeeba  lo  dà  jtonc  abbiano  vedala  aopia  o«l  lib.  l3 
Iti.  il  Pi/moroZ  orT. 

(3)  Perché  chi  adisca  l'eredità  si  obbl'ft  Terse  i creditori  ere* 
diUtH. 

(4)  Cotta  rtro|ih'offe  iti  potwio  it*  Stai  cena  coll'  adiilone 
éitrliità  lì  conlrao  1*  flbblt|asioae  rrrio  ì crediiort  . 

‘(5)  1 loferctocchè  it  obbli|a  o i<  asio||(Ha  alle  axieMìC/r/^'  ootni 
ebo  la  forte  dri  Scniloroatullo  Ticbetliaoo  liccTe  >1  federemoMito 
daU'  eredrlà.  V.  ia  appiè»*#  l.b.  3^  tit.  ai  StaaiuuoHi.  Ttthill. 

Ut.  PufiUut,  ftaitnio  tini  TmtoHi  Amtoriiatt  nan  oSU/ialtiff 
sei  are  in  tmtnia,  niti  in  faan/an  toimfUtiar  foitut  tit.  I.  5 $ I 
Vip.  tib.  4o  ad  Sab. 

Jart  naitiftt  arpeam  #>r  ntmitfem  emm  aVertmi  ieUiminto  et  in- 
tarla fitri  iotnfltiionai.  1.  ao  Ke{at.  Jar.  Pompoi.  lib.  9 ex  Va« 
rlis  Icclton'b. 

Pafith  enfienti  fignas,  ffoptir  rnetam  Pigneratiiiat  attìonìt  nt- 
etnaria  ut  ThImìs  Auctariiat.  I.  38  ff.  de  Pi|ncrat.  Mi.  Modeil.  Mb. 
J DifTcreal. 

ilertiuatm  aiìrt  pofillut  tini  ratorii  Anefarilafe  non  potut, 
paann'i  Introta  lit,  ntc  uttum  Aa>r«/  iamnnm.  aap.  d.  I 9 $ 3. 

Si  ai  pafillnm  ani  JatiOìam  Sonaram  fo\uMÌo  f*Ttin(ai}  tMpe- 
iitniaram  tvam  gfaUa,  et  in  eànoataia  il  in  ripuiiania  Bonomm 
pofiriiioar  ro/aa/ar<n  Tutorh  Csre/oriifar  tpeeiofi  itStrt  plaemt  j 
fa/  sdlictl,  li  gali  fOfUM  tonUa  tammoiam  papitti  fariatiet  fitt- 
fim,  Tuttlai  CaTéitoniift  iaékia  Wiihaataf,  1.  it  Oajei  lib.  l5 
■d  Kd.  PiOTìac. 

Nei  in  SmntutttnmUa  TrAitUéMo  hneiiftem  ruifUt  fagUUt 
lina  TatarU  AueimiteU  poM.  aap.  d.  t.  9 g 4> 


se  eh'  esìgono  la  sola  solennità  del  Gius  , è neceaaaria 
TAutorìià  del  Tutore. 

Se  sono  più  Tutori,  debbono  tolti  in  ogni  afTars 
interporre  la  loro  Autorità,  eccettuati  quelli  che  sono 
dati  con  testamento  ; perchè  di  questi  balta  che  uno 
solo  interponga  TAutorilà. 

G/uifi/rirvio  imegna  che  su  tale  argomento  i Tu- 
tori dati  con  inquisiilone  erano  simili  ai  testamen- 
tof  ii  (1.  S Cod.  h.  tit.  )\  ma  eolia  medesima  legge 
egli  tolse  affatto  questa  differenza  fra  i Tutori,  e 
stabilì  che  basta  1‘ Autorità  di  un  solo  dei  Tutori  ; 
fuorché  per  gli  affari,  ne*  quali  si  tratta  di  finire 
la  tutela  s come  sarebbe  se  il  pupillo  domandasse 
di  darsi  in  Arrog-izione  : nei  quali  affari  volle  che 
fosse  interposta  l* Autorità  di  tutti;  affinchè  dò  che 
va  a toccar  tutti,  sia  da  tutti  ap/irovato. 

VI.  Ma,  quantunque,  essendo  dati  più  Tutori,  ba- 
sti l'Autorilà  di  uno  solo)  tuttavìa,  se  la  mterpone  quel 
Tutore,  a cui  non  è concessa  rammioisirazione  della 
tutela , il  Pretore  non  tiene  fermo  quell’  alto.  Per  la 
qual  cosa  io  credo  che  ritener  si  debba  per  vero  ciò 
che  decise  Olìlio  ; cioè  che , se  coll’  Autorità  dì  quel 
Tutore  che  non  amministra  la  tutela,  io  compero  dal 
pupillo,  sapendo  (i)  che  un  altro  amministra  la  di 
lui  tutela)  io  non  posso  diventar  proprietario.  Pari- 
mente, se  io  compero  coll’Autorità  di  quel  Tutore  che 
fu  rimosso  dalla  tutela,  nemmeno  ciò  può  essere  tenu- 
to per  fermo. 

Per  simile  ragione,  essendo  divisa  V amministra- 
zione, non  pub  alcuno  interporre  V Autorità  ne/* 
l'affare  che  non  fa  patte  della  sua  ammitiistrauo- 
ne.  d.  1 . 5 Cod.  h.  lit. 

Peraltro  Africnuo  dice  che  il  pupillo  che  adisce  It 
eredità  colla  sola  Autorità  di  quello  che  non  ammini- 
stra la  tutela,  rimane  obbligalo  (a). 

(1)  cioè,  naHÌniaaienle  se  loMfpìs  ciA  Sarà  f«(ò  lo  stesso  u- 
che  se  io  lo  STCtsi  igsersto. 

(t)  Cvjsero  H>pri  qotsis  trffO  4ì<o  che  •ìCstts  mstiìioa 
Ss  sella  *<o  sii*  adiaieaa  4*11'  erodili,  « ■«ftì  atloi  of»fl  st< 
linrnli  sii’  smmioislrt  tio  ne  del  fiUimoaio  p apUlaie  ooo  pso  t««m 
Auloro  I*  seti  <|uel  Tulo'o,  eoi  «eonc  affiilals  l’ snoiimUftiìoM 
slr*>s.  Lo  fsficiit  pei  clu*.  Irtllstdosi  di  'sdi*ioao  di  ctcdill , poi 
«nere  Aotore  SKkt  il  Tuloro  0«orstio,  dice  estero  perebe  ^sr4s 
sffsie  ò per  co«i  diro  tilrsseo  sU’ snmiaìitrsiiooo  dot  p»lfia»«»<« 
papil'tre  0 neo  (snlo  oos  cois  ‘dì  fsile  ebe  d'ioiensiooo.  \Vn«c«- 
bwbb  non  di»lin|at  l'sdisioii*  d'ercdìls  ds|U  s>KÌ  sl«ri . ms  pes- 
ti che  ^Oflls  lc|t«  ptrii  dei  Tulort  òoarsrKj  0 U Io||o  \ dei  Ts* 
lori  s'qosli  fa  neasU  I’  smoiioitOrStianc  ; 0 eh*  i TuUn  Oaorsrd 
(lo  oon  snainiilisrooo  potssno  eiiofo  Aalori.  A.lcooi  peasoao  si* 
liinenll.  Vedi  Dusreoe.  Pscie,  0«tOTÌo.  Bcoscoulio  0*. 

lo  eoo  approvo  t*  op-nioxo  di  Witiembschio  ; penkè  la  / ^ k.  U 
teslè  liporlsta  d tlin|ao  osprotianosU  il  Tutor*  cti  fo  ocfsU  !’*«• 
■iìb  islrstioflo  , da  qaeUo  ini  non  Jm  lotutisn  ; Il  fasto  puro  SUis> 

y.  Cnrstorem  ttinm  tmputiri  isd  ponéT  ué  ni  ta  fooo  tnltt- 
nimum  Jurii  itùivant  inptnnnié,  Tat^ft  naiinri,  ppat  €iu.  L 19 
P*ol.  hb.  9 Retp. 

Si  piarti  Talortt,  aotosf  in  ornai  ri  iihat  AaitariUtem  ai- 
{ommoicìti  prniitr  tat  gai  fes/ooeo/o  inli  nat  t om  kis 

ooiiri  AaUo*itéi  laf^il.  Ulp.  Fr||«.  Tit  1 1 $ >6. 

VI.  Eni  pituiSai  iniix  Tatoiihut,  sioiirt  Antioritnt  pi//iiini}  ta- 
mtn  li  Tutor  nailorafat'  gai  niminiUrntio  tuttln  (onctttn  non  uts  d 
rntam  n Pmttofa  HnSeri  non  ieSat.  Et  At»  palo  ecniii  <ji«  fwd 
QUio  plnitSnfi  liso  ralnn  Aaclora  gai  mulnm  non  §armt, 
n pvpiiio  leùnt  niiva  tjai  tatalnm  gtrattì  itminam  ma  isoa  pa<n 
fitti.  Itam  ti  tn  Auetort  tmnm,  gai  n talain  faant  ramntmtj  mai  a- 
mim  a ratam  Untati,  l-  4 Po^P  S?  Sob'o. 

Pmpiliam  tiinm  tn  Tatort  Aattart.  gai  tattUm  non  garmi,  kf 
raiUnttm  niaanio  aSti§ari  e»U  1.  49  Aeq.  eoi  oatU.  boioL 
tib.  4 
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VII.  È da  noUtrsiche,  it  vi  tono  due  stipulanti,  ej 
uno  si  abbia  fatto  promettere  dal  pupillo  colta  mia 
Autorità,  e l'altro  coirAutorilà  dell*  altro  Tutore;  dir 
ai  dee  che  la  slipolatìone  è valida;  qualora  peraltro 
baitasie  TAutorità  di  un  solo  Tutore  (i).  Peraltro, 
ae  non  basiaue  (a),  ai  dovrebbe  dire  che  la  atipula- 
■ione non  c valida. 

Vili,  il  Tutort  ditfénfaio  muto  o sordo  non  può 
euert  Autore,  come  abbiamo  veduto  sopra,  lit.  de 
Tulel.  o.  7. 

Ma,  benché  il  Tutore  aia  diventato  cicco  , può  ca- 
lere Autore. 

ARTICOLO  m. 

In  {funìi  affari  il  Tutore  possa  interporre  la  sua 
Autorità  s così  pure  se  e quali  affari  si  possono 
contrarre  fra  il  pupillo  td  il  Tutore. 

S I . //I  qual  I affari  il  Tutore  possa  interporre 
la  sua  Autorità. 

IX.  Ordinariamente  in  qualunque  affare  il  TViiO- 
re  fmò  interporre  la  sua  Autorità. 

E di  vero,  il  medeaimo  Tutore  di  chi  riceve  e di 
chi  predare  r elione  (3) , può  interporre  T Autorità 
per  l'uno  e per  l'altro. 

Ma  si  domanda  se  cosi  sia  la  cosa  qualora  interpose 
due  volle  l’ Autorità,  o se  baiti  che  Pabbie  interposta 
una  sola  volta  rolpinteoiione  che  si  riferisea  all*  uno 
ed  alPaltro?  Pomponk»  per  verità  ne  dubita;  ma  ai 
può  sostenere  con  mag^er  foraa  che  basti  una  sola  An- 
toni à. 

X.  tfej^i  affari  poi  ne*  quali  il  Tutore  sembra  es- 
sere Autore  in  propria  ceuisa,  non  può  interporre 
la  sua  Auorità  pel  pupillo. 

P.  e.  Se,  esKodo  solo  il  Tutore,  avesse  mutnalo 
danaro  si  pupillo  , e da  lui  avesse  stipulato,  il  pupillo 
non  sarebbe  obbligalo  verso  il  Tutore. 

Rimarrà  peraltro  naluralmenle  obbligato  in  quanto 
egli  sia  diventato  piu  ricco;  tmperciocrbè  l'impera- 
tore Pio  rescrisse  che  non  solamente  al  Tutore , ma 

sc«  ctia  KM  asM  isssrs  àttor*  . Ora.  qsrtll  ckt  mn  fm  r^wko^%9, 
ma  cmì  mm  fm  tomeuté  t mmmimUkmtimmt,  ckt  altri  araart  faaa- 
cU  «a  Tatara  Oaararl»  t Caoataa  dasaaa  aliaaani  al  aartM  Si  Ca- 
ccia. 

(1)  Ciat.  ^a«l  Tatara  fasaa  lailaBaatarto  a 4aia  ta^aiilaio» 
ta.  TaSI  lafra  a.  5. 

(a)  CìaS  ta  il  Tatara  ftraa  ItfilHaM,  R (fiala  aaeeaSa  II  Clai 
iaita  PaaSclla  aaa  palava  sala  mbu  i aaot  caalvlavi  mar*  Aalara. 

(3^  Sappaiifasi  «ha  fra  Sva  papUi  cka  haaio  ti  MaSvahaa  Ta* 
Sara  , abbia  laafa  1*  aalaat  Di  iiVùiaaa  di  trséttà  a Di  iifiumms 
dtUm  rata  ra«H«a. 

VU  Si  dmt  rei  $Mmt  ttìrmlmmii;  »t  mtitf,  na  Amctart,  a fmpitfo 
U af/rr  altrra  Tatara  Amtiorej  dicemdiim  ett  itfaa/a/ia. 

arar  fétutt  ik  tmm«m  $i  Amttmritmt  ra/arii  vaiai  %mf[itiét.  CétUtmm 
ti  non  tafficimi,  éUtnémm  hU  iamtiUm  aiia  ttìpmtsiimnm.  1 ■ 7 S > 
Vip.  i'b.  40  Sabia. 

V^tfl  EUwmii  Tmtoe  té*nt  fmttmi  ti/,  Ametmr  fieri  fatui.  I-  ib 
Pali.  I aS  L.  Aeliaai  Saaltaai. 

IX.  AteifUrUia  at  sdraiti  fmiititm  iétm  Tafar,  Ametor  miri- 

fma  fu. 

Sri  Aaa  v/raaa  i/a  ri//  ti  Ut  Aucter  /a. /vi  ri/,  aa  et  ava  Am 
ttoritms  tmffUimt  te  mnime  mi  ed  eirmm^ma  fertimeetf  Dmèdtei 
dtm  paai/oaivi  Sed/ertittr  de/emditmt  wfficare  umem  Atuteritetem. 
I.- 15  Mardaa  lib.  1 Refal. 

X.  Sed  et  (ti),  fwm  tetmt  si/  Pv/ar,  mmfvmm  peeemis»  fUfiUé 
dederit  rei  et  tù  ttifeittarf  aaa  erU  ùhUsétmi  Tmte'i. 

Ifetarélitee  teme»  eHigatiim,  bt  faemtuM  leemfietiee  fm*  tei  ri/. 
Eem  ia  asa  tentmm  Tutori^  rtrmm  tHÌeà,  eOianm  te 

Vob  II 


eziandio  a chiunque  sì  debba  concedere  conira  il  pn- 
pillo  razione  in  quanto  sìa  diventalo  più  ricco.  (1) 

Ed  avendo  un  tale  data  l'Autorità  ad  una  sua  pu- 
pilla, sflìnchè  promettesse  ad  un  di  luì  schiavo  sti- 
pulante ; riroperalor  Pio  Antonino  rescrisse  , che  per 
Diritto  la  pupilla  non  è tenuta  (s)  , ma  si  dee  conce- 
dere r azione  in  quanto  fosse  diventata  più  ricca. 

Da  ciò,  che  il  Tutore  in  affare  proprio  non  può 
mutorixtare  il  pupillo,  segue  che  il  Tutore  nulla 
può  acquistare  dal  pupillo  mediante  la  sua  Auto- 
rità. 

P.  e.  Ma  se  sì  fa  Autore  pcrchb  venga  consegnata 
qualche  cosa  a suo  figlio  ; tale  Autorità  non  avrà  va- 
lore ; perchè  evidentemente  egli  acquista  mediante  la 
sua  Autorità. 

E di  vero,  se  il  Gglio  del  Tutore  0 qualunque  altra 
persona  soggetta  alia  di  lui  podestà,  avesse  compra- 
to ; sarebbe  lo  stesso  come  se  avesse  comperato  egli 
medesimo. 

Laonde  avviene  che,  se  Io  schiavo  comune  a te  ed 
a Tizio  avesse  ricevuto  dalla  tua  pupilla  qualche  cosa 
per  tradizione,  mediante  la  tua  Autorità  ; quella  coea 
sarà  tutta  di  Tizio  ; impercioechè,  come  osserva  Mar- 
cello , gli  Antichi  approvarono  che  tutto  ciò  che  non 
può  Iratmcllersi  a tutti  i padroni , debba  appartenen 
intieramente  a colui  dal  qualeptiòeMcre  acquistatoci). 

Giacché  il  Tutore  colla  sua  Autorità  nulla  può 
acquistare  dal  pupiìloi  ne  sepie  che,  se  avvi  qual- 
che affare  nel  quale  il  pupillo  potrebbe  liberare  il  suo 
Tutore,  io  queìrafTarc  egli  non  può  agire  mediante 
rAulorilà  di  quei  Tutore. 

E di  vero,  può  il  pupillo  coirAutorità  del  Tutora 
delegare  a Tizio  il  tuo  debitore;  ma  quando  il  Tutore 
è dibilore  verso  il  pupillo,  ii  dee  dire  che  quello  noa 
p uò  essere  delegato  (4)>  essere  dato  per  procura- 

fi)  Il  ^•pillv  ftf  M tffaiv  f»lla  M«u  I'AvImÌiI  TafMv  •»> 
M«S«  dÌTcvIilv  pii  liccv,  ptiai  il  CvtliUtivM  ifaMMw 

•bbli|ato  loliaaia  «aivralvieatt  t pai  ^vaa(i  CMtil«aÌa«t  pvi  avebv 
dvilMvvtei  a cvd  caitilvi  1'  kvpvialaf  Pi»  a«|Ma^  1 iaUamt  iaU 
1*  revità  Mlavat*.  aati  cbv  la  ragiova  4al  Grtw. 

(a)  |•p•fci•c(bi  il  Tviava  fa  Attera  la  aa  affara  fmaptla  / teaalrs 
la  atipaUalaaa  4al  ava  scblsva  ava  p«A  acgvUlMa  il  dirlUv  aa  ave 
|mr  lai. 

(3)  Va4i  il  Hi.  de  St/fml.  lere.  le  apparate  lib.  4$. 

(4)  Calai  eba  «lava  4al agate,  rteaaa  libiate  4all*  valica  craiila- 
ra,  a ai  obbliga  varaa  il  aao*a.  Ora  M Talara  4abiteta  4at  papilla 
aaa  pai  calta  aaa  AateriU  libaratil  4al  papilla;  aao  pab  aAiagaa 
aaarra  4a  lai  4alagala. 

fMa/vai  iermffetfer  factui  ett  dendem  D.  piai  reurtftit.  t.  5 Utp» 
bb.  40  Sabia. 

Et  fmmm  ^eidem  Amtteritmtem  eetemmoderti  fmpiUee  taar , al 
aeree  tee  lUptilemti  tpemdtrtt;  D.  Pimi  Aetemimmi  reutipUt  f Jme 
pmpitiem  ma  ttrteri,  led  te  ememtem  hcnplttkr  fmtim  ett  dmmém 
aetieeim.  I.  1 ^ *1  gaa«  ga<4aai.  Ulp.  lib  1 a4  Sibia. 

Sed  ti  Amtier  pel  mtfiUe  tme  fate  tredetmr,  multa  etti  Autte^ 
rOe*  t eeiireter  emka  tam  Amettiiteie  tem  eKpnirit.  4.  I.  I T bo. 

^4  filimi  TVaciV,  rei  fvaa  elim  ptrto-'m  /mti  efmi  «vS/acte,  rate* 
ritf  idrmi  trit  a/fM  » ipH  emiiteS.  I.  5 g 6 UIplaa.  lib.  4o  s4 
Sab*iim.  « 

Si  urvmt  eemrnimidt  tamt  et  TiUi  a pmpiUm  tmm,  te  y/v/Zar#,  «14- 
fsaai  nm  per  traditieaem  mereperitf  tate  mi  Tttimm  pmtimrM, 
MeritUui  metet:  iVaai  fva^taaifva  md  emmtt  domimot  mem  petetS 
ferremite  id  tolide  ad  tum  tmi  «epa  ri  patel%  ptrtimert  9^ Ucrts 
C9tep*eSete*mmt.  l.  is  Ja'ian.  lib  si  D'g 

Si  qmid  ett  fvo4  pmpitlmt  «grtea  T’a'ami  Mvjv  USermtmrmt,  ett, 
id  ipte  Tmtere  AmUare  ep  rute  mem  poteu.  I.  Za  Labro  lib.  5 
PilbaMV. 

feUit  papiUaa,  Tmtere  Ametere,  deSUereat  iva«  TtUe  deleseee. 
Sed  f«M  TWter  detti  pmpiUet  ditemdmm  ett,  me^ma  delagmi  eam, 
Mfva  premettrtm  edrmm  Talorem  dati  ipte  Tatara  Attere 
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lorc  (i)  conira  il  Tutore  eoirAuloriia  <]i:l  Tutore  me* 
<l(’sifOo  ; perrbè  accadercbbe  che  colla  tua  Aulorilà 
egli  fotte  liberalo. 

XI  Benché  lia  regola  di  Gius  Civile  che  il  Tutore 
non  può  diveolare  Autore  nell'  affare  proprio;  tutta* 
vìa  il  Tutpre  può  interporre  rAutorità  al  pupillo  che 
adisce  1*  eredità  di  un  debitore  del  Tutore  medesimo, 
quantunque  con  ciò  diventi  tuo  debitore.  E di  vero  il 
primo  motivo  JeirAulorità  è che  diventi  erede;  e per 
le  conseguenze  avviene  che  assuma  il  debito.  Peraltro 
colla  sua  Autorità  non  può  da  lui  stipulare. 

Qiiiruii  ciò  che  abbiamo  detto  , cioè  che  il  Tutore 
non  può  interporre  la  tua  Autorità  in  un  alTare  pro- 
prio ; c vero  ogniqualvolta  per  tè  o mediante  persone 
a lui  soggette  egli  acquista  la  stipulazione.  Peraltro , 
come  sì  disse,  non  gli  è impedito  d' interporre  la  tua 
Autorità  in  un  affare  che  per  le  conseguenze  lo  può 
risguardare. 

Parimente  essendo  siate  contratte  legalmente  le  noz- 
ze di  volontà  del  padre  (a)  della  ragazza  col  figlio  del 
Tutore,  si  può  benissimo  , mediante  il  Tutore,  costi- 
tuire la  dote  a seconda  della  facoltà  e della  dignità 
de'  natali  ()). 

XII.  Siccome  il  Tutore  non  può  intcrport'e  la  sua 
Autorità  al  pupillo  in  un  affare  proprio,  cosi  del 
ft/iri  non  può  essere  Autore  in  un  affare  di  colui 
alta  cui  podestà  egli  fosse  soggetto. 

Quindi  se  sono  Tutori  il  padre,  ed  il  figlio  sogget- 
to alla  paterna  podestà;  ed  il  padre  abbia  stipulato 
per  lè  coir  Autorità  del  figlio  ; la  stipulazione  è nulla  ; 
per  la  ragione  che  in  un  afTarc  del  padre  il  figlio  non 
può  essere  Autore. 


(t)  Val*  a dire,  Il  foglila  naa  pò  coll*  Aalerilà  del  sae  Tatare 
tfeoRiaétra  aa*  stton#  che  ka  Tersa  òi  lai  m «Uro,  li  qa«l«  caa- 
Iva  la  strilo  tatara  a»a  piaceHiarc  4cl4i  lai  papilla  la  aa  afsra  sia 
propria. 

(a)  Del  paòra  òclaala  ckt . essaaòo  io  rila,  òetllaò  qaetio  sposo 

0 laa  fr|Ma  . ta  poesia  salo  caso  sooa  pcmrSM  le  nassa  fra  la  pa> 
pilla  ad  tt  6gUa  dei  Taiarr.  coMa  abbiada  radalo  sopra  Itt.  ét  Jìitm 
nufUtrwm.  m.  4a 

(.’l)  Baaekè  si  caosìdafft  età  aie  Tatara  la  affira  proprio}  (tacchi  la 
dai*,  eba  per  la  papUla  tIcoc  coslitaUa  al  di  lui  si  arquiita 
poetai  pes  Dìrìlle  di  pitreM  padesii.  Ma  si  camidera  aon  isolo 
chi  farcia  l'iKtra  saa , quanto  cfaa  fsapa  l'cfiaio  di  borio  dabbeoa 
art  casliioira  U date , eba  larcbba  aguatmaolc  caitituiU  da  qaaiuo. 
qaa  atlio  Tuloet. 

petti:  pn/a /uterum  sii  ut  Aitctotitsit  tua  Uhititur.  1 i8  Paal.  Iib> 

1 ad  Plaat. 

Xi  Qg»n^9Mm  redolo  lU  Jurit  GVjVii.  io  tta  inan  Audortm 
Tutortm  fitti  mo»  petti,  Tomtn  pareti  Talar  preptii  mi  étàiterù 
kertSiuUm  eitanli  pupillo  Auctordo'tm  eteotumo^ort  : fosmàt 
par  hot  deòi/or  e/at  tfjUiéimt.  primm  tnim  raiio  .'lottotUeUì  ee 
s%t,  «1  Aerei  fiot  f Per  caostqutntiit  eontigit  ut  itStium  tuòeoi- 
Se  lemem  Audiiu  od  ea  UipuUri  non  poUU,  I.  l U'piai.  lib.  | 
od  Sshio. 

Quod  dtVioioi  M rtm  taam  Atnietiftitm  meeommodéu  Tuturem 
Hóupews  lohei{t  return  eU,  fOOlieHtper  temei  eeltuSieciet  tihi  per- 
tonti  oepoiri/iie  ti  UipuUtùf  cmeltrtm  ntgotinm  ei  $eti,  mi  éteimm 
iti.  Per  eomn^umtiéi,  mthil  prohiket  Ametotitti,  I.  7 Utp.  lib.  40 
ad  Sabio. 

Tiuptiit  et  volmmttU  patris  pattiti  emm  fiUo  TaCorit  jart  eom> 
iro:litj  éot  pra  aeaéo  /oimUetmat  ti  dipnittti  natmliam,  tedi  per 
Tutonm  (ttnitMi  painL  1.  g 5 U.  de  Jar.  doL  l’apiaun.  lib. 
4 Hrspaas. 

XII,  Si  et  pater  et fillmt,  fut  im  poteilaie  tfat  fuit,  Tut^ot  fai- 
rmtitt  ai  pater  tii  UipmUimt  fiUo  Aaetaret  mmlUat  ataadalì  etl  iti- 
putaiio  ! t4*.ùco  fuia  ia  rtm  pa’tà  Aadot  Mtfiiiai^fi  pat9i>  sap. 
d- 1.  7 S a. 


^ a.  5e  e quali  qifuri  si  possano  cofUnin  e fi  n il 
Tutore  ed  il  pupillo. 

Abbiamo  \tduto  che  il  Tutore  non  pìd)  diventa^ 
re  Autore  in  un  affare  ptvprio.  A questo  trattato 
è congiunta  la  quisiione  che  ia  questo  $ propone 
ghiaino. 

XIII.  Se  vi  sono  più  Tutori,  facendoci  Autore  il 
contutore,  il  Tutore  può  conirarrt  qualunque  af-^ 
fare  col  pupillo. 

Quindi  Ulpiano:  Il  pupillo  non  può  obbligarsi  al 
Tutore  facendosi  questi  Autore.  Certamente,  ac  vi  s«* 
no  piò  Tutori , rÀutorilà  di  uno  solo  de'  quali  ba- 
tti 0)>  *'  mediante  l'Autorità  dell*  altro  , 

egli  possa  a lui  obbligarsi , tanto  se  gli  dà  danaro  a 
mutuo,  quanto  se  stipula  da  lui. 

Così  pure  il  medesimo  Tutore  non  può  farla  da 
compratore  e da  venditore  ; ma  bensì , se  ha  un  con- 
tutore , la  cui  Aulorilà  basti , può  ccriaoicntc  com- 
perare. 

Oò  peraltro  sdPà  rato  se  si  contragga  di  buona 
fede.  Ha  se  la  compera  si  fece  di  mala  lède,  non  sa- 
rà valida  , e quindi  egli  non  potrà  acquistare  per  usu- 
capione. Il  contralto  sarà  poi  certamente  valido  se , 
giunto  il  pupillo  all'  età  legìttima  » avrà  approvala  la 
compera. 

XIV.  Ma  se  avesse  comperata  la  cosa  drl  pupillo 
mediante  interposta  persona  (a),  la  compera  aarà  nul- 
la; perchè  si  considera  che  non  abbia  operalo  dì  buo- 
na fede.  E così  (u  rescritto  dagl'  imperatori  Severo  ed 
Antonino. 

Ctò  maggiormente  avrà  luogo  U'aitandosi  di  cosa 
immobile.  E di  i^tro,  benché  l'antecessore  del  Presi- 
de abbia  decretato  che  siano  veodulì  que' predii  che  il 
Tutore  del  pupillo , interponendo  il  nome  di  un  altro 
compratore,  acquistò  per  sé;  tuttavia,  se  il  di  lui  suc- 
cessore srorg'  sse  essere  interveliuta  frode  e dolo  con- 
tro Tautorilà  del  Senatoconsulto,  e la  fede  riposta  nel 
Tutore;  giudicherà  come  debba  essere  anche  csein* 
plarmeole  punita  una  così  maliziosa  finzione. 

Non  vale  per  verità  la  compera  delle  cose  pu- 
pillari fatta  dal  Tutore  mcdianU  interpo.àta  per- 
sona. 

(1)  Qaali  »OM  i leitaaaalaiH,  a qatlSì  diti  eoa  ioqDHiaioRa.  Ya  • 
aofia  a.  5. 

(2)  Lj  ffoda  ai  frcaina  dall*  «Tare  il  Caralort  coaforala  taaa  |ià 
fa  laicBMuia  «a  ■adusta  ialarfoiU  raiMoa. 

Xtll.  Pupiltm  oiliga’i  Taiori  ia  AmdO’t  non  patiti  Plani  ri 
pluut  uni  Tulù-ii  fuormm  untai  AuUoritat  im/fidtj  dHimdam  aU 
aJtt/o  anciiiri  pmpillum  ti  pari  oSlipari,  tiri  atuimam  picmniam  ti 
dti,  iipt  lUpulfiur  ak  ta.  $ Ulp.  Ub.  4<>  ad  Sabia. 

ium  ipu  Tmtar  U impiaiit  at  itadUa>Ìt  ojfido  /magi  aaa  patta. 
Std  mim  il  coHtmtartm  haStat  tmjut  Amitariiat  am/fiiit,  pracml  dm- 
bio  tmtrt  patta  d 1.  5 S a. 

Sed  ri  mala  fidi  amplia  imUrfiuarit,  mmUimi  erri  wtamtmti  i idaa- 
fsa  ii/<  miueapeii  potisi,  fami  ti  saat  atlatit  faitai  <omp*aSattra 
ta^tiontm,  (omUactMi  raltt.  d.  I.  5 g a. 

Xty.  Std  ti  ftr  intvpòsitam  ptrtomam  roM  papilti  amurit  ia 
ta  tamta  tst  «{  tmpUa  mmilmi  maarnui  tilt  puia  aau  baaa  fida  ri- 
dttar  nm  gtììitt».  Ei  ita  Ut  itstripium  a O.  Siftta  et  A fama», 
d I.  5 g 3. 

Qaamds  aattettitr  E lattidit  dtttifiwU  aa  pratdia  ramuméati, 
faat  Tutor  papilU,  sabitita  nomimi  alUrima  tmptaris,  ipta  libi  tam^ 
paraSat:  taman  ti  ftaadtm  U dotam  tonlta  Stmaiuuaamki  «m> 
daritaum  ai  fidtm  Tutori  fommmam  dtprrkindiMt  tauttsor  <• 
/ai  t attlimabtl  faafeaui  tam  taliidum  eommtmhtm  Hiam  im  aatm- 

piain  totr.tra  dibaat,  I 9 fi.  de  ftabai  oaiaa,  aie.  Cip.  Iib.  5 
Of<aioaan. 
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Mt  te  egli  iteiio  comperò  paletcmmle , benché  tot* 
lo  un  allro  nome  non  già  con  mala  fede  , ma  templi' 
cementc , come  tuoi  farti  dalle  perione  anche  più 
ooeile  » le  quali  non  vogliono  inscrivere  i loro  nomi 
negP  instrumenti  ; U compera  saia  Valida  Che  se  ciò 
fu  (atto  malitiotamenle,  sarà  Io  tletso , come  se  aves- 
te comperato  mediante  interposta  persona. 

Massimamente  poi  fu  decìso  che  i Tutori  ai  quali 
non  foste  stata  decr-tata  1*  ainmìnislrazionc , possano 
benissimo  comperare  dal  pupillo  come  te  fossero 
estranei. 

XV.  Fin  qui  abbiamo  partalo  del  caso  in  cui  it 
Tutote  colV Autorità  del  contutore  avesse  oc^vi- 
stato  qualche  cosa  dal  pupillo,  e con  lui  contratto. 
Ma  talvolta  anche  senus  Autorità  di  i«erim  co/i- 
tutore  pub  il  Tutote  acquistare  te  cose  del  pn* 
pilio. 

P.  e.  Anche  te  il  creditore  del  pupillo  aliena  , può 
ugualmente  comperare  io  buona  fede. 

Così  pitre  nel  caso  seguente  : Il  Tutore  fece  la 
vendita  delle  cote  e degli  animali  del  pupillo;  ma, 
non  avendone  i compratori  pagalo  il  pretzo,  ritenne 
alcuni  animali  presso  di  tè  : e pose  nei  conti  del  pu- 
pillo le  rirevute  di  quel  prezzo.  Da  questi  animali  oe 
nacquero  degli  altri.  Morto  il  Tutore,  il  tuo  erede  am- 
ministrò la  siesta  tutela , e possedette  per  più  anni  gli 
animali.  Si  domaujò  se  , essendo  deirelà  di  anni  rcn- 
liqualtro  quegli  la  cui  tutela  fu  amministrata,  egli  ab- 
bia diritto  di  vindicarc  quegli  animali.  Rispose:  Se- 
condo le  cose  etpotlCf  il  pupillo  non  può  vindicarli  (<)• 

XVI.  Può  ancàe  il  Tutore  pagate  sè  stesso,  come 
nel  caso  seguente.'  Comperasti  un  fondo  da  quello 
del  figlio  del  quale  in  appretto  amminisiratti  la  tute- 
la e non  prendesti  il  possesso,  lo  diui  che  tu  puoi  fa- 
re a tc  stesso  la  tradizione  della  possessione,  in  modo 
che  il  pupillo  e la  sua  famiglia  receda  dal  fondo,  e 
tu  poscia  entri  nella  possessione. 

Non  solamente  poi  il  Tutore  può  pagare  sè  stesso, 
ma  eziandio  può  annotare  il  danaro  a lui  dato  a cre- 
dilo ; come  dice  Marcello  neliib.  8 dei  Digesti  ; e può 

(l)  Inperctacrhi  Ìl  Titaee  tbt  «•avella  ftaTIt  «OM  fcr 
^ ^n|è,  ata  avello  II  caaipiatafa  fafala  tt  ^etaa,  ac^d» 

alatit  fct  là  ilvafa,  tal  ad  »ali  H prca«a  aaa 

^ta  4al  caapffliaft. 

Se»*  ti  ifi%  f Bi/m  rmil  f»ìtm , i*4it  emtm  ntmtn  mm  méte  jt- 
i*,  t*i  limfìiciUr  (ni  tnUnì  hentuióett  aaa  peti  momime  tnn  inttrm» 
matti  interiki)  r»ì$t  twtpti».  Qmoé  tt  esUié*,  iétm  *rit  me  ii  pw  t»- 
terpniitmm  pnftonnm  emiuet.  t.  .'!  $ 4 tttf*  ttb.  4o  ad  Sab. 

Tm/oret,  fmitms  a4miimttmti»  iurtimnom  eu*t,  tnttfnnm  *Mtrm»*nt 
etcU  m pmpUh  ttmmr*  pImeH.  I.  6 Poafoa.  lib  ij  »4  Sab'a. 

S*a  rt  ti  eteéiimr  pmpHU  éiitr^kmt,  mefite  emern  èm»m  tU* 
pnterit.  ^ I.  5 g 5. 

Tm*»r  rernm  tt  nnimntiim  pupilli  eeniUionm  feriti  ué  fnmtdnm 
«ai«a/i«,  emptenSnt  ptetimm  aaa  tolteutiknt , rthmuit,  et  mpue  te 
kahmitf  pretinm  Uem  imiiani^m  pupilli  meeepto  tulìt  Es  hit  mlifuet  . 
mute  Hraf.  De/mncle  Tntere,  hftt  efat  ernmdem  tuielum  s4mi»iitrm’ 
eitt  et  mnimelia  «a«/i  plurimit  póUtJit.  Qametitmm  est  aa,  (mm  it 
eufmt  tuUim  ndmimittrm/m  ttl,  aaaii  tipiti  fueluor  asse/,  )ar*  aai« 
»nli»  eiméienrttf  Metpouditt  S*(u»dmm  *mf»ee  propomerentmr,  pm- 
pitlnm  tm  eùidiemm  aaa  ^aiM.  I.  56  fi.  de  Adaiia.  al  ferie,  lai. 
Scaer.  Iib.  4 D'C» 

XFl.  Fmmdem  mh  eo  *miiii,  enìnt  JUii  petlem  Metmm  mimimi^ 
Ut^t,  ntfHéfumm  nettputi  pmttetuomem.  Disi.  Ttmàetn  fa  UH 
peutniontm  hee  mode  petti,  ut  pnpillmt  et  JmmUim  a/«s  duedmt  é* 
fende,  tane  damam  tm  tmp;reéim*ii  pemuimaem,  I-  78  g t ff.  4a  Gaa- 
Irtb.  a«pl.  Labaa  lib  4 farleriar  • Javot.  Epilaaiat. 

' Ifem  tamtam  matem  uhi  teUtre  Tuter,  eerum  etimm  Uhi  rr#A7aai 
p*em»tmm  terger*  perni g tU  MmutUm,  Ut.  S Di$*iteiam  UfipiU  t 


^lituirsi  debitore  di  deaero  dnlo  a mutuo,  annotan- 
dosi debitore  di  danaro  dato  a mutuo. 

ARTICOLO  IV. 

Delia  forma  d'interporre  V Autorità. 

XVII.  V Autorità  del  Tutore  essendo  wt  atto  le» 
gittimo,  debb'essere  interposta  con  una  certa  for- 
ma; ed  in  ciò  è differente  dal  consenso  che  i Cura- 
fori  prestano  ai  loro  adulti. 

Per  la  qual  cosa  non  passa  difTerenza  tra  la  man- 
canza d'ÌDlerveoto  deirAutorilà  del  Tutore,  e Tesie- 
re  malamente  inlervrnula. 

AjfincJiè  poi  utilmente  inten^enga  debbono  con- 
correre i seguenti  requisiti  .* 

XVllI.  I .**  È uopo  che  U Tutore  interponga  spon- 
taneamente l'Autorità,  e sappia  di  quale  afflare  si 
tratta. 

Adunque^  te  il  Tutore  è traltrnulo  per  forza,  l'atto 
non  è valido  ; imperciocché  la  presi  nza  del  corpo  non 
basta  per  l'Autorilà  ; come  sarebbe  se  collo  dal  sonno 
o Jal  morbo  comiziale  (1)  avesse  taciuto. 

E di  vero,  non  passa  molta  dintrenza  (ra  Tessere 
stalo  assente  il  Tutore  quando  fu  (allo  T affare,  e lo 
avere  ignorato , essendo  presente,  quale  fosse  T alTart 
che  li  contraeva. 

Siccome  poi  è cosa  essensiale  che  l'Autorilà  ven- 
ga interposta  spontaneamente;  così  ne  segue  che, 
se  il  Tulore  non  vuole  interporre  la  sua  Autorità  al 
pupillo,  il  Pretore  non  dee  sforzarlo.  Primieramente 
perchè  sarebbe  ingiustissima  cosa  il  costringerlo  a in- 
terporre TAulorità  , sebbene  ciò  non  convenga  alT  in- 
teresse del  pupillo  (a);  secondamente  perchè,  quan- 
d' anche  convenis^  al  pupillo,  egli  sarebbe  indea- 
nizzalo  nel  giudìzio  di  tutela. 

XIX.  a.a  11  Tutore  subito  presente  nello  stesso  al- 
ti) EpìUuie,  Qtesla  nerba  f«  rei]  cltMule,  feribé  ••  ilraea 
a«  folle  siilo  colle,  cono  per  ciHivo  aic*rto.  vretvt*e  aisdotii  I 
cenisit;  con#  d scorgo  éa  giosli  «crii  ài  S«r»«e  Seanoriico  (m- 
fko  }asi|e«  sello  Severe  c Cerecalta  ) nel  reo  Poens  da  Madida*: 
Eit  iuhti  ipedaa  mofhi.  (am  aamea  *S  Ut* 

Qmod fini  mahh  taffrapi*  iatt»  ttcauii,  ete. 
cie^,  il  morbo  ebo  cbiamasl  ooche  Surra  e M*g$i*r*  of  Ereataug 
éa  fai  difati  amara  stale  sfallo  Ercole. 

(1)  Il  iroro  ftits  leg|a  è potato:  O al  papille  coevìno  cb«  vM- 
fa  fata  l’ Aataaiti,  e eoo  gii  coavÉeao.  So  aeo  g'i  coevìcoa,  è co- 
aa  avifrairncoit  lagiasla  lo  ifoiure  il  Talora  a falla,  fa  ebe 
leriU  fel  Tulart  ba  por  iicopo  TbIiIìIÌ  fel  ptpille.  Seal  popille 
pel  teavicae.  aache  io  lai  caie  il  Talert  eoa  febb'esKrc  afemlo 
a farla  2 giacebè  ■■  altre  tìmefio  i coarroso  al  papille  oell’aiieoo 
J}1  Tarn*,  nrfiaalc  la  gaalc  egli  eilteoa  fai  To'ere  il  rìMreinoa- 
lo  fot  faoM  cagioaato  per  aeo  aver  a lei  fata  l’ Aalerilà. 

Ufa*  mmlaa  pacmata  pòttni  ohUpura  tiSÌ  ma*aam  praurihuad*.  t.  9 
g 7 f . fo  Afnta.  al  parie,  lui.  Ùip.  lib.  36  af  Ef. 

XFlt.  fiaìU  dij/arauti*  a%t,  non  iataiaaaial  Aactodtm  Tmtun'i 
a»  parparam  adhthaatar.  I.  a Hip.  i*b.  af  Sab. 

XytU.  Tatar  ù Mritai  t attuta»  ìit  par  dm,  maa  ratei  fmad 
apitar.  Pfafaa  saia  piaatemtia  torpori»  njfi.it  ad  Andarìtattmj  ut 
»i  iomao  aat  maiha  amitiati  attmpatmt  taaamaL  1.  1 g l Ulp.  Iib. 

1 af  Sab. 

fio»  maltam  ùttaatl  ahfaatii  Tutor  fama  asfofian  toatrahtr*. 
tmr,  an  praauiu  l'saa^ararit  fmata  auat  faod  coa/raAs>a/ar.  I.  14 
Jaliaa.  Irb.  Ji  Dlg. 

Si  Tatar  papilto  malit  Jader  fitti,  aaa  dahat  aam  Praaler  (o- 
§tra.  Ptimam  fmia  inifaam  aU,  atiamti  eoa  aapadit  papille,  A h- 
etariwam  aam  praaitereg  daiad*  atsi  aspadit,  TuleUe  fuduie  p^it» 
tm  kaaa  tattmram  (omafaitmr.  I.  17  Paol.  Itb.  6 af  Eflet. 

XtX,  Tatar  itélim  i»  ip»o  asgoOo  paauas  daM  Amlar fieri: 
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fare  dee  farti  Autore  ; dopo  icerto  un  tempo  , o me* 
ditole  lellera,  Ja  tua  Autorità  non  ha  vigore. 

Debb'essere  presente  al  pupillo^  e non  V altra 
parte.  Adunque,  benché  colui  che  contrae  col  pupillo 
non  tenta  TAutorità  del  Tutore , ma  aia  però  V atto 
approvato  colle  acritture  } T affare  tara  ben  fallo  : co*  ■ 
ine  tarebbe  te  al  pupillo  attente  mediante  lettera  io 
vendo  o loco  qualche  cota  ; ed  egli  coll’ Autorità  del 
Tutore  accontenle. 

XX.  Finalmente  è uopo,  S.«  che  V Autorità  sia  i>i« 
terposta  puramente. 

£ quantunque  col  pupillo,  ti  faccia  un 
contratto  cond  aionile,  il  Tutore  dee  nondimcoo  farti 
Autore  puramente  (i)  ; imperciocché  T Autorità  ai  dee 
interporre  non  condiainnalmento  , ma  puramente  af- 
finché Tenga  confermato  il  contralto  condiaionale. 

XXI.  Peraltro,  purché  concorrano  i requisiti,  di 
€ui  abbiamo  parlato,-  quantunque  il  Tutore  ti  faccia 
Autore  lenza  cttere  interrogato  (a) , la  tua  Autorità  é 
valida  , quando  egli  dice  di  approvare  ciò  che  viene 
fatto  T giacché  questo  é farti  Autore. 

Per  la  forma  dell*  Autorità  non  si  richiede  che  Ìl 
Tutore  si  sottoscriva  nell*  instrnmento. 

Laonde  Scevola  : Fra  i pupilli  fu  fatta  la  divisione 
deir  eredità  paterna  alla  pretenea  del  Tutore,  ma  non 
fu  da  lui  sottoscritto  1*  inatrumento  di  dìvitione.  Si 
domandò  te  ti  debba  aver  per  valido  quetto  atto  ? 
Rispote  t Se  il  Tutore  é italo  Autore  , non  ti  può  re* 
cedere  dalla  divisione  a pretMto  di  non  aver  egli  tot* 
toacritto  Tatto. 

Finalmente  non  si  richiede  che  parli  il  pupillo  , 
a cui  il  Tutore  dà  la  sua  Autorità. 

<luindi  gTifflpuberi,  etsendo  Autore  il  Tutore,  ri- 
mangono obbligali , benché  tacciano  ; imperciocché 
avendo  etti  ricevuto  it  danaro  a mutuo  , anche  tenza 
dir  nulla  , rimangono  obbligati  mediante  1'  Autorità 
dtl  Tutore.  Per  la  qual  cote , te  anche  a quette  per* 
ione  fotte  Italo  pagato  danaro  non  dovuto  , benché 
avessero  taciuto,  l'interposta  Autorità  del  Tutore  ba- 
tta, perché  tiano  tenute  ali’asione  penonale. 

(t)  Pcfcliè  |ti  Ani  U$UUmi  «eiiurtaaiiaU  tta  staa  tuctlUvI 
di  Uaf»  0 Si  cAitiiioM. 

t<)  Si  caUiaava  e*Ì«Urrs(»re  il  Tilsrc,  t*  egli  /otte  Auteet 
éigeulC^erti  m»  Ult  talurof«iioa«  aoa  era  aissIaUMBla  a*> 
cowU. 

poti  tempms  reto  étU  per  epittolem  inierpevtM  efet  Aaetaeitm  lùkU 
OgH.  I.  9 $ 5 Gsjti  lib.  la  si  Eiicl.  Prsv. 

Rtismei  ttom  esMiìat  Tmterit  AactoflUttm  U fa/  m pmpUle  eoa* 
ttehU,  teripHi  temem  ho<  epproStttir  t recti  megoUmm  gefUmrj  telmU 
tJ  eSunti  pupilh,  per  epUtoUm  eenjem  atifuiS  a«f  tecemj  et  il 
Xm>o*ii  AmetotUéte  eoetentiaX.  i.  I.  9 g 6. 

XX.  Bui  eoHéUienmUi  eoHtimetmi  emm  pHpiiU  fiat,  Tmtor  deM 
pare  Aathr  fieri,  tiam  AttotiUt  aaa  co^tienéUter , ted  pmre 
itUerpomenia  eu,  a<  cendUtonalu  cennéitmt  eea/kmeimr.  I.  6 Uif. 
|,b.  48  si  S«b. 

XX! . Ettamtt  mn  interra§Mtui  Tmtor  Amcter  fisi,  eétel  A atto- 
ritét  ejtu,  gmmm  *e  protate  didt  im  gmeé  agttar  t hot  M oaim  A»» 
itortm  fieri,  I.  3 Pisi.  lib.  8 li  Sibia. 

imtee  pmpUimt  palsr«ar  kertdUaUt  diriùo  fatta  iti  pfaeuatt  7*a- 
tate,  %aé  non  m'tignanu  imhnmemto  dttitiomt.  Qaottitmm  ett,  an  et 
ttari  opotte’til  Betponditt  S*  Imior  A attor  fmìuet,  non  iécirto  mi» 
ma»  ttaméam  em  éieiUoai  gaad  non  asiignaaei.  t.  SO  ScatreU  lìb. 
10  DifnI. 

ìmpmStret,  Tato*e  Aatlort,  oHigontmr,  eiiami  taetaat.  Nam, 
fomm  petaniam  mmtnam  actepetini,  gmamoii  mihU  éieont,  Àneto^ 
filata  Tuiofit  interpoiita.  temntor.  Qoare  et  ti  aoa  detiia  psen- 
aia  kit  perianù  toimia  fnorUj  goarneh  taemriat,  iaUrpa*ila  Tota- 
tuameiontai  to/fkit  at  Coadittioae  teataiUm.  I.  |3  /altaa.  tiS. 
ai  Dl|sii. 


ARTICOLO  V. 

Del  Consenso  dei  Curatori. 

XXII.  I Cut'atori  negli  affari  che  si  fanno  dagli 
adulti,  non  interpongono  V Autorità,  la  quale  è pro^ 
pria  deisoli  Tutorii  ma  soltanto  il  Consenso. 

Questo  Consenso  non  essendo  un  atto  legittimo, 
nulla  impedisce  che  possa  essere  dato  anche  con 
intervallo  di  tempo. 

Ctb  poi  che  fn  fatto  dalVaduUo  senza  il  Consen- 
so  del  Curatore  non  è nullo  di  pien  dù  ilio,  ma  ordì’ 
/inrta/nenfe  si  crede  che  si  debba  soltanto  reoem- 
dere. 

TITOLO  IX 

QUANDO  PEL  FATTO  DEL  TUTORE  O DEL  CU- 
RATORE I MINORI  POSSANO  AGIRE  OD  ES- 
SERE CONVENUTI 

(OCANSO  EX  VACTo  TUToais  vBt  cDaAToois  , mtiioaES 
Aosas  Tta  coNVeaiai  vosauxt  ) 

Abbiamo  vedalo  nel  tii.  FU,  che  alVamminisira^ 
ùone  della  tutela  o della  cura  spetta  che  i Tutori 
ed  i Curatori  pei  loro  pupilli  ed  adulti  agiscano, 
difendano  e facciano  alcune  alti-e  cose.  A ciò  va 
congiunto  Vesaminare  se  dal  fatto  dei  Tutori  o 
Oiratori,  possa  o no  nascere  ai  pupilli  o contro  di 
essi  qualche  asione. 

ARTICOLO  I. 

Quando  pel  fatto  del  Tutore  i Minori 
possano  agire. 

I.  Siccome  mediante  una  persona  libera  nessuno 
può  acquistai-e  un'azione;  cosi  mediante  il  Tutore  il 
pupillo  non  può  acquistare  azione  , ae  non  per  certe 
cause. 

Peraltro  per  queste  cause  non  acquista  il  pupillo 
l'azione  diretta,  giacché  vi  osta  la  regola  di  Òinl^ 
io;  ma  fazione  Ùtile, 

I medesimi  imperatori  Diocleùano  e Massimiano 
recano  un  esempio  di  quest*  azione  : Se  coloro  che 
a te,  coaiiluila  io  età  pupillare,  furono  Tutori , aven- 
do poscia  perseveralo  nell*  amminiatrazione  , od  es- 
tendo coitiiuiti  Curatori,  locarono  i tuoi  predii;  tu 
puoi  competentemente  convenirli;  ma  eziandio  pel 
loro  contratto  tu  puoi  acquistare  l'azione  Utile  cootra 
i lucceatori  dei  conduttori. 

II.  Ossi  pure  ae  il  Tutore  od  il  Curatore  avendo 
dato  a mutuo  il  danaro  di  quello  , di  cui  ammìnUtrt 
gli  affari , alipulò  per  té  , o comperò  predii  a nome 
tuo;  a chi  appsrteneva  il  danaro  ti  concede  T «zione 
Utile  , per  viadicare  la  cosa  od  esigere  il  danaro  mu- 
tuato. 

/.  P«r  Tmlortm  éttiù,  miti  enti»  4m  eemiit,  fmaeH  mmm 

pmlétt.  \ 5 Ced  b.  I.  D.oci«l.  tl  Mszisi. 

Si  hi,  f«l,  i«  im  pmptUai  miUU  fomUitmis,  Tmtmrti  /merimt, 
potitm  im  sSmimittrtfiémg  gtrttttremtmt  r*t  Cmimtmrn  emmuitmès,  tmé 
prmméie  tm<m9trmmi,  mot  <«jiifasAlsP  ternmmi.  Ssé  U ts  mtrmm  «m* 
trmciu  UUUt  liti  gwmtri  gotat  tmmUé  tmuwertt  (mmàrniUirit  miùm. 
I.  4 Coi.  h lìt. 

il.  Si  TmSmr  Ht  CmrmUr,  gtemm/m  t/ms,  eo/oi  migttié  mdmtmktrmt, 
mutmm  dmtm,  if%t  ttipmlmimt  fmatt;  Ht  grmtSim  tm  mmwtmm  moas 
tkj  Vtkii  mctim  $i,  €^ta  pmcmmtm  Imit,  dalmr  md  nm  mtméùaaéom 
• ftt  mmtmoM  petmmimu  srigtadam.  I.  a Ulp.  Ub.  1 OptaiMina* 


Diyiiizeu  uy  vjaju^U 


QUANDO  EX  FACTO  TUTOIUS  VEL  CURATORIS,  itc.  Si 7 


È uniforme  ciò  che  viene  detto  altrove:  Tulle  le 
Tolte  che  U Tutore  dà  ad  inlcretse  il  danaro  pupilla* 
re,  la  itipulatione  ai  dee  fare  coli'  ordine  trgucnie.  Jl 
pupillo  o lo  fchiavo  del  pupillo  (1)  dee  tlipulare.  Che 
ae  il  pupillo  non  ba  Tela  da  poter  atipulare,  c noo  ha 
acfaiavo  , allora  dee  itipulare  il  Tutore  o chi  è aolto  la 
aua  podeatà;  nel  qual  caao , come  Giuliano  ha  detto 
aoveote  » ai  dee  concedere  al  pupillo  I'  aaione  Utile.  E 
ae  il  pupillo  è auente,  non  T'ha  dubbio  che  il  Tutore 
dee  atipulare  a di  lui  nome. 

HI.  Ed  ortcAe  in  fona  del  giudicato  il  pupillo  ac^ 

J^uuta  V atione  Utile  medionie  il  Tutores  e non  so- 
amente  mediante  il  Tutore  j ma  eziandio  mediante 
colui  che  il  Tutore  costituì  per  attore. 

Laonde  Papiniano  : li  Tutore  , eaiendo  interpoalo 
il  Decreto  del  Pretore  , laaciò  un  attore  (a).  La  aen* 
tema  proferila  a aeconda  dell'attore,  trasferiace  al  pu- 
pillo r aaione  Del  giudicato  , come  ae  il  Tutore  atcaao 
a^eaae  olleouto  la  aenicnza  favorevole. 

ARTICOLO  IL 

Quando  il  Minore  possa  essere  convenuto 
pel  fatto  del  Tutore. 

IV.  Siccome  nei  giudizii,  V azione  Del  giudicalo  è 
concessa  al  pupillo  od  alt  adulto,  non  già  al  Tuto^ 
re  od  al  Curatore  che  a di  lui  nome  promosse  la 
lites  coil  viene  anche  concessa  contea  il  pupillo  o 
V adulto,  non  contea  il  Tuiot'e  o Oratore. 

Quindi  Antonino  così  rescrive:  Se  Giuliana,  i Cu- 
ratori della  quale  furono  condannati  verao  di  te,  ha 
oltrrpasiato  1 anno  vigeaimoquinto  di  età|  ella  è aog- 
getta  co*  auoi  beni  all'  azione  Utile  Del  giudicalo  che 
tu  puoi  eaercitaret  imperciocché  fu  molle  volte  decre- 
tato che  i Tutori  ed  i Curatori  , dopo  terminato  il  lo- 
ro uHlzio , non  posaono  easere  convenuti  per  1*  ammi- 
niatrazione  de’  pupilli  0 degli  adoleacenti. 

Parimente  Scevola:  Sì  Tiene  in  soccorso  al  Tutore 
che  difende  1*  infante , perché  Tenga  conceaia  contro 
il  pupillo  1*  azione  Del  giudicalo. 

Così  pure  Papiniano  : Dopo  U morte  del  pazzo  noo 
Tiene  cooccaaa  conira  il  Curatore  , che  amministrò  gli 
affari , 1'  azione  Del  giudicato } come  nemmeno  contra 

(1)  E4  «|Ì«M  il  ftpillo  arftiiU  l*MÌOM4Uetl«,  ^«rckl  ac^ttelta- 
no  M>oto  <lit  oMimio  mUo  U Min  poe*»t«. 

(a)  Sa  Si  cbt  T«Si  «opra  il  Iti.  4*  Tmt.  «i  OumtonS.  éet.  a.  09 

Qaétiet  Tmtar  fuunimm  fmpiitaitm  fvtoti  iati  itifmt^iù  hot 
oriim*  /acUuéa  «(.  SUeatmi  mim  dtSit  aai  fmpMmi  aut  tttftt  pa- 
pitti.  Q»o4  ti  nwfmt  ptpilimi  ej»i  mtlMtii  vU  mt  UipnUti  poni!  ; mé- 
trmai  haStSUi  lune  i/*«  Tm/ot  im  $jus  pùUUait  tritt 

fM  (mt*  Juliamt  tétpitiimt  tcriputi  UUltm  mcUontm  pmpith  évf 
éam.  St4  titi  0Sitms  U/,  PpofUrt  Tui^nm  j«o  nomint  ttiptltH  ut. 
mwapmrnm  émSi$tmdum  tit.  1.  9 ff.  ét  Adnìa.  tl  parie.  Ut.  Ulp.  lik. 
le  ad  Bdicl. 

III.  Tmtor,  imftrpttilù  Dttmt  PratioiU,  mttortm  nUpnii.  St‘ 
candirai  tum  «a/ea/ra  dùis,  Judé^a/t  iran^atmr  ad  papitlmm  ettia, 
marn  minai  faem  ti  Tator  aSummiuti.  I.  6 lìb.  1 Delal. 

IP^.  i/aÀaaa.  ra/ai  itti  Catalartt  (omdtmaati  tamt,  $i  eigetimam 
fmiatam  ammmm  attaiii  egretta  tUj  aetea  Jadttati  Utilit  adrertat 
iptam  Sonapae  «/<u  /iii  eaeutada  att.  Ham  Tah/rei  Caraloeetfaa 
jinUo  a/fieiot  aaa  tua  eaaraiutitdat  ea  adminntraiioaa  pmpilioram 
pai  ado/auamtiam,  tptpa  dacutam  etC  I.  1 Cod.  h.  I. 

Tataet  pai  im/aatem  deJemdUy  taccartUati  al  ia  papHtam  Jadi 
tati  ectia  dttm  t.  7 lik.  i3  Qaaest. 

Pati  amrtam  Jartoù  a«a  daSUar  in  Cmatorem,  pai  aegotie  geuit^ 
dadltmi  attiat  aam  magò  paam  ia  ratarat  (*]y  li  mada  naltam  aa 
(*)  Qal  il  dekkoto  ripona  la  parata  Pori  dapatiuam  afddam, 
•aUla  I**  abbatta,  coeia  avTaila  ^•Uncala  Caiacu»  ( Oèufrt 


i Tutori  dopo  depoato  1*  incarico;  qualora  conati  che 
non  fu  falla  col  consenso  veruna  novazione  , e che 
r obbligazione  non  fu  trasferita  contra  il  Curatore  o 
Tutore. 

A ciò  è uniforme  quanto  dice  Ulpiano:  Tanto  ae 
il  Tutore  ho  ottenuto  sentenza  favorevole , quanto  ae 
fu  condannato,  1*  azione  Del  giudicato  viene  concessa 
di  preferenza  al  pupillo  e conira  il  pupillo;  masaima- 
meiile  ae  il  Tutore  ofTerì  di  aoalenere  la  lite , perchè 
non  poteva  autorizzare  all4eoceitazione  del  giudizio  il 
pupillo  eh*  era  assente  od  inlànle  Così  reacrisse  anche 
l’ imperator  Pio.  E in  progresso  con  molli  Rescritti  fu 
statuito  che  dovesse  venir  concessa  1'  azione  Del  giu- 
dicato conira  il  pupillo  , sempre  che  il  Tutore  fossa 
alalo  condannalo;  purché  il  pupillo  non  si  astenga(i)» 
giacché  allora  fu  spesse  Tolte  rescritto  che  non  v*  è 
azione  né  conira  il  Tutore  , né  centra  il  pupillo,'  oh 
centra  i pegni  dati  dal  Tutore. 

Di  più  Marcello  nel  lih.  »i  de'  Digesti  scrive:  An« 
corché  il  Tutore  abbia  prestata  aaliadaxione  (a),  e po- 
scia il  pupillo  sìmsì  astenuto  dall*  eredità,  convion  soc- 
correre anche  i fideiussori;  anzi  , tuttoché  il  pupillo 
non  siasi  astenuto  , convien  soccorrere  il  Tutore  ed  i 
fideiussori  , masaicnainente  sa  prestò  salisdazione  per' 
un  pupillo  assente  od  infante. 

Fin  qui  delle  azioni. 

V.  Similmente  quando  il  Tutore  od  il  Curatore 
ricevette  o promise  qualcosa  a nome  del  pupillo  o 
delV  adulto,  viene  concessa  T azione  Utile  cantra  il 
minore. 

Quindi,  se  il  Tutore  ba  Tendalo  alcun  che  a nome 
deir  impubere,  e poscia  ebbe  luogo  1*  evizione  , Papi* 
Diano  nel  lib.  3 de'Respoosi  dice  essere  concessa  l'azio- 
ne Utile  contra  quello  la  cui  tutela  era  amministrata.. 
M**  egli  *ggtugn^t  Per  ciò  solo  per  cui  ne* conti  Tenn» 
fatta  quiiaoza.  Ora  vediamo  se  si  possa  esercilaro 
l'azione  per  1*  intiero  allorché  Ìl  Tutore  non  é aolvea« 

(I)  Diti*  «redni  d«*|Mtlèrl,  aana  I enditari  de'^ult  II  TuUn 
v«Me  (Mdiaul». 

(a)  Di  Ucutfim  il  |iidic«la  {Jadkatmm  talri). 

tamanim  fpatt  depatkam  affìtimm)  aaemiiaatm  faetem,  at  ia  Cate- 
tartm  tei  TaXatam  aSUgatiaaam  atta  traatlatam  caaitaUt.  I.  5 lik* 
5 RupoM. 

fi  Tataa  eaadamaaeU,  liaa  ipta  caademm^t  aii  ; papitta  at  im 
papiitam  patiat  atUa  JadkeU  datare  at  eaaxim»  ti  idea  ta  titi  «Sm- 
Ut  / paad  aam  postat  aal  propttr  aSuatiam  papiUi,  ael  praptat  imfaa^ 
Uam,  aaetor  ai  atta  ad  aeópiaadam  fadiciam.  Bt  kae  auam  Diemt 
Pimi  teueipùt  e et  aaittde  mmitìi  Reuripiit  daeiaeatam  att,  in  pm* 
piUam  da^dam  aeiiaaam  JadUati,  taeaper  rataea  eomdamaata  t miU 
atit/meatag  rame  amim,  mae  im  Taiaeem,  mae  im  papiiimm.  mee  pigam» 
ta  Tatari»  eapitetdm  atte,  taapa  rtteriptmm  atl.  I.  a ff.  d«  A.dAÌa.  el 
ptfic.  TiIm.  Ulp  Uh.  9 M Bd. 

Aatplia»  ManeUm  Ut.  al.  DìgtUarmm  tceitiu  Bui  utUAadU 
Tatar,  ataa  •Silt«air  pmpiUat,  JÌdtjmito*iàmt  paapma  «/mi  detera  lad- 
paaieit  tad,  etti  puptUmt  aan  mtìiimait,  patmadamdam  ipii,  iim  ai 
fidajatmitmi  «/ai  tat.‘amtrii  eamsima  <i  pta  alteata  papiiht  pta 
iafamta  tatitdadu  d I a g t. 

F.  Si  impataeit  aamima  Tmtar  readidarit,  arietiana  lacata,  Pépi» 
miemat.  Uè.  3.  Rtipontaram,  ait  dati  im  tmm,  ra/Mi  iaiala  getta  Ut, 
mtileak  aetiamam.  fed  adjùitt  Im  id  demam,  paad  raUamièmt  aiaà 
acttptaiaiam  att.  Sad  am  0i  <o<ui,  ji  Tmiar  taùanda  maa  tit,  etite» 

XXX,  39^.  Ciò  poi  cke  ^«1  ti  dko,  cioè  cbi  coolra  H To(i«e  0 ai- 
ralert,  dopo  dipoMo  1*  ofìiio.  000  *i  cotcoda  i*  ssiom  Dtl  gtadi» 
M/«y  Zi  loofo  otUmcBli  io  ri|«udo  sl’difcoioro.  2^  io|ìom  dotta 
difTcfiiM  M è • eòo  li  dco  a«rro  B«||iot«  lodBÌ|«os«  por  qoilii  i 
fosti  eoa  di  t|«sUou,*olooU,  m por  oeceuiU  di  ottsio  l’  nuii- 
KkisfOM  s«|U  siui  eUcai. 


3iS  I.IBER  XXVI 

te.  Propeihlo  pel  il,  perchè  i cootralti  fatti  co*  Tutori 
tono  eàliili. 

Gordiano  pnrimtnle  rescrive  : Se  il  danaro  dato 
a mutuo  ai  Tutore  od  al  Curatore  a nome  dd  minore 
fu  impiegato  negli  affari  del  minore  stesso;  contiene 
meritamente  concedere  P Asione  penonale  coatra  il 
medesimo. 

VI.  Ma  centra  il  Tutore  non  è concessa  astone 
veruna.  Laonde  il  Tutore  ehe  promise  di  restituire  la 
somma  per  la  quale  fu  coMMaonato  il  padre  del  pu* 
pillo  y a buon  dritto  respinge  I*  aeione  ehe  si  rolesse 
promorere  contro  di  lui  dopo  finita  la  tutela. 

Co>l  è se  contrasse  soltanto  in  qualità  di  Tutore; 
ma  la  cosa  va  diversamente  se  il  fece  in  proprio 
nome,  ancorché  a vantaggio  del  pupillo.  Pef  la  qual 
cosa  il  GUsreconsuìto  subitamente  soggiugne  ! Non 
fu  deciso  uguslraente  rispetto  a quello  che  in  proprio 
nome  prese  danaro  ad  imprestito  e soddisfece  pel  pu- 
pillo al  giudicato;  salrochè  il  creditore  arene  contrat- 
to con  intenzione  di  succedere  in  quanto  al  danaro 
prestato  nel  diritto  del  creditore  giudicato  (i). 

E nel  vero  , quando  U Tutore  fa  contratti  in  no- 
me proprio,  egli  è tenuto  in  persona  propria,  UtUo^ 
elìè  abbia  preso  il  danaro  per  impiegarlo  negli  af- 
fari del  pupillo.  Qttindi  Papiniano  : Non  biaogna  ne- 
gare razione  contra  il  Tutore  che  fece  astenere  il  pu- 
pillo dalla  paterna  crediti  , al  creditore  che  contrasse 
col  Tutore  stesso;  ancorché  il  Tutore  aresse  impiega- 
to il  danaro  a prò  dell*  impubere  (a). 

Sebbene  il  Curatore  il  quale  , amministrartdo  un 
affare  del  pupillo,  promette  in  nome  proprio  , re^ti 
obbligato  egli  stesso  , corforme  dicemmo  del  Tuto- 
re; nondimeno  talvolta  .si  viene  in  di  lui  soccorso  , 
come  nei  seguente  caso  esposto  da  Paolo:  Uno  , es- 
tendo Curatore  (3)  della  figlia  di  suo  fratello,  promise 
di  dare  in  dote  al  di  lei  marito  quattrocento.  Doman- 
do se  conYcnga  soccorrere  quest'  uomo  , qualora  , ea- 
senJo  posteriormente  venuti  in  luce  dei  debili^  la  do- 
te promessa  oUrepasta  le  forze  del  di  lei  patrimonio  , 
perocché  nell'  imlrumento  era  scritto  : Ecu  oca»  no 
B cnoAToaz  raonsTTi  allo  sTivirLAirrz  (4)-  La  quistio- 

(l)  fM  mIsm  cW  f«ss«  ««VM  di  lai  ahktìfsla  aaa  il  TNia> 
rv  ■«  il  ftfiti*.  a di  Mecedere  a calai  cha  f«r  uus  dtl  |i«dical# 
tra  creditave  del  fapìHt. 

(a)  Otr,  ae|li  «f«fi  dtil'artdllà.  d«ll«  ^asle  il  ptpilit  ia 
la  li  Minat.  Per  U ^>al  c#m,  aoa  laistilcada  il  T«alsg|ia  del  ds> 
•ara  iaipiefslo  ptt  ptpilta.  il  papilla  aaa  4 fatalo;  tu  4 leaa't  il 
Talare,  fafckd  caafraiid  ia  praprta  aeac,  Mbéeaa  «kbit  caakatUla 
fagli  sCmì  del  papilla.  Ca«l  Ca>ecia. 

(3)  pati#  eata  tcrifla  Tmi»rtj  ai»  , aucade  aadeU  ia  dlsata  la 
talaU  delle  feraaiiaa  adalle  ai  laa^i  di  Giaeiiaiaaa,  TribgaUaa  sa> 
alitai  la  parala  Carmta't. 

(4)  Qaeilc  parole  dÌMMiraaa  ( cane  a«af ea  Caj«cia  io  parala 
legge)  cJi' egli  preaiiaa  ia  aaaie  prapiia. 

nai.  Q9éd  mtsit  p»hi  / enlm  male  eeetraiitar  cam  raien- 

loi  1.  4 3 I f da  Bricl.  Ulp.  liS.  3«  ad  Ed. 

fi  im  rem  mima*ìt  fetmiùa  f reietta  ut,  fate  C aratori  eri  Tatari 
fpu  aeauae  miearit  mmtma  data  eit  j merita  ferianaiìt  im  iemdem 
mimartm  ath»  iamda  eit.  I 3 Cad.  d.  I. 

VI.  Tmtor,  par  pttuniam  u mtmtarmm  ta^-ìt  (i-),  faam  p^tr  pa- 
filli  temdimmaimi Jmirai , aetiamem  fott  tatelam  fiHì'am  rette  tetatoL 

I.  5 S 1 Pepi*-  Ii4.  5 Rnp. 

Wom  idem  in  ea  plaotU,  pvi  taa  nemime  mataem  pteamiam  atte' 
fU,  et  pedùatmm  prò  pap'Ua  JetU  t miti  /erte  treéUar  idea  (erUramit, 
en  im  eemiam  faditaU  petmmia  framtiret.  é.  g i. 

yd drenai  Tataeem,  pii  papillamtkeredUmte  patrh  atvimii,  arlta- 
mem  demegari  mmm  aportet  treduari,  fai  tam  ipta  Tatare  tentramit. 
pimmrii  Taler  peevmiam  im  rem  impmStrii  pertanto  I-  3p  g 4 Ad* 
saia,  tt  perk.  Tal.  Papia.  lik.  5 Peap. 


TITULUS  IX. 

ne  nasce  perchè  egli  non  intenderà  di  promcUcre  la 
dote  col  suo  , ma  la  promise  , perchè  rruJcra  che  H 
patrimonio  pupillare  bastasse.  Inoltre  si  può  anche 
dite  che  , se  il  Curatore  promise  sapendo  che  il  patri- 
monio pupillare  non  era  sufneiente,  o si  dee  conside- 
rare che  abbia  fatta  una  donazione  , ovvero  , se  operò 
con  dolo  malo(i)incn  merita  soccorso.  Ri<post  : Quan- 
do il  Curaiore,  olirepsssanJo  i limiti  del  suo  ufìicio  (s), 
sì  obbligò  spontaneamente  , non  credo  che  il  Pretore 
lo  debba  soccorrere;  come  non  lo  soccorrerebbe  se 
avesse  promesso  di  pagare  un  creditore  della  fanciul- 
la. Ma  nel  caso  presente  (3),  se  il  Curatore  promise 
la  dote  , non  con  intenzione  di  fare  una  donazione , 
ma  bensì  di  amministrare  un  affare  , la  donna  rimane 
verso  dr  lui  obbligata.  E si  poò  dire  eh*  ella  è tenuti 
anche  durante  il  matrimonio  y perchè  ha  la  dote  (con- 
forme è detto  rispetto  alla  collazione  (4)  dei  beni);  o 
almeno  c«;rtamenie  dopo  il  divorzio  , sìa  che  la  d.*te 
venga  coatta  , sia  che  rimanga  il  credito;  perché  ella 
può  farsene  fare  quitanza.  Che  se  la  donna  non  può 
pag.ire  al  Curatore  quello  ch'egli  promise  di  pagare  in 
dote  oltre  le  forze  del  di  lei  patrimonio,  cofivìene  soc- 
correre il  Curatore  in  quanto  al  di  più  mediante  1*  ec- 
cezione (5).  La  moglie  poi  dee  prestare  cauzione  al 

(l)  Pn'f-h^  , ••  fkk*  tnlfCtÌMC  4i  4A«are.  tkk« 
d*  >iTfai«ar«  il  mmiìI»;  mì  csio  *»•  kiaogM  parìiSMU  »*ccvf> 
rvrio. 

(a)  i del  m «fficta  gargtt  che,  •*•  ct«Mido  per 

•rSd*  ebktigeiv  ed  eMro  rh«  a prtders  U t«a  nlMìli  alla  tagiata 
che  preaiellc  ledale,  vaala  ia  eeca  piaaieliaiU  «gli  Unto. 

(3)  Ciò  rke  fa  della  prrcedeelraiealc  4 le  groereta.  Re* 

sta  a redvfa  te  «f|  ceto  «pecltle  prepatla  cnattaga  loccorrarc  il 
peaaiillfele  a <ag<o«e  detl*  errore  la  coi  fa-  Cerlaiaeola  ooa  et  d«r 
eercoirailo  cooira  il  aerilo  rarae  eat  ai  akkligé.  et  mmm  ^aalora  aaa 
abbia  aoda  di  fari)  Icaara  ìadeaaa  della  daooa  di  coi  aaaìal.irò 
reterà,  norie  a rrdera  a«  pota  feria  ; t carteaaata  la  paò  aediea* 
la  I*  aeiOM  Di  gedieie  d'ateri. 

(4)  La  donne  in  fora  di  ^aerfa  proama  del  Taloro  a dal  Car*. 
fora  al  da#  cooaidotara  piè  ricca  anche  daraala  il  aeliiaoaio  ; per* 
ck4  , aebbeoe  la  dote  eia  dorala  al  ■arilo  a aoa  a lei.  latlerie  ai 
coniidcra  rbf  eacli*  aia  abbia  le  dote;  il  ebe  ai  prora  eoo  argoaaco* 

10  dcdalio  della  rolletiooo  dei  beai,  perocché  la  MogUa  anche  da* 

raala  il  ■elrlaoaio  canfcrUca  co'aaai  coeredi  la  dola  avola  d«l 
ped'a  . il  cha  prar*  «he  »i  coaeidtra  eh  a abbia  U dala  aocha  4a* 
raala  il  ■al>ia»aaÌo.  Cha  it  le  ■oglia  ai  coaudara  che  ebbio  lo  dote 
a cha  aia  piè  ricca,  elle  è Icaala  all*  aaioaa  Di  ^ri/éoa<  di 

affari. 

|5)  Coatra  II  aerilo  che  lo  cbiiBiaia  m Gìsdialo  la  forse  dalla 

11  lai  proaatu  • 


Qaidam,  piem  euét  fratrit  sai  ftUaa  Caratae,  faainagvetu  datit 
noemiae  marita  elmi  tt  dataram  pramiiit.  Qmaero  mm  latearrtmdam  tU 
01.  fuam.  pO'tea  aere  aUema  emergiaU,  impra  riret  paUimamiì  a/«i 
doi  promina  ntt  foomiam  im  imiiramtmta  ita  icriptam  n(t  /tZJT  Va- 
Tsves  ET  CVMETO»  STIPVLEÌSTI  SPOPOSOIT.  Maeet  fameitia- 
mem  paed,  mam  at  de  ime  dotem, da/et,  ud,  fmmm  tredtret  rmtiamem 
papillanm  mj/ietrt,  premiut.  fratterta  et  illad  kie  pateU  trmetaei, 
at,  ù iotm  tarator  mem  ie//ifere  promiuiit,  rei  domane  rìdeatar, 
rtl  fmonimm  dolo  /tiU,  ooa  ilU  tutearrm'-ar,  Ht'pamdif  Carmfar 
faum  a/fuìem  team  tprinmi  tpomle  }0  oàUgaririt,  mem  paia  gì  a 
Prattoft  dtàfre  ; noe  magii  fnam  ti  trtdifori  pmtUaa  pe^ 

taniam  te  dmt-rmm  ipopamdinet.  Sei  it  de  faro  trottemui,  ù moa  da- 
mandi  amimo,  iti  mtgoui  geremdi  cavia  dattm  gromhit,  haSet  malietem 
aSligmiam.  Et  pota  tt  diti  eliam,  muuunit  matrimemio,  eam  tenari, 
fuio  haiu  doitm  ; tieat  im  eellatiome  homomm  dUumrj  rei  certe  paU 
diportiiim.  tire  eameta  ut  dei,  tire  Moorof  mamemj  fmia  potiti  e!fici» 
re  ut  et  mtcìpta  /vatar.  Qmod  il  meiifr  tmam  Caratorem  adimpie>e 
id  fuod  ivpta  ritti  patrimemii  ifat  im  do'tm  dare  pramivt.  iroei  fmrmh 
Cwmioirm  ftidem  im  hot  fuod  iaptrflmmm  ett,  per  eitylionem  reti- 
rari.  MnVwr  pera  tmmtionem  im  m^ritam  empomere  diSet,  fmad  u 
faanéofae  lacapUuot,  eamitamie  autrimamia,  /atta  Jatrit,  éatù  re- 
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marito  rhc  le;  costsote  il  matrimonio  , vcobic  aJ 
riccliire,  paf^lierebbo  ella  ateasa  il  reaiduo. 

Vii.  È da  notart  che  quando  il  Tutore  ptwneite 
qualcosa  in  un  affare  che  è comune  fra  lui  ed  il 
pupillo  , si  presume  eh*  egli  ai  sia  obùhgato  a nome 
suo  e a nome  del  pupillo.  Qu/Wi  Sceveia  dice:  Un 
Tutore  coerede  del  pupillo,  raaendo  stalo  chiamalo  io 
Giudizio  soHdariamente  a causa  di  un  fedccommeaso  , 
prcatò  cauaioiie.  Si  domanda  se,  quando  il  pupillo  di* 
venta  adulto,  convenga  dare  contro  lui  1’  aiione  Utile 
per  la  tua  parte.  Kiipoie  : Conviene. 

Lo  stesso  Giureconsulto  alU'oue  dice:  Un  Tutore 
Cormle  del  pupillo,  eiaciulo  alato  difTidato  dai  l^ita* 
rii , menire  il  pupillo  era  assente , a'  obbligò  in  solido 
a nome  del  fedecommesso.  Si  dumandara  se  conira  il 
pupillo  divenuto  adulto  ai  dovesse  cooccdeie  V azione 
utile.  Rispose  : Si  dee. 

Vili.  Afa  quest*  astone  cantra  il  pupillo  dovrà 
forse  esser  concessa  non  solamente  per  quanto  il 
more  fece  in  buona  fede,  ma  exiandio  per  quanto 
fece  dolosamente  in  qualità  di  Tutore  ì E per  s*e- 
rità  è regola  di  Diritto  che  nè  ocirinicrJeUo  (1),  nè 
in  altre  cause  , il  dolo  del  Tutore  die  nuocere  al  pu- 
pillo , aia  che  il  Tutore  possa  pagare,  aia  cLe  non 
possa. 

Tuttavia  anche  pel  dolo  malo  o per  la  colpa  del 
Tutore  Arisione  dice  che  ai  dee  condannare  il  pupillo 
potaessore  (ti);  ma  non  credo  ebe  ti  debba  condanna- 
re in  ragione  di  quanto  Fattore  giurò  in  lite  (3){  e io 
ogni  caso  poi  questa  regola  ba  luogo  soltanto  qualora 
il  pupillo  possa  Tarsi  indenniaxare  dal  Tutore. 

Clte  se  non  pub  farsi  iadennixsart , od  anche  te 
può,  il  pupillo  viene  condannato  pel  dolo  del  Tuto^ 
re  , soltanto  qualora  non  preferisca  di  cedere  al- 
Tattore  le  ationi  per  indennituunento  che  ha  verso 
il  Tutore.  E in  questo  modo  egli  non  viene  in  nes- 
sun caso  ad  essere  danneggiato  pel  dolo  del  Tuto- 
re. Vedi  1.  3 5 t Ti'ibul.  act. , e 1.  i3  ^ 7 IT. 
de  Action.  Empii,  piu  sopra  ne*  titoli  rispettivi. 

Questo  poi  è certo  che  i pupilli  possono  essere 

ti)  P«of  ri  MI  (tam.  faperaccU.  ■«  il  Tul«ré  • lon*  pi- 
pitto  (tu  ^«alck*  COM  vieUoleaoolt  « cUaSeUioaioeatf  . è no* 
|l»o  rkiomar  lai  la  Giafida  ull’  taIrrJalla  ati1«  , 4i  ^acllo  cb« 
il  papillo.  Vt4«  il  Ululo  Ornai  ri  ami  aft.  3 piè  »a(ta  a«l 

Uh  43. 

(a)  Sapfoapii  dia  il  Tatara  a toma  fai  papUla.  dia pa«arfa«a 
•aa  caia,  da  aiata  chiavala  la  Giaditia  v«diaa(a  l’atlaaa  Aaviadì. 
cslaiia  , a cha  ta  cela  aia  dclcriofata  per  dola  dal  Talare. 

(3)  11  ferille  MrS  dwa^aa  laaata  pai  Tatare  afalliTO  dalla  caia. 


b’faam  aurlto  mwat.  1.  ^3  g 1 R.  da  Adoàahtv.  al  parie.  Telar, 
Paal.  I>h  7 Quarti. 

yit.  T'alar,  fa/  ti  roArrai  fapiUa  trai,  fatua  taartiUtttar  fìiti’ 
cammisù  aaaùms  la  taliàmm,  ipia  rari'/  QmanÀtum  tU  am  w aimt’am 
fra  farU  daada  sii  aiitii  adia.  Hitfaadti:  Daaiam.  I.  8 
Sistw.  Iih  6 Rcap. 

T'alar,  ftti  tt  eaké'ai  papiiU  trai,  ahémii  pmpiìh.  fava  a/aaava* 
nrnl  ava  ttfaiatii,  fidsinmmini  mmùu  im  .a/idaa  ipt*  (a4  t$.  Qaaa- 
diva  ni  aa  la  pupf7i«a  aiatiam  fadam,  iania  til  atilit  attiaì 
Jìatpamiitt  Daadam.  1.  18  f.  ■(  Lapl.  ava.  est.  Scaaral.  Uh. 
ap  Dif«ai. 

y lil.  Ntfa»  in  taltfiidtt  rnéfat  in  raiUris  taatii,  papilia  aa> 
rara  oparid  doiam  Tarali;  «re  tolrtnia  $u,  tiri  aaa  asl.  1.  ip8 
f.  da  R«|.  Jur.  Ja«eii«.  i.  |3  ex  Caaio. 

Oà  daiam  mahm,  «ai  taipam  Tutaiù.  Elisio  pmfiUam  panar 
saraa  taaitmnaadam  t tad  naa  pala  faamti  adaf  im  liitm  tararti  t ét 
iamtn  Ulad  ita  aii,  li  rem  a Tatari  papUiwi  urratt  /fini.  1.  I 
Papp.  lih.  s9  ad  Sihio. 


«Ai'aviiaii  in  Ciudàio  pel  dolo  del  Tutore  in  quanto 
ad  essi  ne  pervenne  qualche  vantaggio. 

imperccchè  il  dolo  de’  Tutori  non  dee  nuoccn*  uè 
giovare  al  pupillo.  E la  massima  che  Ìl  dolo  del  Tu- 
tore non  nuoce  al  pupillo  è vera  , qualora  la  di  lui 
fialide  non  recò  prulìlio  al  pupillo.  Per  la  qual  cosa 
Sabino  giualamcnie  stimò  ebe  pel  dolo  del  Tutore  ai 
poiesae  convenite  il  pupillo  mediante  1’  azione  Tribu- 
toria (1),  qualora  il  Tutore  con  ingiuria  distribuzione 
avesse  favoreggiato  il  pupillo.  La  medeaiina  cosa  ai  dee 
dire  anche  rispetto  all’azione  Del  deposito  ed  alla  Pe- 
tizione di  errdilà  , purché  si  provi  andò  a profitto 
del  pupillo  ciò  che  manca  per  dolo  del  Tutore. 

Ma  se  il  Tutore  fece  dolosamente  alcuna  cosa  es trita- 
seca,  itiò  non  dee  nuocere  al  pupillo. 

IX.  Finora  abbiamo  parlato  dì  ciò  che  fece  il  Tu- 
tore rtlativamenle  agli  affari  del  pupillo.  In  quanto 
poi  alle  cose  fatte  dal  Tutore  le  quali  non  hemno 
telasione  cogli  affasi  dfl  pupillo,  cgfr  è obbhguto. 

Laonde  il  figlio  (a)  impulsero  erede  del  Tutore  non 
è lenulo  per  ciò  che  il  suo  Tutore  operò  negli  afTari 
della  pupilla  del  di  .lui  padre  { ma  il  Tutore  sarà  in 
proprio  nome  chiamato  in  Giudizio  mediante  razione 
Di  gestione  d’  alTari. 

TITOLO  X 

DE’ TUTORI  E CURATORI  SOSPETTI 

(oz  suavzcTsa  vuroaiaos  zi  cvaAToaiaca) 

t.  Anche  questo  titolo  appartiene  al  trattato  del- 
V amministratione  della  tutela  , poiché  V'oita  della 
cognizione  mediante  la  quale  i Tutori  e Curatori 
Sospetti  vengono  rimossi  dall*  astiministraiiorie  del- 
la tutela  o della  cura. 

Questa  clausola  è frequente  e motto  necessaria;  im- 
perciocché giornalmente  accade  che  i Tutori  vengono 
dinunziati  come  Soipelli. 

In  primo  luogo  esamineremo  donde  derivi  il  dcliilo 
di  Sospetto;  e presso  quali  Magiatiati  si  possa  dinun- 
ziare  un  Tutore  o Curatore  Sospetto;  poscia  chi , da 

(I)  Suffoti  eh*  OM  «Itltfv  fcl  nculUiM  n (laficn  v 

(uM«  fUfnUto  fckilort  del  Ilo  fidioic  t di  volle  a^ld  pittOM  ; • 
che  li  Tiiire  leeiM  follo  a'cffdilori  •■'io|ìooU  dittiihoatOOZ  d«l* 
le  wd  Offvlevefli  • qmio  Irslf^o. 

(a)  Il  OM  dillo  i*||0  i fMilv:  H fodte  dell’  fanfvhoro  era  stai* 
Tiloif  di  Tiala;  vetle  il  fadie  deirivpohere  fu  date  a foeoS* 
per  Tulofo  Mevio;  il  <)dbI  Mevio  a'iwÌMh-i  oefti  alari  di  T'a'a. 
il  pupillo  000  è ehhH|,to  p(f  potalo  folio  del  no  Tutore,  petchd 
||l  afaii  di  Titia  fapilia  di  tto  padre  o«ii  appoHeif**o  a lai,  il 
footo  oou  •ucroasc  ■•ilo  lottla  di  au*  padre,  dappoiché  la  lulaU  aoa 
paia*  t|li  tradì. 

Datai  Tatarwm  paara  atfat  aaaan.  ntfaa  ptadtsu  dtiti.  Qaaé 
mais"  ratea  dcViVr,  TaSaib  daimm  papitta  ma»  tsottra,  tane  est  ma 
ni,  fMM  ia  miai  ftaadé  ta<aptaiiar  papiltat  /adat  man  tU  QMMf» 
vtn/t  SaSimmi  TìiSaiaria  adiama  papiilata  tamrtniaadum  m data 
Twlaris  taiitmaaitf  uitird  »i  par  imifaaat  dtsSnhmtiamawi  papitU 
raiiamiàaì  fadt.  Qmd  in  Dtpaiii*  foofue  adiana  dUtadam  aU,  iuta 
Hvtdiiaiii  ftiiianè  } ii  mado  fmod  Tniorii  date  dtui,  papitti  ra* 
iiaaiSas  iltaimat  prtbtiar.  Jib.  3 Pap.  lih.  ao  Quivi-  « 

Ai  ù aairiasumi  atifaid  Tniat  data  adaùsarU  papilia  aihil  amai- 
tua  aparitra.  I.  4 Ulp  lih.  64  Ef'cl. 

IX.  Tniaris  ktras  impupai  /Uimt,  aSaa  fama  Tatartiat  in  faSat 
papiliaa  paUraaa  $Mil,  aaa  Itaatar  t tad  Tutar  ptapria  aamiaa  >■• 
dkia  atgavaamm  gniaraar  aoaetaùtar.  I.  3l  $ (f  da  Ne|o|.  Pop.  lih* 
a Raop. 

/.  ifatf  daatmla  frtf^uu  u par  mHutatia  ad  ; paaddU  saim 
Jatpadi  Tatampaduianiar.  I.  i Uipìaa.  lih  35  ad  Cd. 

Primam  igUm  Sammaf  azdt  diutadal  òatHdi  triaua  ; d eptfd 
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3^0  libeh  XXVI. 

chi , e per  quili  c«uie  reng*  rimosio , e quale  aia  la 
pena  rontra  il  Tutore  o Curatore  Sospetto. 

5 I.  Domfe  deriui  il  Delitio  di  Sospetto  > e presto 

quali  giudici  si  possa  dìnunziare  il  Tutore  So^ 

spetto. 

II.  È da  sapere  che  il  delillo  di  Sospetto  derÌTi  dal- 
la Legge  delle  XII  Tsrole  (i). 

III.  Diamo  poi  facoltà  di  rimovere  i Tutori  Sospet- 
ti ai  Pretori  io  Boma , ed  ai  Presidi  nelle  loro  pro- 
vincie. 

Si  mosse  dubbio  se  dinanai  al  Legalo  del  Procon- 
sole si  potesse  portare  la  dinuntia  dì  Sospetto.  Ma 
l'imperatore  Antonino  coirìmperatore  Serero  rescrisse 
a Bradua  Maurico  Proconsole  in  Africa  , che  si  potes- 
te; perchè  colla  demandata  giurisdiaione  a lai  passa 
lutto  V ufficio  di  giudicare. 

Adunque , anche  se  il  Pretore  demanda  la  glurisdi- 
ftióne,  per  la  medesima  ragione  si  dee  dire  che  dinan- 
ai  a quello  a cui  fu  demandata  si  possa  diounatare  il 
Sospetto;  perché  il  Rescritto  avendo  così  deciso  per 
le  provincie , ne  segue  che  anche  quegli  a cui  il  Pre- 
tore demandò  la  giurisdiaione , posaa  far  cogniaione 
circa  i Tu'ori  o Curatori  Sospetti. 

S a.  Quali  Tutori  possono  diventare  Sospetti. 

IV.  Abbiamo  mostrato  (hi  possa  far  cogniaione  in- 
torno a'Tulori  Sospetti.  Vediamo  ora  qual  Tutore  pos- 
sa diventare  Sospetto.  Può  direntare  Sospetto  ogni 
Tutore^  sia  teatamentario  , sia  d*  altra  specie.  Laonde 
sì  può  accusare  il  Tutore  , ancorché  aia  legittimo.  E 
se  si  tratta  d’  un  patrono?  ConTcrrà  attenersi  alla  re- 
gola medesima  : ricordiamoci  peraltro  che  pel  patro- 
no bisogna  avere  de*  riguardi  (o). 

Panmente  Alessandro  : Tu  puoi  dinuntiare  come 
Sospetto  anche  il  Tutore  dato  dal  testamento  del  pa- 
dre, qualora  abbi  scoperto  in  lui  qualche  frode. 

V.  Si  può  dìnunziare  come  Sospetto  anche  quel 
Tutore  che  diede  cauzione,  o che  la  offre  attualmente; 
impcrcioccbè  al  pupillo  convieDo  che  i suoi  beni  siano 

(l)  n 4»to  wmto  era  pmmito  dette  Leggio  terne  le  tettle,  te  feete 
ere  reediee/e  dette  XII  TeeeU  Cter.  de  Olfit.  lik.  3 taf  i5. 

(9)  Vt4f  11  s^rmi»  il  t.  7. 

f«»i  peumteri  fsi'i  pomi  Setgeetm  Tmter  eeS  Cmatee  / dtimde 
et  e fèe,  et  ee  fettmt  (mete  reeteteiarj  defeepeeae  Sesretti.  4.  I. 
t 8 » 

If.  Stkedem  est,  SesgetH  aimm  « Legà  Xìl  TehUersm  de- 

teeedere.  S.  I.  1 g t. 

Il /.  Demttt  eetem  fm  remoeemdi  S»tt*ties  T mteret,  Reeute  Pree- 
lotiSi  j ie  frerimeih,  Preetìdihms  emrem  S.  I.  I 3 $. 

Ae  eetem  eped  Legefmm  PieteesuUt  fetfertui  pesluleri  gesUt, 
duh'um /uit,  feé  leqrerefor  Amteeiees  eum  Dire  Stette  B'edtsee 
Metaite  PreeemsmU  Ajrieee  teìcrigtU,  fette  ; ^mie  manJeta  ^eti- 
edktieee  effieiem  ed  tmm  fetmm  Jmit  ^iVaa^i  Ueetit. 

P-rge  et  «i  Preetet  memdei  /eri'dktieeem,  limtU  mede  dieeedmm 
eti  Setfet/em  fette  efmé  rara  fettmìeri  tei  meedete  ed.  Cem  eeim 
$U  ie  frerimtie  Set  rttaifimet  i ttmseguees  erti  dieere,  et  emm  tei  e 
Preeferi  meedetm  est  fmméUtie,  fette  de  Smtfette  tegeeetee  4 L 
I 84 

IK  Oittedimmt  feifeueetdeFetfette  rvfaoirrrr.  Ifmiu tddeemus 
gei  Setfeeti pe/i  geueaL  Et  gmèiem  eemet  Tmhret  tke 

lettemeeietii  tiei,  tire  aem  timt,  ted  elteHus  trarrò  T uteret.  Qmere 
etti  ìtgùàees  tit  Tutor  eeteteti  feierit.  Quid  ti  fodremei  ? Aéke* 
idem  rrit  dutedmm  t mode  et  memimorieim  p^oeo  perttedmm.  4.  I. 

1*85. 

Eiioo»  tettomemto  fotrit  Tetonm  ietom  Smtftetem  fotimkoe  fo- 
Ut,  U froedtì  Tutorit  ergoetiu  I.  4 C*4.  b.  tìl. 

F.  Setfettee  /tori  h geo^eo  gei  tdtttdoderit,  eel  enee  oferoi, 
fodrd.  Emfedtt  erdm  fefitto  rem  teme  tottwm,  geem  toàoiot  Pm 
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salvi  y piu  di  quello  che  avere  ani  carta  di  cauzione 
che  i suoi  beni  saranno  salvi;  e non  si  dee  sofTerìre 
che  un  contutore  tralasci  di  dìnunziare  come  Sospetto 
il  suo  collegi  a pretesto  che  il  pupillo  sia  cauto. 

Perché  la  satisdazione  non  cangia  la  maligna  in- 
tenzione del  Tutore,  ma  dà  più  lungamente  la  facoltà 
di  abusare  della  sostanza  pupillare. 

Vi.  Non  solamente  il  Curatore  deiradolescente,  ma 
eziandio  quello  del  pazzo  o del  prodigo  può  eaaere  ri- 
mosso,  come  si  rimove  un  Tutore  Sospetto. 

£ non  sarà  neppur  esente  da  quest*  accusa  quegli 
che  amministra  la  cura  del  figlio  ch*é  ancora  Del  veo- 
tre,  o do^  suoi  beni. 

VII.  Benché  questa  dinuntia  possa  procedere  can- 
tra qualunque  Tutore  o Curatorej  nondimeno  , se 
il  Tutore  è congiunto  al  pupillo  con  qualche  viocolo 
di  parentela  0 di  affinità,  ovvero  se  il  patrono  ammi- 
nistra la  tutela  del  liberto  pupillo  , e sembri  doverti 
riraovere  alcuno  di  essi  dalla  tutela;  si  farà  ottima- 
mente se  a lui  sì  aggiugoerà  un  Curatore  , anzidhè  rì- 
moverlo  con  onta  della  aua  fede  e della  tua  esUiita- 
zione. 

J 3.  Chi  possa  dinuntiare  un  Tutore 
come  Sospetto. 

Vili.  L*  ordine  richiede  che  vediamo  quali  persone 
possano  dìnunziare  i Tutori  Sospetti.  Bisogna  aapera 
che  quest'azione  é assomigliata  alle  azioni  pubbliche  y 
vale  a dire,  é aperta  a tutti. 

Anzi  sono  ammesse  anche  le  femmine , quelle  sole 
però  che  si  presentano  a dìnunziare  per  essere  spinta 
ila  un  sentimento  di  affetto  , come  p.  e.  la  madre,  ed 
anche  la  nutrice  e V ava.  Può  farlo  anche  la  sorella , 
poiché  gliene  viene  concessa  la  permissione  da  un 
Rescritto  dell' imperatore  Severo.  Che  se  si  presentis- 
se qualche  altra  femmina,  e il  Pretore  riconoscesse  che 
non  isfacciatamente  si  produce  , ma  é guidata  da  ou 
aentimento  di  eompassiooe  pel  pupille;  egli  1*  amma- 
lerà all*  accusa. 

IX.  Un  Tutore  può  altresì  dìnunziare  come  Sospet- 
to il  contutore,  tanto  se  dura  ancora  la  tutela,  quanto 

leUom  Foro  eoeUotùt  hekote.  Nee  fereedat  ott  eomtmSor  gei  idoe 
rolUfom  tmmm  fmsfeitum  eoe  fecUt  gmeiom  temtmm  o*oS  pestio. 
1.  5 U>.  lib  3 Di*pil. 

Qoio  tettidetio  f*0f0iitem  Tutorit  eeotorotem  ueu  mm/mi,  ted 
dietiet  sottendi  ie  re  /eetiiiori /eceUatem  freestoL  t.  6 OiUklnlL 
Ifb.  4 Cof«illM. 

Ft.  Noe  toeium  eetem  odotesceetit  Cmrator,  tod  eUam  peneè 
9*1  frodiftt,  et  Seiftcìmt  TmUr  reemreri  peuti.  I.  3 g S CIf.  lih. 
35  *4  E4 

Std  et  ti  geii  Cmem  eeettii  komoremee  odeUeàtret,  noe  emreèd 
kefei  erimilit  mete.  4 I.  3 g 3. 

F fi.  Si  Tetor  oHgeo  eùueU  eetetdtmdimit  eel  ef/iitttmtb  pmpiUt 
eoe}m*etM  si'C,  eet  u foiroete*  fopitti  liSerU  tuteiom  gerit,  et  gm» 
eorem  0 tuUU  remoeeedmt  rideoter  j optimem  fettmm  est,  Cermterom 
ei  fOlÌMt  odjmofi,  geom  eeetdrm  eem  mofoto  fide  et  esitHetatiomo  re* 
etoreti.  I.  p MoSmU*.  lib.  tlafil.  4«  Eartaillct*. 

Fnl.  Camtegeeet  eu  et  eidrormet  geifotteet  Smtfeeiot  pmttmU* 
re.  Et  teieedem  ut,  geooi  frakUcom  ette  koet  eettoèem  j hoc  est, 
emeihet  foUre  l.  I $ 6 lib  35  i4  E4. 

Qmteimo  et  meUeret  ederittmetm  j ui  koe  sotoe,  geme  fèrtile  er 
eenitmdieis  dmUoo%  od  koe  ftoteduel  t et  feto,  motrr,  mtthÌM  gmegme 
et  or$e  fouetti  / foUtt  et  torort  eem  ie  terert  et  Betcripfeem  euiet 
litri  Sereri  Et  h gee  otto  eutlitr  fee/it,  eefmi  Pteeter  gerpomue 
fitlotem  ieUUteeHt,  eee  teoet  eveemediem  rgredumtii  ted  pirtot» 
fredmetem,  eem  eeeliutre  imfu/temfufiUorems  edeuUet  emm  mé  me* 
tetetieeom.  4.  t.  I 8 7* 

IX,  Tutor  geogtt  eee>etonm  pottU  Sotpoetmm  fécme  t sito  de* 
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• se  ha  Hniio  , ed  il  contutore  rimane  Tutore:  cosi  le* 

I scrisse  V imperatore  Severo. 

Di  più  r imperatore  Pio  Mcrlsse  a Cocllio  Pelino 
t che  il  Tutore  Sospetto  rimosso  può  dinunziarc  come 
H Sospetti  i suoi  contutori. 

X.  Anche  i lllserti  dei  pupilli  faranno  buona  cosa  se 
I diiiunxieranno  come  Sospetti  i Tutori  o Curatori,  clic 
I mate  arominislraoo  la  sostanza  dei  patroni  o dei  figli 
dei  patroni. 

I Ma  te  volessero  dinunziarc  come  Sospetto  nella  tu- 
I tela  il  loro  patrono,  sarcblic  meglio  respingerci  liberti 
dairaccusa,  aflinch'c  dalla  stessa  cognizione  non  ciner- 
I ga  qualche  cosa  di  più  grave  (i),  giacche  qucst’aziom* 
c aperta  a qualunque  alira  persona. 

I XI.  Ma  figli  stessi  impuberi  non  c permesso  il  di- 
I nunziarc  come  Sospetti  i Tutori. 

1 Agli  adolescenti  poi  che  vogliono  dinunziarc  come 
' Sospelli  i loro  Curatori,  è permesso  il  farlo,  purché  lo 
facciano  con  consiglio  dei  parenti. 

XII.  A tutte  le  cose  già  dette  è concorde  ciò  che 
rescrive  Gordiano;  La  permissione  poi  dì  rimovere  è 
concessa  non  solamente  ai  genitori  di  ambìdue  i sessi, 
ma  eziandio  a'  cognati , agli  estranei , agli  afllni,  ed  a 
quello  slciso,  la  sostanza  «lei  quajc  viene  amministra- 
ta , purché  non  sia  itnpubere  , col  consiglio  però  dei 
cognati  di  buona  faina. 

XIII.  Inoltre  si  dee  esaminare  se  il  Tutore  Sospet- 
to si  possa  allontanare  anche  senza  accusa.  È meglio 
il  dire  che  si  debba  allontanare  qualora  consti  al  Pre- 
tore da  evidentissimi  argomenti  lui  essere  Sospetto;  la 
quii  cosa  é adottala  pel  favore  dovuto  ai  pupilli. 

5 4 Per  quali  cause  vengano  rimossi  i Tatari 
ed  i C,uratori. 

XIV.  Vediamo  presi  nlemenle  per  qiial  causa  ven- 
gano rimossi  come  Sospetti  i Tutori  cd  i Curatori.  Bi- 
sogna sapere  che  é lecito  il  dinunziarc  come  Sospetto 

(it  II  leiM  i rbe  firlls  éVsisiose  della  rana  p4lr«lb«ro  raice. 
re  dc|l*  iecidetU  fiè  gtiTi.  cc»»e  f.  «.  S«  il  liWtIo  deire  al  tan 
fi.ilro«o  dell*  inpnietioai.  eh*  la  Le||*  |li  prò  bitc*  di  dare  in  *i- 
»u  del  fiipello  eh*  a lui  è dovalo  | e che  bob  è co«a  ptrUoloM  pel 
p:ipillo  che  il  libetis  Boo  olleasa  la  linma'oBe  del  Talorr.  U qoalo 
I può  etm*  da  lai  oU*oola  eoa  altri  aaetai,  mrair*  i’accuia  è aperte 
^ a qealue^ec  alira  peraoaa. 

rei  ùdh'tc  Tuttit  ; tiiftjam  ituen'l  ifti,  conMòr  auttm  montai  Tu- 
{ Jtìr.  Et  i’a  Ptftit  Stftrui  re»r»i>ii7. 

' Pt>n  Di  ut  PiVi  Céto'lm  PeUno  reteri^iitt  Poue  Tuf^rtm  .V»* 
tfttivm  ftmatumt  eonuitorti  raoi  Stnptttjs  fattrt.  I.  3 L'IpiaD  lib. 

• ir*  ad  EJ. 

X.  Libati  fBOfwe  fujiiìlontm  (paté  fdiUnt,  si  Tatarts  iti  Ca- 
ratorts  mah  gfrenlit  rem  foironorum  f*t  Hbtrotam  faUonatum  Sa- 
^ spel  ta  ftitrint. 

Std  si  fat'Onam  tnum  ut  Satpecium  in  Meta  fettrt  ptUnt,  mt- 
' tius  est  ìihtrtes  aetusetiont  repelli  t tesa  eofinilione  e'ovias  ah- 
^uià  emerseti  errai  hoc  aliis  omnièwt  patta!-  d.  I.  3 $ I. 

I XI.  tmpnhrribus  ^HÌJtm  non  pvmiritur  Smtpeftoì  fa(t*t- 

• yléahutniibui  piane  eoltntihas  fmptctoi  fattie  Cefatoits  luoi 
pfrmiititar,  dammodii  ex  tanùlio  neteuariotmm  id  faciant.  I.  7 Ulp. 

I lib  I de  Omaib.  Tf>bna*|. 

Xtt.  fìemofendi  aHem  lUeniia  aam  salam  parenlibut  ar/iaifae 
stxas,  sed  etiam  fopaatis  et  ett’aneis  et  affinihis  et  ipii  (mjas  res 

• adfiinittrenlnr  f ti  non  imptibet  ut)  atbilria  eapnatotum  bonae  api- 
^ nlnnit  rom/iVB/<inra.  ccntidilsir.  I G g I Ced.  h.  tit. 

' XUi  Piaett'ta  l idendmm  an  et  sine  atcntatione  postU  Saspeetas 

• repelli.  Et  magii  est  mt  repelli  debrai}  li  Ptaeìari  ti^meat  rx  aei-r- 
t tisùmis  rrram  argomentfs,  Satprefum  tum  esse  Qmcd  forort  poptlfa* 
^ ram  acripìendnm  est  I 3 g ^ Ulp.  Hb.  35  »d  Ed 

Xtf^.  ^ nnt  ftdramu^p  ex  ^aibns  coBtri  òa^ptdi  temai  tantne, 
I Et  tekndttm  est  aai  nb  dotmm  in  tutela  edaiitient/  òaipecimm  Uetre 
Voi.  li. 


il  Tutore  per  dolo  commesso  nell.i  tutela  , se  por  av- 
ventura, essendo  già  Tutore  , abbia  mal  versalo  , op- 
pure fatto  qualche  Cosa  pregiudizievole  al  pupillo  , o 
sotirotlo  alcun  che  dalla  sostanza  pupillare. 

Parimente  Severo. cd  Antonino  rcstrisscro  ad  Epi- 
curio  che  , se  i Tutori  avessero  alienato  le  cose  che 
era  vietato  di  alienare  senza  Decreto,  le  alienaziunl 
si.ino  nulle;  che  se  poi  ciò  avessero  fatto  con  frcNlc  , 
debbano  essere  rimossi. 

Ma  anche  , se  non  fu  commessa  frode  , ma  grande 
negligenza,  giacihé  questa  viene  assomigliata  alla  fro- 
de, bisogna  rimovere  il  Tutore  come  Sospetto. 

E di  vero,  la  grande  negligenza  è colpa;  la  grande 
colpa  è dolo  (1). 

È colpa  lata  una  estrema  negligenza  , cioè  il  non 
intendere  ciò  che  tulli  intendono. 

Anzi  r estremo  condne  della  colpa  lata  c il  non  in- 
tendere ciò  clic  tutti  intendono. 

Quindi  p,  e.  , quel  Tutore  che  inconslderaUmcnle 
o por  dolo  fece  asienerc  il  pupillo  dall’  eredità  (1)  , 
può  essere  dinunilato  come  Sospetto. 

XV.  Ma  un  Tutori;  non  jHihet^ere  dìnunzinto  co- 
me Sospetto  se  non  per  quanto  egli  fece  fintante  la 
iulelit.  Ciò  eh*  egli  avesse  fatto  prima  di  essere  Tuto- 
re , anche  relativamente  ai  beni  del  pupillo  o alla  tu- 
tela (3\  non  può  e«iere  motivo  di  dinunzia  come  So- 
spetto, perché  il  delitto  precedette  la  tutela.  Laonde  , 
se  espilò  la  sostanza  del  pupillo  prima  dì  essere  Tu- 
tore, debb*  essere  accusato  di  Espilala  eredità;  se  no  , 
sarà  accusato  di  Furto  (4). 

Perciò  si  può  domandare  se  quegli  il  quale  fu  Tu- 
tore (li  un  pupillo,  ed  in  appresso  suo  Curotorci  possa 

(0  ì'fo®  nal-i'*  . mi  ìe  vM»  r.  le 

d^mottriln  rhf  il  To’ntP  A fieli#  ri»v^  pfop'ie,  ib  IbI 

e#fO  !•  tei  srande  n«|{lif-nta.  U taa  fra"4,,  cn'pi  *a»»bbe  ««nnii* 
si  lata  al  dolo  ) perchè  iBinca  di  buona  fede  culni  il  qu«U  boh  mh- 
pifj*  nell'  8ioff*ÌBÌ»lra«'0*  e delle  coi*  atlfoi  a lei  affidai*  qa'-tla  me* 
d(K<ma  dill{i'nxa  rlie  imp>ga  BfU#  cove  prnfrie. 

fa)  Evld^nleeiffite  lucro»*  loMo  ptflMtndi  l-mer#  flie  lwproT»i- 
samente  ai  po1r«»ro  Kop'iru  dri  debili)  il  qe*t  larebbe 

qBcl'o  dì  Bea  crai»j  i|aoransa,  neBtre  o|Duno  »a  che  •!  pupllo  noa 
ioiorre  il  veiuB  pericolo , pcfthè  può  far»!  leaMuife  conira  radi- 
finn#. 

(3)  Cioè,  aU*at(ra  tutela.  Vedi  il  catn  «efueBle. 

Cioè,  IO  aoUiaate  dopo  di  aver  adila  reredilà. 

pn'tmìsre;  si  forte  grassat»%  in  tmtrh  est,  aat  sordide  egri  rei  perni- 
cinte  papilla,  rei  alifaid  inteKtpit  ex  rebus  papilUt'ibui  Jan  Tutor. 

d I.  3 S 5. 

.Mereiai  et  A ntoninat  reteripteranf  Feifa-lo;  Tuta'tt,  gai  ret 
reiitas  tine  Decreto  diìtf\Sxtfunt,  n/A»7  r/V<ri  egìue  i reram  ti  per 
jrsitiem  iJ  ft-trmni,  remt-eti  eot  opifrlere.  d i 3 g i3 

,y*  fra»s  non  ut  admiua,  itd  lata  negliaenfU;  gma  àia  prò- 
pe  fraadem  auedit,  rneo.-eri  hune  gaasi  Saipeciam  oporM.  lap. 
d I 7 S6 

Magna  negligeniìa,  ealpa  rtt  ; magna  calpa.  di>ìut  est  t.  aafi  f. 
dn  Vcib.  t'gtilf-  Paul,  lib  t Manaalium. 

Lata  calpa  tu,  nimia  rstglìgentia  j idtst,  non  inteUigt't  guod 
onnr\  Meli  glint.  \ ui3  S 6n.  d tit.  Ulp.  lib.  1 R#t 

La'at  cutpae  finis  ett  non  inteiUgtrt  id  g'tod  omnes  inteWgHnt- 
t,  as3  If  de  tìt.  Paul,  lib  a Sonicni. 

fs  Tato",  gai  incontideranlff  piipWiim  rei  dolo  abttinait  Arredi- 
ta'-',  potisi  Saspectas  »np  d.  I.  3 § *?■ 

Xf^.  Qttod  si  guid  admitii,  ante  tamen  admitit  gaam  Tutor  et- 
set,  gaa  nais  in  bonis  pupilli  rei  in  latria  ; non  pctest  x^aspeeias  Tu- 
tor pittai  ui,  gaia  deliftam  lalelam  praretisU.  Pniindt  si  ptipil- 
ii  subslantia  eepiùi.'<7,  jrd  anlegaam  T’u.'.ir  ri»e/  ; e.v»r‘«-i  itbrt 
Erpitataa  htredìiatis  crimine}  si  mi/iiu  Furti  d.  I.  3 S 5 5 
quoti  ai. 

Quatti  pnttit;  Tuhir  fattit  pupilli,  ìdemgat  sì!  Caratar  coa- 
fii-i’ialas  adiiltfcenii  an  poult  ex  dtlicfi*  lufelae  po‘'  tlt*it 
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fì  no  essere  dinuneislo  come  SospeMo  per  le  rolpr 
lui  rommessc  nella  luteU.  E sicrome  egli  può  essere 
(lai  Coniulori  convenuto  in  Giudìzio  coll'  azione  Di 
tutela,  così  convien  dire  che  non  abbia  luogo  Taccusa 
di  Sospetto  , perchè  si  può  promovere  contro  di  lui 
r azione  Di  tutela;  dopo  eh'  egli  depose  il  suo  incari> 
co,  ed  un  altro  1'  assunse. 

Parimente  , se  il  Curatore  dato  al  figlio  che  è nel 
ventre  o ai  beni  ha  fraudolentemente  amministrato  ed 
indi  fu  nominalo  Tutore,  nasce  il  dubbio  se  possa  o 
no  essere  dinunziato  come  Sospetto  , a cagione  di-lb* 
frodi  commesse  nella  cura.  S'  egli  ebbe  coniulori  cer- 
tamente non  può  essere  accusalo  , perchè  sì  può  con- 
venirlo in  Giudizio;  se  non  ne  ha, può  essere  rimosso. 

Si  pnò  domandare  se  possa  esurc  dinunzialo  come 
Sospetto  anche  quegli  che  ha  cessalo  di  essere  Tuto- 
re, e poscia  ha  di  nuovo  riassunto  la  tutela;  come 
p.  e.  quegli  che  fu  stato  dato  per  Tutore  sotto  condi- 
zione 0 (ino  ad  un  tempo  determinato  , e poscia  di 
nuovo  , essendosi  verificala  la  condizione  testamenta- 
ria , oppure  anche  in  appresso  , fu  nominato  da)  Pre- 
tore. E siccome  in  tal  caso  sono  due  tutele,  così  se  vi 
t alcuno  che  lo  convenga  in  Giudizio  coll*  azione  Di 
tnteìa,  sarà  cosa  assai  equa  il  dire  non  aver  luogo  l'ac- 
cusa Di  sospetto. 

Se  poi  lo  stesso  Tutore  c solo  ; si  domanda  se  po- 
trà essere  rimossa  dall*  amministrazione  come  Sospet- 
to, per  aver  malversato,  giacche  razione  Di  tutela  non 
ha  piu  luogo  contro  di  lui.  Bisogna  dire  la  stessa  cosa 
cooie  dì  quello  II  quale  ^ dopo  terminala  la  tutela, 
Venne  confermato  Curatore  solo. 

adunque  cih  che  è detto  nel  caso  seguente  si  deb- 
he  intendere  dei  caso  in  cui  il  Tutore  non  abbia 
Curatore:  Se  un  Tutore,  dovendo  assentarai  per  pub- 
blica causa,  chiese  che  in  tua  vere  fosse  nominalo  un 
altro  Tutore;  si  domanda  se,  dopo  ritornalo  , possa 
essere  dinunzialo  come  Sospetto?  Siccome  per  la  pri- 
ma gestione  può  essere  convenuto  in  Giudizio (i)  me- 
diante 1*  azione  Utile  (a);  così  non  avrà  luogo  la  di- 
nunzia. 

Che  se  un  Tutore  fu  dato  con  queste  parole:  Fino 

A TANTO  cn*  ECZI  SANA*  IR  ItaLIA  , OVVerO  Fino  A TANTO 

(l)  f)sl  fBO  (OBlolorr. 

(a)  Vale  ■ dite,  effi<act. 

Pi  thm  foiùt  TuUtai  a toiuwaSoftlmt  €(>netnui.  twu^uens  tril 
diitie  (tifart  Safptfti  atfWish'onfmt  TuUlét  tgipouit,  étpo- 
iisn  affilio,  et  alio  fompla.  I.  3 § b- 

Ti  Cmalor  ittitri  toaiipae  éala\  fiaaéaltnier  ematut  ùt.  dtinét 
Talor  datuij  an  pOilulatt  frop'tr  jrouiti  in  ima  aémi\- 

tal  poiut.  ditkiléri  fottìi  Et  u guidtn  hahtt  toatufaieì,  non  polt- 
rii pi*ìti4lari,  eonrtniri  poUlt  j ii  non  hatel,  omoé'tri  potili  <1. 

I-  •’i  S 1 1- 

Idem  tri!  ^uaertnéinn  tt  %ì  ptopoaéì  ali^atm  ieùiut  ttìt  luto 
ttm,  tt  utrium  (oepìfìt.  Vt  pnta  aifX  ad  ttmpnf  vtl  ad  condLiio- 
mm  fiat  dalatj  dtir.it  iittum  rtl  iuptritnìtrlt  foodUìoni  Itila- 
mentaria.  rtl  ttiam  a Praetofe  polita  datat  efij  an  Suiptttnt  po- 
iiatofi  pomi.  Et  foia  daae  luitla*  iwij  li  tU  fu*  eam  Tnitlae  in- 
ditto  tohtftniati  aefniiu'mum  tril  dùtre,  ttuare  tnmtn  Snipttls.  d. 
I 3 S 7. 

Si  amiem  ipii  T'alar  ttl  latuij  nnmfmid,  gaia  7*  nltlat  (titat,  rt- 
moif/idi.$  ai  km  ad»ii.ii/>ati  nt,  quali  in  l-a<  Suiptttni  tx  to 
quid  in  alta  mote  atnaint  iiV?  P^'po  tt  in  to  pai  Cnrator  tolm  pou 
jkniiam  iMlrlam  ter-^rmatiii  tft,  idrm  diti  peieil-  d.  I.  3 g 8> 

Si  quit  akfnritrm  PiirnHùat  canta  ifidtracìt  in  loinm  munì 
/o>r<r((4ii  mliain  Tnloitm  ; an  rtrtnns  tn  nntt  patio  Smptilai  patta 
lau  fotu!}  Et  tata  paini  e*  priora  ptilm  nitii  aciioat  canrtnni, 
tauabtt  poyitiiaiio.  il.  I.  3 g lO. 

ijuvd  u qnn  ita  Tnier  dalai  lil  i QvOjID  /.v  trauj  fa/r, 


rnr.  non  andba*  oLTftCMAnr.  ; potrà  egli  o no  essere  d- 
nunziato  come  Sospetto  per  qneil'amministraz.ionr 
tenne  piima  di  andare  oltremare?  È meglio  t)  fUrc  fb- 
sì;  perchè  si  considera  essere  una  sola  tutela  che  ha 
intervalli. 

XVI.  Abbiamo  veduto  quando  si  possa  o no  dì- 
minsmre  un  Tutore  come  Sospetto  per  t*  ammini~ 
strazione  che  tenne;  ma  quelli  i quali  nulla  ammini- 
strarono , non  possono  essere  accusati  conrte  Sosp<(- 
ti  (i);  possono  bensì  essere  rimossi  per  causa  d'indo- 
h nza  , di  negligenza,  o di  dolo  , se  operarono  dolosa- 
mente (q). 

Dal  seguente  Bescritto  di  Antonino  scorgiamo  al- 
tresì che  possono  esicre  dinunziatì  come  Sospelti  e 
rimossi  anche  quelli  che  per  dolo  non  amrm>i/.«/r<3 
rono. 

I curatori  trascurano  a loro  rischio  e pericolo  ram- 
ministrazione  della  tutela  , dal  giorno  in  cui  ne  furo- 
no incaricati;  ma  se  tu  credi  che  abbiano  ciò  fallo  con 
frode  , dinunziati  come  Sospetti;  e se  meriteranno  di 
essere  rimossi,  ne  avrai  degli  altri  in  loro  vece. 

Guidato  dalla  medesima  ragione  Ul piano  dice  . 
Parimente  , se  qualche  Tutore  dato  non  comparisce, 
suol  essere  > hia  malo  mediante  Editti  ; e poscia  (qua- 
lora non  si  fosse  presentato)  viene  rimosso  come  Sc- 
spello,  pel  solo  motivo  della  non  comparizione;  il  ebr 
peraltro  si  dovrà  fare  assai  di  rado  e previa  diligente 
inquisizione. 

XVII.  Si  presentarono  inoltre  altri  casi  , desunti 
dall*  Epistola  de)  nostro  imperatore  e dell*  impcralorr 
Severo  ad  Atriunrulonìo.  Imperciocché  casi  ordinan* 
che  nel  caso  in  cui  ì Tutori  non  si  presentassero  per 
sottrarsi  all*  obbligo  di  somministrare  alimenti , staoo 
privati  dei  loro  beni,  e che  il  pupillo  sia  posto  in  pos- 
sesso dei  beni  dì  quello  , che  pel  fatto  proprio  è giu- 
dicalo Sosprllo;  cd  hanno  pure  ordinalo  che  sia  dai* 
un  Curatore  al  pupillo  per  vendere  quelle  cose  le  qua- 
li potessero  col  tempo  deteriorarsi. 

Ed  elUove  più  brevemente:  Il  Tutore  che  non 
comparisce  per  sottrarsi  all*  obbligo  di  prestare  ali- 
menti aVpupilIo  , si  rende  perciò  solo  Sospetto,  t pa* 
essere  rimosso. 

(1)  P«l  «elo  nolifo  ehi  oen  inntiMnrMi*. 

(2)  Se  ^olesameele  af^llar^ns  di  noi  amBÌiìslrar*. 

TCTOatSTO,  ttlQVO^D  T»AI*S  JUaBB  yos  iiatT,  an  pauU  Sn- 
tptfiut  poilnlatitn  to  ptilm,  qmim  admiHithatil  aHUqmam  ttamt 

tt  aktael.  El  mapit  tsl  nt  poUnlOti  pouU,  qmii  mna  imItJm  ut  Sa- 
^rnt  iHltnalla.  d I 3 g 9. 

Xì.  Qni  ntkil  ttiurnnt,  noa  E tn* 

oS  ipnavtam,  etl  attlintnliarn^  i-fl  dih'um,  li  dolo  fectiiuU,  poiinit 
rtmotiri,  i g 4 U’p.  lib.  I de  Onnib.  Tribanatib. 

Caratoret  qnidtai  ino  ptrunlo,  qaanta  latdiui  ai  tot  lu/tla  ftwi* 
Jvtm , teiiant  Qnoé  ù in  frandtm  id  tut  Janam  tniilvnai,  S» 
spedei  eoi  pollala  i fai  si  umi«ì0«>  er  li  mtimtruil,  sa  Icumm 
aliai  accipiai.  t.  2 Cod.  h.  t. 

htm  li  pnit  Taior  datai  aen  comportai,  tolti  Edicut  trótmt; 
noriuimepat  ( ù copiam  sai  non  /tititl  ) ut  Snipteint  rtmovtri,  tt 
Aof  iptam  qood  copiam  mi  non  JttiU  Qn>.d  tt  plorato  tt  dilift^ 

Il  hakila  inqnìùtiant  /adtniam  «s(.  1.  7 J 3 Uip.  lih  1 d«  Oat^b- 
Tribuaalib. 

A P’il.  prautrta  aectntiunt  iuatiajm  tptciti  t*  EptUola  h» 
pttalo’is  noilri  II  Dii'i  Sti't'i  ad  AlnancaloniniH.  A*«  ad.  tuoi 
toi  pai,  ut  éiimenia  dtctrnanlnr  imi  copiam  peritreraat  nnm/act'i. 
mi  lai'i  ritmi  cartoni,  praecipifmrj  rtipni  itt.atdat  (iKia,  pupiU*\ 
in  poutuiontm  miUatnt  tfat  fai  Smptctmt  untcniia  taa  Jactui  eU: 
qaatfnt  meta  dturiora  fatata  inrit,  Cmtalait  da!o  diiuahi  jukerUf. 

<1.  ;S2 

Taler  fai  ad  ahmtnie  papilla  praeitatAa  fopiom  sai  non 
Se'ptiiai  ti- ; paUtilpnt  remo,  tu.  d.  i.  3 £ • 
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Ciò  il  dee  ìfile/HÌere  nel  caso  in  cui  gli  alimenti 

* non  fossero  stati  aggiudicali  al  pupillo  per  dolo  o 

* Colpa  lata  del  Tutore. 

* Imperciocché  Trifonino  così  dice:  Se  il  Tutore  è 
aucnte  , ed  il  pupillo  domanda  alimenlt:  se  si  scorge 
troppa  negligenza  cd  abbandono  del  Tutore  nelP  ani* 
ministrazione  della  tutela , la  quale  negligenza  si  ar> 
guitee  eziandio  dall’  avere  egli  colla  sua  assenza  U- 

' sciati  deserti  ed  abbandonati  gli  alfari  del  pupillo } do- 
po avere  chiamati  gli  affini  e gli  amici  del  Tutore  (•), 
il  Pretore  , mediante  esposizione  di  Editto  e con  co- 
gnizione di  causa  , anche  in  assenza  del  Tutore  , de- 
creterà eh'  egli  sia  rimosso  » qualora  lo  conoscesse  de- 
' gno  di  tale  sfregio)  ovvero  ordinerà  che  gli  v<  rga  ag- 
giunto un  Curatore  il  quale  » esseudo  così  nominalo  , 
avrà  cura  che  gli  alimenti  vengano  somministrati  al 
pupillo.  Che  se  poi  fosse  accaduta  un'  assenza  neces- 
saria ed  imprevedula  dal  Tutore , come  p.  e.  se  fosse 
improvvisamente  andato  a rispondere  dinanzi  a!  Prin- 
cipe | e non  avesse  potuto  provvedere  nè  a'  suoi  prò- 
prii  affari^  nè  a quelli  del  pupillo,  ma  tuttavia  si  speri 
vicino  il  suo  ritorno,  ed  egli  sia  un  Tutore  solvente,  e 
non  si  abbiano  ragioni  dì  aggiungerne  un  altro,  ed  ij 
pupillo  domandi  gli  alimenti  sopra  ì suoi  proprii  be- 
n>)  si  nominerà  un  Curatore  al  solo  oggetto  di  pror- 
Vedere  sopra  la  toslaota  del  pupillo. 

Abbiamo  detto  che  il  Pretore  , svolendo  rimovere 
il  Tutore  assente,  dee  chiamare  gli  affini  e gli  ami^ 
li  del  Tutore  medesimo.  Dobbiamo  chiamare  gli  ami- 
ci , non  quelli  che  a lui  sono  leggermente  congiunti , 
ma  quelli  che  lo  sono  per  ragioni  e legame  di  affari  e 
di  familiarità. 

XVlU*  Olire  le  cause  da  noi  enumerate  per  cui 
il  Tutore  debb' essere  rimosso  dalla  tutela,  le  il  Tu- 
tore c nemico  del  pupillo  o de'suoi  genitori , e gene- 
laliiienle  quando  il  Pretore  ha  delle  giuste  ragioni  mo- 
venti V animo  suo  , perchè  quel  Tutore  non  abbia  ad 
ingerirsi  nella  tutela;  dovrà  rimovirlo. 

Perciò  Giuliano  rispose  che  se  lo  zio  paterno  , che 
il  pupillo  diceva  essergli  stalo  dato  come  Tutore  le- 
gitlitno  , avesse  accusato  di  supposizione  di  parto  , e 
pretendesse  che  a lui  appartenga  V eredità  legittima  , 
SI  dee  chiedere  un  altro  Tutore. 

(tj  Ptf  ed  erri  it  to|li«no  difeederte. 

I 

I .V<  aètttu  $it  Tmt«r^  tt  élimtAtu  fUfiilmt  li  nt- 

I €l  lumia  itnaliu  in  admiHiitrahunt  Tutitii  uhiiiiétmn  gnét 

fiia:n  tM  Am  argmatof,  ^.jé  ft>  ataniim>n  tjm  ttuiia  dtitlùiaifut 
) tuni  gypiJU  negniiaj  t>  JtéÌù  a/JiniSmi  algme  amUit  Tarerò,  ptmttt 
^ hàiclo  fiopoùlo^  (ama  (ugnila  tuam  ahunlt  Tutori,  vtl  rtmo.tn- 
4um  evie  fe<  éignmi  tali  noia  yiétòila*-,  dtamtt,  iti  adfmngtndum 
Cy'Olorim:  $t  ila  fM  daiat  tut,  es^ditt  alimenia  puf  ilio  Si  rvo 
I ntituaiìa  ah%€»Ua  Tnton$  tl  tmprorita  autévtt,  Jattt  good  tuktio 
ad  iogniliorum  PnH(ipakm  prcjtiln,  nec  rai  iuat  piot-idira,  na( 
(O/nattn  paftlio  potmiii,  tt  tptiatmr  ridir* j il  idonem  ui  Tator, 
t M»  e^ptdiat  aiium  adjnngis  et  papiilai  atimtnta  da  re  laa  poUaUit 
t Itilo  (OotMmilw  ad  hoc  mlam  ni  la  ri  gnputi  ahmtnta  eaptdiai.  1. 6 
( Il  Ubi  pipiti,  cdec.  Iib.  l4  Di*p 

I Amùoi  eppaltari  deàtnmi  t*un  /«.t  nMitia  conjanelti,  ud  fUiSai 
fatiiat  Jma  cmrn  patri/émiiiai  honuth  /amiiigrMoiii  gnatmla  ratio^ 
t mS«f.  I.  ta3  S S tf.  de  Veib.  Iib-  a 5«et. 

t xyttl.  Si  Tator  ytimUui  fupUto  f^tnlihnui  tioi  Jil  | tt  0t- 
f nvaUtir,  ti  gna  jinla  taata  Pratiortm  tnaotril  cor  non  diktat  im 
t ta  Inula  reriart  f ittkott  tam  doktkU.  d.  1.  3 g Ift. 

< (^oam  ift*  pairat,  gatm  Tatorem  Updmmm  uki  dittèat  pttpilimt 
9 (IM,  takiutum  filiaoi  (timinartlmr  $t  ad  tt  Ugiiimam  keridtiaiim 
ptitùuu  ioatiodted j aham  Ta-erem  poteodam  Jmfiamu  reipaadil. 
f t‘  S7  g a ff.  de  lai.  Ti.pbocia.  iib 


Seoero  ed  Antonino  etiandio  ammettono  la  mr- 
desima  causa  di  remotione  del  Tutore.  Se  tu  prove  - 
rbi che  conira  1'  ultima  volontà  di  tua  madre  Fasci- 
ni© fu  nominato  (t)  Tutore  del  figlio  comune,  il  Pre- 
tore decreterà  che  sia  rimosso  dalla  tutela  senza  che 
la  di  lui  rsiimazione  ne  risenta  danno.  Mi  questo  Re- 
set ilio  non  gli  sarà  giovevole  se  fu  convinto  di  frode  (i) 

XlX.  Abbiamo  seduto  per  quali  cause  senga  ri- 
mosso il  Tutore  o il  Curatore.  La  sola  poverLt  pe» 
rò  non  è sufficiente  causa  di  rimozione;  impercioc^ 
c/iè  considcriaino  Sospetto  quel  Tutore  che  per  li  suoi 
cattivi  costumi  c tale  da  renderlo  Sospetto  E di  veto, 
un  Tutore  povero,  ma  tuttavia  fedele  c diligente,  non 
debb*  csiere  rimosso  come  Sospetto. 

Similmente  rescrive  Alessandro  : Nelle  accuse  di 
Tutori  0 Curatori  Sospetti , non  histtgna  esaminira 
principalmente  le  forze  de'  loro  patriinonii,  ma  se  ab- 
biano operato  con  negligenza  e con  frode. 

in  questo  caso  però  il  giudice  deciderà  se  si  deb- 
ha  aggiungere  un  Curatore;  imperciocché  così  re- 
scrive  Gordiano:  Tu  adempì  un  dovere  di  pietà  fra- 
: terna,  procurando,  coni*  esige  il  vincolo  di  parentela , 
di  proteggere  i figli  di  tuo  fratello.  Se  adunque  i loro 
'Tutori  o Curatori  amministrano  malamente , dinun- 
ziandoli  come  Sospetti,  o provando  che  sono  tsii , ot- 
teiroi  facilmente  che  in  loro  vece  vengano  nominali 
degli  altri.  Che  se  nulla  oprarono  con  frode,  ma  sono 
poi  tanto  poveri  che  nella  loro  amministrazione  si  te- 
ma che  possa  essere  in  pericolo  la  sostanza  de’  figli  di 
tuo  fratello  , il  Governatore  della  provincia  deciderà 
se  aggiunger  si  debba  uu  Curatore  solvente. 

J 5.  Ciò  che  osservare  si  debba  giudicando 
se  un  Tutore  sia  Sospetto, 

XX  in  pendenza  del  giudicio  di  Sospetto  Gordia- 
ito  rescrivc  che  si  debba  interdire  al  Tutore  V am^ 
ministrazione  , e sosiitairne  frattanto  un  alti'O.  11 
Preside  della  provincia  ordinerà  che  in  pendenza  del 
giudizio  ii  Tutore  o Cutalmt  che  tu  accusi  come  So- 
spetto , debba  astenerli  dall’  amuiiaislrazione<le’  tuoi 

(t)  Qvtnde  fnrt«  il  Mj|UIiaIo  rhc  lo  «onitnò  ifnorata 

rbe  té  iBéiré  ofdioò  tot  Intétnenlo  die  ^aetlo  «o*  foiM  ■vaiinilo 
Tutolo  } inpmiocthè  tn  UI  c^io  il  Piclero,  4<e  tefvtre  U 
ddlé  mèdie  e dare  on  éUis  Tulotc. 

(s)  I*er  B«a  **»cte  rmw^to  eoo  ioUmia. 

fi  (tinUé  maU'n  mlUmam  fvlmltUtm  Lmainimm  /(/ig  (ammani  Tu- 
tanm  delam  praba.  tn\,  tam  liat  Jamna  taiUimtCìaHii  a la.tia  rtma 
I Prati»!  iuunat.  (^mot  JtcKnptio,  ti  i»  /raud*  eanriuifi 

/iiirii,  no*  tajfragakiUii.  I.  uo.  Cod.  Si  coolra  naie,  rolaol. 

A/A.  fu^dam  Tmiartm  tam  pmtémmt,  gai  aor^ni  tatù  tU 
al  Suiptetai  tU.  Emmi  tto  TaUtr,  gaam.-n  pauptr  tit,JidtU*  lamam 
tt  diligent,  ujno^on^mj  noa  ttl  gnau  Saiputm.  1.  8 U^piao.  Hb.  6i 
ad  Edicl. 

Ja  poanlandii  fuiptdit  Tala  tkat.ieM  CaialiNikai,  nan  fitti  pa- 
trimaniafiuii  ptiacipaliter,  ud  aa  lUhii  lagniiai,  aikil  Jraadaltnitr 
gttaUu , ptrptndt  ogoftei.  t.  6 Cod,  h,  (il. 

Tittatit/aagfm  «nn/fo,  fui  Jrairit  tmi  fitiai,  mt  mtituUada  tan- 
gainii  taaétt,  protigeit  (atiarii.  ft  igiiut  Tmlarti  iti  Caiaiarct  <a- 
low  non  Ititi  admiauuan!  i Saiptiln  tù  pailatatit  a'gat  mUaùt,  ai 
aiiiia  hcam  tatum  caaitiiaanlm , Jadlt  ut%ptt<aHi.  (^aod  ù aikil  in 
Jraudtm  igtiant,  vttum  ito  igeai  imiti  al  in  taiam  adminitt/aiiaua 
Jraim  lui  filiaram  tmkttaatia  ptikl^ttai,  aa  ttt  adjangiAdui  ui 
Caralar  gai  tdanau  /aemiiaukat  u/,  Rador  prodadae  aitlimakit,  1. 
0 Cod.  h I. 

AA.  Eam,  gatm  al  Saipetlmm  Talaitai  rii  Ca/atartm  aceaiét, 
pandenlt  caais  eogniiioait,  ahlintrt  ak  o^nu'wisironoRc  rerkm  ima- 
la»,  danti  (oaia  fintaiar,  Praest»  pipAiuiat  /aktkil.  Alimi  lamtn 
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aitali  lint'hè  la  causa  sia  finita  ; t rliu  infiaStanto  sia 
sosiiluilu  un  altro  iitll'  aoiminisirazione. 

Pfeila  discussione  di  questo  giudizio  Giulio  Aqiri-  | 
)a  nel  libro  de*  hesponsi  dice;  j 

PiT  in«>tiuire  a ilovcre  il  giudice  e riconoscere  qua- 
le sia  il  vantaggio  dei  pupilli , ai  posaooo  interrogare  ] 
anche  i loro  schiavi. 

E di  icro  , nulla  può  essere  che  autorizzi  il  Cura- 
tole nella  cognizione  delia  causa  di  Suspicione,  ad  op- 
posi (he  la  religione  del  Prclore  prenda  schiarimenti 
dallo  schiavo  del  pupillo  per  iscoprire  le  frodi. 

5 G.  DelV effetto  (Iella Sentenza  che  rimoce  ilTutore^ 
non  che  delle  i*ene  pei  Tutori  Sospetti.  j 

X X J . La  Sentenza  che  rimoce  il  Tutore  porta  VeJ~  \ 
(etto  che  il  rimosso  cessa  di  essere  Tutore.  Ma  e-  | 
zinndio  , se  il  Pretore  colla  sua  Sentenza  non  lo  ri-  j 
move  dalla  tutela,  ma  gli  vieta  di  amministrare,  biso-  j 
gna  dire  ih'  egli  cessa  di  essere  Tutore.  ^ 

Donde  segue  che  quegli  il  quale  fu  rimosso  per  De- 
cn‘to  del  Pretore  non  ha  a temere  dei  pericoli  futuri} 
imprrcioci  hè  sarebbe  cosa  ingiusta  che  uno  fosse  ri- 
mosso dalia  tutela  o dalla  cura  ed  avesse  tuttavia  a 
Umne  per  T avvenire. 

XXII  La  Sentenza  che  rimove  il  Tutore  pub  por-  \ 
tare  atti  est  Ì effetto  che  il  Tutore  rimosso  rimanga  I 
infame,  non  però  in  ogni  caso.  ' 

Ai'vegnachè  egli  è certo  che  quei  Tutori  Sospetti  ! 
ebe  sono  rimossi  per  dolo,  non  però  quelli  che  sono  , 
rimossi  per  ncgltgcuza  (i),  rimangono  infami.  | 

Laonde  quegli  che  fu  rimosso  per  lentezza  , per  | 
imizia,  per  goU'aggine,  per  ignoranza  , perde  heiisi  la  j 
tutela  u la  cura,  ma  gli  rimane  salva  la  riputazione. 

imperciocché  queste  cause  fanno  sì  che  si  perda  la 
tutela  c la  cura,  rimanendo  salva  la  ripulozionc. 

Egli  è perciò  che  nel  Decreto  indicare  ai  dee  la  cau- 
ti) tlUpolaiio  |l'  iilefpreli  se  Is  ersiM  ■«|U|eau  in  lal«  argo- 
■ttolo  «(('t*  0 co  atsonigluls  •>  italo,  lo  pmio  che  ooo  debbiti  OO' 

Uie  d’ iiiljoiti  pei  la  cr«»si  Bcgli|cau  , peichè  ^utsU  fiocede  tem- 
pie da  Bua  Mtutalc  icciiia  j «.he  le  •Uoeo  tool  estere  diligpiie  Bel- 
le cote  ptopne  , la  sua  cram  iir|ligcoM  M|li  afati  del  papillo  po- 
lla ctictc  loaiidctata  tiinile  «I  dolo. 

iM/e>ro  lA  loium  tjm  in  adiHininiaitont  rttmm  erdinaniui  tit,  1.  •j 
Cod.  h.  I.  • . I 

JuUuy  Acuita  lihtà  HtifoUìoTutn  tufunitlt  | 

Aé  nnUutniam  éttt$tuham  in4u*ntn,  tt  fBfUlotnm  mhittnUm  | 
néoinuHdaa* , teevoi  peupet  earmm  tutti  ixgari  pout.  I.  3^ 

Adam,  et  pene.  Tal. 

Pithii  pfoponi  tmr  prmeHuhut  CmioHh  patiti  in  topntiiant  X«i/e- 
(ti,  fBvntìMut  leiigto  P/0c/orit  a pttpilùti  tetto  deUgttue  Jtauitt 
utttt¥otmr.  1.  la  Ibtd. 

AA/  St  Piatutt  Stnieniia,  j«a  non  irmorent  tnieta,  ted  gtrtrt 
ptokiPmUj  dutHéom  eU,  mopit  «ite  ut  hit  éiunal  «jj«  7’mtor.  I.  (\ 
g 3 Llp.  Iib.  1 de  Oneib.  Tr'banalib.  i 

Dumo  Piottoii  ut  Sitipului  ttmaiut  ptritulmm  fotnri  tempo-  \ 
rii  ooH  Uuttlt  lAifMiii  «AMO  Adttof  ttmOt'en  iiotdtm  a tuUla  \ 
*«/  fura  in  /rninrum  atiUm  non  «ite  muium.  1.  io  Papieian.  lib. 
la  <^uae«l.  ( 

XA/t.  SmipetUii  Tiàiotti  ta  dah,  Aon  tiiam  t*n  foi  oh  nepUftn-  I 
nam  r««i>on’  ami,  iajamti  fieri  moniJeiUtm  eu.  I ^ Cod  b.  I.  Dio- 
cirt.  cl  MaXim.  j 

^Ai  oh  legtttUem,  rei  nniùit^tm,  metliom,  timpUctUttm,  re!  I 
tnrpttam  rtmoiui  ut,  in  hot  tùtna  eU,  ut,  integra  «xiiOaMlMAe,  in- 
tela  rei  tuia  aheat'  i.  3 g i8  Ulp-  iib  35  ad  Kd  i 

Hae  entm  taitioe  Joaunt,  ut,  lAK^ra  rjitimer»0A«,  rv«/«  re/  ; 
tuia  ^kit  aheat  i.  4 t<’lp.  lib.  i de  Oma'b  Tiibuealib. 

Duieiv  igiiuf  dthehu  (ama  remot  endi  ùgnijiioti,  ut  appaltai  do  ' 
eei^timnUont  d.  1.  4 $ I- 

(^nti  ergo  u non  *ifntpfa*$iU  (auiom  rtaiJiiiinù  Deueto  laot 


aa  delia  rimozione  , afUochè  li  riconosco  ac  rlmoDc  • 
no  salva  la  ripuiaztone. 

Che  sarà  adunque  se  la  causa  della  rimozione  do: 
è indicata  nel  Decreto?  Papiniano  dice  che  il  Tufun 
rimosso  conserva  intatta  la  sua  fama;  e questa  opi- 
nione è giusta. 

Ma  eziandio  se  alcuno  non  fu  rimosso  per  frode , 
ma  a lui  venne  aggiunto  un  altro;  non  sarà  notato 
d' infamia  , perchè  non  gli  fu  ordinato  di  lasciare  la 
tutela. 

XXIII.  Talvolta  i Tutori  che  /Tmim'/ii3/riarom>  ma- 
lamente , o cessatono  del  loro  uffizio  per  negligen- 
za, soggiacciono  ad  altre  pene 

E I.**  je  il  Tutore  sta  nascosto  affinchè  non  ven. 
gano  decretati  gli  alimenti  al  pupillo  , questi  tiene 
posto  in  possesso  dei  beni  del  Tutore,  come  si  è ve- 
duto di  sopra  al  n.  i 7. 

a.o  Che  s'  egli  non  si  tiene  nascosto  , ma  , essendo 
presente,  pretende  che  nulla  si  debba  decretare  per 
ahmt  oli  ai  pupilli  a pretesto  che  sono  poveri  ; e se , 
dopo  dati  gli  avvocati  al  pupillo  , egli  è convinto  di 
menzogna  ; si  debhe  limetlrrlo  al  Prefetto  di  Roma  (i); 
impeiciocchè  non  vi  è differenza  fra  il  caso  che  uno 
abbia  ingannalo  la  fede  del  tribunale  per  farsi  nomi- 
nale Tuloie,  e il  caso  in  cui  uno,  essendo  italo  uouu- 
nato  in  buona  fede,  amministri  poi  i beni  altrui  come 
predone.  Questo  Tutore  adunque  non  verrà  rimosso 
come  Sospetto  , ma  verrà  rimosso  per  subire  la  pena 
che  si  suole  infliggere  a quelli  che  si  sono  fatti  nomi- 
nare Tutori  corrompendo  il  ministero  del  Pretore. 

I 'J  ulori,  (he  non  avessero  fatto  V inventario,  o 
non  avessero  collocato  i danari  del  pupillo  nella  com- 
pera di  predi! , nè  iostiluito  un  deposito  del  danaro  , 
lino  a che  si  presenti  l'occasione  di  fare  delle  compe- 
re, sono  condannali  ai  ferri,  ed  iuoUrt  sono  tenuti 
per  Sospetti.  Ma  è da  sapersi  che  non  tutti  debbono*  | 
essere  trattali  con  eguale  rigore,  ma  lolaiucotc  quelli 
di  bassa  condizione,  poiché  io  penso  che  quelli  i quali 
sono  posti  in  qualche  dignità  , non  possano  essere  po- 
sti lu  ceppi.  « 

Intorno  a questo  caso  così  dice  Paolo:  Se  il  Tu-  j 

(1)  H Pretote  doo  avra  il  bcio  fapero  per  foterv  , t foe-  | 

c<ó  iinrllcrs  al  Piefe  lo  di  Bona  ( cene  abbua*  veduto  di  ao^ra 
hb.  t M de  OjJi(.  Praeftti  uih  ),  a cut  appartaieTU  U puaisìoat 

dei  uiélv»|i. 

Paptmanui  ait,  dthaiut  dici  Auac  iutegiae  aste  Jamae  t et  est  reium. 

J.I.4S». 

Sei  ti  u fuit  oh  fiaudeat  a«a  rtautrehU  alipuam,  ted  ai  adjmnat. 
tUi  non  ent  Jamoius,  muta  non  tu  abite  tutela  Juuus.  d.  I.  3 S 

iS  T 

AA///.  Sedu  aoa  ialittt,  ted  piatient  nihil  posse  doetrmi  tu*-  I 
tendi/,  fuau  inopihayj  sì  datit  pupiUo  Adroiaui  in  mendacia  itrio- 
iatur,  ad  piar/eitom  Vthii  irmiltendai  rtt.  Atpme  tmim  imeeroU, 
id  ageie  i/utm^uam  ut  (ofiupta/tde  snfuiMUonii  Tutor  tomitiualmr t 
OH  hontiftde  tumUtutum  retui  piaedontm  honis  aiituis  inimmhtte.  Idee 
efg»  non  guati  Suspettui  lemorthtiur,  ted  looulttiur  pmnttuéut  ta 
poena  gua  wlent  ajpfi  guì  iaI«/om,  (onupUs  munistutts  Ptaatorit, 
tedanentat.  d-  I.  3 g l5. 

Tutorti  gai  reputorium  nou  feeerunt,  vtl  petuniam  (*)  A«fa«  ad 
piatdioimm  emptimem  (oafurt,  uegut  (pttumam)  érpomet'*  ptioiea* 
nfer  peisluni,  gutad  tmpuouit  odati»  tartmalari  >-ia««/<ì  fuheutur 
lonùnert  : et  lAiM^er  pio  ò'ospeeut  hahtutm.  «>'«^  n leAdoAi  tu,  mu% 
omnet  huL  s€,eriiate  dthttt  truLtuii,  std  uttgue  humiltorttx  cseierrnm 
eoi  gui  lunt  in  aitgma  dignitate  positi,  non  opiuor  rttuulù  puhUét 
(OHitneti  oporitrt.  d.  i.  3 $ iG. 

(*}  Quello  para|>afo  ««ir  EdiaiMU  Fioreatroa  coaiaùa  con  t 
Qui  ^«ANiAOi  od  piatdtoium,  tU. 
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tore  oslìnalamenle  non  volle  collocare  a fruito  ii  Ja* 
naro  del  pupillo,  o trascurò  di  ronuprar  fondi , c non 
ha  facoltà  per  risarcire  il  danno;  »arà  punito  in  via 
atraordinaria. 

4.**  SimUmente  se  uno  della  classe  della  plebe  è ac« 
cusato  dinanzi  al  Pretore  per  azioni  ciiininose  cotn* 
messe  nella  luiela  , egli  viene  rimesso  al  prefetto  di 
Homa  percliè  sia  punito. 

P.  e.  Egli  in  via  straordinaria  gasliga  coloro  che 
vengono  convinti  di  aver  dato  danaro  per  ottenere  la 
tutela  , ovvero  di  aver  ricevuto  danaro  per  far  si  che 
venisse  nominalo  un  Tutore  non  solvente,  o di  avere 
premeditalamcntc  nella  luanifeslazioue  del  patrimonio 

OS  /rJi«}  ptttiniét  ptr  eomtymatiam  non  tatrtitnm,  ant 

fmmiornm  omiaam  tomforaiinntmt  Tnior  (ii  n«nné  énmnnm  rtinr- 
t unéum  Hantm  tu)  «*um  oié>ntm  loentkUnt.  1.  ff.  dt  Admìi. 
cl  pcric  lui-  Prftii.  lib.  a Seatcnt- 

St  fMU  ét  Plthttii  oh  jaeln  nitotiotrm  (Vt  Mtln  fumil  nfué 

Prntlortm  aunìolnt,  rimiuUnr  aé  Ptntfutum  Vihu  fm- 

mitHémt  . I I S 8 U'p-  lib.  35  111  Ei 

in  toi  intra  oréintm  nniua^ttfliinr,  fmi  frohen/mr  nnmmis  éctii 
tMtitam  uanfnxu,  ni  ptfUo  Autfto  ofcroai  étiun  mi  non  i^onuti 


del  pupillo  diiuinuiiaue  U i^uantità;  o con  evidente 
frode  alienali  i beni. 

5."  Se  si  hanno  prove  ebe  anche  il  liberto  abbia 
rraudoleiitcmcnte  amministrata  la  tutela  de'  (igli  del 
patrono  , verrà  rimesso  al  PrcfcUo  di  Ruma  allincbè 
sia  punito. 

S 7.  Quando  cessi  V inquisixione  sopra  V accusa 
di  Sospetto, 

XXIV.  Finita  che  sia  la  tutela,  fìnisce  V inquitiaio* 
ne  sopra  V accusa  di  Tutore  Sospetto  , quantunque 
prima  sia  stata  aperta. 

Abbiamo  veduto  nel  til-  de  Tutclls  $ 3 <>i  quali 
modi Jinisca  la  tutela* 

TmÉoriorfimr,  ni  {animilo  in  tSonJo  patrimonio  ^taniUattm  minuo, 
rii,  ftl  ttiitnti  (rauit  papilloram  Sona  aUtnMsut.  I.  9 ff  dt  Tulel, 
Mttriaa  lib.  3 latiti 

Lihtitut  ^uvfjwr  ti  ftamimltnltr  gutista  tulelam  filiotam  paUoai 
pfohefmr.  ad  PratftOom  t'rSii  nmiUtiur  punitadut.  t.  a Ulf.  lib. 
1 de  Omnib.  Tnbtitalib. 

XXt S'-  Poti  fintiam  laJtlim,  (ugnilio  unpnti  Talora,  fuami-it 
pridtm  uitpta,  loU-iiur.  L II  Piplp.  lib.  5 Retp. 
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TITOLO  I 

delle  scuse  DE’  TUTORI^  E DE’  TERMINI  . 
DELLE  MEDESIME 

(»l  UCUSATlONltUt  TCTOUia  ET  TESiFOftlllIf 
BAftVM) 

Da  queìti  che  vengono  rimossi  Haiìa  tutela  * a 
quelli  che  i*engono  scusati  dall* anuninistrazioiit  del- 
la tutela^  era  naturale  il  passaggio.  Peixib  al  titolo 
de*  Tutori  Sospetti  tiene  dietro  questo  titolo  delle 
Scuse  de'  TutoHj  le  quali  Scuse  sono  quasi  in  tutto 
comuni  anche  ai  Curatori. 

ì.  hfodestino  trattò  ampiamente  questa  materia 
in  un  libro  scritiù  in  lingua  Greca^  che  contiene  cosi  : 
ec.,cioò:  Erennio  Modctlino  ad  Ignazio 
De»tro  Salute.  Avendo  io  composto  un  libro  , a mio 
parere  utilissimo,  intitolalo  : Scuse  della  Tutela  e della  j 
Cura,  te  lo  invio. 

Intorno  a queste  Scuse  rcnd«  rò  chiara  , per  quanto 
sarà  possibile , la  dottrina  , esponendo  le  cose  legali 
nella  lìngua  Cieca , avvegnaché  io  conosca  die  non 
sono  suscettive  di  traduzione. 

Nelle  cose  che  sarò  per  dire  riporterò  , se  sarà  ne- 
cessario , anche  le  stesse  parole  (i)  delle  Leggi)  ac- 
ciocché quelli  che  sanno  parlare  e leggere  la  lingua  la- 
tina, ricevano  da  noi  perfetto  ajulo. 

Sopra  questa  materia  esamineremo  principnlmen^ 
te:  I.*  Quali  sono  le  giuste  cauie  dì  scusare  dalla 
tutela  o dalla  cura»  sia  per  sempre,  sia  per  un  tem-  \ 
po  determinato i Quali  persone  possano  addurre  | 
queste  cause  di  Scusa  , entro  qual  tempo  debbano  \ 
addurle  , e quali  siano  gli  estremi  necessarii  ajfm-  ' 
che  le  Scuse  producano  la  dispensa  della  Uitclaj  < 
3.0  Che  cosa  guadagni  o perda  il  Tutore  facendosi 
dispensare.  Aggiungeremo  una  quarta  Sezione  sulla 
numiera  di  evitare  la  tutela  , nomùuiudo  pa'sone 
che  debbono  essere  di  prejet'enia  chiamale. 

(i)  Cioè  Ulifl*:  e BOB  lolomilt  lo  pitele  tfelU  C«*lU«tioii  4efli 
Ìntp<ialMÌ  che  eppirlceioM  e qacits  nelerii,  ■«  eeiiarfio  pirt-vhì 
tetti  Pecle  c ài  UlpiiDO,  che  eoee  iamili  Bel  teeie  ModesU* 
tto,  coBB  nAitao  bbI  pr«|teuo  4i  f«ulo  lilelo. 

/.  ^rreanùu  Moétiiinut  Ìfneli«  Destra  téluttm.  CcnicriStns 
lihtmm  ( mt  miki  wiétfMr  ) mtiUxùmium.  qiam  Bxcmséiiamum 
tt  Cifretùfimt  potaci,  kaiu  tiài  mìu. 

Paciam  anUm  (fueaSpouitiU  vitj  éehii  dotlrinam  mami/ettsmj 
tnafraat  Ltgalia  Grauoram  vact,  ehi  (*)  cagiuh'afo  iatfta  ta  ad 

h atifarutémm  eii#. 

jipfonam  itctaiatmm  aanaiioni  ttiam  ipta  Ltfmm  ae'Sa,  ù at~ 
rriM  «filr  al  éUtméorma  limat  et  Itgendormm  msam  AtSmlei,  iaie 
g'iiaum  indigealiàat  et  aiititaiem  ^raeàeamat-  I.  i pp-  et  g | ri 
a M«4eiliB.  liè.  l Ezcsielioi  . 

(*)  È Bieglio  lc|fcre  eoe  Aeles.  Ab|wiIÌb.  Ut  hii  gai  dùt'tdt  et 
iLatiee)  mteum  kaàeat,  hot  éetidetanUSai^  fer/uia»  aatiham 
fiatuate  ^miìbhu. 


SEZIONE  I. 

Quali  cause  si'ustnn  f>er  sempi  e e quali  fino 
a tempo  detetmiinato. 

Alcune  cause  scusano  per  sempre  dalla  tutela  o 
dalla  curuj  alcune  soltanto  fser  un  tempo  dettrmi* 
nato;  alcune,  dalla  tutela  da  assumere,  alcune  on* 
che  dalla  assuntaj  sonavi  altresì  di  quelle  che  </i- 
spensano  solamente  da  una  parte  dtW  amministra- 
zione. 

CAPO  PUIMO. 

Delle  cause  che  scusano  per  sempre. 

Le  cause  che  scusano  per  sempre  derùmuo  da 
quattro  pnncipnli  sorgenti:  i ® DnW  inegttagliania 
di  condùionej  a.®  Dalle  iuimicnic  o di.Ue  Utis  3.® 
Dalle  circostante  per  le  quali  alcuno  sarebbe  ag- 
gravato piu  del  dovere;  Dal  ptivilegio.  Queste 
sono  comutii  ai  Tutori  ed  ai  Cu/'atori. 

Nel  quinto  articolo  tratteremo  delle  Scuse  che 
sono  proprie  della  cura  degli  adulti;  nel  sesto  , tti 
alcune  cause  che  non  producono  la  dispensa. 

ARTICOLO  I. 

Della  prima  causa  dt  Scusa,  vale  a dire  , dell*  ine- 

guaglia/na  di  condizione;  e se  scusino  eziandto 

1‘  incguaglianta  di  dignità  o la  dispai'ttà  dt  reli- 
gione. 

5 1.  DelV  ineguaglianza  di  condiziottc. 

11.  Modeslino  pone  in  primo  luogo  questa  causa 
di  Scusa,  • 

Aexv20y.  ec.  , cioè  : Bisogna  primieramente  dire 
quali  sono  quelle  persone  che  non  conviene  crear  Tu- 
tori o Curatori. 

'hns'Ksu^tsixoti,  ec.,  cioè:  I Presidi  non  daranno 
Tutori  0 Curaiorì  ingenui  ai  libertini  pupilli  , qualora 
in  quei  luogo  non  sìa  assoluta  penuria  di  libeittni  ; 
poiché  l’Orazione  deirimperatore  Marco  comanda  che 
ai  l.hertini  vengano  dati  solamente  libertini  di  quel 
iiu-deaimo  luogo.  Ma  Pimpcralore  Severo,  avendo  cura 
degl’  impuburi , rescrisse  che  quegli  a cui  fu  coufunta 
la  tutela,  dee  accettarla  , qualora  non  abbia  addotte 
giuste  cause  di  Scusa. 

Ciò  vifne  confermato  da  Ermogeniann . Al  liber- 
tino bisogna  dar  futori  iibcrii;  ma  se  viene  dato  un 
ingenuo,  e non  abbia  addotto  la  Scusa,  conlìnueià  ad 
essere  Tutore. 

/y.  Diundmm  tgUar  frirnam  ett,  ftwi  crrafi  no*  oforttat.  4. 

I.  I S 3 

iMbvtiah  p«pi7/'i  iagtnuot  Tmiorti  rtt  Cwalerti  Paatudti  «tui 
daStHl,  ani  omnim»d4  UterUMrmm  ftnaiia  u.andmi»  Uum-a  ittum 
i itt.  «itim  lihertiaat  toht  oforte  t dati  fai  ts  to4t>a  tata 

' iiml.  O'Uio  D.  Ma'fi  jaktt.  Si  aaStm  daStimr,  im- 

I fukttam  catam  kaht^i,  ohli%alaat  tata  mt  T-uLtu,  «m  rm 
Uattn  tiddide’U,  nurifùt.  t.  i $ 4 
’ l.tkvliaa  7*aljftt  fiitrtJ  daadt  iHntJ  ttd  tifi  irritami  dtiar, 

: Hti  tt  enuta-trii , TaUf  ftntttraàtt.  I.  a^  S s ^ et 

! cvr.  4<|.  Uh.  a Jwri»  Epiloa. 
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TU.  9irrome  in  forz«  (MPOraiìone  delT  impe»(oro 
Marco,  Tin^enuo  nominalo  Tutore  di  un  libei  tino  deb- 
b‘ essere  dispensato;  così  la  medesima  Scusa  compi  te  { 
altresì  a quello  che  avesse  ottenuto  il  Gius  degli  anelli 
d'oro  (i).  Così  rescrisse  il  nostro  imperatore  coll*  im- 
peratore Severo  suo  padre. 

Laonde,  se  a un  pupillo  libertino  avente  il  Gius  de* 
gli  anelli  fu  dato  per  Tutore  o Curatore  un  liberto; 
ne  viene  di  conseguenia  essere  invalida  la  Scusa  fon- 
dala sopra  questa  diverailà  di  condizione. 

Anzi  se  Lucio  Tizio,  dato  per  Tutore  ad  un  pupillo 

0 pubere  minore  di  anni  ventìcinque  prima  che  questi 
oMenesse  il  diritto  degli  anelli  d’  oro  , fu  scusato  dalla 
Tutela  come  ingenuo;  dopo  che  il  pupillo  aria  otte- 
mito  il  beneficio,  potrà  di  nuovo  essergli  dato  lo  stes- 
so Tutore  o Curatore,  per  analogia  di  quanto  fu  deri- 
so c rescritto  , cioè  che  quegli  che  era  stalo  scusato 
dalla  tutela  nell*  anno  della  sua  assenza  per  pubblico 
servigio  (a),  finito  V anco,  poteva  esser  di  nuovo  dato 
Tutore. 

5 a.  Deirùtegitagìinma  di  dignità,  o della  disparità 
di  rel'gìone. 

IV.  Ordinariamente  V ineguaglianza  di  dignità 
non  è causa  di  Scusaj  ed  è speciale  privilegio  che 

1 Senatori  sono  dispensati  dalla  sola  tutela  de' pie- 

beij  così  dice  Modestino.  j 

Eròsvar , er  , Bisogna  sapere  che  la  dignità  j 
non  è motiva  di  Scusa  per  ehi  si  sia*,  laonde,  se  alni* 
no  fosse  Senatore,  egli,  secondo  quanto  rescrisscro  gli  j 
imperatori  Marco  e Commodo  , sarebbe  obbligalo  ad  ' 
essere  Tutore  anrhe  di  quelli  che  sono  di  un  ordine 
inferiore  ai  Senatori. 

’Opiotw;  Ja,  ec. , cioè:  Similmente  quegli  che  è di 
un  ordine  inferiore  non  sarà  dispensato  dalla  tutela  o 
cura  di  quelli  che  sono  di  un  ordine  maggiore. 

Ei  éc.  t cioè  : Sc  alcuno  fosse  Tutore  o Cu- 

ratore di  uno  non  Senatore,  o non  costituito  in  digni- 
tà , e poscia  sia  egli  stesso  diventato  Senatore  , sarà 
sollevato  dal  carico  della  tutela  (3).  Se  quelli  de'quali 

(i)  il  Iib«tlhie,  c]itoli«fv«  4*1  Prìic’pa  il  |tvt  aliti- 
li li  coaiitfcra  etn»  ta{»aao. 

(a)  Vedi  {■  apprnto  il  «p  a dt  ^vrili  ■fiieie. 

(3)  Sa  dalla  (sfata  inreraieeisla  viene  dìtpentato  piando  diviata  , 
fienaiore,  a na||iar  ta|i«n«  verri  kimIo  dalla  lolcla  nos  peranre 
rnm'itriaia  ^vando.  depe  dÌTcalalo  Siaalere,  fn  nominale  Tnfort  di 
a»  plrWo. 

ttf-  Cum  ts  Otó’iant  Dit'i  M*t{Ì  ingtntui  Uhertine  luiot  iata% 
tacu'i*tì  éthtats  tamt/fm  (omftleré  tiiam  ti  fni  /«i 

annitlo/am  im^etrétit/,  1mpt>a'.ifr  noUtr  (um  Pit»  St*'trù  paUt  tmo 
rtìoipiit  1.  44  Tryphenti.  lib.  a Diipnl. 

Ergo  II  pupillo  Uht'Uno  h*ht*U  /m  annahrwm  Jtfmt  s£t  ifl^rnami 
7* afitr  rtl  Cabalar,  eonufotnt  tti  ut  Eaeataiiù  fjat  ok  kstu  candì' 
U'onam  di‘  enitattm  non  deital  ateipi  d.  I g 1. 

1 II  anOfuam  pupiUtn  ri!  pakti  minor  anttiì  eifiniiqain^mt  /«l 
annulormm  auipvtt.  Lutimi  Ti/iat  ri /e/«i,  al  ingtnami  aatmafat 
fiiilj  ptìU  impeUé.'am  hat/ltiaiu,  dtnutt  tidtm  Tmhr  Caratofra  dati 
poltit:  ejrfmpfo  to  faa  p/a>ail  tl  irteriptam  eit,  tam  fai  lem' 
pota  facd  intra  nnuMM  arat  ex  fuo  PtipaSlitaa  caata  n^iir  da- 
tietat  tjicutatas  /ait,  piaittrita  to,  laiam  tao  loca  dari  bom.  d. 

1 44S  .. 

//'.  Tetre  ttfotltl  nulli  d^gnìtaltm  Itihatrt  Exiaiatioatm!  andt 
ii  fati  SexatO'  /unii,  hie  T ulot  etti  tt  eotam  fai  iajtrioth  ordinit 
tani  ( f««M  ) Svatotan  j faemadmvdam  tucripùl  Dirai  Mar- 
cai tt  Vomn-odmi  ].  i5  g a ^fodeal.  lib.  6 Earnulìon. 

Similitai  aatem  tt  fai  injtnatit  o'diniì  tU,  non  Excaia^itar  a 
t iittfa  rtl  tara  rnaùttam.  d 1.  i5  $ 4- 

Si  fitti  Ta’or  ni  Caratar  /uerif  aon  Ttnaioris,  rtl  élittr  non  in 
dignifaie  politi  , deiade  potUa  fiat  Stnalot  ; tantinuo  aSiùU-ttar  ' 


amministrava  la  tuli;la  o la  cura,  fossero  figli  di  un 
Senatore,  non  verrà  dispensato. 

V.  La  disparità  di  setta  non  dispensa  dalla  tu- 
tela. 

$8  xat,  ec. , cioè:  Anche  i Giudei  potranno 
calere  Tutori  dì  quelli  che  non  sono  Giudei,  come  am- 
ministreranno le  altre  cose  ; imperciocché  le  Costitu- 
zioni non  dispensano  i Giudei  so  non  che  delle  cari- 
che incompatibili  col  loro  culto  (t). 


ARTICOLO  li. 

Della  seconda  cawrn  di  Scusa , cioè  delle  inimichie 
o delle  liti. 

* VI.  , ec.  j cioè:  L'inimicizia  capitale  del 

nominato  Tutore  verso  il  padre  dei  pupilli  dispensa 
dalla  tutela. 

Si  ecceliui:  Purché  il  Tutore  non  sia  stato  dito  per 
testamento. 

Questa  eccetione  non  ha  luogo  però  quando  l’ini- 
micizia capitale  è sopravvenuta  dopo  il  testamento; 
ovvero  , se  esisteva  prima  del  testamento,  quando  il 
Tutore  si  considera  estere  stalo  dato  per  estinguere  il 
debito  o gli  sffari  ch'erano  l’  origine  dell’  inimicizia. 
Ciò  è appunto  quanto  si  vade  dall’Epistola  dell’impe- 
valore  Severo. 

VlI.^En  dmX'Jfvai,  ee. , cioè:  A maggior  ragio- 
ne viene  dispensalo  dalla  tutela  quegli  che  muove 
quislione  intorno  allo  stalo  del  pupillo. 

f^ale  a dire  , quando  pare  che  lo  faccia  non  calun- 
niosamente (*i) , ma  di  buona  fede.  Così  decìsero  gli 
imperatori  Marco  e Severo. 

Vili.  Per  la  mededma  ragione  la  lite  sopra  tutti 
I beni  fra  il  tutore  ed  il  pupillo  dispensa  il  Tutore 
dalla  tutela. 

(I)  P.  V.  «OR  fAlraii*A  csiert  obbMplì  aJ  atiiBirt  rtrUha  rtla- 
lì««  al  callo  8r|lt  Pfi  pa|ties'nia. 

(a)  N«a  (oif  ib(coaioa«  éi  faticarsi  ^alU  lulcla. 


a •oUHitadiat  . Si  aattm  Ithni  fiiar-ani  tutalam  aat  ewam  ad- 
miniilrahat,  erant  Senaion'tj  non  aSutlrttar  a taftla  aat  cara.  d. 
I.  .5  g 3. 

Jam  auttai  tl  Judaet  rran  SadaAram  taforti  varil,  ùcat  tt- 
Ufaa  adminiAraSunl . CoHitiiatioati  miai  ia  Sii  lo/ii  lina  ma- 
Itffia  VOI  tilt  laStnt,  par  faat  Calut  infaiaa/i  rrdtlat  . I. 
ij  S 6.  • 

f^t  Pai  rtmiiiìo^tm  taltlat  et  eaaifalii  inimleiUa  a creato 
fatta  adxtriai  lairim  papiUoram  . I.  6 g MoJlSiìa.  lib*  a 
Eac'tMl 


Ami  iteandam  ttitamenlmm  apparaent  datai  tutor.  8.  g 17. 

Ani,  poitfuam  laipimm  tU  ItUaruenftum , capitate  ctitamtn  tiì  ai 
in.  ictm  tonUiUt  i rtl  niii  aaUfutor  faidtm  tu  Ittlamtnio 
cit'a,  ptoptu  hoc  aatem  eidtiat  esia  daiui  tutor  at  lapponatai  de- 
nto et  mgatiii.  Et  hoc  ta  EpiUola  Imptratorit  Sttt’i  l'iuadtiur, 
A.  g 17. 

p'If.  jdmpUas  aattm  aSiohitar  alatala,  faum  ^aauianim  gaia 
papitio  dt  Uatu  Moni.  8.^1.  6 g 18. 

Quam  etdtiar  hoc  non  talumnia  faceta,  led  bona  fide.  Et  hoc 
Dut  Martui  tt  fettrai  p'omaigm-tranl.  i.  g 18 


(*)  Qceita  parola  fa  poila  per  {«tpvtia'a  mIU  vmloat  vol|art, 
a Biaaca  lioto  ne'  lra*o  |tfco,  qaaalo  aeMa  versione  di  Aatooio  Au* 
|8*liao;  e dtbb‘cuert  a>«olu<aaica(a  caacalUla.  E di  vero,  oa  So- 
aaldVe  aoa  p»ò  eisere  obbli|sto  ad  aiaaBcrt  la  lalcta  éi  altra  per- 
reta  faoti  de’  bgli  di  oa  Sroaloev,  come  conila  dalla  slcsia  legge  g3 
leilè  citala.  Ma.  eiirado  varii  gM  ardtai  dti  Senatori  ( I gaall  aaU- 
camrklc  erano  divisi  io  patriaii,  Cosrri//i  « ptdaiUj  <4 1.  °i,i  i. 
litarlri^  Sptiiabili  c ChiariMini,  eba  reno  l’ordino  iafepiort  ).  cosi 
Il  Sroaloia  di  uo  erd<ae  «ap-itort  poò  etwr  dato  ai  àgli  di  an  So- 
allora  di  ordine  inferiore.  QO0IO  è il  lenso  genaiio  di  pacalo  pa- 
ijg-jfo 


3*8  LIBER  XXVH, 

Quindi  Filippo  riscrìsse  ••  S<  , cotn*  esponi , sci 
nominalo  Tutore  (lì  quelli  coN|uali  hai  mossa  con> 
troTcrsia  sopra  iVreilitài  c<!  i termini  anticamenlefìs' 
sati  per  addurre  i motivi  di  Scusa  non  sono  ancora 
spirali  ; puoi  presenlarti  al  Preside  della  provincia , il 
quale  ordinerà  di  conformarsi  alle  forme  sopra  questa  ; 
materia  stahilite  dagli  statuti  de’Priocipi. 

InolU'c  Giuliano  dice  che  per  tal  causa  il  Tutore 
che  non  propone  di  essere  scusato,  deOb’essere  ri- 
mosso. Se  lo  zio  pretende  essere  il  nipote  pupillo  dis- 
eredato , c se  essere  l'erede  inslttuilo  ; vuole  1’  equità 
che  al  pupillo,  dopo  accettala  la  Scusa  delio  zio,  ven- 
ga dato  un  Tutore  ; ovvero,  se  lo  zio  non  volesse  do- 
mandare la  dispensa , venga  egli  rimosso } e così  si  dia 
corso  alla  lite  risguardantc  aU'tTedilà.  • 

E non  solamente  se  lo  stesso  Tutore  promosse  la 
lite,  ma  eziandio  se  la  promos.sero  i suoi  parenti  ^ 
ejuel  Tutore  sarà  dispensato  dtdla  tuteLi. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : L’  umanità  e 
la  rrligione  non  ti  permettono  di  difendere  come  Tu- 
tore in  un'azione  conira  tua  sorella  od  i figli  di  tua 
sorella  ; mentre  anche  I*  interesse  di  quello  a cui  tu 
sei  dato  per  Tutore,  esige  che  la  Cosa  sia  alirimeuli  ; 
Tale  a dirc>  di'  egli  abbia  piuttosto  un  Tutore  il  qua- 
le nel  difenderlo  non  sia  obbligalo  di  contrastare  col 
proprio  arfello.  Laonde , secondo  il  regolamento  da 
noi  dato  , bisogna  rivolgersi  al  Pretore,  aflìnchè  prov- 
veda alla  tua  giusta  istanza,  cd  al  vantaggio  dello 
stesso  pupillo. 

IX.  Quanto  dicemmo  in  rif’Unrdo  alla  lite  risguar- 
dante  Udii  i beni,  non  è applicabile  alle  altre  liti; 
imperciocché,  a pretesto  di  una  lite  che  alcuno  aves- 
se col  pupillo , egli  non  può  essere  dispensalo  dalla 
tutela,  qualora  la  lite  non  risguardasse  tutti  i beni , 

0 la  massima  parte  de'  medesimi. 

Similmente  quantunque  la  comunione  generi  so- 
vente le  liti,  tuttavia  così  rcscr ivano  Diocleziano  e 
Massimiano  : Quanto  tu  dici , ciò  che  hai  delle  rose 
in  comunione  co'luoi  fratelli  uterini,  non  c suflìcien- 
!c  motivo  di  scusarti  dalla  tutela;  mentre  la  divisione 
si  può  fare  mediante  un  Curatore  nominato. 

X.  E ninno  può  essere  dispensato  dalla  tutela  o 
dalla  cura  perche  è creditore  o debitore  di  quello  a 
cui  fu  dato  Tutore  o Curatore. 

yin  Si  (ut  aìUfa*)  Tator  kit  iafwi  et  C9»  faihnt  iuftptatio- 
nem  heieitté>i*  tdi  tu*  prop*nii,  et  tempora  antìpBitBt  EartratioHì- 
àus  praettifata  ttìam  nate  opilulanlmr  / aéirr  PratiiJtm  prodneiat 
polii  ; fo>mùt  tmptr  to  te  Uatmtoium  T'inàpalium  ahttmpusri.  prò 
tao  P’Oiitate,  /lOinrnM  t.  26  On4.  h t. 

Si  papiUam  patnni  eonrenéat  e*htteéa'um  ette , ette  hertirm 
trtiptmm\  ae^nitm  ut  iatorem  papilla  àtri,  rertpia  pat/ui  Errala- 
tione  t rei,  d noUt  Esfasationem  pefere,  remota  eo  a fatela,  ita  ti- 
tem  ét  kenéitatt  e*ptéue  t.  20  Jul<aa.  tib.  ao 

llumaaìfatit  ae  rthpionit  ratio  rtort  permittit,  al  aJteriai  tororem 
vrl Jilioi  iororit,  aclionam  Htftnilatfnt  tmtelae  oefatiiìnt  ta’fipiat  .* 
rtm  tt  iptiat  etìam  pupilli,  eai  tutor  éalJt  et  aliad  eiipere  ridea  t»r 
vtiìilatj  uitUit  al  tam  Tat-'r/m  potini  kaheat,  fui  ad  defeniittaam 
ajat  aoa  ùih/i/alar  affala  Jatfa  formam  ipUar  fuam  eoatiilii  de- 
mimui,  Pietiortm  adirt  oportrt  { ut  tt  iutio  tao  deiidtri*,  et  papHU 
iptéai  eommodo  eontaiafur.  I-  Coi  h I. 

IX.  Pioptet  Uitm  fuam  fMó  <-««  papilla  hahtl,  esnita'e  te  a 
tutela  non  poteUj  niti  /otte  de  omothat  hotii,  aut  plurima  parte  eo- 
tam  foml/oaertia  ut.  I.  ai  M«rc<;i«.  >ib.  i Iflttil. 

Qaod  ret  cum  uteriau  /••auihui  UH  eommmntt  tM*  profilea'ii,  ad 
E*(u$aliomim  tuftlae  non  tfl  ideaeami  fum  haruut  ditiua  (liratare 
dato  fitti  ppstit.  I ai  Coi.  b l 

X-  F*tjut  a tutela  atfae  a tuta  ide^  fui%  eaeuta'ur.  fuod  ertéi- 
étfor  lift  dtiiiar  ejui  tu,  rui  Tatar  nV*  Cuiaiei  datut  tU. 


rmT.us  I. 

Mà  dee  avere  un  contutore,  offincbc,  all'  esigenca 
del  raso  , venga  difeso  quello  ebe  abbisogna  dell'  aju- 
to  altrui. 

Se  il  creditore  dello  stesso  pupillo  nonviene  scu- 
sato, a piu  forte  ragione  sarà  vero  ciò  che  rescri- 
vono Diocleziano  e Massimiano  : Tu  domandi  cosa 
contraria  airuio,  chiedendo  di  essere  dispensalo  dal- 
la tutela  dì  tua  figlia  sotto  il  pretesto  che  tu  pretendi 
poter  esercitare  contra  U di  lei  madre  1'  azione  con- 
traria Di  tutela. 

Xiiustimano  cangiò  questo  Gius  , e vieto  che  po- 
tesse essere  Tutore  il  debitore  o creditore  del  pu- 
pillo, eccettuala  però  la  madrcs  conte  abbiamo  ve- 
duto nel  libro  precedente.  Ut.  de  Tutelis. 

ARTICOLO  III. 

Della  tet'za  cau^a  di  Scusa,  cioè  delle  circostanze 

per  cui  taluno  sarebbe  aggravato  più  del  do- 

vei't. 

S I . Del  carico  di  tre  tutele. 

XI.  'Et*  , ec.,cìoè\  Inoltre  quegli  che  ha  tre 
tutele  o tre  cure,  o tre  tutele  frammiscbiale  con  cu- 
re, e tuttora  permanenti,  vale  a dire  , di  minori  non 
giunti  ancora  all' nà  per  uscire  dalla  tutela  o cura; 
viene  scusato  dali'assumerc  la  quarta  tutela  0 cura  ; 
così  pure  quegli  che  fosse  Curatore  di  uno  non  impu- 
berc,  ma  prodigo  0 pazzo,  potrà  contare  questa  cura 
nel  numero  di  quelle  che  dispensano  dalla  quarta.  Ciò 
t appunto  quanto  ci  viene  insegnato  da  uua  Costitu- 
zione di  Severo  c di  Antonino,  c quanto  ci  viene  det- 
to dal  Nobile  Ulpiano  parlando  delle  tre  tutede. 

E àv  ò\lo  , cr. , c/oè : Se  vengono  date  due  tutele 
ad  uno  che  nc  ha  già  altre  due  , quella  che  in  ordine 
è In  terza  Io  dispensa  dalla  quarta  ; c quand'  anche 
fosse  rimprralorc  quello  che  gli  avesse  addossata  la 
quarta  o la  terza,  rimarrà  caricalo  di  quella  che  gli 
fu  assegnala  prima  di  conoscere  gli  ordini  dell'  impe- 
ratore. 

Che  se  non  apparisce  1*  ordine  progressivo  con  cui 
furono  date  tutele,  ma  nel  medesimo  giorno  fossero 
assegnate  in  carte  diverse,  quegli  che  le  deferì,  non 
quelle  a cui  furono  deferito,  deciderà  quale  di  esse 
egli  debba  assumere. 

La  stessa  cosa  può  accadere  se  un  solo  individuo  fu 
nominalo  Tutore  da  due  Icstamfnli,  quando  aveva  già 

Sei  parìicipvm  in  murtere  hahert  dehft  at,  si  ret  twtpertt,  ù, 
fili  alitno  aaailio  epet,  dt/eitdalmr  I.  -j  Cod.  h.  (.  Alfxind^r. 

/aautaltm  rem  detidrrat,  de  fatela  filiae  tt  padalant.  fwad 

te  pout  tontratio  Tattlae  jadido  matrem  tjui  eo/wuuie  ta  canteu- 
dii.  I 19  Cod.  h.  I. 

Xt  dmpliut  aatem  et  fai  kahel  Uit  taftlat  aat  Un  (mratariat, 
aut  {nmmiatim  Ufi  tateU^,  tt  adhui  taantnltt  [k»(  tit,  nondam  ta- 
ttdtniihui  attaiern  m/mi'iSat)  ; hi  e*>afantur  ad  fua'tam  tmtelam 
tei  ear‘al<>riam  tJfatt.  iSed  tamem  tin  Cnrator  fati  fnerii  non  impu- 
ktrii,  ftd  futiaii  ita  prodìgi}  in  rtumutim  fara-nm  et  kate  eomrm- 
takiiur  (ura'oria.  Qufld  iiV  te  htbtre  d>yiti  ConVitmtìo  Se>  eù  tt  «Y «• 
toniui.  Iheit  aatem  hatc  et  JVokilit  dt  triàai  tnlahi.  t.  a 

g 9 lib.  a Fx  utarAftv» 

Vi  daat  hahtnti  tutela^  aliai  d»ae  timal  saprrindaftae  fatrial/ 
fate  ut  ordine  lertia,  auxiUakilar  ti  ad  rtraÌMianem  faartae  > eUi 
Jmpteatxu  futrit  fai  fua’tam  injanxtrii  aut  Urfiam  i et  anttfaoM 
tcpnouat  Imperalcrh  man  **la,  p'omx'tai  tnt  ad  atiam 

Si  aatem  aedo  non  apparatrit,  std  irt  una  dii  diiai  ereatiaatt 
prapaneftatnr  in  direrùi  ihaUiij  non  fai  n-eaiat  es',  ttd  fnicrearnl, 
flipet  faam  ppoUeat  tam  imci^e'e.  I.  6 Modrjlin.  !ib  a K«- 

CHYilioniiitt. 

Idem  evenire  pnfeU  » daokut  tnfamentit,  fiam  kakrti  Uet  /«• 
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tre  lutei*.  In  quetlo  cuo  blto^iu  esaminare  non  già 
il  momeoto  (letl*  apertura  de*  teslamantì,  per  sapere 
quni«  delia  due  tutele  è deferita  U prioiaf  ma  bisogna  ! 
cooaidcrate  il  tempo  deU'adiaione  di  eredità (i)a  del*..' 
l’ndcmpìcnento  della  condiaione. 

XII.  Or^  t>gdimmo  quali  taUU  o cure  $i  conino 
nei  numero  delle  tre. 

K j.o  Lli|<iai)o  ad  libro  unico  delle  Seste  cosi  di* 

ce  Ca)  J 

50  estar  dubbio  se  un  padre  poaia  costare  nel  uu  • 
mero  tirile  (re  tutele  quella  dd  suo  lìgiio  emanripato. 
Però  (rovo  essere  stato  rcscrido  che  conTÌrne  contare 
iirl  numero  delle  tre  tutele. aocke  quelle  della  figlia 
emancipala. 

51  conta  anche  quella  tutela  che  il  Tutore  nomi* 
nato  non  amministra,  s'rg/i  è obbligato  di  ammini* 
girarla.  0>sl  Paolo  nel  caso  seguente:  Se  a chi  am* 
Diiniatrara  tre  iutrle  ne  furono  con  dtveni  Drcretì  af- 
fidate altre  due^  dali'asaumere  le  quali  egli  poterà  far- 
ai diapentarc  { c , primaefie  allegasse  le  cause  di  Scu- 
sa ) renne  a morire  uno  di  quei  pupilli  de*  quali  am- 
niioiairara  la  tutela  $ subitochè  cessò  di  competergli 
la  Scusa.,  egli  c tenuto  ad  obbedire  al  primo  Decreto, 
facendo  die  la  quarta  tutela  sotlcntri  alla  terza  ; pe* 
roccU*  egli  di  pieno  D. ritto  è Tutore  anche  pi  ima  di 
avere  allegata  U Scusa.  Egli  poterà  dunque  essere 
scusato  da  quella  tutela,  die  al  presente  si  trova  in 
quarto  (3)  luogo.  Ma,  oun  essendo  sislo  scusato  (4)  > 
è mestieri  che  soggiaccia  al  peso  anche  di  questa  tu- 
tela. Nè  fo  alcun  conio  (5)  dell*  obUirzionc  eh*  è ne- 
cessario che  la  tutela  sia  amministrata.  Imperocché 

(l)  Coll’siuleff  diil*  rrcéìlè  vi«»a  ra»f«r«alo  tallo  ciò 
«oatcnalo  Ofl  InUputo;  im  .ilBacki  ì IrpUrii  i evoli  ««Buwre 
«'vivi  fiipa  fbr  rcrrjili  fosM  oJtli,  potnuio  IratatUcro  il  lefa- 
lo  li  lofo  fft4i  (a  aSellata  lo  moatiao  che  I la|ati  liato  riig  Sili  Sai 
|ioioo  Sella  oietlt,  iocee4o  Toolico  Glaoj  t 4ofO  I*  aprriora  Sei 
Iftaloaieoto  m<oo4o  lo  la(|«  ?opéo.  Stccopo  poi  focilo  rofiooo  noo 
So  l«»n|o  io  lifoorJo  olio  lotti**  (0»i  posalo  rcofooo  SiIo«tU  ioU* 
mrole  Sai  g'orao  SoU’oiiaiooe  Si  ertSilS- 

(a)  Qarilo  è ooo  Sd  Uili  latiot  rìporliU  Sa  MoSuliio,  eoa*  egli 
éUoao  otviaó.  VeSi  tapro  a.  i «olio  solo  uUtieo. 

(3)  CSc  ftÌBa  fio  lo  paiolo. 

(4)  t*  e peithè  cfo  ap'folo  t(  Icsipo  colio  il  ^uo!*  «flì  So*«*o 
oSSotie  lo  Schio. 

(5)  Egli  pio*iri«  000  oSSiet'Oo*  toolro  ciò  rtit  SUo,  doò  che  la 
IhUIo  lo  goal*  cimoSu  la  qaoilo  è SivenliU  la  lena.  oomaJutlro 
Sea  cauto  Si  Sc««a  Sa  quello  ch’ero  Srfetiio  Sali*  u'iimo  Uecrclo. 
l>iià  UluBO  (ho  le  b«  iBirl*  cho  Si«pratauo  SjH*  aitatiKroo  oo’  al 
tra  , 0000  quelle  che  il  Tuioie  ammioislraj  mi  egli  noo  anmioi. 
tWo«o  oateta  la  loxa  A ciò  «gli  ii'pesSe  etere  batlaale  eh’  egli 
fotte  Icooto,  e oen  poicsae  SUpesMrteiie  ce  uva  a piupiiu  lUiltio  e 
|-«euolo,  ooSc  qvrcia  lolclo  aio  cootalo  od  ouiocro  Sd  e U«  cht  Si- 
•peoMBO  Stila  quaiU. 

Itimi,  Tmlot  Solai  eU.  ZJhi  non  opc//«  aw  Imhulmttm  /raapai  ùispid 
éekihil,  ù f No«/«r/fr  foor  p/iur  étlùU  ùi  Imitimi  né  méitmt  ktuii 
tmUi  ftl  fonétiijnn  I.  3i  l'aul  lib.  6 Qu*m(. 

X//.  CVp  OTMi,  libro  lin^a/a/«  Se  Eximiaùifntbmi 

Ji  fais  tnur  tm  lattimi,  ewotfipa/« //<i  loi  Imltlam  aJ-miniititti 
mn  t!  hmt(  in  aamvmm  prottéU,  uio  Sa^iioroai.  Inttatti  imnitn  tt 
Kr;p/«ai;  Emmncinmtmt  fiUat  /a/i!foai  namttmtt  inttr  onttm  opoiltit. 

I.  |5  $ l6  .MoSeolio.  Iib.  6 Kxiutalioaun. 

Si  II  fai  Irti  lattimi  miminuttmbml,  SouSai  papiUit  SiV/iai'i  Dt- 
ttnii  émtmi  «tf,  ^ai  polaii  tttuim'ii  ti  , /*iaif«o«  foaioi  Sxcas- 
iionil  alitgm  tl,  anai  <m  pmpiUn,  ^aoram  jam  laUlam  mémiaitiraàml, 
étitint;  abi  gtiiti  ti  (oaiptltrt  Eatumiio,  |/o/im  ttnmil  tmm  pumi 
Xiurttam,  ^am^i  im  loto  Itilimt  fao/fo  imbniganéa-  Xo*  ipto  -fate 
Tutor  tit  Si  anttfamm  tsta\ttur  • poiaa  t/fo  faitlatjmi  fni  mani 
famrto  lo.o  iartaUmr  Eoinio'i.  Sté  Qim  non  ut  ftcaio'ai,  «Citt- 
tmrto  labtnnéMm  tU  oaoi  illims  f«<^fae  taltltt.  A <«  mt  mo-  tt  fouS 
éUml  «/ifOii,  hot  mt  tjift  ma  oSouaii.vc/ui  titilla  Hj<  tnim  e«> 

Vui.  u. 
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rio  è vero  in  qusnto  è necessario  che  I*  amministra- 
zione non  sìa  iioita:  ma  se  il  Tutore  è risponsabile 
del  non  avere  assunta  1* amministrazione,  io  credo  che 
•«che  quella  tutela  si  debba  computare. 

Si  noti  per  incidemta  che  passa  eziandio  questa 
differenza  Ira  le  tutele  delle  quali  abbiamo  parlato  t 
I se  la  terza  (i)  e la  quarta  furono  defirite  , benché  il 
Tutore  sia  stato  incaricato  della  quarta  prima  di  es- 
serlo della  terza,  egli  dee  soUoslarc  al  perìcolo  della 
quarta  dal  niomcnio  in  cui  gli  tu  (H^dinatj  di  aiumì- 
nislrare,  ed  al  pencolo  delia  terza  al  uioiueiilo  in  cui 
fu  dato. 

3. a Parimente  nel  numero  della  tre  (nule  si  con- 
tano non  saio  quelle  di  cui  uno  é incai  icafo  per»o- 
nalmenlej  ma  anche  quelle  di  cui  sono  tncaiicale 
le  persone  della  sua  famiglia  , se  le  amnitniilrauo 
col  Sito  consenso. 

Perciò  ModesUno:  ’Kav  narrip  , ec.,  eìoh  : Se  il 
padre  è incaricato  di  tre  tutele  o cure  , non  si  potrà 
incaricare  di  un'altra  suo  figlio,  come  dice  una  Co* 
atituzione  di  Severo  ed  Antonino  ; e reciprocamente 
le  tutele  di  cui  il  figlio  è incaricalo  servono  di  dispen- 
sa a suo  padre  i ciò  ha  luogo  altresì  tanto  se  il  li^io 
ne  ammioiilra  due  ed  una  suo  padre  , quanto  se  il  fi- 
I giio  ne  amministri  una  e il  padre  due*,  pirchè  la  me- 
desima famiglia  non  può  essere  caricata  di  più  di  tre 
I tutele.  Tale  è pure  1*  opinione  del  nobilissimo  Ul- 
; piano. 

I Basta  che  in  una  famiglia  vi  siano  tre  tutele.  Per- 
! ciò  se  il  padre  di  alcuno  od  il  figlio  od  il  fratello  che 
fosse  sotto  la  di  lui  podestà , sostiene  tre  tutele  che 
I stiano  a rischio  cj  a pericolo  dì  suo  padre , giacctiè 
I amministrano  col  dt  lui  consenso,  saranno  tulli  es«n- 
I ti  da  altre  tutele.  Ma  se  non  amministrano  col  coiisen- 
: so  del  padre , secondo  varii  ReKriUi  non  vengono 
scusati. 

(1)  Qaesta  cziS  i Io  4bI  ffec«4«BU.  A4  UM  chi  *r*T»  Ira 
lalala  Bt  Uibbo  4rferila  Zua  iliie  eoa  4i««<aJ  Drcreltj  «n*  òtS.e 
Ut  a»acB4a  pOKÌa  baila  » a la  quatta  tucano  iivcalala  !•  Icrw,  la 
qatala  i alimi  Sivaslala  la  quarta.  Laoa4t  «gli  tati  può  cmra  di* 

I apaBtalo  4a  quetU  ch’è  4jveuUU  la  i«jaa,  a fu  coBugaBBai,  bcHctif 
egli  ^09^»  ora»i  obhUgalo  4i  anmiu'iliaic  U qiiatla  , peith^  f*i&d 
I aa  fu  auiecaicnleRUBta  inuficata*  eg'i  è lulUvia  efcliirameale  la- 
' BUIO  per  quella  che  è 4i«eB(jla  la  Ictu}  pcichò  bob  è toiqtito  »f 
pcricdll  4«lla  quatta  4a  cui  poteva  (jeai  «(usate,  qua  oia  prtù  nvu 
a«*(«a  a44olll  Iroppo  laidi  i moliei  di  S‘Uta  : ma,  bou  avcBdog^lu* 

I (p  l«tsi  di»p«ataie  dalla  teraa,  egli  u*  é i>'ggc-io  ai  pericoli  4al  (<o>. 

BO  in  cei  gli  veaBC  defetiu,  o almeno  dal  g>urno  i»  cui  e»ia  è dr* 
j vealala  la  lem  { il  die  ai  tvppOBC  cmre  acudulo  poco  Unpo  dopo 
cha  gU  «ta  alala  delctiU. 

ptrtinti  ne  Iti  /initm  mémlniitimtio  : <mtit/mm  ti/(>iVn/nm  iai/i>ie«r 
paia  ti  impatmndm»  tam  fitaync  imitlam-  1.  3i  Paul,  hb, 

• 6 QjjmI. 

UU  f»*f*e  erit  éifftftntia  la'tlmtiim  /«  fniim  é<ji>nm\  : li  ItrUm 
I tt  qumilm  ul  étUlmj  Utel  in  fusi'an  /'<m  éettnlat  uij  qaaé  Ae/nt 
I fìg  tu,  ^amrlétj,  es  fuo  /hjiuì  fi  aétntntil/mit i tUttn,  i*  fuo  do- 
lili et/,  ^/r<i«/iiflt /mhk.  d.  I.  jl  $ a. 

/(  pmltt  In  trìbai  /irenf  ami  taitlaram  mpt  (urmUtlm- 

ram,  /iliut  t/ai  aan  rtsab/iar:  tt  ilo  (mnitauiam  tU  m D ro  Sisero 
tt  A"U>ai'ta  tlot  BB/rm  tt  t coat'ono  tit,  faoé  o/oriet  fitii  tattlat 
remmioneai  paia  éaiti  tt  rartai  utnifme  (ommantt,  ié  fi/,  mnam 
; filli  tt  dami  pali  li  i mat  e eon.-ena.  Tane  aatet»  haee  $U  «a  An- 
btnt,  i/aum  onai  ani  domai,  /lon  leparaiii  ianiingU  3VrtAi/ 
tem  et  Vlpianai  aabilii>imat  Hate  tmdem.  I.  4 S ^ Modcelia.  Iib> 
a estuili 

T-iéonva  in /ano  nna  tue  imj^àt.  Pi  aiait  %i  paUr  alitatai 
rel/f/iAi  rei  fiata  fni  eil  in  ttaidtm  paH\latt,  Via  <tne/«f  ì<«>/ììmoZ 
fate  ad  pviialam  paim  )ii<  iptcltnl,  fwiu  %'nlanlait  </■>  *dm»nt\ 
tiranti  omnitai  EtitusUo  m laltla  unapehl.  ged  u non  patiti  fai 
H-» 
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Mli.  AbìAamo  veduto  quoti  hitcU  e cure  si  con- 
tino nel  numero  dì  qttelle  che  sono  cnusa  di  Scusa. 
Vediamo  presentemente  quali  non  si  conlino. 

E t.o  AcYcoTsla,  ec.  » cioè  : La  ragioneria  di  una 
cidà  non  li  conia  per  una  tutela. 

a. 9 Pian  si  contano  quelle  tutele  che  uno  non  è 
tenuto  di  amministrare,  benché  stiano  sussidiaria- 
mente  a di  lui  pericolo. 

P.  e.  Eflìv  d TTÌ;  nd^awc,  ec. , cioè:  Se  il  capo 
della  cillà,  vale  a dire|>  il  Magistrato  (i)>  momen* 
lo  in  cui  viene  nominalo  si  trova  esposto  al  pencolo 
di  una  tutela  (a),  egli  non  potrà  coniar  questa  colle 
altre  ; come  non  lo  possono  nè  ì fideiussori  della  tuie* 
la,  nè  quelli  i quali  sono  nominati  Tulori  per  ono< 
re  (3). 

Piota,  che  non  sì  riguarda  qual  Tutore  nominalo 
per  Onore  quello  che  il  testatore  incaricò  di  ricevere  i 
conti  da  coloro  che  incaricò  di  amministrare  gli  af* 
fari  (4). 

3.0  Del  pari  non  si  conta  la  tutela  di  quel  pupil- 
lo che  non  ha  beni  da  amministrare.  Laonde  Paolo: 

10  ho  pensato  che  quegli  il  quale  aveva  fallo  asiqnere 

11  pupillo  dai  beni  paterni,  si  dovesse  ritenere  Tutore 
nella  quarta,  tutela,  come  se  avesse  dcposla  Pallra(5). 

i.o^EaS’  0T8,  ec.,  cioè:  Vi  è altresì  un  caso  in  cui 
quegli  che  ha  tre  tutele  o cure,  non  ha  il  diritto  di 
essere  dispensato  dalla  quarta  ; p.  c.  se  alcuno  andò 
in  cerca  di  assumetla;  e si  considera  essere  andato  in 
cerca  della  tutela  anche  quello  che  fu  fatto  Tutore  di 
un  piccolo  patrimonio  (C>. 

Perciò  Severo  ed  AnU^nino:  Se  tu  amministri  tre 
tutele  o cure  nel  mcdc.«imo  tempo  , assunte  seriamen- 
te, non  potrai  essere  aggravalo  dal  peso  di  una  quar- 
ta tutela  0 rara  di  pupillo  o di  adolescente. 

(1)  Dnmviro. 

(2)  Vedi  ia  appretio  il  Iti.  dt  MafhUat  tonttn. 

(3)  Qait(«n^ut>  lìrao  evi  lenuiì  i u<udmriaaicale  per  qeelli  clic 
ammintilfvio,  qn>lMa  «Tesfctn  Imcoralo  di  diawetiaiti  come  So- 
spelli.  Vedi  in  appresto  il  Iti.  Taf.  ti  Haihn  éìUiah. 

(4)  K|l>  è d<ffri«a>c  dai  Tatori  OtiotatU,  i quali  «ORO  obbtifali 
soltaelo  s «lare  eigUanii;  imperrìorcl'f  egli  ^ obbligalo  di  e»tefe 
contisoamenle  ttMio,  cd  eiìgeie  i lonit  della  lulcla. 

(5)  S'  iniende  ebe  abbia  ilepoilo  il  pe«n  di  qtirtia  lolcta  col  fare 
attenere  il  pupillo  dall’efedilà  } impcrcicKcIi^  ■>■'■)>  gii  ietta  da  an> 
BìnUliare. 

(6)  Cioè,  i<  fa  fallo  Tnlore  di  sn  popìllo  ebe  abb’s  ao  palrÌRiO' 
«io  di  poco  noncoio. 

lantaU  adminiitrtnt ì non  proitise,  \arp<  rturiptom  tU.  I.  5 lib. 
•Ing  de  Offir.  Piaelorit  Tulelar. 

Xl/I.  PétM(ins/ii)  nt^Ht  M nmmuum  m»ims  tuUlat  pio- 

I.  l5  S 7 Mode*!.  Iib.  6 t'xrus. 

Si  {ifitmtiì  printtfs,  iV  tit  NapiiiraUi,  ituiJtntt  ti  atatione 
ohtosimi  fotrit  ptriclo  tmula*  ì hanc  non  eoaifaerahil  «liit  tuit- 
lùf  fv/JM^aiodan  nec  fiitjmwn  tmiiUt.  itd  oefee  fiai  oS  Aoeo- 
rtm  Tatores  eonuripti  tmnt  d.  I.  l5  S 9- 

Ilonotii  <nmia  Tulm  dnint  no»  vidtlmt,  ^ntm  pater  a (atftrii  tu- 
toriirns  fallai  ntfotia  gtrtnda  mandawU,  i alianti  acdptre  rotuU.  !• 
a6  S > fb  da  Tettala,  lui  Papi*-  lib.  4 R«*p 

Enm  fm'  pupUlum  boni  pafeinit  aiitinuetat  , detintudum  in 

fwaita  uiiela  t-tistimaei i faati  dtpoùta  HU.  1.  3i  $ 3-  lib.  6 

Qiaeilìoa. 

Eu  auttm  quando  et  fai  hti  baiti  intelas  etl  cufat»  non  haiti 
J»i  remisiimiij  pala,  ù f»ù  a//t((afti ù uudpttt.  Ja'H  owttm  tl 
Tmlor  fai  modUi  paltimpnii  foilut  tU,  aJJtiUuit  riVelar.  1.  iS  § 
l5  Modttl.  tib.  6 i,xu>sal. 

Si  tttì  htttlas  tei  lutai  rodeui  tempore  non  defanttorie  luutpiai 
aimiuutrai  : onett  fìimitae  UUiat  u»  (uratianii  peptlhrum  se»  aéo- 
/ettealiana  xon  gta-abttis  I us  Cod.  Qui  auucto  Tute!. 


TITULUS  I 

XIV.  Non  bisogna  già  solaoenlc  considerare  rcstra* 
sione  dei  pairimonii  delle  (1)  Ire  tutele  essnnte,  e dì 
quella  da  assumersi  ; ma  bisogna  altresì  avere  figliar* 

^do  aU’eta  dei  pupilli;  imperciocché  tc  T età  dei  primi 
pupilli  è prossima  alla  piibcnà,  io  moilo  che  non  vi 
siano  se  non  che  sci  mesi  per  terminarla;  ovvero  « 
prossima  alla  pubertà  Telà  di  quelli  de'  quali  si  vor- 
rebbe addossare  la  tutela;  non  avrà  luogo  la  Scusa. 
Così  fu  deciso  dalle  CostiiU7.toni  dei  Principi. 

■ MolUrma^^iormente,  quando  una  delle  tre  prime 
tutele  è terminata  o per  la  pubertà  dc'pupillio  per  la 
dà  degli  adolcsctnii,  si  può  sosliltiirne  un'abra,  quan- 
tunque non  siano  ancora  resi  li  cooli  delia  tutela  o 
della  cura  amiiiinistrala. 

XV.  Intorno  alle  tutele  che  sono  da  contarsi  o 
no,  rimane  una  quistione  : 

*£0a/4sv,  re. , c/c;è:  Abbiamo  detto  die  chi  ha  il 
peso  di  tre  tutele  non  può  esierc  chiamato  alla  quar- 
ta. Si  mussc  quistione  se  qualora  uno  che  aveva  due 
tutele , essendo  chiamalo  alla  terza,  appellò,  ed  in 
pendenza  del  giudizio  di  appellazione  fu  nominato  ad 
una  quarta  tutela  ; quest' uno  debba , nello  scusarsi 
dalla  quarta  , far  menzione  della  terza,  0 ricusarla  as- 
solutamente. Io  trovo  una  Costituzione  degl'  impera- 
tori Severo  ed  Antonino , la  quale  dice  che  1' appel- 
lante dallo  lei'za  non  si  dee  chiamare  alla  quarta  , cd 
in  pendenza  del  giudizio  sopra  la  Scusa  della  terza , 
bisogna  aspettarne  il  fine.  E ciò  c ben  ragionevole  ; 
imperocché,  se,  sconvolgendo  l’ ordine,  viene  incari- 
cato della  quarta  , accadei’à  che,  rìtnancnJo  egli  soc- 
combcDle  nrl  giudìzio  di  appellazione,  sarebbe  cari- 
cato di  quattro  tutele;  la  qual  coso  è coiilraria  alle 

XVI.  fìiwfpta  eziandìo  osservare  che  le  tre  tutele 
non  sì  contano  dui  numero  de‘  pupilli,  qualota  non 
abbiano  separati  pairimonii. 

Laonde  Ulpiano:  Tre  tutele  sono  motivo  di  S usa; 
ma  le  tre  tutele  si  debbono  intendere  in* modo  che 
non  il  numero  de'  pupilli^  ma  i pairimonii  separati 
formino  più  tutele.  Perciò  quegli  il  quale  fu  nomina- 
to Tutore  dì  tre  fialelli,  eie  abbiano  il  patrimonio 

(i)  Netta  computasioae  ^elte  (re  tutele. 

XIV.  pia»  ta'<tain  aognitiido  patrimiìnio-»m  intenda  tit  unct- 
pta'am  Ciani  lattlanim,  fuarfue  t»utpie/iJ<i  etl,  sed  e^inm  atlMi 
pupiHofam  fontidtra’rdj  tit.  Nam  li  ptiotum  papitlorrnm  otlas  ptapt 
paberfafem  ut,  Ha  ni  lantnimnado  lemeitre  Itmpms  tthfnam  fuerit 
(eut  foram  faoram  lauipttt  tattlam  tagilnt)  j non  dabilmr  Eaciit- 
t»o  iJ^ut  Prìno'palibai  CanUilafionibai  ee>tl»i.  1-  I7  CelliiltalM 
lib  4 Cogailionib. 

Jùnito  p/fi(io  ptiberlale  pupillofwm  rei  atfa'e  aJjUieentinm,  alìae 
Sabtlifui  poiiualj  /iVrI  noM^/ara  lalia  lultiae  itn  (urae  adminiUtae 
riddi:»  iit.  I un  $ 1 Coi.  Qui  numero  lui 

XV.  Dixìmai  (rei  habtniet  luttlau  ai  fao’fam  non  tvieti- 
Qnatiitum  tìt  igitui.  li  ^uii  dna^  Aa^c'it  tnleias,  driade  ad  loielam 
teiuan  rotolai  apptt!a>  t'iis  et  adhoc  pendente  fuditit  apprllaUonit, 
ad  ^ua’tam  tulelam  pi-omoveetar  f uirmiaa  fuaria  le  t*t»iani  men- 
tionen»  JatUt  tl  Utitar.  an  omntno  tfjini.7e/  Hlat»  ^ Et  a di.-o  Ht-i'O 
et  Antonine  fonUìMam  in-  tnio,  ava  oportut  ad  qaailam  pronto  eti 
a tenia  appellanttmi  ted  pendente  teniae  r'ed/<oaii  £xc/(i«.'<aie, 
<//<at  fint-n  teptclarej  tertainum  Juiutam  tfuailat  tteatiomi.  Re- 
cto tallone  f u enim  mdine  ptaepouero  fuorum  tauipUi  r.’c. 
met  at  poit  tertiam  eatantem,  infniia  tertiae  appil/a:iont  ep/a- 
renie,  fkataor  onetibai  g'0*‘elut  esita  Lrgii.  1.  f\  M<idci(ÌB.  lib.  3 
Extu-ilioo. 

XVt.  Trio  Olila  Imltìaram  doni  F-iruiaiiontin-  Erta  anUn 
onera  ùe  umt  e<.(ipitndo,  ar  non  nttuti  ni  plwfi  Uttrfai 

fenat,  ud  ptat  iMonioTam  irpeialio.  Et  iiio  qui  intuì  painbni  Tu- 
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indiviso,  oppure  ad  alcuni  per  Tutore,  aJ  altri  per 
Curatore  , si  considera  avere  una  sola  tutela. 

Tre  fratelli  od  altri  che  ahhinno  comunione  di  be- 
ni, non  sono  adunque  contati  che  per  un  solo,  qual- 
ora abbiano  il  medesimo  patrimonio,  e non  si  debba 
rendere  che  il  conto  medesimo  dell'  amministrazione. 
Al  contrario,  se  il  patrimonio  de’  fratelli  è diviso  in 
due  parli,  si  contano  due  tutele;  imperciocché  , come 
d>ssi , si  dee  aver  riguardo  non  già  al  numero  de'  pu- 
pilli , ma  alla  difficoltà  di  fare  e rendere  i conti  dcl- 
ramminisi  razione. 

E da  osservare  altresì,  che,  se  wt  pupillo  ha  be- 
ni in  du'erse  provincie^  non  si  debbono  per  ciò  con- 
tare più  tutele. 

Quindi  Papiniano:  Uno  fu  nominato,  per  Decreto 
del  Preside  e del  Pretore,  Curatore  di  una  persona 
oriunda  di  provincia  e domiciliata  in  Roma;  rd  egli 
accettò  r amministrazione  dc’beni  che  sono  nelTano  e 
neir  altro  luogo.  Fu  deciso  che  non  s’inUnde  che  ain* 
ministri  due  cure,  perchè  non  sono  due  patrimonii. 

Qualche  volta  ha  luogo  ciò  che  dice  Paolo  \ lo 
peraltro  penserei  che  il  Pretore  farebbe  bene  se  risguar* 
dasse  come  più  tutele  quella,  i beni  e gli  affari  della 
quale  fossero  molti  e assai  dispersi. 

S a.  Dell*  esilio  e della  lontananza  di  domicilio. 

XVII.  Certamente  se  un  Tutore  fu  mandato  in  esi- 
lio, può  essere  scusalo  se  venne  esiliato  p«-r  sempre. 

Peraltro  non  conviene  scusare  un  Tutore  ebe  sìa 
esilialo  per  un  tempo  deierminató  ; ma  si  dee  nomi- 
naie  pel  tempo  dell’  esilio  un  Curatore  in  sua  vece. 

XViJI.  Ma  vi  c anche  questa  specie  di  Scusa,  cioè, 
se  il  Tutore  nominalo  dice  di  non  avere  11  suo  domi- 
cilio nel  luogo  dvlla  tuUU.  Così  fu  deciso  dall’ impe- 
ratore Antonino  coll’iinperalore  suo  padre. 

Quindi  Modellino:  Kac  Oi  , ec.,  cioè:  Anche 
quelli  che  sono  nominali  Tutori  p«r  tesUmciito  , pos- 
sono secondo  le  Leggi  ricusare  T amministrazione  di 
quei  beni  che  sono  in  altra  provincia;  il  che  viene 
dimostralo  dalla  seguente  Costliuzione  dell’  imperato- 
re Severo. 

tnr  ialur  «fi  fui  ùtHAtum  pattimóniam  ett  fmhuJaii  Th- 

ter,  Cmiaiorj  uiiam  laUlam  sMittpJste  atétlur.  I.  3 tib. 

sla|.  ile  OrKcio  Pracloilt  tuielatù. 

ifitut  fraSm  tOHiortu  pìurium  loca  kéhtmii  imntj  nrfse 
non  ftairtt,  li  Utm  pafrimomiuM  hakent,  9t  ratta  ajmimitiraitonii 
paritar  rttdtndm  Ut-  Et  tm  ài^tna,  ftatram  dùita  pairiwtonio  duat 
tatalaa  lafir'  Pipa  tnim  (ut  disi)  namernt  pmpiUmam , ud  diffi(ulta% 
ratiomum  e'ìafiriamdarmm  atfeddendaram  conuderanda  ut.  I.  3i  § 4 
Psa|.  lib.  6 Quasi. 

Qmam  orùtndat  ta  protiada,  Poma»  domiiiliam  hahertt,  ejatdem 
Caratar  Duutù  Pranidìt  Prattorit  eaasiUuiat.  rtrwa  admiai- 
tUatiamaar  atroSi^ua  uutepU.  placali  enm  daùi  caralionet  aduÌHi- 
sfrmra  aaa  ridarif  fmoJ  vidrUctt  aaiut  duo  pafriraonia  rm  tidettn- 

tmr.  I.  3o  a I lib.  5 n«»p. 

CatUtam  palattm  tuta  fadaruta  Piattarem,  fi  ctiam  anam  tale- 
Um  taffictrt  tradidarit  / ti  tam  àijfmia  tt  nagatiota  %U,  ut  prò  pia- 
riàat  ctdai.  tup.  J.  L 3i  g 4* 

XE //.  plaaa  ti  ia  aaiUmm  Aatai  ut  Vaiar  polut  te  tacatù’ 
ta,  ti  ia  perpatmaai  datat  tU.  I.  >9  Marciso.  laslil. 

Tmjaram  ad  taatpm  asufarafat  um,  trcuiara  aaa  oportati  ttd 
par  tampas  eaitii  Caratar  ia  toemm  iptias  dabtt  dati.  1.  a8  $ a P«- 
^e.  Ilb.  5 Rwp. 

Xf^ln.  Std  et  hoc  pana»  i?.rr*f«fiaaif  aU t st  fiiii  ta  dicit  ihi 
dàraUUiata  aaa  bacata  mài  ad  tmteiam  éatms  ett.  Idpma  ìmptra^o^  t4a- 
toaiamt  emm  Di  o patra  tigaificadt.  l.  '|6  g a PsvI.  lib.  stnf  d«  Cosa. 

Et  giti  ia  taUaauaia  dati  tànl  Tutoret,  ttaaaai  tacundrm  Lagtt 
miadaiitTatioatm  taium,  guat  in  aììa  pr-adnòa  tmnt,  pouatuanaai  t 
atiaaiit  laàietla  Dui  Stetri  Coauitatìo. 


« Grimpersiori  Severo  ed  Antonino  Augusti  a Va- 
«f  lerio.  Essendo  tu  nominalo  Tutore  per  testamento, 

dovevi  picsenlarli  prima  <hc  apiraue  il  termine 
•>  prefìsso,  c domandare  di  esstre  liberato  dairacnmi- 
M nìstrazio^c  di  que'  b'cui  che  sono  iu  altra  provìn- 
n eia.  n 

Questa  causa  senta  eziandio  dalla  tutela  già  as- 
sunta, se  si  dovette  assumerla  per  necessità. 

Quindi  lo  stesso  Motlestino:^Pa^i  xat  oXXoi^ec., 
cioè:  Ve  ne  sono  degli  altri  i quali,  benché  siano  già 
Tutori  o Curatori , tuttavia  vengono  per  l'avvenire 
sollevali  dalla  tutela  o dalla  cura  ; p.  e.  quelli  che 
trasferirono  altrove  il  loro  domicilio  per  Rescritto  del- 
l’imperatore, purcliè  abbia  saputo  eli’ erano  Tutori  , 
ed  abbia  con  lettere  signilicato  che  ad  onta  di  ciò  per- 
metteva che  cangiassero  domicilio. 

5 3.  Della  rusticità,  della  vecchiaja,  della  malattia 
e della  povertà. 

XIX.  riep»  Twv  a’Ypoixwv , ce.,  c/oè:  In  riguirdj 
alle  persone  rustiche,  di  bassa  condizione,  cd  illetlc- 
ralc,  così  scrive  Paolo  : La  bassa  condizione  c la  ru- 
sticità talvolta  sono  molivi  di  Scusa. 

Ma  secondo  le  Epìstole  degrimperatori  Adriano  fd 
Antonino:  u Quegli  che  dice  di  essere  itlelleralo, non 
» dibb’csicre  dispensato  dalla  tutela  (i)  qualora  non 
>»  sia  incapace  di  amministrare  aifnii.  n 

XX.  Parimente:  ’A^tsvtat,  ec. , cioè  : Quelli  che 
h.*inno  scUanl’atini  compiti  sono  scusati  dalia  tutela  c 
dalla  cura. 

Ma  è necessario  che  i scttanl'anni  siano  compili  si 
momento  in  guì  c deferita  la  tutela  , o in  cui  l’eredità 
è adita  , ovvero  all’epoca  dell’adempimento  della  con- 
dizione imposta  d:d  Uslaincnto;  e non  basta  che  si 
compiano  culro  il  It-rinine  concesso  per  addurre  le 
Scuse. 

(i)  E SPR  o«la  ciò  elle  è Jelio  ntllc  Intli^aiiortì  ( tit.  da  Excat. 
Tut.  § 3).  cìo^  chr  i'iopcralori  P<o  rcKtbi«  do*etii  sniMft  gli 
illtlltrsli.  àeachè  ancht  pariti  pouana  atìtu  laaati  di  amtaiaiii/^é 
affari  ! fj  tt  imptrili  Utttaram  pmùnt  ad  Hegotiaimm  aimi- 

aiitraiiiHeta  laffictrt  .•  impcrcioccbè  da  ifvetia  yailUota  faamrit,  cha 
è cetrcllira,  appatiice  cb«  qui  ai  tratti  4cll’imf«fia>a  d«l|«  lelterR, 
la  quale  lovfnte  «a  can|iun(a  toll*  inperitia  deflì  aflaci;  Ria  alili. 
mcRli  è la  cosa  in  lisuariio  a quelli  i quali,  btRchè  loui  Balle  t«ile' 
if.  Beo  fOBO  perd  incapaci  4i  aatfisiaie  afarl,  e pouoae  toilateie 
■R*  aRiouaittraiioue. 

« Diri  Stit/ut  tt  /dn/oninmi  Aagaiti  E’alfrio.  Tet'amtnlo  Ta- 
rn tor  datai,  ante  p> atfÌHÌlum  diem  adire  debaiU'  i et  p.ulatar»  al  aà 
n adminiiitaiio'  e tvam  ^uat  in  alia  profincia  irant,  libar  areni.-  t. 

IO  S 4 lib.  3 Fxi^atal. 

J*»«l  et  o/iiyui.  etiiiara  lini  Talorei  rei  Catadorti,  roatinuo  ta- 
maa  da  rtli^ao  aàioL'afttar  a lolUciiadine:  para  fai  doaiieiliam  alto 
traoitaleraal  ta  Rrurìpto  ìmperatoriii  uitntis  faidem  Tuia  tm  rfi« 
tam,  tranimigrare  aattra  espreaim  ti  coriatdtaUi,  et  horata  «//«>•* 
tram  Untriì  vgnificanlis.  I.  la  g i * 

XtX.  De  rwuùij  Cattai  et  humìliàat , et  illifetafis,  un'àit 
Poaltts  ita:  MediotrUas  et  ruituitaa  iaterdum  EMCuutioaem 
prathent. 

Stemadum  EpiUolat  Duarum  Hairiaai  et  Antonini/  • Eìai 
m pvi*  arget  luterai  uìre,  Eacutatìa  ateipi  non  deàit,  %i  moda 
m non  lU  erpeti  ntgoUoram  - I.  6 g 19  MoHailÌR.  lib.  a Exciiaal. 

XX.  Eacmualar  alatela  et  carmfaria,  fai  trplMagiaJa  aanoieam- 
p/a-'eraat. 

Eacéiusia  amlem  nportrt  trptaagiala  anmai  taatpm  iila  fao  ertan- 
taf/  aat  fao  hareditatem  adiU  faìif  aat  ftio  coaditio,  fuae  teita- 
meato  inieripta  eit,  completa  ettj  non  tira  tempaia  Eaouatàinii.  1- 
2 Mc4*alÌR.  Iib.  2 Excuiil. 
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‘H  Sé  ^jXixi'a,  ec.,  cioè:  L’elà  poi  si  prora  o me- 
diante il  registro  di  nascita,  o con  altri  Irgillimi  mez- 
zi di  prora. 

Intùrno  alla  sctisn  tferivnnte  tItìU'etn  così  rescri- 
vono Setxro  ed  Jaionino:  Se  tuo  padre  tu  ollrrpas- 
anla  V età  di  anni  irtlanta , può  solennemente  essere 
•rotato  dalla  tutela  o dalla  rara  a cui  r r lilamato. 

XXI.  Il  cieco,  il  sordo,  il  mulo,  il  furioso  o quegli 
rtie  è affetto  da  perpetoa  malattia  è scusalo  dalla  lu> 
tela  0 dalla  cura. 

Ed  ùìlvesì  quegli  che  dopo  assunta  la  tutela  è di* 
Tentalo  cieco  o sordo  o muto  o larioso  od  inAsrmo  , 
può  drporre  la  tutela. 

La  catiira  salute  (i)  eziandio  serre  di  Scusa;  ma 
quella  cattlTs  salale  che  è d' impedimento  all’ommi* 
ntsirazione  degli  aflarì  propri!;  come  reicriise  il  no* 
Siro  imperatore  con  suo  padre. 

E non  aolamenle  serre  di  Stasa  per  non  assumerla, 
ma  eziandio  per  deporla  s*è  aiiunta. 

Non  quaìunque  dijclto  corporale  serve  di  Scusa, 

P e.  SiraSouta,  ec.»  cioè.  L'eunuco  può  essere  no- 
minalo Tulore;  come  ce  lo  dimostra  una  Costiluziosie 
dì  Severo  cd  Antonino,  ciò  non  è motiro  di  Scusa. 

E di  vero»  così  essi  s'escrivono:  Una  falsa  persua* 
iiooe  l' indare  a credere  di  essere  immane  dalle  tute- 
le perchè  sei  cunoco. 

Per  una  simile  rn fotone  Alessandro  rescrive:  Tuo 
fialillo  per  ater  perduto  un  occhio  non  debb*  essere 
arasato  dalla  tutela  o dalla  cura,  e così  ta  intenderai 
che  non  può  deporre  il  carico  assunto. 

XXII.  La  povertà  che  impedisce  di  sopportare  il 
carico  e le  care  della  tutela,  saole  essere  motivo  di 
Scusa. 

E di  nuovo  altro%*e:  La  porerlà  è certamente  mo- 
lìro  di  Scusa,  qaando  è provato  che  impedisca  ad  al- 
cuno di  sostenere  il  peso  addossalo:  cosi  viene  dello 
m un  Rescritto  degl' imperatori  Fratelli. 

fi)  S' Mirala  il  aas  malalh  pfrpalaa.  La  Matallfa  laaifararU 
•cats  kta*ì  Ma  leiKgofniaBMtte,  cooa  vaSrcBa  att  acceatfo  capo  Si 
^(•ta  sastoae. 

Aetés  «mftm  protalta,  nt  t»  nsUfitMtis  mi  atiii  df 

■oocf/oIiooi'Sof  ItfiiJmJt.  S.  t a g I ■ 

Pa/ef  /oaj  m maior  ttt  munii  ttftma/iinta,  mi  tmUtmm  sea  ro- 
rmm  temtmtms  tmtai^s  $m  ioltnaittr  pateU.  I.  ai.  Cod.  Qai  aefat. 
ae  KxroMt. 

XXI.  LmmMSai  tmplms,  mut  tardmt,  mat  mata*,  mat  farioun,  mnt 
ftffttam  rmìtimdfmt  tealmtt  tmtelmt  tea  rarme  Emfatmlirnaem  kaSet. 
I.  an.  Cod.  ^at  aiotba.  Philipp. 

Ptiit  iaur^tmm  tmteiam  eaeeat  mai  miai  ami  matat  fattami 
mat  raUtadinmfimi  » defontrt  ta/eimm  patett.  I.  4o  Pivi.  Lk.  a 

Sriitrt.1. 

Adroim^aa^ut  rmUlada  tstatm!  i u4  ta  snm*  impedtmanta  tit, 
faaminat  saìs  retai  laptrtiH  pónti f al  Imptratar  Batter  tam 
paftt  ttuiiptil.  I.  IO  § l>ii.  Zfodol.  lib,  3 ESmiat. 

Et  non  laniam  ne  tneipiant,  tri  ei  a fcepta  tmeBiàri  detent.  1.  1 1 
Pjvl.  lib.  airt>t-  Se  EaruuI.  Tulnign. 

Sfodaaem  foofo#  ertmiant^aiottm  i natimat  inim  hmht  Està- 
iùiiónem,  ni  Conuf tatto  óUfdit  laptrmtoram  Serari  et  Antoaimi. 
1.  iS  Medrtlia  lib.  6 Eacaut. 

Patta  laaiioMe  nrdit  it  propivea  faad  ipado  ut,  mmanilatem  a 
tatefii  hahft.  I.  1 Cod-  h.  I 

Fiairr  i«ai  non  idra  a fateta  re!  ta*a  exrMtari  deSét,  foodom- 
/•«  aaitùi-  ptoinit  tnltlUsit  joor«i  taurptam  tuta  dtiarera  mam 
pone.  I.  q Cod  h t. 

XXf/  Poaptttat,  aaae  opvi  et  oneri  taielaa  impar  M,  talei  Ot- 
tave tafafiomem  t.  4o  $ > a Srnl. 

Patipntat  tane  datErcaiafioatm,  ti  ff>ò  imparam  uaaeri  iaiantlò 
fratraam  Rataipta  eantinetar,  I.  n 

Lip.  hb.  liaiii.  EacBMi. 


ARTICOLO  IV. 

Della  quarta  causa  di  Scusa»  cioè  dèi  privilegio. 

XXIII.  in  riguardo  a tulle  le  Scuse  che  procedo- 
no da  questa  causa,  bisogna  qui  subùo  osservare 
due  cose  : 

r • Perchè  uno  sia  scusato  dalla  tutela  in  viriti 
del  privilegio,  non  basta  ché  abbia  la  speranza  di 
ottenerlo»  ma  bisogna  che  lo  abbia  ottenuto  al  mo- 
mento in  cui  è chiamato  alla  tutela.  Su  di  che  Po- 
pitìiano  dke:  Se  quegli  che  è chiamato  «Ila  tutela, 
primo  del  giorno  del  Decreto  domandi  qailche  privi- 
legio. non  ai  potrà  opporre  alla  nomina  già  falla.  . 

a.*  E se  alcuno  spontaneamente  avrà  assunta  la 
tutela  che  per  privilegio  avrebbe  potuta  ripudia- 
re» non  perciò  gli  sarà  vietato  il  ^erwsfi  del  suo 
pt  ivilegio  per  tipudiare  «»'  altra  tutela  che  gli  fòs- 
se in  appresso  deferita.  In  questo  senso  OordUwo 
rescri%>e:  Le  tutele  volontarie  non  derogano  i privi- 
legii. 

Orci  possiamo  ad  esaminare  le  singole  cause  dei 
privilegii. 

8 I . Del  numero  d^  JlgH' 

Questo  privilegio  deriva  dalla  famosa  legge  Pn- 
pin  Poppea  promulgata  sotto  Augusto»  la  quale  sta- 
bilì vai'ii  prémii  a quelli  che  avessero  uh  certo  nu- 
mero di  figli  legittimi. 

XXIV,  Adunque  A^.uav,  ec.»  cioè:  Anche  il  nu- 
mero de' figli  dispensa  dalla  tutela  o dalla  cara  (i). 

Fnle  a dire  ( conte  reserivono  .Sei^ro  ed  Antoni- 
no): Quelli  che  sono  chiamati  alla  tutela  ed  alla  cu- 
ra sono  dispensati  a Roma  se  hanno  Ire  figli  sani,  sul- 
lo stato  dei  quali  non  si  ha  dubbio;  inlulià  poi  se 
ne  hanno  quattro;  e nelle  proviocie  se  nt  hanno 
cinque. 

Si  ossei  vi  che  per  Tntori  dati  a Roma  dobbiamo 
intendere  solamente  quelli  che  sono  dati  dal  Prefetto 
di  Roma  o dal  Pretore;  ovvero,  che  sono  nominali  in 
un  testamento  fallo  in  Roma  o nei  aobborght. 

Tojto  da , ec.»  cioè  • La  qual  cosa  è detta  liefitt  pel 
Tutore  dato  in  forza  de!  testamento;  ma  è tuttavia 
appliraliile  ail  ogni  altro  Tutore. 

Ed  czùmdio»  ae  II  Pretore  dit  de  un  Curatore  al 

(i)  Il  Prfaeipe  ttltolU  reveedeti  covile  dittilo  de*  fi|ll  ad  ates- 
a»  penosa  ebe  im  tTevaia  ftftl,  co«c  ù «eda  Mila  Epiitala  di 
Pliate,  ed  la  altri  la«|bi, 

XXI li.  Tater  ptìitas,  a^t  Dtaati  diam  t(  étiawad  pHtit^aa 
fkamY,  ra€ta  puishmtm  imtifatam  aàctéiara  màa  pelarti.  I.  ao  Pa- 
pi*. Ilb.  5 fleip. 

Nelaatariés  Tatatsa  BuntfS  pHeiUgltt  naa  iuogaU . I.  s3 
CSd.  h I. 

XX/r.  Pemiitii  a lauta  ret  earatan'a,  tt  ìilatatala  smttilath. 
I.  a g a Moderi,  lib.  a Btcntat. 

Qaé  ad  taUlam  tei  em^am  mfaafmf»  RatMi  faj'db*  trtaat  liUra- 
rum  ituahtauum  aamna,  Sa  ^aaraat  aUam  itala  ma  aaiètettar  ; ia 
Italia  rare  paataar)  ia  prarimitU  éatata  gsia^aa  kahtat  Estatétia- 
nam  I.  i còd.  Qai  aaiair  libetot. 

Tldflije  datai  Tata>t\  rat  Iait/tf«i  attipara  éalemBi , fui  rat 
a Pratfttta  Uriti,  alt  S Prmtòrt,  aet  ia  tuiamtalo  Remaa  tea. 
/a.:lo,  rat  in  tontiaaattkm*  atd>fi(th»  dati  taat.  I.  4^  S 3 Trgpboa. 
lib.  i3  DUpai. 

Hot  mata»  rtiatar  fatdm  dtetum  auè  A Tatara  data  laema- 
dum  tettaauatam:  taaaaail  àattai  kpa  et  ia  aiaai  alia.  acg.  4.  1. 
a % 5. 

Si  a PraaUra  datar  earater  maait  tapte  mai  taata»  Uva  ptObif  ae- 
caiatar  fare  lUaratam,  rap.  I.  !•  4^  8 ** 
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mcfìlecatto  od  »1  molo  od  al  Téntrc  ; anche  in  lai  caso 
il  pumcio  dei  aerre  di  Scu«a. 

XXV.  Si  domanda  S9  ifutsio  privUrpo  settsi  an- 
che  deiia  tuteìa  o dalla  cara  de'  proprii  figli?  P-  e. 
Lucio  Tioio  ha  ire  figli  »ant,  uno  de*  quali  è emanci* 
|>alo  ed  ha  Vela  per  cui  gli  si  dcl>hono  dare  Curatori. 
Domando  se,  avendo  il  Pretote,  dietro  V istanza  dello 
stesso  figlio  emancipato,  nominato  per  Curatore  il  pa- 
dre Tizio,  questi  possa  servirsi  del  Gius  pubblico,  e 
domandare  di  essere  dispensalo  a motivo  di  avere  tre 
figli.  Risposi  che  non  conviene  negare  al  padre  quel 
premio  che  gli  si  compete  pel  numero  dei  figli;  ma  , 
essendo  stalo  chiesto  per  Curatore  del  suo  proprio  fi- 
glio, egli  agirebbe  conlra  t sentimenti  paterni  invocan- 
do tal  privilegio. 

XXV[.  Si  domanda  aUrtsì  (piali  $inno  i figli  per 
cui  ha  hwpt  (fuetto  ^tvdegio.  B primieramente  : 
ec  , ckìè:  Bisogna  che  siano  tutti  figli  le- 
gilthni,  benché  non  siano  sotto  la  podestà. 

Parimente  bisogna  che  siano  naturali  e non  adot- 
tivi, come  vedremo  nei  tit.  De  Vocat.  et  Exeosat.  mu- 
ner.  Ub.  5o. 

Tev  dà  àot^pvo  , ee.,  cioè:  Bisogna  altresì  che  al 
momento  della  nomina  per  Tutore  si  abbia  il  nume- 
ro de*  figli  ohe  è determinato  dalle  Costituzioni;  im- 
perciocché, come  dice  una  Costituzione  di  Severo  ed 
Antonino,  ì figli  genirati  dopo  la  nomina  non  giovano 
per  la  Scusa. 

0 8s  a»  ti]  yaorpi  yOC.,  cioè:  Qnel  figlio  che  é an- 
cora nel  ventre,  benché  in  molti  passi  delle  Leggi  sia 
paragonalo  ai  figli  già  naii,  tuliavia  nel  presunto  argo- 
mento, come  neppure  in  riguardo  agli  altri  carichi  ci- 
vili, non  giova  al  padre,  per  essere  scoiato  (i).  E cosi 
é detto  nella  Costituzione  dell'imperatore  Severo. 

Similmente  ùiì  3é  sìvai»  oc.,  chè:  Bisogna  che  i 
figli  siano  vivi  quando  i padri  vengono  nominsti  Tu- 
tori; imperciotché  se  morirono  prima,  non  si  conta- 
no, ma  se  poscia  vengono  a morire,  tuttavia  susslate- 
là  il  ntolivo  dt  Scusa.  E cosi  vira  detto  dalla  Costitu- 
zione drll*  imperatore  Severo. 

/ figli  morti  servono  di  Scusa  in  trn  c«.ro  solo. 

(1)  Inpsecfocchi  Ìl  Igtia  «h*  i atl  «mira  leo  u rtg«»r4s  co’ 
ve  cU  m(o,  m odo  cb«  ^»s»4o  li  traila  Jet  tuo  vaBla|fto,  lon 
^•»b4o  al  trslla  iti  viatifito  4«gli  stiri.  ( /.  z3i^.  ét  f'tth.  fi 

XX  Larnii  TVtrIii  fjr  tHSas  fUUt  /arolrsirlaf  virma  kaStt* 
rtia«n>4fB«.  rfatmttstì$  ut  Cars/o>rt  eceipere  Mtul.  Qmatrti,  $i 
iStm  7'i'r/ti  /A/rr,  ftttnft  eoStm  fiUo  cmctri/a/o.  <mrator  m Prat. 
fi  ithÈf,  at  )itrt  pnUUo  ali  peni/;  et  trAj7o«itvf  frfmm  fitionm  me- 
mia»  vacùNenfm  ^oira/«rr.  Bttfoné»}  Piétmhm  f«o/ 

proptit  namerum  hheratam  ei  <omp»tit,  étnegari  non  op»Hett  i seé 
mm  fili»  HW  rtft/tr  fetatmr^  eontra  natnrmìti  Mimuìox  fatit  ti 
i$N  Estuuttient  »/eWa»i  em  UniettrU.  I.  36  g i Pati.  lib.  Q 
RHpOBt. 

XXP’l.  Lesitimót  ù»fta  ìi^tr»i  riti  epottet  emntt,  tHLmm  tùrt 
n p»trtfatt.  rtg.  0.  I.  Z g 3. 

IS'vmeraa  enfta  taetorm  ^UfmiHÉtam  <^mft7u/nMi/S«t,  rri« 
opaettt  anieaifai  tans  fama  eroaiar.  /Va»  si  pad  matiofttm  ptm- 
ras/ar,  non  maetliaiitar;  at  Constitatìo  innit  Semi  et  jfnroHini 
i.\.2$S. 

Qai  autem  in  eètttie  at,  etti  la  mnlrif  paHihmt  ht$am  enmparétar 
ftm  aaiis,  tamm  Siene  in  pfaenSU  fva/t/roSt,  trfirr  tn  rtUpaii  ti- 
auSrr/Stj  p>oint  patri.  Et  hpt  dùtam  »U  in  Conrtitatiom 
Dtti  Stetti,  e I.  a $ 6. 

OpéTttt  eaum  liSetax  etroi  ette  faanSo  7«/<irrj  pa/tei  danlar 
Qai  eaim  aniea  é*(e>urmnt.  hit  non  tonnamerantwr  i nrftr  raritr 
aottnt,  fV/  pàfltn  marìaulHr.  Et  kac  Ha  latt/i  Cailttiietio  Oi.i  ò'f 
('tri.  1 1.  a $ 4. 


Pale  a dire,  i figli  perduti  in  guerra  giovano  per  far- 
si scusare  dalla  tutela. 

Si  h domandalo  quali  siano  i figli  perduti  alla  goer- 
ra;  se  quelli  sohanto  che  rimasero  morti  in  battaglia  , 
ovvero  anche  quelli  tutti  i quali  per  cagione  della 
guerra  vennero  tolti  ai  parenti,  come  p.  e.  in  un  asse- 
dio. È meglio  il  dire  che  siano  motivo  dì  Scusa  sol- 
tanto quelli  che  furono  perduti  in  battaglia,  di  qua- 
lunque sesso  od  età  etsi  siano;  imperciot  che  quesfi 
sono  veramente  moili  per  la  Repubblica: 

XXyjI.  Ou  fxovov  5»’,  ec  ,cioè:  Non  solamente  poi 
danno  esenzione  della  tutela  i tìgli  e le  liglie;  ma  an- 
che i nepoti  nati  da*figli  maschi,  tanto  di  sesso  masco- 
lino che  frmminino.  Peraltro  essi  non  d.inno  questa 
esenzione  alV  avo  , se  non  che  nel  caso  che  sia  morto 
il  loro  padre;  ed  in  q’.ialunque  numero  che  siano  ì 
nepoti,  essi  non  rappresentano  se  non  che  il  loro  pa- 
dre, cioè  non  si  coniano  ebe  per  un  tìglio.  Ciò  si  rac- 
coglie da  quelle  Costituzioni  t hè  parlano  dei  discen- 
denti: infatti  non  è facile  il  tiovare  una  Costituzione 
che  parli  de'  Figli,  ma  tutte  parlano  de* DtM:za»zvTa , 
la  quale  denominazione  comprende  anclie  i nepoti. 

Parimente  ’H  veìv  tjxvwv,  ec.,  cioè:  La  denomina- 
zione di  Nati  si  estende  anche  ai  nepoti. 

I nepoti  ffffi  pi'Ox’cnienti  dalla  figlht  non  servono 
di  Scusa.  Laonde  /Intonino:  La  figlia  niorln  Aon  si 
conta  nel  numero  de*  figli  che  di<]iensano  dai  carichi 
municipali  (t);  e neppure  si  coniano  que'  nipoti  che 
lianno  ancora  vivo  il  padre  i quali  non  Servono  di  Scu- 
sa se  non  a lui. 

§ a.  Del  privilegio  della  miìitia. 

passiamo  al  privilegio  de' soldati  veterani. 

Qcimozz  1. 

Quali  siano  quelli  che  godono  di  questo  privilegio 

XXVIll.  Qui  bisogna  fave  la  distinzinne  Jra  i Le- 
gionani,  i Soldati  delle  coorti  urbane,  ed  i Pigili 
notturni'. 

i.a  Legionarii  veterani  sono  quelli  che  hanno 
compiuto  tutto  il  tempo  del  seivizÀo  prescriiloj  il 

(1)  La  ■edeitss  ?»|ìm«  lia  Ibo|o  per  le  luUic. 

Bili»  Mitili,  aJ  tatitaa  Eatatalianem  proiant. 

Qiiaruiam  nt  autrm  f»i  i««l  j<ltT  U:ram  hi  pai  in  ack  tmmt 
inHramptis  sm  mo  e«m«i  anmian  pai  per  tamia»  talk  patemiiSat 
sant  ahtpti,  in  ohiiéinnt  JaHtì  jVr/tui  lAifwr  ptobaSiinf  rat  taint 
fa/  j>i  ati»  amiltuntar,  praétut  éehrt  ^ra/airii«fae  leaat  (*)  rei 
attntii  tanl):  Ai  rnui  pra  Ptpahkfa  tttiéeraat.  \.  18  Utf.  tib.  SO 
li  L Ju'iem  et  Ptptsn. 

XXPU.  fian  i»laai  aattm  fiUi  ramUstamam  tmtelaa  trihamnt,  et 
fUst  j ud  tUa»  ntpaltt  a*  fitiii  maualii  mali,  mauali  et  f asinai, 
jlaniiianlmi  aattm  lane,  amando,  patta  tmam  mattao,  itKmt  tneam 
tappimi  ara.  QattUmmijua  aahm  ntpalet  faerint  am  uno  fH‘0,  pr,i. 
ano  fitto  nmmttontar  Hott  amfam  ta  CafiiO’iadbaiAat  faae  da  Uha- 
r/i  ìoeauntnt,  pottan!  taUigit  nmiqaam  antm  fmdlt  rii  iSetnira.  ahi 
da  FìLUs  lo^malar  Coniiiialio,  ted  da  Liatms  i gppetlatis  «a- 
ieat  hset  al  ad  atfottf  aalanditar . I.  a 8 7 MaiesUa.  tib*  z 
EjKaul.  ^ 

IVatoraai  appellane  et  ad  stpattì  tatendUaa.  I.  10^  A*  Varb. 
i!|sif.  Maietlia  lib.  a Exeniat. 

iVrfar  fiUs  a<eùia  aamaro  ptaint  ai  ittUnands  manifipaliìt 
aiwnrra;  na^nt  ntpatts  numttantnr  guoram  paur  saptrtit,  (Um  tao 
nomina  patri  proiint.  I.  2 Coi.  Qui  nuncro  Liber. 

P)  lo  mio  ebe  le  ferole  riacblne  ia  qaosit  farealoi  mmo  itele 
Iratpoililr.  c (be  bi>o|eì  dfoile  li  lopri  iofo  le  fatele:  la  a^ik 
diana  JorU, 
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quùìe  per  initiluto  ifi  Servio  Tullio,  e per  la  lef>ge 
Greccana,  9i  estende  dall*  età  di  anni  diciassette, 
/ino  ai  quarantasei. 

ore  $9|  ec.,cioè:  Qualche  Tolta  viene  concer- 
ia la  diipenaa  dalla  tutela  atnaa  avere  servito  durante 
tutto  il  tempo  della  milirJai  ma  non  si  ottime  la  me- 
desima dispensa  che  ottengono  quelli  che  compirono 
il  loro  servigio  militare.  Imperciocché  qurlli  che  han- 
no servito  più  di  vcnt'  anni,  sono  assomigliali  a quelli 
che  hanno  compito  tutto  il  tempo  della  miliaìa  (i). 

*0  avrò;»  ec. , cioè:  Quegli  poi  che  prima  dei 
venf  anni  ottenne  la  sua  demissione  non  è per  sem- 
pre immune  dal  peso  delle  tutele;  ma  e solamente 
dispensalo  per  un  tempo,  come  da  lutti  gli  altri  cari- 
chi civili.  Quegli  poi  che  ottenne  la  sua  demissione 
prima  dei  cinque  anni  di  servigio,  non  goderà  di  ve- 
runa immunità;  quegli  che  ottenne  la  sua  demissione 
dopo  i cinque  anni , avrà  T immunità  di  un  anno  ; 
chi  dopo  gli  otto  , Tavrà  di  un  biennio;  chi  dopo  i 
dodici  di  un  triennio;  chi  dopo  i venti  come  ahhianio 
dello  di  sopra,  sarà  assolto  per  sempre. 

Parimente  Antonino  rescrive:  Quelli  che  vengono 
sciolti  dalla  milizia  per  congedo  causario  (a)  con  giu- 
ramento dopo  vent*  anni  di  servizio,  c sono  di  buona 
fama,  hanno  gli  stessi  privilegii  de’  veterani. 

Fin  qui  de'  legionarii. 

a.o  In  riguardo  aìlt  Corti  urbane  che  chiantansi 
anche  Pretoriane;  siccome  erano  queste  destinate 
alla  guardia  tanto  del  Principe  quanto  della  città, 
così  godevano  maggiori  privilegii  degli  altri  militi  : 
Certamente  quegli  che  militò  nelle  coorti  urbane, ben- 
ché abbia  ottenuta  la  sua  demissione  prima  de*  venti 
anni  dì  servizio;  é tuttavia  scusato  per  sempre  dalle 
fulete. 

3.®  Chiamovansi  guardie  notturne  ovvero  Figiìi  , 
quelli  eh’ erano  comandati  dal  Prefetto  de*  Figili  , 
instituiti  da  Augusto  per  far  la  guardia  in  tempo 
di  notte  nella  Città  per  impedire  gl’  inctndii.  Svet. 
in  Augusl.  3o. 

*0  3s  ev  Tos,  €c.,  cioè  : Quegli  poi  che  militò  fra 
le  guardie  notturne  che  sono  in  fioma,  ha  la  dispensa 
di  un  anno  solo. 

•XXIX.  Tutti  questi  hanno  la  Scusa  o V esenzione. 

*OuTot  bs  , ec  , cioè:  Ma  ciò  ha  luogo , come  fu 

(l)  EmI  fodoso  dii  iMdtMBO  pfÌ«iI«|to  d«’  v«Ufiii  prspriamia  . 
It  delti. 

(a)  Ceii|cdo  eeMssrio  i qitlW  cIm  ai  CMctda  ptt  ■uhliU. 

XX FU!.  ^MAdofu  ùKtem  non  cùmflent  quiigm  miliiiat  /c«< 
ftn,  tt  leattM  hahtnt  rtminiùHtm  tmitUrumi  ttd  mon  tamiem  enm 
Ut  (ùmpUetrmMt.  Qui  enim  figeùmum  onnmm  miiitime  tMititit, 
$imilit  tm  ertditur  ei  fU  <om^Urit  Umpmi  militìM.  I.  8 g a Mo- 
dulia,  lib.  3 Excaial. 

Q«j  €MUm  iniro  hot  annot  iimnutt  eU,  non  hoitt  {onlimwnm  tu- 
Utamm  immnnUnItmt  iti  ad  itmfui  guemadmodmm  tt  ttlifuoram 
eMiium  muueram  teminiooem  hsStt.  Qmi  tnìm  intra  ^ninfat  annot 
miiiiié  totmUii  ut,  nallam  u'H  AndicaSit  immmnitaUa  : pai  auiem 
foii  fninqme  annoi,  unimt  atni  haitt  immnm'tattmj  fai  anitm  reU 
odo,  èi/nniij  fui  auUm  poti  dmodttim,  trienaii}  fui  auttm  poli  pi- 
ginti.  ìknt  tnpra  dUimns,  tomiimmo  abtolt-ttur.  d.  I.  8 g 3- 

Qmi  conscia  miuiont  taermmtato  poti  rifinii  annormm  Uipemdia 
tolrmntar,  et  integram  famam  ttUmntj  od  puklita  prifilegia  Ptteta- 
nii  tomteua  ptniment.  I-  l Cad.  dp  Ex  u«al.  Vaierà*. 

Piane  li  fuit  in  fohorlikmi  mrèanit  ptrmiliiaeU,  licei  ante  l'iginii 
anmot  miuitm*,  tamtn  pet'petmam  haSet  a tatetù  Escasationem.  lap . 

d.  I.  8 S 9 T Pt«BC. 

Qmi  amttm  imter  noefutnoi  cms/odet  fui  $nat  Jlamae  mititaeerit, 
anni  toUmt  kmSti  temmionum.  d.  I.  8 g - 

XXIX-  ha  arnit»,  ti  konette  uilitet  ahoiati  faeriat,  titat  di^ 


TITULUS  I. 

detto,  se  furono  congedali  per  cause  oneste  ; avvero  k 
per  infermità  ottennero  congedo  causano  ; giacché  an- 
che questa  é una  causa  onesta.  Quelli  poi  cb’  ebhirro 
un  congedo  ignominioso,  non  hanno  esenzione. 

rpàftt  bs  tee.,  cioè:  Anche  Ulpiano  così  dice; 
u Quelli  che  furono  congedati  con  ignominia , sono 
s«  certamente  scusati  dalle  tutele  urbane , poiché  ad 
tf  essi  c vietato  l’ingresso  in  Roma,  n 

Qdistiosb  II.* 

Contro  quali  persone  competa  la  dispensa  nascente 
dal  privilegio  concesso  ai  servìgii  militari  prece’ 
dentemente  sostenuti. 

XXX.  Ot  noXat  o^arittrat,  re.,  cioè  : Ma  anche  i 
militi  che  onestamente  coropiroooilloro  servigio  milita- 
re, sono  dispensati  dalle  tutele  contri  qualunque  pri- 
valo (i). 

Ma  Conira  i figli  di  quelli  che  parteciparono  driror- 
dine  medesimo,  e di  quelli  che  furono  militi,  essi  han- 
no bensì  la  dispensa  durante  Tanno  susseguente  al 
congedo:  dopo  la  perdono;  perché  la  eguaglianza  del- 
Tonore  dovuto  alla  milizia  supera  qualunque  militare 
privilegio , qualora  non  avessero  per  avventura  altre 
giuste  ragioni  di  Scusa  ; come  p.  e.  il  numero  degli 
anni , od  altra  Scusa  simile  alta  a fare  ordinariamente 
dispensare  anche  i privati  verso  qualunque  persona. 

Ciò  s’intende  de’  figli,  non  de*  nipoti  di  quelli  che 
furono  primo  soldati  ; imperciocché  ì nipoti  di  questi 
ti  considerano  come  le  altre  persone  private. 

Peraltro  Kai  ou5«v  , ec.,  cioè:  E non  imporla  di 
sapere  in  qual  modo  i Hgli  del  commilitone  abbiano 
bisogno  di  Tutore  o di  Curatore,  se  siano  emancipati 
o se  abbiano  morto  il  padre. 

XXXI.  Ma  chi  si  considera  convetetano  , sicché  il 
veterano  sia  obbligato  ad  assumere  la  tutela  dei  di 
lui  figli. 

, ec. , cioè:  Conveterano  ai  conside- 
ra non  solamente  il  legionario,  ma  ogni  altro  che  aves- 
se in  qualunque  modo  militato,  purché  peraltro  sia 
stato  onestamente  congedato.  E di  vero  un  Legionario 

(l)  E|li  epp«nt  It  fcriont  fitratt  a ^uUi  cbt  foloio  II  piirllc* 
fio  jet  tcrtifio  miUlu*  io»ltt«lo. 

etmm  eUj  eel,  propter  oigtitadineM,  eamariam  remhtionom  meeepe* 
Tini}  ut  enim  et  Hate  honetia,  Qmi  enim  ignominiota  potUar  rtmir 
tione,  non  AoSt/  emtatiomtm.  A.  1.  8 g 5 

Sprint  amtem  et  Vlpimnui  ita:  - Std  iemamimia  miai,  «A  uf- 
m Amtij  piane  udelit  tMcmmmimtx  fuia  iag-edi  eU  0>hm  man  tket.  - 
9. 

XXX  Sed  et  miliUt,  fut  hineite  compUpintni  mitUioa  pai’ 
pmi.  rtaUitionem  haSent  imUla/mm  àdrirtmi  oauui  hodit  priratai» 
Adtenmt  mIcm  ^Uoì  aamm,  fai  eidim  oidini  comamniiarermmt, 
et  eorum  fai  oUm  mUiite*  /uerunii  intra  anmam  fmidem  dimitmmtt, 
rtmittiantm  haient/  noU  «uwai  amfem  non  haSent.  CoefuaUtat 
enim  A««oris  atti»/**# /orO'or  eidetar  ommimiiitmm  pripiUgio,  miti 
/erUitit  aliai  hatuoHnt  imUat  ImUlaa  EmiiuaiMett  uipmU,  mamf 
rmm  anmatmm,  rei  taU,  fmak  et  privalot  adrerma  oamet  a«- 

emtare  eontmauit. 

Hate  mmtem  de  filUt,  non  de  napotihat  eorum  fai  otim  ■</i- 
tet  fmermnt . Nepem  enim  eorum  , fi  alùm  milites  fuemmt , io 
todem  loto  emm  retifoit  priratii  em  trtduntur.  I.  8 Modetl.  tìb. 
3 Exc««»t. 

Et  mihil  difjeti  fuolUer  ioUgeamt  fiUi  eommilitomà  Tutore  aet 
Cmrofort,  otimm  emomeipoii,  pel polre  «orlilo.  4.  I.  8 g II. 

XXXf.  Ftteromut  motam  ette  treditmr,  non  talom  Ugioosfioi, 
sed  et  oauUt  fi  fàtìtttcomfue  militériti  etti  honesta  nt  tt  ipit 
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può  estere  dato  Tutore  ai  figli  di  quello  che  militò  fra 
le  guardie  ooUome. 

Sì  consùientno  adutHjut  com^ettrani  anche  quelli 
che  furono  onestamente  congetiati. 

Òi  fitv  To(«  ec.j  cioè:  Quelli  poi  che  furono  con* 
gedati  igoomÌDiotamente,  ti  considerano  simili  a quelli 
che  non  sono  mai  stali  militi;  e perciò  non  godono  il 
privilegio;  nè  sono  obbligati  di  assumere  la  tutela  dei 
loro  figli,  quelli  che  furono  prima  militi(i). 

«Se  ai  figli  de*milìti  veterani  vUn  dato  giustamen~ 
te  un  Tutore  veteranoj  molto  più  Hu'i]  òs  xat«  re. , 
Al  milite  impubere  (a)  si  potrà  dare  per  Curatore 
quello  che  fu  già  milite  ; Tale  a dire,  se  il  di  lui  pa- 
dre c morto , e similmente  s'  egli  fosse  stato  emanci- 
palo (3)-  _ 

Kai'  xeCraij  ec. , cioè:  Le  quali  cose  tutte  sono 
confermate  dalle  Coslitiixioni  (4). 

XXXll.  evò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  i velerà^ 
ni  ftossono  benissimo  essere  dati  Tutori  ai  militi, 

0 ai  figli  de*  militi,  soffre  qualche  eccezione, 

E di  veto,  se  un  tribuno  avrà  militato  nelle  Coor- 
ti Pretorie,  egli  sarà  dispensato  anche  dalla  tutela  dei 
suoi  collegbi,  in  forza  del  privilegio  concesso  dal  no- 
stro imperatore  Severo. 

U^tpiKikdpiQi,  fc.,  cioè:  I prlmipilaiii  per  lo  Co- 
stituzioni imperiali  sono  scusati  dalle  altre  tutele;  tua 
non  da  quella  de*  figli  d*un  prìmipilario. 

Primipilari  cbiamansi  quelli  che  maneggiano  la  pri- 
ma lancia  (5).  Ma  se  il  primipilario  moti  non  eserci- 
ti) Efit  dice  Qmi  oiim  /mtrmmt  mili/es  par  dire  reOnal.  Il  i«ia 

1 qaealei  Sa  ì vataraiì  Teflievo  Sali  par  Tiilott  li  figli  di  <|otlli  cha 
efihiro  SB  coBfado  i|ao«iÌBÌoie,  bbb  «oao  o^Sli|4lÌ  td  asjuaait  ta 
liieU. 

(a)  Ub  inpaWra  b#b  p«ò  niara  ■ilUt.  B!»ef««ra  duagie  tradir 
rr  Alùiori.  la  ^aala  rartloBa  è cBRprarala  dalla  arfiaali  parole  C«- 
ratof  eaSiimr. 

(3)  Mailra  aairiBO  a aclKallro  caso,  il  mÌBOte,  ataesdo  dlvaali» 
lodi  IVO  diritio,  ha  bisBgae  di  bb  Caraterà. 

(4)  Vaia  a d’ia,  a talli  facili  di  cai  afifitaaio  parlato. 

(5)  Si  ihiaouTa  Piimtfilo  la  prtaa  cealatia,  comandali  dal  cea- 

litione  tliiamalo  Pt'iaipilarc,  clic  prrofdara  bob  aolamenir  all’A^oi- 
U (eli*  ria  la  priacipale  ÌBat|aa  dall'  iaptro  Kooiaao  ).  m*  ctiaadio 
gOTtmava  quailro  caaiBrit  delia  prima  acbtera.  Egli  parerpiva  al* 
Irsi!  lolle  le  ricoRpcaae  ed  altre  cose  da  dislnbuitti  at  soldati  della 
Leglane,  delia  qaal«  aBrmioialrazione  doveva  readett  ceralo  a Cesa- 
te. de  Ha  nilil.  liS.  S,  cap.  8 Jmàe,  Iih.  sragul. 

ad  Modestia. 

iùÌMiMì  (fiiiorrnm  (*)  temem  teter  ertehier  ).  Ettm'm  L40ieitmria$f 
t/mi  fai  imer  noeiarmi  immiti  wùUiant  JUhrmm  tmter  Al.  d. 

I.  8 8 6.  . 1 

Qui  Himiram  isnomùii^st  iimitù  smat,  timiUt  Air  fiti  nrfMafvaai 
miiiiértruttl  tmiuimeatmr  : tt  frvfttt  hot  riTfar 
gtiiat  i arf  aa  fiUii  ror«R,  fmi  oiim /mermmt  mùtti,  Tmterei  éeti  bM«- 
goSonlar.  d.  1.  8 g i. 

Jém  etto  tt  mitili  imfmhtri  Cura/of  imUtmr,  fai  atim  mil/s  fmt~ 
rii  t uiliitt  ss  fuUr  hm/mi  martmmi  Jmttil,  u»4  ttimm  kée  resMc/pa* 
tms  fatfit  iiauliUr  d I 887. 

£l  Ì4  «niivrsis  Aà  CtMUlilulùniet  /tilantur.  d.  I.  8 8 S* 

XXX/1.  fi  Bsìbbm  im  CoAar/iAwj  Prasturiit  fumiUtaMrit , 
etiam  eoitt$aram  fiUonm  tmUta  tMemiaSUmrj  Statfitia  Divi  St- 
veti  et  tmfvatani.  aesOi.  L 9 Vip.  lik  bìbibI.  da  Ufhc.  Piaalo* 
rii  latclaris. 

Pìimifilaiii  ta  CaettiimtiaaiSmi  ImfariaìiSat  EMcataSiaaem  Aa- 
Arai  ftU^uaiam  tatetarmmi  priaufiisrit  aaiem  fitiarmm  Tmtorti 
truMt. 

{*)  Aggtaagi  tjui  pai'  simiiitet  miiHail.  Ma  qifslt  paiote  ia-, 
eluse  arile  dae  parealui  maocaao  ad  loto  greco,  ad  Anlooio 
Agostivu  lia  ragione  di  tidarro  cosi  questo  lesto  nedeaino  : Coa- 
•fetanui  . . . Itti  et  omnii  fai  mbiemme/m*  fttmitilavent:  ii  tao- 
i<-  konn't  hit  yui^ue  miumi  iif.  A'am  /,f£ioHainii,  tu. 


lamio  tali  funriont , un  altro  primipilario  non  sarà 
Tutore  ilei  di  lui  figli. 

Gli  altri  veterani  sono  bensì  tenuti  ad  assumere 
la  tutela  dei  figli  di  qualunque  altro  veterano s ma 
se  ne  hanno  già  assunto  urux,  sono  dispensati  dalle 
altre, 

, ec.  4 cioè:  Tuttavia  fu  domandalo  se 
quelli  ebe  sono  stali  miliii  non  siano  tenuti  ad  assu- 
mere che  una  soia  tutela  per  lulta  la  loro  vita  (i)  j 
ovvero  siano  solamente  esenti  dall*  esercitarne  due  in 
una  volta  (o);  e se  , dopo  averne  ammioisiralo  una  , 
il  loro  privilegio  sussista  ancora  (3).  Ma  conviene  di- 
re , che , siccome  non  si  viene  in  soccorso  dei  priva- 
ti , la  cui  amministrazione  è compila,  e non  si  conta 
la  tutela  terminata  nel  numero  delie  tre  che  possono 
dispensarli  da  un’altra;  cosi  i Veterani  non  possono 
invocare  una  tutela  finita  (4).  Ciò  ha  egualmente  luo- 
go anche  nelle  cure,  come  si  vede  nella  Costituaionu 
di  Severo  ed  Antonino. 

XXXlll.  Orca  //  privile^  dei  veterani  rimane  da 
osseivare  ciò  che  dice  Gordiano:  Fu  deciso  che  i 
veterani  non  possano  essere  obbligiti  ad  assumere  sa 
non  che  la  tutela  dei  figli  di  un  conveterano  , ovvero 
di  un  milite , e che  non  siano  tenuti  ad  assumere  so 
non  che  una  cura  od  una  tutela  nel  medesimo  tem- 
po ; donde  segue  che,  se  vengono  dati  per  Tutori  ad 
•lire  persone  , possono  addurre  al  giudice  competen- 
te , entro  il  tempo  prescritio , le  loro  cause  di  Scusa. 

Ma  se  non  avranno  addotte  le  loro  Scuse,  saran- 
no tenuti  ad  amministrare,  percìtè  questo  prisplegio 
non  li  dispensa  dalla  tutele  assunte,  ma  solamente 
da  quelle  da  assumere. 

l^ttUaria  0 rrpi/iiiciXov^  ec.,  cioè:  Quegli  che  eser- 
citò la  carica  di  primipilo  , se,  mentre  amminislrava 
la  tutela  di  un  figlio,  viene  di  nuovo  chiamato  al  mi- 
litare servigio , deporrà  \*  amminislrazìone  della  tu- 
tela. 

Si  noli  di  passaggio  : ''O/xotM;  , ec, , cioè:  Simil- 
mente sarà  dato  un  Curatore  anche  in  luogo  di  quel 

(i)  Vita  a 4ire,  41  bbb  accelt»raa  cha  n»  par  tallo  il  Im* 
po  dvlla  vita. 

(>)  Cioè,  M pcf  aaa  Tattla  hltegat  bltalata  che  bob  pouB- 
Bo  aRBUBMirjfsa  4ae  ìb  ani  valla,  ma  cha,  ct»aBÌo  obb  haiU, 
•010  Icaali  di  aisuaerae  aa*  altra. 

(3)  Di  iBaaiafa  «ha  aea  liaao  pifi  TBiorì. 

(4)  La  laida  cha  haiao  aaiMiaUirBia. 

Primì^larii  aattm  ki  esistiatamtur  fai  txtftaai  r^immm  p//jR. 
Si  auitm  MM  tMtfuni  mortaut  futtit,  hu/mt  fkUarmm  ftimifitafimt 
Tmtor  osa  trU.  tup.  d-  I.  8 8 SS* 

Qaatùtum  et/  am/tm,  mtrnm  atiam  tt  watt  iattlam  rtdnant 
fi|i  oliai  faauat  mitiUif  vtl  una  tèmpore  nom  amplimi  faaw  sa- 
rar// faùietate  aattm  prima  tutela  ranus  priViir^taai  retipieatl 
ÀiHer  at^oe  in  ptiratii  f*«  fuieveraalj  non  enim  aaaHiaatar  hit 
fai  hahaetmHt,  aepai  iaUr  trn  maaimeranJar;  ila  tt  in  hit  pai  oiim 
Jatrant  miliui,  non  proSetI  ataiam  rat.  Hot  aattm  et  i»  tanit 
tu  ptvmulfaiam,  Bi  otlindit  Divi  Stvvi  et  Aalotùai  CoatUtatia. 
d.  I.  8 $ IO. 

XXItl.  Quei  placait  vtittaaot  tattammo^  eomvttaraai  fiUaraat 
Ita  miUtam,  tt  e^idtm  unam  tattlam  ita  earam  eoSem  tta^ore  ad, 
miaitUart  eampttU:  ea  ptrUntt  ai,  ti  aliii  dati  fatrùU,  intta  iaUa~ 
nia  tempòta  tamia!  Estaiaiionii  ad  tomptUntaat  ladUtm  é$/traat, 
1.  3 Cod.  de  Excasal.  Vcletaa. 

Qui  ptimMm  pUam  tapUrit,  ti  fWBn  iattlam  imtetpiuet  aaiat  fi, 
lU,  rariui  im  miliurtt  ntteu^aitt  anamptat  triti  depoati  taUiaiu, 
dintm  luulat.  1.  IO  $ 5 ModcsI.  iih.  3 Excuaal, 

SimiliUr  et  in  latum  Uliai  'i'uiarii  yw^ia  potlea  lihi  calUgam  (*) 

(*)  Aoloab  AgasUiio  in  reca  della  parola  Callt§am  poli  Ai., 
iti  anm. 
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Tutore  , che  potcis  elf'uno  aveise  chiamalo  apprcaio 
&\  i'c  come  collega;  efinforme  dice  U CoatituzioiK  det- 
Tinperatore  Severo»  che  li  applica  a tulli  i casi  ai* 
mili  per  dare  un  Cui-alore  in  luogo  dei  Tutori  che 
veogono  dispensati  dalia  lutelà  per  un  tempo. 

XXXI V. /^<>i  <7m  ohbùviuy  parlato  del  privilt^io 
dei  velerwùt  otm  i militi  debbono  ancora  a maggior 
ntgione  essere  d/spensaii  dalie  tutele.  Quindi 
piano:  Io  risposi  che.  se  quelli  che  militano  in  cani* 

|>o  vengono  dati  per  Tutori  da  uno  che  non  milita  io 
campo; si  dee  dispensarli  dalla  tuleU. 

$ 3.  Dei  privilegio  di  efueìli  c/ta  sono  impiegati 
presso  la  persona  del  Principe. 

XXXV.  Il  privilegio  dell’  esenzione  della  tutela  è 
concessa  exùmdio  a quelle  persone  clic  sou  impif 
gate  presso  la  persona  del  Principe. 

P.  e.  I nostri  principi  Ottimi  e Mauimi  hanno  sta* 
lulslo  coite  loro  Costiiuzìefii  che  i Giureconsulti  chia* 
ni^ti  nel  consiglio  del  Principe  debbano  easere  acuta* 
ti  dalla  lulela  « he  avessero  comincialo  ad  amnainistra* 
re{  perchè  caai  dvhljono  alare  occupati  al  lato  del 
principe  ; e questo  onore  ( i ) ad  casi  dcferilo  non  deb* 
b'  eMere  circoacrillo  ne  da  luogo»  nè  da  tempo. 

Anastasio  attribuisce  lo  stesso  privilegio 

riafti  (a).  I.  o5  Cod.  h.  t. 

$ d*  Del  priviLgio  della  profesùosxe  di  arti 
liberali. 

XXXVl.  La  profe.ssioné  di  arti  liberali  attribuisce 
altresì  il  privUegio  di  esenzione  dalle  tuteie.  E di 
ves-o  t V^ap{utxseu  t ec.  i cioè  ; I Grainmalici  C^)>  t 

fi)  Vi*e  a éfre  che,  mremt  qerir onore  boi  i n>1reUo  ad  ii 
lenpe.  roiì  de«  ptudurre  diipema  per(.cl«i. 

(a)  I SUéMiiatii  ttaoo  parili  addoni  si  psUssirdcirisi* 

prrstoie  per  nsslesere  rordine  e U ijuteie. 

(3)  I Grrmaialici.  che  »t  cliiioiaao  sncl««>  I.ilteratis  Lilltrélorti 
sono  ft*  ialsrprtli  dc’|ioel«.  frswjsstics  ty  prr  lus|s  ls<»po  ì|m< 

Il  a Roma  iae  a lanlo  rh«  U città  fu  rotta  c bol|tco«a.  Si  dice  età 
UK  cerio  Olle  Matlolc  amktocialorc  dot  Re  Alialo  fa  il  priai»  ad 
ialfodatU  io  Rome  fta  la  accoeda  a la  (cria  |•crfa  Paiiioa  »l  lenpe 
drila  mite  di  Ebbio  , In  appresto  a poco  a poco  otebbo  I*  bohmc  • 
la  MlleciiBdtaa  per  lo  «Iodio  dalla  graoinalica  Ìb  |vIm  che  ti  rida  a 
a fiorir*  io  Rena  pty  di  *enli  c*l«4rì  acaol*  dì  <)a*li'  ari*  ( So«l  l<b. 

St  Crojomo/tc-.,  ctp.  i,  a * 4 il*  Allora  fa  ctia  irinparalori  coocea* 
lare  pofablìci  aCrpradìi  e vcl(»*t{lie  ai  Gramantlcì.  e gii  oaoittoao 
Ai  rarii  pri*ile|ii.  S/*fX.  m /faS/ig/t.  J.  1 1 Cod  rA/oS.  ét  Mtd. 
tt  ftof.  Jiktr.  g't. 

Koaii  roafeodano  coi  Granfiatici  ^oe' Martiri  di  Si  «ola  ( L»Ji 
) . che  Ìate|aaae  alla  giovcaià  i primi  elenenti  delta  lei* 
Itra } petcliè  qartli  aoo  si  BBBorcraao  (ra  I prufettori  di  irli  l-bera. 
li  ( I,  6 f.  de  £st/0ord.  tognU.  ) e aoa  baaao  i prÌTi]e|ii  di  coi  |o* 
dono  i priai. 

ffù  sddastritf  iéhUar  «/  oiV  CgnitUatio  Dì>h  Stetri  , 

puoa  Melo  adéftgni  oouatdft  UmiliSmt  tgfitmiìt,  CWo^ereai  ègri  U. 
sa  IO  locmm  tmmm,  foi  Umfgrit  agegiioagm  rgtipiaM  d.  1.  IO  S 6. 

XXXtE,  Si  ig  cmkit  gmrtmigt,  aon  gt  e«  TVcorei  dentar  fai 
ia  taOrit  mgfttgij  Satuigtigatai  hgStr*  mpondr-  I.  b3  $1  tllp. 
hb.  z Resp. 

XXXy.  Amijper’siioa  fSfi  HHetgm  futrg  eoeperimf»  ■«  sgntiUaat 
Priadeam  «tsamptoi  Ofòmd  Mgaimieat  frintifU  madri  roetA'ffr* 
rwiii  gMCg%mndùi  t fugm'am  carro  tgUn  aaram  agarami  j ai  Aoeor  da-’ 
/gfat  fiam  catti  tampaeù  gc  taci  moa  heSaet.  1.  3o  Papiuian.  lib. 

5 Aetpeiia. 

^ XXXyt.  Grammatkit  SafMuaa.  natJUmi,  MUiei  fai  ireste 
oeutou  (ii  cu  cùcala/otti)  toceatar,  gtuaadmaiam  e n/rpfu'asu* 


TITULUS  I. 

Soltili»  i Ketorì(i),i  M alici (3)diuiQ 111  irepisdiuTai» 
(cioè  (3)  girovaghi);  sono  altresì  «enti  dalla  tutela 
e dalla  cura  come  dagli  altri  pubblici  oarichi. 

Keu  ptXopyfou;,  ec.g  eioè:  E Paolo  ecrire  che  an- 
che i Filoioli  sono  dispensati  dalle iutele.  dicendo; 

u I Fdosoli  » gli  Oratori  e i Girammatici  che  tnse- 
n gnano  pulibticamenle  alla  gioventù,  tono  scusati 
» dalle  tutele,  n 

’E;tv  Ji  xoi,  ec.,  cioè:  Nelle  Cosliluctoni  dclPim- 
peratofe  Commodo  ai  trova  altresì  inserito  un  capitolo 
tratto  da  una  E(>isloU  Antonino  di  Pio,  net  quale  si  ve- 
de manircstamcnie  che  anche  i Fdosoli  avevano  Tesen* 
aionc  della  tutela.  Eccone  le  parole:  » li  mio  Augu- 
>»  sto  padre  sul  cominciare  del  suo  prineipsto,  con* 

*>  ferq^ò  gli  onori  e le  immunità  che  i suoi  autecesso* 

M ri  avevano  concesso  ; e volle  che  t Kilusoli»  t Rrto- 
n ri,  t Grammatici  ed  i Medici  fossero  esenti  dalla 
ss  prefettura  de'Ginnasii  (4)  » dal  Sacerdozio  (5)  ; e 
» die,  dimorando  in  Roma»  fossero  pure  esenti  dal 
» carico  di  presedere  alla  compera  del  frumento  » del 

(t)  Moiln  fin  lardi  c eoe  anifiari  difficalli  lerMo  riceTelt  {« 
Bo«a  ÌM^n  (cioai  Filotefi).edi  Jlelori.  Seetonio  (/4.  da  Citr. 
Rttk..(af.  \)  a GaW\a  {Noe!.  Au  1 1)  rUarìKono  so  Seaa- 
loconiallo  premu^gato  iolln  il  Coeiolale  di  C-  FasB'o  SiraboBe  e di 
M.  VaUfio  Menata,  che  ordinava  reapaliiene  dei  Fi^oaofi  e de’ Re* 
Uri.  Gii  atcMi  aitoft  (jmo  Mcedoae  di  na  EdìUn  dai  Ganteri  De* 
niaio  Eaobaibo  e Licinio  Graaw  ceocepUo  àe  aetsli  leistai  : *>  CI 
•»  In  daaeatiato  trtervi  dr|U  aonlBi  i i;aa]t  baano  inililuilo an  mio* 

• vo  ganvie  di  alBdil,  dandoli  il  some  di  Retori  laiiai,  * <ha  «ttle 

■ toro  acacia  U giovcsla  <ra  a Matinae  letto  il  |ioTae  1 ao* 

m lUi  aaii'oii  hanno  alab>l>te  che  com  dove»  ero  i loie  poUarì  iaa* 

••  pazart,  ad  a qeali  «aacciaii  dovtavero  appl'csiti  ; e <|«evU  nueviatn* 
n dii  ebe  »i  faaao  cosila  la  conaueiudiflc  ed  i cotlaa»'  de' M^ffiori, 

N toso  ripicavtbili-  Laonde  ool  «a  c;cdia»o  la  davate  di  far  «ape* 
m ra  laalo  • ^ec«(i  naevi  gasilo  a <)acli>  che  vanto  a'l«  lo  o acoolo, 

•*  che  eoi  ii  disapproviamo  « Miaao  ifaoaa  che  ooo  ae’rwealo  io 
^oe'  Icnpi  rosai,  ma  eaiaadio  loUo  Doaioiana  i Fi  otofi  feroao 
aCJiciati  d4  Roina  a da  ltf)|  a I'  lUlia.  Sullo  |t’ inparalor<  poi  cht 
veaaaio  dietro,  i FMoiofi  i Retori  e |ii  aliai  pcofeMoit  di  aiti  libe- 
rati faioao  Irauù  ia  o<in.«,  ed  ebbero  de' ptivtU|i. 

(a)  Li  ciad'ciu  eoB  curainctò  ad  mere  lenota  a Rooia^  in  ^yal- 
cb*  prt|io  ae  niMi  Jie  aa»«i  laidi.  Qurai*  aile  era  oaeicilala  d«|U 
ubiarì.  dai  l>bcrli  o di|<i  aUanieii  ; conae  ti  paò  vtdei*  ^ua  e la 
pie»»o  Sdeloaio  Im  CaJìgal.  è),  preiee  Sanaci  (da  Biaific-  ///. 
s4  ) 1 « coma  ti  icorge  dalU  Iwacriaiooi  di  Gmtaio.  CìbIì»  C«»art 
coacesie  il  diitite  di  cMUdiaaaaa  ai  Medici,  alfinchè  p'ù  di  boM 
{rad*  »i  aUbilitiicn  in  Hneia  (Suti.  re  Jaha  4*^  Aagualo  co*cci< 
le  il  diritto  de|ii  aaalli  d'  ero  ad  Aaloaio  Huaa  medUo  c tuo  libet' 
lo.  ii  quale  lo  aveva  |uartlo  da  ana  malatlia  crava;  e diade  dolio 
imnuaiia  a lolio  l*  ordina  da’ Medici  (Dia  Can-  Ad.  5J).  Vetpa* 
•iaoo,  Adriano,  od  i lofo  aocceioori  confrrMaroao  qntila  immaiiriA 
ai  Mediti,  ed  a|lt  al(n  prol<*aaoii  di  arti  liboratì  (t  firn.  $ fim.  fi', 
di  Munuik.  Il  hjn.)  Airtiandro  coaccaae  al  ■edeama  nache  le  voi-* 
(ovifUe.  {Lam^tid.  in  Airtimad/.) 

(J)*Gbc  vesM  ia  |iio  per  nadicare  (lì  aMMalaO  Qa*it>  heaoo 
i ptivilifi.  non  qielli  che  elenio  aedeoiarii  a t>udut*  le  rocdicme. 

(4)  La  canea  di  Gianaiiarci  coatialeva  ael  piaaedeie  aU’  caca- 
cia*v  ilcUe  pelaiira,  ii  che  e»i|eva  qualche  »pr»<. 

(5)  Ciod  del  Sacerdruio  della  pcoviaae  cb'eaifova  qu4li.b«  «pera 
peiclié  pietedeva  ai  |u>«hi. 

nrndfi,  ita  a e tuUlg  al  g carg  rtfaiaai  kgSaai.  1.  6 $ i Modnalia. 
lib.  1 ExenaaL 

Ei  pAUaigfkai  eaidam  Uhatg/i  g iaiatit  pgaiat  aatkn  Ug  : 

■ Phtiataphi,  O gtarei,  G'gmatatùi  fai  patine  /mfinitac  /rojero/. 
tacymaiar  m tataiù.  • d-  I-  6 g 5. 

JSii  gaum  laaptfgtatia  Caaaaaadi  Con\iUaiianitaa  ùnciiptuaa  (api- 
talam  aa  Epiualg  Amanini  Pii,  tn  fug  aagmjtilgiw  at-  Phtloiophoi 
hakita  imaanttgUm  taitigram.  Sant  gattm  h*Ct  <ftrtg  : " Co«uioi«' 
M tUar  gatam  hit  o/aniiai  Dirat  patir  mcwi  awo  iapradtini  Printt  • 

• pgtam,  ConylitMlìMà  taìvaut  honitrtt  ti  immanuatn . fumatiti 
n icrihim,  PktloiùpkJi.  Phelorat,  Grgmmgtiiat,  .VcdiVoi  ioMuron 
w aria  G/oummm,  Sactid-Uiì,  Ugniti  et  nifuc  ad /•uaunti,  atri' 

• A«»  et  alai  tmptanu  ai  preapaiiuanus  ai  aafua  $adikgrtt  atf  iS 


DE  EXCUSATIOMBUS  TUTORUM.  ìtc.  3Jt 


H vino,  JeH’  olioj  dalle  cariche  di  giudicatura,  e di 
M depniiaioiii,  e dì  essere  arroUti  loro  malgrado  nella 
n milizia  , come  pure  da  qualunque  altro  serrizio.  »» 

XXXVJl.  Affinchè  poi  i professovi  di  orti  liberali 
ahbiatiO  questa  immunttÀ^  è nectssai  io  che  o)ncQr* 
rano  i tre  requisiti  : i.*  Che  siano  stati  approvati 
dalia  curia  della  città,  nella  quale  insegnano  o pt'O^ 
/essano i o.a  Che  siano  compresi  nel  numero  Stabi* 
litOi  3. a Che  insegnano  o professino  nella  loro  pa* 
irta. 

1 .•  Imperciocché  Ka«  Tijv , ec  , cioè:  AlTm- 
ebù  essi  godano  di  questa  immunità , bisogna  che  io 
forza  di  un  Decreto  del  Senato  siano  inKrilli  nel  no* 
mero  stabiJiio,  e che  non  sicoroporlioo  eoo  negligeo* 
za  oeiresercìzio  della  loro  professione. 

E non  giova  che  siano  stati  inscritti  od  appro- 
vati, qualora  dopo  siano  stati  disapprovati.  Impcr* 
ciocche  anche  Ulpiano  nel  lib.  4 dell'  UlTizio  del  Pro* 
oooaole  così  dice  : 

w Ma  r imperatore  nostro  con  suo  padre  rescrisse 
99  a Lelio  Basso  che  la  Repobblica  può  disapprovare 
99  nn  Medico  , quantunque  sìa  stato  una  volta  appro* 
M vato.  n 

3 0 Debbon  essere  nel  numero. 

'Earrv  xai  d ec.,cioè:  Impcrcioc- 

d)è  in  ogni  città  vi  è un  certo  numero  di  Retori  pro' 
porzionato  alla  divisione  legale  della  città  medesima; 
il  che  viene  detto  chiaramente  dairEpistola  di  Anto* 
nino  Pio,  indirizzata  per  verità  ad  una  comunità  del* 
TAsia,  ma  applicabile  a lutto  l'impero.  Ecco  Partico* 
lo  di  questa  lettera  : » Le  citta  minori  possono  avere 
99  cinque  Medici  esenti,  tre  Sofisti  ed  altrettanti  Gram* 
99  matici.  Le  città  maggiori  possono  avere  sette  Medici 
99  e quattro  maestri  che  ioiegnìao  Puna  e Palira  dot* 
9J  Irina.  Le  città  massime  poi  possono  avere  dieci  Me- 
99  dici»  cinque  Relori  ed  altreUanli  Grammatici.  Ma 
99  per  grande  che  sia  una  città,  essa  non  può  conce- 
tv  dere  P immunità  ad  un  numero  maggiore.  Tuttavia 
99  le  metropoli  delle  nazioni  ponoo  concederla  ad  un 
99  nomerò  anche  maggiore:  le  città  che  hanno  un  fo* 
99  ro  delle  cause  o luogo  dì  giudizio  , possono  conce* 
99  dere  al  numero  medie,  e le  altre  al  numero  mi- 
99  nore.  n 

Toùtov,  ec.,  cioè;  Non  è lecito  Poltrepasiare  que- 
sto numero  neppure  per  Decreto  del  Senato  ne  in  qua* 

- IasVoì  lìti!  stfM  m ntlUU  trnmimi  ttoUnUii  Mf«v  ai  alium 
m /amttiatum  tot  (Ofi  - I.  6 g 8. 

XXXyU.  Rt  irOftft  non  nlittr  dt  immunitnU  ktc  fruitnm  ka’ 
ktkunt,  niii  Dtefti0  S<nntmt  tmufipi  Jottini  nnmvo  lonutio,  4t 
€Ì*f»  Oftrationtm  it  aegligfitltf  non  JinStént.  d.  !•  6 g 4' 

JVnm  tt  (Jtpinnut,  bSto  4 dt  Of/ù>o  frofontulit  Un  utihitf 

« S*d  tt  rtproSnri  mtdùtim  gnu*  n RtfuSUm,  gvnmttt  umtl 
m proSntvt  iU.  Impuntor  noUa  tmm  golf*  , Lntlia  Bn$io  rtuii- 
puf.  • d.  I.  6 g 6- 

£ti  nuitm  ti  mimtfui  Ràtfaram  in  wnnfanfat  lìvitnit  gai  9nsm- 
ticntm  nuntrum  hnStnt.  ti  hnftut  pn^tdnnt  pfopoutnt  Ltgt  t 
fuod  mnniJtUttm  tu  t*  Egitinto  Antonini  Pii,  fVM  dtscriptn  ftri< 
dim  ut  ummaat/att  Atint,  nnii  tno  nuitm  mh*  innotnitnt  t%t.  Ccf 
lui  tnpiiuium  kit  nthitiUm  eUi  « ktinotti  fuidtm  u.iiaiti  poumt 
«•  gmingué  imminti  hnktrt,  ti  irti  Sopkulm,  Grammniùot 

r*  toudtm.  M>tiitrti  naitm  àfUatti  upum  gai  iurtnf,  funtapr  pai 
**  dnttntU  abnmfai  diHtrinam.  Mnsimat  luittm  dirUnu»  dutm  nudi- 
«•  tot,  rt  Rkthutt  faiapat,  tt  G-nmmntùot  toudtm.  Sapto  hanc  na» 
m Um  mamtruat,  a»  mnsiian  paidtm  dfitnt  imaunitMUm  prnnUnt. 

- Detti  natem  mnainm  paidtm  aumt*o  ati  MtUopotn  Gtntiam:-it~ 
M faado  mtiiem,  fuat  koStmt  vtt  fo^am  tnaìotam,  ftl  Iota  jadido- 
m fam  t Urtiti  natem  ttUgant.  ■ d.  t 6 g a. 

liatedtre  faidtm  hanc  namtfum  non  ikU,  atpan  nnknitn  Stna- 

Voz.  11. 


lonque  altro  modo;  ina  può  essere  diminuito,  perrhè 
si  vede  essere  ciò  fatto  in  proporzione  di  carichi  ci- 
vili. 

Ilspt  Ss  Twv»  ec.,  cioè:  La  medesima  Costituzione 
dclPimperatore  Pio  così  dice  intorno  ai  Filosofi:  u Non 
*9  t stabilito  il  numero  dei  Filosofi,  pvrrbc  rari  sono 
99  quelli  che  professano  la  Filosofia  : ma  io  penso  che 
99  quelli  i quali  sovrabbondano  di  ricchezze,  volontà- 
99  riamente  contribuiranno  al  vantaggio  della  patria  ; 

99  e quelli  che  se  ne  diepcnsaaiero,  proverebbero  ma* 
t»  nifestamente  che  non  sono  Filosofi. 

3.e  Finalmente* Exi  xaxiìvo  » ec. , cioè  s Bisogna 
sapere  eziandio  che  soltanto  quelli  i quali  insegnano 
od  esercitano  la  medicina  nella  loro  patria,  godono 
queste  immunità  ; imperciocché  se  un  abitante  di  Cu* 
mania  fosse  professore  di  medicina  o di  filosofia  a Ce* 
Mrea , non  godrebbe  P immunità  fra*  Cvmanesi.  Così 
fu  deciso  dagl*  imperatori  Severo  ed  Antonino. 

XXXVIII.  Toùf  piv  VOI , ec.,  cioè:  Paolo  dice  per 
altro  che , secondo  un  Rescritto  di  Antonino  Pio,  i 
professori  i quali  fossero  molto  insiruiti  io  quelle  di- 
scipline, godono  Pimmuniià  bmrhè  siano  oltre  il  nu- 
mero stabilito  , ed  abbiano  la  dimora  in  altra  patria. 

Piirimente:  Tòv  sv  Peó^ig , ec. , cioè  : GP  impe- 
ratori Severo  ed  Antonino  hamio'deciso  che  quegli  il 
quale  professasse  a Roma  la  Filosofia  cun  mercede  o 
senza , godrebbe  questa  immunità  , come  se  insegnas- 
se nella  propria  patria.  In  forza  di  queste  dec<iionì 
tutti  quelli  che  professano  utilmente  e dislinlaoicnie 
nella  città  regia,  che  si  coniid<  raed  è Patria  comune, 
debbono  godere  quelle  immunità  che  godrebbero  nel- 
la loro  patria. 

XXXIX.  Nó/uay  Zi , or.,  cioè  : I dottori  in  Ugge 
poi  che  insegnano  in  qualche  luogo,  ove  aia  la  resi- 
denza del  Preside , non  godono.  P immunità  ; e quei 
soli  che  iniegnano  in  Roma  sono  esenti  dilla  tutela  e 
dalla  cura. 

XL.  Ripiano  nel  libro  unico  delP  Uffizio  del  Preto- 
re tutelare  così  scrìve  : 

fin,  mtpat  ntin  pat  adineeafinnt  t mtauere  aattm  lUrt,  paoniam  ptm 
€i»itikat  mantnka»  appetì  hot  tnÌ4  fmtam.  S.  I 6 g 3. 

Dt  Pkilotophii  aattm  tndtm  ConUUatio  Dici  Pii  Un  dUitt 
m Tkihmphorum  natrm  <m«  eonuiiatat  tU  namerat,  paio  rant 
m pni  pkUotopknniar.  Bnittìato  maitm,  paoainm  pai  dùitiit  tapnrn- 
m kundnnt,  roiantarit  Uiàaemt  ptmnism  in  aliUln/r*  pntriam  »i  m- 
« rem  proprie  hpanntar  t*J  de  nhinniia,  inde  fvn  mnni/etii  forni 
» non  philctaphoniet.  m è.  I.  6 g 7. 

Ampitas  et  iliad  uire  oportet,  et  eam  pai  In  patria  propria  doeet, 
ani  medUetar,  immanitatem  kaiu  kd^e.  Si  enim  eahtens  Coma- 
na(u$  in  eat$nrta  dottai  aat  mtdUttar,  apad  comonentei  immami* 
tatem  non  hohet.  Rt  koi  ila  proauttgaium  eU  a D.  Severo  et  An- 
tonino. 4 I 6 g o* 

XXXFIll.  Kaldo  tamtn  disdpUnit  inttrmetot,  otti  sopra  nome- 
ram  ol  im  aliena  patria  morgm  /ariani,  ette  immanet  Paalat  tcriHtj 
dùeat  D.  Fitf«  Antominam  ita  iatutte.  d.  I.  6 g IO. 

Romae  pkiloiophaattm  tam  taìario  rei  time  talmio,  rtmiuhmtm 
kaSere  eroatalgatam  est  a D.  Serrro  et  Antonimi  ila  oc  si  in  pro- 
prio docertt.  QuiSus  promulgotionihms  pcUst  faii  iUam  rationom  né- 
dotertt  pnoniam  in  Regio  nrSe  pane  et  kaktiar  et  eU  Commnnts 
patrio,  decemter  aiipae  atitem  teiptmm  prookens,  man  minas  fnam  im 
proprio  pntria  immaniinti /ruttar,  L 6 g il. 

XXXlX.  Legam  nero  Dodertt  in  alipaa  praesidala  doconUs, 
rmistionem  mji  hnbekmiU  t Romao  antem  doeenfet,  a tutela  et  cara 
ftmittantar.  d.  I.  0 g la. 

XL.  UlpiaoMs  Ukto  tingniari  Dt  o//Uìa  Praatartt  tateimi*,  ita 
saikit  t 

(*)  Sareààa  aiI|tiort  ta  varsieoa  Utìaa  : fladioH  coattnétnl  do 
puuniù  et  re  /amilia/i. 


43 


338  LIBEK  XXVII, 

i<  Gli  tticli  sono  scusati  dalla  tutela  { quelli  pe<al-  i 
9^  Irò  (he  furono  coronati  nei  cornhatlimenli  sacri,  u 1 

XL!.  Per  una  Cosùtiuione  di  Giustùdano  tutti  i 
Chierici^  purché  sersutno  aita  chiesa  , cd  i Monaci 
che  non  vanno  vagando f seno  scusali  da  tulle  le 
tutele  e cure.  I.  5q  Cod.  de  Episcop.  cl  Cleric. 

La  Novella  CXXIII  conferma  questo  Gius  , - ed 
afì^iunge  che  i Afonaci  ed  i f'escovij  neppure  se  il 
vogliano,  possono  essere  Tutori.  Agli  altri  chet  ici 
poi  è permesso  lo  scusarsi  o l’aisumerne  il  carico. 

5 5.  Del  privili  giù  di  alcuni  collc^ii 
e niitnicipii. 

XLII.  Il  privileg'O  dell'  immunità  dalle  tutele  è 
concesso  altresì  ad  alcune  corpor'azioni  e collegii. 

Ma  i memlui  dì  una  corpoiazione  o collegio  non 
possono  srufnrsi  dalla  (uteU  di  uno  de*  loro  roUrght 
0 de’  fìglì  di  questi , eccetto  quelli  a’  quali  è ciò  spc* 
cìalmenie  ronceJufo. 

Certamente  non  sono  obbligati  ad  assumere  U tu- 
tela de*  figli  degli  altri  colleghi  oltre  le  cento  miglia 
dalla  città. 

Non  però  qualunque  corporazione  o collegio  c dis- 
pensalo dalle  tutele,  quantunque  non  siano  soggetli 
ai  carichi  municipali , qualora  espressamente  non  sia 
stalo  concesso  questo  privilegio. 

XLIll.  Ma  quali  sono  queste  corporazioni  e que^ 
s fi  collegii  ? 

1 .0  / fabbri  godono  questo  privilegio,  impercioc^ 
ché  così  dice  Cfdlistrato : "Sm  diciamo  che  quelli  i 
quali  appartengono  ad  una  corporazione,  come  i fab- 
bri  (i),  hanno  la  immunità. 

Essi  sono  eziandio  scusati  dalla  amministrazione 
della  Tutela  degli  stranieri,  qu.dora  le  loro  facoltà 
pecuniarie  (a)  non  siano  accresciute  in  maniera  da 
essere  soggetti  ad  assumere  anche  gli  altri  pubblici 
caritbi.Co.M  hanno  deciso  le  Costituzioni  dei  Principi. 

(i)  Fabbri  leao  artefici  eh#  l'itnplegaflo  per  fabfirirara  o 

aiitiurars  le  case  (Meratorl,  Falc|eami  cc.  ),  ai  <^aati  tra  peiiattso 
io  noma  di  eeiiai  te  corporailoai.  V'i  erano  etiaedio  a'Ire  corpora» 
s'oai  di  alita  aorta  di  artefiei.  Vedi  il  (it.  ét  ColUg.  tt  Corp.  I»S.  4? 
colle  noie. 

(a)  Era  coffenra  a queste  corporis-oni  la  rneioBiti  da’ pubblici 
carichi,  a motiro  dei  teaui  toro  avert,  e per  eoa  di«lor||Ì  dalle  ar- 
ti utili  colte  quali  aTcaoo  bìio|no  di  proractiarti  ii  villo  . Che  ai  poi 
arroiio  etri  arciesctolo  le  loro  faiolift,  fditrfo  direneiì  capaci  di 
sceteeere  1 pubblici  caiicbi,  noo  erano  ìmtai-oi  da  questi. 

* j4lh\t'.At  babeni  a tmitU  Er^MiaHonem,  se4  fut  sacrU  eertg  • 
f>  oKoilai  (firanaii  iunt.  " i I.  6 § l3. 

ÀLlf.  Qui  (orparii  ittm  toUtg'i  jurt  escaiantm',  • (Allega  r»m 
filiptiiir^at  t\rrtim  imlela  n»n  (M(uia’>fvrj  rsceplu  hii,  gmibas  hae 
spedahlif  Iribafum  tU.  I.  4^  S ^ Hcrmosen.  lib.  ar  Juria  Ep*- 
loanrutn. 

Piare  bilia  etntrìimum  mìlha’iam  ab  Urbe,  hliormnt  eoi lega'um 
taoriim  Ibtelaia  iauipeit  aon  cagnntar.  I.  4a  Paul.  lib.  aiti|ul.  de 
coga  l*o»ibua. 

Non  omnia  (amen  corpora  rei  colhgia  riteottonem  tafelaram 
beni,  foom.'/i  maitùipal'but  obUntt*  non  uhIi  nifi  no- 

miraiim  id  pririlegium  eii  indullain  iit.  I-  17  S ^ CalHslrati  lib.  4 
de  Cognil. 

XLlit.  Fot  gai  in  eorporihai  »/:/,  etlmti  Fahtorum,  immanità' 

Um  hahf(  diViVnus. 

Etia*  eirea  lattlaiam  eiteioiam  hominam  aJmi'iiit'aiio''r>n , /ie* 
bebanl  Exeutationem.  Niu  sifaeallaitt  eormm  adaaffai  faerint,  ut 
ai  (attera  guogat  mantia  pahlt.a  tafcipitnda  eompellant  ar.  iJgae 
Prùuipolibas  Camjiiimtionibui  cantur.  d.  I.  17  g 3. 

Mrmorti  framtnta‘iat  hobert  jat  EsemtaUonii  apparti  ta  Itneii’ 
pio  Dirmam  Marci  tt  Commodi,  gaod  rttoipiemnt  Protfeeta  An^ 
nonat.  I.  20  Paul.  Iik.  tiogni  Je  Excujit. 


. TirULUS  I. 

I 1 misuratoli  di  biade  hanno  il  diritto  di  Scusai 

: come  apparisce  dal  Rescritto  drgrimperatori  Marco  t 
Commodo  indirizzato  al  Prefetto  dtll’Annona. 

3.0  Quelli  che  appsitcngono  al  collegio  dei  fornai 
sono  scusati  dalle  tutele,  purché  rs*rcitÌno  prr  se 
stessi  questa  professione  ; ma  io  penso  che  qurlli  i 
quali  non  sono  nel  numero  presrriilo  non  siano  esenti. 

1 fornai  poi  di  città  sono  scusali  anche  dalla  tutela 
dei  figli  de*  loro  colleghi. 

XLIV.  Crinquilini  degli  accampamenti  (i)  soglio- 
no essere  scusati  dalle  tutele,  eccettuale  quelle  dei  fi- 
gli (li  quelli  che  sono  nel  medesimo  trinceramento  , e 
della  mcdi'sioia  condizione. 

XLV.  Questo  privilegio  fu  parimente  concesso  ad 
alcune  città.  P.  e.  1 Trojani,  ai  quali  i SenatoconsuU 
ti  e le  Costituzioni  dei  Principi  hanno  anticamente 
concessa  una  pienissima  immun  tà  , a motivo  dell'in- 
(lila  nobiltà  della  citlà  loro  , e per  la  loro  affinità 
coll*  origine  romana  , sono  altresì  scusati  dalla  tutela 
di  que’ pupilli  che  non  sono  trojani.  Così  rescrìsse 
r imperatore  Pio. 

S G Di  quella  specie  di  privilegio  che  compete  ad 
tino  dei  liberti  di  ciascun  Senatore. 

XI. VI.  Pimane  una  specie  di  privilegio  che  attri- 
buisce la  dispensa  dalle  tutele  non  alla  persona 
stessa,  ma  al  liberto  di  quella  persona  che  essa  ha 
incuricato  deW amministrazione  de*  tuoi  afurì, 

I Stnatori  hanno  questo  privilegio,  ma  solamente 
per  lino  de*  lai'O  liberti  e non  per  piiij  impercìoc-' 
chè  così  dice  Gordiano  ; I liberti  dei  Senatori,  c me- 
no ancora  ì liberti  degli  altri  non  sono  esenti  dai  ca- 
richi civili , prrrhè  amministrano  gli  affari  dei  loro 
padroni;  imperciocché  un  solo  de’ liberti  dei  Senatori 
il  quale  amministri  gli  affari  del  padrone,  è dispen- 
salo dalla  tutela  o dalla  cura. 

^ poi  necessario  che  antininisiri  gli  affari  dello 
stesso  padrona  poiché  il  liberto  del  Senatore  clic 
amministra  la  tutela  de*  di  lui  figli,  non  è scusato 
dalle  altre  tutele. 

XLVdl.  Due  cose  sono  da  osservare  reLxt  vomen- 
te a questo  privilegio. 

(l)  Prr  ìr^uUìni  rai/r0r«m  »’  iatra^oto  qae|li  Bomtni  che 
rraoo  «ddrili  tlla  cailoiti*  di  qvalrhc  lri«car«mt alo  e alletto  ; co* 
ne  nell)  /.  112  //.  de  Legata  l.*’  Intuii  ni  pratdioram  dicoiiì  q«et* 
li  (b«  sono  iditeUì  illa  coUeta  dei  picdii. 

Qui  in  eotleth  Pùtorum  tant , a lafe/ii  eaeMiantar'  u'  mo- 
do per  semet  piUrinam  tsernant . fed  non  a/ioi  poto  excataa- 
doi  , ^uam  fai  intta  namuttm  ìmnt  . t.  4^  P)bI.  l'b.  da 

Cof«‘ltnn. 

f rbici  anfem  phteret  a eolUga/»m  fao^at  fiHoeam  tmteJit  tMcU' 
tanUu.  d I.  4G  S I. 

SLIF.  IngHtUni  eaìlrotam  a luitUf  tataiari  loltnt:  bùi  taram 
f«<  et  ipti  iBfBf/mi  lani,  et  in  todtm  ea\tro  tadtmijat  (oaéiuome 
iant.  I.  17  S 7 C4I  ialral.  lib.  4 o"- 

A7  hirnìibaf  tt  p'opter  inetitan  nobititatfm  citifatii  et  prO' 
pfer  ecnfanitionem  originii  tomanat,  jam  aati^attui  tt  Sraatauoif 
latlii  et  CofuUtaliontbmt  Puadpam  pltniatma  immumlaf  tributa 
tfti  ■/  ttìam  fa*tlae  Ereataiioatm  habeant,  teiliitl  reram  rafiUc' 
ram  fui  Hienstt  nao  noi.  Idgat  P.  Piai  rtuiip  it  d.  1.  17  g 1 . 

XLVì.  Ni  Str.ataiam  fwdem  Ubtiti  (atdum  eatteioiam)  pro' 
ftvea  fuia  patrono'am  ntgoUa  geraat,  a manmbui  c>ri7iSai  ha' 
btnl  immanilatem.  Tantmmmodo  ettaim  amai  Senttuiit  Ubettat,  fai 
pi:  remi  negolia  gerii,  a tmltla  tire  ewa  eaeatioaem  kabet.  I.  i3 
C(^d.  k.  I. 

L-btftaì  Stneitoris,  fiUotam  i/of  tattlam  adminahanf  ah  aUn  fu* 

(tUi  Bt)B  tr.aiatar,  1.  4^^  Ufrna|fa.  I.b.  a Jyiii  Epilon. 


DE  EXCUSATIONIBUS  TUTORUM,  «tc  JJg 


1 0 Bcnclir  il  libtrio  cbe  «mminislra  gli  »ni.ri  del 
patrono  Sonatore,  lia  acusalo  dalla  tutela  degli  aliti  ; 
lullaaia  , ac  ottenne  il  diritto  degli  anelli,  passando 
per  tal  guisa  nell’ordine  degl’  ingenui,  non  può  fare 
uto  di  qursla  Scusa. 

a.o  Aics'XaÙTsptt.  ec.^  cioè:  1 liberti  delle  mogli 
Sena  loric,  bcnchì:  omminislrino  gli  oaari  delle  mede- 
sime , non  sono  luMavia  assolti  dalle  lulele;  pcrtbè 
ciò  c concesso  soltanto  ai  libelli  dei  Senatori  masclii. 

ARTICOLO  V. 

Delle  Scuse  proprie  della  cura  rfeg/i  adulti 

XLVIII.  n ha  una  Scusa  pai  ticolare  per  la  cura 
dfj^U  adulti,  sopra  la  fattale  (PaI  resc‘ivoiio  Diocle- 
ziaito  e Massimiauo:  Tu  non  puoi  essere  a tuo  mal- 
grado obbligalo  ad  assumere  U cura  degli  adulti  dei 
quali  per  lo  innami  fosti  nominato  Tutore.  PtT  la 
qual  cosa,  purdiè  non  sia  spiralo  il  tempo  stabilito 
per  addurre  le  Scuse  , potrai  servirli  dei  mczel  c om- 
pclenti  di  difesa. 

Se  un  marito  od  un  padre  fa  dato  per  curatore 
alla  sposa  od  alla  nuora,  non  solamente  può,  ma 
anzi  dee  scusarsi , conte  si  è veduto  nel  libro  prt' 
cedenU,  tit.  de  Tul.  el  Curai,  dat. 

ARTICOLO  VI. 

Delle  cause  che  non  iscusano. 

XLIX.  I .D  I coloni , cioè  ì conduttori  dc’predii  ap- 
partenenti al  fisco,  non  sono  per  tale  causa  dispen- 
sali dei  carichi  civili , nè  per  conseguenza  dalla  lu- 

Parimente  0 «Xn  , ec.,  cioè:  L'appallalorc  delle 
gabelle  d«Ue  eiuà  (i)  non  c scusalo  dalla  cura. 

n.o  MtjSs  XejSfof  iou;,  ec.,  cioè:  Le  Costiluiioni  de- 
gVlmpcralori  dicono  altresì  che  i librai  ed  i calcolato- 
ri <a),  cliiamati  volgarmente  ragionieri,  non  sono  im- 
muni dalle  tutele. 

(i)  Nai  ^ coiì  il  ti|iat4o  S(U  appiUalort  edli  (rsviuc  del  Eicoj 
oecliè  qiieS'i  ii  viste  del  «iatg<ir  faTor»  dornlA  al  fiiro  se* 
M»  tcnuli  dale  letele  c da|liatiri  caikfcl  /.  8 J i /f.  fmaf.  et 
Knc^at.  min.  ),  affintbd  S tote  ben!  tpetrulì  al  bici  ooa  vtifiio 

dintasll^  cole  dee  la  /.  5 $ to  ff  de  Jur. 

(3)  SI  th  amano  hhrti  quelli  ebe  IroieriTOoo  • legano  I libri, 

Et  ynosir/i  //Ssftfeni,  foi  patrono 

ab  alio'mm  fatela  hatea/j  itia  tamem  fai  /mi  «mik/o* 
fom  imptUaeit,  fata  in  ordintm  inpenaeram  trarnii,  tali  E^eaiatio- 
n$  uti  non  potiti.  I.  44  8 ^ TryphooÌB.  lib.  a Diipnt  ^ 

Liberti  a»oram  Senatorwm  nniai,  etii  m eotum  dUponunt  (*J, 
non  ahu}l<-antnr  tamtn  a /«<e/ii.*  hot  eoitn  matealotaa  SeaatotuM 
Ubtrtii  \olam  eonunam  etr.  I i5  g 8 Modesl.  lib.  7 RxcqboI. 

XLPIll-  Cafa/of  adultis  nominatai  faoraat  Tutor  amUa /aerai, 
iaeitui  in  siminittror/ono  rrner»  non  potti-*P>oindt,  « din  Està' 
tationibui  praejlaùat  noadam  eaettut,  ati  eampetenti  dtjentione  po* 
tei.  t.  so  Coé.  b.  I. 

XtlX  Cotoni,  id  eU  eonduetom  pratdiormm  ad  fiteum  ptrii- 
neatiam.  hoc  nomine  EacataUonem  a mitneribas  cieiitbat  non  he- 
beni:  ideofmt  injmnctae  tattlat  amnen  fangi  iebent.  I.  8 Cod  b.  I. 
Aiexaedcr. 

Qat  rettìgaìia  (onderH  a eirUalibat,  non  eeeataiar  a emre.  I. 
l5  8 IO  Modèil  lib.  6 Exrytat. 

Nefae  librsfioi.  nefae  caUalatoret  fuot  ralgo  rationa>hi  diti 
atarr , Annero  immuattattm  dUaat  Dieoram  ConUitationii . d.  I. 
i5  $ 5. 

(•)  CBjado  lopra  questa  legge  onervs  che  qnctia  Iftiaee  4 vlaio* 
ss,  e che  bisogna  legga#:  Liberti  aafram  fenéiorùram  etti  rei 
earum  piotattni  tic. 


3 0 Parimente  i geometri  (3)  non  sono  esenti  dalle 
lutile. 

4."  Così  pure  ì padroni  di  navi  fra  i loro  prlvilegii 
non  annoverano  quello  di  essere  esenti  dalle  tutele. 
Cosi  riscrisse  l’imptralore  Trajano. 

La  ragione  si  c che  ron  sono  compresi  nel  nu- 
mero de’ Nai  iculani,  ed  essi  non  esercitano  le  loro 
novi,  ma  le  bacano  ad  altri.  In  tjitanto  ai  /fovicu- 
larii  poi,  cioè  quelli  che  con  navi  proprie  o prete  a 
conduzione  trasportano  le  vettovaglie  e le  merci 
nelle  città,  così  si  esprimono  Arcadio  ed  Onorio  : 
Noi  concediamo  la  dispensa  dalla  tutela  e dalla  cura 
ai  Navicularii , in  modo  però  eh*  essi  sono  tenuti  ad 
asstmcic  quella  de*  figli  minori  di  persone  che  appar- 
tengono alla  loro  corporanonc. 

L,  E generalmente  0/.cf,jfltv,  ec.,  cioè  : Quegli  die 
ha  ottenuto  od  ha  la  dispensa  dai  carìclii  civili  0 pub- 
blici, non  è dispensalo  nè  dalla  tutela  nè  dalla  cura. 

LI.  £g/r  è evidente  che  '0  ec.,aoè^  Que- 

gli che  pretende  di  non  essere  stalo  conosciuto  nè  dal 
padre  nè  dalla  madre  del  pupillo,  non  può  per  tal 
causa  essere  libera’o  dalla  tutela. 

LII.  0 , cioè:  Si  è domandalo  se  si 

possa  dispinsare  dalla  tutela  quello  che  sUegossc  mol- 
le cause  dì  dispensa,  ognuna  delle  quali  fosse  di  per 
sè  insufficiente;  p.  c.  se  uno  non  avesse  sr-tlanl  s^ini, 
non  tre  tutele  , nè  cinque  figli,  nè  altro  dìrìlto  di  dis- 
pensa; ma  avesse  bensì  due  tutele,  0 due  figli,  c scs- 
sanl’aimi;  oppure  alligasse  alcune  altre  caute  che  non 
isolatamente,  ma  però  congiuntamente  considerale 
sembrassero  somministrare  giusto  motivo  di  Scusa.  Fu 
deriso  circgli  non  sarebbe  dispensalo. 

Così  appunto  re.<crivono  Severo  ed  Antonino:  Ma 
varie  specie  dì  Scuse  imperfiUc,  bencliè  accumulale, 
non  giovano  per  la  dispensa  dalla  tutela.  Saper  quin- 
di tu  dei  che  chi  ha  due  figli,  cd  amministra  due  tu- 
tele j non  è racrilevoie  di  dispensa. 

coli  *ni  a«llt  parola  hèff.  r»oi  foflicc'a  i’ albero  4i  co?  tp  Im. 
•ì  aHlUbì  • ■e’avcoli  rotai  gtl  o»miol  *•  Hfvì*aoo  prr  la  trrillora. 

CaL'oiaton  *oco  qae^li  rbr  timpUgtno  a t»r#  I conti,  «o»i  i^iama*^ 
Il  dalla  paroìa  peicliè  cui  adepravaao  del  aailoUai  ;*co»i 

Ani.  Agoil'no. 

(a)  Ccamttri,  ottiio  Agtimaaaori. 

Gt.mtfrat  a tattìii  non  racaat  I.  aa  Sciev.  Ub  l B'g' 

Dj/nini  non  ridentuT  hahvi  inter  pfUiltgia,  ai  a fate  il 

eactni.  Id^at  D.  Tra/anut  reu/ipùt  t-  S?  S ® Cilii«l»al.  I»b  4 
de  CognilioB,  .... 

Ea(asati.fnm  NarUaìarm  futelae.  nV«  carae,  hartmas  tpm  tn- 
buìmm:  at  in  halmtmodi  ùffidìt,  Miooribai  taitantam  eorpvii 
oHìftntar  1.  a4  **  *•  , ... 

L Qai  autpit  eri  hahtf  immanitatem  ririUam  rei  pnblufl^ 
taaneram,  AiV  a fultla  tei  ca-a  non  txcaiobiiar.  I.  l5  $ It  Mod«l. 
lib.  6 Fkfoial. 

Lt.  Qai  dÌMerit  se  ipsarn  ipnotan  eoe  patri  aat  mata  papiilt,  ea 
de  fóuia  hbtrardai  non  eit.  d.  I.  l5  § l4* 

LI/  Qai  ja-a  amila  poterit  dUtta,  fuotara  anaafaodfvt  rC'  >* 
iptum  latii  letidHm  nen  eU,  an  pouit  estaian  faafutam  euf  Paté 
teptuapìnta  fait  ennoram  naa  nt,  ntfat  Uet  hahrt  tairlai,  srd  ntfwa 
itd  Htfae  fainfae  fiìiot,  auf  alifwod  aliai  /ai  irminwmiS  habrt  nt- 
mifum  dami  tafelai,  aat  daet  filioi,  et  itsapinta  annaram  ei/j  mai 
alta  faatdam  /alia  diòt,  per  te  i>jo  fuidtm  pirptiua  tasiUnm  ttom 
prarbrn'ia,  fua»  famtn  ti  ineùtm  tonjanria  iint  imita  apparfant. 
ged  fitam  ett  hane  non-  eaemtari . d I.  l5  8 >1- 

\Sed  iaptr/ectae  difenat  ipeoe  r«fO/<«au  , lùtt  ptrmiafae, 
ùd  EacatationeiiP  non  pro/ieiaat  Scìra  ipitur  debet,  eam  fai  dami 
pUai  habtf,  et  daat  talelat  adminittrat,  Eacatatifatm  »wi  mereri, 
i,  tn  S I S”'  TatoUr. 
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LIBER  XXVII. 

SEZIONE  I. 

CAPO  SECOIMDO 

Velie  cause  che  scusano  dalla  tutela  o dalia  cura 

soìamtnie  per  un  tempo,  e di  quelle  che  dispen^ 

sano  soltanto  da  una  parte  dell'amministrazione. 

ARTICOLO  I. 

Quali  cause  scusino  per  un  tempo. 

fatene  dispensato  per  un  tempo  dalla  tutela  o 
dalia  cura  quello  il  quale  non  può  attendere  ( ah> 
meno  facilmente  ) per  un  certo  tempo  all’  ammini- 
strazione  della  tutela. 

Prima  cau^a:  Malattia  temperarla. 

LUI.  ’Bfitv  T((  ouTu;^  ec.,  cioè:  Se  alcuno  è co» 
ammalalo  che  ti  dvbba  utolulamenlc  ditprnsarlo  dal- 
la tutela , Terrà  dato  in  di  lui  vece  un  Curatore  ; ma 
dopo  di  eiiere  risanato } riassumerà  di  nuovo  la  tute- 
la. Se  poi  alcuno  cadesse  nello  stalo  di  dementa  , sa- 
rà provveduto  come  nel  caso  dell'altro;  e così  scrive 
Ulpiano. 

Lo  stesso  Ulpiano  dice  che  in  questo  Rescritto  si 
agf^iuDge  che  si  suole  scusare  o per  un  tempo  o per 
sempre,  secondo  la  qualità  della  malattia  che  aifligge. 

La  pazzia  prrò  non  è un  motivo  perpetuo  di  Scusa,  ma 
fa  sì  che  inlrallaolo  viene  dato  un  Curatore. 

Seconda  causa:  Età  minore  di  venticinque  anni. 

LIV.  ’Eàv  aVs'Xsù^sfOf,  ec.,  cioè:  Se  un  patrono 
ha  dato  per  Tutore  a*  suoi  figli  un  Uberto  impubere, 
4>ppure  qualunque  altra  persona  minore  di  anni  ven- 
ticinque ; questo  Tutore  non  sarà  tenuto  di  ammini- 
strare fino  a tanto  che  non  sia  giunto  alla  pubertà  ; 
maglivcirà  sostituito  un  Curatore  in  questo  inter- 
vallo . Sarà  Io  stesso  in  riguardo  ad  un  Tutore  legit- 
timo impubere;  imprrciocchè  in  vece  di  questo  verrà 
dato  un  Curatore  provvisorio  (i). 

Terza  specie  di  Scusa  temporoì  ia  : Assenza  per 
servigio  della  Repubblica. 

LV.  Quindi  rescrive  Gordiano:  Quelli  che  sendo 
statìdatiper  Tutori  o Curatori,  debbono  andare  lontani 

(i)  Cmra/ot»  c «oa  Tutori  ( Imffic  oecW  p«l  GÌ«i  4*IIc  Pan4*Ue 
qveilo  Biaor*  era  per  D'rtUe  Talora  la(itlÌBo,  eoaa  vtdevaio  aol 
liSfa  piecatfaaU  til.  é«  TohUì,  Uaa4e  al  papilla  aaa  caarita  4art 
Tatare,  pereW  la  ha,  aia  Caratata.  • 

LUÌ.  Si  fMit  Ué  9i§>otmifwmt,  vi  otpetItaS  tttm  aaa  maino 
iimiui  é Wtla,  im  hiuiii  ijms  Cmtolór  inlgrim  iobUmrt  taaafMS 
oattm  hk  rsnaj  rttipitt  Imltlam.  S»  f «ii  oa/rai  is  iotomiom  inrid*' 
rii,  timtUt  ut  hotc.  Et  Um  Vlftoami  tenhU-  I.  IO  $ 8 MoScatia. 
lih.  3 EaruMt. 

litm  Vtpiénus  tcriSitt  Sté  in  hot  Rnttipto  oSftttnm  ut,  loUrt 
eoi  od  Umpm  etl  in  ptrpituum  tmtniéri.  proni  ioltinéo  til  fata 
nffuitnr.  Fmror  moltm  non  in  totom  tstytot,  uà  tfjictt  ot  (mréior 
ifUrrim  ietmr  I.  la  M'ideatia.  Ith.  3 Excuiat. 

Ltf^ . Si  Motiut  impuhti  (*)  iokitnr  a pouoao  Tutor  frliU  mi», 
ni  aliai  paùamoat  minor  ripit.i!^uimpat  oa#ui;  doau  pmiitm  iM/a> 
ktt  iatrit,  Koa  malrVakitrtr.  laUrimomtam  aUv  ir»  loeom  efai  trm 
httnr  turalo*.  Smilit  et!  hait  et  Itgt'timui  Tator,  ti  impaSrrtm  al- 
ar futigtnt!  Itmim  in  lotam  tias  eoralar  iatuim  iatìUa.  J.  IO 
S 7 Maini,  lih  3 Bxcunl. 

hP . Qai  Tmlottt  ni  Ctuatoru  dati,  Rtipuhluat  tamte  oS/a» 

(*)Ma4ntiaA  al  è aarvHa  dtlb  parala’  ApeaXci^  • ehi  Aal  A|rf|. 
4ir*  davnri  Iraiana  calla  parala  Minar  , oaa  |^l  tmpahot  cava 
salta  variiaaa  Tal|iu. 


nruLUs  I. 

pel  servigio  della  Repubblica,  saranno  scusali  lempor.-r* 
nesmente  dalla  tutela , onde  non  siano  responsabili 
deiramministrazione  nel  tempo  della  loro  asarnaa. 
Che  se  tu  li  sei  conformato  a questa  regola,  nulla  hai 
a temere  per  ciò  che  fu  fatto  nel  tempo  iotrrmedìo  ; 
se  no , potrai  soltanto  domandare  di  diritto  che  ven- 
ga convenuto  in  Giuditio  io  primo  luogo  colui  che 
amministrò. 

LVI.  La  Scusa  è giovevole  non  solamente  pel 
tempo  durante  il  quale  continua  l’assenza,  ma  ezian^ 
dio  egli  è certo  che  quelli  che  furono  assenti  per  ser- 
vigio delia  RepabbMca,  sono  per  un  anno  intiero  do- 
po il  loro  ritorno  esenti  da  ogni  nuova  tutela. 

Ciò  ha  luogo  in  riguardo  alle  nuove  tutelej  ma 
*A(  fASv  Toi^  ec.,  cioè:  Quelli  che  avevano  una  o più 
tutele,  dalle  quali  furono  sollevati  a motivo  della  loro 
assenza  per  pubblici  affari , debbono  riprenderne  la 
amministrazione  tosto  che  sono  ritornati , e non  dopo 
l'anno,  perche  è concesso  Tanno  vacuo  per  quelle  tu- 
tele che  potessero  dopo  essere  deferite  , e non  per  le 
anteriori,  le  quali  si  debbono  tosto  riassumere. 

'Eviautot , er.j  CK?è  * Questo  anno  di  esenzione 
dalle  nuove  tutele  si  conta  dal  giorno  in  cui  alcuno  è 
ritornalo  , dirigendosi  o dovendosi  dirigere  per  la  via 
retta,  e non  per  Tobbliqua. 

LVll.  Dalle  cose  dette  nasce  la  quistione  se* 
guente  : 

Tizio  rmcHi  non  si  Tsoveas!'  assanvv  via  saasizto 
•ELLA  Rcvt'iiaziCA,  saia'  Turoas  sa*  misi  violi.  Am- 
ministrò Tizio  la  tutela  deferitagli  col  testamento,  ed 
indi  andò  lontano  per  pabblici  affari , e ritornò.  Si 
domanda  se  la  sua  assenza  debba  farlo  scusare  dal 
1 iassumere  la  tutela , come  se  fosse  una  nuova  tutela 
a lui  deferita;  ovvero  se  , ii  testamento  avendo  pre- 
ceduto Tassenza  per  pubblico  servizio  , egli  non  deb- 
ba essere  scusato  da  questa  tutela  perchè  l'ha  già  am- 
ministrala. E che  si  dirà  se  gli  sopravvenne  il  nume- 
ro de' figli  bastante  per  dispensarlo,  od  ha  qualche 
altro  motivo  di  Scusa  ? È meglio  il  dire  rhe  questa  tu- 
tela è una  sola,  c perciò  non  compete  la  Scusa,  nè  si 
può  promovcre  T azione  Di  tutela  pel  lempo  ante- 
riore. 


tari  $aat;  ad  tempai  a tatuiort  iùrat  a tutela  t ne  ttiam  mtdii 
Umpo’h  pericala  oSUriagautar . Qmod  paidem  u la  feùiti  t afut  im. 
Urralli  paa  aS/aiiti,  puicalam  man  dèàti  permUtu»re  t paoé  ù id 
pratUrmiùitit  ut  priore  loto  i$  tonrenìaìar  pai  adaUtiùltarit,  de  ;«• 
re  poitmIaSit.  I.  i C«d.  Si  Tal.  v«l  C«r.  Ht>p.  cms  a^vzil. 

LFt,  Cfinm  ett  eoi  pai  Rtpmhiitae  eeata  aloiie  detùrnat, 
ah  Omni  nara  taftla  anno  rotare  dthere.  I.  a Co<i.  d.  1.  Gotdtai. 

Qaat  drmipat  ptiat  kakrkaat  intelai,  ptopler  hot  aalem  depa- 
mtrumt  puotuara  pmkliii  nrgotù  gratia  o3;Ìa«f/  A«s,  puam  lÈrOtU 
faetini  . .onluUra  redpitati  nihtl  tit  aasiUante  anno  Anaaa 
enim  ad  Jatarat  tmva^pue  datar,  man  ad  tot  pmaa  marni  diktat, 
i-  t.  IO  S 

Anaai  aaUm  eopr>latoram  diermm  tcrutakilur  ea  pac  pmit  reeeriui 
etl  reifam  eìam  di^ipttu  etl  dirigete  dtkttiì,  non  eam  puoi  aitaa 
ciumtiikm^.  1.  IO  S 3 ModMl-  lih.  3 Extutat. 

LFìt.  Ttrti’s  riuis  msts  qvomd  aeirvBticjK  cavsa 
iton  ^MSaiT  TCIOM  MSTO.  GenV  taliloai  ea  teiiameaU  deiataa»: 
deinda  Rtipaklùaa  tanta  akeue  eeepit  et  dniil.  An  paati  naia  tm- 
tela  nane  delata  eaeamti  éekeat,  etiam  ek  akuntiam  Reipaktùot 
tauml  An  paia  ptaacmit  tetlaraentam  akienUam  ak  paklnam  (ou‘ 
lam,  et  eit  ak  eo  fam  ai«/ai'jiria/«  latela,  non  eporteat  eam  taca- 
ioriì  Quid  ù hkeiai  inttrea  tuurperit,  aat  aliam  Eataìotiomm 
paeaeii  f Magif  ett  ut  haee  una  Mela  til  t idea  nte  EseutaZontm 
ei  eampetere,  nee  agi  Tatelép  ek  p*iu$  Umgm  pa:t(%  I 4^  Trypha- 
tiu.  lih.  |3  Diif. 


DE  EXCUSATIOMBUS  TU  I OBUM,  ire.  li  i 


Ma  te  il  letUmenlo  è terìllo  ìd  questi  termini  : Ti- 
no SIA  Tvtobk  »b'  Hill  ncLi  ; rincnà  saba^  assemtk 

BtB  StBVI/IO  BU.LA  RbMJBBUCA  NO^  SIA  ToTOBB  ; 4)l!A!l- 

»o  bitobakba'  su  Tt'TOBK;  Tediatilo  che  cosa  debita 
dirti  circa  la  S«'uta  risultante  dairastenza  per  pub- 
blica cauta,  o da  un'atteor.a  per  alira  causa.  A ciò 
bisogna  far  precedere quett'altra  quistione^  se  i Tuto- 
ri dati  prr  testamento  ad  un  tempo  determinato  o tot- 
to  condizione  abbiano  o no  bisogno  di  scusarti  prima 
che  Tenga  il  giorno  o prima  che  si  adempia  la  condi- 
zione ; e sopra  tutto  se  abbiano  o no  ì cinquanta  gior- 
ni (i)  , entro  i quali  è uopo  addurre  le  cause  di  Scu- 
sa. Ma  è Tero  che  egli  non  è Tutore  prima  che  sia 
giunto  il  termine,  come  non  io  è nemmeno  prima  dcl- 
i^adizione  di  iredila.  La  tutela  essendo  adunque  stata 
amministrata  in  forza  del  medesimo  teslameuto,  que- 
gli che  te  o'è  Scusato , è obbligato  di  riassumerla  di 
ouoTO  dopo  la  sua  aiKnza  per  pubblico  serrigio,  an- 
che entro  Tanno  dopo  il  suo  ritorno  (3).  Ma  quegli 
di  cui  si  tratta  arendo  cessato  di  essere  Tutore  in 
forza  dello  stesso  testamento,  può  essere  Scusato  dal- 
la seconda  tutela. 

LVIII.  /Umane  tfa  osservare  che  la  tlenomìna- 
lione  di  as^enii  per  pubblica  causa  è qui  presa  in 
senso  laiissimo.  Adunque  Od  ftòvov  , ec. , cioè:  Non 
solamente  quelli  che  militarono  nelle  milizie  caligate 
e nelle  altre  del  primipilare , ma  eziandio  quelli  che 
furono  assenti  per  un  servìzio  qualunque  del  popolo 
romano,  hanno  Tanno  vacuo  dopo  il  loro  ritorno. 

0 fxs'y  Toi  ^ ec.,  cioh:  Fimalmente  quest*  anno  di 
esenzioDe  è cencesso  non  solamente  a quelli  che  com- 
pirono io  altri  pubblici  impieghi  il  tempo  prescritto 
pel  militare  servigio , ma  tzisodio  a quelli  che  furono 
in  qualsivoglia  maniera  impiegali  per  pubblica  causa, 
bembè  avessero  consumalo  un  tempo  minore  dello 
stabilito. 

LIX.  Ma  anche  quelli  i quali  accompagnano  gli 
assenti  per  pubblica  causa,  purché  siano  nei  numero 
dalle  leggi  stabilito, sono  scusati  dalla  tutela  che  fosse 

(1)  Verfi  in  tp^reiio  B.  71. 

(3)  Si  quoto  0111010  BOB  |1i  si  Jso  per  qntslo 

B»olÌTB  nrfsro  lo  atapfoio  lillà  loltU  dopo  II  loo  ritorno,  pAicliè 
«imo  *r|«io  la  koia  a cbi  è riloiaalo.  allorqoaBl»  la  iuleU  è qael* 
la  ■alaaina.  Jf«  forbir  éi  tui  ii  tratta,  cc 

fté  ti  itù  uriftam  im  ttttem€iU9 /mii  t Ttrtvs  TOToe  rtro, 

QVVtt  KMIPVBLICàB  CAVSJ  AMSMir  TVTOM  ftC  BSTOj  Ql  VM 
BEotreir,  TVJO»  ESTOi  f*/W  ét  £vrifio/ioM«  «ai  oS  éSuniiam 
RtifmSlicmt  téuta  ani  oUam  foor  poif  ol<rtnit,  Jiti  oforUat  tiéta* 
aiai4  Piatiti»!  amitm  alta  fnatitio  t Tntamtnio  ts  ite  tei  ibS  roir^ 
ittiant  Tatam  ioH^  «n  sa  tMCutare  ante  iitm  eeniiUonemrt  ntttne 
haktata.  Et  imfrimiì  an  fam  Un  faiiirfo«fÌRl«  rif  ttiant,  imtia  firn 
Hteme  tu  eautas  Escmuiionit  estntrt.  Sei  terem  ett  non  an'e  et- 
te Tuicrtm,  foaa  itti  rtnefitt  nam  nee  anftfoam  aiUa  lit  hertii- 
•ai.  Qoia  ts  eoittu  tet'amento  /am  /(tìta  /m»t  tmulai  tt 

eannaiut  ett,  alia*  akjtuntut  BtìfoSUtat  tanta,  tettrtnt  tootinma 
haeret  tattili  ante  tnueptit,  etiam  inira  annam.  Sei  Aie  e»  ipso 
iu/M«R/o  inieiat  ette  Taler,  et  iiee  ea  ueamia  tateta  eecasara 
te  potett.  è I.  45  S i. 

Lìbiti,  ti on  tolam  teitm  eoi  ai  tali$aia%  mitUiat  et  te^i^na% 
ptimè^latii  miliiaettnnt,  tei  et  fai  fmaltitrenmfat  neiessi/atis  pu» 
Slitae  pltHi  Pomanotam  gtmtia  aStentet  favnnt  / anni  heSeat  rata- 
tìoaem  poti  rrrrruoArar.  I.  10  Molrtt  Hb.  3 Excaiat. 

^naas  iemi^ue  htt  non  totam  hi>  fai  (ompltretanlccntattam  mì- 
Utiae  tempmi  in  ttUfais  pabUtii  aecnùialibmi  iaìar,  sti  et  hit  fui 
faaliittemmfae  fateeeramt  a paèliea  nteettiiau,  et  rtttrti  tanti 
etti  minai  tempas  eo  fané  toatlitmiam  ett,  teniamma»eraHl.  1.  I. 
10  S I. 

LfX  Eoram  fai  RelpuHifae  tanta  al^unt,  tomitn  fui  tant  in- 
hà  itatataa  aamtr  nm^  ie  Mela  foat  akttnttbui  rei  pnt/ectarìs  ii- 


loro  dererila  al  momento  della  loro  partenza  o datan- 
te la  loro  assenza  j ma  non  depongono  la  tutela  as- 
sunta prima. 

Q/iarta  causa  temporaria  di  Scusa Alcuni 
onori  e cariche. 

LX.  « cioè:  La  presidenza  delle  pro- 

vincie,  come  deirAsia,  della  Biliiiia,  della  Cappado- 
ria , è motivo  d'immunità  dalle  tutele,  cioè  fino  a tan- 
to che  dura  Presidenza. 

Parimente  'Apiswat,  ec.,  cioè:  Sono  esenti  dalla 
tutela  e dalla  cura  i Magistrati  della  città. 

Purché  quando  la  tutela  è ad  essi  deferita  eser- 
cUifto  la  ma^islraUira.  Altiimenti  io  risposi  che  la 
Scusa  delia  tutela  non  ha  luogo  in  favore  dì  quello 
che  fosse  solamente  destinalo  a coprire  una  luagisira- 
lura  municipale. 

Certamente  ella  t cosa  nota,  essere  stato  deciso  che 
Teseiizione  dalle  tutele  è concessa  a quelli  che  eserci- 
tano una  carica  onorifica  ; purché  siano  chiamali  ad 
esercitarla  quando  la  tutela  fu  loro  deferita  ; ma  c 
egualmente  cosa  nota  che  quelli  i quali  si  fossero  già 
iiiimischiali  neiramminislruzione,  non  sono  dispensati 
neppure  durante  la  loro  magistratura. 

Ciò  cite  abbiamo  dello  in  riguardo  agli  onori, 
non  si  applica  all'Eclililà.  E di  vero,  quegli  ch'eser- 
cita la  carica  di  Edile  può  essere  dato  per  Tutore; 
imperciocché,  secondo  un  Rescritto  delTimptratore 
Marco,  TEdililà  si  annovera  fra  le  magistrature  che 
scusano  dai  carichi  privali.  (1) 

LXI.  Parimente  quelli  acquali  il  Principe  affidò 
qualche  incombenza,  finché  la  sostengono,  sono  scu- 
sali dalla  tutela. 

Ed  inoltre,  quelli  che  amministrano  gli  affari  del 
Principe  per  lo  fatto  stesso,  benché  senza  diploma,  so- 
no scusati  dalla  tutela  0 dalla  cura  durante  la  deferita 
amministrazione. 

Lo  sirsso  si  osserva  in  riguardo  a quelli  che  sosten- 
gono la  prefettura  dcH'Annona  o de'Vigili. 

(1)  IVoB  tfalla  liltla,  taipnctoccliè  lutti  q«cMi  eba  |o4obo  ÌI  iirìl- 
to  S*  ioiiBBiili  Sci  cariclii  ffiTili  bob  >cbo  fìÀ  pc*  quatto  KO»ali 
SbIIa  tutela.  Vidi  aopu  1.  So. 

fata  nt  eafutantnr.  PTam  saueptam  aatta  non  iepoaant  I.  4l  S * 
UcrmogcB.  lib  3 Jini  Epilanor. 

LX.  Gtniimm  Ptanìiatui,  pula  ^ùae,  Bjrihiniae,  Coppaia- 
cioè,  ttibnit  immvmilaltm  a iaitlit  / hot  tit,  fuoad  in  PraiiiiatU 
toni.  I.  6 g 14  MoSnI  Ub.  a.  Exeasal. 

eiUmittuniur  a tutela  et  tmo  MafitUatat  eiritatum,  i.  1. 6 g 16. 

Propttr  Mapiibafam  fUtm  in  iav«iV;//o  fati  trai  aiminiUra» 
tarai,  lauta  Èaeutatioaem  non  habete,  mponii.  1.  s3  Vip.  lib» 
3 RcapoBt. 

Sane  mùtua  est  fuei  gerentibut  henerem,  raeaiioaem  taielaram 
eometii  pta»a»l  V mtate  aatem,  tot  fai  tant  pfimam  roteatnr  ai  fu- 
ttipitniam  nfficivm  laitlae:  taeUrmm  tot  fai  jam  se  mheaetial  ai- 
in  niitiaiioni,  nt  tempore  faiitm  megUtralas  fatare  aefae  aotam  lif. 
I.  17  S 5 CiUisir.  Ub.  4 Co|oil. 

il  ftti  AtitlUale  /angitar,  po/ett  Tator  iati.  Ifaat  AeitlUat  in* 
ter  eoi  magi»iialas  hobelai,  fai  prifolù  maneiibat  èscataU  santi  IS- 

eanium  D Marti  nuriptam  d.  t.  17  S 4* 

LXI.  Hi,  fuibas  Pfinttpt  taram  aUeaJat  rei  iafaoMit,  tata* 
san  la  r a tatelé  , doaec  taram  gerani,  I.  am  $ 1 Sciatola  lib. 
3 Rr|Bl. 

Aimiaiittantet  rm  Printipam,  ta  inialgtntia  eotvm  (lUet  titra 
CoéiiUloi)  a tateta  Uemfae  atra,  tempore  aiminiUnUioait  éelata, 
eataianlar.  |.  4^  HarAefea.  lib.  3 Jurìa  Efilonar. 

liimgae  tattoiiarr  in  kit,  gai  Prai/ettaiam  jianamnt  rii  P" 
lam  gttuai,  d.  I.  41  S A* 


;■  • uy 


LIBEB  XXVII. 

Finoìmente,  come  rescrhe  Alessandt o : Non  avrc- 
Bli  iloTuUi  ilubiiarc  che  gli  esattori  de'tributi  per  tul- 
io il  l«'inpo  della  loro  amminislrazionc  sono  esenli  non 
solo  dai  carichi,  ma  eziandio  dalle  tutele. 

ARTICOLO  11 

J)i  (Jtieìla  specie  (fi  Scusa  che  libera  non  da  tut- 
ta fa  tutela^  ma  da  una  parte  dell'  amministra- 
zione. 

LXII.  Benché  il  Tutore  sìa  dato  per  lutto  il  palri- 
tnonio  del  pupillo,  tuttavia  può  scusarsi  dairammini- 
slrate  la  tutela  al  di  là  della  rentesioia  lapide,  qualo- 
ra il  patrimonio  del  pupillo  non  fosse  nella  medesima 
provincia  : e perciò  i Presidi  di  quelle  provlncie  ove 
sono  situali  gli  altri  Leni  daranno  i Tutori. 

Similmente  ella  c cosa  usitalissima  che  coloro  i qua- 
li hanno  il  loro  domicilio  in  Italia,  vengano  dispensati 
dalTamuiinistrazione  tW’hcni  sìiuati  nelle  provincie. 

Neppure  i Senatori  sono  olhligati  di  amministrare 
una  tutela  oltre  U centesima  lapide  da  Roma. 

Sopra  questi  casi  si  osservi  che  si  dà  dun(|ue  Tu- 
tore a chi  ne  ha  già  uno,  ma  per  alili  aHari,  non  per 
li  medesimi. 

A ciò  si  uniforma  quanto  rescrivono  Severo  ed 
Antonino  : Se  foste  dati  in  una  maniera  generale  per 
Cuialori,  e non  fu  specificato  nel  Decreto  che  vi  è in- 
giunto soltanto  il  carico  per  gli  affari  d'Italia  ; dove- 
te presentarvi  al  giudice  competente  per  farvi  liberare 
ilairaniminislrazione  provinciale:  che  se  voi  avete  ciò 
fatto,  gli  adolescenti  chiederanno  che  ad  essi  vengano 
dati  Curatori  nella  provincia. 

SEZIONE  II. 

A quali  persone  sia  permesso  il  servirsi  della  Scusa  j 
t che  cosa  sia  necessario  affinché  la  Scusa  pro- 
duca la  dispensa  dalla  tutela. 

ARTICOLO  I. 

A quali  persone  sia  lecito  il  servirsi  delle 
Scuse  sopra  indicate. 

§1.5/  premettono  alcuni  principii  generali  applic.i- 
hiìi  ad  ogni  persona^  coi  quali  si  può  decidere 
quando  la  Scusa  debba  essere  ammessa  e quan- 
do no. 

LXIII.  Possono  addurre  i motivi  di  Scusa  anche  i 
parenti  del  pupillo.  P.  e.  quegli  che  ha  un  privilegio, 
non  è obbligato  ad  assumere  la  cura  del  fratello. 

Kraftortt  tiif'ulnrum  {ùnto  Um^t  fV«n/<7  rationtm  trihutéfi9n 
itedar frinii  non  tolum  ah  onerihui,  seJ  tlìam  a tvtelù  ••acmtionem 
hahut  dt/hilatt  non  éehuiiti  l.  io  Cod  h.  l.  « 

LX/f.  Litei  Jaim  Tufo'»  dJ  unìttnum  p^trimooium  datns  tit  ; 
famen  txfutttt  te  pottit,  ne  ultra  (tnltsimum  UpUtm  tufelam 
nifi  in  raJtm  proeincia  pupitli  pa/rìmonitim  til.  Et  ideo  ilta'um  re 
rum  éahurit  Tuiotet  in  prorintis  PraeJdei  fitti.  I.  at  $ a Msreian. 
tib.  a Iflsiìl. 

Illud  uiitélitiimum  ett,  ut  hit  fui  in  Italia  iomidlìum  habeant. 
adfKiniViaiio  retum  piofindaliam  temiltaiar.  I.  19  Vlfiaa.  lib.  35 
ad  EdicL 

Kit  Senato'ft  aVta  (tnlitimum  ìapidem  Vihitt  tatelam  gttert 
(Opnnfur.  I.  3 g 3 Marcian.  Iib  2 Inilil. 

Hahtnti  tifo  Tutorem  Tutor  daUtrt  %td  aiianm  rtram,  non 
fumdtm  datar,  d i.  2I  $ 4*  • 

.Vi  Cuiatotfi  doli  tiUt  ftneraUter,  nte  Dedito  ùfnificatum  e\t 
haiicat  um  tantum  rernm  roHt  munmì  iniunftami  adire  dibetit  (om- 
ptiin'fm  iudùeiHt  ut  rat  a ptoiindali adminiitralione  hbtret.  Quod 
si /aiinm /nrriif  petent  libi  in  ptofinda  Catatofitj  adoleutnUt,  I. 
a Ce<1  h.  t. 

LXtJI.  Qui  prù  Uff  io  tnbnixm  eit,fratris  CMr^iontm  iuuiptrt 
non  fofitur.  I.  3o  S 2 Pjp'o  lib.  5 


xn  uLus  I. 

LXIV.  Ma  O TtS  ffarp/,  ec.,cioè:  Quegli  che  pro- 
Diise  al  padre  di  assumere  la  tutela  de'ligli,  non  può 
dispensarsene,  ancorché  abbia  d'altro  canto  il  dii  ilio 
di  esserne  scusalo. 

Per  una  ragione  consimile  la  Scusa  non  viene  am- 
messa nel  caso  di  cui  così  dice  Paolo:  Quegli  che 
scrisse  i!  testamento,  nel  quale  egli  c dato  per  Tutore 
al  figlio  iiupubere  del  U-stalorc;  dee,  non  in  forza  del 
testamento  (1),  ii\a  per  De'Ti  lo,  essere  dato  per  Tu- 
tore; quando  sia  provato  ch'egli  è solvente,  quantun- 
que si  presuma  sosp  lto:  perche  sembra  ch'egli  abbia 
spontaneamente  cercalo  di  aver  la  tutelo  ; c non  si 
ammetletà  la  sua  Scusa,  perche  si  considera  che  abbia 
aderito  alla  volontà  del  testatore. 

Molto  meno  sarà  lecito  lo  scusarsi  a quello  il  qua- 
le, dopo  che  gli  fu  deferita  la  tutela,  rinumiò  alla 
Scusa  che  gli  competeva,  sebbene  tacitamente  p.  e, 
cominciando  ad  amministrare. 

Perciò  Filippo:  Egli  è evidente  che  i Tutor»,  i qua- 
li, come  tu  asseveri,  dopo  aver  amministralo  1 beni 
de'pupilli,  domandarono  al  Preside  della  provincia  di 
essere  scusali  dalla  tutela,  come  se  la  cosa  fogse  nel 
suo  integro  stato;  non  possono  assolutamente  sottrar- 
si alia  risponsabilità  deirammiiiistrazione. 

LXV.  Quegli,  di  cui  fu  rigettata  la  Scusa,  non 
può  addurre  la  medesima  causa  di  Scusa  per  esse- 
re dispensato  da  quella  stessa  tutela  o cura. 

Ma  se  uno,  avendo  più  motivi  di  Scusa,  non  ne  po- 
Te  provare  alcuni,  non  gli  c vietato  di  servirsi  degli 
altri  entro  il  termine  stabilito. 

§ a.  5e  e quando  venga  ammessa  la  Scusa  del  li- 
berto per  farsi  dispensare  dalla  tutela  de'fìgU 

del  patrono. 

LXVl.  Un  Scnatoconsullo  provocato  dalfimperalo- 
re  Marco  stabilì  che  i liberti  non  possano  ottenere  ve- 
runa dispensa  dalla  tutela  o dalla  cura  de'hgli  del  lo- 
ro patrono  o patrona.  E perciò  Tallcgare  di  aver  am- 
ministralo la  tutela  de'GgU  del  patrono  o della  patro- 
na non  gioverà  loro  per  ottenere  di  non  essere  loro 
malgrado  nominati  Curatori  de'tnedeslmi  pupilli 

'Eav  ec.,  cioè:  Un  liberto  di  più  persone 

(1  ) Prrrb^  le  c)>e  Ìd  vn  IctUoienlo  conccrnoto  quello  ebe 
lo  icrUie,  «OD  toio  valtJe.  e c>Ò  per  lo  Seiatocnn<at(o  L bouiaso, 
di  cui  li  p&ilcià  nei  ttb  ^9  Ut.  dt  Ltg.  Cam.  dt  FéU. 

LX/ F-  Qui  patri  prandUt  H fora  Tmtorem  lìbtroram,  astuta- 
ri  ab  hot  tatfla  nan  potai j etti  alitar  hahti  Jm  Eacoiaiionit.  1.  l5 
g I Modeitio  lib.  6 

Qui  te  jUùf  Utlai.fiis  impmbtri  Tmtorea»  atti  tUipaeJmt 

e-tt  prattumiimr,  fosd  altro  tatelam  ridtbitar  afftita^tti  tamtn  u 
jV^nciit  ^itc  apprvbtlar,  non  ts  ud  es  Dttrtlo  Ta- 

tor  dandui  ett.  Iftc  Escaiétio  ejut  . gw'a  (onttntit- 

$e  ridftar  eolontati  tntatoiit.  1.  18  $ l f.  de  Ir.  Coro,  de  Fata, 
lib.  3 Sealeol. 

Tstortt,  pJtUafaaia  bona  pupUloram  adminìt/'artfant,  a 

Pratudt  profincae  fiidii  it  inttf-a  tMcntvi  tt  impetraut  antra- 
rat,  prricnlim  adiainiitratsoait  (."t  are  poni  mani/enoM  eit. 

t 2 Uod  Si  Tulor.  v«l  Cai.  fall.  adi>|al. 

LXF.  Qui  tt  fall  tuatare,  ti  plaiet  habeat  Estuta  ienei  tt  d* 
faibindom  non  piobarenif  aliu  ali  int/a  tempora  aon  prohibttar, 
I.  21  § 1 Ma'cun.  lib.  2 tnilii. 

LXFI.  Lihvtoi  a lutila  tei  cara  libtrotmm  patroni  tea  pahonaa 
natlam  Eriatahonem  imfehare  pota  A mpUttimut  O^do,  aueto- 
Tt  D.  Mono,  reniiijV.  Et  ideo  nec  illud  tii  prodetn  debet  foo* 
minut  Cwatoret  etiam  inciti,  padroni  teu  pallonai  libfrit  denturf 
fuod  eofamdem  UtUlim  aJmintitrafi  ant.  I.  5 Cod.  hoc.  lit.  A- 
texinder. 

Si  piofiata  libtilas  fatrit  , emniam  lifvii  Tato:  dabiiar  | 
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può  esser  dato  Tutore  ai  figli  di  lutti  i suoi  patroni  } 
nc  Tiene  dispensato  dalle  tre  tutele  (i). 

Tuttavia,  se  la  dehoteaza  fisica  o mentale  del  lilier- 
to  gl’imprdisce  perfino  Taltendere  convenevolmente 
a'proprii  afiari;  converià  piegarsi  alla  necessità,  per 
non  caricare  il  liberto, contra  ruliiilà  del  pupillo  stesso, 
d'un  peso  non  sopportabile. 

LXVII.  ’AirsXsuSspv,  ec.,  cick  : Bisogna  sapere  die, 
trattandosi  di  Scuse  per  la  tutela  e per  la  cura,  U pa> 
rola  Librrto  comprende  i liberti  dei  padre  e quelli  del* 
la  madre. 

Anzi  ’AAÀa  iteti , ec.,  cioè:  Ancorebè  il  liberto  ares* 
se  ottenuto  il  Gius  degli  anelli  d^oro,  tuttavia  in  ri- 
guardo a ciò  rimarrebbe  sempre  ntlfordine  de'liber* 
ti  (a),  ijcondo  il  Rescritto  dell' imperatore  Marco  An- 
tonino. 

Afa  ’O  cc.,  cioè:  Quegli  che  col  proprio  da- 
naro fu  comperalo  c manumesso,  non  sarà  annoverato 
fra  i liberti. 

Parimente  non  bisogna  già  credere  clic  quegli  al 
quale  fu  pagala  la  libertà  fedecommessa,  sia  escluso 
dal  privilegio  della  Scusa)  ìmpcrcioecliè  chi  lo  manu- 
mise  per  tal  modo,  non  acquista  altro  diritto  di  patro- 
no sopra  la  persona  del  liberto,  fuor  questo  che  il  li- 
berto non  può  chiamare  in  Giudìzio  il  patrono  senza 
permissione  del  Pretore. 

LXVlIl.  Ka’  òcÒTav,  ec.,  cioè:  Ed  altresì  bisogna 
sapere  che  quando  si  tratta  dei  tigli  dc'palroni  a' in- 
tende non  solamente  quelli  di  primo  grado,  vate  a di- 
re il  figlio  o la  figlia,  ma  eziandìo  i nipoti  d'ambi  ì ia- 
ti e gli  altri  d>sc«ndenti. 

Peraltro  il  libello  non  è obbligato  ad  assumer  la  tu- 
tela se  non  di  que’ltgii  del  patrono  o della  patrona  che 
possono  sperare  di  avere  i diritti  del  patronato  (3). 

(l)  j»up^r>sMÌ  eh'  ffli  abbia  qaallro  patroni  (utii  reo  6|li;  airi 
lenaio  ai  sMumere  |*  luirta  di  {ulti,  ir  potrà  truiarai  dalla  tolcla 
dei  hsli  d«t  <)uaflo  patiooo  coll' iddari*  che  di  (li  anniaisUi  ire 
lulde. 

(a)  PcMhè  ^«eato  beerfitie  i ceirciia  teiae  pteftuditiodel  palrono. 

(.ì)  Adwoijuc  eoo  h obbii|alo  ad  a«iaacie  ta  lulcla  de'  fc|li  diiere* 
dati;  come  eappuie  da' figli  di  ^uel  maeiniiaora,  i coi  non  aono 
coletesi  i diilMi  dipatronclo  o ch'd  dai  medeitmi  decadilo,  illor- 
M e ci6  vcdacBO  ia  appreaao  hb.  3^  lit.  dt  Jur. 

et  a triHt  Mtlù  nen  akìoUitmr . I.  S 4 -^<*^**110.  Iib.  5 

Exciialioa. 

Si  (aula  eofporii  a»t  mentii  releladim  ah  a/iendit  rrhat  liienat 
fnhihtatmr,  mi  ite  wh  fmtdtm  ntfiolin  ; aeietlitati  ì/itiuc- 

ttirendmm  : m imbottinile  imjtingaimr  tuttla*  meeei  ohiri  a 

lihtiio  non  foitit,  lam  intommodo  fupillt  e/oivcruti  uttUtéiem  tjmu 

t.  4^  S 4 't’i)phoDtB.  iib.  i3  D >|>ilal. 

LXy II-  Lihe-ium,  ^amm  dt  Esiataiione  Tmtcìum  et  Caratormm 
Iradalar,  uirt  opo'tti  non  toiaM  faUit  pepi/0,  ted  tt  maint  iiti«l‘ 
b$i  dtbva.  \.  14  Mudisi,  kib.  5 Kxcii:(at. 

Std  et  aijat  aaaaloium  amearrnm  imbtiiaPtnf^  adhne  (Hilodit 
iiberioimm  urdmiMj  mandmai  Kaec  f«a«  uiihU  Mancai  AittoainHt, 
4.  I.  14  S J- 

Qui  b'op'ia  ptiuiua  emp/ai  ed  «cnnA^iuis  nt,  ae^aa^uam  con* 
namtraiaf  rc/ryaii  iihtuit  d.  I 14  § 3- 

JVefaa^mam  tndtndum  ett  ei  ptìmUfiam  Ktcmiationit  ablatam, 
t¥i fidtùomiuiva'ia  Itbeiiat  utlm/a  e>i-  Aam  in  io:o  fve  Juft  «d- 
aamiDor  e/uiaitVr,  at  faUonmt  a4>  mu%  liberti  ptrtonaat 

contt^aitaf  i eMCipki,  faod  in  Jui  eoiau  paironmm  PraefO' 

rii  non  dtbti.  I.  t'b.  1 1 Queisi. 

f>Xy m.  Std  e!  cam  de  Ubtri%  pa/rvai  feeeire/imef,  uàt  opor* 
itt  appeilaliontta  hane  non  in  ptimo  $radm  tontititref  hoc  tii  in  fi- 
liam  ti  filiam,  ud  ei  in  ntpoUs  c'  atro^ae  ^irn,  et  eoi  ft»i  don* 
eepi  laat.  lup.  d.  I.  i4  S 

Libtrtui  aon  oiui  féboni  f^ronatee  Ubtrit  Tator  tue  coc/Ve/*, 
fM«  fud  Jara  paiioaaint  iperare  poiuuU.  t.  l4  <lc  Tet  el  cval. 
dal.  Papié,  tib.  la  (^u«e>|. 


Questo  Diritto  non  svestendo  però  alle  tutele  dei 
colìibertij  impcrviocchè  così  dice  Papiniano  : Un  pa- 
trono diede  col  leslamcnlo  alcuni  fra'suoì  lìbrrli  per 
Tutori  o Curatori  ad  un  liheito  iinpubere.  Benché  con- 
sti essere  eglino  idonei;  pure  per  Gius  pubblico  pos- 
sono scusarsi  per  non  venir  confermali  con  Decreto. 

ARTICOLO  II. 

Cfte  cosa  sia  necessario  ujjìnchè  la  causa  di  Scusa 
produca  la  dispensa  dalla  tutela. 

LXIX.  IloO.d,  ec.  cioè:  Molte  cose  debbonsi  osser- 
vare prima  di  permcllcrc  ai  Tutori  0 Curatori  di  ad- 
durre le  cause  di  dì.spema  EJ  in  vero,  bisogna  ch*es- 
si  si  presentino  al  giudice  entro  il  tempo  stabilito  dal- 
le Leggi. 

insogna  che  queste  cau.ee  di  Scusa  siano  conte^ 
siate  ed  approvate  dal  giudicej  finalmente  bisogna 
che  v‘ intervenga  il  Decreto  che  ammette  la  Scusa  e 
dispensa  dalla  tutela. 

Vi  queste  cose  tratteremo  partitamente. 

§ I . Presso  qual  giudice  ed  entro  qual  tempo  si 
debbano  contestai  e le  cause  di  Scusa. 

LXX.  Si  possono  addurre  le  cause  di  Scusa  pres- 
so quello  stesso  giudice  che  diede  o confermò  il  Tu- 
tore. E di  vero,  E aìv,  ec,  cioè:  Bisogna  sapere  che 
nè  i Tutori  dativi,  nè  ì leslamentarii  hanno  bisogno 
di  appellare,  come  sì  vede  dalla  Costituzione  degf  im- 
peratori 'Vero  ed  Antonino.  La  stessa  cosa  osservar  st 
dee  anche  in  riguardo  ai  Curatori  dati.  Impcrcìoerhè 
vi  ha  poca  Uillcrcnza  fra  i Tutori  e i Curatori.  Essi 
hanno  pt-r  altro  facoltà  di  appellare  dalle  sentmze  che 
lì  privano  del  d'riHo  di  addurre  le  loro  Scuse. 

A Ciò  si  uniforma  quatìto  rescrivono  Diocleziano 
e Massimiano  : Ella  è massima  certa  di  Diritto  che  t 
Tutori  nominali  non  hanno  bisogno  d'interporre  ap- 
pellazione. Laonde,  sebbene  non  appellasti,  se  credi 
avere  qualche  causa  di  Scusa,  potrai  farne  uso  dinan- 
zi al  Preside  della  provincia  eulro  il  tempo  prescritto 
dalla  Custituzioiie  deirìmperatore  .Marco. 

LXXI.  Etoìv,  ec.,cioè:  I termini  stabiliti  sono  i se- 
guenti. Quegii  che  è nella  medesima  città  ove  viene 
dato,  oppure  entro  cento  miglia  dalla  città  stessa,  dee 
addurre  le  sue  Scuse  entro  cinquanta  giorni  ; spirati  t 
quali,  non  sarà  ammesso,  ma  sarà  risponsabile  del- 

PaUonmx  impabtri  liberto  fliSidam  la  libertis  TafjflS  Mat  Cara- 
torti  lef/amenlo  dedìt  Qaamfii  eoi  iJoatui  tue  cornuti  mhilominat 
imre  pablico  poUrant  Excmiari,  no  Deutto  confi'menuu.  I.  3o  S 

3 I’<pik  tib  RnpiTii. 

LXIX,  Malia  reraoheroarìppOf Ut  atconcedatuf  Taloret  vel  Ca* 
latortì  caaiat  remiiiiianii  tnbatre  Oportei  enim  eoi  tlian  eonitiut* 
to  Lefibut  lemport  ad  jmdùtm  accedere,  t.  i3  g t MuJcitio.  lìb. 

4 Exriut. 

LXX.  Sette  eiporlet  qaaniam  ntqme  dati  Tatotei,  ntqae  tota* 
mentarii  pravocart  nteene  habenit  «(  oitindii  Conititatio  D.  Ttri 
et  Antonini.  Hot  aatem  obi^r.ari  opcrtet  et  in  dati i caratoribmil 
fu  poaciiiimii  enim  diVant  Caralorn  a Tatonbui,  Ad.-tr\tn  deni. 

SenitHftai  aaftrtnUt  tii  EMcmeaiionti,  ticcnliarn  habtbanl  op* 
peUandi.  d I l3. 

Tatart!  nominaiot  appetlationem  inttrpoaari  nttitie  non  habtre, 
(trtiiiimi  Jmrii  ut.  Qaaptopttt,  licet  non  appellatii  j si  qiiam  4a 
Emcafationtm  habert  confida,  inUa  Umpas  qaed  D.  Afa/ei  Consti» 
Imtion»  ptatutiptmm  est,  hac  apad  Praeiidem  procinciae  mti  aon  prò* 
Aiif'ir.  I-  18  h.  t. 

LXXI-  Sant  aattm  conititata  tempora  hate.  Qaìd  enim  in  ipxa 
tiaiute  tu  mbi  cnalar,  vtl  intra  ttnltiimam  tapidim  a cix  itate,  in* 

tra  qtùnqaaiinta  diti  tacniabUiir.  Foiiea  anum  aon  admlletarj 


Dlyiii^tiu  by  vjOìj^Ic 
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l'amminislrAtione.  Cbc  $c  Irasf'orcrà  Oi  ciò  rare,  sarà 
considerato  aver  ncglelta  l’amminislrazioue  a suo  ri- 
schio e pericolo»  senza  che  gli  rimaoga  Tcrun  mczxo 
di  farsi  scusare. 

Quegli  che  è lontano  oltre  cento  miglia  dalia  città, 
avrà  venti  miglia  per  giorno,  contando  da)  giorno  in 
cui  avrà  saputo  d'essere  stalo  dato  Tuiore.  Conviene 
poi  che  il  Preside  gli  faccia  ciò  notificare  o personal- 
mente o al  domicilio.  Ed  olire  questi  avrà  ancora  tren- 
ta giorni  per  addurre  le  cause  di  Scusa.  Ciò  è appli- 
cabile anche  a quelli  che  sono  stati  dati  Tutori  o Cu- 
ratori per  testamento,  i quali  sogliono  essere  confer- 
mali dai  Magistrati. 

LXXIl.  Erspov.  ec-sCioè:  Troviamo  eziandio  nella 
Costituzione  deli*  imperatore  Marco  altre  cose  degne 
di  esame.  Questo  legislatore  diede  un  termine  dì  cin- 
quanta giorni  a quello  che  si  trora  nella  città  in  cui  è 
creato  Tutore,  ovvero  entro  cento  miglia  di  circuito; 
ed  a quello  che  è più  distante  diede  un  giorno  per  ogni 
venti  miglia,  ed  inoltre  trenta  giorni  per  proporre  la 
Scusa.  Laonde  avviene  che  quegli  il  quale  ha  Tabiia- 
zione  lontana  cento  sessanta  miglia,  ha  un  termine  di 
Irentaotto  giorni;  cioè  otto  per  le  cento  sessanta  mi- 
glia, in  ragione  di  venti  miglia  al  giorno,  e trenta  per 
proporre  le  cause  di  Scusa.  Quegli  che  abita  più  lon- 
tano sarà  dunque  a peggior  condizione  di  quello  che 
dimora  entro  le  cento  miglia,  o nella  stessa  città,  poi- 
ché si  concede  sempre  al  secondo  il  tennìoe  di  cin- 
quanta giorni,  e meno  agli  altri. 

Ma  brnchè  tale  aia  il  senso  che  presentano  le  paro- 
le delia  Legge,  tuttavia  la  mente  del  legislatore  vuole 
altra  cosa.  In. fatti  e Cerbidio  Soevola  e Giulio  Paolo 
e Domizio  Ulpìano,  corifei  della  giuriiprudenza,  di- 
cono che  ciò  si  dee  intendere  in  guisa  che  a niuno 
venga  dato  mai  un  termine  minore  di  cinquanta  gior- 
ni; ma  venga  dato  più  lungo  quando,  computando  i 
giorni  dì  viaggio,  ed  aggiungendo  t trenta  giorni  che 
la  Legge  concede  per  produrre  la  Scusa,  ti  ha  un  ce- 
lti milAar  ai  nllitUaiiam.  Et  si  karam  qnid  non  /tetri/,  trit  in 
taétm  r«uM  in  fve  nstt  ti  n^pomitsti  proprio  ptrituJo  iptam  nt^ii^ 
£titt  n/fsi  mila  ti  rio  rtìicla  orH  ai  EMtmiaUontm. 

Qmi  anttm  saprò  ctntmm  milioria  a cieilo/e  ritinti  millié’ 

tia  k^thit  namerota  in  unom^uotrt^me  éiem  a fh<i  (of^not-trit. 
Opeetat  aattm  ti  manifutari  a prattiiitas  vtl  in  faeitm,  rtl  ai 
éommm.  Et  taira  hot,  atioi  friginta  iut  ai  Escasationtm, 

Rat  aaitwk  ctnttnU  tìUt  gai  Ustamtnto  iati  sant  ; u\‘t  Taloftt 
/atrimt,  sirt  Cwatorts  gmos  confirmari  a Mogiitratibas  COMMttam  tst. 

é.l  i3  $ 1. 

LXXII.  Aliai  otiara  inrtnimmt  ùt  Diri  Marti  pfomatga/ione , 
imguiutionc  iignam.  Etanim  ti  gai  in  ipsa  tirilalt  tti  in  gaa  erta- 
gas  ut,  ¥tl  intra  ctntmm  mUiaria,  gmingmapinSa  iitrmm  spatium  U~ 
fisUtot  itiU r ti  rtra  f«i  altra  ctntmm  aubaria  kabitat,  in  mnam- 
gnamfrnt  iirm  mamtrari  eigim/i  milim/ia  faxutf  tt  txtra  hot.  alias 
triginfa  irti  aiiteit  ai  Escata/iontm.  Vnit  eontingit  ut,  tÌCH/mt 
habùatio  etntam  semaginta  mUianbas  absil,  ii  otto  it  triginta  iit- 
tam  ipottmm  kabtai  t otto  gmiitm,  cantam  ttaaginia  miltiarioram 
aomimt,  in  anaatgaamgat  iitm  tiginii  miUia'iit  naattroUss  triginta 
atro,  eo  guai  ai  Eicusatianem  /acimni.  Erti  igilar  in  itttriori  or^ 
iiit»  gai  iongimi  habUat,  to  gai  intra  etnlam  milUaria  tst,  rtl  in 
ifio  ciri/ale  r ti  aligat  Aù  gmiitm  ttmptr  gaiagaaginta  iitt  tpatii 
sani,  iiiis  rtro  panciorts. 

Sei  etti  matimt  torba  Legis  àanc  kabtant  iattUte/am,  tamtn 
■rat  Itgwlaiorit  aliai  ralt.  ita  tnim  et  Statralo,  tt  Jm* 

lias  Panimi,  et  Domttiat  Vlpianm,  Corypkati  Itgum  prmitntmm 
utibmn/;  iutattt  Uo  opaturt  hoc  obsetfofi,  at  nangmam  alterni  mi- 
fiMi  ittar  gmingaaginio  iitrmm  spaiiof  tane  oatem  loagiat,  gmmm  an- 
mmmtrotio  iitrmm  gai  in  riam  cotmpmtantmr , aifiitis  trrgirité  iitbms 
gmoi  ai  Eniaiatioatm  Lea  ia*,  tmetiU  guingaaginta  itti  Ut  pala 
si  iiattsmaì  miigmtm  a gaairingtntii  gaairagiata  milUatut  kabita/tf 
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cesso  sopra  i cinquanta  giorni.  Per  esempio,  se  ano 
dimorasse  quattrocento  quaranta  miglia  lontano,  rgti 
avrebbe  venlidue  giorni  di  viaggio,  e trenta  per  pro- 
durre la  Scusa. 

LXXIll  ec.,  cioè:  Questi  termini 

saranno  osicrvali  da  lutti  quelli  che  vorranno  farsi 
scusare  dalla  tutela  o dalla  cura,  o da  una  parlo  di  es- 
sa  (i). 

LXXIV.  Xi  ec.,  cioè:  I cinquanta  giorni  poi  so- 
no continui,  e si  coniano  cominciando  dal  giorno  in 
cui  ebl>e  cognizione  di  essere  stato  dato  per  Tutore. 

Simiìmtnle  rcscrivc  Alesiandto  : 1 cinquanta  gior- 
ni prcliisi  per  proporre  la  Scusa,  che  sono  coo^'essi  ai 
Tutori  dati,  decorrono  dal  giorno  io  cui  fu  reso  noto 
il  Decreto  del  Pretore  o il  testamento  del  genitore  a 
colui  che  fu  chiamato  al  carico:  così  stabilì  la  Costi- 
tuzione che  ha  assegnalo  questo  termine. 

Rispetto  poi  a que'Tutori  o Curatori  dati  per  (€• 
stamento  che  hanno  bisogno  di  essere  conjermati, 
il  tempo  decorre  dal  giorno  in  cui  furono  conferà 
mali,  non  dal  giorno  in  cui  ebbero  cognizione  del 
testamento  che  gli  ha  nominati. 

Ctb  si  rende  manifesto  da!  caso  seguente  : Gajo 
col  testamento  diede  Nigidio  per  Tutore  a suo  figlio,  e 
comandò  che  fosse  Curatore  fino  alPanno  vigesimo- 
quinto.  Domando:  Avendo  Nigidio  facoltà  di  scusarsi 
dalla  cura  anche  senz'appellazione,  da  qual  giorno 
debbono  computarsi  i termini  che  secondo  la  Costitu- 
zione deirimperatore  Marco,  sono  da  osservarsi  nelle 
Scuse?  dal  giorno  delPaperto  testamento,  ovvero  dal 
giorno  in  cui  è chiamato  ad  assumere  l'amministra- 
zione della  cura,  cioè  dopo  l'anno  decimoquarto  com- 
pito ? .Modeslioo  risponde  che  le  cause  di  Scusa  dalla 
cura  si  debbono  proporre  contando  dal  gioino  in  coi 
il  Curatore  fu  confermato  dal  Decreto  del  Pretore  o 
del  Preside  <3). 


(l)  Sears  « fia- 
ta) Aaseqit  illefiMM  ia  esiti  Cirstore  Asie  prf  teilmvoSe  ino 
aroporrt  le  lat  Sc«  m per  felli  aitftaeere  Sella  cere,  oea  aeearra 
ael  |ier*e  iell*  aperte  UalaHtele,  4al  fieree  <•  (si  il  fiflio  atl 
(tilalof  a ceiipi  r anse  dretne^earte,  at  dal  fiene  del  decreto  atl 
Prtai4aj  inpcrciecchè,  aicce«t  par  atritlo  oea  ai  peò  Aere  te  rara 
per  tatta«<Rio,  coti  eoa  ti  può  ri«gaai4arla  ceoit  ieferita  i«  eoe  ia 
quiete  lia  cearerma  la  dal  ì>errtte  ial  I*rtai4a;  « p«J<oa  clis  aia  Sa- 
fari ta  a«a  psò  éacerrarc  al  Caratora  ii  tiMpapat  preperta  It  Scott. 

hù  enim  riat  gmiitm  kobabii  iitt  oiginti  éaat,  ai  Eoatiétkitm 
am/tm  alita  triginta.  4.  I.  |3  g i 

LXXIU.  Obstfrabmnt  autom  koc  tomporis  tp^am»  oauut,  gai 
gmalutrcmmgat  aocmsantaf  a tateia  otl  tata,  rei  parto  o/a».  4.  !• 

I3  S \ 

LXXiy.  Qaimgmaginta  rota  ite»  eontiaiti  itmattrantarj  Ìac4pien> 
io  a tempore  cogaitiomis,  gao  gai»  cegnoait  to  ipsmm  iatam  oste,  i, 

I-  § 9* 

QmtngHaginu  iies  gai  ptat{inUi  tsal  ai  pro/rji/enrsi  Ratasa- 
tùmit  Ili  gai  Taiaret  ioti  sani,  ea  eo  He  ctitrt  oa  gao  Decrotam 
Prètta*»  orni  ttitamtntrnm  partnfu  notmm  facXam  /meni  ti  f af  od 
eisaai  rocotms  /aant,  spia  CoaUitatio  gnao  kot  iaiaatt,  tanoiL  I. 
6 Cimi  II  I 

Gofmi  Uitomtmto  iVt^Viirai  fiUt  ìjm  Tuto*em  itiit,  tamitasgao 
aif  rir  «AMiaa  Caratartm  eanUitait.  Qaatro, 

cam  lutai  Rtgiisv  a cuiatioa»  etiam  citta  apptUatiamem  se  tacata- 
tti  ea  gaa  He  leatpora  game  ia  Eacasatiombas  obttrromia  D.  Mar- 
(Mi  uatmil,  compmtania  lànt  f Utrum  ta  He  apttU  testamtati,  aa 
ta  gao  ai  atgotsa  geitnio  rocatur,  ié  est  post  gaariam  itiitut»  aa- 
nata  imptatam  * MAtstìnmi  rtiponiil.  Eacmsationtm  a Cara  lane 
I ate»sta*imm  titt,  gaum  Deeniti  Piaetoris  ita  Prattiiit  coa/Umaiat 
j cuiOtoi /atnt.  t.  i6  liS.  a Reap. 


DE  EXCUSATIONIBUS  TUTORUM.  Ere.  ^4  » 


5 a.  Come  le  cattse  (U  Scusa,  debbano  essere  conte-^ 

stale,  come  provale,  e dentro  qn>d  lem/to. 

LXXV.  Quegli  n cui  la  tutela  fu  deJeìHa^i^iyfa.1* 
tc  , cioè:  Dee  super >-  che  non  l>Mta  presenlarsi  al  giu- 
dice, ma  è uopo  anche  specilìcare  i molivi  Ui  dis|>en- 
»a,  e se  ve  nc  seno  molti,  si  dclibono^ndicar  lutti- 
Quegli  che  ommeltcsse  di  far  ciò  sarebbe  simile  a 
quello  che  non  si  fosse  assolulainente  presentato, ov- 
vero a quello  die  ai  fosse  prescnUto  lu'osi,  ma  non  a- 
resse  addotta  veruna  legiilima  causa  di  Scusa. 

Xpr;  di,  ec  , cioè:  Bisogna  pure  che  proponga  di- 
nanzi al  irihunale  o altrimenti  ponga  negli  Atti  i mo- 
tivi di  Scii»  ; ina  può  anche  prcsculaic  i libeili,  co- 
me dicono  gli  stessi  imperatori. 

LXXVI.  Benché  il  Tutore  possa  conlestare  la 
causa  della  Scusa  mediante  libello,  non  pub  tutta’ 
via  il  giudice  ammettere  V istanza  mediante  la  sotto- 
icritione  al  libello,  ma  si  esige  che  sia  fatta  cogni- 
zione della  causa  prò  tribunali. 

Così  dice  Vlpiano  : Jl  l'utore  uou  può  scusarsi  (i) 
mediante  i libelli  (a). 

Non  ostante  Vammissione  di  un  motivo  di  dispen- 
sa pt'oposto  per  una  tutela,  quc>io  motivo  riprvdot' 
lo  in  appresso  per  una  seconda  tutela,  non  polrà 
essere  ammesso  senza  cogliti  ione  di  causa. 

Quindi  Modestino  O annX'jòsii,  ec.  cioè.  Quegli 
che  fu  assolto  da  una  tutela  o cura,  se  non  avrà  altri 
mezzi  di  provare  il  suo  diritto  di  dispensa  per  una 
nuova  tutela  o cura^  non  polià  far  valere  le  deposi- 
zioni esistenti  negli  aiti  della  dispensa  anlecedciile. 

LXXVn.  Paolo  c* insegna  entro  qual  tempo  i mo- 
tivi di  Scusa  debbono  essere  provatu  Così  egli . Il 
termine  di  cinquanta  giorni  non  è concesso  se  non 
per  la  discussione  dei  motivi  di  Scusa,  perche  si  conce- 
dono quattro  mesi  per  icrmiuarc  questo  afTare,  compu- 
tando dal  giorno  della  nomina  del  Tutore  c Curatore. 

Laonde  Ar:2Zp?i  di,  ec.,  cioè:  Basta 

proporre  i motivi  di  Scusa  entro  il  termine  prescrit- 
to (3).  Se  poscia,  suo  malgrado,  desiste,  ciò  non  gli 
nuoce. 

{i)C«it  Cujac'O  oacilia  quoU  colli  t-  i3  3 m <>t- 

(a)  Attuai  Giarrrou'uili  ita  ciò  «»|Iì{>ro  dciiutir  clic  uv  l'ulwcc 
a<M  |>HÒ  fiiti  truiare  mrdianle  procot^lorc;  na  ^urvla  ton»r|ueM4 
Boo  è |iu«U;  pculir  qui  bai  ai  cm|c  li  piewuta  del  TuliCe,  hm  io- 
liiUfBi'  li  <li>ru«U4inc  rfrin  caau  diaaaii  al  (tibuHile. 

(3)  Di  linqiuali  g<c>rAÌ. 

I.XXT'  Seù*  9f0ftti,  non  m/ficert  ù aueJaf  aJ  jnJtitm,  uJ 
oporitrt  Hiam  ét  itmiuninii  louanj  ti  u multa  hihealftt'a 

fVM  aJ  t taintomtm  /éctnnl  , umilia  itominaifi  **  minui  , timi 
lem  ette  et  fui  meftia^iiam  ^itfiUl,  ««<  adtitU  i/ti-Jtm, 
da//Mi  ttmitiionit  tao’tm  non  H»mi»ai‘il.  I.  |3  § H Mo^ciIìm  lib. 
kxii^al. 

Of  oriti  aattm  uno  ttUo’i  »nh  tiiS-ifial  ftt  a/itn  in  suSmeno^-j 
léomSm  PnUil  antetn  tl  /tStlloi  éart,  ut  iidtm  ipu  n/unl  Imper-ito- 

•ti  i I.  l.ì  S IO. 

LXXf  y.  Eaiwsoft  i(  TmU/r  ftt  tiStiio!  non  polti.l  I z5  Ulp 
lib.  a <tc  Offir.  Pioraiii. 

Qui  nbuilulus  tt!  a tult/a  tri  fina , non  omnÌHii  eltp-iuliuni 
ho  apud  Atta  ad  remntionem  oiuni*i  Inltiae  rei  thiniiunn  a/r- 
turi  u non  tJtiiUiinl  ti  farm  ttmoùoHÙ.  |.  i.*ì  S MAdnIm 
lib  6 Ex'O^al. 

/.AA  TU.  Qnin^af.inla  ditrum  tpaliuoi , InnlamM  tdo  ad  i>i\lt- 
itandmi  ICsuaotionum  cauta*  pttimtl  : ptrafiindo  tnim  HfnoUu  tx 
dit  nnmif\al'onif,  Citnlmyi  ^Uatnoi  meniti  ivioifliéli  tanl.  I-  3S  l'«ul 
llb  a ScnlfKl. 

Sa/fitii  taitm  inba  rontuiatum  Umpm  txinn-c  »;  lalntn. 
cnim  ni’hnt  d«òet,t,  n.tn  o n;yetf‘  f . 

V..I  II 


Per  la  qual  cosa,  se  un  Tutore  non  fece  che  pn*- 
senUrsi,  e non  provò  i suoi  motivi  di  Scusa,  dopo  d 
tempo  piescrillo(t)  verrà  respinto  mediante  Icccezio- 
ne  (a).  Co>'i  dice  la  Costituzione  degl'imperatori  Ve- 
ro ed  Antonino. 

LXXVIII.  //  termine  prescritto  per  contestai'c  e 
provare  le  cause  di  Scusa  non  decorre  contra  chi  c 
legittimanicnte  impedito. 

’Eotv  yap,  ec.,  cioè  : Imperciocché,  se  alcuno  per 
malattia,  od  altro  impedimento  (p.  e.  del  mare,  della 
stagione  fredda,  dclPincursione  di  masnadieri,  c simi- 
li) non  può  preientarsi  entro  il  tempo  prescritto;  con- 
viene avere  quella  indulgenza  che  reclama  per  lui  la 
stessa  giustizia  naturale,  c gli  viene  concessa  anche 
dalia  Cosliluziouu  degli  imperatori  Vero  cd  Antonino. 

(U>nvien  dire  altresì  che,  se  uno  determinò  di  pro- 
porre la  sua  Scusa,  e Popposizioue  a lui  fatta  ritarda 
il  Decreto  di  liberazione  ; egli  può  benissimo  provare 
la  sua  Scusa. 

LXXlX  Rimane  da  assennare  che,  qnnnltinque  d 
Tutore  non  sia  più  ammesso  a farsidispensare  dal- 
la tutela  dofM  spiralo  il  termine  prescritUì,  puh  iut- 
faina  domandare  ancora  che  gli  venga  aggiunto  un 
Curatore.  Quindi  Alessandi'O:  Essendo  tu  stalo  dato 
per  Tutore  con  testamento,  dovevi  entro  il  cinqtian- 
lesiino  giorno  domandare  di  essere  dispensato  dalla 
tulcda  per  la  parte  de'bcni  che  i pupilli  posseggono  in 
provincia  differente  da  rpiella  ove  tu  sei,  cd  bai  domi- 
cilio. Che  se  hai  trascuralo  di  ciò  fare,  i tuoi  motivi 
di  Scusa  saranno  rigettati  come  perenti  dal  lerminc 
legale.  Il  Preside  della  Provincia  giudicherà  poi  se  a 
causa  del  patrimonio  sparso  in  altre  provincic,  e tro- 
vandoti insunicicnic  airamminìslrazioae, convenga  ag* 
giuiigcili  alcuni  Curatori. 


(l  ) Di  quali, o mc»t. 

(3)  Ecm  i)  »raw  di  quoto  lUM-i  the  il  Tu!otc  >•  |i'^' 

WBli  lolumente  od  (enpo  pr^icnllw  cisqu^iiU  {'orfli,  e.  che  pru  - 
fotAoieelf  < *001  aioli, t Sta-u,  Aia  aoa  ^ ii‘c<<»aM«  «.li‘<sii 
Il  pio,i  tubilo.  Infatti  t«.  fttrndoM  pre*eaU<e  per  propor'i.  aas  si 
pritmu  p<,  piutadi,  que»le  nuucant,  non  f*i  ftclicrà  pr,ji«i<ia« 
piiiitiì-  pcitiliu  non  tu  BiJticant.i  toionUris  . ttrebbe  s1lri>ai;-*li  le 
ro,a  te,  rtteiHfuti  |Hrtcalslo  mu  to'ls  tulumciie  per  apptreiut,  pi- 
tela jerite  IfstsKU'o  di  pretenla,»'.  Per  ciò  te  ••  pretenlù  per  pio- 
porre  le  raute  di  Slii*  , ni  aon  pertittclle  poteia  per  ferti  «catifr, 
tele  s due  uoii  li  |i.e,enl(,  prr  pruvaie  le  .Sui*<*  ralro  i quiUru  me* 

»i  pretciilli  per  \t  pldvi,  dupg  tpUelu  i|usttu  Iroipu  iena  icptulo 
iÌhU'  eccezione. 

Idto^mt  ù ir/ratunla<’inl  ^uu  tt  loUm;  non  pt.-mamtril  auitm 
pollali  ui  ir  txcutti i pati  tonttantmm  ttmpm  txeepliant  nptlUtur. 
Li  ko£  dìàt  Contli-miio  tmptistoium  T in  tl  Antonini.  1.  3l  ^ ò 
Modeti.  iib.  4 Kxcittel- 

LXXTf  It . »y,  enim  p,ti(  propicr  aepiUndinim  rti  ahom  netti- 
lilalem  (pula  morit,  tei  hrtmii,  rei  intanili  latronam,  ani  alum 
^nam  iimUtmj  iifniUtnto  lempjii  non  poteiil  lenirai  ipnauendum 
ei  tu,  enfut  jxdtm,  lamitiì  tuffigli  fumali  ex  ìpia  nu  u-ali  inuuta, 
lamia  tl  OuniUinU*  Imptralornai  Tiri  et  Antonini  hati  diiit. 

i.  I.  I3  8 7. 

fi  fi, BOI  ipit  inUitue/ti  ni  praferrei  Exenialioirm,  mora  eonoa’ 
^M04m<i  impidilni  tit^nn  mitni  Dec'tia  hSerarela'  J Extaiaiionittt 
recti  p'oSan  I.  3ij  TrjrpitoH  iib  |3  li.tpat. 

Triiamtnto  Tntui  da'ui,  ul  a toaii  exiaio' tris  fn«c 
pap,7/t  Ini  in  alia  pfotìmìa  ^nnm  undi  t!  nSiifme  rmotarii  potiidenl, 
intra  ^nin^naptuoinm  dieai  poilnlare  diSnnIì.  QuA  li Jaiue  ili- 
tmitij  lìi.Biiitut  ^uidL-m,  lempua  pioiuiipliom  iumm0.-tlnr : led 
piopter  latt  diJ.Mutm  pa'itmtìninm,  an  Uh  •d/u'iAi  ali^af.  < aiaioUf 
iipirfrar^  Piatiti  pio- miìat  ii  to  inmjfinfnitm  dipi  theait-tt,  atut- 
naia.  I.  1 1 Co  I.  Iioc  lil. 

«4  I 
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§ 3.  Del  <lccrelo  da  inlerftorre  che  ammetta  la  Scu- 
sa del  Tutore  o Curatore,  e lo  Itba'i  dalla  tutela 

0 dalla  ctira. 

LXXX.  Non  basta  che  il  Tutore  abbia  una  causa 
di  Scusa,  e ne  abbia  addotte  le  prove  j bisogna  al- 
iresi che  il  giudice  ammetta  la  Scusa,  e con  suo  De- 
creto lo  dispensi  dal  peso  della  tutela. 

Quindi  Severo  ed  Antonino  : Se,  essendo  tu  inge- 
nuo, (osti  dato  per  Tutore  al  ligUo  di  un  liberto,  egli 
V certo  che  tu  bai  un  giusto  motivo  di  Scusa  { ma  il 
Puside  della  provincia  avendo  ricusato  di  ascoltarti  a 
causa  della  pivscriaiune  (i)  per  csseiti  presentalo  trop- 
po tardi,  e non  avendo  tu  appellato  il  Uecrelo,  dei  uh- 
Ledire  alia  sentenza. 

Ed  in  vcroy  ambe  jc  il  giudice  avesse  ingiusta- 
mente  tigetlate  le  cause  di  Scusa,  il  TuU>re,  tfaulo- 
ra  non  appelli,  sarà  obbligato  ad  assumere  la  tu^ 
tela. 

Quindi  Alessandro  ; Se  un  Tutore,  essendosi  pre- 
sentalo miro  il  termine  prescritto,  l'u  ingiustamente 
condannato  da  chi  faceva  cognizione  di  queir»ifare,  c 
non  appellò;  egli  dee  stare  alla  sentenza. 

Tntttìì  ia,  scegli  appello  la  Sentenza,  e la  sua  ap- 
pclbtzione  fu  gmdu:ata  giusta,  egli  sarà,  liberato 
dalla  tutela  con  effetto  retroattivo.  Laonde  Gordta- 
no:  Benché  tu  sii  stalo  ritenuto  nella  tutela,  per  esse- 
re state  rigettate  le  tue  giuste  cause  di  Scusa,  se  ricor- 
resti in  appello,  e durante  disianza  sopra  quesl'ap- 
j»eliazionc  i tuoi  pupilli,  diventati  maggiori,  hanno 
iomiiiciato  ad  agire  ; luUavia  sopra  la  causa  in  apprl- 
lo  sì  giudicherà  che  tu  sei  liberato  dal  pericolo  dd- 
ramminislrazione  relrolracndosi  al  giorno  della  tua 
doinauda. 

L.XXXI.  do  che  abbiamo  detto,  cioè  che  una  Sca- 
fa quantunque  giunta  non  giova  se  non  in  quanto 
sut  ammessa,  c conforme  a quanto  insegna  Sccvola 
nel  caso  seguirne,- 

lino,  essendo  stalo  datuTutore  per  tislamento,  pre- 
scnlussi  ai  Pretore  e disse  di  aver  Ire  tigli.  Aggiunse 
che,  essendo  già  lo  zio  paterno  il  legittimo  '1  uiuie,  la 
sua  nomina  età  viziosa.  Il  Pretore  cosi  decretò  : Se 
sei  dato  Tutore  ad  uno  che  ha  già  un  Tutore  legitli- 
ino,  ntn  hai  hisognu  di  S<  usa.  Si  domanda  s*  egli  ri- 
manga o no  im  ai  irato  della  tuleJa  in  raso  che  il  pu- 
pillo non  avesse  uno  zio  paieriiu  per  Tutore  kgiUi- 

(i)  Coè,  pee  eiicie  ptteais  I*  siìune. 

1 Esttiittlotià  ^uHtm  tuùt,  ù iR|<«ario  itSuliao  T»to* 

tÌMiui  tt,  ttum  tauta  $»i.  Std  mm  /«  Pnuiti  audUndtim 

fHtn  futarttit,  pfofttr  frataripnaatm  ^uaù  tardtuì  aiuti,  ntc  a 

l^tutio  ptutoiavaii , iattlhgu  fatttidum  tnt  òintinUat,  I.  3 
C.oJ.  b.  1. 

Std  si  in  tiui  itmporii  (omfvla*iont,  tA  4o  cnjai  de  ta  re 
tu'liu  Jaeut.  ttriuriam  faum,  moa  ptQtvta.it,  0t^uienue  rcSat  Jedi- 
<«l<i  deSet  i.  6 C«d.  b t.  1 Sed  »i  Quii. 

Quamfham  im  tuttia  te  ifuod  Eatuimiio  tfnaat  ohìititSai 

•‘t,n  fit  adm*i^a,  pwt  otaUomis  au*itium  Jlanilai  ttii  ; et  in  mtdio  Um- 
pf>e  Al  ^UQtam  mtmmiiti,  in  adulta  aeiait  a$ere  (oipeHmif  ia»tn 
/ma  ta  JMiaw  tama  inttrpoiifa*  prei-ocaiionii,  ptopur  ptiKviam  ad 
m.tnìura/wnn  tjai  Umpaiii,  Jndiiiarum  must  eeaastnamia  tsl.  t.  i3 
Cod  k.  I.  • 

LXXXt-  Qmi  Itilamento  Tutor  iatui  fuvat,  adito  Pr-attort  di- 
sa  irfi  Uhttex  haStft.  Adiuit  p-atUrta,  hAtmti  pattuum  legiti’ 
M>MW  J'uloit»,  le  .■uioit  Tufo-tm  dotum.  Piallar  ila  iliteeit:  Si 
ìtpiiiuium  lutartm  haStnu  rutor  ialut  ti , non  eU  USi  nfinraria 
/•.Jiiiiana.  IJuatia,  tum  ritmo  po/ruui  tmpi.ttri  'lutai  imi,  un  m- 
hilcn.\Hki  i’wibf  nmaji.iiì  Jtt>^i.ds.  &uui.duR,  lu  ^uai  f'apo 


TITIXUS  I. 

mo.  Bisposi:  Secondo  le  cose  esposte,  quantunque 
egli  avesse  giuste  cause  di  Scusa,  luUavia  non  sarà 
scusalo,  a cagione  dA  modo  con  cui  fu  pi'onunziaio. 

Si  domanda  altresì  se,  avendosi  ac<|uivlato  alla  Sen- 
tenza, si  debba  o no  concedere  I*  azione  Utile  contro 
di  lui  (i)  per  non  aver  egli  amminisirata  la  tutela  ? 
Risposi  che,  se  ommise  di  amministrare  la  tutela  piul- 
loslo  per  eirore  che  per  malìzia,  credendo  di  avere  il 
diritio  dì  Scusa  a cagione  dei  tre  figli  de*  quali  egli 
allegava  di  esser  padre,  non  si  dee  concedere  1'  azione 
Utile. 

LXXXil.  Abbiamo  veduto  che  un  Tutore  non  è li- 
berato dalla  tutela  se  non  che  mediante  Decreto  del 
giudice  che  ammetta  la  Scusa  j ma  Oisogna  che  que- 
sto Decreto  sia  fatto  legalmente  />c/*  produrre  la 
dispensa. 

Perciò  rescrivono  i Filippi:  Se,  com'esponi,  la 
parte  avversaria  si  è fatta  dispensare  dairammioislra- 
zione  della  tua  tutela  o cura,  e da  quella  di  tuo  fra- 
Icllo,  piuttosto  con  cabala  che  per  giusti  motivi;  non 
è assolutamente  liberala  dal  peso  delia  tutela  dclbri- 
tagli. 

Così  pure  Alessandro:  Se  io  assenza  de' vostri  pa- 
l'rnli  R delle  persone  che  volevano  spontaneamenle  di- 
fendervi, coloro  che  vi  erano  stati  dati  per  Tutori  o 
Curatori,  si  sono  falli  dispensare  con  iocompctcnlì  al- 
legazioni ; il  Preside  della  provincia  vi  ascolterà,  c 
non  pcrmelierà  che  ad  essi  sia  giovevole  P aver  in- 
gannata la  religione  del  giudice  : che  se  rileverà  clic 
abbiano  estorto  un  decreto  ingiusto,  pronunzierà  rho 
il  pericolo  dell' amministrazione  della  tutela  debba 
slare  a loro  carico,  contando  dal  giorno  in  cui  fuiono 
-nominati  Tutori  o Curatori. 

Da  ciò  viene  alù'esì  di  conseguenza  essere  inutile 
il  Decreto  che  ammette  la  Scusa  dulia  tutela,  se  il 
7'utore  ha  cominciato  ad  amministrarla  ( come  ve- 
demmo sopta  n.  64  oppure  se  spitò  il  termine 
prescritto. 

Quindi  Modestino  : Ourw*,  re.,  cioè:  Egli  è co:»ì 
iiicessario  di  osservare  il  termine  prescritto  dalla  Co- 
siiluzioue  degl’  imperatori  Vero  ed  Antonino,  che  il 
Tutore,  il  quale  fece  aiumelluiu  i suoi  molivi  di  Scu- 

(1)  Si  coDCcie  l’atioae  Ut  U J*l'«  Tultl4  co«lra  ^ytilo  c'<»  «oa 
kj  ■■miaùlialo  nciilr'  età  obbli|4lu  di  4UiD.iu»li4lc«  Vedi  il  lit. 
de  TmUl.  et  tal.  diUi.  a.  la  tvllc  koU. 

fitr-tn^yr,  ^uamiis  juitas  f tauiai  hahem,  nom  tamam  e\- 

urutujaiytai  piopUi  nltum  fianaaciatiaau.  1-  3^  SuvtaU  lib. 
2 Kripi’iif 

Jteta  ^uatro,  u atifuitiùvl  Sintentiat , am  oh  id  ^uod  mam  eamt 
tmlelam,  Culii,atlia  in  hun(  dari  dittai  t Jl-ipo^dt  i òi  trra»t  po- 
tivi, yifud  u pia  iutt  Uium  tihirotmm  ^maé  aàlitiahal  tMiuiaim»  ne- 
dui! t fudw  maUua  ah  admuuAatiaHt  lanaistli  IJnttm  dtlM>«<4a 
non  éamdam.  é.  I-  3^  g 1. 

LXXXil.  a (at  ptapamu)  patì  diretta  ah  adaiiniitiaihma  tmu- 
tue  Ita  tara*  tmat,  tUm^me  Jiahil  lui,  amhtUomt  pvUmi  ^mam  Jatìt 
• aliane  n tMtma^iij  peritmlu  imimtuU  auniern  mmim  Uhaiata  €U, 
1.  3 C«d.  Si  tulor.  «et  car.  fiU.  AIlfSkI. 

h'i  ahìeniihmt  aueuarui  peiunis  rei  Aó  f»!  »a  ipeata  <#i  deftm- 
dere  roithami,  non  (ampatemUhai  alU$aliaruhat  f<a  cahn  Tmla-ts  ami 
Ckra/tkfi  dati  traili,  Uhtraii  tue  a mmnue  fmiù  iwnl*'  m*  tu  fù- 
rmmtfeaiua  jmdicit  retigiouem  praut,  Praetti  prorinciae  aadiel  uni 
et  ii  Dtiritum  tMioi-nne  tot  appatmuU,  tsinde  ad  ea*  pi- 

ti, mlmm  admianitaUomii  pirtinaie  pionamiiahit  ta  f««  dot*  xm^.  1. 
t C«hI.  i.  I. 

ila  reta  nuttfr  ext  tmxtudui  (omxtitatHmx  tempMX,  ai  ei  xi  Ea.a- 
ia'nx  /ofU  difffoxut.  nvH  tihitari  tam  /tx.i  Finn  t(  AuioKimax 
oJtt.JaMÌ  m VkN.i.iiuUviiti  tiiiuiUi  itoa  Jtiuioii  tmrn  yai  in  toxum 
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M dopo  <pirl  (rrmìnr,  non  ì*  liberato  dalla  tutela  ; 
e quegli  die  a lui  renne  soslilulto  non  dee  restarne 
incaricato,  perchè  non  è permesso  di  dare  un  nuoro 
Tutore  alla  persona  che  già  ne  ha  uno. 

S 4-  tjunìi  pèrsone  non  sia  necessaria  V osser^ 

vanta  delle  cose  delle  nel  corso  di  questo  ar~ 

iicolo. 

LXXXIII.  Tutto  eih  che  abbiamo  esposto  nei  pa- 
ragrafi precedenti  j Totùta,  re.,  cioè:  Concerne  quel- 
li che  sono  tenuti  ad  osservare  i termini  prescritti  : 
ora  vediamo  ciò  che  concerne  a quelli  che  non  sono 
obbligati  ai  detti  termini. 

Imperciocché  Olydp,  ec.,  cioè  .•  Se  i Tutori  furo- 
no dati  illegalmente,  cioè  a dire  se  chi  li  diede  non 
arca  facoltà,  o furono  nominate  persone  che  non  po- 
tevano nominarsi,  o furono  dati  Tutori  a chi  non  si 
dovea  darli,  o furono  dati  in  modo  illecito;  costoro, 
se  non  furono  confermati  c non  amministrarono,  so- 
no immuni.  Non>  si  potrà  ai  medesimi  opporre  che 
non  abbiano  osservati  i termini  prescritti  per  propor- 
re i loro  motivi  di  Scusa,  perche  non  bisognano  di 
Scusa,  come  si  vede  dalle  Costituzioni  che  citai  a mo- 
do di  esempio,  e che  sono  applicabili  a tutti  i casi. 

**  Gl  imperatori  Severo  ed  Antonino  a Narcisso. 
»»  Essendo  stato  dato  per  Tutore  dall*  avo  materno, 
*f  tu  non  avevi  bisogno  di  essere  scusato,  mentre  non 
**  eri  tenuto  per  Diritto.  Puoi  adunque  stare  sicuro, 
» qualora  non  ti  sii  immischiato  nell'  amministra- 
n zione.  n 

Similmente  se  un  Magistrato  creò  Tutore  o Cura- 
tore una  persona  non  soggetta  alla  sua  giurisdizione, 
non  sarà  questa  obbligata  ad  osservare  i termini  pre- 
scritti, come  non  avente  nè  la  cittadinanza  nè  il  do- 
micilio in  quelle  giurisdizioni. 

’AxoXou^ow,  ec.,  cioè  : Si  dee  adunque  credere  che 
quegli  il  quale  propose  un  motivo  qualunque  di  Scu- 
sa non  debba  estere  ascoltalo  dopo  spirato  il  termine 
prescritto,  purché  oon  fosse  cittadino  di  qualche  altra 
città  (i). 

fi)  Affìog«ì  : 9 elle  non  età  tUlo  dato  4at  Mj|nlralo  msirtpaTe, 
Il  ^«ale  ■sa  p«À  lare  Tiil»H  «e  mù»  cht  pseae**  M>||el(e  alla 
ava  ftwri«A<aÌMc.  Ma  ic  ■■  cilladìao  di  aa' altra  cillà  fa  dalo  Talora 
per  lc«iaa»cal0.  egli'aarè  aSklitalA  di  addarrc  i aani  malìvl  di  Scoia 
petcti^  fu  date  rr|elarai(ale.  Vedi  lib.  »fi  lil.  TtUem-Tmt.  •.  la. 

«/ai  crtmtmt  tU,  fooif  hoh  Utea/  elinm  Jvi  im  tacmm  imitUatit  ra- 
fani. I.  il  g 5 Mode.|'«.  lib  /j  Rxraiat. 

tXXXffl.  Haec  it  ii%  fai  Ami/t/a/aai  feaipni  éshtnt! 

é»  kit  amttm  fw  «da  iwS/erO’  unti  conuitaUt  ttm^9riku$,  mgt  urm- 
temwf.  i.  I.  li  g II. 

Qmi  «M /«ifd  laa/  TutpUt;  htr  tit,  « fmikat  non  npoflel, 
ant  fan»  odo  optirtt/,  ami  fmikat  non  oporlti,  ani  pau*  a«n  oparttt 
«dio.  li  acfae  sonfitmtmimr,  aepar  admimitt^trint,  smnt  immmntt. 
/V dfHi  osfamt  fai  eii,  f «nd  ef^tiitmta  tempora  Earmaiìonit  ««a 
okateaeariat;  neftt  tm’m  haktnt  Kacatatiamii  neeeuUatemf  ut  otltn- 
ditue  in  suhlettii  Ccnttitmtiùnikmt,  faai  tsempU  gratta  takfttU.  Àia- 
ptantur  amtfm  ntifue  omnikut. 

" Dipi  Serfr^t  et  /4 ntoninut  Aagutti  Narthio.  ara  mattr- 
•>  ad  Tutor  iatux  nettai*  «da  hakmitti  eeraiori,  tum  ipta  Jote  non 
« tentrit.  ti  igitar  adminiiirationi  te  non  foiaiiraùfi  poUt  use 
" utmui.  •• 

SimilHer  autem,  et  li  enm  pai  non  sappouVai  nt  /an'idirfidai 
treaSunt  Jtfa^iii^afar  Tmiorem  rei  Ca/atoeemj  megue  hic  aeeeiiiM- 
tem  kaàei  «A*err«#  fontUtuta  tempora  : ai  pula,  gaia  negmt  ciris 
por  incoia  etì  d.  I.  il  g is. 

Conteguem  aatem  a%t  cteéett,  guod  if  oìigua  tpteie  Kstaiatìonit 
foerit  paif  Htut,  non  mliitr  anitetur  guam  ìi  okterraerrit  contti- 
tmiam  tempuii  aiM  forte  attenui  aliniui  eiritaUs  eit  tirù.  4.  I. 

>3*4 
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LXXXIV.  Il  Tutore  illegalmente  dato  c/ie,  senta 
avere  proposta  la  Scttsa^  si  è astenuto  dalV  ammini- 
strazione, è sicuro  j ed  a maggior  ragione  lo  è il  suo 
erede. 

Quindi  Paolo  rispose:  Gli  credi  di  quello  clic, non 
essendo  stalo  dalo  iegsimcniu  per  Tutore,  non  si  im- 
mischiò nell*  amministrazione,  non  è rìsponsabile  nè 
di  dolo  nè  di  colpa.  ' 

SEZIONE  III. 

Che  cosa  guadagni  o perda  il  Tutore  la  cui 
Scusa  fu  cunmessa. 

LXXXV.  Intorno  a db  così  rescrivono  Dìocìeiia- 
no  e Mtissùniano : Se  tu  nominalo  Tutore  per  decre- 
to del  Preside,  fosti  in  seguito  assolto  dalla  tutela  per 
legittimo  motivo  di  Scusa  , egli  è manifesto  che  non 
islà  a tuo  carico  it  pericolo  Ueirammìnistrazlone. 

Ciò  s'intende  deWamminisli'nzione,  da  cui  fosti 
scusato.  Peralit'o  chi  fu  dato  per  Tutore  a due  pu- 
pilli, benché  abbia  potuto  farsi  dispensare  dalla  luleU 
dciruno,  rimane  tuttavia  Tutore  deir  altro  se  i loro 
beni  sono  separali. 

LXXXVI.  ìWa  che  cosa  jHrde  il  Tutore  col  farsi 
scusare  dalla  tutela  ? Un  tutore  clic  si  c fatto  di.s- 
pensare  dalla  tutela  , perde  i legati  che  a suo  favore 
fece  il  testatore  col  leslamenlo  in  ricompensa  delle  di 
lui  cure,  egli  eredi  anche  estranei  hanno  il  diriUo  di 
trattenersene  (i). 

§ I.  Quando  il  Tutore  scusftio  perda  cih  che  il  te- 
statore gli  aveva  lascialo  in  legato. 

LXXXVII.  Il  Tutore  ha  questa  pena  quando 
scusò. 

Ma  che  cosa  si  dirà  se  il  Tutore  non  si  scusò,  ma  non 
volle  amministrare,  riportandosi  all*  amministrazione 
degli  altri  Tutòri  idonei?  Egli  potrà  essere  convenu- 
to in  Giudizio  (a)  se  non  si  potè  presarvare  la  sostan- 
za pupillare  amministrata  dagli  altri.  Ciò  peraltro  non 
cade  in  esame  (3);  ma  bisogna  punire  la  contumacia 
di  chi  in  certo  modo  si  scusò  col  fallo. 

A maggior  ragione  si  dee  giudicare  Indegno  dell.i 

(I)  It  fitto  per  Dinllo  ▼indica  t trfali  falli  atte  per<«- 

ne  ìiaepot  ; e r erc4t  eoe  m prablla,  ■auinaeieete  »*e|l«  ^ errae 
etiraeeo,  • noe  di  qeelli  cbiantati  dall’ailico  Gie«(iil.  dcHit  guae 
minéig.  lib.  3^)  P<f  da»  ipetiale  l‘*rede  aacbc  eetraeeo  profitla 
di  qae*  le|aU  cb«  feuero  lUii  falli  al  Tutore  che  Teine  pOKÌa  di- 
tpeaialo. 

(1)  Ra|iene  di  dobìlare,  dedirfU  da  cià  eh*  cfU  rinaee  rttponta- 
bit#  d«l  pericolo  della  (olefa. 

(3)  Riflooe  di  decidere.  * 

LXXXiy.  Htrtdt  «ìui  fMi  non  Jart  Tuìor  rei  Caratar  datai, 
adminiitrationi  ie  non  immiicuit,  detmm  tt  tnlpam  pretita  e non  ir- 
kart,  I.  8 f de  Fidejetier.  el  nomio.  lui.  Piai.  lib.  9 Rt<po<i<. 

hXXXy.  Si  T utoc nomiuatni  Dtcrtto  praeiiiii,  haStnt  Aera- 
latioutm  akiolutut  ti,  ad  U non  ptriintto  ^aràrafwai  adminiiUatianii, 
muniftUum  tit.  I.  SS  Cod.  h I. 

Duobus  pupUlis  7*a/or  datut,  otti  atifrias  tu/cta  14  erenfart  po- 
tuti 'VI  uparatai  lint,  attaman  alitriut  Tutor  marut.  I.  zH 
(.  da  TaiUai.  lai.  Modciiia.  lib.  4 Pandact. 

LXXXf^l.  Quae  Twtoriiaf  rtmwnerandat  fiiei  tamia  /ef/a*ae«- 
fa  partntii  ttUnauuntar , poti  Eacaiaiioutm,  aà  ktJtdikui  tatraneii 
guogue  rtfimtri  plaCNÌt.  I s8  g t Papia.  lib.  5 Ratp. 

LXXXf^lI.  Quii  auUm  ti  se  non  eacusarerit , t/d  adminiitrara 
natu/rit,  can/tuJui  guod  cattvi  idonei  ttì/ntì  Hic  poterii  couv/nirt, 
ù ab  ilUt  ret  ureari  non  potaiuat,  fedhae  non  gaatrendmm  /it. 
tid  eomtaaueia  panienda  est  timi  gai  gnodammodo  sa  tatmaa  t. 
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roiiitiicnza  Jcl  tudlatore  co^ui  che  (u  rimosso  dalla  lu- 
li-la  romu  sospetto. 

LXXXVJIl.'lo  stimo  però  clic  non  sempre  dclha 
r.csere  privato  dei  legali  quegli  che  ricusò  di  assume- 
re ii  peso  della  tutela.  Egli  o mio  parere  non  dee  per- 
derli se  non  inquanto  gli  fossero  stati  falli  in  consi* 
delazione  eh*  egli  si  caricasse  della  lulcin  dei  hgli.  M.i 
allrimcnte  sarebbe  la  rosa  se  gii  fossero  stali  fatti  per 
altri  motivi^  cerne  p.  c.  se  il  legalo  fu  fatto  per  lesta- 
mento  ad  uno  che  fu  poscia  dato  per  Tutore  con  siis- 
srgueute  codicillo;  nel  qual  caso  si  può  dire  <i)  <^hc 
il  legalo  non  gli  fu  latto,  perche  il  testatore  aveva 
l'intenzione  di  nominarlo  Tutore. 

Ma  queste  osservazioni  sono  troppo  scrupolose  c non 
si  possono  ammettere^  salvo  il  esso  che  il  testatore 
avesse  espresso  di  voler  dare  il  legalo  am  be  indipen- 
ilenlemciile  dall*  omministrazionc  delia  tutela;  imper- 
ciocché i legali  sono  sempre  falli  prima  o dopo  la  no- 
mina del  Tutore. 

Quegli  adunque  che  ricusa  il  peso  della  lutcln 
perde  i legati  che  gli  furono  lasciati. 

Ciò  però  non  avrà  luogo  in  ligi  ardo  alla  persona 
del  (ìglio  che  il  padre  fece  coerede  e Tutore  de!  fratel- 
lo impubcre;  imf^rciccdic  il  padre  non  Io  heneficò 
come  Tutore  del  fratello,  tua  come  suo  liglio. 

§ a.  Quali  Tutorio  i'tirntrri possono  incorici c 
in  questa  pena. 

1.XXXIX.  Questa  pena  ri'guarda  ai  Tutori  te- 
staiuentoi  il,  come  pure  a quvtli  i quali  essendo  sfa- 
ti dati  irregolarmente  coi  testamento,  fwxmo  can- 
tei/nati  dal  Magistrato.  CosMnsegna  Paolo: 

*y  Nesennio  Appollinare  a Giulio  Paolo.*  Una 
»>  madre  insiiluì  erede  suo  figlio  pupillo,  ovvero  un 
» altro  estraneo  qualunque  ìnsiilui  erede  un  estraneo 
egualmente  pupillo,  e lasciò  a Tizio  t n legalo  nomi- 
si nandolo  Tutore  dello  stesso  pupillo*.  Tizio,  essendo 
n stato  confermalo  , ai  fece  dispensare  dalla  tutela. 

Domando  a’ egli  perda  il  legalo.  Ma  ae,  non  cs- 
•>  sendo  stato  nominato  col  tesUmeuto  ma  eletto  dal 

(i)  Ra|toBc4ì  dobiiare,  li  qosU  tati  torlo  coefiUla  aella  Izfge 
•«|u«alp  : ò’ei  hétf  nimium  tU. 

(a)  Noatt  di  qvcllo  ebe  coituIlKa  Paolo. 

fAi»ttt)  maf.it  fini  iittrt  Mihit  iniifntm  jiUdti  foltis,  fai  ai 
iasf€(in%  rfmolat  est  a lauta-  I.  35  l'aiil  iib.  Qoanl. 

hXXXytìt.  Avo  unftr  lamen  ethttnto  eàm  fui  o/urs  tuUlat 
fifataeitt  tepetUnéum  a Itfolo  i udita  dtnium  tt  lefalum  ei  ideo 
auiiftam  effareat,  faod  tidtm  tuuUm  fiho/um  iniunaii  t hon  fuod 
alia  f aia  daturat  rsut  riiam  uat  luitta  ìd  appo' tre  polaiij  U potae- 
rts  leslamento  lepaium  astiipium  i taduilUt  i (to  postta  fadis  Tato- 
r<ift  datami  in  ho<  Aim  tepafo  poitit  dici  non  ideo  ti  rtUctam, 
f$tia  et  Tatortm  ette  soiatrù  letlaioi,  I.  3a  1 lo.  Piil.  lib.  7 
<^oaciUoi. 

A'td  ^ee  aimiam  uiapalosa  sant,  at(  admiUrnda  t aiti  teidealer 
fatte  eapetiìetii  rette  u dare,  elieaiti  taU.'am  aort  adonntflia  it. 
(Simftr  eaim  ttfatum  oat  anltttdii,  aat  sefutlur  taUtam.  1.  33  l«irn 
lib.  )3  Quar«4. 

Qnnd  hpti  hatebU  locata  i«  pnsona  filu  > fat»  peUr  impu~ 
Sen  fralri  cohn-edem  et  Tafotem  d'ditj  cani  ludinvm  patrif, 
al  filias,  nea  ui  Taior  piometau.  I.  28  S * 1 Papìn.  iib. 

Ù Itcìpen». 

/ A'AA/X  «•  hieseanias  /tpoWaaris  JaUo  Paulo.  Maler /ilium 
*•  mum  papil/am,  iz/fOirà  aitai  tahantat  etiraneam  aefae  P’fil- 
" hfim  urifut  hertdtmj  et  Tuio  ttfatum  dtdU,  tumpae  tidem  pa^ 

- ptiia  Tutottm  asuiput-  TiOus  ccn/trmaiai  eaiuses-it  u a lauta. 

••  Qaaerii  un  icfalmm  amiilat.  Kt  faid,  ti  Uitumtnt»  faidtm  Tutor 
**  ooM  11/  Hliptai,  lepaiam  temen  autfuii,  data  tue  u P/ur/orc 
» Ta/ar  tacaiet  tej  aa  acfue  itfcUtadas  mV  a ttfoio.  Ei  au  ahfUtd 


TiriLUs  r. 

f*  Pretore,  ricevuto  il  legalo,  si  scasò  dalla  tutela  ; do« 

>ià  egli  es.«erc  parimente  privato  del  legalo  ? E V*  c 
M nc&suria  dilfcrenza  se  ii  padre  nominò  un  Tutore 
n pd  figlio  emancipato  o un  Curatore  pel  figlio  pu- 
ri bere  ? M Ki.sposi:  Cbi^  essendo  illegalmente  nomi- 
nato per  Tutore  o Curatore  del  padre  ed  essendo  con- 
feimoto  dal  Pretore,  si  sarà  valso  dei  beneficio  della 
Scusa,  dovrà  perdere  il  legalo.  Cosi  decise  anche  il 
nostro  Scevola.  Imperciocché  anche  ii  Pretore  ebe  lo 
conferma  nella  tutela  si  uniforma  alla  volontà  del  de- 
funto. Lo  stesso  bisogna  dire  rispetto  al  testamento 
della  madre  simile  alla  madre  c qualunque  estraneo 
che  instiiuisce  erede  il  pupillo  e vuole  provvedere  al  di 
lui  interesse  anche  col  dargli  Tutore,  siccome  usiam 
fare  co'  nostri  alunni.  Giustamente  pertanto  fu  deciso 
che  dii  ricusa  il  carico  dal  testatore  imposto  non  pos- 
sa conseguire  la  liberalità  dallo  stesso  testatore  prove- 
nicnie. 

XC.  Siccome  adunque  daU'inUmiont  del  testato- 
re  si  giudica  .se  quegli  che  ha  ricusfito  la  tutela  deb- 
ba essere  privato  dei  legati  che  efucsto  medesimo 
testatore  gli  ha  lasciato,  cosi  nc  segue  non  esser  sl- 
mile alle  sopra  indirale  persone  colui  ebe  fu  dato  Tu- 
tore dal  Prclon*,  allorché  questi  ai  fere  esentare  dalla 
tutela;  imperciocché  egli  nulla  ha  fatto  in  contravven- 
zione della  volontà  del  testatore.  E di  vero,  non  es- 
sendo stalo  dato  per  Tutore,  non  si  può  dire  che  il  te- 
statore abbia  voluto  ch'egli  amministri  la  tutela  dd 
figlio.  ■ 

S 3.  ihe  cosa  si  estenda  questa  pena. 

XCI  Questa  pena  si  estende  anche  ai  legati  fatti 
olle  persone  eh’  erano  seggette  alla  podestà  del 
'J'utore. 

Quindi  quegli  che  mediante  la  Scusa  ricusò  di  as- 
sumere una  tutela  che  gli  fu  data  per  testamento,  deh- 
h*  essere  prit'alo  anche  di  que’  legali  che  sono  fatti  ai 
suoi  figli,  qualora  il  testatore  non  li  abbia  falli  a que- 
sti figli  mosso  didi' affetto  per  essi,  e non  m conside- 
razione del  padre. 

XCII.  Ma  quegli  che  fece  un  legato  ad  una  per- 
sona che  diede  per  Tutore  a suo  fgUo,  ed  iuolUe 
la  sostituì  all tmpubcre,  si  risguarda  che  abbia  /ai- 
to soltanto  il  legato  non  già  la  sostituzione  in  con- 
templazione delia  tutela. 

Impeniocchè così  rispose  Paolo:  I genitori  soglio- 

••  inltrsit  li  a patri,  al  papilia  Taior  daiat  iU,  rtl  pm- 

»•  Stri  Caialorf  » Rtipondi:  Qai  non  jart  dalai  (tit)  al  Taior 
rei  Cuialor  o paUe,  conjirmahn  a Piartore,  lìxtutalioaìt  Sfot/icio 
uti  matniij  rtpclUndmi  ma  Uféio.  Idfut  ri  Statcolat  KoUto  pia- 
cait.  A'aai  et  PtarUtt  fui  tum  {t/nfirmal  Tulorem,  deJuuiU  i/fwi* 
tur  iuduium.  idtm  ia  maini  ituaunnli)  dhtndam  ut.  SimAn  ai 
hiat'i  fuivii  talrautui  fui  puptUum  htrtJem  imUtuU,  HfUi  il  la 
Tutore  dando  p<o*pi(iit  rrluitj  fualti  tanl  alumni  umVi.  Redi  /'*- 
fa  plaiuit  rum  fut  rremat  id  ^uad  Uiiator  ttliufau,  aS  to  fuud 
pi  tit  fcaod  idtm  dtdil}  rrptlii  dtàtii.  I.  3}  PaH>.  itir.  7 QmoI. 

AC.  Km  eii  apfoitt  uun  a.t  ha  umitem  eum  fuem  Pruetor  Tts- 
Icrtm  didil,  fuum  pmut  it/i  immuniialt.  Hit  tnìm  uiktl  coa>ra  ir*- 
dutum  hiit  ttilaloiit.  Aaiu  furm  iìte  uou  dtdu  Tutortm,  tum  ro- 
tum*  TuUlam  admiMiUriut  filii  duu*  uoa  pvs>amai.  I.  3.^  Paiil. 
lib-  7 Qu»t*\. 

AC/.  Qui  tulefam  lislamiulo  ma-datum  FMCUSationii  pmrt  la- 
tiiptn  Hotuil,  ah  hit  trgalii  iammn,-tudai  erù  fua*  Jiiiu  ejut 

nlicta  tuHlt  modo  M Icfuia  ftUi,  non  o/fttUoat  propria,  ad  ia 
lanortm  paini  mcruiiunt.  I.  z8  ft.  de  TftUa.  ili.  Pifiiiaa.  hb. 

lt«>]>ouS. 

Xi.i1,  .dmuiiùmot  fuidtas  tl/dtluùaiai,  paitnUt  Tutattt  tU- 
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no  iccgIÌ4.Te  por  Tulori  le  portone  pm  smirlie  c Tede* 
li,  e por  ciò  sogliono  altro»!  impegnarle  ad  asaumoro 
il  peso  della  lulela  lasciando  loro  qualche  legalo.  Ma 
vtiionJo  proposto  che  quegli. di  cui  si  iialia,  olire  aU 
rcsseie  stato  lieni-lìi  alo  dal  testamento  con  un  lega- 
to, fu  anche  sostituito  al  pupillo;  non  è verosimile 
che  i)  testatore  lo  abLia  voluto  sosinuire  perchè  assu- 
messe la  lulela.  Per  la  qual  cosa  egli  dovrà  esseie  pri- 
valo del  legato  se  vive  il  pupillo;  ina  non  vrrrù  lollo 
l^effelto  alls  sostituaione,  perchè  in  quel  caso  (i)  tini- 
rebhe  la  tutela  anche  se  Fosse  stata  assunta. 

XCilJ.  Parimtnte  il  legatario  incaiicato  di  resti- 
tuire tutto  il  suo  legalo  ad  un  altro,  benché  preferi- 
sca di  Farsi  dispensare  dalla  tutela,  ottiene  tuttavia  il 
legalo  cb* egli  dee  restituire  al  Fedccoinmissario;  e si 
può  a lui  paragonare  quello  che  impugnò  ìafrutluo- 
saojcnle  di  Falso  il  testamento  (q). 

8i:/io?ìiù  IV. 

Del  moiio  ìii  farsi  <1isi>ensare  tinfia  tuirln,  nomi- 
nwtdo  una  pcrAOua  prrfei  iùife  a se. 

eXIV.  Coloro  che  sono  chiamati  t/ai  ìLt^istrofi 
atl  una  tutela  (o  ad  un  pubblico  carico  tfualuntfiic) 
possono  sottrarsene  nominando  una  pnsona  pr* fe- 
ribile a sè.  Intorno  a dò  ecco  le  ossavazwni  di 
Paolo  : 

t .0  Noq  è regolarmente  noniioaU  la  persona  prefe- 
ribile se  non  sono  indicate  !e  ragioni  della  prcFercnta. 

2,^  La  persona  preferibile  debh*  e*sor  tale  c per  gra- 
do di  parentela  O)  e per  quahià  di  palrimonio. 

TITOLO  li 

DOVI-:  U.  PUPII.I.O  DERBA  ESSERE  EDUCATO  O 
DIMOhAKE,  E DEGLI  ALIMENTI  CHE  A LUI  SI 
DEBBONO  SOMMIMSTBAI.E 

(ubi  puriLLLS  bducabi  vcl  mobabi  naacAT,  et  be  aumeb- 
TIS  ET  rBAASTAfSaiS) 

Anche  questo  titolo  apfHH'iiene  al  Trattato  della 
amministrazione  delta  tutela,  f*oi  che  spetta  ordì- 
nnriamenU  al  tutore  il  presentarsi  al  giudice  affin  ■ 

( 1 ) Nei  c«««  che  il  pBplllo  aiorlo  |uiint  dellj  p«b«rti,  |h>ì 
ebr  «lldra  »»r«kb«  ia»fo  la  M«tilaaiA*e  pHpilUfc. 

<a)  Di  fC|*U  lolio  • ckl  iin^an  il  l»»la»r«1o  dtl  Jrfinlo 
< lo  arcMÒ  di  ciò  che  eoa  t|ucl  icalamralo  gli  fi  Umuìo  Nun 

a*  gli  tof'M  fiatilo  qatUo  rke  |U  fo  lascialo  affitcliè  lo  r«»li|a'iA« 
a^  So  alito,  fctorchè  tfli  «ea  |•rfcrpiKC  remolaacolo  di  Ule 
legala. 

(3)  Cio^,  per  peoaiMiilà  di  lOfiauoBo  } ti  che  dea  avito  rlgnaidu 
>1  Mafitirtio  mI  dote  Toloti,  cobo  eecfce  air»Ctl(e  dello  pcfiosa 
ckt  olrfge. 

fin  ioltrti  M Uto  od  untifitndim  ohhì  («/Woe,  olia*  Aono'O  /«• 
fati  tot  jrd  <«a  ftofonmiMt  l’t  ét  fM  ^natnlur  in  Itila 

menlo  ttgmium  mmtuiu,  il  idem  fUfiiùi  loSi/iCu/iiiy  finn  ut  rttinmt- 
le  hmnt  demum  Inlalortm  smàuilmtrt  to/«jìjI,  u taUlam  imiCtfìMet 
Et  idto  tam  ét  fwo  fwoe/ùor,  o ìegató  ^uiàtm  ( li  aékuc  riatti 
fugiltmi  ) itptlitniam  /miu  i a intUitMlùn*  aaiem  non  rtie  mm- 
moteadumt  csm  to  tam  eliam  imatgia  ImUia  fin*uUtt*  I.  36  Pool. 
lik.  9 Raap. 

XCtU.  Legmla/ìrns  ^i  totalai  ut  alii  omn*  Itgalum  tuMmtre, 
ù malmit  it  tjumioet  a taUla,  legalum  gradite  fiétuommàtiatitim 
loau^milmt.  Cai  uauUi  ut  fai  d*  /alto  egU,  uec  oSUnuii.  1.  a; 
Mofcioa.  Ita.  5 Rrgwi.N 

XCty,  Pina  ruta  foliartm  eidtlaf  nominare,  foi  caaiom  BOow* 
Hall  goiwiii  non  e*piumit.  bceleut.  lib.  2 TU.  29  g 1. 

Poliur  fnà  tilt  dtiel,  AVO  ioiam  giada  gtami,  lid  tt  laiitOHiìa 

rti  Jamiiiai a.  d.  Ut.  S a. 
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che  stabilisca  Dove  e Pretto  chi  il  pupillo  debba  es- 
sere educalo  o dimorare:  specialmente  poi  a lui  s/iet- 
fa  tifar  .«1  che  il  Pretore  stabilisca  la  misura  degli 
Ahincuti  da  sntnministi'arsi  ni  pupillo. 

Pi  questo  doppio  ufficio  del  tutore  parleremo  in 
due  Articoli  separati, 

AR  riCOLO  I. 

Dove  il  pupillo  debba  essere  Educalo  o Dimorare. 

I.  Ordinariamente  bisogna  presentarsi  al  IVdore, 
afiinchè  stabilisca  dove  i figli  debbano  essere  Alimeii- 
lali  o Dimorare;  e ciò  s' intende  non  solamente  dei 
postumi,  ma  altresì  degli  altri. 

Si  suole  avrre  in  considerazione  la  persona,  la  con- 
dizione ed  il  tempo,  per  istabiltre  ove  il  pupillu  deb- 
ba essere  Alimentato. 

E talvolta  il  Pretore  si  allontana  dalia  volonià  d«-l 
padre.  Anzi  avendo  un  tale  oiJinato  col  suo  tesia- 
inenlo  che  suo  figlio  fosse  Educalo  presso  il  sostituto; 
i' imperatore  Severo  rescrisse  che  il  Pretore  dovesse 
esaminare  questa  disposizione  alla  presenza  ile*  paren- 
ti prossimi  del  pupillo,  perchè  è ufficio  del  Pretore  Ìl 
provvedete  che  i figli  siano  Alimcnlati  ed  Educati  ila 
persone  non  sospette. 

Parimente  nelle  prodneie  se  vi  ha  coulrovcrsia 
per  sapere  tlove  convenga  Educare  il  pupillo;  il  Pre- 
side dee  decidere  con  cogniziuiie  di  causa. 

II.  Sopra  questa  cogniiione  di  causa,  sopra  Vin- 
tervtnlo  del  Magistrato  e sopra  V effttio  del  Deere» 
io  che  debb*  esseix  interposto,  così  Alessandro  /'e- 
jcr  iVe.’ L*  educaziouc  de*  tuoi  pupilli  non  può  essere 
meglio  afìidata  dia  alla  loro  madre,  qualora  non  sia 
rimaritata;  ma  se  vì  ha  coniroveraia  su  ciò  Fra  lei,  i 
cognati  c i Tulori,  bisogna  presentarsi  al  Preside  del- 
la provincia  il  quale,  esaminala  la  qualità  ed  li  grado 
di  parentela  delle  peisone,  deciderà  dove  il  pupillo 
debba  essere  Educalo.  E s*  egli  non  avrà  deciso  pres- 
so chi  debba  essere  Kducalu,  dovrà  ciò  decidere  chi 
ne  fu  dui  Preside  incaricato. 

Questo  Rescritto  di  Alessandro  è confermato  dal» 
la  Novella  XV//,  cap.  38. 

Peraltro  ciò  che  dice  Alessandro  in  questo  Re» 
scritto,  cioè  che  il fgUo  non  debb’  essere  affidato 
alla  madt'e  passala  ad  altre  nozze,  non  fu  sempre 
in  uso  presso  i Romani  i come  si  può  raccogliere  da 

I.  Sotti  Prattof  fitfmtnlimmt  adiri,  ut  lonUilaat  uH  fitii  ni 
A lantm  rtl  Moftnturt  non  lantam  infoUhamn,  vttmm  omnia»  m 

fnviì-  i.  1 Ulp-  lil>.  34  K4<cL 

Et  loiti  tM  ptnona,  ìm  coniuiont,  tt  ts  Umpon,  ìlatmtrt  uii 
potimi  A limimi  ùl. 

Et  momnmn^mam  a rotmataU  paini  TtctdU  Protlùr.  Dtaifmt  fuum 
fnidan  UUamtnto  ima  <afiutt,  at filimi  mpud  imhiUimtitm  Eénit» 
/«/  j imptratot  Itvtrmt  itufipui,  pratUytm  atitiman  itbere  prat- 
umtibmt  tatltfii  propinimi  i btrormm  i id  tnim  antri  pratloniH 
opo'lil,  ut  timi  mila  miaiigna  Almtur  parimi  tt  Eduitlnr. 

d.  I.  j $ I. 

Si  dfiiepltUtf  ubi  Molari  ¥tl  ubi  Edmtari  pmpiUmM  oporltmti  cav- 
ia itìgmita  id  Pratudtm  iiatmtrt  oporitbU.  \.  5 UlpuB.  itb.  3 da 
Olir,  l'rocaai. 

//.  Ediualio  pmpiU<ifMm  tmormm  unlU  magis  fwviti  mairi  tomm, 
li  A«n  f’iAnria  Mi  indmxerit^  (ommiUtnia  al.  Quando  aitUm  inHe 
tém  tt  tognaloi  tl  Tmlom  tapi r hoc  orla  JmtrU  dmbitaiio  i aJiimi 
PratUi  proetmiai,  imputa  ptnonantm  fmahlalc  tt  tonjmnttionc, 
peiptndtt  mài  pmu  /'Autari  dtàeai.  Sin  aultm  vriMMV'rril  a'pmd 
fum  Edmcart  deàtalj  ii  uuesuiaitm  haàibu  ho:  ./vicrs  fuod  PréC» 
Mi  jmiitrU,  I.  I tod.  Ubi  papil.  Educ. 
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Uo  ' LIPER  XXVII. 

Tiio  Livio  il  ffiiale  di  un  certo  pupillo  nominnio  P. 
Ehuzio  scrive  che  fu  lasciato  sotto  la  tutela  di  sua 
madre  e del  suo  patrigno.  Lìl>ro  XXXIX,  n.  9. 

Sopra  la  cognizione  di  causa  di  cui  abbiamo  fai» 
io  menzione,  Diocleziano  e Massimiano  cosi  reset  i- 
vono  : Se  tuo  nipote  nato  da  tua  figlia  debba  Diino* 
rnrc  presso  di  le  o prt'sso  suo  zio  paterno,  sarà  giudi* 
calo  surondo  I*  affeUo  che  ciascheduno  ha  per  lui , e 
secondo  che  la  speranza  dell’  eredità  rende  menosos* 
pepa  la  persona. 

Ma  sopra  tutto  nella  cognizione  di  causa  bisogna 
allontanare  le  pecione  che  possono  corrompere  i co* 
sliimi  deirimpubere. 

IH.  fediamo  presentemente  db  che  bisogna  dire 
tiri  caso  in  cui  quegli  che  il  Fetore  incaricò  dell’ edu- 
cazione del  pupillo,  non  voglia  educarlo. 

Benché  il  Pretore  non  prometta  di  costringere  quel* 
lo  che  ricusa  di  Educare  il  pupillo,  tuttavia  si  muove 
quìsiione  se  drbha  anche  sforzarlo.  P.  c.  se  fosse  un 
liberto  del  padre,  un  ascendente,  o qualcheduno  degli 
afiini  0 cognati,  k meglio  il  dire  che  talvolta  egli  dcb< 
ha  farlo. 

Si  potià  certamente  dire  che,  se  un  legatario  0 Te* 
rede  ricusa  di  assumere  PEducazionc  a lui  ingiunta 
pel  testamento , si  debbano  a lui  negare  le  azioni  , ad 
esempio  del  tutore  testamentario.  Cosi  fu  deciso  qua* 
torà  fu  lascialo  in  considerazione  dell’  Educazione  dei 
figli  ; ma  se  si  conosce  che  il  testatore  avrebbe  fallo 

10  stesso  (1) , ancorché  avesse  saputo  die  quella  per* 
sona  avreblic  ricusalo  di  assumere  l'Educazione  , non 
converrà  nègaile  l’azione.  Così  decise  auebe  T impe- 
ratore Severo. 

ARTICOLO  IL 

Degli  Alimenli  che  si  debbono  somministrare 
al  pupillo. 

IV.  Al  Pretore  compete  il  diritto  di  stabilire  gli 
Alimenti  ai  pupilli , e di  determinare  la  somma  che  i 
tutori  o curatori  debbono  dare  a tale  oggetto  ai  pupil* 

11  o agli  adolescenti. 

A tal  uo/to  il  tutore  stesso  suole  rivolgersi  al  Pre- 
torej  ma  anche  dietro  istanza  del  pupillo,  il  Pi'tio- 
re  stabilisce  gli  Alimentij  imperciocché  così  rescrive 
Antonino:  $e  il  tutore  non  somministra  gli  Alimenti 
a)  pupillo , può  questi  presentarsi  al  Preside  della 

(1)  E ciò  si  éetsmers  e dsi  fraii  di  parsalcU  0 da  altra  cìr- 
cmUbs*. 

Uuum  aipéi  /WS  tx  fiUé  asmi  t»  «a  pahmHm  swin  MmotÌ  ét- 
tfùt,  ex  ùffixlotem  xfltttixnt,  el  fw  iw^is  md  tttifùioium  ex  s/a 
ixeféìtionii  pfOftixe  ut,  mtUimakitmr.  I.  a Cad.  i.  I. 

Ih  téuiMx  (ognitiome  triUtxJi  iwl,  fai  gmàuitiae  imguhttit  peu 
suHt  ÌHiiiimii.  vef.  d.  I.  5 5 6a. 

Jtt  Qxamrà  xHtem  Pixetor  recatxHtem  agni  u Edxexrt,  nom 
te  (oattmnm  i attemen  ^xaeuionit  ri/  oh  étStùt  etìam 
ix^-itxm  eogtr*.  Vt  gmix  Metixm,  gareivem,  vel  farai  «//•«  de  a/- 
ftnihmt,  cogxatiixe.  Et  magit  tt$,  ut  imttréum  itStmt  U /aut».  tap. 
d i 1 $ 7. 

Cerie  aoH  ataU  iitetax,  ii  ttgaSarimt  eet  Arrc<  Kintatixxem  rteu- 
ut  /rs/«MM/o  tiSi  inimntimm . étregati  ti  amanti  éthett  ,*  extmgla 
tettamenla  dati-  t^moé  ila  demam  glarmit,  11  idiirte  sii  teli- 
etumi  faeteram  ti  etut  reltrtatm  rtimmu  Edmtaiwnem  retnnvmtawt 
uùef,  non  denegaHiur  ti  atlio  : et  ita  Dieai  Steerui  taepittime 
Uatmit.  d.  I.  I S 3. 

t K.  Jat  AUtaentarmm  deremendneum  pagiWt,  Prarari  tomgt- 
tu,  mt  ifit  xMdtteluf  fallai  saaiaian  tutoiet  rei  Cutaiotet  ad  Ali- 
gapiUit  xet  adutetrtatiàut  graeita-a  dtheant.  1.  3 Dtp.  lib.  1 
d«  0«tib.  Tcibat. 


TITULUS  II. 

provincia , il  quale  proTrederà  che  non  ne  Tenga  rt* 
tardala  la  somministrazione.  Sarà  lo  stesso  nel  caso 
in  cui  fosse  pendente  una  controversia  circa  lo  stato 
del  pupillo  o ddl'adulto  o sopra  i suoi  beni  (1). 

V.  Ma  il  Pretore  dee  avere  in  considerazione  le 
forse  del  patrimonio  del  pupillo  nello  stabilire  la  mi* 
aura  degli  Alimenti , e dee  ridurli  in  modo  che  non 
assorbano  la  lotHlilà  dei  redditi,  e sempre  vi  sia  qual* 
che  residuo. 

Se  il  patrimonio  del  pupillo  c nsssi  grande,  il  Pre* 
loro  non  soffrirà  che  tulio  vada  in  Alimenti  , ma  U 
determinerà  frugalmente  in  modo  che  bastino  al  man- 
tenimento del  pupillo. 

Ma  se  non  consta  precisamente  lo  stato  del  patri- 
monio quando  vi  é discrepanza  fra  il  tutore  e quello 
che  chiede  che  gli  vengano  stabiliti  gli  Alimenti,  il 
Pretore  dee  assumere  la  cognizione  , onde  non  arri- 
schiarsi di  eccedere  le  misure.  Prima  però  dee  ordina- 
re che  il  tutore  manifesti  quanto  danaro  esista  presso 
di  sè,  minacciandolo  di  fargli  pagare  gravi  interessi , 
qualora  si  scoprisse  aver  egli  maggiori  somme  di  quel- 
le che  denunziò. 

Parimente  nello  stabilire  gli  Alimenti  il  Pretore  dee 
avere  dinsitzi  agli  occhi  gli  schiavi  impiegati  al  servi- 
zio del  pupillo  , le  mercedi  da  pagarsi  ai  precettori , 
ed  aver  riguardo  al  vestiario  e all’alloggio,  sempre  re- 
lativamente aU’elà  della  persona  da  alimentarsi. 

Così  pure  dee  avere  riguardo  alle  facoltà  eJ  all’età 
de’  pupilli  od  adolescenti,  delPuno  o dell’altro  tesso  , 
nello  stabilire  le  spese  per  la  loro  instruzione. 

VI.  Bisogna  osservare  che  quando  il  testatore  ha 
nominato  alcune  persone,  affincìus  queste  ad  arbi- 
trio stabiliscano  gli  Alimenti  del  pupillo,  se  esse 
non  li  stabiliranno  ^ustamente  , non  si  starà  alla 
loro  decisione,  ma  si  dovrà  rivolgersi  al  Pretore. 
P.  e.  nel  caso  seguente  : Marina  e Gianuaria  stime- 
ranno ciò  che  basta  di  dare  al  giorno  a mio  figlio.  Si 
domanda  se  i tutori  siano  in  dovere  di  stare  al  giudi- 

(I)  Prrcàè  il  ptii^u  di  fSMta  cnttsUsìoea  Tvrrano  daeraUli 
|ti  AlioMiiil  al  pofìllo. 

PupUìmt  ti  ti  AUauHta  a tatare  tao  non  fattlmtur,  praettdtm 
profineiat  adeat  t f«j,  ne  in  Alimantorum  prattlaitOH*  anta  fiat, 
pmtiSmt  tuit  fmngttar.  Idext  ttt,  ehi  de  Uafu  pupilli  tea  adulti 
ti  et  de  Sotdt  ejat  eoHiro><tttia  ptndeat.  I,  1 CÓd.  dt  Alla.  Pap. 
pratsi. 

y . Miidam  auttm  pai  imanii  ipeeiaft  deht,  fuam  Aliateata  dt‘ 
tentiti  et  dtàet  Uatmere  tam  atoderate  at  w«  vtieerium  nditam  pm- 
trimonii  in  aiimeuta  deeetnal,  ted  textpet  tic  al  ali^mié  $a  redita 
tapeitit.  I.  3 g I Hip.  tib.  1 de  Onaib.  Trìbrasl. 

/a  ampia  tamen  pairiaiaaiit  potila,  tuta  camalut  patrlmoaii,  ud 
^ad  txMitione  Jtagaìilet  tajficit,  a»dmm  AUauatà  dakiu  d.  I. 
3 $ 3. 

Sed  ù aan  eaattat  faii  laodmt  faernVatam  tU,  inier  T^toeeai  et 
c*n  fui  Alimenta  decermi  detiderat i eateipere  deSet  cogmitiomem, 
mtc  temute  Alimenta  deeerneee,  me  in  alferptram  partem  deUm^aat. 
Priut  tamen  esigere  deSet  ut  ptafittatmr  tmiof  f wa«  f i<  peaet  u • 

mai  el  eammimari  grazierei  ti  uwat  infiigi,  tfut  gmod  tapra  profet- 
tioaem  apud  tam  /uerit  compreheaìum.  d.  I.  3 g 4’ 

Ante  ocalot  heiSere  dthei  in  dtcerxendo,  et  atantipia  gaae  papil- 
Ut  dettreimni,  et  meutdet  papillonm,  et  eetlem  et  ftctmm  papiU 
lir  aefaiem  etiam  eoniemptari,  in  gaa  conslilmtat  t*t  cai  Alimenta 
decernaniar.  d.  I.  3 g a. 

Item  ad  inttruciioaeM  fwfac  pmpiliermm  tei  adoleuenlimmi  pm- 
pillarnm  et!  tanem  gaae  intra  rigttimam  afiAMBi  coratitmtae  emnt, 
tele!  deceratre  rttpectaJaenUatam  et  aetatii  imam  mi  iatlitmaatur. 

d.  I.  3 S 5. 

yi.  Qaanlttm  jilìo  meo  diaraam  tufficiat^  Marina  et  Januari, 
atstime^Hnt.  Qaatro  am  contenti  ette  deèeant  tatoret  aràitrio  malie» 
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lio  di  donoe.  Rispondo  < he  le  spese  si  debbono 
fare  sd  arbitrio  di  un  uomo  dabbene. 

VII.  Btiìvhè  spetti  ai  Pretore  lo  stabilire  gli  Ali- 
menti j nomiimeno,  se  non  furono  decretati , il  luto- 
re  li  metterà  in  conto ^ putxltè  non  eccedano  la  giu~ 
Ala  misura. 

Ob  è quanto  rescrive  Alessandro  : Benché  ordi- 
narismeote  spetti  al  Pretore  lo  stabilire  gli  Alimenti 
da  sommìiììslrarsi  ai  pupilli  o agli  adolescenti  a se- 
conda delle  loro  facoltà  , lullavia  quelli  che  ammiriì- 
strano  gli  affari  di  questi  medesimi  pupilli  possono 
j'rorredervi  di  officio  per  evitare  la  controversia  pres- 
so il  giudice.  Peraltro  se  il  tutore  , uomo  dabbene  ed 
onesto,  Ila  di  suo  arbitrio  soonuinistrali  gli  Alimenti 
ai  pupilli,  il  che  talvolta  è necessario  di  fare  a line  di 
nun  render  palesi  ì secreti  ed  i debiti  dei  patrimonio, 
che  sovente  c più  utile  ai  pupilli  di  tener  cedati  ebe  il 
divulgare  ponendoli  negli  Alti  dei  giusdnenle;  essi 
dovranno  certamente  abbonare  ciò  che  quel  tutore 
avesse  speso  da  uomo  dabbene  per  la  loro  Educazione, 
f ei  loro  schiavi  e pei  loro  sludii;  e non  verrà  ascot- 
liito  quell*  adatto  il  quale,  essendo  stalo  alimentato  ed 
erudito  negli  studi!,  senza  provare  di  aver  avuto  soc> 
corsi  da  altra  persona  (i),  ricusi  di  compensare  il 
tutore  per  tali  spese,  come  se  avesse  vivuto  dì  vmlo, 
0 non  avesse  meritalo  d’  essciu  iiistruito  negli  studi! 
propri!  di  un  uomo  libero. 

VJJl.  Bimane  una  cosa  da  osservare  , ed  è che, 
se  i pupilli  sono  poveri,  il  tutore  non  è obbligato  di 
alimentarli  col  proprio  ; e se  per  avventura  dopo  de» 
crdali  gli  Alimenti  il  pupillo  è lidollo  alia  povertà  , 
quelli  ebe  sono  decretati  sì  debbono  diminuire  ; come 
ni  contrario  si  sogliono  aumentare^  se  il  patiimouiu  ù 
accresciuto. 

TITOLO  III 

DtLL’A/IONE  DI  TUTELA,  DE’ CONTI  FRAUDO- 
LENTI E DELL’AZIONE  UTILE  TER  CAUSA  DI 
CURA 

( TUTBLAE,  KT  EATIOXiaUS  aiSVaAHU»16,  KF  UTILI 
GUAATIOait  CAUSA  ACTIOXB  ) 

Dopa  di  aver  esposto  in  vani  titoli  ciò  che  è re- 
lativo all'  wnminUtrazione  della  tutela  e della  cu- 
ra, gli  Ordinatori  delle  Pendette  pussnno  ftnal- 

(1)  Uà  aa'«IUa  fCtMoa,  aoa  ial  luU««. 

ram  ? Btifonéi,  Soni  viti  a/Sitna  ftuitaJam.  I.  ^7  S t 

it  ASain.  tl  fttk.  lui.  .ScmvuU  lib.  a tt»i|i. 

/’'//.  Qmoà  pittmmfmt  feUmtétt  ni  erSitrio  A limtHie 

modo  JmemtUtmm  infittii  vtl  iuvtmStn  tomUtuaiamrj  prp  affido 
imo,  fu<  otitna  taftofim  $ermnt,  né  tpnd  judistm  e»ntro*ttuoM 
Proni,  JadmtU.  CotUtom  $i  Sonms  vi*  et.inixHUii  tmtor,  orStir  o ino 
A Imit  foptiloi  (food  inUfdom  eitam  nuti'é  éit fitti,  nt  mrtio  pò- 
iiiotonit  ti  unpulom  oti  oUtumm  pondoior;  ^ooé  mtUot  tU  ia/«riai 
toitré,  dt  modo  Svnotom  qootrttmt , oìUo  ptoftrti  tt 

tìpod  Atte  Joì  dutmUl  tonila  aA'^V«/rn  popillotmm  dtugmmri); 
nun  doSie  aetepfu  fatt  dtStiuoi  ta  ^uat  vit  èonut  aiMialmt  mttiio 
ad  tohiStintném  Edotaiionit,  miniiitria,  Vodiaifot,  tiopata  tilt 
IStc  Jtrtndmi  tu  fnvttoi  fai,  faiiw  ptaostat  tiut,  slod,iifmt  erudUn 
a/fot  aitimi  tati,  (ti  ta  ptr  olÌMm  it  tunitcmimm  non  ptoStt)  lom- 
pimi  rttmitii  faari  t ento  niottii,  ani  nntto  itSeti  kumtnit  iludio 
impoi  meiuetit.  1.  2 Co4.  in  Alia  fvpil  pruil. 

f Hi.  Std  w e$t»i  uni  pitpiUi,  dt  ino  te*  Alttt  tnlor  nun  tem- 
ptUiff.  à Jofit  poli  dureta  Aitmtnla  od  tpniaitm  fmttit  pu. 

pUtmi  ptrdmtlmt,  ^«Miaa<  dtStnt  ^nat  étutta  inni t nmtmedmodnm 

to/tni  oofitti,  li  ^uid  pati tmomio  a*niwit,  1.  d $ 0 L'If  tli.  i it 
Oiufiib.  'i'itbtfiMii. 


mente  alle  azioni  che  nascono  da  questa  doppia 
amministrazione. 

DaWamminisU'azione  della  tutela  drriviuu)  V «- 
Itone  Diretta  Di  tutela  e V atione  Coiilraria.  in  que- 
sto titolo  peto  non  si  tratta  se  non  che  dell*  azione 
Diretta  che  compete  al  pupillo  cantra  il  tutore i do- 
po di  che  si  traHerà  di  quelP  azione  che  chiamasi 
de*  conti  fraudolenù  (de  Kalionibus  diulraln  ndis),  la 
quale  altresì  compete  taholta  conira  il  Tutore  >* 
cioè  quando  dolosamente  distrasse,  o sovvertì  nei 
conti  della  tutela.  Finalmente  si  tratterà  dell'  azio- 
ne Diretta  utile  Di  gestione  della  Cara  , la  quale  c 
concessa  all'  adulto  centra  il  curatore,  u similitu- 
dine dell’azione  Diretta  di  tutela.  . 

Per  ciò  che  risguarda  V <uio/te  Contraria  , sia  Di 
tutela,  sia  l*  azione  Utile  Di  gestione  per  causa  di  Cu- 
il  titolo  seguente. 

SEZIONE  E 

DelVazione  Diretta  Di  tutela. 

In  riguardo  a qiiest'azione esamineremo:  \*Achi 
e contro  chi  essa  competa;  a.»  Se  vi  sono  fiiii  tuto- 
ri, in  quanto  sia  tenuto  ciascheduno  dì  essij  3 . * 
Cor  quali  eccezioni  si  venga  in  soccorso  nd  uno  fr  a 
ptit  tutori  convenuto  in  Guidizio  soliduriamenlej  4 •’* 
Quamlo,  e per  quanto  tempo  si  possa  agu'e  me- 
diante quesl'auone,  e se  il  Tutore  sin  tenuta  ili 
somminisU'are  le  spese  necessarie  al  prillo  per 
intentare  quest'azione;  5.**  Che  cosa  sia  compreso 
in  quest'azione;  FinalmentetraUcrcmo del pt  mie- 

gio  di  quest*  azione. 

ARTICOLO  I. 

A chi  e conil  a chi  competa. 

I.  Non  solamente  al  pupillo  contra  il  tutore,  ma 
egli  è cello  che  quest*  azione  com[Kle  alUcsi  cuulra 
iVrede  del  tutore. 

Ed  anche  compete  egualmente  all*  crede  del  pupillo 
e agli  altri  successori. 

Jl.  £ di  vero,  quel  tutore  che  uinmiiiistrò  gli  afta- 
ri  del  pupillo,  benché  in  verun  caso  abbia  prestalo  la 
sua  autorità,  senza  dubbio  é tenuto  all’  azione  Di  tu- 
tela ; itnpercioccbé  può  benissimo  accadere  ebe  il  pa- 
trmioiiio  del  pupillo  sia  tale  che  non  sìa  stalo  mai  ne- 
cessario per  r ainministiuziooe  degli  affari  del  pupillo 
rinlerporre  rautorilà  del  tutore. 

111.  Se  un  figlio  di  famiglia  fu  dato  Ultore  dal  Pie- 
loie  ,,  e suo  padre  approvò  la  tutela  , questi  è tenuto 
suliiiariamciite  : se  poi  non  Papprovò  , egli  c tenuto 
soltanto  all’azione  Dì  peculio  (i). 

(f)  Il  I|lip  poi  <|l«  è l(•■to,  cooM  si  «cJri  od  tiUiucio 

•t|urult. 

/.  Hese  axtitmtm  ttìmm  ìh  htrtdtm  Uuris  (omptCttt  t | 

S il>  U'p  l'b.  ilièi  Ki. 

Std  tl  htrtdi  pmpiLi  atfat  lomptlii,  limCiSmiimt  /tmniii.  à.  I. 
1 $ 17. 

//.  Qui  iylor  ntfolia  pupilli  fitisit,  f«««,>i}  in  nulla  rt  uuita,' 
pupillo  Juuit,  f«iA  Tmltlae  ìuéiiio  Untmlur  Juhiluit  non  opoitti. 
Quid  euìM  piuhiStt  i'*  ptirtmumum  pmpUtt  tomp.iulum  toc,  ut  ni- 
hd  ptittt  rniitia  ut,  la  uudoi  itui  iiUttpoai  dtSfOl  t I. 

i8  If  Adiaia.  el  pctic.  lui.  Juliju.  lib-  Al  Ll’fr»l. 

///.  Si  filiiit/umiUu*  tuloi  J Piur/ort  dtt/ui  ut:  %i  ^md/ui  p^tt 
lnUiam  tu  uiliJuiH  dkktt  Utttn,  u uy/n  yj^>i<ml,  duHitiAét 
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Si  cun»i(ìcra  clic  a1>l>Ìa  approvato  la  tutela  ac  anii»àl> 
nì»(rò;  o se  acronseiiti  che  il  lìglio  <'immini»trassr, 
ovvero  ac  in  qualunque  modo  a’immiscinò  nella  tute- 
la. Laonde,  ae  egli  avesse  scritto  al  lìglio  che  ainmiiii- 
strasse  la  tutela  con  diligenza , dicendogli  : Io  so  che 
il  pericolo  sla  a nostro  carico;  io  risposi  che  questo 
padre  si  considera  avere  approvato  t**  tutela. 

CiTtamnilc  non  si  considera  che  l'abbia  approvata 
s’egli  non  fece  che  avvertire  il  liglio. 

Fifìofmente  sì  considera  che  io  abbia  appro\'a!a 
in  tutela  non  già  qtuindo  ho  scfnjdiccmente  accorta 
sentito  che  mio  figlio  sin  tutore,  ma  quando  ho  aC' 
vousentito  di  amministrarla  in  persona,  oppure  che 
il  figlio  Vamministri  a mio  pencolo. 

Donde  il  caso  seguente  : Lucio  T**Ìo  nel  suo  tc- 
sl;imento  diede  Gajo  Seju  lìglio  di  famiglia  per  tu- 
loie  a suo  figlio.  GajoSejo  con  saputa  e con  consenso 
del  padre  amminislrò  la  tutela  Domando  se  dopo  la 
morte  di  Gajo  Sejo  l’azione  Di  tutela  compela  contro 
il  di  lui  padre,  ed  in  quanto  competa.  M.ircello  rispo- 
se ; Secondo  le  cose  esposte  il  p.idre  è tenuto  all’aiio- 
iie  Di  peculio  (i),  cd  all’  azione  Di  ciò  che  fu  con- 
vntiio  nella  cosa.  iSè  pare  che  in  tal  caso  hasli  In 
scienza  cd  il  consenso  d<  1 padre  per  costituirlo  oh- 
Idigalo  ili  solido;  purché  non  siasi  interposto  <}uaudu 
il  contutore  od  altri  volca  dinun/iare  il  tu'ore  come 
sospetto,  ossuincitdo  in  certo  modo  a suo  carico  il 
pericolo  della  grstlone. 

«Ve  una  tutela  fu  data  ad  un  figlio  di  famiglia  co^ 
me  Dennibiie , cale  a dire,  perchè  secondo  gli  Sta^ 
tuli  della  sua  cuna,  i Decurioni  cruna  dati  ciasche- 
duno alla  loro  coìta  fter  tutori  ni  figli  che  lasciava 
qualcuno  del  loro  ordiuci  il  di  lui  padre,  avendo 
acconsentito  che  il  figlio  J'osst  fatto  Decurione,  si 
considera  che  abbia  tacitamente  approvalo  la  tute- 
la  : perche  si  considera  avere  consentito  a tutti  i 
caricJii  che  sono  la  conseguenza  de!  Dccnrìonalo. 

(Quindi  Severo  ed  dntonìnq:  <,^iianilo  un  figlio  di 
famiglia  fu  d.^to  tutore  o curatore,  il  padre  c soggrilo 
all'  azione  Di  tutela  o Di  gestione  di  affari  im-dinulc 
i'a/.ioiic  Di  peculio  u Di  ciò  che  fu  coriTtrlilo  ndla 
cosa  : che  se  acconsenti  che  il  figlio  fosse  creato  De- 
curione, c nomimilo  tutore  dai  .Magistrali  , il  padre  è 
Iriiulo  solidtiriauiciite,  mentre  a questo  riguardo  s'iu- 

(i)  Asoale. 

ttoiilit  •uUm  iiitiut,  ù\‘t  ftrtHli  (nm\tnù\ 

amfuno  eUif^tl  UUton  finim  fitta  uiifUUil  ul 

dthftHler  imitlaia  fitrttit.  Cum  unti  ftruuttuu  aii  am  pò- 

Uaftriéigif  Hmnc  névi  apniKitit, 

Vlaar  ù iolata  manau fiinua,  tion  itérltu  agni/a.  I.  ff.  ét  Tu- 
trtif.  Uij*-  t'b'  a t>>«pnl 

I.tuia%  l'ItiHi  (iafum  Seium  /Hiumjamtias  leitamenfo  /ilio  wo 
lalartm  ététf.  (ia/yi  Sf/m  idtnfe  ri  toaunUtnit  patra  taiflam  aJ- 
ntiiiìsiìat  fi.  Quaeto  an,  dtjuatio  ilaio  Stia,  acua  T^Ulat  adotrtui 
pat'tm  tfUi,  t!  in  fuaHtutm  tva-peJaiì  filartellui  irtptnéiti  StiUH' 
éaiH  ta  ^nae  propvwa  nuni,  adiinti  U*  pto-ho  et  !)t  in  ttn  rvia 
pa.rvn  ftnvi.  Pit€  ìattlium  nWrri  in  ho£  tam  jaien  paini  ttuniìam 
tf  tomtnium,  ad  ohUpa'idum  eum  in  mhdam  .*  aiti  jotU  ionlalott 
ftl  alta  tfat  toltale  tum  faine  iuipirtam,  initritttil,  et  ftraii  fa 
fttiialum  itftf'il.  I.  ai  ir  de  Atlmio.  cl  prue,  lui  Mirteti.  I>b. 
sì»|bI. 

(Juam  piiuifamiliat  inlor  aut  evialct  dami,  fa'ti  Tuiflat  iti 
ìfffOliortim  gttlorvm  jadido  De  rtealio  tt  tU  in  ttat  rtrta  fO'T'r* 
nitfidat  tiU  tolan'aU  fiat  filiaj  Dii  aria  fit  eitaiai,  tf  a 

MapiihauliHì  tator  tonihlatmi  palv  in  ioUdaia  tah/atfe  fognai; 
• "m  ij  oaut  ttimj-fo  fatlvoi nm  muteium  fii'ilmm  inludMilam  !/*• 
Itiligifar.  I.  I (u«  c«  4U1  la  «l.ca. 


TITULUS  III. 

tende  che  il  carico  della  lulcla  aia  simile  agli  altri  ca> 
richi  civili  (i). 

IV.  Peraltro  il  padre  che  acconsentì  che  il  figlio 
fosse  fatto  tutóre,  è ri\ponsabÌle  dell*  amministra- 
zione del  figlio  pel  tempo  soltanto  in  cui  fu  sogget- 
to olla  di  lui  podestà.  Quindi,  se  un  figlio  di  fornì* 
glia  amminislrò  la  tutela,  e dopo  sciolto  dalla  paterna 
podestà  commise  qualche  frode  ncll’ainmtnislrazionr  ; 
si  domanda  se  il  padre  anche  per  tal  titolo  sia  tenuto 
all'azione  Di  tutela.  Ella  è cosa  giusta  che  il  padre  sìa 
risponsabile  soltanto  per  la  frode  commessa  dal  figlio 
prima  deiremancipazione. 

E non  solamente  il  padre  che  acconsentì  che  il 
figlio  fosse  fatto  tutore,  ma  eziandio  lo  stesso 'figlio 
di  famìglia  emancipalo  (a),  se  amminiitrò  la  tutela  , 
l*  tennto,  secondo  ropinione  di  Giuliano,  direttamen- 
te alPazione  Di  tutela. 

Egli  è pelò  tenuto  in  modo  diverso  per  quanto 
egli  amministro  mentr  era  soggetto  alla  podestà,  e 
per  quanto  amminisùò  dopo  di  esserne  sciolto j im- 
perciocché se  il  figlio  di  famiglia  amministrò  la  tute* 
la  e poscia  fu  emancipato  , Giuliano  dice  ch'egli  li- 
mane tutore:  ed  il  pupillo  diventalo  adolescente  può 
intentare  l’azione  contro  di  lui  pel  tempo  anteriore 
all'cmanciparionc  fino  alla  concorrenza  delle  sue  fa- 
coltà (3);  ma  pel  tempo  posteriore  all'emancipazione 
potrà  .essere  convenuto  in  solido  : il  padre  poi  non  è 
tenuto  se  non  fino  al  valore  del  peculio  (4)  > perche 
anche  dopo  la  pubertà  del  figlio  il  padre  rimane  sog- 
getto aH'azionc  Di  peculio. 

V.  Ih  consonanza  ai  principii  stabiliti  Papiniano 
dice  : Sabino  e Cassio  hanno  pensalo  che  il  tutore  clic 
amministra  la  tutela,  contrae  obbligazioni  diflercnti  in 


(1)  11  t'Rlo  c <T<»  it  pa^rc  arcofltealila  clir  tao  fi|tio  (<•<- 

se  fatte  Deeurìoac  • ti  tonsi^na  (he  abbia  lacilamaale  a<coiuefiii(e 
a lulli  ì cari'hi  rho  |mlr*iero  estere  ingialli  ai  6{|ie  ia  ijaalilà  i>> 
|)<(yiione;  e qaiitdi  ai>ili«*  a qontU  |u>cla  che  è una  c.i«i«{«r«(i 
òri  [)4‘rBiienale.  .*ti  (oeiidcra  adoaqoc  f«llo  luloie  pei  couientn  dei 
padm,  t pcrc'ò  il  pidie  è Uiiulo  per  lai  solidaiiamenla.  ifmrVi 
lèf^oot  iioM  ita  Logo  nel  cito  della  / 3 $ ho  Pital  c dc'la  / a 
§ 5 //.  ydd  miinifip  , ari  qaali  rati  il  h^l'O  nrrartAMc  n«^n  fu  lulo  c. 
ma  è Irtiulo  verio  il  pu|>iUo  pmbs  «ili  ti  lece  pictlef  tautiurc  d.i 
tuoi  IhIkiì. 

(a)  EsHàaache  Irsolo  pel  lenpo  la  «ni  timiM  sotto  la  podc'là- 

(3j  Vrdi  tupra  lib  l4  >'1  Qa.  J fam  ta  alita,  qaasdo  cd  iu 
quali  tasi  il  figiio  di  («iut|lia  (<>da  q*ie»ls  pr>«ile|ia. 

fq)  Vate  a due,  per  ciò  che  bu  piecedulo.l’  eaiaKipasiofle  ; ( co  • 
si  è »e  U b|l«<  nofl  (u  Uloic  pel  tolot.la  del  pedie  j alinneth,  co- 
me abbiamo  dri'o,  c Icnulo  solidariaiueote  aun  |ia  luUautu  buo  al 
tutore  dal  peculio. 

J y.  Si  fitùo(amiUa%  laltìam  odminiitrai  tiU,  tt  lihvalut  pa'-ia 
poltMalt  dilla  ali^aid  futili i an  aitiO  Tmitiat  paCem  poofMc 
twmùit  mirala,  ^natma-,  /?/  oef«o<*  tv  a!  rum  da*ia*al  datmm  po- 
m p'aiUti,  fo<  (iiiMmuiMi  ut  ante  taiandpaUi/ntm  filli,  i.  6 l)lp 
Itb  ,3i  ad  Cd. 

hUn  familiat  vr.andpalam  U laitlam  aimini  htt,  tliéM  iimia 
Itntri  Jahana\  palai-  I-  4 S I Eaul-  lib.  8 ad  Subia. 

St  fihmqamUiai  latelaai  adminhliarerif,  drinde  fatrit  taiandpa- 
lai;  itmantif  tnm  laluitm  Jaliaaai  aiti  et  fuam  papilla!  aiuttrelit, 
enendam  tani  ta  : ejai  paidtm  ttmporìi  i/mod  tU  a-itt  tmandp  atia- 
/.em,  iVi  ^aantum  fame  pattili  rjai  ■ reo  ^nné  tit  fOM  tmannpaln' 
i.im,  in*aU4»m;  imm  paht  ma  dmmatu  Ut  ptcaUai  Stantie 
f ìm  «d.erssi  tam  tham  poli  pabvUlvn  Oe  ptiaha  ailiaatat.  I.  I l 
I'  p.  hb.  35  ad  Cd. 

y.  Tafvtm  ^ui  latflam  ftdt.  Salinai  ri  Caivmt,  piani  pt. 
Ili  in  iinpitlai  Ki  pir  lempoia  l'tlat  ts  planbai  (00*i>  v>^^|<vi^n• 
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ragione  de*  tempi  in  cui  l*}ia  amminiairala  (i)  come 
per  cause  Jirerse. 

Secondo  la  quale  opinione,  lo  schiavo  institore  del- 
la m»TCc  del  pailronc,  o prrpoMo  fU’  esazione  du*crc- 
dilifSc,  essendo  divcnialo  libero,  pirscv'era  nella 
medesima  amminìslrazione , beni  liè  non  a)>bia  poluio 
obbligarsi  durante  la  sua  servitù,  si  po>rà  luUavia 
coiivcntilo  coirazionc  Di  gestione  d»  afTari  pe  r ciò  che 
avesse  agito  nel  tempo  anleCedcnlc  , cioè  , per  quegli 
aHari  ebe  hanno  connessione  cogli  aff-iri  da  lui  poste-  | 
norimiìlc  ammijiislrali  O)  Impcrcioccbc  fu  ileciso 
che  anche  l'azione  Di  tutela  continui  ad  aver  luogo 
pci*  queira/lnre  eziandio  che  fu  amministralo  dopo  la 
pubertà^  se  raffare  posteriore  ha  conn-ssiunc  coU'an- 
lerior<(  c non  abbia  una  separala  ragione. 

I)j  ciò  nasce  una  quistione  sovente  agitala,  concer- 
nente al  tiglio  di  famiglia  che  fu  dato  tutore  per  te- 
stamento, c che,  essmdo  stato  emancipato  dopo  di 
aver  amministrala  la  tutela  , continuò  mi  medesimo 
uftizio.  Secondo  roplnione  dì  S.*biiio  c di  Cassio,  egli 
policbbc  essere  convenuto  lolidariamenie  per  ciò  ebe 
egli  avesse  fatto  dopo  la  sua  emancipazione  , e sola- 
mente lino  al  valore  delle  sue  (aroltà  perciò  clic  evvs- 
sc  latto  anteriormente,  tanto  se  il  suo  pcrutio  gli  ven- 
ne tolto,  quanto  se  non  gli  venne  tolto.  Che  se  il  pu- 
pillo sergliesse  di  convenire  il  padre  lino  alla  concor- 
renza del  peculio  per  T amipinislrazione  tenuta  an'c- 
riormciile  ( cd  a questo  effetto  egli  ha  un  anno  da 
computarsi  d«I  giorno  in  cui  V azione  Di  tutela  può 
essere  (3)  inlcnliita  ),  bisognerà  confondric  lutti  i tem- 
pi della  ^*cstlone  del  tiglio  di  famiglia  , alìinthc  il  pa- 
dre non  ne  roseola  vcrun  pregiudizio  (.4)* 

ARTICOLO  II. 

Qua/tfio  vi  furono  pili  tutoli,  in  quanto  cioscheduno 

iti  Ciòi  sia  Unuto  all'uzione  Di  tutela. 

VI-  Esaminiamo  presentemente,  più  tutori  avendo  ^ 
amministrato  la  tutela  del  pupillo,  mqual  parie  cia- 
scheduno di  essi  ai  debba  convenire  in  Giudizio. 

( t)  Vale  f dir#  il  tempo  ie  cui  *|li  fit  6|Uo  di  fs- 

■i|lù,  e ia  c«i  eia  ditrataio  di  sto  diiifte. 

(a)  V>4i  aepra  iib.  3 ^crjr  aelic  cete. 

(3^  L per  coe*e|e(au  per  castale  dal  |»mio  ia  c«i  la  Ulcta  era 
tsila. 

Nella  Tkliiaaione  del  lr«pa  ia  evi  dsi«  la  talcla,  biui|aa  di- 
ai'B|u«cc  il  tempo  dstasit  il  quale  il  tuiutc  era  i|liQ  di  famiflia  per 
Mi  lecare  prefaditio  ai  padrr,  it'qsale  soa  peò  essere  leoulo  le 
non  pel  Iraipo  is  cui  fc|lio  tu  l•||cilo  alia  paleiaa  podcilà. 

Stiunémm  feaai  unttntìém  lesesi  inUiio*  i<,mÌHi(0t  me^ci'r,  re/  I 
prsrpeii.Ms  étStùi  *M>gtnén,  ù Uke/  /siimi  is  toétm  mrtm  feritrg. 
r«i  t vaMmró  lemfv’t  )**iilulit  oàiigSft  msm  golmstUi  gisHtriU  (tm- 
poni  ffmimt,  mitn»ni  ^tgOUotmm  gtilsimm  non  immliltitt  rae,*rffie- 
tsr,  tsrmm  ti  lutt  lUmm  gmmt  constxém  tm'ìomtm  (mm  Mi»  fvsrpo- 
ifr«  gtUm  imm!  kiSmfimnt,  5*e  thim  tt  Tuttlat  jmJùuint  fs>mm 
gmi/fmt  unm  ismts  Itntrt  ptsfmil  fmar  foU  fubvlmifs  a^miniutsn- 
t*  foUuiot  Silu»  frisi»  ivMstrtsi,  Aff«r  éu  iu»»  fi»fnsm  raO's> 
mtm  hsèti. 

tmdi  éiutmdii  guseitio,  gmst  rmtgo  fina  fiUmmfsmiUsi  liatlsis 
eir,  fui  reitir  /eir««co/<}  islm\.  goti  Im/ritim  gtilsn  smsmiifsimi  is 
ttérm  mjAil»  girtirtrmftrit  Ut  uemmdmtrn  SsMihì  tt  Csnii  iro/rn- 
laum,  tttmtl  e<  ét  to  ^rntdtm  fMi  d goti  tmmmxigsUmium  gtitmm  «it, 

•A  utttdmm  ruaittùi  punir.*  dt  g’StUrUif  smles,  tiri  getmiiirm  noa 
% iir  adrmgtum  un  séemflum  »it,  in  id  ^uod  Js<tt4  poiii'C.  if 

tmgtrian»  f/»p<xii  uomint,  gsium  Di  gnuiu  gmgillm»  lonnm'ft  ms- 
hifu  (mtmm»  tnim  vltln  ta  gua  tmltU  sgi  poné  lorpil  esmgmtmhl»r)f 
•n  imgiatuf  galtr,  thduiia  /oO«m  Umpart»  is-u,  rrr/<pvi  fS»  /i/nr/s- 
rfttltm*  /mfe/sM  griiil,  lomgttktHdtndmm  tnt  I.  3^  pp  cl  I cl  z 
Il  de  Admiit.  fi  per,  lui.  Pepili.  tiS.  li  Quanti 

i i.  .y^Ai  /riii/emuf,  ij  p«\ro  t-rltls^t*  rmgtlh  adshnid/ 4<t 

Voi,  II.  . . 


Qui  bisogna  distìnguere  ti'e  cosi:  o ramntiiiiilrn’ 
zione  della  tutela  non  fu  divisa  fra  di  loroj  o fa 
divisa  dal  testatore  o dtd  giudiva  o fuialiiu'nte  fu 
dUàsn  soltanto  per  una  loro  convenzione  privato. 

Intorno  n ifue»ti  cosi  cosi  rescrivono  Cnriim  c 
Numerinno  : 

1.*’  Se  r amministrazione  della  tutela  o cura  non  (u 
divìsa  fi  a i tutori  o curatori  dati  pel  medesimo  luogo 
o per  la  medesima  provincia  \ V aJoIcscenlu  ha  la  fa- 
coltà di  convenirne  uno  a sua  scelta  ed  esigere  da  lui 
lutip  il  debito,  cedendo  si  convenuto  tutte  le  szioni  a 
sè  roinpetcnti  verso  gli  altri  tutori  o curatoli. 

Q.**  .Ma  se  I ’ amministrazione  fu  divisa  dol  Prcsido 

0 dalla  volontà  del  testatore}  l*  adolescente  può  con- 
venire ciascuno  per  ramministra/.ìone  a luì  aflìdala  , 
senza  che  un  tutore  o curatore  sìa  rìspoiifabilc  delia 
amministrazione  dt'U'allro}  purché  nmi  abbia  dolosa- 
mente 0 colposamente  li  accurato  dì  riinovrre  il  tuto- 
re n curatole  sospetto,  o di  dinunziatio  come  tale  ov- 
vnicndo  che  fosse  divenla'o  insolvcn'e  ; ovvero  ncl- 
Vesm  ital  e U causa  di  Sospetto  non  abbia  a In  ibi  po- 
sta tradito  i diritti  del  pupillo.  Nè  vale  a scii^aic  tali 
uiaticanZ'  il  dire  che  quel  contutore  non  amiiiìiiistia- 
va  la  sotianza  pupillare  (i> 

3.*  Se  poi  essi  stessi  hanno  diviso  fra  di  loro  l am- 
minislrszioD'*,  ciò  non  impedità  clic  l'adulesceute  pos- 
sa convenire  uno  di  essi  sulidaiiaincnte,  cedendogli 
le  sue  azioni  verso  gli  altri. 

VII  £d  invero,  nel  primo  e nei  tcrio  dei  sopra 
enunziuti  casit  siulic  gli  eredi  dei  pupilli  potranno  , 
come  ) pupilli,  la  lutila  de*quali  fu  aiiiinlnistrata , ri- 
volgere la  loro  azione  eonira  quello  fu  i tutori  che 
crederanno  a proposito  di  convenire. 

E di  pai,  se  V diZione  fu  intentata  conira  uno  dei 
due  tutori , Talno  non  sarà  libcialo  nel  caso  in  cui 
fosse  convenuto  in  Giudizio. 

Queste  cose  pero  si  ossetvano  di  stretti)  Du  itlo: 
ma  secondo  i principii  di  equità  si  viene  in  soecor^ 
so  con  varie  eccezioni  al  tutore  che  fu  ronvenuio 
pel  suo  contutorej  come  si  vedrò,  nell'  articolo  sf- 
^uenfe. 

(i)  finptrctecch)  *«ti  imio  isislt  appa^tp  penht  aon  dtaumuro* 

rene  loip  ir»  la  latora  ebe  boi  auaiait'.iiTi.  Vedi  libto  p a..e* 
dcBlc,  lit  lO^e  Smff.  Ut.  0.  i6. 

n'al.  prm  fug  fvùfwe  rofuai  gatte  tanpiHitadmi  lìt.  l.Up.  lib.  3$ 

s4  Edkl. 

fi  difiiù  MdmÌMÌ»timf$om»  inttr  Utoni  iiVe  emreiort»  in  eodi>n 
toc»  »tu  pntrimì»  conititmli»  /meta  ntcd'i— Jntr,t,  iictntiam  hoStt 
édoltuenì,  tt  vnttm  tomm  tligtrt,  tt  t^turn  dthn‘*m  taigt<*i  itnh’ 
m»  tidiUctt  ob  to  edtviKi  cetlttoi  Uloni  »tit  cmratort»  tt 

eomptitniium  Jmiitmdé. 

''  tn  dirìiìontn  édmini  Uàliont  deda^U,  ìirt  a Pnttude, 

lift  UiUtotii  rol»»W»i  WAif«fVf«iptte  pio  imo  nd'iiimtl'gliJHt  con^ 
rtmirt  pottU,  pt'tiulum  invietm  UiOiibm»  ito  (omfO'tbui  non  »uUf 
ntnfibus  .*  Bill  ptr  mul  eulgém  iio^<«7irni  non  rinortrnnf,  rtt 

tM'dt  tinpnionu  ra/nimeip  atortiunij  guam  aittr  toiun  non  lot.'tndo 
tj/teta»  ut,  re^  inibii /jBis  cmuigjn  a^tndj  lua  ipontt  g'/giUt  !•'» 
prodidenint.  Nec  prodtit  ti»  dietutiàm  lum  (onlu.'ortet  luma  édmi‘ 
mùtram  rei  gupiita’ti. 

Sin  ff/o  ipn  inttr  u rtt  gJmiiiiifiaiitinii  d.',\wunt  g no»  p-o- 
hibttur  adoltìitnt  tmvtn  ta  hit  in  wttdum  (Qn^'tiwe.  tta  ui  oiUo- 
nti  guai  *diftr»>tt  atioi  habtl  ti  tlt^tom  Infot/titi.  I a Od  <t« 
Dir, 4 Taf. 

y fi.  iltttdibmt  pir0f»e  popUtomm  eltftio  todtm  ad.fyjt  luto/ fi 
in  guo  potinimum  ijnuttire  ,rhnt,  Cfintgailg  tptit  evofu*  tvte-  i 
mdminiUitft  ut.  I.  3J  g z tl.  de  .\4a:<t.  et  pene.  (ut.  Ciliistut.  . 

1 l'b.  4 de  Coftiiiivo 

I t'a  df>‘bui  tnfanbu:,  h lUm  a'tfui  oclum  /oVif,  tlur  non  tib/rj- 
hlitf.  i.  S I d tu  J(il*aa.  t b 21  U {eil. 
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Pici  xerondn  caso,  quanrioti  conUtlori  sono  Uonti 
( come  fu  fle:io  ),  non  sono  tenuti  se  non  che  sussi- 
diariamente. 

Non  si  può  rivolgere  1'  azione  conira  il  lutorc  , ic 
noD  in  quanto  il  suo  conlulorc  non  sia  solv'eitlcj  c si 
rivolge  pinltosto  p> ima  ]’ azione  ronira  i Migislisli 
rjjc  lo  hanno  dato^  et!  i suoi  fìjcjus^ori.  Co»i  il  nostro 
impernlore  rescrissc  ad  lllpio  Pro^'iilo.  lmpcrocc;hL*  ciò 
che  dice  Marctllo  nel  lil».  S <lc'0  gesti , e che  si  trova 
in  molli  fte^rriltì;  rioè  che  i Magistrati,  i quali  hanno 
dato  i tutoli  , non  possono  rssire  convcmili  lino  a taa- 
lo  che  vi  sia  uno  di  questi  tuluri  , il  quale  sia  sorten- 
te } s’  intende  del  caso  in  rui  il  contutore  non  fu  con- 
venuto in  Giud  zio  per  non  avere  voluto  d nunziare 
gli  altri  come  sospetti,  o per  non  aversi  fatto  dare  cau- 
zione (i). 

Vili.  Ai  tntori,  fra  quali  fu  in  Origine  dh'i^n  in 
tutela  tini  testatore  o fiat  ^imhce,  sono  simili  quelli, 
uno  eie  quali  è tutore  lest/xmcntario,  e V nìiro  fu 
surrogato  Hai  Magistrato  in  cete  del  Tutore  testa- 
mentario morto,  o del  tutore  rimosoo. 

Essendo  stali  dati  due  tutori  per  leslamcnlo  ad  un 
pupillo,  min  de*  quali  morì  , Ìl  l'rcsiJc  deìU  provin- 
cia ordinò,  dietro  1*  istanza  delia  madre  , che  venisse 
dato  in  sua  vece  un  altro  luioic  (a)  ; td  i Magistrati 
lo  diedero  . e si  fecero  prestare  cauzione  per  la  ronser- 
vazion'*  dc’hcni.  Il  tutore  Iestam«nl5rin  lo  dinuuziò 
come  sospetto.  Si  dt^mniidò  in  quanto  egli  sia  Icuiito. 
Paolo  rispose  che  il  tutore  leslamcnfarlo  doveva  es- 
sere convenuto  p»r  quella  parte  che  amministrò,  c che 
in  riguardo  alla  porzione  del  contutore  nominato  dui 
Magistrato  si  di-hbono  prima  convenire  quelli  che  per 
fsso  si  ohhiignrono,  ovvero  il  M»gisliato  clic  lo  noiiji- 
PÒ  ; che  se  il  pupillo  non  potesse  cosi  conseguire  Tin- 
tiero  , bisogna  esaminare  se  il  lutorc  testamentario 
avesse  dovuto  far  rimorerc  il  suo  Contutore,  massi- 
ninmcnlc  nel  caso  in  mi  lo  avesse  dinunzialo  come 
sospetto.  P di  veto  , quando  ì Magistrali  danno  i tu- 
tori , il  pupillo  non  può  rivolgeisi  ai  inedesinii , pii- 

(l)  Per  qurtlo  <6Ì4inen(f. 

(9)  ^i«ll  »•  co»fomla  quesla  firmine  itrt  Preyìje colli  Jr!<-fa(io«e  di 
l'iDf iidis'onf . !.>  itaiiivc  tii  lolrtr  no«i  |ti  «ppJirlirnc  m mi>  che  *■  foru 
di  una  r BOii  c.-i<nda  incienie  al-4  9B4  piiinilita  nj|iilia|8ra, 

Sfn  ptio  ctieie  d<!c{«io  Adaoquc  vnn  |;tà  {icr  la  dcte(»txia«  del  l'(c 
»idc,  ma  in  fora»  della  l•e(|e  e del  G -ut  i Mj|i'lrali  tnaii'cipal) 
danna  i lutati,  rette  alibi.uiiA  ardula  aepra  lit  dr  Tatar.  $t  Cmét. 
dit.  *.  a PoaUre  questo  diriilo  è ad  eiai  cenci'a*»  colla  rrtlnaio. 
n«  di  dorerà  coBSiittaie  il  Prn:dc,  ed  aipcUat«  il  tuo  cemaRdo. 

aita  <n//rt»t  ai  tatiiutorti  nan  tfxitui,  jj  ùnt  ìsìftndo  tùH‘ 
ut  priat  ed  Metta  B'wi  eoi  drdirutit,  rei  ad  jidtiuna- 
tti  rtniatur.  Ut  ila  ìmptrelOr  ttoUtt  Vlfio  P'Otuh  rtierip^U. 
i^vad  tnim  Marcttlui^  libre  8 Digutoru»  urt/^il,  fujdfut  tafpii- 
sime  moiptutH  etl:  i^uandia  iti  unut  rw  turanbut  idontut  tìf,  uon 
potU  ai  fltapii'rùtut  fi/i'  dtdffunf,  <-rniW,'  %ù  ttit  atiipttnduniy  ti 
/fiti  (cntutar  ab  hoti  fom-eniettif  stipeeium  jaitrt  l’tt  iolii  osi- 
(ttrt  nùhtU.  t.  i S l’Ip  tib.  30  ad  Kd. 

flit-  Qi/i/m  ttnamtnio  duo  tutoret  dall  esunt  pupìl'o,  ti  alter 
ts  hts  dia  drfuiutmfuitirts  in  loium  e/ui,  petente  maUe,  ex  Prae- 
udii  proiindat  pratiepio  a Megut/aiibui  oUui  tutor  daiut  »a r « 
fvo  Muftntraiui  tatti  extguuttt  rrm  talfxm  /eit.  Tutor  ttilémenlo 
datui,  piutta  dahéìm  tutpedum  jtiit.  t^uarutum  ett,  ia  Quantum  u*  , 
nralur  Peulet  retpond>l:  Taio'tn  ttUameuto  datmm,  prò  ea  pa-U  I 
renetniri  operttre  prò  fua  parte  adminsUradt  .*  prò  {oinitiorù  auien  , 
■pMiiOttt,  prtas  eoi  eonrenid  dritte  fui  prò  eo  ta  ob/ipa-a-arit,  pel 
MafiiUietes  fMi  ru<«l  dtdrruntf  fune,  ti  tolidum  papiltui  (orne^ui  ' 
non  petment^  4e  e/fifio  tonlatitrit  fueerendum  at  iittpeaam  Jaiere 
dfhttriiT  brgt'titim  eum  suipettum  yuryve  cirn  p<iit«/diir  éuatur. 
j4i>a%  fbii/ca,  fuam  Magia  atei  flutti  imtotet  dant,  nuB  ;wiirj  ad 
tot  ^uam  otanet  taiorti  taturati  Jmuiat,  in 
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ma  che  vengano  escusse  le  ro''ohà  dì  talli  t tutori. Ma 
mi  caso  proposto  i Magistrati  non  avendone  dato  che 
uno  , non  è sembrala  cosa  giusta  il  far  convenire  in 
Giudizio  prima  quello  clic  aveva  dinunziato  il  sua 
collega  cerne  sospetto,  ed  era  stalo  d-«to  per  testamen- 
to ; e perciò  bisognava  consider.ire  questi  due  tutori  , 
come  se  fossero  stali  dati  ciascheduno  per  la  mvlà  dei 
Leni  del  pupillo 

JX.  Abbiamo  veduto  quando  i tutori  sono  tutti 
tenuti  soluìuriamenU,  e quando  iiascheduno  di  es- 
si è tenuto  soiamente  per  quanto  amministro,  fkì- 
mane  da  ossetvare  ciò  che  rescrivono  gl'  imperatori 
Severo  ej  Antonino  a S<  rgio  G uliano  : Il  princIp'O 
giuridico  , in  virtù  del  quale  cias'lieduno  de*  tutori  c 
tenuto  per  la  sua  gestione  qualche  volta  soliduiiamcn- 
tc,  ha  luogo  soltanto  per  l'rpora  iklla  pubciùdelpu- 
p ilo,  Dun  già  se  amministrarono  dupo  U pubertà (i). 

ARTICOLO  m. 

Qnnli  benefiiii  sinno  concessi  et  quello  che  fra  piti 

tutori  è convenuto  in  Giudizio  coti'  azione  Di 

tutela.  s 

QiiCf^li  che  fra  più  tuloti  è chiamalo  in  Giudizio 
Sòhdariamenic  colf  azione  di  lutila,  suole  far  uso 
di  vat'ie  eccezioni^  cioè  delf recezione  Di  dir>sionc  » 
tir  If  recezione  Di  ordine  e delf  eccezione  Di  cessioiio 
delle  aaloiii. 

S 1.  Delf  eccezione  DI  divisione. 

X.  Se  tutti  i tutori  ammioislrarono  la  tutela  con- 
giuntamcnle,  e lutti  sono  solventi , sarà  cosa  giusti»- 
sima  che  vengano  divise  le  azioni  fra  di  loro  per  par- 
li virili  ad  esempio  de’  ndejus«ori  (a). 

Ma  benché  non  lutti  siano  solventi,  1*  azione  sì  di- 
vide fra  quelli  che  sono  solventi;  cd  anzi  potranno 
essere  convenuti  in  Giudizio  io  ragione  della  loro  sol- 
venza. 

Che,  se  piu  tutori  non  emmlnlsirarono  1-v  iiiicla  c 
tutti  sono  solventi;  forse  , perchè  1*  amuitiiislr.izione 
non  c divisa  in  p.^rli , dovrà  aver  luogo  il  diriilo  di 
scelta  ? Ovvero  dovranno  essi  p.srlecipariì  in  eomime 
del  pericolo,  come  se  fossero  debitori  ddla  medesima 

(t)  ImpercWrttè  arfriilo  molo  ct'S'e  canlulnrt,  bob  pq<ì 
c«««re  ifiiit’o  l'nao  per  l’alito, -ma  €:a»ct><4uao  aata  laHolo  pec 
qudiio  amm'nitlró. 

(s)  Vedi  lib  iti.  de  Fidejuiiarìhs. 

pf0poi!tù  cara  aami  a Mjpul'a'iSai  datili  prapan/'tfH^:  nan  ttt  ri» 
iii«  <ali*$am  tonptmtndam,  fai  et  tmipeitam  fteit,  et  fett0. 

mento  da’ut  tU,  ptrindtfat  habradoi  liapuLi.  at  ir  in  par/erdtmi. 
diat  tutotei  dati  eiitnt-  t.  $ 0 U.  Ai«in.  al  )»etK.  tal.  Paul.  Iib. 
p Herponi,. 

JX.  Dìd  Serttai  ei  ^ntoninat  Ampavi  Strpia  Jmhaaa  i Forma 
fua  impali  ta'o’et  proni  tattla^,  aomnuafmam  ia  f«< 

hdam  ttnentmr,  diin'atai  inOa  pubtrtaUi  Itmpa'a  lo.um  habttt  no* 
</<««  ai  poti  pubtrtatem  àdrainHftaàarmS.  L 3i  (L  i.  <»t.  Modestia, 
tib  1 Excuul. 

X-  Et,  w foidem  omaet  simmi  penerant  Tatelam,  at  omnet  tot- 
rtad-i  tanti  aefoiuimim  trU  di,idi  mtiioritm  iitler  tot  fra  pcr- 
lionibkt  d/ilibas  , ettmpLt  fiitiastarum.  1.  1 $ il  tik.  36 

•3  Ed>d. 

Std,  itti  BOB  offiBCi  loUendo  sant,  inttr  tot  fai  uUtaé.à  inbI 
diriditur  actià.  Sed  piani  faiifut  ioU'enda  eU,  potermnt  tumtPiri, 
4.1.  1 S la. 

Al  phtret  tatelam  nsn  oèminiitraperint,  al  «bibci  \atpend-i  tant  t 
atram,  fum  nul  ue  porui  admmiitralióan  iot  tniunla',  elftuami  la' 
(ai  trìt  t Au,  et  ejaidtm  puMaÌM  debilarei,  esapert  dtbtbatu  pp- 
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totVuni  ? Quetlt  uliima  propo»ìsione  c più  ragione- 
vole. 

Se  alcuni  fra  <-s«i  non  tono  solventi  , sonata  tluLbiu 
saianno  caricali  f(ii  oitrì.  E non  io|*iu$taiTU lite  , poi- 
UiL*  Tinnsia  di  rioschciluno  di  eii'i  ha  coultibuilo  so- 
ìidanamrntc  al  danno  dd  pupillo. 

XI-  I tutori  o cufixUui  t fftutntio  sono 

tutti  Soiventì  , il  benr/iiio  rUlfa  Oit'iyione  ^ viene  di 
consrgrirruA  ciò  che  nel  caso  Sf  inente  dice  Papiiun- 
S40  : 1 curatori  Jciradulcsccote  si  prestarono  vicende 
volfflente  cauzione  pel  pericolo  comune  , e si  diedero 
anclie  i pegni  per  tale  oggetto.  Al  liniie  delta  tutela  , 
essendo  tulli  lolrenti,  (ii  decito  die  la  raczionc  era 
diventata  iiiila  (i)  id  ira  iriollo  li  vinculo  di  pegno. 

falene  altresì  iti  conseguenza  che,  vennulu  a ilio* 
rire  uno  dei  hiioii  tolvi'iiii,  i loro  eredi  non  sono  te- 
nuti vtcenJcvolmente  gli  uni  vrrso  gli  altri  , più  di 
quella  che  Iv-sacro  alati  i tutori  medesimi  durante  la 
tutela. 

Deli' eccezione  di  Dicisione  si  tratt»iri  piu  a fungo 
in  progt  esso  nei  Ith.  4^,  Ut.  de  Fide)u9tor  bus. 

^ a.  Dite cc^-cziune  di  Oidinc. 

Xfl.  V eccezione  di  cui  abldumo  testé  paHoio,  ha 
luogo  quafulo  i tutori  o tutù  a>nmini\irnr'ono  , o 
niuno  anutnuisttò.  Che  se  amministrò  l'uno  sì  e l'ul» 
tro  no,  e venga  canc€/iiito  in  Giudizio  (fuello  che 
non  ti/nmifiisirò,  ha  luogo  l’eccezione  di  Ordine. 

E di  verOj  benché  col  convrnire  in  Giudizio  i tu- 
tori non  si  ponga  ùne  al  Tirrndevulc  pert'olo  ; tutta- 
via egli  r certo  che  si  debbono  in  primo  luogo  conve^ 
Dire  quello  die  amministrò  « tc  è solvente  , cd  i suoi 
succetsori  (:a). 

Simitnieute  Papiniano  .*  Fu  deciso  che  Tazione  Uti- 
le 0)  Di  tutela  non  sia  concessa  conira  quello  che  non 
volle  aiuiiiiiiisliare,  so  non  dopo  die  lurono  escussi 
qwlli  che  somministrarono. 

XIII.  Ciò  che.  abbiamo  detto,  cioè  che  <jnegìi  il 
tinaie  non  amministrò  è tenuto  soltanto  sittsidinriu-' 
mente  dopo  quello  che  amministnij  ha  lungo  sola- 
mente per  le  cose  amniinisU'otc  da  (piesto  sccouilo. 

(D  fncke  il  tvlAft  «OH  CHSn^s  lt»uto  ss  boi  cl>f  pt!  rentulers 
1lt«Ur|.tt,  ^B»u]o  Inni  toao  MUtMh  l'ilNO  KOB  | Q < rtSCfC  Ui.alo 
ptr  I' i'l«o,  I ptr  ror»'|vBiias  Is  lòto  c.>«<ioBÌ  ilitiBtaio  éhsIiIì. 

fa)  A|fta|Bi  t.  C CoJ.  jiiSitt.  TmUl 

(3)  L’>t-e«c  Di  Ivlels  pippiiimcntf  cBoiptl*  pee  n'|erc  it  tot* 

lo  4«ll*  amB>(MÌtlrakioM  IuIaiu  | e pirciò  coulfs  i)attle  i.be  bob 
ttRuioiittò  b«  hiclo  lollaato  l'nime  thite. 

futU  witimttmi  Qitoi  mtgu  tsii*  iuadtU  I.  38  ff.  A4«ia.  tsl. 

t»b.  1*  Quarti. 

fi  ìm  kit  iéonti  tam  titt,  ottirgkHittHr  sine  imtio  tatUri. 

Ff<  juifvr,  fami  tinguhiMm  lentnmaiia  pmftllo  éemMm  in  h/tiinm 
itétril.  d.  I.  38  $ I. 

XI.  Cnra’artt  édotrtttniis,  muf*i  pertculi  e'M'ia,  eéntiùntm  in- 
rUtm  tiU  prnhntrant,  «!  in  rem  ttm  finnorn  JeénuHt.  Ctim.  o/thio 
dtptìfi»,  ioUertdo  fitiuenti  ttu  jattém,  r/pix^o 

Hi  Hntmtmm  Wafiraa  gppoiutt  t.  3p  S 5 ft  it  A4mt».  et  pene.  lai. 
tib.  5 n«p. 

TntariSus  HoniH  Uta  fnneUt,^  *itt  naUma  pt'Unlam  sJ  here/et 
f»f»m  nrn  •edendéij  ewoé  non  AoAbU  Ì9(u>n,  fjfitw  /attlni  innata^ 

n.  d 1.  10 

Xlf.  Luti  anrlBOM  mtmmt  flmO' 

U'f  taatta  tam  fai  ndmìaitUnifU,  si  soUtnij  ut,  primo  tj(o,  t/a- 
ifnt  tuiit  sorti  torrenitadas  tsit  aon  nmkigùu'.  I.  3 Cod.  do  Di* 
*'<  lai.  D oelel.  cl  Mrxim 

In  tam  fai  iatt lati  ptrtn  naìmU,  pflS>  totttros  fai 
"'ioofw  mfiUm  Taltiat  da>i  pta.aU.  J.  1.  $ U 11.  Je  Ad«:o.  cl 

pene.  Tui. 


Perniò  soggiunge  subito  Pupiniano  : Tuttavia  ciò 
che  della  tutela  non  c pervinuto  a quelli  die  s*iaimi- 
sebiarono  negli  afTari,  nta  perì  per  negligenza  comu- 
ne, rimane  a pericolo  dì  tulli  egualmente  senza  ordì* 
ne  di  sostituzione. 

Similmente  Trifonino  : QatlT  affare  che  da  niuno 
fu  amministrato,  non  Isià  a pericolo  di  quello  che  am- 
ministrò alcune  cose  , ma  a pcri<  olo  comune  ; e per- 
ciò non  cunvieiH*  esìgere  da  lui  sulu  die  soggiaccia  si 
peticulo  di  quelle  Cose  che  iiun  amininUtiò. 

Qualora  peraltro  le  cose  eh*  egli  cominciò  ad  am- 
ministrare non  fossero  di  natura  tale  che  dovessero 
eS'cre  da  lui  consumate,  ovvrro  nun  fossero  lalinenlc 
congiunte  fra  di  loro  da  non  dovriai  separare. 

XfV.  Ma  un  Tutore  si  considera  che  abbia  ani- 
minidruto  obbustanzn  ptr  poter  essere  il  prino 
couvenuto,  quando  Uafulto  ('pressamente  o tm  i- 
t inienie  mandato  di  amutinisirare  ad  un  altro  sut 
estraneo  sia  contutore.  . 

Quìfhti  Ulpiauo  : Che  se  un  tutore  fece  maiiJ.«lo 
per  la  gestione  della  tutda,  e fa  aiiunìnislrala  tlal 
mandatario  ; avrà  luogo  V azione  Di  lultla  (i)  ; ini- 
perciu<  cliè  skeonsidcra  che  amministri  chi  amoiinistra 
inediaiite  un  altro. 

Si  noti  di  patsaggio  che,  se  quegli  a cui  fu  fallo  il 
mandato  non  si  prestò  ad  eseguirlo  , sarà  convenuta 
coll*»zÌonc.Ulile  (a). 

Ttif'onjru)  dice  nmw<2;  Furono  dati  tic  tutori  ad 
Un  pupillo  \ uno  anuniui»lrò  la  tutela,  c non  c solven- 
te ; un  alilo  fece  mandalo  a Tizio  per  amministraila 
e Tizio  ainmiiiistrò  alcune  cose}  il  terzo  non  s*immi- 
sdiiò  miiiiinauiente  iicli*amininisirazione.  SÌ  doman- 
da in  quanto  ciasrìieduuo  di  essi  sìa  tenuto.  Nell*  am- 
ministrazione della  tutela  il  pericolo  é comune  a tutti 
i tutoli,  e tulli  sono  tenuti  sutidariamcnle  (3). 

Non  solamente  adunque  si  considera  aver  ammmt- 
nistrato  la  tutela  quegli  che  fece  mandalo  ad  un  altro 
per  amministrarla,  ma  eziandio  quegli  che  ha  ricevu- 
to vauziuoe  dal  contutore  per  la  cullaci vaziuue  Uw.li 

(I)Ci«A,  PùfUa,»ta\  i IcubIo  c]a-|li  ch«  anmiulatid. 

(a)  Vedi  »op>a  ia  »e<ouda  nula  Jd  r. 

(3)  Ed  aaihe  il  Iruo  ebd  bor  ammiuUtfò,  ic  fer*  manJ«lo  a( 
«Boi  roHalori  per  aitiiHinialrare ; iMipvrciocchè  ai  «natidcra  a«fd 
athmliiUlralt»  (ot  turo  tncuo  ; ti  coatiJtfa  poi  a»«r  hUo  iruBJ<ia 
coircti|«re  da  cSjÌ  cava  out  oud«  aaiui‘DÌ>nia9  coua  lotto  dir-mn. 

Xtll.  Qaod  Umtn  to  tutelo  non  ptri  taìt  ad  tot  fui  le  ntauiit 
sid  rBwnBAJ  aegl-ptnn'a  ftfllti  titrm  i*ìw»i»/hmUj  o-d*.  ^ 
ae«>  atfaalittr  arnHÌmm  ptrùalum  speitat.  d § 1 1. 

/ttm  in  ea  faod  aema  $essU.  non  uUfue  atraulmm  riai  est  f<it 
faatdam  puùt,  std  tammanttar  amatit-a.  Esigi  aattm  aè  tJ  s-fj 
ptfirulsm,  eè  atta  fuae  non  gtitU,  uan  opsHtt. 

^i.l  si  fma  ta'ia  sant,  faaa  eti  cansamm^ientrn  tetptatum  aè  eo 
dtitderaèant,  rii  ita  tomantta  Jattant  mt  stpatati  tuia  dtèatiini.  I. 

55  S * t'i*  Tijpbo»  »4  n»*p«ui 

XI  y.  (^aod  ò fB»l  tattlam  manda,  trii  gtitndam . gntafue  fut- 
rii  aè  to  cui  mnadatum' tit t htus  tòt  TaUiat  aitimi.  P’idriiit 
eaha  pentita  fai  ptt  mltam  gtisU.  h 5 J 3 tt«  d«  Adotta.  «I  pcic« 
Ut  Ulp  iib  35  ad  Ed. 

Qbì^  non  autssU  is  Cai  menJatam  tst,  VòU  attiont  conrtr\i- 

far  d 5 3. 

Tfts  ta/oftì  papUh  dalisafiti  trias  ta'tlam  dfU'V*  ef 
non  tU I secundas  Tuio  gut'idam  mandj.U,  tt  Pittai  faatdam  ad- 
n.inìita.i!j  U-lias  hìAò  omnino  gtistl  fJitjiSilmm  tU  , fiiaitnal 
faisfue  lo'am  itata/ar  Et  tutortrn  faldtrn  ptiùalam  tummant  stt 
in  admiata-aliont  iattlaej  ti  in  lotidum  uiu,tr,i  Unintmr.  sap.  d.  !. 

35  If  4.  lìl 

Wjo  iit/««  ergo  gtiiine  UUtiam  it  treditar  fai  alii  gt'tnda^l 
man^d.if  ; ad  tl  fai  la'is  a tonlaUlit  ac.tpil  rtm  laUam  papòto  fu- 
taram,  <.,«<  ftiatoU  adminitJaiiontm  louai  laitluo:  ntc  poUU  tt 


35fi  tIBEn  XXVII. 

90it{tnza  pupiilnrr  t permise  l'ammiriisirazio* 

ne  (li  tuUa  la  tutela.;  e non  può  mvorare  le  Costì* 
luzioni , die  rdinaiulano  doversi  prima  convenire  quel* 
lo  die  nmministrò. 

Cci  tanienlei  se  il  danaro  contante  del  pupillo  fu 
«lislrihuilo  fra  i suoi  tutori  (i)  , ciascheduno  di  essi 
non  è tenuto  per  una  somma  maggiore  di  quello  che 
ha  licevuto. 

§ 3.  Deli' eccezione  di  Cessione  delle  azioni  j e del 
benefizio  detrazione  Utile. 

XV.  In  fona  dell'eccezione  di  Cessione  delle  azio- 
ni nno fin  più  tutori  convenuto  solidariamente coU 
l'azione  Di  tutela  , ottiene  di  non  essere  tenuto  a 
pagare  V intiero  se  non  qualora  il  pupillo  diventa- 
to  adulto  gli  ceda  le  sue  òiioni  conira  gli  altri  tu- 
tori, conte  aObianio  già  veduto. 

Questa  eccezione  ha  luogo  non  solamente  quan- 
do il  pupdlo  può  cedere  le  sue  azioni,  ma  eziandio 
quando  per  fatto  proprio  ha  perduta  la  facoltà  di 
•'vederle.  P.  e.  Se  il  pupillo  giunto  alla  pubertà  bbeiò 
nno  de' suoi  tutol  i , sarcLlie  cosa  iniqua  di' egli  per 
tale  oggetto  diìamasse  in  Giudizio  I’  altro  tutore.  Lo 
stesso  diremo  in  riguardo  a due  Magistrati  colleghi  , 
uno  de'  quali  l*  convenuto  dalla  Kepubblica.  Ma  io 
parlai  de*  Magistrati  come  se  fossero  condebitori  della 
Dirdcsima  somma  ; il  die  non  v,  pcrdiè  , se  amendue 
aono  solventi,  non  ha  luogo  il  diritto  di  scelta  (a). 

Chi  fu  liberalo  mcdiaolc  la  prescrizione  non  è si- 
mile a quello  ebe  nulla  possiede,  ma  a quclh)  che  ha 
soddisfatto,  perdiè  ha  realmente  qualche  cosa  da  op* 
jiorrc  al  pclitorc. 

XVI.  £non  solamente  prima  della  condanna  , ma 
anche  dopo,  può  il  tutore  domandare  (he  gli  vengano 
cedute  le  azioni  conira  il  conlulore,  per  cui  soffrì  la 
acnlcnza  condannatoria. 

Peraltro,  quando  il  pupillo  ha  ceduto  la  sua  ozio- 

( l)  P-  (tal  Pletore. 

(s]  liti  4rkbe«o  avere  il  bc«e(it*o  Diviiiooe  che  fcl  Giui  del* 
)c  Paadclle  soa  averaao  aatoea  lii(i  i coadcbiloii. 

itftnitit  ConUiimtionihui,  f«ie  Meni  «n/e  coutthiii  emm  f«i  ^ef- 

s<7.  4 t 55  S a 

Piane  H fet  anta  ftamerata  pttfiUi  inttr  tot  iitUihwta  et/  ; non  in 
tnajotrm  t«mai««  fwitfae  eotum,  fona  atctfit,  ttatlar.  «I.  I.  55 
t |•laar, 

Xl^.  Si  pufìllmi  aUtrum  tx  ialoribat  pótt  paberlatem  hbtfauet, 
improbi  alieram  illiat  n.imine  (onabilmr  intuptllare.  ìétm^iit  Jict- 
flint  in  éaobai  MafiUf altbai  foUtfit,  faortim  atlenim  Petpabiifa 
eonreaji.  Sté  kaee  in  AIai;tiiraiibiii  tracia»i,  fanti  ^<nt  rei  tjatéim 
debiti  eiient  amaimodo  .*  tmtid  non  j/«  et/.  Xam  ti  uler^aa  i^iMeat 
tll,  eleeiio  lotam  non  habet. 

h aatem  fai  Umpott  (*)  liberaho  etl,  non  ti  timìlit  eU  fai  ni- 
m habet,  ted  et  fai  tatifttU:  habet  tnim  fin>/  obiUiat  ^</i/ori.  I. 
t^5  tt  de  Admta.  et  |>eric.  lui.  Piai  lib.  Qoa'il. 

A/7  JVon  tantum  ante  fondentaaliomeia  , ud  efiam  poti  fan* 
demnatianetH,  àtvptrare  tutor  potnt  mandati  tibi  milionet  adetr- 
sai  (oHiuii/itm,  prò  fgo  (ondtmROiat  etu  1.  1 $ iti  Ulp.  iib.  36 
»4  Kìkì. 

Qaam,  papitlat  Tatelat  actione  coatta  tatorem  aUtrum,  latori 
furai  Jadex  in  tatidum  condemnarit,  coni  j faameit  poUta  Jadtca- 

(•)  Cejacio  penta  doterai  raacellari  la  parola  teaipo't.  Qar  ti  pre- 
¥«c»e  ({vtxie  bbbira  one  : Diri  lalueo  : il  lalme  o il  Mag  aitalo  bob 
t leavlo  pel  suo  coMefa  ^H.loia  ^unlo  culUga  l'u  sotvrnir,  ma  que- 
lli (he  non  €aelvcnic  ai  toi  riderà  a mite  a ijueSlo  che  fu  libsialo  j don* 
^uril  lulore  o 11  Ma|'slralo  dcbb'eaeerc  Itnn'opa)  tuo  coUega  etra  il 
pupillo  ditcniaio  adaUe  libtiòdaU'  asiotea  tei  e a ao||r|lo.  Il  Giure* 
(oeiuKo  titponde  ] £|U  non  c limile  a dii  Bulla  potiiede,  aia  piol. 
loilo  a che  ha  aoddiifa'le:  C la  ra|teac  dci'a  d iparilà  si  è 

(ha  al  pupillo  peiiloto  li  paò  tara  oppoiiiteae  dicendo  co«i:  Sa  lo 
liberali  dei  tin|iula(C  a le  aleaso,  ad  io  non  debbo  csactt  pu|>B«lica‘ 
to  dal  (allo  lue. 


TITULUS  III. 

ne  Di  tutela  conira  l'altro  tutore  a quello  che  il  giu** 
dice  condannò  lolidariamente;  sebbene  la  sentenza 
venga  eseguita  dopo,  l'azione  ceduta  non  si  estìngue, 
percbl*  la  parte  che  paga  il  tutore  condannato  non  è 
dipendente  dalia  tutela,  ma  è come  prezzo  del  credito 
che  a('({uis(a  (0* 

Che  se  il  tutore  condannato  pagò  prima  che  gli 
fossero  cedute  le  azioni^  tale  cessione  non  può  più 
aver  luogo,  essendo  estinte  mediante  il  pagamento. 

perciò  Severo  ed  Antonino  : Se  tu  pagasti  per  lo 
tuo  contutore  condannato,  non  li  coiupele  vrrun*  a- 
zione  conira  il  pupillo  per  farti  cedere  le  azioni  cen- 
tra quello  che  è liWrato.  Che  se  comprasti  il  credito  , 
tu  puoi  come  ptocuralore  in  propria  causa  convenire 
gli  eredi  di  questo  contutore  coll'azione  Del  giudicalo. 

XVII.  Quegli  che  non  si  fece  cedere  le  azioni  del 
pupillo  conira  il  suo  contutore,  pagando  per  lui  , 
r nume  bensì  privo  di  questo  benefizio»  ma  viene 
soccorso  in  altra  maniera. 

E di  vero,  quando  un  tutore  condannato  pel  fatto  ' 
del  suo  contulote , o per  la  gestione  comune  , ha  pa- 
galo, c non  si  è fallo  cedere  le  azioni  del  pupillo;  se- 
condo le»Cosliluzloni  delTimpcratorc  Pio,  dell' impe- 
ratore nostro  e di  suo  padre  , si  dee  concedere  al  tu- 
tore l'azione  Utile  (a)  conira  il  contutore. 

XVIll.  Questo  benefizio  poi  dell'  azione  Utile  , ed 
il  benefizio  di  Cessione  delle  azioni  competono  sol- 
tanto a quello  che  è convenuto  non  per  colpa  pro- 
pria o per  dolo  comune. 

Pctxiò  Antonino  : Se  tu  non  fosti  condannato  Ter- 
so la  pupilla  per  una  colpa  proptia  , ma  la  condanna 
ebbe  luogo  in  tua  assenza  senza  difesa  , allorché  vieni 
cosirello  ad  eseguire  U sentenza  , potrai  domandare 
che  la  pupilla  li  ceda  le  azioni  coiiira  i tuoi  contutori 
o servirti  deirazìone  Utile. 

Ma  se  il  tutore  convenuto  per  un  dolo  comune  ha 
già  pagato  ; non  avrà  luogo  U cessione  delle  azioni,  nè 
compctetà  l'  azione  Utile;  perchè  egli  porla  la  pena 
del  suo  delitto.  La  qual  cosa  lo  rende  indegno  d'esse- 
re risarcito  dagli  aliti  complici  di  dolo  : im;>crcioccbè 

(t)  Vute  a dire,  pcfrhè  il  lutoTC  che  fn  ce^daanato  lolìdaraaio* 
tf,  noB  li  cnn^'d-ca  aver  pa|ilo  lotamentc  ciò  doveva  per 

la  lulcU,  ma  anihe  1*  impotlaie  del  cieJila  del  popillo  vena  Ìl  eoa* 
tnlme,  per  lo  qual  credilo  a lui  viene  cedra  l'arone. 

(a)  Méncara  l’aiiono  DitHU  Di  gniiattt  dia/fa'ij  perché  ^* 
fando  r ialiefo,  tere  l’affare  proprio  « non  «i  propote  di  amaiini  - 
strare  l’affare  del  coolulore.  Vedi  «opra  lib.  3 lit.  de  IStg  getf. 

lam  fiat,  lamtti  adio  data  non  i«/<rf^i/;  fina  pra  padt  condtmaa’ 
ti  tat<yiì  noe  taitfa  reddilù,  ud  atuainii  prlliam  iulatam  aidttar.  l. 
21  l’apia  l'b.  I Urfcnil. 

fi  prò  coalalort  judicalo  ptcaniam  sohritU,  nallam  iadùiam  Uhi 
coirà  paptllum  cumptlif  ul  dt/egtlur  tibi  adrtriut  Ubiralaxi  aiUo. 
Qaod  ù HOmtn  tmisf , in  rtm  iuam  f)  protaratof  dàtat  htrrdti 
Jriirrdùe/t  pottri\  lOtt^vurt,  I.  I Cod  de  Coolrac.  j «dii;,  rvtel. 

XyU-  Etu  JotU  fluii  tx  fado  alUfimt  /u/o-i»  (ondtinuotat  ptat- 
jt»VfCi7,  etl  tx  conmani  ge  ta,  ntc  ti  ma-ìd-Uat  iant  •f/ro'-n; 
j/i7«/m«  tit  a Dn‘0  Pio  et  ab  Impcrjlort  noUro  ri  Otto  pai  t t/ut, 
Ulileai  aduntm  futuri  adrenui  conlutortm  dandam.  I.  l S 
Vip  lib  36  ad  Ed. 

xynt  Si  Hon  tx  ptopn'a  cn^pa  lolas  papilUt  condtmaatat  n, 
itd  abitai  ti  indt/entiit  ac^aitiiili i lam  tx  cania  iiidKéti  i«/r«/«- 
ffT«  totptrii,  adiontt  edttduf  conlalarn  tuoi  maidxn  HH  a papil- 
la doidtrabi’,  l'tl  Utili  actiona  utam.  I.  a God.  de  Conlrar.  jo- 
itic  Tulel. 

Plani  ti  tx  dato  cammani  cen.  tniat  pratUinU  talorj  nt^ue 
mandandat  iant  acconti,  nt^ut  Ulitii  CAmptfiti  fnifl  proptii  deit- 
eti potnaai  iubit.  Qaai  Ui  indigavm  emm  fuit,  at  a laUtiii  ^aid 

I Forse  lcM'(«  >»  dee  /«  rem  tuem. 
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non  v^ha  !ocÌtià  fr*  dcTnqufnli,  e non  v’  ha  nel  Je- 
lino  vrruna  legilliina  comparazionr  Ji  danno. 

Oc)  è cotìfoi  mc  a quanto  dice  Papitiiano  neì  caso 
in  cui  per  nr^Ugenxa  niuno  fra  piti  tutori  wnmini^ 
stia  in  tutela,  ed  uno  di  essi  è convenuto  in  Giudi^ 
zìo.  In  questo  caso  si  |»tiò  domandare  se  il  pupillo 
deliba  cedere  le  su%B2Ìoni  a quello  clic  fu  solo  conve- 
nuto conira  1' altro.  Ma  , essendo  ognuno  punito  p^ 
la  propria  negligenza,  con  Cjual  fronte  ai  polla  ciò 
pretendere  ? 

ARTICOLO  IV. 

Quando  e per  quanto  tempo  si  possa  esercitare  Va- 
tione  Di  tutela  ; e se  il  tutore  debba  somministra^ 
re  ai  pupillo  il  danaro  per  promovcre  quest' 
zione. 

$ I.  Quando  si  possa  ese/'citai'e  que>t'azionc. 

XIK.  Finche  non  sia  finila  la  tutela,  non  si  può  csrr- 
citale  razione  Di  tutela. 

Adunque,  uno  che  sia  ancora  impubcrc  non  può 
intentare  razione  Di  tutela. 

Pat  intente,  quando  sono  più  persone  che  anunini- 
sliano  la  tutela,  a niuna  di  esse  è concessa  razione  a 
nome  Jel  pupillo  conira  il  contutore. 

Laonde  Modestiuo:  Due  tutori  dopo  aver  venduta 
la  sostanza  pupillare  divisero  II  danaro  fra  di  loro;  c 
dopo  questa  divis'one  uno  di  essi  venne  inamlato  in 
esilio  CO»  durante  ancora  la  tutela.  Si  domandava  se 
il  conltiiorc  costituendosi  attore  potesse  o no  chiedere 
a quello  la  parte  del  danaro  pupillare.  Modc*lÌno  cosi 
disse  : Se  s*  intende  di  domandare  se  nel  caso  in  cui 
sia  relegalo  un  ronlulore  , possa  o no  1 altro  ••ontu* 
lore  esercitare  razione  Di  tutelai  rispondo  che  qon 
lo  può  fare. 

Co.»!  anche  lUpiano:  Un  tutore  non  può  essere  fo- 
stretto  a render  conto  d*lla  sua  gestione  al  suo  contu- 
tore; ma  questi  può  dinunziarlo  come  sospetto  se  non 
ainminìsira  coiigiuDlioiente  ■ lui , o se  amministra 
infedelmente  (a). 


PrrnUro,  se  fu  agRinnlo  un  fortiere  «1  lulorc.ben* 
clic  qiietli  sin  Jiniii'cial»  come  sospcllo>  non  è Icnuio 
dì  assumere  il  giudizio  di  Tutela;  pcrclic  non  cessa  d> 
essere  lulore^  . 

Similmente  rescrivono  i Filippi:  Se  Irascurasti  di 
dinunziare  come  sospello  il  luo  contutore  , e di  (arlo 
rimovcre  dall’  amminisiraiione  de’  beni  del  pupillo  ; 
non  si  può  ammel'crc  la  tua  istanza  Clie  la  tutela  li 
sìa  alTidata  a nome  del  medesimo  pupillo. 

XX.  Siccome  non  si  pub  ngb'e  conica  lo  stesso  tu  ■ 
tare,  così  non  si  pub  ngire  Hurante  /n.  Ititela  neppnr 
conica  quelli  che  per  lui  sono  l isponsalnli.  Laonde, 
nel  cnio  di  cui  abbiamo  parlato  nel  n.  4.  il  figlio  di 

famiglia  littore  essendo  stato  emancipato  durante  la 
tutela,  Ulpiaiio  rispose  che  V nzicme  Di  peculio  ri- 
mane salva  coiiira  il  padre  anche  dopo  In  piibei  H 
del  figlio  1 peicbb  l'anno  (0  durante  il  quale  dur  i 
razione  Di  peculio,  non  decorre  te  non  dal  giorno  ni 
cui  finisce  la  tutela  (a). 

Ma  II  figlio  di  famiglia  tutore  non  piio  agire  C’) 
conira  suo  padre  a cagione  della  sua  gestione  prim.i 
della  puberti  del  pupillo , pcrehì:  neppur  dopo  finila 
la  tutela  può  ciò  esigere  da  luì. 

XXI.  Per  tutela  finila  intendiamo  soltanto  quella 
del  pupillo  a nome  del  quote  si  agisce.  Peraltro  . 
non  ronvicne  protrarre  il  giudizio  di  Tutela  a prete- 
sto elle  il  medesimo  tutore  soitiene  la  tutela  anche  del 
Iratelto  e del  coerede  deH’impubeie. 

Adunque,  se  il  popillo  diventa  rrede  di  quello  di 
cui  il  suo  tutore  amministrava  la  tutela  , egli  avrà 
azione  contro  il  suo  tutore  per  le  eaiisc  eredi'arie. 

XXII.  Ba.sta  altresì  che  sia  finita  la  tutela  per 
parte  del  tutore,  benché  non  sia  finita  in  riguardo 
ni  pupillo. 

P.  e.  Se  il  lulore  (l  ivelle  andar  lontano  per  puh- 
blico  servigio,  c per  tal  motivo  venne  scusalo  dalla 
tutela  ; ha  luogo  l’azione  Di  tutela:  e se  cessò  la  cau- 
sa di  sua  assenza  , cessa  oltresi  I’ ammini, trazione  di 
quello  che  fu  nominato  in  sua  vece;  e potrà  allora 
essere  convenuto  coll’azione  Di  tutela. 


(I  ) R.I<s>lo  ì . Ma  IpiMidò  fsr  1*1  I lato  ài  mere  inula  à*l- 
!•  IhuU  eia  culi  luiuB  «iriile  fcr  •■«iniurire  ii  lu  tic*. 

(a)  Ma  do(0  di  mtir  riesame.  coti  6aiU  U »■«  lultla» 

può  caieie  (otivcpblo  McduaU  l’aaiaae  Di  latcU. 


(oati^Hùlur  ioli  tnin  ulta  toeirltì  matrfiaotìim  ctl 

tommaniiatio  imMa  éamni  fs  malt/fdo  *U  wp-  d.  I.  l S 

CW<  ftiatttnétm  tU  an  ^upìt/at  ti  fai  in/»i 

tur,  in  aturum  ^to  fmrtt  uìlUet  p'atita'f  dthft-  S*d  tam  propria 
{»nf»ma{ia  pnniatur  ì ^na  frontt  pottrit  hoc  dtiidtraii  ì 

I.  38  S i If.  d«  Adiaia  t\  l'b  »a 

XIX  KlU  fi.ilù  l.Ula  ut,  TultUt  a$i  Ma  r«'«r.  I.  l^  Fiat, 
lib  8 ad  Sab 

Si  aShm  imfuhi  Tmlelas  ajar , «/*<'  eomummiur.  i.  I. 
4 S a. 

Qm.i.  fluiti  lultitm  sirum,  a.Hi  rara»  i.  rent.lortm  .rlia 
fupilli  asiaias  éatur.  I.  la  II.  <e  Limi..  <1  pitie  Piai.  lib.  38 
ad  Fdicl. 

Tatortì  ÌM9  po\i  etniitiorum  pnpiUa’imrtt  rgrum  fatfam,  ptfmniam 
imft*  tt  éifiiiienl:  difitinnt»  alter  tO'um  in  tsilium  éa* 

tni  t\t  intartU  tmiela.  Qmotftìatnr,  atr  attot t tonUitato , (ontulor 
ein\  patitat  papiU^ii  pecmniae  ptlite  aA  eo  poterit  HiAttfina*  te. 
$pvné,l:  Si  hot  ^naetftar  an,  (onimlett  reUpate,  contatar  tjat  Ta- 
telat  aitiontta  taerterp  pouitj  wa  pone,  retfoadi.  1.  3a  $ 7 
lib.  6 Rnp. 

Afta»  sai  rafiontm  tatotem  eon'MiOti  rtddtrt  non  tnt  compel- 
Itndam.  Sed  nin  cam  eo  edmini  Uatianem  commanitet,  ant  ù non 
ea  fide  ewam  $vat  i tutpectum  poni.  I.  19  bk- 

1 Rcip. 


(I)  L*  trititi  alil<  daiaar*  » qaate  I*  a»‘o«e  Di  prcalio  è caaenii 
Ilu  il  paJr«  dapo  «he  H 6c‘«o  è itioUo  dalla  pa’frni  pndeita. 

[a>  Penbè  qoeito  aaao  f««radfl  alile,  eoa  pad  decaiKf*  aia  a 
lo  cKe  BOB  a»  ba  polwlo  nii«-  , r i • 

(3)  Vale  1 dire  tUe  il  io  di  farnljHa  lo'or#  «0»  pad.  aoa 

baila  la  laltia,  afife  » nome  del  popillo  cooln  aao  padre  il  ^ta- 


Si  latori  earalOf  iit  adjanctai  : iatpecta  pottalaV>,  nen 

foptfar  Tmtelae  ludiciam  tutor  tataf  ia  cipttt:  ^uìa  talee  maaeret. 
K t>  8 5 U p.  Ilb  a5  ad  Ed 

’.y#  non  iaipectam  eonMonm  tuam  pottmiart.  ac  remerete  ak  ai- 
miniifretione  tenoram  papiUi  eara,erii;  admitli  nrftafaam  pnttxt 
tatie  deiidtril  lai,  /a«  eaaf  poiiulaniii  tmtelaai  Uit  nomine  efaidem 
papilli  reuiiai.  I.  8 Cod.  de  So»p*cl  Tolor. 

XX.  JVequt  enim  ante  annat  ceda  intra  faem  De  petaltà  aftta 
defar,  fiiamiatita  Jaerat finita.  I.  Il  I fi*.  Dlpiaa.  I«b.  35  ad 
Rd'cion. 

Ai/ial  nllm  l.lor  pcflii  hn  iaa«  feti—  caia  pali»  tstil  a.. 
foliM  aule  f.Strtalem;  ,.i.  a<»  yS.ua  lutei,  hoc  ai  io  tuigi  fetnl. 

I.  Il  Pini.  Ilb.  8 brevi»  Edicli. 

XX f Tulilal  juJuiom  iJio  Stjfirri  non  Ofoilel,  emsS  J'.Ua  el 
coheieiii  imfutirà  iVi«  Imlilum  laWi.eal.  I.  3g  g IJ  tf.  à«  AJuia. 
tl  .iilc,  tol.  Pipi,  lib  5 Rttp. 

il  fUrillul  han  eulileiit  et  la/'ai  loliltm  raW  laai  jeiina»;  re 
heimii  oiio  taai.  lum  tutori  tuo  hoSiSit  oiUomim.  I.  7 Ulp»*- 
35  li  Ed.  . , 

XXI/-  Si  loue  llii/uHieoi  tooio  aieii»  eorperu,  oc  fi-  f>e 
fuirii  rrihioloi  ruS  Iteif.Slicoi  eomio  oSiiili  ToUloe  loSu-jo 
Imui  tu.  Sci  li  Slutrii  Rtifottkat  looia  «>/ii»._r»alff.taKi  éi- 
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Sitììilnitnie  quand»  fu  dato  ao  tutore  a due  fratelli 
impubvri  (i),  ed  uno  dì  quetli  passe  sotto  U tutela 
legitliitia  dell*  altro  fratello  diventato  maggiore;  Ne> 
raeio  dice  che  il  tutore  dato  crasi  dalla  Irtela  ; donde 
segue  che  l'axione  Di  tutela  può  estere  intentala  con- 
tro dì  lui  a nome  deirimpuùre,  quantunque,  se  fosse 
dato  con  testamento  , non  cesserebbe  di  essere  tutore 
di  quello  che  è ancora  impubere;  perchè  la  tutela  le- 
legiilima  cede  sempre  alla  testamentaria. 

Così  pure»  se  un  tutore  fu  dato  per.  testamento  tol- 
to condixione,  e ncU*tntervallo  gli  fu  sostituito  un  al- 
tro con  inquisixione,  si  dee  dire  che  rerilìcatasi  la 
condixione  ha  luogo  Tazione  Di  tutela,  perchè  il  so- 
stituto cessò  di  essere  tutóre  (a). 

Lo  stesso  dicasi  se  il  tutore  fu  dato  con  testamento 
Uno  ad  un  certo  tempo. 

Ed  anche  se  il  tutore  soffri  la  confisca  de*  beni  ; 
c^i  è evidente  competere  contri  il  Osco  1*  azione  a 
quello  che  fu  dato  curatore  in  di  lui  vece  o a*  suoi 
contutori, 

XXlll.  Ed  in  vetv,  tosto  che  uno  cesw  di  essere 
tutóre,  quantunque  sperar  si  possa  di  egli  riassu- 
ma la  tutela,  può  essere  convenuto. 

Quindi  se  il  tutore  cadde  in  potere  de’  nemici,  la 
sua  tutela  considerandosi  allora  come  finita,  potranno 
bcniisiino  essere  ronTcnuii  i suoi  lidejussori  che  pro- 
misero di  mantener  salva  la  sostanza  del  pupillo, 
quantunque  esista  un  di  lui  difensore  pronto  ad  assu- 
mere il  giudìzio  di  Tutela , oppute  sia  coi.tituilo  al- 
cuno come  curatore  de’  di  lui  licni.  Egli  potrò  però 
per  diritto  di  poslliminio  reintegrarsi  nella  primitiva 
tutela. 

Potrebbe  altresì  essere  convenuto  per  la  sua  pri- 
ma gestione  dopo  essere  stato  reintegrato  nella  Ui- 
tela. 

E generalmente,  ciò  che  Tiene  detto  non  poter  il 
pupillo  agire  conira  il  suo  tutore , è vero  qualora  ai 
tratti  della  medesima  tutela.  Impvrciocehc  sarebbe  un 
assurdo  che  si  potesse  domandar  conto  ad  un  tutore 
dell*  amministrazione  degli  affari  pupillari  durante  la 

(0  ) D«l  Ma|Uliale. 

(»)  Qm»Ii  (le  b fallo  ptOTvitfiIamtate  dal  Ma|iaUalo. 

itnit  in  liuwm  tjmt  itkUn  tU i 4t  Tnttlne  eonptniti  felerlt.  I.  9 
l/'p.  lib.  i5  ad  EJ, 

Si  Snohit  imfMàrriSnt  frntrihnt  tutor  éntnt  t/f,  tt  uUer  fomm 
in  l$giUm»m  MtlmM  /mUii  >mi  pttJedùO  ntintii  (onUitmti  tooSi// 
ennt  4M  én/um  nut,  tmtofim  g$$4  dtuìue  A4>niiut  ait.  Qta  ieitmr 
dtiinii,  4iit  TnUlé4  teUo  4liem  e*  ^4ttonn  impnh4rii  ; 
ii  l4iUm»nto  do/M  JuiiìM,  non  ittinttti  4ut  tufqt  4imì  qui  ndhue 
. OTùt  itufuhtn  qaia  lem^er  Ugiiimn  Imitia  Uìlamtntmint  i*éit.  d.  i« 

9 s >■ 

Si  Uilomtnlo  ink  t»nJiiÌon4  tutor  ioimt  ut,  itiuit  «/imi  mri  o 
UmjHH4  40  luquùiiioHOj  ditendum  ut  iorum  «sia  Tutelno  judUio, 
noiUtnle  tonditioHti  quit  dt-init-  i.  I .9  % Z. 

Std  tt  11  farli  fnfamtnttf  iuqu4  ad  temfut  Jutrtt  datai,  id4M  crit 
ditéftdmm.  d.  I.  9 g 5- 

Std  ttu  juttii  utor  (on^uaimt  adrenut  fiumm  dandom  ma 
att'ontm  tcnVai  41,  qui  lato  r/«i  toiator  daini  Ut,  mì  tomiuOinHai 
éfus.  i.\  986 

XX'JIi.  Si  tutot  in  hoitimm  foUitaltn  ptreonerif,  quia  finita 
ttìa  iniiUigitur,  fidt;uiiOf4S  qui  fra  40  rem  imi,  min  /urt  ipogoudo- 
rial  (itti  qui»  iaiUal  dtjoator  tjui  qui  fanalai  ut  jus<i’^r/a>«diVMiai 
TatiJao,  04I  U quii  Ut  tmratof  kaiui  t/at  eothtatat)  rido  (oae4- 
nientar  ( I.  7 gl  Ulpiao.  lib.  35  ad  EdicL  ).  Qmamtit  Jart  fo- 
Ulmimii  tnulam  pnUisam  ftuUt  ioUgrmo.  I.  8 P«{iivMa  lib.  iS 
Quèt%Xiom. 

Et  4<iirr«j«/cr  quod  hoditn»  4ii,  pufUìum  (um  tutoi4  i«o  agtro 
Tatilat  tuitt  fuKt,  kadttiaì  etrnm  ut  U tadtm  (uttla  iiU  ,Ab\ut- 


tutela,  nella  quale  egli  conihraa;  ma  quegli  che  cess6 
di  essere  tutore , e poscia  riassume  la  tutela  , è debi- 
tore Terso  il  pupillo  per  ciò  che  concerne  la  prima 
amministrazione , come  lo  sarebbe  se  aresse  preso  ad 
imprestilo  danaro  dal  di  lui  padre.  Vediamo  adunque 
quale  s*a  l’tlìètlo  di  questa  opinione.  Imperciocché  se 
TÌ  è un  tutore  solo,  egli  per  Ccrtomon  potrà  convc- 
^re  sé  stesso,  ma  bisognerò  convenirlo  per  mezzo  di 
un  curatore  speciale  : se  poi  vi  è un  contutore,  questi 
potrà  esercitare  l'azione  Di  tutela  contro  di  lui.  Anzi 
se  nel  mezzo  tempo  sarò  diventalo  insolvente,  i con- 
tutori saranno  imputali  del  non  aver  promossa  razio- 
ne contro  di  lui. 

XXIV.  Alibiamo  veduto  che  durante  la  tutela  non 
compete  l’azione  Di  tutela  contro  il  tuiorej  ma  per 
le  altre  azioni,  fuorché  quella  Di  tutela,  compelonu 
conira  il  tutore,  quantunque  continui  ancora  ad  am  - 
ministrare  la  tutela;  come  sarebbeio,  razione  Di  fur- 
to , Di  danno  recalo  ingiustamente,  razione  Personale. 

Ma  mm  sono  concesse  al  pupillo  (i),  (ìnchè  il  tuto- 
re animintstra  Ij  tutela;  e quantunque  queste  azioni 
si  estinguano  colla  morte  del  tutore,  luHavìa  il  pupil- 
lo può  esercitarle  conira  Ìl  di  lui  crede  (i),  perché  il 
tutore  doveva  pagare  sé  medesimo. 

S 3.  Quanto  tempo  duri  l’azione  Di  tutela. 

XXV.  Intorno  a cuf  coi-ì  rescrivono  Diocleziano 
e Massimiano:  La  preitrìzione  di  lungo  tempo  (3> 
non  iuipcdiscc  che  si  possa  esercitare  1’  azione  Di  tu  • 
tela  conira  i tutori.  Laonde,  se  tu  non  liberasti  i lu'it 
mediante  transazione  o novazione  o quilanza , pun 
presso  il  Governatore  della  proviuoia  domandare  lut- 
to ciò  che  li  c dovuto. 

(]). la  acre  parile  st'oai.  faraaU  |s  lilcis,  tuaas  tao|e  caaf'a 
il  tttlorr,  VA  BO«  SOR  eoa  eii*  al  pafillo  p«r  Ricicilatc  •liaalaeRle 
•mìiKiRicvIe  qaaa^o  ri  è ua  iota  latore,  tt  qaala  aoa  pvò  a|i<o 
raolta  se  airdcatM:  feiailie  fosaa*  anche  »m  fsnftne  froiB'M  e, 
il  papille  eoa  M liseata  4Ì*capi<e  forehi  qmaatmnqmo  qmtìte  a* 
aioai  ec. 

.(s)  il  papìtto  oiidUett  I*  ationt  Di  talcts  coatra  l'arcJc  drl  suo 
lateia  ellarià  lutto  tò  che  arrabbe  ollcoulo  la  rirtù  di  queste  saio, 
■i  ceatra  lo  steiM  ta'oie  il  qwate  doveva  ps|tre  sè  medeshno. 

(3)  Qaeeratione,  reme  l«  altre  atloaf  parsonal*,  per  Grat  drM# 
piadelle  durare  pcrpefaaairate.  Per  Gioì  enoro  è ewiais  aicdiaa- 
Is  la  prcseiitioRe  di  treni' oaaÌ  iilrodoUa  ditte  Cottìlociaaa  di  Teo- 
doaio  e che  thÙBAti  prescrìctoac  di  langhisUota  tomfo. 

I iam  trat  a iatort  rattontm  aiodniitrationli  ntgodor  ■«  fopHU 
npoid  in  qua  adhHC  pirurtrat.  In  qua  aatom  doUnii  tu  far,  tt  ite- 
rum  (otpit  4U4  j Ue  tm  pfiitina  adminnltatune  Palelao  dtkilor  ni 
pupillo,  fMiaodb  U puuniam  trtéùam  a patrt  (/•<  atttpùut.  Qaf,n 
ipiur  éjfutmm  hotc  lenttniia  hmktal,  ridtamut.  N*»*  ti  tolmi  tuM 
utlqae  ip\e  tecum  non  agt’f  ttd  rei  por  iptcialtm  (u/alo>fm 
(anronitndui  eitj  rtl  pone  ium  (ot,tMi„rtm  haSvo  fai  ponit  ad^r- 
sas  rum  \adictm  auiptrt  4*  qua  taata  emm  to  Tuteime  mfà  poUtt  , 
14  medio  tempore  ìoUtnio  eue  dtUoriii  impatoUtur  eoa  • 
larorUat  cttr  nmm  egeramt  emm  *o.  I.  9 $ 4 I^’P^***  aS  ad 
Edictutn. 

XXI Catitrmt  actianei,  praeter  Tutelmf,  adrerius  tmiortm 
eompeiunt  ttu  mdhuc  UtUlmm  adminiivati  rtluli  Imiti,  Dmmni  in- 
Imriat,  Conduito.  d.  I.  9 g 7. 

S*d  non  dmniuf  pupillo,  dum  tutor  tmlelam  gerii.  Qaamtit  e- 
nim  morie  tutorU  inliremni  j tamon  pupillmt  (um  hertde  rfmi  a* 
itionem  hahet,  quia  Uài  lolrere  deSmit.  t.  IO  Paul.  lib.  8 bte- 
via  Edi'rii. 

XXI^,  Tatatti  Tattlat  rancentri  longi  temparU  prmtwtipuo 
non  prohibit.  (Jndo  ti  hit  trantmttMme  rei  noroiioao  ami  meitpt** 
laitunem  tiherat-ontm  mor  pranÙtiiUi  apud  Rtetotem  prorimiot, 
qamteamqae  liti  dehentmr,  rtpelert  non  1.  8 Coi.  A»* 

I hilr.  Tatti. 
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5 3.  Se  il  ttéinre  siti  obbligato  a sonvnmistmre  al 
pupillo  il  danaro  per  prumoi-ere  fa-.iune  Di  tu- 
tela. 

XXVI.  Gl’ itnprralori  Severo  cil  Antonino  Mcrii- 
sero  queste  parole  ; « Giacthi  ti  traila  appunto  ili 
» sapere  se  ti  sia  ilorufa  qualrlie  cosa  ilal  tuoi  tutori 
>!  0 curatori,  non  hti  ragione  di  JamandaK  eh’ citi  li 
ss  dcl.Uaoo  somm  ni.lrare  il  danaro  par  laitcncrc  lo 
ss  tp:  se  delia  lite  ss, 

ABTICOLO  V. 

Che  cosa  sia  compreso  nell'aùoue.  Di  tutela.  • 

Vazione  Di  tutela  ha  per  oggetto  il  rendimento 
de'  coati  deWamminidraiione.  A questo  rendimento 
di  conti  dee  piecedere  la  presentazione  dell'  Inven- 
tario e de’  Begistri.  Pereto  tratteremo:  i .*  Dell' In- 
ventario e della  presentazione  de’ Begi\trij  o."  In 
qual  tempo  l'nmnimislrazione  si  debba  discutere  in 
questo  Giudi-Jo  ; 3.*  Delle  co^e  delle  quali  si  dee 
leader  conto:  Pcr  quale  specie  di  colpa  il  tutore 

sin  rispoiisab  Icj  5«  Degli  interessi  ch'entrano  in 
que  t azione:  0 • De!  pagamento  della  somma  della 
quale  il  tutore  dal  rendimento  de’  conti  i costituito 
debitore  re^iJunrio. 

S i.  lleìl' Inventaria  t della  presentazione 
de’  Brgish  i. 

XXVII.  Il  tutore  dee  tenere  i registri  c prcseni.srli 
a)  pupillo.  Se  non  li  avrà  tcnuli , e se  Irnuli  non  li 
prescnierù , sarà  per  questo  soggetio  aU’aiione  Di  tu- 
lila. 

Anzi,  se  non  li  presenta  , fu  deciso  die  il  giudice 
possa  d’oEtirio  inlerrogare  gli  schiavi  e porli  alla  lor- 
lura  ; impercioeclic  l’ imperalorc  Severo  decretò  clic 
nel  raso  in  cui  non  venissero  presenlali  nè  gl’  inven- 
tarli ne  gli  olii  delle  vendile  all’iiicanlo  , ti  deldia  ri- 
correre al  rimedio  di  rrlevate  i conti  mcdi-nle  le  de- 
posiiioni  degli  schiavi  che  amministrarono.  Se  i tu- 
toli asseriranno  che  qu.  iti  conti  fiirono  malamente  te- 
nni! dagli  schiavi,  si  polià  unchc  in  questo  caso  inter- 
rogare gli  s Inavi  mettendoli  alla  tortura. 

XXVIll.  /i/iò  n//rcai /Vi  questo  caso  contea  il 
tutore  deferire  il  giuramento  in  lite  a quello  che 
domanda  il  canto  della  liitrla. 

Che  s’egH  prestasse  il  giuramento  , cd  il  Inlore 
venisse  condannato  nella  somma  che  giuro,  iì  pu- 
P'ilo  non  può  fargli  veruna  immissione  fino  a tanto 
che  e minore:  inipcrciocchi  co,ì  rcsrrive  Antonino  ; 

La  somma  compresa  ncdla  Sentcn/.a  elicli  giudice  pro- 

hXf/.  Jmfrrùicnii  Strem  II  Aeianln»!  rrieopmiint  in  Ance 
rtrSn  : Cnm  tot  ptum  snntrafni,  nn  at  snid  lUÌ  n ImliniSut  eli 

" iHiatBrìèmi  éthteht'  ; nan  hsbtl  tat  onun  pottmiati*  tua  svUntit, 

" ia  lamptum  hth  ak  hti  Uhi  pttaataui  ìubmniili an.  » I.  17  Ulp. 
lib.  3 it  Offic.  Coiifilii.  * 

Oj/iiio  tataiii  incnmhit  ttiata  raHonti  adas  mi  eoa- 
fittrt,  et  pupillo  rtio  t.  CorUrum  ti  non  ftdi,  aut  ti  Ja  tot  noa 
noaune  Jiiéitio  Tmttlat  ttathitur-  1.  l $ 3 Ulf.  lib. 

IH  letvit  inleiropaUtinet  iti  et  ^uatiliontt  hahtniat,  et 

p/fiao  luiuit  eoaeeniit  flatuii.  JVam  /h.ut  A'eaeimt  it(ie>it. 
fbum  ntfue  lareuturig,  ae^ut  aiuUonalia  pso/erenfar,  reaitHa  eo 
ult  iehtre,  ut  ratioiiti  a ttreit  fui  rem  ptiieiaut,  pro/tiaalur.  Jfat 
•aiionet  ti  ette  mata  Jiie  tontcsiptat  a stri-i}  inatti  oitoiett  etiamia 
ifétiiìanem  urei  iHteitofvl  poUrmaU  d 3« 
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niuizìò  cahir*  i tuoi  curatori  che  non  aTeranosm- 
mlnis'ralo,  in  conformiià  al  giuramento  Ja  lo  preata- 
to , non  può  esicre  diminuila  da  Teruna  convenzio. 
iicO). 

S a.  V amoHnislrettìoue  di  qttal  Umpo  énlri  im 
questa  mionc. 

XXIX  In  quesi’azione  si  dee  rendere  cònio  deU 
Vammimsiraùone  che  il  tutore  ha  tenutolo  che  do~ 
vati  tenere  fter  tutto  il  tempo  della  tutela. 

Ma  it  il  tutore  d'uDa  donzella  lia  coNliniiato  ad 
nmtnmi.itrare  i suoi  beni  dopo  la  sua  maggiore  età , 
egli  c olil.Iigato  , mediante  V azione  Di  tulvla , a rcn- 
d<  re  coulo  dell'  amminisltazione  di  lutto  «jucl  tempo. 
Che  se  poi  . dopo  finita  la  tutela,  non  immischiò 
piu  negli  alfari  tK’IT  amininistrazione } non  i»là  • suo 
carico  il  pericolo  dei  tempo  sursegucnie. 

£/i/rc/vi  poi  nel  conio  sclbntto  ciò  ch‘  era  con* 
nesso  coiramministrazioMe  della  ititela.  Quindi  W- 
piiìHfì.‘  Se  il  tutore  amitiinijlrò  gli  alTtiri  dopo  la  pu- 
herlà  il^l  pupillo^  nelK  azione  Di  tutela  saranno  com- 
prese soltanto  quelle  cose  senza  le  quali  non  si  avreb- 
l*e  potuto  amministrale  la  tutela  stessa.  Se  poi  dopo 
la  pubertà  del  pupillo  quegli  dir  fu  suo  tutore , ven- 
dette i di  lui  fondi,  comperò  scliiavi  e predii;  i conti 
di  queste  wndilc  o compere  non  sono  compresi  »el- 
I azione  Di  tutela;  ma  egli  è vero  bensì  che  vi  sono 
comprese  quelle  cose  die  rolla  tutuInliannocoancMione. 

XXX.  diservazione.  E^ll  è vero  alli>sì,che>  se 
quegli  che  fu  tutore  comiii''iò  ad  ainmiiiislrare  quii- 
die  aflare  dwpo  finita  la  lu’ela,  T azione  Di  tutela  sk 
converte  in  azione  Di  gestione  di  afìuri  ; perchè  era 
uo/o  cU\*gl(  rendesse  a si  Bedesirao  la  tutela.  io 
qtit-gli  che  amm  nistrò  la  tutela  fu  poscia  dato  pcr  cu- 
ra’ore  all  adolescente,  couvlen  dire  eU^  egli  possa  es- 
sere convolili#  (a)  foU’aziono  Di  gestione  dianari(3). 

Coù  nuche  Gujo:  Se  ilopo  la  pubertà  per  qualcho 
Icnip  » bcndic  brevissimo  un  tutore  tralasciò  di  ammi- 
nislrarc^  c poscia  rprese  di  bel  nuovo  T amminisUa- 
zigne,  senza  vcrun  dubbio  si  potrà  agire  conira  quello 

(t)  P'trht  i niaort  Hnit  pnisAnn  ^aare. 

(i)  M<«li*ats  l*4tiote  Ulitt»  di  c«i  pjtl<rnnn  fa  appresso  ocN 
la  1(1. 

(3)  At«be  prr  riè  tl/fflt  dorerà  tu  fona  deTVislooc  Dì  (alala, 
ferebè  areta  K obb^iso  di  r»>|rre  da  lè  nedrsiia». 

Xh  liti.  Samma  Senlenlia  eomprthtatP,  faam,  eeuanlthas  ea^ 
ia*oùhut  f rron^a'n  r«ij,  fmits  (tttntut  Jurit/uraaH  a te  prelati  f«. 
l'fiiontm)  in  ronitmnaUonem  itiuxift  mtani  patto  non  petuil.  I.  3 
Cod.  de  la  lì(.  jarand. 

XXIX.  Tmlor  post  puherem  etlattm  putVaf  tl  in  aiminitlratione 
cannesa  ptiterera>’tri\  Tnielae  aetiont  loUmt  U ’porit  laiiontat 
prati  tare  fo^iVar.  Sin  autem  peu  finitam  aimimìHtati  nem  in  ìisitm 
rehut  minime  se  immiuuerit  i lemporij  puoi  inte^uiimr,  perùulmm 
ai  eiim  non  peitis,et.  1 il  ('.ni.  A'bilr.  Tyiet. 

Si  lator  poii  piihtrfalem  pupilli  nrpolia  aiminittra’erit,  in  {uil» 
rium  Tutelai  ftniet  lé  tantum,  tine  fio  tutelae  expe^ 

Ufi  uon  pefeu.  Si  reto  peti  puherlaUm  pnpi7/i»ii  f>i  telar  ejuifutu 
*Pt,  funioi  tjut  reniidtsitj  maneipia  tl  prariia  (emparat'erili  ne- 
put  atniiUonit  hu/ut  ne^me  emptienit  ratio  /uiuto  Ttfttlaa  cantini- 
hitu'.  hi  fU  ttram  ta  tfuae  renntaa  taat,  rentn  in  Taftlat  acUa* 
nem  t.  |3  hb.  35  ad  Ed. 

XXX.  Sci  ri  almi  att  vermm,  ti  coepeiit  ntpoU'a  aimiaùtrart  pati 
liitelam  finilafa,  ieeels-i  /uitcimp  Tmletae  in  IVegoiiofmm  gethram 
actiontm.  Oportiiit  rtiim  eam  a Uiae'ipiO  tatilnm  erigete-  Sei  et  ti 
guii,  fuum  late/am  aiminiiPaiUi,  iirm  {urahtr  aioUtcenli  fnetil 
iataì,  iieenÌHm  ett  /V tguUoruta  gtstoruat  <•«  coa.'eniti  patti-  4.  K 
IJ  ^ fi  liiud. 


;au'-Ld 
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tanlo  coir  anione  tlt  lutcla,  rjuanio  con  quella  Di  ge- 
stione ili  sfìàri  (O- 

^ 3.  />i  quali  cose  si  debba  render  conio  in  questa 
azione. 

XXXI.  //  tutore  in  quest’  azione  dee  render  conto 
del  patrimonio  pupillare  tale  com*  era  realmente, 
ììon  come  il  testatore  ha  erroneamente  dichiarato. 

Quindi  Antonino-'  Quando  tì  fu  domandato  il  con- 

dilla  (iiiela  amministrata,  non  osta  nc  alla  rcriià 
I c alle  prove  Irgillime , la  tua  asserzione  che  il  testa* 
tore  rnlle  parole  del  teslamcnlo  abbia  ingrandito  o 
impirciolilo  il  patrimonio. 

Sopra  questo  punto  di  Gius  co»ì  eziandio  si  espri- 
me una  Costituzione  di  Giustiniano  : Decidendo  noi 
;ana  quistionc  di  Gius,  così  abbiamo  decretato  : Se  un 
tuloi'c  o curatore  dichiarò  la  sostaoza  del  pupillo  o del- 
l'aduUo,  atU'iliuendole  una  m.iggÌor  quantità  sia  per 
vantaggio  del  papilto  o diiradulio,  sia  |*er  ignoranza, 
aia  per  altra  causa  quahmqin*;  la  sua  dichiarazion-r  non 
recherà  vcrun  pregiudizio  alla  verità,  e si  dovrà  stare 
sciò  che  risulta  dalla  natura  stessa  della  co«a,  o dalla 
misura  della  sostanzi  pupillare  o dell' adulto.  Che  se 
poi  egli  sottoscrisse  1*  inventario  delle  cose  del  pupillo 

0 dell’.idid'o  eretto  in  forma  pubblica,  e con  questo  do-, 
rumcnio  ha  d'chiaralo  una  maggiore  quantità  di  sostan- 
za non  si  dee  aver  riguardo  se  non  a ciò  che  si  trova 
scritto,  e secondo  questo  si  dee  esigere  il  rendimento  dei 
conti  del  patrimonio  del  pupdlo  0 dcll'adidto;  imper- 
ciocché non  sì  trova  un  uomo  cotanto  ignoronte  cd 
anzi  così  stolto,  il  quale  in  uii  pubblico  inventario  per- 
metta che  sì  scriva  una  dichiarazione  conira  sé  stesso. 

XXX II.  Il  tutore  dee  poi  render  conto  non  sola- 
mente de’  beni  di esislceano  al  tempo  in  cui  pii  fu 
Aejenta  la  tutela,  ma  eziandio  de*  beni  che  poscia 
pen'ennero  al  tutore,  o che  gli  donetwio  pervenire. 

Quindi  Modestino  rispose  clic  il  tutore  dee  render 
conto  alla  pupilla  di  quelle  rendile  che  dì  buona  fede 
•i  potevano  percepire  dal  fondo. 

E qui  cade  in  acconde  di  osservare  che  il  mede- 

(l)  Citi,  coir Di  (oleta  per  cii  clit  fa  am«iÌ«Ìttrslo  tei 
leapt  della  Inirla  { c calPaiiaae  Di  |tMioae  di  afati  per  i*  aii. 
«iaialcaaioae  Unala  bcU*  «■«  t atlt*  allie  le«p«. 

Si  poti  poSer^étfm  tempore  stiano  Urei  Srérittimo  intermiurit  aJ- 
minisl'Olioium  imtor,  éttttie  coepeni  gtrtfti  ùne  utl^  imSnotione, 
tmm  Tmielét,  S*s^tioinm  getiormm  joditio  cnm  eo  ogertéttm 
tif.  I.  l4  l'k.  xa  ad  Ed  proT. 

XXAf.  Com  tmteUe  adminùtrgise  rotto  s te  peti  eoeperìt  i me- 
f»t  rtritoti  proSolttiUiSmi  o/fiitt^  fMtd  ( »t  dùiì  } Ulto- 

tot  wtedmm  potrimomii  tai  terbi»  teuomtmti  émplidtU  rei  mnuU.  I. 

1 tM.  Atbilr.  Talcl. 

y tUri\  Jmris  dmbitatiomtm  dttidenltt  iotuimmìi  S*  ^utdtm  Uilar 
tei  rurmtor  prò  tubitamUm  pmptìU  rei  odmlu  olifuii  mbiinm^mt  dist- 
riti  ad  maiortm  gaomtitoUm  tam  reduternij  tire  prò  aiiitioie  pmpiUi 
tei  odmliit  tire  per  iuam  simplkito'em,  ute  per  oham  foaouamfue 
fom*amj  mikil  reitialt  prof/mduore  t ud  hot  obitaere  food  ipu'm  tei 
indmtit  nmiuro,  et  meauirm  papiliarù  tei  odmlti  oUe*dtt  tHbttomuoe- 
Sto  amterm  in.  erniario  poblue  fatto  rei  popiliaret  tei  adnlu  tmuti- 
f ititi»  et  ipìc  per  haiamodi  icrtptmrvn  comfenmt  Jaerit  ampltotem 
^oaawaitu  tmbUaaUae,  moa  eue  aUud  inipUieadmm  aài  hoc  food 
ttiuri/wn/,  et  utandum  rirtt  eJosd*m  uripturoe  potrimonium  pmptili 
tei  adulti  esigi.  yVVfac  enim  tic  hoota  limptes  ( imo  magli  ilaltui  ) 
•(  IH  pabltco  iaraatario  tenbi  conUa  te  aligaid  patiaiB-,  I. 
|3  Cod.  Aitile,  lalal. 

XXXti.  Modettiamt  reipoadìtf  Tulortm  eoram  tediiuam  ataii- 
ne  lotianem  pmpiUae  reddtte  dehen,  pai  te  fondo  bona  fide  pr- 
tipi  poimetmtii.  |.  3j  g 2 fl.  Adaio.  cl  ferie,  talei.  Modcrlii.  Ut. 
6 Ittapots. 


simo  Giureconsulto  parimente  rispose  che,  se  il  tuto- 
re percepì  dallo  schiavo  (1)  meno  di  quanto  si  poteva 
dal  fondo  percepire  in  buona  fede,  gli  potrebbe  ritenere 
sopra  d peculio  dello  schiavo  ciò  ch'egli  dar  doveva 
per  indennizzare  la  sua  pupilla  (o);  qualora  non  aves- 
se avuto  l’intenzione  di  perdere  qut’fmUi  facendo 
amministrare  il  fondo  dallo  schiavo  (3). 

XXXIll  il  tutore  è parimente  tenuto  per  le  som- 
me dfepli  doi>eva  esigere  dai  debitori  del  pupillo. 

Peixtò  il  tutore  che  n nome  dtd  .pupillo  non  vulle 
chiamare  in  Giudizio  l’erede  solvente  di  un  altro  tu- 
tore, gli  sarà  sostituito  in  riguirdo  al  danno  che  ne 
risultò,  india  stessa  guisa  che  sarebbe  tenuto  quegli  che 
durante  U tutela  avesse  trascuralo  di  dinunziare  come 
sospetto  un  tutore  insolvente. 

Anzi,  ancorché  il  minore  diventato  maggiore  aves- 
se chiamalo  in  Giudizio  questo  dibit-  re  ridotto  in- 
soL  ente,  il  tutore  o cmatore  che  trascuro  di  esige- 
re, non  sarà  per  ciò  liberalo. 

Quindi  l’ aduicscenle  il  quale:  chiamali  in  Giudizio 
1 tutori,  non  potè  ottenere  1 iutiero  pagamento,  con- 
serva r azione  coiitra  i suoi  curatori  die  furono  negli- 
genti ndl’esigcre  i conti  della  tutela;  inipcrciocchc 
r azione  Di  tutela  inl«'Dlala  contro  i tutori  non  estin- 
gue r aziuue  che  V adolescente  ha  cootra  il  suo  cu- 
ratore. 

Il  tutore  o curatore  che  non  esigette  dal  debitore 
del  minore,  non  è liberato  neppur  ipinndo  questo  mi- 
nore diventato  maggiore  avesse  cosltiuito  quel  debi- 
toi'e  suo  procuratore,  conte  si  vede  nel  caso  se- 
guente : 

Lucio  Tizio  curatore  dì  Gajo  Sejo  durante  la  cura 
locò  a Sempronio  il  foiulo  Corneliano,  c Sempronio 
rimase  debiiore  rcsiduario  di  afiilti.  Il  pupillo  giunto 
afl*  dà  legiuiiua  costituì  procuratore  lo  stesso  Seni - 
pronìo  che  fu  un  dì  suo  colono.  Si  domanda  se,  questo 
ultimo  avendo  agito  come  procuratore  di  Gajo  Sejo, 
s’  intenda  avere  1 adolesceutc  condonato  il  deb  lo  a 
Sempronio,  e così  liberato  il  suo  curatore  Lucio  Tizio. 
Paolo  rispose  che  quell’ adulto  costituendo  suo  procu- 
ratore quello  eh’  ebbe  in  cunduz  one  ì suoi  predii.  non 
s' intende  che  abbia  condonato  il  debito  degli  afUui  ar- 
retrati. 

(f)  A tvi  vfti  affidò  r «BiniinuIraiiaBt  iti  f o«da  papiHjrr. 

(1}  Pctck«  il  |y|or«  che  cooia  i^le  é Unulo  tcrio  il  fipilla  ba 
rc|rc»»o  coaira  la  tc'i  aro,  i|  pyp  Ilo  paStoie  di  fucila  spinace  è 
Icsuio  prl  valoic  dri  di  lui  peiulia. 

(3)  Prtchè  ia  furilo  cara  il  Ulo'r  mi  (cnulo  prr  over  d'miuuf- 
la  il  poculio  dello  achiavo  coli'aTCC|li  alfiilala  foclioaiiiitialraa  ouo  . 

htm  retpanditf  Si  minut  a tth-à  ptutpti  poam  bona  fide 
e a fundo  ptrcipì  potaitj  tm  eo  de  f«o  pupilioe  ut  abit'éetmi,  fuan- 
lum  ea  peiuUti  (C-ri  itr.-mn  powl»  tidtai  Imlori  p ofiit  t étbt't  .*  a<i- 
Uci  il  non  pe  dihirj  jin-0  mJmiHÌiÌ‘rafionem  eredidit.  i l.  3a  8 a. 

XXSttl.  Xmlor  gui  tml.tiìt  iduntam  kvtdcia  toHrtntit  pupiUi 
Homine  Hotmti,  damni  riVo'iai  Uibtii‘uttur}  al  is,  f««  hun  id^nemm 
laltlae  tempoie  laiputam  Janrt  laptrudil.  I.  3^  19  ft.  de  lil. 

rapii.  Iib  5 Hr«p 

^doltuent,  laloribmi  coni'tn'ii  a htmm  i(r>-a'’4  ptVmil, 

ad^trtai  iwaioift  f«i  imulam  ad  u atgUgenua  non  uantinle- 
runt  , i«/c^roM  acltoficm  retiaal,  Ae^m  tnim  Taitiat  tmémo 
coHtampium  iidilat  ^nod  allenai  ojjiiii  gntrelam  habatl  . d.  I, 

39  S *5. 

Lutiuì  Talaì  (arato!  GaU  fciV,  (emporat  carat  jmndmm  Come 
lianam  loiadt  fonpitìiuo  : f«i  Stinprontut  nltgua  iranl.  Pmptiiu» 
' atta!*  probata  eamdtm  fooaduM  lotoumm  Sempionitim  ft.a  protm  a 
• tjrtm.  Qaatrj  an  ex  eo  ^uod  illt  ut  piiumialoi  egil,  um'ic  dtbnunt 
ad'ilufem  asuo.ìm  .ijraiar,  eo^mt  tioat-i  {nratoftui  tanm  httra.- 
I iti.  Paaliti  TOpo^dti,  JSoH  t*  eo  payd  adalUi  «hm  fai  p,at4jo 
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XXSIV.  Qnf5t*  eaione  comprènde  non  solamente 
ciò  che  d tutore  non  esigette  dagli  mitri  debitori,  ma 
eziandio  ciò  che  non  esigette  da  sé  medesimo. 

Quindi  il  debiiore  del  padre  che  amminUtrò  la  (a* 
tela  del  figlio,  h tenuto  alT  azione  Dì  tutela  anche  per 
ciò  che  dofeia  al  padre  (i). 

Parimente  te  un  tutore  folte  debitore  in  forza  di 
un*  azione  temporaria,  ti  dee  dire  arere  luogo  V azione 
Di  tutela  in  maniera  che  la  prima  azione  divenga  per* 
pctua  Ca). 

E se  questa  prima  azione  era  perpetua,  il  pepila 
lo  aura  la  scelta  di  esercitar  giusta  o V azione  Di 
tutela. 

laonde  p.  e.  Se  un  tutore  non  restituì  una  cosa  che 
n padre  dii  pupillo  gli  diede  in  deposito  o a comoda* 
to;  egli  è tenuto  non  solamente  all*  azione  Di  corno* 
dato  o Di  deposito,  ma  eziandìo  all’azione  Di  tutela; 
e se  egli  ha  ricevuto  danaro  per  restituirlo,  fu  deciso 
dalla  maggior  parte  de' Giureconsulti  che  quel  danaro 
si  poteva  ripetere  mediante  l' azione  Di  deposito  o Di 
comodalo,  ovvero  anche  mediarne  un’azione  Perso- 
nale (3)  i la  quale  opinione  è ragionevole,  perchè  quel 
danaro  fu  turpemente  ricevuto. 

Se  un  padre  di  famiglia  diede  per  tutore  a suo  figlio 
quello  per  cui  si  costituì  ftdejussore,  questo  tutore  deo 
pagare  il  suo  debito  al  creditore,  quando  scade  il  ter* 
mine  del  pagamento;  e se  non  lo  fa,  il  suo  pupillo 
uscito  dalia  tutela,  se  psgò  egli  stesso,  avrà  contro  di 
lui  r azione  Di  mandalo,  ed  altresì  quella  Di  tutela  ; 
perchè  il  tutore  e debitore  dee  in  tal  caso  impuiare  a 
se  medesimo  di  non  avere  egli  stesso  pagato  il  debito. 
Tuttavia  secondo  alcuni  Giureconsulti  il  pupillo  kìoÌ* 
to  dalla  tutela  non  avrebbe  T azione  Dì  tutela  se  il  de* 
bito  di  cui  si  tratta  non  fosse  esigibile  se  non  che  do* 
po  un  termine  che  dovesse  spirare  dopo  la  tutela;  ma 
tutti  pensano  d’ accordo  che,  se  questo  termine  fosse 
•caduto  durante  la  tutela,  il  debito  debba  entrare  nel 
conto  del  tutore  io  sono  d’avviso  che  il  debito  debba 
entrare  nell’ uno  e nell’ altro  caso  se  il  tutore  e dive* 
Boto  insolvente,  ma  che  non  vi  entri  se  il  tutore  stes* 

O)  Dt  c«l  il  fiflie  1 cte4c. 

(a)  Pnebè  rfii  è testi»  eoe  tTcre  ftfilo  t ti  Otu»  prioit 
cbt  \*  •«•MS  ÌDtt«  frocfiiU. 

(3)  L'eùtM  PefsoaaU  OS  tmrpm  eamtem. 

efm  €étmt  ftoemàUtm  AtSert  rùtmù , dthtem  fwod  tm  tam- 
émiicmi  rc/ifsotes  «li,  «fatrùM  tmm  fiévn,  L 46  d.  Ul>  Pati. 

9 Rt*r- 

XXXil^.  DtHier  paUis  ^iii  tmUlam  admUMrafit  fiU,  Tattla* 
fmiuio  HmtSttmf  tuam  oè  té  paaà  pairi  deStiZ.  1.  5 $ 4 ^ ^ 

■ùs.  et  fané.  let.  Ulf.  lib.  35  »d  Ed. 

tUm  té  Umpara/t  «rOoiie  /all  aàÙpaimt  ttiiof,  dùtaSam  «1/  ia~ 
€»m  ette  TttUs  imiutat  ut  papttua  adto  tU.  !•  9 $ a tt*  d.  ni. 
Ibid.  lib  36. 

Ti  tutar  rtm  siSi'  dfpoiitam  a paUe  p*péUi  rtl  tommada/aat  sm 
radéat  i non  t*atiua  Commodaìi  fci  Dtpimi*,  iramm  7*a/e/«it  fanfue 
mattar.  Et  ti  atttptrii  pttmmiaat,  ut  rtdéati  pitfiteat  placuu  tam 
ftcuaiam,  rtl  Dtpouti  mI  CQauaoJati  atuoat  rtpeti,  rtl  taaSui 
potìt  e ^uaé  kaSu  tatioum,  amia  tarpittr  autpa  iti.  1.  5 lllf.  lib. 
41  ed  Sab. 

Si  pattr/amJiai  tum  prò  fuo  fiéaimuit  tmtortat  itittU  fitta  taat 
affitto  tatotu  tanrtmil  «t,  fseiB  pututiaa  pratUnarti,  trtdUoii 
éUttam  lottai.  Et  iiao  t anaaia  aa,  w pmptilaa  laaa  imttiaa  pattai 
latftrU  tM  cauta  fidtimitaria,  naa  tatuai  Maudatì,  tad  tuam  TuU’ 
tac  mptta  poiitU.  Hat  «smì  ti  iaipulaiar  tmr  prò  la  ama  laL^riL 
(faad  u tu  diim  dtkUat  futi  uU  tata»  t puiSmiÀam  eidetur  noa  eeai* 
**  ia  iuduiam,  ù aiada  11  diti  po»(  tmttiam  fiutiam  iuptrra 

•V;  ^mod  M diti  adkac  duiauH  latita  fami,  putaM  aatutmada  da- 
•atri  14  Tuttlac  tadUtum  Etto  tt  hot  II  Ha  «atmm  paio,  m 

Voi.  11. 
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so  è sempre  solvente  (i).  E ntuno  pensi  già  che  que* 
sta  decisione  sia  senza  effetto)  imperciocché,  se  si  di* 
cesse  che  razione  Di  tutela  debb’aver  luogo,  dovrà 
avere  egualmenle  luogo  il  privilegio  (a),  ed  t fidcjus* 

I aori  saranno  tenuti  per  la  conservazione  dei  beni  nel 
caso  che  questa  conservazione  fosse  stata  stipulata. 

£ generalmente,  ciò  che  un  tutore  dee  fare  pel  suo 
pupillo  contri  una  terza  persona,  egli  dee  farlo  anche 
verso  se  medesimo,  e forse  viemaggiortnenie;  avve* 
gnachè  verso  gli  altri  non  poteva  agite  senz’azione, 
contra  sè  stesso  poteva  (3). 

XXXV.  Abbiamo  uedntoche  quest* azione  com- 
prende  tutto  ciò  che  il  tutore  avesse  dovuto  con* 
seguire. 

Afa  se  il  tutore  col  danaro  pupillare  compirò 
qualche  cosa  per  sè  medesimo,  d pupillo  mediante 
V azione  DÌ  tutela  può  ripere  quella  cosa,  qualora 
non  preferisca  di  domandare  il  danaro  cogl'  tnte» 
ressi  legali. 

Ciò  è quanto  rescriva  Antonino:  Se  un  curatore 
dopo  di  avere  Uvato  per  Decrclo  del  Preside  il  dana* 
ro  che  fu  depositato  per  la  compera  di  una  possessio* 
ne,  comperò  un  predio  per  sè  slesto  ) tu  punì  a tua 
scelta  considerare  che  abbia  fatto  una  compera  per 
tuo  conto  in  qualità  di  amministratore  d’affari  ; ovve- 
ro, giacche  il  danaro  fu  convcrtito  iu  di  lui  uso,  puoi 
ripeterlo  cogl’ interessi  legali;  e secondo  la  tua  scelta 
il  giudice  neir  azione  Di  tutela  adempirà  religiosaocn* 
te  il  suo  ollicio. 

Cu>  si  osserva  però  qualora  consta  che  Li  compe* 
ra  fu  fatta  col  danaro  pupillare  j imperciocché  al* 
trimente  ( come  dicono  Diocleziano  e Alassimiano  ) 
se  quegli  che  amministrò  la  vostra  tutela  è morto,  non 
puoi  viodicarc  nè  ritenere  il  dominio  de’  di  lui  beni, 

( l)  La  n|ì«»c  ai  i,  cbt  il  fidejmort  priaa  arate  paiate  tfli 
stOM  , »Mi  piò  «MJIaiili  l'aaioae  Di  aunlata  et'|»M  dal  dtàilara 
piiacipaU  cid  cb'ffU  iaa  al  craSMara,  baacbi  aia  acidita  il  (cape 
cwea  rcditaa  ia  ippvaaao  lib.  46  Ui*  da  F*deimssarià.  Nae  p*e 
idyaqaa  tapeliftai  tatara  iJ  ^aala  tra  *•»  bdejauora,  di  aaa  artra 
aaalto  da  lui  alctio,  caioa  dtbiiort  priarìpalt , dà  cb*  agli  aai  pa- 
tera caigare  call'iaiaa#  Di  lutidala  . Alirtnaali  par  i la  caca  ia  ri- 
giarda  ad  aa  lalata  diraaala  iatolrtale,  perebd  dal  «aatala  la  aaì 
ii  drbileca  priacìpala  è dircauta  iaselrtala  , agli  pad  catara  caart- 
■alo  dal  bdcjaMara,  brachi  fatati  M»a  abbia  aacara  pagalo,  casa 
ai  redri  nai  dalla  tit.  de  Fideiaii.  Adua^aa  »a  qaetia  cara  si  pad 
tepaUrt  ai  litaca  dt  aa»  arata  «sali»  da  sd  «adanea» , <|Mlan  ai 
trrasa  potala  aligere  da  lai. 

(a)  Di  Cai  parltrtae  aalTarltcoto  fia, 

(J)  Qaiadi  Bi'loia  coachtuda  cha  aa  tatara  l«bb*aa*ftra  da  sà 
aiedcsina  aecba  ad  cb*  egli  daa  al  paptUo  soUaeala  par  Legga 
aalaralt.  * 

/aealiatiSus  iati  tatae  caapilt  eaeteruae  ti  idonami  iatar  fati,  mìAd 
mura  iu  TuUtaa  tmduia.  Nae  fwsfaaai  palai,  uuttum  afattum  kuc 
haSara.  Ham^a  ti  g mi  diuerit,  ia  Tuuiaa  /adutam  daraiei  : et 
pnMepa  tacme  etti  U fideiuiiarai  itaaàmntar  , té  jRem  latfam 
/are  camum  ett.  I.  9 S i U>  da  Adaia.  #1  parie.  Ut  Dtp.  Ub. 
36  ad  Ed. 

Et  permalìtar  paaé  aàrmue  oAìmb  praatiara  daSet  pupitta  tua, 
id  adeertut  ta  faapma  praattare  deket t /aUauit  et  piati  aèree* 
tu»  aliat  enim  eapenri  téaa  aOìaaa  uaa  potmt,  airetm  ta  patait* 

d.  I.  9 S 

XWy.  Si  caratar  pati  Dacratmm  Praatidit,  taèlata  paeaam 
f uaa  ad  eaaparatiauam  pauattàmt  /amai  depouta,  uSt  praediam 
eemparaeUi  aiiga  atrum  maUt  in  aaipiiana  uesaitum  tièi  auai 
te,  un  ( paia  M asar  «aas  pacaataa  comeanaa  tani  ) iegiUmas  mrnrat 
aà  aa  acetpera.  Suandam  pmaa  iadea  Tuàetaa  imdieia  raddUae  par- 
lem  rebgiaa*i  impUhit.  I.  3 Cvd.  Aibilr.  Tal. 

Si  de/auciam  iMaiaM  retiram  adadniìtraeit,  *«i  tarmai  fai  dami, 
nium  tMmdteata  rei  tenari  paies  i né  Tmletae  cantra  éfai  taietimai 
I Uh  lotapent  ariw.  J.  10  Cad.  j^ba.  Tai. 

4« 
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xna  ti  compete  razione  Di  tutela  centra  i di  luì  suc> 
c<i>sori. 

Ifon  si  può  presumere  che  un  tutore  abbia  fatto 
acquisti  col  Hanuì'O  del  pupillo,  dalia  sola  circo* 
stanza  ih'  rf^li  non  avesse  beni  al  momento  in  cui 
asiun.''e  la  tutela. 

Perciò  tosto  sogc,iungono  i detti  imperatori  : Bi- 
sogna con  aliri  iuiÌÌ£Ìi  provara  il  debito;  imperciocché 
non  è un  indizio  auDicienle  quello  thè  né  il  tutore 
nè  sua  roo»lie  avessero  beni  prima  dell’  amminiaira- 
zionc.  Kd  in  vero,  anche  le  persone  povere  possono 
arorescere  i loro  paliimonii  cd  acquistare  beni  in  più 
maniere,  mediante  la  loro  industria  e le  loro  fatiche. 

XXXVi.  Coti  procede  la  cosa  quando  il  tutore  col 
danaro  del  pupillo  ha  fatto  acquisti  in  suo  nome. 

Ma  se  il  tutore  ha  neffoziato  coi  denari  pupillari 
tton  in  nome  del  pupillo,  ma  in  proprio  nome, 
benché  constas  se  da  tale  negoziazione  avere  egli  gua* 
daguafo,  il  pupillo  non  potrà  domandare  quel  gua^ 
gno , ma  sohatito  il  suo  danaro  cogl*  interessi  più 
grandi. 

0)si  insegna  Scevola:  Uno  de*  due  fratelli  sorti 
111-*  beni  c nel  trafiico  l isendo  morto,  lasciò  erede  suo 
figlio;  lo  zio  paterno  che  diventò  suo  tutore,  avendo 
Venduto  tutte  le  merci  della  negoziazione  comune, 
continuò  a negoziare  a suo  proprio  nome.  Si  doman- 
dò s'rgli  dovesse  rendere  conto  al  pupillo  di-1  guada- 
gno conimi  retale,  ovvero  pagare  gl"  interessi  del  da- 
naro. liìsposi:  Secondo  le  cose  proposte  si  dee  al  pu- 
pillo pagare  riniiTesse  e non  dare  il  guadagno. 

Si  noti  fier  incidenza,  che  la  negoziazione  si  con- 
sidera  fatta  a nome  del  pupillo  nel  caso  seguente, 
tosi  riferito  dallo  stesso  Sccvola  : Quegli  .eli*  eserci- 
tava una  negoziazione  mediante  Panlilo  e Dilllo  pri- 
ma suoi  si'hiavi  e poscia  liberti,  col  suo  teslantrnio  li 
diede  per  tutori  a suoi  Itglt;  cd  ordinò  eh*  essi  doves- 
sero continuare  la  merraltira  nella  stessa  guisa  che  la 
esercitavano  durante  la  vita  del  testatore.  Questi  am- 
ministrarono la  tutela  non  sulammle  lino  a che  il  fi- 
glio di-l  patrono  era  in  età  iuipubcre,  ma  eziandio  do* 
po  la  di  lui  pubertà.  Diiilo  presentò  i conti  delta  ne- 
goziazione dimostrando  avere  (atto  de*  guadagni;  ma 
panfilo  stimò  più  conveniente  di  rendere  Ì conti  com- 
putando non  già  il  guadagno  della  negoziazione,  ina 
gl*  interessi  del  danaro,  come  suole  farsi  nell'azione 
Di  tutela.  Si  é domandato  se,  secondo  la  volontà  del 

PeUlwm  eatfm  o/«i  iniìcHi  rfmprpSerì  pperltt.  Nam 
ipit  ttr^ue  ksor  tjm  funt^unai  mule  aitmi/uitreiionem  habtitriint, 
Uon  idontum  ka/ui  (mnUntt  inàiaKm.  jìVet  4/tim  peypatbmi  ia^a»/ria 
fil  aupmenliim  p»OÌPt»nn,  ftioé  iatonius  et  muili$  faubui  ^yaeri- 
tur,  ìntrulii*«éum  til-  d.  t-  IO  <^<1. 

AAJtf'/.  yétiero  f*  dmobui  paOibai  %otii%  honorum  et  no/iotia- 
tiotm  JfJ Ululo , hertée  fitto  i fcUouì  taior,  etnàiln  omn$hu*  c.*m. 
munn  ntfohationii  mttobet  et  ubi  ttOtmfUi,  ntgoliam  iirti  nomiut 
totrettU.  Quanttmm  tU  mtrum  €ompen4mm  negoUi,  an  uiarat  ptem- 
r.ioe  piaestttre  tétbtaf.  ìletponét:  fetttnSnm  ta  piopunanlar, 
pmpulo  asuram,  atn  fompenaiamj  praniaaéam.  I.  ^ Ò l(.  de  Ad* 
nifi  et  pctic.  lai.  tib-  a 

^«1  pif  t^oatpbilam  et  Dipk^tam  pfiat  Sfrrct  pOitea 

iiheilot  t*tUfbot,  leuamtRto  lottalotn  «{<«<<1.  at 

tftptìiiam  evJtm  more  eaentr/lar,  fuj  te  »ifO  tjefubélar.  Jiifut 
taitJam  aJininiitiaferéHU,  non  lanluui  futim  impabfi  pétruni  jtitui 
/■aiti,  ud  tu<àm  pntt  putti  laitm  *tm.  òed  Diphilat  ^utdtm  (ua% 
taotimtn'o  i.rputiauomi  uuiomeì  ubtnUli  Pamphilai  aattm  palmeti 
^fddtie  opotlett,  non  od  uuiemeninm  nefoiiaiionii,  ted  ad  eoinputa- 
tionein  *tb/«,vni«  at  in  Tultiae  /aduio  tolti,  (^ma/ulam  eti  an  tt‘ 
(andkat  .oinniatt»  di/aiuU  tatmp^iit  iJiphiU  rkumphuus  ^Uo^ut  rm- 


defunto,  anche  Panfilo  dovesse  o no  rendere  i conti 
seguendo  V esempio  di  Dìfilo.  Risposi  che  sì.  Claudio 
Tril^nluo  (i)*  Perché  non  si  dee  lucrare  sopra  la 
tutela. 

% 4 - Di  qual  colpa  i tutori  o curatori  siano  rispotf 
Sabili. 

XXXVII.  Dai  tutori  o curatori  dei  pupilli  nell' am- 
miiiislr.'izione  dei  hvnì  pupillari  si  ilrbb*  esigere  quella 
stc'sa  diligenza,  che  il  padre  di  famiglia  dee  porre  di 
bu'ina  fede  nrllo  cose  proprie. 

Laonde  c un  principio  Cerio  di  Diritto  che  nell’azio- 
ne Utile  Di  tutela  o di  Gestione  di  affari  entra  tutto 
ciò  che  un  tutore  od  un  curatore  per  dolo  o per  colpa 
lata  ed  anche  lieve  avesse  fstio  perdere  ai  minori,  ov- 
vero non  avesse  fallo  acquistare  ai  medesimi,  potco- 
dulo  fare. 

Ed  anche  nel  caso  seguente  il  tutore  o curatore 
é responsabile  pel  suo  dolo  e per  la  sua  colpa.  Giu- 
liano nel  lib.  Qi  de*  Digesti  propone  questo  caso:  Un 
tale  venriido  a motte  diede  tutori  ai  suoi  figli,  td  ag- 
giunse : Volgìo  che  siano  immuni  dal  rendimento  di 
conti.  Giuliano  dicoche  i tutori,  qualora  non  avesse- 
ro amministrato  di  buona  fede,  debbooo  essere  condan- 
nati, benché  per  testamento  siano  immuni  dal  rendi- 
mento di  conti.  £ che  per  tale  causa  sono  anche  de- 
raduti dal  bi-m-lizio  del  fedecommesso  che  avrebbero 
potuto  conseguire,  siccome  dice  Giuliano.  Questa  opi- 
nione è vera,  imperciocché  niuno  con  simili  disposizio- 
ni può  dispensare  dall*  osservanza  drl  Gius  pubblico, 
nè  cangiare  le  forme  anticamente  stalnliie  ilallc  Costi- 
tuzioni. Può  peraltro  uno  condonaro  il  danno  ch’egli 
nseiilì  in  una  tutela  (o),  c farne  la  remissione  per  le- 
galo o per  fcdecommessi»  (.3). 

XX.XVJII.  Il  dolo  e la  colpa  di  etti  è rlsponsabile 
il  tutore  si  stima  tanto  da  ciò  che  egli  fece,  quanto 
da  Ciò  di  egli  ommise  di  fare.  Imperciocché  un  tu- 
tore dee  rcndf-re  conto  in  quest' azione  non  solamente 
di  ciò  ch’egli  fece  e che  fare  non  doveva,  ma  eziandio 

(1)  Qscilt  è la  nata  di  TrifoDÌBO  a SccvqU. 

(2)  Non  gìj  p<r  di  tii  dolo 

(3)  Noa  è usa  saora  nel  Gius  rhe  oaa  com  sai  permessa  dì- 
tcllamcBU  aia  permesM  ÌBdiretUotBlc. 

tioatm  rtdittt  deheal.  Itnpondìl,  ithere.  Claaiiy%  TryoKoninitt  , 
Q«i«  lauam  Juitrt  ta  tuUia  non  dthti.  I.  68  d.  lil.  àwcTola  iib. 
Il  PigMl 

il.  A talonha\  et  citralonbat  taJtm  JUipen- 

tio  exifienda  eU  tirco  aJmìnnl'ahonrm  fermia  pnpillariitm , 
paUrjaif'tliat  rtbm  svm  ex  bona  fide  piaebtre  dthti.  t.  33  U.  dt 
Admia  el  perle,  lui.  Calttatr.  lib.  ^ de  Cugnitioa. 

Qyidifaid  iMtorii  dato  etl  tela  talpa  ani  itti,  ita  taratorii.  mùio* 
tt\  amiurinl  ftì  (^aam  poutrtt)  non  «ef«isie>i>ir;  Kit  m Tattlam, 
un  fiitpiitiotnm  gniafun  lòlle  jaduiam  ptntrt  noa  til  iattfli  Ju' 
tu.  I 7 Cod.  Aibur.  (ut.  Dodfl.  el  M^x’Bi. 

Jahanut  libi»  ai  ihfitilutam  haikimodi  spedem  propoiit-  Qui^ 
dam  dettdens  fitui  tati  dtderat  Mariti  etad/tierat:  Ji/iffat  ait» 
thpiUoi  tue  rota.  El  ait  JuUanyt,  laions,  ntu  banam  fidtm  (b  md^ 
pratititeiinl,  damnati  drbt't  ; UtiAiatnlo  mm.. 

frthtmam  ut,  yt  anulapìtti  tiunl.  A>^  ei»  noaunt  im  luma  /idri- 
(ommuM  ^au^mam  dtbthant,  ut  ai!  Jahanat  : et  t\l  ara 

tifa  sinitnUa.  AeiB*  enim  Jm  pnhluam  itmi.le^t  palttl 
(aulionihat,  nec  tnala't  fo'raam  aniipaitat  ionaitatam.  Damnam  te- 
lo puydiam^at  ex  imltla  fuis  lenuiìt,  et  Upari  et  per 
jHM,  et  rthnpyi  potm.  I.  5 S 7 il*  de  Adaii.  et  pene.  lui.  Ulp.  iib. 
35  ad  K<t 

)t^  \ y iì  i.  la  oRtfifdw}  paat  fttU  tul/n  ^uam  foitrt  non  dibe- 
rtt,  U<m  lA  Ali  ^aat  upn  Jatu,  rauvnem  rtddit  àoi.  laduiaj  prae- 
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di  fìiò  ch*e^)i  om mise  di  fare,  e dee  risercire  il  danno 
cagionalo  dal  luo  dolo,  dalla  sua  colpa  e dalla  man- 
canza di  quiila  diligenza  che  avrebbe  dovuto  porre 
Delle  cose  sue. 

£ c^neralmente,  egli  è senza  scusa  ogni  qual  volta 
non  fece  pel  suo  pupillo  ciò  che  farebbe  quslumpie 
buon  padie  di  famiglia.  E’Ii  non  ha  dife*a  adunque  se 
non  fece  un  pagamento  clic  doveva  fare,  non  intentò 
un*  azione  che  doveva  intentate,  ovvero  IraKurù  di 
farsi  fare  una  stipulazione  (i). 

Proporrtmo  alami  esempli. 

PaiMO  Esaario. 

Se  il  tutore  autorizzi  il  pupillo  a fare  una  cosa  che 
non  g/i  convenga  di  fare. 

XXXIX.  Laonde  si  domanda  presso  Giuliano  nel  lìb. 
ai  de*  Digesti , se  un  tutore  sia  tenuto  aII*azione  Del* 
la  tutela  per  avere  autorizzato  il  suo  pnpilbi  a fate 
una  donnziotie  per  causa  di  morte.  Egli  rispose  che 
ai  5 perchè,  siccome  , dice,  non  è permesso  ai  pupilli 
di  fare  testamento,  cosi  non  sono  neppure  ad  essi 
permesse  le  donazioni  per  causa  di  morte. 

Ed  an«  hc  se  la  donazione  fatta  dal  pupillo  coiraii* 
lorilà  del  tutore  non  foste  per  causa  di  morte;  lo 
stesso  Giuliano  dice  che  quasi  lutti  i Giureconsulti 
opinano  non  essere  valida  la  donazione;  ed  in  fatti 
ordinariamente  la  cosa  è cosi. 

Egli  dice  pelò  che  vi  sono  alcuni  casi  ne^  qtiali  il 
tutore  senza  essere  soggetto  a rimprovero  può  colta 
sua  autorità  diminuire  il  patrimonio  del  pupillo  , cioè 
coli’  interposizione  del  Decreto  di  giudice  ; come  sa- 
rebbe se  aveste  somministrato  gli  alimenti  alla  madre 

0 alla  sorella,  le  quali  altrimenti  non  avrebbero  potu- 
to provvedere  alla  loro  sussistenza;  perchè  i’ azione 
Di  tutela  essendo  un’azione  di  buona  lède,  niuno  (egli 
dice)  soffrirebbe  che  il  pupillo  o l’erede  sostituito  si 
lagnasseio  per  avere  alimriitale  persone  cosi  stella- 
snenie  congiunte  coi  vincoli  di  sangue  ; cd  ami  al 
contrario  qu' sto  Giureconsulto  pensa  che  si  potesse 
intentare  1’  azione  Di  tutela  contra  quel  tutore  che 
non  avesse  adempito  a tale  dovere  (a). 

(r)  P.  c.  ft'rfll  tis  OBaeue  di  Joainjira  (aottoBi  4ci  Janso 

iMalo. 

(a)  Vedi  il  Itb.  peecfdcAle  III.  it  Aduitf  </ ^«nV.  /■/.  a 

ttéttio  dulum,  enìpam,  tt  ^uanlam  in  tthuì  iiUgtntiam.  I.  t 
Vir  iìk*  36  «d  Ed'ci. 

GtHfTtlittr  non  fi!  nomini  pn^iìlì  ^noi  ^nutt  pt- 

tinJamtUm  idynemi/mU,  non  indtlnf  itftnii  fia  ifiilmr  iointiumm, 
siot  inéìnnm,  %ut  ttipuìa'iontm  dttf tifai , dtftndi  nony/Htinr.  I. 
10  tf.  de  Ad«iì«  fi  perù-  Itti,  illp-  t*b.  ad  Kd. 

XXXIX.  Vndt^natrUnr  apud  Jaliannm  Uk  at  Difftitotnm:  Si 
tmlar  papilla  aaoo' ifattm  ad  motiii  laata  donauonim  atiomm<}d4etttii 
mn  Tnftla*  jaditto  untalar.  E<  Oti:  T entri  tam  ì*»  am  maU  Uttamei- 
tijatlio  ( tubati  ) papiilis  laiutita  non  ut,  ita  ntc  marfts 

ean^a  d<fnaiiontt  pvaùtttndae  »ani>  bigi  lilp  ju.  Iib-  36  ad 
Edirlini . 

Std  etti  non  morO't  tatua  danaetni  btlon  aaifortj  idem  Julia 
mm  ttripuf  plmot^ut  ^aid«m  pniart,  non  ralttt  éunalatntm  Et  plt 

lampmt  U»  ati 

Sii  nonmallot  eauii  pone  iMÌitere  fuikat  lint  npnhenuone  Imtor 
maelor  ut  papilla  ^lAjAMett^wM,*  Ùtento  utluet  uaetftmeUt. 
y tinti  si  matu  eal  nuoti  ^uat  alitte  se  tatti  non  pouant,  Mor 
alimenta  praettittni.  Piam  tam  tonae  fidtt  jaiictam  utt  htato  Jittt 
(infait)  ani  paptUam  ani  tahUttum  tftn  ^atrthits  fnod  lom  lOnjan- 
(tae  ptiionae  alitai  tmat . {Jminimu)  ptr  contiaiimm  potai  paui 
tam  tatare  as*  fofelse  ^ ii  téle  ojfxtiam  pt  attvmuirtt , d.  i. 

1 S a. 


Sacoaao  ascario. 

Un  pupillo  coll’ inlerrenlo  de*  latori  comperò  un 
fondo  da  una  persona  che  fu  relegala  , ed  i cui  beni 
vennero  conliscali  con  Sentenza  del  Preside,  dalla  qua* 
le  Sentenza  con  permissione  del  Piincipe  era  slata  ac- 
cettala l’appellazione:  venne  questa  dichiarata  ingiù* 
sta,  ed  al  pupillo  fu  portato  via  il  fondo.  Si  doman- 
dava se  mediante  l’azione  Di  tutela  il  pupillo  potesse 
consegiuire  dai  tutori  il  prezzo  del  fondo.  Risposi  che, 
se  i tutori  avessero  saputo  che  il  venditore  era  ancora 
soggetto  slla  pritna  Sentenza}  essi  sarebbero  temiti 
all’  azione  Di  tutela. 

Tezzo  Esempio. 

Se  per  colpa  o dolo  del  luttore  o curatore  il  mino- 
re ha  perduto  un  predio  er.tiieulico  per  difetto  di  pa- 
gamento ni-i  canone  sovrimposto,  è uopo  che  venga 
ri»aiciio  il  danno  del  minore  colla  sostanza  di  quel  tu<* 
tore  0 curatore. 

Qti.vaTO  Escmmo. 

XL.  Un  freffuenti^simo  esempio  della  colpa  del  lit- 
tore è quello  che  il  tutore  avene  malamenle  colto* 
cato  il  danaro  puftiilare  nella  compera  di  predii,  o 
dandolo  a credilo  a persane  insolventi. 

E*i  in  vero»  1’  azione  Di  tutela  compete  contra  i tu- 
tori, qualoia  essi  avessero  male  coniraltato,  valeadirc, 
comperando  cattivi  predii  per  iuteresse  personale,  9 
per  favorire  i venditori.  ^ 

Gite  si  dirà  adunque  s'esii  non  lo  fecrro  nè  per  in- 
teresse nè  per  favore,  ma  fecero  una  cattiva  scelta?  .^i 
risponderà  con  ragione  che  essi  non  sono  risponsahiii 
se  non  che  della  loro  grande  negligenza  a questo  ri- 
guardo. 

Che  se  un  tutore  acquisto  dei  crediti  poco  e.uf'tbi* 
li,  il  pupilla  non  è tenuto  a riconoscerli,  ed  il  iutorr. 
è condannato  a poffare  te  somme  maiamente  collo- 
cate insieme  cof^li  interessi. 

Se  poi  ti  tutore  collod)  bene  tjualclie  .wmtna  e 
qualche  altra  mniamenie  i così  senve  Patdo:  Ve- 
nendo domandalu  nell’azione  Dt  lulrla  quali  credili 
di'l  tutore  il  pupillo  debba  riconoscere;  Mjrcello  pen- 
sava che,  se  il  tutore  diede  a mutuo  il  dausro  del  suo 

Xb  to  fai  Stnientia  Vtaotidii  bonit  adtmptit  raiepafm  trof 
(eum  is  ptrmmn  Printipiì  appiUaùo  fìat  napia  ul  , paém  is  pai 
proHamiiérirat  non  reapfotb  fmndam  imirat  pnptUnt  inltntniinli- 
bnt  Imtanbatj  tt  appttiationt  »nf»Vo  fmrndm  ti  aStatnt 

tu.  l^aattitam  tit  an  Tnitlae  iadieut  prttium  fondi  papiliat  tonit- 
fai  a iatoabui  poniti  fìtipon^U/  Si  uitnttf  tmtrenl  ab  to  pai 
in  ta  caata  tuei  ut  obnoSiut  jonttnfiat  priori  ttvt,  Tattiat  fa- 
éùio  tot  ttntti.  I.  57  g 1 ff.  a«  ASnta.  cl  pteic.  Isl.  Sucro'a  lib. 
IO  Di|Ctl. 

Si  tutorlt  rtl  tnratoHt  talpa  r*l  dèh,  to  paad  retiipat  pran» 
dio  tmphritmtito  impoutam  mimmi  dtttndat  <rotah>eit  , m>n.>rii 
pratdinm  faerit  amiitwmf  pmuj  ti  loalipU  , ta  iabUat- 

tia  tanm  rttardn  ntetm  ut . I.  si  CoS.  Ain^a.  tvt.  Ca- 

Slanlltt. 

XL.  ComptUt  ad.’Himt  tMtorn  TÉttlae  aOio,  ti  mah 
aptimii  kat  tu  ti  pfotdia  iomparaetruu  mon  ptr  toidet  ani 

gtatiam. 

Qmid  tipo  ti  nepat  tordiét  ntpat  gratiott,  tti  aom  bmam  tondi- 
tiomm  altftnnl  f Rtfte  pmi  dioerit,  talam  tolam  -tpUptaUmm  tot 
piatvatt  m hoc  parti  dtbttt-  I.  7 S a Se  ASwh.  cl  pene.  tal. 
Uip-  hb.  i5  ti  K4 

Qaam  pmairifttf  fadieto  Talflat  paat  namùia  a tatara  fatta  agno- 
urrà  ptpiUai  drbtai;  btonillai  patabat,  li  taw  pttmaiam  paptlli 
muiMéOi  dtdti.tl,  tt  laa  aaauat  liipnia'ai  tutt,  pana  dui  aamuaO 
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pupiìio  tlìpulando  a proprio  nome,  si  può  dire  chVgli 

10  ha  collocato  a suo  rischio  e perìcolo,  c che  la  perdita 
sia  a suo  carico.  Ma  Topinione  più  vera  è che  questo 
tutore  debba  lasciare  al  suo  pupillo  la  scelta  di  accet- 
tare o di  ricusare  tuli*  i credili  ch'egli  avesse  fatto  in 
un  modo  qualunque,  come  se  il  tutore  avesse  ainmini- 
stratoraffare  perse  medeaimo, quand'anche egliavesse 
dato  a credito  a nome  del  pupillo. 

XLl.  Alla  colpa  éi  (fucilo  che  collocò  malamente 

11  denaro  del  suo  pupillo^  è simile  la  colpa  del  (u^ 
tore  posteriore  o curatore  U quale  avesse  approvato 
un  crtMto  malamerUe  fatto  dal  tutore  antecedente. 

Ed  in  vero,  in  questo  caso  viene  purgata  la  colpa 
del  primo  tutore  j imperciocché  si  sa  che,  se  l’ultimo 
curatore  approvò  il  erediio,  non  potrà  per  tale  oggetto 
es»ere>  convenuto  il  tutore. 

Quelli  adunque  i quali  approvano  i crediti  fatti  dal 
primo  tutore  o curatore,  sono  soggetti  a sopportarne 
il  pericolo. 

Ma  se  il  secondo  tutore  o curatore  non  approvò 
i crediti  fatti  dal  primo  tutore,  questi  ne  rtmarrà 
rispvnsabtle. 

Perciò  papiniano  : Il  tutore  o curatore  è per  verità 
obbligato  di  assumere  i credili  fatti  da*  suoi  predeces- 
sori, quantunque  li  giudicsise  giustamente  inesigibili} 
ma  tullavia  non  è tenuto  di  assumerne  l'esaaioiie  a suo 
pericolo  (t). 

Può  però  essere  tenuto  per  V insolvenza  del  primo 
tutore  se  i crediti  sono  diventati  più  incerti  mentre- 
gff  era  in  mora  di  esigerli. 

Ed  in  questo  caso  l'insolfenaa  de*  debitori,  sopra  i 
ì quali  il  padre  fece  dei  credili  coll’iiiteresie  più  allo, 
alando  a pericolo  dei  tutori  a cagione  della  loro  negli- 
genia,  la  pupilla  dee  cedere  ai  medesimi  le  sue  azioni 
conira  i debitori  (n),  ma  essa  ritiene  senza  compensa- 
zione gl* interessi  che  furono  pagsii  durante  la  tutela. 

XLll.  Rimane  da  osservare,  che  non  si  puh  iutpu^ 
tare  di  veruna  colpa  i tutori  in  riguardo  ui  a'cditi 
ch'essi  feeero  od  approvarono  o non  esigettero,  qua- 
lora, terminata  la  tuela,  i debitori  siano  solventi. 

Così  allorché  un  debito  dopo  la  morte  del  pupillo 
diventa  inesigibile,  il  tutore  è esente  dal  perìcolo. 

(i^  VtU  a tfiic,  C|li  Ìm  beati  MaTcaìili , na  sa  aalla  fsò  •(- 
lascie  iiM  i abbliitlo  pagare  per  mi. 

(a)  Qurali  laiori  rttentfo  lUli  coidtaaali  a risbotiarglt  ciò  eba 
a lai  ata  Savalo  4a  qoaan  ateòeiiaii  debitaii. 

itutpa  fufillo  tétte  alia,  d*S€riité  et  aui/a  eenueeté  ai  Motem 
Sté  Pttint  M pvtéTt,  pana  tutéitm  étm  (émàùiomtm  eie- 
UutéU  i^arra,  ita  ii  pva^  $tuiuti  laiar  m lonUékséàii  Homitd- 
hm  , éut  la  ralMM  égneuvit,  at»<  e telò  tusétrtit  iVa  u<  pa- 
rtala tue*  éc  li  tmtéf  vii  éegoùum  gtiuitet.  H*m  ai  ti  pmpiUi 
»w«iaa  eudtdisiéi.  I.  |6  (f.  da  Àdsta.  al  paticT  tal.  P*el.  lib. 

6 ed  Sab 

XLI.  Si  pfoSélmm  ari  itomtn  ^altfanr  « aaeifióM  a«r«lora,  /ré- 
tirm  da  aa  tùmet/iiri.  1.  19  Ulp.  lib.  Retp. 

Qai  MomnìSét  é avétériSti  prw^ikut  iétctpUi,  w**#  tmiùtiSéi,  laa* 
mise  aiT*aacrmi;  ptriailim  im  aa  t/éMiftnaU.  I.  ^4  da  Adaia.  al 
parìe.  Pani.  Iib.  i3  Qaaeil. 

m/ar  ut*  niiétsr  aaaarae,  fMa  /*f/a  putat  nem  atta  idéiua,  é 
pn'ara  twtot*  »*l  etuélor*  tnuiptr*  fuidim  cé$Utiri  noe  léM*é  *té- 
b*tum  ptrifilo  ina  Jéeut.  I.  35  d.  lìl.  hb.  a Qaaatt. 

R titigeaiié*  iwtéTém  pvùél*  uemimum  f »«a  p«iar  iwarit  mèmori- 
kitJetU,  éuripiù,  pupiitM  f»/daa  éttiéétm  Katsndérti  prmntétt  aa* 
gU»M , *Métté%  éétfm  Miéiét  muis»  Umpo**  ,ciUé  vUém  aaapaaM- 
Uemem  rtuait.  I.  89  g 14  d.  til  Papi»,  lib  5 Kapaai. 

XLli.  Qaim  p«ii  a*Caa  papiib  dtwùt  aita  naataa  idomeum, 
rviar  paUhlé  uimuu.  I.  43  (I  da  Adaia.  al  parie,  (al.  Paul,  lib- 

7 Qiucat. 


TITULUS  m. 

Perciò  nel  caso  seguente:  Lodo  Tizio  rleetflte  di- 
naro dal  tutore , e gli  diede  m pegno  alcuni  beni 
ereditarii.  Tre  anni  dopo  i pupilli  essendo  diventati 
maggiori,  i beni  del  defunto  furono  aggiudicati  al  fisco 
perchè  Terede  (1)  non  ne  vendicò  la  morte.  Si  doman- 
da se  il  pupillo  possa  o no  ricusare  questo  credito  ? 
Rispondo  che  secondo  le  cose  esposte,  il  carico  di  que- 
sto credito  non  concerne  ì tutori  (a). 

Ciò  ha  luogo  anche  se  il  tutore  ha  continuato  per 
errore  ad  amministrare  dopo  finita  la  tutela. 

Imperciocché  così  dice  Papiniano  : I tutori  che  haii 
continuato  pt-r  errore  ad  amministrare  i beni  de’  loro 
pupilli;  non  saranno  tenuti  risponaabili  della  perdita 
de*  crediti  paterni  verso  i debitori  che  dopo  la  pubertà 
de'pupnii  medesimi  erano  ancora  aolvenli  ; perchè  non 
avevano  più  qualità  per  chiamare  io  Giudizio  que*  de- 
bitori (3). 

XLllI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  della  colpa  impu^ 
tabiie  al  tutore  per  li  crediti  verso  i debitori  che  non 
sono  solventi.  Che  se  sono  ancora  solventi,  ma  p.  t- 
i chirografi  dei  debitori  fossero  abbruciali  in  un  incen- 
dio, ed  i tutori  avessero  trascurato  di  conven  rii  col- 
r appoggio  dell'inventario  (4)  per  farli  pagare  od  in- 
durita fare  una  novazione,  come  l'avrebliero  fatto  con- 
tra  i loro  proprii  debitori  in  parità  di  causa;  e da  que- 
lla Irascuranza  fosse  derivato  qualche  danno  ai  pupilli; 
possono  questi  forse  farsi  indennizzare  mediante  l'azio- 
ne DI  tutela?  R'spose  che,  se  fosse  provato  aver  eglino 
ciò  trascurato  per  dolo  o per  colpa,  dovrebbero  essere 
tenuti  al  risarcimento. 

XLIV.  Abbiamo  vedutochein  quesV  azione  il  tutore 
è tenuto  a risarcire  il  danno  che  per  sua  colpa  il 
pupillo  sofferse.  Ma  se  al  tutore  non  si  può  imputate 
veruna  colpa,  egli  non  è tenuto.  Perciò  t.^  Modellino 

(1)  Vale  alita.  Lscia  Tiiio  H qoalt  Ìb  Ult  mBleu  ò Ìt«ca- 
late  laMlveeic. 

(s)  perebè  U Ulcis  età  beila  ^«aale  Tisio  èòÌ«»alsloÌBSotvanlc. 

(H)  rcfrbè  eoe  eMcede  p’è  lelori  aea  polefane  «oeveeirt  fa 
G>edia>«  pet  lof»  fupiUi.  $<  oam vi  che  Paptatiee  decide  Mlaauale  ebe 
ie  <|«»ai<i  «aao  eella  »i  pitò  iwpelaie  al  lutei*  p*f  eoa  av«r  fede  ei 
th«  i drbilwti  pa|hiee  dopo  baita  la  (el*la.  Ma  i*efU  aoe  avvoilì 
il  pepiMo  divreiato  adullo  di  donaedar*  i caialeti,  |ti  ai  p«lri 
pelale  furila  talpa.  Vedi  aopia  il  lib.  a6  lit.  dt  AdmìMutr.  *t  pitie. 

tét.  a 45 

(4)  iavfalarie  eraao  drtCMili  pacati  cbirUfrab  1 la 

qual  piova  ricavala  Sali*  iavealafio  a d’ altroada,  foraa  avrebbe  po* 
tato  luppliia  e|li  slaaai  ckiro|tab  perduti. 

LmcÌh  THint  mtttMém  peetiMiém  « mtér*  meerpit,  et  rem  keredi- 
tériém  pipHéri  ei  dtdit.  PeU  Irieeniam,  fém  pttSertàmt  kis^^uerrnm 
Mtté  édmiéittrélé  Ui,  fitee  hetté  deJuruU  édmdieaté  tuia  ; f«M 
aierfeM  r/«i  Aerei  moé  eU  ulivi.  QearriOrr,  a*  id  nomem  ptrpiilyt 
teeéiére  potui  t Rapendi:  SecuHdem  «a  faee  \prcpoéémttv  , id 
nemem  ad  enai  iwtoiam  imm  perliture.  1.  4?  S ^ SvScvela  lib. 

a Rrapeas. 

Titleiet,  fud  peli  fintm  Urtelat,  per  trrarem  affieit  duramtei,  te* 

rmm  adminitlrationem  relmmtniaii  nemintrm  paUrma'mm  ptrieolmm, 

fUùt  pou  pmàerta'em  adoUueeti»  idotiea  (meriti,  pratUare  tepeméi 
HOH  esalti i emmatiioatm  taf  are  mam  petmeatat  1.39  d.  Ut.  Pipia. 
}ib.  5 Ratpeaa. 

XLltl.  Chitaptapìùi  dthilorrm  imeendio  eMattit,  paaai  ea  iaitem- 
taria  tutoiti  taaveaitt  eet  pattint  ai  toU’tadam  peemaiam  ami  mara- 
Honem  /acieaiam  capire,  emm  idem  eiiea  piaprùi  (*ì  dtUtaret  pio- 
iter  eamdtm  catmm  leeitumi,  id  oaùùitett  evea  dtSUa>et  papiUormmt 
an  ii  faid  pfopier  kanc  eotum  papilU  damma*»  (amtraa*. 

1 mal,  I adii  io  TaleUe  eoasefaamìaiì  Rtipoadìit  Si  appiaiatmm  /me- 
rit  tot  Motes  hae  per  delam  eet  calpam  praetermiùta,  praeUaii  «A 
kit  hoc  deève.  1.  67  S.  da  Adaia.  d peric.  III.  ScaeroU  lib. 
10  Di|mI. 

XLIF',  Madeitiaai  mpaniit:  Déatamm,  ù fmad  dedum  aetidit 

(*)  Nell*  £d  ttoat  beieul.  b||*sl  priara. 
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rispose  : Se  il  pupillo  risenti  qneldie  danno  per  non 
essere  state  troraie  le  quilanae  deile  gabelle  pagale,  il 
latore  a cui  non  eieoe  imputata  reruna  colpa,  non  n'è 
minimamente  risponsabile. 

Perciò  a.*  11  tutore  che  per  malattia  o per  assenza 
o per  altra  legilUma  causa  non  ha  potuto  aulorixzare 
il  suo  pupillo  CO,  non  sarà  tenuto. 

Perciò  3.«Se  in  un* incursione  di  masnadieri  la  cosa 
pupillare  perì;  OTrero,  se  un  banchiere,  a cui  il  tutore 
diede  danaro  perchè  era  pubblicamente  considerato  co* 
me  ricco,  èdirenlalo  insolvente:  il  tutore  per  tal  titolo 
non  è risponMbile  verso  il  pupillo. 

S generalmente  fu  deciso  da  varii  Rescritti  che  ai 
tutori  o curatori  non  conviene  imputare  i casi  fortuiti, 
dai  quali  non  si  può  difendersi. 

§ 5.  DegV  interessi  che  entrano  in  quest* azione. 

XLV.  In  qu€st*atione  entrano  gVinteressi  del  da- 
naro puptlìare. 

Ora  vediamo  quali  tono  grinteressi  pupillari  (o). 
pare  che  la  regola  a questo  riguardo  sia  che  il  tutore 
il  quale  avesse  impiegato  a proprio  uso  una  aomma  ap* 
parlenente  al  pupillo,  paghi  V interesse  di  legge  (3). 
Ed  anche  se  questo  tutore  aveste  negato  di  aver  danaro 
pupillare,  ed  il  Pretore  giudicò  eh* egli  ne  avesse,  dovrà 
pagare  grinteressi  di  legge;  e così  pare  nel  caso  in  cui 
egli  fosse  stato  in  mora  ^ depositare  la  somma  dopo 
la  condanna. 

Ed  eziandio  ae,  avendo  egli  negato  di  avere  qualche 
somma  presto  di  se,  pose  nella  nroessità  i pupilli  di 
prendere  danaro  a mutuo,  pagando  gl*interessi  legali 
per  dar  cono  ai  loro  affari  ; egli  sarà  tenuto  a pagare 
grinteresai  di  legge;  e cesi  pure  s*egli  esigette  grinte* 
ressi  legali  dei  debitori,  lo  lutti  gli  altri  casi  egli  pa* 
gberà  gl*  interessi,  o io  ragione  del  cinque  o drl  tre 
od  anche  meno  per  costo , fecondo  il  costume  della 
provincia. 

( iX  P.  fi  la  sa  sffir*  ck«  tl  gspilT*  tvM  aolta  lalMiMa  il  f«ra 
t cht  aoa  p»iè  fart  pa*  mbcmu  ii  «atariti. 

(s)  laUrmi  pwpà//arja«i  i«  n a«Mo  piò  brga  chiamaaì 
li  cIm  laaa  4a««lì  aj  papilla  par  uaaa  iatla  latalaj  aUaa  cali  k|a* 
li  ilaaa  fupitUri  la  Maio  alleila,  cioè  accoaio  t'uaa  ici  pam. 

(3)  Vaia  a dite  , la  ccalcaim  palle  icl  capiUla  j l’taa  per  caala 
al  mta*. 

ca  faaa  rmiioim  lehti  Aacoalaa  am  tmt,  md  twtorfm  tu> 

Jm  nmtU  cmlp^  aiwijia  pr^fo^nr,  wimimt  pcnteara.  I.  3s  $ t ff. 
fa  Aèaia.  *1  ptiic.  lai.  Moèctiia.  liS.  6 Reap. 

Tmiot,  fai  ftt  r«/c/aiiflcai  »tl  ak\tHUam  »tl  a/«aaa  fuilam  raa* 
tém  tmtUr  fitri  aaa  no*  /Mtlur.  1.  io  C.  da  Aacloiit.  al 

coaacatn  lai.  Paal.  liS  ad  Ed. 

fi  ut  ptrpillMrit  tacaria  UitoHttm  ftrta/s  *tt  trgenttrim,  rei 
ter  ptfBHÌém  étéit  tmm  /mtut  ctlthvtimmt,  uttJnm  uddtté  mon 

patail/  mihii  tù  nomimà  tato*  prcs/ara  toiiuu.  I.  5o  (T.  da  Adaiia. 
et  ferie  lai.  Hftmf.  ]ib.  a Jaiia  Eptlaaai. 

TmtarUmt  et/  tmétorihat  /o*tmUoi  coiai  édutnms  f aoi  taceri  won 
parai/,  iiapirtarj  aaa  aparitra  latpa  tnaiptam  tst.  I-  4 Cad.  do  Pa* 
tic.  lai.  Pkilippl. 

Xiy . Qua»  sant  eattm  fapiUarts  anrrac,  tHéndam  ai/.  El  ap* 
farai  Aaat  ciia  foratam  ama/^i  f ardua  ftcaaiaa  fuam 

paia  io  atai  laai  coartriii,  Ugiiimam  ataram  ftattitS.  féé  4t  ù ma- 
gaaU  afué  14  atta  fataniam,  at  Fraa/or  fraamneia>  U (oaUa  tam.  U- 
gUimai  talftfa  iekthiti  aal  ti  amam  itfaìiUaai  juU,  ai  Praatat 
ai  inagarit  UgUimat- 

Sté  at  il',  dam  atgat  a//faa«  gaaniitatm  finti  tt  atta,  papii/ii 
ad  taira  taa  aMptéitnda  iatfotmii  >U(tt%iiattm  atulaaat  ftianiam  ìt- 
giUmii  ataris  atiifìaadij  iaatSUaf  im  ItgUmùt  : iitat  si  a dtHloti- 
éas  Ugitimas  aatgtu  Ea  tatittis  taaió,  ttcanimm  asartm  fttrdadaa 
fratì‘aSit  aiarai;  ami  ^aimiamts  ami  tritnia»,  ami  si  paai  aliaa  U- 
rio'cj  in  grorimia  /re^atniaaiar.  I-  7 g lO  da  Adaie  tl  potic.  lai. 
Vip.  liA.  35  ad  Edict 


Ripetiamo  separamento  questi  cinque  casi  ne*qsM/i 
il  tutore  dee  pagare  gVinteressi  legali. 

XLV L II  primo  caso  è quando  il  tutore  contter/l 
in  proprio  uso  il  danaio  del  pupillo*  E di  vero,  fu 
aniiramrnte  deciso  ( b>'  il  luloi'c  o curalore  il  quale  con- 
vertì in  proprio  uso  il  danaro  pupillare,  debba  pagare 
grinteressi  i<*gali 

E non  solamente  pel  capitale,  ma  eziandìo  se  il 
tutoie  o curalore  convertì  in  uso  proprio  gP  interessi 
riscossi,  egli  dovià  pagare  i medesimi  interessi;  imper* 
ciocché  poco  imporla  cerlamrnle  ch’eglino  abbiano  con- 
vertilo a proprio  uso  il  capitale  pupillare  ovvero  gii 
iiitrressi. 

Laonde  i tutori  pagano  gPintereasi  legali  del  danaro 
che  hanno  convertito  in  proprio  uso;  purché  peraltro 
sia  evidcniemcnie  dimostrato  simile  impiego  del  dana- 
ro: ma  non  ha  convertito  danaro  a proprio  uso  quegli 
che  non  lo  collocò  ad  interesse  0 non  lo  depositò;  e 
COM  decise  l'imperatore  Severo.  Bisogna  dunque  pro- 
vare che  il  tutore  abbia  convestito  il  danaro  in  pro- 
prio uso. 

Un  tutore  debitore  del  padre  del  pupillo,  e che  non 
pagò  a sé  medesimo,  non  si  considera  aver  convertito 
il  danaro  io  proprio  uso;  perché  in  tal  caso  egli  non 
dee  pagare  te  non  quegrinleressi  che  promise  al  padre. 

Parimente  io  penso  che  un  tutore  il  quale  abb  a 
preso  a mu'uo  danaro  del  pupillo  dai  tuoi  contutori, 
e dando  cauzione  promise  di  pacare  gl’interessi  in  quel- 
le stesse  determinate  misure  che  altri  debitori  pagano 
al  pupullo^  non  sia  soggetto  ai  massimi  interessi,  per* 
che  non  c.onsuinò  perse  stesso  quel  danaro.  EJ  io  vero, 
non  ha  abu«ato  del  danaro  pupillare  clandeaiinameote 
cd  aibiliariamenle;  e se  non  lo  avesse  ricevuto  con  tali 
inieres«i  dai  contutori,  Io  avrebbe  ritrovato  altrove. 
Molta  dinTerenza  passa  fra  quel  tutore  che  apertamente 
e pal'-samenie  si  dichiara  come  un  estraneo  e qualun- 
que altra  persona,  debitore  del  pupillo;  e quel  tutore 
che  amministrando  la  tutela,  sotto  pretesto  di  recar 
vantaggio  al  pupillo,  segretamente  provvede  ai  suoi 
comodi  col  danaro  del  pupillo. 

Così  pure  il  tutore  che  collocò  ad  interesse,  Wnclié 
a proprio  nomc,U  danaro  del  pupillo,  non  si  considera 


%Ly !.  ttl  earatOftm  ftrmniae,  fuam  in  atai  saoi  ra<i. 

aifUt,  itgiiimat  ata-as  gratstaia  dahva  oUm  flaeait.  I.  1 CoA  éa 
V»av.  pupillAftt».  Aiiloii*. 

S*  atm*at  taaeiat  tator  9tl  earator  aùhat  tait  rttinaarini,  aaiam 
asarai  agnoua/t  a»t  ofoittt.  àia-t  anim  patti  itftu  safUm  pagdìa- 
rtm.  an  atartt  in  mmu  saat  (am^tntiiat,  s«p.  A I.  7 g sa  ft. 
Aèatti.  •I  prr>c.  I«t. 

Pttamat,  gaaas  in  atas  saat  tantarftian/  tafani,  /agi/imat  ma. 
rat  ftattiant.  Sed  hot  ita  étatam.  si  iridtnttr  doctantmr  pttaniam 
in  «lai  MMi  ton»afiisst . Caittimm  «•»«  atigaa  fai  non  /tatra- 
tU  rat  aan  dapasait  , ia  saot  «ihì  mtili  tt  ita  Ditat  Strttat 
daertt'it.  Datili  sgUrn  dtktt,  mi  atas  laos  pttaaiaai  aartisst.  4. 

h;8  4- 

f^trfisst  sa  in«i  «jwt  jim  ateipiaat  tu»,  fai  itSdar  p«//ù 
fiUi  fatt,  dtiadt  ipst  sihi  naa  solrit  t hU  tnim  tai  asarat  p/aasiaSit, 
f««ip«|ri  è.  i.  7 g 5. 

/Voa  taiitiaai  asmaiatis  aiafii  sab/ìdanditm  tam  fai  a coatatariSai 
saia  aaataam  pttmmiam  pupitU  aettptt  tl  ta>fit,  cttlasfot  utaras  pia  ■ 
misi!  foas  ti  alti  dtUtarti  pnpillo  dtptndmnt  : faia  kit  stài  a*a 
comiampsit.  Nat  tiam,  aat  faati  laa  pttania  littnftr  aàaiiiur  f at 
niii  All  atatis  a eoaiataft  muinam  ti  dantmr,  altandt  attapisttf.  Et 
amUam  rt/trt,  patam  aptrUfat  àthitanm  a (ni  taVanamm  tt  fotm' 
idbti)  /attrai  papstìo  a an  <i*à  admni>tfafù)af  taitlat  pmptllifnt  ali- 
iitéit  ia/tnifi  saa  tommada  papUli  pttunia  iaeSni,  1.  54  A.4* 

nia.  el  p«iù.  lui.  TupliMtit.  lib.  a D^put. 

Tmtùitm  fai  pitaniam  pop  llanm , faamtfis  saa  namiaa,  fuma- 
rari!,  aan  tiitd  (Qnita  Cuaditatianat  fuiua,  %aaa  praktktnS  pata- 
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■ver  rontravvenulo  alte  Coslituzionì,  le  quali  vielano 
di  ronverlire  il  danaro  pupillare  a proprio  uso  (i). 

XLVII.  Uìpiano  sog^iugne  due  altri  casi  ne'qunìi 
il  tutore  rime  condannato  a pagare  gl’  ùiteressi  di 
legge  j cioè  quando  il  Pretore  ve  lo  assoggetib  con 
Decreto^  per  aver  egli  negato  di  avere  presso  di 
1/  denaro  che  realmente  avevaj  e quando  fu  in  mo- 
ra di  depositarlo. 

Sopra  questi  due  casi  così  rescrive  lo  stesso  l/l- 
piano:  Se  è necessario  tlì  depositare  il  danaro  per  la 
compera  dei  predii,  ed  il  tutore  lo  depositò,  ^rinteres- 
si  non  ilcrorreranno  ; se  poi  non  li  depositò  quan- 
d*an'he  non  abbia  avuto  il  precetto  di  d<  posilarli,  egli 
pagherà  gl’interessi  pupillari;  che  se  gli  viene  coman- 
dalo il  deposito  e non  obbedì  al  prerelto  , vediamo 
quale  sla  la  misura  degl’  interesii.  1 Pretori  sogliono 
ordinare  questo  deposito  sotto  la  comminatoria  di  pa- 
gare gl’interessi  di  Legge  Del  caso  che  non  si  faccia,  o 
lo  si  factia  troppo  tardi.  Se  adunque  ebbe  luogo  la 
comminatoria  « il  giudice  che  fa  cognizione  della  cosa 
starà  attaccato  al  Decreto  del  Pretore. 

1 Pretori  sogliono  lare  lo  stesso  anclie  in  riguardo 
■ que’  tutori  i quali  negano  di  avere  danaro  sulìicien- 
te  per  alimealare  i loro  pupilli,  e li  condoonano  a pa- 
gare i più  gravosi  interessi  se  consti  eh’  eglino  ne  ab- 
biano. Egli  c evidente  , che  i giudici  debbono  a ciò 
Condannarli,  aggiung«‘ndovi  anche  tin’aitta  p>-na  (3). 

Prossiofo  è il  quarto  caso  riferito  da  Uìpiano , 
cioè  quando  il  iuiore-j  avendo,  anche  sti'agiudizial- 
mente,  negato  fahamenie  di  aver  danaro  presso  di 
sè,  pose  il  pupillo  nella  necessità  di  prendere  da- 
naro a mutuo  colf  interesse  legalej  del  qual  caso 
non  rimane  più  nulla  a dirsi, 

XLVIII.  Finalmente  il  quinto  caso  è quando  il 
tutore  stesso  esigette  dai  debitori  gli  interessi  di 
Legge , in  questo  caso  egli  pagherà  gt  interessi  di 
Legge  , sia  che  abbia  dato  il  danaro  pupillare  a 
nome  del  pupillo,  o a nome  proprio. 

Peraltro,  se  il  tutore  a proprio  nome  diede  ad  in- 
teresse il  danaro  pupillare , egli  non  sarà  tenuto  a pa- 
gare grìnteressi  pcrcelli,  se  non  in  quanto  il  pupillo 
■^auma  in  sè  il  pericolo  d'*gli  altri  crediti  (3)* 

Ma  il  pupillo  non  m»rd  questa  scelta  se  testa- 
tore concesse  al  tutore  la  facoltà  di  ritenere  d 

(1)  Pffcliè  il  pspUto  ha  U faesiti  4i  «ìo4icart  fatati  crc^ilt. 

V.  sopra  g.  ?t. 

(2}  Cioi,  «aa  agita. 

(3)  Va^i  Mfra  ■.  qs. 

vùa  pap///«rra  im  lua*  imi  oaeuteri.  I.  ^6  $ > Ut-  t>k- 
^ flespnt». 

Xl-FU-  Si  of^Mpteunitt  aé  p>a*éì«rum  compo'atie- 

ma/  li  faiiim  Ja.tmm  tu,  mut/at  a«n  tmrrtnti  %ùt  tero  fatimm  ttan 
au,  ii  nte  pta*(tpiam  til  »i  érptnaniar,  paptlléni  ftaetia* 

tmmiari  t(  ptatttptmm  ut  U nigttdi^m,  ée  maio  atarmmm  viitn- 
émm  tu.  Et  tatent  Ptattont  <»mmmari  mt,  li  naa  fiat  depaUtia, 
ttl  fusate  tardtai  fiat , ttpiUmat  aitirgc  pratUtatmr . Si  ifitur 
rammtaalta  inttntuit,  ladtm  fui  ^manda^at  (ogntutt , Otertlmm 
Ptatttnt  it^tlmr.  1.  ^ $ 7 ft.  Adala.  pene.  Iti.  Ulp.  lib.  35 
ai  Eitkt. 

Idtm  sattnt  fattrt  Pratttrtt  tliam  eirta  tat  tHt<rt%,  fai  ntpaat 
kaàtrt  ad  attadot  papUhi  ptatt  u alifmidi  at.  f eaaxtitarit 

ptatt  rat  ettt,  efmt  gimpùima  mxmra  ptndatat.  Et  hot  ptritgmi  oper. 
ttre  fmdùtm  patam  tu.  emm  tt  aita  potaat  aditeUaat.  I.  7 g 8. 
/tt-Fiit.  St  tatot  pttaatam  pmptUartm  mmi  »aiMin«  ftatracit, 
fgttar  uiumj  fH«i  ptrttptl  p'at'tait,  11  tmuipiai  papit- 
iat  tatttttm  aamimum  ptiHatmm,  I.  7 S ff.  de  Adaia.  et  peiic, 
III.  uip.  t.b.  35  .4  * 


danaro  pupillare,  pagando  un  interesse  determi- 
nato. 

Così  insegna  Sctvoìa  nel  caso  segttente:  Il  Prefci- 
to  di  una  legione  fece  questa  disposizione  testsmenta-^ 
ria  : <4  Voglio  che  sia  in  arbitrio  dei  tutori  dì  mio  li- 
* n glio  il  portare  una  certa  pontone  di  questa  somma 
n ne’  loro  conti  come  interessi  , afììncliè  i danari  non 

vadano  dispersi,  n Si  domanda  se,  apparendo  che  i 
tutori  itbUiano  collocato  ad  interesse  questa  somma  , 
debbano  nc’  loro  conti  di  tutela  impiiUre  a loro  de- 
bito gl'interessi  sialiilili  dal  testatore  , ovvero  quelli 
che  stipularono  coi  debitori.  Risposi,  che  , se  avessero 
scelto  di  pagare  gl*  interessi  tlobilili  dal  testatore,  e 
non  avessero  dato  la  somma  ad  interesse  a nome  del 
pupillo  , converrebbe  conformarsi  alla  volontà  del  te- 
statore. 

XLIX.  Abbiamo  veduto  di  quali  somme  dehbansi 
pagare  gl’ interessi  di  L^’gge.  Ma  per  le  altre  somme 
bisogna  pagare  grìnteressi  pupillari  (•)• 

Que.sii  i/itere*si  sono  dovuti  dal  tutore  per  quel 
danaro  che  dot^eva  collocare  e lasciò  giacente,  ben^ 
clìè  lo  avesse  depositato, 

Petx'iò  Ulpiano:  Se,  dopo  di  aver  depositato  il  da- 
naro, i tutori  trascurarono  dì  comperare  i predi!  , 
potranno  essere  convenuti  per  gl*  interessi  ; im- 
perciocché , quantunque  ii  Pretore  debba  coslring'-rli 
ad  efTelluare  le  compere , tuttavia  , se  i tutori  riior- 
nano  a far  ciò,  in  pena  del  loro  ritardo  debbon  essere 
condannali  anche  a pagare  gl'interessi. 

Ciò  si  dee  intendere  in  questo  senso  : Qualora  non 
sia  avvenuto  pd  fatto  di  essi  clic  non  abbiano  avuto 
luogo  le  rompere. 

Similmrnte  Alessandro  rescrive  t Se  non  potesti 
dare  a mutuo  il  danaro  pupillare  a persone  solventi  , 
nè  impiegarlo  nella  compeia  di  possessioni;  il  giudi- 
ce non  ignorerà  che  non  conviene  obbligarti  a pagare 
gl*  iiilerrssi. 

Laonde  Paolo:  Se  il  tutore  non  potè  dare  a mu- 
tuo il  danaro  pupillare  per  non  essersi  presentale  per- 
sone solventi,  il  danaro  rimarrà  ozioso  a discapito  del 
pupillo. 

Ma  non  si  dee  ascoltare  quel  tutore  il  quale  dicesse 

(1)  Si  ckiansie  gai  ìateras^  psfitlari  ^mIII  ch«  IM*  la  ••• 
ad  prese. 

P'atfttha  Iffioait  ita  uttamenta  tatti:  • Fato  v(  tU  ia  a’hittìa 
e tutornm fila  tati,  ti  ttlattiti  huiat  taataiat  aaaa»  inferri  gtitre* 
m ram  aamtae,  ita  at  ammmi  diiperpantar.  - Quatxi,  ii  apparati  ìt 
pteaaia  fentraìa  a imtattbat;  juditia  Tultlat  aatiriax  asarat,  aa 
vera  tat  paai  thpmlaU  taat,  p-attla't  deheanit  Htxp.>ndi:  fi  utan- 
dam  t'oiantattta  dtfuntU  tlef^ìutat  aiararam  prati'atiuntm.  ar^nt 
pupiHi  nomine  in  feruti  dtiiiientt  id  pratitéiar  ^aod  Uilatot  toiait' 

set.  i.  4/  S 4 ^ * Re»p. 

XLtX.  Reitdagram  aa/tm  tammaraat  pupiVattt  atmras  pendi 
oporlet.  lep.  t-  7 S 9 If*  A4mì<i.  «I  pene,  T«l. 

Si  peti  depatitionem  petmnìae,  toppa’art  praedia  tatore:  ^*ptr - 
aermnt,  intipitnl  in  autras  tortetni/i  Quan^aam  enim  a Praetori 
topi  tot  oportft  ad  (ontpa'Ondmmi  tamia,  ti  tlioM  atant  pU- 

fttadi  smmt  fa'diiaiif  pratia-  d.  ).  7 g 3. 

/Vm  si  per  tot  fatimm  non  ttl  fuomaas  eomparartnt.  4.  $ 3. 

fi  petaniam  papillatem  ae^mt  idtaeis  moatiihSat  trtiert  , ne- 
f«e  ta  tmptronem  patttsxionnm  eonrmrtert  potaiiti  i aon  ipoo*aSit 
fadea  aimras  tfas  a U esigi  non  oparten.  I.  3 C«4.  4c  Usar, 
pgpillanb. 

Si  latte  petmaiam  papUlaeem  ertdert  no*  potait,  gmod  non  trai 
nt  trtderetj  papàito  eacakit.  t.  la  $ 4 Adaiis.  et  peric.  tal. 
Paci  Kb.  38  id  Bd. 

Am  est  audkaàas  taiar  faaai  dkat  idea  rmejsc  pwpiìUnm  pt- 
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di  non  «Ter  pottito  impiegare  il  danaro  pupillare  per 
non  avere  trovale  persone  soivenli,  (Qualora  ai  scorga 
che  la  quel  tempo  collocò  vanlaggìoaamenle  il  suo. 

L.  Il  tutort  dee  pacare  gi'inieresii  pupillari  non 
solamenU  per  le  somme  del  pupillo  realmeiile  e^^• 
stenti,  ma  eziandio  per  quelle  ch^e.dgere  doveva  dai 
debitori,  come  pure  per  quelle  che  doveva  esigere 
da  .10  medesimo,  allorché  o egli  stesso  od  un  altrOf 
di  CUI  parimente  egli  amministrava  la  tutela,  fosse 
stato  dtbiiore  verso  il  pupillo, 

PeìX'iò  un  testatore,  avendo  insliUiito  un  pupillo 
per  suo  erede,  e lasciando  a sua  figlia  diseredala  a un 
legalo  di  duemila  monete  d’uro  , diede  ali’  uno  rd  al- 
Talira  i medesimi  tutori.  Si  è domandato  se  questi  tu- 
tori , avendo  trascuralo  di  collocare  queste  duemila 
monete  d’oro  in  crediti,  dal  giunio  in  cui  avrebbero 
potuto  collocsile,  siano  o no  tenuti  di  pagarne  gl’  in- 
Icrcssi  alla  pupilla  od  giudizio  di  Tutela  t Aispose  af- 
(eiiiiativamcnle. 

Ciò  che  abbiamo  detto  , cioè  , che  un  tutore  dee 
pagare  gl'intet  essi pupdhiri  per  le  somme  eli  t gli  ha 
irasiurnto  d' esigere  dai  debitori  del  pupillo,  s' in~ 
tende  del  caso  in  cui  questi  debitori  non  dovessero 
intei esd piti  giavi. 

Ma  se  qud  tutore  dovesse  egli  stesso  al  padre  una 
soiiiiiia  di  danaro  con  iiilcfiSsi  piti  giavi  dei  pupilla- 
ri , Vediarno  se  a lui  si  debba  o no  qualche  co»a  im- 
putare. S’cgli  ha  pagalo,  nulla  pm  gli  si  dee  imputa- 
re, perchè  egli  poteva  pagare  per  liberarsi  degli  inte- 
ressi I ma  se  non  pagò,  egli  dee  gl’  iiiicressi  tucdesiiiiì 
thè  avrebbe  dovuto  esigere  da  se  stesso. 

LI.  Bisogna  eùandio  osservare  che  il  tutore  dee 
pognre  gl'intet  essi  delle  somme  che  egli  non  esigete 
tc  dai  debitori  dii  piqulio  y come  anche  di  quelle 
eli  erano  dovute  a titolo  d'interessi. 

Così  insegna  Scevola  nel  cesso  seguente  ; Un  pu- 
pillo aveva  due  tutori , uno  de’  quali  essendo  morto 
mentre  il  pupillo  era  ancora  impubere  , il  tutore  su- 
perstite interno  I’ azione  a nome  del  pupillo  ed  ot- 
tenne tutto  quello  (he  al  tutore  defunto  era  pervenuto 
(b)la  tutela  e di  piò  gl’interessi.  Si  domandava  se  per 
J azione  Di  tutela  intentala  dal  pupillo  diventalo  pubere, 
i’uhimo  tutore  gli  debba  gl’iiilcrcssi  solamente  del  ca- 
pitale che  ricevette  dal  primoi  ovvero  se  gii  dcblia  al- 
tresì gl’  interessi  di  cto  che  ricevette  od  avrebbe  do- 
vuto ricevere  dopo  la  morte  del  contutore  a titolo  di 

iruntaM,  fuoé  idonea  ba«  ineenùtt;  ti  m^snatur  t9  Ump(nt 

mam  petmnttm  StM  ititoemui-  1.  |3  g i 4.  til.  0«ju»  lit».  la  sd 

£d.  protisc. 

B.  Pupillo  hettie  intiUofo,  filiat  trhfrtJaloe  émo  miUté  nmi* 
laormm  amiai/rmui  ItpatU  t totàtm^mt  imlorn  «/ri>y«c  dtiiit.  (^aatU' 
tam  til  an  tam  ex  eo  dia  pa»  daa  mitiia  potaeimal  a iuSitùfitia 
htrrdilatii  i4pa'a>  e el  in  nomina  toìtocai  t,  Ht/iUetrint  f mima- 
rum  uomiue,  pupiiiae,  Taietae  ludui»  itueanimr.  tteiponiil,  #«• 
nari.  t.  $ J li.  de  Adaitu.  cl  feiic.  lui.  S<ta«ul4  iib.  ii 
Di|e>|. 

òti  SI  tutm  tmk  mmit  grarìo>tàm$  pafti  pupilli  pteuutam  dtbuit, 
puam  siul  pmpiUaieii  mètninm  ni  an  ti  aUpuid  impuitlur.  Et, 
ù patdtm  uìl.-U,  mhit  t%t  puoi  ti  imputttuet  polutl  tni»  wb/t- 
rt  , nt(  amrart  té  mtant.  S*  etra  non  loliii  , miuiat  ty/;tnéut 
eil  aproiuia  puai  a la  txìgera  deSmU.  I.  9 g 4 t‘t  ^ P* 

Ì6  Jd  E4. 

Li.  Ex  duahmt  tmtofiSmi  pupilli,  alitio  étfuacia,-  aéàue 
Stfc  pupillo  ; put  tuptrmal,  tx  partala  p»ptin  un  iudUe  étitpu. 
tunitculMi  ati  eum  mtutù  pmamlum  ex  inula  ad  lulititot  dr/HMilmm 
prietmtial.  (^mutnlum  til,  iméioo  Tuleiae  può  txptnlm  putti  la~ 
*iui.  mtfum  e/m  tamtam  ^orn<t«i«  puaa  ah  uuUo  la  lattiat  fatieiie  [ 
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interessi.  Rispose,  che  , s’ egli  ayera  irhpiejate  quelle 
somme  ne’  proprii  afTari,  dovea  pagare  gl’  interessi  ; 
ma  se  erano  restate  per  conio  dri  pupillo,  egli  dove- 
va pagare  ciò  che  avesse  percepito  di  buona  fede  , o 
potuto  percepire,  dando  il  danaro  ad  interesse  , qua- 
loia  avesse  trascurato  di  darlo;  perchè  si  considera  e 
considerar  si  dee  realmente  rotne  capitale  tutto  ciò 
che  ha  rioevulo  o doveva  ricevere  a titolo  «T interessi. 

Piirimentc  si  donianiiò  se  si  dovessero  0 no  com- 
putare nel  rapitale  gl*  interessi  del  danaro  pupillare 
eh*  era  dovuto  dai  tutori  quando  trasmisero  I’  ammi- 
nistrazione ai  curatori  , e se  questi  dovessero  pagare 
gl’  interessi  anche  di  tale  danaro.  Si  rispose  che  qua- 
lunque danaro  avesse  ricevuto  il  curatore,  è a pari 
condizione,  perchè  lutto  forma  capitale. 

Lli.  Abbiamo  esaminato  se  e quali  interessi  e/i- 
trino  nell  azione  Di  tutela.  Essivi  entrano  poi  tan- 
to se  il  tutore  fu  condannato  pel  suo  fatto , quanto 
se  fu  condannato  pel  fatto  elei  contutore. 

Cosi  U! piano  : Se  il  tutore  fu  cundannalo  pel  suo 
cootutoic,  si  mosse  quistione  se  s’intenda  o no  con- 
dannato anche  negl’iaieressi.  Secondo  molti  Kescnui 
e secondo  quanto  dice  Papiniaiio  nel  lib.  la  de’Digc- 
sii,  fu  deciso  doversi  condannare  anche  negl’  interes- 
si , qualora  egli  avesse  trascuralo  di  dinunciare  il  con- 
luloic  come  sospetto;  e dovrà  pagare  grmicrcssi  nella 
medesima  misura  a coi  sarcbb’cgli  soggetto  per  la  sua 
amminiitrazione  personale. 

LUI.  Rimane  ancora  da  esaminare  in  riguardo  a 
questi  inleressi,  fino  a qu-d  tempo  decorrano. 

È da  sapere  che  il  tutore  dee  grintercssì  anche  do- 
po terminato  il  suo  incarico,  e litio  al  giorno  in  cui  re- 
stituisce la  tutela. 

Quest' intcres.il  continuano  a decorrere  nella  stes- 
sa miiura  con  cui  decorrevano.  Laonde  fu  doman- 
dato se  il  tutore  dovesse  0 no  pagare  i medesimi  inte- 
ressi dopo  linita  I’ amministrazione  delta  tutela  lino  al 
gioì  no  in  cui  lu  assunto  il  giudizio  Di  tutela  per  le 
somme  rh*  egli  av«  sie  impiegale  a proprio  uso.  Paolo 
rispose  che,  dopo  Unita  ramiiiinislrazione,  gl’interessi 

ptrrtutrai  ad  dt/umtlmm  (omiatorem  mtmat  etniantj  am  ttiam  tjmt 
lum-at,  puttt  tx  iutiu  mmit  pupitia  aacia.  p*it  aunlem  tiut  ad 
tuptnhitm  atput  tum  urie  Uamia'a  tU,  ami  Irani/tni  dihuit.  Et- 
tpouditf  fi  tam  pummam  in  it  •’CiUiul,  ommum  ptcìiHia'um  mia- 
•ai  piaiMaidai  f pmod  $i  maniintl  in  i-aihnihut  pupilli,  pratUan- 
dum  pmod  bona  fide  ptrftpnttl,  aut  ptuipert  u Jenon  data 

(t^mum  polmirstt)  ueptexixitt  i eum  ià  puod  ai  alto  dtbitott  adnunc 
ii)Mr«r«iH  eum  %arlt  datar,  ti  pui  aetipil,  lofum  tortii  tiet  Junpilur 
tei  Junpi  debtl,  I.  Stl  g 1 t.  éu  AdtniQ.  «1  pene.  Ut.  6tac%oU 
1 1 D 

Quaeiitam  au,  an  mutraa  papillarii  peeuniaa  paas  tutorn  dtbmt' 
rum,  puum  ad  cmtaioetm  tramferantur,  in  %atltm  (omauUntur,  tt 
unirtnae  lummae  uturas  debeit  euialorei  ìacipìantf  Riipondit^ 
(Jmnti  ptiuniat  f m«  ad  taratarat  tramit,  pattm  eauiam  z>m  .*  paia 
umnì!  ton  t/fitilur.  il.  |.  SS  ^ 4- 

Lii.  X<  tutor  pio  tonimiort  eoadtmntlur.  am  etiarn  ia  mwat  ean- 
dtmnamdui  ul,  puaeriiur  f Et  piaett  (ut  mullii  lìeuripiii  canlint- 
tur,  tt  Papiuianui  Itbto  la  aa)  tUam  j«  murai  tmat 

eandtmuandum,  ji  unptttam  Jaetta  lupanrdil.  Et  puidem  ea%  Sa- 
mum uiM/ai  eaptndum  pratUara , §uat  etiam  luat  adminiiUatio- 
nii  topiiur.  I.  7 H 14  Ib  AJais.  et  pecic.  lut.  Ulp.  Iib  35 
»i  ì-.òict. 

Lui  &eitndmm  etl  tMtoram,  tt  peti  e/finum  fiatlum  aiarai  dtbf 
tt,  in  ditm  può  tuttlam  rtiUimit.  d.  I.  7 $ |5. 

tu,  an  tfmi  pecmniaa  pua  t-ioi  mai  ttl,  poti  fini/am 
piiofMt  Imltlam  in  ditm  /uduu  aeetpi  ta'dem  u»ar««  prutuara  de- 
stai. Paului  rtiponda  i Eimita  admmiura'itma  tas  usurai  debtra 
tomputan.  puat  in  TuttUe  ludiiu»  eomputatim.  I 4U  $ 3 tf  ds 
AdnuR.  (t  pene  (d|.  Fati.  tib.  ^ Bctpoi». 


iqi(i<:i'C.  by 


368  LIBER  XXVII. 

roniinuaDO  a ^rronrere  nella  stessa  misura  come  net- 
roziooe  Di  tutela. 

Marcelh  poi  c’ insegno  quando  gì* interessi  eessi~ 
no.  Così  egli  dice:  Il  tutore  il  quale  dopo  la  pubertà 
del  pupillo  si  astenne  dallUmministrasione  degli  afTari 
pupillari , non  dee  più  grioleressi  dopo  che  ha  fatto 
l'oiferla  del  danaro. 

( Dlpiano  osserra  che  non  basta  Parer  offerto  , ma 
bisogna  aver  depositato  il  danaro  suggellato  in  luogo 
sicuro). 

Anzi  a me  sembra  cosa  più  giusta  che  non  debba 
essere  costretto  a pagare  gP  interessi  quel  tutore  del 
quale  fu  in  potere  il  rimettere  la  tutela  tosto  che  ne 
fu  giudizialmente  richiesto  (i). 

Massimamente  se  si  tratta  delP erede  del  tutore; 
perchè  sarebbe  cosa  troppo  ingiusta  il  concedere  gli 
interessi  a quello  che  trascurò  di  domandare  il  conto 
della  tutela  forse  dopo  venti  anni  o più. 

Diocletiano  e Massimiano  tHferiscono  un  altro 
modo  con  cui  cessano  gV inUresyi.  Il  pupillo  non  può 
essere  costretto  ad  intentare  contro  di  voi  P azione  Di 
tutela  ; ma  per  evitare  qualunque  pretesto  di  quistio- 
re  in  avvenire,  e per  far  cessare  gP  interessi,  se  voi 
gli  dovete  qualche  cosa,  con  replicate  interpcllazioni 
provocatelo  a ricevere  11  conto  della  tutela.  Che  $’  egli 
tergiversa,  fate  negli  Atti  del  Preside  la  dichiarazione 
di  voler  rendere  i conti  ; e cosi  provvederete  alla  vo> 
atra  si>'iirezza  e a quella  de*  vostri  figli  Questa 
formalilà  hanno  luogo  altresi  in  riguardo  ai  curatóri. 

J 6.  Del  pagamento  della  somma  delta  quale  il  tu^  ' 
tore^  dietro  il  rendimento  de*  conti  ^ rimane  de^ 
bitore. 

LIV.  Il  tutore  dee  pagare  immantinente  la  som- 
ma  di  cui,  dietro  il  rendimento  de*  conti  rimane 
debitore. 

Peraltro,  quando  il  tutore  diede  a credito  il  da- 
ti) Marrdio  scrivavi  co«i  frima  cke  r»««a  a4ollal«  la  MMlaia,  chi 
^ piva  Difillo  I MBu  bi»»|oo  4'iaterpatlaaìoai,  corrmarOfl'iola- 
lead  par  ctò  ekt  H talora  Sta  ai  pip'llo.  laloroo  alla  ^aal  mm  vo* 
di  aopfa  lib.  as  lit.  é«  a.  rolla  oola. 

(a)  Cai#ccio  aopra  ^awta  leff*  cotcb>t4«  eba  d Mipaa4a  il  eoa. 

00  all*  ialarotti  la  dae  «odi  i cioè  l.**  qnaade  il  lalora  ha  oiario  j 
ft  dapooilalo  il  daaaro  { a **  atl  nodo  ptopotio  la  ^acsla  Uffa*  *** 

Sa  a dira,  fesado  afii  ba  bUo  ia  ripfloU  ialtfpallatioat.  ad  ha  | 

Alla  cooataaa  aa|li  Aili  di  CMtia  prealo  a Mancini  della  (alala.  | 

lo  aaderoi  ebo  ciò  ibbia  lao|o  aolleolo  ^aaado  m ha  b>»of<*o  di 
dÌKaiiioof  par  •apovo  foai  è la  toonaa  randaa  di  c«i  li  latoce  ri- 
allea  dibilora,  di  ntaiara  eba  il  lalora  eoa  pana  aapere  feal  mm* 

MI  *|U  debba  drpoiilaro. 

7*«ior,  poi  poti  »tgoti«ntm  tfii  séminiUrm- 

tiò*<  oèiijmril,  varr«r  profiMre  aeo  é*àet  o#  fu»  «òr«ià  pa- 
canm. 

( Uielaian  »oiat $ «oa  twfJUit  »htutàu,  uià  ti  dapotari  oSiifn» 

|»M  io  loco). 

QuwUsm  futtim  miki  né4tnr  emm,  ftf  ^tm  eoa  tUtU  foo«i«iri 
eoni^eniin  tttUMKi  MtUm,  od  praeiCo/NNMia  as«ra>««  mon  (om. 
filli.  I.  $ I ft.  da  Ad«ia.  al  parie,  lat  lib.  8 0>|eet. 

MoMÌmtfta  hntétm  tmUfù.  Ao*  prnWfeaio  tU  tum,  c*i  JfU 
peU  rigMi  «oori  m/ omp/ùii,  in  mu/tUm  itMi^imitlnm  rfpntcirtj 

tlinm  «loroj  foUuUn.  I.  29  d !(<■  Ibtd. 

PugtUmt  ngtrt  mtiont  Titilnt  cornatili  non  po/riZ 

t^érnm  odrorni  Jntninm  co/vimuom,  v<  ti  (ù  fvid  ti  étitiit)  cnttvs 
inkikintnr  awrO/VM,  étmnnUotionikitt  fttifmtmUt  imvfOÙUi  ni  y«di- 
iinm  mm  ftorotnt*  t me,  ti  rtm  diuimul^iont  gro/vni,  ^(Ut  agni 
Ptntùéim  frofimeimt  /orili  potumUiit  ttt(rmt  rodoocae  ietimrm- 
rat  foo /o<cp  tnm  roèo  ipwi,  f«o«  ir<aruoli  fiiionnt  ttMrormm 
tnnmiiUi.  Omoà  il  in  wmiofièiit  Ufumdnèit,  h4  6od.  de  tliar* 
VepiUonb.  ^ , 


TITULUS  III. 

miro  pupillat'e,  se  quegli  la  lalela  del  quale  fu  ammi- 
nistrata, intenta  P azione  Di  tutela,  si  dee  dire  che  io 
alcuni  casi  aspettar  ai  dee  la  scadenza  del  giorno  fis- 
salo per  la  restituzione  del  danaro , quando  il  tutore 
imprestò  il  danaro  a nome  del  pupillo  per  nn  tarmine 
che  non  è ancora  spirato.  Certamente  ciò  non  ai  asser- 
va  in  riguardo  al  danaro,  se  non  in  quanto  egli  aves- 
se potuto  e dovuto  dare  a credito  quelle  somme  ; per- 
chè, se  non  dovevi  darìe , non  si  avrà  obbligo  di  as- 
pettare il  termine  per  la  restituzione. 

ARTICOLO  VII. 

Del  privilegio  dell*  azione  Di  tutela. 

LV.  Il  pupillo  ha  il  privilegio  sopra  i beni  del 
tutore  per  ab  che  questi  g/<  dee  per  V 
zione  della  tutela,  tanto  se  venne  condannato  lo 
stesso  tutore,  quanto  se  fu  condannato  il  suo  di- 
Jensone.  E di  vero,  il  pupillo  non  è decaduto  dal  suo 
privilegio  se  fece  condannare  il  difensore  del  tutore; 
imperciocché  il  pupillo  non  ha  voloulariamente  con- 
tratto con  lui. 

dazi  anche  se  il  pupillo,  avendo  ricevuto  i conti 
della  tutela  dopo  la  sua  pulierlà,  vi  prestò  fede  ed  ac- 
cettò gP  interessi  ; egli  non  perde  il  privilegio  sopra  i 
beni  del  tutore  che  fiirono  venduti  ; perchè  il  Pretore 
dee  preservai^lielo. 

Peraltro  il  privilegio  di  cui  si  parìa  , non  oltre- 
passa la  persona  del  pupillo,  come  insegna  Pupi- 
mano,  così  dicendo  : Se  il  giudice  condannò  solida- 
riamente  uno  fra  più  tutori  di  un  pupillo  ; il  condan- 
nato non  avrà  conira  gli  altri  come  procuratore  nella 
sua  propria  causa  il  privilrgio  del  pupillo  , il  qua- 
le privilegio  non  è concesso  neppure  alP  erede  del 
pupillo  (();  imperciocché  si  viene  in  soccorso  non  già 
della  causa,  ma  della  persona  la  quale  meritò  questo 
favore  speciale. 

LVl.  // privilegio  che  ha  H pupillo  non  si  esten- 
de a segno  di  togliere  al  tutore  la  libera  facoltà  di 
disporre  de*  suoi  beni. 

Quindi  Diocleziano  e MassimiafìO  : I tutori  non 
hanno  motivo  di  temere  che  ad  essi  venga  tolta  la  fa- 
coltà di  disporre  della  loro  eredità;  avvegnaché  a 

(i)  Vilt  s ÒUr,  il  Uiarf  co»4««salo  ««rro  il  cbv  «|Uc« 

coalro  il  «IO  canlalore,  cose  fiocunlMt  Stl  ftpiU»  la  foru  4eU« 
uU)0Ì  a lai  ce4aU. 

LI  Si  T^tlme  agmt  ir.  r»/*>  Mtlm  mimiaiìUmfm  tti,  éieem- 
dum  tu  AMiUMSf  w«M  éttm  eitdumt  pttumtmt  taptcìmnèam;  m J9*U 
taior  pttaméai  crtdtdtnl  gagUti  mmint,  tMÌtt-darmm  diti 

moidum  rtnil.  Sant,  ^mtd  mi  pteunìa*  aitiatl,  da  iemam  vtrum 
tMj  li  potati  91  Mail  trtétft.  Caeltram  U mon  ithU  trtift. 
moa  tMpttìaiitttf . I.  8 R.  4t  AAni».  tl  p«ik.  HI.  U 'p.  lib.  a3 
ai  E4i<t. 

LF.  Dtftmor  tutaris  tomitautalai,  aoa  aaftrt  pritiltgiaat  pa- 
pilli  i atfat  taìm  tpaait  tam  m paptUm  caaUaait.  1.  aa  Pani  lib. 
j3  Qsacit. 

Std  u papiUtti  pnt  pahtriaitm,  fétioatkat  a talott  amptit.  rt- 
itfaaliontm  timi  ittalas  , atatat  autplmattU  t prMltgiam  >m«« 
Mft  amitlU  M Smìi  lalarit  ttmdilit.  Ptatiot  Mia»  ptMÌtgtam  ti 
ttrtate  étkti.  I.  44  8 * a ia  A4ma.  «t  parie,  tat-  P«al.  tib- 
l3  Quut. 

£jr  plmiivs  tatofihit  ia  toiidaai  vaam  taltrtm  jadts  comdtmna- 
til.  la  ttm  vtam  fadicatai  ptaeafaioe  datai,  ptieiltguim  papitti 
h^tiU:  faaé  mtt  ktrtdt  papìUi  data/  i aom  «wa  laaìmt  ttd  pana- 
mae  imecatntur,  fami  mtraét  ptaaupaam  Jm^am.  1.  4>  d (il.  Iib 
1 Dcinit. 

U't.  Da  msauùiiu  iva  falatts/iuUrm  timtn/i  cam  Arr  fui  in- 
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qQflii  che  amminisirarAno  una  tutela  non  è rielalo 
nè  ii  testare  ne  il  bie  ilunar.ioni. 

SEZIONE  n. 

DeWauone  nominata  De  rationibus  disiracndìs. 

Oltre  l'ntione  Di  tuteìa  al  pupillo  comftetr.  per 
la  Legge  delle  XII  Tax-ole  l'azione  nominata  De  ra- 
tioniliu»  diairahendia,  cioè  per  ciò  che  il  tutore  do- 
lesamente  ha  distratto  o soi^eriito  i conti  della  tu- 
tela. 

Impercioccltè  la  Legge  delle  XII  Tavole  dice  : 
Si  Ti'roa  »oLo  nato  gcr«t  viTuasaaro,  QUanaoQt'e  fi> 

RITA  TUTELA  EACIT  » rt’BTOll  »irPLIONB  LOITO  i CÌok  .*  Sc 
il.  TUTORE  ARRMIATRA  COR  »OI-0  MALO  , MA  BlMOAAO  CON 

«iirAaiA  y % »opo  riNiTA  la  tutela  tacri  il  furto  col 

•OPPIO. 

Intorno  a gutsC  azione  vedremo i i.“  In  quale 
caso  essa  competa;  cantra  chi;  e fino  a quanto  cia- 
scheduno fra  più  tutori  sia  tenuto  per  una  frode 
comune;  Quando  quest'azione  competa,  quale  ne 
sia  l’indole,  e che  cosa  comprenda;  3.*  Con  quali 
altre  azioni  essa  concorra,  e se  le  altre  aziom  la 
estinguano. 


♦>  I.  In  quale  caso  competa  quest'  azione;  conlra  j 
quali  persone;  e fino  a quanto  ciascheduno  fra  > 
più  tutori  sia  tenuto  per  una  frode  comune  nel  | 
sovvertire  i conti  del  pupillo.  1 


LVH.  All’  azione  Del  diiirarre  i conti  non  è Icnii- 
to  se  non  quegli  che  nell’aouninÌ»lrazÌonc  della  lolcla  j 
sol  trasse  qualche  coia  dai  beni  del  pupillo.  j 

LVIII.  Peraltro  « quest'azione  Del  distrarre  i con- 
ti sono  tenuti  non  aolamente  i tutori  legillimi,  ma  tut- 
ti quelli  che  furono  tutori  dati  secondo  il  Gius,  ed 
aoiministrarono  la  tutela. 

LIX.  Ma  se  gli  sleisi  tutori  rubarono  la  cosa  del 
pupillo  , Tediamo  se  ciascheduno  di  essi  sia  tenuto  in  j 
solido  airazione  del  doppio  portala  centra  ì tutori  ! 
dalla  Legge  delle  XII  Tavole  j e se  (i)  , Tuno  avendo 
pagato  il  doppio,  gli  altri  vi  siano  tuttavia  tenuti; 
imperciocché  , IralUndosi  di  altri  ladri  di  una  mede- 
sima rosa , l’aver  uno  de*  condannati  pagata  la  pena, 
non  lìbera  gli  altri.  Ma  i tutori  incaricati  di  ainiuini- 
strare  ì beni  del  pupillo  non  tanto  si  considerano  aver 
sottratta  la  cosa  a mal  grado  del  padrone,  quanto  aver 
operalo  con  infedeltà  (u).  Niuno  poi  dirà  che  sì  possa 


(i>  Cioè.  M •ilio  lesali  ii  |«i*«  «ba  l'b*- 

pi  gU  allei. 

(3)  E f<r  coBM|atsu  ^Bttt’aàtoaa  4 4II*t»bU  la  qatUa  Di 

flirto. 


trtom  édainiitrofvont  ieìiamt’tii  fottio  noo  itnegtiar,  ^ nu  de 
konii  imis  do’io-e  otifuiS  pmhiStO’ilor.  I-  I?  A1*ÌB*  Tal 

LVU.  ydiliooe  De  IiotiontSm\  ént'ohtndh  ntmo  Itoilur  niii 
.ni  I.lcl.  (irtnla  r,m  r,  toni,  .iitmUrit.  I.  a P.«l.  M. 

8 »à  Sibis.  . «• 

LI'III.  RotioniSof  Dnlrohttdii  odione  non  ioloo»  huenentor 
totofti  iegitimi  fueront,  iti  omntt  fit  jote  toto*ti  uuu  et  pe- 
roni tuitlam.  I.  I 8 19  Ulp.  Jlb.  3t5  ad  Ed. 

LIX.  Sei  ti  ipu  loioret  lem  popiUi  Jo’Oti  toni,  nieommt,  an  to 
ociiont.  fuae  profomU,  to  Legt  Xll  Tohulomm  aiuviot  tuto  tm 
,n  iophim,  ungoli  in  ioUiim  Itntoniori  et,  goamett  «i«l  iuplam 
pfoeiiuerit,  HihiUmÌAUi  etiam  olii  teneanlar.  Xam  in  ohn/oribai 
ejuidem  rei  ploriòoi,  non  at  proplerta  cteUrn  potnot  ieprttatio 
gaoi  oh  ano  JoM  eattCto  tit.  Seitutoret  piopttr  eimuion  aimtnt 
iliattoaea  non  f«w  J«ri/ci  domila  lonUtttOie  tam  i identar,  guom 
perfide  ogtfi  dtni^me  dati  anam  foi^^rrm  et  doplim  hoc 

Vot.  II. 


obbligare  un  tutore  a restituire  il  doppio  della  cosa 
p>  r la  Legge  delle  Xll  Tavole,  ed  inoltre  per  una  spc-  * 
eie  dì  azione  Peraooale  (3)  a restituire  la  cosa  stessa 
o il  suo  valore. 

S a.  Quando  quest’azione  competa,  di  quale  indole 
essa  sia,  e che  cosa  conqsrtnda. 

LX.  Quest’azione  compete  alìor  quando  ha  luog^ 
l’azione  Di  tutela  ; cioè  dopo  finita  la  tutela. 

LXI.  Bisogna  sapere  che  quest’  azione  r perpetua, 
e compete  agli  eredi  o simili  sucri ssori  del  pupillo  per 
ciò  che  iu  sollratto  durante  la  vita  del  pupillo;  ma 
non  è concessa  rontra  l’erede  ed  altri  successori,  per* 
cliè  è un’azione  penale. 

LXll.  Dopo  di  avere  scoperto  il  dolo  del  tutore  o 
del  curatore , si  passa  alla  condanna  del  doppio  della 
somma , di  cui  essi  vollero  defraudare  il  luinorc. 

Ma  bisogna  esaminare  io  quest’  aziuiic  se  si  debba 
duplicare  soltanto  il  prezzo  della  cosa,  od  Anche  l’tn- 
teressc  del  pupillo,  lo  credo  piuttosto  che  in  quell’a- 
zione entri  solamente  il  valore  della  cosa  , non  già 
riiitcresse. 

Peraltro  quest*  arionc  , sebbene  sìa  n*.!  doppio  , 
comprende  nel  simplo  la  persecuzione  della  cosa. 

^ 3.  Con  quali  altre  azioni  quest’azione  concorra, 
e se  esse  la  estinguano. 

LXIII.  Quest’  azione  concorre  coll'  azione  Di  tu- 
Ula,  ma  in  modo  che  l’  una  estingue  V altra. 

Imperciocché  è palese  che  nella  tutela  da  una  soia 
obbligazione  nascono  due  azioni:  e per  conseguenza  , 

K fu  promossa  1*  azione  Di  lulula,  non  si  può  più  pro> 
movere  quella  D«  l distrarre  i conti:  se  al  contrario  fu 
intentata  questa  seconda,  quella  Di  tutela  c perenta *iu 
quanto  all*  oggetto  dell'  altra. 

Che  se  il  tutore  sottrasse  coll’ intenzione , di  rubare, 
è tenuto  anche  all’  azione  Di  furto.  Cglì  sarà  duinpic 

(3)  Egli  f«  ved^e  che  istont  ite  dìffeveBle  d«  quella 

1)1  fallo.  Qatlla  Di  (urlo  «pd  ha  per  o|f«llo  m boa  che  la  peaa  ; 
quetla  è mula  ed  ba  f«r  offrilo  la  pena  ed  il  valore  delta  cori 
Laonde  qtefli  ibe  Mrnatlc  qveU’  aa'Otr  ha  conarfìiHo  il  doppio. 
ni»n  ha  fin  l'aa'ofc  ivnonatr.  Qiindi  tarda  conchiadHe  che  qoe 
|li  ii  qiale  paqo  per  quert’aiiooe  liberi  t'allro  j pneioechè  qae- 
|li  ciu  uoj  rotta  ha  ronre|n<lo  la  cola  toii  pBÓ  p*ò  promo*ere  qoe- 
»r  aaioai  t la  qaato  appyolo  ha  per  ofqelto  la  porrefoiioM  det' 
la  c«ta. 

LX.  Hoic  ottio  fune  comptUi  guam  et  T^elat  odia  fU;  ha 
eu,  finito  dijnim  tutelo,  t-  I S *4  LIp  l'h  36  ad  I.J 

LXI.  Hont  oetionem  uitndaM  ctl  petpttmom  «ae,  et  htredi  %i- 
jiu/aSiisfor  penonii  doti  ta  ea  pooé  fieo  pupUlo  coptom  eU.  Sei  «« 
heredtm  foetefoufoe  imtttUùHX  non  éobiUtt,  poto  potnoUt  tu.  à. 

I.  1 % 23. 

LXII.  Dato  totarh  earotariuH  defedo,  in  duplom  #/•)  pecomot 
condemnaiiant  lotteenimnlof,  qoùt  auaorem  fiaadote  eotueianC  raal, 

lentenl.  l'h.  3 Hi.  3 § I- 

Comiderondam  eu  ut  hoc  odierne,  uUum  pteiium  tei  tontom  dn 
plicetur,  an  etiam  fnod  papilli  intenU:  Ri  mogit  tue  orhiuoe,  in 
hot  odioHt  f«tod  inUHtt  non  k-eaii*,  std  iri  tomom  atUimoSiomem. 
top.  d.  1 1 g 20 

Hate  odio,  iUel  in  daphim  ut.  in  fimpio  tei  ptrUCoUQiun 
tinti.  1.  2 8 a hb.  8 ad  Sabin. 

LX/it.  In  tuula,  fM  una  ohhealìanr  dnm  tue  odianet  fonito:. 

Et  idra  JiVe  Tutelai  Jatnt  édnm,  de  Ha,tùànibm^duUahtndn  dg* 
non  fottìi:  ii  (onlut,  Tuttlat  odh  gnad  ad  iptdtm  utom  pertmpie 

tit.  lup  d.  I.  1 8 21. 
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obliligsto  $ì  per  V una  che  per  T altra  azione^  c T una 
iiun  toglierà  l’ altra  (i). 

Ma  compete  altresì  V azione  Personale  per  causa 
(urtiva;  per  la  quale  se  il  pupillo  avrà  conseguito  ciò 
che  gli  venne  tolto,  non  avrà  più  luogo  questo  giudi* 
zio,  perchè  nulla  più  manca  al  pupillo  (a). 

Utpiano  c'  insegna  la  ragione  per  cui  Vallone  DI 
furio  t (fuesi'  azione  non  si  distruggono  vicendevol- 
mente. Così  egli:  Papinìano  peraltro  dice  che  quel  tu- 
tore, il  quale  sottrasse  il  danaro  pupillare^  è tenuto 
anche  all'  azione  Di  furto.  Ma  che,  sebbene  egli  sia 
soggetto  air  azione  Di  furto,  se  fu  convenuto  median-' 
tc  razione  di  cui  si  tratta,  non  è liberato  da  quella 
Di  furto,  perchè  (3)  non  si  può  dire  che  l’obbligazio- 
iie  derivante  dal  (urto  e quella  derivante  dalla  tutela 
siano  la  cosa  medesima,  cioè  vi  siano  più  azioni  deri- 
vanti dal  racdesiino  fatto  j ma  sono  più  obbligazioni , 
perchè  V una  emana  dalla  tutela  e V altra  dal  furto. 


ni  LLUS  III. 

S I.  Quando  competa  quest*  azione. 

LXIV.  Quest*  azione  non  compete  se  non  che  do- 
po finita  la  cura. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Voi  non  potete  eser- 
citare V azione  centra  il  curatore  (i),  a cui  siete  stali 
dati  per  collcgbi  nella  cura  deir  adolcsccote,  tino  a 
Unto  che  dura  1’  amministrazione  comune. 

Parimente  i Filippi:  Egli  è manifesto,  che  non  si 
può  domandare  giuridicamente  il  conto  della  cura  an- 
minislrata  prima  che  T adulto  abbia  compilo  1’  anno 
vigesimaquiiito,  tinche  dura  l’ ufficio. 

LXV.  In  quest*  azione  entrano  le  medesime  cose 
che  sono  comprese  nelt  azione  Di  tutela. 

Massimamente  poi  vi  entra  V obbligazione  impo- 
sta al  curatore  di  esigere  da  quelli  che  amministra- 
rono la  tutela  db  eh*  essi  dovevano  dare  per  tal 
titolo. 


SEZIONE  m. 

Dell*  azione  Utile  che  deriva  dalla  cura. 

Dall*  amministrazione  della  cura  di  un  adulto 
nasce  un*  azione  reciproca , cioè  di  Gestione  degli 
affari , non  già  diretta  {perchè  il  curatore  non  si 
presenta  spontaneamente  per  atnministrarc).  ma 
Utile.  \ 

In  riguardo  a quest*  azione  Utile  eh*  è concessa  [ 
contro  il  curatore  dell*  adulto^  e che  in  questo  sen-  \ 
so  e altre.à  chiamata  azione  DircUa,  in  quanto  che  \ 
è opposta  alla  Conirarùit  bisogna  e^amimire  quan-  ' 
ilo  competa  £ e quali  siano  le  cose  eh*  essa  com- 
prende. 

Vedremo  nel  titolo  seguente  db  che  concerne  Va- 
zione  Contraria  Utile,  che  compete  al  curatore  con- 
tila V adulto. 

(i)  Perche  Paefooe  DI  fnrta  cealeienio  la  loU  pesa,  te  cita 
fa  «ià  iatmtaU,  rimaa  l'aiioea  Dt  ratioiùàiti  éisiralUnSà  per  la 
preiecvtieM  della  com;  • fccipesc^oMale  , re  fa  ialealaia  qcesta 
icconda  salone , rìnaat  l'  saÌ<>N«  Di  farlo  pee  ta  pna  , delracado 
però  qaoaio  il  pnpiKo  ave*a«  coa»c|utlo  gih  a (iiole  di  pena  ael 
(indùio  de  JlatiotSm  diii/ehendti.  Vedi  Uh.  44  til.  di  ObUeai.  et 
Oitiomibuu 

(3)  Joiperdoccbi  a lai  eoa  anaci  qnelta  cote  che  ha  |iì  ricape* 
rata  coll’ auoae  Penoaila  FnrHra.  E|li  ha  cmadio  coatepUo  la 
pena  nediaate  1' aaioae  Di  furio,  di  cui  ai  è parlalo.  (^acat’atioM 
é aduoqee  pneaU.  Che  m ti  aveue  proiaoiM  luUocala  raiioaa 
l'rrwnale  Furtiva  e aoo  anche  (’atìeoe  Di  fniio,  ai  polrcbbe  dire 
UIUtù  che  qatsI'atioM  De  talienihux  </u/r«Wji  uicbbe  lolla; 
a>*f|ucbc  tarahhe  tolta  cecUncalc  ia  quaalo  alb  petaecSuoai 
della  coM,  m quatto  poi  alla  peraecaaiose  della  peti,  naa  i itoli* 
le  al  pupillo,  al  qoato  Meflio  toraa  l^etcrciUie  i’aaieae  Di  farlo. 

(3)  Vaia  a dira,  il  furto  a la  lalela  aoao  dot  divcrac  caute  di 
obblifa&ieM  , eoa  |ii  aaa  a aedetimn  catta  da  ai  decivaao  più 
ationì  : ette  haeao  iaoUre  ofgetti  djfteralL 


aftiota  prua»i,  et  quu  tfttie  Ccndictionit  nei  ipiom  rem  ami  e/« 
afUtmmtienam.  I.  55  g i f.  de  Adam,  et  pctic.  tal.  Tr^phoniu.  lib. 
l/|  Diipat.  ^ 


Qmidù/ramdirnimo/ecit,  etiam  Farti  tenetar.  Vtraeue  amtem 
aciiome  oàLgaimr,  et  altera  alteram  non  tiMet. 

Sed  et  Caaditio  ea  /»Ufa  eaara  Oìmpetit  : per  firoar  j»  (Ofnecmies 
fmuii  papiUms  ^mod  Jaetit  ahleiam,  toUUur  hoe  /udiri»*,-  ernia  nifUl 
oSnr  papiUo.  tap.  d.  |.  3 g i, 

tiare  tornea  lutore*  f«i  iiaereeptt  peeuniam  pnpt7/»ren,  et  Far- 
n tea^i  p^iaiaamt  «c.  Qui  etùjurti  teneatur,  hoc  aeticne  eourtn. 
ai.  tmU  aetiene  aon  bberaturi  uee  tnim  eadem  eU  oth^atio /ur- 
/ f***/o#  , faù  dteai  pluret  eue  aetionts  ejuìdtm^  Jaetii 

* h 2"“  ®*"*“*^*  ^ Tmteiat  et  Furti  ohUgatm.  d.  I. 


E di  vero,  così  fu  deciso  con  un  Responso:  Ben- 
ché sia  suto  convenuto  I'  erede  del  tutore  coll'  azione 
Di  tutela,  tuttavia  il  curatore  non  è per  questo  libera» 
to  di  pien  Diritto,  nè  a lui  è concessa  V eccezione  Di 
cosa  giudicala  (a).  Lo  stesso  si  dee  osserrace  io  ri» 
guardo  agli  eredi  di  un  Magistrato. 

Non  e poi  tenuto  il  curatore  per  le  diminuzioni 
del  patrimonio  fatte  daW  adolescente  stesso  dopo  di 
aver  ottenuta  la  dispensa  di  età.  Quindi  p.  e.  Ciò 
che  un  adolescente  ha  ritenuto  dal  peculio  di  uno 
schiavo  dispcnsatore  eh'  egli  manumise  dopo  che  co- 
minciò ad  amiministrare  i suoi  beni  (.3),  0 ciò  che  po- 
tè ritenere  (4),  non  entrerà  nel  conto  del  curatore,  ed 
il  giudice  gli  farà  rilasciare  quitanza  (5). 

LXVI.  In  quest"  azione  si  dee  fare  detrazione  di 
ciò  che  il  curatore  ha  speso  iegUiimamenle  negli 
affari  dell*  adulto. 

Circa  queste  spese  il  caso  seguente  ci  sommimjf/vz 
una  bellissima  regola.  Lucio  Tizio  coerede  e tutore 
di  sua  sorella,  essendo  di  uoa  città  nella  quale  si  co- 
ti) Pat  far|ii  teadar  coalo  detta  cura  ; sa  ti  pad  tfir«  coaira 
il  coratoru  , aocba  daraula  latulab,  per  aaa  caasa  apre  falche 
allo  psrlicelate,  come  rrdremo  cel  lib.  q6  til.  Rem  pupilli  eU. 
"*^**nl'  ^ ^ ^Bcsto  titolo,  a fra  poco  ael  Ut.  dt  Eo  pw 

ptQ  Tutote  tu. 

(a)  Suppoogaiichu  l’erede  del  tot  ore  Coese  »bto  ouollo  per  col- 
pa dei  caralorat  uoe  perciò  il  et  falere  aarà  tibcfilo;  tvpcictoccbd. 
te  il  curatole  oppone  I'  accesi  oia  che  il  luluic  fu  |lr  verrà 

(oalfappojio  in  replica,  cli’e|li  fu  assollo  per  colpa  del  cursiore. 

(3)  Ooè,  dopo  dì  aver  olUoub  la  diipeoaa  di  eia.  Cosi  lalcrpve- 
la  Cuiacio. 

f^)  E lullavb  eoa  rileaoc. 

(5)  Vale  u dire,  il  taratore  sarà  asioUo  da  questo  pealio  ; 
perchè  esso  nsuca  ooa  per  colpa  del  cacttoie,  sa  per  alpi  dsUo 
Il  caro  adolcsccote. 

I>XJF . Adi/eriui  {uratortm  adoltieiniii  cm  ealUfot  datii  utù. 
foandlu  admùuitraùo  iommuaù  durai,  eaattti  iudUnaa  non  paUit. 
1.  2 Cod.  do  Adraia.  lut. 

Reboati  eurat  admlulV/atat  aula  implttam  f0M/«*  et  vkeumum 
anaam,  durante  oJtUw,  poui  fare  non  patte  moaùestam  et/.  1.  l4 
Cod.  d.  t. 

LXF . Conaento  htrtde  tatori  Jadùio  Tattiat,  iutatorem  e/utdem 
nt^ue  ipu}  J ute  liòe/aiam  videti,  nt^ue  tactptiontm  Rei  fuduatoe 
et  doitdam.  tdem^ue  in  hetedibat  MapuUatuam  obiurundmm.  1.  23 
Paul.  lib.  9 Kc»p. 

Quod  de  ptfuUo  wn  actetii,  f»r*  adolnctnt  patt^aam  tei 
iuai  adminiitrare  (orpit  manumiut , ( et  ) retinuit  aat  rtUiuru 
piftait  , in  radane  rtddtnda  r'ar»/or«  per  /udtcem  acitpto  /ere- 
tur . I.  39  S 18  ff.  de  Adaiaislf.  et  pcitc.  Ul.  Pspuiae.  lib. 
5 Itcrponi. 

LHFi‘  Laum  Titun  {\ihu<r  et  tu/aiur  lofuru  ituu,  cum  esut 
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slumifa  che  ì proprietarìi  predii  e noo  i ronJul- 
lori  portassero  i pesi  deirannona  e delle  contribiuio> 
ni  temporanea  seguendo  questa  coiluroanxa  e consue* 
tudine  sempre  osservala,  pagò  anch'  egli  le  annone 
tanto  per  la  comune  quanto  per  la  sua  particolare  ere* 
dità.  Si  domandò  se  nel  rendimento  de*conti  ai  possa 
opporre  al  curatore  ch’egli  in  riguardo  allo  parte  del- 
la sorella  abbia  fallo  malamente  tali  spese.  Modestino 
rispose  che  al  coraiore  deU*  adulta  si  debba  abbando- 
nare nel  conto  di  cui  si  tratta  solamente  ciò  eh’  ella 
stessa  sarebbe  stalla  costretta  di  pagare  se  avesse  di 
per  se  amministrato  la  sua  sostanza. 

TITOLO  IV- 

DELL’  AZIONE  CONTRARIA  Di  TUTELA 
E DELL’AZIONE  UTttE 

(sa  COTTSASIA  TUTCLAB,  BT  UTILI  ACTIOBB) 

Al  trattalo  delle  azioni  Dirette  che  derivano  daU 
V amministrazione  della  tutela  o della  cura,  si  uni- 
sce con  roffione  il  trattato  delle  azioni  Contrarie 
che  competono  egualmente  in  fona  della  stessa 
amministrazione.  DeU*  azione  Contraria  Di  tutela 
tratteremo  nel  primo  articolo;  nel  seguente  parle- 
remo dell'azione  Contraria  Utile  Di  gestione  di  afls' 
ri,  che  discende  dall*  amministrazione  della  cura. 

ARTICOLO  I. 

Dell*  azione  Contraria  Di  tutela. 

I.  Il  Pretore  propose  ed  introdusse  I’  azione  Con- 
traria di  Tutela,  afìinchè  i tutori  più  facilmente  assu- 
messero r amministrazione,  sapendo  che  in  lorza  del- 
la medesima  anche  il  pupillo  rimaneva  obbligato.  E 
di  vero,  banche  i pupilli  non  possano  obbligarsi  sen- 
za i*  autorità  del  tutore,  ed  il  tutore  non  possa  obbli- 
garli verso  se  stesso;  tuttavia  lu  addottala  la  massima 
che  un  pupillo  rimanga  civilmente  obbligato  verso-  il 
suo  latore,  per  causa,  cioè,  dell*  amministrazione. 

imperocché  era  ben  necessario  che  un  tutore  sapes- 
se eh’  egli  potrebbe  essere  risarcito  dalle  spese  da  lui 
incontrate  nell' amministrazione  della  tutela,  perchè 
non  ricusasse  d’  impiegare  il  proprio  danaro. 

Ora  vediamo  quando  abbia  luogo  quest*  azione; 
quando  si  possa  incominciare  ad  esercitarla;  quale 
sia  la  sua  indole;  a chi  e contro  chi  competa;  e che 
cosa  entri  nella  medesima. 

tm  (ifiiatt  in  fM  nUatmm  (t»t  ipUH  Jaminot  frmeiiarnn,  bm 
éuciàtti,  omam  tnmitsrmm  «I  {oattiS9Si0ium  tem^orérimm  snUmitj 
mortm  hmme  et  tMSHetmJinem  umptr  ehteteotam  icrateJ,  et  iptt  prò 
tommMMi  et  indirètta  tuteéHUe  aiutonmi  prmuiitil.  Quatto  tu  im 
ratiomtSof  itudii  opponi  ewatoti  potùt  fUé  jmb  lOttt  prò  parti  so- 
rofis  tties  impenun  fetttni.  ModeUimn  tespondii  t Im  id  demim  cm- 
rthrem  mduUmt  rtpedtrt  em  eemsa  di  f««  p—tritmr  pttst,  fmod  iptt 
(ti  rtm  tnmm  ùdmùutirmrit)  tto$tn  tomptUirttm.  I.  3a  $ 6 4.  Ut. 
Mo^mIìi.  lib.  6 Resf. 

/.  ConUvinm  tnUÌtt  tetiemm  protior  propesmit  indutUpni  ta 
umm,  iU  /nOUni  tmkan  ^ mdmimiUrétiomem  acetdtrtmtj  tcitmtti 
pmpiUmm  fnofUi  liéi  oMietUua /oro,  ex  mn  ndmmàttrmttetu.  Qnam- 
fMfli  omim  ùnt  tutaris  nmttorittU  pnpilU  mom  o^U^tatae,  net  im 
re»  tonni  tutte  oHifiote  pnpiUnm  ponitj  atlnmem  rettptnm  est,  ut 
tniori  tao  pnpiltns  tlm  tuioei*  aaclorUtU  eiriUkr  oàtigUMr,  in  ad- 
nnnitt/mtitHi  teilUei. 

JSumim  protventidi  fmaeat  tatotos  at  prompiins  de  sao  aUqnid  in- 
pendant,  dnm  tciuml  u rteeptarot  id  ptod  impinderiitt.  I.  l Ulftsa. 
lib.  36  a4  Ed. 


§ I.  Quando  abbia  luogo  quest’  azione;  quando, 
a chi  e contra  chi  essa  competa. 

II.  Quest*  azione  ha  luogo,  come  <d}biamo  già 
detto , quando  il  tutore  ha  fatto  utilmente  qualche 
spesa  per  gli  a ffari  del  pupillo;  ed  altresì  è deriso 
che  quest’  azione  è conressa,  benché  il  pupillo  non 
agisca  coir  azione  Di  tutela  ; perchè  talvolta  egli  non 
vuole  esercitare  la  sua  azione  perchè  nulla  è a lui  do- 
vuto, od  anche  perchè  fu  per  lui  speso  più  di  quanto 
gli  manca;  e non  si  dee  impedire  at  tutore  di  eserci- 
tare la  sua  Contraria. 

Ed  a maggior  ragione  (i)  gU  debb’  essere  concessa 
nei  caso  in  cui  egli  fosse  convenuto  coll’azione  Dd 
distrarre  i conti. 

Ili-  Peraltro  diremo  che  al  tutore  rompete  questa 
azione  dopo  terminato  il  suo  uHìzio,  e che  non  com- 
pete hnchè  dura  la  tutela. 

Il  tutore  rimosso  dalla  tutela  debb’ essere  conside- 
rato come  quello  che  avesse  terminata  la  tutela  ; ed 
essendo  egli  soggetto  alle  azioni  come  se  il  pupillo 
fosse  diventato  pubere,  può  parimente  esercitare  1’  a- 
zione  Contraria  di  Tutela  per  ottenere  ciò  che  gli 
manca.  Niente  osta  in  fatti  che  un  tutore  sia  sospetto, 
sebbene  abbia  impiegato  a favore  del  pupillo  molto 
danaro  che  non  dee  perdere. 

IV.  Egli  è manifesto  che  quest’  azione  è perpetua, 
e compete  all’  erede  e contra  l’erede  ed  altri  succes- 
sori, come  altresì  compete  a tutti  quelli  che  vi  hanno 
interesse  e contra  i medesimi. 

Qiiùufi  io  risposi  che  l’erede  del  tutore,  avendo 
pagato  una  somma  per  la  quale  erano  o))bÌigati  i pu- 
pilli, può  avere  conira  questi  l’azione  Contraria. 

5 a.  Che  cosa  entri  in  quesC  azione. 

V.  In  quest*  azione  entra  tutto  ciò  che  il  tufot'è 
ha  speso  e tutte  le  obbligazioni  eh*  egli  contnusc 
per  la  persona  e per  gli  affari  del  pupillo. 

E 1 .•  Ciò  che  il  tutore  ha  speso  per  la  persona 
del  pupillo.  E di  vero,  all'  uifìzio  del  giudice  che  fa 
cognizione  della  tutela  spetta  rammettere  le  compen- 
sazioni non  ingiuste  che  fa  il  tutore;  come  p-  e.  se 

(i)  Perchè  qvsilo  pià  e(ti  i co*  qsetl*  attone  che  « 

■et  doppio,  tinto  piò  ftì  dee  aanetteit  eh*  1111  pou«  ptOTTcderc  al 
100  totetMM. 

U.  Untu  octiomt»  Sonda»  plncU,  ttù  Tnttlat  fndido  non  apa- 
tur.  Eunùn  noiMVMipsAn  pmpiUni  ìdtir<o  nptrt  TuUtat  non  rulf. 
futa  mUut  ti  dtktUu  g imo  plms  in  enm  M^CAiami  cit  paam  qu-»d 
ti  ahtUf  noe  imptdiendm  tV  tntor  Cmnlrorio  nptrt.  d.  I.  1 § 8 

Lomgt  màpù  damdtm  tu,  Usi  diUraheadis  ntUo  initn- 

daint.  I.  a Jnlias.  lib.  21  liìg. 

///.  Fisuto  onltm  o/fuiu,  hanc  oiHontm  compelnt  dUtmms  into- 
ri,  Cétttrum  (UAndin  dumi,  nondmn  comptUt  d.  I.  I § 3. 

A Inula  remotoi,  to  loco  habtri  detti  f«o  tiul  finita  tutela  r et 
sùnt  étlioius  palilur  petinde  ut  ti  pnpiilus  pubtt  faetm  esttig  ita 
CoaStatio  indino  ti  quid  ei  abtfit,  ptrteqni  dtbtbii.  Pithil  tnim 
ftohihel  tnsptttum  tutor tm  tue-,  qnatnvii  complmra  in  rem  pupil- 
li imptndttil  quae  eum  amuiere  non  oporieU  1.  4 zi 

Di|etl. 

IF.  Hong  atiMnem  perpetnom  tue  pala»  eu,  et  he'edi  et  in  he- 
tede»  dart  (oeierotque  tnuettom,  et  ad  qnoi  ea  res  peilinet,  et  tn 
nos.  t.  3 g 9 Ulp.  lib  36  ad  Ed. 

Hutdem  tutaris,  ti  eam  snmman  toUerit  in  quam  ohliptli  pupilli 
fiurnnt,  nUianem  Cominuùm  qdetttat  tot  habert  pone  rtspondt.  I. 
5 Hip.  lib.  1 RMp. 

F.  0/ficio  gndtcit  qui  Intelae  eopmotcit,  conptnit  repatationes  tu- 
totit  naa  imprifbtu  admiUert:  ut  pula,  ti  dieat  ùapenditts  inoli- 
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iliresse  di  aver  fallo  dille  speso  per  gli  aliiueuli  o l’c- 
duraziooe  drl  pupillo. 

Ma  bisogna  a questo  riguardo  osservare  la  misuia 
presrritla  dal  Pretore,  se  la  prescrisse.  Se  poi  non  fi- 
co su  di  ciò  cognizione,  il  giudice  dee  stimare  qui-slc 
spese  in  ragione  delle  facoltà  del  pupillo;  impcrcioc- 
ebè  non  si  dee  permetleVeol  tutore  il  computare  quan- 
to egli  diede  qualora  avesse  dato  più  del  dovere. 

Inoltre  : Se  il  Pretore  ha  stabilita  la  misura  degli 
alimenti,  e li  ha  decretali  olire  le  forze  delle  facoltà 
del  pupillo,  e ciò  a motivo  che  al  Pretore  non  venne- 
ro presentali  i veri  documenti  dello  stato  delle  facol- 
tà: non  si  dovrà  aver  riguardo  a quella  misura  di  ali- 
menti, {>erchc,  se  foue  stato  dimostralo  lo  stalo  delle 
facoìiày  o avrebbe  diminuiti  i già  decretali,  o ne 
avrebbe  decretati  in  quantità  minore. 

Ed  anziy  se  il  padre  determinò  gii  alimenti  de^Hgli 
che  insiilui  suoi  eredi,  il  tutore  che  li  avesse  sommi- 
nistrati in  quella  misura,  potrà  imputarli  nel  conto 
della  tutela:  qualora  però  il  testatore  non  li  avesse 
stabiliti  oltre  le  forze  delle  facoltà;  nel  qua)  caso  egli 
sarà  risponsahile  di  non  essersi  presentato  al  Pretore, 
domandando  che  venissere  diminuiti. 

VI.  0.0  In^ijuest*  azione  entra  ciò  che  il  tutore  ha 
speto  per  U beni  o per  ftU  affari  del  pupillo.  P.  e. 
se  somministrò  gli  alimenti  agli  srhiavi  o ai  liberti  (a 
.quelli  necessarii  per  gli  affari  de)  pupillo);  si  dee  dire 
doveni  imputare  nel  conto  delia  tutela.  Sarà  lo  stes- 
so anche  di  quegli  alimenti  che  avesse  somministrato 
ad  uomini  liberi,  purché  abbia  avuto  ragionevole  mo- 
tivo di  farlo. 

Parimente  il  tutore  metleià  nel  conto  della  tutela 
le  spese  delle  liti,  e quelle  de’  viaggi  che  avesse  do- 
vuto fare  necessariamente  per  esercitare  i)  suo  uffizio. 

Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  alle  spese  del- 
ie liti,  s*  inltnde  qualora  egli  abbia  avuto  ginsti  mo- 
tivi di  litigare.  Peraltro,  come  rescrive  Alessandro  : 
Niuno  ignora  che  i tutori  o curatori  degli  adolescenti 
i quali  abbiano  insliluite  a nome  dei  dupilli  o degli 
adulti  liti  che  conoscevano  essere  calunniose,  debbo- 
no per  quelle  essere  condannati,  affinchè  sotto  prete- 
sto di  difendere  gl’  interessi  de’  loro  minori  o de’loro 
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pupilli,  non  credano' di  potere  al  sicaro  esercitare  del- 
le liti  odiose  a loro  vantaggio. 

VII.  3.0  Ed  altresì,  ae  il  tutore  si  obbligò  pel  sdo 
pupillo,  egli  ha  1’  azione  Coni  raria  anche  prima  di 
pagare. 

Egli  potrà  inoltre  esercitare  quest*  azione  prima 
che  la  somma  per  cui  egli  è obbligato  sia  liquidata. 

Laonde  Pomponio:  Se  il  tutore  o curatore  intentò 
P azione  Contraria  Di  tutela  o quella  Di  gestione  di 
afTari,  prima  che  le  somme  a lui  dovute  dagli  avver- 
aarii  siano  liquidate,  il  giudice  farà  dare  ad  essi  cau- 
zione per  l’ importare  di  q ueste  somme. 

Vili.  Quest’  azione  comprende  non  solamente  le 
somme  spese  dal  tul  ore,  e quelle  per  cui  egli  si  è 
obbligato,  ma  eziandio  T azione  Contraria  Di  tutela 
comprende  anche  ciò  che  fu  impiegato  pegli  afTari  del 
pupillo  prima  della  tutela  od  anche  dopo,  pur*hè  si 
provi  la  connessione  di  questo  cogli  affai!  amministra- 
ti al  tempo  delia  tutela;  così  pure  ciò  che  fu  speso 
prima,  tanto  se  quegli  che  poscia  fu  nominalo  tutore, 
amministrava  prima  gli  affari  come  tale,  quanto  s’egli 
era  curatore  al  ventre.  Ed  ansi  quest’azione  compren- 
de le  spese  anteriormente  fatte,  ancorché  egli  non  aves- 
se amministralo  gli  affari  in  qualità  di  tutore.  Infatti 
nell’  azione  Di  tutela  si  comprendono  tutte  le  spese 
fatte  per  gli  affari  del  pupillo,  pumhè  siano  di  buona 
fede. 

IX.  E non  solamente  entrano  in  quest*  azione  le 
spese  fatte  con  Decreto  del  Magistrato,  ma  ezian- 
dio quelle  fatte  senza  Decreto  in  buona  fede. 

//M/>ernV»ct7iè  cosi  rescrive  Antonino:  Il  giudice 
che  a^rà  la  cognizione  della  cosa  ti  abboneià  le  spese 
che  avrai  fatte  pel  pupillo  necessariamente  e per  cau- 
se giuste  ed  oneste,  qualora  siano  provalo,  benché  non 
sia  intervenuto  il  Decreto  del  Pretore  che  le  approvi. 

E di  vero,  ciò  die  fu  speso  in  buona  fede  dai  tutori  o 
curatori,  viene  coDl'erroato  piuttosto  dalla  giustizia 
che  dall’  altrui  autorità. 

E/iirano  altresì  in  quesPazione  le  spese  fatte  per 
un  affare  del  pupillo  che  non  ebbe  felice  riuscita. 

Perche  che  il  tutore  abbia  bene  e diligente- 
mente amministrato,  quantunque  1'  amministrazione 
abbia  avuto  un  esito  sfortunato. 


wmte  pupilli  rtì  ^uipìinau  a ff.  Eài  papMI.  tioc  Ulp.  Iii. 
36  id  Ed. 

MoSmt  aatrm,  si  ^niém  pratlor  vhUfùl»s  est,  ii  strrati  ithtt 
Pteetor  slatuit.  Si  etro  Ptatlor  non  tu  oéitus,  pto  modo  /«• 
fui'atam  pnpUU  ititi  a>Hltio  fmditis  9tsl<meri  : ntc  enim  pfmiu 
ttìdum  est  tnioh,  léntnm  rtfutert  ititi,  ti  piitt  ùtpno 

itiit.  d.  I.  a $ 1. 

Hot  empliuM  Ehi  Prattor  moiam  alimtntiì  sta’uU,  atrniUamtn 
mitra  ritti  Jacnitatam  ut  pnoi  ittrtlmm  est,  net  tkfcptfsil  praetari 
it  statm  fanillalam:  non  ititi  ratio  hahtri  aìmtnlttam  ootniunt 
fi  ìnfp.tiùutt,  atti  miaatttnlnr  iam  ittrtta,  amt  mn  Unta 
iiittnerintar.  d.  t.  a J a. 

Sti  fi  paitr  statuii  aiimtnta  liitfii  htrtits  uripstHt,  ea 
pfetManio,  tator  repalare  paltnl,  nisi/arle  mtua  ntts  jataitatum 
slatatril\  tnnt  enim  impntaiilnr  ri,  far  non  aiiio  Praetort  ieiiii- 
ratil  aiimtnta  mutai,  d.  I.  a S 

J'I.  .Sfi  si  sttris  eiiaiia  pratsiiltrii  rtì  liitfiìs  (utlùtt  rti  pm- 
piUi  ntiesiatiis)}  iittnéam  est  rtpatataram.  litHitfae  et  si  hhtris 
hominiiuì,  si  famtn  ratio  prattlanii  fatta  iaterceiat  I 1 g 8 ff  d« 
T Di.  (t  rai.  diitrah.  Ulp.  lib.  36  ad  Edrcl. 

/lem  samptmt  iitis  tator  repntaàitj  tt  riatiea.  u ex  affido  nettsu 
hahmit  mltfuo  tattnttrt  rei  profidsd.  d.  I.  1 g 9 

i^on  tu  tpHotam  f»f«rrj  rtt  emiktaret  oioltuendam,  ti  nomine 
papilìcnam  rei  aiattoram  sdtntes  eatamnicxaì  it^uilaani  aitior^';  ro 
nomine  tcnitmnati  eporlere,  ae  uà  praetesta  aomsnis  e»fam,  pivpftr 


taas  fiaiif//fl//f  terare  litts  saai  tatrtve  passe  eaùtiami.  1.  6 Ced* 
dt  Adnia.  Tal. 

EH.  Ti  lator  prò  papillo  se  oiUfiai  it,  hahet  Coatimém  aitioaem 
et  antttaem  solfai  I.  6 l’aat.  lib.  5 ad  rissi. 

Si  Paielae  aia  fi tpoiioram  festoram  Canuoriis  aitioaiias  epa» 
Ii4r,  lareifo  hoc  faantam  ai  aieetsatus  ilietatj  tatoti ptotmralonre 
ariitrata  fuiicù  cartniam  est,  ^*oi  to  noaùaa  eis  aisil.  1.  3 fi.  da 
Tal.  tl  rat.  diiirab.  Penp.  lib  5 ad  Sabtn. 

ym.  Jaiitio  Cont/atM  Tutelat  pratitaiar  et  ii  ^noi  in  rem 
pvpiUi  rertam  ante  tutelami  rei  posi  tuielam,  u aepotks  tatelae 
tempite  pesus  luxam  ptoialm  ; et  faci  ante  impemsum  est,  sire  pra 
latore  nrpoiia  pestit  et  poitea  tator  eensMmtm  ett,  vtl  rtniti  era! 
eatalor.  Sti  et  si  non  prò  tutore  aegoiia  eereimt,  itiet  renire  qaaé 
ante  impensam  eet.  Dtimiaaimr  tnim  in  Tuteiae  fmiieiam,  samptmi 
^amtumqae  fetetil  in  rem  pupilli  t sù  tamea  li  ea  ioaa  fide  feeit. 

I.  3 $ 8 Ulp.  lib.  36  ad  Kd. 

IX.  Sumptas  in  papUtmm  tatm  aetetsario  et  ex  faUit  kanestiifae 
raasii,  juiid  fui  saper  ea  re  (agniiarus  est,  si  praiaimntar  JaeH. 
ateepta  fuemlmr,  euamsì  Praatoris  Deoetam  ie  imniis  eis  aets  ut 
inierpoiitam  ■ H n0«f««  ^atyd  a lator^as  sire  earatonims  iona  fide 
erogafar.  poUms  imlitim  pmm  aiitaa  aaeu/ettaie  firaimlut.  I.  3 Cod. 

Ide  Admie.  Tator. 

Saffidt  tatari  iene  et  iiligenier  negotia  gesusset , elsi  e>-em- 
tam  airenaas  hakau,  faoi  gestisas  esi.  I.  3 g 7 UJpòa.  lib.  36 
I ad  Edat* 
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X.  Sì  fa  la  seguente  qiti>Uone:  f^el  caso  che  il  lu- 
lor<*  abbia  speso  più  di  ciò  che  comportaraDo  le  faroU 
là  (Jrl  pupillo,  potrà  egli  esserne  rimborsalo  ? Labeonc 
dice  che  st.  Ma  ciò  sì  dee  intendere  se  al  pupillo  con- 
veniva che  la  tutela  fosse  in  tal  guisa  aoirnioislrala  ; 
perchè,  se  non  gli  conveniva,  bisogna  dire  il/  egli 
debb’ essere  assoluto  da  tali  spese.  E di  vero,  le  tutele 
non  si  amminisirano  in  modo  rovinoso  per  li  pupilli. 
Il  giudice  adunque  che  fa  cognizione  dclTazione  Con- 
traria Di  tutela,  avendo  riguardo  all’  utilità  del  pu- 
pillo, giudi*  herà  se  il  tutore  abbia  fatto  quelle  spese 
secondo  il  suo  dovere. 

Xt.,FtnmlmtnU  si  dee  ossen-are  come  regola ge^ 
nemle  che  Vazione  Contraria  contiene  tutto  vtb  che 
il  tutore  può  porre  in  conto  se  è convenuto  colV  n- 
lùme  Diretta. 

Perciò  LUpiano:  Inoltre  se  alcuno  è convenuto  col- 
1'  azione  Di  tutela,  può  porre  in  conto  ciò  che  >prse 
negli  afTari  del  pupillo;  sicché  sarà  io  suo  arbitrio  il 
domandare,  0 l' opporre  la  compensazione. 

Se  il  giudice  non  ebbe  riguardo  alla  compensazio- 
ne. potrà  foise  il  tutore  esercitare  razione  Contraria? 
Certamente  può.  Ma  se  la  compensazione  fu  rigettala, 
ed  il  tutore  vi  si  adattò,  il  giudice  non  dovrà  ptù  am- 
mettere Pauone  Contraria  per  lisarcimenlo  (1). 

XI 1.  Ciò  che  abbiamo  detto  riguarda  a tutte  le 
spese  fatte  dal  Uttore  nella  tutela.  E dt  vero,  è de- 
ciso dalle  Costituzioni  de' Principi  che  si  abbia  riguar- 
do alle  spese  fatte  di  buona  fede  nella  tutela,  non  a 
quelle  fatte  pir  lo  stesso  tutore,  qualora  quegli  che 
diede  (a)  il  tutore  non  abbia  per  lui  stabilito  un  certo 
salario. 

Parimente,  se  il  padre  diede  t tutori  ai  pupdli,  e 
fra  essi  trovasi  anche  il  suo  liberto  che  incaricò  drl- 
r amministrazione,  ed  i tutori  gli  abbiano  stabilita 
una  certa  somma,  perché  altrimenti  non  avrebbe  po- 
tuto manleuersi  ; 3leia  pensa  che  si  debba  aver  ri- 
guardo a quanto  que'  tutori  hanno  stabilito. 

(1)  lnip#fci«crli«  *1  Oli»  éftia  Cjm  gÌBJùMlé.  Saffi* 

bs  alitifnrhii  I»  loi»  •«  il  fiuSife  lon  a»es»*  voulif»iije#l* 
ta  ts  cec^iiMttoii*.  Ba  iTnis  loltaalo  ciB»ri«o  4i  sUlsiia  sopia 
k Vedi  il  lil.  ét  Be  imdUtl.  lib.  44* 

(a)  Il  Uilalcre  od  ii  Pretore. 

X.  Quii  ti  f/ei  in  tmm  imbrutii  fvew  tsl  in  fmtmtlétihnt, 
«dde«iiiatf  nn  ^jsir  tue  renirfet-  Et  LaSto  unSit:  Ptriie.  fit  tamtn 
attifnnéttm  tu,  li  tsftdtat  fmftlL»  Un  tnutem  admimùUmit  tntU- 
rum  w «««  ttptdu,  dmnéuM  eU  aStolfi  fupttUm  o^urlt/t  At^ut 
fnim  in  kof  udmtniitrunltif  Inltlùt,  ut  mtfg,anlM/  fUfilU'  Judta  igi‘ 
tur  f»i  Conirmrìo  juduiu  f/tnouit,  uUU'aitm  fuftiU  iptttnStl,  et 
an  tutor  e*  elfieio  tumptut  ftefU.  d.  I.  3. 

Xi.  Pratterea  ti  Tuteiae  iadicia  futi  eoafenittar , re^ufért  fotnt 
id  fuod  in  rem  fapilU  impendiL  Sit  erti  oràtUii  ejut  uUam  eompe»’ 
tare,  an  pttert  retti  tumptut. 

(^uid  ergo  ti fueta  (oatpemationii  ejat  ratianem  non  hahuit,  an 
Cunlrarut  fuéttia  tapetiri  pntUi  f Et  utifut  póftU.  Std  u tep/oSa'a 
eU  kan  fY^er«/i'o.  et  n<fni>fi>/  non  deket  fadta  Coatrana  /oomw 
id  tarcùe.  i-  1 S 4 

X/t.  Ptinnpatihit  ContiUutianihn  deelaiatmr t Sumptaum  ftj 
Sona  fide  im  TateUm,  non  fui  in  iptat  Mora  fiumi,  eatra  kabe- 
ri  ietetr  miti  ah  eo  fui  eum  dat,  eerimm  iotaiium  (*)  e»  eanUi- 
tmtum  eti.  t.  33  g 3 (f.  de  Adaie.  el  pene.  UH.  CallUHal.  Iib  4 
de  Cognilionib. 

Si  pupilUi  tuiorei  pater  deéit.  intee  fuoi  et  tihe/tum  tumm  t per- 
fue  eam  rolaertt  luteiam  adminiiiimii,  et  tataret  eeitam  tammam  ei 
tlaiuermnt,  fuim  ahter  u eahthtrt  non  poterai,  haàendam  eiut  rmuo- 
ntm  fuod  ttatuhàm  eU,  Meta  egUumét  t>  X g 6 li.  de  Tel.  c| 
■al  ditUab.  Utp.  lib  36  ad  fid. 

(*>  Sd^ttum* 


Adunque,  se  questo  liberto  fu  data  per  tutore  con 
iniquiiizione  a motivo  della  sua  cognizione  degli  afta- 
ri(i),  ed  i contutori  gli  stabilirono  gli  alimenti;  si 
dovranno  ammettere  nel  conto,  perchè  si  aveva  un 
giusto  motivo  di  somministrarli. 

XIII.  Si  domanda  se  quest*  azione  comprenda  non 
solamente  ciò  che  il  tutore  ha  speso  pel  pupillo  o per 
li  suoi  affari,  ma  eziandio  ciò  che  a lui  sarebbe  dovu- 
to per  altre  cause,  come  p.  e.  per  un  suo  credito  ver- 
so il  padre,  lo  penso  piuttosto  che,  avendo  il  tutore 
salva  la  sua  azione,  questo  credilo  non  debba  entrare 
ncir  azione  Contraria. 

Che  se  il  tutore  avesse  differito  di  pagsre  a se  stesso 
perchè  era  tutore,  potrà  egli  o no  ottenere  il  paga- 
mento mediante  l’azione  Contraria  Di  tutela  ? Sembra 
che  si  possa  rispondere  affermativamente  ; perchè,  sic- 
come egli  potrebbe  conseguire  mediante  quest'  azione 
Tiffilennilà  per  lutto  ciò  che  avesse  utilmente  fatto  pel 
pupillo,  così  egli  dovrà  conseguire  ciò  eh*  è dovuto  a 
lui  medesimo,  od  almeno  una  sicurtà. 

Io  penso  adunque  eh*  egli  avrebbe  l*  azione  Con- 
traria Di  tutela,  ancorché  1*  obbligazione  derivasse  da 
una  causa  temporaria. 

XIV.  Fin  qui  abbiamo  veduto  quali  somme  pos- 
sono o no  principalmente  essere  poste  in  conto  rial 
tutore-  M.1  egli  conseguirà  anche  le  somme  che  aves- 
se consumate  del  proprio  insieme  cogl’  interessi,  sia 
a)  Ire  per  cerrto,  sia  rtella  misura  usiiata  nel  paese,  o 
nella  misura  con  cui  le  prese  % mutuo,  se  ebbe  giu.Mo 
motivo  dì  prendere  a mutuo  pel  suo  pupillo;  egli  ot- 
terrà altresì  gl*  interessi  di  quelle  somme  dalle  quali 
egli  liberò  Ì1  pupillo,  o finalmente  di  quelle  somme 
delle  quali  il  tutore  sì  privò,  qualora  però  sìa  stata 
cosa  utile  al  pupillo  ebe  i debili  fossero  pagali. 

Certamente,  se  il  tutore  ha  dovuto  collocare  qual- 
che somma  ad  interesse,  ed  egli  stesso  abbia  pagato 
un  debito  del  suo  pupillo;  egli  non  conseguirà  gl*  in- 
teressi (a)  e non  li  pagherà  al  pupillo. 

(l  ) 5tOTC«l«  Ttntra  erralo  tol«r»  de'6|Ii  qart  liberto  ckt  orerà 

cofotzieic  dri  fatrÌBoaie  del  paUoao  toro  padre. 

(s)  Vale  a dire  |rinla(Mtì  ebe  arrtbb*  pelalo  cooaeguire  dotti 
•OBBi  pa|ala  dal  papillo,  aaraoao  conpcotali  co|l’ iolcfeiil  di  usa 
pati  lOBBi  di  datalo  papillare  che  latcìù  oiiou. 

Erpn  et  II  ta  ijifB<ri/M*e  propter  rei  notiliam  faerìt  datai  /o/or. 
rifar  alimenta  itatuerint  eontutortif  dehehit  eorum  ratio  hoheri,  fuia 
fttua  tamia  eU  ptantandi.  d.  |.  1 g 7. 

XtU-  Àn  in  hot  /uditìa  non  tantum  pua»  prò  pupillo  rei  in  rem 
r/ot  impema  tunt,  rentantf  atrum  ttiam  ea  puopue , puae  dehehaninr 
aitai  tmtoti,  ut  pota  a pane  pupìilì  u f*ìd  dehttum  fuit,  r«er'iiur. 
Fa  magis  pula  cum  tmegta  »U  actio  tutori,  non  ette  in  CanUanum 
Judietum  deduetndum.  I.  1 g 5 Ulp  l>h.  36  ad  Ed. 

Quid  lamen  m idea  taptitaaìt  puia  tutor  erat;  et  ideo  non  exrgUj 
ridtamui  an  Contrario  juduio  Tuteloe  , indpmnitotem  tonitpua- 
tvr  . Quod  maau  prohandmm  eU . A'am  tituu  puodiumpue  aliné 
fieuit  prò  uhliiafe  pupilli . id  Contrario  fuduia  toniepufiut , i/o 
tuam  id  puad  uhi  dtàeiur  eontepuì  dehet,  ni  e/ut  ueiuttaiem.  d.  I. 
I S 6 

Ergo  etti  eu  forno  puae  tempore  finitur , ohiigetio  aligua/uiti  To^ 
ieloe  Conlrafium  /uduium  tue  ei  optmor.  d.  i 1 g 7. 

XI F.  Conuputtur  autrm  petuniam,  ù puom  de  tuo  tomumput, 
efiam  ium  utuiii,  ted  rei  tritntihui.  rei  kt%  puae  10 /r/|u)oe  oSirr. 
rantur,  rei  ha  puthut  Mv/ifd/«j  ett  (ti  neteiie  kohuìt  mvfuari  ut  pa- 
pi//o  ex  /aita  fama  proragarei):  rei  hit  a puihut  pupiUum  hhera- 
rit,  rei  puthui  emuit  tutor,  si  «iBÌrwB  pmfuit  pupxlh  petuniam  eue 
toiolutom.  I.  3 $ 1-  1 cooiefoiiof.  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

PUne  !t  forte  tutar  atipuid  ptruniae  dehuit  /enerare,  alipuié  ipte 
prò  pupillo  tolrti  i MCiptttiwes  (oufjUMVé  npc  fupiìlo  ptatUa- 

hit-  d.  I.  3 g a* 


Diyuizcru  uy  vjOvj^Ic 


LIltRIl  XWII 

Laonde  se  egli  ronvertì  i danari  dvl  pupillo  a pro« 
prio  uso,  cd  indi  fece  dulie  spese  per  gli  alTari  pupil- 
lari; ciò  che  lia  speso  cessa  di  essere  convertito  a pro- 
prio uso,  c p<>rciò  non  ne  pagherà  gl’  interessi.  Che 
se  prima  spese  negli  altari  pupillari,  e poscia  conver- 
tì in  proprio  uso,  la  quantità  che  gli  era  dovuta  non 
si  considera  convertita  io  proprio,  uso,  e non  ne  pa- 
gherà gl’  interessi. 

Ma  vediamo  se  il  tutore  abbia  a conseguire  gl*  in- 
teressi solamente  pel  tempo  in  cui  fu  tutore,  ovvero 
anche  pel  tempo  decorso  dopo  finita  la  tutela,  ovvero 
solamente  dal  giorno  in  poi  della  mora.  È più  ragio- 
nevole il  dire  che  gl’  interessi  decorrano  fino  al  mo- 
munto  in  cui  gli  viene  restituito  il  danaro;  perchè  il 
danaro  non  dee  per  lui  rimaner  senza  frutto. 

Che  se  poi  egli  aveva  di  che  rimborsarsi  sopra  la 
sostanza  del  pupillo,  si  dee  dire  che  non  conviene  che 
esiga  interessi  dal  pupillo. 

Ma  che  cosa  si  dirà  se  sopra  la  sostanza  pupillare 
il  tutore  non  avesse  potuto  rimborsarsi,  a cagione  che 
il  danaro  era  depositato  per  la  compera  di  predii?  Egli 
dee  imputare  a se  stesso  se  non  fece  istanza  al  Preto- 
re anìnchè  fosse  ritiralo  il  deposito,  o fosse  deposita- 
to di  meno;  che  se  poi  egli  ne  fece  la  domanda  e non 
la  ottenne,  si  diià  non  essere  perito  il  suo  diritto  agli 
interessi  nell*  azione  Contraria  Di  tutela. 

W . Si  fa  ancora  un  altra  quUtione  sopra  ciò 
eh*  entra  in  quest'  azione;  cio^.*  Ha  forse  il  tutore 
I’  azione  Contraria  Di  tutela  anche  per  esigere  la  sua 
liberazione  dal  pupillo?  Niuno  disse  giammai  che  il 
tutore  debba  promovere  T azione  Contraria  Di  tutela 
per  farsi  liberare  dall’  azione  Diretta  j ma  I’  azione 
Contraria  ha  luogo  aolamente  per  ripetere  ciò  che 
manca  al  tutore  a cagione  della  tutela. 


ARTICOLO  II. 

Veli  azione  Contraria  Utile  Per  causa  della  Cura. 


XVI.  Bisogna  dire  altresì  essere  concessa  V azione 
Contraria  al  curatore  di  un  pupillo  o di  un  adolescen- 
te o di  un  pazzo  o di  un  prodigo;  ed  altresì  al  cura- 
tore del  ventre.  Questa  è l'opinione  di  Sabino  il  qua- 
le opina  che  si  debba  concedere  l'azione  Contraria  an- 
che agli  altri  curatori  per  le  medesime  cause.  ' 


Quatta  Itti  M aiNS  tuoi  (Hnftrtù,  étiaée  imptnJil  ìm  rem 

fVftU^tmì  fVtf»  itUnit  tviiu*  *t  ttimée  vtwmt  mam 

sitStt.  Et  il  mule  imfenéit  in  rem  pupUlatem,  mom  in  itimi  swoi  err* 
irtj  nei  tiMtitée  reriiue  fusniitsiem  fumé  i.ummi  eum  fumntitm^ 
Se  iiài  SeUim,  ut  ejos  tummme  nmn  pemetlet  uiuros.  4.  I.  3 g 3. 

L'iurme  utrum  loniim  (onuquetur  imtor $ fumndiu  tutor  ta,  mm 
(limm  fon  finitam  Melmm,  riSemmutj  an  ex  mora  rsnivja  f Et  ma- 
f il  rif  ut  fuomS  ei  leSémtur  pteunimy  comefutiar  : utt  enim  dtSet  ti 
tttftUì  tue  peiunim.  S.  1.  3 g 4- 

St  tmmtn  Jutt  IN  \uS\tantim  pupilti  undt  iomefueturi  dicendmm 
tu,  uem  opottere  eum  uprrmt  m puptlln  ezipett.  d.  I.  3 g 5. 

(^uid  ergo  si  de  re  pupiUmii  non  potuti  sihi  ioL/tre,  fnio  rrmt  de 
fottim  md  praediorum  tomparmiionem  f Si  fiiidem  non  poUuiat’it  m 
Praetore  ut  ptomalur  petunia,  otf  kne  mttntt  éeponatuti  ùH  impu- 
tei.  fi  feto  hoc  deudeemm,  ute  impeitm»ii{  dutndum  ea  non  deperite 
et  u'uroi  in  Contrario  >n^iìto  d.  I 3 g 6 

. Comtrorium  Judùium  mn  ad  hoc  fnmfue  eompatetì,  ut  fuis 
a pupillo  ezigmt  Ubtrationem,  fidttrdum  evt  Et  nemo  dizit  ih  tute 
opere  farai  Conirmiio  poste,  ut  Tutelai  fudioo  iiSeretue.  Sed  /an* 
de  ku  fuae  ei  proptet  lutelam  abrunt.  d.  !■  3 $ 1. 

Sed  etu  euratat  lii  rei  pupilli  uei  adoletantù  ael  /ariini 
rei  prodigi  • ducHéum  est,  eliom  hit  Contrariam  dandum.  idem  in 
rur-siorc  fuofut  fg^ttit  ptnkandum  eìt.  Quat  Wtientia  fahini  fuit 
ernimantii,  catteri%  fiMfve  rara/wiSai  ex  iViiTrai  (OUUi  dandum 
Contia  tum  Judnium.  I.  j § a Bif.  Ilb.  3C  id  hi. 


Tirri.us  IV. 

I TITOLO  V 

I DI  QUELLO  CHE  AMMINISTRO  COME  TUTORE 
O COME  CURATORE 

(de  bo  cui  ddo  Ti’ToaE  raoTE  cvdatobr  decotu  rcssiT^ 

Dalle  azioni  Di  tutela  gli  Ordinatori  delle  Pan- 
dette jHissano  alle  azioni  ionio  Diretta  quanto  Con^ 
trario  Di  protutela.  Dopo  di  averne  Iratlaio  noi  ag^" 
ieremo  la  qttiìiione  affine:  Se  e quali  azioni  s^- 
gano  concesse  per  V amministrazione  di  un  tutore 
dato  ad  un  postumo  che  non  nacque. 

ARTICOLO  I. 

DclV  azione  Diretta  Di  protutela. 

1.  Il  Pretore  dovette  necessariamente  proporre  l’a- 
zione Di  protutela.  Imperciocché,  siccome  Ìl  più  delle 
volte  è incerto  se  quegli  che  amministrò  Come  Tutore 
fosse  tale  o no;  così  per  T uno  e per  1’  altro  caso  egli 
diede  r azione  ronlra  quello  rdie  amministrò,  tanto  se 
fu  tutore  quanto  se  non  lo  fu;  e ciò  a fine  di  togliere 
gli  errori  e le  difficoltà  che  s’  incontrano  frequente- 
mente, e non  lasciano  facilmente  discernere  se  quegli 
che  amministrò  la  tutela  foste  o non  fosse  tutore. 

Intorno  a quest*  azione  esamineremo:  i.*  In 
qual  caso  essa  abbia  luogo;  In  quanto  siano  /e- 
nule  più  persone  che  o/nmi/Mt/rorono  Come  Tato* 
ri;  3.0  Quando  possa  essere  promossa  quest*  ozio* 
ne,  e che  cosa  comprenda;  4>^  Se  essa  porti  priiH* 
legio. 

S \ . In  quali  casi  abbia  luogo  quest*  azione. 

li.  Affinchè  abbia  luogo  V azione  Di  protutela  è 
necessario  che  vi  concorrano  questi  due  requisiti  s 
cioè,  che  siano  stati  amministrati  gli  affari  di  un 
impubere,  e che  quegli  che  li  amministrò  lo  abbia 
fatto  Come  Tutore. 

1 .0  E uopo  che  siano  stati  amministrati  gft  affa- 
ri di  un  impubert  ; imperciocché,  se  alcuno  come 
tutore  amministrò  gli  afTari  di  un  pubere  che  non  può 
aver  tutore  ; non  ha  luogo  T azione  Di  protutela. 

Similmente,  se  amministrò  gli  affari  di  quello  che 
non  è ancora  nato  perchè,  onde  uno  amministri  Co- 
me Tutore  è necessario  che  lo  abbia  fallo  per  una 
persona  che  sia  capace  di  aver  tutore,  cioè  che  sia 
impubiTC.  Avrà  luogo  peraltro  V azione  Di  gestione 
di  affan. 

O. ®  E uopo  che  chi  amministrò  gli  affari  gli  ab- 
bia amministrati  Come  Tutore.  Snrebbe  alU'inten- 
ti  la  cosa  se  egli  li  avesse  amministruti  con  altro 
titolo, 

P.  e.  Se  il  curatore  dato  dal  Pretore  all*  inipubcre 

/.  Piotutflae  artiontm  ntctiurio  Piotior  propnotit.  Nam  futa 
pìtfvmfur  incctum  eU  vuvm  fitii  Mot,  a»  aero  fnaù  lutar  Pro 
Tutore  aduùaiUraranti  idiirto  iu  utrumfve  (aium  adtonem  sTn'^uI.- 
ut,  lire  laU/f  rii,  ure  aon  sii  fui  geuit,  octiame  tornea  Itaeraat. 
Solini  enim  magai  errore*  inUreederc,  ut  dtuerni  fatile  NoN^oiMt 
attam  fan  lutar  faerit  et  tic  gmeritj  an  reto  non  fnerit,  fra  Ta- 
tote  tamen  mauirt  funetut  til  I.  l Ulfiia.  Iib.  ad  Ed. 

//.  S*  fMi(  fNOii  tator  ntgotia  generit  a>ai  foi  /om  pabe%  «U,  m- 
fue  tutorem  haStrt  poiettj  Peotuulae  aeUo  eeiiat. 

fimiU  modo  il  si  e/ut  fui  aoudmui  aatat  al.  No*  ut  Pro  Tetart 
fun  gerat,  eam  ette  penonam  oportei,  eujui  aetas  oeeipiot  tnlorm, 
id  eit,  impuSerem  ein  opurteU  Std  etit  Negoliatam  geuotam  aebo. 
ì.  i $6  lilp  ilb.  36  ad  Ed. 

■><  <a>aior  a Prattore  datai,  aeg<*tia  geiitril;  aa  fioii 


DE  EO  ODI  PRO  TUTORE  PROVE  CURATOKE  btc.  3;5 


atmnmislrò  gli  ifTari,  il  domanda  se  sia  tenuto  come 
se  avesse  agito  Come  Tutore.  Egli  è più  ragionevole 
il  dire  che  quest’azione  non  ha  luogo,  perchè  sosten* 
ne  V ufìlzio  di  curatore  (i).  Se  alcuno  poi  non  essen- 
do tutore,  per  ordine  del  Pretore  o del  Preside  am- 
ministrò la  tutela  credendosi  tutore,  si  ricerca  se  sia 
o no  tenuto  come  Protuiore?  Si  dee  dire  piuttosto  che, 
quantunque  abbia  agito  per  comando,  tuttavia,  aven- 
do amministralo  coll’  intenzione  di  essere  tutore  men- 
tre non  lo  era,  egli  sia  tenuto  a quest’azione.  Ma  que- 
sto curatore  amministrò  sempre  non  Come  Tutore  , 
ma  come  curatore. 

IJl.  Dalie  cose  dette  si  deduce  il  seguente  corot- 
Jarto:  Amministra  gli  altari  Come  Tutore  colui  che  fa 
Puflìcio  di  tutore  negli  aflari  d’un  impubere;  sia  ch’ei 
creda  essere  tutore,  sia  che  sappia  di  non  esserlo,  ma 
lìnga  d’  esserlo. 

fìasta  poi  eh*  egii  abbia  finito  <T  essere  tutore, 
benché  sia  incapace  di  tate  c^irico. 

Laonde  per  quest*  azione  anche  le  donne  saranno 
tenute  a rendere  i conti,  qualora  abbiano  amministra- 
to Come  Tutore  gli  alTari  pupillari. 

(^indi  h che,  se  anche  uno  schiavo  amministrò 
Come  Tutore,  P imperatore  Severo  rescrisse,  che  gli 
si  debba  concedere  cootra  il  padrone  l’azione  Dii- 
le  (i). 

Disogna  osservare  per  incidenza  sopra  ques^  •!- 
zione  Di  protutela,  che  P imperatore  Pio  rescrisse  in 
riguardo  ad  un  pupillo  il  cui  tutore  lu  dichiaralo 
schiavo,  che  il  padrone  di  questo  schiavo  non  poteva 
servirsi  del  privilegio  della  detrazione  sopra  le  cose 
che  lo  schiavo  stesso  romperò  col  danaro  del  pupillo: 
il  die  si  applica  anche  io  riguardo  allo  K'hiavo  dato 
per  curatore. 

Si  considera  avere  amministrato  come  tutore  non 
solamente  quegli  che  giammai  fu  tutore,  ma  ezian^ 
dio  quegli  che,  aiendo  casato  di  esserlo,  continua 
nulla  ostante  ad  infingersi  tale. 

Perciò,  se  alcuno  dopo  linita  la  tutela  (S)  ammini- 
strò come  Tutore  gli  aHari  del  pupillo,  egli  sarà  te- 
nuto a quest’  azione. 

(l)  Ma  «fN  sari  lentlo  sirsticMM  Utils  OÌ  dì  siut  a 

cui  »a»e  i cvralarl. 

(a)  I.'uieac  ì)i  ffoimitta  lopva  il  peculio  dulie  schiaro. 

(3j  P.  e.  a«  tu  4alo  per  uà  lempe. 

Pro  Tutort  $eturù  tenesiBr,  fuoc/i/ur.  Et  *ii  reriut  etiuve  hene 
attwium,  fauo  o/ficio  imiglorit  /m*elMt  eU.  Si  fuij  teme»,  f«w«  tm- 
tur  aoH  tati,  cemfuUmi  a Ptotlon  rei  o PiorùSe,  éem  u pulat 
tuiortm,  gtutra  imttiémj  ridemétm  oa  Ptv  Tmtot»  tttuotv.  Et 
ptsgù  tU  mi,  fusmris  gtituii,  teatri  lama  Seieat  f «t  a ■ 

ttémo  tatoris  ^etiU  fitmm  taior  iiaa  enei  At  iiU  aaaur,  aoa  fuoit 
tutor,  leé  fuau  carator  geuit-  d.  I.  i g 7. 

///•  Pro  Tutore  autem  atgoM  geiit,  fui  muatra  /a/er*i  fungilur 
M re  itmfuheriii  Uve  ic  polsi  tmtorepii  tue  uU  aon  eu€,Jin$U  /«- 
■SA  aiis.  d.  I.  1 g X. 

Etiam  mulùtt»,  si  ras  pwps/iorss  Pro  Tutorg  aSmsaù/rareriat, 
ad  praesiaadum  rmtioaem  laaoMtoe,  L i Cod.  b.  I.  Yalciiii.  eC 
Gallici. 

Proiade  et  si  sarrus  foosa  tutor  egerit.  Dirmi  Strerus  resaigsitj 
éa"dam  ùt  éomiamm  Imditium  t'uU.  aup.  d.  I.  l il.  $ a. 

Ciré*  cuf'oa  telar  serrui  arai  gruauaiiaUu,  Diras  Piai 

reuripiit,  tu  rtTus  f«os  om  paisAte  fufilli  serrai  (omfutaeval, 
domuuuts  isou  ^ossa  uU  ^uetogaàru  deduelioass.  Qood  et  ìa  ci- 
tutore  o^serouaéum  est,  1«  li  U.  de  Adaiu.  «(  pene.  lot.  L'ip-  lib. 
JJ  sd  £d. 

(^uure  si  f««>,  fiftitu  tmtelu,  Po  Tutoit  /ic$tfl<4i  lotfuieni  gtssil, 
letteSttar»  1.  l $ ^ ^ 


E benché  egli  abbia  prima  amministrato  in  qualità 
di  Protuiore,  ed  indi  in  qualità  di  tutore,  sarà  egual- 
mente tenuto  per  la  sua  amminòtrazione  in  qualila  di 
Prolutore,  benché  quest'  amministrazione  si  devolva 
nell’  azione  Di  tutela  (1). 

IV.  Si  domanda  ae  quegli  il  quale,  essendo  stalo 
dato  tutore  per  testamento  ed  avendolo  ignoralo,  am 
ministrò  in  qualità  di  Prolutore  gli  afTari  del  pupiib» 
come  se  egli  fosse  realmente  tutore,  sia  o no  tenuto 
per  V amministrazione  in  qualità  di  Protutore.  Rispon- 
do che  non  credo  essere  egli  tenuto  come  tutore,  per- 
chè egli  dee  anche  sapere  di  essere  tutore,  onde  eoa 
tale  intenzione  amministri  ciò  che  un  tutore  doveva 
amministrare. 

S a.  Quando  più  persone  hanno  amministralo  in 
qualità  di  Prolutore,  in  quanto  ciascheduna  di 
esse  sia  tenuta. 

V.  I curatori  testamrnltrii  od  i Intori  illegalmmic 
dati  nè  confermati  dal  Decreto  del  Pretore,  ammini- 
strarono gli  affari.  Essi  sono  vicendevolmente  respon- 
sabili del  pericolo  della  tutela,  perchè  hanno  ammi- 
nistrato eeoz’sppoggìo  di  diritto  ; e perchè  quegli  rb'e  - 
ra  più  solvente  avrebbe  dovuto  implorare  il  Decreto 
del  Pretore  per  fare  costituire  i tutori  o curatori  (a). 

§ 3.  Quando  si  possa  promovere  Vmiotte  Di  protu- 
tela;  e che  cosa  sia  compreso  nella  medesima. 

VL  QuesC azione  compete  in  qualunque  * tempo. 
Perciò  non  v’ha  dubbio  che  conira  quello  che  in  qua- 
lità di  Protuiore  amministrò  gli  affari,  si  può  eserci- 
tare l’azione  anche  prima  che  il  pupillo  giunga  alla 
pubertà  ; perchè  egli  non  c tutore. 

Simdmenie  Paolo  : Si  può  agire  contra  il  curato- 
re (3)  e cootra  il  Prolutore  anche  durante  l’ammioi- 
slra/.ione. 

VII.  Ma  sarà  egli  tenuto  solamente  per  ciò  che  am- 
ministrò od  anche  per  ciò  che  avrebbe  dovuto  ammi- 

(1)  Eflì  «ari  «éaifac  0||clte  pef  Ut*  titolo  ■ 4«o  tfiooi.  cioi 
Di  ptututela  c Di  tutela  |>cc  fioo  avete  paplo  si  *lesio  4opo  dive- 

■olo  lutOfc. 

<2)  Prrcfaè  t|fi  dee  loifitare  a ti  diirerc  amotn  tra- 

it««e  eoo  pelli  che  eoo  «rvao  tolvcoll  * par  io*  «SMrii  pitxcnta- 
(0  al  Pretore,  per  far  rifetlare  il  Meao  foleeele,  e eooiieaie  lol- 
laiilo  (jvelli  ebe  fouero  alali  loivcati.. 

(3j  Vedi  topra  sei  l)t  de  Tutti,  et  ratùn.  distr.  tet.  tU,  § 1 
nelle  sole,  coom  ciò  applicar  ai  debba  al  ceralort. 

Std,  etsi  prius  Pro  Tutore  admiaistrarerit,  deiade  guati  tutorg 
aegae  Utteiitur  e*  eo  guod  Pto  Tutore  admirustrarii  : guamis  de^ 
toDuim  hte  gtstus  in  Tutelae  aetioaem.  d.  I.  t $ 5. 

Quatro  un  is,  gm,  guum  tutor  tejteJOCAfo  datai  estet  et  id 
ifium  ifiaorartt,  Pro  Tutore  ntgotta  gupitU  g,e%serti  gmasi  tutori 
un  guau  Pro  Tutore  nteoUa  ttuent,  teneetrvt  He\poadit:  IV-ih 
Palo  teneri  guaiì  lutatemi  guia  scirt  ga  igui  le  tutortm  tue  deht, 
ut  to  ojfectu  rtegoisa  guai  guo  tutor  gevue  debeuL  1. 3 Javolen.  lib. 
5 Epiaiolar. 

y.  Curatorei  testameatii  ni  te-Vrei  inmiHuer  dati  negue  Dureto 
Ptaefori  Confirmati,  tttfioUa  gtMt'unt.  Pué  mutua  ptriculum  prue 
s'art  logontuti  tutu  ojjieium  spontt  citta  Ju>is  airuinii.Hlum, 
tinti  et  guì/uU  idonemi,  Detreiiim  Pruelotis  euratorei  ni  tutotcs 
iUHSiituentis  impiotare  debaerit.  1-  3^  $ 9 If.  de  Adinio.  et  peiic. 
lui.  Papin.  lib.  5 Ue»p. 

yj.  Cam  <0  gut  Pto  Tulora  negotiu  gessit,  etiam  ante  pubtria- 
itm  api  pone  nulla  dubitatio  esti  gaia  tutor  non  est.  I.  I $ 3 (tip. 
lib  36  ad  Kd 

Cutu  itaalote  et  Pioiuiofe,  tUam  monttUe  admiitisteatioae,  agi 
poUit.  I.  a6  i.  de  Adotio.  ri  prric.  tot.  Pani.  Iib.  l4 

y/ i.  Sed  utrum  solmatmodo  i a id  guod  gessit  ttnebtiur,  an  reto 
ft  m ftiam  tjuod  gtrere  debuti*  Et,  u fntdem  omnìua  no.i  alUn 


xj  uy  vjOvj^Ic 
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pisirare?  Se  egli  non  s’immischiò  mioimamenle  nella 
t itela,  non  sarà  tenuto,  perchè  non  dovcrt*i  immischiar* 
scile  non  essendo  egli  tutore.  Ma  se  amministrò  alcune 
cose,  bisogna  esaminare  s*rgli  aia  tenuto  anche  per  ciò 
che  non  amministrò.  R vi  sarà  tenuto  in  quanto  un 
altro  in  sua  vece  Tavrchhe  fatto. 

£ se,  avendo  saputo  di  non  esser  egli  tutore,  si  a* 
slettne  dairammiiiistraziooe,  bisogna  altresì  esaminare 
s’  egli  sia  tenuto  nel  caso  che  non  avesse  avvisata  i 
coiigiiinli  del  |iupillo  ailìnchè  gli  domandassero  un  tu* 
iorc.  L’opinione  alTermativa  è la  più  giusta. 

Jn  riguardo  poi  a quanto  amministrò,  quegli  che 
amministra  gli  affari  in  qualità  di  Protutore,  dee  prc* 
slare  quella  medesima  fedeltà  c diligenza  che  preste* 
rchiie  un  tutore. 

Ncir«7.ione  Di  protulcla  entrano  anche  gl’interessi. 

§ 4*  privilegio  eli  quest* azione. 

Vili.  Il  privilegio  della  tutela  è concesso  non  sola- 
inenlc  ronira  i beni  del  tutore,  ma  eziandio  sopra  i 
beni  di  quello  che  amministrò  gli  alTori  in  qualità  di 
Prulutore,  e per  ciò  cb'u  dovuto  per  la  cura  di  un  pu* 
pillo  0 di  una  pupilla,  «IÌ  un  pazzo  o di  una  pazza, 
se  per  tal  titolo  non  si  ha  cauzione. 

ARTICOLO  ir. 

DeU'aziflne  contraria  Dì  protntcla. 

IX.  A quello  che  amministrò  gli  aiTari  qual  Protu- 
tore compete  l’azione  Contraria. 

E ciò  ad  esempio  deirnzinnt  Contraria  Di  tute- 
hi,  di  ati  cosi  dice  Uìpiano  : Quest’azione  dee  com- 
petere non  solamente  al  tutore,  ma  eziandio  a quello 
che  amministrò  gli  afiari  qual  Protutore. 

Quaesi'azione  però  c dij)erenie  dall’azione  Con’ 
ira  ria  Dt  tutela  in  ciò,  che  questa  è concessa  dopo 
finita  la  tutela.  Ma  se  alcuno  amministrò  gli  affiri 
qual  Protutore  ovvero  amministrò  la  cura,  quesfazio- 
ne  avrà  subito  luogo,  perchè  in  tal  caso  si  può  pronio- 
vcrla  contro  di  lui  subito  che  ha  amministrato. 

fiil  (*)  tuUlam , noti  Unthittr  • ne^ne  mirn  alUtgere  ithmit, 
iMtor  non  fuit.  (^mod  li  fwafdam  pìienéMm  ùn  elitm 

rutn  fHaf  non  gemi  tenfatmr.  Et  hatUami  Untbitnr^  li  ólini  gè- 
Uaiu%  fuit. 

•ifd,  tfù  rugniio  guoi  tmUn  nnn  fuit,  eiiiinuii  te  adminiura(i\ì- 
ìiff  rideamms  tu  tensalur,  ti  nttenanitt  gufitU  non  ttrUortvtl  ut 
(i  tutaitm  petrrtnt.  ^uod  rrriai  tst.  icp.  d.  I.  I g 9 

^■1  grò  Tutore  Htgotit  gerii,  eantdtm  fidem  et  diligentiam  prat- 
fiat  quam  tutor  gratiitiet.  l.  ^ Punpoo.  tib.  16  ad  Q.  Mac. 

In  ProtuUtae  fuditio  uturte  fMfui  reniunt.  d.  I.  i § 8. 

EHI.  JVon  iolmm  tutti at  pririlrgimm  dutur  in  btnii  tmtorii,  ud 
etiam  efmt  grò  tutela  ntfotìum  getsitj  tei  ts  iurotione  gugilli 
fugiUatet,  furioii  /«rit;i«c<'c  deMiiur;  ti  ee  nomine  cautum  tton 
iti.  I.  6a.  ff.  d«  Tblcl.  «I  rat.  dt»tr.  Ii«rnofet.  tib.  5 Jaiii  c- 

IX.  Eigmi  Pro  Tutore  negotia  genit,  Ct»i('«riii<n  judicitm  com- 
ptUt.  |.  5 Ulp.  lib.  IO  *d  E4. 

Hetf  tttio  non  folum  lutati,  etfum  etiom  ri  qui  Pro  Tutore  ne- 
gotta  gnùt,  fomgeure  éebtt.  I.  I $ l ff.  de  Contr.  Tel.  ad.  lltp. 
Iib.  36  ad  bd. 

Std  ^ pio  Tutore  rngotia  gtoU,  rei  ttiam  ruram  adminittraiit , 
totuf  etti  fuduio  r(i«M  itatim,  gma  he<  la^u  ni  i^ieai  quoque  uu- 
tim  odio  iomgttil.  t>  I |i;3  fi.  de  Coatr.  Talel.  act. 

(*)  Aleaedfo  lr|tt  aU'd'<’tC  ' 


. TITULUS  V. 

ARTICOLO  m. 

Qitaìt  azione  alò  a luogo  per  la  gestione 
di  un  tutore  dato  al  postumo. 

X.  Il  tutore  dato  per  testamento  ad  un  postumo, 
non  è tutore  fino  a tanto  che  non  sia  nato  il  posto* 
mo;  tuttavia  si  dà  contra  di  lui  (i)  al  sostituto  del  pu* 
pillo  (-i)  l’azione  Di  gestione  di  affari  (1).  Ma  se  il  fi. 
glio  fosse  nato,  ed  il  suo  tutore,  prima  di  aver  comin- 
ciato ad  amministrare  (4)»  fosse  stalo  rimosso  dalla 
tutela,  questo  tutore  sarà  soggetto  alla  medesima  azio- 
ne (5);  se  poi  amministrò  qualche  affare  dopo  U na- 
scita del  figlio,  sarà  soggetto  all’azione  Di  tutela  anche 
per  ciò  che  avesse  amministrato  per  lo  innanzi  (6),  e 
quest’azione  abbraccierà  tutta  l’amministrazione. 

Ciò  s’intende  delibazione  Utile,  non  già  dell’aùo- 
ne  Diretta  Di  gestione  di  afTari. 

Imprrciocchè  così  dice  Paolo:  Il  tutore  dato  al  po- 
stumo non  è tenuto  nè  alPazione  Di  tutela,  nè  all’a- 
zione Di  protutela  se  il  postumo  non  è nato  ; perché 
non  vi  è nè  pupillo  ne  tutela  (7)?  non  è parimente 
soggetto  all'azione  Di  gestione  di  affari,  perchè  non 
si  può  considerare  aver  egli  amministrato  gli  affari  di 
uno  che  non  ha  mai  esistilo  j e perciò  sarà  contro  di 
lui  concessa  Tazione  Utile. 

TITOLO  VI 

DI  CIO  CUF.  DICESI  FATTO  COLL’AUTORITÀ' 

DI  UN  FALSO  TUTORE. 

(CUOD  FALSO  TCTOaZ  AUCTOaZ  CCSTL'B  ESSZ  OIC.VTVa') 

I.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette,  avendo  nel  tito- 
lo precedente  jyarlato  delle  azioni  Di  protulcla  che 
derivano  dall'  amministrazione  de*  Falsi  Tntnn, 
colgono  quindi  argomento  di  trattare  in  questo  fito^ 
lo  di  ciò  che  fu  Jaito  da  questi  Falsi  Tutori,  occe- 
/t)  di  ciò  che  fu  fatto  colla  loro  autorità. 

Ma  che  cosa  s*  intende  per  Falso  Tutore?  Paolo 
risponde  clic  Falso  Tutore  è propriamente  chiamalo 
quello  clic  non  è tutore,  tanto  s’eglì  fu  dato  per  tuta- 

(i)  Contra  qiirllo  che  col  leitimenlo  tu  sniaiBato  (eiore  al  pot'«- 
rao,  e che  cominciò  od  ammiaitl>arc  (li  affai  prima  della  «avcila 
dal  ffiio. 

(3)  Vale  a dire,  a quelle  che  è crede  lotlllailo  al  potiamo. 

(3)  Rfli  smmiaitirò  prima  ehe  il  potletto  fui  e oaio  : c qniedi 
prima  che  a Ui  folte  deferita  la  lalela.  Ma  ouUa  e|li  fece  paiaia 
della  Rateila  del  pntlumo  e prima  della  tua  rimouooe. 

f.f)  I di  Iht  affari. 

La  rapinile  li  è,  che  etteado  direnlalo  latore  per  la  naacìta 
del  fiflio,  avrebbe  dovalo  e*i|ere  da  le  mrdeiitno  quanto  r|li 
doveva  dare  per  la  ina  peeccdrnle  ammtoiilraatooe 

(6)  Ctoi,  le  it  pattiamo  oon  fotte  oaln 

(7)  Non  v*è  ombra  di  laltia,  ccMode  il  sog|rUo  la  coi  lotela 
ai  putta  ammioiiliate. 

X.  Teilumrnlo  detm  gotlhumo  Utlor,  nondirm  ni  tutsr  nifi  ga. 
Vhumas  edutur ; datur  Immtn  aéctrtut  eum  iubiUlul>ì  gugiU*  A'fua- 
liorum  getlttrum  udia.  Std  ti  gu'lut  edtiut  futnt,  donde  htc  luto* , 
frÌNiquum  fvicfvoM  gererel,  rtmolut  u taltlu  fue<itj  et  hu  eadfu 
amane  terrthitur.  Si  quid  glant  getùi  goU  rdtlum  guftmmì  de  r.v 
quoque  quod  ante  geail,  Tultlae  imduia  tentbiturr  et  omnn  aJ 
niHottuii't  in  hai  aeliuiu  reaiei.  I.  19  $ z ff.  dcTealaai.  laici. 
L'Ip.  lib.  35  ad  F.d 

pjitkuma  liilM  datai,  laon  nula  guukumo,  utque  TuteUe  quia 
nuUut  gupiUut  riti  rtequt  Pro  Tutere,  quia  nulla  tigniicutin  et/v 
nrqut  ii'efntùrrum  gntaium  imdtcio  ttntiw,  qma  mémimMraue  ree- 
g9Ua  tini  foi  nutut  non  euri  non  ndelmr  : et  ideo  UlUit  in  eurn 
uiliu  dabitttr  I.  ff  dv  l’al.  el  lai  dotr.  Paul.  Iib.  » Seni 

I Vuulut  te^gnnitU  Ea>ium  Tutorem  tum  rtrt  dUi  qui  Vaiar 


QUOD  FALSO  TUTORE 
rr  a cliì  ne  aveva  un  a1lro«  quanto  ar  fu  Jato  tutore  a 
chi  non  ne  aveva  ; nella  stessa  guisa  che  dicesi  Icsta- 
nxrnto  falso  quello  che  non  è tesUmcnlo;  e falsa  mi- 
sura quella  che  non  è misura. 

Parleremo  i.®  D<  Ha  nuìUuX  di  ciò  che  fu  fatto 
da  un  Falso  Tutore i a.®  DeW Edilio  sopra  questa 
nMteria. 

SEZIONE  I. 

Della  nullità  di  db  che  fufaVo 
da  un  Falso  Tutore. 

If.  Le  cose  fatte  dal  Falso  Tutore  che  ammini^ 
nistrò  come  tutore^  non  hanno  verun  uigore. 

Perciò  se  quegli  che,  non  essendo  tutore,  atninlnt- 
strò  gli  alfan  come  tutore,  ha  venduta  la  sostanza  del 
pupillo,  e non  fu  acquistala  per  usucaptone(i);  il  pu- 
pillo potrà  ripeterla  benché  gli  sia  stata  data  cauzio< 
ne  (a).  Imperciocché  questa  è altra  cosa  che  Tammi- 
nislraiione  di  uii  tutore  ne’beni  del  pupillo. 

Ciò  si  osserva  maggiormente  se  il  Protutore  non 
è solvente. 

Quindi  Scevola  : Il  tutore  dato  dalla  madre  con  te- 
stamento, credendo  di  essere  tutore,  alienò  i beni  ma- 
terni e paterni  de’pupilli,  e morì  insolvente  (3).  Si 
domanda  se  il  pupillo  possa  vindicare  que’bent?  Ri- 
suosi  che,  se  le  cose  vendute  sono  ancora  esistenti, 
egli  le  può  vindicare. 

Per  la  medesima  ragione  il  Falso  Tutore  non 
può  dedurre  in  Giudizio  le  azioni  del  pupillo,  co- 
ini».  resa'ìvono  Diocleziano  e Massimiano  : Il  tutore 
la  cui  nomina  é nulla,  non  può  agire  a nome  dei  pu- 
pilli, benché  operi  secondo  le  loro  intenzioni } e vie- 
ne respinto  dall’eccezione  Sa  noti  i Turoas. 

l/n  P\ilso  Tutore  non  può  neppure  autorizzare 
il  pupillo  ea  conù'atiare,  come  ve^lremo  fra  poco. 

SEZIONE  li. 

Deir  Editto  del  Pretore  sopra  ciò  che  fu  operato 
colVautoritiì  di  un  Falso  Tutore. 

111.  L*equità  di  questo  Editto  è evidente,  poiché  ha 
per  iscopo  d'impedire  che  non  rimangano  ingannali 
quelli  che  contrattano  con  un  pupillo  autorizzalo  dal 
Falso  Tutore. 

fi)  Perchè  si  strebhe  |>olfllo  sc^aiitare  ^rr  niacapioQt  dopo  la 
mofl'Ar*  eli  d«l  ptpillo. 

(a)  C>oè  « la  ovtloic  che  isrehbe  lalTi  la  tmlaata  del  popiile. 
(3)  Sarebbe  lo  ilrtM  ac  aacbt  aeo  fotie  nodo  ìoMlTroio. 

m>m  tit  , lift  hahntti,  fior  éoimt  tU  lift  non  / tiVaf  foUnm  ittto- 
menlmm  , o»*oé  ItUomtnlmm  non  eU;  tt  mo^ms  mifmmt,  fai 
lum  ctZ  i.  131  If  de  Vcib.  ii|eif.  We|.  hb.  |q 

//.  .Si  o f«i  p'O  TmIo’O  mtgottm  pttrhot  fesaw  fio*  non  tuoi) 
rem  ptipitii  ven^iSit,  net  to  ruocopto  et/,*  petti  tom  pnetHmi,  f»do 
e»  cOMtmm  eii.  iVum  emim  eoéem  kni»%  foer  ImUfT't  «1/  rttmm 
pmprAi  odmtni.lroito.  ).  3 II.  dc  CO  pto  lalor.  CcUui  lib.  c5 
lit|c»r. 

^ moire  iatm\  UUomenìo  ftor,  emm  pmtaiet  te  ftortm  ette, 
dutronil  Sono  moltmo  et  poUrmo  pmpillorum,  et  deeetut  non  %<*iien. 
do,  (^nme-ifr  00  pup-Umt  $et  poiUi  nnéuO'tJ  R<\nondt,  u monent 
ret  pupUii,  einduort  aS  eo  pone.  I'  4?  S ^ Admia.  d perù, 

lai.  I«b.  a Rc-p. 

Non  mtiiUer  mominoft  tofór,  poptlìomm  nomine  optodo.  iuil  tM 
eetmm  pertono  imjnntfi  unpUot  imUntionti,  eotepUane  fi  TVTOn 
MOS  EST  \ummot-eimr  i.  3 Cod.  dc  bo  Pro  Tol. 

///.  ilmpiX  Eduli  non  eU  amhpma . nt  f9n//éhen- 

iii  détipioiUoe  dmm  Foiuet  Tmtùe  aékiSetnr.  i.  1 lllpiao.  Iib.  1 3 
ad  Cdicl. 


AUCTORE  GESTUM,  are.  3;7 

Le  parole  delEEdilto  sono  queste. 

I Sa  ru  rsrro  QtiALCHK  amaa  coLL'AuroaiTA  ai 
I caz  NOK  caa  Tltorb  . . . . sa  t'aTToac  ciò  icxoaAva, 

I OLI  coicchDtaò  LA  acsTiTusioxa  i!c  iNTiaao 

Il  Pretore  poscia  aggiunse:  Coarao  ai  orcixo  caa, 
Noa  assiADo  Tcroie,  atbssc  aotosauBWTB  avroaizZATi» 

UN  FCrtLLO  A CONTBATTASB,  io  CONCBttBaÒ  l’azionk  pbm- 

csb'  sia  condannato  a aiSAaciaa  in  danabo  il  valodk 
dblla  cosa. 

Jn  riguardo  a questo  Editto  esamineremo  quan- 
do abbia  luogo;  a chi  e centra  chi  competa  Paxione 
che  ne  risulta;  e quale  ne  sia  l'effetto:  parleremo 
altresì  deW azione  Utile  concessa  tid  imitazione  di 
quella  che  deriva  da  questo  medesimo  EltUo. 

ARTICOLO  I. 

Quando  abbia  luogo  questo  Editto. 

Dalle  parole  dell' EUlitto  appare  che,  a ffnchè  esso 
abbia  luogo,  è necessario  che  concorrano  questi  tre 
requisiti  : 1.®  Che  sia  fitto  un  affare  coll'  autorità 
di  uno  che  non  era  tutore;  n.o  Che  dolosamente  sux 
stata  interposta  l'autorità;  3.®  Che  quef^li  il  quale 
contrattò  col  pupillo  coll'autorità  di  lui,  sia  stato 
ingannato  che  quello  era  un  FaUo  Tutore. 

^ I.  È uopo  dus  sia  fatto  un  affare  coWautorilà 
di  uno  che  non  era  Tutore. 

IV.  Ciò  che  fu  fatto  Qdice  l'Edilto)  coll'autorìià  dì 
uno  che  non  era  tutore. 

Per  Falso  Tutore  s'intende  anche  quello  che,  es- 
sendo stato  dato  per  tutore,  non  poteva  tuttavia  on- 
torizzare  il  pupillo  a contrattare  : tali  sono  i tuta- 
ri  anoriinV.  Quindi  Ulpiano  : Multo  man^'a  alle  paro- 
le deirEJitto.  £ di  vero,  che  cosa  si  dirà  se  il  tulure 
era  veraroenle  tutore,  ma  non  aveva  facoltà  d'inter- 
porre la  sua  auloriià;  come  sarebbe  il  pazzo,  o quel- 
lo che  fu  dato  per  un'altra  provincia  ? 

A maf^ior  ragione  un  protutore  non  è conside- 
rato tutore.  Laonde  Pomponm  dire  che  TEdilto  ha 
luogo,  benché  il  pupillo  sia  stato  autorizzato  da  quel- 
lo che  in  qualità  di  protulore  amministrava  gli  atfari; 
qualora  però  il  Pretore  non  avesse  ratificalo  quanto  fu 
operato  con  tale  autorità  (i);  nel  qual  caso  Tatto  sa- 
rà valido  non  già  di  pieno  Diritto,  ma  in  forza  delTau- 
torità  del  Pretore. 

(1)  Vale  a dire,  qeators  U Pretore  tea  STetie  ipedilmeste  or* 
dioalo  che  il  papilto  coniraliatfe  eoo  qsdU  aolnfilà  e dectelalo 
ct<c  atrekbe  rio  per  rato.  In  (|um)o  rato  particolare  utebbe  talido 
ciò  (be  [■  Lito  c«l!' aotociia  di  «u  fa-»o  Tutore. 

Ft'ha  anttm  Eduli  ìunt.  d I-  t g 1. 

QVOÙ  SO  MVCTOkE  QV!  TVTOM  NON  tVESIT  ( ptUam 
tra)..,.  St  IO  éiCTOB  iGHOS.4rir,  DABO  m tftTMGBVM  SE- 
STI rUTIOMSM . 

Narioim»  PiùtlOf  aif:  fi  KOV.  QUI,  QPPM  TVTOS  101  S.t- 
ssr,  DOTO  MAIA}  AUCTOM  FACTVS  BSSB  OICBrVB,  jrWICIt’M 
DJBO:  VT  INVAITI  SA  BBS  SBIT,  (li)  TAITAfi  PtCVSIAM 
COSOBM1STVB.  I.  7 U'p  >ib.  13  ed  bd. 

ÌF.  Quod  tv  SMìUHe  foi  fft  man  fmtnU  top.  d.  I. 

I s i- 

P'trbii  Editti  malta  dtimnl.  Qmd  tnim  ù tmit  tntvf  ; ii  tamen 
fai!  ani  aafl»rì/alfm  at  vatmuda  • man  palmi  f pala  /a/iviaf,  etl  ad 
aham  /exw<irfli  dola*,  d.  I.  t g t. 

pétapaniai  unSU:  Eliamu  prO  lalatt  msalia  ptftat  aailofiiatem 
afftmoda  tut , nihttomtamt  ha<  Edktum  latamhaStfti  aiù  fatte 
P/attat  deiret-u  lalmm  st  haaitaram  td  fiiad  Ali  aacuri^t  ge%fm 
I rù;  Inni  emm  <aUàtt  ptt  Praa<t9m  imiUatumi  ipio  Jar*.  d. 
h I S 5. 
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3r8  LIBER  XXVJI.  TITULUS  VI. 


Jntendiamo  per  Fedso  Tutore  non  solamente  il 
Falso  Tutore  del  pupillo,  ma  eziandio  il  tutore  di 
una  persona  che  non  può  essere  soggetta  a tutelai 
impercioccf^y  se  alcuno  sutorixza  una  figlia  di  fami- 
glia a contraltare,  sarà  tenuto  a questo  Editto. 

Saribbe  io  stesso  in  Diritto  se  alcuno  a?esse  dato 
ad  imprestilo  ad  una  schiava  roUaulorilà  di  un  tuto- 
re; perchè  in  tutti  questi  casi,  Tautorità  del  tutore  in- 
ganna quellorhenon  avrebbe  contrattato  con  una  im- 
pulirle  senza  questa  autorità. 

V.  Parimente,  benché  questo  Editto  parli  in  siogo- 
ijire.  tuttavia  Pomponio  nel  lib.  3o  dice  doversi  appU- 
l'Iirare  anche  al  caso  che  fossero  intervenute  più  per- 
sone che  non  avevano  la  qualiià  di  tutore. 

Fate  a dire,  quando  ninna  fra  queste  persone 
aveva  la  qualità  di  Tutore.  Ma  Pomponio  nel  lib.  3o 
dice  che  talvolta  questa  parte  dell'  Editto  non  si  ap- 
jdica  ad  uno  che  amministrò  senza  essere  tutore.  Im- 
piTcroerhè,  le  intervennero  due  persone,  Puiia  che  era 
Falso  Tutore  e l’altra  ch’era  Tutore  vero,  si  dirà  for- 
se che  l’atto  non  valga  ? 

5 a ^ uopo  che  con  dolo  maio  il  Falso  Tutore 
abbia  interposta  la  sua  autorità. 

VI.  Quegli  che  con  dolo  malo  interpose  la  sua  au- 
torità, sarà  tenuto  airEJilto. 

Adunque  il  tutore  none  sempre  tenuto  a qurito  E- 
ditto:  e non  basta  ch’egli  abbia  scientemente  data  la 
sua  autorità;  bisogna  che  l'abbia  data  con  dolo  malo. 
Cfie  si  dirà  inintti  se  venne  sforzato  a darla,  oppure 
se  la  diede  |>er  timore  di  essere  sforzato  ? in  questo  ca- 
so non  sarà  egli  forse  scusabile? 

A ciò  si  unì  forma  quanto  Giuliano  dice  ne!  lib.  ai 
dei  Digesti,  trattando  la  quistione  : Se  quest’azione 
debba  o no  essere  concessa  rontra  Ìl  padre  che  diede 
in  isposa  sua  figl  a che  non  aveva  compito  il  duodeci- 
mo anno.  E^li  opina  che  SÌ  debba  piuttosto  scusare  il 
padre,  se  prima  del  tempo  volle  che  la  figlia  entrasse 
nella  famiglia  dello  sposo;  percliè  sembra  aver  ciò  fai- 
to  per  troppo  affetto  anziché  dolosamente. 

S*i  et  M fin»  filiétfemUisi  autor  feetms  sU  ed  contretunémmy 
ttHftor. 

Ntmfor  3 imi  ri/,  » aociììat  fui»  totort  mutort  ettdiiimt.  fio» 
ommbta  ittù  moéii  frnfUr  futortm  àuifi'or  is  f«t  (ontra^Ui  f»i 
alilrr  tmtn  imf  utero  Cttniraoutut  no*  f*it,  f«aa  li  Utiotii  atctoii- 
tot  i^Uttetiiuet.  I.  11  S a t'Ip  'lib  35  »d  Ed 

F.  Ttem  hoc  Eimnin.  tuet  u'ngatanUr  u'iptKm  iti,  ti  tamen 
flwet  intettentrin!  flit  tmktrtf  n«a  trant,  tùmen  lotum  hahtre  de 
bere  Pom^nmt  liho  3o  witit  »up  «I.  I.  l g 

Std  Pam^oniut  3o  uritu,  trufdmm  f«a«Wj  a non  tnUfte 
ett,  non  pedinerò  ad  kan^  pa/tem  Edùù.  Quid  enin  >i  dno 
Tntoret,  «Iter  Ftilmt,  altèe  rermf,  auctofìlaiem  auonmodarert/uì 
Fanne  ralebU  pmmd  pnlnm  etti  à.  \.  I § 3. 

Pi.  Qui  dvUt  malo  auftotilatem  ateommodawit , tenetiluf  Aac 
Edtfiv.  iip.  d.  I.  1 1 g |. 

Aon  ttmper  tnlot  fomienilnr,  ntc  fuffuit  ti  idem  audoi  /wly 
errai*  Ha  éemnm  u dolo  melo  autor  Jn»t.  Qaid  ii  eampnUtn,  amt 
metu  ne  eomptl/ttefmr,  ourforuotem  afeommodaé'trtlt  nonne  dthttU 
ette  rxrajd'ai»  I.  7 g i Ulp.  Iib  1 a ad  Ed. 

Jahenui  litro  ai  Défittlaeim  Uaelati  ètiam  in  petrtm 
htat  dori  Hate  atUo,  fa»  filiam  minorem  duodetim  annit  naftum 
dedkf  Et  magn  probat  patri  ipnouenéam  eut , fwi  filtam  laam 
aatviuì  in  Jamiltom  iponù  puànteee  rolmit.  Aj^titm  entm  propet- 
^nam  dolo  mata  té  Pkétri  fumé.  I.  11  g 3 Ulpua.  lib. 

35*dE4u|. 


J 3.  ^ uopo  ch^quegh  il  quale  conlraUò  col  pupil- 
lo, sin  stato  ingannato  mentre  ignorava  essere 
un  Fal.so  Tutore  quegli  che  interponeva  la  sua 
autorità. 

VII  II  Pretore  dice  : Se  z’  attoze  ic.voaava  ciò,  gli 
coacBDeaò  la  aesTiTczioKi  ix  ixTiexo.  E|;li  non  soc- 
corre dii  sapeva  ; e con  ragione,  mentre  fu  egli  stesso 
quegli  che  si  trasse  in  errore. 

Se  (die*  egli)  l’  attosb  igkoid.  Labeonc  aggiunge  : 
Anche  se  ciò  gli  sia  stalo  detto,  ed  in  buona  fede  non 
lo  abbia  credulo. 

Qualche  volta  però,  benché  quegli  che  coolrattò 
icientemmle  debba  im|>uUre  a sè  medesimo  se  rimase 
ingannato,  tuttavia  gli  si  concede  la  lesliluztone  in  in* 
tiero,  se  fu  sforzato  dal  Pretore  ad  assumere  il  giu- 
dizio. 

Parimente  ai  veirà  iti  soccorso  del  minore  di  venti- 
cinque anni,  non  ostante  eh’  egli  avease  conosciuta  la 
falsa  qualità  di  tutore  (i>. 

Certamente,  se  quegli  che  ba  contrattato  non  ha  bi- 
sogno di  essere  soccorso,  non  gli  nuoce  la  cognizione 
del  fatto;  come  p.  e.  ae  due  pupilli  contrattarono  fra 
di  lorot  perchè  il  contralto  essendo  nullo,  non  può  ri- 
sultare verun  pregiudizio  per  quello  che  fosse  stato 
ingannato  (a). 

Così  procede  la  cosa  quando  il  pupillo  contrattò 
senza  V autorità  del  tutore  j che  se  contrattò  con 
autorità  del  tutore,  in  questo  caso  non  se  gl’  impu- 
terà la  cognizione,  che  egli  potesse  avere  della  falsa 
qualità  dcH’nliro  tutore;  ma  a’  imputerà  la  cognizione 
che  ne  aveva  il  suo  tutore  (3)i  e se  anche  fosse  stata 
data  cauzione  al  pupillo  (4)>  sarebbe  meglio  decidere 

(l)  Nea  già  ia  fc»u  4Ì  qonto  m la  vliti  dell’Esilio  gc* 

acni*  de  Minoribat  , c«»a  fMaatra  beóiiMBO  Cafecio.  Vedi  li  lao 
coaiainleiio  eopr*  qeeiU  I^fgi. 

(a)  .Se  va  papillo  coaliillò  ivaPsatorfli  del  tao  latore  eoa  n 
«tiro  pbpiMo  auloriuilo  da  uà  Fa'»  Tutore,  aoa  ba  biaofao  dì  ca- 
aeie  aoctoiio,  perché  il  coaIraKo  è aulì#  e eoa  ba  potala  obbllgarai. 

(3)  Va’e  a dtic  ebe  qoanlanqae  il  papìUo  arme  upalo  che  il 
latore  deli’ altro  era  eo  Fallo  Tulore  . InMaria  laià  teililatio  le  ìl 
■ao  lulore  le  igoorò  Tbe  *e  t)  tal«re  oe  aveva  rogniaiao*  , a prixio 
aipcilo  leabra  che  |l  papiUo  eoo  posa  eaKre  reslilailo,  qiatora  il  mo 
luiorc  ebe  per  lai  (ilolo  è lennlo  eU’atfoeo  DÌ  laida  aia  soivcala. 
Ma  il  Giarecoatallo  corrpgga  loslo  qatvia  laa  opisìtoa. 

(4)  Egli  ormai  corregge  ciò  ebe  aveva  dello  . eba  ii  de*  impara* 
re  al  lulore  la  cogaitioae  eh'  egli  aveva  della  qMÌilé  dclFaltro  ta- 
lore;  poiché  egli  dice  , che  aè  la  coga<aiooe  del  latore,  aé  ^ectla 
del  pupillo  impedirà  che  ai  veaga  ia  soccorso  del  pupillo  atdcaitto  , 
«aebe  oel  taso  cb*  egli  avease  arato  uaaioac. 

FU.  All  Praetoee  St  io  mcto»  /cvoz^r/r,  djpo  /.v  tft- 
rrcaVM  HeSTtrVTtOflKM.  Sdenti  *0*  labet-H.  Merito.*  fmo. 
niom  ipte  ir  decepit.  |.  I $ 6 Ulp.  iib.  1 a ad  Ed 

Si  in  (influì)  ^Tun  iGSon^rir.  : Et  U dtcìmm  ut  ai, 

et  bona  fide  non  eredidféi.  t.  a Paal.  lib.  1 a ad  Ed. 

tnltf  Jem  lamen,  etu  uienUa  noitat.  lamtn  retUtatio  /mtemda 
erit;  sia  Praeiofe  eompnlim  ett  ad  indkium  ateiptendam.  I.  S 
Ulp  lib.  1 s ad  Editi. 

Minali  .-ipinti  fuiefur  oaxìj  laeiarretur , etiainti  icieiU.  1.  ^ Paal. 
lib  la  ad  Ediet. 

pione  ti  II  nf  fw  moilio  aoa  sadi^f,  tcientia  ei  no*  moeet  t ac 
pota,  li  papìtlat  e*m  pnpilta  epil-  Nam  eum  nikit  adnm  ut,  uitettta 
non  no<et  I.  3 Ulp.  lib.  I a ad  Ed. 

PuBiUi  idtntia  eompntando  non  tìt ; TotO'it  tompmtomda.  tJu- 
f«r,  ehi  pupillo  eaoeam  Ut.  meltat  dUitae  rem  tmnrn  reirif«i  pm- 
ptUo,  imrrtvn  eautioait  erentam  emm  ipetiait.  Qund  et 

Uenui,  li  aUai  tmnmventmi  ut  popillai,  rtipondU.  t.  Ì>  Fayl.  lib. 
la  ad  Ed. 

Eoltoi  Tmttìi,  fai  na  toauakendo  ametoe  nunors  dmoéetim  rei 

foalMOfdtdm  aniM /atritt  Uatbtlar  In  Jattmm  acfiont,  ptopiee  éoimin 


QllOD  FALSO  TUTOKK  AUCTORE  GESTUM,  etc.  3- 


tIoTcTsi  a lui  coitf'filcre  ìa  realiluzione  in  iniiero,  anzi 
che  soMoporlo  all'  iucerlo  erento  della  cauzione.  Com 
anche  Giuliano  rispose  nel  caso  in  cui  il  pupille  fosse 
alalo  ili  altra  maniera  inj^nnaio. 

ARTICOLO  II. 

A chi,  cantra  c!ù,  cd  a quale  oggetto  sia  concessa 
V azione  nascente  da  questo  Eglino  ; e dclV  azio- 
ne Utile  che  pur  compete  in  forza  di  questo  me- 
desimo Elitio. 

Vili.  ! . //  ozione  nascente  da  questo  Editto  è, 
concessa  a quello  che  ha  trattato  o contrattatò  in- 
s»fi  lido  mente  coi  pupillo^  cantra  il  tutore  che  inter- 
pose la  sua  autorità. 

Ed  in  vero,  il  Falso  Tutore,  che  autorizzo  a con- 
Iraltare  un  minore  di  dodici  o di  quallordici  anni,  è 
tenuto  air azione  Pel  fallo  a cagione  del  »uo  dolo  ma- 
lo, qualunque  sia  la  sua  condizione,  sia  egli  di  suo  di- 
rillu,  ovvero  soo^etto  all*  altrui  podestà. 

a.  Se  più  tutori  autorizzarono  il  pupillo,  I*  uno  di 
essi  avendo  pagato,  gli  altri  sono  liberati,  e non  già 
culU  scelta. 

Perciò  Sabino  dice  che,  ic  uno  pagò  niente,  o non 
tutto,  bisogna  concedere  Fazione  contra  gli  altri  per 
ciò  che  inaura  a pagarsi. 

5.  Labeone  dice  che  queste  azioni  Pel  fallo  tono 
concesse  a;;li  eredi  cJ  altri  successori  j ma  non  già 
contro  di  e»si  : e non  sono  concesse  neppure  conira  lo 
stesso  Inlore  dopo  V anno,  perchè  hanno  per  iscopo  di 
punire  il  fatto  doloso  (i).  Esse  sono  Nossali  coutra  le 
persone  soggette  all*  altrui  podestà 

I.X.  Ciò  che  dice  il  Pretore,  Il  talobc  dilla  cosa, 
mi  sembra  rhc  non  esprìma  una  pena,  ma  piuttosto  la 
quantità  della  condanna. 

Uale  a dire^  se  fu  fatto  un  atto  coll'  autorità  di  u.i 
Falso  Tutore  (i)  e frattanto  f azione  sia  perenta,  ov- 

(l)  St  P l*Pa  Palco  Tilorc  it  ^oalo  inlcrpMc  eoa 

dote  ■•lo  It  SM  asiorils  QacUo  fallo  « saa  ipecis  di  drli|ie;e 
poTcid  st'oat  coiM  snello  It  alirs  asioot  dÌKeidcati  dalla 

gtnti«diiMos  dal  Prtlori . «eo  tono  ronesue  do|M>  l'anoo  coalrs 
qocHo  eh*  rOMMÌis  ìt  diliUo:  ck«  te  fg  ano  KtiisTo  qncllo  (hcs|ì  io 
qmalila  di  Fatto  Tiiore»  qaosln  asioti  tarsooo  Notisti,  co«s  oc|li 
stiri  driilii  dr|ti  tchiarf. 

(i)  E' co  il  rate  dotta  lo||t  : la  arora  qgaicka  atìoos  lanpomia 
coatta  no  fopillo,  ovvero  un  ^apilto  pestadeva  us  tota  bìs.  lo  ko 
s|ilo  cootro  di  Ini  coti*  autorlll  di  no  Fatto  Tutor# . Non  dadaiti 
I*  alar#  io  Cìudiaie  o per  cooa«|uiiiu  la  aia  aaioic  andò  perrilt, 
od  il  ptpiUo  ha  acqaklala  la  nia  reta  per  oincapieoe.  lo  preaov^ 
rò  io  foru  di  qortia  Editto  l'aaiooa  In  fmetnm  conira  il  Fatto  To* 
loco  eho  «’  in{tonA{  oalla  qoale  aiieoa  mi  corra  I*  okktigo  di  prò* 
«Ora  b nb  propt  teid  o U nie  credilo  «ceto  il  pupillo  cova  te  avet* 
SÌ  io  ortfiat  cooirallato  col  popillo  aoloriauto  da  ao  vero  lulort. 

SM/on  ; rn/osrufor  rootliDoo/r  fntrìt,  Hi  loi  fuiii  wtt  mUnU.  !• 

1 1 Ulp.  itb  35  ad  Ed. 

ytn  Si  flnrtt  fior  fvi  ooc/orrs  /aa/Dii/,  «A  mno 

/arte  tt  futuri  UStrunlnr , mun  titetiont  !•  7 S 4 ** 

od  Edici . 

Et  iJf9  M nikil  ant  mm  totnm  ttrratam  sii , in  ritifuos  non 

^cM^oodoa  M id  food  dttii,  A'oAimii  imii7.  I.  8 P«it.  I>b.  la 
ad  Editi. 

Husìnfuitutu  uitiontx  htrtiihmi  eompHete  fueteris^ut 

/McaitoriAos.  in  tot  Hro  »o«  rtiéi,  Lahto  ttrihiti  ute  in  ipsmm, 
post  unmmm:  ^uonium  ri  fuitam  juninni.  et  in  dotmm  tonetfimntur. 
Et  od/arnii  tas  perienus  fooe  oìiVao  ftai  tmipttut  mni,  JVo*uIes 
tnnt.  I 9 S I la  ad  Ed. 

IX.  QtÈoé  ui  Pfuttur  K^VjìNT*  Em  pes  EPITj  mugii  polo  no* 
potnam,  sud  nrituttm  kit  etràit  coniimeri.  top.  d.  I.  7 $ a. 

Si  fulto  Tutort  ettmm  iiY,  el  inttreé  diti  etiiomit  toitfU , 


, vero  si  abbia  acquistato  la  cosa  per  usucapione;  il  pu- 
pillo d*e  sopportare  i discapiti  come  se  fosse  stalo  au- 
torizzato da  un  vero  tutore. 

Pomponio  nel  lib.  3o  dice  con  ragione  che  in  que- 
st'azione sì  dee  aver  riguardo  anche  alle  spese  che 
r attore  dee  incontrare  per  ottenere  la  restituzione. 

X.  Ad  esempio  di  quest'  azione  Pomponio  nel  bb. 
3i  dice  (he  si  dee  concedere  razione  conlrt  quello 
che  con  dolo  malo  si  prestò  a fare  autorizzare  quel 
pupillo  che  ciò  ignorava  (i). 

Utpiano  cita  un  altro  caso  in  cui  quest'  azione 
Utile  ha  luogo.  Così  egli  dice  : Non  è tenuto  a veru- 
ni azione  quegli  che,  interrogalo,  rispose  se  essere  tu- 
tore; ma  che  tuttavìa  se  questa  risposta  trasse  in  er- 
rore F adolescente,  bisogna  conira  dì  lui  concedere 
F azione  Utile  (a). 

TITOLO  VII 

DE’  FIDEJUSSORI,  E NOMINATOKI.  ED  EREDI 
DE’  TUTORI  E DE'  CURATORI 

(db  riDtjt'SAoataus  bt  NO»i?i«vOBiBt'«,  et  ncBBciBiis 

TVTOBUM  BT  CL'KATOtLlI  > 

Avendo  di  già  esposto  a quanto  sono  tenuti  i tu- 
tori o curatori  per  l'  amministrazione  della  tutela  o 
cura»  ora  vediamo  in  quanto  siano  tenuti  i loro 
Eredi,  < loro  Fidejussori,  e quelli  che  li  hanno  no- 
minali. 

ARTICOLO  I. 

Degli  Eedi  de*  tutori  o curatori. 

I.  L'azione  Di  tuhda  compete  tanto  agli  eredi,  quan- 
to altresì  contra  i successori. 

1 medesimi  imperatori  altrove  così  rcscrivono  : 
Se  tuo  padre,  che  dici  avere  amministrato  la  tutela  di 
suo  figliastro,  mori  avendo  legalmente  fatto  il  suo  te- 
stamento con  cui  instilui  erede  anche  il  suo  pupillo; 
siccome  egli  è noto  che  Fazione  Dì  tutela  non  è estin- 
ta se  non  che  per  la  sua  porzione  ereditaria,  cosi  con- 
viene che  tu  abbi  a rendere  il  conto  delia  tutela  dinan- 

(1)  Vaia  a Aìrg  l*aaÌo«a  Iflil#  ; {■parcioccka  la  Dirvtto  Mltanl» 
cattpeb  cMlra  qaalb  cb«  Am4s  <ou  aib  I*  atienli. 

(s)  L*  aabat  DiraiU  è caaca»M  aireatraoM  il  qgala  vaung  (1* 
pagalo  Fèllo  Tilore,  fisBeadoii  luiora.  Qaairaiiaae  Ulit*  A 
cooceaia  alb  »(aia«  papitb  il  qaala  fa  Iratlo  lo  tapoiw  4a  Ulo  io* 
aioao  I p.  0.  so.  qaogtl  4ia»o  faluanlo  4i  aasara  iuloio  t’  al- 

ti* ck’ara  varo  toloro  (a  eh#  pota*  a •(i<ms(a  coNvaaiaa  io  GioAt* 
ab  sa  ooa  Como  aUlo  io4eUe  io  onoro  dalla  blu  aiuitboa)  iia 
poscia  cadalo  osilo  alalo  d’ ìoiolvoou. 

**t  Hi  ufmiéptu  itìj  umniu  tmiommodu  piHudt  Mririnirr  détti,  ue 
si  iiia  ttiufvé  vuo  tato*»  uuctort  tgiutt.  I.  IO  Giju  lìk.  4 *d  E- 
éfet.  Pro*. 

Pomponìmt  libra  3o  racla  ttribit,  ttium  tumptuat  in  hot  faditia 
raiiontm  habtri,  qaot  Jatiatmt  tit  éeior  Btiittmtorio  a%taÀo.  I 7 f 
3 Ulp.  Hk.  Il  ad  Ed. 

A.  Hmtnt  attionit  esemplo  Pémpania^  libra  3i  uribUt  Pandam 
aelhnem  adeersat  eam  ^ai  dola  malo  adkibaii,  mi  alim  otirrorora* 
tue  inuiat.  I.  9 Ulp  lib.  la  èd  Ed. 

Es  ea  fmod  interrogatas  lalanm  u ette  respondU,  natta  tum 
aetiane  teaeri:  titaann  <am  imior  non  evai,  retpoota  tua  ia  aiifuam 
(éptionem  adoUueniem  tndasit,  VttUm  actianem  adrenms  eam  dan- 
dam.  t io.  U'p  lib  l Ra*p 

I.  Tatelaà  aelio  iam  heredibai,  yoo«  etiam  eoaba  laeeettafet 
tampetit.  I.  la  Cod.  Aik>lr.  tolsi.  DimI.  al  M^xia 

Si  pater  taas,  ^aem  prirìgni  »mi  luitiam  adminittrane  pra*anis, 
iettamento  ratte  /atta,  pupiUo  eiiam  fuandam  *aa  ketede  tmuimta, 
daettsitj  faaaiam,  aaamù  pra  poetioae  hatdUmm»  tattUa  peteti^ 
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7.Ì  »)  giudice  competcDle  per  la  parie  rimanente  in  cui 
tu  succedi  al  padre  j ed  il  giudice  li  condannerà,  secon* 
tlu  la  sua  ]>uona  Tede,  a reslituire  ciò  di  cui  tuo  padre 
essere  potesse  debilote.  compensando  le  spese  da  lui 
inconlrale  pel  suo  pupillo. 

II.  Ma  quaìi  lose  entreranno  poi  in  quest'  azione 
Di  tutela  da  intentarsi  contro  gli  Eredi  del  tutore  ? 

I.  L’Erede  del  tutore  dee  lesliluire  ciò  eh’  era  ri* 
inasto  presso  il  tutore  medesimo.  ' 

Se  r Erede  del  tutore  prende  le  cose  die  il  tutore 
lasciò  presso  il  pupillo,  non  è scevro  di  colpa;  ma  ciò 
r estraneo  alla  tutela,  e sarà  coslreilo  a farne  la  rcsli> 
tuzione  mediante  V aaiune  Utile  (i  ). 

L*  Erede  è tenuto  non  solamente  per  le  somme,  di 
danaro  rimase  p/esto  il  tutore^  ma  eziandio  I'  Ere- 
de del  tutore  dovià  pagare  gP  interessi  del  danaro  pu- 
pillare adoperato;  ma  spetta  al  giudice  il  determinare 
secondo  V equità  m che  misura  e per  qual  tempo  1’  e- 
rede  pagar  debba  quest’ iuleresti. 

III.  a.  Pfeir  azione  Di  tutela  conira  V Erede  entra 
eziandio  l obbligo  di  esibire  tutti  gl’  inventar ii  e dO‘ 

I omenti  pupillari^  da  cui  conoscere  si  possa  il  pa^ 
tnmomo  del  pupillo. 

Ma  in  questa  mafena  altro  è il  Gius  che  riscuarda 
al  tutore,  altro  c quello  che  risguarda  al  suo  Erede  ; 
imperciocché,  se  il  tutore  non  produce  gl’  inveniarii 
«■<1  altri  documenti,  si  può  ammettere  contro  di  lui  il 
giuramento  in  lite;  laddove  in  riguardo  al  suo  Erede 
nò  non  procede  se  non  quando,  avendoli  egli  trovati 
nell’  eredità,  ricusasse  dolosamente  di  produrli  (o). 

Similmente  j4niontno:  Quegli  che  domanda  conto 
delta  tutela  o della  cura,  non  può  essere  costretto  a 
prestare  il  giuramento  io  lite  conira  sua  voglia  (3).  Ma 
se  il  vuole,  egli  dehb' essere  ascoltato  soltanto  nel  ca- 
so in  cui  l'Etede  del  tutore  per  lungo  tratto  di  tempo 
dolosamente  «colla  mila  d' ingannare  il  pupillo  ricu- 
sasse di  produrre  i documenti.  Che  se  l’Erede  non  sa- 
li) Nni  la  pirclla.  pnctiè  ciò  « estraneo  alta  lulcta. 

( >)  Pticbò  fii'ii  al  pir»lail  l'onincilfl  <a  liir  lonlr*  «ai  pafiona, 
Pe  BOI  <b«  a cagione  éi  jet  ptoprio  dote.  (Vedi  «opra  lib  IS  Iti. 
Se  In  Ut.  jmaié  ) Il  «toln  ai  m1  latorf  pei  aolo  aotivo 

rti«  nei  prcieula  l*in*«aUrio  ; ma  noi  ai  pretine  lelt'  Kieòc,  qua* 
loca  non  ai  pioti  atei  tu  egli  linealo  nill*  (aedi'a. 

(3)  Pcrrfcè  ■iBie  ò lenolo  a pte>fare  conira  aia  eogtìl  il  fiuiS- 
mrile  li  tilt.  Vedi  aopia  d.  til.  à<  In  Uu  jkrénS  i.  6. 

mm  tonfuticne  cenUtt  reCi'ffffui  $ p>o  renVod  perle  tmettétnitm  pa- 
lei,  Imieiat  le  eatirrnii  ap»é  tcmpelenlim  iaSuem  redéere  taUtnem. 
Qhi  accM^nia  péta»  , etrum  etiarn  fwoc  pairem  imam  in 

rtat  timi  eropaue  dift$ , aSmti*a  tompfntai>ane  r«/if«i  , ai  foiW 
ampliai  iehtar,  Jautl  laaSemnatiurum.  I.  3 Cod.  da  Coiti,  ju* 
die.  Tal. 

//.  Quei  finti  Imtaitm  Juil , Hteti  fnofoe  tiai  rtiétrt 
éitel. 

t^aoJ  apad  papillam  il  leUfaif,  li  Htrt!  (api!,  non  ^utdtm  eri' 
wune  (ani  fed  esita  iHinam  t%>  i n t uU  aeuane  kat.  leJdtia  ttia* 
pethlar.  I.  I g 1 Powp.  ili),  ad  Sabin. 

Charmi  ^aoaat  tjai  peiu^nu  i/aam  papillaitm  aeiia.il,  piantare 
deàtl  Bvn  talorii,  Qaaniat  aaiem.  eltafui  -eaifwii  aiwai  prat- 
Uart  dthtai  is  Sono  et  «cpao  tomtUa*  aS  jadm  opotitt.  I.  4 S * 

Ulp.  Db.  36  ad  Kd>ii. 

///•  Alio  |M/C  iit  tmtpr , atto  Htrtt  tini.  Tntor  tnim  inventa' 
riwa  (autraeme  iniltamtnla  u non  ptojiiai,  in  Uttm  im}a-aniam 
adttriHi  %e  potili  admiitere  Ai  tmm  Htrti  timi  ita  dtmam.  u re- 
pirla  in  hnidilétt  doto  maS»  non  tthiSial-  1.  4 Ì*^' 

GordiaBia. 

h fm  talior-iai  laitlat  ita  tarai  rtpoitit,  innlmt  in  tiiem  farai» 
non  palili.  Sed  toUni  ita  drmam  adiendnt  ut,  ù llttii 
per  tuHf.mm  %atiti\iontm  tutori  initraminta  pupiUana  doto  ett  tu» 
tamiiHiindi  pmp,Ur  ^'a’ia  lahikitt  ma  òm  tua  ncfkc 
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rà  convinto  di  dolo  né  di  colpa  lata  né  di  frode«  il  gin- 
dice  deciderà,  senza  ricorrere  al  giursmenlo,  giarc'hé 
si  può  «onosccre  T affare  mediante  altri  liquidi  mezzi 
di  prova. 

A db  è uniforme  quanto  Diocleziano  c Massimia- 
no resenvono  . Kenchè  nell'azione  Di  tutela  sia  stalo 
deciso  doversi  ommeiterc  il  giuramento  comra  gli 
Eredi  del  tutore  per  la  mancanza  d'inventario,  non- 
dimeno conviene  che  il  giudice  assegnato  io  quest’azio- 
ne, riconoscendo  da  altri  inJizii  il  dolo  del  tutore,  pro- 
nunzii  conila  gli  Eredi  la  sua  sentenza. 

Siniilnienle  Severo  ed  Antonino:  Assumendo  giu- 
dìzio conira  gli  Eredi  del  tutore  per  trasferire  la  tute- 
la (i).  al  moaienlo  della  lite  tu  domanderai  che  ti  ven- 
gano restituiti  i documenti  che  appartengono  al  pid>e- 
re.  Che  se  per  dolo  (a)  non  verranno  rsìhiii,  aviai  fa- 
coltà di  pnsinre  il  giuramento  in  lite,  qualora  raffet- 
lo  verso  quello  che  fu  per  lo  innanzi  tuo  pupillo,  t’ia- 
duca  perliiio  a giurare  per  lui  (3). 

Se  la  contestazione  della  lite  fosse  cominciata 
cantra  lo  stesso  tutoie,  il  suo  Erede  sarà  come  lui 
indistintamente  tenuto. 

Perciò  Gordiano  aggiungile  : Giacché  dite  essere 
conirsiala  la  lite  cooira  lo  stesso  tutore,  trasferendo 
voi  l’azione  rontra  ì di  lui  Eredi,  il  Preside  della  pro- 
vincia farà  il  suo  uffizio,  sapendo  come,  secondo  le  Co- 
stituzioni, egli  debba  confoi  maic  il  suo  giudizio.nel  ca- 
so che  non  vengano  esibiti  gli  ÌnslrumenlÌ. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  Paolo  rispose:  doversi 
Irasfeiire  coiiira  l’E^rede  del  tutore  questo  giudizio 
quale  fu  assunto  dal  defunto  tutore.  Donde  segue  che 
r Erede  non  é si  usato  col  dire  di  non  aver  ritrovali  i 
documenti  dalla  tutela  ; imperciocché  in  tutti  i giudi- 
I zii  di  buona  fede  V Erede  é tenuto  pel  dolo  del  defun- 
to; il  che  penso  dover»!  osservare  anche  nell’ azione 
Di  tutela.  Le  Costituzioni  però  vengono  Ìri  so>'Corso  al- 
l’i,;noranza  degli  Eredi,  ma  ciò  ha  luogo  soltanto  nrl 
raso  che  l’Erede  sia  convenuto  in  Giudizio  dopo  la 
uiorle  del  tutore,  non  già  se  il  tutore  mori  dopo  con- 
ti) Per  Ifaiffrirt  rsaiMÌaisirit^eie  lulrlart  Ìi  le  cast  ciraloie 
citate  per  qntllo  ebe  «ta  per  le  pwpltto. 

(2)  Pel  iole  proprio  Wegli  Eirdi. 

(3)  It  giomiirale  tvoU  cliianeril  Vintalawi  itUf^ionii  II  leaao  è: 
Pauke  ta  rcftia  piuraie  in  lite  pel  pt'piUo,  giatthè  aìumo  è emirti' 
lo  afftUaie  il  giutamuila  tonira  laa  fOgUa. 

neeae  lata  talpa,  ntfae  Jraai  Btitiii  roAi-i/rciVnr^ 

tandi  jatahaie,  jadts  de  vtiitaie  eognotiet.  Qua»  etiam  argaatania 

lifaidii  irtveUtgare  potiit.  I.  7 Ced  k.  t. 

Lu.it  ad.  etimi  Htrtdei,  sò  nom  Jadnm  ineimtariaai,  laiiarandam 
in  actione  Tultiae  praetumiui  ptaiaeritj  jaduem  lem»n  datam  et. 
tat  la  dolo  tatarii  alni  iViWiViVj  mUtUilam,  adrenat  eoi  Jtnt  Sta- 
Untiam  toneinit.  1.  5 Cod.  d I 

A dritimi  Hirtdn  latori!  ad  Vaiferendam  tateìam  iadittm  atti' 
pieni , itmport  Utii  lAj/raatrA/e  ad  paken  peitiaenlia  rtiliiai  diudt' 
laiii.  Qaod  ti  dolo  non  eMA'ftanlarj  in  iitem  /arandi  liti  Jatmiimt 
erit,  modo  ù ^aondam  pupilla  dehitam  ajffielioatm  ad  rintula  fuo- 
f«r  telipionu  esitiden  folaerù.  I.  | Cod,  d.  I. 

ó'ed  lum  ad'  t'iai  ìptatn  fafoitm  taem  tonleilatam  eueditafiii 
lreHi//rrAliiiif  rui>i  in  Biredti  r/Mj  atUunim,  ptaein  prauntiae 
partii  laei  eshiteHt:  non  igrurani,  min  eshiSeanlai  initramenia, 
faalenai  fasta  Jotmam  Ccmliluttonam  pallet  iaai  deStal  modeian. 
»ap.  d.  1.  Cod  d.  III. 

Paalia^reipondtl  i Tale  faditiam  in  Breiem  tutorii  tramferr-i 
oportire.  ^aa>e  dtfanctai  luHtpit  Hot  to  pertinet  at  non  (stuielur 
Berti.  Il  di(»t  i«  init'anunia  taltlaria  non  i'«.  rNritr.  rfen  ts 

ommihài  Ponafid*  imdutit  p>cpitr  dulam  dtJauiU  Utrti  ttntatari 
idtm  palo  ohstranéam  et  in  laitlat  athoru  jrtf  ConiiitulioniSu» 
‘ iuP.emam  ut  ignaiantiat  Utrtiam.  Hot  looirA  tane  aSiurandam 
' II,  pàairi  po.t  amum  laitiu  Berti  tontC\\alaT , mei  i<  Un  lontt- 
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leslala  la  lite,  perchì;  mpd tante  la  rontrstar.lone  «Mia 
lilp  anche  le  azioni  prnali  si  traametlono  ila  ambe  le 
parli»  e le  temporarie  si  perpetuano. 

iV.  3 " yVr/r  azione  Di  tutela  conira  Eretìi  del 
tutore  entra  tutto  ciò  che  il  tutore  doveva  al  pupil- 
lo per  qualunque  causa.  ■# 

Quindi  /intonino  : Tu  puoi  persistere  ntll' azione 
Di  tutela  conira  j^li  Eredi  di  quello  che  fu  tuo  Uiiore, 
perche  in  quest* azioni  mira  anche  ciò  che  a te  dove- 
va  il  tutore  prr  causa  di  frdecommesso. 

V.  4-**  AV/r  azione  Di  tutela  centra  glt  Eredi  del 
tutore  entrerà  tutto  ciò  che  il  tutore  doveva  a ca- 
glorie  del  suo  dolo  o colpa  lata.  Pemllro  non  convie> 
ne  condannare  gli  Eredi  de*  tutori  per  la  negligenza  che 
noo  sia  simile  alla  colpa  lata,  qualora  però  U lite  non 
tosse  siala  inlenlata  roiilra  il  tutore  (i);  ovvero  non 
si  sMiia  approlitlato  dii  danno  cagionato  al  pupillo. 

Si  annoierà  non  giVi  fra  la  colpa  lievCt  ma  fra 
la  colpa  lata,  1‘  ai  eie  il  tiiloie  nannto  di  ammini* 
strare  i e quindi  per  tale  titolo  il  di  lui  Erede  è te- 
nuto. 

Laonde  così  r'tscrive  Antonino:$e  vostro  padre  die 
tu  dato  per  tutore  o curatore»  non  si  è scusato;  prr  la 
ragione  che  dite»  cioè  di  non  aver  egli  ammmistialo 
la  tutela  o la  cura»  non  sarete  esenti  dall*  essere  conve* 
nuli  in  Giudizio  colTazione  Di  tutela,  o coU'azione 
Utile  (2),  perdiè  si  dee  render  conio  anche  per  aver 
ricusalo  di  amministrare. 

Lo  stesso  ha  luogo  se  egli  si  scudi  bensì,  ma  non 
fu  ammessa  lasuascusa.  P.  e.  1)  tutore  nominalo  ap> 
peilò  contro  la  sua  nomina.  11  suo  Erede  soccomheniein 
questo  giudizio,  sarà  nsponsabile  del  perìcolo  della  tu- 
tela anche  pel  tempo  anlecedenlei  perchè  non  ti  tiene 
per  lieve  colpa  l'avere  cootra  i*  autorità  della  Legge 
ricusalo  di  assumere  il  demandato  uffizio  della  tuiels. 

Alessandro  così  dice  generalmente  in  un  hescrit- 
/o.'Gli  Eredi  di  quelli  che  amministrarono  una  tutela 

0 una  cura,  deLhono  restituire  ai  pupillo  o atl^aduho 
tutto  ciò  che  de' suoi  beni  fosse  loro  pervenuto^  e non 

(l)  Pcrrliè  Ir  «ictite  caso  l’Kreiie  è resdinnafe  come  urrbW 
tlato  coniaonalo  il  tfrfonlo  se  foste  rtt«alo,  c per  coni^gorrsi  ai- 
cka  per  colpa  lieve.  Veii  topta. 

(a)  Di  Gcatiooe  di  affali,  a coi  tono  leowlì  i tofaloH. 

UeSm  t%tof  deeetitiit  TVÌsm  lità  (futeitaiittm  ti  faenaìtt  trtionet 
tT»»ìmtUmntmr  ah  mtra^at  fOitt,  tt  timpvratei  ^tTfetnantiu.  I.  8 g 

1 Pati,  lib  9 Re«p. 

I ■ AJrtnat  Htrtiti  fitonSaat  lalarit  /mi  tmletae  Mtioae 
Siitt.  tu  iuéutum  ttniet  tUam  ìé  t(ao4  tìht  tata*  ea  tamia  fi- 

é*)aitianiì  SìSait  i.  3 c^>d  ^e  llered,  lai. 

■ Jitttétt  laiotam  oh  Heel>S*uttam  fua*  non  (*)  latae  talea* 
eompatart  fouit,  coR/cNiiidM’  rom  «porlr/j  il  jma  tonira  latortm  t<t 
inthoala  ett,  m^at  t»  éemno  favilli  t»o*m  taptamm  aat  fratta 
fratititam  ti/.  I.  j Cbi.  dr  Heird.  lai.  Se«rr.  cl  All. 

Pater  otite*  tata*  ett  eaialo*  ^r^ri,  ji  te  tran  tatmant i non  idee 
tot  mtmmt  tlartin  tfm\  Taieiat  t//  miU  Jaéieto  rNRranin  puieuitt 
fHod  tam  tafe/am  ita  /a/am  aoa  adaunitrraua  duitii.  Nam  »ttet- 
tationn  tatto  rtddenda  eil.  I.  a Cud.  lirred.  lui. 

Tatai  datai  adt'fttmi  tpiam  ttfanoatia  p/o*o<atil  Htret  tjai  po- 
Stea  eitla*  praeletili  Itmforis  fernatam  praetlaià:  fata  non  t>i- 
detar  ttris  /alfa  tonila  lum  aa/toritattn.  taandaUna  /Bie/«r  offi~ 
ttam  dttraeta/e.  I .3C)  $ 6 de  Admio.  et  perk.  lai.  Paptnian.  tib. 
5 Rrtpons. 

Ht/tdti  rotam  fni  ialtlam  vtt  eutam  admiai\l/afe*anl,  ti  faid  ad 
tot  tare  partiti  tei  aéa.t  pentaemt,  itUilaert  togatitar.  iato 
ttiam  faod  tator  rei  ta<ato*  admitiitlrére  dthail,  aee  adminiUrapU, 

(*)  Cbiacio  beockè  appongale  air aotorità  dette  Batiiiflir  mila- 
■tele  aopptimc  ^ovtU  prima  negaura.  Vrdi  Uuorio  ad  TteatU/am 

f’vt.  3,  Vufat  9,  tkei.  5. 


si  dubita  che  siano  obbligati  a render  conto  anrhc  di 
ciò  che  il  tutore  o curatore  doveva  amaiinìsirare  e 
non  amministrò. 

Varii  Rescritti  però  dicono  che  bisogna  prima  rnn- 
venire  quelli  che  amiuiniilrarono»  pei  loro  fatti  per- 
sonali. 

VI.  5.0  Finalmente  gli  Eredi  de'  tutori  sono  te- 
nuti pei  loro  fatti  Personali  in  riguardo  a ciò  che 
concerne  la  tutele. 

E di  vero,  se  l’  Erede  del  tutore  continuò  le  opr- 
razioni  incominciate  dal  tutore»  egli  sarà  soggetto  ati« 
die  per  ciò  all’  azione  Di  tutela. 

Avendo  noi  dello  che  anche  I’  Erede  può  essere  con. 
venuto  coir  azione  Dt  tutela,  bisogna  esaminale  se  in 
quell'azione  entri  anche  la  di  luì  amministrazione. 

Servio  opina  che»  se  dopo  la  morie  del  tutore,  il  sua 
Erede  continuò  ad  amministrare  gli  affali  del  pupillo, 
o consumò  il  danaro  del  pupillo  trovato  nello  scrigno 
del  tutore,  o riscosse  le  somme  donile  al  pupillo  in 
forz.a  di  stipulazioni  del  tutore;  egU  sarà  pt-rsonalmen- 
te  tenuto  all'azione  Di  tutela.  Imperrìocf hi-  siccome 
è permesso  Ìl  giurare  Tn  lite  coatra  T Erede  a cagione 
del  suo  dolo,  così  è chiaro  che  l' Erede  è temilo  pel 
proprio  dolo  all' azione  Di  tutela. 

Certamente  non  viene  imputata  all'  Erede  la  propria 
negligenza  (i). 

Ciò  si  accorda  con  quanto  dice  Pomponio:  Bcnchì; 
l'Erede  del  tutore  non  sia  tutore,  tuttavia  gli  alfai-t 
incominciali  dal  defunto  dchbon  essere  da  lui  conti- 
nuali, qualora  egli  abbia  l’i-là  legittima  e sìa  di  ses«o 
mascolino;  e sarà  puie  lisponsabile  pel  suo  dolo. 

ARTICOLO  II. 

De' Fideiussori  eNominatori  de'tulori  c de'ciiratori . 

VII.  Finita  la  tutela,  c concessa  al  pupillo  Pozio- 
ne Dello  stipulato  conira  i Fidejussori  dc'tiitnri, per 
tutto  ciò  di  cui,  in  fo!  za  dell  azione  Di  tutela,  sa- 
rebbe tenuto  d tutore  per  cui  essi  pre.starono  fidt- 
jussione. 

Non  solamente  se  intervienile  la  stipulazione,  ma 
eziandio  egli  c giusto  che  i fìdejussori  nominali  dai 
tutori»  se  furono  presenti  c non  si  opposero»  o sofTe- 

(i)  Cioè.  U liaTS. 

fatii/ntm  rtddete  tas  dthtit  lua  eil  amhgeaduai.  I.  /|  Cai.  Hr- 
red  l'al 

/aaten  propter  aetaai  laam  ios  eoiaenieados  tue  fa»  ed- 
miatiiiatruaal,  unpe  reuripiam  eit.  i«p.  d.  L a Coi-  T de  Ile* 
red  Tal. 

FI.  A*  f»ftiris  I/erti  tMi/eatat  eil  fame  lafa*  »n(hoS*it,  Tat/U* 
elìam  to  nomine  leneiur.  6o  ff.  dt  Adoiia.  cl  pene,  lai  Pompon, 
tib.  8 Epiti. 

Cam  oUtndimat  //iredtm  faafae  Tatelae  fadi/io  pone  eonvenài, 
e:d*adam  an  eltam  prap/ia  tenial  la  jadi^iumì  ÌU 

taiat  Streii  ualinlia  eatiiimanUt,  ti  poti  Ue-tt 

eiui  nepo'ia  papiUi  pente  ffrifeetmeeni,  aal  in  ar/a  /a#'ll  pap»'Ai 
pt/mmam  inreae/il  et  {oniampitiil,  ett  tam  ptianiam  faam  taloi 
iltpalatat  /aerai  eafgt/il  i 7'N/r/a«  ladUia  tam  itneti  tao  nomne. 

IS’am  tam  ptrmiltalar  adt-ersat  Iftredtm  ex  ptapno  doto  larari  m 
apparti  tam  /adUio  Taieiat  ttntii  ix  dolo  propna,  1.^  Ulp. 

lib.  36  id  Edtcl. 

NtgtigtnUa  plaat  propria  ìititii  non  impalahilar.  d.  I-  4 S >• 

QaRRik'ii  Htrti  tatoiie  talor  non  tU,  lamtn  ta  faae  ptr  dtjmn- 
ttam  iiutuala  laat,  per  Htrtdtm  (ti  Irgiitmae  ae/atu  tl  mauaiat 
sii}  txpiiéi»  dehent:  in  futhai  dotai  tyw)  admiùi  polttl.  1.  1 lib. 

17  ad  Sabia 

FU  Fidfiuiio/ti  a lal.itilmì  naminar/,  ti  piaitaut  fatrant,  tt 
non  ionl'adèxtfant,  e!  nomuta  ima  rtjtrri  ih  Aita  pahh>.*  p* 

Di.  M '^le 
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rlrono  file  i loro  nomi  fossero  inscrìllì  negli  All»  pub- 
Mici,  siano  leniUi  come  fosse  siala  interposta  una  le- 
gale slipulaaione  (i). 

Alla  nu’dt'sima  condizione  sono  gli  AfTermatorì;  cioè 
quelli  che  affermando  la  solvenza  dcMutori,  sostengo- 
no le  veci  di  Fideiussori. 

Lo  stesso  è de*  Pfominatorif  cioè  dt  quelli  che  in- 
dicarono al  ^fagis^^^lto  la  persona  da  darsi  per  tu^ 
torCy  e chiesero  che  a quella  fosse  data  la  tutela. 

^i  considera  che  abbia  chiesto  o nominato  il  tutore  : 
anche  qut^li  che  fece  ciò  mediante  altra  persona. 

Di  quest*  azione  cantra  i Fidejtissori  de*  tutori  r 
tratteremo  spezialmente  nel  lib.  4®  tit.  Rem  pupilli 
salvam  fore. 

TITOLO  Vili 

DEL  CO>V^]RE  IN  GIUDIZIO  I MAGISTRATI. 

(»e  ■ActavaATiai.'S  co^vEfiizxaia) 

I.  In  forza  di  un  Senatoconsulto  promulgato  dal- 
rimprratore  Trajano  Nostro  padre  conlr.i  i M.igistrali 
municipali  che  hanno  nominato  i tutori,  compete  ra- 
zione Utile  (a)  al  pupillo  sussidiariamente  e a titolo 
d'  indennità,  se  dopo  1*  amministrazione  della  tutela  i 
tutori  si  trovassero  insolventi  e non  si  potesse  esigere 
r intiero  mediante  la  cauzione  de' fìdrjuison. 

Sopra  quest*  azione  bisogna  esaminare  : r .o  In 
quali  caj  abbia  luogoj  y1  chi  e cantra  chi  com- 
peta; Zn  Se  V uno  de' due  Magistrati  sia  tenuto 
per  altro j Quale  sia  quest*  azione  e che  cosa 
in  essa  si  compixitda. 

% i.  In  quali  casi  i MagisVati  inferiori  siano 
soggetti  a quest*  azione. 

11  / Magistrati  sono  soggetti  a quest*  azione 
quando  non  fecero  prestar  satisdazione  dal  tutore 
(in  essi  nominato,  quantunque  fosse  solvente  al  ; 
tempo  della  nomina. 

Imperciocché  non  baita  che  il  Magistrato  abbia  da- 
to da  principio  un  tutore  solvente,  se  non  ha  fatto 
prestare  satisdazione. 

Lo  stes.so  dicasi  se  fece  prestare  satisdazione  , 
ma  aicettb  un  fidejussore  non  idoneo. 

Che  se  fere  prestar  satisdazione  ed  il  fidejussore  fu 

(l)  Ciò  h»  loofo  per  «e  Gioì  fperiile. 

ts)  CoRiprie  I*  ■aÌM«  Dirtlli  Di  Ititeli  coain  i Nttrì  c Taia 
mi  11  SeealocoiSAM»  ••itiAlniaiarAli  ia  ^ieilocato  Patio* 
pt  Unte  • i«Bi|lcaaaa  ^aclla  Di  uatU  cAitra  I Ma|Hlrali  cbt 
N luiliA  J»(ì. 

nni,  tu  Uneti,  «/fM  u jMte  tegitimo  tiipmUlio  in- 

ttipOiilB  fuiiltt. 

Eéirm  f0nsm  ridetmf  fui  teitùet,  eum  lincei 

«i)«  iitiùtm  uffirmu^trint  ^ (ittm  itatàMtmt.  4.  1. 

4 s 3.  « 

poUnimtt  tuitffm  tii€tur,  tt  fui  gtr  elium  potSul*! t iUm  Ns- 
minért . ti  fui  per  utium  h»c  tétm  JatU,  L a UlpUa.  Hk.  ^9 
a4  Sebi*. 

/.  in  Mtpiitrulmt  munùiféftt  iutorum  u*miuMhrti  ; (i  oimini. 
UruUenii  Jiniiu  ttmpore  non  foait  loUtnéo,  nu  tu  tmuUonà  fido- 
fmitiemit  lohéum  tolgi  pottii,  pupUUs  fuonéum,  in  irnhidimm^  ih- 
demnìtotii  nomint,  attinHtut  (Jtélem  eomptltr»  es  Senmimsconimilo, 
fod  ou€tort  Dito  Tiafuno  purtnte  Ptou/o  factum  tU,  etustiui.  I. 

® ^*4  V,  Ut  D>A<I-  el  Maxm. 

if-  òi  Magituuiui  aà  initio  luiartm  idoneum  dedit,  tt  MO'i  am 

»0A  ttJdiU.  l.  » 5 1 1 cip.  lib.  36  »i  E4. 

\tod  ti  -gfii  tttgii  ti  idontum  toegit,  fwmmrit  potha  fécmìiaH- 
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‘ idoneo,  benché  in  appresso  i tutori  o i fìdeiusiori  si.i- 
nn  diventati  insolventi , non  per  questo  sarà  icnputnio 
quello  (he  li  nomino;  impercìoechè  i Magistrati  non 
sono  risponsahili  de*  casi  futuri  e della  fortuna  d«*l 
pupillo. 

Al  pupillo  però  non  impella  il  provare  che  i fidej  us- 
seri non  erano  solventi  quando  furono  acc  Itati  , ma 
spelta  ai  Magistrali  il  provare  eh’ erano  solventi  (1). 

I Magistrati  sono  altresì  risponsabìH  se  il  tutore  o 
curatore  non  fu  assolutamente  nominato,  qualora  fos- 
sero stati  posti  in  avvertenza  ; e perciò  è fuor  di  dub- 
bio che  il  danno  sofferto  nel  tempo  intermedio  dal- 
l' impubere  0 dall'  adolescente,  dee  stare  a carico  di 
quei  Magistrati  che  non  adempirono  il  loro  dovere. 

Bisogna  pure  sapere  che,  se  i Magistrati  municipa- 
li hanno  studiosamente  lasciata  cadere  ne'  loro  suc- 
cessori la  nomina  del  tutore,  o l' accettazione  della 
satisdazione,  essi  saranno  anche  di  ciò  risponsabiU. 

IH.  Così  è la  cosa  non  solamente  quando  i Ma- 
gistrati municipali  hanno  essi  stesti  dato  per  pro- 
prio diritto  I tutori  o curatori,  ovvero  quando  spet- 
tava ad  e.ssi  il  darli  j ma  cianàio  quando  il  Preside 
diede  il  tutore  o curatore.  Imperciocché,  se  furono 
dati  curatori  non  abbastanza  solventi,  si  dirà  essere 
risponsabili  i Magistrati,  se  per  loro  suggerimento  o so- 
pra le  loro  proposizioni  il  Presi*!»*  li  nominò. 

Ed  anche  se  il  Preside  gl'  incaricò  di  nominarli,  ov- 
vero se  dopo  la  nomina  gl' incaricò  di  far  prestare  sa- 
tisdazione saranno  risponsabili  del  pericolo. 

C*'rtamente,  se  il  Preside  ordinò  loro  di  esigere  la 
•aslidazione,  saranno  essi  tenuti,  benché  il  Preside  stes- 
so avesse  dati  i Tutori. 

Finalmente  U imperatore  Adriano  rescrisse  che  ra- 
zione é concessa  anche  contro  di  quello  che  fu  eletto 
per  riconoscere  la  qualità  delle  satisdazioni  de'  tutori. 

IV.  Se  il  Preside  della  provincia  ordinò  soltanto 
che  i Magistrati  gli  dinunziassero  le  facoltà  de*  tutori, 
per  nominarli  egli  stesso;  esaminiano  se  ed  in  quanto 
siano  tenuti.  Esiste  un  Rescritto  dell'  imperatore  Mar- 
ti) Pcrchò  la  prove  heonbe  a cid  afferoa,  «oo  • chi  nega.  Vtdi 
lib.  aa  lit.  dà  Proéét. 

Ini  lapà  tini  tufores  rei  fideiuttorti,  nik't  eU  fuod  ti  fui  dtdit 
impultiur  Fon  tnim  dtStttl  UégittratHi  fmturoi  tutui  gt  fottmumm 
pupilla  ptatUtrt.  i-  g 11. 

piotili  umtem  non  pupilla  incumhit,  ut  doctaS  fidifuitùtet  toh 
rendo  non  fmuu  fuum  uitiptrenUtf  ; ttd  AfuiùtraiiSus,  ut  doteant 
ut  tohtndo  fuuu.  i I.  I S l3. 

Mugiifrutikut  imputétur  etium  ti  ouui"0  tutor  tei  (urutae  dotmz 
non  lit  Std  I/o  demum  Uutntur,  ti  mouiii  non  dederint.  Ideo  4o«> 
num  guod  impuSertt  *■</  o^cpiriciAfrj  mtdu  tempore  putti  turni,  ad 
tot  Mogiuratut  pectìntro  nou  muhigUut,  fui  munito  mandtio  nom 
pufueruut  d.  I.  I $ 6. 

Sdtndum  uulem  tU  , li  ifugiitrutui  ■NiAii‘i>o/rs , data  optra^ 
/■!«/««  diUmlerint  in  lutcettoret  luot.  rei  ti  ladiitaiiónem,  data 
opera,  tra*enui  fuoad  tuceeuoeei  aceipiant;  atkU  us  prodoua,  é. 

I.  1 s 7 

JII.  fi  turalortt  fueiunt  minai  idonei  dati,  dieendum  eit  Umeri 
MagtUraiui  opoiloro;  ij  tu  luggàUm  eorum  oei  nomiaUut  aà  $it  ac* 
liptii.  Praem  dedaii., 

Std  et  li  od  eoi  ttmiiorU  ut  ipti  étut.  rol  poti  daiianem  at  iai- 
gertnt  latiidationem  i petieulum  ad  eoi  pertmeht.  I.  1 $ 5. 

Piano  tt  Piaeiei  proeincìaà  tatù  tot  enigare  Juuii  j non  diMu* 
àimut  /«Atri  tai,  etiamit  Piaout  dedctii.  4.  I.  1 8 a T fio. 

Dirai  Hodriauui  reutipsii,  e/iam  in  eum  fui  eluut  eit  ad  anth 
mandai  tuiorum  taù'idaiionei,  aciionem  dandam.  4.  1.  1 $ 8. 

JF.  Si  Protitt  proetutiaà  4tAAA/i«r«  Biagbaatui  tantum  de  fa* 
ealiatihui  tmtarum  mtait,  ut  ipt*  darei;  rideamm  an  ti  fualtnut 
ttataatur.  Et  tetat  Diri  Marti  Eairipium,  fua  oobrit  tal  fai  Praa- 
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C.O,  con  cui  itabili  che  quelli  i quali  diitunzijno  al 
preside  le  facoltà  Je'tutori^  non  aianu  tenuti  cguai> 
mente  come  se  essi  stessi  h avessero  dati,  ina  lo  siano 
qualora  per  favore  o per  danaro  avessero  tratto  in  in- 
gauno  con  false  dinunsie. 

SimìlmenUf  se  il  Preside  dellla  provincia  dopo  a< 
ver  ricevuti  i oomi  proposti  da  un  altro,  li  avesse  ri- 
messi  ai  Magistrati  municipali  per  aver  instruzioni  so- 
pra i medesimi,  e poscia  sopra  tali  instruziotii  il  Pre- 
side stesso  avesse  dati  i tutori  ; si  domanda  se,  ad 
esempio  di  quelli  ebe  danno  le  inslruzioni  al  Preture, 
i Magistrali  debbano  essere  tenuti  risponsabiii.  In  vero 
poco  imporla  che  gli  stessi  Magistrati  abbiano  rimesso 
al  Preside  le  nomine,  o che  il  Prende  abbia  ricevuto 
da  un  litro  le  proposizioni  de*  nomi  sopra  i quali  e- 
glino  hanno  falla  la  loro  inquisizione;  ed  io  penso 
che  nell*  uno  c nell’  altro  caso  situo  lenuli,  come  rei 
di  dolo  0 di  colpa  lata. 

^ À chi  e contrn  chi  eompeia  quest* azione. 

V.  Non  solamente  i pupilli,  ma  eziandio  i loro  suo 
cessori  possono  intentare  questa  azione  Sussidiaua. 

Vi.  Si  propone  la  quistìone  se  questa  azione  sia 
o no  concessa  al  tutoiet  che  fu  condannato  pel  suo 
contutore  insolvente.  Così  dice  Uìpiano  su  questo 
propositoì  Fu  proposto  il  caso,  in  cui  i Magistrati 
municipali  avevano  dati,  senza  far  prestar  cauziune, 
due  tutori,  l’uno  de’ quali  mori  insolvente,  e P altro, 
convenuto  per  1*  intiero,  satisfece  al  pupillo.  Si  do- 
mandava se  questo  tutore  aver  potesse  qualche  azione 
conlra  il  Magistrato  municipale  , sapendo  che  non  fu 
fatta  prestare  dal  suo  contutore  U satisdazionc.  Io  di- 
ceva che,  il  pupillo  essendo  stato  satisfalto  dal  tutore, 
zac  il  pupillo  polca  rivolgersi  al  Magistrato;  ite  il  tu- 
tore, perché  il  tutore  non  ha  mai  azione  conira  il  Ma- 
gistrato. Il  Scnatoconsulto  infatti  è in  favore  del  pu- 
pillo; molto  più  che  il  tutore  c eolpevole  per  non  aver 
domandala  salisdazione  dal  suo  contutore  o non  aver- 
lo dinunziato  come  sospetto,  sapendo  (come  viene 
esposto)  clic  il  contutore  non  aveva  data  cauzione  ai 
Magistrati. 

Ma  se  il  tutore  é scevro  di  colpa  in  questa  parte , 
non  sarà  cosa  ingiusta  il  concedergli  azione  contra  i 
llsgistratL 

»tdt  itwmntioMt,  MA  ptrimie  itmtti  alfM  » i>ii  diUiuta  j itd  ti 
étttptnnt,  0>sUs  /otte  fe{um»  Jtha  teHnntienlti.  é t.  1 g a. 

Si  Front*  prtrimnot  àomniSm*  ÒS  oii»  mueptù,  ad  Mostitrolu* 
oiaRio>«/*«  ttmiimù.  mt  u et  aotumiSm  wis/nw«l,  ti  fu v>4t  Mitro- 
CUtl  étdttU  toUMti  i om  totmflo  torrnm  foi  Prottotem  iotlnnuU, 
étètont  MétitUrotoi  ttPtti,  0o*nHmf,  VOfot  tnim  MfcruS,  uUom 
ifti  Mofiitrotmi  nomino  fiuto  itàtriti  Prolùdi  t en  eo  f*M  oS 
mUo  pronti  otetpU  in^nitftot.  Et  foto  otrofoi  fom  ut  teoui. 
fusti  dolo  t'tl  tuffo  loto  rtnoti  iumt.  d.  I.  i $ 3. 

E.  Ao«  immtum  fmftUi,  ud  tùmm  tuuuwn  Mena,  Sohuiiorio 

after t fottmut.  4 I.  i g 4* 

ProfomtSofur  doot  tmUutl  a Mo$iUroùiui  munitifoliSut 
dotoit  eoutimut  som  e motto  ^ fmoium  oiUtmm  iotfto*  dtttuiut,  olU- 
rmm  io  tohdmm  eoortntum  iuiit  puftlio  fetim.  Et  fuot/tSoioe  om 
tutor  ùto  odrtrtui  Mogistrotom  mumùifoltm  hoktrt  foait  oUfoom 
atdiootmt  com  ttùn  o ttmiutort  tuo  totù  mom  tot  ttotimm.  Din- 
Som  i Cum  m tutori  lotti  puf  ilio  fottmm  ùl,  mtfut  fopittum  od  ifo- 
pist/otmi  riditi  pom t mtfut  tutartm.  tum  mmufuom  trUor  odnnut 
Mogiitrolui  éoStot  othontm.  Stmmtm  toim  tooiuUum  poptUo  imb- 
pomit  i pronvtim  tum  *it  puod  tutori  impmtitur  fuod  tutù  u tootu- 
toro  non  tutgU  ni  tuipettum  ho»  fttii,  ù uit  (mi  propooilo')  Aio' 
f*itro/iàm»  imm  mm  toriue.  1.  a tllp.  bk  3 

(^o>td  SI  tutor  ab  hot  porti  colpo  rotti,  nom  irti  iuifuum  od»  er- 
to* Alofiitrolui  oeiiootm  ù dori.  I.  3 Jaliès.  bb.  ai  Dt|csl. 


V^II.  QuesC azione  è concessa  contra  i M.tgì>lrali 
municipali  o Duumviri. 

Se  un  figlio  di  famiglia,  essendo  Magistrato,  trascu- 
rò di  far  prestare  cauzione  al  pupillo,  ovvero  ammise 
per  sua  colpa  una  cauzione  non  idonea,  si  domanda 
se  ed  in  quanto  sia  concessa  T azione  con'ra  suo  pa- 
dre. Giuliano  dice  che  sì  dee  concedere  1*  azione  Di 
p'*culio  (i)  conira  il  padre,  tanto  se  il  figlio  fu  fatto 
Decurione  col  suo  consenso, quanto  $c  no;  impercioc- 
ché, quantunque  abbia  sostenuto  la  Magistratura  col 
consenso  del  padre,  tuttavia  non  bisogna  convenire 
questo  oltre  il  valore  de]  peculio.  E di  vero,  il  padre 
il  quale  acconsente  ebe  tuo  figlio  sìa  creato  Decurio- 
ne, guarentisce  soltanto  pegl’  interessi  della  Repub- 
blica (a). 

Vili.  In  riguardo  all’  erede  del  Magistrato  esiste  un 
Rescritto  dell'  imperatore  Pio  il  quale  ordina  che  con 
cognizione  di  causa  si  debba  concedere  l'azione.  Per- 
ché, se  la  negligenza  del  Magistrato  fu  così  grande  di 
ommeMcre  qualunque  cauzione,  é cosa  giusta  eh*  egli 
sia  considerato  come  fidejussore,  in  modo  che  anche 
il  suo  crede  sia  obbligalo.  Se  poi  fece  prestare  cauzio- 
ne i tutori  allori  erano  idonei,  ma  dopo  cessarono  da 
esserlo;  siccome  in  tale  caso  Io  stesso  Magistrato  po- 
trebbe respingere  quest'  azione,  così  a maggiore  ragio- 
ne potrebbero  respingerla  anche  i suoi  eredi.  Final- 
mente dice  che  non  si  dee  concedere  l'azione  contra 
r erede  del  Magistrato  se  non  in  quanto  il  Magistrato 
Stesso  avesse  ammesso  fidejusaori  evidentemente  non 
solventi. 

Ed  altrove  piu  brevemente  e con  maggiore  chia^ 
rezza  : Gli  eredi  dei  Magistrati  non  sono  tenuti  nella 
stessa  roantrra  come  sono  tenuti  i Magistrali  medesi- 
mi; avvegnaché  neppure  P erede  del  tutore  è tenuto 
per  la  negligenza  dei  ano  autore;  e se  un  fiiagistrato 
è'  risponsabile  d’  ogni  tua  colpa,  il  suo  erede  non  é ri- 
iponsabile  se  non  che  per  quel  grado  di  colpa  che  é 
prossimo  al  dolo. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  rescrisse  Alessandro.' 
Non  ai  suole  concedere  P azione  conira  gli  erodi  del 

(i  ) L'aiìMi*  Di  z*(*boMÌtasl«}  il  GitrccouBlla  scmU  lo- 
tto U t>|i«aci  imptreuttchè,  fuottunfui  te. 

(1)  V«l«  » Ziie,  •«  auoMtcoli  ebe  •■<>  fillio  fottt  ctmIo  Mtfi- 
alrtle,  ti  coofidm  eba  abbit  |■i(t•llto  pai  fi||to  T»r««i  la  H«p«k* 
bitea  : tooa^t  II  paZrt  è Uoulo  a«'*o«al<Mrola  |m-ì  Sebitl  4ol  6|Uo 
vcrae  U Rapabblka,  ooe  par  ^aalli  vano  t poptlli. 

yfl.  fi  Aliuf/omiliot  futi  MogiiUoiuit  it  toreri  pupillo  uo»  eo- 
rorerit,  out  non  idonei  toutum  lil  colpo  ijut  i on  et  io 

fotrem  tm  oilit  dando  ut,  fuottUor.  Et  oii  JuUohui  in  pat/im 
di  Per  olio  dondom,  un  ralmntate  tjutfitimi  Dtturió  /attui  ut,  ùn 
non  tioM  Hit  foluaioii  point  mogùt'Otmm  odmtHiiIrorU  t oHmih 
non  ùfortiti  potiem  mitro  faoai  De  pteulio  tonnnùi:  fuoii  Ì7eai- 
pabtùom  lolfom  u/lom  /ore  promtUot,  foi  dot  «oluntoUm  mt  fiUmS 
Detorto  tttttmr.  I.  1 g U'p.  Iib.  3^  ad  Ed. 

ytll.  Qaod  od  htrtJtm  Mogiitrotui  pertinet,  ertut  Diri  Pii 
/t<l«Ti>r«ai  ; Cauto  tugnito  dibere  don  octionem.  Ao-n  Magutrotut 
Ù tonto  /uit  megtipentjo,  ut  omnem  cemtuMtm  omilUret  j atfoum 
Ut  koberi  Imm  loco  fidtiuiiotii.  ut  it  hirei  e/ui  tenea(ur.  S*  ••ero 
torti,  et  tane  idonit  /ueront,  li  polito  diuerunt  / iUut  et  ipa  Mo- 
piiirmtmt  probe  mmoret  hanc  adiontm,  ito  et  ktrt*  multo  lUiUut. 
Pioriiumi  no*  oUoi  oii  in  btred>m  o<tionem  dondom,  foom  liei  i- 
denfor  Mogiitrntui  tom  minnt  tdouiii  /idumuoribut  tontroknut.  1. 

6 L'Ip.  Iib.  1 ad  Ediclun. 

A'oo  umiltter  tenerUnr  htttdit  Afigìiltotnmm,  ut  ìpù  temntur, 
fiom  ntt  hvti  tmiorii,  n»gltgentto4  nomine  tmeiur.  Ad«  Mtàgturn- 
tui  fuidtm  tu  omni  pernuloM  iuceedit;  heret  ipuni  doto  pnmmoe 
culpoi  iuttedontHi  eii.  i.  4 tilp-  bb  3 t)i»p«(. 

in  hertdti  bhgiitralui  cujut  non  tuia  ntlfo  idintt  tomlom  po- 
pillo  non  eU,  non  uilet  otUo  dori.  1.  3 Cud.  li.  lit. 


3Ri  IJBER  XXVn. 

Mn^istrflin  il  quale  avesse  accettalo  una  cauzione  non 
ijuitea/ &cn/a  colpa  lata. 

IX.  Fin  qui  obOinmo  pnrloto  de*  Duumviri  e loro 
eredi.  In  Roma  quest'  nzione  è concessa  cantra  il 
scfiretitrio  o il  cnncellier>'  del  Pretore,  a cui  ordina- 
numcnie  è commessa  V inquisizione  sopra  le  facol- 
ta de'  tutori,  ed  è inetti icato  di  ricevere  le  satisda- 
zinni,  come  sì  rileva  dada  Costituzione  di  Zenone» 

].  6 CoJ.  h.  t. 

Peraltro  nè  il  Pr<  torc  nc  qualunque  altro  (i)  che 
ha  il  (lirillo  di  dare  il  tutore , non  è tenuto  a que- 
ll' azione. 

Pitrinunte  non  sniìi  concessa  l’azione  Sussidiaria 
collira  I*  Ordine  (a),  ma  lolameoie  conlri  » Ma^i- 
lirait  (3>. 

E neppure  conira  i loro  fnl^jussort  (4)i  impercioc- 
ché questi  guarentiscono  pegl* interessi  della  repuh- 
hlico,  non  pel  piip  ilo;  per  la  qual  cosa  neppure  quelli 
che  hanno  nominato  i Migislrati  saranno  per  tale  ti* 
(olo  tenuti,  ma  i Magistrali  sulamcnte. 

Che  se  r Ordine  assunse  m se  il  pericolo,  bisogna 
dire  che  quelli  dell’  Ordine  i quali  erano  presemi  , 
siano  risponsahili  ; imperciocché  poro  importa  che 
abbiano  essi  fatto  la  nomina,  falla  (idejussione,  o as- 
sunio  il  pencolo.  Donde  segue  che  Tazìonc  Utile  arra 
luogo  conira  i medesimi*  Ma  se  i Magistrati  mimici- 
pdi  diedero  il  tutore^  non  si  considera  eletto  dal- 
1’  Ordine. 

§ 3.  Se  ed  in  quanto  due  M.ipistrati  siano  V uno 
per  /'  altro  soggetti  a quest'  azione. 

X.  / Duumviri  sono  tenuti  solìdariamente  V uno 
per  V altro  a quest’ azione s ed  anche  quando  fra 
Magistrali  fosse  convenuto  che  i tutori  sarebbero  dati 
solamente  a pericolo  dì  uno  dei  due,  secondo  un  Re- 
scritto dell’  imperatore  Adriano  le  loro  confcnzioni 
non  pregiudicano  al  pupillo,  perchè  le  convenzioni  dei 
Duumviri  non  possono  cangiare  il  Gius  puhldico. 

Io  penso  però  che  si  debba  prima  convenire  quello 
che  assunse  in  sè  il  pericolo,  e dopo  di  avere  escusse 
le  sue  facoltà  , si  possa  rivolgersi  contra  il  collega.  Co- 
sì pure  nel  caso  in  cui  un  solo  lo  avesse  dato,  diremo 
che  prima  debb*  essere  questo  convenuto,  ed  indi  il 
suo  collega. 

( t)  Mi|islrale  «npetioie,  com'  i il  Pre>i4c  dette  protiacic. 

(2)  Dei  Dccarioeì. 

(3)  Vite  a dite,  i Deninfirt. 

(4)  Dei  Mapiirali  meatcip»li, 

IX.  Pftfwe  Pfatiar,  nt^ut  fatj  alim  cmi  tnto*i\  étnii  int  e\t, 
héC  •cli<snt  imtbUnr.  d.  I.  1 $ 1 UIp.  tib.  3^  ad  Kd 

/fi  O'ii'ttiH  Suduéiatia  astia  non  daSUnr;  ttd  in  M-i^iUtaiut. 

IVec  in  fiétjnuoftt  tormm  Hitnim  lìtmpnilii  nn  ulrnm  fj/e 
ptnntitiunt^  non  pnpUU  proindf  n«c  nnminatiMH  Mtfiilrntmum  t* 
hoc  tnntn  tinrhHnlur,  \td  tuli 

Std  ti  Ordo  ttteptrit  in  le  pfficnìunt:  Uà  deitt  tenrrit  eoi  fni 
pratitnlet  fnerunt  : parti  «nim  rtferi  etl  fidefmxserint, 

un  in  te  pertcnlim  rtieperinl  Ulillt  trgo  in  tot  «c/u>  comptut. 
Std  il  a ^fngntrntitns  mumopnliSnt  tmior  daimt  tit,  non  nidetnr 
ftt  Oidinem  tltrUtt.  d.  i.  1. 

X.  Si  inUr  Mngittraint  hoc  conttnt'if,  W /«erMoi  pe- 

rUmlo  tutorti  dattHiurj  (on^tntionti  pnpiILt  non  pine/mdtta-e  Pi. 
^nt  Hddiiatmi  titcripui.  Canttntisnem  enim  Dnnmiuntm  Jmt  f«* 
a/u«Mi  mminri  non  pottti. 

PriHt  tnmn  atbiuor  convirùtnimm  «•«  flirf  hoc  tmeefit  ; donde 
eatmtùi  JncHliattiui  tjmt,  tane  eemtndnm  ad  coUefiam-  Qutmad- 
f"f>d»m  ti  io/ai  dtdiiitt,  dieoemai  prtnt  deìndt  c9Ufsa>n  ng- 

eiidundnm.  t.  i g r>  uip.  lifc.  3;  ad  Ed. 


TITULUS  Vili. 

XI.  Qualche  volta  essi  hanno  altresì  il  benefizio 
della  divistone^  come  rescrive  Gordiano:  Se  tu  ed  il 
tuo  collega,  sostenendo  la  Magistratura,  avete  accet- 
talo un  tutore  non  solvente,  e faceste  prestare  noti 
idonea  cauzione;  se  non  si  può  altrimenti  conserrare 
indenne  il  pupillo,  e voi  siete  solventi,  tu  potrai  giu- 
stamente domandare  che  I’  azione  contra  di  voi  venga 
divisa  giusta  la  vostra  parte  virile. 

Celso  insegna  su  tuie  materia  che  bisogna  distin-» 
guere  se  essi  sono  rei  di  dolo  o solamente  di  colpa» 
Così  egli:  Ti  prego  scrivermi  se  contra  i Magistrali 
che  diedero  il  tutore,  si  debba  o no  concedere  l’azio- 
ne per  quota  virile,  ovvero  se  quegli  che  fu  pupillo 
abbia  la  scelta  di  rivolgere  la  sua  azione  conira  chi 
vuole  Rispose:  Se  per  dolo  dei  Magistrati  fu  preslat.i 
al  pupillo  una  cauzione  non  idonea,  ei  può  rìvolgen: 
l’azione  in  solido  conira  chi  gli  piace.  Se  poi  ciò  av- 
venne non  per  dolo  malo  dei  Magistrali,  ma  soltanto 
per  loro  colpa,  io  credo  essere  cosa  più  giusta  che  ven- 
ga concessa  T azione  per  quota  virile  (1)  contra  cia- 
scheduno di  essi,  purché  il  pupillo  non  risenta  pregiu- 
dizio. 

Ma  se  V uno  o V altro  è insolvente,  allora  sen- 
za dubbio  non  avrà  luogo  questo  benefnio  di  divi- 
sionei  come  nel  caso  .seguente: 

I Magistrali  fecero  prestar  cauzione  dai  curatori 
Che  la  sostanza  sarebbe  .salva  : uno  di  questi  inori  sen- 
za erede.  Si  domanda  se  il  suo  collega  sia  tenuto  so- 
lidar  amente  a dare  indennità.  Modeslino  rispose:  Nes- 
suna delle  circostanze  esposte  lo  esenta  da  ciò  fare. 

§ 4*  sta  quest'  azione,  e che  cosa  in  essa 

sia  compreso. 

XII.  Quest'azione  è sussidiaria;  perchè  il  Magi^ 
strato  non  è tenuto  se  non  che  in  difetto  de' tuto- 
ri, de  loro  eredi  e de*  fideiussori. 

Ma  anche  se  non  ha  fatto  prestare  latisdazione,  ba- 
lta che  il  tutore  fosse  solvente  nel  tempo  io  cui  si 
poteva  inienlare  T azione  Di  tutela. 

Nè  importa  che  il  tutore  in  appresso  sia  diven- 
tato insolvente;  come  imegna  Paolo  nel  caso  se- 
guente: Emilio  Destro  quand’  era  Magistrato  aveva 
dati  tutori  senza  esigere  la  satisdazione.  Poscia,  al- 
cuni essendo  stati  scusati  dalla  tutela,  lo  stesso  De- 
li) Caecc^tade  a M«|ìsUain*«eeiaì»M  Ì«Ua  Dirmme, 

XI.  Si  fa  et  tplUga  tmm,  f«vn  Magiitrtmt  fmngermiai,  wùnmt 

tmtarem  dediiHi,  tamtiontmeme  tdemtam  mon  taegàtiti  me 
«/«ai  terrari  papUlo  pcUU,  ti  ttitfue  letmada  etUs;  prò 

rm/i  parte  im  rùt  aftiaaeiu  dari  ma  poUuiaUt.  I.  3 C»4, 

hoc  4ii. 

/a  MagitUatat  gai  fatorim  itieraai,  roga  rnerihat  atrmm  prò 
firili  parhaae  aclìo  daadé  iU,  an  opiia  ut  tfmt  gai  gapiilat  /mie  emm 
«f«l.  /ìttpondiU  Si  data  (tffant  Magitiratmt  mi 
minmt  papilla  cartrelmr,  in  gatta  l’ali  anta  ri  danda  ta  salidmm  ««/. 
Sia  talpa  éaalarat  earam,  negmt  data  mah  id  faetam  tit;  atgmimt 
tua  eaiìtima  prò  partiona  m garmgae  rarmm  aeiioaem  daù,  dum  pm» 
pillo  taira  rtt  sii.  |.  7 liS.  1 1 DtgnI. 

Alogititaius  a em/aioribmt  adatti  eaauaatm  taegermt  Rem  tal- 
aam  fotti  e*  hit  alftr  tiae  ktrtde  aattsUt.  Qaaero  aa  iadamaitmiam 
ia  f0/«^Min  toUtga  efat  ptaeuort  diktat.  Madeshaas  rttpamditi  Ni- 
hil  protoni  emr  aoa  dtkia*.  I.  8 tib  6 Rmpoitt. 

XII.  feé  et  II  taàt  aoa  eaagti,  tdaaemi  tornea  tmior  eo  tempore 
/ait  pao  Tmteloe  agi  pana  ; saf/ieU.  I.  1 $ la  D p*a«.  Ub. 

tS  KS. 

d-lmilias  DtMter  tei  tempore,  éetii  taiorikas,  eossa- 

rtrot  ia  eripeada  lotisdaìUae.  Driadt  gaikmsdam  estaiaiiM,  a u- 
gmentìkas  MagUtratikas  Dealer  tatoi  auamptat  /ae  at.  Crtaiat  eoa» 
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Siro  fu  creato  furore  dai  Magliirali  suoi  successori. 
E*li  fu  convenulo  in  solido  per  duplice  ragione,  per- 
chè, essendo  Magistrato  aveva  dato  tutori  senza  farsi 
prestare  satisdarione.  Dalla  parte  contraria  Teniva 
detto  che,  quantunque  non  vi  fosse  satisdazione,  pii* 
re  al  tempo  in  cui  lini  la  tutela,  i tutori  erano  sol- 
venti; e che  la  trascuranza  de' curatori  non  doveva 
essere  di  pregiudizio  ai  tutori.  Fu  deciso  che,  se  i tu* 
tori  erano  solventi  al  momento  in  cui  fini  la  tutela  , 
benché  non  fosse  siala  prestala  cauzione,  il  pericolo 
c a carico  dei  curatori  ; se  no,  il  pericolo  è a carico 
dei  tutori  e dei  Magistrali;  vale  a d're , a carico  di 
quello  che  o non  dmunziò  come  sospetto  if  tutore  o 
non  lece  prestare  cauzione,  qualora  dopo  lìnita  la 
tutela  non  si  trova  essere  il  tutore  solvente. 

Xlll.  Se  furono  piu  tutori  tenuti  xoìidariamente 
per  V amministrazione , basta  che  uno  sia  solvente. 

P.  e.  Due  tutori  divisero  fra  di  loro  T amministra- 
zione della  tutela  (i)  : uno  di  essi  morì  senza  erede. 
Si  dooiandò  se  il  pupillo  abbia  Fazione  contea  il  Ma- 
gistrato che  non  lece  prestare  cauzione  , ovvero  con- 
ira rahro  tutore.  Risposi  essere  cosa  più  giusta  il  con- 
cedere Fazione  centra  F altro  tutore  , anziché  contea 
il  Magistrato  ; perchè  quell'  altro  tutore , sapendo  non 
essere  stala  data  cauzione  al  pupillo , avrebbe  dovuto 
amministrare  solo  tulli  gli  alTari,  e in  riguardo  alla 
amministrazione  delFallro  è simile  ad  un  tutore  (a)  , 
che  avesse  trascuralo  qualcheduno  degli  afrari  del  pu- 
pillo; imperciocché  , se  ne  amministrò  qualche  parte, 
egli  è tenuto  anche  per  quelli  che  non  amministrò  , 
avendo  il  dovere  di  farlo. 

E conforme  a ciò  (fuanto  rescrive  Gordiano  : 
Contri  quello  che  nominò  (3)  il  tutore  o curatore  in- 
solvente non  si  può  promuovere  azione,  se  non  quan- 
do , dopo  di  avere  escusso  i beni  del  tutore  nominato 
t del  suo  fideiussore , come  pure  dei  colleghi,  al  con- 
ti) Srata  Is  raloalà  4c1  Pralort  ; par  la  fati  co- 

$%  Boo  10110  oiroo  traoti  toli^arianrolr  Non  coti  ••  il  Iralalnt» 
il  Prtlero  artMC  rfirito  la  laiel*.  rom  vcJtaieio  ad  lilolo  Sé 
TuuL  tt  ri.  iiUrek.  tct.  I.  Iti.  a. 

(a)  Vale  a Jirc,cba  il  lalore  il  qaala  4>tì»o  I’ aaat«ialriaieo» 
col  caitilAfe  eoa  tolvrala  , » tioiit*  a ^acl  laler*  che  aoiiaiaitirn 
alceat  affari  , a Imritrò  afnaiiaHtfarao  iIcbbI  attrì,  il  la- 

KÌaro  r •aiaiiaiairaaioat  4e|li  affari  ad  aao  cka  aoo  i sofvcale,  è 
io  tinto  cha  Iratrararc  di  farli 

|3)  Oo^,  il  Ma|i*liala  laaaicipalo,  cita  iac|Vsì  al  Prciìda  il  ao- 
Mdd  lulaic  cht  il  Prtaii#  lieaio  aemìaò. 

roairSo/ar  in  iclìdmm  iapUtl  rétiaat  / f faoai  Ma/(>t/r«/«f  rt  • 
>^a  tt  llmtt  itdintt,  mom  rareix//  F-m  dire*u»  di- 

1 <mb  tir,  tu»!  loiit  laaetmm  mam  ewt,  lamtm  io  iatsisa  fiaiiaf 
fiatai  fanti  taU'tt  j mtfHt  etHMUaatm  ta^afarum  aSftte  lalanSmt 
dthtrt.  P-anaatiatii!  fa  io  ittm  fiauat  tatti**  Hanti  ptrmaarutai 
tatatit,  Ufit  (t!)  ié/tt  m*a  n*tl  fura/araat  ent  ptrua- 

lam  j M 0UMM,  Marma»  il  Sfé*ìUralMaai  .*  hai  tii,  taat  utt  ptft' 
tmlnm  ifmì  fari  imipatUm  man  ftUmt  *mt  tati»  ma  tmgÌM4>,  gamm 
fiati*  tati!*  aom  iartavtiat  i^otfati  /atut.  I.  53  ff.  da  Adaia.  al 
parie,  lai.  Paul,  lib  a Draral. 

XIII.  Da*  <o/orri  parliti  tami  iaUr  le  admiais/fatiaaam  tateUi  t 
aliar  lina  ktttda  àtiaiut.  i^mattUmm  att  im  Magiitratma»  gai  man 
rarauit  al  (arrrtimr.  aa  ta  aluram  tu/ofia»  atlia  pupilla  ètri  di- 
Sarai.  Retpamdi;  Àtfaimi  tua  ta  aittrma»  imtaraa»  Sari,  gmam  ia 
MagiiUalam  : deSmtue  tata»  tam,  (mai  uint  papilla  tautaai  aaa  ti- 
lt, mairtfia  aagotia  (arata  j at  ta  ta  parU,  paam  aiuti  lutati  (aat 
«titijMf,  tuatlaat  tua  ti  fui  ad  adaiiaislraliaatm  foratadam  aago- 
Uatum  pupilli  ma  attnuaet.  Nam  a!  u aJifmam  patita»  aigattarum 
papilli  «^oNaùfroatrjr  j ttnttar  eUaat  ah  ttm  fmam  ma  gtuit,  tmm 
Ktiert  éehtrtt.  I.  5 Jaliaa  lib.  21  Digerì. 

^drtrim*  naiarA*/t*rrM /a/Offt  ,-rl  fmratorii  aiimmi  idaati,  ma  an- 
tt  ptrrr.tti  paUilf  faa<m  »t  (Sa/<t't  Ja<ai«MO',  a.MgHa fidatat-a  1,  ejo> 

Voi.  II. 


sorzio  de’  quali  sta  il  pericolo  dHF  amministrazioni*  , 
non  sia  stato  soddislatlo  alF  indennità  del  pupillo  o 
dell'adulto. 

Si  osservi  fter  incidenta^che  altra  è la  condizio- 
ne di  quelli  che  ammini>trarono  i beni  del  fiuptflo, 
come  beni  della  Repubblica  colla  quale  sembravano 
questi  appartenere;  perchèt  se  uno  di  essi  è insol- 
vente ed  ha  malamente  amministralo,  non  è neces- 
sario l'escuterei  suoi  colieghi  prima  d* intentare 
l'azione  cantra  il  Magistrato  che  lo  nominò. 

Quindi  il  Caio  seguente  : La  Repubblica  per  ordi- 
ne del  preside  fu  posta  in  possesso  rie’  beni  di  Sem- 
pronio il  quale  per  obbligazioni  assunte  era  deltilon; 
verso  la  sua  patria.  I Magistrali  avevano  costiluiii  tic 
curatori  ( che  i Greci  chiamano  ’Eiri^A^Tac  ),  i quali 
in  appresso,  senza  il  consenso  della  Repubblica,  divi- 
sero Facnministrazione  dei  beni  dì  Sempronio.  Due  dì 
essi  essendo  rimasti  debitori  di  qualche  somma,  ili  re- 
sero insolventi  , e poscia  F crede  di  Sempronio  che  si 
era  asianuio  dall’  eredità,  fece  istanza  all’  Imperatore 
afTinché  gli  fossero  restituiti  i beni  paterni.  Si  doman- 
da se  i beni  di  quello  che  è solvente  siano  aflélli  al- 
l’ indennità  del  pupillo,  mentre  il  carico  della  cura 
venne  ad  essi  aflidalo  indivisamente. Paolo  rìsposerlie 
se  si  volesse  concedere  A pupillo  Fazione  contea  i cu- 
ratori de’  beni , sarebbe  necessario  convenire  in  Giu- 
dizio i Magistrati  per  la  porzione  <it  quello  che  é di- 
ventalo insolvente  (i),  perché  altra  è la  condizione 
de*  tutori  , ed  altra  é la  condizione  di  quelli  che  am- 
miniilrano  gli  affari  della  Repubblica  (q). 

(1)  Nella  i a8  ff.  dt  Pft%t>f  pat  lib  3 i Ut  ■.  97,  è iteli* 
che  airett^r  t^«lia  il  t*pp«ri»r  q*#«|o  iia«*0.  Erro  U rtwIaiigBS 
di  qitsU  4if|k«ita*  à.  1.  a6  il  cBiatora  tb*  ■*!!  Mlveni*. 

■e*  è dircatal»  ini«lv*Bl*  •*  bob  ^opo  la  reUilBiioB*  d*'l‘ traililà 
sU*  «fede  , l«puli  adunque  a tc  1’  crede  tt  noe  lo  ctiiamó  In 

Giudiaia  qiaBdo  poterà  farlo.  Ma  bcI  ra««  di  rui  ti  traila  it  r«- 
raleta  è diemlalo  ÌB**lrral*  dorrai*  I'  taiBiì«iilrMÌo**,  prima 
ebe  sir  tr*d«  fo>M  rcatàltiU  l'eredità  ; dead*  tegra  che  «alla  •! 
piò  tapular*  al  pupillo,  c cb«  rerra  di  lui  è rìtpoasabilc  il  Magi* 
llrala,  il  qflalc  co*  tua  colpa  rccA  prrgiatiaio  al  pcpìllo,  dando 
r aaniolctraalcMic  di  quo’bcoi  od  an  curatore  lUMlraole. 

(2)  Voi*  0 dire,  di  qa*IU  eh*  a*i«talalra*o  i beai  del  pupillo 
M*  corno  lulori,  M eooie  onaioitlralori  deg'i  affari  delia  R.ep«b- 
blics,  alla  quale  quc«li  beni  couiidrravaBii  appartenere  prima  die 
il  paptUo  foaae  rMlilBÌto.  Lo  co*d'tio«e  di  qaetli  tali  àdifrreMte  dal- 
lo cMdit'ooe  di  latori.  Tuttavia  lembrira  dnrer  eitere  ia  medet'. 
ma,  ed  ora  la  rag'ooe  di  dubitare  arreoBala  de  Panln,  d>ee*dn  ; tt- 
dutédmam  hti  ajfitimm  cmtat  a Magi\t'*lihat  iniunitam  ttU  doude 
Gordia**  c*ocbiude  ■olio  /.  2 Cod  Qa*  fa'.ioid'ta.  rum'M  , ch.e 
quelli  ai  qoali  era  afBilata  «olidariaaeflte  arata  o*ore  qualche  aui  - 
■liatatraaiOB*  della  Repubblica,  foiacro  lalaicate  abb'igali  talidaiia- 
mente  I*  uno  per  I ' altro,  ebe  eoa  ai  potem  pronovcr*  I ' aroac 
coatra  il  Magiairalo  che  li  nomiaó,  poma  di  arcte  etcìtte  U facol* 

nttaaa  (alUgaraat  Wfaoea»  ptiUalam  toavrliaai  aiatiaitfa'iiiait 
tpadat,  atim\ti%)  ma  u!  imdaataiMi  papiili  tal  adadu  laUt/mitam. 
I.  ^ C*d  h.  ili. 

Smpfoait.  fui  ex  pollififatioat  drhitor  pairiae  laae  exiifatai, 
hoaa  PtìpuHua  jHua  Pratudit  poutdit  Quotami  hanatum  Masiiha- 
Imi  RtipmàSlùaa  Irit  em'aLiref  coa'Ulaaimat  (fui  apad  G'a*i-ii 
{id  tu  CanloreiJ  ratanlmr),  fai  poiua  laUf  tt  ir- 
aa  (oauaia  litipuHiia*,  admiaiUraliaaam  hoaornai  Stmproaìt  di- 
rnttant  E*  fathat  faida-a  fa*m  ttlifma  t/ahcnal.  idaati  ia  ipta 
tempore  admùuuratianit  ene  diuirant.  PuUta  pupilla*  htftt  Stm- 
pronti  fai  ahUtalm  trai,  ah  Imptr^latt  tmptltanl  at  hoaa  paterna 
ti  ilUUmtitaiar.  ^M«rro  aa  ex  hont*  toram  fai  idanti  lant,  la^rmna- 
tati  papilli  praìpiit  dthtal  ; (am  ind.erdamm  hit  a/fiaam  l'mrae  a 
Magiilralihiii  iniuailmm  lit.  Pa«/rij  reipandil  : fi  pupillo  in  cura- 
forti  Ajaorum  adieaet  due-ai  plaiuerit  / prò  fiat  poriiont  fu« 
idoatat  aoa  ut,  Magnt/alui  eonrtaut  oporure  : alia  tnim  (amia  tu 
tmtatum,  alia  fi  Rtipahlnat  aagotia  admiaiurant  1.  4^  S 

1 ff.  da  Admii.  tt  pciic.  tot.  Iib  9 Reapoua. 
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XIV.  In  quest' aiuma  entra  ab  ch'entrerebbe  nel- 
ì't  eione  Di  lulela  conira  gli  stessi  tutori. 

Tullavia  ti  iloroanila  le  ncH’aaione  concella  contri 
i Magìiirali  ti  pittano  etJgere  gl’  inleretti  oltre  il  ca- 
pitale, OTTero  te  non  ti  potwpo  chiedere  , perchè  le 
condanne  penali  non  portano  interetii  (i).  Gl’  Impe- 
ratori Serrro  ed  Antonino  retcritirTo  poterti  etigerc 
anche  gl’  intrretii,  perchè  contra  i Magittrati  è •’on- 
ceita  quella  medetiina  azione  che  compete  contri  i 
littori. 

Quest' ninne  però  è meno  estesa  che  quella  Di 
tutela  ; perché  il  pupillo  non  ha  il  privilegio  topra  i 
Reni  del  Magiilrilo)  ma  tolamcnle  ha  la  raroltà  di 
oltcnera  la  tua  parte  in  concorrcazi  cogli  altri  cre- 
ditori. 

TITOLÒ  IX. 

DI  QUELLE  COSE  APPARTENENTI  A COLORO 
CHE  SONO  SOGGETTI  A TUTELA  OD  A CURA, 
LE  QUALI  NON  SI  POSSONO  ALIENARE  OD 
IMPEGNARE  SENZA  DECRETO. 

( »K  BCBL'ft  COBUa,  QCI  »tB  TUTCU^  TIL  CTBA  BUHT, 
BINB  DCCBETO  NON  ALIBNaNBIB  «EL  SOrrONENBI») 

I.  Dopo  overt  mmpiamente  tr'atiatn  deìfam- 
winistnnioot  dtUa  tuielm  e deììa  cura,  e delle 
zioni  che  da  quest*  ammimstraiione  discendono,  gli 
4>rdinaiori  delle  Pandette  passano  a parlare  di  ciò 
che  eccede  i limiti  delC amnimistratione  : di  questo 
genere  prmeipalmenU  è Valienatione  od  ipoteca  di 
alcuni  beni  appartenenti  al  pupillo  ed  al  minore  che 
ìe  Leggi  proibiscono  t alienare, 

E di  vero,  una  Orazione  drIP  imperatore  Seve- 
ro (a)  proibisce  ai  tutori  o curatori  Palienare  i preJii 
rustici  o suburbani. 

La  quale  Orazione  fu  recitata  nel  Senato  sotto  il 
Consolalo  di  Tcrtillo  e di  Clemente  DegPidi  di  Giu- 

(DO. 

là  i*  »aM«t.  Si  tiifoB^t  ci*  la  com  kb«  rewi  sr  Hii 
t#r«  irRa«(t  c«bI«  4t|]a  Idi*  ■Bi«Ìnl»|iMÌ«»t  *li«  htp»kÌilicA,  ver* 
80  la  qa«^r  teso  obblt|»U;  ma  |iac<W  p*i  f«l(«  MBiiabtnrc- 
•0  |li  affivi  pvpUlo  • M«  Rrp«bblica,  cMÌ  a fav- 
aio pBfìllo  aa«  toso  cW  |eatori  Si  affati  i «oa  aono 

Itaali  wdprocaairalv  p«r  l'anaiia'iltaaioaa  l’ino  Jcirallro  ( coitb 
abbiano  vtaalo  «al  lib.  3 IH.  ét  gtil,  m.  37  ' •-  (|l)t  ptt- 

CIÒ  Paolo  4icv  broHAÌno  cb«  la  coaéÀìooa  41  qotaii  lati  è 4ifia«olt 
dalla  rooiiaioB*  iti  ioleii. 

(i)  CoB  ^Boarasioat  a<  donaaJa  ai  Mafidialo.  quad  a liioto  di 
pBa,  ciò  ebe  Niaaca  al  dtfiro  il  ctadinrolo  da' coati  della 

iBida. 

(a)  Dalla  / S 1 ./f  de  M‘"oriS.  al  ra<roftic  che  ptìna  di 
q»r»ia  Coa<lladooe  riè  eia  prrnr»»o  ai  Talotì  t ruralorl  , • qa«- 
•ta  Irfiodùa  cko  ••  cBiBioca  arava  Ttodoli  i rtcdiì  covmbì  Ira  lai 
e qvelli  da' q aali  f|li  aaaiaiilrava  ta  caia. 


XJP.  Aa  M fulegitlfàiat  eeticne  iata,  tam  aiani  som  dv* 
Sfai  i OA  atta  aiatae  pvfi  «oo  aonian  camtiimtmm  tU  fa*~ 

%at»m  ntaiii)  ftU  aoo  foocitOrai  ViL  Et  nitnptnm  ut  a Ih- 
ut  Jtrtra  ti  Àafaaitta  f Et  aimiat  feti  fotte  t ^aatiùm  emétat  in 
A/«/ciirraOdas  aelia  dorar,  faav  (oatfUit  in  taioret.  I.  9 Modeaiia. 
Kb.  ^ Paadact. 

PtifiU$tmm  ta  Sonis  Mafiitratm  fa;pi7/at  aoo  Aode/  .*  trd  can 
tottarit  (ttéitariàa»  fmtm  AadiTarai  vaf.  I.  I $ l4  ^7 

Bd  Ed. 

/.  Imferatatit  Seotri  Ofothaa  ftakìHii  imat  tutortt  et  ematotet 
pratetm  tMUùé  rei  tadndoaa  éiurakete.  1.  t Uff-  l<b.  3S  ad  Ld. 

Q*oe  Otatia  im  Seaata  tetUata  ett,  TtttjUa  et  Cieaaatt  Con* 
iMiiSat,  /diàoi  /aam.  d.  I.  i ( 1. 


Le  loe  parole  sono  queste:  «Inoltre,  Padri  Coscritti  • 

proibirei  ai  tutori  0 curAtori  Palienare  i predii  rustie' 

e suburbant,  qualora  ciò  non  fosse  sta'o  ordinato  dai 
n geoiiori  con  testamento  0 codicilli.  Che  se  ai  tro- 
r>  Tasserò  tanti  debiti  che  gli  altri  beni  non  bastasse- 
*t  ro  per  soddisfarli , in  tale  raso  si  dovrà  rirolgeni  al 
n Pretore  Urbano.  Personaggio  Chiarissimo  , il  quale 
» rolla  sua  religione  giudicherà  quali  beni  possono 
n essere  alienati  eti  obbligati,  salva  rrniancndo  al  pu- 
tì pillo  razione,  se  potesse  provare  che  il  Dtcmo  del 
I*  Pretore  fu  orreilo.  Se  il  bene  è comune  ed  il  socio 
ry  ije  provoca  la  divisione  , ovvero  se  un  creditore  ha 
n ricevuto  in  pegno  un  terreno  ds)  genitore  dei  pu- 
n pillo,  sia  eseguita  la  Legge  relativa  a tale  affare;  su 
n di  che  io  penso  non  doversi  fare  novità  ». 

Le  seguenti  quistioni  appartengono  precipitamene 
te  a questa  materia  , doè  .*  Quali  beni  de*  minori 
non  si  possono  alienarej  quali  persone  e quali  ahe^ 
nazioni  riguardi  questa  proibiiionej  per  quali  cau- 
se il  Magistrato  con  suo  Decreto  possa  permettere 
le  alienazioni,  e quali  siano  r requisiti  onde  t aliena- 
zione fatta  con  questo  Decreto  sin  valida  ; fmaU 
mente  quale  sia  i* effetto  della  proibizione. 

ARTICOLO  1. 

Qiiji/i  beni  de"*  minori  non  si  possano  alienare, 
e quali  azioni  siano  proibite. 

^ ì.  Di  quali  beni  sia  proibita  t o/ienaxione. 

II.  Secondo  il  Gius  delle  Pandette  daìt  Orazione 
deirimpei  atore  Severo  testé  riferita  è proibita  V a* 
lienaziont  de‘  predii  rustici  e suburbani  (1). 

Se  il  pupillo  ba  un  diritto  d'enliieusi  0 di  superfi- 
cie , vedisme  se  pos»a  essere  questo  aPennlo  dai  tu- 
tori. Meglio  è il  dire  che  non  possa  , benché  sia  que- 
sto pniMoslo  un  c!*nllo  del  predio  (a). 

Similmente  rescrivono  Diocleziano  e Massimiano  : 
Non  è permesso  Palienare  senza  Decreto  dri  Pieside, 
un  bene  Tettigaie,  patrimoniale  o eniìtrulieo. 

Così  pure , se  il  pupillo  avesse  qnatehe  miniera  di 
pietre  o di  altri  metalli  (3),  0 di  allume  0 di  altra  ma- 
teria, di  creta,  di  argento,  o di  olirà  cosa  simile. 

(1)  E al(na«ii!i  ta  ii|uardo  a|tl  afbaai.  Vtdi  sopra  Ut.  de  Ad- 

atin.  ft  fttit.  tal.  art. 

(3)  Pivtfotio  cka  aa  predio. 

f3)  Adaaqae  la  deaoaiiaai'oae  di  MelaMI  coBtIeoe  aotht  lo  pto- 
tre:  coli  si  iacco|ltt  anrLe  dsH* Epi|iaaiaia  aofta  la  alalaa  Po- 
acoaaiao  Ni|io  presso  Spatsisno. 

Et  taat  etrha  e/oi  kaiamadit  « Praeleetm,  Pairet  Cam*aifti,  m- 
m ferdifem  laiotikat  et  earataitàai  me  f*aadia  rmiiHa  eet  iukmèaaa 
« dnPakamt,  aiu  ut  id  fivft  fartatet  feuameata  e*t  faiUilUt  ta- 
» perso/.  Qaad  U fwrte  ori  «/r<«oM  tautam  eri/,  mt  em  ttSat  taete*$i 
u non  felli/ rotofri  ; taat  Ptatto*  Vfhaaat  em  Clattuimat  méta- 
•>  tar,  ^ai  fra  soa  ttUfioae  aeuimtt  foor  fatami  attemarì  ohtiaa-i- 

- re  étheaat,  atantate  fmfilio  or/ieoe  it  fouea  fotaerit  fraSart  oS- 

- ttftam  atu  PraeloH.  Si  lommmaii  rei  eiii,  et  tetimt  ad  dtaitm- 
N mm  prauoeei,  aat  ù atdUoi  far  p§aen  agraat  a fateate  fufUh 
N aiteptrit,  Jmt  eaiepaituf  j nikit  maeandam  eeatea  «s  d.  L 1 g a 
Hip.  lib.  35  ad  Ed. 

ft.  Si  >■»  ’Eft^lTSiÌTfXO»  erf  ’EppaTevTCKCV  k^eal  papil 

la\,  midtamai  an  éiitraht  Hat  a uuonSat  pauit  Et  mash  est  noo 

fvnr,  faiooirii  /«j  ftaeéti  palimi  tit.  I 3 g 4 U>p.  I<b  35  ad  Ed. 

Etima  rutigate  rei  po/r  loKioia/r  ira  emffyieaUtam  ptaedimm  u- 
me  Dtoeia  Piaetìdit  diUtaki  ima  iùet  I.  i3  Cad.  do  Pratd  el  aLh 
rtb.  aiisoe. 

Si  tapdkinai,  rii  fuae  alia  aitialla  fufitlmt  kakail.  Urfteeimt 
att  lu/tiì  attrnu*  tuaUnat,  iti  li  €*eU  /ediaat,  af$€nii  JAiaat,  ,ti 
fsiWa/iad  kau  imite.  sap.  d.  1.  3 g 6. 


DE  REBUS  EORUM.OUl  SUB  TUTELA  «tc. 


3S? 


(Della  »pc<^ic  |>crò  rlir  ai  privati  «Iccilo  il  potseJerc). 
lo  p«D*o  piuttufttu  clic  in  fona  ilcUa  luirilerita  0 
raaioDc  oc  cu  vietala  l’alienaiiona. 

Si  tlirà  lo  iteaao  aoclic  ae  il  pupillo  aveaae  Jelle  aa* 
line. 

III.  Se  un  pupillo  poasiede  un  fondo  altrui  compe« 
rato  io  buona  Tede,  credo  dorerai  dire  che  t suoi  iu> 
tori  non  pouono  alimarlo;  perchè  la  vendita  non  è 
valida,  a«  non  fu  vcoduio  cootc  cosa  pupillare. 

Ma  ae  un  fondo  fu  dato  in  pegno  ad  un  pupillo , i 
tutori  potranno  Tenderlo  ? lo  penao  che  ai  ; perchè 
essi  lo  Vendono  oone  fondo  del  debitore , cioè  come 
fumlo  alirui. 

Se  però  il  pupillo  o auo  padre  venne  autoriazato  a 
poaaederlo  coti  diritto  dì  piopriclà;  ai  dovrà  dire  che 
non  poaaa  eaiere  alienato , perchè  è come  un  foudo 
pupillare. 

Lo  alcaao  aarà  deTondi  che  un  pupillo  poaaicdc  per 
cauaa  di  un  danno  temalo  <i). 

IV.  In  J'orta  di  una  Costitu^ne  di  Cosiantiuo  c 
similmtnU  proiUfo  V uiunar^  i predii  urbani,  gU 
sc/iiavi  ed  i mobili  prtiiosi,  la  vendita  delie  4fuaU 
cose  per  Gius  delle  Pandette  era  no/i  5ola/7iejti/e  ptr- 
ruc.^sa  ma  comandata  j ed  in  fona  di  quella  stessa 
Costituzione  si  possono  alienare  soìtanto  quflle  co- 
se che  sono  sorelle  a depei'iiuento  , e gli  animali 
inultli.  I.  i3  Cod.  de  Praed.  et  aliia  reb.  mio. 

I 

$ a . Quali  siano  le  Alienazioni  proibite. 

V.  Tutte  le  Alienazioni  sono  proibite  sotto  qua- 
lutujue  titolo  siano  fatte. 

Quindi  y'aleriano  e Gallieno  : Non  aolatnente  è 
proibito  Palienare  con  vendita  predii  rustici  o aubur* 
Lani  del  pupillo  o dell'adolescente  j ma  non  poaaono 
trasferirli  iu  dominio  altrui  lenza  Decreto  neppure 
meJiaiiU-  tiaiiaazione  o permuta  , e mollo  meno  per 
donazione  o iu  qualunque  altro  modo.  Laonde , te  tu 
bai  dato  a’ tuoi  IralclU  un  fondo  per  tranaazioae,  puoi 
vindicarluj  ma  dei  reciprocameuie  rcatiluire  quanto 
bai  per  tal  titolo  da’  medesimi  couaeguito. 

I (0  la  villa  a«l  s«caa4a  Decreta. 

{QyodlémtM  prifélù  lift  faida*.  I.  4 Ps«h  Ub.sì|a.  i4  Orai. 

I D Swer. 

fo  es  isatsaria  OréùùtUt  imptdvi  aiiiAa/ieesai.  i.S 
r.b  35  s4  VA. 

\ Std  tt  M laliHMi  koM  fpìtiou  idem  nit  éuendym.  i.  t.  5 gl. 

) ///.  Si  pufillui  siitnum  funéum  ho»»  fide  tmftwm  pcitidtmt  s 

diittidum  puh»,  tut  kmme  éUens/e  lnUret  patte.  Ka  enim,  f»e  fati 
pmpèttanì  (ftro)  diurétiyt  ett,  vendili»  ratei  {’).  d.  I.  5 $ a* 

* fi  Jundut  paptUa  pipH»rMt»l  iti,  sm  nenda»  isiaret  pottisi  f 

* pmto.  ìlatu  *nim  fwaii  diSitjru,  k»e  est  sUeaum,  vtndnni. 

^ .Vi  iamta  mpeiisveist  pupiilui,  rei  pater  ejn  stive  domisii  poi- 

* iidesHt  j (ttMie^sesi  erti  duere  som  p»ue  dmtrpki,  ftsei  pnedlam 
^ pyptlls<e . 

t idem  f e et  v fatfit  es  emsts  dsmmi  im/nti  /miai  poniétt*.  4.  I. 

* 5 $ 3.  . ^ 

t f'.  /Vae  toium  per  remdtiismem  ruitHS  prsedis  tei  tmksrSsss 
^ pHpUU  rei  sdoUuentit  slunére  prohiktH/urj  tei  nef»  f'«e»ai-titf- 
I mn  rsltone,  A#f«i  permuisuome , et  mutila  magit  domattase  tei  al*S 
moda  iM  Itvti/ve  urne  Ditreie  s domtmH»  ima  psuvU.  tgv 
^ gttv  et  Im,  *#  /rairiSnf  per  iismiscttasemi  Jumdmm  deduU,  viméi' 
t imre  eam  patti!  «irf  et  m ftid  imrieem  sS  «i  eadem  pèdo  ««• 
1 ieetUnt  et,  td  mmtao  retUlMaté  d*ht.  I 4 **  P*«c4.  al  atti 

I i«t».  Miaer. 

(•)  Alcaai  lcf|oaa  nam  raiel.  a ^euis  canesi«at  è aaca^su  : 
I quloia  aaa  sì  dK«»»a  elii  il  »««•«»  f U leadiU  aaa  d i*sl».*s, 
I M no»  ia  qatalu  il  (vado  (a  teadato  ceaic  pupilisic,  tiU  a dira. 
Tiila  éi  ••  la  erra  U psivU 


Et 


Adunque  i beni  de*  minori  non  possono  rs.%ere 
dati  neppure  in  pagamento.  Co»ìOiocle%iano  e Mas- 
simùuio:  Se,  meiilr’eri  minore  di  anni  venticinque  . 
tu  desti  lenza  Decreto  un  predio  ruatico  in  pagamen* 
to  di  quanto  tu  dovevi,  1’  autorità  del  Senatoconsullo 
non  permette  che  tu  abbi  a perderne  la  proprietà. 

Non  si  eccettua  neppure  dalla  proibizione  il  ti- 
tolo di  dono  sponsalizio. 

Imperciocché  cosi  dicono  i medesimi  imperatori- 
I predii  rustici  ebe  nella  tua  istanza  confeasi  esserli 
stali  dati  contra  il  divieto  del  Senatoconsullo  prima 
delle  nozze  a cagione  degli  sponsali;  è maniTeato essr> 
re  restati  in  dominio  del  marito,  non  avendo  potuto 
passare  a te  la  proprietà  , a motivo  della  proibizione 
della  Legge. 

Il  pupillo  lenza  T autorità  del  tutore  non  può  ri< 
pudiare  il  fondo  legalo;  impercioccliè  niuno  dulnta 
che  questa  aia  uD'Altcnazione,  avodochè  la  cosa  appar- 
tiene al  pupillo. 

VI.  Querla  proibizione  comprende  pure  come  A- 
lienatione  la  costituzione  di  un  diritto  qualunque 
sopra  I beni  del  pupillo,  ori  anche  la  fterdita  di  uno 
stesso  diruto  acquistato  sulla  cosa  altrui. 

Per  ciò  neppure  J’  usufrutto  ai  può  alienare,  quan- 
tunque il  pupillo  avesse  sultanlo  ruaufrutto  aopra  U 
cosa. 

Si  perderà  dunque  l^iufrutlo  col  nonuao  , quan<)o 
CIÒ  avvenga  per  causa  del  tutore  (t)  ? Egli  è inauifc- 
ato  che  dehb'  essere  reintegralo. 

Ma  se  il  pupillo  ha  la  proprietà  , egli  non  può  alie- 
nare nè  rusulruUu  uè  l’uao  , quantunque  1’  Orazione 
non  parli  di  uaufrullo. 

In  simile  modo  si  può  diro  non  poterai  inporlaro 
una  servitù  sul  fondo  del  pupillo  o dell’  adolescente , 
e nemmeno  riincitere  una  servitù  ; e così  fu  deciso 
snelle  in  riguardo  ad  un  fondo  dotale. 

E^ualntaUe  è proibito  il  dare  in  ipoteca  lui  bene 
del  minore. 

Anzi,  se  un  minore  di  anni  venticinque  compitò 
alcuni  predò  a condizione  che  resterebbero  obbligati 
in  pegno  al  veiulitore  , lino  a tanto  che  ne  fosse  pa- 
galo li  prezzo,  io  credo  che  questo  pegno  non  aia  va- 
lido; imperciocché  la  proprietà  esseiido  già  aquislata 


(1)11 


ivssM  ansilo  s aoiM  4rl  fiipilto. 


tliJi  >0v[,liW«4«Sl*. 


fi  mimer  pretdiam  rmstùmm,  emmm  eièud 

dtVttei,  uno  Ihotta  in  ielaim»  d*diiHi  éomieinmmte  ductdo* 
pvtmtUU  StmetmuOH*sl!Ì  evtyri'dì.  I |5  C«iS.  S lìt. 

Pretdie  rmtlua,  esse  tamité  femataui/mtatium  data  tue  a^l* 
Mmpliv,  ip0»*»Uot»mt  ttomime,  pemetsm  tmvum  coaftuio  aiUnd.ti 
(»m  prep>i*t»t  ad  U pnpier  Jvit  inttrdutmm  tremùr»  »*»  pelatra, 
in  diteàrnsa  mvtt*  ptrmamutH  petmm  ut.  I.  8 Cod.  d 1. 

pi.  Pmmdmm  emtem  UgM-'sm  npmdiart  pmpìllst  ùnt  Pier'/»->i 
aattarilate  poitti  : ette  evm  et  h»»(  Altemaitomtm,  i»i»  rti  ut 
pmptiU,  sema  dmStiat  I.  5 g 8 Utp.  lib.  35  si  i:d.cl. 

Ne  muupMcimt  el*ote*t  paitu,  etti  uhn  Juit  Mun/r»et»t  pm- 
filli. 

A»  et§o  hit  mtc  ma»  mttnde  amdtmtmr,  ti  Imter  ceatem  prmitme- 
rit  hmfv  r$i1  Ei  mtami/tUmm  tit  rettsmrvi  deàve. 

S*d  ti  pnprùtMtem  hmktat  pmpiUmt,  ma»  poUii  mimm/nscbu»  ttl 
■SMi  •iieman  i fmwii  Oratio  mihtl  de  mtm/'Vim  hfumtmr. 

Simmti  meda  diti  paUU  net  twitmum  imp^v  fxme  /mudo  fmp<lit 
mal  édeleueelti,  »u  territmtem  remili  i gmad  et  ut  /mmdo  d>iaU  plv 
(mit.  I.  3 S .5  Ulp.  I>b.  35  od  Ed. 

Hi  miaot  . ijiRlifRiNfaz  RARii  mit  pratdta,  mi  guead  prtt.jet 
\ vUettt,M*>U  piymri  olU§ze  renifhjni  «jo  pmia  pi$uti>  . ulve 
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p*^l  minore,  es»a  ha  di  già  romincielo  a non  etseie 
su»rrltiva  di  obbligazione. 

Ma  sembra  qui  noscrrc  una  diflScoiià  fondata  sopra 
Ciò,  «he  il  pegno  lu  acquiitalo  nel  medesimo  tempo 
che  la  proprietà,  e V obbligazione  vi  lu  inerente  lino 
da  bel  principio  (i).  S’egli  comperò  dal  fisco , tiou  si 
dubita  (he  rìltiiere  si  debba  il  diritto  di  pegno  (q).  Se 
adunque  un  raso  simile  accade  ad  un  venditore  pri* 
vaio  , è necfssario  un  Rescritto  imperiale  per  confer- 
mare il  pegno. 

5 3.  Quali  eccezioni  soffra  tale  proibizione. 

VII.  /ibbiamo  veduto  che  ordinariamente  non  si 
può  fare  veruna  Alienazione  dei  beni  del  minoi'e 
senza  Decreto  del  Prelt'ire, 

Ma  VOratione  delP  Imperatore  Severo  eccettua 
da  questa  proibhioue.  in  primo  luogo  le  Alienazioni 
fatte  per  v>olontà  del  genitore,  dai  beni  del  quale  la 
iosa  che  si  vuole  alienare,  è pervenuta. 

Così  rescrive  lo  stesso  Severo  con  Antonino:  Se 
puoi  provare  che  il  padre  del  pupillo  , i tutori  del 
quale  furono  da  te  convenuti,  abbia  consentito  che  , 
restituendoti  il  predio,  egli  riceverebbe  il  prezzo,  que- 
sta convenzione  sarà  osservala  -,  imperciocché  non  è 
necessaria  In  tale  alfaru  raulorìià  de!  Preside  se  i lu- 
lun  eseguiscono  la  volontà  del  defunto. 

Ciò  Si  accorda  con  quanto  dicono  Diocleziano  e 
Massimiano  : Non  si  può  per  verun  pretesto  alienare 
il  predio  rustico  o suburbano  dal  minore  di  venticin- 
que anni  senza  Decreto  del  Preside  ; qualora  non  sia 
stala  ordinala  la  vendila  dalla  volontà  dei  genitore  o 
de)  tcsfalore  dai  beni  del  quale  il  fondo  è pervenuto 
al  minore. 

Ed  anche  Paolo  risponde  che,  quantunque  il  testa- 
mento del  padre  sìa  stato  in  appresso  dichiaralo  irrito, 
luUsvia  i tutori  del  pupillo  ovvero  i curatori  del  figlio 
non  hanno  contravvenuto  all’Orazione  degl’ imperato- 
ti) Va!«  ■ ^irt,  «ctla  rasa  conperala  fu  |4  costialta  Toblitl- 
|a■to•lfl  ei  aOB  cb'«f»a  apparle*eva  al  miflore,  ma  fine 

da  pfiRiipio  «cito  •t<(M  nonealo  dell*  ar^uiataìonr,  c coma  (ondi- 
d'aiowc  dal  coaliatlo.  Tate  è l«  ptiaa  ri|ioae  di  dabilata  } na  aea. 
«a  «tefvi  ti|Birdo  e|li  poco  decide  dopo  «ba  ito  lato  pOfOo  è ii- 
valido,  (}iial«ra  aoi  aia  roafrimalo  dal  Pfocipe. 

(a)  A||iua|t  : Petthè  aoa  utebb'  e|1i  lo  aUiM  io  qaealo  caso  la 
rai  *|li  atqaialó  da  uo  piiealo?  Qu-*la  era  la  aeconda  ia|Ìoac  di 
dabilairj  na  li  pad  rùpondero  (Le  vi  ba  quota  differcata,  cha  il 
pe|oo  coalilula  al  Ì»ca  è coaUluita  dalla  L<||c  Moaa  coaraaaioie. 

IS'am  uhi  étmiuimm  f Nooi/aaa  tU  minori,  cotpit  non  pofir  chtigeii. 

I.  I S 4.  ibid. 

ftS  Aù'  rii$t»r  iltoJ  movttt  food  lum  éominio  pi^oat  ^oofiiium 
tU:  aS  initio  tHìfalM  inhotùl  Quoé  ti  a fino  emettlj  net  JnUtO' 
ti»  ett  fom  fui  pignarit  tcleum  tir  Si  t»ln  tpeciti  in  ptù-oto 

wtnéitort  imdéttit,  Imftnoli  hrnefido  opu%  ut  a(  tr  fìeieript»  pi. 
gnui  tanftimttur  I.  a l’aal  lib.  aiii|  ad  Oral'oii  D.  .Sccfri 

y il.  i)(  fohtrt  f"tti  fatrtm  pupilli,  fufui  luioret  roorritiie/, 
touirniifte,  »t.  Tedino  uh  praedio,  preiium  rtdptret;  td  fuod 
ioueenit,  te/rOÌi/«p.’  ut^me  enim  in  e»  r*  uudo'itat  Prmttidit  ne« 
et!  ut  ioUidtudini  t(>n\ntutuf.  ti  ntuntati  dtJumU  pùrtunt. 

|.  I Cod.  Qiatdo  Deerrto  opui  non  e«l. 

Ptatdium  rai'ùttfli  rei  iubufhanum  » minori  rifinli^uiufut  annit 
altena'i  tini  Dnrtt»  Prueudn;  «ih  parenui  t-olunfat,  *et  Ulta- 
UfFtt  tt  r*ìat  hanis  ud  mtno>tm  ptrttntrit , iuptr  atitnando  eo 
al*^uié  mattdane  depirhendalitr.  Multa  ratione  poteu.  I.  3 Cod. 

d ni. 

Paa/ut  Tttpondn/  £ln  tttlamtniuim  pai’it  patita  irriium  ettt  ap- 
pm-uttf  lumtn  tutotrt  paptlli  tiri  tuiaioitt  /Un,  ruhit  entiftu  O'a- 
iivnt»  Dti-utum  Pttiutpum  J etiut  uditi,  u,  letundiim  raUiniaitm 


n ) se,  in  eaecuzione  della  volontà  del  defunto  scritta 
ne)  testamento,  vetidclleio  il  predio  rustico  pupillare. 

Ma  anche,  se  il  defunto  mentre  visse  avesse  avuto 
delle  cose  in  vendila,  e col  testamento  non  avesse  or- 
dinalo che  fossero  alienate,  si  dee  astenersi  dalla  veri- 
iiila  ; perchè  quegli  che  voleva  vendere  egli  stesso, 
non  ha  con  ciò  voluto  che  [Kiscia  il  suo  erede  dovesse 
vendere. 

Vili.  Nell'Orazione  si  eccettua,  a.®  C Alienazione 
della  cosa  che  il  minore  possiede  in  comune  con  al- 
tro socio  che  provoca  la  divisione. 

Noi  dobbiamo  intendere  per  beni  comuni  quelli  che 
sono  posseduti  pi-r  indiviso.  Per  stiro,  quelli  che  so- 
no divisi,  benché  posseduti  in  comune,  sono  soggetti 
al  Decreto,  non  essendo  più  applicabile  la  Costituzio- 
ne dì  Severo. 

Che  se  uno  ha  la  proprietà  del  fondo  , >*d  un  altro 
Tusufrutto , è meglio  il  dire  non  avere  luogo  questa 
parte  dell’Orazione  che  parla  di  divistone;  perché  non 
vi  ha  veruna  comunione. 

È uopo  altresì  che  non  sia  lo  stesso  minore  so- 
cio quello  che  provocò  la  divisione. 

Quindi,  se  alcuni  prediì  sono  comuni  fra  i pupilli 
i quali  hanno  diversi  tutori,  esaminiamo  se  possa  o no 
aver  luogo  1’ Alienazione.  E siccome  la  provocazio- 
ne (i>  è necessaria  per  quest’ oggetto  , io  opino  che 
(piesl’Alicnazione  sìa  proibita  ; impercioccbc  nè  gli 
uni  nè  gli  altri  possono  provocare  questa  divisione  , c 
debbono  ambedue  aspettare  la  provocazione.  Se  essi 
hanno  i medesimi  tutori,  queil’AlienazioDe  a maggior 
ragione  sarà  proibita.  * 

Ciò  si  accorda  con  quanto  rescriiono  Dioclezia- 
no e Massimiano  : Il  Senatocoosulto  non  soflrt  che 
senza  Decreto  del  Pretore  possa  essere  alienato  un  be- 
ne comune  fra  più  minori , perchè  fu  già  da  gran  tem- 
po adottalo  che  tale  Alienazione  si  possa  fare  anche 
senza  Decreto,  solamente  nel  caso  in  cui  il  socio  mag- 
giore ne  avesse  provocalo  la  divisione. 

Siccome  t Alienazione  delle  cose  comuni  ft'n  un 
minoi'e  ed  un'altra  persona  non  è permessa  se  non 
nel  caso  di  cui  abbiamo  pai  lato j emì  sì  domanda 

(1)  Alti  éivUltM. 

dtfundi  Uitamtmta  uriptam,  praadmm  tatiitam  pupiUatt  rtnAìAt- 
runt,  I.  14  Paul.  lib.  9 Rt»p. 

St  de/undui  dum  rutrtl  rat  i tnalti  ka^a*r■i(^  ttifamtafo  tmmem 
iten  (arerii  alt  diiUaherealMr  / aSflinendum  arii  rendit-uMa.  Naa 
(ttim  •/<,«(  ipu  folaent  randara , idem  tliam  punta  diimaJUaéa 

palar,!.  I.  I S 3 Ulr-  lib.  35  ad  Ed. 

yiU.  Comuni*  ptaidia  aidptta  ithtmui,  54  pta  ittéirito  tom- 
muHia  tanl.  CaeUrum  li  pr»  duuo  lummuma  ànt,  itnaMta  Or<- 

Durala  luiut  ttii.  1.  5 $ 16  CIf.  hb.  35  ad  Ed. 

Std  44'  /orla  alias  ptopiitlaiim  Jundi  hahtat , ai,u%  mium/ru. 
(lumi  magi!  all  ut  (aaal  Aatc  pari  O'an-nii  t/uaa  da  tti*iuuMt 
hfuit  un  malta  anim  (ommtuiio  aU.  i.  6 Hip.  Iib.  a de  oBaib. 
Tribeulibua. 

Si  pupitlaram  lùil  eommarsia  piaadia,  fn4  /•'«>•<)  haSaati 

ndaammi  an  Atiamalut  tuiam  kah,t  pussit.  Et  (am  provciau»  mt 
tessatia  Ut,  pula  yf liamaliamem  mptdm.  «mai  pottm  ppaa^ 

ud  pra%‘aiaiiantm  e*pactatt.  hem  si  tutdtm  tulores  ha- 
iraat,  muilo  magli  fMi4  imptdilam  A lienaluatm  dual.  I ^ U f- 
hb.  i5  ad  Ed 

/nttr  amnes  m morts  atc  (ommuut  ptatdium  sitta  Da(rtUs  Ptaa- 
udii  itnUtUiu  SanaiuHUMSHtu  dnnaht  palliar . Nam  md 
(aasam  proaata’itt  tantrtmmtid<i  asafait  sana,  tfHi  A tit»a  iortam  tt 
4i«a  Duralo  /ieri  /am  pndam  ohlimail.  t.  17  Pf^ad.  e|  al.u 

riL.  Miaor. 

Aa  ohigan  tammumia  peiunt,  fuaa/iUr.  S(d  uari  p Ua  unti  Da 


DE  r.EBllS  EOIiUM. 
te  ì beni  comuni  (i)  possano  essere  obbligali.  To  cre- 
do che  non  si  possa  farlo  senta  Decreto,  perche  Ter- 
crxione  delia  Costilutione  ha  per  iscopo  di  far  cessare 
la  comunione,  e non  di  arcrcscerne  le  difficoltà. 

IX.  La  Costituzione  ffcettua  V Alienatione  f,\t^ 
in  dal  creditore  a cui  il  padre  del  minore  atietm  da- 

10  la  cosa  in  pegno. 

Che  cosa  si  dirà  se  fu  il  pupillo  quegli  che  la 
obbligo  '/  Se  il  pupillo  diede  in  pegno  una  cosa  con 
permissione  del  Pretore,  ri  sarà  forse  luogo  a dubita- 
re se  TAlienitione  si  possa  fare  o no.  Ma  bisogna  di- 
re che  il  creditore  può  esercitare  il  suo  dirilto  di  pe- 
gno. ma  che  il  parlilo  più  sicuro  v eh'  egli  si  presenti 
ai  Pretore. 

X Finalmente  in  generale  è valida  senza  Decre^ 
to  qualunque  Alienmione  delle  cose  del  minore , 
fatta  non  dalla  volontà  sola  del  minore  o del  suo 
luto!  e o del  suo  curatore j ma  per  necessità 

Quindi  Ulpiano:  Se  un  fondo  fu  lascialo  in  legato 
a $r|o,  oppure  un  pupillo  instituito  erede  fu  incarica- 
lo di  restituirglielo  per  fedecommesso  , si  domanda  se 
i tutori  possano  o no  restituire  quel  tondo  senza  l’au- 
torità del  Pretore.  Io  ptnso  che , se  il  testatore  la- 
sciò in  legalo  una  rosa  propria  , non  ha  luogo  la 
Costituzione  dì  Severo;  se  poi  lasciò  una  rosa  dd 
])upillo,  la  Costituzione  saia  ajiplicabile  , e non  si 
potrà  alienare,  senza  dipendere  dal  Pretore  (o). 

Ma  se  il  padre  promise  il  fondo  ad  uno  stipulante 
ed  il  figlio  pupillo  è successo  nella  stipulazione,  con 
più  forte  ragione  si  dirà  potersi  dare  quel  fbndosen- 
za  l’autorità  del  Pretore  ; e si  dovrà  decidere  lo  stesso 
se  egli  successe  ad  un  altro  che  fosse  stato  obbligato. 

Per  la  medesima  ragione,  se  il  genitore  veudelle 

11  fondo  o io  vendette  qualunque  altra  persona  a cui 
aucressc  il  pupillo;  si  può  dire  che  questi,  senza 
dipendere  dal  Pretore,  può  mandare  ad  efletlo  il  con- 
tratto di  vendila  O)- 

Al  contrario,  se  il  pupillo  ha  promesso  per  islipu- 
laziotie  , si  domanda  se  possa  pagare  senza  1’  autorità 
del  Pretore.  È meglio  dire  che  non  possa  failo,'  perchè 
allrimcnti  potrebbe  alienare. 

(t)  St  la  pile  4(i  bcel  eli*  apparlMM  al  •inora,  poiaa  atteat 
oMlifaia. 

(r)  Il  ^lala  |iadiclirra  sa<oavaa|a  piiavatt  il  foado  o t'aaorfiU. 

i3;  Cia^,  Care  la  Iradiiioae. 

errto  Fmm  ^uod  arrapili  Ormtio,  éJ  hoc  téntum  pcrtins» 

Hi  ftrtmélBf  commmniop  non  al  éuftolar  éiJficaUat  tommanionii.  1. 
8 S I*  lik-  5 tfc  Omnik  Itikadal. 

JX-  òì  pafn/lui  4téu  pgaori  a%  germium  Pratiofii,  ««•«•//a 
crii  émàilaiM  an  ^Utaatio  fouU  impcéiié.  òté  éictnémm  ai/,  paua 
irtétU/fcm  fai  lauin  a«afni.>  /»l/arf  imaun  %i  prias  fiatlottm 

aéivU.  I.  7 S I tip.  lik.  35  U fA. 

X.  Si  Jmaémi  Ugata\,  rei  ftt  /i^fiVonatÓMM /aari/  tcUctm%  JV* 

/o,  a faptUo  hvti*  tauuatoi  aa  laUtftt  ttlMaer$  kaacjuaéam 
fanint  utu  aatfarvaU  Pratta/ù  ? El  paUm,  ii  itm  tmam 

ltga*U,  ttvart  (haitoatm.  Sta  reto  éc  ra  paptllij  éictaium  cnt, 
Iwimm  Hit  Ora/uMM.  atc,  imeoataUo  PioUofi,  pani  aiitaaftm  I.  5 
$ 4 u:p  ttb  35  »é  E4. 

Seé  li  patir  itipalaaii  faniam  \popoaitnt,  tacctavii^at  papil- 
lai  in  Uipmlaiaaii  Jorhat  SicUar,  uat  Pratlent  aacta*itala  patte 
eam  ttSéert.  létm^at  et  ù fate  Aa/a^if«rio  atiii  tautiiait.  pai  etal 

oH>saimt  li.  I 5 g 6 

CMéim  rattane  e1  ii  partat  fanémm  • eaSiéil,  rrt  pais  atùn  ani  pa- 
ptilmt  iatttiitnl i paini  étti  papiUam  (attva  aa«^i/ivnij,  ùtiomal- 
lo  Praelort,  pene  perdette-  d.  I.  5 g 7. 

Si  papillai  ilipalaan  spufenSiii*,  an  utlrtre  ponti  nne  Prstlfin 
aaiiaiuaitf  Ut  atapiì  Ut  na  paini:  a/iirpain  lattata  titt  Aluttan’ 
ét  raim.  I.  5 g 5. 
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XI.  Si  può  egualmente  domandare  te  nel  caie  in  cui 
un  fondo  pupillare  domandato  dal  tutore  non  Tenisse 
reslìluito,  l’ofTerla  del  valore  della  cosa  contestata  pro- 
duca l'Alienazione.  Si  dira  piuttosto  che  sì  ; perebè 
quest’ Alienazione  non  fu  fatta  ipontaDeamcole  dai  tu- 
tori. 

Lo  stesso  di  dirà  eziandio  nel  caso  in  cut  i tutori 
essendo  rimasti  soccombenti  contri  la  domanda  di  u*i 
fondo  che  apparteneva  al  pupillo  , l’avessero  restitui- 
to ; imperciocché  quest' Alienazione  sarebbe  Talida  in 
forza  delia  cosa  giudicata. 

XII.  Fin  qui  dell' Alienazione. 

1 beni  del  pupillo  possono  anche  essere  obbligati 
senza  Decreto  del  Pretore  nel  caso  di  necessità.  Il 
pegno  adunque  che  viene  costituito  non  per  conven- 
zione, ma  per  Legge,  potrà  benissimo  costituirsi 
sopra  i beni  de'  miiwi'i. 

Quindi  nasce  la  seguente  quisiione:  Se  fu  compe- 
rato un  fondo  per  un  pupillo  coi  danari  di  un  altro 
pupillo,  e di  questo  fondo  venne  anche  falla  la  tradi- 
zione al  pupillo  o al  minore,  si  domanda  se  quegli  col 
danaro  del  quale  fu  comperato,  possa  ritenere  l’obbli- 
gazione  di  pegno  sopra  il  fondo  ■ medesimo.  È meglio 
dire  che , secondo  la  Orazione  dell'  imperatore  nostro 
I e di  suo  padre,  quel  puptUo  col  danaro  del  quale  fu 
{ comperalo  il  fondo,  ha  salvo  il  diritto  di  pegno  (1). 

Fd  ansi  un  fondo  pupillare  è regolarmente  ob- 
: bbgnto  non  solamente  tferso  V estraneo,  ma  altresì 
I verso  il  tutore  medesimo , allorquando  non  già  la 
, convenzione  ma  la  Legge  produce  questa  obbliga- 
ùone. 

Quindi  il  Senaloconsulio  non  è violato  quando  il 
tutore  paga  il  creditore  del  padre  del  pupillo  , a line 
di  succedere  al  medesimo 

E siccome  un  pegno  legale  è valido;  così , non 
ostante  il  Senatoconsulto,  un  fondo  pupillare  può  es- 
sere ricevuto  in  pegno  con  ordine  del  Magistrato  o del 
Preside  0 d'altra  autorità  , ed  anche  può  essere  alie- 
I nato. 

Ed  ancora  t valida  l' immissione  in  possesso  ne*  be- 
ni del  pupillo  fatta  dal  Pretore  ; e si  può  costituire  il 
! diritto  di  pegno  sia  per  la  conservazione  de’  legati , 

I {\)  Vedi  Mpr»  I b-  30  li|.  30  in  Qaik.  carni,  pipa  taeil,  a.  3. 

(3)  Vedi  Mpia  lib.  30  lil-  Qaì  pa'ior.  in  p*gn.  ■.  6,  ev'  à delle 
(he  ia  {atta  delle  CediietiMe  di  Severe  **  ere- 

HiiAfe  cel’i  caedisiene  di  SKCedcft  al  sae  duilie  di  fefoe  , vi  aac- 
tede  realaeelc. 

A/.  Iltm  gaavi  patta:  Si  /andai  a tatart  ptlUai  ùt  pmpHlatti, 
at£  rntiiuatar i an  Ulti  «es/if»e<«e  aklala  AJitaaiiomtm  panmlf 
Et  atagii  eU  al pariat:  hatc  Min  jSlitaaiia  aam  ipoaia  talataai 

Juit.  I.  3 S s Ulpiae.  lib.  .35  ad  Cd. 

Idtm^at  irà  ducadum.  tt  li  jandmt  ptiiiat  %il  gai  pHpUii /att, 
tl  taalra  papitlum  piDmantiaiams  laUtrfigai  reili/eeraMf.  Piata 
fi  htc  raUhl  y/UtaaiHt,  propUf  rei  ludaatat  aattorUaUm.  d.  I. 

3 S 3 

XII. Sed  li  pttaaia  alltriui  pupilti  atteri  papilla  /andai  tU  tom. 
pa/aia\,  i%g*tt  pnpiiia  te!  munoti  UadUay  i a»  pianatn  oh! paUifnem 
pani!  hahft  il  ca/ai  pteanta  /andai  lit  eaiptmt  f Et  mapìi  tii  at 
ut  /•>  pignoeii,  itmndam  ConUiiaUonem  Impeiaiani  notUi 
at  Dù-ì  patrii  timi,  ti  aapilto  taju%  pteamia  Ctimpo/atai  tu  /andai. 

I.  3 pe- 
pi oa  fit  fùntra  Siaatauanialiam,  ti  re/ni  talar  cetéitari  peUnt 
papUli  ttioli'U  al  tjat  loto  lacctdal-  I.  la  Marcila.  Iib  iie|.  ed 
ioiRiuiin  ll^polhrc. 

Pifirnn  laintn  tapi  /witir  Makiileaimi  tei  rreofdil  tei  «/ferivi 
poieilalli,  tl  dtiCahi  /andai  papi, iafii  pnita.  • 

Sed  tt  IH  poiituiitneat  mtlh  liiam  pupiUarmai  a Peaelait  gmix 
. paini  i tt  /M)  pignatii  lantrahuai,  u/e  legaiaiam  Mfi-andoram  cau- 


390  UBEH  X&Vll. 

sia  )»er  danoo  temuto;  « percbè  ciò  abbia  luogo,  si 
]K)lrà  dar  rordine  auche  di  possedere;  imperciocché 
questa  sorte  di  obbligasioni  o di  alienasiooi  ha  luogo, 
perché  ciò  si  fa  non  per  volonià  del  tutore  o del  cu- 
ratore, ma  |>er  1’  autorità  de*  Magistrati  (i). 

XIll.  y*  è un  caso  nel  quale  t obbligasione  dei 
beni  del  minore  sussiste»  benché  es\a  non  derivi 
dalla  Legge  nò  dall'  autorità  del  MagisiratOt  ma 
da  ufui  semplice  convenùone,  non  già  di  pieno  Di- 
nttOf  ma  per  eccaionej  ed  è quaiuio  la  cosa  venne 
obbligata  per  una  somma  che  ha  servilo  a liberare 
il  minore  da  un  creditore,  a cui  era  affetta  un*  al- 
tra  cosa.  Non  si  dubita  neppure  che  la  cosa  clCrra 
affetta  al  primo  creditore,  non  possa  essere  di  pie» 
no  Diritto  obbligata  verso  quello  che  pagò  quella 
somma. 

Così  insegna  Ulpiano:  Se  il  tutore  obbligò  una 
cosa  scoia  Decreto,  benché  I*  obbligazione  noo  Taiga, 
tuttavia  ha  luogo  recceiiooe  del  Dolo  (a);  ma  ciò 
procede  quando  il  tutoi-e  avesse  impiegalo  il  danaro 
rouiuaio  a pagare  il  creditore  che  aveva  la  cosa  iu 
pegno. 

Bisogna  pure  esaminare  s*egli  possa  o do  obbligare 
a lui  la  cosa.  £ si  dee  dire  che,  se  ha  ricevuto  lo  stesso 
capitale  e non  ad  interessi  più  gravosi,  1*  obbligaiiooe 
c valida  (.3),  in  modo  che  il  diritto  del  priiDo  creditore 
passa  nel  secondo. 

ARTICOLO  II. 

j4  quali  persone  concerna  questa  proibizione. 

XIV.  Quest*  Alienazione  o Pignomzione  è inter» 
detta  ai  minort,  ^Antantino  aveva  eccelluuio  le  don- 
ne maritate^  qualora  J'osse  intervenuta  la  sottoscri- 
zione de* mariti  nell*  atto  dell* AUenazionej  ma  i’im  » 

(1)  Val»  • rir«.  il  fi«(io  cesv««iioB<le  i proibiio  lotUsU,  ms 

il  eS  it  paf«e  frviorlu  «oa  mko  proibiti. 

(2)  lo  Rotolo  caso  OM  vteo«obbli|iu  la  cela  aUiaa  riacsIIaU  ro  I 
daMt»  e«l  ■■ero  oo^iUro,  as  m’  altra  t il  Jm  abbosUaaa  è aireo- 
aUalo  Salta  parola  Salii  tcs|a  : Atm  okligafit  Tat»r. . . a mttt- 

^teemiam  (Sa  ^oalle  almo  a coi  abblip  la  coia  arou  Utero- 
lo)  ai  ulvii  (cioè  aS  ««  alno)  fui  laS  pifmote  ole.  Ora  siccoato  il  ta- 
lora seosa  Decrcio  teca  la  traSisioaa  Sella  cosa  Sci  aioara  al  era- 
Silura  Sa  csi  ba  licSfuio  il  Smaro  a aalBo  par  riscallara  il  pa|to 
Srll' altra  coM  eba  par  Diritto  aro  airlta  all’ altro}  com  ^aaslo 
p«(iiu  a Bullo  la  D ritto:  ma  1*  alli»o  uoSilorc  pai  iiltaora  <|ttcsU 
con  . K «Itrcii  («alrario  alla  bwooa  tcSo  la  iftalc  floa  pcrmatlo  clia 
il  oiioofc  radami  ijoasla  rosa  acata  rasdtuirc  al  criSitora  il  Saono 
Si  coi  ai  a fatto  piò  akco , a eba  aerai  a tlicaltarc  il  pt(oo  Sci- 
i’alUa.  • 

(3)  ES  aoii  Si  picDO  Dirìllo  ; Imparc'iaccbà  ia  t|otalo  caso  la  cmi 

Slsaia  la  ^oala  era  Si  Siriito  ebbli|4la  al  piimo  ccaSilora  (p.  a.  Sai 
paSra  Sei  mioaia)  rimaM  obbligala  «crM  il  oooto  crcSilarc;  a co- 
ai avalana  cha  il  prgoe  Sci  primo  paiaa  al  sacooSo  aaaicbè  esaeia 
la  caia  Si  bel  saoro  abbligau . U cooluiie  soccaSa  sd  case  ora- 
caSsult.  ' ^ 

te,  ù-a  damai  tajulii  tl  ut  froctdai,  jaheri  etiem  potùdtrt  fvt*- 
•U.  Hat  eaim  oS/igobuMS  u.rt  aUtnaliinui  Uttam  AoSrol/  faro  tua 
<•  latvùt  rtl  (atatuftt  ¥ulmmat4  ié  fii,  nJ  ro  Uagittraimmu  emftv- 
Wafe.  1.  3 $ 1 Ulp.  Iib.  35  aS  ES. 

A7//.  ò't  oSùgo^U  rtm  ima*  ùat  Dumo,  eaemns  ohUg/aUo  mia 
•'aitai  tU,  tatua  tMUfùomt  Doli  Lumn  $td  ta/u  fama  talor  ec€t- 
P'O'O  mafaam  ptimmam  ri  totrirU,  fai  tmà  ^gaart  vai  tndilur.  I. 

7 ti  5 U>p.  Iib.  33  s4  Ei. 

, tltm  vtdtniam  tU  aa  tt  oSUgart  ti  rtm  poiutf  £t  dicta- 
dam  u tamdem  iorUm  aettptnt  , ntc  s>m-iortSmi  atorii  j taltrt 
^■^'ii^,au9ntm,  mi  tu*  ptéarn  uuUtotù  ed  icfornirm  U aauat.  S.  I. 


TITULUS  IX. 

peratore  Giustiniano  abrogb  questa  Costituzione.  I. 
3 Cod.  Theod.  de  Cuntr.  empi. 

Per  la  CottUuùone  di  Giustiniano  i minori  che 
hanno  ottenuto  la  dispensa  di  e/d,  sono  in  tale  ma- 
teria alla  stessa  condizione  degli  alui  minori.  I.  3 
Cod.  de  His  qui  ven.  aeUt. 

XV.  QuesC  Alienazione  è pure  interdetta  ad  ogni 
sorta  di  tutori  o curatori.  Laonde  si  domsnda  se  il 
padre  o Tavo  tutore  del  tiglio  o nipote  debba  o no  es- 
sere autoriizato  dai  Pretore  volendo  obbligarsi.  Biso- 
gna dire  piuttosto  eh*  egli  debba  essere  autorizzalo. 

Il  Pretore  dee  però  essere  più  propenso  ad  aderire 
al  padre. 

A CIÒ  è conforme  quanto  rescrive  yaleriano  e 
Gallieno:  Giacché  il  predio  urebbe  sialo  vostro  dopo 
la  vostra  emancipazione,  il  padre  come  curatore  mm 
poteva  alienarlo  senza  r autorità  del  Pretore;  massi- 
mamente se  lo  vendette  come  suo  e non  come  pupil- 
lare (i)t  e perciò  a voi  salva  rimane  la  persecuzione 
del  fondo  medesimo. 

Noo  vi  è dubbio  che  quelli  i quali  noo  sodo  di  Di- 
ritto né  tutori  né  curatori,  ma  amministrano  come 
protulon  o procuratori,  non  possono  alienare  i beni 
de*  pupilli  o degli  adolescenti  (a). 

XVI.  L Oraxinne  parìa  de*  pupillij  che  cosa  si 
dirà  adunque  degli  nitri  minori?  Anii^  trallauòosi 
del  curatore  d*uu  pazzo  o di  qualche  altro  adole- 
scente, bisogna  vedere  se  in  forza  dell*  amico  Gius  U 
venJila  'sia  valida,  o se  sia  necessario  di  ricorrere  aita 
nuova  Orazione,  lo  credo,  quantunque  il  Principe 
parli  de*  pupilli,  che,  siccome  ai  tutori  unisce  auclie 

i curatori,  così  lo  spirito  ddla  costituzione  concerna 
anche  a tutti  i minori,  e perciò  debba  applicarsi  anche 
a questi. 

ARTICOLO  HI. 

Per  quali  cause  il  giudice  possa  con  Decreto  per- 
mettere le  Alienazioni,  e sotto  quali  condizittni 

le  Alienazioni  /ulte  con  questo  Decreto  siana 

valide. 

(1)  Sirebbe  aampie  lo  slasN,  aacht  ta  aveno  carne  lo- 

staau  pupillare, 

(2)  Coli  è aaa  Mlawatc  is  foru  del  Seaatocaaialla,  mj  aacha 
ftfcbc,  oaa  emeado  Uluci,  eoo  baaaa  ?ei«M  aatofilS  M^ra  t beai 
del  miaacc. 

Xy.  fi  palar  ttl  partat  laior  tU  aliiat  la  Utvn,  am  Ptailar 
adtnadmi  ùt,  li  aSiipé'a  >nUt  f Et  aupu  eil  al  dtSaai. 

Pioaiar  loaua  «ita  dthil  Ptmetat  md  (oaumliaadum  patri.  I-  7 S 
3 lilf.  lib  35  ai  Si.  ^ 

Cmm,  tmaiutpain  twiù.  praediam  a^'^uu  uam  fatti,  aUtaau  a 
palrt  todtm^m*  iatatort  uat  Ptatudii  auUontaU  man  potaitj  ma- 
aimt  ù taa^aam  imam  euét.  tua  tamfuam  paptilaft  ftaétdtru.  Ila- 
pai  tlUàaia  aoèu  ptnumUa  </at  tmanai.  t-  3 Coi.  de  Tiaci.  ci  iitii 
icb  miaec. 

^ai  BCfM  tmlarti  tmmt  ipia  Jatt,  ntfut  curautrtt;  std  prò  luta/a 
lupotia  gtfmal  ,‘ti  peacmraiort,  tot  itaa  paut  dttlraJteie  tet  n*p%lio. 
rata  ftl  adaUnamiium,  amila  dmUiaUa  aU.  1.  8 Ulp.  bb.  5 io 
Omaib.  Tnbaaal. 

Xyi.  Stà  si  tmratmr  tit  fm/iati  tal  imfmt  alUriat  maa  adalt- 
Utalìì,  tidtndmm  til,  mtrmm  Jart  atlfi  aaleàii  rtadilia,  aa  haac 
Oraliaaam  admiilamMi.  Et  paia,  foio  de  pmpiUù  Ptuutpi  U^ai- 
far,  al  eaaiaatlim  faiatiSat  eatalattf  micipnuU  parUmtta.  El 
da  eaetant  pala  as  ttmlanlia  OrminHiis  idam  tua  dUtmdam.  d.  I. 

8 S i. 

xy  li.  (JS  mas  miianmm  Imatmm,  taasa  tapnìta,  PratudiaU  Ut- 
atta,  piaidtam  rmilifam  miaoriì  pfottndmU  diiUahi  pvmiUtlmi,  I. 
12  Cod.  de  rraed.  ci  ahi*  irb  «HtMuf.  UioJ.  «t  Maaim. 

[*)  Aloaudio  lf;gc  tu^tftaninr. 
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DE  REBUS  EORUM, 

S I.  Per  quali  caute  il  sudice  possa  con  Decreto 
permettere  le  alienazioni. 

XVII.  Soltanto  (i)  per  pagare  un  debilo,  * con  co* 
gnitione  di  cauta  si  permeUtf,  mediante  Decreto  Pre- 
sidiale, di  alienare  un  predio  rustico  proTinciale  del 
minore. 

Pfon  importa  poi  di  sapere  se  il  minore  ha  il 
debito  verso  il  /Leo  o verso  un  privato,  o se  sia 
contratto  il  debito  dal  padre  o da  lui  stesso. 

Perciò  Costantino:  Se  i minori  sono  iropetiti  per 
debili  contralti  a nome  del  padre,  o per  debiti  aoltan* 
to  proprii  verso  il  fìsco,  o verso  creditori  privati  ; il 
Pretore  di  Coslanlinopoli  interporrà  il  suo  Decreto 
con  esame  di  causa,  •llinchì*,  conosciuta  la  verità  del- 
la cosa,  sia  tenuta  ferma  la  vendita. 

Che  se,  quantunque  non  vi  siano  debiti,  Inilavta  i 
tutori  espongono  essere  interesse  del  pupillo  che  sia* 
1)0  venduti  i predii,  o per  comprarne  degli  altri  o per 
essere  questi  di  carico;  si  dee  esaminare  se  il  Pre- 
tore debba  o no  permetleme  la  vendita.  Si  dirà 
piutloslq  che  non  possa  permetterla  ; imperciocché 
non  gli  è concesso  il  libero  arbitro  di  permettere 
r Alienazione  dei  beni  pupillari,  ma  soltanto  nel  ca- 
so che  vi  siano  debili  urgenti.  Laonde , se  il  Pre- 
tore r avesse  peimessa,  senza  che  fosse  allegato  il 
debito  , diremo  ebe  la  vendita  e nulla , e nullo  il 
Decreto;  perchè  il  Pretore  può  permettere  1’  Alie- 
Dazione  aollanto  nel  caso  di  debito  urgente. 

XVlII.  Che  cosa  sarà  adunque  se  il  fondo  è ste- 
rile , sassoso  o pestifero?  Si  esamini  se  si  possa  o 
no  alienarlo.  Così  tu  tale  proposito  rescris<ero  gli 
imperatori  Antonino  e tuo  padre  t m Ciò  che  diie, 
» cioè  che  il  fondo  ebe  volete  vendere  è sterile  , 
•>  non  ci  i^uò  determinare  a permettere  la  vendila, 
n perchè  il  prezzo  che  ne  ricavereste  sarebbe  prò- 
*>  porzionato  al  suo  prodotto.  » 

J a.  Sotto  quali  condizioni  V alienazione  de*  beni 
dei  minori  fatta  per  Deaeto  sia  valida. 

XIX.  j^ncht  la  vendita  de'  beni  di  un  minore 
fatta  con  Decreto  del  Magistrato  per  debiti  o altre 

(l)  Sì  dice  fUùnio,  fctchè  lets  caiu  è tiprrm  dilla  Ora* 

tiene  per  ni  ÌI  Pt-lore  pfmelle  l’ AlifkattoBe  dr'pfedii  ruttici 
de*  ■iteri.  Pefaltro  lo  apirile  dctl*Om<oa«  cotiespU  eaiandìe  al-. 
Sre  catM  di  e#ce«iilà  per  c«i  il  Ptrtor*  può  picmclUre  I'  Aiuta- 
aìeer:  p.  c.  pa|atc  UM  dote  cene  ti  raLcoilis  dalla  /.  6i  g i ff. 

Se  Jmt.  Sot. 

Si  minerei  »tl  em  pefri»  nemimt  m/  te  tee  dthilii  SentoMél  fii'e- 
hhtii  tÈtfiinUhei,  rei  t»  friretu  tOHtfOtiUet  /tpt'iSMlmr  oSfioauj 
Detteti  interpeìitio'e  Cuiumiinieno  Ptselote  ttleStenJa  ett,  fvle 
tts  tseminetiient  teHUì  i af,  fUfuta  retem  fide,  firma  rendiUo 
otturerei.  I.  |8  Cod.  d.  I. 

i$i  aes  altenem  non  interrtniat,  tateiei  tamen  aUegent  erftdire 
kart  frmedia  rendere , et  rei  aita  (oa^parare  rei  urte  «i<ii  laetn  t 
%'idtndmm  e$l  an  Praetor  fi  deheat  ftt»UUre-  Et  itdiii  tU.  ne  roi- 
tU,  piaetori  emia  tea  Ltemm  athviata  daiam  eti  eùi'ahen4i  'fi 
papUtam,  sed  ita  demnm  ii  ati  alittum  immintai.  Piaxnde  et  u pv- 
miietit , cete  aliene  non  aUepa/uj  eonufeenttr  ditemeli  neillam  tite 
renditionem,  naUnmfme  Ditretmm.  Pian  tnim  paium  diUiaki  jekt- 
te  Piaetoti  triSniam  eil,  itd  èia  étnitm  n aei  aUenttm.  I.  5 

$ i4  uv* 

A ÌJI.  Si  Jnndui  lit  titriUi  eel  laMouit  tei  peiUtenii  t-iyrn-. 
dmm  an  dtitnare  enm  non  poiùt.  Et  fmptiatot  jlntoninm  et  Di- 
teli pater  eiuS  in  hate  evie  teuripieiant:  « (/nod  a, Ugniti  i Jtm- 
» fluvinm  tue  Jnndtm  ft/m  vtndttt  raltit,  maeere  noi  nnn  pattiti 
- imm  efrfttf  pra)rmttanm  modo  pielùmtatsalmae  ió.»  I.  l3  l'asl. 

lib.  ii»|.  éà  Oialioscai  D.  Ssesri. 


QUI  SUB  TUTELA  ave.  3gi 

cause,  sia  valida,  è necessario  : i ••  Che  il  MagL 
strato  sia  competente j i.®  Che  il  Decreto  sia  inter- 
venuto con  cognizione  di  causa;  3.®  CAe  non  sia 
statto  orrtUo;  4.®  Che  il  tutore  o curatore  ven~ 
dendo  non  abbia  oltrepassati  i limiti  del  Decreto. 

Prima  condizione:  Che  il  Magistrato  sia  competente. 

In  tale  mnfenVi  è competente  quel  Mai^trato  nel 
territorio  del  quale  è situata  la  cosa  che  si  vuol 
vendere,  come  si  vede  dalla  1.  i6  Cod.  de  Praed.  et 
alili  reb.  min.  qui  sotto  n.  u5. 

Qualche  volta  però  il  giudice  è competente  anche 
se  la  cosa  non  è situata  nel  suo  territorio.  Così  in- 
segna Ulpiano:  Si  può  domandare  se  avendo  il  Pre- 
tore>  a cui  fu  indirizzata  l’ istanza,  permesso  di  alie- 
nare una  possessione  situata  in  una  provincia,  l'Alie- 
nazione sia  valida,  lo  penso  che  valga,  se  i Intori  so- 
no Itati  dati  in  Roma,  ed  ivi  amministrano  la  tutela. 

Certamente  la  permissione  concessa  dallo  .stes.so 
Principe  equivale  al  Decreto  del  giudice  competente. 

Perciò  yaleriano:  Bisogna  esaminare  se  Saturnino 
persoDaggio  chiariitimo  abbia  ottenuto  dal  Principe 
la  permissione  speciale  di  vendere;  imperciocché  la 
concesaione  del  Principe  auppliscv  al  Decreto  Presi- 
diale. 

Seconda  condizione  : Che  il  Decreto  sia  intervenuto 
con  cognizion#di  causa. 

XX.  Se  si  fa  istanza  aflìnchè  vengano  allenati  i pre- 
dii del  minore  di  anni  venticinque,  il  Pretore  ne  dee 
permettere  l'Alienastone  con  cognizioite  di  causa. 

Lo  stesso  deesi  osservare  anche  se  i curatori  fanno 
istanza  per  ^Alienazione  de*  predii  di  un  pazzo^  di 
un  prodigo  o di  qualunque  altro. 

Quindi  Caro,  Girtno  e Numeriano  co.iì  rescris- 
sero:  Non  poteva  farsi  la  vendila  della  possessione 
de*  minori  col  solo  Irbello  presentato  dal  proniratore 
al  Pretore  o al  Preside  della  provìncia  ; perchè  la  ven- 
dita non  pnò  aver  luogo  le  non  qualora,  dopo  prova- 
te negli  atti  le  cause  che  portano  la  necessità  della 
medesima,  il  Decreto  venga  solennemente  interposto. 

XXL  Ulpiano  poi  c insegna  come  s'insirniica 
questa  cognizione  di  causa.  Così  egli:  Non  si  può 
di  leggeri  permettere  ai  tutori  la  vendila  a pretesto 
di  debili  ; perchè  il  SenaloconIDito  non  ha  voluto  con 
ciò  aprire  una  via  per  poter  alienare  i beni  del  miuo- 

XtX.  ìltmd  gaatit  poteit!  Sì  Praetor  adtfmt  penaìterit  dìitrait 
paueuJanam  prorimeialem,  «a  rateai  pmod /teii.  Et  pmtem  raltre,  li 
modo  lauta  Eomat  astbatar  i ti  Ai  im>oret  eam  pmofut  adminiUra- 
tioaem  MiSi'crajif.  S.  I.  5 $ Il  Dlp.  lib.  36  ad  Ed. 

tUmd  ragviftadom  eit,  oh,  adito  Prùuipt,  SaSoimiami  eir  Cfa- 
riiùmaì  tptfiotiUr  fot  rtnditiomit  aicepvit.  d ioitae  emim  rroe- 
tidaRt  DtetoH  coaeettio  Priadpalìi  aeeedit.  1.  a Cod.  Qeavd.  dr- 
ctH.  «pu«. 

XX-  Si  praedia  mimorii  eigimiìfaiafae  anah  dùtiahi  diiidaen- 
iar;  tamia  eopaila,  Praetes  prorindae  dtbei  id  permitUre. 

Idem  lertati  oportet,  et  ti /arìoti  oti  prodigi  rei  cwlmuampae  at- 
Urial  praedia  eatatoret  reiiat  éùtraka/t.  1.  1 1 lllf.  .lib.  3 d«  Of* 
àc.  Prerawilia. 

Mtaotam  poueniomii  etaditia,  per  protmra'ortm  detafo  ai  Trae» 
totem  rei  Praetidem  prtrùteiae  hbtllo,  fieri  non  poiailj  eam  ea  ret 
ebafiei  redo  aiiier  non  potsii,  aiti,  apad  jlda  taatii  proAatli  fMf 
renduionit  nueiiilatem  ìmfvani,  Detitiam  loltmniitr  iMtpoaaiar, 
I.  6 C*S.  d«  Praed.  rt  alili  tcb.  aiaor. 

XXI.  Non  patiim  taionbui  m>  ohienta  aetit  aUeni  permiut  Se- 
hùi  eendiito-  /Vamqmo  non  etto  dam  fi  ditiieulioaii  trinatami  et 

tdt»  PtatUei  erbeUiam  hafat  ttiStmalin  dediti  (alai  efJUia  impd- 
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re;  ma  eiso  laiciò  V arbitrio  su  tale  materia  a)  Preto- 
re, principalmente  perchè  esamini  se  ai  possa  o no  in 
altro  mollo  aver  danaro  per  estinguere  i debiti.  Egli 
^ee  duntjue  esaminare  se  il  pupillo  ha  danaro  contan- 
te, o crediti  esigibili,  o frutti  maturati,  o rendite  sca- 
denti. Inoltre  dee  esaminare  se,  oltre  li  predii,  vi  sia- 
no altre  cose  da  poter  alienare  col  prezzo  delle  quali 
estinguere  il  debito.  Se  adunque  rileverà  che  il  debito 
non  può  essere  pagalo  se  non  che  coirAlienazione  dei 
predii»  allora  ne  permellerà  P Alienazione;  qualora 
)>erò  il  creditore  incalzi,  ovvero  la  misura  degl’  inte- 
ressi persuada  dì  dover  estinguere  il  debito. 

Lo  stesso  Pretore  giudicherà  se  abbia  a permettere 
il  vendere  i beni  o piuttosto  T obbligarli,  ed  invigile- 
rà che,  vendendo  od  obbligando  i predii,  non  si  ri- 
ceva più  di  quanto  è necessario  per  pagare  il  debito  ; 
affinchè  per  un  debito  piccolo  non  si  alieni  una  vasta 
possessione;  e dovià  far  vendere  una  possessione  più 
piccola  e meno  utile  al  pupillo,  piuttosto  che  una  mag- 
giore e più  utile. 

XXII.  Primieramente  adunque,  ogniqualvolta  si  do- 
manda al  Pretore  che  venga  permessa  f Alienazione, 
egli  dee  incaricare  qualche  persona,  afTmchè  gli  dia  le 
inrormazioni  necessarie  circa  il  patrimonio  del  pupillo, 
e non  riposare  troppo  sopra  le  asserzioni  de'  tutori  o 
curatori,  i quali  bene  spesso,  o per  lucrare  o per  favo- 
rire qualcuno,  sogliono  asserire  al  Pretore  che  è ne- 
cessario r alienare  ed  otblìgare  le  possessioni  del  pu- 
pillo. Prenda  egli  adunque  le  sue  informazioni  dai  pa- 
renti, dai  geiiilori,.dai  liberti  fedeli  o da  altre  per- 
sone le  quali  abbiano  cognizione  degli  afTari  pupil- 
lari; e se  non  trova  alcuno,  o se  le  persone  trovate 
sono  sospette,  egli  dee  ordinare  ebe  vengano  presen- 
tati i conti  ed  i prospetti  riassuntivi  della  sostanza 
popillare;  e dare  un  avvocato  al  pupillo  il  quale  pos- 
sa inslruire  la  religione  del  Pretore  prima  di  prestare 
il  suo  assenso  per  la  vendita  o 1*  obbligazione  de'  be- 
ni pupillari. 

Tuttavia  affinchè  i tutori,  a pretesto  dei  titolo  alle- 
gato di  debito,  non  abusino  dal  danaro  ricevuto  a mu- 

mti  hnt  ennrtnit  tsaitert,  d«f  ùliaitJe  fottìi  ptemnìa  ad  frfenmm^ 
émm  att  alitiam  tsftéin.  Qaatrttt  trgo  étkei  ao  ftemniam  f*fit- 
iui  haitai,  re/  in  numeraic,  ttl  in  mtmimitat  ftiat  éiiìri  fonmn/t 
rei  io  /itciUut  toadiltt,  rei  eham  ih  rtiìiumm  ipe  atfot  ahetnUo- 
tram  . ÌUm  te^miral  oam  aliai  rei  tini  praeter  pfatéia  paae  ditiim' 
h*  pattan! , t*  pretto  aeri  alieno  tatiifieti  peuil.  ^tipitur 

deprehendetii  non  pofe  aiinnde  iMtahi,  ^nam  t*  ptaeéiotum  duifa» 
ttionii  tane  pfmtUei  ti  modo  urpeat  oedtior,  mutata^ 

raruM  modat  pa  eadam  aett  alitno  madeat.  I-  5 $ 9 L’Ipùa.  iib.  35 
ai  EJùt. 

Idem  Prattor  aetlìmare  deUhit  mham  tenive  poiìat,  d4  ahUpa- 
re  prnai//«i;  net  non  itlai  ripUaniet  ohurrate,  ne  piai  aeeipiatar 
;»S  ohUpatioat  praedtoram  fenoiit,  faam  ^aai  opmt  ut  ad  u>l%endam 
ati  aliiaam,  aat  dttUaktnéum  atbitrahiimfi  neptapier  tnodttam  aei 
al  enam  mapna  ponetiio  diti>ahalar  t sed  ti  sit  aita  poueuùi  atinar 
rei  minat  aiihot  papiUo,  mag>i  ettm  fabert  distraki  ^mam  aiajarem 
et  atiliorem,  d.  1 5 § IO- 

XXfl.  /mprimit  igilar  ^aotiet  deiideratar  ab  to  ut  paimiUat  dì- 
ttrahi,  leqairere  drbet  eam  pei  se  inuraal  de  Jorianit  papiUii  nee 
nimimm  taloribas  rei  foratoribat  otdete,  fai  nonnanfaam  lucri  lai 
piatta  otieeeiaie  Fraeioti  tolent  aecnie  t$te  dtitrahi  potteiuonet  ni 
othpari,  Btfmàat  ergo  nuetiatiot  papiUi  ni  panniti  rei  libertat 
alifàoi  fidtltl,  rei  fatm  alìam  fai  nontiam  rttam  papiUatinm  ha- 
bit  : aat  >1  ntmo  ianHiatar , aal  laipecti  uat  pai  inrtniuntMi,  jabe- 
re  dtbtt  tdi  latiann  lyiopiim  bonoram  papUlanami  Adro~ 

tatampat  paptllo  dare  fai  initiatte  pouù  Fraeiorit  ttligianem  an 
ai^rnitrt  rendnioni  rei  obligatieni  debrai  d.  1.  .5  § 1 1. 

laaan  utalo  Una%  tatetti  atre  éhtno  allegali  ptcaaié  abu' 


I tuo,  sarà  nesetsario  che  il  Pretore  abbia  Cora  che  il 
1 danaro  rtrrvulo  venga  Impiegalo  a pagare  i creditori; 

' *‘d  a questo  effirtlo,  cb' egli  maiuli  qualcheduno  per 
i informarsi  se  la  somma  fu  esclusivamente  convertila 
I Ilei!'  oggetto  per  cui  s' implorò  la  permissione  di  alie- 
nare od  obbligare. 

Terza  condizione  : Che  il  Deereto  non  sia  orrello. 

XXflI.  Benché  il  Preside  della  provincia  abbia  de- 
cre'ato  che  ai  possa  alienare  od  obbligare  il  pred’o 
suhurbano  o rustico  del  pupillo;  tuttavia,  se  si  pos<a 
provare  che  con  false  allegazioni  fu  ingannata  la  f-li- 
gione  del  Preside,  il  Scnaloconsulto  riserva  Tazionc  al 
pupillo;  la  quale  azione  a te  pure  non  è proibito  l'c- 
lerciiare. 

Similmente  Uìpiano : Al  pupillo  rimane  l'azione 
quando  in  appresso  egli  potesse  provare  che  il  Decre- 
to del  Pretore  fu  orretlo. 

Ma  bisogna  esaminare  se  quest"  azione  sia  reale  (i) 
o personale.  dirà  piuttosto  essere  reale,  e non  già 
un'  azione  soltanto  personale  contra  i tutori  o cu- 
ratori. ' 

Quarta  condizione:  Che  il  tutore  non  abbia 
oltrepassato  i limiti  del  Decreto. 

XXIV.  L‘ Alienazione  dei  beni  del  pupillo  fatta 
per  Decreto  è valida,  qualora  il  tutore  nell’ aliena* 
re  non  abbia  oltrepassato  i limili  del  Decreto. 

Quindi  Ulpiano  : Se  il  Pretore  permise  ai  tutori  il 
vendere,  ed  essi  obbligarono,  o il  contrario,  ai  do- 
j manda  se  T atto  sia  valido.  Io  porto  npinìonr  eh*  non 
I sia  valido  V alto  ili  uno  che  ha  fatto  una  cosa  diver- 
I sa  da  quella  che  fu  decretata  dal  Pretore. 

I Che  cosa  adunque  si  dirà  se  il  Pretore  avesse  de* 

; cretato  in  questi  termini:  PaaiiaTTo  il  vaaaeac  o t'oa- 
sLiaasB?  Potrà  forse  il  tutore  a suo  arbitrio  fare  ciò 
che  gli  piace?  Si  dirà  piuttosto  che  si;  ma  bisogna  sa- 
pere che  allora  il  Pretore  non  ha  adempito  come  con- 
viene al  suo  uHi/.io;  perchè  egli  doveva  stabilire  e de- 
terminare se  si  potesse  obbligare  piuttosto  che  vendere. 

(l)  Coma  M 4i  aiMBrilo  f«t»t  A'ìcMxtMV,  I*  qaala  chb« 
iDOp  io  foru  uo  Decido  oirtn'tuniilo  oUeoulo. 

tantur,  faam  matnam  aceeptranli  cpiìHtbU  Praetarrm  em'ore  mt 
petunia  aeirpla  crrdiU>rrba\  Mirata',  et  de  hoc  dece’mt't;  darrfwa 
riat<M*m  fui  ei  ttnanlirt,  pecaniam  iVam  ad  hoc  concertam  prapi^r 
fuod  deiidtfaia  ut  ÀUtnatio  ni  obliMaiio.  I.  5 $ |3 

XXI It  Etù  ptaem  ptHiriiìCtée  dtcrt*%l  aUtnandam  rei  obli- 
gandam  pnptlli  tabarbantim  eel  imtieaiH  praedÌHmj  tmmtn  mpho- 
ntm  papilla,  li  /alti*  allreo'ionibat  rircmmn'tta'n  riUpionim  ajmt 
pmbore  ptfiiil,  fenatai  reir«varil  exerctre  ta  fuitfmt  a<>«# 

rtimberit.  I.  5 CoJ.  S«  Pret^.  tt'alm  reb.  iniaor.  Vaiciun.  el 
GalMen. 

Mane!  actia  papilla  , li  poUta  poftrit  praban  , abreplaat  rite 

pratleiri. 

eté  ridtndam  ili  aOam  tu  rrm  an  tn  penonam  dabimax  ti  acuo- 
n/Rt  Fa  mapt!  tu  al  In  nm  drtm',  nnn  tanfam  Jn  perxanam  ad- 
reixat  latore*  live  tmaloni.  t.  5 g 1.5  Uls-  t'b.  35  *4  EJ. 

XXt Sx  Fiaftor  taforibui  ^er«it*/il  nndf’e.  xlli  obligaiferint , 
rei  fontr-a:  an  raltal  fHod  acium  etti  Fa  mta  /ni  opinh,  tam  fui 
oUud /ecit  fanm  fUod  a piaetore  detrelam  ext,  nibil  egixxe.  !•  7 S 

3 l'Ip  lib.  35  F.4 

Quid  tipo  li  Ptatior  ita  deererilt  fendere  obUpattrt  permitto  T 
An  puxii  A-buam  arbit'ìrnm  habnt  fnià  /uciatl  Fi  mapix  ext  mt 
al  paniti  dimmodn  fixamax  PtarlO'tm  non  reile  partilax  t«ii  /un~ 
ctam.  Ptltiii  enim  ipie  xialaere  et  eligere,  m'r.im  augii  abUgare  an 
otndtie  permitlat.  J I.  7 S 


DE  REBUS  EORUM,  QUI  SUB  TUTELA  tre. 

ARTICOLO  IV. 


Dell*  effetto  delia  proibizione  dì  alienart 
sema  Decreto. 

XXV.  L’  effetto  di  questa  proibizione  è che  t A- 
Uenazione  essemlo  nulla,  il  pu/uHo  pub  vindicare 
la  cosa  alienata  insieme  coi  fruiti. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Se  nelP  età 
pupillare  lu  bai  vendulo  un  predio  ruitico  o auRur* 
bano  01  <]uale  si  distingue  dagli  urbani  non  dalla  si- 
tuazione ma  dalla  (i)  qualità)  coll*  autorità  del  luto* 
re,  oTTcro  ae  lo  Tendesti  in  età  adulta  aenea  Decreto 
del  Preside  della  provincia  in  cui  è situato,  secondo 

10  spirilo  del  SenaioconsuUo  non  hai  potuto  perdere 

11  dominio  ossia  il  diritto  di  vìndicarlo  iniieme  coi 
frutti  i e se  questi  non  esistono,  puoi  esercitare  Paaio- 
ne  Personale. 

Questa  vindieaùone  può  competere  conira  qua-  ' 
lunque  possessore,  come  gli  stessi  Imperatori  re- 
scri\>ono  : 

Le  lue  possessioni  rostiche  e suburbane  alienate  in 
onta  al  Seoatoconsullo  senza  cognizione  di  catisa  e 
senza  V interposizione  del  Decreto,  sono  illegaloaeata 
anche  deirnule  dal  secondo  compratore,  qualora  non 
sia  scoiso  il  tempo  slabiliio  per  T usucapione. 

yon  si  possono  poi  vindicare  i fruUi  centra  U 
possessotc  di  buona  fede. 

Perciò  Gon^ano  : Se  coiitra  il  Decreto  del  Sena- 
tuconsttito  furono  alienate  le  tue  possessioni»  tu  potrai 
convenire  in  Giudizio  il  posaessore  delle  medesime;  e 
se  proverei  che  furono  illegalmente  alienate,  li  verrà 
restituita  la  possessione  insieme  cou  lullt  i fiuUi,  qua- 
lora consti  le  Diali  fede  del  compnlore. 

XXVI.  Siccome  f Alienazione  fatta  sema  Decreto 
è prioa  di  effetto,  viene  di  conseguenza  che  il  mi- 
nore il  quale  vindtca  la  cosa  cosi  alienata,  non  ha 
bUof^no  di  dimostrare  eh*  egli  fu  leso. 

Perciò  DiocLztono  e Massùnéano  : Se  il  tuo  pa- 
trono minore  di  anni  vcnticiuque  ha  venduto  senza 
Decreto  un  predio  rustico  ; è inutile  1' estuiinare  la 
villa  del  prezzo;  da  che  P aulorilà  del  Senstorondul- 
lo  gliene  conservò  il  dominio  cui  proibirne  Pulieitiizio- 
nc.  Se  poi  egli  veiidelle  legaimeule  colP  iolerposiziu- 
ue  del  Deeielu  a prezzo  vile  la  possessione  di  cui  nuu 

(l)  P*icJu  ffeaio  •oa  rmilùo  at«  ihiauti  ^aella  (he  t 

a«»lt»«l«  |w«  r éhiUsioM,  sm  ùimUi  i*  cMipsfsa  • 

eoe  in  c4U. 

XX y.  Sì  ftaidimm  resOViue  fi  luSm/Sénmm  ( f»oS  eS  mSenii 

Hoe  tot».  hS  fumiìltté  attrmilmr  J ut  fmpìtlmt»  mtfit  to»*U/mle,  tu* 
iure  emituf,  ni  uSmllé  mm4  Dnrtfu  Pt-mtììSii  fturintue , m fuu  ti 
tmm  iti,  nnumdtdaUi  ntmuSum  ttmUnUem  ^uuiuusHuiitii  Som»* 
utm»  tini  Uf  im$  é u ii,néu%  uum  pulmit  i ud  rtmdttahumtm 
$i  /ttutemmf  ni,  kit  aou  tstUfttkitt,  C uttdu ttomsrm  tumfUtn  <im> 
tuui.  1.  i6  Coa.  a«  Pista.  #<  aiììi  «*s.  ««a. 

Pomttttmtt  turni  rmsiift  fi  tmkerSmrtui  ÙU4  ffcediurti  tumtee 
#1  Dumi  temtte  StmUMtcumuàUmtm  mliitteiet  utt  e 

tuuaéu  tm^04g  euti  Urnérmu,  rUti  uettUmm  irnsutt  treitmm  ùUtr.- 
àitifil.  I.  j oa  fi*  ^ais  Ìf«ors»«,  tic. 

Si  fmUé  dm^t  imi  Ordimit  Ountum  tuei  ditOe* 

etut  tamii  eumrtmi  eermm  ^ mi,  ti  ùs  ftmkéftii  e*' 

ttmm,  tt  pétutum  rMtrmkmime  mi  Jnutmt  mm>ttti  nfttmtmr,  ti  ama 
kouu  /ide  tatpMgM  /muta  fai  MW/,  toatItWU.  l.  S Coa.  é l. 

X\yt.  fi  §atd*m  lift  Dti'tt',  atimur  anaii  paliumat  tams  rw 
uuum  frmtdtmm  nmmatdtéti ; laftr.  ai aam  txt  dt  ftU  pitlia  nanani 
tnm  St-a»auamtaUi  ùm<laiiim%,  rtUata  domntu,  aUtaaadt  ì iam  ok- 
ittaatul.  Sr  nro,  fan  tatti f-uiti  Uurtta,  rimdtliomtm  hit  ^tlu> 
Ifmt  fvmttiuiui  iujaì  mni  iftnif'akél,  /liti  i leste  Pv filai  Xdttlt 

Vot.  li. 
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conosceva  il  valore,  in  forza  dell*  Edilio  perpoiuo  gli 
verrà  concessa  con  cognizione  di  causa  la  restiluzione 
iu  ìnliero  (i). 

XXVII.  Bisogna  ossei'vare  che  eia  questa  vituìi- 
catione  delle  coìe  alienate  senza  Decreto  il  minot'e 
i'iette  escluso,  mediante  l*  eccezione  di  Dolo,  quan- 
do non  rifondt^'o  che  dal  prezzo  fu  convertito  <t 
suo  vantagio. 

Laonde  Paolo:  Quantunque  il  tutore  non  possa 
alienare  nè  obbligare  il  predio  pupillare,  non  ostante 
Papiniano  nel  lib.  5 de* Responsi  d'ce:  11  tutore  non 
può  legalmente  abrnate  la  cosa  del  pupillo  senza  De* 
creto  del  Pretore.  Ma  sa  (usggiunge)  per  erro,  e ha 
venduto,  ed  ha  convertilo  il  prezzo  ricavalo  a pagare 
i creditori  patnai  del  pupillo,  talvolta  conira  il  pro- 
prietario che  Viiidica  il  predio  co*  frulli,  viene  elìtea- 
cernente  opposta  1*  eccezione  di  Dolo,  qualora  non 
offra  il  prezzo  e grìiileresii  del  tempo  intermedio  do- 
vuti ai  rr>'dilorÌ,  se  spparisce  che  non  avrebbe  potuto 
pagare  il  debito  colie  altre  sue  sostanze. 

lo  feri  questa  annotazione:  Quantunque  avesse  po- 
tuto pagare»  tuttavia  s'egli  ha  conservato  quelle  cose, 
col  prezzo  delle  quali  avreblse  potuto  pagare  il  debito, 
si  dee  dire  die  ha  sempre  luogo  1*  eccezione  di  Dolo; 
|ierchè  dirimenti  il  pupillo  trarrebbe  profitto  dal  dan- 
no altrui. 

Similmente  Diocleziano  e MuSiimiano  : Se  il  coni* 
pretore  può  provare  che  tu  non  avresti  potuto  coU*al- 
tra  sostanza  psgara  i tuoi  debili  o i candii  imposti  so- 
pra i tuoi  beni,  e che  in  oltre  hai  convertito  a tuo 
vantaggio  il  danaro  ricavato  a titolo  di  prezzo  ; egli , 
col  soccorso  dell*  eccezione  di  Dolo,  può  conssurvare 
il  prezzo  insieme  cogl’  interessi  che  avresti  dovuto 
pagare,  e le  spese  iucvulrale  pel  ffiigltoraineato  dal 
predio. 

Ma  il  minore  non  è tenuto  in  riguardo  al  prezzo 
se  non  in  quanto  fu  convertito  in  sua  vantaggio. 

Quiudi  gli  stessi  imperatori  Diocleziano  e Massi- 
miano: 11  Preside  li  presterà  soccorso  per  ricuperare 
d dominio  de*  predii  che  furono  alienali  senza  Deere* 

( I)  L*  isIrrpdtksioM  ad  Drcvelo  «os  site  fnlìl«ision«  h >«• 
lieto  { t OM  si  foò  (oochiode*!  si  toaiiaiio  • oioliio  cii«  U tèsii- 
(ut  oM  000  ha  ImO|o  coaUa  Ì1  fs|Stiealo  fsHo  eoa  Oecralo;  ÌMpi-r 
«toctbè  c an  ca*«  ir^risle  ad  ^aalt  W'cbbe  cosa  iafinds  che  «lat- 
iti tilt  psfò  a tuo  Bsl|fado  Covasse  p*S*'s  M'allia  volta. 

ésttoriislim  im  iatigmm  rtUilmUo,  ernia  tsmea  eogai/s,  ti  fiaiU* 
lar.  1 11  CoS  de  Ptaed  al  aliit  rtb.  sia. 

XXyU.  QaùH^asm  aaUia  nt^ua  éiitiakara  ukligart  taiar 

pafiUart  praedimat  poiùi,  aUamta  Papinionaì  />Sro5  Pt  pimoraia 
a*tt  Tauntm  (uà)  papali  lia»  Oecréto  Piaelurit  aon  fare  dutra- 
kut.  ft  laatém  (imfmti)  errerà  laptmt  readidertl,  tl  p»eUam  aCirplmm 
frt^itori^ui  faivaii  fatò  lolfitt  t paandu^tu  dumiau  piatdìmm  tam 
/taeliSai  riaduaati.  Dati  aoa  iaatiiìUr  appoaitur  latepha}  preìiam 
ae  mdii  umpurit  luo^oi  foat  eredituriSai  dtSeniai  naa  ofìetemii, 
ti  ea  eaeterii  e/ai  /aeatfaiikiu  aet  aiieaam  solf  aua  poterii. 

Dpfl  aaittm  aalari  i Eoi  toM  pota/ritj  ti  tamaa  itlae  rei  tal- 
rat  etmai,  ta  gmaram  pretio  aeri  atieaa  laUtfitri  polmitj  dieta- 
dmm  etl  adhae  Doli  eaetp  ioaem  oktiare,  si  latram  (spiti  papU- 
r«t  ea  éamao  atieaa.  I.  l3  { l Psal.  lib.  sis|«l.  ad  OralioMai 
Divi  Sevvri. 

Empier  amtem  tiprokare  potaerit  ea  taeltrit  facaUalihai,  ohtiut 
te  mantrikat  Uri  oa«ri>Hs  «o«  paluitiej  ad  miiUutéi  praafirta  laat 
ttiiltte  peemaiam  faam  preiu  naatiae  taatptetaij  Dati  tscepiioait  an- 
I aOia  ftUam  tmm  atant  fuat  protUiiata  eim,  et  tamptat  meliai 
I ralipratdii,  len-att  taalamraada  pafed  sup.  d.  I.  Cod.  d«  risei, 
d siili  rtb.  «isor. 

rréiduttua  ^aat  ùue  Dmdu  aVtnaU  Lmiaiau  liti  fitte- 
5o 
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lo  i e »'  rgli  ticonosfc  che  (ulto  il  prirxo  non  fu  im* 
piegalo  dal  luo  curaiorc  nel  luo  palnmonio,  permet- 
terà che  tu  possa  essere  conrenuio  in  Giudizio  sol- 
tanto per  quella  parte  di  prezzo  che  constala  essere 
stata  erogata  nelle  tue  facoltà. 

XXVlil.  Il  minore  vieue  respin^fdaìt  eccetio^ 
ne  anche  se,  diventato  maggiore,  mt(ficò  V Aliena^ 
xione. 

Perciò  Gordiano:  Se  il  tuo  tutore  alienò  ì tuoi 
■ predii  senza  Decreto  del  Preside,  e tu  non  hai  spe- 
cialmente ratificata  la  vendita,  ovvero  se  il  possessore 
(essendo  di  buona  fede)  non  avesse  convalidala  la 
vendita  col  tempo  stabilito  per  P usucapione;  il  Pre- 
side delta  provincia  ti  rimetterà  nel  diritto  della  pos- 
sessione. 

Se  tuttavia  in  questa  ratiabUicne  egli  fu  leso  ol- 
tre la  metà  del  giusto  prato,  potrà  essere  resti- 
tuito. 

Così  intender  si  dee  ciò  che  rescrive  lo  stesso 
Gordiano  : Gisccliè  tu  esponi  clic  il  curatore  di  luo 
padre  ha  venduto  senza  T interposizione  del  Decreto 
del  Preside  un  predio  rustico  alP  erede  o al  tutore 
del  suo  creditore;  e che  tuo  padre  per  errore  Iraflìcò 
quella  vendita  ; se  il  predio  fu  venduto  a prezzo  vile, 
e sarà  dimostrato  che,  non  conoscendo  1'  eirore,  tuo 
padre  abbia  maUmcnte , prestato  il  suo  assenso  alla 
vendila  stessa;  non  sarà  fuor  di  proposito  che  si  do- 
mandi la  compensazione  del  prezzo  rt'ale:  la  qusl  co- 
sa si  escgiiirà  col  provvedimento  del  Preside,  alla  cui 
•plieciludinc  spelteià  I*  esaminare  se  la  parte  contra- 
ria non  sia  di  buona  fede,  ed  in  tal  caso  Isscerà  in  di 
lei  arbitrio  il  restituire,  se  vuole,  la  possessione  insie- 
me coi  frulli,  in  modo  che  restituisca  il  di  più  del 
prezzo  cogl’  interessi  relativi. 

Cfò  che  riferisce  Ulpiano  equivale  alla  speciale 
conferma  o ratiabiuone.  Cioè  : Essendo  stato  illeci- 
larocnte  venduto  dopo  i)  Senaloconsulto  un  predio 
del  pupillo  od  adolescente,  se  per  tal  causa  dinanzi  al 
giudice  deir  azione  Di  tutela  o dell’ azione  Ulile(i) 
ne  fu  fatta  la  stima,  e ne  fu  pagato  il  valore;  Tequila 
non  permette  che  ti  possa  vindicarlo. 

Per  una  Costituiione  di  Giustiniano  la  ratializio- 

(l)  Per  esus  delti  curi. 

farai/,  frttitt  o^rm  Jenl.  Apui  ^utm  ti  iUu*t^!i,  r>an  uiti-tr- 
iù  frttim  firai  cur»to>i  tuo  éata  stnt  in  patTimuruam  tuum  prò- 
ettUiiti  prò  to  duntésat  punniae  porit  tt  congeniti  pt'mintl , 
f»M  in  /MJ  ero^ttom  au  (ouUtUni . J.  io  Cod. 

d.  lil. 

XXf^ffi.  Si  line  Dettilo  praeùiii  pmiJin  tua  a infote  Ino 
ìltnoiasmne/  net  tpteiali  eonfi'moiione,  vet  (ii  tona  fide  posseiw 
Juiuet)  itointi  Umporii  r.rr«/j«  id  ^nod  perpetam  e\t  nctum,  fmt>nt 
itaSilitpmi  pToeui  protiatiat  poiitiiioaem  in  /«i  lanm  ulrmAet.  1. 
a Cod.  Si  Bij.  ficl. 

Cnm  ptoponoi  tteraJottm  potrò  tui,  non  imitrpoùlo  Pranidit  Dr> 
itelo,  praedmm  rmUUum  htredi  oeSitorii  leu  tutori  ejmt  deuinoiie 
etitnmdt/et  enm^ue  eenditionem  dectptmm  pattern  Inum  ralém  Aa- 
diutit  j li  mìaofe  pretio  dnlroittuu  ett  pratdìnm,  tt  intoniuUo  tr» 
rete  laptam  pai/tm  tnum  ptrperam  oenditioni  coniemnm  deditie 
iQHìUUriS  f non  aSt  re  erìt  saperjlnum  prttii  in  (cnpeniationem  de- 
dati.  Quod  Praeiidit  ptOitmone  fieri  (oateaitt  fajat  ìoltriiai  ton- 
praum  tU,  ii  diverta  pati  honam  fidtm  npn  ompleetaiut,  ia  atAìUio 
€)•!  ponete  an  velit  fontnionem  eam  fradtSai  reUùaere,  ita  ut 
fventhrit  petunia  eam  iompttenlibmi  aiarù  leuituata*.  I.  t Cod. 
d.  hi. 

UlUiie  pou  Senafaitonialtam  papiiii  rei  adoituentii  ptaedio  H’ 
rnamàato,  u to  nomine  apad  jajiiim  Tnltlae  rei  Vtilii  a'iùnii  ae- 
UimaUù  fatta  ut,  ea^ne  iolatat  vindUoUo  p-atin  fji  atenUaie  u*hi- 
hiat.  I.  lo  \Jij.  Uk.  Opi«i#«. 


TITULUS  IX. 

ne  SI  presume  dal  silenzio  del  minore  o del  suo  ere- 
de durante  un  quinquennio  da  contarsi  dal  momen- 
to in  cui  è diventato  maggiore,  futiavia,  se  la  co- 
sa fu  alienata  per  titolo  di  donazione  la  quale  non 
sia  p<  r Causa  di  nozze,  il  minore  non  è escluso  pel 
solo  trascorrimento  del  quinquennio,  ma  solamen- 
U per  un  possesso  di  fi//igo  tempo.  1.  3 Cod.  Si 
ma},  faci. 

XXIX.  Afa  il  minore  è specialmente  escluso  da 
questo  diritto,  se,  dopo  diventato  maggiore,  la  co- 
sa fu  usucatta  dal  possessore  </i  buona  fede,  ovve- 
ro posseduta  per  lungo  tempo,  come  già  vedemmo. 
Così  ancora  lo  stesso  Gordiano:  Se  quella  che  suc- 
cesse ne’  diritti  del  tuo  tutore  a titolo  ereditario  od 
onorario,  ha  venduto  la  tua  possessione,  c T alienò 
come  cosa  pupillare;  quegli  che  scientemente  compe- 
rò dsIT  crede  del  tutore,  g'acclic  T uflicio  di  luiure 
finiice  colla  morte  (i),  comperando  una  cosa  che  non 
poteva  dall’ altro  essere  venduta,  non  potè  acquistate 
veruna  eccezione  dedotta  dal  lasso  di  tempo.  Se  poi 
T crede  del  tutore  alienò  U rosa  come  sua,  ed  il  com- 
pratore oe  fece  T acquisto  senza  sapere  eh’  essa  sp- 
paiiencise  ad  altri,  lo  tradizione  non  ha  io  lui  tras- 
messo il  dominio,  ma  solamente  egli  può  contro  di  tc 
opporre  ia  prescrizione  del  tempo  stabilito,  giacché 
non  neghi  di  avere  T età  legilliiiia. 

Parimtnte  Diocleziano  e Massimiano:  Giacche  si 
domandi  T azione  conira  il  compratore  al  quale  U 
cosa  controversa  lece  passaggio  con  giusto  titolo  dal- 
la persona  cui  fu  donata  conira  il  divieto  del  Senato* 
consulto;  bisogna  esaminare  se  il  reo  convenuto  sia 
alalo  possessore  senza  controversia,  ed  in  buona  fede 
per  un  decennio  qualora  il  primo  proprietario  diven- 
talo maggiore  fosse  stato  picsenle,  e per  veiiT  anni 
se  fosse  stalo  assente.  Clic  se  alla  tua  Maturità  ciò  sa- 
rà manifesto,  senza  frappone  indugio,  converrà  esclu- 
dere il  pclilore  in  forza  della  prescrizione  di  lungo 
tempo. 

XXX.  Rimane  da  osservare  che,  quantunque  non 
abbia  verun  effetto  V Alienazione  de!  predio  pupil- 
lare fatta  dal  tutore  o curatorej  nondimeno  tu  avrai 
certamente  il  diritto  di  perseguitare  i pegni  che  qutl 
curatore  pei  pericolo  dell’  evizione  sulle  cose  proprie 
ti  costituì. 

(l)  lì  lulore  ioti  può  aticMia  una  potieittaae  rasltcs  o i«b«rba> 

■ s ; c mollo  «itoe  Tcrrde  del  Utore  può  «lìeoBre  uia  com  fVfUUra 
qualuoi^uc,  perebì  V affido  de!  tatore  finiut  (olia  mone. 

XX  IX.  Si  t«,  in  farà  tatorìi  ktrtiitario  rei  hoatrana  ti- 
tnto  tattenit,  ponnuonrm  taam  vtndidinti  %i  al  papiltanm  diiirm- 
jri'r,  empier  fui  ir  itnt  a tatorU  htttde  meumlm  e\t,  (am  a//feiam 
motte  finialar,  ali  tram  rem  (omparanda,  de  tempori!  interralia  nmi' 
iam  poiHii  arfaùere  dejenfionm.  fiorerò  ai  taam  diUraaii,  igaa- 
f amicai  rem  òlieaam  emptor  (omparaeit/  aifue  itatim  per  traditiO' 
nem  poueuioati  dominai  effedmi  tU:  ted  taUmmmoda  ad, 'etimi  t$ 
itaiHfi  tempori!  (eam  U legitimae  aiialit  eoa  aea  dìjfiltarii),  pottU 
aU  ptatteripUont.  I.  i tM.  Si  ifnoriM,  eie. 

Quotùam  adratiat  amptarim,  ad  ^aem  ao  parioaa  efmt,  ea  i eam* 
tra  Seaaiauoataiiiua  dona'a  rei  eU,  /irilii imiervaaiaata,  ea 
rei  de  faa  là  eit  tranutam  fedii  ttqairere  opo'lehit,  aie,  prananlt 
priore  domttu  tt  major  e e! feda,  lirit  (ontratenia,  Sana  fida,  detta' 
rm;  tei  aèienlt  anaii,  fMi  ^aaeUtonem  palitur  panetw  /mit. 

te  maaii'tlar.  Ouod  i i apad  prò  ftiaiem  imam  manifeiti  (oaiuiertf, 
line  alia  eanciauont  kaSaa,  tonge  ttmpont  praeieriptione  peittorem 
oporleStt  erdadi  I.  ^ ^ t* 

XXX.  tipnora  lana,  ^ttae  oh  tviiUonit  pttuulam  idem  tutaiot 
ea  ttSai  proprtn  uhi  chUpaeit,  nom  pivàiharii  perenni.  I.  9 Cod. 

4a  Piu  cd.  et  aliu  seb.  viaer.  1 fca. 
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TITOLO  X 

DEI  CURATORI  DA  DARSI  Al  PAZZI  E AD 
ALTRE  PERSONE  NON  MINORI  DI  ETÀ  ' 

( BK  CVBATOBIBtS  rCBlOtO,  tT  AUIS  KXTRA 
■IflOBtS,  BAMBÙ  ) 

Dopo  di  avtrt  terminato  il  trattato  delle  tutele 
€ delle  cure  dei  minori,  gli  Ordinatori  delle  Pan- 
dette  passano  a parlare  di  altre  specie  di  cura,  e 
massimaprente  di  quella  specie  di  Curatori  che  l'en- 
gono  dati  ad  altre  persone  Oltre  i Minori.  Aggiun- 
gano altresì  a questo  trattato  alcune  osservazioni 
sopra  quei  Curatori  che  vengono  dati  solamente  ai 
beni. 

ARTICOLO  I. 

De*  Oiratori  che  vengono  dati  al  Pazzi , e simdi 
persone,  oltre  i minori,  per  amministrare  i loro 
beni. 

In  riguardo  a questa  specie  di  Curatori  esami., 
nertmo  : i .®  Per  quali  eli/etti  di  mente  o di  corpo 
vengano  dati  i Curatori,  ed  a quali  personej  'j.” 
Quante  specie  vi  siano  di  questi  Curatori , e quali 
persone  possano  per  tale  causa  essere  dati  per  Cu- 
ratori s 3.»  Tratteremo  delVamministrazione  di  que- 
sta cura,  e vedremo  quale  forza  abbiano  gli  atti  di 
tali  Curatori j 4>®  Esamineremo  le  azioni  clu  discen- 
dono da  questa  curaj  5.o  Esamineremo  quando  que- 
sta specie  di  cura  finisca. 

S r.  Per  quali  difetti  di  mente  o di  corpo  ed  a qua- 
li persone  vengano  dati  questi  Curatori;  ed  in 
quanto  sia  necessario  il  provare  questi  dfelti. 

I.  Sogliono  darti  Curatori  ai  prodighi  od  ai  paxzi 
dopo  di  calere  giunti  alTelà  legillima. 

Per  prodighi  intendiamo  quelle  persone  alle  quel- 
li il  Pretore  ha  interdetto  V amministraùone  dei 
beni. 

II  Pretore  ha  per  costume  di  dare  rioterdiaione  dei 
beni  in  questo  modo  : PosaAcaì;  tu  BueaRBt  i tuoi 
Bcm  rATcani  xb  atiti  tìtxmbo  buiolutamenticj  a aiau* 
CI  I TUOI  rtcti  ALLA  «isaaiA,  io  t^imtcbbico  rat  ot'xsTA 
MACioNa  L*AiiiitMiaTaAac  a il  Buroaaa. 

Intorno  alP^etto  di  questa  interdizione  Giulia- 
no (lice  che  quelli  acquali  il  Pretore  interdisse  l'am- 
xninisiraeione  de*  beni , nulla  possono  trasferire  in 
•Uro,  perchè  non  ne  hanno  più  essi  stessi  (t),  essen- 

(i)  Vita  a 4ti«,  aMo  ceaiMarati  »oa  anrit,  la  qa«ale  alla  fa* 
colU  ^ éUpatra. 


I,  Carmhtti,  tmptete  teeUima  nUU,  pnéigh  nt  Futioiis  jo/ea/ 
triM.  I.  I Cb4.  4»  Caral.  (arìai.  Aataaiaa». 

par  PrMUftm  kit  kémit  iateréltUmt  k»t  m»d0t  ^C^vpo 
Tve  MOSA  fÀTSMMe  ertT,0^vÈ  neQV/rie  tum 
X.lSMaoSQOg  TVOS  4$0  MGESTergM  rsàovcts,  OB  EMM  BtU 
SE  (•)  COMMEÈCIOOUM  iSTBBtUCO.  Piti.  Scalrat.  Ub. 
3 Iti.  5 f 9. 

JulÌMmt  urikitt  £01,  falSaii  Eratmm  hp»is  imtpikUtm 
eU  , uiktt  trem/mp  pota  aé  a/if«aa  ; paip  in  henit  mom  he- 
heml,  um  «it  éimimmiip  tit  yitrrSùta.  ì.  IO  Utaiaa.  Iib.  16  ad 

Bdictaa. 

(*}  Cajacio  lag|c  atrr,  na  Sculliagto  aea  approTi  ^anU  la* 
sioBt. 


do  ad  essi  TÌetata  qualunque  dimloazione  del  loro  pa- 
trimonio. 

E non  solamente  ai  maschi,  ma  eziandio  alla  don- 
na (1)  che  vive  sregolatamente  (a)  , si  può  interdire 
1*  amministrazione  dei  beni. 

II.  Il  Proconsole  dar.ì  altresì  Curatori  ad  altre  per- 
sone , o comander.ì  che  vengano  dati,  qualora  esse 
non  possano  prevvedere  ai  loro  afìari;  e non  duhilerà 
nepptire  che  un  fìglio  possa  essere  dato  per  Curatore 
a suo  padre  (3). 

//I  riguardo  a quelli  che  non  possono  provvedere 
ai  loro  affari,  si  osservi  che  non  sì  può  dare  Cura- 
tore al  cieco,  perchè  egli  può  instiluirsi  un  procu- 
ratore. 

III.  Il  Pretore  dovrà  osservare  di  non  dare  on  cu- 
ratore a chicchessia  senza  ponderazione,  e senza  pie- 
nissima cognizione  dicausa}  avvegnaché  moltissimi 
fingono  pazzia  0 demenza  a fine  di  evilare  i carichi  ci- 
vili sotto  pretesto  di  essere  soggetti  a Curatore. 

Peralli'o  in  questa  materia  il  giudizio  del  padre 
Sì  riterrà  per  prova  certa.  Per  conseguenza  , se  il 
padre  diede  un  Curatore  a suo  figlio  come  prodigo,  il 
Pretore  dee  uniformarsi  alla  di  lui  volontà  (4)>  e dar- 
gli il  medesimo  Curatore.  Ma  dovrà  egli  darlo  assolu- 
tamente, ovvero  soltanto  qualora,  ancorché  il  testa- 
mento non  avesse  nulla  ordinalo  , il  Pretore  stesso 
avrebbe  dovuto  procedere  alU  interdizione,  massima- 
menle  se  il  prodigo  ha  llgli? 

Il  padre  avrebbe  potuto  peraltro  provvedere  in  al- 
tra maniera  (5)  ai  suoi  nepoti , instiiuendoli  eredi  e 
diseredando  il  tìglio  sotto  condizione  elicagli  sommi- 
nistrassero gli  alimenti  sulTirìenli  a titolo  di  legato  , 
adducendo  i molivi  della  diseredazione  ^6)  ) ovvero, 

(1)  Cid  Jrbb'ifli  fona  filtairrd  i«UMMta  éilTa  ^Otae  tteift 
4sUa  loffia  pff  ■■  owaro  di  latta  It  éoHBt 

pib«ri,  pofcbè  i tara  beni  mcn  m»uiei  pallido  «OMfo  tltoasU  toa- 
SA  r miorilà  dt' lofo  IntorI,  ero  aecriurii  I*  latttdisiaao  paria- 
pedira  dia  la  loro  ftOtUnic  foi»fre  dùiipalat 

(а)  Crof,  eoo  pfofoxiooc.  Qat  tu-Minoie  virtre  o^otoala  all*  as- 
sarà  prod>|«,  coao  o»oof«d  il  omUo  Forowio. 

(3)  V«di  io  appretto  n.  9. 

(4)  Noe  è io  «cto  dato  trftlmeolc,  parebd  non  si  dà  eira  l«U« 
acilaria,  0 perciò  in  qatiU  caso  il  Pittore  dea  dsit  on  Caratorc) 
on  parò  oel  darle  i||i  dee  oniformsrsì  alla  «eloolà  del  padre* 

(5)  Atlriiotnti  ibi  por  P iolerditione  di  sao 

(б)  Per  praaafo  die  qoasla  dìiafedàtiooc  ò dallaia  dalla  piali  pa- 
larla, a ibo  il  IttltAtale  eoa  paò  eaieta  reciso  por  poetala  d*  Iito/- 
tkiete. 


El  mutiefi  fsrar  /annoia  eMti  àottii  iettriUi  /e/riZ  I.  |5  Paet.  ' 
Iib.  3 Saalael. 

//.  Sri  ft  elìit  Miì  Preeoetet  Cmretprts,  fai  /riti  tali  smptttue 
eoe  poitant,  eti  éati  fmàtkit.  Nt<  émhlépìt  fiUam  fwefHr  patri  Cm- 
raterem  ègri.  t.  a Paol.  Ub.  1 de  Ofbe.  Preceesalis. 

Carro  Carato»  Sari  mon  poUst.  foia  siii  ptotaratoum  imUilat'o 
poteit.  Prel.  Scaltai.  Iib-  4 Ui-  lA  S b*» 

///.  OSittrmrt  Pfetiotem  opoiltHt  at  eai  temtft,  dira  toatm  to- 
foitioatm  pUnujimaat,  Cmra/orem  étt;  feeeiaa  fte/i^oe  tei /arortm 
rti  émtiUtam  Aa$mat,  fuo  maeii  Cmrmi»re  atttpto  oatra  tirUia  do- 
buttai.  I.  9 Ulp.  Iib  I da  Osaaibvt  iribueslib. 

Eh  rofurfarei  eU  ut  ti,  U ptoéigo  Caratonm  ititià  pater,  to- 
lantaiem  r/ai  irfes  étktal  FtaeìO't  «MSfar  d^e  Cmratortm.  Seé 
aitaat  ommimoSa  t aa  ito,  ti  Jatmrum  tuet  al  (aiti  alì^aié  Uitamta- 
to  ta-iitti)  Ptatìor  tit  honit  taiefdutarat  <n«!  ti  maami  ti  filtot 

hAtét  ttit  pro^i^MsT 

Potali  tamta  pmttr  tl  alias  poridert  aepotikat  tait,  ti  tot  lanit- 
ttt  AcrrWrj  tut,  ti  tahertSautt  filimm  / eiy ■#  ^aod  tafjittrtt  aii- 
mtntortm  nomint  ak  tit  tttimm  /esaurì,  addita  {ama  ntitstiiate^ao 
/adiiii  vai;  «a/,  si  eoa  Aaimf  tu poteueto  atpottf  (fuoniam  ioénei- 
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se  i suoi  nepolì  non  erano  soggrlti  olla  di  lui  potestà  i 
perche  nati  dopo  remancipazionc  del  nglio,  instiiuen*  | 
doli  eredi  rolla  condizione  che  fossero  emancipali  dal  j 
padre  prodigo.  Ma  se  il  padre  prodigo  neppure  a qoe-  I 
sto  volesse  conseniire  (O  ? ! 

Ma  bisogna  unirotmani  in  lutto  (a)  alla  volontà  del 
testatore,  affinchè  quegli  che  il  padre  aveva  motivo 
dì  giudicare  prf<digo,  non  sìa  giudicato  altrimenti  dal* 
rìmperizia  del  Slagistrato. 

IV.  Sì  danno  Curatori  a (juclH  che  hanno  questi 
difetti,  solamente  quando  sono  padri  di  famìglia, 
e non  già  se  sono  /g/i  di  famiglia,  benché  abbiano 
peculio  cnstrense,  tome  stabili  Giustiniano,  seguen- 
do  ^Opinione  del  Giureconsulto  Tertulliano.  I.  7 
Cod.  h.  1. 

Parimenti  non  si  danno  Curatori  per  questi  di^ 
fetti,  se  non  a quelli  che  sono  usciti  dalP  età  mino^ 
re.  E di  vero,  se  il  pupillo  0 la  pupilla  che  hanno 
tutore»  radono  in  i^talo  di  pazzia,  essi  rimangono  sog* 
g'ii  alla  tutela.  Questa  fu  rppinione  anche  di  Quinto 
Mticio,  adottata  da  Giuliano  : e di  qin-sto  Gius  ci  ser* 
vianio  aHlnchè  cc.ssi  la  ruta  se  Tela  ha  Insogno  di  tu* 
tela.  Laonde  se  hanno  tutori,  la  pazza  non  li  fa  pas* 
sarc  sotto  la  cura  ; se  non  ne  hanno , ma  sono  in  età 
di  averne,  e dìvcuiano  pazzi  , non  ostante  vengono 
loro  dati  tutori,  prr<hè  la  Legge  delle  XII  Tavole  a 
questo  riguardo  (3)  non  fu  estesa  ai  pupilli  ed  alle 
pupille. 

Siccome  poi  non  ammettiamo  per  Curatoti  gli  agna- 
ti dei  pdpilli,  rosi  io  pensai  che,  quantunque  un  mi- 
nore di  veoticìuque  anni  sia  diventalo  pazzo,  sìa  uopo 
dargli  00  Curatore,  non  come  pazzo , ma  come  adole- 
scente, quasi  che  vi  fosse  T impedimento  dell’età  ; e 
noi  decìderes«  non  essere  nccessar'o  di  dare  Curato- 
re per  cottao  ^ demenza  a quello  ch’è  nriretà  di  ave- 
re un  Tutore  od  un  Curatore.  Coti  rcscrisse  T impe- 
ratore Antonino  Augusto  , perchè  bisogna  avere  ri- 
guardo lo  qorito  caso  airelà  annebè  alla  demenza. 

(t)  F|li  l••ria  U csMVffnu  ia  rictTiffii,  Ìl  lasltlert 

!•  qurtie  caM  «i  ««ol  arpott  atlrOMal}^  càa 

danSa  M CarttM»  al  lato  patfrt  c»bm  proOit*- 

<a)  K|li  tif]Mia^  a»aui  alla  ^vUliaaa  prapoaia  aapra. 

(3)  O'artlif  rtn  taa  parla  aa  «oa  dd  Paul  al  ftali  è arctau- 
ila  rfaia  i Caialai).  Vrdi  ia  appraaso  a.  5. 


fato  jam  ftlio  nati  fimunij,  lal  cnnUtinné  ut  hittiet  inUitnas  Vt 
tméndftnntmr  a pntn  ^téìgn.  Teé  ^nid,  ii  tue  ùd  hoc  a-ntémsmn» 
tiUl  proéigmt. 

Std  ftt  omnia  ìndUiam  tmtmuris  uenendmm  rat/  aa,  pam  foter 
tonulìn  pindigtm  (tedidit,  4um  MogiiUotmt,  prapfrr  oUgned 
Jntie  SMurn  rifiaar,  idoneum  gmiérorU.  I.  |A  gg  |«  a al  3 T^ypSe- 
aia  KS.  i3  Dirpat. 

IP".  Qnt  Aafri  fa<arrai  fngijin  eti  fopillm,  »i  /a/ara  eotpmnt  / 
in  ta  tonta  sant  nt  in  tatola  nihUomimms  dartmt.  Qna*  tWtntia 
f aapar  Mneii  fmit,  et  a Jmtiamo  foSotnt.  B^ftta  dava  ari* 
aar  aZ  ttntt  cara,  si  tnteta*  aitas  indifcat  t^mmo  ù tntorti  ha- 
itnt^  par /ara/ ra  in  nram  non  ttd*fahtun  tù  t non  kahtnt  Hfmor 
all  ntittiétU,  nikiiominot  tnUres  aedgeri  getttum  f gaia  Lta  Xit 
TmSmlorum  ito  otfefin  eit»  at  ad  pap///ai  »r/  fufiUat  non  pt*U 
ntot.  I.  3 r.  éa  Tata!  Llp  MS  3;  ad  Sabia. 

Qn*a  onttm  ra  papd/eraai  penoma  agna'ot  Cmtoto>9%  non  ndmitti- 
mnt  t iéci'to  pmtaH,  thi  minar  oigintipminpoe  onnit  fnrio'os  tU,  Cv< 
ra'oitm  ti  non  furioso  iod  nt  odoUutati  dori,  puosi  ottoUt  eutt 
im^fdtmeotom.  Et  ito  drfimitmìis!  Ei  farai  actet  tura*  rtl  luftloo 
iuS/itk,  non  tnt  mt{ttu  pioti  dtmtnti  fvaan  6V>a(araM/  ti  ita 
l^ptiater  Jntouinnt  jdupn/mt  tttaiptit  t emm  magit  aetaii  gnam 
dtnoutiat  tamtitptr  sii  eoaiafendum.  A I 3 g |. 


TITULUS  X. 

^ 7.  Di  quante  specie  siano  questi  Curatori,  e quali 
siano  le  persone  capaci  di  esserlo. 

V.  I Curatori  sono  0 Legitiimi,  vale  a dire^  dati  in 
forza  della  L rgge  delle  Xll  Tavole;  od  Onorai ii,  vale 
a dire,  dati  d^l  Pretore. 

La  Legge  delle  XII  Tavole  ordina  di  porre  il  Pazzo 
od  il  prodigo  inierdcllo  sotto  la  cura  degli  agnati. 

Ecco  ìe  parole  della  Legge:  Si  sctiosus  «ut  rao- 

OlCt't  IXISTAT,  «ST  EI  CUtTOS  NEC  ESCIT  ; AONATOara  ChM- 
TILIinaOUC  IN  EO  rCCUNIAVB  VJUa  POTESTAS  EtTO  , cioè  : 
Il  paiso  od  il  Pteaioo  c«e  non  ma  lotto  la  ersToaso 
»l  ALCWO  (1)'  PEaa’ESSEEB  POSTO  SOTTO  LA  CUEA  SBCU 
ACNATI  B aSi  GENTILI. 

Per  una  CostUutione  di  Anastasio  i /rateili  eman- 
cìpati  hanno  diritto  di  agnati  tanto  in  riguardo 
I alla  cura  decloro  fratelli,  quanto  in  riguardo  alVf 
redità  de*  medesimi.  1.  5 Cod.  h.  lit. 

Tali  sono  le  disposizioni  relative  ai  Curatori  le^ 
gittimi. 

VI.  L'altra  specie  di  cura  de* Pazzi,  de'prcdighi, 
od  altre  persone  simili,  è dativa,  ovvero  Onoraria, 
la  quale  discende  dalla  giurisdizione  del  Pretore. 

hi  questa  così  parta  lo  stesso  U ! piano  : La  Leg^a 
delle  Xll  Tavole  interdice  al  prodigo  l’  ammintsrazia- 
ne  de’  tuoi  beni  ; la  quale  cosa  fu  anche  prima  intra- 
dolla  per  costumanza.  Ma  (a)  al  di  d’  oggi  i Pretori 
od  i Presidi  sogliono  dare  un  Curatore  a colui  che  non 
pone  nè  limiti  nè  fine  alle  spese,  e profonde  la  sua 
sostanza  dilapidandola  e lacerandola;  come  si  dà  ad 
un  pazzo. 

Per  tale  oggetto  i genitori  talvolta  si  presenta* 
vano  anche  al  Principe. 

Antonino  Pio  ammise  l’ istanza  di  una  madre  che 
domandava  un  Curatore  per  li  suoi  figli  prodighi.  Ec- 
co le  parole  del  hescrillo  : <*  Non  è cosa  nuova  che 
tt  alcuiti,  benché  dai  discorsi  sembrino  sani  di  mente, 
f*  tuttavia  ammioislrino  i loro  beni  in  nodo  che , se 
n non  viene  in  Io  loro  soccorso,  si  ridiaf'ooo  in  mise- 
n ria.  Egli  è perciò  che  si  dee  nominare  qualcheduno 
n che  li  diriga  col  suo  consiglio  { perchè  l’equità  eai- 
n ge  che  noi  provvediamo  anebe  a quelli  i quali,  io 

fi  ] Val#  a c3«  rato  abbia  Caralaft. 

(a)  Afi'apt:  la  L«||«  M^iaaTa  allr«*ì  Al  porr*  «fottìi  cb*cra*i> 
lilci4f4U  aollo  la  fora  ricfii  a|oali  0 fctl'li  ; m»  oso  l»oraoéo»i  «è 
spali  oiftolUil  ta  Lof|a  taa  pr  tal  caso  tiieoaMM  1 ami  «/ alb 
d*  oggi  tc. 


y.  Co/oAvft  «•/  Ltgitimi  looC.  id  ai  pii  ta  Ltgt  Xfl  ToSaa- 
imam  damta* } mot  ffmnaraeu,  id  at  pà  a PraUmt  eptttìiaamtut, 
Uif.  Viigm.  lit  la  g I. 

Lea  Xtl  TnSataiam  ^ivimbm  Uempie  pradigam  tmi  tanh  Aa- 
tudiiUim  tti,  in  taraiinne  iaStt  ttte  agnauiram.  A tìL  g a. 

y/.  Ltgt  Xtt  Tahaimmm  prodigo  iotfdùitae  Sanoram  tmaram 
«^•lAifi/orif  { food  mmuSm  pndtm  ah  imitia  mtradmtuim  al  Sed 
taltnt  kodìe  proeima  rei  Pratùda,  u taiem  hominem  im>  enetiai  pii 
ntpe  U»pat,  mepat  finem  enpentaram  haSet»  tedèena  ima  diiateran* 
do  a énupattdo  pruJoda$  Caratoiem  ti  dai»  tntmpia  Janaù.  1.  i 
Vip.  lib.  I aJ  Aabio. 

VU  ut  eioi  mmuit  gaertiam  de  filiti  prodigi»  aiaUtit  j al  Carata» 
ttm  aoifiant,  in  hatc  oerPai  «•  Hen  ai  neram  ptmdam,  etti  meati» 

• mee  tiétkaiUai  es  leimentha»  compelet  eue  f tamtn  »U  ùaeimre 
m èomo  ad  14  peitimeatia,  ai,  niù  iwS«>«NÌ«fvr  Ai,  dedat  antar  in  ege 

• Uatem.  Etigenda»  itape  erk.  pii  eoi  eantitìo  regot  liam  ae^aam 

• tJ  pi-oipi(re  no»  »i-am  ei»  pii,  piod  ad  tona  ipioiam  ptrSimH, 
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M quanto  «i  loro  Leni  ti  diportano  come  tc  fossero 
n patii  ». 

VJT.  Questa  cura  ^ntUa  ha  ìuogo  in  mancan%a 
di  cura  tegìUima.  Ulpiano  ne  porta  un  esempio: 

I)  Pretore  dà  il  Curatore  ih*  ci  tuole  ai  libertini 
prodighi,  come  pure  agringvnui  i quali,  diveniati 
eredi  del  loro  padre  per  testamento,  dissipano  i loro 
Leni.  In  fatti  per  Legge  non  può  essere  dato  ai  mede* 
timi  un  Curatore,  perchè  ritigcnuo  non  già  ah  inte* 
stato,  ma  per  testamento  (i)  è diventato  erede  del 
padre  ; ed  il  libertino  poi  in  verun  modo  può  diven* 
lare  erede  del  padre , perche  ai  considera  che  non  ab- 
bia avuto  padre,  nè  famiglia. 

La  cura  dativa  ha  tui-go  aìtrrsì  quando  qurgli 
eh*  era  chiamato  afla  cura  legittima^  non  è capace 
di  SOS  tea  erta. 

Perciò  spesse  Tolte  accade  che  per  la  Legge  delle 
Xll  Tavole  la  cura  del  Pazzo  o del  prodigo  venga 
data  ad  uno  , e ad  un  altro  U Pretore  dia  1*  ammiiii* 
strazione,  perchè  il  primo  era  inabile. 

Il  Curatore  è dato  secondo  la  Costituzione  di 
Giustiniano,  a Roma  solamente  dal  Prefetto  di  Ro^ 
ma,  se  quegli  a cui  si  vuol  dare  un  Curatore  è ple^ 
beo  : se  poi  è nobile,  il  Pretore  di  Roma  dee  con- 
vacare  il  Senato.  Stile  provincie  il  Curatore  t dato 
dal  Preside  alla  presenza  del  Vescovo,  e dei  tre 
primati  della  città.  I.  - c 1.  27  CoJ.  de  Episc.  aud. 

Vni.  Non  V*  ha  cura  testamentaria.  Tuttavìa  il 
Curatore  dato  a quette  persone  dal  poiire , viene 
confermato  dal  ÀSagiitrato. 

P.  e.  Se  un  padre  diede  con  Icttainenlo  un  Cura- 
tore a suo  figlio  pubere, bemhè  maggiore  di  anni  ven- 
ticinque, come  Pazzo  ; il  Pnlore  dee  dargli  il  mede- 
timo  Curatore , conformandosi  alla  volontà  del  pa- 
dre ; e ciò  in  forza  di  un  Besirilto  dclP  imperatore 
Marco. 

Giustiniano  stabilì  similmente  che  il  Curatore  da^ 

10  dal  padre  al  fglìo  Pasto  instituito  erede  o dise^ 
redato,  debba  essere  confermato  senta  cauzione 
( giacché  per  la  sua  idoneità  basta  la  testimoniane 
ta  del  padre  ),  in  Roma  dal  Prefetto  di  Roma  e 
stelle  provincie  dal  Preside  alla  presenta  del  Vesco~ 
vo  € dei  tre  primati  della  città,  d.  1.  7,  e I.  27  Cod. 
de  EpÌKop.  aud. 

( I ) E fcrckè  1«  cava  tf|ÌII*Bt  aea  ha  desta  taofa  M pm  ^aaada 

11  Piata  i ditraléle  vrtdt  del  pdra  al  imttifsio  T Fosse  la 

La|t*  avsada  favUla  aattaala  dì  gasalo  cita  , i GiarcceoiaUi  aaa 
fcaaaa  pedala  ck'ciM  al  «Iradcaaa  ad  aa  alba. 

m Fmrfo*mm  /ar^nf  «aiiaav.  • I.  |s  f a ff.  da  Tal.  al  rasai,  dal. 
Vl^  Nk  5 da  Oftdo  Pfocaas. 

VN.  A piaHort  raaiàrairar  Caratar  fana  ifts  Praetar  roUn- 
rii,  HStrtimit  proéìgii,  Utmfmt  in§tnmii  fai  tm  ititéMttnt»  fattmtii 
ksftétt  fatti  m^t  éivipami  laaa.  Hó  tnim  tw  l tgt  Cwatar  éati 
aaa  poterai  t taat  inptnmat  qmiém  nam  ah  ismtato,  tm  itila-, 
wtoato  àetoi/attmt  iH  pairij  iiSeriiaai  amiem  mollo  om4o  patri  he- 
tei  fiati  poait,  mec  patrem  AaSaiiis  eUttmr,  imm  mvtiii  iv^aalia 
malta  tfl.  IMf.  Frtgai.  til.  la  $ 3- 

Saepe  aé  aliam  a Ltpe  Xtf  Talv/arvui  tafatio  fanoii  aat 
praetgi  periimtt,  alti  Praeior  Oémiaiilrahoneai  dai  r itilùet  faam 
iiie  legitimmi  io  haSitii  aé  eam  rea»  eiétatat.  I.  li  Gvjai  lib.  3 ad 
Edirfaai  P<av. 

Vitt.  Ti  Fafiaìa  pahtH,  gmam^maa»  malati  anmmram  elgiali- 
faiafar,  Caralarem  paltt  UUamtetn  éeéerii  / ram  pratlo'  date  de- 
tti, letutal  patri»  rolamta'tm.  lUantI  tmm  eo  doiio  faraktfi» 

Pf.lloitmj  ./  fìii.iifto  Diti  ll.nl  fwlnrlmr,  I.  6 TryfibB.tu . 

lik  |}  Di',. 


IX.  Biiogni  che  il  Procaneole  Jia  II  Curatore  a 
quelli  che  non  sono  copici  di  amministrare  i loro 
beni. 

£ non  dubiterà  rhe  anche  il  figlio  possa  essere  da- 
to per  Curatore  a suo  padre.  Sebbene  infatti  Celso  c 
molti  altri  Giun  consulti  abbiano  pensato  al  contrario, 
sembrando  ad  essi  indecoroso  che  un  padre  fosse  go- 
vernalo dal  figlio;  tuttavia  ^imperatore  Pio  scrivendo 
a Giuslio  Ctlere , ed  anche  gl’  imperatori  Fratelli  re- 
scrisscro  che  si  dovesse  dare  il  figlio  per  Curatore  al 
padre,  piuUoslorhè  un  estraneo,  quando  la  sua  con- 
dotta meritasse  tale  riguardo. 

Eri  altrove:  Si  pretendeva  che  non  convenisse  dare 
la  cura  di  un  padre  interdetto  a suo  figlio;  ma  esiste 
un  Bescrilto  dell’  imperatore  Pio,  secondo  il  quale  c 
megUo  il  darla  al  figlio  che  ad  un  estraneo,  quando  il 
figlio  sia  di  buon  costume. 

Similmente  la  cura  della  madre  Pazza  appartiene  al 
figlio;  ptTchè  , quantunque  la  podestà  dei  genitori  sia 
ineguale,  tuttavia  eguale  debb’  cuere  verso  i medesi- 
mi  la  pietà  dei  biro  discendenti. 

Mn  non  conviene  dare  il  msrilo  per  Curatore  alla 
moglie  mentecaita  (i> 

S 3.  VelPamministrauone  di  questi  Curatori 
e deWaulorità  dei  loro  atti. 

X.  Le  formalità  preìiminori  all*  amministratione 
di  questi  Curatori  sono  : i Che  diano  saiisdatiih’ 
ne,  qualora  non  fossero  nominati  dal  padre  del 
Patto,  ovi'ero  non  ne  fossero  stati  dispensati  a 
motii’O  dello  loro  solvenza  j a."  Che  facciano  V i«- 
ventnrio.  Ginslìniano  aggiunse  il  loro  giuramento 
negli  atti,  di  adempiere  esattamente  le  loro  incom- 
beate.  I.  37  Cod.  de  Episr.  sud. 

Tutto  db  che  il  Curatore  avesse  fatto  prima  di 
adempiere  tali  formalità , è nullo.  Se  peti»  ciò  che 
egli  fece  fu  convertito  in  vantaggio  del  Passo  , m- 
rd  mantenuto  in  vigore,  come  nel  caso  seguente: 

Un  Curatore  dato  con  Decreto  ad  un  demente  , cd 
a condizione  di  prestare  saiisdaiione , non  la  diede,  e 
nulla  ostante  alienò  in  modo  legittimo  alcune  cose  ilr*| 
patrimonio  del  demente.  Se  gli  eredi  di  questo  vindi- 
cano  la  cosa  alienata  dal  Curatore,  cd  e loro  opposta 

( I ) Ptt  Boa  pon t M BMlriaMalo  a*l  casa  praibìlo  f ptfckè  an»a 
ptatbtic  It  aam  fra  il  ceialava  a ^«al)a  ck’ata  aafftila  alta  cava; 
*4  stirali  pwcbè  aal  rasa  ia  cai  ta  laaaa  ricaparosia  la  tagtaaa  , ma 
marila  aaa  abasawa  lati*  aalarilà  MMÌWa,  par  aaa  rraJara  aaat- 
lamaa  la  I cani  4atla  cara. 

iX.  fft$,  gai  im  am  raasa  j»a/  al  imptreua  raSai  iati  mam  pattùal, 
data  Caratartm  Piafamialtm  opm-tmSH. 

Nat  ditSilmS»t  fitiam  faofaa  patri  Cmi^targai  dara.  Qmmatrit 
aaim  coatta  lU  apad  Ccham  tt  apad  aliai  pteroifae  rtlatam.  gaaii 
imdteafam  lU  patrem  a fitta  >egi;  aUmmtm  Dima  Pimi  Jmitim  Caie- 
ri,  Vtm  Diri  Prattn  nicripteramt  t U lóhna  virai,  patri 

eatatorem  dandam  maait  gaam  eaUameam.  1.  la  pp.  al  $ I f de 
Tal.  et  tarai,  dal.  Ulp.  Iib.  i da  Off*e.  Procoat 

Caiatio  antem  tjai  rat  So'ti't  iaterdùiiHr  fitta  atgaSaiar  parati!- 
Inda  t led  aatai  D.  Pii  Reutipimm,  filio  pattai  ta>a*ioHem  par- 
miuemdam  la  palra  Jarioio,  ri  tam  proSm  rit.  I.  l g l IMp^aa.  lib. 

I ad  Ssbia. 

Vanoiaa  matriicarafio  adfiJimaapa'timel.  Pietateaim  parealihii, 
al  li  inatfaaUi  eri  aoiam  pottitmi,  aagaa  dakaSatmt.  I.  4 
38  ad  Sabia. 

Vàum  amati  manta  eaptaa  Caratarem  dati  maa  opofM.  I.  l4 
Psp'i.  lib-  5 Rvsp. 

X.  Caiatar  damtati  dalai,  Dtoato  iaterpaiila  ali  latiidarat,  aaa 
tar  li  e!  tmmtm  gaaidam  rat  da  Soni»  r/at  UgUiiao  msdj  aUeaent. 
Si  hai-adas  deauniii  eaidim  rei  rindietal  gaai  Caratar  aUaaaeU,  ri 


SqS  liber  xxvir. 

Teccezione  dedotta  dalla  Tendila  ; essi  replicheranno 
che  la  vendila  fu  fatta  senza  prestare  la  saliadazione 
Toluta  dal  Decreto.  Ma  se  il  Curatore  col  prezzo  della 
vendita  pagò  i creditori  del  Pazzo  j la  liiplica  del  Do* 
lo  renderà  sicuri  i possessori. 

Parinienfcthc  il  Proconsole  ha  rimosso  dalP  amnii- 
nistrazione  il  Curatore  del  demente  che  non  aveva 
prestalo  satisdazione , cd  aveva  malamente  amroini* 
strato  ;cd  il  Curatore  sortituilo  in  di  lui  vece  non 
avendo  neppure  egli  dato  satisdazione  intentò  l’azione 
Di  gestione  di  altari  contia  il  Curatore  rimossó;  e gli 
eredi  del  detnenle  hanno  poscia  intentata  la  mede- 
sima azione  conira  di  lui;  sNgli  si  serve  deli’ ec- 
cezione della  Cosa  giudicata  fra  il  primo  curatore 
€ lui;  bisognerà  concedere  agli  eredi  la  replica  dedot- 
ta dal  non  avere  egli  prestalo  cauzione.  Ma  il  giudice 
deciderà  se  questa  replica  possa  giovare  al  Curatore, 
perchè,  se  il  secondo  Curatore  ha  impiegalo  negli  af- 
fari del  Pazzo  il  danaro  da  lui  ricavato  in  forza  della 
condanna  pronunziata  centra  d primo  ••ara  di  ostacolo 
la  triplica  del  Dolo. 

XI.  Jt  Curatore  ftee  amministrare  dopo  di  avere 
adempito  alle  formaUtà,  delle  quali  abbiamo  parlato. 

E quest*  amministratione  si  estende  non  sola- 
mente  a qtte*  beni  che  il  Pazzo  aveva  quando  ^li  fu 
dato  il  Curatore,  ma  eziandio  a quelli  che  gli  fos- 
sero pen  enuti  dopo,  dei  quali  il  Curatore  dee  pa- 
ritnente  fare  V Inventarioi  laonde,  se  fu  deferita  al 
Pazzo  qualche  eredità,  non  v*  ha  verun  dubbio  se 
questa  eredità^  è di  una  perdona  dcllaquale  ilPnz- 
zo  Josse  erede  suoj  ma  se  V eredità  è di  un  esO  n- 
fieo,  anticamente  si  dubitm  a come  potesse  essere 
dal  Pazzo  acquistata;  e Giustiuinno  decise  che  in 
tale  Vaso  spetti  al  Curatore  l'accctiare  il  possesso 
dei  beni  a nome  del  Pazzo;  il  quale  possesso  per 
io  ianauzi  era  dato  per  Oecreto.  I.  7 Cod.  EpUc. 
aud  (1). 

Spetta  aìtresìal  Curatore  il  revocare  le  alienazio- 
ni fatte  dal  Pazzo  prima  che  fosse  costituito  in  cura. 

Quindi  Gordiano:  Se  tuo  padre  non  c sano  di  men- 
te, domanda  che  gli  vengano  dati  Curatori,  medianti 
I quali  si  possa  rivocare  con  cognizione  di  causa  ciò 
che  fu  da  1 ut  malamente  operato  (a). 

(I)  Si  di  cbt  Ideisti  tt  lìt-  Bpnof.  ^tu  qsetfur.  Ilb.  87. 

(>)  Per  la  is|wBe,  ch«  cià  cli«  %<*■«  NUo  da  ui  Pauo  atclis 
^riBS  di  tsssre  so||eUe  t rurs  , é bb1!o«  bob  s^esdo  f|U  voIobIÌ; 
cd  ia  ciò  r|IÌ  i dilferealc  dal  prodi|0. 

eMttftio  Offonetur,  Si  non  Cmtefot  rtnititfii ; rtpUtaUo  Jori  ét- 
htt,  j4ot  si  stUsJéliont  inttrfosUo  jeriiA^Biii  Dtirelum  ¥tnéiét- . 
rii.  QncJ  si  pttito  ocftpto  Cnratot  erfénotes  Jaiiosi  Jimitit,  lii- 
piùatio  Doti  iMtor  fossessetis  piotslaUt  * Ì>  7 8 t JuUac.  Iib. 
ai  Digcai. 

Cmm  Jemittliì  catofortm,  fi«'a  safif  non  JtJtrat  tt  ret  mali 
miaistrortt,  Proton^ol  rtmfireni  a tunii,  aliam^at  loco  fjns  tuhii- 
tnerìi  Ca/pforfmj  ei  hit  fosttnor,  f«uM  nt(  ifit  iOUséténit!,  tir.- 
sii  tum  ttwtolo  tf(oliorum  $tìtorvm}  ht’tJet  4fmtniit 

tnm  fo^tm  Ar^o/io^»Bi  gtsiornm  agóni,  ei  it  tstegtiviit  liti 
tatat  inttt  $1  tt  taiatortm  utotat  ; htrtUt'ns  rrgluatio  iauda  tn't, 
ytut  si  il  fiM  tgU  talisdtitiai.  Sti  an  ttpUtoiio  Calatoti  (*;  profu- 
Una  tstei,  iaéta  atsUma¥U,  A«mi  tt  Caialo>  uoatnt,  ptianiaa 
fncBi  ta  tonétmnaSiOnt  lonmutas'Jutiat,  in  lem  bmiosi  rtttiiitt. 
Doti  trìpiitatio  obiiahit.  d.  I.  7 g a. 

Xt.  Si  patir  laat  auntii  lotapoi  non  tst,  pttt  ti  Caratons  t ptr 
li  ^tùJ  gtitam  tst  ffeod  ttrocati  opo/Uat,  tausa  cognita  in  pii- 
slÌN«fli  stolum  ttsMui  pouit.  I.  3 Cod.  b.  I- 

1*1  Ccjacdo  ^OSirrr.  XX  P,  87!  fcsis  roa  ragìoae  eba  ic  ticc 
di  Caratvti  « 4vbba  te|ferc  hticéitms  : c g««ila  lecÌBBe  ticac  eoo- 
IciMaU  dal  acato  del  coalcito» 


TITULUS  X. 

Finalmente  il  Curatore  co!  consiglio  e coll*  opera 
dee  difendere  non  solamente  il  patrimonio^  ma  anche 
il  corpo  e 1.1  salute  del  P.^zzo. 

XII.  Abbiamo  veduto  ciò  che  è compreso  nelC am- 
ministrazione affidata  a questi  (UtratOri. 

Ma  sonovi  alcune  cose  di  eccedono  i limiti  di  qtte- 
sCanuninistrazione. 

P.  e.  Si  sa  non  essere  permesso  all’agnato  od  altro 
Curotore  di  un  Pazzo  Ì1  consacrare  la  cosa  del  Pazzo 
stesso  ; imperciocché  airagnalo  di  un  Pazzo  non  com- 
pete l'alictiazione  dr’ di  lui  Lcni^  ma  soltanto  il  fare 
ciò  che  esige  ramminislrazione  de’  di  lui  affari. 

Parimente  j]  Curatore  di  un  Pazzo  non  può  in  ve- 
run modo  dare  la  libertà  agli  s< biavi  del  medesimo, 
perthè  questa  facoltà  non  entra  nell’amministrazione. 
In  fatti  quando  egli  fa  la  tradizione  d’  una  cosa  del 
Pazzo  , l’ohenazione  ha  effetto  soltanto  se  ciò  appar- 
tiene all’ ammiiihlrazioue  degli  affari.  Laonde,  se 
aliena  per  donazione,  la  tradizione  è nulla,  qualora  il 
giudice  con  cognizione  di  causa  non  trovi  che  questa 
alienazione  sia  molto  utile  al  Pazzo. 

Cosi  pure  il  Curatore  di  un  Pazzo  può  validamen- 
te dare  in  pegno  nel  solo  caso  in  cui  cosi  esiga  il  van- 
taggio d(  1 Pazzo. 

Finalmenle,  il  benefizio  dell’Orazione  dell’impe- 
ratore Severo  , in  forza  della  quale  è proibito  1*  alie- 
nare e roLbligare  senza  Decreto  del  Preside  le  posses- 
sioni rustiche  dei  pupilli  o degli  adolescenti,  non. in- 
giustamente si  csteiìdr  anche  aU’agnato  del  Pazzo.  Se 
adunque  senza  Decreto  del  Preside  V agnato  diede  a 
te  in  pegno  il  fondo  del  mcntecallo,  questo  vincolo  di 
pegno  è nullo  : tu  avrai  però  contro  di  lui  1’  azione 
personale  utile,  ac  il  tuo  danaro  ticevuto  a mutuo  fu 
impiegato  utilmente  pei  di  lui  affari  (1). 

XIII.  Volle  cose  dette  si  vede  quale  è Vautorità  e 
Inforza  degli  aiti  fatti  da  questi  Curatori;  vale  a 
dire,  che  il  Curatore  di  un  Pazzo  e di  alt/'e  sìmik 
persone  pub  obbligare  ed  alienare  i loro  beni,  ma 
è necessario  perciò  eh*  egli  abbia  intenzione  di  <mi- 
ministrore  gli  aQUri  del  Pazzo.  Imperciocché  il  Cu- 
ratore d’  un  Puzzo  può  bensì  alienare  e trasferire  II 

(1)  C.ome  dal  costratio  di  uB  latore  «atee  ridoae  Utile  contri 
il  papille  (lil.  » /oirao  coti  ^«i  del  coBiraito  dei  Ci* 

retore  oatee  1'  atiene  teuire  Ìl  menlecelio. 

Consilio  et  opera  Cmiatoiis  taeri  éehi  non  sotitm  pot/imoniam, 
itd  et  totpas  oc  salai  P'a»ioii.  I.  7 Juliae.  lib  31  Di| 

XlJ.  Ab  apr\aSo  ni  alio  rura^O'r  Funosi,  ttm  Fa>iotl  dedi-  e-^ 
non  poni  cjnstat.  A gna'o  enim  P'uriosi  non  us^ue^aofue  eompeùt 
reiMin  ejai  alùnotio  s ud  e»atenus  ntgolioram  eaigU  oéauiiittrsti*. 
J.  13  Maicell.  Ilb.  1 Drg. 

Cmtefot  P’iétioii  nullo  modo  tibertalim  ptaislari  potiti;  fmod  té 
III  tu  odrtHniìUaiioni  noii  ri/,  fi  am  in  uadtndo  ita  res  f-'anoù 
alienai,  sì  id  adminitSiaUonem  atgoUoium  periintat.  Et  ideo  si  do- 
nandi  causa  ahiuttj  nrfiir  Vadùio  f«iVfM«i  raltéit,  nisi  4m  mmgns 
utilizate  F«'>eji  hoc  cogniiiont  iudtcis  Jaciat.  1 17  Ge)«t  lib.  1 de 
Mmuiniatioiiibaa. 

Pignus  a Curatore  Puiioii  datam  raìti ; si  uUliIaU  Furiosi  est- 
geme  id  fteii.  I.  it  Paul.  lib.  7 ad  PUbI. 

O/ationii  Diri  Sinri  bentfteium,  fao  poitessianet  rmstieos  ùut 
Decreto  Pratsidii  pupiltoram  tea  adoletcentium  diilraki  ret  oéitgari 
prohtbilum  est,  non  utjmria  ettam  ad agnatnm  Putiosi  parrigieut . 
igitur  ciira  Décietum  Pratudis  fundut  mente  capti  ettam  ah  mgmato 
tjus  UH  pignori  nexui  est;  rinculum  psgnorii  in  oa  non  eoastitit 
Viiltm  tamen  adrenus  tam  personoUm  actionem,  sii  oh  efut  miiliis- 
ttm  pecunia  mutua  occepta  est,  polerit  kohen.  I.  3 Cod.  hoc.  Ut. 

GoiduftiiC 

X/fl.  Cuiator  Fm-iosi  rtm  fuidem  luam  ^uasi  Furiosi  ttadere 
poterli,  et  doiuiniam  transfer  t'tm  cero  Furiosi,  si  fuati  smom 
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domioio  della  cosa  propria  , come  cma  del  Pazzo  (i); 
Dia  se  egli  aliena  la  cosa  del  Pazzo  come  sua,  bisogna 
dire  che  non  nc  trasferisca  il  dominio , prrcliè  non  lo 
alienò  coll*  inleozione  di  animinUliare  gli  affari  del 
Pazzo. 

XI Y,  Quando  poi  vi  sono  più  Curnlori,  si  doman- 
da  se  ciò  che  fu  fatto  da  un  solo  sia  valido.  P.  e. 
Si  ha  domandalo  se  sì  potesse  regolartnente  pagare  ad 
ono  dei  Curatori  dei  Pazzo  , e m ciascheduno  di  essi 
avesse  il  diritto  di  alienare  la  cosa  de)  Pazzo,  lo  ris- 
posi che  si  poteva  benissimo  pagare,  e che  anc  he  que- 
gli che  avesse  legiltiniaincDle  comperato  da  uno  dei 
Curatori  un  fondo  del  Pazzo  (a)  , poteva  usucapirlo  } 
perchè  il  pagamento,  la  vendila  e la  tradizione  sono 
cose  di  fatto  pluttoslochc  di  Diritto  (3)  ; e quindi  ba- 
sta uno  de*  Curatori , nieotre  si  considera  che  V altro 
vi  abbia  acconsentilo.  Ma  se  l’altro  è presente,  e proi- 
bisce il  pagare,  il  vendere  e il  (aie  la  tradizione  , nè 
il  debitore  sarà  liberalo,  nè  il  comperatorc  potrà  usu- 
capire. 

^ 4<  Oelle  atio/ti  che  nascono  daW atnminislrazione 
di  questa  cura. 

XV.  Centra  ì!  Curatore  del  P?zzo  compete  Parionc 
non  già  Di  tutela,  ma  Di  gesliuoe  di  afTan  (4),  la  qua- 
le ha  luogo  anche  durante  1’  amministrazione,  perchè 
in  quest'  azione  la  cosa  non  procede  come  nvU*  azio- 
ne Di  tutela  d*  un  impubt-re  (5). 

Quest'  azione  è privilegiata.  E di  vcrOt  si  conser- 
va il  Privilegio  al  Pazzo  o alla  Pazza  sopra  i beni  del 
Curatore.  Il  prodigo,  come  pure  tulle  K-  altre  persone 
nel  medesimo  caso  acquistano  per  Decreto  il  privile- 

(t)  Si  nppoaa  cti«  il  Carslar»  sbb'S  iap«(o  rk«  la  con  ers  tas  , 
• vcadiitila  eoa*  .«Ola  Stl  PitiM  , p-  c.  pcuké  il  conp'atQi#  noi 
a«ickb«  rollio  caaperaio  m steste  saputo  cutre  la  com  del  Cari* 
lore.  Cbe  se  il  Cerstore  aoo  sapcta  «sacre  la  coti  tea,  «|li  ooa  «e 
Itaifrrl  il  dostsio  , come  redremo  od  lii.  Je  Aiqair.  tir  étimin. 
itb.  4i. 

(a)  Dopo  di  arrre  ellrealo  il  Decreto  . Ma  la  parola  le/(iilime 
die  si  Irffe  sei  leale  , senbta  estere  siala  iaieipolats  da  Tnkuaia- 
co;  ioipcrciocctiè  Oolaao  strìvevs  priva  dei  icmpi  dell'  iiBpeiaio 
te  Sctero  il  ^uslc  fu  il  pr  mo  ad  ialiodurte  la  fuiaatls  del  Dcctelo 
per  le  alicaastoci  do  feudi  pupillari. 

(3)  Vale  a dire,  ssu  ilono  pel  tele  faUe,  a lensa  la  fornaliià  del 
C^int  ; laonde  ^uesli  atti  ibe  esi|uno  le  soleeaili  del  Gius,  cioè  {1Ì 
yiai  tef^ìuimi,  ooe  pe«aoeo  farsi  se  non  da  tulli  i caralrri. 

(4)  Cteè.  r Baione  L-ult. 

(5)  l•percieccbè  urcbke  aaiurdo  cbe  si  doretie  aipeltare  la  mor- 
te del  Paaao  perché  s l«{  polcate  rompclere  siiuec.  t’eraUro  >1 
cclekrt  Stinvio  nella  sua  CvmtHiasiont  étUt  Itffii,  «opra  i}u«>la  lef- 
(t  dice  deferii  uie  iole  edere  nel  senio  die  ai  ha  su’ atiooe  ape' 
cialt  conUa  il  Curaiete  dniaaU  U cera  a aea  un'aaiest  per  do* 
maedargli  tl  conio  |eectalc. 

traiate  iifPtdnm  o|  non  trait/trgl  Jominium,  foia  non  Fmrioti  ut- 
gotiu»  ftftnt  l/adidit  J.  IO  S I Ulp.  nb.  l6ad  Ed. 

Xtf^.  QmétiituM  ut,  an  «luti  tm  CufOto  iSmi  fnfioti  tttit 
ioU'timr,  eti  mn  mwi /«■  Faiiau  aitenort  fou*t  PeifonJé:  Unti 
lotrix  tmm  foofnr  pnt  ok  oUtro  ìm  CaroionSm\  Jmnimm  Fmiou  //• 
giamo  more^etmr,  nmf^tmrom  : foto  ttlnlio,  l'rnéàio,  Irodioo, 
Jatti  mogit  fuoni  Jttrit  funt:  iéto^uo  iojjtdt  amut  t*  CmrofouSmt 
gtnona,  foio  inUtUftitor  e//rr  fonunlào.  Dfaìqnt  >«'  tét, 

ti  rOHt  lolfi,  fotti  roonin,  tot  trod'j  ntfttO  hknaàUor , ho 

f««  omfiof  ostiense/.  I 7 g 3 Jel-  l'b  zi  D‘|. 

AP.  Cmm  Fmnoù  Cm/o’ort,  non  TolaUe,  ud  ftilo- 

r »M«r<io«a(i  f*<a«  tomftUt  ttiom  dmm  ntf^mia  forti,  ^aio  non 
iétm  io  hoc  tuona,  euoà  in  Tntriat  atUont  dmm  im^nkot  oti  n 
enfoi  tmitia  gttitar,  tonUtiutum  osi.  I.  4 S ^ Il  "I  *1  ^^1-  *1'' 
str.  Pan  I.  lib.  B ad  .Sab. 

in  ^mii  rerofer-ji  poittUgiam  Fwioù  PaiioUittO  acri'e/ar.  Pta- 
i gai  et  amniì  omo/oo,  rrionua  io  Hduto  non  pi  tonoft  mro/40,  ut 


glo  sopra  i beni  Jci  loro  Curatori,  non  ostante  che 
r Eiiitlo  non  faccia  di  essi  menzione. 

^ 5.  Quando  finisca  questa  specie  di  cura. 

XVI.  Questa  ctua  finisce  col  finire  della  malat- 
tia. Così  p e.  il  Pazzo  od  il  prodigo  saranno  sog- 
getti ambedue  a cura  fino  a tanto  che  il  Pazzo  abbia 
racquislato  la  salute,  ed  il  prodigo  ripresa  una  buona 
condotta;  il  die  se  accadcrà,  cesseranno  dì  pieno  Di- 
ritto (1)  di  rimanere  sotto  la  podestà  dei  Curatori. 

Peraltro,  secondo  Giustiniano,  gli  antichi  Giure- 
consulti non  erano  d'accordo  sopra  la  quistione  se 
nc  lucidi  intei'x'ali  del  Pazzo  la  cura  avesse  a ces- 
sare, o fosse  solamente  sospesa^  ed  egli  decide  che 
in  tal  ruso  debba  essere  soltanto  sospesa.  ].  6.  CoJ. 
bujus  tit. 

AnXICOLO  II. 

Della  seconda  specie  di  Curatori  che  vengono  dati 
soltanto  per  la  conservazione  de‘  beni. 

XVII.  Mentre  gli  credi  instituìli  delibertno  sopra 
I*  adizione  di  eredità , il  Pretore  dà  un  Curatore 
ai  beni. 

Parimente  quando  quegli  che.  c nell’  utero  patct'- 
no  ò V erede  sperato,  conviene  dare  un  Curatore  ai 
beni  a nome  del  ventre.  Il  Proconsole  gli  ordina  di 
prestar  lalisduzione  di  conservare  i beni  da  buon  pa- 
dre di  fumiglia.  Ma  ciò  non  ha  luogo  se  non  quando 
il  Curatore  è dato  srnzis  inquisizione,  perchè  se  fu  da- 
to con  inquisizione,  non  si  esige  la  satisdazione. 

0\sen'aiione.  Passa  una  grande  difTcreiiza  fra  il 
Curatore  ai  beni  ed  al  venire,  ed  il  Curatore  del  Paz- 
zo, del  prodigo  0 del  pupillo;  fiacche  si  aflida  a que- 
sti l’amministrazione  de* beni;  ma  ai  due  primi  sola- 
mente la  custodia  de'  beni  c la  facoltà  di  vendere 
quelli  cbe  fossero  per  deleriorarsi. 

F' è inoltre  un'altra  sperje  di  Curatori  i quali 
vengono  dati  non  per  nrnministi'are  nè  per  custodi- 
re, ma  per  nììrnare  i benij  intorno  a questi  vedi  il 
Tit.  de  Curai,  bori.  dand.  Iib.  4^< 

APPEINDICE 
Al  LIBRI  XXVI  a XXVII. 

• CLL4  TtTfcI.A  DZLLC  ST.VMIVB  VLEZUl 

I.  Utpiano  insegna  che  anticamente  le  femmine 
benché  puberi  erano  sotto  Fuieta. 

(l)  Portliè  (come  iulciprcla  ViSiembachio  ) il  PrelO’e  <.«■  co(«l« 
aì«tc  di  causa  li  abb:a  indicali  capaci  di  bene  am  a untraru. 

Saais  rH'ur^vij  Decrtlo  fn'.iUgìam  eonttfaimtar.  I.  l5  S ^ ^**L 
lib.  3 Seni. 

XFl-  Tandia  enurt  amSo  in  faratmnt,  §aaadia  l'tt  Faitaim 
taniia/em,  ftl  i//r  iu«o»  rat tf tot-  Qvod  li  ti'tafrti,  iguijh'a 

dannarti  tua  i'a  poffira  / rura/vrain.  I.  1 1 laudiu  litpiaa  lib.  t 
ad  S«bin. 

Xt'U.  I)am  dfliti/ani  hittiti  iniìitati  aditra,  Saaii  « riattata 
CaraU>t  detur.  I.  3 t'’p  l'b.  3l  ad  Sab 

Ùoruuam  t-anlrii  avaiint  ru/atoram  dati  Cfotitt.  F.am^at  Ptm 
leham  Jori  viri  toni  arluUata  vauidan  Ptofunuti  fahtt-  òrd  hoc, 
si  non  ta  i^aiuhoat  datar  t ttam  li  t*  iafuiutione,  ttual  satudatia. 
I.  8 L p.  lib.  6 de  Ofbc.  Piocens. 

Jnltr  bunaram  rtnlrii^ag  Crratorem,  al  inter  Caiatn'tm  F*oi»*i 
itamfia  prodigi  gafiiUft,  magnani  dijjertnha.  Quiffr  <am  tUa 
faiJrm  plana  rr>««  adminutiatiai  dai>tui  aataai  lapti  lar  ibai  ua- 
la  luVodia,  t(  'fram  ^vaa  dtltriiuti  /aiutar  Sani  etndiho,  aam- 
mutifar.  I.  48  I.  de  Adoia.  et  pera.  lui.  Ucmhojcu.  tih  I Ju* 
111  rpiitf«. 
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4oo  A P P E N 

Vengono  tutori  Innio  ai  maschi  quanto  allo 
frmminr;  ma  ai  maschi  soltanto  itnpiiburi  per  la  de> 
boiczaa  tlcirelà;  alle  r>*frm»iue  poi  lauto  impuheri 
quanto  |HiberÌ  per  la  «leiioleaza  Jel  sesso  e per  Tigno* 
unza  itegli  afTari  forensi. 

Pi  sono  Ire  sorta  di  Tutela  per  le  Jemmine  co- 
9HC  pei  pupilli;  cioè  la  testamentaria,  la  legittima 
€ la  dutisa. 

11.  La  testamentaria  dm*asi  per  testamento  del 
marito , conforme  allo  spirito  della  Legge  delle 
XII  Tavole  (come  conseguenui  della  podestà) 
tpiondo  le  femmine  erano  in  mano  ed  in  podestà 
ile’  nuu'iti.  Così  li  ntatiU  co’  loro  testamenti  (Li- 
vano  tutori  alle  mogli  che,  dopo  la  morte  de’ ma- 
riti stessi,  non  volevano  rimanere  sotto  la  Tutela 
degli  agnati;  e secondo  V interpretazione  de’ Pr'U' 
dfitU  i'enà'ano  dati  piti  tutori,  affinchè  da  que- 
sti la  moglie  potesse  sceglierne  uno  per  tu- 
tore, sopra  il  qual  uso  così  schertevolmcnte  par- 
la Cicerotì€: 

Le  Leggi  avendo  stahilito  molle  belle  cose,  i Giu* 
receniulii  eoi  loro  ingegno  tltre  ne  «llrraroBO  altre 
ne  corruppero.  I nostri  Miggiori  vollero  che  tutte  le 
femmine^  a cagione  della  debolezza  di  senno,  fossero 
aottopoile  alla  podestà  de’  tutori;  ed  i Gitirecoosulti 
inventarono  una  specie  di  tutori  che  fossero  essi  me* 
desimi  sommessi  alla  podestà  delle  femmine.  Pro  Mu- 
ren.  a a;. 

Questo  uso  è ancoi'a  provato  da  quel  luogo  di 
Livio,  ove  dice  che  fra  i prtmii  dati  ad  una  cer- 
ta Ispala  Fecennia  per  aver  immaginati  i Bacca- 
nali, essa  ebhe  la  scelta  del  tutore,  come  se  gli  fosse 
auto  dato  per  testamento  del  marito  lib.XXXlX,  19. 

IH.  Bravi  altresì  la  Tutela  legittima  delle  fem- 
mine, ed  aveva  luogo  im  mancanza  della  Tutela 
testamentaria  data  o da  datòL  Questa  Tutela  era 
devoluta,  agli  agnati  della  femmina  ingenua  , ed 
al  patrono  od  ai  ft^i  del  patrono  delLi  libelli. 

Questa  Tutela  era  in  qualche  maniera  data  ai 
beni,  e perciò  si  poteva  legnlmenU  cedere  a chi 
si  voleva.  Co>i  ci  viene  attestato  da  Ulpiano  col- 
le seguenti  parole:  I tutori  legittimi  possono  cede* 
re  in  Oiritto  la  Tu’cl>i. 

Ma  ciò  è proprio  dei  tutori  legiltvni. 

11  tutore  poi  dato  per  leslameiito  non  può  cedere 
la  Tutela. 

Quegli  a cui  la  Tutela  è <%dula  io  Diritto,  chiama* 
si  tutore  Cessico:  e allorché  questi  viene  a morire,  o 
soffre  dìmiouiione  di  capo,  ovvero  cede  ad  altri  la 
Tutela  (1),  il  tutore  legittimo  vi  sottenira.  Ma  se  il 

(1)  Peicbè,  uJso4a  |ìtt4iialBcalt,  sMìca  il  sao  brilla,  • guia* 

4i  la  btacU  aoa  foiia  lias«clleflo  «I  ccsti«u<io.  Ljo«4t 
vsM  liWisa  al  Ulart  lafiUina  éaada  asaaò . Akbiaaso  ottcfvala 

/.  Tuioitì  tpmrtinmmtaf  Um  mAituUi  fWM  femùùi  : ut  méum» 

Hi  fwVrM,  imfmàtrtSmi  tunlss»l  pto^tm  Mmtù  imfiimttm'tm  ; /«au* 
tÙ!  éMltm  lùm  impttSt'ihm  puStriSut,  tt  putptv  UMmi  ittfv- 
laiVa/M,  tt  propUt  /«r«uùiM  urmm  igmotmUam»  Hip.  Ffi|«.  ttl. 

Il  s I. 

//.  Ném  fwaai  pttmuU»  p'muUrt  L*pi^  «lira/  té 

JmttoiumUtium  ingtém  ptt.é^ét  unrmpté  é*  ttpté.élé  mét.  M*f 
titrff  ornati  prtpU*  utfirmiéltm  {taiilil,  Méto*ti  im  littoiMm  poU- 
Urnlt  tilt  4>tlmt/mmt j Ai  iniumvént  ptmtté  tmtofmm,  gmi  pulttialtm 
au//er»«i  riMUia«rra/«r.  Cic««.  fia  Maiaaa  a.  37. 

lll‘  Ltgitimt  Tm'oitt,  miu  TmUté  m Jmit  itétrt  poiUvU.  Ulp. 
P»H«  Ul.  Il  g 6 

Ctdtié  aar««  Tuteta^  Ui'emiatt  éeimi  naa  ptitU.  d lil  S 17 
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tutore  legittimo  fosse  morto,  o diminuito  di  capo,  la 
Tutela  Deisizia  si  estingue  (i). 

In  riguardo  agli  agnati  al  dì  d’oggi  non  ha  luogo 
la  Tutela  Cessìtia,  perchè  era  permesso  di  cedere  giu- 
dizialmente soltanto  U Tutela  delle  femmine  (a),  non 
anche  quella  de’maschì.  La  legge  Claudia  tolse  le  Tu* 
tele  legilliine  delle  femmine,  eccettuata  la  Tutela  de- 
voluta ai  palronh 

IV.  Costantino  richiamo  la  Tutela  legittima  del- 
le femmine  abrogata  dalla  legge  Claudia.  Ecco 
le  fHirole  del  Hescritto:  Lo  zìo  paterno  non  potrà 
ricusare  la  Tutela  legittima  delle  femmine. 

Oò  fn  confermato  dall’ imperatore  Leone  Così 
egli:  La  legge  Claudia  essendo  stata  abrogata  dalla 
Costituzione  delTiniprratore  Costantino  per  ristabilire 
Tautoriià  dell’antico  Giits  e conservare  il  diritto  di 
a,;iiat(one,  tanto  il  consanguìneo,  cioè  il  fratello,  quan- 
to lo  zio  paterno,  coine'tuiii  gli  agnati  legittimi  sono 
chiamati  alla  Tutela  di  lle  femmine  pupille  (3). 

V.  Oltre  la  Tutela  testamentaria  e la  legittima, 
v' era  anche  la  Tutela  dativa  delle  femmine  pu- 
beri, della  quale  così  parta  Ulpiano: 

S«atcA«  e*«  lieiite  intarsesll*  ssifr«|leaSl  HL  7 fit.  Qmik.  méé . 

mmifima.  emi-t.  n.  a). 

( I ) P«r  l«  »eg*U  t S^lafé  fart  éèmtit  télt^arfui  éteipitath. 

(3)  E4  s»cA«  r«b«n  ; U dell*  i«p«A«rl 

è didefenie  delle  ieieU  Ìm'  ««kAì,  le  P*ò  e«eer«  cedale. 

(3)  Le  pirata  papittan»m.t\a  et  trave  «*l  l««lo.  fe  ieSerpaliie  de 
TriSoaieia.  loifeiciacckè  Leaoc  Ce  ^«i  aeawoae  delb  ktt«Cie«d-e, 
ti  saalt  ceeUMaU  eaa  ni|«ardere  le  Tefele  ddU  fap>l’.«, 

■e  la  Telale  delle  fewaioe  eocbt  •Jffiori  di  eaai  «MU£tar|ae.  B|Ù 
è deosae  evìdoete  che  Leaw  la  qealle  CastUeiioM  ka  tieUato  di 
Attesta  specie  di  Te  tele,  t aea  di  qeelte  delle  papille. 

fi  tèi  T»ltié,  tm  J»t  tt'ié  tìt.  CiniVaS  (nfOr  étptUè*wr  .•  p«  « 
rO«  «eerraai  futrU  lift  tépUe  m'itétmt.  tifi  aJn  Tatti*  etìttfif, 
rteu  sé  ttailimmm  tmtmrtrn  Tatti*,  fed  «fu  4tc*Mt- 

riV,  **!  t*f ita  màttmlas  lava,  Cessefre  f«0fa«  Tata*  taHagattar  . 

d.  m.  s 7. 

H^aatlmm  «d.e^'ie'iJi  ptftimtl,  h<sétf  Tatfl*  «mi  p*act' 

itti  ^aoniam  'ptrminam  fat  in  Ja^t  ctittt  Taitt*  f*min*rmm 
tanlmai,  non  #r>tfia  flteirH/e'MOi.  ffmiaamm  *ultm  Upitimat  T*‘ 
uIm'  Lta  ctéméi*  taUsaal  (*/,  tattpt*  Tmttla  palranarum  {**^  è- 
Ut  S 8. 

X! F.  l*  ftaùmii  Tahlmm  lttilìm*m  raataagaiatut  p*'t*mt  asm 
r«/Nirf.  I.  a Ced  Tbood.  da  Tel  «I  cerei,  ervead. 

CdA4/i/«Oe«c //i>M  ■e««r/e(  ce«s/«a/inj,  Ltgt  vtamSia 
t*  t p't  aatifmi  Ja'it  éailafUait,  ialino  m*nt%tt  agaa'inntx  fmia i 
l*m  coatangmimtm  ( ié  ttl.  fi*i<r  ),  ^m*m  pal-mni  it- 

guiau  ad  (paptUarmai)  /tmn*i*ai  TmttUm  rttéahu.  1.  3 (jod.  de 
Lc|>l.  lelei. 

(*)  Cajecìo  le||c  iMj/a/iV:  a s»**!*  corrrtiaar  ai  saakre  fand*. 
le,  Saaclid  a aolii  eoa  piaccia  j laj^  ciocché  io  aae  e;jpeo»a  T i|. 
Icrpccljs*ae«  dì  Reveida,  di  SceliÌMS>o  e di  Bietccio,  i 
pretaM  le  parole  laiUntt  dtceado  che  «voi  dira  (f%%fa*.  proibcodia 
che  |H  l|M(i  eoa  pa«»«ao  t^liar»««a  col  cadérla  ad  atlrl  icedi- 
t alarBlc,  c prclendoeu  che  la  lf||c  Claod'a  ì«  vaca  di  estete  s4aia 
■broscia  de  Latlealiao  si  alala  e«4aea  «Ila  lulele  da'  palinai  sopra 
le  liherlt.  Ma  la  ialaUa  di  i|ecile  wpiatoM  tlaelU  dello  t J (iod.  dt 
LtgU  lai-  (di  coi  lehilo  pelorcac')  U ^uele  die*  aspeosMacoia  eh* 
le  t*f|c  C.«edi4  (a  Ulte  dalia  Cosliloeiaee  di  CiMlaaliao  c iha  per 
^llla  par  Cual.lovaac  |li  *f*al«  soag  chiaOMli  alle  Tori*  dtU* 
feaaiae.  A«leas»e  le  le{f*  Claudia  aveva  Ulie  le  Teie-e  tcf  Uiiat 
delle  fcaaiae  laieeee,  le  ^aali  (*r»eo  eirh>eioel*  da  Ootlaaliea, 
hieofea  paio  cuackied  ere  dia  le  leaaivc  |«aeie  alia  pwÌM4te  per  le 
Irffe  CUeJie,  fosaera  (aari  di  Telale  da  che  Mfpieae  da  (]>fìa-a 
che  esse  toallaaav  a«u  «d  ««et  dativi  c>sè  oua  lrS'Miu«i  j av> 

veseecht  le  la||e  Claudia  eoa  etwa  lolla  ^ualeei|«e  T«lvle  dc|le 
IcaatMO.  ai  sulABcble  la 

(**)  (,lectlc  ulliac  paiwlc  appai lcir|OBO  e ^acslo  g.c  soho  n,:e. 
aeele  putiate  •»!  g M|u(aie,  i|«aM  le  tulle  rKdiaiaei  de'  Fian 
acfiU  di  IMpteao,  taac  «s*ci««  bcoc  ScolUuliu, 
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DE  TUTELA  FEMINARUM  PUBEUUM 


La  Irgge  AUìtla  comaoila  che  i Pretori  e la  maggior 
parte  ile*  Trihuni  della  plebe  diano  tutori  alle  femmi* 

De  ed  ai  pupilli  che  noti  ne  hanno  (i). 

Per  la  Ugge  Giulia  Sui  matiitnouii  il  Pretore  di 
Roma  dà  il  tutore  e qutlU  femmina  o vergine,  che  io 
(oraa  di  quetta  Legge  conviene  maritare,  perchè  ven- 
ga data  0 promessa  la  dote^  quando  essa  avesse  il  tu- 
tore legittimo  in  età  pupillare. 

Ma  in  appresso  il  Senato  stabilì  che  anche  nelle 
provincie  simjmente  ì Presidi  dovessero  dare  i tutori 
per  le  medesime  cause. 

Inoltre  il  Senato  stabilì  che  in  vece  del  tutore  muto 
o pauo  ae  De  dovesse  dare  un  altro  per  costituire  la 
dote. 

Così  pure  in  forza  di  quel  SenatoconsuUo  viene 
dato  il  tutore  alla  donna,  il  tutore  della  quale  sia  as- 
sente, qualora  però  questo  tutore  assente  non  sia  il 
patrono  ; imperciocché  V assenza  del  patrono  non  è 
motivo  suflicienle  per  domandare  un  altro  tutore,  se 
non  nrl  caso  di  adire  un*  eredità,  o di  contrarre  U 
nozze.  Lo  stesso  ha  luogo  in  riguardo  al  pupillo  lìgho 
del  patrono. 

VI.  Abbiamo  Pt^ufo  dte , siccome  l’S  sono  tre 
Tuleit  pei  puplUi,  co*i  ve  ne  sono  ire  per  le  ftm- 
mute.  Passa  perallto  una  grande  differenta  Ji  a 
in  Tutela  delle  femwine  e quella  dà  pupilli.  E 
di  verOf  come  dice  lo  stesso  Ulpiano,  i tutori  dei 
pupilli  o delle  pupille  amministrano  gli  affari  ed  in- 
terpongono la  loro  autorità;  ma  i tutori  delle  femmi- 
ne interpongono  soltanto  P autorità. 

V autorità  del  tutore  non  è assolutamente  ne- 
cessaria alla  femmina  in  tutti  gli  affari  ne’qua- 
li  è necessaria  al  pupillo.  Imperciocché  l’  autorità 
del  tutore  è necessaria  alle  femmine  allorqii.indo  in- 
tentano qualche  azione  legittima,  quando  li  obbligano, 
quando  fanno  un  affare  civile  (n),  quando  pcruulio- 

( t)  Nc  IcilavMBi^rit  ai 

(3)  AiivMiMi  •reti  •(•irì  ette  «oeo  paramenle  di  Gius  dette  |<‘nti, 
m ««'quali  eue  ««■  coslrsevaBO  «eiuaa  oSbligatisne  , polsrase  ^|ii« 
crau  U Uloie:  p a.  p«leTa«o  riccrere  uo  pagaaeolo. 

Lts  Attiìim  }uhti  anlUtibmì  ftfiUiu't  non  haifnl^^^ts  tufu- 
rtt  dori  « proilort  et  «la/jrtf  pnrU  Tnb»noi»m  fleòti.  Ulp*  F>a|i». 
Ut.  M g i8. 

F*  Lift  Jmlié  T)K  MJHITASDtS  0ltMV/aC5,  Wor  dalnr  a 
prttlore  niHt  »i  mnlnri  rùgìnitre  ^nam  tm  hac  htf,*  nmbtrt  opoi'' 
tei  ; ad  doltm  dandam,  dittndam,  ptomiUendami»,  ù lt$Uimam  la- 
iOftm  papillmm  (*)  Aabel. 

fed  poUta  Seeaias  Mariti/  ut,  eliam  ia  proeinaa  $•- 

miiutr  a p/aaudAaì  tarmai  ta  aadtm  eoata  taUntt  dtniur  . il- 
Sii.  $ ao. 

PratU'ta  tfiam  in  tocam  m»ii  /arioiirt  Morti  a//er«in  danduat 
Hit  tuloftm  ad  doltm  fonitilatndam  Senatas  Mutai/,  d.  I g al. 

tirai  tM  StnatauoHiuUo  iator  dalat  maUtti  ti  ra/ai  iato*  ohi/, 
patitffaam  li  patftaat  ut  f«i  abtil.  Atf'*  i*  pairaai 

alitr  pt^i  non  poitu  i imi  od  ht*tdiiaitm  adt>tndam  , ti 
naptiat  eontrahrndas.  IdtM^at  pe*mtit  la  papilla  paitoui  filio.  d. 
Sii.  $ aa. 

fiapilloram  papillarMmat  Morti,  ri  aegotia  gtrant,  tt  «a- 
eto'i/aitm  Mtrpoaaat.  Malifam  aattm  tutaiti  aattaritaUm  dmnia 
MSt  inltrpomaai.  t-  li(.  g aS. 

Tatoni  aaitoriias  nertitaria  tU  malieribai  f aiVsa  la  hit  tthat  i 
sì  Ltge  mai  ìtgùiaio  fmdieia  agaat,  j»  i<  ohUgtat,  si  cinla  nt^Uam 

(•)  Qoesri  1t  lesio»«  cbs  Cui»il«  ìMmIs  ìtcm  lro»ala 

nei  Cedite  orl|ÌBal«  di  Jiittpo  Tillio,  c con’  «fli  profi  aeU'  Oi 
stiv.  XElf,  aS.  Gli  s|Mli  «rii»o  aolicancit»  cliUouM  «Ha  Tol»U 
ifgillima  diqualusqu*  «IS  essi  fotiero;  na  qeando  rriio  lioppo  %>o- 
vaai  p«r  aninbiistrart,  ai  *«d«  in  qaeilo  taso  cita  il  Prelots  d4>4 
alia  ianoiina  ■■  alUo  lulorc, ibc  putesse  inlerpotrc  quella  aaltiui 
she  ist«ipo*<a  Boa  |*or«Ta  II  lutoic  popiUo.  ^ 

Voi.  11. 
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no  alla  loro  libertà  il  vivere  in  contubernio  coti  Io 
schiavo  altrui  (1),  quando  alienano  uha  cosa  mancipi. 

Ma  i pupilli  hanno  bisogno  deli*  autorità  anche  per 
alienazioitr  delle  cose  non  mancìpi.  , 

Soprattutto  poi  le  femmine  hanno  bisogno  del- 
V autorità  tutoria  per  prometlrre  una  dote,  o per 
qitnltuique  altro  alto  relativo  alta  dote. 

Quindi  Uìpiano:  Si  danno  curatori  nori  solamen- 
te (a)  alle  femmine  che  vogliono  maritarsi  per  far  co- 
stituire la  dote,  ma  eziandio  alla  donna  già  rearilala, 
come  pure  per  lare  aumentare  la  dote,  e per  can- 
giarla. 

VII.  Peraltro  in  riguardo  alla  forma  con  cui 
s*  interpone  V autorità  , la  Tutela  delle  femmine 
non  è differente  dalla  Tutela  dti  pupilli,  mentre 
sì  neW  una  che  ntW  altra  V autontà  dehb^ essere 
interposta  neìt  atto. 

Laonde  si  ò mosso  il  dubbio  se  f autorità  del 
Ultore  sia  o no  l'fgolarmcnU  interposta  nrl  mo- 
mento in  cui  la  femmina  scriveva  una  lettera  al  suo 
schiavo,  coti  cui  gli  coticedex'a  la  libertà^  Sopra  ta- 
le qnisliont  così  ragiona  un  alit  o Giureconsulto , 
del  quale  Pitico  e Sculdngìo  ftorlano  il  seguente 
y rammento: 

Una  femmina  senza  T autorità  del  tutore  non  può 
manomettere,  qualora  essa  non  abbia  il  gius  dei  IL 
gli  (3),  perchè  in  tale  caso  può  inaiiumellcre  senza  il 
tutore  nel  modo  chiamato  ex  TinMcta.  Laonde,  se 
una  femmina  assente,  che  non  ha  il  gius  dei  figli  , a- 
vesse  dato  la  liheiià;  si  è domanj.ito  se,  qualora  i di 
lei  tutori  hanno  interposta  la  loro  autorità  nel  momen- 
to in  cui  la  psdi'ona  scrive  le  lettere  allo  schiavo, que- 
sta autorità  abbia  vigore.  Giuliano  dice  che  no,  per- 
chè secondo  questo  G.urcconsulto  il  tutore  dee  inter- 
porre la  sua  autorità  nel  momento  stesso  in  cui  viene 
data  la  libertà;  e s* intende  che  lo  schiavo  cumiucì  ad 
essere  libero  al  momento  in  cui  acquista  cogniziouu 
della  volontà  della  padrona.  Ma  Nerazio  Prisco  sostie- 
ne che  io  schiavo  acquisti  la  libertà,  e che  basti  V in- 
terposizione dell*  autorità  del  tutore  al  moiuenlo  ia 

(1)  K\  contrarto  il  ScTialocoeislia  Claadiaooi  lopra  il  qnala  V«- 
ii  (il  de  Hu  qaikai  ad  hhit.  Iib  4 

(a)  TiiboDiaae  soiIìUìkc  ciratora  a («tote,  « aÌBÌl«rtle  piò  ab- 
bpsu). 

(3)  Perchè  quella  che  ba  il  Gius  di  fi|ti  è («ori  di  Tatela. 

gtranl,  ti  liàertae  taat  ptrmìi/aat  ia  cdntahrm'i  alieat  strri  «-»- 
rati,  sirtm  mandpi  (•)  alùatnt.  PmptUit  aaUm  ha<  amplimi, 
in  reram  atc  mantipì  alitnaiiaM,  luiaiii  aaiMUéla  upas  tii. 

Sic  S *7- 

Non  iantum  ad  doUm  dandam  naptmae  caratarti,  ftram  e/ia  n 
ù fHofac  ^aae  fam  napta  tilt  itd  tl  ad  dattm  aagendam  dainr.  a 
matandat  ^mo^ut  dota  g'aUa  tmratot  Sari  poteU.  l-  7 ft.de  Tal. 
cl  cufalor.  dal.  lilp.  I>b.  1 de  Own.  Tribunal. 

FU.  fAatur  line  tatanbai  aactontaU  maniimiUtfe  non  potest, 
aiti  iihioram  jmt  hahatf  lane  tnùa  la  V india* 
manmmiutre.  Vndt  u malitr  abunt  f«ar  >«  Ubnotam  non  habtt, 
/</r>a«  Citi  Jauvìtj  faaiiUum  est,  titalofis  ifut  aactari/aum  aCiO- 
modent  to  tempori  gao  tpiilolai  iCf»i«»/Mr  i*r.-o  a domina,  an  in 
terpou'la  aactoritai  ailiai  mominii  tit  JaUenat  nigat.  Eaitfimat 
tnim  IO  timpare  debiti  aacKaitaUm  pratslart  quo  pvagito'  lìlrrtai- 
tatù  auUm  ptragi  itUiUigUut  quando  serrai  cogaomit  dommae 
Imntattm.  Std  Ntraùat  Ptiuat  probai  Ubtrlalim  serro  eomptUrt 
sojjiiire  enim,  quando  epislota  stnbsiar,  aihtbm  aactarslalim  Ma- 

(•)  Cosi  l^goi  nel  ■lufOTalo  Codice  ori|5a»f«  TlHiano.  cene 
alleala  Cujacio  \Obs4>r.  XPll,  S%)  Si  le|f«  naUmaU  «llmv?; 
Si  mancipia, 
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APPENDIX.  DE  TUTELA  FEM!NARUM  PUBERUM 


cui  viene  tcritli  la  lettera;  la  qoalc  opinione  è con- 
fermila dalla  Còititustone  dell*  Iiii|>eratore. 

Vili.  Siccome  la  Tutela  delle  femmine  è di  spe^ 
eie  differente  da  quella  dei  pupilli  o delle  pupille^ 
così  se  fu  dato  un  tutore  ad  una  femmina  pubere 
come  s*  essa  fosse  impubere^  questo  tutore  fu  dato 
inutilmente. 

Laonde  Scevola:  A Seja  che  aveva  compito  l'anno 
duodecimo  per  Decreto  del  Pretore  con  inquisisione 
fu  dato  un  tutore  come  i'caaa  fosse  alala  minore.  Si 
è domandato  se  questi  debba  scusarsi.  Risposi  che,  se- 
condo le  cose  esposte,  non  aveva  bisogno  di  scusa,  e 
non  poteva  essere  obbligato  ad  amministrare. 

IX  Rimane  a vedere  quando  finisca  questa  Tute- 
la  delle  femmine. 

Finisce  colla  morte  tanto  del  tutore  quanto  della 
femmina,  e parimente  colia  massima  diminuzione 
di  capo  deW  una  o delValii'o. 

La  minima  diminuzione  di  capo  del  tutore  face- 
va finire  ta  sola  Tutela  legittima^  come  abbiamo  ve- 
duto nel  lib.  a6  tit.  i in  riguardo  alla  7'utela  dei 
pupilli,’  ma  la  minima  dimi/tutione  di  capo  della 
femmina  fa  cessare  qualunque  Tutela  di  lei,  perchè 
la  Tutela  non  cade  se  non  sopra  un  capo  libero. 
Perciò  quando  una  femmina  soggetta  a Tutela  si 
maritava^  se  passava  nella  podestà  del  marito  colle 
nozze  p.  e.  contratte  mediante  coenzione,  la  sua 

Hit  (»imt  unitHiis  $t  Conuitation*  Imfvatarii  «mfliwiata  tiL. 
PitfM.  tffttl.  Ex  v«i.  Jxritc.  g i5. 

Fili.  Stimi  tgrttiùt  éaóéttim,  DiOttO  Praetoris  la 
eaiùiiont  datai  est  tator  fxoii  minoti.  Quatra  an  escmtare  tt  de- 
àirtt.  Retpeadit  Sicaadam  m faae  ^oponatmUit,  at^ae  eatm^aiio- 
mtm  atttuariam  ene»  okitsari  f aotf  aom  ^trtU  1.  at>  (L  4t 

Tal.  et  csraL  Ub.  a Re*p< 


7'utela  estinguevasii  se  altrimenti,  essa  rimartela 
sotto  la  podestà  r/e*  suoi  tutori. 

Una  donna  ingenua  col  partorire  tre  volte,  ed 
una  liberta  col  partorire  quattro  volle  si  scioglieva 
dalla  Tutela  per  la  legge  Giulia  e Papiaj  perche 
questa  Legge  liberò  dalli  Tutela  de*  patroni  le  tibcrie 
pel  Gius  dei  quattro  tigli. 

Perciò  si  legge  ancora  nel  Frammento  delf antico 
Giureconsulto  teste  citato,  che  la  femmina  senza  l'au- 
tori«à  del  tutore  non  può  dare  la  libertà,  qualora  non 
abbia  il  Gius  de'  lìgli. 

Lo  stesso  dicasi  di  quelle  alle  quali  il  Senato  o il 
Principe  concedeva  il  Gius  de  tre  figli,  come  se  li 
avessero  partoriti. 

Anche  le  Festali  erano  fuori  di  Tutela,  come  at- 
testa Plutarco  nella  vita  di  Tiumai  e che  il  medesi- 
mo privilegio  sia  stato  loro  conceduto  da  Augusto 
si  può  ragionevolmente  conghietUirare  da  quanto 
dice  Dione,  cioè  che  Augusto  concase  alle  medesi- 
me tutti  que'  prix’ilegii  che  godevano  te  femmine  che 
avevano  partorito  tre  figli-  Dion.  Cass.  lib.  56. 

X.  Ciò  aveva  luogo  in  riguardo  alla  Tutela  delle 
femmine  secondo  il  Gius  delle  Pandeitej  e questa 
Tutela  fu  in  uso  fino  ai  tempi  di  Leone,  come  si 
vede  dalla  sopraccitata  1.  5 Cod.  de  Legit.  tut. 

Ma  andò  quasi  affatto  in  disuso  al  tempo  di  Giu- 
stuùano,  il  quale  perciò  non  ne  lasciò  vestigio  noltc 
Pandette. 


ÌX.  L-itrUs,  fMMor  (iherarum  fare,  TmUU  paLeaemm  libera- 

fù.  Ulp.  Fia|n.  lit.  ap  g 3. 

Malttr  siat  taiprif  aactotitatt  tihtrtatem  iar$  naa  fOtiit,  aiii  li' 
hfanmiui  haStat.  i,  Eriga,  g i5. 


flNE  PEJ.LA  QUARTA  PARTE  DE’ DIGESTI 


Digitized  by  Google 


DIGESTI  O SIENO  PANDETTE 

PARTE  QUINTA 


mibied 


TITOLO  I 

CHI  POSSA  FAR  TESTAMENTO;  E COME 
SI  FACCIANO  I TESI  AMENTI 


(qU  TESTAMKXTA  FACBRI  FOUCAT;  KT  QL'KaAVaOBtJa 
TKKTANCATA  riAAl) 

J^el  principio  del  Uh.  a6  l'Jmperatore  dai  con- 
trùiti  aveva  fallo  passaggio  ai  quasi-conU'altit  del 

Jmal  genere  c V arnininis/razione  della  lultla  o deU 
a cura.  Siccome  poi  gli  eredi  sono  tenuti  in  forza 
di  un  quasUconlratio  verso  t legatarii  e verso  i cre^ 
ditori  ereditarii  (I.  Z J lìn.  e 1.  4 Quibus  ex  caus. 
in  posa.);  così  sembra  che  gli  Ordinatori  delle  Pan- 
dette abbiano  eia  ciò  preso  occadonc  di  parlare  de- 
gli credi  ovvero  delle  successioni,  che  si  deferisco- 
no o per  Testamento  o per  Leggi-  Qttindi  è che  nel- 
la Parte  Quinta  de’VigfSti,  V Imperatore  estesamen- 
te paìLt  di  tutti  I diritti  dei  Testamenti  e delle  Suc- 
cessionit  come  avvisa  e^i  stesso  nel  Proemio  Jdla 
ConRrma  dei  Digesti  ^ G. 

f.  1)  Testamento  è la  solenne  e legittima  dichiara* 
alone  della  nostra  volontà  (i>  rispetto  a ciò  che  vo* 
gliamo  che  venga  fallo  dopo  ìa  nostra  morte. 

Quando  esamioiamo  la  validità  di  un  Testamento 
dobbiamo  da  prima  esaminare  se  quegli  che  fece  il 
Testamento  avesse  facoltà  di  farlo^  e,  se  Paveva,  dob* 
biamo  vedere  ac  lo  abbia  fatto  secondo  le  regole  del 
Gius  Civile. 

Di  queste  due  cose,  che  sono  le  dfte  parti  di  que- 
sto Titolo,  parleremo  in  due  Sezioni  separate. 


SEZIONE  I. 

Chi  abbia  la  facoltà  di  far  Testamento. 

II.  I soli  padri  di  famiglia  hanno  facoltà  di  far 
Testamento s impei'ciocchè  la  Legge  delle  XI l Ta- 
vole dtce:  pATearAMiLiAS  vn  i.B«AsaiT  (a)  auraa  Fa* 


MILIA  <l)  FBCrRlAQCB  (l)  tCA,  ITA  JoS  ttTO,  CÌoè  i ClÒ 

caa  n.  FAaaa  ai  FAaiouA  avea  oaataATo  » aioGAaoo 

ALLA  TAaiOLSA  « ALLA  VtCVmA  SUA,  AVBA*  TOEXA  al 
LBfiCB. 

Siccome  poi  niuno  può  essere  considerato  padre 
di  famiglia  qualora  non  sia  Ubero,  cittadino,  e di 
proprio  diritto s così  questi  tre  requisiti  debbono 
concorrere  in  quello  che  fui  facoltà  di  far  Testa- 
mento. 

§ I.  Delta  prima  condizione  richiesta  per  faro 
Testamento,  cioè  della  Libertà. 

ITI.  Quelli  che  sono  condannati  a combattere  come 
gladiatorif  o sono  condannati  alle  bestie  o alle  minie* 
re,  perdono  la  Hbt-rià  (3),  ed  i loro  beni  vengono 
conliseail  ; dal  rhe  si  vede  eh’  essi  perdono  altresì  la 
facoltà  di  far  Testamento. 

Per  la  medesima  ragione  il  Testamento  fatto  da 
uno  mentr*  era  in  potere  de^ncmici,  non  è valide  nep* 
pure  se  ritornasse. 

Che  se  alcuno  ha  fatto  Testamento  prima  della 
sua  cattivila,  bendi*  egli  sia  morto  in  potere  de'ne- 
mici,  il  Testamento  è validoj  perchè  la  Ugge  Cor- 
nelia finge  eh*  egli  sia  morto  neW  ultimo  momento 
in  cui  finì  di  essere  libero  e cittadino. 

Adunque  per  la  legge  Cornelia  i Testamenti  di 
quelli  che  morirono  in  poter  dei  nemici,  vengono  con* 
fermati  (4)  come  se  non  fossero  itati  presi  dal  nemi* 
co,  e la  loro  eredità  è devoluta  parimente  a quelli  che 
vi  sono  chiamali. 

(I)  Siwa  r^aittA.  I Aomol  ir«Ttao  terra  la  torà  famtflìa  ■ 
a»rra  I laro  6glt  le  alcaie  tfammio  ebe  aepra  gii  altri  beai  | laeeAa 
a giaUbt  rigaaiSe  avavaaa  il  Siiilto  4i  Siiparta  4a*  ■eSatiai,  4aft* 

a4  eaii  tatari  ) iaatiiaaado  gli  ctail  aba  dareataa  tara  tmueittt, 
M mertvaao  ftima  dalla  fsbrrlà,  ce. 

<a)  PacuMA  , gacila  parala  b pfcte  gel  la  aaaaa  lato  ad  abWttela 
latta  la  rara  ebe  mbo  atl  gatiiiBairia. 

(3)  Pcrtbb  d'vc*(aaa  lèbiati  deUt  pm.  (Vai  Citi  al  di  d’0|fh  ca« 
■c  ti  veit  dalla  Ntvatia  XXII,  c»f.  8- 

(4)  Vate  a dire,  caaaai raDa  il  tara  rigara. 


f f ) Adatfit  tea  dee  dlfcadart  dalt'arbilria  attrai.  Vedi  lib.  35 
III.  dt  Cotti,  ri  itmtomìifot. 

(1)  "Lt-Okitn  x^ok  tìmtoftt,  ifcrtftfU,  ^^rrrV ; e pcfdd  diceti 
Bear  faraa  di  legga.  NoealU  XX 11,  cap.  a. 


/.  TtUùmtnum  ttt  eoloMtotii  •o%rra*  imita  unttntia  , it  *ù 
^mai  fan  foit  atarUm  imaat  fini  ttìU.  I.  l Madaslia.  lib.  a 
Piadccl. 

Tr  faarraMi  am  oéUat  TtUaaunlmmj  m^miìi  amimaiftrteit 
éaiamui,  mm  it  futtit  TtUamtnrtm  kohatm  TtUmmtntì  fatUo- 
nam  r iiimii,  il  hmlmtiit,  rafi/timai  am  Ufmniami  ttgHiat  Jaru  ci- 
rUi$  taumtai  Ut.  I.  4 Orjui  Ub.  a Ittlil, 


ITI.  Hi  Ciro  fa/  ai  ferrmm  (*)  ami  mi  StUiet  aiO  ai  autaUmm 
iammamtmx,  Uhrtatem  garimiUj  Somagai  aatmm  pmSiùamUtr.  Vaia 
appetì  mmitUra  aa%  TaUaaumii  faeUomtm.  1.  8 | la.  Gaitti  iib.  17 
ad  Ed.  praetec. 

Ejm  gmi  apai  kaUu  cti  TnUmtaimm,  guai  Hi  fteù,  aaa  ealatj 
guami-ii  rtiitiii.  d.  I.  6. 

Lega  Cormalia  Ttuamamta  aarmm  gai  im  àattimm  paiattaia  iaett- 
wimt,  parimia  (amfiimamtmr  ac  11  hi  fai  aa  facit\ami  im  Aautmm  pa- 
Utiaia  mam  paraamiaiaiu  t ti  keraéUmt  ta  hit  aadarm  mtmrh  ai  mmarn- 
gatmgut  partimal,  I.  il  Jaliaa,  Ub  4^  ^*1* 

(*}  AtMeirnli  ai  plaiimat  ( / 6 $ 6 fi  ia  /a;W.  rmp.  rie  A i3 
ff.  it  A (gai/,  ftl  amiU.  htttii<-),  ctob  caadtaaaU  al  caaballi* 
Beala  dt’gIrdJtlari  {/.  1 Cai,  mi  Lag.  t'mUti.), 
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TITULUS  I. 


UtiFR  xxviri. 

Ma  quflii  die  furono  f reai  dai  masnadieri  (i)  ri* 
mangono  sempre  persone  libere  c possono  far  Testa» 
mento. 

Non  cessa  di  essere  ìthera  nemmeno  ìa  persona 
di  chi  è detenuto  in  pubblica  prigione. 

Quindi,  se  uno  accusato  r morto  in  prigione  prima 
della  condanna  (*i),  sarà  valido  il  suo  Testamento  (3). 

IV.  Benché  i soli  uomini  Uberi  abbiano  il  diritto 
di  testare,  tuttavia  per  privilegio  speciale,  osserva- 
to dal  Gius  delle  Pandette,  lo  schiavo  pubblico  del 
popolo  romano  ha  d>ritto  di  disporre  con  Testamento 
dilla  metà  de'  suoi  beni. 

§ a.  Seconda  condizione  : È necessario  che  il  testa- 
tore sia  cittadino* 

V.  Un  Latino  Giuniano,  cosi  pure  quegli  che  e nel 
numero  dei  Dedilizii  non  può  fare  Testamento  (4)i 
il  inalino,  perchè  U legge  Giunia  Io  vieta  espressa» 
niente;  il  Deditizio  , perchè,  essendo  peregrino,  non 
può  testare  come  cittadino  romano;  nè  può  testare 
come  peregrino  , perchè  non  è cittadino  di  veruna 
città  (5)  le  di  cui  Leggi  gli  pcrmcUano  di  far  Testa» 
mento. 

VI.  Similmente  per  difetto  di  cittadinanza  fiueìli 
che  furono  dati  a*  Bomani  per  ostaggi  non  jxis- 
sono  fare  Testamento,  qualora  non  venga  loro  pcr- 
Dti-sso  (6). 

E di  vero,  r imperatore  Commodo  reacrisse  che  ì 
beni  dogli  ostaggi,  come  quelli  dei  prigionieri  di  gucr» 
ra,  debbono  assolularaentc  essere  cofiscali  (;). 

(i  ) V«4Ì  atitj  /.  di  Cùrtie.  ti  ^otUìm.  I»  difereau  fra  I 

aeinici  «d  t nsiaadirri. 

(l)  Pmliè  se  foste  elslo  ren|aB«a1e  a pena  captiate,  cessaado  dì  et* 
irre  dlladiee,  tea  avtekkc  Strillo  di  leetare. 

(3)  E ano  MieSbe  fotte  allrtmeoll  od  ce«o  del  delille  dt  I^ta 
MtrUè.  c dei  detillo  chitoitlo  Rtfttvnddfumt  Areeriio,  tppoflla- 
H elle  /.  30  g.  dt  Aitvtél.  , dke  che  taiebbe  allrinrnli,  e Be>ie. 
lo  eria,  ioa  ceafeMa  ebe  per  li  leroada  Sceicnai  pfonBailiia  dopa 
la  BtnrSr,  il  Teiltnealo  iirebbe  annuli^la. 

(4)  Che  cori  l'aao  I Latiel  cd  I Dedilìtii  , le  abbiaae  delle  ael 

Itb.  I lil.  dt  fimiu  h-ìmtn. 

(5y  Vol|araMate  Ìr(|»ii  ael  Udo  tjvanimm  nmWvi  eitU^h  ttitmj 
me  ^aetla  letioae  vialeu  è cenclla  da  Coitele,  Il  ^uale  lef|e  rtVi* 
tmiii  (irti  eit.  Coti  lolle  ctò  che  è delle  io  ri|atrdo  a ^eetli  che  aoa 
putroso  Utftre  prr  noe  avrre  ta  ciU*diaa«aa.  r applicabile  Ofli  tira* 
pini,  i ^ea|l  rìreae  cotte  Lrfgì  proptie  delta  ter  tiatioae,  e poito- 
aa  UitaM  aecesdo  ijualie  Lec|>.  Ma  prr  aaa  Cealiliitloee  di  Aalaaie 
Caracatla,  aea  ri  è p>i  Iti  leecia  di  pere|tiat  io  Ielle  i*  imparo  re- 
■mae,  c#m«  li  i vedalo  tal  lib  i de  StatM  hom. 

(6)  Dal  Pfiocipe,  p.  e.  cooctdeaée  loro  i'eaa  delta  lep  ramaio, 
reme  ii  dirà. 

(j)  JmialmeiUt  laile  la  baeeo  fitte  qeaaie  le  Boa  lia«ao  falle 

Qui  a léi/P9ièms  eepii  imnt,  eum  iiàtfi  mentnt,  ftiuutt/eeert 
TeretmeiUBm.  I.  |3  Marcite.  Mb.  4 Indil. 

Si  fs/i  p0it  meeuiatètuem  im  ttiiodim /nerif  de/atutMi  indtmnsitt», 
2Vi<omcaraei  c/ei  rmleh'i.  I.  9 Ulp.  lib.  4^  "d  F.dicl. 

i Sereni  puUicmi  Pepili  lìomtni  (*)  parte  dimidié  TVita- 
memtì  fatitmdi  Aoàef  fmu  lUp.  Pra|m.  lil.  so  g fio. 

y,  Lmtinn  Jaitiniaaai,  ittm  ii  ^ui  Vtdittotum  nnmta  eU,  Te- 
nementwm  fa<tre  nen  pottU.  LaUnmt  faàdre»,  momàmatirn 

irpt  Jmaia  piokiiiluì  tUi  ù amitm  pai  DtdtUermm  namete  tU, 
paoBio»  tue  ^maai  eiHi  iYammiM  tatari  pautt , rum  lit  pere^ 
pruemii  tue  peoii  ptre$rinmt , faenien  nnlliai  teelat  eirilaiii  et- 
vii  est  mt  adrenas  Legti  eieitaià  taat  lordar.  Ulpàaa.  Fiigm.  lìl. 
30  S l4‘ 

yt,  Ohidn  testati  aan  passmat,  bùÌ  ci  paraulloiBr.  I.  ii  Ulp. 

Iib.  IO  ad  Sab. 

J7<>bj  cemamAij  fcac/ìpii/.«  OStidmm  Sena,  siVaf  rapl/^eram,  o» 

(*)  Coiiroiivtce  le||#re  Recalo  leale,  • la  leilenc  valgala  Prae- 
untive  è viitoia.  laUtae  al  acb*a«i  pabbUci  «idi  la  uota  alta  /.  l?5 

Hfé 


Ma  se,  avendo  ricevalo  la  permissione  di  vestire  la 
toga  romana  (i),  vissero  sempre  come  cittadini  roma- 
ni, gl'imperatori  Fratelli  rescrìvendo  ai  Procuratori 
deir  eredità  dissero  che  senza  dubbio  la  loro  condì* 
zione,  in  forza  del  privilegio  del  Prìncipe,  è diverta 
dalla  condizione  degli  ostaggi,  e che  quindi  è loro  ri- 
servato qu'l  medesimo  dirìUo  che  avrebbero  se  fosse- 
ro instiluiti  eredi  dai  legiUimi  cilladinì  romani. 

VII.  Così  pure,  per  difetto  di  Cf/fiv/rminza,  il 
Testamento  di  quello  che  soffrì  l’interdizione  dell'ac- 
qua c del  fuoco  (o)  non  è valido,  tanto  se  lo  fece  pri- 
ma quanto  se  lo  fece  dopo;  c vengono  ronGscali  ì be- 
ni ch'egli  aveva  al  momento  della  condanna  (3>;  op- 
pure, se  non  sono  d’ importanza,  vengono  abbando- 
nati si  creditori. 

1 deportati  in  un'ìsola  sono  alla  medesima  condi- 
zione. 

Ma  quelli  die  sono  relegati  in  un'  isola  e sono  ban- 
diti dalla  terra  italica  e dalla  sua  provincia  (4),  coo- 
lerrano  il  diritto  dì  far  Testamento  (5). 

I condannati  a pena  capitale,  finché  pende  V ap- 
pellazione della  sentenza,  non  sono  diminuiti  di  ca- 
poì  e perciò  se  un  condannalo  per  delitto  capitale  ap- 
pellò, cd  in  pendenza  fece  Testamento  c mori,  il  ano 
Testamento  è valido  (fi). 

Vili.  Si  snosse  la  qnislione  in  riguardo  alV accu- 
sato o pt'evenuto  di  delitto  che  si  fosse  dato  la  mor- 
te,  e gfimperaiori  Diocleziano  e Massimiano  in  lui 
Bescritto  fecei'O  questa  distinzione  : Se  quegli  che 
institui  crede  te  insieme  con  tua  moglie  , quando  fece 

TetUmcalo.  Sono  ia  «tfo  i ferCBli  fiicbà  vivono  àci  pvi|ìo«>fr)  di 
vale  • dire,  da  «{ctUi  che  «w  abbiamo  preso,  peicbè  (1*  ^ 
alaffì  «oao  libvrt  ; ma  morii  «ea  ione  dUfcrtali  da  qoclli. 

(I)  La  toga  era  bb  dittìalivo  de'clltailiai  romaBÌ.  Oti  Oltafgi  cb« 
haato  etleaalo  dal  Priscipc  F aio  della  lo|a,  bob  mm  òlladiai,  ni* 
atao  Iraaii  coma  lati,  acqiialiaa  I dMUt  di  ctUadìaacH,  a qaiadì  ài 
diriUa  di  far  Tealamaalo  j ia  gaiia  rhe  |li  eredi  che  a*CM«io  lo- 
(tilailo,  urebbere  eredi  come  N forteto  rlaiì  Ìoalila>li  da  aa  vaco  cil* 
ladiao  romano.  Eotiao  dcaaiva  la  forma  di  qaeiU  lega,  /?#- 

maa.  V,  3s. 

(a)  Sopra  qtMila  pena,  vedi  il  lib.  4^  tlt-  de  Pjtnit. 

(3)  Non  ro»i  per  la  Novell.  CXXXIV,  cap.  ba.  Vadi  il  lìt.  da 
Boa.  demnat,  lib  4^- 

(4)  ImIoib#  a qucMc  varie  specie  dt  ttirftatoaa,  vedi  il  lib.  49 
til.  di  P^etii. 

(5)  Pcrrbè  coacervano  la  cìlladinavaa. 

(6}  Perchè,  bao  a lanlo  ebe  peade  1*  appcMitlone,  ta  lenlenea  no» 
è paacala  io  giadrcato.  Il  reo  chi  latore  prima  delta  lanlenaa  debni- 
(iva,  muore  nell'  ivlefrila  del  tuo  afato,  a l‘  accuca  afalto  ai  cclinfa». 
Qaecla  regola  laffrc  Inltavia  eccrtìono  ia  alcofli  dcliili  <|ual  è il  de- 
lilla  di  Lem  MacUà.  laloiso  a cid  vcfgiti  it  Itb.  48  t>t-  de  Aiemiat» 

mnimodo  in  fiumai  me  eogiada*  I.  3|  (.  de  Jare  Sic.  Marcisa.  làb. 

4 lotiii. 

Sed  ti  ateepto  aia  TV^ee  Bomanae,  at  tire!  Ì?mmiu  umptr 
tgtrints  Diri  FtaSres  P rotar altttihmi  kertdiiatam  rtieripettunt,  urna 
daSitatioru  ia\  toram  ah  o^'tdii  eoadi/ione  stpa'mimm  n*e  heat/tiia 
Priadpalit  idioma»  idem  /ni  cìj  lett-andim  firod  Anlrrenf  ti  » te* 
gitimh  ctrihmt  Bomaaà  kettdee  iauiimti  Jaiiut.  I.  3z  ff.  é.  tìt* 
Marciaa.  lib.  4 laU>l. 

yn.  Si  eai  Bf«B  et  ippii  iaserdietam  tifj  e/at  nee  illad  Tetta- 
meaiam  raiet  fmod  aate  ferii,  nee  id  faod  poitea  feteriL  Boaa  fno- 
far  frmr  taae  hmhaU  <paam  damaaretat , pahlifahamtar  f aat  u moa 
ridraiuar  laer»ta,  ertditoei^•t  eoaeedaatar.  I.  8 S S Gajas  lib.  17 
ad  Edirt.  ptov. 

ia  imialam  éepartatì  ta  eadtm  eaata  smat.  d.  I.  8 8 3. 

Sed  reUgaii  ia  iatalam  et  faihut  tetra  italiea  et  eaa  protiaeia 
interduitar,  T etiamenti  Jatieadi  /ni  retiatat  d.  I.  8 $ 3. 

X/  fB/s  Al  rapiVnA*  maUne  damaatat  appetì^erU,  et  media  tata- 
para  pendente  appettatìaae  fteerit  Tettamtaum,  et  ita  deeeuerit  p 
eaitt  efat  TeUameatmm.  1.  i3  8 3 Maraiaa.  lib.  4 tnalil* 

ym.  Si  11  fBi  te  rw»  mmere  tua  heredem  sctipiM,  faaada  Ta- 


QUI  TESTAMENTA  FACERE  POSSUNT ; stc. 


TwUmenlo  fr»  uno  di  mente  j e poicia  , non  per  ej- 
»erc  lormenUlo  dall»  coacienna  di  qualche  dtliHo  , ma 
per  non  poter  più  sopportare  i dolori  della  olla  ai  die- 
de la  morte  in  un  momento  di  ralibioio  delirio;  le  puoi 
dimostrare  con  evidenti  prove  la  di  lui  innocenaa,  non 
ai  potrà  dislruRgere  la  sua  ultima  volontà  pri  motivo 
della  morta  volontaria.  Ma  se  per  timore  della  pena 
futura  ai  diede  volonlaiiamenle  la  morte,  le  Leggi  vie- 
tano che  si  tenga  fermo  l’atto  della  di  lui  volontà. 

IX.  Si  sa  che  non  ha  perduto  la  cilindiiianza  que- 
gli che  visse  per  qualche  tempo  in  paese  straniero. 

Così  pure  quelli  che  sono  in  legaiione  presso  gli 
stranieri,  possono  far  testamento. 

$ 3.  Tersa  condiiione;  È necessario  che  quegli  che 

vuol /are  7'esUanento  sia  di  proprio  diritto. 

X.  Laonde  chi  c soggetto  alla  paterna  podestà  non 
ha  il  diritto  di  far  Testamento;  dimodoché  quand’an- 
che il  padre  lo  permetta  (i),  ei  non  potrebbe  legai- 
mente  testare. 

Jmpereincchi  la  facoltà  di  fare  Testamento  deriva 
non  dal  Gius  privato,  ma  dal  Giu»  pubblico  (a);  c 
perciò  i patti  privali  non  possono  derogare  alle  for- 
malità prescritle. 

jt  ciò  è uni/orme  quanto  rescrivono  Diocleziano 
e Massimiano  : È massima  indubitabile  del  Giu» , che 
il  figlio  soggetto  all»  paterna  podestà  non  può  far  Te- 
stamento. 

XI.  Ma  1’  imperatore  Augusto  (Marco)  stabilì  che  il 

(ìglio  dì  famiglia  milite  possa  con  Testamento  dispor- 
re di  f[ucl  peculio  che  acquistò  essendo  negli  accam- 
pamenti militari.  

Perciò  Papiniano  : Il  figlio  di  famìglia  insignito 
dell'  ordine  della  milizia  Equestre,  ed  addetto  alla  co- 
milÌTa  de’ Principi,  in  procinto  di  essere  mandato  al- 
la guerra  può  con  Tcatamenlo  disporre  del  suo  pecu- 
lio caslrenae. 

( I ) E «en  $t  fBÒ  coachtt^sr*  st  cMlrtrio  Ja  dà  eli*«|l}  c«I  e«»- 
•ess«  CémiM  moHit.  ^ difltfcau  sU  b»U’  «xsr 

Ja  donst’OM  di  Gin  |abbUce. 

(a)  E ciò  Btl  MBM  ebe  U tscdli  ed  il*  inda  di  Inlare  procedala 
dii  Gin  pibbltce,  MI  dalli  voluti  de'  privati. 

s/smentn  oréiHSrit  ssfiae  mfnth /^it  ; nu  p9U«a  aUtaìmt  sctltrii 
toauitnlia  9*sttùta$,  uà  #■/  imfmtìtm  ióltU  (*)  émt  ali^ 
flirt  tomirUims  tt  prateifiirat  étéilt  iimotantia  U^uidii 

pr^haiionihui  (omaunéari  poteU  a te  : aiuHée  mottii  o>/enta  po- 
ytumum  ejui  /udUiam  ecaetlU  non  MeU  Qmoé  ti  fmtmae  poena* 
mela  rohent^ia  morte  tmppUtium  anitfiriit,  mltme  eotanfatem  efmt 
eomterrari  Ugft  itfant.  I.  * Cod.  Qoi  lerU«.  lae. 

IX.  lUm  fii  apaé  externes  Ugaiione  /Nagmatur,  peitaat  faterà 
Ttitamtntam.  I.  i3  g s Marciai.  l>b  4 ti*l‘t- 

A.  Qmi  ia  potntate  pcrentit  iti,  Tettmmeati  fatUadi  fm  noi  ha- 
^et  f aito  att  faameit  et  pater  ptrmittat  aMiemagU  tamea  fare  ti’ 
stari  pasy't.  I.  6 Gaju  lib»  IJ  ad  Ed.  proe. 

Tettamemii  fattio  , aoa  pi  irati  » né  paéHti  Jarfi  ettf  idea- 
fme  foima  tjas  ptiratmam  pactie  non  lae^'tar.  I.  3 Paptaiii.  lib. 
i4  Q«e*t. 

^(iibrri  «i/fjw  pai  ta  pefetiate  ett,  Ttttameaiam  faetre  aoa  poua 
indubitati  Jmrit  est.  |.  3 J 1 Cod.  Q«n  fe*S.  fac. 

A/.  Std  Dieut  jduguttas  ( Martat  (**)  ) emititait  mt  fitàrt  fa- 
miha»  miUi  de  to  ptemlio  ^med  ia  taUrit  acfuiiirit,  TeitameaiaM 
Jaeete  pottit.  UIp.  Frafn.  Ht.  ao  $ i. 

filiui/aiaitiai  B^utsUi  aii'iirra  eearaatat,  et  ia  tamiiata  Priaci- 
pum  rettatat,  tingi  toafniim  fattut,  Teitaauatam  de  tattreati  pt’ 
taiie  fatttt  paieti.  I.  4^  **  Teatan.  mil.  lib.  8 fteip. 

(•)  Mei  Sommala  Ielle  »aiHicbo  d Itoti  acgianlo  : guati  ekam 
arenaretar,  i dopo  I*  parola  acfeesil  raàie  caruisitlut  ii  trota  ag|iia- 
lo  nat  Starna  atarbo  deteatas. 

(**)  La  pisola  {Martat)  sì  i iitnéoUa  mJamcite  lei  luto  j pu* 


4o:> 

Per  altro  il  Jiritlo  di  disparre  con  testamento  del 
peeulin  castrense  , eh’  è concesso  a’  figli  di  famiglia 
addetti  alla  miliria  , non  ò concesso  a quelli  che  furo- 
no liceniiall  per  causa  ignominiosa  : perchè  questo  ò 
un  premio  che  si  concede  a quelli  che  sono  meritevoli. 

Abbiamo  veduto  nel  lib.  3 tit.  de  Postuland.  ch'era 
concesso  anche  agli  Avvocati  il  diritto  di  disporre 
con  Testamento  del  peciJio  quasi-castrense. 

Dicasi  lo  stesso  de’  Cherici  i quali  hanno  pure  il 
peculio  quasi-castrense,  come  vediamo  nel  Ut.  de 
Casircns.  pecul.  lib.  49- 

Ma  un  figlio  di  /amiglìa,  secondo  il  Gius  del 
Codice,  acquista  per  suo  padre  tutto  ciò  ch'è  fuori 
del  peculio  ca.strenses  e non  può  disporne  per  Te- 
stamento inforza  delta  Costituzione  di  Giustiniano 
ch'è  nella  t.  penule  e l.fin.  Cod.  Qui  test.  fac. 

Di  altre  condizioni  od  impedimenti  alla  facoltà 
di  far  Testamento. 

XU.  Abbiamo  veduto  che  solamente  i cittadini  non 
soggetti  alt  altrui  podestà  possono  fare  Testamen- 
to. Sebbene  poi  alcuno  avesse  questa  facoltà  lega- 
le, cioè,  se  fosse  padre  di  famiglia;  tuttavia  gli  può 
essere  vietato  di  far  Testamento  per  motte  cause 
personali  ed  accidentali. 

I.»  Anticamente,  quando  i Testamenti  si  faceva- 
no ne'  Comizii,  le'donne  non  potevano  testare,  per- 
ché non  partecipavano  dc’Comizii.  Al  dì  d'oggi,  co- 
me dice  (Jlpiano,  le  femmine  (t)  dopo  l’anno  tluoilc- 
cimo  di  età  possono  far  Testamento  coll’  anlorità  del 
tutore,  finche  sono  soggette  a tutela  (a). 

Xllf.  a.*  Quando  alcuno  è dichiaralo  inlestshile 
per  Legge,  egli  non  può  essere  ammesso  a far  testi- 
monianza ; ed  inoltre  ( come  alcuni  pensano  ) non 
può  neppure  un  altro  fare  leslimoniania  per  lui  Oì- 

(1)  Vii.  a rif»,  ,..11.  eh.  «O.  Mao  Mfftll.  uè  ilio  r.V.ttò  p.. 
Uni  .è  o!ll  podcilò  »t1  mirilo  ; corno  OIOOCTI  bcoÌMimo  .Scolilo* 
,10  ; <ioiolDai|o«  C«j«clo  (Ohtr..  t ll)  oWli  pollilo  cbt  le  Voooe 
lo  viali  moo  h poàmlà  4.1  miiilo,  itiiH»  la  bcolli  4i  Ivi».  pe> 
COM  di  poti  rMiivo. 

(i)  AsIUiimiU  Io  doni  Lcncbi  pobrri,  «rtno  iot|tiU  • 
per  debottua  di  m'itt}  mi  it  «vtviio  actjuitlalo  Ìl  diritta  da' 1(11 
craio  libtrile  dalla  lalela,  e perciò  palevavo  Urlate  »taaa  ailoiilà 
dal  latort.  Vedi  V ippaidico  at  Hb.  |6  • 37. 

(3)  È una  «pfcie  dì  pria  dol  T«|lioei  per  qielle  ebe  ti  è reto  ii- 
dc|io  di  far  Icrlimanùma  per  altri,  ia  (erta  delta  quia  altri  mi  piò 
fata  tealimoniaaaa  ptr  III.  Gtll.  l3.  Iliraié.  topra  la 
étlU  ioéUi  TacaU^  cap.  10. 

Jut  tntaaii  ét  raitrraU  peealio  gaaé  filUifamiUai  militanUhai 
taattitam  tUt  aà  ta»  fw  igaamiaiat  tamia  mii$i  taat,  noe  ptrilattf 
gmùé  hot  pratmii  loca  mtitatibut  t'ibaimm  as4.  I.  |6  g 1 ff-  d.  liL 
Maccr.  lib.  a Militar. 

Xlf.  Ftminat  poti  éuoéuimam  aaamm  attatii  TtUamtaia  fa> 
etri  panaat,  tatara  » éoatc  ia  tatala  taat.  Ulpùi.  Fra|m.  lil. 

' ao  $ i5. 

XtH.  ^im  Lag*  f»»  iatiabiUt  iabttat  «»«/  aa  ptttimai  ai 
ijat  tiUimamimm  neipUiur  , tt  ta  ampliat  ( ut  gaiéam  putmat  f 
Htift  ipii  éùatar  Uttìaiaaiwm,  L z6  Gajii  lib.  ai  id  Ediclim. 
Provilo.  • 

cbà  k cnU  eba  prima  dall’  impmtar  Man»  i b(li  dì  faml{ra  mili- 
ti iveraao  qaaito  diriiu,  come  ditm  Gmreetle  celle  m|ico(ì  parole  J 
Salii  pratttrta  ttiiaaii  Militibul  jut 
f^ìda  pairt  éatur.  Sai.  XVI. 

D*  altro  calla  GiaiUiiaeo  etile  Intlil  l»t  ni»e  ut  p«»*«Mr. 

fae.  ttilam.  iaaegea  che  l’imperalere  Aa(eilo  eooe«r*  qe»****  d'ri. 
le  ai  6|li  di  Lmtflia  ; il  che  fa  coafermiU  daile  O>aliloa«o«ì  di  N«r- 
va  0 di  Trajaao;  • poicia  le  calcio  dalla  Coaiilaameo  di  ArJriaao 
anche  ai  Veterani  UImoo  I q«citi  preoiH  telluri  vedi  il  iti  dir 
Caor.  pitul.  lib.  49* 


: uy 


vjuOgIc 


4o6  LIBER  XXVIII. 

Così  p.  e.  Se  alrano  fu  condannalo  a cagione  di 
un  libello  infamatorio  (i)>  il  Senatoconsulto  lo  di- 
chiara iiilraiabile,  e per  ciò  non  può  fare  TcilamentOj 
He  essiTc  testimonio  al  Testamento  di  un  altro. 

Per  la  wetìeyima  ragione  i Manichei  e gli  Jposta^ 
ti  non  possono  fare  Testamento,  l.  4 e I.  5 Cod.  de 
llacret.  cl  Miinieh. 

^fa  entro  il  quinquennio  in  cui  si  pub  promovere 
ìa  querela  d' Inofficioso,  bisogna  provare  che  Jbs^ 
sero  tali.  I.  3.  II.  3 e 4 Cod.  de  Apostat. 

Gli  altri  Eretici  possono  bensì  testare,  ma  se 
fuwnp  figli  Ortodossi  t quali  non  si  sieno  resi  col- 
pertfli  n loro  tignardo,  siccome  nulla  possono  to- 
gliere ai  medesimi  di  db  che  sarebbe  loro  pervenu- 
to ab  intestato,  cosi  indirettamente  ne  avviene  che 
il  loro  Testamento  non  è valido  : ma  /(/t/o(>ia  sa- 
ranno consen’ate  le  libeità  che  avessero  date.  1.  i3 
§ 1 C'til.  de  Hacrel.  et  Manich. 

XI 3.0  Siccome  poi  negli  otti  legìttimi  è neces- 
sario uno  stato  certo,  cod  quelli  che  dubitano'  del 
loro  sialo  (o)  o sono  in  errore  sopra  il  medesimo,  se- 
condo un  Rescritto  dcllNmperalore  Pio  , non  possono 
fare  Tcslanjcnto. 

Per  conseguen:a,  se  quegli  che  nel  Testamento  del 
padrone  fu  manume*so  , ignora  la  morte  del  padrone, 
c I’adi7.ione  della  di  lui  eredità,  egli  non  può  fare  Te- 
slamrnlo,  benché  sia  già  padre  di  famiglia  c di  pro- 
prio diritto } imperciocchc  quegli  che  è incerto  del 
suo  stalo  non  può  fare  disposizioni  certe  col  suo  Te- 
stamento. 

XV.  4 ® Parimente,  esigendosi  per  far  Testa- 
mento una  certa  matiaità  di  mente,  gPimpuberi  non 
possono  testare. 

Ma  in  qual  età  comincerà  la  pnhertnj  vale  a di- 
re, in  quale  Ha  i maschi  o Ir  fciuminc  potranno  far 
Trslantrnio?  fe  meglio  dire  che  ne*  maschi  si  riihiede 
Panno  decimo  quarto  , e nelle  femmine  il  duodecimo 
rompilo.  M.»  c necessario  forse  che  il  maschio  abbia 
oltrepassalo  V anno  decimo  quatto  per  poter  fare  Te- 
slnmrnto,  o basta  che  lo  ah)<ia  rompilo?  Suppongasi 
che  uno  sia  nato  nelle  Colende  di  gennajo  , c che  ab- 
bia fatto  il  suo  Tesiamcnlo  precisamente  nel  medesi- 
mo giorno  natalizio  qualtordxi  anni  dopo  ; il  Testa- 
ti) Vréi  /.  1 //  * h,„f. 

( >)  E «Mi  ti  f wò  miP*  ro*  cl»'o<lfre  «I  ronlritld  Ja  dò  cl»e  tl  cfli- 
^linaio  a pf«»  r«|iii«i'e  ìb  pmilrnia  dell’ «ppf ll^cioDe  piò  tailaie; 
«tappachr  r|li  è r»fi©  d«ll«»  Stalo  tuo,  na  è laceilo  tolUnlo  della 
dciala  del  nidct'mo. 


Si  quii  oh  earmtn  famotam  Jamnihir , feaatate«mwl/o  trpm- 
tam  tu  ai  imeUahitii  tU  prgo  ntc  Tt\tamtntam  fonrt  I 

ntc  ed  TtUamtninm  adhihfti.  I.  i8  S i.  Ulpìan.  lib.  i ad  Sab.  | 
^ty.  De  itala  tao  dnhientti  rtl  erraairi,  7'eiremfntwn  fa- 
etra  non  ^iunij  mi  Ds.u$  Pitti  reuriaut.  I.  |5  Ulptao.  lib.  la 
■d  Ed-rl. 

Qui  in  Te^fanenfo  domini  manamisfat  ett,  ti  ignorat  domiiutm 
meetmue.  adi/amqae  e/m  eut  hnedita-tm,  TfiUmtntmm  factie  non 
pafr»/,  li(tt  /am  fatti famihet  tt  tui  /irrii  ut.  ^em  qai  inteifai  de 
Uatm  wo  eitj  certam  itgem  Teìiamenio  dtctia  non  aoiea.  l.  lì  Ps»l. 

Iib  2 R«|U1.  ^ 

^ y-  ^ atfa'e  Ttttaiatnlam  vti  mauuti  atl  femìnat  factre 
petiunt,  « iVroiBBi.  Et  rtrtat  tit  in  matemtit  quidtm  qaertum  dtet. 
mam  annum  iftctandum,  in  feminit  etra  dmodecimam  comfietam, 
Lliam  aaitm  eaitiutte  diktat  qaìt  quarlam  ditimam  annum  at  Te- 
ttamtnimm  /aie*e  fonit,  an  taffinmt  (amffttier  prafone  aUqaem 
*^**^^‘  o**a-r'ri  fr#<4n»,  7'titamih/am  ifio  na/alt  *ao  feiitit  qaar. 

« ennoj  •/,  Testamenlunt  Dito  rgive.  piai  aibitroi, 


TITULUS  I. 

mento  sarà  egli  valido?  Io  dico  che  sì  (0.  Di  piu  pen- 
so che  , se  anche  lo  avesse  fatto  dopo  V ora  sesta  ili 
notte  (a)  nella  vigilia  delle  Calende,  il  Testamento 
sarebbe  valido  \ perche  come  opina  anche  Marciano  , 
si  considera  che  allora  abbia  compito  V anno  decimo 
quarto. 

Si  osservi  che  convien  badare  a questa  età  , an- 
tichè  alla  pubertà  corporale. 

Perciò  così  reserhono  Diocleziano  e Massimiano  : 
Se  tuo  cugino  morì  prima  di  compiere  l’anno  dcci- 
moquarlo  di  età  , non  avendo  egli  potuto  far  Testa- 
mento , nulla  si  pub  domandare  in  forza  della  di  lui 
disposizione  di  ullsma  volontà.  Ma  s’  egli  aveva  com- 
pilo 1’  anno  decimoquarto  , benché  non  avesse  ancora 
mostrato  segni  di  virilità,  il  suo  Testamento  fallo  so- 
lennemente, non  potrà  essere  annullato. 

St  pose  in  dubbio  se  gli  eunuchi  potessero  testa- 
re, giacché  non  diventano  mai  puberij  c leggiamo 
che  il  Console  Mnmerco  per  tale  motivo  ricusò  di 
dare  il  possesso  dei  beni  secondo  le  tavole  testa- 
mentarie a certo  Gcnucio,  come  rtfei'isce  Valerio 
Massimo  (lib.  V^II,  til.  7).  Tuttavia  prevalse  Vusan-, 
za  che  potessero  testare,  ma  in  un*  età  piti  matura 
degli  altri.  Laonde  Paolo  : Gli  eunuchi  possono  far 
Testamento  in  quflla  età  in  cut  quasi  tulli  sono  pu- 
beri; cioè  aìPelà  di  anni  diciotto. 

Ma  Costantino  li  eguagliò  a lutti  gli  altri.  Così 
egli:  Sia  lecito  agli  eunuchi  (3)  il  far  Testamento  , il 
far  alti  di  ultima  volontà  come  qualunque  altro  ^ c Io 
scrìvere  Codicilli , osservando  le  formalità  prescritte 
pei  Testamenti. 

XVI.  5.0  Se  V impubere  per  difetto  di  mente  non 
ha  facoltà  di  testare,  a maggior  ragione  il  mente- 
catto, durante  questa  sua  maUUla,non  può  far  Te- 
sta mento. 

(1)  Itrrdiò  ita  mio  ««tl’sltìma  «r»  di  <{ae1  f*omo  ed  abbia  fitto 
Il  TeilmrrlA  orila  prima  era  di  qarl  fiorilo  mrdBtime;  imp«rcioccl»i 
orn  li  fa  conto  di  momei-lo  i«  iromrnlo  per  catrolirc  quando  ano  »b- 
bia  compito  UB  mie  nunrte  di  anoi.  Noa  coti  qnaodn  la  rì> 

rtiicde  ebe  ona  abb>a  nlScrpai'ato  eoa  certa  eti,  come  ■cirEdillo  OB 
Ml^olUsvs.  Vedi  lib,  4 Mmotibat  a.  2 e tc  Mole. 

(2)  Prtei'f  quali  che  loorò  l’u'lime  |ierao  dell'anno  ii  ceoiidera 
che  abb'a  toirpilo  I*  anno.  Dal  leale  di  quctla  leg|t  rliulla  cb»  U 
l'ctie  I\o»ai.e  ai  cunpula  dalla  miao  aoUt  alla  miaaa  nodo  laa* 
teiueate. 

(3)  A’ruai  Ciurec^niulli  panaaae  eba  qse«la  lef{e  non  iofeoda 
parlare  d<  |t' in  pnlmii,  «la  de'camrrtrii  (cuò<Vo/«'ù)  del  Prìncipe,  ì 
qta  { c)iiaR.aaai£,'««ryttrAf.  eebe  dia  loro  il  pri*ìl(|io  di  leelare.  qN.iQ- 
tufique  leliiatij  il  quale  p>Ìvilr|>o  di  Leone  Sufo  colla  aoa  Notel* 
la  XXXVIII  ei'eie  scnaralmeele  a lolL  i achiari  da  Principe.  Alca- 
■I  allo  GinreconiBiti  ptaiane  cb«  quella  te|{e  tolenda  parlare  dr|I} 
Eonuthi  Eupoin<8BÌ,  ai  quali  la  1.  17  Cod.  Tbeod.  dt  ffatretiiìi  are- 
«a  lo'lo  la  facoltà  di  Ictlatcf  alla  quala  opiaioae  tcb|o«o  Ìb  toccoc- 
u la  l.  23  0 26  di  dallo  titolo. 


tliamti  ffìJia  Kaltniaram  fteerit  poti  texfam  haram  na<rti‘i,  oatare 
Teitaminfiim  f /am  tnìm  eoiHplt'U  tiielmr  annain  qasrtam  dtcìmmm, 
ai  lUaitiaao  ridttar.  I.  5 Ulp  lib.  6 ad  Sab. 

Si  fiata  pahmtUi  laut  anié  ^rcinaiio  fr/«rC«im  attalii  liroe  O'Mon 
dutititi  tam  fatua  noa  potnit  Tattamtataai,  nìhil  reile  a*  e/mt 
poiU  tmo  iadiiio  poUalatar . ffam  li  ham  atiatim  tpretiut , li- 
iti  rigorit  noadam  emerttiteni  reiti/fi'a,  loam  lolemniter  0'diHM.-U 
/aditiitmj  ho<  tHUirt  fimira  eonatit.  t.  4 Q**!  fac. 

Spadonet  eo  tempore  Tetlamentam  fatue  pottant  qao  pltrìqae  pa- 
htitunti  td  rii,  anno  detimo  oc/ai'O.  Paul  leatenl.  lib.  3 lil.  5 $ 2. 

Kunaihìt  Ueeat  faterà  Ttitamentam,  tampantra  poitremai  adem- 
pia omiuum  rolantattt,  eonserihara  CaéitUta%i  taU-^  Teitamtntaeam 
ohierraatia.  I.  5 Cod.  Qui  tcif.  fac.  pota. 

XVf.  In  ad, -erta  torporii  aalefadìiu  aeenta  eaptat,  ao  teaepan 
Tauamaalum  fatert  non  pouit,  I.  17  Pani.  lib.  3 Senteol. 


QUI  TESTAMEM  A K- 

Giustiniano  si/tittl  lo  stesso  rispetto  al  Pazzo  , 
purché  avesse  testato  durante  la  pazzia.  Scbiiriie 
ilaglt  Antichi  »i  sia  dubitalo  le  nei  lucidi  intervalli  il 
pazzo  possa  far  Testamento , tuttavia  i Prìncipi  nostri 
predfcoson  e Noi  abbiamo  deciso  che  possa  farlo. 

Per  simile  difetto  di  mente  non  può  far  Testamen- 
to quegli  cui  la  Legge  interdisse  rammìnisirazione  dei 
beni  } e se  lo  avesse  latto  , sarebbe  ìnTalìdo  issojure. 

Eravi  altresì  un  altra  rofdone  per  cui  quel  Te- 
stamento che  factvasi  secondo  il  Gius  delle  Pandet- 
te Per  aes  et  libram  , non  poteva  esser  fatto  dal  prò- 
> perchè  gli  è proibito  di  fare  qualunque  com- 
mercio ; e perciò  non  può  manciparc  la  sua  famiglia. 

XVJl.  6.“  Alcuni  altri  difetti  ili  corpo  impedisco- 
no il  tesiarej  P.  e,  il  muto  , perchè  non  può  espri- 
mere le  parole  di  nuncupazione  (i);  il  sordo,  perchè 
non  può  udire  le  parole  del  compratore  delia  fami- 
glia (a). 

ette  se  il  sordo  od  il  muto  ottenne  dal  Prìncipe  la 
permissione  di  testare  , il  Teslamcnio  sarà  valido. 

Ma  per  una  Costttuzione  di  Giustiniano  quegli 
che  è nello  stesso  tempo  sordo  t muto,  se  è tale  per 
natura,  non  può  testarej  se  è diventato  tale  per 
maialila  sopravvenuta,  può  testare  qualora  sia  lit- 
terato.  Se  è solamente  sordo,  può  indistintamente 
ieitares  se  è muto  sollantOy  pub  testare  qualora  sia 
ìitterato.  I.  to  CoJ.  Qui  test.  fac.  posi. 

Ifiun  altro  difetto  di  corpo  impedisce  il  testare. 
Quindi  LaOeone  : ]o  quello  che  fa  Testamento  si  esi- 
ge sanità  di  mente  e non  di  corpo  , nel  tempo  iu  cui 
la  Tallo. 

Similmente  è certo  che  )a  facoltà  di  testare  non  è 
tolta  ai  vecchi  o agli  ammalali , purché  siano  sani  di 
stente. 

Così  pure,  chi  ha  perduta  una  mano  , benché  non 
possa  scrivere,  può  far  Testamento (3). 

11  cieco  può  far  Testamento,  perchè  può  chiamare 
i teslìmonii  che  intervengono  alT  allo  , ed  ascoltarli 
quando  a lui  fanno  testimonianza. 

{()  V«ii  ia  Sfprciio  !■  traioit  tl. 

(a)  Qutili  ra|ioai  si  tifrriscoBO  Klsmeate  al  Tritanuilo  ctit  li 
\t  ftr  et  Uham  j ns  orppurt  p«r  Giti  Prelotio  potioao  U*i«r« , 
pwché  il  Baio  aoo  psò  cliiaiRate  i IcsUateDii,  II  sordo  tea  può 
sscolUrll. 

Prrcbt  il  tiftitore  per  UcriTCro  la'tolla  sì  mitIts  4slis  ni* 

■0  di  u a!Uo,  il  ^aala  diisnui  TciUmoUrìo. 

/' ar»0r««  im  rais  imiuàù  mltimum  (smtJert  tlagium  pone,  lieet  aS 
AnltgBit  é»SuéàatBr,  toma  et  rette  rrimeigiàus  et  «udir  glatmtU  I. 

9 Co4.  Qai  UsUb.  fac. 

/i  ru  Lt$t  Soaii  inierdìitmm  tu,  TeUementum  Jaare  eem  po 
testi  *t,  ujeutit,  ifu»  Jmte  aoa  vaht.  I.  |8  U>p.  lib.  t ad  Ssb. 

ptùàigui  i f aoAMM  iQftmeteiem  iUi  uUetduimm  tu,  et  od  »é  Jemi- 
mUtem  waoripa/s  men  peteiL  Ulp.  Frs|<a.  Ut.  ao  g i3. 

XEii.  Mmies,  gmeBism  eerSe  itmuepeUeit$%  hfiii  Ma  petetli 
tivém,  feomiam  eetfeJemUiee  emptetit  esemétre  noapeie%(.  d.  g i3. 

Si  tmrdms  ami  mUtt  mt  tieettt  sid<  Ttiiemeeimm  foieit.  a ptw- 
tipt  impetravìij  eelei  Tittameatam.  I.  7 A««ilics  Msccr.  lib.i  ad  !.. 
Vicastaiaa  Haitd. 

/«  ee  fui  UtUtur,  «fui  temperù  qae  Teitémeetmm  feiis,  integri- 
tes  meetii,  eoe  eotporù  Miulas  esigenda  ni.  1.  a lib.  1 Postai  »or. 
a Javoltao  £i^on. 

Staiam  ^uÀem  aetatis  tei  aegntaéiaeta  eerpóth,  sMr«r*/a/«ai 
acorii  tenentimm  TeUaauati  /attieatm  cettam  est  Ma  aa/erre,  I.  3 
Cod.  Qai  taalaa.  fac.  Diocl.  «(  Maxìa. 

Qiu  eeaoMS  aatùii,  Tettaauatam  /aeere  peteU  faamit  tetiktre  men 
pesta.  I.  IO  Paat.  tìb.  3 Stakal. 

Carrai  Tettameaiam /atne  petetì i gaia  aiòpvt  peteU  adhiSUet 
uttet,  et  aaditt  uh  Uiimeaiam  puMetuti.  PtuiL  Sealul,  lib.  3 ! 
Ut.  5 g 4. 
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Giustino  poi  stabilì  f>ei  ciechi  una  determinata  e 
speciale  forma  di  testure,  di  cui  paileremo  in  ap- 
presso nella  set.  Il,  art.  o. 

XVIII.  Abbiamo  veduto  per  quali  cause  sfa  im- 
pedito il  testare  a quello  che  d'altro  canto  avrebbe 
pel  Gius  la  facoltà  di  farlo.  E da  osservare  però 
che  queste  cause  d'impedintento  non  rendono  nullo 
li  Testamento  già  fitto  , se  sopravvengono  dopo. 

Quindi  del  pazzo  si  dice.’  11  Testamento  fatto  pri- 
ma di  Cadere  nella  pazzia  sarà  valido,  e competerà  ìa 
forza  del  medesimo  il  possesso  de*  beni. 

Similmente  del  prodigo:  Il  Testamento  fallo  pri- 
ma dell*  interdizione,  sarà  valido. 

Cosi  pure  il  sordo  ed  il  muto  non  possono  fare  Te- 
stamento ; ina  se  alcuno  dopo  di  aver  fatto  Teslamen. 
to  per  malattia  o per  altro  qualunque  accidente,  fosse 
diventalo  mulo  0 sordo  , il  suo  Teslamenlo  resterà  m 
vigore. 

Per  lo  contrario,  se  uno  fece  Testamento  in  un 
tempo  in  cui  aveva  qualche  impedimento  per  fario, 
ancofxUè  questo  impedimento  venisse  a cessare  in 
appresso,  il  Testamento  non  sarebbe  valido. 

Laonde,  se  un  figlio  di  famiglia  od  un  pupillo  od 
uno  schiavo  avesse  fatto  e sotioscrillo  le  tavole  testa- 
mentario, non  si  polla  secondo  le  niedvsiiiic  concede- 
re il  possesso  de’beni , brnchè  il  figlio  di  famiglia  fos- 
se morto  di  proprio  diritto,  il  pt^iìlio  fosse  inolio  pu- 
bere, od  uno  schiavo  fosse  morlodlilHTo  ; perchè  i Te- 
atameiili  fatti  da  quelli  che  non  hanno  facuttà  di  te- 
stare, sono  nulli. 

XIX.  Rimane  da  osservare  etò  che  rescrisse  Gor- 
dioìio,  cioè,  che  Pavere  un  socio  di  tuli'  i beni  non 
toglie  la  facoltà  di  testare.  Ecco  le  parole  dd  Re- 
scritto: Benché  tuo  suocero  e il  di  luì  fratello  ahhia- 
no  contralto  una  società  di  tuli*  ì beui,  ciò  non  toglie 
che  il  fratello  col  suo  Testamento  potesse  morendo 
instituire  erede  chi  voleva  (1).  Cosi  pure  quegli  che 
ha  iin*eredilà  indivisa  colla  propria  sorella  (a),  ha  di- 
ritto di  fare  Teslamenlo. 

(I  ) La  ra|>o«»  dì  dnbitai*  aia  cK«  la  L*||v  d<ll«  VII  Tarele  ]>er- 
■elU  il  disporrà  coi  Tealancilo  della  piopiu  prcNiiij.  cioè  del  prò* 
prio  paUimoaio;  si  potere  duo^ue  debilaie  ck'  esu  parleise  tollaato 
del  paliinoeio  pioprio  , e aoa  ri|Uj»tda»se  coae  palnnoaio  ptup  io 
4|uello  cb*  è conone  eoa  in  alile  ne  se  polcue  diapoi<e  pii  'i'e> 
elamealo. 

(a)  £n  U aedesiots  rag<tM  di  ditblUrt. 

XEill.  Ttsiamtatam  fMfnr  gaoi  aata  fa^oum  coruaama.il, 
talthif  tt  Somoiam  ptuifuiù  tx  ta  Uìtamaata  coaipUU.  I.  ao  g 4 
^ T-sle«.  Ulp  l>b.  1 ad  Sab. 

Qaoi  tamia  iainduiiant  ntaitias  haSutrit  TtUamtatmm,  hot  t a- 
Ithìi  I.  18  T Ulp.  Iib.  1 ad  Sab. 

Saréai,  matas,  Ttaamintam  faan  aoa  poitaat.  Sed  si  fitis  poti 
Teiiameatam  faetam  folitaduit  aat  gaoUStt  alto  (asu  m»tms  ami  sur- 
das  USI  eoiptrit,  t alata  Hihttomùnas  permaati  Tislamiatam»  1.  6 g 
I Gajui  1 b.  17  ad  Gd.  pior. 

Si  fitiaiJamiUat  aat  pmpttlas  aat  seffus  laSaUs  Ttitamenii  ftu-m 
rii.  stgtUfttUì  tieaadam  tas  haoram  pmisiuim  Sari  non  potuti  ti- 
(il  filimi/amUas  sai  fmrit.  aat  popitlmt  pmhtt,  ami  seruu  hSit  fa- 
etas  Jecissmiiit  paia  nutlam  imi  taSmlii  Teuamtali,  fuas  it  /uri 
gai  TtMamiali  Jacitadt  faealtaltm  aoa  h^atiU.  1.  19  -Madesl.  lib. 
5 Paidcct. 

XtX.  Qoangaam  mmusiam  bcaetum  sotti  tavt  iUmgue  fraler  r/«ii 
sodi  fattóri  i fatata  ssaa  to  miams  idtm  frater  tjas,  fovee  /ali  nwom 
impUtri,  Ttstamta/o  suo  poiuU  sih  htndtai  inUtimtri  fitim  vtllel. 
tUsa  aoa  idtiuo  miaas  ù TtstaastUi  /atUoaim  Aaàet,  gaod  iadiri- 
sam  smutssicaim  emm  latore  tas  duéias  Hakassst.  L A tod.  Q«t 
' tnl.  lec  puu. 
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LIBER  XXVIII.  TI 

8EZI0r(E  1. 

Dtìla  fot'ma  tUi  Testamenii. 

Sterra  questa  materia  esporremo:  i.®  Quali  fos^ 
set'O  antU'atnente  le  forme  di  fare  TesUvnento,  tan- 
to pel  Gius  Civile,  quanto  pel  Gius  Pretorio^  a.® 
Quali  nuove  forme  siano  state  introdotte  dagl’im- 
peratori. 

3. ®  Discuteremo  qual  sia  la  forza  di  un  Testa- 
mento fatto  legalmente , ed  esamineremo  fino  a 
qual  punto  possa  essere  pregiudizievole  V ommis~ 
sione  di  alcuna  delle  solennità  pi'tscrille. 

4. ”  Aggiungeremo  alcune  piccole  osser\’oziom  so- 
pra t insinuazione  de'l'cstamenti , e sopra  la  proi- 
bizione di  trasportarli  da  un  luogo  all'altro  luogo. 

ARTICOLO  I. 

Dell* antica  forma  de*  Testamenti. 

S I.  Quante  forme  di  Testamenti  vi  fossero  anti' 
camente  secondo  il  Gius  Civile, 

XX  Tre  furono  altra  volta  le  specie  Ji Tcstamenlo, 
cioè  il  Testamento  ne’  Comzn  czlati  ; quello  U rao* 
CISTO } e quello  cbiamalo  Colla  honìta  k colla  ai* 

LASCIA. 

Che  cosa  è poi  il  Testamenlo  Ne’  Comiaii  calali  ^ 
ed  il  Testamento  Iivprocinlo? 

E i.®  Coinizi^caUtì. 

tn  parola  Comitìa  denva  dal  verbo  Coìre  , e si- 
gni/ìca  l'unione  del  Popolo  Domano  per  dure  i suf- 
fragi sopra  qualche  affare.  Erano  varie  le  specie 

Comìrii)  croé  Curiati,  Cunluriali  e Tributi.  Su  di 
che  bisogna  sapere  che  Domalo  distribuì  la  città  ed 
il  popolo  in  tre  pat'ti,  che  chianìb  Tribù,  e ciasche- 
duna Tribù  divise  in  dieci  Curie;  di  modo  che  a 
Doma  vi  erano  trenta  Curie,  a ciascheduna  delle 
quali  presedeva  un  Carione;  ed  inoltre  assegnò  ad 
ogni  Curia  il  suo  luogo  Sacro  ( 1 ).  Il  numero  di  que  - 
ste  Curie  non  fu  cangiato,  ma  il  numero  delle  Tri- 
bù fu  accresciuto  fino  a trentacinque,  qualtiv  delle 
quali  erano  Urbane,  # le  altre  Kuslicbe  ; ma  queste, 
cioè  le  Rustiche,  erano  di  maggiore  considerazione 
delle  Urbane,  perchè  i principali  e più  distinti  cit- 
tadini cercavano  di  essere  ascritti  alle  medesime, 
da  che  le  urbane  erano  principalmente  composte  di 
artefici,  di  banditori,  di  scrivani  e dell’  altra  turba 
forense. 

Eravi  altresì  un'altra  divisione  del  Popolo  Ro- 
mano fatta  da  Senno  Tullio  per  Classi  e Centurie  , 
nelle  quali  era  ripartito  ogni  cittadino  in  /tig  one 
del  Censo  che  pagava.  La  prima  Classe,  ch'era  quel- 
la de*  pili  ricchi,  conteneva  diciatto  Centurie  di  ca- 
valieri, ed  ottanta  di  pedoni,  la  seconda  Classe  ne 
conUneim  veniidue,  la  terza  venti,  la  quarta  venti- 
due,  la  quinta  trenta.  La  sesta  Classe  ch'era  quella 
dei  povtri  tra  considerata  per  una  Centuria,  Laon- 
de in  tutto  erano  centonovantatrè  Centurie. 

Di  CIÒ  è facile  conoscere  che  cosa  siano  i Comizii  ; 
Curiali,  I Cciiluriali , I Tributi  ; imperciocché  quelli 

(I)  QaerU  C«iic  rnso  ttfmiqve  ciò  ebe  sete  appo  noi  le  p4i- 
loubit. 

X.X.  ToUmt*tmmm  e*nir*  /•umml  l/ìa;  ymm  CacàTIS 

eOMirns,  »Uuum  fvW  /.t  rMUCt^fCTO,  ttrUum  l*tR  Ati 

ar  utRAM  ^ftlUttum  ai.  UJp.  til.  au  $ 


ruLUs  I. 

né*  quali  si  davano  i voti  per  Curie,  dimodoché  ciò 
che  la  maggior  parto  delle  Curie  avesse  ordinato  , 
s' intendeva  ordinato  dal  popolo,  chiamavansi  Cu- 
AiATi  ; quelli  ne*  quali  si  davano  i voli  per  Centurie, 
chiamavansi  Cutuaiati  ; quelli  ne*  quali  si  davano 
per  Tribù,  chiamavansi  Comizii  Taiaon. 

i Cojiuii  Calati  poi  non  sono  propriamente  una 
specie  particolat'e  di  Comizii,  ed  erano  da  principio 
C(i>ì  appellati  tutti i comizii  dalla  voce  greca  xsùaìv, 
che  vuol  dir  chiamare,  contese  dicesse  Comizii  Conr- 
vocati.  Ma  siccome  questa  voce  cominciò  ad  andare 
in  dtSiuo,  così  d nome  di  Comizii  Calati  rimase  sol- 
tanto per  que'  Comizii  che  si  tenevano  pel  Collegio 
de*  Pontefici  o all'  oggetto  di  fare  i Testamentij  e 
ciò  ffer  un  motivo  particolare  di  religione  e di  ris- 
petto per  Vantichilà. 

Questi  Comizii  ad  oggetto  di  far  Tcsiamtnti  si 
traevano  in  tempo  di  pace  due  volte  V anno,  come 
riferisce  Teofilo  nelle  Instil.  tit.  Qui  teslani.  fac. 
posa.  (1).  Chi  voleva  far  Testamento  il  faceva  di- 
nanzi al  popolo  ragunaio,  proponendolo  a modo  di 
Legge,  e pregando  che  un  tale  fosse  suo  eredes  la 
qual  preghiera  o Dogaiione  veniva  confermala  col 
st^ragio  del  fìopoìo.  Imperciocché  i Ronuini  stima- 
vano che  la  Legge  la  quale  determinava  quali  fos- 
sao  gli  eredi  ab  intestato,  non  potesse  essere  tolta 
se  non  che  da  un'altra  Legge  fatta  ne*  Comizii.  In 
questi  Comizii  ititet'vcnivano  i Pontefici,  acciocché 
potessero  passare  all' erede  le  Cose  sacre  private. 
A questo  modo  si  facevano  i TtslamenU  ne*  Cornili 
Calati. 

Per  ciò  che  spella  al  Testamento  la  eaociaro^  1 
Romani  lo  facevano  nelle  circostanze  perigliose 
quando  si  partivano  per  la  guerra,  cene  se  fosse- 
ro dedicati  ai  Da  Mani.  Questa  loro  ultima  voleri  - 
tà  era  considerala  qual  Legge , perché  conferma  ta 
dal  tacito  assertio  del  popolo.  Plutarco  fa  menzio- 
ne di  questa  maniera  di  far  Testamento  nella  vita 
di  Corollario,  ove  dice  esser  costume  fra  i Romani 
che  *t  I soldati  essendo  sul  punto  di  andare  alla 
»>  guerra  facevano  Testamento  nominando  a viva 
» voce  alla  presenza  di  tre  o quattro  Ustimonii, 

(I)  Einecclo  fr»  |U  litri  oentni  triidili»i«i  pOM  in  dnbbio  cb< 
fotta  anlioMMlt  in  mo  il  rontocare  òye  volle  ramo  i Comìùi  ai 
0||cUo  di  far  Tetlaacnli  {AhU^,  rvmdH,  lib.  z,  tit.  lu,  a.  3)^  «u 
appof|ia  airaulotilà  di  Gelilo  (iVocL  Alti<.  X V,  *7),  il  quele  d'Ci 
ebe  i (ÀmixU  CéUU  a^ooo  qatlU  tht  rmrraiui  dal  colUgìA  ée*  P«e- 
tefià  per  i' iiisiigiiféstoni  iti  Rt  0 ét'  Flamini,  té  io  yotii»  Cv<w- 
aii  ti  mUarno  Jarg  i 7'rjiejiwnlf  / doede  qaell*  uoato  chiaiu«i«io  eoe* 
cbindo  cbt  f Teilaatoli  foticiocont  aa’appcadtco  de'Goalaii  eoe* 
vocali  per  altre  ianie,  t eba  000  arai  etti  fo»aero  coavocaii  prÌo<ipai 
incela  ali'ogtclle  di  dare  i TcUaaeotì.  Per  quanto  |raoda  però  tu 
r anleriU  del  citalo  patto  di  Gellio,  niiao  ciederà  cbt  Ttoblo  ab- 
bia ao|Hlo  sopra  qaetto  paelo , aia  peateri  piyllotio  cha  Tettilo  ab- 
bia a«.iilto  tegaendo  l‘«■loritb  de*  pii  aalicbi  tcrillori.  Noi  pott'a- 
•0  allioti  coociliart  beaitaiao  Teeblo  eoa  Geliio,  dìccado  ebe  00 
Uaipi  pii  rcatolì , ptiauchè  ialiodolli  (oetcro  f Tetlaiacali  Pét  mi 
tt  iiàram,  al  pralkatic  ciò  cbt  rtftrÌKO  Tctfclo,  ■ ai  ctatocattn» 
i Coai'tii  Calali  priacipaloieolt  airofftllo  di  (art  i Xctlaaiouli  I « 
ccrlaBcnle  nt' Irmpi  in  cui  i Hoaaai  tot  polevauo  fare  Ttalemco'a 
tt  noe  cbt  ac’ Cosini,  è TctUateali  etaeo  uaa  caaaa  Mito  ispm> 
laali  per  Urli  coavocate  , giacebè  ai  noeuoi  alava  sello  a catr#  U 
Teilaasalo,#  vi  aaivaao,  per  dir  cosi,  aoa  idea  di  religione.  E|b 
è uopo  adeeqae  aiferire  a que’  Icapi  ciò  che  dica  Teoblo  ; c dire  che 
il  letlo  di  Geliio  ii|oaida  a'taspi  poelcriori  ati  quali,  ctieodo  ara- 
lo ialiedoUo  il  lito  de’Tetlaseali  Ptf  ori  et  Uèrrnm,  I Coraian 
aoa  ciano  più  Dcuttarli  per  lato  o||«lio  } e coti  | X’taUatoU  BwA 
' Uioao  p>ù  at  eoa  ebe  ua'appaadits  dt'CoiAiAiu 


QUI  TESTAMENTA  FACEUt  FOSSUNT;  ire 


n quello  che  volevano  per  erede.  »»  Fuori  di  tale  pe- 
ncolo i xohlati  testavano  nella  forma  ordinaria. 

XXI-  Ma  il  Testamento  |n  procinto,  dal  tempo  in 
cui  si  cominciò  n Jar  la  guena  senta  prendere  gli 
aiLspàii,  andò  in  disutoj  il  che  si  vede  esser  già 
accaduto  ai  te  npi  di  Cicerone,  eom*  egli  stesso  lo 
attesta  (rfe  N i'  Dcor.  lib.  a,  rap.  3)  Bispettoni  (>j- 
mizii  che  avevano  per  oggetto  il  fare  Testamenti , 
dovettero  essere  stati  a poco  a poco  meno  freqnen^ 
ti,  o caduti  in  disuso  molto  tempo  prima  , vale  a 
dire^  dopoché  la  Legge  delle  XII  Tavole  avendo 
concesso  ad  ognuno  un  ampia  facoltà  di  testare  , i 
Gtureconutlii  i quali  componevano  le  ationi  di  L^'g- 
ge,  ovvero  le  varie  formule  di  agire  ed  i modi  jo- 
lenni  dedotti  dalla  Legge,  e dalla  interpretazione 
della  Legge,  inventarono  eglino  slesu  anche  il  rito 
solenne  di  testare,  mediante  il  quale*i  cittadini  non 
avevano  più  hi’iogno  di  aspettare  il  tempo  de'  Co- 
mizii.  Questo  modo  è chiamato  Per  aes  cl  libram 
di  cui  così  prosiegue  Vlpiano  • * 

EsjcimIo  abolite  quelle  «lue  forme  di  Testamento, 
rimane  al  di  tl’og;?i  in  uso  soUniente  quello  Colla  «o- 
«KTA  E coi.L%  aiLAnciA,  cioè  per  me/.zo  d’ imo  manei- 
pazione  (0  immaginaria;  nel  quale  Teslamenin  in- 
tervengono il  pesatore  (a),  il  compratore  delia  fami- 
glia e non  meno  di  cinque  testiioonii  coi  quali  ai  può 
far  Testamento  (3). 

Ma  di  rado  accadeva  che  il  testatore  presentasse 
quello  che  voleva  far  suo  erede,  come,  compratore 
del  patrimomo;  ma  faccpa  intervenire  qualcheduno 
che  lo  rivendesse  poscia  a quelli  che  l oleim  per  suoi 
eredi. 

S ’s.  Delle  condizioni  richieste  nel  teitamento  Colla 

moneta  o colla  bilancia,  che  si  praticava  pel  Gius 

deile  Pandette. 

Nel  Tesiametilo  Colla  moneta  c colla  bilaiinia  si 
lanno  iliie  cose;  la  Msmcipazioisk  »u.  patoimoìmo  e la 
NiiscuPAzioskK  oiL  TEOTAKB.VTO.  SÌ  fo  la  Nuiicupazionc 
di)  leslanietilo  in  questo  modo  : Il  testatore  , lenendo 
le  tavole  testaincnluiie  , cosi  dice:  lo  oo,  Lieo  , testo 

OCESTE  cose  COKE  STAHEO  tCSITTR  IM  <>l  EatR  TAVOLE  O 

« fc»E  (4)  t rosi  VOI  Qi'iriti  rATTene  testimotiaa/a.  La 
quale  iNuncupazione  cbiamasi  altresì  ATTFsrAZ-ovii. 

Oltre  la  Mancipazione  della  famiglia  e la  Nuiicii-  ^ 

(0  tslotao  «tu  aticlfia’one,  Ve4i  il  III.  ée  dJopi.  et  ma/n$f. 
l ik.  i. 

(a)  It  ftittete  (tìbrìpeo»)  rri  ui  cU(a4'no  romano  fh«  Iricva  una 
bilancia,  arila  ^walo  pnneva  una  monala  , die  il  compralore  4elt*  rft* 
4i|à  4a\a  corno  prciM  imm«|ioaiie  al  loiuioro. 

<3j  Cioè,  «be  Meo  )4tMÌ  a prcUaro  iealÌMaisata  a «{mIjì  che 
fanoo  U'Umeolo. 

Parche  pelerà  aathe  sccu  (rriltara  dIdiia’Sre  a m>r«  la  itA 
nllJoia  volontà  j cooie  MutU  dalla  L ì %'ìff.  de  Htni.  éinlit.  o 
da  allre. 

XXt .hh'idaehvi  TtUamtitiii  «do/i'/ti,  luditióhm  l'm  aria  tU  pieJ 
Per  met  a US'am  filf  té  ev,  fer  moAcipoOoAroi  imMgtnanmm.  tu  fwo 
Tf.tmmenlo  Hbfiptai  ^ékibetur,  r!  fewnlisé  emftot , e/ ne  a minwt 
f««oi  firtMfwe  UìUi  (um  farSot  7Viromen/i  /«elio  t>t.  Cip.  Fia|m. 
(II.  SO  d.  f a. 

Ih  nVé^tHio  ^uoi  ftt  att  et  Itkrcm  fit.  4iat  ni  afumiuri  Fa- 
HIUAt  MAHCIPATIO  et  JWItCCFATIO  TtSTAUFSÌ  ! Fhihv- 
fttyr  Tei/tmenlum  ih  finme  moénim.  ThShIhx  7Vo«men/i  tfil»’"f 
Irntnt  ila  éuil  f H aCC  VII  MIS  TaHVHS  iF.ItlSI’K  Sl'SIPSA 
st  sr,  ITA  no.  ITA  reco,  ita  Te.frnsj  ita  ros  Qrinirrs 
Tp.ìtimosh  31  enArpiTOSP.  Qnae  mt>ii<>fratio  n ri''iT<eT‘#(»  rri» 
(ainr.  d.  hi.  20  S P* 

Voi.  II. 


parione  del  testamento  , 47  richiedono  per  la  forma 
pat'eccUte  altre  cose  seeando  il  Gius  Civile. 

PEIKA  CONDIZIO!». 

Che  il  testatore  abbia  egli  stesso  senili  o dichinraU 
a voce  i nomi  degli  eredi. 

XXII.  E di  vero,  il  testatore  dee  nominare  palese- 
mente gli  eredi  in  modo  che  ì loro  nomi  possano  ch 
sere  intesi.  Egli  potrà  dunque  o nominarli  o scrivali  ■ 
ma  se  lì  nomina,  dee  nominarli  palesemente. 

Che  vuol  dire  Paleseke.ttk  ? Non  già  in  publdiro^ 
ma  in  modo  da  poter  essere  intrsi;  non  però  da  tulli, 
ma  dai  tcstimonii;  c se  si  adoperano  teslitnonii  in  nu- 
mero maggiore,  basta  die  abbiano  inteso  quelli  che 
formano  d numero  aulenne. 

Eccettuati  i nomi  degli  ereili  che  il  icslalore  elee 
dichiarare  a viva  voce  o scriiere  di  proprio  pugno, 
non  importa  sapere  chi  abbia  sctitto  ciò  che  è con- 
tenuto nel  Testamento. 

Perciò  anche  lo  schiavo,  sebbene  di  altri,  può  seri* 
Vere  il  TesUuiciilo  per  ordine  drl  teslalorc. 

SCCOAKA  CODUIONB. 

Che  il  Testamento  si  faccia  in  un  solo  contesto. 

XXIII.  Bisogna  testare  in  un  solo  contesto  di  at- 
to (1),  Un  reslamento  è fatto  Ia  cv  coatlsco  «{u.indo 
non  vi  c frammischialo  vcrun  altro  alto  (7).  Clic  $0 
fu  fallo  qualche  allo  relativo  al  Testamento , questo 
non  sarà  vizioso. 

Peniò,  se  alcuno,  dopo  latto  il  Testamento,  vuol 
cambiare  alcune  cose,  dee  rifarlo  lutto  per  inlÌL-io(3), 

Osseivazione  : Si  domanda  se  ciò  che  il  tcstalun* 
lia  dicliiarato  o scritto  nel  Testamento  iu  una  maniera 
oscura,  possa  essere  da  lui  spiegato  dopo  le  SDleiinita- 
P.  e.  lasciò  in  legato  StÌ(‘o,  avendone  più  di  uno,  h 
non  dichiarò  quale;  fece  un  legalo  a Tizio,  avendo 

(I)  rio  è comune  * IbHì  %\\  siti  If|iilimi.  come  sbbhino  oitcìvd'o 
*cMa  PrelsB’Ont  p«rt.  t,  «ip.  | ^ J. 

(2|  ^io«  o»u  po»M  col  Tr»Ìsn>««lo  aucg«wi«  il  libello 

(t  7 (f-  AiùfiH.  lihttl  ji  pcfltié  aftt^ioJRdo  il  lilx^tto,  oon  vi 
LOBlrte  vm  «crono  , e u dichiais  sohsato  U «ns  v«(nnti  e qoioiii 
uc  IsIcsUeanc  è «UisRCO  sITeUscoenlo  .Voc  mis  i.*«hrvtprM 
*a  col  Tc»(«mmio  cotlUoicc  wa  pcfoo  . tiò  loieodcr  ii  «Ino 

del  pr|oo  che  Ìl  IcvUloic  concede  «1  lefaUrio  per  ^uinln  è Istr'oi.» 
io  Icjalo  . ed  «OS  Isl  COVI  fi|o«rijs  un  sftjre  ili  coi  vi  («atfs  od  Te- 
(looMolu.  ^o«o»is  2.“  thr  (ol  rcslSMKolo  fi  poiss  donile  per  uo- 
sa di  «Olle  . l'snhè  oò  he  lo<i|o  e juit«  de'  le|eli  « de' Teviewcbl  ; 
« ^oiodt  ^vevt'  al‘o  ooo  è ftlraeco  al  Tc*l  «ar>nlo. 

(3)  Cosi  procede  per  nero  Duilio.  avv«|oschèi  Icfali  sooo  n 
TociU  colla  semplice  vnlosià  del  |eUaio>e  dmdo  recteaioae  di  Da* 
lo.  Ve||asi  il  lil.  de  Adimtnd.  ett  Uaeijer,  it{f.  io  appretso  iib.  2 |> 

XXIÌ.  Heredei  feism  Ha  ni  eiauàiri  fouimt,  nuantpaHéi  lunt. 
Lictht  ef$o  tevanti  rei  nuicu^art  hetedei  ,7/  uriètret  u4  » a«h* 
capai,  patam  dtkel. 

Qu*4  eu  Pai  a.H  ? Xan  attrae  in  pubiù  um,  ie4  at  eaaadin  poi  - 
lit.  Esaudtrì  aalem  Han  ni  omaibm,  u4  a (eitibmii  et,  u /ture* 
faeìHi  Itile!  adJnhii,  m jfcit  lolemaem  Hamtrum  tsaudve.  I.  ai  tip- 
lib.  2 sd  Sab. 

Xerrwf,  tieei  atiemit.  iauu  Ittlùtorii  Teilameatum  laibsre  hoh 
prtìhibfimr.  I 28  Modnl.  lib.  9 Rr|ul. 

X Xflt.Vao  (onfftht  actmi  tenari  opariet.  Est  ovV«  Vsocos. 
remi,  HnUum  aattm  mUnwm  Tti'amriia  iHi(tmàue.e.  Quad  ,» 
ali^v-d  periiHfui  ad  TeUamtHlmm  faciali  Ttiiamentuia  non  ,’itéa*Uf  . 
sop  d.  I.  21  S ha. 

òi  ^id  poi/  Jattum  TdlamtHum  mnivi  piai  uà,  omiua  t*  j»  , 
fra  faaeada  <»»/.  d I.  21  i. 

Qtrnd  etm  fui!  tibuunui  iit  Tdfamenlo  ret  auaiufal  pei  uuS.f. 
gu  pvi  iv/oania  ejrptanae  p-iul,  f-'Ofo/ur  ('/pula:  SiuAu/a  te^a 


LllìEK  XX. Vili 

ptr  amici  molli  ili  nome  Tiiio}  errò  nel  nome  o nel  | 
jircnome  o nel  eo«nome  ma  non  nella  peraona  : potrà 
r^li  in  appresso  spiegar  meglio  la  sua  volontà  ? io  cre- 
ilo che  il  possa  ; impen  iocchc  ciò  facemlo,  non  viene 
a dare  di  nuovo,  ma  a dichiarare  ciò  che  ha  dato.  Ma 
se  in  appresso  avesse  aggiunto  una  nota  al  legalo  o a 
viva  voce  o in  iscritto,  oppure  se  avesse  ^giunto  la 
somma  o il  nome  del  legatario,  o la  quantità  delle  iiio- 
i.ele  che  non  aveva  scritto  prima  ; queste  aggiunte 
saranno  esse  valide?  Io  penso  che  ai  possa  aggiugnerc 
anche  la  quantità  delle  monete;  perchè,  se  anche  non 
fosse  aggiunta,  si  avrebbe  dovuto  coiighictturare  la 
quantità  del  legato  o dalle  altre  scritture  del  testato- 
re,  o dalle  consuetudini  del  padre  di  famiglia,  o dal- 
V uso  del  paese. 

Tesxs  Co.vulaloiru> 


TITL'UJS  1. 

Perciò  io  que'  Testamenti  ne’  quali  debbono  esser 
presenti  de’  lealiiiionii  pregali,  è deciso  clic  niiclli  i 
<|uali  foasero  lUli  pregali  per  altra  causa,  non  som» 
idonei  per  testate. 

QuesU  massima  dehh’  essere  inlerptelala  m modo 
che,  se  i tcstiinonii  fuiono  per  un  altro  affare  pregali 
e raccolti  i tullaria,  ae  vengono  prima  di  far  tesliino- 

niania  arvertlli  che  debbono  servir  di  leslimonii  l>el 

Testamento,  possono  benissimo  prestare  la  loro  testi- 
mooianzsi. 

XXVI.  Inoltre  ben  a ragione  gli  Antichi  pensaro- 
no che  quelli  i quali  sono  adoprali  per  le  solennità  di 
un  Testamento,  debbono  s lar  presenti  Cno  a che  lutto 
r atto  aia  terminato. 

E debbono  stani  spontaneamente.  Ma  se  i lesli- 
moiiii  vi  fossero  stati  trattenuti  contra  voglia,  si  cre- 
de che  il  Testamento  non  aia  valido. 


Che  il  Testamento  sia  perfetto. 

XXIV.  Àffinchò  il  Testamento  valga,  si  richiede 
che  sia  stato  condotto  a /ine. 

laonde,  se  quegli  che  fece  Testamento,  dopo  no- 
loiii.ili  i primi  credi,  e prima  di  nominare  i secondi, 
.•■mmuloli.  Varo  nel  libro  primo  de’  Digesti  dice  che 
Servim  rispose  doversi  intendere  che  quel  testatore 
.'ddiia  eominciato  a fare,  p-ulloslo  che  fallo  il  Icsta- 
tneiilo,  c perciò  i primi  non  saranno  credi  per  Tesla- 
inenlo  (i).  Laheonc  poi  pensa  elle  ciò  sia  vero,  qual- 
ora consii  che  il  Icslalorc  non  avea  in  animo  di  no- 
minare piò  credi;  cd  io  credo  che  anche  Servio  ab- 
bia pensalo  così. 

Quasta  Cosiumom. 

Che  itestimonii  siano  stati  pregati  e presenti  finn 
al  termine  del  Testamento. 

XXV.  Si  richiede  altresì,  che  i testimonii,  in  nu- 
mero di  cim/ue,  alla  prescaza  ile’  quali,  come  ab- 
biamo detto,  si  debbono  conqnrrc  te  solrnmtìi  del 
Testamento,  siano  stali  pregati  d‘  essere  per  tal 
causa  presenti, 

II)  Noo  osU  la  lrg|t  2<)  ài  vaeilo  tilolo  in  ippreiio  all.  3|  p«- 
illé  il  iste  i lllnllo  aillc'icnlr  V«i  il  lelUlme.  voleiào  lelUie. 
nnnii,p.l...n>»li.  non  nomim.  Inlli  jli  «eJi  tl.l  moia  ..  animo  di 
eominaiii  nll  «minoo  0 lum  Boi  il  loo  Taalamlolo;  ma  n.l  cau 
della  l ai|  il  li.laloia  ia.lilni  alidi  Olili  vdalO  cBa  a.i.a  In  animo 
d- inalilo..'.)  lonniiin  il  Tialaminlo,  . .«Iliolo  >n  t.|na.do  ad  alca- 
Ai,  l.a  ornili  cB.  in.liloi . .«o.i,i  di  o.niioa.li  apirtamolo.  n di 
•clii.li  di  paopiio  pn(oo  1 lo.o  nomii  pii  la  qoal  cola  dee  cadne 
•olaminle  la  Imo  inaOluaiott , ma  .alea  dea  l' inililiuKlne  de,1i  alUl. 


eoa,  an.m  ,lv’„  Moti,  n«  JuUmm  il  v«o  uniutt.  Ta„  te- 

,aea.  V«“  «""■»  "■  "T"  " 

«ncno-io.  eri  codimi..,  ,..m  - .oapOK  ^ 

%a,a  ialame.  de  asu, a t £l  fio,  f A'**'  «»'»  "•« 

dal.  jcd  dal.»  ..«-nylral.  Sii  ssus,  poma  ad,. «ni  lieas,  al 
«ca  una,,,  esl  nmm.m  «1  »».«  Usslw,,  ,s.i  «,« 
ru,it . «I  n.mm».m  f aOlalon,  un  i.«.  /n«iU  t Al  pow 
,.al„al.  .«wamm  f».  podi*  «ddi-  N«»  .m  sm 

nl.an.  p/aciT.,  cao/.cooot»  Jin  i l/m  S"ei  ri/.f»l.  eli  m ei- 
iiaO  acaipMiil,  «/  u «auKladin.  fMaJsmUs, . eli  rifusi,. 
d.  S I. 

XXI P.  Sì  il  fui  Toessusiss,  laurei,  timi, Ss,  fisa,  nuacn 
polii,  oiinlftam  lassia,  .apri».c.l  Bn.d.l,  aWon'.',-  maf., 
-oipni.  la»  7Vila».nln»  /a.«r.  ,.a« /«mi.  Pam, 

Uh,,  r«.iami..pond.,u  Jinpiil.  /ia,a.  prinul  Aircdil  la  i «ila- 

aiinlo  Aon  /nlorol.  JuSrs  In»  tu,  etism  em  t„airsal.  U css,tsrel 
lolun.  pl„„  ,„»  Tulamtsim,  fu  /..imi  hatie,  rmusaarr 

titi  fuio  «Itud  ifnw'K.  Il  a5  Jifoleu.  Iib.  5 l'oiJMior. 

LdtKOBij. 


Qcixta  CoNBUlO^rC. 

che  le  persone  euloperale  per  le  soUnnilà  dei  Tc~ 

stamenlo  af^biano  avuto  le  guaìilà  richieste, 

XXVll.  Birmuie  a vedere  che  qualità  debbano  a- 
vere  quelle  persone  che  si  adoprano  ne'  Testamenti. 

E non  solamente  i Cittadini  Bomanif  ma.  anche 
il  Latino  Giuniano  (i)  può  essere  compratore  della 
r.icni^lia,  testimonio  c pesatore;  perche  egli  ha  facoltà 
di  testare. 

fìiiOffia  che  i testimonii  siano  in  comunione  dei 
Gius  Civilej  ma  non  si  esige  che  intendano  la  lingua 
del  Testamento;  e così  appunto  T imperator  Marco 
rcscrisse  a DiJio  Giuliano  in  riguardo  ad  un  testimo- 
nio che  non  sapeva  la  lingua  Ulina;  perche  basta  che 
possa  sapere  altrimenti  il  perchè  fu  chiamato. 

XXVIII.  Afa  quali  sono  quelle  persone  che  non 
possono  essere  chiamate  per  testimonii  al  Testa- 
mento  ? 

1.0  Lo  schiavo  non  può  essere  adoperato  per  le  so- 
lennità del  Testamento,  perchè  non  ha  io  lutto  la  co- 
iiiuniuiie  del  Gius  Civile , e neppure  (a)  dell'  KdtUu 
del  l'iclore. 

(i)  1 latini  fart«r.ifivano  coi  ciH«4inÌ  delta  ■aoclpasioal  a 4i 
itdoia  dUit  «\ou  così  I para|ftni. 

(a)  Leoede  noa  |>eó  cMcie  letiiuwaia  la  ^ael  Te^Uneato  che  sì 
Id  p*r  Già»  VrcWtio  . di  c«i  pjtlrifmo  io  AfijifMSO.  Vtt  «tprtr  »a 
qnfvU  legjc  soffra  «^esiooe  <b  ri|uaido  a|IÌ  ukiavì  pVbbtki,  aedi 
la  J>oU  sopra  la  l.  Ij5  Jf.  ée  Ii<6  ivit. 

WT.  /«  TtVe^tniu  in  fìhiu  leuef  ntfoii  oJe»€  éthfni  mf  7>. 
itémufnmm  fiO,  alterimi  ni  (amia  forte  rofiatoi  ai  UVaHémm  man  ma 
iiantm  placet- 

(fmaj  tic  accifienimm  tit  mt.  Iktt  mi  alìam  reti  iint  tefati  ve! 
CalUtti,  il  tamen  ante  feitirnonimm  (trliortntmt  ai  TtslofntiUmm  it 
oJhtUroi;  pntit  eoi  Itiiifihinimtm  saana  ncU  peitùktrc  I.  il  S * ^tp. 
lìb.  2 ari  Sab^B. 

XXTl.  Et  reterei  pmtoì'rrmnt  eoi  prupter  solemmia  Team, 
mtfnti  adhibentar,  durate  iebtre  dome  toprtma  lonteitatia  perafiatMt. 
J.  io  g 8 Lip.  tib  1 ad  Sib. 

Std  li  detenti  tint  iaeiti  ibi  Ustet,  pmiani  non  eaUn  TeUatun- 
tam.  d.  I.  20  S tia. 

XXf^if.  Lafùrm  Jmiiaum  et  familiao  amftoe  et  UVu  tt  lihipem 
fieri  poteV,  fvja«o«  cmn  eo  Ttitamunti  factìo  tit.  Ulpiaa.  Fra|«. 
III.  SO  S 

!Vam  famen  inteUtgentiem  iermi'iiiii  erifimui.  Hoc  tnim  lì.  ,Var- 
cmi  Didio  Jmliano  in  leite  fui  iatine  min  naetrai  tncrifùti  Nam  « 
I»»/  icnui  pereipimt  fuit  cui  rei  adhtbilui  tif,  smjfice/i.  i.  I.  io  $ j| 
Vnp.  Ub.  1 ad  Sab 

\XEttl.  Itremt  fmatfue  mt'iu  ad  i iUmaia  adktberi  man  poUV, 
cmn  Jufii  totumanùnun»  .lon  habraf  in  totum,  me  Praelau> 

iu.dfu  EdiJi  I I.  30  7 ■ 


xjOo^Ic  : 


QUI  TKSTAMENTr)  KACF.liK  POSSUNT;  etc. 


Si  può  titfaviìt  afìoprare  henissimo  uno  schiavo^ 
qualora  sia  tenuto  per  libero  dal  consenso  genera- 
le,  come  rescrive  Adriano  : In  tale  causa  non  con- 
viene esaminare  se  i leslimonii  fossero  schiavi  o libe- 
ri; perchè  Del  tempo  in  cui  fu  su;|;Rellato  ilTetlamcnto 
orano  dalla  comune  opinione  tenuti  per  liberi,  nè  fino 
ad  ora  alcuno  mosse  coslroveraia  sopra  il  loro  stato. 

a."  Un  muto,  un  sordo,  un  pazzo,  un  pupillo,  una 
Jonna,  non  può  essere  nè  compratore  di  una  eredità , 
nè  testimonio,  nè  pesatore. 

IVè/  muto,  nel  sordo,  nel  pupillo  è palese  il  mo» 
/foo  della  proibuùme.  Ma  nemmeno  il  par.zo  può  ser- 
vire da  testimonio,  perchè  non  è sano  di  mente;  che 
ae  la  sua  malattia  è intermittente,  nel  lucido  inlerral- 
lo  può  essere  testimonio. 

Circa  le  donne  si  voti  che  una  donna  non  può  in 
vero  servire  da  testimonio  per  un  Testamento  (t);  ma 
può  servire  da  testimonio  per  altra  causa,  come  si  ar- 
gomenta dalla  legge  Giulia  okcli  Aai’LTaaii,  la  quale 
vieta  che  una  donna  condannata  per  adulterio  sia  pro- 
dotta come  testimonio,  e cL'  essa  possa  fare  leslimo- 
nianza  (a). 

Si  conosce  dalla  qualità  del  se^so  predominante  se 
r ermafrodito  possa  o so  servire'da  testimonio. 

3.»  Inoltre  dì  quello  a cui  per  Lepf:e  è interdetta 
V amministrazione  de'  beni  così  dice  Vtjìiano:  Ben  a 
ragione  non  può  questi  servire  da  testimonio  al  Te- 
stamento, perchè  non  ha  facoltà  dì  teatara  (3). 

(l)  Sern»^  I cMiviai  4*'  Ro«n«t  »IW  aoa  era  feeseiM* 

l'iwìre  (Ma  t«  aos  ad  caM  4i  afftuie  aeceMÌIi|;  r perciù  riaM 
alloalaodU  da{li  at6<-ii  ciriti  Noa  polftaao  per  roaie|tieeia  ter»i* 
re  per  Inlinoaii  ae’Teilaineali  • ar|'i  »Mri  all',  ee*  •«  pM»- 
vaao  rhiaiatte  ptalletlo,  I maarhi  { ma  poteraao  M«v*rc  a«' G'e^'rii, 
perchè  rosi  la  aereuiia  taifOTa.  4i  vere,  u tsHo  sopra  il 
ijaale  si  A>aiaiiJ«  U prova,  eiapervenalo  alla  cogaia>a«  rfcM*  4ab 
1*9  r aoa  rfrgli  uoniaì,  sa  qatlle  aoa  fossero  siale  cbiaaalc  a far 
Initnonijntr.  sarebbe  siala  (olla  la  possilxlilà  rfetla  prora. 

(a)  Laoaiia  ciò  era  pcrmeaso  a UUe  le  altre  doaac.  Così  F.Uec- 
cto  aeir  Jaitit.  al  lil.  ite  Tniam  g come  pvfc  selle  l’arulH* 
tea  ^aetlo  (it.  a.  Vale  a dire,  «jocsla  tono  chiarmimo  peau 
rhe.  srbbeae  già  da  grsa  tempo  foseeio  aadali  ia  disaso  i Tnla- 
rneaii  (adì  ae*  Comiaìì  tuli  svia  riuaaesM  l'aso  di  aon  asimetlerc 
nel  Tesianealo  «{vellj  i quii  per  Tisasaw  aon  vi  erano  amnetsi. 
perché  roano  escleii  dai  Comitii.  Di  <in  è coosegacnsa  che  aoa  con 
vieae  fare  veraaa  corru'oae  ia  qaaslo  testo  e eombra  aoa  esservi 
tinpe  di  vetias  ialerpretaaioae. 

(3)  tli'ogaa  guMdarsi  heae  di  aoo  lalcadere  qui  la  fKollà  atti- 
va di  fat  Irstamento,  perebi  il  figlio  di  (jaMglia  che  aoa  la  qoeU  a 
(sroUà  , può  ei*«ro  ie*lia«oa*o;  c oeppate  si  debbe  iniendcrc  ia  la- 
coità  paseiva,  perchè  qargli  a rai  è latecdcUs  i’smaioisliauoM  dn 
beai,  pao  iteovere  per  Teelaauila.  UisogM  adoaqae  iaUadcte  qor  • 

TeVei  tetri  m hheti  /emiU,  non  in  hm  esats  trmtfnri  nf<yrte>; 
fom  to  fempott  pao  Ttxlmmentmm'  upnahafnr,  omnmm  nmicnsa  h 
Aenjram  tota  hnbtii  ttnt,  nei  paupaon  cu  rupac  aàhne  slocas  lonuo- 
meruam  murenl.  I.  | (a>d.  d«  Trsirai. 

Mmtui,  seréni,  /nriutus,  pupUtni,  /emint,  acpac  fnmùtioe  em* 
piar,  flcpne  UUis  Airipeiurs  fieri  pottst.  lilpiaa.  Fragmeal.  Iti. 
20  8 7- 

Ae  fnriams  ^uHem  teitit  méktteri  poiest,  emm  eompot  wunWi  non 
3Ìi.  Seé  ti  Anht  inUrmuuonem,  no  tempore  adhiàert  potesi,  sop  d. 
I.  20  S 4. 

péniter  testmoninm  éieorn  im  Tes/mmente  fmiéem  nam  poteri!. 
AUnt  mniem  posse  tettav  c'se  ia«èse/<a  a>snmento  est  Ltn  Juim  l)F 
A nuLiimti  foae  ndmtterit  ésmnotom  teuem  prodnii  rei  énen  te' 
stimoninm  ee/al.  I.  ao  Hip.  Itb.  i ad  .Sab  . 

y/ermopA'Wites  M né  Testnmnnium  nékiktti  potùi,  ^mnhln%  te- 
rni Mco/escenfri  ostenéu.  L >6  8 < I.  da  Tcstib.  TauL  lib.  3 
S<mleal. 

Aif'Un  ergo  mot  teUit,  né  Teiinmentum  aéktieti  pottriS,  emm 
nepee  Tettamentì  /netmmem  kmkenL  1.  18  1 awrile.  lllpiaa  lib.  1 
e d S^bja. 


XXIX.  4 ® QuelH  che  per  le^e  sono  intestabili 
non  possono  servire  per  testunomi  al  Testamento  , 
come  testò  abbiamo  veduto  per  incidenza. 

P.  e.  11  condannato  per  delitto  di  concussione  non 
può  servire  da  tcslìmonio. 

Kd  altrove:  lo  penso  che  non  possa  servire  da  te- 
stimonio nel  Testamento  quello  che  per  la  legge  Giu- 
lia tu  condannato  come  reodi  concussione;  pen-hè 
non  gli  è permesso  dì  essere  testimonio  iu  Giudìzio. 

lo  so  che  fu  esaminata  la  quistione  se  potesse  ser- 
vire da  testimonio  nel  Testamento  rolui  che  fu  con- 
dannato per  adulterio.  E giustamente  a lui  viene  in- 
terdetta la  facoltà  di  far  testimonianza;  c perciò  pen- 
so clic  il  Testamento  in  cui  questi  servi  da  testimo- 
nio, non  sia  valido  nè  per  Guis  Civile,  nè  per  Gius 
Pretorio,  che  segue  in  ciò  il  Gius  Civile;  in  guisa  che 
non  si  possa  adire  T eredità,  nè  ottenere  il  possesso 
de*  beni. 

Per  una  Costituzione  di  Teodosio  e di  Caìenti^ 
niano  gli  Apostati  sono  intestabili.  1.  9 Cod.  de 
Apostat. 

Per  tina  Costituzione  di  Ginstiniano,  i Pagani,  i 
Manichei  ed  alcuni  altri  eretici  in  questa  Legge  no- 
minati, sono  intestabili.  (Ut  altri  eretici  possono  ser- 
vire da  testimonii  ne*  Testanienli , benché  ne'  Giu- 
ditti  non  vengano  ammesse  le  loro  testimonianze 
contra  gli  Ortodossi.  1.  ai  Cod.  de  llaerel. 

XXX.  5.0  Quegli  che  viene  instituito  crede  nel  Te- 
stamento, non  può  essere  testimonio  nel  medi'sìmo. 

Si  tiene  la  massima  contraria  rispetto  al  legatario  e 
a quello  eh' è nominato  tutore  nel  testamento  (1);  av- 
vegnaché questi  possono  serviix  da  te>limouii,  qualo- 
ra non  abbiano  qual<  he  altro  impcdiinenlo  : p.  e.  l.i 
ìmpubertà,  0 Tessere  sotto  Ì.i  podrst.ì  del  testatore. 

Si  ossetvi  però  che  V erede  può  csere  testininnio 
in  un  Testamento  Per  aes  cl  libram,  se  la  manctpu- 
zio/ie  non  c già  fatta  all'  erede  stesso,  ma  ad  una 
persona  interftosla  come  compratore  dei P eredità. 

«la  l«g{*  taf  i«a>o  cfic  noa  ha  la  capacMà  pr»«(>fa  l••(rlQoniJ•i4 
■et  UtUincnlo,  p«'cfaè  aon  è parlccipe  de'CoaiHii  ac'qaalì  «Rlka- 
■Mtc  i Tnlamcati  firpvanii. 

( 1)  La  ragioae  èrila  èivparilà  è chr  IbMo  raffarn  d^l  Tpvl«ntfn 
In  riiguarda  le  pecione  dei  teilalorc  e delTe'ede.  Vedi  ln«l<(.  de 
Tittam.  8 I. 

XXÌX.  Reptl¥*iéanim  damnttui,  ntc  aé  aétiìfe^t 

potei!,  aup.  t.  |.  l5  tf  4t  Tp«I  b 

F.om  fui  Le/u  (Jmhaì  Hr.er.TnsnMtiVU  éamnatmi  tu,  oé  Te 
itmotntam  adfuketi  ( non  (*)  ) putte  ejiVìm'*;  ^monìam  i«  /•téuiam 
Uilit  ette  tr:a!ar.  I.  20  § 5 lilp-  l'b  I ad  S.ib. 

Sito  faidem  traiiatHm  ette,  an  aé  Tedame-fimm  f4(irndm’H  eéh; 
ben  p>HtH  admllt’ii  éannaimt.  Et  tane  /mite  leUi.o,niii  ofUio  et  in 
leféuetmf.  TMitfimo  erga,  ne^at  Jntr  Cifiti  TrUamtnfm  taterr 
eé  hmtmmiìéi  texHi  pr^tiettil  . ntfme  J.trt  PraeLtfùi  po.té 

Jut  C.tetU  taèiefwrtfr;  mt  ne^na  ktreéUat  adiri  aegae  bonorum 
paisenio  éan  pouii  I i | (f.  de  'J'eiltS.  Pap<niao.  Ilb.  siagal.  de 
AdaMefiii. 

XXX.  Qmi  Teitamentó  kaeftt  instìtaitmr,  ia  eoéem  Tatfamenio 
UtUt  «IM  non  poftU. 

Qtioé  ia  itnahifio  et  in  to  yw*  Oitof  uriptat  tU,  (unirà  hakeiuf. 
Ih  eaim  ttilet  p<>ii'int  aéhtberi,  j«  ahad  eoi  tubiJ  impeéial:  mt 
pala.  Il  ttapabei,  ii  in  pouuaie  til  letlalorn.  I.  ao  Hipiaa.  lib  i 
ad  Sabia. 

(*)  Cujacio  poae  qoeita  negalira  , ebe  manca  rpII’ ediilone  Pio- 
realmn  e aellc  Uaiiliche.  ma  la  laginnc  del  conleito  lembra  mger- 
ta,  Srallingio  peaia  pialloiio  ebe  Ii>piana  lia  «lato  di  pirere  rnn 
tracio  a Paolo,  c^oè  r.Ì>e  abbia  penvalorbe  la  l-^e  la  quale  earlo- 
de  lalaae  dal  lac  levlimoniaBU  ae'  gìodiai',  emendo  peaalc  aoa  «t 
debba  cttradrrr  ad  alt/i  rati,  «ale  a dive,  ai  Te«la«etti.  Noi  adot- 
tiamo qaotia  opiaioac  di  Scaltiagie. 


4ia  MBKK  \XVIII 

E non  solamente  lo  stesso  erede  o compratore 
dell*  eredità,  ma  eziandio  rh*  è soggetto  alla 

poiirstà  di  i teslatorc  o del  compratore  deir  credila  , 
non  |.iiò  rswc  leslimanio  o pesatore;  perche  ai  fa  la 
mnnripar.ione  delP  credila  fra  il  teslatore  ed  il  rom- 
pialorc  deir  credila,  e per  dò  non  possono  servire  da 
trstimonii  quelli  che  anno  della  stessa  famiglia. 

La  parola  Pooesra*  si  riferisce  non  soUmerite  ai  fi- 
gli rhr  non  sono  soggetti  alla  podestà,  ma  eziandio  a 
quello  che  fu  riscattato  dalle  mani  de*  nemici,  kenchè 
sia  deciso  non  essere  questi  uno  schiavo,  ma  essere 
soggetto  verso  il  lihernlorc  con  nn  certo  vincolo  (0> 
fino  a tanto  che  non  abbia  esborsato  il  pre7.zo  dei  ri- 
scatto. 

E siccome  quegli  che  è soggetto  olla  podestà  del 
compratore  dell  eredità,  non  puh  essere  testimonio 
rn.TÌ  reciprocamente  ntl  medesimo  Testamento^  se 
il  figlio  di  famiglia  compera  1’  eredità,  suo  padre  non 
può  servire  da  testimonio. 

Sè  possono  esserlo  coloro  che  sono  seco  lui  sog- 
getti  aliti  medesima  podestà.  Quindi  p.  e.  Di  due 
fialelli  che  sono  sotto  la  medesima  podestà  del  padre, 
non  può  1*  uno  essere  compratore  delia  famiglia  c Tal- 
tro  leslimonio;  perchè  il  primo  acquista  pel  padre,  ed 
i)  secondo  non  può  e«sere  testimonio  pel  padre,  prr- 
()ic  nncb*rg)i  è soggetto  alla  di  lui  podestà. 

Al  contrario  si  può  domandare  se  Ìl  padre  di  quel- 
lo clic  può  testare  sul  sue  peculio  castrense,  possa  ser- 
vire di  teslimoiiio  al  Testamento.  Marcello  nel  lib.  io 
dei  Digesti  dice  di  sì.  Dunque  potrà  anche  il  fratello. 

fV»sì  la  pensat'ono  JifarceUo  ed  VipianOy  ma  Giu~ 
ttiniano  ha  seguito  un  altro  parere^  come  abbiamo 
veduto  (a)  ncììt  Instii.  tii.  de  Testam.  J 9. 

Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  ai  testimonii  del 
Testamento  rispetto  a quelli  che  sono  sotto  podestà,  si 
intende  di  lutti  i trstimonii  negli  affari  ne’quali  colo- 
ro ( he  sono  sotto  la  podestà  di  un  altro  (anno  a lui 
acquistare  qualche  cosa. 

La  qual  cosa  non  ha  perh  luogo  nel  Testamen- 
ti) Vedi  l.  j5/f.  dt  Captif  ri  poUUm. 

(7)  Akiini  (i<uieto«suMi  rttriito  di  ennnIUrc  il  (etto  dtlle  lo- 
ililutiosi  con  Ululano  r Mairtllo,  dircodu  rhe  i|onli  nel  lealo  rt- 
teiitd  rollano  del  Tcilaiueslo  MitiUir;  ma  putita  coflfhicllvii  bjq* 

(3  alfalio  di  fuodanmls. 

^•1  in  potntatt  ftiWoriì  ttt  ami  familiae  ftnpforit,  f/tfù  ad  li- 
hr»t  pensa  (*>  odhiSeu  nam  ifmitnsam  Jamiliae  manupaliu  tnler 

leslaforem  il  Jaaultat  eiupunent  fit,  il  oh  té  domesHii  ttsUi  adhi- 
k'rnéi  nm  sant.  Ulp.  Ff8|tn.  Iil.  30  § 3. 

TOTTSTAttS  auttm  terhim,  nvn  M>/nm  ad  lihrrcs  firi  sant  in 
pelt>iotl  Tt/estndum  rtl,  t'tnim  lUam  ad  eam  quem  rfdtmu  aS  ho- 
.'tiSas:  faaaieit  pluiet  hane  unum  non  me,  %td  eintuio  t/uodam  te- 
Umn  donet  prtuum  sult-a!  I-  30  S 1 1 

hio/amtliae  memit,  patet  ejmi  UUts  esse  non  potisi.  L'Ip  Fn|b. 

Iti.  so  S 4 

I\x  daiÀms  fraitihas,  fvi  i«  eadrm  peUis  poiestaie  sant  aliar 
/apitliae  tmptut , alter  teuh  usa  nan  poltUt  faoniam  ^aad  saiit 
ea  hii  maniipium  aeeipif,  ae^iurìt  pa’rij  fai fiUut  sans  ftstts  es- 
sa non  dehet , polite  at  pnt  in  pélestaie  rimi  ast  lonsiiiatus . d. 

Iti.  s 5. 

Ter  (ontravnm  f»am  potest  an  pater  tjui  de  lesuenù  pe»u- 
ho  pofeit  Ifsiaei,  adh'hfri  ah  eo  ad  Teitamentnm  trsu's  pomi.  Et 
Muntllas,  Udrà  JO  Di$taoram,  ueihU  pone.  Et  /ta’tt  eego  polertt. 

»l*p  d.  I.  30  S 3. 

Qaae  euitm  inTeUamento  diximas  saper  puhihndis  (**)  teilìmo- 
fili  totani  Igni  in  polislata  lant,  in  omnihai  teiU/noniis  actipias  ahi 
afifiiid  peritur  per  qaod  m.^airatar  d I.  30  $ 3. 

( I t*||*  out  Lipiihtni,  leceado  la  rerreimae  di  ('Hiari«. 

(*'J  11  to»u«  F9i3tne  fMlocvA  r»|toue  cii«  >i  leg|«  prohiktndu. 


TITULDS  I. 

io  deir  estraneo.  Imperciocché  due  ffJlelH,  che  so- 
no sotto  la  medesima  podestà,  possono  essere  ambidue 
testimonii,  ovvero  uno  testimonio  e T altro  pesatore  . 
quando  un  estraneo  compra  T eredità;  percliè  nulla 
impedisce  che  due  persone  di  una  stessa  famiglia  ser- 
vano da  testimonii  in  un  afTare  altrui. 

XXXI  Abbiamo  venduto  quale  sia  la  fprmalitìi 
de*  Testamenti  per  Gius  Civile.  Bimane  da  ossrr- 
s>are  ciò  che  dice  un  frammento  dì  Modestino,  che 
si  trova  presso  Pitto  e Scultingio,  cioè: 

Benché  in  un  Testamento  si  sia  ommesso  dì  porre 
la  data  ed  il  nome  de’Consoli,  ciò  non  fa  ebe  il  Testa- 
mento non  sia  valido  (i). 

Peraltro  il  Testamento  Per  aes  el  libram  , di  mi 
abbiamo  fatto  parola,  cadde  pur  esso  in  disu.so 
sotto  gli  ultimi  imperatori  (^j).  di  maniera  pere)  che 
quanto  si  osservava  per  lo  innanzi  ( se  si  eccetùù  la 
Afancipifttione  e la  Afitncupatione)  si  osserva  anco- 
ra nei  Testamenti  Mietici  o Nunntpativi  che  sono 
venuti  dopo,  de*  quali  si  parlerà  nell*  articolo  a. 

S 3.  Quale  sia  la  forma  di  far  Testamento 
f*er  Gius  Pretorio. 

XXXII.  Sebbene  aeeondo  il  Gius  Civile  non  valga 
un  Testamento  quando  vi  manchi  la  mancipazione  del- 
la famiglia  o la  nuncupa^ione  ; pure  se  il  Testamento 
c sigillato  (3)  da  un  numero  non  minore  di  selle  te- 
sitmonii  eitiadini  romani,  si  concede  il  possesso  «lei 
beni. 

(i)  Atcval  Gltrf(on«olli  vofltoBO  eh*  in  appmia  it  ai*  coada- 
cìalo  ad  e*(|ef*  la  data  ed  il  nome  de'  Coii*ali,  c riò  Ticmlfone  da 
nn  di  un  r.ifimlnnio  ( I/amìi  3 dt  Oi<a  (om.  nfairal.  .3  ) 
tre  dire:  TfCamenla  el  initrumenta  ....  niti  in  piinadio  CoUfm- 
talas  fimaora  p-attctipla  haheani  j ah  omni  h taa  raraa  lunt. 

(a)  .Scilo  ({Bali  imperaleri?  Cn>a(io  «opta  ta  / ao  di  furile  lito- 
te penia  Balancnle  che  fotte  abolito  da  Coitanitno  colla  I.  l5  C.  da 
7Vi/e«.  ; inptrcio<rh^  qaeita  l*|(e  (la  qvite  è riltamrn't  Inttrilla 
•T'Ilo  il  nome  di  CoatanltBA,  nienlre  <i  dee  athiba're  a Oilanto  avo 
hjtio,  come  ai  rileva  dal  nome  dei  Contoli  «olio  sefaati)  abroga 
i tcslaioeati  Per  aet  al  liham,  ma  aolatncale  le  foimale  »<rupoto«« 
d*  rnililaire  gli  eredi,  delle  quali  parti  Ulprano  ne*  anni  Frammcili 
(iti.  3i)  rose  rrtalla  abbitlanaa  dalla  drila  / i5.  Inolire  dalla  t-  3 
C.  Theod.  di  qartlo  titolo  covala  che  aarhe  tolto  Arredi»  cd  Ono- 
rio e qairili  mollo  lrfrt|io  dopo  la  dilla  / l5  erano  in  vigere  i Te- 
tlamenlt  Per  an  et  lihiant  ; mentre  ai  i»  v>*ntionc  de' cinque  leali- 
inoeii  rirkietli  ne'  Trttamfeli.il  qual  enwiere  non  r>«d  rovvevirv  aq 
non  che  nc’Trtlanenli  Per  aet  at  hhiam,  giacché  ne' Teilamenli  mi- 
al<c*  n nsnrapaliei  che  Iffinero  dietro,  ti  lichteggono  v«f(e  Itatìmo- 
Bi>.  K priò  mollo  probabile  l'opinione  di  Jacopo  fiolcifrede,  il  qva- 
ir  penta  che  l'roiiotio  Ginnioce  che  abrogò  no  Ite  ente  atimenii 
agli  antichi  riti,  abbia  abrogale  eaundio  il  lUo  da'Tealtmenli  Par 
ar$  al  lih-am. 

(3)  AllorqoaRdo  vn  Tealamevle  ii  fa  lerondo  la  {òrma  dal  Ghia 
C vile,  non  è nrreaaario  che  aia  ttgillato.  .Se  però  vieor  ommeiaa  la 
forma  del  Gina  Civile,  afhnché  ÌI  Pretore  per  qvei  Tctlameoln  coi- 
cedali  po  *tet«o  de' beai  terundam  7'ahalat,  t>  riebied-  che  aia  mg- 
grllalo.  ed  inai  coi  anggelli  di  tede  Icslimoaii,  perchè,  tecondo  il 
G 01  Citile,  ai  tìihirggnan  cloqae  Irtlìmonii  ed  ioollrr  ìi  petaloce 
ed  il  rompralore  dell'  eredità,  ed  il  Pretore  per  la  (orma  dei  Tc- 
al^Birnlo  ÌBlrndvite  due  altri  lealimonti  ia  vrre  dri  pr«aiore  e del 
compratore  dcU'eredilà  . Qvrtio  'l'ealtmenio  Helotìo  è islico.  Ci- 

Paa  fratrn  qoà  ùc  t/aidem  paUii  poteuati  lunt,  tiVtf  mieifaa  / 
eri  alter  letlii,  aitar  lihripent,  fieri  posmnt.  Sio  familiam  ememte  t 
e/anmem  nikil  notai  ex  una  domo  plmtit  ItUti  aUiHO  nepotio  odAtée* 

#1.  Ulp  Fiagm-  l)l.  an  S 5. 

AAA/.  in  Tetiamente  dm  et  Camalts  «^VcfinoJi  an«i, 

nan  noiel  fuominat  raleat  TniamenUixa- 

A'.\  A//.  Ehamu  Jure  Ci*-ilì  non  i-altai  Tetlamentam,  foett  ^woé 
jatmliat  enaneipatiù  rei  nuneaaatio  d*/mit;  u Ugnaimm  Tittamentmm 
ut  non  mtnat  rjaam  u0om  UVimm  Geieoi  Aoatoaorcun  iigw,  Bona- 
rnm  po/ituev  datar.  Hip.  Fiagm.  lil.  all  $ (). 


QUI  TF.STAMFMA  KACERE  POSSUNT;  ctc. 


S' iulendono  sigillate  le  tarole  lestamentarie , an- 
rlie  se  i siglili  sono  impressi  sopra  rinvolto  delle  oiC’ 
Urstme. 

M.i  è (cne  sigillo  sollanlo  quello  che  ai  fa  roIP 
nello,  ovvero  anahe  quello  fallo  in  altra  maniera,  giae- 
« liè  »t  suole  sigillare  in  varie  guise  ? È meglio  il  dire 
rlie  si  possa  sigillare  soltanto  coirancllo,  purclic  per- 
aliro  abbia  ciò  rbe  dicesi  Xapaxnipa  ( cioè  un  im- 
pronto). 

Periiltro  anche  avessi  ricevuto  Panello  dallo 
stesso  testatore,  e poscia  avessi  sigillalo;  il  Testamen- 
to sarebbe  valido,  come  se  avessi  sigillato  con  un  anel- 
lo altrui. 

WXJlI.  CiaKheduno  de*  testimonii  che  hanno  ser- 
vito al  iestamentu  debbuoo  notare  di  proprio  pugno 
chi  e pel  Testamento  di  chi  al>bia  apposto  il  suggello. 

jéiiungue,  %t  éìcuno  de' testimonii  non  iscrisse  il 
suo  nome,  ma  appose  il  suggello,  non  è considerato 
i.'ome  tesliiDonio;  e se  (conse  molti  Unno)  scrisse  il 
suo  nome  senza  porre  il  suggello,  diremo  altresì  la 
stessa  cosa.. 

XXXIV.  1 testimonii  debbono  ftorre  i suggfUi  al 
cosfjetto  del  Ustaùwe.  (Quindi  vosi  dicono  ifioclezia- 
no  e Massimiano  : Sr  uno  de*  sette  testimonii  non  fu 
presente,  ovvero  se  tutti  i testimonii  nello  stesso  luo- 
go non  posero  i suggelli  alla  presenza  del  testatore  col 
loro  anello  o coll'  anello  di  un  altro;  il  Testamento  è 
giuridicamente  invalido. 

GU  stessi  imperatoti  rescrisfono:  Il  Teilamento  è 
giuridicamente  invalido  se  i testimonii  alla  presenza 
Jel  testatore  non  hanno  adempito  ai  requisiti  iieces- 
sarii  per  far  testimonianza,  qualora  qualche  privilegio 
apeeiale  della  tua  patria  non  dispensi  dalla  ossvrvao- 
ya  del  Gius. 

I testimoni*  in  un  sol  caso  sono  dispensati  dal 
porre  i suggelli  alla  presenza  del  testatoi't  j cioè 
quando  il  testatore  fosse  affetto  dalla  pesiti  ma 

cerosa  rottrs  Vrrre  ( 111,  II7)  coti  itfctiics  t'Edillo  dt  Veire: 
St  it  hrrJ>tan  smSteiUa,  et  utuU*  uaumtHti  nhignatst  mm 
JMMW5  mitliti  lignh  e Leg«  CfuHeet,  sé  ma  ptoit’tnuu  ; jc* 
tunium  ttUmmumti  fsntWMttm  k{-rdttati\  dato.  Mj  Vme 

ricavò  «(Maio  dagli  KdiUi  aalKkj,  com  dica  Ciccfoac  loa|«  avg- 
giBDgcado^  Hot  ttùlmiàirnim  tic. 

SuttéÉéi  IùSuIms  Oicipi  oporltt  et  u ìinttn  f»0  tchmlmi  im,-oìa- 
tae  »A/,  ugHé  imprtna  futrtmS.  I.  sa  S &■.  Ulpian.  lìb-  .1^  ad 
Kdulun. 

StgmMm  Ml(M  aTrM  «mk/o  tamtmm  imprtimm  mdhiStmmmtì^  «a 
rcro  et  %i  ìtmu  ennuto,  alio  pmudsm  tm>p*tiUi'ì  f^ant  snim 

P.ominu  tignami^  Et  w^»g*i  tU,  a!  tarUam  anaulo  foo  po\ul  ugna- 
te.  dam  téma*  AaSeoT  X'oJaXtTj^CZ  (td  <»l/tirMoai  iAualpiam^mt 
Sig»i  imagine»).  é.  I.  ss  $ 5. 

Si  aà  ipt»  teuaiote  mmnmlum  aceeptfo  et  ligaat^traj  TtUmateaium 
vale*,  ligRairetim.  d.  I-  ss  g a. 

XXX/tf-  Siagalet  feUei  qai  ia  Tnféiofato  adhikentmr,  ptaptio 
chùographo  aanotart  tonrtaU  fWi  et  cafmi  TtUameaiam  iigaai>ettl. 
1.  3o  Pa«l.  iik.  3 Staieot. 

Si  faii  ex  tnuSat  namem  iuoni  m«  auripterà,  reram  tornea  ti- 
fna^erU,  p>o  eo  tu  at^ae  » adhiSUmt  aon  eiul.  ^ ti  (at  mtaln  fa- 
ciamt)  aitripìerìt  te,  aoa  tamen  ugnaettili  odhac  idem  dtcemai.  é. 

I.  j,  S 4- 

XXXlV-  Si  «xm  de  teptem  tetUSas  étjmerit,  aet  taeém  tetiaie- 
re  o»n*t  eodem  loto  tetfet  irò  tei  alano  amnato  mom  tignaecnnt t 
fare  defitti  retiameatam.  I.  la  Cod.  de  TeiMn. 

Si  non  tpeoali  ptirilegio  patriae  tane  Jatit  ohteteatio  itlaxata 
eti,  et  ittlet  non  in  eantpetln  lesiaioni  leitimonianm  affine  /matti 
imm/,  matto  Jote  Tatiamenimm  valet-  (.  9 Cod.  d.  t 

(*)  Battolo  cd  Ollomsae  lf||OBo  : ai  mam  tamtam.  Ciiu  qsttia 
leiiooe  «edi  aio  biM«oio  Kolui.  (>ik.  I JiutpQ,  c Csjst.  t^^^' 
}era.  XI  , llj» 


anche  in  questo  caso  è necessario  il  numero  dt  set* 
te  testimonii. 

Cip  è quanto  rexrrìpo/io  gli  stessi  Diocleziano  e 
Massimiano:  Benché  si  sia  declinato  dal  rigore  del 
Gius,  trattandosi  di  grave  o nuova  cìrrost.inza  per  ra- 
gione del  timore  di  contagio  che  spaventa  1 testimoni]; 
non  viene  tuttavia  del  tulio  lotìa  <^ualuiique  altra  for- 
analità  de*  Testamenti;  imperciocché  sono  bensì  i te- 
slimonii  dispensali  dalTunirsi  insieme  in  un  luogo  ov’è 
la  peste,  ma  non  per  questo  viene  diminuito  il  mime- 
rò di  rpiellt  che  debbon  esservi  chiamati. 

XXXV.  D’  intorno  alle  persone  che  vengono  chia- 
mate  a porre  il  suffgello  nel  Testamento,  si  dtran^ 
no  le  medesime  cose  che  forono  dette  d'  intorno  ni 
tesùmonit  che  sono  chiamati  quando  il  Testamento 
si  fa  secondo  il  Gius  Civile. 

Quindi  p.  e.  nel  Testamento  di  un  estraneo  per 
formare  Ì1  numero  de'lestiiiionll  si  puòchiamarc  me  r 
imo  padre,  non  che  altri  eh*  erano  sotto  la  medesima 
podestà. 

Puh  servire,  da  testimonio  anche  quegli  che  scrii- 
se  le  tavole  testamentarie.  Quindi  u-  Oomiz.io  Labro- 
»*  ne  (1)  alPamico  Celso  salute.  Domando  se  si  debba 
» considerare  nel  numero  de'ieslimonii  quegli  eh*  cs- 
•r  sondo  stato  'chiamato  a scrivere  il  testamento,  lo 
n scrisse  e vi  appose  il  suggello  («Giubenzio  Celso  al- 
n 1*  amico  Labeone  salute.  O non  comprendo  di  che 
r>  tu  voglia  consultarmi,  o è molto  stolta  la  tua  ricer- 
*»  ca  ; imperciocché  è cosa  ridicolissima  il  dtiKifarc  se 
» alcuno  abbia  giuridicamente  potuto  servire  di  lesli- 
••  monio,  pel  motivo  eh*  egli  scrisse  le  tavole  testa- 
n mentèrìe.  » 

Ma  a qual  tempo  è mestieri  riferirsi  per  sapere 
se  i testimonii  avevano  le  qualità  richieste? 

Bisogna  badare  alla  qualità  de’testimoniì  riferendo- 
si al  tempo  in  che  apposero  i suggelli  (a),  non  al 
tempo  della  morte  del  testatore.  Se  adunque  aireporn 
della  soggcllszione  erano  abili,  non  importa  che  sia 
ad  essi  sopravvenuto  qualche  impedimento. 

XXXVl.  È fuor  di  dubbio  clic  si  può  suggellare  un 
Testamento  anche  in  tempo  di  notte. 

Non  bisogna  ommettere  di  dire  che  si  può  segna- 

(t)  E il  p«nc  di  ({«elio  CMaslUva  C«ÌBO. 

(a)  E paria«nl«  qaando  U Tesiancslo  l«  fallo  mondo  il  Gins 
Ovile  . ai  tii(uaida  alla  ^mUù  d«i  UìUbosù  , iifaicndoai  al  Um- 
po  in  coi  fa  celebrato. 

Caia)  Nu/orù  at  no<-<  eantingiatU  ratiom,  ad.-tnmì  limattm  r«n- 
tagtoan  paaf  tciln  étiffiel,  luti  ahgaid  dt  Ja  t laiataiatit;  tton 
lamtn  ptoriai  itlù/aa  Tedamtniaram  yjUmiuta\  pfitmpla  e»l.  Pedes 
tnim  hajasamdi  muti»)  opprtusi  to  Itmpott  jangi  at^at  wourt  rtmiì- 
»am  alt:  non  ttum  coa<rtnttndì  namvi  tarai*  oSitrvatia  iuhiata  tU. 
I.  8 Cod.  de  Tcalaa. 

XXXV.  Ad  ttUiam  narnomm  if*iif  aihìStri  poummmi;  ai  tgo 
tt  pater,  4t  ptuns  /mtimms  in  ejmidem  pvttUale.  I.  al  Ulf.  Itb. 

39  ad  Ed. 

«•  Pamtlias  Lakes  Cttio  lao  lalattM.  ^at«('0  on  leitium  namero 
» kaiendai  iU  u,  yui,  ^aum  ragaiui  nt  ad  Ttilamtalum  st*iitn~ 
*•  dam,  idem  fuo^atfaam  lakmlat  Urtpuittl,  ugnareiU  ».  « Jahen- 
tia%  CtUmt  Laktóiu  %at*tttm  Aat  no*  inuUtga  qaii  iti  de  f*a 
au  («>aMt/eerii  , ami  taidt  Umtta  etl  caaiuttalu  taa  . Ptm»  aaim 
f*M  ridkatmm  tU  émkilara  am  alterna  fare  lat/it  adkMlMt  ut  , 
euaaiam  idem  et  Ttummanl»  uripitrit.n  L 37  hb  i5Di|eal. 

Conditù>mtm  tiitiam  lane  imptteit  dtktmm  ^mam  ugnaraai,  no* 
nortù  Uatpare  Si  igttmr  tane  f nMi  iignarttU,  laiti  /aerini  at  ad~ 
htkt'i  pciiint,  nikit  noctt  n f«iV  pauta  eii  tonùgtta.  I.  ai  S > 
lib.  39  ad  Ed. 

XXXFl  Pana  ti  mode  tigaan  TiUemtmkum,  melta  dakitatia 
eit.  d.  1.  aa  % b. 


Diyiii^BU  uy  Google 
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r(*  un  Tettamfnto  in  più  rwmplari;  iì  cbr-  talvolta  è 
T>fTr5*arIo,  romr  p,  e.  se  il  Ifslalore  Tolcsae  fare  qual- 
elie  viaggio  per  mare  e portarne  seco  una  copia,  la* 
sriandonc  un*  altra  in  altcsiarJone  delle  tue  ultime 
volontà. 

XXXVJI.  j4bliamo  vedalo  quale  sia  la  forma  del 
Testamento  per  Gìtu  Fretorio,  Rimane  da  osserva^ 
re  che  in  forza  di  tale  Testamento  non  iierte  dato 
iì  possesso  de*  bcnit  se  non  qualora  il  testatore  non 
abbia  alterati  i sigilli.  Imperciocché,  se  i sigilli  furo* 
un  ;ilterali  dallo  stèsso  testatore  (i),  si  considera  che 
il  Testamento  non  sia  stato  sigillato. 

PcrnltrOf  se  il  testatore  pose  nuovamente  il  suggel- 
lo .il  Testamento  e questo  fu  per  una  seconda  volta 
suggellalo  da  sette  teslimonii,  non  sarà  Testamento 
imperfcllo  (i),  ma  valido  tanto  per  Gius  Civile  (3) 
quanto  per  Gius  Pretorio. 

ARTICOLO  IL 

totali  forme  di  Testamento  siano  state  nuovamente  » 
introdotte  dagl’  imperatori. 

S I . Della  forma  di  far  TesiarUento  introdotta  dalle 
Costituzioni  di  Onorio  e Teodosio  c dal  Gius 
Giusiinimneo. 

TiXXVi il.  Gl*  imperatori  Onorio  e Teodosio  in^ 
trodus.sero  nuove  forate  di  testare. 

Eglino  stabilirono  p.  e.  che  fosse  valido  il  Te.sta- 
mento  quando  il  testatore  con  istanza  prodotta  al 
Principe  avesse  dichiarato  il  suo  successore j ancor- 
ché il  Principe  non  avesse  risposto  j bastando  che 
si  potesse  provare  con  idonei  testimonii  che  Vistan- 
za  fu  prodotta.  Ma  se  anche  il  Principe  avesse  ri- 
.sposto»  tuttavia  rimarrebbe  al  testare  libera  la  fa- 
coltà di  cangiare  la  sua  ultima  volontà  (4).  L 19 
Cod.  de  Teslauient.. 

■XXXIX.  Ma  il  nuovo  Gius  ha  soprattutto  intro- 
dotto una  duplice  Jomia  di  testare  j imperciocché  il 
Testamento  o si  fa  a viva  voce  e chiamasi  Niinru- 
pativo^  od  è fatto  per  iscrilto  C chiamasi  Misti- 
co (5). 

(1)  * A Seitt  poita,  wo  per  •cdJevle.  Veii  U l»t.  S*  t*S.  Ustam. 

fiati,  tal.  lib.  38. 

(a)  PfffiA  (lire:  AHri»  i l'attersr^  i lìfini  ed  >lho  è il 

Mgitt^re  di  bel  nanro  L'elleotioDe  de>  «igtiti  siirdUi  fi  testjnca- 
In;  il  siftUirc  di  aaoTo  lon  lo  seavlU,  poiché  i sifilti  sieeo  sta- 
li fMMiat. 

(3)  Noe  folameetr  per  Cioi  Civile,  serosdo  it  ((Hate  non  si  ri- 
rliicr|rne  Ì sigi  Hi  dr*  le^limorìi.  putrhé  sìs  osvrvata  la  forma  da 
(|ur»io  Giei  pre«cTÌIIa;  ma  esiaedìo  per  Gina  Pcclorio,  per  col  so* 
so  •crrtvafii  i tlgilH  de' leitiniao'i 

(4)  rerchè  qostuii(|i>e  cova  ti  ditci(v|lie  aella  tietta  msDÌera  eoa 
cui  fu  fal'a.  4i  avr«hbe  raolire  dì  dubitare  ve  oe  T'vlamrfilo  con- 
friinaio  dal  CRCiiei>u>  del  Principe  »i  potette  ditriog'ieie  troia  II  ton 
cooteoK  Ma  deciderò  che  il  coDienio  del  Ptiocipe  uoo  è a ciò 
occeturle. 

(5)  Klla  è en*s  ptobabìle  con  qucvio  Tevlamento  in  coi  roncor- 
rnivo  fi  Giot  Civile  , il  Giet  Preiotio  e le  CojtitutìoDÌ  degrimpe- 
ratori,  sia  tlato  iuliodollo  ai  tempi  di  Teoduiìo  GiBSiorc.  Vedi  le 
rote  al  a 3i  sopra. 

UniK  Tttfamtalam  plarikms  esrm^is  fomtfnara  quìt  pottU.  li- 
por  imtoiftm  nereiMriiaM  nr; /#r/e  li  na»U.aimfm%,  et  tecam  ft’rt,  «t 
rtUn^atr*  iaàidórmm  motam  Usia/wum  ititi.  I.  s4  FtoreBlia.  lib. 
lU  I«(IÌI«IÌM. 

XXX yjl.  St  ùpna  ituSaia  adof  ah  ipta  UiiAtort,  nom  aiitiar 
ùphMmm.  t«p.  d.  I.  2:  g 3. 

ft  7Vo«Meffrui*  fBod  tttipHtrreùl  tettato»»  iUram_^  jt^msliijii  /ntrit 
ttpiem  f«U4M  v^tr  mm  tnt  i/nptrftetum,  tei  atro^ae  Jma  «alt- 
hit  Iva  Cinti  fnoes  Ptatiorto.  I.  23  liip.  lib  l\  UMpal, 


La  forma  del  Testamenlo  ^ftstico  così  viene  cìe- 
scritla  dalla  Costittnione  <U  Teodosio  e yalenti- 
mano. 

\f  II  testatore  offre  a sette  testimonii  Cittadini 
romani  puberi,  ed  a tale  oggetto  chiamati^  la  scrit- 
tura chiusa  contenente  il  .suo  Testamento  scritto  di 
mano  del  testatore  medesimo,  o di  mano  aliena,  e 
eh’  egli  alla  presenza  degli  stessi  Ustimonii  dichia- 
ra essere  il  suo  Testamento. 

3."  Il  testatore  .sottoscrive  egli  stesso  questa  scrit- 
tura alla  presenta  de’  testimonii. 

3. ®  Se  non  pub  scrivere,  intersiene  un’ottava  per- 
.%ona\  la  quale  sottoscrive  in  di  lui  vece. 

4. “  i testimonii  debbono  sotioscrisfere  e suggella- 
re la  scrittura  medesima. 

5. ®  Tutte  queste  cose  si  debbono  fare  in  un  sol 
tempo  e nello  stesso  giorno,  sema  che  vi  venga 
frapposto  verun  altro  atto  estraneo.  S’ intende  poi 
che  il  Testamento  sia  fatto  in  vie  Atto  solo,  anche 
se  non  fu  dettalo  o scritto  nello  stessa  tempo  r 
giorno  in  cui  fu  offerto  ai  iesiimonii.  1.  ai  Cod.  do 
Testiment. 

La  prescrizione,  che  il  Testamento  sia  fatto  in 
nn  solo  conteste  soffre  questa  restrizione:  che  il 
Testamento  non  è viziato  per  la  frapffosizione  di 
unatto  comandato  da  una  necessità  naturale  risguar- 
dante  tanto  la  persona  del  testatore,  quanto  La  per- 
sona di  qualche  testimonio j p.  e.  se  dos*esse  dare  In 
medicina  al  testatore,  o do\*esse  questi  0 qualche  te  - 
stimonio  soddisfare  a qualche  corporale  bisogno: 
per  la  qual  cosa  fìossono  per  alcun  poco  andarse- 
ne e ritornare:  ma  .si  dovrà  aspettarne  il  ritorno,  c 
.se  non  ritorna  dopo  qualche  breve  tempo,  se  nc  so- 
stituirà  un  altro. 

E ciò  che  fu  detto,  cioè  che  il  Testamento  debbo, 
essere  sottoscritto  dal  testatore  o da  un  ottavo  te- 
stimonio c/ic  sotloicrisHi  per  lui,  soffre  una  eccezio- 
ne nel  caso  in  cui  il  Testamento  fosse  scritto  di  pu- 
gno del  testatore:  perché,  come,  dice  Giustiniano  , 
ciò  equivale  alla  di  lui  sottoscrizione,  1.  aS  Cod.  de 
Testament. 

Oltre  le  cose  .sopra  esposte  Giustiniano  i'OÌle  che 
si  ossen’i  anche  ciò  che  osservavasi  neìV antico  Gius; 
vale  a dire,  che  i nomi  degli  eredi  debbano  essere 
scritti  dalla  mano  propria  del  testatore  in  qualche 
parte  del  Testatnenlo:  e se  non  fossero  stati  ieri/- 
ti,  debba  il  testatore  apertamente  esprimerli  alla 
presenza  de’icsthnonii.  Giuitiniano  aggiunse  altre*-) 
che,  quando  il  testatore  non  avesse  scritto  di  sua 
mano  i nomi  degli  eredi , debbano  scriverli  i testi- 
monti  nella  loro  sotto.%crizione,  sotto  pena  di  nulli- 
tà dell' initiluzione  di  quell’erede  in  riguardo  al 

quale  fosse  stata  ammessa  questa  formalità.  1.  29 

Cod.  de  Testnment. 

G/M5fimV7«o  cangiò  in  appresso  questo  Gius  , e 
.sùdiìri  che  il  Testamento  fosse  valido,  anche  se  il 
testatore  si  servì  di  mano  aliena  per  iscrivere  il 
nome  delterede.  Novell.  CXIX,  cap.  9. 

Fin  qui  della  forma  del  Testamento  Mistico. 

XL.  i sopraddetti  imperatori  Teodosio  e Falen- 
iiniano  così  prescrivono  la  Jorma  del  testamento 
NuncupatUo  : Noi  vogliamo  che  anche  i Tcslammli 


XL.  Pt*  Hatuaf^Matm  faofW,  hat  tu  liat  teriptma,  TtUa- 


QUI  TESTAMELA  FACEIiE  l'OSilM’:  «tc. 


per  Nufirupazionc  « cioè  senza  scriUura  , Tilgauo  sol* 
tarilo  qualora  selle  leslimouii  (come  abbiamo  tlello)^ 
simulUoeauieole  e nel  medesimo  tempo  radunati»  ab- 
biano intesa  la  volontà  tkl  testatore  che  (a  il  suo  te- 
stamento serua  KriUura. 

Pfttll'nUro  richiedesi  in  ^e«/i  Testamenti,  c ncu 
è necessario  che  il  tesiaiore  o la  testatrice  si  abbia 
prima  espresso  con  Jiìriìtali  parole^  di  avere  chiù- 
mati  </we'  lestimonii  perchè  penso  di  fare  il  suo  Te- 
éiamenlo  od  atto  di  ultima  volontà  senza  scrittura. 
1.  u6  CoJ.  d.  lil. 

XLl.  Sì  Vano  che  Valtro  Testamento  si  pub  fare 
anche  in  lingua  greca.  <L  1.  ai  $ 4 Cod.  d.  tit. 

Conviene  altresì  osset'vare  ciò  che  relativamente 
alla  forma  de  Testamenti  rtscriuono  Arcadia  ed 
Onorio:  Un  Tcsiameolo  (i)  non  debb’  essere  annul- 
lato pel  sole  motivo  efae  Ì1  testatore  morendo  lo  chia- 
mò con  nome  diverso  $ perchè  il  aaperlluo  non  nuoce. 
E di  vero»  rommissione  della  formalità  necessaria  pro- 
giudica al  contratto  ed  alla  volontà  del  testatore  « ina 
non  così  una  sovrabbondante  cautela  (3). 

5 a.  Delta  forma  particolare  da  osservarsi 
ne'  Testamenti  de'  ciechi. 

XLll.  Giustino  siahiiì  una  forma  particolare  pei 
Testamenti  de'ciechi  , e volle  che  dichiarassero  la 
loro  ultima  volontà  dinanzi  a un  Pioiajo  ed  alla 
presenza  di  sette  tesUmonii  a tale  oggetto  chiama- 
ti; che  il  Nolajo  o in  di  lui  mancanza  un  ottavo  te- 
stimonio estendesse  la  scrittura  , la  quale  dovesse 
essere  suggellata  e sottoscritta  tanto  dal  Nòtajo 
ejuanto  dai  tesUmonii:  che  se  il  testatore  , non  fw- 
tendo  esprimere  a memoria  la  sua  volontà  , l’aves- 
se fatta  scrivere  da  alili;  dopo  convocati  il  piotajo 
ed  i Testamenti , il  tsuUtjo  dovesse  hggrre  questa 
scrittura  alla  prescma  de'  tesUmonii  , e dopo  letto 
dal  Nofajo , il  testatore  dovesse  dichiarare  esser 
quella  la  sua  volontà.  Quella  scnitiua  dee  inoltre 
essere  soUoscnita  e suggellala  dal  Nolajo  t dai  te- 
stimonii.  I.  8 (}cd.  de  1 estam. 

AKTJCOLO  III. 

Dell’ autorità  del  Testamento  legalmente  fatto,  cd 

in  quanto  sia  pregiudizievole  Vommissione  di  al- 

ciuia  delle  formalità  prescritte. 

XLIII.  Se  il  Testamento,  dicono  Diocleziano  e Mas- 
.ùmtano,  c fallo  legalmente,  c V erede  è capace,  un 
tiuslro  hcsmtto  non  può  rescinderlo. 

(1)  Jl  i*s$o  ^ questo:  Di  Tnlanctlo  ooo  è amo  tsIìJo  pel  no- 

tilo clic  il  Icttaiofc  lo  tbiaaò  eoa  aooit  diverso  ( coaic  p.  «.  se 
ari  prinripio  ove  iesrllui  l'erede,  «d  sdrm|<i  alle  foiiraiiti  citliicilc 

pel  lesi^meeto,  avene  dello: /a  T'ni0 /ed  m$o  C<t- 

euiUtf.  Qoeila  deaooiinavese  dì  Codicillo  ooa  polla  T cflcllo  (ho 
il  Teflamcoto  aoi  abbia  0 valere  <one  Teslantalo. 

(2)  La  KpriflaiiA  delta  caulcla  atrebbe  luogo  p.  r.  so  il  Testa» 
oieolo  fa  da  i(ii  chianalo  Codicillo,  perchè  lenova  di  aver  oubos- 
oa  qaalebo  foraoliià  Bccetsaria  per  tarlo  valere  coni  TcsUbcbIo. 

menta  aon  alias  calere  sandmiu;  qtiam  si  sefU»  Uitti  ( ut  sapia 
^irrojo  est  ) timui  ano  tcétmete  ttmf<*re  eoUeai,  lesialotii  ^otamta’ 
iem  al  Testamenlum  sine  utipaia  /ttitntis  amditiiHt.  sop.  d.  I ai 
s 2 Ced.  de  Teslaoi. 

XLl.  TestamtHtmm  aan  id*a  mjumati  éebekìt  fttod  dt*trut  hae 
di'fisuni  namtiukut  apfellanti  tum  sufitjiua  Mn  n.neaat  ;Vii**yo< 
nuestafta  ptaete’mnsa  immtnaunt  ionlradu*,  et  teuatutit  njjtauat 
. vtur^istii  HoH  ulundans  iaaltla  I.  17  iJwd  de  Tr»Um. 

\LUt»  òi  J'eVatneniaas  fme  Justum  ni,  </  htre)  w/  itSfan, 


XLIV.  iCoii  è peraltro  permesso  a chi  si  sia  il  de- 
clinale dalle  formalità  richieste. 

Peixiò  i medesimi  imperatori  rtscrivono;  Ciascu- 
no ha  iacolià  di  disporre  in  «ni  dcScrminali  nio.l. 
del  suo  palrimouio  con  TestimoUo,  ma  non  può  mu- 
tare la  forma  di  giurisdizione,  ne  derogare  al  Ouu 
pubbbeo. 

Questa  massima  è tanto  certa  che  nemmeno  p,  r 
favore  del  Principe  uno  può  esserne  dispensato 

Quindi  anche  rispetto  ai  Testamenti  f,tU  dal 
Principe  o in  favore  del  Principe,  così  rescrivou,, 
Taìente,  yalentiniano  e Graziano. 

Essendo  fosliluilì  credi  ruiiperatore  o l'imperatri- 
ce, essi  sono  soggetti  come  gli  altri  al  Gius  roimim  . 
il  che  SI  osserva  anche  nei  Codicilli  c nell’epislole  le 
decomuiessarie  legalmente  fstle. 

Come  fu  stabilito  d.illc  anlidie  Leggi  , ì permcss.i 
anche  airmiperatore  cd  all’  imperatrice  il  lare  e raii- 
gbre  Testamento. 

Similmente  Alessandro:  Secondo  molte  Costituzio- 
ni, neppure  1 imperatore  in  forra  di  mi  T«-slam*iito 
ioipcrlcUo  può  vcudicarc  reredii,ì.  Impcrcioi  rbc,  seb- 
bene la  Legge  deir  lm|Hrro  abbia  assolto  l’ impi  ralore 
dalle  solennità  del  Gius,  tuttavia  nulla  è cosi  proprio 
dcH’linpero  quanto  il  vivere  secondo  le  Leggi  (i). 

A maggiore  ragione  il  lisco  non  può  iin|ìaJr«nirsi 
de’  beni  di  quello , che  diceva  di  far  suo  crede  1’  im- 
peratore (a). 

XLV.  t/n  Testamento  in  cui  non  furono  ossena- 
ie  le  formalità  necessarie,  è talmente  nullo  che  Pao- 
lo rispose:  In  forza  di  ima  scrittura  preparata  per  far 
un  Icstamenlo  il  quale  non  si  rese  perfetto  secondo 
il  Gius,  noti  si  può  doiiiaiidarc  ucppui  ciò  che  riguar- 
da ai  iedccommcssi  (3). 

Ciò  peraltro  è vero  purché  quella  sctiUura  non 
contenga  Li  clausula  codicdlare. 

Im  qual  clausula  coii  è spiegala  dallo  stesso 

( I)  TcftdosNi  tà  Arcadìo  ione  aidali  pià  olire  ia  qatuti  auleria. 
Kiicndo  Ivcilo  il  Ukìbic  .‘privaU  mtdiavtc  Codicilli  . «on  pvrini. 
vero  il  UrcUic  ad  vm  iBpeiAlori  m aoa  cm  Tola««iilo.  Ma  iiue- 
•la  l»S5«la  C Theod.  de  T<Vm.  ) Ma  pucqM  a Gioaliaiaao  il 
quale  noe  la  iateii  nel  luo  <'.od>(« 

(*)  Ma  che  Mo  lo  hitliUi  eicde  ad  lao  Teataneiito  iccjliaeu- 
te  latto. 

|3)  Pcfcbè,  qoaBluoqut  ai  potia  iaatiaro  oo  iedocoBoietro  «oaia 
Tetta  Brolo  c arata  le  foinaliU  del  Orni  , tuttavia,  qc«adi  oio  e 
maenio  od  lidaBrolo,  la  au  voljditi  dipeodc  dalia  validità  del 
Xnlaneolo.  Vedi  lib.  3o  al  lil.  de  Lt$elit. 

aaaorttet*  BsurifU  Mitri  rtuindi  non  opcrtéL  I.  lo  Cod  de 
UVaia»- 

XLIT.  TtUtaii  tmmtM  de  petunie  tna  tegitms  eeyiti /aiultet 
eU  pttmtuéj  non  emftm  /o ''i>diVtr«iii/i  mu/ar r /otmain  rei  .Jan  pahlt.a 
Jei.se.1  ,i,m„„m  «il.  |.  ij  Cog,  d.  T..I.111. 

C««  httidii  ùi/ilM.i»  lm,sr,i„  Jumua.  J„ 

mm  sMsrii  Mimi.  Q.ad  si ..  CaJUillu  si  fijsi.amamian,. 
itola  Jm't  seripta  oiteroandum  era. 

El,  jKOtJ  pritdt  Ltfiòmt  tamlmtn  etl,  Impereiod  ^ao^at  fi  y/m- 
f.Uas  Tsuamaimm  /assi.  Ussat  a aimlars.  I.  7 cj.  0„,  l>. 
klaB.  fic. 

Ea  lm,si/sila  Titlameala  n«  Imptialostai  tisridual.m  sàduars 
faas  ias,e  .aml.lalmi.  tu.  LUst  La.  uilsm.iia,  J,n, 

,al.siil.  m/ut  laaisa  laia  ,ru,n,a,  /matru  .il  ,aam 
Lfpthai  .mte.  1.  2 txid  de  Testaa  ’ 

/y.l  baita,  sai  » Imfiialarim  lail.rum  Ssiidsm  IM  /aOa.eial 
a fiuti  occa,aii  ma  rmaal.  I.  3i  l-j.l  1,1,.  5 SeoI, 

, XLy.  La  ,a  un, lata,  a“s  ad  Tmaminaai  /aiimduai 
laialar,  11  naiui  Jan  TsiiaiasiUam  psr;iila,ii  siisi,  asi  saaaa! 
fidili  juimtil.  i am  i cd'a  habmt  ,c,  ,,11,.  i.  ,,, 


iG  LIBER  XXVIII.  TITULUS  1. 


Paolo:  Dalle  seguenti  parole  che  un  padre  di  fami* 
glia  aggiunse  nella  scrittura  : Taturnv , ec.,  cioè  : Vo- 
glio COB  IL  mO  'l'ESTAlIfJiTO  SIA  TALIM  IH  OUASttKQtiK 

MAHiEBA  rossA  csssBLo,  l'ìotende  ch'egli  abbia  Tolulo 
che  si  tenga  fermo  ciò  che  lasciò,  anche  te  morisse  in- 
testato. 

XLVf.  Ed  anche  sem  a questa  cìauwla  dò  che  un 
ptuii'e  ila  (Usjwsto  in  riguardo  ai  suoi  beni  fra*  suoi 
figli  con  Te^tamenlo  imperJeUo  o non  solenne , è 
vattdo  per  diritto  di  fedecommesso  lasciato  ab  inte- 
stato. Così  infatti  rescrivono  Diocleziano  e Mta.s.ii- 
miano:  I fìgli  non  hanno  facoltà  di  rescindere  il  Te- 
stamento del  padre  (jualora  noi  provino  inofficioso. 
Ma  so,  quantunque  non  sia  regolare  nè  come  Testa- 
merito  Ile  come  codicillo  (i),  la  volontà  del  padre  fu 
in  qualsiasi  modo  dichiarata  con  parole;  raulorilà  del 
Diritto  esige  che  il  giudice  nell’  azione  Di  divisione 
deli’  eredità,  si  unifurini  al  paterno  volere,  iuttocliè  la 
successione  sia  ap«*rta  ab  intentalo  (o),  salva  peraltro 
la  ntcìizìunc  stabilita  dal  Senatoconsullo. 

Così  pure  ha  stabilito  Costantino  in  riguardo  al 
Testamento  non  ancora  perfetto.  1.  a6  Cod.  d.  tit. 

liisogna  perallto  qui  osservare  ciò  che  ordinano 
Teodosio  c yalentìmano  confermando  questo  Gius. 
Così  eglino:  Non  vogliamo  die  la  volontà  del  defun- 
to sia  osservala  in  forza  di  un  Testamento  imperletlo, 
se  non  die  fra  i soli  figli  de’  geuitori  dell’  uno  c del- 
I*  altro  sesso.  Ma  se  vi  ha  una  persona  estranea  insie- 
me co’ figli,  egli  è cerio  che  tale  soluniù  del  defunto 
sa{à  nulla  in  riguardo  .«oitanto  a quella  persona  estra- 
nea, e ciò  che  ad  essa  fu  lascialo  accresce  la  porzione 
de'  figli. 

Ma  Giustiniano  con  una  Novella  ha  dichiarato 
che  conviene  uburno  osservare  alcune  formalità  per 
la  vnlùiUà  del  Testamento  fra  i fgHj  vale  a dire  , 
bisogna  che  il  testatore  abbia  dichiarato^  mediante 
la  sua  soiU^scrizionet  la  data  del  suo  Testawento  , 
il  nome  dc‘  suoi  fight  e le  poidoni  nelle  quali  egli 
gV  in.stituisce  eredi,  non  in  cifre  ma  tutto  in  lettere: 
ir  in  riguardo  alle  sue.  disposùioni  particolari  egli 
dee.  scriverla  ed  anche  se  avesse  scritto  di  sua  pro~ 
pria  mano  legati,  JeUccommC’^sio  libertà  agli  estra^ 
' nei,  tutte  le  disposizioni  siano  valide  benché  fatte 
in  un  atto  in  cui  le  formalità  del  Testamento  non 
fossero  osservate.  Novell.  CVII,  cip.  i. 

(1)  <^Uc  Mlei«ilì  Aiti«  laalo  Prrlftrto  guanto  C'«Ìlf. 

(z)  Vale  1 rfirr,  l«  l«l  .Scnatot»«i«lio  Peptiana.  la  qiule 

prr  U CMliUuoae  l«ir  (spcfalore  Pio  è cooce»M  aiclit  aiti  eic^i 
ab  mintalo. 

Ft  hit  rtrh'i  qaae  uri^gra  f0terfamilìmi  «^/^iiToIUTT]V. 
(lieii),  fine  TFsT.4yF.sTVM  t oro  f.'ìsk ratvmqvjcvm<}V£ 
FJrioSF  rOFFFÌT  i mm  ,otmn\e  omntmoda  calere  ea  fOa< 
teìt^uir.  etiamù  iitfitatai  deceturul  d.  I.  29  $ I. 

XI. yi.  Fila,  fatrix  Ttxtamttlum  ttuinétHii,  ti  ht<  iitoffieia- 
stm  pi  ohare  non  paxtmrtt.  nallam  hahent  jacaliaU».  Sei  etti  lam 
crea  Teiiamtntam  ettam  ttìditxlht  jadùiam  ejat  defidal,  ce- 
rum  ^miSatirtrmamc  vtrh't  colantax  iimx  dtelarala  tiìf  Intt  ak  inie- 
ttato ti  /aerini  txKcrtvim ; ex  Sertaluiioniutto  ttr- 

rato,  l'amiUar  Kfiiuandee  indù  io  adilnm  iadù  rm  i nlunla- 

tem  paltit  opoilete,  Jnris  authxiifale  tìfrufitatar.  t.  lU  t^od.  fa- 
Olii.  Erriv. 

Ex  impft/eclo  atilfm  T/tfamento  ienetf  defaiuti.  ni- 

u inter  lotox  liStrof  a pairnlihin  ttfrim^tie  vxus  hatiéliu,  rutn  i.>- 
Itrmut.  AV  rff(*  in  htiftumodi  colmniale  liSctn  aha  til  eatranta  mixta 
pervma:  et/fum  f\t  ram  xoluntattM  delanili  quanta»  ad  iflattx  d»n~ 
fncat  fomittam  pa-maat  pio  nulla  teJ  tiboii  am(uttt 
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Col  capo  3 di  questa  Novella  è stabilito  che  la 
scrittura  che  contiene  la  divisione  de*  suoi  beni  fra 
t suoi  figli  ci  sarà  tenuta  valida  qualora  l’abbia  fai^ 
la  sotloscrivei'e  da  questi  stessi  figii. 

Già  per  lo  innanzi  colla  Novella  XyiH  aveva 
stabilito  che  t arbitro  dovesse  osservare  questa 
divisione  se  il  padre  o tutti  i figli  V avessero  sotto^ 
scritta. 

Ed  allorquando  tuttociò  che  abbiamo  detto  fu 
ossen’atOy  questa  divisione  fatta  dal  padre fra  suoi 
figli  è talmente  valida,  che  non  pub  essere  annulla- 
ta se  non  che  ila  un  Testamento  posteriore  che  sia 
perfetto,  d.  Novell.  CVII,  cap.  a. 

XLVII.  Giustiniano  volle  altresì  che  1 Testamenti 
de*  rustici,  benché  imperfetti,  siano  validi,  purché 
siano  fatti  alla  presenza  di  sette  testimomi  e che 
questi  abbiano  sottoscritto  ; che  se  nel  luogo  trovar 
non  si  ffossono  sette  persone  che  sappiano  scrtvetv, 
egli  permette  che  si  possano  ammettere  anche  gl’tl- 
liUeralis  ed  in  tal  caso  quelli  che  sanno  scrivt  re 
sotto5crU>ono  per  quelli  che  non  scarno,  dazi  e^li 
permette  il  testare  am  he  alla  presenza  di  cinque  so- 
li testinwnii  in  que*  luoghi  ove  non  se  nc  possa  tro- 
vare un  numero  maggiore,  l.  lin-  Cod.  de  Tcslain. 

AKTICOLO  iV. 

Dell*  insinuazione  de*  Testamenti,  e della 
proibizione  di  ùnslocarli. 

XLVlII.  V insinuazione  del  Testamento  negli  Atti 
pubblici  non  appartiene  alla  stuz  fterfezione,  ma  al- 
la conservazione,  affinchè  non  venga  soUreUto  e sta 
in  sicuro. 

Questa  insinuazione  dee  farsi  presso  il 
strato  del  Censo^  edé  rigorosamente  vietato  i'  tm- 
mischiani  in  tale  faccenda  ai  Giudici  di  altn  in- 
bunaliy  ed  anche  ai  Difensori  della  Chiesa.  Peraltro 
la  insinuazione  fatta  presso  un  Giudice  incompcteu- 
tc  non  nuoce  alla  validità  del  Testamento.  I.  r»3 
Cod.  de  Tesiam,  r 1.  i4  Cod.  de  Episr.  et  Cl«r. 

Quando  poi  una  volta  sono  stati  insinuati  i Tr- 
slamenri  tutti  e gli  altri  alti  clic  soglionsi  pubblicare 
presso  r Uflicio  Ccnsuario,  debbo»  essere  conservati 
nel  medesimo  luogo,  c non  è permessa  veruna  traslti- 
razione.  Giacché  l’uso  antico  debb’ essere  fetleimriiie 
osservalo;  e se  in  questa  Città  alcuno  volesse  aJkrar- 
Jo,  cgb  sarebbe  consideralo  violatore  della  volontà  de- 
gli estinti. 

TITOLO  li 

CHE  r DISCENDENTI  ED  I POSTUMI  DERRANO 
ESSERE  INSrlTUlTI  EREDI  O DISEREDA  I! 

(^DC  LIBEmS  ET  rOSTHUmS,  HBaCDIBUS  IBSTITtJBHBtS 
YCL  eEHAEBrDAHIII*) 

Nel  Titolo  precedente  si  tratto  delle  solennità 
esterne  del  testnmentoj  ma  affinchè  un  testamento 
possa  esser  valido,  é necessario  osservare  alcune 

Si.l'Ill.  Teuaaifnia  ttmnta . faelttaque  qaat  apai  Offitinm 
t'rns«aU  fubSlutisi  xaUitl . ia  eiAtm  too>  refovtmai  : nti  ax^mam 
fctmillaluf  ftoi  atta  liaHxIalm.  hln  namque  rtlùxtnAux  tU  fiétlnu- 
mr  x'tluslalix-  t/u/m  u qaìx  in  hat  (hir  elianti  malait,  initam 
mmluMum  %-iikti  faiirt  v<*lunWnn.  I-  IB  (^hÌ.  itr  Tnlam.  Airid. 
• I lltiiHir.  , 
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alirt  Soìenn/lft  e princrpnlmenle  qncl/c  c/t€  i fiut- 
tnnnsi  Interne. 

J.  Fra  le  altre  cose  che  si  richieggono  per  fare  il 
testamento,  la  principale  per  Gina  c quella  d*  Insti* 
tuire  Eredi  i disrcDdcnIi  o di  Diseredarli  (t),  aninchè 
la  preterizione  di  questi  non  rompi  (a)  il  lesiamciilo; 
perchè)  essendo  preterito  un  figlio  die  e sotto  podestà 
del  testatorC)  il  testamento  si  rende  inutile. 

Co!>ì  Paolo  et  fa  xu'dcr  la  ragione  di  ipteslo  Gius: 
Bispctlo  agli  Eredi  Suoi  evidentemente  si  scorge  che 
]a  continuazione  del  dominio  fa  sì  die  non  si  consi* 
ilcra  essere  stata  veruna  eredità)  qnasirhc  fossero  sta- 
li  proprietarii  ansile  durante  la  vita  del  padre,  come 
lo  sono  dopo,  per  la  qual  cosa  chiamanti  anche  Fir.u 
»i  r*aiCLiA)Comc  ti  chiama  tv  Pisnav:  ni  rAWici.i  a,  col* 
la  sola  differenza  che  distingue  il  genitore  dal  grncia* 
lo  (3).  Adunque  dopo  la  morte  dri  patlrC)  non  si  ris- 
guardano  percepire  l'eredità,  m.i  piuttosto  consegui- 
re la  lihrra  amminislrazione  tlc'hrni;  e perciò,  hrn- 
chc  non  siano  Eredi  instìtniti.  puro  sono  proprietarii. 
JSé  osta  clic  si  potessero  desiderare  come  non  osta  che 
ai  potessero  uccidere. 

iole  proposto  esamineremo  : i V Jnsiifuzio- 
/le  o la  Diseredazione  di  tfuelli  che  ol  tempo  del  te- 
stamentiì  tenevano  il  primo  ^rndo  nflln  J'omif’lin  s 
3.”  L' Insliluzione  o Viicr^lazione  de' Poslumi. 

SEZIONE  I. 

Ocir Instituzioìic  e della  Diseredazione  de'  discen- 
denti, i quali  al  ieo/ffo  del  testamento  tenevano 

il  primo  ferodo  nella  Jamigtia, 

Per  trottare  metodicamente  ciò  che  è relativo  -<tl- 
V InstUnzione  di  quelli  che  al  tempo  del  testamento 
erano  Eredi  Suol,  bisogna  esaminare:  i.”  Quali 
chiamnnsi  tiredi  Suoi,  per -sapere  se  la  laro  Jnsti- 
fuzione  o Disct'tdazione  risgwo'di  alla  sostanza  del 
testamento,  cd  in  quanto  Vana  o ralfrn  sia  neers- 
sariaj  a.®  0»ne  debbano  mstUuirsi  Krcdij  3.”  Ot- 
mc  debbano  estere  diseredati;  4*'*  Parleremo  delle 

(l)  Qv(*lo  Cìnt  fu  tnltoJolio  rontoclaitìae  e ^«tta  j'«|>a* 
|aiio»c  d<l  Kein  ; fA  *i  Uirpidi  Cirrtna#  ra«  rra  sprora  »<lo'l>Ìo 
H di  V’ «n>.  fgti  riferiarc  ( lib.  3 Oimt  n.  38}  che  an  iMialatt 
sepia  t*  laÌM  tmlis'S  del'i  motte  di  loo  6|l’0  avendo  ran('alo  leale, 
meolo  «d  iettilnilo  un  el|in  rtrde.  ai  dnmatidn  pte<lo  t l>ntemvi* 
fi,  ae,  aetoodo  ii  Gisa  ('ivile,  u*ii|lio  poa«e  estere  privo  dei  imi 
peletni  . »IIoict4  ao»  padre  noi  io  aaraso  iv  iniliivito  crede  nè  no* 
■iÌMlameole  ditotedalo. 

(i)  I Koslimi  td  i Qoa<i>ro«laait  rompAva  il  leatameito.  Qiel 
t,i  io  poi  (he  al  tempo  det  Teatanenlo  i |ii  osto  , lo  reidc  fu  de 

priiMÌpio  invalido. 

(3}  (,ieindt  pirtw»  Territ^o  «e//’  i va  K^li'o  di  fi- 

pii|lu  è clitamalo  dal  padre  afaus  PAuncitM. 

/.  /fUtr  f attira  ai  ariìnenié  intamtnta  rie’e'tarìa  itiiie- 

ramlmr,  ftiaiìpait  /ut  tu  Vi  LtStrn  tltteà^kas  JnUUatnia  9tl  Es- 
hfrfianiii,  ne  ptatUriiit  iuii  umpaUtr  totamtntmm.  Aomfor  pUa 
pnt  in  poUUalt  tìt  pratUtito,  tit  Ititamtniam-  I.  3o  Gajus 

lib.  I 7 ad  E-1.  prev. 

/n  j«i>  herti^ai  teiitnlius  apparti  càntinttaiianem  itìmiau  to  ftm 
ffiikCt'ti  at  naìta  t liiaiuT  hvtiUa\  Inaiti  prtoit  o//oi  hi4-»iai 
tiitnl  fka  ttiam  nro  pane  ^naiamMia  ianam  tMt%li"»anlmr.  CJndt 
ttiam  Fn  n sfàMiuas  aprtUatur  tUat  Putepfàmiuusj  tota 
nota  hsi  ad)€('a  per  ^uam  iiViapaitar  geiator  ah  eo  fai  ptiUiai  fi/. 
//Of»f  poit  mnrtem  pairii,  non  htrréilaltm  petoptre  néentm,  uà 
mapii  lihetam  tomyfum  aimimUrdliaHem  conicpitve/or.  Hat  ta  tam- 
ia, /iVr/ «0»  ji‘«/  //f/frfe»  inUilali,  i>tmi"i  ianf.  JVtc  nhifai  fmoi 
lUtt  eoi  ftf.t  tJatr,  pN.M  t!  ntiiitrt  tiffhal.  I li  l’ael.  hb.  * 
s d Pallia. 

Vm..  ir. 


corzse  dt  Diseredatione;  ed  esamineremo  se  si  possa 
o no  diseredare  qualunque  torta  di  discendente. 

ARTICOLO  I. 

Quali  chiamansi  Eredi  Suoi,  af^nchc'ìa  loro  lasli- 
tnzionc  o Diseredazione  risguardi  alla  sostanza 
del  iestamenloj  ed  in  quanto  sia  necessaria. 

11.  Gli  Eredi  Suoi  si  debbono  Inslituìrc  o D>seri*> 
dare.  Sono  poi  Eredi  Suol  (i)  i Discendenti  soggeiiì 
afa  nostra  podestà,  tanto  naturali  quanto  adoUivi 
cosi  pure  la  moglie  clic  è in  nostra  mano  (a)  c la  nuo- 
ra clic  è in  mano  del  (ìglio  soggetto  alla  nostra  po- 
destà. 

Siccome  poi  quegli  eh' è in  potere  de'  nemici  ces- 
sa di  essere  sotto  la  podestà  del  padre  fino  a che 
non  sia  ritornalo,  così  finche  il  figlio  h in  potere  dri 
nemici,  il  padre  può  fare  giuridicamente  il  suo  testa* 
mento  c può  benissimo  preterirlo  (3);  quantunque,  sr^ 
il  figlio  fosse  sotto  la  di  lui  podestà,  il  testamento  non 
sarebbe  valido. 

A/n  affinchè  Uno  sia  considerato  Erede  Suo,  non 
basta  che  sin  sotto  la  ffodatà  del  testatore  : biso- 
gna inoltre  ch'egli  abbia  il  primo  grado  nella  di 
lui  famiglia.  Tal  è non  solamente  il  figlio»  ma  e- 
zinndio  il  nipote,  il  padi'C  del  quale  sin  morto  od 
abbia  sofferto  la  diminuzione  di  capo  : dicasi  to 
stesso  del  pì'ouipott  ed  alùi  discendenti , come  fra 
poco  vedremo. 

Peraltro  il  nipote  non  diventa  Erede  Suo  ilelfavo 
perchè  fu  diseredato  il  padre.  Laonde  avendo  io 
diseredato  il  figlio,  preterito  il  nipote  discendente  da 
quello,  ed  inslitiiito  un  nitro  erede; se  mìo  figlio  a in*? 
sopravvisse,  loncliè  sia  morto  prima  che  fosse  adita 
r eredità,  il  nipote  non  potrà,  come  dicono  Giuliano, 
Pomponio  e Mirctlio.  rompere  il  testamento  (4). 

il  figlio  pni  prigioniero  presso  i nemici  » se  morì 
prima  di  ritornare,  non  è tfi  ostacolo  al  iiigote  (suo 
figlio)  di  essere  Erede  Suo  dell'  avo.  Pereto  soggiit- 
gne  Paolo:  È al  contrario  se  il  figlio,  essendo  in  po- 
tere de’  nemici,  morì  in  istato  di  r.oltivilà.  Ed  in  vero, 
in  tal  caso  il  uipolc  rompe  il  IcsUniiciito , pcithe  al 

(i)  Perdi}  ctiiemleii  Suoi  v«4!  inpr»  « T. 

(a)  Inlotnn  atte  iookIì  Hi*  »aik>  in  «a<io  dd  medio  n tvorv- 
r«  vedi  oepra  lib.  i,  (il  C ét  Hn  ftti  lui  t-at  atitn.  /wr.  srl.  i ^ a. 

(3)  PrrrkÀ  HM  i nè  Caa  »è  Mille  la  padelli  p»l#raa  fino  a chn  è 
fctiiave  dv'aeviid  ; ma  it  riloroa,  giare!»}  per  la  fiaamne  del  PoH- 
iiimiaia  a'ialeado  cha  «hb'*  irnprc  cooiarvala  t dirilU  di  famiglia 
e naa  li^  alalo  mai  ìa  callivilà  , col  ano  rilocno  lompo  il  'Xatia* 
mrnlo,  (Ast*  vedrvmA  in  ipprnKn. 

(4)  Paidi}  noa  fa  mal  Erede  Sao  «topati  di’ eia  prfcedalo  del  pa- 
dre Bella  faini|lia  deU'aro  bnebà  ^««el'aro  la  io  vita. 

II.  Sai  n traiti  Imtilatiiii  lurxt  rtl  Eakertianiì.  .Sai  aaftm  Ut- 
rtiti  lant  Làttrt  f«ot  in  poitUait  habemai,  ta-n  mainraUt  fooni 
aiitpti.fi/  Utm  aaor  fua*  in  matta  tU,  «t  iiMrat  fao4  im  m«aH  ei(A' 
hi  far»  ia  pifttUali  habtmus.  Uip.  Frafoi.  Iil.  as  $ l4. 

/)aiH  «pad  hoUts  tu  filtai,  pater  jate  fttu  uuamtiutàOi  et  teda 
tam  pratteriii;  fuaat,  ti  ih  pettUalt  $tut  /iUmi,  nih*l  ralUmrHm  rs- 
itl  ttua/avumm.  I.  3l  Paul.  >>h.  a ad  Sab<a. 

Si  JiUam  tahtrtiattro,  HtpoltmfBt  *m  to  praeleiiero,  et  «Vam  Ai*. 
reiem  imUilmeto,  et  ìuperdavU  filtai  paU  mortem  M««ai;  iteti  an't 
aiilam  hereiilattm  irttltvif,  n>ia  lamta  ntpvtem  rmttmrttm  /ev.t- 
meaiam,  Jai>anmi  4i  PoaipaHiui  et  MaittUai  ata/u.  I.  i>  S a 
lib.  I ad.  .Sib. 

Direrìamfae  eU,  ai*  in  pnieilalt  hiuiam  fiiìat  tilt  et  it(ti*>'tt 
in  tr'iem  ìtala,  Pimpit  emm  ho  tauhm  aep.»%  ttUaaitniam  i fu.-J 
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tempo  ddb  morie  dell’  ivo  il  diritto  del  figlio  era 
tospcto,  e non  dialrutio,  come  nel  caso  anteredeDte(i). 

Ma  , bcnrhè  1’  erede  instituito  avesse  ommesso  di 
adire  l’*-redilà,  tuttavia  sarà  Wgillimo  erede  (a),  per< 
rhè  queste  parole  S'  aci-t  avoas  imtcstato  sì  rirt^risro- 
no  a)  tempo  in  cui  il  testameuto  cessa  di  aver  luogo  , 
non  al  tempo  della  morte. 

Peraltro  Gittstiniana  i Une  in  soccorso  tU  questo 
ìiìpote  in  (al  caso,  affinchè,  sebbene  suo  padre  sia 
morto  prima  che Josse  preparata  la  qutt  eln  d’Inof- 
Foioso  i eg/i  possa  tuttavia  pt  omovere  questa  quere- 
la come  se  fosse  stata  preparata.  1.34  Cod.  de  InofT. 
testatn. 

111.  Fra  gli  Eredi  Suoli  il  rigllo  nè  loslituito  erede» 
nè  nominatamente  Diseredato  impedÌKe  che  il  lesta- 
mento  sia  valido. 

Ma  se  gli  altri  discendenti , come  sarebbero  la  fi- 
glia» il  nipote  o la  nipote,  tono  preteriti,  il  testamento 
è valido  . . . Ma  diventano  coeredi  degli  Eredi  nomi- 
nati , degli  Eredi  Suoi  nella  porzione  virile , e degli 
estranei  nella  metà. 

Ciò  diede  a Paolo  motivo  di  dire:  Se  un  figlio  od 
un  estraneo  sono  Inslituiti  Eredi  in  porzioni  eguali, 
la  figlia  preterita  acquista  tanta  parte  daU’ercde  Suo, 
quanta  dall’  estraneo;  se  poi  sono  lostituiti  due  ligli , 
essa  toglie  un  terzo  agli  Eredi  Suoi  e U metà  agli 
estranei  (3). 

(1)  Nil  CSM  »«lcc«ént«  H 6|Ho  «I  traipo  Itila  Berìt  ( icap»  »1 
evale  at  1^  irfrme  pt?  aapete  te  ea**^***  **  trtit  /m)  precele 
il  eìpeti , c |l‘ìnp<li*ct  li  cttarc  Etile  ffmtì.  Beechè  per  la  Dite- 
Vfdatione  il  liilllo  li  Eiric  S»«  >t>e  avtva  il  (||io  ai»  alale  li- 
ilralie,  tDtIarii,  l'creme  la  DtiCrelasioDe  eoe  lia  retta  le  bob  Io> 
po  la  aetli  Iti  Nflalon , il  ii|tie  ntiote  al  lipelt.  Per  le  roatra> 
fio , in  9ietfo  care  il  litillo  dai  6|lie  aon  fé  liilrnlle  leUaiiio  do- 
po la  Boilt  del  leslalore,  ina  dipcodava  dal  ino  lìloroe}  di  naote* 
ra  che  ae  aoa  fotae  rìtoraalo  ma  fetat  Berlo  preate  il  n*Bico,  la- 
rebSi  teatlderalo  Botto  fine  da  ^aasde  fa  ridetto  io  Ulalo  dt  talli- 
rilà.  Il  ebe  te  |«vi«a«»  il  b|>io,  eba  al  coatidcra  aorla  dat  bo- 
BtBle  Itila  a>Uivili  , a par  ceairtaaoaa  atotra  U palla  aia  «Iva. 
»o«  ÌBpedìKS  al  Btpota  di  satcce  Eirdt  Seo  a di  roapcia  il  la- 
tlanenlo  deir  are. 

(a)  Vaia  a dira  • fuo.  Il  aìpolc  tara  E'tda  Jae  aall*  tao  a iat>. 
l'tiliociio  ad  aB(ba  tal  pracadanla  tato  io  coi  H t|lia  latrala- 
to  Io  ptteedera  al  tempo  della  Batta,  larpatcioctbè  * traHiadaii 
dell’  ffcditd  inkilati  di  chi  arerà  fallo  latlaaealo  . ptr  up«i«  te 
aria  ai»  Errda  Smo,  ftea  ti  litgaarda  al  tempo  delta  morta,  ma  al 
trmpo  in  cei.  par  la  da»tt|erie«a  dal  leiltmaeto,  I*  aradili  ramtacia 
a dtfnirii  ah  ÌBleilaie.  Stcceaa  adaa^ac  il  i|Ita  m già  morto  a 
qscir  epoca,  coti  anlla  tapediacc  ebe  il  aipata  aia  Kieda  Sma. 

(3)  5appoo|a»i  cha  due  Ertdi  Smot  maio  alali  Ìatl>luiii  per  ti 
Ire  quarti,  t>e  etiraoei  pai  l’ alito  qaaUa;  ad  aa  En-de  tuo  aia  prc' 
Irrito.  Qurat’  oliima  arté  il  Serto  detira  foatli  ptr  li  ^vali  i duo 
Eftdi  S»pi  tono  iatliloiSi,  a la  aalà  per  cii  ili  ttiiaoai  aaoe  pa* 
ra  iatlilBiU.  Uoede  ritoMcrehhe  che  le  coodiaioaa  dai  b|lia  prrla» 
•ito  aatcbha  B<|lio»a  di  |talia  dcfl’  iotUUUi. 

marùmU  aro  fitU  /or  ftftnittUt  eoe  a^scitsem  et  smpitioft  càia 
Jmrrit. 

Sci,  etti  iirts  inUì'atmi  omiserit  Irreiilattm  trit  Icgilimms  kerftr 
fMonram  hoce  rerSa  Se  HCTtSTjCTO  UoaiTVa,  ai  tiUmfUt  rc/t- 
runtmr  foo  tutamntam  itìtitmitmr,  non  foo  mrUmr.  tap.  d.  1.  p g 
S T divertsB^. 

Hi.  Es  Sali  HertUhat,  fiUat  iiifM  iTrrei  imitUmtmt, 

atguc  momimaiim  Emkvtiatai,  moa  faiitmr  vattr*  rri/«m«a/aia.  Hip. 
Frspi.  MI.  3s  g l6. 

Ttr/ffeaa  rato  putonoc  Kkftarmm  nlat  fiUa,  otpot,  nrprii,  ri 
ptacieriiac  Umt,  ratti  icitamenium  ....  seripitt  I/creiiimt  acerg' 
teonf,  Saù  feiVrm  hgrgéiàut  iu  poftem  rUiitm,  estramtét  amfem  ìa 
parlem  diond/om.  I.  IH.  g >6  «I  I7. 

J'tùo  tt  tstraneo  agfmh  pattiSuc  ffgrtiihu  hutitmtù  s(  proitcri* 
fa  mtotuai,  ronfi«B  Smo  aro(oht  puantmm  gMtranco.  fi  agro  imo 
limtJiUi  /ntUtHté:  Smit  /gtiiam,  gMtrgmtu  dlt'mi'dr'SB  latti»  rsst.  Set* 
teet-  lib  3 Iti.  6 I 8. 


IV'.  Bàogna  os^erpisre  che  il  testamento  nel  qua- 
le un  figlio  è preterito,  per  Gius  Gvile  è invalido  , 
quonùi/ique  il  figlio  non  ahòin  verun  interesse  di 
farlo  rsiimr//rtpe.  Anzi  anche  se  il  figlio  sotto  b po- 
testà del  padre  fu  preterito,  e mori  essendo  ancora 
in  vita  il  padre,  il  leslamento  è invalido,  e non  si 
rompe  quello  fatto  prima  (i)  ì tale  è il  nostro  Gius. 

Per  Gius  Pretorio  poi  il  testamento  nel  quale  il 
tiglio  Erede  Suo  è preterito  si  sostiene  tutte  le  vol- 
te che  il  figlio  preterito  non  ha  interesse  di  fa/'ùj 
annullare. 

Laonde  Ulpiano  : Se  il  padre  preterì  il  figlio  che 
era  tolto  la  paterna  potestà,  il  suo  lestacncnta  sarà 
nullo  laotn  rispetto  alle  libertà  date,  che  ai  legali,  se 
il  iiglio  preterito  domandò  la  sua  parie  di  eredità  ai 
fratelli.  Che  se  sì  astenne  dai  beni  paterni , benché 
sembri  opporsi  la  sotligliezza  del  Gius,  lullavia  la  ra- 
gione di  equità  vuole  che  si  tenga  ferma  la  voiouià 
del  leslàtore  (a). 

Così  è pel  Gius  delle  Pandette  il  quale  fu  sn  ta- 
le proposito  Cangiato  da  Giustiniano;  dimanierachè 
la  preterizione  non  solamente  dt*  figli,  ma  de’  di- 
scendenti  eziandio  di  ogni  sesso  e di  ogni  grado 
vende  di  pien  Diritta  vaioso  il  testamento  (3). 

ARTICOLO  n. 

Come  debba  farsi  V InsUtuxione  degli 
Eredi  Suoi. 

V.  Anche  un  Erede  Suo  può  essere  tostiluito  Ere- 
de sotto  condizione  ; rcceltualo  il  figlio  il  quale  non 
può  essere  Instituito  Erede  sotto  qualunque  condizio- 
ne (4).  Egli  può  essere  msiituilo  bensì  soUo  unacen- 
dizione  che  è in  sua  potestà , e ciò  a tutti  è noto* 

(i)  Sa  par  Tcslara  H lettatorc  aa  artue  prima  fallo  «so. 

(a)  la  «cata  patiiroi  vaia  a di'#  , la  wUalè  dat  laaiatort  aarE 
oiiaavala,  pcicbè  ia  fatale  caia  I fralaHi  eba  aaaa  aoBiaati  Eiadi, 
poaaaa»  oHcaara  il  foaicaao  dei  beai  Sgemmémm  TmtmUs  afbcaca- 
Bcalc,  ad  foiI  caia  lafanao  leauli  vena  i If|itani  f c m a«a  do- 
maadiBe  il  poaariao  da' beai,  aeao  pacimeatt  (eaili  ia  forca  det- 
i*  Bdìlto  Si  ft$it  ommùss  camià  Tuimm. 

(3)  1 Dolloii  aoa  vaaao  d'  accordo  sopra  la  foiilbiaa  ac  ia  for- 
u dalla  Novella  CXV  cap.  3 la  Pietariaibot  d’  ■«  Eroda  .toe  rea« 
da  viaàoaa  wlUato  la  iaililaaioai  de|li  eredi  rimaaeado  frroie  |« 
ailrc  diapoataìoai  dii  leaUBeala,  avvero  al  coelrario.  U adeiio  lo 
aptaiaoe  dì  fialii  I faaii  peaiaao  ebe  fatala  capo  dalla  Novella 
aoa  debba  iatcadaai  del  tato  ia  col  a a Eroda  Xao  fo«»c  prcfaHta, 
na  eba  ai  voflia  dira  cbafoalaafaa  valla  la  Diratedaervaa  da^li 
Scadi  Xaei,  avvero  la  preleritiaae  di  fueUi  che  aaa  ai  aeaav«<a« 
Bo  fta  |lt  Eredi  Sm»»,  dia  iao|a  alla  fuerela  d’Ioofbciasa,  faa«|« 
faacala  aaa  laacìadt  Itila  II  lealaaMato,  ma  laloBoala  la  laalila- 
aioai  defli  tradì.  Cari  la  penuao  Cajacio,  a parimento  Viaa*a  , 41 
CUI  ve|(afi  il  lib.  a ^aesr.  cap.  20. 

(^)  Vaia  a dita,  fialaw  aoa  aia  alaia  dUaredala  folto  aaa  coa« 
diaioaa  cealriria  , idncbè  ta  coadiaioae  aaa  eaaaado  adoaipiU,  agli 
Boa  il  Irofì  at  Eroda  iarlitailo  , ai  Erede  dìMredato,  a ebe  la  prt- 
l«iaioaa  noa  reada  il  letiaaicaio  ioralida  i|  la  faala  ia|ioac  pei  Glaa 

/ P,  Si /riiai  par  ca  poUtfàlg  gJ  pr aderirai  iH,  gl  rifa  pmtfg  di  - 
(tiatf  <rir#«eM/am  aeri  rmUtt  mec  impgrtmx  rampclar.  EttoJmrà 
UUmmr.  }.  7 Pv«l  Hb.  2 ad  Sabia. 

P'iUo  p»àtltri$o  pmijmit  ia  palrij  potutàlg.  ntftr  litÉrlmUt  comg, 
prionr  aepae  iegmlm  frarifaarrrr  j $$  prae/n/ar  /«arriSat  /O'VrM  4«- 
rgdilmtm  erocépti.  Qmoé  ri  Sonic  ae  pmlru  aSttinmai  iuU  smtùUtas 
Jmtic  tgpmgati  riittmf,  aUamtm  aafae/ar  tgumimù  gm  tèmo  tt  aegmo 
tmePùnr.  I.  17  H.  da  la}aat.  tapi.  Papia.  lib.  6 Ileapoaa. 

P.Smms  fanpae  Net'gi  rad  tomàitiom*  HtrtipmUU  ImìMmi.  Std  tm  . 
cipicmdma  ea  filmi,  pmìm  mn  mè  amai  eamétUmmg  tmuami  poteU.  Et 
faadeaa  cut  tm  comàitiong  fiMtaii  im  poltrtale  iptims,  poUiti  di 

kmc  tnim  inttr  omem  comtat»  E 4 E.  de  ilcftdib.  loalìt.  Hip.  lib.  4 
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T ntpoli  poi  e pii  altri  (litcenduoti  rhe;  inslituiti  in 
lorva  À'ilcr  ivgpe  Vclluja  (i),  non  rom|>ano  lesUmtn* 
ti,  possono  rtsere  intlltuili  «otto  qualunque  condi- 
rione  (a))  benché  si  riducano  (3)  alla  ronJi/ioue  di 
figli. 

VI.  Abbiamo  detto  che  il  figlio  pub  estetT  Insti- 
iuitn  sotto  conditione  purché  sia  potestativa. 

Ma  rjnttituxione  itHi  forse  soltanto  erfetto  se  Tin- 
stiluto  adempì  alla  rondixione  , ovvero  anche  se  morì 
aenr’ averla  adempita  (4)  ^ Giuliano  pensa  che  il  fi* 
glio  Initituito  sotto  una. tale  condizione  , debba  essere 
rimosso  daireredilà,  ancorché  non  abbia  adempito  la 
conJiaione,  e che  per  conscgaenia  se  egli  ha  un  eoe* 
Tede,  questi  non  debba  .ispellare  che  l*  altro  T abbia 
adempita  (6);  per«  hé  s’  egli  annullasse  Ì1  testamento 
di  suo  padre  (G),  non  adempiendo  la  conditione  , bi- 
sognerebbe senza  dubbio  aspettare  clipei  non  V avesse 
adempita.  Questa  opinione  mi  lembia  degna  d’  a|>- 
provationc»  dimanleracliè  il  figlio  inslituito  sotto  una 
condizione  che  é in  suo  potere,  non  può  fare  annui- 
lare  il  testamento  di  suo  padre. 

Ed  anche,  se  un  nipote  od  un  estrsneo  fu  sostitui- 
to ad  un  figlio  soggetto  alla  podestà  del  padre  ed  ln« 
siituito  Erede  sotto  una  condizione  potestativa;  io 
penso  che,  vivendo  Ì1  figlio  (7)^  il  sostituito  non  ssra 

icMs  PsaAHtsaM  «*t?a  iMfo  la  rlfoMla  «|li  stl«l  CreJi  S&oi  I 
Il  «M«fc  prtlrfiti  fcMU  BiSMic  >1  IcBbacBia. 

(1)  Di  ni  patlercaM  acSIa  set.  11. 

(s)  Anclit  (■tult. 

<31  1 Btrpll  cbt  SBCn^oae  io  laoie  laro  ■orlo  «-  I 

■HBCÌa<(o,  si  ri^acoso  alU  cosÌìsÌom  4i  6|li,  ^lausiecscbè  4i*«o- 
gODO  Ertdi  SboI,  noie  M foriera  6|U,  aoa  gii  p«tò  is  t«tto«  per» 
ebè  n l|Uo  SOS  paÀ  firn*  isUìlaUo  Milo  eas  coaéisioM  estesisi 
ed  mi  Io  powoso  tolta  pHa/aNfOs  loiAiiion*. 

(4)  Li  i»|ioss  Si  Jabiisrs  sta.  cbs , m s|ti  fosis  sorto 
slrinpirs  !s  cositttese,  ooo  poteva  tt»MS  coo»‘«4sislo  aè  Erode  aè 
Discrede  , na  proloeio  o«l  Inlaacslo.  La  regìoot  4i  dccidort  ai  è, 
cbt  np»ei  (eaeldera  prclerilo  vetaacola  , perché  stava  la  eoe  po- 
tere r SMsre  crede. 

(5)  loipcrcioccbè.  Isolo  et  it  6|l!o  adeoipis  la  ceodieteas,  a ce> 
ai  ba  cffclio  r laililaiiase,  qsaalo  «o  aoa  adcaipis  la  csodleioo».  0 
cosi  viete  a naacere  l*leeltlaalona)  il  l•eleoleate  earè  valido,  ed  M 
coerede  la  fona  del  IrelaaicBle  potrà  adire  l'ctedUè. 

(6)  11  eneo  èi  Se  aveeeo  leo|0  la  roaaeiau  coalrerta  a età  ebe 
abbiaaie  dello  , vaio  a dice,  m la  coadiaioao  polealeliva  , lotio  la 
quale  fa  iMlilaìle  il  fi|l'o  , veoeado  a OMaure,  aaaalUaM  il  Ic- 
etaocoto  , e UreaM  ei  ebe  il  padte  faaeo  oioele  hleaUloj  il  coete> 
da  doTtebbe  aipellare  bao  a Uolo  ebe  qaclta  coodia>ooc  laace  adcoi* 
pila;  ilaccbè  l'etediU  tea  paò  cuore  adila  io  feeaa  del  Uelaeieo- 
le,  beo  a taate  ebe  poò  darai  il  caie  thè  voega  rollo  1 cone  vtdre* 
flkO  ia  appreuo  ael  lib.  39  lil*  Af^mù.  r*i  oou/r.  Aered.  / ma 
occadeado  al  cealraiìo,  «gli  oeo  paò  caecia  obb|i|alo  di  aepeltaia 
eba  ia  condiaiooe  vaaga  ada«>piu(a. 

(7)  Perchè  bao  a tasto  ch'egli  poò  adt«piefc  la  eoodWooo,  ed 
osiert  eicdo  per  l’ laslHoaiootj  aoa  può  avere  looge  U eorlilouoac. 
Vedi  iib.  ir|  Ut  de  Ak^nir.  rat  orniiL  hu«d. 

NtpoUi  euUm  tt  itinctpi  cttUri  fa/  om  Lt$t  Vtlltie  IiiUUmti 
non  tmmpunt  lettsmtitlm^  smh  orniti  fOHditiomt /nttitmi  pouMt  j tlU 
rtéietutiur  od JiUt  rondiiiojcrai.  I-  0 S I d.  lìt  Ibid. 

y/.  su  otrwm  ita  dtmmm  InilitmlU  tffnmm  hahtai  ti  ftuuit 
toni'Uioni^  an  ti  \i  non  forutrìt  tt  itttaitì  Jaliannt  putat  fltinm 
joS  r/ii*«iodi  iondàioot  InìUuttmmt  ttiaiHà  tondiltoni  non  paintni, 
anmieriiRi  tiut  tt  tdto  li  cokttUem  kaètat  ite  Jastitatmì,  mn  di- 
bara  aum  tapulatt  dènte  canditièni  pattai  fiUtt,  tam  tt,  U patrtm 
inttUaioM  fatèitt  non  ptrtndo  raodiftoiti,  protal  dakùt  enpuM 
dthtttt.  Qata  itnttntia  ptohatilii  mihi  eiditmrj  ni  tmh  M cènditiont 
ituliMmi  pnot  m màUrio  tfat  ut,  pétrtm  iottUntmm  non  /acìat. 
lop.  d.  1.  4 1 alrtea  (.  de  Hc<ed.  lailit. 

SU  et  ii  fiUo  %ah  (oadUiant  pnae  in  tins  poitilOU  nt  flerUi 
JntUiulOt  mrpot  ut  vièitilutai  iùt  trVanemj  paio,  ti-afiiio,  iwo 
tatatMum  HttUem  tnhtUaium,  pou  moitem  niuiMiéiatami 
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Erede,  ma  che  lo  $11*0  dopo  la  di  luì  morte  (O,  e che 
non  c necessario  che  il  figlio  sia  diseredato  dal  grado 
di  sostitpto  (a)  ; giacché  tale  Diseredazione,  se  vi  fos- 
se , sarefjhe  imtlile  , perché  é fatta  dopo  la  morie  det 
figlio,  nel  quale  caso  noi  ne  abbiamo  alirove  dimo- 
strato la  nutliln  (3).  Opiniamo  adunque  che  un  figlia 
instituilo  sotto  una  tale  condizione  potestativa  , noa 
ha  bisogno  di  essere  diseredato  ne*  gradi  susseguenti, 
perché  al  rimenìi  bisognerebbe  ch’egli  Io  fosse  anche 
dall’essere  coerede. 

Ma  te  alla  condizione  é aggiunto  un  tempo  deter- 
minato. roane  p.  e.  sarebbe  la  condizione  di  salite  it 
Campidoglio  fra  trenta  giorni  ; il  dire  che,  se  egli  non 
adempisse  questa  condizione  (4),  il  sostituito  potrà  es<* 
sere  aromesso  in  vece  del  figlio  decaduto  , é conforme 
al  p^rar  nostro  ed  a quello  di  Giuliano. 

VII.  CVie  .re  il  figlio  sotto  questa  comìitione  In- 
stituito  non  avesse  nè  coerede,  nè  sostUuitn,  egli  è 
chito'o  che  in  mancanta.  della  conditone  andrebbe 
a cadere  il  teslamento,,  giacché  non  vi  sarebbe  piU 
verun  erede. 

Ma  V etxdiià  sarebbe  essa  de  ferita  In  questo  cA- 
so  a questo  figlio  stesso  nh  intestato,  ovvero  a quel* 
li  che  si  trovano  ad  essere  piU  prossimi  parenti  del 
defunto  al  tempo  della  morte  del  fgUo  ? Sopra  tale 
quistione  Marcello  presso  Giuliano  nel  lib.  og  de*  Di- 
gesti fa  la  seguente  osservazione:  Se  la  condizione, 
sotto  la  quale  il  figlio  fu  instituito  crede  , é tale  che 
sia  cosa  cefta  ch’egli  non  possa  adempirla  nell*uIlinio 
momento  della  sua  vita  ; ed  egli  muoia  prima  che  sia 
adempita  (5)  : sarà  crede  del  padre  ìntciiato  ; come  se 
avesse  detto:  Sska'  Eazoz  sz  cicaotaA'  iv  Alissa^-* 
atiA.  Che  se  la  condizione  può  essere  adempita  anche 
ali*  uiiimo  momento  della  vita  del  figlio,  come  sareb- 
be questa  : Se  oaaa  a Tizio  vieci  uoazti  SAOA'Eozae, 
io  penso  al  contrario  (6). 

(1)  laipm'oahè  il  (MiaaitBlo  aoa  eaSe  par  òlfaHo  Ò«IU  coa- 
Aaioaa  polisUUva,  tolto  U quale  il  b|lio  è ioatilaila  , < ooa  »i  paò 
ri|aaròart  coma  pratafito  qoallo  cha  avtva  ia  lai  il  poUie  <i  «««- 
H «iHr. 

(3)  Noo  è atcMiHio  eba  qae(ll  eba  fa  lattMnile  ai  prino  puSa 
aia  ò«mfòato  ae*  itfava'.i  |iaòi.  Vaòì  h appretto  a.  17. 

(3)  la  apprvtto  d.  sa. 

<4)  E che  il  (eroiiae  ala  icaòalo. 

(5)  beai  la  roaòttloaa  catta  ii  tuntt  aoipm  qaanlo  »|tt  oioora, 
fiaciliè  lj  coaÒlaivBo  ticaia  »l  ttppoae  «$KfB  Ulr  ch'«f1i  aoa  avtrb- 
bt  pnieto  aòemptcrH  boo  al1*olliaia  atooinlo  Òi  tot  viU  ; e par 
ceoarguaan  >a  cooòhioaa,  Sa  coi  òipcoòa  I*  «Mcatiaoi  4d  laatanuu- 
to.  aoa  polcodo  ttMte  aòoaptla  , 1*  ttaiilò  a tii  tari  òafrrila  ab 
bHilalB. 

(0)La  ri|1o»<  beili  MtpsrHi  al  é.  che,  M la  coaltiiede  era  (ala 
ia  poterà  eame  aicspKa  boo  alt'oUteo  «o«eite  ii  lue  vi  a.  re> 

Beetiuuìan»  a tnhUtato  fitti  EahlfUatitatm,  tunt,  etUfaétU  /aeja, 
ftmtre  «!(/  poH  atarltm  eaim  fili*  faeta  tìt,  paam  laafi'faoi  em  a.iat 
atttndiamt.  Opinaauu  igltnr  filiam  ti  ut  liubiutus  taS  ta  eandan». 
tu  al  til  in  efat  pottUaU,  non  indtgtn  EaluiUationt  * Mf luanèar 
g/adtSnti  mi^nin  tt  a eaharUa  imdigtSit.  i.  I.  4 S *- 

SU  ii  tanditioai  ditt  tutl  aditttutj  mi  paia  ti  CapUaloM  tntra 
étti  ingutta  atitiUtriU  lantumdtrn  diti,  at  ti  nan  paf»trit  tonéi^ 
tiami  tahutatat  pattU  admiUi  glia  itpmitij  eanttentnt  un- 
umiat  JaUani  tt  nastrai,  I.  6 ff.  4e  Uareb.  iotU.  Ulpao.  Iib.  4 

Vtl.  A fai  Jnliannm  liS.  19  Ùifitstoium  Mateallmt  aatal;  Si 
«/«latori  t/l  condaia,  io*  pna  filtnt  Utrti  tmtJaiui  ùt,  ai  nUima 
titae  fiat  Umpare  cattnm  ut  tam  aaitttft  min  patti,  tt  ptndtau  aé 
dttUaO  inttt/ata  patri  fitrtt  arit:  atlmi,  òt  A LBXasoniaM  PFà- 
rEitnntT,  Ueats  cìto  Q»od  ti  tuam  auniiu>na  Itmpatt  impUià 
patti! j rtlati.  Si  oectM  Tino  okatniT,  BMans  MtTv^  taatré 
I pala»  1.  5 n«  «le  licteb.  ìotlil. 
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Questa  distinzione  di  condizione  si  osserva  pari-  , 
mente  quando  il  figlio  fui  un  sostituitoj  impetxioc- 
cfièt  se  la  condizione fosse  tale  che  il  figlio  non  po- 
tesse oilempiei  la  prima  di  morire,  il  suo  sostituito 
sarebbe  ammesso  alt  eredità  anche  in  vita  del  fi- 
glio. Per  lo  contrario,  se  il  figlio  potesse  atlempier- 
la  fino  alt  ultimo  moniento^  di  sua  vita,  il  sostituito 
non  sarà  ammesso  alteredilà,  se  non  dopo  la  mor- 
te del  figlio.  Così  insegna  Papiniano  nel  caso  se- 
guente: 

Se  un  ìlglio  fu  ìnsliluilo  ereJe  sotto  condizione  e i 
(li  lui  ligli  so^tiluiii  *y  kiccome  non  basta  che  il  figlio  sia 
instituito  sotlu  (|uaiu(ii^uc  coujizioiiey  giacche  il  trsla* 
mento  non  c valido  se  non  in  quanto  la  condizione 
imposta  sia  potestativo  ; così  bisogna  esaminare  se  vi 
sia  ibircrenza  fra  una  condizione  che  non  si  poteva 
bdempiere  da  liglio  al  inometilo  dalla  sua  morte  (come 
p.  e.  sarebbe  (juesla  : Sa  axdza'  ly  Ale&saxdeia  sara* 
Mio  ratoK^e  muti  a iìonja),e  una  condiziouc  che  avreb- 
bc  potuto  adempiersi  anche  oelT  ultimo  momento  del- 
la vita  ; come  sarebbe  questa:  Se  mio  netto  dara*  dib- 
M MOMcre  A Tizio  rara*  mio  ERtns,  la  qual  condizione 
si  può  adempiere  da  un  altro  a nome  del  iiglio.  Impcr* 
ciocche  la  ]>riina  specie  di  condizione  ammette  i nipo- 
ti all*  eredità  vivente  il  figlio  il  quale  sarebbe  stato 
Icgiitinio  del  padte^  se  non  avesse  avuto  vcrun  sosti- 
tuito al  tempo  della  morte.  Ciò  si  argomenta  da  quan- 
to si  trova  riferito  anche  da  Servio.  Egli  diceche  uno 
lu  iu^tituilo  eicde  sotto  questa  condizione  Se  sazira' 
it  Campiooolio,  e se  non  lo  salirà  gli  verrà  lasciato 
un  legalo.  Egli  morì  scnz*aver  salilo  il  Campidoglio. 

Su  ciò  risponde  Servio  che  la  coudizìunc  non  fu  adem- 
]iita  per  la  molte,  e perciò  al  momento  della  morte  si 
è fatto  luogo  al  legalo.  L'  altra  specie  poi  di  condizio- 
ne non  ammette  i nipoti  all’eredità  vivente  il  figlio, 
pcicbè,  se  non  fossero  sostituiti,  sarebbero  eredi  ab 
iitU'slalo  deli’  avo  (t),  ed  il  loro  padre  non  vi  sarebbe 

irtjiia  non  stiebbz  potato  cti(r|li  ^«feiila  ab  ÌDlctUlo  fa  quell’ ut- 
limu  Bomeato,  pcribèooo  può  oiere  4«f*iila  fiso  a laolocLcla  caa» 

»a  del  letUncnlo  è ««tpeu.  Vedi  ia  Bfpfcuo  tei  lib.  aeg.  Ut.  Se 
ìitxti. 

(l)  Sircomt  nel  primo  caso  U condtaione,  lollo  la  quale  il  C|tio 
Ila  iutliluito  Solo  Elette  . eia  (ile  da  boi  polcr  elitre  adimpila  al 
iroBCblo  delia  morir,  coti  , cadeado  il  IriUnctilo  p«r  difcHo  di  que- 
lla cordiaiooe  | it  koa  vi  lotte  erruB  »o»iiluilo,  qoedo  fijlio  ilei- 
au  aaielbe  ab  iaUilato  Eicde  .SW.  Ma  nel  mondo  tato,  euppoocodo- 
ai  ura  roadiiione  tale  da  potrr  citerò  adempia  aoche  nell’  u'Itno 
r osifblo  della  vila  , bob  ba  poluto  mancale  qutila  condiaiuae  le  aoa 
ntpo  la  reorte  del  £gl:u  , t per  tOBic|cenu  I di  lui  fi|*i,  le  bob  fot. 
icfo  loit'luili  , aaicbbcto  eredi  ab  iniettalo  del  loro  avo  ; ed  il  figl.o 
)>adi«  de’  Bcdeiroii  non  ti  Mrrbbe  di  oalacoio,  perclè  a tul  bob  po« 
lé  Bai  «atrre  dcfciìla  1'  ertd-là  ÌBlcsIala,  ncBlre  la  condicioae  del- 
la initiluaioae  bob  «cdoc  a maBcare  »c  uoa  do|>o  ia  tua  norie;  ini. 
l’cicìaccbé  £bo  a Ualo  che  pende  le  coaditione  del  tfiUmcalo  naa 
eicdità  soo  ai  può  mai  dtfer>re  ab  ialeiUlo. 

»«£  eoHàiÙMnt  here%  erit,  ei  tiepolei  e»  eo  iaiUiUimtart 
fum  n*>H  irnljuit  rondinone  Jiiiem  htttétm  ìnuilei,  uè 

r « dfMatM  itUamentem  ratum  eit  ti  eonèi$ia  JmH  in  fìtti  ptUeUmtej 
«•wirdcrriRMi  /nuafuié  ùUtifit  fMe  fonèilie  Jiur  it  «tiripia,  utrmm 
^Biir  mvrithte  fiha  impttri  non  pottti  (vtlmU,  Si  /IlexasòHAM 
tf%ir  fiLivs  Hskes  faro;  Uf«<  Romse  detetuiJi  on  re/o  f«oo 
potati  tiiam  4*hemtf  .r/oe  momtJUà  impUfij  eelmtì.  Si  Tino  aff- 
li a/  ttlpruiT  FiLIVS,  JlfEES  ESTOi  faor  rvndr/ii/  nomine  fiUi 

o/iam  tmpleii  poieU.  %m*iior  faideni  ipt'.iei  eonJitioHit, 

aàmuut  tiio  fitto  nepoUt  od  heieèU^ut,  poi  ù nrMi'neni  iuèìlifmlaai 
kottnl  Som  moriiar,  legtiimui  pmOi  Aerei  e»fititil.  ^èrgitmentofme 
tV.  ^Uvè  opm4  Aerriitni  pnopMr  /e/ora<«  eif.  ^«enidom  tnim  l't/ett 
t a kotJetn  Inuiiatom,  Si  1.1  CaEHOUI'M  ASCESoetUr ; paid 
u non  Aito-iuni^  Ugoiam  li  èaiumi  ettaifue  anicfaMi  aucnSefif, 
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di  ostacolo,  giacché  il  tesUmento  SbrcLbe  anoulfalo 
dopo  la  di  lui  morte  i nome  se  questi  nipoti  4basero 
stati  insliiuiti  dopo  la  Diseredazione  del  loro  padre  e 
dopo  U di  lui  morte. 

Vili.  Ora  vediamo  quale  condizione  si  chiami  pp* 
teslaiiva. 

Io  penso  che  si  possa  generalmente  decidere  se  una 
cond  zione  sia  o no  puLe»laliva,  perche  questa  è una 
quislioue  di  fatto.  E di  vero,  questa  (ondizione  Ss 
GIUNGERÀ*  IN  Alessandria  può  non  essere  potestativa  a 
cagione  delia  sUgiune  invernalo;  e può  essere  pote- 
stativa So  fu  imposta  ad  uno  ch'era  discosto  un  migiio 
solo  ila  Alessandria.  Aiidie  questa  condizione  Sa  da- 
ma' DICCI  HONCTc  A Tizio  può  csscrc  diflìcile  od  adoai- 
pieie;  p e.  se  Tìzio  va  peregrinando  in  lontane  par- 
ti. Per  le  quali  cose  bisogna  nconcrc;  alla  dcGnizioae 
generale. 

Che  cosa  si  dirà  neVeaso  seguenteì  Lucio  Tizio 
fece  così  il  suo  Icslamcnto  : u Aurelio  Claudio  nato 
dalla  tal  dolina,  se  proverà  dhiatui  al  giudice  di  esse- 
re miu  figlio,  sarà  mio  Erede,  n Paolo  rispose  : Il  figlio 
di  cui  si  tratta  non  c iuitiluito  Erede  sotto  una  con- 
dizione potestativa  (s)  e perciò  il  teslaincnlo  è nullo. 

La  condizione  che  ri.sgitunla  una  cosa  illecita  o 
turpe  non  òi  considera  potestativa. 

Quindi  il  (iglio  suggello  alla  potestà  paterna,  che  fu 
nominalo  Erede  sotto  una  còudizione  ripruvala  dal  Se- 
nato 0 dal  Piiucipe,  ruiule  nullo  il  tcslamcnlo  del  pa- 
dre (a),  come  se  la  condizione  non  fosse  polcstaliva; 

(I)  Prfct'r  quella  rooòìstooe  000  ^ Itolrilal'^a,  qaa*«  non 
de  dalia  voloolà  di  CLudio,  ma  dairrsiU  ìocedo  d^lU  {>roea. 

(a)  Aduiique  iuta  vate  rjatlìli.af>  bc  del  S$  iu  liUu  tale  condi- 
alnnc*  Vale  b«Bii  solln  Ule  condii  oae  l' Jhaliluaioue  detl'eiede  o- 
tit Biieo,  pen bè  rua  ^ cnfliìdcijia  comr  bob  iCtilla.  come  redrmio 
nel  III.  de  Coni  tl  Iih  3S.  ATa  qu«I  è Ja  ra|ione  di  que- 

lla d Qertnta  ?-  ('ejacle  (f*a<inftCM'4l/.  ad  Vufin.  tv|.ri  qurala  te(i;e) 
coti  U t l^uaudu  alia  IbiUlut'oue  ddrea'ianeo  fu  a{^iunia 

mortem  ohìstt.  De  quo  rttpandU  Se't/iatt  CjHdithnem  m.jrle  iift-ìi- 
US  tduique  mo’ienlé  ts  legali  diva  f<i«i  c.  Alft'a  t'trs  ipeciet  tan» 
ditionit,  WtV  filio.  aon  aimiUit  nepotet  ab  htredila'em  ; qui 
/*/•  )i  non  eiunl,  iute  tjlj  a.‘0,  hi-edti.t^ittertnl : neqnt  euim  filim 
ridertlnr  goU  eujut  pat'it  /eiOVai/«r. 

QaeifiaJ'tioJiim  (*]  tl  RalttftJa/a  todtm  fi  io  nepotei,  quum  fUm% 
morertìur^  IPredeì  fuiVtnt  imiita'i.  I.  (f.  de  Cuadll.  Utili.  Papifl, 
lib.  i.)  Quteil. 

P HI.  Pulii  tette  peneralitee  definiri:  l.'ifum  la  pofeitote  fitefii 
eondìlio.  an  non  faerit,  fiuli  poUitat  eit.  Potai  enim  haee  St  Ai  e- 
XaSOEIAO  VEPI'ESt.lUT.  non  ette  (n  a’iiuio  pt>  hiemn  fonditi.)., 
ttrat:  poteA  et  ftU»  ù ti  qui  a pttmo  eniliitiia  A Irxo’idria  egie, 
fuii  ùtpoiiia.  PoteA  et  fuec  fi  ùECEV  Ti  no  DEoert  r,  me  in 
di/fitiHs  ti  TUiai  retfxrintlar  langinquo  itinere.  P optte  qaae  ad 
gtneiatxm  dffiaiiionem  teiuetenJam  eU.  1.  ^ S ^ It-  Hcicd.  in* 
tltl.  C'p.  ftb.  ) ad  Sab'n. 

/.Ulivi  7'</»ut  ita  lei'amenfam  fetil  f •*  Aarelìuì  Claudia*  natuf 
u ex  ilia  mniiere,  ti  fittum  mtum  leene  ìadal  pivhoeeril,  Hutt 
m muAi  etto.  - Paaìaì  eitpondU:  t'ittum  de  quo  qaaetertta/  non 
tub  ea  fprtditione  /nUiiulam  fidetiquat  in  potetia'e  ejut  ats  et  idea 
tetfaiueniam  HuUtat  eae  momtrui.  I,  8J  t(.  de  Coadil.  et  denoAitr. 
P.<ai.  Iib.  1 a Keti'Oui. 

P'ilius  qui  futi  in  pollinole,  tub  (ondilione  uiiplnt  Ila  ti  quam 
Segalai  aot  Ptineept  impeobatt,  ttifamef:lie*n  irifititiaf  pat<ùs  et  ti 
foudiliti  non  ani  in  tjat  poltsfali.  f«a<  fatta  latdmnl  pitia 

t*>  Gl*  Ulerpreti  biBiio  Ìbb1ìIb«*1«  lealalo  di  icoprire  il  mio 
de]  lr»iQ  di  quitto  vmicolo.  GujatU  «opta  Ptpiaiaao  a qBrtIa  Ir^ 

!•  ciede  che  ila  cofiolto,  a che  il  debba  le|fere  cosi:  Qutmadiao- 
du  m eahertdalo  fitto,  nepotet.  si  retieaqaam  fitias  atarerAar.  iftrtdtt 
invitali  eepadiatteni.  Qcciia  lesione  ò piana  e preteola  a’tio<a* 

IO  in  cui  il  bgl'O  noo  è di  oliacelo  ai  nipoli  di  ettcre  Eredi  Sani 
ab  inleihto.  Ecco  il  etto  < Il  p«die  ditetedù  il  £(110,  ii-alìloi  «lira. 
i(i,  A preUii  i B'peli  sali  dal  £|lic.  Il  Ì|lio  lopraTr'itC  al  U;Ul9- 
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ìotperciocrht:  que*  faUi  cIm  ofTendono  la  pielà,  Petti* 
tnaiione,  il  pudore  e (gentTalineiite)  che  sono  conira* 
rii  ai  buoni  costumi,  si  deggioDo  credere  impossibili  a 
fare. 

IX.  Se  gii  S/'edi  Suoi«  senza  ecceiluare  il  figlio 
possono  essere  insiiiuiU  solio  qualunque  condizione 
potestativa^  a maggior  ragione  sotto  questa  condii 
zione  Se  vorrà. 

Intorno  a ciò  cosi  du  e Marciano:  Già  non  sì  può 
dnbilare  che  anche  gli  Eredi  Suoi  possono  essere  in* 
slituili  sotto  questa  condizione  Se  vobbs»!vo,  saranno 
Eredi;  e sostituire  ad  essi  chi  si  vuole,  pel  caso  in  cui 
essi  non  fossero  Eredi.  SÌ  negò  poi  che  fosse  uopo  in 
tal  caso  il  diseredare  il  figlio  sotto  una  condizione  con* 
traria;  primi* ramenlc  perche  questa  Diseredazione  non 
c necessaria  se  non  quando  non  dipendesse  da  lui  il 
poter  essere  crede  di  suo  padre,  coin'  essendo  obldi* 
gaio  d* altro  Cauto  ad  aspettare  1* evinto  della  condi- 
zione imposta;  e poscia  perchè,  sebbene,  qualunque 
fosse  r imposta  condizione,  dovess'egli  essere  disere- 
dato sotto  condizione  contraria,  tuttavia  il  fare  ciò  nel 
proposto  caso  è impossibile.  E certo  se  fosse  detta  u* 
spressaincnte,  esso  sarebbe  una  sciocche/za  ; impircioc* 
(bc  a questa  condizione  Sb  scuce  saaa'  Kbb»i!,  quali 
altre  espressioni  contrarie  concepir  mai  si  possonu  se 
non  queste  Stt  kov  vcol  essijic  EnEDK,  si.%  Diseaces? 
Il  che  ognuno  vede  quanto  sia  ridicolo. 

Non  è poi  fuor  di  proposito  il  qui  soggiungere  in 
via  di  digrcsatoiie  che,  se  sono  iiisliluili  Eiedi  Suoi 
sotto  la  condizione  Se  s<u.esseao  csskb  Eaeoi,  non  si 
dee  più  ad  casi  permei  trre  che  possano  astenersi  dal* 
* eredità;  perche  essendo  instiluiii  sotto  tale  conJizio- 

ItU  (OtdU’OBC,  Boti  •!  ha  Mfsirdo  se  t'a  o so  po(«t'alìva  all'iitll» 
l>ito  (ntnire  ciò  eoo  è «C'Cilarto  «ella  Irtlìlut'oiic  d!  in  eifnitfo), 
iBa  M coai-dera  piirti|t>lmriite  re  qicila  lO'dliietie,  la  ^aate  k lati 
da  r.aa  potar  citare  ganiiMi  •dcmpils,  aie  o no  lei  tara  coidiaìeo*, 
ovtero  a«  li  debba  ris«erdarc  coae  un  fallo  occorio  ntl  Irilaciae» 
tt*  i le  ^ual  regione  fa  »i  che  ona  lai  eoodiiione  ai  drbba  tiiaerre 
p*r  «■  fal'o  pittlloalo  rlie  par  cna  reta  enndiainee  ; de«de  a«gu»  che 
> Ibtlileiiape  falle  aollo  late  coedialoM  dec  taitre  cove  a«  foni 
falla  lecca  toediaioce. 

inmfrMhiimafioHem.etrecyiulitm  tmirtm,  et  fui  generalùtr  éìst' 
firn)  eottira  konas  mern  fiunt,  nec  ftt  ete  nott  petie  atJenémm  eit. 
!•  l5  ir.  da  Condii,  failil.  Papi*,  tib.  i6  Q«aa»(. 

tX.  Jtm  dkSi'crj  aoji  poteu  S»ct  fvopcc  Hereitt  tmS  hsc  ranii- 
Uane  inuiuti  pene  mi.  Si  roivissMnr,  Utttiti  eiwu ; %i  lltre- 
dai  fine  etitnt,  mii»m  fem  rneaa  trit  eh  %aSitilae’e.  Nffafmmfut 
Aar  ro'e  nettile  tue  teA  eemliatim  ean^ittane  filinm  F.ehtteiete. 

tfnia  lune  tmntam  exigetelur,  feeet  im  poleiimte  a>«i  non  cr- 
ia/ 00  ìt trtt  fatti  eiiutrtt}  eMpectanlii  eMVimtcat  foutse  tonél- 
tionii  a.  étìnée  ^aoJ,  tilt  feo^emf»a  potilé  e^nJittone  de* 

tyti  filmi  ,n|  (oiìlratia  (onJilione  EaktteJarì,  in  profoùta  ne pot» 
nlOtt  teferiti  foutl.  Ctrtt  li  etthii  enfrimeietmr^  intptm 

fietft.  itale  tnim  (ondifioaì,  Si  rotzr  J/SMEs  Esro,  fece  alia 
rttSn  (éntra^ia  tonòpi  pcttanl,  fceei  Haeci  Si  SOI.ET  I/eees  jrr- 
^riiEEEs  Esroì  Qnoé  fUùm  iit  niùnlnm,  nnlU  non  palei.  I. 
86  f.  de  Ilcied.  Imlìi.  Mariien.  lib.  7 Fidciconci’iMr. 

Aoe  aò  re  anltm  hot  loto  rtlal  tateutu  hic  mtjnngttmf  t Snii 
ffertéihat  iu  InUitnlii  Si  roLlEHIT  IUhEOES  ESìE,  non  ptr- 
^lUn^nm  aSiiinnt  ir  hotii'alti  fcufli  ea  coniaione  /«- 

**'.  * ■eviri  ilavaao  dtliberacdo  gU  eredi  ietlìleili  { quali  po* 
tela  rìpadiaroeo  l'ereditS.  La  frctcrii'oee  di*  nipoti  neo  rtiiò  II  (e* 
*|**"*lo -petibò  il  Igtio  li  preredfte  al  lampo  delle  tea  morte  (Ve* 

' * v*la  prrcadentf) ( ma  enendo  pottia  daititailo  il  lestamcnlo  per 
I i eredi  {■(liiaìil  rrpcdialo.  e l’ credili  eucedo  deferita  ab 
•leitaie , gli  Rudi  Snai  »i  aoco  rhiamali,ad  il  bj’io  non  ri  pone 
■lacelo,  ptrebè  eiicedo  egli  motto  piima  rha  gli  aradi  ImliKili  *. 
'«lieto  lipcd.tto.  e patrio  »orla  piiiM  <be  I’  rrtdilà  font  difuils 
* '■WUIo,  aleae  |a  qaalta  cieditè  be  prrre'fulo  i fi’poii, 


ne,  non  sono  più  Eredi  volontaiii;  ed  anche  allorquan- 
do gli  Eredi  Suoi  si  toilopongono  a qualunque  altra 
condizione  poleilaliva  (1),  non  coniervaoo  il  diritto 
di  astenersi  dall'eredità. 

ARTICOLO  IH. 

Come  debba  farsi  la  Diseredazione. 

La  Diseredazione  esìge  varie  formalitìi:  i.°  Che 
si  faccia  nominatameute  I 3.®  Che  si  faccia  puramen^ 
de,  se  si  fa  sotto  condizione,  che  d figlio  sta 

institiiito  sotto  la  condizione  contraria  j Ch’ essa 
abbia  eJJUto  vivente  d figlia  s 4*®  Che  sui  assoluti^ 
mente  escluso  tla  tutta  1‘  eredità,  e da  qualunque  gru» 
do  di  Etede. Se  furono  wslitiiiti  più  gradi  di  Eredi , 
bisogna  esaminare  se  il  figlio  deliba  essei'e  escluso 
da  tulli  I gradi  l'tiialmente  vedrtmocon  qiuilì  espres'- 
sioni  si  debba  fare  la  Diseredazione. 

S I.  Che  la  diseredazione  debb’  essere  falla 
nominalamente . 

X.  Il  figlio  soggetto  alla  paterna  podestà  se  non  vie- 
ne Instituilo  Eicde,  debb*  essere  nominatamente  disere- 
dato. Gli  altri  Eredi  Suoi  di  ambi  i sessi  dv)>bun  essere 
dist  redati  o nominatamente  od  assieme  cogli  altri. 

Ma  pel  Gius  GiusLuianeo,  tutti  t figli  di  qualun- 
que grado  e di  ambi  i sessi,  sì  debbono  tliscredaró 
noininatanicnte.  1.  4 God.  de  Lib.  praet. 

Ora  vediamo  che  cosa  sia  Diseredare  nomioatainert- 
te;  se  sta  uopo  esprimere  il  nome,  il  prenome  ed  il  co* 
gnome;  ovvero  se  basti  esprimere  una  di  queste  com.'. 
Egli  ù chiaro  che  basta  una. 

Inoltre  s' intende  che  un  padre  abbia  diseredalo  no- 
minatamente suo  fjgllo  anche  co!  dire  Mio  riouo  sti 
Disastoc, sebbene  non  ne  abbia  espresso  il  nome  qual- 
ora sia  figlio  unico;  imperciocché,  se  vi  fossero  p >1 
figli,  secondo  la  benigna  interpretazione  della  meg^ior 
parte  de*  Giureconsulti,  s' intende  che  niuno  sia  dise- 
redato. 

Così  insegna  Paolo  dicendo  : Tizio  col  suo  testa- 
mento insliluì  un  erede,  ed  avendo  un  tìglio  unico,  co- 
ll e.sprcssc  la  Diseredazione  : TuTVI  OLI  ALTBI  MIKI  I t- 

(l)  Se  areite  Benplicemnle  itUo  a!ui  u'amì  éittftJ-tli 

aip’t^^lone  gli  alni  li  rifetiiebbe  alle  bgl^e  « a*  d'tctnJe^lì  «t-‘  già* 
di  ìafetiorì,  non  al  Sg'ìn  che  drbb’ eiicre  nnin  aalim-nle  d*iercdil.>. 
Avendo  poi  «gli  detto  gii  aliti  fisi*  litui»  a'iBleade  diseredalo  il  figlio 
lonisatamcble. 

/am  non  ut  nteiuafìi  iti  saa  •pontt  ffatiei  tMlUtru^i  SrJ 
tt  tatUtii  canéiU'anikmi  gode  io  <■'>/  fott\laU,  li  Smi  fi-, 

ttant;  /ut  ^itinmii  alienai  nan  ithtnt.  d I.  86  $ i. 

X.  FtUmt  fNi  in  peittlale  tit,  \l  nan  Intlilaatar  /ttrii,  nomina 
ria  tMhtreéari  étti!.  Ae/rpaf  fai  Utrtiti  isdai,  ami  nu* 

minaiim,  «ur  inttr  tatluai.  Lip.  Fragni,  tit.  sa  % %o. 

Qmté  lit  naminaiim  EakareJari  riJtammt.  IVomtn  tl  patnomtn 
al  eafnamen  t/ms  JictnJmm  tsl  7 /In  in]A<it  vai  unnm  ta  Ais  ì El 
eaniiat  laffittft.  I.  1 Ulp.  lib-  1 ad  Sib. 

Nominatim  Eahtftéatui  filimt  ti  ita  rilttur;  FiLiUS  MEV^ 
Ex«EEEs  ESTO,  lime  namm  t/ut  tapreumm  Utf  U moda  ani- 
emt  lit  /Vam  u piarti  turni  fitài  htnif;na  inutfttialiont  paliat  a 
p/en'ipH#  resfoudttmf,  naltam  Eshtridaiam  està,  I.  a Ulp.  tib.  G 
Rrgolar. 

T>/i«t  fetiamenl.i  knedtm  intlifuili  tt  fitinrn  hn^ent,  tic  Fahrrn. 
dauoritm  f/iiiii:  C.terEKi  OM.fBs  fizit  rn.i4tqve  meae  Et- 


4^9  LIBER  XXVlIt, 

«u  (i)  E riGUB  sliUlo  »raBBE»AT«.  pEolo  riipotc  che  il 
Tiglio  t’mtenik  beniesimo  diieredato. 

Sì  osiervi  p€r  indtienm  che  Pnolo,  coorallato  in 
appresso  se  s'intenda  diseredato  quello  che  il  padre  cre- 
deva morto,  rispose  cbe  ì figli  e le  Hglie  dcbbon  essere 
nominstarnente  diseredali;  ma  cbe  in  riguardo  al  caso 
proposto  in  cui  intervenne  l’errore  del  padre,  bisogna 
proporre  la  quistione  dinanzi  al  giudice  (a). 

Ma  se  un  padre  non  avesse  diilo  il  Figlio,  ma  il 
Nato  oa  Seja;  avrebbe  benisiraio  diseredato.  E se  aves- 
se ingiuriosamente  dello  (3)  così  : Da  non  KoaiTaasf , 
ovvero  Nasi  «io  rsci.io,ZA»ao,<>LA»iAToaB;SÌ  dee  piuUo- 
tosto  deridere  che  sia  bene  diseredato;  come  anche  se 
aveste  dello  Nato  »a  AouiTaaio  (4)- 

S a.  Che  la  Diseredazione  debb*  essere  falla  pura- 
mente  in  modo  che  abbia  effetto  e vivente  il  figlio. 

Xf.  Giuliano  pensa  che  il  figlio  sì  debba  diseredare 
puramente  (S).  Questa  opinione  e adottata  (6). 

MI.  È uopo  che  la  Diseredazione  non  aUrimenti 
cJie  la  Instituzione  abbia  effetto  vivente  il  fi^iOtper‘ 
che  ripugna  che  j’ insiituisca  erede  e si  diseredi  al- 
cuno dopo  la  sua  morte- 

Laonde  Tr'tfonio:  Un  figlio  eh*  era  sotto  la  poJe- 
desta  del  padre,  fo  iustiiuilo  erede  sotto  una  condizio- 
ne non  potestativa,  e diseredato  se  non  avesse  adem- 
pita la  condizione.  Egli  morì  mentre  la  condizione  del- 
la sua  Inslitazione  e della  sua  Diseredazione  era  anco- 

(i)  ColU  UlMiieos  mera  Ercélj  ilirineili  H ceiJUtaic  a- 
dfnpiia  aot  lo|IÌtrrbbt  a4  calti  4hÌiIo  ii  siteami.  di  evi  len 
poiM>is  rune  tprilMll  re  eoa  per  pioprta  ratonU  ; e ceri  ^netle 
lr||e  li  rDDiilU  rolli  l.  de  ftlomilt.  hered- 

(a)  Affiachè.  le  «Ine  pterilo  l'errore  aoa  l'IvICDda  conpmo 
»lla  Diieredi^Be,  Coti  Civada  lopta  qvnla  l«ic«  ( 

(3)  SinHinealc  li  piò  beaistliBo  Tire  ioc9e  nu  leilituaìaM  cm 
Irrairni  Irgiirioii.  Vedi  te  spprenn  il  lit.  ie  Htrtd.  imUit. 

(4)  PnreW  eoa  il  provi  iho  il  leslilore  abbia  errato. 

(5)  La  lagioarai  è prrebò  aea  vi  drbb*  eiirre  v«raa  caia  ia  coi 

fi  igHo  aio  prtlrrite.  Ora  ae  vivai  dìieredilo  mUò  caadtaieat.  ri  I 
c il  ca*e  dflla  pnlciiiloae  ; ciod  il  caia  ia  evi  veaga  i Baacarc  U 
raad>iiooe.  Ma  qorila  ragtoae  ava  ha  pià  Ivogo  le  il  Bglio  il  quale 
vicae  diintdalo  lolle  vaa  coodiaioac,  S poi  iailUatlo  tolto  la  coidi* 
a<oae  ceolnria  la  qvrilo  laica  caw  adinqar,  a Plailllaaiaaa  e la 
Uiirirdeaioae,  bcachè  falle  mHo  coediataar,  toao  valida;  perché  aoa 
t‘c  vrton  caia  ia  cal  ti  Sgifa  9a  piclerito;  inpcrcloccbè  ael  ciao  ' 
ia  rei  «lUia  la  coodùioar,  dell'  Ibtliioiteae  rgli  é erede  ; c ad  calo 
ia  ini  ataacaue  le  coio'itioae.  glaccht  la  aiacaoai  di  qteala  dé 
eiiilcau  alla  coadit'oec  della  Dt*ercdaa'one  , rgli  è dimedalo.  E’ 
priò  arccuario  che  l'vaa  e 1*  alita  coadUiooc  abbiavi  laoga  vìvrà- 
lo  il  £41(0,  allrÌDcnli  rade  iaaio  1*  iualilaoioac  qaaale  la  Diitrrda- 
AÌove,  « per  c8air|ucBU  uia  il  (ciUbuIo  , case  redraoM  ad 
E.  argae. 

(6;  Ciò  che  ai  dici  qvl  del  Iglio  fu  cileto  da  GiaiUaiaao  a lai- 
ri  dlKradeili. 

neBtDts  SVSTO,  Ptmìut  reifondit:  DiliuM  rette  Esheredùttua 
rideii.  I.  a5  Pad.  lib.  it  Reipoat 

Pctlié  0n  nde^tar  e»ktrtdcitn  faem  féttr  ^artt  dt» 

etiàne,  tesfondùf  Film  et  fiìU%  mmiRaiim  Ejhtredstox  ftopaaix 

titoie  euitm  pa»  initrteeùM  fropoaiVuc,  s^md  judUem  eigi 
ffcrtere.  é.  I.  aS  1 poUca. 

Ft  ti  ftrctpt^u  ^timn  diute.  Ex  Ssfx  amUm  jv.er£;jv  disiti 

rette  Eshtredai.  Et  ù cum  teihUio  disent,  A'o.t  SOMtitMNOVS, 

ret  ^Oft  hn.tvshie.vs,  hATao,  GuADidioa-ystse^i  et  »t  rette 
£*htrtdiiiiÈi  ut:  e/,  J4  ex  AOlLTEhio  «data  diserit.  I.  3 lite, 
lib.  t ad  Stb. 

A4.  Pmte  oAtem  fUsts  eshtndvi  imUasue  wmtat.  Osa  ttniemtia 
d«*r.  d.  I.  3 g I.  r-  X 

A;/.  Fttisr  s pstre  tsimt  in  pcUUatt  eit,  im>  eonditiene  fsse 
»!.*  F r lrruiists$t  ti  in  defretsm  tsndUis- 

* tredstetj  deteuit  fendeste  etism  tune  tenittiontf  tsm  iaui- 


TITULUS  II. 

ra  pendente.  Io  dissi  cbe  questo  e morto  Erede  sb  In- 
testato, perdiè  fino  che  visse  non  fu  erede  per  testa- 
mento,  nè  fu  diseredato. 

Quindi  eziandio  un  testamento  scritto  in  questo  mo- 
do: Tizio  ooto  la  «oavE  et  »to  v’glio,  sia  Eaboe,  b «io 
FfOLio  SIA  aisEacEATo  (i),  DOR  è Valìdo  perche  il  figlio 
è diseredato  dopo  la  sua  morte.  Laonde  questo  figlio 
conica  le  tavole  tesiamentarie  dei  liberti  paterni  (a) 
polca  ottenere  il  possesso  dei  beni. 

Si  noti  di  passaggio  cbe  il  figlio  essendo  Erede  iccit- 
to  per  una  parte  deirecedilà,  il  suo  coerede  può  esse- 
re instituilo  erede  dopo  la  morte  del  figlio  medesimo. 

5 3.  Che  la  Diseredazione  dee  farsi  da  tutta  V ere- 
dità c da  ogni  grado  di  eredi;  e se  si  debba  dise- 
redare il  figlio  da  tutti  i gradi  quando  vi  è pik 
di  un  grado. 

XIII.  Bisogna  che  chi  è diseredatOf  lo  sia  da  tut- 
ta V eredità.  Quindi^  un  padre  avendo  instituria  Ere- 
de sua  figlia  per  tutta  Ferediia,  e lascialo  in  legalo 
dieci  al  figlio  di’  era  soggetto  alla  paterna  podestà; 
aggiungendo:  P«a  la  saate  RiMASiB.rrB  sia  eisbrbeato  ; 
si  domandò  se  sia  o no  rettamente  fatta  questa  Disere- 
dazione. Scevola  rispose  cbe  no,  ed  agitando  la  qui- 
stione aggiunse,  che  la  Diseredazione  non  è rslida,  per- 
che non  si  può  regolarmente  diseredare  nemmeno  co- 
lui cbe  fu  insiitiiito  erede  di  un  fondo;  ed  altra  è la 
causa  della  iiisliluzione  (3)  la  quale  sì  debbe  interpre- 
tare benignamente  , laddove  le  Diseredatiom  non  si 
debbono  favorire. 

XIV’.  Dalla  matsima  che  il  figlio  debb*éssere  dis- 
etxdalo  da  kitta  V eredità,  viene  di  couseguema  che 
debba  essere  diseredato  da  qualunque  grado  di  ere- 
di a cui  r eredità  si  dcfetisce  pel  testamento. 

Ma  quando  poi  s*  intend*  e^li  diseredato  da  qua- 
lunque grado  di  eredi!  Un  figlio  è regolarmente  dise- 

fl)  Il  figlfo  srabra  qai  dtimdaiv  dopo  la  iva  aoHe,  pevcliv  it 
Di«crtd-a  oua,  caau  (atit  l«  altrt  dispottaioai  dal  (alaacnio,  d>- 
paadfl  dalt'adtaioae  de'.rcrcda  salii»,  • aia  pvò  valica  »i  ««a  Atl 
aoaenlo  iv  «ai  r«ic(lità  c adita.  Ma  vii  cito  di  evi  li  laiu  I*  crr< 
de  eoo  può  adite  »c  aoa  dopo  la  moitc  del  iglìo  dìicitdalo,  perché 
Ila  Ktillo  Dafé  Is  msrU  éti  fifàrs  M/d  tttét.  Noa  pvò  adavqoco* 
ver  «ffcllo  la  DiMredavieoe  m eoo  dopo  le  aarie  del  dieaecdaia.  d 
che  ripvgaa,  e perciò  tale  Diaredagaan  è ievalida. 

(a)  Ai  figli  d’oerrdeli  del  lato  pedre  vteae  aageta  il  pOMMM  da’be* 
ai  coafM  le  lavo'#  Icslaaaatatia  de*lib«rti  petetai.  Vedi  l.  ao  fj.  db 
Zf»A.  pois,  iont.tsh  iib.  37. 

(3)  L' latlilueioae  falla  pec  aae  data  eoa,  bta'ftaaaate,  éeinee 
do  la  oHroete ••  dotte  case,  ai  aotlsaae;  c»ae  vadrtaa  ia  appraeae  tit. 
di  U*‘s4.  imUit, 

tatiosiì  fB#a  fshtrtisU^ntì.  Piait  Htrtdm  «aa  al  istettsSs  s»er 
Imam  tiltj  ^mis,  ésm  ri*it,  tm  UUsmtnts  litui  acfe«  Esbérsàstst 
/ai/.  I.  aS  Ti)pbaa.  lib.  so  Diaput. 

Tsitsmtmimm  fwod  Aer  tsois  Krihitm:  TtrtUS  POST  MOSTEM 
rit.ti  MEI  Heses  wsto,  rttius  Er/rrses  esto,  aa/Z/au  ms- 
menti  Siti  peZa  JI/Zmi  pò*/  moritm  issm  Exhtrristni  rt/.  Qms’t  *t 
(esUs  tstslas  psttmarum  U^trtornm,  h»immoii  filisi  lonorum  fsi  - 
smioiira  satf tre  golene.  I.  l3  $ s Julian.  lib  Si)  Digctl. 

fierede  ssttn  urifto  cx  psrte  fiUs,  cohtiti  foit  aw/tra  fitii  im- 
ìiitui  aep.  d.  I.  s8  t boade. 

A///.  Qsum  quiésm  filism  ti  aiid  Heudem  wt^sst» 
ferì*  M fottitaU  hsSthst  dtttm  Itfsiietì  sdfuU,  Et  ts  caMTEsa 
PASTE  Exmsses  stiui  Esirj  et  fmsaeretsr  ss  rette  Bskatéa- 
tui  ridtttlur.  StteoU  reifesdit:  hfen  ridetnr.  Et  in  dàptASmdt  ad- 
fùieket:  Ideo  non  i'slere,  fmeniem  set  fendi  fixAdra  ette  fssuet 
fitte  £»A</rda-r/«r.‘  a/teapod  faataa  sue  fnuttntismit,  faae  >««•• 
gtre  scciftnssri  Kshtrtistmsei  e»Um  mssssient  sdìst^tése,  L 19 
Peel.  lib.  1 ad  Vitelliua. 

Xiy»  Filisi  iaitr  atdisi  fWfX  htttdms  iaitiistiones  rt(tt  tn  - 
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reJato  anchr  fra  le  intermedie  inititiizìoni  dì  errili,  e 
snrà  escluso  da  ogni  grado  di  rredi|  qualora  però  il  te- 
statore non  lo  abbia  diseredato  soltanto  in  riguardo  ad 
una  sola  persona  j giacche  le  cos^  avesse  (alto,  la  Dise- 
redaaiooe  sareblK!  viziosa;  come  sarebbe  se  avesse  dis* 
ercdelo  in  questo  modo:  QuALtsiova  «4  rea  asszas 
IL  aio  Eaa»s,  aio  ticLio  su  aissakat.  E dì  vero,  come 
Giuliano  sci  ire,  uaa  tale  Uiscreilaziooc  è viziosa,  per- 
chè il  testatore  ha  voluto  che  suo  fìglio  sia  escluso  do- 
po r adizione;  la  qual  cosa  è impossibile  (1). 

XV  Cf*e  cosa  si  dirà  se  vi  sono  pm  gradi  di  ere- 
di  ? Allora^  affinchè  il  testamento  sia  valido,  non  è 
precisamente  necessario  che  il  figlio  sia  diseredato 
da  iuUi  i gradi  j ma  U instituzioni  non  saranno  ua- 
Ude  se  non  per  quei  gradi  soltanto  da*  quali  egh  è 
escluso  i o le  instituzioui  de*  gratii  da*  quali  egli  non 
fosse  escluso»  saranno  nulle. 

Perciò,  se  il  padre  di  famiglia  nel  sua  testamento 
avesse  preterito  un  Hglio  nel  primo  grado,  e dal  srron- 
du  grado  lo  avesse  diseredato;  Sabino,  Cassio  c Giu- 
1 ano  pensano  che^  esitato  il  primo  grado,  U testamen- 
to prenda  cominciamenlo  da  quel  grado  (a)  da  cui  il 
figlio  è diseredato.  Questa  opinione  è adottata. 

Si  ossei'vi  di  ffassaggio  che  per  conseguenza  se 
il  figlio  viene  sostituito  a quel  grado  ove  fu  preterito, 
avrà  r eredità  del  padre  non  ab  intestalo,  ma  per  te- 
stamento; poiché,  anche  essendo  sostituito  qualunque 
altro,  se  fuise  diseredato  da  quel  grado,  il  trslaimmlo 
romÌncer«.bbe  da  quel  grado,  ove  il  figlio  fu  dise- 
redato. 

D*>nde  nasce  il  caso  seguente:  Lucio  Tizio  aven- 
do de'  Ggli  sotto  I3  podestà,  nominò  crede  la  moglie, 
e e lei  sostituì  i Irgli.  Si  domandò  se  V insliluzionc  del- 
la moglie  sia  valido  o no,  perche  da  qtiel  grado  i ligU 
non  sono  discredati.  Hisposi  che  quel  grado  nel  quale 
sono  preteriti  i figli  è annullato;  c perciò,  essendo^  co- 
me viene  proposto,  i figli  sostituiti,  si  considerano  ere- 
di per  tesUiDCDto,  giacché  non  annullano  tutto  il  te- 

(1)  Perdi*  il  sopo  rbt  tl  lettaraeiils  sia  TaKtfiv,  •Ffiadt^  ti  patta 
r«i  ItUanealoarfiM  r.-rtJiii  ; «it  fiM  pvi  cueri  rallilo  II  |•tlal•n• 
la  Saa  4 ij«ta  che  11  ({Ha  nM  è arale  aè  iUaraJalo  ; a aaa  oaia  la 
/.  58  ^ $ic  tnim  /T.  Hfti.  die  veSreMO  la  appiatta  aal 

tu  35  lil.  it  r*0ri^i/.  ti  étm.  D.  3^. 

(s)  Par  la  caairaria  il  patHiaM  prrlarila  iti  ptfiaa  grado  , roaipa 
I evadi  iHueitiaali  dai  qaaii  ( diaaredato.  Vcdicoie  netU  aa{«ea(a 
• laieae  la  ia|>aac  dalla  differaBU. 

Aarada<ar;  «i  t*U  e foto  grmJm  ammoho,  ni$i  finte  si  aaiVr  parrò* 
aa  eiMB  tMttoe  EMhtrtSefttit : nan  si  hot  fuit,  rirtora  rrj7 
r/Vata/  ^mtmaémoinm  tiUa  roM  EMhenimvvilt  Quist^vis  ttìNt 
Hltts  E»lT,  riLIVS  ExH£US  ESTO.  IVem  (mi  Jmtumms  toihU) 
hmìusmcit  Emhrtdotio  filma  ad,  fmlutiam  pati  aij'/aaa  hvfiUfàtm 
rolmit  tsm  smmmolium:  emod  ist  ippotaiif^.  1.  5 $ Z Vip.  HS<  I 
ed  SaS'a. 

Xy.  Si  Ué  ladalaa  td  paUtfemiliat  ut  « pràaa  fai^a*  fradm 
tilimm  ptéeUrirtt,  a larandla  soia  eshtteiiutij  Sait'tus  H Cartnii  «l 
Jutiamn  fulumi,  ^rempu  ffimo  gtsdm»  itslamtoUm  uh  to  $,tuàu 
frnoriittm  uuit  fitiu»  fshertéééms  ut.  Qmum  laa/aa/ra  cam- 

P'Bdara  est.  I.  3 $ 6 U>p.  h(.  1 ad  Sab 

St  fiiimt  tmhsUtuéimr  ti  a paa  piufttrilus  tU  t iuta  ut  iiUtstuli  pa- 
t'u,  sti  tM  uUameuit  huàthU  kertdUuUm.  faaaiaaa  tt  uho 

tuhaiMo^  %i  fmssui  adaa  mhtrtàuius,  imd*  ttsiumtnimrn  ùuiEttti^ 

d/>ai  ratei  tMhertdutut*  1.  7$  ff.  de  Uctad.  laatil.  Papioiaa.  lib. 
lo  Qaaan. 

'f*o'Bt  Titim,  faarat  kohtut  fiUut  ìa  pottsiuU,  umo$tas  htttdtm 
nriffii,  tt  ti  aadtIiOH'r  fitios.  QuutsUmm  aal  aa  insMmUuusotnmuE 
numtuti  ut,  tu  fuud  uh  tu  fiudu  fUii  aaa  tutui  tuktrtéuU. 
AvipMdi.'  i?api  f;tuéum  u faa/ida*  yrutturiti  smt,  umllius  esst  mo- 
ntHh.  ùétm  smhsliluti  ftopomumlmt,  rs  irslamuim  aat 

•tttUts  *»tiUue  eéderi  : ififùH  f «àp  MA  totum  tuiumentum  imfit- 


stamenlo,  me  sotianio  quel  grido  ch'era  nuli»  Un  da 
principio;  come  fu  ri|K>sio  nel  caso  in  cui  il  figlio  fu 
preterito  nel  primo  grado , e diseredato  dal  secondo. 
Non  impoiia  |wi  per  qu«l  ragione  sìa  valida  l’ instilu- 
/■ione  del  secondo  erede,  vale  a dire,  se  ciò  avvenga 
perchè  il  lìglio  è diseredato  da  quel  grado,  ovvero  per- 
chè egli  stesso  è sostituito. 

XVI.  Beciprocamente  se  il  figlio  è diseredato  dal 
grado  degl’  instKtuili,  e pretento  dal  grado  de*  so^ 
stituiù,  sai'à  invtdtda  la  sosUtuùonei  benché  il 
glia  sia  morto  mentre  gli  instUuili  deliberano,  od 
essendo  in  vita  il  testatore, 

P.  e.  se,  dopo  di  avere  instituito  erede  Primo, 
diseredai  il  figlio,  e non  lo  diseredai  dopo  di  avere  so- 
stituito Secondo;  questa  figlio  essendo  morto  mentre 
pendeva  se  Primo  dovesse  adire  1’ eredità;  seguendo 
la  opinione  adottala,  Secondo  non  sarà  erede  perchè 
fu  instituito  senza  diseredare  il  figlio,  e quindi  la  in- 
slUuzione  è invalida.  Che  se  ciò  accadesse  in  un  fi- 
glio Postumo  (vale  a dire  che,  aalo  mentre  viveva 
il  padre  da  cui  fu  diseredato,  venga  a morire  ) bi- 
sognerà dire  la  slessa  cosa  del  sostituito  (t);  per- 
che un  figlio  essendo  nato,  tiene  il  luogo  di  quello 
che  r supentite  (0). 

XVil.  Benché  la  Uiseredaiionn  de* figli  foHa  dal 
pt'imo  grado  degli  eredi»  non  confermi  gli  altri  gra- 
di dai  quali  non  fu  faida j iuUasua  non  si  può  dire 
lo  stesso  in  riguardo  alla  loro  Insti/uzione.  Imper- 
ciocché questa  conferma  anche  1 gradi  susseguenti 
sebbene  siano  stati  preteriti  da  quelli. 

Perciò  Africano:  Ciò  che  comunemente  sì  dire, 
che  non  vale  quel  grado  da  cui  il  figlio  fu  prete- 
rito, non  è in  lutto  vero;  imperciocché,  se  il  figlio 
fu  instituito  Erede  al  primo  grado,  non  è necessa- 
rio il  diseredarlo  nelle  sostituzioni;  per  la  qual  co- 
sa, se  Tizio  cd  un  figlio  furono  imtiluiti,  e Merio 
fu  sostituito  a Tizio,  se  Tizio  non  accetta  i’*  eredi- 
tà, Mevio  può  adirla,  benché  U figlio  Don  sia  dise- 
redato dal  secondo  grado. 

XVllI.  Pesta  da  esaminare  quando  alcuno  s*  òi- 
ienda  diseredato  da  tutti  i gra/li  di  eredi, 

(1)  V*lc  a iiia  ch'r|ii  «oa  ^ (rada,  «ucado  lalU  li  coiliiaunaa 
» aioliio  detti  aatcìla  di  uà  PotUna. 

(3}  Cioè  li  PiUuma  ^uiada  aa»«c  è sinìle  ad  u«  (|)ta  gii  aita, 
cbt  la  iu^ntila  al  padre,  di  cui  abliiidio  putiu  pacUta.  • 

munì  fitti.  Iti  luntum  /a«  fiuduiu  fa/  uh  iuilìù  aom  fulmiif  tkut 
rttpomtum  ni,  ti  u prùmu  ut  fittus  prat/efilus,  u tKmmdi  Exkiredu- 
IMS.  A’jA*/  UMttm  inltrtll  f«a  rahumt  ittumdì  hertdit  laiMa/ia 
rttleut:  mlrrnm  fa/a  uh  eo  fihmt  Eshtrtéu'ut  tU,  un  fa/a  iftt  fi- 
lm imhMitulut  <\t.  1.  43  $ a n.  da  Ttl|.  al  paplU.  sabat.  Paai.  Iib. 
9 Qaaol. 

A'/V.  Si  Primo  htrtdt  iuttUmU  filuau  emhuiduttto,  u Sfeuudu 
UHttm  luhilitmio  not  iMÌUfiiufiUù;  ci  dnm  ftndtt  un  pnor  uditurmi 
lit,  /iiiut  dfinu/itt  iamndnm  stmlimlium  fuu  utimmf,  non  erit  .Vc- 
<aa^ai  Aerei,  paiu  ah  iniito  intniluer  iMiklultti,  (um  ah  *0  fiUn 
tshtitdaimi  »»«4  iti.  i^mod  ti  iu  Potiamo  fitto  tdtm  uccidirit  (ut  Miai 
moo  pafr*  (•)  a fu0  tMhtrtdaiut  ut,  monulurjs  tudtm  éuindu  efunt 
di  tuhuilmto  : fuomum,  fa««  iti  Hu/utfilàMi,  ItHO  ijui  ili  fui 
lUi  ili.  t>  8 PiMBpee.  Iib.  I ad  SabU. 

XyJI.  Qmad  falso  dictlur  tam  gradum  u fuo  filimi  ftuiUriiut 
iii,  aaa  vuUrt;  aaa  uifai%aufut  ftrum  ttu,  uit.  IV um  ti  fttm»  $r» 
dm  Htfii  taUilmlui  tU  fiiius,  non  dehtre  tum  u luhuitMlu  Eahf 
ttdurit  idtofu*  ù fitto  tt  Tjio  Iltndihus  tutlitMUi,  Tuio  Muf- 
fi hs  tabsiuulas  iit  ; cmilltnii  TiUo  hvtdUaUm,  Muieium  tum  udi- 
te fomt  fiuua/'u  fiUas  ieiuué»  S'Sdu  euheteduiui  non  iti.  b l^  $ 
1 lib.  4 Q«itsl 

(•)  Cujacìa  cenv||e  tl  ta»l®,  t l«H«i  ^’/Vs  Ptimo, 
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Etl  in  itro,  qin'gìi  cìie  r fltffrcJaio  prima  dcU’In- 
sllluzionc  tJi  errili,  è escluso  da  tulli  ì gradi. 

Quegli  poi  che  è diseredalo  fra  due  gradi,  c escluso 
dsir  lino  e dall’al'ro,  secondo  T opinione  di  Sccrola, 
che  giudico  vera. 

Manriciano  pensa  benissimo  che  la  Disercdaaione 
sia  valida  in  quello  in  cui  sono  confusi  due  gradi; 
come  sarebbe  in  questa  disposieione  : Paino  sis  ciE' 
OR  rea  l«  hcta  ; ss  Paino  non  fata  Eatoa^  Skcov> 
iKt  su  F.acac  veb  lb  meta  ; Taaro  su  bbede  rea  l’al» 
THS  heta';  nio  netto  su  aiSEasDATo;  he  Taazo  non 
mra'  ebeoe,  su  ebebeQuaeto;  imperciocché  egli  è 
(.schiso  dalEnno  e dall'altro  di  questi  gradi  (i). 

Afa  eùandto,  quando  la  DiAeredazione  è fatta  do- 
)xi  latri  gradi  degli  eredi,  se  il  testatore  aggiunge 
clic  vuole  diseredare  da  luui  i gradi,  non  vMia  dub- 
Ilio  ch'egli  ha  operalo  a seconda  d"l  Gius.  E per* 
ciò,  quand' anche  non  avesse  fatto  una  tale  aggiun* 
la,  ma  pure  apparisse  eh' egli  chbe  T intenzione  co- 
si scrìvendo  di  diseredare  da  tutti  i gradi,  a'  intcn- 
derìi  hen  fatto  il  testamento.  Cosi  quando  un  pa- 
dre di  famiglia,  dopo  di  avere  instituiti  i figli  e vi- 
oendcToImcnle  sostituiti:  ne  diseredò  uno,  s*  inten- 
derà aver  egli  fatto  una  Diseredazione  dall*  uno  e 
dall*  altro;  imperciocché,  siccome  sono  instituiti  i 
ntcdcMini  eredi,  cosi  non  v' c ragione  per  credere 
clic  abbia  voluto  diseredare  soltanto  nell'  ultimo  caso. 

S 4*  qtinìi  pnrnìe  si  debba  fare 
ìa  Diseredazione. 

XIX.  Gin^linianf)  decise  che  un  figlio  s'  intenda 
benissimo  diseredato  cón  queste  parole:  Qimc.  ri- 
r.LIO  MIO  St\  AI.IE^O  BALLA  MIA  SOSTA^SZA,  O SÙnilt.  I.  3 
Cod.  de  Libcr.  pracl. 

non  importa  che  ìa  Diseredazione  sia  concepi- 
ta co/i'parole  relative  a!  tempo  presente»  o ad  un 
tempo  fuUiroi  imperciocché  i tìgli  si  discredano  an* 
che  in  questo  modo:  Il  rieuo  sia  Disebebc:  Il  rioLio 
SABA*  DiSEBEDE. 

(i)  rh«'M  il  l^ililAre  BOB  arm#  cen^utof  |ndì,  mi  coti  svetto 
: Titio  ftt  la  mtrà  t Gaia  ptr  l'altra  mtfà  ùano  te 

Titta  tt!iH  tara  e'iét»  tatù  erede  J^iio  ; il  fif.Ua  ù*  daereJata:  tt 
Oafù  non  ioti  cede,  ua  tude  Sempronio  s il  o l'inlcBdcrcbbc 
4i»tfrda(o  (Tal  lolo  tccondo  grido.  • 

A nlt  htredit  iatliiaSiantm  t/htredélat,  ab  omnibat  gra- 
iibiif  sammoUn  til.  i.  3 § .3  Ut^.  lib  i ad  .Sabtn. 

tnler  doot  antem  ^«^ut  exHeredatai,  ab  auofiie  rtm.itaf  ett;  tt’ 
iuadam  Seaew-alae  lenUntiam,  ^aam  poto  rtram.  d.  I.  3 $ 4* 

in  IO  foi  nm«//  doot  g'adof,  F.eheredationem  calere  fifaiirida- 
tiNt  Iteti  pufatr  lelali:  Pmvt.’S  fìFaes  rsro  rx  ssMissr;  \t 
pKivrs  rtrars  nrov  f/tir,  Srcrsnvs  rx  sfmisse  ttrars 
f’vro;  Trarevs  rx  .alio  semissf.  nrar.s  esro,  FtLtes  rx- 
nrars  rsTOzsi  Trarws  nr.acs  .vo.t  ratr»  QvAttrvs  heues 
rsTo  tram  ab  utrofat  graia  tummolmt  tit  d.  !•  3 $ 5 

pn%t  emnrs  hertdam  g'adot  Eehertdatio  tcribitar,  jl  adii' 
fiat  teitator  ab  omnibaf  te  gradtbot  ethetedatif  non  dohialar  Jati 
tAtiifaceam  ette.  Et  ideo,  rfiAmu  id  non  adjUiatar,  oppa  eat  tamen 
ram  id  eo  tonfilio  stripuito  al  ab  omnibat  tehereJaret;  rette  /a- 
etam  tettamentam  ridetar.  Pioìnde  tum  paler/amiha^  fiUit  inttitmiit 
et  ÌH*Uem  tabUitmUt,  filittm  etheredactrU}  ialtlUgendai  eU  E*- 
At redatvnem  ab  mtro^ne  grada  Jetiitt-  Kam  <*»«  iidem  h'rtdtt 
iaxtitati  jan/,'  nulla  ratio  rtddi  poter,  amate  ridtatur  in  pouerhi- 
re  tantuai  caia  trhetedare  roiame.  I.  i Cod  d«  iib.  praet.  AhIohib. 

XIX.  Filli  etiam  hot  modo  Eaheredanlur:  Ftuvs  EsHCars 
sir,  nt.ws  FjifitiEs  itur.  I.  i;  Florcalta.  Iib  io  laiUl. 


TITCLUS  II. 

ARTICOtO  IV.  ' 

Per  quali  cause,  e quali  discendenti  possano  essere 
diseredati. 

XX.  Ordinnrinmenfe  i figli  vengono  diseredati  I 
per  gastigo.  Talvolta  pei'b  si  discredano  i figli  non  ^ 
per  punirli^  ma  per  far  bene  ad  essi;  come  p.  e.  si 
diseredano  gl'  impuberi , e si  dà  loro  P credila  per 
fedecommesso . 

Peraltro,  sin  che  il  padre  li  diseredasse  per  loro 
bene,  sia  per  punirli,  niitn'  altra  causa  richiedeasi 
per  In  Diseredaf'one  fuori  della  volontà  del  padre. 
Laonde,  uno  che  voleva  diseredare  la  figlia,  cosi  con- 
cepì il  suo  teslamenlo  : Io  discbebai  (0  te  mia  ricLiA, 

BBBCMÈ  VOLLI  CHE  FOSSI  C05ITE5ITA  BELLA  BOTE.  Doman- 
do se  sìa  validamente  diseredala.  Modeslino  rispose 
che,  secondo  le  cose  esposte,  non  vi  ha  ragione  per 
dire  che  non  sia  diseredala  secondo  la  volontà  del 
Icstalore. 

Che  se  un  padre  avesse  dello  t Qrccfi  me  «o  boa 

EHHF.BE  MIO  Fieno  Si  A BISEBEBATO  J egli  rtsponde  CllC 

questa  Diseredazione  c nulla  qualora  si  provi  che  quel 
figlio  n.icque  da  lui  (o).  liifalli  egli  n#n  fu  discredalo 
come  figlio,  dappoiché  il  padre  nel  diseredarlo  espose 
la  ragione  per  la  quale  lo  diseredava,  e si  prova  che 
il  paiire  ioioroo  alla  causa  della  D seredazione  era  in 
errore. 

Sarà  lo  stesso  se  il  padre  avesse  d-  Ilo  così  : Qrct  ^ 
rioLto  BEL  TALE  SU  bisebrbato,  dandogli  per  errore  un 
padre  a lulliTo. 

f'rt/e  bensì  per  rigare  di  DirUto  quel  testamento 
nel  quale  i figli  sono  diseredati  a capriccio  del  pa- 
dre; ma  si  è mlrodotto  il  costitme  di  venire  in  soc- 
corso de*  figli,  in  guisa  che,  se  dimostrino  di  essere 
immcritevolinente  diserciLt'i,  possono  rescinderò  il 
testamento  medtanle  la  querela  d*  Iiiofiicioso,  di  cui 
abbiamo  parlato  nel  lib  li,  tìl.  a. 

Se  poi  in  questo  coso  sia  validi  il  testamento  nn- 
che  dopo  la  N >veìla  CXF’,  cap.  3,  è quistioni  fra  i 
Dottori,  y^di  yumio  Q iaesl  lib.  i,  cap.  ai. 

XXI-  Qialiinqu*.  figlio  tanto  milite  quinto  paga- 
no pub  es.sere  discredito.  Perciò  il  figlio  di  famiglia 
mìlite  debb'  essere  nomiiialarncule  instìiuiio  o d iserc* 

(i)  Quindi  li  oxervt  rbe  li  DiiBcd^tioic  può  euere  conupiia 
ssebe  Con  pirola  di. tempo  pittilo 

(a)  Se  loprz  ciò  »i  dubti^  a th’c|ii  iìa  impabeva  , |li  vtrti  {ni- 
IibIo  dato  il  potmto  CiiboaUao.  Vedi  II  tit.  dt  Caibon.  Edul. 
ilb.  37. 

XX.  Jdaltl  noa  aofae  taata  F.thtrtdaat  fìU<js  sei  mt  eh  esmaia- 
iarj  al  pala  impaberibai:  ais^ae  Jidtn»mmiitam  heuénattm  dani. 

).  18  Ulp.  lib.  57  «d  Kd. 

Qat  l'oltba:  filìam  F.xhtrtiaTt , ;<Z  ltifamt.ntn  (,imprih»ndil  ; Tf 
AVTKM  riLIA  10X0  X X ttXaEDAn  AV  rOlTFHTAM  TX 

rssr.  r>oTe  roLVL  Qaava  aa  tjjuanitt  ethertia'é  s^t.  M ìàt- 
Uiaut  itiponditi  NiÀit  propani  cat  non  eutt  rolanla't  ttU*t.3TÌi  e*- 
htrtiéta.  I.  Gl  ff.  de  ilcred.  intlil.  Modnl.  I<b.  8 Reip. 

Si  fall  iVa  UÙpHrU:  IllX  fpVEM  SCIO  EX  MK  SATCM  rs*E. 
ExNEaes  rsrot  h*ne  Esheitdéliontm  Um  naUimi  ette  ia«mr«o 
0il,  ti  prohlar  ta  eo  nalat.  Non  enim  eidtrì  faau'/i/iuia  Ernhert- 
dàtam  enti  eam  tlogium  pater  ( aaum  fiUuai  F.thueia'tl  } prop^- 
taiiiet,  td  oéfecìutt  pr<ipltr  tam  raaiaoi  e*kertiar*t  ptoba*m-aat 
pauem  fina  taoism  Eehtndaiionif  tnaite.  I.  i)  $ ba.  Alrioe. 

Ilb.  4 Qum(. 

tdem  tu,  et  U ita  di.etritf  Illx  ili.ws  fii.ivs  Exitsars 
rsTO  I pahtm  tì  adaUaam  per  ttrortm  aiugaaai.  I.  i5  l'tp.  hb.  t 
ad  S^bia. 

XXI.  Fihu^amUiaì  ù auliUt,  ut  pagaiai  aominaùfn  a^pairp 
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DE  LlliEKlS  ET  VOSI 

<}alo  JiiI  padre,  come  »e  fosse  pagano,  non  avendo  pai 
forra  TEdiUo  (i)  dell’ impcrature  Augusto,  il  quale 
staldliva  che  iJ  padre  non  potesse  diseredare  il  liglio 
milile. 

SEZIO^iE  II. 

Della  e della  Diseredazione 

de*  Postumi. 

XXII.  i Postumi  si  distinguono  in  tìue  classi:  Po- 
sturni  propriamente  detti  e Qmist-posfumi. 

Chiamiamo  rostumi  solainenlc  quelli  che  nascono 
dopo  la  morte  del  loro  geuilore. 

Quasi  postiwu^  ovvero  in  luogo  di  Postumi,  sono 
quelli  <hc  dopo  il  testamento  toiuiitciano  ad  avar 
il  primo  luogo  nella  Jhmiglia, 

Gli  uni  e gli  altri  si  suddividono  in  varie  .specie. 

E I .**  I Postumi  propriamente  detti  altri  sono  Vol- 
gari, alti  i Aquiliani. 

Volgari  sono'  quelli  che  nascono  dopo  la  morte 
del  testatore,  e che  non  erano  preceduti  da  vei  uno 
al  tempo  del  testamento. 

Aquiliani  ^ono  i nipoti  o pronipoti,  che  nascono 
dopo  la  morte  del  tedatare,  c per  rilros  amento  di 
Gallo  Aquilio  s' instituiscono  Eredi  o si  di\eredano 
nel  caso  in  cui  quelli  che  al  tempo  del  testamento 
li  precedevano  neUa>Jamigìia,Jossei'0  premorti  e>- 
sendo  ancora  in  vita  il  testatore,  o in  altro  modo 
fossero  usciti  dalla  famiglia. 

'.I.®  De*  Quasi-postumi,  ossia  di  quelli  che  sono  in 
luogo  de‘  Postumi,  le  principali  specie  sono  queste: 

I Vclirjatii  pel  primo  capo  della  Lcggc}  cioè  quelli 
che  nascono  Eredi  Suoi  dopo  Jalto  il  testameuto  vi' 
venie  ri  listatole. 

J Vcllcjani  pel  secondo  capo  della  Legge;  cioè 
quelli  che,  essendo  già  nati  al  tempo  in  cui  Ju 
fatto  tl  testamento,  divengono  poscia  'Eredi  Suoi, 
perchè  muore  o in  altra  modo  esce  dalla  Jumigha 
colui  che  li  precedeva. 

J Giuliani;  cioè  quelli  che  imscono  dopo  fatto  il 
icstannnio  vivente  tl  testatore  e vivente  colui  che  li 
precede  nella  famigha  del  testatore;  e poscia,  mor- 
io  colui  che  li  precede,  vivente  ancora  il  testatore , 
succeilono  net  grado  di  Eredi  Suoi. 

Ei  sono  anche  delle  altre  .specie  di  Qnasi^fiostU' 
mi,  de*quoli  partiremo  neWutt.  q.  Basti  per  ora 
ciò  che  ahhiam  detto  per  P mtcUigeuza  di  quanto 
segue. 

ARTICOLO  I. 

Ì>elt  lustituzìone  e delta  Diseredazione  de* Postumi 
proprinnente  detlt. 

XXIlf.  Siccome  è nullo  il  testamento  in  cui  è pre^ 
Urtio  quegli  che  al  tempo  del  testamento  era  Jratl 
riamerò  degli  Eredi  Suoi  ; così  il  testamento  si  rom- 
pe per  la  nascita  dt  un  Postumo  Erede  suo  che  in 
quei  testamento  è preterito. 

(1)  Ptfcbc  tl  diritte  di  dheiedarf  h eia  ceis«|e(au  della  pode* 

•I*  palenia  della  ^aate  il  l|lio  ntlile  i eteele. 

em!  fiuti  ittihii  ni  txhutitii  deSets  fam  tuSlalo  Edìrta  DM 
Aa/iutli  fao  raaUuu  trai  mt  fata  JiUum  Exhtrtéti.  I.  26 

P^uf.  iib.  3 .‘{(«leel. 

XXi{.  Poìthaatot  aaltm  dUimui  rei  dmataxat  f«/  pati  mùrttm 
parmtii  nascartnr.  I.  3 S 1 H.  dt  UjMl.  lepl.  Uitanrtl  Utp- 
3 ad  S.b. 

Vot.  II. 
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Affnchè  adunque  ciò  non  accadesse,  fu  adottato 
nel  Gius  Cnnle  ( Vale  a dwe,  dall*  interpretazione 
de*  Prudenti)  che,  sebbene  regolarmente  non  si  po- 
tesse instituire  et'ede  chi  non  era  ancora  nato,  tut- 
tavia i Postumi  Suoi  potessero  essere  nominali  Ere- 
di o disereilati. 

Chiamiiiino  Postumi  Suoi  quelli  i quali,  se  fosse- 
ro nati  vìvente  il  testatore,  avrebbero  tenuto  il  pri- 
mo  grado  nclLt  di  lui  famiglia,  f'ate  a dire,  quelli 
che  sono  tali,  che,  .ie  fossero  nati  prima  della  rio- 
stra  morte  , .sarebbero  stati  in  nostra  fw.està  , cd 
avrebbero  occupato  il  grado  più  prossimo  nella 
famiglia j sebbene  siano  nati  tlopo  la  nostra  mor- 
te e perdo  non  siano  mai  siati  sotto  la  nostra  po- 
destà, sono  tuttavia  in  luogo  d'Ei'edi  Suoi, 

Circa  questa  Jiisiituzione  o Diseredatione  de’ Po- 
.\iumi  vedremo:  i.®  C/u  po>sa  nominare  Erede  il 
Postumo  o diseredurlo;  a.®  Quale  Postumo  possa 
essere  nominato  Erede  o diiereduto;  3.®  Quando 
un  Postumo  si  dvbba  o uo  considerare  Instituit^i 
4.®  In  quanto  sia  necessaria  nel  te.itamentO  l' Instt- 
iuzione  o la  Disereduzione  del  Postumo;  5.®  Come 
si  debba  fare  tanto  l’ Istituzione  quanto  la  Pisci'e- 
dazione  del  Postumo. 

§ I.  Chi  possa  insUluire  un  Postumo. 

XXIV.  Siccome  un  Pttstumo  non  fino  es.iere  insti- 
tuiio  se  non  è Suo,  e sù  come  la  femmina  non  può 
avere  Eredi  Suoi,  così  ne  segue  che  i soli  maschi 
fiossono  instituire  Erede  il  Postumo. 

Peraltro  è dt'ciso  che  qiialumpic  maschio  possa  in- 
sliluire  Erede  un  Posiamo  tanto  se  ha  già  preso  ino- 
glie  (0>  quanto  ac  no;  itnpcrciuciJic  il  marito  può  ri- 
pudiare la  moglie,  c quello  che  non  prese  moglie  può 
diventare  marito.  Infatli  quando  un  maiilu  instilui* 
Bce  Erede  un  Postumo,  non  s’intende  che  abbia  insti- 
tuito  solamente  quel  Postumo  cheiiascarù  da  quella  clic 
ila  per  moglie,^  o quello  che  allora  è nell’  utero;  m.i 
belisi  quello  eziandio  che  sarà  per  nascere  anche  da 
un’  altra  moglie  qualunque. 

Perciò  quando  uno  inslilui  Erede  un  Postumo,  e 
poscia  cangiò  matrimonio,  s*  intende  insliluilo  quello 
che  nacque  dati’ ultima  moglie. 

XXV.  Ma  sì  è mossa  quistionc  se  chi  non  è abile 
alla  generazione  possa  inslituire  erede  un  Postumo. 
Cassio  e Giavoleno  dicono  che  si;  perchè  può  prende- 
re moglie  e può  adottare.  Labeone  e Cassio  dicono 

(l)  A|giapi;  F.é  amtke  hachè  ua  ma>Uoé<Ua  4anna  la 
in  ragioae  étU’ Và  può  più  afvt  j\f^ti\  perchè  a dò  ti  riftritet 

ijoinlo  vitae  delie  io  appretto:  tmfeic,0idù  il  ma/i0  pmò  rifa- 
iiaft  ec. 

XXIV.  Piatti  amnem  Moirn/»i*.  fout  Potlhmmmm  trrUtrt;  ticg 

fan  oioriVo»  sii,  siti  nonùam  naeiftm  daxttU.  Nam  *1  mafilm  repa 
dia’t  uaortm  paletti  et  ami  nan  damit  m»artm,  pentita  affi- 

rì.  Nam  et  fwONt  aian'tat  PoUhumaat  Htftdtm  teriSit.  non  atì^aa 
Il  telms  Potthamai  utiptpt  eidetar  fui  em  ta  faOM  haftt  amoft  ei 
natmi  »U,  rei  ù f«i  tane  im  altra  etif  aetaa»  it  faafua  fai  ta  fma- 
enatfae  amore  aauatar.  I.  4 ^ 

Ideafai  fai  PouAtnaam  Iletede^  •oiWeiV,  ti  poti  letlamttttam 
factam  mala%  it  ù i«iiri{aùu  eidtlar  fai  ta  poite/iart 

atairiatatiio  natas  eti.  5 Javetea.  Iib.  1 ez  Cesato 

XXV.  Std  €>t  fMiiitaiie.'  Art  II  fri/  Ktaeiare  /aeilt  aoa  ponii, 
PotiAamam  Beriéim  fatarne  fottitì  Et  ttribii  Ctfttùu,  et  Jaeolt- 
Rul.  Patì».  Nata  et  uxoftm  dtutrt  ei  adattate  poteti.  Spadonem 
foofue  pouf  Utndtm  ifriifrf,  ti  Lahta  et  Cartiat  urihmii 

H 
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flic  M»' he  un  eunuco  può  inslilnirr  Freilcj  pcn  he  ni- 
l'ciit  nè  la  slcrihlà  |mò  fs»erc  a ciò  iP  impciltmrrilo. 

Ma  <^e  è raalraio,  Giuliano,  ae^urmlo  T opinione  di 
l’iorulo,  pensa  rhc  non  poisa  insliiuirc  Erede  un  Po- 
&iumo  (i);  ed  è queaio  il  Gius  «donalo. 

Ovilarneiile  1'  ermafrodito,  se  in  lui  prevale  il  sesso 
virile,  )uiq  inslituire  erede  un  Postumo. 

0.  Quali  Paslumì  Suoi  possano  essere  mstituiti 
Eredij  e eie* Postumi  Aqudiani. 

XXVI.  Si  può  inslituire  un  Postumo  senzet  defer- 
ii inarìo,  il  che  è pii*  sicuro.  In  fatti  se  uno  iiistiliii* 
S'-e  Erede  il  figlio  che  nascerà  da  una  deirrininala 
]i  oghe,  si  pone  al  perìcolo  che  il  testamento  venga 
)«Ho  dai  figli  generati  con  altra  moglie. 

X WII.  St  puh  ez'ontiio  inslituire  un  Postumo  eie- 
imniiifito^  cioè  quello  che  sarà  per  nascere  da  una 
/.  le  ntOfilie. 

Eel  ami  uno  pnò  inililuire  Erede  il  figlio  che  gli 
lia*crrà  da  una  daU  vedova  qualunqtie  (o). 

Afa  rpli  pub  luol/re  insliluire  quello  che  potrà 
iio>.cere  da  una  donna  eh’  egli  non  potè  ancora 
fin  e sua  woghe,  qualora  egli  possa  sperare  di  po- 
tete un  giorno  contrarre  con  lei  onestamente  le 
nozze. 

Quindi,  re  un  tc^alore  instiloi  Erede  il  figlio  che 
nascerà  da  una  donna,  che  al  tempo  del  testamento 
i.on  poteva  ancora  prendere  in  moglie,  ed  in  segnilo 
la  unì  seco  Ircilamcnle  in  maiiìmonio  ; st  domanda  se 
t)  tiglio  possa  esseir  Erede  in  forra  del  di  lui  lesta> 
mento.  Come  p.  c.  se  tu  inslìltiisci  oggi  Ino  Erede  il 
figlio  che  nascerà  da  te  e da  Tii&ia,  mentre  Tixia  è tua 
srlt'ava,  od  è minore  di  anni  veutiein([ue  c tuo  padre 
ne  aitiminislrò  la  tutela,  ovvero  tu  stesso  sei  suo  tu- 
tore; poscia  Tizia  è diventala  tua  legìttima  moglie,  o 

(i)  It  cl<e  tpfrri»  mollo  i ufsni  ; imp^rrìorrlt^.  te  an  Potloino 
tuppr-rgati  tolo  ifitliiuilo  , bi>0|n»  up«ic  or  qs^i'i  fhe  io  iRtttlai 
folfta  {«ito,  qcitilijrqvr  ptr  l'tvcnlo  non  tu  rato  il  Potlano:  or. 
▼<te  if  Boo  |«ir»i#  kt*ot utimenl#  ÌBililutcr  Ktrilc  n*  Pott«mo.  Nel 
pr'mo  rato  il  lM.lanirtilo  B«n  c tubilo  anfc‘.yi'alo,  ma  lolhoto  atlor* 
quando  rronv  t maoratc  la  tpr<aM.a  dir  nai(«t*fil  iValumo  L»on> 
dr  ivMrrO  che  late  leilamrnlo  loinfe  qutllo  che  fotte  fallo  or* 
I*  (rdrnirmrnle  , rrnie  trdrriBO  nel  Itolo  se|aeBle . Nel  lefoado 
rato  poi  ()Lr|li  che  nnn  pnò  tpeiat*  «n  Potlsmo,  r per  conte^ueoti 
f»i<*  p«ò  intlila'rlo,  fa  cn*  in«Hctio*r  nulla  foililuendo'o  : ti  di  la* 
le  l'tlarrrn'o  iirio  dal  m»  pr  nr  pio  è nnllo,  ccBtr  cOBtrreolc  nna 
irti’lutoAt  di  Ktrdr  nuiia,  * ^O'udi  non  lompe  il  primo  Utlanirnlo. 

I^)  Vtle  a dire,  ron  l^a•ilala  ; iirpriclfcttè  tateUbe  rota  Inrpe  lo 
Sfr'aie  le  non»  con  t|urlla  clic  i unita  In  malfimonio  con  altri 

h'im  nt(  ae’at  titt  $U  i/ùai  ti  tei  imfuiimtnlo  nr  I 6 Ulpian.  lib. 
3 j4  Sab. 

ffJji  fai'iatoi  rii,  •/thautt  Pianili  UPUnUam  uf**»*  p*' 

tei  l\>uhuthitim  llt  tdtm  polir  inUUutrt.  Quo  Jurt  etunmr.  d.  I. 

e s 1. 

!f tituefhraiilui  fieut,  $i  in  r<*  riiilie  ^afi'elthint,  PviiAumum 
f/rrtdem  lutti, ’u/if  peifiif,  d.  I 6 $ S- 

JiXP  I.  St  fUii  fs  ftila  usprt  njtum  iciih*  Htitétm  } in  prri 
rnhm  lumftnéi  tesiamtntum  dréunt,  ex  ah*  teuffUt  hhtfit.  I.  i8 
g 7 Ti^pbenie.  |ib.  30  I^uptt. 

AA/  II.  Poiihutuutn  ex  ^u^ihe*  fitfua  ttatnm  aiSi/i'ie*,  fftn 
4ru.  iHilitutre  1.  3^  Paul.  i'b.  3 ad  NHalium. 

òi  ferì  to  tem^tt  fVu  nendum  ejut  uxo*  ette  p<i<trr,  ttUntor  mi* 
tum  tx  te  ttripui  Hrredtm  t ee  pei  ree  iuMtetfo  tuii*  nietnmenie 
pmtut.  ht*n  ex  feitemrnlo  ritr  poi>il,  feet/itut.  S'iluti  ù tenSet  ha- 
d'f  iitrtdtm  pMi  t'hi  tx  Tuie  naiut  tntt  *eenéo  Tiu*  amiUe.  ett 
fi'tmir  aunit  rif intigniti fue,  ea  cuiut  pater  inni  tultlen  aiminitfrafit 
aut  lut»/  IM  f poi/re  TiOe  uxur  /w»<e  ri*i  innit,  rei  Ih 

htiiuUm  edepta,  «mi  Umpet*  annormm  rifiati^Min^ut  tl  mtiUi  enni 
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per  «vere  arqiiislala  la  lihcrlà,  o perchè  giunse  alVt-tà 
di  niinl  venticinque,  e scorse  dopo  più  di  «n  anno,  cd 
hn  rìcovnio  i conti  della  tutela  (i);  si  domanda,  sr  il 
figlio  possa  esscic  tuo  Erede.  Ninno  per  certo  duhile- 
là  che  , schhenc  Tiria  non  avesse  potuto  r«si‘ic  tua 
moglie  ni  tempo  del  testamento  a cagione  della  sua 
dà,  nondimeno  suo  figlio  sarà  tuo  Erede;  se  è nato 
dopo  che  sono  eess.vtr  le  cause  che  impedivano  il  ma- 
trimonio, ed  è diventala  tua  moglie.  E generalmenle  il 
figlio  nato  dopo  il  testamento  che  lo  ha  instituilo  Ere- 
de lia  aperto  l’adito  all’eredità,  qualunque  fosse  nel 
tempo  in  cui  fu  fallo  il  testamento  lo  stalo  di  quella 
ihe  in  appr<*s'o  sì  unì  in  matrimonio  col  testatore  se- 
condo le  form.aIiià  del  Gius  Civile. 

dnzit  io  potrò  ìnslitnire  Erede  anche  il  figlio  che 
f.  ssc  per  nascere  da  una  donna  diventila  mia  sorella 
per  adozione,  perche,  dopo  sciolta  V adozione,  possi 
pn-ndriìa  in  moglie. 

XXVIIl.  Era  dubbio  se  si  potesse  inslituire  Erede 
quel  Postumo  il  quale,  se  fosse  nato  al  tempo  del 
testamento,  .sarebbe  .dolo  preceduto  nella  famis^ha 
da  qualche  aìiroj  e per  V opinione  di  Gallo  jlqni- 
Un  (q)  fu  adottata  la  massima  che  possa  avere  luo- 
go anche  una  tale  ìnstituzione. 

E di  vero»  Gallo  ha  pensato  clic  si  possano  insti- 
tuire  Eredi  i nipoti  Postumi  in  questo  modo  (3):  Se 
MIO  riciio  TiF.xr.  a noainr  mcsit»k  io  ro-<o  v»t.i  , e, 

MORTO  ME.  Kvsrr.  MA  LUI  EXTKO  DIECI  M»St  00r>0  I.A  DI  (.(’l 
MOBTE  rn  FIGLIO  OD  tVA  FICLTA,  VOGLIO  CMC  SIAMO  «tCl 
EBCDI. 

XXlX.  Questa  opinione  di  Gallo  per  Vinterjn eta- 
zicne  de* Prudenti  ha  ricevuto  due  ainpliazioni. 

La  prima  è che,  qualora  il  testatore  ha  parlato 
de*  nipoti,  l’opinione  di  Gallo  s’estende  ai  jtroni- 
poli  e loro  discendenti,  per  ìa  ragione  che  Insogna 
pensare  che  Gallo  ahhta  voluto  applicarla  eziandio  ai 
pronipoti,  come  se  il  testalorc  avesse  detto;  Se  dc* 

DAITTE  LA  MIA  VITA  II  MICOTB  VfEME  A MOBIDC,  ALLODA  II 
raoviroTC  ec. 

Ed  nnrhe  se  f»  il  lisUmenlo  tivcnie  il  figlio  r prc- 

(t)  Il  iQ'orr  ftuA  praa^era  la  mn|tt«  li  «vi  pupilli  «topn  «rere 
' rete  I cauli  <I»IU  lo'*la,  e dopo  treno  fattoo  uli'e  dopo  l«  nujfio- 
rità  , «nliA  il  quale  aouo  il  Ciot  delle  Ptadell*  concede*»  t»  rrtli* 
litipiic  ia  ialiero. 

(i)  Di  fai  ■bbtamo  p»tUlo  afU»  rrrf«tÌonc  ptrie  11,  n io. 

(3)  Per  I»  Ic(ge  delta  XU  Tavole,  vale  a dire,  etra  non  op- 
poieadoai* 

#r  re  iatium  a/lrpa/iflna ; en  nafui  Htnt  tot  ppwtl  Nemù  {tilt  i» 
hlehi  ex  Tuia  f«ae  tunt  picpirr  Unovtm  etta'it  usar  éeu  xen 
po’mi:  ^ueudn  ime>rtnlum  fitte!,  r.almm  paUte  ea  nxett  dutte.  Ut- 
rrdtta  tut  peat.  F.t  fenf'ùhlt‘{  nato  p>nl  leilamt»tutn  Hftfdt 
pUi.  editiu  tu  ad  htndUaUn.  in  ^ueUeamtiit  Uatu  itMamtmiì  fa- 
iithdi  itu’poit  luit.  quot  polita  ttìialti*  titiUtet  eu.  1.  aS 

% .3  Ttypiion.  Irb.  30  Diipul. 

Srd  »i  pff  adoprioiem  $orv-em  ferlam  hahtttm,  poltro  Potfhttmarn 
»e  te  Hotdtm  tniiituttij  ?a»a  edaphone  solala,  ^ojtan  tam  dui  t- 

té  exoTtm  I.  9 g 4 

XXf'Hf. 'colini  ut  patir  imliiaì  PfVhumot  nepolei  ìndax>l  : 
it  Fturs  ssers  nra  ve  Motnr.Tt  n;  rrsc  si  qris  vini  rt 
fu  SF.ros  su  P f)rx  strrts,  post  moktim  vtam,  /v  or* 
CI  V MFssiBvs  psarivis  ptrrar.i  Fturs  vrrs  motuarm. 
utrv  .TMTjt  esiri  uEstnes  scuro.  I.  a<»  Sca«*oU  hb.  6 

Quafit. 

XXtX  Idem  etrdtudum  rif  Callnm  fi  de  promtt*' 

Ir  • «r  dùa!  ttuatert  Si  MF  rito  vepos  aecEP^T.  rose  i/n 
FI  Ko  paosFPOs,  tu  é.  1.  ap  g a. 

Srd  tlU  tiro  fiUo,  /am  monna  pranepoU  (*)  CM/«J  Utor  prat- 
ici Aluaudio  Irn*  I»f|1ie  mtpott. 
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morto  il  aipuU',  )a  mi  vcjuva  rmuse  incinU}  egli  può 
(lire:  Su  IL  iiuLiu  MI  uLL  Hi.'vraL  10  »o»o  1.1  allo 

MA  QL'KGLl  CMC  À CC. 

Ma  se  vivono  tjuiu  il  libilo  quanto  il  nipote,  potrà 
(oise  il  U'slalOie  iiiUituirc  il  Postumo  pronipote  pi’l 
caso  in  cui  iiionss'-ro  enliamlti  prima  di  lui?  Convie* 
ne  ammettere  anche  questo;  purché  muoja  prima  il 
nipote  c poscia  il  liglio,  afùnchè  la  successione  non 
rompa  il  testamento  (1). 

Ma  sarebbe  possibile  ihe  alcuno  dicesse  in  questo 
caso,  che  il  nipote  essendo  nato  dopo  il  testamento 
mentre  viveva  suo  padre,  c sua  moglie  essendo  lima- 
sta  da  lui  iaciiila  (*i),  il  figlio  che  nascerà  dopo  la 
Oioitc  di  suo  padre  c quella  dell'avo  (3)  non  può  es- 
sere iiutiluito  Erede,  penbè  suo  padre  non  lii  insti- 
luilo  Erede  regolariiiculc  è da  teini‘r> 

si>  avvegnaché  questo  pronipote  é nato  Erede  suo  (5) 

«d  è nato  dopo  la  morie  del  padre. 

Adunque  anche  se  il  nipote  fosse  stato  ommesso  nel 
testamento,  quegli  che  da  luì  nascesse  essendo  iii  | 
viU  il  tiglio  (0),  é coiisideritlo  (oine  nato  da  lui  (;).  ' 

XXX.  La  sa:ondti  4implittzione  dirli'  opinione  r/i 
Gallo  è qucìUi.  Sebbene  egli  a^'csse  insegnato  ad  m- 
tUùiire  il  nipote  pel  ca%o  della  morie  del  JigUoi 
luUaoia  alcuni  Giureconsulti  pensano  clic  , sebbene 
egli  non  abbia  espressamente  parlato  della  morte  del 
lìglio,  e abbia  mstiluitu  semplicemente,  il  suo  lesU> 
uicnio  debba  valere  tu  tuli*  1 casi  compresi  nelle  pa- 
role della  (nsliluzione. 

K bisogna  due  tn  generale,  che  in  tuli'  i ca^i  nei 
quali  può  naitere  un  tbetle  Suo,  pnb  questi  e>s€rc 
m,ititulo. 

(1)  Vate  a airf  , affincliè  m il  fi|1io  fm««  il  priin')  a motire,  i)  af- 
che  SUI  (CdrtsLbc  ••  lacfn  del  itclnoio  e dtvrnlatabtw  Kfedt 
bv>i  ibwiptsic  (I  ItslLBicnla,  wcBU’oao  l>  liuvt'tBbc  prcleiilu. 

(3}  C>>r,  da  i]utl  s'p»t*  MSesdu  |cntiattf  il  proii’patf. 

(3)  Asf'nfai:  r dt»)  («  Uturr  proava. 

(4)  li  *ali>  daj  tì{l>o  dopo  il  ira'aiiicBle  aon  peó  mera  i«- 

tliluiiu;  pctcLè  bOB  è nato  r.tadc  X«n.  e p«iL  u s>  iwnsidm  con« 
prcleiilw  Quota  età  la  ta|iwBe  di  db(i  Urc  ; ma  la  rajiuac  di  decs- 
d«t«>  si  «,  die  il  BÌpdJe  ooa  csseado  |iamtiui  alalo  cisJe  suo,  la  sua 
pfcVmteHr  no0  fonipe  il  te^laia>Bto,  c qniodi  aon  osta  alla  iaili- 
liA  OMC  dri  pioiiipole. 

(5)  Il  padic  c Taso  eiscado  Aoilì  piins  del  leilatore. 

16)  Vii.  . J...,  se  il  fillio  soptavfKe  se  al  nipote. 

Il  atnsu  di  quatlu  paia|ta(o  si  è : Sil»b«H«  il  aipnle  aon  sia 
•falò  itfliloilo.  e Ita  «vilo  proua  dd  b|'io,  l’ luililus  u-it  dol  pio* 
mpole  l'oiloiuo  saià  valida  , coom  io  (ooit  aalo  , non  |ià  dal  Bipole, 
«a  dallo  tlesio  fi|ito. 

guani  tutf,  Uitamenlam  Jtuutli  fwtnt  éuert:  òt  U£  nro  tu 

Livi  DtCLDMT,  rc’.vc  / vaosKVos,  tu-  J !•  ai)  S 

Nata  ti  tl  fiiimi  ti  ntfti  * uanl,  ituutfitit  ntitipiK  tiM»  tt 

Tv\\c  (^vi  pauseevs  fjit/af  umiUitr  aJ- 

Hiitier.Jum  fil.  Hi  iéht,  u fumi  fUfH,  éiinJe  filimi,  dtkcdttti:  tu 

luidiiont  Itilamtnlmm  rumptuiar  d.  I.  29  § Ì< 

Loniiam  adémpiiti  f«iy  an  iun  tattABi  si  nepai  poti  r/J|ai««/Miw 
naUitar  tit-i  paitt  ima.  dtindt  ta  «o  ionapiaimri  ttf«(  motlmo  {*) 
fatte,  dt\HÌt  ito  naiiilit'j  an  Hom  potftnt  Unti  nitOtnt.  foto 
p aitr  tpuut  man  rttit  itutttmimt  enei.  Qmmd  mnunt  ut  tapi-t- 
utndum;  hu  tniat  Smui  liuti  naitii»',  *t  poli  mortem  nauitut. 

I.  3.)  S 8 

Et  fa  a ti  ntpoi  (•*)  ùmiUeimri  fai  nàtuì  tot  t*  ntpait  polita  tuo 
filia.  ai^mt  ti  t*  ta  nalui  tiiel  adopiaia'»  d-  I.  S9  S 

AAA'.  QuidaM  rttle  adMUtemdmm  otdmnt.  fUittù  non  tsptvHat 
de  morit  filli  led  iimpUtiUr  iniiituat,  ut  ta  é^a(tat  y«i  ea  tokii 
tonupi  pautt  d I.  39  $ t. 

{*)  Così  lc|se  Cviacio.  VoI|atin<Bl<  si  ii>9,  ma  bob  pa^’ 

alare,  ttfini  si  «edt  dal  r«iiil(slo 

(**}  Cosi  cortrss*^  (■•jacio.  Vol{arnca;e  l«j{cn  ; P'onip  n ad’ati 

ittmt. 


Laonile  Sceiiìht . K che  cosa  sì  dirà  sa  il  leila* 
tuie  iVcsie  pivvedulo  soltanto  il  cum  della  mortis 
di  suo  ligiio?  che  cosa  si  dirà  se  avesse  solYcrlo  la 
inlerdizione  iteli*  acqua  e del  fuoco?  Che  cosa  si  dì* 
là  se  il  iiipole,  dupo  il  quale  il  pronipote  fosse  sta* 

10  iiistfluito  (come  abbiam  veduto),  fosse  stalo  eman- 
cipato (1)?  Impi-rciocrbé  questi  casi,  e tutti  gli  al- 
Iri  iic’  quali  un  Erede  Suo  è naio  slopo  la  morto 
dell' avo,  non  sono  compresi  nelbi  legge  Vellej.1  (o); 
aita  si  considerano  essere  compresi  nello  spinto  dvll.i 
Legge  medesima  (^),  dimodorhc  tutti  questi  casi  so- 
no assomigliati  al  caso  della  morie. 

Che  si  dilà  di  quello  che  ha  testato  mentre  suo 
figlio  era  in  polcre  de’  nemici  ? Perchè  non  liauno 
egbuo  deciso  die  nel  caso  in  cui  il  ligiio  non  fosso 
ritornalo,  benchc  fosse  morto  prima  di  suo  psdte  , 

11  nipote  nato  dupo  la  loro  mui  te,  cl  ancbn  essen- 
do egli  in  vita,  ma  tiopo  la  morie  dell’ avo,  toni- 
perebbe  il  suo  tcstainenio,  giacché  questo  caso  non 
è compreso  nella  legge  Vrllcja  (4)?  E^li  è adun- 
que meglio  iiiteipretare  questa  Legge  la  quale  este- 
se i rasi  in  cui  il  testamento  sarebbe  valido  in  fa- 
vore della  pubblica  autorità  , lino  al  punto  di  f.ir 
dite  die  in  generale  P inslitiitiono  è coii>idcrata  r«'- 
gu'are  in  luti’ i casi  ne’ quali  fosse  nato  un  Eu'ibt 
buo  dopo  la  morte  del  testatore,  e rhc  sarebbe  rot- 
to il  Itstamenlo  dalla  prelcriaione  ; anche  se  avesMS 
detto  eh' egli  vtdeva  instiluire  chiunque  fosse  ^lulo 
0 dovesse  nascere  Erede  Suo  dopo  la  sua  morie. 

In  tulli  questi  casi  (6)  bisogna  osservate  che  il 
Ggbo  soltaiilo  il  quale  é sotto  la  podestà  del  padrr, 

(i)  Svs  Bioglì*  vHcodo  lac'iUs:  sluiflitili  II  piontpole  ful»  luf 
BOB  sarikbe  Sub  Putlumo. 

(3)  Egli  liaB  .irg''mr*(o  tfaU’ riiopio  Jelts  lfg{o  Vetlv)4  li 
parti  fulainenle  iti  ijiiflli  ili<  natcono  KrcJi  Smui  Uitmàa  invili 
il  icvlAlore.  e aano  njB«Ì*p03lum{.  Vedi  in  app'ritn  a t 3 

(1)  Vdle  a dire,  eh»,  iicc>im«  ia  l.e|fe  VeMe,«  p<rm*  I - d' iiiUitu* 
f«  I uipett  Qil4 -i-,iii}(BDi  u«ii  vivenU  il  UaUtoie,  ib  luU'i  €4  1 
in  (MI  il  toso  p4df«<  è BiciiB  ds’la  p^triU  del  tuo  , co  1 il  • 

A'^iulUeo  p oprriiueate  detU , clie  oaice  dop>  la  muri  del  lcvl*r>>« 
per  lo  O ai  Ciiv.ie  »i  coBtidera  poter  o«er«  mUi  tiiU  «n  qualu>iq>i<} 
inibirra  vuo  padre  abbia  ccaalo  di  mere  Sullo  la  paterna  polena. 
tf'B  *■'*  a’tro  Cbtap  o dalla  !e|se  Vvlicja. 

tfi)  KiCcUnata  (cooie  torlo  »i  dira  ) il  c««o  in  cui  il  fistio  al  U>u- 
po  dei  Uiumeeto  loiis  la  poltre  de'  acm  ci,  e finse  luorlo  la  cai  • 
iivua- 

SI  tanlam  in  mottii  fidi  catam  tantùereiT  QmJ  t/umi  li 
tettai  efitnit  imtttdinione  ptttrttmr  { fwi^  »i  ntpa- , .*-»  .^mp  prùne 
1 pot  infi'rer  elmr  (mi  oiftnd.mio) , rnvavrr^o.Oi  tuetl  Hi  enifi  latmt 
ti  ornati  ut  ewi^ui  >S'4«i  Ktrti  post  nior>(7i  utUctt  «.’i  natrerrCM'. 
no'i  ptitit'tttt  ad  Lffem  i'tlUfjm  Sfd  t*  seatutUa  Lepit  i^tUt-.at 
tl  hati  evinta  adimiltnda  i«n',  mi  ad  iioiAtiadiHu»  moitn  (atH'ita  * 
SUI  admiMadi  siiit.  d.  I.  29  $ 5. 

Quii/  si  y«i  /UiMm  apmà  hjilti  hahiai,  Ititaretar  f ^h«'C  aon 
irtdvxtrt  at  u anltfiiam  filini  ab  huUhmt  ridiati,  tiuamni  poit  «i*r- 
Um  pa!rii  decrdtrtt,  tmu  dtindt  ntpes  mel  t:ia»t  iidA^f  ifiit  tieis  (*) 
post  S4s<i<r(  a 1 nas>.ite:me,  non  famptetì  ,\an  hù  (o  m 

ad  lepeiH  i^tlttjam  non  perUntl  Mtltmt  Ufo  tit  mt  m t/iinn  di 
ufilàall.  praesiitiai  poU  liftm  f''tUf/an  ^uot  et  malto*  iOstii  lamt- 
pendi  abimtn,  intupretiiio  admiUa-mi  i ut  lutliiatni  mpoe  m f«4  s>- 
fil  posi  oioitem  Acuì  naitefiUi',  rute  institmiiit  •■idtjfof  yuifiauoro 
fila  lat-bmi  ntpos  paA  mottun  ualm  Smms  tutt,  tu  nputl^mt  piétif 
uiuii  tuam  ù gtnoalt't'  QviO{iVUi  ubi  Ltbt'o;um  natum 

tilt  poli  mo'lem,  aul  fUutt’Ufua  natus  Jatut  ut  Inttitains,  u A««; 
flusstr'vfwr.  d.  ).  39  G. 

tn  tfuiAjfiiiS  hst  ipeutbmì  iHad  ur, 'andina  td  i ai  fiUai  danlaan 

(*)  Cejacio  ie|aeado  niTlo'o  avverte  ette  II  Beano  plurale  c qui 

IiBCoeilderaUnefllt  iap  rf  jIii  lavece  del  «tnsitare,  (fio  il  aee»>>  v •>  . 
tl  figlio  rur/ido  «'uiS'a  tn  > ita.  • 
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nato,  quando  t\  dice  ohe  un  Cglìo  nato  rom- 

pe ii  testamento , per  Nato  •*  intende  anche  li  figlio 
estratto  tìvo  dal  ventre  della  madre;  impcrciurrhè 
anrhe  questo  figlio  rompe  il  testamento  di  suo  padre, 
puicliè  sia  nato  sotto  la  di  lui  potestà. 

Che  si  dirà  poi  di  quello  che  nacque  mancante  di 
qualche  membro  (t)  ma  però  animalo  ? Romperà  egli 
furse  il  testamento?  Si  risponde  che  sì. 

Giiiitiniano  confermò  questo  Gius  , e stabilì  che, 
quantunque  il  Postumo  non  abbia  anccrti  fra  le 
moni  delta  levatrice  fatto  sentire  la  sua  voce,  pur- 
ché non  sia  nato  un  mostro,  e conservi  la  forza 
umana,  egli  rompa  il  testamento,  1.  3 CoJ.  de  Po-  | 
stliurn  Ercd.  inslit. 

XXXIfl.  Affinché  la  nascita  del  Postumo  rompa 
il  testamento  nel  quale  egli  è preterito,  non  batta 
ch'essa  sia  perfetta  È uopo  che  il  figlio  sta  nato  j 
Erede  Suo  j e non  é tale  quando  al  tempo  della  sua 
nasiita  egli  è pi'tcedulo  nella  famiglia  da  un  alho 
figlio  benché  diseredato. 

Cosi  insegna  Ulpiano  dicendo  : Se  alcuno  è morto 
avendo  diseredato  il  figlio  la  cui  moglie  era  incinU  ; 
ed  instituito  un  estraneo  sotto  condizione;  c se  in  pen- 
denza della  condizione  dopo  la  morte  del  padre,  ed  in 
tempo  che  P erede  instituito  delibera  sulPadire  l’ere- 
dità, il  figlio  diseredato  viene  a morire,  ma  sia  nato 
un  nipote,  si  domanda  se  questi  rompa  il  testamento? 
Noi  diremo  che  no,  perche  un  tale  nipote  non  doveva 
essere  diseredalo  da  suo  avo,  mila  famiglia  del  quale 
suo  padre  lo  precedeva.  Certamente  se  V erede  insti- 
tiiito  non  avesse  accettato  1*  eredità  , senza  dubbio  il 
nipote  sarebbe  erede  ab  intestato.  L’  una  e raltra  de- 
risione si  appoggia  a particolare  ragione;  impercioc- 
ché il  testamento  è rollo  per  la  nascila  di  quello  il 
quale  a]  tempo  della  morte  del  testatore  non  era  pre- 
ceduto mila  famiglia;  ma  quegli  che  è nato  prima  che 
Tcredità  sia  iUTcrita  ad  un  altro,  succede  ab  intestalo, 
e rrrediià  c considerala  non  essere  siala  defferita  quan- 
do l’rrcde  è morto  senza  accettarlo.  Peraltro  co>ì  pro- 
cede la  cosa  m!  caso  in  cui  il  nipote  fosse  concepito 
al  tempo  della  morte  di  suo  avo;  ma  se  fu  concepito 
dopo , Marcello  dice  eh’  egli  non  può  essere  ammssso 
ali' eredità  né  al  possesso  dei  beni,  né  come  Erede 
Suo  nè  come  nipote  ne  come  cognato  (a). 

(l)  P.  e.  B«  |IÌ  nsnrs  nns  nano,  si  fiUc. 

(2}  Veii  lib.  36  III.  Unét  fognali. 

Quoti  Jùiiur  fihom  nafum  romgttt  Uitamentam,  XjTVM  éid^t 
eni  tMinio  unOt  téaoi  sii.  Asm  *t  hìc  utmpa  Ufamentnmi  aito- 
etl  ii  r-ttiiaiur  in  paleslaU.  I.  il  Uì|i.  lib.  ^ ad  Ssb 

QotJ  Uint/i  M non  inirgrom  tJaum  ut  , tam  igiritn 

tamenf  An  aihuc  ttaamintum  Tuoifatl  Et  hoc  lamtn  tumpU.  i. 
i.  la  S I. 

XWHJ  Si  f»ù  fUtù  tthtttdato  nunt  praegitante  rtlUta  ènti’ 
wtt,  il  tohatuum  eondiiiont  iHitaorrti^  et  penderne  fonéaione 
p-v  mfrltm  potrii,*rel  de.iSe-onie  heeedt  maiioto  dt  udntaéa  ht  edi- 
ta e,  txhfiedaimi  JU,u%  dtieuerit,  et  nepoi  /aee$t  noian  an  rumpot 
UydMtnium  ? £i  di.eauài  u.(»ottttlom  non  lompi;  eum  ette  ejht'tdart 
Au/fauHi,/,’  nrput  detereiab  afO^tempaUi  p'ateedtlal  Vtant  ti Joru 
iHiUintni  omiitiit  heieJi  atem,  hnne  eeo  mo  Jolotom  htreieen  ak  iti' 
Uamio  AvA  diat'.aioi.  l’iruo.^mt  pruptiuralionao\  tda»napnautndo 
•^uiAtm  li  iyn,pi(,  iftiim  ntn,o  ptaetedthal  murut  lemp.»  t,  ak  inieilala 
•tto  ij  ioited  t,  tot  ante  tom  olà  non  ut  delala  htrediloii  non  Jnii- 
it  anltm  Jtho  dtìatom  hvtdaaitm  oppaut,  eum  deUbtiantt  inuanto 
dettneiit,  Std  haet  Ufl.w  morta  a.i  lempore  in  nltio  ntpoi  Jntte  tat- 
irium  ii  poilta  tonetplmi j Alantltni  unl’it,  ntnut  n!  àìnuM  AryNc  ut 
• rpoum  aut  leipnatkm  od  kei  ediiaieni  rit  ad  tvnot  nt,  fina  tancn 
P'iiit  aJmàit.  t.  t)  if.  de  Ir-jusl.  lup).  inp.  t.ll.  JO  ad 
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Ma  se  il  padre  di  quello  ch'era  nel  ventre  nel  tem- 
po della  molte  dell*  avo  , era  presso  i nemici  , questo 
nipo'c  postumo,  il  cui  padre  è morto  nel  medesimo 
stato  , rompe  il  leslamento  succedendo  dopo  la  morto 
dell’avo  <0»  perche  rerede  instituito  non  gli  è di 
oslacolo  ; imperciocché  si  suppone  non  avere  caistito 
dii  morì  in  callività,  quantunque  se  fosse  riloinalu 
avrebbe  reso  ingiusto  il  testamento  paterno,  nel  quale 
fu  preterito. 

Si  noti  di  passaggio,  cheW  nipote  surccdcmlo  rom- 
pe il  lesfamcnio,  tanto  s’egli  fu  concepito  in  isialo  di 
cillaJinatiza  romana,  quanto  se  presso  i nemici,  percliè 
anriif  al  parlo  é coo<esso  il  diritto  di  poslliinimo  (a) 

XXXIV.  Etn  qui  abbiamo  parlato  della  necesMtn 
d’institttire  odi  diseredate  i Postumi.  Da  ciò  si  ve- 
de ibe  bisogna  distinguere  su  tale  proposito  i figli  iu 
peralili  da  quelli  che  nacquero  dopo  la  morte  del  pa- 
dre. 1 primi  rendono  ingiusto  il  testamento,  i secondi 
lo  rompono  ; quelli  sempre  , questi  soltanto  nel  caso 
che  nascano,  e non  siano  itati  diseredati. 

S 5.  Come  i Posttuni  debbano  essere  instituiti 
o diset'edati, 

XXXV.  / Postumi  dell'uno  e dcU'altro  sesso  dch- 
bon  essere  instituiti  puramente.  E di  vero,  la  Po- 
stuma (3)  inslituila  Erede  sotto  «'ondizione , se  viene 
alla  luce  in  pmdcnza  della  condizione,  rompe  il  te- 
stamento. ^ 

Peraltro,  quando  il  Postumo  viene  instituito  solfo 
condizione  , se  la  condizione  c adempita  prima  della 
sua  nssf  ila,  egli  non  rompe  nascendo  il  testamento  (4). 

XX.WI.  In  riguardo  alla  Pt'iercdaiione  de*  Po- 
stumi, per  lo  Gius  delle  Pandette  importa  sapere  a 
quale  sesso  appai  tengono,  imperciocché  \\  tiglio  Po- 
stumo dcbb’cssere  diseredalo  NoxiiwATAME^re;  la  figlia 

(I)  Vate  a dra  pres^cada  il  pollo  dril’  Kfcde  Suo.  Cajse. 

(z)  Per  coi  •!  6u|c  die  aie  a4l«  ciMadiuo. 

(3)  Si  è dello  al  <aiilrarie  ^oi  lopra  a.  i/|.  ebe  gli  Eredi  Suoi, 
ectelisale  lollaalo  il  bgti»,  poetoiio  estera  Inalileid  eolio  rond>t'<mr, 
ma  iet  IrallaTasi  di  d areadcnii  già  iati,  ed  io  rigutrdu  ad  ct>i  pel 
Oiua  delle  pandeUe  nou  erj  t«  eoo  che  le  preleriaioRe  de*  hgl  i che 
aaaullasse  il  Utlaneolo  ; c perciò,  solo  bglio  noo  poteva  eoere  m- 
•tiiuile  tolto  condiaioee  Abbìjoiit  alUtti  redolo  mI  o.  3a  eh»  la 
ostciia  da' Potloai  prtlerili  dell’ ooo  • aair  altro  actio  a di  i|ua 
iaa^ae  grado  rooipe  il  letlamcnio,  a adun(|ae,  aieae  rui  mavchl  o 
feBaiaa  t di  i|oalaaqot  grado  laa  paiaoao  uaara  iatlilutU  tolto  cao- 
diaionr,  parrhe  saseaado  io  peodrota  della  coodiaiooa  , noa  urrbbt- 
ro  itati  ad  «redi  ad  diteiedaii. 

(4)  Perché  aateeodo  dopo  P adtaipiaioalo  delia  eoadiaiaao,  efii 
aatee  <ifda. 

Sfd  ti  pater  efai  fai  mortà  aei  Umport  in  mtato  fuit,  apmé  Ao- 
iitt  trai  ; ntpoi  ine  patte  <«  eadtm  tornio  detidenle,  pmt  moelrm  a^i 
iifUfdtndi/  ttitamfHlnm  ramptt  : foia  sup'o  icipta  pt'iona  et  noa 
ohUol.  .\tt  eittim  tredilmr  io  uSat  iamanit  Jnint,  (am  im  ea  tamia 
dettdaij  yoonfud»  taplù-mf  ret^/iat  paini  tui  imjaUam  Jateret  te- 
Marmentam,  in  eo  pratUntui.  d.  I 6 j l. 

J'ire  auttm  tn  eivitatt  mtpoi  /ait  tomeeptai  tire  apmJ  hotUfj  gao 
niam  datar  et  panai  poitiiminiam,  iiutedendu  tiaomenlam  rampit. 
d.  I.  6 g a. 

WXI E.  Ea  hit  apparti  aìiam  camtam  tue  fi/ioraa  tapentUmm . 
oltam  poilttiorami  lUt  Urìailam  'a  imnt,  ht  ta>upitHii  ilii  lemper, 
ht  ù nateanlme.  Kit  inttmofit  te  tahutdaun.  i.  i $ 3 d.  lil.  tJjp. 
Iib.  3 jd  Sabia. 

X^XE.  Pvithama  tah  eondaiont  llttet  inuitata,  ti  pendente 
(lyndiuone  eieo  patu  nauaiai,  rampit  <eteawea<aai.  1.  Paul.  lib. 
tf  (JiUtU. 

Quam  poàhmiuat  laà  tondiUoad  htUUmUafi  ù,  priatpHém  aoii'o- 
tar,  londaio  eattUrà,  non  ramptimr  leàtaioenlatH  t*otihauu  agnaiio- 
or.  32  Tcrriiliu»  C-etorat  lib.  |-  ad  L.  Jul.  cl  Pap'^ani. 

XXX  Et.  i*vilhuihaì  pUmi  Xommatim  tihtndattdui  etti  filia 
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4!\o  unr.R  XXVIII. 

Tustuma  c le  altre  Postume  o Nouts/iTAMr.NTK  o Coi* 
iktn>AML%TE;  purché  aveiulolc  disereJate  coilcUiva- 
iijcntc  venga  ad  cskc  lascialo  qualche  legato  (i). 

1 nipoti  e proiilpoli  ed  altri  maschi  Pusluinij  fuor- 
ché il  iìglio,  dchhòn  essere  diseredali  o Nowi><atahiì:«- 
Tr.  o Coi.letiiva3Ic%tb  lasciando  loro  quatclie  legato. 
Ella  e perù  cosa  più  sicura  il  diseredarli  nominata- 
mente  , il  che  più  comunemente  si  pratica.^ 

VIpiaito  altrove  dice:  1 Postumi  discendenti  nie- 
diutite  il  sesso  virile»  a tomigliaiita  dei  figli  discreda' 
re  si  drhliuno  NoMU.vTAnc.-tTs  } aflìnchc  colla  nascita 
non  fompano  il  testamento. 

Pi  esentemente t per  lo  Gius  di  tanto 

i Postumi  (juanto  i ^ut  nati  tCambi  i sessi  e di  tjua~ 
liirKjne  pado,  si  tlulibono  diseredare  uominuta- 
mente.  1.  fin.  CoJ.  de  Liber.  prati. 

XXWil.  Ma  tiri  Puslumo  si  considera  discredalo  » 
sìa  che  il  testatore  abbia  detto;  QuAUisoce  sia  il  mio 
iicLio  cut:  .lAscLhA  ; sia  che  abbia  detto:  Cuc  :«asce- 

OA  SkjA  -,  sia  die  abbia  detto  : Il  nuLiu  cbl  è kll 
TCMuc  sarà  diseredalo.  E>1  alirest  se  arcsse  dello:  li. 
]\iSTruo  sAR.i  DisrRcu.sTu,  non  rompe  il  testamento 
se  nasce  o dopo  la  morte  od  anche  in  vita  del  testa- 
tore. 

Ed  altresì,  se  il  lestaiorc  ha  detto  eh*  egli  discreda 
il  lìglio  o la  figlia  che  sarà  per  n.-isccre»  e nasce  un  fi- 
glio ed  una  figlia  (*a),  il  lestamcnlo  non  sarà  rollo. 

XXXVill  La  Diseredazione  del  Postumo  , come 
quella  elei Ji^lio  f'ià  auto  , deesi  eUemUrii  ad  o^ui 
^nulo  di  eredi- 

Ma  se  nel  testamento  vi  sono  pili  gradi  di  eredi  , 
si  drmnnda  se  il  Postumo  debba  essere  diseredato 
da  tntt'i  gradi.  Suppongasi  che  \l  5Ói  dts* 

eredaUì  dal  pi  imo  grado,  e dai  susseguenti  prete' 
rito  : si  domanda  che  cosa  sarà  di  diritto,  il  testa-' 
mento  sarà  vululo  pel  primo  grado  da  cui  il  Postu- 
mo c discredalo,  ma  nascendo  romperà  i gradi  sus- 
seguenti. 

È di  vero,  se  il  Postumo  diseredalo  dal  primo  gra- 
do , fu  preterito  pel  secondo;  benché  egli  nasr.n  in 
un  Icuijio  in  cui  l*rredità  apparteneva  agli  eredi  ia- 
ti) l'eub^,  f(  Bulli  fmtr  id  bmb  lattìalo  in  t»{alo  il  pslrebbe  • 
d«rr  lite  lp»>er*  duetpdiie  |<er  ebbUtioRC  ; Brlli  qual  coi*  la  condì, 
tloic  ile'  Fwiiiimi  è d)  quella  dei  |'A  aaii,  ai  quali  noii  ru 

Bp  rtsaiio  (il  latc'iit  ;n  ledalo. 

ta)  i'ciclic  l ukO  e TaUio  latrbbcro  cosiidcrali  re|oIarnfnic 
ducicdpli. 

Poi  fuond  tattr-aojne  roitfìMmtt  ftminat.  iti  PìOMIi^TIM  rtl 

is  iig  v.s:7rno.'‘i  JummaJo  ì.s  ! tB  c^iESOs  tiht  tJaiii  ai‘^uid 

nip.  Fr*|(n  lil.  S2  $ ai. 

Ntfolti  et  pntnt^-'lei  tatiejfue  maudU  Pailhiimi,  f'at-'t' 
ut  N(>.yiSMtiM,  ,tl  l,s  UHI  .r.TCBOS  lam  aJjeti>une  itgali,  luni 
eshatianii.  fyiim  tU  tantn  noininaltm  eoi  exhtrttiaii,  et  nt 
okienolur  mafiif-  d Ili.  2t  K I9. 

/‘oìfhumi  fef  rifi/e«n  >e.runi  Ji-tendenlti,  od  liasililodinem  fit.o 
rum  tSoMlH  A ! !M  eehertdw’dà  utntj  ne  Itìtamtnlmia  «gnsHe'-do 

H4U.gHnt.  I.  3 i.  de  rupi.  Ulp.  lib.  3 ad  Sjb. 

XXXED.  X ttmuiahm  uuttm  EshatJalui  Pinihumui  tidOnti 
lue  ila  in  et  il:  Qì  ni  yu^rr.  j^ihi  sascetvhì  lutila:  l'.x 

Sk  JAs  lue  i 4 : t’  L.\  rtfl  t-^shon  tuo.  Xtd  e!  ii  die  fri!  ; Po*  1 ut- ■ 
yii  s Eà  JIKiI.i  moj  hoiuì  ,ei  fo  t Mkir.'ein  reiruo  letlahirt,  non 
miuftl  \ 3 $ 5 dp  Injntl.  rupi.  Ì'ìp  lib.  3 ad  .Sab. 

St  na  !a.ia  m L'^htifdaiio,  Si  rii.iLs  \Aii  s \AfAi  F sir 
!'■  ritrm  Jfsro;  ««i'»r,  hon  faiinp:/»r  itìtaMtniHia.  I.  t'| 

<1  M.  l’.ul.  iib  aiii{.  de  A»»t|i.plii>bc  lib  >ti>rum. 

^ X \ / ///.  '■j  /'.'iM’.irui  a piiiHj  f a» ti  e.rfui  td^iioi,  a Kiuud-- 
pi  4Ultfili.i  ni  i fi.iiwpii  eoitmfiott  nauilui  hiitJo  p ua. 


in  ui.us  li. 

iiiluiti  nel  primo  grado  , fu  deriso  ch*egli  romperò  il 
Uslaineiito  pel  secondo,  e sarà  Erede  qualora  gli  cre- 
di iiialduìli  ubbanilonaaseru  reredilà.  Ati/.i,  anche  se 
qiicsli  avessero  dopo  la  di  lui  morte  rinunziato  Tcrc- 
dilà  i loro  soiitiiuti  non  potrebbero  adirla. 

Iniperciocchc  anche  quando  vi  sono  due  eredi  in- 
stituili,  cd  in  luogo  di  ciascheduno  di  essi  c fatta  una 
sosliinzione,  se  il  Postumo  fu  diseredalo  al  primo  gra- 
do e preterllo  pel  secondo,  l*errjità  non  essendo  ac- 
cellala  da  uno  degl’insliluili  , bcnelic  il  Postumo  nc 
sia  eidiiso  («)  , tuttavia  il  sostituto  non  vi  sarà  am- 
messo (a). 

Co^ì  insegna  anche  Vlpìano:  Finalmente  se  gli 
eredi  iiistituiii  al  primo  grado  deliberano  , quelli  che 
sono  insliluiti  al  secondo  grado  non  possono  oi tenere 
l’ercJilà  ) imperciocché  il  testamento  essendo  rollo  rd 
annullato  net  grado  in  cui  erano  essi  nominati  , p ù 
ottenere  non  possono  Peicditù  iii  forza  di  quello. 

XXXIX.  Quantunque  il  testamcnlo  sin  rotto  in 
riguardo  ni  gradi  successivi  a cagione  della  prete- 
rizione del  Posiumo^  tuttavia  esso  è valido  pel  gra- 
do precedente  in  cui  il  Postumo  stesso  è disere- 
dato. 

Laonde  Vlpìano  : Benché  la  nascita  del  Postumo 
preterito  rompa  il  testamento  , imllaoslante  qii.slche 
volta  accade  che  il  teslam'-iiio  non  sìa  rotto  se  non  cli« 
in  qualche  parte  (ij,  come  p.  e.  nel  caso  in  cui  il 
Pusluiiio  fosse  diseredslu  dai  primo  grado  c ptcterilo 
dal  secando  ; imperciocché  pel  primo  grado  il  testa- 
mento e valido  e pel  secoiidu  c rotto. 

Avvi  pet  o un  caso  in  cui  la  preterizione  del  Po* 
stnmo  dui  secondo  grado  vizia  il  testamento  aipn- 
ino  grado,  benchc  egli  ila  questo  grado  sia  dinei  c- 
dtilo  P.  e.  Se  io  e Tizio  siamo  lostituìti  credi,  cd  un 
Postumo  sia  stato  discredalo  in  riguardo  a noi,  ma 
non  in  riguardo  ai  nostri  sosiiluili , Piziii  Tcucudi  a 

(1)  Prrcl'r  il  Prttufno  è ptlna  cTie  l’silce  ’aili<ullo  abló 

riuuiit'*lo  all*  eifdiiS.  Om  <^u|«cia. 

(2)  lifipcfcierdiè  la  t«i  •uttiist-ona  non  è valida,  qk-mI.c  jt  Po- 

alumo  non  tu  di>eredila  dal  leo  |t»4o.  Sia  I'  ciodtià  a,  r*  f 

u al  cwftcde  inalitu  to.  o%'«cro  oliinteià  a|(lì  eredi  rallini  ! Hi- 
ipOflHi:  Hiloffirri  a quM*.  VrJi  «oUu  «.  I^n 

(3|  Kf'i  cliiama  parli  dal  tciUmaiil'i  i diverti  (radi  d’ iualtlutia* 

■e.  In  qitetio  Seaio  una  parie  del  Itila  Htnio  è leiUa  . qa«R  lo  p « 
il  <«(«ndo  jtada  <n  rgi  il  Poifuno  tu  i auau'Ul»,  quanU* 

que  il  primo  {rado  da  cui  tu  di,rrcdalo.  ra  «alido;  ma  il  ttali-aeic 
Iw  si  auili(«ia  iu  isliero  per  qacito  pti«i  (rado. 

(Cada  uriptei  f et  lineai  ktrtditat,  ie<*«nd«'n  tamin  e^idam  eti  0t 
plaitt:  «d  Aai:  «r,  ptatlermiUtnlìbui  imiilutii,  ipn /letti  tMUtat- 
ima  et  ù de/tnulo  ea  htudei  ìhiUIuiì  amiieunt  Airtdualem,  a-m 
liOiiC  imbi'ilafot  aJ're.  I l)  Afiic.  lib.  ^ (^juaeit. 

A'am  et  fyym  du.*hti  keredOut  tl  in  unfmttrun 

/aita  sakiulmlioiu , a primi  txhtredalui  P./ilkummf,  a nimidu  pttàt 
Jmtuli  Ji  alter  ex  i/uhlmlil  amiutrr,  fmaniii  Paithuma. 
etéimJaimr,  n</a  lamen  magli  lubaitulym  admiui.  d I.  1)  ^ uj« 
cl  quum- 

Iì$nif&e  et  dtlibera'ii'kai  p inta  S'^d»  heridibnij  fai  ir  < 

'M'ide  fradn  loipti  inni  ktftdei,  akimi’t  /itredilaiem  nan  paumai 
OutJu  enim  input  et  ta/irma'‘a,  ampli»!  hertd-iai  inde  aklinen  «a* 
paleo.  I.  4 ff  de  liijusl.  rupi-  U'p.  tib  ) l)i*put. 

X.V.V/A  Lìitt  autem  Pailhamut  pratli'Uui  apnauenda  ra-m- 
pai,  lamtrn  intcd»-»  e.  enit  a!  pan  Itilamtnii  lumpaUt*:  ut  pu'.a  a 
p 0pauai  a primo  ^-ad»  p./i /««inuiai  Erkendauim,  à ie:andj  pratlf 
tiliim.  Ahi»  ku  priMui  fi  jdtii  ratei,  ifiundui  luptai  tit.  I.  3 1/ 

({  de  Injutl.  I0|)1.  l'Ip  II],.  3 ,d  Sdì. 

iVi  epa  et  PtUai  inititmu  mmui,  et  a nibn  P.r,«A(«.NMi  iJtkertda- 
lai  ut,  a lakitiUtu  nnun  nan  1 I (Akt;.  tda/,11 , T-lm  dr/mtia,  ■* 
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moilr,  nrppiir  io  potrò  «dire  I*  ercdiià  ; inipciHoi:i  hè 
il  lr5lamrn(u  è roUo  per  la  pi-riona  <l(-ll'iitsii>u>to  (0« 
(la  cui  il  Posltimo  « diseredato  , in  luo^o  del  quale  è 
cliiattialo  il  sostituito  , da  cui  il  Postumo  non  è dis< 
ereJato. 

Ma  se  io  e Tizio  aiimo  vicendeTolmenle  insliliiiti, 
bruche  non  sìa  stato  diseredalo  per  la  parte  della  so- 
siiluzionr,  >r  Tizio  viene  a morire,  o ripudia  Tcredi- 
tà,^  penso  di  potei  la  io  adire,  c di  essere  erede  dell’in- 
lit-ro  (!i). 

Tuttavia  nel  primo  caso  benf.liè  Tlaio  viva,  io  non 
posso  senza  di  lui  adire,  nc  egli  lo  può  senza  di  ir.e; 
pncir  è cosa  inrerla  (3)  se  la  rinunzia  di  uno  di  noi 
rompa  o no  il  teslainenlo.  Perciò  possiamo  adire  as- 
sieme. 

(t)  M Mitosi  èrhe  il  f««laai(Ble  ^ rotto  i ririon*  ■«itlitvì* 
Ia,  il  >|ttate  r»  lucgn  at  toililutle  pel  (fido  dal  qusle  il  n>>U<inio  >-ra 
s'alo  pre'etilo  ; pcxlir  it  leslameo'o  è in|«>r)metile  rollo  losI.M'liè  lo 
è io  p<r  le,  p<r  la  ra|ieue  cb*  es^o  ooo  paò  «outtlere  in  parlo  nello 
lirtio  aiodo  (II»  il  IrsUlorc  BOA  può  morire  in  parie  istUlo,  eJ  io 
parte  tnlrrtalo. 

(a)  Vale  a dire,  perchè  io  posso  oceaparc  IdUo  Screditi  al  primo 
f'ad'\  Bon  in  foru  dell' inslilus'one  che  fu  rolla  dal  Poslumo.  ma 
p«r  Drillo  di  atcìrtrlnenlo.  R qai  |ìova  oiterrarc  che  ael  ca>o  di 
Questa  lr||e  si  suppone  che  io  ria  una  delle  persone  a cui  le 
eadacaeie  baaao  coatatxalo  I*  aulico  Difillo  di  accrescere;  secaodo 
la  quale  rDppostsioae.  e|lt  è evideale  che  io  ho  luUa  1’  eredità  in  for- 
BS  di  qaeslo  Ditillo  di  arcrtictnirnlo  , t non  già  in  forai  di  una  \a- 
aliiurioae,  la  qua'e  fu  rolla  ed  anaallata.  perché  il  Prttiumo  bob  fn 
diseredalo  per  bm  parla  di  questa  aoslilui  oBe  • per  consr|Q'Sta  egli 
la  resa  iavalida  a cagioao  della  sua  pTcìrrivoae.  K di  erro,  aon  ai 
può  dire  che  la  soUilaiioae  elsrado  reciproca  ed  il  Pottumo  essen- 
do stato  diitredalo  al  grado  della  Bos'ra  inalìlDaioBe,  egli  debbi  al- 
tre*! esaere  cuasideralo  tome  diseredato  pel  grado  della  bosIié  miIì- 
luirone.  Ciò  i un  acsardo  in  faccia  al  (•ina,  t'  quale  bob  aimirlle  le 
nOB  (he  la  Dueiedasione  falla  oomiBalatneDle  ed  espressarornle.  A- 
Bendo  aiiDBqBC  io  Iv'la  rcrrdili  in  forca  del  Dirillo  di  aecrexcunea* 
lo,  e DOS  in  fotta  della  m a soslilBSÌone,  se  segue  che  lebbeoe  it  ca- 
ro della  legga  soppoiga  che  Tisle  ed  iosìano  siati  sosliluit!  I'biio 
all’ alleo  . iullaeii  dee  precedere  asaolalameale  la  slessa  tosa,  come 
s*  so  fossi  stalo  lolameMc  soililuiio  a Taio  c Tiiio  aoo  fosse  stato 
aoslituilo  a me. 

A ciò  ora  ntla  che  H DIrtlio  di  soslilnìoiif  s<a  piò  forte  che  II 
dlriflo  di  arcrescimeBlo  ; dal  che  acfobrerebbe  polersi  dire  (e  ciò  for’ 
se  ni  quello  raso  sarebbe  una  ia|iaDC  di  dubitare)  che  la  parie  df 
Tic'o  tBotio  doseise  dapprima  essere  deferita  a me  in  foraa  della  io- 
aiiUtionc  ; tna  che  il  grado  di  qutsla  sO'tilua'one  essendo  sialo  rol- 
lo dalla  p«iiiiìùone  dei  PosiBmo  , lallo  II  (eslamcftlo  dcbb’t  aere 
rollo,  coBie  ari  casa  precrdenle  ; imperciocché  la  se*Mnrioae  non  ha 
maggior  fona  del  DiiiilO  di  ircrescìmenle  se  non  che  nel  caso  in 
cui  U parlo  • per  la  quale  il  lolalote  fico  la  soMilwt'onc,  è deferita 
in  tallo  od  >b  parie  ad  una  persona  diversa  da  quella  che  la  donai- 
dasse  io  fotta  del  Ditillo  di  acctncimenlo  ; e sicconse  io  sono  sosii- 
lutio  per  quella  sletia  parie  che  io  asrei  ia  foru  del  Dirillo  di  ac- 
cretcitncBia,  senta  sosliluaioM  o siccome  tacile  a min  tua!  grado  a 
per  necessHi  di  Gini.  quella  sothlut  oae  debb'  essere  rigua  d^ta  co 
■le  rowtabboadanlej  cori  ne  segue  che  io  seno  considerato  tuc<rde- 
re  pel  D>rillo  di  arcrcsctmenlo  a questa  patte  in  fona  della  mia  in- 
tlfiualeae.  al  grado  per  cui  si  Postumo  fu  dis«icdalo. 

(3)  L’ ercdiià  BOB  si  dllferisce  io  foiu  del  lestameato  fino  a laa- 
lo  (he  questo  Icilaaealo  può  esscia  rollo.  Vedi  tit.  de  Atquu.  ft  / o- 
miti,  htud-  lih.  leg. 

tf»  tfuidttn  àiitt  pcttto.  Jém  roim  prepur  inifi7a/s'  ptnanam  a può 
J*»%tAummt  tjhtrtéaitii  itti  in  cn/Of  lofum  luhfùmtmi  i-ozolirr  « può 
Potttmui  tj/uftéaiut  non  eu,  tmptmm  eil /ei/*me«tam.  I.  jp  ff.  de 
Ib)UsI.  rsipt.  Scaerola  lib.  6 QaacsI. 

Sté  u tpo  ti  Tiitmi  invutm  laòiMstri  jf»BS  fiUMeii  in  parttm 

iBéifr/arionis  tshtitéatui  non  i/(;  mottmo  ni  rtpmdiénié  7'iCj'o,  «e 
psrsv  od/ire  pula  tt  t*  tuie  htttdtm  me.  d.  I.  ig  $ i- 

in  pttma  ta^tn  tptiu»  ri»  virai  ntpnt  tgo  iint  Ufo,  nz- 

pat  tpit  iint  mt  adut  fttriti  pu>a  tHitrSnm  tit  an  aàhmx  altero 
t-mi.tehtt  rttmpata/  Uitémthlam,  Jiapui  iunnJ  adut  pouamas-  d.  ). 

ai  s g. 


XL.  Ahinnmo  veriuto  che  il  prìno  gradii  in  mi  il 
Posiumo  è disertdaiOy  è consermU)  , (ptonttinque  i 
gradi  da'  quali  è preferito,  si  rompano 

Il  contrario  ha  luogo  nel  caso  oppostoj  impercioc- 
ché il  primo  grado  essendo  tolto  pel  nascimento 
del  Postumo  che  da  questo  grado  fu  pt  eUt  ito,  si 
rompono  i susseguenti  gtadi  da’ quoti  cgH  è disere- 
dato. 

La  ragione  di  questa  differenza  si  e,  che  quando 
il  Postumo  rompe  il  grado  dei  sostituiti  , il  qmde 
grado  non  può  ai  ere  luogo  fino  a che  1‘  eredità  à 
deferita  agi'instituHi,  egli  non  vi  è ancora  chiama- 
to, e per  conseguenza  non  può  essere  di  ostacolo  al 
pi  imo  grado j ma  quando  egli  rompe  il  grado  a cui 
l'eredità  è deferita , egli  pi  è chiamato,  e per  con- 
seguenza è di  ostacolo  a tutti  i gmeli. 

Così  Ulpiano  insegna  col  dire:  Iinperciorrliè , 
alcuno  fu  insliluito  erede  sotto  condiziune  , eil  il  Po- 
Mumo  non  s<a  sialo  diseredato,  tuttavia  il  suo  ^rado 
c rollo  in  pendenza  della  condiziono  , come  lo  dis«e 
anche  Giuliano  \ cd  anche  se  alcuno  fu  a lui  soslilui- 
lo,  la  condizione  del  primo  grado  non  essendo  adem- 
pita, questo  sosliluilo  non  sarà  ammesso  , quantiin> 
qne  il  Dosiamo  sia  sialo  diseredalo  pel  suo  grailo.  Io 
penso  adunque  clic  la  condizione  del  primo  grado  es- 
sendo adempita,  il  Postumo  sia  chiamalo  rii  preferen- 
za } ma  clic  s’  egli  c nato  dopo  che  la  condizione  non 
poteva  essere  adempita  , egli  non  rompa  il  grado  il 
quale  ò nullo  (i)  ; ma  rompendo  il  lestaniriito  egli 
prende  luogo  nel  grado,  ancoD'hc  il  figlio  (a)  non 
annulli  i gradi  susseguenti  ne’ quali  egli  è diseredato. 
Ma,  se  essendo  preterito  al  primo  grado  e diseredato 
al  secondo  , il  Doalunio  viene  alla  luce  dopo  la  morte 
di  uno  degrinslituiti , il  lestaincnlo  e rotto  in  intiero, 
perchè  dislruggendo  il  primo  grado  egli  fa  luogo  a 
se  stesso  (3). 

fi)  Il  Poilsmo  Baio  !■  pcnòrnu  órli*  (niiót*'oa«  óft  ptlmo  gra- 
do d*  («i  fa  pnlrriln,  rrirpe  qurilo  pruno  grido,  e per  rnnir^fn. 
M i >BrHgB«nli  ; # quÌBiIi  riti  (orro  ntlll,  briirl>é  n«n  «ia  poicra  *• 
drmpil*  la  CM>i^iaiou«  dot  prrmn  g<  ado  ; mi  i»  qar»U  romlisioiM  •«  b«- 
a»  retalo  di  potar  eittr  adc*B|ìla  primi  drila  tua  nascita  , non  «ì 
«atrbb*  più  primo  grado  ch’c|l>  poloisc  rjmpr-ce,  odi  gradi  icgneH^ 
ti  ìb  tBÌ  agli  é diKrcdilo  bob  airebb«ro  Bulli. 

(s)  Già  aalo:  »d  ìb  ciò  è difeiCBl*  dai  PoUomo. 

(3)  Qbì  s’  indici  ta  rag’oa»  delia  disparità.  Il  figl'o  gli  Baio  al 
Irirpo  dei  leslasiCBto  « prekrilo  al  pf:mo  grado  non  imp^dì*ce  chn 
valgaao  i gladi  iui(e|u«Bli  !■  (Bi  egi!  è diicfvdalo,  perché  it  primo 

XL.  Nem  tt  li  taò  (onJiiiont  iti  ke-ei  inoituiaf  puit,  a può 
7*0>tBflii  non  est  txhntJaiui  ; tamtn  ptnitntt  tonittion»  nimp-lur 
fadus,  rrf  ef /«//onni  lOiptit.  Std  ti  li  nifi  irnh-'iluimi  putì  tliam 
étfifiinit  landiiioHt  ptimi  non  admUtttmr  wéififirfiri,  a può 

uUiitt  Poilhumut  tshtrtdatut  ( non  (*)  ) tM.  Puto  ipi'u',  nuiitnin 
puidem  (ondiVont  p»imi  ptodui,  PoiMbw  pofitti  lotumfirt.  Po-t 
defecfam  auitm  (onditionìl  natta  PoMhtttnui  fadum  non  rum^if, 
pula  nir//af  tsi.  Bumftndo  amittn  ttilamfitum  ftòi  toium  facnt  Po- 
i/Avmai  salti,  puarnvis  fitius  lepmtaitm  fi’adum  a può  tjvhfitdain* 
til  /lahefar  valtre  Std  ti  a prima  fradu  pratlfilat,  a ttfmnJu  Ej- 
hertdafut  tiìj  si  eo  tempore  natraiur  po>/hummt  pua  aiipuit  e» 
inititulii  t'ixii  f lotum  ititamtntum  mmptwm  tsi  Nam  tolìendo  pri- 
mum  p'oium,  libi  tatuai  /aiit.  1.  5 ff.  de  lajuil.  rupi.  U'p.  Iib-  3 
ad  Sabin. 

(*)  Cujacto  oiMrva  con  ri|tOBC  cht  qvHlt  Br|alivi  é lovrabboB- 
darle,  e ciò  ai  liionocre  perrp'ruaiBenic  aache  dal'e  cote  che  fc- 
lacBo;  imperciorrhé  il  Giurecontullo  iptegna  io  questa  leggo  cIm* 
latito  Se  la  crnd'tioae  del  primo  grado  aia  adempita  , quanto  te  oofl 
lo  ala.  il  roslomo  Baio  in  prndenu  dcUi  condìai.xae  nieHrsimi  , Rori 
lascia  loego  alla  tealilHiiose  , benrh' egli  vi  aia  diirredalo;  perchè, 
roBipeBdo  riBaltluaiOBe  di  quello  primo  giado,  egli  lompe  le  iaili- 
lut'rni  di  Ulti  gli  alili  gndi. 
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E non  solamente  fjnnnào  il  grndo  m cui  il  Po- 
stumo è prtUriio,  è il  primo  di  tulli  i gradij  ma 
eziandio  quando  egli  è preceduto  da  un  altro  gra- 
do, tuli'  i gladi  clic  vengono  dietro  quello  in  cui  fu 
preterito,  sono  afmuUati  con  lui. 

Lsoniie,  scegli  fu  diseredato  al  primo  grado,  prete- 
rito al  secondo  e diseredalo  al  terzo;  e s'  egli  morì 
essendo  in  vita  i primi  c mcnlr^cssi  stavano  delibe- 
rando, si  domanda  se,  qualora  essi  ommetlano  di  adi- 
re IVredilà,  apparli-nga  questa  a quelli  del  terzo  gra- 
do, oppure  agli  credi  legittimi.  In  questo  caso  è me- 
glio il  dire  cl/  essa  perlenga  agli  eredi  legilliioi  (>)• 

XLI.  Rimane  da  osservare  che  non  v‘  ha  veruna 
differenza  tra  i postutni  ed  i già  nati  in  quanto  al 
lurgo  della  Diseredazione,  vale  a dire  in  quanto 
alla  porle  del  testamento  nella  quale  debbon  essere 
diseredati. 

Laonde  essi  possono  essere  discredali  prima  deirin- 
slituzione  di  crede  , ovvero  fra  le  insliluzìoni  inter- 
medie , ovvero  fra  i gradi  ; imperciocché  Timperatore 
Marco  decretò  che  nel  Postumo  osservare  si  debba  la 
sti'isa  cosa  che  si  osserva  nel  figlio  ; e non  si  potreb- 
be rendere  ragione  delia  diversità. 

ARTICOLO  II. 

Di  quelli  che  sono  in  luogo  dei  Postumi. 

^Lll.  Sono  nel  luogo  de*  Postumi  quelli  eh*  essen- 
do  nati  vivente  il  testatore  , ma  dopo  fatto  il  testa- 
mento, cominciano  a tenere  il  pìimo  grado  nella  di 
lui  famiglia. 

Essi,  non  altrimenti  che  i Postumi  propriamante 
detti,  roìnfìono  tl  testamento , se  nel  medesimo  non 
si  trovano  nè  nominnii  Eredi  nè  diseredati. 

Non  è poi  così  la  cosa  in  riguardo  a quelli  i 
quali  dopo  il  testamento  cominciano  ad  essere  sog^ 
getti  alla  podestà  del  testatore,  ma  non  Ungono  il 
primo  grado  nella  di  lui J'amiglia.  Laonde  Tertul- 
liano: Se  un  figlio  di  famiglia  mìlilc  avi-sse  falto  te- 
slamenlo  , e poscia , vivente  lui  e vivente  suo  padre , 

aiitlo  io  ort|rie,  (I  Icstaneelo  eoa  eonlnclt  i«  aoa 
«hr  al  *ego»iilr  ; t Kos  «Tendo  |i>maaf  «t«Io  lunfo  il  piìmn  grado, 
UDII  «*  è rag'onc  r*'  <*’  SgXo  aia  rliiamalo  all*Cfcd>li.  Ma 

nei  <aao  roairaria  il  primo  grado  in  ftii  il  Poiiomo  è prelrrUo,  ito 
dall’ origtac  ha  aat'iUilo,  ed  ha  .o«lilui|o  I*  e»«-ata  d-l  Ir'linenlo. 
Ver  conaeggenta  rompeade  ^ael  grado,  me  fonpe  il  (calamealo,  « 
fa  Isogo  a tè  iletao;  o qnindi  i gradi  luaiegocnti  dehbea  mere  noi* 

11.  penh^  il  PoatuiQO  ha  fallo  Iguge  a aè  iieaio. 

(I)  Perchè  la  aaicila  del  Postume  ruppe  iltecoado  grado  io  coi 
egli  fa  preterilo.  « per  conregoeuta  rompe  il  letto,  aon  imporla 
rh'  egli  tra  «orlo  m^Bira  I primi  alavano  ancora  deliberando: 
perriecchè  il  ic  oodo  grado  fa  rollo  dalla  nascila  del  Pollano,  bea- 
che  il  primo  aoa  foiaa  ancofa  rodo. 

//ofM  tt  $i  e primo  e*kert/élm,  « ienmìo  freeteutat,  ù 
Uftip  tMkftSaimt  Vij  tt  fieentiSmi  pr/mij  tl  Jttibtranlihii  dutiaf. 
fBaeri  tatti,  pnmi'i  adilìfntm  (*),  mtraai  ad  tù  pui  Itr. 

t‘t>  vada  urifti  tihl,  an  potìui  ad  ItfiUimoi  htudtt  guatai  htttdi- 
tat.  ^ao  tl  <>to  fata  rectìat  faiilimafi  pataril,  ad  ttgUimai  eam  pu- 
/!«<'«.  I.  ^ ila^ue  Afiìraoai  lib  ^ Qujiat. 

Xhf.  Cadi  aUmm  aalt  ktrtdù  énUUaUottem,  aei  ìaltt  aui*»t  he- 
r/dnia  ÌMtlil»aioatt,  tal  inie.f  tahertdafi  peuaut  Nam  f), 

hiattut  dtfttit  idtm  in  Paiòtuma  paod  in  fitta  uivaodamt  nec  ra- 
1.10  dt.ertitatii  rtddi  pattiU  |.  3 $ a ff.  de  laitsl.  cupi.  l'Ip  Itb  3 
ad  S«bio. 

XLÌ/.Sed  ti /iliatfamiìiai  mi/es/ahut  itUamentam,  dtiade  poti. 

*«.  e*.o  *o  tladhtuarù  ^ma^me  utperiUtt,  nauarttat  ei  Patfha- 

1 J ^o»Ì  cnrrrgg*  Cgjaeìo.  Volgarneale  ai  legge  nule  ediiioaam. 


. TiruLus  n. 

l'oste  a lui  nato  un  Postumo;  la  nascita  di  questo  non 
lonipc  il  di  luì  lesiamcnio  ; perchè  quel  Postulilo  non 
è nato  sotto  la  sua  podestà,  e non  si  considern  css<-re 
nato  Erede  Suo  ; donde  segue  eli’  egli  non  c neppur 
Erede  Suo  dell'  avo  , essendo  egli  nato  vivente  »1  pa  - 
die,  c per  conseguenza  non  rompe  neppure  il  Icata- 
mcnto  deil’avo  , perche,  sebben  egli  sia  nato  sotto  la 
di  luì  podestà  , tuttavìa  suo  padre  lo  precedeva  nella 
famiglia. 

S I.  Della  legge  yeìlejn,  e de*  Postumi 
Giuliani. 

XLIII.  ^iVcome  il  Gius  Civile  provvide  aflimhè  i 
Postumi  propriamente  detti, tanto  ì'olgaril^x')  quan- 
(o  Aquiliani  non  rompano  il  testamento,  permetten- 
do d instituirli  o di  discredarliì  coti  parimente  In 
legge  yelleja  ha  provveduto  in  riguaido  a quelli 
che  sono  in  lungo  de*  Postumi;  la  qual  Legge  ab- 
braccia bensì  soltanto  due  .specie  di  Quasi-Postu- 
mi;  ma  è altresì  applicabile  pel  suo  spirito  alle 
altre  specie. 

Adunque  parliamo  presentemente  della  legge  Vel- 
ìeja.  Essa  volle  che  i figli  nati  essendo  in  vita  del  pa- 
dre, non  rompano  Ìl  testamento. 

E sembra  che  il  primo  capo  rlsguardì  ■ quelli  ì 
quali , quando  nascessero  , sarebbero  Eredi  Suoi. 

lo  domando  : Che  sarà  tc  tu  hai  un  figlio  , ed  in- 
slituisci  Erede  soltanto  il  nipote  che  nascerà  da  lui  , 
c dopo  morto  il  figlio  ed  essendo  tu  in  vita  viene  alla 
luce  il  nipote?  Per  le  parole  della  Legge  si  dee  dire 
ch’egli  non  rompe  il  testamento , perchè  il  primo  ca- 
po della  stessa  parlò  non  solo  del  caso  in  cui  il  nipo- 
te fosse  stato  inslituito  dopo  la  morte  di  suo  padre  , 
ma  anche  del  caso  che  fosse  instiiuito  prima  ; imper- 
ciocché non  è necessario  1’  esaminare  T epoca  del  te- 
stamento, e basta  sapere  il  tempo  delta  nascila , aven- 

(l)  ChìaiDo  Poslaait  J'olpari  ((adii  the  al  tempo  M taaUaaO' 
lo  ooa  erano  precciuU  4a  «ornao  Balla  famiglia  | chumo  jdqailtaai 
ifBftli  cfa’erato  praceJuU  <la  aa  tglio  o da  ^aalcho  afira  petioaa,  t 
«he  per  opiaione  di  Gallo  Aqoilio  poMono  moro  ioaliloilì  j come  n 
è vedalo  lopra  o«l  o.  s8. 

Beni;  aan  rumpiUtr  f}at  ttttamsatam  : foro,  etm  ti HMtetratar 
in  poifitatf  timi  aoa  ptrftaìttl,  aoa  aidttar  Saai  Hé’ts  apaa%rì  t 
oc  tu  aro  eaidtm  sao  hane  ntpoUm  Poifhmmam  (eam  rito  fitto  aa- 
sttufor)  S'aam  l/tttdtm  ptotiamt  ashosfi  : tt  idrante  ari  tetta- 
mtntam  rampi,  ^atHÌam  lieti  in  potntaté  ari  proUnat  tSH  iaeiperri, 
/amen  a/iie/edtrti  tamfiUas.  t.  33  g i ff.  do  Tealam.  mif.  Iib.  eiag. 
do  Caal(e«)i  Pregio  i 

XLt n.  Sane  de  lupe  f^tllfja  ridesmat.  f^atait  airi  atkii  aa-  ^ 
fot  timilUtf  aan  rumptre  tettammiam.  1.  19  $ 1 1 ScaevoU  lib  6 
QaarU 

Et  tùdUnr  ptimam  (apaf  VOI  tptCUvt,  fw,  fuooi  aautrentar , Sai  I 
Htrtdet  fatati  twrnt.  ' 

Et  ropot  Si  fitiam  haheas,  tt  ntpottm  uondan  natmm  (tantam) 
tM  to  fftrtdtm  ìnUitaat  I filiui  dtttdat,  mos  eira  tt  nepot  nano-  | 
tur  } Et  terhii  dUendwm  tit  non  rampi  ttUameniami  at  non  setam 
lUiid  primo  tapUrt  nota-'erit,  ù atpot  ( pai  (*)^  té  tempore  iaitttaa- 
tur  fvji  fiUat  non  tit,  rt/am  et  ii  eira  pafre  (**).  Quid  enim  ntfttta 
til  itiapat  tetiamemti  faciendi  reipUif  Cam  tatis  ùt  ohttr.'ori  id  \ 

(*)  Qoenla  porolo  fati  è aoTrabboodaoto,  od  è moli  «otIocaCa.  Co< 
lì  Ccjacio 

(**)  Dopo  la  parola  Termm  et  fi  eira  patte  •fC^svgi  iattUaata», 
ei  hi  luogo  di  quello  parola  malamealt  vieoa  aoalilaila  la  parola  ««• 
ifafar  che  io  raarellal  appoggiaedemi  all'aalotila  di  Cojacio.  K eoo 
ragÌAaepmpereiocchè  t’egli  aaaceate  otiendo  io  vili  il  padre.  a«m 
pauftrbbe  Krede  Sao,  e per  ronieg arata  ooo  «irebbe  compreio  m 
quello  piimo  rapo  dilla  Legp  ii  qaai»,  rome  abbiamo  Tidaio,  ««• 
rofllrmpla  le  non  qaitti  che  naicrado  debboo  «nere  Eredi  Saei. 

(***)  U>M|ca  Uggeie  tl  ila,  uoullaado  )a  co|ni«ioiie  si  C«}a..te. 


VjUSJ^Ifc 


DE  L1BF.KIS  ET  POSTIIUUIS,  HEAEDlBUS  ere.  413 


do  !•  Legge  Jeito  esprefiamnitc  (t)  : Se  qualct^io  ta 

VtlTAMKATO  y QOALCnOVf  HOLIO  aAtCOIO  CBB  •IVKAMCBBB 
£■■»«  Sc‘o  cc.  , bvochc  naica  cucndo  in  eita  il  pa* 
tire  (a). 

XLIV”.  In  vfrn  quegli  che  essendo  in  vitn  il  tó» 
statore  dopo  fatto  il  testamento,  nasce  Erede  SuOt 
si  considera  insiìtuito,  sia  che  il  testatore  abbia  es^ 
pt'eSsamenle  instituito  quello  thè  nascerebbe  in  tem* 
pii  della  di  lui  cita,  sia  che  abbia  indeterminala» 
mente  instituito  qualunque  nascerà  da  Ini.  ^on  sa^ 
rebbe  cosi  se  avesse  instituito  e>pre>samente  quello 
che  fosse  per  nascere  da  lui  dopo  la  sua  morte.  Lo 
stessasi  potrà  dire,  vicrversa  , del  Postumo  prò-» 
priamenle  detto;  di  maniera  che  rglt  non  si  consi» 
dora  instituito  se  non  in  quanto  il  testatore  avesse 
voluto  espressamente  insti  taire  quello  che  naicesse 
dopo  la  di  lui  morte , o in  generale  un  Postumo 
qualunque,  e non  se  avesse  detto  quello  che  nasce» 
rebbe  in  tempo  della  di  lui  vita. 

Così  insegna  Pomponio  dicendo:  Comodissima- 
melile  quegli  che  non  è ancora  nato  si  può  iniliiuire 
Erede  in  questi  termini  : Tsavo  sa  mascb  Bsseaoo  io 

IN  VITA,  QUS-^rO  SR  HiSCB  »OPO  SAVIA  MORTC  SIA  laRVC; 

oppur  anche  semplicemente  sensa  far  menzione  del 
tempo  della  TÌ!a  o della  morte.  Se  1*  un  caso  fu  (sciu> 
lo,  e Taltro  espresso;  nel  raso  che  fu  laciuio,  la  na- 
scita rompe  il  leslamento,  perchè  questo  Itglio  (1)  non 
a^  imende  neppur  sotto  con<IÌrione  instituito  Erede;  e 
quindi  egli  non  è compreso  nel  leslauiento. 

Ma  G ustiuiuuo  stabilì  che  tl  Postumo  instituito 
in  un  ca\o,  s^intcnda  instituito  anche  nell* altro  ca» 
.sO.  )•  fin.  Cod.  de  Posili,  hered. 

XLV.  Abbiamo  veduto  come  in  forza  della  legge 
VeUeja  possono  essere  instituiti  qitrlli  che,  dopo 
ratto  il  testamento  ed  essendo  in  vita  tl  testatore, 
nascono  Eredi  Suoi. 

Che  cosa  sarà  se  non  furono  nominati  Eredi? 
Ma  ani'he  quelli  ciie  dopo  fallo  il  lesta  mento  nascono 
essendo  in  vita  il  l«'slatore,  in  forza  delia  legge  Vvlleja 
non  possono  rompere  il  testamento,  qualora  siaDO*no- 
ipinaUmcule  diseiedali. 

(l)  U pfiino  rs^  4elts  le|t>  Vcllcji. 

(a)  C<eè,  il  letUI«r«. 

(H)  fi  Se  VII  tgl'e  atut  ett«n«!o  it  leilalotc  ì« 

vtU,  i4  il  lalilore  it  ««prette  («ti:  Se  etfune  naue  éoeo  ta  mia 
matte  f •’ i*lc»4*  die  U iatli*otioee  »«a  r»Ms  »otl9  reidit'Ane 
RU  clic  ««HcMc  «lofo  li  «ofl«.  urebSt  ÌKi|.iuit«  puriveale  \ 

qaefli  foi  clie  et»eR4«  j*  «ile  il  I«ilel9(e,  aoa  «ertSb*  ia- 

Mtio  CM4iiia«r  che  MaiKd  41  aver  •fflM.  Ma  n»a  i«- 
i«bb«  ifi  «•■«■  m«49  ìrUì|«>Io  ) Me«lie  «or  («  ef  M alcw#  iRtfiliila 
M qattrallr*  ch«  a«cit«  peinl»  RaKVf*  4opo  Ir  mede  4el  itilat«rt 

tamput  ^96  nauitur.  Nam  et  (ùC))  Ha  eerka  mat  : Qvt  testa- 
MSSTVM  FACtET,  iS  OMStS  rtAtUS  SEXVS  i^Ct  SI  SCVS  JtE- 
aes  rOTi  uus  Aait,  tte.  eUamu  (euente)  patente  ente  nauaniar, 
4. 1.  39  $ 13 

XHy.  Cammaiiuimp  U fui  aanSarn  aetm  e%t,  ita  Ihret  ia$ti- 

Sire  riro  stM,sirs  momtco  satvs  rvEitir,  He- 

ass  tSTO  I ani  etiam  pare,  aeutnat  ttmpiìrn  hahua  meitiane  J“* 
aUe^ater  ca'mi  cmitimt  /ueritj  ta  ernia  fio  amiuui  ut,  nalnt  tumpii 
teiiàmeniamt  fata  hif  fiìiai  mu  <«4  eoniiuane  faiien  Ut» 

tei  inteiUpaatmi , fai  i«  Ause  tatam  aa>£itar  fat  non  eit  leUaaeaata 
pppffAtmiai  i**).  I.  tO  PoRiftoR.  l'b  J a4  SabÌR. 

XLy.  Sté  ft  hi  emi  pati  Utiameniam  Jaetam  in  eUa  nateaaimr, 
ita  éemnm  per  Les*a  f'eUejam  tumpeft  leitamenUim  ptahikemtm,  ji 
ic*aiMR/Ma  tiat  eehtteéali.  I.  3 $ i 3 s*4  et  hi  (i.  4i  lipl. 
lllf.  iib.  3 a4  S^btR. 

(*)  BtMfM  i«||er«  ef  i7a,  can<«rsB4e  la  c«a|l«MÌMf  li.  Ca|atit. 

t**)  AlInMtRii  fam^ehentmt. 
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Se  poi  un  tale  Postumo  non  fosse  nd  disei'tdato 
nè  instituito  Et'tde  al  primo  grado,  ma  .sosiitutto; 
qualora  egli  nascesse  dopo  la  morte  dell"  instituito 
a cui  egli  fa  sottituilo,non  romperebbe  il  testamene 
lo,  e sarebbe  Erede  per  sostituzione.  Così  insegna 
Giuliano  dicendo:  Se  un  padre  nominò  Crede  il  ligi  io 
impubere,  sodiltiendo  a lui  quello  che  potesse  a lui 
nascere  dopo  la  morte  (i);  e poscia,  essendo  ancora 
in  vita  il  padre,  nacque  un  Postumo  ; il  testamento 
sarà  rotto  (a),  cd  il  lìgbo  nato  dopo  la  morte  di  suo 
fratello,  cd  essendo  ìu  vita  Ìl  padre,  sarà  solo  Eredu 
del  padre  medesimo  (3). 

XL.V1.  Ora  passiamo  al  secondo  capo  della  Ugge 
pelleja. 

Il  primo  capo,  di  cui  parlammo,  riguardo  a quei 
Quad»postunii  che  dopo  fallo  il  testamento  nascono 
Et  edi  Suoi  j ma  questo  secondo  cajìO  riguarda  a 
quelli  che  al  tempo  del  testamento  sono  già  nati,  a 
che  succedendo  dopo  il  testamento  in  luogo  degli 
Eredi  suoi,  comiuciano  ad  eistre  Es^di  Suoi, 

Di  queiti  così  dice  Gujo:  Quelli  che  succedendo  in 
luogo  degli  Credi  Suoi,  quasi  colla  nascila  divengono 
Eredi  Suoi  ai  genitori,  tingono  il  luogo  di  Postumi. 
P.  e.  se  IO  Ilo  sotto  la  mìa  podestà  un  tìglio  ed  un  ni- 
pote o una  nipote  nati  da  lui:  perchè  il  tiglio  preieJa 
di  un  gr«do  il  nipote  o la  nipote,  cd  egli  solo  ha  il 
diritto  di  Creile  Suo,  quantunque  anche  il  nipote  e U 
DÌpole  nati  da  lui  siano  soggetti  atta  medesima  pode- 
stà- Ma  se  mio  tìglio  viene  a morire  essendo  io  m vi» 
ta,  o per  una  ragione  qualunque  (4)  esce  dalla  mia 
podestà,  il  nipote  o la  nipote  comincia  a succedere  iii 
di  lui  Vece,  e per  lai  guisa*  acquista  con  una  quasi- 
nascila  dT  diritto  di  Crede  Suo.  Afìlnchè  dunque  ciò 
arcAdendo  non  venga  rullo  il  mio  testamento,  siccome 
io  debbo  instìluire  o nominalainente  diseredare  lo  stea- 
IO  mio  figlio,  còsi  per  far  validamente  Ìl  mio  testa- 
mento  debbo  per  necessità  instìluire  o diseredare  il 
nipote  nato  da  lui  , allinchè,  se  per  avventura,  es- 
sendo io  in  vita,  il  fi;;lio  muore,  succedendo  in  di 
lui  vece  il  nipote  o U nipote,  colla  quasi-nascila  non 

(l)  D«l  fratello  Ert4t  lotHloile. 

ts)  E 4i  T(to,  «|l<  li  l'O'ra  prtlot^lo  ; iffiporclofchè  •'«a  foò  «i< 
■•re  rofliMtialo  Ef«4t  ittliio'le,  Mtitlr'  è iRtitla  te  vuoilo  cho  oa- 
aroaio  4(»pe  U mo*lt  4ol  fialtllu}  c4  *|li  e n^lo  t.icRdo  U futaUo 
Ìr  « la.  iRolire  larcbbe  ÌRaliroiio  solloklo  al  iecoo4o  |ia4o,  • peri.ià 
praiertie  4al  pif««  |rai)a 

(3)  Ir  (rvu  4«Ha  srUìIuìoro  ve'|«re,  ror  ab  ìrIosUIO}  ivvoc*** 
<hè,  a«oR4e  Maacale  ìt  pUim  gra4o  prina  ck'esl<  fo^ac  oato,  ow  al 
MOMroio  4e.tR  Rateilo  il  |ia4«  ir  coi  e ro«iì«iIu  44Ì  acc«a44i  oasoo* 
4o  4ÌTRRtaio  priiro,  ror  «i  può  caaai4ofaro  pfclcnto. 

(4)  P.  •.  cotto  «nOBcipasioRC. 

Si  pater  filìam  iapaheiem  Uertétm  taipiait,  tt  u taAitìtatrii  ti 
fall  m4»  pait  aiorUm  aatai  eni  i dtinSe  vùo  paht  P oithaiaat  *of«» 

yoOrjf.*  /ftfoaoa/oRi  oiVo  ra»petar;  PaUmafitin  aattat  pa’rit,  rtra 

pmirt  aalmt,  totmi  Uuti  paui  ma  teiittt,  1.  al»  ff.  <•  Vol|.  c(  pe- 
pili lubiilt.  iutiao.  tib  39  Uiftai. 

Xtyt.  Pailkamoiam  tace  tant  et  hi  fai  in  Sai  gertiit  tata 
tatttitndt,  fnati  apnateenéa  fiaat  parenliSmi  S»>  Mutétt  Ut  ette 
li fiUam  tt  ta  té  nepattat  ntpte»vt  ia  poieila'a  kaham: 
graén  prateedit.  il  lo/«l  /•'A  Sui  Mtudii  heàtt.  faaarit  ntpot 
foofoo  et  mepti*  *a  ta  in  tadem  pateUate  tini.  Std  ù fiUui  miat  a* 
etra  maeiftmr,  ««/  f«o/«>of  laUnne  eaeat  de  patutatt  meat  intiptl 
ntpai  meptùre  im  r/«l  tota  lattedut,  tt  ta  muda  jara  Suornm  gtre- 
éam  fu«i4  aenetioat  aanciunntmt.  Nt  erga  ea  meda  ntmpat  mki 
tetiamentam;  iùat  ipiam  fitimm  ret  Bvtdim  inUitutrt  rei  ethtnéa» 
re  maminattm  dtkea,  ne  non  fare  /atiam  Uitemtntam;  i a tl  ntpaten 
ntptem>t  ta  ta  R040J10  0i<  «mAi  rtl  Htndtm  tnìlitaui  ni  tahtttda 
re,  nr  forte,  me  etra  fitta  meitaa,  lutiedtnéo  m fatam  net  nepat 
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▼cng3  rotto  il  teitamento.  Cori  •Ubili  U logge  Giuoia 
Velleja. 

Su  tale  argomento  cwJ  dice  anche  Ulpinnn:  Leon* 
de  i Suoi  non  rompono  il  testamento  soccctlende^  Un> 
lo  IO  furono  ìnsliluilì  quanto  »e  furono  diicreilati  nel 
grado  al  quale  si  dcferrsoe  V eredilà  ; qualora  però 
questo  grado  non  sia  annullato  (i). 

In  qualunque  maniera  però  i genitori  preecdenti 
aliijiano  cessato  di  essere  soggetti  alla  podestà  del  te* 
alatore,  sta  per  callivilà,  sia  per  morte,  sia  per  pena; 
i Disrendcnli  dir  ad  essi  succedono,  se  furono  insti- 
tu, li  o diseredali,  nOn  rompono  il  tcsiaroenlo. 

Cih  s‘  intende  non  solamente  de'nipoti^  ma  ezian^ 
fUn  de' pronipoti  ed  altri  discendenti  pelvenuti  al 
primo  grado  della  Jamiglia, 

Laonde  Scerda:  Il  secondo  capo  della  legge  Vel- 
I ja  non  Tuolc  die  quelli  i quali  succedono  in  luo- 
go de’ Discendenti  rompano  il  leslaroenlo}  e bisogna 
interpretarlo  nel  senso  che,  se  tu  hai  un  figlio  ed  un 
nipote  ed  un  pronipote,  ed  i due  primi  vengono  a 
morte  (a),  il  pronipote  clic  succede  in  luogo  dell*  E- 
mle  Suo  non  rompe  il  testamento;  ed  è a ragione 
die  queste  parole  della  Legge  Sa  Asxirsio  dcolì  Eaeai 
Scoi  rasKEts'  ai  kssrrb  Eaioe  Suo,  si  estendono  a (ut- 
t' i rasi  a*  quali  abbiamo  detto  doversi  supplire  collo 
spirilo  della  Legge  medesima,  come  opina  Gallo  Aquì- 
lio  (3).  E non  solamente  se  il  nipote  muore  estendo 
in  vils  il  padre,  non  può  succedendo  all’aro  morto 
rompere  il  lestam^nio;  ma  non  lo  rompe  neppure  se 
sopravvisse  al  padre  e poi  morì,  purché  sia  stato  in* 
stituito  Erede  o diseredalo. 

( 1 ) ic  II  rtimo  indo  da  <«•  «oe«  ditmdalt^oB  luuislt, 

ta  icTO  prriefiaiane  dal  |nife  ini«g«CBU  ronpc  il  (aiUssalO. 

(9}  Tibie  il  Iflio  ^aanle  il  DÌpetf. 

(3)  Vtdi  aspra  ■.  39  « 3o. 

ftfXixrt  faaii  rancai  tiHémiHtmm.  téfwe  Itg*  Jmnìa 

yttUia  ^eWiam  *U.  I l3  ff.  da  Uiaal.  rapi.  a lailil. 

tmadtnio  iMfar  dai  usa  tumpuml,  \itt  jufini  iaiOVali  rr/  ts» 
hHtimti  mh  ro  fifad»  té  §t4im  ktrtéiUt  ét/trlurj  uitictt  ti  $ttétt 
iUt  ,ùUtf.  I.  6 S 3 ir.  d.  lii.  UIp.  tib  li  ad  S«bia. 

Quottm^vt  ttUm  moda  fmtnui  im  po/riStM  Vira 

dtxivinti  UiUtdentti  Li^i,  li  fmaint  ìnUUmti  tei  Eakfitétti, 

I om  tum^ent  leUtmrtltaj  liff  ftr  {tflirilùlt»»  ùft  ffr  mottm  rtt 
fctntm.  d.  I 6 S 4‘ 

feftnii  ft'i»,  vuttdtnlti  im  heum  tihromm  mot  fult  Lt»  ntm- 
ffie.  /Cf  iit  inltfprtlttdmm  rii;  a/  li  d filìam  tt  ntpoCtmi  tt  ptOti- 
pottm  htbtti,  aior/aii  a/iijf»r,  ini'UuImi  ittctétni  it  Smi 

nt’tdn  loemm  non  rmmpal  Et  htn$  vtfba  il  ktittt  i òl  QVtS  MZ 
St  is  NBttntBVS  SoisHetes  bsxb  pf-ubmit  (Ny  ed  omnt%  ra- 
lat  ptriintnitt  faei  ìiifpltfidt>ì  in  GtUi  /immilli  itn'tnlià  ditimui. 
JK'tt  jo/am  ii  ntfOi  evo  fatte  deeedat,  nec  tmtttdtts  (**)  mtfai 
evo  merluo  tmtmfmli  >td  et  u imfef>imit  fttri  ac  dttedat,  dmm- 
modo  netti  iairiiarai  ut  ami  tahctéatmi.  I.  39  g |3  Ub.  6 Quatal. 

{•)  Quelle  parole  tono  II  prìotìpia  di  «(leato  rapo  dilla  lena 
VeMrja  , alle  quali  coti  aoppUKS  Atti.  A|oatiag:  Si  ^m(i  «m  /ari 
Ht>tdihui  Suoi  Jlvtx  tue  dtiittil,  tthtri  e/ai  tt  ca*U>i  in  lofmm 
Siormm  Smi  tttrti  tm(ctdmnlc)  ntc  eb  tam  rtim,  ti  inuiimti  «al  no 
t/  inmii">  tehettdah  ad  uni7i/od>A/Bi  ^otrdiaavinM  sami , mimmi  ra- 
tim  filo  /rite<*>enfaja. 

(**)  Coti  com||r  Cuiaeio.  Vol|arnttitv  le(fr«t  tuctedmnt  prò- 
mtfui  II  acato  è quello:  La  ri|'one  per  cai  al  potrebbe  credere  cb* 
r intl^utlone  del  pronipote,  lo  foiaa  di  qtaelo  Mcoodo  capo  della 
lrg|e  Veieja,  noo  poiia  eatc'c  alilacote  falla  a«  ooa  in  qu4fllo  il 
t polr  Tour  niofio  aireule  tuo  padre,  si  è cht,  et  il  aipot*  ha  ao- 
piatvi«tulo  a tuo  padic,  vate  a due,  airavo  del  pTonìpole  , qnt»lo 
0 polc  kU>crdrodu  all'aTo  pronipote,  osata  1 aoo  padre,  a dircalaa* 
de  Erede  Sur,  lonperebbi  e|li  itesae  II  letUnaeoi<>  'a  ol  'I  p^oai- 

eia  inalilaiU);  e per  coaie|aeaaa  l' ÌDitiloiioat  del  proaipele 
S4icbbe  auUa,  i-tccbd  la  oaKÌla  del  nip<  (e  romperebbe  il  Icrlamen-  | 

Iv  Sc«\ula  li.'peede  (bt  quitta  ra|iesc  sea  tuliU  is  fitti  icl  Uto 
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XLVII.  Ora  vedlaoio  se  questo  seeoodo  capo  della 
Legge,  che  dice  i Se  ascuno  sesli  bieoi  Suoi  gsma  »a 
EMEii  Eieos  Sco,  s 11  LUI  rieu  ec.  succboaxo  ve  avo 
evoco  cobs  Eikii  Suoi  possa  ìnt«*rpretsrsi  in  maniera 
ebr,  se  avendo  un  figlio  presso  i nemici,  tu  inslituisci 
Erede  il  nipote  nato  da  quello,  non  soltmenie  s'  egli 
muore  prima  di  te,  ma  eziandio  s*  egli  dopo  la  tua 
morie  fosse  ritornato  dalla  cattività,  succedendo  non 
rompa  il  testamento  (1);  imperciocché  la  Legge  nulla 
vi  aggiunge  per  additare  il  tempo.  Se  non  che  (u  po- 
trai dire  eh*  egli  cessò  di  essere  Erede  Suo  essendo  in 
TÌia  il  padre  (a),  benché  sia  morto  dopo  di  lui;  giac- 
ché non  ritornò,  né  può  ritornare. 

XLVIII.  Ora  si  passi  a pai  lare  della  seconda 
specie  di  Quasi  postumi  che  chiaauuiyi  Giuliani,  ci'4>é 
di  quelli  che  s'  intendono  compresi  nello  spirito  dei 
due  Capi  riuniti  delia  legge  ydleja. 

Così  a toro  riguardo  Scivola  dicet  Questo  caso 
presenta  alcune  dilficoltà:  se  tu  hai  un  figlio,  ed  iosli- 
tuisci  il  nipote  non  ancora  nato,  e questi  nasce  essen- 
do in  vita  il  padre  suo,  e il  padre  subita  dopo  muoja. 
K di  vero,  egli  noo  é Erede  Suo  al  tempo  della  sua 
nascita  (3);  né  la  seconda  parte  della  Legge  (4)  im- 
pedisce che  rompa  il  teaiamenlo  se  non  chi  é già  na- 
to. Finalmente  in  forza  del  primo  capo  della  Legge  é 
permesso  l’iostituire  quelli  che  non  sono  ancora  nati, 

( 1)  La  ra|Ioaa  fot  cai  ti  polnbbt  Mfarc  cIm  qant»  mmoAi  caco 
ipparl«i|^al  «ocoudo  upo  della  le||c  Vallrja,  li  i ebe  qaaado  li  fi- 
llio laoefc  dopo  la  molle  de)  Ictlaloic,  M nipote  è iols«e«le  ne!  caco 
ri  «accedete  io  vece  dell’  Erede  Suo  dopo  la  norie  del  lc>taiar«  • 
laddove  la  lr|fc  Velie  ja  si  rootidara  iiigiurdaie  a quelli  cho  «oc- 
cedono  et<eado  in  vii  a il  (vi  lalorc.  Per  lo  canUario , afbacbd  qoo* 
Ilo  raio  appai|co|a  al  lecoailo  capo  di  qic»la  Lc||C,  li  allefa  pri- 
maouBle  cl^e  quC'lo  secondo  capo  della  Le{qe  noe  1«  meoreac  del* 
l'epoca  la  coi  biiogna  toccedero  al  dinllo  dt  Erede  Suo:  a aea  di- 
ce cbt  ciò  a«Tca|a  aé  puma  »è  dopo  la  mode  d«l  Ululare.  A qe*> 
ile  fa|ioee  però  Scerola  eoe  li  app«  {{>0  mollo  } laonde  «fit  oe  ad- 
dale aa*  olirà,  loniaiafado  c'ò  che  sc|ao , òod:  iVùt  food  li- 
eti, eie. 

(a)  Vale  e dire,  quello  Sflio  cenò  di  cuerc  Erede,  ce  { i«pw* 
ciocché , eoo  cMcodo  cf!i  rturiale,  eè  poieede  liloreare  meelro  et 
•uppeee  modo  pruie  1 eemici  , ccilameeU  dal  eweitelo  te  «.ei  é 
iidwio  il  ratlivilà  ba  ccuale  di  euert  collo  la  pedcili  del  (e»UI«- 
re,  e per  coiietueeaa  il  eipole  li  coeiidero  eaierc  succeduto  U tao- 
|0  dell’Erede  Sue,  enendo  iu  *iU  il  Uilaloti, 

(3)  E piiciè  aoi  apparlieae  al  primo  capo* 

tq)  Ooé.  aembta  ooa  apparlceete  alla  cecoada  parte  della  L«f|e, 
perchà  questa  parie  eoe  rit|U«tda  le  eoo  a co’ai  che  é i«lo  al  lena' 
po  del  teilaaeslo , e dopo  il  leiUncalo  locceda  io  lue|o  di  Efcds 
Suo,  c qaeali  si  suppoet  ualo  dopo  il  litUmealu. 

XLyU.  Vìitnimm  ivm  haC  fOMtiiovt  parltt  5|  (^t/E  C,r 
SVI  MSaBDIBUS  SVVS  HhHBS  tiSK  OBSiBàtt,  LiBSBt  EJVS, 
t<C.  ts  Loevu  SVOaVM  su  UbbLDES  SVCCBOVSTO,  fùsut  im» 
Itrfrtlaitmng  indmi,  «C  ù fiUmmi  mpmd  kaut*  habtni  ntfoUmi  tm  eo 
Hvtdtm  initi/mai,  man  tanimm  ù viro  U fiUmt  dtttdai,  tei  elaeea 
foli  mtotumt  «AUfM«  ab  hotubmt  itvtrmi  smutdemda  mmm 

tmmfti.  Pumi  ttum  addtdìi  f«o  linm^eartl  Umspmt.  /Visi  fmod  ìuet 
amdeater  fusùi  duue,  rive  fatte  hmme  Smmm  Hutitm  site  deiuum, 
luti  foU  motiem  dtitdat  i f«M  mee  reéift  met  f»UU  ridite.  4.  |. 
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XLy ili.  lite  eaimt  in  iijfiòU  etti  sifiiimm  habeau  et  mepottm 
Mudem  maiumt  imitttmai,  ii^me  manata*  rivo  fmiit  imo,  oc  mio*  fter 
dtitdot.  Piom  emim  Smmi  Hitti  tit  iempeit  fito  mauatmr;  mee  fo%io~ 
liete,  m-ii  imceedemdo,  ftohibtn  videnif  tmmftre  fmam  f««  /em  «e/*i 
erii,  Dtimàt  ti  imfttiort  tofite  mi  iuta!  imiUimi  msmdmm  Mfot,  f«« 

lo  cui  il  aipete  foria  italo  prcletile  ; t che  se  qicelo  aipota  fme 
ciato  iaalilB'io  0 diieredale,  la  aea  eaacKa  aoe  romprtebbe  il  (esta- 
neala.  benché  cicM*  lopcivrisialo  a lae  padre  , e per  coasr|aeata 
la  aae  ioiiilutoea  debb’eiiere  alllmealc  falla,  aebbee*  «gli  aia  a lui 
saprai  riuule,  c poi  sia  moritt. 
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4pia1on  Aairendo  sono  Eredi  Suoi}  il  secondo  capo 
Non  rsaoKTTKoiK  «^krsamo  latriTuiTi  (i),  aa  vinta  cua 

IL  TCtTAHONTO  MA  BOTTO,  di  fTodo  che  pCT  Ul  OgionC 

non  sìa  meno  rato  ciò  die  succede.  Come  pub  dun<(iie 
essere  che  il  figlio  sia  stalo  uiilmenle  instituito;  la 
qual  cosa  non  potè  gluridirameiite  (a)  procedere  in 
riguardo  a quello  che  non  è anrora  nato?  TuiUtìs  a 
Giuliano  seoilKa  che  combinando  insieme  i due  espi 
della  Legge,  si  possa  indurre  che  per  lo  spirilo  della 
medesima  non  sì  debbano  rompere  i (estsmenli. 

Qui  di  passaggio  esamioeremo  ae,  T opinione  di 
Giuliano  esaendo  stala  adottata,  il  nipote  nato  vivente 
il  padre  suo,  c poacia  emancipato,  posM  o no  volon* 
taiiamenie  (3)  adire  l’ereditò.  L’opinione  alTertnativa 
c piu  probabile  (4);  perch’egli  non  potè  diventare 
Erede  suo  a cagione  deU*  emancipaaione. 

5 0.  Dille  altre  specie  di  Quasi-postumi. 

XLIX.  In  luogo  di  Fostunti  tono  altresì  gli  estra- 
nei, i tfuali,  adottati dml  testatore,  dopo  il  testamen- 
to cominciano  ad  essergli  Eredi  Suoi.  Imperciocché 
egli  è certo  che  mediante  l’ adoaionc  o ran'ogaatoae  i 
figli  o le  tìglie  rompono  il  testamento , giacché  la  aa*  I 
aciU  deir  Erede  Suo  ordìnarìsmente  lo  rompe. 

Peraltro  se  /mono  inAtituiti,  la  loro  Instituxione 
impedisce  eh' essi  possano  rompere  il  tesiafnento. 
E di  vero,  se  quegli  di’  è instituito  Erede  viene  erro* 
goto  dal  testatore,  si  pub  dire  che  per  lui  sia  fallo  ali- 
Lastanas}  perchè  anilie  prima  dell' adoaione,  avrebbe 
luoga  la  sua  Institustotie  tome  io  riguardo  ad  un 
cat  ranco. 

A somigìianta  poi  di  ffuello  che  dopo  il  testa- 
mento igiene  adottato  in  luogo  di  ftgUoj  cosi  anche 
ae  Tiaio  Erede  imlkuilo  viene  adottato  in  luogo'  wt 
N roTB  (3)|  vcueudo  poscia  a morite  il  figlio  di’  era 

(i)  Prrclit  aee  «*  m Uio|to  «croia  L«|fi  per  iastiuìre  ai 
i|l'e  |ii  «kle  k1  tiBipA  del  Icilineita. 

(a)  Vile  I dire,  ««?«■  Oiu<  potè  aoiitiuira  I*  liilIlBkìoee  del  Po* 
tliMO  di  cii  ti  Irillk.  Noe  it  GiM  Ciiilc,  pcrclii  qeckto  loe  eoe- 
cetot  »s  t>o«  <)»rlli  che  imcoio  dopo  fa  aierte  del  lekialorc.  fio* 
la  >C|ff  Vtlleja , la  ^oale  appaiireii  s fatili  che  «ai<oke  Ftedt 
Saoi  1 « dò  100  può  Sii»i  di  lai  saalre  lae  padca  le  precedeva. 

(3)  Gli  ad'k/e«o  «elealariaaeale;  I Suoi  eaae  Eredi 

orresiaeif.  cvaic  «edermo  qai  •pprio*a.  Ht.  Se  Herti-  imtii. 

(4)  Mei  qi  al  <k*e  era  aacsia  pii  dahbio,  se  l*inalilD> 
eteaa  demie  «klere.  lafalli  la  laa  caaicipa«Ìoaa  fi*  impeditre  di 
diveltare  |ìaBiMÌ  Erede  S«o.  c di  poleic  aacc«dctt  al  dirilli  di  ras 
fsis».  e perriii|lt  è roMiderate  aioilead  oi  Paelaasa  alieao  il  fiala 
BOB  piò  tMere  iaeliioiia. 

(5)  Ed  aacke  la  taogo  det  alpele,  cove  sa  fono  «sto  da  foeilo 
Sflii. 

paiiae  mettentmr  fmi  cria/,  permittij  pet/érioee  Ce;piVe  A'o.v  PFt' 
itlTTtT  JnstiTCI,  seo  rF.Tjtr  Moneti  *•"»  rem  mimmi 

rmimm  enei,  fmeS  emteeàU-  Pene  feocàdete  deàet  uS  aii/rler  ut  nutt* 
SeiMi,  fgod  mmUe  furi  falariV.  ftd  ummimm  mmim  ermi.  Jmlisme  iemen 
eidaetar  ^«oìm  fariM,  captrt/ai  heed*  da  faupae  ui* 

diuer*  Legem  me  rmimgmmtme  teUmmumU.  d.  I.  »g  g tS. 

Qmmeremmt  immem,  emm  tettfim  eU  JuUemi  lemtemiim  / mi,  ti  mg- 
ttmtmr  mefmt  eifo  pmtrt  tme,  deimde  emémetftf^,  aponie  sdire  p>fiiil 
hereditétem,  Qmed  msgii  r*eèaidmm  ta.  À'amt  émmcifMiimae  fmut 
Betel  fieri  nem  fotmit.  d.  I.  99  g 16. 

XlétX.  Emtmm  ett  mdoetierne  rei  eddmpmihmé  filii  fiUmet  tetté- 
mtatmm  numgii  eueniam  Smi  Mtrtdk  m$mmiiome  seUi  rmrnfL  I.  8 (f. 
de  1*).  eapl.  Vip.  Ub.  11  ad  SabA. 

X*  fvi  aerei  imuUmtmt  «>(,  m teitetore  mdrùgelmrf  foted  dui  tmtò 
et  factmmt  fmim  et  mMefmmm  mdoftetmr,  Jmiatuite  mi  im  tetrmnte  tm- 
eum  hmke^iU  I.  18  f.  de  l«jo>t.  tapi  S<a<«ola  iib-  ^ Qaaeat» 

Si  Ti//a<  Heret  intimimi  kxo  NEmrts  mé-fttter  Stfuntta 
fOitSM  fitte  far  fmter  ridttmlttr  , ntfeiii  imcietmus  nes  rvafitioi 
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considerato  come  psdre,  per  U successione  del  ni- 
pote non  viene  rotto  il  tctUmeulo  da  quello  che  tro- 
vasi Erede. 

Adunque  t Institutione  di  un  estraneo  che  sue- 
ne  poscia  adottata,  impedisce  bensì  vh‘  egli  possa 
rompere  il  testamento  diventando  Ei'edm  Suo  me- 
diante l' adozione j ma  non  dessi  dire  viceversa  lo 
stesso  in  riguardo  alla  sua  Diseredazione!  im- 
perciocché  la  Diseredazione  dì  un  estraneo  è di 
niun  momento,  mentre  può  cadere  soltanto  sopra 
quello  il  quale  sperar  potrebbe  t eredità  per  una 
Legge  o per  un  ÈdiUo.  Laonde , ancorché  egli  fot- 
se  diseteda/o , questa  Diseredazione  non  impedi- 
rebbe che,  essendo  po>cia  divenuto  E>'tde  Suo,  po- 
tesse romf^re  il  lestamenlo. 

Cosi  però  jtrocede  la  cosa,  quando  quegli  else 
viene  adottato,  è af/dto  estranea!  ma  ho  detto  che 
lo  DÌsercd«<aione  anteriore  nuoce  al  li^lio  che  suo  pa- 
dre arrogò  dopo  di  averlo  emancipato;  perchè  veruii 
Gius  non  permette  che  un  figlio  si  reputi  come  adot- 
tato da  quello  che  è vero  suo  padre  (1)}  affinchè  U 
verità  di  natura  non  venga  conlrarfatta  da  una  finzio' 
ne;  vale  a dire,  che  si  risguardi  restituito  oiiitciiè 
trasierito  al  suo  posto.  Ed  io  penso  non  essere  cosa 
di  «lolto  rilievo  (a),  per  ciò  che  risguarda  rsrgomen* 
to  pro|K)Sto,  che  il  padre  abbia  arrogato  suo  figlio  dis* 
credalo  in  luogo  di  nipote. 

L.  Per  antico  Gius  si  poteva  psàre  nteaei'e  in  tuo- 
go  di  Postumo  quel  fi^io  che,^  alienato  medsaHie 
V emancipazione,  e poscia  etnancipata  dal  compra- 
tore, ritornava  dopa  il  iéstamento  sotto  tu  podestà 
dii  padre  nalurute  (sadiche  vedremo  il  ìib.  36 
tii.  de  Suis  et  iegit.  beredib.);  e pesxiò  rompeva  il 
testamento,  qualora  non  fosse  stalo  insiUuiiO  Erede 
o diitredato. 

Ma  la  figlia  ed  il  nipote  emancipali,  siccome  me- 
diante una  emancIpaKÌoite  etcouo  dalla  podestà,  non 
rompono  it  testamento. 

• LI.  In  tango  del  Postumo  è altresì  il  nipote  il 
quale,  essendo  sotto  la  podestà  dell'  avo,  morto 
questo,  ricade  sotto  ta  podestà  di  suo  padre:  e 
per  ciò  rompe  quel  testamento  che  il  padre  fa- 
re poteva  pel  suo  peculio  castrense  , qualora  in 
quel  testamento  non  fosse  stato  /laminalo  Erede 
o diset'tdato. 

Ciò  poi  si  osserva,  tanto  s*  egli  era  nato,  quan- 
ti) li  leaso  al  i,  ehi  aos  è coaiiicralo  paraaseatt  • «eriMala 
alollivg  , pardi*  efli  i fillio  aalBealo  pooiKeìlltMo;  egli  eiettfa 
sella  fa«il|tia  dosda  è aadia,  a per  coaM(aaiM  è di  sai  apado  4i(- 
tarsais  d»|li  alici  aSsIli*!  prspiaeaMts  SetU. 

(1)  VkU  a dice,  che,  Mbbsao  fiikta  fifiio  sos  ritoptfi  tl  frad# 
di't|l{  aveva  aaUa  faai|lfi,  t|U  à taitaeda  «allo  diffeiaole  da  ano 
BiaraaitBla  adottiva  io  rifurda  *1  ptCfiBdioio  cha  |li  taebarabbo 
h ku  DikaiodakiOBO. 

tiitémeatma  ai  io  fai  Herix  lorrAiVar.  I.  aS  g t Peplatao  llb« 

13  Qaatkl. 

Fitio  ftm  flit  fOit  imMfuifotìoaem  a it  fatlam  ittrmm  airagm- 
rii,  Bakiredétioiem  altea  uu'gfam  motere  disi.  Ptam  in  oaiMì  feti 
J uit  tU  oSureéft  tOntenit,  at  etri  pairìt  adepUeat  filimi  aanfmam 

IinitWgétat  t fi/t  iMogiat,  moturat  Vtiiléi  aimetSttUtrt  eidtluet 
faod  mtn  frantUtat,  etd  rtddUus  rtdtntar.  fitte  muUmm  pmto  itfttta 
( food  ad  propotUum  filiti  ) food  tato  mepaiii  fiiiaia  takeradatata 
patti  adrogaeit.  1.  a3  Papia.  lib.  13  QuaokL 

L.  FtLa  faam  trntnetpatmr  «r/  atpoi,  ftia  ama  emaieip^iaat 
eaumt  de  poftUate,  teummentam  non  rasipunt.  I.  6 g i 11.  ds  1b|> 

nr>>  V't.lViiitOitu.- 
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io  se  non  era  nato  alt  epoca  M iestarnento.  7V‘i* 
fonmo' e Tertulliano  riforùcono  ifuciti  due  diffe» 
renti  casi. 

Caso  primo:  Un  figlio  di  fainigtia  milite  fece  ic> 
slamenio  pel  suo  peculio  rastunse  aTcìiJo  un  figlio 
sodo  la  podestà  del  di  lui  padre.  Adendo  egli  cessalo 
dal  servigio  militale,  ed  essendo  morto  il  padre  suo, 
ai  mosse  questione  te  il  suo  testamento  sia  o no  rot- 
to. Infslli  egli  non  adottò;  a lui  non  rsacque  un  figlio; 
itè,  U’cito  dalla  podestà  il  più  prossimo  Erede  Suo,  un 
altro  subentrò  in  di  lui  vece;  ma  sibbene,  egli  co* 
jhinciò  ad  avere  sotto  la  sua  podestà  uno  ebe  prima 
non  aveva,  e nello  stesso  tempo  diventò  padre  di  fa- 
miglia e il  di  lui  figlio  ricadde  nella  di  lui  podestà.  Il 
suo  tesUmento  sarà  dunque  rotto.  Ma  se  questo  figlio 
fu  insliiuilo  o diseredalo,  il  testamento  non  saia  rot* 
lo;  pmbè  suo  figlio  non  è ricaduto  sotto  la  sua  po- 
destà per  Tt  run  nuovo  fatto  (i),  ma  secondo  un  ordi- 
ne naturale. 

Caso  secondo:  Ma  se,  vivendo  1'  avo  nasce  il  Po- 
stumo, questi  per  ciò  solo  non  romperà  subito  il  te- 
stamento del  padre  (a).  Se  peiò  egli  sopravvive  al- 
l'avo essendo  ancora  in  vita  suo  padre,  egli  lo  rom- 
perà, perrhè  nasce  Erede  Suo;  ma  non  potià  tuttavia 
r ompere  insieme  (3)  il  testamento  di  suo  avo,  e quel- 
lo di  suo  padre. 

Lll.  /Umane  mtahra  specie  di  Postumi,  in  rigtiar^ 
do  ai  eguali  st  dubita  se  anneuerure  si  debbano  fra 
I Postumi,  ovvero  fra  i Quasi  postumi. 

Questa  specie  viene  t Oit  riferita  da  Scevoìa:  Se 
la  nuora  di  quello  <he,  avendo  un  figlio,  inslilui  suo 
nipote  nato  da  quello  stesso  figlio,  venne  presa  da'ne- 
mici  in  istato  di  gravidanza,  ed  essa  colà  partorì  in 
cattività,  essendo  vivo  Favo  ed  il  figlio  ittdi  ri- 

( r ) Q»i  e*wrr«  ìa  ^ifrrtaM  clic  ps«i«  fra  Quast-pnilsiao 

» l’etltaatQ  rh*  f»  aSnlt»!»  Sai  tralatora  So^a  il  Iritamanlo  Qurili 
aai*««e  auiSraic  fiatò  acMa  f>Bt<('U  Sci  faStc  aSalUva  a^al 
Icatf#  Sci  ItalaBifalo  Soa  arcra  aitucalBicata  ««rana  lafieoc  Si 
ifcraii  l*rrcSili,  c fccció  fa  matamrate  S'MccSala.  Ma  tìrcam  il 
aipAlt  Sof«  a»«ile  I*  a«e  ticaSc  avtla  foSMijL  Sci  faSre,  «cccaSd 
i ' «rStae  aalatalc,  c ai  fvò  S re  tl>«  ai  raaipia  P orSiac  Setta  aa* 
rata  aaai  che  acraScic  ae  pho*#  acciS#ate,  mralrc  |<à  <a  ^uel  tea* 
f-a  ia  cai  il  Si  lai  fadic  leale.  r|li  era  la-c  che.  raa»cctaaSoii  Per* 
Siac  raluialc,  Sov.va  uea  «olla  ncadcic  aclla  poSrUi  palerai  : coti 
potrva  tritare  i|vctla  ercSiU,  c ^aiaSi  fia  S'altoia  paleta  cMCie  b«- 
aiaaiiae  SisercSaio. 

(s)  Prii)i’r|li  eoa  aairc  tetta  la  aia  peSeMt. 

(3)  Pmliè  nel  ncScibaa  Icnpe  aas  può  Sitralars  Erede  Suo 
tfì  Sae  p'noBC. 

(4)  il  ripoto  che  è iialiiutlo.  ; 

Li.  Filiuijùmiliei  mitf$  it  fittemi  fttmlìé  fuU  UVementum, 

Meni  flimm  im  efttétm  pefes/e/e,  Quum  mìlìtm't  éeuitttt,  patte 
eoétm^ae  ma  étfmaftc,  ^natiUam  tu  mmrumpatar  tfmt  UUmmtn. 
tmm.  Fon  emétm  oéoptatit,  att  koiit  ti  »atm  ut  ate,  ptio- 

rt  màémf.’o  ét  patntatt  Sma  titttit,  uUetiar  \metti>t  i<t  ptoaimmn 
ioimmt  itd  iamftt  im  patfsiait  ima  SaStre  tarpi!  ^mem  ire*  hatrhat, 
patrr:atf'Hiai  fatua  t*t,  tt  fHimt  mS  t/m  rteiéii  pt>tttia!e. 
Pmmptiyr  tr$a  ititmm.tt'tmm.  ìité  u Muti  tU  tmttilaUa  ut  tsfuru 
datai  iut  e;a»//iei,  Saa  tmmpiUrj  ^ma  mali»  ii-ea  tmm  nero  fatto, 
>té  etiittt  ^modam  natmiati,  manttai  tU  peitUaUm.  I.  38  $ 1 Try- 
ploaia.  Iib  30  Diapol. 

fed  ttsi  tira  aiv  na  eattv  Potlhmmmi,  hit  non  imaiptt  temlinaa 
patfà  ititamt/itarn  t 11  imptr,ijrttit  poti  mattem  ari,  cita  aihmt  paut, 
rumptti  fmed  atf.ai  iliì  nane  pnmam  ffttti  atHOuiiar;  ita  tamtn 
ai  aaafaam  poni!  éueram  amai  ttUamtnla  tampot,  tl  ari  tt  fa- 
tra.  I.  33  g 3 f.  Sa  T<ala«.  mil  TcKvUiaa.  lib.  aia|al.  do  Co- 
Urea,  pccal. 

Ili.  fi  t/Mi,  ^ai  filiam  haStat,  it  nep^tem  ta  ec  ma- 

rmi fiattnam  aS  hatuSai  tapta  tU.  ièteut  »iro  a.a  tl  JlUo  pariati 
,Ué  pau  metkm  pabU  atfat  a.i  ttdeaii  •tram  hU  taw  ai 


I tornò  dopo  la  morie  del  padre  e dell*  avo;  si  tloman-* 
da  se  a questo  caso  applicare  si  debba  la  legge  Velleja 
ovvero  il  Gius  antico  (r);  e se  in  forza  di  qucsln  ov- 
vero di  quella  pussa,  essendo  insliiuilo,  non  rompere 
il  lesiamerilu.  Il  che  deesi  esaminare  se  (o)  il  nipote  e 
: natu  dopo  la  niorle  di  suo  padre,  e murto  prima  del 
rilurrio  di  sua  madre.  Ma  siccome  il  testamento  non 
viene  da  lui  tono  (3),  cosi  nulla  imporla  sapere  se 
venga  escluso  dal  Gius  aniico , oppure  dalla  legge 
Vcllrja. 

LUI.  Ao/i  è poi  Postumo  nè  in  luogo  di  Postumo 
tjnegU  che  prl  suo  ntonio,  o pel  ritorno  del  padre 
dalla  Cattività,  ! icade  sotto  la  podestà  pater/iaj 
perchè  per  finzione  del  pottliminio  si  considera  ca- 
rne non  wat  uscito  dalla  paterna  podestà. 

jidutujue,  se  il  padre  viene  preso  da'nritiici,  rima- 
neiirlo  il  ligliu  n'-Ilu  stalo  di  cittadino  romano,  il  ri- 
turno  del  padie  non  rompe  il  leslanicnlo. 

E mppurc  il  figlio  ritoi'nando  col  posllimioio  non 
rompe  il  testauieuto  palcino  (4)  > come  pensava 
Sabino. 

LIV.  -Abbiamo  finora  parlato  di  tutti  quelli  che 
sono  in  luogo  di  Postnnii,  li  quali,  a sonugUanxa 
de*  Postumi  propriamente  detti,  rompono  il  lesta  - 
mento,  qualora  stano  in  CìSo  preteriti. 

Ciò  per  altro  a*  intende  colia  limitazione  che,  se, 
dopo  di  aver  essi  cominciato  ad  essere  Errdi  Suoi , 
munjono  vivente  il  testatore,  il  Pletore  sostiene  il 
{-  testamento j come  dice  Ulpiano. 

Un  Postumo  preterito  nel  leslameirlo  nato  vivente 
il  testatore  (5),  moii.  Quantunque  per  rigore  e sover- 
chia sottigliezza  di  Gius  sembri  rollo  il  tesiameuto  ; 
tuttavia,  se  questo  fu  suggellalo,  I'  erede  scrino  può 
arcie  il  possesso  de’  beni  secondo  le  tavole  teslameii- 

(1)  Si  dabilava  te  appaileneiie  al  Gi««  aaliro  ^ 

csiearfo  in  tiia  11  Icifatoie;  percliè  il  G'ui  aalico  ittfutria  am 
non  furili  ckc  nauone  òepo  la  nnile.  $■  òubiUva  i«  appiile«etM 
alla  lr(|C  VflVIa  la  qua<e  ti»|«itòa  a parili  che  aatcoM  eiwit^o 
ia  vili  1]  Inlaleic.  Qwr.li  iavree  è lUaraalo  Sof«  ta  norie  t«- 
ilal  Alt,  c BAH  è Sitcalale  EreJe  ae  Suoaoa  abe  a quell’epoca.  Sa;** 
«o'a  taea  ritol*e  lale  quàtiioa*  , sia  Stee  che.  a qualuuqueG'UC  e|lì 
Sfpaclcu|a.  la  òi  tui  Intliluaioac  inpeSiK*  eh*  ai  ronpa  il  latla- 
Bcnio. 

(3)  Come  ••  iiceiM  mere  la  ■cdeaiiaa  quìilioH,  a u U mi- 
pati  ee. 

(3j  Se  fu  inilMoito 

(4)  Ma  uel  'uno  e Bett'ollro  csio  11  IctlameAlo  d ouMo  fiat  dali’e- 
Oftfia*  le  il  6fli«  fu  ptclciiio.  e vai*  M fu  aonisaie  E-cdr  • djtc- 
icdale. 

f5)  Allrincili  k I * iuta  la  ii|iardo  al  ver*  Potlutno  eh*  •acca 
dopo  la  noalo  dal  l«alaloeci  hcnchi  n*o)a  *ih>t*,  cflì  *e*  end* 
valido  il  leaiancale,  cono  al  è vcdolo  il  ■.  3s.  Vedi  ocllt  oo4i  U 
j n|io«o  dotta  diffvicuu. 

I Le$tm  ì'eUtfam  reipicìat,  an  si  Jmt  enti^nam  epténimt  ttti  penit- 
f*e  ni  tm  ima  rtt  §a  Fitti jm  intUtmtm*  mam  tmmpui, 

Qmad  ftwereWaia  aU.  ù /mm  martaa  fitis,  nepatim  periat  f*),  redim.  - 
fve  wMitmo  Std  tmm  la.tmmintmm  mS  ta  nom  tmm^tur,  mihit  raffi 
mUam  ta  Jmra  o«/tf*o  mm  tm  Ltfa  ytUtjm  tmctadmimr.  t>  S9  { ^ 
Scaevola  lib.  6 Qaacat. 

Lf/l.  Si  ptiffr  mS  Ao</iÌmj  tmpìmtmr  /itin  mantntt  in  tMiate/  t*. 
rmo  IO  nem  lympitar  teiémmtmtmm.  I.  9 tf.  d*  |*|.  rupi.  I*al«ra. 
Paul  lik  a ad  Sah. 

Std  nec  filiat  pattUmimia  reditmi  rampit  paUà  tflamtalam,  mi 
^'*^.-«•1  aaitlaaéril.  I-  IO  if.  d.  1*1.  Pa*l.  Iih.  1 ad  Vilel|aaa. 

Lì  F . Povhamat  failaiUat.  viVa  intaiata  mata»,  iutiùt.  UtH 
Jmh  urmpmlautata  atmtm^aa  laUitìUU  fe«r«a»«Ji/v«  taptmm  lidimta-p 
aiiamem  ù a$aUmm /marìt  uammamtam,  Bamaram  pattriMOoen  Sb- 

(*)  Coti  coif<|(t  Cujado.  Volfacnefllo  si  l«|C«  msl* 

iautiaét. 


•TC  - .C 


DE  INJUSTO,  BUPTO,  IBKMO  FACTO  TESTAMENTO  43? 


lAriCj  eJ  ottenere  U sositnsa  ereditaria,  come  T impe* 
raiore  Adriano  e V imperaiore  nuktro  rescrisscro;  e 
per  conaeguenaa  i legatari)  ed  i reJecomimssarii  ot* 
terranno  pure  quelle  cose  che  furono  ad  essi  lasciale. 
Lo  stesso  si  dirà  (i)  di  un  testamento  ingiusto  ed  ir- 
rito, se  il  possesso  de’  beni  (o)  fu  dato  a quello  che 
potrebbe  portar  via  la  sostanza  eredilaria  oh  intestalo. 

Altiimenti  procede  èa  cosa  in  riguardo  ai  Po- 
stumi Corneliani,  i qt$ali  sono  da  annoverare  fra 
I Postumi  ptxtpriamente  delti»  piuUtfsto  che  fra  i 
Quasi- postumi. 

Imperciocché  di  questi  così  dice  Giavolcno:  Que- 
gli che  arerà  la  moglie  grarida,  cadde  in  poter  .dei 
nemici.  Domando  in  qual  tempo  la  nascita  del  Po- 
alumo  rompa  il  trstaoirnto  fatto  prima  della  calli- 
riià;  e se  , il  figlio  morendo  prima  drl  padre,  gli 
eredi  instiluiti  debbano  avere  T (Tedila.  Rispondo 
che,  secondo  il  mio  parere,  non  v’è  dubbio  che  >n 
forza  della  legge  Cornelia  la  quale  risguarda  la  con- 
ferma de’  leslamcnli  di  quelli  che  morirono  in  po« 
tere  de’  nemici,  essendo  nato  il  figlio,  subito  venga 
rollo  il  leslamenlo  di  quello  che  è morto  in  istalo 
di  catliriià.  Ne  segue  adunque  che  a niuno  iu  /or- 
za di  quel  leslamenlo  pervenga  1’  vaedilà  (3). 

TITOLO  III. 

DEL  TESTAMENTO  IMGIUSTO,  ROTTO, 

divenuto  irrito 

(»K  riucsTO,  avPTO,  laairo  vacto  tzstahirtu) 

I.  Un  Testamento  si  dice  Fatto  hot  icoALsienTB, 
quando  ri  mancano  le  solennità  del  Gius;  ovvero 

(l)  C>i^.  V*f|s»  ^irr  la  ma^tatins  cosa  ft  rl|iarJA  aJ  o«  fi«la. 
iraito  étftit'Sifi,  «ale  a d'ra,  difans  ara  farlo  cotte  tolaaaiti  rial 
Citi  Citila  j p a.  la  nJBripaaioBt  Per  tei  tt  ht>rtm.  Cereria  i«  rt 

10  iialltuìfo,  a coi  i dalo  il  po<anto  tfa’baiii  saroailA  <|MaM*  larola 
la«lai»r»(aii*,  iet  faf*'*  i Irgali  ad  i frdaro»inca»Ì.  B *Af«a  dira  as> 
etra  te  itrMO  in  i-goarde  al  tatlananto  vtito,  ^«aodo  catM^  t'  i«< 
frd'naDlw  dri'a  diniinuiiona  drl  cape  del  Irilaloce.  perchè  il  loia- 
tela,  iha  li  avm  dal«t  la  irro|at'«na,  è diraonto  di  roe  diiillo 

(S)  Cisè.  i la|ati  aaraaao  aprciiirprola  manlaaall  lo  qvatio  care  la 

11  |0arruo  da'  beat  iati  «tato  dalo  arronde  te  larota  { aalo  a dira 
dflrriler,  a qoalto  che  peliahha  portare  aia  la  «oitaaca  tS  inttOt'os 
ivparcierttiè  ìs  tata  raio.  baarttè  lia'autana  dì  srcaiUtle,  Il  la>la- 
■aato  aaiehba  torlaaslo  dall*  Editto  •S'i  fori  omi'iM  ale. 

(3)  pie*  rari  dvaqua  aoriaaere,  coma  ti  lettarrabbo  qaande  fi  fi- 
file  <bo  rampa  il  trsiamrelo,  acniaia  percta  atro  a metìra,  aitando 
fa  aita  il  padre.  tnpate««Vè  lai  è 1*  efficacia  della  fiatiooo  Cornat  a- 
si, eba,  aircoma  il  padra  (s|eil  morto  IstlO'hè  viaao  prato  dairiaf- 
■lice  , coti  qsel  figlio  t' ialaadt.salo  dopo  la  merlo  del  pdaa,  a per 
coot'gtfau  qui  da«*i  oiaai*ara  lo  tl-t>o  che  nel  ceto  dalla  t a Cod. 
éa  Povh.  htreé.  imnii.  tba  abbiano  vedilo  4i  sopra  ■.  3l  col- 
la iota. 

CVraaVMTjBVtJS  ateipeta hsett  tenptmt  potstliramfta  titinahìl.ti 
tt  Dt.  ti  Hti-ttnmi  ai  imputata  toUar  rtioiptermut.  lititct^ma  la- 
gm’stìi  tl  JiStUtmmiittrii  ktSeSmni  té  fOtt  uài  teUitt  tmtt  teetii. 
Jétm  et  ricca  lo/si/om  et  ierittm  laittmenlum  ttil  éiettdmmj  ù So- 
mt/tm  ptMtuio  Stia  /o<ri7  rr,  qoi  rem  th  iB/ri/a'a  ttjurt  pouit.  I. 
12  da  la^  rupi.  Ii»(am.  Vip.  lib.  4 Ditpnt. 

Qui  ttotem  prtagtmntem  htheSmt,  ih  htitium  pcfntélam  perpenU. 
QuttrOiJilia  Hé/0,  fao  tempora  ttiitmanimm  im  (iriiatt  Jtitmm  mm- 
pa'mt  j ii  filiti  tuia  matitite  qaam  paUr,  tn  utipli  httedti  htredì- 
Itlem  ktbvuTi  i>nf.  Peipondi  : pìon  pmlo  dtSitm  tua  fs/a-pra  Ltfitm 
{'ofteliam  fttt  da  ftn/umtadii  toitm  it>ttmt»tit  par  in  hoUimm 
puteitéJt  deeeiUiUHl  ttia  ui,  ttio  fili*.  eonUntù  aiti  teUémtHtum 
quj'  in  hciiium  poJtUttt  ùt  itmpatue.  Se^uitme  ttgo  tt  et  et  leilt- 
metto  hareduoi  od  NrmiArai  patrtniot.  I.  i5  tf.  da  lajatt.  ript.  lib. 

4 RAfsl. 
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diecsi  essere  Di  nivm  momkxto  , quando  è preterito 
un  figlio  eh’  era  tolto  la  paterna  podestà  ; ovvero 
dicesi  Chb  vibae  botto  da  un  altro  testamento,  per 
cui  alcuno  poteva  essere  creile  , ovvero  per  la  na- 
scila dell’erede  Suo;  ovvero  hnolmenle  il  Tesla- 
menlo  diventa  Iriito  quando  non  viene  adita  T e- 
rediià. 

Pfe' precedenti  due  titoli  abbiamo  parlato  del  Te- 
stamento Ingiusto,  ed  anche  di  quello  che  è nullo, 
ovvero  di  niun  momento. 

ARTICOLO  I. 

Del  Testamento  Rotto. 

S I.  /«  quanti  modi  si  roiqpa  un  Testamento. 

II.  Un  Testamento  si  rompe  col  cangiamento,  vale 
a dire,  se  dopo  viene  fatto  un  altro  Testamento  legal- 
mente; co^'i  pure  per  la  nascila,  vale  a dire,  se  nasce 
un  erede  Suo  il  quale  non  sia  sialo  no  instiluilo  ere- 
de, nè,  coin’  è duopo,  diseredalo. 

Nasce  r crede  suo  o colla  nascita  stessa,  o coll*  a- 
(lozione  r ovvero  quando  la  donna  passa  in  mano  del 
marito  (0;  ovvero  quando  alcuno  succede  in  luogo 
dell’erede  Suo,  come  sarebbe  il  nipote,  essendo  il  li- 
glìo  morto  od  emancipato  ; ovvero  anche  colla  manu- 
missione jciob  se  il  isglio  manumesso  nella  prima 

0 seconda  mancipazione  sia  ritornalo  nella  potestà  del 
padre. 

III.  Ma  un  primo  Testamento  viene  Rollo  da  un 
posteriore,  allorché  questo  é regolarmente  fallo  ; pur- 
ché non  sia  stalo  fatto  secondo  il  Gius  militare,  ov- 
vero in  esso  non  sia  erede  instiluilo  quello  che  pui's 
succedere  ab  iiileslsto  ; impeririocchè  in  tale  caso  il 
posteriore  Testamento  irregolarmente  fallo  rompe- 
rebbe il  primo. 

Affim  h 'e  poi  la  seconda  scrittura  meno  solenne 
in  cui  sono  chiamati  quelli  che  .succedano  ab  inte.- 
statn^  rompa  il  Tcstaenento  antecedente  in  cui  sono 
scritti  eredi  gli  esiraneij  è d‘uopo  che  la  scrittura 
seconda  meno  solenne  sia  sos/ennta  dalla  deposi- 
ti) Ci*è,  aa  Jopo  il  TntamenI»  la  mog'ia  pa*M  i*  miao  ètl 
lort } alla  qaai  Mia  vagì  lapia  I.  I Iti.  da  Ha  pwi  mi  rat 

atien.  jM'. 

(2)  Sappaafaii  cbt  la  abbia  amaaclpala  il  fiflìo  mcatr'agli  era 
Mila  la  paSeilà  dal  compraUit.  F«ct  Tralaaitalo  t lo  prtlerii.  Il 
Tr»lanea(a  «ala.  Ja  appiciao  il  roatpralors  lamaftaaMtla;  riloaaa 
lolla  la  alia  po^tilb.  a rampa  il  Tatlamralo  ia  caì  ai  iroaa  prrleri- 
lo.  Vodi  «opra,  lib.  i tìi.  da  Adapt.  at  tmantìp.,  m.  it.  B a:iri- 
■cali  io  iÌ|oarSo  agli  aliri  figli  ] perché  col'a  prima  oé  oaka  mia«. 
miaiiooa  éirtaUaa  ii  proprio  iinUo. 

ìemnim  Jatit  dtpeamlt  ami  IVvtLiPS  esse  MOMKSTf,  fmum 
Hat  fuit  in  pati  il  pùteUéta  praeteniui  aii  t ani  HvsiPìTCa 
alio  a*  foo  ktra%  raù/a/r  paitrit,  lel  mpnai<aie  Smi  he- 

radili  ani  /.V  laniTCM  CossTlTVt TCP,  non  adita  hircdìtata.  ì. 

1 Papi*,  lib.  I Drfiailinoon 

i/.  Rumpiimr  7'ri/«ia<a/am,  matatiame  j id  att,  ti  poifaa  aìtuJ 
Tetiamanfam  iuta  factum  ùte  itam  agmatiana,  id  ait,  i>  Shhi  ht*aa 
aanaHatiu  pai  ntqua  hfret  iatiUttiit,  at  opanait  aakuadatut 

tir  U!p.  Fragm.  lil.  s3  g a- 

AgnaKiiur  Smui  htrtt  aat  naiciada;  ami  adoplandot  aui  i*  ma- 
aom  (otirtmanda  i aut  in  loemm  Smi  htttdii  luccadandj,  ralut  aepnt 
mortuo  /ilio  rat  maanpaiùt  aat  oMoamitùiar,  id  att  ù filiat  m 
prima  utmndara  manopalioma  maammiumt  rerenat  tU  ia  patrit  pa- 
taitofem.  i.  Iti.  g $. 

///  Tane  auiem  prias  Taitamaalum  rumpUar,  fumm  poittriat  ri- 
ta  pv/actam  eit.  fitti  fotta  poUeriui  ari  jara  militari  ut  factam, 
rat  ia  eo  unptit  att  pai  db  iaStttato  vaaù-a  potati!  twu  inim  at 
potteriort  non  pufatla  siyc/j«i  rampitai.  1.  a Ulpiaa.  lib.  a aJ 
Sabisas* 


: / Lu  Cy  viOOglc 


438  LiBER  XXVm. 

zione  di  cin/fue  iestlmonii  giurati,  e vaierà  non  co- 
me  Tesfamenta,  ma  come  ultima  volontà  dtìV  inie* 
stato.  Cosi  decise  Giustiniano  , L at  § 3 Co<l<  tic 
Tcsiam. 

Fuori  di  questo  caso  il  primo  Testamento  non 
i’ietie  fiotto  dal  secondo,  se  non  in  quanto  sia  que- 
sto  follo  secondo  le  regole  del  Diritlo-^quantnnque 
nel  secondo  fosse  institiùto  erede  C Imperatore  l.ao 

CoJ.  (ì.  lii.  ó). 

IV.  Egli  è evidente  che,  se  si  prcsenUno  due  U- 
Tole  irslamenlarie  falle  in  trmpi  diversi,  PuDa  e Tul* 
tra  co*  sug^rllì  di  selle  icslimoiiìi  ; e che  la  prima 
aprrla  sia  Tullima  falla,  e noo  presenti  nulla  di  scrii- 

10  ; essa  non  rompeià  la  prioia  , perche  il  secondo 
Tcslsmenlo  è nullo.  * 

V.  Ma  purché  rultimo  Testamento  sia  fatto  re* 
golatmente,  e che  {‘erede  instituito  possa  treditai'C 
secorido  le  di^positioni  ch’esso  contienej  il  primo 
7'estamento  è rotto  sul  fatto^  e non  può  essere  con* 
validaio  per  la  citcostama  che  il  secondo  fu  poscia 
annullalo. 

Per  ab  nel  caso  seguente  .*  Un  milite , avefido  te- 
stato secondo  i]  Gius  ordinario,  lesto  io  seguilo  mU 
lilarmente  sopra  lulPì  suoi  beni  : dopo  un  anno  di 
servigio  niliiare  (a)  manca  di  rita.  Si  riconobbe  ehe 

11  primo  suo  Tcslsmenlo  il  quale  era  di  già  stalo  Rol- 
lo, non  poteva  racquistare  la  sua  forza. 

Perciò  Ulpiano  dice  pure  in  un  altro  caso  in  cui 
un  postumo  fu  preterito  in  un  secondo  Teitamen* 
io,  che  ant}ie  ae  v’c  un  più  aniìco  Teilsoiento  in  cui 
il  postumo  &ia  diseredato , fu  deciso  che  l’uno  e P al- 
ito lestamenlo  siano  Rotti  ; sia  che  il  postumo  fosse 
nato  prima , sia  dopo  U morte  del  testatore  ; cioè  ii 
primo  c Rotto  dal  secondo,  ed  il  secondo  è Rotto  dal 
postumo. 

VI.  Similmenteun  primo  Testamento  é fiottohen*. 
che  recede  insUtuito  dal  secondo  non  nasca,  pur* 
ch*eglì  avesse  potuto  nascere. 

Ed  altresì,  se  alcuno  imiituì  eredi  postomi  di  cui 
egli  non  poteva  essere  padre  a cagione  della  sua  età 

(I)  GIvtUaUM  cW  qiriH  Lcfft  foMC  fTl**  («  ^«flo 
M } ferch'  rgli  V»IU  cIm  ffr  U Cìm  1*  l«fcrilov»  f*Mt  «•frat- 
te »l  Givi  roBivii^  c«>a»«  i privali  ; ma  Tro^M'o  il  fìoTaw,  attlort 
di  ^mla  Lrf|t,  ivivalrTa  cIm  va  Italaamnle  «cr  Me  VM  palava# 

Rvllv  d#  M icftaviFvl#  ■«■ivpaiiw  pvtietivw  vai  ^oala  I*  ivi- 
paralava  • alfia  parava*(|{a  pof*p«tt  fvMt  taUMaila  vrvda  { 

valla  ^aaler#M  ffl<  dava  wrav  «aa'a||fa  a^  frairli  ad  ■ tal  atri* 
av  eba  si  pvivMi  eba  fearaav  vlilinvala  iadilvifi  la  va  aacoada 
TciUianlv  sveha  aovtvpstiao  , parebè  fai**  l*nv  rafutarmra'a. 
l>esda  *a|aa  ebr  qavito  arcaadv  Taaiamevtv  rompali  pr^ma.  Vedi 
Jacopo  Golofmlo  «opra  <|ua»<a  t.  5 Cod.  Tliaod.  ie  Tttiam. 

U)  Il  irronda  TraGmrnlo  fallo  par  Giua  mililaia,  à «inali  alo 
par  lo  tiarroirinrnlo  di  <}ueit'  anno  , di  ivaal^ra  che  uos  aala,  aa 
sov  lo  guanto  il  Irtlalota  maoja  aairo  Da  aB"0  dal  liorse  dalla  aoa 
■ìmìoìc.  Vedi  io  apprcHO  lib.  ac|  iil.  de  7r»/am  . mil. 

tv.  Si  hinat  teba/o*  pro>roafa/  Urinn  frmpo-^  «arra 

frint,  aliat  fòfletj  vrrorpvr  tamtm  ieptem  tr^aoroa;  ti 

mptftat  pciWitrtt  rsraoa  inttmiti  immì;  ié  ni  ttriftum  hakta* 
Ut  omarao  ; tuprriiu  Tnlamtntmm  no»  tU  Jìnptoa,  faro  fffsrsi 
mnllnm  e»l.  I.  1 1 Ulp-  lib.  4^  Edìd. 

V.  MtUt  /are  comwMi  Utlmtmt,  patirò  Tettnmtnto  ìwt  miV/iio» 
sopra  S—th  omnrhii  fatto,  poti  ennam  mihtiaa  «lo  étenttfOi.  Può- 
l/l  Ttstaannh  fuoi  Rupfam  «la  coaftaSaf,  non  rtéhttp'ori  r/- 
w {ontliui.  I.  36  S Ba.  ff.  da  Ta«limeal.  ■'!.  P«»l-  lih.  6 Rtap . 

Sté  n ti  tii  «all  koc,  afìaS  T'atlommiom  o f«o  potthamnt  rsAa* 
radoiai  m7;  plorai,  tira  pori  morirai  lailo/oni  naiféiae,  tire  rii'O 
taualara,  ut'Mm^ai  fitptmm  «ir;  et  tmpen'ut  ptt  Utfoiai,  it  in/ttiat 
rr'pouhamnm.  i.  3 g 4 Utp.  lib  3 ad  5ab. 

P’I.  Si  pati  poitAojBM,  fMi  per  àetalam  eat  célttuiintn  héhri 


TITLLUS  ni.  ! 

od  iiifcrmità  (i),  il  primo  Testamento  è Rotto  ; p^- 
che  bisogna  piuttosto  considerare  la  natura  e la  con- 
sa eludine  ebe  ba  Tuomo  di  generare  , anziché  un  di- 
fetto passeggero  , o la  malattia  che  possa  togliergli 
questa  naturale  facoltà. 

Altrimenti  sarebbe  la  coza  te  quegli  che  è insti* 
tutto,  fosse  ima  persona  tale  che  la  sperattta  di 
averlo  per  erede  considerare  $Ì  potesse  come  diso* 
nesta  : per  la  qual  cosa  tosto  si  soggiugne  : Ma  se 
alcuno  iiisliluilce  erede  il  postumo  che  nascerà  da 
una  donna  marilata  ad  altri  , la  iostitozione  è invali- 
da prr  DiriUo,  perchè  turpe. 

E generalmente,  se  io  instituìsco  erede  nn  postu- 
mo che  nascerà  da  quella  che  non  è lecito  di  prende- 
re in  moglie  (s),  Pomponio  pensa  che  questa  institu- 
ziooe  non  rompa  il  Testamenio. 

A maggior  ragione,  se  in  un  secondo  Testamento 
abbiamo  instituito  un  crede  già  nato,  sia  puramente,  ra 
eolio  cundizione,  bendic  questa  condizione  non  sta 
stata  adempita  , purché  si  avesse  potuto  adempire  (3), 
il  primo  Testamento  sarà  Rotto.  Mollo  importa  però 
il  sspere  quale  condizione  sia  stata  imposta  , imper- 
ciocché essa  può  essere  relativa  al  tempo  passato  o al 
predente  o al  futuro. 

Si  riferisce  al  tempo  passato  p.  e.  quando  é dello 
Ss  Tino  re  Consotz  ; la  quale  condizione  se  é vera  , 
cioè  se  Tizio  fu  Console,  l’erede  è instituito  di  ma- 
niera che  il  primo  Testamento  è Rotto  , perchè  divie- 
ne per  ciò  solo  erede.  Se  poi  Tizio  non  fu  Console,  il 
primo  Testamento  non  è Rotto  C4)> 

Che  se  la  condizione  apposta  oell’ìustìiQziocie  del- 
l’erede si  riferisce  a)  tempo  presente j come  sarebbe 
(I  ) Allrìmaali,  sa  fU  aslBis  aoa  fsò  icitrart.  VaJi  sofra,  li*. 
ée  L*h.  ti  Pouh.  a.  aS. 

(a)  Co»i  i,  a’  cfii  «a#  p«ò  aiaalalaacslt  praa^arli  ia  aD|li«  ; 
VAa  cMÌ  •#  aaa  lo  pa6  fts  un  laipeJiw#al#i  tha  aaafta®aala  si  paó 
«peufa  di  potar  ri*Bo»ara.  Vad»  aspra  , d.  III.  Se  XaJ.  al  Patik- 
».  jy. 

(3)  PoUbà,  sa  fvrtla  ca*dit>oae  fsa»a  iaipoiaibiU,  tua  rsadeteb* 
ba  i arando  il  Tolaatala  fiao  dalla  prima  ot^isa.  a par  coatcfaca- 
aa  il  pikM  auuiiUrrbbe.  Oli  i ptr  ìatrcllo  D^rillo.  Par  altra,  aà- 
cava  fo  beaipavH-ala  adolUia  la  maniau  eba  oaa  si  dtbba  aver#  n* 
|v#rdo  a l«l#  »#d4iosa.  ma  >ì  drbba  rilaattl#  cruia  asa  iacriti*  ; 
coti  il  satsnds  T<*l»maalo  la  cai  tale  ceadiaioae  k agfiueta  alla  irti- 
Ittiioaa  di  sirdt.  aaià  «alido)  t perciò  il  priflss  IMS  Asilo,  carni 
TÌt«e  dello  ad  Sia  dalla  lt|ga. 

(4)  Perebe  INaaliiatioas  falla  aal  primo  Ta-lamaols  fa  aul'o  Bm 
Zali  srigiae,  asa#i  pslara  da  futi  T<U«mcaio  aparara  1’ aradt  ; « 
fuiadi.  oso  auande  sUU  lag  da  paiacipis  soiMUtaU.  osa  tu  paU- 
lo  remptes  U primo. 

forte  non  pottU.  hueio  /s»/i7sif;  tuperim  TeUamentum 
fttfd  nnlma  magit  in  homine  generanéi  a contattaio  tpecut* 
io  tU  » fssm  UmpOfotr  eititan  sai  véltindo  ftvpitr  paom  sAda* 
(»tur  homo  « gtneiandi  fntolMe.  l»  9 pssib.  Pa#l. 

bb.  I ad  Sab. 

Sté  M tM  em  fase  atti  mpu  tit  potthnmom  fh  hatétm  tmutat- 
W/;  rpw  /«r»  non  o»Utf  ùt  inUiùéio.é  I-  9 8 i- 

Sfé  ti  <M  ta  f imm  nofat  t*i  éncere,  potihnmmm  hereéem  untétat' 
ro;  non  pota/  rampi  r*itamantnm  pampeniat.  d.  I.  9 S 3- 

in  Htnnéo  Ttttamonto  hettéom  emm  fM  «V»r  «•m/iaérna*, 
tire  pare,  iiVi  saS  tonéUìeae  (ù  tamen  road«r«s  eaiiisra  potait.  heet 
non  toìiftt'ii)  wpmm  Teénmentfua  mal  finptam.  Mottam  mUm  m- 
trrau  fafù  ranéaio  patita  faetU.  Pfam  ami  m praatarémm  cvaetpa 
ponitar,  aat  in  praetent,  aat  m»  fmtafam. 

In  ppLÌCTtaìTvn  eofutptaponiiar,  retali  St  TtTWs  Oo.v.rrt 
TCtTf  f#«*  tonéixia  tirt'a  rtt  (ié  ett,  ti  Titimt  Contai  f"ix). 
rii  im/tla/ai  htrtt  al  tuptrimi  Tettmmantam  nmpalar  t lan^  tmm  t* 
hot  heiet  tMOt  Si  vero  TUiut  Contai  non  faH,  lapotiat  Ttseamen- 
tam  no»  ri  Paptum. 

Qaoé  ti  Ad  pn.ESEns  Umpat  conéìlio  aéioipta  ett,  hr  oie  to. 
ttUutoj  rtltàti  St  Ttnvs  CossVL  EST  enmdem  eaiiam  holO, 
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qaetU  t Sk  Tizto  K Cokmlb;  ha  luogo  la  rneJc»ìma 
l«•gol•,  «echi*  s'egH  è Console  può  essere  erede,  ed  il 
primo  Testamento  è Rotto;  se  non  è Console,  non 
può  essere  erede  ed  il  primo  Testamento  non  è Rotto. 

Ha  le  conditioni  relatÌTC  al  tempo  futuro,  che  sono 
poisibili  , cioè  possono  essere  adempite , quantunque 
ionio  siano  di  fatto,  romperanno  il  primo  Testa* 
lo,  quantunque  non  siano  state  adempite.  Che  se  poi 
tono  impossibili , come  se  si  dicesse  : Tizio  sia  mio 
crede  Sa  toccukbV  il  aiu>  col  atro,  è deciso  che  que- 
lla condizione  impossibile  si  debba  ritenere  come  non 
scritta  («)• 

VII.  Finnlmentt  in  generale  tener  si  Hee  la  re* 
gola,  che  il  primo  Testamento  è Rotto  tutte  le  volte 
che  può  accadere  che  in  forza  del  secondo  Tata* 
mento  possa  esistere  V erede  t ffuontunifue  potesse 
accadere  che  non  esistesse. 

Quindi  nel  caso  seguente  : Vn  padre  sostituì  a 
suo  figlio  uno  schiavo  erede,  e gli  diede  la  libertà.  Il 
figlio  snrors  pupillo  lo  vendette  a Tizio.  Tizio,  dopo 
un  primo  Testamento,  ne  fece  un  secondo  in  cui  gli 
diede  la  libertà  e lo  instiluì  suo  erede.  Il  primo  Te* 
slanicnto  di  Tizio  è*Rolto,  perchè  quello  schiavo  può 
estere  anche  crede  (a)  ; ed  affinchè  il  primo  Testa* 
mento  sia  Rollo  basta  rbe  il  secondo  sta  fatto  in  mo- 
do che  in  qualche  caso  possa  per  lui  esistere  T erede. 

Vili.  Per  una  Cosltiutione  degl’imperatori  Ozio- 
ciò  e Teodosio  rompesasi  il  Teslamettto  col  decor- 
.so  di  dieci  einn  i dal  tempo  in  cui  fu  fatto.  Per  unti 
('ostituiione  di  Giustiniano  insieme  col  decorso  del 
decennio  concorrer  dee  una  prova  della  volontà 
contraria  del  testatore  o manifesktta  negli  atti  o 
pcoi-ata  nieeltante  tre  iestimonii.  1.  6Cod.  Tcodoi.  e 
I-  37  Cod.  de  TesUm. 

5 a.  Della  clausola  Codicillare. 

^ IX.  Abbiamo  veduto  che  il  secondo  Testamento 
rompe  il  primo.  Ed  in  vero,  se  un  pagano  (3)  che 
< aveva  fallo  un  Testamento,  ne  avesse  poscia  fatto  un 
^ altro , incaricando  un  erede  fedecommessarìo  di  sos* 
, tenere  la  validità  del  primo  Testamento,  in  ogni  mo* 

I do  il  primo  Testamento  è Rotto.  Essendo  questo  Rot- 
ti) DeaJa  UscU  seuchìuilere  dw  il  TctUafala  sia  vall- 

ea. e ^uiodi  sia  Rollo  il  fiiaio. 

(a)  liofticioccbò  qo«*io  ickltTO  poi  dtveiilare  ara^a  TmÌo  m 
la  lottilaiioBc  piptllara  iraoiKa,  con'  i drlU  ia  appresto  ocll’illi* 
»a  pane  ai  svesta  lr|gt  oall’  appcsSico  at  lit  V o Vi  a.  l3. 

(3)  Egti  poao  il  (oao  ia  bo  pagaao,  pardià  bb  n'Iile  loitalora  per 
lo  Gibì  niliiaiB  paò  avaro  piò  Tulanooli.  Vc^i  I acg.  lit. /a 
TViion.  miUi. 

9t,  ti  til  , poirit  kirti  aiw  , et  sn^ar/uf  THfamtmtHm  rwwkfetmrf 
ti  mou  Ut,  Hte  paitit  Àtrtt  tm.  Me  so/czùu  7’aji«OMaiM  rjM»> 
pélmr. 

in  rCTCMLM  tMtem  tolUfot  esnéitìontt,  ti  pouihUes  mnS 
(tauUft  pottrumi,  lieti  000  tttiiUrinf) ,tJptÌHmt  Bt  tuptrimi  7*«J/tf* 
$mmpùhtrf  ttimmii  t»on  essfilt*tat  t ù raro  impówàUet  mm\ 
rtluti  T$tim  Si  D/Gtro  COSLVM  JBTIOSSIT,  htrtt  tUét  fimcu 
ftàtté*  etti  footi  C9"é*ii0  auripta  mtn  tU,  fooa  atl  imptuiSilis.  1. 
j6  PoBipr^o.  Iib.  a arf  Miiciun. 

yil.  Psttr  filim  impmétri  icrram  kertdfm  iMSilitmii,  UStimmft$t 
U)t  fmuit.  Emm  pupilim  tthéida  TitUj  Tilimt  eam  i*m  primo  U* 
Uémtmio  Joeio,  io  teetHida  Tttfomtoio  liàt/mm  tmnétmft  titt  tur 

Soptùmt  Te\tomtmi*m  Titii  Pmptom  tU  i quia  i%  ttfont  tt  '»trot 
ì6lt>t  tue,  tt  »*  utftrùs  Teuomemtiim  tmmpolmr,  ta/Jfeit  ilo  pottt* 
noi  /oefmm  tui  ut  roto  pototrti  ts  ta  tunt  aois/cra.  I.  54 

f-  de  llncd.  io»lil  IWraltBi  lib.  l Mmbcaii 

/.¥■  Xipopmnm,  ^mt  hoStot  jom  focimm  TtVomtnImm,  mltmd  ft- 

luulf  tt  io  40  iomfiihtHéiitti  fidii  htuéit  .tmmittv*  Vt  rsmus 


lo,  si  può  fare  il  quisilo  se  debba  valere  come  Codi- 
cillo. E siccome  le  paiole  sono  di  fedecoinmrsso  ; tut- 
to ciò  che  in  esso  è contenuto  sarà  consideralo  feJe- 
rommesso;  non  solamente  i legali  ed  ì fedecommessi, 
ma  eziandio  le  libertà  date  e l'inslituaione  di  erede. 

E do  che  abbiamo  detto  qui,  cioè  che  ta  clauso- 
la inserita  net  secondo  Testamento  : Che  il  primo 
Tcflameuto  abbia  a valere  , zrozi  impedisce  eh*  esso 
sin  Ratto , ma  induce  un  fvdecommessoj  ha  luogo 
ancorché  nel  secondo  Testamento  l’erede  sia  insU- 
tutto  soltanto  per  alcune  cose. 

P.  e.  Se  alcuno  avt-ndo  fatto  un  primo  Testamento 
ne  fece  un  secondo  , benché  abbia  instituilo  in  questo 
secondo  eredi  [>er  alcune  r^se  , il  primo  TesUmCnto 
è lobo;  come  anche  gl’  imp«  ratori  Severo  ed  Antoni- 
no rescriisero.  lo  riferii  le  parole  di  questa  Coslilu- 
ztonc  , la  quale  contiene  ailresì  delle  altre  disposizio- 
ni : « Griin]>craiori  Severo  ed  Antonino  a Coceejo 

Campano.  Il  secondo  Testamento,  benché  contenga 
u un  crede  instituilo  per  alcune  cose,  sarà  Irgalmen* 
n le  valido,  come  se  fatta  non  vi  fosse  menrionedcl- 
H le  cose;  ma  l’erede  scritto  sarà  senza  dubliio  tenuto 
*y  di  contentarsi  delle  cose  a lui  date,  o della  Quarta 
H riservala  dalla  legge  Falcidia,  e di  resliiuìre  I*  ere-, 
n dilà  a quelli  che  nel  primo  Testamento  fossero  ere- 
r»  di  ferini,  a cagione  delle  parole  fedecommissarie  in- 
n sorte,  colle  quali  é detto  : Cnc  su  vauno  ti.  ramo 
»»  TsaraaRaTo.  Ciò  dccsi  intendere  così,  qualora  n>l 
n secondo  Testamento  non  vi  fosse  qualche  speciale 
M disposizione  contraria,  n 

X.  Peraltro  il  testatore  non  s*  intende  che  abbia 
ripetuti  i prelegati  faili  ad  uno  di  questi  eredi  in- 
sinuiti nel  pruno  Testamento,  ed  insiituiti  di  nuovo 
nel  secondo  Testamento  a pretesto  eh'  egli  ha  rite- 
nuto la  cauzione  data  dall’erede  di  restituirli  ad 
una  persona  incapace.  Per  la  qual  cosa  questi  pi  e- 
legati  non  avranno  luogo,  quantunque  l’erede  nves~ 
se  prestata  la  meniionaUi  cauzione.  Paolo  nel  caso 
seguente  c’insegna  che  così  fu  pure  giudicato. 

Stazio  Floro , fatto  un  Testamento  scritto,  aveva 
commcsfio  alla  tacila  fede  del  suo  crede  Pompeo  di 
dare  ad  ima  persona  incapace  un  fondo  cd  una  certa 
sommi  di  danaro.  Egli  aveva  avuto  cura  di  esigere 
p«T  tale  causa  una  cauzione  da  Pompeo  per  la  resti- 

TMBDLJB  rjtUBB^Ti  omnimBàt primi  Ruptmrn  r<C. 

Qm  Rmptm,  potmit  ^HMri  m*  min  CmdiciUrntm  id  rm.’t  t dtStrttì 
E*  <mm  kmt  rtrhm  limt  fidrHmmmitiis  et  *Im  dmUm  unirmm  f B«t 
HH<  uriptm  in  féwss  fidrùommnii  «tb/i*  f lum  Irpmfm  it 

fidticmmmins,  ud  et  tittrimtei,  et  hirtéii  i«Ui/a<<9.  I.  iz  S l Ulp. 
Jib  4 t^upvt- 

Si  fuit,  priore  fèdo  Ttifmmtnlo,  poUerimi  fetetil  Ti$fmmtm/Mm; 
e'immit  e*  tenìi  tthnt  in  potieriorti  imSmtmi  huedn  inuiinìi;  mpt 
rtui  immen  TetfmmtnlMm  imSta'um  tsl,  mi  D>>-i  Se--e'mi  et 

Anloninmi  reurifìetunt  C*/n(  Con\UtmUQni\.'t*^é  rrimti,  rum  mlim 
f»0fBr  prmeterem  in  C-mUiimùont  ispretìè  tmni:  « fmpermtorei  Se. 
H reimt  et  Anloninmt,  Catfefo  Cm»pmno.  Teilsmenlum  teimudo  io- 
N fB  fmdam,  hai  in  eo  tvUrmm  rt/mm  kerei  uriptmi  tii,  jnie  t’a'e* 
M re,  per  inde  me  u rermm  mentìo  fmetm  non  ei\et!  ted  teneri  hrredtm 
H ifriptam  mi  (onlenlmf  rtSmi  liSi  dotti,  mmt  vtppleim  Qamrtm  ea 
m L*^t  FéUidia,  hittdt  mnm  rtUUnat  Aii  ^ui  priore  Ititmmintm  rrU 
•*  pH  fmvrnnt\  peop'tt  inuno  fideuotnmiuatim  verSm,  fmiàmi  Vr 
n r^Lemer  rmvs  Ttsr^sienrvu  eypteitnmi  utf  dnSttari  non 
» ùforitt  Et  hoc  ila  inleliì/ft"dnm  tit,  si  non  mli^uid  tpefinliUr 
" eontrarinm  in  teemndo  Uttamtnlo  Jmtrtt  uriplnm.  » i,  (f.  A4 
SeaaiBic  Titb«ll>aaBBi.  M«rc>>B.  l'b.  4 

X.  Slmlim  Flo'tii,  Teilamenlo  lOipta,  ktud.t  imi  Pompei  tmitUe 
fidtt  eommiwot  mi  non  téptenU  Jm-dnm  et  eet  lam  peimnime 
Isltm  dèlti j et  tm  avauar  cèielimBem  a Pu»f€fm  tm^  tatétir*l , té 
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tu/.ioiie  (li  ciò  clic  avm«*  riocvulo  per  prelevir.lonc. 

In  appresto  il  medeMmo  Floio  ave»do  f«*Uo  on  seron- 
da  Tctlamenlo,  ed  iiisliluiti  lo  «Usso  Pumpco  c Fau- 
«tino  suoi  credi,  non  lasciò  ninna  prelevar.ione  o Pom- 
peo. La  persona  incapace  di  ricevere  p»T  Teslamenlo 
ai  denunciò  ess.!  Stessa  (i)  Gl’ imperatori  ronsidlali 
(lai  Procuratori  rcs'TÌssero  cìir^  se  non  fosse  provato 
ranglainenlo  di  volontà,  si  dovesse  pagare  il  lede- 
Commesso  Pompeo  essendo  stalo  cosi  condannato, 
domandava  che  questo  fosse  un  peso  dell*  eredità  , 
perch'  egli  non  aveva  ricevuto  la  prelevarione,  e noti 
poteva  ritenersi  clic  il  testatore  avesse  in  parte  sol- 
Unto  perseverato  nella  prima  volontà  Ma  sì  pronun- 
ciò sopra  tutto  raffare,  che  il  primo  Testamento  non 
sussiicsse  più,  c che  se  qualcosa  gli  fu  dato  pel  primo 
Teslamenlo,  egli  non  la  poteva  domandare  se  non  in 
quanto  fosse  stalo  ripetuto  nel  secondo.  Fu  deciso  che 
siccoin'egli  non  provava  che  gli  fosse  data  la  prcleva- 
rionc , Cosi  dovesse  egli  solo  (a)  pagare  il  fedcco®- 
uiesso  in  forra  della  sua  raurìone. 

XI.  Còche  fin  qui  nòbiam  detto,  che  che  il  se- 
condo Tcstnmento  rompe  il  primo,  ed  eziandio  che 
io  conjt'rma , in  modo  che  quanto  r/i  lui  è contenuto 

per  dti'ilto  'di  fcdeconintesso  , s intende  cer- 
tamente del  secondo  Testamento,  che  il  tentatore 
ha  fa.to  per  se  stesw;  imperocché  M:ciano  disse  che 
un  Teslamenlo  pupillare  (3)  non  può  giammai  con- 
fermare un  primo  rcslamenlo  principale  nc  in  parte, 
tic  io  lutto  (4). 

ARTICOLO  II. 

Del  Testamento  Irrito. 

XII.  Un  Testamento  diocntn  Irrito  o per  p.irte 
del  testatore,  o per  pari*  dell'erede.. 

Per  parte  dell'erede,  diventa  irnto  se  non  viene 
ndita  Veredità.  E di  vero,  so  ninno  assume  1'  eredi- 
tà, il  Testamento  pcr.le  la  sua  forza. 

(l)  A Kne  elievrr^  per  prruo  ielle  diauaui  use  patte  da’beai 
fOtiÌKe«i  a celione  del  fcd«co<Bmc«M  tacilo.  Stt  di  che  vedi  ap- 
pieno >1  l>l.  éltjin.  fiiC.  ‘■k  49 

(s)  KfU  tota,  «ale  a dite,  I a rade  obbl'falo  a pap'*  <l 
nesso  IR  (otsa  dcl’a  csuk'nne  rùrsvia  dal  letlalote.  ed  in  tifeerd» 
dette  <|eale  ^ ebbliialo,  dee  predate  che  «1  Irslalo'C 

cantìè  vo'eaii 

(3t  Cnjaoo  COI»  ÌRterprela  qneila  left*- 

|4)  Percki  il  primo  età  o noi  eia  tallo  coeforaie  il  Diritto.  Net 
peiiM  caso  no«  a«C«a  bisofao  di  confetma,  pctchc  letlaaMnie  pe- 
pillata  eoa  lo  atrebba  Aalto;  « atl  aKoado  caso  il  Twlamanlo  pa> 
P'iJaia  latcbbo  iavalide. 

rtiliMitrBm  ta  fooe  ti  ptf  srateeptìonem  étieral  P-tUa  iitm  Fla- 
rmtjafto  UC»"^o  TtMamtnia.  ti  toitm  Pomftto  et  FaiVino  htrtéi- 
Sai  imlimlh,  nalta%  fratitftionet  Pumfefa  dtétrai.  Hate  ^e'iooo 
paor  eaftrt  «oo  fefeta',  u énntirat.  Camalli  impraioret  a Pia- 
<ar«/o'>Sai.  ttietifurant : Si  non  frohatetat  mataiam  <’o/a<i/errMi 
ent,  foei'andtm  ^drùoeinjiiem.  ydt^at  Va  Pam^iai  eondemnatat 
dtvdtiahal  onat  tu*  id  hfndiiaiiì  opoittrt,  pui«  fiatietnaatt  aita 
atttrnat}  me  pont  lìdt-i  fo  fa>t$  in  ^ima  ratiiHiait  UilatO'tm 
f(tu*r^aìn.  Std  in  aniwetut  fnntantiarit,  nec  Te^tamentam  friat 
aatarej  ntc  » didimi  in  priato  Ttiiamtn'o,  ta  ponvioi*  ptU  poian- 
ae  Risi  tipetinim  (•)  tuet.  PtatuU,  fuio  non  pnMai  nh*  iaias  p:at- 
ttpùanty,  ta  iota  ma  eaatione  tolam  /ìdeitammmam  piatflait  di- 
kilt.  1.  48  t-  Jat.  fise.  Piai.  Iib.  3 Bectdor. 

XI  ha  papillari  Uìtamtnio.  mpe>iai  principalt  nte  ta  paHe  nt- 
fNi  in  tetam  eoafiimari  poitt  Mateiaaat  urtpiil.  I.  4)  Vu'p. 

et  poptll.  sobst.  Paal.  Iib.  10  Quarel. 

Xilt  Si  ntmo  taHi!  htridiiaitm,  omniì  </iì  Tolamtnii  lo/.  itar. 
1-  181  de  IVe|.  Jur.  Pa«l.  lib  1 ed  VilelUuai. 

(*)  Itti)*  ediaioBe  ierealiaa  si  leg|e  ptiUam> 


XIIL  Per  parte  del  testatore  Ìl  Testemenlo  diven- 
ta Irrito  ogni  qualvolta  allo  stesm  testatore  accade 
qualche  accidente  ; p.  c.  se  perde  la  cittadinanza  per 
essere  caduto  in  servitù,  come  sarebbe  se  venisse  pre- 
so da’  nemici;  o se,  maggiore  di  anni  venticinque  , 
avene  sofTcrlo  di  essere  venduto  per  diventare  «chia- 
vo agente  (t)t  0 per  partiripare  del  prezzo. 

Rispetto  a ciò  che  abbiamo  dello,  che  il  Testa- 
mento di  quello  che  fu  preso  da  nimici,  è irrito,  biso- 
gna aggiiignere  che  riacquista  la  sua  forza  col  ritorno 
per  lo  Gius  di  Postliminio  (a);  ovvero  se  Ìl  testatore 
muore  presso  i nemici,  il  Testamento  è confermalo 
dalla  l'  gge  Cornelia  <3). 

XIV,  Ed  anche  se  alcuno  fu  condannalo  a pena  ca- 
pitale, o a combaltere  colle  fiere  o coi  gladiatori,  ov- 
vero ad  abra  pena  di  morte  , il  suo  Testamento  di- 
venta Irrito. 

E non  solamente  quando  ha  «offerto  la  pena  , ma 
quando  la  Sentenza  è pronunziata;  perchè  diven- 
ta «chiavo  della  peni  (4). 

Purché  non  fosse  milite  condannato  per  un  delitto 
militare;  giacche  a questo  sì  vuole  permettere  il  fare 
Testamento,  come  rescrisse  l’impV-itorc  Adriano.  Io 
credo  che  possa  testare  per  Gius  militare.  Ma  giacché 
gli  si  permette  il  testare  dopo  di  essere  stato  condan- 
nato , sarà  forse  valido  il  Te.stamenlo  eh*  egli  avesse 
fatto  prima , e quando  gii  era  permesso  di  testare  ? 
Ovvero  dovrebb’ egli  rifarla  p-rohè  diventato  Irrito 
per  la  condanna?  E «e  egli  dee  lesiacc  secondo  il 
Gius  militare,  non  si  può  dubitare  cU’  egli  \*  abbia 
fatto , se  ha  voluto  che  il  suo  Testamento  valga. 

E siccome  nhbiamo  detto  che  il  Te'tsmenta  di 
quello  che  fu  preso  dai  nimiei  , è diventalo  Irrit  o 
per  la  coti  vita,  ma  riacquista  la  .sua  forza  col  ri- 
torno, bisogni  dire  per  ta  mideiima  ragtone  che  , 
se  alcuno  con^Iannato  a pena  capitale  fu  restituito  in 
intiero  per  iiidutgrnza  del  Principe,  il  suo  Testamen- 
to riacquisti  la  sua  forza. 

(1)  Vale  t iho,  ft  diveaUra  S|«M«  dt  fictla  a eii  r«s««  yii. 
dato,  la  ^aal#  eoadia-eaa  dì  a|eflte  da  •Uaai  tra  prtftrìla  alU  li- 
barli. A||iv|fii  1*  opiaioBt  di  Cjj^cÌB  a«pta  la  i | Cod.  Ffa  fmit 
liSer  ale. 

(aj  V«di  / aa  t S I ff-  it  Capti*  tt  paOtiat. 

(.3)  Lt  quia  6fl|a  rkc  i cadivi  sita*  ■orti  aair«Ul«o  fiMicola 
ia  coi  coisaroao  di  rtserc  ci'ladiai. 

<41  Al  di  d'o||i  per  ta  Novella  Xll  cap.  8 aiano  i scbkoo  dalla 
pcu. 

hrilamfit  Tt%ta*tntàm.  ^aatiti  ipti  tonatari  «AfniV  eaaliagtti 
pala,  Il  titifaUm  amUtat  per  taSitam  iar»r<o««  • ab  hoUibmi  *.  $. 
eaptaii  rei  u majo*  aaau  ¥ipi^h  etnam  le  da^i  péMai  SU  ai  ae'n* 
gntndam  pi^tiaatae  pa-napandam.  I.  fi  § 5 Ulp.  l'b.  IO  ad  Sabi». 

A///.  Qaafenm  tamea  disimut  ab  hntiiat  eapH  Ttnamentam 
Jnitaak  fieri,  adptnnJmm  #»/.  poutùminia  i**tnt  nVai  i«oi  reti*t*i 
Jait  potlliauaiij  aat  ù ibi  dtetdan',  Lt$t  Cornelia  eomfiemari.  d,  I. 
6 $ la. 

XF/.  SaJ  tt  ti  fBis  /aarit  eapUt  damnatai  rei  ad  StUtat  atl  ai 
gladimm,  rei  mtiù  poema  ^mao  ettam  adtmiti  TeUamtmtam  ejai  Ir- 
lilmm  fitt. 

Ei  non  Inme  pmam  eontmmptme  *%t,  ttd  ^uam  &*ntent>aa  panai 
utj  BOVI  poeoat  strtui  tjftcnur. 

fiin  falle  aulet  fmt  t*  mtìiiari  delieto  damnaiat.  Nam  baie  pv- 
mini  %oUt  UUari.  mt  D.  Hadrianuì  rticripùt  Citdo,  Jm>a  aulnart 
ttitaSttur . Qao  radtont  ig'la*  dmamata  et  tenari  paimuutittj 
fini  et  li  faad  anU  habmU Jaetam  TtUamentam.  m ei  peimùimm  ut 
ienwt,  rateai  f su  aero  poema  /fiimai  faetam  lefietendmai  euf  Ei, 
tt  auliiari  dare  tt  teUandam  ut  t dubitali  non  opeittt  gai»,  ji  rilait 
id  ratt'e,  /teine  id  eredaia/.  d.  I.  6 $ O. 

Erga  et  II  fou  damnatai  tapiie,  io  inUgeam  indatgenUa  P».*.* 
pii  lit  reititatai,  Teiigmtntam  r/«i  iomaltuot.  s«p  d.  5 a ì O'js 
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W.  I)  Tettamento  dt  quello  rb«  è deportalo  non 
diventa  aubito  Irrito  , ma  quando  il  Principe  ha  ap- 
provata la  deportazione  3 perchè  allora  è diminuito  di 
capo  (i). 

Ed  altresì  se  per  punire  un  Decurione,  un  figlio. od 
un  nipote,  il  Preside  con  interlocutoria  ordinò  di 
scrivere  al  Principe  (a)  , io  perno  che  non  subito  si 
rendo  achiaro  della  pena  . benché  sì  soglia  tenere  in 
tali  casi  il  reo  diligentemente  custodito  in  carcere; 
od  il  Testamento  di  questo  tale  non  diventa  Irrito . 
prima  che  il  Principe  non  abbia  retrrtito  di  eseguire 
il  supplici©.  Per  la  qual  coso  , se  il  reo  morì  prima 
del  Rercritto.  il  Testamento  di  lui  sarà  valido  . qual* 
ora  non  si  avesse  data  da  per  se  stesso  la  morte  ; im- 
perciocché i Testamenti  di  quelli  che  per  coscienza 
«lei  delitto  preferiscono  di  morire  piuttosto  eh’  essere 
condannati  . benché  muojano  nello  stato  di  cittadi- 
nanza . sono  dalle  Costituzioni  dichiarati  Irriti.  Che 
ae  ciò  fanno  alcuni  per  tedio  della  vita  , o per  insof- 
ferenza della  malattia,  o per  orgoglio,  come  alcuni  fi- 
loiofì  (S)  ; i loro  Testamenti  sono  validi. 

L’ imperatore  Adriano  estese  questa  distinzione 
anche  ai  testamanti  dei  militi  in  un’Epìstola  diretta 
A Pomponio  Falcone,  dimodoché,  se  per  la  coscienza 
•lei  delitto  militare  alcuno  preferì  di  morire,  il  di  lui 
Testamento  é Irrito.  Che  se  si  uccise  per  tedio  della 
vita  o pel  dolore,  il  Testamento  é valido  ; e se  morì 
ab  intestato,  t suoi  lieni  appartengono  ai  suoi  cogna- 
ti , ovvero  se  non  vi  sono  cognati,  alla  legione  (4). 

XVI.  Ma  tutti  quelli  di  cui  abbiamo  detto  essere  ì 
Testamenti  Irriti  per  condanna,  non  diminuiscono  dì 
capo  se  interpongono  Pappellazione;  e per  conseguen- 

(>)  I Pr^yi  noa  ktnae  if  Jirttfo  iH  4«p*rlsr«.  » parrìÀ  la  s^at«*> 
**  JfporUtÌA**  vrafatHa  iat  Preii4«  aea  4 vatMa  ^riim  ita 
CAsferawta  4al  Ptiacfp^  Va4i  hi  apffaaaa  lib.  4p  é4  paeati.  LaM> 
i*  't  r*«4aaMl«  aA«  ingfv  f*Ì«ia  4tmiaaitaB«  4ì  caps.  t an- 

aatla  pt*m  il  Tntamairto.  Atirimwli  it  oMrrva  qoa«4o  it  Pr«>- 
laUa  Rem  coa^aa»!  alla  4«pO(lai<aM  : aapnito 

egli  p«r  qa^tlo  dirìlla  (coma  abbiamo  recalo  oat  lib.  1 (il. 

é0  Off.  Vitf.  Vth.)  BOR  à ntcoatario  4i  aeptHato  la  mfo«la  dat 
Ptincifa.  poagU  rb*  ^ 4rgoflò,  cMgia  4aaqa  a MbHo  41  alata.  < 
■olilo  à aoaallalo  II  soo  Ta«iamro1o. 

(>)  lolofoo  a qooata  prtTÌltfio  vo4Ì  ilItLia  Tìttmùùnih.  Iib. 

(.^)  Ciò  Lociaao  rifariaea  4i  Paragrioo  blaoolo  daico:  Dà  morf 
Pacchiai. 

r4)  t l>**t  •ititi  marti  Srata  «oaee*MfÌ,  ti  Jtlrrivipo  alla 
tofiiNM,  amlaM  il  fisco.  Tc^i  Agpaaiica  al  Kb.  38. 

Xì*.  E/ot  fai  /raor/oTar  , aoa  ifoli'm  ìmtwm  dar  7'atlo* 
maaran  .*  cr4  foam  Primttft  fmttmm  apatprobooaria  a Iona  aaia  al 
capti»  minoilar. 

Sei  al  *<  ie  Paaor/oaa  punienJa,  ett  JiUa  or7wì'ai*a,  P^oata» 
ienimm  Priatipi  lalar/arwlai  atl;  irna  fttia  ttmtim  ttremm  ^aaoa  fa- 
etwm,  Ued  i<s  carter*  ioicoat  /lA'/raiillarlt  aoiWiiia  ra«M  iccipi. 
Piee  Aa/ff  <>ilOr  TtttamtntMm  IrritMm  0et.  oriwifnom  Princcps  i* 
en  tapr/itimm  tmmme^imm  rnctipient.  Prrittie  fi  ante  ief»it*nt , 
■lifsa  7V«lomaal«m  efafraUhiti  aiii  morlam  sìki  conuieit,  Aiam 
aocam  evi  tanfi  ma^tt  fmam  iartmaei  ato/oartaa  oA  canKwntiam  eri- 
wUnit.  Ttf talenta  Irrita  Caattìlittiamet  fatiami;  Hett  Ut  eieiiat»  it- 
eeiant.  Qmo4  »*  fa/i  taeiio  ritat,  rei  eahtmiinis  aàrenaa  laraoiiVa* 
tìa.  rei  faciatittait  ut  quidam  pàiUupàij  ia  ea  aooM  nust  ■(  Tetta- 
menta  ea*um  ealeaut. 

Quam  ^i'tlùralMoam  (■  mìliti*  punput  Tntamenta  Diamt  Madrid 
n»i  ieiit,  F.piitola  ai  Pampanitm  Faltouemi  ut,  ti  fo^am  akeau- 
teitntiam  dtlicHt  miiitofit  mori  matmùi  Irritmm  ut  a/«<  Tettamem- 
fmm.  Quod  ti  tatdio  eitaa  rei  dehre,  ralet»  Te*tam«utmm  t amt  ti 
iufet/a/a  Parafili,  faguaùtj  amt,  si  mm  siat,  Ugiami  itU  uat  eimdi- 
tauia.  4.  I.  fi  g 7. 

XP/,  ffi  amtem  ataact,  paarnm  Tcstamenta  irrita  iamuaHoue 
feti  4'>imo<  ti  ptaratarefiai , capite  naa  minumntuf-  Àtpue  iita  ne- 
faa  Tfttantenta  paat  antra  fererant.  Irrita  ^tmlf  al  tam  tuiofipa- 
Vot.  II. 


za  non  diventano  Irriti  i Testamenti  che  avessero  tal- 
lo prima,  e testare  possono  anclie  allora.  Cosi  derise- 
ro moltissime  Costituzioni;  e non  possono  essere  con- 
siderati privi  di  questa  faeollà  come  per  essere  in  uno 
stalo  dulibtoso;  perrhé  hanno  uno  stalo  certo  , ben- 
ché sia  fratianto  incerto  il  loro  dentino. 

Ma  che  si  dirà  tuMavia  se  il  Preside  non  accettò 
Tappeliazionf  d<*ì  condannato,  ma  scrivendo  all’  Im- 
peratore ha  ritardata  la  pena  ? Io  penso  die  questi  ri- 
tenga infrattanto  lo  alato,  e che  il  suo  Testamento 
non  sìa  diventato  Irrito  ; imperciocché  ( come  sta  es- 
presso neirOrszione  ddrimperalorMarco).  quaniun- 
qne  non  sia  stata  ricevuta  T appellazione  dell*  appel- 
lante, o di  ryiello  per  cui  fa  appellato»  tuttavia  si  dee 
differire  la  pena  fino  a che  il  Principe  abbia  risposto 
alle  lettere  del  Preside,  e rimandalo  il  liliello  del  reo 
colle  lettere;  qualora  peraltro  un  ladro  manifesto. una 
sedizione  scoppiata,  una  sanguinosa  fazione,  od  altra 
giusta  causa,  che  il  Preside  spiegò  nelle  lettere  , non 
ammella  riardo  , non  già  per  affrettare  la  pena  , ma 
per  prevenire  un  maggiore  pericolo  ; mentre  in  tale 
caso  è permesso  il  punire  c dopo  scrivere. 

XVII.  Che  cosa  si  dirà  se  l’accusato  fosse  stato  il- 
lecitamenle  condannato,  non  però  avesse  ancora  su- 
bita la  pena  ? Vediamo  se  il  di  lui  Testamento  sia 
divenuto  Irrito;  come  sarebbe  nel  caso  di  un  Decu- 
rione condannato  alle  fiere  (i).  Si  domanda  se  venga 
diminuito  di  capo,  o se  il  suo  'festamento  diventi  Ir- 
rito. To  credo  che  no  , perché  la  Sentenza  non  é vali- 
da Quanto  se  alcuno  fu  condannato  da  chi  non  ave- 
va giurisdizione  di  farlo,  il  suo  Testamento  non  sarà 
Irrito,  come  lo  dicono  le  Costituzioni. 

XVIII.  E non  coìamente  di  queììi  che  sono  dimi- 
nuiti di  capo,  ma  non  sono  rati , e diventano  Irriti 
anche  i Testamenti  di  quelli  la  memoria  de*  quali  c 
condannala  dopo  la  morte,  come  sarebbe  per  delitto 
di  Le«a  Maestà.  0 per  altra  causa. 

XIX  Egli  è palese  che  non  diventa  Irrito  «I  Te- 
stamento del  figlio  dì  famiglia  veterano  diventato  di 
suo  diritto  per  la  morte  del  padre;  imperciocché  in 

(i)  Qorsta  pest.  carne  itcvne  altra,  ct4cvi  usfn  I mH  ptebtL 
V«4I  IH. /r  Pixiw'j.  lib.  49- 

terant.  floe  enim  taepitume  eit  contfiVo/ifMi.  Nee  riie^unlmr  puat 
de  ^tatt*  1M<«  4iiA<Y«<i/ri  non  h^ere  Ttitamenti  fartionem  : tuoi  enim 
certi  Status,  net  ipu  ae  te  interim  (tri*.  4.  l.  6 $ 8. 

Qmìi  tamen  ti  arpeltatiiinem  c/mi  Proetf*  non  reerpìt,  tri  Jmpt- 
ratpri  fftikeaià  poenam  remar »tut  «(Ct  Put»  hnne  pnopne  •a««  ita- 
tmm  interim  lefitterr  { nec  TettamCntmm  Irritmm  fieri,  fifa»*  (ut  r*t 
Otmtiane  Dtri  Marci  trprcttum)  tametti  proratanfit,  rei  e/mt,  prò 
pmo  prorofatof.  mppelt^io  non  fnerit  recrplai  p->mm  tmmen  im*t  n$n. 
da  est  funai  Prìncept  teteripscrit  ad  boera  P'arsidii,  et  tiPetiMm 
Pei  cuin  iitterif  mittum.  ff$*i  forte  latra  setanifettmt,  rei  srlìthv’ar- 
rupta  factiofue  cruenta,  »el  alia  fatta  carnea  pnam  moa  Praeset  tit- 
ten’t  exeatarit,  moram  non  reripianti  non  poenoe  ftttinafione,  tei 
piaerenienii  perùmli  canta.  Teme  enim  pmni/e  permìttitar,  in'nie 
Urihere.  d.  I.  6 g 

HyH  Qmi  si  fnit  facrit  damri^nt  ilìùilef  poena  n»n  sumpfa. 
an  Testamentmm  r/«f  frritum  fiat  i-Heamms  (Jt  pala  Uff  ario  ad  he- 
Uiat:  an  capite  minmatur,  zrU«sic«irir«eM<  eins  l'ritum  ifatf  Et 
m'i  puto:  eam  SentenVa  iam  non  Unnerit,  Prffft  e*  si  f»i%  emm  pai 
tuta  erat  farisdìttionis  suae  damnartrit,  Trttamentmm  efmt  non  erit 
ìrritnm  pmemadmndam  etl  consiitatum.  d.  I.  6 $ IO. 

XVlII.  Sed  nec  eoeam  puideae  Tetiamtnia  rata  sernt,  sed  Irrita 
fiant,  puarum  mrmaria  patt  moelem  damala  est  : ut  fata  ex  cauta 
MafettaHi  eri  alta  tali  causa,  d.  t.  $ g il. 

XIX.  FilH/amiliat  rrtrranì  *ut  fu'it  morte  patri*  farti,  Ttttamrn- 
tam  Initum  nutt  fieri  eemttat.  Acm  fuantum  ad  f*\tandtem  de  ra 
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rìf^uardo  alU  fsrolla  di  tMlare  pei  &uo  peculio  ra* 
atrrnse  conaidenre  ai  dee  cnme  padre  di  famiglia  ( i). 
Per  In  qual  co»a  è vero  il  dire  rhe  il  Testamento  del 
milite  o del  veterano  non  diventa  Irrito  neppure  per 
la  emancipatione. 

Eff  aìtroi’e  similmente:  Se  il  mìlite  figlio  di  fami- 
glia fu  diminuito  di  rapo  od  emanripalo  o dato  dal 
padre  tuo  in  adozione,  il  dì  lui  Testamento  è valido. 

Lo  stesso  La  luogo  anche  te  on  padre  di  famiglia 
milite  ha  disposto  per  Testamento  soltanto  de' suoi 
beni  raslrensi  (a),  e dopo  ai  è dato  in  arrogazione. 
Cile  se  ciò  fece  dopo  il  congedo,  non  vale  il  di  lui  Te- 
stamento (3). 

TITOLO  IV.  ' 

DI  QUELLE  COSE  CHE  SONO  NEL  TESTAMENTO 
CASSATE,  DIPENNATE  OD  INSCRITTE. 

(az  ma  oras  in  TKtTAMCiwo  aitiirrva, 
inaocviiTim  Ter  uiacaiauivrut.) 

I.  Quelle  cose  che  senza  volerlo  furono  Cassate  o 
Diptrnale  in  un  testamento,  ma  che  però  legger  si 
possono  (4^  SODO  tuttavia  valide:  se  poi  furono  Cas- 
sale 0 Dipennale  con  proponimento,  non  valgono.  Ciò 
poi  rhe  fn  irrilto,  Dipennato  o Cassaio  senza  coman- 
do del  tentatore,  si  considera  per  nullo. 

Leggere  non  vuol  dire  intendere,  ma  disremare 
rolTo-^chio  ciò  (he  è scritto.  Per  altro,  se  estrinsera- 
mintesi  possono  intendere  le  parole  scrille,  non  si 
considera  ( he  si  possano  leggere  (4)-  Basta  poi  che 
siano  leggibili. 

i 

(i)  E per  cosMfvftu  Boa  ciBfÌB  lUt*  i«  ri|«trÌB  i ^bmI! 

(1)  Perctiè  **  Bvent  lc*l»le  fipaict.  Ìl  Tettsm^ta 

tnillt*  4ÌTffilfr  tkbf  tifile  rarrAfasÌMt. 

(.1)  in  paitrf  éi  h >t  il  ivo  cniift^s  pM 

Srtlari  tertw^e  it  Gii«  remin  c.  bob  r*ò  ptè  leslari  lolaairBla  pel 
PBBÌ  Seni  ca«liiMÌ,  nu  dea  la  alare  per  Iella  la  Ma  tredili.  1.  |3  $ 

T //.  éi  TtU»m  mdìL 

(4)  Abiì  lalroiia  aacbe  ciò  abe  aee  psA  mare  litio,  aoioe  ri  tfìii 
é i.  ì % 3. 

(5)  laipnciocrbè  direno  cb«  li  pBÒ  leggere  dò  ebe  ii  piò  vedere 
rngli  occhi,  doo  ciò  eba  ai  piò  iatraòere  lOttealo  eilrìii<-ciBi«atc. 

strrnsi  pt/tiiìo,  prò  fétrtfémilitì  hohtoivi  ri/.  Et  ideo  nu  moiin. 
p4thomi  Inittm  Jìtti  milUii  rii  ritironi  Tiitémtntrnm,  riram  ut.  4. 

I 6 $ i3. 

flÌHi/amUiéi  ti  (opiU  anWfii  fotrit  rtì  rBi«Srf>a/ai  »'f/ 
in  aàopfiontMi  doltit  « patri  uio  ; Tts'mntntym  r;Bi  ralrt  ( pua- 
ti  (*)  ts  nera  tviuntati).  1.  aa  8-  de  Trtlanea.  miti.  Nafciao* 

I ib.  4 tatlil. 

ittrm,  et  si  paierfam»tias  miles  de  csiltenu^at  rehm  ^ao/««oi  /«, 
s/s/bt  adtapandvm  te  diirnl  Sieti»  airrm  /•«  int  f terrai,  ao«  ra^ 
iti  Ttiiatnratuin.  I.  i3  d.  tìl.  Tcriiliiaiir  lib.  ain|«l.  de  Caalreo. 
ai  Pecalio. 

I.  Qa4i  in  Tist*meni0  trpi  poiimnt,  eo  iafomoitrto  Detata  et 
Jndmita  nihilominat  (ontniio , non  raltni . Id  rtre  oued 

yen  fusta  domtai  uriptmm  ^ Indailam,  DtUiamta  ettj  prò  ntAi- 
lo  r«/> 

htpi  aaUm  t'e  auipitnéMm.  non  intelUgit  ud  oeaiit  pertpUi  pB«r 
SBAl  utipla.  Cdr/rrw«  ri  uirìturnii  iaUiiipantar,  non  pi’drAaarHr 
itpi  posa.  Safficit  oai/rai  ri  U$ibitia  unt, 

(*}  Qaetic  parete  fuori  e*  nota  rolanlati,  che  credo  ermr  di  bb 
callide  itoaBalaie.  debboBo  eraerc  riaccllalr  ; impcreobè  H Te>fa- 
Bivnlo  di  BB  Bitlile  BOB  bt  biregao  in  firtio  caro  di  ettere  coafer- 
Biila  per  UOVI  Noloili,  ntalie  saa  ò aaniUale  ìi  tigiarde  ai  beai 
ciiUaaii.  ai  cbì  egli  ba  Irilale,  ad  egli  boi  cang'òdi  alale,  cent 
ai  Teda  ditta  leggi  ptacadaalc.  e da  vocila  ebe  lagaa. 


TITULCS  IV. 

Cassalo  senza  intenzione,  sia  dal  Ifslalore  ateasA,  o 
da  alirì  senza  che  avesse  intenzione  di  Cassare  (t). 

Per  dipennalo  intendiamo  anche  il  cancellalo  (a). 

Tutto  ciò  adunque  che  fu  fallo  senza  intenzione  ai 
considera  come  non  fallo,  se  sì  può  leggere. 

Laonde,  sebbene  recentemente  (come  suolsi)  fu 
scritto  nel  testamento:  Io  snsso  feci  lb  cAssAvraB, 
ZB  cAKCCLLATt'at,  LE  sorzACAKCELLAiTaE ; questi  dichia- 
razione non  si  reputerà  riferibile  alle  Cassature  che 
avvennero  per  accidente.  Per  la  qual  cosa,  te  il  testa- 
tore scrìsse  nel  testamento:  Si  avseb  eia  acci*btte 
CANCELLATO,  1c  COSO  Cancellale  uranuo  valide,  e le 
cose  tolte  non  saranno  tolte  (3>. 

IL  Corollario.  Quelli  che  domandano  in  forza  di 
disposizioni  Cassate  volonlariamenta , sono  respinti 
dall’eccezione,  ma  non  sono  respinti  quelli  che  do- 
mandano in  forza  di  disposizioni  Cassale  senza  pro- 
ponimento, sia  che  si  possano  leggere  sia  che  no:  ed 
infatti  quando  lutto  il  leslamcnto  non  cMstesse  più(4>. 
egli  è costante  che  valgano  tutte  quelle  disposizioni 
che  sono  scritte  nel  medesimo.  E se  il  testatore  lacerò 
egli  stesso  il  testamento,  verranno  negate  le  azioni;  ma 
non  verranno  negale  se  un’altra  persona  conira  voglia 
dc4  testatore  lo  lacerò. 

Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  alle  cassala^ 
re  fatte  inawertentemente  è applicabile  anche  alla 
cancellatura.  Donde  il  caso  seguente:  Lucio  Tizio 

(l)  Val*  a dire,  ireu  iiealn  voUalà  ; iwpmtaubò  bob  ao/a- 
iBfBle  ciò  (bc  Ba  Bllro  ba  nacellato;  taa  niandto  tlò  (he  abbìam* 
Boi  kUitì  (••(cUalo  inu  noilra  toIobU,  cobic  aa  avaaiwa  cibcbI- 
lale  o aenaa  peatarln. 

(a)  Per  Difillo  prrloiio.  onde  elisero  il  po«m«e  de*  beai  a*, 
roado  it  Tarole  Ittlamanfa/it , è oertiutio  rb’  etial*  >t  le«laa»efile, 
rote*  vrdfeBie  io  sppteMO  a*l  lib.  37  di  Bonermm  potetti.  Ut  umd. 
lai.  Ma  per  Giai  CieiU  il  InUmcalo  Itgalawale  fallo,  è Tilido, 
beochè  I*  larel*  IrataBiealarie  per  faalcb*  arcideoi*  aia»o  alale  per- 
dalr.  * IMO  taiaiaao  pii)  laipercioccbè  coti  iolrodafe  à de*  ciò  rbt 
ò dello:  Si  tutto  non  eUtte.  A p*à  ferie  ragiene  faendn  il  le«U»oo- 

10  aaiate  baachè  vi  aia  «aa  parie  che  ona  ai  perù  leggere  per  eaaort 
raatel'ala  in«olMlaria«mile.  il  realaal*  dar  Yalcta.  perché  ai  petsa 
d*BliniBde  apiegari. 

(3)  Benflic  aretar  dello  dì  ovrre  terale  via  It  cect  caarcllato, 
iBllava  ftellf  coro  ebo  bob  aoM  caBcaltale  rolenUriaBiealo,  bob 
a'  iaieBdcraiBo  ielle. 

(4)  Ailorgaaedo  il  lealatoro  ha  coMceialoit  «bo  TeslaMeato  eoa 
fletta  foMBBla:  Ut  Mt  itm  strtpla  suni,  sta  do.  hpo.  ila  Ustori 
eoa  ai  pan  (onaidetar*  rb*  egli  abbia  dalo  ciò  cbt  ba  raocclialB 
beochè  laavretiilaiBeBle  ta  aiede  da  Beo  peler  pii  eiier  Mie;  a*- 
«egaacliè  ciò  da  è per  lai  gtii»  caacrllalo,  debb’oaatre  caaatdtnlo 
cove  aoti  B>ai  alalo  Kiillo.  Ma  ae  dopo  d*  a**r  leiieiiate  di  faro 

11  iMtanaelo  rg'i  oc  ba  caacellala  qaalcb*  eou  bcBchè  NOa  al  poeat 
Ini  rfla,  r<ò  eh#  fa  ÌBroloolanaaieBl*  cancellalo  tarò  Ttlldo  IbIIb- 
via,  ae  per  aJlie  appaja  d’  a'Iiaado  (iò  ebe  fa  acrillo. 

ìneounlta  dtirta,  »Vr  ab  i>fO,  sire  ai  aiìat  ttd  aoientihut. 
tndpilé  atcipitnéam  $*t,  it  uptréudaC)  ***^^- ^'  llilp.  lib.  i5 

ad  Sabta. 

Qvad  igitar  ùuauU  Jatlmm  taf,  prò  boa  /ac/o  tal  ù Ugi 
poiuit. 

Ef  iéto  ttii  noriìsìosi  (ut  toieJ)  ttslsmaato  fmait  auri^tam  : Lr- 
Tva.és,  isovcTiQues,  svna  t^ovenosts  ipse  rtct  ; <ww 
ndeUiar  re/trri  ad  ea  fate  ùuonsuUo  (antìgerunt.  Protmdt  et  m 
»nroiua//0  suptruripiit  fAda^ùit  It,  sami^amt  i it,  ù adtmit,  naa 
intuì  «^carpio,  d.  1.  I g 1. 

n.  Std  tauiuho  forerai  DiUU,  tACrpfiOBt  pfteuies  rtptUmMlmr. 
Juiousuiio  erro.  IMA  riptiluuturj  lire  ilgi  pOisant,  tiri  mon  passantr 
quomam  si  tolusu  testamemlum  uou  eastet,  toustal  eaUrt  emaia  fo«f 
iff  co  ac*>/o  sani.  Et  ti  gaidim  Uiud  coacldil  teUatar,  dinegmouu- 
far  Arttoacrc  li  raro  oliai  iarito  Ustétartt  uan  étuegaimutur.  d. 

I.  I g 3. 

Lutimi  TUiut  integra  asaula  cl*oXt/»dMt,  ttUamintam  Jttà  uh 
(*)  Peidutta,  cioè  cantaliata.  Colofrcdo. 
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Mno<ii  melile  e ili  corpo  IVce  regoUrmeaie  il  suo  tr- 
sUmcnlo.  Poscia  essendo  ceduto  in  uieUuia,  c dive- 
Dolo  menlccaUu  lo  lacerò.  Si  domanda  se  in  fona  di 
<{ueste  tavole  tesiamealane  gii  eredi  possono  o no  a- 
dire  rerediU?  Rispondo  che  secondo  le  cose  esposte, 
possono  benissimo  adire* 

Per  alU'O  ab  che  abbitimo  dello,  che  le  cose  Cis- 
sate  ùtawerlenlemenle,  sia  che  si  possano  sta  che 
non  si  possano  Uf;gere,  sono  valide,  non  è sempre 
veroj  bnperciocchè  lo  stesso  Ulpiano  coii  dice  : Se 
non  si  possono  leggere  le  disposizioni  iuavvertenle- 
mente  Cassate,  dee  dirsi  che  non  si  abbiano  ad  csu. 
guire;  purcliè  siano  state  Cassate  prima  che  sia  stalo 
consumato  il  testamento  (i). 

ili.  Non  valgono  poi  quelle  che  sono  Cassale  a 
bella  posta. 

(Quindi  se  alcuno  confermò  i Codicilli  nel  testamen- 
to, e le  disposizioni  scritte  nei  Codicilli  furono  da  lui 
cancellate,  in  modo  però  che  tuttavia  siriconoscauo;  si 
domanda  se  debbano  essere  o no  eseguite?  Pomponio 
dice  che  i Codicilli  cancrllali  non  valgono. 

E non  solamente  se  si  tratta  di  legati,  ma  ezian- 
dio se  una  porzione  o tutta  Teredità  è così  tolta,  e su 
vi  sarà  un  erede  sostituito,  ai  risguardcrà  ciò  fatto  se- 
condo il  Gius,  non  già  come  se  l'eredità  fosse  vera- 
mente tolta,  perche  data  una  volta  non  si  può  toglie- 
re facilmente  (a),  ma  come  se  non  fosse  stata  data. 

Ma  sebbene  non  vi  sia  erede  sostituito,  t crede 
institiàto  anche  nell’intirro  asse,  la  di  cut  instila^ 
itone  sia  statua  bella  (tosta  Cassata,  decade  da  qua- 
lunque {Unito.  In  tale  caso  però  Antonuw  decreto 
che  valer  possano  i legati.  Così  njcrtsct  Marcello  , 
dicendo  : 

in  un  caso  recentemente  assoggellalo  alla  cognizio- 
ne del  Principe  (3)  Irattavasi  di  un  testatore  il  qual  e 

(i)  Ma  Mnbfa  cnlnria  la  / um.  Sì  /«S.  tiu.  imU  ov  « 

il  ^ueiao  lacondo  tc  T*^oU  ItVamimts'ie  bob  vita*  CMcrao.  M 
piiaa  ^ella  pio4uiiof»e  StI  (rsUMcnlo  fé  uacalUlo  il  aoas  rfill'a* 
fede.  Cvjiciu  «itolvr  ^tetla  Silicullà  diusdo:  C«»i  è ta  com  la  ri* 
|«aido  «I  fOMCiM  de’  beai  uecewo  ia  fona  del  ledanirBlo,  petdié 
■ ri  («iua  Vtetorio  la  Sciiliura  U parte  della  aoUaau  de’  l«»(a«eali. 
Si  pwo  gbbicilaie  ebe  ael  Giui  l'rctoiitt  il  poiitno  da*  beai  rica 
date  aaibc  MCwado  «a  Tc»l«mceio  •oacaprliro.  C-ò  é vww,  laa  il 
pusie»»o  Mti  deio  nea  è die  an  poiietio  utile  • aolUalo  Obokk 
TALi^i  iaddotc  Btlla  lef|e  eppitla  ai  traila  del  poiiesM  £diO«//; 

• Cu|4(.iw  ba  lafioue  di  peaMte  dia  aadic  mI  cim  ia  cai  aeuia  n>- 
Uaaiooi  fu  raacc-Lla  le  eciillura,  >i  piò  coacedere  il  poMeiio  do 
beni  DccieUte  teeoado  U rolonià  dei  defualo. 

(a)  reiLÌiè  BOB  pao  cueie  lulu  *e  aoo  p«f  aa  leat*<aaato  poi  c* 
vteir,  tba  leapa  il  primo  la  cui  fa  dato. 

(3)  Vale  a dire,  ^aeilo  Caso  fa  rccaataiaaata  praacaUto  alla  U- 
dioata  del  Pitacjpe, 


éparUt.  PoiUa  foaai  ìm  ealetméùum  ééftnam  ineUiuet,  mantt  (»• 
pfms  laàuUs  tatétm  i/ujVtr.  i^natro  M Ktttdti  bii  /«da/it  ittUiimti 
aéùt  pouiat  htttéUattm  t Rtipottéi.  tetumémm  ca  f*ae  profonirtn. 
iar,  man  tSta  mutai  adiri  poiw.  I,  ia.  ff.  da  laj.  rapi.  UiUa.  Scaa* 
vaia  l>b.  li  Oi|eal. 

Sid  U U$t  ava  pasjMf  fOM  ùuaaudlo  Ditela  tmat,  diundmm  ni 
man  diàinj  ud  Iute  iM  étmam,  ù aatt  utmtumakatuHum  tiUam*ati 
létimm  tu.  d.  1 1 g a. 

Ili.  Sì  v«>i  CaékiUat  in  iaitamenta  eaa/Sfmofit,  ti  Cadiaillit  ali, 
poid  autifsUj  moM  dtU^it  Ha  mi  appartai  t aa  detea'arl  Et  Ptat- 
patuat  stnàti;  CWu<Y/oi  DiitU/l  «o«  raiert.  d 1.  1 g &a- 

£t  hrrtéUmitt  purtia  adempia  ni  tata  hertétiat,  ù /atte  tit  rad- 
ttilatmi,  fme  (atta  fideètta/,  mm  fman  adempia,  fnaaiam  hereéi- 
tai  uaui  dola  adimi  JauU  aaa  paini f né  pMau  mU'  data,  d.  1 

Praaimt  ut  Ca$mliaaa  Prùuipit  fOM  ^mdam  hettìaa»  man 


avea  Cassato  i nomi  degli  eredi,  ed  il  fisco  aveva  vio- 
dicato  i di  lui  beni  come  caduchi  (0*  dubitò  assai 
in  riguardo  ai  legali,  e massimamente  di  quelli  ch'e- 
rario a carico  degli  eredi  l' instiluzione  de' quali  era 
Cassata.  La  maggior  parte  de' GiureconsuUì  opinava 
che  si  dovessero  escludere  anche  i legatarii}  la  quale 
opinione  io  diceva  doversi  certamente  seguire  qualora 
bulla  la  icritlura  del  leslamenlo  fosse  stata  caucella- 
ia.  Alcuni  poi  opinavano  che  di  pieno  Diritto  fosse 
nullo  ciò  ch'era  Cassato,  e tulio  il  rimanente  fosse 
valido.  Che  dunque?  Non  si  potrebbe  foiae  credere 
che  quegli  che  aveva  Cassato  i nomi  degli  eredi,  aves- 
se creduto  di  ottenere  tl  suo  intento  di  rendere  la  sua 
eredità  intestata?  Ma  ne'casi  dubii  ella  è cosa  non 
meno  giusta  che  sicura  il  seguire  l'Interpretazione  più 
favorevole. 

Ecco  la  decisione  data  dall' imperalore  Antonino 
Augusto  sotto  il  Consolato  di  PuJente  e Pollione^ 
«<  Valerio  nipote  avendo  cangiato  volontà,  tagliò  il 
ss  suo  testamento,  e Cassò  i nomi  degli  eredi:  la  sua 
ss  eredità,  secondo  la  Costituzione  dcirimperatore  mio 
ss  padre,  sembra  che  non  appartenga  a quelli  ch'era- 
ss  no  SCI  itti  eredi,  s»  Egli  disse  agli  avvocati  del  Fisco; 
Voi  avete  i vostri  giudici.  Vivio  Zenone  disse:  Prego 
il  signor  imperalore  che  mi  ascohi  con  soffereuza,  a 
che  decida  io  riguardo. ai  legati.  L'imperatore  Anto- 
nino disse:  Parti  che  il  testatore  abbia  avuto  inten- 
zione che  il  suo  testamento  sia  valido,  avendo  Cassa- 
to i nomi  degli  eredi  ? Cornelio  Prisciano  avvocato  di 
Leone  disse:  Cassò  soltanto  i nomi  degli  eredi.  Cal- 
purnio  Longino  avvocalo  del  fisco  disse:  Non  può  ve- 
run  testamento  esKre  valido,  qualora  non  contenga 
Terede.  Prisciano  disse:  Il  testatore  manumise  alcuni 
schiavi,  e fece  alcuni  legati.  Anlonioo  Cesare  facendo 
ritirare  tulli  per  deliberare,  ed  avendo  poscia  ordina- 
lo che  rientrassero,  disse  : w 11  caso  presente  sambra 
” ammettere  un' interpretazione  più  mite,  e noi  pcn- 
r>  siamo  che  il  Nipote  abbia  voluto  che  fossero  irrite 
n quelle  disposizioni  soltanto  che  Cassò.  >»  Egli  ean- 

(l)  Allorché  alcaao  catsò  i oomi  Ma4ì,  si  caaatdcra  avtili 
l'Hilicali  iadrgqi,  a perciò  Ubica  s' •■paòroaitee  di  qucll'ataòilà 
coM«  ld»C4(j  aJ  iaJrgai  Cosi  procaòc  la  coia  se  aoa  *ieo«  provala 
ch«  il  loiUioft  ha  Tulalo  aaorirt  ialtitalo.  Vtòi  io  appraiM  /.  4 ti. 
r.  a I.  I g ptaulL  //.  Si  tak.  Tifi.  amli.  taL 

na  ladMaimt,  et  haaa  tpas  tt  cadmea  a fina  fiaduattntati  dim  dt  le- 
pau$  dmhtatum  ttf,  et  da  kit  lipatit  fama  aurtpta  trami  k*i 

fMormm  iattitmUo  (atrai  Inducta.  eiiam  Upalanat  ixilu- 

diadai  eaiUumaàant  f faad  taat  tlpmtadam  aitèam.  si  aauiem  un- 
puuam  ttUMMunii  taiuiUa\tet.  Ntaamllot  eptuari  id  Jart  ipso  pate- 
mi fuod  /admtam  tit,  eaetera  aitate  ralitara-  Qaid  arf(at  Nan  et 
iittid  inUrdum  iridi pattU  j esm  fiw  htrtdmm  nomsna  Indamirat,  ta- 
Ut  tt  taautaiaram  putaue  mi  ùsiattaii  taiiam  fatteti  f Std  ia  re  da-. 
Ma  ^tatgoiarm  iaUrpettétioaiM  itgmi  aoa  aùamt  (mUmt  ut  gaam 
tsiiiat. 

Semttatim  Imparatorii  Aaioaiai  Augusti  Pmdtntt  ti  Polliaaa 
CmataUkas:  « Cam  fiatai  imi  Ntpot  mmtata  roimaiatt  tt  ùuident 

• taUameaUui  samm,  tt  Jutedam  aoaùaa  ladastritì  htrtàsUt  «/«(, 
••  tetuadam  Diri  pairk  ami  CaaUiiatioaem,  ad  tot  pus  st’ipu  /n«> 

• turni  ptrnmtrt  non  ridttmr.  m Et  adrotaiii  /sui  diasi  : os  kaàllit 

(adùtt  aeUtoi,  Ktviat  Zeat  diasti  Rogf>  domtat  Imptratar  aadimt 
mt  pétieiutr  t dt  itgatu  fosd  staiau  f Aaiomasu  Cattar  dtxU  i k'x- 
datar  tiéi  roladut  UUaastatiui  raltra,  fai  aamiaa  kirtdam  fadaaitf 
Coraitiat  Priuiaaoi  Adrocatat  Leoais  diast:  Nomsaa  heiAmm  lei- 
tam  ladaait.  Calpaiaims  Loagiams  AdrOialat  P'acs  dtaiit  Non  pa- 
tut  uUaas  Ustamioimm  ralert  pmod  htrtdem  non  Aaòa/.  Pnsdanai 
diati  : Blanssmiut  pssoidam  et  UgaJa  diJit.  Aatoaioas  Cattar  raam- 
in  omasSas  pmam  detièeranei,  tt  adimtUi  ntnas  eoAam  tantsset,  di- 
ait:  ••  Causa  protMHi  aimtUut  ndtimr  hamattorna  mitipsua'ta- 
M atasi  ai  ta  imniaaat  tanistutiaui  NtpettM  iiviiii  cita  saUmt 
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etllò  il  nome  dello  schiavo  cui  aveva  daio  la  liber- 
tà (i).  Antonino  lescrisse  che  tuttavia  quel  tale  do> 
veste  essere  libero;  e così  scoia  dubbio  decreto  iu  fa- 
vore della  libertà. 

iV.  In  generale  bisogna  stabilire  che  le  cassata^ 
re  e le  cancellature  del  testamento  nuocono  a quel 
solo  cui  il  UsiaUtre  volle  togliere  qualdte  cosa. 

Quindi  Ulpiano’.  Un  testatore  cancellò  o dipennò 
il  testamento,  e dichiarò  eh*  egli  aveva  ciò  fallo  per 
un  erede,  il  suo  testamento  fu  poi  segnato.  Si  doman- 
dava se  quel  testamento  avesse  vigore,  e qual  sarcb' 
he  la  porzione  dell'erede  pel  quale  egli  dichiarò  ave- 
re cancellalo  il  testamento?  lo  diceva  che,  se  avesse 
Cassalo  il  nome  di  uno  degli  eredi  soltanto,  senza 
dubbio  r altra  parie  del  testamento  sarebbe  valida,  ed 
a quel  solo  negare  si  dovrebbero  le  azioni;  ma  Ì le- 
gali da  lui  nominatamente  lasciali,  si  dovrebbero  sod- 
disfure,  se  la  volontà  del  testatore  fu  di  disapprovare 
soltanto  V insiiluzione  dì  erede.  Ms  se  Cassò  il  nome 
dell’  instituilo  e lasciò  il  nome  del  sostituito,  questi 
non  avrà  T emolumento  dell’eredità  (2).  Che  se  poi, 
come  viene  esposto,  Cassò  tutti  i nomi,  dichiarando  di 
avere  ciò  latto  per  privare  un  erede,  io  credo  che  im- 
porli molto  il  sapere  s’cgli  abbia  avuto  intenzione  sol- 
tanto di  privarlo  deirercdiià;  ovvero  se  per  di  lui  ca- 
gione volesse  annullare  lutto  il  testamento, dimodoché, 
quantunque  uno  solo  avesse  dato  motivo  alla  cassatu- 
re, tuttavia  dovesse  a tutti  eesere  di  nocumento.  Che 
se  poi  volle  togliete  a lui  solo  la  porzione,  la  cassatu- 
ra non  nuocerà  agli  altri,  nello  stesso  modo  che  non 
ooceiebbe  se  volendo  cassare  un  erede,  senza  sua  vo- 
glia, avesse  cassato  anche  rallro.  Che  se  linalmenle 
egli  aveva  pensato  di  dovere  cassare  tutto  il  testamrn- 
to  ptr  Todio  di  un  solo,  sì  negheranno  a tutti  le  azio- 
ni; ma  sarà  quistioiie  se  debbasi  negare  l’azione  an- 
che ai  Icgaiarii.  In  tale  ambiguità  però  interpretando 

(1)  S«  poloa  ^ukil»r«  ()/  r|ti  a<(uc  a«uto  inlaaaioue  di  lilita- 
»e  la  liiirrlà.  cone  )*  cirdtU,  mtdiaale  le  CMsaUfe,  « tti  dubbio 
ig  4rti»o  p«r  li  libertà. 

(a)  Un  (trde  >o»litgiio  caclodc  brn>i  il  b ko  per  le  tocccuìoui 
cad«(.kr|  ma  il  biro  (Klndn  il  loililuilo  il  quelle  luuruioBi  ebe 
ernjono  loHe  a(l*  ladroni. 

» yaar  Ìkìumìì  " Pt'amem  irrrì  ^mtm  bktrwm  tiu  immrM , /n- 
rtnxf/-  jintomnm  rtunfut  LSfrmM  <■«  nihtUminu»  Jvte  . QmoS 
tiitiitt  féxue  lonUilmtt  ItSatahi.  1 3 Marceli,  iib  29  lli|eil. 

Ititémualym  rii  ét%ùf$opUr 

mnmm  ht'téim  <att  t éistiat  ìi  foMta  «ìt. 

de  tvthui  Unaa>n*U,  dtque  faiiutae  e/ut  ftopUr 
u ignttllQste  éisiial.  Puibami  Si  faiden  uamij  ìm  hnedtbui  mo~ 
mtH  indtuettl,  tini  dubuf  *aeiiTaim  p»nea  UUaMeitù  raUfi,  et  ifti 
mU  étnrfart  mtttvHti  i ted  li$tm  aà  tu  momiMoiim  retai»  debeSua^ 
turi  ti  roluatM  e»  JuU  utìvitii  ut  tautuiu  httedtt  tnttuuUu  impto- 
biiur  Sed  » iHttùuti  numen  indufit  et  mbUtiuU  reU^uit,  utuitm- 
tali  4*)  euoìuMthUm  kenàUuUt  rtou  hùiibit.  ind  u umnia  uomtMu 
Juduaetil,  ut  pr.  pvnuaii  umiptent  uutem,  idetrio  te  id  Juùf  ^utu 
uMm  htredem  •’fftnium  hubuu:  mutlum  inUftue  *>bibor.  uUmm  il 
ium  tuutmm  Jtuadute  roiuft  hendoaie,  un  rete,  turni»  UUut,  tmium 
Itvumtutum  tufitmuiti  ut,  Ueet  uuui  iaduatum»  tuuium  peuebmetii, 
t vum  uauubut  ob/ueril.  Elt  ti  fUidem  tuU  ti  udemptum  vutiut  put’ 
lientm  i tutUtu  tuhii  Ho^ebit  utémUu:  MU  musa  t/eum  ti  rititut 
unum  hatdtm  jAiii<«re,  jneii«s  <1  aiitm  iudusail.  Quué  ù puiuee 
nt  toium  ttttumenlum  deiendum  ab  utaut  muium  metilum,  umaubut 
dteef,unlur  utiiufti.  Std  uh  tegatUMn  dtueputi  étUu  ukeut,  ^umeUiu 

(•j  Cujacio  penM  che  »i  debba  le||cie  lubiUtulut  in  *«te  di  in- 
itKu/ni,  « cos  ia|io«e  } a»i«|iuché  aìlrioKilli  il  Giurciomullo  i* 
crebbe  BilaiBCole  oisciTalo  ebe  il  (ciiatoie  laiciò  il  ione  del  to- 
alitniio,  fiacche  qeeilo  erede  iualiluilo,  di  cBi  il  uooie  è cauccllats, 
imaac  piì«o  della  aca  luccoiione.  Pix»  ivjwrU  che  «i  au  mi  io* 
bittilo,  di  itti  U ItaUtwU  il*  i*au*U  imaialcic  1*  auaUlu4>iits. 


sì  dirà  che  i Irgati  si  debbono  soddisfare,  e doo  deeai 
annullare  1’  instiluzione  dei  coeredi. 

V.  Ml*erede  cui  il  testatore  awertiiamenU  s»oVe 
togliere  t eredità,  la  cancellatura  del  nome  nuoca 
talmente,  che  quando  vi  Jossero  piu  esemplari  del 
testamento,  benché  il  di  lui  nome  fosse  cancellato  in 
uno  solo,  e gli  altri  rimanessero  intatti,  tuttavia 
ciò  che  é cancellato  in  uno,  s’intende  tolto,  se  per 
altro  ciò  si  provi  fatto  u bella  posta. 

Perciò,  avendo  detto  Papiuiano  nel  lib.  6 de*  Re- 
sponsi: 

Se  in  più  tavole  scritte  nel  medesimo  tempo  (i>  il 
testatore  avesse  compito  solennemente  Tatlo  di  ulti- 
ma volontà  in  un  testamento  solo;  e se  alcune  di 
quelle  tavole  depositale  in  pubblico  luogo  levò  via, 
ovvero  cancello;  quelle  che  sono  legalmente  compite, 
specialmente  se  dalle  altre  tavole  iiou  tolte  si  rileva  la 
sua  volontà,  non  saranno  irrite; 

Paolo  osserva:  Che  se  un  testatore  spezzò  le  tavo- 
le per  morire  tnleslalo,  e ciò  sarà  provato  da  quelli 
che  domandano  di  succedere  ab  intestato,  rcredilà 
sarà  tolta  a quelli  che  fossero  scritti  eredi. 

TITOLO  V 

DELL’  INSTITUIRE  GLI  EREDI 
(as  BAEaeaiaL's  mstitubmis) 

I.  dlla  sostanta  del  testamento  appartiene  che  in 
esso  qualcuno  sia  Jnsiiluito  Krede. 

Imperciocché  senza  l' Instituzione  di  Erede,  non 
vi  pub  essere  testamento. 

E la  sola  Instituzione  lo  può  costituire  testa» 
mento.  P.  e. 

Quegli  che  non  vuole  nè  lasciare  in  legato,  nè  dis- 
eredare alcuno,  può  fare  testamento  con  cinque  paro- 
le, così  dicendo:  Ltcìo  Tiuosia  aio  EaKos. 

Ma  questa  opinione  sì  riferisce  a quello  che  fa  testa- 
mento senza  scrittura  (q),  il  quale  potrebbe  altresì  te- 
li) C*ii  di  Tiberio  Krirc  Sretoaio  ntlls  di  Iti  vita.  ■ -6: 
Ttuamtutum  dupUa  ftcoul/  ùtUrum  sua,  alttrum  lihtni  nJna\ 
ud  tod$m  tamph.  Lo  tirilo  di(«  di  Aucu.lo  mIU  di  lii  »iu 
».  IDI.  ’ * 

(a)  One  »*  egli  dictise  r Sibteo  psrU  qvi  dei  («iNnesIi  che 
li  ieueo  no»  medisiile  icriltuia,  ma  prr  Nuncupaiùuu.  Le  paro- 
le fo(«ia«o  la  loiliSM  di  ^fctl»  leiUnenli  , na  è rgll  uecciMrto 
uo  iun|o  ducono/  No  cnUncDU.  dic«  Sabino;  perché  haiUoo 
lulUaio  cioqut  parole,  cd  aoco,  a||>apo  Ulpuao,  Ire  parole  poa. 
*uM  haiUic. 

(st . In  omhisuo  tamen  iiiitrpteiandum  mt,  ut  Upaia  dittai,  tt 
uihtrtdum  ussuimUtuuM  wu  asjs  ùt/f/moMdam.  i.  a IhpaA.  Uh. 
<Ì  DiiituL 

Pupiusauus  tib.  6 PtspMsarumj' 

Pltusiui  labuUs  tvdfm  tstmpio  uriptà,  uniut  UUamanti  rolauta- 
Um  todtm  U^pwt  duminus  StìUauùtOf  lumpUrU.  S*  foiudon 
tH  publùo  dtpvutas  abuuitt,  at^ut  DtUnts  ^uat  /«r*  pitta  iunt, 
praasatM  kum  ta  (Utuàs  t^mus  iua»  «mi  abtUlit  ni  put»  éeda-. 

rttmr,  hm»  luniUtuinlur  untai 

Pamlus  nvtati  òtd  ù ni  iuUttaius  mutvttur  iutipti,  u Aof 
proba^tnnt  kt  f«i  ùb  kuituaiu  rvun  dtsiduaat  / Knpui  aroiabtiur 
hutdiioi.  I.  1^. 

/.  ^si  nt^ue  Itpalotus  quid  ut,  utque  qmemfuum  eahirtduimrati 
t/umqui  tabu  potrst  Jukiie  Ustaauatum,  ut  duat  Lucias  Tirivi 

UIHI  atSEi  ISJU. 

Hate  umtuu  nupiutu  ;>er//nc/  ad  tuoi  qai  oon  /et  ut  ,^4utum 
UUtUui,  yoi  puinii  itéum  tubai  riiéu  Uuan,  ut  duat  Lvctvs 


■u 


DE  HEREDIBUS 

»Ure  con  Ire  parole,  dicendo:  Lucio  MaV  EaMn;  im- 
perciocché le  parole  niu  e Tuio  aorrabhondano. 

L'Erede  è:  Un  euccessore  in  luti'  i diritti  che  a- 
veva  il  defunto:  e F instHuzione  di  erede  è la  .olen- 
ne  indicazione  di  colui  che  vogliamo  nostro  Erede. 

Distribuiremo  efesia  materia  in  Ire  parti:  nella  pri- 
ma vedremo  quali  persone  possano  esser  institiiite  E- 
redij  nella  seconda  esamineremo  qual  sia  la  forma 
deW  instHuzione  di  Erede,  e quale  debba  essere  lo 
scopo  del  defunto  nelF  instituire  V Erede:  nella 
terza  come  si  distribuisca  l'eredità  fra  più  Eredi. 


Parte  prima 

Quali  persone  possano  essere  Instituite  Eredi. 

Per  lo  Gius  delle  Pandette  non  si  pub  instituir 
Erede  se  rum  una  persona  certa;  e debb' esser  tale 
che  abbia  la  capacità  del  testamento. 

Bisogna  dunque  esaminare:  i Quali  siano  le 
Instituzioni  di  Erede  nulle,  perchè  risguai  dano  a 
persone  incerte:  a.»  Qun/i  persone  abbiano  o no 
col  testatore  la  capacità  del  lestamenio,  ed  a qual 
tempo  esse  debbano  avere  questa  capacità. 

SEZIONE  I. 

Delle  persone  incerte. 

II.  Una  peraona  incerta  non  può  essere  Inslituila 
Erede,  come  sarebbe  in  questo  modo:  U rsToo  eoe  si 
aacaaaa’  ai.  n:o  ri;»aaii,sla  Erede;  perché  la  rolonlà 
del  testatore  debb’esserc  determinala. 

Persona  incerta  é anche  quella  che  non  è ancora 
nata.  Tuttavia  fu  adottata  la  massima  che  si  pos- 
sano instituire  i Postumi  Suoi,  cioè,  que'  Postumi 
che  se  nati  fossero  drente  il  testatore,  sarebbero 
lati  Eredi  Suoi,  come  abbiamo  veduto  sopra  tit.  De 
liberis  et  poslh.  Gli  altri  Postumi  che  soglionsi 
chiamare  Postumi  Auain,  pel  Gius  dei  Digesti  non 
possono  essere  Instituiti  Eredi. 

III.  È altresì  una  Jnstituzione  di  persona  incer- 
ta quando  s'  instituiscono  Eredi  i poveri,  e perciò 
secondo  il  Gius  de'  Digesti  non  è valida.  Essa  è pe- 
rò permessa  dalle  Costituzioni  degl'  imperatori  cri- 
stiani. E di  vero,  Giustiniano  stabili  che  in  tale  ca.so 
la  eredìti'i  sia  di/ferila  allo  spedale  del  luogo  in 
CUI  dveva  il  defunto:  e se  vi  fossero  più  spedali,  a 
1‘‘^'lo  che,  secondo  il  parere  del  vescuco  e de  suoi 
ciclici,  fosse  stimato  il  più  indigente:  se  poi  non  vi 
Josse  veruno  spedale,  Feredità  sarà  deferita  al  ve- 
scovo ed  all  economo  della  duesa,  i quali  distri- 

'‘iranno  i beni  ai  poveri.  Inoltre  egli  stabilì  che 
Josse  valida  l InstHuzione  con  cui  alcuno  avesse  in- 
sliiuito  Eredi  coloro  cne  sono  in  istato  di  cattività, 

C eredità  sia  deferita  al  vescovo  ed  all'economo. 

‘ quali  dovessero  impiegare  i beni  nel  riscatto  dei 
prigionieri,  i.  49  Cod-  de  Episc.  et  cler. 

^®r  la  medesima  ragione  che  vieta  t Insti- 
mre  Eredi  le  persone  incerte,  non  é peimeuo  l’In- 

'tTirius  mhaitl.  I.  1 g 3 Ulf- 

aJ!a  ri'sisa  Hirei  IslUlmi  mul  psun  ; „h,t  hsc  majo, 

Ì.s'"’  sn  rosvs  usou  renstir,  /lue,  evo; 

"r**"  iviaitium  Sita  USI  ItiusUi.  U'|iua.  Kie|u.  lit. 
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stiluire  Eredi  neppure  i membri  di  una  municipali* 
(1)1  perché  questo  é un  corpo  incerto,  in  modo 
che  né  tulli  possono  accettare  (a),  né  raceeliaiione 
può  essere  fatta  da  uno  di  essi  a piacere.  Tuttavia  da 
un  Senaloransullo  fu  concesso  ch’eaai  potessero  esse- 
re Instituiti  Eredi  dai  loro  liberti.  L’eredità  lasciata 
per  fedecommesso  può  essere  però  restiluila  ai  muni- 
cipali in  forra  di  questo  Seiialoconsullo  (3). 

Cosi  per  lo  Gius  de'  Digesti.  Fu  per  altro  in  ap- 
presso  permesso  che  qualunque  potesse  instiltUie 
Eredi  le  citta.  Infatti  così  rescrive  Leone:  All’in- 
clita città  di  Roma,  e a qualunque  altra  si  possono  de- 
ferire a titolo  di  eredità,  di  legato,  di  fedecommesso 
0 di  donazione,  le  case,  le  provvigioni  annonarie  civi- 
li o qualunque  edifìzio  o numero  di  schiavi. 

Carne  non  potevano  essere  Instituite  Eredi  le  cit- 
tà, così  neppure  i collegi.  Tuttavia  questo  diritto 
fu  od  alcuni  collegi  concesso  per  privilegio.  Quin- 
di Diocleziano  e Massimiano  : Ceriaiiienle  un  colle- 
gio, qualora  non  sia  appoggialo  a qualche  apeciale  pri- 
vilegio, non  può  ricevere  una  eredità. 

Per  lo  Gius  di  Giustiniano  è permessa  l'institnzio- 
I ne  di  persone  incerte  ed  anche  di  postumi  atieni. 

' Insili,  h t. 

V.  L instituzione  dì  erede  in  favore  di  una  per- 
sona incerta  era  anticamente  inutile.  Ma,  purché  la 
persona  sia  certa,  si  può  Instituire  Erede  un  estra- 
I neo  anche  affallo  ignoto. 

SEZIONE  n. 

Quali  persone  abbiano  o no  la  capacità  del  tetfci- 
menlo,  ed  in  qual  tempo  questa  capacità  richie- 
oasi  ueWerede. 

Vi.  Si  possono  Instituire  Eredi  quelli  che  col  testa- 
tore hanno  la  capacità  dui  Icslamrnio. 

(Intsti  soli  possano  essere  ImUluitì  B'edi:  Lion- 

(I)  Ciò  vitDt  ailutiU  «■che  is  Plinio  il  <|a«le  (£>„/.  f',  -i 
aice:  AtrtJtm  imuUmi,  ftttdptn  tan- 

^ pteUO  TaOIo  ( y/e/ro/. 

ir)  di  ua  cello  Mo«#  il  gitile  Uilìleì  Ercie  t«  cMlA  di  M«f- 
«li«  I wpwcieccM  f)«e«io  «««  ■.  Gì»  perlkolirt  dei  M.nigl.rM 
A*'-  Slr«fco.e,  eireetae  co*  lfg|>  p.op,ie. 

(1)  Ciò  e eefdcHi*.  na  «eppoM  per  ■•■o  dei  liadaco  mm 
crebbero  potilo  «cceitaic  ; iaperciecebè  l‘Bc<tllati«ii«  (Oea-e), 
eieoade  «ite  l«(ittino.  doo  p«ò  0M«r«  {alta,  ae  Macho  daiio 
aleaso  Erede. 

(3)  Cioè,  it  Scaaiocoaiult*  JpteiuMét  tallo  al  leaai  di  Adrio- 
ao  . laapt  ai  ^nali  ai  nferiac*  il  CMaoleto  di  Aproeio.  Circa 
qanlo  Staalacaasallo  veSi  ia  sppMw  il  llk.  36  IH.  dè  StM- 

tmu-  TfgML 

IK  N*c  mmnùiptt,  Jitnéts  inUìfi  pcttmmir  Uterlmm 

tDtpms  est,  a/  a<fae  tttnt'i  mmintù,  fra  Ukito  Jr  Hntie  co- 
>**•*  /a*»aa/  mt  Hordo  fiaat.  StuainuaHiulta  /mca  cunitMum 

ai/,  mt  m iihttUi  leig  Htrtéu  ItnMmi  peiwa/.  Sri  fiiruammbim 
ntrtditm  •eaj:n>tSat  rtuttmi  fatai  t idfma  hoc  StmalmuomsaiUt 
froifcctmm  ai  Ulp.  Fragni,  d.  li(.  sa  g 5. 

Hotdbtaiii,  tal  Itfali  um  fUtìcumadiii,  mt  éanéUomi  Utmht 
dammi  mmi  armane  firi/ei,  mmt  fumaliStt  mcdtfiaa  at  mmoiifim.  U 

t/riù,  attmUaimi  tm/mUtàti  farraiir,  I.  im 

CoUffiam,  M nmiu  ifteimli  fririUgio  mànijtmm  tit^  HtniUatm 
tmpot  mom  fota  dakimm  mo*  tit  I 8 Cod.  h i. 

f'.  I‘:mt/m»eam  eUmm  fenilmt  ignaiM/m  Uotitm  emù  /«i/r/acra 
fattit.  1.  Il  Cgd.  h.  1.  Throdt»i.  et  Valcalie. 

f'f.  Hotèn  Inuitiii  fonunt,  qmi  totmmeiUì  Jmctiomtm  emm  UUe- 
loti  hmètant.  Ulpiaa.  Fiagia.  til.  22  g 

(*)  CajAtio  pcua  che  si  debba  htttde  gorrt. 
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de  ti  dre  primUraniente  esamùtart  s€  VErc  de  iiuti- 
tutto  aidfia  o no  tale  capacità. 

ARTICOLO  I. 

Si  enumtrano  alcune  parsone.  circaU  quali  ti  dubita 
te  abbiano  la  capacità  del  Testamento. 

VII.  E i.”  si  lue  dubitalo  in  riguarda  agli  Dei, 
perch’ essi  non  possono  accettare  eglino  stessi 

C eredità  (i). 

Fu  per  altro  deciso  che  si  potessero  instituire 
Eredi  alcuni  Dei,  i templi  de' quali  erano  frequen- 
tati con  maggior  venerazione  dui  popoli,  i sacer- 
doti de' quali  potevano  accettare  in  vece  degli  Dei. 
Sopra  la  quale  cosa  cosi  dice  Ulpiano;  Noa  possia- 
mo Inslituìti:  EieJi,  se  non  quegli  Dei  che  è concesso 
d’Insliluiie  dal  Senalocousullo,  o dalle  Coslilurioni 
dei  Principi;  come  sono  Giove  Tarpejo,  Apolline  Di- 
dimeo,  Marie  nelle  Gallie,  Minerva  Meliense  (a).  Er- 
cole Gadilano,  Diana  Efesia,  Cibclc  madre  degli  dei, 
eh’ è in  veneraiioue  a Smirne;  e Cclcslo  Salinese  (3) 
di  Cartagine.  . . . ..  , 

Sullo  gl'  impeiviori  cristiani  fa  permesso  l Insti- 
tuire  Erede  Gese'  Caisvo,  nel  quale  caso  si  deferi- 
va l'eredità  alta  chiesa  del  luogo  ove  vivea  il  lesta, 
lare:  così  pure  fu  permesso  V Instituire  Erede  qual- 
che angelo  o martire,  nel  qual  caso  s’intendeva  in- 
stituita  la  chiesa  a lui  dedicala,  ch’eia  in  quel  luo- 
go, onci  vicinalo;  e se  v’eranu  più  chiese,  quella 
eh'  era  la  più  frequentata,  ovvero  la  più  povera.  I. 
lin.  Cod.  de  Sacros.  Ecd. 

Vili.  a.°  Si  è dubitato  in  riguardo  al  sordo  ed 
al  muto,  perche  ne  l'uno  nè  l'altro  pub  comperare 
la  famiglia,  come  abbiamo  veduto  sopra  nel  til.  Qui 
Uslain.  lac.  «.  >7- 

E tuttavia  ed  il  muto  ed  il  sordo  si  possono  liems- 

simo  Insltluiie  Eredi.  . . , i 

IX.  Gli  sUanicri  non  hanno  la  capacita  del  lesta- 

mento, 

Fercib  i.°  Se  quelli  che  furono  Insliluili  Eredi 
ven-ono  deportati,  non  possono  più  ricevere  per  le- 
Ilameulo,  essendo  riputali  stranieri;  ma  l’eredita  re- 

(1)  Va»  a.’ all»  »si™ 

a. ,  i beai  Sai  c.ll.ai»>  — •«“  Guati  .1  la.»  Sai  .simiots. 
la)  Kaiaano  l.fca  a.l  Ido  co.i:  Mimnam  ihlnuum  ( Iti- 

..L  \L.S  11.  “.  Caria  fi  ioti.  X.  5)  -al»  T.a.ab,. 

b, '..;  Teoja.s  oll...a  s-saa. 

!a»la  da.  aia  |...dama-la  Vedi  Lt.io  llb  3o  a 3,. 

’ 13)  aUM  dia  d’  Afiìca  ai.  tl.i.».la  Suli.ta  a »|ioaa  dal- 
la saìlaa  ab’  aaaao  plesso  il  suo  leoipia.  Vedi  TeilalU  j4S.in- 

filli. 

yU  Deeiffeiedai  t.lUtmt,.  aMfmsasuai  piallar  eoi.  *aai 
T»l.lil»...l<0.  t...lil.liW*aI  P-l«-P-  «alllle- 

eil-  01.1.  dare-  T-paia-.  idpf»*"'"  "*'/-?“■'  "J"  "” 

1»  GaWo,  Ali»eir—  Mstusam.  flail./i-  Godìi»...,  Bi»«« 
E,h.»au.  -Oli-.  i3i«.-  Crbiii-  lyo» 

U CetUilMi"  Ca’ihAginti.  i.  , » ,,, 

/'y//  Mutmt  ti  l^rdus  rei»  Htni  /«ifi/w I.  I S * 

'Va! V*** 

n Si  latia  paia  Sji.liram,  col  i)o.l  .ow  .ia»e  iadical.  I. 
•Um*  CibcU  4«i  il  U'  Ui»p«o  th’ «H*  di*  SnuM,  ri 
^aii«  (s  fiioii»  •"  lf^•«"'«>ll>s  €«•«  « riUt'Wf  SloMoe  ; mi 
la  vf*cuù«iu  prr  4(4  (Ibim  ficsw  < Mi|«eiii  • ('* 


TirULUS  V. 

Ita  od  nieUeiimo  tlato,  coiq«  m QoQ  fosMfo  aUli  ia- 
itiluilì. 

3.**  I Deditizii  (i)  non  p«moao  eiterc  ÌDitUuili  C* 
redi,  meolre  lono  come  i peregrioi  i non  han- 
no U capacità  del  testamento. 

Ma  i latini  Giuniani  erano  a ruigtior  condizione 
che  gli  altri  stranieri.  E di  verOy  il  Latino  Giunia- 
no  che  sia  ciUadino  romano  al  tempo  ddia  morte  del 
testatore,  ovrero  entro  il  termine  concesso  perTaccet- 
tazione  (a),  può  essere  Erede.  Che  so  rimane  LatinO| 
la  le*>ge  Gluma  gli  proibisce  di  ricevere  reredilà. 

Lo  stesso  Diritto  si  osserva  tf\  riguardo  alla  perso- 
na del  celibe  (5)  per  la  legge  Giulia. 

X.  Eratiisi  pure  alarne  persone  che  potevano  es- 
sere  instituiiea  ricevere  Vet'editàjma  potevano  rice- 
verla soltanto  fino  a certa  quantità  e per  una  cer- 
ta parte. 

Tati  erano  le  donne  per  la  tregge  f^oconiaj  per- 
che questa  legge  non  proibiva  iinstituire  Eredi, 
mentre  Dione  Cassio  riferisce  (lib.  56  ) eh  esse  po- 
tevano rict\tere  per  testamento  fino  a nSooo  dram- 
me, cioè  centomila  sestet'ù,  secondo  la,  giusta  in- 
terpretazione di  Peritonio  hd  legem  Vocoo.)(4)4 
ma  questo  Plebiscito  Pocoina/to  sulla  restrizione 
dell' eredità  in  favore  delle  donnCy  cadde  in  obbli- 
gazione quando  i cittadini  rtimnm'  furono  divenuti 
più  opulenti;  come  dice  Aulo  Gellio  XX,  i • 

Fra  que.^te  persone  si  annoverano  anche  quelli 
ch’erano  senza  figliuoli,  i quali,  secondo  la  teggn 
Gùilia,  non  potevano  ricevere  più  che  la  metà  di 
ciò  che  ai  niedesi/ni  era  stato  lasciato.  Costantino 
abrogò  questa  legge.  Feggasi  altresì  irUorno  a quel- 
li che  non  possono  ricevere  per  testamento  i UtoU 
in  appresso  de  Legatis  parte  ^ • 

Qur  oòserveremo  solamente  die  queste  teggi  non 
avevano  luogo  in  quelle  eredità  eh  erano  solventi. 
Laonde,  se  ahuno  fu  insiituilo  Erede  unico  da  una 
persona  insolvente,  « sì  trovasse  incapace  per  qualche 
Le^ge  di  accettare  tutta  rcredità;  Giuliano  rispose 
ch’egli  sarà  benissimo  Erede  per  lUUo  l’asse,  perche 


(l)  Ptf  Mfers  ck«  co^  lUa»  i ••^tbii,  «o«t  f«r«  I Laliai. 
gì  evi  si  b*a  pfiftop  *•(!**'  ina.  l. 

(a)  Din  ereb'oiu's  chiaaiari  il  jiof»o  »l*bìliio  iati*  Letta 
UTiumdém  Jurtéiiaitm,  per  aéirt  latoraa  a ciò  rcrit  ìa 

appmio  il  Iti.  éé  Affuir.  etl  omitt.  kt/td. 

(3)  Al  qsate  il  &ko  Io|)ì«ti  I*  cccòiià  per  ta  qmU  ara  fatti 
laito  F.iede.  qualo<e,  coaFarae  alla  Le||e,  egli  aga  tt  laaaa  aai* 
moglialo  ad  teiin'ae  pieicrillo. 

(^)  Ciò  aéanque  che  Ckeroaa  He»  ( Ftf.  ///)•  eM  che  V<v 
coaiii  aveva  praibilo  colla  aia  Legge  a gaelit  eh*  eraaa  iaacfitli 
ad  cceio,  i*  lailileirt  Erede  vea  dotta  auritata  o aoi  narilai«# 
•i  coaeilia  eoa  ciò  tbe  dice  Dìooe , dieesdo  che  aoa  si  pso  la* 
•tileole  olire  la  afolovaU  qtaalilà . 


léptt»  no»  petiaef  / rei  /utediUs  in  ra  eeuta  ut,  m fiM  «stri  m 

urlali  non  fmiiseii.  I.  1 Ci«d.  h.  til.  AalaaÌ0M. 

DtdtUoofUm  nMMtnj  Urti  /iuHìhi  imh  fBÌ«  ptr-tgrUmi 

$ii  tmm  gao  itUénunli  Jtclttt  noe  tit.  Olp  Fraga  til.  sa  g a. 

t»ùnui  u ^midtm  mortit  ttUmttnU  /r«porr  rr/  •»!*» 

ditm  OninHn  c*tu  RomtnMi  Ut,  Httet  tut  potnt.  Q»t>é  u Lan 
MI  meNirril.  L»$t  Juni»  tmfttt  HvtdtUUm  proòiSetar 

Utm  Jmtit  tu  ut  prrtowe  tctUhn.  pnipitf  Lfftm  JmttMm  i- 
lU  S 3. 

X.  Si  f»ó  »tid»m  * Ltft  fftrt  p«W,  tt  €•  #»)«  ut  imU- 
tmuu  *h  44  fM  »0Ì<indit  m9H  tU  t Jmlténm,  r-*  oiie  r*«i  ,Ì4ttdr» 
Hit  tt*f>inda:  Lrj»  m»  ltn.am  nun  tut  m té  ht^tdasit  f«er 
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U Lr}(;(e  non  ha  loe^  tn  riguarda  ad  una  errditi  in> 
sol  vento. 

ARTICOLO  IL 

Se  e come  gU  schiavi  abbiano  la  capacità 
del  testamento. 

XI.  Noi  poisiamo  In^lituìre  Eredi  gli  arhiari  ; i 
nostri  , dando  loro  la  libertà  ; gli  allrtii , senza  la  li- 
bertà ) i comuni»  colla  libertà  o senza. 

5 I . Degli  schiavi  proprii,  e della  Legge 
Elia  Semia. 

XII.  Possiamo  Insiiluire  Eredi  i nostri  proprii 
schiavi , qualora  loro  dnneediamo  la  libertà  col  di- 
ritto  di  cittadinanza.  Quindi  non  possiamo  ftisiitiil* 
re  erede  neppure  rolla  libertà  quello  srhisTo  rhe  r sr* 
tornente  ne’  nostri  brni  (i)  perrh’egli  ottiene  la  Lati* 
nilà.la  quale  non  giova  per  potere  rirevere  rernliià. 

Mot  benché  lo  schiavo  sia  posseduto  per  Diritto 
Quiritario,  qualche  volta  non  pub  dal  padrone  es- 
sere ihstituito  Erede  uUlmente  neppure  colla  libera 
tàj  vale  a dire,  che  se  gli  osta  qualche  Legge. 

Laonde  Scevoìa  dice  generalmente:  Se  non  già  la 
legge  Elia  Senza  , ma  un’altra  Legge  o Senatoronsul- 
to,  ovvero  anche  una  qualche  Costituzione  s’opponga 
alla  libertà  di  uno  schiavo  , questi  non  può  diventare 
Erede  necessario (i)»  neppure  se  il  testatore  fosse  in* 
solvente  (3). 

Si  eccettua  la  legge  Elia  Semia  , perchè,  quan- 
tunque essa  vieU  al  padrone  che  sa  d'essere  insol- 
vente, o di  doverlo  diventare  se  manumette  gli 
schiovif  mentr’egli  li  manumeiterebbe  in  frode  dei 
suoi  creditorij  tuttavia  es.%a  permette  la  manumis- 
sione dello  schiavo  che  il  padrone  instituì  suo  Ere- 
de^ ajfinchè  i beni  del  testatore  non  vengono  pub- 
blicati sotto  il  suo  nome  , il  che  era  d‘  ignominia 
presso  i Romani j ma  vengano  pubblicati  sotto  il  no- 
me del  .suo  Erede. 

Oh  per  nitro,  in  virtù  di  questa  Legge,  soffre 
due  limitazioni. 

Xlll.  Prima  limitazione.  Il  testatore  insolvente 
non  può  Jnstituire  Erede  nec^sario  se  non  che  uno 
de'snoi  schiavi. 

0ie  cosa  sarà  adunque  se  ne  avesse  Instituiti 
due  ? 

Cna  persona  insolvente  instilui  uno  de’ suoi  srhia* 
▼ì  Erede  in  primo  luogo,  ed  in  seeondo  luogo  insti- 

(i)Vf4iiasn  /.  i Ul  is  SWu  h»min,  •.  aS. 

(a)  Lo  KhiiTO  proprio  lM(h«ile  Erti*  otiloifBlf  4oI  pidrooo, 
di*«ala«s  i Ili  Etcat  mttsmio,  roso  «i  vc4fi  ocir  Appeo4ict 
a **C- 

(3)  Poifbè  fli  ictitavì,  stia  libtfià  4o‘ea*tt  sì  oppooo? •io  som 
|ió  U l*|gc  Elia  Swii*  » «a  aiUc  Leggi  » aoa  poiaeaaa  etaeva 
maiamasai  oat  caro  ia  tal  il  lasUlora  foaat  worto  iasolrtolt. 

iòtt^n4o  non  tU  . I.  Tattalioa  Clevcu  lib.  4 1^1*  -^st. 

tl  Pap. 

Ji/.  Serrot  HenJes  liutilBtre  aoifrit  rara  lihtr^ait  ^ 

•litnot  iénè  liktiltUi  tommtutts  emm  UkttiéU  ttl  tiat  Uhttlatt.  Ulp. 
Fiagm.  (il  33  $ 7. 

X if  F.ym  <(rt-a«  fai  tanlum  ùi  kemit  natfar  nt,  ntc  cum  USérta 
U Htnéem  hniit^tst  poiurataj;  paro  Lmtinitéttm 
Aon  prfifien  ad  hutditattm  tapitndaii».  i.  til  sa  g 8. 

Si  nan  itM  jElia  Stnita,  itd  alta  Lt*  9tl  rrAO/airo»c«/Ar«  a*/ 
ttiam  Conaitutìo,  ìtt»i  likenahmìm^éiatf  ii  oereiiar^ai  fieri  hùh 
P»'rit , eft'aaitt  noa  ut  \al*tadù  ttìtàiar.  I.  83  Scaotala  lib  i8 
Qwant. 

Qai  non  ei§t,  wrum  fuma  tata,  alteram  itrram  fa- 


tui un  altro  schiavo.  Quagli  *nlo  che  fu  instiluiio  in 
primo  luogo  prende  l'eredità  ; impcrciorebè  la  legge 
Elia  Senzia  stabiliace  che  , se  due  o più  furono  ln«ti* 
tuiti  Eredi  per  la  medesima  causa , aia  Erede  quello 
che  fu  scritto  il  primo. 

Lo  Stesso  si  osserta  nel  caso  seguente  : Ai  tempi 
dcirimperatore  Adriano  dal  Senato  fu  ilahililo  che, 
se  un  testatore  il  quale  al  tempo  della  sua  morte  non 
era  solvente»  diede  la  libertà  a dueo  più  schiavi»  co- 
mandando che  a questi  fosse  restituita  I’  eredità;  e se 
l’Erede  Instituiio  ricusa  di  accettare  1’  eredità  come 
sospetta  ^ egli  debba  esser  eosirelto  ad  adirla,  ed  a 
restituirla  a quello  che  fu  scritto  nel  primo  luogo,  il 
quale  dee  ottenere  la  libertà.  Così  osservar  si  dee 
riguardo  a quelli  ai  quali  fu  data  la  libertà  per  fe- 
decommesso.  Per  la  qual  cosa  , se  quegli  che  fu 
scritto  in  primo  luogo  vuole  adire  1’  eredità  , non  vi 
è più  veruna  difficoltà  ; perchè  , se  gli  altri  preten- 
dessero pure  di  essere  liberi,  c domandassero  la  re- 
stituzione dell'  eredità  » si  dovrebbe  esaminare  di- 
nanzi al  Pretore  se  l’eredità  fosse  solvibile»  e vi  fosse 
luogo  a restituirla  «i  medesimi  dopo  diventali  liberi. 
Ma  essendo  assente  il  primo»  se  quegli  che  gli  vieti 
dietro  vuole  adire  l’ eredità  » non  debb' essere  ascolta- 

(0$  perchè»  se  il  primo  vuole  gli  venga  rrslìluita 
rererlità  dtbb’essere  preferito  » ed  il  secondo  (a)  dee 
rimanere  schiavo. 

Ma  che  cosa  si  dirà  te  non  sia  possibile  il  deci- 
dere quale  sia  stato  il  primo  scritto  ? 

P.  e.  Un  testatore  insolvente  Instituì  Eredi  due 
schiavi  chiamati  Apollonii.  Uno  di  essi  essendo  morto 
prima  che  fosse  aperto  il  testamento  (3),  si  potrà  so- 
stenere non  senza  ragione  che  quegli  che  è supersti- 
te (4)  sia  libero  e solo  Erede  necessario.  Ma  se  V uno 
e l’altro  è in  vita»  riostilozione  • di  niun  momento , 


(l)  Fisa  • Int#  che  l'tiia  reaMctale  le  fané 
etreto  ebe  it  frÌHi«  «bbi*  coa*»R(ilA  tbe  ct*a  sia  rrtlUiita  al  •<- 
co«4e  ebe  a Ini. 

(3)  Qa*|lt  che  ^ tctillo  ■«!  secon^  tvagn. 

(3)  Per  la  legge  Papia  la  libetii  aea  gli  era  rfala  ae  mm  • 
qacl  tempo. 

(\)  Da  patate  pasto  Csiaeio  coa^iiJe  cb«  ta  regAia  CaiAnia«a 
fioti  eia  oiaerrala,  allAicbè  v'era  loegA  aMa  tegge  Papu;  giacché 
io  ^tteiio  aio  la  libelli  Ìo  eiigtot  leoiilmrirte  laiclais  a doe» 
era  cosfscsala  si  saperslitc  ^pe  la  ■ocU  é«|ral(io. 

eaadó  tata,  Hateiet  tcriptii.  Sùìut  it  foi  frimo  tata  srriptms  tU, 
kestéitaiem  tapic  Nam  Jms*  £tia  Stntia  ita  ta>'*tìu  mt,  fi  ima 
flmreu-t  ta  taétm  cooio  lìtrtdeì  tcripii  tini,  mtì  primns  uri- 

firn  Ut.  Setti  ùt.  I 6o  Celaaa  tib.  D«ge«l. 

Ttmpotikaf  Dm  Eaérieai  Segalai  tteimit.  ù teiiekir  fai  fimn 
metitm  lolrtada  non  Jtut,  dmohmt  ptanhaiet  hhvfaUm  deitrif,  tiifue 
heridUatem  reUitat  /truoit,  tl  //ntitmlmi  He>ti  imiptetam  uéi  Acre- 
ditattm  éisttilj  mt  adii*  tam  togafmr,  et  ad  tikeriattm  perremat 
smi  ptioretofo  Kriptmi  fuerit,  cifM  Stredifat  rettitmalmr.  titm  ler- 
fomimm  ia  hit  foiSoi  yUnVem«ui<M  USeriat  data  fmerit.  fpùmr 
ti  primo  loco  tttiptmi  devderat  adire  kettdìfaiem j amila  dijfiemltat 
trù.  Asm  fi  paiteriarts  fmofme  lìtermi  te  tue  duerni,  et  reuitìà  he» 
rediiattm  dendereatt  aa  telftado  tit  Acrc^iioi  tt  omaihit  liktrit 
Jactit  mhtmi  deèe*et,  apmd  P raetaiem  s^ieerireimr.  jdheate  aatem 
peiau,  iCfMni  deiidvamt  adiri  kereduatem,  man  eu  oWicn^ai  .*  smia, 
u prùmut  eelit  liti  refiifvi  herediiatem,  preftieadmt  etij  et  hit  let- 
eut  /mtmrm.  I.  83  $ l Scoorela  lib  i8  Qu»tfl. 

^ot  talrimda  man  eroi,  dmot  Apotleaioi  ii'éseet  Beredtssme  et- 
te fusterat.  dlieta  ani*  apeitst  lakvtas  te*tam*ati  martma,  aam  ime- 
iegaaier  étftadi  paterit , emm  foi  impettril  /iéirom  et  lelnm  nete*- 
tarimm  Hutdtm  Jote.  Qaaé  si  mter^mt  eùit,  ìattiimfiamem  amlUmt 
tue  aacMCoO  ; prapttt  Leptm  JEUam  StaUmet  fiiae  amplimt  fOM 
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n ragione  tifila  Elia  S^nr.tn  la  quale  vieU  «li  po- 
tere Initituire  più  ili  un  Erede  necessario;  pereti'  essi 
sono  reciprocomenle  di  ostacolo  uno  all’altro. 

XIV.  Seconria  HmiUninne.  il  testatore  insolvente 
puh  Instituire  uno  schiavo  suo  Erede  necessario  in 
frode  de* suoi  creditori,  soltanto  qualora  nessun 
altro  Erede  Instituito,  non  importa  sapere  in  qual 
gradoy  non  voglia  adire  l’eredità. 

Quindi,  se  un  testatore  insolvente  ha  Instituito  E- 
rede  uno  schiavo  colla  libertà  , e gli  ha  sostituito  un 
uomo  libero;  bisognerà  cominciare  dal  soslituilo; 
perchè  la  legge  Elia  Senzia  non  conserva  la  libertà 
air  Erede  Insiituìto  in  frode  del  creditore  , se  non  in 
quanto  niun  altro  in  lorzt  del  testamento  possa  esse- 
re Erede. 

Parimente^  se  un  testatore  insolvente  Inslilai  Erc- 
de'in  primo  luogo  lo  achiavoSliro  colla  libertà,  ed  in 
secondo  luogo  Institul  libero  ed  Erede  quello  cui  egli 
dee  la  libertà  per  fedecommesso  ; Nerazio  dice  che 
questo  secondo  sarà  instituito  Erede  (i>,  perchè  non 
ai  considera  roanuRiesso  per  defraudare  i creditori. 

Tuttavia  accade  lalvolla  che  lo  schiavo  del  testa- 
tore insolvente  diventi  Erede  , ed  ottenga  la  libertà  , 
ed  inoltre  gli  venga  aggiunto  un  altro  Erede;  come 
se  il  testatore,  instituendo  uno  schiavo  colla  libertà, 
avesse  così  soggiunto  : Ss  Srico  sasa  mio  issn,  ax- 
CDB  Tizio  sia  Ebboi  Imperciocché  Tizio  non  può  es- 
sere Erede  prima  che  Stico  lo  sia  in  forza  del  tetta- 
mento;  e quando  uno  schiavo  è diventato  una  volta 
Erede,  quegli  che  gli  è aggiunto  non  può  far  ai  che 
chi  diventò  Erede  una  volta  termini  di  essere  Erede. 

XV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  della  legge  Elia 
Semiaj  ma  qualunque  altra  legge  osti  alla  libertà 
dello  ,%chinvo  del  testatore , questi  non  lo  può  Jn- 
slituire  Erede.  Perciò  Marciano:  Qualche  volta  uno 
schiavo  non  può  essere  utilmente  Instituito  Erede  dal 
padrone  neppure  colla  libertà,  come  dice  la  Costitu- 
zione degl'  imperatori  Severo  ed  Antonino  , le  parole 
della  quale  sono  queste  : a La  ragione  vuole  che  uno 
SI  accusato  di  adulterio  si  consideri  illegalmente  ma- 
ss numesso  pel  testamento  di  una  donna  accusata  co- 
li) La  libetU  «Mca^ogll  ddTsU.  patita  libarti  a la  saa  {•.- 

•liluttoaa  noa  ««ao  ia  {roda  da'  cradìlori,  a par  coaMfaaDU  agli 
debb*c3sare  praferllo. 

ARHai  nerrtfsr/tfm  Héreétm  fieri  eettS  t I.  4*  Jattsa-  ttb-  64  Di* 
g^it.  ìttrùem  tmm  fi  UH  oSittre.  I.  4^  Piai,  libi  i a d Irg. 
^lian  Seatiain. 

Si  il  fui  iftlvendo  nmt  «%t  trrf*Min  tnm  libtriMie  Httritm  /afli* 
Imeiit,  et  //S^ram  ivbiUtuttil  : mnte  intipiendmm  erti  é tmbtlitmto. 
Lem  énim  JFà{%  Sentii  /M  itmum  ti  fai  in  fr^vitm  crtditotmm 
Htret  Initiftiiuì  ett  (onttreai  libefitlem,  ti  nemo  aliut  e*  hot  ttito- 
ntnto  Htrti  eue  pottU.  I-  ù'j  Paul  Iib.  57  «4  EJ. 

Vii  /(  iol,-endo  non  eit,  p'imo  loco  SUthum,  titonio  tum  ewi 
ex  tatua  tihertaUm  dehet.  Ubtrtun  tt  fltredtm  !aiti- 

Saerii  / JVeraftmt  teeondo  loto  Hertdem  loiptom  /«re  «i7  .*  fata  no* 
ridetor  treditotom  fiandondorrnm  tauuo  man*o»*nmt.  I.  55  Piai.  Iib. 

I ad  Lag.  .Eliaai  Setilian. 

Fi  fai  ìolrenda  non  tU,  aìÌ^*o  coi*  tftnil  *t  et  se/rai  com  lihef 
tate  Otiti  esiitot,  et  prorletta  alimi  Otrti  ad/uiatur  : ctlmli  11  ser- 
ra ium  libeitmte  flt*tdt  Initituto,  ita  adifiinm  ut:  St  Vtftt  STt- 
cnvs  JTA/r,  Tpsc  Trrtos  qvoQfE  Hehes  esto.  Fam  7*j«iar, 

antt^tam  Stichni  ex  ititamento  httei  tsuifvit,  ÌJera  me  non 
faam  amtem  temei  Htret  esUiU>il  serrai,  non  poUit  adjeetat  effitt' 
et  a«  fai  temei  Aerei  txtlUii,  detiaat  hertt  esse.  !•  88  Gajai  tib.  aia* 
|«t.  dt  Catìkai. 

Interdam  net  r*m  Uhtrtate  utiVter  ttreuta  damino  Ifetet  fniti- 
tmiimr-  Contlilmtiane  Pu-ofUm  d’erari  et  Antonini  tiftnficatur, 
r»/«i  rerSa  harc  mnt.  u >9rri«ai  admlitrii  attmsa/mm,  non  /are  tetta- 
••  mento  mannmitinm  anU  Senientiam  oh  ea  muiiert  ridtri  faai  tea 


. TiTi'Lr.*;  V. 

» me  rea  d*  i medesimo  delitto  prima  della  sentenza  ; 

M donde  segue  che  l' instiluzione  di  quello  schiavo 
n fatta  dalla  padrona  è risguardata  come  nulla,  n 
XVI.  Quando  però  ninna  legge  si  oppone  o//a/i- 
hertà,  Vinstituzione  dello  schiavo  proprio  dipende 
dalla  libertà  a lui  lasciata,  in  modo  che  non  vale 
Pinstituzione  se  non  gli  viene  concessa  la  libertà. 
Perciò  alcuoi  Giureconsulti  pensavano  non  valere 
questa  instituzione  : Stko  sia  Liaeao  , t a«  saba*  li- 
BEto-siA  Eabob.  Hb  l'imperatore  Marco  rescrisse  che 
questa  instituzione  è valida  (i),  come  se  non  fosse 
aggiunta  l'espressione  Sb  saia  libbbo. 

Ed  anche,  se  un  testatore  avesse  scritto  : Svtco  aia 
Liacao,  E oorocBK  saaa'  ubbao  sia  Ebb»b  ; Labeone  , 
Nerazio  ed  Aristone  opinano  che,  senza  avere  riguar- 
do alla  parola  intermediaria  Dovocob,  gli  competa  in- 
sieme  e la  libertà  e la  eredità  (a)  ; la  quale  opinione 
sembra  anche  a me  vera. 

yice  versa,  se  nel  testamento  sta  scritto  così  : Sn- 
co  SIA  Ebbsb,  ■ sb  saia'  Ebebb,  aiA  uasao;  oppure 
così  : Su  Eabob  , b oorocaÈ  saaa*  Ebbac  , sia  liasao  ; 
penso  doversi  dire  che  la  libertà  e rinstUuaione  siano 
valide  (3). 

Ami  il  favore  si  estende  più  oltre  j, imperciocché, 
se  io  avrò  Instituito  Erede  puramente  il  mio  schiavo, 
e lo  avrò  dichiarato  libero  sotto  condizione; Tlnstitu- 
zione  si  differisce  sino  al  tempo  in  cui  gli  viene  data 
la  libertà. 

Ma  Giustiniano  stabili  con  una  CoitUmione,  che 
così  procede  la  cosa  se  la  conditione  è poUstativai 
che  se  la  condizione  è casuale,  e Peredità  è solven^ 
te,  egli  volle  bensì,  come  dicemmo,  che  Plnslitutio- 
ne  dipenda  dalla  condizione  aggiunta  alla  libertà  , 

(i)  La  ngiova  dì  dabiltra  st  «ra  cbs  rà  fMilo  essa  b lìWr- 
li  scmbrsra  piicrdtva  T i••iit•sie■e  ; Il  ebe  la  ragìooa  dal  Dì* 
rllln  tiAn  aATfra,  n««tra  la  llbrrU  e tillV  la  a>lrt  dlipoiìibni  dal 
laila«aa«l*  pt— daaa  alfoat  dall*  iMlilnbwe.  Doadt  ai  dadveava 
eba  la  liberti  !•  <|aa«ie  (*ao  ara  dala  inalibarata,  a eba  pea  as^ 
aefBtaia  P iMliiatioaa  ara  aalla  ; poiché  «a  padrona  Aon  pai 
laatiivirc  oao  achiaro  propfb  aaaaa  dargli  la  liberlà.  Ma  la  la- 
glene  di  decidere  al  fa  eba,  la  dietro  I*  ordioa  dell*  aspretaiOM  , 
h libarli  ti  (ravava  poeb  pataia  dall*  laaltlMÌMa,  aoa  ai  doeaa> 
aa  lear  rigaardo  a facete  aedbe  aala,  paichè  afffUieavcale  II 
laatalarc  aveTa  volalo  osi  oiedeaiae  Icvipo  eba  gli  foM«  dafarile 
a P eia  e Palirt, 

(2)  La  ragteai  di  dabUara  a di  decìdete  foo  faclla  alaeie 

dalia  Mia  prc<edcnle. 

(3)  La  ragloaa  di  dabilara  al  d parebà  1*  leililaaiaBe  aa«bra 
prtccdafc  la  libertà;  Il  ckt  b ragìoae  dal  Gita  aoa  roirre.  «U«« 
lacbé  foell*  Erede  aoa  paà  diveolarc  Erede  senu  che  eia  libero. 
La  r»|ioaa  poi  fi  dad^e  à cmm  sepia,  e.  16  aeUe  eete. 

n fmptU  e;aidrM  trimimt  pottmltftt,  foHftt  art.  Qmart  iCfiW  *t 
m tunéem  a djmìxa  tallais  fmtUtmtù»,  nihit  momenti  AedcAf.  • 1. 
48  9 2 Marcila.  Mb.  4 laeltt. 

Xy.  Ttìtm  fmititmtìantm  fOiVaM  fttft  eoa  pmttAvtts  Sncurs 
LiBF.e  acro»  irr,  st  t/aeaiterr.  Hrens  w.sro.  Srd  Dim*  Mot- 

rwi  ptttfùpiit:  Uaie  Imttituvontm  tdtrt,  petind*  e«fw  si  eoe  «rat 
adìfitum  St  LtREE  BtttT.  I.  5l  Marcia*,  lib.  3 Regat. 

Si  fKii  Uà  tcn'Mntf  STtCHOS  LtBEP  KSTO:  ET,  POSTE 
qvàm  r.tnEKEEtr,  Hepes  esto  ; Laho,  NtraUmt  re  Aritte 
opinnnlmr^  dtiraita  rtrha  mid‘0  Po^TEÀ , ttmef  ri  et  Hhettelem  ti 
hntditMUm  tompeieie.  Qna»  i<«fr«t«A  feofAt  ret*  eiittnr,  I.  9 
S >4  U<p.  lib.  5 ad  Sibia. 

Si  tic  tcriptnmut:  SncHU^  Hf.besestó,  Et  st  Hebfs  fbit, 
LtBEB  Esroj  reltie:  fiF.BKS  ESTOf  ET  PoSTFMCfV,4M  HFBrS 
Fnir,  UBE»  Esroj  pnto  dUtndmm  falere  et  tiherteiem  et  tniMm- 
tiòntm.  d.  I.  9 S l5. 

Si  tetomm  mtmm  pmrt  fltrtdtm  tcripte-o.  tnh  e<t*idilio*f  lihermm  t 

di'ff‘f*r  tnuUmtio  in  id  fraipu  foe  Ubettes  data  ni.  1.  3 S ^ 

) lib  3 ad  Sabìe. 
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DE  IlETEUirUS 

rw<i  che  cotvpeia  ìa  iiberlà  ncn  ostante  Vinadempi’- 
mento  dfita  condizione.  Se  poi  V rvedità  non  è sol- 
atale , K'olle  che  non  si  abbia  verun  riguatdo  alla 
condizione,  1.  (in.  Coil.  de  Neceuar.  ter?,  bcrcd. 

XVII.  Ciò  che  abbiamo  ditto,  cioè  chef  institu- 
itone  dello  se h iato  proprio  dipende  dalla  libertà 
et  lui  lasciata  , non  ha  luo^o  se  non  in  quanto  lo 
schiavo  i rimasto  nel  medesimo  statoj  thè  se  in 
oppresso  venne  alienato  o ntanumesso,  la  di  lui  in- 
stituzione  non  dipenderà  dalla  libertà  lasciatagli  j 
e vaierà , benché  venga  a mancare  la  condizione 
aggiunta  alla  libertàj  purché  per  altro  , quando  la 
condizione  venne  a mancare  j egli  fosse  stato  alie- 
nato o manumesso. 

Laonde,  se  un  i<b  latore  dichiarò  Mirro  follo  con* 
dir.ione  un  suo  schiavo  , e lo  Insliluì  Errde  puran<cn> 
te,  cd  indi  Jo  veiidctle;  in  pendenza  della  rundizione, 
per  romando  del  compraloic  lo  schiavo  può  adire  l*e* 
redilà , perche  la  sua  In»titi>zÌone  susaìsie , <d  esislu 
ejuegli  che  ha  il  dirilto  di  comandare. 

Chf  se  , dopo  msDcata  la  condizione  , fofse  stato 
allenalo , non  può  per  comando  del  rompraiore  adire 
reredilà  ; perchè  essa  non  ssiiLbe  a lui  pervenuta  se 
non  in  un  tempo  in  cui  Tlnstiluzione  già  estinta  (i) 
era  divenlala  inutile 

Siccome  poi  r Instiiuzicne  dello  schiavo  che  fu 
poscia  alienalo  o manumesso,  cessa  di  dipendere 
dalla  condizione  della  libeità  a lui  lasciata  col  te- 
stamento j così  ne  segue  che-questa  Instituzione  non 
viene  differita  al  tempo  dell'esistema  di  questa  con- 
dizione, come  sarebbe  differita  se  lo  schiavo  Jbsse 
rimasto  nel  medesimo  stalo. 

Quindi,  se  uno  schiavo  Instiluito  Erede  colla  liber- 
tà condizionata  ottiene  la  libertà  essendo  ancora  in 
vita  il  teslatore,  anche  io  pendenza  della  condizione 

annessa  alla  libertà  lesUmenliria , egli  può  adire  Vt- 
redità. 

pnrimenle,  sìa  che  il  testatore  lo  abbia  alienato, 
sia  rhe  dopo  la  morie  del  leslslorc  Io  abbia  alienalo 
1*  Erede;  egli  pollò  adire  reredilà  per  comando  del 
padrone  (a). 

Se  ad  uno  schiavo  venne  lasciata  la  libertà  da  un 

(i)  Pim'cK^  la  caa^ìvMt  4clla  isa  libailt  manc4  (n  ^oel  tcia* 
po  ia  e«i  e|ti  era  ifmatls  aacara  »«l  *i«4riÌB«  »lato  ; et»a  »aa- 
cA  la  qael  Irmpa  appaala  la  cat  l’ lailìlaaioaa  dipeadeva  dalla 
libelli  ; c perciò,  Baociado  la  caadiaiMe  di  fiatala,  I'  iailitaiio* 
BC  fiaian*  ttliala. 

(9)  E per  raaie^aeaaa  bob  è aopo  aapeUaee  1*  eiecssioM  della 
cOBdftiMe  pMta  alla  libarU. 

JCf’/ì.  Si  pBii  ferrBHi  lawai  littrmm  luà  eoiiitlÌMe,ffefeitm  pare 
Ufienoet,  nraifae  rendlidisier,  ptnSenIt  toniiiient,  ;«iìm  empitrit  ur- 
fut  tètri  hiTtiilattm  pa/o/;  fiM«  (ottlilH  tniiitulioi  et  ut  pui 
fti  impermaèt  Addi/.  I.  38  $ S Jaliai-  l>b.  3o  Di|c«l 

Qaoè  u'  poil  itfuttm  (oitiiiiotum  tUtnal»*  fmiutti  non  palesi 
fBim  tmpiotit,  httfèitBttm  ndin:  fuia  to  Umpoti  oé  tmm  finn- 

nintf,  pad  jant  tstinclt  Imlitmlio  innlitii  /mtrat.  d.  I.  38  g 3. 

Si  itrrnt  tum  tittrWt  (*)  saA  ronètlione  Htrtt  ImtUmtus,  ciro 
ftitntoié  Uhufaitm  coaseculaj  sU  } e/idn  pinètnie  tondUiom  tuia 
mtniatiae  UhertaUi,  aiitt  heieétiatem  pelea/.  I.  7 3bIì*b.  Iib.  3o 
Digeat. 

JUm  Uri  lesldler  tMai  d/i>dd.-er<Y,  uVe  Uitu  poit  morUm  tuta’ 
/aiaai  domini  ke/edilatem  d^ii*l.  d.  I.  7 g I. 

Si  urros  e*  dii  Itàftlaum  ùtiifiril,  it  hirtiUattm  putti  ma* 

(*)  CmÌ  Cajacio  rciSilalica  ^eetlo  testa  in  coi  TatganneaU  teg- 
|MÌ  Commtinit.  Ed  is  raro  , dal  coifaslo  al  rilara  palevifpcete 
che  tB  gneaio  cud  Is  coadisioBa  è asetaas  «Us  Libertà,  tot  stia 
lantilst^sas. 

Vob.  II. 
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tempo  drierminalo  c 1’ ereditò  puramente;  e subito 
dopo  fu  alienato  o manumesso;  esaminiamo  se  P In- 
stituzione  sia  valida  o no.  E certamente  se  nnn  fosse 
stato  alienalo,  si  potrebbe  sostenere  che  I*  Instiiuzio- 
ne  sia  valida  di  modo  ebe,  venendo  il  giorno  della  li- 
berta che  ritardava  1*  erediiò,  colla  competente  libertà 
venga  ad  essere  anche  Erede  necessario. 

Ed  anche  se  fu  Insiiluito  Erede  puramente  rolla  li- 
bertà dall  in  un  tempo  delerm inalo  ; e se  fu  alienato 
0 manumesso,  dir  si  dee  eh*  egli  possa  essere  Erede. 

Si  considera  per  altro  che  lo  schiavo  rimanga 
nel  medesimo  sfato,  quando  non  è stabilito  sopra  di 
lui  se  non  un  semplice  diritto.  Quindi  tosto  si  sog- 
giugne:  Se  lo  stesso  schiavo  non  fu  alienato,  ma  so- 
lamenle  fu  alienalo  T usufrutto  sopra  di  lui;  T Insti- 
turione  sarò  rgualmenle  valida,  ma  si  differirà  sino  al 
tempo  in  cui  T usufrutto  si  estingue. 

XVIII.  Abbiamo  veduto  che  si  può  instituire  Ere- 
de uno  schioi’O  proprio , purché  venga  lasciata  a 
lui  la  legittima  libertà.  Ma  V Instituzione  senza  la 
libertà  non  vale  ntppure  se  fosse  fatta  pel  caso  in 
cui  fosse  libero. 

Pereto  UDO  schiavo  altrui  si  può  instiluire  Erede 
con  questi  termini:  Quando  saaV  iiaiao;  ma  uno 
tebiavo  proprio  non  si  può  instituire  cosi.  E di  vero, 
la  ragione  ci  persuade-ebe  quegli  il  quale  può  dare  la 
libertà,  debba  darla  allualmcnt%  o in  un  tempo  deter- 
minato, 0 tolto  condizione,  ma  non  abbia  la  facoltà 
d’imtltuire  En-de  pel  caso  in  cui  lo  schiavo  fosse  di- 
ventato libero  per  un  evento  qualunque. 

Per  altro  non  è necessàrio  che  allo  schiavo  pro- 
prio venga  lasciata  libertà  espressamente,  e si  pre- 
sume facilmente  che  sia  lasciata. 

Perciò  Antonino:  Essendo  voi  stati  Inslìtuiì  Eredi 
sotto  la  denominazione  di  LiaaaTi,  questa  denomina- 
. zione  debb*  essere  risguardata  come  favorevole  inter- 
pretazione come  se  foste  instiluti  liberi  cd  Eredi;  c 
ciò  ha  eguaimrnle  luogo  trattandosi  di  legalo. 

Giustiniano  stabilì  che  dal  solo  fatto  di  essere 
uno  schiavo  In.siituito  Erede  dui  padrone,  si  presu- 
me lasciata  a lui  la  libertàj  e ciò  in  modo  che, 
quantunque  il  testatore  V avesse  poi  lasciata  ne* Co- 
dicilli, si  debba  presumerla  ivi  esuberantemente 
scritta  e già  lasciata  nel  testamento  1.  5 Cod.  h.  t. 

«il  ulienùlyt  ftl  MAniiuifi  t òisumut  un  luVitmliu  rAeult  Et  pm» 
étm  ti  uUtnutut  bbii  tati,  pottit  dtjtndt  Juttit»iHMUm  euUie,  ut  dit 
*tnituu  UStriutit  futt  haeditstm  metetm,  (omptttult  Hàtrtuft  tl 
htrtt  UKetsuriuf  rxisial.  I.  p g Dl>.  l'b.  5 ad  Sabti. 

Std  tl  ti  pure  fmrit  Hertt  ImUlutut,  Uheriult  in  dtem  duta;  ù 
tit  ulitnatmt  rei  munumitsutj  dici  deket  Ue/edtm  pone  eutsU- 
n.  d.  I.  9 g 19. 

Sed  et  «■  roH  ipte  terrus  tit  ulieuotui,  tei  uiutfnutus  iu  eoi  uepue 
ìutUtutio  foUt,  ted  diffvtur  tu  id  temput  può  t»Uu$uituf  utosfiuctus. 
d.  I.  9 f ao 

x;  ///.  Strrut  oUenut  ito  Bcm  Inititut  potettt  Qcvm  UBie 
tUlT;p>opfiut  utàUm  tu  tuttitui  no*  point  (I.  tl  ff.  d*  CosdUloo. 
{•olii.  Celai!  lib  16  Digeal  )■  Quia  retto  luadel.  emm  pui  lihetU- 
lem  dure  potett,  iptum  itSve  uut  ptentuli  dit,  aut  ùt  diem,  uut  sui 
eertéiiiòne  dorè  libtrtoitmi  ntc  htAere  fecuVatem,  in  cuium  a 
liket  obreuieutis  lihrfettt  Htredem  inUitutrt.  21  d.  Ut.  Gaja 
lib.  18  ad  Ed.  Provile. 

CuM  tetri  coKStituiiiut  oppelloiioM  LioeuTOKVM  UtitàetsetU 
pii  ettetii}  to  toipiuia  benigno  inteipretetione  perinie  hobeuio  ett 
oc  ti  liberi  et  htredet  inttitirti  fuittetis  : puoi  in  Ugola  locum  kobet. 
1.  a Cod.  de  Necesiar.  wiv.  hcfod. 
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5 Q.  Degli  schiavi  o cnmuni. 

XIX.  Possiamo Inslituire Eredi  non  meno  gli  schia- 
vi che  i liberi,  purché  siano  schiavi  di  quelli  che  noi 
possiamo  Instituire  Eredi  j mentre  la  capacità  dei  te- 
stamento in  riguardo  agli  schiavi  si  deduce  dalla  per- 
sona de*  loro  padroni. 

Quindi p.  e.  non  possiamo  Insiiluire  lo  schiavo 
di  uno  straniero,  l'ultavioy  benché,  come  sopra  ab- 
biamo veduto,  per  lo  Gius  delle  Pandette  non  si 
possono  instituire  B edi  i corpi  municipali  ed  i col- 
lega j lo  schiavo  del  municipio  o del  collegio  o di  una 
decuria  Instiluito  Erede,  manumesso  od  alienalo  po- 
trà adire  l*  eredità. 

XX.  Lo  schiavo  altrui  in  tutto  o in  parte,  può  es- 
sere Instituito  Erede,srnr.s  la  libertà. 

Per  la  qua)  cosa  potrà  essere  instiluito  Erede  <i) 
senza  la  libertà,  come  schiavo  altrui,  inslituendo  Ere- 
de il  socio;  percltè  si  può  instituire  Erede  anche  lo 
schiavo  proprio  (a)  insieme  col  padrone. 

S 3-  Degli  schiavi  di  qualche  eredità  giacente,  e de- 
gli schiavi  di  quelle  persone  che  sono  nate  dopo 
la  morte  del  testatore. 

XXI.  Fu  deciso  che  uno  schiavo  ereditario  prima 
che  sia  adìla  I*  etedità,  può  essere  Instiluito  Erede, 
perchè  si  crede  che  1’  eredità  faccia  le  veci  di  padro- 
ne e rappresenti  il  dcfonlo. 

Per  altro  lo  schiavo  ereditario  può  essere  Instilui- 
to  Erede  (3),  purché  si  abbia  avuto  la  capacità  del 
testamento  col  defonto,  quànd*ancbc  non  s'abbia  col- 
1*  Erede  Instituito. 

Per  eguale  ragione  Labeone  ha  detto  piu  volte  che 
un  testatore  può  Instituire  Erede  lo  schiavo  di  quello 
che  nascerà  dopo  la  sua  morte  (4);  • lo  prova  con 

(1)  Lo  schiavo  comiit  a mt  ed  all’  Eicde  da  ■«  laslUoilo. 

(a)  D«ll'Er<d«. 

(3)  La  ra|ioo«  di  dobilart  era,  che  |li  tchlavi  debbono  avevo 
la  capaciti  del  Ivctineaio  io  >i|oarde  alla  pertoia  de’  Jovo  pi* 
dvo&i  ; e ({nello  ichtavo  di  cui  li  tralL,  eoe  ha  voioi  pidvoac. 
1.1  ra|ieo«  dt  decidere  i,  che  aati  è rl|uardalo  aver  padrone, 
■MPtift  l»  ttodilà  rapprcaeata  la  peraoaa  del  deroelo  , lo  rrfaardo 
al  qnle.  aa  aacora  vivrue,  avrebbe  U capaciti  del  Icatarocnlo. 

(4)  La  ra|Ìeoe  di  dubitare  è la  lirtta  della  sola  prec^dcote. 
La  rafloae  di  drcìderc  è pr>i  che  ami  ai  contidefa  avev  padtoae 
■ elU  peraeoa  del  poitono.  Qiette  poitiimo  loo  avrebbe  la  wro 
polslo  eaaoie  lorlituito  Erede,  ne  albochi  io  ri|nardo  alla  loa 
peraeaa  M aio  ubiavo  abbia  la  caparilà  dal  lealaiofolo,  batta  eba, 
01  (eiae  oalo  avrebbe  io  rigoardo  a Ini  tale  capaciti. 

XIX.  Aoo  Miìpnri  tt^ro$  ^aam  htiroi  Htrtdts  imtitmrrt  pouH* 
J4  moéo  corcai  stUiCti  strti  sÌMt,  fuet  i/iot  UmJti  Jn*ÌÙMtr$ 

foiutmms  ! con  /crteneoii /acne  con  ttrnt  et  fauna  Jonun«mM  ut* 
ttoéudn  tu.  I.  3i  Gajui  lib.  i;  ad  Edict.  Prov. 

Stfwmm  mMniàfum  Pii  €oIIhìì  pìI  dnatiot  Htrti  InUiinimt,  ma- 
•nùiiu  Pii  nlienntni  ndihit  hiteéùnim.  L aS  g t fT.  da  Aceuir. 
vcl  oniti.  bered.  U<p.  lib  8 ad  Sab. 

XX.  Stttnt  mlitmui  ut  lotut  rei  prò  palle,  ùnà  Utrtali  Heiei 
Initiiai  potai.  I.  3 Ulp.  lib.  3 ad  Sabio. 

Qmatt  eiiam  litui  Innitui  line  liStrlaie,  ut  altenns,  locia  liete- 
dt  utipta  poieiitt  foto  et  praptimi  tnm  éstaino  Jlerei  IntMui pota- 
rit.  ].  86  Fasi.  lib.  a Maiualian. 

XXI.  llettéUttiam  ante  aJélam  heitliiaUm  ileo  p/acait 

llutitm  Initani  pone,  fuia  trelùam  eil  herrdratem  lommnm  em 
et  itJancU  toeum  od/iaen.  I.  3l  gl  G^iua  lib.  17  ad  Edklan 
Provile. 

Setput  heniitatiai  li  tra  ìmititai  pelai,  ti  molo  UiUmtnii  fottio 
Joàt  tnm  dtfuotto,  lUit  con  Utttie  InUtinto  non  ut.  |.  5-  F«ul. 
lib.  » Regol. 

Xtni  teiyom,  ^aipoitmotiem  mren  o«/«i  mV,  ìhrtiem  Initi- 
potar  Lnho/rtfneniti  unhf.  lé^ut  forum  ciac  Ba«»/rW0  o'$n- 
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un  evidentissimo  argomento,  ed  è che  Io  schiavo  ere- 
ditario può  essere  Instituito  Erede  prima  che  sia  adìla 
r eredità,  benché  al  tempo  in  cui  lu  latto  il  testamen- 
to, non  appartenga  a vrnino. 

§ 4‘  Quc//i  che  sono  in  L\tato  di  cattività, e dei  loro 

schiavi^  come  pure  degli  schiavi  della  pena. 

XXll.  Quegli  che  è in  potere  de'  nemici  può  essere 
Lenissimo  Inaliluilo  Erede  (i),  perchè  per  lo  Gius  di 
postliininio  tutt*i  diritti  di  cittadino  nella  sua  perso* 
na  rimangono  sospesi,  ma  non  sono  sciolti  (a).  iVr 
la  qnal  cosa  se  ritorna  dalla  cattività,  può  adire  V c- 
redilà. 

Anche  il  di  lui  schiavo  può  essere  Instituito  Erede, 
e se  il  padrone  ritorna  dalla  caliivilà  può  comandar- 
gli di  adire  )'  eredità  : se  poi  muore  presso  i m mi- 
ci (3),  il  di  lui  Erede  può  mediante  lo  schiavo  adiit 
I'  eredità. 

XXlli.  Se  alcuno,  dopo  Instiluito  Erede,  è.  diven- 
tai o SI  biavo  della  pena,  condannalo  0 combattere  coi 
gladiatori  0 colle  lirre.  o a lavorare  nelle  ininicre;  la 
tua  Jnslituzìone  si  considera  nulla  ; e così  rescrìsK 
V imperatore  Pio. 

ARTICOLO  III. 

I 

In  quali  tempi  si  richieda  nell*  Erede  Li  capacità 
del  testamento. 

XXIV . Una  tale  quistione  non  può  riguardare  se 
non  che  agli  Eredi  estranei,  mentre  gli  altri dtven- 
tono  subito  Eredi  di  pien  Diritto. 

Jn  riguardo  agli  Eredi  estranei  si  esamina  se  ab- 
biano la  capacilà  del  testamento,  sia  che  vengano  In- 
stiluiti  Eredi  eglino  stessi,  sia  quelli  che  sono  soggrt- 
ti  alla  loro  podestà.  E questa  capacità  si  considera  in 
due  tempi  diversi;  cioè,  ne)  Umpu  in  cui  lu  fatto  il 
testamento,  per  sapere  se  i’ Insliiuzionc  è valida;  e 

(1)  La  rigioie  lì  dablUrt  è per  mere  tfli  Mliiava  mhiki*. 

(a)  Tale  è ta  rag^oac  di  rffcitfwc,  cì»«]  Lo  auto  di  ^mÌIo  cb« 
•i  trova  ia  cattivili  a cagioae  d«|  Giai  di  pontlimìoio  ( (»{ 

ac  litoraa  aemprc  a*  ialcadr  enccc  italo  dUadino)  è aeli’ iatrr* 
vallo  piuttosto  aotpeso  che  rollo.  Perciò  può  bcaìMiao  «me  la. 
•liltilo  Erede,  e la  sua  lesliluaioac  ura  valida,  c se  rilovoo  pò- 
tra  adire  1*  errdtU.  Che  ao  nuore  presso  i Mnici.  la  s«a  losli- 
litioM  cedri  a cadete. 

(3)  Sicconc  i|urgli  rbe  è io  calliriU  se  nuore  persoo  i eenki 
li  ccasidera  csicr  morto  cilladiao  la  quel  noarcate  ta  cai  veaoe 
preso,  c ciò  per  U iasione  della  l«g|s  Coraclia  , cori  si  de#  ti- 
leaere,  corno  so  il  suo  schiavo  foiso  slato  lostiltilo  Erede  di  voa 
CftdiU  vacaalt,  ed  abbiano  Uilè  vedute  cha  ama  late  lasliloiio. 
M i valida. 

mento  eomprohai:  paia  te/pai  hertditartm,  pnat^nam  ndmtar  Ae/e* 
ditai,  IniiUai  Htttt  potei!;  paamt'ii  teiinueiUi  fatti  tempoie  natt*ns 
iit.  I-  64  Jsvolcoos  lib-  7 Epistolarum. 

XX ff.  Il  fiti  mpud  huitei  tìt,  tu  te  Herti  InitUnitat  ; paro  fme 
ptttUminii  omiìùs  lata  tùitatn  ut  penanam  timi  in  imipeato  uuuta- 
tmr,  non  ^rmmpuntut.  lla^ae  ir  reveriui  fatrit  ab  hoiubui,  adite  he- 
redi/«/Mi  potetti. 

Seit'ai  foofar  17'trt  retU  Ilttei  ìmiilmitHr : et  li  te.primt  sii  ai 
hastibui,  poteit  ernia  jmbtre,  adite  heieditaiemi  ti  pero  ibi  deittierii. 
foi  et  Heiei  e-Mitltl  po!eit  per  wpam  Uvei  fioi.  t-  3a  g | (iaiui 
lib.  I de  Tralanenlta  ad  Ediclam  Praeloiii  (Jcbaai. 

AA///.  Si  faó  piane  leiimi  poenae  futrU  tff%du\.  al  pìadium 
rei  ad  btitiai  rei  in  melallmm  damnalmtì  li  fatrit  Uvei  tmtUatmi, 
prò  non  uiipla  hoc  haiebilurj  t/yar  Pirui  Ptui  ituripiù-  I.  *5  g 
3 n.  de  Acq.  «et  omiM.  hetrd  Ulp.  hb.  8 «d  S^iiÌBunt. 

XXty.  in  tslrantii  Hfed%ba\  \Ua  i,bieipantitf,  mi  lit  tmm  eis 
ItVamtou  Jatlioj  r«.-r  ipu  IltrtJti  //ntiiiroM/ire,  sire  hi  fai  im  paie- 
tinte  foram  tmul.  lut  id  dauSai  ItHiponias  tatpiiitarj  iednmtmit  fa- 

(U,al  conuiwit  inyùmtfOi  u mptliUtUttorv,  ui  rj^udam  habtai: 
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nel  lempo  dell.i  morie  Je!  tcstttorc  per  sepere  sepos* 
s.*i  avere  ti  suo  eiTeUo.  Inoltre  anche  al  momento  in 
cui  alluce  i’  tTedilà  (i),  riti  vuole  adirla  dee  avere  la 
capaciia  del  leslamenlo,  tanto  se  sia  Instituito  Erede 
piiraineDiey  quanto  se  sotto  rondìzione;  imperciocché 
esaminar  si  dee  il  diritto  ilell’Krtde  specialmente  nel 
tempo  in  cui  acquista  I*  eredità.  Il  cangiamento  del 
diritto  nel  trropo  intermedio,  cioè  dal  tempo  in  cui- 
lu  latto  il  testamento  tino  alla  morte  del  testatore,  o 
fino  al  Tenticarsi  delia  condizione  posta  all’Jnslituzio* 
ne,  non  nuore  «IT  Erede;  perchè,  come  dissi,  consi* 
deisr  dohhiaino  i Ire  tempi  (a). 

Parimente  Ulftùmo:  Sogliamo  dire  che  I temm  ijs- 
TBauROM  aòv  nuocoao.  P.  e.  se  un  cittadino  romano 
Instituito  Erede,  essendo  ancora  in  vita  il  testatore  di- 
venta peregrino,  ed  indi  racqiiisla  la  cittadinanza  ro- 
mana, i tempi  iniermedii  non  nuocono.  Lo  schiavo 
altrui  insliluilo  Erede  sotto  condizione,  fu  dato  ad 
uno  srhiavo  ereditario  (3),  poscia  usucalto  da  un.e- 
alraneo:  non  è perciò  viziata  (4)  V Insliiuzione. 

Parimente  Cetu>:  Se  T Erede  Instituito  al  tempo 
in  ( ui  fu  scritto  il  lestamenlo  era  cittadino  romano,  e 
poscia  soirri  r irilerdizione  delP  acqua  e del  fuoco; 
egli  diventa  Erede  se  venne  tolta  Tinterdizione  entro 
quei  tempo  in  cui  morì  il  testatore,  ovvero,  se  essen- 
do Instituito  Erede  sotto  condizione,  era  tolta  T inter- 
dizione nel  tempo  in  cui  la  condizione  fu  adempita. 
Lo  stesso  li  osserva  in  riguardo  ai  legati,  ed  al  pos- 
acsso  de'  beni. 

XXV.  P(on  M confonda  però  la  capacità  del  te- 
stamento  col  diritto  di  ricevere  cil)  che  tlalle  nuove 
Le^i  viene  ad  alcune  persone  negata,  come  alce- 
libi  ec.i  imperciocché  basta  avere  questo  diritto  ai 
ienèfH}  in  cui  viene  deferita  l’eredità»  ovvei-o  anche 

(1)  Ciò  SAB  si  Jet  ÌBlr*der«  «H  feaso  cli«  il  Ifinpo  J«tl*a<i- 
ai«M  rii  crcSils  si*  il  (erao  l«aipa.  aia  mI  anso  che  U capaciti 
del  le»U«e«(e  ch«  rickieSeai  al  Irotpo  dalla  maile  del  IcsUiere, 
DAI  aia  solamenle  rich>rsla  a qeell’  rpoca  . qetndo  I'  leilUutione 
d paia,  Ma  esia  dee  suisiiNre  «limi  quaeda  k*E(edc  «discc  l't' 
r«ditè.  Lsoede  tl  tcMpo  della  moria  ed  il  tempo  dati' adia<eo«  di 
eaedilè,  ba*  dea  leMpi,  m*  «no  aoIa  cht  coaIi«a«  dalla  mor- 
ir hoo  air  «diroaa  di  eredtis,  qiisodo  1*  loililat'oeo  è pura.  Che 
•c  I’  latti<ut>o«e  è condieionale  . la  capacili  dal  leUamtnIo  cha 
ti  richiedo  al  IrMpo  detta  coodiatooe  csH'eBta  dopo  b merle  del 
Icalalorr,  d«o  dgraae  periflMBli  fcachi  I*  caodiU  veofa  ad<U. 

(2)  Vale  a dira,  del  Imbamele,  dallo  BMrto  dot  laolalMo  e 
della  enslaBao  della  coBdiaiooe. 

(3)  Allo  ichiavo  ereditario  deiK  trediU  del  (catalert. 

t^)  Impaacioccfaè  il  tempo  iatomadiorìo  io  coi  qoallo  ichlsvo 
fe  ichiaTB  doirtiodilà  dei  lestetofo,  eoo  booco  ) o per  coo»e|B0B- 
Bo  egli  i Ìb  obo  stelo  di  eoo  poloro  teeero  Erodo  del  loiteloro. 
J1  caso  delle  Legge  è qocstoi  lo  s ebbro  ellaii  iialiteilo  Efado 

hàc  mmptiui,  tt  qeom  eiihU  hertiitBkm , ma  ithet  rem  ao  (aittmaia- 
n /acuoi  tilt  f*ff,  ii.t  jbS  roedAMoe  f/tre$  Imtitmimt  sii.  IVem 

Hettéiì  to  ttl  moeiimc  temperi  ùnpitkndtim  aif  foo  «rferrii  Aa* 
rtéUétem.  Mièto  omitm  Umpore  itiitt  foeium  Utiomtntom  tt  moa- 
Itm  titistofit.  Vii  londittonom  Inititotiomi  tsiJtnttm,  mmtotto  fvit 
h*ftét  Mom  moittf  f«<'«  dU’)  trio  ttmpoim  imtpkimms.  t*  49  S I 
>'toaeoliA.  hb.  IO  IaiIiI. 

t^'obeMu  duetti  Media  tempora  jvo.v  nocp.Re.  Ih  poto  «Vii 
Bomonmt  Metti  uripiHt  riVo  ttuaiOft  fattoi  pettff'ìmoi,  moo  ad  ri* 
riioicm  Pammmom  peretaitj  madia  Ivopora  non  Mraol.  Strvmt  alt*' 
mai  ma  tonditiene  ilttti  utiptoi,  badUot  ait  iar<<o  hereditario,  mas 
mtmfmptmt  od  eriioatoj  noti  eJ  eiUata  laAitulio.  1.  6 fi  2 Die.  iih. 
^ ed  Sah. 

Si  Herti  ìouituioi  strikeodi  teitamenti  /ampora  citìt  PomoMai 
foit,  dei/ide  ti  a^ma  tt  igni  i/itcadirtom  est  : hties  ftt,  ti  iat/a  iUud 
lempmt  f«o  testotof  dteeuit,  redieriit  aut  ai  ibS  toadUiotte  Heres  /o* 
est,  f«o  Umpote  tondino  exntiL  Idem  tt  io  legalit  tt  ia 
èoateofD  pomtMaiboi.  I.  59  g 4 CaUai  Ith.  16  Oigea. 
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dopo  entro  il  termine  delT  adizione  di  eredità  s 
pra  la  qual  cosa  parleremo  in  appresso  nel  lit.  tic 
Legatis,  pari.  V. 

SECONDA  PARTE 

Qual  sia  la  forma  deW  IniUtuzione  di  Erede. 

Intorno  alla  forma  d’ Instituzione  di  Erede  esa- 
mintremo:  1.®  Qttal  debba  essere  la  volontà  delta- 
statore  nell’  Instituire  l' Etede,  e com*  essa  debba 
essere  significata^  a.®  Con  quali  parole  si  debba 
fare  V Insiituùone,  ed  in  qual  luogo  del  testamen- 
to j 3.®  Se  si  possa  fare  V Instituzione  di  Erede  per 
una  data  cosa  delt  eredità j 4.*  Se»  allorquando  si 
Instituisce  un  Erede  unico»  si  possa  Instituirio  per 
una  partei  e quando  s*  Instituiscono  più  Eredi»  si 
possano  Instituire  anche  senza  parte;  come  puro 
se  C instituzione  di  Erede  possa  farsi  per  un  tem- 
po determinato;  5.®  Qual  fine  debba  proporsi  il  te- 
statore neir  Insiitnire  V Erede. 

S I.  Della  volontà  del  testatore  neìV  Instituire 
V Erede,  e del  modo  di  spiegat'la. 

XXVI.  Affinché  V Instituzione  dell’Erede  si  con- 
sideri fatta  rettamente,  prima  di  ogni  altra  cosa  é 
necessario  che  il  testatore  abbia  voluto  avere  per 
Erede  quello  che  ha  instituito. 

P.  e.  Se  il  testatore  voleva  instituire  Erede  Primo 
per  una  metà,  ma  scrisse  Primo  e Secondo;  il  solo 
Primo  s*  intende  Erede  instituito.  e saia  solo  Erede, 
come  se  fosse  instituito  Erede  per  la  metà  (i). 

XXVil.  Siccome  quegli  che  il  testatore  ha  insti- 
tuito, non  è Erede  se  non  in  quanto  volle  che  fos~ 
se  suo  Erede;  cosi  reciprocamente  neppure  quello 
che  volle  che  fosse  Erede,  diventa  Erede  se  non  è 
instituito. 

Perciò  ogni  qualvolta  im  testatore,  volendo  insli- 
tuire  un  Erede,  nè  institui  un  altro,  errando  nella 
persona;  come  sarebbe  p.  e.  se  avesse  detto  Mioras- 
vELLo;  fu  deciso  non  essere  Erede  nè  quello  che  fu 
instituito,  perchè  manca  la  volontà  del  testatore  ; nè 
quello  che  voleva  instituire,  perchè  non  è Instituito. 

Ciò  che  dicemmo,  cioè  che  non  è Erede  se  non 
quello  che  è instituito,  s‘  intende  nel  senso  che  non 
sia  stato  instituito  né  per  iscritto  né  nuncupativa  - 

i «bla  dita  pai  qastcha  cao*  ad  ano  achìsTO  dell’  «redìlà  del 
IciblDft , ed  II  apprewo  c«ei4  dì  eiMre  la  paiaMi»  di  qaolo 
•ebbro  IoUìIbIIo  Erede  ch'agli  arava  comperalo,  e lo  arare  nel 
aoe  peculio.  Sa  al  tempo  dell’  «dempincoto  delle  coadbbBc  qae- 
aio  Khbvo  loililoHo  Ertdo  foaie  rimeilo  oell*  araduà  dal  latie- 
torc,  atta  quale  egti  fa  ecquieleto  aiedienle  lo  tcb'aro  errdtieno  , 
la  aia  Inalitotiooc  aarehbe  caduta:  perebd  1*  leililuaiona  dello 

•chiaro  che  aio  dell’ erediti  del  tcilalore,  non  può  valere,  acoai 
la  liberti;  ma  «iccome  ai  tempo  dell* adempii! eSlo  della  coudiab* 
■0  ogii  ai  trora  maacaUo,  co«i  l’iaitMucoie  c ralida,  arr^gllaché 
ooB  ai  ha  piu  ngicrdo  al  tempo  ielermedio. 

(1)  Ma  egli  arri  l’altra  aaclà  per  diniio  dì  acercKÌmealo. 

XXyi  fti  U fvvm  Prìmwm  fìtrtdtm  ex  gmte  iimidie  Ufihen 
destùiùsiit,  Pnmum  tt  Stemitdmm  U'iftitj  toUs  Piimat  unptm  I/t- 
rit  ridehitmr,  tt  fo/at  fiera  esulti,  poeta  ts  garU  dìmidia  fieni 

Jnuiiiiimi.  I 9 S 7 tilp.  lib  5 ad  Sab 

XXyil.  ijmobei,  eeleni  situai  Itendem  uribere,  slium  teri- 
fletti;  IH  esrpoie  hoaiinis  errant,  eeìaiiFsATEE  MEVS;  flsnt 
netfee  eam  Hertdeai  ette  pai  un  fluì  eit  » pooniam  eotmsisle  de- 
fi  itmr»  mtfm  tsm  fsem  ntmlt,  fooMsm  jcr^iu  boa  etf.  d.  I 9. 
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meniti  iwvt^tacht  noi  intendiamo  per  Erede  insti* 
tuilo  anche  quello  che  non  è scritto,  ma  dichiaralo 
nuocupalivamenle. 

L*  Inslituzione  di  quello  che  non  è dichiaralo 
Erede  nè  per  iscritto  nè  nuncupativamente,  non  si 
può  presumere  per  induzione . 

Quindi  Giavoleno:  V eredità  non  appartiene  per 
verun  diritto  a Stazio  Primo,  perchè  non  è Erede  ed  In* 
alituito;  ed  a lui  nulla  giova  che  gli  aia  stalo  imposto 
r obbligo  di  qualche  legato  (i),  oè  che  il  defunto  gli 
abbia  raccomandato  per  testamento  un  liberto  il  qua- 
le rimana  schiavo  se  non  è da  lui  manumesso. 

XXVilI.  Per  altro,  se  alcuno  non  espresse  in  ve- 
ro  il  nome  dell'  Erede,  ma  lo  dimostrò  con  qualche 
segno  indubitato  che  equivalga  quasi  al  nome,  non 
già  con  quel  segno  con  cui  si  suole  indicare  alcuno 
per  disprezzo  (a);  l’ Instiluzione  sani  valida. 

Perciò  niuDo  dubita  che  si  possa  nuncupativamen- 
te indicare  un  Erede  con  queste  parole:  Questi  ma 
■IO  Eaene,  s*  egli  è presente  quando  il  te»tatore  lo 
mostra  ai  teslinionii. 

Ma  qualunque  volta  non  apparisce  chi  sia  l'  Erede 
Instituito,  V Instiluzione  non  vale.  La  quale  cosa  può 
accadere  se  il  testatore  ha  più  amici  che  abbiano  il 
medesimo  nome,  e non  impieghi  che  il  nome  di  uno 
nel  numero  singolare;  purché  da  altre  evidentissime 
prove  non  si  riveli  di  i^ale  persona  il  testatore  inten- 
desse parlare. 

Adunque  aiuno  può  essere  Instiluito  Erede,  se  non 
fu  dimostrato  in  una  maniera  certa. 

XXIX.  Ma  ne*  casi  sepuenii  si  domanda  se  V E- 
rede  si  consideri  dimostrato  in  un/i  maniera  certa. 
Se  un  teslalore  così  si  espresse  : Quatto  dk’suci  »%- 
TBLii  (Tizio  k Mevio)  coe  avea*  vakso  pee  ■uctis  Ss- 

lA,  SIA  EbEOB  per  r.l  TRE  QUARTI;  QUSttO  POI  CHE  ■(!!« 
L*AVRA  PRESA  PCR  MOGLIE,  SIA  ErCDE  P>CR  L*  ALTRO 

quarto;  non  v'ha  dubbio  che  questa  Instiluzione  sia 

(l)  S'ccoBc  per  lo  CtM  dell*  P»ed«Ue  loi  w può  incaricare 
•e  non  l'Erede  di  pa|ate  i cori  aenbra  deeerti  roaibiu- 

dfie  il  tirfiMiio  eolie  iatl’lairlo  Erede]  na  qwsU  eoloati  , 
che  si  dedoce  tordìaeie  rnM«|«csae,  boi  bsiU. 

(S)  Vedi  ia  appTMM  $ 5. 

Inuitmtmm  aattm  Hertiem  era  fRofvs  AVinun,  vri  itriflux  ror 
Cif  %fé  nMCB^as.  I.  1 g 1 Ulp.  lib.  I adSabin. 

Utrrétiaì  ad  Siatimm  Piimum  mmita  /are  penimi,  (am  fntfitulmt 
lìtui  non  ul.  tiu  f uii^mam  ti  pfodtU  V«od  ea  oìi^aié  legatmm 
en,  ami  tihulai  ti  dtfrnncti  UUamtnfe  («mmtadatm  ut,  es  fuo  ti 
menmmittmt  non  eil,  rcr«>irj  tit.  I-  65  tib.  I7  Eptilolar. 

XXyHI . Si  ftnj  namtn  ììtrtii*  tfaiitm  no»  diatrit,  tté  indif 
iifaSili  tigno  eam  dtmomttarerit,  if»t>d  ptnt  nihl  a nomini  diitat, 
nontamiHto  anod  iontMmtliat  cotttm  taUt  addii  vaiti  ìnttitmiia.  top. 

» 9 58. 

iVr«0  duhitaS  rteU  Uà  fJtrtdtm  nniumpati  pone.*  ÌÌW  Mi/tt 
ììt'kes  Ssto,  fRRn  lii  eoram  fai  oifendnmr.  i.  58  l'aai.  lib.  4 »é 
Vilellicn. 

Qaoiitns  nùm  apparti  Hfrtt  ìmlUaltn  lii,  ìaMitaiio  non  ra* 
idi  e*ipp(  r»'Cfti>e  poUtì  p),  ti  ttttator  tomplmet  amuot  todtm 
nomiae  hattat  tt  ad  dttignaiionem  nominit  unpnlari  nomìnt  mia- 
tmj  miri  es  atih  aptrlUuaut  probatiamhat  fmtrit  reutalmm  pn} 
fM  ptnona  UtiaiOf  unttrtl,  I.  62  g 1 Moderili,  lib.  2 Pao- 
^tetarsB. 

Utrti  Inìtitai  nid,  al  (erte  dtmontiretmr,  ntmo  poUtl.  9 S 9 
VIpian.  lib.  5 ad  SabìR. 

XXtX.  Si  qnii  ita  diserii:  Utta  ex  riuiTEiBns  ueis  (Th 
TtoMT  Maino)  Sr.JjtM  vromm  ovxehit,  ex  oodbmbtMì 
VTEk  BOB  OVXBPIT,  EX  QVjton^STE  f/ePBS  ESTO:  hit  rf(le 

I")  Alcali  lefieBi  nc|lie:  Qaod  trenitt  Eporttl. 


ben  faita,  benché  sia  Incerto  per  qual  parte  ciasche- 
duno debba  essere  erede. 

Certamente  sarà  lo  stesso  se  1*  Instltuzione  fu  falla 
in  qui'Sti  termini:  Quegli  era  i soprascritti  miei  rRA- 

TELU  CHE  atra’  PRESO  IN  M GLIE  SeJA,  SIA  ErEOE.  Io 

penso  altresì  che  questa  Insiituzlone  sia  valida,  come 
latta  sotto  condizione. 

In  amendue  i sopraccennati  casi  sembra  che  il 
testatore  abbia  dimostrato  in  manifra  certa  VErc- 
de  eh*  ei  volle  instituire,  mentre  nell' una  e nell*al^ 
tio  caso  egli  institnl  Eredi  amendue  i suoi  fratelli. 
Ed  in  vero,  nel  scc  mdo  caso  la  loro  Jnsliiuzione 
dipende  dulia  conditione,  come  se  ciascheduno  di 
essi  fosse  stato  institnito  sotto  quella  condizione  j 
ma  nel  primo  caso,  non  già  la  loro  Instituzinne, 
ma  soltu/itn  la  differenza  delle  pot'ùoni  di/ieude 
dalla  condizionej  la  quale  differenza  di  porzioni 
avrà  luogo  se  la  condizione  delle  nozze  si  adempie 
in  uno  e neW  altro  manefùs  t non  uord  luogo  se  la 
condtxione  viene  adempiuta  in  amendue;  la  quale 
cosa  come  pana  accadere  cosi  ce  lo  insegna  3for- 
cello  • 

Quegli  pra’  due  «ibi  pratelli  chb  prkvoera’  iwit. 
CLIB  nostra  cucina,  SIA'  ErBDB  PBI  TRE  QUARTI;  QUEGLI 
CnB  NOV  LA  prcnrbra’  ir  moglis,  sia  Erkde  per  l’al- 
tro QUARTO.  Essa  o si  marita  ad  altro  o non  vuol  ma- 
ritarsi (i):  quegli  dei  due  che  avrà  pf  so  in  moglie  la 
cugina  (a)  otterrà  i tre  quarti,  e 1'  altro  otirrrà  un 
quarto:  se  nè  l’uno  nè  T altro  la  prenderà  in  moglie, 
non  già  perchè  essi  nan  abbiano  voluto  prenderla,  ma 
perche  essa  non  volle,  amendue  saranno  anirnessi  in 
parti  uguali  (3).  E di  vero,  per  lo  piu  questa  condi- 
zione Se  prenderà’  uoclie,  se  dasa’,  rbtars*,  si  deve 
intendere  in  quanto  sia  io  potere  di  far  sì  che  la  con- 
dizione venga  adempiuta. 

Questa  differenza  di  ponioni  non  ha  lunga  nep- 
pure quando  nè  V uno  nè  V altro  adempì  la  condì* 
zione.  P.  e Quegli  fea  i miei  featelli  cns  pren- 
dera’  in  moglie  la  cugina  Tizia,  sia  Erede  per  li 
DUE  terzi;  K QITCCLI  CIIR  NON  LA  PRENOERa’  IN  MO- 
GLIE SIA  Erede  prl  l’altro  tlrzo.  ha  cugina  venen- 
do a morte  mcntr’  era  ancora  io  vita  il  testatole; 
amendue  avranno  1’  eredità  ciascheduno  per  la  melsì; 
perchè  egli  è vero  eh*  essi  furono  Instituili  Eredi,  e 

(l)  Ni  t*  «RO  nè  l'tllre  di  c«i. 

(a)  Ne)  primo  esso  io  coi  *•••  arf««o  p'fto  per  aiarilo  mo. 

(3)  Come  Se  li  cooditioM  foi»e  risia  adtmpiU  o dall*  boo  f 
dsU' altro.  Vedi  til.  it  Condri,  et  Jimtntlr.  Iib.  3.5. 

Jaciam  Jatiiiulifitam  ettt  eetlmm  ttt;  iti  ^uis  t*  fnn  pertt,  inrer- 
tmm.  d i-  9 $ IO 

Ptant  eril  timilit,  sì  ita  latlitmtìo  fatta  ftril:  Vtee  EX  SU* 
PBA  SCPIPTIS  FÈATMIBI/S  ttEtS  SbJaM  VMOBFfe  DVXEKtT, 
i/xKns  Esro.  Sei  et  hanc  palo  eaUrt  iattiimlinum,  foasi  taè 
t»»iifion»  fatlam.  d.  i.  9 g il. 

VtEB  ex  FB/ITBIBIIS  UEtS  COnsOBBntXU  ttO$TBJM  oexE- 
BIT  VXOkEM,  EX  DOOBMSTEt  QVt  NoUt  nUXEBIT.  EX  Cfl'j*’ 
DBASTE  HbbES  ESTO.  A ut  »mhit  olUri,  aut  JIOA  r»U  nnSc/e. 
Comohrinam  gai  t*  kit  iasU  itaoftm,  kakekit  ioira»temj  orli  «/- 
/rri«i  pmaiiants  si  nemttr  tam  imatril  mM»tem  (ho»  fnn  ipti  imtrrt 
uotmerunl,  iti  paia  iila  nuktrt  »at»ttit)  amào  i»  pariti  nrf«n/#>  W- 
mittmatur.  Pitrum^fue  e»im  iaee  (iniHtiù,  Si  OXOBEM  oi’xEBiT, 
S!  ltf.OKBIT,  SI  ràCitUTt  il»  Bteipi  oparltl  fMod  per  tam  no»  Utt 
pmtmtmui  imtat.  iv,  amt  faeioL  I.  z3  U.  do  Coidit.  ioriitol.  M oc- 
crii.  lib.  12  Oi|e«l. 

Qui  ET  EBATBIBVS  MBIS  TiTIAM  COH.SOBBISA M VJOEEM 
OVIEBIT,  EX  FESSE  ttEpRs  tsto.  Viro  ItUeto  e (umtahrima  rie- 
JuHcia;  «nido  ori  hetpiuBfem  teBÙnUt,  tsmitm  keMEittt  f«s«  p#» 
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tìie  le  loro  ponìoni  non  dovevano  essrre  ilirTrrenli, 
se  non  che  nel  caso  di  un  malrimonio  che  iiun  si  ef* 
felluò. 

Queste  cose  erano  da  notarsi  per  incidenza  nei 
casi  sopra  enumìatì. 

XXX.  Abbiamo  veduto  che  dee  constare  ìa  per^ 
sona  che  si  instituisce  Erede.  Dee  constate  pari^ 
mente  ia  condizione  sotto  la  quale  alcuno  è In^li^ 
tuito,  altrimenti  non  ai  potrebbe  sapere  se  questa 
condizione  fosse  stota  adempita,  nè  per  consef*uen~ 
za  se  t Erede  sia  conforme  alla  x-olonUì  del  trista* 
Lire  il  quale  non  volle  che  fosse  Erede  se  non  sot^ 
to  quella  condizione. 

Marcello  dice  la  medesima  cosa  in  riguardo  a quel- 
lo che,  avendo  in  mente  di  apporre  una  ro'idizione, 
non  l’aggiunse;  perchè  anche  allora  Marcello  crede 
die  non  sia  falla  l’ Inslilurione. 

Egli  dice  alircsi  che,  se  quegli  che  icrìsse  il  lesta- 
mento  (t)  omniise,  contea  la  volonlà  dei  leslalorr,  di 
apporre  la  condizione,  ovvero  la  cangiò;  rjnstitu- 
zione  è nulla,  e si  considera  come  non  fosse  Erede 
inslituilo.  ' 

Ma  se  fu  aggiunta  una  condizione  conira  la  volon- 
tà del  trslalore,  rinslituito  sarà  Erede  senza  avervi 
riguardo,  e non  si  considererà  dello  ciò  che  fu  icritto 
(entra  la  volonlà  del  defunto;  U quale  opinione  è 
oJollala  da  quello  stesso  Giureconsulto,  e noi  pure  Ta- 
dottiamo. 

S a.  Conqnnìi  parole  ed  in  qual  luogo  del  testamento 
debba  fusi  1‘ InsUtuuone  di  Erede. 

XXX.  Si  può  reilammle  fare  una  Insliiuvione  con 
queste  parole  Tizio  sia  rAoaoKB  bella  «ia  ksboita’. 

L’  Erede  può  esteie  benissimo  insliluilo  con  queste 
parole:  Tino  sia  EbeaijTiiio  baba’  Eaiaz;  Cosahoo 
eoa  Tizio  sia  Eaboe  (a) 

Questa  Insliluzione  poi:  Institcisco  Esibb,  Faccio 
Easdk,  da  molli  Giureconsulii  è disapprovala  (3). 

Ma  tali  sottigliezze  di  paiole  sono  ormai  disap- 
provate dalla  I.  i5  Cod.  de  Testamentis. 

XXXlf.  V InsUtuiiune  di  Eede  non  è viziata  per 
V ommissione  di  qualche  vocabolo.  P.  e.  se  un  testa- 
ti) La  fcitoAs  di  (SÌ  M atrva  il  lMlal«f«  par  iiaivara  il  te- 
sta aicsto. 

(a)  Potava  cadav  qsalcbo  dokbio  Mpia  qsctio  lUime  caso , 
pvfchè  la  fatela  (jubro)  a*  ialvad*  qualche  valla  io  an 

MBM  pttcarie;  Bu  tu  altiui  aifaificalo  inpcralivo ; vOOM  ai 
titoli  4»  Ltt^aln. 

(3)  Vale  a dila,  (Oaic  di«e  àeaieiiiBo  AbIob.  Fabio,  perchè 
qBrUc  parole  mbo  fivllealo  di  Bafiasiowe,  cbt  di  coaiaado. 

rmm  #■(  tot  Utrtéet  InUilmlOii  i«d  tM«t»mtnto  porfioaMi,  luiptao- 
rmm  ettnlu  dmrtlot.  ).  s4  ((•  d tit.  PafÌBÌia.  lib.  6 ReipoBi. 

XAX.  Tamlmmdtm  Mcfutlmi  trattai  ti  in  to,  ^int  tunddiontm 
dtiUnams  ìmurtrt,  mm  cddtdu:  nam  tt  Àant  pm  mn  Imtttnio  pu- 
Ut.  I.  ()  $ 5 Ulp.  iib  5 ad  Sakia 

Idtm  Uaitali  U ji  UUamtnlmrittt  Conht  rotmntaUm  fS)/oSKii  ron- 
éittontm  dtlra*ìi.  ut  aia/o*><f;  Utrtdtm  non  Jnlmam^  ttd  prò  non 
imsiUniu  haSrndmm.  d.  I 9 $ 6. 

Std  ii  tvndUiomtm  mddtdtt  dna  nttifel,  delratla  ta  Hrttdim  /a- 
tmrumj  me  nnnenpataa  l'i^rri  yirod  ionira  tolimimtrm  unplsm  tU. 
Qnaa  ttnltnOam  tl  ipie  *t  noi  pioàomot  d.  I 9 ^ 

AAA/  /iti  mràiit  Ttrtt's  /itafpiTjtris  miàk  ùomisvs 
tSTO,  tteU  toiMutio/il.  I.  ^8  Marciao.  Iib.  ^ lailil. 

Htrtt  imUtai  ttcU  pottU  hn  rttkù:  TlJIVS  HEaCs  ESTOi  Tl* 
jtvs  jrears  sirj  Titivm  iiEatoEM  esse  Jvbeo. 

JLa  aaUm  Imliiatìot  MEaenem  tssTiTVO,Heà£oEM  rjcio, 
piemfoe  tmproSaia  eii.  Hip.  fisgai  fil.  31. 

/iÀXIl.  òiéMitmm  urtSaii  Lveilfs  Mtaes,  tUtiaa»  | 
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lore  ha  scritto  Lucio  Eoeob,  benché  non  alihìa  Bggiu«i- 
1o  SIA,  noi  crediamo  abbia  voluto  dire  più  di  quello 
che  fu  scritto.  E se  avesse  scritto  rosi:  Lucio  sia  di- 
remo la  stessa  cosa.  Ma  che  avesse  scrìtto  Lucio  sol- 
tanto ? Marcello  non  senza  qtiniclie  soltigtie/.ra  pensa 
che  al  dì  d'oggi  questa  Insiiluzionr  non  possa  aver 
luogo  (i).L’  iinpi-ralore  Pio  dice  In  un  Resoi  ilio  che  un 
tale  avendo  distribuito  le  pur/.ioni  fra  gli  Eredi  iti 
questo  mollo:  Eoli  iv  tamia  zsiitb,  eoli  im  tatta, 
senza  sggiungnervi  sia  Erebb;  T Insliluzione  è valida; 
e così  disse  anche  Giuliano. 

Parimente  l’impcraiore  Pio  rescrisic  essere  valida 
questa  Imtiluzione  : Quella  mia  moclie  sia,  benché  vi 
manchi  la  parola  Ebcsi. 

Lo  slesso  Giuliano  pensò  non  valere  questa  Insti- 
tuzione:  Essebb  ocello  Ebeme,  perchè  vi  manca  qual- 
che cosa.  Vaierà  anche  questa,  soUointendendo  Co- 

■AA»0. 

Un  forme  a ciò  è quanto  rescrisono  Diocleziano 
e Massimiano:  L'errore  dì  chi  scrisse  il  testamento 
non  può  dimit  nìre  giammai  Ia  solennità  del  Gius, 
quando  fu  più  detto  a voce  che  dedotto  in  iscritto;  e 
per  conseguenza  se  un  testamento  fu  fatto  regoUrmen- 
Icj  benché  vi  manchi  l'espressione  Su  Ebemc;  qualo- 
ra vi  esiste  l’Erede,  è uopo  che  vengano  soddisfalli  i 
legali  ed  i frdecommessì  secondo  la  volontà  del  te- 
slatore. 

XXXlfl.  In  riguardo  al  luogo  dell’Instituzinne  nel 
testamento^  quegli  che  lesta  dee  ordinariamente  (i) 
cominciare  il  testamento  coli’Insliiu.tione  di  Erede. 

Sì  può  altresì  cominciarlo  colla  disereda/.ionc  di 
quello  che  li  vuole  diseredare  nominatamente;  imper- 
ciocché i’ imperatore  Trajano  rescrisse  che  anche  pri- 
ma delia  Insliluzione  di  Erede  si  possa  diseredare  no- 
roinalamenle  il  fìglio. 

Fu  adottata  pure  la  massima  che  la  soìùtuzione 
volgare  possa  precedere  Vinstiiuzione.  Per  altro 
secondo  il  Gius  antico,  prima  dell’  lastituzìone  di  E- 
rede  non  si  possono  far  legali;  perché  il  testamento 
comincia  ad  aver  vigore  dalla  liislituzionc  di  Erede. 

(i)  Ma  r «piaioBe  ^atrello  bob  fa  aJoUala,  can«  ci  av- 
Ttclc  la  t-  7 óti.  di  Teiiamtniii. 

(s)  Paiciiè  ve  ac  soaa  die  poataao  prctnlcf*  1' (iliUaìoac 
Eee^e,  ceae  Ioalo  ai  vc^à  ; « petcìo  ai  dice  OrdimariaMtnU. 

(Hit,  ESTOi  (Tidimas  piai  aaMtapahm,  miaa$  uriptam.  Et  ù ifsf 
LVeiDS  ESTO,  tanlamétm  dUimai.  Ergo  il  » ifar  LOCIOS  io/«a^ 
modof  Marittimi  mom  uuaSlUiUr,  mon  palai  kodt*  ko<  proadira. 
Dirmi  amttmt  Piai,  fBAJS  fHiVaai  poiUomi  intar  ktrtdiì  diiUt- 
hmiiittita;  /lle  EX  PASTE  Tota,  ilLe  EX  TOTAj  mac  aéia- 
(iìul  HESts  ESTO  tturipiii  lateii  tannmùomtai.  Qaod  al  JaUé' 
aai  utipiìt.  I.  I § 5 Ulp  lib.  i ad  Sabia. 

lum  Dirai  Pimi  rtun'psit  : !lLA  VXOH  MEA  ESTOi  lailiimtia^ 
atat  ralita,  lieti  datui,  HEBEs.  d.  I.  | 6. 

idem  Jaliaaut:  ÌlLVM  UEKEDEM  ESSE  aoa  palarti  ratini  fB9- 
«iaiB  diruet  altfaid  ò'td  al  tpia  vateHt,  imìamMlit  Joeeo.  d. 

'•  » S 7- 

Eritmi  ur./iiuii  leitamealum  Jmrii  ulrm’filat  mmlilari  at^aa- 
fmam  pvliiti  ^aaado  minai  unptmm,  ptmi  naHeapatam  ridttmr.  Et 
idto  Ulti  leuamtnlo  etiudilj,  ^aanfaam  dtiU  HEBES  ESTOJ  toa- 
libami  al  taottnit  HHtde  trgala  ita  JUrieoauaina  fmnia  rvtaala* 
lem  Itilalo'ii  vgimlere  dari  I.  ^ Cod  da  Teilaneai 

X\X/H  Qai  tiUaiur,  ah  htttHt  tnitUatiaae  pUraat^m  ia 
htl  iiulimm  facili  teoamenti. 

Ltit!  tUam  ah  etheitdaiìona  faaaa  aomnatim  faett  t Nam  Di» 
rat  Traianmt  rtieiiput,  pone  nammalim  eliam  aule  heiedn  tatti’ 
taii»arm  fitium  taheridart-  I.  1 Cip  lib.  1 ed  Sabin. 

Ante  ht'idii  /aitilaiioatm  Ugari  non  poUUi  ^rnoniam  il  poUitai 
tiUemeati ah  kettiii  iastiiaUaae  iadpit.  Dip.  Fraf«.  tM.  % l5. 


454  LIKER  XXVIII. 

VarintfnU  Paolo:  Non  si  può  far  legiti  prims.  Jftl- 
)’ )nslitiiz<one  ili  Ere«Ir;  mi  si  può  benn  fra  una  pri- 
mi eil  una  secomla  Insliluzionf,  sia  che  l’uno  ilegrin- 
stìtuih  adisca  Pcrrdilà,  sia  »;he  l’adiicano  ainendue. 

Giustiniano  fMìi  stabilì  che  si  poKsnno /are  legali 
anche  prima  fieli’  Inshtuuone  eli  Sredr^  come  si  ve^ 
de  nelle  Insiituuoni  Ut.  de  Legatis,  $ 34- 

S 3.  Se  si  possa  o no  InsUiuire  un  EnAt 
per  una  data  cosa. 

XXXIV.  Siccome  VE  ede  viene  de/imto  un  succes- 
sore in  tutto  tl  diritto,  ne  segue  che  non  si  pub 
institnire  un  Erede  per  una  data  cosa,  o per  una 
parte  di  qualche  data  cosa.  Tuttavia,  se  cavi  fu 
fatto,  V Instituiione  non  sarà  invalida,  ma,  prescin- 
dendo dalla  menzione  della  cosa,  si  procederà  co- 
nte se  .semplicemente,  senza  vertuta  espressione  di 
cosa  o di  parte,  fosse  instiinito  l'Erede. 

P.  e.  se  alcuno  fòsse  Inshtuito  Er«*de  per  un  Con* 
do,  rinslituzione  u valida,  prescindendo  dalla  menzio- 
ne del  fondo. 

Ed  altresì  se  due  Eredi  furono  lastiluiii,  Tuno  per 
una  terza  parte  dui  fondo  Comeliino.  l’altro  pur  gli 
altri  due  terzi  del  medesimo  fondo;  Celso»  seguendo 
do  Topinione  ragionevole  di  Sabino»  dice  che,  pre- 
scindendo dalla  menzione  del  fondo»  gli  Eredi  Insti- 
tuiti  avranno  rerediià  come  se  fossero  Instìluilì  senza 
assegnazione  di  parti,  purché  la  volontà  (i)  del  testa- 
tore non  sia  manifestamente  contraria. 

Parimente  Paolo:  Se  furono  fnstituili  Eredi  per  por- 
zioni di  due  fondi  differenti»  <i  riterrà  come  se  fosse- 
ro stati  Instiiuiti  senza  menzione  di  pirti  ; perchè  sa- 
rebbe cosa  malagevole  lo  stabilire  una  simile  divisio- 
ne (^i)  di  parti.  Laoncle  è meglio  stare  a quanto  dice 
Sabino,  cioè  che  si  debba  procedere  conte  se  il  testa- 
tore non  avesse  nominalo  nè  il  fondo  nè  le  parli. 

Così  pure  dice  Giavoltno nel  caso  seguente:  Ar- 
ti) p *.  «C  faiM  Ipp^rio  Js  ^tl^lch#  pr«1ra  chf  tt  (rtla(or«  Tot«r3 
c^’  r»ti  fuiwm  Eitii  pet  ^mIIc  iteist  pirli  cht  «•  «u^esinit 

nei 

(l)  cht  il  pritra  !>if  InililflilA  Ertale  sn  Icrt»  d«l 

fnido  TitURo,  il  itcMdo  p«r  II  du«  Irrtt  det  foado  Srapronlaao. 
Qiriln  UM  è nHillo  difmnle  dii  ca«o  i«  cii  il  primo  fotic  foUi- 
totle  Krfde  pri  letto,  ed  II  treondo  pel  du<  ferii  dei  «'■ilrtirN'i  fon  • 
do;  inipereiacchè  ii  ^oetlo  tecondo  cito  il  le«Uti*re  Im  voIuIij  m«ei> 
fcilanenle  tttegaare  «I  leceado  uoa  parie  doppie  dei  pricso;  iat;<itl  « 
rou  pan  dir  loogo  tilt  qohliote  ocre  la  Totooia  per  ttpert  ,e  il  (c> 
•Uf«r«  he  Toiilo  r.iie  il  tecooda  ebb'a  «*a  perit  d«pp<a  del  primo  j 
laddoec  «el  rav»  della  preeeelc  legge  aoo  ha  lung  i (ale  i;<iiiuoae. 
allcta  la  <ti«rr»ila  dei'  pretti,  mentre  «n  Imo  del  ioado  Titiano  p nò 
c^oivalare  ai  dM  leitì  del  fvtndo  Sempeoniauo. 

^nte  Utttiii  iHìtUutiontm  nan  po/etf.*  inttr  mediai  NtH- 

dmm  tnititmiiùnet,  tiet  dUr  ttrt  uUrfmt  adtaf,  fvtcit.  Pani.  Sea* 
loef.  Iib.  III  8 $ a. 

XXX/ E.  Si  !•  )mmdo  fmiiut  o/jfrrif  lo/ai  /itUiiaiai,  eaUt  /a- 
itìtmho,  detraila  /lindi  menlhine.  «ap.  d I.  1 S 4- 

fi  dmo  iiHt  Htrtdti  /mititmU,  unni  tm  paUt  itrlia  fondi  Corne- 
lioni,  alter  es  keue  ejmidtm  /mndi  ; Celimi  expeditiuimam  Salimi 
itnltnliam  lefntfnr»-  al,  dehada  /ondi  menlmne,  ^aau  une  paitihit 
/fendei  teiipli  kertdiiait  poUrtniufi  tt  modit  eoimntat  pairiifamUm 
erani/eUiuime  non  rr/rn^n/nr.  1.  9 $ l3  Ulp.  iib.  5 ad  Sabin. 

Si  o^lc'tni  ntfiie  o//r<ÌMi /«ndi  prò  p*fi>l>"i  f«it  Htredet  latU- 
taerit,  fennde  h^eUtar  ^aaù  non  adititn  parlOat  Meredet  Htìpti 
eiieat.  Sec  enun  laiìU  es  direnUate  pa/tium  (*J  potUonet  inet' 
niantar  Erga  etpedìtiai  et(  f«od  SaSinat  icriSii;  Perindt  Aa^eo- 
dam  ai  » nec  fmndom,  ntc  paetu  nomiiioiwi.  I.  lu  Pani.  lib.  I ad 
Sa  Lia. 

(*)  toltesi  allrimaoti  PfAediotmm,  sUrineali  PttUarum. 


TITULUS  V. 

rio  «u  MIO  Ebeok  pkb  it  rotoo  C<uixivii\iio  : 1 mck  Ti- 
zil  sisio  Miai  Ebboi  rs«  qurllv  casa,  l due  Tizii  a- 
vronnu  la  mulù  CO*  vd  Anio  l’altra  inflà  : e rosi  la 
pensa  anche  Proculo.  Che  ti  sembra?  Rispose  : L’opi- 
nione di  Proculo  è vera. 

A db  si  uniforma  quanto  dice  Trifonino  net  ca- 
so seguente:  Un  figlio  di  fimiglia  pagano  dispose  con 
teslaincnto  del  suo  peculio  casirense,  e morì»  igno- 
rando esseri  diventato  Erede  Suo  del  proprio  padre. 
Non  si  può  tenere  eh'  egli  sia  morto  testato  per  li  be- 
ni castrensi  ed  intestato  per  li  beni  paterni  » bencliè 
sia  stato  deciso  con  un  Rescritto  che  ciò  possa  anche 
presentemente  aver  luogo  in  riguardo  ad  un  milite» 
perchè  in  ogni  tempo  un  milite  poteva  morire  in  par- 
te tesiate  vii  in  parte  intestato.  Ma  quegli  di  cui  si 
tratta  non  aveva  questo  diritto  (a),  come  non  aveva  d 
diritto  dì  far  lestamenio  senza  l'osservanza  delle  Leg- 
gi. Adunque  V Erede  Instituito  per  lo  peculio  castren- 
se, lo  sarà  necessariamente  per  lutti  i beni»  come  lo 
sarebbe  se  fosse  stato  instituito  da  una  persona  pove- 
rissima, la  quale  non  avesse  saputo  di  essere  ricca  per 
li  suoi  «chiavi  agenti  in  altro  luogo. 

XXXV.  db  che  abbiamo  detto,  cioè  che  non  si 
abbia  riguardo  alla  menzione  delta  cosa,  s*  intende 
in  quanto  alla  validità  dell’  Inslituzionti  Del  resto 
a questa  menzione  della  cosa  si  ha  riguardo  in 
quanto  si  considera  come  lasàata  a titolo  di //rele- 
gato. e si  può  prelevare  salva  la  Falcidia. 

C-jsì  insegna  Pipiniano  : Quegli  che  non  era  mi  - 
lite  (3)  per  li  beni  materni  che  possedeva  in  Panno- 
nia  Inslituì  Erede  un  liberto  ,edjiislituì  Erede  Tizio 
per  li  beni  paterni  che  aveva  nella  Siria.  Fu  giudica- 
to ch'essi  dovessero  per  diritto  dividere  per  melò  ma 
che  r arbitro  inearicalo  della  divisione  di  credila  do- 
vesse uniformarsi  alla  volontà  del  testatore»  dopo  di 
aver  fatte  le  aggiudicazioni  <4)  aver  fallo  presta- 
re le  cauzioni  a sicurezza  delle  azioni  (5)  ritenendo 

(l)  Dac  perSoM  aniln  ntt  diiiorut  si  UngOMi  p«r  •••  iota  . 

(t)  Perché  egli  ccsiò  il  oiiers  millu  td  t vclnuno.  • pcfcan 
pagano 

(3)  Egli  pon«  il  catodi  tuo  che  toa  sia  mtlilc.  poiché  il  mllìit 
può  IntMoirt  r Biada  pnr  ita  data  cesa,  coma  «cdrcnu  •«!  IÌI.  dir 
TtVam.  milit  ad  lib.  «cg  . 

(^)  Val*  a dir*,  agfiadicò  al  ìiWrfo  I beoi  maieroi  dalla  Patto, 
aia  , ad  a Titìo  i beni  palerai  della  Si<ìa  . per  averli  per  la  parit 
credUaria  a lUoto  di  vredilh,  e per  I’  altra  pule  a titolo  di  legalo. 

(5)  Cioè,  le  cautiuni  di  rctiileir*  cid  che  |*  «no  e I*  alito  ri- 
ccrcM*  di  pii  della  Falcidia  ; la  quale  cantiooe  literpoterail 
per  le  atiooi  che  puteiirro  csulcre»  tcota  taperlu,  reno  l'eredUa. 

Arrtrs  rrsnt  CoKvn.r.4yi  iresFs  ksto  Muti;  two  Ti- 
ni IU.IVS  ISSVLAF.  HFSEtfFS  SVSTOl  kaSihlutl  duo  Tuù  tema- 
lem,  illtiMi  leminem;  iJi/me  prjio/c  ploitl.  (/mid  liti  eidtiat  7 /U- 

ipundit:  /'(fa  eit  PiOimlì  «pinitf.  I.  1 1 Javol.  lib.  7 Epl»t#l. 

/'i/iai/umUi«i  pacaimi  di  pttHiio  eailremi  ftiU  fCif«mr<ttem;  «f 
d»m  iprtoial  patfU  it  Saam  Httidtm  (Miiitixu,  dr<«ltif.  Eaa  paitA 
riditi,  prm  laiUtnii/ai  konii  Itìtatmi,  prò  pattrmi  inltitatai  dt(n 
fiiu-  fnameii  ié  m milit*  etiom,  nane  rtunftam  til;  fB'd  miiet  ai 
ÌHÌlio  p’o  parie  leilaiai;  prò  pa'tt  inteiialmi  potoerat  otori.  Qaot 
}Hi  iiie  non  haiatrii,  non  manti  guani  ùnt  uher>aliont  i,tfiiim  fa' 
ieie  Uilameniam  JVefeiuifm  er$o  Htftì  H'tpiai. 

tinirtiia  h>ina  AadeSt/;  penndt  ol  li paaperrimmi  /aito  teitamenia  de- 
eeiiiiut,  ipHormni  le  hnmplefatum  per  letvoi  atto  Uko  aleniti.  I.  19 
S a tf  l'aU.  previ.  Tiypboni*.  lib.  18  Dupul. 

XXX/'.  l/mi  non  miUiabat,  banotam  mattrnofam  ^uat  in  Pan- 
•ionia  poiudibat  hberlum  Heredem  lauilnit,  paierniaram  ^aae  kabe- 
hai  IN  Syna  'l'uium.  Jiire  itmiiiet  amho  hahire  (OiiliUI}  ud  arhi- 
han  di»<Jendae  keitJiiatii  iup>emam  eoluntaltm  fatui  md/udùaùO' 
miai  ah  imerpoulii  pfoptcf  aUiontì  camUahihai  lefoi,  ì*Ua  Falli' 
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snlva  la  FalciJia;  vale  a ilirc,  a (Ine  clic  quanto  li 
fo&»rio  reciproramente  ohhiigati  di  pagare  per  causa 
di  dolo  fosse  cooipemato  col  rìUncni  la  quarta  par* 

Vipionn  ciò  insegna  anche  più  Hiffusamente:  Fu 
proposto  il  fallo  di  un  testatore  die  aveva  instituili 
due  Kredi^  F uno  per  lì  beni  situati  in  una  provincia, 
e r altro  per  li  beni  ìlaliri;  ed  essendo  solito  di  far 
venire  merci  in  Italia,  aveva  mandalo  danaro  nella 
provincia  p»T  comperarle,  le  qu.ili  vennero  compera- 
le in  tempo  di  sua  vita  o dopo  la  sua  motte,  ma  non 
erano  ancora  trasportate  in  Italia.  Si  domandava  se 
quelle  merci  appartenessero  a quello  che  fu  instiluito 
per  li  beni  d'Italia^  o a quello  die  fu  insiiluito  perii 
beni  delia  provincia,  lo  diceva  essere  massima  adotta- 
ta che  si  può  Inslituire  un  Erede  svile  Cose  e che  ta- 
le Insliluvione  è valida;  ma  nel  senso  die  il  giudice 
die  fosse  per  far  cognìzioDe  nell' azione  Di  divisione 
dì  eredità,  non  dovesse  assegnare  a quello  che  fu  insii- 
luito Erede  per  la  Cosa,  se  non  quella  cosa  stessa  per 
cui  fu  instiluito  Erede.  Così  adunque  nò  s'intenderà. 
Suppongasi  p.  e-  che  siano  instituili  due  Eredij  ruiio 
pel  fondo  Cornelinno,  e )'  altro  pel  fondo  Libiano,  e 
die  il  primo  formi  i Ire  quarti,  e T altro  un  quarto 
deir  ereditò  Essi  saranno  Eredi  in  porzioni  eguali  , 
come  se  fossero  insllluiti  Eredi  senza  assegnazione  di 
parli  ; ma  tuttavia  il  giudice  dovrà  per  ulfizio  aggiu- 
dicare od  altriliuìre  a ciascheduno  di  essi  il  fondo  che 
gli  venne  lascialo. 

( 1 ) Su|<pM|jti  cbt  i ^nt  i »sivr»i 

ri  j pjtrtni  irrrentn.  Titìo.  cvt  toso  prrl«|k|t  t beai  pelerai, 
lij  per  birillo  errJilarlo  li  nrlà  partii  beai  | e ficr*rià  rfal  li* 
brrlA  corrrile  I*  alita  Okcli.  «alea  4ir*.  ctncui^aaala.  Ma  ikriMM 
agli  itt  tfare  riagaaala  al  laa  cortese  libarlo  per  la  nati  tfe' beai 
■lalerai  latrìali  ia  legalo  al  libello  Metro  egli  li  romproicià  roo  I 
crociaqaaala  rha  sano  dAvaii  a lai  airdcaioiA  , di  ai«ai'ra  rba  aoo 
■«  riccvrii  ptè  re  aoo  rhe  rrale  dal  libealo  Sappoogitl  pni  cheala- 
«0  riali  leopeili  alcaai  Irgalatli  tcoaotciali  io  forra  di  codicilli  r.h« 
ai  leoavaoo  calati,  ai  quali  lagalarii  ciatebeduao  del  daa  Eredi  do- 
arile  pagar*  aaa  rooima  rooia  di  rcsraala.  Prr  lai  gaÌM  li  libarlo 
aoo  ha  pia  iolaila  le  Fekidta  j perchè  la  Falcidia  di  riaKhaduao  dei 
da*  Eredi  tal  caro  lapporio  r di  riaqaaala,  e a lai  ooa  ae  riaiaago- 
BO  ro  eoa  qaaraaU.  di  cai  egli  ha  la  iMli  a tilelo  araditar»,  «alt 
a diro  vaoli,  o r alba  Metà  a lilelo  di  prelrgalo,  che  di  regata  aoo 
al  coaipala  orila  Falcidia.  Maaraao  adanque  lirola  alle  tee  Falcidia. 
Ma  a*rfli  li  donaada  a Tiaie,  a)  qaale  ha  pagalo  ciaqaaala  a lilcdo 
di  piclagalo,  rglì  larà  recpialo  aiediaato  I’  eereiiooa  di  Deln  in  ra- 
gtooa  de’  aeoli  che  a lai  lioiaognao  dei  raqoaoia  eh*  egli  ha  r«cc- 
tuta  da  Tiaio  a liloto  di  prclegato}  doode  acoderè  che  di  qactii 
veati  da  cenpalariì  aclla  rea  Falcidia,  oen  »e  caotegairà  da  Tirio 
•*  *0*  dicci  i perchè  di  fallo,  qaaaliaqae  d’ordiaario  ì prelegali  ooa 
TCagroo  iapotali  «ella  Falcidia,  lullavia  vaogooo  iaipolali  a tìtolo 

ìfilutt  u!  ^uo4  fUt  aiMbto  praei/orra/  doti  rmlÌMt , 
ttUntnio  I.  ^8  Papia.  Iib.  6 Reapoat. 

F.m  fatto  pftìfontkatar  pniiVaa  d«oi  Mirtéti  ttrrpsóie,  anum  rr- 
rum  ^orimiaiimm,  a/(trum  rrrum  iialitaramt  tt  cum  aurtn  ia  I, 
taliam  étrtktrt  toltiti,  pnunìam  mhivat  ia  frariatiam  ad  airrccf 
eomparaadai;  fasi  romparatat  turni  rei  tira  t»,  utl  poti  auiHtm, 
aoaéam  taarta  ia  Iialiam  dti  ttiat»  Quatrtèaim,  mtrrtt  afraoi  od 
ptiiiaeaai  fai  raroa  itaiuaiam  Htrt$  teripias  frali  **  od 
aum  fai  pumatialiamì  />ur>oai.*  Htttpiam  ttu  lÌERVM  Mertétm 
Intlttmt  poud,  tue  tilt  inuttUm  taUriMliamtm:  itd  iia  ut  affitto  /od»- 
tit  FaattUoe  Euixaadaa  iopaoutaitt  taatiaeaiut^  aihil  aaiplimi  taat 
fai  Fx  RF.  laUùalat  eti,  fuam  itm  ta  faa  Mttti  uhptat  tti,  eoa- 
itfai.  Ita  tpiiaf  rei  attipitiar.  FtiH  fioaiia  .*  daoi  tua  Ma- 

rtdti  lailttatoi,  uMam  ea  faado  Coratiraao . aìitram  ta  fmado  Li, 
fiaao:  ti /aadaeam  atitiam  fwfdraa  factrt  d<>d/on/eai  iiiaotan,  al’ 
teram  fuadraatem:  erani  fMidrio  Htrtdat  tx  arfwù  paritèat,  pao'i 
lina  pailtkiii  lauiiatii  vtiumtamea  afiiao  Jadìiii  Uathaatar  mi  aiti’ 
tnifat  toiam  fandat  fai  ttlitlai  tti  adjadutar,  ftl  attiibaaiat* 
i.  Uip.  hb-  4 l^upat, 


lo  so  che  a qursto  proposito  fu  mossa  b quiMionc 
por  supere  da  qual  parte  sì  dovesse  assumere  il  peso 
de' debiti;  e Papinìano  riferisce  rhe  debbon  rsacro 
assunti  in  ragione  delle  porzioni  ereditarir,  r*Ìoè  |>er 
metà  i la  quale  opinione  ancor  io  approvo  , pen  bè  i 
fondi  sono  ricevuti  per  modo  di  pieleviizione.  Per  b 
qual  rosa  se  ì debili  sono  così  grandi , <he  assorbano 
tutta  la  farobà,  diremo  che  tali  Jnstituzioni  fatte  Per 
LA  COSA  sono  ili  niun  tnomento.  Che  se,  avendo  luo- 
go la  Falcidia  , essa  fosse  per  snmilUre  i legati , il 
giudice  dee  per  ufilcìo  fare  la  riduzione  di  queste  pre- 
irvazioni  a quanto  ciascheduno  avi  ebbe  se  aves|c  ri- 
cevuto un  legalo,  o le  pfclevazioni , od  altro  ; ma  su 
fosse  incerto  i he  la  Falcidia  dovesse  aver  luogo  , si 
può  sosirnerc  benissimo  r he  il  giudice  per  ufficio  do- 
vrebbe far  prestar  le  cauzioni. 

Così  essendo  le  rose,  neppure  ì'instìtuzione  di  rm 
si  tratta  è da  rigettarsi , se  l'uno  fu  instiluito  Eicde 
per  li  beni  della  ptovincia,  e l'altro  per  li  beni  d'Ita- 
lia; ed  il  giudice  per  ufficio  attribuirà  a ciascheduno 
i beni,  per  cui  fu  Imliluilo;  ma  saranno  tuttavia  E- 
redi  per  parti  eguali  , perchè  non  fuiono  delerminatn 
nel  testamento.  Per  la  qual  rosa  se  si  trova  di  più  ne- 
gli uni  che  negli  altri  beni  p.  e.  più  ne' beni  d’Italia, 
f he  in  quelli  situali  nell»  pruvineia,  o viceversa,  e vi 
siano  dibili  urgenti , si  iltià  doversi  fare  quella  con- 
tribuzione che  abbiamo  accennalo  ; « così  pure  dee 
ammettersi  simile  Cordnbuziune  se  furono  lasciali  le- 
gati ad  altre  penone  (i). 

Ora  andiamo  a vedere  quali  In  ni  cadano  sotto  )a 
denominazione  d'italici  c quali  sotto  quella  di  pro- 
vinciali. Circa  a ciò,  lutto  viene  deriso  dalla  volontà 
del  testatore  e quindi  bisogna  attenersi  alla  sua  inten- 
zione. Per  beni  iialici  bisogna  liiHavin  iniendi  r*  quel- 
li ch'egli  ebbe  sen«pre  in  Italia  e rhe  volle  continua- 
re ad  avervi  ; impeiciorrbè  ciò  eh*  egli  trasportò  al- 
trove non  per  traltetirrlo  colò  ina  coll*  intenzione  di 

4}  c«aife«iaiÌA*r,  qMido  la  Falcìdia  r domandala  ad  in  ceatcdeihn 
rgU  iicMO  page  qnc’ pfclrgali  Cnti  AriuitÌA  e Cujarw. 

(1)  Vaia  n diia,  cha  qucali  prtkgali  d*' Wni  italici  a de*  be- 
ai pto*inclali  nello  alahilor  >1  modo  della  Falcidio  tengano  coi- 
liibnili  laaieait  coi  legali  lasciati  ag''  estranei. 

dada  tela  faaeit/iaa,  atrit  alitai  oani  prò  faa  partt  apaoiei  dt- 
beai.  Et  rafaii  Papiaiamut,  eafut  itaUaiisM  iptt  fuafmt  proàar»  .• 
Pio  Mtradiiéfiit  partikui  tot  afiaoutrt  att  alitaam  dthttt,  hot  tU 
p»o  itmiiitr  /andò*  e/e«Mi  riti  proeteplioait  atapitadot.  Qaart  %i 
farit  taalmm  ùt  att  alitamm,  ai  aihil,  dt'raeio  ro,  tuptrtm  potùtj 
eamit^mattr  dietautt  laitumiromti  itìat  F.I  RK  fatta*  amlliat  tua 
momtaÙ.  Et  ti  fori»  Faitidia  larerreAtros  rttiiiomim  tini  legata’ 
ram  fattura;  hit  affitium  fuditit  r4tiJi\  prattapiioatt  itiat  ut  aoa 
piai  fmitfut  tonutt  hahaat,  faam  etiti  hahùmiut  ti  legatmm  ateepis- 
iti,  ¥*l  aliad,  eri  ttiam  pratetpUoaei.  i^tmod  ù fmeru  iattrtmm  an 
Faitidia  iaitretmiata  tiir  neMtime  prohatme,  affitto  ;aJùiJ  caalio^ 
att  eut  iaw poaemda*.  d.  I.  35  g |. 

Cam  harc  ita  ùra;  hatt  tUmm  latiitatio  de  fua  faoetiimr,  ooa 
est  reptlitada,  ti  aiitu  rtrmm  potincithum,  «/«ai  ttram  ilaUtaram 
Aerei  futrit  urìpiMi.  Offitiofat  iadicii  ailriharatar  uagulii  rti  fmaa 
attripiat  tmal:  traat  taaiam  Htrtét*  ex  atfuit  ^/àè«i.  f*it  amila 
pari  auiipia  eti.  Qaat  iti  facit  mi  li  forit  ia  aliti  fatuitatihms  pims 
sii,  ia  Italici»  fatto  faam  ia  proeiatialihmt,  ia  aliti  maat;  ti  atti* 
alitai  ratio  urptaltdici  tramiamtioatm  taardtm  fieri  faam  tapra  outa- 
dòma*.  Proiadt  ti  si  a/iit  fattiai  legata  rebeta,  tomiriàmuo  admil’ 

itaéa  tiii.  d.  I.  35  S a-  ? ' 

Eeram  amttm  italkarmm  atl  proeùuialium  vtmficalioae  f«««  tts 
atfipiendat  ma/  , ridtadam  eit . Et  fatii  faidtm  toiam  l'otmalas 
defmatu:  aam  futd  itatrrit  tpttfaadam  t\t.  Feiuratomea  hot  i«- 
Uiltgtadmm  erti,  /ernia  italuaram  tigafitalivneai  eai  tumiituri  faa* 
perptlmo  fmii  ihi  hahierii,  atfue  Ha  diipoiait  ut  peipetao  haieieir 
tatftmfaiH  ù Itmport  ia  fato  fraiutalil  in  aHarn  lodtm , aon  al 


436  MBER  XXVIII. 

rimcUcrlo  nd  ìuo|;o  primiero,  non  occrcsrerà  la  quan- 
tilò  de’  tieni  del  luogo  in  cui  fu  trasportalo , nè  3i> 
miiiiiirà  la  quanlilà  dì  quelli  del  luogo  da  cui  fu 
falla  V esporlaaionc.  P.  e.  alcuni  ichiaTÌ  del  patrimo^ 
Ilio  d’Halìa  lurono  da  lui  mandali  in  una  provincia  , 
suppongasi  nelle  Gallie,  perchè  riscotessero  crediti 
ovvero  comperassero  merci  , ed  indi  dovessero  ritor* 
nare:  cerlamenle  dir  si  dovrà  ch’eisi  apparlengono 
al  pairimonto  italico.  Così  si  trova  scritto  presso  Mu* 
rio,  in  I (guardo  ad  un  fondo  eh’  era  sialo  lascialo  in 
legalo  o coir  insirumento  o con  ciò  che  vi  si  trova.  E 
di  vero,  lo  stesso  Mucio  dice  che  lo  schiavo  Agasone 
mandalo  dal  padre  di  famiglia  in  campagna,  non  fa 
parte  del  fondo  lascialo  in  legato,  perchè  quello  schia- 
vo non  fu  mandalo  colà  per  restarvi.  Così  pure  se  uno 
schiavo  fu  mandalo  alla  campagna  per  qualche  tempo 
a motivo  che  ii  padrone  era  stato  da  lui  offeso,  e co- 
me in  lemporaria  relegazione  ; fu  risporto  che  quello 
schiavo  non  fa  parte  del  legato  di  quella  compagna. 
Laonde  neppure  gli  schiavi  che  si  sogliono  adoperare 
pel  lavoro  de'  campi , che  poscia  fanno  ritorno  ad 
altri  campi  e che  sono  per  così  dire  dati  ad  impresti- 
lo da  un  altro,  fanno  parte  del  legalo,  perchè  non  si 
trovano  in  quella  campagna  in  modo  da  considerarsi 
come  destinali  pt  r essa.  La  qual  cosa  anche  nel  pro- 
posto raso  c'  induce  a decidere  che  beni  ilntici  si  deb- 
bano risguai  dar  quelli  che  il  testatore  volle  che  fos- 
sero in  Italia. 

Per  conseguenza  s’  egli  avesse  mandato  danaro  in 
ima  provincia  ad  oggetto  Ji  comperar  merci,  e non 
fesselo  ancora  comperale,  io  dico  che  Ìl  danaro  man- 
dalo ad  oggetto  di  trasportar  merci  in  Italia,  si  debba 
unire  al  patrimonio  italico.  Imperciocché,  quantunque 
avesse  dato  in  una  provincia  quel  danaro  con  cui  ne- 
gorlava  in  Italia  facendolo  andare  e ritornare,  dir  si 
doTià  (he  anche  tale  danaro  sia  di  ragione  del  patri- 
monio italico.  I 

C ò posto,  è forra  il  dire  che  anche  queste  merci, 
elle  furono  com^erair  per  essere  trasportate  in  Roma, 
tanto  se  giunsero  essendo  ancora  in  vita  il  testatore , 

ìH  hahrtt  t iti  ut  étnto  ai  priitinum  ÌM»m  reeatmtt  i nt^nt 
f«o  UmmyraUt,  mt^ar  mimmel  aait  Vtpat*:  it 

iishfo  pa/rimomia  pmo»iam  mutai  m pratiadam  f/utti  Gaì~ 
iiam)  ai  trtptniam  itkitam  etl  ai  mtteti  toaparmaim,  rentta» 
ifl$  (*}  u iomfotasunl  s iaham  non  e$t  aoia  itàtal  iui,  ai  itO’ 
iUam  fatrimoaiam  tal  prrUaut  ithttt.  Ut  aii  apui  Matitm  rt- 
lafam  t Quam  faniai  trai  ietalmt  rti  cam  iftitruatenio  ftl  tmm  hit 
^aat  iH  mai.  jipamium  ttum  miitam  in  nlUm  a pairrfamtiat 
am  ptr/iaut  ai  /mrnià  Upatmrn.  Madat  aiig  qaia  aow  ùUitco  «/• 

U ttai  miimt  ai  ih*  tud*  Pniait  ti  ttfwut  lattil  «isìas  m ttl- 
/am,  itittrm  tUit  /afara»  ^aia  iomiaam  a^taittai,  fMSi  ai  Am* 
pai  tt/ffiafmtl  rttpoa’um  tU  tam  aé  tiUùt  itpatam  naa  ptrlÌHttt> 
Qaart  at  ut  ri  qaiiem  fai  tptreri  ùt  afcHi  omtmtrmni,  fM  m a- 
itat  ateo*  Tt*ttUhémlar  ti  faati  ah  alt»  tammoiati  , in  fa  taai 
coménutat  at  ai  itpalam  pttUnraai;  foia  rum  ila  in  appo  /aumai 
mt  tt  tgte  eiétrtalar  iuiinat*.  Q»m  rii  in  p/opouto  fatfot  tm$- 
ptti!  ai  ualuaram  ftrmm  ettt  trtiamiar  katrti  fOM  in  limiia  tt- 

ta  ifita’or  ra/aii^  i.  t-  35  $ 3- 

pttHnét  tifi  pteaniam  niiil  in  prariiuiam  ai  metcti  camparono 
ini,  ti  attiam  tamparaiae  lim,  iuc  ptfaaiam,  fmatiicirotmil- 
m tU  mi  ptf  tam  merrei  in  Italism  aiitktitmia* , ia  iiaUco  pc- 
ttìmenio  infargniiam.  P/am,  etu  étiiuti  ia  piadatia  it  pofmaiit 
f»at  ia  haiia  txtuthat  itmat  ti  rtiitami  j iireaium  SU  hnne 

faofae  iiniùi  pahimoaii  titt  raUomtm.  i.  I.  35  $ 4 

/pitmr  tjfiiut  étti,  at  muftì  paofat  itiat.  fot  fompaiatat  laat 
at  /Imam  nktrtaiur,  tiri  projuini  lant  aa  rùa  ute  nnaiam,  li 

Allilafati  Jitrtnmou 
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quanto  s»  non  giunsero  ancora,  e Unto  s’ei  lo  tap«‘Va 
quanto  se  T ignorava,  appartengono  a quell’  Eiede 
che  fu  nominato  per  li  beni  ilaliiri. 

Per  uìM  Costituzione  di  Giustiniano,  allorché  f'ìi 
Eredi  tono  Instituiti  gli  um  per  una  data  cosa,  gli 
altri  per  una  data  parte  dell'  eredità  ovvéro  senta 
assegnazione  di  parti,  i primi  sono  posti  nella  clas^ 
se  dei  legatarii  ed  ai  secondi  soltanto  vengono  ets- 
segiiate  le  azioni  ereditarie  .iolidarianieute  , cantra 
I quali  possono  ancora  essere  solidariamenie  eser^ 
citate.  I.  penult.  Cod.  h.  t. 

XXXVl.  Siccome  si  detrae  la  menzione  della  co- 
sa quando  è Inslituito  un  Erede  per  una  data  co- 
sa, così  del  pari,  se  alcuno  fu  Instituito  Erede  in 
questi  termini:  Eccittuato  il  fonvo,  eockttvato  l’o- 
stravTTo,  sia  Erede;  per  lo  Gius  Civile  sarà  lo  stesso 
come  se  I'  Erede  fosse  stato  Inslìluiio  senza  questa  ec- 
d zione;  il  che  fu  adottato  seguendo  Tautorilà  di  Gal- 
lo Aquilio. 

5 4'*^^  w'*  unico  possa  essere  Instituito  per 

una  parti  determinata;  se  piu  Ei'cdi  fio  Siano 
essere  Instituiti  senza  determinazione  di  parti; 
e se  V Instituzione  di  Erede  ammetta  determina- 
zione di  tempo. 

XXXVII.  Il  nostro  Gius  non  soffre  che  la  medesi- 
ma persona  nel  numero  dei  pagani  possa  morire  con 
testamento  ed  anche  ab  inteslMto,  mentre  queste  due 
qualità  d’intestato  e di  testato  pugnano  naturaltncnle 
fi  a di  loro  (i). 

XXXVIII.  Da  questa  regola  segue  evidentemente 
clic  quando  nel  testamento  di  un  pagano  viene  in- 
stituito un  E'ede  unico,  è inutile  che  il  testatore 
nella  di  lui  Instituzione  abbia  aggiunto  per  qual 
parte;  mentre,  prescindendo  dalla  menzione  della 
porte,  esso  sarà  tuttavia  Ered>*  per  V intiero  asse. 

Ma  quando  vengono  Instituiti  più  Eredi,  il  te- 
statore  può  In>tituirli  per  quelle  parti  ch'ei  vuole, 
ed  anche  senza  esprimere  la  parte. 

E certamente  V Instituzione  non  sarà  meno  va- 
lida, qualora  il  testatore  abbia  detto  eh*  egli  aveva 
assrgnata  a ciascheduno  la  sua  parte,  se  anche  non 
lo  avesse  fatto.  Perciò,  se  un  testatore  Instituì  un 
Erede  in  questi  termini  : Tino  su  mo  £a»K  in  old.- 
L4  VAETB,  CHS  cLi  ASSECSAi  NKi  coaiciLU  j benché  net 
Codicilli  non  fosse  assegnMta  la  parte,  tuttavia  sarà 
Instituito  Erede,  come  Instituito  senza  parte. 

E siccome  non  è necessario  che  il  testatore  espri- 

(i)  La  n|ioBC  è ffiJealc:  Il  defaale  è rapprcieatata  4a*  u»i 
Ettiiì  ed  è coM  attarée  cSe  veoga  rapprtMAtalo  per  qvallii  «sa- 
Itaddiiotie  , le  quili  non  potsono  aaluratmenle  Muleee  ■ella  «e- 
deiiaa  pcrtoa*.  La  fietiotc  dae  l■i(ar•  la  Miart. 

lift  teli  lift  i/otorofil.  ad  toM  Utrtdtm  ptriùurt  cui  lialkm  rts 
smmt  avrìfiae.  d.  I.  35  $ 5- 

XXXyi.Si  fii  Ha  Hirti  JuiUtatai  fnerit,  Ejcepto  pondo, 
PXCEPTO  VsCPBVcro,  ffirai  tUti  ptfiadt  tlìiJmt  Cifiii  aift 
ti  liatea  tt  Iloti  ìnilitmlni  tutt.  Id^  amc*orilate  OalU 
Jatimm  ut.  I.  74  Ltrìeaia«  Baia.  MS.  a Rt|«l. 

XXXyU.  Jo!  noicran  «o«  ^atiiar  eamdtm  ìa  fanantt  tt  UUa/a 
tt  mltiteta  dtftuiuti  taruwtfut  rtrmm  nataralHtt  inter  it  fH/tnm  fU, 
ttilalmi  tt  iaitiiatat.  I.  7 de  Re|.  Jer  Ponpoa  MS.  3 ed  SaS. 

XXXym.  Si  fm%  uà  icripitrit  Htrtdtm  1 Et  0^^  PMBTK 
CODICILUsTiTWM  ItEBF.OeM  SCBIPsenO,  nr.BWS  F-STOg 
pan  ia  loitàtUi  non  Jatni  aunpta.  tiìt  tamia  Htrts  fiMSd  AW  fat- 
ti haìitmUn.  I.  36  Vip.  itS  8 Dispel. 
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ma  ptr  qual  parie  e^UinsiUuisct  wi  Erede^co^ìqunl 
cosa  si  potrà  dire  se  il  teslalore  errò  lulorno  «<1U  . 
parie  della  co«a,  e iiou  già  inlorno  alla  toalaiua  della  | 
medesima;  come  p.  e.  te  avendo  dello  di  tcnvere  per 
la  mela,  si  aveste  icrilto  pel  quarlo  ? Celso  nel  lib. 

13  delle  Quitlioai,  dei  Oigeslt  1 1,  dice  potersi  toslr- 
nere  esser  quello  Erede  per  la  metà,  come  se  fosse 
sialo  dello  più  a Toce,  di  quello  ebe  in  iscrilloi  e que- 
sta opinione  c appoggiata  a Kescrilti  generali.  Sarà  lo 
stesso  anche  te  il  testatore  medesimo  avesse  scrino  di 
meno,  mentre  voleva  scrivere  di  più. 

Ma  se  io  scrittore  del  testamento  scrisse  una  parte 
piaggiare,  ovvero  se  il  testatore  egli  stesso  (che  è più 
difficile  a provarsi)  ; come  se  avesse  scritto  la  metà 
invece  del  quarto:  Froculo  pensa  che  T Erede  non 
avrebbe  se  non  il  quarto,  perchè  il  quarto  è contenu- 
to nella  metà  (i);  la  quale  opinione  c approvata  an- 
che da  Celso. 

XXXIX.  Si  pub  fare  un'  Instìtuzione  di  Ertde  sen~ 
va  dire  per  qual  partei  'na  non  si  può  fu'e  asse- 
tando una  parte  che  non  esij^n. 

eVò  è appunto  quanto  impariamo  da  Vlpiàno. 
Così  égli:  In  riguardo  a quelli  che  d testatore  ha  in- 
stituilo  Eredi  così:  Paa  la  vasti  ca’ io  absscmcsò  ; 
Marcello  pensa  che,  non  venendo  assegnale  le  parli , 
la  loro  Inslilutione  sia  nulla,  come  se  il  testatore  li 
avesse  Initituili  Eredi  dicendo:  Sa  a»  asai  ASsc4.aEsc> 
rAATi  Ma  è meglio  il  dire  che  Tuna  e Tallra  liislilu* 
zioue,  qualora  non  si  opponga  la  volontà  del  testato- 
re, debba  iiitt  rprctarsi  rosi:  Siano  Eredi  per  le  paiti 
che  assegnerò;  se  non  le  assegnerò,  siano  Eredi  in  par- 
li eguali;  come  se  avesse  latte  due  litslituzioni.  Tal  è 
r opinione  dì  Celso  nel  libro  19  de*  Digesti.  Questo 
Giureconsulto  pensa  al  contrario  nel  caso  in  cui  il  te- 
statore avesse  detto  così:  Suo  sia  «io  Esbob  vBa  la 
poaxioaa  la  cu  lo  saaò  imstituto  »a  Tizio;  perchè, 
se  Tizio  mancasse  d*  insliluirlo,  egli  non  instituireb- 
be  più  Sejo;  e ciò  non  è irragionevole;  imperciocché 

(1)  L*  è a fariioti  Nel  casa  pirciJcate  è valica 

r laUilatMM  ftr  la  aMla,  eòa  il  ieelalata  valla  taiciare,  btaihà 
vi  abbia  irrido  lollanio  il  piarla } a ai»g|iara  ra|i«ae  ta  aaa  ha 
volato  iMlitaiie  sa  oaa  ptl  quarto.  I*  l-tlilaaioat  tfee  valere  p«r 
qvcolo  ^■arlt,  beoebe  »i  abbia  acttlo  ia  «eli,  parebè  ^■«alo  qaailo  | 
è coofoiae  alU  voloalà  , ctl  aa^ie  è oaafofBa  a ^aaela  la  iciille  , 
giacché  è coapfcM  aclla  Mclà  eba  la  acriUa  per  ertole. 


Ti  AOS  fn  corion  erravtt,  sci  in  ^art€j  pmfm  ù qaum  iulaatt  t* 
f/Mi'sie  aiifM»  iciiit,  rx  foairaafe  li/  tttifimì  CtUmt  US.  12 
QMOttlMnmm , Di^rilO'eai  I I,  PoiU  itftnéi,  ajA  ex  icWtic  iitn~ 
dtm  l«itì  f»en  pimi  «aneepalam  lH,  «ro«s  Ufipfm  (tuee  sr/irre- 
ria  Hacripus  aéJmjfOtr  ^tarrAir^ai.  Idemqmt  eii  étti  ipté  ttuslor 
minn  scri'^At,  faaei  pài  ftlUt  mtcrihrt.  !•  9 S * ^ 

Sabiaura. 

Sed  11  mtivrtm  pmtiwt  ùKripttfil  ttilamtnfsrimi.  rti  Ifaai  di/fi(i- 
limi  tU  ptoéaltone)  ipit  leWoror,  or  pn»  quadrsMt  itmiutmj  Piocm- 
Iaì  pwM  rx  ifnadttnte  fort  Htndem,  pHOmum  iaeiC  faairoas  in 
tàmiitt-  Qmam  •ralrarcM  tt  CtUmt  prykmt.  d.  I.  9 g 3. 

XXS/X.  Ci'Cé  rei  ira  Htttdtì  /niiUatt  u/iti  Ex  PAVTt- 
BOS  dUAS  AOSCBtriF.KO;  eoa  pulùt  Ma'cellm*  ms  fitteétt,  natth 
éiH'iptii  porriias-*  fMtmaiaoieae  li  i/a  ttUMt  ifértdti  /nttitmfi.'  Si 
rii  PAMTBs  ADSCKIPSEBO.  Sei  ma$ti  ttt  Ht  Ite  mOafae  (miilmiw 
u«ipidtHTf  li  rotmmlai  ir/nar/i  man  /r/rega/or,  Ex  ijt  IBI'S  ptUbu\ 
aiteriptua,  li  minia,  Ex  .Cifrisi  fnan  implkt  /acta  finnimtiont. 
l'Imam  unUnUam  lUlimt  tih'ii  itf  Dipal'ifam  p'obat.  /i hUf  at 
pr\*Sat  in  *IU  IniHtmiiont:  Ex  i)UA  pahtp.  ma  TtUmt  He- 
ledtm  icnpiii , Stimi  kati  éUof  tiuu  anim  ri  aaa  0U  a Tito 
uiiptat,  nat  Siimi  aS  ro.  ^Vat' iataiari/o;  hit  énim  trtitimr  utai' 

VuL.  II. 


uiu  tale  Ittsiituziune  >i  contidera  come  lonJizioiialc. 
Mai  c Ilo  peuM  nello  alesso  modo  (i). 

Può  per  allro  importare  il  sapere  se  il  testatore 
alibia  dello  per  le  parli  Cu'io  Asaauaai  o per  le  p.irli 
Coa  aaaasaaaò;  per  deridere,  come  si  c deciso  prima, 
die  r lasliluiioue  è nulla  non  essendo  stale  assegna- 
te le  parli  (o)  ; e cosi  decide  anche  Marrello  nel  naso 
in  cui  il  testatore  avesse  detto  eosi  : Sisao  Eaesi  la 
«UU.U  asari,  acixa  «dsli  aoao  laSTiTulri  art  tists- 
■ asTo  ottiA  BAsaa  j nel  qual  caso,  se  la  madre  mori 
intestala,  questi  non  sono  Instituili. 

Il  caso  seguente  ci  offre  un  esempio  dell’  Iiiui- 
luzioiie  fatta  per  umt  parte  che  non  esiste;  Pom|io- 
nio  ed  Arrisilo  riferiscono  una  quistione  che  lu  agita- 
ta sopra  un  fallu  successo,  ed  è;  Se  un  testatore,  la- 
sciando qualehe  parte  senza  disposizione,  avesse  delio 
cosi:  Se  Szjo  aou  saaa*  aio  laroa  (il  i[uale  Sejo  non 
era  da  lui  nominato  Erede),  «a  Eaaor  Senrioain,  si 
duinaiida  se  Sempronio  possa  occupare  la  porzione 
racanic.  Pegaso  pensa  che  si;  ed  Aristone  pensa  ne- 
^allvalncnle,  |>erehè  ad  esso  fu  data  una  parte  che 
non  esisteva  (1).  Giavoleno,  Pomponio  ed  Arriaiio 
approvano  questa  opinione;  ed  è il  Gius  che  noi  adol- 
liaino. 

il  caso  seguente  ci  offre  altresì  l’esempio  di  una 
Insutnzusne  fatta  per  una  parte  che  non  esiste. 

Sejo  Institui  Erede  Mevio  nella  parte  Cn'.iiei  ruò 
«iczvesz  FZA  eeuee,  e pel  rimaneule  inslitui  Tizio.  Se 
Mevio  può  ricevere  l’ intiero.  Tizio,  aggiunto  o sosti- 
tuito non  sarù.Erede, 

St  osservi  di  passaggio  lite  te  aoa  (a  falU  men- 
zione del  rimiincnle,  Mevio  avrà  nel  seconda  asse  al- 
trcUanto  che  Tizio  ha  nel  primo, 

(I)  E f«dò  mI  fórno  essa  mifniitll*  e,ll  óteilt  che  am  ioau 
EfcSi.  .Ma  a lAfte. 

(s)  Val.  a Sire,  per  parli  ■■Ite,  o che  aoa  esislOHi.  (lueili  Sue 
cali  eoeg  aSeiMjee  iaaIIo  SiCareell.  (^eepli  che  ha  t■•tllull.  e.  Kte 
t*  per  A“a  parla  cha  otugmtidf  ha  1*  lAlreiiMe  di  aeic{itam.  una, 
e se  fa  l' loallleaiMe  eaBia  aiacfoarta,  l’ teilililaioee  eaià  vaiid.  co- 
■le  quella  che  a.e  auefae  palli,  la  qeale  ahhéaau  dui.  etMca  luaa- 
Icuela.  Ma  qec|li  che  le.lilei  ■■  Erede  per  e.a  parie  che  ae.c|e«  . 
e|li  1’  aseezno  di  fallo,  ne  essegeò  u.e  pule  che  eoe  nisle,  c che 
è eella. 

(})  Cioi,  le  perle  de  Sej.  eh’ è ralla,  parchi  Sejo  ara  la  fu- 
•lllMllU 


M (cniifia . Sei  MtattHu»  hree  limilia  palato  1.  z UI|>.  tib.  a 
«d  S«bia. 

Patta  anttm  ia/tretie  a/rmm  ila  fmis  ex  hii  partibmt 

ADSCàiPsi,  aa  Aoscaipscpo:  mi impario>i  maio  iùai.  maUn  luéun- 
ptit  tafUiut  nutlama%ìe  Imlilm'ioatm  ! yxoiHa^a  in  ìUa  Mmct.iét, 
Ex  HÌS  PABTIB0S  EX  I^UIBUS  TBITAMS.'I  FO  MAràti  SCKIPI  ! 
rutssEST,  iisvBDEs  sUf! lOf  li  iMiaiiaia  molar  ieiaitt/itp  hai 
non  tua  Imiitatoi.  A.  1.  2 g l. 

Ea  /aito  atiam  a$uatmm  Pomponiut  ti  j4niannt  tefuaat:  11 
fxù  aataa  pa/U  nUtia  Ua  tnuiimtrui  Si  mimi  Ssivs  Iltats 
iVO.V  tair  (faxa  non  ÌHiUtattaiJ  SsMpaoptvs  Hezes  Esroi  a't 

htc  aumpare  poiut  vaLonUm  paruamm  t Et  Ptgaiui  ^miiém  trtiU- 
mal  ai  eami  pa/ttm  aiaul/i-  druto  komtra  putot,  ^mta  httk  pa/i  ti- 
ut  iala  puaa  nulla  uut.  Quam  lenuniiamt'  ai  JaaaUmmx  ptahat,  et 
Pomponiut  at  AnianaSo  Et  hoc  Jura  atimat.  I.  19  lilf.  Ub.  7 
ad  iubio. 

Seimt  Maaatnm  ta  parta  Quasi  PBa  LECES  c.iPEBB  Possi r 
liereiam  inititmit.  eiitititua  Tutum.  Si  .Hatetui  taliiam  eoptit 
potailf  T»tin%  aditclut  aut  iukiUtmtmi  Herti  aoa  enl.  1.  78  ^ ha. 
Papia.  lib.  6 Rupoai. 

Qaoi  M non  ut  ra/ifui  /atta  mtnUo,  fanlmmitm  ut  altera  ai- 
14  haitéil  Maaruu  fmanfum  TtUat  ut  ptano.  1.  79  l'apÌBÌaa.  Iib 
1 Ocòa. 

j8 


le 


ubek  XXVUl. 

Che  se  Mevìo  iioo  ha  capacità  di  ricevere  veniEu 
cosa,  il  sostituito  1*  ammesso  nella  totaiilà  (i). 

XL.  Dalia  regola  che  abbiamo  stabilito  nel  prtn- 
cipio  di  que^tp  paragrajb  aegue  altresì  che  T ere- 
dità non  può  essere  data  da  uo  letnpOj  u Uno  ad  un 
tt  aipo  determinalo  (a). 

Ma  tolto  il  vizio  del  tempo  (3),  rimane  V Institu- 
zione. 

Ciò  s' intende  di  un  tempo  determinalo^  il  quale 
non  si  pub  retrolrarre  i ma  si  può  instituire  Erede  1 
da  un  tempo  indeterminato.  P.  e.  Un  testatore  può 
instiluire  V Erede  iu  questo  modo:  Se  morirò  prima 
dcir  anno  settuagesimo  di  età,  egli  sarà  mio  Erede  ; 
imperciocché  non  si  dee  considerare  ch’egli  abbia  te- 
stalo per  una  parle^  ma  che  abbia  iostituito  sotto  con- 
dizione. 

Perciò  fu  deriso  che  si  possa  instituire  Erede  un 
estraneo  in  questi  termini:  Quando  i>.v  tale  auiuaA’. 

§ 5.  Del  fine  che  dee  proporsi  il  testatore 
nell*  Instituire  t Erede. 

XLI.  L*  Inslituzione  non  è valida  se  non  è fatta 
per  un  fine  onesto.  Ptrcib  abbiamo  veduto  piii  so^ 
pra  nel  n 38,  non  essere  valida  V Instituzionc  di 
quello  che  fu  indicato  con  una  denominazione  in^ 
giuriosa,  perchè  si  ritiene  che  il  testatore  lo  abbia 
instiluito  con  intemione  di  diffamarlo,  vale  a dire, 
con  un  fine  inonèsto. 

Un  padre  però  non  si  considera  che  abbia  que- 
sta intenzione  instituendo  »uo  figlio  con  espressioni 
ingiuriose,  ria  solamente  si  reputa  avere  egli  inte- 
so dire  che  la  sua  paterna  pietà  e maggiore  delle 
offese  ricevute.  Laonde  questa  Inslituzionc  c valida; 
Mio  figlio  KanssiMO  che  ha  verso  di  me  1 v.u’  uaanoi 
ftAHeiim,  sia  Erede;  perchè  si  può  instituire  1’  Erede 
puramente  con  ingiurie;  e tutte  queste  tali  Jostìtuzio- 
ni  sono  ritmule- 

XLll.  Il  testatore  ha  pure  un  fine  disonesto  quan- 
do insiiluisce  un  Erede  maliiivsamcnte,  per  susci- 
tare a un  terso  uì»  potente  avversario. 

P.  e.  Elia  è cosa  odiosa  iiisliluikc  Erede  l’ impera- 
ti) Pcfcbè  U df  riaaaaate  coilitM  ucb«  il  latto. 

Lipb  t l.  j6«  t.  de  y t'S. 

(2)  l*<(chè  r|li  Miebbe  ialciUlo  siao  al  fisrao  ia  caì  l' lattila- 
ùoa«  teste  pcf  camiaciaic,  e eoa  ataicbbe  letUlo  sa  aoa  4apo  faci 
|iofaa. 

(.^}  \ ala  • rfìrc,  ftctciodca^e  4alla  ncaaioea  del  laa^a,  la  qaala 
d'siue  Ciato  tarbba  viaiosa. 

Quod  it  MùH’ht  nmtlimi  cafes  ut,  m totum  smèUitubu  aémiUì- 
tur.  I.  80  Paphi.  tib.  6 fteapoas. 

XL.  Uettéusi  <M  dit  *ti  ad  ditm  nan  tute  àauu. 

Sed  ritta  fea^rij  tmhito  , manti  7BJt//aiw.  1.  34  Papia.  lib. 

X D«&a. 

fotti!  faù  l/a  Hatétm  In\tHatre:  Si  inUa  annttm  iep!ua$eùmmm 
dtetutro,  itti  mihi  H»<ei  eUo.  fìon  tmm  prò  patte  UUafi  inUÌti$i 
étStt,  std  lat  coadiUamt  jRUttamt.  \.  56  Pani.  llb.  ttag.  de  secaa-  | 
dia  Tibalii.  I 

Esuantam,  tUam  QVUS  pVtS  MOhEkETVd  Htrtdm  itriki  1 
platatt.  1.  U Cod.  II.  t .Diodcl  «I  Maxim. 

MJ  ÌUa  lainut.o  .•iti-  FUiui  memi  /sfrtSSlUOS,  SI,tLE  ' 
DE  VE  UEMITOS,  litrti  tUo.  fare  [*J  tram  J/oef  tnUitailar  cum 
maltduiot  tl  omnei  ha/ainodi  Jnsltlalonti  rtceplaé  tatti.  I-  4^  S t 
Marcita.  Iib>  4 la*l>li*t* 

Xi.//.  Impuatorem  titis  (amia  tltrtdim  JnttiUii  ùniéiotaM  etti 

(*)  Citda  eba  li  debba  l'||</e  Puu  iv  acca  di  Pan. 


IITULUS  V. 

tore  per  suteiUre  una  lite,  c non  con? iene  trarre  par* 
tito  dalla  Maestà  del  Principe  per  far  male  ad  altrui. 

XLIII.  Parimente  come  tendenti  ad  un  fine  inone- 
sto le  InsUtuuoni  CaUatorie  sono  riproitate  dia  un 
certo  Senatocousulto  (i)«  quando  cioè  alcuno  ìn- 
stituisce  un  Erede  per  Cattare  la  di  lui  eredità 

Ma  si  può  altresì  esaminare,  sa  osservare  si  debba- 
no quanto  decise  il  Senato  anche  se  V ìngaDfio  fa  di  - 
retto  verso  una  terza  persona  ; cotne  sarebbe  se  cosi  ai 
avesse  scritto.'  Tuio,  sa  aiaosTBaaa’  z eBOViaa'  caa 

MeVlO  SIA  STATO  INSTITUITO  EoEaC  COZ  9t  LUI  TKSTa- 

MasiTo,  SIA  EacDa.  Non  v’ha  dubbio  che  lo  spirito  del 
Scnatoconiulto  disapprova  sionU  laslituzione. 

Per  altro  quel  Senatocousulto  non  disapprovò  quel- 
le lnitiluzioDÌ  cattalorie,  obesi  fanno  due  persone  per 
afl'eUo  reciproco  (a):  esso  non  disapprora  se  uoa 
quelle  la  coudisione  delle  quali  ha  per  oggetto  di  de- 
terminare le  volontà  segrete  degli  altri  (3). 

Non  sono  poi  cattalorie  queste  Insliluzioui  : Se  ta- 
luno inslituisce  I*  Erede  in  questo  modo;  la  QuatsA 
PASTc  che  Tizio  m’insliiuì  Erede,  sta  mio  Erede  Me- 
vio;  {lerchè  1’ instiluzk>oe  ha  per  oggetto  una  cosa 
fatta  c non  da  farsi. 

Egualmente  se  un  testatore  avesse  scritto  così  : 
Sempronio  sia  mio  Erede  Pea  oublla  stessa  oaBra  in 
cui  io  lo  sono  nel  testamento  di  Tizio;  l’ Institozi one 
non  è caltaturia.  Certamente  se  Tizio  non  avesse  (at- 
to testamento,  sarebbe  invalida  P Instituzionc  qtian- 
d’ anche  non  si  potesse  sospettare  cattatoria  V Inslitu- 
zioiie  (4)- 

Intorno  a queste  condiùoni  poste  all* Instiluzio- 
ne  di  Erede  si  osservi  che,  se  un  testatore  t’ instituì 
Erede  in  questi  termini:  T’  iiislituisco  Erede  se  tu  mi 
bai  iostituito  Erede  o mi  hai  lasciato  in  legato  ; non 
importa  il  sapere  in  qual  grado  tu  abbi  Instiluito  a 

(1)  D>  cai  il  Bont  e la  4ala  t' ìfaeraie.  MalancBle  la  Gloau 
c«  «wcta  il  SvaaloMBioito  Lihoniano. 

(2)  Vaia  a dire,  mi  m iiif«aidaao  coaia  lauilaotsaì  cada  la- 
ria facile  nella  quali  laaaa  «aliala,  # sema  4««i4ct>a  Si  froca- 
iar»i  )*  crcpili  dall' albo,  duo  patsost  a' IbiUIbiscoah  Ciàdi  n- 
ciptsci. 

(3)  Vale  a due,  alle  qsall  ai  afgitgBC  qscBta  c— dia*—  ; Si 

anifi  Jailitmito  Eeda. 

(4)  Vale  a dift,  beaebe  sea  vi  BÌa  alesa  aeepelto  d’  wfanai  ) im- 
pcfcioubè  atlOa  aa’alUa  ra|t»ae  per  la  aoa  iavalidilà)  ed  t càt 
fa  latta  per  aaia  pasta  aall».  Vtdi  lopca  ».  39- 

ate  {aiumaìsi  (*)  /acmitaltm  as  ftiacipaU  MaitUatt,  tapi  aparUL 
I.  91  Pael.  llb.  5 Itoaleat. 

XLJ/I.  Std  iUad  foseri  potai  aa  itkm  ueaaudaai  $ii  ptaoéSaaa- 
lai  canati,  aùamti  ia  atiam  patomam  capUotiem  dirtiteil  ? y itati  m 
ita  icripu/ili  Titius  St  M.artvM  tabvus  testamexti  sci 
IIeeeoem  A SE  scàiPTVM  o>rz'A'ii£«/ r raoBArEAtKiVE,  Ut- 
rts  ilio,  l^aaé  ia  italtHUam  Stnaiauitaialti  iruidvi  ouh  tU  éaUam 
I.  71  g I Pani.  IjL  5 «d  Lcf.  Jnl.  el  Pap. 

Ca^tatoriai  IniUlaUuati  aun  eoi  Staaiai  improSatU,  face  me* 
tcMÌi  affetlioaiSat  iudtcìa  protocatiraali  uà  paoraia  condtiù»  toa- 
JaUu  ad  lurttum  aUeaat  polaataui.  I.  70  Papiaiaa.  Ub.  6 Ratp. 

liUe  aaltm  laitUattoaa  loptatoriai  oom  sumIj  retali  1*  ila  litrt’ 
daa  fMi  Jaituuaii  Qua  Ex  Eabie  Tiuai  ma  liettàtm  lauuoii, 
la  ta  parta  Mcer-iei  karat  iUoj  fiuc  m ptaaiuàam,  aoa  ia  Jata- 
eam  ImUtauo  eotlaia  eit.  Mp.  d.  1.  71  « 

Si  Ua  laipiuiit  Quasta  ex  i‘AarE  ma  a Tino  llandam  Io- 
uilaiam  lacùoiiem,  ex  ea  parta  Saaproniat  mtht  Ilarts  atto:  aaa 
ili  espiatoria  iaiuiaùa.  Ptoaa  aailo  raiiaio  laitameato  aà  ipto  14- 
iialor-a  laami  ridaSitar  Jailiiaiioj  remota  luipiciaaa  captaionaa  la- 
UUatiohii.  1.  81  g 1 Paul.  Itb-  9 tjvaeu. 

Si  fari  te  Uatdam  tta  IniUUut:  Si  SM  Ueredam  ìrulitaiuti  c<J 
^uid  ubi  Itgauui  athil  iaiarnt  fice  piadu  it  a té  Uua  laUUalat 

t*)  AUiimtatf  laiuotaiaii. 


DE  Hl'BEDint'S 

qnal  lr|>ala  f>1i  (bl>i  (wrtbf  tu  provi  aver  ciò 

fallo  in  qailcho  grado. 

PARTE  TERZA 

Coma  s I divìàn  wi’  eredità  fra  più  Eredi. 

XI.IV.  Quando  vi  sono  più  Eredi,  i necetsario 
che  t eredità  sia  divida  fra  ìnro.  E di  vero,  iloe 
prrsone  non  poMono  mere  I’  nna  e 1’  allra  Eredi  per 
1*  inliero  una  medeaima  peraona. 

Siccome  poi  la  regola  del  Gius  non  soffre  che 
uno  muoia  in  parte  testalo  ed  in  parte  intestato  i 
V eredità  del  testatore  dehb'  essere  distribuita  fra 
tutti  quelli  eh' egli  inslitiù  Eredi,  ovvero  fra  loro 
che  .sono  superstiti,  in  modo  che  tutta  si  distribuì- 
sca,  e ninna  parte  rimanga  vacànte.  laonde  biso- 
gna esam'mare  : i .*  Come  si  faccia  questa  distribu- 
zione fra  tutti  gli  Eredi  Jnstituiti;  Il  diritto  di 
accrescimento  che  ha  luogo  fra  quelli  che  sono  su- 
persùti,  allorché  alcuni  Eredi  non  vengono  all  e- 
redità.  Siccome  poi  la  distribuzione  dell  eredità  ed 
il  Gius  di  accrescere  sono  variatamente  regolati  se- 
condoché  alcuni  degli  Eredi  sono  congiunti  o diS' 
giunti,  sia  in  quanto  alla  Pabtb  loro  assegnata,  sta 
in  quanto  alle  Pabolo  della  Instituzione  s convien^ 
premettere  qualche  nozione  preliminare  intorno  agli 
Eredi  dispunti. 

ARTICOLO  I. 

Vegli  Eredi  congiunti  e disgiunti.  • 

Fra  più  Eredi  possono  alcuni  essere  vicendevol- 
mente congiunti  Peb  la  cosa  (come  si  dice)  ctoc  per 
la  Parte  e per  le  Parole  ; alcuni  per  le  Parole  e non 
per  la  Parie  j alcuni  per  la  Parte  e non  per  /c  Paro- 
le; alcuni  finalmente  possono  essere  disgiunti  tanto 
per  In  Parte  quanto  per  le  Parole. 

XLV.  i “ Sono  congiunti  Per  la  Parie  e Per  le 
Parole  quelli  che  sono  uniti  insieme  mediante  qual- 
che particella  copulativa,  o mediante  un  nome  col- 
lettivo 

La  parola  Anzi  non  congiungr  due  persone  nel- 
la parte  di  una  eredità  j ma  piuttosto  esclude 
quella  che  è nominata  nel  primo  lungo.  P.  e.  Se 
coli  fojac  aerino  : Tizio,  abzi  Sr-io  aia  Ebbbc;  ri'po- 
ae  che  il  aolo  Sejo  aarìi  Erede.  EJ  anche  ae  foase 
aerino  coai  I Tino  aia  Ebebb,  abzi  Ssao  aia  Ebcbb, 
ai  dirà  la  ateaaa  roaa. 

I congiunti  per  la  Parte  e per  le  Parole  si  repu- 
tano una  sola  persona  tanto  nella  thitribuzione 
deir  eredità,  quanto  nel  diritto  di  nccre.scere,  ris- 
fletto  a quelli  dai  quali  sono  disgiunti  per  le  Pa- 
role, quantunque  siano  congiunti  nella  medesima 
parte,  come  abbiamo  già  fatto  per  incidenza  os- 
servare nella  l.  li  di  questo  titolo  nel  n.  34- 

XLVI.  i.°  Quelli  che  .sono  congiunti  mediante 
qualche  particella^  copulativa  o mediante  un  no. 

ni  rsié  ó tfelem  ùls  immmein  aSfeo  ftàv  U U /rtó^t  euilfi 
I io  g a i il  CoBail.  IaiIìi  Ltk»  lik  a P«la»-  • Ja*ol.  Ef 

lOBiilar.  . 

\LlV.  Uni  dna  tn  BiliVa  nasén  tsu  Bea  rniinl.  1.  l^l  ae 
Rtf.  Smt.  Pael.  lib . 54  E^lcl- 

XLF.  ri  ile  uiistem  fimil.-  TiTWS.  IVO  Ssirs  aulS  islei 
Seiem  leimm  Heerdtm  fnrt  inenedil  SU  et  ti  ilei  Tir  WS  ffeers 
rsTO,  IMO  Sesus  ami  aie,  Ueet  irti  dicenémm.  I 4? 

Ib  4 QBaett. 
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me  eoHeitivo , s‘  intendono  congiunti  soUnnto  per 
le  Parole,  non  per  In  Parte,  .se  d'  altro  canto  ap- 
paia che  il  testatore  siasi  così  espresso  per  ab- 
brevisu-e  la  frasej  la  qual  cosa  si  presume  quando 
il  testatore  avesse  aggiunta  la  parola  EcuALaaara 
ovvero  Paa  acCALi  roazioBi. 

Adunque,  benrhè  queste  parole  sembrino  qual- 
che volta  sos’rabbondanti,  tuttavia  lalvolla  qucala 
agginnia  EcrALaeiaTE  auao  Eacoi,  eaprime  la  volon- 
tà del  teatatore  Come  p.  e.  ae  diceaae:  Primo  ed 
ì fratelli  di  mio  figlio  EcuALanva  aiano  Eredi.  Im- 
perciocché tale  aggiunta  dichiara  i-he  tutti  aono  In- 
alituili  per  porzioni  virili,  come  di*ae  anche  Liheo- 
ne.  Senza  queat’  aggiunta,  Primo  avrehbe  conicgui- 
to  la  metà,  e l’altra  metà  i figli  del  fratello  (1). 

Parimente  ae  un  teatatore  Inslituì  gli  Eredi , di- 
cendo : Tiaio  aiA  Eaeae;  Gajo  e Mevio  1»  eAavi 
EccAU  eiABoEeEBi;  henchè  la  sillaba  E aia  congiun- 
tiva, ae  peri  l'uno  Ira  questi  viene  a morire,  la 
tua  parte  non  accreace  già  all'  altro  solo  (z),  ma 
accresce  a tutti  i coeredi  in  ragione  delle  loro  por- 
aioni  ereditarie , perchè  s’ intende  che  il  testatore 
abbia  cosi  detto  non  per  congiugnere,  me  per  par- 
lare più  speditamente.  _ 

XLVII.  S."  Il  caso  seguente  offre  l'esempio  di 
persone  congiunte  solamente  per  la  Parte  e non 
per  le  Parole;  su  di  che  si  avrebbe  potuto  dii- 
bitare. 

Anche  Giuliano  nel  lib,  3 riferisce  che,  te  un  le- 
atatore.  avesse  così  Inslituilo  l'Erede:  Tiato  rea  i.s 
eeta’  sia  Ebebb;  Szjo  rea  la  «avA’;  SEJseaoslo  sia 
Eaebe  rea  la  B»etiEA  roaiion  i-Ea  cm  no  i.vsxi- 
vriTo  EAzne  Srjn  ; si  puh  dubitare  se  alibii  voluto 
dividere  l'eredità  in  tre  porzioni  eguali,  ovvero  se 
abbia  voluto  congiugnere  Sejo  e Sempronio  per  una 
metà.  Questa  iillima  decisione  è la  piu  giust.a-  Essi 
debbono  adunque  considerarsi  come  Inslilnti  con- 
giuntamente, e per  conseguenza  Tizio  avrà  la  me- 
tà, e gli  altri  due  un  quarto  per  ciascheduno  (3). 

Questi  ultimi  parimente,  tanto  nella  distribu- 
zione dell’  eredità  quanto  nel  diritto  di  accresce- 

(I)  PfffW  sJlTiiiiPnii  »l  cipolmbb'p*  p*r  U Pane  t» 

p*r  I»  Pé'oU;  f pffció  »*r»Vb#»o  c«m*  forni»«li  f»»  Uro  um  *•- 
U prTMias.  rnoUfB»#  abbi*mo  Trdnl*. 

(j)  Il  fb«  arrjiIpTpbb»  f«H*rro  rnn(<aii(i  ptf  Pa’it  f pe»  PO’ 
lelt.  redtrmo  bpH*  jrlifoU 

(J)  Perrbr.  roncorieodo  aIU  d*1U  ile.'**  qOPiU  Si 

tagUa  ia  doc  parli. 

XLVl.  /atfsJmm  hstc  aJfiith:  ylf-QPF.  fJKUrvFS  -%VSTO,te- 

iWGf h rolaalatrm  e,primft.  Ut  pala;  Primuz  et /rain^  mtt  fiUt 

j4n}Ve  neftdei  imata.  Aa*  hatc  adJtiUù  dtiia/ai  o*'W»  t' 
titibmi  parlihit  ìnUtluieii  ut  et  Lùhto  urìpul  (Jna 
miwtm  fraldii  fiUi  . 'tmtium  Pnmat  /utf-rrd-  »•  l3  l'  f 7 
ad  SabU. 

a¥ì  iVa  fte^edPi  fnUiMril:  TtTtvr  ttFHF^  FSTf>t 
T.T  FX  PAETtBVS  NT.firvr.^  SV)tTO,t  qaamvii 

Br  toufunitiontm  fatii,  ù ^mii  (amtn  ex  hti  defedai.  "•'» 

alteri  *r*li  H’’  •Ffretót.  itd  et  omntiut  foheredibui  hertdita'n* 
poetionthm*t  etdtalut. 

I.  66  P»mp*a.  Hb.  1 ad  Q Mariom. 

XLV  fi-  /•/'••»*  qmvpué  liif»  1 refert,  ti  pun  Wa  ete^tdem  un- 
utenti  TtrttH  FI  PABTF  OlMintA  ITEUE^  FSTO,  'PS  KX 
PAMTB  DtMtOtAt  FX  QUA  PAHIE  SeìVU  tSsTtTVts  EX  FA- 
PEU  PAMPE  SFVPttoNtV-i  HFEFS  E*TO;  dahifari  pone  ■ 
rrff  temiitet  diridare  roìatt  ke  eduattm.  on  etra  unui»  senitum  .Se- 

iomeiSempeunimmtPmwraifeì  Quod  eUetnui.  Et  sdo, 
etti  rideti  Imtitutotr  tk  (iti  ut  Titiu%  «••iMrw.  h»  duo  o*néf«irt*i 
/ttanl.  I.  i5  Ulp.  llb.  7 
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ir,  Al  rrpufiwo  come  uno  soia  persona  in  rignar- 
ilo  il  quelli  co’  quali  sono  disgiunti  per  Parrc. 

XI^\  111.  Da  quanio  abbiamo  detLt  di  sopra  st 
rileva  quali  siano  gli  Eredi  disgiunti  Per  Parie  c 
Per  Piirole. 

ARTICOLO  ir. 

Della  distribuzione  di  una  eredità  fta  tulli 
gli  Eirdi  che  sono  fnstituiti. 

XMX.  Un’rredilà  si  divide  ordinariamente  in  do- 
dici C>nce,  rhe  compongono  ciò  che  chiamasi  As- 
O);  ma  le  parti  di  q»iesla  divisione  hanno  tul- 
If  I loro  proprii  nomi  dall'Oncia  fino  all’ Asse;  e 
sono  il  seslo,  il  quarto,  il  terr.o,  i cinque  duode- 
cmii.  la  metà,  ì sette  duodi-rìmu  i due  terzi,  i dicci 
duo-lrritni.  gli  undici  duodecimi,  c T Asse. 

/ nomi  di  queste  parti  s’ intendono  facilmente, 
dividendo  /'  Asse  in  dodici  once. 

Uncm,  Oncia,  la  duodecima  parie  dell'  ere- 
dità   

Skxtajis,  due  once,  la  sesia  parte  . , 

OrsORANs^  tre  once^  la  quarta  parte 
I RiKss,  quattr*  once,  la  terza  parte 

Qi  iMci'jix,  cinque  once 

Sema,  sei  once,  la  metà 

Sr.rrtrkx,  sette  once 

Pus,  quasi  Bis  rsteiis^  ott’  once,  due  terzi  . 
Dobrans^  cioè  un  Asse  meno  un  quarto, 

nov  once,  tre  quarti 

DexTRira,  cioè  un  Asse  meno  un  sesto,  dieci 

n»rc 

Dbuhx,  cioè  un  Asse  meno  un  oncia,  undici 

once 

L Omcu  stessa  si  divide  in  due  Mei-j/once  ed  in 
quattro  Sicilicij  delle  quali  parti  è fatta  menzione 
nella  l.  3i  J 3 fT.  de  Anritiis  legat.  Si  fa  talvolta 
menzione  anche  delle  Sbscvnciac^  che  son  un’on- 
cia e mesta. 

Non  si  osser\»a  per  altrojempre  questa  divisione 
nella  distribuzione  dell’ ereditài  imperciocché  un 
padre  di  famiglia  può  dividere  la  sua  eredilà  in  quan- 
ti- parli  egli  vuole;  ma  la  divisione  solenne  dell’ Asse 
fi  fa  sempre  in  dodici  once. 

Ora  bisogna  distinguere  tre  casi  rispetto  alla  dis- 
tribuzione dell  ereditàj  imperciocché  o tutti  gli 
Eredi  sono  Institiiiti  espressamente  per  una  data 
ffotztonej  o tutti  lo  sono  senza  parte  espressa;  o 
*ilcuni  in  una  parte  espressa,  ed  alcuni  altri  sen- 
za indicazione  in  parte. 
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i/S 

5/i3 

l/a 

:yta 

0/3 
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duna  €Ìee  avere  la  parte  che  gii  fu  assegnata , 
benché  le  parti  siano  ineguali. 

Purché  il  testatore  in  appresso  prima  di  chiu- 
dere il  testamento  non  le  abbia  eguagliate,  come 
nrt  caso  seguente:  Se  il  testatore,  dopo  di  aTcre 
Inslitiiiti  gli  Eredi  in  parti  ineguali,  ha  così  soggiun- 
to: Qi'eu.i  che  isi  caeti  ixcci-Aii  ho  Instituilo  Ere- 
di, siano  Eredi  RccALusrrE  ; hisogna  pensare  rhe  le 
loro  parli  sono  eguagliate,  se  ciò  fu  scritto  prima 
che  fosse  chiuso  il  testamento  O). 

LI.  Abbiamo  detto  che  ciasoheduno  degli  Eredi 
dee  avei't  la  parie  dell'  eredità  che  gli  fu  asse- 
gnata; e non  vi  può  esser  luogo  a veruna  difflcol- 
là,  quando  tutte  quelle  parti  formano  un  asse. 

Che  se  quelle  pani  eccedono  l'asse,  ovvero  al 
contrario  non  lo  esauriscono  per  intiero;  anche 
in  tal  caso  si  pub  conservare  la  solenne  distribu- 
uone  dell*  asse;  in  mudo  però  che  quanto  mon- 
ca air  asse,  sia  accresciuto  prò  rata  a ciascun  de- 
gli Eredi;  e sc  pCT  lo  contrario  il  testatore  fece 
eccedere  V asse,  la  porzione  di  ciascuno  sia  pure 
diminuita  prò.  rata.  Così  dice  Vlpiano: 

Finalmente  se  il  testatore  non  distrilmi  se  non  una 
parte  de' suoi  beni,  il  soprappiii  sarà  diviso  nella  stes- 
sa maniera  (a).  Se  p.  e.  egli  Insllluì  due  Eredi  dan- 
do un  quarto  a ciascheduno , ciascheduno  avrà  la 
mela,  perchè  la  parte*  dell' eredità  non  distribuita  si 
*g^itingerà  ai  medesimi  per  diritto  di  accrescimento. 

Ma  se  r UDO  fu  instituito  per  un  quarto,  e I’  al- 
tro per  la  metà,  il  quarto  rimanente  si  accresctrà 
a ciascheduno  io  ragione  delle  loro  parli  eredita* 
rie  (5). 

.Ma  se  mila  divisione  il  testatore  avrà  oltrepas- 
salo le  dodici  once,  la  parte  dì  ciascheduno  decre- 
scerà egualmente  in  proporzione.  P.  e.  egli  insliluì 
me  per  dodici  once  e tc  per  sei;  io  avrò  i due  ter- 
zi e tu  avrai  l'altro  terzo  dell' eredità. 

Ma  sc  egli  instiluì  due  Eredi  per  lo  intiero  asse, 
ed  altrui  per  dodici  once;  presso  Laheone  nel  lib. 

A de'  Posteriori  si  domanda  se  la  distiibuzione  deb- 
ba essere  eguale.  Labeooe  pensa  che  i primi  siano 
Eredi  per  la  metà,  e quelli  che  sono  insliiuiti  per 

(I)  Pmkr  ifopa  ltrnÌR»lo  it  lc«l«RifRlo,  U porti»**  per  cbì  et*. 
StIimIbmo  r iiHllliila,  no*  può  »opptM«i  i*  lofio  ol  la  pari*, 

•*  non  meStsaie  a*  alno  lc»l*  «I  «alo  che  rn»p»  i|  pnai*]  p*t  It  ra- 
|iaa*  che  dì’  rrcdilà  Ria  pan  riaria  cn»l«nu  ■«  loti*  par  codicillo 
come  ti  •fili  a*l  lil.  Jt  Jur.  Coitiill , lih  M|. 

(a)  r.ioè,  per  aa  *i<*  rnnpotlo  ài  Jorfìct  oac*. 

(3)  E itià  coaie  >«  T uro  foiM  iaititaito  per  ilae  leral  • I'  ahro 
per  aa  lerio.  ' 


S 1.  Del  caso  in  cui  ciascheduno  degli  Eredi  è 
instituito  per  una  parte  espressamente  deter- 
minata. 

L.  Egli  è evidente  che  in  questo  caso  ciasche- 

(l)  La  parola  j4ì  è le  aletta  che  A-.u  Le  prime  moaele  erta# 
di  laate,  » peaatiao  ota  libbra  ; e dopo  U prima  |awra  pMiica  i*l- 
taalu  (areae  itdoll*  a doeoacc  Htu.  mét.  XXXtlt,  3). 

XLIX.  Mveditm  ptn-vm^vt  éméìtmr  in  énoétam  mnties,  f«ae 
Asms  mfp$iUtion*  eoniimenimr  HaStni  nmiem  u hme  pnfit\proprm 
ffoihina,  oS  a/irm  kieae  adatte*:  pa/a  knre,- Seminai.  (Jmnénut 
Tmnt,  Umn,  Sepémn^,  Btt,  Dtstmnì,  Dtnnx.  A%.  I. 

^ S «•  Ulp  l.b.  6 lleiak 

faitfjamihmi  diUnS^tre  htitéumlem  in  tot  pnOét  pnfeU  «hoI 
•mr.  . td  Mltmtti  Attit  dmnhiUo  in  énodram  ufutnt  fii.  I.  | 3 C 
» 1'  pia.  Iib.  ; aS  Sabm.  * ^ 


L Siinnt^aìihiis  d«>ii  Un  itiifittm  Qvos  ex  ais- 

PàUIHVS  fnfUSms  Motdti  lattimi,  AeqVF  htftdti  ia«/n>  tjriìli- 
mmndmm  til  eanifunn  re»;  uilUet  $i  dot  mnit  pern*ina  ttsinmeminm 
K'iplmm  lit.  i.  I 3 Piul.  Iib  3 ad  Sabta. 

Lt.  Dtniqmt  ù minai  diilriSml,  pafeUntt  Jmrit  in  her  rteUrUmrf 
•t  fin  %i  dmot  /tenda  ea  ^mndtnnu  tcripitrii.  Nnm  hertditnt  e;«s 

reudann^fedit,  mt  e.*  itmuttèui  videnauu  toipli.  I.  l3  S a Ul». 
liii  7 ad  Sab>a. 

Sed  li  nlltr  tn  fandrnaU.  niltr  tn  Marùie,  Mttedet  urifli  tnnl  / 
flit  necedtl  pmadrnni,  prò  paroiai  kendiinriii  tit  nteetuiU  d.  I. 
iJ  5 3 

òrd  ii  tMteuttil  in  dÀ-iit'oM  éanéteim  untinx,  arpM  prò  roto  ée- 
ereit'fl.  f.’t  palo  me  ex  daodedm  «ami  Htredem,  te  ex  Ux  eoiptiif 
eoo  keredUaitt  hnSehe  keìtem,  fa  tientem.  d.  1.  i3  % 

tfd  li  dmot  ex  ove  ne»tdef  s(/iput,  ntioi  ex  dmodenm  ■•rri'iy  na 
a>t}ae  diifri^n/ia^o/,  npaé  I-nSeoaem  Uk>oA  Poiloetonim  fneetit^, 
Ei  pafnt  Lokto:  Et  tUoi  e*  lemmei  r/ Avi  fru  tx  dandtitm  nmi.iti 
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> le  dodici  onrr,  per  1*  ftltra  metà;  ì«  quite  opinio- 
ne io  credo«c)4e  debba  essere  adottata. 
ì Si  può  aìiresì  iehe  (orna  allo  situo)  in  (juesfi 
I casi  dividere  V ei'edità  non  già  in  dodici  porli  os- 
I siano  once,  ma  in  più  o meno  ptu'ti;  vale  a di- 
ì rct  in  quante  parti  il  testatore  ha  assegnato, 
I per  dare  a ciascheduno  degVinstUuili  la  porzione 
I assegnata  nel  testamento. 

ì Perciò  soggiunse  Ulpiano:  Ed  anche  se  il  testa- 
tore ha  Instiiuilo  due  Eredi  per  Tasse  intero,  ed 
I un  terzo  Erede  per  la  metà  ed  un  sesto;  Labeone 
I nei  medesimo  libro  dice  che  bisogna  dividere  Te* 

I trdilà  in  venti  once  per  darne  otto  a quello  che  r 
l'nstilufio  per  la  metà  ed  un  sesto  dell’  aase,  e dar- 
ne dodici  ai  due  primi. 

Presso  il  medesimo  Giureconsulto  ti  trova  rifr- 
rito  che  nel  caso  in  cui  Tizio  fosse  Instiiuiio  per 
un  terzo,  e poscia,  essendo  essurito  l’sise,  fosse 
ìnslituilo  per  un  abro  sesto;  Trebazio  dice  che  Te- 
redità  si  dee  dividere  in  quattordici  once. 

S a.  Del  secondo  caso,  nel  quale  tutti  sono 
instituiti  senza  assegnazione  di  parti. 

Lll.  In  questo  caso  tutti  sono  Eredi  in  parti 
eguali,  ■ 

E di  vero,  gli  Eredi  succedono  nei  diritti  dei 
testatore  ; e s'egli  ne  ha  instituiti  varii,  v neces- 
sario eh’  egli  abbia  diviso  fra  di  loro  il  dnillo  ere- 
ditario; che  se  ciò  egli  non  fece,  tulli  saranno  Ere- 
di egualmente. 

G/i  Eredi  instituiti  senza  assegnazione  di  par ^ 
U non  debbono  poi  dividere  egualtnenie,  se  /um 
in  maniera  che  quelli  i quali  sono  congiunti,  non 
siano  considerati  formare  se  non  una  sola  persona. 

Quindi  tiri  caso  seguente:  Tizio  sia  Eobos;  Sk- 
ao  B Mevio  suso  Easai  ; è vero  ciò  che  ha  dello 
Proculo,  cioè  che  T eredità  dibb'  essere  divisa  in  due 
nietà,  Tuna  delle  quali  sarà  divisa  fra  i due  Ere- 
di congiunti. 

^ 3.  Del  terzo  caso  in  cui  alcum  Eredi  sono  in- 
slituiti  in  parti  espressamente  determinate  ed 
alluni  senza  parli. 

LUI.  O le  parti  assegnate  espresse  compion  Vas- 
: se,  o non  lo  compiono,  o lo  superano. 

' Piti  primo  caso  ciò  che  manca  per  formare  l’as- 
' se  accresce  a quello  o quelli  che  sono  instituiti 
senza  parte. 

t Quindi  Ulpiano:  Esainioiamo  altresì  ciò  che  di- 
ce Sabino:  Ss  ad  aixobo  non  ru  asskci«ata  la  pas- 

iCftfù  tunt,  ex  itmiuti  kettén  jstt.  Coi  unUntist  assmlitnimm 

pmtp.  t.  t.  j3  g 5. 

' Scé  tt  II  dtMi  ex  atte  nettiti  ìmiiiixetii^  teiimm  axitm  ex  it- 
tmiiia  et  Hxtaj  euiem  Itire  Laàeo  ett."  In  liginit  mntiat  ai<e»  iift- 
odo  loimrmm  ex  ei  unto  utiplnm;  Uioi  inot,  duo 

étiim.  d.  t.  i3  g 6. 

j4 fod  ematdem  leltrlmr:  7'i/i«J  ex  farle  ttrtioi  itinit  atte  ts- 
fUto,  idem  ex  farle  teita-  la  guaimotduim  untiat  ktredtiaiem  di- 
udendam  Treiatimt  ari.  d.  I.  i3  S 7- 

Z.II-  ilaedtt /urn  imutMOttl  !•«/■  El  \i  flaru  laUilaanOtr , 
diwtdt  tatù  eoi  a ttUatort  >i<i  ofortet:  pioi  u non  fiat,  om»u  ot- 
•fmalittr  Btndei  lunt.  i-  9 $ la  Ulf.  |>b  5 id  .Sabit. 

Ttrtis  UEKfs  EsTOi  Sejl's  et  M.ertcs  HEfeors  «r.vro; 

■f!  um  tit  gmod  Procalo  fUtel,  doot  temi  tei  tue,  quorum  ul.ti  <o«- 
*u  ni  nm  i.oku.  imt...  I.  Sit  $ a t'.h.i  lib  16 

/.///.  /(rffl  fnpT  Sét  a.:  atti  A't  evi  PaXì  .éFfOSItit  ÌVO.V 
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TI.  Il  Inlilore  nominò  due  Eredi,.  iHegnindo  loro 
un  quarlo  per  uno;  e ne  nominò,  un  teno  iene» 
assegnazione  di  parte  : il  terzo  ronaeguirò  quel  che 
reata  dell'aase.  Cosi  dice  anche  Lalieone. 

jinche  Papiniano  dice:  Seain  padre  Institni  Eredi 
i suoi  figli  per  porzioni  eguali  e poscia  Inslitui  per 
due  once  il  figlio  del  rralcllo:  fu  deciso  che  tulle 
queste  parti  non  debbano  ecceder  1’  asse,  e che  i fi- 
gli conseguiranno  (0  dieci  once  del  meiletimo.  lii- 
falli  allora  sollaoto  ai  considera  che  la  porzione  for- 
mi parte  di  un  altro  atte,  quando,  lasciato  nomi- 
tcraenle  Tasse  o distribuite  tulle  le  dodici  once, 
non  si  trova  la  porzione  residua.  Niente  poi  impor- 
la il  luogo  in  coi  uno  fu  Initiluil»  Erede  aenra 
porzione,  perché  si  debba  riputare  ìnslituilo  per  la 
porzione  residua. 

LIV^.  Secondo  caso:  Se  dopo  avere  esaurito  Tos- 
te, un  Seslatore  nominò  un  altro  Erede  senza  par- 
te, questi  avià  la  tua  porzione  in  un  secondo  asse. 
Ma  non  sarà  coti  se  il  letlalorr,  dopo  di  avere  esau- 
rito Tasse,  avesse  scritto  in  questi  termini;  Nati.* 
»aiTi  aitiÀiinvz  sia  Erede  ; perebé  non  etsendovi  ve- 
run  avanzo,  T Erede  non  è Ìnslituilo  per  veruna 
perle  (a). 

Ma  te,  dopo  eiiurito  T atte,  tono  nominale  doe 
peraooe  senza  parti , si  domanda  se  esse  consegui- 
acano  un  asst  per  ciascheduna,  ovvero  un  asse  so- 
lo fra  tutte  due.  Labeone  penaa,  e la  sua  opinione 
è giusta,  ch'esse  siano  chiamale  in  un  asse  solo; 
perchè  (3)  anche  se  una  persona  « Instiluila  senza 
parte,  e due  sono  instiluile  congiunitmenle  senza 
parte,  Celso  nel  libro  1 6 dice  che  T eredità  non  si 
divìde  in  tre  terzi,  ma  in  due  metà. 

(t)  CoD|i««laaieAÌ*. 

(S)  Coti  pr»e«4«  !■  coti  ^inio  H teilitorc  mHiiIo  tttnrt  t’  a«  le. 
kilnmemii  $a  aviMt  »cc<4ilo  I*  iitc  ( perebè  io  lai  calo  r«retf«  I»- 
ililiito  per  la  farle  riataneaU,  ai  ^Ariobbe  riiivavéaro  coim  icril(o 
ptr  quella  parla  cha  ounca  prr  fermare  4ue  ani. 

f3)  Sf  paó  Joauadare  ac  parali  4uc  Eredi  Intlìlaili  leeu  parli 
ai  pomao  • •#  ripobr#  roatiaati,  c m ie  lifoarde  a parile  che  fa 
leilileile  pei  pttmo  aiae,  aaii  aiaoo  o ••  rMiideral*  foraiarc  anaco- 
la  pariena,  a debbaao  avere  oa  aua  per  ano  ia  vaca  di  dividarec  »n 
aelo.  E di  vero  , come  mai  ponena  e|lieo  Ciierr  reRtid^fali  cnma 
ca«|taeli  ia  aia  parie  ic  aeae  inslitaili  h«u  parte?  Atfortlaob- 
bietieoe  ai  tiipaoda  che  fedii  i feati  aeao  lailiiaill  tea  aa  parie  , 
fòitoaa  etaete  coa{ieali.  e ciò  ai  prova  cali*'  aaleriii  di  Celio  ; il 
faale  dice  : A'am  el  ti  eie.f  ma  benché  poasaao  ratcre  ia  fualrhe 
modo  coo|  iiitì  ili*  cfcllo  di  ooa  avere  ciatebedoRo  di  cui  ae  atte, 
c di  dividet  oe  aao  fra  di  loio}  fallavU  cui  aon  io  aooo  aello  allrì 
tapporit,  p.  e.  iori|Bacdoal  difille  di  accicacimeolo,  corno  ai  vedrà 
io  apptcaoo  a 62. 

EST,  foca/iomaf.  Dmoi  ex  ^aadtanlttmi  hettdtt  utifùt,  tuUam  li- 
ne fa/tt:  gnod  ani  deeit,  /ini.  Hot  et  LuSto.  i.  17  Ulpuo.  lib  . 7 

ad  Sab 

FìUii  «Cfaif  porfido]  IniUlmlii  ac  fotlee  /ratrii  ^Uo  fto  ^«odai  «a  • 
C1V1.  nnmmaueai inter  amnet  dideri Ja*lum  ftatuii:  elea  eo  deeem  antias 
\ fiiiai  ectefine.  Tane  enim  ex  alte  0 aue  forUoutm  inuitifirelictam, 

, pwifai  otte  nominatim  doto,  rei  dmodecim  ancùi  diltrièmlii,  teiidua 
fo/lio  non  inreuilur.  ffihil  aatem  inteim,  quo  loco  line  foiLoue  quii 
Nerei  vnliiaetui,  quo  magii  ami  reiidmum  aectfute  eédeatmr.  I.  78 
$ 2 Papia.  lib.  6 Rcapoai. 

Lfy.  Sed  li.  O le  erfletf,  aliam  Urne  farle  neredem  scrifitrU, 
in  aliam  anem  remiel.  ÀtUer  algme  u ita  urifutìet  txfUio  aiu  .* 
Ex  fEUQVM  PXBTE  Mt'ei  tsloi  gHonism  gaam  niful  rtlignum  eit, 
ex  nulla  farle  Mtrei  InUitatai  $il.  aop.  d.  |.  I7  g .3. 

Std  ir,  eafteto  atte,  imo  line  porladai  tcri^antar  i atrmm  in  ùnga- 
hi  éuei  itfj‘  imo,  an  io  bamib  ouem  (on)mHgantur , qaattilar.  Et 
pMfof  Lakee,  et  fc^iai  rii,  ia  aaam  aatm  rentre.  Aam  et  ai  a- 
aai  urne  fni'ie,  dao  tOnfantliM  line  far  le  Iniiiiaantar  j 000  ini 
liitnUi  fieri  C(l  ui  Iti.  16  ttiifùl,  iti  dnoi  lemuei.  d.  I.  17  g 


UBFR  XXVIII. 

Tiitùnfù»  im  qfi^stì  casi  mwrsc  il  Aubhio  se  si 
dovessero  risguardare  come  insiUuUi  quelli  ^ che 
dopo  V essMorimento  dell' anse  fossero  stati  Insti- 
iuitif  ovvero  se  rif^uerdar  si  dovessero  piuttosto 
come  sostituiti  ai  prijpi:  ma  fu  adottata  la  mas- 
sima {come  abbiamo  detto)  che  si  dovessero  risguar* 
dare  Instituiii  per  un  secondo  asse, 

Gò  è quanto  c*  insegna  Marcello,  dicendo:  Likìo 
Tìc'o.  «Tenilo  Initilnili  Eredi  Sejo  e Sempronio  eia- 
tcheduno  per  mela,  e diaeredati  altri,  sostituì  fi- 
rendeeolmente  un  altro  Erede;  ed  indi  fece  legati,  e 
diede  la  libertà  a aarii  lohiavi.  Poscia  così  soggiunse  : 
Cornelio  e Sallustio  e Vairone  siano  miei  Eredi  in  egea* 
li  porziooii  I Qvai.1  sosTiririsco  viciaseTOLMarra.  Do> 
mando  qnsli  saranno  le  porzioni  dei  due  primi  in* 
sliluiti  per  due  metà,  e quali  quelle  dei  tre  aitimi. 
Marcello  rispose:  Non  si  ss  bene  se  il  testatore  abbia 
voluto  insliiuire  Cornelio  e Sallustio  e Vairone  in  pri* 
mo,  secondo  o terzo  grado;  ma  secondo  la  lettera  del 
testamento  proposto,  sembra  che  il  testatore  abbia  da- 
to ad  essi  un  secondo  asse. 

LV.  Ter^o  caso  in  cui  le  parti  assegruUe  eccedo- 
no V asse. 

Sabino  : Fu  proposto  il  qoisito,  se  nel  caso  in  cui 
un  testatore  afesse  distribuito  più  di  qnanlo  importa 
un  asse,  eJ  in  appresso  arasse  Instituito  an  Erede  sen- 
za parte , quest*  ultimo  doretse  arere  un  asse,  ovrero 
soltanto  ciò  che  msna  a formare  I due  essi.  Io  penso 
che  questa  opinione  sia  ammissibile,  rale  a dire,  che 
bisogna  seguire  la  medesima  porporzione  per  due  assi 
ed  ogni  altra  cosa  susseguente,  come,  si  osserva  nel* 
Tasse  solo.  Paolo:  Nel  secondo  asse  si  segue  la  mede- 
sima proporzione  che  nel  primo. 

Laonde,  se  Primo  fu  Instituito  per  sci  once,  Seooo* 
do  per  otto , e Terzo  pel  rimanente,  ovvero  senza 
menzione  di  parte;  Terzo  avrà  cinque  once  delT  ere* 
dità;  imperciocché,  essendo  T eredità  divisa  in  venti- 
quattro parti,  per  ragione  di  calcolo,  il  testatore  asse- 
gnò cinque  once  a Terzo,  come  se  fosse  stato  instilui- 
lo  per  dieci  parti  delle  ventiquattro. 

Che  se  un  testatore  disiribut  due  assi  ed  Instituì 
Terzo  senza  parie,  questo  Erede  non  entra  nei  due  assi, 
)na  in  un  terzo,  come  dice  Lsbeoae  nel  quarto  libro 

S*p  tt  Stmffonh  t*  ifmUùhm  ntrtJìt'mi  InVitM' 
Ut,  tt  rrhrtféaUi , ineìtem  ht’tirm  %ahitìttiit.  DtinSt  ItfiS- 

1a  tt  Uherta'ft  CfSii.  TasUa  Ha  uthlnit  : et  SaUmUnt 

tt  l'atro  at^wi'  fartiSmì  Htrtétt  ianto.  Qt/O.f  tHrice.V  sVBsn- 
Tl'tìj  ftofro  fwaniBm  vtl  ^tortt  Stto  t*  temÌKtUmt  lotlitafi  rii- 
fo-mitoet  haht't  éthtant-  MantUmt  rtiponptf  In  ohitaro  t^$t 
C.fothttm  tt  Sallmxtimm  tt  f^anttrtm  priato  an  ttiimdo  tei  te'» 
(io  fi'adtt  Mft'in  lauitaen  eùìat'H}  ttéucutximra  urìptwam  tuta» 
menti  fwar  p'Offorrrrtfite.  alttrtrm  auem  tit  dafam  riJen.  t.  53  Mar~ 
ffU  US  fi  RiMponi. 

Ll^-  S'aHowt:  Qaatxitam  ttl  st b/mì  axu  palerfanilrat  diUrthih- 
irt,  ti  alitntm  \{n*  fartt  ferirei  prtredtm  : tetramne  in  auem  A«*i- 
fwmi  firrtt,  an  id  duntoxat  tjmpd  tx  dapondio  detutt  Fj  hant  tut 
fii/t'a^Hùtimam  vnlentiam  puffi/  mf  eadtm  raii^  in  impond>o  omni- 
aae  re  dùnttfx,  paat  »n  sue  terrttar.  Paalati  Kadtm  raUa  e\t  in 
Ktando  aue  tjaat  in  primo  t i9  Paul  lìS.  i al  V'I«IIìdo>. 

Ex  antih  uw  Primo  nt'ide  fnttilato.  Setanda  tr  ìttn;  si  Ter» 
fio  ta  ttùdaa  parte,  rtì  natta  poriinnit  fatta  mtnticne.  tttrts  tnUi- 
taatarf  ^infiae  arreiar  h'ttditalii  Peffitts  haf'eHt  In  rigiati  ^aa- 
tufi' rtenim  fa'tes  htrrdHait  diitriSata;  TtHia  rUio  caltnli  f.-elati 
ex  dt'fw  partiitrt  tmii/uto)  fmiufmt  aneiax  eisignaeit-  I.  8"  fternK»* 
Ul*.  3 J«F-«  FpHnmir. 

(,ht.id  ti  gaif  dapondimm  dùtrUaìt,  et  Tertìam  sine  parte  /«nf*- 
iiMf  j kit  non  in  a/,Vh>  arsem,  ud  in  ttienfem  renit  : gt  LaSeo  fiiaf- 


TfTllLUS  V* 

(Ifi  pA4ti>r’Ofi;  eti  Arislo  ed  Auto  <i)  non  disappmva* 
no  questa  opinione.  • 

dffìnehh  poi  eAbia  luogo  quanto  abbiamo  Hello 
non  importi  il  supere  in  qual  luogo  del  lesUmento  sia 
stato  nominato  r Erede,  cioè  se  nel  primo  lungo,  in 
mezzo  od  in  ultimo. 

parimente  altrove:  Non  importa  il  sapere  ia  qual 
luogo  taluno  sia  itsto  Instituito  Erede  senza  psrte,  per- 
chè egli  abbia  a ricevere  il  rimanente  dell*  asse. 

LVl.  Rimane  da  osservare  che  per  gitsdicare  se 
le  pnnioni  assegnate  esauriscano  o no  t asse,  ov- 
vero lo  superino,  si  debbono  computare  anche  quel- 
le parti  che  furono  assegnate  agli  Eredi,  V InstUu- 
tione  de*  quali  è nulla.  P.  e.  Se  il  testatore  assegnò 
un  quarto  ad  una  persona  che  è morta,  ed  i Ire  quar- 
ti ad  un’altra  ; Labeone  dice  che  quegli  che  fu  luti- 
tuilo  Erede  senza  parte,  è Instituito  per  un  seconde 
asse,  e che  tal  è la  mente  del  testatore.  Questa  opi- 
nione è approvata  da  Giuliano,  ed  è vera. 

Questa  è pure  V opinione  di  Africano  il  quale  di- 
ce- Un  tviiatore  loitituì  gli  Eredi  in  questi  termini  : 

Si  Mia  Gglia  Tizia  sia  Erede.  Se  a me  nasceranno  aHri 
M Ggli.  prima  o dopo  la  mia  morte,  quelli  di  sesso  ma* 
n scolino  siano  uno  o più,  avranno  la  metà  ed  il  quar* 
»to  della  mia  eredità;  e quelli  di  sesso  femmtniios 
f*  siano  uno  o più,  saranno  miei  Eredi  nella  quarta 
» parte,  u A lui  nacque  un  posiamo:  si  consultò  qual 
parte  questo  postumo  dovesse  avere  neH*  Ereditò.  Fu 
risposto  che  bisognava  dividerla  in  sette  parti,  e dar- 
ne quattro  alla  figlia  e tre  al  postumo;  perche  il  te- 
stamento dava  T use  intero  alla  Gglia  (i),  ed  i Ire 
quarti  al  postumo,  aHìnchè  la  Gglta  dovesse  avere  un 
quarto  più  del  postumo.  Per  conseguenza  se  fosse  na- 
ta anche  una  figlia  postuma,  la  prima  figlia  sola  avreb- 
be altrettanto  che  i due  postami  ; per  la  qual  cosa,  sic- 
come nel  caso  proposto  la  Gglia  è Erede  per  ori  asse 
intiero,  ed  il  postumo  per  due  terzi,  bisogna  dividere 
r eredità  in  parti  ventuna  (S),  olfincbè  la  Gglia  ne  ab- 
bia dodici^  ed  il  Ggito  nove. 

(I>  Asio  C*M«IIÌo,  li  cai  si  gutò  actU  PrstuiaM  , pirli  II, 
cip.  r,  ■ XVII. 

(9)  SI  ronptti  II  fvartn  KiifBsfa  tilt  pmtviat,  cò«  •« 

# pcf  «Murirt  raiiri  afBacbc  la  fi|Iia  ala  cotaì^trala 
per  BR  spcM^n  a«<#. 

(3)  T.*  qaalt  parli  rcatana  it  rUtroM  a •all*.  4elte  qaall  il  4tt» 
rlie  II  fiflia  M aarabb#  qaailr*  ai  il  pn<lMi<»  tre. 
fa  PfiUrriartm  trtipui.  fftt  jtntto  ait  Àutas,  mtfoia  prahaFUt,  na- 
fami.  I 17  S Ct.  Vip.  lib.  7 ad  Sabi«. 

t^afi  Iota  tfri^anfmr  aertt  simt  parte,  mirmm  primo  am  media  ttl 
norìxxtaifi,  nil  inttrtxt.  I.  90  Paal.  tib  a ad  Sab. 

Ni'A«7  anftm  inte'tii  f ao  Iota  sime  partiant  pah  aerei  7ittfàrM«ra-: 
ama  magit  atdt  taùlamm  ateapina  eideatar.  I.  78  $ a Papi*  t»V. 
6 Rmp-  » 

Z.  l^l  Si  jaen  M0'f«o  fao^'a'ri.  alii  dodramt  éadat  tit  i J^ta  air 
I Eam  fai  sint  parte  hvtt  laititatmi  lit  atte  fra  anrai  hahìtmrmm,  et 
' Ptant  mentem  nst  Uitanth-  Qmod  et  Jmìiamaì  prahat,  et  rersm  est  i 

' I.  90  S I 

Qaidam  teita->ento  ita  heret  ImUitnit:  « Tltia  fiUa  mea  heret  r*n». 

^ m «Vi  gnid  mìhi  liSetormm  mt  aiva  morfaoi't  naurtar,  fan'  f*r 
H if#8i  anat  pla*tire  na'rtnfnr,  ex  pa^ta  dimidia  et  paarla;  gai  fi- 
N minini  t/aai  ¥ia  f/siau*#  natae  tranl,  ea  parte  gaa-ta  m'ki  ke-fi 
m iit.  * Pfiithmmai  ei  natui  ett,  r'onia/r^afar  qaota  tx  pa-te  poifka- 
mn*  hnti  evtt  Rrxpfindi:  Kam  htredUatem  in  itpftm  parte*  d %t-i- 
Suendam;  ex  hh  7^/raai  gaatxor,  poithamam  tre*  kaUtm'fi'i  gmié  ti- 
liaa  Crtfai  a*,  peithamodìirani,  datai  eiS:  mt  guartaportioeie  amphat 
ftia  gmam  peiihammi  fme  deteat.  Ideo  ti  poUhmma  gmogme  mata  et- 
set  tantumdem  tata  fitta  aaantmm  attiyme  potthmmoram  ha^itmi  ti- 
sant  llagae  inpropevu  emm  as  fitiae,  d,>drmrti  patthmmn  tèi  darmi: 
miti  ti  miam  pmitet  fieri,  af  fiUa  iaodacim,  novpm  filius  hakeai.  1.  4? 
g f Afr^ia  I b.  ^ Qaaril. 


DE  HERLDlBt'S 

J 4*  Quando  un  Erede  si  consideri  InstituUo  per 
una  parte  determinata  ed  e*pres>a. 

LVU.  Si  risguarda  come  parte  determinala  ed 
espressa  attche  quella  che  è determinata  per  qual- 
cìte  relatione. 

Perciò  te  ua  tesUlore  co»ì  lostkui  1*  Erede:  Tizio 
sia  mio  Erede  per  quella  medesima  porzione  che  è mio 
socio  nella  rcodila  della  Saline;  alcuni  Giureconsulli 
peosauo  che,  se  il  leslatore  instiluì  Tizio,  dopo  avere 
disposto  deil^  asse,  Tizio  non  sarà  suo  Erede,  benché 
sia  sodo,  ma  che  lo  sarà  bensì  se  qualche  parte  fosse 
rimasta  vacaute.  Questa  decisione  pero  c male  adatta- 
la e difellosa;  imperciocché  qual  coso  mai  impedisce 
che,  dopo  avere  distribuito  T asse,  il  testatore  possa 
instiiuire  Erede  ulilmeule  Tizio  per  una  parte, 'come 
p.  e.  la  quarta  io  cui  ej^i  era  socio? 

Del  pari  nel  coso  seguente:  Essendo  stati  Institui- 
li  Eiedi  Lucio  Tizio  per  due  parti  e Pubblio  Mevio 
pel  quarto;  io  risposi  che  1*  asse  è diviso  in  tre  quar- 
ti : perché  il  quarto  assegnato  aduno  spiega  (i)  la 
misura  delle  due  parti  lasciate  all*  altro.  Jii  fatti  (a) 
gli  Antichi  Giureconsulti  adottarono  la  massiuia  che 
la  qualità  delie  moiielo  legate  a Tizio  senza  dichiara- 
zioue  di  specie  venga  delermiiiata  dalla  qualità  delle 
monete  lasciate  ad  altri  legatarii. 

LVllL  La  parola  PasTc  ha  un  altro  significato 
nel  caso  seguente: 

lu  un  testameuto  sta  scritto  così:  « Lucio  Tizio  sia 
n mìo  Erede  per  due  once,  Gajo  Attio  per  una  parte, 

99  Mevio  per  una  parte,  Sejo  per  due  parti.  Fu 
consultalo  che  cosa  fosse  di  diritto.  Rispose  che  si  po- 
teva interpretare  il  testaiucnlo  in  questo  miso,  che 
Lucio  Tizio  debba  avere  due  once,  e gli  altri,  come 
instituiti  senza  parli,  fossero  Eredi  nelle  altre  dieci 
once,  da  dividersi  in  modo  che  Sejo  ne  abbia  cinque, 
c le  altre  cinque  siano  divìse  fra  Attio  e Mevio. 

Nel  caso  seguente  si  considera  che  il  testa- 
tore abbia  stabilito  le  parti  degli  Eredi,  determi- 
nando espressamente  oarU  altri  partii 

(l)  Claè,  cà«  èli  furti  lurftslo  i Mifio,  >i  ceooict  che  li  èu 
farti  MUfMli  s TUio,  èu  furti.  Disèc  scgu  cà«  Puièiià 
è èi*i«i  li  Ire  fuiti. 

(a)  V*l«  a èiM,  ciii  |M  lalicbi  Oi«tciafti|li  sfcrSM  «Jellalo 
fiMla  èicuiOM  fM  chi  la  tpacM  écUa  oeaate  UKlatt  <a 

legalo  a Tiwo  eia  la  altaaa  Sfcoe  càa  qulla  èrtaciaiiala  dalla  ■»- 
•aU  laiuaia  ad  alln  legalalii. 

hVll.  Si  foù  Um  henim  ItOUrnuU:  Titimt  fu  co  parU  mihi 
SOCNU  «al  im  fttUpiU  Séiinmtm,  ftt  co  ferit  alidi  Aerai  eiio;  fai- 
dium  r’Uaat,  $i  «im  dtu/ifto  té  tdfuimm  tU,  al  mmsim»  tocut*  Jmt- 
rtiTuimi,  M«  ciM  htr$d»m:  ttd  ù fHi  fors  ratmM  ttUds J»étU, 
ts  co  hoidtm  €U4.  Wttm  el  ùt4rt»m  ti  tfiUotum  tu.  QmtJ 

t*im  reloloiic  étufifta,  utàiìUf  Tttium  ( t*  fatit  /ofU  faoeio  eo 
fM  joriat  tt»i ) AÒeicaa  taiùUUmm  enei  L 59  g i Caliaa  lib. 
i6  Difcii. 

Lmcìq  Tuia  t*  ^«oAij  ^ariiSmt,  Putlio  Métido  ex  f»édra»U 
uttpUt  htrtiiSuii  éSìtm  io  àoiiénum  eut  étmmm  rv^mét  : modam 
gmtm  daovaaa  pmiuim  tM  ^uséttHU  dtiUrari.  Qmtd  f'eieres  n«o- 
mt$  TMo  Itf/atii , «MMiiiofsac  ifuit  «00  itmoiatrmte,  (Mtttotum 
U$«tcrmm  ceuUmpléUen*  rtttpmtnt.  I-  g | Pifiolao.  lib.  6 
Reami. 

Lyjtl.  tm  tfUemiMtit  Us  wipbtm  ttU  " Locifi  Tuimt  co  du- 
• dai  tmeiit,  Gmm»  Attimi  <0  forra  ino,  Urtrms  ex  for.'c  «00,  Se- 
m imtM  pmiUèmt  duodoi  hettdti  auAi  mnso.  ■ ConiuUtsUu  quid  do- 
ni ciM/.  htifoméU:  Hsmc  uriptaram,  illaa  iaUrprUatumaat  attipe- 
t€  patta  ol^eiij  TiUmt  daas  aoeioa  Aodeo/;  tatui i saltai  fMii  u- 
MS  pmruSmt  ìauitati  ta  tttipaa  dtataait  ktraéti  ùat.  Qmtm  dutan- 
um  Ha  dttidi  i^lat  mi  Sejm  fiweMecor,  Amai  il  Mati'iaS  éiittam 
faioaoa.ro  kahaat,  1.  ^7  g As.  Afric.  'Ik.  4 Qv^cal. 
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Clemente  Patrono  aveva  detto  nel  suo  testamento 
che,  se  gli  tosse  nato  un  liglio,  questi  sarebbe  suo  E- 
rede  in  parti  eguali;  se  due  bglie,  cguelaiente;  se  uit 
figlio  ed  Olia  figlia,  il  figlio  avrebbe  due  parti,  e la  fi- 
glia la  terza  parte.  Nacquero  due  figli  ed  una  figlie,  e 
si  domandò  come  nel  proposto  caso  si  dovessero  fan- 
le  parli,  mentre  per  lo  testamento  i tigli  dovevann 
avere  due  eguali  porzioni,  ed  ognuno  doveva  avere  il 
doppio  della  soiella.  Bisogne  adunque  fare  cinque  par- 
li, per  darne  due  a ciascheduno  dei  maschi  ed  una  alle 
reiniDÌne. 

LX.  Nel  caso  seguente  insorse  il  dubbio  se  le  par- 
ti s' intendessero  determinate,  c la  quisUone  fit  de- 
cisa negatit/amcnie. 

Se  il  leslniore  Inilituì  gli  Eredi  dicendo;  « Tizio 
*9  sia  mio  Erede  per  la  prima  parte,  5ejo  per  la  sccon- 
99  Ja,  Mevio  per  la  terza,  Sulpicio  per  la  quarta  ; r> 
•*ia»<hcduno  di  essi  avr.à  egualmeole  il  quarto  dell'e- 
redità, perché  il  testatore  ha  espresso  piuttosto  il  nu- 
mero, che  la  quantità  delie  porzioni  assegnale. 

ARTICOLO  111. 

Del  do  ilio  di  accì'CSi'ere. 

LXl.  Quando  sono  Inslifuiiì  più  Eredi,  se  neman- 
ca  uno,  ta  sua  porzione  non  si  deferisce  agli  Eredi 
legittimi,  affinché  il  testatore  non  sembri  e.isere 
morto  in  parte  testato  ed  in  parie  intestato:  ma  es- 
sa accresce  agli  altri  Eredi  testamentarii. 

Quinrfi  Trifonino  dice:  Che  cosa  sì  deciderà  se  il 
tcitetore  ha  voluto  che  suo  figlio  nato  dopo  il  testa- 
mi uto  sia  Erede  per  due  terzi { e sua  figlia  egualmen- 
te nata  dopo  il  testamento  per  l'allro  terzo,  senza  dar 
loro  verun  altro  coerede,  e senza  sostituire  1'  uno  al- 
r altro  ? Se  non  nacque  che  un  solo,  questo  solo  sarà 
Erede  pel  testamento. 

Secondo  il  Gius  antico  non  importava  il  sapere 
in  qual  modo  venisse  a mancare  la  pontone  di  quet- 
l'  Erede  Jnstituito,  che  non  veniva  aW eredità;  c 
sempre  la  sua  porzione  si  accresceva  agli  altri  Ere- 
di instituiti.  Ma  pel  nuovo  Gius  infroz/offo  dalle 
Leggi  Caducarle,  Gitrtti  z Pariz,  interessa  il  sape- 
te come  vada  a mancare  la  porzione;  imperciocché, 
se  t Erede  fosse  morto  dopo  V apertura  del  testa- 
mento € dopo  la  morte  del  testatore,  la  sua  porzio- 
ne diventerebbe  caduca;  se  fosse  morto  essendo  an- 
cora in  vita  il  testatore,  la  sua  porzione  divenlereb- 
be  soggetta  a caducità,  ed  in  ambi  1 casi  essa  non 
si  accrescerebbe  ai  coeredi,  ma  verrebbe  occupata 

LlX.  CUmuu  Patraaax  itUamtalo  (artrat  al,  u uSi JiUat  salai 
/muti,  hvei  tutti  SI  daa  fiUi,  et  «rfiMs  paUhai  tutatf  ù 

dama  filisi,  ùmitUfj  u filiti  tl  fiha,fiit\t  daa>  pariti,  filiaa  t:/Uam 
itétral.  DmoSai  fiUii  tl  filìa  naùt,  ^matftbaiar  ^mtaiadmodam  i« 
propouta  ipttit  paliti  Jsi  ttmmii  cam  fiiu  étStaal  parti  tilt,  hI  tUam 
um/iaii  dmfia  pimi  f««i«  iwai  atuptrt.  I^atmifme  tpUar  pitti  furi 
opaMti;  mi  tm  hil  hmai  aiaiodi,  aaam  Jtmina  acupiaS.  i.  8l  Piai. 
(•A.  9 

LX.  Si  f»j  Htrtdti  ita  Imtilait:  « Tilias  ta  parti  piima.  Stimi 

• t*  patU  uaaia,  itfsci’Mf  ta  patta  tutta,  Saipuiui  ex  pmU  f«sr- 

• la  htrtdti  laataf  > «cfwac  pattai  kariditatù  ad  lauiialai  pani- 
aa^amt,  ^mia  tauaiar  apptlla-taaa  sumeri  uiipSaiat  mafu  oidùum 
emam  mÀmm  pariiSai  impatatua  eidaUu.  I.  l.'|  Javobii.  Jik.  a ex 
C«ui«. 

LXI.  Qmtd  aaitm  li  fi/imm  poti  teitameatam  tm  heiit,  filiam  au 
tasi  poli  ititaaiiaiam  aatam  ex  i/itata  itnpiil  huidtmj  a*(  atta  1.1 
loharidtm  étdà,  mtc  laSUumU^iaaittm  aitami  Vami  salai,  talmi  ta 

■ tuaatfuo  pi  Acro.  f.  aS  S ^ L'k«r.  «t  fosib.  (ib.  ao  Dmi'i.. 
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dtil  fucOt  qualora  non  oi  fossero  coeredi  fra  i figli 
o paj'enti  del  defunto  sino  al  Urto  grado ^ a cui  era 
conservalo  l*  antico  gius  (i):  che  se  ùt  origine  Ìln- 
sUtutione  fosse  stata  nulla,  o\  vero  se  non  fosse 
nato,  avet>a  luogo  il  diritto  di  accrescimento , il 
quale  io  credo  avesse  lungo  anche  se,  dopo  l'apet'^ 
tura  del  testamento  ed  estendo  già  deferita  V ere- 
dità, fosse  morto  mentre  stava  deliberando,  od  an- 
che avesse  ripudiato.  Siciome  però  Giustiniano  n~ 
brogò  il  Gius  Caducarios  così  al  dì  d'  oggi  senta 
disùnsione  la  pontone  oiancante  si  accresce  ai  coe- 
redi. f^tggasi  il  tu.  Cod.  de  Cailuc.  toU.  ed  in  ap- 
presso i titoli  (le  Legati»  parte  V,  ove  di  ciò  tratie- 
remo  più  estesamente. 

LXJI.  BisfseUo  a questo  diritto  di  accrescimento, 

V Erede  congiunto  Ntlla  parie  con  quello  che  viene 
a mancare,  è prefento  agli  altri  Eredi. 

Perciò  Paolo:  Se  il  vivente  cJ  li  morto  erano  con- 
giuntameiite  luitiluili  per  la  mela  , ed  un  altro  per 
r altra  metà  ; i due  vivtoli  erediteranno  in  parli  e- 
gnali,  perche  la  parie  del  morto  si  considera  come  se 
non  fosse  scritta. 

Ma  se  niuno  è congiuntamente  Instìtuilo  con 
quello  che  mancò,  la  porzione  di  questo  accresce- 
rà le  porzioni  di  tutti  i coeredi. 

Laonde  Celso:  Quando  qualche  lnstituito>  il  quale 
non  sia  Insti  luito  cwiigiuntamenle  con  qualche  altro  , 
non  eredita,  la  di  lui  parte  accresce  a lutti  in  propor- 
zione delie  loro  porzioni  ereditarie;  e non  imporla  il 
sapere  se  fu  Instiluito  in  primo  gtado  o sostituito  ad 
un  altro  <*j). 

E quando  più  persone  sono  InstitmU  senta 
parte,  ed  alcune  in  certe  parti  determinale,  quel- 
le che  sono  luòtiUuU  senza  porle  in  riguardo  al 
Diritto  di  aLcrescimaito  non  sono  considerate  con- 
giunU,  per  Ciò  solo  che  sono  insUtuite  sema  pur- 
ICi  ne  victva'sa. 

Labeone  perciò  esamina  questo  caso:  Se  un  testa- 
tore instiluì  due  Eredi  per  undici  once  e due  senza 
parte,  ed  uno  degli  Eredi  senza  parte  ripudio  i si  ilo- 
iiianJa  se  la  mczi*  oncia  appartenga  a tulli , ovvero  a 
(|ui'l  solo  che  è Dominalo  senza  parte  determinata. 
Egli  è d*  incerto  parere.  Ma  Servio  dice  che  quella 
rnezz*  oncia  accresce  la  porzione  di  lutti  ; e questa 
opinione  io  credo  la  più  giusta  ; imperciocché  in  quan- 
to al  Diritto  di  accreKÌmcnlu  grinsliluiti  senza  parte 

(1)  >iiii  rtnaili,  ti«' qu»ti  Liucct'o , pciiiMO  clic  it  Dir>lio 
ài  scaVMMBcala  «is  dal»  conMfvalo  a liti’  t roefcdi  cke  arene- 
IO  prole.  Sa  di  che  *«t|a»il  i«  «olire  oaiervaaioti  al  Ut.  Se 
/■egslii,  pari.  V. 

(z)  Adaat|ua  od  Dirillo  di  accreictsialo  M loililuilo  li  terre 
«tri  nctlraifeo  dirìito  che  ariibhe  I*  laatilBilo  a cal  t|)i  è lo- 
iltluile. 

LXll.  Q»oS  ti  fh-as  tl  mortuMi  tm  porle  dtmìéio  (ooiorutim  hue 
^(}  utiUiMli  ioni,  iM  otUro  olimi  i eternai  potiti  tot  AoSi/oroi  ott, 
yvfo  motimi  péti  pn  non  laipio  hohtimr.  I.  30  g a Paal.  Iih.  a 
ad  Sabia. 

Qmum  foji  /muìioiù,  fot  m/i  eam  otifmo  toniunam  Imihtm- 
tui  lil  htm  noA  euj  pori  r/as  OMtioi  pm  porUomikmi  k*ttéàotni 
outtua:  Acfoe  njat  primo  U(ù  fon  /niO<a<o4  om  oIhuì  laàtiilM- 
im  heiti  iti.  1.  39  $ 3 Ceiioi  lib.  16  Uigcil. 

Vitée  trodmt;  Si  Smut  tx  mméetm,  ittoi  iùu  peri*  uripiit,  mos 
o«Mi  tM  htt  fod  ùm  patte /metmoi  itpmàiorenl,  mitam  «muaèat  it- 
mmntio,  om  mS  lolmm  Uoe  potU  uuptum  patintéit  Et  eotiot.  Sei 
amuSar  otiteHtre  oit:  pmom  itnUnUeM  , tùorem  potò.  /Vew 
ei  /et  m^itiutodi,  mon  imot  (on)mncu  fw  unf  purit  /«m- 
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non  sono  congiunti;  <d  c pur  questa  opinione  appro- 
vata (la  Celso  nel  libro  16  de'Dìgesti. 

Il  medesimo  Giureconsulto  pensa  che,  se  il  lesla- 
lore  , dopo  di  aver  esaurito  V asse,  Institui  due  Ere- 
di senza  parte  , né  questi  né  i primi  siano  con- 
giunti (1). 

Similmente  Giavoleno:  Interessa  il  sapere  se  gli 
Credi  senza  parte  siano  Instìluiti  congiuntamente  o 
separatamente,  perché,  se  alcuno  fra'  congiunti  mo- 
rì, la  sua  porzione  non  appartiene  a tutti  quelli  che  nel 
medesimo  testamento  sono  Instituitl  Eredi  (a). 

Ora  conviene  osservare  che  le  porzioni 
dtgli  Eredi  tnancanU.  si  uniscono  per  acereicimonto 
alte  porzioni  eie*  coeredi  piuttosto  che  alle  persone 
de'  coereili  sussi. 

Perciò  : i non  si  esamina  se  i coeredi  ai  quali 
si  accresce  la  porzione  degli  Eredi  mancanti,  sap- 
piano od  ignorino  il  fatto  per  età  ha  luogo  V accre- 
scimento. P.e.  Le  rimanenti  parli  lasciate  al  postumo 
accrescono  olC  Erede  Instiluito  col  postumo  stesso, 
quando  sia  certo  che  la  moglie  non  é incinta,  benché 
V Erede  V ignori. 

Anzi  l'  accrescimento  ha  luogo  anche  a mal  gra- 
do de' coeredi  stessi,  la  porzione  dei  quali  va  ad  ac- 
crescere. Quindi  Gajo:  Quegli  che  fu  una  volta  Ere- 
de per  quaich**  parte  riceve,  anche  contra  sua  voglia, 
le  partì  degli  Eredi  mancanti,  vale  a dire,  a luì  taci- 
Umenle  ed  involontariamente  si  accrescono. 

Perciò:  3.^  la  parte  delV  Erede  mancanU  si  ac- 
cresce anche  all'  Erede  del  coerede,  il  quale  abbia 
adito  l*  eredità;  ed  anche  senza  sua  voglia,  come 
nel  caso  segnenU: 

Se  Attio  Instìiui  Eredi  Tizio  e Mevio  e Sejo  in  por- 
zioni eguali;  e Tizio  solo  frattanto  aih  reredilà  ej 
institui  Erede  Sejo;  Sejo  potrà  adire  l'eredità  di  Ti- 
zio ; e potrà  adire  quella  di  Attio  0 riminziarvi.  Ma 
Sejo  prima  di  adire  1*  eredità  di  Attio  o di  rinanziar- 
vi  sarà  non  ostante  erede  di  Attio  per  la  metà  (3). 

(1)  Nè  cb«  IMO  la*lil«ili  piHe.  «è  quelli  che  b*»«» 

delle  f*c|i  «leirtmiaeie  iti  peioe  «ue  ebe  f«  pM  ciò  •eleei 

(Oekidrtaae  co«|ie«tÌ. 

(a)  K per  coateieeise  eo«  (olUito  s quelli  che  so«o  Imtiliilt 
»m«  p»ri). 

(3)  pecche  efli  ba  |ià  u«  (cit«  mediante  U perioaa  di  Taia  Se 
poi  riBUAtie  al  Icrao  Ìb  cui  cjli  è intliluilo,  qaeilo  lene  rieuaaiain 
•i  accteace  per  Bicià  al  Urto  , che  ba  come  rappcc»e«la«le  di  Tttio. 
Ora  BB  lefM  più  la  melò  di  ■■Urto  foraaao  tre  acati  ; cioè  «sa 
acià. 

tmunta/.  Qmod  H Celimi  Uh*s  16  DigHUrmm  prokmt.  1.  17  § 1 Ulp. 
Iib  7 ad  Sab>s. 

iJemfme  futét,  et  U expUla  sue  éuai  line  paitm  hesedet  uripit- 
tit,  ntc  hsi  a«f««  1//01  («nimnetot.  d.  t-  17  g 3. 

lltied<i  >M«  pmiliSmi  mUmm  (mmfmm.lìm  a%  itpafmtm  scriàmnm  , 
hoi'  inieieiti  ^uod  li  fmii  e*  tonimaetìi  deieiui,  fun  mau  md  mautei  ud 
ad  teliquoi  qui  (ini/uiuii  frani  ptrhntli  ti/i  éutem  ex  itpatalii,  ai 
oBMei  fai*  itUmmenio  ejdem  ic/tpU  immt  keiedei  patito  ejmt  pertmet. 
I.  63  JaTolea.  lih.  1 ex  Caa»Ki. 

LX//1.  JJertdi  tmm  poiihmmo  /AinVM/t>  rtUqmae  partei  acaetemni 
qmee  poilhmma  daloà  imJU{  ù cerfmm  lit  aom  eue  ptae$naiiUm,  lieei 
htrei  ipnotet.  1.  3l  ff.  de  Ac^iu.  *cl  oaUt.  bered.  Paal.  tib  a ad 
Sabinun. 

^«1  umel  pii f ma  ex  parte  hem  ixiUUrit,  defieumlimm  pariti  atiam 
inritmi  excipif,  ié  tit,  ta<Ut  et  difuitntmm  pariti  ettam  iWtio 
(Ttumni.  t.  53  g 1 (f.  de  Acq.  vel  emili.  bered.  Gei«i  Itb.  ad 
U|.  lei.  cl  Pap. 

fi  Auiui  7*irrM  et  Mairimm  et  Stjmm  aeqmi  paruàmi 
Inìhimtt;  7'i/imm  inltrim  mimi  adùl  heird  taUm,  et  Se/mm  herrdem 
f/niitaiti  poterti  St/ui  adire  herediiaitm,  A Un  rtl  aitta  ew 

imUtte  S(d  Alito  aulrquam  adtahll  -fauilaf  rjmi  Auadilé.'cm,  e* 
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Se  St'jo  aJtsce  )’ eredità  di  Auìo,  Titio  non  Mrà  Ere- 
de se  non  di  un  terso,  e mediante  i*  eredita  di  Tisio 
passerà  a Sejo  solamente  il  terso,  e Sejo  avrà  pure 
I*  altro  terso  in  forza  della  sua  Insiitusione  (i).  Che 
cosa  aJunque  sarà  se  Altio  ha  Iiistituito  Eredi  Tìzio 
e Sejo  (a),  e Tizio  ha  adito  T eredità,  e Sejo  h diveit' 
tato  Erede  di  Tisio?  Potrà  e|;)i  rinunziare  all' eredità 
di  Attio?  Ovvero  è c^li  necessariamente  Erede  di  Al- 
tio netr  intiero  asse  ? Sì  certamente,  poiché  niun  al- 
tro fu  instituito  Erede,  se  non  quello  ch'era  già  di 
lui  Errde  in  qiiah  he  parte  ; ed  v la  stcua  cosa  come 
se  da  Tizio  fosse  stalo  Instituito  un  solo  Erede  (3). 

Giacc/tè  la  pontone  accresce  alla  ponione,  ne 
viene  eh  consef’ncnui  che  3*  so  alcuno  e Instituito 
Prede  coir  obbligo  tacito  di  restituire  tutta  l'eredità 
o parte  di  essa  <4)  nella  quale  egli  è Instituito,  sem- 
bra ch'egli  non  abbia  a godere  il  Diritto  di  accresci- 
mento, perchè  si  considera  eh*  egli  non  abbia  la 
cosa  (5). 

J ITOLO  VI. 

DICLLA  SOSTITIIZIONR  VOLGARE  E DELLA 
SOSTITUZIONE  PUPILLARE 

(db  VIJLCAil  ZT  FUDII.LADI  StDSriTL'TlOllB) 

1.  Gli  Ercdi  dicoosì  o InsTiTriTt  o SosTirt'iri  ; in- 
aliluiti  nel  primo  grado  , sostituiti  nel  secondo  o nel 
terzo. 

Secondo  il  Gius  delle  Pandette  la  SosiiUitione  (6) 
£ di  due  specie,  cioè  VoLcaae  e PuDiu.Aai. 

li.  La  Sosttiutione  Voloabb  è una  instil ittione 
J'aita  al  secondo  o ad  un  più  lonUtno  ^radoj  vale  m 
dìrej  quando  pel  caso  che  uno  non  sia  Etxde,  se 
ne  nomina  un  altro  in  di  lui  vtee. 

St  giudica  che  un  Eicde  sia  instituito  al  primo  o 
al  secondo  grado,  non  già  perchè  Ju  nonùncto  il 
primo  o il  secondo  nell’  ordine  piogressivo  della 
scrittura,  ma  perchè  il  testaton  ha  voluto  che  V €• 
redità  a lui  sia  dejetila  per  primo  o secondo, 

(i)  Btachè  MB  ITSSM  a^ilD,  antbbt  b «cU  : m adhce,  tvii 

( s)  Efii  czD|ta  il  uiD  j • «DpftM  tkt  SUD»  IdiIìUìIì  Krs^i  I «a* 
It  Tiiio  • Srjo. 

(3)  l«fcfcioc<liè  ta  ^«rsioDc  • cat  Sr)o  b ffopsb  pcrMM  •««#• 
M i>D»DcUlo,  accfcacef«aa«  alla  fortltae  cbt  tu  ■cii^stc  U puM* 
oa  di  T«io  cIm  adì,  t d«t  ^*ate  rfli  ftici**  tu  arcdc. 

Ui  ttalìlalrla  ct«i  ad  db  iacapaca  di  nctvatla  diuiUMMla. 

(5)  CiacdièiliacD  dMtD|IÌHU)  t ptici*  sufumà  fat  Imd  e 
•OH  Iti. 

(6)  La  SailitiiiDDC  iiteUé,  twefMclii  Iralliaeio  di  ^actla  iota 
Della  lAiliitaioti  ledcc»amesiaHe  IrallcrtaD  •«!  l'k.  36  til.  ad  «Se* 

TitktU. 

umiiU  hotittii-  Si  téitrit  Stjmt  A ttii  hertiUélem,  TiliutiM  trieit- 
té  dumtasét  tura  eriii  tt  ftr  ke'ééitmtem  Ti/ii  hitét  duitésat  ad 
fejum  ftrvmiét,  atUrmm  uiéitUm  §m  u*a  huUUUioa*  héAthU,  Quid 
étf^o  li  ah  Anié  Tdiat  et  Stfu$  htrtdti  ÌMUtufi  iuat,  Titimt  adie* 
nt  AerediiéUm,  7\iio  Sefmt  keret  ejrViierU  ì Potutae  Auii  htrtdi- 
téUM  «lai  tere  ì A a atttì\é>iù  et  e*  aste  ktret  etif  Qa^SP*  f*" 

/tema  Ae-ei  Jatti/m/ui  e*t,  fuaai  ii  ipi«  fmi  es  aiifM  parte  /«m  he 
rii  nti  peiiaie  eti  fjtan  tuia»  huex  per  TìUmm  lnititata*  u'L  L 59 
g &■.  Calata  lib.  16.  Difaat. 

Si  iotam  heredi/»fem  (*)  aat  pvttm  ex  faa  f>u  kmi  ìoititatt 
tit,  tacite  ro^Dfaj  sii  rettUae/ee  appare!  mik»t  ei  dehere  eucreteert, 
^mia  lem  ma  eAetar  haUre.  I 83  ff.  d«  Acf^r.  «al  Daltt.  bzccd 
U>p.  ]>b.  18  ad  La|.  Jai.  ti  Pap. 

/.  tisaes  sai  IttSTirVTi  ditaatar,  amtSuBsriTVTiilaitituii 
prima  $'odmj  SéSttUmU  ucurtda  rei  urlio.  1.  1 MadaL  Uà-  a Paad. 

Nelle  Tiorcsib*  b|rcii  : Si  toUia  «si  parlfu, 

V«S.  II. 


Perciò,  sè  alcuno  fu  iosliluito  in  questi  termini: 
Tizio  zia  bdidb,  sk  «0»  saba  bbbdb  Sbcoddo;  e po- 
scia .*  Sbcxsbdo  su  bbue  i fu  deciso  che  Secondo  è ia- 
stitulio  al  primo  grado. 

Quindi  queste  parole  s Pubblio,  M%bco,  Gaso  beci- 
BBOCAUBSITS  soBriTuiTf,  SIANO  MiBj  BABBI,  tleblionsì  in- 
terpretare nel  senso  che  il  testatore  abbia  voluto  bre- 
vemente iostiluire  tre  eredi,  e sostituirli  reciproca- 
mente, come  se  avesse  detto  così:  Il  talb,  b il  talk, 

B IL  TALB  siano  miei  eredi  inslituiti  e sostituiti. 

III.  Esaminiamo  qui  per  incidenta  se,  siccome  si 
può  soslilitire  agli  eredi,  così  si  possa  sostituire  ancUi' 
ai  Icgalaiii  ; ed  anche  se  nelle  donazioni  per  causa  di 
morto,  si  possa  prumellere  ad  un  altro  nel  caso  in  cui 
il  donatario  fosse  incapace  di  ricevere.  È più  proba- 
bile l'opinione  airermativa;  poiché  anche  una  dona- 
zione si  può  fare  tolto  condizione  che  venga  trasmes- 
sa ad  una  terza  |K*rtona. 

Pasti  aver  fatta  questa  osservazione  sopra  Ut 
Siìitituzione  tic  legatarii  t doiiaUirii , mentre  in 
questo  Titolo  trattasi  esclusivamente  della  Sostitu'* 
zione  degli  eredi. 

IV.  La  Sostituzione  Punillabb  è quella  con  cui 
il  jìudre  instituisce  V erede  ai  figli  soggetti  atta  di 
lui  podestà  Nbl  caso  ib  cui  notisaKao  pnina  oeLLt 
rUBBKTA . 

Quc.aM  Sostituzione  trae  origine  dnlV  interpreta’* 
zione  della  Legge  delle  XII  Tavole,  la  quale  dice- 
va: Un  PATBBIAMILIAS  DUPBN  PAMILIA  PBf'UAtAve  DKt 

suAi  LBCASSiT.  E dì  vcco,  I Romoni  fra  le  loro  cose 
annovereu/ano  i proptii  figli  i quali,  come  cose  det- 
te Mabcipi,  erano  in  loro  dominio  per  Gius  Quiri- 
tario.  Dalla  qual  cosa  i Giurisprudenti  conduusero 
che  i padri  possano  testare  saliti  sostanza  ovvero 
sull’  eredità  de’proprii  figli,  come  di  cosa  propriaj 
di  maniera  per  alito  che  il  testamento  con  cui  dis- 
ponevano dell’eredità  de  proprii  figli,  non  fosse 
valuto  se  non  nel  caso  in  cui  i figli,  fos\eio  morti 
pnma  del  tempo  di  poter  far  testamento , vale  a 
dire,  prima  della  pubertàj  perchè  non  si  voleva  to- 
gliere ai  medesimi  questa  facoltà,  allorché  la  loro 
elà  ne  permetteva  1‘  uso,  ed  erano  diventati  padri 
di  famiglia  per  la  morte  del  padre. 

V.  Qualche  voliti  la  Sostituzione  è doppia,  cioè 
comprende  il  caso  della  Voloanb  e della  Pumlla- 
KBj  e qualche  volta  non  è se  nOn  che  f^olgare  o 
Pa/Hllare. 

Quituii  la  Sostituzione  dell'  erede  0 c doppia,  0 è 
semplice.  Per  esempio:  Lucio  Tizio  aia  erede:  S& 

//.  Si  fNjs  its  intiUMitit  iti:  Tirtvs  irEàes  tsTo,  sì  Secus* 
ùvs  HFSES  SOS  Efurj  Ituiit:  SecvsDVs  uEses  rsTOtfUiet 
frimù  fradé  /crMd«ai  cu*  ijutilNTiui.  I.  a8  ff.  de  Hered'b.  ia»tit. 
Ulp.  |ib.  6 >d  SibiD. 

ilétc  nthé:  PvEUVs.  Maucos,  Gaìvs,  tsrtCKS  svestì- 

TV  Ti,  MEKES  MÌUÌ  SVSTOi  ÙC  iatif^rfìénéa  tént,  ét  htttiìtr 

iiiiéiét  Ut!  lAjlUamt  hvtitt,  tì  iatittm  tot  luSiUUàiet 

ftrMdé  éC  ti  iìm  urisUutti  Icr.E  ET  ILI.E  ET  ìLLE  imtiiéti  h$* 
ttits  et  tmhUituti  tunté,  1.  87  gl  (f  da  Uirtdib.  Uilil.  J«t.  lib- 
39  Dì|nt- 

HI.  Vt  hutiikmt  t^UUui  fottn , Ha  ttim  tteetétiii  rUtaam  «b 
idim  fitti  soiiitf  et  rara  morta  fauio  éonsUtor,  mi  il  ^omitot  iiU 
é!htti  liifU  téftrt  inm  ^iviif  Quel  msgit  euj  fmis  in  féUtrtorii 
ftTioém  éoaatio  uM/ertm.  1.  So  i.  de  Lr|stit  a Mscccll.  lib. 
38 
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466  LIBER  XXVnI. 

laccio  Tizio  non  saia  aio  iriok,  allora  sia  m:o  ercJc 
Scjo  (i):  te  non  tara  erede  , Orvaao  » SAha'  Ktaai 

MA  MOUiA*  MIMA  MCLLA  FrBBKTA*  (a),  ìtt  tal  CatO  ila 

mio  erede  Gtjo  Sejo. 

TaìvoJta  la  SostUutione  è TateLiai;  imperciocché 
oUre  ìa  f'olgare  e la  Puffilhre,  può  contenere  la 
Fedecoaimct^aria  i come  sarebbe  se  il  figlio,  al  ejunU 
è sostituita  un'altra  persona,  è morto  dopo  la  pif 
berta,  e V eredità  fu  restituita  al  sostituito  a titolo 
(li  fedecommesso. 

Vi.  Per  lo  Gius  di  Giustiniano  avvi  una  iena 
specie  di  Sostitniione  diretta  (3),  colla  quale  i ge^ 
nitori  instituiscono  un  erede  ai  figli  mentecatti  Pcl 
r.Mo  IK  evi  Hoaitsaao  eBi«\  »i  airL’rKaAAR  r*vso  »r.L* 
LA  RAcioNc;  la  quale  Sostituzione  è delta  E«RMn.A* 
ac,  perchè  fu  introdotta  ad  etempio  della  Sostila^ 
zioae  pupillare. 

Dopo  queste  nozioni  preliminari,  noi  iratiei'emo 
più  estesamente  di  ciascheduna  delle  Ire  specie  di 
Sostituzione,  cioè  della  Folgore,  della  Pupillare  e 
della  Esemplare  in  tre  Seiioni  separate, 

SEZIONE  I. 

Della  Sostituzione  Folgore. 

intorpo  alla  Sostituzione  Folg'ire  parleremo} 
I,®  Della  sua  indolej  !i.®  Delle  varie  sue  divisioni; 
3.®  pelle  persone  che  fxossono  essere  sostituite  vol- 
garmente; 4 ® DeW  effetto  della  Sostituzione  Folga-^ 
re;  5.®  Qua/ido  essa  ^essi  di  aver  luogo. 

ARTICOLO  I. 

Dell’  indole  della  Sostituzione  Folgore. 

VII.  Dalla  definizione  della  Sostituzione  Poìgare 
testé  da  noi  riferita,  appare  estere  la  medesima  di 
tale  natura,  che  in  essa  abbia  a scriversi  un  erede 
i/l  luo^  di  un  altro  erede  namina(o  pel  caso  che 
quejtU  non  fosse  erede. 

E siccome  per  la  natura  delle  cose  un  erede 
non  può  riputarsi  surrogato  in  luogo  di  un  altro 
erede,  se  non  per  quella  parte  in  cui  questi  era 
sfato  instiiuifoj  così  ne  segue  che,  se  alcuno  vie- 
ne nominato  erede  per  una  parie  maggiore  di 
quella  in  cui  è imtUuHo  V altro,  benché  sia  no- 
minato pel  caso  in  cui  V altra  non  fosse  per  es- 
tere erede  s (ultavia  per  la  parte  eccedente  non 
è una  Sostituzione  Folgore  , lutt  bensì  una  insii- 
tiiiiome  condizionale  fatta  al  primo  grado. 

Ciò  appare  da  casi  seguenti: 

I.®  Se  uQo  insiitui  erede  Primo  per  una  lena  par> 
tc,  e Secondo  per  un'  altra  terza  parie;  e nel  caso  che 
Secondo  non  Tosse  erede,  inslìiui  erede  Terzo  per  due 
terzi;  questo  Terzo,  se  Secondo  ripudia  1’ eredità  i 
avrà  i due  terzi,  non  loUmcnle  ptr  Diritto  di  Sotti- 
li) Fin  qni  U Soililiiieee  i lemplìct. 

(a)  (^nl  è doppia. 

Qoeila  So«IÌ(v|ioo«  tra  fii  alata  Inlrodolla  dall*  «ao  pnoa 
de’  Irnifi  ei  Gtualìaiano,  na  nan  avcin  Inogo  ae  aoo  cqlU  ptiBta* 
alone  del  Principe. 

Titiat  hcret  (Uof  St  Mini  Lvcics  Ttrius  nciss  Kos  reir» 
/«•<  Se/ai  herft  mihi  tilt:  li  Aerei  nan  trii.  Sire  eeir  f r /-V* 
fajt  eCBsalMTeM  orcesfiaiT,  lane  Ga/utStjas  htrtt  mi\i 
tuo.  ì I S I Modealln.  lib.  a Pandecl. 

F/f.  S I fMis  Piimaai  t*  bitnie,  Stemniam  tw  trientt  hfffJrat 
ifUiiatrii^  etj  Si  SccVKpCS  n£\K5  NOK  etif,  re/(im  te  tez- 


TITULUS  VI. 

tuz'one,  ma  anche  per  Diritto  d’ inslltuzionc  ; vale  a 
dire,  un  terzo  per  Diritto  di  Sostituzione,  ed  un  ter* 
zo  per  Diritto  d’ instiluzione. 

3.®  Lo  stesso  scrisse  anche  Giuliano  nel  medesimo 
libro:  Se  Primo  fu  ìnUituito  erede  per  una  metà.  Se- 
condo peri*  altra  metà,  e,  Qialosa  Pniao  non  vaszz 
zneaB , Terzo  fu  sosliiuito  per  trequarti;  questa  è 
una  quistione  di  fatto  (i).  Ma  si  potrà  dire  giusta- 
mente che  , se  Primo  avrà  adito  , essi  avranno  parti 
uguali  (a);  se  Primo  avrà  ripudiato,  r*redilà  si  divì- 
derà in  quindici  patii , nove  delle  quali  saranno  di 
Terzo,  e sei  saranno  dì  Secondo. 

Perchè  Terzo  sostiene  la  doppia  figura  d'insli- 
luilo  e di  sostituito,  imiiluito  per  Ire  parti,  sosti- 
tuito per  sci. 

ARTICOLO  IL 

Delle  varie  divisioni  della  Soìtiluzione  Folgare. 

Gf  interpreti  inventarono  un  numero  infinito  di 
divisioni  della  Sostituzione  Folgore  , chr  non  è 
nostro  divi\nm''nto  /’  enumerar  qui  tutte.  Noi 
parleremo  soltanto  di  qiolU  che  stimiamo  neers- 
sarie  per  espori'C,  secondo  il  nostro  metodo,  i te- 
sti di  questo  titolo 

5 Prima  divisione  in  Espressa  e Tacila. 

Vili.  Facilmente  si  conosce  quale  sia  la  Sosti- 
tuzione Folgore  Espressa. 

Crlso  poi  apporta  un  esempio  della  Sostituzio- 
ne Tacita:  Tizio  e Sejo  O qurllo  »bi  bcb  cnm  &o- 
vBAvvtvB  szt.’  ALvno,  Stano  miei  eredi.  Io  penso  che, 
se  l'uno  c r altro  rimangono  in  vita  , siano  eredi 
amendue;  essendo  morto  V uno,  1*  altro  superstite  sia 
erede  in  tutta  V eredità  (3). 

Perchè  si  reputa  inerente  alla  inslituzione  una  ta- 
cita Sostituzione. 

(t)  Tati*  le  qaiale^  riigtiritati  elle  parti  thè  gti  ererli  «««'ai- 
li  Sebbene  4i*i4c(C  fra  lA,  eoeo  qoeslioai  fallo,  ^«alr•  pò  òi* 
pCAÒe  òella  veteali  del  letletme. 

(a)  Cioè,  PrtMO  a Seeaado;  a Tersa  pel  Dolle  lecclie«i.  laeolra 
«eaae  a naacara  la  aaedisieaa  eoli»  la  qaaia  fa  Moiiaalo  ttada. 

(3)  Vale  a dira,  avrà  la  meli  ia  foru  della  laa  iaililasioM  , a 
raifra  aictS  ia  foraa  delta  ftoshtaaioae  tacila,  par  U ^aale  cg'i  ò 
iattilatto  all’altro,  a eba  si  dadueo  da  questa  parolai  Ò f«a//o 
éa$  fht  lOftarfiaa  éU’atlfo.  Scasa  iste  Sottilaiioaa  la  paratone  del 
prmoffto  si  le«p»  dì  Celso  appstiMora  ali*  arano  io  farsa  del  Ot«s 
cadvurle;  dico  airarario,  prrsliè  sotto  Caracaila  aasAoeo  «ho  U fuco 
I*  ÌMpadfonìssa  da’-  heoi  cadacbi. 

fa  htrtétm  urifet I hU  Sacmaéa  u^méieitU  Sriir*  AaSaliV,  oao  io- 
tua»  /ora  Saiiiilmtitmif,  iti  U inUìtatianisi  id  etl  irtaalem  imr*  SuS' 
itilalionii,  ttitaUm  Jar4  mtlSiaUonit.  I.  9 S i5  fi  Hared.  lasiit. 
Dtp.  lib  5 ad  Sab. 

Idem  (rodtm  hSfo)  terinih  Si  P.ieiat  ta  uautlt,  S«tmné*éi  ut 
famijir.  Si  Pbimvs  nsees  .vo.v  entr,  TSrtiat  tr  doéaaét  SmZ- 
Uilatui  «V;  facU  «faidtm  ^aatuitatm  me  F uam  ra./<  dùila^i  ss 
^aidtm  Primari  oditrit,  «rfae/ri  por/cj  ha^Vnra%i  la  rtpadiOterk, 
^aindtdm  ^eUti  falarai  t*  V«'èai  nat^na  faìdta  laimrum  Ttrtimm, 
ita  Secundmrn.  I.  i5  gl  fi.  da  Ilersd.  iailil.  Ulpico.  hb.  7 ad 
frabinam. 

Nam  TetUam  «t  UnIitaH  al  tahtliimii  finoaem  latHmm,  i»  tm 
fanti  imtitatmat  piétri,  im  tta  tahtituiam.  1.  16  d.  Ili.  Jol.  lih. 
3o  Digest. 

FW.  Titiattt  Stia*,  UrierB  £0»vm  rirsT,  ktrt$  miXi 
Alto.'  renlinw  u nifrf»s  ri.-et,  omAoi  Atrtdtt  anr;  aUe.a  atattaa, 
tmm  iaftitrit  ex  afte  heudem  /ote.  I.  2:)  ff.  de  llarcd. 

Colftoa  l>b.  16  D getl.  ^ 

(^aia  tacila  Sml>.  latta  ia(iH  eideetar  iailUnUoni.  I.  2^  d.  |>t. 

l]l^.  lib.  6 Rr|aJ. 


DE  VLXCARI  ET  PUPILLAP.!  SUBSTITUTIONE  4^^ 


B COSI  un  Senaloronsuìto  stabilì  anche  in  riguarilo 
•1  lettalo  lasciato  nello  stesso  modo. 

Vn  nitro  esempio  di  SoslUuzioae  Incita  è efuan^ 
do  uno  è sostituito  nd  un  sostituito,  perche  si  ron* 
sidrra  tacitnnienU  sostituito  anche  ntl  insiituilo,  se 
quegli  che  Ju  sostituito  al  primo  ^rndo  nonsuccetle 
all’  instituito. 

Così  intruder  si  dee  db  che  dice  Giuliano  : Se 
Tizio  iu  sostituito  al  suo  corrcJc|  r poscia  a lui  (i) 
fu  losliiuito  Sempronio,  io  penso  con  maggior  ragiu* 
nc  che  Seoiprouio  sia  sostituito  io  tutte  c due  le 
parti  (a). 

Cib  vien  detto  ancora  fùit  chiaramente  da  Pn/n- 
rtiano»  Così  egli-  )l  sostituito  al  coerede  (3)  muri 
piima  di  adire  P eredità  o prima  che  fosse  Tcrilicata 
la  condizione  della  Sostiluziune.  L'una  e T altra  par* 
tc  sarà  del  dì  lui  sostituito  (4)*  tanto  scegli  c sosti- 
tuito prima  (S),  quanto  se  è sostituito  dopo  la  Sosti- 
tuzione} e non  rileva  che  il  primo  (6)  sostituito  sia 
inoi  to  prima  o dopo  l' instituito. 

Donde  si  rùara  questa  tegola:  Il  Sostituito  al 
sostituito  s‘  intende  tacitamente  sostituito  all’  iVi- 
stituito, 

Eil  era  cosa  importante  il  risoìuere  tale  qni>lio^ 
ne  sotto  il  Gius  delle  Pandette^  a cagione  delle  leg- 
gi Caducane^  ch*ernno  allora  in  vigore  Inipetxioc- 
thè  se  l’uno  non  fosse  sostituito  nu  nltio,  la  parte 
deficiente^  come  cadncat  o in  Causa  di  caducità,  sa- 
rebbe vimiicata  dal  fisco:  ma  la  Sostituzione  escili*- 
de  il  Gius  caducarlo,  arca  il  quale  si  veda  il  tit. 
de  Legatis,  pari.  SII. 

M dì  d‘  oggi  questa  Stegola  giova  soltattio  per 
escludere  il  diritto  di  accrescimento. 


Fra  quelle  che  non  sbno  fatte  nominntnnienté^ 
alcune  da*  Dottori  vengono  chianuite  Reciproche;  é 
sono  quelle  nelle  quali  gli  eredi  instiluiti  ven^nó 
t uno  all*  allro^  sostituiti  generalmente  con  questo 
pat'de:  E otesti  stessi  aRr.ipaocAMRKTs  soItitlisco. 
Che  se  la  frase  è ancora  più  generale,  qualora  ge- 
nernlmente  si  sostifuisca  anno  degli  eredi  Cait^Qua 
SASA  Raeaa>  allora  ta  Sostituzione  si  cAiVima  Bre-* 
viloqiiia.  « 

Ciix'a  poi  le  Sostituzioni  Reciproche  e Bi'eviloque 
si  domanda  chi  s‘ intenda  a queste  chiamato:  su  di 
che  si  debbono  osseivare  le  Regole  seguenti: 

atcOLA  paiiiA 

Chiamati  ad  una  Sostituzioue  Rccipi'oca  o tìré- 
viloqaa  s*  intendono  quelli  eh'  ereditaiono  dal 
defunto^ 

X.  Corollario:  Adunque  non  gìi  eredi  dell*  errile* 
Qr/fW<  un  testatore  iustiliiì  varii  eredi  e disse  .*  lu  «;ii 
SOSTITUISCO  Tirn  Tice«ioaToi.iftata.  Aldini  di  essi  a^ 
vendo  adild  V ercd  tà,  ed  uno  di  essi  ridendo  mor- 
to (i),  se  la  condizione  della  Sostituzione  fu  adempi- 
ta e che  un  altro  ripudiò  la  sua  parte;  tutta  la  parte 
apparterrà  ai  superstiti  (o),  avvegnaché  sono  conside- 
rali victodrvolmcnle  losliluili  in  ogni  caso  (3).  F.  di 
vero,  quando  un  t<  statore  inslituì  gli  eredi*  c disse: 
£ OLI  sosTiruiscono  vicsnaBvoi.aa.VTc,  qurlli  che  real- 
mente saranno  suoi  eredi  debbono  necessariamente  es- 
sere considerati  sostituiti  (4)> 

Simibnente  Paolo  rispose:  Se  lutti  gli  eredi  insli- 
tuiti  fossero  stati  vIcendeTolinenle  sostituiti  \*  uno  al- 


5 a.  Seconda  divisione  delle  Sostituzioni  Folgav’, 
in  Falle  oominalainenle,  Reciproche  e Breviloqiie 

IX  Delle  Sostituzioni  Folgari  alcune  sono  fatte 
Pioaiinalamente , vale  a dire,  quando  agli  eirdi 
scritti  vengono  sostituite  nominatamente  altre  per- 
sone. 

(i)  A 

(9)T4*Io  nclt»  falle  4Ì  Ti»*o , qaantfl  palle  4tl  ceeicdA 

4t  T^ie  ) imprifieoltè , riMetfe  lealileìlo  al  m<|ìIiìI«i  , cìer  e 
Tiaio,  cl'*t<a  •oUìtuilo  al  i«»  cotvHe,  «fli  4 coasi^raia  soUi* 
lailo  lacilaaitele  all’ iaslilvtie , eh'  è qnaelo  4iie  a ^e<l  coerede 
di  Tit  o. 

(.3)  5Brpe*ptl  rhe  Tiaio  e Caje  alaie  l■kiil«iti  eredi  \ rhc 
Tiaio  »ia  trtMieilo  al  aao  roitede  Cajo.  erbe  SrlOffoaio  t'a  ao* 
iiiletio  a T-ai«.  Ttalo  omhì  ptiioa  thè  la  palle  di  Ceie  |ti  fosse 
difftUa  te  felle  di  qeiila  51oilil«aie&c  , e Cajo  è aoilo  a1lrc«i 
priva  di  adire  1*  ercdiid.  La  ptile  di  Cajo  e qnella  di  Tuio  la^ 
rane*  deferite  a Scnpioalo,  perchè  Strnproeie  esaeedo  leriiluilo 
»l  sAiliir'le  dì  Caje.  cioè  e Tino,  è coMideialo  Iscileaeele  sosti* 
tallo  alt’  ieililuito  Caje. 

|4)  .Srnproeio- 

(5)  Teeto  se  Arvpteefo  ft  laililelle  • Tiaio  piiM  ch«  Tiaio  (oS* 
M yotlileitM  a Cajo,  qeaeto  le  fe  mliliìlo  dopo. 

(6)  Che  Tiaio  sia  osorto  priva  o dopo  di  Cajo. 

et  tn  bgaio  toitm  moda  rtUcto  iVoo/tii  etmuit,  \.  s6  i.  Ut- 
Celiai  Itb.  i6  D pett. 

Si  Ttfìtn  iahtttdé  imo  iHhltfmtMi  foni!,  dtìni»  ei  StMiproniHtf 
reriut  fM'o  in  uffomfot  fortim  Simpronium  vA\titutum  tnt.  t.  26. 
JolliB.  Uh*  do  Di|es( 

Cohendi  inhiitMlMi  p'/otfvom  htrtdUoltm  sdint,  «0/  condHio 
fMhtilMlìonii  tMiUtnl,  vilM  dwtuil-  Ad  ininitntam  i/ui,  uee  mnlt 
tViidi(j'fMr«0fua  mV#  foitfo  im^ililnlMi  lìt,  u'tn^nt  fottio  ftrlif’tSU* 
Un  iniittrii  priai  inhlitiUMi  foit  inttìlMÌum,  oa  anU  dectdal.  I. 
Papié,  lih.  6 Kerp. 


r altro,  la  parte  di  quello  che  areose  repudiata  T ere- 
dità, dopo  la  morte  dì  alcuni  altri  eredi,  spetterà  a 
quello  che  a quel  tempo  fosse  sopravvissuto,  e ciò  in 
forza  delia  Sottiluziooe. 

. (t)  Uoe  di  qoatli  che  Sdirood. 

(3)  Ecco  il  caso  della  lefye:  .Sooo  iovliloìli  qoaHro  etedi,  e *Ì* 
cceder  nivrale  soslUuUi  I*  vao  all*  allro.  Il  pnioe,  it  Seconde  cd  il 
letae  adirono  l’errdìls^  il  Itia»,  dopo  dì  averla  adita,  mari;  potrii 
il  quailo  lipediò.  napiftiane  ritpoadc  die  11  parte  del  ttpedtalle  fa 
feria  dalia  Sosltiwoee  ceoipele  si  aoli  ptfaìo  e lecoedO,  e MO  flà 
teche  all*  erède  del  lerao. 

(3)  V-le  a dire,  io  letta  fa  parie  del  tipàdìitlc  eenai  vereoa  it. 
Inaioee,  e seeu  erre*  (ottotso  coil^  atUo»  il  qealt  ooo  era  dirci* 
fameelc  erede  del  ièstslore. 

(4  ) Ma  di  qecsii  ooo  rimaofCMO  le  ooo  che  il  privo  ed  il  aeree» 
de.  Il  tcrao,  che  moti  priva  del  qiarlo,  tl  qosU  ef’i  era  soslileilo. 
B«rthhe  • lai  Iretncsto  M seo  d'iiilo,  ed  aeche  priva  che  l'cr*diiS 
|li  loMc  deferita.  Hot  peli  Itasvcllne  qoesto  diritto  ai  tooì  eredi  « 
perchè  tea  ercdiid  tot  ti  IrasVclla  st  àoo  è defMÌls,  e •<»  Si  però 
liasvclicfe  ta  aols  spnaesa. 

.V.  Qmi  ftiueì  ktridtt  fnttiiMÌt,  itè  tcrifsitr  Eofi^f'È  oV.vrf  /V* 
riessi  svesti  TCO.  Poh  mditom  « fwdoiddv  to  Ati  h4rtJcM‘im, 
nno  tofmm  d*Junclo,  si  (onduio  jra|,///«Cfifo/t  ìmuU*!,  Ar/ede 
/»m  frpodiM/#  / ed  toptrUifei  to'é  portio  firlititSiii  quonieat 

imricem  Ut  omntm  coutam  lìfipntit  inSilitmli  l•id€9m^li•tr.  VH  mim 
htrtdts  inUiSMtt,  si  Ua  stnSot  Botole  itricÉM  sVBSTtTVOi  hi 
iMhiiiui  esdaèoiifor  pai  htttdti  txUiweni.  I.  s3  Papioian.  lih.  6 
Respoes. 

PeelUs  rttfondU:  Si  amen  tmstitoH  Htteltt  ommànt  int'itim 
nikuUnli  iusnt  / timi  poriiàtum  fnì.  fmiSesdem  dt/muti,  poiteé 
fortionem  i««v  léfudim’ii , ed  eam  foi  co  tempofi  saper* 

ri*it  ta  SohMeiioet  ptrUntit.  f.  4^  S < Favi.  lih.  12  Rvp. 
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LIBER  XXVm. 

«MOIA  »KCOR»A 

Quegli  ereAi  che  il  testatore  specidhuente  sostittA 
tulio  aìV  altro t non  sono  compresi  nella  Sostituì 
tionc  generale  Reciproca. 

Ob  può  vedersi  nel  caso  seguente:  Un  tositiore  , 
rhc  arerà  insliluilo  eredi  il  padre  ed  il  liglio  in  una 
parte  a areali  losliluili  riceiKlcvolmente,  iustMu'i  altri 
coeredi , e dopo  di  arcr  eiaurito  I’  a<se , eoa')  diaae  : 
Qt'tsft  TUTTI  fosTrTuiscA  v}cc:<iaxvot.nanTB.  Si  fa 
quialione  intorno  alla  volontà  del  testatore,  cioè  a sa- 
pere se  coir  espressione  Qrcsri  tutti,  arrise  compre- 
so il  padre  ed  il  figlio  nella  Sostituxione  de' coeredi, 
errerò  se  quella  espressione  risguardasse  sollanla  agli 
ahri.  Questa  ultima  decisione  è più  verosimile  a mo< 
tiro  della  Sostituzione  speciale  fra  il  padre  ed  il  tiglio. 

aeCOAA  TEMA 

biella  Sostituzione  Reciproca  se  fra  piu  eredi  alcu~ 
ni  sono  instituiti  congiuntamentef  altri  disgiun-- 
tomentes  quelli  rìse  sono  nominati  congiuntamene 
te  con  quello  che  venne  a mancare  sono  nella 
Sostituitone  preferiti  a quelli  che  sono  nominati 
disgiuntamente. 

Anche  Ciò  viene  insegnato  da  Pnpiniano:  Un  te- 
statore, die  diede  separatamente  porzioni  distinte  a 
più  eredi  congiunti,  dopo  di  aver  compito  V ordine 
della  inslituzione,  cos'i  scrisse  : 1 ou«i.i  nisi  caca)  tut- 
ti ricanaavoLaKars  sostitlisco  l'umo  ail'altéo.  S'tn- 
tende  che  abbia  sostituito  reciprocamente  in  primo 
luogo  i congiunti,  e,  non  atiumemlo  questi  le  loro 
parli  d' inslilozionc,  Tengono  ammessi  tulli  gli  altri 
coeredi. 

XI.  Abbiamo  veduto  quali  persone  vengano  am* 
messe  alle  Sostituzioni  Reciproche  e Breviloque. 
Ora  vediamo  in  quali  porzioni. 

Intorno  a tale  quistione  così  reserive  M.  E^io  An* 
tonino:  Giacrbè  vari!  eredi  sono  instituiti  in  parli 
diseguali,  e viccnderolmenle  soslitoili  Tuno  all’ altro, 
e nella  Sostituzione  non  è fatta  Tcruna  menzione  di 
parti , cerlamenle  convii  n dire  che  il  testatore  non 
abbia  lacilamentu  inserite  nella  Sostituzione  altre  par- 
li thè  quelle  che  chiaramente  espresse  uella  institu- 
rione. 

A ciò  uniforma  lUpiano:  Se  più  persone  sono  in- 
stiluiie  in  parli  diverse,  « tutto  viceiiderolmente  so- 
stituite le  une  alle  altre,  bisogna  ordinariamente  ere- 

Qui  ^htm  tt  fiìimm  f férlt  ktftits  hitìtmfral  ti  inrUtm  SuS- 
iLiHtrai,  (oertéiSiài  ittiu,  ^ìt  enmflttum  siieu  ita  un'fiO  t 

Dos  oMKU  ixYiciii  sesSTiTtO  /''o/«A/«/M fii  patiti»!  (ommmota. 
Ua/it  OsKiCM,  pmtrrm  tt fiUmm  iaSUttaUnmi  («htttJmm  wiksók/, 
an  fam  Kùfltiam  aS  iatU'Ot  eaum  tranUuUtut  T Qmad  moriì  fvi* 
simtU  riétlatt  frotta  ipttialim  inltr  faotm  ti  filiam  SaSiMatia. 
atm.  1.  $ 5 Pspii.  liS.  6 Rt*p. 

^«1  étifutat  poHtóntì  {oniun(tÌ%  ftmiibmi  sefaratìm  étiH,  at  poO 
tmtiem  iintiImlìonU  otStatm  ila  loipui.  ^lOS  jibrkprs  hSOS  ihti- 
(■CM  st'SSTiTL'o  ; ttniantioi  primo  imo  riit  muiua  talslitatrt  riét' 
far.  inuìiuiioium  pariti  aoa  ac»outatéàtHf  (atittot  ornati  ro- 

htttéti  aimini.  4.  I.  ^ 1 §4' 

A/.  ()uum  htftitt  ta  iupatikai  pa/ukat  ìHUimlit  et  iatittm  imS- 
iliimti  mnti  nt(  in  SmSuilalijne  /ada  tu  utlaimm  pailiam  mtntiot 
rvom  tit  non  mtiat  patiti  itilaivrem  ò'mStUialtomé  tacite  iaitraine, 
^'•am  ^aat  maruJeUe  in  i/utitnliont  tapteust  laat,  I.  I Coi.  it  !•- 
*i  stiis  subilit. 

fi  piatti  uni  itnfiimli  ta  éi.'eni  parlihmi,  el  emnei  mdctmtak^ 
Miiaiif  ple/omfut  atitndmm  U ta  métm  paiuémt  ta  fui- 


TITULUS  vr. 

dere  ch’esse  siano  sostituite  In  qadic  stesse  porzioni 
nelle  quali  furono  inslituilc:  p.  e.  se  no  erede  fu  iii- 
stitu'to  per  un’  oncia,  il  secondo  per  olio,  ed  il  terzo 
per  Ire;  ripod'ando  il  terzo,  le  tre  once  sì  divideran- 
no in  nove  parli,  e I’  credo  instituilo  per  II  due  lerai 
ne  prenderà  otto,  quello  die  è insliluilo  per  un'oncia 
ne  prenderà  una  qualora  però  non  fosse  contraria  la 
volontà  d>l  testatore,  la  qual  cosa  non  si  può  facil- 
mente credere  se  non  quando  ri  fossero  delie  chiare 
espressioni. 

Gajo  si  esprìme  ancora  pih  accuratamente:  Se 
in  un  testamento  gli  eredi  nominati  suno  sostituiti  ad 
uno  cos'i:  Se  questi  non  sarà  erede,  cbiunque  sarà 
erede,  sarà  erede  anche  per  la  parte  del  dcUcienIr;  (u 
drciso  die  ognuno  succederà  nella  porzione  del  drfì- 
cifRte  in  proporzione  della  patir  nella  quale  è insli- 
luilo crede,  fìc  rileva  che  uno  sia  crede  in  una  parte 
maggiore  per  diritto  d' iustiluz'one,  o perchè  rindicò 
la  parte  d’  Dicano  in  forra  di  altra  legge  (•). 

Similmente  Papiniano:  In  forza  di  queste  parole.* 
E LI  SOSTITUISCO  TiccxoBvoLMCtTE;  la  poizionc  di  quel- 
lo che  non  adì  l’eredità,  è deferita  agli  eredi  inslilut- 
ti  in  ragione  della  porzione  acquistata  per  se  opei  al- 
imi (a). 

XII.  Ma  che  cosa  si  dirà  se  in  questa  Sostituiio* 
ne  si  trova  frammisto  agli  eredi  un  estraneo  ? 

Sopra  questo  caso  così  parla  Giuliano:  Un  Irsla- 
lore  che  aveva  sostituito  più  credi  io  parti  iurguali,  e 
fra  questi  Attio,  aveva  sostituito  gli  alti)  in  porzioni 
eguali  a quelle  per  cui  erano  instituiti,  qualora  Atiio 
non  avesse  accettala  T eredità  > cd  indi  aveva  insti- 
luilo  Tizio  coerede  ai  soslitoili  nel  medesimo  caso  in 
cui  Allio  non  avesse  adito.  Si  mosse  quistione  qual 
parte  dovesse  aver  Tizio  e qosle  gN  altri.  Risposi  ' he 
Tizio  doveva  avere  una  porzione  virile,  a gli  altri  le 
loro  porzioni  ereditarie;  vale  a dire,  che  Tizio,  se  gli 
altri  erano  al  numero  di  tre,  doveva  avere  il  quatto 
della  jtorzione  di  Allio,  e gli  aliti  dovevano  avere  le 
loro  parti  (reditarie  io  forza  della  loro  inslituzione 

(t)  Ter  la  l#|g«  lit  accrtKÌMChU  «iti  atrcibe  avuto  |a  fatto  4i 
qo*lto  lol  ^i»ate  ria  coa|iaulo. 

|3)  U Stila  fovtioat  fbt  ac^utfiA  0 ftv  .è  atcìto  Sirtlla- 

Mala,  o f«t  fucilo  Milo  la  col  poitctia  r|ti  i. 


lei  inUitati  laai-  Vi  ti /orit  anai  ta  ancia,  tttanJai  ta  odo,  tot- 
tiai  ta  ^Moétanlt  lil  iniiùmimti  ttpméiaatt  Urlio,  in  mthttm  pmiti 
éiriSalae  eaoStaaij  /eiatfmt  odo  ponti  f»  ta  kttu  imUitmlat  Jaeral 
maom  pétltm  fai  ta  ancia  ttriptas  ttl.  Ittti  Jo*tt  alia  mtnt  fmtrit 
ittlaioriii  fuo^  fio  atétadam  tilt  miùttAtalot  purit  tapttumm. 
i.  s4  Ul|i.  iib.  4 Diaput. 

Si  in  ttUamtatù  htreétt  terlpli  ila  alicai  lahtilati  /Htt  int,  at,  il 
il  htrtt  mua  Ulti,  Qi  isqi'is  cibi  iiasvs  v»skt.  u im  patte  faro- 
fot  éffidtntii  tue!  htit!}  prò  f ma  patlt  fanpat  htiti  laUiUuet, 
pio  ta  parti  tam  in  pottiootm  fmofat  dffitu»lù  tacati  fiatai.  AVfiio 
iR/rrntc  /wre  lOinVu/iONi't  fuiifM  ta  mapoti  pa'it  kttti  Jadai  tuet, 
an  f noi  per  Ifgtm  aiuram  oòro/ai  pattern  riniteamt.  1.  5 Gajoa 
tib.  3 ad  Lv|.  JhI  et  Papiam. 

Ea  kii  etthÌM  Rosot'u  ntviCRM  scBSTiTtro;  naji  aieantis  po/. 
th,  loiptii  ktrtiikai  prò  mudo  uh  ael  alii  faatulat  poniona  dtJo>. 
far/.  I.  4i  $ I Papitt.  lib.  G Rvtpoo*. 

A'//,  Qmi.  fuam  piatti  htrtdn  f di  panhu  peniSai  imfiitttrot, 
et  in  Alt  Altiam;  ù Animi  non  aditni,  tot't'oi  ea  ùidtm  patliSai. 
faiàai  t/iin/iitra<  hvtdtt.  lahittiutrali  dundt,  ù Ailtni  non  adm. 
ut,  Taiam  Ctìhettdtm  eii  fai  Jiwf  ad/tot.  Qmatuémm  rtf 

partem  ii,  et  faam  eatUti  haSnari  tiitni.  tìetp'^mJii  Tihmm 
rir»7/*a,  caderoi  hettiilarioi  t rtlmU,  h Vet  /aùient,  7'tfmni  partrm 
faauam  Anianat  ponti  ha^Uaram  j I tlifttsram  parUam  Attedtlariat 
ponti  40  foiloi  inUlati  uaat,  itUfOOi  Mitami  uh.  Qaod  ti  am 


DE  VULGARI  ET  PUPnXAF.I  SURSTITUTFOrVE 


V'el  Ire  qasrli  rimanrnlf.  Che  se  il  lesiaiore  avesse  ag* 
piunto  non  solamente  Tir.lo,  ma  anche  altri  ere«li>  an- 
< he  questi  avrebbero  le  loro  |>arli  virili)  p.  e,  le  los* 
s«*ro  tre  coeredi  tostiluili,  e due  estranei  aggìonti  (i)| 
questi  dovrebbero  avere  un  quinto  per  uno  della  por* 
rione  di  AtiiO}  e gli  altri  coeredi  dovrebbero  avrre  le 
loro  porzioni  ereditarie. 

§ 3.  Terza  e quarta  divisione. 

XIII.  la  terza  divisione  deile  Sostitutioni  f'olga’ 
ri  è in  Graduati  e Semplici. 

C/iimninsi  Sostituzione  Semplice  quando  v*  è un 
solo  grado  (a)  ; chiamasi  Graduale  quando  vi  sono 
piti  firadi. 

£ di  vero,  un  testatore  nel  testamento  può  forma- 
re più  gradi  di  eredi:  p.  e.  Sz  il  tali  non  sAt\'  bbw* 
»B,  BAB.\'  ENKaz  IL  TALF. } e COSÌ  dì  seguìlo  fìno  a tanto 
I he  in  ultimo  luogo  cd  in  sussidio  inttiluisca  erede 
necessario  anche  uno  schiavo. 

XIV'.  Sì  può  notare  altresì  una  quarta  varietà 
nelle  Sostituzioni  Tolgarij  imperciocché  più  eredi 
possono  essere  sosliluili  ad  un  solo;  ovvero  uno  a più, 
ovvero  ciascheduno  a ciascheduno,  ovvero  gli  eredi 
instituitì  essere  sostituiti  reciprocamente  gli  uni  agli 
altri. 

ARTICOLO  ni. 

Quali  persone  possano  essere  volgarmente  sostituite. 

XV^.  Si  possono  \>oìgarmrnte  sostituire  tutti  quel* 
li  che  di  sopra  (nel  tit.  de  HereJ.  inslilucnd.^ 
nto  veduto  potersi  instiluire. 

E>t  anche  V erede  instUuito  può  essere  sostituito 
a sè  stesso,  se  la  causa  della  Sostituiione  è miglio^ 
re  della  causa  dell’  institiaione,  p.  e.  è meno  onf 
rosa. 

Peraltro  un  erede  inslltuilo  e soslllutto  a scalesso 
non  può  profittare  dì  questa  sostituzione  senza  muta- 
zione dì  causa.  Così  è trallandosì  di  un  solo  grado  (3); 

(I)  Sippo«(nÌ  cke  Aiti*  ila  Mce.  per 

»»ra,  Ttt^o  « Ca]o  clasclieJgM  per  m(u'  mcu  ; c ebe  • coeredi 
Ai  Alito  lUeo  a lui  loiiitaitl  iaticoM  caa  Ave  ctlranif.  U ^ne- 
ala  luppotiiioat  i Aae  aitraael  avramo  cìauhcdaao  aaa  ^uiala 
f arte  . «ala  a dira,  ctaiclicdueo  due  aace.  a te  «lira  rei  ance  ti 
Ai«idaiaan«  fra  I corredi  ia  iwdo  cha  $eje,  il  ^ealo  k tust'laila 
l^r  ta’aacia.  avrà  aele  tre  oacc  ; Tixie  poi  o CifO.  i qujti  »ooo 
iotiilaili  c'aichednao  par  aacia.  ttraaao  ciait.  ktdvoo  aa*  on 
sta  a aittao. 

(a)  Abb'oaa  «rdola  di  lapra  (a.  5)  cb#  Seililostoae  SrmflUt  ia 
aUre  aca»o  clnamaal  patita  ia  fuata  coolìcoo  MÌlaoto  aaa  specie  di 
So'liloaionr  p.  e.  Volgare;  «eh#  Soililoaione  Dupìnt  chtanaii 
^ orila  die  abbiauia  loiinac  die  epecie,  p.  e.  la  Papillare  cotta  Val* 
gore.  poi  la  SoiliUaieac  StmfUta  ai  eppoac  alla  Gradméte  a 
aon  alla  Puglia. 

(3)  Vale  a dira,  aaa  tl  approdila  m la  Soiliiaa  ana  di  facile  iIm 
è ae»liiailo  a ai  ileaio,  aoo  farne  ae  bob  aa  grado}  cove  p.  a.  sa, 

iolfim  Titiam.  uè  elian  éJiot  édieciiut  htreètt;  hot  paiVri*  rhitn 
pmtUi  haUlm’fii:  rttati  je  nei  (fate)  fohftdtt  faiutnt  Sa^Uituti, 
tJVAnu  dmo  edjerit  hut  fNÌatai  par:tì  jlflimnA*  fA/ii',  tei  paoi  da* 
ttm  <ohtrtdti  htudiU'iat  furiti  àa^ila/at  tut  ètaìL  1 3s  Jol'oa. 
lik.  I ad  Uuciom  Friecen. 

A///.  Poltil  pel  in  >’Cj/a«irA/o  piatti  g'sdui  he  tdam /éit't:  fu- 
iA>  Si  itlt  h*:rI>  RO»  IRIT,  Hit  Htats  taiO,  el  dtinttfi  p arai; 
ut  atìeiiiimo  ìa<o  ia  ibSitAiam,  rtl  itrvtm  ntentAnam  heredem  iM- 
Uitaat.  I.  36  Mefciaa.  lib.  /;  lo»|i(ut. 

A/f'.  Et  rtl  piarti  in  animi  lotam  pauanl  iahititai  rei  H'iai  r« 
ptuiium,  rtl  iingmlit  sìngaii,  rtl  iaiùtm  ipii  pai  hertdtt  iniittaU 
ianl.  d.  I,  26  g I. 

JlT-  Arare  fninVci'ai  tt  iiH  sahtiitmiat,  iinr  raaiar  na^a/<Ì0N< 
gBùfvan  pu'Pià.  Sed  hte  la  um  g'édaj  tstUfea  $i  dea  uni 


<<■>!» 

ma  se  vi  sono  due  gradi,  si  può  dire  che  la  Soslilu* 
rione  c valida,  come  pensa  Giuliano  nel  libro  3o  dei 
I Digesti.  Che  se,  avendo  per  coerede  Tizio,  fosse  così 
sostituito  a se  stesso:  Ss  Stico  (t)  non  saba’  nK»r, 
{ SIA  LIMBO  EB  CBiNE,  noH  ò Tslids  !•  Sosliluzione 
I Che  se  poi  così  fosse  scrino  : Se  Tino  (3)  non  saba' 

I EBC»E,  ALI.OEA  SVfCO  SIA  LIBEBO  ED  BEBNB  NELLA  NI  LCt 

! roBztoNE,  essendo  così  formati  due  gradi,  e nel  cato  in 
cui  Tizio  ripudiosse  T eredità,  Stico  sarebbe  libero  ed 
erede. 

Questo  caso  c altresì  riferito  da  Sctvola:  «Tizio 
o sia  erede:  do  in  legato  Slico  a MeVio.  Stico  sia  ere- 
n de:  se  Stico  non  sarà  erede,  Slico  aia  libero  ed  cre- 
•9  de.  u In  tale  quislione  bisogna  primieramente  esa- 
minare se  vi  sìa  un  grado  solo,  o se  ve  ne  siano  due, 
e se  la  causa  della  Sostituzione  sia  cangiala  , ovvero 
se  rimanga  la  stessa.  E di  vero,  in  molti  casi  si  do- 
I manda  se  uno  possa  essere  sostituito  a sè  medciitno  ; 

I c si  risponde  alTermstivsmenle,  qualora  sta  cangint.i 
la  causa  delT  instiliiztone.  Adunque  se  Tizio  è insti* 

. tulio  erede,  la  Sostituzione  è di  oiun  momento;  ma 
9e  alcuno  1*  instiluilo  erede  sotto  condizione,  ed  è p<>i 
sosliluilo  puramente,  viene  a cangiarsi  la  causa;  giac- 
ché può  per  la  instiluziune  mancare  la  condizione,  n 
la  Sostituzione  può  portare  qualche  cfretlo;  che  se  la 
condizione  fu  adempita,  U instituzionc  diviene  pura  e 
semplice  come  la  Soslifuz'om*,  e per  conseguenza  que- 
sta saià  nulla.  Per  Io  contrario,  se  alcuno  viene  insli- 

■«dianlc  la  Soslilationa  fatta  par  la  mcdetìaia  caiu.  rgli  non  ii  Ilo- 
ta aostitaUo  K*  MB  a %è  »t«tae  ah  alla  paratoar  cut  era  }hiIÌ'b  t«>; 
Nia  la  S««iilBaioae  forata  ine  gri4i  ^ua«A>  qargti  eba  i i«ililu  le  a 
lè  ileiio  ai  trota  pel  (atta  «aacre  allrcai  aotUiiiita  al  sue  cacroila  , 
cene  ai  rcdtà  «egli  eiempi  tr|BC«li. 

( l)  I!  case  qui  lifeiilo  d Iiobco.  DiaOgua  «appef  qgHIo  4'tla  Irg. 
ge  wgirele,  ove  vieUB  dello  più  a lueg-t  : T'alai  étitf  tiia,  S/fihm'n 
Mstria  le/rtf‘  S(ùi»$  Arras  atto/  si'  Suehmi  Aarai  aen  fU,  Siiehai 
lihat  et  Aerai  tifa.  Sa  Tiaio  sd'tce  I'  credtii } aes  , la  liberlà  latc^la 
a Slico  dovendo  prcvalert.  il  irg^U  di  Slice  fallo  a Me<ie  è iavaìi- 
de,  t prf  et>iM>|aevta  il  Icgaiaiio  ooa  piò  acquetare  I’  efdiià  «e* 
dianU  Sjìca;  laià  beati  Slica  libero  ed  erede,  ma  toma  per  i*l>|a«io> 
aa.  aaa  per  aeiiilaaioae,  la  qaale  è ealla,  BMabe  i a qattlo  caie  a) 
trova  lollaale  un  grado  4'  iail>l«iioae 

fi)  C-oè.  come  abbiano  dcMe.  Slico  eoa  sarà  erede  la  fotaa  della 
eoa  Sesliiat'OM.  na  ia  forca  della  ma  iokìImìobc 

(.1)  Nea  già  perchè  ciò  ala  sialo  icrillo,  na  perchè  c'ò  che  fa 
aciilto  equivale  alla  ileita  cosa.  E di  «ero.  riteogaii  il  caso  eletto  eo* 
IM  aeUa  noia  (l)  c hngaii  che  Tiaio  abbia  lipudìjlo  l'e  edile,  e c*r*l 
Biaucale  ala  il  legalo  di  Stico  latcialo  a Sfcvio  ; « ebo  per  ceoae(uru> 
ta  t*eiedìlà  een  potrà  acquirlani  da  Mevio  nediaole  Slico  Queslo 
Slico  diventalo  libero  ed  crede,  io  qurtio  caro  sarà  erede  per  U $o* 
aiUuaionc,  e la  Sotliloiioot  tari  valida,  perchè  ha  due  gradi,  cd  è 
Come  ae  il  Irj-laloic  averte  dello:  Se  T.iiif  ma  terd  titdt,  Stico 
ha  t/ede  anche  nella  parit  di  Tizio. 

dal,  pofett  dici  réltre  imht'fi‘i>fne<R.  Ut  Julianat  lìfifo  3o  OìgtilO’ 
tam  potai-  Si  limidtm  iù  ùt  habettl  (ùhttedt'n 

Tiiiam):  Si  Sriciits  hcrcs  Wi>x  bbit,  Mnr.ii  «sto,  non  ealoe 
Smàililationtmc  ywird  U f/A.'  Si  Tiri'iS  IICRKS  KiH  KftlT,  TURO  .St>- 
’CML'S  luitn  *T  iitBCs  BT  l«  BJi  s rARTBu  BSTo,  doot  gradai  tue. 
alfat  ideo  ttpméiantt  Tuia  SUcham  libtiam  et  htitdtm  Jo't.  \-  lU 
g (a-  Cip.  lib.  4 sd  Sah. 

• TitiUi  hfti  tuo:  Siitham  Mat  io  do  Ugo.  Stichai  heret  titof 
m si  Stithme  htrts  non  tit,  Stiihms  libei  he  e ^nt  etto."  in  Aut 
fiiatiliont  impeimis  faatrtadam  tit,  mtntm  avai  ^'«dai  iU,  M dmaj 
tt  an  caata  mmtafa  ut  SithiiitmUonist  an  taJtn  peimaneai.  Et  gat- 
dtm  in  p/e»iJfue  fOfl«/i/«r,  an  ipu  ttH  iobihiui  pjiiit  Kl  rtipondt' 

I tu’,  taata  insUtatìonii  maiala,  ìab^titai  polir,  igitar  ti  TiUai  Meni 
uriptmi  iitj  dìmbitiuilio  nulliat  aumenti  eril.  Std  ti  sab  eandiiiont 
tfuit  htrti  uriptas  tit , pare  aatem  sabiittalat  eii;  (ama  im.-aafa:ur  t 
1 faonioM'polt't  tM  iniiiiiiiiont  defi.i  conditio,  et  .SmòsCiVaIij  ali^aid 
agmtt  itd  ìi  es'.tittiil  coaditto,  daatpwat  tanl;  tt  ideo  nalUdt 

, WhmtaU  uU  SahilUatio.  L’antia  ù pare  faù  ùnuiUÀlar,  étindt  sab 


470  LIBER  XXVIII. 

tuìto  pnramenle,  e poscia  sotto  coDditiooa  viene  so- 
stiluito  a sò  stesso;  la  Sostiiusione  cpodisionsle  è nul- 
la, e la  causa  non  s’ intende  cangiala  ; poiché,  quan- 
tunque la  condìsione  sia  adempita  , tuttavia  vi  sono 
due  ÌDSlilu7.ioni  pure.  Dietro  le  cose  delle,  diventa 
chiara  U quialione  proposta,  cioè;  <i  Tizio  sia  credei 
»>  do  in  legato  Siico  a Mevio.  Slico  sia  erede:  se  Sii- 
n CO  non  sarà  erede,  Stico  sia  libero  ed  erede,  n Im- 
perciocché noi  sappiamo  che,  se  col  medesimo  testa- 
mento Slico  é dato  in  legato  ed  ha  ricevuto  la  hbrrià, 
la  libertà  dee  prevalere;  e se  la  libertà  prevale,  il  hgato 
nonédovulo;  e quindi  per  comando  del  legatario  non 
può  adire  Tercdilà  : per  la  qual  rosa  é vero  il  dire  che 
Stico  non  é erede,  e che  per  le  parole  che  seguono  a 
lui  compete  la  libertà  (i),  glaccbé  non  v’c  che  un 
grado.  Ma  che  sarà  se  Tizio  non  avesse  adito  1*  eredi- 
tà? In  tslc  ipotesi  Stico  in  foiza  della  Sostituzione 
diventerà  libero  ed  erede  (a).  Così  fino  a tanto  che 
egli  non  adisce  V eredità  per  comando  di-1  legatario  , 
né  per  causa  del  legato  s’ intende  essere  diventalo  dtl 
legatario;  e perciò  é certo  ch'egli  non  é crede.  Donde 
segue  che  in  forza  di  quest*  espressioni  : Ss  som  saia* 
BABDi,  Stico  ma  libcso  bd  bbbdb,  Stico  dee  avere  la 
libertà  e T eredità.  Questa  nostra  opinione  é approva- 
ta anche  da  Giuliano  nc*  suoi  libri. 

ARTICOLO  IV‘ 

Dell’  effetto  della  Sostituzione  Volgare. 

Qualunque  sia  la  ragione  per  cui  quegli  al  quale 
un  altro  è sostituito,  non  sia  stato  erede,  è ammes- 
so il  sostituito  in  di  lui  luogo j come  p.  e.  se  quegli 
eh’  era  instituito  al  primo  grado,  è morto  prima 
del  testatore,  o mentre  deliberava,  ovvero  abbia  ri- 
pudiata V eredità. 

Qiùndi  il  sostituito  esclude  il  Gius  caducarlo  ed 
il  Diritto  di  accrescimento. 

Bispctlo  al  Diritto  di  accrescimento  ecco  quanto 
insegna  Uìpiauo:  Se  due  sono  gli  eredi  instiluili. 
Primo  e Secondo;  c Terzo  é sostituito  a Secondo  ; 
omettendo  Secondo  di  domandare  il  possesso  de*  beni, 
succede  Terzo  (3).  Che  se  Terzo  non  avesse  voluto 

(i)  A|i;twn|i  i aaclie  t'ere^ifà,  m»  sen  la  farsa  della  Soitllaaioae, 
t dir  la  .^ililatioae  è naila  ptrdiè  aoa  «’ba  <tic  aa  (rado. 

(o)  Prrdiè  ia  (Deale  caie  «i  leao  dee  («adì  die  readono  valida  la 
Sciiiivrioat.  Vrdi  le  aola  aopra  la  Irf  |e  precedente. 

(3)  E coli  il  Diritto  det  Mittlvllo  picTale  al  Diiillo  di  accresci* 
■calo  che  conpcleiebW  al  Priao. 

, conéiilitne  tiH  ithiitnaierj  tilhìl  fatit  SmkUiWio  (oniUtonaìu  .*  ntc 
■a/o/a  iA/r//r^</Mr,  emm  [etti  txitittrit  fonSitio) 

tU"t  im%tìtationtt-  Sfcanémm  hat( , fiofOìUa  ^**atUio  mami'titaian 
••  Tiliiii  htftì  tUOj  jl/arrf'a  di)  UfOf  Stiihmt  htret  tVOf  si 

H Stiihat  hent  ma  ni/,  «S%VAv>  lìStr  htre  qu*  ril>>.  ••  A’os  dtétei- 
mm,  ^uonia»  tndrm  /n/aminlo  tt  l/fatiì  ut  StUhat,  tl  hSeita'tm 
attfftì,  ^affatele  ItSttié/em;  e/,  li  pratroìtt  littr/ai,  non  ithni 
itfatym,  tt  ideo  ;a>ja  Iffa'a’ii  non  jout  adire  heitdùaltmi  ac  per 
hoc  rrram  tue,  Sitham  htttdrm  non  «luj  et  ex  iffnentiSHt  rertii 
iiherlalem  liti  competere,  cum  aaaj  gradai  ridtiae.  Qaid  ergo  si  noa 
adient  “ruiuit  Ineìpitt  Suhiiitatione  .V/rVAm  hbtt  et  htret  e»t. 
Ponti  ^aartdia  non  adii  faiim  legatéfii,  net  ex  taai*  legati  iatelU- 
gitar  trgaiorii  tue  e/fectui;  tt  ideo  ctrtam  est  illum  htrtdtm  non 
tue.  per  hoc  ex  Aù  rerbis.  Si  iiaais  noN  ehit,  Stichl'S  naia 
ncHt5QrE  ESTO,  tiber  et  furti  cxiiiet.  ttac  aatem  faod  tealimat, 
Jalianat  ^ae^t  in  tibrii  sait  probaf.  1.  6a.  g | Scaerola  hb.  a)a|. 
Quaeilioaaai  pullìce  traclalartm. 

fi  dmo  lini  hertdet  inttitafi,  Pn'mm  et  Stcandai,  Secando  Ter- 
Hai  labUifatair  omittentt  Secando  Poninam  paMeuionem.  Ttiiias 
laccedit.  Qiivé  ti  Ttruat  nolacrit  htttdtta'ot  adut  rei  BtiMtaai 


TITULUS  VI. 

adire  1*  eredità  od  avere  il  possesso  de*  beni , questo 
ricade  a Primo. 

Che  il  Diritto  di  Sostituùone  prevalga  al  Diritto 
di  accrescimentOi  si  raccoglie  anche  da  una  deci- 
sione di  Scevola  nella  seguente  quistione. 

Abbiamo  uno  schiavo  comune,  che  é instituito  tre* 
de  ; e S’  EGLI  NON  sana'  bae»b,  a lui  é sostituito  Mcvioi 
Egli  adì  1*  eredità  per  comando  di  uno  dei  padroni, 
ma  non  1*  adì  per  comando  dcll*allro.  Si  domanda  se 
vi  sia  luogo  al  sostituito.  È meglio  il  dire  che  sì. 

XVI.  Tuttavia  quattto  abbiamo  detto,  cioè  che  il 
sostituito  è pre/eriio  ai  coeredi,  non  ha  luogo  se 
non  qualora  d'altronde  non  appoja  che  altra  fosse 
V intenzione  del  defunlos  come  nel  caso  seguente: 

Un  lislalorc  col  suo  leitamenlo  inslituì  eredi  Ppocu- 
lu  per  una  quarta  parte,  e Quieto  per  una  metà  c per 
un  quatto.  Egli  poscia  sostituì  Floio  a Quieto,  e So^ 
sia  a Proculo;  indi  se  né  Floro  nè  Sosia  fossero  eredi, 
in  terzo  grado  per  li  tre  quarti  sostituì  la  Colonia  dei 
Lcptiiani  (i),  e per  la  quarta  parte  sostituì  più  eredi, 
le  porzioni  dei  quali  prese  insieme  sorpassavano  le  tre 
once  (q).  Quieto  adì  T eredità;  Proculo  e Sosia  mo- 
rirono vivente  il  testatore.  Si  domanda  se  il  quarto 
dato  a Proculo  appartenga  a Quieto,  ovvero  ai  sosti- 
tuiti al  Icizo  grado.  Risposi,  che  la  volontà  del  testa- 
tore sembra  essere  che  gli  eredi  nominati  al  Uno  gra- 
do non  (o5*eio  sostituiti  se  non  nel  raso  in  cui  tutta 
l’iTtdilà  fosse  rimasta  varante;  la  qual  cosa  appari- 
sce l’vidi  nlemcnle  dall*  aver  egli  dislribuilo  fra  loro 
più  che  dodici  once;  e perciò  la  quarta  parte  dell*  e- 
rcdilà,  di  cui  si  tratta,  appartiene  a Quieto. 

(i)  Abkiiaie  Tc^gle  sei  lì|.  de  Htrtd.  inuit.  9-  iht  ai  (enri 
GieltaD*  • t poh»  l»ppo  tfppe  , U Usircfiili  lea 
eiicie  iiiiiilniU  crtdi.  Si  ripoDdr  ebe  GI«U«m  m«  dica  |ii  eba 
(trita  fbisa  «alida,  ma  lifriÌKt  il  falla;  rd  è faiii* 

bile  cV.i  va  Irilalare,  ciianda  lapra  il  Già*,  ae.Eir  ÌAflita<U  ere- 
de (vcl'a  fotoaia  ; e«Y«rQ  è poiitkilc  che  il  lealaloic  felle  tìbef* 
lo  di  (orl'v  iltats  colaaia  ; ed  a (ve*  tanfi  le  cvlevic  foleravo 
cairre  iailiteìle  credi  4ei  toro  libtiti , coae  sbbiiM  eedute  ad 
citato  Iu4'ge. 

(a)  Lt  (vaU  fetnaae  il  (vario. 

poueiuonem  aaipert,  rtcldU  Bonorum  poisttsìo  ai'^iiaem.  1.  3 S 
8 ff  de  Bon-  fOMm.  tre  Iib-  Ulf.  lib.  \\  ad  Editi. 

Stmam  cammanem  Aabtmnii  hit  hati  uriptas  cit  r tt  S|  iie- 
VEi  MN  SiT.  Matciat  i7/<  laSi/ùefai  ott  aVviai  fatm  domtitò- 
tmm  aditi  ktrtdi'alem  allt'iui  nan.  Quaerilar  an  iabititafo  tticai  uff 
Et  rtriui  eit,  iabi(i!u/o  iocam  tilt,  aap-  d.  I.  fin. 

XTI.  Qaidam  ttitameif*  ProcaJmm  tx  pattt  ^oartù  tt  Qnietam 
ex  parte  dìmidia  et  pmatia  hertdem  mitilaiti  deinda  Qaitto  Pìormm, 
proculo  Sou'am  heredti  labititmitf  diinda  ji  nt^at  Fiorai  arfue  So- 
sia hertdei  eiitnt,  tcrtio  grada  ta  pa>tc  dìmid*a  et  quarta  CoUmiam 
LepU'anotam,  et  ex  qaa>ta  compim/et  httedet  lahhtaii  in  piarti 
faam  tret  ancia*-  Qa  efas  htredilalem  aditi:  Pracalns  ai  Soua,  riro 
teitative,  deerstet  uni.  qaad-ani  Proiulo  datai  ad  Quia- 

tam  an  ad  labititatos  Itrtio  grada  piiliftcat.  Pti/ondir  Kam  eidari 
aoluntottm  potri/amthai /mine  mt  Urlio  grada  uriptoi  htrcdét  ira 
dtmam  labUilauiH  ti  t fa  haredilat  eacauet:  idqat  ap/att't  triérn- 
ter  am  to  qmod  piarti  qaam  daodtcim  andai  infer  eoi  diitiibuiMit. 
Et  idcircti  panem  qaa'tam  ktitiUaiil  di  qua  qaatritmr,  Qauiaai 
pcilinite.  I.  3o  Ji'iaa.  Iib.  78  Di|CiL 

(*)  Seiffilo  che  li  debba  le||tfc  qaam  tr-u,  ed  eccove  II  per* 
cbé.  Se  >1  (rilatorc  araait  eolvto  aoiliiviili  pri  (aarle.  V'-l  (va- 
le rra  iaililo'lo  Procalo,  aubiie  ebr  («r»lo  (aarlo , aidie  aolo, 
fniie  vacante;  oev  avrebbe  ad  cui  diiiiibvite  ir  non  tre  dv&dr- 
cimi  cb#  foratane  appoate  qocflo  (oario.  Ma  r|1i  ac  ctir|nA  di 
più,  ad  ha  fallo  eaa  noova  dMlfibsa.eae  dal'a  iva  credili.  Adan- 
(ve  ha  «oluto  thè  fotiei»  iotl<li>ilÌ.  aon  l'à  (oacdo  (unto  (uatie 
rlmavriie  taiaale  anrhe  telo;  aia  (Mede  I' nediU  timociic  tut- 
ta itilirta  «ifaelr;  dal  «ha  ac  K|vt  eh*  f|ii  volle  clic  il  ivo  cre- 
di fune  ad  cui  picfciUo. 
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XVII.  Abhinmo  vetìuto  cìu  il  sosttUàto  è prcftri^ 
io  ai  i'oevedi,  qualora  non  appaja  contrat'ia  la 
lonfà  del  defunto,  * 

A nìa^^tor  ragione  il  sostituito  sarà  preferito 
agli  eredi  ab  intestalo,  giacché  si  fa  la  Sosututio- 
ne  appunto  per  esclutlete  la  successione  iutatata. 
Perciò  Alessandro:  Essentlo  lu  ìiish'luila  crede  col 
leslainciito  di  lua  madre,  se  oiucUesti  la  successione 
per  testamento,  e volesti  olleiiere  ab  intestato  il  pos- 
sesso de'  beni  ; non  rade  dubbio  che  tu  non  abbi  «lato 
luogo  al  sostituito.  Laonde,  se  il  sostituito  abbracciò 
l'eiedilà,  lu  potrai  intentare  contro  di  lui  le  aaioni 
»hc  li  competevano  vxtso  la  madre;  ma  non  potrai 
vìndirare  la  successione  intestata. 

XVJII.  È da  osservare  che  la  porzione  dell*  ere^ 
de  a cui  uno  è sostituito,  mediante  la  So\tituzione 
viene  deferita  con  ogni  causa,  e peixib  col  Diritto 
di  accrescimento  che  avrebbe  potuto  competere  a 
quello  nel  luogo  del  quale  succede. 

Quindi  nel  caso  seguente:  Un  testatore  aveva  in- 
slllnilo  quattro  eredi,  ed  a lutti,  meno  uno,  aveva  so- 
stituito; qtieU'uno  a cui  niuno  era  sostituito,  ed  uno 
degli  altri,  vennero  a morte,  vivente  il  testatore.  La 
parte,  alla  quale  niuno  e sostituito,  appartiene  anche 
al  sostituito  (O.  conforme  risposero  Ulilio  e Cascel- 
lio;  e la  loro  opinione  è giusta. 

In  forza  di  una  Costituzione  di  Sevet'O  i pesi  dei 
legati  de*  fedecommessi^di  cui  tra  grm*ato  quello  a 
cui  tino  è sostituito , passano  a questo  sostituito  me- 
desiato j come  vedremo  in  appresso  ne*  titoli  de  Le- 
galis,  part.  HI. 

Per  altro,  quando  abbiamo  sostituito  ad  un  erede 
iiisliiuilo  sotto  condir.ione  Purché  non  sia  stata  ripe- 
tuta la  medesima  condixione,  s*  inteode  che  la  Sosti- 
tuzione di  erede  sia  fatta  puramente. 

ARTICOLO  V. 

Quando  venga  a mancare  la  Sostituzione  P*olgnre. 

XIX.  Le  Sostituzioni  dirette  falle  a figli  non  iinpa- 
Leri  ordinariamente  spirano  dopo  sdita  P eredità. 

E la  Sostituzione  cessa  altresì,  benché  V institui- 
tn  non  abbia  acquistato  per  sé  l’ eredità,  ma  per 
quello  alla  podestà  del  quale  è soggetto. 

Quindi  se  un  leslalore  insliluì  erede  un  figlio  di  fa- 
miglia, e poi  disse:  Ss  uuesTO  Tizio  figlio  at  famiglia 

(i)  eli  par  Diiitio  irrrne'Meiilo-  Li  rsgtai*  è pttebè  (ta- 
m*  *cScaa*  Jt  Mfi»)  U porsioas  Tsualo  il  scauce  «III  tlUe 
parsieai  • uq  «Ut  persoot. 

Xf'IÌ.  Detti  lettitmte  tnleaemlo,  si  mtesahnem  ss  it* 

tlametlo  omitiiti  et  «a  itfetlete  Botiorwm  poittniomi  Imi  hahtft  ra- 
tmiitii  fnSstitmto  hemm  piri»i  futili,  in  irnhinm  non  etnit.  Proituh  it 
AmhnUmIat  hereéiiaitm  ampttemt  ut,  aetioniSmt  tihi  aéftrmi 
mai'tm  compeltkant  iptmm  foneenvo,  ima  lurcmiontm  aS  iniutsto 
^o/ei  finéicmt.  I 3 Ced.  dt  laipibrr.  *1  aitt*  igUlit. 

XPtU.  QniJam  f*a/w«r  htttiti  ftetmi  tt  o*nUtn  htftéihut 
patite  nnum  suhiitnerat  .•  Hn«t  iflt,  emi  non  trai  faisf«a«  saS»/r- 
tmtmt,  et  t»  tativii  atter,  riVw  patetfamiUat,  étcei^fat.  Perttm  tmi 
mmo  trai  tnitu fatai,  ad  laSitiJnlnm  ptrlintft  OJiUtn,  Ca- 

lti litui,  ttsfondtmat:  fuotam  aattnlia  etra  tU.  t.  39  S ^ Javokt. 

Iib.  I n pMitr.  Ijibrcak. 

SaS  (onditiant  htrtdt  tmiihifo,  li  lahUitaammj  ani  eamdtm  con- 
dttiontm  rtptUaim,  pare  tum  htrtdtm  inhitilatrt  inUiUsimnr.  I.  ^3 
if-  dt  Htrtd.  Intil.  Gijiis  lib-  i3  ad  Ltg.  Jnl.  «4  Pip. 

^tX.  Pati  adiram  huidUalfa,  dinetae  SahiiilmUonti  aon  ita- 
fuht'ikui  fi/iit  Jaetat  e*pùart  yalént.  L 5 Cod.  dt  Jtipab.  tl  a* 
li'«  lubuii. 

Si  ^miì  fiUafn/a  mitiii  kt  (dtaiiiutitepit,tt  He  UrifStrrt:  Si 


4"> 

■OH  MH*'  MIO  »(•(,  MA  MUK  ScaKoma  ; l’ercje  in- 
Blituilu,  coll'  adire  1’  eredità  per  comando  del  padre  , 
esclude  il  sostiiiiito. 

Ciò  non  ammette  dubbio  qualom  il  testatore  sa- 
peva che  /'  instituto  era  soggetto  all’altrui  podestà. 
Ma  che  sarà  s*  egli  f lisamente  credeva  che  fosse 
padre  dt  famiglia  ? Sopra  tale  quistione  così  parla 
Giuliano:  Se  un  testatore  insiituì  erede  Tizio,  cre- 
dendolo ingenuo;  ed  a lui  nel  caso  che  non  fosse  ere- 
de sostituì  Seinproniu;  e poscia  Tizio,  cirera  schiavo, 
adì  P eredita  p<r  comando  del  padrone;  si  può  dire 
die  Sempronio  debb’ essere  ammesso  ad  una  parte 
dell’  credila.  Imperciocché  quegli  che  sa  che  un  tale 
è schiavo  e io  insliluisce  erede  e cosi  a lui  sostitui- 
sce: Sa  Stico  aoa  sasa’  Kaaae,  sia  saBst  SBarsovio  ; 
si  consid>  ra  come  se  avesse  detto  Se  Stico  non  sani 
erede  egli  stesso,  e non  avrà  fatto  crede  un  altro.  Ma 
quegli  che  ìnstituì  erede  un  uomo  che  credeva  libero, 
dicendo:  Sa  Ans  basa*  Bataa:  non  si  considera  aver 
detto  altra  cosa  se  non  che  , se  questo  crede  non  ac- 
quisterà r eicdiià  per  sé  medesimo,  ovvero,  mutando 
condizione,  non  avrà  fallo  crede  un  altro.  Quest*  ag- 
giunta si  riferisce  a coloro  che,  essendo  padri  di  fa- 
miglia, vengono  iosliiuiti  credi,  cd  Ìndi  cadono  in  ser- 
vitù Laonde  (i)  in  l^l  caso  si  fanno  due  porzioni  e- 
guali,  dimodoché  T asse  ai  divide  fra  il  sostituito  eU 
il  padrone  dell’  crede  inslituilo. 

(i)  Si  Sabilavi  m I«  caie  Sortite  o me  aver  Iua|4  fa  Se- 

•lilatloae.  Da  ma  parie  leaibrara  ma  avtr  taace.  parche  cfeiltve- 
■cale  T'B’o  era  Siveatalo  crc^e.  Dati' altra  pirla  atnb'ara  che 
avciw  lungo,  avrrgaarhè  egli  non  averi  acquìalalo  1’ e'eJiti  aè 
per  »è  ai  per  «a  altro  atlla  cui  paletti  f«<ae  cabalo  Sope  del 
Icrlaaiealo  ; porebi  il  teitalore  cbt  to  cradeva  iageaio  , av-ea 
potuto  cealeflipUre  ic  eoa  qaesto  caso,  la  late  dubbio , cioè  m 4»- 
vesM  aver  laogo  l*  ìailtlaiio  od  il  aoiUloilo,  la  cou  coaUortrii  ai 
difide  ia  due. 

M/ar  Tirws  isrrt  riuvsrÀHitus  tfcnts  vov  rair,  Spm- 
paonvs  RBSF.X  r.sTOt  fiUo  adtanle  fatta  pa'rit,  tmhtiitntai  tattndi- 
far.  I.  7 fi.  de  Acqair.  fcl  ovili,  berci.  |*jbI.  lib.  i ad  SaH, 

fi  ^f/aaiiiUs  Tìtiam,  faem  ineeaaam  aediSa/,  k'redtai  uri- 
puritf  eifMC,  li  hutt  non  etiti,  Staiproniam  (*)  tahiiìOit'iti  dùrn 
Tttimt,  f«ia  terrai  fuerat,  fatta  domini  adivit  he’idUafim;  pottit 
dut  Stmproniam  in  paUem  firreditatii  admilfi.  Pfam  fai  uU  alt- 
fittm  terenm  tue,  ti  emm  htrtdtm  unSit t et  ila  tahnuil:  Si  Srs- 
C/tVS  HtaES  HOlt  PPir,  SkMPM.IIVS  BtSKS  ESTOi  inUUigstar 
tate  faod  dieut,  ti  Siichai  ntfae  ipte  Aerei  tòt  ntfat  aUmm  fece*H. 
Al  fai,  (am  faem  liSeram  pniat  eve,  htrtdtm  un'pttr-il  h*(  iumt- 
nn  Si  StEPES  -VO.V  EEIT;  «'Ai/  atimd  intritigitmr  ligiifitaea,  faam 
li  httidìiaUm  eti  siU  «ryNiiie'iV,  rei,  malata  eondihont,  Au* 

rr^f*  non  fttvit.  Qmat  idjeaio  ad  tot  periinti  fai  pat*tsfamiUat 
ht'tdti  uiipli,  petUa  in  sere>/«/eai  dtdaeli  favini,  latlrr  in  h»e  ta- 
ta itmitui  fieni  i jV«  »r  o/ier  seauf  inter  emm  fui  damiaat  inttitmU 
hfrtdii  fatrlt,  et  i«Ai/t/afwv.  atfan  porliooilMi  diridalar,  I.  4u  (T. 
de  llarcd.  iailii.  JbIìib.  Iib.  3o  Digoit. 

(*)  Goreaao.  Daarroo  e notti  altri  la  qeeafo  taefo  od  io  coiai- 
nilc  l«»lo  dcHc  laalilua’oai  ptiiiRO  che  leggera  »i  dabba  Sempra- 
riam  (ohtrtdtm,  cd  aaa  tale  lea'one  aenbra  eiiere  approvata  da  ciò 
ebe  legge»!  alla  fiac  del  leale,  c’oè  ebe  ai  fame  dao  portioni  eguali . 
I*  «aa  dalle  quali  divUc»!  fra  il  toitilutlo  ed  il  padroie  dati*  erede 
intiiluiio.  T,  di  vero  qualora  uou  »!  luppcap  coerede  Seaproute,  non 
già  lolanmie  gaa  nclà.  ma  1’  erediti  lalla  »t  dividerebbe  fra  lui  ed 
il  padrona  di  Tiaio.  Qtae*ta  leaiooe  UUavta  uon  place  ■ Viglio  nò 
a Comaae.  Eiocccie  peeia  che  qectta  legge  preoeiti  dee  ca»i  (Veg- 
gaii  quatte  egli  dice  io  late  propetilo  ue'l*  fori.  "•  55")  Cejacfo 
poi  il  qeete  nel  caie  preaenle  eoe  aamelle  ^e  il  soMileiie  Senpre- 
aio  aia  (oerede,  dite  che  nrlte  Ine  di  quetia  legge  ievecc  delte  pe- 
tele  Alter  umìì  biaogaa  leggere  Atj  e ciò  alinbuiate  e falle  del 
copiatore  il  qual  pteae  le  UltefS  4tlU  ^toU  Ai  per  le  ÌaUìsIÌ  delle 
p-iuic  Alitr  itmit. 


LIBER  XXVIII.  TITULUS  VI, 


Così  fu  decito  da  Tiberio  Cesare,  in  riguardo  alla 
prrsooa  di  Partenio  il  quale,  iiisliluilo  crede  oome  ia* 
^enuo,  adì  V eredità  menlr*era  schiavo  di  Cesare.  Im- 
perciocché r eredità  fu  divisa  fra  Til>crio,  « quello 
di’  era  sostituito  a Partenio,  come  ri/crisce  Sesto  Pota- 
|K>nio. 

W.Ave*t<ìo  V insUtuiló  adita  V eredità,  vengono 
a mancare  non  tolamenie  il  grado  di  quelli  che  a 
ìui  sono  sosliluiU,  ma.  eiwndio  tuU'i  gradii  ulte- 
riori, 

A questo  principia  generalmente  è ritenuto  ogni 
qualvolta  vi  sono  piti  gradi  (U  eredi.  Quindi  p. 
siccome  Hella  formula  Aquiliana  il  figlio  ed  ilnipo» 
te  formano  due  ^'adi,  il  figlio  diventando  erede  , 
non  solamente  viene  a mancate  V in%tituuone  del 
nipote,  ma  eziandio  quella  di  tuli'  i gradi  successi* 
¥i;  vale  a dite,  dì  quelli  che  sono  sostituiti,  al  ni* 
ftoie.  • 

Così  insegna  Giuliano:  Quando  un  testatore  co>ì 
scrisse  nel  testamento:  Sa  mio  noLio  noaiaV  mima  oi 

Mi,  IS.  NBSOra  OA  LUI  MATO  MOVO  LA  MIA  HOMTB,  SIA  KAB- 

MS,  vi  sono  due  gradi  di  eredi;  ìaperocckb  in  verun 
caso  r uno  c 1'  altro  possono  essere  eredi.  Dal  che  si 
scorge  che,  se  Taio  fosse  stalo  sostituito  al  oi[>ole,  e 
il  liglio  fosse  direfiiato  erede  dtd  padre,  Tizio  non  po- 
trebbe insieme  col  figlio  essere  erede,  perche  egli  « 
sostituito  al  secondo  c non  al  primo  grado. 

Similmente  Africano:  Se  un  figlio  ed  il  nipote  po- 
stumo che  nascerà  da  quello  sono  instiluili  eredi,  co- 
me volle  Gallo  Aquilio,  e Tizio  fu  sostituito  al  nipo- 
te, $K  ocEsri  MOV  SAAA*  EBBoB  j divcntaodo  erede  il 
figlio,  rispose  clic  Tizio  rimane  escluso  in  qualun- 
que maniera,  vale  a «lire,  se  ajichc  il  uipoU  non  fos* 
se  nato. 

SEZIOINE  li. 

Della  Sostituzione  Pupillat'C, 


ARTICOLO  I. 

Della  natura  e della  forma  della  Sostituzione 
Pupillare. 

XX(.  La  Sostituzione  Pupillare,  come  abbiamo 
detto,  é quella  per  cni  alcuno  nomina  un  erede 
al  figlio  impuba  ct  soggetlo  alla  sua  podestà,  pel 
caso  che  motisse  nello  stato  d‘  impmbertà. 

Questa  Sostituzione  è dunque  una  specie  ili  (€• 
staniento  che  il  padre  fa  al  figlio , in  modo  che 
formi  per  così  dire  una  parte  del  Uitamenlo  pa* 
terno. 

K di  vero,  il  testacneoto  del  padre  e quello  del  fi- 
glio si  reputano  un  solo  an>rlie  nel  Gius  Pretorio  0)t 
iinpcrcioccUè,  come  dice  Marcello  nel  libro  G du’  Di- 
gesti, basta  che  le  tavole  testamentarie  del  padre  ab- 
biano i sigilli,  sebbene  in  quelle  del  liglio  siano  stati 
levati  ; c sono  suiricienti  i sette  sigilli  del  padre  (a). 

Quindi  il  padre  non  può  sostituire  ai  figli  se  non 
quando  egli  abbia  iosliluito-  un  erede  per  su  stesso  ; 
imperciocché  senza  l' insliluzione  deli’  erede,  nulla  è 
valido  nel  teslataento. 

Chiunque  fa  testamento  per  un  impubere,  dee  far- 
lo altresì  per  se  medesimo;  c nou  può  fallo  pel  solo 
figlio  (3),  qualora  non  fosse  milite. 

E tanto  è vero  che  il  Uitamenlo  fatto  pel  figlio 
non  vale  te  non  in  quanto  è valido  quello  del  pa- 
tire; che  se  non  è adita  anche  l’eredità  del  padre, 
il  testamento  pupillare  diventa  nullo  (5). 

XXll.  Ma  quantunque  il  testamento  del  patire 
e quello  del  figlio  si  considet'ino  come  ima  me- 
desima cosai  tuttavia  se  il  padre  fece  un  testa- 
mento scritto  per  se,  cd  un  testancolo  nuncupati- 
vo per  suo  figlio,  o il  contrarie  C^>;  questo  lesta- 
mento  sarà  valido. 

XXIll.  Possono  anche  farsi  con  diversi  intervalli 
di  tempo.  Adunque  se,  dopo  fatto  il  suo  tesUmonto, 
in  altra  ora  il  padre  fece  lestaiacnlo  pel  figlio  col  nu- 


Cimr  alfa  Sostituzione  Pupillare  vedi'emo  : f 
Quale  ne  sia  la  natura  e la  formai  a.®  Di  quan- 
te specie  essa  siaj  ^ A citi  si  possa  pupillarmen- 
te sosiituu'es  4.*  Quali  persone  possano  essere  pu* 
pillarmeiiU  sostitutie;  5.®  Dell’  effetto  della  Sosti- 
tuzione Piipillares  G.®  Quauila  essa  cessij ’j  Al- 
cune osservazioni  intorno  alla  Sostituzione  Ptqnl’ 
lare  fedecommessatia. 

Et  h»e  Tiktrimt  <0  Parltuft'i.  fii  tan- 

ftmm  iMgenmmt  httet  ttriflMi  fuitJtimUm,  fmt*m  ttM  CeiU‘ 

«<i  unmt.  é im*  hertéiU%  tU  inttr  TOerimm  tt  *•••*  «** 

rh'tth  iMbUUmtuì  trai:  al  tt/fti  Sttlttì  l*amf-»niut.  I.  fi- 
l'ump.  hb.  li  »z  Vanii  IrciiMibo*. 

A.Y.  ^«0M  in  Uiiemtitia  Ha  uùSiUtt  : Si  rit-urs  mk  vivo  no-  | 
A'Krt'A.  K*ru5  i.t  Ao  rosT  MofirrM  wf  AM  «.ati'S  *rioj 

htrrdmm  Itti!-  Amila  imm  <'«]«  mitrarne  ad  kettdilaitm 
admillitu/.  Kx  fMO  apparti,  U ntfOti  T$limt  SMSUUmtmt  /werit,  tifi' 
iiN<  patrt  htrti  tMtìiUrity  non  paut  TiUmm  mna  tmm  fitta  h»tion  et- 
44!:  f'44«  *00  «0  primum,  ttd  in  j/fuff^44«  fitaimm  imSitiimtar.  I.  3^ 

U.  it  iaalit  ■ JuJiaa.  liS.  29 

Si  fitimi  tt  e»  ea  a/pai  poithmmmt  ila  hé'fdet  intlilutmtmr  ut  Gat- 
ia  Aftit*a  platmuj  ttmepoti,  S<  1%  iirKCs  nott  RRir;  Tilimi  ìmh 
$lèlmalnrj  fitta  hertde  exiUente,  Ti.imm  omnìmada,  id  eU  tliamti 
ptpoi  natms  nanjutrit,  iaiUé»  itipanéd.  f.  33  $ 1 Afiitsa.  lib. 
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(1)  Di  nuniet*  cW  tt  poiitu*  It*  beai  utanda  ie  Tmeale  U\la- 
mtniarie  »e«  Miebb*  <««CMM  i«  (uru  éaiU  Sm  UInìom  PapilUtt 
Ulta  dal  padie  ab  Ulettale. 

{3)  Peichè  Aon  vi  mbo  dat  lestainaali,  aia  lao  io!o«  vale  a dive, 
^sello  del  pidie  di  cai  it  tetUMaule  del  fijlio  è laa  coaiefacau. 

(.3)  laip«ici»C(hè  aon  vi  poè  «Mere  acreaweio  «e«u  priacipale. 

(4)  Pcrcbc  I' eradili  dm  C»*Mde  Alata  «diU  ia  (vcaa  del  UtU' 
«eale.  cade  il  UiUacato  j e per  coaiegiicau  udt  aliceli  Is  SeaUa- 
AÌMe  HapiUite  che  a'è  U couac|acnaa* 

(5)  Ed  a m*a|ÌMe  ea|i(»iM  eaiaadio  M il  tMlanealD  del  figlio  fa 
tallo  pare  per  iacrillo  aepaielaiacAlf.  Aa^i  Uiaihataao  raccoaioda 
ai  gcnilori  Mllecili  4.,l'  (■termi  de'lore  figli,  aféaabè  ooo  voogaao 
loro  Icae  laiidie,  di  fare  due  letUBeali  icritti,  aveade  catA  di  fila*, 
n «rpAttUBiealc  taudM.  latCt.  h.  t. 

XXI.  Paini  ti  filli  teilamtntmm  prò  **0  haht'm,  tiinm  in  Jm'r 
Praetaria.  Nam  (ut  Mé'Cttlmi  libra  Distilormm  9 ttribU)  imj/ut: 
tabulai  riir  paUit  ùgnatai,  eUi  niiguaiae  iiui  filùj  al  itpUm  li^na 
potn'i  luffiiiunt.  1.  aO  Ulp.  lib  16  ad  Sabia. 

CmbUilutrt  Ubttii  pait*  nan  pattit,  nói  htrtdem  liti  inìUtaarU. 
filam  iìHt  hei'tdii  iniiiiuliana  ni&il  in  Usidaunta  iinptam  raUt.  1 i 
5 3 Modaaliu.  lib.  S Paadecl. 

Qmisguii  aiUem  impube>i  lailameutum  faeit,  ubi  foOfOO  iebat/a- 
(Vt.  Corlrraa  sali  fitta  naa^paiuit,  mù  fo'ta  milti  lit. 

Adao  muUm  nisi  libi  fnofor  /tearit,  naa  ralat;  «/,  nìgi  adUa 
fnofua  pùVii  htfidOdi  ùl,  pnpUU't  lei/dmiitamjteén4i<Mt.  I.  a $ i 
Utp.  Ifb.  6 ad  Sabia. 

AA7/.  Si  palar  ubi  per  rr-riptairoai , fitia  per  n*nr«por«i>a/M  , 
vtl  toHUa,  Jtitrit  UilamtMiauil  vaUbif.  1.  SO  S ^ Uipiao.  Iib  16 
ad  Sab'ii 

X.XUI.  SiM  leUtmttU  ai»  rariiuAw* 


DE  Vl’LGARI  ET  PUriLLAM  SUBSTiTUTiO.NE 


mero  de*  teitimonii  dalla  Lt  ggc  prracrilto,  tuo  sarà 
valido  non  osiaiUe. 

Ossetva  </<  fhii-xaggio  dò  che  la  Legge  aggiugne: 

E nondimeno  il  IcalauKUlo  del  padre  leaUrà  v«ili> 
do  (I). 

Laonde  M'M-iano  scrisse  che  il  testamento  prìn* 
cipale  (allo  anitriurmenle,  non  può  nc  in  tulio  iic 
io  parte  essere  con/crmato  dal  Icstauicolo  pupilla^ 
re  Ca)‘ 

XXIV.  / teitamenli  del  padre  e del  figlio  pos* 
sotto  essere  falli  in  lewpi  du  ersi  ma  U pudi'C 
dee  contihdure  dal  suo  j la  ijital  rosa  si  osser- 
va , (jttanlunque  si  factuino  enlrambi  nel  mede-- 
sano  conltslo.  il  testatore  dee  prima  insltluire  1’ c> 
rede  per  se,  e poscia  sostituire  al  (iglio,  e non  sov< 
vtrlire  quest’ uidtne.  Anche  Giuliano  pensa,  ch’e- 
gli debba  prima  iostiluire  P crede  a sè  , ed  indi  al 
liglio}  e che  se  lo  fa  prima  pel  figlio,  c poi  per 
aè,  il  lestameiito  non  valga.  Questa  opinione  è con- 
fcniiala  da  un  Hes<  ritto  del  nostro  Imperatore  a Vi- 
rio  Luppo  Preside  della  Biettagna.  £ ben  a ragio- 
nej  itppci ciocche  egli  c costante  esservi  un  lesta- 
mento  solo,  benché  si  tialli  di  due  eredità;  e ciò 
è talmente  vero,  che  gli  credi  necessarii  del  padre  1 
diventano  necessarii  anche  pel  figlio;  e il  padre  può 
aoslituire  un  pos’uiiio  Suo  (3)  al  liglio  impubere. 

Ciò  che  diciamo , cioè  che  la  soslituiione  Pu- 
pillare  non  dehb'  CìSer  falla  prima  delta  inslilu- 
zione  di  et'tde^  ha  luogo  quando  si  sostituisce  ad 
un  fglio  diset'tdalOf  perchè  in  questo  caso  il  so- 
stiluto  non  in  altra  muniera  che  dalPordine  del- 
la  scriKnra  è consideralo  secondo  erede. 

Aie  opposto:  Ma  se  alcuno  avià  fatto  testamento 
in  questi  lerinioi:  Sa  mio  rioLio  hobba’  raiiA'  ai 
AVCB  coMeiTo  l’anbo  DcciMootsBTu,  Scio  sj%  EÉcae ; 
la  Sostituzione  è valida,  benché  con  suvvertlinento 

(t)  Prtclil  na«  è ufl  Bco^o  letlamrafo  die  ronpa  Ìl  pr’oio: 

■la  ife'  appetatic  rfe)  p«tao;  t peteò  la  SoiIiIdìicrc  Pupi  lare  4ea 

•e|Hirc  • MM  piec«4efr. 

(a)  Qui'|li  che  fa  i>l  i«<op4a  Icilamcnto  confciraa  slilsieBli  il 
priiao  col  irc«B4o  , «tniPiio  per  fatte  t atdc  toiie  !cdcioBime)>o  ; 
giacchi  11  etcoaJo  i«8(in<tcbl»e  C rumpcrebbe  il  primo 

Mi  ^ve|ti  che  fa  aolameple  tcilaniettlo  pel  bglig  , iiiilaiau  con 
fetaia  ^«rllo  che  aectae  falte  ealcrìartucnie  per  »è  lirato  , meo> 
ire  il  lealamchlo  ptl  b|tio  è an  acccaiuriu  dei  taUj  e aoii  lo  (Out* 
pe.  Croi  C«)a(ìo. 

(3)  Ed  il  arto  ><  la  Sotlilkc  eae  Puptlljte  boq  lotte  lo  nodo  che 
il  IriUmealo  dd  b|lfo  fo»»e  acche  IcUantolo  del  padre,  il  pu>Um>j 
Suo  KOB  pniirbbe  dai  padre  rateie  pupillirmeBle  »etlilei|o:  peicbè 
il  potluBM  DDU  pur  nane  tn.'lileilo  »c  eoa  t^cl  tritacncBto  di  qicll-t 
di  cui  r p«ii««to  Suo.  il  CIBI  delle  Paodeile  riprwva  i*  ib»iì 

lvB:«Be  di  UB  pealBWO  altcno. 

ttUauxOHium  aSk  hitii  !ttSthtn,  nihtìvmìnus  ii  teli- 

S%t.  I.  l6  g 1 Pump.  I>b>  3 ad  Sai». 

AV  /oMta  patTìì  ttAomtotum  t otum  monAit.  d.  $ f. 

Em  pupUiori  uuomtHto  iupviìu  ftintipoU  ntpht  es  pstU  oift 
in  iotum  tofjirmsti  pOiU  MétCìottuì  HtipM.  1.  44  l<b.  lO 

^naerl. 

XXiy.  Ptiuì  euttm  uh  pah  Mei  htutlem  urihvt,  it'uit  fi- 
ho  iuSintaere;  et  oen  cvo-eUft  oféùum  tvtfiwoe.  Et  ho(  Julionut 
futa!,  primi  tiSi  Mere,  itinit  fiUo  htitdtm  %ctii«  et  eotU'mm  ii 
o-;tefiUo,  doride  t èi  Uifweumum  Jahot,  km  , oltre  l^mot  toUenno 
Urunpitì  Impooiuiis  notti  od  ^ inom  Lmppun  Lntonntae  Pree- 
tidtm  {ompiiil-alo  eil-  Et  menu:  lamfot  tmm  unum  eut  uum- 
mtnimm.  luti  duoe  tini  Ae  edita  et  ■ Uifue  odeo  tu  peet  fii/t  ti 
bijo.it  miieno’iof,  eoAtm  ehom  fibo  jaoat  i et  evnluemmn  Somm 
ftito  impmbvi  poiUt  foó  JMdUiJtUre.  I.  s Ij  | U-p'a«.  l»b.  6 ad 
Sabiswu. 

Òtd  ti  flit  Ha  {meta  tnléUn  Si  riUL»  MUS  /.Vfa^  qv.tS- 

Vut.  11. 


dì  ordine  quel  luslaturc  abbia  fatto  il  tolaiucnlo 
del  tiglio. 

E ciò  si  osserva  non  solamente  nella  Pupillare 
Incita  t ma  eùandio  nelP  espressa.  Perciò  si  ag- 
gitigne:  Ma  se  il  Icslslore  avesse  scritto  così:  Su 

MIO  FIGLIO  MOM  SABA*  KBEDIC,  SI  \ EBEBB  Stdo;  «IO  FI- 
GLIO SIA  EBEBB  ; Stjo  Sarà  ìnsliluilo  crede  al  secon- 
do grado,  ed  erediterà  certamente  qualora  il  figlio  non 
diventi  erede;  ma  se  smhe  questi  diventerà  cred**, 
e poscia  morirà  in  islato  di  pubertà,  si  dovrà  seii* 
r.a  dubbio  ammettere  Sejo  (>),  avendo  riguardo  «il- 
Tordiiic  della  successione,  mni  airordnie  delia  scrit- 
tura. 

Donde  segue  che  quanto  fu  dello,  cioè  che  é le- 
cito il  sostituire  (i)  a ciascheduno  dei  (iglì  (3),  (a 
aggiunto  per  dichiarare  che  il  testamento  del  figlio 
impulnre  non  d>e  precedere  quello  del  padre. 

XXV.  Circa  la  forma  della  Sostilnuone  Papil- 
lare resta  da  osservare  che  , siccome  un  erede 
non  può  essere  instinùto  per  una  certa  cosut  co- 
sì un  padre  non  può  pupillarmente  soitiluire  al 
figlio  pei  beni  paterni  soltanto. 

La  Sostituiione  co  il  fatta  non  sarebbe  tultaviu 
vitiosa,  ma,  tolta  questi  menzione^  avrebbe  tl  suo 
effetto.  Così  insegna  Pnpininno,  dicendo;  Fu  de- 
ciso non  essere  viziosa  la  Sostituzione  fatta  con 
queste  parole:  Se  qlel  «io  figlio  (il  che  spsao  imon 
avvegga)  febissb  a mobibb  fbima  bi  6Iug:«eiib  agli 

ABBI  BELLA  Ft'BBBTA*,  IM  TAL  CcSO  NELLA  BLA  FAR- 
TS  (4)  MB  IN  SLO  Ll'OCO  SIA  EREDE  TiZIO;  HOn  tlUg- 

giormmtc  che  te,  dopo  di  aver  enunziaia  la  con- 
dizione (5),  avesse  detto  che  il  sostituito  fosse  suo 
erede  (G);  imperciocché  quegli  che  è insliluito  crc- 

(i)  AdasqiiB  U Sotiilssioit  Volgare  taciUneflle  cobIìcbs  la  Pa- 
pillare. 

(a)  Come  se  d ccrit:  Quetis  parola  .^otiitmin,  fa  quale  è impie- 
gala qcando  ub  padre  imlilviue  oa  rrede  a suo  6|^'o  impubere  isiti- 
loilo  o distredain,  aonuBtia  cb*  egli  dibb’  usare  il  sue  secoido  Bia- 
de } aUrimeali  dnrhbe  «a»liluilo,  e bob  saslitRÌto.  Ora,  come  mai 
1*  crede  di  ua  fig'iu  duese^lato  pulftbb'eglì  es»ora  eoasidaiaio  »<- 
' rondo  erede  del  paJre,  se  questi  asrue  coaiutulo  dal  Icslamcntia 
I del  àglio? 

(3)  Ciad',  diterrdali  od  la'IMaitf. 

(4)  Nella  pilla  ebe  il  b|lio  avrà  nrlta  mia  erediti. 

(/ij  Qui  »’  iulcode  qurlU  Mtadiaioiic  che  è loercBie  alla  Sothiu- 
a'ooe  papilla' e , ciu^  : Se  mto  fiflio  rtniìt  omoriit  priuio  dello 
pubertà. 

(6}  Brache  il  letlaioie  arene  aerino  che  il  toklilailo  fossa  suo 
aiadc  i ■ondimeoe  succtdetchbo  hoh  Miametiie  aa’baai  del  te»lalora, 
ma  aiicha  ot*  beni  del  pupi!  o ri  fona  dalla  Sostitoslooa.  Satebba 
a dosqua  la  stessa  cosa  nel  caso  prcscala. 

rt.tf  OECISItjM  àSHVU  tteCESSEàiT,  SejVS  UBUES  ESTOf  t'O- 
Ut  SmbiUlHlU,  li£<t  (on.-trio  unptura  fila  ittUineoiitm  Juerit.  d. 

i.  Z S 

ttàtttiito\ctipttth:Ìtrti.tvssiutiHr.oEs  vo.vrzrr,  Seivs 

HF.SES  FSTOi  FiLUS  MBOBs  ESTOf  itiondo  produ  Stimt 

anplot  tu  htrtti  et  ti  fiiiot  htrei  non  tmUltrU,  p ocui  diiho  Se/mt 
ti  htrtt  eril:  ttd  ehi  eeiU.eint filimi  hvti  et  in  pnbe>t*tt  l*)  defui- 
tfot  ttf,  Stimi  odmiit  inda  rt(U  .idelitrj  Ht  non  ordo  utiptmrof,  ttd 
Olio  SBuejiioBii  tptcìifmr.  d.  I.  z S 6. 

(juod  igUmr  dttinnt  eU,  Itberormm  i«Si/iriieee  Uctrf  t ideo 

oditetmm  eit,  utée.ij/elMr  non  eist  a fihl  Ititomealo  intipitnd4in 
j»>p«S<ris  d.  1.  3 S 7' 

XXP.iVan  fideii  tnm  tvio  foflamC •bUihitiorxttn  hit  tetbii  pUruit: 
Ille  Ftuvs  sievs,  st  (qpod  .eEnstiyniij  isrn.t  FVMEKr.irix 
Asmoson.tsft.ntr,  rc'vcrv  Loci  MrAtitiurtt  ejls  Tmv* 
Hf.hts  Za  tOi  KOH  rMgit  f«ar«  li  poli  dc4.,)niit4lomi  cvn^rYiu'ie'a,  ubi 
kt’tdtn  fise  imbtUimtuio  inuiiiti  tSom  et  fui  ttr(4t  tei  htrtt  imlt- 

t*J  Si  dee  leggere  imps  fttbttfitioft. 
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dt  per  certe  ceke , snuìi  che  gh  &iu  dalu  un  cue* 
irdc^  ottiene  l’crcdilu  di  luui  i b<  ui 

AUTICOLO  JI. 

Di  quante  specie  siano  ìe  Sostituzioni  Pitpillan. 

La  Sostituzione  VupUiaref  a strmlUudtne  deità 
/■oigarCf  si  divide  in  Lspreasa  e Tacita;  m Jiittu 
^oiiiinataimiite^  Kecipioca  e Uievilut|ud;  m Turati 
l'uiidixionalc^  ec. 

5 I.  Prima  dividone,  in  Espressa  e Tacila. 

\XVJ.  Modeshno  porta  un  esempio  assai  cete'- 
ùic  deiia  Tacila  Sostituzione  Pupilim  e.  CoA  ef!,ti: 
hi  (orza  di  una  Coslituiuone  degl’  iunperatuii  Mar- 
co e Vero  atbiauiu  adottata  la  massima  che,  quau- 
de  un  padre  La  sostituito  alcuno  a suo  liglio  im> 
{'ubci'c  per  un  solo  caso,  s’ intende  averlo  sostituito 
]>ii  lutti  e due  1 casi  (i>;  cioè  tanto  se  il  (iglio  non 
diventa  erede,  quanto  diveutaiu  erede,  muore  im- 
pubere, 

XXVII.  Ciò  per  altro  soffio  eccezione:  i.®  Se 
td  pupillo  et  ad  un  altro  erede  ^ a cui  pupillar- 
mefite  non  si  può  sostituii  e,  si  abbia  sosUtuUo 
eon^iunlumente. 

Aooet^uachè  tOiI  rescru  e Alessandro  : Benché  sia 
sialo  deciso  che  la  Sostituzione  ali' irnpuberc  eh’  era 
soggetto  alia  podestà  del  testatore  l'alta  dal  genitore 
con  qu<ste  parole.'  Se  s.iha’  «aeoc,  si  estende  al 
caso  in  CUI,  d«{)o  di  essere  diveutalu  erede,  sia  morto 
iii'pubcie,  qualota  non  si  provi  jtsscre  stala  contraria 
la  volontà  dtl  testatore;  tuttavia  , giacche  tu  esponi 
lite  la  Sostituzione  fu  rutta  iu  questi  teimiiii;  u Se 
f!  mio  tiglio  Fiimiano  e mia  uiuglie  Elia  (il  che  spero 
ty  non  accada  ) non  saranno  miei  eredi,  in  loro  vece 
)*  aia  erede  Pubblio  Firuiiano;  n egli  e evidente  che 
questa  Sostituzione  v relativa  a quii  caso  soltanto  in 
cui  il  tesUtore  poteva  sostituire  alP  uno  t all'  altro 
de’  suoi  eredi  (^)> 

Eli  anche  se  il  padre  sostituì  oolgai  mente 
n suo  Jitffio  solo,  non  si  reputerà  che  gli  abbia 
tacitamente  sostiluito  pel  caso  pupillare,  se  il  /<• 
gho  ha  per  crede  Ugittimu  la  madre,  la  quale 
sia  moglie  legittima  del  tcstuiore. 

(l)  Qutsia  lc||«  falla  |enrralmetil«.  e teuibia  che  il  lao  «pltito 
li  dbt;  via  M>laniei>l«  U òuatituMOse  Vociate  rtpre^M  conlcaja  l« 
.S«.*lil«iioNe  Fu|>‘ll>re,  »a  ili  clic  lulit  «.wu«en|onu;  ma  cciaiidiuclie 
la  i'ufiliaie  cipree*»  Cullitela  la  Volgare;  la  «{ual  aaaiaiiua  è aJall». 
(a  gcBCC»lDc«lc , bcaiLè  vi  iubo  alluci  di  opinieoc  coulun»  fra  j 
^uah  Ani.  Fabro,  Dttad.  3a  £rr.  9. 

(s)  £ per  tal  nodo  o»u  ^ui  se  ooa  che  uu  Sottilusiote 
Vociare. 

uufBf,  tohené»  non  dato,  bonofnm  omniuta  hutdilatem  obtinct.  J» 
'|i  S 8 Papié  lib.  6 HftfOiis. 

. XXP’t.  Jam  hit  Jme  utimnr  et  Diri  Meni  tl  Etti  Comltlu^ 
Uune,  ut,  f«um  poitr  jm/aAm fiUo  in  aUoutu  (uium  iulaauiMt, 
tn  uutm^kt  taiuiu  sulcàuiae  iaitUitiaiiirr  ua  fil'ut  lutei  iu,a 
fjiiiturii,  ine  MSitUtiU  tl  impiliti  dtieaerU-  t:  4 
Kuicnislici*. 

AA  /’//.  Quamiii  fla-.uerit  Sut/'titutioneiH  fm  tu  fole- 

>*ufe  Uitatotis  Juttit  a /«uIom  uo  St  Ukurs  No.s  ttur, 

futngi  od  eum  (oiutn  ^uo,  fviUa^uéi»  Aerei  eji».'wi/,  /m/nder  detti' 
>itj  il  if^i.do  non  iuhliùJtam  dfju/iia  tolutititlt»  esilaiuf  ftoitt^t  t 
< mw  ftiaea  pri'^Adi  ilo  SebiUloU\tutin  jo4,ium  eut:  Si  iilUì  /‘.e- 
••  uumaui  fUiut  tlAthé  utitr  mto  ( ai-umtBur } htredei  uu-i 
" ttunl,  in  toimm  e<,r«w  P^hitui  tunuanui  Ae/ei  eilo;  » o-ont/f 
Ut-tn  tu  in  tum  tomm  joritun  SukUituUa'itM,  tjUu  Jitriduai 

•uicitoi  foUtU,  1,  4 talld.  de  ieipub.  tl  aiil»  jub»Ut, 

% 


rUl'LUX  VI. 

Perciò  così  rescrioono  Diocìtziano  e ilfurrimisi/i*» 

Tu  dovevi  più  chiurameiilc  dichiarare  nella  tua  islan- 
za  se  il  del  unto  tuo  marito,  morto  milite,  il  quale  tu  , 
dici  avere  nel  suo  testamento  insliluito  erede  il  comu- 
ne vostro  figliuolo  e a lui  sostiiuito  altro  erede,  abbi» 
sostituito  al  liglio  soggetto  alia  di  lui  podestà  quando 
morì  pel  primo  o pel  secondo  caso,  se  fosse  morto  pri- 
ma d*  aver  compiuto  V anno  quattordicesimo  od  an- 
che dopo  (1).  Imperciocché  è cosa  certa  io  Diritto  che, 
se  al  ligliuolo  soggetto  alla  podestà  del  padre  milite 
fu  sostituito  soltanto  pel  primo  caso,  ed  egli  diventò 
erede  del  padre;  morto  il  liglio,  a te  appartiene  la  di 
lui  eredità  (a). 

Similmente  Giustiniano  con  una  Costitmione  sta-^ 
bili  che  quando  un  testatore  instituì  eredi  in  parie  \ 
sua  moglie  ed  in  parie  d figlio  che  porta  nel  venti  e, 
e sostituì  a questo  postumo  volgarmenie,  cioè  nel 
caso  Che  non  fosse  nato;  questa  Sostituzione  non  sia 
ammessa  se  non  fosse  venuto  alla  luce,  o la  madie 
dopo  il  parlo  fosse  a lui  premorta,  l.  fio.  CoJ.  de 
Inslit.  et  substit. 

XXVJIl.  Ciò  che  diciamo,  cioè,  che  regolarmente 
quegli  che  ha  sostituito  a suo  figlio  impubere  in  un 
caso,  si  ritiene  avergli  costituito  tacitamente  nel* 
l*  altro  caso,  ha  luogo  non  solamente  nella  Sostituì 
zìone  fatta  Homùiatamcnte,  ma  eziandio  nella  PecA 
proca,  vale  a dire,  in  quella  con  cui  più  impubert 
sono  reuprocatìiente  sostituiti  gli  uni  agli  altri.  E 
di  vero,  così  prosiegue  il  citalo  Modeshno: 

il  quale  Gius  t' intende  esteso  anche  al  terzo  gene- 
re (3)  di  Sostituzione;  imperciocché,  se  un  padre  iti- 
sliiuì  eredi  due  fìgii  impuberi,  c li  sostituì  viceoderol- 
mente  ; V imperatore  Pio  con  una  Costituzione  stabili 
che  la  Sostituzione  reciproca  s’intenda  fatta  per  amen- 
due  i casi. 

Per  altro  hanno  qui  luogo  ìe  medesime  eccezioni, 
delle  quali  abbiamo  parlato  più  sopra. 

Imperciocché,  se  avvi  uno  a cui  non  si  possa  pii^ 
piUarniente  sostduire,  laSostituzione  Pupillare  non 

(l)  Si  floli  ebe  il  prende  per  esempio  io  oiiMc,  ptithc  un  pa^»' 

DO  kOD  poA  ttiicll»Bicule  lOiliUiie  olire  ta  pubriià. 

(s)  Diitilè  il  Clio  riiguardi  » uB  mililc,  si  ionthiud»  (BlUvia  cke 
lo  lituo  b»  loogo  ad  le*i«uie-to  del  pigino;  peiibè  no»  si  tr«ll  s 
|>i  deli»  fbiui»  c de'lc  •vleamlà.  Mie  ri  UilU  à’  iodigsie  I»  vol»»U 
del  Icilaleie,  c quindi  U mcilea»aa  ragione  ha  liia|o  Uolo  pel  p»|S* 
ag  qiuelo  pel  luilllc.  Coir  pensaBo  |li  anturi  delia  G oau,  Calselo  , 
Zoo'O  c la  mag{iui  pari»  de’  UoUori  ; dai  qoali  peto  d.uealvnu 
(àv«iaeo  ed  alluni  altri.  <Vtie»U  op'oaao  clic  la  trsi«  di  c«>  ra|>g. 
oiiiug  , (ja  appliiabile  sutlaolo  al  leslamcnlo  del  aulite,  c tire  acl 
ItiiaioeBlo  dei  pa|ano  alla  Vu’saru  .SoslilvuoM  aia  isefeelo  U Pe* 
pillare  anibe  loulio  la  madre  del  pepiUo. 

(3)  Armilo  parlato  della  Saeliiaaione  Vociare  e della  Pupillare  , 
diiCQilo  che  la  Pupillart  laLÌlamenle  è tBcresle  alla  Sutsiiustoee 
Volgale,  il  Giurccooiello  éXtaoia  la  So«U(u*iaae  Hecproca  u«  Ut  • 
so 

J-'/uitmt  mani/ttUmt  tsfrimtto  debue/oij  mé'ilu  ^mondam  tuus . 

taiiti  dtJuttUui  ( f»e<a  UUamt>ao  fèdo  hatdfn  (Otumuètm  fiUmm 
t'titrum  inaiimnt  prv^Hiì,  tl  i€*undnm  htrtdcm  tenfunt).  mlrumct 
ia  ptiutum  taium  aut  ttt  Ufmndum  fitio  suo  fuem  hèSutt  *n  foUstéU 
mofUs  umpott,  ss  snUa  dtiimmm  ^uaitmm  soae  aeUUt  aul 

fo}lea  dtitiiOt/,  iuhniMt/it.  JVam  n»>s  tU  in.:trts  Jufis  f»od,  m 
fKidcM  ut  /utuis  nr<,4/ri  fosiims  pc*<ii/arr  p'i'nio  fa'sloos  eaiu  AoAeti 
subtlìiuUim,  el  pèlli  hats  tèSUlit.  to  Jtjèmli,  èJ  It  oèsuimodo  r;»r 
pt/linttl  sèiitsiio.  I.  8 Gud.  de  tarpub.  cl  aim  lubrl 

\XE l H.  {^èoà  Jms  èJ  Uilmm  ftofur  f(tèui  SèbtUlulioèit  Oc 
Uastèb*  tSit  udtlat.  Xètm  si  poUr  doas /itios  impubtres  htrtdt 
iHstituttt,  tosqutos  in>iitm  ìw  uUmmijue  fèium  residui 

lUMi  òubiiàuuo'itos  Jji'Uifi  l'.dtrs  di. mi  Pims  «up.  0 

i.4Si. 

tc.t. 
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DE  VULOAhl  ET  VV\  I 

h/i  ìuOfro  fiè  per  ì*  uno  nè  per  nitro.  P.  e.  Se  un  pii- 
lirre  c un  impubere  furono  soMìtuiti  V uno  nlT  nitro 
ron  questa  espreasione  generale;  E u MiSTiTtMSro  vi<  : 
rRi%»«voi.«VRTE;  Severo  ed  Antonino  stobilirono  che 
la  Sostiturione  %*  intenda  fatta  loìtanlo  pel  raso  voi-  j 
^nre  ; avvegnaché  non  sembrava  ad  casi  conveniente 
che  la  Sostilozione  per  uno  fosse  doppia  e per  l’altro  ' 
solamente  Volgare.  In  questo  caso  adunque  il  padre  ! 
dovrà  toslituire  separatamente  a ciascuno,  affinchè,  se  j 
il  pubere  non  fosse  diventato  erede,  T impubere  gli  ^ 
fosse  sostituito;  se  poi  l’ impubere  fosse  diventato  cre- 
de e poi  morto  prima  di  giugnere  alla  pubertà,  il  fra-  ; 
fello  pubere  fosse  sostituito  nella  porzione  del  roere-  { 
de;  nel  quale  caso  s’ intenderebbe  sostituita  per  amen-  1 
due  gli  eventi.  Perche,  s’egli  sostilul  soltanto  volgar-  I 
mente  all’  impubere,  può  nascer  dubbio  snirìntenrio-  I 
ne  del  testatore,  cioè  s’egli  abbia  voluto  sostituirli  vol- 
garmente soltanto  i’  uno  all’  altro.  Ma  nel  modo  pro- 
posto la  Sostituzione  si  considera  doppia  per  uno  de- 
gli eredi,  purché  non  si  opponga  la  volontà  del  geni- 
tore. Tullavia  per  evitare  le  controversie,  sarà  meglio 
che  il  fratello  venga  specialmente  sosiiliiito  all’ impu- 
bere in  amendue  i cmÌ,  sia  che  l’impubere  non  diven- 
li  erede,  sia  che,  diventato  erede,  muoja  prima  della 
pubertà. 

Il  Crtw  seguente  contiene  la  meHesimn  eccetione: 
Lucio  Tizio  ìnslitnì  erede  un  figlio  legittimo  ed  un  fi- 
glio naturale,  e li  sostituì  vicendevolmente.  Tiziano, 
figlio  legittimo  lasciato  dal  padre  in  età  di  nn  anno  ; 
mori  impubere  dopo  il  padre,  lasciando  superstiti  la 
madre  ed  il  fratello  naturale  suo  coerede.  Domando  se 
la  di  lui  eredità  appartenga  a Tizio  fratello  naturale 
in  forza  della  Sostituzione,  ovvero  se  appartenga  alla 
madre.  Risposi  che  la  Sostituzione  di  cui  si  traila  ap- 
parteneva al  primo  caso,  cioè  al  caso  che  non  diven- 
tassero eredi,  e non  al  seguente  Se  uno  di  loro  poscia 
morì  prima  della  pubertà;  perchè  la  duplice  Sostitu- 
zione non  poteva  avere  luogo  nella  persona  del  figlio 
naturale  (i);  che  per  conseguenza  la  madre  era  crede 
ab  intestato  del  figlio  legittimo. 

(lì  T.a  n|tofMt  a rui  il  GìnreroMaUo  si  appogfia  c qoe*la  i L» 
dopliit  Seatilok'oae  , cM  la  Sailihiaioaa  Pupillare  • U Valgirc  . 

SfJ  ti  alter  palei,  alter  impalet.  hoc  ttì'amaal  vt*lo  .*  F.oìqvf 
fvr/rrv  .«rarr/rm,  uhi  fmttint  nhuitmtii  I«  ealnértm  tamur' 
taoéo  taiata  fa<iam  fìéeri  SahitUmtiontm  et  A ntfininui 

eomititait.  ìartmurmeni  tnìm  riiekatar,  ut  in  altern  iaplrs  eart 
Smlititmìio,  in  aìitfù  tela  rmlftarit.  Hoc  ifa^ut  catu  ùnttalit  impara 
tim  pater  nhttUarre  éehehit;  ■//  li  palei  htrti  non  ertlittrit,  impa- 
lei  ei  snhtitamtafi  ti  aatem  impahtt  herex  eaititerit  et  intra  pulir - 
tattm  dereuerit,  puhet  /ra'tr  in  porfianem  f-'htreiit  tahlitva’ur  ■ 
ifun  ea*m  in  aiianpae  erentan  iuhtitiitai  triJelifur  IS^e.  tl  eulpa-i 
ttioJo  impuleri  faofue  laluitaat.  eolunfahs  guetUionem  rtlinpuat  ì 
utrum  de  una  nlpa>i  tantummoda  Suluitathute  in  uUiutpat  petxn- 
na  lenu'iu  inttllipata'.  /fa  enin  in  altero  utrapae  Snlffitalio  intei 
lipituf,  ti  (vlunlai  partniii  non  npopetar.  ctrle  teitaniat 

rfuaeiiionit  pratia,  tpetialittf  in  uftamqae  taium  impaleri  tuhUtaat 
Jtat'tm,  Sire  hftì  non  trif,  ftre  g'it  et  intra  pale/iatis  annoi 
Jefenerit.  <1.  I.  ^ S 3 

iMciat  Tiliat  letifimam  fitiam  et  aUtram  natataltm  hertdei  in 
stitail,  e'Uptie  inrierm  inlititnii.  Titùmm  lepitimai  fiUai  paem  pa 
tir  anniraimnt  rtlifuit,  piti!  pa-'rli  mnriem  impnbei  dieeuit;  taperttì- 
fe  taatie.  et  fatte  naturali  qatm  etiam  roheie/tn  halelat  Quatto 
an  hertditat  eiat  ad  Titium  nalufalem  fratrem  ex  toma  Sulìfifa 
iiflitit  pt'tineaf,  an  t-rro  ad  matrem}  Ptsponiit  A4  ptìmam  taxam, 
non  esiitentiam  hendam,  SmltUfationem  de  paa  ^aaen'tttt  periinert; 
noti  ai  teeatnfem,  «V/  Qt'ti  toram  potlea  dtettihiel  iatra  paletta- 
tem.  ram  in  natutalif  fiUi  petuxna  duplex  Sah\tifatio  tefum  halrtt 
non  potei it  Et  idt.x  ad  matrrm  lecitimi  fiHi  hertd'tax 
pettiifel.  I ì'i  lib  12  iirtp. 


r.ARi  srBSTmmoNE  4;*; 

XXIX.  Circa  fa  tari/a  Srxtifnttone  PttpiVare  ri- 
mane (in  (ì^.^ervare  che  HaiC  essere  uno  pupillar- 
mente soitiluito  ari  un  sostituito,  non  nc.  segue  gut 
eh*  egli  sia  tacitamente  sostUaito  pupillarmente  an- 
che nìl*  instituito. 

Così  insegna  Sceiola-  Un  padre  che  .ireva  un  fi- 
glio ed  una  figlia  impubcri,  instituì  il  fijrlin  crede  c d"s- 
credò  il  figlis,  sostituendola  al  figlio  nel  caso  ch<* 
questi  morisse  prima  della  pubertà,  e soslilnendo  sua 
moglie  f sua  sorella  a sua  figlia,  se  questa  morisse  pri- 
ma di  essere  maritata.  Domando  se,  essendo  morta  la 
figlia  impubere  e prima  degli  altri,  e pos''ia  essendo 
morto  il  di  lei  frnlello  impubere,  I’  eredità  <!e|  figlio 
appartenga  o no  alla  moglie  ed  all.n  sorella  del  (•'st-s. 
lore  in  for7.ì  dcll.s  Sostituzione  Secondo  le  rose  espo- 
ste risposi  nejgaliv.amcnte  (i). 

S 3.  Seconda  dU-isione,  in  fatta  Nominatamente, 
Reciproca  e Breviloqua. 

La  seconda  divisione  della  Sostituzione  Pupilla- 
re è in  (furila  che  si  fa  Nominatamente,  tjftaudu 
che  certe  persone  vengono  Sominntnmenfe  sos- 
tituite al  pupillo;  in  Reripro'*a  per  cui  piu  pupilli 
vengono  vicendevolmente  sosfi/uifì  con  quesfe pira- 
le  : E II  sosTtmaco  TiczTOzvoLvtTrr  ; ed  in  Brevllo- 
qua,  quando  si  sostituisce  generalmente  ni  pupillo: 
j CnirxocE  SAsa'  sro  krruz. 

XXX.  Beìativnmente  a questa  Sostituzione  Pupil- 
lare Breviloqun  si  etamini:  i.®  Quali  siano  quelli 
che  s*  intendono  essere  chiamati  a questa  Sostitu- 
zione. 

Queste  parole;  Cniraocz  sss**  vio  zzrnc  sarà  cre- 
de di  mio  figlio  impubere.  e s’infcndono  nel  senso  che 
non  gin  qualunque  erede  del  padre,  ma  quello  che  sa- 
rà erede  per  teslamrnto,  sarà  consideralo  sosllUitto  al 
figlio  ; e per  ciò  nè  il  padre  che  fosse  erede  mediante 
lo  schiavo  , non  sarebbero  ammessi  alla  Sosliluzionr  ; 
e neppure  rcrede  dtllVredc  (a);  perchè  questi  non 
sono  credi  in  forza  di  quel  leslamento. 

Modestino  dice  parimente  ' Allorché  un  padre  so- 
stituì al  figlio  impubere  così  dicendo  : Cniu:sQi’K  saps’ 

■A«  pMMBo  arer  la/ifC  staiahanrimtfltc  «*ftta  p-r^ena  <Ìet  ti(tl4 
Miurste  ; perchè,  aou  rtsnilo  intin  !■  pndrtii  rf<l  pidfu,  »'*>  st 
puA  I lai  papittirmenl#  l(••ll•oir•  t rfal  rh^  si  facro;tÌp  cti»  Il  If»- 
slslarf  nen  rollf  «oUìioiie  doppiim^ni^  H lu*»  ««• 

sMlaeujo  !' oBf*  all*  stiro  M»  ^or»l»  r»|loii*  etir  milMs  p*r  I»  «-■»• 
4ra  0 p»»  qusloaqa»  allro  sottiloìto  ^rrie  ab 
puWre  , eoli  Mctsdp  do*  altra  rafìoss  p^r  cui  U tnidr#  doi-frbb* 
rtierf  prtreriU  al  Molititlo  . ed  é . rb'  errando  fila  ibojI>«  Hel 
dafunto  , «ea  *t  d»#  pmuairr»  cbt  qoMli  abbia  volulo  chr  il  sfl- 
«tiluilo  ila  prrfrrilo  , comf  T^drm-no  nel  lun^ro  prrcrdm*«. 

(i)  AHrimesti  ba  liopn  nella  Soit(lu«>ont  Volgart.  Vedi  ts- 
pfa  •.  8. 

(a)  Lo  limo  dica»}  nsHa  Volpara.  Vedi  «opra  •.  io  rolt'  tola. 

XXIX.  Qai  haltlat  fllam  tl  filìam  impahrti.  inUUata  filio  he- 
redi,  filìam  exheredarìt,  tl,  ti  tUiai  intra  palffatcn  dtcrr.òtff,  fi- 
liam  tidrm  tahtiitait.  Sri  fiUiae,  ti  antrpuan  naltrti  éffeim^rr, 
nxn’tm  iuam,  ilem  to'nrtm  xaam  saltti/aii.  Qaaent,  camfitia  impa- 
let  prior  deeeueril,  drindt  fiala  tjat  mpalni  an  fiUi  Arrr^i'at  ai 
MxMfm  et  uirnitm  UUafnrit  fart  pe'fintatì  Pntan- 

di:  Sfcandam  to  f««r  prnponeitn  tur  non  perlinfre,  I.  4/  Sraffola 
lib  2 l\f»p(»nt. 

A'AX  f/dtt  Itila:  QuiSQUIS  Mirri  rrSPFs  SKIT  idem  impw 
Itti  filia  htttt  t\!n,  haltnt  trinami  at  non  omnii  pai  patri  ht'fx  fr- 
tOVjl.  uà  it  p«i  tx  uuamento  ht'tt  txtliiU,  tahuUmtai  fidea’ar.  /\t 
idea  ntpat  pa'tr  fai  ptr  filìam,  ne  far  dominai  pai  per  urrum  rr- 
xtiiit,  ad  Salfiiiaiionem  admiiitliiri  ntqat  htrtdó  htrrs  : fata  non 
I ex  ImJù'ìo  feniiint.  I.  8 $ i Ulp-  Mb  4 *d  Sab. 

I Cam  fili»  impalfri  palei  ila  talilìtatrit  : QCÌSQVfS  Mir/f  ur 


CiQ'i  zcd  by  Google 


r6  USER  xxvm,  TITULUS  VI. 


MIO  rrroIj  sii  pare  crede  di  mio  figlio  impuhere;  fu 
deriso  che  f]uesl.i  SosliluKÌone  non  chiami  all'  credili 
se  non  gli  eredi  instiluili.  Laonde  il  padrone  che  eves- 
le  arquislalo  una  porzione  di  fTcdiii  mediante  lo 
sdiiavo  , non  polrrhhc  direnlare  erede  in  forza  della 
Sosiiturione  ali’impubcrc  , se  Io  schiavo  avesse  cessa- 
lo di  e$»cre  scilo  la  di  lui  podestà. 

Co!-}  pure  anche  Paolo:  nella  Sostitu- 

zione (]»e^le  parole:  Cbiikolk  sakV  mio  bìcob  risguar- 
dano  sollanlo  alPcredc  prossimo  <i)>  e non  solaraen* 
le  prossimo,  ma  anche  scrino. 

Donde  segue  ancora  che,  se  il  lestalore  sostituì 
più  eredi  in  questi  termini  : Cuilxoiis  de*  soprascriltì 
sarà  erede,  poscia  alcuni  frn  essi  dopo  di  essere  di- 
Trntsli  eredi  del  padre  morirono  , i soli  superstiti  io 
forza  delta  Sostituzione  diventeranno  credi  in  propor* 
zione  delle  parti  nelle  quali  furono  inslituiti;  e nulle 
saranno  le  porzioni  dì  que'  che  sono  morti  (s). 

XXXI.  Abbiamo  veduto  che  nella  Sostituxione  Bre- 
t’ilngua  non  basta  che  uno  abbia  acquistata  Veredi-- 
ià  del  testatore,  qualora  non  sin  stato  esso  stesso 
instituito. 

Jìeciprocamente  non  basta  che  uno  sia  instituito 
erede,  se  non  ha  acquistata  l'eredità  o per  sé  o per 
ìm  altro.  Del  resto  non  rileva  a qual  grado  egli  sia 
instituito. 

Ciò  è quanto  insegna  Aj'ricauo  nel  caso  seguente  : 

Un  Icslaiore  instiliiì  eredi  un  suo  figlio  impuhere  e 
Tizio  j a Tizio  sostituì  Mevio;  al  figlio  sostituì  Ceit’x> 
ora  rossa  suo  aaeoe  fra  i soprascritti.  Tizio  trascurò 
Tcrcdità,  Mevio  Tadì.  Poscia  essendo  morto  il  figlio, 
si  opina  piuttosto  che  rercdilà  sia  deferita  in  forza 
della  Sosliiuziooc  a quel  solo  che  adì  anche  T eredità 
del  padre  O). 

(I)  Cieì  • i«*e4t«lo. 

(a)  fio»  osU  !■  /.  3p  ff.  4*  At^uir.  rtì  ùmiu.  hirtiit.,  li  rtl 
vestirne  che  qacllo  cht  il  IciUtotr  mtlìisì  «rede  o «oftlliii  s4  Oi 
popfllo,  liatmcHc  si  loo  eicdc  il  Dìtiita  di  arcrciciaeMlo  per  la 
5o«liltttioi«  PipllUr»  •«  mtiore  prima  di  tvere  adrU  I’  rred  lì  del 
«ivcil*  pupillo,  9 che  quoMo  ptipìlio  mooja  piiiai  di  l«i;  ptrchd 
liti  caro  di  qvetia  leffe  39,  qu»|li  rhe  adì  | «rrdìti  dtl  iHli* 
loie,  i alimi  acppeilo  aoiMuilo  al  pupillo;  dove  io  quuia  le|< 
gr  IO  di  quello  (itolo,  qurfli  ch«  adì  I*  ««edili  dd  letlalore  , 0 
che  iNOfi  ctiendo  io  «ila  il  pupillo  . «no  è coaiiJeralo  loililuilo 
al  papillo  io  foiu  dolio  «ipioMioai  CH*uai}UK  sao^'  mìo  toKOt,  le 
quali  noo  mhIìIbìkooo  al  pupillo  ac  n«*o  quvtli  i qo*li.  quando  li 
veiihci  II  Caio  dello  .'^ttilotiooe  Pupillare,  t<  Irovaitero  citerò 
ondi  dri  lolilorc  , c p»f  coBi«|urnai  le  oeo  quelli  clic  fomro 
olUiri  civeoti.  Qo(|ti  che  etscudo  io  *ìla  il  Pupillo,  ooo 

può  adunque  «itcìc  0 lui  iMliluito. 

(3)  Coli  quegli  (b'  era  inUiluilo  al  primo  grado  mi  cicImo 
dalla  Soiliiuitoac  rupillaic,  perdi  egli  noo  fu  crede  del  padre; 

»rs  E»tT,  i4tm  rmpaicrr  Aerei  tttoi  a4  htiu  fahtiiiH* 

tinitem  unptot  tén(ii>nmoéc’  (ad  hvtéttaUm)  témitu  Aapue  éomintt 
imi  per  trr-f'oiN  krnéttmtit  ponto  pmmmim  ut,  ea  Smbviimlnmt  mpo* 
¥tti  Aer  ei  tifiti  non  po'eot;  ii  wnn  ab  tjat  tatti  U pvietMt.  l,  3 
lib  I Diffrreol. 

li/m  in  SiibititaH»ini  kit  rerbh;  QviSi^n  tS  MIMI  UraF*  FaiT, 
pToaimm  hetn  ianlnm  upni/iialnr i tmo  non  proattmì  Aerei, 

led  them  ioiptat.  I.  $ 1 H*.  de  Veib.  iignif.  Paul.  lib.  z Ma- 
li ualtnin. 

Sté  %i  pUrti  tini  ita  tnbititnti  Qft^^rtS  fr  tnpra  uripUt  Aerei 
ttifj  dfinJe  paidam  ta  iUit  htrtdit  tautlfinl  patri,  ob- 

lermmt;  tali  $aptriiìte$  ta  ò'«ii/«/o/io»e  herrdti  eat%tent,  pto  rata 
partiam  tjr  fnil'Mi  miUMi  tnnt : ner  ^ui\fiiam  raltht  ea  ptitana 
dt/nntf.,rmm.  i.  IO  IMp  hb  ^ ad  Sabia. 

AAAf/.  f'ilium  iflipoierrm  ei  Tiùtim  ht'tt  kvrdtx  i*mWo>/.-  7*#« 
tio  Matiiam  \ah^ùtntii  ftho  ^t'MQI'/jr  StOt  nr»F'i  r.sSFT  ta  l«- 
p'O  lerip/ii,  tubililni:.  ùmiut  ke'idUa/em,  Mo/i’ioi  adiif. 

AJii‘tma  donde piut,  pntat  ma$u  ti  Uili  ta  SabtiiÌuUor.e  dejttft  hi. 


Purché  uno  sia  diventalo  una  volta  erede  del 
testatorej  quantunaue  in  appresso  gli  sta  stata  tol- 
ta l'ereiiiià,  tuttavia  egli  è chiamato  a questa  So- 
stituzione. 

Otsì  insegna  Giuliano:  Se  il  testatore,  sostitnen- 
«lo  slruno  a suo  figlio,  disse:  Caiuaouc  raz'  soe««^- 

SOMIUATI  SAKa'  mio  aSBBB  , SIA  BABBa  ABCag  »t  MIO  tt- 

cLio  ; si  domamls  se  s*inlend«  di  quello  che  sarà  ere> 
de  al  tempo  della  morte  del  figlio.  1 Prudenti  decise* 
ro  rhe  si  dovesse  intendere  di  quello  che  fosse  erede 
in  qualunque  tempo  ; perchè , quantunque  egli  avesse 
potuto  cessare  di  essere  erede  essendo  tuttora  in  vita 
il  pupillo  il  quale,  per  avvetura,  avesse  irtoasa  quere- 
la d^inufficiosità  per  una  parte  dcll'eredilà  (i);  tutta* 
via  si  ritiene  esser  egli  crede  in  forza  delta  Sostitu- 
zione. 

Si  noti  per  incidenza  che  non  ti  può  dire  altret- 
tanto in  questo  caso  ; cioè,  te  il  testatore,  avendo  due 
figli,  Gajo  pubere  e Lucio  impubcre,  avesse  sostlluiio 
al  figlio  dicendo:  Sa  Lucio  mio  figlio  venisse  a mori- 
re in  iilalo  d’impuberlà  , ed  il  figlio  Gajo  non  fosse 
diveniaio  mio  erede;  Alumia  (i)  Sejo  sia  erede.  Im* 
pereiocchè  i Prudenti  interpretarono  queste  parole  in 
modo  che  convenga  riferire  la  condizione  della  Sosti* 
tuzionc  dilla  morte dclTimpuliere (3)< 

WXil.  Si  esamina  : o.®  Per  quale  pontone  que- 
sti sostituiti  siano  chiamati  alla  Sostituzione.  E,  co- 
me si  è detto  di  passaggio , ai  sostituiti  appartengo- 
no le  medesime  porzioni  eh*  ebbero  nelP  eredità  dello 
stesso  testatore. 

Non  è per  altro  necessario  che  le  abbiano  effet- 
tivamente avute.  Baita  eh*  essi  abbiano  adito  V ere- 

3T<«!a  uri  samesM,  ptrchè  fi  erede  de!  padre,  bcechi  et  iMM* 
do  grado. 

(i)  Suppoegaii  che  qeetio  figlio  fome  Ìa«(Ìlut(o  seta«*«l«  per 
■■a  parte,  t che  il  (etlimreto  lU  lUlo  qtfrc'ate  coac  ioofficioto, 
aoUmente  in  qeetia  perle,  e eoe  coetra  il  eeo  coerede  : che  et 
la  querela  fowe  alala  mona  per  ietiero  , il  tielimcalo  ioUo  ea- 
rrbbe  aenullato,  c qorodi  cadrebbe  aeche  la  SoUileiioec  PopilUte. 
Vedi  aopra  e.  I Iti.  dt  tnaflìf.  tttUai.  ari.  4- 

(a)  Cujacio  oamva  che  la  parola  Tukc  del  leale  ilahlliict  eee 
ditfereeaa  Ira  i dee  rail,  prrch’è  oe  a«v*ibio  di  Irmpo.  Ìl  qea- 
le  leauniia  ebe  qectla  condU'oee  Se  aro  rtOLto  km  ia- 

A A*  BRroi,*  ai  rileriiee  al  lempo  ie  cui  il  reao  della  Soiliteaioec, 
•1  qeale  qecsle  cood'aioee  k impoila,  «ara  adempilo  per  le  merle 
dell' impu  bere  ; laddove  nel  caie  prtredcule  le  parole  CAiM«f«e 
ia’à  mia  erede  aeoo  iedclrrmiaate,  dimaaierachd  bacia  caecre  eU- 
to  «rode  io  en  tempo  qealunqee. 

(3)  Vale  a dire,  che  biaogea  eaamittwf  •€  Gaio  tra  Mcera  a 
quei  Umpo  mede  del  IcaUlotc. 

rtdiiaUiK,  fari  p*UÌs  faofar  AarrdiVe.'rm  adie’U.  I.  34  8 ^ ^ fricaa. 

lib  4 Quacti. 

In  Sabuitatione  filtO  itafaclai  QviSQVI*  MtHt  EX  SVFkA 
XCatPTIS  HEttFS  F.»tr.  IPFM  FtUO  HFMF.S  ESTOi  fVAC/lVaar,  f«ò. 
foi)  Affci  fnandafue  faeiit  infeU'paiar,  an  qalifeii  Ar'Cl  tam  erti 
fMUM  ftiiu\  mariatar  P.ataU  PimienUha%,  ti  ^nandofme  kertt /mii- 
fet.  Qaamfii  enim  ri.o  papilla  keiet  ette  ^crJiii«r,  /orla  ea  tanta  de 
inoffitiata  ijaae  p>o  parte  mata  ri';  fatatam  tamea  cairn  ketedem  ea 
SahuiiaùaHt  ereditum  eit.  J.  3l  JulUo.  lib.  liag  de  Ambigei- 
tai'bua. 

A'oo  iieaiW  modo  in  kae  tpttìe  iUtnium  tV,  ti  peii  peom  filioi 
daoi  habfiet,  Ga/am  pabrrem , i.mcinm  impaberern,  ita  fitto  ratiWa- 
/•i»tc/.’  XI  Lvetes  filimi  memt  impubet  ir«rmri/.  nefme  mih*  <»«• 
>oi  filrai  Aerei  eritj  Tose  Se/mt  hnei  ero.  Nam  ita  Pradentet 
kiU  inffpf elafi  tanl,  at  ad  impaSc'ù  moitem  (ondino  SmbiUlmUomit 
etut  nftrenda  d.  I.  3l  g l* 

XXXtt-  Pa'tei  ftofMC  eaidtm  ad  loAtliValoi  pe'tinent,  fire»  in 
ipfot  pat'ii/emiltae  kabaerani  kerediia/e.  1.8  $ fio.  U'p-  lab.  4 
ad  ^ab:e. 
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per  queslé  parti,  e non  importa  che  le  abbiano 
o no  restituite,  come  si  scorf^e  nel  caso  seguente  : 

XXMIL  Giulio  Longino  padre  lostiluì  al  tuo  figlio 
rlie  areva  insiituili  credi , indicandoli  con  que- 
ale  parole:  CairnQi'E  ìara’  «io  beeoc.  Uno  fra  gli  ere- 
di instiiuiti  che  aveTa  promesso  Cduciariamenie  di  re- 
atiluire  la  parie  che  avrebbe  avuto  ad  uno  incapace  dì 
ricevere  per  lestamento  , fu  ammetio  alla  Sostiiur.ione 
dcU^  impubere  , e si  è domandalo  se  P aumenio  iìcrl% 
vante  della  Sostiluzione  dovesse  essere  in  prnporaione 
della  parte  in  cui  fu  insliiuito^  ovvero  della  parte  die 
cfTellivamente  consegnò.  Risposi:  Quegli  clic  promise 
fiduciariamente  in  frode  dille  Leggi,  è diventato  erede 
coll’adire  rcredilà,  e non  cessa  di  essere  erede  , ben- 
ché gli  vengano  tolte  le  cose  à lui  così  lasciate.  Laon- 
de anche  in  forza  del  secondo  testamento  egli  dee  ot- 
tenere la  porzione  per  cui  fu  instituilo;  petcb’  è ab- 
bastanza punito  per  la  frode  clPegli  ha  commesso  con- 
ira le  Leggi.  Anzi  direi  lo  stesso  se  anch'egli  cessasse 
di  essere  erede.  ]|  che  intendere  si  dee  altresì  di  quel- 
lo il  quale,  essendo  stato  instiluito  erede,  dopo  di  ave- 
re adita  Peredità,  fosse  stato  ridotto  in  servitù,  ed  in 
appresso  gli  fosse  stata  donata  la  libertà  per  coi  gli  c 
permesso  di  essere  chiamalo  alla  Sostituzione  che  a 
lui  fu  lasciata  nei  testamento^  imperciochè  , sebbene 
egli  abj)ia  perduto  Peredilà  per  inslituzione , nondi- 
meno in  forza  della  Sostituzione  percepirà  quella  stes- 
sa porzione  che  ha  perduto. 

XXXlV.  Ma  qual  parie  m»rà  poi  V esV'anro  pu- 
pillarmente sostituito  al  figlio  insieme  cogli  ererli 
institmti  ? Lnbeone  opina  che  debba  avere  la  metà. 

Così  egli.’  Se  un  padre  ti  ha  instiluito  erede  di  suo 
figlio  impubere,  insieme  con  quelli  eli*  egli  aveva  in- 
stiluito  eredi  a se  medesimo,  tu  dei  avere  la  metà  dei 
beni  (lei  liglio  (i)  ; e gli  alici  debbono  dividere  l’altra 
metà  come  eredi  del  padre,  di  maniera  che  tu  ne 

(i)  Airoppoilo  alita  J.  (al  a.  la  pià  copri)  al  Inficile 
1*  f»lraa*o  Tai|atincala  aotiìlvilo  a4  aae  fra  |U  oreJi  tnililaUi  , 
iaiicaia  re||i  alili  iaililuiti  , èra  aveit  uaa  poiaiene  «irili.  La 
^ìffciaaia  ritsUa  dal  aioti%e,  penili  la  qattla  /.  9 |li  cr^di  del  pa> 
die  lOBo  Mtiilaili  a ivo  i|li«  cotUlliTamtalt  td  ia  uaa  aaaaicra 
iadeiaraiiaala  eoo  q«*t(a  para'*:  (7A>uaftic  s4rd  mia  ertiti  donda 
v*ftc  cht  tono  coniiduali  uaa  mtdfiiaia  pfiioaa  , * p«r  raait* 
gvraaa  t|  «ilianfo  d«a  a*att  la  aiilà  dall' eicdilA  ; laddove  aalla 
/.  3a,  rVt  li  oppone  , daiUicduo  degli  credi  è caaiiduale  iadi- 
vidualiBcale  loitiluilo. 

XXXHL  Jmtiui  lomginnì  pt'tf  tot  fvoi  fi^r  keuiet  inifìiatrsi 
fiUo  l/a  Qvtsiy»ois  siBt  MESEs  esser,  l'nmi  t*  Acre* 

diSui  inthlulii,  pai  Itoimm  fiitm  tiiommoim-erat  ài  non  (ùpitntì 
fértem  tM  00  f»od  éeetftral  iartli  ài  A«S)Cj/«//«nrai  i»pàSe*it  ài’ 
lajiiai.  a/rua»  pia  ra  p«//e  fo  pva  utiplmi  Jmil  rea/a//  aa  tera  prò 
es  fààm  toepù,  ila  al  oapeoimr  e;«i  pan  la  Sàiiiitmiioàef  /f/ipon* 
di  f Qài  io  f-oàiem  ttpum  fiitm  ottomoiàl,  àitania  Ae/ei  ejfiiitàrf 
ntc  ieu'àei  htm  tue.  Itti  iti  foae  ita  leluiae  imnt  o-Jumàlw. 
Vàie  et  ex  leiufiit  redw/ij  10  taàlmm  Aerei  ette  pateU,  ìm  fvan/aia 
stripimì  enei’  Salii  enim  ponr/oi  «iC  in  to  fào  fttit  tonUà  Ltpt'. 
Quinimo,  etù  ieùntttt  Ami  ejie,  adeaa  iUtitm.  Qmemaimoiàm  in- 
UtUpeniàm  tU  in  te  ^ui,  paooi  taiplwi  euet  Aerei,  potlfmam  ainut 
heitiiiattm,  im  utriiuitm  ttiaemi  tu,  e!  poUta  UkeHate  ionatmi i 
tut  pernLiooi  esl  ai  tàSuilàliOnem  nnite  foae  ei  in  HUamenlo /me- 
ta! eelitta-  £jV// eofoi  tuniiiaitm  e«  lo-ii/o/ione  a«/iii.  temtn  ex 
Sahslitulione  iiiam  pofUonem  ^nantum  (*)  aaùiil  ptueplnnim.  I.  4^ 
$ 3 Pagi.  I>b-  9 Quanl. 

XXXI y.  Si  paier /ilio  iiapaAfn  eoiiem  fwot  liài,  il  te  anam 
ftaUtrto  hereiem  inUiiàtl  t Sonorum  filli  te  iuaiiiom,  toeterot  pa~ 
tris  hertitt  eoMMiiorfee  dimidiam  ita  haàere  nt  unni  temn  a/ad  le 
maneal',  alterimi  lemiiui  prò  Au  pai  ttSmi  intii  htrtiei  patetnoi  diri’ 

(*)  Si  Irfge  allfiscDll  faaat  tum  , cioè  la  Bcdeilns  fouiooe 

cb*  rgti  he  perduto. 


ami  una  metà  intiera,  e ciascheduno  degli  eredi  drl- 
padre  avrà  nel)*allra  metà  una  porzione  eguale  alla 
porzione  di  ered  là  paterna. 

Giustiniano  in  apjyresso  stabilì  che  in  questo  ca- 
so y estraneo  avesse  soltanto  la  porzione  virile  (1). 
1.  fin.  Cod.  de  Impuh.  et  aliis  subsi. 

5 3.  Terza  divisione,  in  Graduale  c Semplice. 

XXXV.  Le  Sostitmioni  Pupillari  possono  anche 
dividersi  in  Semplici  e Graduali.  K di  vero  , un  te- 
.statore  può  sfabilire  uno  0 più  gradì  eli  Sostituzio- 
ne PupiUat'e,  cit  V cosa  iiidilfcrente  a qual  grado  un 
crede  sia  sostituito  ai  iìgli. 

Nel  caso  seguente  si  propone  un  esempio  della 
Sostituzione  Pupillare  gradante. 

Se  un  padre  sostituì  vicendevolmente  i suoi  figli 
iiopubcri,  e sostituì  Tizio  a quello  rhe  fosse  V ultimo 
a morire  ; bisogna  rispondere  che  1 fratetli  avranno 
soli  il  possesso  de*  boni;  e che  qui  vi  sono  in  qualche 
modo  due  gradi  di  Sostiluzione  , giacche  i fratelli  so- 
no sostituiti  l’uno  all’altro  ni  primo  grado  ; ed  in  lo- 
ro loaneanza  è chiamato  Tizio. 

J 4*  Quai'ta  divisione , in  Pura  e Condizionale. 

XXXVI.  Quegli  clic  sostituisce  a*  suoi  figli  impn- 
lieri , suole  sostituire  o puramente  o sotto  condizio- 
ne. PuaAsiuTK  così  : Ss  mio  piglio  MoaiaA*  paia*  al 
ciuceBAB  ALLA  pusEaT*’,  Sejo  SIA  BEBaB  ) U qualt  So- 
stituzione non  è condizionale  (a),  tanto  se  questo  Se- 
)o  è instiluito  erede  c sostituito  all'  impuliere,  quanto 
s*  egli  è sostituito  soltanto.  La  Sostituzione  poi  di- 
venta condizionale  qualora  il  testatore  sostituisce  un 
initituito  , dicendo  : St  egli  saga  aio  eabbe  ; perchè 
non  sarà  erede  in  forza  della  Sostiluzione,  se  non  in 
quanto  egli  Io  fosse  altresì  in  forza  della  Instituzione. 
Simile  a questa  è la  Sostiluzione  fatta  in  questi  ter- 
mini : CaiLsote  at.*  sopBAivaOBtxATi  s*a**  EacaE,  per- 
chè anche  questa  contiene  una  condizione  sìmile  alla 
precedente  (3). 

(1)  La  /.  9 lepri  citala  vlcet  <oaqve  deros*(a  ^a  qvtlla  ii  Già- 

•liviBne. 

(j)  Pvffhè  qvfi’i  ceuliatoec  Se  mio  fistio  moort  impmhete  , 
BOB  t UBI  Ter*  coBèia'vne  , Bialte  è iBcrcait  all*  ìb^oIv  aletta 
4clla  SotlilBi'oBV  FupqUrr.  V.  lil  it  Cmi.  et  Ì*m.  lib.  35. 

(3)  E per  rrflo  qaeUt  tote  vere  eo«èi»ient,  « bau  mbo  itt- 
rvBlt  alla  Soslilationv  Pgpiltgri  , mealve  ti  può  tetliluirc  pupit- 
laiBcale  aache  quello  cbt  bob  sarò  crcAa  4cl  Ivtlaiort. 

iiofiat  ^miSmi  ex  parliSmt  hereéitalem  paltraom  haitteni.  t.  9 Labee 
lib.  I PotUtìof.  a JtToVuo  rpiloai. 

XXXy.  Qma  prain  herti  hhrii  imàdìiaatuf,  aìhiliad'ett.  t.  i3 
PenpiB.  lib.  a lè  Séb. 

Si  poter  impuhtrti  filioi  iaritem  in^uUuviti  ei  ei  pui  noelinmas 
martmmi  /mtrU  ^ Titiumt  rtiponitnimm  et  uttoi  ftaUH  Bonorrnm 
poiieiiionem  aecrptutoi:  et  pmoéammaio  émoi  g'oimt  A«//ai  iniri/B- 
lionis  foitox,  B(  ptimo  /raitei  inritem  SutUifueie/finff  ti  UH  non  et- 
làHt,  tnne  Tiùni  eoeartlur.  I.  aS  Jaliaa.  lib.  Dìgetl. 

XXXV t-  Qài  Uhtrit  impuhei tèmi  luSiitiuie,  oh!  pari  a»t  tmS 
eondiiione  lolet  làèitìtme/t.  PvsB  tìcf  St  riLtCS  Si£('S  t^TàA 
rUDEnTATEU  PECeSSEàtT,  SEJVS  MERZS  ESTOl  lire  Stjut 
itti  Atioi  inUitatms  Ut  et  impuStn  inhuitàtmi,  nxtlam  hàhet  iohììIio- 
nem,  tire  lolnm  utSitumlmi  /«A  ioniilione  Oàtem,  initiimlàm  ti  /al- 
filmati  id  àii  Si  Mini  HERES  ERir;  non  olimi  ‘exittet  ht'tt  ex 
SmSilitatione,  niù  et  ex  inililmlion*  het'ts /mttiU  Cbi  liW/<f  eit  et 
hàte  Suhtnmtio:  Qutsqvts  MtHt  EX  SUTRA  DtCTtS  MERES  E- 
trtTi  haSet  emm  10  te  eamdim  (oniUiORtm  «wi7cm  tuptiioii.  t.  8 
L'Ip.  lib,  4 5ab. 
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4;S  UIìRK  XXVm. 

S 5.  Quinta  divisione. 

XXXVII.  Nfììe  SnstUuzioni  Pufniìari  si  puh  aì- 
irt'*ì  notare  questa  varietà;  cioè  chi  ha  più  fi»ìi  può 
ftnslituirc  ad  airunì,  c non  h necessario  che  sostituì- 
sra  a tutti,  come  può  anche  fare  a meno  di  sostituire 
ad  alcuno. 

Lannfie  un  padre  può  fostiluire  ad  ognuno  de'suoi 
n«li,  ovvero  a qncdlo  di  essi  che  sarà  l'ultimo  a mo- 
rire ; a ciasrlìcduno  qualora  non  volesse  che  nessuno 
morisse  intestalo  ; all^illimo  o morire,  qualora  volea- 
.se  conservare  intiero  fra  loro  il  diritto  delle  succes- 
sioni legittime. 

Sopra  ciò  si  puh  qualche,  volta  éubiitìrc  qual  fos- 
<e  V intenzione  del  testalnres  come  p.  e.  s*  e^li  ha 
so\tituUn  alcuno  a‘  suoi  (ine  Jif^li  impuheri  nel  ca.so 
in  cui  morissero  entrambi  : ma  Giustiniano  stabilì 
che  in  tal  caso  il  sostituito  non  succeda  che  aWul^ 
timo  figlio  che  \'Cnne  a morte*  1.  io  Cod.  de  Impuh. 
et  alìis  snl>siit. 

XXXVni-  Rispetto  alla  Sostituzione  fatta  alVuU 
timo  morio^  cosi  dice  Papiniano  : Se  un  padre  fece 
un  testamento  per  la  figlia  tmpubcrc  che  sarà  1’  ulti- 
ma n morire;  ed  una  delle  figlie  morì  impubere  , la- 
sciando la  sorella  pubere  ; fu  decìso  la  Sostituzione 
essere  divi-niala  irrita;  rispetto  alla  prima  figlia,  per- 
che non  fu  Tultima  o morire  ; rispetto  alla  seconda  , 
perche  ginnse  alla  pubertà. 

n’intorno  a questa  medesima  Sostituzione  si  do^ 
manda  se  e per  qual  persona  abbia  luogo  qnaìvol^ 
ta  fossero  morti  nel  medesimo  tempo.  Intorno  a che 
così  dice  Africano  : Un  testatore  sostituì  un  erede  a 
quello  di  due  impuberi  rhe  sarà  rullìmo  a morire:  sa 
miiojnno  lutti  e due  ad  un  tempo , rispose  rhc  Tereda 
sosliluilo  Buccedead  entrambi.  E di  vero  , è Ui.timo 
non  solo  chi  e dopo  un  altro,  ma  nnclie  quegli  che 
non  ha  altri  dopo  di  se  ; siccome  per  lo  contrario  è 
r«isio  non  solo  chi  c prima  di  un  altro,  ma  anche 
q«»rgli  che  non  ha  altri  prima  di  se. 

Se  i due  credi  insinuiti  sono  morti  nel  medesimo 
istante^  il  sostituito  diventa  crede  di  entrambi.  Che 
se  sono  morti  in  tempi  diversi»  il  sostituito  succede 
non  già  ad  entrambi,  ma  .soltanto  a quello  che  fu 
l ultimo  a morire;  benchb  per  accidente  i beni  di 
quello  che  fu  il  primo  a morire  , si  trovassero  neh 
l’eredità  dclP ultimo  j il  che  tuttavia  non  torna  allo 
stesso,  conte  nota  Papiniano  nel  caso  seguente  : 

XX.Vf'//.  Qui  piarti  lihfrei  hahtl.  pottit  fzihaiiam  iahitilao 
it,  nttjtu  mtì^at  nteti^  SaStt  omnihmt,  ùiati  poteit  natU  tnhuUaue. 

I 18  r»ut.  lib  »in(til.  de  «eroeilu  T«bu*ii. 

tt  ungatii  tihfrii,  rtl  fai  eoram  mritùmat  morletar  hett  itti* 
uitai  poteit;  jingatit  ii  ntmtfitm  tnrmm  inttUalfl  itetJtfe  teUt,  no- 
u fax  ItfUimafum  hutdUatmm  iaUp’um  ìnttr  tal  taUodìti 
rtlil.  I.  3^  Fiorenlin.  lìb  IO  fatlit. 

XXXì'ìn.  Qaam  pota  impaSfi fiUat , guùt  aofUiima  ditta 
oh<mtt,  tahalti  utandai  ftiituli  tt  impuhtt  filia,  ìapetUiU  utrtìrt 
papere,  t Ua  dtftuiuttj  irhfam  em  /atleta  SmtsU'Utliaatm  plecaUl 
in  pen«na  ^aidem  prioris,  fu/a  nan  navifiima  dertnili  ia  aUeriat 
etra,  fiiia  puhtrtm  attaUrn  tompltfil.  $ 7 rapiaÌBB.  lib.  G 

IÌM  daohm\  impateithay  ti  fut  luprtmM  morit/ar,  hvtdeta  saitfi- 
tail it  limai  m.vc’e'i/ar,  atrifat  fttttdem  tvt  rri|Nin^i'0'  aaia  Sr- 
ParMVs  iitm  Ìi  dfmuìa  fui  pati  eltfarm,  ted  eliem  poU  fatm  ntma 
ut,  inielligalar,  Suai  et  e tontfaria  PaitTIUVS  noa  toium  it  fui 
ante  ahfttfm,  led  eliam  it  aale  faem  nrma  lil,  inttllifitar  ! 3 | 

Afiioa  |«h  (| 


iirULUs  vf. 

Un  padre  avendo  lascialo  credi  due  figli  impiiltorì, 
aveva  loro  sosliliiilo  un  crede  Nei.  c.sso  rne  4«r.x»u>' 
wo«i«4Eao:  questi  due  figli  perirono  insieme  dopo  hi 
morte  del  padre.  Le  due  eredità  si  def*:nscono  al  so- 
siiiiiiio. Che  se  morirono  in  tempi  diversi,  il  sostituito 
troverebbe  i beni  del  premorto  netreredilà  dell'altro  ; 
ma  IVrcdilà  del  primo  non  entrerebbe  nel  conto  della 
Falcidia  (t),  ed  il  sostituito  non  potrebbe  domandare 
in  forza  del  testamento  se  non  un'ottava  parte  de'  be- 
ni. Anche  i legali  di  cui  fosse  incaricato  il  sostituito 
di  quel  figlio  ebe  fu  il  primo  a morire  intestato,  sareb- 
bero nulli  (a). 

Rimane  da  o.sservnre  che  , la  volgare  Sostituzio- 
ne (3)  nella  quale  si  sostituisce  e quello  che  sarà  Tiih 
timo  a morire,  e valida  ancorché  non  vi  sia  che  un 
solo  inslituilo  ; ad  esempio  della  Legge  delle  Xll  Ta- 
vole in  forza  'della  quale  si  reputa  agnato  Prossimo 
anche  Tagnato  solo. 

ARTICOLO  III. 

A quali  persone  si  possa  soslittUre 
pupillarmente. 

XXXIX.  Fu  introdotto  dalle  costumanze  (4)  che  si 
possa  far  testamento  per  gl*  impuhcri , fino  a che  i 
maschi  stano  giunti  all’età  di  anni  qiialtordici,  e le 
femmine  aU'età  dì  anni  dodici. 

11  che  s*  intende  aolamenle  di  quelli  che  sono  sog- 
getti alla  paterna  podestà  ; perchè  non  lo  possiamo 
fare  per  gli  emancipali. 

Si  può  certamente  farlo  per  li  postumi  (5). 

Possiamo  anche  per  li  nipoti  e loro  discendenti, 
che  non  siano  per  ricadere  nella  podestà  paterna  (fi). 
Che  se  il  loro  padre  li  precede , non  si  può  sostituire 

(l)  Pfr  Vùìgo’t  il  Gia^ecoBiiilto  qsMIa  oiilalÌ*«Ì<ai  tpe- 

r<<  Ai  .S»<tilo«iM«  PapilUrt  cht  ti  fa  pt*  fmiiio  ekt  terà  l'  «/• 
timo  a taaiùe.  Coli  Cajacio 

(a)  D’ftro  P iaUrpfrInioaa  éc*  PraA<!ftil.  Veli  «opra  n.  r. 

(3)  Vale  B Aire,  non  rìlartà  la  Fatriilia  cntpa  miIìIdìIo  al  pri- 
mo figHo  , ma  coma  aotliliìlo  si  fi|tìo  che  fa  l*  allims  a norirB, 
ih*  «rrAilA  la  mrtb  Aa*  bini  palerai;  * per  c«n»rfo»aaa  riirrrà 
«oilanto  la  Falcidia  Ai  qoMta  meli,  o (eba  è Io  timo)  1’  oliata 
(•lite  detPasie. 

(4)  • h .<!o4l!lBa?ooe  Papìltarn  non  aTcndo  avolo  il  un» 
rflcllo  per  ta  poriionr  del  prrmarlo , i lefati  di  cai  fotte  iarari- 
rato  il  «mliletto  di  |ui,  oon  hanno  pià  ctitMo.  Coti  Cajacio. 

(.?)  lenprrriocrhè  baila  che,  te  fotsoro  oali  prima,  fourro  oali 
tifilo  la  podetli  del  leiiaiore. 

(6)  tofani  o il  toro  padre  che  lì  prerrde  , fu  aapertlile  al  le* 
tlalore,  nel  qoal  caro,  ticadeado  netla  podetli  del  padre  , la  S>- 

Qai  daot  impnhtrtt  fiUù  ktrtdts  eiiifaerat,  ite  imSitUadt  Tt  A M. 
no  Moarvt  sssrsr  r dtiadt  patri  poti  taorttm  pattai  fiatai  petit' 
rant.  Daae  hrredi*atet  luSitìtafa  dt/eraatar  fed  ti  éiee'tit  temaeri- 
^ml  rite  deeedaat;  in  hitedUalt  iio«'i>5r«i  patri,  t/ui  fratti»  fai  ente 
moHaat  tft  heredilaltm  lahtifalmi  int'enietj  ttd  in  rnli'  jar  Falsi' 
diae,  ptteti  pnorii  heredUai  non  aeaieff  nec  tahilitiatat  amatimi  qaam 
xexfaneiem  fare  teifamenli  deiiderehit.  Legata  faofma  fae*  e luSiti- 
luto  efHt  fitti  data  tasi  fai  priar  inteitaio  desetut,  ad  itriiam  rata* 
dmni.  ).  4>  Papin.  lib  1 Dehnit. 

/n  ratgari  Suhtiinthne  fae  ti  fai  iMpreaiaf  moaitter  htret  taSui- 
fuifar,  rette  tahlitnlmt  itiam  anito  initiligitarj  esempla  Xll  Te' 
huta-am.  ex  fatimi  PeoxtMVS  egnetmt,  H folas  hehtti*r.  I.  iGt 
fT.  de  Ve«b.  ilfilf  Pompon  lib  a ad  Sabtn. 

XXXlX.  lifofièut  introdastam  eit  at  ftiit  impattriiai  ttifemea' 
lata  festre  pOMiV;  Atinic  meisaii  ed  faeluorduira  enaoi  ptretnlent, 
ftminet  eé  dwodttim. 

(laod  uc  erit  ùtsipUndem,  ii  tini  in  poUiteSe.  Cetlerem  eménti- 
' pati*  non  pottemat. 

P,}Uhamit  piane  potiamut. 

AVpnli^at  ttiem  pmtamat,  et  deinsept  it  fu!  non  rtfineri  lant 
in  paini  pritUelem.  Ttd  ii  tot  peiret  p'aectdanij  ite  éemam  iMAf/, 
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ai  medesimi , se  doc  in  quanto  siano  iusliluiti  o dis* 
credali.  E di  Vero,  dopo  b Vclleja  cosi  succe- 

dendo non  rompono  it  tcslamento.  lin perciocché,  rom- 
pendosi U testamento  principale,  viene  a rompersi  an- 
(Jie  il  pupillare.  Se  poi  un  testatore  instituì  crede  un 
estraneo  impubcrc;  potrà  al  medesimo  sostituire, pur* 
cliè  lo  abbia  adottato  in  luogo  di  nipote  (i)  ovvero 
ariogalo,  essendovi  prima  un  figlio. 

XL.  Non  basta  poi  che  iJuegU  a cui  fu  ptipiUar^ 
mente  sostituito^  sia  stato  sotto  la  podestà  del  te- 
statore al  tenifHf  della  Sostituùone,  qualora  non  lo 
sta  stato  anche  al  tempo  della  morte. 

Adunque  allorquando  un  genitore  sostituì  a sua  fi- 
glia o al  suo  nipote,  che  teneva  luogo  di  tiglio  o che 
dopo  il  testamento  comiociù  a tenerlo  j la  Sosliluziu- 
lìe  Pupillare  , sarà  iiriia  se  la  liglia  o il  nipote  non 
erano  nella  famiglia  del  testatore  al  tempo  in  cui  que- 
sti morì. 

XLl.  possiamo  sostituire  ai  discendenti  tanto  se  li 
abbiamo  ioslituili  eredi , quanto  se  li  abbiamo  dis- 
credati. 

XLll.  Mof  quantunque  noi  non  possiamo  pupil- 
larmente sostituire  se  non  ai  figli  che  sono  sotto  la 
nosU  a podestàj  non  di  menonoi  lo  possiamo  fare  in 
qualche  modo  per  equivalente  in  riguardo  agli  alù  i. 

Africano  et  ne  offre  un  esempio  : Se  una  madre 
Ila  testato,  inslitueudo  crede  un  figlio  impubere  Quan- 
do saea'  «lunro  alì’aii.vo  aactafoocASTo  j ed  a lui  col- 
le tavole  pupillari  ha  sostituito  un  altro,  dicendo:  Ss 
«o.v  SAIA*  Mio  SAKoe;  la  Sosliluzioiic  è valida  <s). 

•Utuiesc  PapilUrc  falla  si  a<4«$ini  aos  p«&  esi«a  valida  ; poi- 
ché parala  ^Maueat  è «a  t«fia«cato  del  pupilla  . aJ  il  fi|l  •• 
di  (aaigHa  sea  può  avar  taalamealoi  o il  l«io  padia  , ncaU'é 
la  V ila  li  lealalaia,  nuora  o vianc  cnaacipala  i c4  alloea  , anc<a 
drudo  eaii  io  iuo|w  dcll'ciadc  Suo,  roaipouo  il  letlanculo  dal- 
l'aro; e coti  arritaa  che  la  lualilstiooa  Pupillare  falla  ad  atii 
araaÌKa.  La  irgge  a|giagat  lalla«ia  ao  nodo  eoo  coi  la  Soatitu- 
aioaa  fapilUia  può  laro  ulilnaala*  * dire,  m ìb  foru  della 
lrg|C  Vellrja  liaoo  iuatilaill  o diacfCilali'}  ael  ^ual  casa,  caMadu 
il  padre  iba  li  p>ecrdc  , nulla  od  enaaJpalo  nrolre  vive  ti  Ir- 
ilalura  , bob  ai  tenpc  il  Ualanealo  , a la  SuiIiIbììobc  Pupillaie 
falla  ad  ersi  è «alida. 

(I)  JHalantBle  da  furala  lr|ge  Bailolo  CBBchiidt  cuero 
orcciiaiM  che  ^Br|ii  a coi  >i  ha  popillatneale  sotlilaila,  aia  >og- 
|«llo  alla  pulciBa  padctià  al  icatpo  dtlU  Soatilualoae  , paubc  la 
*ja  al  Uffpa  della  noria;  inpetc'occhè  ^aeila  irg|t  drhha  ÌbUb- 
dciai  Bc)  laaao  (ha  il  Icalalora  abbia  ImUIuìIo  erede  bb  atlta- 
Beo,  e lo  abbia  adoilalo  piina  di  aoalilaita  a lei.  Ora  la  di  lai 
luaiilaaìoaa  , naBlr’cra  atliaBB#  ■ Inpcdìict  che  il  UiUnaslo  aia 
rollo,  aa  il  i|lu>,  che  picudc,  «catado  • noiirt,  lacceda  ia  tao- 
go  deir  creda  Sao. 

{1)  È per  alilo  nollo  diffetaala  dalla  SoililvaloBt  reranceU 
pBpiUaiai  inpcicieubd  qBeaU  aoalilaiio  bob  sarà  creda  ta  bob 
della  nadir,  a sbUs  atià  di  ciò  eba  il  figlio  arcaic  ia  alilo  no- 
do sc^aiatato. 

fm*  ti»  foteilt  A heseéei  imtUmti  iMf  eai  uhatéatù  ìté  aot'n  pò?/ 
ifgem  y tlltiam  xtrcedrndW  som  tumptad  utiamtatum  . Nam  ti 
ftituifaU  mphmt  tìl  «i/aaua/on,  il  puptllau  rrooafi.  Sté  ti  M/««* 
ntum  fOii  tmpybatm  hutétm  utiptertlj  poUrit  ti  iuStuiiuit,  ti  nv 

ttum  in  it/tum  aepotit  édyptm^vit  ftl  adio$aetnt Jilia  piautéta* 
le-  !•  a Ulp.  lib-  6 ad  Sabio. 

XL.  Qbbm  /Uiat  Hi  nipoti^  fui  tmum  Jfiii  ttnmit  óul  poli  lttia>- 
mtAlam  coepii  Untfi,  pitmt  ioSUtlmiìi  ti  foit  ts  ha  mortit  fMofne 
umpart  non  /»tt  a*  /omUa,  iabiUtmOo  PapiiUtai  Jtt  urtté.  L 4* 

2)  2 Papis.  Iib.  6 RaapoBi. 

XLl.  «5'B^XJiBera  liberti  tesi  heieéìimi  ituliuuà  foam  tMheitiéU» 
putiumut.  I.  1 g a Moderilo,  lib.  a l'asdecl. 

XLit.  St  aoicr  tla  ttUetur  ut  JiUum  impobeiiott  (Jvi.'M  fUt 
^NVoarar  V Ac/ede*  tiiot  pmptUoi il 

labaiiy  Si  nei  iitht»  AO.r  «SU',  tìfio*  tuluiltutii  .oUt 

uo,  1.  Si  Aliuaii.  lib.  a l^uaiiL 
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Giavoleno  porta  un  altt'O  esempio:  Un  padreave- 
va  (lue  nipoti  impubcii  nati  ila  un  figlio  \ uno  di  essi 
era  soggetto  alla  di  lui  podestà,  c Pallio  no.  Egli  vo- 
leva iiislituiili  eredi  in  parli  eguali,  c se  Puno  di  essi 
moriva  impubere,  trasferire  alPallro  la  parte  del  pn  - 
raoiio.  Per  consiglio  di  Labeonc,  di  Otìlio,  di  Cascci- 
lio  e (li  Trebazio,  egli  iiislituì  erede  quello  elie  ave- 
va sotio  la  sua  podestà,  e Uscio  in  legalo  all*  altro  l.i 
metà  ddia  sua  eredità,  AtLoacai  cadimbsotiolatu- 
TZAA  ai  suo  FBAìZAZu;  c se  quegli  cb*era  rotto  la  di 
lui  podestà  morisse  inipuberc,  aosiituì  Poltro. 

ARTICOLO  IV. 

Chi  possa  essere  pupillarmente  sostituito. 

Xl.Iil  Postiamo  sostitiiù'e  cìùunque  possiamo  iii- 
siifttircj  e tanto  quello  che  abbiamo  iusliluito  uustio 
eiede,  quanto  un  allro. 

a tanto  quello  che  abbiamo  volgarmente  soslilui’ 
to  a nostro  figlio,  come  qualunque  ullroj  loifta  - 
C(ou7iè  possiamo  sostituire  a u<>sUo  figlio  ìinpubcie 
un  erede  diverso  per  ogni  caso  e dire  p.  e.  che  il 
tale  sarà  erede  se  non  avrà  figli;  ed  il  tale  se  avrà  un 
ligiio  e ([uesto  figlio  morrà  impubcre. 

XLIV*.  Si  può  sosiituire  ai  figli  anche  uno  die  fos- 
se nato  dopo  la  niortc  di  quello  a cui  eia  sostituito 

\LV.  Quelli  che  in  fona  delle  Leggi  cadiicarie 
non  possono  riceitre  t eredità  nella  quale  sono  in- 
stìtuUi,  non  possono  neppure  ritenere  VerediLt  del- 
l*  tmpubere  in  fona  della  Sostituzione  Pupillare, 

Per  sapere  se  un  tale  si  trova  in  questo  taso,  %i 
ha  riguardo  al  tempo  in  cui  la  SosliUaùme  Pupil- 
lare c defrita. 

Quuidi  se  quegli  che  fu  inslituito  crede,  fu  sosti- 
tuito al  tiglio;  niente  gPimpcdtscc  d* appiotillarc  del- 
la Soslituziune  , qualora  (i)  sìa  capace  di  ricevere  la 
eredità  al  tempo  della  morte  del  ligliu  (a).  Per  l’op- 
posto Pcn'ctio  delta  pena  può  aver  luogo  in  quanto  al 

(i)  l’urtbc  persilr*  sia  ISmUido  Sbo  dal  IwUlorc  ; come  se  >o 
loilituisco  a mio  fiflio  inpuberc  db  alpole  ozio  ds  «u  altro  IìjIm». 
Qui  I*  ialcadc  il  Ai/a/e  potluBio  nata  éali*  alita  fiplM  prouMlo. 
Saia  la  lima  com  m io  m.iìidìsco  bb  allro  fi|lie  mio  pouuNio- 
Ci>si  , beaibè  I' eradt  del  pupillo  a<s  papiliarnenU  M>liluit'>  , al 
eoa»  dell  BOB  otlaale  come  pu«lDBM  Sa»,  • capacB  di  estere  iosl;* 
luilu  bo«  ìb  ii|u»rdo  alla  peraeaa  del  p«piilo,  na  la  ri|Mid«  al- 
la perKM  del  padre  (he  lece  il  twiancflto. 

(S)  P.  «.  bcBcbè  fesw  (clibe  qBaedo  il  padre  mori  a ao*  ab- 
bi* eairo  r aa«o  obbedilo  alla  Lct(e  col  prcadcr  moglie;  •#  pai 
alilo  cfli  arerò  maglie  quaado  mori  gucUe  a coi  fa  loaliiuilo  , 
orrera,  se  prese  neflie  Bell' auso  appresso  , agli  polsi  lucrne 
i'  uedua  del  pupillo  iB  loraa  della  So»liUa.oM. 

Qaam  em  Jilìa  fati  inm  aepoléi  impubtrn  kabtàéli  t*d  aìlttifm 
toimm  ia  paUUatt,  aUt>am  nani  U ,'tUtl  a/rM«fM  re  mtfmn  paru- 
bai  httfdtm  habtrt,  et  si  fHÙ  sa  hii  tmpmSa  aJ  aiirtam 

pa  itat  tjas  Uattd***'^*  taauUa  LaStaait,  OjiUi,  C'ests//w,  Tre- 
ba'.ii.  rM  futat  ia  pauualt  habtbat  sotmm  htreJ*,»  Itati  tt  ab  ca 
aUtri  dimidiam  patUm  hertdaaUt,  QI.1/AI  lei  sVaM  rvthL^V 
rtsissEr,  ieparit.  Qaod  ita  fai  im  poUiiale  laa  enti,  impaSts 
d!s<S)uiir/,'  allt/am  htrtdtm  ù tmbtUlaa.  I.  JatvI.  Itb.  | co  To* 
sleiioiibut  I«abcOBÌs. 

XLIU.  Et  lam  eaat  fmum  hertdtm  naba  iaslitiamMi,  faaat  alU* 
ram.  I.  1 g j Madcil.  lib.  a Paadccl. 

t'tUa  ttnpabtn  ia  un^ulat  coruoi  dfi«aa  tl  ùUmm  hendem  tabUa 
lae>(  Hlmii  al  aiiai,  ti  tibt  naliat  filmi  JuttUi  ti  alaa, 

si  fimi  Imeni  et  impubn  marlaat  jattà,  httet  ut  d.  t.  S 1 

XLiy.  Sntililmi  libti»  it  tluua  p.iUlt,  fai  p,/U  marlaa  e/a* 
aafai  Jmerit  4ur  labaitniai  ktut  jaerU  . I.  17  TonpuB.  Iib.  4 
ad  -SabiB 

XLl’.  Ai  ti,  ^lu  iati  u4Utlatai  eil,.fit*i  tuliiilalat  sii:  aih,* 
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trslamenlo  iU-1  pupillo,  schhenc  non  alihia  avuto  luo- 
go in  ({uaiilo  al  lesiainrnlo  ilei  padre  (i). 

ARTICOLO  V. 

Dell’  e^Ko  (iella  Sostituzione  Pupillare, 

XLVI.  VeffvUo  della  Sostituzione  Pupillare  è che 
se  il  pupillo  n cui  viene  sostituito^  (nuore  impube^ 
ve,  V eredità  è deferita  per  testamento  al  sostituito. 

Perciò  Diocleziano  e Massimiano:  Egli  c con- 
stante che,  se  il  padre  con  un  UslaiTicnto  legaimenle 
fatto  per  sua  figlia  cli’era  sotto  la  sua  podestà  ed  in 
Lia  pupillare,  ti  ha  sostituito  direttamente  Nei.  caso 
LiiK  RSSA  Moaissa  raiai  »bll\  ruasatA' ; tu,  diven- 
tando per  quel  testamento  erede  dopo  verilicala  la 
coodixione,  escludi  la  successione  intestata. 

XLVII.  Non  solamente  ciò  che  i pupilli  ebbero 
dall'  eredità  paternut  ma  eziant/ia  ciò  che  ad  essi 
pervenne  dopo,  appartiene  ai  sostituiti  pupillari;  im- 
perciocché il  te^tatore  non  sosiiluiict  per  li  suoi  beni, 
ina  per  quelli  dcll'impubcre;  giacché  si  può  sosliluire 
ad  un  diseredato. 

Ciò  per  altro  soffre  alcune  eccezioni.  La  prima  è 
così  enunziata  dal  medesimo  Ulpiaito  : Purché  tu 
non  dica  (a)  esser  milite  colui  che  sostiuù  Perede,  ed 
aver  ciò  fatto  con  intenzione  ihe  al  sostituito  perven- 
gano quelle  cose  soltanto  che  da  sb  pervennero  alPiu- 
stiluito. 

Seconda  eccezione:  Rispetto  alC arrogato  impube- 
re,é  detto  che  quegli  che  gli  fu  sostituito  da1i*arro- 
gatore,  non  die  ricevere  ciò  che  avrebbe  avuto  T ini- 
pubere  se  non  fosse  stato  arrogato  (3)  , ma  solt.mlo 
ciò  che  lo  stesso  arrogalore  gli  ha  dato:  qualora  per 
avventura  non  si  distingua,  dicendo  che  il  fostituitu 
non  può  avere  il  quarto  die  il  testatore  dee  lasciargli 
in  furza  del  Resciilto  dell*  imperatore  Pio,  ma  die 
debbe  avcie  il  sopiappiù.  Soevola  per  altro  nel  bb.  t o 
delle  Quistioni  dice  che  ciò  può  essere  permesso  al- 
ti) p.  e a t«i  Mri  I' «ter  t«alo  nott-'e  al  tempo  li 

CUI  muli  il  teiialorc  , qwiUr*  foao  il«le  c^l'be  al  tempo  della 
molle  del  pupillo,  e eoa  aicMC  entro  I'  anou  vbScdile  alla  Lr(|<>. 

(a)  La  ta|>one  di  i;«ea*a  ccceatuno  oaica  dall*  ampia  libelli  che 
il  01‘liUre  ba  di  Ut  liilancuto  come  ?uolcj  di  toi  parltrcno  act 
lib.  l'gucnlc.  t>i.  de  Tolom.  muft. 

(3)  La  ra|i(iae  ai  f.  pocliè  Tarrofateie  di  caatioAt  di  reali* 
lune  <juc'  p'fiii  a|lj  a|niti  o coga,li  pian  ni  dell'  ariogalo  , m 
Biuure  priiau  della  pubcità.  Vedi  sopra  Itb.  1 lil.  dt  Ad'j’ 
fUunà, 

oierrf  ti  IO  ikhìtktUont^  ìi'tnat  (Offe  poni/  fuam  filimi  dt:etut. 
CoHttm  fuefiie  foltU  fotumi  in  leUamtnio  fuptlli  pati,  lieti  in  paini 
poiriM  AVO  ut.  I.  Il  Paul.  Iib.  I ad  Sab. 

^LP"/.  Si  /erromen/u  imtt  fmio,  imira  pmpiHa't/n  atl^itm  et  in 
lua  pvitiiaie  {eniùluiat  filimi,  «-V/  ISTKA  rvuEaJ At tM  oters- 
ittiiT,  diiKlii  rtihi  poter  utitlitmaj  htttdtm  li  Jattum  ttr  itifo. 
n*i/Uti  poli  tvtnlUM  tortdiiivao,  i’tltUoU  luittiuontm  ta,ÌMliiia  Cum- 
Uat.  1.  7 Cod.  de  Impob.  et  aliia  aub^iit 

SLVlt.  Ai  pup>ll4re\  ptrlmtat  ti  %i  ^uat  pOUta  pm- 

ptiiit  nh.tMiiHl.  A ryae  enim  mn  Stuoia  Utla'iA  luS  /<(■!/,  iti  itrtpu- 

kt’iit  «•*>  tt  ithiitdmio  lahiumtit  you  p^mt.  1.  io  $ 5 Ulp  lib. 

^ ad  ^abm. 

JS'tM  mihi  pfopoaat  mihtem  eiu  far  laàUiimit  hendt»,  hoc  mtnU 
mi  ta  u/ia  ftUt  ad  laStiUmiim  pirumin,  fnoe  a i*  ad  irtjtiiuiawt 
pert-erm  mnt.  d $ 5. 

/a  ai ropaiv  aaltm  impahtre  d.'ciiar  ad  ò'niiO^o/aMo  e/«i  aS  O'io- 
pa-tiTt  datam,  non  dtbtrt  pethnen  ta  fmae  fuiSr'tl  si  adrupaiui  ruf» 
enttj  ud  ta  lala  foor  ipie  ti  dcdit  a/iofiatai.  Ntà  /ofit  dnliafiita- 
mmì;  «r  ifumiiam  yaidem  tfnam  umnsoiuda  ex  Jiti.riplo  Du-i  Po  de- 
Smo  <«  rtltm^Htrif  vhiiituiai  haSete  nan  paniti  tmpaijiamm  haSeat. 
àiatxala  lanim  Uha  lU  tfaanUvnumi  potai,  ni  ikn  adioaatai i pu. 


TITULUS  VI. 

r arrogatore  (i)  * 1*  quale  opinione  é ragionevole.  Io 
anzi  penso  più  oltre, e dico  che,  se  anche  acquistò  qual- 
che cosa  per  beneficenza  dell'  arrogatole  anche  que- 
sta possa  averta  il  sostituito;  come  p.  e.  se  Tauiico  o 
il  connoto  dciraiTogalon:  a lui  lasciò  qualche  cosa* 

XLV’’IÌI.  y*è  un  terzo  caso  in  cui  nella  Sostitu- 
tione  Pupillare  si  distinguono  i beni  che  il  puftillo 
ha  ricevuto  dal  testatore.  Cioè,  se  quegli  die  non 
poteva  ricevere  tutta  Peredita  dd  testatore  (a),  fu  ria 
questi  sostituito  • suo  figlio  impubere;  egli  potrà  ri- 
ceverla tutta  intiera  come  erede  del  pupillo.  Ma  per 
altro  il  nostro  Giuliano  sembra  interpretare  queaia 
massima  nel  senso  eh’  egli  non  possa  ricevere  di  più 
dai  beni  che  pervennero  dal  testatore;  che  se  poi  il 
pupillo  avesse  acquistato  quah  he  altra  cosa  , ovvero 
se  il  iiglio  a cui  fu  sostituito,  fosse  diseredalo;  non  gli 
sarchile  impedito  il  ricevere  queste  cose  com’erede  del 
pupillo. 

XLIX.  Fuori  di  (juesti  casi  nella  Sostituzione  Pti- 
pillat'e  non  si  fa  distinzione  fra  i beni  che  il  pu- 
pillo  ha  ricevuto  ded  testatore  , t quelli  che  acqui^ 
sdf  d'altronde. 

Perciò  Ulpiano:  Ihia  persona  é sostituita  ad  un 
figlio  impubfre  instituilo  erede  per  l' intiero  asse;  il 
figlio  diventò  erede  del  padre:  potrà  il  sostituito  se- 
parare le  eredità,  per  avere  quella  del  figlio,  e rifiu- 
tare quella  d«  | padre?  Egli  non  può  ; ma  o debbe  avere 
Teredilà  dt-ll’uno  e dell’altro,  o non  debbe  averne 
nessuna  ; imperciocché  le  due  eredità  si  unirono  in 
una  sola  nella  persona  del  figlio. 

Sarà  lo  stesso  se  un  padre  m'instiluì  erede  in  una 
parte,  e nell’  altra  il  figlio  , eJ  io  repudiai  1’  eredità 
del  padre;  imperciocché  non  potrò  più  avere  nemme- 
no reredilà  del  figlio. 

Non  può  a questo  riguardo  nascere  verun  dub* 
bio  allori.hè  il  pupillo  uccellò  V eredità  del  padre; 
ma  che  sarà  se  non  l'accettò?  J Giureconsulti  fan» 
no  su  ciò  quistione  j ed  ecco  quanto  dice  Giavo» 
Icno  ? 

u Un  padre  di  famiglia  soslilui  un  crede  a suo  fi- 
M glio  iinpubcrc.  Sz  fosse  mosto  feiha  mslla  russsTA’, 

(I)  Vat«  1 Jiie,  cb«  qaesla  fiarta  rq«  k tKlau  4aU<  Sflilìli- 
(ioAt  PupilUfc.  Si  poteva  twitavia  CabiurAC,  patth*  riap«b«  t 
L olhent  CAMA  Sebil*  4vl  lctl4(oia;  dAaJ«  >tfu«  ch«  ssa  •*  ii- 
tende  fhe  raiii'jaiou  abbia  doaala. 

(a)  P.  «.  Uua  noftit  a evi  il  manta  loa  puè  laicùre  ItllA  II 
palfiinonio  ca,i  dclnminali  dal’a  lejf«  Pap«a,  Su  di  ch«  tc|‘ 
fati  L pitiw  Oc’  lUui  Frammesli  tit.  ifi. 

nilttadnin.  Qmat  itnlentia  habtl  lalivmtm,  K^o  ttìam  aaiplùit  pmU, 
tt  si  httiffieio  adiofmiiAÌi  ar^uiiifii,  et  Aatc  smbitJaim»  pone  Kmtt- 
!t  : u!  paia  adiu£aijitt  amùmi  rei  (ogHélai  ti  alifaid  reUfait,  4.  I. 
IO  s 6. 

XLF ///.  Si  is  fai  e*  bonis  teitataris  ìa/»Vmai  capire  matt  pud!, 
subnuuimi  sit  ab  eo  impabeii  ftlio  eiaif  sotidum  tt  ta  lania  téput 
faaà  a pmpiUo  tapul:  std  ila  imitrpielmti  Jmlianat  nosltt  etdt» 
tur,  mt  it  bjHÌi  firat  leValoris  /mtranl  armpiiai  eaptrt  Huapoiut. 
tfiiàd  SI  pupilla  aiifuid  pruttarea  mcfuistla’u  esiti,  ani  si  ttherdu-'e 
enti  NAA  impedir!  eun  lapert  fumii  a papilla  e»pit-‘- 

U6  TcicoIia»  Cicmena  bb  4 Jul>  «I  Pap. 

XLIX.  Fiiiu  impubtn  hftdi  ex  asse  insititilo  smbiitiufmt  fati  itf; 
ttsiUil  palfi  filiui  ht't!  t an  pomt  subitilmims  separare  he<tdUéU% 
ut  filli  habem',  patrn  non  Jiabtal  f Nau  poltVi  std  mut  «/riasf»( 
delti  ht>td>’atem  /labert,  aui  utuirius:  )UMiim.eium  keiedilai  iatpU 
tilt.  I.  IO  S a U>p.  I<b.  4 ad  Sab. a. 

Jdtmfue  tst  li  palar  mi  heitdtm  soipitrU  tx  patte,  et  fiL'mm  ex 
palle,  et  ego  patm  hereditalem  repadiaroo-  Nam  atfue  JUi  httrL- 
talexi  liabtrt  ponum  4 I.  IO  $ 3. 

- J^uVi.miLiiias  >mpkben filku!  St.A.'tie  PLBHTATÌ.V  OSiSj- 


DiyiiiiiéLi  uy  vjOu^lc 


n 11  ri!;ÌÌo  si  astenne  JalT  ereJllà  palerna  ; e per  ron- 

srguenta  i beni  del  padre  Curoiio  venduti  L’crrtiilà 
» in  appresso  ritornò  al  lìglio,  e dopo  di  avetl«  adiln, 

>1  morì.  Domando  se,  non  avendo  li  Pretore  concessa 
’>  razione  ai  creditori  del  padi'e  conira  il  piipillo  sita* 

*>  so,  benché  poscia  questi  ;«lil>ta  avuta  I*  eredità,  si 
fi  debba  ad  essi  concedere  l'azione  conira  Ì1  sostituito. 
ty  In  falli  questo  sostituito  nulla  acquista  de'  beni  del 
f*  padre,  de*  quali  i creditori  furono  posti  in  possesso; 
*9  i creditori  stessi  non  hanno  alcun  diritto  sopra  qm-l- 
n lì  del  pupillo;  ed  è cosa  indiffiTmle  per  essi  che 
fi  l'eredità  venga  o non  venga  accettala;  perebè  i bc- 
tf  ni  non  avrebbero  già  ad  essi  appartenuto,  sebbene 
»y  il  sostituito  avesse  rinuncialo  alt*  eredità.  A così 
ty  pensare  m*  induce  sopialtuHo  la  massima  adottata 
yy  da' tuoi  maestri  , che  il  testamento  è un  solo.  « Ui* 
spose:  Sebbene  il  Pretore  neghi  1*  arione  a'rrrdilori 
contri  il  tìglio  che  si  astiene  dalla  pnlrrna  eredità,  ni- 
lorcliè  vengono  venduti  i beni  del  padre,  e non  la  dà 
nemmeno  qualora  l'ereilità  venga  in  potere  del  figlio; 
tuttavia  in  riguardo  all'erede  sostituito  al  tiglio  non 
ha  luogo  la  medesima  cosa  ; perocobè  nel  primo  caso 
il  Pretore  risparmia  al  lìglio  la  vergogna,  (scendo  clic 
ti  vendano  i beni  piuttosto  io  nome  del  padre,  che  di 
lui  : laonde  è negata  l'azione  •'  creditori  anche  per 
ciò  ebe  in  seguilo  gli  pervenne  , perchè  sono  beni  av> 
vcnlizii  e non  pervenuti  dal  padre.  Ma  quando  il  so> 
atiluilo  del  figlio  adì  reredilà  (i)  (dopo  che  il  pupillo 
s'immlsrbiò  neirercdiià  palerna),  rered>ià  del  padre 
e del  figlio  non  ne  formano  che  una  (a),  e l'erede  an- 
che a suo  ma)  grado  è obbligalo  di  soddisfare  tulli  i 
debili  tanto  del  padre  quanto  del  tìglio.  E siccome 

(1)  D.l  (|li'o. 

(i)  Il  6|lta,  beacliè  siasi  astrRula  dill’«Terfi|s  Jrt  h 

lalisvis  i«iA|iyrt  creile  del  psdra,  c pcfc‘n  vie«e  ■ co»feraiirtt  la 
Soslllyiionc  Pspiltcre  , la  ^aalt  d*  stiro  cjaIo  sadrrbbc  s cadere 
^••aad«  r’caialnia  ctadt  lealsBealsr'o  d«l  padre.  SicrAme  aduH. 
i|w«  H io»lHuiie  trova  nell'eredità  del  fif’io.  rb' e|li  ottiene  in 
lofoa  dei  tcstinenlo  paterno  , il  titolo  di  arede  del  padre  ale«<A  ; 
(oei  alita  sia  perrona  le  dat  orcdìlà  ai  rtoaiarooo  in  eoa  aola,  e 
non  pus  {oJere  del  benebeio  di  aslcami  che  il  b|lio  areva,  c 
ebe  avrebbe  aacbe  l'arido  legilliino  del  ft|lio  j impl'tiArchè  il 
aiitaUo  non  paó  Khernirsi  dai  peti  credilarii  del  tctia'ore,  la  co  i 
alliaia  toloalà  lo  caslttoi  crede  doM’iaipibefc.  Tali  etano  le  ra- 
|toai  aopra  le  ^aali  Citavolaiio  appo{ftava  la  aaa  epiaioir.  che  lo 
f*|eUaU  cono  loalo  vadreoio. 

n st.sstTi  imhtilmil  htftdim.  It  ftltui  htrtéitéU  le  odUa- 

m naù;  idrofae  bona  fmUii  •'ors/r/unf.  Poitta  01»*}  oàt'S* 

w miti  qua  adita,  étttuìt  Qaatro:  tmm  Piallar  i«ifM«^at^i74rMi.fno«' 
n Vii  pouta  htrtéitat  obnmiiitt,  titéùaribmi  tamtn  pairit  or/ioMoa 
w non  da/tt,  an  in  tubititmtum  ti tditoniai  pairit  danda  ut  aitio. 
f Cmm  tM  haaii  palirnii  uihttt  ad  ciidilorit  n^iioi  ad  bana 
w piitintnl,  Htkil  ae^mratf  et  eam  eudilatet  nikii  jarit  in  bonit 
w pilli  habniiinl,  eernoifM  nikii  inUtfneriI  adinlnr  ntint  heridi- 
n lai;  cem  ta  bona,  nmiua  a tebuHnto  ktrtditait,  mi  <rtd»(aret  non 
tf  /(/rJ'nri'«e^  ,Vt  tilud  moMimi  moni  fuod  p*ai£iptaribnt  tnii  pia- 
m itt,  unum  me  tlilamtnimm.  » Retpondit  t Quod  Praikat  fiUo  foa' 
a péttrna  htitdi'ali  il  abtiinel,  pratttai  nt  brnit  pauit  tjat  vendilit 
in  tum  actia  dtlarj  (il)  /o«e/u  pcUta  ei  heridilat  oit'CAj'r,  mdt/o* 
r<7si  non  riddai j idem  in  tubtUiaie  Alia  htrtde  ivrandum  non  tU  t 
^noniam  fitii  pmdori  par{iiv,  al  palimi  pairii  fnoei  fini  bona  rat* 
mani.  ìta^at  in  id  p«od  paiUa  ti  abrmi,  aitia  md«/orid«i  dtnegaf 
far;  fato  laad-inlifia  aifmiiilmm  ut,  non  pie  parUm  ad  enm  per- 
rrniV.  /4t  faaa  ia>j///atMi  fiho  haidilaUm  adii!  (potiqnam  papil- 
imi  il  paitina*  miiemtni  haidUau)  : (*)  ta/u  ketidiiai  ttpaltii  ai /iUi 

(*)  Aalao.  Fab.  (Caniait.  XI,  a)  peasa  ebe  te  piro's  abbrac* 
ciato  io  queata  partolesi  alaoe  Ma  |lom  dì  qoaiche  ialerprclt 
Ifooraale;  fctché  a Ivi  imi  rorobrano  arcordartt  coti’ cKgfeUo  di 
fasaii  l^f  chd  porta  11  cs>o  di  U mda  suliClilO  sd  bo  pB* 

Voi.  II. 
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non  è in  suo  poferc,  dopo  questa  ohbligaiionc , I*  im- 
pedire « he  i beni  siano  vcuduli  , non  gli  è ncppiir  li- 
bero il  sepaMre  i debili  del  padre  da  quelli  del  figlio, 
la  qual  rosa  fv  sì,  clic  si  d«*bba  conccdtTc  ai  creditori 
l’azione  contro  dì  luì.  Che  se  I’  crede  sostituirò  non 
adì  l’rreilità,  non  si  dee  concedere  ni  creditori  de)  pa- 
dre l'az’onc  sopra  ciò  clic  fu  lascialo  dal  pupillo,  per- 
di è i beni  ile)  pupillo  non  possono  essere  venduti  per 
flebili  del  padre,  e ciò  che  il  pupillo  acquistò  non  en- 
tra nei  beni  de)  padre. 

Giuliano  ebbe  la  medesima  opinione  di  Giavole- 
noj  ma  questa  fu  disapprovata  da  Marcello,  conte 
ce  lo  insegna  Vìpiano  dicendo:  Giuliano  nel  iib. 
dei  Digesti  scrisse:  Se  un  pupillo  si  astenne  dalla  pa- 
terna eredif.ì;  c poscia  un  altro  diventò  erede  di  lui  ; 
questi  non  è risponsabile  verso  i creditori  del  padre  , 
quslon  non  gli  fosse  sostituito.  In  fatti  Giuliano  in- 
china a pensare  che  il  sostituito  debba  sottostare  an- 
che ai  pesi  del  padre.  Questa  opinione  ben  a ragione 
viene  ct-nsurala  da  Marcello  (i);  imperciocfbc  essa  si 
oppoirebbe  all’  ufililà  del  pupillo  (q)  il  quale  potreb- 
be avere  almeno  per  si*  un  successore;  poiché  per  ti- 
more de’i^si  paterni  sarebbe  più  diflicile  trovare  chi 
adisse  1’ eredità  dell' impubcrc.  D'altro  canto  (3) 

(l)  Cviacio  erre*  rAnciture  qvvtU  lr|fr  rolla  L 28  //.  de 
Reb.  amet-  fed.  paitid.  riferiU  dì  rópra,  tu  modo  che  il  rato  del- 
la /.  38  ita  4|aello  di  va  pafitlo  eba  ri  atlcune  depo  di  eaacrti 
iinmìii  hiato  ; a eba  il  ciio  dì  piarla  /•  4*  *'*  lineilo  .di  sa  pu- 
pillo che  noi  mi  i*  immìerhìò.  Mi  lile  •p'e|a«iove  non  mi  pia- 
to. ptrcbè  quando  un  pupillo,  dopo  eiseroi  namiithìilo.  elleone  la 
facAllè  di  8«  leaerii , li  rontidtra  rom»  M noa  li  foiie  mil  immi- 
ichiato  , 0 )’ eredità  del  pidre  noi  è pii  ca«fu«a  rolla  eua.  lo  di- 
rei pivlloilo  che  Mamllo  addrllo  ad  altra  «cuo'a  abb-a  diiwnlilo 
da  Giaeo.rito  e da  C'ulìmo,  Giurrronialli  della  SibiaiaOl,  celio 
r optatene  di  Marcallo  abbia  preralse. 

fa)  .Matcelio  ptb  piofundaiDrnlc  eiantiea  a rlie  rata  li  ailenda 
il  benebaie  di  atleamì,  il  quale  rivende  inlrodollo  a t««ore  del- 
l'erede  SvA,  debbe  arer  laefo  qoalurqae  volta  l’ creda  ▼*  abbia 
iniemtc.  Ma  cfli  ha  non  eolanieala  iatereiie  di  non  eascrt  rea* 
venale  dai  credileri  palotai,  ma  ha  ialereiM  alUrii  che  non  par- 
ia mero  conveoalo  il  avo  aoUiluiloj  impr  ciertkè  a -Ivi  impor- 
la l’eTera  un  crede  , che  font  non  potrebbe  avere  ae  il  limnro 
de' debili  palernt  io  ellDntaaaeac  dall*  »d>re  l'eredità  del  pvpillo. 

(3)  Ma  le,  coaUa  quella  opiaioee  e ae|BCudo  quella  di  Giulia- 

mna  nlj  il  ut  oa  Al  aeri  alirna  ^mnJ  ami  pah  11  ami  f»Ui  futtit,  tHé’n 
inetUu  htrti  obligatur.  Et  ^mimadmudam  hbirmm  li  tu*m  ut  pa  I 
abiigationem  mi  non  ommimoda,  li  noa  dejemditmr , ip%iH%  bona  rat' 
nianij  ita  ne  iepa»art  feiVem  att  ahtnmm  patrit  et  Jihi  patirii  ■ fo't 
cairn  effUitlmr  «f  trtdito^-tbnt  in  emm  acUo  dnri  dtbeat.  Qmod  ti  uth- 
i'Jtmtmi  hfTti  hiridiiati m nan  odiiiilj  eredilaribnt  paini  m id  feod 
rili^mil,  actia  dati  non  debet:  ^monwm  nt^me  pmpilti  bona 
«-arAirr  dibint  propter  nu  alienmm  pat/iij  nifee  in  boms  pahis  ut, 
fmad  pmpUiat  aCfuitiii.  |.  28  ff.  de  Aub  audor.  iud  p04i  (*)  Jf 
voi.  Itb.  I EptiL  I r A r 

Juliammi  libre  39  DigtUarvm  tetipiU:  Si  pepillet  pahrna  htto, 
ditate  te  abitìmaittet,  dunde  ei  alifmii  keiu  ucuitiueff  non  un  rnn 
campelUndum  crrdikntbm  paternit  rupandtt  e,  miti  tubitilatmt  ri/uiV. 
ìnilinat  emm  in  hee  mt  patti  tubituatmm  tUem  pstrii  ruma  »uAi7u- 
rum.  ^««r  unttniia  a Marcella  tede  notata  ut.  impegna!  enim  mi- 
iiiatem  pmpilli  f«i  ipK  ialtem  patut  hebere  lurrriiorrAi.*  meta  emm 
onermm  pairii  itmidìmi  f«ii  etimm  impiiSeri'}  htridilatem  adibii.  Alia' 
futa  (innati)  et  U pater  fmit,  omiua  camta  litfamenii,  ab  intutata 

pillo  che  li  atleiiae  dall*  ersdiià.  C«jicÌo  all*  eppoalo  uu  Ila  trova 
di  spurio  ta  questo  lette,  e penta  che  ad  caie  di  qucilp  lr|(e  il 
pupillo  aiati  beati  atlenuio  dalt'ercdili  paterna,  ma  dopo  di  avcr- 
•«■e  per  I' ionaaai  immitchìalo  ; • quindi  ne  ivvea|a  che  M so- 
ilìluito  di  queste  pupillo  si  trovi  obbli|ato  verao  * crodi(ori  della 
eredità  pstercu  , perchà  mediante  (ale  io|erevaa  aacqua  I*  vniene 
dell*  eredilà  del  padit  con  quella  del  puptllo.  lo  approvo  la  con- 
|hicl|uta  di  Fabio;  t credo  uscre  cosa  ioditteienle  che  il  pupil* 
I lo  il  quale  ai  aiteaue,  sìjii  o no  inmiadiijlo. 

1 (*)  ÀlIflBseBti  la  /.  |3  de  Piiùlcg.  otd 
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(dice)  se  fosse  fratello^  egli,  tralasciando  il  lilolo  tc> 
slaincDtario,  possederrilje  impunenieute  rerediià  Ìa« 
testala*,  impercioccbc  non  si  considererebbe  ebe  aves- 
te voluto  fare  una  frode  all’  Editto  (i),  provvedendo 
in  modo  che  V eredità  del  pupillo  non  restasse  colpi- 
ta dai  pesi  del  padre,  lo  pciò  penso  che  quanto  egli 
scrisse  relalivamcnie  a)  fratello  , si  debba  intendere 
dii  fratello  del  testatore,  e non  di  quello  dell'  impu- 
bere.  Per  nitro,  se  un  fratello  fu  sostituito  a suo  fra- 
tello impuberc  dal  padre  comune,  tara  tenia  dubbio 
erede  necessario. 

Anche  Papinione  approva  f opinione  tii  Marcello. 
Così  egli:  Se  un  figlio  ebe  fu  prima  insliluilo  crede 
del  padre,  c poscia,  colle  seconde  tavole  leslameula* 
rie,  erede  del  fratello  (a),  ricusa  V eredità  paterna  e 
preferisce  di  iratlencine  la  fraterna  j bisogna  ascoltar- 
lo £ nei  vero,  io  stimo  ebe  il  Pretore  farà  meglio  se 
concederà  al  fratello  la  separaiionc  dc'bcni  del  padre; 
pircioci'bè  spetta  al  Giusdicente  il  liberare  i tìgliuolì  ^ 
da’  pesi  iTidiisrii  non  volontariamente  assunti,  c non 
il  respingerli  loro  mal  grado  dall'  eredità  ; tanto  più, 
quanto  che  nel  caso  presente  il  Iratello , auebe  se  le 
aeconde  tavole  non  esistessero,  dorrebbe  conseguire 
la  legittima  eredità  del  fratello.  Per  la  cpial  cosa  egli 
dovrà  soddisfare  soltanto  i legati  del  secondo  testa- 
mento, salva  la  Falcidia  io  ragione  delle  facoltà,  non 
del  padre  (come  in  altri  casi  suol  farsi),  ma  dell’  im- 
pubcre. 

ARTICOLO  VI. 

Qiiatiflo  ifSii  aver  largo  la  Soitiiuiione 
Pupillare. 

I .®  Col  cedere  del  testamento  paterno  cade  altre- 
sì fa  Sostituzione  Pupillare. 

P.  e.  Se  un  padre  fece  testamento  per  si*  c per  suo 
figl'o,  c poi  ne  fece  uno  solamente  per  se  , 1'  ultimo 
romperà  i due  primi. 

ro,  sì  dicesse  che  il  sosltluito  la  f«ru  dette  Soilìiastene  Popìl- 
late  not  può.  coM'idiee,  sepersru  1*  cfcdiià  del  teslalorc  de  quel- 
la del  pupillo  i poftè,  se  è fratello  del  papille,  prOTeedero  e sé 
in  kUio  «cdo.  c seaosere  i deHU  del  lesialorej  cieè  ebbandooia.  — 
do  fi  ti'olo  dtl'e  Seslilmieof  PuplUre.'e  facendo  l'adisioBe  del* 
r eredità  lc|illÌM  del  pupillo;  nè  qoeslo  caso  può  cadere  nell’  R- 
dille  Si  fitit  ornine  coiijia  ett.  perchè  II  eoeliloilo  ooo  fa  riè  ii 
Jiode  de'  lc|alarii  , m»  beosi  per  provredere  a sè  sleiio  conira  i 
debili  dtl  padre. 

(1)  Di  coi  patloremo  nel  fìf.  Si  f»/s  OMijia  eauna  tre. 

(a)  Di  sue  fralcih»  diitrcdsio,  orreto  ebe  sì  aslcoM  dai  beai 
paUini. 

fOitfVciil  htrtdi'attmj  ferVrm  impune.  Ntc  enim  riitimr  foìmut 
Eéitinm,  poi  uii prospùii  ne  enerr>«t  pabi$  por*tt*  hirtii- 
Ut  implUattur.  Stè  f»t>/  in  f'ttite  tcnptki  ettdó  ito  in/e//>^<Rdif«; 
ii  tu  H tmpuhrrit  /roUt  /mtl.  ué  UtUtOth.  CottO'Um  mti^ut  ìÌ  po' 
tir  a pane  patii  tahuiafni  tìt  impitètri  ^ tino  dabio  nattitmfiut 
berti  fjiitei . I.  tf.  de  Acqeìr.  eoi  oiùU.  bered.  Ulpiia.  lib. 

/;  DUful- 

St  jiiius  f*rr  patri  OC  polito  ffOiti  ta  utuadiì  tobalit  hctti  tstti' 
iti,  htrtdUottm  poths  ncaut,  ftoiUHom  ootm  rtiiove  moUtj  onéi- 
Tt  échti  Jaitiui  tnimPioeUrtmJaciutumtaiìtimo,  %i  jroUi  ttpo' 
lùtiontm  boRo*am  poltii  conttMerit.  ìùunim  </ui  éictnti  prapoiitum 
tit  Mtrat  ontribui  htrtéHoriit  non  tpantt  sa>crp/ii  Ubarore,  non  sn> 
vUo%  ob  htreditott  rtmottrt.  Proturtim  food  rtmotis  tobalii  lecM* 
dii  ittitimom  hobtrti  frottù  htrtéiioUm-  /to^ne  Ugato  duntoaot  ta 
ttcnndit  fobntit  prooitoei  debtnti  Aobtto  rotioae  foeulioiom  in  Fot' 
iidto,  non  patrii  (ai  olia»  tolit).  ted  impuètris.  I.  la  Pepìaiaa. 
I*b.  3 Q«eet.  » ^ ' *■ 

it  *i  Ubi  tt  /ilio  pottr  ftiiomtniam  /eeitut,  itùtdt  siòrVaa- 
“Ooaopag  iupetiot  tomptlor.  1,  |6  $ i Poapvi.  Uà.  3 al 


Aotu  per  incidenta:  Se  il  piJrc  nel  fare  il  secon- 
do testamento  instilui  1' erede  a sè  stesso  Nel  caso 

CUI,  sa  VIUIKTE,  IL  FILLIO  MORlSSB  J si  puÒ  llil  C cLc  il 

primo  testamento  non  è rollo,  perchè  uon  vale  il  se- 
condo, nel  quale  il  figlio  fu  preterito  (i). 

L.  Parimente  se  il  testamento  paterno  viene  a 
mancare  per  uon  essere  adita  V ereditàf  cade  an- 
che la  SostUuùone  Pupillare,  come  abbiamo  veduto 
di  sopra.  Così  c insegna  anche  Ulpiano  : Se  un  ere- 
de insliluilo  per  lutto  T asse,  e sostituito  al  figlio  dis- 
eredalo, ripudiò  rerediià  paterna,  non  avendo  sosti- 
tuito (9),  egli  non  può  adire  1'  eredità  del  figlio  ; im- 
perciocclic  il  testamento  del  figlio  non  vaie  se  non  fu 
adita  r eredità  del  padre,  e per  far  valere  il  secondo 
testamento  non  basta  che  il  primo  sia  fatto  in  modo 
di  dare  il  diritto  di  adire  1'  eredità. 

Basta  per  altro  che  per  sola  soUigHetia  di  Di- 
ritto alcuno  sia  diventalo  erede  del  testatore  in  f or- 
za del  di  lui  testamento. 

£ nel  vero,  se  1'  erede  insliluilo  dal  padre  e pre- 
galo di  restituire  ad  altri  V eredità,  adì  la  medesima 
foriaio  dal  fcdecominessario  ; sebbene  tale  adii'one 
confernii  le  altre  cote  lasciale  nel  testamento  (come 
saiebbcro  legali  e libertà);  tuttavia  Q.  Ccrridio  Sce- 
vola  DOSUo  diceva  non  poter  rivivere  le  seconde  ta- 
vole, essendo  per  Gius  (Civile  destituito  il  teiiamento. 
Ma  i più  sono  di  diverso  parere,  dappoiché  anche  le 
tavole  pupillari  formano  parte  del  primo  testamento. 

E questo  c il  Gius  adottalo. 

Ed  anzi  tc  coiitra  le  tavole  testamentarie  del  padre 
fu  domandalo  il  possesso  dei  beni  (3),  la  Soitiluiione 
Pupillare  sarà  non  ostante  valida  (4);  e si  dovrano 
soddisfare  lutti  i legati  (5)  fatti  nella  Soslituziooe. 

Becipt'ocamente,  benché  il  testamento  del  padre 
sia  destituito  per  sottiglieiza  di  Diritto,  basta  che 
sia  sostenuto  dall*  equità  pretoria,  ajjiuchè  la  So- 
slUuzione  Pupdlare  sia  egualmente  valida, 

(l)  Di  ciò  «•nifcslaaiito  chi  / figli  ( eoa«  dicM«  ) 

paiti  nello  tondi»  ona  «oa  s’  iM««rfoao  «SMr«  ntlla  di^oiiaioaa  e 
L.ib<ri  IR  taadiùane  paliti  ain  viéttur  atta  in  diipotUiant. 

(a)  Mcdiaolc  l’ dot  quU  avrebbe  pelalo  cooferaoiii 
il  lesUaeito  dd  padre. 

(3)  Dal  fralvlle  eaaecipalo  e preterìlo  dei  pepUle. 

(4)  l^percieccbè  basta  ebe  il  tfstaMnle  t^a  valido  pel  GfiM 
Civile,  e ebe  le  foru  di  qaello  vi  esilia  ••  «eie  por  eoUiilicA* 
u di  Dìrhio. 

(5)  le  qaaele  al  dcbbaie  aoddìifata . vadi  od  Ut  da  Lagot, 
praau.  eootr.  tob.  lib.  37. 

Std  II  teenndam  UUomantnm  ito  fitti  it  potar,  at  ubi  Aerrdrei 
ùntitaot  St  raro  SE  PiUOS  deceda  Tj  potau  diti  non  ramtpi  t«> 
ptriat  ttttomantnm,  fato  tatundmm  man  rolti  io  foe  /tiina  proaiari' 
tot  JsT.  d.  S 1 . 

L,  Si  a*  «Ile  Aerei  iaititatat,  filió  aakartdato  tabititmtms,  ripa- 
diarerit  potrit  karadìUtemi  emm  non  hobe/at  tobuiintmm,  non  pottrit 
futi  oditi.  Pfte  onim  rotei  fitii  /eir««eR/R«s>  niu  poirit  /aetii  odilo 
keieditot.  Set  enim  lujfitit  od  ierand«r«oi  tobolomm  aim,  ùe  tua 
Jotlam  Uttomentom  »t  an  ao  odtri  katidiloi  pomi.  I.  IO  $ 4 
lib.  4 ad  Sab. 

Si  o poUe  i«iii7Broi  re^offoe  heredllotem  reUitaera.  cootloi  ea 
jidtitoauaiiiorio  odittilt  gnomti»  coetato  gnoa  in  tadem  taitomeais 
talicio  toni,  par  aam  oditioaem  torqùmtntm  ( aU  legato  tt  UbtitO' 
te»  ) i r«Mo  l«òo4at  MR  eperiero  reioietV«r/,  dethtaU  fom 

Jma  Cirili  taitomento,  Q,  Cetrldim*  Stoerolo  noitir  ditabot.  Sed 
plrifoa  in  dirttio  nnt  opinione j foie  ti  papUlam  tokmioa  par»  soat 
primn  UtUmnU.  Qoo  dura  ntimmr.  I.  38  $ 3 Faot.  lib.  dog.  de 
Sctaadia  Ubai. 

tf  contro  pM/ìt  Sodo/ai  Bonorom  poueuio  patiio  tU,  Sob- 
Uitoiio  lomen  papillo/it  roiat,  ai  itg^to  omnibm»  proaUondo  toni, 
V««e  e Miiititotieui  éeie  aau,  L 34  g a Afifea.  Ubi  4 Qtssesi* 
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Perciò  t.lpifinn  ; un  minore  ili  Trntirlnqur* 

•uni  sin  italo  restìliiito  in  inllrro  per  adire  1*  eredi- 
tà , io  penso  rhe  ipprofìilar  si  posin  <M  iceondo  Ic- 
slamenlo,  aflincliè  il  Pletore  conceda  al  sostituito  le 
azioni  utili. 

Quinfii  ezinnJio  : Certamente  se  , aUbandonato  a- 
vendo  il  lito*o  del  testamento  prìnrìpale , li  possiede 
I*  errjilà  ab  intestato;  ii  d rà  che  conservar  si  debbe 
anche  il  sostituito  n)  pupillo  (i). 

Li.  a.**  La  Sostituzione  Pttpillare  manca  se  il  fi- 
glio, a cui  fu  sostituito^  fu  preso  dot  nemico  vi\fen- 
te  il  padre,  e moti  in  istato  Hi  cattività:  benché  la 
cosa  fosse  altrimenti  se  venne  preso  dopo  la  morte 
del  padre,  giacché  in  tal  caso  avrebbe  lungo  la  leg* 
ge  Cornelia. 

Ciò  è fiuanto  insegna  Gìnliano:  Li  le^’e  Cornelia 
la  quale  conferma  i testamenti  di  quelli  che  morirono 
in  poter  de*  nemici,  rtsguarda  non  lolamenle  alP  ere* 
lillà  di  quegli  stessi  rbc  fecero  il  icsiamcnio,  ma  al- 
]*  eredità  tutte  < he  avrebbero  potuto  appartenere  a 
qualunque  in  fona  del  loro  icstameiilo  se  non  fosaero 
stati  preii  d^l  nemico.  Per  la  qnal  cosa  , essendo  il 
padre  morto  in  islain  di  rntlività,  lasciando  il  figlio 
impuherc  nello  stalo  di  cittadinanza,  ed  essendo  que- 
sti morto  prima  d»  gtugnere  alla  pubertà,  T eredità  c 
devoluta  al  sostituito  , come  se  il  padre  caduto  non 
fosse  In  potere  de’  nemici.  Mi  se  il  padre  moil  pres- 
so i nemici  , convieo  esaminasi*  quando  il  figlio  fu 
preso.  Se  ciò  avvenne  dnpo  la  morte  dii  padre,  ti 
può  dire  che  la  eredità  del  tìglio  appartiene  in  forza 
di  quella  Legge  al  sostituito  òa);  se  durante  ta  vita 
del  padre,  credo  non  esservi  luogo  alla  legge  Corne- 
lia , perocché  non  può  far  che  abbia  eredi  chi  non 
lasciò  beni  nella  Repubblica  (3).  Laonde  anche  se  il 

(tt  Peicb^  vasaio  T ertJa  lM‘ÌiyÌt0  rìa«4ia  !■  ftQ^e  <•’ 
rii  i’ctrdilà  UsIaiMyUria  • fise  di  aditi*  ab  intrital».  H Prato- 
iMllaaa  II  iMtaaieiito , t lo  rapala  trtdt  remt  i<  tvratt  sdito 
por  tsatsacato , cosferoM  Mirralo  ari  Ut.  Si  Hùf.  resi- 

UtUm. 

<a)  Prrcàl  ai  rapala  norlo  aotiaalo  qasado  fa  pteso;  • qai  lì 
sappot*  ebe  ala  italo  pmo  dopo  la  moria  dal  padrr. 

(3)  Il  iroao  i cho  la  lr||0  Coroetb  aoa  paò  faro  in  (doJo  eba 
n (ftio  M qaalt  fo  prato  dai  •ratei  rimlo  il  paJro  , o aaalra 
era  &|l>o  di  faMt|iìa  , va'r  a dira,  priaa  ebr  poltis*  a*or  btai, 
abbia  arrdt.  La  lt||a  Coraclia  finpt  eba  fargli  ebr  maort  praiar 
i ■anici,  ria  noilo  al  nonatlo  ia  coi  fa  prato*  Adtagaa  è iso- 
lilo il  lapponi  norlo  la  allora  goti  tallirò,  ftacebè  ora  Cglio  di 
fanl|tia,  • aen  irara  btaf;  t par  u>taa{at«u  aoo  polari  arerà 
eredi. 

Eg»,  ttìtmti  n/oer*  rigiàtl  fofrrfoe  orni/j  MÌ»a»i*4  Amd/Vo- 
tu  fùmté  Jmtrit  r$ttU»tut  f fioficttt  tttuméit  UtMU,  ■/  /*<«<• 

tor  mtiUì  eetiotnt  soiiTf/a/o.  I.  s g 3 Vlpba.  Ub.  6 ad 

Sabiaan. 

Plar‘t  ti,  amine  eamta  ftiatipalU  fittaméall,  a$  iattUafa  pasth 
daatar  huaiitas  j éiuadmm  tU  ti  papilla  taiitUalam  ttrvaadam.  d. 
1.  S $ I Y Ptaor. 

Z/.  Lea  Catailia,  fM«  taUamaala  corsa  fari  f«  JiaUiam  pat»- 
stati  étainrmmt,  coa/irmatj  aam  talam  aà  hotiitaUm  ipmram  pai 
tiitamiata  /ttnamt  pmUaat,  né  ad  omats  ktuéitaUì,  pace  aépatm^ 
fai  tm  taram  ittìamvtta  pattat/t  fatuitnat,  ti  im  AotiiHa  patiUa' 
ttm  naa  pVfiaiutaU  Quaprapttt,  paum  patir  fa  haUimm  potatati 
éiiiuit,  /itia  impakiri  relUta  ia  eMtattj  $t  U latra  Umpat  paPitta» 
tu  éteauritt  kiniitas  ad  taktUtmtam  pirtiatt,  pviadi  ac  ti  patir 
im  kattiam  potataum  aaa  pemaintt.  | Std  ti  patir  im  eiritati  dica» 
sit,  /iiiat  impakn  ^md  koiUtj  ti  fM^ea  moftaa  patri  /Uiut  im  ha» 
Stimm  potat^m  pirrtapU,  moa  faeocMio^r  (*)  dicitar  hetiéUattm 
ijai  ia  ta  Lift  ad  takttiuiat  ptiUapt.  Si  rito  eira  patri  fiUat  ia 
kattium  pattilattm  pteetavU,  atm  e^ùecao  Le^  Corwiiiai  laatm  ti» 
Si  s pitia  aaa  tfiidttp  ptr  iumt  *1  fi  f«i  etite  hné  te  cieiteti  rtU* 

C)  HWI*  FtotflUic  [cfiaii  temmtét» 


figlio  pnlrr-re  venne  preso  essmdo  in  vita  il  padre,  ed 
indi  morì  in  pnt*T  de’  nrmì'  i mentre  viveva  i!  padre 
in  istato  di  cittadinanza;  a!  prossimo  agnato  appar- 
tiene 1^  eredità  del  padre  in  forza  delia  Legge  il>  He 
XII  Tavole  , c non  già  l*  eredità  del  figlio  in  forza 
dtlla  legge  Cornrlia. 

La  stesso  insegna  Sccvola:  Se  il  padre  fu  preso 
dai  nemici,  ed  in  appresso  anche  il  figbo,  ed  amenduu 
morirono  in  isiilo  di  cattività;  benché  il  padre  sia 
stalo  il  primo  a morire  , ta  legge  Cornelia  non  farà 
che  il  so^titiiito  del  pupillo  profitti  della  Sostituzio- 
ne (i),  qualora  il  figlio  n >n  sia  morto  iinpuhere  dopu 
il  suo  ritorno  dalla  cattività;  benché,  se  fossero  morti 
entrambi  In^  istato  di  cittadinanza,  il  sostituito  avreb- 
be I*  credila. 

LI!.  3.°  Manca  eziandio  la  Sastituzione  Pupil- 
lare, per  rigore  di  Dù  itto,  allorquando  V impit- 
brre  arrogato  con  cognizione  di  causa,  muore  sol» 
to  V altrui  podestà:  ma  in  questo  caso  viene  m 
soccorso  al  sostituito  concedcidogli  le  azioni  Iflili, 

E di  vero  co.jI  dice  Papìmnun  : Un  impuberc  ar- 
rogalo con  cognizione  dì  causa,  venne  a morire.  Sic. 
come  si  provvede  agli  er<di  legittimi  per  autoiilà  del 
Principe  mediante  il  vincolo  delti  cauzione  (*»);  così 
soccorrere  si  debbe  il  30>li(uila  dato  dal  padre  natu- 
rale air  impuberc  ; iinpiTcfocchè  anche  ai  futuri  cre- 
di legittimi  non  si  possono  concedere  altre  azioni  che 
!c  Utili  (3). 

LUI-  La  Sostituzione  Pupillare  manca  prin- 
cipalmente qualora  il  pupillo  al  quale  fu  sostituita, 
giugne  alia  pubertà,  dazi,  sebbene  nella  Sostituzio- 
ne Pupillare  sia  alalo  contemplalo  un  tempo  più  lun- 
go, dia  finisce  oondimeoo  colla  pubertà. 

(i)  Pmbi,  qiaaUafaa  N flirt  iafp«a|i(l  oiorfe  atll*  Mlialt 

ia  cai  cjMt  in  calli  vili.  Iall**l«  li  sai  crWui  aoa  vira*  dif«- 
lili  M ocm  dal  aio  male  ia  col  i roaloiffalt  tooUa  { {aiperci*c<hè 
»e«  ó fwò  drforifla  6»o  a laaie  eba  ti  «fora  il  laa  rìUroo  Mi 
il  fi|l>o  tra  la  ialalo  di  cattivili  él  Ivaifo  della  morte  del  pa> 
d<t  * e per  coatefatoai  l'ercdiià  aoa  poteva  MMigli  dr^o<tta. 
Adaafoa  >1  tfli»  aae  dìviaiò  credo  del  padre,  aoa  ebbe  beni  di 
imlc  alcana,  e prr  coaM|eee«a  la  Snillln’oae  'Papiilirt  è iaiti- 
le.  Se  II  fi|lio  folte  Hlorealo,  por  le  ieaiooe  dii  po«llhn*nÌe.  ei 
•■ppombbe  «Mere  vimailo  ia  filale  di  cllladleiau  , o futadi  aa- 
rebbe  diventale  erede  dillo  ■tene  padre,  ed  tvrebbe  arale  Ivofe 
la  Soilileaieae. 

(a)  Solla  foal  cattleee  vedi  le  leilil  lil.  ét  rdérpt. 

(3)  (/tilt,  perebè  il  i|lìe  di  famiflia  per  Giti  Civile  le*  peé 
aver  aiade.  Adoa^ae  aacba  al  tee  iMUtaile  Miaeaa  ceacaMe  la 

dsiaai  mtiU. 

pait,  ktridiì  hahtat.  Qaan  ttiam  U padri  fiUut  rUa  patrr  rap/af 
fatìit,  diiadt  martaa  ia  eUVati  patti  im  Aut//trai  p<jZiiXarr  drcrna- 
ritj  pattit  kittditat  ta  Ligi  XÌl  TaSuUrmm,  aon  giti  ta  Ia- 
gt  CamtUa,  ad  agnatam  proa'mam  ptrtiatl.  I.  90  Joliaa.  iib.  Sz 
Dl|rtl. 

St  patir  eaptat  tii  e#  haitiku,  moa  fiìiat,  et  fdf  «md»  dtudaalj 
pmamrit  prior  pater  dictdat,  Lea  Caratila  ad  papitli  Sahtìtalìonem 
aaa  perHatHt,  aiti  rtrtnut  im  driiau  impabet  decedat  .*  feom- 
feem  (*)  , et  ti  ambe  in  eiritati  dtctuititnt,  rtaùU  tmbtUiatai.  t. 
S9  Scaev.  Iib.  i5  Qaaeal. 

Z//.  Canta  togaita  impubit  airegatmt,  dutturai.  Qnimadmadam 
tigìtimh  haridibmt  amctoritaU  Priadpaii  protpicitae  rùumU  cam- 
tiaahj  ita  ti  forfè  tfhtitnit  matarali  patir  impabai , uucmrtm^ 
dem  erii  tubttiteto  Nam  et  ItgitimU  htttdibut  fatnrit,  non  aVae 
pnam  Vtile»  actienit  praiUati  pamat . I.  4^  Paplaìaa.  Iib.  29 
Óvaral. 

Z///.  tn  Faptiiari  ifedlZteetear  iieet  hagiat  teatpat  eomp-rh/a» 
iom /««rfz,  tamia  finiitar  Jadifiìofae  padrrre/e.  I.  14  PoafOQ.  lib. 

sad  Sib. 

(*)  Cosi  l«|f«  Cejacle  te  rrds  di  Qasiìam. 
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‘ I.IBKn  XXVIIi. 

Pen  ih  Pìtpimnfio  : Epli  ?•  convemilo  clic  con  di?- 
(lirdlr  ( i)  b Soslilii/.iunc  non  si  può  fare 
«lire  il  ilrcinioqinirlo  anno  di  dà. 

Ma  chi  non  e ommi-sso  roine  sostituito  , non  sarà 
ammesso  neppure  rom*  cr*  «b  ag;:;iunto  (5)  ; pmlic  si 
pruccderi'Mic  contri  la  volonin  del  Irslalore,  facendo 
clic  il  figlio  non  ubbia  fruUaulo  ([nello  clic  il  padre 
gli  ilicdc  col  ieslamcnto. 

E neppure  il  milile  olh’e  questo  tempo  pub  esten- 
dere ta  So-'itHuzione  Pupillare.  P.  e.  Un  Cdiiuiiom: 
sostituì  dirdiainenle  ai  figli  nel  caso  iht!  prima  di  cs> 
sfic  giunti  air  dà  di  anni  ventu  inque  morissero  sen- 
za prole.  Quegli  che  e sostituito  ad  uno  de*  iigll  avrà 
per  Gius  comune  anche  i beni  proprii  del  figlio,  <|ual- 
ur.i  questi  mousse  prima  dell*  anno  de>  imoquarto  di 
dà;  ma  se  muoi'e  dopo  questa  età,  egli  avrà  soliuulo, 
per  piivilegio  de* militi  (i),  t beili  del  padic  coi  frui- 
ti ritrovati  neir  eiedità. 

LIV.  Il  testatore  non  pub  in  vero  estendere  la 
SiHUtnzinnc  Pupillare  al  di  là  della  puberfàj  ma 
pub  bensì  re.stt  if^nerìa  ad  un  termine  più  breve. 

IVrriò  il  testatore  può  sosiìtifre  ad  un  tempo  piò 
Ineve;  come  p.  c.  dicendo;  Se  mio  figlio  moriià  pri- 
ma d<*ir  anno  decimo  di  età.  Tizio  sia  di  lui  crede. 

yfiluinpie,  se  un  testatore  sostituì  alcuno  dicendo  : 

Se.  MIO  riGl.lO  NUKIKA*  PIUMA  l»t  ESSCSE  Ctt'XTO  AL1.*AA:I|0 

MpiiMo  01  STA*,  Scjo  sia  erede;  ed  il  tiglio  moli  dopo 
il  ilcciiiio  anno  e pi  ima  del  dc  lmoquavio  ; è più  ra- 
gionevole i)  dire  che  il  sostituito  non  possa  domauda* 
re  il  possesso  de*  heni  ; perchè  in  tal  caso  non  s*  in- 
trude sostituito. 

Laonde  hisogiia  ammcUcre  anche  la  Sostituzione  di 

(‘ì)  Pficliè  fpr  fe^eremaifsie  si  paò  seslilHÌre  otUt  la  pobetli. 

(S)  Colui,  che  fu  padre  soslìluilo  il  h{l'o  dopo  li  puber- 
IJt.  ivrcbbe  potuto  d»l  padre  mednimo  essere  a|(i«nto  comi  cor* 
lode  il  6|Ìio  sollo  q«e»li  coedu'onei  Se  m'o  figlio  mo"à  prima 
ééU‘ aaaa  leiih^imo  é' tià,  imutuiuo  eredi  Tijtio.  Se  dionee  il 
pidre  polcfi  ciò  tire,  pctciii  li  Soslituiiose  inulilmeale  fai|4  do- 
po la  pubeUÌ  enn  poltl  e»icrr  sotlenuti  come  te  fotse  uua  iutli- 
lut’eue  fatli  io  prima  |raiio  sodo  quella  coiidia'enct  li  Giurccon* 
sullo  ritpoidc  oefBlieanienle  , perchè  quella  nun  «ri  la  eelua'à 
dei  Icsialore  : e|d  loi  To’era  che  it  6glio  aveste  un  coerede  , 
«sleva  che  frallauto  possedette  I*  ìolieri  etedilji:  non  si  può  due 
qoe  ammetlefc  ciò  «.he  ooo  è coifeime  alla  votos'à  del  UiUtore. 
Fece  quel  che  so*  poteva,  aen  fec*  quel  che  polena. 

(1)  Val»  a dire,  egli  erri  i beai  del  Icslale  e rom'  erede  iet- 
■ediale  del  leelalore  aitato  . il  qiale  potò  , in  «iitè  del  peirìla. 
|io  miliiare  , insliluire  too  hglie  ioo  ad  un  certo  lempe  , ed  nn 
altro  dopo,  questo  tempo.  Vedi  il  lil.  de  TtUam.  mìiii  hb.  leg. 

Etih't  eìrititui  fmtiiitMiionem  poti  ^uartum  dteimum  annmm  at- 
Itlis  paUta  fieri  conemU. 

òtd  piti  non  aimiUìfat  nt  ìukiiitniat,  ttf  ad/eetms  Aerei  feai- 
do^ne  non  e/it:  ne  fiat  eonha  re/ri/i(<t/eoi  sr  non  haheat  lo- 

tnm  infe'im  fimi  ei  ttitamtnlo  pater  dtéit.  I.  7 Papiaian.  lib.  6 
Bespott 

Ctattàrio  fitiii,  fi  intra  ^ninlim  et  rùefimsm  ananm  aetatii  sine 
hherit  l'Ila  detetstrint,  dueetit  suhiUiiit.  lutra  qualnoidecim  annoi 
eliam  piopiia  htna  fiUo  sahtUntaf  Jmie  (ommuni  eapieit  poti  ean 
antem  oetattm,  ex  ptuiltpìo  mitilam  , pattò  dun/arat  cum  fimUibus 
inetnUì  in  hertdìtafe.  I.  |5  Papin  lib.  6 Reipont. 

LIX.  Etgo  et  ad  buie  tempm  aetatii  tnb'tunere  potesi s ut  pufa: 
fi fitius  meni  inh-a  a-tnum  duimmm  deemetif.  Titiui  ei  (*)  heiti 
està.  I.  38  S 1 Paul.  |ib.  rng.  de  SecQudit  labulit- 

Si  ita  feri  lubitifuirit  Si  rtLtt/s  NCVS  inua  decimum  aanum 
éeeesiirii,  Sejmi  Aerei  nioi  diinde  AiV  ante  ^tiatiuio  deiiMuai,  pori 
^eeitHum,  deaaeiiij  w^is  est  nt  non  possit  Honorum  poiMsirònefli 
snS)/ù«riM  pelerei  non  ensaa  i‘(dili*f  in  hunc  murai  substitutmt.  I.  21 
V'f.  lib  ad  r^icl. 

/(«fet  et  ti  direi  tot  Smistituat  posi  fihtm  attatis,  ùdmiUeiUatt 

t*|  NeVe  FloreatiM  l*||'*si  «jAi. 


TITULIS  VI. 

diverse  persone  falla  secondo  b diverse  ità,  come  sa- 
rcbhe  per  esempio:  morirà  prima  del  decimo  anno, 

sia  erede  ràziu;  se  dopo  ii  decimo  c prima  del  Ucci- 
inoi|uarto}  sia  crede  Mcvio. 

lo  domando  ancora:  Se  fu  (atta  una  Sostituzione 
ro'ì  : Ss  Mio  rlcLio  linniaA*  faina  »u  nitct  anni  mi  mta*, 
Tizio  sia  eacdb:  sb  raiiiA  nei  qi:attob»ici,  sia  cm«dc 
Mano;  ed  il  figlio  morì  arciido  otto  anni  ; sarà  forse 
erede  in  forza  dtdla  Sostituzione  il  solo  Tizio,  ovvero 
anche  Mevio  , giacché  ella  è cosa  certa  che  il  tiglio 
morì  prima  dei  dicci  e prima  dei  quattordici  aoui  ? 
Risposi,  che  un  padre  ha  la  libeiià  di  sostituire  a suo 
figlio  per  lutto  lo  spazio  di  tempo  che  corre  entro  la 
pubertà  , c clic  il  termine  c la  pubertà  siesta;  e die 
per  consegsienza  c meglio  il  dire  che  bisogna  consi- 
derare separalafnenlc  i termini  di  qui  sic  due  Sostitu- 
zioni, purché  chiaramente  non  ai  maDifcsli  una  con- 
traila Volontà  del  lestalore. 

ARTICOLO  VII. 

Della  Sosllttizione  Pupillare  Fedccommessarta. 

].V.  Fin  qui  abbiamo  trattato  delta  Sostituzio» 
ne  Pupillare  Dircttaj  ma  v’ è anche  la  Fetiecom- 
inessaria  coda  quale  il  )tadre  prega  il  figlio  im- 
pubere erede  Suo  di  restituire  a un  tate  V ere- 
dità, nel  cn.$o  che  muoja  impuhere,  ovvero  ancho 
pubere. 

In  quanto  alla  difijercnza  che  passa  firn  que- 
i sta  Sostituzione  e la  Diretta,  Papiniano  ce  la  fitt 
conosvere  con  queste  parole  * Se  un  padre  pregò 
suo  figlio  crede  di  restituire  a Tizio  U propria  eredi- 
tà, qualora  morisse  impubcre  ; fu  deciso  dovei  si  co- 
slrignere  I*  erede  legittimo  del  figlio  a restituire  I’  c- 
redità  del  padre,  salva  la  Falcidia,  come  se  1’  Impu- 
bere  dopo  la  sua  motte  lo  avesse  incaricato  di  questo 
fcdccotninesso.  NcsI  dee  procedere  diversamente  qualche 
volta  la  condizione  della  Sosliluz'one  falla  eoo  parola 
deprecative  oltrepassa  la  pubertà.  Le  quali  cose  avran- 
no luogo  qualoia  it  leslaimnio  del  padre  sia  giuridi- 
camenle  valido;  nel  caso  contrario  la  scrittura  ciregU 
volle  che  fosse  un  lestainenlo,  non  formerà  neppure 
un  codicillo,  purché  non  lo  abbia  detto  espressamen- 
te (t).  Ma  nel  fedecommesio  (a)  non  saranno  mai 

(1)  la  claatula  cAiìcillar». 

(2)  3/a,  b««chè  11  IcslaBeato  sìa  Taliéo,  ntl /téttammtsso  nau 
taranno  mai  «c. 

triif  rfìuiii  Si  tHTM.a  detimum  annmm  dtetueiit,  7i'/>iri  htret 
tuo:  Sr  i*otr  dttimum,  iuira  ^aartum  didmum,  filatriut  Atrgt 
t to.  3 I.  38  $ 1. 

flem  fvd^ra.*  Sì  ita  fatta  p-oponatur  SobuitutLtf  FtLtCS  MECS 
st  l'tTitM  DEcrxt  ^ttsos  neces.iEMir,  Firivs  ME»es  mstoì  si 
triMM  QU.4rVrnlOKriM»  M.^rins;  fiUustìUt  otto  annorum  drttu 
unt,  utrum  7*«(i«f  solui  t*  SubuiUUiont  ti  htrn  trit,  an  tt  Afa/* 
rÌHi  t fn/a  ttrfmm  eit  tt  iutra  dettm.  et  intra  fuaiHordteim  annoi 
fi/ium  dtetiutie.  Reipondi:  Omnt  prnidtm  tpotium  ^uoi  tit  iutra  pu- 
btrtotem,  libvum  «ut  patri  ad  subitituendum  filio  ud finii  A«/w, 
pubertà!  «U.  Magis  uutem  est  in  uUofut  eorum,  tempmi  luum  itpa- 
rutim  lireari  j niii  «ontrtria  oolun/ai  ttilatorit  aperti  oitendatue.  1. 
^3  8 1 Piai.  lib.  9 Qsjeit. 

LE.  Qtod  li  htrtdem  fiUum  paitt  rogaetrit,  tt  impube!  ditm  mwm 
obieril,  Titio  hereditaUm  luam  ftuiiuettj  Itgitimum  kertdtm  filti, 
latra  Faieidia  togendum  paUii  hereditatem  ( ut  ab  impube  t fidei- 
commino  poti  mo’tem  a/as  dato  ) teiUtmvt  plaeuU.  Fec  aliud  ter- 
eandum,  fuum  Subitituiionii  tondi lio  puberem  aetttem  rirbù  ^<ra- 
riU  egrtdUur.  Qoat  i(0‘tocum  haMmutf  ti  pafris  teitemtntum  Jmra 
valuii.  jilioquiu  ti  non  oatuìt,  ea  uriptma  faa«  fca/MMFnOrai  «uc 
FOlait,  codUiliot  nom/aàUi  niùkH  tuptuem  «il*  Nec  fUtinmmù- 
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comprese  le  farohii  proprie  del  figlio:  per  la  qu«l  co> 
83,  »«*  il  padre  diseredò  il  figlio  e non  gli  lasc  o finn* 
te,  il  fedccotnmcsso  è nullo.  Ma  se  il  fij^lio  avrà  rire* 
vulo  legali  o fedecommessi,  il  ftdccommciso  dell’  c- 
redità  (0  di  cui  è caricalo  il  tiglio,  dovià  essere  iod> 
Jisfallo  ciilro  i limiti  di  quanto  fu  lascialo  al  figlio  , 
senta  aver  riguardo  alla  Ealcidia  (a). 

E da  notare  che  questa  Sostituzione  Fedecom- 
mediai ìa  contenuta  nella  Soititnùnne  Pupillare  e 
nella  Compendiosa,  ha  luo^o  altresì  contra  la 
madre  erede  IrgUUma  del  piifdllo.  Cod  dà  ono 
Eioiìeiiano  e Massimiano  in  riguardo  al  /Cairi- 
mento  di  un  milite:  Se  poi  U $osliluzione  pel  se- 
condo caso,  0 espressa  o per  compendio  (3),  non  ha 
per  lermine  una  cena  eia;  se  T erede  muore  prima  di 
giugnere  agli  anni  della  pubeiià  , egli  aviìi  per  eredi 
quelli  che  suo  padre  Dominò , c 'he  adirono  V eredi- 
tà: se  poi  muore  dopo  1j  pubciià,  allora,  oltcncndo 
tu  la  di  luì  Sostiluziunc , potrai  domandare  come  per 
titolo  di  fedccominesso,  i beni  che  aveva  il  dì  lui  pa- 
dre al  tempo  delia  sua  moilc. 

SKZIO>E  111. 

Della  Sostituzione  Escmjdarc. 

EVI.  La  Sostituzione  Esemplare  è quella  con 
CUI  un  genitore  nomina  l’  erede  ai  suoi  figli  men- 
ircaiti  pel  Caso  che  morissero  prima  di  racqi/i- 
star  V uso  della  ragione.  E chiamata  E»r»rL«ae, 
perche  fu  introdotta  ad  esempio  della  Papillm  c. 

Pel  Gius  delle  Pandette,  non  si  poterà  cosi  ao- 
sfiinire  se  ton  in  forza  di  privilegio  concesso  dal 
Principe j e questa  Sastitnzione  veniva  a manca* 
re,  issando  il  divelto  pel  quale  quegli  a cui  er  a 
stato  sostiturto,  non  poteva  testare  egli  stesso,  ov~ 
veto  na.^ccnilo  qualche  Eede  suo. 

Così  insegna  Paolo:  Si  mosse  quUiionc  sopra  II 
fallo  seguente:  Quegli  die  aveva  un  ligiio  pubere 
mulo  , oMi-iinu  dal  Priiidpe  di  poter  sosliluirir  a 
quei  muto,  e sostituì  Tizio  : Ì1  imito  prese  moglie 
dopo  la  morte  dei  padre,  c a lui  nacque  un  ligtio. 
Si  domanda  se  questo  figlio  rompa  o no  il  Icsla- 
lucnlo.  Kisposi  che  in  vero  i beneftcu  del  rriuci[>e 

(t)  E|!i  clitaiQi  feiicomntite  dtll*  rrerfìlà  «et  qui'e  tl 

ctJ  «r*  Italo  ftU«  «a  rra  presalo  di  fere  «uo  credo 

Ti*to,  caaeio  di  latfsre  i soni  beai  a T ah  ; al  qvate  frdrcoai* 
meno  il  6|tio  è Irnalo  aotlSDio  io  N|ioat  del  Irfalo.  t i 

jf.  ti  Stnaltic.  Tl  tbtU. 

(a)  Vale  • dire,  lenia  i(lencra  la  Falcidia;  pcrtliè  i ioti  ere- 
di haoao  il  diritto  di  tileocila,  «oa  i Ir|a1aiii  od  i frdciomaica* 

•irli.  / 4?  S » //  FaUii 

(3)  Cioè,  eoa  quella  parola  lencralc  « coapeodioia  Soitìttiut- 

so  p'oprittl  ftetltattl  ftii  tenthtrttmr.  Et  tiro  ti  poter  filiam  fsht- 
reitit  ’it,  et  4Ì  tnhil  rtlifatfitj  Rn//«aay(drreoai<RiiikjR  r>iV.  Atta- 
^im  ti  Ugtft  t’fl  fiieiio»miìSé  filiti  tettperitj  inttt  mdmt  ea’tm, 
Jfidtùommiiitm  hvtittttit  o /iho  itTum  (Uro  Ftteiiitt  ratiotem 
iiktknm/.  I.  4i  S ^ ^ Re«poai. 

Si  etto  SthtUmiio  m HCt»inm  caiaai  *tt  eapeetit,  piI  rtmpeniit 
not  Bifoe  ti  eerttm  telttem,  Jtttt  nptrtattn  ù ^uiitm  mtrt  pm- 
àerltiem  ^ereriO'iV,  e»s  kttetf  tmeieu  ftot  ptitr  et  etnttittit  et  m- 
éieritt  heteiàttem.  Si  i ttt  post  pt^'ttUm;  tnae  eftt  te  ftttiitm» 
trtmim  oàUttnIe,  velmii  et  cotta  fiitUommitù,  Sono  po«r  f ua«  mf 
rtttlte  pairis  efo*  /uerimt,  a te  peu  ptttttn  I.  S $ i Co4.  da  la- 
poh  el  ali»  aabtl. 

LF/  Ka  /telo  gtétritori  Qti  filiam  kohtoi  mutum  ptherem, 
impeUtrii  t Prittipe  ot  molo  ttbuiltere  ti  licerei,  et  soitiittU  Tv 
tiami  rotiti  itxU  tJtortm  poit  mortem  ptlrit.  et  noteittr  el/Uiatf 
foétrff  OArau^sdr  Uttminttm,  Ptqtoiii  Biotfuié  peiimprtO' 


si  sogliono  interpretare  dagli  sicsd  Principi  ; ma 
che  sì  può  dire  ihe  la  intenzione  dd  Principe  fos- 
se di  non  estendere  il  beneficio  se  non  in  quanto 
il  ligiio  avesse  ronliiiuoto  ad  essere  in  quello  alalo 
di  maUitia,  e che,  siccome  per  Gius  C.lvile  il  te- 
slamenlo  pupillare  finisce  colla  puhcrià,  rosi  il  Prin- 
cipe, imitando  il  Gius,  non  abbia  voluto  che  la  So- 
stituzione fatta  per  un  iolcrmo  sussistesse  se  uun  in 
quanto  egli  stesso  non  potesse  Uslare- 

Imperciocihc  anche  se  un  padre  avesse  sostitui- 
to un  erede  a suo  figlio  fuiioso,  noi  diremmo  che 
il  testamento  cessa  di  valere  subito  che  il  figlio  rac- 
quìsta  r uso  della  ragione.  E di  vero  , il  henefuio 
dei  Piiiicipe  comìncercbhe  a diventare  ingiusto,  to- 
gliendo la  farollà  di  testare  ad  un  uomo  sano  di 
mente.  Dicasi  eziandio  che  la  nascila  di  un  erede 
Suo  rompe  la  Sostituzione;  pcichè  ella  e cosa  iii- 
diirtreiile  che  il  figlio  inslilu'sra  egli  s'esso  in  ap- 
presso un  altro  erede,  o rhe  la  I.cggc  gli  dia  un 
erede  Suo  ; e non  è verisiniiie  che  il  padre  o il 
Principe  abbiano  pensato  a questo  caso,  che  venis- 
se diseredalo  quillo  che  fosse  per  nasrere.  \on  ri- 
leva neppure  il  modo  con  cui  il  bcnelìcio  del  Prin- 
cipe roucede  tale  facoltà  di  testale,  cioè  te  risguar- 
di a una  o a più  persone. 

LVll.  Giustiniano  concesse  a ////<*  i genitori  la 
Jacvltà  di  sostituire  esemplarmente  a'  propt'ii  fi- 
glij  e non  è più  necessaria  la  permissione  del 
Principe.  Ma  siccome  ciò  fn  concesso  ai  genitori 
in  grazia  del  loro  amore  pe*  figli,  e non  emana 
dal  diritto  di  podestà  paternnj  cod  fra  la  iSV?- 
stituzione  Pupillare  e la  Sostituzione  Esemplare 
pas>ann  molte  d[f}ejenze. 

E I sono  diffct'enli  in  ciò , che  non  puh  vo- 
stituire  pupillar  tneiile  se  non  quegli  che  ha  fi* 
gliuoli  soggetti  alla  sua  podestà;  laddove  qua- 
lunque gcntore  d’ambo  t sessi  può  sostituire  e- 
stmplurmente  a qtiolunqite  de*  suoi  discendenti. 

0."  In  ciò  che  si  può  sostituire  puptllarmente 
ad  un  figlio  discredatcf;  e non  si  può  costituirgli 
esempluimcnte , se  non  la-ciandogli  la  legittima 
/rortionc'.  imperciocché  questa  Sostituzione  ha  per 
fondamento  V amore  paterno;  e non  si  può  ris^ 
guardare  come  amoroso  quel  padr  e che  disereda 
il  figlio. 

3 .*  Finalmente  in  ciò  che  non  qualunque  può 
esstre  sostituito  nrtln  Sostituzione  Esemplare  co- 
me può  nella  Pupillare;  ma  se  quegli  a cui  si 
sostituisce  ha  fgU,  convicn  sost'tuirgfi  alcuno  fra 
quelli  ;e  se  quegli  a cui  si  soslituiice  non  ha  figli, 

iifaììa  ifii  Pàneifet  rotfnl  itrftifttUri  VtrNm  ^sUntaitm  Ptiaci* 
pii  imipUifHhSut,  peUtr  itti  lattnmi  ii  rum  Uihurt  raitusa,  fW* 
Unmt  filimi  fyMi  ia  tmitm  •■aUtmii"i  pintrirmi;  et  ut,  faemmi- 
moÌHm  Puri  Cifili  pmStrfm/i  fiiùlnr  pnpiila  t leiiamentmia  , ita 
Piintfì  imitalMì  lit  }mi  ia  eo  fM<  pnpter  infirmiiaitm  noa  pm* 
Uil  ttUari. 

Aam  et  ii  fmrioiO  fitto  iUettmms  iiììaire  •■éltfi  te* 

itmmtHiam  faam  rtnpiitet!  f«/4  jam  potiet  n>i  far  ere. 

Eunim  iniifamm  iiuiptt  fica  arnf/i<i«4i  ji  aikae  ti  iati* 

li  iùamhi.  Aajtriti  tntm  ttitamaati  jadioatm  Auhn'iii  \m*iae  men* 
Ut.  fgilta  itiam  afinatiom  .Smi  kereiu  iittniam  ni  rmmtpi  SmSttita’ 
tiamemti  f «M  mihil  ialtiett  aUmm  hiniemt  imUiinvei  ipte  fiUtu  pe* 
ttta,  aa  jmrt  haSfi  (oepa  .S'aum  htreitm.  Nte  tntm  mi  paUrm  ami 
Ftimipem  it  hoc  eaim  {ogitaiu  etfiùmite  tti:  i*(  tam  fai  pottea  na* 
utrilar,  ijhereiarat.  PI et  inlutU  ^aemaimoiam  htntfifiam  Pria- 
tipali  imteteeiét  chea  ttttamuul  fatUoaim,  aUarn  in  puioaam  o* 
rtiaif  0A  lomftminm,  I.  43  I*sal>  li^>  9 Q«ae>l. 
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fti  il  testntore  ha  nitri  Jtpfi  oltre  fiutilo  a cui  so» 
stituisce»  non  può  essere  sostituito  se  non  alcuno 
fra  i filili  ilei  testatore.  I.  9 CoJ.  (le  Impub,  et 
aliii  FuUt. 

APPEIVDICE 

Al  DUE  TITOLI  PRECEDENTI 

Pella  qualità  e (Iella  differì  ma  degli  Eredi. 

I.  Negli  Eredi  £ sinno  Jnstituiti  ( de‘  quali  ah- 
binn>o  trattato  mi  til.  y),  stono  Sostituiti  Hit  f'I^t 
siano  Legittimi  (r/i  appresso  lib.  38  Ut.  <1«  Sui*  et 

Ì)cicd.)>  notano  alcune  qutdiUX  e dif» 

f eterne. 

E nel  vero,  alcuni  Eedi  si  chiamano  Necetsa- 
rii  semplicemente,  tdvuni  Suoi  e Necessari!,  ahuni 
Esiranei  ossia  Yolontarii. 

Eredi  Net e%%nx\\ semplicemente  sono  gli  schiavi 
propui  in.-tituiti  o sostituiti  eredi  dal  padrone 
colla  libertà.  Sono  chiamati  Neressarii,  perche  oc» 
quistano  /’  eredità  tostochè  loro  è deferita  , an~ 
corchè  non  sappiano  e non  vogliano. 

Eredi  Suoi  e Nccnsarii  sono  i discendenti  Ìn~ 
Mtitniti  o sostituiti  eredi  dot  gemlorc,  nello  jtO’ 
desta  de!  quote  esistcno  od  avrebbero  esistito  se 
fossero  noti  vivente  Ini,  e quelli  che  dalla  Legge 
sono  chiamati  alla  di  lui  eredità  ab  intestato.  Si 
ehiamano  Eredi  Suo*,  perchè  succedono  tre*  Suoi 
beni,  de*  quali  vivente  d ftadre  si  potevano  con» 
siderare  in  certo  modo  padroni;  come  osservalo» 
mo  più  sopra  nel  tri.  de  Liber.  et  Posth.  n.  i : 
sono  poi  chiamati  Ncctisarii,  fterchè  n simihtrrdi- 
ne  degli  eredi  NVeessarii  semplicemente ^ acquista» 
no  V eredità  anche  senta  loro  saputa. 

Eredi  Estranei  o vogliam  diro  Voloalarii,  sono 
gli  atU'i  Eredi  tutti,  siano  instituiti , sostituiti  o 
iigiilinii.  Sono  chiomati  Volonlarìi , perchè  non 
acquistano  1‘ eredità  se  non  volendo. 

Da  do  si  vede  la  diffèreina  che  passa  fra  que» 
sic  tre  specie  di  Eedi^  Toloniarii  , Nccessarii , e 
Suoi  e Necessari!. 

II.  Ma  te  due  tiltirue  specie  di  Eedi , avuto 
riguardo  al  solo  G>us  Civde,  in  nulla  differisco» 
no  fr  a di  toro.  Per  Gius  Pt'eiorìn  per'ò  sono  mol» 
to  drffcr'enti:  imperciocché  agli  Eredi  Suoi  e Ne» 
cessarti  il  Pntore  concede  il  beneficio  di  aste- 
nersi dalla  paterna  et'editàj  affinché  i beni  non 
siano  %'euduti  sotto  il  loro  nome  per  pagare  i 
crediti  del  padre;  de!  quale  beneficio  tratteremo 
nel  seguente  libro»  Ut.  de  Acquir.  vcl  omIU.  bered. 
j4gli  Er  edi  poi  semplicemente  Necessarii  il  Preto» 
re  non  concede  tale  Inn^cio»  ma  soltanto  ad  essi 
permette  il  separare  e conservare  que*  beni,  che» 
dopo  acquistata  V eredità  del  defunto  acquislaro» 
no  d’ altr  onde. 

Ora  tratteremo  degli  Eredi  Necesiarii  deìV  una 
e dell'altra  specie,  ed  esamineremo:  i.®  Che  co- 
sa r^cfi leggasi  affinché  uno  schiavo  proprio  sia 
Erede  NVciisario  del  padrone;  a.®  Che  cosa  ri» 
chirggasi  affinché  i figli  siano  Er'cdi  Suoi  c Nc- 
cessarii  del  genitore;  3.®  Quando  alcuno  in  forza 
della  sostituzione  pupillare  si  consideri  Erede  Ne» 
cessano  del  pupillo. 


ARTICOLO  I. 

Che  cosa  l'ichirggasi  affinché  uno  Schiai'O  proprio 
sta  Erede  Necessario  del  padrone. 

Affinché  uno  schiavo  diventi  Erede  Necessario 
del  tcsiutore  debbono  coucorrti'e  i seguenti  re» 
quisiti:  I.®  Che  sia  schiavo  del  testatore  tanto  al 
momento  in  cui  fu  fitto  il  testamento,  quanto  al 
tempo  della  morte  del  testo  Urne;  ed  inoltre»  se  fu 
iu.itituifo  sotto  condì. ione , che  si  trovi  nell'  ere» 
drlà  del  testiitore  quando  la  condizione  fa  adem- 
pita; a “ Che  nW  Erede  NccessaHo  sia  stata  la» 
sciata  la  libertà  sensM  che  il  testatore  avesse  ve» 
ruu  dovere  di  farlo  Ubero;  3.®  CÀe  nel  medesimo 
iiiante  gli  vengano  deferite  la  libertà  e V ei'edi» 
fà,  e che  la  libertà  gli  competa  in  fotta  dello 
stesso  testamento. 

§ I.  Ajfin.hé  h schiavo  sia  Erede  Necesiario  hi» 
sogna  coiisiderni'e  il  tempo  del  testamento  e 
della  morte:  ed  irudire  il  tempo  della  cOudizio» 
ne  adempita. 

HI  Non  può  diventare  Erede  Necessario  se  non 
chi  è schiavo  pi  oprìo  del  testatore,  ed  anzi  schia» 
vo  per  Gius  Quiritario;  imperciocché  qurlVuomo 
che  abbiamo  solamente  nei  nostri  beni,  é tr/util» 
mente  da  noi  institnito  E'  tde,  come  abbiamo  ve» 
duto  di  sopra  nel  Ut.  de  H1TC4I.  inslil.  n.  n. 

Per'  altro  quegli  che  riscutl  1 uno  schìitvo  altrui 
dalle  mani  del  nemico,  fino  a che  non  t-iene  pagato 
il  prezzo  del  riìcalto,  si  considera  padrone  di  quel- 
lo schiai'O,  e può  farselo  Er.’de  Necessario. 

Laonde  Ulpiano  : Se  alcuno  riscattò  dai  nemici 
uno  scliiavo  altrui  , e lo  instituì  Erede  colla  liftrià  ; 
sono  di  avviso  eh*  esso  diventi  libero  ed  Erede  Neces- 
sario; impercioci  he,  dandogli  h bbcilà,  egli  scioglie 
il  vincolo  di  pegno  che  ha  sopra  di  luì  (1);  cd  il  Gius 
di  po'llìniinio  non  poita  Peflelloclie  d«*bba  lo  schiavo 
ritornar  nrl  dominio  di  quello  a cui  apparteneva  pri* 
ma  di  essere  preso  (la  qual  cosa  san  hl»e  troppo  ingiu- 
sta); ma  che  al  primo  padrone  si  debba  onPerirne  il 
valore,  ovvero  rimanga  a lui  obbligalo  finché  Io  pa< 
ghi.  Questo  Gius  fu  introdotto  in  favore  della  liberta. 

IV.  Ma  pet'chè  uno  schiavo  diventi  Erede  Neces» 
sano  del  padre,  bisogna  che  gli  abbia  appartenuto 

fi)  It  MBio  è qitnitt;  La  libarli  e rerclili  fOisAa»  «itera  la. 
sciala  ai  HBo  scb<av«  Ja  ^otUo  ebe  la  rùcaili  rfai  «eaict 
parciorihi  II  difillo  di  pr|ae  cIm  il  librralora  arqaltld  aopta  di 
ts>  » é late  cha  aieia  ceasidaraU  sao  adi'aTo  fiackì  aaa  sa  «ca- 
|a  pa|alo  il  rUcatio , ad  il  tiberalora  pad  rcadarla  libaea  kìo- 
|lieado  it  viacolo  cbi  la  taataa  obbUfalo  a sé.  Qasada  pai  to 
rehiaro  vieoa  coti  aiaaaaaiso  dal  ^brlatare,  «|IÌ  tea  riletaa  ftf 
Giu*  di  pAiiliniflfo  i«  aaraila  dal  padroac  prlnirro,  aia  è aola« 
ncala  obbli|a(o  a pafara  il  proprie  valore.  Vedi  /•  IO-$S  7»  ^ 
* 0 ff'  C«/0>.  et  po!t/ia.  lib.  49* 

m St  itrrmm  pv/j  éUeeam  «d  hettihn  ttitmeiU»  et  Hittèm 
rana  (wm  hkirisU  ietlìiHaUj  meeù  fate  /ora  tmm  Uhaum  al  Nteet» 
lefimm  Utrtétm.  Nom  faaai  saitii  ti  likutettm,  einemh  sm  rasoi* 
piti  ti  in  hot  snlem  rtétl  iwt  feUtiminii,  aaa  et  (*)  tUrmm  aarvos 
tini  Jiet  ra/ai  arar  aarafswii  eeeentar  (he<  enim  ieli*  etO  i 

std  mi  fiiuino  éomine  imam  oairlMliaNaa  oautimeée  affetét,  etl,ma» 
ntet  ti  eif/^es  dente  ftttiam  telrei.  Quei  liàertsiit  /arart  tm» 
tradaitnm  ed,  b 7I  Cf.  da  Acfair.  vai  aoiiU.  befad.  Ulpiao.  lib. 
6x  ad  Edict. 

(*)  Csd  Irffa  Caolla.  ValfMaeil*  il  lene  m*k  Vt  «m. 
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in  due  tempi  dìffcrritiij  cioè  ni  tempo  elei  te  tam  n- 
to,  td  al  tempo  della  morte  del  tentatore. 

Pu'cib  se  oulinai  che  uno  siliiuvo  altrui  fosse  li!  e- 
ro  cd  Erede,  lo  scliiavo  in  progresso  divenlò  mio  ; egli 
non  sarà  nè  libero  nè  Erede  , perche  la  libertà  data 
•d  uno  schiavo  altrui  non  vale. 

Hcciprocamrntc  se  lo  sc/iia^'O  apparteneva  al  te- 
statore quando  questi  fece  testamento  ma  non  gli 
apparteneva  al  tempo  della  di  lui  moitt  per  e%sere 
stato  alienato  o manumesso;  esso  non  sarà  Erede 
Neiessatio,  come  vedemmo  di  sopra  nel  Ut.  de  Ue- 
red  inslil.  n,  1 7. 

E da  osservare  altresì  che  per  la  finzione  della 
legge  Cornelia,  il  tempo  della  morte  di  quello  che 
mori  in  istnto  di  cattività  presso  i nemici,  s’inten- 
ite  essere  sLito  quello  in  cui  cessò  di  essere 
eiino.  Laonde-  uno  schiavo  insliluilo  Erede  (a)  da  qui  U 
lo  che  morì  in  poter  de*  neoiici,  sarà  1 bcro  cd  Erede, 
voglia,  o non  voglia,  Lenchc  impropriamenic  (3)  si 
chiami  Erede  Mcorssario  ; perchè  anche  Ì1  tiglio  di 
quello  che  morì  in  poter  de* nemici,  è obbligato  al* 
Fcredilà  anche  conira  sua  voglia,  benché  (4)  chiamar 
non  si  posta  Erede  Suo  quegli  che  non  era  io  pode* 
8tà  del  muriente. 

V.  è poi  qualche  differenza  fra  il  tempo  del 
testamento  e quello  della  moi  te;  avvegnaché  per  es- 
sere Erede  Necessario  non  Imsta  che  lo  schiavo  ab- 
bia appartenuto  in  parte  al  t>  statore  nel  tempo  del 
testamento,  ma  bisogna  che  gli  appartenga  intiera- 
mente al  tempo  della  morte. 

Perciò  p.  e.  Se  il  padrone  di  uno  schiavo  comune 
lo  insliluì  Erede  rolla  libei  là  , ed  ha  poscia  coinprra* 
la  la  parte  dciroltio  socio  (1),  quello  schiavò  diveii* 
tcrà  Erede  Necessario.  Ma  se  fu  sotituilo  ad  un  iin* 
pubere,  c questo  impubcre  lo  riscattò  j non  sarà  Ere- 
de Necessario  (a),  come  dice  Giuliano. 

Ma  non  si  dirà  che  uno  schiax'O  non  appartenga 
intieramente  al  testatore  per  ciò  solo  che  t'usufriil- 
io  di  questo  schiavo  appartò  ne  ad  altrij  come  già 
vedemmo  nel  tit.  de  llercd.  instit.  n.  la. 

(1)  Gii  leilsnesle  fall*  ^Hna  delta 

(a)  Pcrckè  Kasa  queala  imioae  d«l|.i  le|t*  Ccfael'i  , ]’ ri« 
diii  del  catliio  «m  ei'iierebbe;  rd  aurbe  scbu  qnc»U 

fistiotie  io  «iliaio  ioiiilvilo  Eitde  noa  poiiebbc  eiicfe  ronudeia* 
to  arfailceenle  al  Intalort  at  aioOMato  della  aoiie  di  qoetto. 

<3)  Detuhc  ( acaaa  il  aoccetfo  di  qaoiU  barone)  rhiifér  noa 
ù paua,  re.,  aia  qetsia  bat^ooe  prodaco  a guaito  ti|oaido  i «a- 
desini  eftelti  della  vetili. 

(4>  E dopo  H teftaneolo  riicalld  la  palle  dal  socio. 

(5)  Ni  del  tcatatnro  a cai  appaelaoira  ialictanmie  al  lampo 
di  sua  morto , pesebè  'la  paste  dal  i«o  aocìo  eoo  fu  tÌMailata  m 
■00  dopo  la  sia  moria}  nè  dcli*impaVcre , btt-cbè  |'i  appo  tra|a 
lalsetaminla,  pcscliA  m il  iaUaloK  non  poli  farlo  Eieda  Nrccssa- 
ria  di  si  Mo  potè  noppufo  farlo  Erede  deli*  impabete. 

Si  élùnmm  urr»m  itìtium  tt  Utrtdtm  tyt  imiti,  tt  it 
pesUe  mtut  e/fei-lut  e\t  t tumtium  raUfj  fura  libtnmi  mltnottr- 
00  immtilUtr  éute  ttl.  I.  ^9  Hssrd.  ioalil.  Floreol.  lib.  io 

listiiol. 

i^uar*  w>mi  fletei  urìpìmì  ah  eo  fui  in  hjt/imat  foUiialt  itttt» 
Sifit,  hhi^  tl  Htru  trit  sta  tilU,  ita  aatitj  luti  minm  propti*  Ac 
etssarias  Httti  àii^mr.  Nem  et /ilìat  tjut  faiia  haUium  pottilatt 
dttetul,  intilut  htrtiUaii  ehhg^ari  faaanri  Sam  lltrti  diti  non 
fonìi,  fuj  la  pomiatt  taorieatn  naajmd.  t.  la  1 quare  f.  Qai  le* 
•Un  fac.  Joliaa.  lib.  4%  Di|(sl. 

f'.  Si  itr^um  cammnoun  cam  Uhettata  éomimat  Hereitm  uri- 
purù , et  aatiB  rtdtauràj  Neeesie/iat  elfitUtmr . Sté  li  sahititai 
tU  lapsidars,  at  paritm  teiemerit  impahtt  j Necwmiai  ma  aj- 
ikklar,  mi  JaUetuu  luikit  t Ì«  6 $ 3 If,  de  Uefcd,  ìmUI.  Uipp 
lik  4 «d  Ssb. 


Parimente,  T ioipcralore  Severo  rescrisse  che  lo 
schiovo  obbligato  a pegno  può  divenUr  Erede  Neces- 
sario del  padrone,  purché  sia  pronto  a soddisfare  pri- 
ma il  creditore. 

Che  se  non  viene  soddiffatto  il  creditore , lo 
schiavo  non  diventa  nè  Ubero  nè  Erede. 

Perciò  Pertinace  così  rescrive  : Quegli  che  c ìn- 
solvenle  può  instiluire  un  Erede  Neccasario  anche  in 
fruile-du*  creditori  (i).  Ma  se  fosti  dato  in  pegno  , o 
rimanesti  in  lale  slato;  non  hai  potuto  diventar  libe* 
ro  ed  Erede  Necessario,  nemmeno  se  il  testatore  era 
insolvente. 

Vi.  In  un  caso  però  uno  schiavo  potrà  essere  B- 
rede  Necessario  del  testatore,  benché  al  tempo  del- 
la morie  abbia  appartenuto  soltanto  in  parte  at  ie- 
statoi'e  medesimo;  vale  a dò'c,  se;  quando  l'eredi- 
tà gli  è deferita,  per  li  testamenti  di  tuW  i padroni 
gli  viene  data  simultaneamente  e nel  medesimo 
istante  la  libertà. 

(Quindi  due  sodi  avendo  col  loro  testamento  insti* 
luito  Eirde  colla  libertà  un  loro  schiavo  comune,  pe- 
rirono insieme  sotto  una  rovina.  I Giureconsulti  rispo- 
sero clic  in  111  caso  il  liberto  orcino  (o) diventa  Erede 
de'  due  padroni;  e questa  opinione  è vera. 

Ed  anche  se  Fono  e Pallro  di  questi  soci!  avessero 
instiluilo  Erede  co)l.i  libertà  lo  stdiiavo  comune  sotto 
la  medesima  condizioue,  e questa  veniste  adempita; 
sarebbe  lo  slisso. 

Adunque  nel  caso  in  cui  la  libertà  lasciata  da 
tuti’  i padroni  di  uno  schiavo  comune  sì  dif^risce 
nel  medesimo  tempo,  se  lo  schiavo  comune  diventò 
Erede  Necessario  di  uno,  di  piò  ovvero  di  luti’  i pa- 
droni ; non  potrà  astenersi  dall'  eredità  di  veruno  di 
essi. 

Vlf.  Affinchè  lo  schiavo  del  testatore  posia  di- 
ventai'c  di  lui  Erede  Necessario  , bisogna  inoltre  , 
s' egli  è instituito  sotto  condizione,  ch'esista  nel- 
t eredità  del  testatore  alloixhè  la  condizione  si  ve- 
rifica. 

P.  e.  nel  caso  seguente  : Uno  schiavo  fu  rnslituito 
Erede  colla  libertà  sotto  comliaìoiic  mediante  il  lesla- 

(l)  P<r  lì  Lr||e  ElU  Seciii.  Vcài  tupra  Iti.  di  Iltrti.  iatlit. 

a.  la. 

(a)  Orfine  è quii  Hbtils  cb«  ha  ricevale  tu  Itbeili  J'rdU  c4  è 
librila  itì\’  One,  coè  4ci  aolo  ir-furlo  Nel  cht  è 4>(frrael* 
quello  (he  be  liccvelo  U libelli  {c4ccoaa<a*siis,  il  quale  è liberto 
deli*  Erc4«. 

Pignori  ohtigalaas  ternim,  Ntcuta'iam  domine  potst  firri  tarpi, 
taior  Sfittai  inaipùt;  ita  ta^ta,  si  paiaias  lil  primi  titàiiori  saia- 
Jaiiti.  I.  3o  Hip.  I<b  3t  a4  Kt. 

/j  fui  soU  tttia  aoa  ni,  Ifaedm  JS'utnM/Ìaai  et>am  ir  fraaiea 
trtàiioram  rWiMfiM/e  potai,  Std  p>g  '*>*  daini  fui  ù,  il  i*  ladra 
tavié  pftmaniiUi  f me  ah  to  fuii/fm  Jehiio  r fai  ielf/ndo  non  fuit, 
fOit  et  Htres  Nuenarias  laiitv*  poimnli.  I.  t CuJ.  ile  Necriur, 
Kiv,  Hcirii. 

Pi.  Duo  tocii  fuemdam  infum  eommuntus  liiiame-io  fatto,  il t* 
ridem  et  tihtram  ine  /uneranf  i rama  umat  opprtai  peneiani.  Pie, 
tifue  retpeadiraat  I Pec  c*\n  duolui  ornnHai  Hvticm  tuitlert. 
Et  td  tit  renai,  t.  8 ff-  lltiri.  ìetlil.  JaHao.  Iib.  a ai  Uia«- 
ion  feiorem 

Std  et  ti  iaa  tedem  (ondilioot  ttn-am  cemmantas  attrfut  tetiat 
lihirmm  htitdiasfat  tua  iuninei,  eofaa  ieUiimit,  ideai  Jurtt  trit, 
i.  l.  8 S I. 

Si  iutai  romuuuiù,  vii  mai  ia  doatìnìt  ni  plarihui  ni  eauti- 
hai  Hirfi  eoitUtrit  Nictnatias;  naìUut  maas  htttdiIaU  n pò- 
iitii  ahttiaete.  I.  86  i«  Acqeir.  v«l  oailt  herei.  (Mpiee.  hb.  6( 
ad  Eiitlaoi. 

yil,  Ttiiaasealo  domni  irr,«i  lah  (oadiiioat  tam  Lhulait  he/tt 
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mcnlo  del  suo  padrone.  Prima  clic  la  condizione  fus* 
le  adcinpila,  egli  scopri  gli  uccisori  del  padrone  sles> 
so,  ed  il  Pretore  decretò  aver  lui  meritata  la  librrlà. 
Benclil*  dopo  U condizione  del  testamento  siasi  veri* 
Hcala  , egli  è lullavia  libero  per  altra  ragione,  vai  e.  a 
dire  I per  premio  e non  per  testamento;  e perciò  non 
è Erede  Necessario  del  padrone;  c può  adire  ac  vuole. 

Vili.  Àbhiomo  veduto  in  quali  Umpi  lo  schinvo 
debba  appartenere  al  testatore  per  essere  Erede 
Eecessaiioj  ma  non  si  ha  riguardo  al  tempo  inter-- 
ììtetlio. 

Peixih,  se  mentre  lo  era  in  vita  vend-  Ili  lo  scliia- 
TO  <hc  io  aveva  iniliUiilo  mio  Erede  colla  libertà  <i), 
ad  lino  col  quale  io  non  aveva  la  facoltà  dei  lesta* 
mentore  poscia  lo  riscattai;  egli  potrà  essere  mio 
Erede  in  forza  del  mio  leslameniò.  Nè  V instiluzìone 
rimane  viziata  dal  tempo  intermedio  in  cui  lo  schiavo 
restò  picsjo  il  compratore;  perchè  saia  seinprc  vero 
che  lo  schiavo  fu  niio  tanto  nei  tempo  in  cui  fu  fatto 
il  testamento  quanto  nel  tempo  della  morte.  Per  la 
qual  cola  se  lo  schiavo  fosse  rimasto  presso  il  com* 
pralore,  T instituzione  sarrbbe  viziala  ; ovvero  se  il 
il  compratore  avesse  potuto  ricevere  per  testamento  , 
Io  schiavo,  avendo  per  di  lui  comando  adita  l’eredità, 
ravrebbe  acquistata  per  lui. 

Ed  alOwe  : Se  uno  schiavo  instituìto  Erede  coila 
libertà  fu  venduto,  il  compratore  può  ordinargli  da 
adire  rcrediià  (o).  Ma  se  venne  riscattato  dai  testa* 
loro,  rinsliluzionc  c valida , e sarà  Erede  Necessario. 

Piti  imenfe  in  riguardo  allo  schiavo  del  testatore 
che  fu  inslituilo  E'ede  sotto  condizione,  non  si  fa 
vniui  casa  del  tempo  intermedio  fra  V epoca  delta 
morte  e l'epoca  i/t  cui  fu  adempita  la  condizionej 
imperii<H'chc  così  Aristone  rispose  a Naran/.io  Appia- 
no: Se  io  schiavo  a cui  fu  data  per  testamento  la  li* 
biTtà  : QtAKOo  rosse  giusito  all'  rtl'  ai  tscist’  akki  , 
prima  di  giugnere  e quelPelà  venne  condannalo  alle 
niitiicre,  ed  indi  fu  riihiamato  ; seni*  dubbio  avrà  il 
legato  a lui  lasciato  colla  libcilà,  e la  pena  da  lui  sof- 
fìeria  non  cangerà  il  suo  diritto.  Sarebl>e  lo  stesso  se 
fòsse  stato  instituìto  Erede  sotto  condizione,  e potreb- 
be esser  anche  erede  Necessario. 

(I)  nìrftlJ. 

(x)  F.  Bdfl  polli  per  coBsritKBss  cstcìe  Eeedt  Necessario  del  lao 
ptiniefo  psdroiie. 

intftln'iit,  ptf>dentt  aiìnu  toniiliontm  nettm  iomini  Jtifxit,  tmn 
puf  Pi'Oftor  mtftii  Ithfttt'-tm  étutfit.  Klti  patita  concilio  fei/o. 
»*nh  ratiltril,  aliunét  hStr  etti  tJ  ttl  ex  pratmì^,  hoh  tx  mUmtn 
tn.  non  ett  Pie(etttrimt  eamiao  flerett  Hit!  amitm  ei  toltnti 

aéift.  I.  ^ (f.  de  lle>ed.  ìmì>(.  Tnbna.  Hb.  ai  Dispai. 

Eifl-  Sf'vant  mfum  Ueftiem  inititulam  tam  ItStriale  ti  tii-ui 
tfndiét’o  ti  fam  f«o  utia^e>ui  JacUo  noa  ett,  p-ttlea^me  tum  ftit- 
meiù;  tx  trvaaitnia  mìhi  Hettt  eiie  pMfit.  ^te  ate^iM  tempia, 
y»0  apnJ  ernia  fait,  riliai’ìt  ìratìtaUentmi  fN/«  etrmm  tit  utrv^mt 
irmpaii  lam  leUamtn/i  fmeienii,  fMam  miniti  lemport  meam  /miai. 
(JftJe  u afaÀ  eam  remanuiit,  viùatmr  iaiVImiioi  l'tt  ti  tum  ta  {«• 
ttamtaU  funia  eu,  ìmum  tha  aJemnJo,  anjairtl  ti  htttdilatem.  I.  5o 
if.  de  Hered  latlii.  Ulp.  Itb.  d l\e|nl. 

farmi  emm  ìibtrtau  Htrtx  imiUtutui,  ù lit  atitaatmx,  ìnhtriadi’ 
re  od  ea  politi  curi  alienofat  (i/.  S*d  ti  rodtmpiat  u'i  a Iettati- 
re,  iiiiiiiatio  ratei,  el  yactaaiim  Htrtt  vit.  I-  9 $ lò  d.  lil.  Ulp. 
Ilb.  5 ad  Ssbio. 

diritto  fitraiio  Appièno  ttiOipùl:  TtilamtHto  liber  riie  juttmU 
Ql'V.v  Mysonvft  Tituiisr.e  esser,  aniefuam  ad  tém  atiaitm 
perrenvft,  U ia  mtiattam  damna'mi  tk  . ac  putta  reroetlwr i si  ne 
dubi/auone  lum  iibtitafe  tepalmm  ad  eum  pnUntfe,  eefos  mefaltotarn 
piena  jmt  elmi  miliari  i net  alìmd  («'  Httet  tiset  jm5  eauiiUonf  i/nfi- 
tulmij  fatanua  enna  ettm  ttiam  yectvafìum  t.  .^6  ff.  de  Masun, 
TctU«.  Povpoa.  llb  j «X  vaiiis  L«\lio«ibw. 


TITUIXS  V. 

§ j.  Bisogna  che  il  trslatore  abbia  dato  allo  schinva 

che  in\tit4Ù  E cdc  utccssario  la  libertà  di  cui  tion 

gli  era  debitore. 

IX.  Lo  schini'o  non  pub  essere  instifuifo  Erede 
dal  padione,  se  questi  non  gli  dà  urlio  stento  tem- 
po una  giust.i  libertà,  come  già  vedemmo  di  sopra 
nel  tit.  de  HrreJ.  insili,  n.  ii. 

Ed  affinchè  lo  schiavo  sia  Erede  Necessario  elei 
padivne,  bisogna  che  questi  non  gli  sia  debitore 
della  libertà  che  gli  lasciò. 

Laonde,  se  uno  lasciò  la  libertà  fedecommessarta 
atl  uno  schiavo,  c poscia  l’Erede  inslituì  Erede  coMa 
libertà  questo  medesimo  schiavo,  si  domanda  s*rg1i  di- 
venga Erede  Necessario.  Ella  è cosa  più  umana  e p»ò 
equa  il  dire  clic  noi  divenga;  imperocché  colui  che 
poicva  esigere  d'essere  libero  anche  a mal  grado  del 
defunto,  non  riceve  un  gran  benefuio  se  questi  gli 
lascia  la  liberlà  ; anzi  non  ne  riceve  nessuno  , ma  ot- 
tiene solamente  quella  liberlà  che  gli  era  dovuta. 

Bisogna  dire  )u  stesso  in  riguardo  a quello  schiavo 
che  il  testatore  avesse  comperalo  colla  condizione  di 
mauumrtlerlo,  e che  in  appresso  fosse  sialo  instduilo 
Erede.  linpercioc»  bt*  questi,  senza  bisogno  del  henelì- 
do  del  l♦'8lalorc,  poicva  col  proprio  diritto  otlcn-re 
la  liberlà  In  forza  di  una  Costituzione  dell’  imperatore 
Marco. 

Lo  stesso  dicasi  dì  quello  che  col  danaio  da  sè 
somministr.ito  fosse  stalo  comperato  da  qualcheduno; 
perchè  anche  questi  avrebbe  potuto  cs-gerc  Ja  liUcità 
dello  stesso  testatore. 

Ulpiano  viene  su  di  ciò  in  appoggio,  cosi  dicen- 
do : Se  uno  schiavo  diede  danaro  al  suo  padrone  af- 
finchè q lesti  lo  manum>  tlcsse,  io  penso  che  assoluta- 
mente convenga  soccorrerlo  (i). 

X.  Che  se  allo  schiavo  del  testatore  la  liberli  non 
era  dovuta  subito,  ma  in  un  tempo  deterniinato, 
nell' intervallo  sarà  E'cde  Necessario;  ma,  giti- 
gnendo  il  giorno,  potrà  astenersi  dalPerediU'i. 

P.  e.  Se  uno  schiavo  (u  comperalo  a condizione  die 
venga  ina(uimea><)  miro  un  certo  tempo,  c fu  institui- 
to  Erede  colia  lihei là;  esaminiamo  se  si  debba  o no 
venire  in  di  lui  soci'orso  affinrhè  possa  astenersi  dal- 
1*  eredità.  meglio  il  dire  che  fino  a tanto  che  noti 

(l)  Affiachf  pou]  ulfstfii  diir  Etede  Nccemrio. 

JX.  Si  tvi'9  jideicemmitte  data  tU  Ubtitatj  ÌUrti  hmne  rurndm 
sen'um  cam  tiberfali  /iaedtm  tthfuitut;  *tt  an 

tarimi  fiat  Uutiì  Fa  kumaaiat  ttt,  et  ma$0  atpaitata  lalumt  lai* 
niuum,  mon  fitti  Ktituariam-  tfai  tnim  ttiam  imtta  drJutHe  po> 
leial  libt'la'em  tttu'fatfef  tt  bbe*  titt  fmiiui  aon  magumm  vidttar 
bintfidam  a dt/muila  camt^ai;  ima  nìhU  tammaii  un\‘tit  ttd  ma- 
pii dtbUam  tibi  autpiut  libtriattm.  I.  84  tt.  de  Hcrcd  Tja'. 

lib.  a!)  Qu4e«l. 

Idtm  prabandmm  erìi  tt  in  itla  it'ifo  fatm  leiiat''r  ra  tee»  rme-ét 
ut  manainilleitt,  fi  hrm  futrit  N am  tt  hw  np^iUla  bt- 

atficìa  ItitaidTif,  piap>ia  iure  poitnl  ad  tibfialem  p«r>  tui'é  tx  C*u- 
UilMliO'it  Dici  tHerei.  d.  t.  84  g 1. 

Idem  et  in  eo,  fio  piopiìa  iua  data  pieania  empfat  ett  ab  ab^ufi. 
Nam  tt  KU  pattuì  ab  ipto  Itifalùit  libttlaStm  txlamutrt  d.  t. 
8|  8 >• 

fi  fifi'f  dtdfil  nmmmoi  éaminn  ut  manumillaiur,  pule  kuU  »««*• 
maJa  tiit  iuuurrendmm.  i-  71  $ a ff.  di  A^air.  tcI  otiiill.  btitd. 
Ulp.  Iib  61  ad  Ed. 

X.  Si  fuit  bac  tept  tmplus  sii  at  intra  (triam  éient  MtfAu«iA//«/ar, 
tt  emm  hbttiale  Uva  ÌH\Utuiat  tii;  an  ei  taeemrreadam  tit  ai  tt  ab- 
tlineal,  Magufue  ett  at,  donee  diti  aoa  txUltrit,  pettU 

ti  Nuwariui  UtTtt  e}fìd,  et  non  pavit  »rj«  abutaett,  Sim.  aattm 
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ftia  pianto  il  tempo  prefino,  debba  Oivenlore  EreJ*'  | 
NecesMrio,  e non  abbia  facoltà  di  astrntr»!.  Se  poi  il  I 
tempo  prefìiso  v già  trascorso  « in  lai  raso  diventa  I 
Erede  non  già  Neressario  ma  Volontario  (i);  c può 
astenersi  daireredità,  ad  esempio  di  quello  a cui  dove- 
vasi la  libertà  fedecommessaria  sotto  una  condizione. 

Cf»il n//rot^e.»  Quegli  che  riccTcHe  la  libertà 
fedecommessaria  sotto  condizione,  può  dalTErede  es- 
tere insti tui lo  Erede  puramente  colla  libertà  ; e senza 
attendere  che  sia  adempita  la  condizione  conseguirà 
la  libertà  e Terediià  , e sarà  fraltanlo  Erede  Necessa- 
rio; coir  adempiersi  poi  la  condizione  diventerà  Vo- 
lontario ; sicché  non  ressa  (t)  di  essere  Erede,  ma  io 
lui  ai  cangia  il  diritto  di  successione  (3). 

§ 3.  Bisogna  che  t Erede  Necessario  ottenga  nel 
medesimo  tempo  la  libertà  e V eredità,  e che  lo 
libertà  competa  in  forza  del  medesimo  testa- 
mento. 

XI.  Ciò  è una  conseguenza  de*  principii  sopra 
stnhiliti.  E di  vero»  se  p.  e.  allo  schiavo  Erede  in- 
stiUiito  competesse  la  libertà, primachè  fosse  adem- 
pita la  condizione  dell*  insiituz  ione,  eifli  potrebbe 
bensì  essere  Et'ode  Necessario  ; perchè  non  può  es- 
sere Erede  Necessario  chi  al  tempo  dell*  adempi- 
mento della  condizione  fwn  si  tro%*a  nell’eredità 
del  testatore  (Eedi  sopra  J tj.  Afa  in  questo  caso, 
affinchè  diueniar  possa  Erede  Necessario,  fu  beni- 
gnamente adottata  la  massima  che  la  libertà  venga 
protratta  al  tempo  delia  condizione,  sotto  la  quale 
fu  instituiU»  Erede.  Così  intender  si  dee  ciò  che  di- 
ce Ulpiano  : Se  la  libertà  fu  data  in  un  tempo  deter- 
inìnalo  . e l'erediià  sotto  condizione;  se  la  condizio- 
ne si  adempì  dopo  quel  tempo  determinato,  Io  schia- 
ro sarà  libero  ed  Erede. 

Quindi  anche  Pomponio  : Credo  essere  rcrisslmo 
che  allo  schiavo  dar  si  possa  la  libertà  puramente  e 
Teredità  sotto  condizione  : tuttavia  Fuoa  e Taltra  di- 
pendono dalla  condizione. 

Peraltro  la  dipendenza  della  libertà  dalla  con- 
dizione consiste  in  ciò  solo,  che  fa  libertà  si  diffe- 
risce finché  si  spera  che  la  condizione  possa  adem- 
piersi, ma  se  manca  la  condizione,  non  viene  per 
questo  a mancare  la  libertà. 

Perciò  soggiugne  il  Giureconsulto  : Verificata  che 

(il  Nm  |ià  •«!  iMM  cà'agll  |MtM  etsfta  o eimt  Br«Jc  ; 
fticchi  th«  fs  Brc4t  im  rolla  , ooo  poò  cosur*  li  eioetlo  ; 

no  afSocM  poin.  k roela.  atleaco^oti  dai  btai  etedìtirìj,  ditpaa- 
•aral  dall*  accritaro  U ulool  da'  cfrdtiori. 

(s)  Jnperdauhè  chi  fa  «ta  toIu  Brada , saa  pad  casaart  di 

•aaarla. 

(3)  Vaia  a dira,  cha<{ia|li  il  i|iala  par  I*  iaaaa&l  ora  taaate  aaa 
■al  grado  atta  asloai  arediUria,  paò,  Mteaca&>iÌ  dairartdili,  difaa* 
datai  BMdiaalt  I’  accasioae. 

éi*$  ^eetiriiai  fuerit,  tamc  imi  Nemmims  uà  V a/*«/anct  He- 
ré»  Éffieitmrj  et  poUU  m aètiìime,  utmnéam  esemplam  tjmt  emi 
/idticmmissarim  lèàeriss  rad  ceeéiiiomg  Mtkaiur.  4.  I.  71  g l. 

/idùtemmiuam  Ukertéttm  rad  ceeéithm  acetpU,  potnt  od 
Hetiii  para  <«■  liàertmlé  Htrt»  iMO'/aiy  tt  nòm  eatfecteié  eandith- 
m«  tderuum  et  heredìtatem  comufaiimr,  af  erti  taterim  Ntuuarims: 
et  eMtiieaU  teadùiaae  E eìaataiimi  Heret  e/fieietafi  od  mm  detiaat 
Heret  aua,  ta4  at  fme  im  e»  mieter  laiaramwaó.  1 . 3 f 3 ft  da  Ht- 
■ed.  ioiHt.  Otp.  Uh.  3 ad  Sihia. 

XI.  Std  a ia  £em  Hhertas,  htredUa»  aatem  sai  teadétioa*  afato 
ùlt  ti  eemditie  pai  diem  adriaieaUat  easUitrite  fidar  tt  hzrtt  inì.  L 
9 S 18  ^ fiatad.  lailil.  Ulp,  hb,  5 id  Sibil. 

Voh.  U. 


sia  la  condizione  , lo  schiavo  sarà  libero  ed  Erede  iii 
qualunque  luogo  (1)  sìa  stata  la  libertà  : Venendo  poi 
a mancare  la  condizione  , al  considera  che  U libertà 
sia  stata  data  seoza  l’erediià. 

Laonde,  quando  uno  schiavo  è fatto  libero  pura- 
mente, cd  instiluito  Erede  sotto  condizione  ; è deciso 
che,  mancando  te  condizione,  egli  abbia  la  lib«rlà« 

XII  Reciprocamente  quando  un  testatore  insUtuì 
E'tde  uno  schiavo  proprio,  se  l'eredità  gli  è defe- 
rita prima  che  gli  competa  la  libertà,  egli  non  po- 
trà essere  Eredes  ma  ( come  si  è veduto  di  sopra  al 
tit.  de  Hered.  inslit.  n.  16^  fu  benignameu te  adotta- 
to di  protrarre  Virutituzione  fino  al  tempo  della  li- 
bertà, affinchè  possa  essere  Erede. 

Ma  se,  benché  non  sia  pendente  la  di  lui  libertà, 
è tuttora  incerto  e pendente  se  questa  libertà  gli 
doserà  competere  in  forza  del  testamento  o peral- 
tro causa,  non  potendo  egli  essere  Elrede  Necessa- 
rio se  non  qualora  la  libertà  gli  competa  in  forza 
del  testamento  , convien  differire  anche  t instituzio- 
ne,  finché  appaja  s*egli  debba  Essere  Necessario  o 
Polontarìo. 

Così  i>i5e^na  Nernzio  nel  caso  in  cui  un  pupillo 
vendette  uno  schiavo  ch’era  stato  a lui  sostituito,  e 
Tizio  compratore  nel  suo  testamento  lo  instituì  E- 
rtde  colla  libertà:  In  quanto  alla  forza  di  questa  in- 
sliluzitine,  essa  c tale  che  iloo  a tanto  eh*  egli  può  es- 
sere erede  del  pupillo  in  virtù  della  sostituzione,  non 
può  ollenere  la  iiberlà  nè  Fercdilà  in  virlù  del  lesla- 
menlo  di  Tizio  (a)  : se  il  pupillo  diventa  padrone  di 
lè,  lo  schiavo  diventa  Erede  e libero  pel  testamento 
dì  Tizio  , come  se  non  fosse  stato  sosliluilo  a)  pupil- 
lo. Se  poi  diventa  Erede  del  pupillo,  sì  potrà  dire 
che  sarà  pure  Erede  di  Tizio  se  vorrà  (3).  ;* 

Lo  stesso  insegna  Scevola  : Se  un  pupillo  alienò 
uno  schiavo  sostituito  a lè  ; ed  il  compratore  instituì 
quello  schiavo  stesso  libero  rd  Erede,  avrà  egli  la  li- 
ft) Pom  Tvol  dira  linlo  i«  li  tibcrii  fa  daU  a«llo  ileiia  Iob|o 
pfir  Ì0*|ii«i'o«r,  ovvero  io  qoilche  alito  toogo  dri  toataarch. 

fa)  La  ragleav  ai  è,  rka  I*  alicaaaioaa  di  qaoale  ichtovo  falla  dal 
popillo  noa  ha  polito  aoaolUrt  la  caau  della  aoatilaaiooa  pipiltaro. 

Ma  fisa  raoBollerahho,  M aisoado  pcadeolo  la  cauta  della  iiHlilui’O- 
aa  pup'llafe,  lo  achiavo  poleiw  cootegaire  la  Itherlà  dal  cooipralore  ; 
parchè.  vcriheandoaì  il  caao  di  garala  aoaliloaioae,  agli  bod  polteUtt 
aaaaia  Erede  Neceaurio  del  popìMo.  B toga  a dir  adtieqaa  (he  la  liberti 
data  dal  compralora  a l' ioUituaioBo  debboa  eaaere  peolialia  iooal 
giorae  ia  cai  la  toalilaaitaa  pup^llara  eaaaerì  di  averlBAgo;  cd«l- 
r oppoalo  ae)  cara  (a  cbì  al  varificasaa  la  aoilitoaioaa  pupillara,  1*  a* 
liaMaioao  dello  schiavo  aaroLht  aiUa. 

(3)  Cioè,  lari  Voloatarìo. 

Suro  liàeriaUm  pare,  hutdìtatem  rad  eondiiiaa»  da*i  patte  perii- 
iimam  putot  ut  tornea  mUmmeue  ta  coaditìoae  ptadcal.  I.  at  $ 1 d. 
tit.  lih.  I b4  Sabia. 

El  eapieté  «atoroi  eonditieae  Uèer  Hereteae  erU.  foocangM  teca  ' 
menai  da/a  /aerili  dt/ideate  amum  coadtUaae,  penttd*  kaSetar  ac 
SI  merlai  lima  hereditate  éaxa/aerii.  I.  aa  d.  lit.  Jaliao.  lib.  3o 
Digest. 

^•irai  jrrras  para  fidar  letHilKr,  el  Heret  tai  coaditióaej  placet, 
dtfuùale  candiUone,  hatere  eam  USenatem.  I.  ff-  da  Maaooi.  la- 
aUa  Ulp.  Iib.  8 Diiful. 

XII.  Qaùd  ad  dm  aateat  e/as  initUalioait  periincti  ita  te  tet  Ha- 
iet,  ut  faadtu  papilio  ea  ta  iabitit^iaae  Aerai  potati  aitr,  ea  Ti- 
tti Uitaauatù  menalern  herediiaumfae  canueai  aaa  pauit  t ti  pa- 
pillat  ia  suaat  luletam  petoeavil.  periade  ea  Titti  tet/a*taia  iiéer 
Hartteae  Ut,  ac  ù pupUh  tatnlitulat  aan  fmiìiet.  Si  papilla  Heret 
aaiCi'/i<.  praptiut  eit  al  Tùie  faafaa  ti  nilit  Heret  tue  panie  I.  5^ 
ff.  da  Ùcrid.  ìbiIìI.  t ifood  ad  vin.  Nrrat.  lib.  1 Mtsbtaa. 

Si  puptUai  imàttitmlt.m  tiài  tererm  aìieaaetrit,  a««fM  emptar  li- 
àirnm  Hutdtm^ae  iaatUmrUt  mtm^aid  itte  ia  kaèeai 
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LIBER  XXVIII.  TITULUS  Vili. 


beltà  e rcredìtà  in  fon»  della  soatiturione  ? R se  il 
pupillo  e giunto  allu  pubertà,  egli  sarà  Erede  NcceS' 
aario  in  forza  del  teatamrnto  del  compratore:  se  poi 
il  pupillo  morì  prima  della  pubertà  , egli  sarà  libero 
ed  Erede  in  forza  della  sostituzione,  cioè  sarà  Erede 
Necessario  del  padre  del  pupillo  ; sarà  poi  Erede  Vov 
looUrio  del  compratore. 

ARTICOLO  II. 

Quaruio  i /ìgìi  siano  Eredi  Suoi  e Necessarii 
del  loro  genitore. 

XIII.  Perciò  richiedesi  : Che  al  tempo  in  cui 

viene  ad  exsi  deferita  Veredità  siano  nella  di  lui 
famiglia»  Non  saranno  adunque  Eredi  Suoi  se  pri^ 
ma  che  sin  deferita  t eredità  avranno  perduti  i di- 
ruti di  famiglia. 

Quindi,  se  un  figlio  inslituito  Erede  sotto  condizio* 
ne,  si  è dato  in  arrogazione  prima  dell’  adempimento 
della  condizione,  egli  non  sarà  Erede  Necessario. 

per  altro  la  dilazione  dell’apertura  (i)  del  testa- 
mento noo  cangia  il  diritto  deU'Eredc  Necessario,  co- 
Die  sogliamo  dire  in  riguardo  al  sostituito  dell’  impu* 
bere  ; impereiocchè , come  si  è detto  , se  il  iìglio  del 
testatore^  essendo  sostituito  ad  un  impubere,  si  è da- 
to in  arrogazione,  egli  sarà  Erede  Necessario. 

a.  Sono  eredi  Suoi  e Necessai'ii  quelli  c/u  al  tem  • 
po  in  cui  Veredità  viene  loro  deferita  , tengono  il 
primo  grado  nella  famiglia  del  defuu0.  Afa  anche 
quelli  che  nella  famiglia  sono  preceduti  dal  proprio 
padre,  sono  Eredi  Necessarii  del  defunto  dal  qua- 
le furono  instituiti,  in  modo  per  altro  che  acqui- 
stano non  per  sè  stessi , ma  pel  padre  alla  cui  po- 
destà sono  soggetti,  sebbene  et  noi  sappia  o noi  vo- 
glia, come  si  vedrà  nel  Ub.  seg.  tit.  de  Acq.  vel  o- 
mitt.  bered.  n.  3. 


(l)  frr  le  tt||i  Ca^aciHa  1*  ■ah  it  Jtffrt.s  •(!{ 

Erctfi  MtriiH  M noB  àil  nonsito  4ill‘  Jrl  Inlanmlo; 

taltsvb  «ili  Ef»SÌ  Stol  Teoìvi  aer«rì1a  cd  djl  |iono  detta 

■orU  dtl  IftUloft.  Ciò  polle,  il  imm  ò Qn<lan^«»  cou  ac- 

cada all' creda  S«e  dopa  la  morta  M laataiara  aino  all*  «parlerà  dtl 
laalanralo  , aoa  paò  caRfìara  qacl  diri'to  ch’afli  ha  arqoitlalo  Sa 
dal  fierao  da^la  morte:  a per  coaif|oaBaa,  heathò  abbia  perdete  t dì* 
riMi  di  fami||ia,  coaliaaa  ad  aaarra  Errdc  Nemurio.  Aeai  aache  lo 
feiM  delta  aoalitai'oea  pepiHaia  aarà  Errda  Nccertarto  dell'  Impube- 
re.  beacbi  al  lampo  lo  cai  i defcnla  I'  crrd>la  papillacn , rg'i  appar- 
tea^a  ad  eoa  flBÌ|IÌa  atiranra  ; perché  batta  che  al  levpn  della  mor. 
la  del  irtlalote  abbia  avolo  i dirilti  di  famif  lia  , dappoiché  il  testa. 
■ •alo  del  padre  c del  b|lio  è ano  roto. 

smétlitMtat  anitsnumì  Et,  u fot/e«  ^ofi/Zot  ai  paStrtéUm  ptffS  • 

atfil,  Ntftii^i"*  ttUamtnto  tmttofii  Mttex  tgthUti  sin  <nro 
intta  poSlrio/m  itctxufil,  tt  taSiUtmttont  fai^enr  iiète  tt  Htre% 
sii.  Sì  N*u\xtei*t  piti  p*pit^U  smptori  aattm  VaUntafiai  Rvtt 
Ssxtiiit.  l.  fie.  % a ff-  da  VbI(.  «I  pepili,  iibail.  Ub.  5 Quaeslloa. 
peblUa  IrtetaUrum. 

XtU.  Suk  <andi(ìoms  filimi  lìvtt  rastira/iii,  si,  ptaitMt  rondi* 
ItOM.  airofandum  xs  ititi.  Ntietxa'iiix  Hvtx  non  erri.  1.  ao  ff.  de 
Lib.  al  potth.  Modeilla.  lib  a Paedect. 

jiptrturat  taSmlarm»  iUatio  Nutaarii  lìvtiiì  >■!  non  maio// 
ni  xoUmux  ia  tmbxtiixVe  iaipaiecii  dievs,  Na»  ext  re/aivm>  ir  le 
aifo^amimm  dtitrii  xubxtitmimx  impaètri  it/aneli  /iiimt  , N ictx- 

uirimm  <«m  /are , 1.  3 S 4 ^ Heccd.  lastit  Ulfiea.  lib.  3 

od  Stbìi. 


ARTICOLO  IH. 

Qurt/Jifi>  alcuno  in  forza  della  sostituzione  pupil- 
lare, sia  Erede  Necessario  del  pupillo. 

XlV.  In  forza  delia  sostituzione  pupillare  tere- 
dità  delVi  mpubere  si  deferisce  al  soiUtulo;  o affin- 
chè il  sostituto  Vadisca  a suo  piacere,  scegli  cEi't- 
de  Polontarioj  ovvero  in  guisa  che  l'acquisti  anche 
senza  saperlo  e volerlo,  s’egli  e Erede  Necessario. 

Ma  chi  è Erede  Necessario  del  pupillo?  Quelli 
che  io  posso  lare  miei  Eredi  Necessaiii,  posso  fairli 
anche  per  mio  figlio  ; come  sarebbero  il  mio  sebiavo, 
od  un  altro  dei  miei  figli , benché  non  esistano  anco- 
ra : donde  segue  che  il  postumo  sarà  Erede  Necessario 
di  suo  fratrilu. 

Poiché  adunque  ( come  si  è veduto  di  sopra  nel 
n.  b ) IO  posso  fare  mio  Erede  Necessario  lo  schia- 
vo che  possiedo  in  comune  con  un  altro,  qualora  io 
riscatti  la  parte  che  non  è miaj  perciò, se  uno  schia- 
vo comune  è sostituito  all’impubere  colla  libertà. qual- 
ora sia  riscattato  dal  testatore,  sarà  Erede  Necessario 
dell'impubere. 

Ma  se  sarà  riscattato  dall'impubere,  diventerà  Ere- 
de Volontario  (i)  non  Necessario  ; come  dice  Giulia- 
no nel  libro  3o  dei  Digesli. 

Che  se  Io  schiavo  non  fu  riscattalo  nè  dal  padre, 
nè  dal  pupillo  ; la  ragione  di  equità  suggerisce  ebe  Io 
schiavo,  olferendo  al  padrone  il  prezzo  della  sua  par- 
te, possa  conseguire  la  libertà  e l’eredità  (a). 

TITOLO  VII. 

DELLE  CONDIZIONI  DELLE  INSTITUZIONI 
(ne  coTiaiTiOKiaus  istsTiTUTioxua) 

Questo  titolo  è trasfuso  nel  titolo  delle  Condizioni 

e Dimostrszioni  lUf.  3S. 

TITOLO  vili 

DEL  DIRITTO  DI  DELIBERARE 

( ac  aosK  »u.iaBaas»i  ) 

S I . Del  Gius  delle  Pandette  circa  il  Diritto 
di  Deliberare. 

L Agli  eredi  si  concede  un  tempo  per  Deliberare 
se  ad  essi  convenga  Vadtre  V eredità  che  loro  è de- 
ferita. 

(l)  Perchè  boa  il  poò  fare  Erede  NecaMarla  pel  fi|lio  ta  a«o  batt- 
io che  ti  avrebbe  polulo  fare  par  tè  Ma  a|li  oa*  avrebbe  potola  Ct(« 
lo  Erede  Neceiiario  per  lè,  |iaccliè  eoo  eia  il  aolo  padrona  dal  me- 
delimo  al  tempo  di  lua  morte;  a per  cooie|u(aia  ooo  ha  pelalo  fai!a 
Erede  Neceiurta  per  tuo  i|lia. 

(z)  Vale  a dite,  quando  |li  fa  laaciali  la  liharlà;  impcrcioethè,  sa 
pacate  «chiavo  (omuaa  fotse  «tale  cotlilailo  ssaza  U Uhacti,  tgli  adi- 
rebbe l'crcdilà  per  comaade  dal  padroaa. 

Xiy.  Qmot  poixam  Htrtin  miài  fatala  Ntetuariax,  paam  tt 
Jiitoi  mtxarmmmtmm,  U tratram  Smmrn  ^marnfk  MriSarÌMM«i« 

aanium  lUt  pexlhmmmt  igiimr  arii  /tatti  Herax  Nttatxmimx.  l.  IO  ^ 

1 ff  da  Valf.  at  papiU.  aabit.  Hip  lib  4 ad  Sab. 

Si  xartm  ramanuair  mÈkxtitmtmx  xit  imptaStri  emm  kkattaia , «* 
gaiétm  a palrt/amiiai  /aUxmt  raiampimi,  arti  impaSari  Natestarimi. 

Si  tara  ab  uaptibara  raiampiux,  non  Naatxxari  mt,  sai  t^ptamianas 
jxi  Raréxi  mi  Jmlxaam.  iiéta  3o  Digatiaram  tcri  àit. 

Qmai  si  nrpae  a patta»  mtgmt  a pmpitio  fmmt  laiamptmxt  «efataa* 
(il  ratta  tmggt rii  ai  ipta  pralimm  parta  iwaa  ^awa#  afateiu  pcvit 
tt  Uòtrtaiam  ti  kauivaiam  eamatgmi.  1,  iS  H.  da  Vi>f  al  pop>H. 
iibst  Vip.  Ub.  id  ad  Sahia* 
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DE  JURE 

Pel  Gius  delle  Pandellt  il  tesfatcre  stabiliva  or* 
dinariamente  questo  tempo  che  chiarnaimù  CaLXio» 
di  cui  parleremo  nel  Ut.  Jt  Acquir.  Tei  omiU.  hered. 
ìib.  seg. 

Che  se  il  testatore  non  nvesHi  stabiìtfo  verun  tem- 
po per  Deliberare^  in  tal  casati  Pretore  veniva  egli 
stesso  in  soccorso  degli  eredi j imperciocché  il  Ple- 
tore dice  : Ss  pomaraiba"  tempo  pea  Deliìcaaae  , io 

Lo  »AKÒ. 

IL  Questo  tempo  viene  concesso  a quelli  a* quali 
è deferita  t eredità. 

E sr  sono  p>ù  gr»Ji  di  crrdi  ìns(itui(Ì , il  Pretore 
dice  (hVgli  osserverà  per  ciisclieditno  le  disposizioni 
del  suo  Edilio  in  riguardo  allo  stabilire  il  tempo  per 
Deliberare  ; vale  a dire,  aflìiK  liè  T eredità  irasferita 
dal  primo  anche  al  secondo  grado  trovi  al  più  presto 
il  successore  il  quale  possa  rispondere  ai  creditori  del 
defunto. 

111.  E non  solamente  agli  eredi  volontarii  viene 
concesso  questo  tempo  per  Deliberare , ma  aiuhe 
agli  eredi  Suoi,  qualora  siano  in  dubbio  se  ad  esSt 
convenga  il  ritenere  Veredità;  masiùnarnenU  quan- 
do non  se  ne  sono  ancora  imuiiwhiaU,  e non  hanno 
dichiarato  di  astenersene. 

Ei  anclu  se  un  erede  Suo  il  quale  dichiarò  di  aste* 
nersi)  domanda  un  tempo  per  Deliberare,  Tediamo  se 
egli  |>ossa  ottenerlo.  Meglio  è il  dire  che  possa  , pur* 
che  i beni  non  siano  ancora  venduti. 

iV.  Se  uno  schiavo  fu  insii'uilo  crede,  certamente 
non  concediamo  a lui  Ì1  tempo  per  Deliberare  , ma 
bensì  al  di  lui  padrone;  perciocché  il  Pretore  consi* 
dcra  gli  schiavi  per  niente.  Parimente  se  lo  si  haivo  ha 
più  padroni  , a lutti  sarà  concesso  il  tempo  per  Deli* 
Lcrare. 

V.  Ora  vediamo  quanto  lungo  sia  questo  tempo 
che  il  Pretore  concede,  i:  quando  dice  Tsmvo  senza 
dir  quanto,  egli  certamente  fa  vedere  essere  in  facoltà 
del  giusdicente  il  concedere  quanto  tempo  egli  crede. 

Pule  a dire,  almeno  cento  gioniij  imperciocché , 
secondo  fuso  ricevuto,  questo  spntio  dt  tempo  si 
tiene  per  il  più  breve. 

Per  la  qual  cosa  non  si  dee  ronceJer  meno  di  ccn* 
lo  giorni. 

VI.  Bisogna  altresì  sapere  che  si  concede  per  Deli- 
berare qualche  volta  un  termine  solo  , qualche  volta 

/.  di»  pieelot:  5*/  TfMPVS  ad  DeUBf.RASDVM  rr.TET, 
pabo.  I.  t g X Vip.  lib.  6o  ad  Ed. 

il.  Si  fluiti  gitJut  imn»  Àtredum  imititmiiAmm,  ftr  siufemloi  oS- 
SBfféimrmm  it  «jT  fr^tter,  éd  ^uod  dt  ffutjvtitndt  taufote  DtUBe- 
r éUouit  tdifU-  ndtlKit  utuf*im«  ^uo^ut  ad  it^utnlem  trm/almla 
hvidilalt  ^uam  fiiinmm  iutmial  lUftnuHtm  fui  fauu  dt/uiuli  tre- 
ditof  iSut  rtffundfit  t.  IO  Marceli.  Iib.  s8  D>|e»l. 

/If.  fi  fuitSuut  ktiis  fuiitufttam  u aètliuutnt,  iunt  ftalttm- 
fai  ad  DthStraudmmi  ridtammi  au  imftUart  dtStàt  Mafn^ut  et» 
a»  ta  fémia  dtbtat  imftiiait,  (um  uoudum  bona  ratmtrint.  I.  8 Vip. 
Jib  6i  ad  Edicl. 

JP.  Sì  teirus  futfit  htrti  imtitutuij  atifut  aon  ifti  ffattìUaiam» 
ttmfa»  ad  Dtltbuaadmat.  ttd  ti  cafmt  ttrtm  ni;  fta  amilo  itti 
habftar  apaà  Prattottm.  Iitatftii  u f/ut/am  wtui  sit,  utifat  ornai- 
bai  damtuii  ftatUituemui  K 1 Cip.  lib.  So  ad  Ed. 

E,  Quum  dial  TfmEVS,  ntf  adjick  ditmi  iiat  dubio  aiitodìt 
tue  la  /aidiceatis  foittiatt,  fatai  ditat  fraettitaa»  d.  1.  i f a. 

Iiofue  paaciotti  itatum  dietam  noa  imnt  daadi.  1.  a Pati,  lik 
$7  ad  Ed 

Pt.  Nu  non  iUad  teitadam,  aoaaaaf»am  temtl,  noaaattfaam 
otfiux,  dUm  ed  Dttibvaaiam  datom  tati  iam  PiottBii  luadtiar. 


DELIBERANDt  4qi 

più  di  uno,  quando  il  Pretore  venga  persuaso  che  il 
primo  termine  concesso  non  fu  suflicienle. 

Ma  ciò  non  si  può  ottenere  se  non  per  grave  motivo. 

VII.  Poco  sarebbe  il  concedere  agli  eredi  un  tem- 
po per  Deliberare,  qualom  non  fosse  loro  permes» 
so  l'esaminure  i documenti  necessarit  per  conoscere 
le  forze  deli  eredità.  Anche  in  ciò  il  Pretore  lisoc- 
corre,  come  Aristone  dice  : Il  Pretore  dee  non  sola- 
mente soccorrere  i creditori,  ma  anche  T erede  insti- 
tmto,  e permetter  loro  l' inspczione  dei  documenti; 
ailinchc  possano  insiruirsi  se  convenga  o no  accettare 
Peredilà. 

Lò  stesso  Ariitone  pensa  che  il  Pretore  , quando 
gliene  venga  l'alta  domanda,  debba  dar  facoltà  all’ere- 
de, che  Delibera  se  debba  adire  V eredità  di  doman* 
dare  i conti  del  defunto  a quella  persona  presso  cut 
furono  depositati. 

Vili.  L'Editto  del  Pretore  ha  eziandio  per  og- 
getto il  /issare  ciò  che  è o non  è permesso  aW  ere- 
de che  Delibera.  In  fatti  il  Pretore  dire:  Se  a aomc 

DI  U.t  rt'PlLLO  o DI  CIMA  Dt'FltLA  SI  DOMAEDA  TtlirO  DM 
DcLiOESADB  se  CODVBKOA  DlTlKiaE  l’erbdita*  , I QUt- 
STO  TEMPO  ni  COtCESSO;  OVALOAA  si  tCORCBSSB  VM  CIU* 
STO  MOTIVO,  IO  ViBTEtÒ  CMC  I DEMI  TDATTAMTO  VERGAMO 
DIMiMUm,  SE  MOir  CON  COGMiZIOTB  DI  CACIA  ED  A CllTDI- 
ZIO  Dt  UOMO  DADDRVB. 

Ben  a ragione  il  Pretore  impedisce  frattanto  la  di- 
minuzione de’beni , quando  a nome  del  pupillo  è chie- 
sto il  tempo  per  D liberare. 

Ma  vediamo  che  voglia  dire  il  Pretore  colle  parole  t 
Io  TitTBaò  CMS  t DEMI  vcxGAMo  DIMINUITI . Il  Prciore  im- 
pedisce con  queste  parole  non  solamente  ralienazìone 
de’  beni,  ma  non  solTre  neppure  che  si  possano  eser- 
citare le  azioni  ; imperciocché  sarebbe  cosa  assurda  il 
permettere  Tesercizio  delie  azioni  a chi  è vietata  V •- 
lienazione.  E così  dice  Labeone. 

biella  cognizione  poi  della  causa  si  esamina  se  vi 
sia  giusto  motivo  per  cui  il  Pretore  pennellerà  dì  di- 
minuire. Adunque  egli  permetterà  di  diminuire  per  ca- 
gione de*  funerali,  come  pure  per  quelle  cose  che  non 
si  possono  preterire  scoia  incorrere  in  qualche  pena. 

ftmfut  f«<W  ^Wavji  aditai  ftaoUtatrai,  non  tafftdnt.  I.  3 U'f . 
|ib.  6o  aJ  Eiid. 

Std  hoc  tmftuari  aoa  dtbU  niù  ta  mo$aa  cauta-  I.  4 
6i  a4  E4. 

E fi.  Arino  ò’oa  sohm  crtdiionhus  ttd  tt  ktitdi  iatli- 

tuia  Prattortm  tubetnirt  dtbtrt,  hiìfve  foflam  iaitnaMalonim  Ìa>f  • 
eitadofum  fattttt  aiptiiadt  iaUrattt  tt  pouiai,  esptdut  ateat  agao- 
teere  heredilatem-  I.  5 Ulp.  lib.  70  E4. 

Aritto  toistimot  Pratioma  aéiimm  facmUaitai  faetn  dtbtat  hertdi 
raStontt  dtjuneti  ab  eo  pttert  ptatt  fwtm  dtpttuat  tma»,  DtUbtraa- 
ti  df  adtaada  htttdilatt.  1-  s8  ff.  éa  Ac^.  vtl  oaitl.  bsred.  Ulp* 
lib.  8 a4  Sabit. 

V m.  Ai»  VrattOT}  Si  PVPIt.U,  PVPILL.K  ffOMt.SE  pósto- 
LABI  TV»  TPMPVS  AD  DeUBPBASOVIt  AS  BXPEDtAT  El  M 
BFMBDITATeU  BETtSPBe,  PT  HOC  DATCM  SIT;  St  JVSTA 
CAUSA  riDFBITVB,  BOtA  lltTeneA  DIMIHVI,  H»St  St  CAUSA 
CóGHtTA  BOS»  n»»  ABMITBATU,  PETABO.  L 7 lUpSt.  Ufc.  dO 

•d  EilCl. 

bftrito  Prartot  impedii  iatttim  diatiaatioatm,  fMm^iD 
f<7/i  prlAur  lemput  ad  Dtltbttafidam.  I.  7 $ t. 

Qatd  ti»  amttm  DlMIAUt  EKTABO,  aldtamai.  Hi»  ttrbit  PtùA- 
»or  non  D/iVfi4iffo«nn  impedii,  Mfam  actiaat  eatrttri  aoa  po- 

iHar,  F.A  taim  ^twiam  ti  cai  alUaatia  tniet^tUar,  pormitU  eÀio* 
Mt  tat/cne.  Ei  ita  Labao  uribìi.  i.  I 7 { a. 

la  eaatae  auUm  ctgaitioae  hoc  uerlttmr  am  /aita  canto  tU  mi  iimi' 
aaett  protloe  ponaUtat.  Ergo  tifaaatis  toataémini  ptmàM,  iUm 
eofom  fUM  ùnt  piocaio  non  po»m/  prmUiai. 
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L^ualmenle  permanerà  per  rzusa  di  alimenti. 

IC  di  vcrOt  il  tiglio  , mentre  Delibero  , debbe  avere 
gli  alimenti  dell  eredità. 

E 9Ì  dovrà  pure  permetterlo  anche  in  altri  casi  ur> 
genti  ; come  sarebbe  per  risliurare  gli  edilicii  ; per 
non  lasciare  incolte  le  campagne;  per  pagare  qualche 
somma  dovuta  sotto  pena  ; aliincbè  i pegni  non  vada* 
no  venduti.  Anche  per  altri  giusti  motivi  il  Pretore  , 
quando  sia  domandato,  permette  la  diminuzione  dei 
beni  : la  quale  però  non  può  farti  senza  la  sua  per* 
missione'. 

IX.  Si  permette  la  diminutione  de’beni  non  sola- 
mente al  figlio  erede t ma  eziandio  a qualunque  al- 
tro erede  deliberante,  in  futi*  i casi  sopra  enun^ 
xiatij  eccettuato  il  caso  degli  alimenti.  E di  vero, 
Ulpiano  parla  di  qualunque  .wrta  di  eredi  quando 
dice:  Se  l’eredità  è grande,  c contiene  cose  che  rol 
tempo  andrebbero  deteriorando  mentre  1’  erede  Deh* 
bera  ; questo  erede  Deliberante  potrà  , presentandosi 
al  Pretore,  ottenere  la  permissione  di  venderle  al  lo* 
ro  giusto  prezzo , ed  altresi  le  cose  troppo  costose  , 
come  sarebbero  i giumenti  e gli  schiavi  vendibili , e 
parimente  quelle  cose  che  deteriorano  col  tempo.  Egli 
poi  avrà  cura  che  vengano  pagati  i debili  che  si  deb* 
bono  pagare  sotto  pena  o per  li  quali  esistono  pegni 
preciosi. 

Se  adunque  trovansi  nell’  eredità  vino  , olio  , fru- 
mento, danaro  contante  , si  dovrà  servirsene  per. le 
.«pese  : se  non  vi  sono  tali  cose  , si  potranno  esigere  i 
crediti  ereditarli  da’ debitori.  Che  se  non  vi  sono  de- 
bitori od  hanno  appellalo  al  giudice,  si  dovranno  ven* 
dere  le  cose  supeitlue. 

S a.  Della  separazione  de*  beni  ereditarli  dai  beni 
deW  erede,  e del  Beneficio  dell’Inventario. 

X.  Vimpei'atore  Gordiano  aucua  concesso  ai  mi- 
liti un  rimedio  per  evitare  il  danno  dei  debiti  del- 
Veredità,piu  situro  del  diritto  di  Deliberare,  e que- 
sto era  la  Separazione  de’  beni. 

Giustiniano  estese  questo  diritto  a tutti  gli  eredi 
(1.  33  Cod.  h.  I ),  n quelli,  cioè,  che  si  fossero  uni- 
formati alia  sua  O'Stituuone,  facendo  fare  un  so- 
lenne inventario  de'  beni  ereditanij  e volle  che  in 
tanto  fossero  tenuti  verso  i creditori  eredi(arii,in  quia- 

y eutnii  tqu»  iìminui  ftrmiiUl.  4.  I.  ^ g 3. 
h'iìimt  4»m  Dittai  fi,  ^limtnSa  héktr*  éthU  is  hutiitéU.  1.0 
Piul.  Iib.  58  i4  Ei 

àtJ  uH  mrgit,  cv  tUh  quoque  faitùi  ptrmiUitt  tmm  oportel;  ut 
ùféìfiàa  léfoaulmfj  m asti  iitfmiti  $intj  li  qua  pecunia  lué  patita 
4eSetur,  ut  ftUitmatuts  nt  pìpnora  étiUahantaf.  Ea  tf/iis  quoque 
sin  rawfii  P attar  aéitas  dimiautionem  pt>miltilf  neque  tmm  lima 
penntuu  titn  éthel  diminutio  fieri.  »itp.  4.  I.  7 g 3 1 ic4  et  «bi. 

iX‘  SI  maio!  lit  ktrtdUMi  et  Deliberai  htrti,  al  ret  \unt  in  htra- 
duatt  qua*  tM  tractu  tqmporn  deitiiorti  fiumtj  adito  Piatiort  poied 
»3  qui  Deliberai,  iiae  ptaeìuiùtc  gas  fuitit  ^ rfrù'i  rendere t qui  ponii 
ttism  ta  quae  nimium  tumpiuoia  timi,  reluit  Jumenta  ami  rtnalìiia, 
item  ta  qoae  mora  dettnoi a fiant  rendent  quinque  p'aiUrta 
iarui  lU  mt  ati  aUemum,  qmoi  tub  poema  eet  tub  prelìotis  pi$nofibat 
debtaiar,  ioUatur.  I.  5 g 1 Ulp.  Iib.  70  s4  K4. 

tsdur  U qutdem  in  AerediiaU  ul  rinam,  oleum,  fiuatentum,  nuwee- 
rata  petumoi  ladt  fieri  debebitni  imptndia  •*  »i  minut,  a 4r^iltr<>«s 
hetediianit  tai$tnda  peemnia.  Quod  li  nulli  »qr  deUtorn,  aui  /a- 
dietm  proroteni;  eaanut  éobent  rei  tupereatua*.  t.  (>  Gsias  lib.  >3 
S4  C4.  Proviac. 

X-  Vi  in  tantum  ktuditériit  frudilaiibat  teatantar,  in  favdum 


lo  importassero  le  cose  della  sostanza  ad  essi  derolata; 
e niente  avessero  a perdere  della  loro  propria  sostanza. 

Ed  ami  non  rimangono  confuse  neppure  le  aT.ioni 
che  avessero  per  awenlurag/ieredi  conira  il  defunta  . 

Laonde  l'erede  che  fece  Vlnventaria^  sarà  tenu- 
to soltanto  per  la  quantità  in  quell’ Inventario  con- 
tenuta , detratte  le  Spese  pel  funerale,  per  l*  insi- 
nuazione del  testamento  e per  la  confezione  del- 
l' Inventario,  Quando  egli  ha  pagato  t importare 
dell' Inventario,  anche  a*  creditori  meno  anziani, 
od  anche  ai  legatarii,  nulla  più  potranno  da  lui 
esigere  i creditori  anteriori,  nè  quelli  che  avessero 
da  loro  comperate  le  cose  ereditarie j salvo  però  ai 
creditori  il  regresso  contro  i legatarii  e cantra  i 
creditori  posteriori.  Per  altro  i credi  tori  , qualora 
pretendessero  che  l'eredità  sia  di  rmsg^^re  entità  , 
potranno  farne  inquisizione  mediante  i tormenti  de- 
gli schiavi  ed  in  altra  guisaj  e se  risulterà  dalla 
prove  che  l'erede  abbia  occultato  qualche  cosa,  sa- 
rà egli  tenuto  di  renderne  conto  nel  doppio,  d.  I.  a a 

SS  9 « '0- 

Frattanto  poi  che  si  sta  facendo  questo  Inven- 
tario, i creditori  non  possono  promovere  i»eruna 
azione,  nè  vindicare  i pegni  : senza  però  soffrirne 
pregiudizio  di  sorte  in  riguardo  alla  prescrizione. 
d.  1.33511. 

Questo  Inventario  si  dee  cominciare  entro  trenta 
giorni^  contando  dà  quello  in  cui  V erede  seppe  che 
t eredità  era  a sè  deferita,  e debb*  essere  compito 
entro  altri  sessanta  giorni.  Che  se  V erede  è troppo 
lontano  dai  luoghi  ov* è situata  la  massima  parte 
delle  cose  ereditarie,  gli  viene  concesso  un  anno,  nè 
mai  di  più,  da  contarsi  dal  giorno  della  morte  del 
testatore,  d.  I.  a3  5S  ^ ^ 

V erede  fa  questo  Inventario  di  per  sè , o me- 
diante procuratori  da  mandarsi  ne*  luoghi  ov*  esi- 
stono I beni,  alla  presenza  di  notai.  Egli  dtbbe  al- 
tresì porre  la  sua  sottoscrizióne  indicante  la  quan- 
tità totale  de  benij  dichiarando  inoltre  che  nulla  gli 
rimane  ad  inventariare,  e che  a tale  riguardo  non 
è intervenuta  nè  interviene  strana  frode.  Che  se 
non  può  scrivere,  dee  far  sottoscrivere  per  sè  un 
altro  notajo  speciale  alla  presenza  de*  testimonii , 
facendo  prima  l'erede  stesso  di  propria  mano  un 
segno  di  croce,  d.  1.  3a  S *• 

Bimane  da  osservare  che  non  possono  appro- 
fittare di  questo  beneficio  quegli  eredi  che  scel- 
sero Dantico  rimedio,  e domandarono  jt  tempo 
per  Deliberare  j Giustiniano  volle  altresì  che  il 
tempo  fosse  di  nove  mesi  quando  era  domanda- 
to al  Principe!  e che  nè  l'uno  nè  l'altro  potes- 
se concederlo  più  d'uria  volta,  d.  1.  33  5 <3. 

Stabilì  inoltre  che  quegli  il  quale  ha  trascura- 
to di  fare  V Imtntario,  sia  privo  della  Falcidia 
qualora  adisca  l' eredità,'  se  poi  la  ripudia,  deb- 
ba restituire  le  cose  ereditarie  alle  persone  che 
ne  hanno  interesse!  e sopra  la  quantità  delie  det- 
te cose  ereditarie  sia  contro  di  lui  deferito  il  giu- 
ramento, dovendo  essere  questa  quanfità  tassata 
dal  giudice,  d.  1.  33  5 

ns  sabifaatiaa  ad  iot  difoUtaa  rataaiU . • « aikU  aa  yta  saiitaii- 
tia  quìias  amiftaat.  i.  I.  aa  % 


vaexsaiiiiDaDao 


TITOLO  I. 

DEL  TESTAMENTO  DEL  MILITE 

X><  TUTAUBIITO  alllTIs) 

I.  Il  Proconsole  fece  nn  Editto  separato  inior- 
•1  Trstamcnlo  del  Milite,  perrhè  giuslamenle  osser- 
vò che  nel  Tcstsimeoto  de’  Militi,  per  le  CosMuiio- 
ni  de’ principi,  si  osserva  un  Gius  particolari'. 

Questo  Gius  partUoìare  consiste  principalmente 
nella  Ubera  facoltà  ad  essi  concessa  di  poter  in 
qualunque  modo  testare.  V imperatore  Giulio  Ce- 
sare fu  il  primo  che  ai  Militi  concesse  la  libera  fa- 
coltà di  far  Testamento;  ma  rjiiesta  concessione  era 
temporaria.  In  appresso  V imperator  Tilo,  indi  Do- 
miziano, e poscia  r imperator  Nerra  diede  amplis- 
sima licenza  ai  Militi  ; e poi  fu  confermata  anche 
da  Trijano.  Quindi  nei  Mandati  (i)  si  cominciò  ad 
inserire  la  dichiarazione  seguente;  Capo  »ei  Mavoa- 
Ti  : M Essendo  giunto  a mia  cognizione  che  t Militi 
» lasciano  Testamenti  da  essi  fatti,  i quali  poireb- 
»>  bono  essere  soggetti  a controversia  se  fossero  chia- 
n mali  alla  stretta  osservanza  delle  I^ggi;  e seguen- 
n do  la  sincerità  del  mio  animo  verso  i miei  oUi- 
» mi  e fedelissimi  commilitoni;  stimai  cosa  oppor- 
n luna  il  provvedere  alia  loro  semplicità,  alUncliè , 
n in  qualunque  modo  avessero  essi  testalo,  fosse 
n tenuta  sempre  ferma  la  loro  volontà.  Facciano 
» adunque  Testamento  come  vogliono;  In  facciano 
99  come  possono  ; e per  passare  alla  divisione  dei 
f9  beni  da  essi  lasciali,  basii  la  sola  volontà  del  t<- 
r>  statore.99 

Dividerò  questa  materia  in  ire  Sezioni.  Nella 
prima  si  vedrà  a quali  persone  e quando  sìa  con- 
cesso  il  far  Testamento  secondo  il  Gius  militare. 
Nella  seconda,  in  che  consista  il  privilegio  de' Militi 
in  riguardo  ai  Testamenti.  Nella  terza,  quando  il 
Ttsiamento  Militare  cessi  di  aver  vigore. 

(l)  Cio^,  MÌIe  CouÌM'oai  Jt*  prlictpl  i’Mj|U(rali  protiiciali* 

/.  Di  Milifis  Teilamtnto  iéto  iepetelim  Prec»n%»t  téixii,  puoi 
eptioé  tu  CouiUtmtiùHibmi  Prmupùlihmi  propria  alput  unpula- 
$ia  iure  in  Tutauunla  eoium  uhierrati.  I.  2 Csju  lib.  |5  s4  E4. 

Militiiut  lihoram  teitamtnii  fadiontm  ptimui  puiitm  Difus  Ju- 
tiui  Carter  tanettsii:  tei  ta  tomenia  lemporalit  vai.  Potiea  re/o 
piimus  Dirai  Tilei,  ititi  poti  hot  Demiiiauut,  paura  Dtvui  AVr- 
re  pteaitiiutam  iniaiptmtiam  tu  Miii‘ei  eoniaiU}  tampue  et  Traja^ 
n«i  tetului  eli.  Et  OMùtée  Maaéaiit  iami  toepìt  tapmt  tale.  Cmpvt 
XX  Mms DXTtS  : « Cum  in  uo/ifiam  meam  praiatum  sìt  màiuie 
» Tetlamenla  a cemmili/emhut  rtlitia  proftni,  puae  poiùnt  im  eoa- 
m tioftrùam  ieiati  si  ai  iitifeniiam  Iteum  reroeemmr  tl  oherraa- 
m tieaij  setulmt  aeieii  mei  iaiepfntaiintm  erga  opti»oi  fiieliumoipwi 
m (omaàUtouet,  simpUcitati  eorum  eontuleniam  eaiitimarij  ut  può- 
a peameéo  testeti  /eiueel»  rate  enei  totem  rotumias.  Teeiaet  igitar 
w Teitameata  puoatoio  roteati  /aeioat  puomeio poletiati  smtfUiatpue 
*•  ei  hoaantm  saetam  iirivaarm  feeitnie»,  eeée  roleetei  teitato» 
rii.  a U 1 Utp.  Uà.  45  ei  E4icl. 


SEZIONE  I. 

A chi  e quando  .sia  concesso  il  far  Testamento 
secondo  il  Gius  militare. 

% ì.  A chi  si  conceda  questo  Gius, 

II.  Tosto  che  una  persona  è ascritta  nelle  matrico- 
le iniiiiari,  può  cominciare  a testare  secondo  il  Gius 
militare,  ma  non  prima.  Così  quelli  che  non  sono  an- 
cora nelle  matricole,  benché  fossero  giovani  scelti  per 
la  milizia,  c fossero  già  in  viaggio  a pubbliche  spese 
per  ascriversi  ai  loro  corpi  di  esercito,  non  sono  an- 
cora Militi,  ma  debbon  essere  efrcilivamcnte  ascrilli 
nelle  matricole. 

Per  altro f se  un  Milite  da  nna  matricola  viene 
trasferito  in  un’altra,  benché  frattanto  sia  sciolto  da 
quel  corpo  di  esercito  e non  pervenuto  neirallro  cor- 
po ; tuttavia  pbirà  testare  secondo  il  Gius  militare; 
impercìoccbc  c Milite,  quantunque  non  sia  nelle  ma- 
tricole. 

III.  Come  quelli  che  non  sono  ancora  Militi , così 
anche  quelli  che  cessarono  di  esserlo,  benché  si  tro- 
vino ancora  nel  campo,  non  possono  testare  secondo 
il  Gius  militare. 

Perciò  p.  e.  Se  il  Tribuno  de*  Militi  entro  un  dato 
tempo  dopo  giunto  all’  esercito  il  suo  successore,  tro- 
vandosi ancora  nel  campo,  avesse  fatto  i suoi  codicilli 
ed  ivi  fosse  morto;  siccome  egli  cessò  di  essere  tenu- 
to per  Milite  dopo  giunto  all’  esercito  il  suo  succes- 
sore; così  i suoi  Codicilli  debbon  essere  giudicati  con- 
forme il  Gius  comune  de’Cittadiui  Romani. 

IV . Non  ai  soli  Militi  legioitarii  era  concessa  la 
facoltà  di  far  Testamento  conforme  il  Gius  milita- 
rej  ma  non  v’  é dubbio  che  anche  i Navarchi  ed  i 
Tricrarchi  (i)  delle  /lolle  possono  far  Testamento  se- 
condo il  Gius  mililare. 

(1)  Ntretthi  Meo  fatili  càt  pretìcloeo  sUimtc:  T/itrenhi 
qMlli  ebe  pretiedoae  alU  IrtvciM. 

n.  Ea  te  fmpott  puh  Jare  uùUterì  iadpit  petit  teUeri,  tu  pw» 
im  amme/ot  rtlatui  tilt  antt  aea.  Preinét  pai  naaéem  im  naaunlt 
sant,  luti  tUam  Utli  tytatts  (*)  timi,  tt  puhlùii  taptaììi  iUr 

aenSmm  MiUtet  iunt.'  étàtat  eaÌM  in  ammirai  (**)  rt/trrì.  1. 

4a  Ulp.  Iib  45  ad  FA. 

fi  pah  Mhitam  ta  alia  namvo  trenslatai  lU  im  aliam^  puamrit 
et  hine  ut  eatmpius,  et  iUe  aonéam  pe'reatriij  tamem  pole/it  fura 
Jlftlnaii  leitari.  Etl  tnim  MiUf,  puamrii  im  namt'h  non  lit.  I.  aa. 
g 2 ff  de  Doa.  poiim.  ex  lealaai.  nilit.  U<p.  lib.  4^ 

/£/.  T'iibuniu  mtlHam,  ti  mira  étti  rvlot  fuei  saittuor  eiut  im 
eataa  riattai,  mantai  in  (aUrh  sadùillai  fererit,  tt  ibi  àtnuatUp 
puaniam  ^tsiaii  Militii  loco  habeti  pevpuaia  tuceessu  ti*i  in  eailre 
rtaifj  iJto  communi  Jmte  Chiam  Remaaotum  toiictllh  ejai  atiti- 
mtnJi  iant.  1.  20  Jaliaa.  Iib.  21  Di|tst. 

/A^.  tum  Nerarihoi  et  Tritrér.hot  clawìam  Jar^  miUtari  te- 
Ilari  pene,  natta  dubìiatie  ut.  lap.  d.  I.  aa.  g 1 ff  de  Boa.  poM.  ex 
I Caiani,  atti. 

(*)  lyroaei  chUmiatl  facili  cbt  peiM  di  «lera  oppeorali  col 
gtoramcnlo.  aoa  aoao  MiliJi  ( Uidor.  lib.  9 , cap  rtn  )■  Enao  doè 
|tovaai  acollt,  deitiaali  aJb  ■iliaca  , ebe  a pabUicba  apeaa  eaefdti- 
vanai  aclle  arai.  Calrim-  atta  parola  Trxo. 

(**)  I LaliBÌchiaguriM  /Vame'i  00  che  t Greci  chìamariao  Kx* 
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Ma  eziandio  nHle  flotte  tult’ì  rematori  ed  i mari- 
nai sono  Militi.  Anclie  i Vigili  (i)  sono  Militi,  e non 
V*  ha  lUtUiio  che  possono  testare  secondo  il  Gius  mi- 
litare. 

Fmalmente  non  t*  ha  dubbio  che  debbono  tenersi 
ferme  le  volontà  di  quelli  che  avessero  ordinati  in 
qualunque  modo  i loro  Testamenti  in  luogo  ostile  e 
colà  fossero  morii;  imperciocché,  quantunque  la  con- 
dizione de*  Militi  sia  dilierente  dalla  condizione  delie 
persone  distinte  dalle  Costituzioni  deTrincipi,  nondi- 
meno quelli  che  sono  in  procinto^  esponendosi  ab  me- 
desimo pericolo,  debbono  a ragione  godere  del  mede- 
simo prifilrgio.  Tutti  quelli  adunque  i quali  non  so- 
no di  condizione  tale  da  poter  testare  secondo  il  Gius 
militare,  se  si  trovano  in  luogo  ostile,  potranno  prima 
di  utor  l'r  fare  i loro  Testamenti  come  vogliono  e pos- 
sono; siano  essi  Presidi  di  provincia,  siano  Legati,  od 
.nlite  persone  ilie  alirimenli  non  arcssero  facoltà  di 
Irslare  secondo  il  Gius  militare. 

Ed  altrove  di  nuoi  o:  I Rescritti  de"  Principi  fanno 
vedere  che  tutti  coloro  assolutamente  i quali  sono  di 
condizione  tale  tla  non  poter  testare  secondo  il  Gius 
militare,  se  si  trovano  in  luogo  nemico,  hanno  facoltà 
di  far  prima  di  morire  il  loro  Testamento  come  vo- 
gliono c possono;  siano  essi  Pre5Ìdi  di  provincia,  od 
atiro  qualunque,  che  non  potrebbe  altrimenti  tostare 
secondo  il  Gius  militare. 

5 a.  Quando  sia  concesso  il  testare  secondo  il 
Gius  militare. 

V.  intorno  a ciò  così  stabilì  Giustiniano:  Aflìnchè 
alcuni  non  credano  che  in  ogni  tempo  sia  lecito  ai 
Militi  il  fare  Testamento  in  qualunque  modo;  abbia- 
mo slotu'lo  che  a que'  soli  che  sono  occupati  nelle 
spr-diZioni  militari,  è concesso  il  ricordato  benefizio 
risguardsnle  gli  alti  di  ultima  volontà. 

(t)  Soio  t cailodi  fioilDraì  ili  Bona.  \>B(ono  qui  «nomigtiali  ai 
Militi,  coma  gii  li  abLtamo  vacati  asaomigiiati  agli  ttaaali  par  pabbH- 
ca  cauta  Vedi  lib  4 l*t-  F*  m*/or. 

In  (lai^hmt  omntt  rr^iaiai  tt  neulgt  Ìt/i/iVai  tmnl  , ì(em  Vi- 
fiiUi  MitfUx  aunr.’  a/  mUUgji  mj  iti  tgn  pou4  n*iU  dmtitgUo 
ili.  i Ss* 

IVon  JgHam  ni  f«in  ratte  votmntaUi  eoe  eormm  fai  ia 

hoìiuola  (*)  iHfrtma  imdUta  IM  fmafuomnéi  oréinantmt,  ihidtm- 
far  éiem  lumm  oHitStni.  Qaatfnam  «aim  dtUti  (onditi»  Mttitmm  ab 
fui  ptrtomit  fardi  PftndpaUi  ConUitaiioriti  lepa-ant,  tamtn  fui  in 
ptocinttu  ftTiantur,  (am  tadtm  ftrùala  tiftriantnr,  jura  fuoftit 
eadem  mento  ubi  rindicant  Omnei  igilar  omaino  fui  tjat  sant  (ondi- 
ttonii  ai  fart  militali  lettari  non  ti  ia  hoiH(olo  dtftehtn» 

damar  et  Hti(  duedant,  fuoaio^d  rr/iA<  faAia</^-i  poiiiAC  Ulta- 
bantar:  >irr  Piatati  fa/i  lit  fto.-indae.  Uve  Legatai,  uVa  fait  alias 
fai  dare  militati  tutan  non  poUit.b.  t.  un.  pp. 

Jituripia  Prindfmm  oPeadant,  omaei  omnitto  fai  efat  sant  gtg’ 
dai  ai  date  militari  ttPari  non  potn'al,  ù in  hoitiié  dtfrthendantar 
at  itli(  dttedam,  faomado  ftlint  tt  fuomodo  fonint  teita/it  lira 
Praaui  *U  foHndae,  tire  fui  atiai  fai  Jutt  militari  tciUui  non  pO‘ 
tilt  I-  fia.  Ulpii*.  lib.  ad  Edkl. 

y ■ l^t  fatdam  fatattnt  in  omnt  tempora  Ueart  MitHihoi  TePé' 
atinia  faofuomodo  rolaerint  campenetes  sandmai,  hii  iolis  fai  in 
espeéiiionibat  ceeopafi  ia«r,  memotaiam  indolgeri  (irta  co- 

iantotei  (onjicieudat  benefidam.  I.  t;  Cod.  b.  t. 

TO/.SY^V  1 Modcioi  Mairùola.  Brisiaa.  StUtt-  aialif,  Ub.  3 
*»p.  ru 

(*)  Le  B^sìtiihe  tradutono  in  hoUiii  h<o. 


TITULUS  I. 

SEZIONE  n. 

In  che  consista  il  privilegio  de'  Militi  rispetto  ai 
loro  Testamenti. 

Il  privilegio  de'  Militi  rispetto  ai  loro  Testamene 
ti  consiste  nel  poter  ne‘  Testamenti  medesimi  am- 
mettere tutto  db  che  richiedest  per  sottigliezza  del 
Gius  Civile»  anziché  per  V equità  del  Gius  naturale. 

A fine  poi  di  spiegar  meglio  questa  regola,  ri- 
durremo a quattro  capi  i privilegi  dei  Testamenti 
Militari^  cioè: 

I.®  Che  per  Gius  militare  possono  testare  alcuni 
che  non  potrebbero  testare  per  Gius  comune. 

3.®  Che  con  questi  Testamenti  si  può  lasciare  n 
quelle  persone  alle  quali  con  altri  Testamenti  non 
si  potrebbe. 

3.®  Che  ne'  Testamenti  Militari  non  si  richieggo- 
no te  solennità  estrinseche  che  sono  necessarie  in  al- 
tìi  Testamenti. 

4 ” Che  i Testamenti  sono  dispensati  da  tutte 
quelle  sottigliezze  del  Gius  rhe  Servirebbero  di  o- 
slactdo  alla  dichiarazione  dell'  ulUma  volontà  del 
Milite. 

b.**  Che  finalmente  sono  suscettivi  di  una  inter- 
pretazione più  estesa. 

Uopo  di  aver  paratamente  esaminate  tutte  queste 
cose»  vedremo  da  quai  limiti  sia  isireito  il  privilegio 
de'  Testamenti  Militari. 

ARTICOLO  I. 

Primo  privilegio  de'  Mihtij  quello,  cioè»  che  alcuni 

possono  testare  per  Gius  militare,  ì quali  non 

potrebbono  testare  per  Gius  comune, 

VI.  ^ I.®  Se  un  Milite  eh'  era  incerto  se  fosse  di 
proprio  diritto,  fere  Testamento;  questo  Testamento 
è valido  (i).  Perchè,  anche  se  fece  Testamento  nella 
incertezza  se  suo  padre  sia  vivo  (a),  il  Testamento  è 
valido  non  ostante. 

3.®  Egli  è deciso  che  per  Gius  militare  11  sordo  e 
mutuo  (3)  può  far  Testamento  prima  di  aver  avuto 
il  congedo  causario  (4)  finché  rimane  nella  ma- 
trìcola. 

VII.  Il  Milite  condannato  a pena  capitale  per  delit- 
to militare  può  far  Tcslameiito  pei  beni  soltanto  ca- 
strensi (3).  Ma  si  domanda  se  deliba  farlo  secondo  il 
Gius  militare  ovvero  secondo  il  Gius  comune.  È me- 
li) Dicaci  aUrinusti  del  pagano.  Vedi  Ib.  a8  lil.  Qai  ttUam* 

fattKo.  14  ' 

(2)  E perciò  iarerlo  di  ciiera  o no  divenlilo  padre  di  faaìg'ta. 

(3;  Altrincali  IcaiUadoti  di  ni  pagato.  Vodi  fii.  Qai  taUam.  Ja~ 
(tun.  17. 

(4)  Il  tordo  c muta  non  è ab  li  alla  milkia,  • debb*  entra  catga- 
dalo.  Ma  le  Bon  ebbe  incora  il  aso  congedo,  può  Itctarc  cecoodo  il 
Givt  n<lilarc  Coegedo  C'oucari'o  dictti  ^Bcllo  chi  li  db  par  gaaUhc 
difclto  od  inrermilà 

(5)  Gii  altri  beni,  corno  i beai  di  qnalfln^ae  coidanaato  , vngOBO 
coa6»cati. 

yi.  fi  Mitei  inmlat  on  joi  {arU  ut,  Tet*amtntum  filtrili  ia 
té  (onditiont  eU  Tiitaiarnram  tfui  at  rateai,  flam  tt  U laetflat 
an  fatte  mai  ritat»  TeUamrntmm  futdtt  Ttitamuatam  e;iu  raìtbn. 

1.  Ji  S 1 BIp.  Iib  45  ad  Ed. 

/are  mi7i7«r-i  utrdam  tt  mulnm  7*eironiCA/«iii  fattrt  ^ue.  aatt 
(aasariam  auisMncm  ia  nantrii  laantattm,  plaid.  I.  4 Llp.  lib.  t 
ad  Sabia. 

Vii.  Ex  mitUari  delnio  rapìu  damaatii  Tettameaiam  fatte t li' 
(tt,  lapu  boHii  dantaxat  (atUemtbau  Siti  uUam  Jart  mtUlati»  «a 
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glio  il  dire  debba  lestarc  tccondo  il  Gius  mi* 

litare;  imperciocché,  essendo  a lui  concessa  la  faroilà 
eli  testare  come  Milite,  si  dee  dire  per  conseguenza 
eh'  egli  debba  tentare  secondo  il  Gius  militare;  il  che 
per  altro  si  debbe  intendere,  dal  caso  io  fuori  che  sia- 
ai  reso  colpevole  di  tradimento. 

Si  uniforma  a ciò  qtumto  rcscrivano  Faleriano  e 
Gatlieno:  Anche  ai  nostri  Militi  Centurioni,  condan- 
nali per  delitto  militare,  e permesso  il  f»r  Testamen- 
to pei  soli  beni  castrensi:  agl*  intestati  succede  per 
diritto  proprio  il  fisco 

A ntiifgior  ragione  I*  imperatore  Adriano  rescrisse 
che  quando  un  Milite,  per  impazienr-a  del  dolore  o 
per  noja  della  vita,  volle  morire;  il  di  lui  testamento 
c valido;  e se  morì  intestato,  i di  lui  beni  sono  rin- 
dicali  dagli  eredi  legittimi  (i). 

Giuìiiaiano  dice  che  per  le  antiche  Leggi  i pupiL 
ìi  che  avevano  meritato  di  essere  fatti  Tribuni  mi- 
litari, ftotevano  testare,  e disapprova  questo  Gius. 
1.  fio.  Cod.  h-  t. 

Vlil.  Abbiamo  indicato  le  persone  che  per  mili- 
tare privilegio  hanno  la  facoltà  di  testare,  le  qua- 
li non  potrebbono  testare  per  Gius  comune.  Di  tale 
privilegio  non  gode  il  Milite  che  è in  istalo  di  cat- 
UviLìj  imperciocché  quegli  che  c in  potere  de*  nemici 
neppure  secondo  H Gius  militare  può  far  Testamen- 
to (a). 

ARTICOLO  II. 

A quali  persone  si  posso  lanciare  col  Testamento 
Militare. 

IX.  I deportali  (3)  e quasi  tutti  quelli  che  non 
hanno  la  facoltà  del  Testamento,  possono  essere  iosti- 
tuiti  eredi  dal  Milite 

Ben  a ragione  Ulpiano  dice  Qcasi  verri:  imper- 
ciocché p.  e.  Se  viene  insliluito  erede  uno  schiavo 
della  pena  <4)«  1*  iosliluzione  non  è valida. 

Ma  se  al  tempo  della  morte  drl  Milite  si  trova  che 
1'  erede  ha  lo  stato  di  cittadinanza  (5),  1*  instituzione 
comincia  a prender  vigore,  come  se  fosse  stato  fatto 
crede  in  allora. 

(I)  Il  cbt  ha  laoie  atcht  pai  pS|aio.  Vt4i  teprs  Uh.  38  lil.  Qni 
UUam.  fec  a.  i6. 

(a)  l■ptrci•cchi  , cene  cui  p«trahb*t{U  avere  I prlritegì  della 
■ iliaia,  Bicalfc  è ickìare.  • perciò  anlln  in  faitia  della  ? 

(3)  Aliiiaicati  aal  TciUaMalo  4ci  paftao.  Vedi  Mpia  i>b.  a8  Ut. 
3 ét  Bttti.  inilH.  a.  9 

{\\  P c.  aa  coadataaU»  alla  ■ialetc,  all*  be«lie. 

(5)  Pffcbò  elleaoa  dal  Priac>p«  la  resliuttoac  del  ino  alato. 

Jmre  tomwmmi,  ^meerUnr  f Megit  «Mirai  ut  mI  Jmte  militeti  ria 
teUemimm  tèi . A«»  ruai  #i  paeri  Mitili  friSmsimr  >aj  tritcaVi; 
rvj»rfar«i  e/it  éitttt , /arr  mkten  ti  itUénémm . ita  im- 

telligi  efftti  , ti  aM  iaaemtnti  fiits  iurte  tit.  I.  il  Ulp.  lib. 
45  ad  Edtd. 

Et  MiUtihmi  Mitrii  Centafìonibui  puoviir,  oh  fiefitiwm 
re  éammetit,  noe  etieium  ^uom  (eUrtniimm  ttnun  Talemtntmm  /«- 
eeit  pe>mttUim  : et  intnfetii  j«ie  frepne  stueedàmi  a (tuo.  I.  i3 
Cod.  h.  Iti. 

Rìm  MiUtii  fsf  éototit  imretifotim  ret  tetéio  t'Uae  mofi  meìwit, 
TetUmtmtam  raitrt  rei  ùteiietì  homo  ah  hit  pai  Ltgt  nuanta/  rJt- 
dicali  f>.  Jlaéiianmi  rticnrtil.  t.  3^  Piai.  Iib.  1^  (^aaeet. 

yHt,  Faetre  Tutamtatmm  hoiiti*m  fotitas  me  Jmre  mdUteri 
fatui.  I.  IO  Vip.  lib  1 1 ad  Sab. 

IX.  Kt  dtforteil,  ri  fae  ommt  fai  TutamtntJ  facUomm  wo 
héhtat,  a Mitite  haedu  itutitmi  porsaaS  I.  |3  g z IJipiaa.  lib.  4^ 
ai  Ediet. 

jed  ti  terruai  poeaiM  heredem  urihat,  iauitmth  non  raUhit. 

Sed  li  mettit  tempora  m eiriiaie  mreniatur;  imtitntìe  incipit  cùh- 
rekattt,  f niu  enne  date  htftéuate . 


4y5 

j E grniTalmenle  dt  tulli  quelli  che  un  Milite  insli- 
I tui  eredi  si  può  dire  rhe  l’ institur.ione  comincia  ad 
aver  vigore,  se  I’  erede  insliluito  ai  tempo  della  mor> 

: le  del  IcsUtore  si  Irova  in  istato  da  poter  essere  ìn>li- 
tuilo  da  un  Milite  (1). 

X-  Siicrme  nel  Testamento  del  Milite  ah  uni  pos- 
sono essere  insti  filiti  eredi,  che  noi  fxìtrebbono  nel 
Testamento  pnganicoj  cosi  eziandio  alcuni  possono 
ritener  ciò  che  venne  loro  lasciato  col  Testamento 
Militare,  sebbene  non  potrebbero  ritener  dò  che 
loro  fos.se  lasciato  col  Testamento  pngameo. 

Non  si  dee  peraltro  ossetvar  questa  regola  per 
qualunque  persona  indistintamente j imperciocché 
p.  e.  Una  femmina,  sopra  cui  rader  possa  sospetto  di 
turpitudine  (a),  non  può  ricevere  rosa  alcuna  neppu- 
re per  Testamento  Militare;  come  rcserisse  Pimpera- 
tore  Adriano. 

Egli  è certo  altresì  che,  se  in  un  Testamento  Mi- 
litare una  persona  scrive  se  stessa  com’ erede,  non  le 
viene  rimessa  la  pena  del  Senatoronsufto  (3). 

XI.  Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  all’  insti- 
tuzione  di  erede,  applicare  si  puh  anche  ni  legati 
ed  ai  fedecommessi.  Laonde,  se  un  Milite  lasciò  un 
fedecommesso  sd  un  deportato,  è vero  il  dire  eoa 
Marcello  che  questa  disposizione  è valida. 

Lo  stes.so  Marcello  osserva  che,  siccome  i figli  di 
famiglia  militari  possono  lasciare  per  Tcsiamcnto  li- 
beramente a chiunque  essi  vogliono,  co.t'i  credere  si 
può  che  non  siano  soggetti  alla  proibizione  di  fare 
donazioni  per  causa  di  morte.  Paolo  nota  ancora  che 
vi  sono  varie  Co.stiiuzioni  che  così  decidono,  e cheas- 
somigliino  le  donazioni  per  causa  di  morte  ai  legati. 

ARTICOLO  IIL 

Delle  solennità  estrinseche  de*  Testamenti,  dalle 
quali  é dispensato  il  Testamento  Militare. 

XII.  In  qualunque  maniere  un  Milite  abbia  di- 
chiarato la  sua  uU'tna  volontà,  allorché  gli  é lecito 
il  far  Testamento  secondo  il  Gius  nùUiare,  questa 
volontà  tener  si  dee  per  Testamento. 

L’imperatore  Costantino  ce  ne  offre  un  bell’e- 
sempio: Se  ( die*  egli ) un  Mdile  segnò  la  sua  ultima 
volontà  sul  fodero  u sullo  scudo  con  lettere  rosscggiaii- 

(1)  AUrtmcsll  ftel  (riUatiilo  p>(..B<re.  Vedi  ifipra  tib.  s8  (il.  di 
IfettJ-  iauù.  n-  2^. 

(*)  Ciò*,  di  tlapro  col  Mi. le  /.  //.  de  /Ut  faai  èU  iidi^n. 

(3)  Liboiijno,  sa  cai  v«di  nel  hb.  4^  il  Ili.  de  l.ig  Carnet, 
dt  Faiùt. 

Kt  ttmtfaliltr^  ia  aaialhai  id  poiuii  diti  fua%  Mito  urihtt  kete- 
du,  al  iaUilath  iaeipial  eàei  hahere  li  auiriit  tempore  tain  itiienìa' 
tur  ai  a Mitil»  iaitUai  pattrit  d g a- 
X . Malto  in  faa  tatph  tinpiVio  fadut  pafrU.  aec  ea  Tulamui- 
to  MiUiit  atifaid  eapue  foteitt  ai  Iheat  J/adnattaiieunpul.  I.  4l 
^ I Ttsphoela.  Iib.  l8  P'ipat. 

S è fan  te  untai  hutdim  ia  TeUamtnto  Mìhih,  *«n  rtmittilar 
ttaaiauomìulu  poema.  I.  l5  $ 3 Utp.  iib.  *d  Kd. 

XI.  Si  A/i/ei  deportato  (kdeifommiuaai  rrtisaent;  rfiat  uffuod 
t*  Ma>tcHai  p>ohat,  tape’t  tfm  pom-  I-  7 $ 1 11.  de  Lrptit  3. 
Ulp  |ib.  I Fidt‘(OBiBts.of  am 

Martellai  no'of.*  .fai*  TeVamento  ttlimfatnéi  eai  reiint  adepti 
line  JiliiJamitiat  MtUlu  ttte>am  Jatallalemi  vedi  poUU  ea  ttiam  te- 
niiM,  fM«e  domatioHtt  al<^rri|  taa'a  fieri  pfohéheml.  J'auiai  molai! 
Hot  et  tonuualam  ettj  et  ad  eaempiam  iepataram,  mottii  camia  do- 
maiioitu  feeotaiae  lami.  I.  l5  f.  de  Mori.  caai.  denti.  Jetian.  lib. 
37  Difesi . 

X/f.  Si  fuid  in  eagtaa  ami  etjrpto  tìilerii  langaime  taa  ratitan- 
tilai  annotaeennt,  aat  ia  palt  eic  laici ìpiviat  $tfdh  laa,  ipta  Im- 
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ti  (lei  suo  sangue»  o scrisse  nrlKi  polvere  colla  spaJa  ; 
tale  volontà  drl>b*  essere  tenuta  ferma. 

XIII.  Per  altro  Imogna  che  consti  eh*  egli  abbia 
dichiarato  la  sua  volontà  seriamente  e con  animo 
di  testare. 

Perciò  r imperatore  Trajaoo  cosi  rescrisse  a Stati- 
lio  Severo:  all  privilegio  concesso  ai  Militanti  elle  i 
n Teslamrnti  da  essi  in  qualunque  modo  fatti  siano 
>f  validi»  bisogna  intendere  nel  senso  che  debba  con* 
9t  stare  da  prima  che  abbiano  fatto  Testamento»  il 
t>  quale  può  farsi  antbe  senza  scrittura  da  quelli  e* 
n ziandio  che  non  militano.  Se  dunque  il  Milite  del 
9*  quale  dinnanzi  a te  vengono  domandati  i beni  » 
**  chiamati  espressamente  testimonii  ad  oggetto  di  al> 
f>  testare  la  sua  volontà»  parlò  in  modo  di  dichiarare 
n quale  voleva  essere  suo  erede»  ed  a chi  dare  libertà  ; 
t»  li  può  tenere  eh’  egli  abbia  per  tal  guisa  fatto  Te- 
n stamento  senza  scrittura»  e la  sua  volontà  drbb’  es- 
» irr  tenuta  ferma.  Ma  se»  come  spesse  volte  accade 
9*  ne*  discorsi  ordinarli»  un  tale  disse  ad  un  altro;  |o 
9>  TI  vAcao  lasai  ovvero  Ti  lascio  i uni  questo 
9*  non  sarà  reputato  Testamento;  ed  a chi  tale  privi- 
*>  Irgio  e concesso  imporla  più  che  ad  ogn*  altro  che 
99  ciò  non  venga  ammesso;  altrimenti  dopo  la  morte 
99  di  qualche  Milite»  sorgerebbero  facilmente  tesiimo- 
” nii  i quali  affermerebbero  di  averlo  udito  dire  che 
9*  voleva  lasciare  i suoi  beni  a chi  essi  credessero»  e 
*9  per  tal  guisa  si  sovvertirebbero  ì veri  atti  di  ultima 
9*  volontà,  a 

XIV.  Dalla  regola  che  abbiamo  stabilito,  cioè 
che  qualunque  volontà  del  MdUe  » quando  gli  è 
permesso  di  testare  secondo  tl  Gius  militare,  te- 
ner  si  dee  per  Testamento,  dedur  si  possono  pa- 
recchi corollarii. 

Corollario  primo:  Se  un  milite  lascia  un  Testa* 
mento  imperfetto»  la  parte  scritta  ebe  viene  prodotta  » 
ha  la  medesima  forza  di  un  Testamento  perfetto  (t); 
imperciocché  il  Testamento  del  Mrlite  si  perfeziona 
colla  sola  dichiarazione  della  volontà. 

£ quegli  che  scrisse  più  cose  in  vani  giorni»  si  re- 
puta che  abbia  fatto  Testamento  più  volte. 

(i)  Noe  roti  «el  tesUacalo  ^|«atco.  Vt^i  sopra  III.  Qn  Ustem. 
feette  fotu  a.  46- 

^orr  IR  s'eelio  ri'ae  iortem  ÌirtUn^mmt{  kfiemoài  eolaMtainé 
Umhltm  eiu  operiti.  I.  i5  Col.  h.  I. 

Xìll.  Dóni  Tiéienmi  Stetilìo  Streto  ile  levriptU  ; « fj  peiti- 
» ttgimm  fittà  Xfiiiléiiokmt  ri/<  al  ^uo^oomoio  fette  eS  Aif 

a Teilémtnie  re'e  iint,  lii  ieltUipi  étht,  et  minime  primi  (oniteft 
a Mtet  Ttilemtetnm  fetlmm  eite  .•  peed  ei  urne  uriptmre  et  e eoe 
a eùItteetiSei  fieri  peteit.  fi  erpe  MiUi  ét  ra>at  SerUiepmé  !t  ^uet' 
a riia/,  toiuetetit  eJ  hot  heminiSu»  et  eetmetefem  teem  tateretm, 
a ite  loeetmt  eU  et  ittlereret  petm  telUl  ùSi  ette  kertéem,  ei  tei 
a liSeiteteee  triSetrej  poteii  riditi  iter  itiipto  hoc  meda  ineleuetmi, 
a et  polmaiei  #;mi  rete  heSeede  ut.  Ceti  et  mm  ti  (ei  ter- 

a mouiSmt  fieri  tolet)  dieii  eiùei  t Eco  TE  bEEEDEM  FMCtO,  eet 
a TtMl  Jo.v^  MEb  UttXQPO:  eoe  eportet  hoc  pio  Tettemeeto 
a eSiermeri.  Hec  ettermm  ">epit  M(rr*f<  ipeereet  fa«S<if  i4 

a pririleptum  deteet  e%t,  tfeimedi  eiemplmm  me  eimitti.  ’Alio^eie 
" eoe  éìfficelter  pott  monom  «/ua>Ni  Mthlit,  teUet  esittereei  pei 
a effirmettmi  te  eediite  dneeieei  eUpeeet  reUepee/e  u èone  tei  ri- 
N i««  tiif  ei  per  hot  feditie  rete  utèrertemier.  » I.  f'totoal.  lift. 
IO  Usiil. 

Xty.  M'Iit  ù Tniameeteet  impet/etlem  rehepeetj  uriptm- 
re vaar  pro/irimr  » per/uti  Tettamiett  poliUeUe»  ohiùiei  . IVeet 
Mdiui  Tttteeteeiem  toU  ptrfieaur  ooimeieti.  I.  35  Pool.  Ub.  19 

<^mpme  pUtm  per  dtei  ter  tot  uiHU,  mpt/éftn  TutsmtnOm  (*• 
4*tei.  4. 1.  35. 


Corollario  secondo  .*  //  Testamento  del  Milite  è 
valido,  quantunque  egli  aveste  destinato  di  ridurlo 
in  iscritto,  e fosse  morto  prima  di  poter  ciò  esegui- 
re, purché  consti  la  sua  ultima  volontà. 

P.  e.  Lucio  Tizio  Milite  dettò  il  suo  Testamento  a 
un  notajo  : questi  Io  scrisse  in  cifera  ; e primachè  lo 
riducesse  in  lettera  » il  Milite  morì.  Domando  te  tale 
dettatura  basti.  Risposi:  A*  Militi  è permesso  di  far 
Testamento  come  vogliono  e come  possono  ; purché 
con  mezzi  legittimi  di  prova  si  dimostri  che  I’  abbiano 
fatto. 

Corollario  terzo:  Sarà  lo  stesso  di  colui  che  ai*ts- 
se  destinato  di  far  Testamento  secondo  il  Gius  co- 
mune, e fosse  morto  prima. 

Per  altro,  se  il  Milite  che  aveva  destinato  di  testa- 
re seconilo  il  Gius  comune»  morì  prima  di  farlo;  Pom- 
ponio dubita  che  ciò  basti.  Ma  perché  non  pensa  egli 
diversamente  in  riguardo  al  Milite  (1)?  E di  vero  il 
M lite  che  volle  far  Testamento  secondo  il  Gius  comu- 
ne» non  per  questo  rinunziò  subito  al  beneficio  mili- 
tare : e non  si  può  pensare  che  uno  abbia  scelto  un 
modo  di  testare  a fìne  di  render  invalide  te  sue  dis- 
posizioni; ma  piuttosto  eh*  egli  abbia  voluto  servirsi 
deli’  uno  e dell*  altro  pei  casi  imprevveduti  ; come 
sogliono  fare  moltissimi  pagani»  i quali  ne*  Testamen- 
ti scritti  aggiungono  Voi.tas  che  il  loro  Testamento 
valga  anche  come  codicillo;  al  clie  niuno  può  oppor- 
si» nel  caso  che  la  disposizione  sia  invalida  come  Te- 
stamento. Tale  é la  nostra  opinione  coofermata  anche 
da  iin  Rescritto  dell’  imperatore  Marco. 

XV.  Corollario  quarto:  Pebb* essere  osservatala 
volontà  del  Milite  il  quale  vuole  che  abbia  effetto  il 
Testamento  da  sè  fatto  non  legalmente,  ovvero  di- 
ventato irrito  benché  fatto  regolarmente;  avvegna- 
ché questa  volontà  si  reputa  come  un  Testamento. 

Quindi  generalmente  1’  imperatore  Pio  retcriise 
che  il  Testamento  fatto  da  un  Milite  prima  di  entrare 
nella  milizia»  dee  valere  per  Gius  militare»  se  muore 
nella  milizia  senz’  aver  cangiata  volontà. 

Ciò  si  debbe  intendere  del  caso  che  questo  Mi- 
lite avesse  in  qualche  mamera  dichiarato  di  non 
aver  cangiata  la  sua  volontà. 

P.  e.  Se  un  tale  » dopo  aver  fatto  Testamento»  en- 
trò nella  milizia»  questo  Testamento  che  fece  prima  » 

(i)  Dittnaa»«stc  da  di  eh*  ha  Ia»|o  sci  l«fanealo  da*  pafati  ; 
cioè,  cha  U voloalh  del  Milila  ebe  iacoaiìadi  a lattare  acceode  il 
Giei  caaaaa,  coitiieiaca  «■  aalido  Tnlanaolo. 

tetiei  Titiet  hfiUi  motorio  tao  Tidemmiem  urihedtm  eedi 
dutotilì  tt  enttpmem  hVtrii  ptntfiSorilmr,  rtte  étfenctee  atf.  Qmeo- 
re  em  he»<  dkietie  peUn  po*iU.  Riipoedii  Af<7ta>at,  ^eeeeimeée 
etliiU  tt  peomeiò  p«uemt,  TiUemtelem  fectt»  coecenmm  ttUi  He 
temiH  et  hoc  Ue  teSttceimm  aita  ttgUimU  pfeSoiùietàet  etUedelm, 
ì.  40  Paal.  lib.  1 1 Raap. 

Si  3fUti  pei  dtUieereret  communi  Jurt  interi,  emU  édtcerit 
peem  UUefttu't  Pompeniet  dmhUet  Sud  cmr  men  ie  Mà*U  di*er- 
lem  proketf  rftpeo  aaiai  fo*  rolmit  Jori  commeni  Interi,  Uddm  ho- 
Ufficio  Aftièiefi  leummcieriit  mie  cndoudei  ni  peùfeem  piumt  (a- 
itemdi  tligiri  ed  impeteeede  ia«  Judiciet  tid  mepU  etrope*  pimiro 
poiuisu  fropUr  fotUutox  ceuuT  peimedmoiem  pltrtpmi  pegeni  leUet, 
peem  Tctieminie  fecient  eoe  uripturem,  ed/tcìri  V ELLE  hoc  lUom 
ria  codUiUerem  relvo.  Kt  ruùfuaai  dìMvit,  ti  impir/octem  lii  Tt- 
itemeniem,  coduUUt  eoe  atta?  Nem  tocendmm  mootrem  mdoetiem, 
Uiem  Dirai  Meccmt  mcripùt.  1-  3 Ulp-  >ib.  s ad  Sabni. 

Touemtntum  enti  eutitiem  feetem  e MiltU,  ti  in  mtUtie  da^aita* 
rit,  Jer$  eùUSeti  «eUa;  à AIìMii  oeUetet  coei/etie  eee  ùt,  Dtem 
Piai  ntaipùt  I.  l5  $ a Hip.  Iib.  4^  ai  Ed. 

Qaaa  elicmi  Jeile  TtUem/UQ  mUten  tetfuiii  ii  fasfaf  Ta* 
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in  qualche  caso  può  rcpulani  fiUo  mentre  militava  ; 
come  sarebbe  se  avesse  aperte  le  tavole  lestaiueniarie, 
c le  avesse  lette  > e poscia  «li  bei  nuovo  le  avesse  se- 
gnate col  proprio  sigillo,  ovvero  vi  avesse  qualche  co- 
sa rancellalo,  cassalo , aggiunto,  emendato.  Se  poi 
nulla  di  ciò  egli  lece,  il  Tcstamuiilu  non  avrà  il  pri- 
vilegio militare. 

Parimente:  Tixio  prìma  di  essere  fatto  Tribuno 
della  legione  fece  Testamento , e poscia  trovandosi 
nello  stalo  militare,  venne  a morte.  Domando  se  deb- 
ba coDiiderarsi  come  Testamento  di  Militi.  Marcello 
risponde  che  quel  Testamento  appartiene  al  Gius  co- 
mune , qualora  non  abbia  il  testatore  fatto  o dello 
qualche  cosa  che  lo  abbia  ratificato.  £ di  vero,  le  Cu- 
stituzìooi  de’ Principi  confermano  non  i Testamenti 
de’  Militi,  ma  quelli  che  sono  fatti  dai  Militi.  Certa- 
mente ai  dee  dire  aver  fatto  Testamento  quegli  che  in 
qualche  modo  dichiarò  voler  che  valga  un  Tcstatncnio 
fatto  prima. 

XVI.  Ma  come  un  Testamento  che  non  era  va- 
ìido  in  origine,  viene  confermato  dalla  posteriore 
volontà  del  Milite;  così  viene  confermato  anche 
quello  che  è ìvUo. 

Lo  stesso  dir  si  dee  se,  estendo  nato  un  figlio  men- 
tr’  era  in  vita  il  testatore  , ha  persistilo  nelle  disposi- 
zioni che  avcv.i  fatto  per  Tinnanzi,  senza  cambiare  il 
Testamento  ; iinpercìocchè  si  considera  come  se  aves- 
se fatto  di  nuovo  Testamento  secondo  il  Gius  militare. 

Come  rescrisse  l’ioiperatore  Pio  in  liguardoa  quel- 
lo che  diventò  Mìlite  dopo  aver  fatto  il  suo  Testamen- 
to. £ di  vero  , questo  Testamento  sarà  valido  per  pri- 
vilegio militare,  se  il  Milite  volle  così. 

Ciò  è approvato  anche  da  Tertilliano  : Se  un  fi- 
glio di  famiglia  fece  Testamento  secondo  il  Gius  mili- 
tare, ed  iodi,  dopo  la  morte  del  padre , gli  nacque  un 
postumo,  il  suo  Tetlamenlo  viene  a romperai.  Ma  se 
persevera  neirintenzìone  di  volere  che  quel  Testamen- 
to valga,  esso  vaierà  come  se  fosse  stato  fatto  di  bel 
nuovo , purché  il  padre  militasse  nel  tempo  in  cui  gli 
nacque  il  postumo. 

Parimente»  sebbene  il  secondo  Testamento  rom- 

ttéftntmm  qmoé  on/r^aiani  uilitmt  toeperii  ftttrpt,  «ZifM  reta  i«- 
MtUUét  ttmporé  fsttum  t ttlutì  ù UMùS  imtiéé>it,  tilt* 
géiit  TtUmmtHimrn.  t mnmt  tmo  usua  amplitt,  ù ti  ali- 

guiJ  inltiìé4  t*it,  méititrit,  tm*ni*etrU.  Qmpd  ù nikil 

KtfBf»  imtiitrìt,  r;ai  %i  ftitiUgiti  UUUum  Mn  ptrli’ 

ntkìt.  I.  ao  S s Jxtia*.  Iib.  SI  t)i|cil. 

Tiiùt  ptimtfmam  J'ùhmnmt  Itgionii  fétiMX  tutt,  Tnismnimm 
jteiti  tintimi  mtHtntt  t^itm  dt/maOui  ttt.  Qutr*  mm  Mi- 

Utit  Ttifamtmtum  rideatmr  tiU.  MéfttUtu  rtipmitìt  TtUamtnUm 
gmod  aait  Tn^Bnétum  /ttittri,  niù  ii  poiUa  ah  to  faetmm,  ' dittami 
ani  praèaraiat  ^aùd  tatft  etUtt,  aé  commmat  jat  ptrtiati.  Cenvitm' 
tioai^ai  taim  Ptimeipam^  apn  MUiimm  TtUamtmta,  ué  guai  a 
A/i/iliSni  /atta  saat  , tanfirmantar.  Hté  plana  /tti%ì4  Ttiiamta' 
tmm  tnm  tnttrprtìaniam  «i/,  qmi  st  rtllt  TtUamantaat  ^moé  an- 
ta ftetrat  réiut  ali^ao  maéa  éttlgratU.  t.  z6  M4tc«ll.  Iib.  sia- 
|ul  Rmpoi*. 

X yi.  liam^ut  vit  dùtninm  et  ti  aalo  fitta,  aho  u,  wtolaii  ea- 
éem  Teitamtnte  éataaie  dettéut.  Nam  rtJtlmf  Jan  miluati  tt/t- 
Kitta  TaUamtntmm.  t.  p Ulp  Ib.  p sii  Stbii. 

Vt  ttt  nutiptaat  a Din  Pio  tn  ea  fi,  fuum  auetpapaami,  fetit 
Tutameatam,  moa  miUtart  tvepit.  i^am  hoc  fMfav,  Jata  miiia/i 
iatipiti  aaUre j ti  hoc  maimii  hliltt.  L p g 1. 

Si  fitinifamiliaf  /ecitut  TeUaattatam  mora  aUiiiiae,  ieiade  poti 
taartem  pauit  potthamut  ei  aauttttar;  uùft  tampUar  tfat  TeU»- 
mentum.  f/trmm  tt  perteanamt  la  ea  volaatait  ut  nllet  aihuc  tt- 
tmd  Tettamentmm  raltrtj  fatila  um  illai,  fati  rattam  illaé  factum  i 
ti  modo  mittiaret  adhmt  eo  tempo  e f»«  nautrtitu  elh  pottAamu,  1. 
z3  Tal>Uiaa.  t>b-  ntt-  4*  uiUtasi  FualiOi 
Vot.  li. 


pa  il  primo»  anche  se  l'erede  che  si  sperava  nel 
secondo,  non  ha  esistito;  tuttavia»  se  il  Milite  di- 
chiarò che  in  tal  caso  voleva  che  tornasse  ad 
aver  forza  il  primo  Testamento , questo  sarà  «’rt- 
lido  per  siffitUa  nuova  volontà.  Jfx  si  dirà  forse 
ch*egli  abbia  \>oùtto  attenersi  al  primo  TesLtmen- 
to  in  modo  che  nulla  sia  vedalo  di  quanto  ha  dis- 
posto col  secondo?  Intorno  a ciò  così  dice  Pa- 
piniano:  Un  Centurione  con  un  secondo  Testamento 
instituì  eredi  i postumi,  e ad  casi  non  diede  sosti- 
tuiti: nel  caso  che  questi  non  nascessero,  egli  di- 
chiarò di  attenersi  al  primo  Testamento,  p'u  deciso 
essere  nulle  le  disposizioni  falle  col  secondo  Testa- 
mento ; qualora  non  le  avesse  espressamente  rinno- 
vate nella  dicliiarazionc  fatta  di  voler  che  sia  valido 
il  primo  Teslameuto. 

XVII.  In  una  parola,  la  nuda  volontà  di  un 
Milite  basta  per  cangiare»  rescindere  e rinnovare 
il  di  lui  Testamento. 

Perciò  Vlpiano:  Siccome  il  Mìlite  colla  nuda  vo- 
lontà può  dare  rcrcdila , così  può  anche  toglierla. 
Quindi  sarà  di  niun  valore  quel  Testamento  ch’egli 
avesse  cancellato  o cassato.  Se  poi  Io  cancellò  (t)  e 
poscia  volle  che  fosse  valido  , varrà  in  forza  dell’  ul- 
tima sua  volontà.  E quindi  se  il  Milite  avesse  cassalo 
U suo  Testamento,  e poscia  Io  avesse  segnato  col  suo 
anello,  il  giudice  che  ne  farà  cognizione,  esaminerà 
con  quale  intenzione  abbia  ciò  fatto  ; imperciocché  , 
se  risulterà  dalle  prove  ch’egli  si  sia  pentito  «li  aver 
cangiata  intenzione,  il  Testamento  s’iotcnJerà  rinno- 
vato; ma  se  lo  fece  a fme  che  non  si  potesse  leggere 
quello  ch’era  scritto , si  giudicherà  aver  ciò  fatto  eoa 
inteniioDC  di  annullarlo. 

ARTICOLO  IV. 

Delle  sottigliezze  di  Gius  dalle  quali  il  Testamenió 
Militare  è dispensato. 

Tutto  ciò  che  nasce  dalla  sottigliezza  del  Gius» 
non  si  esige  nel  Testamento  de'  Militi  ; la  qual 
cosa  si  farà  vie  più  chiara  doli  indicazione  di 
alcune  di  tali  sottigliezze. 

§ 1.  Della  preterizione  de*  discendenti. 

XVIII.  B per  sottigliezza  di  Diritto  che  i di- 
scendenti debbono  essere  instituiti  o diseredati,  e 
che  la  loro  preterizione  annulli  il  TesOunenlo. 

(1)  11  tntameclo  Miliare  cbt  il  Usatora  h»  canciltilo.  i aaNol- 
lalo  di  p(««  Dinllo.  VcMsd»  ppi  cjicelltlo  T<Uan«alo  p4|iiii- 
co,  1’  cfrde  Boa  ba  più  svooc,  coaa  «edcBBo  Bti  libto  prccadcalr , 
til.  ét  Uìs  ^aaa  ia  Uitaau  iti. 

Ctnturia  tttando  Tdlamtnlo  peuhamat  htrtdu  Ìn*tilait,  atpaa 
sukuiiuloi  dtdilj  faiSffi  Hij«  tdiln  {*)  aJ  mptriai  TtiUmenlam  it 
rtJve  Uilalui  tU  Catuta  fuat  manda  Ttifam*alo  uriptU.  tufi 
ùtila  placati;  ahi  n^minalim  ta  (affinaanet  ad  ptùrtm  t'otmnlaUia 
tfiitnat.  I a-  Papié,  lib.  6 R«tp. 

Xy/l.  Sicut  aaUm  herrditàUm  nade  laUnlait  da-t  pJ- 

im,  ita  tt  adimfft  poltU  Dtnitmt  U cani illa-‘f rii  f'ttlaiifntaii 
imam  atl  lactdcril,  ffU  aituntrii.  Si  tamen  Ptilamf/ìiwn  caa- 

itllarerit,  tt  mas  taUie  tolavit;  t-althl  ts  iaprtma  volantaie  Ei 
ideo,  fum  MiUl  7'(s/«ai<A/aiw  laam.  mff.r  aanah  iua 

Ugaaiteti  fa*  taptr  ta  it  (otntUuai  eiit,  toniidefabil  fai»  proponila 
id  ftcvil  fVam  u aunalae  folaalalii  tam  pafmtaìttt  proSatar,  re- 
notalum  TeUaatntum  imuliigtiai  - (Jaod  il  ideo,  tu  ta  fae  uripfa 
/àeiint  Upe  pouini;  cOa^a  tnuifacU  iaduii  paùoi  tMutmaSUaf.  1- 

45  s i i<i>  A "‘r-  ** 

(I)  Coli  CMXf||«  U SIO  luto  ia  est  ro'car.  trf{«^i  addil'i- 
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Quexta  sottì^ìiczza  non  si  assenna  nel  7'cstamcn^ 
fa  ilei  Milite.  Quindi  se  uno,  facendo  Testamento  w 
tondo  il  Gius  militare,  eliUe  intenzione  di  diseredare 
qualunque  figlio  fosse  per  nascere  da  lui,  benché  igno* 
rnsse  la  gravidanza  della  moglie  o liench’ella  non 
fosse  ancora  gravida,  la  nascita  del  figlio  non  rompe- 
rà il  Testamento  (i). 

Lo  stesso  dicasi  s'cgli  arrogò  un  figlio,  o se  un  suo 
nipote  successe  nel  luogo  del  figlio. 

XIX.  Affuchh  ftoi  la  preterizione  del  fìf’Ho  già  na- 
ia o del  postumo  non  nuoca  alla  validità  del  Testa- 
mento Milital  e,  bisogna  che  il  padre  abbia  saputo 
di  aver  questo  figlio,  ovveio  abbia  voluto  che  il  suo 
Testamento  valesse  nonostante  la  nascita  det postu- 
mo, e consti  questa  sua  volontà. 

Per  altro,  quando  MXììiÌ\\\\e , facendo  le  disposi- 
zioni  di  ultima  volontà . ignorava  la  gravidanza  di  sua 
moglie,  e non  ha  quindi  fatto  menzione  del  figlio  ebe 
era  nel  ventre;  fu  deciso  che  ae  dopo  la  morte  del  pa- 
dre fosse  nata  una  figlia,  il  di  lui  Testamento  sia  rot- 
to, e che  non  si  debbano  soddisfare  i legati.  Ma  se 
l'erede  inslituito  avesse  pagato  i legati  nel  tempo  in- 
lermedio , si  concederebbero  alla  figlia  le  azioni  Utili 
per  ripetere  questi  medesimi  legati  in  forza  del  caso 
imprevedulo;  e T inslituito,  essendo  possessore  di 
buona  fede,  non  sarebbe  tenuto  a prestare  ciò  che 
non  avesse  potuto  conservare. 

Ma  anche  se  nasce  un  postumo  essendo  in  viùi  il 
padre  Milite,  il  di  lui  Testamento  sarà  rotto,  qual- 
ora non  si  scorga  che  lo  ha  volontariamente  preterite. 

Dietro  le  quali  cose  se  un  figlio  di  famiglia  Milite 
fece  Testamento,  e preterì  un  postumo  per  errore, 
non  perchè  volesse  diseredarlo  ; rd  in  appresso  il  po- 
stumo nacque  dopo  la  morte  dell'avo,  essendo  ancora 
in  vita  il  figlio,  eh'  era  suo  padre  ; questo  postumo 
rompe  assolutamente  il  di  lui  Testamento. 

Si  osservi  per  incidenza  i Ma  se  questo  postumo 
nacque  dopo  che  il  padre  era  divenuto  pagano,  il  Te- 
stamento rotto  non  può  ripigliar  vigore  ; laddove  se 
nacque  mentre  il  padre  era  ancora  Milite,  il  Testa- 
mento sarebbe  rotto  : ma  ae  il  padre  lo  volesse  ratifi- 
ficato,  riprenderebbe  vigore, «ome  se  lo  avesse  fatto 
di  nuovo. 

qi)  Per  allra  ari  a.  l6  4i«lrd  U ^ 33  di  ^imIo  liuto  ii  db* 
M ilio  il  ToUaetlo  è «elta.  Vedi  acl  a.  M|tte«lc  cont  »Ì  fom 
4IÒ  foaciUira. 

XVtìl  Qmi  jBtt  milileri  teUttur,  etti  i>»or«rr/iV  frmrfnénttm 
BMPtem,  ett  tum  feti  frmegnoMlj  lame»  mmimo  fmit  •!  «tlltt  fo/t- 
uSj  nofcrrar  tshertém  ttU{  TeUtmenUtm  m»n  rmmpiimr.  t.  7 
IMf.  MS.  f)  ad  SabU. 

Idem  iti  et  il  Bdfogéerrit  fiUmm,  mtfowt  tmfftuerii  Ìii  hatm  fi* 
hi.  1.  B Mamit.  lib.  IO  Di|Mt. 

XtX.  Mit*\  lA  utpremiì  ittétnendii  igngnti  wiottm  etu  gratgnan* 
Itm,  nntrii  ncn  AoSaiì  jrca/<04mi;  goti  morUm  gBUù  fitùt  mate, 
rupimm  tv»  TtVameftlem  uggantU,  nt^mt  Itg*ia  dtSeri.  Si  f«o  rt'o 
nttdio  itmgort  utigtBi  ht*et  itgata  toWimt;  ViiiiSut  ciimniSmi  fi* 
*ìiat  datii  oh  mgTOtaam  tamm  tv»  le, otarda  t ntc  tHUnmtmm,  eum 
tona*  fidti  goMtìtor  JmuU,  foi  indt  tertvi  non  goiaivel,  granlere. 
I.  36  Paul.  Iib.  6 Rrip. 

Seiandam  fmae.  >•  fi/iat/amilìas  Mi/tt  TtilameniBm  feteeit,  et 
oaim^ir  goilkumam  ger  enottm,  non  gaod  roUhaf  faherrdatami 
dtindt  goUkammi  fati  mOfUm  ai'i,  tiro  adhuf fitto  (td  tV  gairt  tao) 
raiut  JutrU;  omamodo  fttmgU  ilUui  TttUmtaium  i.  33  $ 3 Ter* 
tjlliaa,  lib.  •<•!.  d«  caiir.  Pacai. 

òtd  u foideai  gagano  Jam  i//o  facto  nata$  til,  ft'in  toacalttfei 
rngtum.  St  ftio  mtlilanle  mdhuc  nalai  fatti!,  ramptlu':  dtmd»  li 
rointéU  tatam  iliai  tm  pa/cr,  toairaJtuttj  lic  aaaii  deano  Joctam. 
d.  g 3. 


XX.  ah  che  abbiamo  dettojinora  rispetto  dì  postumo 
nato  ad  un  Milite,  si  uniforma  a quanto  rtscrissc 
; Se  la  figlia  di  un  Milite  ch'era  nel  ventre 
senza  che  il  padre  il  sapesse  , fu  da  lui  preterita;  ov- 
vero se,  dietro  false  voci,  credendo  che  fosse  morta  « 
non  fece  di  essa  nel  Testamento  menzione  ; questo 
silenzio  non  sarebbe  reputato  diseredazione.  Ma  un 
Milite  clic  nominò  la  figlia  nel  Testamento , ed  a lei 
lasciò  un  legalo;  non  inslituendula  erede  la  diseredo. 

parimente  Gordiano  : Siccom*  egli  è certo  in  Di- 
ritto che  quando  un  Milite , sapendo  dì  avere  un  fi- 
glio, nominò  eredi  allie  penone  , si  reputa  che  rab- 
bia diseredalo;  così  non  è dubbio  che  se  , ignorando 
di  avere  un  figlio  , instituì  altri  eredi , a questo  figlio 
non  nocerà  la  tolta  eredità,  ma  rimanendo  invalido  il 
Testamento,  egli  sarà  chiamalo  alla  lucceasionc  qual- 
ora ai  trova  sotto  la  paterna  podestà. 

J a.  DelV instituiione  di  erede. 

XXl.  fletto  della  sottigliezza  del  Gius  è tobbìi- 
go  che  ha  ognuno  d’  instiUiire  tm  erede  nel  Testa- 
mento, dalla  cui  instifuzione  ed  adizione  dipe/tda 
la  validità  di  tutto  quello  che  nel  Testamento  me- 
desimo è contenuto. 

Questa  sottigliezza  non  si  osserva  nel  Testamen- 
to Militare. 

Perciò:  i.®  Se  nel  medesimo  Testamento  un  Mili- 
te ha  institnito  ed  ìndi  diseredato  il  medesimo  erede^ 
sarà  tolta  reredilà  (Oi  benché  nel  Testamento  paga- 
nico  non  si  possa  togliere  l'eredità  sola  mediante  la 
diseredaziong  (a). 

a.®//  milite  parimente  può  fare  Teslamenlo  per 
Gius  militare  tanto  per  sè  quanto  per  suo  figlio  , ed 
anche  pel  solo  figlio,  quantunque  non  lo  faccia  per 
se  ; e questo  Testamento  sarà  valido,  se  il  padre  o 
morì  Milite  o morì  entro  un  anno  dopo  che  cessò  di 
esserlo  (3). 

Laonde  eziandio  se  l’eredità  di  un  M*lile  non  fu 
adita,  si  domanda  se  valga  o no  la  aostituziooe  ch’egli 
fece  al  pupillo.  È giusto  il  dire  che  valga , per  che  al 

(i)  Sali  Utia  II  soli  creati,  a«i  ladba  i Irfili  • la  iltrt  cam 
castcapliia  4il  Ta>laamila. 

(a)  Ma  la  altra  cara  catrama  la  pari  «mpa. 

(3)  Ivpridoccbè  allriaaatt  ài  laalaiatalo  caaai  valart  par  Gita 
■tliUre  ) urna  «a4rMo  ìa  a^rtiaa  aalla  m. 

XX.  Si,  fMM  ftl  im  muto  haStitU»  M*m  bncio  gta  MUUt,  ai 
aa  giaatvita  i*f;  r*t  fua  M raSmt  kmmamù  tam  aaa  au^  folio  tm* 
moia  gelalo  gattr  gmimaiU  mmliam  afa»  in  TtUamaaàa  facU  mtmho- 
mtmi  vlamUmm  haimmadi  tshiradotiémii  maiaa»  magaofaam  imfU- 
gii . Il  a^am  MUat  fai  Ttitooumla  fiìiam  imam  aggailsatl , ti** 
gai  Itgaiam  dtdiij  mon  imUtm»ia  aam  hatadtm  , taktitdéirii.  L 
IO  04  b.  lU. 

Sicat  tatù  Jmrii  n<  MHiUm  fai  uil  t»  fitimm  hoStr»,  aUoif»* 
UtigiU  kvtéti,  tmeii»  aam  tshtrtdar»  inUlUgii  Va,  u igmiaai  «a 
filiam  hohttt  aliai  uriSai  hindtt,  non  aStua  filia  adamgum  be- 
radaatm,  u4  mimiaié  raluita  TaVamanta,  si  sii  *•  goUiUU,  aam 
ad  tMCcauiantm  ranUa  ia  dmhiit  aoa  kaUtmr.  I 9 Ca4.  k.  (. 

XXt.  fi  tadtm  Tetlamtau  MiUt  tamdtm  kaudtm  dtiaéa  take* 
tadtm  icrigiarit,  adtmgta  aUatmt  hatiditmn  gaam  in  gaganormm 
Tt\taman:o  lata  baradiiai  aakertdalwu  adiaù  naa  goitd.  I.  17  $ a 
Gai»  lib  |5  a4  E4.  Pcov. 

lUM  lam  liki  gaom  fiUo  Jma  Mdiioti  TtsiaMaVam  focvt  goitU  i 
at  mU  fiUo,  tamatù  uhi  nan  ftarV.  Qmod  rniamtmiam  raJtkti.  ti 
fati»  galar  eal  in  MUVim  tal  W/a  mnaum  MtiVime  dactuV.  i.  |5  g 
5 Uip.  i'b.  ^5  a4  K4. 

St  MtUtit  adVm  non  faarU  keradifasi  aa  imkilitatia  gaom  gagitla 
fidi  ra/ra',  gaauVmt,  Etconiagatn»  ani  hoc  dUttt,  gaia  gtrmtti* 
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DE  testamento  MILITIS 


Milite  t permesso  fare  Tctlamenlo  pel  figlio,  beuebè 
noo  lo  abbia  fallo  per  sù. 

5 3.  Delia  remota  ^iuriHica:  Ifiuno  può  morire  io 
parie  testalo  ed  in  parie  intestato;  dell’  altra  re* 
gola:  Chi  (u  erede  una  rolla  non  può  cessare  di 
essere  erede  ; e delle  conseguenze  che  dall*  una  e 
daWaltra  regola  deridano. 

Queste  regole  emanano  dalla  sottigUezzadel  Gius, 
e perciò  non  si  osservano  nel  Testamento  Editare. 

XXII.  Ìm  prima  conseguenza  di  amtndue  queste 
regole  è,  che  non  si  può  instituire  un  erede  dopo  un 
tempo  nè  fino  ad  un  tempo  determinato. 

Non  cosi  nel  Testamento  Militares  imperciocché 
il  Milite  può  instituire  l'erede  fino  ad  un  lampo  de- 
Icrminato,  ed  un  altro  dopo  quel  tempo  ed  anche  con 
cooditione  sospensiva  o risolutiva. 

P.  e.  Un  Milite  può  così  instituire  l’erede:  Fiitcvi 
viva.  Tizio  ua  ubos;  aoro  la  at  ici  isoaTB  sia  aaLaa 
Samcio.  Ma  se  avesse  fatto  rinstitotione  in  questi 
termini  : Tiuo  nao  acli  amiii  aoaics  ai  ava’  sia  bbub, 
aenza  sostituire  nessuno;  dopo  dieci  anni  avrà  luogo 
la  successione  intestata.  E siccome  abbiamo  detto  che 
un  Milite  può  instituire  V erede  dopo  un  i^rto  tempo 
e fino  ad  un  cerio  tempo  ; cosi  ne  viene  di  conseguen- 
sa  che  prima  della  scadenza  del  tempo  in  coi  è am- 
messo r erede  ioatituito , V eredità  è deferita  ab  inie* 
stato  ; e che  in  forza  del  medesimo  privilegio  per  cui 
egli  può  dare  soltanto  una  porzione  de’suoi  beni  (i) , 
egli  può  anche  darli  per  uno  spazio  di  tempo  tullocliò 
non  modico. 

Ciò  si  uniforma  a quanto  dice  Gordiano:  Egli  è 
cerio  in  Diritto  che  il  Milite  può  instituire  l’erede  an- 
che per  un  tempo  determinato. 

Quindi  insorge  la  seguente  quistione  : Se  alcuno 
fu  inslituito  erede  da  un  milite  Coo  ad  un  certo  tem- 
ilo determinalo,  ed  un  altro  dopo  di  lui  ; si  domanda 
se  il  secondo  erede  debl>a  soddisfare  i legali  de’ quali 
fu  incaricalo  il  primo,  lo  penso  che  no,  qualora  non 
ai  provi  una  diversa  volontà  del  Milite. 

XXIll.  Siccome  i Militi  possono  instituire  un  ere- 
de fino  a un  tempo  deUrminato  e un  altro  erede 
dofto  quel  tempo j ne  viene  di  conseguenza  che  i Mi- 
liti possono  sostituirà  direttamente  anche  a quegli 

(l)  Ciet  iisliliire  «rttft  seUaal»  p«r  «ni  ccfU  fifU  <•'  •■sì 
tMai  o p«f  sIcHB*  cote  dnennìMlc;  fSf  Is  riajetalo  dovià  UiouU 
■b  iolftUlo,  conc  io  TcdrtMO  tOiU. 

tur  Sfiltlem  yt/w  féttrt  Ttitamtntum,  nH  non  I. 

g tn.  Trypl<e«io.  Iib  l8  f)hpi< 

XXIt.  JtiUet  it  ùà  Mai^oi  htititm  fa/ittt  ptttU,  et  atiam  foti 
tem^uf,  fit  es  canéiiiant  ni  in  lonSitìone».  »sp.  À.  I.  i5  $ 4* 
Mite*  itn  htrtétm  urihtte  pcittt.  Qvojéo  rtriT  Tinvs,  jnt* 
ses  ESTo;  POST  jvoitrzjtf  eìvs,  sf.ptìcìvs.  Sei  a ita  sttipit- 
rie  Tirivs  VSQVB  .>40  jt.sieos  decbM  hesES  ESTO,  nemine 
saàtiUmtai  ùiteitau  eama  pas(  Seetm  annoi  toeum  haSeUt.  Et  ^aia 
^t^ìnims  to  ct’tà  Umpon,  et  «jyifc  ai  etrtam  temfai  ItfiUtes  ^u« 
inUilmere  ketedmi  ccnu^utmt  est  mt,  antefoam  Hes  leniat 
fa»  admiuatur  inttitaiai , imteiiati  heredtfat  de/eiaturj  et  fuod 
tn  Saaofum  portione  ei  Iket.  hoc  etinm  in  Umpotii  spaiio  (Utel  non 
tnaditam  tii  J ex  todtm  ptirile^io  (impeto!.  1.  Trypboin.  lib. 
l8  Dispirt. 

Cera  Jmrit  eU  Jifilitem  ad  tempat  etiam  haedem  iaslitaere  peni. 
I 8 Ced.  h.  tiV 

Si  fati  a Milite  htfti  ad  tempmi  uriptm  cMt,  et  aliai  ea  teie- 
re j f attentar  an  puiterior  heret  tt  pnote  tetuta  tefttttt  dttet.  t’J 
atSitror  hanc  non  detrte,  niù  ttUé  folonitti  MMtii  froHtttf.  I-  1<1 
g fin.  Dtp.  Itb  4 n>*|'ut- 

XX! t!  MiUir  tuaw  hi*  fai  hendu  eh  exitiUfant,  pouanl  «S. 
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estranei  che  sono  loro  credi  ; ma  solamente  per  quei 
beni  che  hanno  conseguilo  in  forza  del  Testamento. 

Quindi  il  Milite  può  sostituire  al  figlio  (diseredato) 
ed  emancipato.  Ma  questa  sostituzione  avrà  eifeUo  per 
que'  beni  che  dal  tesUtore  pcrrciincro  alla  persona 
cui  (u  sostituito  , non  per  quelli  eh’  ella  avesse  d*  al- 
tronde o fossero  stati  acquistati  dopo.  Perciocché  se 
sostituì  al  proprio  tìglio,  vivente  l’avo  , nessuno  dirà 
che  appartenga  al  sostituito  l’eredità  dell'  avo  acqui- 
•Uta  dopo. 

XXIV.  La  seconda  conseguenza  della  pritna  re- 
gola si  è che,  essendovi  piu  credi,  le  porzioni  di 
quelli  che  mancano  o ripudumo  si  accrescono  agli 
altri  instituiti,  e non  appartengono  agli  eredi  legit- 
timi. 

Ma  ciò  non  si  osserva  nel  Testamento  Militare 
qualora  non  concorra  la  volontà  del  Mdite. 

(^indi  se  di  due  eredi  instituiti  da  un  Milite  liber- 
to, uno  trascurò  l’eredità  ; in  questa  parte  il  Milite  si 
intenderà  morto  intestalo  , perche  il  Milite  può  testa- 
re per  una  parte  sola  ; ed  al  patrono  competerà  iute- 
stato  il  possesso  de’  beni  ; qualora  non  si  provi  che  la 
Volontà  del  defunto  fu  che , trascurando  uno  degli 
eredi  di  adire,  all’ altro  dovesse  spettare  l’ eredità 
intiera. 

J ciò  si  uniforma  quanto  Antonino  rescrive  : Se 
tuo  fratello  Milite  t’ instiluì  specialmente  crede  dei 
beni  paganie!,  tu  non  puoi  doiuamlarc  i beni  castteii- 
si , quantunque  Terede  eh'  egli  aveva  inslituito,  non 
abbia  voluto  adirli.  Ma  vengono  gli  eredi  ab  intesta- 
to ; qualora  tu  non  fossi  sostituito  aU'altro  erede , c 
non  si  provi  apertamente  che  que’  beni  a te  apparte- 
nessero ; impereiocclic  la  volontà  del  Milite  occupalo 
in  una  spedizione  militare  si  tiene  per  legge. 

( 1 } y/ék  s dire,  ebe  MpevsM  di  svsrt. 

Hitutre:  ia  kù  damlaxttt  fttot  tmai  (x  TtUamtaSa  forum  (oiuuttii, 

I.  5 Ulp.  lib.  4 Sabis. 

( ^hftfdttto  (*y  ) MiUt  ttt  tmmacipato  fiUa  mhititutn  potai, 
ytrmm  hoc  fat  M bis  fxtrtébUmr  fatta  ab  ipui  ad  aam  cui  sahti- 
tuit  pfmafriai,  Hoa  tltam  in  bis  si  futtt  haSuarit  etl  postta  acfui- 
Ùait*  Nam  t!  si  /Ilio  sao.  aire  ttihac  uro  sakìlituh,  pou  ttCfonitam 
§i  ari  barUiutam,  ntm»  dittrtl  ad  sukstitatum  ptuituif.  I.  4^  S 4 
TiyfbM««.  I*b.  i8  Ultfsl. 

XXI y.  Si  dHokm  a Militi  Ukert»  utipHi  ktteéikms,  ttlltr  oati* 
tttii  koftditsUmj  pto  ftt  patti  ridtkitmr  éifannmt  dtets- 

simj  fmitt  MiUi  tt  pto  fotti  Ustoti  potut.  Et  compatii  patrono  ab 
intiitata  lioaoram  posusuoi  min  si  katc  tolamias  di/amti  prohatm 
fmint,  ■(  ooutumit  attiro  ad  alitrmm  aolUi  totam  róditi  haredtta* 
Um.  I.  37  Paal.'  lib.  7 Quavai. 

FraUf  taat  Mitas  si  te  spuialiter  in  Sani*  fan  ta  papaniea  tubehat 
hvedam /tetti  Sona  faaa  ìa  tauri*  ratifaU,  ptWi  non  poUstr  tham* 
si  il  fOt  iOtum  barai  imtiialai  ut,  adat  aa  naimeht.  Std  ab  lAiaiM- 
to  sucudtnUi  etnianti  modo  M in  i/at  locum  labuitatmi  non  «i,  it 
lifMido  ptobtlur  /lattem  tera  (atinmsia  Soma  ad  tt  ptrtiaen  ^ormi- 
la. IV um  rolaiuat  Mtùiii  in  ixptdtUana  o«apatÌ  (**)  pto  Jota  isr- 
ralat.  1.  1 t;tfd.  h.  liL 

(*)  è atollo  ffobibitc  ciò  che  opiaa  Vt|lia  , bcechè  eoa  st  sppos* 
gì  a vcraaa  aulorilà  dì  Codue } cioè,  che  la  parola  txhendalo  tia 
lieta  UBOua  dal  ito  poiln,  c che  epparlcoie  al  g picced'flie,  vale  a 
diro  et  tetao  della  nedenina  legge  ( ia  appreiio  33  ) : aelle 
qual  leggo  it  Giurccooiuito  muore  la  qu>cliose  le  oa  milite  poMo 
o no  iucaricare  >1  loililuilo  dì  uu  figlio  diseredato  di  pigare  i lega* 
lì.  Egli  riipoado:  Non  pane,  tira  ampia  It^ato  nUfuoit  (KsnaaX' 
dato).  Di  qacila  patoU  aggiuala  quello  è a>Mlulancalc  il  vero  pu- 
Mo  ed  il  acuì*  geontoo  ; allritncHli  larcbbe  apciUneale  lovrrab* 
boodaaie  in  quello  paragrafo  ; iofalli  non  perche  il  faglio  del  M-lita 
fu  diicicdal»,  ma  pcidu'  tu  rmancip^l»,  U Mnlilutiuuc  può  nteie 
«alida  kolUolo  pel  que‘  hcui  che  a lui  dal  (citaUire  peircooeio. 

('*)  Eiacuio  le'i'eUa  ch«  paiole  tn  ttptditionf  onopsH 
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XXV.  La  Una  cnnsff>uenza  drììa  prima  regota 
si  è,  che  se  il  testatore  twn  dispose  di  tutta  la  sua 
eredità,  ma  nominò  /’  erede  in  una  cosa  o in  una 
parte  determinata  deWeredi^à,  il  rimanente  si 
cresce  all'erede  nominato.  Neppur  questo  si  osser- 
va nel  7'estamento  Militare. 

Quindi  se  un  Milite  inslilut  un  erede  soltinto  per 
un  fondo,  in  quanto  al  residuo  patrimonio  si  tiene 
p^r  morto  intestalo  : impcrcioccliè  un  Milite  può  mo- 
rire in  una  parte  testalo,  e in  una  parte  intestato. 

Parimente  dnlonino:  Se  un  Mdite  instilui  erede 
un  suo  rommilitone  lollanlo  pei  Beni  castrensi;  la 
madre  del  defunto  possederà  i di  lui  beni  nella  parte 
intestala. 

E in  verOj  anche  se  un  figlio  di  famiglia  troran- 
dosi  nella  milir.ia  ed  ignorando  die  suo  padre  era 
inorlo , fere  Teslamento  per  lì  suoi  beni  castrensi, 
questi  soli  apparterranno  al  di  luì  crede,  non  già  i 
beni  del  padre. 

]mpcrciocrhè  i Militi  non  lasciano  agli  eredi  insti- 
lutti  se  non  ciò  elidessi  hanno  (t). 

Piotisi  di  passaggio  che  lo  stesso  dee  dirsi  se  il  Mi- 
lite ebbe  intenzione  dì  cangiare  il  Testamento;  non 
pia  per  togliere  al  suo  erede  i beni  castrensi,  ma  per 
disporre  de*  beni  del  padre,  cd  insliluire  per  questi  un 
flllro  crede. 

Ma  s* egli  mori  veterano  (i);  Marcello  nell*  ii  dei 
Digesti  dice  ebe  tutti  i beni  anche  paterni  appartengo- 
no aH’ercdc  de’beni  castrensi;  perclic  non  poteva  più 
testare  di  una  parte  sola  dei  heoi. 

Per  altto  non  si  reputa  che  un  Milite  disponga 
solamente  di  una  parte  de'  snoi  beni  per  ciò  solo 
che  ha  instituito  credi  in  una  parte  minore  di  do- 
dici once;  ma  si  reputa  che  abbia  fatto  piuttosto  di- 
visione di  tuta  suoi  beni. 

Perciò  intonino  : Benché  i Testamenti  dei  Militi 
ppn  soggiacciano  ai  vincoli  del  Gius , di  che  per  V i- 
pnoranza  degli  affari  annessa  al  loro  stalo  m'iitare  è 
ad  essi  concesso  il  testare  come  vogliono  e possono  ; 

(i)  Ua  MBO  ^opo  {I  coDfedo. 

A Mite*  wtiMm  tM  fmnia  hfrtdem  tnifurit , trtiilwr 

tmm  ad  ttùémmm  patumoHiam  l*leUatmm  Miit>  eitim  prò 

parte  feUMtMS  pcttM  deesdui,  pra  patte  MUitalMt.  t-  6 Ulp.  Itb.  5 
•4  Sabia. 

^Utet  ùcntrtmiima  Untammoda  honormm  riUBMiYiAunfiii  tnam  in- 
Uitmit  àeridemj  eaeiera  Sona  efta  iaituati  df/amti  mmUr  efmi  /are 
posudeht.  I.  a Coé.  h.  lil. 

Si  fUiaiJamiltai  ipnatant  pairtn  inbm  d/(f itine , de  tadt ta- 
ti pttaiìo  tm  aniitia  teitalat  titf  non  peiitntSant  ad  hettdtm  e- 
imi,  pahù  hanaj  uà  tota  eaUfunia.  I.  ir  $ a Ulpiaa.  Uh.  /|5 
»i  VÀict. 

ètrlùet  enim  ta  danlaattl  fwaa  haherent,  trnplit  rtUnfawH.  I. 
ja  Papin.  lib.  6 Rr«pnni. 

/éem  e il  et  ti  de  Tedamenio  mutando  eopitaeUj  non  f»i«  a- 
dimere  eoteSal  eattremia  hona  htrtii  uripto , uè  fata  de  pater- 
mi  lettari  eoleial  et  aiiam  hetedem  toiSut.  I.  1Ì  tJlpiaa.  lib. 
4$  ad  Kd. 

Hed  ti  jam  rettranai  itrnìilj  unierrta  bona  etiam  pait’na  ed  he- 
rtitm  ptrUntre  taUt»niiain  Ma’trllnt  ItS.  1 1 JhptUofum  Htibit. 
Ptrjme  ettim  jam  potait  de  pa'U  ào^oram  ledari,  d.  J.  i3  $ I. 

Qmaitfuam  MHitnm  Ttiiamtnta  Jtan  rinraliì  n»n  iK^ytVian/tfi', 
ran  prvpler  umphiitaUm  MiUta'tm,  ^eomodo  rtàni  et  ^uiimeéo 

•iato  a||itnl«  da  Trlkotiata.  fcrclir  toa  fo  ir  tot  prr  uta  r.o- 
•tiitaiont  di  CittUniano  rhr  ì Militi  non  dovriirro  |oderr  di  qte- 
•In  dirtllo  ae  non  ad  lampo  in  mi  (aurto  ormpiO  arila  aprdi* 
Vr^t  lopra  sta.  s,  ^ 2.  Aiti  liatUe  ialciptUaiooc aclia  i.  li 
i'od.  A.  i. 


tuttavia  rinsllluzìone  fatta  nel  Testamento  del  fu  Cen- 
turione Valctiano  è valida  anche  per  Gius  comun*. 
Imperciocché  anche  ac  un  padre  di  famiglia  instìtui 
rrede  sua  figlia  per  due  once,  c sua  moglie  prr  un'on- 
cia, senza  far  menzione  veruna  delle  altre  porzioni  : 
fu  giudicato  che  tener  si  debba  ch'egli  abhia  voluto 
dividere  l'eredità  in  tre  parti  , sicché  due  ne  avesse 
quella  instiluita  per  due  once,  ed  una  quella  inititui- 
ta  per  un'onci». 

XXV’I.  Abbiamo  veduto  che  un  Milite  per  privile- 
gio nel  Testamento  Militare  pub  disporre  di  una 
certa  cosa  o di  una  parte  dell’eredità  soltanto.  Ma 
questo  Testamento  Militare  ha  ciò  di  comune  col 
pagano  che  , se  il  Milite  inslituì  più  eredi  per  alcune 
cose  determinate,  p.  e.  uno  per  11  predii  urbani,  l'al- 
Iro  per  li  rustici , l'aliro  per  altri  beni  , 1*  instiluzione 
è valida;  c si  tiene  come  se  lì  avesse  inslituiti  eredi 
senza  parli , ed  avesse  distribuito  tutte  le  cose  sue  la- 
sciandole in  legato  a ciascheduno  di  essi  (i). 

Bisogna  poi  ossert'ore  che  anche  Giuliano  dice  ; 
Se  un  Milite  ha  instituito  un  crede  per  li  l>eni  castren- 
si , ed  un  altro  per  gli  altri  beni,  si  considera  come  se 
fossero  due  eredità  dì  persone;  di  maniera  die  l'erede 
per  li  beni  castrensi  sarà  solo  obbligalo  a pagare  i de- 
bili del  testatore  contralti  nel  rampo,  e l’erede  degli 
altri  beni  sarà  tenuto  per  li  drbili  contratti  fuori  df-l- 
)a  milizia.  Dietro  la  qual  cosa  sembra  conveniente  il 
rispondere  clic  a questo  o a quell’erede  si  dee  soddis- 
fare ciò  che  per  Tuna  o per  l’altra  causa  è dovuto  al 
Milite  defunto.  Che  se  i debiti  a carico  dell'  uno  ecce- 
dono la  sua  porzione,  e che  questo  crede  non  adisce 
1*  eredità;  l'altro  erede  che  avesse  adito  , dovrebb* es- 
sere cosirello  a difendere  a tutta  1*  eredità,  o ad  ab- 
bandonarla tutta  ai  creditori. 

§ 4-  Della  regola  giuridica  la  qunìe  non  permette 
che  alcuno  nntoja  con  piu  Testamenti. 

XXV'II.  Neppure  questa  l'tgola  si  osserva  nel  Te- 
stamento Militare  , ed  il  secondo  Testamento  non 
rompe  il  primo,  se  non  rispetto  a quelle  cose,  sulle 
quali  fu  disposto  nel  secondo. 

(O  I.xmdt  cui  MrsBKO  -|salmciilc  ciricali  iti  debili,  a imib 
pr«f»orsjdne  del  dei  beni  ad  citi  impccrÌAcchè  «i  li*, 

■c  che  (de  aia  auU  la  toUbU  del  IciUiBre,  qitloca  bbb  ai  abbiaao 
prore  contrarie. 

ea  fatert  kii  tonteiaiar  ! fooren  i«  Valeriàni  ^anniara  Ctn- 
tmrionis  Ttilaratnio  inUUmlio  ttiam  Juré  fommani  aarpit  aadoitla- 
tem.  Nam  «t  (nm  paSt'familiai  filiam  ts  daabai  aneits,  arortm  ex 
untia  heredes  utipurit;  ntc  dt  rnidaii  potlutnihni  pau^aam  upni- 
/troi-erit  r in  Irti  parta  dirùiae  ram  appare!  hertdiiaiemt  ni  éaas 
habraK  fan/  iexianUra  astepUf  ttrtiam,  foaa  ex  amia  Atm  ut  ia- 

tUiuia  I.  3 (U>d.  11.  I. 

X\yi  Si  eertaram  rtrtnm  htredfi  iniUlatnt  MìUiì  rttati  atirm 
arhanormm  pratdioram,  atiam  raUuoram  aUam  ratiera' am  remai/ 
rcitbit  initUutia;  perìndifue  habtbUaf  «ifMC  ù ùtte  paHibat  hvtdn 
rut  itnlUaiiief,  rti^ae  ornati  taat  ptr  pratctptùntm  eaifut  Uganéo 
diUfibuiint.  1.  ly  i«ajut  lib.  iS  ad  Ed.  Proe. 

Jatianai  eliam  aif:  Starni  alutm  canrtnuam  atiam  rat- 

trraram  u'ripitntl,  patii  dirttfwm  Ajmiaam  doti  htrtdiiatt  xitUtllipii 
af  tlram  i«  oe<  aittnam  fa.id  rn  taitin  cotirakiam  enti , iolmt  ii  te- 
neafar  fHi  itartniiam  rtrum  hern  irnuimtai  iuet{  tetra  tanta  ton- 
trailo  atre  alitno  it  solai  obhpelar,  pai  eaeltraritm  rt'am  Aerei 
uriptai  ti\€t.  Cai  uiUttt  fOaremeni  eidttar  retpondtsie ; at.froat  te 
paapua  mirto  debraiar  #e/  A aie  ht'eéi,  et!  siti  ipso  J mt  4t- 

htalar.  Qmoi  ji  aluratra  pan  bonormm  atri  ahtno  puoi  te  ta  tam- 
ia ptndtba,  «Ito  iujSiiaSs  el  p*optt>  hot  ii  fM»  e#  ta  parte  Ariti 
tntUlalui  eil,  non  aditnlt  alleram  pai  adusti,  tompetitadmm  esse 
aal  drjenitrt  totani  he/cditaiem  oai  toiam  oeditaiibnt  ìottft.  d.  I. 

J7  S I. 
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DE  TESTAMENTO  MILITIS  5oi 


Quintti  M UD  Milite,  avendo  in»tituito  errdi  diversi 
pei  beni  castrensi  e pei  non  castrensi  , ha  poscia  no- 
minato altri  eredi  pei  beni  castrensi  ; il  primo  1 està- 
mento  si  reputa  annullato  soltaniu  iu  quella  parte 
Della  quale  lu  riformato  col  secondo  ; nè  si  tiene  die 
rabbia  interamente  cangiato  oè  anche  se  col  piioio  in- 
atituì  un  solo  erede  (i). 

Donde  scf^ut  aUreA  die  il  Milite  pub  instituire 
un  erede  coi  codicilli  annessi  ni  restnmentoj  im- 
perciocché non  ripugna  che  questi  stessi  codicilli  A 
tengano  come  un  Testamento. 

E di  vero,  coi  codicilli  del  Mìlite  annessi  al  Tc- 
alamenlo  si  può  giuridicamente  dare  V rrediù.  Laon- 
de, se  il  Milite  coi  codicilli  diede  la  mela  ddl*eredilà, 
i* erede  loslituilo  col  Testamento  per  Eassc  avrà  Eal- 
tra  metà  , ed  ambidue  gli  eredi  dovranno  in  comune 
aodilisfare  i legali  lasciati  col  Testamento. 

Net  caso  seguente  nasce  la  quisfione  se  si  debba 
tenere  che  il  testatole  abbia  voluto  morire  con  più 
Testamenti. 

Se  un  Milite,  dopo  aver  fatto  un  primo  Testamen- 
to, ne  bee  un  altro,  nel  quale  commise  alla  fede  del- 
l'erede la  validità  del  primo,  si  domandava  che  cosa 
* fosse  di  Diritto,  lo  risposi  che  al  Milite  c lecito  far 
più  Testamenti  ; e che  tanto  se  ne  lece  due  simulta- 
neamente, quanto  se  li»  fece  separatamente  , saranno 
validi  entrambi  quand'egli  avesse  ciò  s|>ecialmeDte 
rspresio  ; ed  il  posieriore  non  romperà  il  primo,  giac- 
ebè  può  instituire  anche  un  erede  per  uuu  parie,  vale 
a dire  , può  morire  in  parte  testalo  ed  in  parte  inte- 
stalo. Anzi  se  il  Milite  fece  prima  i codicilli , egli  po- 
trà col  suo  Testamento  dare  ai  medesÌDii  la  fotza  di 
insliluzione  di  crede,  e renderla  diretta  inenir’ era 
prima  precaria.  Secondo  questi  principii  sopra  la  qui- 
aliooe  proposta  così  io  diceva:  Se  il  Milite  ebbe  in- 
Unzione  che  il  primo  Testamento  fosse  valido,  è ne- 
cessario che  sia  valido,  e quindi  ne  avviene  che  vi 
sono  due  Testamenti.  Ma  siccome  si  suppone  eh*  egli 
abbia  commesso  alla  fede  del  suo  crede  il  far  valere 
il  Testamento  precedente  ; si  Vede  < li' egli  non  volle 
clic  valesse  di  pien  Diritto  , ma  piuttosto  in  (orza  del 
l'cdecommesso } vale  a dire , volle  che  la  forza  del 

( 1)  Tafttcloaiiè  »i  tJcic  ebe  a Ui  lUli  lotti  mIUsIo  Ì beni 
«asUcesi. 

XXf^IS.  Milts  (Éibeauum  et  non  éiftnis 

hrteéiimt  iaiuUtUi,  poiUm  (aitttnumm  SoHotmm  »Uos  htrtdn  inìti- 
Imil,  J*rionàu3  léSuUt  tsntum  tiàtlmr  f»ee/e«  tu  poUtfio 

ni  contuittit}  mt€  fidtlur  mmtérf,  tUt  pugnimi  tahmlii  numi  hent 
geripUii  /milut.  I 36  S 1 Paul,  lib  6 Heif  ■ 

(oditillii  gà  TeUgmtmtmm  fguti , gtiam  heredi.-gi  jmrg 
ridgtmr  dari.  Qnan  si  pmrltm  dimidigm  htndumtis  todùiilit  de- 
dtrii  f TettÉmtmlo  uriptut  tm  mm  hiffi  , pmittm  dimidiam  hm- 
kehit,  ìepalM  aattgt  Ttitamento  data  tcmmaniitr  dehnlmr.  d,  I.  36. 

Qmaereiaimr,  li  Milti  f«4  haktigl  fam  factum  Tnlamcntmm, 
ahmd  Jetiudi  gt  in  co  iompirhcndimt  fidti  àtrtdit  commìiierct  at 
fiotti  laiulae  raletemit  faid  Jgiit  ésut.  Uutiami  MUtU  Hcelpìmrg 
Ttstomcnta  facft  : ud  un  s»mml  jteait  , Un  icpatatim  \ utt^ge 
eatcimnt  ù hoc  iptcialiitr  CMpititctU:  mn  igpttimt  pie  lajcrém  tum- 
pitw,  cum  et  tx  pgric  htredem  initilmi/f  potui.  Mite  itt  ex  patte  U- 
nate,  tx  patte  inttUaio  dieedin.  Qui/umo  et  ti  mduUtei  ante  Jm- 
rat,  potuti  coi  ptr  Tnlamcnto  iryarni  (attndo,  im  potcilattm  imiti- 
tmttomii  ttdtptnt  **  tffiiere  diitdam  imiUtHiignem  ^mag  irai  pierà 
ria.  Secandmm  hare,  in  fopesi/o  ttfentam:  Si  hoc  amumo  Juetit 
MUti  mi  valeret  prim  Jmeimm  Tf\tmmemlmm,  id  ca,tl  calne 
eporltret  a*'  per  hot  e//iii  ut  duo  Tettamcnfa  smt.  S*d  im  ptopoute 
tum  pdii  kettdit  commiitaiui  iU  cattai  pr$ai  Tiilamrmtmmj  appaiti 
ium  rum  ipso  Jute  tattrt  ud  megit  ptt  pituemmiui  tl  le- 


primo  Testamento  fosse  ridotta  a quella  di  fedecom* 
messo  e di  codicilli. 

Ma  si  domanda  se  ilTeslamcnIo  sia  stato  tutto  con- 
vellilo in  fedecommesso,  cioè  anclie  !'  instituzione  dì 
erede,  ovvero  soltanto  i legati , i fedecommessi  e le 
liberlà  lasciate.  A me  sembra  che  il  testatore  abbia 
convertilo  in  fedecommesso  non  solamente  le  altre 
cose,  ma  eziandio  la  stessa  instituzione  di  erede;  pur- 
ché non  si  provi  che  avesse  un'intenzione  diversa. 

5 5.  Delle  sottigliezze  del  Gius  che  si  osservano 
anche  nel  Testamento  Militare. 

XXVin.  Ne‘  Testamenti  Militari  non  si  osserva» 
no  quelle  sottigliezze  del  Gius  che  sovvertirebbero 
Vulhma  volontà  del  Milite , ma  si  osservano  quelle 
che  hanno  fter  iscopo  di  conservare  la  volontà  me» 
desima. 

Quindi  p.  e.  Se  un  tìglio  di  famiglia  Milite  caduto 
io  cattività  moli  presso  i nemici  , diremo  che  la  legge 
Cornelia  è applìrabile  anche  al  di  lui  Testamento  (i). 

/'irciù  o/</r.rì,  ic  l'erede  instiluilo  dal  Milite  adì 
sponlantamciUe  l’credilà  , ed  essendo  stalo  incaricato 
di  restituirla  , poscia  la  restituì;  le  azioni  pel  Sena- 
toconsulto  'J'iebclbano  passano  al  fedecommessario. 

Nel  Testamento  Militare  si  osserva  allrast  quel» 
la  regola  giutidica  la  quale  non  soffre  che  l'eredità 
sia  in  parte  accettata  cd  in  parte  ripudiata.  Laon» 
de,  se  l'eredità  del  Milite  non  è adita  secondo  la  di  lui 
prubabile  volontà  ; nou  competono  agli  eredi  oemme*' 
iiu  i beni  castrensi. 

ARTICOLO  V. 

Della  interpretazione  più  estesa,  di  cui  sono 
suscettivi  i Testamenti  Militari, 

XXiX.  In  alcuni  ca.ù  le  disposizioni  contenute,  nel 
Testamento  Militare  hce.%rono  una  interpretazione 
più  estesa  che  nel paganicn. 

Eleo  un  esempio.  Nel  Testamento  paganico  non 
si  reputa  che  un  testatore  abbia  lasciata  la  libertà 
ad  uno  schiavo  per  cib  .solo  che  gli fece  un  legato: 
e in  tal  caso  non  è dosai  io  nè  il  legatone  la  libertà, 
conforme  vedremo  ne‘  titoli  de  Legalis, I. 

AÌlopposto  Paolo  rispose  che,  in  loi*za  del  Te- 
stamento di  quello  che  testò  secondo  il  Gius  militare, 

(i)  K li  6p|fri  fsirrr  irmtn  (ìiIx^ìba  »1  Bomeato  ia  coi  vcbm 
p«eio,  c «aldi  il  rfi  lui  Tulaacalo. 

dUiìtarrnm , rim  piìotà  Ttsfanrnti  cemnriiiU.  I.  IO  ItlpUa.  lib. 

^ Diifial. 

Vn-nm  amitm  tgtmm  Ttilamtntum  in  fam  caa^am  cancinmm  lil, 
hgc  ut  it  hiitdit  tmilìiati»i  a'*  Ifpata  tamimm  tf  fidtiiomtmiaa  it' 
LStaaui,  guatrilmr . Std  nihi  ridiimr  non  laimm  carte/a  p^mf- 
tir  imUitmlioHem  hcndii,  ud  rt  iptam  intliitiliomem  in  tamtmm  fi- 
dtu  mmmuu  etrtàu  i niU  glimd  7’ctiatgrim  uniint  prAttur.  é. 

I 19  $ t. 

X\yilt.  Si  fiUmifa»ìba%  ytilcx  tamimi  apmd  drf/urrìt, 

Lrptm  i'tiiniliam  Utam  gd  ijms  Tistamentmm  peaintrt.  i .'(9 
Paul,  lib  9 (^U4»s(. 

Si  a JifUilK  unpiui  htrii  ima  tponli  aditili  hnrdàatem-.  rt  iota- 
imi  Iglgm  hfttdiigttm  iittiinrrìli  ex  Jichlhattg  itaauiint  aìlM- 
nei  t.  39  Mattrll.  lib.  IO  nt|r»l. 

Si  utmndmm  piishmSiUm  hfiltUi  hittdUoi  tjmi  HM  a- 

dratmij  me  rtt  faUttmei  heicdiSai  tomptlmni.  i.  3a  Muilnl-a.  Iib 
9 Befwl. 

AA/A  ■ J.s  le:  arnlv  t/m  fti  Jmit  tnHnaii  /nia/«i  coti,  um 


Pi. 


<le 


5oa  LIDER  XXIX. 

lo  schiavo  che,  quantunque  sotto  condizione  » si  neri* 
lò  i!  legato  , può  vintlirare  anche  la  libertà  (t). 

A mt^ior  ragione  ciò  avrà  luogo  nel  caso  che 
{lutilo  schiavo  a cui  fu  Insciato  il  legato  dal  Milite» 
fosse  stato  dal  Milite  stesso  chiamato  LiataTO^ÒM- 
chè  neppur  ciò  basti  nel  Testamento  paganico. 

Quindi  Alessandro  : Questa  espressione.  Do  a La- 
•ao  IH  LCC4T0  A KoaTCHATO  MIO  LiBBaTo,  Hon  lì  dà  il 
diritlo  di  vindirare  la  libertà , se  questo  fosse  on  Te- 
stamento paganico.  Ma  siccome  si  asterlsce  che  il  te- 
statore era  Milite,  se  non  Ai  per  errore  eh’  ei  li  cre- 
dette liberto,  ma  aveva  intenzione  di  farti  libero;  per 
lo  privilegio  militare  a te  compete  la  libertà  diretta , 
ed  anche  puoi  vindicare  il  legato. 

La  cosa  è altrimenti  se  il  Milite  lo  crede^m  libe^ 
ro;  imperciocchct  se  un  Milito  instilui  erede  senza  la 
libertà  uno  schiavo  proprio  che  credeva  libero , tale 
instituziono  non  sarà  valida  (i). 

XXX.  Pfel  testamento  Militare  si  osserva  ancora 
questa  regola»  che  quando  si  tratta  di  far  sussiste^ 
re  V ultima  inslontà»  alle  parole  precarie  si  attri- 
buisce un  senso  diretto. 

P,  e.  Se  un  Milite  col  suo  Testamento  diede  la  li- 
bertà ad  uno  schiavo,  e poscia  incaricò  il  primo  e se- 
condo erede  per  fedecommesso  di  restituire  1’  eredità 
allo  schiavo  medesimo;  il  nostro  Imperatore  coll*  im- 
peratore Severo  rcscrisse  che,  sebbene  tanto  1’  erede 
inslituito  quanto  il  sostituito  siano  morti  prima  di 
adire,  tuttavia  il  Milite  non  si  dee  riputar  morto  in- 
testato; ma  si  dee  supporre  ch’egli  abbia  lasciata  alio 
schiavo  direttamente  it  T eredità  che  la  libertà , non 
si  polendo  negare  essere  stata  volontà  del  testatore 
eh'  egli  avesse  a conseguir  I*  una  e 1’  altra. 

Si  noti  per  incidema  clu  si  esamlnà  se  così  pro- 
cedesse la  cosa  anche  rispetto  aì  Testamenti  paganici; 
cd  è deciso  che  bisogna  fare  qualche  distinzione;  vale 
8 dire,  se  i due  eredi  morirono  vivente  e sciente  il  te- 
statore, nulla  si  dee  stabilire  di  nuovo;  se  morto  od 
insciente,  si  dee  soccorrere  T crede. 

(1)  Vfrclic  fin  f tetuin  valiio  per  rontfrmirff  1*  lai  bIiIrii  ve- 
leelà,  perchè  il  Milite  ireicc  upele  eh*  era  suo  Kkiavo.  com  to<le 
ve4rrni«i. 

<>)  Perchè  eoe  ii  peò  Icnrrc  che  abhis  svela  I'  isteeaioee  4i  dare 
la  Itbc'ta  a ibi  creivva  libere. 

pn  (litU  leè  tottiiiitìnt)  mmil,  etiém  tiitrtatim  pene  uSi 

9iniua>€.  I.  ^(>  S I P^el.  I<h.  il  Rnp. 

Es  kit  rexbn  Foktvìì^to  ub^kto  meo  t>o  lf.go,  \ 

Ubi  libtHaUm  nen  poUtt  ii  pefifi  TeUmmentwm  pfop^Héter.  Ai  | 
e»im  emm  tetiaiarem  Sfiliitm  /uitu  propenai,  ic  non  errare  ém- 
ctas  hbertmm  U crtéUtril,  ie4  ianéa*  Uberiatu  oeinaai  Aoèrrs- 
riti  Mertattm  e^mUtm  étreetmm  tompttere  Ubit  leS  e i tifati  rie- 
éuaiionem  kabert  M peatrofoUea  MUitafó  pneUegii  praetist . 1* 

7 Cnd-  h.  tit. 

A'i  terrnm  propriam  fusai  libermm  ette  ereiiimet,  hUtti  ktrtdtm 
tini  Ubeiiaie.  inslituiii  i«  ea  tandiiioat  iti  mi  iaili/«/re  nom  aaleat. 

I.  i3  $ 3 utp.  lib.  55  ai  Edicl. 

XXX.  Ceai  Mdet  ùi  Ttitamento  tao  terrò  Uberlaitm  éeierit, 
tiéemifae  et  a primo  et  a teeunrio  htrté*  per  JUtUomminum  ktreii- 
talem  ulì^attit;  fuamrti  etptimut  hnet  et  tabtlifmtat  prìao^aam  a- 
Jierini  ktreSuatem  mo'tem  obierunf,  non  éebere  inutiaii  erttam  fa- 
(ere  imperatar  notiee  emm  Dira  Sert'o  rucriptU  t tei  perinèi  ka» 
bcnjmmett,  o£  ti  erdtm  terrò  Ubt/tat  t»mat  et  ktrtiitat  Àvecta  data 
ettetf  fuui  utfOfae  ad  tam  perrttufe  Uitatarem  rolaiut  ttegari  me 
pamt.  i.  I.  i3  S fin. 

Tratfabatmr  an  tale  atifaid  et  in  pafoneram  Tettameniii  iodata 
gtadmM  enei.  Et  piatti  non  urte  disiirututma  kae  fierit  ted,  *i  fwidem 
erro  teUmiore  ei  uienU  deteìmtertt,  ntb'l  nori  ttataendami  si  aatem 
iKnorante  ami  pou  martem  tfat,  amniatoda  sabreiùendam.  1.  l4 
Msitia*.  Lk.  4 Eidtice«iB. 


TITUhUS  I. 

Rispetto  a un  altro  caso  Paolo  così  risponde  : Lu- 
cio Tizio  Milite  fece  il  suo  Testamento  in  questi  ter- 
mini : pAHVILA  MIA  SBAVA  SIA  MIA  SA8S8  VIB  TUTTO 

l’assz:  e poscia  con  un  altro  capo  del  Testamento 
lasciò  in  legato  la  stessa  Panfila  al  suo  commilitone 
Sempronio  , commettendo  alla  dì  lui  fede  di  manu- 
mettcrla.  Si  domanda  se  Panfìla  .sia  crede  e se  abbia 
ricevuta  direttamente  la  libertà.  Risposi  che  intender 
si  dee  che  il  M>Iite  il  quale  instilui  crede  la  sua  schia- 
va, avesse  jiotuto  ignorare  che  in  forza  di  quella  in- 
sliluzione  a lei  competesse  anche  la  libertà;  e che  per 
tale  motivo,  ma  senza  necessità,  avess’  egli  poscia  in- 
caricato il  commilitone  di  manumetterla;  giacche  per 
la  prima  parte  del  Testamento  essa  è diventala  Ube- 
ra ed  erede.  Poscia  egli  V ha  inutilmente  lasciata  in 
legato,  ma  senza  pregiudizio  della  sua  prima  dispo- 
sizione. 

ARTICOLO  VI. 

A quali  cose  non  si  estandano  i privilegi 
de*  Tcstamenli  Atilitari. 

XXXL  / privilfgii  de*  Testamenti  Militari  non  se 
estendono  a segno  di  permettere  che  il  Milite  jtossa 
far  disposizioni  contrarie  alle  Idggi  od  ai  buoni 
costumi. 

CoUorario  primo:  L’  editto  dei  Pretore  che  dis- 
pensa gli  eredi  inslitniti  (?)  ed  i legatarii  dal  giura- 
mento, ha  luogo  eziandio  ne’  Testamenti  Militari,  co- 
me anche  ne'fedecommessi. 

Lo  stesso  dicasi  se  vi  ha  una  condizione  turpe. 

Corollano  Secondo:  Egli  è manifesto,  che  le  in- 
stituzioni  catlaiorie  (a)  anche  nel  Testamento  Militare 
sono  di  niun  vigore. 

Corollario  terzo:  Se  an  Milite  ha  lasciato  in  lega- 
to un  fondo  dolale,  questo  legato  non  c valido,  per 
la  legge  Giulia  (3). 

Corollario  quarto:  Il  Milite  che  col  suo  Testa- 
mento mtnumcUe  uno  schiavo  a cui  la  legge  Elia  Sen- 
zia  od  altra  Legge  impedisce  di  dare  la  libertà,  fa  una 
disposizione  nulla. 

Laonde:  i."  Se  un  Milite  facendo  il  Testamento  se- 
ti) VvJi  il  lil.  de  Citndit.et  demamt.  Kb.  35. 

(3)  QujIì  etkc  tiuo  »i  ve^t  ad  prtccdcile  (M.  de  lieted.  iastit. 

p«l.  II.S7- 

(3j  La  «|uilr  vicU  la  alieUKÌaac  4Ì  U!e  foadt.  Vedi  il  |Ì(.  de 
t'maJ.  dai-  lib.  38. 


Rnpoadiii  Lmciat  Titru\  Miltt  in  Testamaatam  fedir 
PMILA  SEàra  MEjt  ex  rtSSE  MtBt  UEHES  ESTO.  Atiù  dónde 
t apite  Semprottia  {ommiiHoru  tuo  tamdem  PampkHam  nlifoUi  ndat 
fideitoamitit  al  eam  manamÀtterat.  Qaaero  an  keret  iuti  Pamphila» 
atfue  li  diruta  oietpmtt  IrberUtem  ? Retpaadii  Uitlligtadmm  Mi- 
hlem  fui  oaditam  luam  heredem  inititmatat,  ignoratte  pane  am  ea 
intiUationt  etiam  libe/Utem  ei  compete  re  r et  idea  tine  canta  pouta 
a commilitome  petitte  ut  tamdem  maanmitterti,  cum  ex  priore  tcnptn- 
ra  libera  et  keret  tfftcia  etU  PoUea  nmlUt  p raeftidtcìo  eolattiaii  fa- 
cto, paura  tepaU  ett.  I.  ^0  $ a P«ul.  hb.  il  Rctp. 

A'A'A7.  Edutnm  Prattari»,  fao  ìatiuTandam  ktttdibrtt  iattUntit 
le patartiifue  remittitra , locum  kébei  tiiam  ia  Militum  Tettamenta, 
tumt  etiam  in  fkdeuotamiui. 

Idtmfu*  si  tmrpis  enei  caadiUo.  1.  29  $ 2 Marceli,  lib.  10 

Captatorias  irutUóiones  etiam  ia  Mrliiit  Tettamentam  unlUas  esse 
momenU  mantjtUmm  eU.  I li  Cod.  h.  I.  I'hi|ippi. 

DofaUm  funéum  si  Irga-  ttu  Miltt,  etti  taiom  legatmm,  prò- 
pte  r le  gvrr  JoUam.  I.  16  Tìiul.  lib.  ^3  ad  M. 


,.^lt 
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conilo  il  Gius  mililsre,  dieile  delle  libcrià  in  frode  dri 
creditori,  e moti  insolvente;  le  libertà  non  vengono 
concesse. 

Certsmenle  in  frode  de'  creditori  neppure  il  Milite 
può  fare  se  non  uo  solo  schiavo  crede  neceisarìo. 

o.°  Parimente  neppure  al  Milite  minore  di  anni 
Tenti  è permesso  (i)  il  maoumettcre  con  Testamento 
il  propria  schiavo. 

Quindi  Jletsandro:  Se  Rufino , personaggio  Chia- 
rissimo Tribuno  Laticlavio,  avendo  T dà  prrscritia 
dalla  Legge,  ti  manomise  col  suo  Teslaroenlo,  saper 
dei  che  a te  giustamente  compete  la  libertà;  ma  se  fe- 
ce Testamento  non  avendo  ancora  gli  anni  stabiliti 
dalla  Legge;  non  hai  conseguita  la  liberà,  perchè  la 
Legge  te  lo  impedisce,  ed  in  tal  parte  neppure  i Militi 
ne  sono  dispensati. 

Osservazione.  Basta  però  che  il  Milite  si  uni- 
formi allo  spirito  della  Legge.  Per  la  s/uai  cosa 
Alessandro  continua  dicendo;  Ma  se  il  medesimo 
testatore  ebbe  una  ragione  di  manumettcrti,  e questa 
ragione  sia  tale  che  il  Consiglio,  essendo  ancora  in  vi- 
ta chi  manumisse,  avrebbe  dovuto  trovarla  plausibile; 
siccome  ogni  minore  può  dare  per  (edecommesso  la 
libertà  ad  uno  schiavo  per  causa  approvata  ; così  ne 
viene  di  conseguenza  che  pel  Testamento  del  Milite 
compete  a tali  schiavi  la  giusta  libertà. 

XXXII.  i privilfgii  de’  Militi  non  si  possono  e- 
stendere  a segno  di  far  lesione  al  diritto  altrui. 

Perciò,  se  un  figlio  di  famiglia  Milite  morì,  dopo 
avere  instituito  erede  il  proprio  figlio  impubert,  ed, 
essendo  questi  soggetto  alla  podestà  dell’  avo,  gli  so- 
stituì e gli  diede  tutori;  gl’ imperatori  Fratelli  rescris- 
sero  essere  bensì  valida  la  sostituzione  (a),  ma  non  la 
donazione  del  tutore  ; imperciocché  inquanto  aU’e- 
redità  sua  il  Milite  può  sostituire  chi  vuole,  ma  egli 
non  può  colle  sue  disposizioni  acemare  i diritti  altrui. 

(l)  Pmhi  la  lrf|t  Ella  Siaala  lo  vlili.  VHì  I)  lil.  Qmi  ei  a 
fmà.  ménam.  lib.  4<>. 

(3)  Per  li  beni  rolUaU  cW  II  bUnia  a lsi  leaclè  ; ona  per 
qvolli  ebe  sreMt  nc^nùlato  4opo  la  ■erta  dcll'ato,  «ucado  4ii«n- 
ùlo  di  ano  diiitlOe 


Afiltf  in  Ttitamtnto  maHMmilitMia  atUl  in  to  cwjat  lUerr 

t4*  U/i*  ^Jia  SiHtia  9$l  niifua  im^tditur.  inp.  d.  I.  39  J I. 

Si  Milt»  Jttrt  milUnri  Tntamtnu  /«i  l#  lihtiiéiti  dtdent  in  fiau’ 
dtm  cnditormm,  tf  non  $olrtndo  morilmrj  m^tdimntaf  lihrMa-  I# 
8 { l If.  Qat  et  a ^lib.  aanBa.  Alriua.  Ub.  3 Qiuetl. 

In  fiéudtm  fUn$  crtdUornm  n«(  Mtitt  amplint  fu«a  nanm  nuts» 
SMrimm  Jartrt  polnU.  I.  l5  Uip.  lib.  ^5  ad  £d. 

JVtc  AliUli  minori  «/imit  ¥i/(iaU  pirmUMnr  possa  Ttsfomtnfo 
amo  satamm  manstmitura,  I.  3 (f.  de  Manna,  leilaa.  Poapen.  tib.  i 
•d  S«b>B. 

Si  Rmjintis,  srir  Clansùmns  Tiihunus  Lotidéaimi^  ntéfot  amnis 
letpa  étfittius,  féotns  Ttstommimm  la  monmmiui j /nstam  siti  hitP- 
tattm  (omptUisa  uùt  ithts.  (^aoé  si  mi»ot  annit  or  Ltfie  tonH>lu- 
tu»  /utrit  funm  /aetrti  TaUamantnrnj  Lape  imptditnit  nmlUm  Ultt- 
Um  adtptns  tt,  fuai  M hoc  parte  nac  MiUtilm  ramissa  asi.  I.  4 
Cod.  boc  lil. 

Qmod  si  idtm  tasietar  eansam  manmmitlandi  la  Aaleil,  f«ar  prò- 
laUiis  (tfit'O  manemiuantt)  Consilio  faterà  assatj  fnin  par  fiéncom- 
ajiiua  data  Itlartai  a ^uotilat  «l'fidire  annit  ai  a»ie$  rama  prosati 
petmit,  ptaastari  dtàttj  ax  r«iMarfl/o  MtUtis  A«>nsaiodi  tarpit  ;«• 
Itam  hhatlatam  compitare  consaaneos  est.  d.  I.  4 Cod. 

XXXII.  Qenm  fUiesfamiUai  òlilas  dacauissat^  filio  impehara  ht- 
rade  instìiato,  «>n«  sahtituiuet  in  ari  potesiaie  «djarar*  tutoraifsae 
éadiueti  Viri  Fratras  rturipwaat,  snhailmtionam  ^midam  oalarej 
/«(erti  aalem  datianam  non  vaiare.-  ^eia  Aareditati  ^sàidem  smae  Mi- 
ias  ^umiam  valUt  sa^i/ste/soairM  fatata  potaste  reramiama  éUtnam 
jnt  miaaete  non  pdesi.  1.  a8  Ul|i.  Uba  36  ad  Seb, 


E di  vero,  a chi  c aoggeuo  alla  potlealà  altrui  nep- 
pure il  Milite  può  dar  tutore. 

Per  la  qual  cosa  un  Mite  non  pub  né  anc/te 
togliere  al  suo  patrono  o al  suo  genitore  manu- 
nussort  la  Qi/n/7a  dovuta  sopra  i beni  pagauiei. 

Adunque  c deciso  che  bisogna  dare  coiilra  le  tara- 
le testamentarie  il  possesso  dei  beni  prr  la  parie  doru- 
ta  al  padre  che  avesse  manumesso  il  figlio  emancipan- 
dolo ( 1);  accettuati  però  i beni  caslrenai,  de’quali  rgU 
può  liberamente  testare. 

Impercioccbè  1*  imperatore  Pio  Antonino  rcscrisie 
che  rispetio  ai  Leni  castrensi  non  si  dee  concedere  il 
possesso  de'  beni  contri  le  tavole  teatameiiUrie  del  fi- 
glio Milite. 

XXXUI.  Né  il  privilegio  del  Testamento  Militare 
si  estende  a segno  che  il  Milite  possa  agravare 
quello  cui  nulla  lascio  de*  suoi  beni. 

Laonde  Trijonino:  Se  uo  Milite  diseredò  un  figlio, 
o,  sapendo  ch’esisteva,  lo  preterì;  fu  domsndato  s*io 
possa  incaricare  il  sostituito  del  figlio  che  paghi  un 
legato.  Dissi:  Non  può  (3),  tuttoché  gli  abbia  lasciato 
ampli  legati  (3). 

XXXIV.  /’V/io/men/e  Pomponio  nel  libro  i4  delle 
Quislioni  dice  che  non  può  esser  dato  il  possesso  neni- 
mrno  de'Lcoi  di  un  Milite  dopo  il  termine  alabilito 
dair  Editto,  perchè  tale  detcrminatiooe  c generale. 

REZlOriE  UI. 

Qf/rtnrfo  /7  Testamento  Militare  finisca,  di  esser 
valido, 

XXXV.  Il  Testamento  Militare  finisce  di  esser 
valido:  1 Quando  il  testatore  stesso  finisce  di  esse- 
re Milite.  Il  che  poi  non  si  dehbe  intenaiere  Jdrerra- 
mente,  perché  viene  concesso  un  anno  da  contarsi 
dal  giorno  del  congedai  scorso  il  qual  anno,  il  Te- 
stamento cessa  di  esser  valido. 

Ma  quanto  si  dice,  cioè  che,  se  il  Milite  muore  en- 
fi) Il  i|llo  itlicsaicBie  veniva  emaiflpalo  aie^ianle  Ir*  naacipa* 
Binai  • v*»taiÌMÌnBÌ.  L*  «MacìpaiioM  fotBvi  fatti  IdaetaTinoicala 
{ <éaUattafidmtia),iìmf\ta»  cbn  T i■•a|illarlo  CMpralota  ina 
manBinvilease  per  le  Ittu  vnlla  il  fi|Un,  In  livcadcwn  »Ì  padra 
il  ^anla  «fli  ileiM  !•  ■taMamlicue  i • enti  il  ptdft  nt^aittava 
aopra  il  fi|lio  il  Cint  di  pnlrnMlo.  Era  a|lrioi*BlÌ  la  coni  ao  1*^ 
•aacipuioM  M facova  aoa  idoctaviaiMaU  ( mam  eantacta  fr- 
dacia  ). 

(3)  Prrtbi  qen|11  cbn  ha  rfenvaSe  Irftii  eoa*  loalilo'ln  del 
dùcrcdBlo,  Mo  è |ià  nslì  tletao  ItfaUrio  ma  creda  dal  lc|alnrio,  <4 
io  geo  nome  nalla  licnvt  da'  beai  dal  defaalo. 

(3)  Al  t|lio. 

Ste  tatoram  ai  ia  atìtaa  ait  poteUaia,  Milas  dare  petast.  L 
41  S 3 Tiypkooia.  lib.  18  Diipol. 

Petti  r/uj,  fai  in  antaruipationa  ipia  manamìMer  exitilinat, 
centra  laSutai  7’auamanii  dandem  Benetam  poneuionam  partii  da- 
àHea  placai;  txcapiii  kit  rtSut  fMoi  in  caiifit  acfeiunat,  faaram 
liStrém  Taaamenii  factionam  hakat.  I.  39  g 3 Maicnll.  iib.  10 
Digetl. 

Ao«  in  haa  céibaatia  aon  aua  daadam  (oatra  takulai  fiUi  Mi- 
tiiii  Sonetam  peuanienam  Dituì  Ptm  Aatemaui  rataipùt.  I.  3o 
Paul.  lib.  ; Qaaatt. 

XXXin.  Si  Milti  aeharada^ttit fiUtaa,  tal,  uUm  camfiUam 
iaaia  atta,  ultntio  piaitariariti  an  lapatum  a ìahuitmte  tfui  dare 
peiùt,  ^aeauiNm  ut.  Diai:  Nea  perni  Ufeia  fcAfon- 

tii.  aap.  d.  I.  4 1 S 3’ 

XWiy . BoMiaa  peìitiùeaam  alita  tampora  Pdkte  datar- 
minata  nac  MUiUi  pena  egnetei  Papinianat  Ulto  i4  Q-aaUiù- 
nam  icrtSit:  fa/a  gaaa/atà  tal  tate  daWaUnstie.  I.  l5  g fia.  IJipiaa. 
lib.  45  ad  Ed. 

XXXy*  Qaod  diiiiar,  si  Milat  inVa  aeaam  faam  mÙMM  ut  da 


LIBER  XXIX.  TITULUS  I. 


Irò  r anno  dopo  il  congedo,  il  sno  Testamento  è vali« 
do,  è vero  ancorché  la  condizione  deir  instiluzione 
sia  adempita  dopo  r anno,  purché  egli  entro  Tanno 
sia  mancato  di  vita.  Laonde,  scegli  sostituì  a suo  ti- 
glio erede,  non  importa  il  sapere  quando  il  tiglio  sia 
morto,  mentre  basta  che  il  padre  sia  mancato  a’  vivi 
entro  T anno. 

Ed  anche  s»  il  Milite  non  muore  entro  V anno 
dopo  jl  congedo^  ma  entro  V anno  diventa  nuova- 
mente Mditfy  il  Testamento  da  lui  fatto  secondo  il 
Gius  militare  sarà  valido. 

P.  e.  Un  Milite  lece  testamento,  poscia  venne  con- 
gedato per  causa  non  ignominiosa  (i),  e di  bel 
nuovo  entrò  in  un  un  altro  corpo  di  milizia.  Si 
cercava  se  fosse  valido  il  Testamento  fatto  da  lui 
nel  tempo  in  cui  era  Milite.  Domandai  s*egU  aveva 
testato  secondo  il  Gius  comune.  E se  testò  secondo 
il  Gius  comune,  il  testamento  è valido  senza  dub- 
bio; se  poi  testò  come  Milite,  convien  sapere  s*e- 
gìi  entrò  nelT  altra  milizia  prima  o dopo  trascorso 
1’  anno  da  che  fu  congedato.  Mi  fu  detto  clT  era 
rientralo  prima.  Dunque  se  mentre  continuava  ad 
esser  valido  il  Testamento  secondo  il  Gius  militare 
il  testatore  racquistò  la  facoltà  di  testare  secondo 
il  medesimo  Gius;  perché  mai  tal  Testamento  non 
sarà  valido,  benché  il  testatore  sia  morto  dopo  Tan- 
ISO.  Io  dubitava  in  su  le  prime  perché  la  seconda 
era  un'  altra  milizia;  ma  ella  c cosa  più  uiHana  il 
dire  che  il  Testamento  c valido,  come  se  fosse  pas- 
sato da  una  milizia  alT  altra  senza  interruzione  di 
servigio.  Io  non  parlo  qui  di  quello  che  avesse  di- 
chiarato (a)  dopo  essere  passalo  nclT  altra  milizia, 
volere  che  il  suo  Testsmenio  valesse;  perché  s*  in- 
tenderebbe che  questi  avesse  fatto  un  secondo  Testa- 
mento, ad  esempio  di  quello  che  ne  avesse  fatto  uno 
essendo  ancora  pagano  , e poscia  fosse  diventato 
Milite. 

XXXVI.  Quest*  anno  viene  concesso  solamente 
a coloro  che  furono  congedati  per  caf^ioni  oneste. 

Adunque  i Teslamenli  di  coloro  che  furono  conge- 
dati per  causa  ignominiosa,  cessano  tosto  di  valere 

(i)  Inpnciofchi  I quelli  i quii  *ctÌv««o  cooff^sll  per  cauta 
i(BonÌBÌOM,  eoa  coecctfcTaii  l'ueo.  « del  ■oneile  del  lore  confc- 
do  Tenir*  a cadere  il  Tcttsncnlo  che  areeaae  taUo  lecoudo  il  Giet 
nilìiare.  V.  /.  26  h-  t.  (Se  lotto  vedremo. 

(3)  Vile  a dire,  in  qtilunqne  Biniera  abbia  dìcbiaiale  volere  che 
il  Tevlaneelo  ila  valido j perchè  ia  Ut  case  aoa  vi  può  cttcìc  dub- 
bio alcune. 

(n%«TÌt,  vàter*  qfiti  Tar/aaica/M  ^no4  J ere  militen  ftetr^t  i Ptrum 
eUttiMMiifoa  ennmm  f»éiUo  imUitmJùuùi  taitUmt ; moUmo  ea  iv 
Vm  ammm.  Et  id«o  u ha*ii  fitto  mStliimerit,  nihil  inttrtst  ^mmtéo 
Jitiux  Murtafart  ioJficU  tM  pattern  latra  annam  oSiifU.  1.  38  Pani. 
Jib.  8 Qeacit. 

Milet  Ttilaneatum  feeerat,  ittni»  non  igeómiaiat  eaas*  miiutt, 
ranam  tùutui  eu  in  aij'a  miiitia.  QaaereSatur  on  7Vil4«ea/aei  r/ai 
fuotf  ia  mitiiim  (turai, ¥aUru.  Qmattiti  at/mm  Jurt  mìUtaH  aa  c»m- 
mani  jure  tettaiai  tu.  Et  $i  qmiSem  fommuni  Jutt  itiiatui  ett,  malia 
daSitsiio  tu  fuim  raUati  ì*4  ti  mt  Miltt  fteittei  TatameUmm,  agi- 
tate totpi  eeamdo  astamplÉt  Juiuet,  pojlfoén  éetiit  ìm  nneurrt  tue, 
atrmm  intra  annam  aapott  ammam.  Cognori  intra  amam  tam  anam- 
ftmm.  Etgo  ti,  eam  adhae  Jare  ■«/«lari  raltrel,  ranni  eoétm  Jote 
foiset  ttUatij  mam^id  eliam poti  atnam  eo  mortmo  ealeat  Teitamen- 
tamf  Afe  moftkat  faod  alia  milùìa  tU  goUnior.  Std  A««4a<’aj  ett 
dùtte  i-altrt  TeVamtntmm,  qamù  tonìaneto  maatre  mititiee.  /Vou 
/ofnor  dt  ta  pei  rolait  talert  Tettamtntam,  etiam  aitumptai  i hU 
tmm  f«4]i  M miiitia  icfeenli  fedi  TeUamentmmj  tetmph  tjat  fai 
pegtaai  fedi,  deiade  miUtare  totpit.  d,  I.  38. 

TtH  ameala  re/am,  fui  igaomtniae  (àata  miiUsattt 


secondo  il  Gius  mìlilarr;  perché  lo  spazio  dì  uri 
anno  non  é concesso  se  non  per  li  testamenti  di 
quelli  che  ottennero  un  congedo  onesto  o causo* 
rio  (1). 

Ma  questo  termine  è forse  conces.w  anche  a 
quelli  che  non  sono  propriamente  congedali  ? A- 
fricano  opinò  che  il  benefizio  delle  Costituzioni,  che 
danno  valore  al  Testamento  del  Milite  anche  entro 
Tanno  dopo  il  congedo,  per  la  lettera  delle  mede- 
sime non  possa  appartenere  se  non  a quelli  che  so- 
gliono venir  congedati.  Per  la  qual  cosa  né  i Fre- 
fetti,  né  i Tribuni  od  altri,  che  dopo  di  aver  avu- 
to i loro  successori  cessano  di  essere  nello  stato  mi- 
litare, non  hanno  questo  privilegio  (a). 

XX  XV II.  Rimane  da  osservare  che,  dopo  scor- 
so quesf  anno  solamente  cade  il  Testamento  fat- 
to secondo  il  Gius  militare , ma  quelle  disposi- 
tioni  eziandio  le  quali,  sebbene  esistenti  in  im  U- 
stamento Jaito  secondo  il  Gius  comune,  sono  vali- 
de soltanto  per  privilegio  militare. 

Perciò,  se  un  Milite  fece  Testamento  secondo  il 
Gius  civile,  ed  iiisliluì  erede  nel  primo  grado  uno 
che  poteva  instituire  secondo  il  Gius  militare  (8), 
e nel  secondo  uno  che  poteva  instituire  secondo  il 
Gius  comune;  ed  un  anno  dopo  il  congedo  venne 
a morte;  la  disposizione  al  primo  grado  diventa 
irrita,  ed  il  Testamento  comincia  del  stcondo  grado. 

XXXVllI.  Passiamo  alV  altro  modo  con  cui  il 
Testamento  militare  finisce  di  esser  validoj  cioè 
per  la  nuda  s’olontà  del  /eslalore,  benché  abbia  fi- 
nito di  esser  Milite. 

Quindi  nel  caso  seguente:  Una  persona  licenziala 
dalla  milizia  entro  Tanno  dopo  il  congedo  comin- 
ciò un  Testamento,  ma  non  Io  potè  compiere.  Si  può 
dire  che  per  tal  modo  é sciolto  il  Testamento  che 
fece  essendo  nella  milizia,  se  fu  fatto  secondo  il  Gius 
militare  (4):  per  l'opposto  se  fu  valido  per  Gius 

(i  ) Coufcie  Omttia  è qsello  ch«  il  BilStc  ollìena  dopo  ivur  com- 
pile  il  IMO  lespomiliUre;  CéMtar.0  è qvello  ch«  ai  dà  p«  CaOM  4t 
difrllo  0 di  B«l4lliu. 

(s)  Vale  a dire  , ulaadn  allacciti  alle  parole  delle  Cottitevioal. 
hté  BOB  ti  potirbbe  fertB  dire  che  dovettero  avere  qeetio  piivilcfio 
In  feru  dello  tpirìlo  di  qteile  tleoa  Coilituaioai  t Sopra  ciu  Alrt- 
caeo  (iene  il  aìleotio. 

(3)  P.  c.  deporltto.  Vedi  la  tettoie  precedvale,  aritcole  a. 

(^)  La  rafioe*  ti  è , ebe  qualeofie  cote  ti  ditcioqlie  eello  tiri- 
lo modo  coB  cbI  fu  falU.  K perciò  il  TrtiameBlo  Mililart  ebe  « 
fa  colla  Bade  veloata,  ai  revoca  teaaa  dubbio  colla  Buda  voIkbIù 
coaliaria.  la  quale  ai  dedico  dall’avcfc  ìbcob  kùIo  ui  Blire  Tt- 
lUiBeilo. 


iM/««  deti/iiiJtf  mlita'i  Jtre  rmltrti  guài  «Jivi  rpe/«««  Ter/eueeta  . 
tormm  fai'  kaitfimm  ve/ ceatarioja  mìuùmem  marue'mmt,  t/iSmitm.  I 
26  Micrr.  lib  2 Slililariini. 

Qmaé  eamtUtaimm  ut  mi  Tutamentum  militile  Umpau  fmtimm 
tliém  ittiré  aitnmm  gnU  minimttm  ealttel;  faev/aet  ed  rerka  ti»t,  ed 
em  dan/Ajra/  f ai  mi//«  t»Umt,  id  Stmtfiiimm  pt’timart  ru«'i/i*4.ir. 
«3Vranda«  fBod,  ntrjmt  Préeftctot,  mf^me  TriSm'Ufi  eul  cmtUtot  yai 
tmcctuortSmi  rv'uptiì  militare  dttiaaat,  hjt  grutUgimm  Ajèi/e  ot.  L 
31  Xfric.  Ub.  ^ Quieti . 

XXXE/I  S,  Miltt  Jmre  tifiti  TetUmentum /uerit,  tt  giiau 
grada  ht'tdtm  tmm  urinerif,  paem  Jmtt  militari  goferét,  trcaWu 
tam  rjittra  lommani  Jtue  patett;  et  poti  aanum  ■«iiioaii  dtitti/rtii 
priaiai  gtadat  «Vr«f«t  fiei,  tt  a tteartéa  iruipitt  Teitamtalam.  I.  " il. 
de  rapi.  U*p.  l'b.  IO  ad  Sub. 

X\XS^/fl.  M«7</ie  ■u»ai,  taira  annum  T>t/eeira/a«B  /ercre 
fatpii,  nteut  pt'ficert  polaitS  p>ttU  dici  folmlmm  ita  ma  7Vi/««rv- 
tam  f»0Ì  in  mihtia  fati,  Ji  Jme  mililiat  /«</  nriptamf  alttfoia  u 


comune^  non  viene  «d  essere  gmriiiicamcuLe  rcscis> 

so  (0. 

Il  ca\o  Sfinente  tìioìoslra  chiaramente  non  esse- 
re cf>i/  la  cosa  in  riguardo  ul  Testamento  fatto  se- 
condo  il  Gius  comune. 

Un  vetLTJiio,  eisemlo  per  morire  , dichiarò  voler 
rlie  il  suo  Trslainenlo  fatto  secondo  il  Gius  comune 
nientr'  era  nella  milizia,  fosse  irrito^  e preferi  di  ino* 
riie  intestalo.  Fu  deciso  che  le  insltluzioni  c le  so* 
sliluzioni  di  quel  Testamento  dovessero  sussistere,  ma 
che  quelli  t quali  domandassero  i I''gati,  fossero  re* 
spinti  secondo  il  Gius  comune  mediante  1’ eccezione 
di  I)»io  malo  (3),  la  cui  forza  sarebbe  stimata  a iior* 
ina  della  persona  di  chi  fa  la  domanda  (3);  e che 
d'  altro  canto  (4)  in  parità  di  causa  fosse  migliore 
la  cond  rione  del  possessore. 

Questa  distinzione  non  ha  tuttavia  luogo  rispetto 
al  Milite  (5);  perchè  in  qualunque  modo  abbia  egli 
fatto  Testamento,  V ultima  sua  volontà  Io  rescinde; 
la  quale  volontà  del  Milite  è essa  stessa  un  Teata- 
rnento  (6). 

TITOLO  II 

DELL’  ACQUISTARE  O ABBAMIONARE 
L’  EHEDITA 

(»r  ACOLUESI04  VU.  OMITTZSDA  ■UKOITATE) 

/ compositori  delle  Pandette  dopo  di  avere  trat- 
talo, in  forma  di  di^ressiontt  del  testanfnto  mili- 
tare, ripipliano  V ordine  tUl  toro  primo  insiUutos  C 
siccome  V ha  molta  relazione  fra  il  diritto  dì  deli^ 
berare,  di  cui  si  parlò  nelV  ult  mo  titolo  del  libro 
precedente  e T Adizione  di  Kredilà  con  che  xi  acqui- 
sta i Ei'edità  medesima^  ed  altresì  il  Kipudio  con 
che  si  .-thbiindona;  essi  trattano  ùnmtdiatamenlc  nel 
presente  titolo  de//’ Acqiiistaak  o AaaAii»oaAti  l*  E* 

AEBI  Ta\ 

(1)  linpaicinctJi^  tale  Tettani'nlo  «oi  può  roapMai,  sa  can 
08  aliTA  Teiljm«nto  fa(|o  giur<JiC4«ealt,  co*a  U è vWate  tsloiA* 
meatt  ad  libro  preccilrult.  (>l.  /nfmtl.  ruft.  irn(. 

hi.  de  ddtmtné.  et  tramfer.  te^mL  l«b.  34> 

(3)  Vaia  a jiic,  4alla  qualilà  rfalla  pcrioaa  si  il«(erniina  a*  4cbba 
0 00  eutie  oppoAU  <]ueala  (cccttoac  , t sa  il  larfatare  il  ^ualc  a»* 
fhiitò  rtì  Ao'rr  Bioriie  iatetisN>,  voila  logliafe  aacJica  ^ualla  parsA- 
aa  ciò  (ha  a l«i  aveva  lascialo. 

(<|)  S«  «juct'a  penoaa  loa  è coagiunla  al  teiUtofe  per  fama  eba 
sì  debba  coa|bi*IIarar«  che  aoa  abbia  volato  (ofiétrio  quali»  chf  lo 
avFva  lasciato;  allora  arri  loofo  l'etceaioae  a ai  |ÌBdi<.ba«&  io  la- 
vote  del  poAtetiore,  cioè  dell’erede. 

(5)  Se  il  lesianeelo  che  volte  aiM  fosse  valido,  fa  fallo  aecooJo 
it  <ììus  niiiiarc  o secondo  il  Gios  cwmuae  , 4isliaaiooa  cha  a»i  ab* 
h amo  falto  più  sopra  in  ligaardo  alla  persosi  di  ni  vaiamo. 

(6)  Vate  a dire,  ba  forai  di  Teslaaienlo,  eqatvala  al  Tcslamenta 
fatto  giuiidicasenla  , c pciciu  rasctnde  qualaaqoa  altro  Ta^tancslo 
aalaiiorc. 

i-atttU  Jve  iommutti,  non  eue  Jmtt  UHÌmm.  I.  3A  J 1 PatJ.  Irb. 

l4  Qaiest. 

T eierovnj  noe/mt  Tfstatneniun  Jmte  coAMirni  i/*porO  ms/i/sAO 
fmetmm,  irrita*  n t t'jlmil;  et  inieifaikt  me  molBÌt.  ìltiedmm  lotls* 
tntiùneì  ac  sutstitutìtinet  m tvdtm  Monutsa  flatuUj  tegoli*  *e- 
$0  ftUtilti  dteptitme  lieti  mali  ie^mndeut  Jui  mmnune  tummai’tri. 
Vutki  fcefUonti  eiteì  ex  piiiona  pfttulu  atUimanteri  et  alta- 
poifl  r>Hor  eit  ut  u feri  faueiiatii.  I.  36  $ 3 Paul.  lib.  6 

Kc  spola. 

Ntc  tamea  cUcà  Milittm  tadem  adf.  httur  dàlìactio  Nam  p«e- 
tumi/uc  Mdda  7eU£Oienteta  /eiet  il , HOtiiiiwd  rolantalc  r<>ci«d<* 
retar  { ^ukiuìmì  r'o/a«MAi  f*^fa<  Aliiiiiij  TtiianutUi  eJ.  sue  d.  t. 

34  S *»a. 


SUBSTITUTIONE  5o5 

J.  L*  Eredità  altro  non  è c he  la  succetstone  in  ogni 
diritto  che  aveva  il  defunto. 

La  denominazione  di  Eredità  contiene  senza  dubbio 
anche  P Eredità  dannosa;  imperciocché  è un  nome  di 
Diritto,  come  il  Possesso  dei  l>eni. 

. £c/  abbraccia  tanto  i debiti  quanto  i crediti  del 

I defunto.  Per  Debito  s*  intende  ciò  che  dobbiamo  ad 
altri;  perCiiBMTo  ciò  che  gli  altri  debbono  a noi. 

SEZIONE  I. 

^ Dell  Acquistare  t Eredità. 

Tosto  che  un'  Et'cdità  è deferita  agli  credi  ne- 
\ cessarli^  tanto  se  sono  Suoi  quanto  se  sono  sempli- 
I cernente  neiessariit  essi  f Acquietano  arirAe  a loro 
j malgrado  j vale  adite,  V Acquistano  al  momento 
della  morte  del  testatore,  se  sono  instituiti  puramen- 
tes  od  al  momento  dell'  adempimento  della  condi- 
zione, xe  V insUtuztone  è condizionale. 

IL  Ma  rispetto  agli  schiavi  conviene  osservare 
che,  quantunque  siano  instituiti  eredi  puramente  , 
tuttavia,  se  ad  essi  ò lasciata  la  libertà  sotto  co/i//i> 
zione,  l’Eredità  non  si  defence  e non  si  Acquista  ac 
non  se  dopo  che  la  condizione  è ailempiiaj  come 
diffusamente  si  è veduto  nel  Itb.  precedente.  Ut.  de 
Hcrrd.  insti!.,  pari.  II. 

Che  se  il  testatore  non  impose  veruna  condizione 
nè  alla  libertà  nè  alt* insiifnzinne  dello  schiavo  pro- 
prio, questi  riceve  subito  V Eredità  e la  libertà  dui 
momento  della  morte  del  testatore,  e non  si  dehbc 
aspettare  che  il  coerede,  se  ve  /iV,  adisca  V Eredi- 
tà. Così  Paolo:  Uno  schiavo  liistituilo  erede  in  patio 
diventa  libero  ed  erede  necessario  ambe  prima' ho 
r Eredità  sia  adita  dal  suo  coerede;  perchè  egli  umu 
riceve  la  libertà  del  suo  coerede,  ma  da  se  stesso;  ptu  • 
chi;  il  testatore  non  abbia  detto  : Qtinao  il  tale  Sa- 
ba* MIO  EBEBB  StICO  SIA  LIBEBO  VB  eHKBE. 

Ili  Dicemmo  che  gli  eredi  Suoi  Acquistano  V E- 
redilà  anche  toro  malgrado  allo  stesso  modo  che 
gli  eredi  semplicemente  necessarii.  Ciò  ha  luogo  non 
solo  se  dopo  V Eredità  fu  lasciata  ad  essi  stessi , 
ma  eziandio  se  fu  lasciata  a quelle  persone  che  al- 
la morte  del  testatore  doveano  ricadere  nella  loro 
podestà. 

Quindi  qualche  volta  i figli  di  famiglia,  anche  seit- 
z' adire.  Acquistano  P Eredità  per  quelli  alla  poile.'tii 
de’  quali  sono  soggetti;  come  p.  e.  se  il  inpulc  nato 
dal  figlio  diseredalo  sia  instituito  erede;  imperciocché 
in  tal  caso  egli,  senz'adire,  fa  diventare  erede  suo  pu 
dre,  anzi  lo  fa  diventare  crede  necessario. 

/ Nihtl  tU  «iiud  Utttiilùi , yaaw  imtenìHt  im  MHÙ  fiuum  /«s 
^mo4  dffmnitmt  haJnuJ,  1.  f^*  Verb.  ai(ail.  'iaiat  lib.  6 «J 

ICil.  Prov. 

iltttdiiatìs  mpftUétié  mas  afa#»»  ra«liA«l  dsmmosam  Ht»t- 
imtii  (Bill  «dMMB  t%t,  «uali  Dknarum  , t.  11^  J.  I. 

Pvnipo».  |lb.  3 ad  Q.  Macia*. 

AÌ.X  aLtexVM  tu  f»od  alut  dtStmmt  ; SVVM  e^t,  fyjd 
aiut  «obli  drteml.  I.  Zl3  S 1 d.  tit.  Hip.  Itb.  I He|ai 

II.  Sx  ptrlt  htr*i  uutUktm  strvmt  , tt  makdmm  èdita  Htredi- 
/A/a  A iohtrtdt  tfmì  , hktf  tt  htte\  fit  mtctiwiati  paia  «a«  a ca- 
ktftdt,  $td  è itmttìptè  èteifù  iiàtftaitmt  miti  Us  muilmtut  Jnent 
Qvlm  mimi  QVts  asàss  esiiTt  Snettos  use»  kt  sreaev 
Ziro.  1.  S8  Paul.  tib.  B ftsfat. 

Ifl.  Inigrditm  ftUifoHùUès  tt  Uxt  adition*  Acfnittnl  fttftdUélciH 
All  M paora*  AJM/ pa/M/o/f.  Vtr*tè,ù  «apai  t-m  fiUe  ixktndtu 
kurti  11/  ùutUmtHi  : fèVtm  tnim  immm  limr  adilioat  fètkl  hcrtéta>, 
et  ifutdtm  atKy.Auum.  I.  6 § 5 U!p.  lib.  6 ad  Sabiq.. 


DE  VULGVIU  ET  PUPILLARI 


Di., 


CjOC. 


Voi.  11. 


5n5  LIBl-K  XXIX. 

Ma  se  un  crede  insiltuìlo  Tiene  adottalo  (t)  da  un 
figlio  diseredalo,  e^li  non  lo  la  divenlare  erede  neces- 
luiio  (a),  ma  debbo  ordinargli  nlie  adisca;  perchè  al 
tempo  della  morte  del  testatare  non  era  soggetto  aU 
la  di  lui  podestà;  e non  può  esser  fallo  erede  ne> 
cessano  da  quello  che  non  docera  esserlo  egli  mede- 
simo (3). 

IV.  /Iduiique  (rispetto  oìV Acquistare  V EtetUtn  ) 
per  Gius  Civile  non  passa  veruna  differenza  fra  gli 
eredi  ^ìlcessarii,  vale  a dire,  gli  schiavi  instituitl  cre- 
di colla  Hberlù  ; e gli  eredi  Suoi  i necrssarh  , vale  a 
dire,  i figli  che  sono  soggetti  alla  p»deslà  ; impercioc- 
ché sì  gli  uni  che  gli  altri  sono  eredi  anche  a loro  mal 
grado. 

Ma  per  Gius  Pretorio  agli  Credi  Slui  e Necessarii 
fc  permesso  T astenersi  dall’  Eredità  del  genitore; 
gli  eredi  NecessAtii  semplicemente  non  hanno  tale 
farohd. 

Questo  beneficio  di  astenersi  è però  concesso  agli 
Credi  Suoi,  qualora  non  siansi  immischiati  nelV  e- 
redità. 

Gli  eredi  Estiajibi  sono  affatto  differenti  dagli 
eredi  NerzssAim;  imperciocché  essi  non  Acquistano 
V Eredità  se  non  V hanno  adita. 

Sai  crediamo  di  dover  trattare  ciò  che  spetta 
all'  acquisto  dell'  erediti  coll*  ordine  seguente  : 

1 Come  si  adisca  l'  Eredità;  e che  cosa  sia  V im- 
fui^chuirsi  che,  rispetto  agli  eredi  Suoi,  iien  /«»- 
gn  tn  certo  modo  di  adizione,  da  che  li  priva  ^cl 
in  ne/Icio  dì  astenersi;  In  appresso  esaminere- 
mo quali  persone  possano  adire  l*  Erediià.  Siccoose 
poi  quelli  che  sono  di  altrui  diritto  non  possono 
adire  se  non  per  comando  di  quelli  alla  pode.dà 
de'  quali  sono  soggetti;  cod  nel  3.“  articolo  pai  lc~ 
remo  di  quC'to  comando.  Nel  4*  vedremo  quando 
uno  possa  adire  V Erediti;  e di  quali  cose  debba 
aver  cognizione  quegli  che  adisce.  5.®  Finalmente 
tratteremo  dell*  effetto  dell'  adizione, 

ARTICOLO  I. 

Come  si  adisca  l’ Eredità,  e che  cosa  sia 
V immiichiarsi. 

V.  L*  crede  estraneo  ditrenta  crede  cernendo,  se  fa 
instituito  colla  Crezione;  ingerendosi  Qiul  erede,  se 
fu  instituito  senza  erezione. 

(i)  Dopo  li  molle  Jet  IriUtoie. 

(a)  Qofito  (i|lia 

(3)  SHcl  u»«  pric»dei»lc  M oìpote,  ti  *01  vi  fosse  alato  Ìl  padre 
sello  la  cui  podeali  è ricadalo  sarebbe  lUlo  egli  ateiao  erede  «ccea- 
rano  dctl'  aro  ; e per  toMa|venta  dee  far  dircalare  aio  padre  eiade 
•«cuario.  Ma  re>tranra  , (be  ad  caso  pierenle  è iatliluilo  crede 

StJ  ii  fuit  hetn  inuiini»!  adfetetw  a fitta  eshtreSaio,  nr^eito* 
riaa  tum  moa  fatili  ué  JaSett  JiSel  al  aitai  i ^aoniaf  ima  flit  itm- 
f-nt  in  ftaUitaia  aoa  Namftreum  fon  taìilva  nictiiariat 

tton  fotti!,  f«l  if t<  «itm  tml  estalnrmi.  d.  I.  f>  $ 6. 

J F.  Itrof  Ntetss^tuos  kertitt,  ìd  rn  lerem  IO*  tik$ftai$  ki- 
teitt  utiftéii  ti  Suo*,  uitutl  luctuatkn,  ii  ttl  ttke/oi  fai  io 
ifffalt  lant,  Jmt  Còiii  aihtl  ùiitrtil.  Nam  «Iràfoc,  «rioaa  inW/ 
htftdti  laai.  i 

Std  Jmt  Ptatlorio  Suis  KT  UtCKSSMMtS  hertdAat  aktt»‘ 
i*frt  it  a fartniii  Uutdt'aU  fvwutUtiu  i NecessMiiiiS  aaiem 
inniam  hertdtbui,  akUintndi  foitilat  man  datut.  Ulp.  Fra|a.  lil. 

aa  S ai 

y.  Eatrmnemt  hvtt,  ù §aidtm  tmm  ertliaat  Ut  ktrti  Msri<«rNf, 
irrfuida  fit  htteij  ti  (fpa  ita*  nttiaat,  Pia  ktttd*  §a«iiéa.  Ulp. 

Fia|m.  in.  22  % i5. 


TITULUS  II. 

Due  pertanto,  secondo  il  Gius  delle  Pandette^ 
erano  i modi  di  adire  un'Eredità  deferita  ad  un 
estraneo:  la  Crbzioxb  e V ItiGzaiRsi  qual  eikoe. 

$ I.  Della  erezione. 

VI.  CcaveaE  (i)  vuol  dir  pronunziare  le  parole 
della  CrtziOnc,  che  sono  queste:  Essendo  io  alato  in- 
slituilo  erede  da  Mcvio,  adisco  c cerno  qiiflT  Eredità. 

CaizioaE  è lo  spazio  di  alcuni  giorni  che  si  dà  al- 
r crede  instituito  anìiirhè  deliberi  se  gli  torni  conto 
I*  adire  o non  l’  a<lirc  1*  Eredità.  Come  sarebbe  se  il 
testatore  avesse  dello:  Tizio  su  Eneae,  e ceeri  eb'mos  - 

Sini  CSIITO  010X5(1  HE*  QUALI  SAFEAI  CroiEAi;  SBAO.% 

CEavEiAi,  SII  Distaeos. 

Due  sono  le  divi\ioni  della  O'eiione.  La  prima  è 
coà  riferita  da  Ulpiano:  la  erezione  o c Volcark  o 
è CovTiiauA.  Volgare  è quella  ove  sono  le  paiole  : N»;i 
QUALI  SAPRAI  E POTRAI;  CoiilÌDua  c quclU  ovc  qucslo 
parole  non  sono. 

Fra  V una  e V altra  passa  la  differenza  eòe  nota 
lo  stesso  Ulpiano  : 

A colui  che  ha  la  erezione  Volgare  vendono  com- 
putali i giorni  dopo  eh'  egli  ha  saputo  sé  essere  err- 
de,  ed  ha  potuto  cernere.  À colui  che  ha  la  Crczi®tìe 
eonlinua  , vengono  computati  anche  que*  giorni 
quali  ignorò  sè  essere  erede  , ovvero  sapendolo  no^ 
potè  rcrnerc. 

VII.  In  secondo  luogo  la  erezione  si  divide  in 
Perfetta  ed  Imperfetta, 

Perfetta  è quella  nella  quale  vi  sono  queste  pa^ 
mie:  Se  ro5i  crrac  sia  biscrede;  Ieperpitta  è quan- 
do queste  parole  non  vi  sono. 

dal  (eilalAr*  , mIIr  la  podcatit  del  qaale  «ee  fa  iRai,  «ai  ha  pAtalo 
•seert  eftt  aletao  crrde  «ceesMn»  ; e perciò  bm  potè  far  dir«alar 
crede  aece>wrio  ito  padre. 

(l)  Ce'ne*’e  ut  toltmaiitr  itcfae**  tttU  tt  tm  ki*edtm-  CasI 
VarrOAC  {Dt  lùifaa  latin,  iib  XI  );  e ciò  fac«v««Ì  ìa  prMCAta  di 
t«»IÌtnOBÌI,  CAffilC  W lo  Ìate|AB  CicarOBC  (ad  Altif.  \llf,  CsÌa- 
rio  poi  (Okuff.  Vfi.  |8)  dire  eh#  iU«a  ocIIb  futmola  loleaoe  della 
Crctiooe,  «ha  {'  crede  in  ^imla  alto  facea«e  «Ircpil4r  tc  dila,  • fi»rA« 
CniacM  roii  la  pensa  io  aiata  di  nn  pasto  d*  nar  Amhrofio  il  ^oalc 
dico:  Non  tfo  in  heitdUaiikat  adtandii  difil-umm  prrrO'Menrs  tl 
ondi  tneetnafis  taliaiionti  notako  ( lib  3 de  , ta*.  il).  Ma 
aaot'  Ambro|Ìo  iTrobbA  potalo  ricavar  ciò  da  en  pitia  nule  ioteao  di 
GicaioR»,  «ve  dico  (iib.  3 de  (ìfflt  cap.  i^)  : Si  rU  hnat  ha^rat 
Anne  via»  ni  Si  Dtorris  coscntrcxiitT  pcnit  in  ìocmpiitiam  ttUa- 
manta  nomtn  timi  irftpt>t;  hat  ti  mm  mlatmr  . .....  ^l  da' et 

hanc  vim  M.  Ciano  af  Dtr.iTORUM  pxRctisstOxi  Aerei  p«iier  ir/i>r«4t 
eiie;  in  fato,  miki  crtda  taliertt.  Ma  que*in  patm  auMb  pr<i*a  i poi. 
rhc  ivi  BAO  si  Italia  di  cernere  on’  F.r  editi,  ma  di  on  modo  per  far* 
ti  oooiioar  crede  | i|  che  1*  eemo  dabbene,  bcocbè  poleite  fare,  eoo 
farebbe.  Ma  Craiao  avaro  ■ella  di  tarpa  iaarerebbe  addìclto  per  ot< 
tener  ciò.  Tale  acmbie  lo  spirilo  di  qeetio  passo,  da  cai  avita  ti  pao 
racce|licre  ebe  riagvardi  la  lolevaili  della  Crctione. 

FI.  CEttstSE  et!  ,’trha  crtlianit  dìetft,  ad  Amc  eiodoin.*  Cem 
me  Mattini  A/redeei  imUtitun,  aam  Htrtdiiaitm  adta  cemapae.  4. 
lit.  ai  8 s8. 

CaETtO  tti  eailoritm  di'ersini  fvisd  datar  inUilmto  Aervdt 

ai  dthht'andum,  at  nm  tMptdiat  ti  nii't  tltttiiiaitm.  netat,  Ft- 
laiix  Tmvs  HKnE%  esto;  cEnsirot^vE  i.f  Piraas  cE^mt 
rnoEivts,  i^t/iBvs  sciemis  porEaisijfjei  stst  ita  caErems, 
EXItEBES  ESTO’  d.  (it.  g 17. 

Citlia  Fvi.CAHti  ditilmr,  aal  Cu'iTISVA  Falféui  in  foa 
adiicinnlar  haec  teika  QVIOUS  SCieaiS  EofEMisqVEj  coatinam, 
in  f»a  Aon  «d/ù/ve/m.  d lil.  g 3l. 

Et  fa*  Fml0arem  C*tUaaen  heket,  diti  itti  dati  compantantar , 
f«i>os  ìcit  se  ktitdtm  tn^tilmlain  t\U.  tt  polmt  «eroere.  E*  rtro  fmi 
l'jntinmam  haktt  CrtttvHtm,  ttiam  itti  diti  compmtattar  futint 
•tnoiawil  u hvtJtm  visUtMtam  i aal  tatil  , itd  non  fvlait  *trnti0, 
I i.  tiu  S 


Digitiz< 


DE  ACQUIRENDA  VEL  OMITTENDA  HEREDITATE  Sol 


Passa  fixi  V una  e V altra  la  differema,  che  /“«• 
rede  instituifo  con  erezione  perfetta  non  pub  Acqui- 
stare V ErctlUà  colla  volontà  nuda,  ed  infierendosi 
Qual  ctY/le,  ma  soltanto  proja'endo  le  solenni  pa- 
role delta  erezione. 

Per  lo  contrario,  sr  T errJc  fu  instituito  con  ere- 
zione Iniperfella,  vale  a dire,  senza  le  parole:  Sb  bob  I 
cBRiiKa«i  SARAI  BisRRBBKy  ina  diccndo  in  vece:  Ss  bo:«  ^ 
cBRNÉRAt,  Mctio  Sara'  i.rbbk;  cernendo  il  primo,  vìen  . 
escludo  il  secondo;  non  cernendo^  ma  ingerendosi 
Qual  erede,  viene  ammesso  il  sosllluilo  in  parte.  ' 
AI.1  in  appresso  rimperalor  Marco  stahiU  che  an-  i 
che  ingerendosi  Qual  erede  , diventi  erede  nell’  asse 
inhero.  i 

Che  se  non  cerni , nè  •'  ingerì  Qual  erede  , sarà 
escluso,  ed  il.aoslituilo  diventerà  crede  nell*  inlie-  i 
ro  asse.  | 

Costantino  dispensò  dalle  formalità  della  Crezio-  ' 

ne  ^quelli  che  adisseio  V Eredità  dei  loro  cognati.  I 
1.  1 § a Cod.  TlKad.  de  L-gil.  Ijercd.  ; 

Einnlmente  Arcadio ^ Onorio  e Teodosio  coù  dis- 
sero: Ordiniamo  colla  presente  Legge  che  venga  lolla  ; 
affaUo  la  rigorosa  solennità  delle  Crezioni  (i). 

^ 0.  De!  modo  di  Acquistare  V Elrcdità  che  chiama- 
si Ingerirsi  Qual  crede;  e dell'  immischiarsi  degli 
eredi  Suoi,  con  cui  manifestano  V intenzione  di 
ritenere  V eredità. 

Vili.  L’  iROERtasi  Qt'Ai.  EacDB  (Pro  crede  gcrilio)  | 
si  puh  definire  : Qualunque  fatto  o detto  non  solen- 
ne con  cui  l'erede  manifesta  V intenzione  di  Acqui- 
stare V Eredita  a sé  deferita. 

In  senso  ptu  stretto  però  f*  Ingerirsi  Qual  crede 
si  prende  per  un  fatto  qualunque,  da  cui  si  dedu- 
ce questa  volontà  di  Acquistare  P Eredità.  Quan- 
do poi  la  volontà  viene  dichiarata  con  parole,  si 
ilice  semplicemente  Adizjorb,  come  si  vede  nelle 
Jnstit. 

L*  iMmacaiARsi  degli  eredi  Suoi  è un*  A litione  im- 
propria, da  che  coll’  immischiarsi  P erede  Suo  non 
Acquista  t Eredità,  ma  piuttosto  perde  il  beneficio 
ili  astenersene. 

L*  Immischiarsi  si  pub  definire:  Qualunque  di- 
chiarazione della  volontà  delt  erede  Suo  di  voler 
ritenere  V Eredità. 

La  forma  dunque  tanto  dell'  adizione  quanto 
dell*  immischiarsi  richiede  solamente  che  /'  erede 


estraneo  esprima  V intenzione  di  Acquisire  V Ere- 
dità , e che  /’  erede  Suo  e.>prima  V intenzione  di  ri- 
tenerla. 

Questa  i>ohnta  però  dehb'  essere  assoluta  e non 
condizionale:  Che  se  taluno  cosi  dicesse:  lo  adisco 
l’eredità,  purcbk  essa  sia  solvbrve;  rjiiesl’  adizione 
è nulla. 

IX.  Tediamo  presentemente  quali  fatti  dichiarino 
bastantemente  la  volontà  dell’  erede  estraneo  di 
Acquistare  C Eredità,  o la  volontìi  dell’  erede  Suo 
di  ritenerla. 

1.**  S*  ingerisce  Qual  erede  colui  che  si  serve  qual 
padrone  delle  cose  ereditarie;  p.  e.  facendole  andare 
all’  incanto,  ovvero  somministrando  il  cibo  agli  schia- 
vi eredìtarii  (i). 

Similmente  se  un  figlio  msnumette  uno  schiavo 
paterno,  senza  dubbio  s’intende  che  siasi  immischiato 
nell’  eredità  del  padre. 

Per  egttal  ragione  « deciso  die  un  figlio  siasi  io** 
gerito  Qual  crede,  quando,  essendo  per  morire,  aves- 
se incaricato  col  codicillo  il  suo  erede  di  manumette- 
re  uno  schiavo  delia  madre  morta  senza  lestamenio; 
ed  avesse  ordinato  di  far  costruire  nel  fondo  materno 
un  monumento  per  sè  e per  li  suoi  genitori. 

A db  è conforme  quanto  rescrivono  Diocleziano 
c Massimiano:  Se  tua  avola  institiiì  erede  tuo  padre 
per  due  once  ; tuo  padre  poteva  diventare  erede  per 
la  sola  intenzione  di  esserlo.  Laonde  se  col  suo  lesta- 
mento  egli  ordinò  che  a te  pastino  quelle  due  once, 
potrai  far  valere  il  tuo  diritto  sopra  di  esse  dinanzi 
al  Governatore  ddla  provincia  (q), 

X.  Ma  colui  che  si  serve  da  padrone  delle  cose 
ereditai ie,  ì\on  s’intende  che  siasi  ingerito  Qual 
erede,  se  non  in  quanto  egli  sappia  che  quelle  cose 
appartengono  all'  eredità  a sè  deferita. 

Quindi  Papiniano  : Si  considera  che  siasi  immi- 
schiato ne’ beni  quegli  il  quale,  se  non  vi  fosse  vinco- 
lo di  famiglia  (3),  al  considererebbe  che  fossesì  inge- 
rito Qual  crede.  Per  la  qual  cosa»  se  un  figlio  che  oc- 

(i)  S«  rrrn  »vmm  iovalBRlrtlR  il  rib»  fellAtlo  cem  catione  , 
RciR  a’ilttaSticbb*  ekt  fantà  in§*tito  Q»at  ir^àt,  coni  ti  TrSra  ia 

(a)  Prrcht  (ìc«r4oIÌ  , il  coRiUtr*  cb*  ^'«ai  ingwrfo  Qwl 
r'f<ìe  4el(a  leililrire,  * rh«  » Ule  «bbu  Ac^ui' 

Italo  i’  rrcJili,  cb«  ftr  rooHfioflU  • le  Imicii. 

(3)  Oìtama  eiiaelo  di  i Strilli  di  ptIrU  podntl  ; 9Ì  Ìl 

•rovo  è cb«  li  ceoiidcra  cho  I'  credi  .loo  i'  iia«>tcbi  ■•’  bem  del 

«c  io  qac*  cui  no*  qoali  ii  cooaidmrabbo  ebo  oa  fiflio  eoiaocifo- 
to  foimi  ioferiio  Qoal  erede. 


(l)  Trtbeoiano  H offre  qoe«la  le||e  come  le  «Tetre  affitto  abro- 
gale la  tnleoaiiS  delle  Oeiioni  j Ma  però  appare  della  / 8 Coé. 
Thtaéai.  ét  Mé'ern.  S-'H  ove  quella  Coalilanooe  h coalenuU  c-le. 
aemenle,  rhc  la  Cmiooi  eoa  »ia  alala  to'li  d-'l  lolla  , «a  tolianio 
per  lacrrdild  drferile  ai  fi|ll  di  famì|lia.  E cerlaa>cr»le  aortie  ta  ap' 
pre»<o  lé  ac  fa  incniioae  , rnme  vedrii  nella  / 3 6'«</  Thttd  dt 
i'ttl.;  na  ai  leapi  di  GìoiliaiiDo  cisa  era  iaticraRieale  andata  ia 
diiuie. 

/'//.  Si  lai  imptrfec'tm  C>tti**mm  Aerei  iiiuHuna  %U,  id  ut 
non  ad/ictit  Aij  rttSii  Si  csF.rrsn  EXHrnrs  Esro{  $ti  »• 
ita.  Si  .vov  cnercins.  rase  M.envs  hekf.s  erro  .■  umtndé  \ 


Tilt.  Sté  tt  II  pt/i  Ila  diftrit;  Si  solceido  mfkeoi- 
T.4S  esT.  odto  liettdUaitmi  nmlia  odino  otL  1.  5t  S > Afucat. 
lib.  4 (^uaeit. 

iX,  Pro  hertdf  fttrit  pai  rriei  iertiitariìt  tanfuom  dominai  ali- 
tur:  rital  pui  ^aciionim  rtrum  h'tidila>io’»m  fa.ìl,  aut  irr.i'i  ho- 
ttéUa'ui  n'iarie  ma-idji.  Ulp  Fra|m  1 1.  aa  $ a6. 

Si  itr.-am  fattramm  fiU***  manMmt  ef$lj  iinidmH*  mhcaiut  st 
fOlirnat  Htreditaii  .udtitimf.  I S ^ U'piiit.  I>b. 

Pro  ktrtde  gttunt  hliam  pUiit.  fai  no  ien  ( lom^'ta  eie.'rra» 
taam  infiifata  rila  diietfut ) roéteittit  fttit  ah  htndt  no  mi  ma- 
lerno'am  hanaram  ttrram  nammmi.leritj  ac  uh  perreU'ABifor  imit 
in  foiitnioie  matrii  monamintum  iMirutrit.  1.  8ò  g 6o  Papié,  lib. 


fuidrai  imptnor  infino^tm  ttrlaétti  non  cernendo  aalcm,  ud  Pro 
htrtit  ferenda,  in  fé'lem  admìtut  tuhiUialam 

Sid  polle*  Dirai  dfar-eat  cj/uhlaif,  mi  et  Pto  htrede  gerendo  ex 
ane  fiat  k^iet. 

Qaad  ti  nefae  ereeirit,  nefue  Pro  htrede  geueritj  ipn  ttcladi- 
taf,  i{  tahlilalat  ex  au*  fit  Arni.  d.  lir.  $ 3$ 

Crrlitinoni  urapoiatam  tatemniialtm  ac  l.'gt  fenitat  empatj'i  de- 
(trainuii.  I.  17  Cod.  de  Jar.  dchb. 


6 Rrspom. 

fi  aria  tao  piirem  taam  ex  dxohat  anciu  tcriptìt  he-edemj  ex 
iota  animi  deifinot.ane  paltr  tmat  hefli  /ieri  puttrat.  IgUxr  tr  te- 
Vamtnio  tuo  eeidem  anriai  ai  te  perrtnire  decrepiti  mtué  Ptchrem 
provinciat  duarum  uncia.'um  lat  pitterai  po'vit.  1-  6 Cod  de  Jiar. 
delibar. 

X Eam  hinii  te  miurrt  conitnit,  pni  riMa^o  famihat  riaemtj, 
Pmu  tteeiUE  censse  nderetar.  Et  tdt*  /lUmi  foi  toi^uam  t*  ha- 
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ecliò  r mililà  JeBa  ma<ln»,  non  snpcnJo  posudwte 
comf  m»tcrno  un  funilu  peiiincnle  alla  paterna  ere- 
«}ità;  non  prr  questo  si  ronsi»l<  ra  rli,Vgìi  al>lna  rinun- 
ziato all*  intenzione  già  dimostrata  (rostenorsì  dai  Be- 
ni del  padre  (i). 

XI.  Afa  se  taluno  9i  serve  delle  cose,  comuni  a sè 
ed  all’  eredità^  egli  è f luoro  che  da  ciò  rum  può 
desumersi  la  volontà  di  adire  V Eredilày  come  nel 
caso  seguente: 

Erano  due  fralelli  che  avevano  beni  comuni  ; uno 
di  essi,  essendo  morto  si-ru-a  iC'tamento,  non  aveva 
lasciato  crede  Suo  (a).  Il  fratello  auperslile,  non  vo- 
lendo essergli  erede,  roiisullava  se,  avendosi  sf'iente- 
menle  acrvilo  dopo  la  morte  dell*  altro  di  quelle  cose 
di’  erano  comuni,  si  fosse  o no  obbligalo  all*  Eredità. 
Bispose  che,  se  non  si  è servito  di  esse  coll*  intenzio- 
ne di  voler  essere  erede,  non  c obbligalo  alT  Eredità. 

Osservazione.  Laonde  dee  badare  di  non  servirsi 
de*  beni  comuni  più  di  quanto  potrebbe  farlo  per  la 
sua  parte  di  dominio. 

XII.  Non  solamente  poi  s' inerisca  Qual  erede 
colui  che  si  .serve  delle  cose  ereditarie  come  erede, 
ma  s*  ingerisca  Qual  erede  artche  quegli  che  accetta 
1*  Eredità  coll* intenzione,  quantunque  nulla  tocchi  dì 
essa.  Per  la  qual  cosa  anche  se  ritenne  come  eredita- 
ria una  casa  a lui  data  in  pegno  (3),  il  cui  possesso 
qualunque  era  nell*  eredità,  si  reputa  che  siasi  ingeri- 
to Qual  erede.  ìa>  stesso  dicasi  s*  egli  avesse  possedu- 
to come  ereditaria  una  cosa  altrui  (4). 

Ciò  è quanto  dice  Ulpiano:  Qualche  volta  la  aola 
intenzione  obbliga  verso  i*  Eredità;  come  p.  e.  se  ta- 
luno si  fosse  servito  come  erede  di  una  cosa  non  ere- 
ditaria. 

F.  generalmente,  se  uno  fece  ciò  che  non  avrebbe 
aìtnmenti  fatto  senza  il  diritto  ed  il  nome  di  erede, 
s*  intende  che  stasi  faoeaiTO  Qusl  aaeaa;  e s*  egli  è 
erede  Suo,  s*  intende  che  siasi  Immivcriato. 

Quindi  Alessandro  re.frrìi'e.'  Giacche  tu  esponi  di 
avere  |>agalo  un  debito  paterno  io  ragione  della  tua 

fi)  Pmk«  «et  creali*  ebe  foiiio  tfptr1cten«  stia 

rtilili  ad  piàrp,  aon  li  può  traerc  eh*  , poifcdeodola,  >iaii  i»- 
•rilo  som*  «rade,  • par  coMepenta  aas  li  pnè  dìVB  aeppare  cbV|lì 
mii  iaiaÌKbuja 

(a)  E per  <<HiK|acm«  I*  cradlià  fa  dtferiU  al  proniaio  spala  , 
cioì  al  fratello. 

(3)  Al  defaato. 

(4)  il  defaato  arava  pauedata. 

nù  molfii  (t»ius  ìltrtiilaitsi  iuuepU)  ùgiMm  eihmiiiatcm  fsìtis 
perlrnrntra  yt  aormnim  ìgnorM  potudit , màitintndi  t^ntiUmm 
fuod  in  Sonit  pattò  Unait,  amniu*  non  oidetmr.  ì.  87  Papia.  Itb. 
]0  Resp. 

, XI.  Dar  patiti  fmutaU,  SoJia  eommmnia  JkaSotrani;  tormm  atUr 
intmato  mottnmt  Saam  htttdtm  non  rtlifnttat.  f'iaur  fai  tupeie- 
rat,  neìthat  et  htret  ette.  Coniate^  num  ot  eam  rem  fuod  fom~ 
muiiàai,  faam  uùet  eam  mottaam  ettt,  utat  enti  fmoé  reUet  te 
èetedem  ette,  aon  attrirtpi.  ì.  78  Poiapoa.  Iib.  35  ad  Q.  Meciaoi. 

ìfofme  facete  dthtt  ne  fua  in  re  pi"s  tao  parte  dominationem  io- 
tetponrrr*-  d.  I.  78. 

XH.Gerit  Pro  hettdt  fai  anima  apnoteit  tae<ettiùntm.  tùet  nihit 
aiiifipot  Aerediiattam.  Verde  et  ti  domam  pignoli  dotam  lieat  htrtdi’ 
tmtiom  Tttinait.  cafat  pouettio  fwatit  fai!  in  H et  editate  t Pno  ttg' 
ntrtf  GtnrnE  ridetm.  /demone  eri  et  ti  aitenam  rem  ut  hettdilo- 
riam  petteditttU  \.  88  P*al.  lib.  1 Qaae»l. 

laietdem  aaiem  animm  toUtt  eam  oàitringet  HertiUati;  ut  pa- 
*a.  SI  te  Mon  hettdUarta  aaoti  hertt  «ws  sir.  i.  al  Si  Ulp.  lib.  7 
ad  SiMfi.  ^ ari 

iam  drUtam  p^rnum  (e  txtolritie  olìrget  prò  portiorte  httedifa- 
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quota  rredit^ria,  non  v*  ha  dubbio  avere  tu  ricono- 
sciuta V Eredità  del  defunto. 

Che  se  un  figlio  continua  dopo  la  morte  d«  l padre 
la  società  incominciala  vìvente  lui;  Giuliano  a ragio- 
ne distingue,  fra  il  caso  in  cui  dà  compimento  a un 
afTare  cominciato  vivendo  il  padre,  e il  caso  in  cui  ne 
fa  uno  di  nuovo.  Percioccliè,  se  fa  nella  società  qual- 
che nuovo  affare  (i) , non  si  considera  che  siasi  iin- 
misehiato  nell*  Eredità  paterna. 

XIII.  La  volontà  di  accettare  V Eredità  si  dedu- 
ce anche  nel  caso  seguente:  Un  .agnato  accu<>ò  un 
testamento  di  falso;  e ne  provò  la  falsità  dopo  lungo 
spazio  di  tempo.  Benché  sembri  essere  egli  fuori  di 
tempo  per  domandare  1*  Eredità  ebe  avrebbe  forse 
potuto  domandare  essendo  certo  della  verità  dell*  ac- 
cusa (i);  tuttavia  si  considera  che  abbia  accettato 
1*  Eredità  stessa  (3);  perche  certamente  egli  non  in- 
tentò 1*  accusa  di  falso  se  non  coll’  intenzione  di  con- 
servare il  suo  diritto  sopra  di  quella. 

Ecco  arteora  un  altro  fatto  da  cui  .si  deduce  V in- 
tenzione di  adire  l’ Eredità.  Se  io  ed  il  mio  schiavo 
ovvero  mio  figlio  siamo  stati  ìnslituiti  eredi;  Pompo- 
nio dice  che,  se  io  avrò  ordinato  al  figlio  o allo  schi.i- 
vo  di  adire  TEredità,  tosto  in  forza  della  mia  imtitu- 
zione  sarò  erede.  Questa  opinioue  è approvata  anche 
da  Marcello  c da  Giuliano. 

Ciò  ha  luogo  nel  caso  che  anche  a me  sia  allora 
de ferita  1‘  Eredità. 

(I]  Se  per  lo  coalrario  C|tì  lertnian  oa  afTafc  iacomiafialo»  tìtco- 
te  it  p>4re , li  cooetilera  rhe  nati  immittkmtri  («prTocchè  letlorid 
cb*  era  caiaiicialo  eiteado  in  viu  il  padre  apeartiene  aU‘  c rtdtis  pa- 
teraa,  come  ac^sisUto  dal  padre  nediaaU  il  A^Mo  ie  («ru  della  pa- 
taaa  podettà. 

(S)  Se  aon  fotte  ttato  certe  delta  faltlii  del  teihmiele  « e|IÌ  em 
avrebbe  potalo  actaibre  I*  eradili.  aè  atier  c fuoii  del  letape  reocaa- 
M per  acriitarla,  (laccbè  eoa  avrebbt  palalo  aè  adite,  aà  dooMadara 
il  pottetio  de'  beai  ab  ialrtialo  ptina  di  lapere  >t  i’  eradiià  fotaa  • 
■o  dererila  per  letlimeele. 

(3)  Giacché  egli  aecotò  di  fatto  il  lei  bmealo,  per  questo  fallo  tm- 
U,  egli  a'ialende  eeaersi  ia|aiilo  Qaal  erede  ab  mteibla.  ad  avere 
accclltia  I’  rradilà  infettala.  Ed  is  vero  , t'  e(lt  aon  avetee  volalo 
adire  PrTedilà  ab  inleiUte  , t ebe  gli  aeteiea  il  comballcre  il  leale- 
■iralo?  Cajacìo  otterrà  giciiameele  che  c<ò  che  qui  è dello,  c-oè 
doverti  coetidrrare  che  abbia  accetiale  T credili . dee  in'enderii  ael 
sento  eba  tenibra  averla  accoltala  io  tersa  dei  Gì  at  Civile  , a aon 
già  avere  voluto  donandara  il  Pottetto  de'  beai  il  quale  ai  lampi  di 
Papiaiano  non  era  tufàciettencale  sccelUlo  colla  nada  volontà  , 
na  doveva  eitere  domandalo,  o dato  dal  Pretre.  Pte  la  qnal 
cosa  in  qnesla  legge  è detto  che  P «gualn  ti  ccntidera  avere  aceti- 
Iste  l'eredità  in  forca  dai  Gian  Civile,  e per  coategoenaa  ina  deb  - 
b'atseie  etcluio  dalia  medesima,  beachc  nea  potia  più  domindara 
il  pottnsso  da' beai  dopo  spirato  il  Utmint  cnacetsn  par  tela  do- 
manda. 


ria,  agn>ìritu  te  fìeredUattm  dejaniti  non  omhigUar.  I.  a Coi-  d a 
Jur  driiber. 

Si  in  iiifirrn/rm  gaam  rico  patte  iru  h>y4cerai  AUat  poit  raartem 
potrò  perìtcerofetili  Jahanut  tedi  diirj/ijrai/ inrrrcjje  ar-nm  ttm 
cotptam  inb  pane  pujutt,  an  aocam  inchoa*-it-  Nam  » fard  ffO.’om 
in  loftnaiem  inrh.ìocit,  non  riditi  mtumut  l/trtdUati  patrò  uri- 

ptit.  I.  4^  S 1 Vip.  lib.  4 t^'*pnl. 

XIII-  Cam  feiVtfm  propraf «al /o/iwm  teiiamtntam  afCataftf,  ar 
poti  longam  ipatiam  temparò  prokawtt;  Ueti  din  ri  pettndef  poftei- 
rwaj'i  faam  prie  eertat  affatatianii  pttere  debait , ettunt  cAtaiarp 
attamen  faia  hoc  propotito  Oifataiionem  lAifraif  al  tamm  /ai  òb» 
urvtt,  agaofòte  taicntionfm  non  immerito  vidtbiiar,  I.  l4  ff-  do 
Beo.  poti.  Papio.  Iib.  i3  Qaaeil. 

Si  ego  ai  terrut  meat  rei  fiUat,  htttt  inttitntai  tU  ; si  iutiero  fi. 
tio  rft  urro  adiri,  ttétim  et  {M  mta  inttitatione  me  ktndim  ette 
Pomponias  ifribit.  Idem  et  Mofittlat  probat  et  JaUaniu*  I.  zt> 
Piai.  lib.  3 ad  Sibia. 


DE  ACQUIRF.NnA  VER  OMITTENDA  FIEREDITATE 


Che  se  n padre  fsr1ti«o  prr  una  roni)Ì7.ion«*  a lui 
imposla  (i)  comandò  al  figlio  di  adiro,  lii^ogna  deci» 
dorè  non  afer  egli  con  ciò  Acquietalo  la  sua  par- 
te (2). 

XIV.  Enumerati  abbiamo  i fatti  princifinìi  dai 
quali  si  deduce  l’ adizione  di  £•  editti. 

Cofn-iene  però  sempre  avere  in  memoria  che  in 
tulli  questi  fotti  si  debite  esaminar  l*  intenzione 
deli*  erede,  che  piuttosto  ciò  eh*  e^li  fece. 

E di  vero,  si  considrra  die  sia»!  incerilo  Qual  cre- 
de quegli  clic  fece  qualche  co«a  come  tale.  E generat- 
mcnle  Giuliano  dice  che  quegli  sollanlo  s*  ingerisce 
Qnal  erede  il  quale  fa  qualche  ro«a  come  crede  ; e 
che  non  c lauto  il  fallo,  quanto  1*  tnlmaìone  ciò  che 
costituisce  r ingerirsi  Quol  erede  j impernorchc  I*  in- 
Icnaione  di  bb^  esser  tale  di  voler  « sser  erede.  Per  al- 
tro quegli  che  fere  qualche  rosa  per  tratto  di  hencvo- 
lenza,  per  la  custodia  di  qiislr-he  oggetto  er>*dilario  , 
od  operò  non  coni’ erede,  ma  come  padrone  dipen- 
dcnteinrnte  da  quahhc  altro  diritto;  non  s'intende 
essersi  ingerito  Qual  erede. 

E perdo  i figli  che  sono  eredi  \ecessarlf  sogliono 
dichiarare  di  non  fare  Qual  erede  ciò  che  fanno  , ma 
per  umanità  o per  custodire  le  cose  ereditarie,  ovvero 
in  qualità  di  padroni  della  cosa  che  credono  esser  sua. 
P.  e.  se  uno  diede  sepoltura  a suo  padre , o a lui  fece 
le  esequie  , egli  %*  ingerì  Qual  erede  se  tal  era  la  sua 
intcnz'one;  ma  se  lo  fece  per  senliinenlo  di  pietà*  non 
s’  intende  che  siasi  ingerito  Qual  ende.  Quegli  che 
diede  alimento  agli  schiavi  ereditarli  od  alimentò  ì 
giumenti,  se  ciò  fece  com' erede , s*  intende  essersi 
ingerito  Qual  ercd«'j  se  non  fece  com* crede,  ma  per 
etistodire  queste  cose  o per  crederle  sue  ; ovvero  , 
mentre  slava  deliberando,  fece  qualche  operazione  ad 
oggetto  di  salvare  le  cose  ereditarie,  qualora  non  Pah* 
bia  fallo  con  intenzione  di  essere  erede,  non  s' inten- 
derà essersi  ingerito  Qual  crede.  Finalmente  quegli 
che  locò  0 risiaurò  compagne  o èasc,  non  coll*  inten- 
zione di  essere  erede,  ma  |)cr  la  conservazione  du'he- 
ni  come  sostituito  all’  erede  o perchè  poirebh’  essere 
un  giorno  crede  ab  intestato;  come  altresì  quegli  che 
avesse  venduto  cose  soggette  a deperimento  coll’  andar 

(l)  \a«i  anrora  admtplla. 

(S)  Prtclié  fiat  |<B(>  oU^fiefla  frinì  càe  1 Iti  sia  «teferili. 

Si  ftchimi  eefiJitiotem  siti  Jatam  fofttJtUMm  fmut  adir*  ; 
dìttrdutu  ntt  <»m  non  fnaesùte  $mam  fortionem.  1.  35  $ I U'p.  lib. 
q id  Sabia. 

XI E ‘ hftit  sturo  riéttnr  ii  ^ui  fncit  ^»nù  ht'n. 

Et  s*t*tTttUltr  Jnlisnnt  ienèu  g Emm  étmmm  Pho  lIElteow.  GtàenF, 

nJujBtd  f*«u  htrtt  s*til-  Pt*  htredt  anttm  gtrtte  non  ont  fotti 
f««n  oHtmi.  A«n  hot  animo  tut  Mei,  ut  HÌ*t  tm  he*tt.  Catto- 
rnm  ii  ftiV  fitiatò  tonta  ftcil;  u pati  cmtoiiat  canta  fttil;  ti  fnié 
fmaii  non  fttitt  c^iV.  ted  ^maù  alia  /art  dominat  : atpag-a  non  adt' 
ri  S’O  htrtét  ftunt*.  I 30  Ulpiit.  lih.  6t  ad  Edicl. 

A'/  idea  toUmt  Uttaà  Uktti  NecFSiMMU  tshtant,  «dv  4nino 
fuftdh  st  /ctrue  f««r  eermat,  ud  mai  pùtatit  ani  tattodimo  caatm, 
mal  Fan  suo.  Ut  pota;  pattern  tepelirit,  rei  fnitm  « fectC  t ti  «al- 
ato htrtdit  Pao  HEttePE  S*tiUi  tnimecro  fi  pittmtn  caatm  hoc  feci!, 
ttan  ttdelur.  Pro  htrede  sttutte.  Sertvt  htrtditarìot  pmett,  fmmenfa 
mmt  pai-it,  mal  dittfaMilr  li  hoc  mt  htrtt  fatit.  Pao  ttesF-PKi  ami  ti 
mtn  a!  htrtt  ud  at  cmttadiat,  mai  patm*it  tam;  mal  dnm  dthht'mf, 
fMid  fedi  roMf«^r«i  ai  tmlaat  timi  ut  hertdtUtiaej  ti  fona  ti  man 
pimeaerit  Può  neaMoE  GE»F.aK,  mppmrtt  man  ardati  Fra  kt*tia  gth 
Mite,  praiadt  H ti  Jandot  mal  mtdtt  tocaait  rei  fnlùt,  rei  il  ^Hid  m-  j 
lind  fidi  non  hoc  animo  f i<ati  Pao  asaEDE  ptreret;  ttd  dam  ti  rjur 
tahu.iatat  att,  rei  mh  taitrimia  karat  tarlmiarm  p'Otpùili  mai  ut 


del  tempo,  non  si  considera  essersi  ingerito  Qual  ere* 
de,  perchè  tale  non  era  la  sua  intenzione. 

Conjorme  a ciò  c quanto  rescrivc  Antonino:  Se 
constarà  che  tu  li  astenesti  dall’  Eredità  paterna  , e 
sarà  chiaramente  provalo  che  non  com* crede,  ma  co- 
me inquilino  o cuslade,  o per  altro  giusto  motivo 
abitasti  nella  casa  del  padre;  i)  mio  Procuratore  im- 
pedirà che  tu  sii  chiamato  in  Giudizio  come  crede 
del  padre. 

E generalmente  non  .ti  pub  dedurre  la  volontà 
d* Acquistare  n di  ritenere  V E>  edita  da  nessuno  di 
quegli  atti  i quali  possono  esser  fatti  anche  iLi  chi 
non  è erede. 

P.  e.  Se  un  figlio  ha  fatto  seppellire  un  morto  nel 
sepolcro  ereditario  (i),  non  si  dovrà  ilccidcre  per  ciò 
eh'  egli  si  sia  obbligato  verso  i creditori  del  padre. 
Co«ì  dice  Papiniaiio;  e questa  opinione  è piò  umana, 
beiF'liì’  Giuliano  ai>!>ia  scritto  il  contrario. 

Parimente  se  un  figlio  avesse  intentata  ì*  azione 
di  Seeoi.(:ao  tiolsto;  benché  Ìl  sepolno  fosse  eredi- 
tario, non  avemio  nietile  preso  de*  beni  paterni  , non 
•'intenderà  essersi  immiscliialo  nell’  Eredità;  imper- 
ciocché la  detta  azione  ha  per  oggetto  la  pena  e la 
vendetta,  piuttosto  che  la  persecuzione  della  rosa. 

XV.  V intenzione  di  Acquistare  V EacdiUì  non 
.ti  deduce  neppure  dall'  aver  V erede  ricevuto 
qualche  cosa  che  avrebbe  potuto  ricevere  legitti^ 
nmmente  anche  non  essendo  erede j come  nel  caso 
seguente  : 

Pnpinìano  scrive  : Alcuni  Giureconsulti  pensano 
che  il  figlio  insiiluito  erede  che  si  astenne  d.ti  beni 
del  padre,  possa  essere  convenuto  dai  creditori  se  ri- 
cevette danaro  da  uno  sialulibero;  sia  che  questo  da- 
naro fosse  peculiare,  sia  che  noi  fosse  ; perciocché  si 
riceve  p<T  volontà  del  defunto  ciò  che  vicn  dato  per 
adempiere  una  condizione.  Giuliano  poi  stimolo  stes- 
so anche  se  non  si  fosse  astem/io.  Ma  Papiniano  dire 
che  si  considera  che  quel  figlio  siasi  ingerito  Qual 
crede  solamente  nel  caso  che  fosse  erede  unico;  ma 
se  aveva  un  coerede  ìl  quale  adì  1’  Eredità  , egli  dice 
che  non  bisogna  costringere  ad  acrellare  le  azioni  dei 
creditori  colui  che  ricevette  danaro  dallo  sialulibero. 

(t)  Il  ifllo^a  il  diritto  Jt'wpolcri,  beaclià  ava  sfa  crr^e.  Vedi 
•Offa  lib.  1 1 nt.  da 

ttmpara  ^rritarat  diitrmxitf  in  tm  emmtm  att  mt  Pao  HECEOE 
gavtfù  t faim  mon  hoc  mnimo  fectfii.  d.  t.  in  $ r. 

Si  pmUram  fiveditm^a  tt  ahftinmnu  consliittil,  ai  non  al  herednm 
in  domo,  ttd  mt  M^at/Moai  etl  cattodaa,  rtl  tx  mlim  jaUa  rm'io- 
ne  AaSi/atie  tii/nidm  faarit  pr^mlnm  ; ts  pahit 

ri  li  Prncnrmaar  mtai  prahAthiC  I.  I Coi-  ^a  Rqiiid.  v«l  ab- 
slift,  llered. 

Std  ti  fW  i<i  upatcrmm  ht'adilmriHm  martamm  intalU, 
ri  pata>HÌt  crtdìtorihni  naa  tU  exittimandmt  : nt  Papinimnut  ait. 
Qum*  tamumSim  kummaior  ut,  litti  Jnltmam  eaaùm  uiìpicrit.  sap.  d. 
1.  30  S 3. 

Si  fEPOTjCPt  rWLATt  filiai  4<ef.  rjnamnì  handitarii;  rjtdm 
mihii  ea  hanii  pm-'rit  empit,  aon  ridttut  Sonn  immint’a.  Hate  anim 
mctìa  potaaat  at  tiadutmar  ^umat  tai  pttiacnUonam  conUatl.  d.  1. 
30  S b«. 

XE.  Paptninnuf  uriHt  t EHimm  ht-edtm  intt  latnm  ^ai  se  ho- 
nit  pmtarms  mkitinaà,  tmipo  pmia^e  s»  m stmiaUSaro  pera- 

niam  mecepit,  m eradifariSmi  eonremendamj  sita  aamati  ptemitartt 
Jaerint,  sire  tran  Jatrmnt:  ^uia  aa  dt:anrli  rotmntaft  anipiiar  ^aod 
eanditianis  impUndae  emmsm  datar.  Jt*lianns  mnum  tisi  non  ohittnait, 
idam  hm  dimaa»  mmum  pao  HEarnE  GKSsitsB  a»t  Pm- 

pMi«aas,  fi  fv/wj  Avrei  sit:  tacemm  si  cohmtdta  hmStai,  al  toke- 
tet  mèriti  nom  est  coatndms  (irifnit)  it  fai  mettpit  mslaialihe'O,  metro- 
gres  eraéUarmm  srueiptit,  ìimm  faam  se  films  ^sùmat,  idum  dahhU 
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Impco  iorrliì;  il  figlio  PslencndoM  dee  ronsegiiirc  per 
Gius  f^rdorio  ciò  che  conseguirebbe  1’  emancipalo  rì-  | 
pudiamto  rEredilò:  scegli  avesse  ciò  fatto  (i)i  lo  sla* 
tulibcro  incaricalo  nominatamente  di  pagare  il  ilana* 
ro  al  figlio^  avrebbe  potuto  pervenire  alla  libertà, 
c|iianiunque  avesse  pagato  a chi  non  eia  erede.  Laon- 
de egli  dice  che  convien  reputare  che  s*  ingerisca 
Qual  erede  colui  soltanto  che  riceve  ciò  che  non 
avrebbe  potuto  ricevere  senza  il  nome  cd  il  diiitto  di 
crede. 

per  la  mrdeftma  ragione  se  si  domanda  db  che 
^i  nvixbhe  potuto  domandare  senta  essere  erede  , 
non  si  deduce  da  questo  V intenzione  d*  imnùschiar- 
si  nell*  Eredità. 

Pvnib,  se  taluno  domanda  gii  alimenti  al  liberto 
di  suo  padre,  non  come  erede,  ma  come  figlio  del  pa-* 
Irono;  egli  e cerio  che  ciò  non  si  considera  iromi* 
srliiarsi  iieU’  Eredità  paterna.  Così  di»se  benUsimo 
Labeone. 

Se  per  altro  egli  domandò  come  crede  qualche  co- 
sa di  quelle  che  non  passano  all'  erede  estraneo;  ve- 
diamo s’  egli  siasi  immerso  negli  aggravi!  ereditarii. 
Come  p.  e.  se  domanda  la  prestazione  delle  opere  al 
liberto  del  genitore  (i)  L'erede  estraneo  non  può 
domandarle,  ma  il  figlio  domandandole  può  conse- 
guirle; ed  è chiaro  ch'egli  non  sic  ingerito  Qual 
crede;  da  che  la  domanda  di  quelle  opere,  massima- 
mente per  le  future  (3),  couipele  anche  ai  credi- 
tori (4). 

XVI.  Similmente  quegli  che  adempie  una  condi- 
zione ^ sotto  la  quale  egli  è insiituito  crede;  non  per 
questo  solo  s*  intende  voler  essere  erede. 

Adunque  colui  che  ha  ricevuto  un’  Eredità  od  un 

(i)  Il  srnM  r:  Ora  M rnairipslo  trraaa  fallo  ^«eilo,  ctoi 
•Tene  rift4iala  i*  credili.  r|li  poIreblM  oon^iionio , qualora  lento 
UB  (oetede  lo  coi  adia^oae  dei»«  validiiò  ot  letlaacBio,  liceecro  dallo 
alalul>kno  rio  (he  furali  era  neniBaUmeaic  okb’i|alo  a pofara  a lui. 
Ma  fc  l’eipaB  {palo  ora  laililfUo  aolo  cicda,  il  loo  ripsdio  farebbe 
radrit  il  trilaoieiite  e la  libarti  latciala  per  leilameolo  { o qu  ndi 
BOB  peirebbe  rlreeere  cou  a'cBoa.  Ora  I*  erede  Soo  ebe  ai  aiHeoo 
rMtegviaca  i mcdetioii  beneidi  dell'  eatOBcipalo  ebe  ripodia.  Dbo- 
que  i’  tiede  Soo  tbe  li  ail>etio  e cbt  ba  an  coerede,  cooiegoiico  pa* 
aimeole  la  facollA,di  Hcereie  dallo  alalutibrio  ói  rbc  quelli  croio, 
raricale  di  dar|li  nenlnalameole  } perrhè  qacstt»  cotir|u<rcbbc  aecho 
1' TBiaoripalo  che  avcaoc  tipodiala  1'  Eredilà.  Per  qecUa  ra|Ìaoe.  ri- 
rcTCBdo  quel  daearo,  e|li  ooa  •*  iamiithia,  pereti^  pefrebbo  liccrcr. 
to  aotlie  atiraeodoai. 

(a)  t'ioè,  le  opere  V/fisiali,  le  qaalt  aono  doTolo  ooo  all* erede  , 
ina  al  bgtio.  |iaccbè  noo  imo  dorute  aircrede  etlranoo,  na  bto>i  al 
Ji|l>o  BOB  erede;  perdo  aoa  è da  alspìrai  te  dOBasdaBdoU  ooo  a'ii. 
lesda  cMerai  imBiiicbialo  nell*  EredUà. 

(3)  Vale  a dire , quelle  ebe  udoio  dopo  la  morie  del  padre  , o 
perciò  toiiB  detuie  al  fi|tio  come  late  e bob  coib'  erede. 

(4)  Del  bflio,  come  oiteira  beoiiumo  Duaicno. 

tonftqei  Jftt  P>  ovatta  tjaai  ttaoruifalus  fonittjailMT  ^mì  Ut  tdilo- 

tem  iffuéio-ìi:  fM  fatia,  ito^wUber  fitto  Mmuiotim  pttoatom  dori 
)«>>«!  potunitt  BOA  hrrtdt  dando  eé  hbt'iattm  evftnirt.  //ofoa 
tmnt  peo  HFOFDF.  ftn  éKtmdum  t\ìt  oit,  ^aoUlttt  oUtpU  ^woi  Ci- 
t>o  r-nmen  et  fm  Ar/rd«i  oaipeie  non  polvtv.  d I.  ao  $ 4* 

ói  ^e/i  non  ^nau  furti,  iti  feoii  polront  filiti,  tgtnt  a tihtr~ 
lo  fotenio  ali  ftUt , protai  dahi»  hot  esita  tonom  eti  immnero- 
éi  te  Fùnti  pattimi.  Et  no  tede  Lobto  lai^it.  1.  7.3  Pool.  Ub.  7 
ad  Plaut- 

Si  enti  lamia  qaoù  hmi  ptUt,  ud  f»  hit  pool  ad  htredtm  ta- 
hantum  non  troicun/j:  ndtomMi  an  ontiiSmi  $t  imntrurU  htrténa* 
rii»?  l/<  pula  a i-ètno  pa'eniii,  opvai  pthi.  Hai  htrti  taira"nu 
ptitn  non  poitu'i:  hit  tamtn  pettnda  riMte^ei  pjieit.  Et  (onitaS  Pao 
UFPF.iiK  eum  non  peni'Uj  lam  pttilio  earnm  eham  cred/ro/'iòoi  coaa* 
priof,  et  /ulwa-um.  tup.  d.  I.  30  S a. 

Jid  J.  l.i  Uà  flenditatem  rei  Ugstam  oitepin  Si  otCT.U 
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legato  colla  condizione  di  dar  dicci  monete,  non  Ac> 
quisiu  nè  V Eredilà  nè  il  legalo  se  non  quando  , dopo 
1’  adempimento  delia  condizione  (1),  abbia  soddisfate 
to  a tutte  quelle  incombenze  che  ali’  critde  inshluilo 
od  al  legatario  sono  ordinariamente  necessarie  per 
Acquisiare  I’  Eredità  od  il  legato. 

Perciò  nel  caso  seguente:  Un  figlio  col  tuo  pcru- 
lio  castrense  aveva  eompera'o  dal  padre  degli  scliia- 
vi;  cd  il  padre,  avendolo  instiluito  erede,  lo  aveva  in- 
caricalo di  manumetlerli.  SI  domandava  se,  il  figlio 
essendosi  astenuto  dall’  Eredità  paterna,  cd  avendo 
manumessi  gli  schiavi,  s’  intendesse  eh’  egh  si  fosse 
immischiato  nella  detta  Eredilà.  Noi  dicevamo  clic  , 
qualora  egli  non  avesse  evideniemcnie  manumessi  gli 
schiavi  com’  eredi , non  dovesse  andar  soggetto  alla 
cnliinnìnsa  azione,  come  se  si  fosse  immischiato  nel* 
r En-dilà  (i). 

Ma  se  la  condizione  è tale  che  non  si  pub  sup- 
porre adempito  dall*  insiituito,  se  non  come  erede; 
pel  solo  fatto  di  averla  adrinpiia,  »* inlendet à che 
siasi  ingerito  Qual  erede.  Quindi  così  Giavoleno  : 
Antislio  I.aheone  dice  che  , te'Uno  (u  insiituito  crede 
così:  $F.  cuiReaV  •«««*  ataoK,  honrliè  abbia  giurato  , 
luilavia  non  sarà  erede  prima  che  abbia  fatto  qualche 
rosa  com’ crede;  perchè  giurando  non  si  considera 
aver  dichiaralo  senonchè  la  sua  inlenzi<me.  Io  per  me 
penso  che  siasi  abbastanza  ingerito  Qual  erede,  se 
com'  crede  (3)  giurò.  Proculo  pensa  egualmente  ; c 
questo  Gius  è adottato. 

XVMI.  Si  considera  eziandio  che  non  abbia  volu- 
to Acquistare  V Eredità  colui  che  f adì  come  per 
comando  di  un  altro,  alla  podestà  del  quale  egli 
falsamente  credeva  di  essere  soggetto.  Per  altro 
intorno  a db  varie  sono  le  opinioni  de*  Giurecon- 
sulti. 

E di  vero,  se  un  uomo  libero  che  ti  serviva  come 

(l)  Impcrrieccfaè  4it  fallo  $«^o  »>rrt  ad^npila  la  coaliitOA*  rot 
dato,  BOB  ai  può  rottiderart  aver  adita  I*  Ereditò  ; meaire  ti  pallet  a 
ettere  qBa*rha  altra  caaia  per  mi  d>rde;ed  a«ti.  aarhe  neUa  tappo* 
tiaioae  eh’  p|li  abbia  dal#  per  adeMplerc  aHa  roadwiaa.  po1c«a  arar 
Tolilo  BOB  lanlo  Acqaitiar*  per  aè  •ioim,  qaaala  prr  drferier  Tet-di. 
là  ad  il  U(alo  ; cade  in  appretto  poterà  , quaado  Mmbrato  |li  faarc 
coATmieole,  Arqaialarc  o ripudiare. 

(7)  Impefctorrhè  ai  pBÒ  crede'e  rbc  |ti  abbia  «aBBBierrì  , boi  col' 
r inlentione  di  adempi«re  I*  obbli|aaio<ic  che  aerea  coma  erede,  m 
aoManlo  coll*  {aleaiioBa  di  Btare  dal  dirillo  cht  atata  di  niaaiBalla. 
ra  i proprH  tchiiel. 

(3)  Si  aappaBfa  cb'egli  ila  tailtlailo  areda  loll»  qar«la  rooditioar: 
Ss  GiunsaA*  dì  fare  qualche  cou  che  bob  poè  aaiata  falli  ta  eoa  da’* 
I'  erede;  co^e  p.  a.  Ss  giubesa*  di  maaumeiltre  la  uhiato  andué' 
ria  SUto. 

neoF.siT,  ncfirc  ììtniUai  /upte  lepttam  a*iier  Àinavi  p^vt, 
<jaam  II  poi!  impittam  eoadiitoatm  id  eptril  hriplas  kt'ti  ttl  Upata' 
ria»,  prr  ftnd  Et-edilai  ani  le/tatsm  Atfoirì  tolti.  I.  l3  Xf.  de  Cab. 
dii.  laatil.Jal.  lib  3o  Dif. 

Propontkaiur  fihat  a patre  4t  tatUtnii  pttaìio  utrat  tomparat- 
it;  caifae  e pant  manamilltri  ropatoi,  eam  ktfv  trtl  od  e*  iatU- 
fatar.  QmatrtSalar,  ti  te  ùSitiauiutt  paterna  HtredilaU,  ei^Ht 
mafiaau'iiiKt.  ai  Mi'icaóif  ic  pa/anuaa  Ift’tdiiaii  ridta'at.  /7i<f> 
Aaaiirt  t fditi  tvtdeaiti  faat/  Arre»  mmaamitvil , aoa  dtkf*e  aa« 
lamatam  pati  gatti  tt  miteaeril  lltrtdiiaii.  t.  S UlpiaB.  Itb. 
4 Diipol. 

Aaiiiiìat  Eotro  a't:  Sì  i/a  laifitafai  nt.*  Si  JvSArKnir,  nr- 
RFS  esrOi  faamrh  jara*‘Vit,  non  lamta  eam  slalim  ht.edtm 
rmm  aufrfaaei  Pao  F/SeSOF  aUguid  gtitenlj  gaia  faramét  vlaaU»- 
Um  mapu  iBant  étclaratìt  ndea'ar.  Ego  palo  lató  rii«  Pro  htrtde 
pttìilte  ti  al  ht’tt  iarart'ìl.  Procmlat,  idtm.  Eagae  Jote  alimar,  1. 
62  Jarol.  Ub.  1 ea  Pailerior.  Leb«oa<». 

XV il*  homo,  cm  likisvetrti,  kvtt  iaiUlaiat  laua  tuo 


DE  ACQUIBEXDA  VEL 
ichiavo,  (èssendo  stalo  ìnitltuito  erede,  adì  per  tuo  co- 
mando; Trrbazio  dice  cli’enli  c erede;  c Labeonc  di- 
ce che  non  è erede,  se  adì  per  necessità,  cnoo  perche 
si  volesse  obbligare. 

Etl  altrove  di  bel  nuovo:  Ma  Trebazio  dice  che 
se,  un  uomo  libero  che  serve  in  buona  fede^  avesse 
adito  r Eredità  per  comando  di  quello  acuì  serve, 
egli  sarebbe  diventato  erede  ; dovendosi  badare  a 
ciò  che  fece  c non  a ciò  che  pensò.  Labrone  poi  pen- 
sa al  contrario  se  lo  schiavo  adì  per  necessità  ; ma  se 
lo  fece  voloDiariamenle,  dice  che  sarà  diventato  erede. 

Il  parere  di  Labeone  prey^alse:  e di  vero,  così  di- 
ce Alodestino  : Un  uomo  libero  che  ci  serve  in  buo- 
na fede  , non  può  Acquistare  per  noi  I*  Eredità;  ma 
1 Acquisterà  bensì  per  sè  stesso  se,  conoscendo  la  sua 
condizione,  Sro^TAnaAMcara  avrà  adito.  Se  poi  aves- 
se adito  per  nostro  coniando,  non  Acquisterà  nè  |K-r 
se  (i)  nc  per  noi  (a),  se  non  ebbe  intenzione  dì  Ac- 
quistare per  fè;  e 8«  ebbe  tale  intenzione,  Acquiste- 
rà prr  sè. 

Patimente  Paolo  : Quegli  che  servo  io  buona  fede, 
se  adì  come  per  cooiaudo  del  padrone,  non  rimane 
obbligalo. 

Lo  stesso  dicasi  d*  uno  statulibero  il  quale,  dopo 
verilicatasi  la  condizione  della  libertà  , ignorando  ciò, 
adì  TEredilà  per  comando  dcU*crcde. 

Similmente  dirassi  anc/te  di  quello  che  si  crede 
figlio  dijamigliaj  imperàoichcs  se  quegli  che  si  cre- 
deva Uglio  di  famiglia  , adì  per  comando  del  padre  ; 
egli  è costante  non  aver  lui  Acquistalo  l*  Eredità  nè 
per  sè,  nè  per  quello  cfae.glì  diede  il  comando. 

La  ragione  si  è,  perchè  quegli  che  obbedisce  al  co- 
niindu  del  padre  o del  padrone,  non  si  considera  aver 
volontà  (3). 

Afa  non  è cosi  di  quello  a cui  fu  bensì  ordinato 

(l)  Perché  aJtsc*  per  olib«dirc  a qselto  di  ni  efli  rrtdt  di  fiters 
«OS  gii  per  Aiqi'tlstt  per  $t  l’ Eredità)  BeQU*  sisi  crede 
di  Acqaisleile  per  qeello  eli'  egli  Mtee. 

(a)  Pcfchè  ««tu  pBÒ  per  mì  Ac^eitUre  m eoe  ditte  cose  noelra  o 
delle  Ile  opere:  mi  i’  adiiieee  di  Èrediià  è comprcM  fra  la  ope- 
re Kf*ili.  Vedi  loitil.  III.  Ptt  yeei  fttiom.  eeS.  e/f. 

(3)  Cijicie  epioe  che  questa  legge  ti  riteiisce  a qnesla  malcita  , 

aJH.  Tttimtimi  tue  twm  hgrtéemj  LeStp,  teme  non  etti  herpitm  ii 
nefttùtstp  id /titiii,  eoe  eliofeiM  nUtl  oSltgpii,  1.  69  ff.  da 
llercd.  ieilil.  CeUe»  lib.  16  Dig. 

Trthmtùa  ii  lihtr  homo  Soma  jiit  writni  jmtm  timi  imi  itt' 
ifimt  liprtàùaitm  aiximU  hvtitm  iftmm  fiuti  imtrpwt  pe/d 
itntant,  uà  fmtd  fuuit.  Lakaa  coatra,  iLta  tucemiato  ià  fttintti 
fscid  li  i^o  a/  pt  ifit  rtlUt,  ifimm  fitti  htrodtm.  L 19  1 he.  ff.  de 
Acquir.  ter.  don.  penp.  Itb.  3 ad  Sih. 

Homo  lAtr  Hutéiiatom  aoSti  Actfmutrp  itom  potitt,  pM  Sotto  fi- 
di «»dò  itTgiti  A-quuit  lamtH  tiSi  f*)  liSrostE  SVA,  uiem 
conduiooim  imam,  aditrit.  ti  am  tr'/aiM  moiUo  adtonti  nrpee  uSt 
Mtjut  noSit  ^cfmSct,  ti  moa  haimtrii  ammum  ttSi  Ac^auittdit 
fmod  U eam  mimltm  hmSttU,  iÌSi  acfitiL,  I.  54  ^ Aiquir.  ter. 

domin.  Modeilia.  iih.  3i  ed  Q.  Mucieei. 

Qai  Sona  fide  unti,  li  pMii  /«»«  domai  edittit,  ae«  ohU^i- 
r«r.  I.  74  S 3 Itb.  la  ad  PJaai. 

SimiUì  ttl  kuic  ilaUtitSer,  pm,  aS  hirtii  aditi  Utrtdda- 

tem,  poti  eoaditiamem  USutaUs  rxiJiMicn,  peate  hoc  igaararH,  adùt. 
d.  I.  74  8 A 

Si  il  pai  pmtahat  ti  /ilimmfamiUat  patth  /aita  edìirìtj  imm  aepae 
tiSi,  arper  ti  pai  fumi,  gmaiùui  titndtimiim  eomtéi-  1-6X4 
Ulp.  tib.  6 ad  Sebia. 

tUi  moa  ertditar  pai  oStepaiiar  impirio  foifit  mtl  imiaL  I.  4 
da  Heg.  Jet.  UJp.  Itb.  6 ed  $abi«. 

(*)  Cari  a ngiene  Cujiclo  rcililtifce  dietro  la  Bitìlicbe  la  trito- 
ne di  qeeelo  leUtf.  N eit*  cduìeu  EwiMluia  lt||eii  per  CHore  ; At‘ 
pm/r/,  li  lemtn  tfpnU 


0>nTTE\DA  UEREDITATE  5ii 

di  adire,  ma  egli  adì  per  propria  <fc/(Ac/vi;/o/ic  , 
benché  sopra  il  propt  io  stato  avesse  qualche  dubbio . 

Perciò  Ulpiuno  tosto  soggittgne  : Sebbene  quegli 
al  quale  il  padre  eoQiandò  d’adire,  se  odi  dopo  la  mor- 
te di  lui,  sia  obbligalo  all*  Eredità  , confoniie  scrisse 
Giuliano  nel  Iib  3i  dei  Digesti.  Percioccli'rglì  è incliì- 
nalo  a credere  che  possa  sdire  un’Ercdilàchì  è iti  dub- 
Ilio  se  per  la  morte  del  genitore  sia  diventato  0 no 
padre  di  famiglia. 

XVIII.  Siccome  per  Acquistare  VEredihì  riV/iic- 
desi  nell'erede  estraneo  la  deliberazione  della  vo- 
lontà, coti  può  doni  che  anche  quegli  che  adisce 
non  Acquisii  1‘ Eredità,  perchè  non  vuole  Acquistar- 
la. Qiietto  è ciò  che  Celso  nel  libro  i5  dei  Digesti  di- 
ce : Egli  c deciso  che  non  diventa  erede  colui  clic  fin- 
tamente adì  l^eredttà  indotto  dalla  paura  delle  percos- 
se o da  qualche  altro  timore,  benché  sia  uomo  libero; 
e se  c schiavo,  non  fa  diventar  erede  il  padrone. 

CojI  è quando  adì  fintamente,  cioè  di  adire 
l Eredita  mentre  non  voleva  essere  erede  s che  se 
poi  volle  essere  erede,  btndìc  sforzato  , sarà  bensì 
erede,  ma  in  questo  caso,  se  alcuno  adisce  UEredilà 
per  causa  di  timore,  nc  avviene  che  per  essere  egli  di- 
ventato erede  conira  voglia,  gli  si  concede  la  facoltà 
di  astenersi. 

Essendo  che  non  diventa  erede  te  non  quegli  che 
vuol  esserloi  ne  segue  che,  se  un  estraneo  (1)  tiene 
una  cosa  ereditaria  avendola  quasi  (u)  soliralla  od 
espilata,  egli  non  s*  ingerisce  Qual  erede;  gincctic  il 
fatto  maniTestn  una  volontà  contraria  (3). 

XIX.  Fu  mossa  quistione  se  s’intenda  che  siasi  in- 
gerito Qual  erede  chi  ha  ricevuto  un  prezzo  prr  Ab- 
bandonare r Eredità.  Fu  deciso  non  essersi  ingerito 
Qual  erede  chi  accettò  danaro  appunto  per  non  essere 
erede. 

Ma  egli  però  incorse  nella  pena  portata  dall’Editto 
del  Pretore  (4). 

pMcbè  CSM  à tnlic  ial  meJcstmo  tcogo  4a  cai  i JetesU  ta  /•  6 
qceslo  liiolo  leitè  citili,  come  ti  »ojr|o  dalle  laio  iatcriiioni. 

(1)  Mi  l'erede  See  perde  cori  il  beaebefo  di  aiteeersi , co«e  ve* 
dreiee  in  eppreieo  nel  g 3. 

(a)  Dice,  paeji,  peicbi  propriameele  M«  il  fa  m farlo  4eir  Ert- 
diti  gtierala  ; giiccbè  iabire  è Me«eilire  il  pomsto  C di  Tcre,  la 
Eredità  giaceaie  con  ha  poiccHo  , perchè  - il  pobeuo  è imi  cote  di 
fallo.  Vedi  il  lil.  ét  Pm/Ut  lib.  47- 

(3)  Perchè  sa  avetu  «olaio  eiaere  erode, eoa  errebbe  seltrille  ciò 
che  pale*!  prcedere  eoa  diritto. 

(4)  Vedi  \s  l.  ^ jf.  Si  yaù  oaam.  cmmstm  UUamt- , delio  (ito- 
lo c.  SO. 

Qummiimam  it  gmtm  pater  fauit  adùt,  ei  deceitiV,  tr  adittil  Jam 
martma  patti,  oSUgtt  u /ttrtdtlatìi  ul  Jaiiaumt  òà.  3|  Dtaeuormm 
tc/iput.  Nam  eam  fai  daSiiai  ivntm  lUmtfimiUat  an  pate-famiUat 
morti  pabit  fadat  tU,  pottt  adita  llttedUattm,  admaui,  tua. 
d.  I.  6 d.  g 4- 

Xym.  Ciiiai  USro  l5  Dìgitto^tim  icnpul:  pam  fai  mela 
eerSuum  ni  aUfao  timou  cpottai  JaiUat  adiuti  /ItredUaitm,  tiea 
USit  iti,  htfidtm  aom  fiui  pUcHj  tipi  Uttmi  %U,  damaam  hncdua 
moa  focaii,  d.  1.  6 S 7* 

Si  mitmt  cauta  adtat  alìfuit  /fueditatems  tht  mi  foia 
tut  Aerei  nitiai,  detmr  abuioiodi  facuUai-  L 85  Pipie.  lib.  Jo 
Qeaeii. 

Si  fuit  tiitamtat  rem  htndiiariam  faati  tmbtipiuit  ttl  expi- 
Imiu  tuul,  aom  Pao  HMOBoE  guilj  nam  admittmm  coatraiiaM  ra- 
tmaiaUm  dtclatal.  I.  si  Ulp.  |ib.  7 ad  .Sabiaam. 

XIX-  Euit  fmaauioaii,  sa  Può  memkus  GEaeaE  ndcalatfai 
prtiiitm  Hutdiiatit  OmiI/e<«dse  coom  taptl.  Kt  ibtinmii  hanc  Pt-t 
htrtda  faidtm  noa  guett,  fui  ideo  acttptl  ae  httti  ut.  |.  j'i  fjip. 
lib  7 ad  Sibia. 

In  Eduium  lamtn  PiocUmii  uuiierc.  d.  I.  x\. 
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LinKh  XXIX.  TITULUS  IL 


K ih  x'crOj  quegli  che  p.  e.  accetto  danaro  dal  suo 
soshtiiitOj  fece  ctb  affinchc  al  òOitUnto  passasse  la 
Eredità;  oia  non  vuol  c»>cr  crede  tjucgli  che  volle 
trasferire  TEredilà  in  alUui. 

XX.  Jt’  manifesto  che  if  non  to  viene  fatto  per  esplo- 
rare le  fht'zc  dell’Eredità,  non  costituisce  un  adi- 
tone ÌK  e.  Se  domanda  l‘esUn:.ione  de^V  ins  Ir  amen- 
ti queW  cTeàe  inslitiiito  il  quale  non  può  ottenere  dal 
coerede  clic  atfi  ['Eredità,  rinspexione  del  Icstaiiienlo. 
delle  lettere  e dei  conti  del  dcìunlo  , onde  conoscere 
•e  debita  adire  ; non  si  considera  ch’egli  siasi  ingerito 
Qual  erede. 

XXI.  Dalle  cose  dette  si  fa  abhastanzTi  palese 
che  non  si  pub  cons'ulerare  che  nessuno  stasi  Ivok- 
RiTo  Qual  ei'tdty  od  luMis'aiiAVo^  ipiundo  non  abbia 
volato  esser  erede. 

El  anzi  bisogna  ch’rf*lt  abbia  voluto  consegaii'C 
fucila  parte  ste\sa  deli*  Ereditàper  cui  fu  instituitOp 
%on  una  parte  diversa.  P.e.  Tizio  fa  inslituilo  crede 
per  la  metà  dell’asse;  ma  per  errore  domandò  il  po’* 
sesso  del  quarto  de’  beni  (t).  Sì  vuol  sapere  se  la  su* 
domanda  sia  nulla  , ovvero  se  si  debba  procedere,  co* 
me  se  non  fosse  nominato  il  quarto.  Rispondo:  È me* 
glio  il  dire  che  la  domanda  è nulla , come  si  direbbe 
di  un  erede  instituito  per  la  metà,  e che  per  crrors: 
avesse  adito  [ter  un  quarto. 

E bisogna  altresì  ch'egli  voglia  conseguire  tEre- 
dità  pel  medesimo  titolo  per  cui  gli  è deferita,  e 
non  per  un  tìtolo  differente. 

Quindi  nel  caso  seguente  C05l  Giavoleno  osserva 
sopra  Labeone:  Un  padre  instiluì  solo  erede  un  suo 
figlio  rmannip.'ilo,  ordinando  che,  s’egli  non  fosse  ere* 
dr,  fosse  libero  ed  crede  uno  suo  schiavo.  Il  figtio  do** 
mando  il  possesso  dc’beni  ab  iaUstalo,  sotto  pretesto 
che  il  padre  fosSQ  demente,  c cosi  ottenne  il  possesso 
deirEredità.  Labeone  dice  che,  se  si  prova  che  il  pa> 
dre  abbia  testato  essendo  sano  di  mente , il  figlio  è 
crede  del  padre  per  testamento,  lo  credo  che  questa 
opinione  sia  falsa;  imperciocché  il  figlio  emancipato, 
quando  non  volte  che  a lui  appartenesse  l’Eredità  da- 
ta per  testamento , la  fece  subito  passare  neU’ereJe 
sostituito  ; e non  si  può  tenere  che  siasi  ingerito  Qua  l 

<l)  latetdjti  M felli»  In  cai  «et  h InilHailo,  ni  cre^e  di  encre, 
iRfNlir  Hoa  r|li  aia  il  tuo  correda  è iNititoilo  in  fvei  fvirio.  Ctreae 
d*aii»dit4C  il  pMtMio  di  faarU  («mlAMolo  una  tea  «eli,  !■  aea 
domanda  aon  urabbe  aulta,  «d  ffli  ollerrtbba  la  ialicra  nietà.  Vedi 
f.  IO  k.  t. 

Eùm  nh  hftti  tot , fai  aJ  alimm  trant/tff€  rotuU  /ftrtdilà- 
tem.  I.  6 de  Ref.  Jar.  Ibid. 

XX.  Qmi  htu$  ViUìtmlai  frohiStéttir  aS  t9  ftà  mmm  laiOVotaf 
fam  litttiilattm  adir/,  takalat,  UUttaSf  rationei  imsfittté  m&rtmi, 
■«de  uifÉ  foust  «n  éàimnda  tntt  HtttdUmìt  io*  néttur  Pto 
kettit  ntttft.  I.  2^  Pom|>.  Iib.  3 ad  Sib. 

X\l.  Ex  semrsie  Ti/Zat  kt’tt  uri^tai  etti  fuadrantit  Seno- 
rsm  ^neifiimem  ftr  pirortm  ptlU , Quaani  m mhit  metam  ri/, 
0m  vtra  perindt  ornata  Woaaia  %iat  ai  si  ^aadram  naminatat  non 
Ut.  Jttifoadit:  Miifiii  HÌÀit  aitum  erre,  fue««diiMr>dojn  ^aam  ta 
itmiti*  Hnftat  furti,  ta  fmadranU  ftr  motém  adut  Htttdttattm. 
J.  Mofcoll.  Iib.  9 Di|. 

^V/ùr«  tataruifatuat  faler  uttara  keteétm  i«i/ir«i//  e/,  t/  /f 
Aerei  aan  fiat  , iert-mm  Uhtrmm  et  hertd*m  tue  /aiterai . Pittai 
iaafmam  fatar  dtmeai  fanti,  koao'mm  tiat  pauenùnem  ah  iute- 
nato  ftiiti  et  ita  litreditaltm  poutdo.  l^hts  aiti  Si  ptùbart’ 
tar  iaaa  mtaU  patir  Uitamentam  /tedi, e,  fìtinm  tw  teilaaitHt.t  pa- 
tii htredeai  erte,  iiae  Jatiam  pm/ot  aam  /iUmì  emanripatai  cam 
tiiitdUatem  le.uamtnla  dalam  ad  re  ptniaett  notai/,  ranuann  ta 

od  »wldiu/Mi  kindm  Ueoìit;  net.  p<iUn  eidert  P»o  ilLUùK 


erede  colui  die  per  non  accettare  V Eredità  per  tetta  «• 
mento,  domando  il  possesso  dei  beni  in  forza  dciTal- 
Iro  capo  dcirEdiUo. 

Fdolu  : Anche  Ururulo  disapprova  l’ opinione  di 
Labeone,  e sta  per  ropiaione  dì  Giavoleno. 

S 3.  Di  due  altri  modi  /^'Immischiarsi. 


Fin  qui  abbiamo  veduto  quando  si  consideri  o 
no  che  l’et'cdf.  estraneo  abbia  adito  V Ereditili  , or»- 
vero  l'erede  Suo  siasi  immischiato.  Abbiamo  parla- 
to del  modo  d’ immischiar.ù , per  cui  V erede  St*» 
dichiara  la  sua  volontà,  di  ritenere  effettivamente 
l’ErediUì. 


Due  sono  gli  altri  modi  d’ immischiarsi  ch’esclu- 
do/w  l'erede.  Suo  dal  beneficio  di  astenersi. 

XXII.  //  primo  modo  è quello  di  cui  co^i  dice  i( 
Pretore  : Se  »a  lui  o lki  fu  (atto  qualche  atto  per 
cui  sia  stala  ammessa  qualche  cosa  dalTeredità. 

Adunque,  se  un  crede  Suo  disse  di  non  voler  rite- 
nere l’Eredità,  e poi  ammosse  qualche  cosa  dalla  me- 
desima, non  avrà  più  il  beneGcio  di  astenersene. 

Che  cosa  vuol  dir  Ammuovereì  Tenghìamo  che 
abbia  Ammosso,  chi  celò,  sottrasse  o consumò. 

Purché  abbia  db  fatto  dolosamente,  giacc/iò  non 
si  considera  avere  Ammesso  colui  che  senza  dolo  o 
malvagio  proponimento  levò  via  qualche  cosa;  e nem  - 
meno  colui  che  ciò  fece  per  errore,  non  credendo  eh  c 
la  cosa  fosse  ereditaria.  Se  adunque  taluno  portò  via 
uua  cosa  non  con  animo  di  soUrada,  o di  recar  danno 
I Eredità  : diremo  che  non  si  reputa  eh  egli  abbia 
Ammosso. 

XXm.  PTon  rileva  poi  che  Verede  Suo  abbia  am- 
fno\so  da  se  o per  mezzo  di  altri;  imperciocché  il 

Pretore  non  disse  già:  Se  araa'  ahvos^o  QU*icn*  co- 
sa; ma  disse  : Se  va  lui  o za  i-ei  ro  vatto  qi:alc"« 

ATIO  PCA  CUI  SIA  STATA  AuVOSSA  QUALCHB  COSA  OCLL  t" 

aeaiTA’.  L’E  litio  avrà  dunque  luogo  Unto  se  ammos* 
se  egli  «tesso  in  persona,  quanto  se  avrà  fatto  amino-' 
Vere  da  altri. 

Pari'ncnte  non  rileva  che  cosa  sia  sialo  ammor- 
so; giarché  il  Pretore  dii'c:  Pea  cui  qualcuz  cosa  sia 
STATA  AMHostA  OALL’eaeoiTA  1 laonde  PEiliUo  avrà  luo< 
go  tanto  se  una  cosa  sola,  quanto  se  più  cose  furono 


gtiUnp  , f«i  • ■/  Iftre^/taUm  OaùtUtat , Ex  alia  parta  EdM.u 
paìiaVoatm  haaoram  ptlat. 

Pautas:  Et  Proemiai  ì^aStoaii  Haltntìaa»  Impmkat  , at  ia  Ja- 
Saltai  iéattatia  «il.  1.  6o  Javolaa.  lib*  | c»  Potiariotib.  l.«- 
broqlt. 

XXn.  Prattae  ait:  Si  PB»  bum  eaaire  fattami  trit  fma  padJ  «« 
ta  Hutiuatt  aata<r»«tm.  I.  71  g 3 lilp.  lib.  6t  «il  E^kL 

Si  gaii  Saas  1$  duU  rtUatn  IltttiUaitm  malia  , alitmid  aa  - 
ttm  tx  IltrtdilaU  aatattnij  akitiaaadé  btatjitimat  ami  àaSaku. 

1.  7>  S 4- 

Aauirn%e  eam  o<’r<>ì«ai  fai  ctUrtritaat  iaUrrertm  I aat  eae» 
mmpit/ii.  d.  I.  7 1 S 6- 

Aaiarttt  man  nidatmr  fai  aoa  callida  aaiaM  mtc  maligmo  tam  rt- 
a»  li  taidtm  qmt  ut  rt  enarii,  dmm  palai  mon  asse  hertiva  - 
tiamt.  Si  imitar  «0«  atinto  aatortmdi,  mac  mi  ka'tdilati  damamm  drl, 
rim  abifmliff  itd  dum  pmtat  uam  tua  ktitduawtam:  duaadmm  aU 
emm  Aartriiit  nam  rider t.  d.  |.  71  g 8. 

XXUt.  San  dixU  Paaalat:  St  tfUto  ÀMOrsatT,  t*d  Si  rr» 

FUM  KÀUre.  F.4CTVM  BatT,  l^UO  I^VIO  HX  F..4  AMUT  HnK  t VB . 
A'«’C  erfo  ipu  aaao^enl,  tue  amaitadam  lararvU,  Edutmm  lacum 

A«>rSif.  d.  I.  71  S 5. 

All  Piétitn  Quo  qvto  tx  ba  jstorcscrVK.  Sict  anici 


ju  uy  vjv7\,r 


DE  ACQDiRENDA  VFX  C 
atnmoiscj  taolo  liano  ocU'ErcJiù^  quauio  lesiaiK» 
ad  e$9a  «pparlenenti  (i). 

XXiV.  Ma  importa  il  sapere  quando  abbia  am- 
mosto. Impttcìotcht  <{u<rale  parole  deli' Editto  li  ri* 
feriscono  a quello  che  si  astiene  dall*  Eredità  dopo  dì 
averne  amaius>4  qualche  cosa.  S e^li  ai  è attenuto | e 
poscia  ha  am>t>orao  y vediamo  se  l'Edilto  abbia  luo^o. 

Jo  credo  che  in  qucslo  caso  ai  deliba  piuttosto  ain> 
mettere  Topiitione  di  Sabino;  vaie  a Jiie,  ch'egli  sia 
piuttosto  tcouto  Verso  i creditori  all* aziono  Di  lurlo. 

E di  vero , quegli  che  si  è una  volta  astenuto  , oou 
può  più  essere  tenuto  se  non  pc!  suo  delitto. 

X\V.  CtrCii  Ciduo  modo  d‘ immischiarsi  per  cui 
r erette  Suo  è escluso  dal  baieficio  del  Preiorti  Pao- 
lo nel  libro  i5  de'Ketpoiisi  rispose: 

Se  alcuno  ai  astenne  dai  beni  paterni,  ed  t provato 
che  abbia  comperato  i beni  del  padre  mediante  un 
compratore  supposto;  egli  può  essere  convenuto  in 
Giudizio  dai  creditori  (*i)»  come  per  essersi  immi- 
acbiaio  neircrrdità  paterna. 

Sarà  altrimenti  se  comperò  cose  singole  in  buona 
fede.  Laonde  intonino  : Se  li  astenesti  dalla  pater- 
na Eredità,  Parer  comperali  ì fondi  da' creditori 
(purché  tu  abbi  ciò  fallo  di  buona  fede)  non  fa  si 
che  tu  possa  legalmente  essere  convenuto  da*credilori 
posteriori  che  diedero  danaro  a tuo  padre  sullo  le 
lijcdesiinc  obbligazioni. 

AJITICOI.O  II. 

C/iì  possa  adire  VE/  edità, 

Ridunento  a tre  rigale  la  nuiteria 
di  questo  Arùculo. 

AEGOLA  rmiKA 

L‘  Adizione  di  Eredità  pub  aver  luogo  soltanto 
per  parte  degli  eredi  %olonlaru  od  estranei. 

XXVl.  Imperciocché  per  parte  degli  eredi  Suol  Ta- 
dizione  non  è nccesiaiia,  perche  diventano  subito  cre- 
di di  pieno  Diritto. 

(l)  P.  f.  It  cose  d«|  rfale  in  pe|*o  e ■ ci»»o4«l0. 

(a)  P«icti<  non  M «tlicRc  iC4<iocn(e  , ma  eoo  »imu  «aioM  ifUrfli 
ch«  iilifitf  I Srti  «he  ha  «omfeiaiv  noduute  uaa  per.ooa  iottr^eala 
• chi  MH  ■#  ba  soiora  p<g«lu  it  ptetM. 


rti,  sW  flutti  Jutriai  éutolét,  ESUts  tarmi  ttf;  Uft  tate 
IltrtiUa't  lini,  «.-e  ai  eam  /ft'iiiiaiita  ffUnimrit.  4 ••  I7  S 7 

XX!  Hate  *»Aa  Eitcli  »i  tam  ffltata' , foi  mate  fO«V  «ni4- 

0Ìt,  itìnit  %e  «>  liHttt  tetlftam  %i  ank  i«r  ah  inait,  ittnée  lune  <!• 
mo->Ui  hit  vtéeunai  un  hiiria  luiin  iTi  ? hfafu^at  ttl  ut  futeai 
ti/ic  SaUni  itnituitutn  uintti.tniami  fii.ietl,  ut  t'i'MTt  fuHui  uct  a* 
ne  eitdilouhui  untatur.  EltHim  fot  urne!  te  uhUnuiti  futmudma~ 
Auat  tu  foU  ieliita  tìH'fa'ur  * 4.  I.  81  g p. 

XX  t^.  PatÌM!  Mia  j5  ^fjp«)fuwr««i  rvfaniìti 
Si  41,  f«i  homi  fatvnii  it  uhinuit,  ftr  iu/fOiilUBi  ftrionum 
imploriti  lor.a  fui' il  mtnuiui  ftahutar^  ftnnét  tuoi  tunreni- 
ti  apOfhft  a ci*iil*Mtàui  f u/^ii»  14  àonti  putonii  te  imnuuui.- 

I*.  I.  91-  , .. 

^7  fuicna  hereiilult  le  non  idea  fuoi  u crtiUoriuui 

/ufiioi  tamfU’uUt  ( M "••iio  ii  Sa«u  fimi  /t(ùù ) *1  fUìlviarAui,  f«>i 
it,h  t litm  ^hhf^tìanibmi  fi.un.um  patti  ot»idtrunt,  fate  iuuftntnu 
I.  À Coi.  de  n^poiJ.  «et  ab»lin  luied 

XXPI.  In  Sun  ht'tiAuì  uéuia  run  tUnteuìnnu.  ^mu  Uun>n 

Ì0M  lu  titi  tainauc  I.  1^  11.  4c  Sub  II  l«f>t«  liMCd.  Oaioi 
Ub.  4^  L'S  •* 

' V.i  il. 
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BECOLA  SECO.VBA 

(gitegli  soltanto  eh*  è instituito  erede , o di  c dalla 
Legge  chiamato  all’ Eredità,  può  adula. 

XXVll.  Quindi  Paolo  nel  lib.  13  de'Respons)  dissi 
ebe  non  si  può  Acquistare  T Eredità  mediante  cura- 
tore. 

E neppure  il  tutore  può  adire.  Perciò  f^uleriano 
e Gallieno:  Un  pupillo  può  Acquistare  la  snreessione, 
facendo  qualche  alto  di  erede  Culi*  autorità  del  tuto- 
re ; ma  è necessàrio  che  questo  atto  sia  votutiUrio  ; 
perchè  , se  il  tutore  fece  qualcosa  senza  saputa  del 
pupillo,  non  può  Acquistargli  TEredità. 

XXVIIl.  Nemmeno  V erede  dell'  erede  può  adire 
V Eredità,  perchè  l’erede  estraneo  che  morì  mentre 
stava  deliberando,  non  gli  trasmette  venin  diritto  j 
nella  qutil  cosa  fra  t erede  esit'aneo  e t erede  ne- 
cessano  passa  differenta. 

L‘ imperatore  Gordiano  fa  vedere  questa  diffe- 
renza fra  t erede  estraneo  e l’erede  necessario.  Co- 
sì egli  rescrive:  Se  il  figlio  di  tuo  fratello  al  tempo 
di  sua  morte  si  trovava  sotto  la  podestà  di  suo  padre, 
e fu  instituito  erede  per  tutto  1*  asse;  egli  potè  diven- 
tar erede  anche  prima  dell*  apertura  del  testamento  : 
che  se  fu  instituito  erede  io  parte  , sarebbe  tuttavia 
diventalo  crede  Suo  immediatamente  (t);  e perciò 
non  potrai  consrguire  la  successione  di  tuo  fratello  a 
pretesto  cli'cgli  morì  pochi  giorni  dopo  suo  padre. 

Ma  se  tuo  fratello  era  di  suo  diritto  (a) , cd  è irrorlo 
prima  di  adire  TEredità,  e tu  sei  diventalo  legittimo 
erede  di  tuo  fratello  o domandasti  il  possesso  dei  beni 
entro  il  teimine  preluso  dairEJillo;  per  cura  del 
Preside  li  venanno  resiìtuile  le  facoltà  ereditarie,  cd 
anche  quelle  che  iugiuslamcatc  fossero  da  altri  dete- 
nute. 

in  alcuni  casi  spedali  pero  Ja  all'erede  dtl- 
l'ercde  permesso  Vad'u'c  quella  Eredilà  che  il  de- 
funto non  potè  adire. 

E 1."  La  (iglia  di  un  patrono  fu  iiistiluita  erede 
dal  liberto,  il  testamento  in  cui  era  instituìla  fu  di- 
ti) Lt  !rg|t  cs^vuf’t  k ^aali  «on  tfeferiTsns  l’Eredità  sjli  } 

Ibs  ìIs  li  in  pjile  »e  non  «i.l  Jcir.ptr^kus  Sei  (e»Unenlo.  ««e. 

vano  Iii0|0  tollsnlo  p«<  gli  non  già  pt(  li  Suji,  l fusti  di* 

TCHUvSfeu  eredi  mlSj  S4|»ef'o. 

(i)  P.  $.  ftr  mcn  »ui«  «minpp^lo. 

XXyil.  Puului  libro  11  Petpunioram  reipouiit:  Pt*  emù!*- 
ttm  (*)  Atiuin  //vtiilsltm  noi  fune,  t i|0. 

Poluil  fupiUui  pfu  he’tit  (Utort  uuciore)  gtreuJo  lanufuì  iu£^ 

' etuiontmt  iti  ifi  mi  édui  tl  folmnUi /uà  meituariu.  Xa-u  m f»iJ 
HtuienU  to  imluf  t/f'l,  liti  Htnis  uitm  non  foluà  Aìfui.(re.  \.  $ 

CoJ  <1«  JiMC  Jclihcr. 

XWltt.  Si  /tulli!  lui  fUiut  moTtii  Umport  in  fuifii  iui  fui!  fo- 
Itilulli  iu*  t-t  Uiit  hu’ti  i«>rtV«nil  eit,  tliwm  tluuùi  tubulu  lurtt 
{ potuit  ttiàtrti  itrt  ts  fUrtt,  nikiiotuinmi  UUiim  Ambi  ti  htrtt  tn- 
! siilà,  ute  tUfruf  er  iniru  fUiunt  iiti  motln  futnt  tui  etnctiut 
[ 1(1  Julum.  tu  UÀ  / oirii  (n«  fo’tt  ueitit'l  luccttiùuum.  Quu4 

li  fitum  juTit  MM  unie  uiiium  I/ittiàuUm  ieituàf  iuqut/>u-“ 

tu  tuo  i/guimui  kvti  tsààtili,  tUt  inCa  It/Uforu  Eitclo  prutAui- 
lu  Ponoium  foutiuontm  ugnonUit  fmut  kertiJutiu’U»  /ucntlulum 
iunt,  ttl  fBiie  uh  ulto  mimna  éttinumuf,  Prutudii  HUftultu  Mi  r<* 
aùnunim-  t.  S C«h1.  de  Jar.  «lelibcr. 

^««Oi  ftlrottifiUu  Atrtl  tuililulU  tntl  U Merla  /ulium^uu  Uit»- 

(*)  allrtsicnli  cJ  aachs  con  rag'MC  Ptr  prueutulortm.  Sf4 

tt  pBo  bcfiHiinM  dnm*Bd.r  il  posttsio  Jc'Leni  aeJuole  iitiKnulere. 

La  rag  okt  dtlU  dittuma  SÌ  è di#  1’  sdiaioai  dell’  EicdiU  • nti 

t»  trgiiUiaii. 

tr. 

'j  , Googifc 


5i4  LICEf'  XXIX. 

rhiarato  falso,  s’interpose  rappellarionc  ed  in  pen- 
denza quella  figli»  morì  (i).  V imperatore  Marco 
provvide  ai  di  lei  credi,  facendo  elidessi  avessero 
t io  che  avrebbe  avuto  U figlia  del  patrono  se  fosse 
rimasta  in  vita. 

Còsi  pure  Papininno:  Se  il  testamento  di  un  li- 
berto fu  fatto  da  alcuni  dichiarare  falso  nella  pro- 
vincia , c v*ebbe  appellazione  del  giudizio  j e se  la 
figlia  del  patrono  rbe  il  liberto  institui  erede,  morì 
in  pendenza  del  giudizio  appellatorio;  l' imperatore 
Marco  conservò  al  di  lei  figlio  (]uella  parte  di  beni 
ebe  la  figlia  del  patrono,  anche  per  diritto  iutesla* 
lo,  aver  poteva  se  fosse  vivuta. 

a."  Lo  slesso  Piìpmiaiio  porta  un  aììro  caso 
speciale  in  cui  all’erede  dell'  erede  è permesso  il 
domntìdare  il  possesso  de*  beni. 

Pannonio  Avito,  mentr'era  Procuratore  di  Cesare 
nella  Cilicìa,  essendo  stalo  instituilo  crede,  morì  pri- 
ma che  sapesse  di  essere  stalo  instituilo.  Siccome  gli 
(Tedi  di  Avito  non  potevano  ratificare  il  possesso  dei 
beni  clic  il  di  lui  procuratore  aveva  domandato,  così 
facevano  istanza  come  rappresentanti  il  defunto  , di 
essere  restituiti  in  intiero;  la  quale  restituzione  però 
ili  stretto  IfiriUo  ad  essi  non  coinpelev»,  perche  Avi- 
to (2)  era  morto  entro  il  termine  assegnalo  per  l’adi- 
/ione,  l'ullavia  MeHano  nel  IiÌto  delle  Qoislioni  ri- 
ferisce aver  l’imperatore  Pio  deciso  che  ad  onta  di 
ciò,  in  riguardo  od  uti  Legato  clic  trovasi  a Iloina 
per  puhlilico  servigio,  e in  riguardo  a suo  figlio  che 
n cagione  della  sua  assenza  aveva  perduto  i Inni  del- 
la madre  che  gli  1 rano  stali  deferiti , la  ve»liluzÌonc 
in  intiero  dovesse  aver  luogo  senza  far  caso  di  questa 
distinzione  (3)  ; e questa  decisione  c fondata  sulla 
equità. 

<0  E così  *01  foteadtre.  ptrJiè  • ca|'on»  ddi'aecuia  falf»  non 
cOMtiTi  le  il  |nla«enlo  fou«  vero,  c perciò  non  potevi  •■coti  Mpt- 
it  »e  per  leilimiale  l'F.fFdili  laii«  0 uo  deferiti  } la  qual  cogaiaiOM 
c nrmraria  per  •d>ic  l'Eiedilì. 

(2)  Se  il  (erintae  pi»  donaidirr  II  posieno  del  beai  fone  iptralo 
pÓM  iella  ^rte  dì  Avito,  egli  aerobbo  •vhIo  il  dicilio  di  farti  rc- 
aliloire  in  ialiero  a molìro  della  idi  atteaia  per  pabblica  cihm,  ed 
avrebbe  Iraimitto  qatito  diritio  ai  auoi  eredi.  Ma  »iccoQ’e|li  era 
■norlo  prima  ebe  ipinto  foiae  qoetlo  lerniac,  coti  aoa  arata  avolo 
qoealo  dirillo  di  cui  non  aveva  oeppor  biiopo  eattndo  io  vita;  e 
fttéò,  aecoado  lo  ilretto  Gius,  noa  paò  liiguardani  ave»  liasaosio 
qael  dìrilto  ai  aooi  Kftdi. 

(3)  Se  l'aasentc  >>a  0 do  morto  dopo  ipìralo  il  termiae  per  domaa- 
dare  il  peweaao  da*  beui. 

mfiUum  diifan  issti  ia  qao  im>f«  erat.  tt  apprllafiont  inferpotita 
atftnitnU  dien  lam  okfitali  Atrrdifvi  f/«r  f)i»ai  Marcai 
tùt  ai  id  haSrrtnt  ^aod  hakvtt  patroni  fitta,  « rieertS.  t.  6 S < S 
de  Bon.  liberlor.  Vip.  iib.  ad  Ed. 

Si  Jaham  iibvti  ttUamtnta*  ah  aUii  in  pro»’i*f/o  diV^om,  at^ae 
Ha  let  ^er  apptllaltotuat  ealiatta  tutti  irfanita  medio  teiaport  pa- 
ltoni fiiia  ^aam  Uhertai  htttdtm  iiutitatrat}  /ilio  •• /imi  urra*it 
Jìteat  Mortai  eam  pattern  bonoroft,  qwotn  filia  patroni  rtl  Jote  in~ 
tettali  li  nxiiìtt  habtre  potait.  I 4^  fio-  d.  III.  Papiaiao.  hb  ^2 
QoaeilioD. 

Pmnamiai  j4rila%,  fOMin  in  Cilitia  protmraret,  hem 
Aott  fila  decesitial  ^aam  htttdtm  tt  inìtitatam  eonnoicertC  Qaia 
honoftm  pouestianem,  qaani  P'ocaiatof  ejns  pelitrol.  hendei  /Iftti 
latam  hahera  non  potanant,  es  penona  dtjantti  in  in- 

tegram  implii’o^anlf  ^uat  ilricfo  Jutt  non  (ompttii,  ijaìa  intra  dum 
ttdifkmii  Evitai  obimel . Diram  Uitnen  J’imm  lomra  eoa  tiiaii- 
ir  Maeeianai  itho  ^ir«e>/i'o/iain  rtji't  in  eo  f«i  I.rpationii  caaia 
Poatat  ttoti  et  filiam  (*)  qui  mnerti  dtlaiam  pjsitvìjntm  ahens  ami- 
itraf,  tine  rtipedm  tjai  diUinitìonii  itUitat-ontm  ( hcam  ) hahut- 
V*"d  (/  hit  kamaniiaiii  grafia  ahtinendan  tit-  I-  86  Papiaiaa.  l«b. 
0 liupoaa. 

{')  Cv)a«ia  (I  de  dovmi  Irggere  et  a filo,  ed  e>mva  (S)Civj  qui 


TITULUS  11. 

yepgasi  il  (erto  caso  qui  appresso  nel  lit. 
Sciiaiusc.  Silan.  scs.  ut. 

Secondo  il  Gius  di  Gittsliniano  anche  V erede 
dell'erede  può  adire  V Predila  , ùvito  se  t etede 
morì  prima,  quanto  se  morì  dopo  di  aver  domane 
dato  il  termine  per  deliberare;  ma  egli  è prr  altro 
tenuto  ad  adire  entro  lo  spazio  di  tempo  che  neU 
l’anno  rìmanci'a  al  defunto.  1.  19  Cod.  de  Jur. 
debb. 

\}LÌX.  Pian  può  nemmeno  adire  l’Eredità  quegli 
che  non  fu  egli  stesso  instituito  , ed  ha  sotto  la 
sua  podestà  colui  ch’è  instituilo. 

Tuttavia  nel  caso  speciale  in  cui  un  assente  per 
causa  di  Legazione  non  avesse  potuto  ordinare  a suo 
figlio,  instituito  erede  e che  si  trovava  per  affari  in 
provincia,  di  adire  T Eredità;  Timperalore  Pio  re- 
scrisie  ai  Consoli  di  venire  in  di  lui  soccorso  dopo 
la  morte  de  figlio  , in  grazia  della  di  lui  assenza 
per  pubblico  servigio. 

Un  altro  caso  trovasi  nella  Costituzione  di  Teo- 
dosio e yalentiniano  la  quale  permette  al  padre 
di  adire  V Eredità  lasciata  a suo  figlio  minore  di 
sette  anni,  che  è sotto  la  di  lui  podestà,  sia  pri- 
ma sia  dopo  la  morte  del  figlio  medesimo.  1.  j 8 
Cod.  de  Jur.  delib. 

Fuori  degli  accennati  casi  bisogna  necessaria- 
mente che  il  figlio  di  famiglia  o lo  schiavo  insti- 
tutto  crede  adisca  egli  stesso  l'Eredità;  ma  quan- 
do è scorso  un  lungo  tempo  dopo  che  il  padre 
o il  padrone  la  possiede,  si  presume  che  sia  stata 
fatta  l'adizioae. 

Ciò  è quanto  dice  Ulpiano  : Benché  il  figlio  non 
abbia  adito,  quando  il  padre  possiede  da  lungo  tem- 
po 1'  Eredità,  si  dee  credere  che  il  figlio  T abbia  adi- 
ta ; come  Timperalore  Pio  c T imperator  nostro  rc- 
scrissero. 

■ECOL«  TBtZa 

Quegli  soltanto  può  adire  il  quale  può  essere  con- 
siderato capace  di  sapere  a un  dipresso  ciò 
che  fa. 

XXX.  Perciò  Marcello  sul  libro  unico  delle  Regole 
di  Puuipoiiiu  così  osserva  : 

Un  pazzo  non  può  Acquistare  a se  TEredilà  testa- 
mentaria , se  non  quando  diventa  erede  necessario  de 
padre  o del  padrone.  Egli  può  bensì  Acquistare  me- 
diante un  altro  ; come  sarebbe  mediante  uno  schiavo, 

0 mediante  quello  che  ha  sotto  la  sua  podeshà  (1). 

(1)  Perrbè  |li  acLiivì  «4  1 fi|li  rbe  mwo  aaita  la  H lui  pascila, 
poiwao  a^ice  pvr  ordiac  del  di  lui  caruiore,  come  ai  vtdià  fia  paca, 
a cgiradiaioBc  Acquialarc  a lai  rEredilA.j 

XX/,\.  Qaam  qaìéam  LtgaiLaù  caata  abitai  filiam  htrtétm 
imwatam  noa  gotauut  /ahere  uJOe  ìa  gto.-iatia  agtaiami  /)ti-mt 
Piai  rturiful  Contafihat,  iab.rniit  ri  oforien  auflaa  tUta  f eo 
fuod  Ptipab/ùat  tamia  aierat.  1.  3o  Hip.  Iib.  8 ad  Sab 

•^rd  etu  HJfi  adititi  tihat,  dia  taaitn  ^iiedil  gaitr  keiedUaitmj 
trtdtiiai  ut  adansitu  lit'tditaitm:  ut  Dtt-a,  Piui  et  Imft'otof 
nmUf  rrirM>trruvi.  I 6 g 3 Utp.  Iib.  0 ad  Sab. 

AAA.  Libili  tmgaia'i  Htgaiaram  Pu<t.fvnt%  Mauellmi  aotat. 
h anoiui  ^ttjtntne  uhi  tomtiuidaai  Ilertévaui  tx  Itilémeato  aam 
pottU,  ntu  il  atit  Uàriyifa  ri  aaf  domino  htra  tanlat.  Per  aUaat 
aattat  ^cfoiii  ei  gottUi  ftiatt  fv  uu-am,  tei  eam  aatm  m goleiiaie 
hahet.  1.  63. 

su  raso  loto.  » noa  dac;  cioè  di  ua  b|tio  il  quale  mralr’eta  ia  !.«. 
jaiioar.  mon  jt  ma  di  aapci»  ibc  a li  (usic  dilcr.io  ti  {mskiw  dei 
bni  della  madie. 


DE  ACQUIRENDA  VKL 

XX\.r  Ma  un  pupillo,  tosto  che  può  parlare,  ben- 
ché sia  in  una  età  incapace  il’intcntlere  ciò  che  è Ac- 
quistare un*iCrcJi!à  , e non  sappia  niente  più  che  un 
pacto  ; tuttavia  può  Acquistare  l'Eredità  coll’autorità 
del  tutore.  Questo  è un  tavore  che  gli  viene  con- 
cesso (i).  ' 

Quindi  Paolo  : Rispetto  agli  afiari  che  si  contrag- 
gono . altra  è la  condi/.ione  del  parzo  , ed  altra  è U 
Condizione  di  quelli  che  sanno  parlare»  benché  non 
sappiano  la  forza  deiratto  che  fanno;  imperciocché  il 
pazzo  non  può  contrarre  verun  affare,  ed  il  pupillo 
può  contrarre  qualunque  affare  colf  autorità  del  tu- 
tore. 

Adunque  il  pupillo  può  adire  V Eredità  , ma 
cole aulotHtà  del  tutorej  imperciocché  , secondo  le 
nostre  costumanze , né  il  pupillo  né  la  pupilla  pos- 
sono obbligarsi  senza  Taulorilà  del  tutore;  ed  h cosa 
evidentissima  die  l’Eredità,  se  anche  non  é solvente , 
ci  obbliga  verso  i creditori  della  medesima.  Intendia- 
mo per  altro  di  parlare  di  quella  Eredità  , a cui  non 
succedono  (ali  persone  come  necessarie. 

Ciò  ha  luof'o  riguat'do  ad  un  impubere  padre 
di  famigUa,  Siniilmenie,  se  un  impubere  per  coman- 
do di  quello  sotto  (a  podestà  del  quale  si  trova,  adisce 
TErcdiià,  l’Acquista  a lui,  benché  non  sia  .capace  di 
sapere  ciò  che  fa. 

XXXII.  Egli  è costante  che  quegli  a cui  la  Legge 
interdice  ramministrazione  dei  beni , se  fu  inslilui- 
to  erede,  può  adire  rErcdilà  (i). 

XXXIII.  Si  sa  che  il  sordo  ed  il  muto  » benché  tale 
fino  dalla  nascita,  può  fare  atti  di  erede,  ed  obbligar- 
si all’Eredità. 

Ami  uno  schiavo  muto,  per  comando  del  padrone 
facendo  atti  da  erede,  obbliga  il  padrone  stesso  verso 
l'Eredità. 

( 1 ) 0»dc  a dà  che  neaea  et  leo  lalea^ImMfo  seppllics  Paetoiiti 
Jet  iiiierc. 

(3)  CW,  col  ceeeeMO  tfcl  ceretorej  ti  ie  cià  c diffr««et*  del  fa-. 
fioM.  Ed  e i»|ioae,  perchè  II  firioM»  een  se  qoe)  che  li  feccia,  ne 
riaUidcllo  lo  u. 

XXXt.  P^pìllus  si  ftri  poni/,  Uut  kM/ms  eeUUit  sii  ni  eatsAm 
At^Mirtniét  HtrtdifaM  non  inulhe»i,  ifUAmrit  non  riitoimr  ttùe 
hujm\moÀi  at/alis  pmt*  ( nt^tt  mim  uùt  nt^ut  duvnert  talii  artas 
fUit,  non  magis  gaam  /nrimmsjj  tamin  eum  Intoris  auttwUaU  Ih' 
ndiuttm  Ai^mtrtrt  pcUsL  Uoc  tnim  /atotakilUtr  4is  prmstsUtr,  1. 

9 Paul.  iib.  2 ad  Sab. 

Ih  Htgottis  toHinlundh,  ah's  (ansa  kakila  est /aiiosoram,  alia  ro- 
rmm  fui  fari  ^mmI,  aitam  iti  maa  ùsltWgtrtnl.  Aam  fa, 

riosat  nnllum  nr^ooiiM  touahm  goUst,  gmpiUas  omnia  leiror/,  aa- 
(tare  agen  fatesi.  I.  5 de  Rcf.  Jer.  Faet.  Itb.  3 ad  Sabìean. 

3Ioft  HOiirae  eUitaUs  acfae  gugiilat  negaa  papaia  sin*  tatoris 
asutorita!*  vhUgati  pattaiU.  Htrediiat  aaiem  gaia  aèligti  nos  atti 
aliano^  Hiamsi  non  sii  saUtndo,  plus  gaam  mani/tsinm  est.  De  ta 
amtam  HvUiWt  logaimHr  in  gna  non  sautdaai  haìasmodi  persona* 
gaasi  nttusatiat’  i.  8 Ulp  tib.  7 ad  S^bioam. 

Impmkts  fai  in  alirnms  poUstai*  est,  si  Jmsta  eias  aJitnt  Ih' 
rediiaum  , Leti  sonsilii  eapan  mon  Jutrit , ei  Aegairit  EerediU' 
tem.  d.  I.  8 g 1. 

XXXH.  Eam  eai  Lega  honit  iMUtiiiOar  , Ihrtim  tmstUa- 
tam  posse  adire  HeuditaUm  tonstat . I.  5 g 1 Ulpiee.  lib.  i id 
Sahiaun. 

XXXilI.  Afatooi  netaon  tardarmi  etiam  Ua  naies,  Pte  ktitie 
gente,  et  okltgtti  Htteiitati  possa  eonstat.  d.  L 5. 

Matat  sertat  Jassu  doasini  P$0  araEOK  gerendo  okligat  ^atinam 
IlaredUati.  I.  p3  g 2 Paal.  lib.  3 Soal. 

XXXtK-  QrU  in  aliena  est  potestatt,  noe  pateU  ùryjVeea  Iler*' 
ditali  ehligare  tum  ia  ea/as  est  pottuaiti  ne  aeri  elkao  fette  okii- 
gantar.  1.  6 l)lp.  lib.  6 ad  Sab. 


OMITTEXDA  HEHEDITATE  5i5 

ARTICOLO  IH. 

Del  comando  che  quegli  il  quale  è sogf^tto  al* 

tallrui  podestà,  debbe  aspeliare  per  culirc  1‘ E- 

redità. 

XXXIV.  Quegli  che  è soggetto  alP  altrui  pode- 
Stà  , non  può  adire  V Eredità  se  non  per  coman- 
do di  quello  a cui  è soggetto. 

La  ragione  si  è,  perchè  quegli  che  è soggetto  alla 
podesià  di  un  altro,  non  può  obbligar  questo  non  con- 
senziente verso  TErcdilà  ; affinché  il  padre  non  ri- 
manga obbligato  a pagare  i debiti. 

Circa  al  comando  che  rivhiedesi  per  V adizione 
de'  figli  di  famiglia  e degli  schiavi,  si  può  e’iamina- 
re  : I.®  Il  comando  di  quali  persone  richiedasi;  2.* 

Come  e quando  questo  comando  debba  interporsi^ 

3.®  Quale  ne  debba  essere  la  forma. 

S I . i/  comando  di  quali  persone  richUdasi, 

XXXV,  Affinché  un  figlio  di  famiglia  possa  adire 
ì Eredità,  è necessario  il  comando  di  quello,  alla 
podestà  del  quale  è soggetto;  e se  é sotto  la  pode- 
stà deliavOf  l'avo  e non  tl  padre  dee  dare  il  co^ 
mando. 

P.  e.  Un  figlio  di  famiglia  prese  moglie;  questa  mo- 
rì senza  testamento;  ed  i suoi  figli  adirono  1*  Eredi- 
tà (1)  per  comando  del  padre  e non  dell’avo.  Si  do- 
manda se  l’Eredilà  sia  o no  Acquistata  dall’avo.  Pao- 
lo rispose  ; Secondo  le  cose  esposte,  l’adizione  d'Erc- 
ditn  è nulla  (3). 

XX.WI.  Parimente  lo  schiavo  debbe  adire  PEre^ 
dità  per  comando  del  padrone  o di  quello  il  quale 
a nome  del  padrone  può  comanrfare;  come  sarebbe 
per  comando  del  tutore  (3).  Ed  altreà  se  è uno 
schiavo  del  fisco,  egli  può,  secondo  varii  Rescritti  , 
adire  rErcdilà  per  comando  del  Procuratore  di  Ce- 
sare. 

«S  intende  però  il  vero  padrone,  non  il  padrone 
putativo.  Quindi  se  uno  schiavo  alirui  mi  serve  dì 
buona  fede  coll’  adire  per  mio  comando  l’Eredità,  egli 
nulla  acquisterà  per  me  (4).  Lo  stesso  dicasi  dello 
schiavo  fruliuario. 

Eti  altrove  : Inoltre  neppure  lo  schiavo  fruliuario 
può  adire  l’Eredità  per  comando  di  quello  che  ha  so- 
pra di  lui  Tusufrutto. 

(it  Ditta  loia  Badre  ad  etal  deferita  ia  fona  del  SeoalocotsaHo 
Or&aiaae. 

(a)  Perché  MS  fiè  {|  padre,  na  beeù  Taro,  sotto  b podesld  del 
qoalo  erano  tifrimbi.  doreva  dare  tl  (omaodo. 

(3)  Vedi  /.  5o  A t.  ».  4 a. 

(4)  ^'on  acquiilerà  orppuro  pel  IBO  icbitTO  padroio,  aoi  aretdo 
adito  per  eoo  coaaodo. 

XXX  Eilias/aaiilias  iasit  uaeramf  eafiliis  saSlatis  intesista 
Jteessil:  filli  fa***  patrìi,  nom  sei,  adtttual  ihrtiuelam,  Qmaara 
an  a>e  aegmuta  ai/  Iltuiiiasì  Vaatas  mpeadif,  Seemnémm  <a 
gaat  propitnantmr,  nìhil  actam  esse.  I.  92  Paul.  bb.  17  Hrap- 

XXXEl.  Si  fisci  seraas  sii,  tassa  piatmaiatìs  Cattarli  ad*- 
Ht  HeredUaiem;  al  est  saipe  lescripiam.  t.  3S  g a UJpiae.  Iib.  8 
ad  Sabio. 

Si  gmn  mihi  kana  fide  irrrtot  jrrroi  alitHHS,  fastm  mto  lìtredi' 
iaitm  adtHHéo,  nihìl  promonkd  mec  atgairtt  oiiAr.  Set  fiactaariHS 
guidtm  itri’UI-  d.  I.  25- 

Praettrta  ntc  fiactmariHS  gaidem  sereas  ;«!»■  n*s  9**  asam/rm- 
clam  IA  ro  Aaket,  adite  UeredUaUm  palmi.  1.  ^ Jultao,  lib.  I 

ad  UrMjua  ForeceMi. 
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MRER  XXIX.  TITUU'S  U. 


r»  » r. 

Jmpff  ciocché  ViJitione  dì  Krediià  non  è opera 
aervilc  (i). 

Per  la  qual  rosa,  le  uno  srliiaro  dotale  adì,  la  mo- 
glie potrà  riruperarr  quella  Eredità  nifdìantc  l’ar.ìone 
Di  potè;  ainnche  ciò  che  si  ar(|uis(a  mediante  le  ope- 
re degli  srdiiavi  dolali,  appaitenga  al  tnar^  (o. 

Tullai'in,  se  I'£refiità  Ju  ìasciata  alio  schinvo 
il  contemplazione  del  possessore  di  buona  fede  o 
del  fruttuario  t essa  potrà  essere  adita  per  loro 
comando,  ed  essi  Vrcquistcrawio  come  derivante 
da  cosa  che  loro  appartiene, 

Prrriò  Giuliano  elice  : Quanto  fu  risposto  da  alcu- 
ni Ciureronsulli,  che,  cioè,  se  un  uomo  libero  che  mi 
serviva  in  buona  fede  fu  instituito  crede  a ronlempla- 
xlone  di  me,  egli  può  adire  l’Eredità  per  mio  coman- 
do ; può  esser  vero  in  quanto  si  consiilera  che  egli  ab- 
bia acquistalo  per  me  non  mediante  l’opera  sua  , ma 
mediante  la  cosa  mia  ; a quello  stesso  modo  che  ac- 
quisterebbe per  Die  mediante  la  cosa  mia,  stipulando 
t ricevendo  per  tradizione. 

XXXVII.  I fif>li  di  famiglia  e gli  schiavi  deb- 
l»ono  adire  VÈredità  per  comando  di  quelli  sotto 
la  podestà  dei  quali  si  trovano  attualmente , e 
ìton  per  comando  di  quelli  sotto  la  podestà  dei 
quali  si  trescavano  quando  fu  ad  essi  deferita  la 
Ei  edita. 

Perciò , ae  uno  schiavo  instiluilo  erede  fu  alienalo 
dopo  che  il  luo  padrone  gli  aveva  ordinalo  di  adire 
l'Eredità,  egli  debbe  adirla  per  ordine  del  nuovo  pa- 
drone e non  del  primo. 

Pei  ciò  altresì  il  padre  che  comandò  al  fgUo  di 
adire,  se  si  diede  in  arrogazione  prima  che  il  figlio 
•disse,  non  Acquista  l’Eredilà  (a). 

XXXVHI.  Ma  che  cosa  sarà  se  lo  schiati)  che 
adisce  VÈredità,  appartiene  a più  padroni?  Do- 
vrà forse  adirla  per  ordine  di  tuiV  i padroni, 
ovvero  riceverà  t ordine  da  ciascheduno  di  loro 
separatamente,  ed  in  tempi  diversi  ? 

Intorno  a ciò  cosi  dice  Pno/o;Quando  unosc]|ia- 
To  c instituilo  unico  erede,  sircom'egli  può  nel  me- 
drsimo  tempo  per  comando  di  tuli’  t padroni  adire 
l’Eredilà  , cosi  potrà  benissimo  farlo  anclie  in  tempi 
diversi  con  ordine  di  ciascheduno  separalamcnlc.  Im- 
perciocché (3),  l'egli  adisce  più  volle,  ciò  non  e in 

fi]  Pin>tmra(c  {1  frMlluno  non  ar^vIilA  ■«diaoU  lo  icklaro 
rai  efii  lia  l*aavt<alio,  so  ciò  cke  proviene  dilla  co*a  ani  o dat* 
le  op«re  dello  wkhvo 

(a)  Perciò  ò oecesurio  ìt  comado  dcU'*rro|aloie,  sotto  U podialà 
del  ^oale  pairò  rario|«tore  coi  looi  £(11. 

(3|  Efit  previeoe  fti  rubkieaioM  di  ^selli  cbt  polessffo  doaaa- 

jtiitìo  ììettiiwù  non  e»/  in  opus  urtili,  d.  t, 

Jititio  II  icrrot  J-tsiis  odffT»r,  aelione  T)E  MTE  tnm  Htrtéi’ 
iéìem  malitr  rtfoptroUl;  fao*vii  eo  fwat  e*  opvii  iolalinm  ocfMi- 
luntur,  ed  tttnm  pertiiifa/tl.  d.  I.  ^5  $ !• 

Qood  s fyiSetSam  reiponétlmr , ti  iibtr  homo  ^ni  bona  «lAi 
Stivttbel  ptopur  mt  berti  iRt/ùw(Mi  etU,  pone  ttun  jouu  mto  adèt 
ìitrtiitatem,  politi  rtram  tufi  ut  i»!tU‘patut,  non  Optra  raro  wj'Ai 
at^mirtrt,  ni  t*  te  iilot  in  thpmta'ii-t  fi  ptt  /rj^i/ù»ara  of* 

tiptrnio  ex  re  mia  miki  aefuirat.  d.  t.  ^5  $ fia. 

XXXI  II.  Si  sercot  betti  imtìaioi,  poti  fomm  itimitiì.  an> 
ttfoom  aiuti,  alitratni  tutti  ncrtm  ;oiutm  poUtiìont  domini, 
Mii  jmiimm  ptiorn  txisUar.  I.  6a  § 1 Javoleo.  e*  potlerior.  La« 
£(oaia. 

Hi  le  adtegaadum  ieitrit  on'otfMM  fi’iot  ai<ftij  non  eU  ocfoi- 
iifa  IftreJiie».  I.  25  $ fin  tìlp.  iib.  8 ad  S^kin. 

XXXy t a.  Cum  tolal  urem  beiti  iaUilutmt  tif,  litui  liftl  ario 
tempere  ommimm  iomioormm  imtut  adire  lieiedilatem,  ita  et  tepa*^ 
Ut  reoyorjiits  tingulotum  ìmm  uut  adii.  Ham  poM  laepiu  aétUt 


forra  del  Testamento  , ma  per  1’ utilità  dri  padroni, 
rd  aftincbl*  ranVeUarsi  dell’  uno  non  aia  di  nocumen- 
to al  diritto  dell’altro. 

Avvertasi  per  altro  che,  se  uno  schiavo  comune 
instiluito  erede  da  un  estraneo  adiire  l’ Eredità  per 
comando  di  uno  de’  padroni  : questi  fiatiamo  non  rli- 
venla  crede  clic  in  proporzione  drila  parte  di  dominio 
che  ha  sullo  schiavo.  In  seguilo,  se  gli  »llri  ■orli  non 
comandano,  a lui  accrescono  tacitamente  le  porzioni 
loro. 

Che  se  gli  altri  in  appresso  comandano  allo 
schiavo  di  adire,  cg/i  Acqui'^terà  pei  medesimi  in 
ragione  delle  loro  porzioni  di  dominio. 

Ed  ami  il  servo  di  due  padroni  instiluito  crede, 
per  romando  di  uno  dei  padroni  adì  1*  Frcdilà,  e fu 
poscia  inanumcsso,  potrà  egli  stesso  coll’  adizione  diven- 
tare crede  per  la  metà. 

E se  questo  stesso  schiavo  avene  un  losllliiito  • 
questo  frodo  : Se  eon  sa^a’  eavac.  iz  tale  au  fiae»R  , 
non  si  la  luogo  alla  sostituzione  (i). 

5 a.  Quando  questo  comando  debba  essere 
interposto,  e come  possa  esserlo. 

XXXIX.  Il  comando  di  quello  rha  ha  Tcredo  sotto 
la  sua  podestà  , non  è simile  airaulorilà  del  liitorc,  la 
quale  s' interpone  dopo  compiuto  l’affare  (o),  ma  dee 
precedere  <3)  I conforme  scrive  Gajo  Cassio  nel  se- 
condo Miro  del  Gius  Civile.  Ed  egli  crede  clic  si 
possa  dare  il  comando  o per  messaggero  o per  let- 
tera. 

Ma  fu  deciso  rispetto  al  possesso  de’ beni , che  si 
potesse  ratificare  quel  posaesso  che  fu  preso  icnrn  il 
consenso  di  quello  alla  podestà  del  quale  era  soggetto 
Tcrcde. 

Ed  anche  si  dirà  lo  stesso  del  lìglio  a cui  V eredità 

iav|tt  tome  aie  eVe  tra  ìiiiIìioHa  trrò^  ana  rella  »<vla.  t ptt  vta 
*tls  portiate,  pnlciae  aòirr  l'Erròilò  (>Ìù  v»llf  ; « riiptiòe  cl>'r|U 
l’aÒMrt  pi&  vftilc  it  fi»tta  del'l  t»(ain-nlo.  laa  «c. 

(I)  Ma  li  r»ftkk«  luo|o  kl  toiMkiio  qvalora  boi  arf»<#  adito  per 
l’ilira  parte.  Vr||aii  i.  fin.  ff.  de  l'i/if.  ti  Pap.  subii.  Bel  li- 
bre anirrrdreie 

(a)  N(l  (nomealo  limo  in  cai  l’attarf  è romptato. 

(3)  L'iklrrvalle  dvl  Icnpo  tae  aeot',  pairhò  abbia  prctedale  II 
reaiaado  } pctdiè  cemaedè  i‘i«lrnde  avere  pecierTalo  ail* 

U medrsiaia  voloolò  6oo  alla  teveca  del  (omaado. 

noe  rjr  itilamenta.  sei  er  jmt  iominiiTim  venire  afiV»V#/ir  eaata  vi- 
Jnur;  ne  alienai  /ntinalione  alieiimi  fai  ivtiaiar,  I.  68  Paal.  Iib. 
6 ad  L#{.  Jet.  ri  Pap. 

Seirwi  iommmnii  ab  trUen  berti  inititatm  sì  jaitn  animi  adier il 
Eereditaimj  nnn  prò  majort  parli  inletiia  hrrtdt^  eam  fatti  ^aam 
prò  dominifa.  Piinde  tarterh  taciti  non  fabtatsbas,  tacito  fare  par- 
iti ti  aetretranf.  I.  67  IMp.  lib  l Rr|ul. 

Stirai  duoiam  berti  >nifi'/a/ar  ei  adì t /tirar,  ii  aìteiiai  éoai' 
ni  fuua  aditili,  deinde  manumiuai  fmi'itf  polerii  ipie  adtundo 
es  parie  dimidia  beiti  tua.  I.  6^  J*'*'*"*  * •• 

Labroait. 

Et.  li  itò»0VB/M«a  heberti  idem  imaiiVa.*  SFOSs  .vo.v  sair, 
Iti.e  NFHES  FSTO,  labiltiaiai  tocam  non  babti-  I.  65  Paal.  Iib.  2 
ad  Sabieam. 

XX X IX.  .Cantai  t/at  foi  in  poteilale  habel,  Ata  tit  umile  tato- 
ni  auclartlali  fuae-  imerponflaf  ptiftiiO  negolio  itd  peate  edere  de- 
b*t  : h!  Gaia!  CaiHti  libto  secando  Jutit  strtbil.  Et  pmtat 

rei  per  in/omantiam  fieri  paiu  etl  per  epiUatam.  I.  25  $ 4 
Itb.  8 ad  Sahm. 

Sei  in  Bonomm  patitniona  ptaeail,  raiam  haben  pane  eam. 
gnam  dira  laiamtaUm  a^narit  li  fti  paUUaU  laò/rdai  tU.  1.  6 $ 
1>lp.  ilb.  6 ad  8ab. 


. Digitized  uy  Googli 


DE  ACQUIRENDA  VEL  OMITTF.NDA  HEREDITAIE 


Jeglltimt  delta  madre  fosae  dcfcriU  io  forza  del  Sena* 
toconsutio  OrGziano  (i). 

XL.  Rispetto  iti  tempo  neìtfuale  bisogna  interporr 
re  il  contaruio,  si  domanda  se  si  possa  comandare  no* 
Diinalamenle  di  adire  TercdiHà  di  un  uomo  ancora  vi- 
vo. Io  credo  che  non  si  possa  farlo  (a);  ma  se  si  »par« 
se  la  voce  die  Lucio  Tizio  è morto,  si  può  comandare 
al  figlio  che,  i*  e^ii  è insiiluilo  erede ^ adisca,  hcnrhc 
il  lesta  mento  sia  ancora  di  fuso,  ed  anche  ntirinccr* 
tezza  die  il  fìllio  sia  insiiluilo  crede. 

XLl  Qtsesto  cnnmnilo  poi  può  essere  espresso  in 
qualunque  maniera  , t non  imporla  con  quali  pa^ 
role. 

Perciò  Uìpiano  i Che  si  dirà  di  colui  che  avesse 
comandalo  di  racrodìere  l'Erediià  ? ^'intenderà  ^orl•^ 
che  abbia  comandato  di  adirla?  Cile  si  dirà  se  avesse 
comandato  di  domandare  il  possesso  de*  beni , ovvero 
di  alienare  le  cose  ereditarie?  Che  si  dirà  se  avesse  ra- 
tificata la  domanda  del  possesso  dei  beni , ed  i!  figlio 
avesse  in  a|>resso  adita  TErcdità  \ ovvero  finalmente 
se  avesse  comandalo  di  fare  un  allo  di  erede,  ed  il  lì- 
j;lio  invece  avesse  adito  ? Si  può  dubitare  in  questi 
casi  se  il  figlio  abbia  aJiio  per  comando  j meglio  è il 
decidere  che  in  tulli  questi  casi  si  dee  presumere  il 
comando  di  adire. 

Àmi  questo  comando  si  può  dare  anche  senza 
parole.  Quindi  il  padre  od  il  padrone  mulo  , purché 
non  sia  privo  d'intcllrito , potrà  con  cenno  del  capo 
comandare  al  figlio  od  alio  scliiaro  di  adire  rEreJità  ) 
«Ttìncliè  po.ssa  legalmente  conseguire  il  vantaggio^  che 
deriva  da  ciò  che  facilinenle  avrebbe  potuto  spiegare 
ae  avesse  aapulo  scrivere. 

S 3.  Quale  debba  essere  il  comando  del  padre 
o del  padrone. 

XLII.  i.®  Questo  comando  debb*  esser  tale  die 
sussista  ancora  nel  tempo  in  cui  t Eredità  fu 
adita. 

Ma  se  quegli  che  ha  comandato  di  adire,  se  n*é  po- 
scia pentito  prima  dtiradizione,  Tadizione  sarà  nulla. 

(l)  Vtit  • 4irr,  eli*,  f«  it  tv*ii*  joiND^alo  per  qoc'lA  Uta- 
!•  il  passiMO  dei  beai  t/W*  Itgitimi,  m«u  ■«pellai*  il  c»«naado 
4*1  padvt.  s««s>i  paliebb*  rilibcer*  l«  di  lai  donaeda.  au  lai*  ra- 
lificaaiaae  airebb*  iaulilt  m il  figlù}  seciu  adilo  ia  toras  dal  Già* 
CivM*. 

(a)  Tcirliè  late  ■■■date  i eaalravio  al  baeat  ci’S'oaiì-  E di  ▼•**, 
ella  è ceia  iiapreiia  il  di>parra  dtirirediib  di  aoa  pcraaaa  vivtalti 
Jmprthmì  ni  fui  ttjlùitui  cji  eùi  htetSUéU» 

St^  rt  ti  le§iii»o  litìtiim  fitit  étlets  tit  StnataueenUe 
Ofptt'défio  } maffài  téfm  trt!  p’ohanÀmm.  d.  I.  6 g a. 

XL  n fominmli»  it  tiri  Htrréfieti  munétfi  peuU,  fnstrifur. 
Sté  r/ta  eV"  rtfifirnémm  mt  4*  fiti  ktttértlt  mandt’ttf.  Pie- 
m«  si  ramar  /uil  Leeiem  Titium  étftsiis  t;  poltrii  ti  men4vt  ut 
Ù htttdtm  stripiit  tmm  , eéteij  eut  li  titìmae  téhtH  lehmiet 
sunt,  tt  ihCtflum  eit  fiUes  unp/ai  Aerei.  I.  ^5  g 3 t‘!p.  tib.  8 
ad  Sabm . 

XLl.  Sti  fu*^  il  tuendet  il  ut  Iltredileltm  eollieet*  dn  tiétter 
menéustt  ut  m^tel  f Quid  M *r  ptlet  Svnoium  pm-t\uantmj  aal  ut 
nm  kutditéiieus  étstrahet  ? jlul  fuid  ti  ptutem  Bonarum  pvuetMi^- 
ntm  rétem  haiuH*  fiUut  edtei  Birrdiietem  } Pii  fuid  n Pro 
Attedi  gettrt  me‘>deii/j  /iiiut  edut  ìivtliieltml  dm  juuu  »tdra/u/ 
•^<>1*,  duèiieii  poftit.  Imo  rtnus  tti  te  ka'uiumitut  eSiUimem  ti- 
lt iHt/oduttndem.  d.  I.  aS  g y. 

Afa/ai  pa/ar  rii  deanuus,  fiiie  t ei  leno  ktitdikut  imifUuiif,  wa 
pii  mi  mi  M iniel-ttiu  mem  tertei,  luktre  pouit  adire  Uftàita- 
SMe  Iti  ti  iute  tìui  iom.modurn  fuetti  paiut,  fuod  Jetiie  espiitaii 
patta  teifiiiie  /eierarw«.  I.  ^3  $ i |*a«|.  hb.  3 Seat. 

XL/l.  òtd  ti  psHesfuom  jutiit,  poamiiteiiam  e^t  prieifwem  e- 

dirttj  aikit  egli  ad**^de.  d.  1.  a5  $ iH* 


Per  lu  medesima  ragione  altresì , le  un  tiilore 
ordinò  con  Iutiera  allo  schiavo  del  suo  pupillo  di  adi- 
re l'eredità,  ed  indi  morì  prima  che  io  schiavo  abbia 
adilo  in  forza  di  questa  lettera,  niuno  dirà  (he  T adi- 
zione posleriore  possa  obbligare  il  pupillo  verso  i 
creditori  ercdilarii. 

Quindi  anche  dfricano  nel  caso  seguente  : Que- 
gli che  al  suo  schiavo  insiiluilo  erede  comandò  di  adi- 
re rurediià,  diventò  paz/.o  (i)  prima  che  lo  schiavo 
Eadisse:  questi  non  potrà  validamente  adirla  , perchè 
non  può  Acquistarla  se  non  per  volontà  del  padrone  $ 
ed  il  pazzo  non  ha  volontà. 

XLIII.  a.®  Il  comando  non  debb^essere  erroneo. 
P.  e.  Tutte  le  volle  che  un  padre  «mlina  al  figlio  di 
adire  una  Eredità,  dee  sspere  se  il  figlio  sia  erede  per 
una  parte  n per  T intiero  asse;  per  insliluzione  o per 
sostituzione  ; per  testamento  o ab  intestato. 

Cile  se  domandò  come  se  fosse  instituito  per  1*  asse 
intiero  , e si  trova  essere  insiiluilo  per  una  parte;  cre- 
do che  non  adisca  per  comando  : ae  poi  comandò  di 
adire  per  parte,  può  adire  per  T asse  intiero  (q). 

Così  pure,  se  comandò  di  adire  com*  erede  ab  inie- 
ttalo, ed  adì  per  testamento  ; io  credo  che  V adizione 
sia  nulla.  Che  se  comandò  per  testamento,  potrà  adire 
ab  intestato,  perchè  non  rese  peggiore  la  condizione 
del  padre. 

Lo  stesso  dicasi  se  comandò  che  adisse  come  insti- 
tuito, e si  trovi  essere  sostituito,  o reciprocamente. 

E se  comandò  ili  adire  IVredità  del  padre,  ed  è an- 
che sostituito  airimpubere;  un  tale  comando  non  è 
tunicienie. 

Certamente  se  il  comando  è così  concepito  : Si  m 

TISTAMIIITO  DI  LvClO  TlZIO  Ù DirialTA  OCALC.DI  ElCDl- 

TA*  ; li  potrà  dire  aver  adito  per  comando. 

XL1V.3.®//  comando  debb’essere  .speciale.  Qttin* 

(1)  Il  pt^rota. 

(2)  .Sappeapii  ■■  fi|Iia  {aslilaìla  ftr  aai  atli  : «*  |IÌ  Tcatt  ca- 
m>ad«l(>  ai  adire  p^r  U tarla  arila  ^uale  r|l>  ^ iatlìtuilo.  ed  adiie* 
per  l'a^ie  iniitra,  l‘atioar  ^ raiìda;  peirliè  cil  *adirr  per  Pmlirra  adì 
per  la  aidà  ebe  i caulraala  arirait*  c prr  la  qnlc  fu  inililoilA  r4 
ebbe  U CAsaad*  di  adire.  Se  poi  il  padre  caaunda  di  adite  prr  !'««»* 
ieiltrA,  ed  e|li  adì  p.rr  la  ■*■«.  raduioee  * aella  j perchè  ■■•  adi 
•rroado  la  «a'oeiA  dei  padre  che  taI***  raaae,  tea  eerandasi  foi*a 
delta  tela  ned. 

Si  per  epiitclam  tiifo  pmpìlU  telar  UtridUmlem  adite  /aneriV/  li 
poti  iuàtenptam  epiuolam  Inigr  metiatur  anUteam  t*  epii'tlé  letrui 
editti,  armo  dictmrui  e<r  uhUptri  patita  pupillam  HtiediiatL  I.  5o 
Mòdeil.  lib  tin|al.  dr  Ee«*oia|icti. 

Qui  itr.'um  luum  hiredtm  inttUmlMm  adire  fettataij  primtfuam  Hit 
adètet.  /ufioimt  ni  facum  meparU  reete  »rre«m  adtimram  fuam'am 
eontiiii  rulmmtaie  damimi  Acfuòi  Htrtdi'os  peititi  /arieti  aatem  eo* 
Imiilas  muUa  t\l.  I 4?  Afnr«a.  Iib.  4 Q»ar«l. 

XLllt.  Pater  fmotitn  Jihù  mamdat  mdiit,  ttrtat  ette  dtkti  oe  prò 
perle  atì  et  eut;  et  am  t*  imtntaiiomt,  ai  tr  iuhiitmiiómt;  ti  am 
ituemtnia.  aa  ai  «arci/a/o, «aai  Ae>ri  taiuat.  I.  ^3  Faal.  Iib. 
3 Srnlpel. 

Sed  ti  mtamda‘’ii  fueti  ea  ant  ia*rilail» , et  tWemjdite  ea  par- 
ie; maa  palo  ta  /mnu  adtsse,  Qmad  ti  ea  parie  fami  , peftit  ta 

«Ite  adite. 

diiSft  alfae  ti  maidarii  fusti  ak  iaUiiato  , et  ea  tatiameai» 
adii,  Ideta  non  paté  faidfuaia  epi\%t  diti  ea  Uttamenio  taaida- 
rH,  poietii  ah  iuttUaia;  fuaiiitm  maa  Juti  étleriartm  ren^tdi^aeN 
patrii. 

ìdtmfue  et  ti  fuati  iaititmto  pratctpiii  t!  iaetaialar  tahtiitsdaiì 
pel  lontra  «np.  d.  ].  aS  g il. 

Sed  ti  mandé-it  al  paitit  aditet,  U aaiva  ti  iatpuhtri  fhititaiats 
aea  taJfiiU  iattum.  d.  I aS  g 1*. 

Piane  ù ite  mandaeiit  Si  qoj  ex  TtSTJMtifTO  Lodi  TiM 
de/ttaiar  ^rrrdi/«i; /elcil  ditti /«imi  «diiiM.  d.  I.  a5  g x3. 
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LIBER  XXIX.  TITULUS  II. 


di  VIpiano  : Si  doniiTi se  si  possa  comandare  in 
generale  di  adire  qualunque  Ercdilà;  o se  il  romando 
debba  essere  speciale.  È meglio  il  dire,  come  diceOa* 
jo  Cassio,  die  il  mandalo  debba  essere  speciale. 

XLV.  4 * li  comando  dehb'essere  espresiO,  non 
dedotto  per  conseguenza. 

Quindi  te  (i)  il  padre  o il  padrone  adì  per  la  sua 
parte,  è necessario  il  comando  , perche  il  tìglio  o lo 
schiaro  adiscono  come  coeredi. 

Del  pari,  se  comandò  ad  uno  dei  due  figli  di  adì* 
re,  dee  comandare  anche  airallio. 

XLVI.  d questo  cotnemdo  si  possono  porre  al- 
cune modificazioni.  P.  e.  , io  penso  che  si  possa  or* 
limare  di  adire  Aixa  raaseaza  di  Tizio  ^ orrcro  Km  aa* 
aitalo  al  Lucio  Tizio. 

Si  osservi  però  che,  quando  ad  uno  fu  coman- 
dato  di  far  qualche  cosa  All*  raasRaz*  di  Tizio  , non 
ai  considera  che  Tizio  .sia  presente  te  non  intende 
ciò  che  si  fa-  Per  la  qual  cosa  se  e pazzo ^ se  è iofan* 
te,  0 se  dorme,  non  si  considera  che  la  cosa  sia  stata 
fatta  in  di  lui  presenza.  Ma  egli  dee  soltanto  sspere 
ciò  che  si  fa,  e non  è necessario  che  ri  acconsenta  ; 
perche  il  comando  può  essere  eseguito  anche  luì  non 
consenziente. 

Questo  comando  può  essere  altresì  lasciato  al- 
l'arbitrio di  quello  che  lo  riceve , come  aWarhi- 
trio  di  uomo  dabbene. 

Perciò  nel  caso  seguente:  Un  padre  così  scrisse 
a suo  figlio:  Io  so,  aio  picun,  cbe  coll*  tu*  pauazNZ* 
)5tiGiiKa*i  ALL*£aEDiff*’  »i  Lucio  Tizio  a tb  DEraai* 
ta;  io  penso  cbe  ciò  basti  per  poter  adire  per  comao* 
do  del  padre. 

Che  si  dirà  se  il  mandato  t io  questi  termini  : Sa 
conviKxe  a»ue,  adisci  ; Se  ceedi  cbe  cobvvhca  adibe, 
ADISCI  7 Questo  basterà  perche  si  adisca  per  comando. 

Ciò  però  s'intende  se  il  figlio  o lo  schiavo  avran- 
no adoperato  quella  medesima  diligenxa  che  ado- 
perato avrebbe  un  uomo  dabbene: 

Perciò  un  figlio  di  famiglia  inalilullo  erede  arerà 
assicurato  suo  padre  che  feredità  gli  sembrava  solven- 
te. II  padre  gli  aveva  rescritto  che  Perrdiià  gli  era  sta- 
ta descritta  poco  idonea;  c perciò  dovess’egli  più  di- 
ligentemente esaminare,  ed  adirla  soltanto  nel  caso 

(l)  Si  ifippoie  cVt  Ì|  paJroM  • lo  sebUfO  tiaao  stali  irsIìIbìII 
cisstlioJaAo  io  farli  d«Ur«iiMl*. 


XLIV,  Sfé  uirmm  fiemvtltUr  faaecMmfwe  tiH  ffertéitat  futtU 
étieia,  mm  tffusUierj  Et  megts  plutei  ( ai  Gajms  Caniui  tfriSti  ) 
tpteialiUr  étktre  mmaéart.  d 1.  a5  $ 5. 

XLP.  Si  tM  sma  pana  éamiamx  tei  pater  aéient,  aereisarium  tu 
lauam  mt  fUiat  r$i  sa/ras  takutàtt  aéaaat.  I.  36  Poapoo.  lib  3 
ad  Sabto. 

Sfé  ii  ta  éaaSmt  Jilììs  unum  éeMit  ti  aliam  fiUaat  jait- 

rt  aéirt  I.  35  S z tllp-  lib  g «4  Sab. 

XLyi.  Si  CotutM  Tino  jutiU  aéirt,  si  daaiTaio  Lvcit 
TiTII;  Itili  pala  jaitisse.  à.  I.  i5  J IO. 

CoA.ajr  Tino  alifaié /aet'a  /aittu.  aan  riértar  ptaneai*  ee  ft- 
(hit  aiti  1}  ialeUtgaf-  hafHt  li /a^ioimt  mal  infami  ut  mal  éurmiatj 
nen  nétimt  co/am  to  ftitiit.  Scitt  amtem,  non  efia<a  etile  il  éehtti 
aam  tt  invila  ta  tuta  fit  ^tué  iasiam  tit.  I.  AO9  ft-  dt  Vetb.  sicoit. 
Floreot-  lib.  JO  lailit. 

Pater  fitto  Ha  uripiiti  Srio  fili  qvoo  pao  tua  ppvoesTtA 
iifriGiLAPis  uKaeoiTAri  oEj.aTAE  Ti»t  Lvcii  Tiriij  pula 
iatsM  patrit  aéHiia.  d.  I.  a5  S 8. 

Qaié  si  manéatil;  Si  KxPEoiT  ADinC,  aéito;  St  PVTAS  EX- 
rEDikE  APIUM,  aéiioì  JKntJatia  aéiiam  d.  1.  aS  g 9. 

hties  uriptai  pautm  laum  ttitioiam  ftit'at  riétri 
sièi  lalvfméo  tua  HereéUatam.  Patir  reuripterat  stài  parum  iéat.eam 
raaaaiiiari^  ifagat  iaàera  amai  éthgtaUat  eaphrare,  et  Ha  pére  sii 


che  Tavesse  trovata  solvente.  Il  figlio,  dopo  rioerote 
le  Irtlere  del  padre,  adì  1' Eredità.  Si  dubitava  se  aves- 
se regolarmente  adito.  L’opinione  più  sicura  r il  dire 
die  il  figlio  non  abbia  potuto  obbligare  il  padre  fino 
a tanto  cbe  non  lo  avesse  persuaso  cbe  T Eredità  era 
solvente. 

ARTICOLO  VI. 

Quando  adire  si  possa  un*  Eredita;  e che  cosa 

bisogni  o non  bisogni  che  sappia  quegli  che 

V adisce. 

Non  si  può  adire  un*  Eredità  prima  che  si  ve- 
rifichino questi  tre  estremi:  i.*  Ch*  essa  sia  de- 
ferita a quello  che  vuole  adirla;  a.®  Che  egli 
sappia  essere  a sè  deferita;  3.®  Che  sappia  per 
qual  titolo. 

5 I.  Per  adire  un*  ^Eredità  è necessario  che  sia 
deferita. 

XLVII.  Ciò  è quanto  dice  iHpiano:  Ma  allora 
soltanto  egli  acquisterà  i’  Eredità  ingerendosi  Qual 
erede,  quando  essa  sarà  a lui  deferita.  Del  resto  con- 
vìen  sapere  che  le  stesse  cause  le  quali  ahbiam  detto 
rendere  inutile  il  ripudio  (i),  rendono  inutile  T inge- 
rirsi Qual  erede. 

p.  e.  Laheone  dice  che  nessuno  può  ingerirsi  Qual  . 
erede,  vivente  colui  ne'  cui  beni  s*  ingerisce. 

Giacché  non  si  adisce  utilmente  P Eredità  se  non 
quando  è deferita,  ^ova  esaminare  quando  si  de- 
ferisca. 

Secondo  il  Gius  anù'co  anteriore  alla  legge  Pa- 
pia,  air  erede  testamentario,  qualora  non  fosse 
instituito  sotto  condizione,  V Eredità  si  deferiva 
dal  momento  della  morte  del  testatare  j che  se 
poi  V erede  era  instituito  sotto  condizione,  si  de- 
feriva dal  momento  in  cui  la  condizione  era  a- 
dempiia  Per  la  legge  Giulia  e Papia  aìV  erede 
estraneo  instituito  per  una  parte  V Eredità  non 
si  deferisce  se  non  dal  giorno  deìC  apertura  del 
testamento  (a)}  ® riguardo  all' erede  instituito 
per  V asse  intiero,  benché  estraneo,  e parimente 
in  riguardo  agli  eredi  necessarii  insUtuiti  sia  per 
V asse  intiero,  sia  per  una  parte,  si  osserva  sem- 
pre il  Gius  antico.  Egli  è certo  a/^re.vi  che  la 
legge  Papia  non  poteva  aver  luogo,  quando  V e- 
rede  fosse  stato  instituito  nuncupativamente. 

Giustiniano  abt'Ogò  la  Legge  caducaria;  di  mo- 
do che  non  é necessaria  V apertura  del  Testa- 


ci) 3*«4Ì  qui  tppresM  b i«t.  11. 

(2)  Lz  l'SS*  r«pÌA  vietava  sirrrede  ieilitoìlo  di  adire  priaa  rbe 
fo»»«  aperto  il  Irtlanealo,  ifSechè,  veoeado  efii  tratlanlo  a aorir, 
il  6^0  poteae  viodicare  questa  parie  <e>ai  ràderà:  na  qaeali  ra- 
giote  000  aveva  laoie  Iratlaadmi  di  erede  ie>tilotlo  per  Taaie  ialte- 
tu}  iDpctctacrfaè  ia  rea  ouacaaai  l'Eredità  divtttUvi  latirUU  ed  aa. 
dava  agli  credi  ab  ìatesUlo  c ao*  al  baco. 

iésntam  r*«pr'ijjrr.  EiHai  asttplit  iHItrii  patn't.  aéiit  Hvaéitattm: 
Saàilatum  ni  an  nitt  aéuiìtt^  praàaàiUmt  éu  ttar , ^aanéla  pinna- 
jmn  fi  non  tit  tolatméé ma  UméUaitm,  patina  aoa  aSUpaM.  t.  6l 

g I A.r<iran.  lib.  4 QBaut. 

XLEU.  Sté  Ita  étmaaf  Pro  hrrtéi  pennéa  ateai/et  HvtéHa- 
ttm.  Il  jam  ut4Ì  étlala  CatUinm  aa  pmtSai  tamUt  rapméismUm  ai- 
hil  apera  dieiaui.  fa  iùéim  (aam  a*t  Fra  hertée  gttaada  faidfaam 
a$ne  KìraéMm  eit.  i.  si  S a tilp.  l'b.  7 

Namiaim  Pia  hnada  pertn  pana,  «eo  ea  (miai  ia  àoail  fer**. 
éuM  Mi,  laAta  Sii,  I.  a?  Ptfffpw,  Ub.  a ad  Sahia. 
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menlo  perche  V Ereditìi  si  deferisca  aW  erede  in- 
sUUiito.  ].  un.  Cod.  de  Cad.  Ioli. 

XLViJI.  Ciò  che  abbiamo  detto  riguarda  ai  re^ 
tjuìsiU  affinchè  t EredUà  si  deferisca  all'  erede 
ùìSliUtito  al  primo  grtuio. 

Ajincìiè  poi  si  deferisca  al  sostituito^  non  ba^ 
sta  che  il  testatore  sia  morto,  e siano  aperte  le 
tavole  testamentarie I è uopo  aìtred  che  V institui- 
to  sia  mancato  od  abbia  ripudiato. 

Pereto  rispetto  a quello  che,  essendo  stato  i>i- 
stituiio  al  primo  grado  e sostituito  al  suo  coere~ 
de,  adì  in  forza  della  sua  instituzione,  così  dice 
Vlpiano:  L'erede  initiluilo  si  considera  aver  adiia 
r £i edita  anche  in  forza  della  sua  sosliiucione  tutte 
le  volle  che  può  acquistare  a se  per  tal  titolo  (i)> 
imperciocché  se  fosse  morto,  egli  non  potrebbe  iras* 
mettere  all'  erede  questa  sostituzione  (q). 

Adunque,  Cno  a tanto  die  T erede  inslituito  può 
adire  Eredità^  non  può  adirla  il  sostituito. 

Imperciocché,  (ino  a tanto  che  può  essere  ammes* 
so  rinstiluitO)  non  ha  luogo  il  sostituito,  il  quale  non 
può  succedere  se  non  quando  è escluso  I*  inslituito. 

Quindi  è che  si  rende  necessario  il  rimedio  del  Pre- 
tore c per  negare  le  azioni  al  primo  (3),  e p«T  fissare 
al  sostituito  un  termine,  perchè  quoti  non  può  adire 
r Eredità  durante  il  tempo  concesso  al  primo;  nè  in- 
gerirsi Qual  erede.  Quegli  poi,  che  fu  inslituito  erede 
al  terzo  grado , può  succedere  se  il  secondo  muore 
mentre  il  primo  delibera.  Noi  aspelliamo  adunque  per 
Ciascheduno  di  essi  che  primieramente  sìa  ai  medesi- 
mi deferita  T Eredità,  ed  indi,  dopo  deferita,  aspvtlia- 
mo  il  tempo  fissato  per  adirla;  entro  il  quale,  se  non 
ai  farà  l*  adizione  o qualche  allo  di  crede,  non  conce- 
diamo più  a lui  le  azioni. 

il  sostituito  dee  pero  aspettare  lo  spazio  di 
tempo  concesso  all'  instituito  dal  giudice  o dal 

(i)  Sflpfonpai  ebe  lisa*  iniliiuili  pii  nidi  aae  de'  qatll  ti*  so- 
•lìleiio  ad  aeo  dc'saei  coetrd'.  Egli  priaa  tbe  la  parte  de)  coeiede 
a cai  « aaaliloiio,  a lui  aia  deferita  in  fotaa  della  aortitnaioae  (p.  e. 
mcalrc  H caetede  delibeta),  adì  l'ErediUl.  Si  dooiiafa  ae  li  («eiideri 
• ver  e|Ii  e no  adita  p«|  titolo  delta  totlUaaioae.  Ulpiaao  dice  thè 
•e,  petriiè  aiuao  ai  Contidera  aver  adita  aaa  parie  per  la  quale  egli 
è aoatiluito,  te  aon  tn  quatto  abbia  potuto  acquìilarla;  ma  non  po- 
teva acquiilarla  aatoia  a »è,  mralrtai  aappont  cht  aoa  gli  (ouc  aa- 
cora  Celerilà. 

(2)  11  Duilio  di  aoaliluuoae.  Il  «etto  è quarto:  re  quell'erede  foi' 
ac  morto  prima  cha  in  fuita  della  rotlilunoiM  gU  torre  ataladcffrila  la 
palle  del  coerede,  certamrelc  vetea  di<illo  ia  foru  dalla  roriiiuiioae 
oon  aviebUe  Itaiaiciao  al  aao  erede.  E per  qa«l  ra|ioaet  Perché  »o« 
potè  atqaiatarc  aearaa  diruto  in  conaegueaia  dalia  aottitaaioae  prima 
«ha  furae  a lai  dcfciila  ; a paiciò  Bua  ti  pao  aupporrc  ebe  abbia  odilo 
per  lai  (aa«a. 

(3)  Se  OOB  adÌMi  entro  il  ierioioc  a tei  ptc&rao. 

XLFIll.  Toiitmt  fidttmr  httts  inUiUUàt  tUam  in  faina  laSt'i- 
tuiianit  aèiise,  faolitm  of^airert  itti  fcitit-  Ham  ù moiiaai  euet, 
ad  htftdtm  non  baai/triet  laSiiùmiionem.  i.  8l  Ulp.  lib.  l3  ad 
Lrg.  Jol  et  Pap 

QaoMdia  ftior  Aerei  intlitalut  HertditaUm  adùt  poteU,  iuhuiU- 
imi  aom  pctut.  I.  l3  IJlp-  Jib.  6 ad  Sabio. 

Quandia  itniìlaun  aémiUi  poftu,  uiSUiiiUa  Itìtm  aon  ili,  aec  anlt 
imuedtrt  pomi  emom  tjfUu»  ktrtit  militalo. 

Krtmiet  ipilar  mi  neetiìM'imm  fit  remfdu4m  Piatlorii,  et  (iua 
éentpanéai  pnmo  aitionn,  et  eirta  prat'lilat»dtm  Itmpm  lahtita 
to,  foie  intra  dieta  primo  proiililitlnai  nrfae  adire  tìtseéuattm  po 
test,  ittijae  Pro  hettét  $ere>e.  It  auttm  fui  Itriio  proda  uriptui  tit, 
ii  primo  dtiiSetanlt  tecandai  dutdat,  ipit  poitil  latiidtit  E'fo  ea- 
ptitammt  ia  ùapalii  at  primi  eis  dtftiaiar  Ilereditai.  /ba.  dtmde 
póiltafmmm  dtlaia  tsl  txpnlamui  ditm  pratiUlaliimi  iw/rc  futa*  dtrm 
t>iu  aut  adfat  ami  Pro  htifde  $uat,  deatpuaai  et  lutioaei.  t. 
L'piaa.  Uh.  Cu  ad  Eiliilun. 


testatore,  purché  t insiituito  r^n  abbia  cessalo  di 
essere  in  caso  di  poter  adire. 

Perciò,  se  uno  fu  instituito  erede  coll*  obltgo  di 
•dire  r Eredità  entro  un  tempo  determinato;  enei 
caso  eh'  egli  non  avesse  adito  , a lui  fu  sostituito  un 
altro,  ed  il  primo  erede  mori  prima  di  adire  ; niuno 
dubita  che  il  sostituito  possa  adire  senza  aspettare 
r ultimo  giorno  dell*  adizione  a luì  concesso  (i). 

XLIX.  Abbiamo  veduto  quando  V Eredità  si  de- 
ferisca tanto  all' instituito,  quanto  al  sostituito. 

Rispetto  agli  eredi  ab  intestato,  fino  a tanto  che 
E Eredità  si  può  adire  in  forza  del  testamento  , essa 
non  si  deferisce  ah  intestato. 

E fino  a tanto  che  il  lesiamcnlo  può  valere,  V ere- 
de legittimo  non  viene  ammesso. 

L.  Siccome  gli  eredi  estranei  non  possono  adire 
V Eredità  prima  che  sia  deferita  , così  anche  gli 
eredi  necessarii  non  prima  l' Acquistano  , come 
vedesi  nel  caso  seguente:  Se  un  figlio  fu  inslituito 
erede  senza  far  mmzione  del  postumo,  ad  a!  figlio  fu 
sostituito  il  nipote  nato  da  lui;  e frattanto  il  figlio 
venne  a morte  (3)  e non  è nato  il  postumo  ; il  nipote 
diventerà  crede  suo  tanto  del  padre  quanto  dell*  a- 
vo  (3).  Se  poi  al  figlio  niuno  fu  sostituito  ed  egli  fu 
inslituito  solo,  giacché  ntuno  al  tempo  di  sua  morte 
non  è diventato  erede  in  forza  del  leslamenlo,  questo 
nipote  rimane  erede  ah  iiilcslato  del  padre,  come  suo- 
le accadere  quando  un  figlio  instituito  erede  sotto  una 
condizione  potestativa  muore  prima  di  adempiere  que- 
sta condizione  (4)- 

$ a.  Della  cognizione  che  V Eredità  sia  deferita. 

LI.  Quegli  che  adisce  dee  sapere  che  V EredUà  è 
a lui  defttUaj  imperciocché  in  generale  tutto  ciò 
che  dobbiamo  fare  con  determir.aziune  di  animo,  non 

{!)  P«r<bè  dit  memento  fa  eai  aaoiì  l'taililuìlo  rk*  >arrire  eoa 
adì,  l’Eea  l'iti  ai  d«fcrUcc  al  •oiliiaiia  in  Leu  della  soitilaalooc.  Lo 
tl(»K>  dicali  •«  riaaliluMo  avene  lipadJala. 

(a)  Meaira  la  moglie  è g'avUa. 

(3)  la  fotaa  delta  loitilaaioaa.  petchè  ito  padie  aoa  fu  «reifa,  ed 
a luì  aea  poteva  Acqu’Slare  l’Eredilà,  aiealie  aoa  gli  fa  defevila  ia 
foiu  del  leilamcalo,  eiveado  egli  mollo  la  Icmpo  che  peadava  li  vi* 
lidità  del  (ulamealo  aicdwimo,  il  qu*lv  poteva  roaipriM  per  la  aa- 
iciU  del  potlaax).  A lui  l'E'edilà  non  fu  deferila  ab  iuliilalo,  per- 
chè eió  BOB  La  luogo  60  a laalo  che  può  evsrre  deferita  pci  te- 
atamea'o.  coma  tei  ca*o  ia  cui  ica^mialc  non  nacque  il  postuma. 

(4)  Del  qual  cbm  vedi  il  Iti.  dt  LìScf.  €t  PoUh.  mI  Ibio  pic- 
cedeaU. 

Si  fati  htret  ila  jfrfpfai  favit,  mt  intra  fertam  tempmi  adtat 
Iluidilatim;  tt,  li  nan  ila  adéttii,  atiai  ai  tuiit^iaatar,  pri*>r  na- 
lem  hfrtt  anUfmam  adirei  dtenifrU  j marno  dakitat  fain  laSi  i/a- 
tatmi  aloaimm  diim  adiiuinii  aapactaia  moa  taUi.  J.  8a  Paul.  Iib. 
I ad  Plani. 

XLIX-  Qaartdia  peltU  a*  iitiameata  adiri  Jlatadìtas,  ab  imtaita' 
to  non  df/triar.  I 3<)  Ulp  lib.  4^  ad  Ed. 

(Jagr^dia  pviui  *•a'/tla  lanéia  fr^iiiaui  n#a  adai^i- 

tar.  I.  8^  de  Krf.  Jur.  Paul,  lib.  li)  Qa^tsl. 

E Si  fiiiai  Airrj  inililalMi  ut,  ammo  poiihamo.filiofua  jab»<i/a- 
taimpoi  txtaiUi  si  iA/m<n  mo^iaJar  Jitiai,  pJitkamo  non  mst>.  ntpO’ 
ttm  tam  patri  foam  a>'o  Smam  Ar'rdrw  Jutatmm.  Qaod  >i  nomo  f\ha 
lahititmlai  ut,  ai  lolmi  ipft  iaUtlalmi  itti  taaf  fata  tO  trmpore  foo 
il  monatar  tertam  eiia  iruiptl  nrminem  ex  a»  Uitameitlo  hmdtm  J9- 
ra\ipu  filimi  imtatiata  pati  lutti  exnlatr  ufat  trtnue  fona* 
ia>  aa  Loaditiona  fuat  ia  ipumi  potnlalt  trit,  filimi  A/rei  inUitmJmi, 
ptimifmam  ai  poitrtlj  ttniiialmr.  f.  iò  (f.  de  Lib.  cl  Pwalb.  Aliaaa. 

lìb-  4 

RI.  Ih  làam  emiuo  jioa  animi  diitinalùiat  agenda  imnt,  nount- 
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LinF.R  XXIX. 
possiamo  matiJailo  aU  rfretlo  se  noa  con  vera  t certa 
scicnr.a. 

QmWi,  I .*  Chi  vuole  adire  T Ecediià  o domanda* 
re  il  possesso  do*  Lem,  dtLb'  csseic  ceito  della  morte 
Ud  testatore. 

Adunque  1’  erede  inslituilo  non  può  adire  1*  Ere- 
dità se  crede  che  il  testatore  sia  vivo,  benché  di  fatto 
sia  morto. 

Hi.  Percibt  a.*  Ed  anche  i*  egli  sa  di  essere  insli- 
tuilo erede,  ma  ignora  se  puramente  o sotto  condizio- 
ne, egli  non  può  adire  rEi'cdiiù,  quantuii<|ue  di  fatto 
sia  insliluitu  puramente;  e se  fu  lustiiuito  sotto  con- 
dizione (t),  non  può  adire  neppure  se  avesse  adempi- 
to «Ha  condizione. 

Ma  se,  essendo  inslituilo  puramente,  credeva  di  es- 
serlo sotto  condizione,  e dopo  aver  adempita  la  con- 
dizione che  credeva  ingiunta,  adì  TErrdilà;  s>  doman- 
da se  possa  o no  Ari|uisiarla-  Egli  h ragionevole  il 
dire  che  possa  adtrla,  massimamente  perchè  questo 
sospetto  non  può  nuocergli  nè  esporlo  a pericolo  (i). 

Agevolmente  verrò  ammesso  V erede  instituito  pu- 
ramente il  quale  credeva  essere  inslituilo  sotto  condi- 
zione, ed  essersi  virdicata  la  condizione  da  cui  stima- 
va dipendere  la  sua  instiluzione  ; perciocché  tale  sos- 
petto non  può  pregiudicare  il  di  lui  diritto. 

LUI.  Cmtt7ié  r erede,  per  poter  adire,  dee  ia- 
pere  che  l*  Eredità  gii  è deferita  j ne  viene  di 
conseguenza  che  dee  sapere  che  il  testamento  che 
lo  imUtoisce  è valido. 

Laonde,  sVgli  è incerto  della  condizione  del  Icslt- 
tore,  vale  a dire,  se  sia  padre  o liglio  di  famiglia,  non 
potrà  adire  V Eredità,  ancorché  il  lestalore  sia  di  lat- 
to nella  condizione  di  poter  far  testamento. 

(l)  Vite  I dire,  s«  fu  {■ititailo  sello  cotdUìooe,  sd  cf^l  *** 
pij  ^yal«  lio  Iz  cooditiene  ilci>a  ; benché  e|t«  I' zbbiz  adcm^iia 
non  »«p«t><fa  r|>er  quella  sello  la  qua'e  fs  >o«illui(e,  eoa  |ivò  ancora 
adiir  pcicbè,  quanUaqua  a ini  aia  rcaimcsto  dcfeiila  rticdils,  egli 
■M  le  M. 

(3)  Si  dire  che  quella  epieìoac  pnò  porlafe  pee|iudicio,  It  quale 
iedbcc  l'eiede  a credere  rhe  l’EtedUà  a tei  deferta,  eoa  lo  sia,  a 
co»i  è %itlale  di  adire.  Ma  l’epiniaee  elle  ad  p'cieala  case  ha  le 
eiede,  eoo  eipuee  a per  cele,  meelie,  credendo  che  i’Esedili  gli  sta 
ddccila,  cjia  lollaete  o«l  aedo  eoa  uii  a lei  è drferila. 

SI  l'tf*  et  (vta  UHtttia  fcnunt.  t.  ^6  de  Ileg.  Jar.  Pipla. 

tib  a.^ 

(/ai  HfeSilaltm  édtte  iti  lì.Horum  foneniontn  ftUte  eùUt, 
etttui  <iu  etiti  éejuiutém  tue  itiialu'tm.  i.  1^  Paul.  lib.  5<) 
ad  Kdkl« 

ìitnt  lasrj/eftff,  si'  putti  Uitalertm  pietre  tuamrit  JefMttHi  %Ìt, 
aJi't  ntudiféUm  non  ptiieil.  I.  ita  U>p.  Iib  8 ad  Sab. 

L/I-  S*d  tt  li  uit  te  htrtJtm  tmUitutum,  vtd  a(/«m  pare  aa 
%mi  i»ndil‘Ont  ignorcS.'  eoa  poltrii  édnt  Htrtiuottm,  ititi  pmrt  Ae- 
rei tHmiMiMi  ufi  tt  soA  landàiij/it,  licei  patutni  cunditiva*.  d.  L 

3a  $ !• 

Sid  et  li.  fireaa  enei  pere  ÌNinVa/et,  pml».rit  leA  tondiiionti  et 
impitit  cvndiliOHt  feaw  peleiiV,  adiitf  mn  p«juii,id^fMire> 

re  Utitdnanmt  Ceasefeeei  tu  dutft,  pene  eum  edìrej  ma-cune  enm 
Aaee  tmtpuiii  aihtl  ti  aijta/it  otc  pe/Hmlnm  aisult'it. 

Eactitmi  fan  aJ*iutt  ti  feti  pere  i/iiliiMlu$  pmlaiit  tt  ni  con- 
diUiUu  vìiiiulum,  itftdiltonem^ae  impltlam  tna/n  in  toenlnm  (*) 
pniaiai.  ti  am  sa  nalla  ht<c  leipùie  oifuit.  1. 3,f  g | tJlpiaa.  lib.  8 
ad  S-b<e. 

LUI.  .Srd  ti  il  de  condiUtìnt  UUalorii  inctTimi  ùt,  pait'fami- 
ite>  ai  /(.jbi;ewL/iei  >i/«  non  poltrii  adire  Uertdiié'tn;  ehi  t\mi 
e»mdmi/KÌi  ur  «a  rerùalt,  ai  Ititaii  poi.f.t.  1.  3^  g 3 U-p.  lib. 

«d  habtn. 

I')  <5«ì  So  ardo  ihc  Sfa  errore  e die  SÌ  d b^a  Cnjaf  in 

e.iaiew  ,e  tnuita.M.u  pnial at. 


titui.es  ir. 

Ch«  se  non  è certo  se  il  testatore  sia  morto  in  po- 
tere de*  nemici,  0 cittadino  romano;  bisogna  dire  che 
possa  adire  rEredilò,  perchè  sì  nell'uno  come  nell'al- 
tro caso  il  Gius  gli  permette  di  farlo  (1). 

Similmente , quando  il  testamerito  è accusato  di 
falso,  ed  è accusalo  di  faUità  lo  stesso  crede;  siccome 
egli  di-hb*  essere  certo  di  non  averla  commessa,  poirà 
benissimo  adire  I*  Eredità.  Se  poi  viene  accusalo  un 
altro  senza  eh*  egli  ahhia  cognizione  d*-l  fatto  , non 
può  adire  ; perchè  gli  dee  rimanere  il  dubbio  sopra  la 
verità  del  testamento. 

LJV.  Da  ab  segue  altresì,  che  non  si  può  a- 
dire  /'  Eredità  di  quello  la  vedova  del  quale  si 
crede  essere  incinta j mentre  il  figlio  eh*  essa  fos^ 
se  per  dure  alla  luce  o romperebbe  il  testamene 
to  od  escluderebbe  il  prossimo  agnato  dalla  sue- 
cessione  ab  intestato. 

Tuttavia  Ciò  che  si  dice,  cioè,  che  l’erede  prossimo 
al  postumo  noti  può  adire  l’Eredità  in  tempo  che  la 
Vedova  è incinta  <>  si  crede  che  sìa;  ma  se  sa  eh*  essa 
non  lo  è,  può  adirla;  debbe  intendersi  del  prossimo 
al  ventre  (a)  che  drc  partorire  V erede  Sco. 

Queste  parole  sono  applicabili  non  solo  alle  Ere- 
dita lesUineritarie  ma  eziandio  a quelle  ab  intesta' 
lo  (3):  e sifTatta  regola  ha  luogo  anche  rispetto  a quel 
ventre  che  due  partorire  un  legittimo  od  un  consan- 
guineo; imperciocché  al  tempo  della  morte  si  consi- 
dera già  nato  quegli  che  è nel  ventre,  in  quanto  al  ri- 
tardare I’  adizione  degli  eredi  pùi  remoli  ed  in  quan- 
to al  prendere  il  posto  che  dovrà  avere  quando  nasce* 
là.  Lo  stesso  dicasi  (4)  rispetto  al  possesso  de*  beni 
ediitale.  Finalmente  C^)  >1  Pretore  mette  ia  possesso 
anche  il  ventre. 

(l)  A r»|i(iie  rfrUa  |(|ge  Ce  i-’ii  ihe  eeefcraa  laehe  il 
lo  Zi  quello  chi  iDiiil  ia  po(<r«  Ji’  heoiici,  come  M (o*M  notte  utU- 
rfido  tomano  «I  raonruin  hi  coi  vitDc  prcto. 

(a)  Val*  a iiiei  ti  più  ptotHao  • quelle  <h«  ì aot  veabo,  • tht 
d(bb'ct»(ro  rrrtir  Suo 

(3)  Hcicbc  l’eredità  ah  ìofctlalo  eoo  si  dereiitcc  ai  pii  poo*sÌM 
aguatu  fiuo  a Unto  thè  può  Olirete  oo  po.luno  cted*  Suo. 

(4)  Vale  a dire,  sio  che  abb  ano  dello  a«tf  luog-  p«i  Gmi  Cioc- 
ie, Ili  luoqn  p«i  Oiut  PkIomo,  «d  è tht  il  peatOiM  4c'  b«fii 

aoi  c dridilo  ai  più  pro'tmM  a|o«li  per  KJUlu  del  Pretore.  h'O  a 
tante  che  può  oaitorc  uo  bflio,  • che  hoo  è dcfonle  a|li  a lr> 

paieati  più  tenuti  , isu  a lanUi  che  ai  apera  su  p ù piotatolo  »q».U 
e cr>n»an(aiaco. 

(5)  Taalo  è tato  che  quefli  che  è nel  rtnire  ai  contideto  ormai  ol- 
la, per  nlafdare  TadiatOBe  drqli  credi  p^ù  (inoli,  o-pioadeii  il  pr»- 
prto  iie|«  , rito  aacht  il  Prcloic  poee  in  pONioae  il  v««ire  . 
lotao  « CIO  «(||aai  «el  libro  ij  il  la.  9 de  Èenb.  tn  paueu,  m*tu 

s 

Quol  ti  dahiief,  apad  houei  dectait,  an  Cirit  Romtnuit  fuj 
niam  nito^ne  cairn  tu  jnt  adtnndi,  tl  mie  tu  ut  pauii  adùti  éiitm- 
dmm  tu  pone  adire-  1-  33  Paul.  Iib  iz  ad  Plani. 

^uifM  fa!sum  ttUamtnium  d/ctreia't  ti  fiiidem  ipie  htrai  aecaim- 
rrlwj  ^aoiiiam  cerini  tilt  dehai  u /ahum  noi  ftn-u,  recte  md>t>u 
t/erediiiUrm:  un  aelem  aliai  artmeitiat  etti  a tanuit>i!idm  t/ui  non 
puieit  aditi  quota  duhitel  rtnem  tue  ieUamtntaM.  t.  4^  Aliius.  lih. 

1 <3a<c«l. 

UÈ-  Qmod  dìcUmr  Pp0XI.UVS  A FtLlO  POSTHCMO  aCSES, 
dmm  mmUtf  prannani  tu  aat  puUimf  tut,  aéae  HittdiUltm  au« 
potWi  led  li  tcii  tw«  «le  p'ùtgna-utm,  poteU:  atupe  PèXìXiMVS 
.4  l'C.iPSF.  f«<  Huum  hvtdtm  pafiimims  tu. 

Et  non  io/«m  ad  leUaioi  haec  tfba,  et>mm  ad  ÌHltt'atat  poofos 
ptUiuent.  hi  in  to  ttnh»  idem  aicipiai  qui  UfUimam  vii  coluanfimi 
ntun  pamu'Ui  etti  qsuiudw  merli!  tempore  q«a  m alerò  ett,  peoii- 
lam  ad  moiOM  /ocundam  im/euontai  et  tisi  locam  faiundum  ùjmf 
rii  editai,  pia  lam  nolo  hobtiar.  /^empite  tl  ptr  lìonorit-n  paiieiu»- 
£Vi./j/t«i  Oemi^ue  Trattar  miiiu  unirtm  ut  poiHii  antm.  L 
3u  a 1 ^ S«bia- 
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DE  ACQUIUENDA  VEL  OMITTE.VDA  HEREDITATE 


Adunque  Unio  se  credo  inctnla  la  donna  il  mi 
glio  sarebbe  erede  Suo,  quanlo  se  lo  è realmenle,  non 
posso  adire  1’  Eredilà;  perchè  può  daisi  che  il  Icsla- 
incnlo  Venga  rullo;  c purché  non  st  dica  che  il  postu- 
Uio  Tu  inslituito  erede  o diseredato. 

Quando  si  dice  : Se  caeoesi  cui  t4  <i\  i?i* 

cisriA,  s'  intende  s*  ella  dice  di  essere  incinta.  Ma  che 
sarà  s'ella  non  dice  ami  nega,  ed  altri  asseriscano  la 
di  Iti  gravìdanra  ? IVeppure  in  tal  caso  si  può  adire 
r Eiedilà.  Come  sarebbe  se  ciò  avessero  aflermato  le 
osleirici. 

Che  sarà  se  il  solo  erede  crede  inciiila  una  donna  ? 
Se  è indotto  a r io  creilerc  da  giusto  motivo,  non  può 
adire;  se  dall'opinione  degli  allr»,  può  adire. 

Ma  che  cosa  sarà  se  la  donna  era  incinta  , mentre 
r erede  non  credeva  ciò,  ed  egli  adì,  ed  ella  poscia  fe- 
ce un  aborto?  Ccriametilc  l'adizione  c nulla  (i).  La 
di  lui  presunzione  non  gli  è adunque  giovevole  se  non 
quando  .si  atrorda  colla  verità. 

LV.  Ma  in  tutto  aò  considerar  .ù  dee  non  quan- 
to pensò  tl  tolgo,  ma  quanto  seppe  quegli  che  tufi 
l'Eredità. 

(Quindi  se  sono  certo  non  essere  falso  nc  rotto  il 
Usiamento,  quantunque  venga  dello  il  contrario,  pos- 
so adire  l'Ereiiità. 

P e.  Il  tìglio  emancipalo  di  uno  accusato  come  per- 
dueile;  e non  ancora  condannalo,  quando  gii  è nota 
l'innocenza  dtd  padre,  non  può  domandarne  l’Ere- 
dità. 

Se  la  donna  che  si  tìnge  ini  iuta  (a)  fu  inslituìia  ere- 
de, coiradire  ella  acquista  rer^-dilò.  Per  lo  contrario 
non  l’acquista  se  si  crede  incinta  tuttoché  non  lo  sia. 

LVI.  Si  puh  ancora  domandare  se,  qualora  un  fi- 
glio di  famiglia  od  uno  si  biavo  lu  inslituito  erede,  si 
debbe  aver  liguardo  alla  loro  scienza  od  opinione,  ov- 
vero a quella  del  padre  o del  padrone.  Suppongasi  che 
il  padre  crt-da  la  donna  incinta,  e che  il  figlio  sia  cer- 
to (3)  ed  abbia  adita  TFredità  : si  domanda  se  questa 

(>)  Ptrtkè.  euM^s  11  ioeaa  iicaU,  TErt^ilì  «fi*cftl 

•il  fli  tra  icfciili. 

, (a)  Si  itee  c«B  ra|i»BC  finte;  ai  tlii  u 4i  aoi  ei*«r«  Ì»ct*(a,  e 
eoa  ^itfli  ctricui  aiisc*  l'Ertiilà. 

(3)  Ck«  liti  MB  i iaciali  • ck«  l'ErcJUà  a lui  è deferita. 

Sire  i$Uur  ^nlem  ^■aegntnftm,  «Va  iiV  rrcrra  ffcefinam  ftoaeaai 
périlurt  tu  fwi  Suai  htttt  Jmluntì  tU;  tint  Htuii’altm  non  pvt- 
smm  : fton/am  in  to  tit  •(  runifatuf  tti‘nmtntwni  aìj«  w pioponas 
rtnirem  iintitutmm  «tl  tsheioiatum.  d.  1.  3o  $ a. 

Qftoi  énitne  St  PVT  MTVH  ESSK  PlljEGS.éSS  , éfdpititJum 
tit  u iUnt  i«  ptttf^nnnttnL.  (^m>4  fgù  jf  l'^ia  »«i  éitnt  ted  ntgtt, 
miti  iicunt  ftatgnnnttm  tati  Adhuc  édùi  Utftditét  non  pottil. 
Ftnge  obiltttiiti  dt(trt. 

(^mtd  ii  tf\t  fmtot  iolmi  T Si  /oUa  raJiont  dmdnt,  non  fOltU  odi- 
re;  l<  Uiundum  muUetnm  ofinioittm,  potot.  d.  L 3o  S 3. 

Qmid  ti  fo  ti  prttgifOHt  Juit  f«um  pnit>tf  /urti  ovri  prttffnaattm , 
et  ad>ii  , ùbvrtom /ailmm  eUf  Procnt  dubia  nthilegetU.  TuOrni 

igiue  ti  iun  ptntiumpuo  ptofiiU,  guoinnt  toneunU  m/n  «eritafe.  d. 

1.  .30  S i 

LE.  Si  ivtmi  lum  non  ciie  fnlinm  UUamtntum  rtl  rmptum,  IÌ- 
tot  dUatur  titt.  poitnm  adùt  Mvtditatem.  d.  I.  3o  $ &n. 

Hit  pt>dn*ttionii  Mtrtdiimttm,  iutponan  togniuont,  fihmt  emonci- 
pntns  (ai  do  pattii  iniotudin  iifntt,  potati  ^aatriit.  1.  86  $ i P*’ 
pia.  lib.  6 Atapoat. 

Std  tl  ti  tpta  ataliee  hotel  óiinVata  tU  gaaa  it  ptoognanitm  fingit 
aitando  Hot  tditattm.  Pét  toatra/iam  non  ac^nirot  ù te  palei  ptae- 
gnan'em,  cam  non  ùl.  tip.  d.  |.  3o  % 5. 

Lf'i.  Stuntia  aaietn  «et  apiaio  ù fiitat/nmiiiat  rti  sereut  imti- 
tuli  iaat,  àtirum  ipto*aat,  an  domini  tei  potili  atdpienda  ut.  Finge 
faUem  ptUaut  praegnantem,  fiUmm  ttiUm  euej  fingi  tl  ut  aditi  ; 
Vot.  u. 


sarà  o no  .Acquistala,  lo  credo  che  in  tal  caso  si  A'*- 
quisti,  ma  che  non  si  Acquisti  nel  caso  contrario  (i). 

LVif.  Ciò  che  abbiamo  detto  finora,  cioè  essere. 
neceSioria  per  l’adizione  la  scienza  che  t Eredità 
Sia  deferita,  non  è applicabile  agli  eredi  necessarii : 
imperciocché  onde  l Eredità  sia  ad  essi  AcquisUtta, 
bada  che  sia  deferita,  quand’  anche  non  lo  sa- 
pessero. 

P.  e.  I figli  eredi  Suoi  ticqtiistano  P E'edifà  del 
padre  quand'anche  ne  ignorino  la  morte.  Pcniò 
DiticUiiano  e Mas.simiano  così  rescrissero  ad  una 
Colonia:  Tua  figlia  , essendo  morto  suo  padre  pres- 
so i nemici , diventò  erede  Sua,  pen-hc  in  tal  raso 
non  si  esige  la  scienza  della  morte,  e trasmise  a te 
la  successione. 

parimente  egli  è certo  rhe  l’erede  Suo  c erede  nel- 
l'asse  intiero,  benebe  creda  esser  gravida  la  donna 
ihc  di  falli  non  è. 

Papiniano  Ja  notare  questa  differenza  fra  gli 
eredi  colontarii  e gli  eredi  necessarii.  Quando  c 
preterito  un  postumo,  .se  fu  mslilulto  erode  un  tìglio 
emancipalo  od  un  estraneo , l’Kcedilà  none  deferita 
(ino  a tanto  che  il  testamento  può  esser  rotto.  Ma 
se  la  donna  non  è gravida  (n),  e mentre  ciò  è in  dub- 
bio (3)  ii  tìglio  che  è ancora  in  famiglia  (.i)  viene  a 
morte,  egli  st  considera  essere  stato  erede  (5);  ma 
ii  tìglio  emancipato  o l'est  ranco  non  pos«ono  doman- 
dare I Rredità,  se  non  in  quanto  essi  sappiano  che  la 
donna  non  è incinta  (fi). 

Si  ossen  i di  passaggio  ciò  che  segue:  Se  adunque 
la  donna  è incinta,  non  sarà  egli  forse  ingiusto  che 
il  tìglio  morto  mll'  intervallo  nulla  lasci  al  suo  err- 

(t)  Ma  aal  (Ma  iavrrto,  vaia  a «tire,  se  'I  ba  credalo  ch’et. 
la  (i>»ia  ioc'Bla,  abbesfliè  it  padre  tape««e  ebe  oon  era  ; ••  p^nto  che 
l’adiaioB*  del  bgl'O  l'i  aulla,-  c aon  abb  a Acqsislalo  l'Eiedilb  a A«a 
padre.  E*  dtB^ue  b Kieaaa  a repta>onc  deM‘ctede  stetse  ebe  ai  co»  . 
•idfra,  e aoa  ta  icieBU  « l’npinione  di  |**f  «•••  ii  A'  }'i  t K* 
redilà.  Noo  oa>a  ciò  che  il  dice  nella  /.  //  k.  !..  cioè  che  U pa* 

dre  il  (jaate  oidiaa  di  adiie,  dee  tap-re  ee  *1  B{lio  iìi  erede  P"*  ic  ■ 
alaaiealo.  OT*cro  ab  iolrilalo  ; perchè  ciò  * Voi  d ire  sobait®!*  ^b  «- 
|H  dee  dclefaiaara  a qaal  lilolo  r|li  ordiai  al  6||io  di  adi'*  l'E- 
ctdilà. 

(3)  Fiao  a baio  rhe  po:l  aascert  aa  poeloino.  |a  rat  naKÌti  p®- 
trrbba  rotnprre  il  lerlamento  nel  qaile  è preterito,  i’  Ercdirà  non 
«lene  deferita  ia  folta  del  IcttaaenU.  aienire  di  qaeilo  è inceilo 
l'esUo  I aia  se  aoa  ae  paò  aasceit,  l'Ercdilà  è drfetila  ia  foisa  ded 
leiiamcnlo. 

(3|  Se  la  doena  ab  e aoa  afa  lacbia;  a qabdt  se  l'Ertdìlà  sia  o 
ae  deferita  per  letlaaiento. 

(i^)  Kd  inUiintio  erede  la  qnci  lestaasaalo. 

(5)  Pctahè  batta  ebe  la  doana  aoa  ita  stala  facinta,  • rhe  aoa  ab- 
bia palalo  aaarere  il  poaloao  j donde  sefo*  ebe  rerediib  fa  deferita 
per  leslaaiealo . qaaalaaque  a«cisc  ifaBiate  qaeala  <o«e. 

fi)  Prirhc  bisr^aa  eh’  mi  •sppiaoo  cwrie  dtfaiìla  t’Eredi'à 
Bella  qoal  cosa  pam  difereasa  fra  Tereda  eatriBCO  a l'erede  Sao. 

an  ar^niiet  ntrrdifalnaf  PaH  A tfairtre;  std  centra,  non  Affai’ 

rtrt.  i.  I.  3o  S 7- 

LEU . A pad  hauti  potrt  df fanno,  fitta  remmnmi  robit,  fno 
(aia  laarftì  teitatia  non  pi»iofa/Mf,  Aerei  tsuiiii  Sma  tt  ad  fc  troni- 
miiit  sorc/iiKmriB.  I.  8 Cod.  de  Sala  et  )r|il.  liberfe,  ek. 

Saam  hetfdim  cutam  eit  is  aut  htrtdtm  tua,  eoi  patii  etti 
praegnanUm  mmUtrtn  faa*  non  tit  pratgaaat . np.  d.  I.  3o  S 

Ètnirt  piatitiico,  u filimi  fai  faa  emanripatai,  ami  tattr  Aerea 
initUalns  liti  fuandiu  rampi  liuamentam  poleti,  non  dtftrtmr  ta  le- 
stamente Mtrtduai.  Std  II  racaa  rtnt/t  mahet  jait  et  iRcerfa  eo^ 
Hat  in  familia  telentmi  rifa  dtftiutj  Aerai  faiat  ifile//i^r«r.  Ema»- 
tipatmì  aut  tatet  non  aUtet  ponant  ntrtditatom  fa«er«re,  f«tm  si 
BOA  tiu  ptatgnanltm  uiant.  I.  8^|  Papia.  lib.  l6  Qiacil. 

Ergo  u rentie  pieaa  sii  matier,  nonne  iaifmmm  erìt  mierta  étfan- 
ctum  filtam  hereds  ta§  nUafweri  nihUÌ  Et  ideo  Dtcrtto  JUio  uu- 

G6 


b22  LIBER  XXL  TITULUS  II. 


de  (i)?  Bisogna  p^r  verità  venire  in  di  lui  soccorso 
col  Decreto  (3),  perchè  sarà  erede  del  padre  tanto 
se  gli  nasca  quanto  se  non  gli  nasca  il  fratello.  La 
medesima  ragione  fa  sì  che  ^bisogna  soccorrere  anche 
remaucipato,  il  quale  (3)  neli  uno  e nell’  altro  caso 
dee  sempre  avere  i beni. 

5 3.  Dilla  scienza  del  titolo  per  cui  è drftrila 
V dedita, 

LVIII.  Quegli  che  adisce  dee  sapere  per  qual 
titolo  gli  è deferita  l'Eredità, 

Quindi  fu  deciso  che  colui  il  quale  fu  iostltuito 
erede  con  due  testamenti  del  medesimo  testatore,  fin* 
ihè  dubita  che  rullimo  sia  falso  , non  possa  per  niu* 
no  di  essi  (4)  adire  TEredilà. 

A maggior  ragione^  se  quegli  al  quale  appartiene 
l'Ercdilà  Icgitùma , credendo  che  il  defunto  fosse  suo 
schiavo,  litenne  l'Eredità  come  peculio,  è deciso  che 
egli  non  sia  obbligato  all  Eredilà. 

Diremo  adunque  con  Pomponio  la  medesima  cosa 
scegli  occupò  i di  lui  beni  credendolo  suo  liberto, 
quando  invece  era  ingenuo.  E di  vero  , per  obbligarsi 
verso  1*  Eredità  ingerendosi  Qual  crede  , è necessario 
che  si  sappia  per  qual  titolo  appartiene  l'Eredità.  P.  e. 
se  il  prossimo  agnato  instituilo  erede  con  giunto  testa* 
mento,  prima  che  le  tavole  testamentarie  fossero  pub- 
blicate , amministrò  la  sostanza  come  padrone  , cre- 
dendo che  il  padre  di  famiglia  fosse  morto , egli  non 
sarà  crede.  Parimente  se  fu  instituilo  erede  con  un  le- 
alamento  non  giusto,  c,  pubblicate  le  tavole  testamen- 
tarie^ credendole  giuste,  amministrò  la  soslatìza  come 
padrone,  egli  non  Acquisterà  PEredità. 

(1)  !•  cbt  dembk«  arte  tno|o  ptr  Hfon  dì  Ditìlto  j pardi*  mori 
piiaa  cbt  rErtdilà  foi<«  deftrili,  t ptr  CMir|ac**a  peìna  càe  sai' 
la  a li  potefM  Ac^titlaft. 

(x)  McdiaaUil  potuiM  deactalt  de’beat,  vai*  a dirt,  Centra 
Tétalas,  ottfit  L’nSe  liSrrj. 

(3)  Vale  I dira,  cbt  t*f|ti  ftwe  tImvIo  avribba  tUtaulo  acil'gie 
o aairallrt  caco  rBrcditi  d«l  padre  o il  pMimo  d«’  beai.  »ìi  eba  il 
p<»»te««  foM«  salo  0 ao  ; inperdocebi,  m ancha  ftiH  tato»  tfli  la. 
rebbe  Italo  aameMO  tptitne  col  po«t««o  et  poueito  de'  b-ei  Linde 
hhri.  Sarabbt  la  raro  con  Ìa|ìuiti  ebe  riaccria  aperaasi  del  polia- 
mo a lai  doactM  recar  aocaaiealo. 

(4)  Noa  ia  fona  del  priaio.  die  paà  ecter  ratto  daU'tUlawj  a 
Boa  ia  (orli  deiralUaM,  petebè  d dabiU  della  saa  Tarili. 


futtamdmm  eUj  foia  ii^  fta-'tr  ti  aaicafar,  ii.-r  non  naicalar , patri 
iurts  /atarm  tii.  £odr«fs«  ratio  Jacii  ai  inaneipato  fotfae  lad* 
umiri  dihtat , fof  aiitruira  tèi**  rem  omaimodo  Aadilacsi  ni  « 

d.  I.  «4. 

LVlll.  Kmta  fw  daiodei  Iftfanaa/ji  a/M«drae  Itttaiorii  Aerei  tcri^ 
àttor^  (om  doSUet  nwai  positnus  /ohmm  sii,  rx  nemUo  tormm  possa 
adiro  Haraditaitm  plaett.  1.  5i  Afttaa.  |ib.  4 QatcìU 

Si  it  ad  fatai  Upitima  Koridius  ptrtintt,  pilaearis  dafurutam 
Uiram  Slum  asso,  ti  fmaii  pumiiitm  e/ui  maeias  uij  piatti  aoa  olir- 
gmi  tam  Htitdiisii.  I.  X2  Piai.  lib.  a ad  Sabia. 

Idtm  f%o  dutmms,  ai  ait  Ponponim,  ù fuori  lUtrlini  sai,  famm 
ùsgtaaas  tutti  Sona  tfas  oteuparit.  iVaei  ai  fois  prò  htrtdt  $traado 
edstrio^  le  ktrtdUati,  uift  dtkti  foa  ts  causa  UattdUai  ad  aum 
ptrtiatai,  Vtlati  agaatas  ptoaimas  Jusio  itstamtala  scriptos  àtrto 
■AirfMa  takmlét  ptoftraautr,  cuoi  rxisitmartt  inttstat»  patrtmfamt' 
tuu  mtottummi  poomeis  oouùa  prò  domito  /ttt'U,  ktrts  tamtn  non 
tm.  Et  idtm  Jutis  triti  II  ooa  imito  itstarmemto  uriptai  htrts  prò» 
Uui  laiuli't,  cam  patinai  iastam  aue*  f«M#it  ornata  prò  iamim  ad' 
^f^artru,  auadtmtm  tamta  mn  AtfoàrtU  d.  1.  aa. 


$ 4.  Quale  Specie  d^  ignorama  non  sia  noaVa 
ne/r<u/fS(one  di  Etedità. 

LIX.  Se  uno  non  seppe  in  qual  parte  fosse  insti- 
tuilo, Giuliano  dice  ch'egli  potrà  ingerirsi  Qual  e* 
fede  (0* 

Cassio  approva  questa  opinione  anche  nel  caso  che 
r erede  ignori  quale  sia  la  condizione  solto  la  quale 
egli  è iosliluito  , purché  tale  condiz  one  siasi  nrifica- 
ta.  E scegli  ignora  che  la  condizione  siasi  verificata  ì 
lo  penso  che  non  possa  adire  rEredità,come  se  ignora 
che  una  porzione  a lui  sia  deferita,  a cagione  che  Pe- 
rede  a lui  sostituito  ripudiò  l'Eredilà. 

A più  forte  ragione,  un  erede  Suo  potrà  diventa^ 
re  erede,  benché  non  sappia  in  qual  parte  egli  è 
instituito.  Ed  anche  bisogna  sapere  che  se  la  vedova 
non  è incinta,  e si  crede  che  sia  , il  figlio  esisieiile  è 
crede,  benché  ignori  di  esserlo  per  l'asse  intiero  (i). 

Lo  stesso  dicasi  relativamente  all'  estraneo  quaiKlo 
egli  é inilituito  crede  per  una  porzione  delcrminaU  , 
e pel  rimanente  sono  initituili  (3)  i postumi. 

Ma  se  Tinstituzionc  è conepila  in  questi  termini  : 
Tvvt'  I nci.1  eoa  m sabanno  kati,  e Luao  Tizio  sia- 
mo Miei  aaE»i  rat  voazioai  vibili  , si  potrà  dubitare  se 
qui-gli  il  quale  non  sa  qual  porzione  gli  dia  il  testa- 

(1)  Mi  le  iTMM  adito  fiprciuaetle  ptr  «aa  pors^aoc  di*ma  da 
palila  per  coi  fo  ioitilailo,  roduiMo  Mrtbbc  oalia,  rea*  ii  d Trdulo 
per  la  !c||<  7S  a.  xi.  La  ta|ioa«  della  disporiU  ai  t,  ibe  ael  cao* 
di  (|uciU  lt|st  XI  li  lialla  dt  uao  ebe  roglia  «dire  la  poiaiote  per 
coi  (a  iailiiuilo,  ^salaa^ie  riM  aia,  t bcacbè  C|li  la  i|Mit  t **t 
caie  della  lepiac  eaaala  Ìef|e  ^5  eoe  ai  paò  dite  cb'«|li  abbia  eot»- 
U odile  ^aelta  pule  ia  coi  fa  taililafto,  Beetia  r«Ue  aditat  «paci- 
laRcole  tta'all.a. 

(2)  Ciò  d celle  ia  ri|aatda  l'erede  Sue,  al  ^Bale  baila  rbc  fEre- 
dità  aia  dcfeilia  percb'tfli  la  poca  Ac^aiiUfa,  bcacbè  igeeri  M aia 
o ee  deferti*. 

(3)  Se  t ^Uaii  eoa  foMre  iMllUilt»  l*c*lraece  tea  poktbbc  a- 
dire  I iRpc'cioccbd,  faaalaafao  ia  (alo  tpeloei  ìa  coi  ei  teppe**  cb* 
la  doaaa  t'a  iacinla,  l’Eredili  r*il*eale  ■ lai  «a  deferita  | lai- 
tieia  Isa  * llaale  ebe  igeerà  le  aiiccraeae  * ae  i peitaRi  la  aaecila 
de*  ^aali  reatperebke  il  lc*(*Reuio.  igaei*  allresi  ae  a tal  ita  deferi- 
ta l'Eradii*  : il  ebe  baila  perche  laUel*  ■**  pewa  idtie  cape  abbbai* 
vt^ula  Bel  g precedealt.  Ma  aappeaeed*  tba  i petlaaii  liaae  tuli- 
(Bili,  ae«  li  paò  traiere  ebe  il  leilaBcalO  Teaga  rolla,  * per  coase- 
eveau  l'eteda  iaaiilailo  è ccrie  enerc  a a«  deferita  i'Errdilà  j il  ebe 
baila  pcfcbè  pena  adir*  } egli  igoera  mUrooI*  *e  la  parie  * |Mr  Ta*- 
a*  laticre  a Ui  ila  deferita,  ma  gacsta  teieau  eoe  è aeceaaatia. 

LIX.  iS*/ fuii  perfeai  M fBA  (AfliYerai  ci(,  ignoratiti  Jaliaaat 
tcriSit  mikii  ri  moctrt  fmoaùaas  Pio  kvedt  gtrtnt 

Qaod  tt  Catsias  prohat,  si  loaduiontm  rad  fue  Arrri  miIìimIoi 
ett  non  (*)  ignorati  si  taaun  txstitU  tendùio  sai  paj  iniftralei  tU. 
Qaidtamen  ù ignorai  coiidirwArai  toititiutt  Pmkt  pout  (**)  ad»' 
rt  Uertdilaitm , fmtmadomdam  si  igno’at  an,  eekeridis  rei  ledili- 
/alili  ri(  rtpadiauont,  portio  ti  ddaia  sH.  I.  31  $ fia-  Vip.  lib. 

7 ad  Sab. 

Itiad  uiendmm  eU,  si  mnlitr  pratgnam  non  sii,  txiitimtltii  aatem 
pratgnans  tati  imittim  filiam  kertdtm  «iir,  f oeifae*  ignortt  sa  ta 
aiir  ktttdtm  tut.  I.  5 f.  Sì  pin  beredit.  pelai. 

idtm  eU  in  txtrantoi  ii  ta  certa  po'tiaar  h vet  iaUitmtms  sii,  ta 
rtlifaa  poslkami. 

Qaod  si  font  ita  fnnUaiio  fada  eii-  Qvo  TC  vui^ve  mm 
TI  eatrxr,  et  Lvetus  Tirtvs,  rao  rtaiLiBvs  roano- 

(•)  Cejid*  (Traci.  I ad  /4/rUaa)  peeaa  cb*  ii  debba  Kppritaar  • 
ftcala  aegalira  j c che  il  leaio  *iaf«eiio:  Ciò  cbeGialiaee  dice  eh* 
M*  peua  adire  gMataagac  bob  Mppia  la  parte  ia  rei  è ieililaile» 
aacht  Caaiie  appieda  rlipeMo  1 ^oelló  che  *■  b«eil  di  estere  letiilai- 
I*  celle  caadiaieee,  ma  igaera  eetle  gcal*  cead'ai***,  pacche  ptr  al- 
tre la  aeadiaiea*  lia  alala  adaaipila.  Ag|iaa{t  ; Ed  ab^  capate  ebe 
(g  adtsplla.  Vedi  la  Mia  •epeet*. 

(**>  Cajaci*  peata  cb*  ^ai  nper  al  dtbbe  Ih  aeiaUvarsé*  tepprei- 
aa  di  lepra , * che  ai  debte  t«||crc  Pota  ama  potit  adiro.  E di  ver* 
(hi  ipen  cid,  Ipors  p«it  cb«  • lu  aia  dsUiiU  fEitdità,  • peMiè 
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mento . posu  o no  ttlire  rEredità.  Ma  « più  conforme 
aU'utilità  il  (leciJere  che  posta  adira  chi  i|;nora  la  por> 
xione,  se  non  ignora  d’altro  canto  tutto  ciò  che  è oe- 
Cf-ssario  a sapere. 

Che  cosa  sarà  se  la  donna  e gravida  di  uno  solo? 
Avrà  forse  la  metà  dell’Erediià  (i)  qualora  sia  stato 
inititaito  il  postumo,  ovvero  il  defunto  sia  morto  in- 
testalo? Tertulliano  nel  libro  4 delle  Quìstioni  riferi- 
sce che  tal  è l’ opinione  anche  di  Sesto  Pomponio.  E 
di  fatto  , egli  opinava  che,  siccome  quando  la  donna 
non  fosse  stata  incinta,  l’erede  Suo  diventava  erede 
nell’asse  intiero,  cosi,  quando  la  donna  è gravida  di 
un  solo,  e secondo  l'ordine  naturale  non*  può  parto* 
rime  altri,  almeno  dopo  un  dato  tempo  , I’  erede  Suo 
eredita  la  metà  senta  sapere  se  TErediià  a lui  aia  de- 
ferita; e non  eredita  la  quarta  parte  (o) , come  opina 
Giuliano. 

LX.  Per  aAire  l’SreMià  non  è necessario  chete- 
rede  sia  certo  della  sua  condittone. 

P.  e.  Se  quegli  che  fu  inslituito  erede  dubita  di 
aver  ottenuto  la  libertà  in  forza  del  testamento  del 
suo  padrone  che  io  iostituì  crede  « non  sapendo  se  la 
condizione  della  libertà  sia  stata  adempita  nè  se  l’Ere- 
dilà  sia  sta  adita,  bisogna  esaminare  se  colVadire  l’E- 
redità egli  diventi  o no  erede.  Giuliano  risponderebbe 
affermativamente  (3>. 

Ed  an«  he  se  alcuno  dubita  della  sua  condizione  , 
cioè , se  sia  o no  figlio  di  famiglia,  abbiamo  già  detto 
eh’  egli  può  A''quÌ8tart  l’Eredità.  E 1*  ragione  per  cui 
può  egli  adire  se  ignora  la  sua  condizione,  a non  può 

( 1 ) C'o^  >t  ri|Ho  eb«  ssri  «ala. 

(a)  Gi«>Ì«ao  paftUTt  cka  il  f{|)Ìo  saf*  •alPiilevaallo.  eoa  folte 
creJe  ic  aet  per  ■■  ptrrkè  eoo  al  poteva  lapeie  t*  potaiicro 

•Btcrre  e so  Ire  poeliai,  I ^eali  avrebWre  svelo  tra  ^oarii  dell’Ero* 
diti.  Ma  qeeats  opiaiooe  eoo  fo  adoitsia,  pcfcbè  •«!  caso  propo*lo  ei 
dco  avere  io  aira,  ciò  ck’è  di  fallo,  soo  ciò  ck«  ala  aill’opiaio- 
■e  dr|ti  loatiai;  ed  e vcfìtà  di  fallo  che  aoo  può  uicate  p ò 
di  «no. 

(3)  Sarebkt  alliiaiMll  la  csh  aeaot  lelaaMAta  ffti  dabtbaac,  sta 
foste  eaiaadio  piraaaae  di  eutvo  tebiavo,  aiasiN  coU'adìto  soa  a- 
vrebbe  vrranealt  l’aoimo  di  Ar^aitlare  a sé  l’Ercditi,  cout  lo  ba 
colai  cb’è  soUaalo  tacerlo  del  tao  tlalo. 

nitvs  wftEtWS  snpt  frnTO;hahì'Uk**iÌf»tìenemKmmftiiaèi- 
ré  »oa  potitV  • éffUt  fai  im  /ri/«aioiito  pqflimtm  imtm  utttit  Sii  uH’ 
limi  nt  fOHt  roM  mitre,  far  meteit  forUmrumj  %i  emvam  f*M  mpmr- 
iti  eam  ui  t,  nota  Igmtret  d.  I.  5 g i. 

Quii  U aaani  ìh  utero  haStmt,  mm  em  porte  iimiiim  tH  kettij  ti- 
fi imuHutum  poti  kumum  p>rpcuoi,  uet  ii*tenmt»mi  pmttem  ieceuituì 
Qmoi  et  Sestm  m Pomponium  tpiamtum  Te'tuHiaouf  Uh.  4 Q^me- 
Uhnmm  refett.  Putmtjm  «arai,  mari  fawaa  romo  a/r/o  /«ai  ex  sue 
herii  ettt  ilo  et  faaoi  aaaaa  gerii,  uee  per  umlmrom  kmmmumm  coadi- 
tiomif  aiimm  fmiium  forrnmit  potiti  (quei  faidm  post  errtum  lem- 
fmt  eomeptimnit  eeeniet),  ex  pane  iimiiim  et  igmotmmiem  /are  Iwe- 
demi  non  ex  ftor/a,  ut  /a/i«asi  palai.  L 5o  g ft  t ^aìd  ti  Ctptaa. 
lib.  8 ad  SaÙaaai. 

LX  De  io  ftt  Arri  inuitutmt  mk  mii^ua  iekilmt  mm  hherims  ei 
ma  tesimmentm  éemint  elliperitj  tmm  neuimi  loniilienem  iilerlm- 
th  txttìtitte  rei  Beieii'mlrm  miilem,  mn  mdeunio  heretfml,  ridrn- 
dmm  Jmtimnmi  hune  iUnH  fini  keteitm.  I.  74  S4  Pssl.  Iib.  is 
ad  Pilaf. 

Sei  il  ti  ie  iva  toniithne  ptrt  inkitel  aa^/ru'/ami/rai  >lt,  poi- 
sm  emm  Àeguirere  nereiUatem  lem  Hifarn  en.  Cmr  matem  si  mmm 
igamret  cmmiiiionem,  adire  peliti,  ti  lettefoiit,  non  pefesiì  iUatm' 

aam  pad  adira,  cose  mtta  da  lalte  il  f a di  gasala  Àtiicala,  • da 
qsaato  trgao.  lapweioabè  cU  Igaara  ebe  a lai  è daforita  la  potaieae 
ia  fatta  dalla  laatilaaiaaa,  aea  piò  pav  ^aila  adita.  Àteataio  ebo 
ailiaae  la  UatMa,  a flae  di  aciofticra  il  aòda,  dica  ebe  ael  casa  acfe< 
sla,i*  iftenva  baesi  IBI  aoadiaeaa  ei  avana  aaa  Iwfa  proatiafàae 
eba  la  ceadiùaaa  imm  sUU  a^bpìla.  Me  ciò  i troppa  ioafbie  Ila* 
rate. 


se  ignora  la  condizione  del  testatore  ; è che,  ignoran- 
do la  condizione  del  teslatort  egli  dubita  se  il  testa- 
mento sia  valido  (Oi  ed  ignorando  la  sua,  c certo  del- 
la validiià  del  testamento. 

Qwndi  Giuliano:  Molto  importa  il  sapere  se  la 
condizione  sia  di  fatto  o di  Diritto.  Imperciocché  le 
condizioni  di  questo  genere  : Sa  La  aava  aiToaazBA' 
aaiL’AsiA  , Sb  Tizio  Mas’  vatto  Coasota  , benché  a- 
dempile  , impediscono  che  1’  erede,  fino  a tanto  che 
ne  ignora  l’adempimento,  adir  possa  t*  Eredità.  Mt 
nelle  condiiioni  che  dipendono  da)  Diritto  , null’aliro 
si  esige  salvo  che  siano  adempite  ; e però  se  un  padre 
di  famiglia  crede  esser  figlio  di  famiglia,  egli  può  Ac- 
quistare l’Eredità.  Laonde  l’erede  inslituito  in  parte, 
il  quale  ignora  se  sia  falla  0 no  l’apertura  del  testa- 
mento fa),  può  adire  I’  Eredità. 

Per  la  stessa  ragione,  se  uno , credendosi  falsa- 
mente pupillo  meolr’era  pubere,  s’ingeri  Qual  erede  ; 
questo  errore  non  gli  nocerà , e non  gl*  impedirà  di 
diventare  erede. 

ARTICOLO  V. 

DelVeffeito  dclV adizione  di  Eredità  , e deW  immi- 
schiarsi degli  eredi  Suoi. 

V adizione  produce  teffettodi far  Acquistare  la 
Eredità.  Su  di  eh»  giova  resaminare  : 1.®  A chi  si 
Acquisti  r Eredità  mediante  Vadizione;  0.®  Per  qual 
porzione  quegli  che  adisce  Acquisti  t’ Eiredità  a sè 
stesso,  o a quello  alla  podestà  del  quale  è segget- 
tos  3.®  Qual  effetto  produca  Paditione  di  Eredità. 

Siccome  poi  V Eredità  non  si  Acquista  agli  eredi 
Suoi,  ma  succedono  issojure  in  tutt’i  diritti  del  de- 
funto; così  il  solo  ffetto  del  loro  immischiarsi  , è 
quello  di  escluderli  dal  beneficio  di  astenersi  > di 
cui  tratteremo  nella  parte  seguente. 

y J I.  ^ chi  si  Acquisti  PErediùì  mediante 
V adizione. 

LXI.  Verede  colVadire  VEreditàj  se  è di  pro- 
prio diritto , V Acquista  a sé  stesso. 

Che  scegli  è sotto  Vallrui  podestà.  Acquista  per 
quello  alla  cui  podestà  è soggetto,  e per  comando 
del  quale  adì. 

(1)  B per  coaav|sMu  se  l’Eriòili  «la  e ao  Acferita  per  ta»ta* 
■sale. 

(a)  l.'aptr1ars  4at  teslaaicate  è laa  coaòiilost  éi  DirUta,  Mota  la 
qvata  IVirdc  laaliloilo  pel  aaa  porileoa  oos  paò  aòìie.  Laoaòt,  et* 
rrnòis'aac  éi  Diriuo,  batta  ebr  lis  aòeaipiia  f e ooa  è aecciu- 
rio  ebe  l' errò#  ac  lappia  I*  aòcaiplaHalo.  Efti  è poi  palrie  rbe 
•Il  coaÒiireae  è éi  Ditiife  , potebò  itiioòalla  òalle  ì<e||)  (cioè,  ca- 
botarlo ) } ei  eit»  iliivaf éa  000  |li  all*  rreje  per  I*  aua  hlieto  , aia 
all*  ortòa  per  oso  puit.  VeSi  fa  ipprciio  |a  parta  V dei  tìloli  ée 
Legatit. 

Ha  est  fB*^  fai  teniàiamm  leitaSmei»  igaarat,  ma  em/eai  (estsMem- 
f»m  éakilmt/  fai  ée  mm,  ée  teummeato  ftrhu  eU.  1.  34  ^ 

aò  Sabia. 

téattae»  iaterett  taaUtia  fmeU,  ma  JmiH  essmt-  Nem  hapumaii  cao- 
iìtiaaet:  St  Mmns  ex  Asu  rMniEir,  si  Tiries  Consvz, 
rjéCTCS  tmiT,  faaarii  impUtaa  eueat,  impeéiaat  keieém  eixtm 
méernaimm  aaeéUmtam  ^mma^m  tgaaret  eat  mpieimt  ette.  Qaaa  ttio 
em  Jme  eamieM,  ia  kit  mikii  mmtptimt  aa^cn^iiai  faaai  ar»j^p/««aa 
ùalt  relmli  ti  fmà.te  fiUmm^itim»  aaUltaial  faaat  al  pmleifiamitiau 
pataril  AcfaPera  Matéketem.  Qmmn  et  ex  pe/te  Aerei  tmfaai  fo/ 
igamrmt  ma  takatma  teìtamami  mpe*iaé  timi  .métte  Mtrm^tem  paltrii. 
L SI  Q.  da  Coodll.  al  dcMaetr.  JaNaa.  lib.  3i  Dlgael. 

Qmi  M papittmea  fmtta  exùtimmm  carne  aaet  paktt,  Pro  kertée  get- 
tiip  gaaaeiami  kérts  aaitimt,  nikU  mof  tmti$  ai  mmcékii,  I.  qfi  Uat* 
pegta.  bbt  3 JicU  EpRaa», 
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5q4  XXIX. 

E di  vero,  fu  deriso  che  o;*niquaìvoìl8  alcuno  , es« 
scudo  sotto  Ì*«ltrui  podestà  , Acquista  una  Eredità  o 
qualche  altra  cusa  , la  rosa  Acquistata  appartiene  su* 
hito  a quello  sotto  la  podestà  del  quale  l'altro  si  tro> 
va,  senza  che  si  consideri  che  abbia  appartenuto  ncp- 
pur  un  momento  solo  a quello  mediante  il  quale  vie* 

Ite  Acquistala. 

Per  saper  jm  se  sia  di  proprio  o di  aìtrul  di^ 
rittOi  e quindi  se  abbia  Acquistato  a sè  o a quel- 
lo  aita  podestà  del  quale  è sogfrelio  , si  ha  ri- 
guardo al  monietito  in  cui  egli  fece  /’  adizione. 

è fuor  di  dubbio  che,  se  il  Hglio , prima 
di  aver  adito  l’Eiedità  per  comando  del  padre , è di* 
ventato  di  proprio  diritto;  sta  in  suo  arbitrio  TAcqui* 
starla  a sè  Messo. 

LXII.  Ctò  che  diciamo^  cioè  ^ che  V erede  sog- 
getto alValtrui  podestà,  quando  adisce  una,  Ere- 
flUàt  V Acquista  a quello  sotto  la  podestà  del  qua- 
le si  trova , soffre  cct  ezione  per  le  Eredità  ca- 
strensi! come  vedremo  nel  Ut.  de  Caslrens.  pecul. 
lib. 

Qui  chiamiamo  CasTaESisa  l’EredtUÌ  in  riguardo 
alla  persona  dell'eredey  cioè  quando  V erede  per 
occasione  della  mditia  fu  instituiio  dal  suo  com- 
vùlitones  ma  non  la  chiamiamo  così  in  riguardo 
alla  persona  del  testatore.  , 

Perciò  Paolo  rispose  che  se  un  nipote  per  ordine 
dell'avo  adt  l Erediià  del  padre,  Ìl  quale  aveva  tostalo 
del  suo  peculio  castrense,  egli  I’  Acquistò  all'avci  ris* 
petto  ai  beni  de' quali  il  padre  poteva  testare;  per* 
ihè  i beni  castrensi  hanno  cangiato  natura  nella  per* 
sona  deU’erede  insliluito  (i). 

V'  c pure  un  caso  singolare  in  cui  quando  un 
figlio  di  Jamiglin  che  adì  un' Eredità,  quantunque 
pagonica,  5Ì  considera  come  se  Vavesse  adita  un 
padre  di  famiglia.  Questo  caso  è così  riferito  da 
Marciano:  Un  crede  instituiio  era  figlio,  ed  aveva  il 
padre  pazzo,  alla  cui  podestà  era  soi^getlo:  l'impe* 
latore  Pio  interponendosi  colta  sua  benevolenza  re* 
scrisse  che,  $«;  quel  figlio  di  famiglia  ndi  , tenore  si 
debba  come  se  avesse  adito  un  padre  di  famiglia  (o); 
od  a lui  permise  anche  il  manumeltere  gli  schiavi 
oroditarii. 

Pel  nuovo  Gius  il  figlio  di  famìglia  Acquieta  a 
sè  VEredità  non  al  padre  essendone  riservato  al 

(l)  1 beat  rraao  eiiranet  adU  persoaa  del  Icslalore  ebe  |li  a«a* 
va  acqwiiUlì  adia  mil'tia  ; c ctiMne  di  eitcre  ca<lreati  arila  p«r> 
Maa  dell*  erede  il  qaaii  i dÌTealalo  tale  ooa  per  accuioaa  della 
ailNaia. 

(a)  Coma  i«  fossa  alato  padre  di  faw‘|Ua. 

LXI.  p/sr^  fuotitt  Ae^titmr  p«r  alifaem  htreJitgt  ftl  «• 
W (i  (u/irt  quii  in  pcltitsU  tU,  taB/ufìm  ti  etfux  ext  xn 

fttxtmUi  nt^ut  mwualo  mlì^tia  xmkiitìvt  i»  ^trxona  rfmx  ftr  ^ttm 
j4t^aif*uir,  tt  sic  Ae^min  ri  rat  At^tuUui.  J.  79  Ulp.  lib.  a ad 
l«|.  Jal.  et  Pap. 

Ntn  ri<  ithiam,  si  primxftam  filiex  fmtxm  pstrii  gdierit  htridita- 
Hm,  fttpriét  ^tttìtgùt  tffttfus  xxtj  mhitiio  lao  tmmdtm  héliC  siki 
polaùir  fvo«r«re.  I.  i5  Cod.  de  Jais  delib  Coailaaliot 

LXit.  Ptx^tfAtl.’  Si  Jmsxm  eti  «poi.  fttris  fai  ét  (gstrensi  pe- 
tuli»  UtiMmtatmm /tot,  htnixttltm  tàùxttij  Acfàìxxt  eira  ti 
fotSai  parer  uxteri  fot^t  fa««  ttxUtnùe  rise  prnaaar 

dtsietimt.  ).  90S  S Pssl.  Itb.  la  Aeipoai. 

Qnav  hutt  uutUuttx  utt  fiUmx , tt  hahihti  po/rraa  /uriesmm  in 
otfmx  croi  ptltxiéiet  iar«rp«JMr<  tt  tmam  ^tHUtlenUam  Dùmt  Pmt 
atacripHi;  mt.  xt  filimijtmiùai  adiori>,  psrìadt  hAttUtr  aXfM  si  pò* 
t^ftmiiim  edisttit  pa»aùi/faf  fi  tt  sttfoi  htrtddtiià  mmtmsUttt» 
l.  Sa  Maidai.  lib.  l\  Uilil. 


TITULUS  II. 

padre  soltanto  Vusufruitn;  come  si  è veduto  più 
sopra  nel  lib.  1 , tit.  de  llis  qui  sui  voi  alien,  jur. 

5 a.  Per  quale  porzione  uno  Acquisti  P Erediiù 
mediante  l’  adizione. 

LXlll.  Quefffi  che  adisce  V Eredità,  V Acqui* t/t 
non  solamente  per  quella  porzione  per  cui  l’adi- 
sce , ma  eziandio  per  le  altre  porzioni  che  a lui 
allora  sono  deferite. 

P.  e.  Se  un  erede  insliluito  per  I’  asse  intiero, 
destinò  di  avere  una  parte  sola  dell'Eredità  ; ai  tie- 
ne che  Itasi  ingerito  Qual  erede  per  l'asse  intiero.^ 

E di  veio  g quegli  che  può  Acquistar»  tutta  TE* 
redilà,  non  può  adirla  dividendola  in  parti. 

Ma  se  anche  uno  è initituito  erede  in  più  parti 
della  medesima  Eredità,  egli  uon  può  accettare  al* 
cune,  ed  altre  p-puJiare. 

Se  sono  insliluito  erede  unico  per  più  parti,  non 
posso  rinunziare  ad  una  parte. 

Nè  imporla  r-he  io  abbia  o no  in  alcune  parti 
qualche  sostituito. 

Io  penso  che  sia  lo  stesso  anche  se  io  fui  insti* 
luito  insieme  con  altri  eredi  iti  più  parti;  vale  a 
dire,  che  coiTadire  una  porrionc,  le  Acquisto  t ut* 
le,  purché  mi  siano  tutte  diferite. 

E non  è neppure  necessario  che  quegli  che  adi- 
sce qualche  parte,  sappia  che  le  altre  parti  sono 
a lui  deferite. 

Quindi  lo  stesso  Paolo:  Quando  v’ c un  crede 
instituito  con  un  postumo,  le  porzioni  date  al  poslu* 
mo  accrescono  all'erede  ; qualora  sia  certo  che  la  ve* 
dova  non  è incìnta  (1),  hirnchè  l'erede  noi  sappia. 

LXIV.  Abbiamo  detto  che  quegli  che  adisce  una 
parte  di  Eredità,  Acquista  anche  le  altre  parti  che 
allora  sono  a lui  deferite,  henchèin  queste  abbia  un 
sostituito.  Che  se  nelle  altre  parti  egli  c instituiio 
erede  sotto  una  condizione  non  ancora  ndmipìta, 
egli  Acquista  parimente  quelle  porzioni  senza  aspet- 
tare l'adempimento  della  condizione,  qualora  in  que- 
ste non  abbia  qualche  sostituito  o coerede. 

Questo  è ciò  che  insegna  Miu  ciano:  Quegli  che  fu  i 
instituiio  solo  erede,  per  una  porzione  puramente,  e i 
per  un' altra  sotto  condizione  ; se  anche  adisce  l'Ere*  | 

(1)  snehe  Se  il  poilonn  rhe  ti  iperiT*  ^ eierls.  VeJI  Jeltd  fiL 
it  HttlJ.  iixilii-  fl.  66.  Urt'bf  qstilc  porrARt  «ccmraae  neiatui’i- 
■tenie  (ceoie  ibblana  «eSalo  nel  libio  piecedrnit  Iti-  de  Htni. 
iiulit.  ),  pciciò  aoR  è ■eceiuiia  la  lui  tclrau  e ratoBlà. 

LXni.  Si  e*  ùtxe  htrei,  ^artem  haSere  hffeiifa’ 

tixi  tidttar  in  mem  Pro  furedt  $e>xiixe.  1.  IO  Vlpiat.  lib  5 
SabiDum. 

Qui  loigm  he'tétaitm  Ai^mreit  foUxi,  ii  prò  patto  tam  ieÌRÌi«>  I 
do  adùt  non  poltxl.  1.  1 Paal  tib.  2 ad  Sab. 

5td  tt  ù firi»  $a  plmfikmi  pa>tikax  ia  tjaidem  /itieditali  iniUtu-  | 
r«i  xil}  non  poleU  fuaidam  partei  repaiia/e,  ^aaiéam  a$noxi:trt  I.  1 
2 Ulp,  lib.  !\  ad  Sab, 

Si  solai  hartx  ta  plmrihm  partibux  /atta  ùatitatai,  ■no*  patieu 
OmitUrt  non  ponun. 

/ite  inltttil  in  ^aiimxéam  h^eam  taSxtitatnm,  attat.  t.  80  PtaL 
lib  5 ad  L*|  Jul.  ri  Pap. 

iSem  paio,  tham  ù alUt  miniai  hertdihmx  ea  platikui  pa’liSm 
hetes  imxlitMtmx  simy  tt  ki£  ademada  uam  patUoaam,  amati 

At^airot  li  taaua  detala*  tini.  d.  I.  80  $ 1.  1 

Utrtdi  emm  potlhaato insidata  rii'fmat  parta»  oecretcìiaf  foo/  poa-  I 
Aorm  dataa  xaat  ; xì  earimm  s$t  non  aua  peaagasatem,  Ueet  lutti  I 
igacrtt.  I.  3l  Pati,  lib-  2 ad  $ab.  I 

LXIV.  Qmi  tM  parta  kart»  iaxtitalat  »ti  para,  »m  parta  mk  eoa-  | 
dtiione,  tobuj  stism  ptadtali  taadttìaat  ti  gdiarii  AvAitalam,  ta  I 

jiimCXj  uy  vjv.jc.iglc. 
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i1<tM  in  penJrnra  «Iella  ronjizlone,  Jivcnla  erede  per 
riulero:  perchè  epii  dehb'cs$ere  lolo  erede  in  qualun* 
c]ue  maniera  (i),  purché  nella  porzione  condizionale 
non  aldtia  un  >ostiluito. 

A db  è conforme  quanto  dice  Ctojo  : Quegli  che  è 
in»liluÌ)o  erede  in  due  parli,  in  una  puramenle,  e nel> 
Paitra  soUi)  condizione  ; se  in  quanto  airinslituzìone 
pura  egli  adì  e poi  mancò  a*vivi.  e poscia  la  condizio« 
ne  si  adempii  spetta  al  di  lui  erede  anche  qucll’alira 
porzione. 

P.  e.  Se  alcuno  ha  d«‘Iio  nel  leslamenlo  : Trito  m 
SBioR  Bza  VKA  ■ITA,  ed  indi  : aia  aacoK  zra  l*  altra 
urta',  se  LA  NAVR  arritcra'  bali^Aaia  } Tizio  sarà  ere* 
de  per  una  e l’altra  porzione  sVgli  adì  Peredilà  per 
la  quale  fu  inslituilo  puramente,  benché  la  condizio- 
ne della  seconda  instituziune  non  sia  adempita  ; vale 
a dire,  che  le  anche  questa  condizione  non  dovesse 
neppure  essere  adempita,  il  suo  adempimento  sarebbe 
indiir«rente;  giacché  rgl»  c certo  che,  se  alcuno  fu  in- 
sliluile  per  una  metà,  e niuno  lo  sia  per  Taltia,  egli 
dehhVssere  ertile  per  l’asse  intiero  (r*). 

LXV.  Ma  se  quegli  che  atit  in  una  parte  Ì Eredi- 
tà a sè  iirfefita,  e neWiAtra  in  cui  è instituilo  e per 
cui  pf  rde  la  condiuvnc,  ha  un  toslituitoj  a'>peHart 
ù dee  iadentpimento  tiella  ccndidone»  impercioc- 
ché pub  accadere  che,  venendo  essa  a mancare, 
l' E edita  non  si  Acquisti  a ìui  ma  al  sostituito.  E 
di  cero,  le  ho  insliluilo  erede  te  solo  nella  metà  pu- 
ramente, e neii'alira  meta  sotto  condizione  dandoti  un 
lostiinto;  nel  raso  che  la  condizione  non  sia  adempi- 
ta, Ctlso  dice  che  il  sostituto  sarà  crede  in  quella 
parte. 

Similmente  anche  qualora  quegli  che  adì  la  por- 
zione a sé  deferita,  non  ha  sostituto  per  la  parte 
che  gli  fu  lasciata  sotto  condixinnty  tua  bensì  un 
coeredej  bisogna  ch’egli  attenda  i’adcìrpimento  del- 
la condizione  per  la  parte  di  questo;  vale  a dire, 
per  la  parte,  che  col  mancare  della  condizinne  ac- 
crescerebbe al  coeredej  ma  non  aspetterà  l'adem- 
pimento della  condizione  per  quella  parte  che  ac- 
crescerebbe a sé. 

Cosi  lo  insegna  Celso  nel  caso  seguente  : Se  tin  te- 
sUtuie  così  ha  dello  : Tizio  per  la  terza  parte,  Mevio 

(l)  Prr  la  rrfnii  di  Dir!(lo  U ^oate  rbi  infra  ctia  altuno  nDoja 
palle  ictialo  c palle  ialetUlo:  aarà  adviti^Be  alliimeoli  li  eou.  i«  il 

l«»lamealo  fo»ic  fallo  tccoiJo  II  Oiti»  militari,  Bel  ^aali  quMla  t*|«U 
B«n  »i  ««tei  va. 

(a)  Vedi  ia  ra|iosa  Bilia  oota  prectdeole. 
aUchtrnefU:  paio  $»lBt  turn  fmlmtat  ti!  omnttntiifi,  tttù  htStat 

ili  nnéatenaltm  failtm  inSunmiém.  I.  5a  S l iik  ^ tnilil. 

^•a  tM  éBthmt  failAwi  ktrts  i*m7arai  fattO,  !•  alt»  vate,  t* 
uiia  iak  r«M^'o'0ji«;rr  t*  puia  in%uiatiaat  adietU  fi  deeetunt, 
tsfaa  tondino  eoiUfent  ) ta  patì  ad  ktudtm  timi  ptrtiatU 

I.  53  lib.  l4  sd  l..e|.  Jul.  et  Pap. 

Si  full  Ita  urtptanl!  TITIVS  ET  PASTB  niMIDlA  MM»rs 
CSTO,  idem  TiUai  t*  altera  parte  dtmidìa  Si  13  ET  Asia 
rUNEeiT  kt/et  utat  a»am  *•  para  iirUlmtiont  adifit  knas,  faam- 
tis  fonditio  alleriiit  imUlalitnit  ptndeal,  e*  aut  fit  Ae  etj  seliittt 
ttéam  (oadiiiaae  dtjxatnlt.  tuta  uoa  proiit  ti  tandaio  p*irpa«in  eoi’ 
Sitai  t qmtppt  tum  Ho»  duPUtla*  fa/«,  li  paif  ts  parte  dimtdìa  h*  tt 
inuilatahit  ut,  atc  prstltfra  paiipMm  aliai,  ipn  ta  atte  Aerei  iaiti- 
t»i  ridtatar.  I.  33  f de  Htrcd.  ioilH.  Gaioi  iib.  a de  Teilamcfltii 
ai  Cd.  PtaelerH  Ui^oì 

> J*!  U tolam  ea  parte  ditaidia  pare,  ex  altera  laA  eertdi’ 
Clone  Amarai  ùutiiatro,  al  laAititaero  lihi  aon  exiittnd  tondilio- 
me,  i«Ai't7«rMi  eA  la  parta  Atredam  /m$  Celiai  ait.  I.  37  de  He* 
rcd.  ìoatiL  PoRp.  Iib.  3 ad  Sab. 

Tuia  ea  parta  fertìe,  Maprias  ta  pmta 


per  la  terza  parte  siano  eredi;  Tizio  Sk  otao  il  ter- 
zo ciorto  DEI  le  Calltrr  la  »a>r  gilrcbrV  dsll’Avia  * 
sia  erede  per  la  parte  rimanente;  Tediamo  se  Tizio  di- 
Tciili  subito  erede  per  la  metà.  In  falli  TÌ  sono  due 
eredi  ìnstiiuili,  e Tizio  lo  è per  la  metà  per  li  due  ter- 
zi (i).  In  tale  caso  una  sesta  parte  limarrà  in  sospe- 
so; e se  la  coudizione  sarà  adempita.  Tizio  sarà  erede 
per  due  terzi:  ma  se  non  sarà  adempita,  questo  sesto 
si  accrescerà  a Mevio.  Ma  se  Tizio  venisse  a morte  pri- 
ma dell*  adempimento  della  condizione,  e poscia  la 
condizione  venisse  ad  adempirsi;  tuttavia  quella  sesta 
parte  non  si  arrresceià  all’erede  di  Tizio,  ma  a Mevio; 
perche  l izio  morì  mentr’era  ancora  incerto  se  «[uesla 
sesta  parte  dovesse  essere  data  a Mevio  o a lui;  e non 
si  può  dire  che  sia  stata  data  ad  uno  «he  si  trovava 
morto  ntl  tempo  in  cui  doveva  essere  «lata  (:rì. 

LX  VI.  Al  biamo  veduto  che  l'erede  il  quale  adì  la 
porzione  di  Eredità  che  gli  era  defeiiln,  e nelle  al- 
U'e  porzioni  era  in.xtUnUo  sotto  condizione,  dee  appet- 
tare l’adempimt  nto  della  condn  ione  quando  ha  un 
sostiluito  ad  un  coerede.  Ma  se  la  condizione  fa 
adempita,  ha  egli  uopo  di  una  seconda  adizione, 
ovvero  questa  ftortione  è a lui  Anjnistata  di  pieno 
Diritto  ’f  (h  dinariamente  questa  è a Ini  Acquistata 
senza  una  nuova  adizione,  conte  si  vede  nel  caso  se- 
guente : 

Se  d testatore  ha  detto:  Tizio  sia  mio  erede  per 
la  metà;  Sijo  per  un  quarto;  'l'izio  sr  ascetrcrv'  il 
CAMrioor.Lio,  sia  erede  dell’altro  quarto:  se  Tizio  s’in- 
gerisce (^ual  erede  prima  di  salite  il  Campidoglio,  egli 
Sara  erede  per  la  metà  (3);  se  salirà  il  Campidoglio, 
sarà  erede  anche  pel  quarto  (4).  senza  avere  bisogno 
di  nuovamente  ingerirsi  Qual  erede,  perdie  egli  era 
già  erede  (5). 

CTo  per  filtro  non  si  osserva  .se  non  quanto  que- 
sto erede  fosse  di  proprio  diritto,  e non  avesse  sof- 

(I>  v»tei  dl»r.  p»r  éae  Imi  le  li  rAiidiiionr  atira  Uria  fa 
adraipiig  , ina  prr  la  ai«li  art  rato  rnatrarìa  ; inperriocetiè  ia 
al’ «liivia  rain  rgti  a«tà  il  Imo  ia  foraa  delta  »ua  ìfliti>utioa«  pa» 
ta  , e per  Difillo  di  ac<icvn«cnt9  a«ra  la  meli  drl  Imo.  la  caì 
roadiaif-ar  nna  fa  aJcoipiu  ; a cani  ue  t(>ao  t nuin  «guata 
ad  aaa  raetS. 

(z)  Il  iMnpn  la  rui  la  fondliioa#  i adempita,  è chiamalo  lampui 
djadi,  p-iclié  la  rcMa  noa  è icalmealc  d«la  ed  acquUl^la  ae  loa  cho 
al  inntnrfilo  in  cai  la  road  tioae  é adempiti,  e per  conirgucata  bob 
può  «awiln  a fatilo  eh' era  itiAtlo  In  quell’  rpnra. 

l3)  Agg<agai  , e di  UR  ar>to  ael  qaado  per  cai  egli  f <i  ieiliiailo 
follo  coiid-tiiMir. 

(4)  Va>  a dite,  pel  liaianeale  d-l  quarta- 
li) Quegli  <he  adì  g<à  prr  ta  parie  a lui  defrrila  . ha  nrcMtarla- 
Reale  f di  p<rn  Difillo  adda  rd  acquiilalo  aarlir  per  1*  altra  patii 
mba' allea  ad^oae,  qaaoda  A lui  au  fiala  drfetiLa. 

lutia,  Arrr^rj  tanUt  Ttiìai  Si  l^TSA  TEariAS  Kalemias  SA- 
ri3  ET  jdstA  I ESEElT,  tx  nlt^ma  pane  Ava  ala  t «i^raatui  ite 
Trtmi  tlalitn  ta  itvÌMt  Aerei  lit.  pi  am  du»  hvtdti  iauiruu  iunn 
ttd  Tarai  ami  tx  lamine  aat  tx  Aeiie.  ha  \txiant  mUtfmt  tnt  <« 
prirdenti.  Tt  ti  eondiliiì  tMthltnl,  tx  Aru»  Atra  triti  ii  non  raiff- 
tail,  tilt  ttmfaai  MiierÀi  attratti.  Ctd  II  dtitlitnl  Taiut  antt- 
^am  tendauì  tsiMat,  dtinét  loméiHa  txMiltiili  tamtn  Hit  leeleitf 
Mo«  7'/7<j  Aemfi.  ir^  Matna  attratti.  A»"*  funai  adhmt  ^aSiirR 
tuft  Tara  a'i  Matfia  in  ttalam  daini  tuel,  7'ifrat  dtituif;  tue 
pareif  iattlhpi  daiat  ti  far  Umpote  damdi  in  rttam  aaltua  noi /ait, 

I.  $9  S 6 ff.  do  llerrd.  iaiiil  C«Uat  l>b.  *6  Dig. 

L\yi.  T’inai  tx  lenriiie  Aerei  ala:  Stìos  tx  puadrantt  Aerei 
eVot  Tarmi  fi  i.r  Capitolivm  ascespeeit.  tx  aho  ^uadrame 
Atm  alo.  Amt^mam  Caprtoliam  autndal,  u Pro  Atrtdt  parai,  t» 
aewijie  Aaititntt  ti  Capuctram  a^ttmétnl,  tt  tx  ^madranft  he- 
rei  eri/;  nrr  tnt  ti  nutut  Pia  Aeitét  $tttrt  fi'p/e  ;jr  Arigli  d 
! 59  3 5. 
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ferto  uentn  canf*iamenio  di  stato;  altrimenti  snrtb- 
be.  necessaria  una  nuova  adizione.  P.  e.  Se  il  mio 
«chiavo  fu  inatiiuito  puramente  in  una  parte  e in  una 
parte  sotto  condizione  dandogli  un  coerede  (i);  ed  egli 
ha  adito  rEredità  per  mio  comando,  e la  condizione 
dell'altra  porzione  sì  verificò  dopo  la  di  lui  manumis- 
sione; sarà  meglio  il  dire  che  quest'alira  porzione  non 
e a me  Acquistata  ; perchè  tutto  dee  stare  nel  medcfi- 
mo  stato  fino  aii’adcmptmento  della  condizione  impo- 
sta per  la  seconda  metà,  affinebè  Acquisti  anche  que- 
sta chi  Acquistò  la  prima  (n)- 

Io  in  vero  penso  che,  sebbene  fosse  ancora  sogget- 
to alla  podestà,  deliba  adire  di  nuovo  dopo  Tadempi- 
mento  della  condizione;  e ciò  che  abbiamo  detto,  Cnz 
st  »B«aa  AoiBB  ima  volta  sola,  ha  luogo  quando  una 
persona  Acquista  a sè  stessa  rEredità,  non  quando 
Eacqulsta  mediante  un  altro. 

LXVII.  Ciò  che  diciamo^  cioè  che  quegli  il  quote 
adì  una  volta  per  la  porzione  a lui  deferita,  ordi- 
nariamente di  pien  Diritto  e senza  nuova  adizione 
Acquista  le  porzioni  che  a lui  posteriormente  sono 
deferite,  ha  luo^o  sia  ch*eftU  sin  stato  iostìtuito  tan- 
to per  una  parte  che  per  V altra  deltEireditàf  sia  che 
sia  stato  sostituito  neWaìtra  parte. 

Così  insegna  (Jìpiano  : Se  uno  insfifuito  erede  per 
una  porzione,  ed  indi  sostituito  a Tizio,  prima  che 
pel  titolo  della  sostituzione  a lui  fosse  deferita  PEre- 
dìlà,  s'ingerì  Qual  erede;  egli  sarà  diventato  crede  an- 
che (3)  pel  titolo  della  sostituzione;  perchè  anche  a 
suo  malgrado  la  porzione  sostituita  accresce  a lui.  Di- 
re lo  stesso  (4)  anche  se  il  figlio  di  famiglio  o lo 
schiavo  per  romando  del  padre  o del  padrone  adiro- 
no PEredità,  c poscia,  dopo  Pcmancipazìonc  o la  ma- 
numissione, adirono  pel  titolo  della  sostituzione  : essi 
saranno  eredi;  imperciocché  queste  sono  conseguenze 
della  precedente  instituzione. 

Nè  imftorta  per  qual  titolo  egli  abbia  adito  prì- 

(l)  Prrclii.  M MR  |II  foste  tlafo  dito  *rr«ii  roerele,  Is  eoe  jttìR.  , 
no  ÌRipoila  frf  Sfroo^a  pontOM  larcbli*  {««lUe  ; c per  coait* 
foeon  tarebbt  sabilo  ^irritato  «rcli  tfelt*  au«  iallero  neétaaU 
r aJninae. 

(a)  Non  ertendA  adoniiie  fello  rlmatlo  n»l  nedestmo  alalo,  la  ao* 
rooda  foriÌf>««  i>Bit  mi  tari  Arqofihla,  perché  io  avera  An{a<iiala  ta 
pfinit  ; hi'ojnfrà  doo^oe  rh'efii  adisea  di  auero,  perchè  allrinenli 
^etfa  peraioaa  sccrrKerebbt  alte  alire. 

(3)  Senaa  atora  adiainne  | ma  lolaai  tate  qoaado  T Eredità  foua 
deferita  ■■  foru  della  wtNtaaloe*. 

(4)  CiA  ti  rirerisc»  a qqjat*  dice,  cioè  che  «araaae  eredi  per  V ■- 
«0  c I’  altro  lilelo.  Pcf  altro  Io  lai  caso  AcqBÌalera»to  a tè  ta  foru 
detta  aeititoaioee. 

Ifem  ti  urrms  wteut  ee  parfe  Aerei  ùisti/ntm  tU  pure,  er  parié 
sth  eoadi/iVwte,  da/o  teìlirit  ethrteJeg  e/)a>»  «se  uHerilg  itimit. 
eo  awi»»/(io,  €»néiti9  ulttrimt  portioni»  eatUitrit;  terUa  et/  man 
mihi  éiit  At^uiiitam  tUam  partéonem,  teé  iptnm  tomiuri.  Omnia 
emim  fnrim  permanere  éeStnt  ra  id  tempmt  foe  aittrint  pariionit  fon- 
Jiiió  eaui.  ut  Afeuiiatut  et  emi  ptiar  AcfuitiU  eU.  I.  8o  $ a Paol. 
lib  5 ad  Ltf.  Jal  cf  Pap. 

Fpa  f»rde«  palo,  etti  aikoc  l'a  poitUa'e  ùt,  iUrmm  aieumimm  v- 
se  si  (onéiUa  eaUittrU.  Et  illtU  f«od  dùiaar  Stuet.  Af>r.PSaVM, 
in  e;a>dr«  prrsona  lof  um  kaSelj  non  fuam  ptr  aJium  Atfuireaéa  ut 
het*4i>a*.  d.  I.  8o  f 3. 

LXp'il.  Si  foii  Aerei  instiiuhtt  ea  parte,  mas  Tuio  saistHulat, 
anttfHam  tm  fama  taAtfi/arioMS  et  éeferatmr  Aeredi/a«,  prò  hertét 
pertera/,  etti  Aerei  eo  eaoto  f»af»a  eukttiiutiouit  pnaniam  infila 
eua^ut  et  aurtuitparUo-  létm  ina  et  si  filimfamiliat  etl  serrai 
f****  deatoi  rei  patri»  adierùiZ  hereditatemi  mos  enaoetpa/at  e«/ 
««nomò  MS  ex  tausM  smhutatianis  adeant:  erant  nampae  Aeredei. 

ea/a  apfiaikn  piaKtdeatie  iastitmlioaiì.  1.  3ii  UJp.  lib.  q 
ed  SiIìb. 
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mrr.  Quindi  G'tavnUno  rosi  dice  nel  caso  seguente 
Se  tu  Insti  instiluito  erede  sotto  condizione  per  un  se- 
sto. e,  rifiutando  Tìzio  l«  sua  parte,  tu,  ch'eri  a lui 
sostituito,  adisti  in  forza  della  sostiluzìonr,  e in  ap- 
presso sì  verificò  la  condizione  apposta  alla  tua  insti- 
tuzione;  domando  se  sia  necessario  che  tu  ailiaca  di 
nuovo  per  non  perdere  questa  sesta  parte.  Rispose  : 
TatiIo  vale  l’ardire  prima  per  titolo  di  sostituzione,  o 
per  titolo  d'instJuz.ione;  perchè  per  amenilue  t casi 
ba«ta  una  sola  adizione.  Per  la  qual  cosa  il  se«to  che 
fu  lasciato  a me  sotto  condizione,  spetta  a me  salo. 

LXVIII  Abbiamo  bastantemente  veduto  che  qne^ 
gli  che  è instUuilo  erede  per  diverse  pnrùonif  do^ 
po  di  aver  adito  per  una  porzione,  non  può  rinun-^ 
ziare  aWaltra  a lui  deferita. 

Similmente  qiìtaVi  che  fu  instiluito  erc.le  del  padre, 
non  può  rinunziare  all’  Eredità  dtl  figlio  impubere  a 
cui  fu  sostituito. 

E così  si  osserva.  benchVgli  sia  morto  mentr'era 
in  vita  il  pupillo,  ed  indi  il  pupillo  sia  morto  impube* 
re;  imperciocché  chi  sarà  erede  dell'erede'  sarà  neces- 
sariamente erede  anche  del  pupillo.  K dt  vero  (O.  sce- 
gli si  é obbligato  a suo  malgrado,  bisogna  tenere  che 
qucli'Eredità  aia  congiunta  a quella  del  padre,  e che 
per  Diritto  dT accrescimento  amendue  siano  Acquista- 
te allVrcde  del  padre, 

Giustiniano  confermò  questo  Giu^;  e statuì  che 
quegli  che  avesse  accettato  una  Eredità  per  qualche 
porzione,  dovesse  necessariamente  accettarla  anche 
per  le  altre  poninni  a lui  posteriormente  deferite 
’ ed  atuhe  la  sostituzione  pupillare,  l.  ao  Cod.  de  du- 
re dcliber. 

S 3 . Quale  sia  Veffitto  dell  Eredità  Acquistata. 

LXlX.  Per  ciò  solo  che  diventa  erede,  l’erede  suc- 
cede in  lutto  il  Gius  del  defunto;  e non  soltanto  irei 
dominio  delle  cose  singole;  per/'ioerhé  passa  agli  ere- 
di anche  ciò  che  consiste  in  crediti. 

La  proprietà  delle  cose  che  appartenctvno  al  de- 
funto si  acquista  senta  che  se  ne  prenda  jtos\esso. 
e subito  si  può  intentare  per  esse  l'azione  Reale; 

(i)  Val»  • dire,  se  I*  adithme  deirErrdilì  p»lrraa  I*  obbl'ft  a 
foo  reno  qi>'lla  del  papille  , ti  qoile  per  (erta  d)  Dinlie 

•i  tiiniuie  iM*  Eredità  de)  padre  qaaade  la  coadieioae  delta  eos(<- 
l•ainee  è edempila  ; aè  leiac  che  1*  Eredtià  del  pepitU  è A (pol- 
liate per  Diritte  di  accre«c'ii»eaie  a qaaluaqae  erede  del  padre  } 
che  è quale  dire  aachc  all*  crede  dell'erede,  prette  U q««|i 
r Etedilà  pateraa  rifterati  ; {«perdecchè  II  Dirille  di  ameeci- 
meato  ippe  la  com  e tea  la  paraeoa.  Vedi  lopra  tiL  dir  Umodm 
initit.  0.  64* 

Si  tm  ex  pane  stala  v*h  toadìiion*  iaOiiaim  faitut  Aerei,  at, 
Omittifìtt  paHtm  tee*  Tuia  emS  taktSitaiut  arm,  ta  takttitatiama 
•diJiei;  daindt  caadUia  farg  Uataath  tattitiisa!  quatta  éa  «dare 
tuctiH  h^attit  at  uxtamt  taat  tniartat.  Rétp&adU  I Nikil  iaUtadL 
rnVarn  ta  imàttitatiamt  ptimx  aditrit,  M tx  prèma  iattUattaatf  emat 
ak  ■frafae  tamta  ama  aéifia  la/fidat.  Stalamt  iUfat  fmi  tak  toa- 
dìtiaatm  datai  miki  tii,  ad  mt  salam  ptrtimtt.  I.  76  Javelco.  lih. 
4 EpÌ4l. 

LXC'lIl.  ae/ri  Axrai  exifé/<r,  ti  idem  fitta  imfoktn  taktU- 
lalmi  tu,  non  potetl  kertdilaltm  e;ei  prattermitiou. 

Qmad  tu  rtfipitmdmm  tUg  tliaaiti  tira  pmtilh  atartaai  trit,  itùt- 
dt  pmpUtat  impakt!  dtetutrU.  Nam  pai  Aerei  «xitidarde,  pmpitta 
faofae  Aerei  aecerierie  trit.  Nam  ti  iptam  Hmaam  akti^ttg  (amgma- 
gì  imm  patemat  ktrtditati,  il  aeetttcìadi  foro  Atpaùi  taiemmfmt 
pairis  bifidi  ixiitiaiaadam  tit,  L 5p  Nevai,  lib.  s Mxabrso. 

LXJX.  Hvti  il  e«ee  /ere  amimi, ama  tamtam  nagmiarmm  nrom 
dominimm,  safftdìfj  tam  el  la  faai  ia  noadaihu  iter,  ad  ktrtdim 
traaMaat,  I.  3;  Poapos.  lib.  5 sd  Sabis. 
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DE  ACQUIRE-VDA  VEL 
L’erede  sglsce  anche  rrgolanhenle  per  ciò  ebe  è so* 
prasgiunlo  airercJilà,  quantunque  non  ne  abbia  avu*  | 
to  ancora  il  possesso  (i). 

LXX.  U Gius  del  defunto  s^intende  tanto  passi- 
vamente quanto  attt\Himente.  Pereto  Cererie  succe- 
de in  tutte  le  obbligazioni^  ovvero  nelC obbligo  di 
pagare  i debiti  del  defunto. 

Ma  egli  succede  in  ragione  della  parte  d' Eredi- 
tà ch’egli  AcquistOt  non  già  in  ragione  delle  cose  a 
lui  prelegate.  Quindt  Severo  ed  Antonino  : Tu  pre- 
tendi cosa  non  equa  nr  usilata,  domandando  di  non 
pagare  i debili  di  tuo  padre  in  ragione  delle  parli  che 
tu  e tuo  fraiello  avete  nell'Eiedilà.  ma  in  ragione  del 
valore  delle  cose  prelegale;  giacche  notissima  cosa  è 
in  Diritto,  che  t p«si  eredilarii  pcrtengono  agli  credi 
instituiti  in  ragione  delle  persone  ereditarie^  e non  in 
ragione  delÌ*emolumento;  la  qual  cosa  pare  che  tu 
stesso  non  abbia  ignorato,  mentre  hai  dato  cautione  ai 
creditori  in  ragione  dalla  tua  porzione  secondo  la  for- 
ma de'rantico  Gius  (o). 

LXXl.  In  qualunque  tempo  l’erede  abbia  adito  l’E- 
redità, si  considera  che  sia  succeduto  al  defunto  fino 
dal  momento  della  morte  di  questo. 

Imperciocché  qualunque  Eredilà  comincia  dal  tem- 
po della  morie,  benché  sia  adita  dopo. 

E quasi  tuU*i  diritti  degli  eredi  si  considerano  co- 
me se  vi  fossero  stati  gli  eredi  al  momento  stesso  drl- 
la  morte. 

LXXI/.  Un  altro  ^eUo  dell Ef'edità  Acquietata 
mediante  Vadiztone  si  è,  che  quegli  U quale  l'udì 
utilmente,  non  può  più  ripudiarla. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Sircome  un 
maggiore  di  venticinque  anni  non  può  più  Acquistare 
una  Eredilà  a lui  deferita,  quando  l’ha  ripudiala  pri- 
ma di  adirla;  così  dopo  di  averla  Acquistala  non  può 
più  alla  medesima  rinunziare;  ma  conserva  sempre  il 
(liritlo  ch’egli  aveva.  E ciò  che  fu  deciso,  cioè  che  i 
confessi  (3)  io  Giudizio  si  tengano  come  giudicati,  non 
e applicabile  ad  un  crede  che  ripudiò  l'Eredità,  ma 

(l  ) Pmkè  ■Wiaefe  I'  ilell'  EredUà  U pr»p{it»  rii*  av»- 

V a il  icliiale,  p*»u  al  ito  treie  piea  Dirillo,  a uau  th'c|ii  aò- 
bia  p(r»«  il  peamiA  d«’ btaì  rrediiarii. 

(a)  Ciac,  adU  Lrff*  XII  Tavole. 

(3)  Il  Moie  ò : Qoeila  nioU  Coo/mt  in  Iure  prò  /a^Vo/i  héhn- 
tm  eoo  vii|oirda  a potili  cbi  ripoaiaoo  aia  Eraditi  ebe  il  G‘ui  aoa 
foimcllc  fjpeJiaic,  na  lolaawQto  a fidJi  ebo  ai  coafejuao  é*bi 
lofi  di  qaalibe  coaa. 

Sté  et  htrti  de  *o  fooi  htteiitMii  phtemetU,  rteto  «pili  etiamd 
pouenionem  eius  odhmt  non  Ao^ocnt  I.  5o  | 1 tf.  da  liti  viodic. 
Calliiir.  Iib.  a Edcii  Mooiloiìi. 

LXA.  iV«fo*  oe^nsm  itefmo  aùtotom  rem  dtiideros  mt  ee$  olio- 
Kum  poitit  t»i,  noe  pto  pottionUiét  htttiìtaiii%  tMioUotn  Im  et  Jrm- 
ter  eoAfrei  tome,  ud  prò  oeaimmiusno  reto»  ptoeltpaiorumj  emm  sii 
txplotoii  Juui,io  ketedUmiia  onero  éduripiùt  htrodes  pio  poniani- 
hm  kereditariiit  mon  prò  modo  emotnmenti  pettinve.  Qnodnec  tu  ipit 
ignorare  rtderit,  tnm  ereditoriSuì  irruoduai  fotmom  rtteiùjurii  prò 
potUone  Ina  carorit.  J.  i Qaod  ai  costov  pel. 

LXXI.  Ueret  goandmam^m»  adeaaia  \eieiUaltm,  iam  tane 
0 moria  stutiutsio  dtjmatta  iaiiUigttar . 1.  5^  Floreot.  lib.  8 
ladilal. 

Omnit  ktreditéi,  puameii  peUea  adeaim,  tameu  tum  tempoie  Mor- 
Us  toadanainr.  t.  |38  do  A«|  Jar.  Pati.  Iib.  2J  ad  Ed. 

/«/a  Jara  JUudnm  perinde  haSeitlur  at  si  (ontiamo  toh 
Umpat  moftis  heredei  OMUMiuat.  L 1^3  d.  Ul.  Colsaa  lib.  38 
Difoat.  , 

LXXll,  Situi  maiof  figiati<ìui»gue  aunit  aatefuem  adtal  dtla- 
iam  rtgpdtaui  tateeniomem  poti  guautte  non  poteU;ita  gnmtsitam  re- 
nmuhaado  uiàit  agU,  ud  fu»  gtmd  Àaèuii  retimi.  IVec  fuod  eoo/aiMi 
w Jmt  ptofaditelH  kéètt  s ptacaiti  ad  rotm  repudieotis  hutdUM-  ■ 


OMITTENDA  HEREDITA TE 
soltanto  a chi  confessa  di  essere  debitore  di  una  certa 
quantità. 

Se  quegli  che  adì  l’  Eredità  non  pub  più  ri- 
pudiarla , molto  metto  potrà  ripudiarla  il  suo 
erede. 

E generalmente  io  ogni  successione,  chi  è erede 
deir  erede  di  Tiziu,  si  considera  erede  anohe  di  Ti- 
zio; e non  può  rinunziare  all’ Eredità  di  Tizio. 

Per  altro  la  massima  ^ che  non  st  può  ripit- 
diai'e  un’ Et'edttà  adita j soffre  eccezione  in  riguar- 
do al  pupillo. 

Imperciocché  in  questa  materia  i pupilli  posso- 
n o cangiar  consiglio,  in  tal  caso  poi,  bisogna  resti- 
tuire le  azioni  confuse  a que’ pupilli  che  fu  deciso  di 
liberare  dai  pesi  creditsrii  (i). 

SECO.XDA  PARTE 

•ai.  airuDiD  aaLL'aaeaiTA’  a dbl  aaiaariao 
•I  ASTBBaaSt 

S£Z10I\L  1. 

•ar.  aipupio 

Intorno  a ciò  vedremo:  i.®  Come  si  Heputlù  la 
Eretiitàj  e chi  e quando  possa  liipuiliarlaj  a.*  Pur- 
leremo  dell  effetto  del  Ripudio. 

ARTICOLO  I. 

Come,  chi  e quando  possa  Ripudiare  V Eredità. 

S 1.  Come  si  possa  Ripudiare  l*  ErediL't. 

LXXIll.  Si  può  rinunziare  all’Eredità  non  solarnrn- 
te  coile  pirole,  ma  eziandio  col  fallo,  e con  qualun- 
que altro  modo  che  faccia  conoscere  la  vulunlà.  ^ 

Quindi  per  db  solo  che  uno  adì  t Eredità  in 
fona  del  secondo  testamento  eh’  era  inutile,  e che 
egli  credeva  valido,  si  considera  che  abbia  Ripu- 
diata l’ EredtUì  a lui  medesimo  lasciata  col  pri- 
mo testamento  legalmente  fatto.  E ciò  fu  da  una 
Costituzione  sanato,  conforme  opinione  di  Fa- 
piniano  e conira  quella  di  Paolo,  siccome  lo  stes- 
so Paolo  riferisce  ne!  caso  seguente: 

Clodio  Clodiano  aveva  fatto  un  primo  testamento 
ed  indi  iostituito  il  medesimo  erede  con  un  secondo 
testamento  invalido.  L’erede  instiluito,  credendo  che 
il  secondo  testamento  fosse  valido,  volle  per  questo 
adire  1’ Eredità  ; ma  fu  poscia  riconosciuto  invalido. 
Papiniano  pensava  ch’egli  avesse  ripudiato  l’Eredità 
io  forza  del  primo  testamento,  e non  avesse  potuto 

(l)  Cajacb  4s  qutla  Ir||*  c««cbii4*  ibt  «■  pafillo,  npaJU*4o 
1'  EftBilà,  li  libtri,  reilirHsioa*  la  iaticro,  rfai  peti  erci>l«rii  , 
si  qasii  li  abblifÀ  ■«ditale  le  laS  aditiaac  : nt  la  q«c»lo  um  b>»a- 
pa  rMtituir|li  It  lae  at>MÌ  cb*  c|li  iv«ra  vana  t*  Eftdilà  , « eba 
calla  su  sdjtioBv  rintMio  coalsM. 

ttm,  tid  ad  ttriam  ^uuatit^m  dtàm  (aaftUiUsm  gariùuL  ì.  4 Ca4« 
de  R«p.  v«l  tbslia.  Hcrtd. 

Jm  omui  iuuenìeaa,  pai  ci  Aerei  tatiilit  fui  Tuia  Aere*  futi.  Ti- 
Ho  fuofae  htrn  ridetue  atiat  uac  pareti  Taiì  Omiuaia  kmeduaitm, 
1.  7 S a Psal-  UA  l td  Sab. 

PuplUt  fuoi  ftaiuU  oaetihm»  ktisdiiarii»  «uè  tiSmaudat  ffmé» 
ariMMief  ititiiai  ofoiits.  1-  87  $ t Ulp.  Iib.  10  Rnp. 

LXXni.  Aeraiari  htrtdUut  maa  lautum  eerdi»  ird  eiiaai  m po- 
teU,  et  alio  faarù  iadìtio  ootawain.  I.  <}5  Ptal.  Iib  4 

CMiut  CiadiuuHì  Jueta  gnu»  ieiMarWa,  ^Uaa  eumdm  karadtm 
da  étiu  UUamtuto  inutilitor  laela  iu»titaerat.  itriptm»  Aerei,  emm  pa- 
staeiu»  puia/el  euitn,  ta  aa  ketadiiatam  adita  aotmtii  led  poUta  k*c 
auaUiU  rapulumeit.  Pupuuuum»  fmlukst  rrpudiaije  tum  sa  p/iora 
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in  forra  ilei  jeronJo.  Io  diceva  r!ìe  quando  ere- 
deva  che  li  secondo  It-stamento  (base  valido,  egli  non 
8vea  rinunziato  al  primo-  Decise  (i)  che  Clodtano  è 
morto  in'csialo  (a). 

I.XXIV.  /)<•/  rfxto  j essendo  essenziale  nel  Ri- 
pudio come  neìi adizione  la  volontà  di  tinello  cui 
V Efedità  è defet  ila,  non  si  può  reputare  che  ab- 
bia ripudiato  lìti  si  crede  .sof'gelto  n necessità. 

Quindi,  quegli  che  crede  di  essere  erede  necessario 
menu*  ir  volonlario,  non  può  Ripudiale;  perchè  allo- 
ra la  sua  opinione  ha  più  elfellu  che  la  verità  (3). 

Si  noli  di  passaggio,  che  quegli  che  per  lo  contra- 
rio crede  di  essere  eicde  necessario,  non  può  diventa- 
re erede  volontario  (4). 

§ 1.  Chi  possa  Ripudiare  V Eredità. 

LXXV.  Può  Ripudiare  T Eredità  chi  può  Acquì- 
slaila. 

E di  vero,  quegli  che  non  può  adire  l’Eredità  non 
si  può  considerare  che  non  voglia  adirla. 

imperciocché  il  non  voleic  spella  a chi  può  volere. 

LXXVI.  Corollario  primo.  Per  hi  stessa  ragio- 
ne che.  gli  eredi  Suoi  inntdmente  adiscono  quel- 
V Eredità  che  Actptistano  i>sogiure,  esii  la  ripu- 
diano inutdmntte.  Laonde  D.ocleziano  e M<tssi- 
jhinno:  L’  erede  Suo  il  quale,  asseverando  che  Ìl  te- 
stamento (5)  era  ingiusto,  dichiarò  poscia  in  Giudizio 
con  amino  non  di  donare  ma  di  transigere,  che  nulla 
domanderebbe  di  lla  paterna  suecessioiie  ; non  può  es- 
sere rispinto  eoircrrezionc  i»kl  Patto,  per*  h’egli  non 
poteva  riftulare  un*  Eredità  già  Acquistata,  e la  liaa- 

(l)  L' 'mp«ralnrs.  Qaeita  lr;{e  è tffionla  d«l  libre  di  Psele  iaU- 
In'aitt  DacRrTuntii  e?Ttro  lìu  Utatù  ImptiinU  Mite  e«* 

di  Ctmu. 

<2)  L'eicde  non  è fT«d«  ia  furia  del  primo  leitam««(o,  perchè 
PCM  pgò  r*<cr  rtede  delU  medeiinu  percuna  la  foru  di  due  (««U- 
iHCMli.  -d  ireede  loleto  esietle  in  fona  dell*  oUimo  leiUmenlo,  aoa 
Tollr  tttrilo  io  foisa  del  primo;  ma  ooo  le  aa<à  neppnie  ia  Uiu 
del  treoodo.  mendu  qieilo  nullo,  « ooa  può  iicercrc  io  tvua  di  «a 
Icalamenio  «hr  ntiiU  a ioi  deferisca. 

(3)  Vale  a dire,  U roe  opioìioe  hi  piè  cffello  p^r  rcodere  ÌBri> 
lido  il  IVO  nipad'O  . (ho  U rciitò  per  fa  rio  roofermar*  ; imperciof. 
chè  il  K'pudio  noo  può  «alere  a«*ia  osa  vera  euloolà  dt  R pud-a- 
le  rKredtià;  la  qual  lotouU  noo  li  può  («utidenic  aver  quegli 
che  ha  I'  op’oioot  di  ci&ete  a lale  cooditionr  di  ooo  poter  Ri- 
pod’ire. 

f4)  rmpefrioethè  per  Acquiilito  Teied  li  riehiedeii  mII' credo 
voloalat'o  la  delibriala  e rpoolaoea  voloolà  dt  Aiquiilarta,  la  quale 
loloolà  orto  può  e»»er«  *a  quello  che  li  ctede  attrcl<o  della  ■cceuili, 
C fa  come  coalro  toa  voglia. 

(5)  Nel  «l'/alf  era  pteierUo. 

htui<lat*w , fa  piu'erifff  a*Um  non  pont  ùJi't.  Diietan  non  rapai* 
iéait  rn«t  p hi  pw4/r(  foUtritn  rrouomiOfU  ClodiMUM  Mie- 

tloium  dtiftn  tt  I ij^  raul.  Iib  .3  Dcucloium. 

L.SJUI  . /»  C«»  pillai  u tttitaa  tèm.  pn««  »i/  folmn/arim,  non 
pouui  /tepmJiaft.  pUn  tu  i»  opiotaat  fuam  in  etnlétt.  I.  l2i 
Ulp  lih.  - ad  Sabtii . 

£/ fHi  r C'>iv/ra«4>  te  palai  ntertaiiiim,  eolania'iys  tMÙle/t  non 
fotett  I.  l6  U p'ao.  Iib.  2;  ad  Edicl . 

LWf'.  t%  poteU  Hipmdiaie,  f*i  tl  Aifatr/ie  poirif-  I.  |8  Paal. 
lib.  a ad  Sebi*. 

PìoUe  adut  hefedUaitm  ooa  eAiIar,  poi  noo  pomi  «^irc.  t.  4 
I/lp.  iib.  3 ad  Sabre. 

Efat  Iti  nolit  ;*),  foi  pcUit  etile.  I-  3 de  Re|.  Jer.  iHp.  Iib.  3 
ad  Sabio. 

IXXEI.  Smai  Aerei  teaptùne  PmCTI,  fu  feiMmcafwae  iajm- 
s/«re  diierrr«;<i  poure  nih‘1  te  de  ptUeene  teucesuone  pe/ùucuaa 
tm  (muia  doaaimnit  ud  a aatipitadi  anuao  ia  Jutt  pi'oftliat  etti  cmoi 
rnpmtie  fa«eulaM  nepiufer  ktttdilaUmì  tt  ftaoidifio  aulio  data  etl 

Cw-i  t'iieii  nella  Vo1|\(a.  AioAsdro  lt||«  /ioa  te'.lt,  Neih 
Piuitsuot  Au.i  aoU^. 


sazione  non  poteva  aver  luogo  senza  ilAzione,  riten- 
zione o promessa  (i). 

Coroltario  secondo.  Per  la  stessa  rngwzie  che 
il  figlio  di  famiglia  insiifuito  erede  non  pub  adi- 
re senza  il  comando  del  padre,  né  il  padre  sen- 
za V infe/vc/i/o  del  figlio  j Ripudiando  il  tiglio  dì 
famiglia  senza  del  padre,  od  il  padre  senza  ilei  IÌ- 
glio,  ciò  nun  nuoce  all'altro.  AiLVndue  poi  posso- 
no Ripudiare 

Lo  stesro  dicasi  anche  in  riguardo  ad  una  Eredità 
Irgìtlim.i  deferita  ai  ligU. 

Cotrdhirio  terzo.  Siccome  il  pupillo  adisce  inu- 
tilmente V Ei  ediià  senza  /’  autorità  del  tutore  : 
cod  il  Ripudio  della  deferita  Eredilà  che  hanno 
fatto  \ pupilli  senza  T auloriià  del  tutore,  non  nuo- 
ce ad  essi. 

§ 3.  Quando  si  possa  Ripudiare  V Eredità. 

LXXVII.  Pfon  si  può  Ripudiare  l’  E’edifà  pri- 
ma che  si  po.ssa  adtrej  imperciocché  uno  non  può 
ripudiare  ciò  che  non  pulrcLhe  avere  se  volesse. 

LXXVIII  Corollario  primo.  Pian  si  pub  Ripu- 
diare una  Eredità  prima  che  JÒ»  deferita. 

Quindi:  i .*  ISulla  impedisce  che  chi  Ripudia  i i>c- 
ni  di  un  VIVO,  possa,  dopo  la  morte  di  questo, 
adire  t' Eredità , cd  anche  chiedere  il  possesso  dei 
beni  (a). 

Quindi  a.®  Quando  si  dice  che  quegli  elicè  insli- 
tuitu  crede,  o al  quale  è deferita  un*  Eredità  U-giUi- 
ina,  Ripudiando  perde  T Eredità;  ciò  è vero  in  quan- 
to l'Eredità  fusse  in  istaio  di  poter  essere  adita  (3). 
Per  altro  l'erede  instiluiio  sotto  condizione,  fa  un  at- 
to inutile  Ripudiando  r Eredilà  prima  che  la  condi- 
zione sia  adempita,  qualunque  sia  questa  condizione, 
sebbene  essa  stia  in  arbitrio  del  ripudiarne. 

Quindi  B.'*  Similmente  se  il  sosliluìlo  Ripudia  pri- 
ma che  rìnstituilo  si  decìda  intorno  all’  Eredità»  il 
Ripudio  è nullo. 

(l)  perchè  qneilJ  dìrbìarstioot  Roa  è tin  Ripidìs  4ì  Eradilà 
( aieotrr  I*  erede  nreetrarte  sb  iuUtlalo  osa  piò  tipudta'la  );  loo  c 
neppure  ur>a  liaotaamne  sopra  i beni  palerai  (perchè  Io  falla  icost 
cht  oulta  aia  sUlo  dato,  rilenuto,  « promesso  ) ; etra  nort  è una  do- 
sasi ose,  corno  «appoBeti  ; c perciò  bob  pgò  avere  verso  effetto. 

(l)  retchè  il  Ripmlio  dell'  Eredità  di  so  some  eiverilc  è riotlo. 

(3)  Per  11  ro|oU  ii'pra  tnoosiala  : Ejot  tti  aolU,  fMi  potnt  ee/fe> 

titinlo  UH  prnmtuo  minime  prodéétj  taSmoetri  noa  poteU.  I 3 Cod. 
deFtepttd.  vel  abslm  Hered. 

Aepse  fxhaifamiliat  Rtpmdianéo  ùnt  patri,  ne^at  patte  ìint  Olio, 
alttn  notti.  t'Znyse  amltm  poumni  rtpadjort.  I.  l3  $ io.  U'p.  Iib. 
^ ad  Sabis. 

Idem  tit  eliam,  ti legiiima  htrtdìias  filìit  akeenit.  I'  l4  P>*t-  hi* 
1 ad  Sab. 

Pmpitloian  Ri-padiaho  dtlaiat  Mirtéifa’it  tint  lafort  aadara 
falla  ruhil  tu  notti.  \.  5 Cod.  de  Ropud.  voi  obalit.  bered.  Ilio  ci. 
(1  Maxim. 

LXSL'U.  Qroi>  f»iii  ii  etlìl  ktktrt,  kahut  nom  poltri  sd  reps* 
di's'f  non  pofetz.  I.  1^4  *1^  he(.  isr.  Faul.  |ib  8 ad  Piasi. 

LXXEiH-  Qhì  tupti-tuiii  Sona  rtpadiot,  poti  saorfem  efri  adi- 
re Ae*edi/«lem,  tesi  Bonorum  poututoatm  ptlft  noa  prohiktaimr.  |. 

lleimo(enlaB.  tib.  3 Jsrta  Epiloaiar. 

/i  psi  Aere»  inttiiiifai  tit,  etl  »i  mi  iegiitma  hertdilai  detata  eif, 
Rtpadia-’ioat  heredUalem  amiitits  kot  Un  eerom  etf,  ir  in  ta  iéM\o 
trai  hettéilai  ut  tt  adiri  panel.  Cattemm  Aerei  iniuialat  mk  tond^- 
Uom,  %ì  atut  condiUontm  touttnltm  ttpudiafU,  siAif  tgUi  fosZit 
faalit  faii  loadiUa,  tisi  in  a/ Hit  ia  (otiata  etl.  I.  l3  Uipiao.  iti.  n 
»d  Sabis. 

SatUiiuim  fooprie  ùaùU’tr.  11  antt  Rrpadial  fosm  htftt  iaiti- 
tmtas  étttrnat  de  hereduaUj  nìM  l altèit  Rtpadiatio.  d.  L i3  $ s. 
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DE  ACQUIRtTKDA  VEL  OMIT  TENDA  HEREDITATE 


E generalmente»  quando  vi  sono  più  gradi  di  «re- 
di «lii^ogna,  se  V*  è testamento,  incomineinre  dagli 
errdi  scritti,  indi  procedere  a quelli  ■*  quali  appartie- 
ne r Eredità  legìttima;  ancorcliè  alla  medesima  per- 
sona spetti  r Eredità  per  amendue  i titoli.  Impercioc- 
ché a questo  modo  si  ottiene  gradatamente  che  prima 
ha  luogo  il  Ripudio  dell’  Eredità  tesiaiDcntaria,  quin- 
di della  legittima.  Lo  stesso  si  osserva  nel  Possesso 
dei  heni,  cioè  prima  rilluta  il  Possesso  I’  erede  scrit- 
to, poscia  quegli  che  può  domandare  il  Possesso  ab 
intestilo. 

Se  poi  a quello  a cui  può  appartenere  1’  Eredità  le- 
gittima, fu  imposta  qualche  condÌKÌone  ; nulla  può 
fare  circa  P Eredità  legilliina  prima  che  passi  il 
giorno  stabilito  per  la  condizione  (i). 

Dopo  che  è spiralo  il  termine  della  condizione 
pub  fìipudiare  nel  momento  stesso  tanto  i Ere- 
ilità  legittima  quanto  la  testamentaria.  Così  inten- 
der si  dee  ciò  che  viene  in  appresso:  Per  conse- 
guenza bisogna  dire  che  anche  in  questo  caso  (j), 
se  egli  rispose  che  non  vuole  avere  nè  V una  ne 
l’altra  (3)  Eredità,  i creditori  andranno  al  possesso 
de’  beni  del  defunto. 

Pomponio  viene  in  appo^f^io  : Si  può  dubitare 
se , essendo  io  insiitniio  ireJc  per  testamento  da 
quello  di  cui  sarei  erede  anche  se  fosse  morto  in- 
testato, io  posta  n«  1 medesimo  tempo  Ripudiare  tan- 
to V Eredità  legittima  quanto  la  testamentaria  ; per- 
chè (4)  prima  che  io  abbia  ripudiala  la  testamen- 
taria, a me  non  appartiene  ancora  P Eredità  legit- 
tima. Ma  (5)  io  posso  Ripudiare  nel  inomeiito  stes- 
so e la  testamentaria  e la  Icgtlliina  : cosi  pure  se 
io  volessi  avere  la  legittima,  sapendo  che  mi  fu  I.i- 
aciala  per  leslameolo,  Ripudierò  la  lestamenlaiia  cd 
avrò  per  tal  guisa  Acquistato  la  legdiima. 

Ciò  si  uniforma  a quanto  dice  Ulpiano:  Se  un 
erede  ioslituilo  che  è nel  medesimo  tempo  anche 

( I)  Perchè  6flO  s laale  cb*  fcadt  te  a lai  »is  o ae  detcìita  per  te- 
Sisneelo,  aos  è a lai  d»frttls  per  Lrg|e. 

la)  Qeaade  b ceeditione  fu  adevpils, 

(3)  liaperciocchè  nelle  «Imo  auHnenlo  la  cai  f|lt  R'padìj  per  le- 
slaoiraie,  l' riediti  lr|i.|iB>  i s lui  derrtib  per  L^||r;  prttio  ad'» 
ate*so  OMiBealo  polis  Ripadisr  t'ans  e l*«lira. 

(4)  Qanis  è la  rs|ioM  di  dshìlare. 

|5)  l^|li  lispoada  alla  rs{Ìoaa  di  dubtlsrt. 

/«  hertJam  gradinai  hot  ienandmm  tUt  al,  si  UCamtn- 

tmm  groluatai»  friut  a scrifUs  sauftatar,  Seinde  tranulai  fiat  ad  tot 
ad  fatti  Iteiuma  hnidi'ai  gtrliatt:  eiìamfi  idtat  tti  ad  fatm  aitstfut 
aiodj  fili, mai.  Nam  h»c  gradalim  (ouufaìtar  at  p’ias  t*  resCan»>fi* 
ta  detatam,  deindt  Itgitimam  Htgaditt . tdtm  Jam  ut  in  Do- 
noran  ^oiiriMonr  ^ ai  friat  striptas  rtptUat  Boaoram  poutsua- 
nam,  daiadt  is  ah  tmUitala  patera  pòtttt.  I.  7^  Pani.  lib.  S“j 
ad  Edici . 

ri  reto  ria^fue*  UgPtaia  hereditat  patest  periiavt,  toadiho 
date  sili  aikU  evasttiaen  poiut  di  legiUma,  ankfaam  dUt  toaduio- 
nii  uamitat.  d.  I.  70  g 1. 

Et  idea  duendam  ett  il  ta  aa  fata,  si  retpoadit  aeat/aai  kttadUa 
tea»  ad  sa  ettla  peiliaaiai  hama  dejtuteu  a cttéttauias  pes>tdaada 
eant.  d.  g t. 

lllud  dmbita/i  potisi  aa  si,  pnam  tesfameato  hen*  init»l«^«i  eitem 
ab  IO,  fai  itiamù  ialera/ms  dui'Uittf,  Ugiuma  htradiiai  e/ai  ad 
me  piftiaueii  aa  sùmml  atramfma  btftdiiatem  npmdian  passim;  fma- 
aiam  aategaam  la  tistamaato  kendifali»  rtpadiaiim,  Ugitìma  ad  ma 
maadam  peritati.  Vetum  eodtm  momeaiù  iatelUgor  ai  ta  Usiamaato 
ai  ttgUuaam  itpaéiatai  sùuti  ti  iagi/tmam  raitm  ad  me  pettinerà, 
fuam  seiam  tistamenio  miki  teUetamj  tidebof  amie  Htpadiart  lasla- 
mentum,  et  sta  tegtùasam  acftuutue.  I.  77  roMpoaioa  Itb.  8 ad  Q. 
Mei  imn. 

Jitrts  iaitUmta*  idempat  ttgUiaus»  ù fVAii  saUiialut  Hepaiuet- 
Voi.  JI, 


erede  legittimo  , Ripudiò  nella  qualità  d’  ìnstiluito  , 
non  perde  P Eredità  come  legittimo.  Ma  se  ripudiò 
com’  erede  legittimo , sapendo  di  essere  inslituito  « 
bisogna  credere  che  abbia  Ripudiato  P uno  e Pat- 
irò titolo;  che  se  non  lo  sapeva,  il  suo  Ripudio  non 
gli  noccrà  : non  per  P Eredità  testamentaria,  perche 
questa  non  fu  da  luì  Ripudiala  ; non  per  la  legilti- 
ma,  perehè  ancora  non  era  a lui  deferita  (i). 

LXXIX.  Corollario  secondo.  Benché  V Et'edtfà 
sia  deferita  » se  quegli  n cui  è deferita  noi  sa  , 
egli  non  pub  ripudiarla. 

Imperciocché»  come  nell*  accettare , così  anche 
nel  ripudiare  P Eredilà  od  il  legato,  quegli  che  Ri- 
i pudia  debb’  essere  certo  del  suo  diritto. 

Quindi:  i .”  Chi  dubita  se  il  testatore  sia  vìvo  o 
DO,  Ripudia  inutilmente. 

Quindi  3.**  Non  può  Ripudiare  nrppur  quegli  che 
crede  il  testamento  invalido  o falso. 

Ma  s’  (gli  è cello  che  il  testamento  che  tlìceii 
falso,  non  lo  è,  come  coll’ adire  Acquista  P Eredi- 
tà, «osi  Ripudiando  la  perde. 

LXXX.  Corolla!  io  terzo.  Siccome  non  si  può  Ri^ 
ptidLire  se  non  quell*  &etUtà  thè  si  pnb  adoe  » 
ne  Si  gue  che  arn  si  pub  Ripudiare  un*  Eredità 
una  volta  adita  {come  uòbiamo  veduto  sopì  a nel 
73  )>  penltè  non  si  pub  adire  due  voUe> 

ARTICOLO  II. 

Dell*  effetto  del  Ripudio. 

LXXXI.  L*  effetto  del  Ripudio  è che  quegli  il 
quale  Ripudiò  l*  Et'edità»  non  può  piu  adula,  cd 
è afflitto  cmIuso  doliti  medesima. 

Ed  è escluso  anche  dalle  altre  cose  che  si  pos- 
sono reputare  come  accessorie  dell*  Eredità  che 
Ripudio. 

R.  e.  Lo  stesso  è se  il  padre  avendomi  ioslituilo  e- 
rrilf  In  una  parte  c suo  tiglio  nvlPallra  parte;  io  Repu- 
diai l’Eredità  del  padre  ; perchè  io  questo  caso  uuu 
posso  più  avere  nemmeno  PEredilà  del  figlio  (a). 

/,'i  ragione  si  è,  perché  V E'edità  dell’ impubere 
si  tiene  come  un’ appendice  dell*  Eredità  puUrna: 
ma  questa  ragione  cessa,  quando  l’impubere  o fu 

(1)  P<fcb^  ^ocll’  C«eJilà  noa  paò  4eCrflU  prÌBS  cbt  li 

po»u  tappoirt  cb«  abb<a  RìpurfiUo  1*  £rteib  leab««alaiia  . it 
ftie  aan  p«o  sappoiti  (ha  abbia  (alta  priva  dt  upars  a«  a luì 
foM«  drrcriia. 

(a)  Bi*o|»a  uppairc  tbt  io  ab  alalo  papilUratata  aoaliliilo  al 

fit,  faaù  ìtgilimat  aaa  aaUltit  haeSilatem.  SiS  ù fyau  Uplimas 
RepuSta.il;  ù fmiJtm  teil  la  koadem  imiitaium.  ttadandmt  ati  m- 
t-umfaa  RepaSiaua:  ti  igaatat  , ad  atalrmm  «a  RtpHitaUa  runa- 
bit;  atfmt  aà  Uitamtalmiam,  faa/tiam  haat  auH  Repmdia>nt;  aifue 
ad  Uginmam,  faoaimm  aaadum  ai  fairat  datala-  L 17  $ a Utp.  Ib. 

^ ad  .'«ah. 

LXXIX.  in  rapadiaada  kvedUata  tal  legala,  ivfai  eui  dt- 
bel  de  ìaa  ;mrt  ìt  ^ai  Repadiat.  !•  s3  Poaipo*.  I»b.  3 ad  Sab. 

Si  tiMif  dabilet  «Vai  iiUaloe,  aiina.  Repmdiaada  niXit  agii.  1. 13 
g I t'Ip.  tib  7 ad  .Sab. 

AV  n fai  aaa  falera  laUamaatam  aat  faham  tua  palai.  Rapa- 
dia/a  pafC'l. 

Sed  u (eilmm  iil  faltum  naa  tue,  fasd/atinm  dltiar,  tìcal  aJeam- 
éa  jdifuùu,  ita  Repaiiando  amiUU  henditattm.  I.  17  tip.  tìh.  7 
ad  .Sabia. 

LXXXt.  Idtmfaa  ut  ti  pater  me  Kitaiem  uripiet.l  ta  paru . et 
filium  es  patte;  et  tga  patfii  ktteéuaum  iepud<a>eia.  fi/am  atfye 
filli  keradiiatem  haheea  poiuua.  I.  io  g 3 K de  Valg.  si  popill.  »ub- 
alti  lltp.  Iib.  4 '«d  :>ab. 

f'? 


53o  UBER  XXIX.  ' 

^lserrdnff>  n si  tisifnne  d/ti  hrni  deì  padre;  e per^ 
ciò  in  questo  caso  il  sostituito,  benchi:  abbia  rtptf 
dinto  l Eredità  del  padre,  potrà  in  fona  della  so-- 
sti/usionr  a\’rre  V Eredàà  dell'  imjutbere,  sema  te- 
mere V Editto  Si  UVi*  0«1»A  CAt'SA  TAfiTAMEHTl,  «f. 

Ciò  è quanto  insegna  Vlpiano,  dicendo  : Sì  <lo« 
mindtTa  se  quegli  il  quale,  luttorliè  non  avesie  aerei- 
taio  nulla  della  paterna  (i)  Eredità,  aveva  o conse- 
guiva qualcosa  in  forza  delta  volontà  del  padre,  potes-  . 
f>e  co<tlringrrsi  a rispondere  a*  creditori  paterni.  Per  | 
esempio,  se  fosse  sosiitmto  nll^mpubere.  N«!l  qual  ca-  ; 
so  Oiuliano  nel  lib.  de*  Digesii  scrisse  ch'e«so  in- 
romicbbe  nrll*Edil'o  (i>  se  si  fosse  immischiato  nel-  i 
PEicdità  deirimpuliere  ; impcroiorchc  colui  >1  quale  j 
non  bidieifi  alla  volontà  d^I  defunto  . non  drc  cunse-  I 
guir  cosa  alcuna  in  forza  della  medesima  Eredità  (3). 
Marcf  ito  per  altro  molto  bene  distingue,  e dice  esservi  1 
gran  divario  fra  un  erede  inslltuilo  nel  testamento  del  i 
padre  per  lutto  l’asse,  ed  uno  instituìto  per  una  por-  ! 
zione,  sicché  quest'ultimo  potrà  senza  timore  accettare  t 
rKrodità  dell*  impubiTe  c ripudiare  quella  del  pa-  I 
Urc  (4).  I 

(l)  Cujatlo  rs|intr  qo)  pona  II  ri«o  dì  u«  mI  anm  ì|  ^ 

rttftido  trrde  del  Io  •■eh*  lAtliiotlo  »t  fc|Uo  impuSrre  di«-  | 

ttrdale  dol  Icilaiorc.  Si  chimo  ^oi  fStetHa  l*  E<fdiU  del  (rctolore  , i 
iclalivoaieaU  o ^o»IU  d^u*  ch«r  t M«  h|l'0.  | 

(a)  ('«j»clo  tOSim*.  \Elfl.  8)  pmio  rhc  qoi  t' iolenda  I^Edil- 
to  1^1  foù  ommt  iéB'é  UUtwuHti  tu.  di  «ni  poflofm*  od  lil.  4* 

(3]  Cioè  ( roaio  iaieipiruoo  Fbl|si>«  c Ca)ocio)  io  (mu  dei  «c* 
dnitno  ttsioBiealo  | ivr^rriotchè  qaeitt  poielt  cjo|'sao  opeooo  ti* 
gnilirato  ptr  forlemaitt.  Il  teste  è <ht  I*  credo  II  qotlc  ti  eppr»M  tU 
la  ollinto  Tolonià  dal  getilera  del  pnpillo  (vale  ■ diio,  cko  rei  aoo  | 
odtro  I'  Kirdiii  focTOflt  <;8r|  Irtlaoitale),  oea  pvò  p>i  io  foita  di 
^ecl  fcttatocalo  do  Iti  Mvtorhio  reoifieuc  rciooo  tota,  c gotadi 
aoo  pad  oMorr  ovioetro  olio  i«t()|itieoc  papitlaro  , lo  ^«it<  è loo 
romigncooo  del  litimcoie  paioioe  , or  poà  citer  vitido  ^ooedo  la  | 
tetto  dal  Irttimrnlo  pairroo  odila  soo  tlo  1’  Eicdilè. 

Sta  ti  dirà:  t^oal  lolitiooo  ho  cid  rollo  ^oitlieec  prepeita  T R di  | 
rrro.  odo  ti  trilla  già  ^oi  di  laprrt  te  l' erede  che  Ripodid  \‘  Brrd'li 
dei  lemlofc.  l'otta  o ae,  Io  foiu  drila  Mtlilotiooc , rooKgsrrt  l'E* 
tedili  ; ooti  ti  lofpooc  eh*  eg't  I'  ahhlt  tonteguMo  : ma  ii  Italia  di  t 
laprre  fl'  egli  tia  e ee  leealo  di  ritpouderc  al  credhofi  deli*  errdilà 
dtl  ***'"  f'f'de  dei  ttirdcilnii  aveste  ripodialo  l' Erediti  * 

dei  trtitlere,  e {a*te  cadelo  acUo  peno  portalo  dall*  Ed'lln  5i  f*  f 
attua  témta  ttc.  RiipooJo  che  ciò  g'oTt  tooliinioiA  per  drciderc  la 
gsiil'ooe;  ioif rrtiocché  loUo  che  il  Hipud'O  dril*  Errdili  del  let>a- 
Inre  ha  dorulo  rtrlodere  il  lartilu'to  dati'  E^rdiló  delt’  iotpoberc  , | 
rke  per  alto  egli  potttede  di  f*(ie  tc«u  ceolttdditione  per  por* 
te  degli  cirdi  legiilimì  del  papille,  ti  preivmc  rJie  Ira  lai  c gl>  credi  ' 
dcH*  impubete  i>a  ihlrt^envlo  qna’ibc  palio  latito  per  Ripudiare  | 

I*  Etcdila  del  fritaleie,  ed  a%er  ooaotUnIc  l'Eirdilt  de^t' loipobe*  { 
te  : >1  ^Btl  palili  crieiido  sta  fiodc  lanlo  reito  i Irgalarii , i)«aa-  i 
lo  tetto  I cietliloti  del  teilalote.  fa  ti  rha  il  tetlilaUo  ra  tocutto  ^ 
nella  pena  pollala  dall’ Edilio,  e tia  lesale  di  tiipoedet#  ai  credilo* 

II.  H Ginrccootsilo  per  oaorr  di  bie*i|a  Ittcia  t«U«  ciò  lociloiBcet* 
a dedotte. 

(q)  Inperrioichè  Io  qve<lo  rato  II  letlametio  eitcedo  toUeoolo 
per  rodioiose  di  aa  alito  ctrdr,  qotgli  che  npodiò  l’Eredità  del  leila- 
torc  p«ò  olteocie  quella  dell’  iotpobere  j se  vi  poò  etter  loogo  a ve* 
foaa  pietuaioM  di  (i»dt  per  Urto  udore  oella  peea  portala  dall'E*  ■ 

! 

Qméottitm  ttt  en,  U<el  feit  fùivnst  hettiUéUt  nih>t  affinerò/,  | 
raneN  ptofitr  puUù  eu/iiA/«'<M  AeSro/  vtl  rapi’ef  {*},  ao  ut- 
éuvtiktti  fmUtttu  tOfQtur  itipotétrt.  Ut  po/a,  ti  imputtri  fmtut 
ikkttUutmi.  Ìh  foa  tftitt  Jmiténttt  Uh  s6  Ufipiitt  fn- 

tiétrt  eum  tn  Kdulum,  ii  tt  tmmiuht'it  tmpuSfit  hatétisttf  oasi  I 
fMi  judiatm  paitfìiif  ofpwyrnacr/tr,  non  dtktt  tt  tndtm  hneditalt  1 
fi<trfO«ai  tonwfbt.  Sed  Jlta-ftllnt  tl*s*ntf  dittinfmil,  muifnm  lo- 
Iftut  nirnm  io  aur  /aerir  inttitntut  in  patrit  tutamtn'o,  an  tm 
pa'lt,  nt  ti  tM  patii,  por«/M/  ttne  tmtu  umo>*  pnott  ttuctutant, 
tmpuhuU  hnidtiaUm  omptuU.  I.  4u  bitp.  lib.  4 biipti. 

(*)  Cou  terrrggr  Cnjaiio.  ftalU  Yolfsli  si  laffe  msU«eBl«  I 

/otiar.  { 


riTui.us  II.  * 

/V/  resto  lo  stesso  figlio  che  si  astenne  dall;i  pa- 
ti ma  Ereililà,  potrà,  iminiscÌMando«i  nell*  EreJiià  ilei 
fiitlcllo  (liscrcilato  oil  ingetcnijoti  Qual  rrfile,  ollrnrre 
rK’C'lilà  tneiirsima  in  forza  iMla  sostituzione  (i). 

LXXXll.  E fuor  di  dubbio  <ke  qucf-lt  il  quale 
Bipudib  i‘errdità  pel  titolo  della  instituiione  , può 
adirla  pel  tùolo  della  sosùtuùone  volgare. 

Quindi  Giavoleno  nel  cavo  seguente  co\l  dice: 
Se  ili  Oromcriesli  1*  adizione  della  sesta  parte  nrlla 
quale  fosti  inslilnllo  crede,  non  si  può  forte  dubitare 
le  coiradiie  pel  titolo  della  sostituzione  Iti  possa  ave- 
re la  porzione  Tiziana  ? Risposi;  Non  v'Iia  dubbio (i) 
die,  se  C’otradire  io  |k>sso  diventar  erede  in  forza  delia 
prima  insliiuzionc,  c in  luio  potere  il  vindicarr  ol'Oiu- 
incltere  quella  poizione  ebe  io  voglio  di  quella  Ere- 
dità. 

SEZIONE  n. 

Del  beneficio  di  astenersi  che  è concesso 
agli  errdi  Suoi, 

% i.  d quali  persone  e fino  a quando  sia  concesso 
questo  beneficio. 

LXKXIII  II  Proconsole  concede  agli  Eredi  ncocsia- 
rii  (3)  non  solamente  impuberi,  ma  andie  puberi  , la 
facoltà  di  astenersi  dall’Eredità,  dimaniera<'i>è  , quan- 
tunque siano  per  Gius  Civile  obbligati  verso  i credito- 
ri ereditarli,  tuttavia  non  è data  l'azione  contro  dì  ca- 
li se  vogliono  Abbandonare  l'Ercdiià 

Egli  poi  concede  la  facoltà  di  astenersi  agl'iinpube- 
ri  benché  liansi  immischiali  Rtll’Eredilà  } ed  ai  pube- 
ri in  quanto  non  siansi  immischiati. 

E concede  questa  facoltà  non  solo  ad  essi,  ma 
eziandio  ai  loio  eredi  : 

Quindi,  se  un  figlio,  prima  che  sapesse  di  esser  di- 
ventato erede  necessario  dd  padre,  morì  lasciando  un 

òilloj  •ad  I rrrò'terf  ^cl  leutslavc  ao«  m«o  mtnt««eie«|e  4cfrit- 
òiti.  gitrchè  I'  cfedc  che  «Si  rmaac  ehbh|«le  veMo  di  cfii. 

(I)  Qui  DAR  ci  fa  piè  la  diilinaioae  te  I’  «lede  aia  alalo  raillliìlo 
per  1*  aiie  tRiicro.  o per  un*  pailei  perchè  c>*eB<Ie  diveolalo  crede, 
beathè  ti  aia  aaleaulo,  il  letlamcatA  c la  tAtli:Diin«c  pupillara  ve* - 
goao  a ceafemarii  coll’ etitleaat  di  ea  erede  Suo. 

(a)  Il  MAIO  è qoetio:  lo  aor  dubito  che,  avrodo  pololo  adire  pel 
lilolo  dell' laalitoiiooe,  ovtè  aoche  avuto  la  kcIIi  di  adire  • Ìo  foe* 
SA  della  intliloaioac  o ìr  foru  della  ao«l<  losione  , puxbè  abbia  co* 
■ioeialo  dal  Ripudio}  inperdocebè,  a«  io  avelli  comiocialo  dall*adi* 
Atout  di  Olia  parie  . ooo  poirei  piè  Ripudiar  I*  altra } coso  ubbiaMO 
Ttdufo  aepia  diHa  ì.  .35.  o.  67. 

(.3)  AdgnqiM  I*  erede  Suo  aht  è lutltloilo  erede  solfo  coidrtio- 
BC  polrilalKa,  oeu  estende  in  tal  caro  erede  oecesiarie  . ooa  debbo 
•vare  quello  bcaeBeìo  di  aileaenl,  cene  abbiado  vedalo  uel  lib. 
ptecedenU  , tii.  de  Xrd.  et  Patih.,  ■.  8- 

Ftlin  fM  so  péietna  k0ttdUtte  abituimi.  %i  eoketedtU /rata  òr» 
rtéimti  fi  immi-tmtrii,  ri  Pra  htttde  fitwti,  patfU  tm  siiòsiiloO#* 
ne  kvtdiiatem  oSiiAere.  I.  4<  Joliao.  lib.  s6  Digest. 

LXXXit.  lum  ùtn  uaVémUitM  ftÈUùuùtnimt  «f>ei  Aerei.  Orni- 
lerjf  odiOoneiRj*  MtintforV  ^001/01  foi'n  <m  inSiialoltOAe  mdtnmd»  Tt- 
fionoe  ^ in  Aoòùorot  por/eoi  erief  /feipovWii/  iVon  deòii#  fom  u 
puma  imutmii-ni  mdennda  Aerei  esw  pouim,  in  paUUalt  mié  ut 
r«out  paUim  hirtdiiali  amt  OmiUeie  etiim  ami  lUtdUéft.  t-  76  g I 
JavAl.  Iib.  4 Kpitl- 

LXXXUt.  AVcefinviii  AerrdiSuf  mm  mtnm  mpuòrrièoi,  led 
uiam  pfhe'ikuì  adtiùumdt  u aè  Aerrdiio'e  /*r«iroefaii  paltuatim  fa- 
ni.- al.  ifmamftitiediiorièmi  hiftdumitiJtue  CùtU  umaatar,  tamia 
in  tot  auto  neo  dttm  ù toUai  dtttiia^nert  keieditaUm. 

Sed  taipoilenioi  foi^ea.  eltamti,  te  immiumetiM  ktridtimti,  ptm- 
tisi  aèuinendt  faenltatem t pakmièai  aatem.  Ha  ooo  w m aoo  i<o«i- 
tcnerimt.  I.  67  Gaiua  lib.  >4  R*sv. 

Sifitim,  pri«ifo«ai  Kiref  re  nrernonam  entfiirfje  patri  kert-, 
dm,  étcnuni  nlUtdfiii*  msttuaUdj  fvmlldiidam  esf  lufii  •**!»• 


DE  ACQUIRENDA  VEL  03 
(Ì!■1ìo  neffisarto;  ti  de«  penseltere  al  nipote  che  li  j 
•slenga  JairEredità  dell^aro  I perche  ai  ambbe  ciò 
perme*so  al  di  lui  padre. 

Ed  anche  ne*  Semetiri  dell*  irnpcraiore  Serero  si  , 
trova  rfsrrilto  a Sotero  e Villorino  , non  assere  ne-  j 
rcssai'io  il  restituire  in  inlicr»  i pupilli  prl  con-  i 
tratto  delTavot  quando  il  padre  loro  aresse  stabilite  | 
di  non  accettare  l*eredità  del  mcd«-simo  , non  arrese 
nulla  sottratto  dalla  stessa  e non  si  fosse  ingerito  Qual 
crede.  j 

LXXXfV.  Questo  beneficio  eii  astenersi  si  conca-  i 
efe  ogìi  eredi  Scoi.  ' 

Ma  non  si  concede  questo  beneficio  agli  schiari  I 
crerli  neceasarii,  siano  essi  pubrrì  od  impuberi.  I 

LXXXV.  Fino  a quando  poi  sarà  concesso  que-  , 
sto  beneficio}  Intorno  a ciò  abbiamo  veduto  che  ■ 
passa  differenza  fra  i puberi  e gl'impuberi. 

Imperciocché,  ì figli  impubtri  hanno  assolutamen- 
te la  facoltà  di  astenersi , ma  i puberi  solamente  in 
quanto  non  sianst  immischiati. 

Tullaria  anche  ai  pubni  minori  dì  renttcinqne  an- 
ni , se  avessero  sconsigliatamente  accettato  la  dannosa 
Eredità  del  loro  genitore,  si  ricne  in  soccorso  in  for- 
za dri  generale  Editto  Dei  imoai  »i  TE?iriaKeuf  Arai  ; 
perchè  queli’Editto  li  restituisce  in  intiero  anche  se 
•ressero  adito  la  dannosa  Eredità  di  un  estraneo. 

Vimpubere,  senza  aver  bisogno  della  restituzio- 
ne in  intiero  , può  astenersi  non  solamente  dopo  di 
essersi  immischiato^  ma  eziandio  dopo  di  essere 
stato  condannato  per  titolo  eredilartoj  come  »i 
vede  nel  caso  seguente: 

Un  pupillo  essendo  difeso  dal  suo  tutore  fu  condan- 
nato per  un  contratto  del  padre.  Gli  renne  dato  un 
curatore,  fra  il  quale  ed  il  creditore  furono  fatti  di- 
nanzi al  Procuratore  di  Cesare  gli  Atti  del  seguente 
tenore  : 

u Piisco  Procuratore  di  Cesare  disse  : Esbcuisca  il 
fi  «luaicATo.  Norcllio  curatore  disse  : lo  astimgo  il 
fi  puriLto  aAU.*Eaat>iTA'.  Prisco  Procuratore  di  Cesa- 
fi  re  soggiunse:  Tu  hai  la  mia  aisposTA;  sai  ciò  che 
nert  li  ari  hueàtate^  foia  et  patri  *fat  Uem  trUatretar.  I<  7 $ 1 
P«bI  Uh  1 ii  M. 

Fa  ett  lA  feméitriàut  Viciii  (*)  Sateriei  Vutatima  ttstnplmm  : 
jVoA  tua  aeetua  pmpUlii  ùi  imie^irum  tettitmi  t*  arila  caalraetu, 
fma^mm  patir  cvattttmtfal  mrm  atnouert  htrtéùattm,  ysi'e- 

^ua»  amaarat  rei  Fra  htudt  ^etietat.  I.  la  t tl  <•!.  Ulp.  Uk  il 
a<l  Sab'A. 

LXXXt  y.  Sarrit  aatim  auatianii  htniUms^  titi  ^aScrn,  tùa 
imptthifit  Uni,  kae  aaa  pitmttiiut.  »«p.  é.  1.  g a. 

LXXXy . ImpuStnSui  iiSttit  amaimaia  akuuttadi  pataUm  fil ; 
^aktfiSat  oMUm,  ita  u $4  aaa  imaUuaarioL  l«  1 1 Pmibm.  Mb.  3 

•g  SabÌB. 

ò'tétamam  ai  ptàmàmt  mimariàai  aigiaiì^aiiifmt  aaui$  ii  Umart 
éammaiam  k$r»dUaUm  partatit  appUiinml,  aw  pratrali  Eéuta  poad 
ait  De  MtsOMisvs  riGiSTiQOiSQVe  ASSts  lutfarrii;  aaam.  il- 
si  taUanti  éamaaiam  kmdtlaiam  adittim/j  tr  tm  patii  £dUti  in  m- 
tifiram  aai  ntùlaii.  lep.  4 1.  | i. 

Di/iaétait  tatare,  papiUat  fandimnatat  es  (amtrartm  patrif  aeri- 
pit  taraiaram.  iaUt  fatm,  H (ndita-am,  Aria  jaef  ibaI  apad  Pro- 
turaiaetm  Caeiarii  infra  utìp'a, 

• Prima  Ptaarraiar  Cae*étii  dixit : Fjcut  JOùtCJTÀ.  No- 
m nUtat  tarater  dùUt  Amstiseo  PVPttLVM.  Pnuni  Pratu- 
m taiar  Caisa'ii  diait:  pESFOttsi/M  Uabesi  scis  QCta  ageme 

(*)  Forse  li  t«g|ef«  in  StmiitnSai  J).  Seetri.  Gl’  iaipetslori 
cliWMTieo  1 M oUsai  5cB«lori  por  sai  mai  por  t*crli  aci  toro  eoa- 
aigii , i qBali  porciò  seaa  appollaii  CoMÙtia  SiiiBSTRìa.  Satloola  ri- 
iofiaco  cho  4|ucaii  ceoaifii  faiooo  iialiiaili  ria  Auguito  ( /tnfini. 
eap  3S  );  • Bollo  PaatfeUe  ai  £i  fpmo  masioio  dei  Sfmttifi  ^i‘ 
i’  Ma^ro. 
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n »ai  fAai.  n Si  domandò  sa  secondo  questi  atti  , il 
pupillo  si  consideri  astenuto  dai  beni  del  padre.  Ris- 
pose : Secondo  le  cose  esposte,  sì  è astenuto. 

J a.  in  che  consista  il  beneficio  di  astenersi^ 
e come  si  possa  usarne» 

LXXXVI.  Questo  beneficio  di  astenersi  consiste 
in  CIÒ  che,  quantunque  V erede  Suo  diventi  ne- 
cessariamente  erede  del  de  funto , tuttavia  ni  cre- 
ditori  ereditarii  vengono  negate  le  azioni  contro 
dì  lui. 

E non  solamente  contro  di  lui,  ma  se  anche 
il  pupillo  s*  immischiò  da  prima  neW  Eredità  e 
diede  fideiussori  a'ereditori  eredituriì,  e poscia  il 
pupillo  si  astenne  dall'Eredità;  convien  soccorrere  an- 
che i fideiussori  dati  da  lui,  se  sono  convenuti  pel 
contralto  ereditario. 

LXXXVII.  Quegli  che  si  astiene  ha  di  pien  Di- 
ritto questo  beneficio,  e bisogna  osservare  che 
quegli  il  quale  non  s'immtschtò  ned’ Eredità  paterna, 
sia  egli  maggiore  o minore  , non  ha  bisogno  di  pre- 
sentarsi al  Pretore;  ma  basta  che  non  liasi  ìmmtsdiia- 
lo  nell’Eredità. 

LXXXViri.  Per  altro  V astenersi  è differente  dat 
ripudiare  dfgH  credi  volontarii  in  ciò , che  V aSte^ 
nersi  non  toglie  all’erede  Suo  il  diritto  ed  il  nome 
di  erede,  ma  gli  dà  solamente  V eccezione  verso  i 
creditori  ereditarti. 

Laonde  pel  Gius  delle  Pandette,  benché  V erede 
Suo  maggiore  di  anni  venticinque  avesse  dichiarato 
di  astenersi  dall'  Eredità  paUrnaj  tuttavia  in  ap* 
presso,  essendo  le  co  se  nella  loro  integrità  ( vale  a 
dire,  non  essendo  ancoì'a  alienati  i beni  ereditarii), 
poteva  abbandonare  il  beneficio  di  questa  eccezio- 
ne, e ritornare  all’Eredità.  Ma  Giustiniano  con  unti 
Costituzione  stabili  che  potesse  ritornare  alVEd-edi» 
tà  soltanto  entro  un  triennio,  se  era  maggiore  quan- 
do si  astenne;  se  era  minore,  entro  sette  armi  dopo 
liX  maggiore  età.  1.  Co.  Cod.  de  Repud.  vel  abstin. 
herrd. 

Che  il  pupillo  che  si  astiene  mantenga  il  diritto 
di  erede , apparisce  anche  da  ciò,  che,  se  non  tor- 
na a conto  al  pupillo  il  tral’enere  la  paterna  Eredità, 
il  pretore  permeile  la  vendita  dei  beni  del  defunto  > ' 
afllnchè  al  pupillo  sia  restituito  l’avaneo  (c). 

Laonde  viene  confermato  tutto  dò  che  operò  in 
buona  fide  prima  di  attenersi.  Così  insegruz  Gùf 
Unno  dicendo:  Qualvolta  il  pupillo  che  diventò  erede 
del  padre,  ai  astenne  dall’Eredità,  benché  i beni  pas- 
sino nelle  mani  de’creditori  ; luUevia  ai  dee  tener  per 

( 1 ) Cbh*  creJa. 

» DEBtJS.  » Qmattitum  ut  sa  iumm^mm  hate  atte  aàalaitaMi  a Sa- 
uii  pauii  okiUftMS  liti  Ptipoiilìtf  Propi Bi  akitoMiuai  1*  ai  U.àt 
A«clor.  ci  CBBtfiKB  tyt.  ScaevoU  lib.  »6  Dig. 

LXXXyi.  Si  pmfillHi  H htitiitaU  aSumaat;  uucmttemdum  ut 

M JUi/a'Mrièmi  ah  M iati!,  li  a*  kuidiiaiia  eantteetm  commi- 
tur.  1.  89  Scie*.  I*b.  i3  QaacsI. 

LXXXy /I.  Et,  fw  itHom  rnitmil  ktrtiìiali  Maluoaa , ma- 

for  ài,  ÙP4  miaer,  una  tua  macauc  Piatioitm  aJùtj  uà  loffitit  I4 
non  mìuoittf  kertlìrMiì.  1-  la  Ulp.  Iib-  7 b4  S«b. 

LXXXytlt.  Si  wn  ixftimti  fmpiilo  htrtJiutm  partmis  re- 
fintrt;  Praafor  kena  étfututi  poaout  pttmiuA,  mi  f impirm^uit 
pmpUlo  rtiuiaatmr.  I.  6 H.  4«  Heb  iBciar.  ju4.  po*r4.  PauU  iib.  58 
•4  E4ict. 

Qmotiai  pmpfltm  patti  harti  eoiu’iil  tl  aktiiotf  se  kueéiiaft,  fMAM* 
fii  paltti  kont  im|  tittitiotkitf  fa'ii;  lomtn  ^aio  hait'i  diktat  fnAC- 
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rermo  tulloriò  che  il  pupillo  operò  «li  buont  feJr  : prr 
U qual  ro»a  si  dovrà  venire  in  soccorso  ili  quello  che 
avesse  comperalo  il  fondo  dal  pupillo  coir  autorilà 
ilei  lulore;  e non  importa  le  il  pupillo  sia  solvente 
0 no. 

Simiìnirnte  Paolo:  Se  il  pupillo  prima  di  astenersi 
fece  qualche  rosS)  ciò  si  dee  tener  fermo;  qualora  ab- 
bia operalo  io  buona  fede. 

Ma  che  cosa  sarà  f* (**)  e^Ii  pagò  alcuni  creditori , e i 
beni  furono  poscia  venduti?  Se  si  domanda  se  vi  sia 
luogo  alla  ripetizioDe)  Giuliano  dice  che  bisogna  de« 
cidere  tal  quistione  eoo  cognizione  di  causa»  aflìncbc 
il  diligente  non  soffra  nè  per  la  negligenza  nè  per  la 
cupidigia  degli  altri.  Ma  se  furono  due  chiedenti  » ed 
il  tutore  ne  pagò  uno  di  preferenza  , 1'  equità  esige 
che  si  faccia  pagare  prima  ima  somma  eguale  anche 
airailro  , ovvero  che  sì  faccia  dare  a questo  Is  metà 
di  quanto  il  primo  ha  ricevuto.  Così  dice  Giuliano^  ma 
sembra  cl>e  voglia  parlare  di  un  creditore  pagato  coi 
bruì  paterni.  Clie  si  dirà  dunque  te  il  pupillo  pagò 
con  altri  beni  ? Si  dovrà  forse  a lui  farne  la  restilu* 
zione  ? E chi  sarà  quello  che  reslituiià»  il  creditore  o 
TErcdilà?  11  nostro  Scevoìa  dice:  Se  v'è  qualcosa  nel 
patrimonio»  bisogna  detrarre  dall’  Eredità  lutto  ciò 
che  fu  pagato»  come  si  farebbe  nel  caso  di  un  gestore 
d’affari  ; ma  se  nulla  v'c  nei  patrimonio  » non  c in- 
giusto il  concedere  Tazione  di  rÌ|ielizione  verso  il  cre- 
ditore come  pagamento  indebito 

LXXXIX.  Da  quanto  abbiamo  detto  intorno  all’in- 
dole  del  brnefuio  di  astenersi  nasce  una  quistione. 
Siccome  V erede  Suo  che  si  astiene  ^ rimane  sempre 
eredej  così  viene  di  conìcgnenza  che  a*suoi  coeredi 
non  si  accresce  la  parte  dalla  quale  egli  si  è aste- 
nato.  Laonde  si  domanda  se  le  azioni  ereditarie  che 
non  /ninno  più  luogo  nè  per  lui  nè  contro  di  lui  , 
abbiano  luogo  come  azioni  utili  perii  coeredi  e con- 
irò  di  essi,  di  che  si  risponde  {^ernialivamente. 

E di  vero^  Arìstorie  ne’  Decreti  Frontoniani  riferi- 
sre  il  caso  arguente  : Due  figlie  essendo  diventale  ere- 
di necessarie  del  padre , una  di  esse  si  astenne  dalla 
paterna  Eredità  , e l’altra  vindicò  i beni  patrrni , sol- 
loponcndosi  a tutt’i  pesi.  Santo  Cassio  Pretore  proibì- 

fBfitlay  teme  fiJt  gtutfit.  Et  ideo  ti  f •/  fmnimm  tmfort  om- 
ifott  « ^Uh  tmmt,  tHccmrttmimm  irrf;  ntt  imtemt  f mutilai  io/- 
rtmda  iU,  nttnt.  1.  ^4  dottai,  iib  4?  D'C- 

fi  fmpHim  eatt^mem  euinm*til  ati^mid  gtìuùt,  uieamdam  tU; 
k/ifua  M tana  fida  gmit.  wp.  4.  I.  6 $ l de  R«b.  lect.  j«4. 
Peikid. 

QmtJ  ttga  ù fuikmidam  tndiiùrìSmt  toìaU,  deimdt  haa  raemh- 
tiaif  St  fmatraiar  am  uftUto  %it,  ts  eaa\a  id  iialmtmdHm  Lmlianat 
aiti  at  alteriai  aut  ntgbatmtia  amt  impiétiat  kuic  ^ui  diligimi  fai!, 
no€tat.  (^maà  ti  ub»fut  iauamti  tiSi  gra/i/featai  laiat  talriii  atfamm 
aiu.  amt  grimi  lamdtm  ga/tiomem  mihi  fmaeri,  amt  eommmaifarndmm 
fuod  aittghtii  H hot  Jmtiamai  ait.  Jggattl  amttai  togmi  tam,  m éa 
tmmii  gata>nit  solalam  tit.  Quid  erge  ti  alimadt  gugittmi  loUirUf 
addi  ti  dtMii,  muntf  Ei  atrmm  a otditoii,  mm  t*  htndiiaitì 
f cattata  aotter  aiti  fi  ali^aii  sii  im  Samit,  dtdmctadmm  tx  hvii- 
ta/t  tùUdmatj  extmglo  tjat  f«i  geuù  aigoha.  Srd  li  mihit  ji'i  i«  Sa- 
nii , ama  aut  imifaam  adrinui  cniiian»  dandam  ugitiiioatm 
f>«»  indiziti  flati  4.  I.  6 f a. 

LXXXfX.  jdriif  in  Dttntii  Frtaiiaait  (*)  ita  it/trii  Q«mì 
daat  fihat  gatri  necttiatiae  htttdtt  txuitiiumt,  aUtta  tt  gattrma 
mSiUmmttat  kenditatt,  aiuta  Smaa  gaUtma  rim^uanf,  talamfue  ammt 
tmuigtn  parata  trai.  Sanetmm  Cauimm  (•*}  Praetarm  cauta  eogai- 

(*)  t-rtpei  pieUeslo  Fraattiuamù,  dei:  Xibtasa»  la  csi  epìaia- 
H è lifrtiu  wd  nSii  di  FroelMc  I>i*  PvraRTl. 

(**)  A!«jc.die  1(||«  Stcamdam  iauimm. 


TITULUS  III. 

I se  di  dare  con  cognizioni  di  causa  le  azioni  ereditane 
I utili  a quella  che  aveva  accettalo  TEredità  del  paclie  , 
I c di  negarle  a quella  che  si  astenne. 

O'ò  per  tanto  tener  si  dee  con  questa  restri- 
zione, che,  se  il  coerede  non  vuote  sostenere  tutti 
i pesi  ereditarti,  gli  sia  permesso  il  cedere  la  sua 
porzione. 

Così  insegna  Marciano:  Quando  un  crede  neces- 
sario si  astiene  dall’Eredità  del  padre»  il  coerede  tanto 
Suo  quanto  estraneo  ha  U scelta  o di  accettare  tutta 
rErctlilà  odi  rinunziare  a tutta  ; e così  può  astenersi 
per  cagione  d*  un  altro,  chi  per  sè  non  avrebbe  po- 
tuto. Se  poi  i creditori  dicono  essere  contenti  di  lla 
«li  luì  porzione  ; siccome  non  può  essere  esonerato  se 
Don  ha  la  sivlia  ; i creditori  debbono  astenersi  dalla 
porzione  dell’altro  , aninchè  le  azioni  che  nascono  da 
quella  competano  a chi  è convenuto  per  quella. 

Ma  se  quegli  che  s’immischìò  nell’Eredità  è morto; 
e poscia  l’altro  si  astenne»  compete  il  diritto  di  s<'cl- 
la  a lui,  che  all’eicde  di  lui  competeva.  Questa  c l’o- 
pinione di  Marcello, 

Que.sta  vestUuzione  ha  luogo  quando  il  coere- 
de adì  ovvero  s‘  immischiò  prima  che  V altro  si 
fossa  astenuto. 

Ma  se  vi  sono  due  credi  necessarìi»  uno  de*  quali 
si  astenne,  e Tabro  dopo  che  il  primo  si  è astenuto  , 
s’immischiò  ; si  dovrà  dire  che  quest*  ultimo  non  può 
sottrarsi  da  tuli’  i pesi  ereditarli  ; imperciocché  que- 
gli che  seppe  o pule  sapere  che»  astenendosi  1’  altro  , 
egli  restava  soggetto  ai  pesi»  s’iulende  che  abbia  adito 
con  questa  condizione. 

XC.  Si  può  fare  la  medesima  quistione  in  ri- 
guardo agli  eredi  volontarii,  alcuni  dei  quali  fu- 
rono restituiti  in  intiero  conira  la  loiv  adizione. 

E Scevoìa  sundmente  decide  che  le  azioni  deb- 
bon  essere  date  in  solido  conùv  tulli  gli  altri. 
Così  egli  dice: 

Una  donna  che  aveva  promesso  a Sempronio  una 
certa  somma  per  la  dole  di  sua  nipote  die  aveva  da 
Seja»  e per  gl'interessi  prestava  una  celta  somma  io 
alimenti;  morì  lasciando  la  figlia  Seja  ed  altri  eredi 
che  Sempronio  aveva  chiamali  in  Giudizio»  ed  i qua- 
li» essendo  stati  condannati»  come  pure  Sej»,  in  ragio- 
ne delle  loro  porzioni  ereditarie»  offerirono  a Sem- 
pronio cauzione  per  la  somma  per  cui  ciascheduno  di 

la  actiaaet  htnJitariai  OHItt  ialanm  ratti  gtlUeilam  ai  fusi  ad 
htftdiiaUm  galrii  atctdvati  étntgatmraxi^ut  ti  fMC  M aSUtaatraL 
I.  fif.  P««p.  I<b.  1 Stiatoic. 

Cam  hutdvate  gaUit  mtetuariaì  htnt  tt  dittimtai,  toadUia  eaht‘ 
ttdi  ti.  a Sme  «i><  txtrami»  dilatimi,  al  aat  totami  agamuat,  ami  a 
Mauddatf  Itila  tt  aSuimtra  gaietl  grapiei  atiam,  fai  gir  imam 
giifmam  mom  polirai.  St  tamia  aiditoni  dUamt  %a  taatamta*  tnt  i}mt 
gattioai  ! foia  mam  pomi  exou’a'i  aiu  dt/tta'mr  caadtiiai  at  atu- 
rimi parta  ohiimtri  u cudiiarn  dthni,  ut  i/ni  acliaatt  ti  fai  taa- 
nnilar,  denta*.  I.  55  lib-  2 Re|«l. 

tSV  li  fai  iMiMiirait  u hviditati  daeitùtiil . diìmdt  aiti*  te  ahii- 
neii  eadem  condHia  dtfmtmda  ait  hiridi  «/■>,  fma»  U igti.  Quod 
ilafttllHi  ait.  I.  53  Hip.  Iib.  5^  s4  B4. 

Si  duo  puf  atitiia-i  ihii  tdai,  faarmm  atur  te  aSitimit/  ahir  goti- 
tafamm  gtio*  aSuimmit.  immhemit  tir  ditimdam  att  , Marne  mam 
goni  mmiart  fuomimai  Iota  amira  Manditaria  tahtai.  Qui  taim  trai 
aat  uui  gatait  ilio  ateimimte  ii  aai'ikai  fa-t  imgluitam,  ta  eaadi- 
tù/me  adire  riditar.  ] .38  Utp.  Iib  4^ 

XC-  {laai  miptii  lame  aoiiiiai,  fwam  ex  òefa  MahSat,  faaigre- 
nia  lai  dolii  mamim  igogcndifaii  il  g'a  aiafit,  la  ixhitiamem,  eirfam 
tammam  gratiuSat;  dtttiut  riluta  Se/a  filia  tt  aliit  hertÌ4Smt,  cam 
fHihxi  Stmg'O’uuì  juduia  tgil,  eandimnaltfat  gf<*  gmtioniSaì  Mirti»  ■ 
té'Ui  ùmgatt  Mirtéti,  tmtar  faai  at  Si/a,  Sea^iaaia  rorvraurl  j«ìmu« 
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i^»Ì  fu  romlannato,  cogli  nessi  inieretsi  che  la  tcsla- 
Irice  prt-staTa  in  alimenli.  In  appressOf  ecccituaU  la 
ligiia  Srja  . liiUÌ  gli  alici  eredi  si  astennero  dall’  Ere- 
dila  in  virtù  del  privilegio  concesso  dal  Principe,  e 
tutta  rErediià  passò  a Seja.  Si  domanda  se  si  debba 
concedere  V azione  utile  ronira  Seja  rimasta  soia  ere- 
de, e elle  operò  come  tale  anche  per  le  porzioni  di 
quelli  che  si  erano  astenuti  in  forza  del  privilegio 
del  Principe.  Rispondo  che  ordinariamente  si  conce- 
dono le  azioni  contra  quella  che  ha  adito  1*  Eredità  e 
si  è sottoposta  a tuil'i  pesi  erediiarii,  anche  per  le  por- 
zioni di  quelli  che  si  sono  astenuti. 

Un  eguale  limitatione  u'è  in  ^favore  del  coe- 
rede al  quale  è concessa  la  facoltà  di  cedere  la 
sua  portione. 

Così  insegna  Marco  .*  Se  un  Minore  di  venticinque 
anni,  dopo  di  essere  diventato  erede  in  parte’,  fu  rc- 
stìluilo  in  intiero;  Pimperatore  Severo  stabilì  che  il 
di  lui  coerede  non  sia  obbligalo  di  assumere  i pesi 
della  di  lui  porzione , ma  venga  dato  il  possesso  dei 
beni  ai  creditori. 

TITOLO  HI 

COMESI  FACCIA  I/APERTURA,  L’ISPEZIONE,  E 
LA  TRASCRIZIONE  DEI  TESTAMENTI 

( TISTAaZXT*  QLEMAOaOOUn  AVEStATTUa  , IflSPiaAMTUa  , 
ET  OBSCKIOANTIiB  ) 

Siccome  per  le  Leg^i^cnducarie  l'erede  instituito 
in  parte  non  poteva  adire  F eredità  se  non  dopo  l'À- 
perlura  del  Testamento s così  al  trattato  dell'  adi- 
zione di  eredità  tiene  meritamente  dietro  questo  ti- 
tolo in  cui  si  tratta  dell'apertura  delle  Tavole  te- 
stamentarie. 

I.  Il  Pretore  promette  a tutti  quelli  che  desiderano 
di  esaminare  od  anche  di  trascrivere  le  Tavole  testa- 
mentarie, di  darne  ad  essi  la  facoltà;  ed  è manifesto 
ch'egli  la  concede  a quello  che  la  domanda  io  suo  Do- 
me od  anche  in  nome  altrui  (i) 

Chiara  è la  ragione  di  questo  Editto  ; imperciocché 
senza  aver  vedute  e riconosciute  le  parole  del  Tesla- 
meoto,  non  si  potrebbe  oè  transigere  senza  giudice  le 

(t)  Questa  tefgt  (he  Tri^visie  collocò  aet  titolo  de  Tienigli»- 
nikMt,  appjftieoe  , coaie  bceit«ÌBlo  oiterva  Ckjiete.  «Ila  siaieiì*  di 
qafilo  E4illo.  uaende  òrianU  dal  ncòtuno  lBO|a  ^a  dava  i <csuQ- 
(o  il  lette  pi  ccc<ie«l(,  • perciò  io  U liperUi  qui. 

fVE  fairfna  tonitmuaUì  «far,  iiidtm  f»««  *i  eMhiiUiotum  m 

tttlaitHt  PoOte,  esitftt  ttjs  fiUs.  tsettr*  htrtdti 

aStliiureraef  htr«dUat€,  àtHifiiio  p/jan>ii;  U Iota  Atrtdiias  ad  St- 
jsm  eulimai  toteil.  Qmae/o  «<c  i«  S<jam  ^aat  %oU  hvet  rtmantU. 
1 1 •amia  ut  iota  heui  tguaS,  pra  tarum  f aef ■«  poc/ioRtSat  f «i  ♦«/- 
jUio  Piiaapalt  ht>tdUaU  aiuiau*timt,  UuUt  actio  duri  dthtat.  Rt- 
spcmditt  Pro  fùfto  forum  fai  M uhuinuintHi,  ufùoiui  lolert  ditti- 
mi ia  rcai  fase  a^iirrf.  tt  maUiaU  iait$té  htnditaiim  oatra  iuiùt. 
I.  98  ttcacToU  lib.  s6  Di(. 

Si  miaor  J**aii.  poUtu^uum  **  partt  hent  tMttitU,  ia  inttgrmm 
rtstìtmtuf  «it;  Xtrcsi  St^aut  coaititmit  ut  timi  purtu  oant  eohtttt  t« 
utpori  non  fofléiur,  std  Bouotum  pouivto  (rtdiioriòus  dtiur.  I.  6l 
lib.  1 òe  Ofbcie  Praetiòn. 

/.  OmmiAut  fM«raaifa«  deùdfuat  tahulut  Teìlameati  laipùtn  ni 
tliam  Dturihttt:  diipùtlndi  Dturihendique  poUUattm  factotum  tt 
TnttOi  poUitelur.  Quod  ni  tuo  ni  alano  namint  duidnanU  tnhuttt 
tum  mantftilum  ot.  L 1 Gaia»  lib.  17  SÒ  Kd.  Pror. 

lìatio  auttm  hmjHS  Eduli  maniftita  tti  : nt^ut  enim  sint  indin 
ti»nti$f  nt^ut  apud }udt<tm  ^s^uu■i  l'rnVar  dt  hii  tsntiotpMi  fOMt 


quùtioni  che  nascono  dal  Testamento,  nè  agitarle  Ut- 
Danzi  al  giudice. 

E di  nuovo:  Non  si  può  transigere  sopra  le  con- 
troversie alle  quali  un  Testamento  dà  luogo,  nè  stabi- 
lire i diritti  che  ne  risultano  prima  di  averne  vedute 
e riconosciute  le  dispo$  zioni. 

Af^f^iungi  che  un  Testamento  non  appartiene  ad  una 
sola  persona,  vale  a dire,  all’erede  soltanto,  ma  a lut- 
ti quelli  che  sono  contemplati  dalie  sue  disposizioni  ; 
e,  per  meglio  dire , è un  pubblico  instrumento. 

intorno  a questo  Elitto  si  può  esaminare:  i.®  Di 
quale  Testamento  esso  pariij-z.^  Quando  si  po*sa 
agire  in  forza  dt  questo  EiiUOi  3.®  Contra  chi;  4.® 
Come  in  forza  dt  questo  Editto  si  faccia  V Apertu- 
ra e V Ispezione  del  Testamento;  5.®  Quali  siano  le 
parti  dei  Testamento  che  non  vengono  aperte. 

yedremo  in  appresso  quali  altre  azioni  abbiano 
luogo  sopra  questa  materia, 

5 I.  Di  qual  Testamento  parli  questo  Editto. 

II.  In  questo  Editto  per  Testamento  s' intende 
qualunque  scrittura,  giusta  od  ingiusta,  che  con- 
tiene l’ultima  volontà. 

Propriamente  parlando  chiamasi  Testamento  quello 
che  è fatto  legalmente;  ma  abusivamente  chiamiamo 
Testamenti  anche  quelli  che  aono  falsi  od  ingiusti  o 
irriti  o rotti  ; e sogliamo  dar  questo  nome  anche  agli 
imperfetti. 

Tultociò  che  fu  fatto  per  produrre  V effetto  di  un 
Teslamenlo  appartiene  a questo  titolo,  qualunque  siala 
materia  sopra  la  quale  fu  scritto  ciò  che  contiene  una 
ultima  volontà. 

E questo  Editto  comprende  tanto  le  tavole  princi- 
pali, quanto  le  seconde  tavole. 

E di  veto,  siccome  i codicilli  sono  considerali  par- 
te del  Testamento  , così  le  seconde  tavole  si  conside- 
rano parte  delle  tavole  principali. 

Ciò  è conforme  a quanto  rescrivono  Graziano  , 
yalentiniano  e Teodosio:  I codicilli  di  qualunque 
forma  essi  siano  , debbon  essere  prodotti  in  pubblico 
per  essere  osservali , nella  medesima  maniera  con  cui 
SI  producono  i Tcslameuli. 

tx  Ttttemtnto  proficiuerenim,  àltUt  pateU,  iMsptcUt  costilo- 

etrUt  TtitùmtiUi.  é 1.  I g 1 - 

Dt  A<‘i  tsmirorefiiit  pum»  ts  Tutamimta  pntftcitemutv , affile 
Uvtùpi,  Htqmt  t^rUmi  aiUtr  pùUU  fmam  tfitptiUt 

fnr  ft'hs  TeUàmenti.  I.  6 ff.  à«  TmsìwI.  G«i»«  Ub.  ij  «ò 

Pio»  nf. 

Téhlam  Teifomenti  iitttrmmitttm  non  itt  mnitt  hiiminit,  hte  tti 
htrtdit;  itd  tni.’enotBm,  fatòm  itti  UHe  MUnptum  t.t;  f«a  palimt 
^atlùrnm  ttt  imil/umenfum.  I.  3 Ulp.  tib.  5o  EJ- 

/f.  Tiflamfntmm  atlem  proprìi  ìllmd  dUUur . ftòd  im  paffUnM 
ut,  ud  màautt  TtUamtnt*  ee  faof««  appitiammi,  f«ae/e/«« 
rei  injmfla,  vtt  ùtile,  rei  repia:  tmpttftUe,  ioUmnt  Tute- 

menta  dUere.  <1.  I.  a § I. 

A; camtamaatem  Tetimmenti peuine't  eidtiur  idfmod  s»>fee  faeii 
ed  Te.lemtniem  /e<tmm  til;  in  faeromfoe  maU/ie  ftutU  iCtipimm 
^uod  lifntintet  uiprtmem  folmntattm- 

Et  lem  ptùuipeUt,  f»««  ucundae  tehmlme  E^cte  eoeiiiuntar. 

«I*  » 8 * ... 

Sicat  (odUitlì  pert  iettllieentmr  Tuiemiati.  ite  ueundit  teàmiai 
prìneipaùum  lekularmm  pefUm  eAtinme  «Aa/ar.  I.  Il  Gèio»  lib  11 

A4  Lr{.  J«l.  «I  P«p. 

CodicUlei  ite  uriptmrem  ^eoUHt  ieeen  fermatem,  te  eporttAU 
óher.etioH  ù%  pHkUeem  pojerri,  fM  TtiUmeie  pendeetet.  I.  fit. 
Co4.  b.  I. 
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5)4  LIBEB  XXIX.  TITULUS  III. 


Ed  ancha,  ai  vi  wno  più  Tcatamenti  < a qaaicha- 
duno  ne  domanda  l’esibizione  , bisogna  moatrargUeli 
talli. 

§ 3.  Quando  sì  possa  agire  in  fona 
di  questo  Editto. 

III.  Si  pub  agire  in  fona  di  questo  Editto  per 
ottenere  l' Apertura  del  Testamento,  solamente 
quando  i certo  che  il  testatore  sia  morto. 

Quindi,  se  si  duliila  che  quegli  del  quale  ti  vuole 
Esaminare  e Trascrivere  il  Teslamenlo,  sia  viva  o 
morlo  > bisogna  dire  che  il  Pretore  dee  statuire  con 
cognizione  di  causa  ; e se  riconoscerà  che  il  teslalore 
sia  vivo , non  pcrnnUerà  l’Ispezione  del  Teslamenlo  ; 
per  lo  contrario  te  riconoscerà  che  sia  «orto,  permet- 
tere l’Ispezione  della  scrillura , de’  suggelli  e di  qua- 
lunque altra  cosa  gli  vebga  domandato. 

IV.  Ma  darà  egli  subito  la  permissione  di  Vendere 
o di  Trascrivere  il  testamento  , ovvero  stabilirà  un 
tempo  per  tale  oggetto?  È meglio  il  dire  ch’egli  deb- 
ba stabilire  un  tempo  secondo  la  brevità  o lunghezza 
dei  luoghi  che  ti  vogliono  esaminare. 

Intorno  a ciò  così  anche  Paolo  dice  ; la  Legge(i) 
volle  che  il  Testamento  fosse  Aperto  tubilo  dopo  la 
morte  del  letlatore.  Laonde , benché  i Rescritti  dei 
Principi  abbiano  variato  sopra  questa  materia  , tutta- 
via, se  gli  eredi  tono  presenti,  il  Testamento  debb’ea- 
aere  Aperto  entro  tre  o cinque  giorni  <s)  ; e se  tono 
attenti , entro  il  medesimo  numero  di  giorni  dal  loro 
arrivo.  Non  bisogna  in  fatti  che  la  tardanza  deli' Aper- 
tura porti  ritardo  ai  diritti  degli  eredi , de’  legatarii , 
de’  servi  liberati,  delle  pubbliche  imposizioni. 

S 3.  Cantra  chi  si  agisca  in  fona  di  questo 
Editto. 

V.  in  fona  di  questo  Editto  non  si  pub  agi- 
re se  non  cantra  quello  che  confessa  di  asrere  il 
Testamento. 

(I)  la  lati*  Set  Pmutime  ( ViosstMA  ) , vtle  • d*tt , Is  lem* 
Clslis,  li  essi*  •rSinvs  s||ì  «rodi  sitisosi  Si  rstiio  al  àsce  U eoo- 
parla  4«t|*  Eresili. 

(a)  Èìarccio  pr»M  r.o«  ra|loM  rii*  qarali  Ir*  o cla^at  g*«rai  ai 
ctMilar*  «m  dalla  «arie  del  laalatort»  Ma  dai  ferrali}  nU 
a dira,  dal  deano  |iorao  dopo  U Morto. 

Si  plurg  iùii  Testsmnia,  fuat  pilt  éetiditet,  wuftr»^ 

nm  ei  Jafultat  Jatitnda  tti.  tip.  d.  1 a $ 3. 

///.  X)  dodiVtffvr  atrwm  nrof.  o«  éten$arù  i$  (mfat  foù  foaJ  «| 
fùMiam  TeUamtnti  ^tttsaU,  /ttifki  DtscrtUftt  éietnimm 

eU  PraeUtrtm  fauts  rofnifa  ttatmera  U JtUft,  mt,  ti  /«porr/l  tam 
tirett,  noa  patmiVat  ttAmiatt  *t  {*)  mt  iptam  uripfuram  futi 

Jr.tfitial t et  t'giiié  ei  gaié  aitai  %m  ieiulH  webi  tutelare,  d.  I. 

a 5 4- 

iy.  Vtrum  aatm  la  eoatinenti  po'e^ta’fm  tHipieiettii  rei  Vturi- 
lindi  fahett  aa  iniieranU  temami  ieiit  ai  exhibitianem  f Et  mmeit 
att  at  iari  iekeat,  teeaaiam  ìaeotaat  aagattiat  tea  frolÌMÌtaiéia  d I. 

a * 7- 

Tttlaatenlam  Le*  tiatàm  pati  ntovfna  /ertoterii  jiptpùi  eattùt  Et 
iiaa,  faamvù  sit  EeterifUs  rafiatmme  tamea  a praetanliàas  im'ra  tri- 
iaam  eiì  fotofue  iiet  jiptrien^ae  taat  /ol«/o<  / od  atuaiìàmi  paa- 
faa  iatta  eoi  iiet  guaai  tmpereeaerOft.  Pftt  eaùa  apotlet  Tettaatea^ 
*9  i**),  htieéikat  aat  Itfaia  iìt,  aat  tibe-iaii^ai,  gaam  aateuatio  ee* 
ttigmU,  motom  fiati.  Pool.  aeot.  lik.  ^ lit.  6 $ la* 

(*)  Qai  toBtbra  maaearo  qoaUhc  coia  aal  Itilo.  Si  oapplUu  coti  ; 
Caaira  ii  ie  aMtie  eoauet.  peiauttaat  ut  et  iptam  eU. 

(**)  Coù  Cujacio  ràUbtiitco  girile  Uato;  volpriMala  ic(^i 
7*atlawea/noi.  Il  Maio  i ebo  eoa  Utofoo,  riUrdaodo  (toppo  t’A* 
f**(aaa  del  Toa(a«eato«  iMppdtro  troppo  a loago  agli  uedi  baili* 
^ I’ arcdili  , ai  Itgitarii  di  percepirà,  ì legati,  agli 
lavi  di  oitcMif  Ia  Ubcllà  loro  dola,  cd  al  ian  ii  ciccitta  la 


Quindi  te  aUaiie  non  nega  già  avere  foresto  iK 
te  il  Tetlamenlo  , mt  noe  vuole  permetterne  V lape* 
tiene  e la  Tratcritione  , egli  dorrà  eiaerri  attolula- 
mente  coitrrUo.  Se  poi  nega  di  averlo  pretto  di  »è  , 
bisogna  ricorrere  airioterdetto  Sutt’atioitiont  nnLtoS 
Tavota  TttTaiwrriUiic. 

S 4*  Come  si  faccia  V Apertura  del  Testamento, 

VI.  1 Testamenti  si  Aprono  coll*  autorità  del 
Mostrato  competente. 

Quindi  Alessanfiro:  Il  giudice  competente  ordine* 
rà  che  sia  prodotto  e pabblicameole  letto  il  Testa* 
mento,  che  dici  essere  alato  fatto. 

E il  Testamento  prodotto  debb* essere  offèrto 
al  Magistrato,  conforme  apparisce  dalla  I.  S Cod. 
de  Ediet.  D.  Hadr.  Ioli. 

VII.  Paolo  poi  cosi  descrive  il  modo  con  cui  ve- 
niva fatta  V Apertura  del  Testamento  prodotto  ed 
offerto  at  Magistrato  : Per  Aprire  un  Teatamento 
bisogna  che  tutti  i leitimonii  che  lo  hanno  auggellato 
0 il  maggior  numero  di  etti  siano  presenti  , e ricono  • 
scano  i sigilli:  dopo  di  che  viene  slegato.  Aperto  e 
lello,  permettendo  di  Oirne  la  Tratcritione  in  copia  ; 
ed  indi  si  chiude  di  nuovo  col  pubblico  suggello  (•> 
e si  depone  nelParcbivio,  affinchè,  »e  resem^are  che 
ne  fu  fatto  andasse  a amarrìrti,  ti  poaia  farne  ua 
altro. 

E^i  insegna  anche  dove  ed  in  quali  ore  debba 
ciò  farsi:  I tesUmenti  fatti  nei  munictpii  (i),  nelle 
colonie  (3),  nelle  città  , nelle  prefetture  (4),  n«*bor* 
ghi,  ne*  castelli,  ne'conciliabuli  (^) , dehboa  estere 
recilati  nel  foro  (6)  o nella  basilica  alla  presenta  dei 
letiimooiì  o di  persone  on^te  ha  1*  ora  seconda  e la 
decima  del  giorno  (^);  e dopo  di  averne  tratta  copia 

(i)  In  qoe’ Ifinpi  !•  cilii  tvtvue  an  iSgtiIa  paWica:  dcanr- 
•c  ne  fa  ussni'oac  nella  0<aua«a  il  /^trr.  //,  0.  65,  a 

r OraisoM  Pia  Fiacco  ■.  it. 

fa)  Qvetle  prnpriamealn  i*do  ciill  aiancne  a gniterc  I lìrtltf 
4«Ma  atlaiinanta  fVaaiMt.  Veti  S«goa.  ia  Aatie-  JmPt  ìtaU  l'k. 
a,  rap.  TI  • Kg. 

(3)  Qaatle  irirTane  la  Ur«  otiftM  da  ftoflui , a dal  cìltsdìei 

taanaiti  rkc  erano  cala 

La  coad'i'fiiMt  cd  f diriiii  d«ll«  prtr«Ugr«  trana  prewachi 
f medctia*  else  delle  pr»(i<Mda,  alle  qaali  H<Mia  mandava 

latli  gl*  anni  i Ptefdii.  Vedi  Fral.  alla  vaca  PiAarBcrvaas.  Sa* 
|on  d.  Iik  a (.ap  X e aeg. 

(6)  li  gae' tanghi  ciad  cha  avevaaa  aea  aalimaalt  il  diritta  di 
laarcala.  ma  ac*  gaalì  il  raadava  alUa*i  ragioaa  Sìgaa.  della  tih. 
up  tv. 

(6)  Alche  I vi1lag|{  («laicM  alcali)  averaao  il  (era.  /.  6 Caì. 
TAre^.  Se  PaUótia.  rùar. 

In  ga«U*ora  c'era  magiiar  frcgicsM  at1  face.  Dalla  iella 
aal-nctidiasa  atte  gaalira  pamcridiine 

Si  pah  aaa  netant  apaj  u taPmla$  atta,  aaa  paSìa^at  fmipùi 
e Datttiàis  omaiamdo  ad  kat  €amptU*ur  .W  carnea  aagat  pam*%  h 
taSmlai  ette;  éictaJam  t$t  ad  laiardi<tmm  tam  Ui  paad  au  Ot  r«c* 
9VLIS  Kr/n$tao/s.  lap.  d J.  a $ Ea. 

y/.  Vt  Tetfamtaiam  paad  dkù  factam  prafaratar  at  paUha  rad' 
telar,  C0ai9*ieai  fadr*  faSaSti.  I.  t Ced.  h.  lil. 

Tli.  Takalaa  Tei/amencr  u/ee'Ms/nr  Aoc  amda,  mt  taUtt  vai 
■avraa  pan  aa^am  adàtteaaimr  pai  ligmmratiai  Ftilamemiam  ita  agui- 
Ut  tipnùs  tapta  lima  Aptfiatmf.  at  rttìHWt  aspaa  ita  Dejf'<i«*di 
eaempA  fiat  paiola»,  ac  dtiadt  iia<*a  pmHùa  ahigaa*am  im  arekam 
radigatari  mt,  ti  pwamda  tataipèmm  tfai  ùUettidmt,  sA  mmda  pati 
patut  Pani.  Seat,  hb  4 t't  ^ S (■ 

TeUamtmia  in  majitfi>rVs,  cclaaiit,  appidii,  pratfactm'a,  fica,  ca- 
UaUa,  taaciliaSala,  factas  i»  fora  rtl  iaùUea,  ptanaiiiiSmi  tauOmi 
aH  Aaveicn  rim,  iatar  kamm  stcamdam  ai  dadauim  diti  radiar*  da- 

veatecuaa  perle  dall*  «aditi,  càa  carne  liibalo  atcaiurìo  i Mac* 
|Bita  dalla  tegga  G talia. 
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jeUH)n  esfciT  rifo^^ellati  Oai  medesimi  Magistrati  y 
alla  presenta  de*  quali  furono  Aperti. 

Vili.  Da  quanto  si  è tietlo  si  vede  che,  liccome  i 
Testamenti  debboo  essere  Aperti  senu  indugio  ^ cosi 
il  Pretore  dee  di  ufficio  rostrignere  i snggellalori  a 
venire  a riconoscerei  loro  suggelli,  o a negare  di  aver 
suggellato;  perciocché  ella  è cosa  di  pubblica  utilità 
che  le  ultime  volontà  de’  defunti  abbiano  effetto. 

E st  osservi  che,  %e  alcuno  de’ testimoni!  nrg»  di 
conoscere  tl  suo  suggello,  viene  fatta  nondimeno  l’A- 
pertura del  Testamento  ; ma  allora  esio  diventa  sos- 
petto. 

Se  uno  de’  suggellatori  è assente , bisogna  mandare 
il  Testamento  nel  luogo  ov’egli  si  trova,  per  fargli  ri- 
conoscere il  di  lui  suggello;  perchè  sarebbe  troppo 
oneroso  l’esser  cliiamaio  per  late  oggetto  , mentre  so- 
vente riesce  a noi  di  grave  danno  l'essere  distolti  dai 
nostri  affari;  ed  è cosa  ingiusta  l’eaigere  che  uno  pre- 
sti un  officio  che  a lui  porli  danno.  Poco  importa  che 
uno  o più  siano  gli  assenti. 

E se  per  caso  luti’i  teslimonìi  fossero  assenti,  e vi 
fosse  qualche  motivo  urgente  di  Aprire  Ì1  Testamento  , 
il  Pioconsole  dm  ordinare  che  aia  Aperto  in  presenea 
di  persone  dì  olliina  fama,  e che  dopo  la  rieognttione 
e Trascrizione  venga  risuggellato  dalle  medesime  per- 
sone che  furono  presenti  all’ Apertura  , per  essere  po- 
scia mandato  a quelli  che  lo  hanno  suggellalo , perchè 
facciano  1 Ispezione  de*  loro  sigilli. 

Oò  c conforme  a quanto  rescrivono  f^aleriano  e 
Gallieno:  Giacche  tu  affermi  che  tuo  padre  ti  diede 
il  luo  Testamento  per  portarlo  nella  ina  patria  , po- 
trai colà  portarlo,  onde  sia  insinualo  secondo  le  Leg- 
gi e gli  usi  del  luogo  ; vale  a dire  , i lestimonli  che 
lo  suggellarono  essendo  assenti,  potrai presenlarti  pcr- 
aotialmenie  o per  libello  al  Governatore  della  provin- 
cia, affinchè  egli  ti  permeila  di  aprirlo  in  presenza 
di  persone  probe,  le  quali  lo  suggelleranno  di  nuovo 

Certamente,  se  la  maggior  parte  de*  suggellatori  fu 
riunita,  si  potrà  alla  loro  presenza  leggera  e risuggcl- 
lare  il  Testamento. 

étnti  tsempicfat  »àlato,  si  ii$dtm  ra*tHi  MégùtrmfiSas  ohigmeri 

gMoTÈim  ptétUHiié  tott.fi  jlftftm  i.  ni.  g a 

ytn.  Cmm  «a  imniù  Ap*>itndmt  timi  taimìat  t Pfétlùrìi  té  affi- 
€imm  tu  ut  %ianaSa*t%  taavtmitt,  et  tigiUa  tma  rtcaeaatitrt  (I- 
4 tftf-  lik.  5Ò  EJ  )/  Eet  atfiart  le  UgiaHef  faHùt  eaim  ts 
fida  iaffxma  homìnmm  fuiùia  taitmat  hahtft,  I.  5 PmI.  lil.  8 
ad  PI*»|. 

Si  ^mi$  affli  uffìtimm  tuum  afaetetre,  aoa  iite  fuidim  minat  À- 
ftrtmmtaf  taSmiatj  ud  aliai  tmatttae  fiaal.  I.  | g la  Gaia»  I l 17 
#4  E4.  pfov. 

òté  ù ex  tifaalorUai  ahrit,  aiitti  diktat  takmlat  Tattamen- 
ti  ah  ifU  ut,  mO  agnouat.  /V«a  reioca>i  tam  afmoKiadi  nata  eat- 
ramm  tu  t ^atfpt  %atpe  tam  mafaa  taftìoat  a ftkmt  aaUfh  rerata^ 
mai;  tt  ut  latgaam,  damaotam  taigat  ajjicimm  tua  tmawt.  fitc  ad 
lem  ftfiiait,  aaaj  ahit  aa  oamtt- 

Bi,  ù farti  OM/tiim  aSuaUha%.  tanta  ali^aa  Aftrirt  tahmiat  ur- 
geei;  diéit  protoatut  cara't  at  ia/iffiHifattkat  Oftimat  ùfuttonii  ri 
rii  Afttiaalmi i tt  pati  DlUriptum  tt  itcafailam  factum,  ak  iitdtm 
fallai  iatintaitaiikai  A ptftat  tufU,  pStigatmtmri  tane  deiadt  ea 
miiiaaiar  uh  tpu  ufaaia>ti  uat,  ad  latpititada  UgtUa  taa.  1.  7 
Cai  M l>b.  7 a4  Eiùt.  Pio*. 

TtUamiati  takalat  ad  hot  tiSi  a patri  datai,  at  ia  patriam  pttfi- 
raatar  affkt marni  petti  iHac  pit/trrt  at  iitaadam  tepet  tmartt^aa  la- 
c«fum  iaiiaataiai  ! ita  utUat  ut  ttUtkmt  aan  pratttatièat  adùt  pttui 
ati  pia  tnkaaali.  rat  pti  Uhtlam  fttetanm  prariac»at  prat-artii  oc 
pttmiatatt  tot,  hamtihi  euat  adtm  fonai  fatSai  praattmihas  Apt’ 
riaataii  it  aà  Ait  ranam  ektipmaatar.  I.  a Co4  k.  lit. 

Std  ti  atafor  par\  vgaataram  fatrit  iantUat  pattrit  iptit  la- 

V«r.’#a«ra«iaaj  latigaari  TtUamaUtm  tt  ruiiari  I.  6 Ulpiaa  IA. 
5o  i4  E4. 


IX.  Del  Testamento  cosi  A/ìCrto  debb*essere  per- 
messa  l’ Ispezione  a quelli  vhe  ne  lutano  interesse , 
ed  nricAe  la  lettura  e la  7*r«<rrtsi<me. 

imperciocché  riipezione  del  Tcstameolo  vuol  di- 
re anche  la  lettura. 

5 5.  Di  quali  Parti  dal  Testamento  non  si  debba 
far  l'Apertura. 

X.  Il  Pretore  non  permetterà  se  non  con  cognizione 
di  causa  che  vengano  Aperte  le  tavole  pupillari, quan- 
tunque nella  soprascritta  non  sia  indicalo  che  non  deb- 
bano Aprirsi,  qualora  il  testatore  le  abbia  lasciatesug- 
gcllale  a parte  (1). 

Per  altro  si  debbono  Aprire  in  un  c i.m,  cioè , se 
iina’doona  fu  posta  a nome  del  venire  in  possesso  dei 
lieni,  si  debbono  Aprire  le  seconde  tavole  lestameu- 
lane  a fine  di  sapere  a chi  sìa  demandata  la  cura  (a). 

yt  tono  altre  parti  del  Testamento  , che  Diocle- 
ziano e Massimiano  dicono  non  doversi  Af>rire:  Il 
Rrltom  della  provincia  ordinerà  che  ti  sia  permessa 
ITnipezione  e la  copia  (eccetto  la  data  ed  il  nome  de! 
Console  ) d<-lU  parte  del  Tcsiameitio  di  tuo  padre  che 
può  interessare  una  causa  che  assicurasti  cou  giura- 
m'-nlo  di  non  sostenere  caUinniosam'‘nte  , salva  la 
parte  della  quale  il  defunto  avesse  vietala  l'Apertura, 
o quella  che  si  dicesse  contenere  disposizioni  ignomi- 
niose per  qualche  persona. 

11  Pretore  non  permette  che  ai  veda  0 si  copli  la 
data  fd  il  nome  del  Console,  affinchè  non  si  dia  luogo 
a commettere  qualche  falsifìcaiione  ; perchè  anche  la 
lip*  zione  può  somministrarne  op|>ortunità  (3). 

^ 6.  Qms/s  altre  azioni  compel  ano  sopra 
questa  malaria. 

XI.  Sopra  questa  materia  compete  anche  V inter- 
detto »ii.l’Esibiiiomc  »a' TKSTAasNri  (De  TAvctti  zvi- 
BBNMS  ) ; come  abbiamo  sopra  veduto  per  incidenza. 

Così  pure  allo  stesso  erede  compete  anche  la  vin- 
dicaxione  delle  tavole  testameniane  come  delle  al- 
tre cose  crrdilarie;  e per  tale  oggetto  può  andia 
agire  Pam  l*  zsibizionb. 

(1)  Ptr  «A»  4*te  AfCitMAt  Sfli  rrt4i  •otlilaill  4'iail4ì»r  l<  »Ì- 
Il  4«t  pipiti»,  COBI  ti  4irt  «eli»  tiilit.  |U.  di  Patf.  tt  saio. 

(a)  lMp«tci«Cfli»,  ^ttJitiA^it  ai  p*4rt  io«  ahai«  4iriiio  4i  4|. 
rt  il  enrilert  al  lillavia  il  Pr-lera  »mIi  ciafirmart  fu*>. 

la  rkr  fata#  4a  lai  4ala,  par  la  fiat  casa  è aicaiaaria  aapcrt 
aia  il  caratare  4«ln. 

(3)  P.  a.  4i  laMflcara  fai»»  lastaattalo  paslariara  cita  po« 
tciM  raaifafc  1*  aBtacc4aata. 

fX-  lauutia  taimiaram  ttiam  Uetioaém  tatam  iadùai  f.  a Ulp« 
llk  So  a4  E4 

X.  PmpiUarii  laiatas,  itìamti  aaa  faertt  imparitriptam  aiApi- 
titntar  auamm  ti  im'wjb  e«i  sigaatas  tisiatar  nl  fmiriu  Pta*' 
tòr  aat  Aptmi  misi  causa  togaitm  asm  paiutuf.  I.  8 Utp.  lih.  So 
a4  E4icl. 

Si  M«/i>r  nnrii  aaaùné  ia  potsnùoaa  tilt  Aptritadat  taat  tt- 
taadaa  taimlar,  at  uiatar  eaì  dstaaaàatm  Ut  euratta.  I.  9 Pali.  Iibu 
45  a4  E4. 

E/mt  fwad  ad  caatam  aorittimi  patrit  *cstri  iad’ci  ^trtinit  di  ca- 
taataia  Uii  fatanti,  pratUf  pathm  ^ttam  Aprivi  dtfunttas  ntaity 
tri  aà  igiaaaàniam  alUafat  peritne'i  duitur  ; IrnspicUndi  ae  Detcri- 
itmdi  (piaaitt  dicm  tt  Ciatmlam)  Hictar  praaiatiaa  facaiiatim  fia- 
ti I.  3 Co4.  h.  (il. 

Ditm  amttm  at  CaataUm  taiularam  aam  patitae  Praatar  Dneri- 
ii  ttl  laipiei,  iScirca  ae  ^aid  falsi  fiat.  Sam^at  lOam  ùupeeUo  wta- 
tatiam  false  fakricaaia  imiUmn  potati  sip  4. 1.  a g 6. 

Xt.  Ipii  taauM  karadi  yiadicatsa  t^aUram  dcat  caaiaranm  ka- 
raditaiiaram  ra>mai  campata,  at  oi  id  Ao  BxtBgHDVM  f»af«e  age- 
ta  pattU.  1 . 3 Ca'ti  Hk.  1 7 s4  E4.  ptaetac. 
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LIBER  XXIX.  TITULUS  IV. 


APPENDICE 

AL  TITOLO  PRECEDENTE 


DeiV  abolizione  dell*  Editto  deW  imperatore 
Adriano. 

I.  Dopo  la  solenne  Apertura  del  Testamento  nl- 
V erede  instiluUo  è concesia  V immissione  in  pos~ 
sesso  de'  beni  laniatì  dal  defunto^  e ciò  in  fotxa 
dell'  Eilitio  dell’  imperatore  Adriano  » come  si  scor- 
ce dalla  I.  a6  CoJ.  Theod.  Quorum  appell.  non 
recip. 

V immissione  in  posseiso  non  è concessa  pri- 
ma di  questa  solenne  Apertura,  Quindi  T erede 
ijistiluito  in  quel  T«*siamtrito  che  non  fu  come  con- 
venira  olferlo  al  Ma;;islralo  nè  puhbhrameote  reci- 
talo, domanda  inultlmeiUe  di  essere  po»to  in  pos- 
sesso. 

Subito  dopo  compila  quella  solenne  Apertura 
(dice  Paolo)  P crede  instiluito  ha  diritto  di  doman- 
dare di  essere  posto  in  pcssesso,  benché  sì  preten- 
da falso,  rotto,  od  irrilto  il  Testamento,  salva  la 
cont«‘stazione  su  tale  proposito. 

Quindi  Alessandro:  Benché  vi  sia  alcuno  il  qna- 
le  pretenda  di  essere  ri«lio  preterito  del  defunto,  od 
accusi  il  Testamento  come  falso,  inofficioso,  o in- 
fetto da  altro  vizio  , ovvero  dica  che  Ì1  ieslalorc 
mori  in  istato  di  seivilii:  tuttavia  si  suole  porre  in 
possesso  l’erede  ìnstiiU'to. 

II.  Ma  qual  dri  due  sarà  posto  prima  in  pos^ 
sesso  nel  caso  seguente?  Quando  fra  rinslitiiilo 
etl  il  sostituito  è insorta  conlroversia,  conviene  por- 
re in  possesso  quello  che  è ÌoslituÌ|o  nel  primo  luogo. 

III.  Questo  beneficio  delV  imntLsione.  si  limita 
alle  cose  che  d testatore  possedeva  al  momento 
di  sua  morte;  imperciocché  1’  erede  inslituito  do- 
manda ingiustamente  V immissione  in  possesso  d-^lle 
cose  che  il  defunto  non  possedeva  al  momento  del- 
la morte,  primi  di  aver  l’erede  stesso  espcrimen* 
tato  il  gius  ordinario  (t). 

Da  questa  immissione  concessa  ddV  E litio  dcl- 
P imperatore  Adriano,  non  si  rìcecf  neppur  V ap- 
pellazione; come  si  scorgi  dulia  l.  fui.  ff.  de  Ap* 
peli,  recip.  e dulia  1.  6 Cod.  Quorum  appell.  non 

I CC  p. 

Compete  questo  beneficio  entro  un  anno  com- 
putabile dall'  Apertura  ilei  Testamento,  ma  non 

(i)  Ooi.  primi  cb<  albia  ialeatalo  la  PttìsiMt  di  tftdùà  c 
li«  limitlo  viUiiiioi». 

f.  in  e»  htrtt  srn>/«>  fsoW  nte  ut  ofvtnìt  ohlalum 

nu  fmSlut  ttòtaium  rtl,  in  paiutiMnen  mu  i paiUa  dtiidiist.  P«al. 

lib.  3 (H.  7 S 17. 

féltam,  Si.'t  rtflmm,  tire  irritnm  difatar  tue  Tetlamentam, 
tat^  forum  dÌKtptalioni,  uriftat  htrti  jtut  in  poìieiuomm  mitti 
dttidva'.  i-  lit  $ 

Quamni  fiiit  se  fiiium  defaacU  prattaitan  tue  allieti,  aat  fai- 
}«m  tei  Ttstamt^iam  ich  alia  filU  smbitilam,  rei  urrms 

drjnrutas  esse  dualarj  lamm  seriptas  htrtt  in  poutsuontm  milit  us- 
iti I.  3 Cod  de  Ed  ct.  D.  H«4r.  loll 

li  Cum  inttf  imthltitum  tl  sahsùiutam  (onfrorviia  mavtafar, 
tmm  pai  primo  toio  institalas  oT,  tadats  i«  po>uuùintm  opoftet.  I.  I 
Cud  i.  lit.  Severa»  et  Aeloaie. 

m in  poistsiiontm  taram  lertim  paat  mo'lis  tempo't  testolor 
aòn  pouedil,  herrs  trrip'as  ( pria  paam  )mrt  o'dinà'ia  tMfinalaf  ) 

sosprokt  asiltidcudtrat.  Pail.  ScaU  l>b.  3 Ul.  t>  $ 6e. 


al  di  là  dell'  anno  , perche  l’  erede  instiluìto  Ita 
subito  diritto  di  domandare  P immissione  in  po»> 
sesso,  ma  non  può  domandarla  dopo  spirato  Panno. 

Così  pel  Gius  delle  Pandette  Al  cU  d^  oggi  n<?rt 
più  in  forza  delC Editto  di  Adriano,  ma  in  forza 
della  Cosiituziene  eli  Giustiniano  questa  immissin- 
ne  in  possesso  delle  cose  che  il  testutore  posse^ 
deva  , è concessa  all'  erede  insiituita  dal  compe- 
tente Magistrato,  a cui  V erede  stesso  abbia  mo- 
strato che  il  Testamento  nel  quale  egli  è insti- 
Uiilo,  ha  il  numero  legiilimo  da'  tesùmonii,  ed  è 
sema  cancellature  od  alterazioni. 

V erede  instituito  può  alU'esì  domandare  V irn- 
missione  non  piu  entio  V anno  soltanto,  ma  perpe* 
tuantenle.  I.  ull.  Cod.  de  Edìct.  D.  Uadr.  toll. 

TITOLO  IV. 

SE  At.f!U\0.  OMMETTENDO  lE  TITOLO  DEI.  TE- 
STAMENTO, POSSIEDE  L' EREDITA'  AB  INTE- 
STATO O CON  ALTRO  TITOLO. 

(si  QUls,  oKissa  causa  rasrasavri,  ai  iktcstato  «kl 
ALIO  MODO  rossiaasT  neaceirarRs) 

Alche,  qui  con  ragione  questo  titolo  tiene  dicti'o 
ed  trattato  dell'  adizione  o ripudio  di  Eredità;  r/i- 
percuscchc  è manifesto  che  V Editto  di  cui  tratt.a 
appartiene  a questa  materia. 

I.  Con  questo  Editto  il  Pretore  protegge  la  volon- 
tà dei  defunti,  c s’oppone  alla  malizia  di  quelli  \ qua- 
li, Ommesso  il  Titolo  del  Testamento,  Possegono  Ah 
Intestalo  P Eredità  intiera  0 una  parte  di  casa  , per 
defraudar  coloro  acquali  secondo  la  volontà  del  de- 
funto pilrcbbe  pervenire  qualche  cosa,  qualora  P h- 
rcdità  non  fo<se  Posseduta  Ab  Intestato;  c centra  Ijli 
possessori  il  Pretore  stesso  promette  P azione. 

Sspra  questo  Elitto  esamineremo  nella  prim  <1 
sezione  quan  lo  abbia  luogo;  nella  seconda  seziona 
quali  azioni  competano  in  fona  di  questo  Elitto, 
a chi  e conira  chi.  | 

SEZIONE  1. 

Qwndo  abbia  luogo  questo  Editto. 

Afiachc  abbia  luogo  qu  :s(o  E luto,  dehhrin  o con-  [ 
correre  due  esti'emi  : 1 .**  Che  uno  abbnni >ni  il  Ti- 
I tolo  del  Testam:nlo ; 5.“  Chi  ciò  sin  st  ita  f aito  m 
f'ode  di  quelli  at  quali  fu  /aiutila  qualche  cosa  col 
Testamento . 

§ 1.  Quando  dicasi  che  alcuno  Om-nette  il  Titolo 
del  Testamento. 

II.  Si  considera  che  uni  O nmelia  il  Titolo  J'I  I 
Teslam*'nto  quando  ripudia  I'  Eredità. 

E non  rdeva  che  U Titolo  dipenda  dalle  prime  o 
dalle  seconde  Tavole.  Pe»xiò  um  msdre  sostituita 

Siriptat  ture»  ut  italim  ia  pautuiamiat  mtUalmr  fura  étiida- 
rat  i JWf  poti  «RAM  imptUatt  iwo  pateai.  Paul.  Suini,  d.  Ui. 

6 % 16. 

/ Praflar  r^malaltt  J</**staram  tmttmf,  tl  toram  tallUiUU  ai- 
tar ftl,  fa*  Omttia  Canta  2Vuj»u*/*  Ah  tnituata  Ut-titiMit-a 
pa’Umtt  fiat  VattUtni.  oÀ  hai  al  «di  lircamataiatl  «vi 

tM  iuéUio  itfaneù  éthfi  palail  . U aaa  Ah  ImUitai.»  Pittai* 
Ttimr  Hitténai;  et  ia  «ai  aiUeaem  paUnitar,  I.  l Ulpiaa.  Iik-  So 
■d  Editi. 
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• sno  figlio  irspuliere  colle  teconde  tarole  dà  luogo  al- 
l'Edillo,  tC)  Oiiuneltpndo  il  Tesiametdo,  Poisiede  l'E- 
redilà  le^iUìroa  del  liglio.  Saia  lo  atesso  se  Tu  iosli* 
luita  erede  con  tuo  figlio  (i)  ed  a luì  sostituita. 

Ed  ami  ! ò più  giusto  il  dire  die  questo  Editto  ap- 
partenga anche  al  Possesso  dei  l>eni  Coara*  lc  tavo- 
iB  TtSTABBnTABiK,  cioc  chc  qucglì  il  quale,  accettando 
il  Possesso  dt*  beni  Cuxtsa  lb  tavoli,  avrebbe  dovu- 
to pagare  i legati  ai  discendenti  e agli  ascendenti,  se 
Ommetie  quel  Possesso  è Possiede  V Eredità  Ab  Inie- 
ttato, debba  essere  costretto  a prestare  se  avesse  rice- 
Tato  il  Possesso  de*  beni  Coatia  lb  tavolk  (q). 

Chi  non  adempie  ia  condizione  potestativa,  sotto 
la  qunìe  eqii  è insùtuito  erede,  si  considera  che  ri- 
pudii  r Ef'edità.  Laonde  quciP  erede  instituilo  sotto 
condizione,  il  quale  potendo  adempiere  la  condizio- 
ne, non  r adempì  (qualora  questa  sia  tale  ebe  stia  in 
di  lui  arbitrio),  c Possiede  l’Eredità  Ab  Intestato,  è 
soggetto  all'  Editto;  perche  una  tale  coodizioDc  è ri- 
putata pura  e semplice. 

III.  E poro  importa  chc  l’erede  abbia  potuto  ar- 
qtiistare  l’  Eredità  o di  per  se  stesso  , o mediante  al- 
’lri;  perchè  in  qualunque  maniera  abbia  potuto  acqui- 
•larla.  se  non  1’  acquistò,  è incorso  nella  pena  porta- 
ta dall’ Editto  del  Pretore. 

Quindi  se  tnppomamo  instituito  erede  lo  schiavo 
di  quello  che  sarebbe  stato  erede  Ab  Intestato  del 
testatore;  si  considera  eh*  egli  Ommetla  il  titolo  del 
Testamento,  perche  poteva  comandar*  allo  schiavo  di 
•dire  r Eredità,  e non  volle  farlo  (3). 

Che  rosa  sì  dirà  poi  se  lo  arhìavo  non  obbedì  al 
Comando  di  adire  l’Eredità?  Bisogna  che  costringa  lo 

(l)  V«l«  I drr*  , M fi  tnilìloila  It  tniio  di  qifsla 

tette  i che  madre,  dal  padre  io<|ilDÌ|a  urli' intiero  atre  a| 
6|lio  , I»  ^latc  Onmelln  il  Titolo  detta  ioa|ilat*oiic  paptllaro  . 
fee  teer*  i«  (aeu  d«t  Seoilocoaialle  TntilHaoo  I'  Erediti  d«l 
ftgiis  , iarorrt  ■«ila  p«oa  porUU  dsll*  Cdiilo  , cena  «a  foua  ala- 
la ìnaliteila  correda  cal  fi||ÌA  «d  a tot  aeaiilaìla  , ed  arra»»  per 
lai  calia  ahbindoaale  I*  Erediti  tanto  del  tealatere  qnaoln  del 
(a)  Pap|ani  il  caao  ael  figlio  cniecipale  prtlerìlo  il  goata,  et* 
saldo  alalo  abbandeaale  H Teilamenlo  dall'erede  tnifllaile,  ruo- 
lo arare  il  poMeaae  TWe  iìhri,  aatl  cha  Conba  taSmfet,  par  eoi 
|>afara  i lefatl  all*  pecaona  arcai  tuala 

(3)  Per  pelar  dircitaa  erada  ah  iitcalato,  puaalo  il  lenpo  dal- 
la CfttiOHt. 

fL  Pfetttmitfere  et/  CoifMai  Tettemeli,  ti  fuù  r»fudiee$fit 
Herriitmttm.  d.  I.  t $ 6. 

Mettr  tefunéit  ieSulit  i«aaieri  fiUo  tmSitiMe  totem  Eéide  fedii 
*»  Omino  Ttttemtnto.  ìtsi'imam  Htrréttetem  fitii  PoorVeo/.  fétm 
47a/ir  trii;  ti  ti  fido  Aerei  defe  u1,  «t  luhtilete.  1.  27  Papia.  iib-  6 

H«apoaa. 

ftae  Edietmm  efiem  ed  Costsa  Tmmvlms  Bonermm  pourtiìa- 
nem  ftrtiofit  méf[i*  ii(tndem  tu  : tnlieet  et  ^ui  erdpieedo  Cov. 

TJBVLM^  ^eo^rona  p«j,ri,iOArm,  UStrit  pertehSmt^et  Ugete 
pfet  teret;  ti  Omutdt  tem  fì.tnorem  poneiMuariit  e(  eS  InUt'eio 
Ptwdtet  Htrtdiie'tm  / fosmiur  te  pteeuen , tese  pretuarti  « 
CoMTKj  TJBVLAs  Bioterum  eoutiiioitm  etctpit.  I.  6 S Q Utp. 
lih.  5o  ad  Ed 

Qei  i*A  (onèiiiont  inMitmtmt  htttt  polmit  parer#  tonditioni,  mec 
pmeìt  ( cem  tonduio  teiìi  tH  iti  in  erUfria  tU  hirtdìt  i/tUìteii  ), 
étindt  et  imttUolopottideet  Htttdileffmj  dthtHl  Editto  ftneti.  v*ia 
ejetmoii  coniUio  p>o  pwe  dthtl  heSvi,  I.  1 | S Ulpiaa.  lib.  5o 
Ad  Editi. 

Iti.  Et  porri  rtftri  uUum  faii  per  umttipmm  en  per  eiimm  et- 
eei’trt  poteil  ìlutditéttn-,  fi tm  ^eomed>i(um^et  poteii , li  men  ec- 
qeiutt  HtrtdUe'tm  ; io  te  téMie  tst  et  ieddet,  ia  Edidem  Prede' 
rif  d.  I.  I I i. 

Predetmilieie  Cem^em  TtUemteti  riiitur,  qmi,  qeem  pentt  fé- 
Strt.  nolmtt  td  fettrt-  d f.  | $ 2. 

Qoié  t’$o  H #>1,  pouai  ieiottar  eéirt  Htfiiildtm, 

Voi.  II. 


trinavo  a ciò  fare;  c quindi  se  il  padrone  acquista 
1’  Eredità  Ab  Inteslato,  incorre  nell’  Editto. 

Quindi  ancora,  se  mio  figlio  fu  insfìtuiio  erede  da 
sua  madre;  ed  io,  OmmeUendo  li  titolo  del  Testa- 
mento, domandai  ìi  Possesso  de’  beni  a nome  del  H- 
glio  medesimo  ; si  dowà  concedere  contro  di  me  ra- 
zione AL  Llcaii  (i);  non  ahrimenli  che  se  io  stcs%o 
fossi  stato  instituilo  erede,  ed  ivesii  ricevuto  il  Pos- 
sesso de'  beni  Ab  iuUilato,  Ommcllendo  il  Titolo  del 
Tcslameiilo. 

Ossei  va  per  incidi  nia^  che  non  così  sarebbe  la 
cosa  Sé  il  figlio  mio  fosse  instituito  erede  sotto  con~ 
datone  che  io  lo  emancipassi.  * 

Quimh,  non  incorre  nella  disposizione  dell’  Edilio 
in  quanto  ai  Icgili  quel  padre  ÌI  quale  non  emancipò 
il  proprio  liglio  sostiluilo  ad  un  impubere  col  testa- 
melilo  del  fratello  (z)  ; ma  cominciò  a Possedere  i 
beni  Ab  Intestalo  mediante  it  figlio  stesso  (3). 

Ed  altrove:  Un  figlio  di  famiglia  (4)  come  pro'si- 
nio  cognato  prese  il  possesso  dei  beni  col  consenso 
del  padre.  Benché  egli  sia  escluso  dall’  Eredità  per  hi 
CDoJizione  inserita  net  rcslamento,  perchè  riinasu 
sotto  la  podestà  del  padre  ; tuttavia  si  considera  cha 
abbia  utilmente  preso  il  Possesso  , senza  incorrerà 
nella  pena  deU’EJiUo,  perchè  non  accettò  il  Possesso 
secondo  (5)  le  Tavole  lestanientarie  ; giacché  m tal 
modo  non  avrebbe  potuto  ottenere  i bem,  c non  era 

(l)  Pfl  GÌbs  Jet  Codici  <|oe«li  l*gge  noa  è ta  aio;  meBtce  il 
figlio  non  •C(]ii«l4  al  padre  qarsla  Eredità. 

(a)  Vita  a dire,  se  lon  fi|lio  fu  *o«(Uuilo  caa  <|nr%la  roadKÌa* 
•f;  fi  terà  tmenapeto.  Egli  d adauqui  eoa  r.>fionf  die  <i  pidrs 
il  aou  cmoacipaado,  U ai  cito  U coaJòioae  nou  «i«  adrio- 

pi'l»,  non  inrone  ndla  prna  d*'!*  Edilio  ; perche  ilrr  000  ù puiì 
chi  abbia  Om*a(i»o  il  Titolo  del  T«lam*i>lo  K dt  rero,  egli  m»A 
avrebbe  tc^oólalo  |*  eredita  medtanla  il  bg'io,  uà  il  hgliu  eoita- 
dpalo  r avrebbe  aripaitlata  per  te. 

(3)  Il  ta<o  della  lrg|a  à i)uttla:  Va  Irtlalore  inililai  erede  il 
6|No  dtl  fralclle  i>i||o  <|ur,la  condizione:  St  14  J tmon.tpeio  dot 
pad't  entro  en  dot»  tempo.  IVon  ettrndn  »lalo  emncpilo,  * *««- 
fila  eraeadd  la  roaditiefle.  Il  fnlrllo  del  Iwhlor*  ripudiò  il  poi- 
setM  da'  beai  Vede  UgiUmi  » lui  deferito  Ab  Inleilalo,  ed  >udi 
ifpudiò  allteu  »l  posm^o  (Inde  topnati,  che  ueir  mdt»*  srgnra- 
le  era  a lai  deferiio.  In  apprerio  il  ligt.o  per  rontzndo  del  p«dra 
arrelln  il  poticMo  de*  beai  (Jade  lopneH  » lui  deferito,  t rurdùti- 
le  il  fi«lio  il  padre  caaiiiuió  a Poatedere 

(4)  Qeetla  raso  paò  estere  lo  ileno  cha  il  precedrale,  essendo 
ricavale  dal  Rwdcainio  libio  di  Papiaiaao. 

(5)  L’erede  del  fralello  iaalitBils  polla  raadòioae  avrebbe  io 
vero  pelulo  ta  poadeaaa  della  cooditiona  allenfre  il  Potufui  dei 
beai  SttHndmm  iaielet}  rame  «ediemo  r«|  ti|.  dt  Bjn.  peijrii. 
tétund  teS-  lib.  27;  na  sirconre  qucito  powcsio  farebbe  slato  (cn- 
sa  offello,  gìicckè  ■aacò  la  condisiene  eh»  nen  era  in  di  lui  vole- 
re , noa  li  può  piepriamaala  dire  che  abbia  Otnai>-*io  il  Xilolo 
del  Teflaaeolo. 

duto  eeditni  non  feit*  fed  coni$elltndei  tU  lerewi  hn;  farttts 
idtopet  daminnt  Ah  fr,tettélo  ftnitns  uttidtl  in  Edutnm  . d.  l. 

I S 3. 

Si  ftUes  mente  iRtf/«-e  roo  Arret  urip»mt  feerit;  t!  tgo,  Tttte* 
meati  Carne  Ornine,  Bonomm  pot  rrtiò'iem  tfmtdem  tttéi  nenvroo 
peiitrv;  ect<o  LECATOevtt  in  tur  dad  dthrhit:  non  tt<et  e:  ti 
ipte  hnet  smpioi,  Omittm  Ceese  Tttfemenii,  B louroai  pottettionem 
Ah  iafetlelo  e^ctpiitrm.  I.  3i  Jelten.  lib  27  Digrsi. 

/a  jeA/ee//«ai  Edttfi proptet  tigetofem  fentem  peftr  iadiitte  non 
viétheter , qut  filimm  lAona  tuhsiilmtmm  impehtri  ttUemtnto  fiabii 
eoa  emefidpeeit;  tei  Ah  tnteUete  per  tem  hette  Pettidtre  cetpìL  I. 
27  $ 1 Papin.  lib  6 Pesp. 

PiUmtfemities  mi  pre*ùne%  eepeatm  petre  e»/tsrit/im/a  petunia- 
•m  egnorù.  Qmemrh  per  r0«^tfiime«  Ttttemeato  éeiem  ( qeed  in 
peAit^/M/«/a  ««AferiV;  eh  ffirediiete  si  tecletmi,  lemen  atttùer 
pctittiioatm  AfRoriise  oidehnerr  nte  in  EiUti  ienre«/>A«  incide!} 
feoAMM  potmttentm  Ufnéern  ftketei  n»a  agnenii  emm  inde  rem 
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in  polcrc  dfl  figlio  V ailemplereja  condirJonr  ; nè  si 
può  faeilfncDlt;  coslrignerc  un  naitre  aJ  emancipare  il 
figlio. 

IV.  F dubbio  se  si  posso  considerare  che  un  ere- 
de Sho  abbia  Omwesso  il  Tttoh  del  Testamento, 
impet'ciocchb  quelli  clic  sona  80*"clti  alla  podestà 
«lei  Tcsialorc  direntano  immediatamente  credi  per 
Tciinmento,  Senna  arer  .riguardo  eh*  essi  possano 
.slrnriii.  Che  se  poscia  s*  immischiai  ono  , si  conside* 
inno  credi  per  Testamento  , qualora  non  si  siano  a- 
striuili  da!  Titolo  Testamentario,  e non  abbiano  do- 
mandato il  Possesso  de*  bèni  Ab  Intestato  (i);  Rtac- 
rhc  in  tal  caso  sarebbero  incorsi  nella  pena  dell*  £• 
ditto. 

ti  2.  Quando  si  consideri  che  uno  abbia  Ontmesso 
il  Titolo  del  'Testamento  in  frode  di  quelli  ai 
quali  fu  lasciata  qualche  cosa  col  'Testamento 
medesinio, 

V.  (ìuesta  frode  non  pub  essere  imputata  a queU 
lo  che  ignorava  essere  a lui  deferita  /'  Eredità. 

Poni  il  caso  p.  e.  in  uno  schiavo  insùtuito  erede 
nel  Testamento  di  un  estraneo.  Se  lo  schiaro  non 
avvisò  il  padrone,  e poscia  (a)  questi  ebbe  il  Possesso 
deH'Krcdilà  ab  Intestalo  : egli  non  debbe  incorrere 
nella  pena  dell*  Fditto,  purcliè  l’ ignoranza  non  fos- 
se simulata. 

E generalmente  così  rescrive  Filippo:  Quegli  che 
potendo  ottenere  I*  Eredità  per  Testamento,  volle  ot- 
tenerla Ab  Intestalo,  secondo  quanto  fu  da  gran  tem- 
po deciso  non  può  opporsi  alle  libertà  date  col  me- 
desimo Testamento.  Ma  se  l’eredità  non  può  più  es- 
sere adita  per  Testamento  , nè  si  può  domandare  il 
Possesso  de*  Leni  j non  ti  potrà  più  invocare  la  volon- 
tà del  defunto,  ma  sarà  reso  irrito  il  Testamento  per 
la  ragione  di  Diritto,  e non  sì  potranno  più  esigere  i 
legali.  Che  se  poi,  essendo  il  Testamento  legalmente 
fallo,  mancò  1*  erede  ioitituilo,  ed  un*  altra  persona 
odi  r Eredità  Ab  Intestate;  egli  è manifesto  che  nep- 
pure i legati  possono  essere  domandali  in  forza  di 
quel  Testamento. 

(l)  L*  «rtè*  Sue  cW  tl  eslMM,  èsuckè  mcmìo  il  Gìui  Civi- 
le lia  «reJe  per  TesUneoto , lulUvia  tritume  11  G>ui  Prelerio 
*oe  li  lieee  per  ereèc  lrtl»«iMUiie  | • quiedi  può  dMieodere  il 
PoMeSM  d«*  è««i  Ab  lirteitito  , co««  m Ben  vi  fasec  cicdc  per 
Tet<aaifst«.  Ma  n fa  eie  le  frede  d*’  lejaljrii  , lacona  eci. 
r Edili*. 

(a)  Dope  il  IrrmtM  cMceeao  allo  Kkìavo  per  adire  ; p.  e.  •• 
foMo  bititiilo  celU  ceudiaioet  t St  sarò  e«i/o  ««  éeUt 

heSert  mam  foUtit,  ntt  im  fhi  pottUait  tondino /mtnt,  ntc  fetUe 
fltt  tmvtcifett  JiUum  tftgi  gQlttU  I.  7 ff.  l'nde  liberi  AlxAi  I.  8 
C.  Si  Tebui.  lui«n.  eulL  rxl«b.  Papin.  liS.  6 Uc»p. 

it.  <?..  tmHt  m fattuale,  ifatim  htrtdn  lunt  tx  TtUamenlaj 
mtt  gaoé  M ahiliiìttt  paumit  gate^aam  fatti.  Qmaé  ù foMta  (ie) 
mium*/aat,  ex  Tetlame»ta  eidtmhu  htnitti  aiù  u ahUtnaennt  fki- 
dtm  Jé  ex  Ttuamtnto,  rttam  Ak  Inieuaio  ftUtnat  li^ncram 
foutuioatmt  hit  enjM  ùttiitat  in  Edutnm.  !•  1 $ 7 Uip.  lib.  5u 
F.  Sin  anltm  tttc  letitwatmt  iU  domnux  a ttrea,  et  faUta  iptt 
Ah  Intestalo  Pautdtt  lltrtdtlaUmj  non  dtbrt  inudttt  m Edktum, 
nisi  si  fiogit  ignotantiam.  I.  1 $ 4 

Kum  fai,  fsua  Tesiamtnlo  fotstt  vblutne  Ht'tittalem,  Ab 
Jnitsielo  tat  tucctssionil  tvlaU  atnflnUj  libtriaubms  todtm  Usta' 
laeiifo  dalli  l'btttt  non  fosse,  jam  fndtm  flaimit-  Qoiid  u,  gumm 
fam  mifmt  oda i ax  TeUanunto  llutdilai,  n/fae  Jìunoium  poi»/>i/0 
fili  foiùi,  Jmduimm  de/mntli  non  nsat fabtimr ^ std  ad  ùnlam  Jaris 
rat  tome  i«rt»<-ar«w  aUi  ftUlio  tthiloeam  nnila  jmrt  ptottdft.  S*  *'tra 
iurejaito  Ttsiémtitio,  fttsanit  htrede  uriptOf  alUt  Ab  Isltslaio 
adut  JiettditaUtn.  ntfat  Itbeilaiet,  ntfot  legala  <a  Ttilatatnlii 
fom  ftatuarì  maiijtunxi  tu,  1.  i Cod.  b-  I. 


VI.  Ma,  anche  se  uno  sapeva  che  poteva  ar^ni^ 
stare  V Eredità  per  Titolo  dei  T'c.sftiaierito,  non  si 
ennùdera  che  t abbia  Ommes sa  con  inienxione  Ai 
defraudare  i ìcgatarii  se  non  qualora  non  aòòùt 
avuio  verun*  altra  ragione  di  Ommettcrla, 

P.  e.  È srusahile  un  patrono  il  quale  abbamloDÒ 
r inslituzìone  del  suo  liberto,  perchè  questo  liberto 
non  lo  aveva  inslìluiio  erede  eome  conveniva  <i)  ; 
imperciocché,  anehe  se  il  di  lui  schiavo  fosse  stato  in- 
stiluito  erede  nell’  asse  intiero,  e per  una  circostanEO 
qualunque  (o)  non  avesse  potuto  adire  1*  Eredità  per 
comando  del  padrone;  questi  potrà  im^niaenitiite  Om- 
mcltere  1*  Eredità  per  Testamento. 

VII.  Ma  , anche  se  alcuno  Ommise  il  Titolo 
del  Testamento  per  essere  hlserato  daW  obbligo 
di  pagare  i legati,  non  si  considera  aver  ciò  fat^ 
to  dolommente,  se  lo  fece  per  esimersi  dalla  fro^ 
de  a lui  fatta  dal  testatore  nella  Falcidia;  im- 
perciocché non  è dolo  malo,  anti  è permesso  il 
respingere  la  f rode.  Laonde  sopra  il  caso  di  Me- 
vio  instiluifo  erede  da  SejOt  ed  incaricato  di  re- 
stituire dopo  la  sua  morte  1‘  Eredità  a Tino  suo 
fratello  {in  appresso  tit.  de  Legai,  n.  99  )r 
piniano  così  dice:  Certamente,  se  Mevio  instituj 
Tizio  erede  sotto  la  condizione  di  non  ritenere  il 
fedecommesso  in  forza  del  testamento  di  Sejo , la 
Falcidia  basta  alla  compensazione  (3),  ma  v’ha  io- 
giustizia  (4).  Etl  opererà  con  maggior  cautela,  ae  ri- 
pudierà r Eredità  teiUmentaria  del  fratello,  ed  ac- 
cetterà il  Possesso  Ab  Intestato  ; nè  s’ intenderà  ehe 
abbia  operato  con  dolo,  mentre  respinse  la  frode  (S). 

Specialmente  poi  si  tiene  che  non  abbia  opera- 
to con  dolo  quegli  che  Ommise  il  Titolo  del  Te- 
stamento, allorché  il  testatore  glielo  permise. 

QuiWi  il  Pretore  non  promette  già  semplicemente 
di  dare  azione,  ma  di  darla  Co»  cocxiuoae  »i  causa  ; 
imperciocché,  s*  egli  trova  che  il  testatore  abbia  per- 
messo air  crede  di  Ommetiere  U Titolo  del  Testa- 

fi)  P.  *.  Mfi  fu  fuitUoilo  utlta  parte  a tui  rferstt. 

fa)  Cose  M il  leppo  èetl’ adìiioM  foMt  aptralu  prati*  lo 
•chiavo  era  io  fvfi. 

(3)  Beoebe  il  Icalaiovc  ooo  pota  eapimameitlt  «lelart  cb*  9 
»ao  ««ilo  tiltBia  U Falcidia,  può  lullarta  loditlUiPcate  victor- 
|1ielo  , p.  «.  col  preibir|li  di  dclcarre  c'ò  cb«  |ti  tri  èovflo  dal 
defuoto , corno  tei  cito  prpcolc.  F.  di  vpo,  io  fioalo  coM  t’o- 
icds  000  dclriirì  da  talli  1'  Ercdilì  ciè  che  |li  era  devoto,  pi 
lo  coppvaitri  colio  fooila  ebo  • tot  ippitl-to*  io  fono  doli* 
icffo  Filcidii.  Mi  fletti  è VOI  frodo  falla  iodìiHIapcot*  olla 
Fikidio,  pwdiè  m ooo  è dovilo  omo#  di  fwaoto  ipporli  li  Fot- 
cidta  . etto  ■olla  produrrà;  peolia  io  lai  cs»o  r|li  ooA  rilifoo 
dill*Brediti  piò  di  fuoalo  è o lei  dovilo  doll'Eridiià  Pidoiìpo. 

(4)  I.1  fual*  ÌB|nialikii  coouiti  ooll*  oiMC  i|li  iadicolUaMolt 
privale  dilla  Falcidia  chi  |ti  ì doviti. 

(5)  Vale  0 diro,  peicbè  e|li  Irci  dò  pov  rcifioftra  U (iodi 
o lai  falla  otiti  Falcrdii. 

Fi.  Extaieixi  ridtiut  ptttonm,  fai  imxtUutiomm  paxeiermiU, 
eam  elutr  nut  a /iòrr/o  uiipimi  httti  foop  cup  iaUdai  apatia. 
A’oo»  *t  ai  lerrHi  ejm  tx  ouc  iiafi/o/ai  JuttU  , tl  par  gatmtmm- 
f ve  co»P  Bi)*  po'ircil  yiito  dooiioi  odici  hrrtditaitm  ; impaat 
piatiatmilut  tx  Tcì/obicìi/o  JJtttéItnUm , I.  5 naiull.  lib.  li 
Difetl. 

FI/,  plana  ti  te  Itga  Maetìat  Tùiam  btrtJtm  mwi/iof.*  Ai 
JfJticonmiitam  tx  rc)/o«rn/i>  St/i  relimtml;  FaUidtam  (amptmxaUoat 
xHfftvt,  né  iiu^MKatem  ocemnert.  Frmétalimt  auUm  futtu,  m' ra 
TtUamtato  paUii  htttéilalxm  rtpaéixttrtt,  at  tnttUali  poxìtuiontm  i 
antptut.  piti  nétbitmr  ìmIù  fttiua,  tum  fiaaétm  extlauriJ.  I.  77  | 
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AVn  umpluUtt  Piaetaf  paUuitm»  tU  ta  éataram  xfli.>mm.  Iti 
Cut  SA  tCisSU.1,  Aon  »'••  uva'astm  Ab/o>  iti  om  amcm 

'li- 


1.1  c. 


SI  gUiS,  OMISSA  CAUSA  TLSIAMKMI, 


m«nto,  c (li  succeJcre  AIj  InlesUlo  ; ovvero  se  l’e- 
rede ebbe  qualche  »ltro  giuslo  uiolìvo  per  ciò  fare, 
rcrUmenle  non  concederà  coolro  di  lui  V ai.oue 
Lec%Ti. 

Non  a*  Cfnu^Ura  che  il  teUatove  g/i  abbia  da- 
to qntsia  pf  tnissione  per  ciò  solo  che,  dopo  di 
averlo  ins  Un  to  erede  col  7'esi.intr-nlo,  lo  incari- 
cò di  un  tcdecomniesso  con  un  codicillo  che  non 
doveva  valere  se  non  ab  ìntcytaio. 

Così  insegna  Ulpiano,  dicendo  : Siccome  quegli  ! 
che  Possiede  1’  Eredità  Ab  luteslalo^  qualora  Oinmet- 
ta  il  Titolo  del  Teilatoento,  può  essere  convenuto  in 
Giudizio;  si  domanda  s’  egli  possa  essere  costretto  a 
pagare  ì legati  nel  caso  in  cui  avesse  Ommeiso  1'  Ere- 
dità come  per  volontà  del  testatore.  P.  e.  uno  iniiitui 
erede  suo  (rateilo,  c lece  poscia  un  codicillo  Ab  Inte- 
stato, incaricando  tl  fratello  di  alcuni  feiecommessi , 
caso  che  a lui  appartenesse  1'  Eredità  legittima  : k 
i]aoque«  avendo  Ominesso  il  Titolo  del  Testamento  , 
possiede  1’  Eredità  Ab  Intestato,  bisogna  esaminare  se 
sia  tenuto  verso  i Ugalarj.  Giuliano  nel  lib.  3 dei  Di- 
gesti dice  che  bisogna  dapprima  costringerlo  a sod- 
disfare i legali,  e poscia  i fedecommessi,  se  i legali 
non  esauriscono  i tre  quarti  deh*  Eredità;  ma  se  i tre 
quarti  sono  esauriti,  egli  nulla  dee  a’  Icdfcommossa- 
rii,  perche  l’erede  legittimo  dchbe  avere  il  quatto  in- 
tiero. Secondo  Giulìauo  si  dee  adunque  procedere  con 
quest’ordine,  cioè,  prima  pagare  i legali,  poscia  i fe- 
decommessi  col  residuo,  purché  gli  rimanga  un  quar- 
to intiero  deli’  Eredità,  lu  penso  die  1’  opinione  di 
Giuliano  si  debba  intendere  nel  senso  che,  se  l’erede 
avendo  Ommesso  il  Titolo  del  Tcsianienio,  Possiede 
J’Errdilà  Ab  Jntesialo,  egli  sia  costretto  assolulamen- 
le  a pagare  i legsli  ; imperciocclic  il  testatore  incari- 
candolo dei  fedccummcssi  Ab  liitcslstu,  non  gli  ha 
pemicsjo  di  Oinniellere  i’  Eredita  per  TcsUmcnlo. 

Ma  s’  egli  peninse  ciò  a lui  espressamente  , di- 
remo che  non  sia  inf'oiso  nella  pena  dell’ Edilio  , 
perdù:  si  Servì  di  quella  lacohà  die  il  Usiatoie  gli 
conccate. 


:.3y 

IC  ccrlamente  iiou  si  irpula  die  operi  con  doli;  chi 
si  serve  del  proprio  diritto  (i). 

Che  se  il  teslalore  a lui  non  pcrnsise  espressa- 
mente 1’ Ummeilere  bisogna  seguire  1' ordine  addi- 
tato (la  Giuliano. 

Vili.  Non  si  reputa  che  un  testatore  abbia  da- 
to al  suo  erede  la  facoltà  di  (immettere  la  sua 
instiUizione,  nemmeno  se  gli  sostituì  il  di  tiu  Jì- 
glio  o lo  schiavo, 

P.  e.  Quegli  cui  era  sostituito  il  proprio  schiavo  , 
ordinò  allo  schiavo  di  adire.  Se  fece  così  per  non  pa- 
gare i legali  (a),  pagherà  tjntn'queih  de’  quali  lu  in- 
caricato r crede,  quanto  quelli  de'qualì  fu  ÌDcaricato 
il  sosliluilo,  mediante  il  quale  egli  Possiede  J’  Eredi- 
tà, Ommesso  il  Titolo  del  Teslaiuenlo^  salva  per  al- 
tro la  P'alcidis. 

Similmente  Giuliano  dice  che  il  padre  il  quale  oi- 
dinò  a sua  figlia  a lui  sodituiia  di  adire  TErediià,  dee 
pagare  per  lo  spinto  dell’  Editto  (3)  i legali  Jc’ quali 
iu  incaricato;  perchè  la  figlia  è auslituita  al  padre  pel 
caso  che  questi  non  su  erede,  non  per  lasciare  ades- 
so il  diritto  di  scelta. 

Si  noti  di  pasifìggio  .*  Ma  se  Ì1  teslalore  lasciò 
legati  die  sorpassino  i tre  quaih  dell'  Eredita  « »( 
debbono  pagar  priiita  quelli  do*  quali  è iucaricata  la 
figlia  (4). 

Gitduuio  cOii  snggiugne,  rendnuhì  /VTfjiime  della 
sua  decisione:  In  latti  il  padre  il  <|uale,  per  amor 
di  guadagno  trascurando  il  proprio  uftorc,  prelciiste 
di  avere  una  iiisliluzioiie  oatranca,  non  ai  considera 
esente  da  dolo. 

(l)  Vale  a dir«  , <lrt  dirillo  ihe  |li  diide  il  laitaloie  L* 
•rt-t'flne  di  i)uot|j  ftiOT*  eli*  eika  appirlirae  a qtiulo  c4m, 
bcackè  aia  applicabile  anche  ad  a'Ui. 

(a)  C«Uo  aaloic  di  «{Urila  lr||e  c Gialiaao  aainrr  della  te- 
latale, icfirevaaA  prilli)  del  Krtcnllo  dell' iaprralitie  Sere  o,  p 
per  tofltcfacata  ai  loro  lampi,  il  carica  dt’ U|ali  aoa  fa<a««  al- 
l'erede tatlilVilo.  Qisr^li  che,  OmmeUrado  i’ laililua  <iac,  ati«« 
ia  (ofu  dflla  lottiludone.  (ommpticr  a daaque  vena  i !a 

■edciima  frode  che  (oninietleva  che  , O-imclteada  li  l >- 

loia  del  Tetlamrnlo,  adiva  Ab  Intentala. 

(3)  Pian  |ià  ie  fona  dette  parale  dell'  Edilio  ; lapetc'oc^iif 
r Edilio  parla  di  quello  che,  OmiBvIleodo  il  Tilale  del  T«»ia- 
■irelo,  Potaiede  Ab  Iniettalo;  ma  hanii  per  lo  apiiito  dell' Edtl- 
to } l'actbè  («  quella  caro  li  comnelie  vene  i lr|tt«ni  la  m; 
dciima  ftodr,  t quindi  per  lo  spirilo  dcH’  Cdillo  luttiUe  la  oicJc- 


fttr,  ptrmìùt  t d t tn/ri'oM  ii  a/«a  /«• 

Ué  corna  ÒaiVtnii  inttrtinuUi  *a«  4e%it  o«.0#Jiaai  im  €um 
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^«<0  oarem  II,  far  dt  futeits^o  Poiit4tl  k*rt4i(éttm,  rOH  rniri 
potisi  si  Omititl  Cooism  Ttt*amtntii  ^itéfsiium  ri/.  »' fosii  tx  xo 
iuateU  HUxIvtt  eidr«/ar  r>miwfir,  aa  topalut  p-miVan.  W pma, 
JraOua  smam  utiput  fitnétm,  tl  (oéicillas  /test  Ah  InttsfaUi  pt- 
txt^at  a ttaOi , a!  s<  ttpuima  kfttdiias  ad  rum  prrhaxail,  fidtUom- 
mina  pratilartl  qaikaiéam.  .Vi  *^//or  Omnia  Conio  TtUa-nttU  dh 
InttMa'o  Prtudro/  kirrdtlattm.  eiJtndam  tsi  an  Upaianit  togatitr 
ritponde'i.  Fa  /M/<oavf  UPro  3l  ^t^rttorMat  lerìtit  ! Ctteindma 
prtmum  Itpafa  pratAar*  mnx^  dìmitui  iffatit  ti  ftd  \mptrfutnl  tx 
dxd'aatt,  iaat  ysdruaai«<iio  ca<i  p-ae  ta/ti  tatitnim  ti  Ifgaia  oiiii- 
mani  dod'anitm,  /e«<  »M</yUrnaiii(«niO'ii)  p'aeitatdmm  t Aaitrt 
fHtim  inltfam  qmadfauttm  Itpthmmm  kvtJta  apjriet.  Orio  a 

Johano  adkiSalar,  al  pfias  Itpa'a  pratsltatar;  dttnit  tx  tupoflao 
fiJeicoHimnta,  dammoda  puodrjai  non  (oteo/ur.  Eg<ì  palo  JmUani 
itntiHiiam  ita  atopandami  al,  tt  Omiito  Caata  TtJamtnli  db  /«• 
rri/or*i  Pojtj/r«r  Hatiualtm,  togalur  omnimoda  Irpaia  praruart  .* 
nff  (nim  yli^ve  OàrUt^  ti  Hatàaa'mm  ptrmnil.  qn«  fidtkommnia 
«i  to  rttiiìfmtl  db  tnltAalo.  t.  6 Cip  Itb  5o  a<t  E<i. 

Plxht  Ir  «amino^iM  id  ri  pareinir,*  diccnui  aen  titm  imideit 
in  Fdiiimm,  paio  Hsas  $ii /afittféU  té  ^ugm  ti  ttsfalaf  toiKtiur  t. 
1.  6 S i. 


• ima  ra|ione. 

(D  liBperdorchè  ai  (empi  di  Glaliano  , la  cut  epiuhtnr  è qat 
tilcrila  da  Pap<ma<-o.  T Eredità  non  parure  aatora  al  toidtu'Ut 
co]  pelo  dei  Irfalt  de’qualì  era  iacaiicalo  rinrlilU'io;  la  qual 
voM  fa  poi  rlabilfla  ralUuto  da  .Severo.  Erano  dorati  per  dìnlla 
solamritle  t (efrli  di  cti  era  inraricalo  ri  laitiintto;  e qoindi  con 
ra|ione  dovevano  eiaere  preferiti  t qnelli  impotli  alt*  etede  iaitt- 
Ivito  , li  qssii  non  sono  dotali  ic  ton  per  rqaitS  Pretoria,  c per 

Nattm  ^•idtfmr  doto  factrt,  pai  sao  jart  uri.'ur.  I.  55  de  Rr^.  dar. 
Gaits  llb.  a de  Tetta»  ad  Ed.  Utbicnm. 

^«0^  M Jwn  ei  (onetnit  tprttalsitr  ttstétar  OmiUpt,  is  ordt  tnt 
iefMr«d»i  patm  Jahanas  oiitndtl  lap.  d-  I.  6 d.  $ i. 

yiH.  Coi  lerrai  i>iioi  imbUitalas  tit,  icretMO  jvam  adirf  fat- 
ti!. òi  àdeirco  Jtat  ut  èagata  p’atAaftlj  mkagat  ptatAubit , rt 
tfua  htrtt  tit,  al  f»o  O-aitsa  Croio  Ttilé^tHU  Pjiudet  tx  tab, 
tiuatioat  HtttdUaitat  : salta  Faktdim  ai  striale.  I.  s5  C'luta  lib. 
l6  Difesi. 

JaUaaat  icribit  t Paittm  fai  ftliam  tibi  laSiO'/ofom /«rriV  adot 
fftftdVattia,  Itgala  faat  ab  ipia  data  sant  tx  stattutia  Editti  prat- 
tJalarmmi  footiom  fili*  patii  jodi/j/aiifrir-  ro  cotrr,  aon  ul  aibilAum 
aligandt  fftinfaalae  I.  ali  Papi*,  tib.  l5  (>aacti. 

Std  si  varrò  Ugaia  i»p^a  dairamtai  data  Uai.  torua  prtut  rol.orir<N 
Aabtndam  poor  a fii>a  rehda  sane  d.  I.  ali  ^ s«d  >i. 

Noa  taim  tarti  dolo  patti,  fai,  Auiorg  piapiia  omùso  ptapUr 
j tvmpind  ium,  ohenam  l'ièiitanotuat  iiHÌ»*ti  I.  1 non  rn  i» 


3^0  LIRKB  XXIX. 

AtO'imenli  è In  cosn  nel  caw  inverso.  Imper- 
ciotr/ie  lìnaimcnte  s«  il  patire  alla  figlia 

Mii'i  LieJità  , Giul'ano  pensa  che  non  commeKa 
dolo;  perciocché  non  ai  reputa  che  nessuno  sosti- 
tuisca il  padre  alla  iìoha  per  un  caso  contrario  al 
volo  ile’  genitori  (i),  wo  per  lasciargli  il  tìirillo  di 
acegìiere. 

jl/rt,  se  ai  suppone  che  uno  sta  in  pari  tempo  insli- 
luilo  e lostiluilo,  ed  aUhia  Omnie.ssa  U sua  instiluzlo* 
ne,  si  domanda  se  incorra  o no  nell*  Editto,  lo  credo 
di  no,  perchè  s*  intende  che  il  tentatore  che  lo  sosti- 
tuì gli  atbia  dato  tale  lacollà  (a). 

IX,  Se  quegli  che  Ommise  il  Titolo  del  Tesla- 
IDenlo  non  Possiede  nfl'aito  quell'  F>edilà,  i legata* 
rii  sono  esclusi;  perchè  ngtumo  deU/  essere  in  liber- 
là  di  Ommeiiere  P Eredità  anche  lucrosa,  quantun- 
que per  tal  guisa  vadano  a cadere  i legati  e le  liber- 
tà date. 

Di  fntlo  il  pretore  presutne  che  .specialmente 
in  questo  caso  V erede  che  Omntise  V Eredità  sta 
esente  da  dolo.  Il  che  peto  intender  si  dee  con 
qualche  restrinùonei  imperiuìcchè , se  il  Pretore 
trova  che  i beni  appartengano  a<l  nn  altro,  non  con- 
cederà inazione;  purché  non  vi  sia  qualche  sospetto 
di  collusione. 

Omforme  a cibt  Se  un  pajlrono  jnstiiuilo  crede 
per  Iri  parie  a lui  dovuta,  con  un  coerede  per  1*  altra 
jiarle,  (immise  1*  insliitiztone,  perchè  la  parte  a luì 
dovuta  era  estuala  ; cd  il  suo  coerede  Oinmise  egual- 
mente la  sua  ; cd  indi  il  patrono  viene  a l’ossederc 
Ab  liileslalo  lulta  PEredilà  legìttima;  Celso  od  lib.  i fì 

ì*  tpìrifo  Jetl*  EJìUa  ; Sì  qi-is  0«?s5a  cacsa.  .tf*  fu  tUbitiio 
•llrtn^Ali  rolt*  Coiti'ti»«oitc  4i  Severo.  ( / aa  § * /f-  hfg- 
Celi  Cafaciu  coacìiu  b«fliu  <no  q-jeUe 
(l)  Nel  r«4«  pffc-^cRle,  •órdine  la  bg'u  i istilla  la  al  paire, 
«joeils  aotlilatione  nop  lì  ro«titte>a  («Ila  coll'  islcnt'au»  d«'C 
•I  padre  ta  facoMi  di  a<r{iirre,  c’oè  di  adir»  in  («raa  della  ioili- 
futioar,  creerò  In  forai  della  loititution»  falla  a’Ia  bp'a  i iapor* 
ciorctié  T*  è 00*  altra  i»|  one  probibile  di  ijvetla  loililua  oip . cioè 
che  it  teilaler»  abbia  pmiato  che  il  pap'c  poleite  premorire  a la*, 
e die  la  figlia  rinaoeiie  avpenfile  al  teiialor#  »le*iii;  iadJiave 
pel  caso  di  i|uctta  legge  in  cui  il  padre  è sost'lailo  alla  Sg'ia, 
roo  è probabile  che  il  leilalore  abbia  pensato  che  i|  padre  letla* 

»e  tupeiilite  alla  hglia;  perchè  nò  è conlrarte  al  solo  de' gcai - 
lori,  c sarebbe  un  calhvo  augurio 

(a)  Fercbè  non  si  può  ciedrre  ebe  lo  abbia  losfiluilo  a lai  slei- 
»tf  co*  alila  ÌBtcn<'uae. 

Ptnifiie  ii/Hiae  faUr  sithtUWmt  aJni  tleudltltm.  nlkil  tum 

é*)io Jacttt  y«/i«asii  t*ahmét:  pura  ntma  filtat  f^trtm  tanUa  .or«« 

fartmarn  ìahiUimut  tsdetor,  led  mtaritOuua  tUgtadi  rtUm^aat.  i. 

J.  26  $ 1. 

Si  profonattu  idem  et  imli(ntms  et  $aÌUtiuiu$,  et  praeftfmiierit 
inUìtatititiemi  an  iauditt  in  £dutii«,  ^aaeiùar.  Et  noa  paio  incute- 
re, ^aaii  tettaiat  Aam  ti  dede/U  /atultaiem  ^ui  tam  sa^Uitait.  I,  1 

5 5 Uip.  lib.  5o  ad  tdicl. 

IX.  Sì  fan,  Omum  Caata  Tntamenti,  ommino  eam  lìtra- 
dUaum  nan  J^otudeais  eeiivdws/air  iegaiani.  ìVam  hSermm  (v 
ftie  eite  detti  eti*m  lunuiom  lleitduaUim  0«sii/<rr,  lutta»  ma- 
do  legata  hhertatti^ae  mltrtidatU.  t.  >7  Uaiw  hb.  17  ad  Ed>cl. 
l'roviac. 

//ca«  ti  inreer'iV  dono  ad  e/itraa  p/rfiViere,  non  d^il  aUioatmi  $i 
modo  (*)  Au/Ì4  tmpriro  co/i«Monri  reir^tosem  Ptaelotu  iasrrs.ee/if.  i. 

6 g 4 Ulp.  Iib.  60  ad  kd. 

..Vi  fmtianui  ta  dettila  stdt  porliome  heiti  laiptaì,  data  ùii  tahtre- 
de  em  aita  pane,  Oamerit  laftitMiu/aem,  yard  dtkUa  pan  r;«t  trai 
e±hauita;  d)mric  i<  u coAerei^  demde  Potndraf  patrjtta%  Iute- 
nato  hpitimam  Jleitàtlaitm  lotamj  iandam  m emm  LtGMtOaUM 

aiuantm  C#/m>  bina  ió  Vigtuorum  aii»  f«ae  M Tuium  mmpttf 

(*)  Nell»  Fiortaliaa  Icggcsi  Si  tua. 


TITULUS  IV. 

dei  Digesti  dice  clielusogna  concedere  contro  di  lui  ( O 
queirusioiie  Dei  licaii,  che  cocnpcterclibc  contro  di 
Tizio  coerede;  e basta  al  patrono  di  avere  T intiera 
parte  a lui  dovuta.  Così  va  bene  se  v'ebbe  collusione 
(Va  il  coerede  ed  it  patrono,  perché  altrimenti  il  pa- 
trono non  ilebb*  costretto  a pagare  i Ir-gall.  F. 

di  vero  , a ninno  e vietato  1*  OmiucUcre  1*  Eredità  , 
purché  lo  faccia  senza  frode. 

SEZIOI^E  11. 

Delle  ationi  che  competono  in  forza  di  quato 
Elitto. 

Eioìiìinieimo  ! i.“  A chi  siano  concesse  queste 
oiwni  i 'A®  Conira  chis  3.®  Quali  siano  ed  in 
quanto  siano  concesse  s 4**  Qual  ordine  bisogtà 
osset'vat'e  quando  altri  in  forza  di  questo  Edit- 
to domaudanu  i Icf^ati  pel  Titolo  del  yVar/rt/fir/i- 
to , ed  altri  domandano  i fodeconvnessi  lasciati 
Ab  Intestalo. 

ARTICOLO  I. 

A chi  siano  concesse  le  azioni  in  forza 
(U  questo  Editto. 

X.  Esse  sono  date  non  solamente  ai  fegatarii, 
ma  eziandio  ai  fodeconimessarii  tanto  universali 
quanto  singolari,  ed  agli  schiavi  ai  quali  fu  la- 
sciata  la  libertà. 

E di  vero,  se  V erede  ìnstituilo  cd  incaricato  di 
restituire  E Eredità,  avendo  Ommesso  il  Titolo  del 
Testamento,  Possiede  E Eredità  legittima;  egli  dc)>b« 
essere  certamente  costretto  a restituire  i legati  c fede- 
commessi , come  anche  l’Eredità,  non  che  le  libertà 
tanto  dirette  quanto  feilccommersarie.  Se  fu  incaricato 
di  manumeltere  gli  schiavi  altrui,  dovrà  pure  riscat- 
tarli. Mi  quella  diminuzione  (a)  che  avrà  soHcrlo  que- 
gli che  dee  restituire  E Eredità  ^ dovrà  siate  a carico 
di  quello  cui  fu  restituita. 

XI.  E si  rrslituirà  V azione  anche  a quel  lega- 
tario ti  quale  avrebbe  potuto  domandare  tutta, 
V Eredità  come  nel  caso  seguente  : 

Un  testatore  disse  nel  suo  Teslamenlo  : Tiz  u siai 
crede;  se  'Pizto  non  sarà  erede,  sia  erede  Merlo  : qua- 
lunque dei  sopra  nonimati  sarà  erede,  darà  una  som- 
ma di  cento  a .Mevio,  se  questo  Mevio  non  sarò  erede. 

(1)  Cioè,  roolrs  il  pslioto  j loa  gii  per  arrr  cgH  Omisi(s«e  , 
giicchè,  av»a4o  O omesso  prr  rooserrei  i»  parie  « lai  Suvou  rho 
era  rsieil»  , ooi  romnme  frode;  ao  ^ocsfasieoc  «icec  c*o(»sm 
(come  «rdremo  io  appresso)  anche  conira  ue  allr»  a cui  1' taa- 
dila  tesse  pervcnala  per  dote  di  qDeU^che  la  Ommiae. 

(a)  Pai  sopraddelli  pesi  de’  Irgoli  siegolati. 

rtt,  saffictte^ae  potfono  faad  imtgram  ithiiam  tiki  paniontm  ha- 
ttat.  Hati  aaitm  ita  sunt,  si  fohe/is  iaUutu  tam  pabana  ; aUiat 
erum  naa  eiu  patfonum  tagandum  trgala  prattlart.  tium  re. 

Itrdt.iam  tit  al  yuu  Omiiiai  htitéitatcm,  u stH(  Jiaada  id pai.  4. 

I.  6 S 8 

X.  InVtlatat  lurtt  tl  rogatui  rutìlatre  he  «d‘ialem,  u Omnsa 

Caaie  Teilamtmi  tegiUman  hi/tdiiaUm  J^outdiatj  nan  dulie  at 
Itgéla  tatU/aifae  Jidiìicnm>iia,  Ha  hatdilaltm  yaopoe  taHUuttt 
tomptlUadm  rtf  ; liktitatai  ye^yu»  tam  difettai  geam  pétuommnta- 
fiat  .SW  M aUtnat  HHfa\  fvgalmi  tu  maamMilitta,  ftdtmtta 

CJi  deètht  Eam  «afcn  dttuiiiintm  patinar  rs  cai  rtuuaia  Jatm 
A//cifMii,  tfaam  is  ynr  »r  utiilatitl  paMuemi  Jatt.  1.  aB  $ l Miccia* 
nut  lib.  4 Pido'co  ma. 

XI. ^i  ywii  htx  moda  Ttitamtaliim  uripitrU:  TtTtCS  htrtl  tUv; 
si  Tthut  htrtt  nan  t'it.  JUae>iai  htttì  tUai  yersym»  wiAr  ta  sapr,t 
U'iptis  hdti  t’U,  Métua  Si  .Mini  nthts  ao.\  lau,  nammaa- 
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In  appretto  Tizio,  avendo  Ommesso  il  Xilolo  Jd  Te- 
atamcnto  , \irne  a Possedere  T Eredità  legitlinia.  Si 
domanda  le  si  debba  conredere  V aiiune  De'  Leoeti  a 
Mevio,  in  facoltà  del  quale  stava  1'  avere  tutta  I'  Ere* 
clità,  te  aveste  voluto  adirla  in  (orza  della  aosiituzione. 
£ deciso  rhe  gii  venga  concetta,  percliè  nulla  impedi- 
sce eh'  egli  abbia  avuto  un  giusto  motivo  di  non  im- 
plicarti negli  affari  ercditarii. 

Xll.  Ma  se  un  leguiario  eli  era  in  pari  lem- 
po  erede  insdtuito,  violò  staso  questo  Edid 
tOf  ed  Ommise  il  Titolo  del  Testamento  per  Pus- 
sedere  Ab  Inteìtalo  j non  gU  verranno  date  le 
azioni. 

P.  e.  in  questo  caso:  Un  tale  inslituì  eredi  Tizio 
e Mevio  , c lascio  a Tizio  un  legato  di  cento.  1/uno 
e i*  altro,  Oimneltendo  il  Titolo  del  l eslamento,  adi- 
rono r Eredità  legittima.  Tizio  non  potrà  onestamen- 
te domandare  Tazione  De*  legali.  Sarebbe  lo  stesso  se 
amendue  fossero  Icgatarii. 

£' te  gli  eredi  insiiiuiti  furono  incaricati  di  legali 
reno  gli  eredi  sostituiti,  e Unio  gii  uni  che  gli  altri, 
avendo  Ctoioiesso  il  Titolo  del  Testamento,  Posseggo- 
no r Eredità  Ab  Intestato;  V imperatore  Pio  riscrisse 
ebe  gli  eredi  insiiiuiti  possono  senza  taccia  d'  ingiu- 
stizia e d’  iniprudcuza  lirusare  i legati  ai  sostituiti  ; 
perché  giustamente  ricusano  di  adattarsi  alla  doman- 
da De’  legali  e fcdecoinessi  promossa  da  un  sosliìui- 
to,  che  poteva  (i),  coll’ adire  TErcdità,  non  solamen- 
te domandare  il  Icdecommesso,  ma  oUenerc  Pumver- 
salita  de*  beni. 

XlJ(.  Poì'inienie  questo  Editto  non  soccorre  ncf>- 
pur  quelli  ai  quali  fu  lasciata  qualche  cosa  e- 
spressumcntr  nel  caso  in  cui  fosse  erede  quegli 
che  Ommise  t Eredità  Quindi^  se  un  Testamento 
si  trova  scritto  così:  Tizio  sia  erede;  se  Tizio  non 
sarà  erede,  Mevio  sia  erede;  e Tizio,  Ommesso  il 
Titolo  del  Tcslsinrnto,  Possiede  1*  Eredità  Irgiltima; 
non  si  dee  conredere  contro  di  lui  a Mevio  l'a- 
zione Di  Petizione  di  Eredità  per  (a  porzione  clic 
€;;li  avrebbe  avuto  se  non  fosse  stalo  Uumiesso  il 
Titolo  del  Tcstameiilo.  E di  vero,  1’  Eredità  essen- 
ti) mIs  rsfisnt  son  ksil«Tclk«,  cemr  abbiano  rrJulo 

piò  Uffa  ■•la.  1 1 } ma  «••foao  r««pinli,  p«irbé  non  pMMM 
i.*|aatai  vt«M  ■■'  aUia  pcraoaa  Si  •■  Solo  coammo  da  cui  no- 
OctiBÌ. 

lo:  ètimi*  Titimi  Omitio  TeUtmtmlo  Ugitimém  htrtiilmftm  Poni- 
térat:  «n  Jlioci-io  r«;«i  im  foltUélt  fmU  mt  im  tkStUlmhaié*  aititnij 
tuiam  ktrtiilmiem  kakr/et.  LBC^Iomi  st  meno  W«n  àttimi,  ^umui- 
tmf  Et  flaat  imrii  faio  mhtl  yrohiStI  Mme-  imm  imimm  (auimm  km- 
kuiut  pioptfr  fumm  moliti  meguim  htuiu^ta  imfUimi.  I-  sa  § a 
Juliao  • lib.  3l  Dif. 

A//,  Tuimmi  et  .SfomoNi  imilitiut  htreiit,  tl  tenlmm 

J'iUit  U^mvit:  ulf^ve,  Omnm  Trtltmenlo  Ifgihmmm  mànt  hciinm- 
tem.  Dìom  p>oh  Lffalormm  ailiatitm  Tilims  pmumlmkit.  idtm,  ù miti- 
fiic  ItgmMii.  I.  - Mircril.  Itb.  la  Hi|c$l. 

Qumrn  imbiUtuUt  tfi  uiuùtilit  legala  /miutnt  nìicta,  tl  itm  imiti- 
fmu  fuam  titàOiImli  Omittm  Camia  Ttitmmtnd  t*oMndtémt  Ah  tmtt 
Stato  htrtéi'.mUmi  Duui  ptm  AVfoa  tmpnihe  nt^ut  im- 

fiuéemltt  Himluiot  legata  i*<m\mit  data.  HttU  emim  ee- 

àfiamliM  le  dati  Itgalormmi  fìdùr*  tvmviincrmm  geiiléumtm  imhli- 
tmtuj  tmi  liàtrmm  Jmil  adeioM  hietdilalem,  imh  JidruaimemuMim 
peUft,  iti  mmietua  hmtta  ohlintrt»  1.  10  g t Vl|iiaB.  Iib.  5o  ad 
KJiclun. 

Xm.  A'j  im  Ttitamtmto  ila  imyiatai  fmtùt:  Titivs  httet  tit«i 
A'/  Ttnvs  Mtmis  Kos  10  i/oc*  iw>  Aerei  tUoi  tl  TtUmi,  Omiua 
t amia  TeiimmeiUi,  ktitd  lmUm  legilimam  Pouedtnli  Maeeut  ad- 
rfimi  CM«  Pelilto  hcirdilaiii  dari  moH  dihel  pm  pam  fmam  Aati- 
a ai  tml  il  Teilamniti  C'ma>4  Omina  ttom  / miMf.  (^a/a  (mm  O- 


do posseduta  non  in  forza  del  titolo  leslamentario, 
bitogiis  aver  riguardo  ai  legati  ed  alle  libertà  da- 
te; perchè  ciò  non  può  essere  dato  se  non  dall’e- 
rede. Ma  il  Pretore  non  debbo  aver  verun  riguar- 
do ad  una  Eredita  data  in  lai  modo  , perchè  fa 
culpa  del  testatore  che  diede  sotto  questa  condi- 
zione una  parte  dell’  Eredità  che  poteva  dare  pu- 
ramente. 

Laonde,  se  anche  così  fosse  scritto  ; Tizio  sia  ere- 
de; qualunque  de' soprannominati  sarà  erede,  6u 
LiacBo  co  sRcaE  Stico;  e Tiz<o,  Ommesso  il  Tito- 
lo del  Teslamenin,  Possiede  TEredità;  il  Pretore  non 
può  concedere  a Stico  la  libertà,  nè  la  Petizione  del- 
j*  Eredità. 

XIV.  P"*è  un  altro  caso  in  cui  questo  Editto  non 
soccorre  il  legatario,  bhicfiè  sta  stato  Ommesso  il 
'Titolo  del  Teslanienlo  in  di  lui  frode 

E di  vero,  edlorchè  titolo  t'  inslitiiiio  quanto  il 
sostituito  Ontmi^ero  tl  Titolo  del  Testaenento  in 
frode  dei  legati  de‘  quali  essi  erano  inenricati;  se 
r insiituito  cd  il  sostituito  furono  incaricali  di  dare 
la  medesima  cosa  a diverse  persone,  essa  non  sarà 
vindicaio  se  non  da  quello  che  doveva  riceverla  dal- 
1*  insliluilo. 

XV.  Se  alcuno  ìnstitnito  erede  sotto  condizione  di 
dar  dieci , o sotto  quaiunqtie  altra  condizione  consi- 
stente in  dare  o in  fare,  Ommesso  il  Titolo  del  Te- 
stamento, Possiede  I’  Kri  d tà  Ab  Intestato  ; m esami- 
na se  si  debba  o no  soccorrer  quello  sopra  la  persona 
del  quale  cade  la  condizione.  È meglio  li  dire  che  no, 
perchè  non  è legatario. 

Anche  se  Omrnisc  il  Titolo  del  Testamento,  ed  adì 
Ab  Intestato  ptiina  del  leimine  fissato  per  I*  adempi- 
mento di  questa  condizione  consistente  nel  dare,  non 
sarà  verso  di  lui  tenuto;  perr/iè,  come  si  disic,  non 
è legatario. 

Mj  anche  s’  rgli  è ancora  in  tempo  di  adempie- 
re la  condizione,  non  è tenuto  a questa  patte  dcl- 
r Editto  (i). 

(l)  Il  sriio  k ^Bt*l«:  CiA  cbf  abbismo  4-tln,  rn»^  ck«  in  qae- 
sia  «w  1'  •fede  ■■■  é (•■■lo  a putita  paru  dell’  Edili»  Si  QVts 
OutSSA  eie  , b«  Ih>|o  Bon  Ml^mealc  »■  il  l(•l{>e  ^#11*  «diBipi* 
tucBia  cofld<i'«kc  è !■«  MB  BBvbe  ib  l'ciedB  tu  Ba- 

car Icoipo  it  4d«ui^ieilj.  < 

•11*0  Tetlamemio  Arr«/i.'m  PouideUtr,  lega’jrmm  ^miàtm  tt  liStria» 
lami  eaha  àaStnda  eitj  ^uia  alate  ^mam  at  kutdt  da'i  man  paiut- 
eumt.  llietdiiatii  ttiv  ^mat  ila  dita  e>t,  fahoitm  haitet  Piamtar 
jufl  tua  tmim  talpa  tiuaiar  taà  Aat  Ctmdiiiam*  hindnaùt 

paelem  dtdil  i/uam  paluil  purt  dai*.  I.  32  JbIibb.  Iib-  3l  Oi|. 

Qua-e  tl  u i-a  /«liirf  Aerei  ma,  fui-fm»  mìki 

tm  latra  trtpUl  ht'ti  vi,  STICHVSlIBEa  /ZZIIZ.i^Oe  £.«  CO  ■ 
ti  Titiat  Ooitiia  Ttuamtmto  htitdnaitm  Pinudtai  j hhtrtaum 
Pialla*  Stuhì  tutri  nam  dtètt,  e\tt  ktitdiladìi  Ptuttamm  ti  dan. 
i.  t.  32  % 1. 

XI f'.  Si  eadtm  eet  àiftrut  ptntnii  ah  iaitilulii  tl  tahilCafa  fai- 
eit  rtlula  t *izrfBC,  ud  f Bi  ah  mUilmUi  accepil  lolut  eimdi.  ahif. 
I.  a Utp.  >'b.  4 

XE.  Si  fiat  imh  (anàitiaeie  àando'am  dettm  (*tl  i»a  alia  ^aat 
im  dando  tei  in  jaiUndo  faiì)  hvti  m Oai<itd  Camia  7'e>/B- 

menti  Ah  ìnimalo  PoiaàtiA  Ar/ri/<fale«i^  vtdtndam  tU  an  huìe 
ia  fu/ut  ptiuna  kOtìdino  imllaia  rii,  iua^tmtei  dehtal.  Et  magii 
ut  nt  imkrteiiaiae  t nt^ut  (Him  Itgaianui  iti.  I.  8 Vip.  I b.  5o 
ad  EUùl. 

Eiiaoi  li  Omiierii  Caiuam  Teilamenii,  tt  adioit  Ah  /nitOala 
inha  timpmi  ^ao  pultrat  paien  hau  (andiUomi  Pandi,  tamta  ti  man 
/•A«A<r«r,-  al  ^1. 1«at  «i/. 

Sed  *1  « mdkmi  paiendi  (onàitium  ttmp,,}  hahtal,  hot  parti  Edi- 
Ili  ncn  lentiuf.  I.  ^ Tbu*.  Iib  '|S  4<l  E4. 
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ARTICOLO  II. 


LIBER  XXIX.  TlTCLl’S  IV. 


Contm  chi  competano  queste  azioni. 

Si  pub  agire  in  forza  di  questo  Elìlly>  non  sola- 
piente  contra  V erede,  che  dolosamente  Omaùse  il 
Titolo  del  Testamento,  ma  talvolta  contra  quello 
al  quale , a cagione  di  questo  ripudio,  pervenne 
V Eeditài  ed  anche  contra  il  legatfirio,  il  quale  , 
tn  frode  dei  legati  di  cui  egli  è incaricato,  fa  iì 
che  1‘  crede  instiluifo  obbandoiti  il  Teitamento; 
ed  alt/esi  olle  aiioni  derivanti  da  questo  Editto 
sono  tenuti  gli  eredi  di  quelli  contra  i (juali  com- 
petono. 

J t.  Di  quello  che  con  dolo  Onitnise  il  Titolo 
del  Testttmento. 

Questo  Elito  restituisce  le  azioni  cantra  quello 
che  con  dolo  Ommise  il  Titolo  del  Testamento,  sia 
ch'egli  Possegga  l’ Eredità,  sia  che  dolosamente 
alfbia  tralasciato  di  Possederla,  sia  che  non  m ti 
Pabbia  Posseduta,  ma  abbia  con  doto  fatto  iu  gat- 
Sa  che  altri  la  Possegi^a. 

Wl.  Primo  Caso.  Egli  è tenuto  quando  la  Pos- 
siede egli  stesso. 

E non  rileva  ch'egli  la  Possegga  com' erede  pro- 
priamente detto,  ovvero  come  successoi'c  qualunque 
dell'  intestato. 

Quin^,  »e  un  paJrc  inil'luilo  erele  del  peculio 
casirense  da  un  figlio  di  faml^ba  milile,  avendo  Oin- 
messo  il  Titolo  del  Tcsiamcnlo,  Possiede  qualche  co- 
sa del  peculio  (i)  , o con  dolo  maio  fece  iii  guisa  di 
non  Possedere;  viene  concessa  contro  di  lui  )’  azione 
Dei  LCCATi. 

Così  pure  nulla  importa  eh' egli  Possegga  fa- 
stamente od  ing  ustamente,  purché  Possegga  come 
erede. 

E di  s*ero,  non  andiamo  a cercare  se  quelli  i qua* 
li,  Ommesso  il  Titolo  del  Trslamenlo,  Posseggono  Ab 
Intestalo,  Posseggano  o no  con  titolo  legiiliino  ; im- 
perciocché a qualunque  titolo  essi  Posseggano  T Ere- 
dità intiera  o una  parie  di  essa,  possono  essere  con- 
Tenuti  in  forza  dell’ Editto  ; purché  non  Posseggano 
per  un  altro  titolo  (a),  come  .sareisbe  p c.  se  alcuno 
Ominiie  bensì  T Eredilà,  im  Possiede  a titolo  dt  fe- 
ilecommesso , essendo  sialo  posto  in  possesso  p'T  la 
Conservazione  de’  ledeconimcssi , ovvero  se  fosse  stalo 
to  posto  in  possesso  per  la  cotiser/azioiie  di  un  suo 

(l)  ft  *411  P«titf4c  com*  «rrJc  it  prealio  riit  rnte  «ao 

fi|l>o  pwo  . n*  I»  liticar  p>*t  I)  nlio  di  pzcalio.  Tal- 

la*ta,  lircona  la  fatiche  fao4.>  po>  eu-ie  fit(«si4«(o  co^t  sac* 
<Ci»or«  flgtia  iniettalo,  coti  laeo're  arti*  E (ilio. 

t*}  t ^‘*1"  Titola  i't  Telia* 

menta,  PitMieJe  I beai  a Molo  di  Ered  là  . o eoa  aiun  titolo,  c 
k«l(rUo  atr  Edilio  i aoB  gii  ^ jcgti  (be  PauicJe  eoa  altro  (itolo 
aoB  (icdiUria. 

XJ^l.Stf^Ur  • miliu  ìm  (a  tremi  ptcmlio  Ae- 
rai Oniim  Canta  TtOametii,  ex  pecmha  Poi* 

sìtebit , CùSoet  mata  ftif'it  Pjmderet  j datar  m eam 

ì.eOÀTOHVM  metta,  l.  IJ  S d ff-  TaiU».  mUt  Gaia»  lib.  l5 
ad  Et.  Proe. 

fuat'imuf  fai  p'aeter’Hitn  Catta  TeUttietit  Àb  Intufata 
ro-iidtartt,  ultmm  fare  pasudeait,  an  nai.  /Va»  qaatfoo  fa- 

re fau%4eant  htftioaiim  eil  fauem  ifnt,  tjartniri  ex  Kduta  p.’/ar* 
» N»r.  Viifae  m nón  «•  a'ia  c»a\a  po%iiJfatt;  at  fata,  »i  fari 
*i(  f«id«ia  herediiaum,  tré  ex  ea«iJ  ftituammitti  Pjttidet  i« 

fidti(a*ttui9t»m  ur*atd9'mm  (ami*  $ l't!  v f’9pì\»i 


credito;  iinprrriocchc  in  quesli  casi  non  sarebbe  ri* 
sponsabilr  verso  i kgalani. 

1/  Editto  del  Pretore  avrà  dunque  luogo  tutte  b 
volte  che  uno  Possiede  1’  Eredità  o com’  erede  legilii- 
mo,  0 per  aver  ottenuto  il  Possesso  de’  beni  Ab  late* 
stalo  0 senza  verun  litalo,  fingendo  di  averne  qual- 
cheduno Ab  Intestato;  perchè  in  qualunque  modo  % 
acquisti  I’  emolumento  dell’  Eredilà,  si  debbono  pa- 
gare i legali. 

Certamente  (i)  gli  dehb'  esser  data  cauzione;  Cai 

I LE6ATI  TZaaAMPO  aSSTITVlTI  SB  l'  EtaaiTA’  SAftA*  I* 
VITTA. 

Se  uno  ha  Posseduto  ì beni  vacanti  (a),  ed  al  mo- 
tnento  del  possesso  sono  decorsi  quallro  anni  O); 
senza  dubbio  potrà  essere  convenuto  in  Giudizio  in 
forza  di  questa  parte  dell’  Editto,  perchè  Ommise  il 
Titolo  de)  Testamento,  e Possiede  Ab  Intestato,  e 
Possiede  in  modo  di  essere  assistito  dalla  preacruiooe 
dei  qiiattr*  anni. 

p'inalmente  in  ìiguardo  al  titolo  di  possesso  <n 
quello  che  in  forza  di  questo  Editto  pub  essere  o 
no  convenuto  in  Giudizio,  osservar  deesi  la  regola 
seguente  : Quegli  che,  Ommesso  il  Titolo  del  Testa- 
mento, Possiede  r Eredità  in  qualità  di  donatore  , o 
di  donatario,  ovvero  a qualunque  altro  titolo  ( eccet- 
tuati i titoli  di  crede  e di  possessore  ),  non  potrà  es 
sere  convenuto  in  Giudizio  dai  legai  a rii,  nè  dai  fede- 
commessarii. 

XVlI.  Bisogna  osservare  che  nulla  importa  qud 
parte  di  Eredità  sta  slata  Posseduta. 

Laonde,  benché  alouno  Possegga  Ab  Intestato,  non 
tutta  r Eredilà,  e nemmeno  U porzione  per  cui  fa  in* 
slituito  crede;  ma  una  piccoliisima  pirtc  od  anclte 
soltanto  una  quilchc  cosa;  egli  è tenuto  a q testo 

(l)  .Si  9 fAilo  fai  fo-«1a  r^ilcata  , cb«  e«tlf  PaaAvUe  Piv 
realtne  fama  il  pfincipia  iftl  g io  ptrckè  Ìl  ia«le»ia  fa  tei» 
app«tlrn«r  Mia  itilmeala  a*  S 9 1*  $ (O  (fbe  ai  «-«efà  fa*  «f- 
pr(i«a  ad  a.  1^)  dee  ceaia.i«re  c«a  faeale  parete:  /Cui  m: 
^itidesi. 

(a)  Caapetali  dal  fiate,  perché  siclit  fletto  (icae  teaga  é 
erede. 

(3)  La  pfcstrìiìeee  di  fasMro  mai  ba  teago  ia  fivare  di  ftil- 
ti  clic  ca»praao  dal  b«co  ; laa  fargli  il  faale,  eai»ad«i  ekale  «• 
cliluito  erede,  Oamiae  il  rìlole  del  Teaiainealo  , afiethè  t br« 
come  «araali  pn>aitfie  al  iaca.  cd  egli  pulctae  rìtcaUarli  pM.^ 
dal  baco  ia  («ode  dei'lrgali,  è leenlo  alt‘ EdUlo. 

tmm  credili  ter.'é'idi  ceere  ; re  ^MUÌ9ntm.  Nam  m*c  ex  U 

Caai9  //rr«^e'iii  rtìfeiitrt  ojgrtmr. 

Taliet  igitar  Fdiitam  P.aetarh  toeam  habtbit,  ^moliti  ami  ft/ 
heret  /<^f/i<irr(  P,tt\idrt,  «■<  fare  B>fnoram  foutitiomtm  a*ctf 
Ab  Iniettalo,  eal  li  /.irti  faetr  fltdo  Potudeat  Ktredumlem,  fiagi* 
ubi  mli^tiem  ùlulaat  ab  imeUato  foiieuiontt.  QàJSHm^ae  me* 

hcfeditattm  latri  Jadurut  feii  ut,  Itgafm  frarsfabU. 

Sa^e  iaietrenieoe  raation  , Enei  A HEShO!  Tà  TE  LtCxT 

Himn.  I 1 § 9 Cip.  tib.  5o  ad  Ed 
Certa  ri  l’acanUa  bona  f«ii  Pauederit,  et  ^nadrieanium  frr' 
rierùj  indabiUie  conetruti  f alerti  ex  hac  farle  Edtcti . f ai.* - 
f)aii«r  Ceaie»  TtitamenU  et  fuia  Ab  Inteitato  Pj\ìtdU,et<- 
drm  tic.  mt  fraeutif  Iurte  gaad  iennit  (alai  tiU  I.  f>  g 7 Vip.  bà  i 
ad  Ed’cl. 

Qui,  Omira  ca't'a  7Vi/e»ci/i.  P'»  emptore  rei  t*ro  doKah^ 
re  al>e  gaohbet  liittla  (txeefiit  Pbo  hcbedÈ  et  Pao  rosse*- 
bb)  Pouideai  heredilatemj  a i-gala-iit  et pdeitomauu^ut  mj* 

I-  fi»  Heataogra.  tib.  3 Jaiit  Epileei. 

Sl^/t.  F,tu  Ao«  i>tam  e/«faji  bertdvaUm.  fartemrt  e-ar  età 
hrrtt  iei/(/a/ai  ci/,  Ah  Inieoato  Powdtaii  \td  •ri  OTi«ii«e«  pr 
(i«’r,.a/4r>n  rd  trtam  anam  alt^aam  ttmf  lenetm' kse  Léum. 

Ga  ui  l«b  17  ad  E«.  l’ro'.)-  n»n  fCf’ie  fan  Uueà..* 


SI  QUIS,  OMISSA  CVUSA  TESTAMENTI,  etc. 


Edilio  qoantiinqae  froprìamcntc  parlando  una  »ola 
tota  ereditaria  non  li  coosideri  parte  di  Eredità. 

E ciò  aon  c contrario  all*  equità,  |>iacchè  uno  TÌe« 
ne  a aolferlre  questo  svantaggio  per  proprio  difetto. 

Impercioccbc,  siccome  rErcJità  può  eisrre  doman- 
data anche  a quello  che  Possiede  una  qualche  cosa  a 
titolo  ereditario  (0,  coti  non  conviene  dubitare  della 
verità  di  quanto  abbiam  detto. 

XVlII.  Fin  qui  ahbinmo  parlato  del  caso  in  cui 
quegli  il  quale  dolosamente  Ommise  il  Titolo  del 
Testamento,  Possiede  V Eredità.  Se  poi  quegli  cui 
r Eredità  può  essere  tolta,  Possedeva  qualche  Cosa  di 
ereditario  e tralasciò  di  Possedere  senaa  dolo  maio  ; 
è meglio  il  dire  che  non  possa  essere  convenuto  in 
Giudizio. 

lo  qual  tempo  dunque  bisogna  esaminare  se  vi  sia 
possesso?  Nel  tempo  delta  coolestazioDc  della  lite. 

XIX.  Secondo  caso.  Benché  uno  non  Possegga  PE- 
redità,  se  con  dolo  malo  fece  in  guisa  di  non  Possede- 
re, sarà  tenuto  come  se  avesse  adito  l’Eredità. 

S’ intende  poi  eh#  abbia  dolosamente  fallo  in  gui- 
sa di  non  Possedere,  quegli  che  io  altri  Irasferi  il  pos- 
aesso per  fiode,  aniochc  i legatarii  e gli  altri,  acquali 
fu  lasciata  qualche  cosa  col  Testamento,  oc  rimanes- 
sero privi. 

Che,  se  alcuno  ha  venduto  1’  Eredità,  si  considera 
che  la  Possegga  (q>,  c non  che  abbia  impiegalo  dolo 
per  cessare  dal  possesso  (3). 

XX.  Rimane  il  terso  caso  di  cui  cosi  dice  Ulpia^ 
no:  Insorse  quislione  se  s*  intenda  che  abbia  operato 
con  dolo  malo  per  non  Possedere  solamente  colui  il 
quale  doloaamente  abbandonò  quel  possesso  che  ave- 
va ; ovvero  anche  colui  il  quale  operò  maliziosamen- 
te in  guisa  di  non  cominciar  neppure  a Possedere. 
Labeone  dice  aembrargli  egualmente  reo  chi  non  co- 
aiincia  a Possedere  c chi  cessa.  Questa  opinione  » 
•dottata. 

(i)  TtJI  sopfs  lik.  5 lil.  /s  Htitiit.  ftUu  a.  3. 

(s)  A pirua  ck’  r|li  petilf^s. 

(3)  E pcniò  ia  4tl:t  4*11’ Eiìtle  i Itti  lo  alTa* 

»ioM  Diftt»,  0 aoa  all  '«tioao  Cult. 

in  ano  h inUÌU^tit,  1.  Galai  lìk.  a 4a  Talsawalii  al  Elici. 
JPrafUrif  t’rbaai. 

Ntc  ié  inìfMn  rtf;  roa  ex  two  fiu'ffac  eitio  hot  iacemmpdo 
ftiolmr.  I.  i5  Gaiaa  tib.  17  al  Ed 

Cmm  «mim  hitsiUas  «1  eo  qno^ut  feti  f«uU , f«i  mntm  ali^ 
foaa  rea  turtéit^riii  nomine  Powétoi  i Jmhitari  non  fffoHet 
fmin  94rmm  $ii  fuod  éisimmt.  I.  |6  Gaiaa  tib.  a al  ESict.  Piae« 
lovii  Utbaaf. 

Si  emstm  tni  anfttri  hkreiitnt  fotrii,  o/i'vail  PoiW> 
éent  ét  herteitatt  et  Poiif^rra  JttHrii  n'itr  doto  moioi  mn§n  eu  ut 
deiinàt  ceneenkis.  I.  0 g 5 ITIp.  lib.  So  al  El. 

Qood  erfo  iemfnt  tftftnkmmt  PmuidenS,  ntcnef  Litis  ionùito’ 
ite  ttmfmi  tf fetori  dtàtt.  1.  1.  6 $ 6. 

XtX.  Etti  non  PofUétat  fwh  kurdi/nltm,  doto  nnUm  molo  /<• 
eetU  ^nomintu  Pouidemti  enniei  ni  ftiinde  itntminr  aifne  ti  bere- 
iuatem  adusti.  1.  I $ lo  TJl|r.  IÌS.  So  al  E1 

Data  tMitm  tanto  fttiSM  vtdrtnr  f «oaifiai  ^nt  od 

//■a  Uanttntil  fottessiomtm  ftr  ftamdem  ; at  tefa/arii  taeiorifna 
fai  ^aid  in  teuamtnto  aufftinnt,  ea/eant  ha  fmae  tièi  relicta  turni. 

1.  I 1 S 1 1 • 

Si  fitO  eendident  hereditalem;  mtifae  Potttdrre  eidetae,  nonadoh 
fedite  fMaiABS  footideai.  I-  4 $ ka.  Hip.  lib.  So  al  El. 

XX.  Sanai  ^aaeìUonit  Juit  ama  il  dtmam  dola  atalo  Jortte  ni- 
faoa^tti  yotsideai,  fai  fo*  dolnm  eam  fo'tetuontm  dimitiat 
tjaam  alienando  hah»it f an  ri/o  it  faofua,  fai  kvc  tfsam  matitùte 
fe*it  me  ah  ùtisio  Potsidere  ineipaet.  Laieo  liki  ridtri  ait,  non  mi- 
nm  detin^mere  emm  fa»  aoa  indfìai  Rottidere  proa  IM  IciiVia^. 
^BM  Haientié  oàutui.  1.  J.  r $ izt 


Adunijiie,  le  «l<  uno  per  froile  Ommiie  1’  Erediià 
egli  è tenuto  per  la  domanja  de'  legali. 

fa  fraufiotenta  inUnzione  si  suppone  prìnci- 
palmtnte  in  quell’erede  insinuilo  il  quale  ha  l ice- 
rlo danaro  da/.'i  eredi  soslUuiti  o legittimi  per 
Ommetlere  il  Titolo  del  Testamento. 

Laonde,  quantunque  chi  ha  ricevulo  un  prezzo  per 
Ommettere  V Eredità  , non  si  possa  reputare  che  siasi 
ingerito  Qual  erede,  tuttavia  P imperatore  Adriano 
rescrfsse  doversi  dare  contro  di  lui  l’azione  bd  esem- 
pio di  quello  rbc,  Ommesso  il  Titolo  dal  Testamen- 
to, Possiede  Ab  Intestalo  l’Eredità;  e perciò  sarà  te- 
nuto Verso  i legatarii  ed  i fedecommessarii. 

PJd  altresì,  se  alcuno  non  ha  ricevuto  danaro,  ma 
semplicemente  Ommise  il  Titolo  de!  Testamento  per 
far  passare  TEredilà  all*  erede  sostituito  o legittimo  ; 
avrà  forse  luogo  1’  Editto  ? Certamente  muove  lo  sde- 
gno che  venga  cosi  delusa  la  volontà  del  defunto  ; e 
quindi  te  sarà  palese  che  ciò  sia  stato  fatto  a donilo 
del  legatario  , benché  l’  erede  non  abhìa  ricevulo  da- 
naro, ma  soilanto  abbia  così  operato  per  favorir  trop- 
po il  sostituito  0 V erede  legittimo  ; si  dee  dire  (he 
avrà  luogo  r azione  Utile  conira  chi  Possiede  V Ere- 
dità. 

5 a.  Di  quello  al  quale  pervenne  V Eredità  , perchè 

un  altro  con  dolo  mulo  Ommue  il  l'itolo  del  J’e- 

stamento. 

XXf.  Secondo  lo  spirilo  dall' Editto  , I’  azione  Dal 
tacBTi  saia  conressa  contro  di  quello  il  quale,  benché 
non  fosse  rrrde  inslituito,  partecipando  alla  frode  co- 
gli eredi  intliluili  , Possiede  solo  ì'Errdhà  legittima. 

E benché  colui  al  quale  pervenne  t Eredità  Otn* 
messa  per  dolo  altrui,  non  sia  stato  partecipe  del 
doloj  tuttavia  sono  concesse  contro  di  lui  queste 
azioni,  se  I E' edita  è a lui  perx’cnuta  a titolo  lucra^ 
tivo  : non  così  se  a titolo  onci  oso. 

Coiì  insegna  l/lpiano , dicendo:  Se  quegli  che 
Ommise  il  Titolo  del  Testamento  , non  Possiede  solo 
ma  con  un  altro  TErediià,  d ee  benissimo  Giuliano,  u 
Marcello  lo  approvi,  «he  si  debita  anche  centra  costui 
conrediTe  l’azione  Utile  De’  lccati  ; perchè  fi  fatto 
dell’  ertde  insliluito  dee  nuocere  a quello  ihe  ne  tras- 
se profitto.  Così  per  altro  procede  U cosa,  qualora  chi 
Ommise  il  Titolo  del  Teslaineiilo  non  ha  ricevuto 

Si  fuii  fir  fiaudtm  Omiierit  Htditalom  mt  ad  legitimam  firte* 
niat,  tffiafmum  frittilo  tenthitar.  1 1.  I $ |S. 

Luti  Pio  hertdt  pavé  non  vidrainr  fa»  pretia  a«tplo  pratfermi’ 
tit  fftndHattm;  tamtn  iandam  in  rvm  aefionem  eatmplo  rptt  ^ai 
Omiita  Caata  Ttitamtnti  ah  fntesiato  pomdtt  HtridUatim,  DwaS 
Hadfianmt  retcriptU.  Ptoimde  Itgatéiiit  at /idikoamiaarùt  Unehtar, 
|.  a U^p  fib.  7 al  Sibia. 

S$  fuit  ptinniaM  non  aCitpU,  timpìUUtr  anitm  Caatam 

Tniamenli,  dnm  fall  p»«r>(irara«  et  fai  tahtifatmt  ett  rtl  ItgiUmot 
/M«t  non  ut  Editto  f Plano  indignandnm  eU  (irtamyentam 
roiantatim  dt/antU.  Elideo  ti  tifaido  (onttilerit  in  nectm  Itgafa- 
tiam  hoc  fatlam,  faamfit  aoa  potuaia  atttpta  ttd  nimia  giatia  tot- 
laiaj  dùeidam  eut  toeam  ene  Utili  attioni  alienai  eiioi  fa»  Poui~ 
del  Htrtditaiem.  I.  4 t'b*  5o  al  Elici. 

XXt . tn  eam,  fa»  7*rs(a«i«ffr0  urìptai  heret  aoa  fait,  ii  fi^adh 
fonulii*  (am  heiedihat  t(riptù  parucipato.  Ugitìmam  Rtrtditatem  »a- 
iat  pottideat,  aetio  Lmgj  TOMVM  tx  lealtatia  Praelofi»  dahiiar,  t. 
a7  g ba.  P»pi«.  lib.  6 Rcip. 

Sì  noa  uitat  ted  caai  alio  Petùdet  fTereditaltm  h.  fai  Oautit 
Caatam  Teitameati;  rettùuam  Jatiaaat  mt  faod  et  Afonttiat  pio» 
hat,  dandam  et  ia  ipiam  ^ttofaa  LEGaroPUM  mdiamtm  UtiUmr 
at(  enim  a'ptrnmri  dthei  ohme  tìhi  fodam  keredit  tcripti,  cat  etiom 

dro/aerit.  Hoc  aatem  ia  ett,  am  tipttaiuem  acttpit  à fai  Omitìt 


Diyiiizéci  uy 
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«danaro  ; ina  it  ne  ha  ricevulo,  sarà  tenuto  per  V in- 
tiero (i). 

Ciò  si  uniforma  a quanto  tìict  Pomponio:  Se  liai 
rireviito  danaro  dal  soslituilo  per  Ommetlere  il  Ti- 
tolo del  Testa  mento,  ed  egli  adì  l’Eredità,  si  può  du- 
bitare se  si  debba  concedere  Pazione  ai  legalarii.  Ma 
io  penso  che,  s'cgli  stesso  Ommise  P Eredità  (3)  e la 
Possiede  come  a lui  det'erila  par  Legge  , bisogni  con- 
cedere razione  centra  tutti  e due;  tu  modo  per  altro 
che  quegli  verso  il  quale  l'uno  e l'altro  eravate  gra- 
vati di  un  legalo  , debba  esercitare  l'azione  0 conira 
l’uno  o centra  l’altro. 

Si  mosse  quistione  altresì  se  in  questo  caso  doves- 
sero aver  lungo  le  libertà  , tanto  quelle  di  cui  fu  ca- 
ricalo l'instituilo  , quanto  quelle  di  cui  fu  caricato  il 
sostituito;  ed  è meglio  il  dire  che  debbono  aver  lun- 
go SI  le  dirette  che  le  fedeoommessarie. 

XXII.  SimilmenU  ^ %t  vi  è un  erede  instituito  ed 
tino  sosliluilo , cd  ambedue,  Ominesso  il  Titolo  del 
Tulamento,  Posseggono  Ab  intestalo  l’Eredità  ; è qui- 
stione  se  ambidue  siano  tenuti  a pagare  i legali;  e se 
ciascheduno  sia  tenuto  a prestar  soltanto  que'  legali  di 
cui  egli  è incaricato,  ovvero  ambidue  debbano  presta- 
re i legati  a carico  si  dell’  uno  che  dell’altro.  Io  penso 
che  l’azione  per  domandare  i legati  si  debba  concedere 
conira  l’uno  e l’altro  in  solido. 

Ma  esaminiamo  se  ognuno  di  loro  sia  tenuto  per 
que’  legati  di  cui  ciascuno  fu  incaricato,  ovvero  anche 
per  quelli  de’  quali  fu  incaricato  V altro.  E supponen- 
do che  l’erede  insiituilo  Possegga  solo  1’  Eredità  (3) , 
sarà  egli  tenuto  soltanto  per  que’legali  di  cui  egli  stes- 
so è incaricalo,  ovvero  anche  per  quelli  di  cui  è inca- 
ricato il  sostituito  P Si  dee  dire  che  sia  tenuto  anche 
per  questi  solamente  nel  caso  in  cui  per  dolo  del  sosti- 
tuito sia  pervenuta  P Eredità  agli  eredi  instiluiti  senza 
aver  esborsato  danaro  ; imperciocché  | se  il  sostituito 

(1)  Vile  I dir*,  Ornii'M  ; • «ari  leavto  <|ar|U  al 

^aate  f»*r*caa*  la  parta  4an'Er«4ila  aea  fu  parltcife  dat  dolo, 

e Mi  Pat»i«da  a lilolo  lacraliao. 

(3)  Il  •««lilvilo  rbv  dit4a  daoaro  all'orodt  toattUila  aflachà  Oai- 
ncilaia*  it  Titolo  del  Ta>lanenlo  aoa  aaià  Uouto  la  aoa  il  ^«aalo 
agli  medetimo  aaaaaf  Onnimo.  , 

(3)  Pmtiè  M aoiiiiiio  avaido  OnmeMO  il  titolo  della  aoitiin- 
a»OM,  i'EiediU  dee  rilotiarc  a loi  Ab  iilcslilo. 


Cwtm  Tfiumtittt:  tane  tfiim  in  I.  to  Ulp.  lib. 

5o  ad  Ed. 

Si  ptcm'am  a tnkttitnta  ncttfcit  mt  ^rniirrmìtUrti,  isfM  ndUùt; 
0*1  déné*  iit  U$*t0iin  oitio  émSti0n  ^itil.  El  pnf'*,  ti  iptt  fuofNO 
ftttUrmtiithr,  it  (f»»d  Ltf^t  0Ì  tt  ttiut!)  PouiéeàU  HtrtdUéltmi 
in  ret/raai  d^idam:  ut  ti  tamtt  (ni mé  ntro^ué  UgalM*  ut» 

in  «/ler*/rcM  éttur  mtiio.  I.  3 lib.  3 ad  Sabia. 

Dt  liktrlalihit  foofaa  la  K-k  i*ut  fioen/iaa  ett  oi  ctmpUatl,  tsm 
hai  faje  «S  imìtitmlo,  fiO«  htt  ^004  é déiét  tua/.  Et  «u- 

gtt  eil  ari  lOmpUénl  Um  LrtcUt  gms»  ^itkom0Ù%tvÌ0t.  I.  12  Ul|». 
tib.  5o  ad  EJ. 

XXlI.  Si  d0o  si0t  kuedtt.  ÌH%tUmimt  et  laSi/i'/i/ai.  et  «ardo.  OWi- 
t0  Cùmi0  TtUmmeniì,  ini»M0to  Pùuiéeént  HtrtÀii0lemi  fuae- 

UtvHtt  ett,  00  aaaSo  iOgnnltir  Itgntm  tt  utrnm  anaifaiifM 

t0  itg0/0  f00g  0 se  reUei0  tmni,  nn  tera  0mko  a//afia  Ug0l0  to,faa- 
tmt  preettme.  Eg»  pnt9.  In  lo^daai  sd^e/w  ungniat  UgaUnnm  pt~ 
litùntm  doHdmm. 

Std  ytrmm  esttm  fW0i  a le  Ug0té  taa/,  00  raro  tlÌ0%  eoraoi  gaae 

a/>  elient  keude,  vidtamnt.  Et  a/ioi  ptopnmnmms,  inttitutmm  10/aai 
Poiiidtrt  Mereditùtem  eanim  legniotum  ^nee  laa/  a te  tetklé,  0» 
ftiam  eo/aw  fHj«  lar,/  a «aSi/Ua/o  nkita,  ntkontm  pmtitmrT  /?«#»• 
d^m  ett  ii0  drwiiRi  eliam  ao/aw,  ù évi»  tnbttkuU  pfeenitt  ad  nuli’ 


TITULUS  IV. 

ha  ricevuto  dinaro,  sarà  egli  coorenoto  in  Giudi- 
zio (1). 

E se  il  sostituito  Possiede  solo,  e P instlluilo  Om- 
mise  il  Titolo  del  Testamento  per  danaro  , diremo  che 
l’instituito  c risponsabile  verso  i suoi  Irgatarii  , ed  il 
sostituito  verso  i suoi  : se  poi  Pinslituilo  non  lia  rice- 
vuto dinaro  , concederemo  l’ Baione  contra  il  sosti- 
tuito (0). 

Se  amendue  Posseggi-no  , sarà  meglio  li  dire  che 
ciascheduno  è risponsabile  verso  i suoi  legatarii. 

§ 3.  Quale  dei  due  si  deh!>a  prima  chiamare  in  Giu- 
dizio, quegli  che  ommise  il  Titolo  del  TesUtmon- 

to,  oit'cro  quegli  che  Possiede. 

XXIII.  Dal  tenore  dell' Editto  abbiamo  veduto  es- 
sere obbligalo  tanto  colui  che  con  dolo  Ommise  il 
Titolo  del  Testamento,  quanto  colui  al  quale  per- 
venne V Eredità,  allorché  questo  secondo  fu  parte- 
cipe  della  frode,  o Possiede  a titolo  lucrativo. 

Ma  bisognerà  forse  cominci  are  da  quello  che  Om- 
mise  per  poi  venire  all’erede  (3)  , ovvero  invertere 
quest’ordine?  A me  sembra  p iù  ragionevole  l’opinio- 
ne che  si  debba  prima  esperirne  ntar  l’azione  contra  il 
possessore  dell’  Eredi  là  , massimamente  se  Poaaiede.  a 
titolo  lucraiivo. 

E si  dirà  benissimo  che  ogniquslvolta  chi  abbando- 
na il  Testamento  vuole  che  un  altro  ne  tragga  profjl- 
lo , nè  lo  abbandonerebbe  senza  tal  vista  , massima- 
mente se  io  fa  per  deludere  la  volontà  del  defunto  , 
bisognerà  dire  che  competerà  l’azione  conira  il  pos- 
sessore ; di  maniera  per  altro  che,  se  quegli  che  ripu- 
diò ha  ricevuto  danaro  , si  dirà  doversi  chiamare  in 
Giudizio  chi  Ommise  il  Titolo  del  Testamento;  se 
non  ha  ricevuto  danaro  , ma  Io  fec*e  per  favorire  gli 
altri  in  frode  di  quelli  ai  quali  fu  lasciata  qualche  co- 
sa col  Testamento,  dovrà  essere  convenuto  in  Giudi- 
zio il  possessore  mediante  Pazione  Utile  (4). 

XXIV.  Così  procede  la  cosa  quando  colai  che 
Ommise  il  Titolo  del  Testamento  era  gravato  di  le- 

(1)  E B<Hi  l'«r«de  Uilitiilo  a cni  I*  Er»4<ll  Jafcfìfa  al  aiHlt- 
latlo  i riioraala  a liloto  aaaiaso , a eba  aoa  fa  partecipa  AelU 
frode  . 

(2)  Ancbc  ai  Irfatsrii  pel  lefalt  4ai  ^aali  ara  iacariala  PcreJa 
iaaiiiuils. 

(3)  Valf  a 4ii«,  eba  Poitiede  IT.re^ìIà. 

(4)  Cob,  prìoa  4i  coareaira  fatilo  cbt  Omùs  m freie. 

fa/oi  hertdilst  tini  pUMoim.  Pfem  t(  petwnisM  attepit  sabilù^m, 
iptt  eHt  coHVtniendmt . 

/.Vai  ri  tolut  uthuUutui  Pùttidui  l;  ù fa'Vrai  peimmin  éteepté  te- 
«fi/elMi  Omùiuet,  dittmnt  iar/ir«l«ai  raii  Ieg0f0>tu  reipcmieu  deh*- 
re.  iekiliimtum  tuiti  M aairm  urne  peciutiM,  ndeenmt  rubrltlalM  dn- 
hÌ0uti  nctionea. 

Nunc,  emm  nmho  Potùdeent.  mUm  s iitetmr  un«a/oi  wi  leg^tdt 
retpondtrg  dtktig.  I.  10  $ a U'pìaa.  lib.  5o  ad  Ed. 

XX///.  Std  utrmm  ab  re  e>ìt  tiwi>i capitai,  tt  tu  ad  hertdtm  ri- 
ttiendam  i tut  eoneeriemut  erdiaemf  Aithi  rìdtlur  AnaMiator  «i- 
M Hate  tt0Jenli0  al  patttiw  /Unditétie  prior  eMimVmrmr  , masi' 
me  ti  iMaatiréoe  /taàU  pauetuanem.  L a S ^ Ulp'ta.  lib.  p ad 
Sabioam. 

^ tette  dieetmr:  C/liranf  ai  pn’i  dam  emtt  pegeititutum  ti  foi  la 
repudtamu  eeaiutut  tu,  000  ttpediaturut  am  ptatUiimm  rtlUli  tl 
maaime  li  ok  eettttHdé  iedUia  id  Jttitf  ibi  diumdem  eU  éd^vw 
paiMiMrrn  tempelert  ailiaatM.  Sk  lamtn  m(,  aSi  futdem  ptia- 
aia  aictpie  rtpmdtavii,  ibi  dUammt  emm  fai  Oaimi  fomttmiemdmm' 
uh  tire  ghetti,  la  fiamdem  temtm  eormm  f«ibai  triuraai  tir,  pe\- 
utuutm  dtbere  eeiuenvi  VliU  eUieae.  I.  4 $ 1 tilfisi.  IV  5u 
ad  EduU 
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SI  QUIS,  OMISSA  CAUSA  TESTAMENTI,  etc. 


, e r Eredita  è peivenutm  ad  un  altro  che  non 
era  gravato. 

Ma  che  cosa  sarà  delV  instituito  e del  sostituito 
egualmente  grattati  di  fegati  i quali,  Ommtsso  il 
Titolo  del  Testamento,  Posseggono  amendue  t £• 
Se  f^nslitaito  ed  il  sostituito  furono  graraii 
di  prrsiarniì  la  medesima  cosa  , ed  arendo  Ooimesso 
il  Titolo  del  Testamento,  Posseegono  I* Eredità  per 
Le^i^e  , benché  ciascheduno  di  essi  mi  debba. in  solido 
il  legalo  ; lullaria,  se  Tho  riceTUto  da  uno  , non  po- 
ti*ò  domandarlo  all'altro  , e perciò  arrò  U facoltà  di 
scegliere  il  reo. 

* 

5 4 M legatario  o f edecommessario  che,  in  fròde 
del fedecnmmesso  di  cui  è incaricato,  opera  do^ 
losamente  in  gidsa  che  V erede  instituito  Ommet- 
ia  il  Titolo  del  Testamento. 

XXV.  Benché  sembri  che  il  Pretore  tenga  soltanto 
parola  degli  eredi  inslituiti  , tuttavia  ciò  ch'egli  dice 
è applicabile  anche  ad  altre  persone  ; di  modo  che,  se 
t'ò  un  legatario  incaricato  di  fedecomme<so  , il  qua> 
le  (i)  avesse  oparato  con  dolo  in  modo  di  far  Ommet- 
trre  T Eredità  , egli  dovrà  essere  convenuto  in  Giu* 
dizio. 

J 5.  Se  ed  in  quanto  siano  tenuti  gli  eredi  di  quelli 
che  dicemmo  essere  soggetti  a questo  Editto, 

XXVI.  Egli  è palese  essere  tenuto  in  solido  all*  a- 
alone  Da’  lsoati  1'  erede  di  quello  che , Ommeuo  il 
Titolo  dei  Testamento  , Possiedo  Ab  Intestato  T Ere* 
dità  ; imperciocché  quest'azione  è persecutoria  della 
cosa  anziché  penale  , e perciò  è perpetua.  €iò  per  al* 
tro  c o»ì  procede  , qualora  )'  crede  non  sia  convenuto 
in  Giudizio  pel  dolo  del  defunto  <a)t  giacché  in  tal 
caso  sarebbe  convenuto  per  quanto  a luì  pervenne. 

ARTICOLO  III. 

totali  astoni  e fino  a quni  limiti  siano  concesit 
in  fona  di  questo  Editto. 

WWl.  Le  azitni  di  questo  Elitto  contro  colui 
che  dolosamente  Crrmise  il  'Titolo  del  Testamento 
sono  quelle  medesime  thè  tcmpeterelbeto  se  il  Ti^ 
tolo  del  Testan  ente  nen  fesse  staio  Ommesso. 

(l)  P.  e.  l*|altri«  • f*t  («vort  e f0«  die 

l'cferf#  ÌMlìliile  rtpsSiktM  l'Eff^ilà.  • ce«l  ^fTcaic  l'Ere^ilè  al 
Itfalario  «*4aa>«o,  cIm  lapfor  il  4*e  chiamale  aita  aaccei«Ìoea  }a« 
lettala.  E|U  uti  aeg|ella  ali*E4i|lo.  ^oma  sa  Poiteiaaét  il  i«|a* 
le  ■ lai  lasciate  aelto  l’ahh'iie  di  fcdaceeimM*# 

(Il  Che  Oai(OÌH  doteaamtala  a tee  che  alili  Poticdcsta,  aee  a 
iiee  Poaaedcfe  egli  ala«e. 

XXIE-  SiaS  ÌMtiitui»  ti  taim  rt%  mihi  le$»ta  fi/,  et» 

esilia  Ceeie  TtiUmtmii  , ktttéiie'tm  Fe%u^amt  Ltfit\  ttiem  si 
ah  ai/refac  hoeée  lùliium  mihi  érhifir,  lame»  ak  aae  /e^eiem  ree* 
aece/ai,  ah  atitre  piirtt  aee  paivo.  Elì$at  ite^ae  tfm  poltra.  1.  1 1 
lib.  7 Epial. 

XXy.  (^««Afeam  it  kruiihas  imiinitis  tidtatat  Piatioe  lo- 
^mi,  atlamtn  tliam  aJ  alias  hatc  res  serptt:  al,  si  sii  lesala' hts 
m ^»o  Mttiommmum  rtliitam  est,  tt  he  té  epustt  iti  Omiiiat»/ 
Aeteéilai,  éotòfaa  ié  feeit,  ceerceiVj  dehe»!.  I.  4 S ^ LMpUe.  lib.  5o 
ad  Ed'cl. 

XX$^1.  fftrtitm  r/et,  y«i  Omhsa  Causa  Teslamettii  j4h  /a/c. 
tiaio  Pauiitt  Acrfdi/c/<ai«  i»  soUds>m  J ECMTaai  H attiont  M»tri 
roastal.  Magit  Ht  enim  ni  ptrsee»iior.fme»ampot»am  eoHlim/t;  ti 
ideo  il  firpetaàm  etie.  7/«tc  aaum  ita  r>/,  ahi  ptafter  lelan  i*Jasr 
Voi.  U. 


coaoLLaaio  vbimo 

QroWt,  se  due  credi  instituiii,  Omm'-'tso  il  Titolo 
del  Teilamcnio,  PoMegg^no  V Ereilità  Ab  Inleslalo  , 
sendo  amendue  considerati  per  Gius  Pretorio  (i)  co* 
me  se  avessero  adito  per  Testamento,  competono  le 
azioni  contea  ciascuno  di  essi  in  ragione  delle  loro 
porzioni  credilarie  (a). 

Ma  se  quegli  che  Ommise  fu  imtituìto  nelV  asse 
intiero,  benché  Ab  Intestato  ottenga  soltanto  una 
parte,  sarà  tenuto  per  Cintiero  asse s la  qual  cosa 
soffre  per  altro  eccezione  rispetto  al  pupillo,  quan- 
do per  dolo  del  di  lui  tutore  fu  Ontmasso  il  Titolo 
del  Testamento. 

Imperciocché,  se  il  pupillo  per  dolo  del  tutore 
Ommiic  il  Titolo  del  Testamento,  c Possiede  T Ere- 
dità legittima  ; si  concederà  contro  il  pupillo  razione 
De'  lecati,  ma  solamente  in  quanto  egli  ha  acquista* 
ta  r Eredità.  Che  sarà  in  faift  s’cgli  Possiede  l’Eredità 
con  un  altro  ? 

. La  moggicr  parte  dc'Glureconsulil  pensa  che  ciò  si 
osservi  ambe  rispetto  al  pubere,  in  modo  ch’egli  pu- 
re sia  tenuto  in  ragione  della  parte  che  Posstrdc}  ben- 
ché (3)  il  Pretore  conceda  razione  contro  dì  lui  come 
se  avesse  adito  l'Eredità. 

GOtOLZABIO  SEQOSIOO 

Dobbiamo  avvertire  che  bisogna  concedere  il  bene- 
ficio della  legge  Fal/iJia  a quello  conira  il  quale  è 
concessa , per  questo  capo  dell’Editto,  l’azione  ozi 
Lbcati  (4). 

COBOtXABIO  TBEZO  , 

Inoltre  anche  al  patrono  che  è imiiluilo  erede  nel* 
ri  mirro  asse,  se  Possiede  rEredìtà  Ab  Intestato,  drb- 
b’  essere  risei  vaio  il  vantaggio  della  parte  dovuta,  che 
avrebbe  avuto  qualorb  avesse  adito  rEredità  per  Te- 
stamento. 

(i)  CwA  ia  feiu  di  swele  EiHle. 

(l)  qMii  lARO  Ì«»lÌ|KÌtÌ. 

(3)  Efti  dÌMpproTa  q«ì  It  tors  efie'Aee.  t it«biK«se  eli*  t«  •* 
aieei  seeo  ceeiro  di  mi  coercfM . ii  qaaila  cealra  I m*d«$iai 
ce»p*Uf»bbtre  m eeo  «emne  Onnwe  il  Tilfto  d«l  T«iMn- 
le  ) «aie  • dire.  ee«e  re«c«Me  te  eellde. 

(4t  Pesche  It  atrtse  edile,  «ee  ceei|ielcrcbbt.ri«iota  cestro  di 
I ei  le  eee  cella  dctraa'oRc  delle  Falcidia. 


eli  CtfAi'f Ai«/«r  h*rts  : fame  t»im  le  iJ  foad  ad  tam  ptraanU,  tonai- 
aitelar.  1.  is  g I tJlp  l'h.  5o  ad  Ed. 

XX  yU.  Xi  dma  kertéas  iastUati,  aatka  Om^im  Caasa  T tsiaatea- 
H Jè  laUìtaf  Paiudeaal  kmtdiUUm  j tane  gaia  utarema  Praaiaria 
Jara  parinda  haèatar  a/f  n<  si  a*  Ttstamanto  hertdtiaiam  adiiaat, 
pta  pmiihms  le  ùngaÌM  (ompiiU  aelia,  I.  l8  Calia  lib  a de  Talea, 
•d  Fd.  Praelaria  Urbael. 

Si  doto  lutons  OmiifrU  papiilat  Causai»  Tts^amnifi  et  Itgiu'mam 
Aaredifafem  Fasiideal;  dé»éa  ut  LrCMToav.M  ofiia  in  papillam: 
itd  eait»»s  fneccffai  htniìiat  ri  e^faniM  ri/.  Quid  t»im  ù tam 
alio  poisidrai  hatadtiaUm  1 1.  ?4  6o  ad  Ed 

Sré  hot  rt  in  to  ijai  pttbti  rst  plerif»e  p»tanl  ohsercandum;  ■/, 
pio  ywe  palli  Poiitdtai,  ttnrat»rj  fwearii  prarur  pnindt  in  um 
dii  atihitrm  aitfat  i/  aiiwrt  ht'téiialtm.  d.  I.  2^  g l- 

■jddnontndt  ìnmatt  hait  in  farai,  t*  hac  parta  Editti,  LeCJ- 
Toai  Mt  aitia  datar,  htnrfidam  Ltgis  ^'aUidiat  tanctit»d»m.  i.  l8 
S 1 Calai  lih.  a ad  Kd  de  Tnlan  Praderìi  U'baai. 

PiaiUiea  paiono  feefnr,  fei  tx  etir  Aerei  iauilutas  est/  si  Ah 
Intestala  Pauaéarit  ^/edi7s/ea.  tommaium  p^Us  ithitaa  guoi  ka- 
hiituas  fo'tt  si  aa  Ttitamenlo  aditsti  kt/editatem,  sale»»  ai  ithat 
tue.  I.  19  Glie»  nb,  27  ed  Ed,  Pier. 

<•-£> 
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COKOLLAKIO  QCAkTO 

Quef^ìi  it  ()nimr«»o  il  Xilolo  del  TeMamento, 
Pos<>iede  All  Intentato  T Ered'tà)  dee  dare  la  libertà 
at>li  irhitvì  ; afUnrltc  non  sia  loro  di  noeumcnlo  il 
fatto  di  fnlui  rhe  non  volle  adire  per  Teilaincoto  : 
restano  per  altro  di  lui  liberli. 

XXVIII  At'hinmo  detto  che  questo  Editto  resti- 
tiiifce  queììe  mrdesime  ozioni  che  competerebbero 
se  tEredilà  fosse  stota  adita  per  Testamento. 

A uìfig^ior  ragione  dir  dovrctuo  che  altre  non 
vengono  co>ue<set  se  non  quelle  che  competereb- 
bero in  tal  coso.  Quindi  se  fosse  stala  laaciata  la 
Idirtlà  sotto  que«>a  condizione  Se  ìasa'  aier.i,  e ven* 
ne  Ommrsso  il  Tìtolo  del  Te>tamento  ; la  libertà  non 
potrà  eompelere  se  non  quando  la  condizione  saia 
adempita. 

Per  altro  intimi  legotorii  non  cessano  di  ecsere 
restituiti  nelle  azioni  couirn  gli  eredi  indituUi  a 
pretesto  che  il  Titolo  del  Testamento  che  Ommi- 
sero  t avrebbe  potuto  rendersi  invalido  medinnte 
il  Possesso  de*  beni  Costaa  le  tavole  TRSTAat.!i> 

TAEIB. 

Quindi,  se  il  figlio,  rhe  rimase  sotto  la  paterna  po* 
drstàf  e la  fìelia  furono  instiluiti  eredi,  c fu  preterito 
il  fratello  rmancipalo  il  quale  poteva  ottenere  il  Pos- 
sesso de’  beni  del  padre  Ab  intestato  , dovranno  pa- 
ttare iutt'i  ledati  (i);  nè  la  figlia  porrà  in  collazione 
ta  propria  dote  (o),  perche  si  reputa  che  abbia  P E- 
redilà  com'erede  tesfamentaria. 

ARTICOLO  IV. 

Qual  ordine  si  ossei'vi  quando  ale-mi  in  forza  di 
questo  Editto  domandano  le  cose  lasciate  per 
Titolo  di  Testamento  , ed  alcuni  domandali  o 
le  cose  deferite  Ab  Intestato. 

XXlX.  Abbiamo  veduto  qui  sopra  (set.  i § 
per  incidenza  che  l'erede  incaricato  di  alcuni  lega- 
ti per  Testamento,  e di  qualche  fedecommesso  Ab 
Intestato  , qualora  sia  incorso  in  questo  Editto  , 
deCf  secondo  V opinione  di  Giuliano  , pagar  prima 
i legali  fino  al  valore  dei  tre  quai'li  delt  Eredità,  t 
non  è tenuto  ai  fedecommessi  Ab  Intestato,  se  non 
in  quanto  i legati  non  abbiano  esauriti  i tre  qUM^ 
ti  dell' Eredità. 

Che  diremo  poi  se  alle  medesime  persone  sono  do- 
<l)  Nm  q«e’ mU  cIm  vf«{Me  papU  fsaala  è 4o«n»4at«  Il 

PAIMSfO  OtHlfm  téS»Ut. 

(s)  P«l  Gin  4tUc  Pna#llt  la  fi|lla  4«la(a  era  Icaola  caafe- 
tira  U 4p|t  lelanwalt  ■«IpvHtIi  à*l  , «rt  »o« 

paa4«  m <rW«  pw  IcMcaMio.  VW*  IH  ér  C«!lat.  Jot-  lik.  37. 

Qui  OmiiiM  CtMta  TtUamenli  AS  Patuétt hertiìtàtem 

ttrw  ai  Uhtrtaifm  fitiactn  éthat  ,*  ai  ti$  faxtaat  noctai  liat, 
iM  tiifaaua/0  aim  aalait:  ue  tamia  ai  haSeat  tihrtau  I-  39  UIp. 

XXPlìf  Si  liStfiat  laS  ti»niìlioat  fai'ii  iafa  fi  nsCF.yf  ne- 
nsaiT,  Il  Omùta  Caata  TtUamiaii  fatril:  aan  alili'  liSeuat 
comfitit  fuam  ti  (oaiitioai  paritum  tit.  I.  6 $ Gn.  (J'pua.  lib. 
5o  a4  E4; 

Si fiUui  fai  mansil  in  patnt  poiiitaU.  iiim  ftlia  htrtiet  taiUlalt , 
pratluita  pain  tmaa(ipa\<»  f»i  Cjnua  Uhal.u  a<i>p*'*  poitiuii- 
patmil,  ai  /attuali  piVit  Pamnùaim  atiipuint;  Usata  ornni- 
a«i  praiiiaSmaii  au  fiUa  iahm  r«««  fraVi  (oafiri'j  cam.  ut  soh 
fta,  ri/taiaf  hi  tiìtatem  haSve.  I.  s3  Ulp.  lib.  36  al  El. 

xxtx.  Qatidaittis  iutiut  » utitm  $t  ts  tuta^tjfs  U$slfa 


Tuti  legali  per  Tcslamcoto  , e feJccommesii  Ab  lnt«> 
stato,  e siano  inoltre  dovuti  fedecommessi  ad  altre 
persone  ? Si  osserverà  forse  Tordioe  indicalo  da  Giu* 
liane,  ovvero  si  uniranno  come  eguali  tuit’i  fedecom* 
messarii?  Meglio  c il  dire  che  bisogna  distinguer*  »e 
Terede  sia  o no  incorso  nella  pena  portata  daU’  E<lii* 
to  ; imperciocebè,  se  incorse  (1),  si  debbono  prefeure 
i legali  fatti  per  Testamento;  se  poi  l’erede  non  in- 
corse neirEdillo  , perchè  fu  volontà  del  testatore  dì 
dargli  farollà  di  succedere  anche  Ab  Intestalo  ; o per- 
chè v’intervenne  qualche  altra  causa  per  cui  secondo 
le  cose  giù  dette  non  violò  l'Editto;  si  debbono  unire 
i fedecommessi  , come  se  fossero  della  medesima  in- 
dole. 

TITOLO  V. 

DE’ SÈNATOCONSULTI  SILAMANO  ECLAUDIA- 
M»i  E DE’ TESTAMENTI  or  QUALI  PERSONE 
SIA  VIETATA  L’APERTURA 

( ee  SLHATCSCOVSIILTO  SILSEIAXO,  ET  CLAUMAVO;  Qooeiie 
TESTAHEETA  RE  ArBEiARTCE  ) 

Gli  Ordinatori  delle  Pandette,  dopo  di  aver  par- 
lato deW acquisto  drW  eredità  , passano  a parlare 
delle  cause  per  te  quali  V ei'edità  acquistata  viene 
tolta  all'erede  come  indegno i fra  le  quali  cause  c‘è 
questa  : se,  constando  che  il  testatore  fu  violente- 
mente «caso;  Verede  Aprì  t lesse  il  Testamento  del 
defunto,  ovvero  adì  Veredità,  prima  che  siano  mes- 
si alla  tortura  1 famigli  dell'ucciso  t che  sia  in  fi  itto 
il  suppheio  ai  delinquenti. 

Prendono  quindi  motivo  di  esporre  i due  Senato- 
consulti,  che  ordinano  questa  tortura  c questo  sup- 
plicio. 

Pi  questa  tortura  e snpplicio  parleremo  nella 
prima  Sezione.  Nella  seconda  parleremo  del  piemia 
di  quelli  che  scoprirono  i colpevoli  dell'uccisione,  e 
delle  pene  di  quelli  che  li  ocrultat'ono.  Nella  terza 
faremo  parola  della  pena  delt  erede  il  quale  prima 
della  tortura  della  famiglia  delV ucciso.  Aprì,  lesse, 
copiò  il  di  Ini  Testamento,  ovvero  adì  la  di  lui  ere- 
dità. Nella  quarta  Sezione  diremo  delle  pene  nelle 
quali  incorre  Vcirde  che  non  ha  vendicata  la  mor- 
te del  defunto. 

SEZIONE  I. 

Della  tortura  e del  supplicio  della  famiglia 
dell*  ucciso. 

L Siccome  nessuna  essa  sarebbe  sii:ur.i  se  ;*H  srliìa- 
vi  non  fossero  obbligali  »oUo  p'*ne  capitali  di  custodi- 
ti) P#rcbè  il  OiliiMt  ■•a  |li  p«rni<i«  4Ì  0«- 

nclttva  il  Tilsla  4cl  TciUaaato  per  s4i<«  A.b  iaUtUla.  ta«t  ab- 
bU«o  **4ai«  4i  lopra. 

It  fiéeUemmitta  ab  fatistata  fairiat  riliita.  it  patlitta  aliit  /Séti, 
commina  f An  oréintm  itìmm  iiktamai  fiati  ^atm  Jm/>anat  moa. 
tt'ar  .*  ai  aero  (latrikaimmi  a«A«f  fideìtommiu^iii  piai»  at^malnt 
Et  mafcìì  e<f  at  ita  ditUagaamuti  Maitam  ialirnu,  mtram  iaodu 
in  Edtdtam  httti,  an  moa  ? Naia  ti  imidii,  grai/ertndi  eraat  Si 
Svi  feitaanato  itUcta  fot  raat  gaatdam;  Un  cfo  non  imiiit,  piia 
haic  fait  ffUo/o'ii  rolantat  at  da'il  li  facahaum  it  ai  latiUmm 
tat(tdind>i  et!  fnia  alia  ratta  ialf'cntit  ^aae  utundam  ea  fmaa 
sagra  ungta  i«a(  aito  offendu  Edictam;,  diaadam  alt  caatrikmt  Ji. 
diicommiisa  dtheri  foou  reaefsa/a  I.  6 g a U<p.  lib.  So  aJ  EL 
/.  Cam  aliUt  nulla  dimmi  tata  itM  gonU,  miti  gitici!*  raa</ii 

»f  (Hitoliam  d/minh  tam  $t  dtntitiiò  pnae  al  (svaun  g'an  a- 

.OOgli 


f)E  SENATUSCONStLTO  SILAMANO,  ET  CLAUDIANO;  tre.  . Si- 


re i loro  padroni  dalle  riolcnre  domratirhe  od  estra- 
nee ; cosi  furono  fatti  due  Senatoconsulti  circa  la  tur- 
tura  da  darsi  agli  sclnavi  di  quelli  ebe  fossero  stati 
uccisi. 

Pue  sùno  questi  SennfoconsuUi,  cioè  il  Silsuupo 
ed  il  CLAir»iAno. 

Cujacto  crede  che  il  Sìlakiako  si/t  stnto  promuh 
gaio  iOtto  Augusto  t essendo  Consoli  P.  Cornelio 
Dolahetla  e GtuUo  StìanOt  nelCannn  -G3  di  Boma. 
Esso  ordinò  che  quando  un  padivne  fu  violente- 
mente ucciso,  l'erede  prima  di  adire  debba  sotlo- 
porre  alla  pubblica  tortura  la  famiglia  del  defunto, 
e punire  col  supplicio  que*  schiavi  che  si  tro\'avano 
sotto  li  medesimo  tetto;  che  se  P erede  adì  prima  ^ 
V eredità  debba  essere  vindUata  dal  fisco. 

il  CtAcaiAAo^  che  chiamasi anche^t%oniK%o  e Pi- 
aoniAiio  fu  promulgato  nell'anno  fito  di  fiomm  sotto 
il  Consolato  di  Claudio  Nerone  e L-  Calpurnio  Pi- 
sene : esso  conferma  il  Silaniano , e ri  aggiugne 
qualche  cosa,  come  vedremo  in  appresso. 

per  esporre  con  metodo  ciò  che  a questa  materia 
appartiene,  scadremo  : i Che  cosa  in  questi  Senato- 
consulti  comprenda  la  denominazione  di  famiglia; 
3.*  Quando  in  forza  di  questi  stessi  Senatoconsulti 
debbano  aver  luogo  la  tortura  e il  supplicio;  3.°  in 
che  consista  questa  tei  tura. 

ARTICOLO  f. 

Di  quelli  che  in  questi  Senatoconsulti  sono  compresi 
sotto  la  denominazione  di  famiglia. 

J t.  i7i  quelli  che  nel  Senatoconsulto Silaniano  sono 

compresi  sotto  la  denominazione  di  feuniglia. 

II.  Sotto  la  denominazione  di  famiglia  sono  prin- 
cipalmente compresi  gli  schiavi  dei  quali  era  il  pa- 
drone ucciso. 

£*  sotto  la  denominazione  di  padrone  è compreso 
quegli  che  ba  la  prò  prietà , Lrodiè  non  abbia  1"  usu- 
frutto. 

Non  rileva  neppure  che  lo  schiavo  sia  dato  in 
pegno. 

Impaxioci  hè  lo  stbiaro  dato  in  pegno  , relatiri* 
inenle  all*  uccisione  del  debitore  , si  tiene  in  tutto  co- 
me se  noD  fosse  stalo  dato  in  pegno. 

III.  H padrone  di  uno  schiavo  si  considera  seiq- 
pre  padrone  , benché  quello  schiavo  debba  cessare 
di  opparienergli  per  V effetto  di  una  condizione,  ov- 
vero dopo  un  certo  tempo. 

Perciò,  sotto  la  denominazione  degli  schiaTÌ  a’in- 
tendono  anrbe  quelli  che  sono  stati  lasciati  in  legato 
sotto  condizioDc  ; perche,  linchè  pende  la  coodìaione, 
appartengono  all’erede  , come  se  non  dovessero  mai 
cessare  di  appaiteli ergli  (i). 

( i)  Sr  Wftfut  r«fcd«  vela*  •ccise,  prr  ^»nli  S Mtlocetsatli 
•i  poftAaae  atta  larlara  lM|li  KfcMvi. 

r*  uni  f»e$»tmi i iéf  HtitmituoiumtlA  imitoimets  *mhI  ét  fmVti- 

4S  f90tuùat  e /é» itàs  Musuram  AéÌ4»ée.  I l Uiftao.  lik.  6o  si 

Ed  tcloa. 

ti.  Shnini  affttléUoat  hsèit  srtsriflaUm,  eni 

miai/i aitai  mlteaui  Ut.  d.  I.  I g |. 

òtn-at  pigHòti  Salai,  ^aoé  aiUait  ad  ithiUiii  a$(tm,  far  émaìa 
ffiimét  kaSitar  alia»  ji  datai  man  autt.  d.  t-  I S 3. 

iti.  fini  afrillaSiant  atiam  hi  (oatintatmt  fa/ *aS  landiticna 
Uftati  »«A<  • Nam  madia  timfaaa  hattdit  lamt , aae  ^aod  teadifia 
éaiitani  aJfUit  at  duiaeiU  aita  kartéii,  /etU  m ridiaatar  intvim 
siaa  ma. 


Lo  stesso  dirassi  dello  slatullbero. 

Ma  rispetto  a quelito  cui  è dovuta  la  liUrlà  fede- 
commessaria  puramenle,  esìste  un  Rescritto  dell'  im- 
peratore Pio  a Giulienzio  Sabino  , dal  quale  si  vede 
non  doversi  arTrellare  la  tortura  di  quello  schiavo}  ed 
è meglio  il  dire  che  non  debba  essere  punito  (i)|  se 
non  in  quanto  avesse  avuto  parte  al  delitto. 

IV.  Convicn  dire  che  la  denominazione  di  padrone 
cooipteiide  anche  il  padrone  in  parte. 

Jilunque,  se  uno  de’  padroni  dlsparre  ,sl  dee  fare 
inquisizione  infoino  a lui  mediatile  gli  schiavi  comu- 
ni} impcrcioci Iiè  saranno  p<>sli  alla  tortura  per  la  sl- 
curez/a  o la  vendetla  del  padrone  scomparso,  anzit.hè 
per  la  persona  presente. 

V.  Per  altro,  chi  possedeva  uno  schiavo  in  buona 
fede  nun  entra  nella  denominazione  di  padrone}  come 
neppur  quegli  che  ne  aveva  il  solo  usufrutto. 

VI.  Tulvoltn  d‘pende  da  un  evento  futuro  la  de- 
cisione  se  Vueetso  debbasi  considerare  padrone  di 
alcuni  schiaviie  in  tal  caso  dipende  dall'evento  me- 
desiato  la  derisione  se  que*  schiavi  siano  soggetti 
at  Senatoconsulto. 

Ciò  è quanto  insegna  Paolo  nel  caso  seguente  : 
Se  un  figlio  disiredalo  vei  ne  ucciso  prima  che  fosse 
adita  rmdtià  del  padre,  bisogna  aspettare  l’evcniu} 
e se  r eredità  viene  adita,  si  considera  ebe  gli  schiavi 
abbiano  appartenuto  ad  altri}  se  in  vece  il  testamento 
diventa  irrito,  si  opera  come  s’egli  ne  fosse  stalo  il 
padrone,  perchè  se  fosse  vivulo  avrebbero  appaitcnu- 
to  a lui. 

E SccTola  dire  che  si  dee  costantemente  sostenere, 
quando  un  figlio  fu  inslituito  erede  (a),  che  se  questo 
figlio  venne  ucciso  prima  rlie  fosse  adita  V eredità,  si 
debbono  poi  re  .lìla  tortura  c punite  gli  schiavi  che 
sono  lasriait  in  legalo  o tnanmiiessi  puramente  } per- 
chè, quantunque  s’  egli  vivesse  sarrbbc  diventalo  ere- 
de e quegli  srliiavi  non  sarebbero  stali  suoi}  tuttavia  la 
sua  morte  dà  luogo  al  Senatoconsulto,  in  quanto  che 
(ssa  estingue  i legati  e le  libertà. 

(i)  Qssile  fi  accIm  rert4t  cbii  lai  doveva  la  tibcftl  Ma- 
tamwmMttm. 

(a)  Sapfai|sti  cb«  il  l|l>o  warlpalo  intilailo  arod«  m\  l’aiM 
laliffo,  ila  iuta  accùo  |iriu  chi  feisa  adito  l'irtdlU. 

idim^ai  flit  dktrdam  im  Uatalihi».  d.  I.  t S 4' 

ffd  im  e»  tal liSttlai  fata  dihSaitif,  aatat  raiaì- 
ptam  Difi  Pii  adJahaatium  SaSiaam,  fio  oOtndiiar  noa  aut  /a*(i- 
aaméum  ad  U>iminla  tjai  tai  /id<n>mmtifa  iiSffiat  dtktiar.  Et  «o- 
e t Iti  paniaiar  iS  hfi  f»i<d  laà  todim  laiia/ail,  niii  pmtùipi 
titlffit  /ai'il-  d.  I.  I g 5. 

jy.  Domimi  affilhitifna,  ttiam  prò  parta  domùiam  laatinart  /• 
leo/um  tii  d.  I.  1 3 6 

Si  lAHj  tjr  domimi  no»  tempartat.  pKatrtmdum  tU  4a  taum  timi 
par  jrn  01  fili  ioramamn  haimaimni.  Mapu  tmim  da  lalata  ami  attui- 
at  domami  non  lomparetilu.  la  e0^a/  Urt^aaàaa/mr. 

I G S a Vvi]  lib.  ^7  »d  Fd. 

Qai  jviii»  h»a  fide  poy'dit,  dimìmi  rtpptUationt  non  ionti' 
nehtiaii  nu  f ii  lom  jt  tam  f.ahttU.  d.  I 1 g 3. 

yi  Si  t»ht‘tdaiai  piiai  anUijumm  adirtimr  paon  hi'tditat.  oc- 
dia*  sii,  a*  tttmiu  inipi.itlar  : al,  li  adì'a  fmtiit  htraJitai,  fi/JU 
aliarti  Jaiu»  fidtaalar:  %i  atto  iriiiam  UMamtaiam  Jmlum  tir,  fi(>< 
iptiai  tsseni  M fiVv»v/,  ommia  ptfindt  agumlur  at  li  difminttl  eiiet. 

I.  IO  Pili,  lib  iii|.  ad  Sraalitc.  SiliiuM. 

Sraeiofa  aiti  Coatrar'liat  dejtndetdam,  hvtdt  imihlato da 
hh  ^aaVioatm  hahtmdérm  tt  iHpplUiam , fui  pan  ttgati  tal  vaia* 
•iiM  mnt.  anta  aditam  htiedùatam  film  oveiia.  Qaamrii  arnia  li 
firtrat  ktttdt  to  tatUiala  ipiiat  aia  tittml  fatati ì tìtamta  idi  dutr 
tit,  fio  txtBattam  tagaSam  ti  Hhrtss  fili  SiiiétfUaaitUlo  fora  tu- 
twm  dkit.  d.  I.  1 $ i3. 
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%'IJ.  Si  pongono  alla  tortora  non  solamente  gli 
Si  hiavi  ili  (fueHo  che  venne  ucciso  ma  cna/ulio  gli 
schiavi  dtl  di  lui  pnd/c. 

f.dtvéio  nella  denominazione  di  {radrone  sono 
compre»!  il  fì';lio  di  famij’lia  egli  aliti  di»ceii-icniÌ  log- 
geli!  alia  palila  poJeilà  ; itnperciocclii:  il  Senatocon- 
anlto  Sd.tiiinno  coniempla  non  lolamente  i padri  di 
famiglia,  ma  anche  i ligi!. 

Ma  che  si  dirà  se  t figli  non  sono  soggelli  alla  po- 
desia  ? Marct-llo  m i lìh.  la  dei  Ulgesli  si  mostra  in- 
deciso ; ma  io  penso  che  ai  debba  dare  una  piena  e- 
aUiisione  al  Senatoconsullo  , ed  applicarlo  anche  a 
rjuei  llgli  clic  non  sono  soggelli  alla  paterna  podestà. 

A maggior  ragione  , se  un  padre  fu  preso  da*  ne- 
mici cd  d iiglio  viene  ucciso,  ScevoU  dice  benissimo 
che  si  debbono  porre  alla  tortura  e punire  gli  schiavi 
del  paiire.  Egli  pensa  che  ciò  abbia  luogo  anche  dopo 
la  morte  dei  padre  (i),  quando  il  lìgho  non  è ancora 
diventato  erede  suo. 

Bispelto  a quello  rh’è  dato  in  adotione,  crediamo 
thè  non  abbia  luogo  Ìl  Scnatocunsullo , beiicbè  abbia 
luogo  rispetto  all’adutialo. 

E neppure  rispetto  all'alunno  ucciso  ha  luogo  il 
Seoaloconsulto. 

Per  lo  contrario,  se  un  padre  venne  ucciso,  si  do- 
manda se  si  debbano  porre  alla  tortura  gli  schiavi  del 
figlio,  qualora  ne  abbia  nel  suo  peculio  castrense.  È 
meglio  il  dire  che  debbano  esser  posti  alla  tortura  t 
sottostare  al  supplicio , benché  Ì1  figlia  non  aia  sog- 
getto alla  paterna  podestà. 

^ u.  Della  denominazione  di  fnmi^ia  secondo  il  SC’ 
natoconsulto  C/aiirfia/fO,  ossia  Neroniano. 

Vili.  H Senaloconstillo  Neroniano  estese  assai 
più  la  denominazione  di  Famiglia,  imperciocché  il 
Senatoconsullo  Neroniano  stabilisce  che,  venendo  uc- 
cisa una  moglie,  si  debbano  porre  alla  tortura  gli 
sidiiavi  del  marito;  e lo  stesso  si  debba  osservare  ris  - 
petto  agli  schiavi  della  moglie  se  venne  ucciso  Ì1 
marito. 

(1)  Val*  • dire,  rfli  penn  itimi  clic  fi  6|Mo  h italo 

arr  ito,  broebS  dò  iii  ir«c«ilo  òopo  la  motto  òd  faòt«  o |>H. 
a»a  càt  qmio  ig^io  aio  òìrnUto  oroòt  òai  paòro  acòrMiito,  p.  #. 
M tcaae  «Miao  Boatro  oliva  aacova  io  lotpeM  la  valtd  ìli  Jet  la* 
•lamvnto , ooatiiintQO  ai  drbbaao  porrà  alta  (orlata  gli  Kbiavi  c • 
rcdilirti. 

Ff/.  Domini  offttìaUnnt,  tt yf//ui/Mit7(d«,  (etUrifme  liStri  fo  i 
in  foteua'e  tnnt,  conltntnlnr  StnélnuaninllMm  4nim  Sifatianum 
non  uìtnm  ai  ^atrtsfamiliai,  ptrmm  aé  Muai  foofaa  ^trtintt.  d.  |. 

I S 7 

Qmi4  Jtinit  éktmai , w UStfi  oso  »>il  io  pofet/o/c?  MafCtl  • 
Ui  /tiro  13  Dtf.€Uoram  iaUtat.  F.gn  palo  pltn>at  am>*ro^w«. 
mi  ftian  ad  tot  iiStiui  Btrltntat  ami  ia  pottUalt  noo  sani,  d . I • 
J S 8. 

Si  paftt  aS  hoUtSmt  eaplat  ùt,  ^aaasiioatm  da  irrWt  hahtndam 
ai  tapaU<  imm  eiia  ottva  iltfanitr  Siatfaiaait.  QmoJ  poti 

PiOrtrm  petfit  ptuhal  t st  anfttjaa  a tt  saas  haet  tsulat,  ouùmi  Jat- 
*u.  d.  I.  1 g 1 a. 

tm  to  tft  in  sdoptioatm  datai,  nan  patamai  lotam  Aa^ne  St’ 
t OM'  «li  in  Copiata  heam  haSeal  d.  I-  I S 9- 

S*d  nee  in  atamno  accisa  lacus  tu  Stna^awsK-dUa  d I.  i g io. 
peler-  nffaiat  sit,  an  de  sveis  fitH  ^Hatstia  hm^talwi  li  forti 
te  im  io^trenù  ptcuìio  stfcos  haSatt.  El  «ao^ii  #»/,  ^Héastiontm  de 
Ht-rii  filli  haSind-tm,  tuppUeiamt^aa  lamundam.  Un!  non  ssl  in  pa- 

ret/afe /S/iai.  d.  I.  | g 

A'/ //.A  eromano  SenatmuansaUo  rai-a/«r  mi,  accisa  uaaet,  atiam 
dt  fmmilia  ti/i  ^yatslie  ^Seala/f  idraifiir  fumla  a«arìj  famiUam  od* 
MrrfSar,  ti  tir  dùataf  actùm.  Pari,  aoattri.  Ut-  7 | 5 j 


Quindi  Ulpiatfo;  Se  viene  esposto  ehe  il  natilo  o 
la  moglie  siano  stali  uccisi,  si  debbono  porre  alta  tor- 
tura i loro  schiavi;  benché  gli  schiavi  de)  marito  ooo 
si  possano  propiiamente  dira  schiavi  della  moglie,  nè 
gli  Khiavi  della  moglie  si  poasano  dire  propriamente 
schiavi  del  roaiiio;  ma  perchè  sono  confusi  e forma- 
no una  medesima  famiglia,  donde  segua  che  il  Sena- 
toconsullo  ha  stabilito  che  debbano  essere  puniti  co- 
me se  fossero  schiavi  proprii. 

Il  Senato  non  ordinò  (i)  che,  quando  la  moglie 
venne  uccisa  o venne  ucciso  il  marito,  si  pongano  al- 
la tortura  gli  schiavi  del  suocero.  Harcello  per  altro 
nel  lib.  la  dei  Oigetli.dice  beniasicuo  che  si  dee  pro- 
cedere coDira  gli  schiavi  del  suocero  come  centra  gU 
scliisvi  del  marito  (n). 

Quando  Venne  ucciso  un  figlio  od  una  figlia  , 
non  s^dovraono  porre  alla  tortura  gli  schiavi  dclU 
madre. 

IX.  Or>5Ì  put'e  secondo  il  Senatoconsullo  Neny- 
ninno  si  debbono  punire  gli  schiavi  che  sono 
manamessi  per  teslameoto,  come  se  fossero  aocora 
schiavi. 

Quelli  che  fuggirono  prima  che  fossa  Aperto  il 
Testamento  deU'ucciso,  o dell'accisa,  e poscia.  Aper- 
to il  Testamvnio,  si  trovarono  in  eiso  dichiarali  lì- 
beri; dovranno  come  schiavi  sottoporsi  alla  tortura 
e al  supplicio.  E nel  vero  , ella  è cosa  conforme  al- 
I*  equità  che  l' indulgenza  de'  padroni  non  debba  im- 
pedire che  la  morte  loro  sia  vendicata  ; anzi,  quan- 
to  maggiore  sarà  stala  la  loro  bontà  inverso  alcuno  , 
tanto  maggior  pena  mcriieià  esso  per  la  sua  scelle- 
raggine. 

La  legge  Cornelia  inoltre  stabilisce  che,  rispetto 
a quegli  schiavi  ehe  si  diedero  alla  fuga  prima  che  si 
aprisse  V inquisizione,  e all'  apertura  del  Testamento 
si  trovarono  dichiarali  liberi,  ai  debba  procedere  se- 
condo la  legge  Da’sicsaii;  di  modo  che  venga  assun- 
to il  loro  esame  fra  i ceppi  (4)  i c «ono  convinti  , 

(i)  Moi  fati*  di  ^Mito  caso.  Ma  la  dd  Sculocsaiet  • 

(•  è •pfKcabii*  •■<b<  • ^m4o. 

t>)  N«e  MCMdo  U ^rolCf  m iccaede  lo  gitilo  d*J  Saailo- 
(Miall«. 

Tacilo  riferttet  ^oaslo  capo  dal  Staalocaosotlo  ( Aaaat. 
XIII.  Ss;. 

(4)  tiU  Kbiavi  lioaaavaoo  io  cappi  «MOlrt  ooiiva  fallo  loro 
rtaaoa 

Si  tir  aat  m*or  aecùi  tue  proponantar,  dt  servii  tontm  ^matslia 
hàSttar:  foo*f*^ai  offor  nW  srrri  o^ar^j  duovfor,  mtfaa 

maons  propria  attii  std  f«i'o  cammiata  fatatUa  ttt,  a!  arto  dammi 
tsl,  ifa  aàtdicandasm  aifmt  io  proptiss  ttret»  Saa/tias  cintati,  s^  d. 

I.  1 S *S. 

Sad  mt^Ht  aaort  accisa  , «rfo<  ma'iu  . dt  sern%  sociri  fw- 
Uiaatm  kahtnéam  Stnatas  lamsatl.  Ma*ttUaì  amtam  USeo  is  Di- 
gtttaram.’  Etsam  in  locati  urm  idtm  ^aod  im  ■orni  tati»  duu, 
d.  I.  1 $ i6 

De  mmtru  ivrcii,*  filto  fitia^a  occisis,  qaatstio  non  haSt^Hm'.  d.  I. 

1 S 11 

/A.  /><  All  foafor  irrMi  fo/ frtr«av«o/o  «vooowìm/  toor.  parim~ 
dt  aline  serus,  sapplUtum  ìmmendam  est.  1.  J g l6  Ulpiaa.  lib.  5o 
ad  Kd'ct. 

De  All,  fvi  o«/<f'io<o  Tri/onwo/uji  ori'iu  occi>aei’e  Aperiretar 
r'afagiuemii  pot/rofor  Apttto  Ttsiamemio  hheti  scrtpii  imatnina- 
tari  perioda  ac  A ih  st’fts  faaasiia  ha^emda  lopp/tiio  «far  Mwto* 
dam  eU.  Aam  est  aa^aitiimam  al’iaru  ^ooiioafo*  «aa  vAifo/e  iadal' 
ftntiam  ipwrmmi  fuoai  fi*0  fai'ifar  pUniatam  tssel  etftrias,  M|to* 
isaitm  utlert  saa  potaam  merehitat.  d.  I.  3 g 

Pratterea  carenar  oi  dt  Ars  fai  amie  faaestiaaem  ApSiY—  fageeiat, 
si  Aperta  TiUamanlo  tiàtri  uttpli  imremiaalar,  l^gt  De  4IC4- 
ens  jadùiuM  fkatt  èia  et  ea  riaeaitt  teuiaai  dicantt  tt  taarf 
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Tcng  «DO  puniti  come  tchiavì  (t);  ej  a quello  cbe  li 
convinse  venga  dato  un  premio  Ui  dieci  moDcle  d’oro 
preae  sui  beni  del  condannato. 

A ma^^iort  va^iont  non  fu^irntmo  In  pena  f/«o- 
ffU  schiavi  che  l'eeede  aUenu  mentre  forse  ignorava 
r uccisione. 

Per  altro  il  Senatoconsulio  Pisoniano  (a)  stabili- 
ace  che  se  Io  schiavo  soggetto  a pena  fu  venduto,  il 
venditore  nc  restituisca  il  prezzo  in  qualunque  tempo 
aia  staio  punito,  alfincliè  non  paja  che  il  Senato  ab- 
bia fatto  ingiustizia  al  compratore. 

X.  Sotto  1*  imperatore  Trajano  fu  costituito  che 
nbbia  luogo  Tinquisizione  conira  i liberti  che  dall’uc- 
tiso  fuiono  manumessi  quand'  era  in  vita. 

Lo  stesso  dicasi  rispetto  ai  liberti,  che  avessero  ot- 
tenuto il  diritto  degli  anelli. 

ARTICOLO  IL 

Quando  la  tortura  ed  il  supplieio  abbiano  lungo 
in  forza  di  questi  Senatocoruulti. 

Affinchi  in  fona  di  questi  Senaioconsuìti  possa^ 
no  aver  luogo  la  tortura  ed  il  supplieio  degli  schia- 
vi, debbono  concorrere  i seguenti  requisiti:  i.®  Che 
consti  essere  stato  ucciso  qualcuno,  ed  ucciso  per 
violentnj  a.*  Che  gli  schiavi  che  si  vogUon  porre 
alla  tortura  e punire,  non  abbiano  prestaio  sne-, 
corso  al  padrone,  o lo  abbiano  pre*talo  con  dolo 
maìoj  3.®  Che  abbiano  potuto  prestare  a lui  soc- 
corjo;  il  che  di  regola  si  presume  quando  erano 
sotto  il  medesimo  tetto i 4.”  Che  il  padrone  non  sia 
sopravvivuto  abbastanza  per  punire  egli  stesso  gli 
schiavi  colpevolij  5.®  Snaminercmo  se  vi  sia  luogo 
alla  tortura  anche  quando  il  feritore  è certoj  e .se 
possa  essere  o no  abbastanza  certo  per  la  sola  te- 
stimonianza del  padrone  moriente. 

S I . Dee  constare  che  il  padrone  sia  stato  ucciso  e 
ucciso  violenUmente. 

Xf.  Bisogna  altresì  sapere  che,  se  non  consta  che 
tmo  e stato  ucciso,  non  si  dee  porre  alla  tortura  la 
famiglia  : è dunque  necessaria  la  certezza  eh*  egli  sia 
morto  per  delitto,  aflìnebè  abbia  luogo  il  Senalocou- 
aulto. 

XII.  Labeone  dice  die  nella  denominazione  di  uc- 
cisi si  comprendono  quelli  che  furono  morti  per  vio- 

(1)  Rii  Khiatt  «raso  paoHi  Jivcrssmnlo  dag^  oomi«i  liberi. 

(a)  Il  è le  tlMM  d«l  Ncioaiue,  già  dic«««o. 

(ti  ftritiéi  ee  uffi  pmnientaf;  »/  eì  fo«  eoitfittfii,  Sìhì  emti  pftmii 
momiat  danmler  $m  éamueiì.  1.  «5  S 1 Ostia  tib.  l"J  sd  £i. 
rrovt"«. 

SittmluuonuiUo  Piunienù  téftlwr  mi,  ti  potnm»  9knomtmt  titfttt 
émimmdttnmm  im  tmm  ewl,  "t  mWafiv  ^ìOmm 
prmeitifj  ut  tufioti  acariasi  fuiut  viétmiur  Semmlmt.  I.  6 Psil.  Iib. 
64  ad  Kd. 

X Smé  Di,m  Té/éme  rmmlUmtmim  ftt  it  */i  tiiiUn  fioi  riVii 
mmnmmiutmt,  ^mmtUìMtm  k^eri.  I.  IO  $ 1 Psil.  Iib.  sisg-  Se* 
Ime.  Silse. 

Idtmfmt  vii  de  kit  f «» /•’  anmmtcrum  ftlitimM.  I.  Il  Tijfbo' 
Bii.  Itb.  \ D'i{iiil . 

XI.  lum  tllmd  uitmdmm  ett  , miU  eomUei  r»»r  oeti- 

jnm.  Ito»  hmkeri  dt  /mmilim  fWMiOoeriB.  ifilmr  dtktl  tu- 

tire  g(  SiHétmutimtmUe  toau  tU.  1.  i g 14 

6osdCd. 

XII.  OreiiorMia  msptUtiieiu  tot  eontintti  Lakeo  uritit,  fi*  per 
fimmmtcétdtm  nuUimWjuUi  ut  futa  jegeléimm,  tUm"$mtmtmn, 


lenza  o lerita)  come  p.  e.  se  uno  fu  scannato,  alran- 
golilo,  preripiiato,  percosso  con  sasso  , con  baslon>*, 
con  pietra,  ovvero  ammazzato,  con  aims  qualunque 

Bisogna  dunque  dire  esservi  luogo  al  Senatocuii- 
tubo  tutte  le  volle  che  fu  adoperata  una  violenza,  ta- 
le che  sia  ordina riameole  capace  di  produrre  1*  uc- 
cisione. 

Adunque  se  alcuno  fu  bend  ucciso,  ma  non  per 
violenza,  d Senatoconsulio  non  ha  luogo. 

P.  e.  Se  alcuno  è morto  per  veleno,  o per  qualche 
altro  mezzo  che  suole  portare  claiidestioanenie  la 
morte  i tale  Senatoconsulio  non  appartiene  alla  ven- 
detta di  questa  molle;  perchè  non  ha  luogo  questa 
punizione  se  non  quando  gli  schiavi  del  morto,  aven- 
do potuto  prestargli  soccorso  contro  la  violenta  al- 
trui, noi  prestarono.  Ms  che  mii  avrebbero  potato 
fare  conira  quelli  cbe  lesero  insidie  col  veleno,  o con 
qualche  altro  mezzo  segreto? 

Cerlsmenle  se  lu  impiegata  violenza  por  dare  il  ve- 
leno, ha  luogo  il  Senatoconsulio. 

Ma  8 i dirà  forse  cbe,  se  il  padrone  è morto  per  ve- 
leno, e non  fu  ucciso  per  violenza,  il  latto  debba  re- 
stare imponilo?  No  certamente;  imperocdic,  quan- 
tunque non  abbia  luogo  il  Senatoconsulio  Silantano  e 
non  vengano  posti  alla  tortura  e puniti  gli  schiavi  che 
abitavano  sotto  il  medeaimo  letto;  tuttavia  quelli  che 
fossero  stati  autori  o conscii  del  drlillo,  saranno  cois- 
daiinsli  al  supplieio;  e si  potrà  adire  1’ eredità  ed 
spi  ire  il  testamento,  anche  prima  che  sia  assunta  Tin- 
quisizione. 

Xlll.  Quando  si  dice  bisognare  \ke  il  padrone 
sia  stato  ucciso  per  violenta  perché  vi  sia  lungo 
alla  tortura  degli  schiavi,  intendere  si  dee  che  sia 
morto  per  violenza  straniera. 

CJie  ae  uno  portò  le  mani  sopra  se  nedesimo,  non 
ha  luogo  in  vero  il  Senatoconsulio  Silaniano:  nondi- 
meno sarà  vendicala  la  dì  lui  morie;  vale  a dire,  se 
ciò  egli  lece  al  cospetto  de’ suoi  schiavi,  e questi  a- 
vrebbero  potuto  impedirgli  d' inveire  centra  sè  me- 
desimo, saranno  soggetti  alla  pena;  te  poi  non  pote- 
rono impedirlo,  rimarranoo  aasoluli. 

pretiipitmium , re/  tato  mtt  fmst*  hI  lepidi  peremumm,  iti  fme  Aie 
Ute  nuaUtm.  d.  t.  1 g 17. 

Vkiemmemt  i$Her  rii  mdhiSitm  est,  fee  imiteimutt  %eiH,  A/  Actm- 
dmm  i3i  teemm  SeeetetemmuUo  /«re.  d.  I.  I g SO. 

Qmed  M pmie  M»*me,  ut  itìem  pme  eiie  emedtlam  nteen  to- 
Uei,  iHitttetpte*  tOj  ed  kec  SemetMHemtmitmm  rtmdùte  meUit  tfmt 
mom  paiimkii.  Ha  ideveo  fw'a  Mia  pmmitedi  te0H  tari  fmie  mmei- 
Itam  doeUei  mee  UtltruiUi  fM/Mi  petmentel  ti  edrtr%mt  rim  eptm 
ftrtt  ti  me  tMÌefm.  Cetttrmm  petmetmei  feca»  edrtoet  tei 

fA  rteeme  mi  pee  elio  mtft  iasidientmrf  d.  I.  1 $ iS- 

Plmet  $i  rtmeam  ptt  rim  imjmsem  sii,  Seaimseemtmitem  leatm 
hektt.  d.  I.  1 S 19. 

Qetd  tr/e  M domimms  rmenó,  mo*  ptr  rim  mtfeimt  tue  prepeme- 
ter,  impmmilmm  tri!  fecimmì  ffmlia  teoda.  Lini  imtm  ttuet  Stn*- 
teuemmUmm  Stiemieemm , ntc  emee*Uo  teppiiiiempmt  dt  kn  ftu 
tmk  tedem  /tele  JmtrmA  hmSeeterj  temtn  ti  fai  teetek  rti  /mcte- 
ttt  utierii  /mtreml,  hi  dtmmm  tmppUeie  effitimmtur  t «l  eétu  hrre- 
dUet,  eptrmifmt  tekulet  ttiem  ernie  quetviomtm  kekitem  peumet.  d* 
L I g tl. 

JUU.  Si  tiki  memi  fw  intmìitì  StmAmteemelto  ^midem 
tuem  ieema  mee  tVi  ttd  mert  tfet  riadiceimf  t uUutt  mi  u im 
tviuptdm  itrvmmm  hot  /tdtj  ptimumni^mt  ia  tt  tetrìenttm 
ptékikt/t.  pane  e/fieieeterj  si  etto  eem  psime-ant,  iiiutHlu^.  d. 

I.  1 I aa. 
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g a.  Bisogna  che  gìi  scìtùni  non  abbiano  presta- 
lo soccorso  ai  padrotie,  o lo  abbiano  prestalo 

dolosamente. 

XIV.  Sono  scusati  per  altro  |^)ì  schiavi  , i quali 
prnt4fooo  soccorso  al  padrone  senca  dolo  malo. 

Imperciocché , se  lo  schiavo  (iiise  di  portare  loO' 
corso,  o lo  prestò  per  apparecua,  questa  Unzione  non 
gli  sarà  giovevole. 

Ma  tfuando  poi  s*  intenderà  che  il  soccorso  sia 
stato  pt'estalo  senza  dolo  malo? 

Si  tiene  che  abbia  prestato  soccorso  non  to)amen> 
te  quegli  che  salvò  il  padrone,  cioè  quegli  che  ha  po« 
luto  soccorrerlo  in  modo  d>  salvarlo;  ma  eziandio 
4|tiegli  che  fece  quanto  potè,  benché  il  padrone  sia  ri* 
maso  ucciso;  come  se  gridò  per  lare  accorrere  alla 
difesa  , o spaventò  V aggressore  , o chiamò  gente  , o 
frappose  il  suo  pelto^  od  in  altro  modo  prestò  loccor* 
ao  col  suo  corpo. 

Non  però  sempre  quegli  che  si  è servito  delle  grt* 
da,  si  tiene  che  abbia  prestato  soccorso.  Che  si  dirà 
in  fatti,  se,  potendo  colla  mano  respingere  il  pericolo 
del  padrone  , preferì  di  gridare  ioulilineote  ? Questi 
debb^  essere  certamente  punito. 

Che  si  dirà  se  gli  schiavi  rimasero  feriti  mentre  di- 
fendevano il  padrone?  Si  dovrà  adessi  perdonare; 
purché  non  si  siano  feriti  da  sé  per  isfuggire  la  pena, 
ovvero  le  ferite  sieno  stale  tali  da  pt;rmetter  loro  di 
soccorrere  il  padrone  se  avessero  voluto. 

Quindi  ModesUno:  Quando  viene  aggredito  un 
padrone,  i suoi  schiavi  debbono  difenderlo  colle  armi, 
colta  mano  , colle  grida  e col  Uro  corpo.  Che  se  po- 
tendo Dui  Unno,  saranno  meritamente  puniti. 

XV.  Qui  nasce  una  (luisUone.  $i  domanda  se, 
quando  luti’  i pailroni  soffrono  una  aggressione , e lo 
schiavo  presta  soccorso  ad  uno,  egli  debba  essere  scu- 
salo, ovvero  essere  punito  perchè  non  prestò  soccor- 
so a tutti,  fe  più  ragionevole  il  dire  che,  se  poteva 
soccorrere  tutti , si  debba  punire,  sebbene  abbia  soc- 
corso alcuni:  se  in  vece  non  poteva  soccorrere  tulli 
in  una  volta  , si  debba  assolverlo  qualora  ne  soccor- 

Xty . Esnìo^tmr  srntm  urti,  «■*  ••Bilinm  tmUtmvt  tint  ip. 
hmah. 

tiam  it  fati  muMitirnm  ft'tt,  etl  éùit  $ratÌB  ImUtf  mkit 

hoc  t0m*$Mmm  à pttdtrU.  I.  I | 3^- 

Th/jim  aattOi  émMÌtimm  iwa  Umimat  ii  tiJttmf  fai  éami  • 

naM  (héc  eU,  fai  pimii  ùa  optm  frrrt  m<  tahmt  »ntt  d*mimmt}i 
tvmm  il  fanfaf  fai  fai^fai^  ftcU,  iitUr- 

futat  tu.'  vtluii  si  fati  tlamtit  ai  ad  mmjìi'mm  <i»a/<air«iMr, 
ami  Urmit  a^rtnaru.  a/fmt  ti  fati  tmrkam  e*mi^*<arit , «ai  ti 
tarpai  laaia  oSy'iii/,  rol  atimt  tarpart  tm  ansiUmm  tubi.  ri.  I. 
t I 35. 

iVoa  tamaa  umptr  fai  tlamart  aiai  «i<  , amMtham  tmlìttt  ri- 
dttur.  Qmid  tnìm  u,  faaai  panel  mani»  dtptllert  a domina  pt- 
riimlam,  ilU  iiamartm  imanemeieekì  PUdtadui  tUiaa*  erit.  3.  I. 

1 s 35. 

Qai^  li  rataerati  ùat  terri,  rmm  praleeoimi  daminam  t Diceadmm 
«SI  parti  eu  deSttt:  atti  ti  «al  tpit  rainara  nta  /ett’ani  data  apera 
■t  ^Mtfiaitt^,  ami  latta  rulaera  itti  aeteparmat  mi  pattimi  mUuIamiamt 
apeatjerre  u r»/«os«a/.  i I.  I g 37. 

^aaai  domiamt  otddtlur,  amailtrnm  ei  /amiUa  ftrrt  dthet,  et  or- 
mit,  «S  miaam,  ti  tiamutiSmt,  il  ahittim  torpotù.  Qaod  ti,  fmmm  pat- 
tai, aam  imierit,  mtrita  di  te  tmpfiuimm  lai'far.  1.  19  Moicilla. 
Ita.  8 Pu4ccl. 

XV.  Si,  ammet  damimi  af^ttmmm  patttvUur,  mmittrrmi 
aptm  Imtili  mm  ut  tMOnandmi,  an  etra  fai«  «aatSat  aom  tuUt  pU- 
ttemdmtf  El  ma§tt  eU  fml)  m faidam  ammàmt  fatte  palmi!,  fa««t'if 
^miSmtdam  Imtil,  urppiieia  a/fieitmdmm  t li  ette  timmt  amntSas  mam 
falmii,  ta^mtandam  fa<«  fmtéittdem  aptm  tmUof.  Barn  tUmd  dmrmm 


se  alcuno;  impemlocché  dura  cosa  sarebbe  il  dire 
che  , se  non  potendo  soccorrer  due , prefciì  di  soc- 
correrne uno,  questa  scelta  gli  dovesse  essere  impa- 
lala a delitto. 

Per  la  qual  cosa,  se  lo  schiavo  della  moglie  prestò 
maggior  soccorso  al  marito  della  padrona  , che  alla 
padrona  stessa,  o il  contrario;  bisogna  asiolveilo. 

XVf.  Adunque  si  debbono  liberale  dalla  tortu- 
ra e dal  suppUcio  gli  schiavi  soltanto  qualora  ab- 
biano prestato  al  padrone  tutto  il  soccorso  che  po- 
tevano. 

Ciò  è cosi  vero,  che  non  vengono  scusati  dal  pre- 
testo che  non  avrebbero  potuto  Jarlo  se  non  col  pe- 
ricolo della  propria  vita.  ' 

V imperatore  Adriano,  seguendo  questa  massima  , 
rescrisse  con  queste  parole  : *t  Gli  schiavi  , ogniqual- 
n volta  possano  prestar  soccorso  a’  suoi  padroni,  non 
» debbono  anteporre  la  propria  alla  loro  salvezza, 
n Egli  è poi  certo  che  la  schiava,  eh’  era  nella  stessa 
n camera  della  padrona  , avrebbe  potuto  prestarle 
*7  soccorso  ( se  non  difendendola  col  suo  corpo,  alme* 
n DO  con  grida  lagrimevolì  per  farsi  sentire  dai  domc- 
n stici  o dai  vicini);  il  che  è provato  da  ciò  stesso 
n cb^clla  dice,  che  T aggressore  la  minacciò  di  mor- 
ff  te  se  avesse  gridato.  Dee  dunque  essere  punita  col- 
si 1’  ultimo  supplicio  ; se  non  altro  per  impedire  che 
n gli  schiavi  credano  di  poter  pensare  alla  propria 
ss  sicurezza  quando  i loro  padroni  sono  io  pericolo.  *> 

Questo  Rescritto  contiene  molte  cose  ; impercioc- 
ché non  perdona  a quello  schiavo  che  si  trovava  nella 
medesima  camera;  e neppure  a quello  eh*  ebbe  paura 
della  morte;  e ci  fa  vedere  che  gli  schiavi  debbono 
anche  colla  voce  soccorrere  Ì loro  padroni. 

^ 3.  Bisogna  che  gli  schiavi  abbiano  potuto  prestar 
soccorso. 

XVII.  Gli  schiavi  vengono  soUoposti  alla  tortura 

0 al  supplicio  per  non  aver  prestalo  soccorso  al 
loto  padre  ch'era  per  essere  ucciso,  soltanto  qual- 
ora avrebbero  potuto  prestare  questo  soccorso.  Si 
presume  che  V abbiano  potuto  prestare  quelli  che 
al  tempo  dell'  uccisione  erano  sotto  il  medesimo 
tetto;  non  quelli  eh'  erano  altrove. 

Questo  Senaloronsullo  punisce  assolutamente  quel- 
li che  furono  sotto  il  medesimo  tetto;  laddove  quelli 
che  DUO  furono  sotto  il  medesimo  tetto,  ma  nella  me  - 

ut  diitrtj  si,  dmahat  mmailimm  ftm  ani  patiti,  tUpit  mìuri  as- 
se «ujiVio,  ttuUomtm  otmuH  tmm  («airaxiss*.  I.  3 $4 
5o  *3  Ei- 

Qmara  U ti  tarrmt  mmtitrh  , manto  dùmtaat  mtspù  mmailm 
fui!  fu««  dammmt,  t$l  tOiUras  dtctmdmm  tU,  i^mSKi  ti  dtktit.  4. 

1 3$  5. 

XVl.  Jaifé  A»*  fidenm  tt  PifBt  Hadriammi  rtioipùnt  im  kati 
i tikm:  • Sru-i  paotUnt  damÌHÌ\  tmii  «ir«//i««  ftrtt  patimmo,  •••  dt- 
M Ptnt  s«/mSì  taimm  s«««  mmtrpmmtrt.  Palmiut  muUm  «wi7/dM  f««( 

M in  todtm  (omUri  eam  damine  s««  /ntral,  aoBiUmm  ti  ftrrm  (m 
- fl«n  taipart  tmo,  amt  rtrta  roet  platmm'em,  mi  hi  f»i  im  doma  fot- 
•t  r«iif,  mat  titiai,  madutmt)  hot  tpta  mmmi/ettmm  ut,  ^mod  éuU 
m pfremtioftm  uhi  marttm  mimmtmm  ti  prattmima'ttt.  VtUnum  ita^ut 
m lapplitì^  pati  dthfij  rtl  i«  Atr  ■•«  cmtiui  utti  o'tdmU,  ìb  ptrt- 
" (mia  daminorum  lihi  f«Mfu«  eamiultn  dtèere.»  l.  l ( l8  Ulf. 
liS  5 ai  U. 

Hae  Rttcfiplmm  mmtia  emntlmH.  ffmm  ti  mam  pattU  fai  m tmdtm 
latuUri  fmiti  ti  ti  s*\i  timmU  moti  mam  ipmauUi  tl  ftlaoié 
opotlial  tot'at  damimit  amMiiittm  ftrre  d.  I.  i g >9. 

XVil.  Hat  ««<«■  StmatmtcoiumUam  aai  ^midam  fai  imè  eodam 
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«lesima  ragione,  loró  panili  soliamo  qualora  furono 
consci  drl  fallo. 

Vediamo  poi  qnile  estensione  nìdiisno  le  parole 
Sotto  il  ■coesimo  tetto,  e se  Toglian  dire  entro  le 
medesima  pareli  od  olire,  entro  U medesima  rasa  , o 
i medesimi  piardinì  , oTvero  entro  rimiera  rilla.  E 
S(5lo  dice:  Fu  più  Tolte  giudicalo  che  chiunque  era 
in  luogo  ove  potesse  intendere  la  roce  del  padro- 
ne , dchb*  essere  punito  come  se  fosse  stalo  sotto  il 
medesimo  trito;  tuttoché  alcuni  abbiano  la  Tore  più 
aonora  ^ altri  più  fioca  , nè  si  possano  udire  da  per 
tultio. 

D(l  rei/o,  se  uno  fu  ucciso  nella  sua  villa  , sareb* 
be  oltremodo  contrario  all' equità  il  sottoporre  alla 
tortura  c al  siipphcio  tulli  gli  schiavi  che  si  trovava- 
oo  nella  possessione,  la  quale  per  avventura  potrebbe 
essere  estesissima.  Basietà  dunque  assoggettare  alla 
tortura  que'  (he  si  trcM’avano  in  compagnia  dell'  uc- 
ciso 0 sopra  i quali  polca  cadere  sospetto  di  reì>à  o 
di  cognizione  del  fatto. 

Ed  onche,  quando  un  padrone  venne  ucciso  facen- 
do viaggio,  si  sottoporranno  al  supplicio,  quelli  che 
erano  itisieme  con  lui  quando  fu  ucciso  ovvero  , es- 
sendo con  lui,  se  ne  fuggirono.  Se  quando  venne  uc- 
ciso il  padrone,  niuno  era  con  lui,  non  hanno  più 
luogo  questi  Senatoronsuìti. 

A db  si  uni/ormn  ìa  drdsìone  di  Giustirtiano  che 
dice:  Dehliorm  soggiaeere  alla  pena  del  Senatoronsul- 
to  tutti  gli  schiavi  i quali  essendo  in  qualunque  luogo, 
sia  in  casa,  sia  in  istrada,  sia  in  campagna,  donde  a- 
vrebbero  potuto  sentire  Io  strepito  o provrdere  le  insi- 
die, non  portarono  ajuto. 

XVJII.  hfa  anche  se  fossero  sfati  sotto  il  medesU 
mo  tetto,  non  dà  puniranno  quelli  che  nd  momento 
in  cui  venne  ucciso  il  loro  padrone  o padrona,  si  tro- 
vavano chiusi  senza  dolo  malo,  e non  poterono  uscire 
per  andare  in  soccorso  od  arrestare  gli  iircisori.F.  non 
imporla  il  sapere  da  chi  siano  stali  rhùisi,  qualora  per 
•Uro  essi  alcisi  non  si  avessero  fallo  rhindere  per  dis- 
pensarsi dal  prestare  soccorso.  Per  Causi  dobbiamo 

ttfte  f*er%ni,  ommimoiù  finiti  r<ii  reco  f»i  ■»«  tmh  Urt» 

seJ  i»  tmdém  re|r/**e.  •liitt  niù  c»nuii  fmmfiti.  J.  I.  i g a6. 

BoOEdI  Mira  Ttero  fm^Ulgr  0t€ipi9lm,  tHetwmi:  t$hmm  fi- 
tte tùtdem  m H mft>ét  iehm  tmnétm  etl  ftdtm 

ke’fei,  rtf  $9tém  tUlam.  Ei  eìt  HtMimt  Sìt  tmtft  itiéùmfmm  ni 
fmfeem^ni  to  Uii  fmtmnt  mid«  fttm  txmiiin  piltitrimt,  kì  ^m- 
nieetir  fveii  $mè  eoJem  tute  ferrili:  littf  eli»  ralAietit  ie- 
fh,  eia  »MÌ$eÌ9rit  immS,  MC  emnts  eeéifMt  tsettéi/i  ^$teet.  i, 
L I S »7-  * 

Xi  ^eii  fa  ritte  eftmi  ormai  vii  f/aifaoai  iU,  ti  forti 

éiffete  tete  rrtréls  hmitei,  di  omHÌhrs  fai  io  te  refien  fitrìnt 
itrtii  li  t*erttióitm  kahri  et  trpilifÌHm  temi.  SM//itit  ergo  tot 
gei  tum  if^e  gii  ouitet  éUitir , fetruiti  et  gei  tet- 

dit  eet  fùisoenlie  ettìngi  ttfth'iteri  dt  Aii  giettlioium  Aektri. 

1.  I I 3o. 

Qbmni  domieus  in  iiioere  utet  oteitesi  de  hit  gei  ene  tem  te 
Juifum  geem  ottidtt4tm\  rtf  geem  me  feiwtnt  e^ufegireit,  tep- 
plUiem  jaaira^aflf  ei/.  Qm»d  ti  eem  domine  ntme  flit  geem  oeeide* 
teter,  etttent  i*ie  Snetetconielte.  À I.  S 3t. 

Omnti  urt'ùi  te  geofemgMe  iota  sire  in  dome  utt  in  rie  ti  e in 
• egre  poitint  cìtmotem  tseudue  rei  i-ùdtes  uiùte,  tt  non  eemUium 
teterent,  upplùù  Seietmuenteiii  tekjeeere.  t.  6a.  04.  4t  Uts^vi- 
ka«  ■(  in4'fa. 

SeArenifmr  eh  gei  ee  tempere  geo  domimi  demiiare  et' 
eimt  iti,  tleeii  ite  futrent  line  dolo  melo,  et  e/emptre  leuerremdi 
eeete,  eet  (ompttAindi  tot  gei  reedem  fritnnt,  non  poietnii.  JVec 
intereit  e geo  elemti  continetenie/.  Sie  teme»,  u nrn  de^e  opi'> 
re  refetriet  te  ite  ineledi , ne  optm  furi  poiUet.  Clvsos  elei- 
ptft  étlttnei,(tti  sunt  tinethti  fe'nen  ile  riniti,  lU  omnimo'le  (rem 


intendere  andie  i legati,  qualora  Io  siane  stati  in  mo- 
do da  non  poter  rompere  i Icgam*,  e quindi  nell*  im- 
possibilità di  prestare  soccorso. 

XIX.  Così  pure,  se  uu  marito  uccise  sua  moglie  di 
notte  tempo  mentre  sero  lui  dormiva  nella  medesima 
stanza,  ovvero  la  moglie  uccùt  il  marito; i loro  schia- 
vi non  saranno  soggetti  alta  pena  del  Senatoconsulto. 

Imperciocché  in  tal  caso  sarebbe  appena  possibi- 
bile  che  avessero  inteso.  Ma  se  avrsscrosenlilo,  e non 
si  fos  •ero  curali  di  prestar  soccorso;  dovranno  essere 
puniti,  non  solamente  se  sono  i(  hìavi  della  moglie,  ma 
anfhe  se  sono  del  marito. 

Per  altro  v*é  un  caso  nel  quale  essi  saranno  sai" 
sali  di  non  aver  prestato  il  soccorso  che  potevano 
prestare  alla  lot'o  padrona  cantra  i!  di  lei  ninri7o; 
Cioè:  Se  il  marito  uccise  la  moglie  sorpresa  in  adulte- 
rio, si  dee  dire  che,  siccome  si  perdona  al  marito,  co- 
si non  solamente  a'  suoi  schiavi,  ma  eziandìo  a quelli 
della  moglie  si  dee  perdonare  se  non  oppose* o resi- 
stenza al  padrone  (h* esercitò  una  giusta  vendetta. 

XX.  Non  si  punirà  quello  che,  trovandosi  alTello  da 
grave  malattia,  non  potè  soccorri  re  il  proprio  padrone. 

Si  perdonerà  eziandio  a quelli  che  la  vecebiaja  ren- 
dè incapaci  di  prestare  lorcorso. 

Anrhe  >1  sordo  annoverar  si  dee  fra  gl’incapaci,  ov- 
vero fra  quelli  che  non  si  trovano  sotto  il  medesimo 
fello;  perehr,  siccome  quelli  non  sentono  p»  r lonta- 
nanza di  luogo,  questi  non  sente  per  difetto  di  corpo. 

Anrhe  il  cieco  merita  perdono. 

Nella  stessa  maniera  vime  scusato  un  mulo;  ma  so- 
lamente quando  egli  non  potesse  far  altro  che  cJiiaroar 
soccorso. 

È inoltre  fuor  di  dubbio  che  non  si  dee  punire  il 
pazzo. 

XXI.  Lo  si  hiavo  e la  schiava  impuheri  sono  eienti 
dalla  pena;  impen'iorrhr  la  loro  età  onerits  scusa. 

Ma  si  domanda  se  1*  impuhere  sia  soltanto  esente 
dal  supplicio,  ovvero  anche  dalla  tortura.  ^ meglio  il 
dire  che  s<a  esente  anche  dalla  tortura;  ed  è ciò  ap- 
punto diesi  pratha,  imperciocché  si  suole  soltanto 


pire  rineele  et  emtilie  ette  peteerent.  I.  .3  g 6 lik.  5o 

>4  EJirl 

Xt X.  Si  meritmt  msorem  eeete  intre  fiH‘’ul»m  stemm  euAenfem 
eeeererit,  rei  m»or  mmitemi  serri  peene  Stnelmteeetmiti  lihrekme' 
ter.  4 I.  3 S a. 

Sed  ti  teeedùieel  et  epem  mee  fefittre,  pteeftmdi  rree//  eem  tee» 
tem  ti  preptii  eveet  meiieih,  led  etiem  ti  meriti,  d.  g i. 

temte  meritat  ie  edaf/e»ie  dep**Atmtem  etei<*et;  gaie  ipneteh 
t»r  ei,  ditradem  ett  eee  teetem  aiariVi  ud  riem  mamh  terrei  Ih 
Petemdct,  ti  /eitem  deierm  eetegmtetì  demiee  eoa  rettiteteeS.  4.  1. 
3 « 3. 

XX.  Si  gei»  ie  greri  reletedine  effeite»  eptm  deemee  ferte  eem 
potitril  i tuArteitmdem  etl  ti.  4.  I.  X 

fgeeuiter  etiem  Ah  gai  eelett  defitti  leet.  4.  1.  3 $ 7. 

Se-dat  geegme  imter  imAetHiot  aemeremdet^tii.  emi  intet  eet  gei 
nh  eodem  tetto  noe  teeit  geie  et  ilii  per  jpetiam.  ite  Aie  per  M«r- 
Aem  niAii  eedii . 4.  I.  3 g 8. 

Cettmi  giegee  eeeimm  emiri  doAtt.  4.  1.  3 S ^ 

Matam  sittuli  mode  eetipùeMt;  ud  iti,  aSi'»w«i  tentmm  aaeiUem 
teferfait.  4.  I.  3 $ lO. 

F anotot  tJOpi  eegeegaem  éaAiam  ttt.  4.  I.  3 g II. 

XXI . Impehet  terrei  rei  entiUe  meedem  «o*  ùi  ee- 

dtm  teate  ermet  t eeiat  enìm  eseetelieneM  eureter»  I.  | | 3a  Ulf. 
l>b.  5o  s4  E4icl. 

ImpeAeii  emiem  etram  ie  tepplitio  tenfam  peremui,  ae  rere  «• 
fiam  im  guetttioae  f Ft  megh  ut  at  dt  impahat  are  gfietUte  Aa- 
Ateier.  Et  eltet  loitt  Aoi  ie  etm  oAnnett  ut  imfaApet  non  tet  » 


vjUsj^Ic 


Sf.-* 

lpaTrntar<*  grimpubcrì  c pctcuolcrli  a colpi  di  sUflì- 
le  o di  verga. 

X*  c/rt  scusa  lensi  V intpubtre  dalla  tortura  e dal 
supplicio,  se  non  prestò  soccorso  al  padrone  e^sen^ 
do  sotto  il  medesimo  tetto}  ma  non  per  questo  egli 
è asiofuto  se  non  palesò  V autore  deli  uccììione  «5- 
tendofiìi  noto. 

E di  veto,  gli  sdilaTi  impulj«ri  sono  «enti  dal  Sc- 
nsloconsulto  Sdaniano.  Ma  Trebio  Grrtnano  Legalo 
romando  il  supplicio  anche  di  un  impubere  , e non 
•rnr.a  ragione. 

Questo  giovane  non  era  mollo  lontano  dalla  puber- 
tà, e giaceva  aì  piedi  del  padrone  al  momento  in  ctii 
venne  uccìso,  e tuttavìa  non  palesò  l’uccìiione.  Sicco- 
me constava  non  aver  egli  potuto  prestar  soccorso, 
cosi  era  cerio  eziandio  ch'egli  aveva  poscia  conserva- 
to il  silenzio;  ed  il  Legato  doveva  credere  che  il  Sc- 
naloconsulto  penlonasse  soltanto  a quegli  impubeii 
eh' erano  sotto  il  medesimo  tetto;  ma  che  in  quanto  a 
quelli,  che  furono  ministri  o partecipi  dell’ ucci-ionr, 
e,  quantunque  impuberi,  in  età  di  comprendere  il  fai' 
lo;  non  più  si  dovesse  perdonar  loro,  trattandosi  deU 
I'  uccisione  del  padrone,  che  come  trattandosi  di  qua- 
lunque altra  causa. 

J 4*  Bisogna  che  il  padrone  rimasto  ucciso  non  sia 

sopravx’ivnto  abbastanza  per  punire  egli  stesso  i 

suoi  schiavi. 

XXII.  Se  nn  padrone  mortalmente  ferito  sopravvis- 
se, e non  si  è lagnato  di  veruno  dei  suoi  schiavi,  ben- 
ché fo.ssero  stali  sotto  il  medesimo  letto;  lullavia  non 
si  debbono  condannare. 

Similmente  Paolo:  Se  un  padrone  fu  as«aìilo,  ma 
non  ucciso,  il  Senatosconsullo  nulla  ordina  in  questo 
raso;  imptrciocchè  quel  padrone  può  di  per  sé  puni- 
re i suoi  schiavi. 

Fd  ha  ronira  i liberti  un  soccorso  straordinario. 

XXIll.  j4  maggior  ragione  saranno  sicuri  que^càe 
furono  espressamente  assolti  dal  padrone. 

Imperciocché^  l'imperatore  Marco  Comodo  rescris- 
se a pisene  in  questi  termini:  w Giacche  a te  consta, 

r Uittri  la»tam  mUhì  et  heSena  rei  ftrmU  (*)  caedi . i. 
I.  I g 33. 

Eanpmmlat  Stfatmuw.uUo  Silaiùaao  ims»htnt  tir^ì.  7'ieHm$ 
mtem  Germamt  Lefaim  eihm  de  tami  fmttU  taffliàmm, 

et  Umtm  eoa  %»ae  rmboae.  Aa«  *%  patr  nec  maitmm  m pnSeri  aetaU 
mSe  at,  et  ad  peatt  domini  tahutal  ^amm  ouideretar,  meeptnUa  <aa- 
dem  ifai  praé^derat.  (Jt  tam  opeat  ferra  eam  mam  potarne  fOmta- 
hai,  ita  tiUaOam  faeVUitU  Hiam  paUea  teUam  erat.  Et  kit  dun- 
tamat  impmSti’Sai  Seaatmuaaialio  patti  etedekat,  fai  tantam  taS 
ladeat  tetto  /uiueai  t pai  tero  ■ùiiiri  rei  pattidpei  eaedtt  fainent  * 
fai  rt'O  miniiiri  rei  oattkipei  toidii /ai*seai,  elt^at  ae/atis 
f»am  aomdam  pubetii)  al  ni  inlellaelmm  eape’é  pouen/j  hit  non  a»a- 
pii  im  taeda  daaumi  ifaaat  in  alia  aita  ernia  patti  opoeleet.  I.  1 4 
Mortiaa.  I<b.  Il  de  Pukiid»  Judiciì». 

XX H.  Sidaniaai  matujen  vmlaerétat  imparvUe/il,  aee  da  pmo- 
paoni  terra» am  laormm  eaapmts/mt  lù  i atiamfi  laà  aodtm  teUaJaa- 
rat.!,  tamern  pafitaéam  iUi%  t/H.  iL  I.  1 $ ka. 

Si  aaaetitnt  lit,  atc  otdtas  damiamj  nihil  Staolmteanialla  ca- 
rtim.  ipta  taim  in /mmtiaai  taam  potait  anéatsdi-erie/e.  I.  6 g 6o. 
lik.  4^  *d  Ed. 

Et  in  hSirlat  entraoidiaa/iam  amniUaat  hakthìL  I.  7 Paat.  tik. 
iis|.  ad  5)C.  SUaa. 

XXIlt.  Dtem  Maftmt  Commodat  fùoni  raunpul  in  hau  etr- 
(*)  //aSrna  tiol  dir  qui  «l4f|le.  Pmiò  Onsta  (EpiU.  Iib.  1^ 

/«  ualif  lalail  mttaent  peadtntìi  tuSenae. 

Penila  è «na  «ferie  di  fiaala.  od  irbolo.  Con  està  lì  solrva  - 
»o  kiiirrc  I rafttti  ; leond*  sictoi  crrdoiU  coti  ibuMia  da  fe~ 
litria,  Ifidofo  {lìnpin.  I h.  17,  9). 


carissimo  Pilone,  che  Giulio  Donato  , ipavcnUto 
dall'  arrivo  degli  assassini,  rifuggì  nel  suo  luogo  Ji 
campagna,  ove  rimase  ferito;  ma  in  appresso  giu- 
stificò i suoi  schiavi  col  suo  testamento;  nc  la  con- 
siderazione del  loro  dovere,  nc  la  soileritudine  clci- 
l' erede  possono  ottener#  che  si  applichi  U pena  a 
quegli  schiavi  che  dal  padrone  stesso  furono  assolti.*» 

5.  Se  la  Irrtum  possa  o no  aver  luogo  anche 
quando  il  feritore  è conosciuto;  e se  basti  la  sola 
testimonianza  del  moriente  per  renderlo  certo. 

XXIV.  Benché  sia  conosciuto  il  feritore,  tuttavia  sì 
debbono  porre  gli  schiavi  alla  tortura,  per  iscoprire  il 
mandante  dell*  uccisione.  E principalmente  il  feritore 
debb*  essere  posto  alla  tortura,  quantunque  anche  gli 
altri  d**bbano  essere  puniti. 

È da  osservane  che,  se  un  moriente  avesse  detto 
che  uno  de'suoi  schiavi  lo  ha  ucciso  con  violenza;  si 
diià  non  doversi  credere  al  padrone  se  lo  disse  mo- 
rendo, quando  non  si  possa  averne  altra  prava. 

ARTICOLO  III. 

In  che  cosa  consiUi  questa  tortura. 

XXV.  Qui  per  tortura  s'inlende,  non  solamente  il 
tormento,  ma  tutta  T acquisizione  per  viodìcarc  l'uc- 
cisiorie. 

Bisogna  cominciare  dal  porre  alla  tortura  gli  schia- 
vi, perchè  confessino  il  proprio  delitto  ; e se  confes- 
sano, vengono  interrogali  per  mandato  di  chi  V ab- 
biano commesso. 

E,  benché  gli  schiavi  non  possano  esser  posti  alla 
tortura  per  un  delitto  del  loro  padrone;  si  potrà  tut- 
tavia soitoporli  in  tal  caso  anche  l'essi  avessero  acou  - 
sato  r erede,  sia  esso  estraneo,  sia  Suo. 

SEZIONE  ir 

De*  prtmii  di  quelli  che  scoprirono  i colpevoli  del^ 

V uccisior^,  e delle  pene  di  quelli  che  li  occitU 

tarono. 

XXVL  Si  concede  la  libertà  a quello  schiavo  che 
dinunzib  l'  autore  dell*  uccisione. 

Ma  si  reputerà  die  abbia  indicato  o accusato  sol- 
tanto quegli  che  fece  ciò  spontaneamente;  ovvero  an- 
che quegli  che,  essendo  egli  stesso  accusato,  accusò  un 

Sa  : " Cam  contlUeiU  apad  le,  Pito  rariitiate,  Jmtiam  Dama'am, 

•>  potteaifnam  toattnitat  adirata  Ui'oaam  pro/ape/al  in  nlUm 

- imam,  rulatraiam  aua  } ama  tntamaata  facta  pttrpanr  affkimm 

- urt^iam  laoram:  nei  pittai  pio  ivrit  art  solluitado  ktrrdn 
•»  oHInne  detti  al  ad  potaam  toaatai  faet  aSìot.-U  dominai  ipu  •. 
t.  a C«niilr.  lib.  5 C«|ailio». 

XX! y.  Ehi  ptrfvuor  ftrhit  tit;  tamern  kaSeada  faaei/ia  ett  at 
credit  manialot  innaiatat.  C'n'fvt  aattm  ìp\t  maaimt  sumeitioat 
daSitan  ^aarnvii  et  iatieri  pvaiaatar.  I.  6 P<il  lib.  4^  EJ. 

Si  fili  morirai  dUimi  a itiro  rim  moftii  ailaiam  tue  i»hf  di' 
ctmdam  eit  aoa  tue  citdtndam  domino,  ti  mo^itai  hoc  diauj  mi‘ 
u potmerit  et  proSori.  |.  3 g 1 1)lf.  lib  So  té  Eé. 

XX  y.  QaatiUoatm  tic  accipimat,  ari  loiaieata  iantam\  ted 
omatm  inoaiuiionem  et  de/eniioatm  moiiiy  I.  1 $ s5  iib. 

5o  Kaict. 

Pnai  de  te  famiJia  torfveada  ette  e',  ti  confileaiar.  tane  ìn> 
terrogatar  fMo  mmadaalt  Jlagiiium  admitsam  tit.  I-  17  Mvdnlia. 
I>b.  8 Rrpl. 

Qaamint  aliai  ia  caput  demiai  leiri  ann  toifaeaatuij  recle  laaien 
fili  ttiomti  htrtdtm  accaiet,  tift  taUaHtat  ktut,  ùe*  ta 

Saii  tit.  I.  6 S I Pani.  lib.  4^  Et. 

X\yt.  Vaam  antem  it  lohn  videatar  iadiaite  (•)  rei  arpvif 
it,  fai  ad  hoc  piatilut  altroi  an  ttiam  it  fai,  fum  acttàmv 
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trrto?  E più  ragionevole  il  «lire  cssrru  dcgnu  ili  que- 
sto premio  soltanto  <iucgli  ebe  sponlaneatomle  si  pre- 
sentò 8(1  afrusarc. 

imperciocché,  Ixoicabb  sigailica  ilinuntiare^  impu- 
tare, ar^cusare  e convincere. 

XXVJI.  £ se  uno  schiavo  fu  lasciato  in  legato  da 
un  testatore  che  venne  ucciso,  ed  il  Pretore  ha  de- 
cretato eh*  egli  debba  essere  libero  per  premio;  bi- 
togna  dire  che  il  testaineiilo  non  impedisca  la  li- 
bertà. 

E la  di  lui  libertà  non  sarà  neppure  impeditn, 
benché  e^U  sia  dovuto  in  forza  di  sbpulazionc , o 
sia  schiavo  comune. 

In  questo  f<t«>  poi^  se  lo  schiavo  è dovuto  in  for- 
za di  una  slipuliizione»  ed  ha  dinunzlata  i*  uccé»^une 
del  padrone,  e quindi  il  Pretore  gli  ha  JecnMaia  in 
premio  la  libertà,  non  si  concede  allo  stipulature  ra- 
zione Dello  stipulato;  impcxcioccliè  non  gli  >arebl>e 
concessa  neppure  se  fosse  rondann.ito  al  supplicio  (i). 
Se  pai  quello  schiavo  non  si  trovava  sotto  il  mcdrii- 
mo  trito  (i),  il  creditore  avrà  1’ azione  Utile  dello 
Stipulato  pel  valore  dello  schiavo. 

Similmente , quando  uno  de*  dur  padroni  rimale 
ucciso  dagli  schiavi,  ciò  schiavo  comune  scoprì  P uc- 
cisione; questi  dee  bensì  diventar  libero  per  favore 
della  libertà,  ma  il  socio  conseguirà  la  sua  parte  con- 
tingente dr)  prezzo. 

XXVIII.  Finulmente,  anche  quelli  che  non  pote- 
rono altrimenti  ottenere  la  libertà,  come  sarebbe  p.  e. 
uno  schiavo  venduto  a condizione  che  non  venisse  ma  - 
liumcsso;  polranno,  a cagione  delia  pubblica  utilità  , 
ottenere  la  libertà  in  questo  modo. 

XXIX.  Fin  qui  abbiamo  parlato  degli  schiavi  di 
quello  che  venne  nccioo.  Un  premio  è altresì  stabi- 
lito in  favore  degli  estranei. 

E di  vero,  la  legge  Coinelia  stabilisce  un  premio 
nir  accusatore  ebe  indagò  e dinunziò  quegli  schiavi 

(l)  latfittcttttclir,  stcrome  io  qattlo  rt<n  tn  sctiiavo  prri  in  fnr. 
u dflU  t-rflt  t s*au  (olp«  d«>r  troie  drLileic  (si  sHfypMir  ctia 
sta  »tsle  coadaaaalo  |iaiU«cals  i».  •.  ie  ti  trovara  Mita  I)  nc- 
tftOBio  Itile);  coti  ad  primo  cao  , rgli  ì-  di««aUU  libero  di  di- 
tilt#  t tcoM  colpa  del  Madetimo  erede. 

ta)  Soppliwt:  E tuU^via  fm  tomJaimato  in$im\l^Vìte.  Sùcoate 
l'afcdt  operò  ia|ivUme«l«  Uecedo  peauc  quello  icbiaso.  coti  dee 
palare  ij  ralore  al  lr|aUrio. 

dtlorùl  in  alium  rrùniA*  Et  acanti  tU  ni  lite  ptarmio  dì. 

fiati  ut,  pwi  niliO  *d  n^cuiolninem  itraHliil.  1.  3 $ l4  Ulf-  l>b. 
(io  ad  Cd.  * 

Indicasse  eti  diimUiitt  etgmiut,  aftuiMH  ti  caimcésu.  I.  197 
ir.  de  Verb.  •ifaif.  ib>d 

XXV »!■  f«  Hf*n\  a ttuniote  oeitio  Itgaau  ùf,  et  Prntior  prò 
premio  tfarMeril  Mtrmm  €um  tue;  dùendmm  eU  n^in  imgedirt  ititi- 
taurn.  1.  la  Ptul.  Iib.  tiaq.  ad  Scoatatc.  Siljnmiam 

Si  *•  iUgnUUu  tei>  nt  d’beùtmf,  et  tatJem  domini  aigaenl,  *t  pm 

ìiot  ftatmio  itktt  (Ut  in%M*\  uii  C*  ìUpnlaht  mitio  lUpoininù 
dnlvt-  Aam  tt  ri  iuppluio  affttlHi  Jmiìiit,  nonéAttiiti.  Omoi  « i«S 
eod!rm  letto  non  fnVi  Et  lUpmUtu  mti-i,  m giuijuatunt  Vu- 

iti  tfil  tiidilon.  I.  3 S l3  Hip.  Iib.  5o  ad  Cd. 

Pammo  a /amiiia  utdtn,  ietfm  tummnnii  irf.'em  ems  tieUtif. 
Fa<f9K  iibtriaiii  USer  nmidtm  Jitii  dtbtl  j prtiu  nnitm  f*ntm 
jrSi  (onàngtnitm  wanm  roai/pai  ofoiUt.  1.  16  Alarceli.  Iib  la 

XXl'tlt.  Ut  fonoar  flira  fùtuernnf  a/ia>  ad  ùhe'téltm  ptretmtti 
lif  pnié.  Il  hai  Ite*  d.UrailMi  eiat  fvó  nt  manmm.lttrtlmrj  polimnl , 
ffiiptr  hsu  paad  in  nUtt  ut,  ad  Uàeilmitm  pVi-t-wt.  d.  ^ 

i.  3 Ji  l5. 

XXIX.  Ltft  Co-iulia  tmfetnr  de  pratmio  éunsniarù  pai  regni- 

t*)  Srprade  Seeton.  Ao|asl . rou  Cajtclo  csirrn*  ottìBaiftea* 
te.  Yo)|uw«e(c  ai  tesse  mala  Fmdi.aue 

Voz.  II. 


«Ite  biugirofio  prima  della  inquisizione;  afTinchè  per 
( ias<beduno  degli  sidiiavì  da  lui  convinti  avesse  cin- 
que monete  d’  oro  sopra  i beni  deU*  uccisa  , ovvero  , 
se  questi  lumi  non  fossero  suflìcicnti li  avesse  tfd 
pubblico;  il  qual  premio  non  viene  d.ito  all*  acusalo- 
re  per  lutti  questi  schiavi  che  si  trovavano  sotto  d 
medesimo  tetto  od  in  quei  luogo  , ma  per  quelli  sol- 
tanto che  sono  col[>evoli  dell'  uccisione. 

XXX.  Per  lo  contrario,  se  alcuno  av^-ssc  sciente- 
mente c con  dolo  malo  dato  rirrlto,  o nascosto  qual- 
cheduno di  quegli  schiavi  o schiave  che  sono  colpe- 
voli di  quei  jditto  . è alla  medesima  condizione  dei 
delinquenti  cuntemplali  dalla  legge  Or:'  mcarii. 

SKZIO.^E  III. 

Della  proibizione  di  Àprire  il  Festamento  di  quello 
che  venne  ucciso^  di  adire  V eredità  prima  che 
gii  schiavi  vengano  pofti  alia  tortura. 

XXVI.  L*  Editto  proibisce  ad  ognuno  1*  Aprire,  leg- 
gere r copiare  scientem'-nle  c con  dolo  malo  le  dispo- 
sizioni testamentarie  fatte  da  quello  che  si  dice  essere 
stato  ucciso^  prima  che  h famiglia  sia  stata  posta  alla 
tortura  a norma  del  Senatocousulto,  ed  i rei  siano  sta- 
ti puniti  (1). 

F proibito  altresì  t'.idire  nell'  intervallo  V eredi- 
tà di  quello  che  venne  ucciso. 

Esporremo:  i.“  Che  cosa  sia  proibito  rispetto  ai 
Testamento^  e quale  specie  di  scrittura  sia  compre- 
sa tn  questa  prxhbii-ione j 3.®  (filale  àdiztone  dì  ere- 
dità sia  proibiiaj  “i''  In  qual  caso  abbiano  luogo 
tutte  queste  proibizioni,  r quale  sia  la  prua  di  quel- 
li che  non  osservano  V Ediltoi  4-**  ì^edrrmo  final- 
mente che  quegli  che  la  osserva,  e soffre  qualche 
danno,  ha  la  facoltà  di  fai'si  restituire  tn  intiero. 

§ I . Di  ciò  che  V Editto  del  Pretore  proibisce 
rispetto  al  'Testamento  delV  ucciso,  e quale  spe- 
cie di  scrittura  sia  contemplaLi  dall'  EMUo. 

XXXII.  V Editto  vieta  che  il  Testamento  spenga 
Aperto  prima  deiP  inquisizione. 

Qui  s’ intende  che  Apra  quegli  che  Apre  naturai- 
nienlc  , tanto  se  le  tavole  sono  suggell  ile  . quanto  se 
sono  slegate  e soltanto  chiuse  naruiMÌm>*riti:. 

(1)  Il  BOlivA  é perché  l’mJc  «ccatii  il  «JoÌ'Ma  kbòvi  per 

na|gior  iim  vaati^pio.  come  durino  tra  ixx)!.  r.  jS. 

itx‘U  el  ttnuiUia.-U  <ai  ttr.-ot  gui  tx  ante  paanh’inem  fife- 

tml:  til  in  ungnltti  iut-oi  gaoi  ion.-utut,  y4.;>ryo«  er  la/ui 

lueòi,  ttul  (li  inde  'tdigi  tJ  gaanuiai  non  r..ìuM,  t*  pablua  n<n- 
ptal  (Jm-'>d  imn  in  AiRRri  it*eot  gui  inh  t'-’éem  itti*  lot>it  e 

fnentìt.  ui  io  e«it  jtf/.'j  ««i  in'dtn  admti  utnl.  aumaltìti  inhutim/. 

I.  |5  «••tea  tib  17  nd  Kd.  iCRt 

AA'A’  fi  gmó  gMtm  e^tim  u-eum  tfrgmrt  tr  e»,  famiiia  pii 
timi  fmitnotn  tru,  •niptr'.i,  ett  l'i/tet**!.  pettnt  doh  matu 

ut  ta  ruMM  tti  0t  u ifgt  vwtf'  Pt  Stc^ntts  Uia  ev,  faàtmis  no- 
ximi  ftieril.  1.  3 It  li:p  tib  «I  Kdicl. 

AA.\/.  Quoti  rd  tmnuim  TeUs-ntnli  ptUtneni  ttltlltm  fi!  ah 
fO  f«j  occuut  tue  duetur^  id  ut  p*is  uitmi  d.tUi  mah»  Àptritndum, 
ttoianéum,  dt^i-Oindunt^ut  iu'ti.  Eduta  ia  tttfi  p^iaiguam  de 
ta  famiUa  gaattfi\>  te  StuatautnimUa  kahUa,  tuppUciutngut  de  ni$- 
«III  inmpriim  futtii.  d I.  3S  ■« 

XXXtl.  Aftttre  auttm  ìm  tilt  ttdélar  pm  nafatalt'.tt  ydpeùi, 
lite  ivit  tiartaiat . su't  non  tini  iismtat,  ìtd  non  lantmm  naiurmliut 
d.  i,  3 ti  >j. 
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S*  intende  vietato  V Aprire  sia  palesemente,  sia  in 
pubblico,  sia  in  privato  ; imperciocché  qualunque 
Apertura  è proibita. 

Per  altro  bisogna  che  quest*  AperUtra  sia  fatta 
doìmamente. 

Per  la  qual  cosa,  se  airtmo  avesse  Aperto  il  Testa* 
mento,  non  sapendo  che  il  testatore  era  stato  ucciso , 
e;;lt  non  è tenuto  a questo  Editto. 

E se,  sapendolo  bensì,  Aprì  srnxa  dolo,  non  sarà 
parimente  tenuto;  come  sarebbe  se  Aprì  per  inespe* 
rienaa  o per  ignoranza,  non  conoscendo  (i)  I'  Editto 
del  Pretore  od  il  Senaioconsulto  (ra). 

Se  alcuno  poi  non  Aprì  le  tavole  testamentarie  na> 
tiiralmente^  ma  tagliò  il  filo;  sarà  scusato,  perchè  c 
senza  dolo  quegli  che  non  Aprì  encitìvameule  il  Tc- 
sianienlo. 

XXXIIT.  Se  uno  Aprì,  un  altro  lesse,  ed  un  altro 
trascrisse  il  Testamento  , tutti  saranno  incorsi  nella 
pena  dclTEditto. 

XXXIV.  Del  pari , tanto  se  il  Testamento  che  fu 
Aperto  c valido,  quanto  se  è invalido,  ha  luogo  1’  E- 
ditto  cgnalmentc. 

Se  poi  non  fu  Aperto  tutto  il  Testamento,  ma  una 
parte,  dir  si  dee  che  quegli  che  TAprì  è incorso  nel- 
I’  Edilio;  imperciocché  poco  rileva  che  tutto  il  Testa- 
mento 0 soltanto  una  parie  sia  stata  Aperta. 

Se  alcuno  Aprì  i codieilli,  e non  Aprì  il  Testamen- 
to; e incorso  nell'  Edilio,  perchè  anche  i codicilli  ap- 
partengono al  titolo  dri  Testamento. 

1.0  stesso  si  osserva  am  he  rispetto  alle  sostituzioni, 
qualora  venga  dello  che  un  pupdio  od  una  pupilla  ri- 
masero uccisi. 

§ a.  Quale  adizione  di  Eredità  sia  proibita 
da  questo  Editto. 

XXXV.  Questo  Eilitio  proibisce  non  solamente  l’a* 
dizione  di  rrrdilà  per  (rstnmento,  ma  eziandio  quella 
nb  intestato;  di  modo  che  niuno  può  adire,  nè  do- 
mandare il  Possesso  de’bcni , prima  clic  sin  fatta  l'in- 

(i)  La  ^lale  i|•Ara■u  li  prnna»*  fKiliacDle  oel  ntinre,  art 
tUliro,  •»!  aiiltlc,  »#lta  d/Miaa. 

(3)  l'rriB«lpfo  lAlto  T^oro  t I>p>da  Coetolì; 

(ose  sì  ve4«  dstU  i.  i3  A.  t.  a.  38. 

Afttirf  otòfnt  frnhiUfn  as<,  re/  fd/M.  rei  paHife,  ir/ 

tt€ttlo:  taim  /ifflum  ft-h»Sil4k  t\t.  d.  I.  3 S *0 

Si  fiu'i  igHoraftt  Aftuttnlj  non  4tbet  tk>c  EJùto  Ititi' 

ri.  4.  1.  3 $ 31 . 

Fi  U trteai.  non  famtn  d.^lo  jdptmit  f atfor  rmn  lentbitmr,  ti 
/ortf  prr  impfiihnm  vflprr  rmitNÌIalfm,  ifmntm  Editti  Pittiorit 
rtl  StnmiHuenwlti  4 I.  3 g >3. 

Si  fnii  lùbmloi  fnétm  ncn  A firmi  eid/Mra/i7er,  /i>r««i  anttm  im- 
fi'drrilj  tstmatm*  trU,  yaia  doU  térel  f«i  iftmt  faSa/di  non  Afe- 
r%ii.  A.  I.  3 S a3 

XJlX/It-  Si  ólimt  Affini  ^ elimf  rffiféfH  , o'i«  iruripst- 
ei7/ •mnet  li*  Edititm  tmudtml  fM  UAfoU  tnmm  Jnn  tini.  4.  K 
3 i >8 

XXX/E.  flgm  uro  tmr*  mtiai  id  ^od  Aperimn  ni,  tiee  non 
eattslt  «erMiea  Edkto  toem  fk.  4.  I.  3 $ a/>. 

Xi  nnlem  non  lotmm  Ttuamrntnm,  ud  par%  e/ai  Aptrin  tilt  di- 
cindum  e%i  m Edinim  ùifidii  e tnm  qm  Apt/uilt  ^arri  rsisi  nfert 
nirnm  fUim  én  fan  Aftuaia*-  4.  I 3 $ 3^. 

Si  fili*  taéttillat  Aprftfit,  Ttnamtniam  mn  Aperairit;  im 
FAHinm  inridìt.  IS'am  et  eadiiiUt  ad  tamtaa»  PttiaauM*  pertimemi. 

4.  I.  3 S a/i. 

Eadem  te^rmntar  et  de  A«i  qaat  ad  eaatMm  taS\tit»liomii  perii- 
fieni.  Il  pmpùlut  fmpàUae*  r^eìuri  oetùaie  eut  éntlnr.  4.  |. 
3 g 37.  ^ 

XX  Xt’  A’i«  rs«/irar  ew  uuamtnta  ni  etiam  ab  i<Tref.*d(0  ture» 
ad  h»e  Ediltnm  pnUfirtf  mt  ne  qui4  adrat  Etnmrmm>i  poiUl' 


quisizioQc  contni  gli  schiavi  ; e ciò  afTinchè  T ereJè 
pel  suo  maggiore  vaulaggio  non  tenga  occulto  il  delit'- 
lo  degli  schiavi. 

E neppure  il  Pretore  permette  che  si  possa  do- 
mandare il  possesso  de* beni.  E«l  io  penso  che  questo 
Editto  sia  applicabile  a qualunque  sorta  di  Possesso 
de*  beni. 

Anzi,  credo  che  V Editto  comprenda  anche  gli  ere- 
di necessarii  che  s*  immischiassero  nrtp  eredità. 

XXXVI.  Per  altro  quell*  adizione  di  eredità  che 
si  fa  soltanto  per  restitui  re  un  fedeeommesso,  non 
entra  nella  proibizione  del  Senatoconsulto. 

Perciò,  se  furono  state  aperte  le  tavole  teflamenia- 
rie  prima  che  fosse  palese  1*  uccisione  del  testatore,  e 
poscia  si  venne  a Koprir  ciò;  io  erede  che,  previa  co- 
gnizione di  cau«a,  sì  debba  costringere  Ter^e  ìnsti- 
tuilo  ad  adire  V eredità  eh* egli  pretendesse  essere  so- 
spetta e a restituirla  in  forza  del  Senatoconsulto  Tre- 
bclliano. 

Se  alcuno,  essendo  sforzato,  adì  1*  eredità  sospetta, 
non  c tenuto  all' Editto  (i). 

§ 3.  In  qual  caso  abbia  luogo  V Editto,  e quali scmo 
le  pene  di  quelli  che  non  Vosserx'ano. 

XXXVll.  Non  ha  luogo  V Editto  .te  non  quando 
consti  essere  stato  ucciso  il  padre  di  famiglia^  ed 
ucciso  con  violenza. 

Quindi  Uipiano:  Non  saranno  pubblicati  i ben?, 
se  non  quando  consti  essere  stato  ucciso  il  padre  di 
fsmigl  ia  , e l*  erede  avere  adito  1*  eredità  prima  che 
gli  sch  lavi  siano  sottoposti  alla  tortura  ed  al  sup- 

plicio. 

Bisogna  altresì  che  la  morte  Sia  stata  V Effetto 
di  una  violenza  straniera.  Che  se  alcuno,  non  per 
timore  di  un*  accusa  imminente  (a),  ma  per  tcilio 
della  vita,  o per  insolTerenza  dei  dolori,  attentò  ai 
proprii  giorni,  1*  accidente  della  sua  morie  non  impe- 
disce che  sì  possa  Aprire  e leggere  il  di  lui  Testa- 
mento. 

Quindi  l*  inquisizione  per  avvelenamento  non  sos- 
pende la  domanda  del  possesso,  perchè  si  può  doman- 

(I)  La  r»|i(NW  4«l1*E4tlla  riferita  qat  tafta  «.35  aa«  t apst** 
cabile  a qee<le  ma,  ^crebè  l'erede  «o«  pad  trarre  ecr««  e««ta|- 
|ie  4illa  laa  a4  t'ese  41  e<e4iiS. 

(3)  Prtehè  «r  le  fece  per  cmore  della  pene,  sarebbe  hniti*«  le 
Aprire  il  TriUaioete,  |»cchc  eoe  attrbbe  potete  testare. 

liuncm  ptiat,  aaiiquém  qmafUin  dS  famita  hahta*ari  nte  hfrn 
prùfter  (omprndimm  mam  famliat  fattami  pctaluftl.  4 1.  3 $ 

Aff  Jìoaormm  poueiuontm  peli  Piaitoi  ptrmu  il.  Et  te»  pati*  ad 
rmtf  fì»no*Hm  pt>iietu0eri  hot  Edittam  ptrtimac.  I.  5 $ 1 lilp.  Iib. 
5o  b4  E4ictaei 

Nt(tìiariat  h ertiti  paio  Edieta  tempithendi,  ti  u miktmt  Ae^r- 
dil0i.  4.  I,  S\ 

XXXEì.  Al  amttqmam  paUfieitt  teUafarem  ecomm  7eAe/«e 
Teitamtati  A pttiat  tiieat,  dnadt  iaacraiutt  id  admitwam  rtir; 
tamia  tag  aita  paio  tomptUtadam  iaitìtatam  adiri  ht^tditattra  few 
laiprOam  dittiti,  it  ta  TrthttUano  Stmataupmmito  rtititmtta.  L 
a3  Slaecìsn.  lib.  |3  Fi4riro«»eiiasonin. 

Si  f II  qaaù  tnipirimm  hrrtiismtrm  tcaHmi  adiii,  «ee  free^r  F- 
Atto.  I.  Tt\  U>p.  lib  5o  s4  E4. 

XXXF  /I  Pian  aliai  Sara  pahfùamtar.  qaam  */  toakadìt  rv. 
Citaw  tilt  patr-tmfaatiliais  al  Arretra»  «nfr  feectfieirra  d*  famnita 
hahitam  smppUtiawiqmt  immptmrr.,  adiiit  hertdumHat.  I.  5 $ 3 hb.  5o 
a4  F.4iel. 

Si  pai*  ntm  mttm  trimìnìt  ttd  tatdia  rìtat  **t  tatpo' 

tirntia  dotarii  tiU  a>étiat  imtalii,  tjas  Trifamemtaai  Aptriri  at  rrri- 
/eri.  marlii  tamt  eee  impedii.  I.  I $ a3  l)tp«*e.  Ub.  So  n4  R4. 

i*>apttf  fiatai  qamtUioneai  ttmpai  ptitadat  poiHuiaat»  ama  ptm~ 


DE  SENATDSCONSULTO  SILA 
Jare  anche  penJente  U proceiso.  Altrimenti  fu  clcciio 
dal  Senato  quando  ai  dice  che  il  padrone  fu  ammax- 
zaio  da'  famigli  i vale  a dire,  riipcUo  a quegli  ichiavi 
la  liUcrlà  de' quali  debb'  eaaere  ucglclta  , perebè  pua> 
aano  eaaere  poali  alla  tortura. 

Jnù  air  crede  che  perseguila  gli  autori  deli'  av> 
velenaoienlo  non  c proibito  i’  aoitnioiatrare  gii  aflari 
credilaiii  urgenti  (i),ulvi  gl'  indiaii  delle  prove  (a). 

XXXVlll.  Da  questo  Editto  naace  1'  aiione  conlra 
chi  aprì,  ad  onta  dell' Editto  del  Pretore,  le  tavole 
tettamenlarie  , o fece  qualche  cosa  simile  ; giacché  , 
come  ai  vede  da  quanto  abbiamo  detto  (3),  questo 
Editto  ha  luogo  per  varie  cause. 

È palese  che  quest'  arione  é popolare,  e la  pena 
del  condannalo  ai  estende  (ino  a cento  monete  d"oro  , 
delle  quali  il  Pretore  promette  di  dar  la  metà  a titolo 
di  premio  a quello  che  avesse  contribuito  a far  con- 
vincere il  colpevole  e 1'  altra  metà  all'  erario. 

Ma  per  quando  tempo  continua  a competere  que- 
st* atione?  Trattandosi  della  cognizione  del  Testa- 
mento di  una  persona,  che  dicesi  uccisa  da’suoi  schia- 
vi, Aperto  contra  il  divieto  del  Senatocousullo,  iu 
tlabilito  il  tcrmifse  di  un  quinquennio  dal  Senatocon- 
aulio  fatto  essendo  Consoli  Tauro  e Lepido  (4)*  Ma 
questa  disposizione  appartiene  agli  estranei  (5);  per- 
ché quel  medesimo  hcnatocoa»uUo  permette  che  sia- 
no sempre  accusali  quelli  die  possono  essere  soggetti 
alla  pena  di  parricidio  (6). 

QueiXa  eccezione  è riferita  anefm  da  Ptìoio:  È 
aempre  permessa  1'  accusa  (7)  di  coloro  che  possono 
essere  soggetti  alla  pena  di  parikìdio  Cll)- 

(1)  H«a  fsò  sliMsit  ima  «ecesMU.  |ù«c)iè  poIrtM»*  a tii  v«- 
sif  lotta  l'atciità  , m boo  too4iMta  U Morte  44  4ti«ol«} 

cose  vc4ieaw  oeMa  eesiuM  sefueeie. 

(а)  Pciciò  aurriAMenU  B4mi  4m  «iMueatUie  |li  sJi'aTÌ  che 
peuoeo  vrtift  lellopoilt  à twlsu. 

(3)  Vele  • 4irr»  lo  foiu  4elU  /.  3 g aS,  wfn  33. 

<4)  Cooeoh  luroue  mIIh  Asfi<*to  ^ Amu  762. 

t5)  Kredi. 

(б)  Nuo  4tcc  fOf^'  <Ae  mìoo  %>}f;geui  etlé  ptné  di  parri<idio  , 
■I»  dice  foetir  eh*  ^uoao  e>s«>e  Mgfittti>  lt  sreso  è q«eelo  1 Quel* 
li  (ho  l•«chh*lO  M||CUi  elle  feee  4l  panicidio,  s'cjei  slassi  ovo»* 
M*o  connesso  U 4cli|(o  |wsseaw  io  pci^cloo  essere  sccmmIi  ceno 
erieUtufi  4el  Scu4>o.«mi»uIiij,  %e  Afi«r*«iu  il  TRsumrelo  Qerl*  sU- 
Bio  pili  ^scstc  pe«*4Hie  lo  «fdtcuio  «et  lib-  4^,  til.  dt  Ia$-  Ptimp. 
é€  Pttituid- 

17)  Ciò  Moo  csclode  la  fie  critioee  |eocrale  de'  reali  afei,  co- 
se eiserss  Csjacto.  O^irrr.  IV » tap.  l^. 

(S)  Cujacio  (dello  cs^.  ) p<o*e  che  poesia  te||s  appsrUeee 

/eWo/i  ron  s foofoe  C'iaùw.  ttelt  ptuttr.  Àlimé 

loi  pl4t»it,  foow  o/anu/ro  duMUnui  mco/oj  iutimr ì icr.w/on  t-iJt- 
dutt  (smi»,  foo/on  iiàtrUiif"*  SoArM^oo  g'ooa  oeahgi 

Htieue  tii  1.  SI  l*sp>B.  Uh  ò Uc»t>- 

Ht’ti  fui  ttHtni  rooJO<*  pf  , ni  lui^tJuafisi  wgintti  a/- 

Ansare,  j«i«u  prvSatwoim  aoo  proJuittMi.  l.  20  P^piu.  <u<. 

4 Itespooa 

XXXyUi‘  JSs  Aoc  Ldulu  ptif^iiuiitu  fontté  f«i  mé- 
^sw  EdUtum  PrmtUtti*  (oSuios  Jc«/j«e«0  .-iptruUM  duumr,  >tl 
si  futd  odioi /arista  éiittv.  Aoa.  tu  tji  imprj  dliUi  éppa/ti,  pitifa 
joAl  ptopUr  fUru  potna  Eduli  4oaWif«/d  a*/. 

PmUm  Sii  mmUm  popmlsrtm  otOmmoi  arsa.  ru;«i  poiiut  i*  cen- 
gmm  mwtoi  ts  doetJ  damiuU  c»itndiiiu  t ti  indi  parUm  dtmi~ 
^imm,  rofoi  Ofaro  ctH¥Ì^i  vii,  pnumu  Htmiat  la  doiorun  Piét^ 
aor*  polUutmr  i perUm  m fukluttm  tids^Urmm.  1.  aS  g a Gatas  lih. 
X7  ed  Ed. 

/•  aaffutidaa  Aputi  eà*vvts  StmaiuitoKiititim  TtiUmtmti  timi 
^ s/amùltM  ocdun  dùaittf,  f«MV«a««M  Umput  tvnUitui^m  tU  ff 
ttsiMiumtMUif  TVuro  ti  Ltpiif  Cttnimlihit.  Quud  ttmen  *d  t»trs- 
ssooi  puUiUlt  naiMyua  tifi  fsa  parriiidU  p^Jt  i»  itiitri  piU'unt,  nmptr 
0Umià/t  pv"iuuit*f  todtM  HtiAtuiii/nietbt,  i*  Jii  Vcou'r]as  Sotur- 
auous  Uh.  a tU  l'uUku  Jad  uit. 
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IXXIX.  Inoltre  gli  eredi,  che  permisero  che  Jbs^ 
se  Aperto  U Testamelo  od  adirono  l’eredità,  per- 
dono come  indegni  l*  eredità  medesima^  la  quale 
viene  vìndicata  dal  fisco. 

Perciò  Alessandro  : Se  fu  promossa  qalsUonc  con- 
tra i figli  di  quella  che  dici  essere  tua  cugina , per 
aver  Aperto  e Ietto  il  Testamento  del  loro  padre,  che 
li  pretende  essere  stato  ucciso  dagli  schiavi , prima 
che  fossero  questi  sottoposti  alla  tortura  ; il  lisco,  iu 
(orza  del  SenatoconsuUo,  vendicherà  Tcreditài  e questa 
causa  dovrà  essere  agitata  dinanzi  al  mio  Procuratore, 
perche  a quell'  epoca  eglino  non  erano  pupilli  (i). 

Peraltro  se,  essendovi  più  eredi,  il  Teslamculo,  fu 
aperto  senza  il  consenso  o senZ'i  saputa  di  alcuni,  non 
perdono  le  loro  porzioni  que'  che  sono  scevri  da 
colpa. 

Mimane  da  osservare  che  in  questi  casi  si  confi- 
sca non  solammlc  V eredità  del  padre  di  JanùgUa, 
ma  eziandio  quella  del  pgUo  di  famiglia,  che  per 
testamento  dispose  del  suo  peculio  caslrensej  tm~ 
perciocché  cOil  dice  Paolo:  Se  un  tiglio  di  iau.|.;Lia 
che  dispose  per  teslamcnto  del  suo  peculio  castcciise, 
vuune  ucciso  , bisogna  assolutamente  decidere  ebe  in 
tuli'  i casi  ne'  quali  apparlcngoiio  al  (isco  i beni  del 
padre  di  famiglia  , debba  anche  il  peculio  di  questo 
[iglio  di  famiglia  appartenere  al  iìsco  medesimo,  anzi 
che  agli  credi , che  si  resero  colpevoli  coll'  adire  , « 
col  far  altre  cose  simili,  o col  uuu  vendicare  la  molle 
dell'  ucciso. 

5 4*  Conviene  restituire  in  intiero  quegli  cAcy?<  lesQ 
in  qualche  cosa  per  osservate  V EditU}, 

XL.  Corollario  primo.  Quindi  finche  il  Testa- 
mento non  è Aperto,  se  gli  eredi  incaricati  di  adempie- 
re una  condizione  entro  un  certo  tempo  da  contarai 
dopo  la  morte  del  testatore  , non  l' adempirono  por 
ignoranza  ; «d  ignoravano  perché  le  tavole  testamen- 
tarie non  SI  poterono  Aprire  pei  soggezione  del  Sena- 
toconsuUuj  si  viene  in  loro  soccorso  afUnché  possano 
adempiere  la  condizione. 

XLl.  Corollario  secondo.  Quindi  se  V erede  muo- 

» (jarilo  laogo*  c4  è Bslf  cutlocj|«  tuUo  il  titola  ée  Leg^  P<t»p. 
di  Pt/tùid. 

(i)  Peichc  si  p«r4ou  ^ 

Ktjtum  gmt  pattùìdii  poe>*a  ttntsi  poaunt,  unper  iu£utatia  per- 
aiitiim/.  I.  IO  (I.  4«  L.  Po;ap.  ile  P4rnc.  Ps«l.  Uh.  110^.  de  Pocois 

wHinian  lt-(aa 

X.WlX  Si  ta  f«j<ilJO  infvtmr  film  timi  qmAm  eoniokrinam  iman 
éiin.  ^*uJ  TiiiuLt  Tcilmmtenlt  ptlrit  ro»M«M  fai  a /vaiim  m'er/t  • 
«/«}  dutòuimr,  p’iMH/mMH  ifuat  Uj  dt  Kfvtì  AptrUe  tl 

Mia/;  ptup-'tr~  A9pUni*i  O.dinti  heredtliii  m 

Jiiià  .induiiimr.  El  UtS  agi  tamt*  apmd  /'roi«rafj*«n  memta  de- 
tti, fwd  twm  e*i  Umpott  pnptii  Jmtrmmt.  I.  3 C^J.  da  llis  qaih. 
Hi  i«di|a. 

« Si  de  pluiihms  ht'tdtSuì  ^mihmAam  invilii  aat  ig^iantibmt  Aftr- 
fon  <rtl  TeilA/ntnlmm;  nan  amiUmnl  purUJnei  luai,  fOi  cmtpa  (J- 
reni.  I.  27  CUIIulr.  lib.  1 de  Jtuc  &ia. 

Si  fiiimifamiliat  fi«  Ut  taUrenii  peemlia  ltiUt*$  tti,  oecism  litj 
omaimodo  id  dtftndt’Umm  eU,  mi  cm  guibms  ai  fin  am  patris/amilias 
borni  pt'iintni,  hii  eaubai  el  hmjmt  pecmiimm  (*)  po/i«  fao*  ai  he- 
rtiti  fot  ddt^mtrmat  M aieuaiv  et  $im>iibmi,  aiittt  sanL  1.  3 
$ 1 Paul  iiS>.  4^  Ad. 

XL.  S%  latituoai  *4»«  ditm  ea  àie  mmiii  pratitiluimm  parere 
>.m,  ipnjramtu  iw*  parueruatt  « IdtUeo  igmratam  eit  gaia  mtiu 
He  taiui  Apttai  tabmUu  men  polmeramli  imicarritur  di  ad 

tmilentun  ijoi  nuum.  1.3$  3l-  Ulp.  lib.  5u  ili  AJ. 

l')  JafrliKÌ.  Ai  fii£,mm  peiUaeet. 
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LIBER  XXIX.  TITULUS  V. 


re  ndi*  inUrvaìlOj  egìi  IrasnielU  V eredità  al  suo 
erede. 

Peraltro  dice  benissimo  Soevoìa  : AfTincbè  alcuno 
trasmetta  all*  erede  le  «tzioni  Ulilij  se  mori  prima  di 
adire,  bisogna  accertarsi  eh’  egl<  non  abbia  adito  T e- 
redilà  soltanto  per  tema  di  contravvenire  al  Senato- 
consulto  ed  air  Editto. 

Che  se^  oltre  il  SenatoconsiiUo^  vi  iu  qualche  altro 
impedimento  per  adire  V eredità  o per  Aprire  il  Te- 
stamento, come  p.  e.  se  la  moglie  dell'  ucciso  era  in- 
inla  (i)  ovvero  credeva  di  essere  ,(a),  c perciò  V in- 
sliluto  non  potè  adire  r eredità  ; \ impedimento  del 
Seoatoconsulto  non  gli  sarà  giovevole. 

(Juitidi  Papiniano  nel  caso  seguente:  Un  testato- 
re instifu'i  eredi  i figli  postumi,  e,  non  nascen  do  qtte* 
sti,  soslilui  ad  essi  la  moglie.  Dicevasi  clic  fosse  slau- 
rcìso  dai  proprii  schiavi,  e la  moglie  era  morta:  Ì dito 
lei  credi  domandavano  clic  fossero  ad  essi  concesse  le 
trioni  in  foi7a  della  sostituzione,  lo  risposi  che  si 
tleb)>ono  ascoltare  soltanto  qualora  sia  rerto  che  la 
donna  non  era  incinta,  ed  ella  non  abbia  voluto  adi- 
re r eredità  per  soggezione  del  i^enaloconsulto  : aliri- 
mtiiti , s*  ella  è morta  incinta  » non  v’  è più  luogo  a 
quistione. 

Questo  Ghie  per  cui  viene  restituito  in  intiero 
Colui  cf^e  per  P oKservanza  del  Senntoconsultn  tro- 
vasi lesOf  Jtt  confermato  da  Giustiniano  il  quale 
stabili  per  conseguenza  che  agli  schiavi  manumes- 
si  col  testamento  si  debba  restituire  tutto  il  lu- 
cro che  hanno  fatto  fiuchi  il  Testamento  non  si 
potè  Aprire,  e che  i figli  nati  nelt  intervallo  deb- 
bano considerarsi  come  ingi  nui.  1.  ii  Cod.  de  liis 
quib.  ut  indign. 

8EZIO:VE  IV. 


Dell'  obbligo  di  vendicar  la  morte  del  defunto. 

All*  erede  il  quale  o per  dolo  o per  negligen- 
za non  vendiib  la  morte  del  defunto,  viene  tol- 
ta dal  fisco  V eredità  come  a persona  indegna. 

Sopra  questa  materia  esamineremo  : i.®  Quan- 
do abbia  luogo  questa  pena,  e quali  eredi  siano 
(l)  E fcr  rrnutvnia  iVtrdilì  «on  fmie 
(s)  E |ier  di  li  <rrdevt  che  I*  eredil.t  non  fottt  iBCora  defe  • 
•Ila;  Ib  ^db!  cosa  bisU  per  impedtre  che  frallBolo  bdb  abbia  pu* 
liio  adire.  «• 


A/./.  EUfaattr  fea^rola  ait:  (Jt  f*<>  ai  heteirm  XJUleì  tut'O- 
nt%  ittnsmiiial,  si  /«rie  ante  o^iiio»em  Jetessilj  esflo/aium  etsr  it- 
Sere  id(if(o  eum  non  aJiie  fWid  Stnatmiconsuho  Edutoque  iet'e*- 
tMT  d.1.3  $ 3o. 

Si  et  aliod  impedimenium  sii  de  non  adtanda  herrdiiait  ut  jdft. 
liendarnm  tehmlanan,  sii  et  Senotmuonsuiii;  niàil  ftodessc  imptdi- 
menfum  Senatauonsalli  fi  tt  aliad iati:  telali  si  ftatfiianf  uaof  o(- 
eiìi  /mi/,  tei  etìom  fuiahaUtt^  et  ftopUita  adite  htrtdu^tai  inuiim' 

tas  non  d.  I.  3 5 bu. 

^Mi  foithamos  htrtdtf  inUitaefat^  n«>n  natii  poi//ivmii,  atorem 
sttundo  loto  seiifiit  heredtm.  Quam  a /amilia  neiaias  dìctrtiar, 
UMfìr  diem  saum  oUtrat:  heiedes  trnlìeiis  aoiones  fa  Cvniiilulto* 
tif  (*)  iiH  dori  Foitaiaèanl.  Evi  ita  dtmam  aadiendin  me  ttsfondi, 
M vaarn  in  ateo  nihil  fittiofe  constatai,  ftofier  Senaimtcon- 

raliam  fie/tdilalrm  ed.tt  nolait  ; aluiaain,  piatafanle  ea  df/vn-. 
da,  nullam  itijanae  qatieiam  in/m'(i»5ir.  1.  ^ l'apinian.  t^b.  6 
Ilei  poni. 


{*)  Si  dee  Je^gfre  ex  luèitiialioné , cnoe  C*i»cÌ®  roiregfic  eoo 
iBgioBc  (Otsff»,  ly,  i3;.  Il  ^rnit,  è qunto:  Oli  e*edi  della  don. 
Cd  donat-duiiDo  che  ad  riii  Tcaiiteio  cuBCBitf  te  adoni  etcdila- 
iic  d>c  Ja  donna  in  fuu  étUa  avrebbe  a«qu»lalo  eoi* 

i’«dite  l'eredilj,  i,.  l^'dilto  non  te  ai  ette  pioibilo  dì  adire.  No«- 
dlwen»  kI  p«ù  ftlcnero  la  Irtione  ex  Constiluttane  , té  iniendere 
la  CcvUltione  di  quaUtre  l'tìaiipc,  la  oMle  avcaae  cunuBilalo  di 


ad  es.sa  soggetti  j q.*  A ehi  spetti  V accttsar'lì  j 
3,®  Che  cosa  venga  a loro  tolto  per  tal  causa  j 
a chi  appartenga  ciò  che  hro  si  toglie  e con  qual 
peso:  4-“  Quando  agitare  si  possa  quest*  accusa 
di  morte  invendìcula. 

Aggiugneremo  alcune  poche  cose  rispetto  alia 
dote  che  viene  tolta  al  marito  che  non  vendicò  la 
morte  della  moglie. 

§ I . Quando  abbia  luogo  la  pena  della  morte  in- 
vendicata, c conira  chi;  c quali  cose  siano  per- 
messe all*  erede  menU'c  persegue  la  punizione 

degli  ucchori. 

XLII.  Questa  pena  ha  luogo  ogni  volta  che  l*c- 
rede  non  ha  vendwat'i  P uccisione  del  defunto , 
ipiidutujuc  sia  il  genere  della  morte  che  venne 
dttlti  olP estinto:  impetxiocchè  si  tiene  come  ucciso, 
non  sulamrntc  quegli  che  (u  morto  per  violenza  o per 
ferit.1  p.  e.  scannato  o precipitato  ; ma  anche  quegli 
che  fu  fatto  morire  con  veleno.  E di  vero  , T onore 
dt’ll’  crede  esige  tlT  egli  non  lasci  invendicata  qua- 
lunque siasi  la  morte  del  testatore. 

0>sì  pure  si  può  adire  T eredità  di  quello  che  mori 
per  negligenza  o per  doto  del  medico:  ma  spetta  al  - 
r erede  il  vendicarne  la  morte. 

Similmente  Diocleziano  e Massimiano  • Giacché 
tu  asserisci  che  tuo  fratello  è morto  di  veleno,  ae  vuoi 
che  non  ti  venga  tolto  \*  efrcllo  della  successione,  ù 
ni-cessario  che  tu  vendichi  la  di  lui  morte  ; impercioc  - 
chè,  quantunque  quelli  che  sono  chiamali  di  diritto  , 
possano  adire  l’ eredità  di  que’  che  morirono  per  in  - 
sidie clandestine  (•)>  tuttavia,  se  non  avranno  ycndi- 
caia  la  morte,  non  potranno  ottenere  la  successione. 

XLIII.  Per  altro  bisogna  che  P erede  possa  es- 
sere accusato  di  dolo  o almeno  di  qualche  ne- 
gligenza. 

Laonde^  se  non  fu  domandata  vendetta  dell’  ucci- 
sione del  testatore,  perchè  non  si  poterono  trovarne 
gli  autori,  ciò  non  sarà  dì  ostacolo  agli  credi,  giacche 
non  hanno  colpa. 

E fu  deciso  che  non  si  possa  togliere  l’  eredità  agli 
credi  i quali  non  negligentemente  adempirono  il  loro 

(O  Ve4i  la  Bcalone  prece4eate  n.  3^. 

XL/l.  OiciiHi  dittar  non  tantam  fci  per  dm  a>U  per  (arde*  in- 
IttfeCÌHt  tu,  relat  lu^ulatm  aat  p’aeòpitatmii  itd  tt  i\  qai  etatma 
ntialai  rfiVr'wr.  Horititati  «nim  hertih  (onrtnil  qiitUmiam^aa  mrv~ 
tem  teuaiarii  iauiiam  non  praataratUltre.  Pa»l.  aeatBat.  Iib.  3 14. 

7 S 2. 

(j'bi  qaif  incatia  mteatai  ext,  *tl  rardui  ai^i  q'*ìdtm 

itdilax  poUUt  itd  ht'tdi  dt/tmiii  naUn  ìiuamàU.  1.  5 S tllp. 

lib.  5o  ad  EJ. 

Cum  /'otrem  tamm  rtneaa  peremptam  tue  adertiti,  at  tffutwi 
uàtctMìoiux  tiax  tiSi  tvfn  aa'tratmr,  mv’ttm  timx  tt  aettift  eU. 

iMtt  tnim  fuiedilatem  tot  am  qui  (landtitiml  iniidui  pdimanim, 
hi  qui  /art  riHanlaf,  adira  non  etiatttar : tamtn  M initritmm 
/atrìnt  tatti,  iuui»ìotrtm  obiintit  »<»ii  powtnt.  t.  9 Cod.  Un 
quib.  at  iadij;». 

XLt li.  Si  idto  altio  ntdt  Uitétarù  aas  ut  dtùitra’a,  eat- 
dix  aaciorex  ttpetiri  non  poMrinlf  oStite  hntdfSax  t*  quo  nW/s 
(ufuoi  lalpa  dtttfi»,  non  opo/fet.  I.  J Cod.  de  Hia  quib.  lU  iidi* 
(BÌi.  Alrxander. 

Pratiidit  iniqaitafe  rtis  illalae  (atdis  atiotulìf,  ktudihnx  q«i 
aon  dejHJuiont  diSimm  «//ììium  im pUiuaai,  qaam,ixaoa  protatai- 

loctotieie  in  qneilo  caio  |U  eredi  dflTerede , c di  toaeedeie  ad 
r«>i  le  ationi  rtediUite  . 04  font  era  lUbiliio  dillo  ileno  S«- 

nalocoRMiIlo  , di  cui  lopu  abbiamo  fallo  neniione;  e qoi  t‘tale«. 
de  ta  CoiUitiaiuBe  di  Aas«alo  ibc  ptoaylgò  « toaUiiB**  quelle  Se- 

salucoatutio. 
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dovere,  quanlunque  con  abMano  apjpellato  la  senten* 
za  «lei  Preside,  che  assolse  ingiuslamente  i rei  d*  uc- 
cisione. 

Per  lo  contrario^  Se  il  reo  condantiato  appellò  , 
l’ ererle  è obbligato  di  proseguire  l*  appellazione. 
Quindi  Alessandro  decise  die  agli  eredi  minori  di 
▼enticinque  anni  non  nocia  P accusa  di  morie  non 
Vendicala.  Avendo  voi  andie  pro{H>sta  P accusa  ed  al- 
cuni de’ rei  essendo  stati  puniti,  com’  esponete  , seb- 
bene il  mandante  dell’  uccisione  abbia  appellalo;  voi 
non  dovete  temere  che  il  mio  fisco  vi  muova  qiiislio- 
ne  rispetto  alla  paterna  eredita.  Per  verità  è conve- 
niente (i)  al  vostro  amore  liliale  che  rispondiate  al- 
P appellante;  ma  se  foste  maggiori  di  età,  sareste  ne- 
cessariamente obbligati  a ciò  fare  per  poter  adire  Pe- 
rediià. 

XLIV.  Dal  principio  di  questa  legge  si  vede  che 
soltanto  gli  eredi  maggiori  di  ventteinque  anni  so- 
no  soggetti  a questa  pena. 

% ri.  A quali  persone  sia  permesso  l*  accusare 
V erede  per  questa  cnuìa. 

XLV.  Qualunque  persona  è ammessa  ad  accusar 
V erede  per  tal  causa»  anche  quelle  che  hrìuno  ri- 
cevuto da  lui  qualche  legato. 

Così  insegna  Sccvnla  dicendo  : Tizio  ha  ricevuto 
dagli  eredi  di  Gajo  Scjo  un  federommess*»,  che  Scjo 
gli  doveva  in  forza  del  testamento  di  ?u<>  fratello  rit- 
pino.  Si  domanda  , se  , non  avendo  gli  eredi  di  Gajo 
Srjo  vendicata  la  di  liif  uccisione,  pos*a  Tizio  accu- 
sarli come  indegni  , perchè  non  hanno  vendicato  la 
di  lui  ucdsione;  e se  osti  a Tizio  P aver  avuto  dai 
medesimi  il  fedecommesso  lasciato  col  testamento  del 
fratello  germano.  Itisposi  che  , secondo  le  cose  espo- 
ste, nulla  osta  che  Tizio  possa  accusarli. 

§ 3.  Che  cosa  venga  tolto  alV  erede  per  tale  causa; 
a chi  appai'ttnga  ciò  che  sùen  tolto,  e con  qual 
peso. 

XLVI.  Agli  eredi  poi  ih«  non  vendicarono  la  mor- 
te del  defunto,  vengono  tolti  i beni  acquistati  sì  per 
testamento  die  ab  intestato;  e fbr>c  anche  quelli  che 

(l)  VaV  a dira  , fo*«ìr«t  al'a  vmU»  pìdà  rhr  pra»a|BÌa(«  la 
r>au  ia  |rads  di  ma  bob  umic  ipf|t(li  ■ pena  »e  ao| 

factttB- 

httrdi'atem  auftrti  non  oforurt  ‘ìimm  tu.  I al  $ 6a.  Mmlc 
tira.  iiS.  6 ne«p. 

AI»f>ouhm%  rigiHiìfin'Hqme  annit  hfftJt'kio  non  c'imtn  invi- 

tae  martìt  fiaimU.  Cmm  >*at  »mirm  Uiam  pertaltue,  et 

fmoidam  i*  reis  fanifoi  profonatii:  luti  il  fai  manàaxìt  fatdtm  di- 
titmr,  pror<ifa*'erit,  rtttri  iwn  éehfii.  ne  puam  heredifaUi  paternat 
fmatitianttn  a Huo  >nto  paliamini.  Cifat  enU  tnim  pittati  etUrat,  re- 
spandere  eaniam  appeltaiionit  teddenii . Qnod  ti  ma/ntii  aefaiit 
/umetiij  eiiam  es  neetuitate  proroeaiionii  cetlamen  implert  de- 
Sertiis,  mt  pesutit  adire  herediiatem,  I.  G Cod.  de  Ut*  ^uib.  ot 
ÌBdf||fl. 

XLV.  FideUemmiuum , ^d  ex  teuamenlofratih  paSratUi  Oo- 
fut  Srjmi  Tuia  dehekat,  eh  hetedibat  Seji  TUiut  aetrpit.  Qaaeti- 
tmm  tu,  f*Bm  ntitm  Cafi  Seji  htredtx  tUo  non  vinditarerint,  an 
Tiùmt  nikitominai  eoi  htredes  ui  indifnoi  otcniOte  powU  oh  i4 
^aod  Htcem  tjmt  non  eùtdUaeertnfj  nee  ohtif  ti,  fvad  ah  iitdem 
fidtitanmMam  e*  Uitamento  fratrii  paUmtìit  e*nitcntmi  ùtf  Pe- 
ipandit,  Nihiì  proponi  cn/  ohUaret.  I.  a6  Sciatola  |ib.  34 
XL/'Ì.  Hutithat  auUm,  f«i  i«  aliiutttda  matte  dtfmniU  tts- 
tai'tranl,  tam  ift/iur<«fo  f«aai  et  intv.Uta  an/ttuntu  to»é:  Jort% 


uno  acquistò  succedendo  come  patrono,  sebbene  i pa- 
troni siano  ammessi  per  proprio  diritto. 

Il  fisco  vendica  eziandio  la  porzione  del  patrono  (i) 
che  non  vendicò  la  morte  sospetta  de*  suoi  liberti  ; 
imperciocché  tutti  gli  eredi  o quelli  che  tengono  luo^ 
go  di  erede  , hanno  dovere  di  vendicar  la  morte  del 
Jefunio. 

XLVII.  Anzi  Severo  ed  Antonino  così  rescrissero: 
Gli  eredi  che  consiarà  aver  trascurato  di  vendicare  la 
uccisione  del  testatore,  siano  costretti  a restituire  lut- 
l*  i frutti;  perchè,  avendo  eglino  trascurato  il  dovere 
di  pietà,  non  possono  essere  considerati  possessori  di 
buona  fede  prima  che  sìa  mossa  la  controversia.  Essi 
debbono  altresì  restituire  cogl*  interessi  il  prezzo  ilei- 
le  vendile  che  avessero  fatto,  e le  somme  che  ricevet- 
tero dai  debitori  dopo  mossa  la  lite  contea  i beni.  Egli 
è fuor  di  dubbio  che  lo  stesso  si  dee  dire  anche  ris« 
petto  ai  frutti  che  avessero  trovati  pendenti  nc*  pre- 
dii erediisrii,  o che  perretti  avessero  venduto.  Basta 
poi  elle  paghino  il  sei  per  cento  d*  interessi. 

Intorno  a questa  eredità  che  vien  tolta,  convieno 
ossers’are  anche  un*  altra  cosa.  Imperciocché  il  no- 
stro Imperatore  e il  di  lui  padre  rescrissero  che  an- 
che rispetto  a quello  il  quale  adì  1'  eredità  e non  ven- 
dicò la  morte  del  defunto,  le  obiiligazionì  confuse  non 
debbono  rivivere. 

Quanto  è detto  intorno  ai  Jrutli  che  si  debbono 
togliere  e alle  obbligazioni  confuse  che  non  debbo* 
no  riviverty  dee  lirnitarsi  a quell  erede  soltanto  che 
.scientemente  e con  dolo  malo  non  vendicò  la  morto 
del  defunto. 

Laonde  Pupiniano : Una  nipote  area  domandato 
il  possesso  dc’beni  dell’  avola,  e,  sapendo  ch’era  sta- 
le uccisa,  non  ne  vendicò  la  morte.  Fu  deciso  che  nel- 
la restituzione  de’  Ikrì  da  farsi  a)  fisco  non  si  dovesse 
detrarre  il  fedecommesso,  di  cui  1*  avola  era  debitrice 
alla  nipote  per  un  altro  testamento.  Così  é punito  il 
dolo  deir  erede.  Se  poi  la  donna  fu  privai;i  de’  beni 
in  pena  ddU  sua  negligenza,  é ragionevole  che  ti  dub- 

(l)  lflciHÌ«ai  ta  lc(illina  poraìoic  del  paUoBO. 

ttu  fB«;i  pattinai  rertit,  f*a«.  ù Ai  tao  f*nt  aimxUaatat.  |.  l5  J 
2 .Miifiaa.  I«b.  (le  Delilofib. 

Ponioati  fBVf«c  {•)  tatum  fitto  riadifalmr,  ^aiatorteMltherforam 
iH'prito  duedenttam  tton  dtjtadtrant.  Omntt  eatai  hftdtt,  rei  eoi 
fMi  loca  httedii  iant,  offkiote  opere  lirta  dtfaneti  vitriuta'n  (onre- 
mt.  1.  21  ff.  de  Hta  t|u»e  eufir.  Pjb|.  I»b.  5 S»»l. 

XLPII.Iir' edet,  fati  neom  ttUaloris  maltam  omiùue  eantti/erif, 
/ratlHt  inte/fot  roventar  rtJdtft.  Ntpat  tntm  honat  fido  po  ituirtt 
ante  eonttererua»  illatam  rtdtntur  /ui'iw.  f«i  dthuum  pielatii  ititn- 
teì  emuermnt  Ka  hereditmU  oaltm  reram  duUaitofHm,  tttadehi- 
toribai  aneptat  ptemaìat  paU  motam  Wem  honeram,  mmrat  inft- 
rant.  Qaod  w froitihat  ^aofat  /•vara  hahere  fMt  in  praedui  Aere- 
diiariò  ìareaiot  aut  tainde  ptrctptot  etndidtiinl.  piotai  dahio  tU. 
Cimai  aulem  itmiuei  dtptadut  talii  eu.  1.  1 Cgd.  ie  Un  quib. 
Bl  Indigli. 

et  in  ra  , fai  pati  aditoai  fitrediiatem  defaruti  autriem 
non  dtfrniU  , Impetator  muUr  eum  patre  rutnpùt:  ObUpalM- 
mt  (onlniOi  non  reioutUri.  1.  29  $ a H-  da  Jur.  àie.  L’tp.  tib.  8 
Diiput. 

hieptiit  fmae  aaiat  poiieaionem  petierat,  mortem  firn  (interfectam 
tfient)  tton  de/eadoot.  t'idtùomauunm  ftaid  aria  la  alia  UUaaun- 
to  ntpti  dthatt,  in  reUttoendti  (tuo  honit  non  eu*  dtdmtenéam  pls- 
cait . i)oÌMi  eaim  heredu  .pamUnt  eU  . A’*  aattm  neglipentia  aut- 
iter  emoiamentam  honorum  aaùieritj  fideùomiuiuam  tue  tetuun- 

(*)  Netta  Fiofcatiia  f«a. 
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559  tlBER  XXIX. 

U traitenen  il  (edecoouaeuo,  areodo  riprcao  vigore 
il  diritto  del  debito. 

Ed  o/tnxv  .*  lo  atifflii  che  V erede,  il  quale  icieo- 
temeote  traacurò  di  vendicare  U dduoto,  debba  c$»e* 
re  costretto  a restituire  tuli'  i frutti,  e che  domandar 
non  sì  possa  la  rcstituaione  delle  aziooi  confuse;  ma 
essendo  egli  leso  per  ignoranza  di  fatto,  avrà  la  difesa 
di  essere  possessore  di  buona  fede,  fino  alla  eonteata- 
z.ione  della  lite,  circa  la  restituaione  de’  fruiti  ; ed  al* 
lora  potrà  domandare  la  restituaione  delle  aaioni 
confuse. 

XLVlll.  Eùì  <fui  abbiamo  parlato  deìV  eredità 
che  viene  tolta.  Ma  rispetto  all’  erede  instilaito  in 
parte  , che  aveva  anche  un  legato  , e non  vendicò  la 
morte  del  defunto,  gl’  imperatori  Severo  ed  Antonino 
rescrisscro  che  a lui  si  debba  togliere  tanto  la  poraio> 
ne  deir  erediià,  quanto  il  legalo. 

XLIX.  db  che  per  tal  causa  viene  tolto  aW  erede 
non  appartiene  ad  altri  che  al  fisco. 

Perciò  si  domando  , se  T eredità  che  venne  tolta 
all’  erede  di  primo  grtdo  debba  o no  passare  a quello 
del  secondo  grado,  che  vendicò  1’  uccisione  del  testa- 
ture.  E Papiuiano  dice  che  no;  perchè  la  pena  del? 
r uno  non  dee  servir  di  premio  all’  aUro. 

L.  db  poi  che  il  fisco  vendica  per  tal  causa,  \ 
passa  a lui  col  peso.  Adunque,  quando  in  forza  del- 
le leggi  Caducane  ai  aggiudicano  al  fisco  i beni  del 
defunto  per  T invendicata  morte,  si  concede  contro 
di  lui  l’ azione  Da*  lboati  , e si  tengono  ferme  le  li- 
bertà; quelle  cioè  che  souo  indicale  dal  Seoatocon- 
Bullo  (i). 

§ 4*  a qual  tempo  agitare  si  possa  questa 
causa. 

LI.  Questa  causa  si  pub  agitate  anche  dopo 
la  morte  dell*  erede,  che  non  vendicò  la  morte 
del  drfunto.  Cosi  insegna  Paolo,  dicendo  : Gajo 
Se)o  luoribondo  ai  lagnava  di  essere  stalo  avvele- 
nato dal  proprio  schiavo;  e spirò.  Lucia  Tizia  di- 
ventata crede  trascurò  di  jierseguitare  l’  autore  della 
morte,  e mori  dopo  dreci  anni.  Pu  chi  denunziò  i be- 
ni di  Gajo  Scjo.  Domando  se,  moria  Tizia,  il  del  ilio 

(l)  V»lc  s rfire,  qiwlH  clit  oo«  tote  »0g|dli  aUs  pena  pprla- 
Il  dai  ScaalecosMillo  Siiaaiaao,  di  cui  abBiaao  parlalo  o«iIa  ua  i. 

èhm  inhgrató  Imi  dtHH , ut.  I.  al  $ l Papiu.  lib.  6 

Reipooa. 

Hvtém,  fM  tdmi  itlmhtU  iimiktem  inmper  AaSo*^  ftmOmx 
4MVWJ  rettitaui  iogtmémm  tsntimmii  tiee  ftaSr  tiuJttetaiBm  mtìe- 
mtm  eoafmem  ttuift.  Dtcefiam  autem  iftaormUoiu  /mli,  Soame  fi- 
dei  fnuiieh  de/tntiomtm  haSiimrmm.  o«l#  uiiuet  coatte,  tr~ 

eiem,  si  tétte  /rmaemm  tmSSeeéte»' i ete  impreée  (onfeiéoi  ecitunem 
udii  foUelmutém.  i.  17  ft.  de  II»  ^uat  vi  iodi|«.  aufer.  Pap<u. 
Itb.  l3  HnpoM. 

XLEtn.  Qewm  ex  forte  hertdi  vatitMte  Ugélmes  fuofM  erot, 
et  iti  tltiuenéé  mutrit  ttuoreroii  Diri  Serermi  et  AeterUmms  tewi- 
fietmt,  tom  hereiitettx  pmUemm  foa»  U§elmm  eim^meadmm.  1. 
)5  $ 1 MwcUu.  lib.  liuf.  d«  DeUiofib. 

Xl'tJL  Si  teeeetu  gieéax  b(;uì  feetit  nteem  iriMiOrù.  onftiote 
keiedtioi  ed  ilUm  Irénx/t/otmrt  Eiéìt  Périnimims  bo«  eut  kec, 
A'tfn  feetté  itlims,  hofmt  freemimm  eue  metx  dtk*t.  d.  I.  iS. 

i,.  Cmmfiste  eedmté  Seme  de/eatti  édduenlmr  fiofier  tamtiem 
mertems  ùx  esm  I.kc.jITOKVJO  eetie  detutf  et  iiSetteUs  lotoe  smmt, 
eetmm  uilidt  gei  StneiMxceiuidio  eMdfimUm.  I.9  Gaius  lib.  17 
ad  Ed.  Pro?. 

X/.  Sijmt  fuem  téégmexeeret,  foratoi  ext  h remeeo  oeddi 

a serro  ino,  ti  tk  exfirmit i tei  ktns  exstitit  Locto  Tiiio  loror, 
et  motUm  t/mi  txuget  mgltxU,  et  p«}|  eAmum  decimeM  detti- 
iiij  cesUUi  fui  hum  tuuuìérti  Goii  d’io**  Qtuteie  aa  moelt  Tuiot 


TITULUS  VI. 

tu  «tinto.  Paolo  nipote  che,  liecome  le  cani.,  di  cut 
ti  tratta,  c pecuniaiia  (i),  coti  non  icmbra  ettinU. 
colla  morte  dell’  crede  ingrato. 

S 5.  Della  dote  da  togliersi  al  marito,  che  non 
vendicò  la  morte  delia  moglie. 

LII.  A colui  che  non  vendicò  la  morte  della  mo- 
glie, viene  tolta  la  dote  come  ad  uomo  indegno. 

Impercioceki  nel  caso  cfae  il  marito  non  abbia 
vendicalo  la  morte  della  moglie  uccita  , l' imperatore 
Severo  retcritie  che  la  dote  debb’  «aere  occupala  dal 
(beo,  in  quanto  ipparteneue  al  marito  (a). 

TITOLO  VI 

pi  COLUI  CHE  AVESSE  IMPEDITO  O SFORZATO 
ALCUNO  A TESTARE 

( SI  QClt  AI.IQCIB  TeSTMI  VKOmiLtJlIT 
VtL  OQBCKRtT) 

I.  Si  espone  un*altra  causa  per  cui  Veredità 

ne  tolta  alV erede  come  indegno.  Cioè,  se  uno  per 
conseguire  un’  eredilà  legittima  o testamentsria  , Im- 
pedì l’cnirata  al  teslameuUrio  (3) , mentri  il  defunto 
voleva  fare  testamento  o mutarlo  ; l’ imperatore  A- 
driano  con  una  Cosliiuzloue  ordinò  ebe  fossero  nega- 
te le  azioni  a costui,  ed  in  quelle  succedesse  il  fisco. 

II.  Ha  luogo  eziandio  il  medesimo  Gius  se  in  qua- 
lunque  altro  modo  egli  ha  Impedito  di  Testare. 

Quindi  p.  e.  Se  alcuno  con  dulo  uuìu  impedì  che 
venissero  i lesiiniuiiii , ed  in  conseguenza  d(  ciò  ven- 
De  a mancale  la  facuUà  dt  far  testaiiieuto  ; sarà  nega- 
ta r azione  a dii  Julosameote  operò,  sia  «egU  erede 
legiitiiuo  , sia  insliluiio  cua  teslameiilo  anteriore. 

P generalmente  Diocleziano  e Massimiano  cosi 
rescrivono  : 

Se  alcuno  è convinto  di  aver  Impedito  che  venga 
fatto  un  testamento  , è cosa  notoria  tu  Diritto  ch’egli 

(i)  CotU  «orli  4cl  cslprvalt  ti  atliap*  betti  U caau  oioi 
ut  e ^1.  di  AcOàSét.  l'b-  t*  <t«»*  peitaiarii. 

(1]  Pei  Gitt  Stile  PtuSelU  U dote  tevettift.  ftati»  U 
f'it  tt»*«  a>otlt  cmImIc  il  aitlfi*o»io.  ipp^tbett  tnaprc  al 
Ilio  , fttlott  tot  tia  sialo  tllttscnU  sliptialo.  Pet  It  ftal  et» 
Cejacio  cre^t  (he  fucile  uli<«e  perule  drl't  l^tl*  *<' 

(Itale  dt  Tribtaitto.  l'tuiie  pel  Gii»  di  Gittliuitot  lo  dote  deU 
It  MiUt  ■orla  coilttic  Ìl  itatriaottt  tot  tppailiaat  pii  al  at* 
Ilio.  M tea  ia  ftaale  tt  foste  alIriaMtlr  ptllt||-ala. 

(3)  Il  letlaneaUne  è fttfii  di  un  ci  ttivitao  pte  (tra  ìoÌt»^ 
re  il  letUacate. 

ijitiactum  iit  aimtnì  Pénlnt  rt%f,t*dtt,  rft>a«  di  gmé  gméfum, 
tum  xU  fituatétté.  maitt  ùig/Uét  hutdit  trUuutééx  mté  rtdtii.  L 
32  P««l.  lib.  16  llMp. 

X//.  XV.  9M  m,/rUm  axtìrii  (tot  dt/tadei,  at  dai  et- 

Jutat.  1.  20  if  dt  Ua  quae  al  itd>|t.  tuter.  Uc(too|ea.  lib.  3 Jt* 

tù  EpilOD. 

Qamm  matUm  aurUéi  arorit  attéié*  aom  de/tad*t,  D.  St.uai 
tturtfxtl  dùitm  fino  vuìduéaddmi  proni  éd  ma  itata  ptttiaaél,  L 
a7  It  de  Jtm  b»c.  Uip.  I>b.  34  *4  Ei 

/.  Qai  dati  téplat  htttdìlMt*  Ittiitmam  ni  tx  ttìiaatalt , P,»- 
ÀiSuK  ttxiémtiUé’iam  uiUoir*  roUmU  to  fatttt  itdamtatam,  ttl 
éuUéitj  Dkét  Hédrtaam  (oaiUtait  dtaegati  ti  dtStrt  aetiaaax. 
dtnigéiixgat  ti  étJiraiàai  fina  totaa  Jttt.  l.  l Ulpiao.  Lb. 

■d  Edicl. 

//.  Si  gaix  dola  méta  Juttit  ai  luta  maa  rtaiaat,  tl  par  hoc  dt- 
fUèétar /acaliax  Utitmtali  Jmciaadìi  deatgéadaa  tool  éitiaat»  t*  .fai 
dolo  Juttit,  liti  UnitìMas  kittx  ut,  urt  priore  Uitémaat»  uriptai. 
t.  a Pt«l.  tib.  44  d Ed 

Eoi,  f ad  ae  uttéatiniam  oiàioéittat  imptdimtato  Jaiiu  meaitiéa- 


■ uoglc. 
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Otbìi*  eswrc  nmosto  come  penone  ìodegnt  dal  Tan> 
taglio  lidia  successione. 

ni.  Se  vi  tono  più  eredi  instituili , e lutti  impedì* 
rono  che  fosse  cangiato  il  testamento,  si  dovrà  dire 
che  a tutti  negir  si  debbono  le  azioni,  perche  tutti 
operano  con  dolo. 

IV.  Ma  in  questa  materia  il  fatto  del  padrone  0 
del  padre,  sotto  la  cui  podestà  era  l’erede  institui^ 
tOf  nuoce  a questo  erede,  quantunque  non  fosse  più 
sotto  la  podestà  quando  adì. 

Quindi  se  un  padrone  con  dolo  Impedì  che  Tenisse 
cangiato  il  testamento  nel  quale  era  instìluito  erede 
un  suo  schiavo,  benché  questi  foste  manumesso  qoan^ 
do  odi  Peretlilà,  tuttavia  gli  saranno  negate  le  azioni 
siccome  sarebbero  negate  ai  di  lui  figli  (i)  se  ad  essi 
fosse  stata  lasciata  qualche  cosa , benché  non  fossero 
soggetti  alla  paterna  podestà  (a). 

Mtrimenti  il  fatto  di  quelle  che  Impedì  al  testai 
tare  di  Testare,  non  nuoce  ad  altri.  Laonde  così 
continua  Ulpiano  : Ma  se  gli  fosse  stato  lasciato  un 
legato,  incaricandolo  di  restituirlo  ad  un  altro,  biso* 
gna  dire  ch'egli  debba  essere  ammesso  al  legato  , di 
cui  non  può  approfittare,  ma  che  dee  trasmettere  ad 
un  altro. 

11  fatto  dd  fratello  (3)  non  nuoce  all'altro  fratello. 

Alle  cose  titUt  si  uniforma  quanto  rispose  Paolo 
nel  libro  iG  de'Responsi  : 

Se  agii  eredi  iosiiiiiiti  venne  tolta  V eredità  , per* 
che  il  testatore,  avendo  cangiata  volontà,  voleva  fare 
un  altro  testamento  ed  essi  grimpedirono  di  fallo,  si 
considera  che  qud  testatore  sia  receduto  da  tutte  le 
prime  sue  disposizioni  (4). 

O)  Ai  (|li  4!  q«c|tA  cHe  Impfitt. 

(a)  Vi1«  a 4ir«  , «uirsaa  4*ll«  Ui  po4e<II  pftNia  4ì  adire 
iVr^lS. 

(3)  Ctjarie  reti  *«p«ee  II  rare  •!}  qoMla  para|rafo.  Dea  fraUl- 
li  wao  iaaliieMi  tfrdi  tol  IrMam^ato  di  lair,  f e.  di  ae  laro 
parrato.  Um  di  rui  Inprdi  rhe  il  Iralatoro  raoiiaMc  il  lotlameole  j 
M fatto  dì  qooito  oen  oumo  >|!‘«Uro.  prtebò  for*#  ti  IrMaiert  noi  le 
atomaalo  poslorinre  lo  avrrbbo  ofvaloieiile  totlHoilo  erodo  j o noe 
v'd  indiaw  (b«  abbia  cangialo  voln«ii  io  qoaoto  a qorljo  che  non 
grimpodi.  Ma  qoaodo  il  padre  ba  Impedito  al  lottelfloe  di  cangiar*  il 
Se»l»me*io  «ot  qeale  il  di  tot  figli*  era  iaalitntio.  perchè  sapooa  che 
il  leilalorc  aveva  congiilB  le  diipoeisiooi  napelto  al  figlin,  qooato 
Mipcdinwalo  del  padre  è oo  iidiai*  del  caigiamrat*  di  votooIS  del 
le»lo4ere  riapcKn  al  IgKo:  per  c—rogooaoa  il  Callo  dal  podo*  die  nno- 
cere  al  figlio. 

(4.1  Vale  a dirn^  qtande  tvK)  gli  banito  Impedìle.  Che  se  ano  wl> 
limo  gliel»  Impedì,  non  ai  ripniervbbc  che  avnaae  ca*giele  lo  dtap«^ 
a^oni  se  ne*  rtopollo  a qaealo,  rame  dieenMno  di  eopra.  qaalara  d’al* 
Ira  ra*t*  a**  ceosii  ebo  abbia  caogìata  di  volooti  riapetlo  a tallo  il 
prime  leiUairote. 

tur,  rtt&t  inSif-ne\  « nettiùoaii  reme**c«  < {omftuiio  etU- 

Sf/ri'mr  Ju>it  tU,  I a (!«d.  b.  |iL 

HI.  Hi  pìutu  Strtén  %int,  fi  nmnof  éoU  fterrint  foo* 

jw'iiet  Uytmtntmm  mitioiHvì  éittnium  tU  er/ioeri  ominims  deof* 
fari,  pale  om»r<  d»/o  ^«rovMof  «ip.  d.  I.  i S *■ 

ly . Si  dbmiaas  éotù  futtit  a«  ttUemenlmm  mytertimr  in  f«o  ttr- 
fms  «;of  iaiftm  0/«<,  fnemoii  ««wmi'uoi  miitnt  KtrtiilnUm,  aitio' 
n*ì  ci  étnepaitmrt  tmm  et  iiSttti  tjm,  si  emd  /mrrit  éntnm,  dtnf 
emri  éthtnt.  ctù  non  Jncrint  in  ^n%UU.  d.  1.  l § l . 

Std  si  iepstmm  ri  rrltomm  sit,  ìdf  oc  teUilmtfi.^  s*l  tneaUn  t ennsC' 
pMoj  orif  dune  admitli  tmm  ad  tepatmm,  ^nad  mam  ip>4  hainisui, 
>ed  ad  eÌMM  ut  itanslmtmms-  d.  g i ^ wd  «i. 

T*étni  antrm  fartmm  J'Otii  oo*  norri  inp.  d.  I.  a { I. 

Paulms  Uà.  |6  lìtspaasotmm  ra^pondit; 

Si  scripitf  ArrcdiSei  idre  Arrederai  aè/aia  est,  paod  tutelar  elimd 
/f»ram«nfam  mmiete  rpleetele  /eevt  ratait,  et  imspeddma  eà  ipsit  etti 
eà  naireno  tndieia  pisart  rfreiiùi#  ram  ràrièri.  I.  I9  f(.  de  Hie 
ni  lodip. 


y.  Se  Verede  instiinito  che  Impedì  al  testatore 
di  cangiare  la  sua  ultima  volontà  , è escluso  dalla 
di  lui  eredità , sarà  maggiormente  escluso  quello 
che  Sforù)  con  violema  it  testatore  ad  instituire 
l'erede. 

Quindi  Alessandro  : A\h  discussione  civile  si  ag- 
giugne  il  Jeiillo  che  ba  luogo  quando  il  icstatofe  non 
fece  spontancamenlc  il  suo  testamento  ; ma  fu  Sfor- 
zalo da  colui  che  si  trova  instiloilo  erede,  o da  qua- 
lunque altra  persona  ad  instituire  eredi  quelli  che  non 
voleva. 

Che  se  il  testatore  non  venne  Sfotzato,  irta  per* 
suaso,  non  ha  luogo  la  pena. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  rtscrivono:  Urt 
marito  non  è colpevole  se  persuade  U moglie  a fare 
testamento  in  di  lui  favore. 

Similmente  se  il  testatore  non  fu  Impedito , ma 
distornato  dal  cangiare  volontà,  non  ha  ìuo^o  la 
pena. 

Perciò  Papiniano:  Io  risposi  che  il  marito  non 
aveva  commesso  delitto , avendo  senza  violenza  c sen- 
za dolo  persuasa  la  moglie  a non  far  contro  dì  lui  co- 
dicilli cangiando  volontà,  ma  avendo  come  suol  farsi  , 
con  parole  amorevoli  placata  1’  offesa  dell'  inferma 
moglie;  e non  convien  togliergli  quanto  a lui  fu  dato. 

VI.  È da  osservare  che  qui,  come  nell’Editto  del 
titolo  precedente,  ciò  che  in  alcuni  casi  vien  tolto 
al  legatario , passa  al  fisco  insieme  coi  pai  rela- 
tìvi. 

Quindi  nel  caso  deìVerede  legittimo  che  dolosa- 
mente Impedì  al  defunto  di  Testare,  co.ù  dice  PaO- 
lo:  Se  quegli  rhe  commise  il  dolo,  fu  incaricato  per 
fedccommesso  di  restituire  I' eredità  ; questa  co' suoi 
pesi  relativi  si  rende  caduca  , di  modo  che  il  fisco  ha 
lì  vantaggio  della  leggt*  Falcidia  (i)  , ed  i tre  quarti 
passano  al  fedecommessarìo. 

TITOLO  vn. 

BEL  GIUS  DE’ CODICILLI 
(di  JOiK  G«»ictu.oacn) 

1.  1 CoDtcìiLi  sono  un  ultima  volontà  meno  solen- 
ne di  persona  testata  od  intestata. 

Circa  alVor  igine  loro  vedi  il  titolo  de  Codicill. 
nelle  Insiìt.  ' 

I Codicilli  sì  fanno  in  quattro  modi;  imperciocché 
o sono  ronrermati  pel  futuro;  o pel  passato;  o per  fe- 
ti) li  fisco  avvi  lollaoto  quello,  perchè  r«rf4*  a eai  vIom  lolla 
U cfeiiti,  avTcbht  potalo  rilonoro  òò  oolo. 

y Cirih  iiuepttnioai  trimtn  o^/nnaiter,  fi  feUatar  nqn  sM 
tfmit  Ustmmtntmm  fedi,  ué  eompmhmi  «A  ro  fnt  hoet  eit  iaffifarni. 
ni  a fno/iAfi  alio,  puoi  no/«fv»<  saipiit  Afre^.  I.  I CoA.  h.  I. 

Jméitiam  peUrtmwm  ia  ta  proeoeart  mf  itati  ttrmoa*  aoa  nt  eri- 

«ijiotam  |.  3 Coé.  b.  t 

ì'àmm  pm  aon  per  ria  tue  dbAcm  paom/nvsnsof  caatfa  ewm  ma- 
lata rolaatate  eaéieitloi  faterei  infcrcfucraf,  ui  ( nf  fieri  ono/ft  ) 
af/tatam  aeprae  mmlitrit  atatitali  sermone  ptaeareraf,  in  Crimea  mon 
imeiéhu  retponii  t IVee  et  faci  ttitamemfo /aarai  iatam,  aa/mtn- 
iam  I.  3 Pipili,  lib.  i5  Re«p. 

yi . Si  fiiti  tjat  pM  iotam  aitaiiit  tamaitium  ni  al  hertditatem 
ffUitaertli  ea  bereiiias  caitua  tam  tmi  oturiàmt  fitti  a!  cemmaémm 
UfiiFaUidUe  fiteas  ìiniiat,  iairaatù  oniem //c iVomm/tMrAif.  t 
a $ a Peni.  I>h  44  ^ 

/.  r.i«Arf>iar»r  Caiicilli  psoAwr  maiitf  aat  enìm  in  fatte- 
t na  toafimantari  aat  in  palpitami  est  per  fiéticammisam  ta* 
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decommesso  fatto  in  un  te&lainenlo  ; o senra  listai 
mento. 

Noi  ffivideremo  soìUtnlo  i Codicilli  io  ^ue  classi; 
cioè  in  Codicilli  di  quello  che  fece  leslamenlOi  e Co- 
dicilli di  quello  che  mori  in^e^tato. 

Sopra  1‘  una  e V olirà  specie  esamineremo  : i .® 
Quali  persone  possano  far  Codicilli;  Quale  sia 
7a  forma  con  cui  si  f annoi  3.®  In  che  massimamen- 
te i Codicilli  differiscano  dai  te>tamenUs  4 ® Quali 
siano  le  differense  chi  passano  fra  V una  e /’  altra 
specie  di  Codicilli 

ARTICOLO  !. 

Quali  persone  possano  fas'  Codicilli. 

IL  Può  far  Codicilli  soltanto  qurgli  che  può  far  te- 
stamento. 

Quindi  Aristone  disse  che  non  valgono  i Codicilli 
falli  da  quello  che  non  sapeva  se  fosse  o no  padre  di 
famiglia  0)' 

Llpiano  fa  questa  annotazione:  Purché  non  sia  ve- 
terano, perchè  anche  il  testamento  in  tal  caso  sarchLe 
valido. 

Ed  ami  i Codicilli  valgono  qualora  chi  li  la  , può 
fare  anche  testamento.  Il  che  non  bisogna  intendere 
in  guisa  che  si  esiga  in  chi  scrive  i Codicilli,  la  possi- 
bilità di  fare  in  quel  punto  stesso  testamento.  Ittiper- 
ciocchè , come  sarebbe  se  non  aveva  il  numero  ba- 
stante di  tfstiroonii  ? RaMa  dunque  che  abbia  avuto  a 
quel  tempo  la  facoltà  di  testare. 

F^li  è beneridente  che  il  pazz.o  è incapace  di  far 
Codicilli  , perchè  è incapace  di  f«r  qualunque  alito 
alto  civile  , ed  è assomigliato  in  lutto  c per  lutto  ad 
un  assente  o quiescente. 

ARTICOLO  II. 

Della  forma  ile  Codicilli. 

111.  Prima  di  0(*ni  altra  cosa  richiedesi  che  que- 
f^li  che  li  fece  abbia  voluto  Jare  Codicilli.  Laonde 
tnollissimi  Rescritti  c Costituz<uni  stahdiscuiiocliiMjue- 
gli  che  ha  creduto  di  fare  un  lc.slamenlo  e non  )ia  vo- 
luto che  fosse  valido  come  Codicillo,  s* intende  che 
non  abbia  neppiir  fallo  Codicilli  ; per  la  qu»l  cosa  le 
disposizioni  ihVgli  ba  fatto  ron  questo  teblamcntonori 

(i)  Peukr  ^aesli  toa  p«ò  Iellate,  l.  i5  ff.  fui  TtVam.  /a- 
rnc  fSu. 

itamtnto  fattoi  aiti  u'nt  ttitamriUo.  I 8 Paul.  lib.  singul.  ét  Ja 
f«  Codicill. 

//.  Co^Uiltoi  ii  demmm  /jtoe  fai  et  ttUamt/iiMm  /atfit 

fottìi,  i.  6 $ 3 M«icòA.  Itb.  7 ]e»hl. 

j4riiio  ar^«.'it  ra/er<  Cudtidlm  oh  to  JfUtui  f«i  foitrfamii<t\ 
nttnt  enti,  i$ow»t(. 

L Ipionoì  notói  i Aóì  l'ft/ranui  JoU;  t*nr  rMi«  et  itiUentnimot 
ìolthit.  1 9 Moretti.  Ili»  l)i(. 

Cvékilli  taiiti  roleitt  tnlentntum  Jatfre 

pomi.  Noa  tomtn  hac  iHittlipemim  of  patuiìit  mm  fi> 

itmpote  fM  unhi  ru»  tuduilJvi,  lettum*t4lum  Jatue.  (JuiJ  enin 
il  sojfiitffiliium  feniam  Jatatfafem  rutu  h<tSniif  fed  si  jute  te- 

ittttiifnli  JoiUuntm  t^ahuti  1.  8 $ a l'rfiik  iib.  «Ir  Jv<t  Codi- 

tillntum. 

J’mktai  fto/t  jnf(/AXit*r  Cadìiiiioi  Jonet,  fina  uu  alimd  fUii* 
fuam  opt^e  mm  ptr  et  in  difiniSni  ohìtnln  tei 

qaitutnin  loto  hihtlm-.  >■  X ^ 3 Jutiia.  iib  3;  big 

///.  Satptiumt  rtiiiiftum  tt  tomUtotum  tìt,  tum  t/ui  leitomt»' 
l«M  /atare  opmalai  tu,  nee  mimi  fa«u  Cadu>lliu  td  »aUrti  nJrti 
(.l'dtidiin  Jtnue.  Idttf^ot  ^uvd  ih  tUv  t(itamtni.i  :wftam 


debbon  essere  mantenute,  benché  quel  testamento  stes' 
so  avesse  potuto  esser  valido  come  Codicillo. 

Ma  si  considera  che  nno  abbia  voluto  fura  Co- 
diciili  anzi  che  testamento,  principalmente  qualora 
non  ha  instUuito  l'erede* 

Quindi,  se  Terede  (u  pairsemenle  nuncupato , e 
nelle  tavole  (i)  furono  scritti  legati,  Giuliano  dice  che 
non  possono  P'pularsi  tavole  Icsiamenlarie  quelle  tiri- 
la quali  non  v'c  inhttluzione  di  crede;  c clic  debbono 
considerarsi  piuUo«lo  come  Coibcilii  che  come  testa- 
mento (a)  ; e questa  Ìo  credo  l'opiniane  più  giusta. 

Ma  nel  caso  seguente  per  sapere  se  uno  abbia 
ioliito  far  testamento  o Codicilli,  conviene  indaga- 
re  la  di  lui  volontà. 

Si  suole  discutere  intorno  .v  ciò  che  abbia  voluto 
fare  quegli  che  , non  avendo  fatto  testamento,  scrtate 
ne*  Codicilli  in  qui'sio  modo;  V'oclio  cbk  Tizio  «a 
aaivoc.  Ma  intrrcfSa  tnoltissirno  il  conoscere  scegli  ab- 
bia voluto  con  questa  srriUura  , che  risguardava  come 
Codicilli,  incaricare  il  suo  erede  legìttiino  di  reatitui- 
re  reicdilà  fcdccominessana  , ovvero  se  abbia  credu- 
lo di  fare  un  tetlauienlo  ; perché  ìn  questo  raso  nuUa 
si  potrebbe  domandare  all’  crede  iegiuinìo.  Tale  qui- 
slione  di  volontà  é ordinariamente  decisa  dalie  parole 
della  scrittura;  impercioccbc  , se  incaricò  lizio  di 
quaiclie  legalo,  e gii  sostituì  qualcheduno  in  raso  che 
il  primo  non  diventasse  crede,  s’ intende  senza  dub- 
bio che  il  testatore  abbia  voluto  far  testamento,  c non 
Codicilli  (3). 

IV.  Ed  anche  quando  alcuno  volle  fave  un  te- 
stamento; la  senliuta  th'cgli  ha  i-o/iito  valere  co- 
me- te\lnmcnto  , ma  che  non  campi , o nella  quale 
non  adempì  le  fonine  volute  dal  (ìins , sarà  valida 
come  (godutili , se  dichiarò  volere  che  quella  scrittura 
dovesse  aver  forza  ani  he  di  Codicilli. 

Per  a Uro,  se  alcuno  domanda  come  in  forza  di 
testamento,  ciò  che  gli  fu  losvìnto  con  questa  sfH- 
eie  di  SCI  iti  ura,  egli  non  pvtt  ù più  don  andai  lo  co- 
me in  forza  di  Codiùlli;quidoi  %i  egli  non  fosse  a«ir» 

(l)  ('.k«  son  <p»trt>gfìr>n  Ìr>thlutÌM«  dì  mdr. 

(7)  t^vcflo  allo  r b«  LoakiNo  , ma  la  m«iìm  4cli’»r«d«  bi'a 
a «iva  «ocr  col  bbucio  kgiilia»  Al  iMlMMit  a dò  dtiaiaai:.  ».• 
là  no  Iwlamc'iln. 

;3)  l«|4rclotckr,  «icromt  |>ci  Giu  dotte  Paadtllt  i lofalt  «oo  d 
|K>i(vano  lavc'ai#  »«  noo  pci  trttafneoto,  c *un  si  potava  M coi 
l«ilamolo  ««saie  sotiilvilo  evada  dilollaarBle  ; cn«i  vi«a«  di  cotte 
{Denta  cko  il  dotoaio  abbia  dotslo  ri{«avdart  c«a«  IcsUuceto  {t>l- 
l'alle  Dtl  filate  egli  (acova  f«e»l«  cote. 

luti  fooii  in  Coéiiitlìi  fowit  taUit,  tùmtm  non  dthttmr.  1.  1 
tib-  4 

>Vi  rolam  hot!  nnt\(upaioi  til,  ttpéJo  eutem  in  tnhnUt  foUtPt 
/mattili  Jultmnia  C'I,  /oSo/ai  leitointnti  iwo  ìmltfb'^t  fnihmt  V 

rtt  utipUii  ttim  til  I et  mafia  CaduilU  qnam  tivamrnlmm  vottfi* 
mandai  lint.  Et  hot  pnia  rtt.Uus  dut  t.  20  Paoi.  |ik.  5 ad  Lag 
Jet.  et  Papiam. 

Trattati  v>ht  dt  tt>  fOi  foona  1ahnfa\  ItOamtnti  non  frctxut,  C-t 
diitiia  Ita  itupàn  TtTtVM  HrurttPJ»  e.vir  roto  Stémmlnm 

inltiitt,  ut*  nm /dfiCimmiiiartam  hfi  tdiléttm  a ftfiitimo  per  héOi 
UTiptmram  tjnam  €■•  d liUotnm  inttm  Kaht’f  ndnit  rth^nera,  «i*  ra- 
to UUanttnfHtm  Jairrt  tv  eantìmm'ttit-  Nam  hor  coi»  jiiA<(  «a  ttpt’  • 
Ri>  piti  pitit'il  Enlm^tatn  amttm  ^mntìno  rs  to  ìcripto  plernm^;tit 
dttla'obiUu.  Nnm  v /otte  a Ttho  irta'*  relt^nit  ; fmtifuu-iim  mun- 
pul,  berti  I»  non  rsaiUutt;  une  dnho,  nnn  Cttdiiittoi,  ird  tuta- 
mtnium  /aitrt  to/oitia  ìuUtUgttuT.  t.  |3  $ 1 rapiaiéC.  hk.  19 
Quieti. 

//^.  «Vi  i7/e  ra«>;>/vviii  tif  ut  aìm  ttiam  CodUiUptmtH  KTt^fo'O 
dthtat  ultinpt  t tic  Cod,  de  Codicitl. 
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tiegii  mscentUnlì  o discendinti  del  defttnto  sino  ni 
4fumrto  grado  di  Agnaiiono,  e sino  al  tftzo  grado 
di  Cngn*iuone.  d.  I.  fin.  Cod.  d.  t. 

V.  Pel  tiius  delle  Pandette^  nuìVaUrv  si  esif^va 
perla  forma  de' Codicilli  se  non  òhe  il  defunto  ai>es- 
se  voluto  che  la  sceitinra  prodotta  tvlesse  come 
Codicilli  t e che  fosse  palese  la  di  lui  t*oloufà. 

Quindi  si  può  vedere  in  tviru  luoghi  che  una  let- 
tera vale  come  Codicilli^  t che  per  lettera  si  possO” 
no  lasciare  fedecommessi. 

Per  altro  le  lellere  colle  quifr  ri^e  pronif^M  V e- 
redilà,  o ch^esprimono  qiiairbe  smùniento  di  affelto  i 
non  hanno  fona  di  Codicilli  (i). 

VI.  Una  airssa  penona  può  fare  più  Codinlli,  e 
Don  è uecmario  cb'  ella  slessa  gli  Kriva  o li  sug- 
gclli. 

AW  ami,  quantunque  eonfermaodo  i Codirilli  il 
padre  di  famiglia  a?csae  aggiunto  che  non  abbiano  ri- 
i;ore  se  non  sono  suggellali  e sotlosrriui  di  sua  tna* 
no;  tutiatria  faranno  validi  i codicilli  rhe  avrà  falli, 
•ebbene  non  siano  nè  luggelUti  nè  seritli  di  sua  ma* 
do;  perchè  gli  vllimi  atti  derogano  ai  primi. 

Laonde  un  tale  col  suo  trslamento,  inititui  eredi  il 
figli*  e la  moglie  : poscia  dteesi  scrivesse  una  lettera 
Della  quale  donata  al  figlio  tutto  ciò  ch’era  nel  dì  lui 
peculio  ; ed  aggiugneva  voler  che  dopo  la  sua  morte 
il  figlio  prelevasse  queste  cose  c le  possedesse  per  prò* 
prio  diritto.  Avendo  il  medesimo  testatore  dichiarato 
nel  teatammio  che , se  vi  fosse  qualihe  scrittura  col 
di  lui  suggello,  questa  dovesse  aver  forza  di  Codicilli; 
e non  meodovi  nella  lettera  suggello  ; domando  se  le 
rose  indicate  nella  medesima  appartengano  al  figlio. 
Risposi  : Se  consta  della  verità  della  lettera  lasciata  , 
le  cose  indicate  in  quella  sono  dovute- 

VII.  Costantino , o come  altri  vogliono  con  più 
ragione,  Costanzo  ( I.  i Cod.  Theod.  de  Testam.  ri 
Codicitl.  ) /«  il  primo  a volere  (a)  che  intervengano 
testimonii  ne*  Codicilli  che  si  fanno  ab  intestato.  In 
appresso  poi  per  una  Costituzione  di  Teodosio  ; In 
ogni  atto  di  ultima  volontà,  eccettualo  il  tesiamen* 
lo  (3) , sono  necessarii  cinque  testimonii  chiamali  o 

(l)  Pmàè  ^'Cli  ck«  scritte  UHefe,  bos  si  coMi4m 

arer  totale  brt  Co4uilli,  e4  etera  preaicese  ^alloelocliè  ^lo 

(a)  Pioo  osta  U /.  TW.  FìtUtsmm  perebi  òi  cb’rsee  dica 
tìspello  al  leslhnooii,  si  nfertsca  a ^ae'  fsOacaanaassi  eba  4ic«  paleesi 
laft  cao  aa  sffso  (PialmJ,  t faia4i  ooa  possooe  eaaor  piaraù  sa  oao 
Merfiaalt  Irtllaieaii. 

(3)  Gl'iaUtfrrli  àispaiaoo  sa  cié  sla  oecesmio  io  qte' Codicilli 
eba  sooo  ceoterttali  dal  UiUttMie. 

. LtUtrai  euiSt$i  ktreditti  fremittttar  rtl  on/tts  tfettmt  e*- 
ftimitT,  f$m  CéSkiihfMm  «aa  Qètim0ml  I.  Paal.  lik.  3 Seal. 

I I CùdUUUi  ti  fimo  f«u  /ocara  f «t  ipnmt  mtmna 

nt^ìtt  uriti  Htfmt  ugssri  mtitui  tit.  L 6 g | .Maiciaa.  lib.  J 
laaMat. 

U*tt  M (tnfi/mmtUttt  C^iUitUrmm  eeUrf*miiÌat  irftctti!  ttt  mtm 
mÒMS  rtitti  vtUt  e»am  «^a  M|R«/at  tt  ftunetoii  tamtt  fdttt 
Jacti  at  io  CedUilti,  Uctt  «rf«<  at  aa  tifavU,  «rfitt  aiota  #/ai  uri' 
fti  fmuim.  Kam  ta  f «sta  poUta  gauaiat,  pfmtxtw  tfogaaL  i.  L 
6 I a 

TaitamftUa  piiam  tt  maarem  laam  ktretts  ia$titait  t patita  api- 
staUm  wigtina  iUita*  fao  a!  im  fatalto  hakmit  JiUat,  ti 

eaaatttj  tt  aditeit  prateipaa  két(  tam  tpigut  imit  tt  pati  matUm 
iaaaa  kaàtra  rtiìt.  Qmatra  eam  ttuaauata  ugaifitattfU  si  gaid  akti- 
grnatam  rtt^mti,  td  rut  Codùiiiaraat  riatti  igiihla  amUat  aaa 
Ut  aSiigaafat  am  fuat  tgiuaia  co«ti'itt«/ar,  ad/Uiam  ptrtùieaal. 
Jtftpaadit  d'i  /iéti  eptstélat  ttUttat  {attuarti,  dtkvì  pitta  ia  tam 
émt  *•  ttlia  ugm^arO.  1.  89  il.  de  Lf|a|is  3.  ScatreU  iib.  4 

Br*pa»s. 

P'I^.  la  amai  aiUma  ralaaUata,  taapo  ttUsmnto,  gaùi^te  fé* 

Vob.  II. 


remiti  a raso  ed  uniti  nel  medesimo  tempo,  tanto  {ht 
le  dis{M>sizioiii  aerine  quanto  per  quatte  sema  scriHu* 
ra  ; e bisogna  alimi  che  nelle  diapo.Mxioni  scritte  Tal* 
tu  sia  corredalo  delle  sottoscrizioni  de*  lestìniouii. 

ARTICOLO  III. 

« 

In  che  principalmente  differisca  il  Codicillo 
dal  testamento. 

VII!  Abbiamo  giù  per  incidema  veduto  Qi.  che 
una  persona  pub  far  più  Codicilli , benché  non  si. 
possa  fare  che  un  solo  tesiamenio. 

I Codicilli^  differiscono  dal  testamento  principale 
mente  in  ciò,  che  il  testamento  dee  contenere  Vin- 
stifuzione  di  erede,  e f>er  lo  contrario  Verede  non 
può  essere  instituito  coi  Codicilli. 

Papiniano  rende  ragione  di  questo  Gius,  così  di- 
cendo : La  ragione  della  massima  che  coi  Codicilli , i 
quali  valgono  in  forza  del  testamento,  confermino  es* 
fi  il  leslamenlo  il  quale  prende  vigore  della  iostitu* 
zione  di  erede. 

Costantino  dà  un*altra  ragione.  Così  egli  dice  in 
un  descritto  : Se  i Codicilli  protluressero  IVtfelto  itir- 
desìmo  dei  testamenti , a rhe  tale  diversa  denomina* 
zione  per  atti  rhe  hanno  lo  stesso  valore  ? Laonde  il 
Gius  specialmente  niega  la  facolla  J*ÌnslÌluire  e sosti* 
tuire  mediante  Codicilli. 

IX.  Acrome  coi  Codicilli  non  si  può  dare  V ere- 
dità, così  viene  di  con.tegitenza  .•  i.*  C7ie  Terede  m- 
ralldamente  ìnslltuilo  col  testamento  , non  può  essere 
Confermato  come  erede  dei  Codicilli. 

Osservazione  : Ma  sì  può  domandare  1*  eredità  per 
fedecommesso , salve  le  disposizioni  della  legge  Fai* 
cidia. 

a.®  Pfe  viene  di  eonseguenta  altresì  che  i Codi- 
cilli non  possono  dispensare  dalla  condizione  colla 
quale  uno  è instituito  erede  nel  testamenùi. 

Per  la  qual  cosa  , siccome  i*  insUluzione  di  un 
erede  necessario  si  consolerà  fatta  colta  medesima 
condizione  colta  quale  gli  fu  lasùata  la  Ubirià  (co- 
me abbiamo  veduto  sopra  nel  tit.  de  Hercd.  Inslit. 
D.  16  ),  Ulpiauo  dice:  Se  uno  schiavo,  iosliluìto  ere* 
de  puramente  nel  testamento  , ma  dichiarato  libere 
Sa  eiuiTRO  LC  CaLfwec  ei  bi«;kms«k  rAcncas  eicci  ; fu 
dichiarato  libero  puiaoiente  nr.’Cediciliii  non  sarà  né 
libero  nè  erede  entro  le  Caleode  se  non  pagherà  die* 

siti  *tl  aa  fai  fantmta  etmatimt,  m aa*  taitmgu*  ttmpatt  ie- 

kaat  mdkikari,  ùta  tm  utipiù,  %iat  urna  uriptii  aaimtUas  {anfkiéiarì 
tnUkm  aiétlùtl.  gmaméa  im  uriph  aaimntat  {umpanitar,  takaatal*»- 
atm  tmam  aetamoéaiUikmt.  I.  8 g i*  C*4.  4«  CeDcitL 

yiU.  Qaai  gat  asaami  iradtum  ait  C^aétriUt»  hnéumtem  ia' 
ri  aoR  paiu  ratiamm  Utam  kakatj  mi  par  CaiutUat  gai  ta  ta- 
stammiù  raUrtat  t tpiam  lniamtmlmm  gami  auat  per  mttÙMita- 
mam  karaéam  atctpit , camfiratan  rUattm . L IO  Pspéaita.  Iib. 
l5  Qm«*I. 

ti  idam  CaiictUi  gaoi  taUmaata  pauamip  tv  iiranmm  kù  im- 
tkramntiì  rataSmlum  mtanéaetiar.  gmaa  rii  me  pattttas  urna  titciaa- 
xrif  Igìtm  tpatìaiUet  Caiiàtlis  imititmaméi  at  iakitiluimdi  galtuat, 
Jvit  aaetatiia0iSa  mam  tU.  I 7 G«a.  4«  C«Acilt. 

IJC.  Htrtétla  itUatmtmia  imatiUttr  data,  mam  p ‘ttu  Cs^iriliif  f ae* 
ti  hartéitai  tamfittmari-  I.  9 g ia.  3ali*a.  tib.  37  Dif 

Std  am  fliaUammnso  ftittmr , salta  raUam  Ltgis  Fakidiaa, 

à.  % ia. 

Smmt  letratteirfo  ktrtt  fva  seriptm,  ItUf  amitm  /aliai  tsu:  St 
titraja  Katesaas  Decernsaes  mBDisser  okcmì  m Cadiotlis 
pma  Uhriaum  aterpvst,  imt*a  Kaltmda»  auidams  ntgm  itàtr,  «*• 
far  ha*u  nit  misi  datm  u mira  KaUmdat  mo  éadtfst»  li' 


r.fì2  UBER  XXIX. 

ci  ; « «e  non  pa^herù  dieci  entro  le  Colende  , lira  li* 
luTo  pe’  Codicilli  (»)• 

X.  Giacche  coi  CodiciUi  non  puh  esser  tolta  V e- 
reditàj  viene  di  conseguenza:  i."  Cjie  all’ institi/^ 
zione  di  erede  non  si  può  coi  Codicilli  ap^iugnere 
una  condizione.  Quindi  gl'  imperatori  Severo  rii  An* 
tonino  resrriasero T'he  una  madre  la  quale  instiiuì  pu* 
ramcnie  eredi  i suoi  figli  col  tesiainento,  non  può  im> 
porre  ad  essi  coi  Codicilli  la  condizione  di  essere  e* 
mancipali  ; perclic  aircrede  insliluilo  non  si  può  eoi 
Codicilli  aggiugnerc  una  condizione , nc  si  può  sosti- 
tuire dircnamenle. 

Laonde  un  testatore  impose  coi  Codicilli  una  con- 
dizione all'rrrde  che  aveva  instituilo  puramente  col 
testamento.  Domando  sVgli  deldia  adempierla?  Mo- 
drsiino  rispose  che  V eredità  non  può  essere  nemme- 
no lolla  coi  Codicilli.  Ora  (7)  s*inlrnde  che  nliliin  vo- 
luto loolicrc  l’eredità  qualora  mancasse  la  condizione. 

2.**  Dal  non  potersi  togliere  l’eredità  co* Codicilli, 
viene  olitesi  di  conseguenza  ciò  che  dice  Giuliano  : 
V’t*  lira  regola  di  Gius  Civile  , la  quale  srabiLsce  clic 
JViedità  non  può  essere  tolta  (3)  ; per  cui  se  uno  fu 
dicliiaialo  libero  ed  crede  per  leslanicnio  , avrà  la  li- 
lieità  e i*  errdità  , quantunque  Ìl  testatore  nel  medesi- 
mo testamento  gli  abbia  tolto  U libertà  (4). 

Vìpiano  rend^  un^altt  a ragiotìc  per  cui  non  si 
puh  togliere  la  libertà  ad  un  erede  necessario.  Co- 
si egli  dice  rispetto  ad  uno  schiavo  coniune  : S’cgli 
r iiisiitiiito  crede  colla  libertà^  Giuliano  esamina  se  i 
Codicilli  possano  toglierli  la  libri  tà  data  ; e pensa  che 
jiel  caso  di  un  erede  necessario  non  si  possa  toglierla, 
perchè  bisognereldie  die  se  la  togliesse  di  per  sè  stes- 
so, giacché  UDO  schiavo  inslituito  erede  riceve  da  se 

<l)  Efl{  aea  smi  tstit  ; ^rkè  tarà  «eli  t>kcro  JtlU 
Csictdt,  g'acflic  ks  fìee^nio  la  libertà  pu>amtalt  mediaBli  t Codicil- 
li t l.a  ik|'csc  ti  è parrkr  la  di  lai  libertà  è differita  fino  a tas- 
lo  che  U cetdùietr.  «olio  la  qoat«  fé  inililuìlo  crede  poó  ettera 
«denpiata } eoM  abfiiaM  radalo  di  aapra  aci  Ut.  ét  Httti. 
tM.  ».i6. 

(a)  It  aroM>  è qauie:  LNiaporre  bm  coadiiioAc  aU'erfde,  aoa  i 
altro  che  lor|IÌ  l'eredità  nel  caro  ch'egli  non  Tadeinpla  ( a qwe- 
flt  che  tippora  tale  coadisiirte  al  rooatdera  rhe  ahfi<a  arale  qae- 
•la  inltoaiont  ; dooda  affla  che  coi  Codicilli  aoi  ai  peuoao  im- 
^nc  cendiaioBi. 

|3|  Se  noe  con  un  alfrn  letlamea'n  legalmonle  fatto, 

(4)  La  flauKifa  «he  |M  loflie  la  libertà  è outti,  pmhè  fif  loflic- 
febbo  anche  l’eiedità  ; aUoto  rhe  lo  «chiaro  dot  Inlalore  non  può  dì- 
ronlare  creda  «enxa  aaaer  libero. 

lar  ex  CeéUiitit  eril.  I.  3 $ 1 (L  da  TIerad.  inslit.  Jiliaa.  I>b. 
3o  I>i|«at. 

X.  Diri  Sereni f et  /40loninmt  reM-ripiernof.*  AVirf  r^ma  no- 
t'ali»,  fnwn»  para  ithres  imxt  Arredai  inititmeni,  (onSUwium 

amaaarpaaton/i  CoéicUtlt  mSjetitf  foia  csnJitìoxem  hatéi  tn- 
itiuue  CoéutUn  aaf/ùara,  nafaa  laAtfùaara  éituie  pouit.  1.  6 Mar- 
cbn.  Ub.  7 laslii. 

//arrdifaaM  letienenSe  para  iiutifiiit,  Cudù/Wi  uiiftit  tonéiù»’ 
nem.  Qmee/o  «n«f  parare  naaai;a  Aoiaaf?  J^fo^f$lt'•tlt 
Htftàumi  Cedioliis  aafua  adi'au  pacati.  Piro  in  ée/ett»  eénitUo- 
aù,  da  9demfttone  hoeiUxtit  cototùtu  UutlUiUm/.  I.  27  $ l ff. 
d«  Condri,  inalil.  Medetiin.  lib  8 Retp. 

lUfula  ari  Jutit  Cintìi,  foa  eentUMmm  eM  ^eéUmitm  «diali 
SM»  polir.  Fiofltr  fooai  USer  et  Aerai  tu*  imnmi,  ^ummen  dooiwuri 
métmetù  t»éem  HUewnnto  liitrfartm , ajAtiom/ovi  et  hbt’Wem 
mi  kiteàitmSem  hmktkU.  I.  i3  $ 1 ff-  da  Lag.  al  potlb  Jntrai.  lib. 
39  ni|e«l 

Si  ttf  roM  IHertéti  jatfiMai;  «a  ai  Ukerfetit  doZid  Co^Ui'Uii  «di* 
Mf  fmut,  opud  Juhmmmm  ftimenW  Ei  in  emm  aoivai  f»o  na- 
aoiariai  fittela  adea^Oanaia  aoa  folsiej  "«  a «aareopio  a*  «À*«iar 


TITUI.US  VII. 

medesimo  It  libertà.  QuetU  opinione  t ngioneTole  ; 
imperciocché,  .siccom’  egli  non  può  etiert  legato  ■ ù 
stesso,  così  non  può  a lè  esser  tolto. 

XI.  Ciò  che  abbiamo  detto  , cioè  che  eoi  Co/iivilh 
non  si  può  dare  rfè  togliere  l*  eredi  à , iMender  u 
dee  che  non  si  può  farlo  direitamaites  ma  si  può 
henissimOt  come  abbiamo  veduto  per  incidenza^  la- 
sciare coi  Codicilli  per  fedecommetso. 

Così  rescrive  anche  Filippo  : Egli  è bensì  mani- 
resto  che  COI  Codicilli  non  si  può  nè  dare  nc  togliere 
l'eredità;  rna  qusndo^e  ,clbpoiizioni  sono  fatte  con 
parole  precarie,  le  Leggi  non  le  annullano  tunochè 
esistano  nr  Codictlli.  Laonde  falsamenle  ti  fo  fatta  cre- 
dere ineflicace  quella  disposizione  de’  Codicilli  colla 
quale  fosti  pregata  di  contentarli  di  alcune  cose  e di 
restituire  ad  altri  quanto  conseguisti  per  testamento. 

XII.  Benché  non  si  possa  dare  V eredità  col  Co- 
dicilloj  tuttavia  una  inslituzione  in  questi  termini  Sa 
COI  Codicilli  lasTirvuò  aazoB  Suo,  boli  saka*  cani , 
sarà  valida  per  qualunque  altro  erede  fuorché  pel  fi- 
glio (1),  perchè  è una  inslituzione  condizionale,  oc  si 
rt-pufa  che  l’eredità  sia  JaU  per  Codicillo,  il  che  non 
è permesso;  ma  questa  inslituzione  falla  per  testa- 
mento sarcl)he  condizionale.  Per  conseguenza  se  il  te- 
statore avesse  dello  : Qoboli  il  ct'i  aooa  scaivcaò  aai 
MIEI  CoDiuLu  Saba’  aio  laZDE  ; bisogna  decidere  che 
r inslituzione  sarebbe  valida  , e non  vi  si  oppone  re- 
runa  Legge. 

Similmente  un  testatore , non  avendo  distribuilo 
tutto  l’asse , dispose  in  questi  leimini:  Queoli  eoa 

AVBÒ  KOMIBAtO  BBBBB  COI  CoDiaiXI,  Sl«  MIO  EBBaC  , cd 

instituì  coi  Codicilli  erede  Tizio.  Vale  la  sua  mstito- 
zione,  perchè,  quantunque  non  sia  permesso  il  dare 
I r eredità  coi  Codicilli,  tuttavia  questa  si  tiene  data 
per  testamento. 

Si  osservi  di  passaggio , che  questo  erede  avrà 
dall’  eredità  solta  nto  il  residuo  dell’asse  (a). 

(l)  Ai  ufl  «IO  fiflio  Sótto  eoiffitìoa*  i atlU,  qBston 

U COIut'BH><lr  Odi  «I»  |>Ole*>*lì«S- 

(a)  Vedi  la  /■  17  dt  Hertd.  /ai/. 

tihttiéi'  •S'rrcwf  tn!m  A/r/t  institunu,  m trmiUfio  tihertaUm  atdfit. 
^.aa  i/n/(oÓ«  hshtl  raliónvm  s nmm  iirtrft'  tegmii  siti  no»  pottit, 
Um  ntt  a >r  d/iuti-  I.  6 g fio  ff.  d»  Hn«d.  hisHl.  Tlflaa.  iib  4 
ad  ffab. 

Xt.  Htrtiiléttm  ^nidtm  nmfne  dàri  ntfu  adimi  CodUUUt  p#tu 
maaiJtUmm  tU  Ferkit  tamtm  piecaiiii  ptt  Aw;ui«aA'  tliam  nùfhà- 
wl/udioi  oriAsariMm /«>«  n-m  fatunt  amVat  eohmiaiet  Vmdt 
imt/fieao'ttf  u Cmdidliit  ropa'aa  «ite,  ut  ^uihudam  rrtat  eomitnta 
pritenem  ^am  Uiiaaititto  Jutiai  ecnueutaaliis  r0tUmtti,/aim  li- 
ti prrtaaiifia  til.  I.  a ()od  de  Codar.ill  . 

XI t.  /mititnUo  tatù.  Si  Cootctì.us  Sr/r.v  nenrpru  sc$f- 

rsBao,  jtfPFS  rs7o,  ao^  ni  intUìUi  in  f«o>M  hifiér  auutmu, 
praritf  fUnm.  Eit  tnm  eandiLVina/it  inititmPo}  nte  widttnr  Aerei». 
r«i  Cadutati  data.  fMd  inttidittam  eUj  mtrum  tonditianalit  tU  tate 
imuimiìo  fxaa  i<j(oi».eA.'a  data  enti.  Proinde  tt  11  ùa  unFife, 
Cvjvs  Nostrn  Cootcìi.tis  scairsERo.  illi  mimi  mais  r- 

STOj  pfl»i  Jaliont  diirndom  erti  ii»fi^itl»;nrai  mirre,  nmllo  Jmit 
«jupeiira/e.  I.  IO  Coodìt.  iatltf.  Utf.  lib  8 Dt»f«ial. 

vdiM  taf»  no*  Ì4i/ri>u/o,  Ha  uriftmm  tUi  neUPlM  Co- 

Dicii.Lis  FECmo,  nsars  tsro:  TtUam  CuduìUn  haftdtm  mai- 
tait.  £;wt  ^aidtm  iniUtulio  raìeti  idea  fooi,  tirt!  CadUiUii  dan  hr- 
ftditéi  Ito*  posuV,  lamen  Satt  ex  teUameaio  data  videtmr,  1.  77 
de  Hcrrd.  i«sl.  Papiu.  lib.  17  Q«a««l. 

Sed  hoc  tantum  $a  heudUaU  kahcdU,  pantum  e a au€  rtsiémam 
maniit.  i.  I.  77. 
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DE  JUaE  CODICILtORUM 

AnTICOLO  IV. 


/n  che  differisca  f una  daH'ahra  Specie 

I di  Codicdii, 

' 5 1.  Pnma  differenza. 

, \\{\.  i CohciU  di  quélh  che  morì  testalo  sono 

differenti  dai  Codìciiii  di  quello  che  morì  mtestatOj 
in  quanto  che  questi  non  hanno  bisogno  di  essere 
cottji'rmali. 

Per  lo  contrario,  i Codicilli  {alti  prima  del  letla- 
menlo  DOD  filgooo  ie  non  qualora  siano  ronfemiaii 
dal  tealamcoto  poaleriore  o dai  Codicilli  ( o da  altri 
indizii  appartaca  la  loro  ronfcrna  ).  Non  saranno  per 
altro  taltde  quello  disposizioni  che  furono  po^tcrior* 
mento  cangiale  dal  defunto. 

jéppre/tdmmo  da  Gtusiininno,  questa  opinione  di 
Paptmano  essere  stata  moderala  da  tot  Rescritto  di 
Sexuro  ed  Antonino.  Così  dtc*egli:  Ma  quando  i Co* 
dicìlli  MHo  falli  prima  del  lesUmcnIo  (t),  Papiniaoo 
diet  cb’easi  non  hanno  vigore  te  non  in  quanto  siano 
alati  poscia  ScneticiaKaTa  (9)  confrrmaii.  Ma  gl*  im* 
peritoli  Severo  ed  Antonino  rescrisieio  che  ambe  in 
forza  di  que 'Codicilli  che  precedono  il  testamento,  st 
possa  domandare  il  Icdecommesso  , se  risulta  (3^  che 
quegli  che  fece  il  testamento,  non  abbia  cangiata  la 
volontà  espressa  ne’  Codicilli. 

Jh  ffenemle  t Codicilli  s*  intendono  confermati 
colla  clausola  riferita  nei  seguente  caso  : Ploziana 
al  SQO  Celio  MÌale.  Lucio  Trzio  diiposc  in  questi  ter* 
Diioi  : Sa  IO  LASCBBÓ  Quatrac  cosa  eoa  tavocz  o eoa 

QVAttlBOl'Z  ATTO  aaUSTIVO  A OVISTU  TàSTAaZATO,  TO4LI0 

CMC  LA  MIA  aisrositioAB  SIA  VALioA.  Domsndo  se  i Co* 
dicilli  falli  prima  di  questo  testamento  si  debbano  0 

(1)  Riesffa  aalttsto  quelli  14(11  prima  Set  itiiamtnfat  Wacliè  per 
»s||tor  licttiem  iaiiIsum  co*feraiare  a a he  qeetti  che  furuM  UlU 
éf.  toma  >1  accu|e  iella  t 6 Cetf.  (e»<é  rtpwiala  TsUana  ti  c* 
•otea  d«iU  i.  3 S a 4i  qaealt  liieté  clit  la  qiiaalo  a qs«»M  ««•  era 
b<»*t»a  di  saa  tpcoale  coafema. 

FjpertUMaals  ■ 

(3}  Valsa  d)«v,  tecaado  I*  iaUffrelatiaae  di  Vissi*,  qsaTdca 
•AB  si  iicaaoau  eh*  abUa  recedila  dalla  eotaali  ttleiier*. 

Xlll.  Asti  taSalmt  ttusmatu»  CadìcUU  facù  ma  ahitr  mlamtt 
^mam  si  nr/A«fii(s  fsod  fouta  facam  ttt  ni  CaéifUUt  «as/Srai«Aiw 
(aat  ffaatmi  nram  (*)  fSixajafae  iméUia  latìataimt).  Std  ama  t«r 
téSaaiat  ta,  da  furdai  *iw«r  dtjaatiat  aarmma  faduatU.  I.  5 Pa- 
^B.  lib.  7 Retp. 

Sad  ^aam  aafa  fettamaatam  /aetam  CaditiU* /atti  atanti  Papi’ 
nianmt  aii  mam  alitar  virai  héSaa,  ^aam  u SpictAi.1  patta  rvlaa- 
tma  tmfirmaatmt.  OVd  Diti  ai  Aataaiaat  itunpirnat  t Ea 

iii  CadiàiUa  pai  iaiaataaiam  pratttdaai  paue  Jidtiiamminam  patif 
li  appartai  tam  pai  taUamentam  fitii.  a >WBnr«/r  paam  ia  CoditilUi 
asp^auftatt  ma  fitatiiua.  laet.  til.  de  Cadidit.  $ i. 

Piaitana  Cilm  taa  talaitm.  Lattai  Tuia  kh  vtiSit  ita  ta*ii: 
Si  qvm  r.eat'£Ji  jz  tore  qvo  etseae  ao  noe  TESTAMts 
Tua  rtarrtenA  as  utfCieo,  ita  rAtrae  roto.  Qaat>o  aa 
CodnitI»  pui  aale  àtt  ifiiaaumiam  unpti  umt,  deStaat  rat*  atta  Ja- 

(*)  Cajarts  ss  p*s  ^sesta  Htfe  pesa*  rbc  te  parola  isciste  is  qse* 
ala  pares(«»i  ttas*  Mate  a||ia*««  da  Triboauis  ; Mspmiocetie  Papi* 
atavo  rti|iea  l'npiaaM  ctmlnsi».  com  gl  rcsfprà  dalle  <oa«  ch^ 
i«««s  loU*  are  dire.  Qoaala  asa  sta  pi  sea  pariicutarr  opisisae  vi 
PapiauNo,  tua  ira  adeiuta  Malo  peiau  da' tiiat  ie«p<,  tom*  CAciia 
da  Piano  (tiS  a Epni.  |6>  il  qsals  die*:  « Te  pia  tua  ditigtaiia 
adataaet  ma  CaétatUat  AaUaai.  pa  me  hmtdtm  tatUiaii,  pta  aaa 
iaiptkImSendain  QvtA  aos  star  coartaMATt  tsstambsto. 

I Qmad  ta»  mt  auib  pa^dem  ifAiXMai  et!  , tam  ùt  Ut  tUam  aatam 
pa  ardii  siisd  maat.  Std  tgt*  paeptiam  pkaadém  legtm  mtk*  di 
ai,  ai  de/aatiaam  talaalàieu  titeu  ù fare  étfite'tatar,  f otri  pti  • 
/tita*  late*,  a 
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no  tener  fermi.  Giuvenzio  Celso  a Ploziana  salute. 
Queste  parole:  Sb  LAScamò  quaixme  cosa  aKZATivA  a 

QCKSTO  TBSTABBVTO,  VOOLIO  (MB  TACE  BISSOSIStOAC  SIA 

VAUBA}  Comprendono  anche  le  disposizioni  làUe  pri- 
mi del  testamento. 

E di  pero,  nulla  importa  che  la  conferma  sia 
anteriore  o posteriore  ai  Codicilli. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Sia  che  il  te- 
statore abbia  da  principio  ordinato  io  generale  che  si 
osservassero  le  disposizioni  che  sarebbe  per  fare  coi 
Codicilli,  sia  che  abbia  posteriormente  coorermalo  quel- 
le già  fatte,  essendo  in  tuo  favore  U conferma,  non 
hai  verun  giusto  motivo  di  temere. 

XIV.  Qualche  volta  il  testatore  dichiara  di  con- 
fermare, non  i suoi  Codietlli  qualunque  siano,  ma 
gli  ultimi;  sopra  il  qual  caso  così  dice  Paolo: 
Se  uno  confermò  i suoi  Codicilli  di  un  certo  ge- 
nere p.  e.  Gli  ultimi  chc  vabò,  le  disposizioni  dei 
Codicilli  non  si  terranno  valide  Goo  a tanto  ch’e- 
gli possa  farne  degli  altri  ; c perciò  se  ne  fa  di  po- 
steriori, non  saranno  validi  i legati  fatti  cui  primi. 

S 4.  Seconda  differenza. 

XV.  / Codicilli  di  quello  che  morì  intettato , 
sono  per  sé  stessi  efficaci.  Per  lo  contrario  , se 
v’  è un  testamento,  t Codicilli  acquistano  furia  da 
quello,  sebbene  non  siano  in  essi  confermati  (i). 

XVI.  Corollario  primo.  Se  l*  eredità  non  fu  adi- 
ta per  testamento,  il  fedecommesso  fatto  con  simi- 
li Codicilli,  non  avrà  vigore. 

XVII.  Corollario  secondo.  I legali  lasciali  con 
Codicilli  ab  intestato  sono  dovuti  anche  dal  succea- 
tore  drir  intestato  nato  dopo  i Codicilli;  pcrcioe- 
chè  questi  hanno  luogo,  qualunque  sia  la  peisona 
che  succede  ab  intestato.  È nel  vero,  il  caso  con- 
templalo è uno  solo  (3),  nc  serve  sapere  chi  suc- 
ceda, purché  succeda  ab  intestalo.  3Ia  quando  v’c 
un  testamento  in  qualunque  tempo  fatto,  i Cudicil- 
li  seguono  Ìl  destino  di  quello  ; e per  dirlo  più  chìa- 

(l)Cisi.  ia'Ca^icillì  talli  4opo  il  IcilaiBealo. 

(a)  I lr|ali  laicisii  cos  sa  li.lamaald  posioBO  Citate  |^|ì  per  pii 
(Ili.  vali  a 4t>c  p*l  caia  (he  sao  ^ittalAtM  ttcJ*  per  iaiiiisaiMi*  ) 
s pai  Cito  che  sae  Jìaratatta  eirJ*  par  aoaliiaa'oac.  Ma  i Itfall  U- 
anali  (OS  BB  Ce4Kiilo  ab  «IraUts  bob  pwoBo  talli  m so«i 

prr  ss  rat*  aB^co,  ciS*  pii  cats  tkB  bbb  i^I'CSU  bi<<Ì«  p pnaB*« 
•ore  ia*  beai  * p<r  raatr^ueata  Bsla  tfli|M4la  il  aaptiB  Ju  dtiaa’ 
Im  à «fcSc.  Oaiatio 

rtaltma  C'f/uu  PUttaaaa  talmteat.  State  «•/rSs*  J*/  qvia  aO  MOÒ 
TMSTAUM.yrvM  paartasss  aauovtao,  rAteae  roto;  titam 
ea  paat  amia  teifatmeaiam  U’tpta  tua!  taaiprtkeadate.  I.  18  Citiua 
itb.  av  D>f. 

im/is  paat  Jaaat  CodieiUts  litùiatui^  gaavalìttr,  tira  *o- 
riJusM  taUeta  ìarrari  a*aadavtriti  taafirmatiaaa  «hammì  aatl^  Ju- 
itam  petete  talUeiladtaam  patite  I.  6 CsS.  b.  l. 

S*  pati  terti  gaatni  Cadùiliat  taaJkmaretU,  pala  QOOS 
ffOr/lSiifOJ  /acftu;  aaa  altpae  natim  paat  CadtitlÙi  daatar, 
laaiiUere  tAtkaatmr  paaadim  alti  fiiof  s*  fitri  p*>iisc.  Et  ideo  ti 
ala  patita  foaiU.  lepatm  lapiirntàmt  daU  aaa  raltSaaL  I.  8 g b*. 
Fasi.  lib.  iis|.  Bs  Jort  Cs4Ìciiis(Bis. 

Xy . T**iaAieahr  /atta,  4Mmt  CadieiUi  ta  to  coa/tnaati  noa  et’ 
uat.  Arai  lamaa  ta  to  eapieai.  f.  3 g Is.  Jslias.  Itb  Sp  U>{. 

Xyi.  Si  ea  Uiiaauala  htrtdUas  adita  aaa  faiuet,  fideuamatiuam 
ea  hajmtmaék  CadutiUt  mtUm»  ammaati  arit.  4.  g fis. 

Xìr  ll.  AS  taUuata  /aeUt  ('aditiUa  rtUtla,  tnmm  paitea  aatut 
laleita-i  lauestor  deSeSu.  (^auumpae  taim  aS  talatia/o  taeiettertl, 
iotmm  kaSeat  (^a^.<.  Mam  uamt  eanu  etti  ati  iiUaett  pali  %atea. 
da,  dmm  jAlrua^s  tautdat  Ad  tettamealam  atdtm  paad  paapaa  (ai- 
pai»  Jaouet,  ptruaeal  Cadutili,  ài  al  udai/eut»t  dùtmg  iaUtfaia 
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quando  il  padre  di  famiglia  muore  inie* 
9iaio.  nulla  nanea  ai  Codicilli  e lengon  vece  di  le- 
Mamernto;  ma  quando  v’c  tesiamento,  essi  seguono 
il  destino  dì  quello. 

NVIII.  Giuliano  c*  insegna  pure  che  i Codicilli 
falli  ab  inieslato  non  vengono  rotti  per  la  nascU 
ta  di  un  postumo,  t ce  ne  spiega  estesamente  gli 
effetti  nel  caso  seguente: 

Se  alcuno  , non  avendo  fitto  verun  testamento  , 
lasciò  coi  Codicilli  fedecommessi  con  queste  parole: 

ro<Uir.TTD  ALLA  FEDC  M CBlUAQCE  S4Aa'  MIO  BBSDB  O 

aosscssoBB  DB*  ARAI  ; tali  fedec«mmessi  deliUono  esse- 
re soddisfalli;  perchè  quando  un  padre  di  famiglia, 
che  ha  la  farolià  <lel  testamento,  fece  Codiciiii , eì 
dee  considerare  come  se  fossero  suoi  credi  (i)  lut- 
ti quelli  acquati  avesse  potuto  pervenire  la  di  lui 
eredita  legittima  od  il  po.ssesso  de’ beni. 

Ma  se  ambe  dopo  fatti  ì codicilli  fosse  nato  un 
ugnalo  prossimo  od  un  erede  Suo  il  fedecommesso 
«Jovrà  essere  soddisfatto;  perche  .si  considererebbe 
che  anche  questo  fosse  staio  insliluito  erede  (a)>  e 
perciò  non  rompen-hbe  i Codicillt. 

Che  se  nei  Codicilli  ah  intestato  non  è grava- 
to in  generale  Cnicaoui  saiiA'  ebkde,  ma  essi  so- 
po  scritti  ad  un  figlio  già  nato;  è bensì  vero  che 
la  nascita  d’  un  postumo  non  li  potrà  rompere , 
77ta  s'  intenderà  sempre  gravato  quel  solo  figlio 
t‘h  era  già  naiOf  ed  al  quale  i Codicilli  furono 
scritti. 

Questo  è quanto  insegna  Papinùmo  : Uno  che 
ignorava  che  sua  moglie  fosse  gravida,  scrisse  Co- 
dicilli al  figlio  , incaricandolo  di  alcune  manumis- 
sioni. Essendo  nata  una  figlia  dopo  la  moile  del  pa- 
dre, c constando  che  il  padre  non  T aveva  ron- 
Irmplafa  nella  sua  disposizione,  fu  deciso  che  il 
solo  figlio  dovesse  prestare  le  libertà,  com|H:rando 
dalla  sorella  la  di  lei  porzione  di  dominio  sugli 
schiaTi. 

Impcrcioccbc  non  si  può  dir  certamente  che  an- 
ebe  la  figlia  sia  tenuta  a manumeUere  , mentre  il 

(l)  Vale  a dire,  enne  t*  quetti,  ai  «jtalì  appartiene  >’ere4ì(i  tegit . 
lina,  fniaero  eredi  per  trtlmmlo;  impeniiM4:l>c  gti  eredi  lr|illiini  ai 
pnatAM  ÌBeartrare  di  sn  frdecomBeaio,  cose  (li  eredi  taijoiealarj . 
Vedi  til.de  I.tfiat.  pari.  i. 

(a)  Da  cid  rhe  atroim  è merlo  inteilalo,  e aot  iaitilni  un  altro  «. 
roda,  pte  in  qsalrhe  modo  alibta  in«tilaiio  ì<  peMunio  loo  ere- 

de lr|iilimo,  prrctié  ti  rrn«ideta  die  abbia  dato  ciò  che  avrebbe  pn- 
luto  loflicre,  e uou  lolae. 

féittfamli»  aitr/M  Alibi/  itùéeténi  C^dtU^  ué  dftm  ieu^menti 
rahiltHi;  Utirnmant»  éMiem /ado,  jcf Buafar  «/m.  |.  i6  Paul. 

liS.  91  Quaeal 

Xytìì.  Si  qniu  foom  itttomtntHm  bb/.’h*  kotrtal,  fWrVi7//f 
fiénrammim  hoc  modo  dediti  QviSQCtS  mim  MBors  ERlT  Bo- 
nout  Mrg  pos\rssos.  ejvs  fidki  rw/vjieerro;  pdeUimmùto 
fttnlari  éiStnl:  fn/n /A/er/dniiiui,  f«i /eir«ar«ft  /otuontm  ho- 
tel, et  VoduUhn  fectrtt,  eamdt  hahtn  dthf  or  U ommn  hntdes 
r/»t  ttteni  od  f noi  Itfitimo  e/oi  hertdiloi  rtt  Atporttm  fotunie  ftr- 
Tintola  twt.  * 

Std  et  u poU  C.'didUot  Jodot  otim  pnij  eutt.  jnorimoi  o^natot 
tei  fato  Aerei,  /\det<(mm*i\mia  pioeitou  deSthit.  /e/e/Zi^i/ur  etrme 
ii  fAOfor  Aerei  uriptat  i (t  ideo  oom  pe/iadi  koSf»dm$  et  oc  »i  rupit- 
Iti  Ani  Coéltilhi.  I.  it  pp.  et  $1  1 Jplian  lib.  iip  l)ì|. 

Qtit  prari  yiero  oaoftm  tue  tpnoeohof,  (’adictUit  od  fhom  un- 
fdt  tihiia'n  dtOii.  Aulo  poti  ir«rr/e«  point  fitto,  eom  de  ea  oil 
paUem  umitlt  renilifiiie/,  placuit  hietto'et  o telo  fitio  prarxto'i 
po%u  ( I.  1 I P,pia.  1 b-  j(^  Qaartl  )i  lìféemptn  « tatare  paifihat. 

I I a tb'd  tilt.  j3- 

/'W  mim  u.t  Mi.  tilt  m.  /Miti,  ttin  flirt  mtnmiiuri 


HTULUS  VII. 

I padre  a lei  non  diede  Tenin  Carico,  ed  e dirCfiIaU 
; erede  per  proprio  dirillo. 

I Per  altro . eccettuaU  le  libertà  che  la  questo 
I caso  sono  dovute  la  solido  da  chi  è già  nato , 
i questi  dovrà  soliamo  la  sua  parte  ereditaria  del- 
I le  cose  divisibili,  ed  il  rimanente  non  sarà  dovu- 
\ lo  , come  pure  non  saranno  dovute  le  cose  indi- 
I visibili,  conforme  apparisce  dal  caso  seguente: 

I Uo  padre  che  aveva  un  aolo  figlio,  avendogli 
I scrini  Codicilli , mori  iniettato  : diventarono  erèdi 
! quel  figlio  e nn  altro  procreato  dopo.  Nesanno  di- 
là  che  la  nascita  dell’  crede  Suo  rompa  i Codicil- 
li. Adunque  s’ egli  non  contemplava  i pattumi,  il 
liglio  a cui  fu  scrino  il  Codicilla  dovrà  esegoime 
le  disposizioni  per  la  metà  , i|  postumo  niente.  E 
se  anche  fece  Codicilli  uno  che  morendo  laaciò  dne 
figli  superstiti , ma  credeva  uno  di  questi  premor- 
to; si  polrà  dire  egualmente  che  il  solo  tiglio  si 
quale  lurono  scritti  i Codicilli,  dovrà  esegoirii  co. 
me  se  Cosse  il  solo  erede  t sazi  pagherà  aollenlo  lo 
sua  parie.  Se  poi  vi  cono  cose  le  quali  non  ai  pos- 
sono prestare  io  parie,  queste. non  asraono  presta- 
te per  niente;  perchè  il  (eatalore  (i)  aon  le  avreb- 
be lolle  al  figlio  IO  avesae  saputo  eh’  egli  non  era 
il  solo  erede. 

XIX.  Benché  abbiamo  detto  che  il  contrario  ha 
luogo  rispello  ai  Codicilli  di  quello  che  fece  to- 
stamento  j vate  a dire  che , essendo  annullalo  il 
testamento,  anche  i Codicilli  indistintamente  wevs- 
gono  a rompersi  j tuttavia  se  . dopo  ratto  il  te- 
stamento, il  defunto  confermò  i Codicilli,  essi  so- 
no validi  come  per  una  nuova  dichiarasiane  di 
volontà. 

Imperciocché  cosi  rescrive  Aletsnndro  : Non  v'ha 
dubfiio  che  , essendo  rollo  il  Usiamento  per  la  na- 
scila  del  postumo,  rimangano  invalidi  anche  i Co- 
dicilli al  Icstameulo  appsrlenanti.  Ma,  riccome  voi 
esponete  che  dopo  rotto  il  testamento  il  padre  dei 
voslri  pupilli  scrisse  alcune  lettere  colle  quali  con- 
fermò la  precederne  sua  voloolà  ; cosi  il  Pretore 
non  operò  illegalmente  qualora,  seguendo  1’  ultima 
volonui  del  defunlo,  pronunziò  che  ai  dovraso  sod- 
disfate il  fedecommesso  lascialo  eoi  leslamenlo  alla 
Ripubblica,  come  se  lasse  Usciata  per  Codicillo. 

(1)  Ciò  oi.c.id.  calla  /.  7;  g f.  é,  s. 

nS'rtrm,  i.m  a»  ta  nihil  fatti  ftUtrit.  «>«ra  sta  Kttu  tmttùrrit 
I.  1 3 ibui  tib  ]p 

/I,  onamfilimm  hohehot.  pmom  CodioUot  od  *om  aen^ut. 
diavi  loUsioimi;  kntdt  ao.  ai  fotm  poofto  proireopù.  rrr-r 
Sai  kirtdtt  marno  àtattil  CsdieiltM  Ossomotut-  ipitmt  ti  mA,(  tom 
dp  poilhomit  iptrorUj  tt  CodUilU  oon  ovomtMnt,  tt  ^aot  rrlulo 
}OHt,  prò  porta  éimidiofiUai  od  pam  CsàdicUUrt  /otiai  au  tot*  era 
tompeu.lor,  nom  ,Uom  pouhmm,,.  uà  tt  li  Cod.dUoi  ffhmmtut 
dmoèoi  lapauwtoai  film  ércadeni.  cam  pmio>tl  oUvam  ta  Au  pnmt 
éet  tiuut .-  itmU  moé-t  did  potati;  ornava  parirtéo  dtht>a  filiom  od 
^urm  unpti  sunl  i'ddmlli,  otpae  p toimi  htut  trliU.ul  potrir  imo 
émuioro- ptrte  p'Ofifo  t ooipoiimat,  miàit  aorom  ptotUomdmmj  mmo- 
" om  lite  mon /meni  fi/10  o^totarmt,  mim  lolom  pa  o at  tmaniottm 

uh  falli  nm.  I.  19  1,^  Oi|. 

AJX.  /{iipia  ^aidtm  ttslomamlo  poilhami  opnaliona,  Cjdifilloi 
i/ooqmt  ad  tniamintam  pntimfMUt  oom  .oirra  im  dahiom  mam  romet. 
òtd  (am  pati  raf  um  intomemiurn  poUtm  papt/lMmm  aettrormm  Iti. 
Itfa^  tmniuf  pfoponotti,  yviAvi  p.oattdaot  iodLtmm  gomPumant; 
rioilttr  aihtl  (OHUm  Jul  fini,  h ntunMmom  fiat  tolaatoigm  t^'utnì 
tflitlum  le^^amt^lt^^  JitipaHuoi  fidiieommuitidt  mi  ta  Coduaféti  »•- 
p éts'o'.dam  tue  p MiMmadrit.  1.  i C*»d  )i.  M. 
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■ 5 3.  Terza  differenza. 

I XX.  Questa  terza  differenza  fra  V una  e r aU 
I tra  specie  di  Codicdti^  emana  dalie  prime. 

\ yde  a dire  a i Codicilli  ab  intestato  si  consi- 
I derano  fatti  nel  tempo  in  cui  furono  fatti  effet- 

{ tivamente.  Per  t opposto  i Codicilli  da  chi 
fece  testamento  Ranno  questo  di  singolare,  che  lut- 
I le  le  loro  diiposizioni  ti  considerano  come  te  fot- 
tero  alale  falle  nel  lesiamento.  Per  la  qual  cosa  lì 
può  henistimo  dare  la  liberlà  diretta  ad  uno  telila* 
▼0  ch’era  del  testatore  quando  fu  fallo  il  testa- 
mento,  e non  lo  era  più  quando  furono  falli  I Co- 
dicilli. Per  Io  contrario,  se  quando  fu  fatto  il  testa- 
menio  lo  scliiaTo  appartenera  ad  ahri  e quando 
furono  fatti  i Codicilli  appartrnera  al  tetlalore  , ti 
reputa  che  la  lilH:tlà  sia  stata  data  ad  uno  schiaro 
altrui;  e perciò,  sebbene  (i)  non  possa  conseguire 
la  libertà  diretta,  otterrà  la  fideeommessaria. 

Se  si  può  benissimo  lasciare  per  Coduillo  a 
quello  che  al  tempo  del  testamento  era  capace  di 
ricevere  per  testamento^  benché  fosse  incapat  e al 
tempo  de!  Codicillo;  ciò  avrà  maggiormente  /ao- 
go  se  la  Cauta  che  lo  rendeva  capace  al  tempo 
Hel  testamento,  venne  a cessare,  ma  ne  snprag- 
giunse  una  nuova , per  cui  si  possa  sostenere  ti 
legato  a lui  lasciato. 

Perciò,  se  alcuno  ha  iMctalo  in  legato  lo  trliia- 
To  Siieo(o),  e lo  alienò  o manutnise;  ed  indi  coi 
Codicilli  gli  lasciò  un  legalo;  questo  legalo  dorià 
essere  pagato  o al  manumeaso  od  al  compratore  (3). 

I XXI.  Siccome  si  ha  riguardo  alt'  epoca  del  te- 
stamenta  e non  a quella  de*  Codicilli;  così  se  il 
testatore  al  tempo  de!  testamento  aveva  facoltà 
dt  testare,  non  si  esamina  s' egli  Valesse  anco- 
ra quando  fece  i Codicillh  come  si  vede  nel  .te- 
gnente caso  : 

j Se  uno,  dopo  fallo  testamento,  coofermò  ì Codi- 

I (l)  K p«r  ra*«e|t»fits  la  liWrti  aaa  paò  Mina  a let  tiKìala  4ir«| . 

Ia»r«l«,  Mt  ||i  pM  eiifr»  laKialc  la  liSatlà  fr4»camaiei»aria.  Qac« 

* ala  é la  tpt«|atwiM  rfi  Ckja<r«. 

I fi)  Si  tm  aia  4«a^at  al  lappa  M lattapHilo  npait  il  itciaera 

I t#|at*,  perrtà  » p«è  latoai  br«h«ma  si  Rho  Ktia«»  piepno  1«- 

I acMM  la  lafalA.  Vati  M.  Je  Lf/tsUl  pail.  t 

(3)  Al  Icpp*  tal  (!«ektlla  r<p  tal  |(i  fti  laidato  II  laf^le.  la  rat. 

pe*  la  ^aata  r|U  poltra  Mccrrra  ■■  lafaio  a lai  fallo  air  rpoca 
pai  l(«laMtalo.  ara  cattata;  Impaicierclia  il  lagaio  ti  Stiro  ara  eoo* 
a»erralo  ri«oralo  par  |*  alicaadona,  a pii  aorora  par  la  MaoopiiiMi« 
•a  Ma  olirà  rha  tartara  iha  la  raoaa  arrrno  aiutilo  al  lampo  4al 
larlamtolo,  o*ar#  aeprarraaota  on*  altra,  io  foraa  4alla  ^u»Ia  ai  pò* 
lara  a loé  loactara  ia  lagal».  a ^aala  oiora  cauta  i la  ooora  coaSI* 

^ a'ont  Maanortao  0 et  aclitaro  aUroi. 

,AA.  (oJuiltofm  pn  umfmÌ0*t  ett,  et  fooanrmpo/  ie  hit  uri- 
yeiìuéé  ksàergmjm;  ai  M iattvsmemtmHryts  tuuit 
I Xrr*  f«i  ttitmmtM»  Jsitt  icpponr  Itueimrit  JemH,  t'isdutiifum 
miUmmi  . rteu  {')  liSuM  étraté  émim,  Kt  canUt  U fava, 
ttii0mtml$um  Jiehmt  eittmmt  enti,  ('0di(iUf»m  Itmsirt  liUalorn;  ìm- 
I nWffiittt  Bitte»  Mraa  éata  t tl  $4i0  Uttt  étttetat  itSttltitt 

I étptfei,  BUmméM  mé /ìétuommuiìmrtMi  titmdem  sti.  I.  S S 2 Joliao. 

I liS.  3^  Digaal  # 

.ti  fdc'i  SuthBm  ItfBrtril  tt  temdtm  mlitesrtiii  ret  m*e»miffrii, 

1 dttedt  € odttiiln  ttdtm  Itfatem  étàtru^  it§at»m  rtl  mémumtu» 

•tt  tm^iort  étèttàUttr.  I.  91  $5  n.  4c  Lrgaua  1 Joliao.  Iik.  36 
Okfaal. 

hXl,  Si  foV  /etimm  ittismteiem  CoduitUn  4»»%  ttmfitmétrrii, 

f*;  ViUgaaoirota  lafgaai  mo«  rute;  »a  4'■iactA  ci  arrarlt  eorarai 
**pf*i**arr  la  orgalira,  mwtt  lo  morirà  il  loolarla  ToMaria  la  H. 
baiià  oao  arra  alfano,  ^alara  lo  stbiaro  ooo  ala  crcSilaiio  ocl  |ift- 
00  lo  ao.  tara  4tW  aaatrt  dola. 


cìlli , poscia  si  diede  in  armgazione , in  tale  st^* 
to  (1)  fece  Codicilli,  e da  ultimo  mori  emancipato; 
li  domanda  se  siano  doruti  i legati  lasciali  nc’ Co* 
dieiJIi.  Infatti  il  testamento  e valido;  ma  i Codicil- 
li (3)  furono  fatti  in  tempo  eh’  egli  non  area  fa- 
coltà di  leslart.  Nè  questo  caso  è simile  a quello 
del  mulo  il  quale  avrebbe  regolarmente  confermalo 
i Codicilli  (3),  perché*  sebbene  questi  non  possa  far 
teilamenlo,  tuttavia  d testamento  che  avesse  fallo  ri- 
marrebbe valido;  laddove  il  testamento  di  chi  si  diede 
in  arrogazione  diventa  nullo,  e testando  egli  dispone 
per  così  dire  dell’  altrui  (4).  Tuttavia  diremo  che  i 
Codicilli  sono  validi;  perciocché  (5)  anche 
postumo  nascendo  avesse  rotto  il  tetiamenlo  e pei 
fosse  morto,  i Codicilli  sarebbero  validi. 

Ciò  peraltro  ha  luogo  qualora  il  testatore  prima 
di  morire  ricuperò  la  facoltà  di  testare  : altrimenti 
i CodìciUì  non  sarebbero  validi, 

Adunque  Insogna  intendere  del  caso  che  non  rab- 
bia ricuperata,  ciò  che  dice  Marcelle!  Alcune  co- 
se (6)  non  servono  alla  conferma  de*  Codicilli,  come 
sarebbe  se  alcuno  prima  della  cattività  conhrmò  i 
Codicilli , eh  fece  in  islalo  di  cattività;  giacché  in 
questo  caso  i Codicilli  non  valgono.  Lo  stesso  dicasi 
te  alcuno  in  qualche  modo  finì  di  avere  la  facoltà  di 
testare. 

Peraltro  non  .sarebbe  cod  la  cosa,  se  fosse  ri- 
tornato dalla  cattività.  Quindt  Trifonino  t Se  alcuno 
fece  Codicilli  in  tempo  della  sua  cattività  , qursiì  per 
solligliexr.a  di  Gius  non  ai  reputano  confermali  dal 
testamento  fatto  in  islalo  di  cilladinanaa  ; ami  non  si 
può  per  tali  Codicilli  doinandara  neppure  il  fedecom* 
messo,  perché  non  sono  fatti  da  chi  aveva  facoltà  di 

(t)PrMio  r«rTA(«lAr* 

(9)  emnluci*  I*  aSSìaivoM. 

(3)  Il  PRtA  BAA  pAlAv*  Irdart,  fffcKè  bao  piò  prAi«At^  I# 

p»rAl«  •iUrrI  òell»  «sAcipttte*^  \ ma.  tMcb#  m«lA.  «gli  pAt^viag- 
|>i|i*r»  Ca^hmII»  al  lA«ta«mlA  fella  prima  ét  é iv#Alar  «ala  ; òa»* 
é»  ••  cnacbittSt  eba  riapalla  a'Cadiritli  boa  ai  CAai  Una  l'apAca  ìa 
ni  (AfOBA  falli,  ma  baMi  l>p*ra  òtt  lailamaAiA.  CabUi  ginlana* 
cbiiaiaaa,  ••  replica  colla  parala  Putki,  ttSStme  *c. 

(4)  P«rcbè  rfU  patiaò  cab  lulti  I aa«i  Saol  ìaUa  la  po4nU  iclj'ar- 
tapi  ara. 

|5)  Egli  appoggia  Hò  rbe  diate,  rfoò  rba  t Cadieìlti  *aaA  raliii  . 
alla  fagiaira  ckt  tH*a  al  d*c  maaUer*ra  il  lampa  lAlrrmedÌA  fra  I*  »• 
para  dal  latlamaala  da  ni  i CAdiciili  preadaBo  «igAra,  e l'epoca 
dalla  macia;  e caaferma  gaaala  ragiccoa  fall' at ampio  dai  patlaAta  i| 
goale,  amtado  oala  dopo  ri  iraSamaBla  te  aiaBA  # Aaama  pt>ma  étH- 
la  mnale  dal  laaUlAra.  prrmalla  rba  il  taalamaAlo  ad  i CadicMil 
•0  nlidi  aloHAA  per  titot  Pielarm. 

(61  Volt  adira,  oa'  Cadkiill  alcaot  rota  taao  fall  eba  Boa  pot» 
•ABo  rclaiieal  al  tempo  dai  leaiamcslo  da  cii  1 Codicilli  vaagaao 
coalermali. 

itìnit  le  pfethtierit,  et  iSt  CedùiilBt  /eren'l.  mtft  ite 

tmiemeuetnt  dettuentt  eeerumr  «a  te  Cedinttu  ttfete  drStettitf. 
tVem  eit  leitemtmfmm  i^ttt  f vd  e»  ttmpere  rar  Jttil  fa#  teuemtuU 
feiUeetm  ima  kéhmii.  Pet  Umttit  e\>  %tm*0  tetti  f?e/ir///Ai  tm- 
penertrit!  titei  temi  ti  teilemtefem  fecett  mem  ^riiV,  temtn  li\te- 
Atanram  food  «Ale  Jttumi,  in  tudtm  uetm  ett.  /fa/ot  «wfrm  /ei/«. 
AieACam  laS/elam  e%t.  et  dt  «fieirrt  fmedemmeée  rehmt  fei/«/ac\  Std 
dietmni  CedmUet  eetnef  eem  tt  tr  peicAaarBt  B«rat  mptnt  iene- 
cacAlaai  tl  dtiluent,  ntkihmmm»  CedttiHi  téleml.  I.  8 g 3 Piai, 
l'b  aiag.  de  Jare  Cod'Cilf  . * 

Oaaed«Ai  AAA  rt/irmmtur  ed  fen/irmetienim  Coduittefum  t tetetì 
té  mhIi  tepucttetem  fcwi  Ceéttillei  i<mfiem»tttU,  tt  im  teptuiteie 
i’edùillet  unSet  Nem  nen  eelent.  Idem  nt  li  «figm»  mede  fn  te- 
nemeeti  fetùeét  deuent  keSen  I.  7 Maroaa.  lib.  a Rog. 

Cednillt  rt  fMoi  in  Umput  implufiletu  unptent,  nen  (ledmntbr 
J me  leShU  coayi>m«fi  /eslamrAl»  faed  lA  <ii'iS«ra  ftteret-  Std  mee 
fidtitemmimm  e*  ku  ftU  pettU,  foia  een  >«ol  «S  ee  Jtti  fai  fd* 
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leslare.  Ma  siccome  egli  era  ciitatlino  quando  fece  il 
lestimentO;  e conCrrmò  i Codicilli  col  tcsUmenlo  pri- 
ma di  essere  caduto  in  cattività  , così  essendo  rttor- 
Dato  a godere  della  ciltadinaiiKS , ed  avendo  col  po- 
siliminio  racquislalo  ogni  diritto  , la  ragione  di  equità 
esige  che  i Codicilli  abbiano  il  loro  en'eUo , come  se 
non  ci  fosse  di  mezzo  veruna  cattività. 

XXil.  Ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui,  cioè  che  bi- 
sogna badare  alt epoca  del  testamento  e non  a quel- 
la de*  Codicilli,  si  osserva  per  quelle  cose  che  sono 
di  Diritto.  Ma  rispetto  a quelle  cose  che  sono  di  fat- 
to e non  di  Diritto  , ciò  ch'è  aerino  ne*  Codicilli  non 

(Tee  considerare  come  se  fosse  stalo  scritto  all*  epo- 
ca in  cui  furono  confermati  ; p.  e.  se  così  fo^se  scrit- 
to nel  Codicillo:  La  vcstr  cb*  b aia  , coiivien  badare 
al  tempo  del  Codicillo,  non  al  tempo  della  conferma. 
Parimente  se  cosi  fosse  scritto:  Se  Tizio  t vivo,  ov- 
vero Se  ha  TA.VTI  ASM,  c COH  qucsta  condizione  fu  la- 
aoiato  un  legato  a Sejo,  coiivicn  badare  al  tempo  del 
Codicillo  , non  al  tempo  in  cu*  fu  fatto  il  testamento. 

Perciò,  quando  tmilasi  di  sapere  se  quegli  a cui 
fu  lasciato  un  legato  oi’csse  o no  allora  esistito  , 
essendo  questa  una  qui\tione  di  fatto,  si  rUgnarda 
tepoca  de' Codicilli  non  quella  del  testamento. 

Laonde  è valido  il  fed*'rotnmes»o  lasciato  co*  Codi- 
cilli ad  uno  nato  dopo  il  tcsldiucnlo  c prima  de*  Co- 
dicilli (i). 

Ma  se  fu  lasciato  ad  uno  morto  dopo  il  testamento 
e prima  de’  Codicilli , il  fcdecoauDcsso  si  considera 
come  non  fatto  (a). 

Se  uno  coi  Codicilli  lasciò  un  legato  a una  persona 
morta  dopo  fatto  il  lestamenio;  il  legalo  sarà  nullo, 
sebbene  i Codicilli  siano  confermati  dal  testamento. 

XXilJ.  Similmente  quando  si  tratta  di  sapere  se 
esistesse  quegli  ch’era  gì  avuto t essendo  anche  que- 
sta una  quistione  di  fatto,  si  risgueuda  l’epoca  dei 
CodicilU. 

(l)  Mi  |li  sarebbe  isnlilatiite  UkUIo  pet  («sUacato,  |Uuhè  mo 
•ra  ancora  naio. 

(a)  CofD«  qseDt  che  mai  oon  fatene  taii4t  t e i|ecsli  riaaefono 
pitatd  t'riede.  Ma  i ledali  falli  per  l«*iaia<»ld  a quello  cii«  è ■«** 
lo  lollaalo  dopo  li  l«tUin«iilo,  noe  sarebbero  coa*>il«rali  cuMt  eoe 
fatti,  ma  paitcrrbLero  a farete  rfei  i%co  per  le  h.cg|i  cadukone.  Ja- 
iereo  a iali  fegati  «c||asi  it  UI.  Ift  UfniO  parie  V. 

tìsmtiUi /aai9Htm  haSmil.  StJ  fiiM  mcrtrm  priiui^am  nireoi  la  et- 
fUale  tomliUtiti  latCt'O  lactmm  tu,  té  *U  in  teummtm:» 
CoéuìUo’iuiti  tt  ii  f‘‘Uea  itrt>ms  ei/,  et  paUlìmimM  imt  mum  r«ae« 
pii  Aama*uisiil  fAUeat  fU,  cor  l^SuUiaf  ita  samm  tjfe- 

etum  baSere  ^aaa  jm  audu  nulla  tapUriiai  tmitrtttxma.  I.  is  S ^ 

ff.  de  Capti*.  el  pesiliia.  (c*e«i.  'J’rrphnii.  Iib  ^ Disp. 

XXII.  PtaeUrta  m itUi  fuae  riti«  Jmiit  uà  fatu  tmat,  naa  t*i 
fvmlt  baitadam  faaé  CuéuiUu  taUitar,  Alfe#  u,  abi  (^^a/lrma• 
tur  {*Jf  utiplam  fumelt  t'tluU  «a  ila  in  CudicitUi  taittaai  flit, 
f^rstlSI  UCm  tJ:  Ciidtuituam  Umpmt  iputaadum.  aaa  ^aa 

(oi^iimantur.  tum  t fi  TtCtVS  CICUS  EST,  ¥tt  st  lOC  aSHts 
E'*ti  CuiuUlii  Seta:  Umpat  CaàMlUuam,  auA  frw  lampa- 

re  /•!  UUaaitatiua,  tpettandum.  sup  d.  i.  ^ g 1. 

tS'j  t(,  pa*t  leiiamtittuia  Jaitum  et  a-ue  CMluiUat  Ufiptai  aa- 
Irnienti,  CvduUtn  per  Jiàtitaeaeuuiaia  aii^aid  daettatf  uult  «si.  I. 
2 Juilae.  iib.  ^7  ^'1- 

li  ti.  pur  pait  itilamt'ilum  ftetam  al  anle^aam  CodUitti 
urtbtrtniat  M»ri«ui  tati,  datata  tati  i pia  asm  taipta  bottai,  d. 

i.  a S >• 

f<  po\i  mtemtalmm  Jadam  aurtmo  CaduUtii  fwù  Itgaetrit,  ticti 
teiiameatu  laajirmaUii  pta  aa»  loipia  U^aUatjU.  l.  C ^ fca.  Mar- 
•-Ue.  ItO.  7 Insiti. 

l*)  ^elk  b%ere«(tM  i O^  fif  miita. 


Laonde  Scevola:  Narrano  alcuni  (se  ben  mi  ricor- 
do ) essere  espusia  presso  Viviano  la  controversia  in- 
sorta fra  Sabino  e Cassio  e Proculo  sopra  la  seguente 
quislione  (i):  se  i legati  dati  o tolti  da*  Codicilli  do- 
po la  morte  degli  eredi  ioslituitì,  siano  dovuti  dagli 
eredi  sostituiti^  eh’  è quanto  dire,  se  U dazione  o il 
toglimento  fatti  in  quel  tempo  ne*  Codicilli  , valj*aoo 
come  se  fossero  fatti  nel  testamento.  Sabino  c Cassio 
pensavano  afTcrmalivamente  : Proculo  dissentiva.  Il 
sunto  degli  argomenti  di  Sabino  c Cassio  era  questo  ; 
che  i Codicilli  sono  rcpuiati  parte  del  testamento  e 
sullQposti  alle  regole  ed  alle  leggi  relative  a quello  (3). 
Quanto  c a ine,  ardirci  chiamare  verissima  la  senten- 
za di  Proculo.  £ certamente  nullo  sarebbe  un  legato 
che  fosse  lascialo  a persona,  murta  al  tempo  de*Codi- 
cilli  , lultorhc  viva  al  tempo  del  testamento;  imper- 
ciocché prima  bisogna  vedere  s*  esista  la  persona  cui 
vieti  dato,  e poscia  se  sia  dato  legalmente,  sicché  non 
conviene  badar  piìma  al  Diritto,  e di  poi  all*esislenza 
della  persona.  Per  le  quali  ragioni  (3)  nel  caso  pro- 
posto ciò  che  fu  lascialo  o tolto  co’CoduilIi  dopo  la 
morte  deli*  erede  non  ha  verun  effetto,  perchè' non 
esiste  rcicdc,  al  quale  il  discorso  c diretto  j c tale  lo- 

(1)  Ecc»  il  caso  «li  qiesis  leg|t  : L'o  letlalore  ìiiIìIm  p^r  I’  «ue 
inlieie  Primo,  c toilìtui  Sfceodo.  .V'ei  Icmpo  islermrrfio  frs  fi  Irs'j 
■«■lo  «4  i CimIÌcìIIì  soli  PriiiN).  It  leali  lare  coi  ra4icìlfi  fncAricfi 

10  Mtliiatio  eh»  fotM  aon  Mpcra  «sa«M  •Arto,  4i  4we  ab  leyslo  *4 
■OS  persoisi  o*rcM  le  éiapeoiò  4al  fatata  aa  Ufiio  UiUaiAcol  U- 
alam*Bl».  Si  demiBda  »e  q«ci  dar*  o lo{tici«  it  l«(alu  AwdiSAt«  f 
Coditilli  aia  ■■  allo  valido;  « te  il  I*{alo  Ukì  «Io  con  quctii  (Codi- 
cilli aia  devilo  dii  loklilsile,  ovvero  eia  rfbure  1*  diip«ti4Ìoi*  co* 
cui  è loilo  il  legalo  coAteeaie  m * CodiotU.  Si  aatapue*  •Uieai  odi 
Cito  propello  che  il  lealaiore  o col  Ictlaaieols  « cut  Codicilla  «hbia 
dìcbiaralo  U tua  «olonlfi  che  li  autliluilo  »B(cedeM«  Bel  pero  d«r  Ia- 
liti, di  cui  l’ inaliluilo  rra  ÌBCiricalo;  affi iacelì  Bon  poo  f4r*i  'so- 
ie alta  qsltlione  di  quella  le||e  ; Inperdecché  af  tempi  d I C«iB>o  t 

I di  PiocbIo,  il  MiiilB’l#  bob  iiiiccdeva  BBCora  per  (jriua  cooitiAe  mi 
pni  pti  l<|ali,  strane  ciò  fa  laltodollo  lellaBle  da  usa  CAiUtuatoM 
di  Severo- 

(3)  La  foiu  dell*  ar|onenlo  è quella  : 1 CodirilK  «ose  cenaidna- 

11  tose  una  palle  del  (cala  mente,  da  €■>  dipesde  la  loro  tibi^aa.  d* 
mautera  che  dai  leitaaeBlo  piutlutio  che  dai  CodtcìlU  |<siijcar  u 
dee  te  i lr|ali  falli  coi  Codicilli  ale»ai  ataBO  validi  0 m.  Da  qb«ii< 
ir|u!a  troppo  ciUaa  eaai  coacbiudoao  che  il  le|alo  di  cui  1*  iMtilui.e 
è ibuticalo  eoa  Codicilli  aia  valido,  h«Bchè  l'i  salilats  sIciba  f*s.e 
Aiorio  al  irmpo  de'  CodtcUli,  perchè  coBaidcrer  ai  dea  cama  aa  il  ba- 
ialo foMc  alalo  laiciaco  al  Itmpo  del  Ualaaealo,  Adi  qial  teuApo  I'ib- 
aliluilo  c'a  ia  «ila. 

(.1)  Niuoo  sr|ltctà  che  quiBl*  fa  dato  coi  Cod  cilli  a qa«IU  cha 
era  mono  quaado  i Codicilli  lurouu  ialli,  eia  ìbuIiJiscaU  ^10.  Xsa 
ai  può  duuque  diic  che  ciò  di  cbi  i Codicilli  lAcancaiuAO  quelle  cW 
era  aarlo  al  lenpo  de’  Codictiii  Budetiai.  polla  <»acia  valida  i 
prtiiocchc  ripu|«a  del  pati  che  vcB|a  dato  ad  w addio,  • che  aa 
aorlo  «eo|a  ÌAcaiicalo  di  dare. 


XXfJl.  Quidam  nftraal  f^nanUtm  repeto)  apud  P'ù'iaaam  Sa- 
bini  et  Culài  el  Pio(mU  espoutaa  eoe  in  iima'iiiaue  bu/tnmodt  (*u- 
Uoterfiamf  aa  teputu  tuo  poiitot/uam  intlilutt  mortem  oturual,  C* 
auillit  auiipta  let  adt'irpta  luat,  a luSi/rfo/ir  dtbfuarueì  Id  n!, 
an  pv inde  dalia  tt  adtoipuo  ttìam  Hoc  umpo't  CeduilUt  fatta  ra- 
teai. ac  II  Itiiameitlo  Jacla  tue^Quad  Sabimam  tt  Ca-uum  itypc* 
diut  aiunt,  Piaculj  dmiHiitnir  Armar  s«  Aurem  ..VaSioc  ti  Ca-iii 
ialitilM,  puam  el  rpri  ttddanl,  Uta  tUjt  fané  CWrcr//i  prò  farle  h- 
itémenti  babenlu',  ohifeafianimfue  et  leptm  Jarii  inde  tradii.jm 
lerftnt.  P'ga  auJem  auum  ituleatiam  Procuti  reriiiimam  dntit. 
XuUtai  tuia  mamenii  eit  legalum  quod  datum  tll  ti  fai  tempora 
Cvduilhimm  in  itbui  bumaott  non  t t,  ticti  it  Uamtati  futnt.  Cui 
e«.«  dtbti  cui  dtiuri  dtindt  ite  fuairt,  an  datata  aaaiutat:  at 
non  anit  Jtuii  fatu  ^nam  penoaa  quaaitata  ut.  Et  i«  piupui*- 
la  ipilar  qu4id  poi/  obilaui  Ac'edii  CodmUii  tegtUaai  rei  adtmpimm 
tu,  Hulàut  «*4i/ora  tUi  fata  batti  ad  fatai  urmaem  najtiat. 
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DE  JURE  CODJCILLORDM 


glimenlo  o datone  direnlano  tana  (i).  Così  proceda 
la  cosa  quando  un  erede  per  lutto  T asse , ed  un 
sostituito,  td  i Codicilli  seno  diretti  aU  instiluito  (a)« 

Che  se  vi  sono  due  eredi  insliluili , e dei  sosiitui- 
ti  (3),  ed  uno  degli  instiluiti  mancò  avvivi;  i ledati 
sono  dovuti  (4)  •'  ina  rispetto  al  coerede  si  esaminerà 
a'  egli  debba  pagare  tutto  il  legalo  nel  caso  in  cui  il 
testatore  avesse  detto  : Cait'nQta  sasa'  mio  bbuk  »o« 
vba’  aoBaisFABE  IL  LBCATO}  osTtro^  Se  egli  non  lo  deb> 
ka , perchè  vi  è un  erede  sostìluito  a quello  ch^è  mor- 
to, e che  prende  la  sua  parte,  quantunque  non  debba 
il  legato.  La  medesima  quislione  può  aver  luogo  ria* 
petto  ai  nomi  espressi  (5).  lo  penso  doversi  dire  che 
il  solo  coerede  superstite  debba  il  legato  intiero  (6) , 
perchè  l'altro  gli  era  stato  aggiunto , e non  esisteva 
nemmeno  io  quel  tempo  stesso  nel  quait  venne  ag* 
giunto. 

Affricano  poi  dice  : Se  la  volontà  del  testatore  fu 
che  i legali  fossero  pagati  da  tutta  V eredità  ) si  dee 
dire  che  gli  eredi  institiiili  potranno  approfittare  della 
eccezione  del  Dolo,  se  viene  domandato  più  della  loro 
porzione  ereditaria. 

XXIV.  Parimente  rispetto aìle liberti  date  quando 
si  esanuna  se  il  defunto  ebbe  o no  intenzione  di  de- 
fraudare i creditori  i essendo  anche  questa  una  qui- 
stione  di  fatto,  bisogna  nfenrsì  al  tempo  dei  Co- 
dicilli. 

fi)  farferòocclii  om  li  i*r«  l«fti«te  t ^«itf«  che  hm 
etisie.  Ore  a««^«e  , sìccmic  et  le»pe  <•  evi  il  leppeat  tfele  • 
lello.  r eteJe  ietlilillo  cal  fa  «telo  a lotte.  »«•  ■•iiieTSpiè;  || 
Jeeo  oi  il  lo|li*re  è ■■  olio  •■Ile.  Ad«i^«c  ciò  che  per  Ulo 
■Nido  fa  diia  foi  CodieiJIi,  eoa  è dovalo  del  lotiiiiìie.  Lo  ilee> 
•e  d>r»u  in  lifosvdo  s ciò  che  fa  lotto.  Co«i  Ca]«c.  lopre  la  /. 
5 >o  Trmri.  ad  jdfritam. 

(а)  It  seoM  k ^aatlo  : Ciò  è vero  ael  ceso  tal  i*era4a  è 
laatilailo  pr  T SMO  iaiiere.  a*eado  ••  lotlilBile,  ed  il  ptiaio  or* 
■Iti  Botto  fa  il  solo  iocificelo  o scalicele  de  ■■  lr|alo  coi  Co- 
diiFH,  i ^aell  aoa  petevaoo  rteete  coafetnali  «e  aoa  del  primo, 
• aoa  poSetaoe  eisetlo  del  secoado  il  ^aelt  eoa  axr«n  reroa  ca- 
Hro  ; na  la  <|Betio  rea#  ano  ai  ba  rafìoae  di  decidere  che  il  la- 
falò  fallo  eoa  partii  Codioni  lia  aalloi  perckè.  iiccove  l'ere- 
de ieslilailo  rhp  «'era  ìaraiiceio,  era  |ià  nnilo  , egli  oea  pelò 
roafeiin«ia  posili  Codicilli,  e pr  rt-Baeiaeiu  i le|ali  di  cui  •«li 
ara  iacaricalo  • Katicalo  eoa  ^aetli  oiedcsiBi  Codiciiti  , ioao 
•olii. 

(3)  Ed  t dnc  eredi  soirioili  tlitado  soli  lacaricati  dai  lefili 
falli  COI  Codicilli. 

(4^)  Prtcbè  erirle  iM  di  qaallì  rhe  a'etaaa  larancatL 

(.1)  Vale  a dite,  ael  oro  la  rai  egli  ave*«c  iocaricalo  aoail- 
aalameale  gli  eredi  iaaliluili  : p.  e.  diceado:  Tino  e Cai*  r'òs- 
tarU*  et. 

(б)  Cori  di  rlrello  Dìiilto  , au  1' cquili  sa|geriica  alliiaicaU, 
COBO  I*  tniegaa  Africsao. 


la  tthut  hmmmit  m*m  tifi  ««pte  ademptia  *t  da/io  mwu  e/- 
|lcte/wr.  Ha*c  im  t*  htitde  fai  e sasse  iaìUtm-'mt  etit,  data  smisti- 
taioi  Ha  ut  ai  iAi/ito/0  i odieiiU  ioafirwsan*tat . J.  1^  Sraavola 
lih.  8 QaacsI. 

<^aad  ti  duù  institati  ìimt,  lahtitatit  da/is  anatfae  eor-HB  dt- 
ttssarUi  malia  eidtmlar  Ufala  . Std  {irta  **he*edem  eùt  fratta - 
fot,  mam^mid  tatum  legatam  dtitatfU:  QvisqVIS  MIMI  meses 
tatT  3 Itf^atam  enij  ma  rtro  f>on , ^ma  sU  iaòfti<ar«i  Ju/tt  fui 
partea  Jatiat  iitet  ifse  Km  deitai  Idem  ttiam  fateti  tuta  mbì- 
Ma  eafresta  trattari.  Maitcfme  mafis  salum  taheredem  totam  di' 
ieie  futot  pia  il  ad)u*iimt  tit,  f«i,  ttiam  tatù  famm  adjmtgt~ 
iatar,  im  teias  hutaanit  man  vat.  4.  1.  g I- 

Sed  tam  ea  Ustaferit  <-tifa«ras  faeiit  ut  t*  mnieersa  heredUsi* 
Icpa/a  eraf^artmiae  j ditemdam  ttrtftis  Aereéiims  pmfmtmam  Doli 
eatefliamtm  si  ampliai  pia  ktrid>latia  pat'.ia  ptiaiafé  b l5  Jib. 
2 l^aacU. 


56^ 

Quindi  fu  deciso  che  quegli  il  quile  al  tempo  der 
Codicilli  era  solvente,  poteva  benissimo  dare  le  liber- 
tà, quando  aocbc  non  fosse  stato  solvente  al  tempo  dt^ 
teslamcnlo.  ^ 

Per  lo  contrario3  se  alcuno  era  solvente  quando 
confermò  i CodicilU,  e poscia  con  iolenttone  di  defrau- 
dare i creditori,  d>ede  coi  Codicilli  le  Kl>erià;  bisogna 
far  intervenire  la  Legge  conira  queste  libertà , imper- 
ciocché la  dolosa  Inieutioue  del  testatore  dehb' essere 
considerata  non  al  tempo  in  cui  furono  confermati  i 
Codicilli,  ma  al  tempo  in  cui  fu  coi  Codicilli  data  la 
libertà. 

XXV.  Parimente  quando  si  tratta  di  sapere  se  il 
testatore  fosse  maggiore  di  venti  anni,  per  poter 
manumeilere i bisogna  considerare  soltanto  il  tem- 
po in  cui  furono  fatti  i CodìcUlis  imperciocché  così 
rescrivono  Severo  ed  Antonino  .•  Se  un  maggiore  di 
vent'  auni  fece  i suoi  Codicilli , egli  c deciso  che  alla 
libertà  non  nuoce  il  tempo  della  conferma  (i);  per* 
cbè  non  si  considera  la  facoltà  legale,  ma  la  facoltà  in- 
tellettuale (a). 

XXVI.  Finalmente  non  si  risguarda  V epoca  del 
testamento,  ma  quella  dei  Codicilli,  quando  si  trat- 
ta di  sapere  se  siano  valuti  per  Gius  militare. 

P.  e.  Un  milite  fece  trsiamento  prima  di  entrare 
nella  milizia,  ma  frce  Codicilli  quando  era  milite  : ai 
domanda  se  per  Gius  miliiare  siano  validi  i Codicilli , 
il  testamento  essendo  valido  (3)  j>er  Gius  comune, 
qualora  non  lo  abbia  firmato  o non  vi  abbia  aggiunto 
qualche  cosa  dopo  di  essere  entrato  nella  milizia.  Cer- 
tamente i Codicilli  fatti  esModo  milite,  non  debbono 


fi)  Vaia  a Hfta^  Il  Ump  òd  teslaawato  da  cui  dìpnde  l’«f- 
ficateU  a la  conferma  drt  CodidlU  , aal  qual  IcBp  il  ItaUlora 
aoa  era  aacora  Bagglore  di  veaM  aaal. 

(a)  C«ao  a*  diceiae:  L’età  che  ti  rkhiedc  affiachi  aicaae  pat- 
ta maaaBcUert  i taci  ■chiavi,  è piallovte  uaa  co«a  di  fallo  chi 
di  Diiillo}  iaipetciocchè  non  per  «aacanta  del  difillo  di  (e&lart, 
ano  è ffroiraw  il  nanameiirtc  i looì  ichiavi  col  letla"*ealo.  ma 
pr  Bandita  di  ao  cerio  draceraimcalo,  ch’à  aa  impediaueaio  di 
fallo  a aoa  di  Diritto;  a cetlaawala  ritpilo  Alia  cote  di  iall«, 
dahbiaam  rifrrirri  al  tempo  dai  Codidiii. 

(3)  La  quiilioni  cada  aollaalo  top«a  i Collidili,  aoa  già  aopta 
il  lr«t amento  ; prtchà.  luppnridoti  fatto  pÌBa  della  miliala,  aea 
è valido  per  Giia  Bitilare,  ma  pr  Già*  roBaaa.  parchà  al  laaN 
p dalla  BÌliaia  aaa  aia  atata  fciauta  di  aiovo. 


XXty.  F.tm,  fW  CadkiUaram  Ua^ara  tal>tnda  Ut,  HcU  U- 
hutattm  dar*  fiatasti  fttamrit  Uttamanti  Jacti  itaipart  toUtmdo 
ama  /atrit.  I.  4 Jaliaaai  lib.  63  DIgval. 

Si  fati  imtfgrù  /acattstiàas  CodUitlat  canfifataeit,  ^«ùtda  emm 
(anutiam  fitdttorum  /raadaadoram  tepisut,  lUeriatai  CadìtUlit  da- 
dati:  oàttairi  non  palati  fuomimas  Laga  lUtriaUt  inurptllartn- 
tar.  Fam  comtilium  tttlatarit  J'audmlaatam,  nom  aa  Umpatt  atter- 
fatar  faa  (*)  Cadkilli  ton/irmamtaf  sad  fao  (**)  liitrtmì  CadUU- 
hi  datai.  I.  7 ff.  t^ai  at  a quib.  auaaB.  Jaliaa.  bb.  2 ad  Uraa- 
ioB  terecca. 

XX  y.  Si  Co^rViVfot  majar  figinti  aanis  /teiatS,  eaafitmaiianii 
Umpat  lihaitati  non  aactra  (ttiam  est.  Nu  taim  poUttai  Juris, 
itd  patastas  /adieii  (aauderaiar.  I.  i Cod.  da  TcttaBeaiam  ma- 
aamÌM. 

XXVt.  Si  milas  Uitamtmlmm  fiudcB  aids  militiam,  ud  Cadie 
eillat  im  militsa  ftetntj  an  fata  taiiitari  aataat  CadùilU  f«arrl- 
tatf  ( faomiam  uuamaatam  iure  eammaai  ratei  , aiti  si  mtlUiaa 
Umpoii  uffurit  rei  faaedam  ad/eeetit).  Certi  CodùilU  mUitiai 

t*|  Nella  Fiarcaliae  Irggcii  Qn$d, 

(**)  Coma  inpra. 
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Imputarsi  (Tonfennalt  dal  traiamenlo , ma  tono  validi 
per  Giua  militare. 

A Per  lo  contrario,  ae  un  milite  fere  testamento  do- 
po entrato  nella  miliaia,  ed  ) Codicilli  di  poi  » e dopo 
un  anno  dal  congedo  mori;  molli  Giureconsulti  deci- 
aero  che  debba  ouervarii  la  regola  del  Giui  C^ile  j 

Umpsn  fétti  nom  itktnl  ttftrri  ad  tntawumtmm;  ui imrt  miUfa- 
ri  • aUtil.  t.  8 g 4 t<a.  inig.  4«  Jmtt  CoaicUI. 

Si  miUf  tt3*amtMiitm  m mtUlia  /ee«fit,  Ct4$<ithi  fd^Utiamt 
at  imOa  anaum  inmiww'i  morutn-j  placai,  in  CaéuHlii, 

Jarit  Cteilii  rt^atam  ipidari  dtàtftj  ^aia  aaa  ino/  a miJue  Ja- 


perche  quei  Codicilli  non  furono  falli  da  un  mlKle  , e 
nulla  importa  che  siano  stali  confermati  col  lealarurn- 
to;  laonde  rispetto  ai  legali  lasciati  col  testamento, 
non  vi  è luogo  alla  legge  Falcidia  (i),  ma  bansi  vi  è 
luogo  a quella  rispetto  ai  legati  fatti  nei  Codicilli. 

(f)  l■p*rciocclkè  ctu  aoa  La  laoga  a*1  le*1aa>^«lo  nìRlare. 

(Ut  ntc  ad  rm  ptrtimrp  puod  ttUamrmto  nnji'mati  tant.  lien- 
fta  in  hh  ha^tii  ^aat  Uttampaia  data  <«■/.  Lagi  Pah-téioa  /** 
{««  aan  «MCj  ai  m ht$  fmaa  Caditi^ùa  Ufipia  n»ai,  haraaa  aita» 
I.  17  5 4 TciUa.  ■ilit.  G«iaa  iìL.  i3  «4  fidici.  Pio  vite  • 
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TITOLO  I.  II.  HI. 

UE’  LEGATI  E DE’  FEDF,a  IMMESSI 

( »■  LtCATI*  BT  riBBIGOIIBiMIt  ) 

C^uesti  tre  ìihrit  ftssiann  queUi  tre  titnìi  m’Lb* 
B »•'  FBMr.omiK»M,  /i  èòbiamff  imiti  insieme 
ter  '$rri4r  mtffm  nìVordtnt  ed  mi  metodo. 

Gli  Ordiimlori  delle  fendette  nei  due  libri  aif~ 
tecedenti  hanno  traftnto  dell'  eredità  deferiin  per 
Ustmmtnto.  Oro^  tictome  mnehe  i ledati  ed  i Fe- 
decommessi  sono  contenuti  nel  testamento  , così 
presero  occasione  di  trattare  »«*  Li6*ti  b »b’  Fb- 
bkcombbmi  f In  materia  de*  quali  fu  dai  compila- 
tori per  la  vasiirà  delle  cose  da  trattarsi  divisa 
in  tre  libri,  e da  noi  sarà  distribuita  in  sei  parti. 

La  primB  abbraccerà  quanto  risfruarda  nlt  es- 
tema  de*  Leffatì  e de'  Fedecommesd;  la  seconda 
oerserà  intorno  alla  loro  interpretatione;  la  tena 
intorno  al  tempo  in  cui  cominvinno  ad  essere  do- 
vuti , ed  alle  ationi  ed  eccezioni  che  rte  discen- 
donoi  la  quarlB  esporrà  i modi  con  cui  si  esiin- 
guonoj  nella  quinit  tratteremo  delle  persone,  alle 
quali  dopo  la  loro  estinzione  passano  le  cose  la- 
sciate , ove  parleremo  del  Gius  caducar  io j nella 
Betta  tratteremo  di  alcune  particolari  specie  di 
Legali  e Fedeeommessi. 

PARTE  PRIMA 

Vi  cÀ'o  thè  appartiene  alF  essenza  de*  Legati 
0 de’  Fedeeommessi. 

Conviene  qui  esaminare:  i*  Che  rosa  sia  Le- 
gato e che  to.'ta  .tia  Fedecommessoj  b.®  Quale  sia 
in  forma  de*  Legati  e de*  Fedecommessij  3.®  Qub- 
U debba  essere  siain  lo  scopo  del  defunto  nel 
fare  c legati  o i FeeUrommesdt  4 “ ('hi  possa  le- 
gare o jidecommetterej  A chi  si  possa  legare 
o lasciare  per  Fedecommessoj  6.®  Ciò  possa  es- 
sere gravato  di  Legati  o di  Fedeeommessi,  od  in 
quanto;  7*  Finalmente  che  cosa  si  possa  lascia- 
re per  Legato  o per  Fedecommtsso. 

SEZIONE  1. 

Che  cosa  sia  il  Legato,  e di  qtsanle  specie; 
e che  cosa  sia  il  FedecommesaO. 

1.  La  parola  Legato  si  prende  in  doppio  senso. 
Nel  senso  più  lato  abbraccia  tutti  gli  atti  di  li- 
VoL.  IL 


beralilà  che  si  fanno  per  eauia  di  mn*'te.  Quindi 
ti  dà  li  nome  di  Legato  anrhe  a)  Federoaimctso 
ed  alla  donazione  per  causa  di  morte. 

tie!  .semo  più  iftllo  il  Legalo  è una  donazione 
fatta  co)  tettamenlo  (1). 

Dopo  la  Legge  Falcidia  .fi  è introdotta  un  altrx 
definizione  : Il  Legato  è una  sottrazione  (0)  di  eredi- 
tà , per  coi  il  testatore  vuole  r|ie  una  porzione  di  ciò 
che  Mrehbe  dell’erede  a titolo  universale,  appartenga 
ad  un  altro. 

Pel  Gius  di  Giustiniano,  secondo  il  quale  si  pmf 
laseùsre  un  Legato  anche  ab  intestato,  non  si  può 
più  dire  che  sia  una  donazione  fatta  fier  testamen- 
to. Perciò  nelle  Instit.  (lib.  o lit.  n.  qo  ^ r)  viene  de- 
finito: Donatio  quaedam  a defuncto  relieta  cioè  Una 
specie  di  donazione  lasciala  dal  defunto. 

Giustiniano  aggiugne:  Ahlierede  praestanda. crod.* 
Da  prestarsi  dsll’erede.  Sopra  la  qual  cosa  conviene 
osservare  che  anticamente  V erede  solo  poteva  es- 
sere incarneato  di  Legati;  ma  dappoiché  Giustinin- 
110  medesimo  ( come  vedremo  fra  poco  } parifuds  i 
Legati  ai  Fe.deeommes.ii,  queste  parole  hanno  rice- 
vuto una  più  tata  interpretazione  ; e significano  .so- 
lamente che  il  legatario,  bencitè  gli  sia  lasciata  la 
cosa  per  Vimmcaziamb  » tuttavia  non  pub  farla  sua 
di  propria  autorità;  ma  a lui  debb'essere  data  da 
c<Aui  che  rie  fu  incaricato.  Pi  questa  prestazione 
parleremo  in  appresso  nella  parte  III,  sez.  iv. 

II.  Il  Legalo  si  fa  in  quattro  motli:  Per  vindica« 
rione  , Per  condannagìone  , A modo  di  permissione. 
Per  preìevazione. 

Pkb  vinoicAzioBB  con  queste  parole:  Do^  lego, preo» 
di,  piglia  e sia  per  te. 

(1)  Pel  d-ll»  P«»^rlU  ■««  •<  feltra  ta«ctm  M LifSla  >• 

non  cot  o cei  Caiiullì  teoftrMXli  dal  iMlaniMle  . cb« 

faaao  fiflt  » «»ne  ••'apfredict  del  lttU«caioi  cd  )■  «èò  »1  l.cfaS» 
era  difrrfnl*  dal  Ktdtcommcrte 

(a)  Prrrhè  la  fona  dalla  Falcidia  aM  tra  fcnactae  al  IC' 
■lalara  di  eaairirt  PctadMi  caa  L«(alt,  nn-dt  jaiiwnv  aetlaaS*  4al. 
la  oiedaitaa  ^aalrbt  faraioM  6m  ad  tre  q«ni. 

/ £r  FiJm^mmiovm,  e#  Marfj'i  r««i«  ieeetie,  npeìUtismt  Le- 
CjITI  eeuUmiUr.  I.  87  d«  Lcfati»  3,  Pati.  lib.  4 
et  Paf. 

Lisprum  «al  diTtiofir  Udmunta  ntkte.  1.  3$  da  LcfaStt  a,  Hb. 
3 Paadtcl. 

LteOiam  tu  db/ideio  httUiietit,  fu*  Utieler  et  «e  |oed  mnitu- 
laM  ktttdti  mUemi  fMi  nlit.  I.  1 16  fì  da  Lafalia  i , 

Fletral  I>b  il  Utili. 

//.  Lr/raarai  earfai  faafaer  mpiàf  Pv  tuUUathmtm  , Per 
dMaafM>a/«,  Sintndt  léade , Per  prmitfUoatm.  Ulftaa.  Fraja. 
tl  S *. 

7» 
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Pi«  con  qiicslc  porolc  : Il  mio  erede 

sia  ronilanualo  ■ dare  f dà,  fi,  coniando  al  mio  erede 
Jidar«(i). 

A Mueo  ei  eiiiiuMO»»  cosi  : H mio  erede  sia  con- 
dannalo a permellere  elle  L.  Tieio  prenda  quella 
lai  cosa  e l'abhla  come  sua. 

Pes  rarEEiÀSioat  cosi  : I..  Tlr.io  prelevi  la  'al  cosa. 

Ftilremo  in  appresso  in  t hè  queste  quattro  spe- 
cie di  legato  pel  Gius  ielle  Pandette  siano  diffèren- 
ti  fra  di  loro  in  quanto  agli  effetti.  Osseiverb  qui 
generalmenU  una  cosa  sola  circa  la  diversa  loro 
ìnHole. 

E I.®  Vexsema  p^triicohi'e  de’  Lrgnti  Pi» 
easioaa  consiste  in  db,  che  il  testatore  il  quale  fa 
il  Legato  in  questo  moda,  non  intende  di  obbligare 
l'erede  a dare  qualche  cosa,  ma  di  dare  piuttosto 
al  legatario  un  diritto  sopra  la  cosa  legata  , indi- 
pemdentemenU  dal  fatto  dell’  erede.  Quindi  è che 
nelle  formule  di  questa  specie  Di  legato  il  discorso 
non  è diretto  all’erede,  ma  bensì  al  legatario,  di- 
cendo : Prendi,  Piglia  oc. 

i.°  Nei  legati  Paa  coaMimaeiaKi  il  testatore  tnio- 
ìe  obbligate  il  suo  erede,  come  se  venisse  condan- 
nalo dei  giudice.  Laonde  Dazione  di  legato  lascia- 
to Paa  coitaamAeiona  cresceva  nel  doppio,  come  Va- 
llone Dbe  oicaicaTO  in  caso  di  negativa. 

3. "  Il  Legato,  ette  chiamasi  Paa  aoao  ai  peaais- 
uoaa,  partecipa  dei  Legati  di  ^indicazione  e Con- 
dannagione  ; impereiocchi  in  forza  di  questo  Lega- 
to l'erede  era  condannato  non  già  ( come  nel  caso 
del  Legato  di  Condannagione  ) a dare,  ma  a la- 
sciare che  il  legatario  vindicasse  la  cosa,  senza 
poter  al  contrario  vindicarla  egli  stesso,  db  è quan- 
to dice  Gajo  con  queste  parole:  Nel  qual  Legalo  l'e- 
lede  non  è obbligalo  a consegnare  la  cosa  lasciala,  ma 
gli  è proibilo  d'impedire  ebe  il  legatario  la  vindiebi. 

4. *  Itispetto  al  Legato  lasciato  Paa  raai.aTAnoac  , 
coli  dice  il  medesima  Gajo:  Questo  Legalo  di  Prele- 
vaaione  non  si  può  dare  se  non  ad  uno  degli  eredi , 
l.-isriando  ad  esso  il  diritto  di  prelevare  qualche  cosa 
dall'eredilà. 

La  differenzia  fra  queste  Specie  di  legato  si  è 
conservata  sino  ai  tempi  di  Giustiniano  , che  la 
tolse  del  tutto.  1.  1 Cod.  Comm.  de  Legai. 

HI.  Ora  vediamo  che  cosa  sia  il  f 'edecommes- 
so  la  differenza  che  passa  fra  questo  ed  il  Le- 
gato così  ci  viene  fatta  cotwscere  accuratamente 

(1)  Q«r«la  p«r*la  . ()Bb*e)  i pr«n  » »niM  ^irrMo,  cent 

cedrane  ttfr»  (*k.  28  lit.  5 ét  Ittrté.  intUt.  ■■  3i.  Seeibta  tal* 
•evie  ck»  ••  M »i«  Subitolo  ; infcicioubc  t petit  nel  aenefe  di 
qatilt  Jm  atptbMaa  pic|bìtra. 

P*a  riMMCetrtOMBM  kU  ptréit  I>9,  Ugoj  téfito» 

tMwùtOt  Uhif  Aaitte.  d.  IH.  $ 3. 

’ Pt»  DÀìHijTiotitMs  Alt  Mthin  Hvts  ncat  detwat  éUo  da* 
rt,  dato,  faeitaì  kmdtm  mum  dar»  /«Are.  d.  tM.  $ 4« 

SiHtHoi  Moto,  itmt  Utst»  anei  4tm»a%  ewa  iftma  X.  Tt- 
tium  jaMcn  iUtm  nm  i^ifac  hùkts*.  d.  til.  $ 5. 

Pe»  HkMCtBrtoam,  Utt  L.  Tuia»  iìUm  rm  frauifito.  d. 
Ui-  S 6. 

t»  fM  l4§0o,  mem  fWcn  Acm  /igaiàHa  rm  f aaa  taUeta  tu 
/•Acier  tfaéarai  ué  aiadùaMti  U^mta  ma  fttaùltUar  praàìkftL 
Ciiw  lati.  liA.  2 III.  5 I 6. 

Ifat  Praettfiiomù  ht§afam  wmoùU  «ai  aa  h>rté^si%  ètri  fa- 
tntj  MI  atifmid  ai  ts  kvtditaU  prati ìfntm  rtiiaftantr . d.  lit 


èia  Ulpintio:  U Lcgftlo  c ciò  ch«  viene  lasrìnto  col 
le&umcnio  in  fored  di  le{*ge  « cioè  in  modo  im|>c- 
ralivo  ; imprrciocchc  quanto  viene  laicielo  in  mo- 
do di  preghiera,  chiamati  FKo«c.oMaaao. 

li  FedecommcBso  è quello  che  viene  lascialo  non 
gli  con  formule  civili , ma  in  modo  di  preghiera  ; 
e non  procede  dal  rigore  del  Gius  Civile,  ma  dalla 
volonli  del  leslatorto 

Possiamo  fcdecommelterc  con  queste  parole:  Caie- 
ao,  DosAvao,  Vocuo,  CnaaeTTo,  Paeoo,  Baaao,  la- 
eitaoo:  anche  « olle  p.irole  DesiasBO  ed  O aaino  si 
può  lare  un  Fedecommessn.  Le  parole  Lascio(i)  e 
R*ccoa*aao  (j)  noD  producono  veruna  aziona  di 
Federommesso. 

IV.  Pel  Gius  lieìle  Pan/lette  i Feifecommetsi 
avevano  granile  affinità  coi  Legatii  mA-ebbero 
finità  maggiore  eia  poi  che  Castanfino,  Costanzio 
e Costante  statuirono  che  nei  Legati  e nei  Fede- 
commessi  necessaria  non  sia  T osservanza  delle  pa- 
role j di  maniera  che  siano  cosa  afTatto  indifTeretite 
i termini  e le  frasi  colle  quali  il  leslalore  dichiara 
la  sua  volontà. 

Giustiniano  poi  in  tutto  purificò  i Lègait  ed  4 
fedecommessi,  e volle  che  quanto  è compredo  ru- 
uni  potesse  comprendersi  anche  negli  altri  , 
facendone  sorgere  le  nwiicsiflu  azioni. 

Laonde  Triboniano  interpolando  t/lpiano,  dice  : 

(I)  P|tl  è ttH.  Al  n>U.  fst.h  Laro  si  T**  l'I*'»  •«- 

mló  il  .»»•  Gio.  «bt  ab.li  Mi  L«|.lt  Islls  !•  t.l«.ilè  A.IU 
,a,<St  M<  mcmS.  il  Gìm  nhn  « ,«1.  M*  4i  Inei.r- 

it  L.,.!.  s.  so.  coll»  Imoi.I.  cicli*  » ,f*ic*iln  4.11.  I.c||i,  OM 
si  scoSlic  1.110  so  Lnil.  4icto4o  Liuio.  Gli  islichi  Clonco.sil- 
li  .OH  .1100  peto  4'  ircorle  lopr.  Io  ,»M|io.»  so  ino  sscst.  fMois 
li  p»4nac  0 00  r.fc  ••  r-4M0»iM.» . PmIo  mlitn  U Mfilico.  W 
ippo|,it  fon*  1.  SA.  optoioM  allo  r ogioM  cko  U paiola  Aoicìo  s-m. 
Sii  .asci.  .4.1111.  . v«.llo  chi  4i.po.t  4cll.  •».  loa.  4iiill.aaolc 
.00  . iodio  eh.  pn|.  4i  j..lik.  io.,  il  i.o  ci.l.  i 4.1  .ko 
.|ti  CO«chÌo4.c*  tb.  I.Ml.  puoi.  OOO  foOlcoOIM  oc  Fc4«o». 
lotno,  l'niciu.  4cl  loil.  * cko  I’  occ4o  da  iac.rie.lo  pM  ao- 
4o  41  prifki.ia.  Co.I  Paolo  ì a.  Seccalo  »»kil  eli.  U ptolu. 

dldmc.li  /.  ;8  S 8 f-  '•  .ppiea«  l'k.  36  IH.  1 et  Sin- 
ia$f-  T^ehtU 

(s)  Vcdtlt  ipprtsta  il  a. 

IH.  Ltpatam  tt/faed  Upi%  mod-ig  id  td  imp tralira  Udawatafa 
rtlmpat\ar.  Fa*  aa  paaa  fatatira  mé-*  amala/,  Fiottcom- 
aiiS-^i/  •a/an  u . L'Ip  ((tini,  lit  d*  Le|al>i  g !• 

Fiéofommii  um  ati  puaé  lua  /trthkai  ttrSit,  ud  pratatèaa  mUm 
pvitm'i  att  aa  tipart  Jmrù  G'mAi  prafieit/Hat,  %ad  a*  talmMUta  da 
tw  raiiaphiHiii  Uld.  lil.de  F>d«K*a»M.  S 

Fiiatsammiiurt  Aj'i  r<^A»i  p«>tMiHf.'  ftoco.  Paro,  Foia, 
M^nao,  Dtmecoa.  Cvrio.  liutnco/  Desi»eao  pmpma at 
t Meteo  (*)  «vrda,  atìla /a/ùmt  Fudnreauaiifaai  t HtLiBOl'0  *tra, 
at  CoMMt.iPO.  auUam  Fiitùaamtui  patimat  achaaam.  Ptal.  Saat. 

lib.  4 ut  1 $ 10. 

tv.  tm  Ltpatn  aal  Fidtimmrniiu»  ma/tnaria  ma*  $U  ea/taram 
ektasaaatìai  tèa  ad  mìÌìÌ  praeiai  imtaryl  faù  talam  aa/maiaum  aatPa- 
rmm  tatai  ta/dpvU,  «<a  f«*ii  ia^madt  miai  affmd/nt.  1.  al  Cad. 
da  Lppli». 

Per  ornata  isa/pmaia  ttar  Ltgala  FUaUammùùt.  1.  I de  Ltfu 
IM  1,  mp.  lib.  67  ad  Ed. 

(*)  Il  »lcaa*  editieel  iaapatra,  m \a  Ittioae  t«pe/e  A 

adolitia.  E m1  «tra  , ^hmIi  paroli  é a basa  diritta  *M»a 
•il  •evtra  dtiU  parola  pracarH,  aMdiaala  h aa*  peé  fc- 
drcesMlUrt  : tMt  ia  falli  aes  teloaaalr  lipiica  falla  di  waa 
prrraaa  eba  abbia  podoali , la  faaW  ecdtat  ^aakem  a*  ami  #»{• 
latti,  au  ai  prtad*  aarfc*  per  la  piofbirra  deli'  a«ka  il  ^«A>e 
erdiai  ^vaicoit  al  aniro.  cioè  at  la  prr|a  e ciò  o«i|t  da  J«i; 
t fa  tarile  Mctadf  Miao  è fteat  la  paiola  a/d/aa  ail't  atllaie 
valtat*. 


DE  I.KGATIS  E1 

I r<e|ili  cJ  i FedecomtncftM  sono  in  tulio  pj/iNca* 

ù (>). 

SEZ10:>iE  II. 

D^la  forma  dei  Legati  é dii  Fedecommcai. 

La  forma  dri  Lt’f^ati  e dei  Fcdct  ommesù  I 
cìalmente  rhe  il  defunto  ahlua  x'olulo  fare  un 
Legata  od  un  Fedecomnicsso  ed  ubbia  dichiarata 
(filetta  sua  intenzione. 

In  secondo  luogo  bisogna  esaminare  in  quale 
specie  di  d>chiorazione  debbano  essere  contenuti 
i Legati  ed  i Fedecoinmessi,  con  quali  parole  pos- 
sano farsi  anche  tacitamente.  Quindi  bisogna  ue~ 
dere  se  fa  ricognizione  qd  il  pogomrnto  de’  Le- 
gati supplisca  a qualche  mancanza  di  forma. 

Da  nlfinio  bisOfina  osservare  in  che  Giustinia- 
no abbia  mutato  il  Gius  delle  Pandette  rispetto 
alla  forma  de*  Legali  e de’  Fedei.ommessi. 

AKTJCULO  1. 

Della  scflontà  di  legare  o di  lasciare,  per  Fedc- 

commesso,  e delta  dichiuraziumc  di  questa  vo- 
lontà. 

Qusta  volontà  dee  constare  tanto  rispetto  a//» 
Cosa  lasciata  f qtianlo  rispetto  alla  Penooa  a età 
fu  lasciata. 

% ì.  Lm  volontà  dee  constare  rispetto  alla 
cosa  lasciata. 

V.  Siccome  la  forma  de  l^gsiti  e de’ Fedccom- 
messi  esige  principalmente  del  pori  e la  volontà 
di  lasciare  e la  tlichùu  azione  di  questa  volontà 
rispetto  alla  cosa  lasciatas  così  se  ulcuno  volendo 
Lisciare  una  cosa,  <W<cò  un  alita,  si  considera 
che  nulla  sia  staio  legato:  non  la  cosa  che  il  te- 
statore indicò , perche  non  voleva  lasiuirlaj  non 
quella  che  voleva  lusciai'c  , perchè  non  dichiarò 
la  sua  volontà  di  lasciare  quella  cosa. 

P.  e.  Se  il  Icslalore  errò  ciica  Ja  cosa  j come  sa- 
rebbe se,  vulendo  lasciare  ua  piallo,  legò  una  veslc  j 
non  sarà  dofulo  nè  il  piallo  nè  ta  vesle,  tanto  sVgli 
•tesso  ha  scritto  la  sua  disposiaione  , quanto  se  I ba 
dettata. 

E nel  vero,  quando  uno  indicò  una  cosa  diversa 
da  quella  che  voleva.  Paolo  col  paragone  delle  pa- 
role asnbigue,  prova  ch’egli  non  indicò  cosa  alcuna, 
e per  conseguenza  non  lasciò  nulla  in  legato.  Così 
egli  dice:  Serrcndoci  di  parole  ambiguo  (i)  non  di- 

(l)  Tnb«»isw  i«l»rfolò  U puoit  par  omtàa  m\  Imi»  di  UlfU- 
PO  ptr  fCAdarlo  «ooforoo  al  Gius  di  E di  ?iro,  piiM 

di  GiastiaiiMi,  i L«f«ii  differiva*»  a»c*ra  ■■  asUc  dal  Fida- 
comBCui,  caM  ai  vodià  io  appraaao,  c parUcolaiMcolc  aclls  m|«m- 
It  aratoaa. 

fa)  La  paiole  anbiiof  ùfaificaM  tallo  ciò  che  vorrebbe  dira  chi 
PC  la  aae,  furalo  altra  com.  XaUavta  aea  ai  irpaU  ebe  chi  par- 
la ambifaadcole  dica  dea  ccm.  «a  leliaalo  ^nelte  che  ba  lalconoia 
di  diir.  pvrtbò  OMicao  dice  faci  thè  nm  vu«|e.  Per  la  »ir»»e  ra- 
gioae  cbi  dice  eoa  cM«  divoiaa  da  fatila  ebe  «aolc.  ooo  dioe  foci* 
lo  ebe  iigaibca  U parola  j perebó  poo  «vela  ( e , codc  diceMO 
poco  fi  , aortaoo  dice  fael  ebe  aoo  vcolv)  oé  dice  ciò  ebe  voo 
lo,  perebd  focale  ama  voloelÉ  oeo  è capiasaa  to  paro!#.  Uwfoa 

F.  £l  tt  /«  rt  fmif  trrmrvilj  1 èmm  rmU  lé»ttm  rt 
/ioforrr,  vniea  miMUmm  éUeèiti  Aot.  ai»e  »p«<  unput,  m- 

r#  $ttiStnSHm  èUloi-trit.  I-  9 S I H.  de  Uerid.  iiyiil-  Hip  l'b 
6 ad  ^ab'B 

in  pwdtf  oi;  1 MH  •/'  unfst  ini.  lei,  né  té  duMtései  food 
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ciamo  due  cose,  ma  soltanto  quefle  che  vogliamo  dire. 
Laonde  quegli  che  dice  una  cosa  direna  <U  quella  che 
tuoi  dire,  non  dice  nè  ciò  che  la  parola  significa, 
perchè  non  ruole,  nè  ciòcche  mole,  perchè  non  lo  e- 
•prime. 

VI.  Si  considera  poi  che  uno  abbia  indicato 
una  cosa  diversa  da  quella  che  voleva  , soltanto 
qualora  s’ingannò  neha  sostanui  o sta  nel  nome 
appellativo  elella  cosa  che  voleva  legare;  n^n  qual- 
ora s'ingannò  solamente  nel  nome  proprio,  poi- 
ché tale  errore  non  nuoce. 

P.  e.  Se  alcuno  errò  nella  denominasione  del  fon- 
do, chiamandolo  Comelisno  in  rere  di  Semproniaoo, 
sarà  domto  il  Semproniano  t ma  sVgli  errò  nella  so- 
stanza, non  sarà  dovuto. 

Che  •€  alcuno  , volendo  legare  una  reste  , scrisse 
una  suppelirtliie , credendo  che  sotto  questa  denomi- 
nazione fosse  compresa  la  reste;  Pomponio  dice  che 
la  reste  non  è dovuta,  come  non  sarebbe  dovuto  il 
legalo  se  il  testatore  avesse  credulo  che  sotto  la  deno- 
minazione di  oro,  fosse  compreso  Peleliro  o l'orical- 
co, ovvero  (che  sarebbe  margiore  stdtrzca  ) se  avesse 
creiluto  rhe  sotto  la  denominazione  di  veste  fosse 
compreso  anche  l'argcnlo.  E di  vero,  i nomi  delle  co- 
se sono  immutabili  (1)  ed  i nomi  degli  uotiitiii  sono 
mutabili. 

Lào'nde  alV  errore  sopra  i nomi  pronrii  è np- 
pUcubde  uo  che  dice  Antonino  : L'errore  dc'notnt 
commesso  nello  scrivere,  qualora  non  cada  dubbio 
•opra  gli  schiavi  od  i foodi  legati , non  annulla  il 
diritto  del  Legato. 

VII.  Che  se  volendo  legare  una  quantità  mi- 
nore ne  indicò  tuia  moggiort,  non  s’mtcnde  cht 
abbui  legalo  una  cosa  diversa  da  quella  che  to- 
Uva , perchè  nella  maggiore  piautilà  che  induò, 
entra  la  quantità  minore  che  realmente  voleva  la- 
sciai'e. 

P.  e.  Uno,  che  voleva  lasciare  in  Legato  la  quar- 
ta parte  de’ suoi  beni,  scrisse  la  me'à.  Proculo  dice 
eoo  ragione  potersi  sostenere  che  fu  lasciata  la  quar- 

MO  4ko  oieoto:  ora  aoo  vi  pai  «u«ra  LegalA  f aanòe  aoHa  è 
4cll»,  poiché  OM  haUi  la  volooU  òi  logare  fuaaò*  «na  oo«  aia  òi- 
cburala. 

(t)  I aami  fcita  roao  oaMoio  •■aiolabili,  ripugna  cha  anilo  U ét- 
ooaatnaiioaa  4t  tappaflotiita  »U  coaprvM  la  v**lv.  a per  co*ivgd*«- 
la  nan  ai  poo  luppont  ci<e  fwrgU  il  fwl*  unne  fiappcl'rtliie.  a bbta 
waoifaalale  la  aua  «w'ooiS  éi  lfg«rn  uaa  wtla.  I aomi  poi  érglì  ao-. 
■ini  viivvéo  ■olabiit  , non  tipugoa  cht  il  ivnéo  aolito  chunidiaf 
^«acprajuOM  ai  cbias*  CotittiUso,  « per  conaegoeaw  cbf  c«it  io 
aoMtoò,  paò  ripolaiai  booiuiso  eba  abbia  oiuilaaiala  riolaasioaa 
4i  togaro  fatato  fonéo. 

rofoMMJ.  /rofoa  stìm^  4i(ii  pnoat  «•//;  RffM  iV  J«tl  pvotf  rojr 
ugmAtmt,  fO<«  non  mU,  nrpar  té  ^toé  ••mli,  fta  té  mo«  iiffmiuu. 
I.  3 ff.  éo  Htbaa  òubna  r4«l.  Iib.  14  Qoacal- 

Fi,  Si  foli  M /mudi  .>oiéimla  tnafil.  et  CmmtUaamm  prò  Sem- 
ftontano  nowMOvir;  éthtiUu  Stmfioiuéitaì}  ité  tt  tm  Osffmt  ettm- 
mI.  «m  éiStSilMf. 

Qtuté  u f4MJ.  fa««  eelltl  fttlem  legare,  t^fetletiiltm  aiinput, 
émm  yueat  ta^peUtiulo  appeUaUone  ttU*m  tmlsaerti  Pj^npo- 
mat  Hoptu  eettem  «OM  éeàeri;  e^umaéataéHm  ai  poii  putti  am- 
,i  appaUatlont  eU.nam  eet  ai.talca>m  Lisaltwt  , eet  ( fmoé  eU 
Oaùtmi  ) vawit  appeilatiane  tUa*  arpamtmm  €9alia*rt  fìtrmn  emim 
pacatala  émmmiaàiUa  tmni.  hotaùmm  nwloSaiio  I.  4 fi-  t*  Lcgoiia  1, 
Hip.  Iib.  5 aO  .S«b<o. 

Ettae  aaaumatim  ta  ttrtpimra  /aeiat  ai  laaéa  ée  ataacipiu  et  pat- 
ittùaatSkt  tegahì  ma  aaUtgUmr,  imi  LegaU  noa  auaaet.  l-  7 g t 
Coò  4«  Legalia. 

FU-  Qai  ^marlam  ia>ltm  Sona/ ni  tegare  eaiaU,  étmidiam  art- 
put:  Piatntat  tuie  a>i,  pa.yc  ét/tuéi  iegaiam,  fntn9 
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ta  fiarie,  perche  questa  »la  nella  mdà.  Lo  atei&o  Mrà 
ani  he  avendo  voluto  legare  cinquaQia^  acnaae  cen- 
to, giacchi'  aarà  dovuto  cinquanta. 

^ alcuno  invece  di  scrivere  cento , scrisse  in  cilra 
dugento , sarà  io  slesso;  imperciocché  anche  m lai 
raso  egli  scrisse  ciò  che  voleva,  e ciò  che  vi  aggiun- 
se (i).  Questa  opinione  non  è irragionevole. 

vtrsay  s’egli  volle  legare  di  più  , e scrisse  di 
meno;  il  Legato  sarà  valido  Ca). 

VlH.  abbiamo  tletlo  che  si  reputa  cht  nulla  sia 
stntn  lasciato  quando  alcuno  utdicò  una  cosa  di* 
versa  da  quella  che  voleva  lascinre^  pen  hè  in  tal 
€Oso  non  indicò  la  cosa  che  voleva  lasciare  real- 
mente. Per  la  medesima  i-agto/ie  si  pub  dire  non 
aver  /ungo  //  Legato  tutte  le  volle  che  non  si  può 
nconaseere  ciò  che  il  dejunto  abbia  voluto  In- 
sciare. 

Adunque , ciò  che  fu  scritto  nel  testamento  in 
modo  da  non  potersi  intendere,  si  considera  come 
non  scritto  (3). 

Quindi  nel  caso  seguente  : Se  un  padre  volle  che 
fosse  restituita  al  più  prossimo  coiigiuiitu  la  pai  te  di 
eredità  del  tiglio  che  morrà  da  ulliino  ; e i fratelli  cno- 
riiono  conltinporaitcarbcnte  , è certo  che  il  prossimo 
congiunto  non  è ammesso  alla  parie  di  eredità,  quan- 
do non  provi  quale  dei  due  mori  da  ultimo  (4),  e che 
la  madre,  in  Iona  del  Scnatocorisullo  Terùliiauo,  c 
amine»sa  aireredità  di  ainendue. 

JX.  Del  resto  si  considera  che  uno  abbia  sigiù/i- 
cata  bastantemente  la  propria  volontà  di  lasciare 
una  cosa,  quando  si  può  ut  qualunque  modo  cono- 
scere quale  sia  questa  cosa,  bench'egli  non  V abbia 
espressaj  conte  sarebbe  mediante  la  dichiarazione 
di  una  persona  alla  quale  il  testatore  dicesse  avere 
confidata  la  sua  voipntà. 

Quindi  Scevola  nel  caso  seguente:  Tcopompo , 
avendo  latto  icsiSDìcnto , instìtu'i  credi  in  parti  eguali 
due  (igiie  ed  un  tiglio  ; c così  ordinò  ne*  suoi  codicil- 
li : Tt)v  , etc.  , cioè  : « Polli»no  piovve- 

(l)  Il  ctato  che  volcTi  lei*'*,  vi  il  r««td  che  leto 

MwlfRtli  «ci  dgfftio  ha  iciitlo;  il  Legalo  è adiia^uc  Tallito. 

(a)  Per  II  ijuaBlilà  «ritta. 

(3)  A quella  lr||r  WAibrano  eilare  la  l.  p //.  ét  litb.  éuS. 
akaar  alti»  clic  ti  rcdiaato  a loto  leo|o.  Vedi  la  riaolai'oae  cb« 

B«  daiaRM. 

(4)  Il  FcdcrAwmcfo  bob  k valide,  poiché  s*  igtors  q«at«  lu  la 
poiaicaa  cIm  fa  lr|*U|  « di  vero  quella  poiainnt  eucodo  q«rlla  dal 
b|lin  (ha  Binii  P alluno.  00"  *1  fvA  ricoooiccila  ton  petiado  upoia 
qialt  b|l>*  kia  wpiartitalo  alPalUo. 

iimidiee-  Idtm  etti  et  li  fB'iif «ojiVi/B  t-otwerii  tesate,  et  {entam  uri. 
p/B  unii  fWBfBa^M/B  deManlat.  1.  l5  if.  d*  Lc|atii  t,  Paul.  lib. 

3 ad  Sab. 

Sed  et  U fai»  prò  eenlmm,  duceata  per  natam  unpuuel,  idem  Jm- 
ti$  eU.  J\ém  ai  ih  lUrMBfao  saipiam  tUi  ti  paed  ,otmi.  et  fuod 
aditttam  ut.  Qaae  uateatia  man  ui  wu  laiione.  I.  9 g 4 tt.  <U  He- 
icd.  Ualil.  Ulp.  lib.  5 ad  Sabis. 

Sté  et  » fiat  Ugaie  ralaii.  et  miimt  urif$it,  ealetU  Leseim»- 

wp.  d.  I.  i5  i.  da  Lc|ati»  i,  1 ted  «I  ti  pi». 

y Ut.  Qaae  in  unaaamio  ite  i«a<  uri^ta  ai  imielUgi  mom  potiia/; 
yeìittSé  smmi  at  sa  icupta  ma»  aitai.  I.  73  g 3 de  Ref.  ju.  Q.  M. 
Su«t.  I<b.  aÌB(. 

«Vt  /;sj,  fai  aoeiiiimmi  ta  fUiii  moilaat  est,  forum  kenàUaià 
ftefu.^ko  (otait  paier  rtUttmti  (1  limai  frèisa  éUm  iaam  aSiàtent; 
fr,ftuauam,  u net  oUeadt/ii  fait  aauiuma»  oitiuti,  ad  pmitm  Ae> 
(cdnaOii  auw  admtUn  ifé  aaa|/cn  ta  TetiyUiaao  .iraotaaroiiisat/tf  ai 
•mat>firc  hutiilflem  admUn  ctaiiai.  I.  34  sd  StaaluK.  Ticbcll. 
MaiOanot-  <ib.  a Rc|ol. 

tX.  Tkiaf»mfiu  HUaauaia  /mta  daas  /Usai  ti filiam  atfaù  par* 
ttSm,  tatuun  httrdtìi  ti  teduitUi  ua  la^ut  t>  ètligm  Cii- 


» dcrà  che  mÌA  lìglia  Crispina  aia  marifata  , roms»  to 
ff  desiiiero,  nella  maniera  che  a*  -miei  amici  e cornali 
n piacerà,  sapendo  egli  U mia  intenzione  eh*  rs«»  ab* 
M hia  la  med<>«ima  somma  che  diedi  alTallra  sua  so- 
n retta.  >i  Polliano  interpellato  dal  marito  dì  Criapina 
dichiarò  che  il  padre  voleva  che  anche  questa  figlia 
minore  avesse  in  Jole  la  medesima  somma  eh*  ebbe 
r altra  figlia  maggiore.  Domando  se  i coeredi  debba  no 
pagare  a titolo  di  dote  quella  somma  oltre  la  parte 
ereiUiaria  Ftispose,  che  quegli  il  quale  dee  giudicare  , 
prnnunz'erà  doversi  dare  alia  figlia  minore  a titolo  di 
dote  un*  egual  somma  prelevandola  dalla  massa  co- 
mune. 

A/rt  benché  il  testatore  non  avesse  dichiarato  a 
nessuno  quanto  intende  di  lasciare,  basta  che  ciò 
.si  possa  congluetlurare  e dedurre  d'altronde^  come 
net  caso  seguente  : Vn  tale  così  scrisse  o«l  suo  le- 
stsmenio  : u Lascio  un  Legato  alla  Kepubblira  dn 
o Gravisrani , perche  serva  a ristaurare  la  strada  che 
u è nrlla  loro  colonia  fino  alla  via  Aurelia.  r«  Si  do- 
mandò se  questo  Legalo  sia  valido.  Oiuvenzio  Cebo 
rispose  : oltre  modo  imperfetta  questa  disposizione 

in  favore  della  via  Aurelia  , avvegnaché  non  c indica- 
la la  somma  ; ma  sì  può  tuttavia  reputare  lasciata  in 
«Legalo  una  somma  bastante  all*  uopo  ; qualora  non  si 
riroDOsca  esseie  siala  diversa  la  volontà  del  testatore, 
argomentando  dall’enormità  della  spesa  o dalle  me- 
diocri facoltà  lasciate  dal  testatore  : nd  qual  caso  epet- 
la  aii’uOìxio  del  giudice  il  determinare  la  somma  del 
Legalo  secondo  l’importare  del  patrimonio. 

Similmenle,  se  ad  uno  fu  lasciala  una  pensione  an- 
miule  , senza  determinarne  la  somma  , Mela  dice  che 
il  l..egBio  si  considera  come  non  fatto.  Ma  l*  opinione 
di  Nerva  é più  giusta  , il  quale  dice  che  si  reputa  la- 
sciato ciò  che  il  testatore  era  solito  di  dare  , od  una 
somma  conveniente  allo  staio  della  persona. 

Così  pure,  se  il  testatore  disse  ; Stico  sìa  libero  , e 
domamio  Chk  il  aio  tazoi  «li  vaccu  msccasaz  o- 
a’«BTc  ONOR  rossa  TBAaait  IL  vitto;  Pegaso  dice  che 
quel  Pedecommesso  non  vale,  perchè  non  è dichiarata 

• tfiaam,  fBBM  eeìtem  tradi  amptai  emieamftte  awùel  mai  ai  cagami 

" apptubaiani,  prc.  idtht  tradì  PalUamai;  uieai  meatem  maam  , la 
••  ae^aaliSai  fo  ticnihai  ia  fa<i«l  et  ratorem  tjut  tradtdi.  m P^ilté- 
na$  a mof$lo  patUat  jaratat  utiptil,  ralai*u  pairtm,  eamdem  fMi* 
liiatim  im  daitm  a*  opere  eU'am  mimarem  fiUam,  ftfOM  hw/«(  atte- 
pii'tL  Qaava  eaméam  tummam  daitt  aamiaa  tahraétt,  taira  pae- 
Uta  tu’tdiiiUi  ftiidt  praeMa/e  éef'tantf  Ptipoada:  k'mm 

fuìmf  Hpliit  eU.  auUmalwam  al  tadrm  auatltlas  e*  tammaHi,  p-ae^ 
dpaa  minori  filiat,  do'it  marnine  éetar.  I.  II-  <la  Dot.  Pi<aUf. 
òci*T.  hb.  |5  Di|cr»t 

Qatéam  im  leilamertlo  ita  laiput:  • RtipaSlùaa  Grariuaaarmm 
••  lego  im  tmUlam  eiae  re/itiendme  fame  aU  in  eohmig  earum  aifaa  ad 
m tiam  AmteUam.  » (>uanir«ai  aU  an  hot  Ltgafam  ratta!.  Jmem- 
tiui  Cetrm  rtipoméiii  ftrpe  raoéam  amiitm  imparfuta  eit  katc  «rt- 
ptara  im  Metam  Ameliae  riae  t faia  laaMia  astnpta  man  ni  P«- 
teli  tamem  tidtri  lama  lmmn.a  tegola  faan'O  ei  rei  saffUertti  ti  mo- 
do mom  apparet  aliam  faine  dt/mmeri  tmlmnlale,  amt  ta  magnitaéiat 
r/«l  pttmnime,  amt  ta  medioeritate  fatmttaiimm  fmai  iellato*  (*)  rati- 
f*ii  Ttrme  emim  0 fitto  iatitit,  letrutinm  aeiUmaiomem 
«I  Legati  aaaniitmi  dfjimiti  poleit  I.  3o  ff  d*  Lr|ati«  a.  Celavi  ItS. 
37  D'gnt. 

Si  erri  amtimmm  faerit  telufam  lime  adfetliame  laauaae;  mìkil  etde- 
ri  hmc  auiiptum,  Mela  aU.  Sed  eUrnior  Pie'iat  tentemuai  ^mod 
Itrtaior  p aeitara  ubimi  /maral,  id  eideri  letùlum.'  sin  aumm-,  ea  éi- 
gallale  pvtoruc  uatmi  opotubu.  I.  i4  IL  Aa  Aaavie  Wg.  Ulf.  hb.  a 
Fidriremcn. 

Sli.hmi  liber  tUoi  et,  Vr  RVM  HFgP.S  amt  IF  leiV.M  DtKlar 
V.'iDK  SE  miai  Po>sii , peto.  Pi^ai  laatili  /'.éa*iaamauum  *i* 
FtaiCbt.  liiiaùia, 


Di:  I,KG\TIS  K.r 

Il  qualità  Ma  il  Prelorf  o railiiiro.  «lalla  vo- 

lonlù  Jr|  defunto,  e daiPcià,  coiuli&ioiie,  imiule  eil  ìii* 
gcgnu  (il  quello  a ('afore  del  quale  fu  lasrialo,  giudi* 
cherà  quale  arte  l'rrede  a proprie  ^speae  debba  fargli 
iotrgnare. 

X.  Fu  mttresì  favom^oìmente  adottato  che,  seb- 
bene  non  consti  precisamente  quale  fra  più  cose 
dello  stesso  genere  che  il  testatore  possedeva  egli 
abbia  »*o/u/o  lasciare,  tuttavia  il  Legato  sia  uu* 
lido , e spetti  alt  erede  il  dar  t una  o F altra  a 
Sun  scelta. 

A e.  Se  il  Ualatore  volerà  legare  un  fondo  de- 
terminato, nè  si  sa  quale,  l’erede  darà  un  fonilo 
a sua  scelta  : se  si  sa  quale,  questo  stesso  sarà  dal 
legatario  rindicaio. 

Ma  se  legò  un  piatto,  nè  si  sa  quali’ , anche  in  tal 
caso  l’erede  arra  la  scelta  di  dare  quello  rhe  mole. 

Parimente,  scudo  che  aveva  più  schiavi  nominali 
Slico,  legò  Slico  ; qualora  non  apparisca  quale  pre- 
cisamente volesse  legare,  l’etcdc  dovrà  prestante  uno 
a sua  scella. 

J ’i.  Dee  consta/e  della  persona  a cui  si  lascia. 

Per  la  forma  de*  Legati  e de*  Fedecommessi  la 
volontà  di  lasciare  e la  dichiaratione  di  questi 
volontà  non  è meno  essenziale  rispetto  alla  per^ 
sona  alla  quale  nno  vuol  lasciare,  di  quello  che 
rispetto  alla  cosa  lanciata. 

XI  Quindi  1."  Paolo  rispose;  È cosa  indubitabile 
che  non  esaendo  scritto  nel  testamento  il  nome  del  fé- 
«leeommessario , si  reputa  che  il  Pedecommeiso  non 
aia  dato  a nessuna  persona  nè  certa  nè  incerta. 

Xlf.  Quindi:  □.*’  Se  fu  lascialo  un  Legato  A ouat- 
Lo  as’iaiai  coorari  cas  vaiao  aaccmiA'  il  Csarfoo* 
«LIO  , e due  asceselo  contemporaneamente,  nè  si  sa 
quale  sìa  sialo  il  primo,  tirò  forse  nullo  il  Legato? 

E se  fu  lascislo  A cai  rata’  cm  ao^iuatKTO  e piè  per-  > 
aooe  lo  fecero  ; o Al  ■Aooioaa  »’eta'  e vi  sono  due  di 
età  eguale;  o All’abico  Saaraoaio  e ve  ne  sono  du« 
rh’ erano  cungiunii  ai  defunto  con  eguale  affeaione? 
Se  poi  fu  legato  a due  persone  dei  medesimo  nome  , 
per  esempio  a due  Scmpronii , e quiudi  fu  tolto  il  le- 

»a  aiH,  fOM  mrtifiiu  aifutmm  ttem  «ti#r.  Ssd  PtmUe*'  mi  §»• 
Svtr  %m  mlmuì*  étfmMiU,  tt  utuU.  ai  raa^.fiW.  ei /tsimra, 

«;•!  imi  •4tutmm  4t$4,  ilmlmtl  fmé  e**utim»m  mm/teirnm 

Aa4i  dmc09  4mm  tmmeitèmt  aaw^SaaL  U la  tf.  4t  Ltfsl»  3>  Valaas, 
ua.  I FMai«. 

A.  Si  ét  ctrU  /mndm  u»ùt  UUtiot,  mtc  mffortmt  ét  faa  em§ité^ 
rit,  4l4tùo  kasàu  arii  few  *4ÌU  àmi4i  ami  u *^péf4mt,  ifMjnmimt 

ftMéntàilmr.  , 

Sii  4l  SI  Uattm  UfMatril , m4t  appartai  faam , ae^nt  titrlio 
tU  ktrtdn  tpmtm  Miti  dati.  l.  37  g | f.  4a  La|aUa  t,  Ulf.  lia. 

aé  Stai*. 

Sè  fMii  pimtt  Stidkat  Aelaai,  Stitham  tagarariti  ti  ma  appa/i* 
di  fM»  Stùho  »4aul,  farai  (Aerai)  tltgttit,  detti  piatUart,  t.  3t  g 

1 n.  4e  L«|ali«  ij  Ulf.  fia.  >u  a4  Saà. 

ÀI.  Pamimt  rei^«e<i.*  Qmmm  namta  fidtitammitmii  latiameatm 
sdunpimm  ama  til,  amiU  poinamt,  mtpmt  cttUtt,  acfae  uutrim,  dm^ 
tmm  bidtitmtmuimm  ndtri,  iadah>iatmm  4M.  i.  4 «‘'ss  5 fb  4a  Rta. 
daS  P*al  lih.  19  R«S|i. 

Xil.  Si  fatta  /.epmtmm  rtiultm  £s  COOSSTIS  MEIS  QV!  rSh  \ 
Mas  Capi touCM  AScesùSaiTi  ti  nmmi  dm  esame  deaerar, 
aee  apparti  fati  prime  etmtrU,  an  imptdiatmr  Ltpaimm  t Vai  £l  • 
Cfvt  iHcnvi/jea.vri;js  rscsaiT,  ti ptaettjtttrimij  eti  Et  ma- 
SIMOS  M.4MV  esT,  ai  dm»  ptvas  aalata  timlf  Std  al  ù Leiatam 
StMPPosio  AMICO  fmtta  leliriaaiy  al  dm  tini  «efM  ekatiiala 
tutiimaeu.  taé  al  ti  damimi  hamiaiiai  e/ai^«ai  mamiait  fati  tepatam, 
pula  SsMpaOKlly,  «aa  Sataftam»  aÀmplom  ni,  mte  appaltai  fai 


KIDKlCf^MMIHSIS- 

; gito  a S**mpronio , nè  apparsce  a quale  dei  due , si 
I può  domandare  se  sia  milloil  l.egaio  per  amisediie,  osìa 
ouilo  il  toglìmento.  Del  pari  se,rsacmdovi  p*u  srliisTt 
dello  stesso  nome,  fu  lasciala  la  libertà  aduno  o ad  al- 
cuni di  essi,  più  probabile  che  in  fotti  questi  casi  t 
legati  c le  libertà  siano  nulli,  iltogUmeiHo  poi  valga  per 
entrambi. 

Ed  altrove:  Se  un  lesiatore  legò  saparalamenle  a 
; due  Titii,  e poscia  tolse  ad  uno  il  l.<egalo  , tenta  che 
si  possa  sapere  a quale  dei  due;  il  Legato  rton  è do- 
vuto nè  all’tino  nè  all’altro;  siccome  quando  viene 
fallo  un  Legalo,  nè  apparisce  a quale  dei  due,  il  Le- 
galo non  vale  nè  per  l’uno  nè  per  l’altro. 

d questa  opinione  si  uniforma  Modestino  , di- 
cendo: Udo,  che  avea  più  liberti,  disse  nel  suo  te- 
slainenlo  che  lasciava  il  diritto  d’  abit^it  one  a quc;;li 
che  avrebbe  indicato  ne’  codicilli.  ?fon  avendo  egli 
indicalo  nessuno,  domando  ae  tutti  debbano  essere 
ammessi  al  L>*galo.  Rispose:  Se  il  patrono  elie  pro- 
mise d’indicare  i libelli,  noi  fece,  il  Legalo  deH’abita- 
xione  non  è perfetto  , mancando  la  persona  a cui  pos- 
sa rrpiitani  lasciato. 

Se  un  Icststore  disse  di  volere  manumellere  uno  fra 
più  schiavi  che  aveva,  nè  si  sa  quale , a oessnno  com- 
pete la  libertà  fedecommessa. 

Anche  Paolo  dice:  Se  di  più  schiavi  che  aveva- 
no lo  stesso  nome,  uno  fu  fstlo  libero,  nè  si  sa 
quale,  nessuno  sarà  libero. 

XJII.  Se  in  questi  casi  F erede  non  è tenuto  a 
prestare  a nes>uno  nè  il  Legato  nè  la  libertà , 
mollo  maggiormente,  gli  sarà  coneesio  il  diritto 
di  scelta  qualora  fosse  pronto  a prestarli. 

Così  bisogna  intendere  quanto  dice  lo  stesso 
Paolo:  Se  v’è  dubbio  a quale  di  due  persone  debb.i 
esser  dato  un  Legalo;  rouie  ssrebise  se  fu  lasciato  a 
Titio,  e due  persone  di  questo  nome  amiche  del  te- 
statore domandano  il  Li’gaio,  e l’erede  è pronto  a 

adamptam  tùj  atrmm  iati»  in  tAtimteu  panana  iairimgitae.  «t  adem-  , 
ptio  amila  rii.  famai  patta,  ium,  li  tm  plariiat  tffò  fn^tat  ma' 
mimii  ami.  rtl  ^mibmAam  liittlai  telicta  tU.  F.t  rtnm\  aU,  (a  Xfi  arnat' 
iai  atiam  Legata  al  impediti,  aJtmpimtaem  ataitm  la  minm- 

paa  raUta.  I.  10  alus  11  ff.  Rtb  éak.  Uip.  Iib  6 Dùp. 

Sidaaimt  Tili-i  itpa'atim  legartiii,  rton*  àdamttù,  net  appa>rat 
tmi  adtrnptam  ut;  aeutri  (*)  Ugaimm  dahtmr:  fmamadm^am  im  dam- 
dm.  li  m-a  appartai  imi  daiam  al,  di(emui  mtairi  Itgaiam.  1.3^7 
IL  4a  Aàimaai.  U|  Ulp.  Iik.  ai  S»b«a 

^lu  piarti  haitiat  bitriai.  fnfwo  ima  dìait  %a  kaiitaHaaam 
ftkmpmara  Au,  fMi  trdtiUn  daiigaatitl.  Qamm  amilo*  paAta  dati- 
gaartni.  fmaera  am  ataaai  aémini  dtiaaiu.  Jtnpaadiif  fi  paifmama 
fai  ta  deugnalaeam  ptfia-ai  birrtmtam  palbtaat  tM,  aatlmm  dtu- 
gmarit.  LagalAm  haiUatimù  parfeUmm  tua  aam  aideiar.  ama  eablaa' 
ta  tai  datam  iaUibgi  patut,  I.  ig  f(.  4«  ()§«  «4  •»«(*.  Itf . M*4«Ui*. 
lih.  9 St(p. 

Si  paii  da  piafiimt  mamm  aaaaamut  matmarit.  att  appattmi  de  paa 
maaumiltiHào  iellata*  aaiii  ttyam  fiéaùaaumiua  tamptbt  ti’ 

iaetas.  I.  17  «lus  s8  tr.  Jt  R«^.  fab.  M»4cU.  tib.  1 

(imam  ts  p/»JÌ«u  aadtm  maamme  lami  ««af  tifar  (awa)  /Miai, 
ffoa  apparta!  pan  ùi,  aatUt  hftt  <i|.  I.  3|  fT.  ia  ÌAaaami.  i«aUa. 
Pa»l.  hb.  t<>  £i- 

XI il-  f i iaSar  dama  daUtalar  da  a»dam  Legato  eoi  potimi  dati 

(*)  FìmmI.  Vtripaa.  1*  proposi  Is  tc&«m  , pu  i*chi(a' 

i«  l’aabaoaut.  U fuit  Mi  pare  «va  liap^  tcJic«a«a(a  ip«t|«U  Sa 
C«)KÌ«  , rfiiliatMaS*  fra  il  caM  la  eat  fs  Irgila  r»«|‘«aui«anle 
t fStil*  ìs  cu  Si»|ISBtau«aU.  la  fatti  aaa  pawo  ^ppie«.iit  fa4a»a 
dica  Cajacta  4al  caaa  AclU  iMrifaiila  i IO,  dtr.  o«r,  ri  rrpuU 
cIn  il  latlaiars  abbia  c«a|ia«ta  la|IÌM«alo  f»c'  ebe  cwMfHtaia 

aai  I.«faUi  ta44o*a  par  I'  oppoale  la  a*»a  l•g|a  ai  ••ppuwe  che  it 
luUIora  aabta  vaiala  la|lim  il  La|alu  #4  »■  evia  , a aaa  ai  aip> 
pia  a cbi 
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piparli),  t o’nans  il;!  due  è pronto  a dlleiidcrc  l'rre- 
dc;  retale  tiee  ftceglicre  » chi  vuol  pagete,  e (i)que> 
»ti  dovrà  (Iir<nJerÌo. 

XIV.  Tutte  queste  cose  hanno  luogo  qualora  non 
si  possa  in  nessun  modo  conoscere  V intenzione  del 
testntorej  ma  se  in  qualunque  maniera  si  può  co- 
noscere^ bisogna  unijormaivisi, 

P.  e.  ne‘casi  seguenti:  Su  Kiaiao  cki  imbò  al  «io 

MCDB  VOI.EB  IO  OB  tlA  LIBCBO;  II  «IO  «BBOC  SIA  OOH> 
ftAHAATO  A BAKS  A C«>  »I«Ò  CHE  MA  COMAANAATO  A »ABB; 

l)i»ogna  e*eguire  la  volonlà  del  defunto,  ae  da  qualche 
argomento  apparirà  di  chi  abbia  parlato. 

Ma  eziandio  se  fra  più  v’è  controversia  rispetto  al 
nome  indicato,  sarà  ammesso  quegli  che  proverà  che 
il  testatore  aveva  intenzione  di  lasciare  a lui. 

Giavoleno  riferisce  un  caso,  tratto  da  Labeone, 
nel  quale  si  può  ragionevolmente  conghietturare  a 
chi  il  testatore  abbia  voluto  lasciare.  Eccolo  : £sscn> 
do  scritto  nel  testamento  che  si  dovesse  fare  una  cosa 
Nrl  roBO,  senzB  dire  in  qual  furo,  Libeone  disse  : Se 
non  apparisce  rìn'enzione  del  defunto,  convìen  ciò 
fara  nd  foro  del  municipio  nel  quale  il  testatore  area 
il  domicilio.  La  quale  apinioiie  approvo  anch'io. 

ARTICOLO  U. 

i/l  quale  specie  di  dichiarazione  di  volontà  debbo- 
no essere  corUenuti  i Legati  ed  i Ftdecommessi. 

^ 1 . Dei  Legati. 

XV.  il  Legato  non  si  può  lasciare  che  nel  testa- 
mento. F,  nel  vero,  il  Legalo  lasciato  nei  codicilli 
non  (3)  vate,  se  non  qualora  questi  siano  confermati 
nel  testamento  (3). 

Del  resto  se  nel  testamento  avrò  scritto  ; L«»cio  a 
Tizio  QUANTO  au  aTbò  lbcato  Na'coaiaLu;  sebbene 
neVndicilli  si  spieghi  il  legato,  esso  nondimeno  t.  va- 
lido per  testamento  ; e ne'codicilli  esiste  soltanto  la 
somma.  Imperciocché  anche* presso  gli  Antichi  aveva- 

(1)  Ma  ff(h«tà  ro*  ^uetla  rAtJlaioBc  cht  le  ^ifc«4a  dall*  altro  , 
cb«  voitaM  piorare  (Se  il  Lr|alo  fu  laicialo  a aè,  e cb«  par  lai  cih* 
OB  4ia  raut'eor. 

(>)  Qer«r  k loa  cootagvcou  4clla  4ciaÌaÌoa«  4«l  I.«gate.  Vo4i 
sopra  la  ira  |. 

(j)  Perebè  finti  co4ic.iHi  ateo  parte  «4  apptoSiiA  Set  Iella* 
meeio. 

alatiti,  sf  pH/o,  li  Tìtia  ntùtam  nt;  r/  iee  timiiaa  mminii  amùì 
/ri/o/orii  etmian!  tl  ftlaat,  t!  ke'ti  to/<Trr  pono/Ni  ut.  éein- 

de  tmhù  étfemdtrt  hrrtdtm  parmU  traf;  thgut  detera  hirtdem  rei 

MÌror,  *r/  «a  OS  dtjtmémtmr.  I.  8 g 3 ff.  4e  Legatia  s.  Pael.  Itk.  9 
o4  PU«I. 

XiF  Qveu  MEstb!  uro  oixKm  reu-r  uw  s.ieenvu  es> 
se.  Lteea  esros  Cvt  or  odae  Ojtuftas  sir  mm»ks  uro.s  »/• 
xeno,  £T  nraes  urv.%  o/tsr.  ojuyds  rsro:  uuatarit  aotmm- 
tm,  li  fwaoi^on  etfiamtmiìi  aggaraSii  ét  poo  dìmit,  aéimfltmda  tU. 
I.  s5  alias  16  ff  So  R«b.  4«b  Olt««  Ub.  21  Dif 

Std  u wf  <aaueeetua  da  aomiat  taUr  giarn;  fai  ptaSata-U  ua- 
irne  da  it  da/Maetam,  ille  aéau/taimr.  I.  b3  gl  (f.  da  Co»4it.  et 
aeMoiIr  Marcia»,  hb.  6 Ini. 

Q*tam  i/a  r»  Ui/amenta  tengiam  fai  mt  alifaid  tia  roao  fiat, 
ntfut  mdun^tmm  ermi  sa  faa  Jara,  h^aa  aìtr  Si  aat  apgaetal 
ftttd  aurtami  tanien/  , ìa  a/as  aiaaùtfit  Jara  Janeadaat  , ih  fuo 
Il  fHt  tntaaiaafaat  /atrU-  ^taieiUaai  Aobeml.  Qaa>a  laalantuim 
egfi  fiinfat  probo,  i.  3p  g I ff.  4%  Coti.  »(  4t*oailr.  Jarelta.  Iib. 

1 cs  Pori. 

X y.  Ltgatam'far  todidìlnm  rtlicUtm  ro»  amiti,  nifi  roditilU  te- 
fme*tai  <-onllra>«|f.  Caii  t»»lH.  Iib  a IH.  ^ 4t  Lf|alta  g 8 

r.  Hrin 

.Vi  Ila  tfiftafat  yr.avrtj»f  conrciLus  Tirio  trcderrot 
‘UH  iné‘citUì  Itfiatmm,  lamtta  ra  letiamani»  aalfti  iola- 

f*f  famniuéi  ^admild  dtU>m  tu  Aam  et  agni  k tUtti  ttgata  Ut- 


no  efiétlo  questi  Legati  : L'iataa  ma  qoa«to  ou  acai- 
vKRÒ  raa  lbttlba,  ovvero  Quaitvo  asraAaaò  «a  spnaA- 

L^ASiONa. 

XVI.  Convìen  badare  eziandio  alla  pa/'te  di  testa- 
mento nella  quale  esiste  il  Legato.  Ciò  insegnano 
Paolo  ed  Utpiano:  Non  ai  può  legare  prima  della  in- 
stituzione  di  erede,  perchè  il  vigore  teatameoUrio  co- 
mincia dopo  la  insiituzione  di  erede. 

Mon  si  può  legare  prima  della  iostituaionc,  ma  si 
può  legare  in  mezzo  a due  instituzìoni,  aia  che  adisca 
un  solo,  sia  che  adiscano  entrambi  (i). 

$ a Dove  debbano  esser  fatti  i Fedtcommessi. 

XVII.  cose  dette  finora  non  hanno  luogo  ne^F’e- 
Jecom*//e.vsi.  Si  può  fare  Fedi-coinmeaso  prima  del- 
riaslituzione  di  erede,  dopo  la  morte  deircrede  (a)  e 
con  codicilli  non  cunfurmati  dal  testamento  \ aebhcae 
in  ques'i  modi  non  si  possa  legare. 

Anche  Gajo  dice:  È dovuto  il  Fedecommesao, 
tuttoché,  i codicilli  non  siano  confermali  dal  Usta- 
mento. 

Non  v’c  dubbio  che  si  può  lasciare  un  Fedecom- 
messo  anche  pr*r  leitrra,  con  uno  scritto  qtiaiunqur, 
o senza  scrittura,  anzi  anche  con  cenno  del  capo  all» 
presenza  «li  tesliiuooii,  si  può  benissimo  lasaiace  Tcrc- 
dità  per  Fcdecommesso* 

I in  una  parola  per  la  forma  de’ Fedecommessi 
I è sulficiente  che  tl  defunto  abbia  significuta  ìa  suu 
iuslontà,  in  qualunque  modo  ciò  sia  stato  fatto. 

Laonde  Scevola  ; Fu  proposto  il  caso  d’  uti  upiiio 
senza  fìgli  e senza  cognati,  il  quale,  ridotto  agli  estre- 
mi per  malattia,  convocali  gli  amia,  disse  voler  la- 
sciare a Gaju  Sejo  alcuni  predii  da  lui  ludicali  : que- 
I sic  parole  furono  da  Gajo  Sejo  ridotte  io  iscritto,  e 
I interrogato  il  teatalore  se  avesse  ciò  detto,  r»|H>s«, 
MaXiGTA,  fsaXicra  (cioè,  si),  e questa  risposia  lu  in- 
serita nel  documento.  Si  domandava  se  i prcdii  rioiut- 
oali  appartenessero  a Gajo  Sejo  per  Fedccouusissu. 

(I)  5»  ciò  «*  ara  coalroTeriis  fra*  Giirccsaiutlf.  Vrii  is  ar|»<l» 
lik  4o  lil.  4 de  ItUmaiaHi. 

(3)  Il  Lc|»I«  fall»  4nf»la  bmcU  écH*  srarfe  «n  iavlilc,  csm  ts 
dcnaio  scUa  Isalit.  lil.  ao  de  Le§atit  g 3S. 


tia  fatte:  Qody  rvu  et  pta  a^itrs/«a  uriftetù:  QVitnTVM  ta  b- 
la  atliana  dttraMtra,  ketei  data.  I.  38  If.  òc  C»*òii.  al  4f  miti 
Pa»l.  lib.  at»|.  4a  Jara  e»a»cill«r«M. 

Wt-  Anta  ktrtéu  iattmtìaatm  ta§an  team  patait,  f«»A  «•  h 
fatetlaì  ttuamaati  ah  haradn  latUlalatae  imeipu.  Iflp.  Fraf-  lil. 

lU  Lcfilii  g iS. 

.Anta  heredii  imUlali*aem  U§mi  ma  pataU:  ùuer  mdtai  karedam 
ÌMUitatiaaai,  ùat  alter  uea  mietfaa  adeat,  fa>tu.  Paat.  Iib  3.  IM. 

6 g a. 

XVli.  al  male  heredii  iailitattaatm  ( et  pati 

martem  kertdti  J , et  todinUit  eiiam  tua  eeafinmaua  ternamen  • 
fa,  dan  pateit,  lieti  Itgari  aam  paois.  Ulp.  Ffa|<B.  liL  aS  4«  Fi- 
datcoM.  g 8. 

Fìdeieommutum,  eliamii  eadieilli  »»■  faariat  («f/«aifja<s  t»i^- 
mali,  aékHemaat  dehtar.  Gai«i,  lastit.  Iib.  a tH.  7 4t  LtfSin  { 

8 FiicicovMtit»*  Tcr». 

£t  i«  epiitola,  tal  ItMta,  tal  tUta  utiptma,  ima  ttìam  wtUa,g- 
dti(ommu%Hm  retinfai  pane  adhiSitit  teUtSui,  natta  daSiiMio  ett.  f. 
SS  Ca4.  4a  Piòcir«Ma  Diocl.  ai  MaaiH. 

Pnpoùlam  eU  ma  kaSemtem  libarai  aee  eapmatai,  Ìa  éiuriaHat 
rùaa  faaUitatmm  par  imfiiaittalem,  atetnìtii  arnuu.  Gaia  St^  ttm- 
labarm^  diania  faad  aeUet  ti  raliafatte  praadia  faat  aamaauati 
eafat  ditta  $a  leiiatiaaeM  Gafmm  Sa/nr*  radtguia,  altam  ip*a  fatte- 
tara  ialarigpata  aa  aa  étaìuat,  et  itifama  <;»i  tali  t MoìXtOTS. 
pcÙ.tOTCi  ( id  nt  atattma  } éaierta.  Qnatuiam  ai/  an  ptaedia  f»«« 
di'ti  !9la  tmat,  ta  raaia pdaleammitit  ad  Gafnm  Sst*m  partimrant- 


DE  LEGATIS  ET 

Ri«|k>M  : Tn  quelle  ra«o  tim  »ì  può  nemineoo  dubitare 
rbe  il  Fedcfeniineaio  non  aia  vali<lo. 

XVlII.  Si  possotto  in  K'tro  insciart  Ffdecommes- 
si  fuori  dèi  tcsiumtnio  j ma  te  sono  contenuti  nei 
testamento t essi  dipendono  dalla  validità  del  mede^ 
simo.  Per  la  qual  com,  quando  uno  preparò  la  mi* 
nula  del  lealameoto  e morì  prima  di  testare,  ciò  ciré 
aeriUo  nella  minuta  non  Tale  come  codicillo,  tuttoché 
nella  scrittura  ri  siano  le  parole  del  Fedecommes* 
so.  E COSI  decretò  Timperator  Pio,  siccome  scrisse  Me- 
ciano. 

Da  questa  regola  non  si  recede  nemmeno  in  favO‘ 
re  del  principe.  Laonde  Paolo:  Sarebbe  invereconda 
coaa  che  Eimperalore  vindtcasse  Legali  o Fedecom- 
messi  dipendenti  da  un  testamento  imperfetto.  lmprr> 
ciocche  djceTol  cosa  è ebe  una  tanta  maestà  osaerri 
quelle  Leg^i  alle  quali  non  si  reputa  soggetta. 

XIX.  La  massima  else  i f'edecommessi  dipendono 
dalla  perfnione  deltatio  nel  quale  sono  contenutif 
non  ka  luogo  quando  il  testatore  avesse  toluto  che 
fossero  prestati  anche  dagli  eredi  legittimi.  Laonde 
Diocletiano  e Massimiano  : In  forza  di  un  lesiameii* 
lo  invalido  non  si  può  domandare  nemmeno  il  Fede* 
commesso,  qualora  non  si  proavi  che  siano  pregati  an* 
che  i successori  ab  intestalo. 

Questa  volontà  del  testatore  si  desume  chiara^ 
mente  quando  nel  testamento  vè  la  clausula  codicil- 
lare, colta  quale  il  testatot*e  dichiara  volere  che  il 
sua  testamento,  se  non  può  valere  come  testamento, 
valga  come  codicillo  (i);  imperocché  V effetto  di 
questa  clausola  è che,  qualvolta  il  testamento  sia 
ìmpeifeUo  O illegalmente  fatto  o destituito  per  man- 
canta  d^adttione  dell'erede  testamentario,  tatto  ciò 
che  in  esso  è contenuto  i dovuto  dagli  eredi  legittì- 
ìnif  anzi  anche  ciò  ch'è  lasciato  in  modo  diretto;  le 
quali  ditposizioni  in  tal  caso  diventano  fedtcommes- 
sarie  e valgono  per  dùitto  di  Fedecommesso, 

Questa  volontà  del  testatoi*e  si  suppone  ezian- 
dio qualvolta  lasab  un  Fedecommesso  pel  caso  che 
non  fossero  eredi  coloro  che  furono  Ì soli  uominaii 
eredi. 

Così  insegna  Scivola  nel  caso  seguente  : Dn  testa- 
tore, insUtuita  crede  per  tutto  l’asse  la  figlia  e sosti- 
tuitole il  nipote,  così  ordinò:  u Se  (Dio  noi  voglia)  nè 
» mÌ9  figlia,  nè  mio  nipote  saranno  miei  eredi;  allo- 
M ra  la  mia  porzione  della  metà  di  quel  fondo,  voglio 

(l)  E»c«pt  • («raiiT*  li  ctsiiits  Iroviii?  ■«Hs  /.  ap  g | 

Jf.  Qh  BtlU  l.Zff.  ài  T*ìUm-  »iUi  BcJU  /.  88 

g 17  lik.  Zi  i*  Luatis  a.”  tic. 

Rgifomdit:  Sm^tr  k»c  a«c  MUmÀmmuu  ^itUommitsam  fa- 
tui- !■  3p  $ I ff.  It  L»|sli»  3,  Scstvoli  tib.  30  Oig. 

XV Ili-  Qaotm  tmmplmu  tuumvtti  fttparaS.  Uprim  éie$- 
éit  tutaiu,  foUmt  qmasi  ••  téduiUU  f«a<  in  tstmplù 
iCtipia  iuat,  iati  ftrka  fidekoMÌMi  uripima  kshai.  Et  ila  fi. 
Pimm  dtcrtrmt  Moéoaaat  tcftpùi.  I.  U $ 1 f.  le  LegaUt  3,  Ulf. 
kb.  a Filticoaia- 

£m  impu/uia  UitamtMh  Upata  ut  JiLtieommiua  ImptraUttm 
fiaiitart  wmtmmémm  tu.  Dtctt  taim  laatat  maitilati,  ta$  ttffoft 
Itfts  fHiiai  iptt  uUmiat  tm  fidttm.  1.  a3  f.  It  Ltgsli»  3,  Pati,  kbs 
5 SfitUat. 

XIX.  Em  ttUtmtala  fa«i  >arf  tatti,  nu  Fiétkamwùumm 
^aidtm,  ù aom  aà  iattslata  ^uo^ut  uuttdtaitt  tupa/i  pfaàtatar  , 
ptti  patto.  1.  39  C«l.  I«  Filtictai». 

Ftliaat  tM  aut  msIi'iajV  ktudtm.  it^ua  tmh%tiluit  mpaltm  saum, 
ti  ita  rarii:  « S*  ff"od  aiamima*)  rufae  JiUa  aua,  atfut  atptt  mtu$ 

• itndes  mu  truut,  lam  pariieum  meam  fuM  émidmjmdi  il- 
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n che  appartenga  a’mtei  liberti.”  Essendo  premorti  al 
testatore  la  figlia  eil  il  nipote,  eJ  essendo  pervenuti  al 
pronipote  i beni  ab  intestalo,  si  domanda  se  il  Frde- 
commesso  spetti  a'Iiberti  («)•  cisposi:  Secondo  le  co- 
se esposte,  se  non  v’è  altro  erede  ìristiluilo  0 sostitui- 
to che  la  figlia  ed  il  nipote,  si  reputa  che  tale  disposi- 
zione; sia  state  commessa  alla  fede  degli  eredi  iegillimi. 

Questa  indontà  si  desumi  altresì  quando  il  de- 
funto si  servi  del  vincolo  del  giuramento  nel  lascia- 
re il  Fedecommesso. 

Laonde  cosi  dice  Papiniano  : Un  figlio  aveva  in- 
stituila  erede  tua  madre  e Tavea  pregala  sotto  vinco- 
lo di  giuramento  di  prestare  que’Fcdecommcssi  ch’e' 
rano  lasciali  nel  testamento.  Diventalo  nullo  per  Leg- 
ge il  testamento,  risposi  doversi  nondimeno  costringe- 
re la  madre  erede  legillinia  a prestare  i Fedecommes- 
si  ; imperocché  (j)  le  preghiere  dipendenti  da  una  vo- 
lontà risoluta  si  reputano  estese  ad  ogni  specie  di  suc- 
cessione. 

Finalmente  questa  volontà  si  presente  anche  dal 
solo  motivo  delle  relazioni  di  stretta  amicizia  che 
aveva  il  defunto  colla  persona  a Cui  egli  lasciò. 
Laonde,  se  un  testatore  ne!  suo  testamento  imperlel- 
to  diede  la  libertà  ed  alcuni  Fedecommessi  alla  aua 
alunna  ; avendo  gli  eredi  operalo  come  successori  ab 
intestato  (3),  rìmperalore  domandò,  se  quelTalunna  si 
consideri  maniimcssa  per  titolo  di  Fetlerommesso  (4>. 
Egli  giudicò  inierlocuioriamenle  che,  quantunque  il 
padre  di  nulla  avesse  incaricato  gli  eredi,  giacche  a« 
doveva  considerarlo  morto  intestalo,  tuttavia  i di  lui 
figli  avevano  dovere  di  manumettere  quella  donna  che 
a lui  era  sì  cara  (a).  Pronunziò  adunque  ch'ella  fu  le- 

(i)La  v»|taM  Milav*  m che,  uitmio  il  par  eoa 

»imt  tliii  u r «fciili,  Te»i«s  a «a4s(«  aecjM  iJ  FaiecMSMciMi 
i*  Clio  coelmile. 

(s)  li  |iat»«irato  dal  (aitalora  fa  ftova  dì  riifltata  To- 

tali; • ^acfli  ckt  «voi  crnl  rÌ««liU»c»l«  fa*«  TtStiammtua, 
• i firtem  ck«  lo  akiit  voielo  Uio  ^oalM^oo  Um  r«to»lo  dolio 

01  edili. 

l3)  Volo  0 diro,  I S|lì  a«««do  adita  l'trrdìll  dot  padri  ab  iol«> 
Italo,  0 aoo  io  fona  da|  Ictiasioolo,  poubi  ora  ieiprrloiio,  od  oooo* 
do  liUavio  mooMirofa  toleu. 

14^  Vile  0 din.  w l'iotoodo  eh'  Mtl  abbiano  dato  por  dovort  dot 
FrdecootBOfio  0 iraloilaoirolo  U iibtriò.  Tale  *** 

I oililt,  porche  i podrooi  ebo  boono  doto  lo  libofii  fiatoiia«t«lo 
baoao  mjpfiorl  drailH  rh*  * goal!  diodtro  per  do«Mo;  ttmt 

ai  aoda  io  «orii  lao|bt  del  Oiw.  i 

|b)  €i«d.  fi  proaoioc  chi  II  traloleoo  abWo  voloto  «ho  ^«aolo 
Uoc'avs  ad  ooa  potfooa  cooi  caro,  la  Cooco  dolo  dal  looi  ardi  aocbo 
ab  iolMUlo. 


m tim  ad  lihttioi  miai  ptrlintrt  ftla.  •>  Qmatfilar,  forni  aalt  Uita> 
tartm  tt  Jitia  tt  atpat  dtttutfmat,  tt  inttttaii  Sana  ptHiaa«*Mi*i  ad 
ptaatpaltm  r/ui,  «o  /idrr^-oauujfoa  ad  Uitrtat  putint^ti.  ilai^« 
di:  Suuaéum  ta  ^aat  propoautatar,-  ù muttm%  aUat  ktfu  imuum- 
los  aoStrcroiflifor  «nrl  tt  ntpai .tiévi  Upuimotam  Jidù- 

(ommiitam  tut,  at  pratslattatar.  t.  88  g 9 ff.  do  Lc|atU  a,  Scacr. 
kb.  3 Reip. 

F(/<as  mauim  kt'tdtm  teripitrai  tt  Fidiutmmhsa  taSa/is  data  eum 
/arif/aroodi  rttipiaae  pratitari  rapafuot-  Cmm  tttlamtniam  nalttim 
Jmrt  fattum  tiul,  nihtlaftimmt  maittm  Itgitìatam  htrtétm  tagtodam 
pratitmrt  Fidtìtemmitia  rtspondij  non  taiaat  foluaSsth  p/rcti  ad 
ommtm  imttr.tiaaii  tpuitm  pottulat  fidtSaatw,  i.  77  g z3  f.  do 
Lffolla  a,  l'b.  8 Rap. 

In  inUmtfita  gmaé  pttftttum  ooa  vai,  «dooiMO  loor  UkartaUm  tt 
PadrirooMijfjo  étdiL  Qanm  omnia  al  mè  inttUata  tgititni,  foastit 
Impnatu  tn  mt  tm  eamta  P'idticammà  $i  atamumim  /aiiutt  f Et  in- 
ttrloi  nttu  <ir,c^'MU  miMii  aS  inttUaio  paUr  paiml,piat  taaun  ffUat 
dt^niut  uaaamimrt  tata  fuam  paitr  dUtaiual.  PrtaaetiOféi  »$iiaf 


•u  uy  vjOOgic 


fi;f>  UBtR  XXX.  XXXI.  XXXIl. 

ea1m**nir  (i)  mtnamrsia,  e che  qitin4li  li  dovevano  a 
lei  dare  ì Fcdecoinnies«i. 

ARTICOLO  m. 

Con  quali  parole  si  lasciano  i Legati  ed  i Fede- 

commesst  » t ù possano  lasciare  anche-  tacita- 
mente. 

Su  questo  argomento  pel  Gius  delle  Pandette  i 
Legati  differiscono  dai  Fi  decommesù , perchè  i Le- 
gati non  possono  essere  Insc.iaù  se  non  colle  formu- 
le riferite,  nella  prima  .sezione;  e per  lo  contrario  i 
Fedecnmmessi  possono  essere  lasciati  non  solamen- 
te colle  espressioni  che  abbiamo  riferite  nel  mede- 
simo ìuogOj  ma  eziandio  con  qualunque  alint  espres- 
sione, ed  in  qualunque  idioma;  anzi  si  deducono 
tah'OÌta  tacitamente  anche  senza  parole. 

S I . / Fedecommessi  lasciar  si  possono  con 
qualunque  forma  di  espressione. 

Prima  ipecic  di  Mprevaione  da  cui  ai  dcdaee 
ri  Fedecommesso. 

XX.  I."  Nel  Legato  di  Condannagione  era  necessa. 
rio  che  V erede  fosse  espressamente  condannato,  co- 
me si  può  vedere  dalle  formule  di  questa  specie  di 
Legato:  per  lo  contrario  non  è di  necessità  che 
quegli  il  quale  è incaricato  del  Fedecnmmes'iO,  sia 
stato  cspi'essamenie  piegato;  ed  è valido  il  Fede- 
commesso,  quantunque  il  discorso  non  sia  stato  a 
lui  diretto.  P.  e.  Chi  lascia  un  Fedecommesso  poò 
parlare  anche  al  ledecoinmessario,  c dire:  Gajo  Si-j0| 
domando  che  tu  sii  conlcnlo  della  tal  cosa«  ovvero  : 
voglio  che  li  sia  data  la  tal  cosa. 

Quindi  nel  caso  seguente  : Un  milite  scrisse  a sua 
sorcUa  una  lettera,  da  Doa  eaaere  aperta  ae  uon  dopo 
la  dt  lui  morie,  in  (presti  termini  : Vocuc»  eaa  tu  aai^ 

VI  cna  Tt  aoao  orrocsaTo  MoacTa  a'oao.  È chiaro  che 
questo  Fedecommesso  è dovuto  alla  sorella,  e che  sa- 
rchile lo  stesso  anclM  ae  si  trallasse  dell’ultima  volon- 
tà di  qualunque  altra  persona  (3)  ; imperciocché  fu  de* 
ciao  che  il  Fedecommesso  é valido,  hcuchè  la  parola 
sia  indirizzala  a cui  vicn  falla  la  donazione  preca* 
ria  (3). 

(1)  E|K  iict  Me  Mlao^la  rV  9t—  fa  aiMemria  per  titùU  di 
Tedeieameue.  sopra  di  che  csìoti  sallaaio  la  ^aiiUoa*.  an  eaisn* 
dio  rlst  fa  Us»ìmentt  ménamntMi  ve  di  eh*  oaocaea  faria  dahhìo, 
ftiekk  f.  a.  flt  aredi  eeaao  mìboiì  di  *oar  aoal , a aoa  polavaao 
«■aaaMdnU,  ^aoltfO  U likoiU  »oo  fa«M  aUla  datoti  par  Feda- 
caaioiNao. 

<s)  Efti  peopooa  il  caia  io  oa  mIIìU,  aia  dica  cke  ciò  ha  lao|o 
par  Fallo  di  oitiMa  toloali  ^aclioqoc  altra  paraoM,  cioè  di  uo  I 


ima  è uaa  rHoonctaarooo  ootoro  daoaaìooa  pracaiU  , il  Lcpie  è 
usa  dooaeiaaa  diiallo. 

r tte  rem  merumiuam,  ti  idee  F$dtie»mmn*  ttiem  et  pteiiUada 
I.  38  ff.  dr  Fideiroaiai  tiWrl.  Pav).  hk.  3 Drctn. 

X X.  Qmi  FidrùemmUtmm  relÌFqmU,  etism  ttm  te  mi  relimfeit 
/af»i  pclisii  ^ero.  Cefi  (enttnimtùi  iti*  re,  amu  Po- 
t.o  liti  illud  prenteri.  Piai.  Seat.  lik.  4 tit*  X S 

Utili  éd  toronm  epiitoU»,  peit  meritm  tmem  éperùi 

metterti,  lelem  uripiù:  Sciite  TE  roLO  DOfi.4BK  uè  nei  av- 
eeos  OCnttGESTO-i.  Ftdeicommiumm  d4èrrs  aarar»  toHUiiiii  are 
mimi  peoh^ndiM  ùi  ca)a>tè</  japrcaia  rclmntùte.  Pléttt  raiae  tornii' 
atte  ftdu.ommiùmm,  ee  (*)  u rati  co  /oraatair  porsi  preesfio  remM- 
neretM'.  I.  de  Lcfalii  3,  Papia.  Itb.  6 Ilcap. 

(*)  Ltaiaot  tiataao.  Si  dee  Uffrae  etti,  emme  Cijacto  fa  vtdeff 
do|t’  iatctpcoli  fi«si,  o cdoi«  ii  cootcsts  la  proto. 


TITULU5  I.  II.  UI. 

XXI.  Ed  anche,  se  sicimo  ivesse  scrino  rosi  : A rr 
•astaoo  tr  viooi,  ovvtao  it  romao;  questo  è un  Fede- 
cooiniesso;  avvegnaché  U(»i  slìmiomoche  sta  Kedenom* 
messo  anche  quello  conccpilo  io  questi  lerooìni  : Sri 
GoaTBOTo  aaiAs  tal  cosa. 

Jn  suffragio  di  questa  opinione  viene  Sce%n»fn. 
dicendo:  Una  donna  r>et  hmarUarsì  fece  mandalo  s 
due  figli  avuti  dal  primo  marito,  afBnehè  sitpulaaopro 
le  venti  monete  date  in  dote  per  qualunque  caso  n^l 
qnale  il  nwirimonin  potesse  venire  diseiolto,  in  modo 
Hie  anche  ad  un  solo  di  essi  dovesse  pegarsi  la  dote 
intiera.  Morto  un  de’figli  costante  il  maÌHmonio,  la 
donna  per  lettera  domandò  al  figlio  superstite  che  a 
suo  tempo  esigesse  soltanto  la  aoetà  della  dote,  t m 
contentasse  di  quella,  e che  lasdasse  l’altra  metà  ap- 
presso il  marito  di  lei.  F^sendo  morta  di  poi  la  moglio 
in  matrimonio,  si  domandò  se  il  marito,  ranvenuto  dal 
figlio  pel  pagamento  di  tutta  la  dote,  potesse  difender- 
si coireccezione  d«l  Dolo  molo,  e se  potesac  egli  stes- 
so esercitara  1’  azione  dipendente  dal  Pe^lecommesse 
per  ottenere  la  ipirtanxa  di  quella  porle  di  obliltgazro* 
ne.  Rispose  : L'eccezione  gli  giovrrehhe  e potrebbe  an- 
che egli  stesso  esercitare  l’azione  Di  fedecérnoirtio.  Sì 
domanda  inoltre  se  gii  fredi  della  donna  alihiafto  ver- 
so il  dì  lei  figlio  razione  utile  Di  mandato  (1)  per  ri- 
cuperare l’alira  metà.  Hbpose  : Secondo  le  eose  «fspo- 
Me,  quest'azione  non  sarebbe  ulHe,  speciabiventc  dopo 
la  lettera  direna  al  figlio.  Claodto  (z>;  Perche  rn  casa 
c scritto  che  dee  cont«mlarsi  della  metà  della  dote  ; e 
fu  deciso  che  (fueste  parale  ha«tino  per  caalitoire  00 
Fedecommesso  in  fafore  del  figlin  (3). 

XXII.  Le  parole  Qozbtb  cosa  aAnaane  wt,  dirette 
alla  persona  a osi  si  Irnseia,  sfeAìliseono  un  Fede- 
commesso;  come  nel  caso  seguente  : 

(I)  Pitc  rkff  n gfR*  IT  galle  fPpvtà  fa  Jeto  par  ismiMv  Me 
mièrr.  aie  ekklipte  perFeaieat  DimettdeSe  • mltlaivt  a*  lei 
rtrdt  U Meli  che  me  ceaecfai  la  feria  delle  atipalafeieee,  c per  cea* 
•r|0«iiia  ie  (erii  del  mied4le<  Ma  f|ti  aa«  è okbligite  a óè  fere  , 
ceiif  viro  detto  ptà  «olle,  pcKkè  ^awU  aulg  gli  fa  Inasto  par  Fe- 

aeceBMiio. 

(3)  Qmls  è eia  aoto  di  CUadia  Trifasiao  , ckt  ctada  ragìaM 
del  RrieoMe  di  Sce*ols. 

(3)  OtirtTa  che  la  qi-ila  caie  ri  laea  daa  FrdecMiomt,  I’  aia 
al  t|lie.  e F aUro  si  narita  { sai  piiao  II  discona  è direno  il  ftgl>a 
fadrcBABiessarta. 


XX/.  Si  pmft  ite  uripmUr  Sorncrvar  timi  rteen  rrs 

'^VitovSs  /WrrVoeiMiitM  e»lj  pmomiam  et  iUmd  Fideiammiumm  ri* 
ir  Mrèiifmmw.  Covreivrci  esto  illa  az.  L 11  | 4 de  La- 
fslis  3,  Ulp  lik.  3 F'dcic. 

Ifmptmré,  iuaSm*  fitiii  »9Ì%.  f«as  es  priore  mertu  héSe^et,  asn- 
iérit  al  rigiMii  fase  doli  daSai.  i(i>M/errarM/  io  a««r«  tmam 
seiti  posut  MO/n'inoafaai  r •*(  elism  miienuri  e»  hi*  tote  da  io/^«. 
rsr.  Caatael»  matiimémte  amo  es  matma,  aaar  per  ep/tlàUm 
petit  M uipenlite  fitta,  aii  f omdbfae  partme  diWi—r  dmataaat  Sa- 
tft  eaifterrt,  et  ea  canfaelai  euet  (*i,  éUeram  aaUm  paHem  amd 
a^ritam  efa$  rtmmaert  eaaeeéel.  Qaattimm  ert.  porUa  ia  metrima 
«IO  maVttre  defeacia.  an  wiarttm.  .ti  de  tata  date  ea^f'taiaSar  a fi- 
ha,  dati  omO  eaerptiane  te  hae>i  pattii,  e*  aa  atra  ea  tanta  fidri- 
(ammiiìi  metta  ei  faaepetit.  a!  dt  paria  ahlipaOaah  aeeapta  ai  fera- 
far.  Peipaaditf  Et  ere^tiamm  mtUem  fare,  et  apra  aa  fidaUaa- 
mine  peti  pam.  idem  paaetil  aa  ée  retìima  dimidia  parte,  maadati 
metta  atitis  $it  haredtSa*  mmUait  adrtrma  fithrn  efat.  Eapaadn; 
Sttaodam  ea  fame  prapeameaiat,  marime  pati  iiUtra»  ad  fitiam 
leriptai,  ama  fare  attirm.  Ctaadiatr  (fwaaiam  ia  kH  eaprenU  nt 
aomteata»  tììct  partir  ikaiéiae  dath,  fMèa*  aarhit  amia  fiéaiimim*% 
laai  fiUa  re^ofur  plaeaU.  I.  Sj  S 4 t«CfaUi  3,  S:sr«ela  iik. 
)8  IMgast. 


(*)  Fiaccai.  nU. 


▼ T- 


DE  LEGATI8  ET  FlDE!a>M\nSSI8 


Tixii«  ìnArtItndosI  a Gafo  Sefo,  diede  in  dote  •lanini 
preJii  ed  altre  cosr.  fiorendo,  eosi  ordinò  roi  codinìlli: 
Totov  ^iiov , ec.,  cioè.'  u A te,  mia  r«rro- 

n mando  Cajo  Sejo  marito  mìo,  al  quale  veglio  che 
a»  sia  data  pegli  usi  delta  rila  la  partecipazione  dei  frut- 
**  ti  drl  rilla^giu  de'  Naclei  (t)  che  gli  diedi  in  dote, 
» non  che  delle  altre  cose  dolalii  e non  voglio  che  sia 
M moIcMato  (a)  per  niente  rispetto  alla  dote  stessa. 
n Imperocché,  dopo  la  di  lui  morie,  tutte  queste  cose 
» saranno  tue  e de’luui  figli,  n Oltracciò  ella  lasciò  in 
Lfgsto  al  marito  molle  alti*e  cose,  perchè  le  tenesse 
finché  vive.  Domando  se  la  figlia  ed  erede  Tizia  possa 
dopo  la  morte  di  GajoSejo  domandare  a (itolo  di  Fe> 
clecommesso  oltre  alle  cose  non  dolali  che  a lui  furono 
lasciale  ne'codicilli.  anche  quelle  coserhVgli  arerà  ri* 
ceruto  in  «Iole.  Modestino  rispose  : Sebbene  nel  caso 
proposto  manchino  le  parole  (3)  raleroli  a dar  diriilo 
alla  figlia  della  leilalrice  di  domandare  a Gajo  Sejo  il 
Fedecominesso,  dopo  di  avere  soddislaito  i Legati  la* 
aciati  nei  testamento;  tuttavia  niente  si  oppone  che 
dopo  la  morte  di  Gajo  $cj<»  il  Fedecommesso  venga 
domandalo  in  rigore  dilla  volonià  della  testalrice, 
XXIII.  Papiniinn  riferisce  un  oltro  cnw  nel  qua^ 
le  il  Fedecommesso  è valido,  tnUochè  non  sia  stato 
pregato  espressamente  colui  che  ne  fu  incaiicato. 
Cessegli  dice:  Una  madre,  senza  saputa  del  figlio, 
depositò  in  un  tempio  (4)  una  lettera  con  cui. faceva 
una  donazione  di  predit  senza  impiegar  l’espressioni 
proprie  del  Fedecommesso;  ed  al  custode  del  tempio 
maoiiò  una  lettera  in  questi  termini  : u Voglio  che  il 

(l)  Cioè,  df’prfiii  ck*  riTiloita  ia  ^vet  vìna|f>« 

(a)  Coati*»  «appafr*  rii*  ^»«»U  ilMaa  piariiafldati  a«ei«*  ili- 
p»t»la  rhr  U ^Aic  It  »cri«kkr  r*»lil»itJ  4opn  tclalio  il  nutf  imoaia. 

(3)  Qui  «itaraao  1*  parate  di  Ftdaromnraio.  ptfrh*  S<ja  aa<«  fa 
*«pf«iumrale  ptr|talo  di  rfUiluut  ^arll*  cotr  all'rr«d*;  la  «’o- 
leali,  ck*  batta  sola  a cotliittlr*  aa  F*d*rntna*ata,  è dìrhiarala  a 
aufEctrnta  roti*  par«lf  : Qct«Tt  cast  Doro  tA  t>«  tet  morti  sa* 
RAnno  Ti<t;  ri  a|>p3t>Ki  raiandio  da  nò  rhe  dista  di  l*|ara  i f>alli 
•I  aiat.lo  per  |ti  i«i  dalla  «iu,  c da  eia  ibc  diate  rbt  la  altra  rote 
laaciate  te  lenpiM  knrlié  vi«e. 

(^t  I Kofrani  tot«'<a»fl  drpot'tarf  De’  l«Aipii  per  ma{|ior  timr^tia 
|l’  iailreaicali,  t daaari  « la  <m«  pii  piasia»*  (/hfoJìM  lit.  I )). 
]>*teiò  acU«  Faadclie  si  fa  spcsto  ■euaient  dai  dcpoailt  tei  tempio 
(in  ttSt  itna]  Quiedi.  pailaado  dt  daairi  drpOriUli  »al  Itflipia  di 
Caliate,  <MÌ  dice  G>o*taal«: 

....  Ad  ripltm  ptnenéi  Cet'ara  namm*. 

Ivi  aacat»  dep*it|a«a»si  i .*  ^aello  di  Aagaal»  fa  defasi* 

lato  a«l  Icaipio  di  Vula  {TtuH.  A<*n»ì.  i.  8). 

XXII.  Tuia  faraai  nnhtrtt  Gah  St)ó,  éedit  io  éattm  p'teéia 
gl  fuaidam  a/iai  rti  Poitfé  dfttdtns  fodUitlii  ifm  • G*imm 

m Stt*M  tùam  meam  io»m€»da  tihé,  o pi  ai  tmi  tota  dati  ad  Alat 
m BUM  ét  JiMdmm  fadùtpaiioHtm  ratteiU  Faclt  'rmm  i/uam  f'ar>-e- 
n MI  deditit  in  daltvt,  (MHi  /orpo/idBi  fBoe  im/eimniar  dtU.  tt  in 
m tiihUum  iB0/ri/a«i  ran  dt  dote  Ftnni  tntm  fui  mn-um  r/«t  tua 
*>  tl  Jiliutnm  laornrn.  h prneltrea  alia  malia  hau  tidtm  manta 
§apilt  al  fuandia  fì.tftt,  hahf'tt.  (^luafto  aa  ffofUr  {*J  kaer  «nar 
{.odùiilit  ei  nVm  dottm  ttliiia  tan/  poiuf  fntt  morirai  Gat>  Seji 
e*  tamia  Jidtuommtiìi  ptiiUo  pliat  tt  h*rtà,  Tihat  romgt'ert  tl 
taram  ttram  namnt  faat  in  ^rrn  Ga/tn  Sijnt  anrf’tì  Muduliitai 
tttfonéU:  Lieti  non  ta  rftha  frgpo.tuniar  ta  ^aibat  ftlia  leuai'tdt 
/’i/riiCMinijiMM  a Gajo  ftjo,  ftnlqaam  piatiUltTil  qaae  Itilamtnto 
legala  $ant,  ptltre  ponili  tamen  n.kil  pioh  iti  propter  t-«/«n/oi/na  /f. 
ttalniù  pml  morlrm  Caii  Seit  fideieoauniisam  peli.  1.  34  $ 7 
de  Lr|alis  2.  Modrilìa.  Iib.  :o  Heip. 

XXttt.  Dantitioaii  piaedifitam  epiitatam  igafiranlt  /ìlio,  malte 
ia  aedi  tacta  rerdit  Fidt^tommitìi  non  s«dn/.ra<B  dtpouitl,  tt  liVe-àt 

(*)  Crede  che  vi  debba  Uffete  praettr.  It  sanse  è fa«sl«  t Se  la 
6|lia  paia  esmilara  i’asiooa  laato  per  ta  cesa  aon  dataiicha  (ara- 
lo laidala  al  Mrìle.  ^aale  per  la  cosa  eba  il  aiarilo  rtcrveila  ia 
data  ; afbarbà  ^arst*  l*  ii»ae  rcslilaite  dopo  b di  lai  mmì*.  coRia 
Usciale  a Iti  per  FcdeceaiiBrs«o. 

Voi.,  li. 


n documento  delin  mia  volnniù  sla  consegnato  dopo  la 
» mia  morte  a mìo  llilìo.  n Essendo  ella  morta  la- 
sciando più  eredi  ab  intestalo,  io  risposi  che  s'inlrn- 
de  elle  ahhia  lasciato  un  F*  l^«•commesso  al  figlio;  im- 
perciocché negli  alti  di  ultima  rolonià  non  bisogna  e* 
sammsre  a chi  il  defunio  indirizzò  la  parola,  ma  chi 
ebbe  intensione  di  dare. 

db  apparirà  nel  caso  seguente  : Un  leilalore  in- 
stilu'i  eredi  in  parli  eguali  Seja  e Merio:  a Merio  so- 
stituì Sempronio  suo  pupillo,  e poscia  confermò  per 
Fedecommesso  i co^jcillt  nf’qu.ili  così  dispose:  u Lu* 

ciò  Tizio  a Seja  institiiìta  erede  j)rr  la  metà,  salute. 

H Proibisco  che  Mevio  mio  bbcrlo,  il  quale  tra  da  ine 
n in*tiluilo  erede  |>cr  metà  nel  mio  testamenlo,  possa 
n avere  questa  parte  di  eredità  ; e in  di  lui  ve^c  c nel- 
» la  di  lui  parie  voglio  che  sia  erede  Pubblio  Sempro* 
tf  Ilio  mio  padrone.  »>  Egli  fece  in  appresso  un  Fede* 
commes'o  in  favore  di  esso  .Mevio  a cui  aveva  tolto  la 
porzione  di  eredità,  dicendo:  u Voglio  che  a Mevio 
M mìo  liberto,  benché  per  niente  benemerito,  siano 
t>  dati  cericinquanla  hocali  di  vino  vecchio,  n Si  do* 
mandava  se  la  volontà  dei  teslatnre  essendo  stata  che 
la  porzione  di  frejiià  passi  asAoluUmente  al  pupillo 
Sempronio,  il  Fedecommesso  così  concepito  sia  vali* 
do,  cd  a chi  Sempronio  possa  domandare,  giacché  il 
testatore  aveva  indirizzato  i codicilli  ad  una  certa  per* 
sona.  Rispose  : il  Fedecommesso  può  essere  doinanda* 
lo  a .Mevio  (»). 

Seconda  spurie  di  espressioni  dalle  quali 
li  deduce  Ìl  Fedecommesso. 

XXIV.  Se  si  considera  che  uno  sia  gravato  di 
Fedecommesso  anche  con  espressioni  che  non  con- 
tengono  nessuna  preghierai  molto  piti  dovrà  consi- 
denu'si  gravalo  qualvolta  la  preghiera  non  è a lui 
stesso  diretta,  ma  bensì  ai  di  lui  tutore  od  ammini~ 
stratore. 

Laonde  anche  i Fedeconmessi  dc'qtiali  sono  inca* 

(1)  la  ^veilo  ra«o  aZmb'A  ckr  il  F^tf*caraamio  Arili  ponto- 
a*  in  Cai  Mevio  era  toUilailo,  Aebl»»  di  H«v«o  nif*C  Aalo  a 
S<mp«en<a  . b^rkè  il  Iriulora  oa«  abbi»  iadirittalO  il  A'Seerae 
a M*tìo,  Mi  aA  »n  altra  pcriaaa , cioè  a S«ja  a coi  sctitM  i 

coAicilli. 

latti  ad  atittnam  miiit : *•  taU/mrngatMm  aatmniétii  mtat  poU  alar  • 

M tra  arrSai  fUia  Ut»  traii  fato,  a Cdik  plmritat  kereé^at  imttUaia 
ditm  laBM  obtutti  ialtUtgi  Ftdtieommitimm  filia  relùtnm,  tttpaaàii 
/Voo  tmim  guatri  opanit  cam  gao  dt  laprtmH  fah  /apaiatoi*,  ttd  in 
fntm  4-atantatÌs  iattati*  dingalkr.  ì.  77  g s6  (f.  dt  Laf^tt*  a,  P.p. 
lib.  8 K*«p. 

ftfam  it  Matfiam  litatfoi  tmat  ai^m  pmrtfàat  hgrgdet  icriptit:  * 

Mateia  tahUtait  S't/apraniam  tanatf  dUnda  eaéicitiat  ptt 

ytdiicfimmiMam  evafirmafU.  ^mémt  ita  eaaiti  « Latiat  FiAar  St- 
m far  hatttdi  taat,  gntm  pva  paiU  dtmiéta  iatMmé,  àalaltm. 

H riona  tiSgrlnm  mtam  gatm  in  Uttamenta  pra  pa^t  dlmidia  kertdeat 
w iatiilai,  fan  aarltn  heridilaiit  atta  é(eiptrt{  tUfat  i«  tócam  pa'» 

•>  r«iai>e  rfai  PabUmia  Sfmpaaaiam  ^«niAM  Mefiia  hertdtat  etit 
M rolli  * Fi  Matriò.  ad  ifatm  htttditatit  poniaMM  noiaU  porteni- 
* re.  am  hot  «hgnt  Fideh-omminarn  rthgaitr  Mateia  Uhtrto  aita 
M dt  mt  nihit  mtnio  dari  itf.»  tattna*  (*)  aini  etiivt  evUam  gain- 
1 fo«jrin^0.  a (èttailam  tV , tnm  aataafas  ttitatorìi  katt  fatti!  n< 
owMJ  atodo  pvttatal  pa*tiu  kftdvalii  ad  Srmptoniafa  pa;pHlami  oa 
FtéiitommixiHm  fa  rahit  lapr-a  iflplii  aalttt  inlttiige'nfi  fi  a fav 
Stmproninx  pttf*f  patti/,  rami  ad  eatam  ptftanam  cadttillat  taipié- 
rii.  Ktipundit  f Pirite  FUtteamminam  a Maeria  ptU  I.  $ a (|. 

Aa  I.rpsIi*  3,  Seacr.  Iib.  |8  Di|*st. 

XXfF.  Etiam  a papitlaram  twtiikmt  rtlat  ai  ipUt  relicfa 

(*)  (iorrsl.  léis^ogi. 

Oig;li.:c-<j  Oy  CjOOglc 
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rtCiiH  i tnfnri,  sono  doTnlt  corno  se  ne  fossero  inceri- 
cali  t pupilli. 

Pnr  ìmfnte,  quando  fu  lascialo  un  Legalo  ad  nn  Mu- 
nicipio, gli  amminislralori  ili  quello  possono  essere  in- 
caricali i'un  Feilecommcsso  (i). 

E non  nieva  Hie  i7  tutore  o /*rtwmìm*.r/r«/ore  che 
viene  incaricato»  sia  il  vero  tutore,  o che  il  testato- 
re  io  f^bìa  erroneamente  creHuto  tale. 

Perciò  Scevoln  nel  caso  seguente  : Un  Icsiatore  a- 
teva  ioaiitoilo  emli  Sempronia  e Mevia»  ciascheduna 
in  una  decima  parle^  ed  un  alunno  nelle  parti  rima- 
nehli.  Egli  diede  ub  cufalore  aìUalunno,  credendo  di 
poterlo  dare  legalmente,  ed  incaricò  questo  curato- 
re di  non  lasciar  rendere  un  cerio  fondo  di  rui  rolle 
ch*esio  godesse  le  rendile  insieme  con  Sempronia  e 
McTÌa  di  lui  nutrici.  NelUuUtma  parte  del  testamento 
aggiunse:  Coasatro  alla  rane  »K'atsi  baedi  L^asacc- 
troaa  o’ocai  mia  voloota'  . Sì  domandara  se  ciasche- 
duna di  queste  due  nutrici  potesse  domandare  la  sua 
terza  parte  di  usufrutto  in  (orza  del  Fedecommesso; 
benché  il  curatore  dato  all'alunno  (z)  non  avesse  po- 
tuto darsi  legalmente.  Rispose:  Secondo  le  cose  espo- 
ste, il  testatore  aveva  utilmente  confermalo  la  sua  ro- 
Ionia  col  Fedecommesso,  ed  aveva  per  conseguenta  ii- 
tilmenie  voluto  che  le  nutrici  e Faìunno  avessero  l'u- 
snfnitto  del  fondo. 

Così  pure  : Una  madre,  instiluito  erede  suo  figlio 
impulierc,  gli  diede  uii  tutore^  che  incaricò  di  resll- 
tuire  l'eredità  a Sempronio,  caso  che  il  figlio  morisse 
prima  dì  Aver  compilo  il  decimoquario  anno  di  elù. 
Quantunque  la  madre  non  potesse  dare  il  tutore,  tul- 
lavra  bisogna  decidere  che  il  Fedecommesso  c regolar- 
mente fallo  } perchè,  se  anche  un  padre  avesse  inca- 
ricalo  di  qualche  Fedecommesso  con  un  leslnmento 
non  legalmente  fatto,  il  Fedecommesso  sarebbe  egual- 
mente dovuto,  come  se  il  testamento  fosse  (atto  legal- 
mente. E di  vero,  basta  che  chi  fece  il  Fedecommesso 
ne  abbia  incaricato  il  tutore  da  lui  dato  o quello  che 

(l)  Vaie  a Jó»,  ckt  lawU  II  LvfaU,  f«ò  iacarlrare  gli 

iMDÌ«itlral«tÌ  affari  4<t  Maaldpi*  di  raatilaira  ^Mtthe  c»> 
aa  di  ^tfcl  Ltfaio  ad  va'  altra  pvraAiu. 

(a)  VaU  • dira,  kaMfaé  TaloaM  abkia  tìraTtia  aa  caratara 
rlia  il  Ictialara  aoa  foleta  da<gli.  Perciò  ai  dabila«a  la  il  le- 
sistola  potcMt  iocsiicsra  qa«l  cbialote  cltt  ditda  illcgalaicalc. 

FiJéieammiué  Jthirtmr.  1 so  Cad.  da  Fid<Ìioai«i«a-  D'oclal.  «( 
MaXÌAL 

Si  fmtn't  amaifiAi#  LtfatM»  telktMmi  ai  hit  fai  Itempuilitam 
furuHi,  JUiiaommiuam  ègri  poTi’K.  I ù fi.  da  Lagalta  3,  UIp.  Itfe. 

] Fidcicona. 

Qmi  ò*«B{frMai«Hi  La  peUt  énime  ri  Mairiam  ìm  parte  Jetime 
atmmium  *»  rékfmi%  pariiimf  inttoagrat  héttjnf  (urstofem  aiamno 
JeJit,  fami  fart  fatue  paUvUt  ri  ra/aforii  Jiéei  cemmiùt  me  pmteu' 
Off  junémm  rmniee,  srrf  Sempiomia  ti  Meteia  nmtntihmi  wu 
f»utretmr  ttéUm  efmi.  Et  immpmn*  teUaaunii  ila  aJ/eutt  Oitsru 
rOLVJtTjITEM  MK,tM  r/»F.t  MSMtoVM  MEOHLM  COMMITTO. 
itmaeùhm  ut  am  tettiat  p at  te*  m*nt/rmctm»  fmmdt  mmiritt*  ex  Fède*- 
tomMìtte  petete  poisimti  fatHar»  raralae  ei  teceptm  uV  f a/m  /«’r 
dare  mom  patermt mlmmma»  Rup-mdttr  Secumdmm  ea  fN«rpro^Rr«/n. 
lar,  mtitietr  FìdiitimmiiMt  rvlmmiatrmi  Jmom  eomfiima***.  Id  <>i/ar 
emitfm*  deditte,  m*  et  mmttnei  una  emm  almmnm  leditm  Jumiì  mietemiw, 

I.  34  t I ff.  de  Vaa  et  a*afr.  lef  Scaav.  Ii6  18  Dig. 

Mrnitr  fin»  impmift  kerede  tmtiiimlo  iHlO’em  tidem  oir'iyiiV;  r/a<- 
a*r  /idei  fomtmiOt  »(,  ù fiUm*  laai  intra  fmatmaideeim*  amiun  detti- 
atfitl , reUiimev*!  Atrtdi'<to/rai  Sempi^it».  Am  idto  mtnm*  Fideuom' 
mi**mm  tette  émimmi  inltltipi  deht,  fata  tmUrem  dare  aro/rr  mom  po- 
ta**. Nam  et  *i  pmm  mm /«re  fatto  tetumumto  tmtti*  fiéei  (ommi- 
***i  arfar  prmtttahèlm*  farwadaaodaM  ti  imte  tetimmrehim  fa' imm  fmìi- 
*el.  Am/tien  emim  m a*  impithe'*  doi»m  Fideuummiumm,  l ìdio  m* 
ai  eo  dati  fo(ia^  « éokol,  tmlv'im  érdemt  rei  efiam  IuIi/tiih 


credevn  che  potesse  divenler  lAÌe  Lo  sfesso  si  può  di- 
mostrare rispetto  al  curatore  ili  tiu  impuhcre  o di  un 
minore.  E non  rileva  che  il  tutore  dato  regolarmente 
muoja  vivente  il  padre,  0 venga  scusato  per  qualche 
privilegio,  ovvero  non  possa  essere  tutore  a cagione 
(ieli’tià  di  quello  a cui  fu  dalo;  nei  quali  casi  il  Fede- 
commesso non  c certamente  annullato,  perclse  il  pu- 
pillo è quegli  che  si  considera  incaricalo. 

Si  osservi  per  incìtietna  che  il  ùiiore,  .sin  vero 
sia  putafù-o,  di  nn  pupillo  henejicato  dal  defunto, 
può  essere  uiilmenle  i>»cnr/co/o  di  rettiluire  a qua- 
lunque altra  persona  fuorché  al  pupillo,  perchè  iVn- 
tende,  mediante  il  tutore,  incaricato  lo  stesso  pu- 
pillo. Ma  qualora  H tutore  .stesso  non  sia  beneSèa/o 
dal  defunto,  non  può  essere  incaricato  di  restitntre 
al  pupillo»  Perciò  Papiniano  tosto  soggittgne  : Final- 
mente per  questa  ragione  fu  deciso  che  il  tutore  il 
quale  nulla  ha  ricevuto,  non  possa  essere  incaricato  dt 
dare  un  Pedeoommesso  al  pupillo;  perchè  ciò  di  coi 
egli  è incaricato  verso  un  estraneo,  non  è propria- 
mente dovuto  da  lui,  ma  dal  pupillo. 

Terza  specie  di  espressioni  da  cui  si  deduce 
il  Fcdccummesao. 

XXV.  Si  deduce,  talmente  il  Fedecommesso  da 
qualunque  forma  di  parole,  che  talvolta  si  deduce 
anche,  da  quelle  pat'ole  le  quali  esprimono  soltanto 
im  consiglio. 

P.  e.  Quesie  parole  : <«  Ti  prego,  0 mio  figlio,  di 
»s  av«r  diligente  cura  de 'predii  che  a te  perverranno, 
» altifichè  pns«ano  passare  a'  tuoi  figli  benchc  n»n 
esprimano  abbastanza  un  Fedecommesso,  e pajan* 
piuttosto  un  consiglio  che  un  ordine  di  lasciare,  tutta- 
via si  tiene  rhc  abbiano  forza  di  Fedecommesso,  e che 
passar  debbano  quei  preJìi  ai  nipo  ti  dopo  la  morte  Jd 
loro  padre  (1). 

Quarta  specie  di  espressioni  da  cui  si  deduce 
il  Fedecommesso. 

XXVI.  finche  quelle  parole  ch'esprimono  .soltan- 
to una  certa  speranza  o desiderio  del  defunto,  co- 
stituiscono un  Fedecommesso. 

Quindi  qu«?aie  parole  costituiscono  un  valido  Fede- 
commesso : Esico.  Dasiveao  rnt  zn  »ii;  ed  anche  que- 
ste : VoCLI»  CUK  LA  MIA  BtKOITA*  CASSI  A TiZIO  : So  OIB 
TU  aBsrrrviBAi  la  ma  SBK*rrA'  a Tizio. 

(1)  Ia  fona  dtllt  pavoté  i fijfimtki  paaem  pgimoiìn  m*imoi 

f#rt  Idtm  Ìm  tmrmttrrt  impuSttii  vii  miiutrh  amnù  drtri 

piotavi.  Are  imitrtii  imiw  tede  datm*  *i,-o  patri  morìaiu  j vft  att- 
imo pririUfiio  vxtmutmr,  vtl  tmlvr  (S!€  i*pn  poni/  pioptir  artm/fm 
(tjmi)  cui  tm/QV  fmtrmt  ^«^*1  : qmiSmi  ttr/t  tayihm*  Fidrùammi'imm 
moH  imitreidii , ^mod  a pupillo  dvtum  ridila/,  t.  69  $ a ff.  L*g»* 
tis  z,  Papi*,  lib  Ip  Qa«c«l. 

Ifat  dmigme  taiioni  placuit  a fmiort  fmi  m'hit  ar<tpit  Fìdticom- 
m/uAM  pmpitlo  rttimfmì  mom  poiH!  (/Honiam  gmod  at  io  '(/l'afAi/tf 
exttfo,  mom  ipiimi  proprio  sté  pv^i7/i  }mrt  deheaimt.  g 2. 

XXF.  Hacf  ••  Tt  fili  rogo  mt  p>afdia  ftar  ad  1f  pn- 

» %'imeiimt  prò  Ima  dUìgintia  diltpai,  tt  etiram  eo/mm  opa*  mt  p»ui%t 
••  ad  fitto*  tmoì  puA'tmrn  • lUit  non  *mSit  iip-ìinunt  Fidri'.tmmi*- 
)M,  itd  mapìt  fonùUum  ijmom  nttmitélem*  vrtinqmendi  : /a«#«  e a 
pratdia  im  ntpotthm,  poU  mroittm  patri*  tormm,  nm  Fidrìcommti- 

M videiUmr  comtintrg.  I.  1 1 $ 9 fL  àt  Ltgalii  3,  Vip.  Iib.  a Fi- 
4atcominÌ«i. 

XXFt.  Etto  modo  nìktmm:  F.ugo,  Desttisso  VTt  ors , 
F<dtif/immnimm  »al/t-  Sid  tt  iU  r F OLO  nrutol  T XTSM 
Tini  tsse:  Seta  nntroi  t itrrM  ufmm  aBsrtrrrvMCàt  re 
Tino.  Il8  If.  it  Lrg*(i*  I,  lib.  to  KcgMi. 


DE  LEGATIS  ET  FIDEICOMMISSIS 


Si  la  Fc(l«comaie*8o  anoLc  eoo  queste  parole  ; Baa* 
no  tt  all»  UkatacBO  ma  to  aiij  CauM  cnc  a*nAt. 

Ciò  debbe  aver  luogo  ipcual/iiettle  nei  dti^  caii 
seguenti  : ^ * 

h ifuo  iMuì.  E'iiiipcralore  Maivo  rcscris^a  die  que> 
sle  paiole  uu  levatoie:  Nua  auaiTo  cae  m*  aocus 
KKaTiTtiBA  Al  Attui  riGLi  Terrò  nò  cii'aìla  avaa'  aic^> 
^i;tu,  leDi:r  ai  liiljboiio  per  un  Fnlccommeuo.  Questo 
KnciiUo  è (li  ^raiiJissima  utilità»  ariiucbè  )a  bnooa 
opiaione  dii  padre  veri»#  aua  moglie^  e la  liJunia  de' 
tigli  comuni  non  rimangano  Ucluii  dalla  pruferenaa 
che  il  padre  diede  alla  moglie  per  (aria  eseguire  la  di 
lui  ultima  Tolonlà.  Per  la  qual  cosa  il  Principe  prrvi. 
cientiisimo  e religiosiisimo  conservatore  del  Gius,  ve* 
dendo  che  mancavano  le  parole  che  roslituiscolio  il 
il  ecominesao  (i)»  resorisse  che  qurilc  esprcsaiuui  do- 
vessero valere  come  Fedecoramesso. 

Secondo  caso  f «<  Voglio  che  sia  dato  a Panfilo  mia 
ff  liberto  uoa  somma  di  ccolo»  oltre  ciò  che  gli  lasciai 
M coi  mici  codicilli,  lo  so,  0 Paolilo»  che  quanto  a te 
n lascio  aasseas'  s'aiai  n«u.i»  esaendoiai  beoissiino  no- 
yy  to  il  tuo  alTeito  |ier  essi.  »>  Si  domanda  se  colle  ac* 
cennale  parole  Panfilo  sia  incaricato  per  Fedecommes- 
so  di  restituire  dopo  la  sua  morte  la  somma  di  cento 
ai  tigli  del  defunto,  {tiiposet  Secondo  le  cose  esposte, 
in  quanto  alle  parole  (a)  del  testatore»  non  sembra  in- 
caricato PauUlo  di  restituire  per  Fedccommesio  la  som- 
ma di  oenlo)  ma  siccome  non  conviene  che  il  liberto 
deludala  volunlà  del  d«'funto,  cosi  egli  dee  restituire 
ai  iìgU  del  testatore  la  soiuiiia  di  cento  a lui  Usciata; 
pei'i  hc  in  un  >aso  simile  cosi  decise  anche  il  nostro 
iuipcratore  Marco. 

XXVll.  Ciò  che  abbiamo  deilOt  eroe  che  he  parole 
le  r/ua/r  esprimono  soltanto  una  cet'ta  speranza  dei 
sie/unlo,  costituiscono  un  Fedecommesso,  ha  luogo 
qttando  queste  parole  sono  dirette  alt  crede,  altri- 
juenti  este  non  lo  fanno  presumere. 

(^uiudi  Vlpiano  risfHue  : Mon  si  può  domandare 
il  p'edcrommesio  in  fona  di  qtiesle  parole:  « Abbiate 
» cura  di  cuUivuie  Ir  caripagne»  E rea  t(l  guisa  av- 

(l)  v’ c'iiBO  tc  «Iti  Frarc  aniiar»^.  pcfcltc  il  tniUv 

loie  •(>"  s*t««  r>p»»*aoiraie  |ric|.>l«  U di  ittliluuc. 

(3)  l'cicbe  Pssblu  fcoa  c |ii<(4lo  c»|>fe»»4neale. 

k>H  moda,  CVPlU  UKS,  OTTO  oTSt  CSMoa  TM  04- 
7 causi,  r'idtuvtummmm  ut.  I.  li.  ée  It  tJlp.  tib.  a 

Inlilvt. 

Marems  Imptrmtof  rtunpiiì,  fai>«i  UiUUr  iu  taurét  : 

iV'ov  ovai r.«Ae  se  \,w»ocuHtfur.  c/xoa  sr.  i.i- 

^riios  svis  mcwusva.iu;  ffit  t\d*ùti/nntìt9  mmutitde.  Qmad 
fturiflmm  smwmim  SdSc/  nnlu»ltm{  ■«.  u.Uùt(  Kjnùf  ktmé  trmms- 
«/•  mmtnimitu,  fid«i  («mmmmimm  ùSeiormm,  dtttptel  fétrtm 

melimi  dt  msirt  fréttmmfutmt-  tU  idi»  prtmctpi  ptoindintiuimmi 
et  Jmrii  , t«««  h'tJetioimmivi  itwmfi 

t*'€Ì,  *mm  urmutten  fo  f iJeiionmiiyt  ’tiOif\it  akU^i’idmm.  I.  67 
g IO  n*.  4c  Lvfilii  »•  l'b.  l«)  (^U4**l. 

m Pmmphih  UStttu  A*t'  mmplttn  ^mrnm  iudmtlit  dmri  i-a* 

f to  itnlumi  Seta  OSi:UM  ^ume  Ubi  (PampkUt)  Ao  Fi- 

M Ltos  MKOS  Psare:*rvaA  ; <■«  Uam  cinm 

»»  pmptiimmt  Kaitmm.  " Quat'o  at  impié  Kr./tii  Pamphtti 

péti  commitil,  Mi  pitti  motitm  fita*  de{*n<n  ctnium  rtililmmi.  Rt- 
ifomdii!  Sti^mndttm  ta  ^ume  fritp.tuf'tntmr,  mm  vìdtfi  ^uidtM  fM«- 
tmm  md  fCtSm  ttìlarnn  pertinel  Fuieùomniitum  Pmmphili  mi  fea- 
tmm  rtiU'lmtut!  ud  fum  dtfmicti  m liti  t»  de^ìpi  salii 

tnkmnmaum  est  fenlmm  ti  ulUtJt  fihii  ttitm'o*ii  dtbvt  rttUlmi  j 
^mia  in  timiti  ipuit  tt  tmtt'mlar  H<ts'*r  Dt.mt  Mm'Cmi  hoc  tomsli- 

tmit-  t-  if.  LtSAlis  3»  S^aevolj  lib.  30  Dig. 

Wyri.  F.m  kit  rtibtt:  • Cn/ate  m/ir-ti  alUadtrt,  tl  ITA 
m riET  UT  riLIL'S  XkUS  FILKJS  FtSlkUs  FOBIS  COSISOSCT^  " 


n vE^aa'  c«e  «lo  riosio  nAKU«£VVA  i voarai  riou 
u r^aASiA  TOSTBA.  n 

Sinide  al  precedente  è il  cafo  che  segue:  Un  te- 
stalurc»  avendo  latto  le  geoerali  disposiaioni  nel  suo 
Icitaiiu’iitOy  aggiunse  queste  parole;  u Lego  l’uaulrul- 
« tò  del  tondo  Vest<giaQQ  a Felice»  a rui  Usehii  La  li- 
n berla.  La  rauaaiCTA  «as  «vas  ronou  catoo  cat  tu 
o urnsacciau»  se  non  entrerai  in  conteag  col  mio  ere- 
o de,  ma  piuttosto  virerai  seco  lui  m ( oucivd>a  ; e tu 
» allresi.  mio  erede,  procura  di  r>sergb  amico»  giao- 
*s  i hv  ciò  convieue  ad  ameodue  n Fu  domandalo  se, 
vivendo  l’eicde»  Felice  possa  0 no  «sigtre  la  fNru|trte- 
tà  di  quel  fondo.  Kispose  : Secondo  U co^;  piioposle, 
pon  seiubra  che  U pioplietò  di  (^u«i*ioiidu  sia  legala 
a F«l»<^*‘i 

Quiala  specie  di  riprrssioni  da  cui  si  deduce 
il  Fedecommesso. 

' « 

XXV'III.  a Fedecommeyso  si  deduce  apche  dalla 
faì%a  dichiarazione  di  un  debito.  Perciò  nel  caso 
seguente  : u Chiunque  sarà  mio  erede,  sap^a  che  io 
w sono  debitore  di  tre  danari  a Demetrio  n\ro  tio  p- 
» terno»  e che  Scleoco  mio  alo  paterna  ha  depositali 
o presso  di  me  tic  danarL  Otidino  che  questi  siano  pa- 
*j  gali  e restituiti  subito  dopo  U mìa  morte,  n &i  do- 
mandava se  avi'sse  luogo  Taiaiofie  anche  se  que’dauaii 
non  fossero  dovuti.  Hi&pusi  che»  se  non  sono  dovali, 
non  ha  luogo  vrrun'uione  creditoriij  sta  heost  l*a6Ìu- 
Ue  per  Fede*  oiumcssu  (l). 

Quindi,  benché  quegli  al  quale  il  éesbUore  di- 
chiiu'ò  dì  e.i»ere  debitore,  socamdsa  nella  doman- 
da dellii  cosa  come  a lui  dovuta,  tuUavia  gli  ri- 
mane aperta  la  domanda  pe*'  FédecommessO, 

Cod  intrgna  S/^evola  nel  ca.>o  seguente:  a Co* 
u mando  a*  uùui  eredi  che  restituiscano  a mia  moglie 
*1  Sem|uroiwa  cento  moaele  d'ora»  ch'ebbi  da  lei  a nau- 
n tuo.  u Si  donaandava  se,  avendo  Seinpronia  perduta 
la  lite  nella  peliaionc  dt  questa  samina  a titolo  di  do- 
ti) pivelli  U Ulu  calti  id  ^Mlo  (Al  sern  4'  pfdcsto,  ma 
C c«»|iwitn  c»l  Fe4*Mau^*a  • mi  4it  r«a4«rlD  *ùMm  ( iil- 
('undti.  (I  dtmtiptiU.  Ub.  .34);  a "oa  atS*  U t.  i g 7 di 

pr.itUs  ov«  è ectt**  4(M4u44  ti  («ttalo.ri  Aa  l«{4io  1« 
\umn)4  di  eh*  avo*  d«pc^iiui»,  il  l^cgttii  è ■alla  , •«  * t 
hiiva  lui.l  MtUlt»  1.*  (4f>nBe  4(Ha  A*f*tUà  d è 

«be  «dU  IrSfc  cipfotla  |iar»i«  depoìUmt  tù|*ar* 

4«ao  U C4u*4  ovvafu  la  dimUrUiaa'unc  th<  bm  è 'caa|>Aita  o>l 
l.'K)(e,  iit|Baf4aa<*  U tlctaa  iu»Ubu  d«l  LcfaUj  h«pcrcM»c< 

(hè  il  UiUlBd  Iffs  ciò  eh*  4*fiMÌ(ó  i B ac  aia  dtpatila,  B Lt* 
iato  ì Bulla. 

Ftétit^mmùtusm  poi  aaa  posu.  t.  68  $ 1 fi.  4«  L«|ctii  3»  Utftaa. 

lih.  I Heip. 

GtmtrmU  tap^  pt:mtpoùi9,  pmìdmm  m U*J«moHs  laa  ila  mdtttit  s 
yt  Ftiùi,  pmtm  tikermm  tua  mtmmfrMilum  fmndi  ytUipmmi 

m Itgat  Cujps  PÈopkieTATee  pura  T*  coysscuTVkUU,  ù 

m MM  tanltmdertt  r»Bi  httedr  mto.  i*d  potimi  iOtUardm^trit.  Std  et 
w la,  herei,  amnim  Jat  m amù^i  jtki,  kae  emim  roSit  txpadiu  •• 
QmatMum  tU  m »i<ftntt  kirtdl  tmi§tr$  poiùt  Ftlim  /mmdi  prò- 
prit/4ltm.  RtspmmdU:  Nikit  proponi  Cmr  Felici  prop/itimt  /tendi 
ifgnia  yidtrtimr . 1.  3i  ff.  de  CJ«fl  et  itlfr.  tc(.  ScMrolt  lib. 
SJ  Uj|v»|. 

XXytil.  » {}mii^HÌt  m-A<  erii,  uimt  dakeu  mt  DtmeSuo 
m pmOmm  meo  dtnm'ia  trim;  et  dtpotilm  mpnd  me  m 'S'etemia  pmltma  mto 
•»  denarim  trém;  fmae  mliam  protinmi  ttddi  et  lot.  i eis  imito-  •• 

Utmim  eu  nn,  %i  mom  deke/tfiinr,  acu*  enei.  Reipondi:  Si  mem  de- 
kerentmr  mmllmm  fB«i/  ex  debito  MUonem  e>te.  ud  ea  PìdtUommit- 
té.  t.  88  ^ IO  (T.  d*  3.  Sc4er.  Iihb  S Ratp. 

N Smpfvmtm  mmiieti  memt  ftddt  tmkto  mi  laréitSwi  meit  eentmm; 
m mnieoi  f •«/>  MB/Btfi  mutpomjn.  •>  (.fnmmutmm  eit,  ti  kmme  peemUam 

deiamm  ùem/romtm  peUMéùftU,  mn  t'idmmmnm  psii  psuit* 
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iitO;  ella  poua  più  dpmaodare  il  Fedecoinmciso.  Ki- 
apoic:  Secondo  le  cote  esposte,  può  domandare  per  ti- 
tolo di  FVdecommesso  ciò  che  non  apparisce  csseie 
per  altra  causa  dofuto. 

Che  se  esistesse  realmente  il  debito,  tale  e^pref^ 
sione  servirebbe  a provnrtoj  come  nel  caso  segum- 
te:  Un  tale  scrisse  ne’sooi  codicilli:  BcvXo/xai,  ec  , 
cioè;  u Voglio  che  tutto  ciò  che  onlmo  in  appresso 
» sia  eseguito.  Voglio  che  si  paghi  a Massimo,  mio  pa- 
ss drooe,  la  somma  di  cinquemila  danai  i,  Cna  no  ri- 
» cavuTA  IH  aarosiTO  dal  di  lui  aio  paterno  Giulio  M.is- 
*>  simo,  per  rrslituir;;licU  quando  fosse  uomo  ratto  od 
•>  adulto  cogl  inlcressi,  che  montano  a trenta  mda  : 
» così  in  Tatti  gibrai  al  dì  lui  aio.  *>  Si  domadava  se  per 
chiedere  il  danaro  depoitato  bastino  queste  parole  del 
codicillo,  non  essendovi  altra  piova.  Kispost  che,  se- 
condo le  cose  esposte,  vale  a dire,  dopo  il  giuramen- 
to (i)  che  il  testatore  affermò  di  aver  fatto,  con/ieu 
credere  a quella  s<TÌtiura. 

Sesta  specie  di  espressioni  da  cui  si  deduce 
il  FcJeCUihmc:i»o 

XXIX.  Siccome  nella  dichiarazione  del  debito, 
tjuando  il  debito  non  susiiite,  si  deduce  il  Fede- 
commessoj  così  pure  ii  deduce  dall'ordine  di  resti- 
tuire una  cosa  a (jualcheduno  sotto  il  falso  prete- 
sto eh'  essa  a lui  appartenga. 

Scevoìa  ce  ne  somministra  un  esempio:  Un  testa- 
tore il  quale  areva  legato  a sua  moglie  la  decima  par- 
te de'iuoi  4»eni , gli  schiavi , e gli  argenti  che  aveva 
espreiio , incaricò  i suoi  eredi  che  a lei  restituissero 
gli  anelli  c le  vesiìmenta  come  appartenenti  alla  mo- 
glie medesima.  Si  domandava  se  gli  credi  dovessero 
dare  a lei  queste  cose  a titolo  di  Legalo  (a),  caso  «he 
non  fossero  state  realmente  della  moglie.  Rispose  clic 
ai  dovevano  tenere  lasciale  con  intenzione  di  legare, 
qualora  Tercde  non  provi  il  contrario. 

Per  Vopposto  , se  il  testatore  allesse  dichiarato 
che  alcune  cose  sue  non  sono  presso  una  tale  per- 
sona, ed  avesse  \istato  di  molestarla  per  tal  contoj 
questa  dichiarcfzione  non  si  tiene  per  Fedecommes- 

(l)  Va1«  a «tir*  ■Muìnunicnlc  io  ^uedo  (aio  ia  caf  c ìatiiTO- 
tato  il  liaramriito. 

(s)  <^i  ai  pfccJf  II  paraTa  Legati  «ri  tao  »l|nÌBcato  p'A 
strale  il  qoilt  (ODlitne  aoclip  II  Feiecomoiciio  , guaiola  ai  4ict 
(be  il  leataUif  uicaficò  i laoi  «redi. 

Pt'fonJui  SttanJum  ea  fu«e  fiogowiniMr,  patu  es  e»Mi*  ri‘ 
Siiiuamùsi  gt'i  féuJ  affarmi  lel  htMjmin*  (m  alia  iauta  iekiimm. 
f.  $ I tf  de  L'i^Uf  3,  Sraev.  Iib.  3 Kop. 

Coéuillii  ila  loifui  • / ota  tHutJa  f«o*  ìafra  ordinata  ìmni, 
m firma  tue.  di/néiiM  meo  demaeia  ^mta^mies  nitle  QvjC 

m Ai  Cli'i  iM  ùf.f(>stTi  3/  a ga-tao  t)m%  Jmim  Maeimo,  tu  ti  rito 
•»  Jath  »■</  ada.to  trddam  tmm  muuit  f««t  «jmU  bisUta  aulta,  ai 
**  fota.x  ita  etrnu  fatua  tao  /m/a.t  m QuasuSam  eU  aa  ad  de- 
foùiam  ftiuniam  feiu.d^m  tajfitiaat  vtrSa  todUtiUiraot  s dmm  haac 
iotam  nec  aliam  miUm  frvtaUantm  WtoT  (*).  lUifmndu  Ea  kii 
S"**  S'^oiiofataf , i(j7irtr  (mm  /mouraadum  dedite  imftt  Aac  Itilo* 
tor  affifmani,  otdtuJa  tit  unflmta.  I.  3;  <5  If.  de  Lttalia  3 
Scaei^.  |ib.  j8  Dif. 

^^tX'  maoti  iiftt  Uga,trat  hurnMam  imarrnm  dttiauia,  §t 
atan(tf>ia,  tt  ifuiet  a'gtnii  gma:  tJfieiU-aij  (iJtm  ri  *t- 

i/rm  itddi  all  Atftdtiui  qua.i  f'vfria  autnù  JauuMl.  Qmat- 

*•  ta  tauia  legali  de- 

Pnfandm  Legaudt  a iim»  d*Ju,t  ta  etdvi,  ani  taniraJiam 

dÌj.U  '■  “•  ***  S..sn.l*  lib. 

1*>  AUiiaosU  hatmat.  * ■ 


So^  qualora  d altronde  non  si  provi  la  volontà  di 
fcdecommettere.  Laonde  nel  caso  seguente:  Cajo  Se- 
jo,  avendo  una  casa  sua,  ed  essendosi  trasferito  nella 
casa'di  sua  moglie,  vi  trasportò  anche  da  casa  sua  al- 
cune cose.  Colà  dopo  varii  giorni  essendo  per  morire 
lasciò  eredi  sua  moglie  ed  alcune  altre  persone  con 
un  testamento  in  cui  stanno  s*'ritle  queste  parole  : 
M Primieramente  i miei  eredi  sappi-ino  che  non  i*  h 
n danarb  presso  mia  moglie , nè  altra  cosa  mia  , e 
» perciò  nun  voglio  che  per  tal  conto  essa  venga  aio- 
» iestala.  n Doinundo  se  quelle  cose  die  vivente  il 
marito  furono  trasportate  orlU  casa  della  moglie,  en- 
trino neltWedilà  ootnune  (i)  ; ovv -ro  se  in  forza  del- 
le parole  del  teslamenio  la  moglie  possa  prescriverle 
cunira  i coeredi.  Modestino  rispose  che  , se  il  defunto 
volle  che  quelle  cose  le  quali  r;<li  fece  tiasporiare  nel- 
la casa  della  moglie,  fossero  da  lei  prelevate  , ti  dee 
stare  alla  di  lui  volontà.  £ dunque  necessario  (’.i)  die 
la  moglie  provi  che  il  testatore  avesse  tale  volontà}  i 
che  non  facendo  , eotivienc  che  anche  queste'  riman- 
gano neireredità  dfl  marito. 

Settima  specie  di  espressioni  da  cui  si  deduce 
il  Fedecummesso. 

XXX.  Le  medesime  espressioni  che  determinano 
il  modo  di  un  Fedecommesso,  possono  altresì  con- 
tenerne un  altro,  come  nel  caso  seguente  : 

Essendo  uno  incaricalo  di  reslituiie  uni  porzione 
di  eredil.ì,  RiczvzTiao  uxs  cvrta  so«a»  ; fu  risposto 
che  IVfcde  stesso  può  domandare  il  Fedecommesso  ^3). 

(j)  Nell*  ci«dils  di  S<jo  ch'era  coiBuae  (olla  BofUt  tJ  aliti 
coeredi. 

(a)  Q«j|  è il  Boliro  delti  diipartli  fri  qjMlA  cavi  C I*  l■t«- 
cedralc  ? Ecco  «)ucllo  ebe  ■«  iddi».‘«  Cejario  : Le  |Mretc  Pfan  aa- 
fba  tht  reitga  aiaUìlata  (««(itaìtCAao  sa  L-|*lo  dt  liberAiien*. 
cioè  Ciin  quelle  parole  «o«  »i  Iucubu  le  cote  , na  U l>beraa>«' 
Me  dell’  obbll|o  di  darle.  Noe  e«»eade  di»nq«e  Liriafe  le  cm? 
•le«ac  , la  dunaa  «on  le  può  <oaie|uÌ(t,  ej  il  L*{«fo  di  libera 
tiMM  à hitfiile  qaaeiJ'è  dicb  arai*  ebe  et|a  Moa  ba  drSit*  di  dar- 
le. Nel  cat*  pcrccdeale  il  ImUIoic  I#|Ò  le  co.e  , * i'  a»«ic  •{- 
I aalB  ikt  afga’ieagona  al  a mO/du  era  u«a  Ll»a  dtiaotUat  ohc 
che  «u'a  il  Lr|al*. 

l3)  Si  iuppo»|ano  due  eredi . e'oè  Gaj»  « .S*.}o  G-jo.  iwariraia 
d>  ve-Mu  re  a S«jo  la  tua  pi-ione  ncc.endo  m adjl*i>mmt.  fi- 
lli e(l>  aletta  donacidar  qietla  io>am4  coi<tra  Se|o  e S ji  tari  *b- 
bufalo  a palarla,  qualora  eoo  ptefaneca  di  riwe  aure  c>*  cb-  (« 
laKtale  ; laperriacchè  qaelle  Sipreitieat  colle  quali  è »rd<*aie  a Gaj* 
di  tiievcft  qaetia  lomflia  . «o*  lolaBtete  ciRlcoqteA  un  m>4o  pe#. 
Set  Ilo  «I  F«dcco»«euo  della  pe>aio«e;  «a  roeleofou*  i|  FaderoB- 
neue  della  Maina  ileita  late  ila  a Gai».  K «-a  « rc  M,  quaado  4 
tratairre  cananda  di  rctlUalr  la  poriieee.  «on  tolameule  pt'amve  il 
■iOilo  al  FcdccommeiM  della  tomoM  eh*  è Lar.ia  a a G^jn.  aia  etlao- 
dio  co>  Fedrcamneno  di  lealitaire  qaetia  aoiuiaa  , reude  (tarata 
G«}o  TciMO  Seje. 

Cejai  Xa;«i,  fiiam  domam  tara*  kaitrtt,  tl  in  prattofia  axani 
iaat  (u)  h ùaitahiAt  i quaidam  rei  dt  dumo  ima  in  todtm  fratU’ia 
fiaattalilj  itifat  fati  mahai  diei  deudrnt  feifamenlo  aaufiat  tmam 
huedtm  tl  almi  ti/mflarti  ttliijuit.  (^uo  lf.tamraia  ùgnifiia.  it 
ta  tjaat  infia  mifta  latU:  u Imfimii  ictanl  htitdti  mei  auliam 
•>  ptianiam  tilt  finti  aainem  mta"i,  itd  ate  aiiad  fai(foa<«,-  idt.r~ 
••  fuf  iaiH  A>‘(  noa.ÌHt  ia^Uiela>i  naia  » temano  an  ta  foae  «vVa  la 
in  f aitmio  maotii  r/»i  ba’nlata  lani,  lommani  ht  tJiialt  lindi^an 
fi'iiant  i t(  ai  UCundam  itrSa  ItifamenU  fimtitrìH  tahrieJiSui  poi- 
iil  a fa’ti  iitvtu  df/amli.  rtipoaditl  Si  ta  fiat  im 

damam  ita  /<ar/tf.>raiffl  «.aura  dtjani.lmi  tianuatit  piatiifaa  ad  tam 
yt'ùnttt  < o.Nir,  Kihiì  fU<fOHÌ  rar  ro/«ore/i  jpuMi  itandaia  *i>n  „/. 

ifilai  hsStl  maiitr  tmltm  tuiantaitm  jmma  tcHalaru  alleo- 
d*rt:  f*ud  niti  Jticiii,  in  hotdtiéU  maiiii  ei  hntc  maatte  ofurtil. 
1.  S .3  ((  d«  Lr|alit  a.  Madetl.  Uh.  IO  Hctp. 

XXX.  Qaam  ttitl  fàii  lagatat  itUùafie  foilianem,  ^CCtP  fa 
CSktA  qv AS  tiTATii  ttifabiam  aU  aUia  ftUit  ifiam  Fidinaag- 
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Ma  nasce  qtijsllone  »VglÌ  potsa^  volenJo,  prclerare  la 
»omma  e rrstilinrc  la  ponionc,  oTTcro  $e  drbba,  an- 
che non  Toirndo»  rirevuta  (a  somma,  reilituìre  la  por- 
zione. E ctriamrple  quando  uno  è pregalo  di  restitui- 
re una  porzione  ricevendo  ima  certa  somma,  sonvi 
due  Fedrcommessi  ; in  forza  del  primo  può  domanda- 
re la  somma  quando  è pronto  a cedere  la  porzio- 
ne CO;  in  forza  del  secondo,  schlnme  noi  domatidt  , 
è tenuto  a restituire  la  porzione  al  fedecommessario 
quando  questi  è pronto  a pagare  la  somma. 

Per  simile  ra^ioney  le  parole  in  forza  delle  quali 
itn  erede  insUUtUo  in  parie  è gravato  pen  P'edecom^ 
messo  di  restituire  la  sua  porzione,  trattenendosi 
alcune  cose  deierminaie;  contengono  eziandio  un  Fe^ 
decommesso,  in  forza  del  quale  il  coerede  è tenuto 
a restituirgli  le  parti  di  proprietà  che  ha  su  quelle 
cose.  Co>ì  Scevola  nel  caso  seguente  : Uno  maliluì 
eredi  Seja  pei  tre  quarti,  Mcvio  pel  quarto  , e alla  fe- 
de di  Seja  si  rommise  con  queste  parole:  u Domando 
” da  te  e alla  tua  fede  commetto  che  tu  restituisca  a 
» tuo  figlio  lutto  quello  che  ti  perverrà  delia  mia  ere - 
*•  dilà  Iraltenendoli  il  mio  giardino,  n Essendo  stato 
con  disposizione  generale  fedrcommesso  così:  Caita- 
Ut'K  SAIA*  EObaa,  BzaBA!«o  TLiri  razarAat  aòcMB  atbÒ 
1.CCATO  A CIASCt'HO  Z CBZ  AVBÒ  C0NATI»AT0  CHE  SI  EIA  O 

CHE  SI  FACCIA  EMI  ESSO  ; SI  domandava  se  Seja,  resti- 
tuiti i tre  quarti  dell*  eredità  , potesse  vindlrarr  il 
giardino  per  intiero.  Ki^pofe  : Pare  che  sia  stato  fé- 
ilecommesso  anche  al  coerede  che  restituisca  a Seja 
il  quarto  di  proprietà  che  ha  sul  giardino. 

Oliava  specie  di  espressioni  da  cui  si  deduce 
il  Fedccouimesso. 

XXXI.  Findlmente  anche  le  parole  dirette  si  pos- 
sono convertire  in  Fedrcommesto  , come  sarebbe 
quando  l'eredità  viene  data  o tolta  con  parole  di^ 
rette  in  un  atto  in  cui  non  può  essere  direttamente 
data  nè  tolta. 

Si  trova  un  esempio  nel  caso  seguaite  : Scevola 
rispose  che,  se  un  padre  instimi  erede  iieiPas«e  in- 
tiero un  suo  ligho  Itnpuherc,  ed  a Ini  sostituì  eoi  co- 
dicilli, c poscia  il  lìglio  moli  iinpubere}  quantunque 

(I)  S«Bibia  tallBvIa  die  i«  «(ecila  erianianta  Mecbaa  aie  itelo 
diacoiéo  Àé  Ulpieeo,  temeiiUvaù  ^«ne  3o  g 7 //.  tr/f  Fmk. 
d.  IH.  a.  ^6.  V«4i  le  Note  a <|ic«ta  le||'*. 

iMÓiMBi  oS  ktrrJt  petit  S«4  yiram,  l<  rotti,  ptutòpitl  ftttifwtlfwt 
gcrliontmj  an  < r/o  tl  ti  Holmtnt,  eietpfa  ftanli/a^t  porlia- 

titm  ittlìfanti  ffoprtat  ut  dtttheraltttmi.  Fi  iéotj  f»««  y*ii  tt- 
fatar  arcepfa  urta  faantilalr  purriunt»  rtuiaert,  Sapitr  «>/  Ft’ 
^tùommiMam,  anvm  al  ponif  petoe  ^uantttaltm.  patatai  pottumm 
umetti  aliaJ  al,  eUi  non  ptltl.  tamtm  toiala'  FiSeùi''mmìtiario  rt- 
sti/ut't  p»'at0  piatitart  fuantilattm.  I.  1 1 g 3 fT.  de  Lrfalìi  3, 
Utp-  t>b-  3 Fidticunmliioruo . 

Srjam  tr  ioJrenlr,  Hfatriam  t*  euai’Onte  i'niIiVvì/  ht'titi;  fi» 
dò  T*;at  (tmraiiii  in  Hate  rota:  A TB  PETO,  laet^at  fidò  rem* 
m mili0,  faid^aié  t*  kntdilatt  mta  ad  tt  pirrtnerii,  rtflìiaat  fitia 
*•  tua.  itUntii  /<><  ho-tii  arii.  ••  (faaniraat  tit,  tam  f/noali  tapitt 
fidò  totnmiiint,  QVISQVIS  flBRES  ESSET.  DE  OMHIBV.*  VT  pH.F.- 
STMBF.ST  \>VOD  CViqVE  LEGASSE  T EBAESTAIU  EtEBl  EE  JVS‘ 
SlSSETj  an  faam  dvd'anttm  AtrtdHaUt  rtuitat'il,  k»to*  in  amai 
findua't  Srfoi  drktl.  Pnpondif.’  Fliam  tohvtdii  fiérUammÌMata 
riditi^  ut  futdianUm  ^atm  in  kit  harlit  hrhntt,  Sfjat  ttddttò. 

I.  40  S 1 M-  de  L«|*t'i  .3,  Scecr  lib.  SI  Di|. 

XfsXl  Piattola  rtiponitt:  Si  pattr  fiUam  j«»«  iie/e^ffeiii  ta 
fut  Ufiptt/ii  Acitdtm,  òfue  ttìdt*t/Iii  tuhftlatò/i  dtmdf  fitiut  im- 

(*)  Netta  Votgeie  legieai  iSV/a  rtddtrHi  ma  m's«cbIc,  (oat  a«- 
siila  bntuime  AbIbb.  Fabro  CW'i'A  l-  4‘ 


I la  sostituzione  sia  inutile  , perchè  coi  codicilli  la  ere- 
dità non  può  essere  data  nè  tolta  ; tuttavia  fu  favore- 
volinenle  dcci*o,  che  la  madre  succeduta  ab  intestalo 
a)  pupillo , sia  obbligala  in  forza  del  Federommesso 
verso  i sostituiti.  Che  se  fossero  sostituiti  vicendevol- 
mente (r),  la  sostituzione  sarebbe  valida  anche  nel 
I Fedecommesso  ; e venendo  a morire  uno  di  essi , il 
superstite  avrebbe  la  totalità. 

Si  converte  iti  Fedecommesso  anche  tutto  ciò 
che  fu  lanciato  con  parole  dirette  in  un  testa» 
mento  nullo  in  origine,  od  annullato  in  appresso; 
' oltorquando  il  defluito  ha  dichiarato  di  volere  che 
tutto  ciò  ch'egli  lasciava  anche  morendo  intcsinto\ 
dovess’essere  tenuto  fermo;  la  qual  clansula chia- 
masi CnEiciLLABz , e se  ne  ha  un  esempio  nel  ca- 
so seguente  : 

a lo  Lucio  Tizio  scrissi  questo  mio  testamento  scn- 
» za  il  consiglio  di  vemn  Giurisperito  seguendo  i det- 
n lami  dell’  animo  mio  , anziché  assoggettarmi  atluna 
**  troppo  scrupolosa  esattezza.  Che  se  non  mi  attenni 
n precisamente  alla  prescrizione  del  Gius,  la  volontà 
et  di  un  uomo  sano  di  mente  dee  tener  luogo  di  leg- 
n ge.  n fndi  ìnslìtuì  gli  eredi.  Si  domandava  se,  do- 
po essere  stato  chiesto  il  possesso  de*  beni  ab  intesta- 
to, si  possano  domandar  le  porzioni  assegnate  per  ti- 
tolo di  Fedecommesso.  K>spoai  che  , secondo  le  cose 
esposte,  si  può. 

^ 7.  Si  puh  lasciare  un  Fedecommesso  , serven- 
dosi dt  qualunque  idioma  , ami  anche  con  un 
solo  cenno  del  capo. 

XX.XlL  Non  solamente  con  qualunque  formula 
di  parole,  come  abbiamo  veduto , ma  i Fedecom- 
messi  si  possono  lasciare  servendosi  di  qualunque  lin- 
gua , non  solamente  latimi  o greca,  ma  eziandio  puni- 
ca o gallicana,  0 di  qual  siasi  altra  nazìoiit;. 

Un  Fedecommesso  s(  ritto  in  greco  è valido,  ben- 
(Lc  non  sia  valido  un  Legato  s<ritlo  in  gre<‘0  (a). 

XXXIII.  Anche  con  un  cenno  (3)  si  può  lasrìare  un 
Fcdb-coinmcsso  : per  altro  dii  fa  questo  cenno  dee  po- 
ti) Quelli  eh' mas  io«liia<(i. 

(a)  0||>4i  cbt  le»ekaaità  4«tl«  parolt  ati  Lc|«ti  tato  ll•l•aba- 
iilc,  •a'«bb«  *a’i4o.  V«4i  topr*  n.  4* 

(3)  V«Jc  a 4<rc,  caa  aa  sc|ae  eh*  iadicki  l«  tuIorIA. 

pahtt  dfttutrìl  ! lìttl  tahUtialta  iaalitii  tit,  fari  fodiòltii  Atredi- 
tat  affai  dati  atfu*  aéimi  póittl / laatta  keaiaaa  ttUrprtij'i ,a« 
piarti,  al  »auf  faat  ak  imtstaia  pupilla  taettitii,  taitiiia'i.  Fidò- 
<’0W«ni«  aSSi^rvr  Qnaé  ti  iaòitm  fatrmal  tmhiUlm'it  Ò ut  Fi- 
éfCammitta  tuhtlUaUoatm  ralre:  aaafat  foram  morliio,  fai  ta- 
pfitaal  falaat  arfipiaat.  I.  76  ff.  AS  SeaalBK.  Tfcball.  Suetula 
Itb.  tp  Dig. 

« 'Lartai  Tilias  hoc  mtam  liVamtalam  tctipii  tine  allo  Jariipt- 
H Ilio,  lationtm  auìaiì  mti  poltut  urafat  faam  aimiam  et  atiitram 
w éilif;tnliaat.  F.t,  >4  aiinvi  alifaid  Itpitime  minau*  ptritt  f*.:*rji 
m prò  fMte  Icgiuaia  Aaktri  dtbtl  h'ìmimt  uni  roìaalai.-  J)òn- 
dt  Afttdtt  i<i>nVuir.  Qaattitam  eV,  ialtìtui  e/mt  a^  pai- 
tettiant  pilila,  an  po'tiontt  a'^^riptac,  t*  cauu  FAtuO/nmini  ptU 
patuiat.  lit^poadi:  Steandum  ta  faat  prvpoairtnlar,  pone  i.  83 

g 17  Ff.  4r  2.  Sc4Cr.  lib  3 lle«p. 

XXXtl-  Fidò'Oatmitta  faotmatfuturmonertkttfaipoiwntinoii 
50/*Mi  latina  rii  Gtaeca,  ted  ttìa-n  Punua  rei  GaUuana,  rtt  alti- 
trai  t aiauamfat  ftntn.  t,  I I f.  dt  Legali»  3,  Ulf.  lib.  2 Fideicdaiai, 
G<a*rt  Hdtititmmiwum  uòpium  ratti,  luti  Ltf.alaat  giaiit 
tcttpfam  non  .aitai.  IJlp.  Fiagm  III.  4t  Fidcicwam.  S 9’ 

XXXUt.  Naia  itiam  titin^aUar  Ftdòiamimtìaai  ùvaatoio  it 
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ter  parlare  (i)»  lalro  clic  fo&ae  ioipcjilo  da  maUuia 
topravvenuU  (a). 

§ 3.  t//i  F*:dei  ommeiso pub  f ssere  faUo  LtcUiUnfHle, 
e desunto  per  lonst-gutnze. 

XXXl  V.  Se  ne  hanno  parecchi  esempn.  £“  i .*  dei- 
Vmrr  un  padre  inslitwia  la  figlia  sog^^ctla  alla  sun 
podestà  sotto  conditione  di  conferire  coye  ch'ei'li  n 
lei  avesse  donate,  si  deduce  U Fedccnmmesuf  di 
tptellc  co^e  che  nel  caso  eh*  ella  non  fosse  erede  , 
come  nelt esempio  seguente  : 

Un  padre  diede  a aua  cb*  era  prr  maritarsi 

alcune  cose  olire  la  dole^  e la  ritenne  in  famiglia,  e la 
nominò  erede  insieme  coi  irsUlii  sotto  la  condizione 
eli’  ella  dovesse  conferir'*  la  dote  e le  altre  cose  che  le 
diede  quando  si  maritò.  La  (iglia  . essendosi  astenuta 
daircredjlà,  e i di  lei  fratelli  viiidicando  le  cose  che 
ella  aveva  ricevute  oltre  la  dote  (S),  fu  deciso  eh’  ella 
avesse  la  eccezione  di  Dolo;  perchè  il  di  lei  padre  vol- 
le ch’ella  avesse  o l’una  cosa  o l’altra. 

a.”  Si  reputa  tacilamenU  fcdecommesso  che  non 
venf^a  domandalo  un  credito,  nel  caso  seguente  : 

Un  avolo  legò  a ciascheduno  de’  suoi  uipoti  nati 
dalla  figlia  una  somma  di  cento,  aggiugnendo  queste 
parole  : («.l’crdonale  perchè  avrei  potuto  lasciarvi  di 
» più  se  Frontone  vostro  padre  non  avc>*sc  ricusato  di 
»»  restituirmi  una  somma  di  quindici  che  gli  aveva  data 
n a mutuo,  e se  i nemici  non  ini  avessero  ultimameii- 
n te  rapila  quasi  lutla  la  mia  sostanza,  n Si  domandava 
se,  qualora  l’erede  di  questo  avolo  chiedesse  la  som- 
ma di  quindici  ai  nipoti  credi  del  loro  padre,  si  con- 
sidererebbe ch’egli  operasse  centra  la  volontà  del  de- 
funto ; ed  oslarehhegli  l’eccezione  del  Dolo  malo.  Ris- 
posi chea  lui  ostarchbe  l’ eccezione  (4). 

(I)  Pmhr  ch*t  miilo  par  aalira*  not  p«ò  laiUr#  ( Veit 
Mpn  Itb.  a8  lil.  Qtfi  ittiém. /écéf- p»iì.  9,  17  )j  • ptretà  boi  piò 
Il  F«tJccoNUBeuo. 

<J)  Qir»(<  parole  »ono  itale  a|siii(«  òa  TnbAotaio  ; ìnpir. 
riarclié  p«l  OÌDI  JcUe  Paiòellc  loll’  { «mlì  «taso  iirapaci  dì  le* 
alare,  <|>tal«ri  eoo  ne  ircttiro  olleoiU  proiìiaioac  dal  l'tiaci. 
V«  l'rt  Ciui  di  Giuilioiaao  poi  è eiclilo  il  l*elare  ai  eoli  auli 
per  «alura,  ioa  |tS  a quitti  ebr  saia  lati  per  «jlallia  aaprrvrenu- 
**•  lib.  a8  Ut.  Qui  itUum.  /^ler,  fon.  a.  17  pet  la  /. 

IO  CoS.  é.  i. 

(3)  La  doaatioM  di  ib  padre  alla  fi|lia  «oifetl*  alla  aai  po- 
dr»là  . non  è «alida  } c per  contefocBU  i fraleUi  Tiadicaio  que< 
aU  rM*  (ose  M avesaero  ooMiiBito  ad  «Mere  diJ  padre  e ù uo- 
saiMto  betta  di  lii  crediti.  Me  ve0|oeo  rerpìoli  dati*  eeceaieoe, 
pmrir  le  «iidiaeo  coiln  te  veloelè  del  padre  il  queU.  irendo 
rrdiiaio  alle  bglia  di  coafernle  nel  ca»o  eh'  ette  feiia  erede,  l'ia- 
iMde  lacileaeute  arar  «olilo  che,  m io«  (cute  crede,  cua  |c 
coiscrvaue  per  i«.  e per  coaugueiee  a’iiUnde  ebe  |li«l«  abbia 
laaciele  per  Fcdec<>aiowMO. 

(4)  Isprrciocebc , quaotueqoc  il  iuUIore  eoa  abbia  «rpreaie- 

Mtifa  reù'ufMMt  fmi  tl  /ofmi  POUU.’  »iti  lUfrfi-fiieni  er  i«  • 

ftSimen/a  ut  I n ff.  de  I,*|alti  3,  Hill.  l<h.  ) Seal. 

XXXiy . Poter  nmhtnti  filio*  fa»\Sam  tei  fratut  d*itm  éedit, 

tamfue  iM/smitia  leinmil:  ut  /ntnàmf,  ueh  (^tUliiaHe  St  oore  w 
tt  tutivu  note  rtuhtnU  tfodiia  coHlrnUutt,  iohtrtdtm  ('wm 

fitt*  it  honn  ahtinuiuei;  froviitt  res  rum  ia  doitm  dotti  ■'tWiVe'rn- 
h*t  tsftptiontm  Doli  ploimil  oiva'ti  fiweieaa  fiUav  alle’utfttm  Ae- 
ttft  rolmt.  I.  8 U.  de  Dui.  coHal.  Papii.  |ib  li  ne«p. 

y^fBs  riefottàmi  ex  fitia  legtfit  iinfuUi  tettena,  et  tJjtdt  k tee 
ftfkat  4t  fgnouiu.  A'eei  fotut'tìm  aw//i«s  rtUn^uert,  nifi  me  Ffon- 
*•  te  folti  retter  moie  oictfiuei,  eoi  dedetam  mutuo  faiWro*  foe« 
**  rttiftre  non  fotmii  fotUrino  fuUti  f«i  m>At  feie  ommem 

" fhlanltom  okitolermot  » QaoeiitmM  ta.  mn  u ad  he>t\  «i  hh 
*^^^*^“*  po/rij  imi  heieditmi  pelai  pHi<i^r«r«i,  canna  f •litHialem  de  • 
J^tifoceie  vidtautr,  tt  Doli  méh  eMttpl,nnt  iumm-weatur.  Hnpon 

f »7  S 1 «.  Dui.  cl  BicU  c*.tpl. 

5«*».  llb.  3j  Dig.  ' 


XXXII.  TIT.  I.  II.  IL 

I XXXV.  3.”  Quando  di  due  collcgatariì,  (furgliche 
\ fos^e  l'ufii'jto  a monrc  , cinciuùatij  di  restituii  c 
1 tuilxi  la  coui  a ryua/c/ic  petwonai  lacilaincntc  si  dc~ 
duce  il  FeJecommesso,  per  cui  Vano  dei  due  c tc> 
nulo  di  t tsUiutre  Li  suu  parte  al  supcrAUe  , come 
nel  caso  seguente  : 

Scje  l«fgò  uti  (ondo  a*  suoi  liberti,  c si  com  nìse  al- 
la loro  lede  in  questi  Icriniiii  : -»  Wro  c Sapido,  iu 
» commetto  alla  vostra  fede  dì  non  vendere  fjuel  loii- 
n do,  volendo  che  quegli  di  vut  due  che  sarà  fullimo 
» a morircj  lo  restituisca  a Sinioro  mio  liberto,  al  suo 
n successore,  ed  a Bcnllo  ed  a Sapido,  che  raanumd- 
n telò  qui  in  appresso,  o a quello  di  essi  che  sarà  al- 
H lora  superstite,  n Si  domandava  se  , non  avendoli 
susliluiti  nella  prima  parte  del  suo  toiamcnlo  in  cui 
prelegu  il  fondo,  ma  avendo  aggiunte  le  parole  Quel- 
zo  ras  VOI  cne  saaa’  z’  a uubibb  , il  supersUte 

dovesse  o iiu  avere  la  parte  dcirallro  ? Paolo  rispos  e 
che  nel  Fedecominesso  di  cui  si  Ualta  sembra  che  la 
leitalrice  abbia  fatto  due  gradi  dì  sostituzioac  , P u- 
Do  (i)  ahÌQchè  quegli  che  morisse  il  primo  dovesse 
restituire  la  sua  porzione  all’altro,  Paltro  aflmcliè  Pul- 
timo  dovesse  restituire  tutto  a quelli  che  poscia  no- 
mioatacneale  indicò. 

4>"  Quando  ì soslituili  nelV eredità  d’im  impube^ 
re  furono  vuendevoltnenle  graimli  per  Ftdccom  - 
messo,  s'inti’iidono  vicendevobnenle  grau.tii  anche 
rispetto  a db  che  fu  loro  lasciato  per  Fedecom- 
messo. 

Quindi  Venendo  proposto  clic  in  una  scrittura  di 
Fcdecommesso  lascialo  a più  persone  condizionata- 
mente', fu  per  errore  ominrssa  U niitlua  sostiluziont*  , 
la  quale  fu  espressa  dal  testatore  nelle  seconde  tavole, 
quando  sostituì  le  medesime  persone  gl’  imperatori 
Marco  e Comoiodo  rescrissero  : Apparisce  manifesU  U 
volontà  di  fare  una  mutua  sosliluaione.  Imperocché  , 
trattandosi  di  Fedecomme<so , qualvolta  si  cerca  quale 
s>4  stata  la  volontà  precaria,  conviene  amuiuUcrc  la 
cooghiellura , 

BMilf  tf|ilo  ai  ii|H)ti  la  itbcriaioie  4i  qiella  ininaa  òi  q«m4i. 
ci;  i■lla«js  4ai  l«o  rfiKorte  lirritcrila  »i  aaccoflia  ibbatliau 
a^limdU  (h«  il  lui  «oiiMli  (■  ibe  d aio  mc4«  bob  I«  4»* 
M4ada»ii. 

(I)  U vi|Ì0M  li  «.  chi  qic|li  il  qui*  « I*  bUìiij  i mnr«  n«4 
piò  icili(«ir«  lilU  la  co»»,  «icblxi  m«  bi  I»  poiaioat  ch«  « vrv«  il 
priao.  n./a4«  ai  conchiade  ch«  il  l«»i|Urt  il  q«al«  v«tte  cbt  IbIU  la 
co*»  f«M«  ruliliit»,  ba  «olilo  ilUeu  che  U pofiioia  4cl  prcaiBflB 

XXX y Stja  t‘St/fii  t«i>  Jmndum  lega>‘it.  fiteitmt  to'mm  ila  eoa- 
au'iK.*  ••  t'iJei  tm'em  rtiUaf  et  Sapide)  (ommillit  »i«  c«a/«v 

•*  dian  t'tnéaàii  Qmi  tx  eoSn  mllimmi  dtitift  ì',  tmam  m 

*•  ttiliUiat  Sf-mpk^o*  hSerlit  mto  ti  iucutioii  tl  TitrylLt  tt 

m Sapido,  p«oi  inUu  ma'tmmtu,  gm.’t  rx  hii  tnne  impa>i*  em/  • 
Qmaern  imm  nec  in  prima  pa'tt  fnia  nenU  fM  /xndmm  piérhem  il, 
toi  iuSyliimt,  IH  tetnnda  lamtn  adjittul  ut  hi-n  Qm  VLTiuvs 
DlCE'i.SEPfTj  »H  fan  mniiii  dtfmuti  ai  aluixm  ftiliweit  Pamlmi 
itsfondil,  itilal'ieim  ndt'i  in  eu  de  fmo  ifiiaentw. 

dmoi  gradui  /criiic.  ■«■m  •/  ii  f«j  ex  dnoSmi  prtùf  mp- 

riehtr,  aheri  rr.hlueiel;  aUt/Hm  ni  iui</iiumuì  hit  reiftineret  pBX 
nominaltm  foitea  enmjmua--it.  t 87  g s tf.  4a  L«|«lìi  a.  Pali,  lib 
1.Ì  Keap. 

Qmmm  f>-afantòaiu'  in  irn^/nrd  Ftdetiommiui  qmod  fintiSm  mS 
(ondiltpne  /mtrat  retulum,  per  tiroiem  ommam  muSmai*  iaSiUimtia' 
Pf",  ^mam  IfUatjr  im  ttix'idti  latmUi  ^aam  toidtm  ìmSiUtmtrel,  tx- 
ffffiil;  Du’i  l/o'iMi  et  Commadxi  /mpiiato'ei  rtlfiififiani- 
taniaiem  mani/tilam  xidt  i mufaat  jaOat  irnhlìtmUonn  . fùemm 
in  lamut  Ftdtimmmnii  , u«mm^mt  (*)  pti.a'ta  rolanlai 
ittnr,  (amectuia  falmit  u4«<il*.  I.  fl.  de  Lr|»Ut  a,  Papia.  tib. 

sb  ysacU. 

(*}  V«1b  « 4ii«,  ipàuHmfHe.  Cijic. 


DE  LEGATTS  ET 
XXXVI.  S.**  QttAfttìo  Vfre.tìe  è prff’ato  ti'rmnnci^ 
pare  tl  sì  conutìera  tacifttntenU  gravato  dii 

Federomtncsso  di  restduirgfi  CrrtdiUÌ. 

Di  ciò  è coiise^tirn/.a  <|i*anio  I*  imperaroir  Sfrrro 
resrrisic  «<l  una  duniia,  che  iiislitiiì  (.-redi  i suoi  ni- 
poti, e ad  c^ii  d'ede  per  coerede  k>  siesta  suo  t^Ho, 
•oslihieiukili  a vicenda.  Essa  incaricò  il  figlio  dt  eman- 
cipare i proprii  li|(li  , fenaa  incaricarlo  però  di  resti- 
tuire ad  rasi  l'eredità.  L'Imperatore  dcci*c  che  questo 
padre  sarebbe  coafn-tlo  ad  emancipare  i lì^li  ed  a re- 
stituire ai  metiesimi  1’  fr«lilà  (i)  . aggiungendo  che, 
se  tardasse  a farlo,  dovreblH*  pacare  gl’  inlcrcssi  per 
la 'mora;  perchè,  essendo  in  mora  di  fare  I’  emanci- 
pazione, ciò  porterebbe  un  ritardo  alla  restiluxione  del 
Federommesso. 

PapinUtno  riferisce  nn  caso  slmile  : Dna  madre 
diede  per  coer  di  a)  proprio  figlio  senza  veruna  con- 
dizione Jc  figlie  di  lui,  e lo  pregò  di  emancipare  le 
figlie  stesae,  affinchè  ricevessero  curatori  dal  Pretoiv. 
E*u  deciso  qufSlo  essere  un  Fedecommesso  a carico  del 
figlio  , e dover  esse  pervenire  al  conseguimento  del- 
Teredilà  dell'ava  tosto  che  fossero  diventale  di  suo 
diritto.  \è  rileva  ch'egli  abbia  acquistala  la  porzione 
delle  figlie  per  diriito  di  sostituzione  ( a). 

Così  pure  re>crwotio  f'oteriano  c Gallieno:  Quan- 
tanque  tu  e tuo  fratello  siate  stati  iristiluitr  eredi  da 
c|ualchrdiino  semplicrmmtr,  e tuo  padre  in  forza  del- 
la sua  paterna  podestà  abbia  acquistato  la  tua  por- 
zione e quella  dì  Ino  fratello  { tuttavia,  siccome  colle 
ultime  parole  de)  testamento  il  testatore  ordinò  che 
foste  imam  ipali , si  debbo  intendere  che  il  padre  sia 
stato  iticariialo  per  E'edccocnniesso  di  restituirvi  la 
eredità. 

Anche  nel  caso  seguenU  si  considera  che  il  pa~ 

puMaiM  ti  Iipprtlilc.  pmhèchi  volU  il  coaiegiMitt  debbe  itct 
«•tale  aacli*  r aalfcc^nlc. 

tf)  Impmierchr  srMbva  ck*ei*a  *•*  abbia  stuI*  altra  ragÙMit  Ai 
farli  rmaarrpaie,  >a  nea  f«(tla  ch^  , raaeaAo  Aircalali  Ai  praprio  Ai- 
• ilio,  ti  p4>tia  ai  airArtiiiii  rnhluKe  t'  rrrAilà. 

(a)  l)i*«{*a  iap|H)ri»  cià  (b«  il  Giararatiaall*  Ma  etprcite  , c'or 
«he  il  paAtc  f«M*  «o|(»rmcatr  wUiluita  a aa«  ii|li«  corteAi  ; po«lc* 
il  ^Bal  catn.  At«c  il  Giai*caa««lr*  eba  il  p«Ai«  è Irtalo  p«I  F*d«- 
cOMamt*  Ai  realil«i<«  all#  bflic  CBaaiìpaic  )«  piti  aalU  ^aati  fu- 
ma» iatiiiuiit  ; tia  eh»  p#r  |i»«  Ai  ptltiaa  poA**!»  mtAiaale  aM  fi- 
•li»  ^uali  oidiae  Ai  aAii»,  t|li  abbia  «i^uitlalo  quell»  parli,  «ia 
cb’  tfli  abbia  preferito  Ai  aAirt  ta  (uria  Arti»  aoalìlMicM  , cA  abbia 
tcqaulal»  qatila  parli  per  AinlU  proprio,  cioè  p«r  Airillo  Ai  »»*li- 
laaioB». 

XXXF/.Cmirti  (onuftutti  tit  f9oS  Divms  Salenti  r*UTi>*tV. 
Ao«  fiMfiu  pnarAan  mnlifr  mfputet  stot  AereSet  JAS/araiurl.  ttioitm  I 
Jtltum  tfhirrdtm.  filUi  ìnìì  dedisut,  rwifae /nW/eai  stiSsUttistei ^ 
TtifàiSf'mit  fiLmm  ut  fiUot  tmOHcift/ft,  non  aalm  rofa^ut  ul  At>e 
dtfatem  rii  rnuiutrel  r es  tnOonfoU  Diri  ,fe>-«ri  emandpm't . tot 
fomfui  ts  est,  Aiifar  rtuUmett  htftdiitUm.  Kt  od/Mum  eti,  ti  imi- 
étti  id  /4<tf$t;  fifaii  et  mntm  Httttt  fratitttmrum.  Fidtri  etim 
emm  pm  mot'am  ftttrtt  emtncipaUnni,  wtotom  ttstUttiotti  htdeitom- 
Mitjf  rem  faeve.  I.  pa  1 cai  rn.  (f.  A»  CoaAil.  et  AcoMoalr.  Ulp. 
Iib.  5 FiAiicnnin . 

Motor  yi/ia  lae  eoktrtdts  tino  ulto  tonditlont  fiUot  tpiim  do- 
éitj  oc  ftiiit  »(  fthos  Iter  tmon<ifOttti  i/o  ut  ffolorit  o Prue- 
tare  oceterrenl . FtUi  eidos  fdti  ttmmitiue  rlocuit,  ut  eoi  sui  ' 
Jmrit  conuiluioi  od  hereditotem  O'ioo  feretnire  potetHmr.  Noe  od 
rem  pr'fiarrr,  ss  portienem  filìo>um  ftre  sth/itaUotus  ftoiiiitset. 

1.  p3  fi.  Ae  Coadil.  ri  Armoeilr.  Papia.  Iib.  8 Rrap. 

<^Memt>ij  simpltiittr  it  oc  jtoUon  ream  e/r’pait  irtUitoerit  Arre. 
iti,  r/utfur  Amditttis  ranmodnm  po'tr  ts  ito  ftoUitpto  potona 
prò  periionibiit  tettrit  ptititoits  rotiarte  ^nats\trUt  tomo*  fare  in- 
Joiontms  YvSts  tutomentl  roi  lat  /ani  Jocere  teitotot  <'arer'«r, 
iHttìfigi  pnftU  rntittrndoe  hertdifatts  cemmndtt  F’idcùomeuttO  ptt- 
ttem  okUiutuiH  tue.  I.  |5  CuA.  A»  FiAr'cooioi. 


FiDElCOMMiSSrs  5SJ 

drr  sia  sfato  (aci(a>»rnie  incaricato  di  restituire  ai 
Agò.  dopo  dt  m'cWr  emetneipafi,  do  ch'egli  acquistò 
medi/inic  t' metiesimi. 

Una  madie  inai  tuì  eredi  in  parli  due  stioi  figli  sot- 
to la  condizione  ilei!'  emancipazione,  e diede  od  es- 
si puramente  varie  cose  da  prelevarsi.  Essi  adiro- 
no I*  rrerlilà  (i).  Jl  loro  padre  debb' essere  privalo 
dei  Legali  fatti  ai  medesimi  (o)  nnciie  per  la  ragione 
rii' egli,  rnrancipandoli  secondo  la  voionlà  di  sua  mo- 
g)ie,  si  considera  aver  volute  che  1’  ultima  di  lei  vo- 
lontà fosse  cseguda. 

XXW'U.  Da  ciò,  che  ad  un  erede  venne  ordina- 
lo di  contrniarsi  di  alcune  cose  per  portione  di  sua 
eredità,  s'intende  essere  .staio  tacitamente  grattato 
per  Fedrcommesso  di  restituire  a suoi  coeredi  i ri- 
manenti heni. 

y.  e.  Un  testatore  disse:  Ti  cnieeo,  Lircio  Tino, 
t:nz  TI  r.oaTzaTi  di  ce?ito  ■okrtz  o’itoo.  Fu  deciso  es- 
sere q«  csto  un  valido  Fedecommesso,  e così  fu  rc»cnl- 
lo.  Ma  rhe  sarà  se,  avendolo  insliluilo  erede  per  una 
parte,  si  avesse  così  espresso  : CnicDO  , Lucio  Tizio  , 

CHK  ZRD  L«  Tf'4  ZAKTR  TU  SII  CODTKXTO  DI  CIKTU  MOTB- 

TR  d’abo?  J coeredi  poti  anno  forse  domandare  la 
parte  di  eredità,  trattenendo  o prelevando  Tizio  quello 
di  ch(‘  il  leitMtore  volle  rhe  dovesse  contentarsi  ? Egli 
r senza  tiuhbio  più  fàcile  ratmnellere  in  questo  caso 
il  Frilrrommesso  , che  nel  caso  precedente  (3>j  per- 
chè nel  precedente  si  domandò  un  E’edecomniesso  a 
quelli  a’  quali  il  testatore  non  rivolse  i)  discorso.  Noi 
dimno  la  medesima  cosa  se,  «Tvendo  insliluilo  un  erede 
per  lullu  r asse,  egli,  in  grazia  di  quello  che  sarr!d>e 
stato  suo  erede  legritimo  , avesse  detto  così:  Cuieao 
CRR  pm  z'p.iieDirA’  cnii  io  ti  lAscut,  la  qcalr  sabrd- 

BK  PER  OiRlTTO  LBCtTTIDO  DEVOZCTA  A 910  PRATELLO,  TV 
SII  rOTTRSTO  DI  CERTO  MORETK  o'oDO, 

(l)  Ai  #»«frr  «UH  cRiaiicipali  A)t  p»Arp. 

{7)  i rurudA  «tali  f,tli  pufimfile,  furoM  si-fciirali  si  fi- 

lli »i*Air#  frano  sniors  lolle  lo  paArità  A#t  poAre.  qoiuAi  acqoi»ls(| 
•I  psAfO.  Me  U ssArt.  |P  inslHlt  «rtAi  soli»  Is  cmAìa'dM  A»I- 
I ’ rnincipstioflo,  li  preti*»  airrt  volilo  cb».  *•  il  p.)Ari  li  »t»ma 
»ma»ctp)it  . r|ti  Ao*c:m  ai  fi|li  rrstMsire  i I.»fatt  eh»  STcr»  me- 
At«n(»  »«*{  srqrtlste 

(3)  F.|li  è p<ì  fscil»  t*  aniin»li«>rc  io  qsnt»  tllìme  caso  ■■  Pmf«- 
'oimr»»»  i»  f»ria  Acl  qialc  Tiai»  aia  laalaiical»  |rar»lo  Ai 
taire  la  *ua  poitton»  ai  auoi  locreAi  . itiskhè  l'iameiltfe  set  caso 
prf.edrite  io  FrcteraRiisrito  , prr  cui  |lì  «r»Ai  ai  quii  il  ItaUlore 
non  a«eva  rivollo  il  Ai«cor»o  , fn«i#to  obbli|<li  At  catto 

•on»l»A*orea  Tuie  | perché  l'inAala  A»l  FtAorowiMaao  a»nbra 
thr  il  IrtUlorc  iirol|a  la  poroU  ■ quell»  cb'efli  |iav»  A«1 
F'-iJcinnuir»»»  , «modo  qiCkle  naiuraimnol»  loa  p«c|bicil  UtU  • 
qttlf»  ebe  li  «nule  incaiicara  Ai  qtalcbe  cosa. 

Doot  tooitr  /f/À>f  soA  eomSiiiooe  emanctpmtiéoii  ex  pottiAoa 
itthriti  »iifu«  plortum  rervm  pr«»c»fn'«iut  pan  dté*t,  Htrtdita- 
itm  odurant.  Potrtai  o Lt$otoraM  r»oMaoAi>  ilio  fO»fM  *eUo  da* 
Att  tamatoctre,  pnoA  emontipoaéo  fitùn  aAtacotos  talontoU,  tap’t* 
ptmm  iadii  imm  uxori*  laoe  emladìti  ro^dt . I.  70  fl<  A»  CooAit. 
et  A»*OR«ir-  Pipi»,  lib.  i6Qu»#al. 

XXXf't/.  Pero.  Liei  Tini,  vr  cof/TKriTDS  sis  cet* 
TVfd  jtvhns.  /‘/AnVouMiisMiii  m/»tc  ptocrmts  ié^ua  rawiptom 
ut.  (^atd  tr$o  il.  qeuM  hattdtm  ex  porta  imUtainat,  ito  lotm~ 
im  «/;  Pera  pao  pàptk  tua  cosrtftTVs  sis,  Luci  Tt* 
TU,  ces  rva  Avarisi  Pettn  paiaront  coAartéat  pmUm  haradi- 
lulii,  raUnemia  lift  p otcipante  conUntam  <ii»  tnlait  étfon- 
(tatf  Smt  dnkht  fooiiu*  t\l  hoc  ptoAott  paom  praAon  potati  H- 
ladi  rum  tki  FiétHtuHmìiUtm  pirolar  oA  Ari  tmm  puiAas  taUotor 
n>'A  eri  /ur«r»i.  Idem  d$iimmi  ai , tfamm  aa  olir  irr/pjiiiai  Aera- 
dtm  , timi  fratia  pai  itpiUma*  Aert*  /utarol  anat  Uo  to^aotar  f 
paio  pan  aaarntTAre  qijam  tipi  MMtiipvt,  ad  fma* 
rarv  sirvM  jvar  i.aGiTisio  arotaaT,  costmstvs  tts  cgs* 
1L  M Acakts,  f.  69  tf.  Ae  Ltfalis  a,  Pop.  lib.  19 
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Si  noti  ffi  pa^Sttgffìo,  che  il  FeiUcnmtnesso  non 
si  dftiuce  nel  coso  sc^uentCf  bt’nchè  .seniOt'i  tettasi 
simile  al  firecedr^nle  ; c Papiniano  fa  veder  la  ra- 
ghne  della  disparità. 

Coil  e^li:  Un  patire  rh#*  tlietle  a »tio  figlio  la  int'tà 
della  eredità  , ed  alle  iUc  C^Iic  impulierì  i due  alni 
(jiiarti  y dando  ad  esse  p**r  tutore  il  Irait  llo,  dispose 
in  questi  termini  : M*o  ricuo,  sa««i  cojtte.’sto  di  i»tc- 

CKNTO  HOXETC  »*OKO  ►K»  lA  TUA  BETA*  EBEBltA^  } B 

Toi  ncLie  , SABBTe  coateatb  »i  c;t/HTO  fel  quasto  c«e 
TOCCA  A ciAScnEDtXA.  NoH  sl  considei#  clic  il  padre 
abbia  fatto  un  Fedccommesso  dell'eredità  viccndctol- 
mcnlc  a' suoi  figli,  ma  clic  abbia  stimato.il  valore  ilei 
suo  patrimonio,  secondo  1*  uso  de*  pativi  di  famiglia 
prudenti  ; e perciò  non  volle  che  le  due  sorelle,  lite- 
vendo  il  prezzo  della  loro  parte  , fossero  escluse  dalie 
azioni  di  buona  fede  relative  al  rendimento  de*  conti 
della  Tutela  (i )■ 

§ 4.  quali  espressioni  non  si  deduca 
il  Fedecomme.iso. 

XXXVIII.  abbiamo  veduto  che  si  poteva  dedurre 
vn  Fedccommesso  tacito  per  conseguenze.  Non  si 
puh  per  altro  dedurlo  qualora  non  si  possa  rclta^ 
mente  conchiudere  che  tale  sia  stata  la  K'olontà  del 
defunto. 

Quindi  il  Fedecomme.sso  non  si  deduce  da  paro- 
le meramente  enunciative  di  un  tempo  passaiOt  co- 
inè nel  CU50  seguente  : 

Tizia  moli  dopo  aver  fillo  testamento;  inslitui  cre- 
di in  parli  eguali  Mevia  e Sempronio  suoi  tigli  ; inca- 
ricò M'via  di  manumettcre  Stico  suo  schiavo  , dieen* 
do:  A TE  W>I  , MIA  CAEIASIBA  riLLlA  MkTIA,  DOHAAOO 
CBB  TU  MAXI  BETTA  U TUO  ECDlAVO  StICO  , CIACCllà  rs;L 
TUO  SEETICIO  IO  TI  LECHEEÒ  il  tal  AUNEIkO  Bl  SCIllATI 

CO!»  QUESTI  CODICILLI  ; c noA  Ifgò  qucslì  scliiavi.  Do- 
mando che  cosa  sio  stato  lasciato  con  t|ursle  parole  ; 
perclù*  dalle  cose  esposte  apparisce  che  la  teslalrice 
morì  , lasciando  due  credi,  che  perciò  gli  scliiavi  erc- 
ditarii  appartengono  a due  prisone  , che  non  fu  coi 
codicilli  fatto  nessun  legalo  di  schiavi  , nè  si  può  ri- 
putar utile  Fedecotnmesso  quello  che  fu  dato  ; per- 
ciocché ella  disse  di  legare,  ma  non  aggiunte  la  spe- 
cie del  Legato,  nè  incaricò  1*  erede  di  prestare  quegli 
achiavi.  Mudcsiino  rispose  : Secondo  le  parole  della 

tl)  Cier.  il  fruitilo,  nflvmilo  qv^ila  sabiibj.  eaa  CKlaieià  le  sa* 
retlf  che  domia^an»  il  rcadtaenlo  dc'c«aii. 

PaUr  qui  fUo\  umhum  dtitrul  tl  soroiU>mt  e/us  impukei'iiui 
qiiùdruniet,  quiSut  fruUim  lunt’tm  drdU,  ita  fnffat  locutu\:  Fili 
CONTSUTtfS  tàis  eso  TVO  StMtSSC  AVSEIS  DVCBNTISt  CT 
ras  nu^.t  p»o  rrsTuis  oojtosMSTiavs,  cifiTEfus 
Flit  mnlmm  iiiarii  Ftdtitamiuiìiitm  Airedilalit  rfUquivt  non  rtJi- 
haiut,  ifd  aeuiutaliontm  (mi  a forentiSui  fiup  fitH  laUt)  painmauìi 
iHi /erme;  mtc  idtkto /rmtnm  /mduio  Tutela  t^uas  fidtt  isiw 
nn  fmtndaqiie  fiatunftiont  demouUuIat  fH«Ar^«(jj  taitmiurum.  1- 
77  g 3o  f(-  de  Leqalii  a,  Papia.  Iib.  8 R«»p. 

XXXFtn.  Ttùm  qum»  rri/0«rAi<i /atia  dtuderti,  Ae^ed^ui  i«- 
aiimlit  attedia  et  Semifrmni*  film  saù  t*  ««fari  pmtitkuM  ptiii  a 
Mmtria  mt  <>ViVAi>n  leirrnm  tumm  mmnmmiiwn,  t»  hatc  rtrha  : A 
re  AvrsM  XtxriA  pilia  camissima  peto,  vt  Stichvm 

SFUriM  TVVM  MAlWMITfMS.CttU  /.V  MISISTEEIO  TOT  CA- 
PITA StPrOEVM  TIMI  nis  COÙlCILLIS  lEGAtiàO  • Hit  Itf^it. 
Qmmero  qmid  Aif  rerAii  lehttmm  ndfutmt.  Cmm  { mt  imfrm  ) lamimim 
•Il  duoSms  AerediAat  iatiumlii  di/rnmitsm  teVatriitm.  ti  mmmafié  he- 
rrdumeim  dmmfum  pert<M*waai /miue;  et  tadieitUi  nihit  niitimm  tit  de 
Sfmttimmdit  monet^ùi.  nee  petui  mille  Ftdettommiumm  pmien  fmod 
dstum  moli  liti  tmm  lepette  te  diaeritt  nec  mdjteerit  /.<>;«'*  ipiiifi"; 
uihetxdepU  feuUarsm^mmrnuff  pelli' mt.  MtdiiUnmiieipitm- 
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consutla/ione,  Mevia  non  pdò  domandare  i)è  Lavato 
nè  Fedecommesso;  nè  può  esser  forzata  a dare  la  li- 
bertà al  suo  s'-liiavo  (i). 

Perciò,  Sabino  rispose  che  la  falsa  dìmosirazionr*  (•»> 
del  Legato  non  costituisce  un  Legalo;  come  sarebl»e 
se  un  testatole,  nulla  avendo  legalo  a Tizio  , avesse 
scritto  rosi:  Dei  cbmto  cai  legai  a Tizio.  L*caaaa  ne 
NAtA*  ctAQiiAKTA  A .Sf^o  (3)  dcSHinendulu  dalla  vulonlà 
del  testatore;  perchè  scrisse  questo  non  eoo  ìolmz'O- 
nc  dì  legare  (4)  t nia  di  diiniuuire  il  Legalo  che  cre- 
deva faUamenle  di  avr-r  fatto.  Per  altro  a cagione  di 
questa  falsa  dimostrazione  di  Legalo,  Sujo  non  avrà 
ptù  di  quanto  avrebbe  avuto  se  il  Legalo  foste  alalo 
veramente  dimostrato  (5). 

Dal  caso  segMc«/e  si  scorge  che  l’esistenza  di  un 
Fedecommesso  non  s'indnce  da  parole  enunciative. 
Un  padre  instituì  erede  sua  figlia,  e le  so?iliiui  un 
nipote  nato  da  lei,  cosi  dicendo  : u Lascio  a Luìto  1 ì- 
» zio,  figlio  di  mio  fratello  e mio  genero,  dugenlo  mn- 
« liete  d’oro  (fi);  del  qual  Luga»«*  (7)  io  $0  eh*  egli  è 
» contento,  peicbè  io  ho  disinbnilo  tulli  i miei  beni, 

» e li  ho  dati  tutti  a nii^  figlia  ud  a mi»  nipute,  insti- 
« tuenJoli  miei  eredi  (8);  e li  raccomando  a vicm- 
H ds.  *y  La  figlia,  adita  l'eredità  del  padre,  fece  di- 
vorzio dal  marito.  Si  domandava  se  Tizio  fu  di  lei 
mariio,  poteva  .a  suo  nome  oa  nome  del  figlio  conse- 
guire per  Fedecommesso  la  comunione  de*  beni , o v*- 
venle  la  fu  sua  moglie o dopo  la  di  lei  morte.  Rispose  : 
Secondo  le  cose  esposte,  non  è stalojlalo  per  Fedecom- 
messo al  genero  altro  che  le  dugenlo  monete  d*or<». 

(1)  ciocché  I*  l>b«rlii  è latfùla  *fe£Ì«  4ì  em4i> 

ttoae  rel-liv*  al  Irapo  fatuia  . *ale  a 4iri»  qaa'ofa  io  »i  *««•• 
i.eo  sTO  vn  tal  zi  nero  di  sciuati}  ioa«l'*iao«.  rl»«  »«otA4o  4tiat 
villa  il  Le|alo 

(a)  Cioè,  la  falu  indi<atiett  4i  Localo  Uk  alo  o4  otcaoo  tU 
non  (v  v«ramcnl«  latcialo 

(3)  Si  a||innta:  T.aio  eoo  folti  rlvtoJicaia  •»  Logalo  io  fora» 
di  qacsia  iadicatiaao:  Cne  io  I-KOAI  a T>2io.  io  qocata  àndicobooc 
è falla,  0 M il  Ittialorc  oolia  Icfò  a Tiao. 

(4l  Sabine. 

(5)  A Tino. 

16)  Cioè.  S«|o  0011  avrà  p<i  di  einqoas*** 

f?)  Qniodi  ai  ooli  th*  colla  fotoU  Ismo  ai  foò  f*ro  FcdrcoB* 
iBPt'O,  centra  il  fatete  di  Ulf>aoD  Vedi  aofrt  a.  10. 

(8)  Qoi  la  parola  Lefmia  ai  ptondo  »•  »«■»•  tal»  *•  comprtad*  ao- 
chc  M FcdeceniHoiio,  cooie  ai  acor|c  dal  hoo  della  tcg|o. 

Ip)  Il  «rato  ó qooiio:  Mio  |roero  saia  CAolenlatlo  Ji  qerale  !.r- 
|alo,  porchè  o»ia  h|lia  d»  Ini  noglio  o B'®  »tr®ln  di  Ini  fi|t<o  ot«oo- 
do  stali  taillloiU  ortdi  d»  tslla  In  mo  lOSlEosa,  i talcodo  (ho  io  I ab- 
bia  laiciata  a lai  stesso 

dUt  E*  r#/A*r  (eumUatiaHÌ  inuftii,  htéefieM  meq**  EepmU  niqmi 
Fidtitommmi  pU’houfm  haSe>t i mrqmt  hheOmUm  ter\o  sao  4rc 
comftlti.  I.  34  ff  dr  Lr(>li,  9,  Modrst  Itb  IO  Resp 

Falfm»  l-tfmii  étiuaniUahuiem  neo  fmttrt  ÌApaimm  n 

i fonda.  P’ fluii  ji  qon  fovwi  Ti/i*  mhìl  Ifeaatl,  am  wii'fmm  ritr- 
eHefit.'  ErcEfiri.M  Qf-.r.  Tino  lecai  i gvi'/QOAGinrA  me 

UES  SeJO  paio.  Jdqut  ie»pùl  e»  defuneii  pulmntutmi  qn«o 
mnimu  Up,mndi,  ud  dimiirtutndi  I,tgalnm  quod  /mhe  dmiu»  tMÌilime- 
tei,  iim  toièt'el.  Proflr'  Johmm  lumen  dfmunUruliontm  Le$mi  tea 
fimi  Sfjmi  muequeimr,  quem  11  me  dimontlfuimm  /uiiiet-  I. 
bt.  ff.  do  Condii.  »(  dcrnoml.  Pap'n.  lib  18  Qoacil. 

Filiem  imaiti  htrtdem  unfiil,  et  nffotem  qmtm  te  tu  AoirAnir* 
tmhitilmili  et  ilu  turai  • Luti»  T>U0  puln*  mri  fitto  ptmvo  ei.- 
m duftntai  «urcJi  itUmqmo.  Omo  Upéta  uio  ilium  (onttnlnm  tiu. 
n qmOHium  urtpù  iimi’iriam  lem  mtam,  tù  qmoé  fiUmm  mtam  tl  nt- 
m putem  mfum  kiudn  lenpti  mni’-eriuu  mSiimn'ium  ti  inmmHni  or 
m Hi  qmoi  imeite»  temimtad.*.-  Ptiim  ud.tu  f mirti  Ai'rdwnrr,  diter- 
fii  m murilo.  ^oorsiVaM  eU  un  Ttlitit  quondum  timi  maritmt,  lao  ut 
filli  imi  nudine,  ee  ttdtuommiiiu  eommttniontm  honormm  eonui*^ 
politi  i*iVo  quonium  muore  imm  rei  pud  naorfani  timi.  Rnpondt:  • 
fiihit  Ftdfù  ommmi  détmm  Arnrro  prop>ai;  prutltr  dmitaUi  Mrc^>. 
1 'H  ^ 8 II.  ad  tuB-Insa.  l'rrbtil.  bcotv.  LIb.  zi  Di|« 


DB  LEGATIS  ET 

XXXIX.  Ma  ìe  parale  enimcintwe  sono  risguardo' 
te  come  ùisignifivonti,  soltanto  allorcJtè  tl  defunto 
ìe  impiego  /ter  incidema,  ed  in  una  circostanza  in 
€ui  aoet/a  altra  cosa  principalmente  in  mira  : che 
e*  egli  aveva  per  iscopo  principale  di  provare  un 
Jatto  reale,  come  p.  e.  egli  aveva  donato  qualche 
cosa,  una  tal  ^pressione  enunciativa  Jarà  prova 
eh*  egli  ha  donata  la  cosa. 

Iflpiano  risponde:  Se  un  Icitatore  coti 
scrisse  : I msi  bsb»i  mspiaho  cbb  io  sig»i,  ussnoo  n 

▼ ITA,  Al.  TALK  ^VaLB  >b’  MlKl  LIBBSTI  TUm  KB  ▼ZSTI* 

■ CNTA  E AB  ALTBB  COSS  C8B  MI  TBOrBBO  AVBB  NBL  CIOBMO 

M MIA  MOBTB } pef  faToreTole  interpretazione  la  pro- 
prietà (lì  (fucsie  cose  appartiene  ai  liberti  (i). 

XL.  Fin  qui  delle  parole  enunctaltve. 

Non  si  deduce  neppure  il  Fedecomrnesso  da  una 
semplice  raccomansLtzione  della  persona. 

Quindi,  se  un  testatore  avesse  detto  al  suo  erede  •’ 
Tl  BsceoMAiBo  QUEL  TAtz^  rioìpcralore  Pio  lescrlsse 
che  nulla  si  dee  a quella  persona  per  Federommesso; 
imperciocché  altro  è fare  una  raccomaDdazione  perso- 
nale, altro  è far  conoscere  agli  eredi  la  Toloolà  di  ta- 
re un  Fedecomrnesso. 

XLl.  Neppure  dal fatto  seguente  non  si  deduce 
il  Fedecomrnesso.  Un  pidre,  «Tendo  instituiti  eredi 
più  figli,  quand*  era  per  morire  diede  in  coitodia  le 
chiavi  e 1’  anello  a sua  figlia  primogenita,  cd  ordinò 
ad  un  liberto  che  si  trovava  presente,  di  consegnare  a 
lei  le  cose  che  avea  affidale  alla  dì  lui  cura.  Si  consi- 
derò eh*  essa  fosse  incaricata  della  gestione  di  un  affa- 
re comune,  e che  per  tal  titolo  presso  il  giudice  arbi- 
tro della  divistone  non  si  potesse  far  luogo  a di  lei  fa- 
vore ad  alcun*  azione  di  prelevazione 

Cod  pure  nel  caso  seguente:  Io  risposi  che,  ae  fo 
depotìiaia  una  cassa  in  un  tempio  colla  condizione 
Che  potesse  essere  levata  soltanto  da  chi  la  depose,  o 
dopo  la  morte  del  padrone  da  Elio  Speralo;  non  i*in- 
tende  fatta  una  donazione  (3). 

(i)  Vale  I iìrc,  rht  ^ sM  dslcrprtlaiiost  CavorsTole  qantt 
Oiprciiloai  ti  ri»fH«rJan»  comt  cMtearflti  la  piova  ai  uoa  deataieit 
« at  iiaa  traaiiioaa  falla  •oaìailt  iolcrpoila  pert«aa , < ai  pruooic 
ebe  II  dafaele  abbia  poiMdaio  qaallo  (»«e  a aoaia  propiio  ■§ 
a aoMc  de’  aooi  iibciti  , • ^«ipdi  il  dtuuiaìo  della  aedciiaa  apper* 
lieaa  ai  libarli. 

(a)  Sopra  gitila  cesa  cb’  c|ll  Ofdiaà  cka  a tal  foiaeve  as- 

•eiaata. 

(3)  Ma  si  coasideta  pioKotle  che  Speralo  sìa  aenlaala  soflaalo 
ftl  pafaaaolo.  Coti  è la  cosa  la  ligair^e  all*  ealraoce  : aeq  sa* 
eebba  r«*ì  ta  fuasU  fawa  ino  ifiio,  casa  si  piò  vedala  dalla  /.  a6 

JJ.  Dtp>>ÀU. 

"XXXIX.  Ex  hùc  uriphirai  •S'c^.eivr  asiieDes  mei.  me  ve‘ 

STEM  VSÌtEESAM  AC  MEi  CMTEtAS  Ql/AiCCMl^lfE  IS  PIF.M 
MOSriS  mSM  MECVM  UABVI,  ILLI  et  ILU  LIBEMTIS  MEIS 
nrVM  DON  ASSE  j damiaiaM  ad  Uhtriou  htmpHB  tnltrfHtiUiéHte 
ptriinért.  I.  i6  ff.  da  Dosai.  Vip.  lib.  a Rtap. 

XI.  Si  itB  faù  U*ipUTÌt,  tttOM  rtBt  COMMENDO,  D.  Piai 
ra»crj>Mr,  Ftétùommiuum  naa  étbtris  a4U»4  tit  tnim  penonam 
tommtmtéft,  vohitlBttm  imam  fitti  (ommttentii  htrtdiku  U- 
siaaare  I.  1 1 g s ff.  de  Lvgalti  3,  Vip.  lib.  a Fidaicena. 

XI,/.  Pstv,  a/«/iòai  tiUt$  Ar/edi'bai  moritm  el 

BAmmlmm,  cattodaaa  raaia.  mahii  maim  fiUat  Uàdtdai  tt  Uitilmm 
sidtm  filiét  (^Ni  crai)  r$$  pMi  s«*  cara  ima  haia/t  ou^aa 

re  jmuit.  Cammame  fitùirmm  Hegotìmm  gedam  iaUlUitSalurj  mu  oè 
emm  rem  mpmd  aràdtam  dùu  aus  freectfuaa  camuua  fiUae  fere,  h 
77  $ SI  ff.  de  Lrfalts  a Fap.  tib.  8 Resp. 

F^mtmùdi  Ime  dipelila  im  aede  arca,  al  eam  «pia  safai  fa»  d«po- 
sail  la.lerti,  aal  peU  mortim  duauBi  /E/i'at  S‘peraimi{  mom  tidni  (!• 
ieirafa*  damaUéturn  reyaadi.  h 3i  $ 3 ft.  d«  Daast.  Papln.  Ub. 
sa  Rnp. 

Vot.  II. 
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Non  Insogna  nemmeno  giudicare  che  siano  stufi 
legati  a Dio  quegli  schiavi  che.  il  testatore  destini 
alla  custodia  di  un  tempio  ch‘  egli  ordird>  che  fosse 
edificato.  ÌMonde  gli  schiavi  non  manumessi  deslin.iti 
mila  custodia  del  tempio  di  cui  Tiziq  ordinò  l’crcziutie 
senza  dubbio  spparleiigono  all'  creile. 

XLII.  Non  si  deduce  un  Feilecomntesso  lasciato 
al  mai  ito  neppm'e  nel  caso  seguente: 

Una  donna  instUuì  erede  per  tutto  l'asse  suo  pa- 
dre, e commise  alla  di  lui  fede  che,  morendo,  re- 
stiluisse  l eredità  al  dd  lei  figlio.  Un  tale  douuiido  j 
La  testalriee  avei  depositale  alcune  cose  senza  dumau> 
dame  ricevuta  presso  il  proprio  marito  padre  del  figliuo- 
lo superstite:  qoesie  cose  dovranno  cssete  restiluite  al 
padre  ed  crede  della  donna;  ovvero  restare  presso  il 
marito  (1),  presso  il  quale  esiste  anche  la  dote;  per- 
ciocché il  vantaggio  di  tutta  I*  (*rcdilà  dee  da  ultimo 
pervenire  al  tiglio  della  defunta?  Rispose:  Ciò  che  ap- 
parteneva alla  moglie  e non  era  dotak^  dee  restituirai 
all*  erede. 

XLIII.  Del  pari  quando  il  defunto  ordinò  che  si 
desse  ad  alcuno  una  certa  somma  da  essere  impie- 
gata in  un  certo  lavoro,  non  per  questo  si  deduce 
il  Fedecomrnesso  della  somma  che  avanzerà  dopo 
fatto  il  lavoro. 

Da  tz,  Tino,  ooMAsiiio  1 alla  ti  a reoE  ronorrro 

CMI  TU  VaEBVA  CTEA  ME*  MtKt  FC^IBBALT,  B ViaciÒ  Va8- 

i.ks'bbaj  tavtb  b<mete  n'oao.  Domando  se,  avendo  Tì- 
zio impiegato  meno  di  dieci  monete,  la  residua  som- 
ma vada  a profitto  degli  credi.  Risposi:  Secondo  le  co- 
se riposte,  va  a profitto  degli  erodi. 

Laonde  queUi  acquali  il  testatore  lasciò  qualche 
cosa  in  questa  mimiens,  debbono  essere  considerati 
esecutori  delia  di  lui  vohrttà,  anziché  fedecommes^ 
sariij  e quindi  non  si  debbo  ad  eiii  Airfa  consegna 
del  danaro,  se  non  verso  cautione  d’impiegarìo  se- 
condo la  volonià  medesimaj  come  nel  caso  se- 
guente : 

■ Termo  minore  avea  nominate  nel  testamento  le  per- 
sone ad  arbitrio  delle  quali  voleva  che  a sé  fosse  fatta 
un  monumento.  Poscia  legò  cosi:  Il  mio  ckek  mia  la 

(1)  Tata  a lire.  Il  alatilo  òicera  cIm  «ai  aioftia , òcpai'laa- 
Òo  prtaia  òl  lai  qatlla  caia,  aveva  la  carta  acòa  ditlfifiala  I*  In- 
taaaiaaa  ét  ItMUirla  a saa  tflìo.  |»«l  «aala  afa  casi  pr^rcaia  càa 
voila  eba  a lai  paaiauo  talla  T «(«4iià  { p«r  U com  il  ■«- 
rito  velava  lilcaara  fatila  cote  cobm  laKtal#  al  fi|lio  che  era  tol- 
ta b òi  tal  poòaalò.  Rbpaaòa  però  Scavala  rba  éà  od  aaa  al 
paò  òaòarra  l«<t  Vtdtcammmo  , a eba  il  aaiito  òaa  ftaUlaie« 
^ae'baai  all’ araòa. 

Sveet  ad  timpii  catSodiam  faaé  aedi/kaii  Tuia  vatait  dotinatat, 
MCfBf  iBAAHiaùwj,  hutdii  $!u  camtitit.  I.  33  (I.  de  Liberal,  cant. 
Pap.  lib.  ^ Reip. 

Xtn.  Qaaiiiit  : Ttstéln:tm  apai  maritum  fiumi  ex  ^ao  fiìlum 
tetifutrai,  rti  depotaint  aon  tsada  eaaliomi  depaiitianii  t aa  la  rti 
patri  ktreJi  riiiitai  dittai j an  tiro.  q»aniam  tmatmmtafm  Urtiut 
htrtdUaUt  ad  JiUam  dtjmat'at  rturii  dtàtrtl,  apmd  matitam  rima- 
muti  apmé  fere*  d»s  rf«aaijffel  t RupoadU:  Qajd  taalUfìi  Mai- 
liuU  , at<  ùi  dtfli  faiiut , tu'.itaeridum  tue  Arridi.  I.  l8  g t 
IT.  Ut  legaL  aea  fiìdcooaiu.  acrr.  caua.  ceveaL  ScievaU  lib. 
39  Difrvl. 

XLUl*À  TE  PETO,  TiTtt.  noEtqvB  rtT.ff  coVJV/rro  rrr 

CVBAM  COSDESD!  COBPOBIS  MEt  SVSCtPtAi  ET  PSO  HOC  TOT 
AVUEOS  A MEDIO  PE£CIPtTO.  Qaatta,  aa  u Lmtiai  Tuiax  mi- 
mai  f«A«  deam  aartot  ttopa^itU,  rflifBa  faoaaa  ktitiibui  prò- 
ficiat  f RàipondU  : Setmadam  ea  paat  propeaenatar  , htrtdam 
tammada  piafutre.  I.  88  g l ff.  da  Le|itia  2.  Scaavota  Irb.  3. 
R«if«ai. 

Thtrmat  mimar , eporam  atìitralm  raaammrnlam  iiii  fitri  itUel  ^ 
ttitémeata  wtpméi,  Dtiade  ite  htBeUBf:  Lvens,  Pmucu* 
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mniià  »l  ■ILLK  A*L|:<1I,  a' Pt-MI.U.II,  A’CtlAAtXII  TER 
K RRKiioRK  RRL  MIO  NORrMENTo.  Tr<*lin£Ìo  ris|'usc:  Con- 
vini  npulare  come  se  losse  stalo  legalo  cosi:  Se  saiis- 
■iaranno  Ji  lare  con  quella  somma  quel  oionumenio. 
LaUcone  approva  la  senteoaa  «li  Trebazio,  perrliè  l'io- 
lenzinne  del  lealalore  era  che  il  danaro  s*  impiegasse 
in  quel  monumento.  Della  stessa  opinione  siamo  io  e 
Proculo. 

^ ft.  Se  r ommissione  o ìa  sovrabbondonza  di  <juah 
che  ifocaboh  tmoca  ne*  Ledati  e ne*  Ftdecom- 
messi. 

XLIV.  Abbiemo  bastantemente  fatto  conoscere 
tfunU  fosse  la  differema^  che  pel  Gius  delle  Pan- 
dette passaim  fra  i Legati  ed  i Fedecommesd,  la 
t}uale  consisteva  in  ciò,  cfte  i Fedecomme^si,  po- 
tevano essere  lasciali  con  qualunqse  signif  catione 
di  volontà,  laddove  ne*  Legati  erano  necessarie 
alcune  parole  determinate  e solenni. 

Del  resto  tanto  ne*  Legati  quanto  ne*  Fedecom- 
messi  non  nuoce  V ommissione  di  qualche  voca- 
bolo necessario  a dar  compimento  al  periodo. 
Laonde  se  io  un  teslamcniu  sta  scritto:  U mo  rrk- 

»a  SIA  CORDAMNATO  E LlCISIO  CKIino  MOAETK  D*  OEO,  t 

non  h scritto  A eaes^  è certo  che  il  Legalo  Jebb^  esse- 
re pagato. 

Questa  regola  ha  luogo  mollo  più  ne*  Fedecom^ 
messi.  Imperò,  se  furono  ommrsse  le  parole  del  i'e- 
decommetsoj  e le  parole  che  furono  scritte  sono  con- 
gruenii  con  quelle  ebe  si  doveano  scrivere,  si  conside- 
ra regolare  anche  il  Fedecominesso  mancante  di  tali 
parole;  siccome  accade  (i)  ncirinstiluzioDc  d’erede  e 
ne’  Legati.  La  quale  opinione  fu  adottata  anche  dsl- 
.r  ottimo  nostro  imperatore  Severo. 

A ciò  si  uniforma  quanto  rescrioe  Gordiano  : 
Benché  manchi  la  parola  Voctio,  tullavia , siccome 
il  senso  diveoteu-Lbe  perfetto,  convii-n 
tenere  che  vi  sia. 

Ma  le  parole  ommesse  si  sottintendono  princi- 
jsalmente  qualora  esistano  n^l  precedente  o susse- 
guente periodo. 

Intorno  a ciò  per  altro  bisogna  osseriare  che  le 
parole  ciistculi  nel  periodo  antecedente  o susseguente 
del  Legalo  o del  Fedccomroesso  possono  estendersi  al 

(l)Cioi  c««R«  renniutoi*  uii  ptitU  mr  aiiBallE  l'iisU- 
laiMiM  ili  CT«dt  «a  il  Lc|«(o. 

ConsEtns,  mo  .voxlufntcm  mìvm  .riurirMSfìVv,  uiklb 

J/IMMS  UEVS  OAtO.  Tithaiiiti  rtifntStt  t Piv  eo  h^hrndmf  mc  ti 
ita  ligatmm  tiult  taiititinunt  ic  Ua  ii  manumtntam  tx  r«  ft- 
€u»ia  fadarot-  Latto  Treiatii  tttutnhan  fiohai  i f«/«  hatt  mtnt 
Utlanùt  /aititi  al  ea  pteania  in  monamtnfam  (omamt'tlar.  litm  «t 
ego  tt  Pfotalat  p'roàamut.  I.  ^O  $ Sa.  If.  Condii.  c(  daaoaitr. 
JiTot.  liS-  A tx  fMlefior.  Labconii. 

XLIF.  Si  in  ItUamtnlo  uriptam  tsutt  HESEt  MEVS  ACME  OS 
CilfTt  M t/ClMO  PAMSAS  E.%70.  ntfut  auriptiatl  PaMEì  itSa- 
ri  ti  Lrgttum  toaUai.  I.  io6  I.  de  Lcfalii  i.  Alfeais  Varat  lib.  a 
Patolo  EfiloMlor. 

Si  amitia  J'iJtitcmmiiti  tuia  fini;  tl  latterà  ^aat  ìtganìui 
ran  hit  guat  tceiSi  àthmtiant.  tonpuanti  rttle  éatum  tl  Mùai  u/ù 
fina»,  txeatplo  iaitUatlonis  ltgata>amfua  iaftUigtlue.  Qaem  %tnttn- 
tiam  aptimat  ^aofat  imperaiar  neittr  Strtrut  ucatat  eit.  i-  Gj  $ g 
I da  Ltfilìa  a.  i’ap  lib.  ip  Quatti. 

F tiàum  Foto  Ulti  étuii  tamtn  ^wia  a/iifam  ptrjtelam  ttaum 
fatu,  pfo  aifuio  kahtndmm  tu.  I.  JO  Coi  de  Fidetcomia. 

»^-T  uiipfarg  tmen/tarj  ita  itmwm  rtiham  J,tpali 

fti  rUdcammitti  ^aoé pratredii  ,el  ttfaitar,  od  evmmanieam 


periodo  im|icifetlo  (i)  soliamo  qualora  il  conirsic 
della  .srritlura  il  comporti. 

XLV.  finn  nuoce  nemmeno  V ommissione  di  al- 
cune parole  relative  alla  ditnostrazione  della  co- 
.ra  lasciata  o ed  peso  annesso  al  Legato  od  al 
Fedecommetso,  le  quali  U testtunento  aveva  pro- 
messo di  dichùuare.  *• 

P.  e.  Fu  deciso  che  siano  dovuti  per  Fedecommrs* 
so  i villaggi  (a)  lasciali  ad  una  cillà,  i quali  avevano  i 
prqprti  con  lini  j sebbene  il  lestatore  abbia  promesso  di 
determinare  in  altra  iciiltura  *i  conttni  sleali  e di  dr- 
•crivere  la  forma  de'  giuochi  che  voleva  die  ogni  anno 
si  celebrassero;  e poscia,  prevenuto  dalla  morte,  non 
V abbia  potuto  fare. 

XLVl.  È poi  toUdmente  innocua  la  sovrabbon- 
danza di  parole. 

Quindi  la  regola:  Ciò  che  aovraLhonda  non  sa«l 
viziare  le  ichliure. 

ARTICOLO  IV. 

Se  ' il  pagamento  o ìa  ricognitianc  di  quanto  fu 
lasciato  suppliscano  a qualche  mancanza  di 
forma. 

XLVlI.  Se  c*  e qualche  mancama  di  forma,  que- 
sta  è supplita  quando  V erede  riconosce  V ultima 
volontà  del  defunto. 

Quindi,  benché  le  libertà  non  siano  dovute  per  un 
codicillo  irrito,  tuttavia,  se  l'erede  rsliiicò  quel  codi- 
cillo, ed  in  forra  di  esso  fece  qualche  prestazione,  e 
volle  che  gli  schiavi  rimanessero  in  libeità  in  vista 
della  disposizione  feducommeifaiia ; un  hescritlo  del- 
]' Imperatore  nostro  c dell’ Imperatore  di  lui  padre 
dichiara  che  quegli  schiavi  hanno  ottenuta  la  giusta 
libertà. 

Pei  ciò  Antonino:  Se  proverai  che  Demetrio  inca- 
rico la  madie  sua  erede  di  pagarli  una  somma  mensi- 
le per  alimenti,  ed  una  sumiiia  annua  pv’  vestiti  ; ed 
e.ssa,  seguendo  la  volontà  del  fìglio,  fece  la  prestazione 
di  tali  cose  p«T  mollo  tenfpo  (vale  a din , per  un  tem- 

(l)  ^uppoki  fl*r  il  pt'Rio  Lr|alo  lis  litio  Krtllo  coti;  /fftt 
damnat  tua  dati  Tùia  t^amm,  c l■l■tp^'«lat»e■le  4opo  Srfa  io- 
mmtm!  * qvrtio  trcoii4e  Legalo  Srf»  katmit'tm  |}  ulrndoco  le 
paiole  ^el  prime  Htrti  damnat  tuo  dati-  Ma  tt  ditte  StM  Ao- 
■0,  lo  paiole  damnas  tU*t  dart  Reo  ti  po«io*o  «leadere  « 

»lo  peiìodo,  ptrihé  eie  cb*  è icrille  ael  piino  I.e|alo,  cioè  Damnai 
titv  data,  SOR  è coogrueaU  cor  ^«srIo  è dello  peicU  , cioè  St/a 
k*imo.  * 

(3)  1 TÌllaggi  (ne)  teoto  {i  cni  tooo  proti  Ìb  <]Be»la  legge  ) tot» 
BR  aggregalo  di  ville;  t ticcomc  io  cui  ai  trova  per  loMo  il  ca- 
•irPo  del  aigaoie  del  luogo,  ibiantoti  tacbe  CautUi.  C«j.  aa 
•U  legge. 

mitar,  ti  ditto  uiiftamtofigruat.  I.  *7  g as  dt  Lrgttlt  a.  PapÌR.Iì^. 

8 Be'p<iM. 

XI.  f'.  Fitoi  tùilati  r</it/oi  f«i  pnptiot  finti  hahthant,  tx  can- 
ta Ftdtùotnmitìi  non  idto  minMi  drStn  plafitilj  patod  U'talvr-  finti 
tonim  tignificalarnm,  tl  ctilaminit  /4vn«iia,  fwOM  ctitkrari  uagmin 
annit  folait,  alia  icripinra  tt  dttia'olnrmm  praaiisit,  ac  patita  marn 
pratftnint  non  ftcil.  d.  1.  77  g fin.  ff.  de  Lrgalii  a. 

XLFl-  Fun  toUni  f«ae  ahandant,  ritìait  tetiptatas,  I.  9.^  d« 
Rrg.  Jar.  Ulp  lib-  a Fkdc'comn. 

XLFtl.  Quan^uam  ts  iitUU  todici!iÌt  lihtilaUt  non  dthtmntar, 
atlamtn  11  htrtt  hot  rodiVi7/oi  rB/01  hahuit.  tl  tx  hì%  ^mmedam 
ptatutiif,  ti  lerrei  pratUandat  fidai  tommiiiat  iikartaiù  g’atia  laa  ti- 
kartata  norori  ro/a<V.'  ad  ;«i/on  l ktrlattm  tot  pvrentrt  RaKiifta 
Jmptratorh  notili  et  Dwi  pairn  tjat  diclaralnt.  3o  g fii  ff.  àa 
Fidciconni.  liberi  Ulp.  lib.  3 FideUenn. 

gì  proka*’tris  Dtmrlriinn  ptliit^a  dt  maire  kertdtfat  tna,  wt  UH 
aìmtnia  muuuaa  tt  runariRiB  ennaum  fratua'tti  lampta  ittmimm 
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po  non  minore  in  (al  caso  di  nn  lrl(*nniu);  potrai  do- 
mandare che  te  ne  r<ccia  U pre^laxione  anche  pel 
futuro,  e cbf  pa^hi  anche  ciò  che  non  a?eue  prestato 
pel  paMalo. 

Paìimentf  Grntiano  e yalentinitmo:  Bisojtna  aU 
Iresi  aggiugnerc  die,  se  V erede  testamentario  erre- 
rò ab  incestalo  accunseoii  di  pagare  i Legali  od  i Ke- 
decommessi,  o di  dare  le  libertà  di  cui  il  defunto  non 
r aresse  incaricato  in  maniera  legale^  tuttavia  , se 
spofitaneamenle  riconobbe  di  dorerlo  fare  , sarà  te- 
nuto di  continuare  ad  adempiere  questa  sua  obbli- 
gazione. 

XLVUI.  A maggior  ragione  non  avrà  luogo  la 
ripelaione  del  pagato. 

Pet'cd}  Anionino:  Renelle  il  Fedecommesso  sia  inu- 
tile, tuttavia  se  gli  eredi,  conosciuta  la  volontà  del  de- 
funto, diedero  a tuo  avolo  i pretlii  a titolo  di  Fedecom- 
messo;  invano  essi  eredi  ti  moveranno  quislione,  per- 
chè si  considera  che  abbiano  soddisfatto  al  Fedecom- 
roaiso  non  per  riguardo  della  sola  scrittura,  ma  per  la 
coscienza  della  volontà  del  defunto. 

C*ò  si  accorda  con  quanto  rescrivono  Diocleiiano 
e Massimiano:  Se  lo  lòrmilità  del  Gius  non  furono 
osservate,  e non  consegnasti  le  cose  Usciale  secondo 
U volontà  del  genitore,  o non  hai  promesso  con  tra  n- 
saaione  o stipulazione,  e le  cose  sono  rimaste  nell'  in- 
tegrità del  loro  alato;  non  puoi  essere  costretto  al  pa- 
gamento. 

Sn/'cùbe  altrimenli  se  V erede  avesse  pagato  i Le- 
gati per  errore  di  fatto. 

Qiàtuii  p.  e.:  Bisogna  concedere  U facoltà  di  ripe- 
tere i Legati  che  furono  pagati  in  forza  di  uu  testa- 
mento ritrovato  nullo  per  un  giudizio  clic  condannò 
1j  memoria  del  defunto  (1),  purché  1'  accusa  di  lesa 
maestà  sia  stala  fatta  dopo  il  pagamento  dei  Le- 
gali (a). 

(1)  li  Inltmcoto  Ji  la  mrmoria  drt  q««le  fa  CM>bnuU 

u*  l'uJ  iio.  «gii  è vdtiiiw.  Ve4i  lopia  lib.  lil.  Qm  Utl*m.  faetr. 
pcn.  %.  l'i- 

(3)  E frr  aMMfatiu  1 Lvftli  losofapli  p«f«rara  41  bit»  , 
uteiilit  k’tgaorava  eba  il  4«ft«lo  fMi«  rto  4i  Icm  nacsti  C quildi 
che  il  di  Ili  laeleacuto  tene  iefalido. 


ARTICOLO  V. 

De*  cangiamenti  fatti  dal  Gim  Giu^iinianeo  rispetto 
alla  fprma  de'  Legatit  e dei  Fedecommessi. 

XLIX.  Giustùitano  tolse  tutte  te  differenze  che , 
come  abbiamo  osservato,  pasusvano  anticamente 
fi  a i Legati  ed  i Fedecommessi;  e stabili  che  si  po^ 
tessero  lasciare  Legati  tanto  con  te^tamtn^o  quanto 
ab  intestato,  ed  inenrécarne  non^solamente  tl  prò. 
pria  erede f ma  eziandio  tutti  quelli  i qudti  si  pote- 
vano incaricare  dì  un  Fedecommesso.  I.  j Coil. 
Comtnun.  de  Legai. 

Per  altro  in  ogni  atto  di  ultima  volontà  dichia- 
rata fuori  del  testamento,  volle  che  s*  impiagassero 
cinque  testimonii.  Cod.  de  Co^licill. 

Égli  st’ìbilì  inoltre  che  quando  quagli,  il  quale 
pretende  che  gli  sia  stato  lasciato  un  Fedecommes- 
$0  a titolo  universale  o particolare,  fosse  mancante 
di  prove,  potesse,  dopo  di  attere  prestato  il  gùtra- 
mento  di  calunnia,  deferire  il  giuramento  a quello 
che  egli  preientle  essere  incaricato  del  Fedecommes- 
so  medesimo.  Cod.  de  Fideicomiss. 

8EZIO!VE  m. 

Dello  scopo  che  il  defunto  debhe  a\>ere  nvuto  nel  fare 
il  Legìto  od  il  Fedecommesso. 

L.  i Legati  ed  i Fedecommessi  debbano  dcnvnre 
dalla  beneficenza:  se  si  vede  che  derivino  da  altra 
causa,  non  sono  valuii. 

Quindi  le  disposizioni  cattatone  (1)  sono  egual- 
mente nulle  nidle  eredità  a nri  Legati. 

Del  pari  i Legati  turpi  (j)  che  sono  fatti  piuttosto 
prr  disonorare  li  legatario,  a cagione  dell'  odio  di  chi 
li  fcK'e,  SI  tengono  come  non  fatti. 

Il  Gius  delle  Pandette  non  ammetteva  neppure, 
que'  Legati  eh'  erano  lasciali  per  punire  P erede 
anziché  per  bene  fu  are  il  legatario.  Per  questi  Lega- 
ti s'*  è un  ntolo  particolare  nrl  lib.  A4  De  bis  quae 
piienae  causa  rclinquuntur,  al  quale  rimandiamo  il 
Ultore. 

SEZIONE  IV. 


Chi  possa  legare  o lasciare  per  Fedecomme.K'ia. 


lottinlaUn  filii  >hi’,  fO  mnllum  lempon'$  (H  tV,  not  aian  in  tali 
fam\a  irtenni»)  ea  ^ratvnitse:  mi  in  /utamm  <•  ptatitem 

tmr,  et  u fu*  ia  ptatUnlHm  prteUHa  non  tMnI,  •/  eMiolfatUv,  va- 
fttrmkn.  \.  t Cod.  d«  Pid«ico<n  n. 

tiiaé  tUam  aS/ùùaéam  tU,  mi  f«»  es  teuamtnte  est  ab  ialÉiìm- 
i0  tura  iaiut/iti  4iù  emimmtat  itfmmoi  cina  Littéta  ita  Pìeti- 
ioatmina  smi  /iSertsUt  Ligiàmi  aoa  ut  imàmiaa:  iaaua  si  sm  j^M* 
if  agaarerii,  tmglem4*  fom  nainUatsM  AaSsai.  L i(>  g 1 Cod,  4« 
Tnimooti*. 

XLyitl.  Eni  iamliliUr  Fi^tùammisimm  r«/iV/aai  ss//  !•■««  ti 
hertàn.  computa  ealant^a  itlmatti,  piatita  ex  camta  FidsHamamui 
ara  Ima  praéUiitruMif  pmUra  al  hattdtSmt  //mi  ét  ta  ra  gmaeUio  /*- 
gl  moeetarp  tmm  man  t*  sa  tota  tcupiara,  ué  am  camutantia  ralkti 
Fiéticammut  éa/antU  talmalati  sonj/orroai  aita  viéaatmr.  I.  a Cod. 
4«  Fi4  ciconni. 

St  evitai  eél  ulaauùta*  Jarit  étaU,  mtc  ampUami  paraatil  emlma- 
(atam  riUita  dediilt.  est  uamacuanit  camim  uipmlaaitgmt  pteautiUit 
n$emtimmgma  taitgrmm  atti  ad  lolmtmtaami  mtgaei  man  patas-  I.  z3 
Cod  4.  lit. 

Rapttandaimm  Lt^a/atum  facmltat  aa  aa  /«i/WW/nlo  tahUoram 
danéa  tjt,  fmod  itrUmm  ut*  paU  dtfmntu  mmotioim  éamnaiami  ap- 
parali i mtéda  m'/om(*J  Ligatit  taUUn  tnaan  pirdatilìomii  tUadmm 
ot.  I.  78  $ lo.  4*  I.e|stis  a.  Pspio.  lib.  7 Km(». 


LI.  iVb/i  si  potendo  pel  Gius  delle  Pandette  la- 
sciar Legati  se  non  col  Uitamento,  è chiaro  che  non 
può  legare  se  non  chi  ha  facoltà  di  testare. 

E sebbene  i Fedecommessi  possano  lasciarsi  sen- 
za testamento,  tuttavia  convìen  sapere  che  non  pos- 
sono lasciare  per  Fedecomtaesso  se  non  queìli  che  pos- 
sono fsr  teslameoto, 

Per  la  qual  cosa  : né  il  figlio  di  famiglia  nA 

(t)  Circa  It  toslitasÌMÌ  eallatorio  vo4t  sopii  il  lib.  s8  lil.  W/ 
Uvad  intiU. 

(a)  Lo  olnM  bs  loofo  oellt  loMìloiiooi.  Vo4i  il  Ut.  da  fivai- 
l'itiJl.  a.  4 a • 4 !• 

L.  Capiatoiia*  Ufipta>ae  ùmili  mod'i  atgaa  in  htnditaiikai  ne- 
fve  ia  ÌAgati%  emtaai.  I.  ff  de  L*|stis  |.  Gsìm  lib.  l5  «d  K* 
4*ft.  Prav. 

Tmìfia  Legala,  ^maa  dtaaiandi  mafii  trgatarii  grafia  urihmniw, 
adio  ungriuii  prò  ama  lenpUs  hnbeaiw.  I.  5';  4c  Lc(«lis  t,  IViAp. 
t'b.  8 id  Ssk. 

Lt  riteKdmm  tU  ivi  dimam  t'idiki-mmivmm  posse  ttliapmi~ 
rt  , f MI  tuUmdi  fa»  hateat . I.  a 4t  Lepua  1.  Uiptia.  Iib  1 

flitcicOOMI. 


(')  fiovoai.  'Vr  « lagatit 


Oiyiii^enJ  bv  ' ■ 


5»Pfi  I.IR.  ^XX.  XXXI 

10  .stlttnvo  possono  fcdccommctUre , rssendt»  il  Gms 
di  Irstine  pf'vprio  de*  soli  podri  di Ja/nit>lia. 

Bispelto  ai  fif^ti  di  J'nmip^Ua  questa  repota  soffì  e 
eccezione.  Imperciocché  il  ligtìo  di  famiglia  mìlite  o 
Yctrrano,  tuttoeliè  muoia  inteataio,  può  incaricare  suo 
padre  di  un  Fedecommesso  (i)«  perchè  polrebde  an« 
che  testare. 

UJ.  a.**  fjucili  a*  quali  fu  interdetto  l’acqua  ed  il 
fuoco,  non  che  i dpporiati  sodo  incapaci  di  (edccora- 
rnettrr^,  («rocrbè  non  hanno  nemmeno  il  Gius  di  te- 
stare (a)^  come  quelli  che  sodo  aso’XiSec»  cioè  priei 
della  ciltadinansa. 

Per  deportali  dobbiamo  intendere  quelli  che  il  Prin- 
cipe continp  in  un'  isola,  o cb’  egli  scrisse  doversi  de- 
portare (3).  Del  resto,  prima  eh’  e”li  abbia  approvalo 

11  fatto  del  Preside,  non  si  considera  che  tino  abbia 
perduta  la  cittadinanza  : laonde,  se  questi  morisse  pri- 
|na,  morrebbe  cittadino,  e varrebbe  il  Fedrcommesso 
fatto  prima  della  pubblicazione  della  Sentenza:  an/.i 
varrebbe  anche  quello  fatto  dopo  la  Sentenza,  ma  pri- 
|Da  della  conferma  dell’Imperatore,  perchè  fino  allora 
«gli  ebbe  uno  stato  certo. 

Ma  que' che  sono  deportati  da' Prefetti  del  Prclo- 
X»o,  o da  chi  per  Mandato  del  Principe  ne  fa  le  veri  , 
od  anche  dal  Prefetto  della  (Muà  (perchè  questi  pure 
ha  il  diritto  di  deportare  concessogli  da  una  Epistola 
del  divino  Severo  c del  nostro  Imperatore),  perdono 
«ubilo  la  cittadinanza;  e perciò  è chiaro  che  non  pos- 
sono nè  testare  nè  fedecommeUere. 

S.**  Similmente  chi  è condannato  a pena  capitale, 
teme  npn  può  testare , non  pub  Jedecom- 
mettere. 

Qttesta  regola  per  altro  soffre  un*  eccezione.  Im~ 
ftercioichè  il  milite  t'ondannslo  a pena  capitale  per 
delitto  militare,  quando  nelle  stessa  Sentenza  gli  ven- 
ga permesso  da  chi  lo  condannò,  può  anche  dopo  pro- 
liunciata  la  Seolrnza  stessa  fare  leslarocnto  e lasciare 
per  Fedccommesso. 

(t)  Selle  CMf  die  me  srl  partite  rsittrme,  perrliS  rìipetfe  s 
c|li  i>  ctiMiScia  teeic  psSie  4t  Ijsiigita  e Hip««  di  *t*o  pvo 

leiUre. 

(a)  Vedi  serre  ti(.  a8  iil.  Qti  Uitam.  facttt  fon.  ».  7. 

(3)  V cdj  liti-  liU 

Fiìittfamiììat  t^ile$  ed  rfittartui  Ut*t  «>r  ttUa’^frfa  iutiat, 
foieu  Jiéti  fi'mmilhit  a paliti  f*»«  etiam  ltUamti>(Mm  /atoe  ponti. 
t.  I 14  ff.  dt  1.  1'^-  8 iMht. 

I U.  iU  «f%i  U if»*  t»lttéi<tmm  ejt,  ùtm  sportati,  /V* 

telin^atit  aoa  fM«i  wt  ItuaiatnU  Jaiitnii 

fai  /tabeni,  imm  fini  ajrc'XiJg^.  ***  cr/oirei.  !•  I $ a (f.  de  Le- 
ssiti 3,  l'If  lib.  I F»de'cein« 

/ìepatiaiai  mntem  tot  autpttt  éthtmat  fet'Ser  Vriattfi  imalat 
mttaimtU,  atl  it  fV'Sst  éepottardts  utiptU.  Catitiam  pnau^aam 
Jatlam  Praetidlt  {pmpoht,  manéam  oiamve  tjait  (trUalfm  riértar. 
Ptmmé»  ti  aatt  d/r«u>swS.  esri'i  étftuint  atdetmri  ti  t'idtiiom 
IMiijsm  fStfd  onit  leUpattat  ^aam  Òtfttnham  paiereimr  , watthi 
òed  H li  pati  Stateatiam  anupaam  Jatptfaior  (ampnfbtt;  raif 
Sii  ifaad  Jattam  tU , f*<s  iptam  Uatam  aujua  aéhac  habuU.  d. 

I.  I S 3. 

>d  piae/aks  ma  Tratlorio  rat  ta  e«i  »ùi  PiaeftcU  tx 
rii  Ptinnpii  <9^noi4rl.  Uva  a PraaJrcU  Fibit  dtpo’taioi  (aa»a  ti 
^ae^at  tpiitola  fhrt  ft^tu  ef  /mptiatinn  mostri  imi  dfp»riMadi  da- 
tu),  u*Um  amiuttt  ti  ideo  un  ttUaaunti  Jautndt  fai 

ttn  fidti  «>auniOMdi  toniruf  baèttt.  d t.  1 $ 4 

àiUti.  ia  raiH  ta  auitiari  dtluia  iapitali  duht  Mtaltnfia,  ptrmsl- 
ttait  to  in  ipta  Stnteuiia  ftw  ^anna.il,  sUat  UUamrnO  facnadi, 
èia  i"  èdttn  a'n.au  ttltnpnndi  ps.iastaum  caaì^aiiur,  hsaj  I (t,  de 
L«|4iu  3.  liS.  4 dMM  Epilomt. 


XXXII.  TITVE.  1.  n.  III. 

LUI.  4«°  f^bi  c incerto  se  sia  in  potere  de'  nemici 
I 0 de'  ladroni  non  può  far  testamento.  Ma  anche  se 
ignora  il  proprio  dirillo  ; e erede  per  errore , pcrrliè 
fu  preso  da’  ladroni,  d’  essere  schiavo  come  se  fosse 
preso  da' nemici;  ovvero  se  è relegalo  e crede  noi< 
essere  differente  dal  cattivo  ; certo  è eh'  egli  non  può 
fedecommeUere,  perchè  non  può  testare  chi  è^io  dub- 
bio sulla  propria  facoltà  dì  farlo  (1). 

LIV.  Conviene  os.<iervare  che  il  Fedccommesso 
lasciato  ila  tutte  queste  persone  incapaci,  ne  poscia 
diventano  capaci , pub  rinvigorire  in  forza  delLt 
nuova  loro  volontà. 

P.  e.  Se  un  deportato  in  un'  boia  fece  cola  codicil- 
li, e restituito  alla  cittadinanza  per  iodulgeuza  del 
Principe,  mori  lasciando  que’ codicilli  ; si  può  soste- 
nere che  il  Fedecomtnesso  sia  valido , purché  abbia 
perseverato  nella  medesima  volontà  (a). 

Similmente , benché  se  il  figlio  di  famiglia  o lo 
schiavo  avesse  lasciato  un  Fedecommessc,  qneslo  non 
sarebbe  valido;  tuttavia,  se  fossero  morti  rnanumesa;. 
diremo  costantemente  che  il  Fedecommetso  sì  cons  - 
d«*ra  come  fatto  al  momento  della  morte,  purché  do- 
po la  manumissione  abbiano  perseverato  Della  medcii- 
ma  volontà. 

Ma  ninno  creda  che  noi  pensiamo  essere  resi  la  ro- 
sa allorché  questi  Fedecommensi  fossero  fatti  per  le- 
stamenlo,  ma  solamente  allorché  lessero  fatti  in  altra 
maniera  (3) , perchè  tolto  ciò  eh’  è coDlcnuto  io  uii 
testamento  invalido,  è consideralo  come  nullo. 

SEZIONE  V. 

A chi  si  possa  la.sciarc  per  Legato  n per 
P'edeconimesso. 

ARTICOLO  I. 

Di  quelli  che  non  sono  partecipi  del  Gius  Civile, 
e delle  persone  incerte» 

LV.  I."  Non  si  può  legare  nè  far  Fcderonimct- 
so  in  favore  di  quelli  che  nè  in  persona  piopria, 
uè  per  altra  persona  non  partecipano  del  GuiS 

Civile. 

7'al  è quegli  che  si  trova  in  istato  di  cattivit,'t. 

(1)  Itfc,  aR  lit  (>«i  iniam.fai.  pati.  a. 

(3)  Il  rhr  L r.lixia  jnlmJ»  drl  c«*o  U (•*  quitti  •muta  tolotU 
folli  ri'ir{>tM»U  d*  qutlit)*  taditio. 

(3)  Cluè,  KOB  JICI  IctUBici-lo. 

LI//.  Si  imetrtat  fwù  siY.*  raptirai  ut  «•  a /mfianeatìf 
ttUamtmiMm  fatttt  maa  palei!.  Sed  ti  M law  /■*t<  tU  palv- 

fme  le  per  ntanm  fwiS  a laUomikai  eapiat  tit,  itrram  tua  rvat 
AoìObbi,'  ttl  reltpaiai  (*}  f«j  mihil  le  a lapiiio  dtfftrra  patat;  pwb 
pone  fidti  ioamiiitre  ctitmm  ettf  fata  net  taitari  poHit,  f«M  U 
tea!  iiSi  tenari  dmbOat.  ftip.  d.  I.  1 ff.  4a  l.ifalù  3. 

LIF.  Si  f«ù  p/an$  iB  laiatiim  drp-rtatai  toduiUin  ih  fvm. 
et  iadatferrlia  /aipnatorn  trtiùttlm,  tuétm  fodùttiu  àa'antèbas  di 
eauetil;  ptaeii  dr/imdi  yidruommitimm  aaleu,  ù atvde  in  aadrm  vr 
imnlah  daracU  d 1.  1 § 5 f(.  dr  3. 

or/ irrvMi  Fidfintmaiumm  reUaateil,  montalr*; 

ai  tamtn  manaaniu  drcr.ùua  piapanaalat , eamila^tar  diteiam>  /'tév 

OiiMNiit»»*  ralu  'am  fèdt»i  ^•tmii  aair  dtlam  fma-a  atori  ai  f*aiimftl, 
t-idilicet  a ditrO‘‘Vil  rvlarilai  atauiimitiionein. 

//aei  mitfma  axma  credei  in  iti  a^irnUi  noi  eva  . 

^aia  nihii  i«t  aaltt  NVaatratiim  »«< 

eaJet!  itd  ti  aitai  b'tdtuammii%am  pùt  ttU^atru.  d.  I.  | $ 1 
d.  IH.  T 


• Dtyiii4t$u  bv  ’ 


l*)  l'iarcal.  le$a/m$. 


m;  uciATis  i:r  mdi-icommissis 


fu  Usriftio  un  Li*i;ato  « dii  «i  trovafa 
in  polrr  Je*  nemici^  e«l  fgli  aioli  in  isUto  ili  caUivi- 
tà  , il  Lr|;alo  non  è valido,  benché  avn;Lbc  potulo 
confernarsi  pel  diritio  di  potlliminio  (t). 

LVl.  1.^  Non  ii  può  legare  ad  una  persona  inrif 
ta,  come  farebbe  dicendo:  A cDiunote  »*«V  la  isr«isA 
SUA  riGUA  A MIO  VIGLIO  sivno  date  tank  mila  monete. 

Abbiamo  veduto  che  lo  stesso  Gius  si  ouerva  ri- 
Sftetto  ai  Fedecommessi,  Instit.  lil.  de  Legatis  J a5. 

Perciò  non  si  poteva  Imciare  ai  postumi.  Fu  tut- 
tavia adottato  che  si  potesse  lasciare  a que  postumi 
i quali,  se  fossero  nati  vivente  il  testamento^  sa- 
rebbero  stati  sotto  la  di  lui  podestà,  d t.  J a6. 

LViJ.  Siccome  non  poteva  lasciare  a persona  in- 
certa, così  gli  antichi  Giurisprudenti  credevano  che 
non  si  potesse  lanciare  alla  città  od  alle  corpora- 
zioni (a).  Al  di  d'oggi  si  può  lasciare  in  Legato  a tut- 
te le  Citià  che  tono  soggette  al  Homano  Impero;  e ciò 
fu  introdotto  dall*  imperatore  Ncrva,  e poscia  confer- 
mato da  un  Senaloconsuilo  proposto  da  Adriano. 

Quindi  Marciano:  Tutto  ciò  che  fu  lasciatoalie  cit- 
tà è valido;  sia  che  la  somma  lasciala  debba  dialri- 
buirsi  (3),  sia  che  debba  servire  per  un  lavoro,  per 
alimentare  ed  erudire  fanciulJi,  o per  altri  oggetti. 

Anche  Paolo  dice:  Si  può  legare  alle  città  anche 
per  quanto  spetta  al  loro  ornamento  o decoro.  Per 
r ornamento^  come  sarebbe,  per  la  costruitone  d*  un 
foro,  d'un  teatro,  d*  uno  stadio.  Pel  decoro,  come  sa- 
rebbe per  dare  uno  spettacolo  di  gladiatori,  una  cac- 
cia, giuochi  scenici,  giuochi  circensi,  per  dividere  la 
•oinma  fra  tutt'i  cittadini  o jier  imbandire  un  pubbli- 
co convito.  Ami  si  dirà  appartenere  al  decoro  della 
città  anche  i Legati  lasciali  per  alimentare  le  personi* 
inferme  per  età,  come  a dire  i vecchi,  i fanciulli  c le 
fanciulle. 


(l)  rttrU.  M f«iM  illofMto.  ftt  U iMiasa  irl  Dirit/ù  éi  ^ttU- 
mimè0  sattha*  ceMi«JctaJo  cene  t#  fotsc  il^o  Miastt  cilUdika. 

(a)  Nu  htrtd0m  nét  fmi$  JUm^tusm  cm- 

$ut.  Pl.k.  Kpikt.  V.  7. 

(3)  Ai  (iiud>*i  0 ai  rfecmrìoei. 


1.  V.  Si  ei  f»/  in  KnUium  ri  ìfs^nm  fmrif,  fi  1» 

hvUtt  dutut'il,  !UàlUm%  wMHCMii  l.0aaitim  nt,  foUUmi- 

Hto  ttìffirman  fvlmil.  I.  lOI  § I ff  L«|alii  1,  Jklisa.  |ib.  78 

lamia»  prtionat  letali  non  pnlett  t l'tlafi:  QricrMQfF 
rnio  Meo  riLijiM  svam  ri  matmimoiio  coLLOi:ArgaiT,ti 
Aamiiti  tot  mtUia  dolo.  UIp.  Krajin,  lit  a:^  g l8 

t-  F II • Vu  ilaiibmi  vwn'Skt,  iah  ìmprto  Popoli  fiomaai  i9nt, 

tifali  potiti.  Idfst  a litirit  rtiTta  tmiiodmtiam,  pinlta  a Sgna- 
fm,  aaciiin  Hainaao,  dihftnina  ivnaUaium  tu.  UIbìm.  Fr»Kn. 
tìl.  a4  S 28,  ri 

li'i  ^td  itUtiam  sii  fìri/atiias.  emme  eaUtj  »iVr  iji  ditiriSa- 
tiamem  rtiiafaata» , tire  tm  apat , sue  ia  aìimemto  rei  in  evadi- 
Ofin^w  panotam , tir*  ^axd  aliaà.  I.  117  if.  Lc|»Ut  1,  liti. 
l3  laUiL 

Ciritatikas  Usati  patut,  itiam  ^aod  ad  haaaeem  aimatwim^ae  tUi- 
tati*  pertiaet.  Ad  or««/wm;  paia  faod  ad  mUratadam  fatam,  ihta- 
ham.  Uadiam.  /ifiaiam /metà.  Ad  kommtmi  pala  stead  ad  marnai 
edindam  eemattaaemea,  ladot  uenùi,  tadui  ciiumiet,  wtlUtmm  fat 
ufi  ami  ad  dtt  tuoaem  Mn/tN/«rita  aeiam  t«t  epaiam  eetklam 
/arti.  Hot  amplia»  fm>d  im  atìmemla  ii^imae  aelatii,  pula  ttHÌari- 
Sul,  rei  pmerit  paeliiifme  leiulam  ad  haaattm  UeHdUi  petti- 

mete  leipoadtiar.  I.  laa  i\.  ^ Le|ilM  1,  lib.  3 J\r|. 

Si  patti  neiiatii  al*s**d  ut  rtiùtam  ^od  ad  owuai'im  vii  ad eam- 
atrdiam  ReipaSUiae  ipectai.  liae  daSto  debektm.  I.  3a  g lia.  U. 

4*Ta|wlii  I,  Hip.  lib.  ao  ad  tab. 
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Af4S  anche,  se  fu  lanciato  ad  una  palle  della  cil 
1.1(1)  qualcosa  che  possa  servire  aironiamenlo  oii 
ail'  utile  de*  caiadiiii,  questo  Legalo  sarà  sema  dubbi» 
dovuto. 

Similmente,  in  fona  d*un  Revritto  del  nostro  Im- 
peratore, i Vici  (v)  possono  ricevere  per  Legato  egual- 
mente che  le  città. 

LVIII,  Del  pari,  avendo  il  Senato  al  tempo  del  di- 
ro Marco  permeHi  i Legati  fatti  alaoMegj;  certo  è che. 
se  fu  lasciato  ad  una  corporazione  die  ha  facoltà  di 
adunarvi,  il  I^egato  è dovuto;  se  ad  unti  cor|ioraiiunc 
che  non  ha  tale  facoltà,  il  fregato  non  è dovuto,  pur- 
ché non  sia  Jatcialo  a’ singoli  membri:  perchè  in  tal 
caso  sarebbero  ammessi  al  Legato  non  come  collegio, 
ma  come  prraooe  determinate. 

Quindi  p.  e non  si  può  legare  ad  utui  wiiversiiii 
di  Ebrei,  perchè  le  loro  adunanze  non  sono  per- 
messe. £ di  vero,  così  dice  Antonino:  Non  si  poò  do- 
mandare il  Legalo  che  fece  Cornrlia  Salvia  alla  uni- 
versità degli  Ebrei  che  sono  nella  città  di  Antiochia. 

LlX.  Il  Legato  del  ceuo  seguente  non  si  eonside- 
fn  fatto  a persone  incerte.  Se  un  testatore  cosi  dis- 
se: It  liJo  Kaant  oasa'  una  soaaA  ni  mkci  a oukim 
cne  AVAANao  suggillato  il  nio  TnvAasNTo;  Trebazi» 
opina  che  questo  Legalo  aia  valido.  Pomponio  opio^i 
del  pari,  perchè  il  testamento  viene  esso  confermalo 
coll  intervento  de*  tcslimonii  (3)  ; e questa  opinione 
è giusU.  ^ 

LX.  Fu  sempre  permesso  il  legare  ad  una  perso- 
na non  affatto  incerta,  ma  eh*  è in  un  dato  numero 
di  persone  certe. 

Quindi  ogni  qualvolta  si  lega  un  usufrutto  ai  li- 
berti, £a  AiL*i  LTino  ai  assi  cae  aovaAvviveaa'  si  la- 
scia la  propiielà,  il  Legato  è valido;  imperciocché  io 
penso  che  la  proprietà  sia  data  a ciascheduno  de*  li- 

fi)  I.»  cillà  ffiso  tfkÌM  Ir  p't  pirli,  càt  si  cbi«sisv»iiii 
Fa  cbs  s <;ue»lc  psrii  p«le»M*i  UveÒTa  aama  ali’  iRiwa 

dui. 

(i)  Pillai  eil  Vice»  eo  ^nod  sii  »ke  tù-Uath  agi  faod  mai 
taalam  kahittt  linr  mR«i»«ne  matormm  , tu  et  gl  Vici  dkaatmr 
iptad  haUtaUontt  uibis.  ifirfor.  XV.  a.  Fki  4«Rq«e  cf»Ro  ^rcI- 
ti  ckc  ihiaaiiR'l  Tt.-rphi  ti  ai.  he  i Sivcmi  Q^aituri 

i'  ciU».  Pfrii  •)  ■eli'  uit«  thè  Reti' «lire  *ei»R  , M pRO  Iccaia 
ai  Fin 

(3)  n»|  leiUloie  ìt  ^aalc  aa  qaili  letlÌRipaii  egr  Hapwga  ; a p«f 
ciò  quelli  IcaliBieBii  noa  irro  pcrteee  iRi^lt. 


Finì  Lfgata  penadt  liigia  eaperg  atsmg  a,-itatibmi  n»H'ipla 
Jmpgiaiiaii  Hoan  usaifiiaiai.  L ;3  g 1 4e  Lagalia  l,  (^aiua  bb  J 
4e  I.«|ai<i  ad  Ed.  Piael#«i». 

/./  ///.  Crh  Staaiai  ItmpavUat  Diti  Matei  permite-ù  fitUesiii 
iesaiej  aallm  duhiaiia  *u  qaad,  u lurpaii  imi  luti  laue  Ugalmm 

dlbealarf  eai  aalem  naa  ii*ei,  u Ustlar,  Ma  gaieb'ij  ani 
u'ifalii  legetar.  Ih  eatm  moa  tulUstam.  ud  quau  tetti  &a. 

mi  141  admituniat  ad  Legatam.  1.  20  (aiiAi  al)  II.  da  Hcb-  deh. 
Paat.  (ib.  12  ad  l'Uat. 

Quod  Cointiia  Aaleia  maiieruUli  Jadmotaa  qai  ia  AnumUitA. 
iiR<R  nrit^e  coAi/4i«a  luM  Ugaak,  peU  aaa  faitu.  4.  1 Ct»d.  de 
Jadaeii. 

LIX.  Si  fRif  ita  unpieriii  • ÌLUS  ptr;  TFSTAMeyTVM 
••  MKVM  *iO.\Art.aiiT,  furti  mtas  deiem  dato s » Treiatiui  alile 
I.ifaiam  e>ie  palai.  Qmod  Pompaniai  rtriut  eiif  eeiuimalj  ^wa 
tpmm  leitamtmimm  tonfumataf  teiUbai  adh^iUi.  (Jaad  unam  tue 
futima.  I.  14  (alia*  li)  |f.  de  Hcb.  deb.  Marzie  Ub.  6 li»*«ii. 

I.X.  Qaohtat  USt’Ui  uiuijitulai  ttfatur,  ci  Ei  qui 
«(.rKRVUiAiT  piopiitla^i  *hlt  tu  Ltfetum.  F.anUma  taim  omm- 
àui  khetUt  piapneiaum  taà  bae  uéadkeaat  Si  novusinui  su- 
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|h.mIì  Mtln  quesU  comlizionc:  Se  saeO  L*t;i.iiau  che 

SOntAYVIVEB*  . 

Dtl  pori  Africano  Jice  poleni  provare  con  eviden- 
te argoimnto  etsrre  valido  un  Lrgato  Al  talk  o al 

TALK,  A gt'BLLO  •!  BKl  CBK  rftIMO  AMrVOKKA  IL  Cah»I- 

ftocuo  ; perrliè  con»ta  esser  valido  (i)  il  Legato  col 
quale  viene  lasciato  a'iiherti  1'  usufrutto,  e la  proprie- 
tà A QUEL  •*  ESSI  CUC  SOVRAVYIVBKA*  AOLl  ALTAt.  £ quel 

Giureconsulto  cre4e  applicabile  questa  massima  aucbe 
airitislitur.ione  d’erede. 

Consimile  è il  caso  scgttenie  : Un  certo  relegato 
nel  suo  lesiamenta,  dopo  V insliluzione  di  erede  e do- 
po vaili  Legati,  così  soggiunse:  u Se  alcuno  fra' miei 
>9  eredi  od  amici  in  questo  testamento  menzionali , o 
qualche  altro  ottenesse  dall'  Imperatore  U mia  re- 
n atilutioDc,  cd  io  morissi  prima  di  potergliene  ren- 
n d(.*r  grazie,  voglio  che  gli  altri  miei  eredi  Diaro  a 
91  ciii  AVK1SK  CIÒ  vAtTo,  lanlc  monete  d oro.  n Uno 
fra  gli  eredi  nominati  gli  ottenne  la  restituzione,  ed 
il  testatore  prima  di  saperlo  morì.  Essendo  mossa  qui- 
stione  se  il  Fedecommesso  sia  o no  dovuto,  Giuliano 
consultalo  rispose  che  sì  ; ed  anche  se  non  Terede  od 
>1  legatario,  ma  un  altro  amico  qualunque  avesse  aol- 
lerilala  la  di  lui  restituzione. 

LXI.  A<?n  si  può  cerlamente,  secondo  il  Gius  del~ 
le  Pandelte^  lasciare  a persone  incerte.  Per  altro, 
Faolo  rispose:  Ciò  che  ai  dee  dare  per  adempire  una 
condizione,  dee  senza  dubbio  esser  dato  tanto  alle  per- 
sone certe  che  alle  incerte  (a),  alfinchè  possa  compe- 
tere l’  azione  di  domandare  il  Fedecommesso. 

LXII.  GV  imperatori  P'alentiniano  c Marciano  , 
ìumno  stabilito  che  il  Legato  lascialo  ai  poveri  con 
lestamrnlo  o con  codicilli,  non  debba  risguardarsi  co- 
me lasciato  a pi-rsone  incerte,  ma  essere  tenuto  per 
fermo  e rato  in  luti*  i modi. 

Leone  ed  Antemio  altresì  costituirono  che  i Le- 
ti) Vale  t dire,  1 c(flo  ch«  or  Fedtcoanaito  fstlo  *■  <)ae<li  ter* 
fni«i  è valico:  A /■/!*»  tihirti  Uga  P mmjiuU9  éi  uh  tal  fondo  t 
!,a  mopRUTA*  DI  asso  a QCf.iLO  cnr.  soraiwirROA*  aoi.i  altri. 

K pf-ribe  òaaifuc  ROn  «atrb  il  Ft^rcoauRtuo  di  coi  m lr4l(a,  auto* 
iJo  aftallA  »ìdmI«  all’  aldo? 

la)  lmpr>cio(4hc  m fnò  Usctaie  follo  ^stluo<|ae  coodiaiooe  , par- 
<b>  no*  »iA  inposiibila  od  iaouasla. 

rMvun.T,  I.  I>  fT- lik.  36 

r- 

/fojrnmoéi  Iffotum  ÌX.U  ALT  IU.I,  trtft  ZORi’M  rRioB  Cat.- 
TOLfL'M  AICRRIIERIT,  mtHt  tadtfUi  o’^gomtnio  fioha't  od;  ^uod 

lomittt  uutmfrudum  lihota  UfUmrn  et  QUI  TMCM  SU*fcRV|XtRiT 
pfopntionm,  muhttf  itfvi.  Ugmt  tt  dt  htrtd*  inUiiiiimdo  duondmm 

toatima^v.  I.  io»  $ i If.  de  Lf|ali«  I.  »'b.  4 Q-e$|. 

reUgohii,  fotta  Ittlamtnio.  poti  httt4*i  tmìliiutiomm  tt 
foa  Ltgato  gmiSmAom  doto.  Ho  tuS/ttit:  « St  f«i»  ts  ht'tiibox, 

« (oelrriu>t  omutt  fooram  ho£  Intomtnio  htbui,  ù*'t 

m gtm  Oliut  rtiUtmtMHtm  miki  imptUoterU  oh  tmpttotore,  ti  onU 
W itit'WO  fMH  ti  OgVtHIi  VOl.O  DARt  Kl  QUI  ECKRIT, 

- o fOf'tns  ATff/iS*i  «arcHi  tot  - tx  h*i  fsj  hotda 

UKpir^at.  imftUo.'it  ti  tt\UtntiOHtmt  tt  ontt^oom  icirtt . dtituii. 
Quum  ét  FiétitommiiìO  ^motttrtmr  on  dtSorttmri  co«ìn/Iui  JmUo- 
uu%  rttp-'Hdit,  dtktrx.  Stdttiomu  non  Ktrtt  -el  iesotonmi,  ttd  aliti 
tx  Midi  (voeit  enm  tt  titais  tt  « Fidùtommianm  prtUo/i.  I. 
5 tr.  4t  n«b  Bob.  Grirs  lib.  l Fide>cnM«. 

LA/.  Ponimi  r$^pondat  li  fooi  tonduionà  impltndot  toato  do- 
tmm  tu,  un*  dmhio  tertii  ti  inctfiif  ftnonii  dori  dtStft  ut  Fidti» 
(pmmiiii  ftuito  poiut  tomptttrt.  I.  4 t*)  Reb- dab.  Paol.  Iib. 

1(|  Hrtp 

LXll.  td  qaod  poapetiSoi  leOamtalo  tti  eodùi/lìi  rT/infMÌ/«r. 
•M'ii  mf  inttilit  prrHtnu  trliftam  rrannrat,  ttd  ••mniSai  tnodti  rolaa 
/irnmvtfM  tomutot.  I.  7\  <'od.  de  Rpuc.  cl  Cicric. 

l*)  Nelle  t'ARd«tle  Fiorrolioe  oiaiira  «ioe»la  tc(|t. 


f^iti  fatti  semplicemente  pel  riscatto  de* 
jò-isero  validif  e,  se  nittno  fu  nominato  esecutore  tii 
tali  disposizionij  cjuesto  incar'u'o  fosse  assunto  Hat 
Fescovo  del  faog»  dond*  è originario  il  testatore; 
ovoeroy  se  il  testatore  è straniero,  dal  Fescovo  del 
luogo  ove  il  testatore  stesso  morì,  1.  o8  Cori,  de 
Kpisc.  et  Cler. 

E generalmente  furono  approvati  tutt*  i Lega- 
ti  lasciati  per  cause  pie,  sebbene  il  testatore  non 
avesse  indicato  a chi  debbano  essere  pagati;  co- 
me sarebbe  se  ordinasse  t edificazione  d uno  Spe- 
dale o d*  un  Oratorio,  nel  qual  caso  compelereb- 
be al  Fescovo  del  luogo  P azione  Del  tkstabrr- 
To.  E se  gli  eredi  non  avessero  edificato  V Ora- 
torio in  un  triennio  e lo  Spedale  in  un  anno,  sa- 
rebbero tenuti  a prendere  frattanto  a pigione  una 
casa  per  quest'  ttso.  I.  4f>  Cod.  de  Episc.  et  Cler. 

Finalmente  Giustiniano  abrogò  in  tutto  il  gius 
delle  PandettCy  che  vieta  il  legare  a persone  in- 
certe; anzi  costituì  che  si  potesse  legare  cmcfie 
a* postumi  alieni.  Fedi  le  Inslil. 

ARTICOLO  IL 
Se  si  possa  legare  alt  erede. 

LXItl.  Non  si  può  incaricare  un  erede  che  dio  a sì: 
stesso  un  Legato;  ma  si  può  incaricare  il  coerede  die 
a lui  lo  dia. 

Laonde,  se  fu  legato  un  fondo  a quello  eh*  t iiutì- 
tiiito  erede  nella  metà  ed  a due  estranei;  questo  err- 
dc  a cui  fu  lasciato  il  Legalo,  avrà  la  sesia  parte  de/ 
fondo,  perche  egli  non  può  vindicare  da  se  medesime 
c non  può  vindicare  se  non  la  teiTa  parte  della  metà 
del  suo  coiTcde  essendo  in  concorrenza  coi  due  estra- 
nei. Gli  estranei  poi  vindicheranno  e la  metà  dall'  e- 
rede  a cui  fu  lascialo  il  Legalo  0)i  c la  terza  parte 
dall'altro  erede  C^)* 

Un  Legato  dunque  lasciato  ad  un  erede  non  valf 
per  la  parte  nella  quale  egli  è erede.  Perciò,  se  a l 
Altio  fu  legato  così:  Cmmour.  «ara*  uro  r«k»«  sia 

«:<)RO.ARRATO  A »A«E  LA  SORBA  »1  BIRCI  AB  AttIo  KRZDC  ; 

Aulo  domanderà  questa  somma,  detratta  la  sua  por- 
z one  (3). 

Similmente,  un  padre  avendo  inslituilo  eredi  vani 

fi)  C'iSthc^onO  M Ten^ichcrà  U n^li  ^Altam'tà.  ««Uà  ^a»’t 
rrpil<>  «uccr4»lli  . e qu-tiA  tttit  rao  concof'Cfb  con  etti  >• 
queiU  «Mià,  perebf  io  l|■aRlo  a4  e<u  meli,  il  Lr|kto  i laKUio  •** 
pff  iè  «IrtWI,  0 p'f  CRR*r|OV''A>  o*’R  * v«ti4o. 

(l)  Vile  • /t't.  il  IfrtodrPA  m*IÀ,  ocHj  l'Allro  è «orco  JIhIo. 
poiché  cf*i  (oncotrORO  con  reiedc  Ir  ^uo(4  m«(à.  polo^o  bcoif***  f 
OR  c'cilc  tiMie  ÌRiatic>lo  or  Ledilo  «cifo  il  lOittJo. 

(3)P«*cbé»i  cRRiiJft*  ÌRfAricAio  del  Te»*«  «è  «Jmo  »■ 

p'oporiionc  d«llA  »oa  pede  (icitUiil,  0 ^VRdi  il  Lf|Ato  «^otAU 
p4iie  flOQ  Tfle. 

L.Y///  l/artd*  m seautipio  Ltf^m  dai  imi  pc/eU,  s (tt)  t*- 
hertda  pmttit. 

ha^at  M fundmt  Upatai  ut  ti,  f»i  ex  patt  imiéim  Aerei  imu 
tata*  fit.  at  damSat  tmUanahi  ad  handtm  emi  legaimt  iti,  ttxtm  pan 
Jnndi  ptUintt;  a ta  Mndùat  man  pa*eU,  a caktrada  rara  tt- 
m%!via,  émtèmt  eaOanau  camcmttanlidai,  non  ampliai  tari, a pmu. 
Exttanu  aaUm  at  ak  ipta  ka>ada  caì  /cra/m  ni  temiutm,  et 
alto  hereéa  tnemarn  aiaétcaSmnt.  1.  1 16  g I 11.  da  Lc|«lh  |.  F*.*- 
ml.  lib.  1 1 Intiil.  ^ 

Si  Anta  ita  lateaiMm  fmeritr  Qeisocis  r>ri  mkrm  «rit 
dmmnmt  cito  Alito  Arredi  étttm  ia>^;  éedtutm  laa  paru  Autmt  ér 
t*m  ptttf.  t.  to4  $ 3 f(.  4«  LffAl»  I.  JoliM.  lib.  1 tdtWfiaei 

Fe  rocroi 

i^aam  pater  pUrihti  filtr  h'rtdtSai  uripUt  daf>dai  pmtrtpHaatn 

di 
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Buoi  figli, edoloo  due, olmle loro  porzioni  ereditarie, 
il  diritto  di  prelevare  i beni  deU'  avola  ; fu  decito  Hie 
questi  legatarii  oderranno  il  legalo  per  le  parli  spet> 
lami  a'  loro  coeredi. 

Così  pure»  se  una  cosa  qunìunt^ue  fu  lasciala  in 
Legato  a due  persone,  V una  delle  c|uali  sia  inslihiita 
crede,  si  considera  che  il  Legato  sia  invalido  ris|>*'lto 
a quella  che  fu  incaricata  di  pagare  a sé. 

Per  conseguenza  ciò  che  fu  incaricalo  di  pagare  a 
aè  appartiene  al  collegatario. 

Perciò  si  dire  c^,  se  vi  sono  due  eredi,  \*  uno  per 
un*  oncia,  a T altro  per  undici  once,  e fu  ad  essi  le- 
gato un  fondo;  Tcrede  insliluito  nell'  oncia  (i)  avià 
undici  parli  del  fondo,  ed  il  coerede  ne  aveà  una  sola. 

Che  se  fossero  instituUi  eredi  in  più  partì  egua* 
ìi^  conseguirebbero  parti  eguali  nel  Legato.  Finj.1- 
mente  egli  è costante  che,  se  il  Legato  fosse  concepito 
così  : Cait'HOL’s  basa*  aio  Eazat.  tu  coaoannato  a oa- 
BB  AL  MIO  zacoc,  tutti  gli  eredi  avranno  parti  egua- 
li, perchè  ognuno  di  essi  si  considera  dover  dare  a sè 
atesso  ed  al  suo  coerede. 

LXIV.  Siccome  un  Legato  lasciato  ad  un  erede, 
in  proporzione  della  sua  parte  ereditaria  è invali^ 
do,  così  iì  peso  annesso  a questo  Legato  in  propor- 
zione della  parte  ereditaria  si  confonde.  Laonde, 
se  r erede  è incaricalo  di  dare  dieci,  e di  avere  per 
aè  il  fondo;  detraila  la  sua  parte,  darà  dieci. 

LXV.  Cfò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  il  Legato 
lasciato  alt  erede  nominato  in  una  parte,  non  è va- 
lido per  quella  parte  in  cui  è nominato,  si  nf  ne/va 
anche  s*  egli  non  diventa  erede  in  quella  parte  in 
cui  è nominato,  p.  e.  se  muore  mentre  delibera. 

Così  insegna  Ulpiano:  Un  erede  instituilo  in  una 
parte  al  quale  sono  lasciati  dri  Legali , morì  dopo  la 
scadenza  di  questi  Li-gali  ma  prima  di  adire  E eredi- 
tà. Fu  deciso  che  la  sua  parie  di  eredità  appartenga 
•i  coeredi  lostiluili , e che  le  porzioni  dei  Legali , in 
ragione  delle  parli  de'  coeredi,  pastino  ai  di  lui  eredi* 

(l)  L'arrte  iaitllwlo  iciroacia.  Ka  aa^ict  Mfc  imI  I.«f*to  ; par* 
ctiè  IVffa4a  ia«(i(«i(a  par  aa4i«i  oicc  li  (oa»iJafa  iacaricila  di  pifara 
a »à  flfNo  il  Lrfaio  par  parila  aadici  anca,  a qaiadt  latta  qa«*la 
aadici  anca  appiilaner  daSbona  al  «illrgataiia,  cìaà  ill'etada  nairon* 
ci*  Cari  para  il  Lrfila  laacial#  ali'artda  nairoaria,  liipcllo  atl’oa* 
eia  ia  cai  è iaalilMla  creda,  ù caatidara  cane  Useuio  wpn  »à  alai* 

èeecfttM  0/iat  freettf  fmnt\  ktrtéUa'iés  ieétintj  pra  p^Oiar  ra- 
h-témm  fùitti  AaSitaraj  ttftiaim  pUeviL  I.  3 ff.  da  latir.  vel 
iaalrsfi.  Ia|.  Papla-  Hk.  7 Raip. 

Al  daaiai  ut  tifale,  fmaiam  aliv  Acrcj  iaUitatas  tii{  a $emet- 
ipta  ti  Ueatmm  iaaliIUir  ftétimr. 

léeo^at  faod  ti  a a Ltfatam  rj/,  ad  otUtfitUntm  pvtùuktl. 
I.  34  S tt  II-  da  Lr|alis  ],  Ulp.  lib.  ai  ad  Sab. 

Indi  dutia*:  .Vi  daa  uni  h4rtdtt,  mmai  ìm  tinc-a,  alttr  f* 
mndidm  •aiói.  tl  tis  Jaadat  Itfatmt  iit;  amuamm  ht'tétm  ««• 
éttim  patiti  in  /mméa  haU'mtam,  caAc'rdrai  anaam.  d.  I.  34  S IS. 

/)iitifsr  loaihut,  f«aai  ua  Itpaiam  /untel.'  Qvis^vis  Mnii 
mais  IK'T  PAHKAS  tSTO  MrRtot  Mts  PARA  raarfnari  namitra 
ftiitda»  peHtii  n>  faad  nnaryinifM  n lihi  tt  taht  tit  Ita  dati  dam- 
natui  tiéttat.  I.  1Ò4  S ^ L.r|alia  j,  JaliiR.  lib.  l «d  Urie- 
)iin  Fetaevn. 

LXt  y.  !itm  %i  jaiiat  /a/i>rt  Arrar  dtctm  dart,  tl/a$dmmuài 
gaktiej  étimtta  laa  parte  dttem  daStt.  t.  |o4  g 4 ^ Lrfali»  1, 

Jiiliaa  lib.  I ad  UracjuM  Ferocrai. 

LXV.  Pro  parte  iaviiatai,  eoi  preeetpliomti  eramt  retutae,  péli 
ditti  Ltpaiatam  tedealim  atte  aénam*hertd»iatem  nta  itteiiit. 
pattern  htrtdiialii  ad  taheiedet  tuhtitmtot  pe/tiaare  ptataiij  praa- 
tefiioaam  auUm  parUanti,  ^aae  pia  paUa  tuheredam  eorntiitiaiii, 
ad  ktiedei  eim  iraamùtt,  I.  7^  g 1 ff,  de  Lfplii  a*  rafisìsa.  Iib. 

6 Rc^. 


Che  se  fu  laaciato  un  Legato  nd  uno  «Irgli  erc«)i  , 
ella  è cosa  manifesta  che  n<*ll’  axione  Di  divisione  <U 
eredità  a lui  assegnar  »i  dte  quel  Legato  (t).  Ma  tin- 
che s*  egli  dee  conseguire  quel  Legalo. 

Kd  anzi  potrehln;  domandare  tutto  (o)  il  Legato, 
quantunque  fosse  inutilminte  incaricato  di  pigare  a 
sè  stesso. 

LXVI.  Essendo  inutile  il  Legato  che  V erede  fu 
incaricato  di  pagare  a sè  stesso,  ne  segue  che  non 
si  pub  legare  a un  erede  insiUiiilasper  tutto  Vasstj 
purché  non  abhm  un  sostituito  il  quale  sia  incari- 
cato di  pagare  il  Legato. 

Quindi,  avendo  instiluito  un  erede  Qcamoo  noaiRA’ 
LA  XADaa  »i  Lti  ; e poscia  nominato  uno  schiavo  ere* 
de  ed  incaricatolo  d'  alcuni  Legati  da  pagarsi  all’  ere- 
de instituilo  sotto  condizione;  rd  essendo  questi  pre- 
morto alla  madre,  dopo  giunto  il  termine  in  che  i Le- 
gali dovevano  essere  psgali;  si  domandava  se  questi 
legati  dovessersi  pagare  agli  eredi  di  lui.  È più  giusto 
il  dire  che  i Legati  sono  dovuti,  tanto  se  i legali  dei 
quali  fu  incaricato  il  sostituito  furono  lasciati  pura- 
mente, quanto  se  furono  lasciati  sotto  questa  condi- 
zione: Sa  nosi  SARA*  aiaoa;  perchè  la  condizione  si 
adempie  nel  monunto  eh*  egli  muore  (3). 

Parimente  si  pub  beins.umo  lasciare  un  Fede- 
commesso  all'  erede  nell’  asse  intiero,  incaricando 
del  pagamento  un  legatario  od  un  fedecommessario. 
Siccome  poi  per  Gus  giusttnianeo  si  possono  lascia- 
re in  questo  modo  anche  Legati,  così  essi  son  vali- 
di anche  a favore  dell'  erede. 

È altresì  valido  il  Fedeconimesso  lasciato  al- 
r crede  per  V asse  intiero,  quando  questi  acqui- 

M,  • perciò  IrIìr  qirireRCÌA  >pp«r1tSRr  4cbbt  il  Mo  (oUepiMit , 
tioò  itrtr<4t  RoaÌKio  Rell<  «adici  oncf. 

(1)  Vadi  «opra  lib.  IO  IH-  Famil.  mnr.  r.  54> 

(3)  N«l  CAM  prrc«d«alc  Rar  aticbbe  potuto  domradare  cho  «ma 
pailR  C'ujuio  roti  i«b4*  r«|ÌMR  ddU  diipArilt.  AroRdo  itpodialii . 
il  iM  L»|ato  rubilo  •uuiiic  per  la  tue  pnrtione  rrodOAiu  . por* 
(Id  ROR  A ptb  rtede  « «oo  lo  fu  «lai  « «o«  pole  e«c«tla  p«r 
)■  parte;  del  ebe  «e  M|ae  die  le  re|toae  del  Giu« . le  ^«eU 
vRolt  jke  il  L«pl«  fallo  ad  altunR  sio  miHo  ritpcUo  elle  m« 
pottHMR  eicdU*iìe  . Roe  è »pplicebii«  a questo  c»m  ; me  allor* 
^«eado  t|li  è morto  meaire  delibefRva  , stccom*  c^i  avrebbe  po- 
talo divealara  crede  ba«U  viveva,  il  sao  L'iole  aoo  «uttisiv  per 
le  poixicM  io  CRI  poitva  cuerc  credo  Si  p«t  dira  tuiUvia  che 
liweia  riaotatioM  di  Cujacio  aoa  è molto  aoddisfece«te  ; iapar- 
c'OcebA  r irlMiR  ia  cai  c aMrlo  ( i<  ^aala  è ua  nleala  delle  vi- 
le ) è pare  ^«eir  ÌAlaal«  ia  cai  cnw  di  poter  adiia  I*  eredità  . 
ed  ia  cui  ces*ò  di  poter  Risarò  atede,  come  so  avastt  ripudiate. 

(3)  Nell’ iiISRia  ia  cui  r«itda  iaelilaMo  maora  ( tsleala  chaf« 
patte  delia  vile),  divcala  certe  cb'egli  aae  aduca  I' ered  là  , e 
per  coa*«|R«8U  le  coRdiiioRt  •V«  aoa  lorà  trtda  ei  adeaip'a-  C«)8* 
ciò  aitioRBe  «tUr  refroat  , cioò  cb«  piaste  coadistoea  aoa  i 
Impnslj  al  Lcfato  di  cai  è ircmìcaìo  il  aoUilailo  verso  T arads, 
peiibè  «Ma  è aetarAlmeaU  tanta  ad  Lifalo. 

Si  ani  tr  ktttéihai  fatrit  Upatam,  (kot  ai  dakeri  af/itia  fadieit 
Faaiiiiaa  trtiuaadac  manijtitam  eiU  Stdat)  ù «à>/ia«efin(  it  Aere- 
ditata,  coaiffBJ  tnai  kot  l4$atum  pana  (onuél-  1.  17  g ba  ff.  da 
Lrgalir  I,  Uip.  Iib.  sSad  Sebia. 

Et  poiVem  tatum  Ltfatmm  paura  poiait , f coatrii  a utaeupio 
iHutitiUr  fi  Ugatuaa  /ainU,  1-  18  0.  de  Legelis  i.  Juliea.  lib* 
3i  Digrii- 

LXFI.  Qaa»  ^aidam  Arrr^rm  imtitaUt:  Qua.vooqvs  matir 
uts  DECAssissATi  dri/idc  Jcrcadut  Aerei  uùptai /aiuat.  et  dà  ro 
Ltgaìa  ai  yai  lak  ioadiUt/tia  kéiti  ì«Jii/«/ai  /aiiut  taiùia  eiteoC^ 
«ifos  arra  moire  dtaiuiiti  pattgaam  diai  Lagati  tasuru  ; f«M*ùam 
ait  aa  Arredi  r/ui  Ltgata  dthtuatmr  ì V tnai  eU,  Lrganua  kartdi 
dikaiif  uva  para  a uràititalo  Lagatam  étUmm  <1/ priaso  heridti  iiVe 
iah  hot  coadr/ioetr  Si  Ktais  aoa  rtraiT,  fase  moaiaatt  ta  tendi- 
ita  mpiautr.  I.  |0|  $ ò U.  dc  Lr|«Ui  1,  Jalùs.  bb.  i ad  line- 
jua  b'ciMcn. 
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.\iii  /'  rt'tuìità  per  un  diro  alla  cut  podestà  e^ìi 
è sof(f>etto  , ed  il  I‘'rdcco>it messo  è la.sciato  pel 
iemfto  in  cui  non  satà  più  soggetto  olla  podestà 
stessa. 

Perciò,  se  alcuno,  avellilo  instiluito  creile  uno 
ftcliiavo , incaricò  il  padrone  di  quello  schiaro- dì 
aostiluirgli  1' credi ù Qua.voo  aata*  lio&bo  ^ il  Fede* 
commesso  è valido. 

LXVll.  Benché  il  Legato  lasciato  dV  erede  nel- 
V asse  intiero  S0pni  se  stesso  sia  àwdido  , non 
si  dee  tuttavia  conchiudere  che  un  Legato  si  e* 
sttn^ua  se  il  legatario  diventa  erede  dell’  erede. 

hnpercitH'rhc  , se  uno  de*  Icgalarìi  diventò  crede 
dell*  erede  incaricalo  del  Legalo,  non  gli  sarà  iinpe* 
dilo  di  concorrere  col  collegatario,  perchè  egli  ritiene 
U sua  patte  del  legato  (i). 

LXVJll.  SUcoiue  non  si  può  legare  all’erede 
stesso , cosi  non  si  può  legare  neppure  a quello 
eli  è soggetto  alla  di  lai  podestà.  Quindi  non  è 
valido  il  Fcdccommesso  lascialo  allo  schiavo  deU’e- 
Tede  (2). 

Coti  è la  cosa  se  si  lascia  puramente;  e quia- 
di  tosto  il  Giureconsulto  soggiugne:  Purché  non 
ai  abbia  commesso  alia  fede  dell*  erede  di  maou- 
SDeltere  lo  schiavo. 

Parimente  Ulpiano:  Si  può  legare  sotto  condÌxio'> 
ne  a quello  eh*  è sotto  la  podestà  patria,  maritale  0 
«lotneiiicalc  dell*  erede;  ma  bisogna  per  ciò  che  il  le- 
gatario non  sia  più  sotto  la  podestà  deli'  erede  nel 
tempo  della  scadenra  del  Legato. 

LXIX.  Per  topposto  si  può  incaricargli  figlio  ere- 
de d*un  Legato  lascialo  anche  puramente  al  padre  (3), 

(i)  k casa  k sfflicabil*  la  /.  85  S 1 Ref.  /«/.  ebe 

Non  EST  movum  f«a«  temei  emiiHtmié  una,  ém- 

tutti  lUet  Me  £«isf  ejctilerii  a ìmiOiim  (Brere  itoit  fetue’ 
rmtii 

(s)  Vslc  a 4in , il  FeJtceanoHM  , <1  cai  I*  erel«  i iacj- 
iìmI*. 

(3)  Il  ftdv*  ao«  Mitre  {•cart  ait  d'at  Ltfslo  f«l  8|tÌo  t 
il  Ì|lt«  P eppetlt  ^aA  Mitrt  ItcaHcato  U’ aa  Ltfalt  ftl  f«- 
4r«.  La  rifieat  4clla  àiiptrilS  è ^anta  S«  il  faért  i iactrtcalt 
a*  *■  Lt|tlt  p«l  iflie,  licctBt  il  Ltple  lucialt  paiinetlt  ac^ 
Sb  al  Mtattio  4«lla  OMrtt  Usi  Ititalorc,  etti  ii  ^a«i  aooMtle  II 
padre  ot  tc^aid#  il  diriUo  McUiatit  il  fi|lio  , c partii  sta  pad 
Ma  av«^  rt  clM,  adUa  dal  padre  P trcdill,  il  dirilto  a Tobbli* 
•#  dal  Lafale  c— caaraaa  Balla  ■esaltala  paraaaa  , la  ^ala  cbm 
è CMiraria  alia  ra|toia  dal  Giai  : ripafaa  ia  falU  eba  U Madc> 
aiaa  paraana  ala  dabàlara  a iradilara  ad  tu  laaipa  del  «cdaiiBe 
Legala.  Ma  gatade  il  ftglie  è lacaricala  d'aa  Legalo  pai  padre, 
il  padre  ac^nalJ  il  diriMo  dal  Legalo  al  awaieala  delb  ■«{# 
dal  tailalaea  , a pad  bcamliaa  avreaira  eba  om  acqdaU  T aea- 
dili  , patoocebè,  aa  li  dflio  prina  di  adlrt  cem  d'esaara  aag. 
galla  alla*  dd  Ili  padaaU  . agli  ae^aiala  I’ aicdili  par  ad  a eoa 
par  lai.  Polaaéa  daagaa  aavaalrt  cbt  il  difillo  a I*  abbtigo  dal 
legala  im  coacomae  aaUa  nedeitsa  paiaaaa,  <|tsala  Loplo  pa» 
MIC  r «alido. 

Si  tue*  Arreda  /m/iiaro  éumt/nu  rogelBt  eri  tUem  tUKt  rerrAot' 
rr  Arrediroim  Quirv  itala  isarr,  mtiie  FUeieommiaam  est  I.  a5 
g I ad  Staal.  Traball.  Talfaa.  lìb.  Dig. 

LXPII.  PIbh*  m bIUt  t»  legat*>iif  kere*  esttituit  Aaredd  0 f«o 
Letétum  enU  rtikl»mt  aoo  idea  mìuhi  fanem  (oUtUBtuia  /Betel. 
Rtiinel  enim  prò  pBiie  Le$Bhm.  I.  34  S H-  ^ Lcgalù  l.  Hip. 

Iib.  Il  idSabia. 

LXFJJl.  Sttre  htreSit  FideiVe  miii51b«  BtiUtu  non  retiafBitwf. 
I.  8 g 1 de  Lrfiiù  3,  Pali.  Itb  1 Fidric- 

JViu  /iéei  r/ai  (ùmmiutit  al  irrcHia  MOaiiaino/.  d.  I.  8 g 1. 

Ri  fai  M paieUBle  manm  mandriiiee  eu  fcrrpti  htttitt,  taS  roa* 
HUéat  legui  retiti)  ffd  tt^ai'ita'  mi  ^ao  lem^ttre  Siti  LegBii  et' 
éit,  ùt  pùteUBt*  hueéit  mam  ut.  Ulpiaa.  Fuiaicn.  til.  de  Lag*- 
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nè  imporla  che  olla  aesdenea  del  Legato  egli  sìa  !io;- 
geiio  alla  patria  podestà.  Adunque,  sebbene  egli  ab- 
bia aitilo  |>er  comando  del  padre(i),  questo  Legato  sr 
impulci'à  nella  Falcidia. 

Simdmente  si  domandò  se,  essendo  instituito  erede 
un  li|>lio  di  famiglia  che  aveva  un  liglio,  ed  rsocndo 
arocndue  soggelli  all*  altrui  podestà,  questo  erette  po- 
tesse essere  incaricato  di  un  Legalo  per  suo  figlio, 
hispoii:  Siccome  si  può  incaricare  il  figlio  d*  un  Le- 
galo pri  padre,  co’«i  si  può  incaricarlo  d*  un  Legato 
pel  fratello  (2),  pel  figlio  (3)  od  s^ebe  per  lo  aebUvo 
di  suo  padre. 

Quindi  Ulpiano  cori  dice  in  generale:  Si  può  la- 
sciare un  Legato  a quello  alla  cui  podestà  patria,  ina* 
ritate  o domenicale,  è soggetto  1*  crede. 

ARTICOLO  HI. 

Se  si  posta  legare  ad  uno  schiavo  proprio  o comune; 
e che  cosa  debita  dirsi  degli  statidiberi. 

Ninno  può  legare  0 lasciare  per  Fedecommesso 
agli  schiavi  prourti. 

Questa  regola  però  soffre  tre  ecceuoni.  La  pri- 
ma nei  togato  di  dùnenti,  di  cui  parleremo  mel  iiL 
de  Alim.  leg.  hb.  34-  La  seconda  rispetto  agli  schùs’ 
vi  ai  quali  il  testaLìre  laido  la  libertà.  La  leraa 
rispetto  a quegli  schiavi  eh’  egli  lascia  in  Legato. 

J I . Del  legato  lasciato  dio  schiavo  proprio 
colla  libertà, 

LXX.  È valido  il  Legalo  quando  il  fejfalore  ^ 
sda  allo  Schiavo  proprio  la  libertà  insieme  col  Le. 
goto,  ancordìe  questa  libertà  sia  lasciata  soltanto 
per  Fedecommtsso. 

E nel  veto ^ se  uno  lasciò  prr  FtìdecomneMo  al 
suo  schiavo  la  libertà  e di  più  qualche  cosa,  alcuni 
OiuriTousulii  pensano  che,  dovenda  egli  esaere  ma- 
numesso  dall' crede,  non  possa  amneUersi  al  Fede- 
li) la  qanla  ni«  il  Lapla  cb«  peltTS  SMcr  «alido  paì« 
<ba  il  padre  a<rste  caiaaadala  al  (glia  disdirà,  divaala  aalSa. 
par<i»è  il  diiiito  e I'  obbligo  del  Legalo  coocairoaa  Mila  poraaat 
del  padre,  e ti  •appoaa  ebe  iììbo  coacorsJ  ba  da  prìacì^o,  pei. 
thè  il  tevpa  ddl*  adialaac  d' credilà  ai  ralrotraa  aì  Saapo  dalia 
■orla.  Par  U qual  cosa  , dieaalaad»  aalio  qaaito  Legato  , c r«- 
llaado  la  com  ali*  creda  par  Glsr  cradilaria.  aa  aagaa  eba  qa«*4 
COM  debb’ taacra  iiapulata  oalla  Falcidia,  cosa  ia  dabboao  «m. 
re  talla  qaallc  eba  patreagoao  aalt*  creda  par  giai  avtdiUsia.  Co- 
si CujacM  a la  GIosm. 

(a)  Dall’ credo. 

(3)  Dell' sieda. 


ssf  aa  dir  rrdaa/r  Lb$bHi  ìb  pBtrh  pBttiUU  %U  fgi<ar«  ifv  iatiai 
pBttÙ  BditB  MI  hutiUBi,  imput^Um  ti  M FBtciéiBBt,  I.  U.  dr 
Lagalii  I,  psal,  lib.  t ad  Sab. 

QmBtiUum  tU,  ti  filimtfBmilÌBt  f«(  fiUmm  haStM,  htrtt  acaCiYo- 
tBi  /ttùHt,  foM  «uri  a/rr-gar  ia  patuiBtt  BÌit.tBj  «a  a>  ta, /Ju 
fiat  It$BrÌ  pOiiit  HilpBBSii  Cam  péutt  pBiri  B /Ìt*B  UeB/i,  (amie- 
parar  ut  mi  ttl  ftB'ri  ipuBi  ttl  HIìb.  re/  tlìBm  tura  pBUu  ut»  Ugt' 
Uu.  I.  91  ft  I.rgatis  1.  JuUao.  lib.  36  Dìg. 

Si  <a/ai  in  pottUBti  mBnm  mBBCÌpi»tt  tU  hua  Utip^ut,  UfBri 
poltii  (*l-  Ulp.  PragM.  III.  dr  Legalis  g 

LXX,  Si  fall  sa/aa  >ao  jSdcóa«aMtM«  LStHBltBt  rtlifaà,  rt 
a/i«d  fa»d  a«r'ipul;  fsiddo  dicaar,  ^bìb  plBctSBt  bS  huàét  rmm 
HtBamButU  éthin,  fatmram  Mia  ad  bbb  BéBÙUBtmr  b4  FtdtUBBtmtt' 

(*)  Vol|tra*a(c  lesa  poU\tr  tata  lealoaa  A riiissa,  COM  appa. 
|ÌKC  dalla  leu.  ciUtr,  c s»«s  STTsrU  Cajui». 
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comineuo  (i).  Ma  qunta  opinione  è contraria  all’c- 
quilàj  perciocché  in  quello  calo  il  tempo  in  cui  ileh> 
h‘  euere  prcitata  la  libertà  e quello  Ueuo  in  cui  ilsh- 
l>*  euere  prestala  la  pecunia  i liimajachè  io  penso 
che,  se  1*  erede  e moroso  nel  prestare  la  liberlà  , si 
consideri  motoso  anche  nel  prestare  il  Fedecommea- 
so,  e debba  sottostare  al  peso  dcjl’  interessi.  Anzi  fu 
egregiamente  risposto  dorersi  restituire  alio  schiava 
anche  quelle  cose  che  acquistò  pel  padrone  nel  tempo 
in  cui  i’  indugiava  a prestargli  la  liberlà. 

yi  ciò  si  uniforma  quanto  rescrive  Alessandro  ; 
Quegli  che  meritò  la  libertà  iedecommessaria  , ha  il 
diritto  di  chiedere  i Legali  od  i Fcdecomintui  che  gli 
furono  lasciali  dal  defunta. 

LXXI.  Per  altro  questa  eccesione  della  nostra 
regola  non  ha  luogo  : i .*  Se  il  Legato  della  Ubertà 
è nullo. 

Perciò,  se  un  minare  di  vent’  anni  manumise  uno 
schiaro,  senza  che  sia  approvato  il  motivo  fa),  e po- 
scia gli  lasciò  un  Legalo,  c questi,  essendo  stato  abe- 
nalo,  attenne  la  ^berlàj  egli  non  ottiene  il  Legalo; 
perchè  questo  Legata  è di  niun  momento  (3),  come 
se  fosse  lascialo  senza  liberlà. 

LX.VII.  a.°  Afflnchè  abbia  luogo  Peccezi  one  della 
nostra  regola,  bisogna  altresì  che  il  tempo  delia  li- 
bertà non  iscada  piu  tardi  del  giorno  del  Legato  o 
del  Pedecommesso. 

Quindi  uno  schiavo  manumesso  puramente  a cui , 
a cagiune  di  qualche  impedimento  legale,  non  compe- 
te la  libertà  subita  dopo  1’  adizione  dcireredilà,  p.  e. 
perche  il  suo  stato  « in  sospeso  per  un’  accusa  di  a- 
dulterio  (();  non  può  in  forza  del  medesimo  lesta - 
incnio  sperare  nè  i Legati  nè  i Fedecoinmessi  dati  pu- 
ramente, perchè  il  teriniiic  scade  inutilmente  . 

Adunque  ad  uno  schiavo  a cui  è lasciala  immedia- 
lamrnte  la  libertà,  si  potrà  legare  o puramente  o sot- 
to condizione.  Ma  ailorquanda  la  libertà  gli  è s tata 

(r)  Perché  il  Fc4KoaaicMO  prima  clt*  «|li  lia  libtro. 

T«IUvia  egli  per  !•  cMlrano  ■laèili  die  il  Fe4««ommci»o  • la 
librrla  autfrtMro  coalampoiaatameaic  »cl  mc4«itmo  gtorao. 

(a)  Cba  CMÌ  la  libarla  »ia  <«ta  l•■lllma•U  è 4a(io  laalil. 

Ilio  QhA.  tM  cm»ì-  mtHmmlUb  mia  lk$t. 

t3)  Par'b  re  CjImUm,  la  ^«jle  farmalla  cba  riprcw' 
à»  Tigora  it  Legalo  cba  io  ori  g<M  f«  UkUIo  ioa(ilai«ata. 

(^)  Lo  Kbiavo  accoMlo  41  a4aU<iM  colla  po^reoa»  ia  p«a4oa* 
M éai  gloriata,  aoo  paò  4iraotart  Itbaro. 

MUB.  Std  i«àfo«m  tu,  /o  hmiutm»4i  tmim  ptnomu»  utriub^mt 
din  chUj  u itèataUi,  ai  paaooioa  o4a«  oi 

bi  mortf  fisi  kkutstt  « a/aom  t'*dtw»mmàbbt»  m»  • 

rmm  ridt**  al  odororaio  oo«l  MCtdvt.  iV#m  ai  emUtté  fMa 

m«di4  raaa^tKa  otfMMii  d«mutét  dmm  awrroior praartora  /ibarioiam,  «r* 
étm  rtiUttu  tfsteutt  rtdUutmi  ra</t»«MWB  asi.  L IL4  0.  4o  LogaUa 
a.  Paal.  lib.  si 

fidiUomnitbMiém  U^téUm  wbarmit,  btm  /Watroai* 

jMÌi'O  o dt/mulu  uàb  dabu  mw  jm*  ptrbéfmmr,  L $ CoJ«  àt 
ilcicomai 

LXXI-  ibi  mtfbèt  foom  rapioii  moìj  é»mmu  taraam  aooio  mn 
pt^èétt  m»»mmuerit,  ti  pmUM  m d*dtrùd  ùfoa  oiacMfos 

ud  Uàtrubttm  f4idadt9t  Jmhuij  Lt$^fmm  mm  céfU-  iVom  fttindt 

tU  tmémdtUi  letgaitm,  éi  li  woa  Uk*(UbLt  dsUbtm  /nutti.  L 

IQi  U 4t  Lcgalu  I,  JoUao.  ItO.  8l  Ui|., 

LXXJ/.  Stfpmi  fmt  aoaomuMtf,  tm  UktrtM  frogtét  imftdi^ 
wa*/r^  Jmu  fébl  édii^m  Ltrtdtuitm  mmbt*mp€Ut  (^m»d  UMtm\  timi 
aairMiacM  bmftndumr^  J*ru  mimlimU  fiioetiiooam^  «•  Oe»- 

étm  Uiltmtntu  stftt  oaf  «a  F téttiommuìt  fora  déU  ifa/o- 

ra  gtitUj  f«40  dati  loaiiViia/  itéu,  I.  76  ( 4 Lcgatia  Xg  Fa* 

fi^  1*.  9 Raap. 

Pi^titmU  fmdtm  dtt  d^im  UimUU»  Mraa  lf§Vb  Ptt  fora  «ab  atta- 
dUttibt  gviéfUs  aaro  kétrtéi  boà  (««WiìmU  (UUimuUi  19<j* 

Vot.  li. 
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data  tallo  co^itione,  i Legali  che  gli  sono  stali  da- 
Il  puraoirnU  in  alcuni  mai  soranno  yalìdi,  in  alrn« 
ni  HO}  im[Hcrcioccbr,  le  la  conilixionc  dalla  »na  lit>cr- 
tà  è tale  da  poter  mirre  adempiuta  attinto  dopo  la 
morie  del  (ettatore  prima  che  venja  adita  T eredità  ; 
come  p.  a.  m la  oondìxione  fotsc;  Sneo,  aaooaa*  uao 
toMtto  M MKci  A Tìzio;  ovrero  2»a  lattoa*  ti.  Caurioo- 
auo,  uri  libero;  il  IfCgalo  »avà  ralido.  2>e  poi  le  con* 
dizioni  fossero  cosi  concepite:  Sa  ocoa*  oiixi  sosktc 
OLI.  saiot;  Sa  poro  aoira  t’aacairo’,  saziot*  n.  Cca* 
il  Legalo  non  sarà  valido.  Ma  quando  è in* 
stiluilo  un  erede  neceasario  per  tutto  Va^tttg  anche 
quelle  eoodiziool  che  si  possono  adempiere  prima  del* 
r adizione  d'  erodila,  rendono  inutile  il  Legato  (1). 

Che  il  leCgQto  iubciato  pui'omenft  a una  nhiauo 
possa  essai'  uii/e,  tptanda  ia  ttbertà  è iasuaUt  sotto 
una  coniHiione  che  puossi  adempiere  prima  dclVa^ 
diuone  d*  ereditàg  purché  non  da  ùtiittuito  un  e* 
rede  nece$sanoj  lo  ititrgna  anche  Mtvxiano  nel  c<c* 
iu  tii  uno  tcJùaibO  che  ottenne  dal  iHidtH}ne  it\taiore 
un  Legato,  a fu  poscia  mamunesso  dal  pudronà 
stesso  uiuente, 

Cosìe^i  dice:  Ma,  euendo  la  libertà  lasciala  sotto 
condizione,  ed  il  Legalo  puramente,  naKe  quislione  se 
questo  Xocgato  sia  valido  <«),  E di  vero  (5) , nel  caso 

(1)  La  rsfioM  4«41t  4t*aMki  si  rksva  bslts  rsfolj  C4lsaU> 

M.  QseUa  irgeU  ibs  i Lsgali  »ì«m  adU  sUorguMaa 

****bbtf«  tlah  Uli  M II  leUAivrt  Io«m  mo«I«  isbtU  boy  «ttr 
fatta  iMlaaivalo.  Oro  yBobo  *' b «a  «tc4«  a*i.aMwÌOa  11  Ltgtia 
l*lla  ab  aaa  acblaaa  tuba  afftaa  aha  il  latldora  è Moflsi  j aia 
M fatila  Inlalatt  bk  aayaaa  aaila  Mb*la  boy  bi  arar  lattala, 
aoB  ba  ylalo  auabera  cba  la  caabuiaae  balla  libaalZ  »<a  aUU 
abtflfivu  alla  teabrau  bai  Legala,  a yr  coategatau  bitagta 
cba  rt  Legala  àa  iaa<il»Mla  fatta.  Cba  aa  yl  fa  iMtilaiio  «a 
ataba  «etaalatia,  aic«a«a  ia  ^«a»la  caca  II  Legala  fatta  allo 
•càtava  Boa  va  « acabait  m ava  cairabaiaaa  bi  arablla  , casi 
yó  accabara  cba , gaaalaagaa  il  ItAlalvca  m Moda  «abita  boy 
falla  b laslaoicaio,  il  Lrg4iw  «la  valibo,  yrebé  U coBblstoat  yo 
aaaaea  alala  abtoipiaU  fnau  bella  ecatlaaij  bai  Lag«la,  cioè  pii* 
M bell*  ^taiaas  bi  atabiia,  ab  la  lai#  igaiaai  il  lagala  aaa  m- 
tebba  ivaUloKala  acabalo , • yt  caaaegoaaaa  ano  aala  te  rtgaVa 
C«laoiaa«. 

(a)  La  fagtoaa  bi  babriart  era  , dia,  tccoaba  U regala  Cala* 
aiaaa,  il  Lagalo  il  gaal*  aaa  ««rabba  ylalo  valete  aa  II  la»t«* 
tara  (aMa  otaria  tobiia  bay  avat  tarlata  , aan  sarabba  acf^r 
«*Mo  M faeat  vivala  prò  laaga  taaiy.  Ora  bva^aa  aal  cmw  bi 
gaaala  kfga  ra  II  l«iatart  faaea  aorla  tob<la  bay  falla  U Ieri** 
OMolet  Jw  acàiava  ab' egli  «aaeabt  fa  ap|Oaua.  aoa  rtfcbbv  ala* 
lo  libara,  a par  caaregtieaaa  ri  mm  Legalo  aaa  awibba  yla>o 
aawf  vairba.  Il  Giovacaeraila  eoafala  guHfa  ragìoac,  btecoìe  dia 
aal  cara  prayrla  aoa  b«  laoga  la  rrgela  Calaaiaaj,  a cbt  aoa  •! 
pab  larUucjc  ibi  II  Legala  aoa  yaw  euert  valiba  «a  il  Ivrta* 
lore  terre  ararla  tebrio  bey  aver  LUo  il  laaUaMiiiai  yrebe  ae> 
cba  la  lata  ropyririoet  avrebba  ylalo  accatlere  ebe  la  ceabiua* 
ai  laporla  atU  libetii  forra  abeaipiala  pnau  bcirabunaa  br  era* 
bili,  a ceri  il  Legalo  ‘cMebbe  valibo. 

(3j  Qai  egli  coauicia  a caalaUta  la  ragioaa  bi  bubilare  , cba 
yteva  atrcca  piopaala  , a cbt  abbraau  capurla  alila  aoU  pcv* 
cabeate. 

MiiiUtr,  afrai  immUt»  ptirt  UgéSitmp.  Ittm  ti  té  etédUio  bhrtéU* 
Jtbtfit,  éi  pmitt/émUiéi  rloMa  mtftm  fettir  «««e  tJtitm  AefebrMlcei 
exiuc'-e  tamàiitti  ttlmfi,  Sikkti  Si  ùSCSU  Tino  oSùkBir,  tti 
C.efirOZit/JV  .^ZCe.VpCAf  r,  Uktr  tuoi  mUU  Ltgéttm  tu,  fi  éjm», 
modi  émitm  tétdUà9»itb  : Si  UeaKOS  oeCBM  DSOMMiT,  Si  roif 
MOtTASe  UEBBùtTATEM  CAUTOUVM  ASCSSOtétT  , iAmtiU 
Ltgatmm  t/fitbtét.  ^tttiiétìo  tattm  ìm  tut  kertdt  UAtgit;  tittm 
kat  ttmdUtéétb  faae^aoM  édtitm  ktradUéttm  tey/r/i  *y>'**L 
mmuU  Lt§mimm  t/fitani.  I.  91  $ I 1(.  ba  Legai»  1,  Ja|iaa.  lib. 
I 36  Diga»l. 

I (^mmm  varo  tbSmiti  Ubg  aaabt/raar,  Ltgatmm  aafrat  fracicaii  dit 
daùm  tUi  kéc  yarMro  tU  m itétuttot  Ligéitm  f Eitmm  zac  Ce- 
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proposto  npn  lia  luogo  la  regola  Catenina,  perchè  , 
^l:illlcne  il  tfSUIore  tosse  morto  luliilo,  non  per  questo 
il  Legato  sarrbh*'  inutile  del  lutto,  potendo  la  condi* 
:tiorir  della  libertà  adempiersi  prima  dell’adixione  dV* 
ndiià^  e perciò  esser  dovuto  il  Legalo  allo  schiaro 
mapumesso,  perchè  l’erede  loslituilo  non  fossa  erede 
tircfssario  ; nel  qual  caso  il  Legalo  sarel>be  affatto  imi* 
ide  issogiure  per  ciò  clic  la  libertà  fu  lasciata  sotto 
condiaionf- 

Si  pfih  fare  un  lA^ato  al  proprio  acAùivo 
ilatiào^h  la  Ub^tà  sodo  una  coniiizione  che  possa 
ofiempifr.si  prima  deli’  adixiant  dt  rrcditàj  ma  se 
(n  vnudttinne  noa  fu  adempiuia»  ii  L»g>fto  s'  estin- 
fiiir,  pgnhè  lo  schiavo  non  abùia  cangiato  staio. 

Dunque,  allorquando  il  testatore  diede  allo  schiavo 
la  iilicrià  spilo  condiziooe,  e gli  lece  un  Legato  pura- 
rtii*nle,  se  quello  schiaro  fu  maimmes*o  od  alienato  in 
pendenza  della  coodùioiie  , egli  airà  il  Legato,  o lo 
{u  quisleià  al  suo  padrone,  benché  al  tempo  della  mor' 
te  del  testatore  , fosse  estuila  la  condizione  della  li- 
herlà. 

Ma  se  fu  rendulo  od  alienalo  dopo  che  la  condtzto* 
pe  non  poterà  più  essere  adcoipila  (i)  i il  L^'gaio  di- 
Vt-nia  irrito. 

l.XXlll.  dhbiamo  basfantemenU  pcdulo  che  il  Le? 
gnto  lasciato  allo  schiavo  proprio  colla  libertà  di- 
pnidc  dalia  circostania  che  il  giorno  del  Legato 
aOH  tscada  prima  del  giorno  della  libertà. 

Per  altro  non  si  considera  quale  sia  stato  lascia^ 
io  prima  del  contesto  della  scrittura^  se  il  fegato, 

0 la  libertà.  Quindi,  un  testatore  co«i  scrisse  nel  suo 
trslamrnlo:  Vocuo  che  PA^rtLO  mio  scnuro  aìria  il 
M^o  rEcrrio  oVAKpo  io  noaiap,  a voqlio  cua  sia  uasao. 
Si  domandava  se  questo  peculio  fosse  o no  regolar- 
mente legalo  a Panfilo;  perchè  il  testatore  avea  volila 
lo  che  prima  ottenesse  il  peculio  e poi  fosse  libero. 
Iti'puse  che  non  si  considerava  già  Tordinc  delle  dis- 
posizioni congiuntamente  espresse;  ed  era  cosa  indif- 
ferente che  r una  e 1*  altra  fosse  prima  scritta  od  e- 
mtnziaia;  per  la  qual  cosa  considerarsi  regolarmente 

(l)  rpfcl>è  la  (oaiiiione  delia  iikerlà  iTtRae  msocalo  dì  «Mt- 
le  aUre>|iila,  aliouèè  lo  Khia*o  era  aau»n  dot  U«Utort  , • for 
t<>u»r|urbu  il  Lrgaio  ■ luì  /«('o  4tp»8Scndo  ancora  da  gasala 

1 (■■'tfiuop*,  qiriio  Li>|4to  ba  fjualneala  crtaato  di  eaatffli  dota*  , 
(o  Ma  lui  l.r|alo  aita  /nfla  «iiinle.  aeo  può  piS  ritirare,  Ud* 
dori  ari  calo  piccdirale  Io  aciiiivo  la  t<  aitalo  o ■waomeoao 
Rirtilic  il  l.e|aio  p»U«a  ancora  ««»rre  tali^o.  ri  io  forai  di  ^ae* 
•la  teadila  e maavmirrioDO  jl  l*tsalo  ba  cea«ale  di  dipenderà 
dalla  couijit'ocie  (Itila  liberà. 

ren/«»#(  umtentìgf  liìfmm  in  prfipoii/o  r**'-  r/.'i  l'o'im  UVatof' 

étrtì-ii  tt,  nvti  lanen  v»rim.4)to  innhlt  ttu‘ J.efultuni  inm  foful 
ivtdUin  tiStr.atii  ante  aéUum  ht'té-  a'tm  <rp''ri.  tt  l.tgaium  moto* 
n>iiM  étttri:  miii  /tnlf  ntUfiarnit  Arrtt  ex‘liln\rlj  Inni  tn  mumnt’ 
r-oéo  ine/i7rrr0  /.e/iatum  Jwt  ipt«,  yaro  uth> onéil-.w*  a<  tn>it  />• 
iinultm  I.  86  T quam  *r«o  (T  d«  Lnaal'.  et  dtBiuntU.  Mac. un. 
>iS.  i 1*  idcicomm. 

igutàt.  fMuw  ytfra*  laS  eanéttiont  ItHt  tiu  ìtihtlnr,  tt  lAgaftna 
ftrt  au<nli  li  ftrtdeHit  tondilioar  ¥*t  alitmalai  /««- 

• at,  Ltfalum  kah^H.  «ìmJ  dewiani  «fMiicU  ^aatmu  Mer/u  lemgart 
ivnduta  iièttftUii  tMiintia  fmtnt. 

òi  itrv  peli  tamétiMau  ent/tMUi <oi  ami  attenatai  fmait, 

o4  uruttm  38  b 4 tt  de  Ucred.  io«tit.  Jyliao. 

tib  3i<  U»(. 

LXXiil-  Qnulom  to  /ri/oiaan/<i  ila  rAUpMtLl’s 

ihàfLS  Jf&L'a  rr.i.LLIV»l  àVLM  Sill'U  MotlAt  MUt  H AH- 
io.  LlBktt^'Lt.  t ittU  n*  Pampkila  ptfMham 

ttgaium  .ténnui i priu>rao«i  t>S<r  tutl  ftiuium  uh  kaSa- 

tt  /Miti  lU  iptiniUt  in  immiamttitaiSmt  atdtntm  imtimm  ti’ 

tr,  ftucfaeMt  iAO/r)i<  oOejn  cwooi  #n««« 


legbio  il  peculio  , come  se  il  testatore  avesse  dato  la 
libertà  prima  di  lascisre  il  peculio. 

Ed  anzit  se  il  testatore,  avendo  fatto  un  Legnto  al 
SQO  schiaro  col  testamento,  indi  gli  diede  U liberù 
coi  codicilli,  noi  diremo  che  il  Legato  dee  vaien;,  co- 
me se  fosse  stato  valido  fin  da  principio. 

Si  ouervi  che  quando  un  testatore  ha  lesscin- 
io  un  Legato  al  proprio  schiavo  e gli  ha  dato 
la  libertà  sotto  la  condizione,  qualora  egli  non  ab- 
bia espressamente  detto  di  lasciare  il  Legato  pu- 
ramente, questo  si  considera  fatto  sotto  la.  con- 
dizione imposta  alla  libertà  : come  vedremo  nel 
hb.  35  lil.  de  Condii,  et  Demonstr-,  al  quale  io 
rimetto. 

LXXlV.  in  vero  è valido  il  Legato  lasciato  al 
proprio  schiavo^  se  a lui  viene  data  anche  la  li- 
bertàì  ma  dal  solo  esser  stato  lasciato  il  lega- 
to od  U Fedecommesso , non  si  presume  anche 
lasciata  la  libertà. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : La  libertà 
non  si  può  domandare  in  (orza  dt  ihi  Fedecommr». 
so  dato  inuldmente  agli  schiavi  propri!  sotto  condi- 
zione (i)  e senza  la  libertà. 

Per  altro,  gl*  imperatori  Pio  c gl*  imperatori  Fra- 
telli favorevolmente  rescrissero  che,  se  uno  schiavo 
(ù  sostituito  colla  libertà,  e gli  venne  fatto  un  Lega- 
lo Pel  caso  im  cui  coli  mom  rossa  tarse,  senza  lasciar- 
gli Il  libertà,  ciò  s*  intenderà  come  se  al  Legato  con- 
giunta fosse  anche  la  libertà  (i). 

§ 3.  Pel  /Agato  lasciato  allo  schiavo  proprio  c/m 
fu  egli  stesso  lasciato  in  LegAto. 

LXXV.  Ci  rimane  a trattare  della  terza  eccezio- 
ne della  esposta  regola j cioè,  essere  massima  adot- 
tata <:hé  ti  possa  legare  ad  uno  schiavo  lasciato  in  Lr- 
gato,  perché  il  legatario  mediante  radiztone  dell*  ere- 
dità acquista  questo  schiavo  (3)  c poscia  acquista  il 
Legato. 

(1)  Sartbba  to  itctio  ibcIm  dì  an  Fedeconineiio  fase  alo  pa> 
lampa  l«. 

(s)  la  qaesto  caw  tot  d prciimt  lasciala  la  iibcrli  per  cUi 
lotd  tkr  fa  taacialo  il  Lc|ato  { m da  ciò  di' «isa  fa  afcaata 
alla  loititaiiooe  cht  naacò  d’cffello,  si  coaiidcra  ripelala  aa 
rhp  ael  Legato.  A|giegnt  ebr  (come  ««deniMio  »el  lib.  3$  lìL  da 
litui,  insut.),  Baacaado  la  coadiaieee  drl!i  iatlilus-oac  d'aau 
athiavo  proprio,  aoi  par  qaesle  vicaa  • auacait  U libertà  a i«t 
latoa'a. 

i3)  Aati  •(  lawpe  della  oiorta  de)  lestalort.  cove  radramo  fa 
appieaio.  ftiaatasiaaa  t 11  diriilo  dal  Le|»i«  si  a.qultla  propria 
Dicale  ai  tempo  ia  cd  e adita  l'eredità;  impercioccbr  prima 
pradf  aacora  sa  i Legali  liaao  o do  dovuti;  mtolra  sa  I’ ereitlà 
acm  etra#  odila,  i legali  vaaao  a radere  Soltaaio  per  beceae 
si  ar^altlaDo  al  leaspo  delta  laortc,  al  quale  ai  relrotiaa  il  ua* 

hratatf  fwre  racta  patmJiam  tesatam  rUarts  ee  li  prìat  liiar  n- 
u.  itiaif  pt<mUmm  tisi  kahra  yitsiai  rsl.  I.  i^ff.  de  Pccal.  Iig. 
A’fpous  Virus.  Iib.  5 Dig. 

Si  ti  sa*’.',  fas  ttitameaia  lagatam  a^etserat,  tiStrtm  eodi:it‘ 
iìs  éttmfj  mblt  L/paraaa  aiia  iuamai  , yaan'  aà  initio  caattUi- 
tu  /.rea/am.  I.  8 j;  5 i.  da  dir.  cudicill.  Pai',  lib.  siag.  da  Ja* 
re  Cod'ciU. 

l.XXtt'.  F.a  FtitUommuo  mh  eaaitlaaa  me  USertate  terrìt 
frùf'ia  ìfVitUur  data,  /i>pf<di  prTi  Doa  patti!,  t.  a8  Cod.  drPsdesc 
f'ralrl  itua  />«.*?/!  Ja>>trahtHat  tauràpitraat;  garnm  ite- 
.41  «am  IhUate  imbaamto  i^aatmm  aat  Sì  nCàEK  ttot  tssKT, 
non  ai>np/a  Uititau;  Ptrimde  haSari  a»fat  si  auniptm  estri  ai  ir- 
àatmi.  I 2L  C da  Mwiaai.  (etlaai.  Marcua.  I>b.  t Argot 

LXA  F.  SiT*!)  Untato  ttfafi  paiu  ttttpiam  est;  faad#d«(a  ht*t‘ 
éttau  ler.mr  arfawafar  Irgatataà,  éttnit  té^aatar  Laaatim.  I.  ^6 
A.  da  LegalU  i,  Oama  lib.  a da  LagUii  ad  Ld.  riaclans. 
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Qm'nìii,  te  un  teilatere  ano  tfihUfo  al  quale 
OTra  li'gala  qualcosa  senaa  la  lilicrià  per  QuaMoo 
OUU.LO  ftcaiAVo  SAIA*  MOATo  (i);  iìoh  si  «Jubilerà  clu: 
quel  Legato  sia  valido;  perchè,  moreudo  lo  acbiavo  . 
ciò  che  a quello  fu  legalo  dee  pattare  a quello  a cui 
caso  fu  Legale. 

LXXVI.  Aoi  dicemmo  che  un  Lef^Uo  /eucùiia  ad 
uno  ichini^o  proprio  è valido^  quando  io  schiavo 
stesso  è lasciato  in  Le^atoj  ansi  tale  Legato  è va- 
lido per  intiero t quantunque  il  Legato  dello  schia- 
vo sia  valido  per  una  parie  soltantoj  come  noi  ca- 
so seguente  : 

Plauzio:  Allo  schiavo  cbSo  ti  aveva  legato  legai 
uiì  (ondo.  Atilicmo,  I^erva  e Sabino  (a)  dicoDo  do* 
versi  prima  detrarre  la  Falcidia  nello  schiavo,  e quan- 
ta parie  di  questo  venisse  a mancare,  tanta  clivenUre 
inuiile  del  Legato  del  fondo (3);  pi*scia  doversi  dalle 
restanti  parti  del  fondo  stesso  detrarre  la  Falcidia,  co-  > 
lue  da  tulli  gli  altri  Legati.  Cassio  (^:  Da  che  una 

ftaiie  dello  schiaro  per  la  legge  Falcidia  vien  lolla  al 
egatario,  questo  schiavo  diventa  comune  dell’  crede 
e del  legatario  : ora  quando  fu  fallo  un  Legato  a uno 
schiavo  comune,  lutto  il  Legato  appartiene  al  socio, 
perchè  in  quaolo  alt'  erede  non  può  susaìalere  j per  la 
qual  cosa  il  fondo  soffi  ita  una  sola  volta  (S)  la  dimi* 

Il  tizione  della  legge  Falcidia.  Paolo:  L’opinione  di  Cas- 
sio è adottata:  io  falli  anche  il  divo  Pio  rcscruse  : 
\iii  Fedecommesso  lasciato  a uno  schiavo  comune, 
ajipartieoe  per  iutiero  al  socio.  • t • . 

|)0  4ell*  il  «vrlill.  Ma  qtt  11  GlamenisN»  prtv  le* 

|iie«SA  U c •••  !•  fiuiM*.  c«M  MiervS  la  CUiaa. 

(1)  Quella  r^adiaioac  ( motigli  J i i•p•tla  al  Ltfalo 

|.iKt4lo  allo  itbÌa«o  , Olia  al  Lr|alo  dello  ileiM  ithia*o  , roNit 
licmtiàno  f»sr|na  Accsrtlo.  • do^  di  lai  Coatto  E di  V'ro,  le 
qoesla  coediaioa*  fouc  inpmfa  al  Lefalo  dello  tleSM  kIiUto.  li 
Lofolo  tSo  II  aovVMVchbo  laaciata  poromaolo  «Ito  at«««e  •ck>a»o, 
•Jitble  ioutilmoBie  Kadwio  ceiradiaiooo  di  uadiU,  |UcJié  aito* 
la  egli  larelbv  «iliiaio  dell'rtede. 

(a|  I.' t»p>BÌbo«  de*  ^uaU  f ii|«ifala. 

(3)  PticW  mi  (l*  opialoM  da' qtili  «M  prsraho)  ^toiavo 
eh*  il  l««|alo  dd  foedo  laidalo  olio  idiiavo  Boa  (•«•«  valido  m 
Boa  |xr  (|»cHa  parU  per  mi  cn  valido  aacbc  il  LafJlo  dcl>o 
afelio  achis\e. 

(A)  L*  opiaiSi»»  df1  quale  preva|««. 

(5)  Sernodo  I' opiaioHa  di  Sabiao  al  facava  dee  «olle  la  de- 
traitene dal  fuodoj  priaiirtiBiCale  ti  delraM-a  la  ponione  pér  cui 
lo  iellato  rim^ncta  dall'erede;  e potila  dalle  pani  iitnaneali  »t 
ilrifaeta  la  faltiJia.  Ma  tecotlo  I*  op'ntoac  di  (!tMÌ«.  che  pir^ 
talee  , S<  ft  una  iota  daliaiioae  dst  fdudo  , qùcifa  lolUalb 

ebe  fa  la  lc||e  Fatcìdn. 


Si  ^uis  st'iM»,  r»i  ó/tftiJ  wie  liiria/t  Ifgo-'i/ii  Qrr.v  wo- 
tue  rt'/t  ine  M/triS,  UgOj  mnimt  àubiianJam  tu  youi  mUU 
Legalam  Jhtutam  Ut:  ptcpit'tM  tciUtel  f»ud,  mùrUntt  Mr.o,  iV 
qaod  jpir  erti,  ad  eum  4ii  ipit  htiatH\  futtU,  ptr.irniumm 

Ut.  1.  107  f 1 d-  de  Lefalit  i,  Atrk.  Itb.  s Qaaeit. 

LXX  ri.  Plmmtimst  Strts  getm  tiài,  ItssHtsm,  fmnéam  téttri. 
^uUcùtmi,  Aerea,  «SWtaal,  priawa  m sttto  r%ti»tnm  Lt$i%  Félci- 
èia*  haStméùmj  ei  tfmola  fft  ta  ta  4M$d«r*tt  *am  pa*am  iitjmaèó 
Uftaia  •amUim  Jmamam^  étiad*  «a  re/ y«ù  ptrukat  Juadi^  Ugn 
k'uUiim  paetianea  àtcéuvam  siati  *m  ommlat  Ltfotit  Catuas  i 
Qaed  leree  pan  Lt§*  h'aiaétm  èaedat,  insi^rt  laraat  fida  dea*, 
«aaseai  Aer«dn  U légaiarU.  C'oaawwu  autam  strta  som  ItgUam  si', 
tatma  pautura  ad  SMiami  gota  in  «am  ptnoaam  L*satam  tammU* 
re  poiMt  f)aa  taii*n*  wa*Ì  **  /modo  parttm  Lt^s  FaUiéta*  dect%> 
SBrAai.  Pamkms  t Castit  sasUatia  atìmv.  Nam  a Dii^uì  Fin  r/^rri. 
pùl  i Strfo  coaumani  Fsltitummissém  datmm,  Mmm  ad  Suciam  per- 
Siaerc.  t.  ^ i.  Ad  L«f  . i-'akid.  PsbI.  \ià.  la  ad  Pini. 
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f»  3.  Che  cosa  abbia  luogo  ritpetto  agli 
slalultbté  i.  , 

LXXVII.  Tuttoe^ che  dicemmo  rispetto  agfi  sckia* 
vi  proprti,  ha  luogo  anche  rispetlo  a‘  sfatuliberL 
£ di  veroj,  non  è valido  il  Legato  od  il  P'Irdecom* 
messo  lascialo  agli  schiavi  se  nel  testamenio  de’  pd* 
droni  non  viene  loro  lasciala  la  liberià;  nè  può  ri- 
prender vigore,  benché  dopo  la  inoHe  del  testatote  ot- 
tengano per  quaNic  ragione  (*)  la  libertà. 

Ed  eUtrove  piti  apertamente:  Libaone  dice  chb 
lo  ilatulihero  non  può  ricevere  dall’erede  tm  Legato 
senza  la  libertà,  neppur  quando  è dubbia  la  libertà  la- 
sciatagli per  trslaitiertlo  ) peri  he  sarebbe  di  lui  schiavo. 

Nota.  Ma  se  1*  erede  appose  al  Legato  la  medesima 
condizione  che  Ìl  tesUlure  (3)  aveva  apposta  alla  li* 
herlà,  il  Legato  saia  valido.  Ed  anche,  se  allo  schiavò 
fu  lasciata  la  libertà  (4)  quando  morrà  l’erede,  è 
chiaro  che  l’erede  può  fargli  un  Legalo  senza  lasciar- 
gli U libertà  ; essendo  inutile  che  gli  lasci  quella  li- 
herlà  che  non  può  conseguire  ^el  di  lui  leslamenlo, 
avendola  già  Conseguita  pel  testamento  del  primo  U‘* 
statore. 

Sopra  quest'nltimo  caso,  l'itnperatdre  nostro  An- 
fanino rescrisse  che  quegli  a mi  è dovuta  la  libeità 
fedecommUssa  (5),  può  ricevere  qualche  cosa  in  forz.*! 
del  teatamento  dell’erede  , Senza  che  gli  sia  da  qUu&lO 
lasciata  la  libertà  (6). 

J 4*  Dello  Schiavo  comune. 

LXXVIIL  La  regola  là  quale  non  sr^rt  che  un 
Legata  fatta  ad  uno  schiavo  proprio  » sia  valida  « 
concerne  que‘ schiavi  che  appartengono  intietambnte 

(l)  P.  «.  pw  l‘«4cBpittcalo  delle  coaaieieSe  bapeeU  alle  li* 

burli.  ^ 

(а)  Suppenfail  eh*  il  prrmn  IttUlnr*  abbi*  lr|tlo  la  liberta 
Milo  uoSitieoe  a qaello  arhiavo  ; eliof*  Il  aveoe^o  Uilalore 
erede  del  priaao  , eoa  può  tarili  ue  Le|alA  fian  a Uala  cbé  la 
di  lei  libertà  è ie  totpcio,  qualora  eoo  gK  dia  la  UberU  à|ll 
Stetao. 

(3)  Il  prima  letlaiSrS. 

Far  lo  Icalameoio  del  primo. 

(S)  Aliualmmlc. 

(б)  Prtibè  ti  actoado  leilalofe  fli  darebbe  inoiilàrele  col  treoado 
lcalamrn<e  eu  librrlà,  che  a lui  aarebbe  già  dovala  pel  leaUmealo 
del  ptìmo. 

LXXyil.  S<feìt  ‘TtUvmtntn  dothituuam  non  data  hhrfate,  Ì.t- 
iem  Fièeieommnmm  ttUttn»  non  aalflf  nte  €on>'oUut:t  to 
tilt,  bui  poti  mohem  teslstinis  Uksrtaìtm  aliena  ralion*  tonuiuti 
sint.  I.  4 Lrgatii  AoloNiaUi. 

St^nlUvnm  ah  hfttèe  nr  tmnc  yariVm  ^airn  LtHa  ut  timi  t c 
(rilMmA*  USvia\.  I^gotàin  ukt  hStriatt  artiptrt  fo\u  Labro 
mit:  fwj'd  arrt'Bi  r/cri  tìscL  t.  1 1 R.  dr  Lr^alit  3,  Pump  lib.  ^ e\ 
Pianlio. 

Stè  li  hetèi  rem^efli  fotidilìantin  targalo  init'at.  yadr  lihflan  a 
Uilatoiè  èata*  {*)  pidrpuUta  pitrU,  .aìit  I.ega'nm.  Aamtt  u fmum 
■urereior  he-ti,  itn  mi  lihef  eoe  tati;  redt  un*  liSrlaie  *Ì 

àb  keied*  tr tari  pane  fpnìtltit:  ^nod  impetràmum  ut  ti  libr'tateim 
èanj  f«*»«  tz  ltiti<mfnio  Htrtèis  empOtm*  non  ù(,  leè  ex  teUaiorU 
habti.  d.  I.  1 l t icd  ci. 

Impuétor  «ui/er  r/t/TiVoi  .♦  Fmm  rni  Fiètii:tmmii- 

M libertat  èebeiHt^  unt  hh<*iait  afii»iè  ex  leilamtnlo  htreèii  ac- 
eiptra  pone  (**).  I.  3o  S Fidelronm.  libctt.  Ulp.  tib.  5 

Ffdeicovtv. 

(*J  Nelle  Fioreatioe  tettasi  èaia. 

(**}  La  (Platea  due  <be  «I  d.-*  Ir{(-r»  ném  paitt  , e«MBdo 
le  epirile  della  i.  4 Lod  d<  Lepa‘it.  .'ù  paò  itleBore  le  letto 
M MCia  la  Bc<|alkva  m1  caM  d«IU  iittula  /-11.  da  Lepatu  * ^ 
Std  H. 
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ai  teslaiorei  imperciocché  si  può  l^are  colla  libertà 
e scora  la  libertà  ad  uno  schiavo  comune , e tutto  il 
Lr^alo  li  acquista  al  socio  del  teitalore. 

TuUai<ia,  le  il  socio  Tu  inilituito  erede  neirintiero 
aste,  ed  è laaciaio  uo  Legalo  puramente  allo  schiavo 
comune  tenta  la  libertà } questo  Legalo  non  è vali- 
do (i). 

Si  noti  per  incidenza  che  il  Legato  fallo  a questo 
schiavo  sotto  eonditione  e 8*-D<a  la  libertà  sarà  vali- 
do ; perché  anche  allo  schiavo  proprio  (v)  ai  può 
sotto  condizione  (3)  lasciare  un  Legato,  che  debba  es- 
sete  pagato  daliVrede. 

ARTICOLO  IV. 

Del  figlio  dì  famiglia,  dello  schìovo  altrui,  e di  al- 
tre  persone,  intorno  alle  quali  sì  pub  dub  itare 
se  Mt  possa  loro  legare  : ed  altresì  di  quelli  ai 
quah  non  è permesso  il  rietrere  ciò  che  ad  essi 
viene  lasciato. 

LXXlX.  Pomponio  netta  regola  seguente  abbrac^ 
eia  alcune  persone  intorno  atlequali  si  può  fmi'qui^ 
stione  se  si  possa  o no  alle  medesime  lasciare  per 
testamento.  Così  egli  dice  : Il  tiglio  di  famiglia  , lo 
schiavo  slirui , il  postumo,  ed  il  sordo  si  Motid^aiM 
avere  U facoltà  dei  testamento  ; perchè  , quantunque 
non  posiano  tar  testamento,  tuttavia  possono  per  te- 
stamento acquistare  o a »é  stessi  o ad  altrui. 

Bfarceilo  osserva  che  anche  il  pazzo  ha  la  facoltà 
del  testamento,  beoché  non  posse  testare  ; e la  ha  nel 
senso  ch’egli  può  acquistare  a sé  il  l^egato  od  il  Fe- 
decommesso.  Imperciocché  anche  i sani  di  mente  ac- 
quistano azioni  persQnali  anche  senza  saperlo  (4)* 
Dicemmo  c/u  si  può  lanciare  anche  a quelli  che 
sono  soggetti  aW altrui  podei^.  Ciò  ha  luogo  non 
solamente  se  fu  ad  essi  /ojtòito  pel  caso  in  cui  <//- 

(l)  Iflifcrcisuhè  qieilo  L«|«lo  «su  ftò  «mt  Tallio 
vt  ptr  la  fcooaa  ial  moo  ; nenlTc  il  *o<ie  è artia  acll*  «sm 
taliara,  a il  »a  clie  alt* «rada  urll'atto  iaiicfo  ai  al  soa  idbiaTa 
»aa  lì  paó  lasciira  io  Lrgala  j cova  sigiano  Taitfo  ii  aapft 

■al  a.  66 

(j)  Vaia  a diia,  alU  Hhlave  proprio  icll*  araia. 

(3)  Pct<hè  la  ir|ola  Catooiaaa  aoa  ftipaidt  ti  LafsU  OMÌi> 
sitMli. 

(4)  Il  è vimile  j chi  aon  sa.  Cha  sa  tacha  ^actli  chi 

aaiM  iaw  di  neala  arqauUaa  la  a»i««ì  par  tatiiMeolo  aaou  sa* 
petto;  a pesche  aoa  poUi  acqaùUrle  il  paiaa? 

LXXJl^/H  Communi  WfO,  (um  tikerislt,  tt  tiué  Uherlett,  U- 
fati  patta  (fatumfut  Ltpaium  iódo  ttuatoiù  4*fmùùm.  Pali.  5aa. 
Irai.  hb.  3 (ii-  de  Lrgsiii  g 

Si  ìoeiuf  hfftt  mUifutat  ìii  tM  aut.  ti  setra  roauBOni  legtUv  pm- 
rt  siue  Uhtitotti  hot  Legaium  nan  coiulttU.  I.  89  R.  ^ Harcd  ia* 
sili.  Paot.  Kb.  a Manaal 

P/ant  $»S  laaSiimne  ts  miitàier  et  ùae  tHertaie  Ugatiiwri 
euoHiam  fi  ptvpno  stira  ak  tutti*  rute  sai  cotUttiaue  Ussiur. 
d.  I.  80 

LXaIX.  PtUuì/amàltaì,  *t  utrui  alitamt,  ti  posShumus,  tt  lar* 
dai,  Uitamtuti  fatuotum  iairre  iuualar  Luti  tutm  ttuamenlum 
faittt  Ao«  pasutat , aUamtu  t*  £<jtoau*l0  rtl  wis  rtl  uUit  oc- 
guùtrt  potimi.  I.  16  If.  Qat  lesUa.  Cacar,  pesa.  Poapoe.  lih.  | 
Siaf  tcgul. 

MautUmt  uauU.-  Jatmsui  ftapa#  ItUmuaU fgetimm  Mei,  li- 
ett  Uitsueufum  Jattrt  non  paitu.  lira  auum  kaStt  ieitamtnti  /a- 
thautm,  fuia  poUit  nis  aiftutrt  Ltgatmm  rei  Fiitieaauuittum. 
Ptam  eitam  eompotika*  mtnut  ptrtauaUt  aeuaim  afiam  q^taroutiàus 
d.  I.  16  S I . 

FiUafemUim  ««aW  so  patittau  patti»  tii , ia  amaas  riaguht 
Sari  pamat.  i.  ku.  «.  4a  AoMUtafalif.  Valma  lih.  t Fi- 


ventassero  di  proprio  diritto,  ma  anche  se  fu  la- 
sciato puramente.  Ed  anti  si  può  lasciare  aj  un  fi- 
glio di  famiglia  un’annua  pernione  di  dirci  fino  t 
tanto  che  sarà  sotto  la  podestà  del  padre. 

Parimente  st  può  legare  allo  schiavo  altrui  in  que- 
sta maniera  : Fmeua  SBavias’ , ovvero  Se  v«a  «ytci- 
Ttraa  oivnvrtaA*  ocuiato  ai  Tizio;  come  dice  anche 
Marcelo. 

LXXX.  BispeUo  agli  schiavi  bisogna  peraltro  os~ 
servare  la  Regola  del  Gius  Civile,  in  forza  della  qua- 
le noi  possiamo  legare  agli  schiavi  dì  quelle  persone 
alle  quali  possiamo  legare  (1). 

Ma  si  puoiegare  benissimo  anche  ad  uno  schiavo  ere- 
dilario,  benché  non  sia  adita  l'eredilà;  perché  rrrrdità 
rappresenta  la  persona  del  defunto  che  la  lasciò  (u). 

LXXXl.  Mimane  da  osservare  che  vt  sono  alcune 
persone  alle  quali  il  Gius  permette  hcn.il  di  lascia- 
re, ma  le  quali,  qualora  non  adempiano  ad  una 
certa  condizione,  non  possono  conseguire  etb  che  fu 
ad  esse  laiciato  , ed  il  fisco  se  lo  appropria.  Tali 
erano  i Latim  Oiuniani.  Si  noti  però  die  i Latini 
Gianiaoi  posiono  conseguire  il  Fedecomoiesso  , ben- 
ché non  possano  ricevere  il  Legato. 

Tali  erano  altresì  quelli  cAc  non  avevano  figli , 
ed  i celibi.  Ma  di  questi,  come  degli  altri  ai  quali 
come  incapaci  il  fisco  toglie  cdt  che  Ja  ad  essi  la- 
sciato, parleremo  in  appresso  nella  pari,  y.  Di 
quelli  poi  a*  quali  il  fisco  toglie  come  Izstcm , trat^ 
teremo  nel  Uh.  34  tit.de  Hii  quae  ut  mdig. 

Eranvi  inoltre  alcune  altre  persone  alle  quali  si 
poteva  bensì  legare,  ma  le  quali  non  potevano  ccn- 
^ve^HÌré  del  Legato  piu  di  una  certa  porxione  de’ 
benié  Tedi  erano  U marito  o la  moglie  quando  non 
avevano  il  diritto  dt  figHi  e di  questi  pure  polle- 
remo nella  porle  FI 

Qui  per  altro,  e dn  dò  che  dicemmo  nel  prece- 
dente numero  circa  a'schiari  eieditarii,  sorge  una 
quistione.  Se  lu  lasciato  un  Legalo  (3)  ad  uno  schia- 
vo ereditario,  app>irt«nenle  a un'erediià  lasciata  a 
persona  incapace  di  riceverla  oin  tutto  o in  parte  j 
nel  trattar^  «lintomo  alla  capacità  di  conseguire  que- 
sto Legalo  •,  bisogna  vedere  se  ti  debba  badare  alla 

(1)  Gli  KhiaTi  tata  coatldmlì  per  ia  Dirilla , a par- 

dà  ■■■  poaiaao  »»rrc  la  facoliS  del  Uelsnraio  >e  aea  raletira- 
aiaata  alta  pMtau  del  lafn  padraar  { daadc  »a(Bt  «ha  ao«  ai 
paà  l»|ara  sa  aoa  a|li  Kbiari  di  catara  cha  baaao  la  bcallà  dal 
lealaairBlo. 

(a)  E cha  la  Tiriiaa,  a*rabba  la  facoNi  dal  lailaanalo. 

(3)  Si  aappoap  p-  a che  Tiaia  abbia  iailìteilo  arrdt  q«a|cba  ce- 
liba  it  qaala  aalla  paò  ekcvtra  par  le^taaiaala  di  aa  ■«iraaea,  affa- 
ta abbia  iarlila’ia  nao  »aau  h|ll  il  qaala  puà  rkarata  aalbafa  la 
M«ti  di  qoaalo  |1l  ricae  laKialo;  e ai  t«ppoa|a  cha  pai  (arlaara* 
te  dì  Mevio  aia  baciato  sa  Lr|ala  a qaaleba  aebuvo  dall*  aradUb 
fiicaala  di  Ttsio. 

ferro  alùma  ùm  leaari  patnt,  Qvo>e»  searsAT,  rat  Si  ssa- 
ras  roarK  Tttu  Bàtrt  mt  ai  MmetUat  aai . I.  ii3  8.  da 
Lafalit  1,  Marciao.  i*b.  7 laalit. 

LXXX.  Regale  Jmit  C*rHh  atte  «aa#  effitU  at  fmOat  igtit 

legar*  fotnmm,  earmm  fmagme  tetri»  hfm*  gatii^aa.  I.  Il  f a 
f.  da  Lc«Hia  I.  Paa^.  |ib.  3 ad  Sab. 

Serra  AarrdtM . tede  kfalar , ktrt  aa  métte  am  adì/  qa«o 
karaiiut  pereaaat  irfmaitt  gai  eam  teUgmie , atte  fmpte»  i.  116 
S 3 8-  da  I>eqalia  i,  Floraal  Mb.  tl  laillt. 

LXXXl.  Ldùà  Jnetami  Fiétieommdtimta  eaftte  panaat,  Ueet 
LagaUm  eagete  am  pauHmt.  Vlpba.  Prapai.  lU.  s5  8 7. 

Si  ta  hetté*  tMiUrmU  fai  rei  m-IVt  r*t  ma  ertmm  tacere  ga- 
Itti,  terra  Arri^iSarìa  Ligatmm  Jme/tt;  ttatianukmt  arhù  é*  tam- 
ettari  edtadam  ni  atram  kaeétt , an  ée/aedi  pai^oaOa  M ata- 
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|>erioiii  dell  ernlita  o a qnalia  ilei  (]«runlo  o a netu 
«uno  dei  due.  E dof>o  varii  pareri  fu  dectao  che«  non 
vi  casendo  alnio  padrone , riapetto  alla  cui  peraona 
|K>asa  farsi  esame  di  capacita,  il  Legalo  sema  nosauno 
impedimento  « arquiatato  dair  eredità  ; ed  in  tanto 
appartiene  a colui  rhe  poscia  diventerà  erede,  in 
quanto  egli  può  succedere  (i):  il  restante  appartiene 
« quelli  che  dalla  Legge  sono  cbiamati  alia  succes- 
sione (a), 

Bisftf^na  inoìtrt  otset'vure  , tispelio  mite  ptrtont 
inc^tpaci  di  ricevtrw  l'intiera  cosa  lepmia,che  ogni* 
qualvolta  viene  legato  ad  alruno  più  di  quanto  gli  i 
permesso  di  rircvrre,  se  v’  è luogo  alla  Falcidia,  ai 
preleva  prima  la  Falcidia  , ed  imli  il  rìmanenie  , se 
non  eccede  la  porzione  stabilita  dalla  Legge,  dobL’es- 
aer  dato  al  legatario. 

LXXXll.  Per  le  CnsiUmioni  dépl'  Imperatoti  erf- 
stiani  è vietato  il  lasciare  od  il  legare  alle  roncM* 
Ifine  ed  ni  /igU  naturali  o assoìutainanie  o per  una 
dota  poi'zione.  C/te  vi  siano  state  piu  Leggi  di 
stanùno  sopta  guasto  argnmenio^  si  scorge  c/iùwi> 
mente  dalla  /.  * Cod.  Theod  de  Natur.  liber. 

Non  è a noi  pervenuta  se  non  una  sola  di  queste 
la  quale  toglie  ai  figli,  che  i Senatori  hanno 
avuto  con  quahhe  dionA/i  di  abbietta  condizione 
Cam  evi  era  ad  essi  interdetto  il  eonnulno  , tutto 
€ iò  ch'eglino  avessero  loro  donato  per  qualunque 

tolo,  quantunque  U padre  avesse  voluto  che  fos- 
sero eameveraii  fra  i figli  legittimi  ^ sia  eh*  esso  li 
avesse  c/unmnti  Legittimi  ovvero  Naturali  ; e quella 
Legge  tutto  dava  alia  prole  al  fratello  o 

sorella,  al  padre  od  alla  madre  di  quel  tale  Se- 
natore, ed  in  mancanza  delle  accennate  persone^ 
al  fisco.  1.  I Cod.  de  Naturai.  liber. 

Per  una  Costituzione  di  yalentiniano  e di  Gra- 
ziano, qutglì  che  ha  prole  legittima  o padre  o 
madre  , può  lasciare  soltanto  un'oncia  de'  suoi 
beni  n'  /ìgìi  naturali  ed  alla  loicf  madre  ; che  se 
ntùoic  Senza  prole  legittima,  e senza  padre  o 
madie,  può  lasciare  a quelle  persone  fino  a tre 
once.  I.  1 Cod.  Theod.  de  Naturai,  liber. 

Arcadia  ed  Onorio  permisero  a quello  cìie  ha 
legittimi  e madre  , di  lasciare  ai  figli  na- 
turali ed  alfa  loro  madre  un'  onciaj  e se  la 
sola  Concubina  è superstite,  permisero  di  legare 
alla  stessa  soltanto  mezz’oncia s e comandarono 
che  il  di  più  lasciato  fosse  restituito  ai  figli,  al- 
la madre,  ed  agli  altri  legittimi  succeseorL  I.  a 
Cod.  de  Naturai,  liber. 

Criir/i/iM/io  permette  a auelìo  che  non  ha  nè 
prole  legittima  nè  madre , di  lasciare  la  metà  dei 

( I ) D*  ^MtU  crrgili. 

la)  Cioè.  «I  Msttlailosd  al  àteo. 

itimi  fateti  Mimi . Bt  aetr  mmUa  terieietn  plmttt  wtt  e*ie 
tmUkt  ut  dMitoof  tu  emfki  puamm  ét  cepeitimu  pmetti  p&ttH , 
urne  mtU  impt^mutàe  t^rnUUm  Ltftmtmm  hmiiitmUt  mt^mt  eS  té 
amnimnirn  mi  twm  fttUmtmi,  pÈiemm^mt  fune  hem  imUiHrii, 

cmndmm  etòptf*  ftntt  rtUfm  mIm  pen  mé  rei  pwi  pi*t 

vmeeetwr  tteit.  I.  55  g i ff.  d«  Lagtlii  a,  G«ìm  Mft.  is  «4  )«g. 
Jflt.  «I  Paf. 

Qtmin  tmiiem  empUrn»  lAgstmm  Ut  pmem  ti  empui  titnet,  tt 
Lem  FkUiétm  tmttm  h^mtj  pnmt  Fmtetétm  retto  keZmée  tUr 
tritUet  me  imPemttó  M pm»é  jtée  FmUiéie  tmtepeHt.  ttkfmem  0 
Hom  toeréet  ilelmtem  ùps  pmrumm,  Mtena»  I.  67  ff.  Ad  L»g. 
rdciA  Tcssrtat  Cliaiisi  llk  4 *4  Lff.  itL  et  Pifi 


.VUOI  beni  alla  concubina  ed  ai  figli  naturali.  I.  8 
Cod.  de  Naturai,  liber. 

Afa  colla  Novella  LXXXiy  cap.  stabiVt  che 
niuno  poesa  la.tcìare  alla  sua  concubina  ed  a'suoi 
figli  naturali  pài  di  un*  oncia  se  ha  prole  legih 
ùtnaj  e che,  se  non  ne  ha  , passa  ad  essi  do- 
nare quanto  vuote,  saUa  tu  Legittinux  degli  ascen- 
denti. Ai  figli  poi  nati  da  dannato  congiungimen- 
<0,  non  si  può  lasciare  neppure  gli  alimenti. 

8 E Z 1 O N E VI. 

Quali  perenne  si  possano  gravare  di  Legati  o di 
Fedecommtssi,  e fino  a quanto. 

ARTICOLO  I. 

Quali  persone  si  possano  gravare. 

LXXXIII.  Pel  Gius  delle  Pandette  i soli  eredi 
testameniarii  si  po.tsono  gravare  di  Legati. 

Un  legatario  non  può  essere  gravalo  di  Legali. 
Quegli  soltanto  eh*r  instituito  erede  in  persona 
propria  può  essere  gravato  di  Legati  ; e perciò,  quan- 
do un  figlio  di  famiglta  od  uno  schiavo  sono  inslituifi 
eredi , il  padre  o il  padrone  non  possono  essere  gra* 
vati  di  Legali. 

Per  ciò  che  riiguarda  a*  Fedecommessi  è da 
sapere  che  quegli  a cui  dee  pervenire  qualche  cosa 
per  la  morte  dtl  teatalore  , può  essere  gravalo  di  un 
Fedecommesso , e può  esserlo  Unto  le  gli  fu  data 
quanto  se  non  gli  venne  tolta  qualche  cosa. 

E Si  può  MTATfCare  <fi  un  Fedecommesso  an- 
che chi  non  può  intendere  dì  esserne  menrrenro. 

P.  e.  Si  può  benistrmo  incaricare  un  sordo  ed  un 
muto  che  ha  ricevuto  un  Legato , di  restituirlo  Al 
Tauro  asLLA  sua  uoaTa;  imperciocché  ai  possono  vtn> 
colare  ad  un  Fcdecommeiso , anche  senza  dir  lo 
sappiano  quelli  che  senza  saperlo  q>ossooo  proHlU' 
re  di  un  Uslamento. 

Àggiungast  che  possiano  incaricare  di  un  Fedr^ 
eommesfo  , anche  un  nascituro,  purché  nascendo  di- 
venti nostro  successore. 

Adunque  si  può  incaricare  di  un  Fedecommesso  il 
postumo  d'un  fratello;  perchè  ne"  Fedecommessi  non 
si  bada  che  all' intenzione  (Ol  ed  è adottala  1’ opt- 

(1^  IV«*  FeJieowawi  eoe  W|d<s—  la  MlIlfUma  4tt  Otti , b 
^•ab  Miikea  aea  fcraaiUM  cIm  ai  tMvfai  qa«lb  «he  am  « aacava 

LXXXIU.  A ItgatsrU  ligai  mm  poiat.  Utgba.  Fn|«.  (if. , 

da  Lafitia  g so. 

Ltsmum  ai  ta  tantmm  imi  paUit  (*)  fw  ta  taa  senaaa  ke- 
tu  lAj  idtapme  fitio/amùtiai  hindi  inaitmia,  ut  mea,  mipmt  m 
paitt  atpai  a domna  Upaii  paUti.  d.  tif.  f ai. 

Seitndam  ut,tarmm  fèti  (oaumUtirg  (**)  fasm  pan»  ad  fava 
aUpaid  ^r*i«nfarBja  ut  morti  tpi  j ul  dmm  »ù  datar  , ni  dmm 
aii  aam  adimitm.  I.  1 $ 6 ff.  da  Lagalh  3,  Ulpiaa.  tib.  1 Fi* 
dcìcoaiai. 

tarda  et  arata  pai  Lifatam  autpitt  at  Q0C3f  Unsirrv»  rt- 
uiuiat,  rat»  mandatar.  Nam  ti  ipnoiaiiiu  a'trtagaaimr  Fidtitam- 
mina , ftiiBi  ipnoranUtat  moUmtHtam  t»  ttuamitta  faairitar, 

1.  ^7  $3  ir  da  Lavali»  a.  P^p^a.  tik,  8 Raip.  . 

r<d  it  tfui  , pai  aandam  aatat  ut , fidti  rommitli  pouf  / *i 
Uado  na/ai  hoUi  nuturarui  iil.  I.  I g $ (T.  de  I>a(a(b  3,  lUg. 
liti.  1 Fideicanni* 

A fallii  paAhamo  Fidtttamtaiuam  dati  potut.  Xaìé  tntm  ra- 
ìmntas  ut.-atat  in  FidiUommtnù  i ti  ohU'aaU  Galli  itatiatia.  a- 

(*)  €aai  Ca>Mda  rtaiiiaiKt  facato  bat»,  cF  eb  mdb  aor» 
lutb. 

(**)  Flasetl.  Csmmùai, 
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nioiie  di  Gallo  il  quale  dice  che  anche  i poitumi  eslra* 
aei  possono  diventare  nostri  Irgiuitni  eredi  (i>. 

Non  miftorta  il  sapere  di  quale  ordine  di  per- 
sone siano  quelli  che  vengono  incancaii  di  un 
Legato  o di  un  Fedecommesso ; impticiocchè  an- 
che l’Imperatore  (a)  inaliluilo  erede  può  essere  gra* 
voto  di  un  Legato  e di  un  Fedecommesso. 

Pel  Gius  di  Giustiniano , essendo  i Legati  in 
tulio  parificati  ai  Fedecommessi  » si  possono  in- 
caniate ani  he  di  Legati  tutte  quelle  persone  che 
fiossotio  essere  incaricate  di  Ftdecommessi. 

5 i.  Di  quelli  a quali  viene  data 
qualche  cosa. 

Ì^WXW.  Si  possono  gravare  di  Fedecommesso 
tutte  quelle  persone  alle  quali  viene  data  qual- 
che cosaj  quali  sono  non  solamente  gli  eredi  in- 
stuuili,  i legatarii,  i fedecommessaru , ma.  ezian- 
dio i doiiatani  per  causa  di  morte. 

Dico  i donatarii  per  causa  di  ' morte  ^ non  già 
i donataiii  Jva*  vivi.  Laonde  Alessandro:  Quando 
una  .dona/.ione  fu  fatta  sotto  condixione  che,  inorcn* 
do  uno  de’  donatarii  , la  sua  porxione  passi  airallro  { 
verilicalasi  la  condiùooe  ^ se  la  donazione  c a causa 
di  morie  (3),  rompete  l’sziune  Di  fedecommesso. 

Paolo  riferisce  Pesempto  di  un  donatxcrio  per 
causa  di  morie  incaricato  di  Fedecommesso.  Seja 
niariiaiiJosi  a Lucio  Tizio  « diede  in  dote  cento  mo- 
nete iroro,  e fece  inlerveDÌre  Q.  Muoio  il  quale  non 
ftre  nessun  conlamenlo,  ma  stipulò  la  dote  Paa  caso 

CMS  IL  MATSiaoNiO  VastlSSC  DISCIOLTO  USALA  MOSTK  OkLLA 

■04.LIK.  Seja  morendo  rosi  ordinò  col  suo  teslameiilo: 
Voglio  cak  a Lucio  Tmo  hasito  mm>  » cui  auMioAzio 

Mie.  e <ht  le  Urerichì  ae  Fedccometso  \ at  i«t«{iae  la  iota 
«oloRlà  Sei  4«(a«lo. 

(I)  fucila  e|>tnÌOM  ^ Galle  nells  ha  4i  coaiaNe  eoe  qiclla 
di  cui  ai  fjiló  ■«!  lib.  aS  lil.  Dt  Itbtr.  «i  poith.  e.  a8.  Qui 
Bniramtsle  t |rutr«taiciilc  li  traila  dì  poilomi  «sIraMj  ( ^usl  è 
il  bflie  del  (lalclle),  i quali  pel  Giuf  de*  Di|t«li  leu  polevaea 
c*l  icataoMAlo  rtaei*  iuiiiltili  ettdi,  cene  peraoM  iaccria  t aa 
Gallo  opiaò  bee>ni»e  ebe  lulU  ieipedisce  ad  «eai  di  taicf  c*edi 
fo  Lfffti  pcfclié  aoe  «liliia  la  ■tcd<aiaia  ra|ioo«. 

(a)  1 Lcfali  *re|ouo  Ulciali  eoa  paiole  imperalitc  j e qidedi  I 
saec«  H debbio  se  ka  latlelwo  peaaa  e ae  Itgaade  ceinaadara  al- 
r iaiperatora. 

(3)  Colle  quali  parola  il  la|iil4(era  ti|ai&u  ebe  la  eoa  larclH 
òe  <o«i,  la  la  don*sÌone  foase  fra  rivi;  iaipercioccbè , qaaalanqua 
il  coBaado  di  date  ad  alcaue  sta  stala  ìntariie  aella  deaasioee 
(ra  viri,  ai  IcMpi  di  AJciwadie  eoa  era  uaceta  adollala  la  laaa- 
siaia  eba  qatgli  a coi  bisognava  dare,  arrise  per  lai  lilelo  un*  a> 
.aione.  Gli  fa  data  hi  appipsso  PaiioBa  C//i7e{til.  é(  Danai.  |fb.  39). 
Per  alire  aactir  al  di  d‘o||i  fra  le  dae  specie  di  dwusioac  pas- 
sa qaesU  diifrirnsa  . ebe  la  deaaaìnat  fra  visi  emade  labile 
coasanati , il  doaalario  fra  viti  a«n  paó  cacr  gfiTile  di  Feda- 
toinaicsso  se  bob  colla  ilcssi  doaatioae  j laddote  nella  dactasioaa 
a cauu  di  iBoilc,  BOB  esaeado  rsu  coBaunafa  it  aoa  celta  iMr* 
le  del  doaaatt  » qaesii  può  baeSé  site  |rataic  di  Fedccottittaue 
It  deaalarro- 

ìitnoi  fwof  w poukmmoi  Ufiàimst  nohis  htteiti  jitri,  1.  137  ff.  is 
Lrgatis  I.  Paul.  Iib.  siag.  de  Jure  Codiali. 

j4è  ìmptiaiQi-1  hrtit  ihiMm/o  Ltf^sum  U PiitUommiioM  isti 
féltU.  Piai.  Scblcul  lib  4 III.  1 S 3 

LWglF.  si  éonaitoht  iSnUntalnr  at  attero  it/untio  ai  atte- 
ra«  foftuo  toram  ^aao  ianahaalai , ptrlinutl:  tMiUeaU  coadrlionr* 
ss  deaaoe  arotiit  tamta  pet/uiekoiw,  FiimommiU  aetio  lomfctU. 

I.  1 Ced.  da  Deaat.  causa  neri. 

«S'r/a  aaberet  Lmtio  TiUo,  ieiit  dalli  Nomiiia  ttaiarn  aa- 
rtos;  tl  oiiìSait  Q.  Ajaurujn,  ^ai  mihtl  naautarèt,  iti  intera  s/rpa- 

ialas  mr  Sà  jvoarf  aiuuaais  soLurvabU  rcesttT  ma- 
raiMONtVM.  Heim  aiotitHt  UUMmeat»  Ua  ia*tS:  Lvcio  T'irlo 
HaSIÌU  silo  eli  MAXIMAS  CÈATtAS  AtàO^  ÙAtÀ  rOMO  SV» 


GSANDItaSJITK  , SIA^O  »ATB  TASTB  MOIIBTC  SOPSA  LA  SATt 

cu’ IO  «LI  pOATAi.  Domando  se,  volendo  Q.  Mocio  ndsn- 
venir  Lucio  Tizio  colTazione  Drllo  stipulato,  po2>-A 
il  marilo  Talersi  dell'eccezione  nascente  dalle  parol«r 
del  testamento,  hispose  : Se  Q.  Mudo  stipulò  per 
mandato  di  Seja  e non  per  causa  di  donazione  , egli 
sarà  obbligalo  verso  gli  eredi  della  moglie  (1);  e per- 
ciò dovrà  essere  respinto  coU'cceezioDe.  Se  poi  Se|s 
gli  permise  lo  stipulare  per  fargli  una  donazione  ; d 
considera  cb'egit  abbia  stipulalo  percausa  di  morte 
pel  caso  iu  cui  morisse  la  donna  ; e perciò  dovrà  dir- 
si che  per  quel  caso  egli  poteva  essere  incaricato  <h 
un  Fedecommesso. 

Non  dissimile  è. quanto  dice  Papiniano:  Una  ma  - 
dre  permise  a’  proprii  iigli  spani  lo  stipulare  la  di 
lei  dote,  facendone  ad  i-ssi  donasiooe  per  causa  di 
morte.  Avendo  essa  inslituili  altri  eredi  ed  incTricali 
i figli  dì  icsliluire  la  dote  al  marito;  diremo  che  tut- 
to il  Fedecommesso  della  dote  è dovuto  al  marito  ; 
purché  flou  debba  aver  luogo  la  detrazione  della  Fa!- 
cidia  (3)  ; per  la  qual  cosa  fu  deciso  che  il  marilo 
possa  ritenere  la  dote.  Altrimenti  gli  iTedi  coiranione 
P&L  PATTO  otlerranoo  da*  ligli  cireserciuoo  contro  al 
marilo  razione  Dello  stipulato , la  reslituzioae  delta 
porzione  della  dote  detratta  per  la  Falcidia. 

Un  altro  esempio  ne  riferisce  Ulpiano:  Se  la  aio.* 
glie  stipulò  la  dote  , e ne  fece  quitanaa  al  marito  per 
incaricarlo  d*uu  Fedecommesso , Gonvien  dire  ebo  il 
Fedecormoesso  é dovuto  , perche  si  considera  eli*  e^ti 
abbia  dalla  moglie  conseguilo  qualcosa  <3).  Cosi  « se 
la  quilaiua  fu  fatta  con  inteuzione  di  donare  par 
causa  di  morte  (4)-  anche  ae  per  causa  di  touvCe 

(1)  a ^irc,  la  forta  dvl  oundalo  t|li  k Jebìlore  vtnj 
|li  rrc4t  dalia  mogUa.  EfU  oiacncne  adanqu*^  aa  dota  , d<>**«* 
dando  al  aiarìls  ciò  eba  fli  aradi  datti  Baftla,  «eraa  i qa*t(  «{li 
è tea  alo  io  furai  da)  aasd«l«  , doaraAbaa»  aubiSa  m(  Ivsva  at 
euri  lo. 

(ai  Sì  dalrsa  b Falcìdia  dalla  doBaaioat  per  cauu  di  nirta  , e»- 
fBa  dai  L-fali  ( vcffaii  il  iib  3S  lil.  //d /■  f*afrid  },  c par  |«l  li- 
Salo  |li  eradi  awaMaro  I*  aaicMc  Pbl  rAfTt)  «cren  qaaiii  h|tl  dova- 
lacij  Adaoqua  i)  aurUo  noa  dea  rileMta  par  dìnUo  di  Padaeoa*jM<- 
(O  ai  bfli  clic  a|i»cono  ia  forca  dalla  iiipala<*««c.  qaaila  p.ita  d* 
dola  cb’caii  mio  (eiali  a dare  a|f>  tradì  4 ca|(oue  dalla  F4lctdu; 
pVfcbè  BOB  poMdoa  csactt  gravali  di  aa  t^cdecoaiiaeiM  ccccdcait  ciò 
cb«  haBM  ricavBlo. 

(3)  Cioè,  b libtraa'oat. 

(4)  Sartbbe  alltiaicali  i«  foiM  falla  per  allra  cauta  ; p.  a.  pcicA- 
la  dote  inpulata  aua  fu  auoieiaU. 

rm  DOfEM  QVAM  Et  ItFDI  TOT  AVKtOS.  Qmarro,  (ymtn 
Mùuil  Latiùm  Ttiiam  eam-eamt  Q.  iVwiai  Pr  sTU'VtAtr  a- 
(U4Mt,  an  reftUttt  eam  ma/Uat  po\ut  e*  corba  rrjfa«r«f<.  IU 
iponéih  St  i}.  aimiimi,  matian/e  Ar/a,  tot  iirnéfonit  eaan.  lU  . 
futa/ui  et/,  Aeniibat  mat/e/ii  etuM/enert:  e‘i  ùi<o  Q. 
OAttptioao  top^Uaiam  ani.  ()«ad  u ionatiotiii  tatrta  Uiat  u!. 
puiuri  perm'utioli  oiitri  omm  m rwti  eamm  faa  aurne  malun% 
eoitiut,  aioritt  cauta  ihpataimm,  et  tdeo  piti  r/ai  comatui  poloin* 
in  omm  camm,  itcoaimm  fon.  1.  li  ff  da  Dola  praalog.  Pnt.  bs 
7 Ratpoaa. 

Moàat  fitiù  taU  cai§a  cmeapMs  iatm  inam  maotà  fama  iomaaio, 
iUpalari  potaùùi.  Qarom  aUn  kaniibut  imùiubt  petiua  a pi  Ut  va- 
ra iotem  ntUiaòt  Mmm  tua  Fiéouaaomiuam  iota  itbtn.  m Fal- 
eiiàoa  taira  aon  iMltfcaeorrt.  tia»  rottfUiaaam  io»it  nr.tfm  koSett 
ptacau*  Aho^mra  Faloiiae  pattaar  keroiibai  a pira  Ho  Uromiata 
lam  eira  ogemubmi,  ta  dura  ataa.  par  7 v r ac  TOM  aclrtraom,  tod- 
ieaioM.  I.  77  S > l*-  ^ Ce|atii  a,  Pap.  hb  H Kiap. 

Si  aatfiùr  dataa  Uiamlalm  fmait,  et  oaaapia  utlU  tomrùa  ia  Aua  • 
!aaa  mt  Ftiauaiamiiatm  doli  étteadum  aaf  Fiieuammtamm  itbe.i  .• 
foreofiiia  auto  «iifiud  a mediata  oiiiiae.  Ilaac  ita,  u m^ui  eamio 
iaemUva  maliar  matita  faui  auoplmm.  Hai  tt  u matto  CMau  aa^*  • 
ni  ma/ita  àbUmt  etl  i»  metnaaamm  q^i  muus  (ama  eaitatij  a*- 
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aumentò  la  dota  o rìnoofò  il  malriaonio  (i),  si 
può  Jire  clit  il  FcJccominrMO  è da  lui  dovuto. 

LXXXV.  Fin  qui  del  donatario  per  causa  di 
morte. 

Ma  anche  qucf^li  al  quale  il  defunto  ordinò 
per  condtùone  che  fosse  data  qualclta  cosa,  può 
essere  grattato  di  Fedecomntessi. 

Laonde  quegli  a cui  uno  stalulibero  è incaricalo  di 
dare  una  aomoia,  può  essere  pregato  di  restituire  qua* 
somma  ad  uu  altro. Imperciocché,  polendo  Ìl  te- 
^latore  dare  puramente  la  Itberlà  coi  codicilli,  e così 
eslinguere  la  condizione,  perchè  non  polià  anche  to- 
gliere questa  somma  mediante  un  Fedecommesso  ? 

LXXXV!.  Quando  un  creditore  incarica  il  suo 
debitore  di  un  Fedecommesso,  si  considera  che 
gU  lasci  la  liberazione  di  tanta  parte  di  debitoj 
e per  ciò  l'imperatore  Pio  statuì  che  U Fedecom» 
messo  di  cui  è gravato  questo  debitore  j sia  va- 
lido. 

Così  insegna  Ulpiano  : Se  fu  depositata  una  som- 
ma presso  una  persona  , e questa  venne  incaricata  di 
icstiluirla,  il  FcJecommesso  è dovuto  in  fòrza  di  un 
KeKritto  dell  ’iiuperatorc  Fio^  come  se  l 'erede  fosse  sta- 
tu  incaricalo  di  rimettere  il  debiioi  perchè,  se  questo 
debitore  è convenuto  in  Giudizio  dall'erede  , egli  può 
servirsi  deirecccziooe  di  Dolo)  il  che  rende  il  Fede* 
f ommeaio  utile.  In  conseguenza  di  ciò  ogni  debitore 
può  essere  gravato  di  un  F'cdecommesso. 

Scevola  porta  un  altro  esempio  di  un  debitore  iti' 
caricitto  di  un  Fedecommesso  : Do  padie,  avendo 
emancipato  suo  figlio , gli  donò  , non  per  causa  di 
morte,  tulli  i SUOI  beni , eccetluali  due  schiavi,  e sti- 
pulò dal  ligiio  in  questo  modo  : u Rispetto  a quegli 

schiavi  cd  a que’  predii  die  per  donazione  ti  ho 
r?  consegnalo  e ceduto,  nè  tu  ur  quegli  a cui  spelieià 

farete  con  dolo  malo  in  modo  che  a me  od  a chi 
» vorrò  non  siano  rcslttuili  essi  schiavi  e la  prole  loro, 

V cd  essipredii  co  loro  attrezzi,  quaod  io  vorrò, ovvero 

V quando  morrai,  checché  di  esse  cose  sarà  esìstente  e 

(a)  Sap^fSii  il  ■atfi«o«ie  c»l  aivsnie,  • che 

■t  aèSia  rieoparaio  la  »m  S«i«.  Esacads  c««a  i«  iatat»  di  natal- 
lia  v *el««d*  d««jn  ^ csa«i  di  merle  s aie  merilo,  rkeera 
il  malrÌBoelo  ; t porU  te  de>e  uai  lemma  dì  crete  e c»«dlai«ae 
ciic,  t’ Cile  meriaae.  ^amla  seeieM  tie  la  date,  e che  te  Ivcri  il 
iMariiei  ae  fei  nr«pe«UM  U aalele  , <|VMla  lemma  a l«i  vc*|a 
imIUbìU.  !•  qaeaio  caso  la  dote  è dato  ceo  leoaaioeo  por  coita 
di  morie  , a ^«indi  il  meiHo  piò  mero  ieierkete  dot  Feée* 
(ommruo. 

uit  diti  Ftitù«mmrmn  «ò  eo  itketi.  L 3 ff.  de  Lciatie  3,  Utfbs. 
Iib.  1 Fidtiromn. 

LXXXF.  Cmi  sUtnUhtr  fttmtùém  dart  /mimi  eu.  i$  togati  po- 
ttU  tu  tomdtm  pefontoM  oli*  ut  rttiumsi.  Aom  con  paut  ttito- 
t,ie  (i/JUtUtt  pmt  Itàttloum  dote  . U hot  modo  eomduiontm  ew 
liHfturfi  IH*  «wa  </te«  per  FtétitommUtum  immdém  ptaaoiém  odi' 
mtndt,  poiaioltm  hoàtoit  I.  gb  % ho.  fi.  de  Lcfetu  i,  Jotieo.  lià. 

Dtgul 

L X XXf't  Si  fumuio  fmt  deperite  opod  oiifaiem,*  o/oif nr  fida 
mmmi.ium  ut  eom  puuntmtm  ftùtutti  hiétxcommtvimm  r«  Hticnpta 
/htt  Pii  dt^thtiH*'*  goou  tidiotm*  Arrrs  repotoii  umitttf  tidthlon. 
j\om  ù nuu  tHioiui  dthtof  oh  hettét.  Doti  iMCpUom*  wtopeteW.* 
gfOt  rti  utiU  /'.driiiiBOTtaom  Jmttt.  Qmmd  tmm  ito  M hohtl,  ok 
t/aiftì  dtiiinft  Fiémummiomm  lettogoi  poteu.  !■  77  U.  de  LcfaiU  1, 
l.'lp.  iib.  ^ Drtp. 

pottr  tmootipolo  fitio  kooo  jeo  ottt>ino^  OMOpltt  dooboi 
tuo  «Aortu  «Mjo  SoHmnii  tl  ilipmioUit  lil  o fitto  <«  hou  itito  t 
*•  IJI  M TlBi  yaoeyer  pfordio  doHOitoai*  tornio  Itodidt, 

*•  tiiuj  por  tc  nom  /mt  dolMt  «10/0.  wrfoc  ptt  ewae  o4  fOCNi  co  1 ri 
•>  ptiUntSti,  mÈom"oitomomnfto  gmfot  tm  Art  ideate  uool,  toi/m 
^ proedia  t««  lottroouMU,  foM  tg9  roiom,  f<t  fooo  mirtcr**. 


lì  non  sarà  smio  distrutto  o perduto  per  dolo  malo, 
r»  o fraude  fallo  tuo  o di  quello  cui  speltrrn  , purché 
n allora  io  sia  in  vita.  » Stipulò  Lucio  Tizio  padre, 
promise  Lucio  Tizio  figlio.  Quel  padre  giunto  a morte 
scrisse  al  figlio  questa  lettera  federomme^saria  : u A 
tt  Lucto  Tizio  mio  figliuolo, salute.  Certo  Hclla  tua  pie- 
•*ì  tà,  commetto  alla  tua  fede  che  tu  dia  at  tale  e al  tale 
n una  certa  loinma  ; e voglio  che  il  mio  schiavo  Lu- 
n crione  sia  libero.  *ì  Sì  domandava  se  , non  avendo 
il  lìglio  domandalo  il  Possesso  de'beni  e non  essendo 
erede  del  padre,  egli  debba  in  forza  di  quella  lettera 
prestare  ì Fedecommessi  e la  liheUà.  Rispose:  Sebbe- 
ne nè  abbia  adito  l’eredità,  nè  domandato  il  Possesso 
de’  beni,  nè  posseduta  rosa  alcuna  deireredità;  tut- 
tavìa egli  può  essere  convenuto  come  debitore  col- 
1’  azione  Dello  iiipulato  dagli  eredi  del  padre  e col- 
l’azione Di  fedecoiomesso  da  quelli  che  vi  hanno  in- 
teresse ; specialmente  dopo  la  Costituzione  del  divo 
Pio  che  ordinò  così. 

Ciò  che  abbiamo  detto  , cioè  che  un  debitore 
può  essere  utilmente  incaricato  di  un  Fedecom^ 
messo,  non  ha  luogo  quando  il  /Vi/ecommejjo  è 
ìesciato  in  favore  delt erede  nell'  asse  intiem. 
Quindi  si  considera  che  il  testatore  abbia  inutil- 
mente (1)  incaricalo  (ler  Fedecommesso  il  proprio 
curatore  di  render  conto  della  gestione  al  fratello 
erede. 

Si  noti  per  incidetna  che,  sebbene  col  tcsla- 
meiilo  fosse  ordinato  che  il  fi'ilello  non  venisse  paga- 
lo se  non  quando  fosse  diventalo  dì  suo  diritto;  tiil- 
Ijvia  fu  deciso  che  il  fratello  soggetto  ad  altro  cura- 
tore può  benissimo  intestare  l’azione,  perchè  le  paro- 
le del  testatore  (3)  sono  puramente  di  consiglio,  nè 
valgono  a diffeiire  IVpoca  legale  del  pagamento. 

LXXXVJI.  Abbiamo  veduto  che  tutti  quelli  m 
quali  il  tes  latore  ha  lasciato  qualche  cosa  , /sos- 
ti) Pciihr  »t  ie«c»rtbb«  ieultl«*Bie  pir  Feòecommeiw  al  fiateJJo 
Cfcdr  CIÒ  che  a lai  è òe«ulo  per  birillo  rreòilarto. 

(s)  Eucnòo  aaile  en  tote  Fcòecoaimeem  , A taalHe  H finart  na 
teraiiea  pef  )‘«secartMe. 

(3)  Si  polr«a  akbiellttc  : QvhIs  icrìllora  aet  psò  ma  tbIom  at. 
mvNO  la  ciò,  che  ai  r*a»iòr#i  cm  està  la«riele  «m  Ailat'Oee  al  p«|»* 
■iralo  le  favor  òct  òcbi'O'e^  Si  titpoadc  noe  palott  dò  Atre  prfthò 
il  l(tialere  non  avea  ioira&ioae  di  laiciar  oalla  ai  deb  loca,  ma  tib* 
bcue  ail'  eicde,  al  ^uaU  laido  iaalilmeale. 

- qiotgHt  eonra  ufoSunl,  ncfer  dola  mola  oat  frood*  fador*  too 

m od  fM«m  to  rei  ptrUothU,  »«  *ttom  omimiooilU  pottUo» 

" Il  HM  diuutimtt  ti  ritom,  m*hi  orni  (mi  ago  rolom,  tiddomtmr, 
» riitUmoitmr  I m liipmlaiai  lU  ÌMClm  Titimt  pottrj  tpopomdit  Lm,, 
limi  Tiltm* filimi.  Idem  polir  dietduu  ipittoiom  fidiùtmminorimio 
mJfikom  tmmm  uripùt  im  hoM  rfrtof  LcctO  TtTtofiUo  imo  lotm- 
m firn.  Cl  imi  di  Imo  pinoti,  fidéi  Imo»  temmitto  oli  de*  prottUs  itti 

- et  ilk  eirtàm  pammiom/  il  Imiriamim  tirrmm  memm  ttàirmm  «sie 

- rata.  • (^Meitoam  ni,  eum  fiàmi  potrò  mie  Domorrnm  pououiomim 
ortiporU.  Hit  li  At/fi  imiUimt,  om  im  ipittùlo  Ftdiuommiuo  U U- 
Pirtoum  pionton  éiàioll  finpomdiit  Fa»  numi  A«re^#i«<aB  odif 
td.  Mimi  tìomrmm  poìumomem  pmiurt,  H mtkit  e»  kanétloh  p>o- 
uJiret,  immuti  mihit  mumai  a Sm  Uipmlofu  oh  he/idiSmi  potnt  il  /'»- 
PiKommisio  oà  Adi  fmorum  imleretl,  fmoU  diéitmrtm  commimiii  pmug 

m>oakmt  paU  CómUllmtmimim  Dui  gmoi  hot  imdmmU.  1.  ^7  g i 
(f.  d«  Lefalie  3,  ScatvoI»  lib.  18  I><|. 

Curmlont  imt  JimtUo  fidi»  (om,m*uut  *ndtkalo*  mt  hindi  poni 
mipaiurmm  p;p%tmmm  rotiomim  nddirti.  I.  77  g i4  * Lefatoa  a, 
Pap.  lib.  8 Heap. 

QrnoMimom  igitw  taumemio  (0*Uum  nttl,  mi  gmam  od  tlotmm 
mm  fiate  perreania#.  «1  demimm  tohueUm*',  immem  tuh  imeotore  mi*'» 
Jrmuem  oppnUm  nell  pimmil  mtUoMm  io  firn:  camino  eirhiijio- 
Ut  palimi  (omoUim  néirttM,  fMm  aadatoa  fMd  fo*U  firn  pototi 
dtloU  i-  S l4* 
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sono  essere  grarait  di  Fcdccormn^>oi$  pHrcfté  il 
Fedecommesso  sia  utile. 

Quindi  Scesola:  Uno,  morendo^  legò  a sua  madre  Se- 
ja  un  fondo  che  alla  madre  apparleneTa,  e la  pregò 
tli  resliluiilo  quando  morisse  a Flavia  Albina  di  lui 
ronaorte.  Morto  il  Usiatore,  la  madre  ilicUiarò  dinan- 
zi al  Magistrato^  sè  non  estere  per  far  cota  contraria 
olla  volontà  del  figlio , anzi  eiKr  pronta  a consegnare 
il  fondo  a Flavia  Albina  , purché  fossero  pagate  *due 
monete  all*  anno  a titolo  di  rendita.  Tuttavia  nè  lu 
consegnata  la  possessione,  nè  furono  <Ì<«te  le  due  mo- 
nete airaniio.  Si  domandava  se  la  madre  potesse  le- 
galmente vendere  il  fondo  ad  altri.  Rispose:  Se  si 
tratta  del  gius  di  Legato  é di  Fedecommesso,  secon<io 
le  cose  esposte  non  è valido  nè  il  Legato  lascialo  alU 
madre,  oè  il  Fedecoiiiinesso  di  cui  fu  gravala , quan- 
di ella  uùu  consegui  altra  cosa  dell*  eredità  dd  liglio. 

5 a.  Di  ifuelli  n'  quali  il  defunto  non  ha  tolto 
dò  che  poteva  togliere. 

LXXXVIll.  Possono  essere  gravati  di  Fedeeom' 
messo  non  solamente  quelli  a cui  fu  lasciata  dal 
trsLitore  qualche  cosa,  ma  exiandto  quelli  aquali 
egli  poteva  togliere  e non  tolse. 

Tali  sono  p.  e.  gli  eredi  legittimi,  ed  i possessori 
de’  beni  ah  intestato  anvneisi  d il  Pretore. 

Ma  si  possono  iiiraricare  di  F.-decoinmesso  quelli 
clic  succedono  ab  intestalo^  perche  si  coosidera  che 
il  padre  di  famiglia  abbia  spontafiramente  ad  essi  la- 
Si  tato  Feredità  legìttima. 

Si  può  incaricare  di  Fcdecooimesso  non  solamente 
il  più  prossimo  possessore  dei  beni,  ma  eziandio  quel- 
lo di  grado  più  remoto. 

Fra  gli  eredi  e possessori  de  beni  ab  intesta- 
to, che  .51  fìossono  incaricare  di  Fedecommesso  , 
amwvtrar  si  debbt  anche  d pati'onoj  imf>ercioc- 
che,  se  un  libero  muore  ab  inle>laio,  egli  può  inca- 
ricare il  patrono  di  Ffdccommciso  lino  alia  parte  (t  ) 
a lui  dovuta.  E dì  vero,  se  avesse  fallo  testamento  , 
egli  avrebbe  potuto  non  lasciargli  altro  elio  la  parie 
dovuta. 

(i)  Vale  » . Sso  sUs  footomota  c*ò  fh’  ecccJe  la  parie 

ci>c  a«*cva  lax-iar|li,  prichè  poicedo  t«|lic>sii  ^udlo  4i  piu  si  eoa  - 
•hI4*»  tbe  abbia  Utculu  ù«  cb«  uos  IoIm. 

JJlXXFII.  Qmmm  Ì4(tdw  StjQt  mairi  Jumìvm  ^mi  prò- 
firn  mMfO  irai,  Uearvaii  «A  M pOitrét  il  tmmScm  qmmm  *ara/«. 

yttia*  Athinm  laaiast  a*aa  rtsUtmittt  Pati  matUm  UumtùHi 
mmttf  «pW  MmgiiUmfm  prajtna  <f<,  H\ktl  M ùéairtmt  taimmiattm 
fiiu  M<  fatatami  psrmiamqmt  *«  U*>*4wm  t'iariaa  AihiaM  tradae, 
ti  Mia  nuuM  iiM  prmUér-ulm  rr4i/MM  ««Mi'ua.  Sad  naqmt  p0»w>- 
uaatm  trmdtéO,  atqm*  «mm«  ìms  »ct*pO  QaùlUtum  (U  an  fare 
Jmadam  aiti  ¥tadt»t  fótiU.  Jitteoadit  t ft  dt  J-tpaU  im/e  Fidaiqm* 
fmmtìit  qmatn*tin>s  ittmmdam  té  qaat  ptapimertata/ , nti  /almtita 
^éJ  matti  IMMI  tefùtatat.  paqae  amat  Fidmammiià  pmtamuai 
M wp«^  aihit  pratianm  laaitr  (tpuiat.  i-  3/  U.  4<  IxfaUt  3,  :>ucr. 
bb.  i8l>«s- 

i.XXXt'UI.  ftd  idea  Fideuamanua  dari paitumi  ci  iauOa0 
M(i<A«nirta,  fCMiCM  eradtiar  paieeJamUtat  \paate  tma  hu  retta- 
qmttt  ItptUmam  keteéilaUm.  1.  8 g 1 11.  Jmc  Coiicill.  l*»iL  tih 
Mag.  Juic  LuiiiciU. 

taaiam  ptaaiau  Paat^m  paueuarii,  tatmm  ia/etiaru  fcofirc, 
fido  tommlta/a  paìiamtu.  I.  l g 7 ff  4e  Lc|a(it  3,  Ulp.  Iib.  1 bV 

damaaam. 


Così  pure,  chi  muore  intestato , sapendo  che  s %nm 
lieni  vacanti  passerebbero  al  fisco  , può  mcaricare  «li 
Fedeeommesso  il  fìsco  medesimo. 

LXXXIX.  Ih  una  disffOoizione  fetlecommessaria 
tutti  quelli  che  sono  suscettivi  di  essere  gravati 
di  Fedeeommesso  possono  essere  comprasi  net 
medesimo  discorso;  come  si  vede  nel  seguente 
caso  : 

Se  fu  lasciato  un  Fedeeommesso  in  questo  modo  : 

A caiitisooe  sasa'  sto  sixcessoac  ret  nto  TCSV*aesrro  o 
At  lYrKSTATO}  ovvero  cosi  : A cnitnsQtJK  esc  qualcisocs 
otMTTo  peevKRKA.w>  I niKf  acni  con  questU  discorso 
s’intendono  incaricati  di  Fedeeommesso  quelli  che 
nes«*ono  dopo  od  entrano  nella  fam  glia  , e quelli  e- 
ziandio  che  in  appresso  diventano  cognati  ; e quella 
altresì  che  mm  era  per  rinnanzt  maritata,  ma  si  ma- 
ritò dappoi,  nel  caso  in  cui , in  forza  ileil'E  Itlto  ( 1 ), 
sogliono  alta  moglie  pervenire  i beni  del  manto  (Bor- 
io intestalo. 

XC.  Siccome  è permesso  a chiunque  il  graviire  d i 
Fedeeommesso  lutti  quelli  ai  quali  la  sua  eredità  le- 
gittima od  il  possesso  de*  beni  f>otessero  pervenire  ; 
così  si  può  eziandio  gravare  dì  Pedveommesso  quello 
a cui  potessero  pervenire  o la  eredità  legittima  del  fì- 
llio iinpubere  (t)  od  il  possesso  de*  Iseni. 

Ma  (piesto  Fedeeommesso  non  sarà  valido  se  Don 
in  quanto  il  tiglio  muoja  impubere  : ma  se  muore  pu- 
bere, il  Fedeeommesso  svsnisee  (3). 

XCI.  / successori  ab  intestato  possono  essere 
gravati  di  Fedcconimtsso , come  se  il  defunto 
avesse  ad  essi  dato  ciò  che  poteva  togliere  e non 
tolse,  solamente  in  quanto  si  potsa  considerare 
cIt’rgU  abbia  volato  che  la  sua  eredità  od  il  pos- 
sesso de*  suoi  beni  pervenisse  ai  medesimi. 

QuintU,  non  si  può  gravare  di  Fedecooimesio  il  fi* 
giio  pretcnlo,  benché  diventi  creile  suo. 

Giustiniano  volle  eh*,  ciò  avesse  luogo  anche  rii- 
i peiio  al  figlio  emancipato,  e a tutti  quelli  eh*  è ne  • 
cessano  diseredare.  1 p«:nult..CoJ.  ile  Fideioommiss. 

(1)  !•  fiMU  4cir  E4ìtlo  Umm  vis  kt  uxoi,  ài  tm  fulaama 
•cl  iib.  36. 

(i)  |■fclil■■l•  err4t  ; Ureb4<  allriaeatt  w fosse  4iieft4«lo.  Vc4i 
in  appretto  <1  o.  ^ calle  noia. 

(3)  Parche  io  ne4i  poteva  (o|t)ace  all*  erc4o  41  ato  &(!<•  I'  «rt- 
4ilà  4i  fieUo  iteiao  b|lM,  ^ua  tara  aeo  foaae  WMrf»  iniaihere  ; 4«o- 
de  ac{iie  (ho  oo«  »•  può  coaaiZcfara  ch^  k>  gtioT  abbia  daU  ; o ae  »m 
ti  ptió  eoa  ii4eiaeo  cb’  »o  |liot*  sbA«a  4aU«  U mo  PodacMMtaso  i 

iitralido. 

Qai  iahUela  daadU,  ti  uU  iaam  im  ad  /iteam  paraaaiara  amma- 
lia, fidai /iui  (ammttera  paiatt.  4.  I.  1 | a. 

LXXXIX.  dt  ita  fpmt  Ffdtitammiivm  rtUtUmi  /do  (fvest- 
cvmsf^r  ex  resrame'iro  m so,  ree  ab  tMTMSTATO/ti ita  . 
Ao  ooevcuM(fOt(  ifViHfVti  juae  hssa  mx4  pearem  js  rt 
I hat  ataitaut  ti  tfat  qmi  patita  naia»  ara  iaaa  /amiiia*  lua  rit,  at 
I o«i  pM  potUa  tagaatat  aut  caipark,  FtdtUamminam  aidata/  t fiat 
qaafma  qiiat  naadam  ampia  arti,  ttd  poUtat  té  casa  qmo  ta  Edicia 
ad  aAértm  kana  ata/tti  iauttali  laiaat  partiatrt.  1.  9 ff.  4o  LofalU 
3*  Marciai.  Iib.  t Kidiicoan. 

XC.  SicmU  (amatditMP  amiemqmt  akaa  ad  fatm  itgiìma  t/at  he- 
ttdaat  rti  baaarmm  pùitatàa  ptr/tmia/a  ttt,  Fidticaatmtttmm  dart 
aa  afi  aa  a4  qmtm  impaka/tt  fiUi  lagoma  ka/tdoat  rat  Aoaaro  m pai- 
MtMa  pa/tamtara  tst,  t'iétitammùia  recto  dafiamtar.  1.  Ita  | fio.  fl. 
4o  Lrsalis  I,  Jolun.  Iib.  39  l>i|. 

I Qmtd  F tdaitaaaantmm  Aatfoaoi  qmattaui  daspoAct  dttaéat , vaie  ■ 

I Ali.  tWiarwai  M pmktt  /aciat  duant*ii,  e^aaatat  Fidaumatiuamt. 

I l.  39  Mi.  4a  hcfalit  I,  Ulp.  Iib.  1 Ki4cKaaaai. 


Sé  i$kt/tai  ak  laitaata  dti*sta>a,  a pairaiut  patait  «yac  ad  pa/~ 
tana  dtkitam  F/danamuaumm  re/taynara  t paia»  h teuaattatva  Ja/.a-  | XCl.  Sa  fittm  prattanla , tkat  tmmt  ktrat  arit  , Fidtùaamu- 
rat.  iHtàtt  té  pa-UM  diàaam  aadam  nòaqamé.  I.  ii^  S > ff>  1 <***  iJmfmi  aaa  paSeH.  L « tf « 4i  Logsln  3,  Osmi  Iib.  1 Fi- 
Lc|alia  1,  Maiuaa.  iib.  8 laat.  | dticoa». 


UE  LEOAIIS  ET 

§ 3.  1)i  queììt  ch$  acquisintto  meditinte  ìe  soprnc- 
ccnnate  perione,  e degli  eredi  o dei  legatura. 

XCII.  Si  possono  gravare  di  Fedecommesso  non  ; 
sola'nente  tutti  quelli  de*  quali  abbiamo  qui  sopra  i 
pat  talo  , ma  eziandio  i quelli  che  acquistano  col 
loro  mezzo. 

P.  e.  Qiiarì'lo  fu  inalituito  erede  un  Aglio  di  fami* 
glia  e<i  uno  schiavo,  o ad  essi  fu  lasciato  un  Legato  { 
il  padre  od  il  patirone  possono  essere  gravati  d*un  Fe- 
decommesso  , quantunque  non  possotK»  essere  gravali 
d’un  Legalo. 

Ed  anzi,  se  il  padrone  ìoearicaio  di  fedecommesso 
ha  venduto  io  schiavo  instiluito  crede  prima  di  conian- 
dargli  di  adire  IVndità  , egli  dee  soddisfare  il  Fcde- 
commesjo,  perche  egli  comprese  i!  valore  dell’eredità 
nel  valore  delio  scdiiavo. 

E uaiilmcnte.  altrove:  Un  padrone  rìi’era  incari- 
calo (li  restituire  ad  un  altro  l’eredità  di  cui  un  suo 
schiaro  era  iiiililuilo  erede,  area  venduto  questo  schia^ 
vo  : si  domandava  se  quegli  a coi  pervenne  1’  eredità 
mediante  la  com|>era  dello  schiavo  , possa  o no  essere 
costretto  a resittiiirla.  Aìsposi  doversi  costringere  a 
rcsiiluire  il  Fedecommesso  quello  che  ha  venduto  lo 
srhiavo  iusliluilo  erede,  perchè  egli  ha  ricevuto  il 
prer.ro  ddi'ereddà  ch’è  incaricato  di  restituire. 

Osservazione.  Quegli  poi , a cui  pervenne  l’ercdi* 
tu  mediante  la  compera  dello  schiavo  instituilo  erede, 
sarà  con  cogtài/.ione  di  causa  costretto  (i)  a soddisfare 
il  Fedcconimcsio,  cioè  n^l  esso  in  cui  il  padrone  del- 
lo schiaro  instiluito  erede  non  sia  solvente. 

Che  se  il  padre  od  il  padrone  nc  acquisto  V ere- 
dit4t  , nc  indirettamente  è diventato  piit  ricco,  il 
Fedecommesso  ^ di  cui  egli  era  incaricato  , sarà 
domandato  colle  Azioni  utili  a quello  cui  perven- 
ne l'eredità. 

Così  Ponto:  Se  un  padre  od  un  padrone  fu  incari- 
calo di  un  Fedecommesso,  e rerediià  non  è da  lui  ac- 
quistata , ni  ligUo  emani  Ipato  od  allo  schiavo  manii- 
messo  si  potrà  fare  la  domanda  meiliante  le  azioni  U- 
tili  (*2),  penhè  presso  questi  rimane  il  lucro  dull’ere- 
dltù  acquistala. 

Similinente  Licinio  Raftno:  Se  uno  schiavo  altrui 

(l)  rolU  alunni  TV/i,  com#  lotto  veJrtmo  . 

(a)  No»  ineitiaalc  U »ioaÌ  fìittHt;  a*TC|>acttè  ri^or  D<- 
rille,  noR  egli  almo  alalo  iocaiìcaio,  «w  « obli  ga  o al 

dccofliflietH) 

XCÌI.  Fitta  ^ui  in  pattUate  tU  k»r(éiht*t  inUitalii,  ita 

si  Alt  Upatum  sifj  paini  ttt  iataini  fiéti  com  m itii  pattit,  ah 

eo  trpari  non  pouit  Utp.  Fragn  iil.  do  Fideiconifn  $ io. 

Si  irryaiR  ke'tJem  inilitmlam  é»miftat  pai  ipft  topafvi  fatral  Fi- 
étienmm'iuim  ptafitan,  pnatpaam  aiat  \alrrti,  ftnéiitriti  piatila- 
re  ié  Jehelj  tmm  per  prtliunt  itrei,  hatJiiatit  pan-jae  aesiima'taium 
eonupaala*.  t.  38  ff  Sì  quii  nti'i,.  taai.  leilam  M.ir(Sao.  i<l).  ^ Pid. 

Qui  ropafat  trai  htrtiilaitm  t*  faa  U'tai  tia\  htrm  inMitutai 
trai,  rettilaerei  paam  ala  serram  tendiJinel,  paae’Uam  r.r  o'i  h*- 
rtdtialem  teiUlutrt  cupeaéai  tit  ii  né  putm  htrtJaai  te  tmettana 
sarei  hereéit  tnipii  ptrreatrilt  Di*i  to»pfll*néum  tue  ad  Fìdti- 
towtmissan  rtititatndmm,  tmm  fai  ureum  htrtdtm  uiiplam  eendìdili 
rmm  preiium  htniitatà  paam  teaUaert  tepatus  tu,  kahtai.  I <>''($  1 
ff.  «te  L'fatì*  I,  JoIìm-  lib.  39  D<g 

/i  aattm  ad  patm  htttdUai  t*  «ai^'o«<  iati  htrtdtt  uripti  per. 
ftntnt,  ts  caa<m  tapeadm  tiU  Fideifommìumm  pratsiattì  id  tit,  ti 
dotainmt  urei  ktrtdu  itripli  iotrtnda  non  *’V.  d.  g | 

jd  patit  rei  dleaiiao  reltclam  Fideifont^iunm,  ti  ktredilat  ti  non 
faatratmr,  ak  imaneipato  /tUo  tei  terno  manamttio  (/liUkat  aclkmi- 
kat  poUalaiar  f penet  eat  tnim  peattUat  A#rtdi/a/ò  iomiamtalm 
teatemi.  I.  ^ (t.  de  Legati»  3.  Paal.  Iib.  4 
Voi.  II. 


FIDKICOMMISSIS  fmi 

fu  instituilo  crt^de,  il  di  Ini  padrone  può  essere  incari- 
calo di  un  Fedecommesso;  ma  egli  e tentilo  n prestar- 
lo solamente  in  quanto  fosse  diventato  crede  mediante 

10  schiavo.  Che  se  lo  schiavo  fu  manumesso  prima  die 
adisse  reredità  per  comando  del  padrone  « ed  aiti  di 
suo  arhiirio  ; il  {mdrnne  non  c tenuto  a prestare  il  Ke- 
decoinmesso  , |>erchè  non  è diventato  crede  ; e nep- 
pure lo  schiavo  perchè  egli  no»  n*  è incaricato.  Pen  io 
in  tal  caso  compete  !’  azione  Utilc  , afAncliè  quegli  a 
cui  ptrrenne  Tcrcdllà , sia  costretto  a prestare  anche 

11  Fedccouiinesso. 

xeni.  Il  padre  od  il  padrone^  che  mediante  il 
Jìglio  o lo  schiavo  acquistano  ah  che  fìi  a que- 
sti lascialo,  possono  essere  gravati  di  un  Fede- 
comrnesso  , non  solamente  ver.sn  gli  estranei,  ma 
eziandio  verso  questo  figlio  o questo  .schiavo,  pur- 
ché sia  stato  lasciato  pei  tempo  in  cui  il  ^fit^Ho 
sarà  di  proprio  diritto,  a lo  schiavo  sarà  Itbcco. 

Quindi  irosi  dice  Giuliano  : Quando  uno  schiavo 
è legato  a Tizio,  v qualche  cosa  è legata  allo  stesso 
schiavo,  l'izio  può  essere  incaricato  di  pasiilu're  ad  im 
altro  lo  ichinvo,  o ciò  che  fu  lrg.ilo  a questo  schiavo. 
Anzi  egli  può  nnch’ess'Tc  inrnric.do  dì  Fedecommesso 
verso  questo  schiavo  quando  sarà  liln;ro. 

Ed  altrove:  Se  , instituilo  erede  uno  scliiaV) , fu 
incari*  ato  il  padrone  di  restituirgli  f' eredità  quando 
sarà  lllicro;  il  Fedecommesso  è valido. 

Pa^sa  perniilo  qualche  differenza  fra  il  caso  in 
cui  il  padre  od  il  padrone  è gntvato  di  Fcdr com- 
messo ver.\o  il  figlilo  o lo  schim'Oj  come  sì  vede  net 
caso  seguente  : Quando  a un  Aglio  di  famiglia  o a»( 
«no  schiavo  altrui  fu  lasciato  un  Legalo  od  im’eredilà, 
si  può  fedeutnimetterc  al  padre  0 al  padrone  ; ma  il 
FedecoDiesso  acquista  fona  rispetto  alle  loro  persomi 
soltanto  qualora  il  Fedecommesso  è a favore  di  quelli 
per  mezzo  de*  quali  il  padre  od  il  padrone  acquista- 
rono T eredità  od  il  Legalo. 

Laonde  Giuliano  con  sottile  ragionamento  risposo 
dovere  il  padre.  Il  rui  Aglio  fu  instiluito  erede,  rcslì- 
tulrc  1*  eredità  all*  estraneo,  detratta  la  Falcidia,  per- 
chè è tenuto  per  la  persona  dei  Aglio  (1);  al  Aglio  m 

( 1)  Perft'p  «jti  # Imi  lo  ff»  ts  f«'fiofla  del  fftio,  ed  i pt'’(p'o  't 
*Kt  del  {(Ilo.  F(ti  è Icktio  , <6iup  tairble  Itnulo  il  i’  «gli 

Si  alitnai  Urtai  htrrt  iuifilufat  /*ie'i(,  a Jimirtit  c>*ii  Ftdtùsm- 
minam  lelinpai  pcUtl  Std  ila  kut  Fiéttitimmìsiu»  d.’inùtui  piatua- 
rt  dtktt,  li  ptr  urram  }actm\  «/  ktitf  Qa<tJ  li.  anteqaam /ana 
tfai  adi'ttvf  ktt  eiàai,  uui'iàmjut  f'-oit,  <t  iai>  a/biiri>t  u* 

dierit  krndi'attm  ! «/ifniffiBt  id  drhihirm  non  eU  pb'e  hsret  faclai 
non  titj  me  stfvut,  ijmia  fopatm  non  t\t.  ttuqut  L'tH  IK  ailto  ho. 
taui  (Ofaptulì  at  is  ad  fi/ew  tmrlufnti.ium  htndiielìi  pi'ttntril,  et 
Fidfif'mtnmum  ptatVatt  tompeUalur.  1.  62  S-  da  L*|Slis  2.  Lici- 
sIb*  tUfìnu»  lib.  ^ Ke(. 

XCi/f  Qaum  turai  Tùie,  et  eidtm  Ur*-o  a'i^uii  Upa!uii fidai 
tammini  polttl,  a!  aut  ttr<  am  ahcai  ttililual,  rei  ta  fuje  urea  le- 
(tata  wnf.  Ho(  amfUati  rkam  ipii  terrò  paam  liker  trif,  Fidtùam- 
miiiMm  a Tuia  daripoleu.  f 91  $ 4 ff'  Legali»  l,  JaiUo  llb. 
36  nì(-ii. 

Si.  iffro  kftede  trriplo,  doiainas  logafai  tit  eidem  jrr.-o  mtUatre 
heredi^attm  fvwm  Ubtr  tittif  ntile  i'idtiiotamaam  ett.  I.  s5  ^ I 
ff  Ad  St«>l«»c.  Trtbell.  Jnliat.  Ub.  3^  1>'g. 

Qaum  fihojtmiliai  rei  iena  aluna  Lepatum  rei  ktredilat  datar, 
fidei  cammitii  paini  tei  domimi  poletl:  a*'  luitt  dtmam  ex  ptnana 
ipiotam  Fideicammitimm  •itti  tapini  ^aum  tpm  pc*  ijuot  comma- 
dam  kertditaiii  nt  Legali  patri  domuiOi-e  ^aatramr,  Fidtieaaimip- 
tam  retinfailur. 

Denirpee  JuUanai  non  iatahlUi  tauant  notai,  pat'tm.  (ajai  fi- 
tiat  kt'ti  insfilHlBt  eU,  es1e>0  fViVrm  hahita  tatione  Ltcit  Fahi- 
dm  ttitUatrt  hatétatm  mfondih  rfWMam  ex  pcr:anofiUit<«t' 

7(i 
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vece  domb  reititinre  senr.»  detraziom»  di  Falcidia  , 
perche  il  Tiglio  in  propria  prnona  (i)  non  poterà  ea* 
aere  obbligalo  inverso  %h  stesso,  c il  padre  era  prega- 
to come  padre,  non  come  erede.  Il  perchè  se  il  padre 
fu  pregalo  di  restituire  al  figlio  dopo  la  propria  mor- 
te Inilo  ciò  che  a sè  pervenne  in  forza  dell*  eredità 
o del  Legato  lasciato  al  figlio  stesso  * e se  questo  fi- 
glio premorì:  il  padre  si  tratterrà  tutto  quanto,  pprcbè 
il  Fedecommesso  (i)  era  valido  rispetto  alla  di  lui 
persona. 

XCIV.  Fin  qui  ahbiumo  parìnto  Ai  quelìi  che  ac- 
quistano per  AiriUo  di  podestà  mediante  V ertde^  il 
legatario  ed  il  fedecommeisario. 

3.**  Ma  etiandio,  se  alcuno  ha  incaricato  di  Fede- 
commesso  non  già  il  suo  erede  o legatario,  ma  Ffrede 
dell*  uoo  o dell*  altro,  fu  favorevolmente  adottata  la 
massima  che  questo  Fedecommesso  sia  valido. 

Si  osservi  che  noi  possiamo  bensì  incaricare  in- 
determinatamente  di  Fedecommesso  /*  erede  del 
nostro  erede  f o il  di  lui  padre  o padrone  j ma 
non  possiamo  incaricare  una  persona  certa  (3) 
pel  caso  in  cui  diventaste  erede  o padrone  del 
nostro  erede. 

P.  e.  Non  ti  può  fare  un  Fedecommesso  in  questi 
termini  : Sa  Srico  oivanraTO  acauvo  ai  Saao  (4)  sor- 
M*  vta  coaAsrao  nt  un,  casso  cas  Ssjo  ai*;  perchè 
non  debb*  essere  gravalo  quello  che  ottiene  1*  eredità 

fmw  litio  ttoiWalo!  on  II  fi|ìte  mo  tatebW  ImioIo  cono 
, tt  »««  ckc  atlMMiSo  Is  FtlciSIt  j tocht  II  pt4r« 

ftA 

(i)  QtiaAo  il  fàhà  t locarlcslo  i\  tMiiliItt  a m«  oos 
f «A  cootUtrmI  iomicalo  hivtri  4tl  Sfilo  , oS  tMtit  I*mIo  ptt 
!•  ptfteot  Iti  S|f(o  ) litcraS  (I  Sflit  tot  t«rrbSe  pelslo  «litro 
fiocoHato  A «totiieW*  I*  er«jai  s oA  tltno.  il  cb«  r’ftiit.  Aloo- 
fto  i»  hi  riM  il  poitt  A IomIo  Io  pottott  otopit , f*ì  fooHvo 
clit  ht  I*  ««tAilA  t loi  ptritoait  ia»atMit  It  Egli*  | ItoaSt  poA 
atlftfr*  li  palrUiti  nroh*  fottio  4-hstioot  t— ipeSt  il  i»!*  ««t. 

4t  ; ti  tfH  •••  A «t«4«,  btadbA  tbbia  acftialtto  1*  «oliiA  MeAiM- 
It  U Sgtio. 

(s)  P««  I*  Loffi  cslactftc  I Ltftli  tJ  I F«4«<*w«mI  Jt'foali 
A iacaiictio  Ì*«rtAt,  fwiulo  vtot*  t macw*  4*po  It  «orlt  Ad 
Ictldott . il  «c*4o«o  ct4«r.hi . t vttfOM  «Ì*4«C4tl  4tl  S«eo.  Ma 
fatale  FtAactoiaMoie  4i  rai  il  po4^  A fratal*  «ano  il  Sglia  , Sta* 
ckA  tla  BiaactSe , taHa«U  aoa  ai  rt»4«  ctSaca , ut  vita#  rilMa* 
lo  4tl  ptJrtj  ^€ki  ( 4Ìc«  U fìiarocotttito  ) il  Feésetmmttia  è 
réìU»  ntlU  petioné  iti  paére  Ìl  fatit  tot  paA  cMaÌ4«rmi  ob  - 
kM|tlo  a aidAifaoio  per  la  ptrieat  4d  l||io , au  per  casto  pre- 
pdo.  0«a  U L«ffi  cWactrW  eoa  rìifaar4aao  al  FcAtcwanoaio 
4i  tal  aa  altro  t aoa  I*  «ra4a  è iacaticaia , a aoa  oMltsptaao 
ebr  rar*4t. 

(3)  Va4i  la  Nola  a*|ot«lt. 

(f)  Da  faeda  t«f|«  Btrfola  4«4aca  la  rtfott  clia  II  pa4«ooc 
Ad|'m4t  pai  turra  frartio  A aa  F^AccoatartM  lello  aa  ama# 
tppalUSro,  a aoa  tallo  il  ao«a  rafiooo  4tlU  liipa- 

tilA  al  A,  cbt  n F*4aceiaimo  41  cal  il  paAroae  o l*tf«4«  4at- 
I*«re4c  tote  lacavicaU  rollo  aa  ao«a  AspttU*i^.  A laipedo  al 
la  rati  *4  all*  •rt4ilt  aaaidbè  alla  parMwa,  airairt  ia  focaia  ap*. 
ria  4Ì  P«4cco«anae  aaa  daaa  lacaricala  vataat  pcrioaa  4dar- 
rdar;  ipti  «andito,  aoa  timiuM  F*kUisf  fataisai  «a  no 

Sihijilimt  ohii§Èri  «»a  ptnaj  ac  pa4«r  aoa  aS  Arrei,  tté  mt  péUr 
rapar!  «»4«JBr.  Et  iét«  ti  fiÙo  ropaOis  iit  péti'  peti  mo'tem  mam, 
fao4  ai  u pneemit  $m  Làgetù  pel  turiditsu  filio  rtUctU  rtUUmt^t, 
itett*  ti»o  patti  itudai/  emùmaio  pai/tm  U ttUmtmtmmt  feoa/aa 
Fiiitummiumm  ia  ptnaaa  patti»  alati  auipuit.  I.  1 1 ff.  4«  Lcfi- 
lio  I.  Papia.  Kb.  9 Q««al. 

XCtF.  Si  pais  ma  aà  htrtit  ni  Ugaiati»t  tei  al  htttéi»  ut 
'ìtSatatii  heetié  F iéikommitimm  nli^oiritt  kae  eaUti  Aaaàp'iaa  aL 
1.  5 S I ff.  4«  l.^alit  3,  Utp.  |ib.  i FtAaicoaa. 

SU  cMtem  Fiiekammi»:am  iati  moa  paiitUt  St  Sricavs 
Ssjt  ji/tso  Mjos  Mssia/r^rear  jotesir,  poco  aen  f*o 
niam  f«f  fottuita^  non  imikia  littatatii^  (anufoUmr  hin^tatem  *tl 
Z^cfafaa,  aoa  itlU  iPirari.  Fu  rtdpitsim  fiM  al  tei  aiAi/  ét- 


od  il  Legato  casualmente,  e non  per  volontà  del  te- 
statore; e non  si  può  ammettere  il  diritto  di  obbliga- 
re con  una  preghiera  quello  a cui  nulU  fu  dato. 

S 4«  fi  possa  im:ortc<tre  un  diseredato. 

XCV.  Non  si  potendo  gravare  di  Fedetommesso 
una  ^e/5ona  «i  cui  nulla  fu  dato,  non  si  psd>  per 
conseguema  gravare  un  diseredato,  al  quale  non 
sia  stata  lasciata  cosa  x»eruna  et  altronde. 

Similmente  inutile  è il  Legato  di  cui  fu  gravalo  ìl 
sostituito  del  diseredato. 

Adunque  non  si  può  gravare  di  Fedecommesso 
nemmeno  I*  erede  legittimo  del  diseredato,  dappoiché 
gli  eredi  legittimi  non  sono  tenuti  se  non  come  sa- 
rebbero se  fossero  eredi  instiluili  (i). 

Lo  stesso  insegna  Giuliano:  Certamente  a’ egli 
diseredò  il  figlio  impnhere,  I’  erede  legittimo  non  sa- 
rà tenuto  a prestare  il  Fedecommesso,  se  non  inquan- 
to fosse  anche  erede  del  padre  (a). 

Ami,  sebbene  il  pupillo  (3)  diseredato  abbia 
ricevuto  un  Legato,  tuttavia  il  di  lui  sostituito 
non  fatò  essere  gravato  di  Fedeeomme.ui , nem- 
meno rispetto  alla  cosa  legata  : così  derise  Giu- 
stiniano, togliendo  su  questo  proposito  le  dispa- 
rità eP  opinione  degli  antichi  Giureconsulti,  I.  a 4 
Cod.  de  Legat. 

XCVI.  La  massima  che  nè  il  sostituito  del  dis- 
eredato nè  il  di  lui  legittimo  erede  non  possono 
essere  gravati  di  Fe//ecommesso , non  ha  luogo 
qualora  il  diseredato  conseguì  t eredità  nel  gra- 
do posteriore  in  cui  fu  nominato  erede,  come  nel 
caso  seguente:  Un  padre,  che  aveva  due  figli  im- 

oiitla  { #4  tfmeo  ba  AHilo  41  friTar*  41  Fa4«rfwta»*  la  na 
cra4ftà  A cai  A D pa4ra*«.  Mi  foet  F«4tcaiw»«»«a  4i  cat  •*  i*. 
ofica  alcaaa  «alla  il  *mm  Pftpnp  , «laA  cmb*  pataaaa  4«ltfnl- 
aala,  A kapasla  a fatala  pmnaa  mI  cua  la  «ai  ava4ill  4*1  aia 
«r«4a,  a paveiA  è Mila  , parebA  a Imo  paA  MaMa4a«a  a fatti*  a 
a cal  «atla  4i«4e. 

<l)  L*  a«f4a  A criTala  parebA  al  caaaliara  eba  H 4«fta- 

I*  la  ibbh  la  carta  *h>4*  latUIrtto  *«*4*1*  fta*!*  , p*l««4*fli 
la*rt  I*  tr«4HA.  aaa  la  lalta } Iaiw4a  *|li  A I'MIo  cjmbw  a*  fai**  aia. 
le  iaalilalte.  Ora  il  satlilail*  al  4«Mr«4ala,  cb*  A I'  ar«4a  vtiHa  4*1 
4la«f«4alo,  aa*  A Inerte  al  F«4«raaia»««ia  : 4a*fike  aaa  a*  A tfaalo 
aaaaanM  T tfa4a  Ufilltaia  il  ftai*  aa*  A laaala  M aaa  emp  P a- 
va4t  •Trilla. 

(3)  N*l  fati  caa*  larA  Inala  aaa  f»l  *r*4*  4alt*  ÌBpabm , «a 
fall  ««e4a  4r|  pi4ra. 

(3)  Il  laalilaiia  al  papItlA  «r«4e  si  caaaiécr*  cr«4e  aaa  aa*a  4<| 
papill*  na  b«*  aach*  4*1  palrt.  Par  la  caaltaria  fl  aartitaila  al  4Ì«- 
rr«4ala  atH*  caas'faa  4all'tf«4ilà  4*1  l«slalara  , « pwdA  aoa  paò 
asma  |fa«alo  4a  lai. 

Ma  si  abbÌ*lt«A  : Abbiati  par  4«lta  ( a.  p»cc*4.  ) pal«sl  fra  rara 
4i  F*4«caaia»«tio  I'  crt4«  4cir*t«4t  a 4*1  Itfalaria  t 4aafa*  li  pa» 
IrA  gtavara  faci  loafitailo  cb'A  «rc4*  4«l  papilla  Iffalari*.  Ca- 
jado  tispa*4*  palarti  f^arar*  l'  «i«4t  4«ll*  arc4«  a 4«l  icfalaria 
faalara  t’iacarifbi  caaaa  pariaaa  <*4«l*r«Ì*ala  , ■*  aaa  palmi 
faa*4a  •'  iacariebi  caah  pcraa**  4rta«*itaala  ,.1  c»  I.  «i  *- 
«talataa  tr<4*  4«ir  cr*4*  a 4«l  lagalarla  ( «a4i  a.  91}  ) I * * 3*** 
al'  alliaM  caca  eatar*  applicabile  U atparta  4«cKia*a  <b«  il  Fa- 
4cceaiaMiia  4i  cai  fa  caricalo  Ì|  aaalitoila  4*1  4<t*t*4rta  icfala- 
ria,  aaa  vita. 

emm  ropendà  okUett.  I.  i $ 1 ff.  4*  Laftlia  3,  PaaL  lib.  1 
Fi4aKaaiai. 

XCF.  Ah  taktrtipU  laAdsOiCa  immtìlikt  htpptam  ittm. 

F.ipfl  nu  o Issitìmp  erhtfépti,  FiSekùmminam  épfipplmilj  fmS 
«f  UpUiMì  M /an  peMir^c  togmMme,  fao  ti  uripii  /pisumt.  1.  1 *5 
0 4e  I.«falis  I,  Paal.  lib.  ii»f.  4*  a«cta4ic  labe'ii. 

PJmm*  li /iU'mu  impmhtism  tahiredéruit;  FiStuommumm  Upili^ 
mm»  kerti  prattiprt  (opsmdmt  m»  trit,  mm  i4$m  tt  petti  ksrn  /aa* 
rii  I.  ff.  4*  Lcfalic,  Jaliaa.  Kb.  3q  Dif. 

XCrL  Qp*  filiet  impuhfftt  éeei  WrAaf,  etterum  katim  m* 


DE  LEGATIS  ET 

pubtrì^  imlilul  eredi  l'ano  e diiereUò  T altro.  Po> 
icia  sostituì  il  diseredato  aiP  inatituilOf  t al  disere- 
dato sostituì  Mevio,  caricaodolo  di  Legati  \ il  dis- 
credalo direatò  erede  del  fratello  impubere  e di  poi 
morì  inpubere  aocb' caso.  Essendo  a Merio  perve- 
nate  le  facoltà  del  padre  per  di  lui  volontà  a tito- 
lo ereditario  in  forca  della  sostituaioiie,  si  può  di- 
re eh'  egli  è obbligato  a soddrafare  i Legati  di  cui 
Al  gravalo,  avuto  riguardo  alla  legge  Falcidia  ris- 
petto a que'  beni  che  il  testatore  lasciò  al  tempo 
della  sua  morte.  E ciò  ba  luogo  sebbene  sia  deci- 
so che , quando  il  padre  lasciò  un  Legato  al  figlio 
diseredato,  non  per  questo  il  sostituito  sia  obbliga- 
to a pri»tare  i Legati  { perchè  in  tal  caso  a luì  non 
pervenne  una  porxiooe  della  paterna  eredità, ‘ma  so- 
lamente un  Legalo. 

AUrimtmU  è la  cota  se  il  figlio  diseredato  ot- 
tiene bensì  V eredità^  ma  non  per  volontà  del  de- 
funto. 

Quindi  tosto  il  Giureconsulto  soggiugne:  Alcu- 
no dirà:  Cbt  sarà  dunque  se  il  Aglio  diseredato  di- 
veuta  erede  di  suo  fratello  non  io  forca  della  so- 
•tituciooe,  ma  in  virtù  della  Legge,  e mediante  in- 
terposta (t)  persona,  e poi  muore  impubere?  An- 
che in  tal  caso  dovrà  il  sostituito  prestare  i Lega- 
ti 7 No  certameotei  imperciocché  le  diderenca  che 
passa  fra  il  caso  io  cui  il  figlio  diseredato  diveoga 
erede  di  suo  fratello  in  forca  della  sostilucione,  ed 
il  caso  in  cui  divenga  erede  io  altra  maniera,  si 
vedo  da  ciò,  che  nell'  un  caso  il  padre  avrebbe  po- 
tuto, a nell’  altro  non  avrebbe  potuto  incaricarlo  di 
Legati.  Egli  è dunque  consentaneo  alla  ragione  che 
il  testatore  non  abbia  maggiori  diritti  napetto  al 
sostituiio,  che  rispetto  a quello  a cui  soitituL 

Simii/nente  Sctvola:  Se  un  padre,  diseredato  il 
figlio,  iDstituì  un  erede  estraneo;  e poscia  questo 
estraneo  ioslìtuì  erede  quel  figlio  diseredato  il  qua- 
le, diventato  erede,  morì  prima  di  gìugnerc  alla  pu- 
bertà; io  penso  che  il  sostituito  di  quel  figlio  non 
debba  assoiutaoicQte  prestar  i Legali,  perchè  1*  e- 

(l)  MeiiiiMi  inttri^ila  s*rwm,  cew  mI  cmq  tc|«tsla. 

ttiluU,  ainrmm  eshtrteam.  D^éi  tsktrtSstmm  MrOVwto  taSfli* 
tmit,  sc^pcittM  tsktfté€‘o  tt  aS  to  tt  t*hm«éa 

la$  fratti  impastri  tsUtid  kart»,  dindi  impaSe*  diditit.  Cam  iadi- 
ito  pmtriì  fotmtiaiit  paurnoi  ptr  iamism  àtndifariém  $a  tahuim- 
bona  ad  tmm  par  tnianii  poUtt  diti  Ligata  ak  to  rtlkta  prantanda 
atta,  haSita  tatunt  Ltgit  Faitidiat  ia  .Vi  Sanit  fu««  patir  morti» 
Urapora  rili^atrif.  Ncr  haie  (ontratiam  tU  foaé,  faM  tahin- 
doto  patir  Ligatmm  dtdtrit,  aikito  raagii  inhiitaini  Ltgati»  ahU- 
gaStifj  fata  to  tata  naa  kenétlaut  pattinai  po*tio,  ud  Ltpa- 
tmm  ad  tmm  pernnit.  I.  87  g 7 n.  a4  Lr|.  FaUM.  Jaliaa.  Iib. 
61  DÌ|rs|. 

Duitatifiif  Qaid  trgo  ti  eihtrtdatatJUiatf  aoa  ìm  tattlitm’ 
tioni  fiaiti  tao  hint  tasùutit,  ad  aat  Ligi  mal  ptr  tattrpotiiam 
pertonam;  atgut  ita  uapaòtt  dicetitrit  t Sii  foofmo  toittioiandai 
rràt  iaèibtatat  togata  dttirt?  IVam  gmaatam  gmantnm  m< 

tortit  athondatat  filiut  ta  taSUiiutiont  Jtairi  tao  Aent  tsitiat  an 
aiat  modo,  rtl  ea  eo  apparti  food  atta»  aS  to  Itgan  patir  pctaìt, 
alias  potati  Eti  iguar  raitoai  raMi  no  plot  Jatit  iitta  ptr- 
ioaam  ii»Si/«f«ii’  tutaut  haSiat,  foma  haSaorat  in  eo  tai  eam  isS- 
UitmeSaf.  d.  % 7. 

Si  polir,  eahttodaio  filio,  utSiUtaii  ( *)  htrtdem  tsiraneum  : 
detndo  iUe  oatrantHi  hmnt  filiam  hendtm  inUttati,  ti  kttet  faiint 
tmira  paètrtaitm  dtudai:  pnto  a tahuitmio  et  fiUo  omaitto  Legata 
ptaosiari  non  diStrti  |ai<  non  direno,  ted  per  tttimuontm  ad ^iimm 

(•)  Si  dee  Itifrte  iauiinit , tome  mcita  besÌMioo  Ctiatie 

( OSsorr»  tl,  34  ^ 


FJDEICOMMISSIS  6o3 

redilà  del  |>adre  non  pervenne  al  figlio  direttamen- 
te, ma  mediante  la  successione  dell’  estraneo. 

lo  penso  di  più  che,  se  un  fratello  (1)  diventa- 
to erede  del  padre  ìnstituì  il  fratello  diseredato  dal 
padre  stesso,  il  sostituito  del  diseredalo  non  sia  te- 
nuto a prestare  i Legati,  nemmeno  se  il  diseredato 
fosse  succeduto  ab  intestato;  perchè  i beni  del  fra- 
tello non  gli  pervennero  direttamente,  ma  median- 
te successione. 

ARTICOLO  II. 

Jn  quanto  uno  possa  essere  gravato  di  Legati  o 
di  Fedeconunessi.  Nessuno  può  essere  gravalo 
ptr  una  somma  maggiore  di  quella  che  ha  ri- 
cevuto. 

J 1.  Come  si  computi  ciò  che  fu  lasciato. 

XCVII.  i.*'  Non  si  computa  ciò  che  fu  lascia- 
to inutilmente,  come  sarebbe  nel  caso  che  un  ma- 
rito, dopo  di  aver  legata  una  parte  de*  suoi  be- 
ni alla  moglie  incaricò  inoltre  i proprii  eredi  di  * 
restituirle  alcune  cose,  come  a lei  appartenenti. 
Questo  testatore  incaricò  per  Fedecommesso  la  mo- 
glie di  restituire  all’  alunno  comune  tutto  ciò  che 
a lei  pervenne  in  fona  del  testamento.  Si  doman- 
dò s’  ella  dovesse  dare  all*  alunno  anche  le  cose 
che  il  marito  sapeva  appartenere  alla  moglie,  ed 
aveva  ordinalo  che  le  fossero  restituite.  Rispose:  Se 
appartenevano  a lei,  non  dee  restituirle  ; se  le  ha 
ricevute  a titolo  di  Legato,  dee  restituirle. 

XCVIII.  n."  Ciò  che  fu  utilmente  legato  si  sti- 
ma detraendone  i pesi. 

Adunque  quegli  a cui  fu  legalo  un  fondo  aolto 
questa  condisione  : Sa  asaa’  uba  soma  bi  caBvo 
all’  aaaaa  , non  può  essere  costretto  a prestare  il 
Fedecommesso,  se  il  fondo  non  vale  più  di  cento; 
perchè  quando  uno  paga  allrettanto  di  quello  che 
riceve,  si  considera  che  nulla  abbia  ricevuto. 

Altrove  si  trova  la  medesima  cosa:  Un  legata- 
rio non  si  considera  che  abbia  ricevuto  come  tale 
se  non  ciò  che  rimane  dopo  aver  pagalo  ciò  eh*  e- 

(1)  caso  pr«««dMl*  U 6|Im  dimtdstocra  lUlo  iaililsile  cf»- 

dt  d»ir«*lrta«e  cà«  il  psdfa  arata  iaililatto  im  arada.  11  Glara- 
CMMtta  dica  càa  aartbba  alata  lo  ilaaao  aacàa  m aoo  (asta  alato  «a 
aataaaae,  na  tao  ftaUUa. 


haiditas  patri»  ptrunit.  1.  to3  ff.  da  Lc|a|ii  3,  Scacvola  lih.  nb|. 

Qaaaal.  paMlca  Traclalar. 

Pimi  tgps  ia  patrg  fui  (fam  ktrti  eaititiuel  patri)  tshtrtdalam 
ftaitm  ktftdtm  imtiitaii,  aettpi  stthiUminm  e/m»  Legaimm  aan  d$- 
àtrej  ae  ne  fwdcai  si  iaititata  fratre  iuteeswU:  guia  non  printi- 
patiier,  ted  per  taecesiionem  tona  fi  atri»  ad  eam  purtaeraAt.  d.  |. 

103  S«l. 

XCVll.  idem  UdaUtr  fidti  eommùit  aaotit  ai  gaiégaid  ai  eam 
ex  fuiamenio  eia»  petrtninet  alamho  ttmramni  rtiiUmetei.  Q«artr- 
tnm  ni  an  eiiam  eas  re»  gaas  propria»  asori»  smae  fmiut  Uìtator 
tei^  t tigno  redéi  praetepit,  alamrto  prantare  itbetì.  Rtiponiil: 
Hi  proptiae  fmiuent,  aoa  detere;  U legato  aegmirerentar,  deStrt.  1. 
18  g I I.  de  Air.  argaat  le|sl»Scacv.  iib.  aa  Dii- 

XCF/tt.  Eam  tai  »ah  kao  conditione  Jmndmi  rsT.*  fi 

ce.frvu  neaeni  oeaissSTi  litantam  tit  im  pretio /madl  gaaatam 
htrtdi  dare  /auas  tit,  non  tti  tegaiaria»  fogeadmt  Fideieommù»am 
rei/etam  a te  prtUme  i gmontam  nikil  en  itvaauato  ridetae  capere, 
gai  lantam  eroga»  gmaniam  aciepiL  I.  12A  g a IC.  de  Lrgalia  i, 
Paet.  Iib.  .3  Rrg. 

Non  empiimi  Legaloram  namim  ad  gntargnam  portiatrt  ride- 
far,  gneoa  guod  ( dtdatto  to  <j»od  eepUndao  (onéiioni  (ernie  da- 
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Ts  iriraiicato  Ji  pagare  per  a(U‘m|Here  la  coudizio- 
ne  (ii‘1  Lcgo(u^ 

XCIX.  Pt'l  resto  ncìlo  stimare  ctb  che  fu  ia- 
scioto  ad  alcuno,  bìsof^na  calcolare  non  solamen- 
te le  cose  lasciale  , ma  eziandio  i fcuUì  che  fu- 
tono  percetti  o che  potevano  percepirsi  da  esse. 

Infonde,  avciuìo  un  padre  ioìlilu  tu  erede  in  par* 
te  il  proprio  Hglio,  e datogli  per  coerede  lo  zio 
paterno  al  quale  avea  doatainlalo  clic  facesse  coe- 
ledc  (i)  Ilio  figlio  (a)  a’ di  lui  figli  (3)  per  una 
porzione  virile;  fu  riiposlo  che,  se  questa  porzio* 
ne  virile  (4)  ^ ruiiiore  di  quanto  consegui  dilla  fra- 
terna ered  là,  non  per  qu<slo  si  può  domandare  di 
piìi;  laddove  se  è tnaggiore  cenvien  calcolare  nn* 
elle  i frutti  che  lo  zio  penepi,  o (potendo  percc- 
pile)  dolosamente  non  perrepi.  Questo  caso  è simi- 
le a qiieiio  in  cui  uno  al  quale  furono  legate  cen- 
to migliaja,  è pregato  di  restituire  dopo  alcun  tem- 
po una  »oinma  maggiore  (5). 

Cosi  pure  nel  caso  seguente  : Mevio,  incaricalo 
di  resliluire  dopo  la  sua  iroite  a Tizio  suo  fratel- 
lo r eieditù  di  Sejo  che  avevaio  instituilo  erede  , 
inslituì  erede  esso  Tizio  e pregoUo  di  resllluire  al- 
la sua  molte  a Scmpionio  lanlu  eredità  sua  quan- 
to qucdla  di  Sejo.  Avendo  Tizio  percepito  cuMi ul- 
ti del  tempo  intermedio  una  somma  cqiiisalrnle  al 
Fedecommi'sso  dovutogli  , risposi  (G)  non  doversi 
detrarre  il  Fedecommesso  come  se  fosse  un  debito, 
ptrclìc  si  considera  che  questo  debito  sta  stalo  pagato 
mediante  compensazione. 

Similmente  presso  Marcello  m-l  Itb.  la  de’  Digesti 
è discussa  tale  quistionc  i Un  testatore  incaricò  per 
Fcdecomnicsso  quello  al  quale  avea  legato  un  foudo, 
di  restituite  quid  fondo  a Sempronio  dopo  la  sua  mor- 
ti) Qbctit  parole  coiltlBÌKOse  it  F(4«(«miBeito. 

(a)  tl  bgl<o  del  leiUlore. 

(3)  A'  drt'o  i<o. 

Drlt*  «tedili  dello  rs,  la  qarle  port'one  fu  predato  di  laic'a- 
ic  -li  figlio  d«i  Inlalore. 

(5)  Petebè  atte  cento  niglìaja  >'  a|gÌM{oao  |l’  ìoletcìti  del  I«di' 
po  inirrmedio. 

, (G)  f'ier,  Pendili  di  Sejo  che  fu  pregalo  di  mriuire , «on  dee 
deIraMÌ  dal  PrdecoinineMo  so'.l»  preleslo  che  eia  conia  un  debito 
p^ubò  dofutj  dal  leilalore  a Tiaio  tn  fnraa  de)  Ic'iauirnio  di  S«-jo; 
dappoiché  <]um1o  drb  to  dee  coispra^arni  coi  frulli  dell*  eiedila  di 
Mevro,  « pcrcti'i  bob  ai  roosidrra  gravai*  per  ona  lumma  niaggioie 
di  forila  (he  ha  ricevuto. 

/«m  tìiif  ) i9fti<net.  L aC  ff.  de  Urpti»  i,  PoBtfou.  lib.  5 ad 

SabiuviB. 

XCtX.  Quum  fttiVtfn  filio  tao  t*  peit  ktrtée  iinSilittO,  pa  fUnm 
tjtài  nhtrtdtM  ti  dfdtiitl,  tt  at  to  ftfmti  ut  Jiiium  umm  fri  ti/« 

U fOf  notte  /.liti  ibif  Coatt^FOFM  r^CtUlT:  »i  minks  et  ei 

in  urti*  ^tt<^ae  ^aatu  jrevit  he  editai /uii-iut,  kìÀìì  auifliul  peni 
poiìt  : ^uud  u piat  : thaM  Jisamum  puoi  paituut  peritfit,  vel  (ctun 
ptittftie  ftlueiil)  duU>  nott  ttfii,  hatendam  tue  rauaHtm  etifoa 
ikBi  Ut.  Aoa  re<U)  qaam  ti,  ttntum  tmUiSut  tesatiti  fofittur  putì 

Itmpm  lua^oitm  ^aonuiaUm  ttiUiMeta.  t.  ^0  ^ 2 II.  de  Legali»  3, 

l*jp  n.  lib  20  Qaaefi. 

Tttuì  patri  tav  iVae>  lut  heteiitaiem  Sep  a fuo  kim  inuituiut 
eroi,  peti  Piuftem  tuatti  reUituere  rogatuij  eodcM  Tdti*  hettde  uri 
pio,  petti  HI  mo’itni  2'itius  tam  imam  fuaw  Stp  he.téilaioa  Xtm- 
pT0Hto  itiUlmtret.  Cum  et  Jtu.tibmi  medio  tempre  ptueptn  l'iJti- 
coMoniii  dràitam  ^manniattm  Tiimt  per^eptacl  e aent  alieni  toio 
non  eue  drdu<cod««B  J'idettommiuum  reipondif  ^tonuua  raùoae 
<vjDpru.d//«Ait  peicipuit  debitum  eidebalmr.  t.  77  $ l3  ff.  de  Ì-o* 
|ali<  a Papip.  Iib.  8 Help. 

^pad  ,ilaieetium  libro  la  Difeiloium  iaiu  ijuaeit.o  anitatur  •* 
Qktdaiu  ab  eu  etti  Juudttm  tef.aver  at,  fidei  tommuKiat  ut  tam  jun- 
dnm  fati  mantm  luoM  inUiutrti  .Vew^o«>w.  /lysidcm  lt/,aturii fidti 
tummunai  ni  'l'ilio  da  tt  l^act'tlui  ifuid  Juiii  Ut.  ht  9^1 


le:  inoltre  incaricò  lo  stesso  legatario  di  dare  a Tiiio 
una  somma  di  cento.  Si  domanda  che  còsa  sta  di  Di- 
ritto. Marcello  dice  che  le  il  testatore  laació  la  somma 
di  cento  a Tizio  sopra  i frutti  che  il  legatario  perce- 
pirà durante  la  sua  vita,  e Ìl  legatario  muti  dopo  di 
avere  percepita  tanta  quantità  di  fruiti , la  somma  di 
cento  dovrà  esser  data  a Tizio  j ma  se  il  legatario  mo- 
rì subito  dopo  ricevuto  ìl  Legato,  il  Fedecommesso  di 
Tizio  sarà  estiulo,  perchè  fu  deciso  che  nessuno  pos- 
sa essere  gravato  per  più  di  quello  che  ha  ricevuto. 

Ma  se  il  Fedecommesso  a favore  di  Tizio  non  si  ri- 
ferisce al  tempo  della  morte  del  legatario,  Marcello 
dice  (O  che  bisogna  pagarlo  sul  moroenlo  a Tizio, 
esigendo  da  lui  cauzione  Cna  aBSTiiinsA’  ousaro  a- 
vba’  Ai.cKvuTo  01  riu*  (a);  la  quale  cauzione  debbo 
avere  il  suo  effetto  se  il  legatario  muore  firima  di  per- 
cepire i frutti.  Ma  (3>  ella  è cosa  difiicile  a credere 
che  il  tcsiatore  abbia  voluto  obbligare  il  legatario  a 
restituire  frutti  non  ancora  percelti , e bisognerà  cer- 
tamente ascoltare  questo  legatario  se  vuole  consegna- 
re il  funJu  intiero,  purché  1*  altra  dia  cauzione  di  re- 
stituirlo (4);  imperciocché  sarebbe  un'  assurdità  il  di- 
re rh’  egli  dee  pagaie  la  somma  di  cento  col  proprio, 
massimamente  se  il  fondo  non  Tale  che  cento,  o poco 
più.  Questo  Gius  è adottato. 

Alle  tose  dette  si  uniforma  Ulpiano^  dicendo: 
Ed  anche  se  io  ti  ho  ceduto  per  causa  di  morte  T u- 
sufrutto  di  una  cosa  di  cui  tu  hai  la  proprietà,  si  può 
dire  che  io  posso  gravarti  di  un  Fedecommessu  ; e 
niunu  penserà  altrimenti  pel  motivo  che  T usufrutto 
si  estingue  ordiuaiiamenlc  colla  morte;  imperciocché 
si  considita  il  vantaggio  di  godere  nel  tempo  inter- 
uieiiio  prima  della  morte  del  donatore. 

C.  Fin  qui  abbiamo  parlato  de‘  fruiti:  sicontptf 
Ui  eziandio  t' interesse  del  danaro  legato  fino  al 

(l)  L*  opifiinnc  <Icl  qsile  viene  poi  rigcUala. 

(s)  Non  è dovuto  ■ T)«ìo  tc  **■  ciò  che  il  lr[iUrìo  sicsvrti  dsì 
fiatli.  L-aoede.  »e  il  l«{<lsrio  *vrS  itcjvtlo  ■«*«  di  Mole,  si  co«- 
stdcicri  rb<  Titìo  sbbis  percepito  «)|>(lUato  di  pia,  a uti  teavlo 
a icaIiIbÌiIo  io  vi|ore  di  Uie  cauiioac. 

(3)  Qui  Msiciioo  comiacis  a diiippfovera  T oppUroat  di 
M^tcello. 

Vftlr  3 dirr,  puxhè  Titio  dia  «sitiooe  di  mtìieira  il  fon* 
do  al  Ìr|3l«rio  solilu  che  avrà  pricrpiio  am  somaia  é>  costo  dai 
iiDtii  , rd  Si>(he  di  icriila'ita  s Steipioaio  pvisu  di  »m  petcr- 
pilo  furila  looina  , sa  il  FcdMonvctie  Udo  a ScsptoBSo  sca- 
de prina. 

Ma>telìui!  Si  Titio  teilatoT  tentum  ts  fru.  libai  puoi  t-Aai  lepaia- 
timi  pertrpeiit,  reliifueritj  tt  Irpatoriui  poU  tanium  trmporu  de4.éS’ 
iiuel  ui  ex  puiUitUi  {tntum  finenti  TiUam  (tHimm  autptmrum  ; ù 
poti  aerrp  am  Crfa^um  eoiJtUim  detenuet  lepataiiai,  Tiiii  fidei- 
fvmmii'Sum  exiiaiimtj  qtua  plocft  ruin  piai  poiìt  tofuri  trtùlueie^ 
ijuam  fBa/ir««i  ci  ttltdam  ed.  i.  11^  $ 3if.  de  L>(a(u  1,  Manisn. 
tib  8 Invlilat.  ^ 

Std  u TiUi  fidti  cfoiibisiam  non  ett  in  mortit  lepatari 

(elfatamr  aìt  Ma> ctUat,  lonJrHim  Fidiuommiiium  Tilto  dandumf 
itd  eaulioae  exei  a t^V^eSìO  dMCUt  s ceeetOT,  t.tPOt.  (Juam 
(aaiiontia  ita  iommilii,  ri  piìas  Irpalartui  dueuttil  <faam  ex  JrittU- 
baì  prrtiptiel.  Std  lix  tU  mt  /rpatariam  ex  rtdifìbui  t'viatnf  ante 
da>t  fiiHMt  Jrudas  Iffiale'iai  pt/.rpuitt.  Ct'U  tfil  itpatai  iiu  aa- 
ditrdai  ti  l•tlil  lulaiu  juuiam  piatita’*:  ri  dt  ttuilueiidu  £a%'t- 
tar  : abiutdam  ennn  ed  de  i«o  tam  pratilaie  itnlami  maxim*  si 
Jandu-,  Ltntam  , ^tl  iwti  maiio  pia  ni  al . Qua  Jan  ulimmr.  d. 
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fed  tt  si  haienti  libi  piopiìetotem,  iitam/ia.fam  moitii  (auia  rci- 
tvo:  pvttit  dui,  fideui’mmilteit  me  pone,  fii ti  ^atm^mam  mottoi 
food  aiasjru.lui  io!tt  tnurte  talinpai.  A*<tm*>cdii  potms  tempom 

l'iroi  f bj  dono.it,  4<>n)oindsfl«  (i‘$ttemui.  I.  3 § 3 ff.  de  Legatu 

3 I'*pian  Mb.  J l'idricoiuni. 
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pngamento  dei  Fedecommesso;  non  però  gU  altri 
tfo/itaggi  che  il  gra%falo  può  rteavare. 

P.  e.  Se  un  Ule  leg»iiJo  cento  ha  iocaricato  di  re- 
»tàuire  il  doppio,  si  terrà  eh*  egli  abbia  fatto  un  Fe- 
dccoQimeaio  della  lonrnia  legai*  (i)j  che  se  poi  il  Fe- 
Occoojinesso  c lascialo  dopo  uo  tempo  determinalo,  vi 
si  aggiungono  solamente  gl'  interessi  dclF  interTallo. 

£ non  si  caogerà  opinione  pel  inoliro  che  il  grava- 
lo avesse  forse  ricavato  un  grande  prolitto  dalla  som- 
ma legala,  impiegandola  in  qualche  affare,  o serven- 
dosene  per  soitrarsl  dalle  conseguenze  penali  di  una 
alipulazioiie  (a). 

Cosi  è quando  si  tratta  di  due  somme  che  si  posso- 
no compensare.  Ma  se  quegli  a cui  fu  lisciala  una 
somma  di  danaro  , lu  pregalo  di  restituire  una  cosa 
propria  tutlochc  di  maggior  vaiorei  non  si  dovtà 
ascvliarlo  qualora  , liccvuto  il  Legalo,  volesse  com- 
putare (3)  j imperocché  1*  equiià  non  permeile  che 
un  legatario  ofira  quello  che  consegui  a titolo  di 
Ligaio. 

§ a.  De’  Ledati  che  non  piovano  per  poter  gravare 
alcuTW  di  Fedecommciso. 

CI.  Alcune  cose^  benché  lasciate  in  principalità  , 
ìwn  icngt>no  computute  in  quella  sontnia  Jino  alla 
quale  alcuno  può  estere  gravato. 

Prima  specie  di  cose  che  non  sono  suscettive  di 
stima. 

1."  La  liheiià  è una  cosa  Inestimabile. 

3.®  'J'ule  è pure  il  Gius  di  panonato. 

Adunque  non  può  esirrr  costretto  a pieslareun 
Fedccoimnesso  colui  elle  viene  iiiamimesso  con  leala- 
liieiilu  (4)  e non  riceve  nè  Legalo  nè  ereditili  e nem- 
meno colui  die  fosse  incaricato  di  maiiuineitcrc  (.5) 
uno  sebiavo  a lui  lascialo  io  Legatoi  iniperocchè  non 

<i)  E alla  ctMorrcata  delta  aaawa  di  ttnio  mIIjbIo  m 
là  «alido  fi  S'ciiecoaaioio. 

(a)  Ciò  fkicado  rt1fa«.co  al  Fedrceaimesao  , boa  ai  cooaidcrm 

avello  ficetulo  dal  >e»lalore  . e |wirio  ti  cenifuU  ia 

aonna  talro  la  ^uale  il  tctialoie  po'eva  |rararc. 

|3)  E 00»  oda  ciò  (he  ai  dka  arila  /.  3s  ^ Mandai',  cind 
(he  il  L«|alo  Boa  è nai  di  daano  j liepfTCìoichè  eoa  ai  repala 

(he  il  lr|«latio  «oiftj  diano  par  c*ó  che  aon  ha  ihmilo  la  #aa 

cena  più  di  «foaalo  e|U  ha  >ica«aio,  benché  ci«a  poleoe  vilcc 
di  p'ù  j |ÌiclI)C  al  prescaie  (ha  «{cvno  appietii  li  aiu  coti  |d 
ataaifnlt- 

(4)  Perché  la  l>Wrtà  ch’efti  ha  licraiito  dal  Utlaioie,  Boa  ù 
aoKtlliva  di  teiaaa  alimi  , di  «crea  pretto  . • per  rnatrfaenti 
Boa  ai  (ooidria  ibe  ihbii  ric««ato  cei  coii  cilro  il  «aiore  del- 
la ^Bile  ai  potai  |ra«ire  di  EcdccoBimetto 

<5)  Sfabiia.  la  tilli  e|lt  Bua  ri(i«i  da  *a  lilc  l.«|ilo  m boo 
il  d-iiila  di  piUoHO,  il  ^uila  é localiaahiU. 

C-  Si  £ialmm  te^aiii  dm^lmm  retiUmtt  rotori  ni , ad  iuav 
ma  m Pt^aii  l'idtàuar  toauilaisit  . St  amiem  pati  lew^«»  Pidm- 
(ommt$tam  itUtiam  ni,  utarartum  damlaaat  addilamaalmm  admu- 

itUtr. 

iVe»  maUnda  unititua  vii  t/aod  JatU  Ltfaia  feretpto  mofmam 
tmaiamiafam  ta  atifau  argalw  iùntumluf  *M,  ani  foanam  Utp**la' 
fremi  immintmitm  tratti. 

Itati  ita,  %i  ijvaaittai  tom  ^aaatilala  tùnftialtu.  £»j'aie^o  n. 
/rcsaut  tagmimx  Hi  ttm  ptaptiam,  fMA^aam  nao/Bfii  ^r«lri 

tst,  ittUltun;  «0O  <jf  aadtrniui  Itgatmtat,  Lt$aio  ftutphi,  ti  reUl 
liffula't.  Aon  kat  ffuSa’i  patiimr,  n paod  LtsaU/rum  ma- 

màmt  ptutftra  iteataruu  ojfttai.  1.  70  $ 1 i.  de  Legatia  a . Papui. 
lib  20  y»aeal. 

et.  Ltietiat  ittatamakihi  tei  tU.  I.  106  t.  da  Ht|.  Jb(.  I'a«l. 

Uh  a ad  bd. 

(^l«i  ttxiaiataÉa  mtaommtUtimt , tt  atft  Ltgaiam  aepoa  tu'tdtiO' 
Im  tofii,  t'tdmammtutm  ptatiiart  e*}gtadat  ava  «»/;  at  n«  ù far- 
dtm  fot  jfri'iai  lt$ttam  togaiaì  jaun  mammiUtn.  Is  uum  deaiua* 


FIDEICOMMISSIS  Co5 

può  essere  costretto  s dm  qualche  cosa  per  causa  di 
Fedixoin messo  se  non  colui  che  ottiene  per  tesUmeo- 
lo  qualche  cosa  del  medesimo  o di  limil  genere. 

Bisogna  (i)  per  altro  esaminare  se  tale  FedeeonH 
messo  poua  esser  valido  qualora  il  naanumiUente  avea- 
se  domandato  qualcosa  invece  delle  opere.  Il  che  noa 
può  dirsi,  perchè  a tale  liberto  non  pstevano  imporsi 
Dcmmeoo  le  opere,  nè  imposta  sarebbero  dovute,  seb- 
bene il  testatore  avesse  ordinato  così. 

3.**  Fi  sono  altresi  alcune  altre  specie  di  benefit 
do  che  non  arnmeltono  stima. 

P.  e.  Se  per  causa  di  morte  ho  liberalo  il  pegno 
del  debitore,  e I’  ho  incaricato  di  un  Fedacomnesso  , 
questo  Fedecomincsso  npn  c valido  (a). 

Cll.  Alla  seconda  specie  di  cose  lasciale  che  non 
giovriffo  per  gravnt'e  alcuno,  appartengono  quelle 
lasciate  a chi  erano  dovute. 

Perciò,  se  alcuno  lascio  al  suo  creditore  una  coaa 
che  gli  doveva,  non  potrà  incaricarlo  di  Fedecom- 
messo- 

Qp  per  alt/'o  intender  si  dee  con  questa  r&slrc- 
zione.  Furebè  il  creditore  non  ricavi  verun  profiUo 
dal  Legalo,  come  p.  e.  sa  pei  Ul  guisa  venisse  a it- 
hetaisi  da  un*  ccaezioiie,  ovvero  se  d suo  dubito  iioa 
fosse  ancora  scaduto  o lotte  condizionale. 

Ond’  è che  quando  alcuna  relega  la  dote  a suatDO- 
glie,  e la  incarn  a di  un  Fedccoouuesso , questo  neoe 
computalo  dal  vantaggio  (^3)  che  quella  douns  riseolo 
da  ule  relegato  : c così  scrisse  anche  Celso  od  hb.  ao 
de*  Digesti. 

.Ma  se  VI  tono  spuM  necessarie  cha  diminatscano 

(1)  NflU  Vki*  precròcBlc  é dHI»  che  calai  tl  ^usle  è ìbcb* 
liulo  di  naauairlldc  uba  u1mi»o  • 1»  U*ci^e  m Lefalii  bob 
pBo  «mie  iravaio  d>  hVd«o«BHSiO.  fe«h«  da  i{b*1  Lefaté  bob 
tiiia*  trina  vanl.|{ti>  prr«Biati».  Qui  pAl  ai  ohbielU  (h*.  M il 

lv|alaiiA.  B«ai>B«»cllcadB  lu  BchuvA  Uf*lo,  |1' iMpua#  i)oaUhA 
la  Ìb  luofo  delle  oprie  lertili}  v|li  bv  ruavacà  ^lulcJie  vaBla^- 
|to  ptraaiado,  r iai<  pei  cni<>e|ueraa  LOi»«>iU«alA  di  eaM- 

lA  {favaio  di  KrdiconAieiM  hao  alla  (OACMrfOAa  di  ^u«»Ia  v«fl- 
la||i«.  Si  tiapoode  che  (alvanCBle  ai  iBppouc  poletai  e*el^hA  co- 
la liBpAKC  ia  iuofo  dtilo  wpeie  iei*i-i  a eh*  è iBBcetSt  aecAiaa- 
iiiBieAlt  la  libcità,  brache  il  te^Ulora  avelie  parmvno  d’ inpot- 
1«  ; prichù  il  Itvialoia  bob  può  lapidilo  l'cllcUu  dallo  L«||i  ciiB 
ciò  pioibiKoao. 

(2)  Eeiché  lale  bencfìiia  aaa  k cuicaUivo  di  eaUin«aÌAae. 

(.1)  l>*l  ijnla{(iu  della  teprc'cnluione,  il  ijaalA  caiicnlc  ad  di- 
vevlav  »ub  lo  (l••lblU  , acalic  Mtebbt  tollaale  e*i{'bile  dopo  uB 
anuo  o due. 

ptntntam  ta  laata  KtdtuommiU  piantate  cagiadai  t\i,  ^ai  alofaid 
tiatdim  gamuit  rat  ttmàùà  t*  latlaamaia  t»uta^vlau.  L b 
de  l.r|aii*  I,  Juliao.  iib.  3«)  1)  {■ 

P'idttidam  lamtH  e>t  AAnfBcd.  w nit  aperatmm 
atufuid,  étStai  hot  tideuamau\uam  eaJrrel  Qwud  m^aataOM  di' 
leadum  tti,  furo  nec  oft/at  kMitumad*  i‘Seria  pauanl,  nte 

ìmpoiitat  tai^aHiuii  f«aM>rii  UUa:of  ila  tavenf-  l ya  (I.  da  L«|»- 
tl»  I,  U'p  lib  1 F<«lcic»aa. 

òi  auUm  pigHHi  diioortì  tOttm  t'O  mortii  (oasa  tl  timi  fidai 
(•■«aiiwru,'  noa  foitsi  ealtn  Pnituomauiiam.  1.  3 g Sa.  U.  dt  Lt- 
|ali«  3.  Ulpiaa  |ib  1 FidviroaAi. 

CU.  St  fan  iitéiluei  uva  lepaot/U  id  fiud  dakal  /(du  («Ma- 
rni//* (fAf  aaa  poitiu.  I.  7 $ hM  da  Lofalis  3,  Ulp.  lib-  & 
l-idricwnm. 

A«u  irnmmuàum  a/«f»ed  ta  /(|a/i>  loaie^malMi  t fotU  taieptuS' 
HÌ>  Mmute  ),  ett  u ^tud  m dum  étkUmm  Jait  1 ai  imi  cuO- 

rf*/i<i«rai.  d.  ^ ha. 

ljuè,m  fan  aaoin  iuau  dottm  itUaai,  PèJai^aa  (U'M*u«io  oS  ta 
tth^aUi  Aev  Fiorir  (Mi/n/ naw  ta  lamtmad»  faud  ta  rtUpm»otit  a»a- 
Ut!  s(ff/«/,  tudimaSiltir  Pi  Ha  Ciiua  iiSm  lu  tJieaUarum 

utiptiC 

i^uod  SI  ort<*Mi/dc /acru/W  impa-iiot  %oaa  ifio  Jn  doum  mi' 
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di,  pieno  Diritto  la  dote,  li  paò  dire  ÌDoltrc  che,  le  il 
Bnrito  relegò  alla  moglie  uoa  tooioia  eguale  a quella 
eh'  egli  ba  ricevuto  in  dote,  egli  può  gravarla  di  Fe- 
decommeaso  in  una  «omnia  eguale  a quella  per  cui  la 
«Iole  è diminuita  a cagione  delle  ipeie  neceiiarie,  av* 
vegnachè  niuno  può  dubitare  ebe  la  moglie  in  tal  ca* 
ao  aia  legatoria  (i). 

Che  IO  il  marito  legò  a sua  moglie  non  la  dote,  ma 
qualche  altra  cosa  in  vece  drila  dote;  anche  in  tal 
caso  I*  intenderà  che  aia  come  un  relegato  di  dote. 

Giuliano  dice  di  più  che,  quand'  anche  non  fosae 
dichiarato  che  il  Legato  debba  tener  luogo  di  dote  , 
qualora  foase  laaciato  con  tale  intenzione,  dovrebbe 
avere  la  medesima  aorte  (a).  Laonde,  ae  la  moglie  fu 
incaricata  di  rtatiluire  o la  dote  o la  lomma  legata  in 
luogo  di  dote  o ciò  che  le  fu  aiaegnato  in  vece  di  do- 
te; ella  non  sarà  tenuta  a restituire  se  non  nelle  mi- 
•are  già  dette.  E per  ciò  , se  è ioslituita  erede  ed  in- 
cariata  di  rqstitutre  l*  eredità,  ella  restituirà  soltanto 
ciò  eh'  eccede  il  valore  della  sua  dote , e il  proBito 
derivante  dal  comodo  della  representazìone.  Imper- 
ciocché anche  se , avendo  uno  ricevuto  la  dote  della 
naora,  institui  erede  suo  fìglio  e lo  incaricò  di  resti- 
tuire tutto  ciò  che  fotaegli  pervenuto  della  di  lui  ere- 
dità; e poscia  il  figlio  per  la  morte  delia  moglie  lucrò 
la  dote;  egli  non  restituirà  quanto  percepì  della  dote, 
perché  ciò  conseguì  in  conseguenza  del  matrimonio  (3) 
e non  della  volontà  de)  padre. 

Alle  cose  già  dette  si  utùjorma  ijiianto  si  dice 
nel  seguente  caso:  Una  donna  promise  quattrocento 
in  dote,  e diede  due  fondi  pel  valore  di  dugenio  , ed 
alcuni  credili  per  gli  altri  dugeoto.  Suo  marito  mori 

(i)  GM,  WftlMfi  detta  eà*  ma  ka  ttc*T«fo  p*t 

b Ma  dola;  «a  «iacoiM  quatta  <|BietUà  accada  cid  ck'  ara  a lai  do> 

T ate  ^ dota  a caftoM  Mia  i^ata  cka  la  dioraoiacoM  di  fioae  di- 
coai  «Ma  ka  pelalo  aaaort  ftaaaU  di  FcdocooMaaoo  kao  al  *a- 
lora  di  qaeiio  accaaao. 

Ma  »i  diti  : Lo  raiafaaleoa  dalla  data  mb  coaitaoa  q-cUa  loatma 
cka  aadò  a aia  acara  a cagieoo  della  tpot  aaceauria.  /.  5 ff.  it  /Tofa 
pratUn.  Si  riipoada  cka  la  qaaela  caao  eoa  è Maplicaotale  ralagala 
b daic,  m»  è laiciata  aspfeuaaMBta  aaa  aoaiaaa  ageala  a qMlb  cka 
Il  «Miiio  ka  rkrvBto. 

(a)  Vaia  a dira,  ck*aaM  eoa  ka  potale  araara  gravala  dì  Fa- 
drcoamaiio  M>pra  b aaotMa  cha  a lai  ara  darala  a lilele  di  do- 
la , m*  atra  ka  petalo  omctm  gravala  Mpra  ciò  ck'tcccdava  qac- 
eia  laataa. 

(3)  Nei  lik.  a3  lìt  Mwt  mmUim  a.  3 akkiaaao  vedalo  cka  aia- 
fre do  b aieglia  costaole  il  oalrÌMeaio  , b dola  avraatiaia  pura  a 
pie&lle  dal  aulite. 

nnmt,  oaipliai  dui  paini;  u ùmu  fmsMiiM  d*li$  fiora  aijriiai  me- 
ttati ai'  raiapo/o  ni,  optUt*  éki  a/iou  rom  foooiirolau  pat‘f  (in) 
f'idtùommiumm  faoe  iftoJm*  é»Um  au'oaii.  £im  coiai  aur- 

iitttm  Ugsiéiiam  oauo  nt  fai  daòi/ai. 

S'td  ttù  JioA  dti  ité  pto  ékt  oiifoid  aoori  /oaril  bgoiau,  odAoc 
fHOfi  d0i  Mfàfitmr. 

Hot  mmflmi  JmUonmi  %crifùtt  Ktù  ooo  fmttH  od/rr/on  p«o  iùtt 
erta  hot  /ouao  oofaM  rftktmm,  adhiK  a/'o»  aira  coodi/Moó. 

Usar  ifitot  » roft/mr,  rei  doUm  rei  food  prò  dola  iapo^aa  aiL 
faod  io  t'wra  do/ir  uài  oicrtp/aa  eri.  mtiUMiti  eao  topc/or,  oiii 
ro/aaoj  fwotaoai  dùiaai,  fciiifaare.  Bl  iéto  Sarai  iosiifoio  rogmtm- 
faa  fmsmiUmUm  àtrtéìUtit  raifiloara,  «d  daawa  rtUiUtt  faod  fooo- 
tiwem  dotti  tsttéU,  idfoa  food  tm  rcprorieo/a/iooii  aeaiA-da  leo- 
tii.  timm  *t  M foi'i  fOMi  o oom  doUm  oc(tfiu€t,fiUHm  tomm  Aere* 
dra  Mriitearii;  aaafaa  reporeril.  foidfoid  od  eoa  ts  Aa>adi/oM 
perreOMial.  itUilmvej  mom  motU  omotU  d^m  furrit  Uutotmii  id 
non  rri/iiHcrri  f tN>d  ro  dote  pe«arpt/;  foio  aMiXoaoii  cooio  id  is- 
rrotmi  ut.  neo  eo  pofrù  fodkio.  I.  a ff.  da  Del.  pvMlag.  UlpUa.  lib. 

& Dirpol. 

JUmiitf  duttm  framiiit  fOO^iepaKloroa>  al  dtdu  /sodai  dmoi  in 
docaoio;  pfoaicrao  opaioa  dUuotm  M ttudue  datvtle,  i/«o  aw/i* 
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in  «ppresio  ed  a lei  lasciò  per  la  tlolc  due  fondi , m« 
non  quelli  eh*  egli  «veva  ricevuto  in  dote  ; e la  inca- 
ricò per  Fedecommesso  di  restituire,  al  tempo  della  di 
lei  morte  , • Sejo  tutto  ciò  die  a lei  fosse  pervenuto 
deir  eredità.  Si  donundzva  qual  somme  foue  conte- 
nuta in  questo  Fedecommesso,  essendo  mancale  a*  vì- 
vi quella  donna,  lo  diceva  ebe  questa  donna  incarica- 
la di  restituire  tutto  ciò  che  in  forza  del  testamento 
fosse  a lei  pervenuto , non  era  tenuta  a restituire  ae 
non  quanto  a lei  fosse  pervenuto  , detratto  il  valore 
della  tua  dote.  In  fatti  la  dote  fu  da  lei  IUcooistat% 
non  Acquistata,  eccetto  il  profitto  della  representa- 
ztonc  rispetto  al  quale  può  essere  gravata  di  Fedecom- 
meiso.  Per  conseguenza  ella  non  sarà  obbligala  di  re* 
stituire  sopra  ciò  che  il  manto  gli  lasciò  per  la  di  lei 
dote,  se  non  ciò  ch'eccede  la  dote  stessa;  ma  rispetto 
a questo  eccesso,  essa  dee  restituirlo  insieme  coi  frut- 
ti; vale  a dire,  ella  preleverà  la  sua  dote  coi  frutti,  e 
restituirà  ciò  che  avesse  ricevuto  di  più  insieme  coi 
frutti  percepiti. 

CHI.  Ma  se  dal  Legato  della  cosa  dovuta  il  ere* 
ditore  ricava  soltanto  il  pn^Uo  di  acquistate  un* a^‘ 
xione  più  agevole  per  conseguire  la  cosa  a lui  do- 
vutaj  questo  profitto  non  sarà  posto  a calcolo, 

P,  e.  Se  un  debitore  legò  al  suo  creditore  una  co- 
sa che  gli  doveva  io  forza  di  una  stipulazione , egli 
non  potrà  incaricarlo  di  Fedecommesso,  benché  que- 
sto creditore  trovi  nel  Legalo  il  vantaggio  che  il  do- 
minio (t)  passa  subito  in  lui,  in  vece  di  aspettare  l'ef- 
fetto dell'  azione  Dello  stipulato.  Si  dirà  forse  eh'  egli 
guadagna  eziandio  le  spese  della  lite  che  avrebbe  do- 
vuto sostenere  promovendo  l'azione.  Ma  non  si  potrà 
dire  per  ciò  (a)  che  questo  creditore  possa  gravarsi  di 
Fedecommesso. 

CIV.  Non  potendo  un  creditore  essere  grava- 
to per  ciò  che  gli  fa  lasciata  una  com  che  gli 
era  dovuta;  non  potrà  it  liberto  favore  di  Fe- 
decommesso  il  patrono  insùUùto  per  la  sola  par- 
te a lui  dovuta. 

Di  qui  nasce  la  quUtione  seguente  : Non  essendo 
(l)  v«òi  ia  BpfrrsM  ptilt  Iti. 

(s)  Fo«»c  la  rsgioaB  é qBclta  cka  aòlaca  Pacia;  cioè,  ck«  I*  art- 
òili  aoa  wlitreaòa  vciaai  àiaiiaBtioat  par  lab  prakllo  4«l  Icgataiio, 
aaa  al.coatiòcta  che  qNsti  ricava  òilt'  tnòUì  qaaab  kaaU  par  al- 
iata |fBvaio  4i  Fa  de(aaaM»»a. 

taf  tfat  dettdtmt  ff»  d^k  fmndoì  ti  drnoi.  »ón  taf  fwt  la  d»ttm  oc  . 
ttf€f»tf  taAfwi/  /idtifmt  <im  taaMuiti,  af  ^md^mid  ad  t»  €m  Aata. 
dilalt  efut  ftrvtftiiitt,  id  rttìitOMftt  Sk»  favai  awrawtar.  Quatr», 
tatmf'  fuantam  tuet  in  Fidiùommhui,  mmiìtré  dt/ancla . DUtSamt 
Vaatem  hmnt  fata  togata  ^uìd^tttd  ad  u f«rrtn*rit  a«  tuta, 
munto  rttùimttt,  im  ea  Clic  taA^/t<MC  ut  in  dtmmm  tutitmut  ftactar 
faatf  dedmeia  d»iù  fuantitat»  ad  tamt  fttrenit.  Dottm  tnim  Pece, 
nssE  tam  magii  fuam  Accepitsà  i taUo  to  fao4  ca  cmumoéa 
r€froà%tntationi%  oò  ca  fiitùnmmitii  fotntt.  Pioimd»  id  fa*4tai  fmod 
ff»  Jote  aMritaj  cf  non  €Ofetmr  rutUntrti  ntti  fini  fnii  in 

to  faaai  in  ^mantUott  doiiu  Rtitdmum  rvo  faod  fratUtt*  itti  rtti- 
(tmm  tit,  emm  JnuùSnx  tofittmr  rtvitmi-t.  HoUèu  ifi/wr  praccipwM 
doUm  Ptm  f«4i  fniciiSm  ; té  ctro  faod  calu'atccai  ci  ftUctam  aif, 
rwM  Jtutuhui  fai  ad  tam  fttftnttinl  teiiiraci.  4. 1»  a 5 I ff>  4a 
Dal.  Pracivg. 

cut.  Hi  rem  fyif  dettai  ta  Uifmiatm  ti  tmi  tem  Uftarmit,  fidai 
tomtntUttt  c/ai  non  foftntj  Ucti  t*  Ltfoto  commodmm  lanittt  viÒM* 
tm  fuod  domintmm  manriuatm  uatim,  nu  tafottat  Ex  stipola- 
TV  aeUomm.  Foriaan  fau  dicat  et  immftmm  ittu  fuem  jAifiac- 
ref  ii  «a  iifp«/a/ÌM«  iùigaiet,  tam  ia(ia>i  Sed  acfaafwaai  dkin- 

dam  ut  Aai»i  fidti  tommitU  fout-  I.  3 g a fi.  4c  Lcgalti  3,  tilp. 
Iik,  I Fiéotofliai. 
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lenolo  il  (Mirane,  efae  fa  inslituito  per  U pnirloncdo- 
vulacli,  ■ preture  il  Fcdecommetio  di  coi  fu  grtTalo; 
qoelll  i quali  -,  avendo  tfili  ommetto  di  adire,  eindira- 
rono  la  di  lui  (uraiona  (1) , faranno  esenti  anch’  etti 
dall’  obbligo  del  Fcdeeommetio  , 0 dovranno  pagarlo? 
Ed  è meglio  il  dire  che  dovranno  pagarlo , (>erchè  (a) 
il  diritto  del  patrono  è inerente  alla  di  lui  persona  nè 
(nò  etienderti  ad  altri. 

CV . Terta  specie  di  cose  lasciate  che  non  giova- 
no affinchè  oìamo  possa  essere  gravalo  di  Fedecom- 
messo!  e sono  quelle  che  non  pervestnero  a ehi Ju- 
rono  lasciale, 

E di  vero,  il  Fedecommeiio  di  cui  (u  incaricalo  il 
legatario,  è dal  legatario  dovuto  lollanto  qualora  gli 
aia  pervenuto  il  Legalo. 

Laonde,  le  uno  schiavo  ti  fu  laacialo  in  Legato,  0 
tosti  incaricalo  di  prestare  a Tizio  una  somma  fìno  al 
prezzo  di  quello  schiavo,  e (soscia  lo  schiavo  morì(3)i 
non  sarai  tenuto  di  prestare  cosa  alcuna  a titolo  di  Fe- 
decommesio. 

il  Legato  non  s’intende  essere  pervenuto  ed  le- 
gatario, se  non  in  spianto  egli  lo  abbia  consegui- 
lo in  fona  dell'ultima  volontà  del  defunto,  non 
già  se  lo  ha  conseguito  per  accidente  ^altronde. 

Per  ciò  Sceveda  nel  caso  seguente  cori  dice  .-Un 
testatore  col  tuo  testamento  nel  quale  inslitul  eredi  il 
tìglio  c la  moglie , lasciò  (>er  Fedecommesto  alla  liglia 
una  somma  di  cento  quando  essa  ti  roarilaste  in  fami- 
glia , aggiungendo  queste  (sarole:  u Commetto  alla  tua 
n fede , 0 figlia  , che  quando  tu  ti  mariterai  in  fami- 
n glia  in  qualunque  tempo  ciò  avvenga,  abbi  a sotfe- 
ss  rire  che  tuo  fratello  e Scja  tua  madre  stipulino  per 
ss  loro  profitto  la  metà  della  tua  dote  in  parli  uguali , 
ss  raso  che  In  muoja  durante  il  matrimonio  die  inron- 
ss  treni,  o dopo  aver  fallo  divorzio  , a prima  che  la 
ss  tua  dote  li  venga  restituita  0 venga  per  essa  presta- 

(I)  Vile  I dir*,  n Milit«ilo  II  al  it  Fc- 

4aca»amM  fa  lipclalaj  la  ^aal  riptlialaaa  ara  MMaiaiia  ai 
4i  MartalU. 

fa)  li  MBM  é ! Perché  II  éirlll*  eh#  a*t*a  il  palfoaa  41 
aTata  aaa  farle  di  eradltà  del  •••  Uherla  t di  aa«  eoeee  riifeita  a 
^aeil*  invaio  41  Fadtauaamio  s era  aa  dirili#  fatraoale  del  fa* 
Irooe  atoio  ; • f«e  eooaeiaeoia  eoo  poicva  eileadeni  ed  aliti  ; p. 
c.  o1  coerede  » che  aeuedave  a focata  fortteM  fot  DirlUo  41  ac- 
cacidaMBto. 

(3)  Pf'm»  che  a tt  feeic  pcneaaie. 

CI  V.  Cmm  u étkitm  pvU  imAfimt  Fiitk9mwùumm 

rtlktum  ék  ce  prmttiv  mem  togitiri  ù miufit  MstiiNtioem.  fai 
eoar  pwrttm  winéUmt,  Btrum  eeioe  mùée  titùitrt,  •«  cera  pittiim* 
éeheamt  FidtUommisbum  f Et  at«f  ir  tU  étitti  Fiétùtmminmm  t 
fmomìtm  fttoé  Ulimt  pmemst  ptmtnarttmr,  h»c  «cfvofaoa  mi  a~ 
liner  piitintu  étUnt . I.  a8  ff.  da  IvCfilb  2,  Marceli,  lib.  so 
Diferlor. 

Fiétkvmmnmìm  fwoi  m It/imlmrio  rtU»fgih*s,  ita  iemam 
ai  eo  iehimr  u ai  iiamtafiam  Ltgaimm  ptrrtaeril.  I.  78  ff.  de  Lefa* 
tu  Ig  Vip.  Bb.  8 Diipal. 

Si  tM  urtai  iegatai/atriff  tt  pt/itam  a U ai  Tùia  a/ifaii  prattia- 
ras  ai  pac  ai  p/et/mm  itrvi/  ieimie  ttivat  itttutrù;  aihil  FiitUom- 
aÈÙti  aoeuac  ptattiara  cogtaimi  ais.  I.  96  $ a ff.  de  Lefilia  1 , 
JalUo.  lib.  39  Dif 

TaiamtaSa,  fae  /tUmm  tt  Haeatm  ktrtiti  iauiiatrot,  fitta*  ptr 
Fiitieeamitsam  leatam  faam  ia  Jamilia  nahvft  Itpawvì  tt  ai/t(ùt 
a Fiit»  tu**,  JiUa,  taatadtto  ai,  pmam  ia  jamilia  nadai  (*),  ti  fa»* 
» tittfampa*  makn,  patia*is  ta  iutt  ima  faam  ia^t,  pattern  iimi» 
» iiam  Hpal^  fiatram  tmam  et  Se/am  matitm  imam  prò  paitiiaj  ii- 
» miiiit  iati  ùàii  si  im  matriimamio  e/ui  eai  matei,  ure  iii  oelia  Ja- 
•>  età  priaspaam  ias  taa  uièatsu  eoe*  memiae  satisfatlam  erit,  aro* 
m rittit  malia  fili*  Hiiae*  ta  eo  rtlu/*.  m Patte  eirgiatm  liù'am  tu* 

(*)  Aleaodio  li||t  mmh$. 


s*  la  lalàtTaaione  , non  lasciando  nè  nc  fìglie.  ra 
Qaetto  patire  collocò  in  matrimonio  la  figlia  , e diede 
per  lei  la  dote,  la  quale  fu  a lui  reilituita  dopo  il  di- 
vorzio ; indi  la  rimarilò  a un  altro  colla  dotep  alipu- 
lando  che  questa  dote  fosse  rcitituita  e lè  od  a sua  fi- 
glia. Durante  Ì1  secondo  matrimonio  il  padre  morì  col 
medesimo  testamento  , e ditenlarono  di  luì  credi  il  fi- 
kIìo  e la  moglie.  La  figlia  , morto  il  marito  e ricevuta 
la  dote»  si  rimaritò  ad  altri,  presenti  e conaenzienti  il 
fratello  e la  madre,  la  quale  a lei  fece  anche  un  au- 
mento di  dote  ; e nè  Tono  nè  rallro  stipulò  la  dote. 
In  appresto  il  fìj>lio  e la  figlia  divcnlarooo  eredi  delta 
madre,  e la  figlia  essendo  poi  morta  costante  il  ma- 
trimonio, lasciò  erede  il  merito.  SI  domandata  se, 
non  arendo  la  figlia  ricevuto  la  sua  dote  a lìlolo  di 
Legato  dagli  credi  di  suo  padre,  ma  avendola  ricu- 
perata dopo  la  morte  del  secondo  marito  quand’eni 
madre  di  famìglia,  il  di  lei  erede  sia  o no  tenuto  a 
titolo  di  Fedecommesto  di  pagare  al  fratello  della  de- 
funta la  somma  che  avrebbe  potuto  ricevere,  se  si 
fosse  stipulata  la  dote.  Risposi  che,  aecondo  le  cose 
esposte,  egli  non  è tenuto  (i>. 

evi.  Quegii  a cut  la  cosa  lasciata  non  è per~ 
venuta^  non  è in  vero  tenuto  di  prestare  d /*«- 
decotnmesso  di  cui  è gravaiof  ma  dee  bensì  ce- 
dere  al  /edecommessario  le  sue  osiVmi,  se  ne  ha. 

Che  M il  legatario  gravato  di  Fcdecommesio  do- 
manda il  Legalo,  egli  non  c tenuto  verso  il  fedecom- 
messarìo  , ae  non  di  ciò  eh’  egli  ha  ottenuto  in  forza 
del  giudizio  ; e se  non  ha  ottenuto,  è obbligato  di  ce- 
dere le  sue  azioni;  perchè  sarebbe  cosa  ingiusta  che 
egli  sopporlauc  la  perdita  della  lite , nel  caso  che  la 
perdesse  senza  sua  colpa. 

Similmente  l' imperatore  Antonino  rescrisse  ehe,  se 
n legatario  nulla  ha  ricevuto  del  Legato,  egli  possa 

(1)  Mnsteavrett  per  ts  tsftsM  cb«  I»  Manu  4t  mio  leftis 
a fo«»la  4oooo  , ooo  «ra  a Iti  pcrvtoola  a lilolo  41  Lriato.  Ma  To- 
re ra  ricevala  io  4olt  e ticeperale  4opo  la  Moria  4i  loo  Marito}  4oO' 
4e  iT|oa  cb*  ma  *00  rie  aoffclla  al  F*4«coMMewe  per  coi  era 
iocaticala  41  priBvIlcrt  al  fcalrlto  4i  iltpaieni  lo  rntiltaiooa  4tHa 
4olr,  percbl  oolla  aTc«4o  licevalo  io  foroa  4rlT  olliou  voioolà  4tl 
po4ro  , OMO  00  0 polero  piè  cMcra  frarola  io  fona  4i  forala  ol- 
tÌM0  roloaiàv  Tal  è la  ragioof  prtocipelo  4ello  kfie.  Sa  oa  4aoto 
aoMta  4ollt  olirà  rafioolt  li  priMJ,  ebe  II  pe4rt  elipolaoloai  la 
éolt  41  eoe  i|1ie  •!  eaoti4rra  ebr  ebbio  aopproioo  U Fo4cc«MMaa-> 
•o;  b Mcoo4a . ebe  ei  coa«4cra  che  il  fraiallo  cleaso  abbia  rboo- 
liilo  a focito  Ff éecoMMftio , ooa  aoMo4o*i  elipablo  la  laaliloab- 
Bo  4clla  4ola  4i  eoa  aaialla,  Iwacfat  fout  praarota  al  4t  lai  Uiao  mi- 
OtMaaio. 

ptam  rallotéeiti  tfasgat  mamiat  éattm  Miti  tt  post  Haortimm  tamT 
itm  rteapitj  tt  alii  m matriamaiam  tum  ioU  itiit,  et  ttipalahn  ttt 
tam  ietem  liki  ami  filiat  taae  reiii.  Maaeate  fiUa  im  matnmomia 
tttmmio  mortmai  eU,  eoiem  lettamemio  rtlkiaj  ti*at  hereiti  tatua- 
rmi filimi  tt  maor.  Patita  atariia  iejmatto,  patita  iati  etetpla  am- 
più  alii,  ptatsemtiàmi  tt  eoattmtitmtiSai  jratrt  tt  maire  taae  ttimm 
iattm  r/oj  «oaif  .*  ei  meaUr  eoram  Uipalati  tmmt  iattm.  M*a  matti 
filimi  et  jilia  ktreiei  taititeraatt  ieimie  im  MOtrmaaia  JUia  ieeeiiit, 
■on/o  iueeit  telétta.  QaattUam  eU}  tam  patita  moa  ta  tausa  La- 
gati  paataiam  ia  ioUm  aà  àt*tiiSat  paini  aeeeptrat,  tei  mo^tmo  sa* 
eamio  marita  mattrjaaàlia*  /atta  ietem  ttemperaetrat,  am  àaees  timi 
ta  tamia  Fi4ricM«jii<  /ratri  iefaaelae  traeatmr  in  tam  pttmmmm 
gaam  pertiptrt  potiti  li  iotem  uipalatmi  euet.  Reipoaiùf  Seeaaiam 
ta  fOM  propaatreatar,  ama  ttatn.  1.  4*  g 7 ff.  4a  Ugalia  3,  Scae- 
vola  lib.  S2  Dif 

CPi.  Si  lepatarimi,  a foo  FUtUaamiuam  ialmm  ur.  pUitrìt 
Legatami  ii  tamtam  ^aoi  ptr  jaiUtm  tatgait.  pratUart  fiieUom- 
Miiiorio  (ogetafì  rei  u moa  eaegerit,  aetioae  etitrt.  j4i  com  taim 
iilit  ptriemlam  tptdan  iaitmmm  eU,  li  aaa  emlpa  lega/arii  tii  perir* 
Ili.  I.  8 ff.  4a  Lr|ali«  3,  Paal.  hb.  1 FiSricomB. 

imperatoe  Antonìami  rtieripùt:  Ligatmum , ù n’M  ta  Le- 
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rrtltre  le  «ne  «iloni  al  fedcrotr.mMsario , e non  JrW)a 
werc  Gosirrtio  a pa;;argli  il  FedecommcJso. 

Ma  Clami  marno  di  volo  in  qtitmlo  ei;li  fiale- 
nulo a cedere  le  sue  aiioni;  imperciocchi  co.vl 
viene  soggiunto  ; Che  cosa  dunqne  al  dirà  se  fu  in- 
caricalo di  resllluire  non  già  lutlo  il  Legalo,  ma  una 
parie  sollanlo.  e se  ne  asienne  (i>?  Sarà  egli  forte  eo- 
slrello  a cedere  le  sue  azioni  in  tulio , ovvero  soltanto 
in  rpiella  quanlilà  eh’è  eonlenuta  nel  Fedccommesso  ? 
Questo  è ciò  che  la  ragione  persuade  (o).  Ma  anche 
se  avesse  rieevuto  il  Legalo,  non  sarehhe  ohhligalo  a 
pagare  per  causa  di  Fedecommesso  , più  di  quanto 
ha  ricevuto. 

CVII.  QurgU  poi  che  operò  in  guha  che  la  co- 
sa lasciata  non  è a lui  pervenuta,  ni  poli  cedere 
le  azioni,  i obbligato  pel  Fedecommesso  come  se 
In  coxa  a ìui  fo^se  pcì'vcnuUt. 

P.  e.  Se  óu!  uno  fu  ledalo  Stìco  o Dama  a sua  sed- 
la.  e fu  poscia  incarii-alo  per  Fedeeommc«so  di  dare 
Stiro  ad  un  altro;  se  avrà  voluto  vindiearlDama,  dovrà 
nondimeno  dare  Stiro  per  causa  del  Fcderoininesso. 

Impereiorrhè.  se  Dami  vale  di  più  , egli  dee  riscat- 
tale Slieo;  sa  vale  di  meno,  dee  prestarlo  cgualmin- 
le,  pcrchì-  egli  stesso  si  tolse  la  possibilità  di  ottenere 
in  fona  del  testamento  dò  ch’era  stato  lasciato  in  Fé- 
dfcomniMso. 

evi  II.  dlla  quarta  specie  di  cose  lasciale  che 
non  gimonn  per  poter  gravare  di  Fedecommesso, 
appartengono  quelle  le  quali  pervennero  bensì  al 
legniorio,  ma  in  modo  ch'egli  dovette  restituirle 
sul  fatto. 

Quindi  Giuliano  scrive  : Se  mi  fu  legalo  uno  schia- 
vo e fui  pregalo  di  manumettcrlo  , non  si  poteva  gra- 
varmi di  Fedecommesso. 

Vale  a dire , se  sono  stalo  incaricalo  puramente  ; 
imperciocché  se  fui  incaricalo  sotto  condizione  , o ad 
un  tempo  determinato.  Giuliano  stesso  non  dubitereb- 
be (3)  che  io  possa  essere  gravilo  di  un  Fedecommes- 
so a cagione  de’frutti  del  tempo  intermedio. 

(1)  QmfSi  «•ra  11  4i(tet««t  fra  l' iileiieni  est  I.»- 

|slo  r<  il  lÙDllùtlo  C»l«i  rii*  lolMI«e»e-l«  flpeilii  il 
«oa  poi  Vtirn  le  lae  a«  oai  >1  K«(veoial«CTiatio.  pa.clli  era  «ale  rf. 
parie  pMile  oa.lB«i|«e  aiiUlo  Mp'S  il  L«|ale  ! ->■  relei  else  al  tUir. 
«t  seairlisnarala  Sai  ce«-e|«iie  II  Le|ali),  Ila  l'aaioae  al  Leplo  a 
la  poA  cadrre. 

(?)  Vale  a ilirr  . rli'f|H  a«ii  ttiert  •*  no«  pel  «Iota  M 
e il  di  pi^  liaim  pmw  I'  erede. 

(3)  Vrdi  *<vpra  e.  99. 

fóto  Mterpìf,  fé  etti  debfl  Fiéeifvmmitnm  aetùmihmt  fìt  1*0  i«r 
éftfj  nft  ii  coftnéam  I.  70  I.  de  U|ati»  2,  Papiaiae 

Kb.  1 (>aafal. 

Qaié  rr/re  1/  »en  /•/»*,  ué  parftm  Lt/iaU  •flètti  rettitmvt  rngM- 

ùhttimtH  f*t  mttam  a/ti»nihn  smit  i- lo'um  (agtimt  ftétr* . ai 
aereo  mmntri  ad  mm  tfuanliMem  Fidff»mmJHt>  ffliHmtiar  f 

Qaoé  ra*io  laadft.  Sid  ft  ii  Lefotam  ftuepenij  non  ««//i*»  f* 
canta  Ftdtifowmiui  <a$tndm%  trH  iolrtre  rtiepU.  i I.  70 

CyU.  .Vf  cai  Slichmi  Mi  Dama  Itfaft  enti  tltttiani  heaiéia 
data,  et  fidei  efni  eomminmm  tutt  at  Sticham  al/eti  pratua-et;  t* 
Damam  rindieme  eetnerU,  mkilominui  Sttham  t»  {ama  Fidtitom’ 
mini  pra*tta>t  dekehit. 

Sin  tnim  flath  ttt  Dama,  cam^llendai  Ut  SiUham  rtdimenj 
fin  minorit,  #*f*e  Stù/mm  iadt  dare  eogetau  enm  per  emm  Uttnit 
qaominmf  e*  Utlamernto  ka^ttt  f«<W  fidtì  iommì%%tm  fatrit.  I.  94 
S 2 fi  dr  L«ttti«  I*  Jaltaa.  tfb.  39  O’t. 

CFfiì.  Jmliaaai  urihft  Si  tnem  mihi  iegatm  ut  » enmfat 
moitnmiften  ragatm  ttm;  Fidt/commiuam  a me  rt/infai  non  fotte- 

«iViVfVrf  H fUt$  rogar!  nam  ti  »ad  comdilktmt  eti  in  diem/  grvgttr 
ftafimm  medii  Importi  gotta  me  ohUgari,  mtt  JuUanui  dubiiOfcU  !■ 
3 S i de  Lefaiii  3,  Ulf.  Iib.  I Ftdticoatt. 


SEZIO’NE  \U, 

Che  cosa  si  passa  Uf*nre  a lasciare  per 
Fedecommesso. 

ARTICOLO  I. 

Qitah  cose  si  possano  o no  legare  o lasciare 
per  Fedecommesso. 

CIX.  Non  si  possono  legare  quelle  cosCp  che  non 
esistono  in  natura,  nc  potranno  esistere,  e nemme- 
no quelle  che  non  sano  in  commercio,  o quelle  cUt 
per  le  teg^i  non  si  possono  prestare. 

H testatore  non  può  nemmeno  lasciare  per  testa- 
mento l'io  ch’è  totalmente  inerente  alla  sua  persona 
che  cessa  di  esistere  colla  di  lui  morte 

P.  e.  Se  ho  un  usufruitOp  e lo  lascio  in  Lej*2io  ; ta 
non  arrò  in  appresso  (t)  acquistata  la  proprietà  , il 
Ledalo  non  sarà  valido. 

Vediamo  adunque  quali  sono  le  cose  che  possono 
esser  lettale.  E di  vero,  ti  possono  legare  tutte  le  cose 
corporali,  ed  anche  i diritti,  e le  servitù. 

9 ì-  Di  quelle  cose  che  non  esistono  in  natura^ 
o non  sono  in  commèrcio. 

ex.  Non  si  può  legare  ciò  che  non  è nè  si  spera 
ehe  sarà. 

Quindi  nel  caso  segnentei  «Il  mio  erede  tlia  i 
» Lucio  Titio  Genio  mog^i  di  frumento  del  peso  d 
» cento  libbre  1*  uno.  w Dice  Oblio  die  questo  Lega?, 
c nullo.  Labeone  e dello  stesso  parere  , perrlù*  in- 
mcnio  di  tsnlo  peso  non  ce  n’è.  E questa  decisione  s 
me  par  giusta. 

Purché  per  altro  la  cosa  possa  sperarsi  per 
t avvenire  y essa  può  essere  lasciata  in  Legato,  bene  li 
oncora  non  esista  in  natura  ; come  sarebbero  ì fuior. 
parti  dì  una  schiava,  il  vino  che  nascerà  in  quel  tal 
fondo,  od  il  feto  dì  queiranimale. 

Quindi  Meciano  : Si  possono  legare  anche  le  così 
future  , come  un'  isola  che  sorgesse  nel  mare  o nc. 
duali. 

(1)  Mi  la  c((oli  Citonìftiti  bob  lì  «ppOfc  cì'a  f«ric?  No  peni 
t?  L»|i>o  di  in  oikfrRUo  Bon  iicid#  gl  |'oriio  dcUa  m 

taiitA  »l  giortiO  dell'  di  ttfiliii  { «d  Accocaio.  «oair  C«|ac<«. 

ottonano  bcni«i>mo  rbr  la  r<|C‘la  Calantaiui  bob  ha  laogo  pn  U 
dii poaitionì  tnlamrn laric,  le  guati  hraoo  eCHto  tofafleole  do^o  t'a- 
dìa  ione  di  eredità  ■ 

CfX.  Jii  mzam/fa,  t>im  kahtam,  rxmfMi  Ifgafnimi  niii  g^Utt  r» 
gtittaUm  trut  nartmi  sim,  louliVe  Ltgaimm  etL  I.  24  de  l.cjat’i 
1,  Po»p.  Iib.  5 ad  Sab 

CatUra  ifitar  giatitr  h*tt , fìdtamm-  Ei  gaidem  ergo-a  leto'^ 
itmnia,  ftjH'a.  tl  urfiOiln  gouiuit.  I.  4 t if  de  Lrgalie  1 » 
t.b  9 I ad  .Sab'B. 

ex.  m Latta  TU‘0  UùUi  m>di.n  (taUtm,  gai  tornii  (**- 

•V  lam  gtfiJtaat,  htn\  dato.  • OfiUat,  nih*t  Ltgalam  tue.  Qai>i  d 
Laheo  grohat:  ^aoaiam  e/at  li-itiimm  tm  rrram  ri4ii«vii  tm 
ettel-  Qand  ettam  gufo.  I.  7 J I fi.  de  Trilic  vii.  icf.  Jarol.  lìb 
2 a\  porUrier.  Lab«ABÌt. 

QaoJiti  te/an  /tatara  adkài  nsn  fi/,  legar  i gatte  (.flati  gaUfod 
illa  anfitla  gegeriuel)  {onUitit!  eel  i’a  ,*  F-X  riso  ^atd  m /««de 
iBco  riaiam  eit,  etl  fatuo  (*)  tantam  dala.  I.  24  ff.  de  Le|ati«  1. 
PoBip.  lib-  5 ad  Sabta. 

Etiam  ra  faae  fmUtta  lant,  ttgari  gouant  .•  ai  intala  .-tl  in  at 
re  eet  in  Jlaminibat  euata.  I.  17  fi.  de  Lc|atii  3,  Macciious  lib.  ì 
F ideicenn. 

(*)  AUfi«cslÌ  lr||r»i:  Naikm  stiij  etlix/selm 


iijiiiiitju  uy  ^OOglc 


DE  LEGATIS  ET 

Blipettn  rt  ciò  tuttavia  passava  (iiffvrcnza  fm 
il  Legato  ili  VitiMCA*io\it  ed  iì  Legato  di  Co«ii*'i- 
NACioKi.  E di  «rro,  così  dice  Ga/o  : Si  poisono  lr- 
gaiT  p«*r  Conflannaglone  quflle  co*c  non  «istono 
in  natura , rome  sareMie  %t  il  leslalore  art^t***  I 

ratrrri  «:«»  kasc«»a»i«o  im  quei.  rA*ao  , ovvfro  Ciò  che 
EAETCEA*  DA  orEi.i.A  «miAVA;  !•  ìdoTe  nel  Legato  «lelli 
Vindica/.ione  rio  non  può  farti  (i),  perrlu*  queste  cose 
non  può  il  Legatario  vindicare  aubilo  dopo  la  morte 
del  testatore. 

CXL  Pfon  si  possono  lasciare  quelle  cose  che 
non  inno  in  commercio. 

Quindi  I.®  Ella  è cosa  manife&ta  che  Donai  poa-  i 
sono  If'gare  i monumenti. 

Nun  è per  altro  vietato  il  legare  il  diritto  di  sep- 
pellirvi un  morto. 

*>.“  Similmente  un  nomo  libero  non  può  essere 
lascinio  in  Legato. 

Tuttavia  in  un  caso  solo  si  può  in  qualche  modo 
la  telare  in  Legato  un  uomo  libero  j imperciocché  un 
uomo  riscattalo  dalle  mani  del  nemiao  può  essere  la- 
arialo  in  Legalo;  ed  il  Legalo  sari  giovevole  per  la  li- 
heraaione  del  vincolo  di  pegno  che  aveva  sopra  di  lui 
quegli  che  lo  riscattò  (a). 

Parimente  ella  è cosa  certa  che  non  si  può  legare  il 
Campo  Marzio  (3)  nè  il  Foro  Romano  (4)  tin  tem- 
pio. 

(I)  St  pan  per  itlra  creirre  che.  qianhiafae  tali  Letali  «mi  rat. 
tane  com«  L«|Btid«  Vmdicazh>nk.  valgno  leltarta  un«>  Lepli  di 
Co5PAin«AC>aea  fa  fotu  Sci  SmuIocmmIIo  Ncroalaao.  Vedi  ta  ap- 
pea«aa  a.  is3. 

(ì)  Ciaf.  I*trede  tari  teaala  di  Hacaltare  taci  pifaa. 

(3)  Il  fsmpo  cke  rhìanaii  aacha  Tt^riaa,  era  laa  ea» 

ala  prsterfo  faofi  di  Roau  nli^  «poada  del  Tevere.  Si  ckiana«a 
Jdafsio,  petebè  era  emiiacnio  a Marte  cb#  vi  avara  aa  Tcaipie.  Ivi 
•Aiti»  il  re  .Sefvio  Tallo  («oa»«  rlferitre  ni'imgi  AVu%t.  lib.  4 ) 
f^lto  il  pria»  c^aiifntnlo  t faroae  leaelì  i ptiini  eoniiìi  per  Onla- 
rie.  Tar^efalo  Sop^rba  , ia  dìapreito  drila  reli|iaae,  l«  caaTVTlì  ai 
propri!  ■«!  a Io  fece  cDllÌTara}  aia  ta«ade  fa  enrciala  dal  refAo  i 
I coa««li  Bralo  t Valerio  lo  rema  al  priiliao  eao  date,  e pei  ria* 
pelle  dalla  taliiìnac  noe  vollrra  rhe  fi  popolo  ptofillaaio  delle  nevai 
thè  vi  eriao.  e le  fecero  lellare  ael  fiaaie.  Iji  t^eeevlè  iniaaoa  ìe 
toel  rampo  ai  eaercilava  eel  maaetein  delle  ami  e faceva  qaaluanaa 
altre  feaere  di  eterciaii  ( />*ooi«i  lib  l5.  e Slmìiont  l«b. 

5 ) ; V coli  ai  traevano  i Coniaii  cmlariall.  Easeodo  aSuaqar  qael 
rampo  devlìnato  ai  pubblici  at>.  ed  and  eiieado  rota  uera  a di  di. 
vinn  dlMile.  efli  è cvideatc  ebe  eoe  era  ia  commeteie  e perciò  eoa 
si  poteva  le|afe. 

(4)  Il  Foto  {{ornano  era  do  teofo  della  riti)  dar»  cearerreva  il 
popolo  per  Irallara  d’  afari  a per  farsi  |Ì8dieare  le  coolrn*erde.  la- 
ar|aa  Vairone  ettcre  la  deaomiaatione  dimoro  (olla  da  ft'tnio  , 
perché  qalvi  eraao  pofIaU  le  liti  a le  cose  vvadrroccn.  Oiiaaiavatt 
Pomano  per  d'tlia|aere  qo-tlo  cb’era  aalichlvsiaw  v da  prioripìo 
oaice,  da  qa<' che  GilUo  Osare,  Aa|«4lo,  Nervi,  Trajano  roitrus- 
aero,  I qoall  potlavano  il  nome  di  qofjrimperatnr  i . Era  il  Foro  ador- 
nate di  cdifiiii  e di  basiliche,  dere  si  divculevaae  le  cao«i  o vi  tral- 
lavaao  gli  alari  ; eircoadarano  d'  oge'ialorne  belle|he  separate  Tii- 

lllat  fts»  paer  jo  trrum  natale  non  tunf,  ptr  Pamnafionem  I.t‘ 
fato  iitnitU  penao/;  ftht!  ti  ita  U\t*to»  in  Uttamtnfo  $t-rif>a(:  F»ff- 

crrs  <?r/  ex  agko  sati  fcm/.vt;  aat:  fnQuon  ex 
SILO  jtscn.L.4  jv.rrrar  esir.  Quoiin  Ia$oh>  Viniuationix  fu- 
ti non  ^teU.  fuia  non  patf't  Hate  ttfatarim  uilataff  mgrtma  roflO- 
nao  •inj'eate.  Cai.  laslil.  lib  s Iti  5 $ 3. 

CXf.  Monmmen/a  fniJem  Usati  ima  po«W  maniffUam  tU. 

Jas  amttm  mottamm  inptrndi  Ugart  non  frohiSttar.  I.  l4  Cod. 
de  Legatia.  Diocìci.  ei  Maxim. 

<^ai  ab  hottibmi  tedtmptui  rs/,  Ugori  libi  poUrit.  F.t  ptoficitt  he- 
gtttnm,  ad  Ukttalionrm  tininii  pignoni  fw«d  in  ta  hahiùt  fNi  rtdo- 
mi/.  I.  43  S fi"-  **  I.egalii  I.  Ulp.  lib.  I nò  .Sab. 

Ittm  emmpnm  Matlium , ani  /orata  nomanua  , rtt  tudrm  se- 
fra*  Itfan  non  potu  eoaiiai.  I.  3^  $ 9 ff  de  Lcgitii  I,  Ulf-  f‘f>* 
31  ad  Sabis. 

Vr,i.  II. 


FinEirOMMISSIS  frof) 

4. *  Si*  poi  nloiino  legò  gli  orli  Snlustlani  (•)  che 
«orso  (!' Augusto,  o il  fondo  All>»no,  clic  siTveagli  usi 
de’  Principi  ; il  pìrre  tali  L<’gali  nel  testamento  dovrà 
repui.nrsi  azione  da  pazzo. 

Ed  ancite  se  uno  kg»  qiic*  predii  di  Cesare  clit* 
sono  ridotti  a forma  di  patrimonio  ed  amministrati 
d.il  procuratore  (*0  patrimonio  stesso,  non  si  do- 
rrà nemmeno  pag.arne  il  valore;  d.appoirhè  questi 
senza  comando  del  Principe  non  sono  in  commercio, 
nè  si  suole  alienarli  (3). 

5. ®  Per  simile  ragione  se  uno  legò  gl*  inquilini  (.J) 
senza  i fondi  a*  quali  sono  addetti,  il  Legato  è inulib’. 

Fu  poi  rescrilto  da*  divi  Marco  c Comodo  doversi  de- 
cidere secondo  la  volontà  del  defunto  se  debbasi  o no 
pagarne  il  valore. 

CXII.  Si  poteva  dubitare  se  le  cose  esistenti  pres^ 
so  i nemici  si  dovessero  reputare  in  commercio,  e. 
quindi  se  si  potessero  legare.  Ma  Otlavcno  srrissrt 
che  si  può  legare  ciò  eh*  esìste  presso  i nemici,  e chu 
il  Legato  è siissistente  pel  gius  di  postlimlnio  (.*»). 

Laonde  si  può  benissimo  legare  un  servo  preso  dai 
nemici  ; perche  in  forza  del  diriUo  di  poslliminio,  sic- 
come ptMsiamo  instituirlo  •erede,  cosi  possiamo  anchn 
lasciarlo  in  Legato. 

Finalmente  Sabino  dice  che  si  può  legare  anclm 
una  cosa  de*  nemici,  se  per  qualche  accidente  si  po- 
tesse comperare  (6). 

na  ^•I1•  altra  mvòlaalv  pntatn,  L'aa  alvfiaU  iparrltlrtiia  Hvllv  rmm 
fHDÓpali  chs  li  fifwaao  av’  laa|hi  divarù  il  qacalo  Foro  Itova  si 
fTMM  Ptt.la  ùi  Mìlite. 

<I>  Er.no  rnoHlpi  .1  Foro  f^.lotli.iM  . . Ino.».oo  il  loro  onoro 
ri.  Cti.pr  S1I0.IÌ0  tol.brn  i.lori'O,  M ,ooln.  (opo  ...r.  Ull.nili  I. 
pnloro  io  Afrirt,  ..or.  rooipmlo  igonlo  fora  0 |ii  orli  i qtili  poi 
i|l.ooo.ro  polriotooio  <ti  Croorf  Droi»  C.«o  ( /.  6rt  ) liiorÌK.  «ho 
!■  ImporoloRo  Vnpiriooo  ibil...  «rio  o.l  p.ljuo,  na  il  piò  d.l- 
Iv  Toilv  in  qaf{l>  orli. 

(1)  il  qo.l.  dictrMi  loebt  Preememlorl  di  Otre  t p-otirro'„ro 
de’ Seni  pritttli.  ..... 

(.3)  Qartle  coi*  mao  òlfTrfvwli  dallv  co»«  pobb'irhf  } ma  iirrnme 
dirlrn  I’  bm  ricevuto  aoa  poterà#®  e*wa  reaitale,  c«i  coirviivra- 
vaui  fooH  di  coomiucio,  a por  coou|i»ou  ooo  polo.aiio  «».to  lo- 
«c-iale  ia  L<>gate. 

(4)  Caiacio  inIeiiJe  qae|IÌ  schiavi  1 qaaH  ìaiim*  colla  loro 
diK.nd.ou  inno  .d.rraii  perptlo.tii.olo  »l  pieJii  per  eotlojtili 
e privarli . 

(5)  Cioè.  ae.  ìa  cosa  fa  ricoperata.  perchi  la  tal  caw  si  fiage  rha 
sia  aempra  realaia  del  SQO  pairoae.  V.  til.  de  CtplU.  et  pou/im. 

, erari  Uh.  49. 

(6>  Paoiafall»  Bwraif  e rhf  si  !»«••«•«  coftipd^rarv  co«v  mob'U 
de*  nemici  a siavi  eoa  assi  a»  quslthe  tommeffi^.  Mi  Iv  c««  dvt 
nemici  che  noa  si  potsonn  compoara.  come  tarrbbv  «a  fondo  , ««* 
li  pAssaao  aemmaoo  lej«e  , siccome  è dello  aclU  /.  lo3  jf-  dn 
J'erS.  okUg. 

fi  vero  rarv./.Vnnt  Aj»/or  fa.  «a?  .dnenftl.  rei  fmniam  Alba 
num  fai  PnneipaUhmi  a«òa.  deierrit,  hearent  fai»;  famii  tu  mha 
Legata  ituammto  auntrere.  d.  I.  3p  § 

ftd  et  ta  praedia  Cat^iu  in  frrrnam  paUimomi  redatta 

,mS  proiamrorr  patrimonii  tmnt,  U Upentnri  utt  aeVimatio  rico, 
éfktt  prottfari  €»oniam  fmmtrrìHm  foemm  nitt  fa*‘«  Pnmipii  «■'« 
fU  cnm  diUrohi  boa  ioltant.  d.  I.  3<)  §^***  H-  Lesatii  1. 

.Si  quii  iHqmilinni  line  praeiiit  fiSmi  adbatunt.  Uametnt;  im- 
HU  eit  Ugaxmm.  Std  an  aeitimsUo  deieaimf  t»  milanfate  dtfmnxu 
aataendam  f.lf  Diri  Morrai  et  ConOnodut  rtiaipurani.  I.  IH  ff. 
ad  Lefaiti  f,  Mircba.  lib.  <>  laUil. 

CXII.  li  saod  apnd  hntti  eU  Ugari  patte  Octarenui  tertaaf. 
tr  poittiminii  imre  tonuittre.  I.  9 H.  df  Lfalia  1.  Pomp.  Iib.  3 

Strimi  ab  Haailmt  raptms  rette  Ugmtmr.  Hoc  tmm  ture  pouUmtmx 
fit;  wt  qHtmadmodmm  htrtdtm  inUUmtrt  ponamm  irn-iim  fa/  »a  òo 
tùum  poUUatt  tU.  ilm  Ugart  tam  qmofma  ptntmmmt.  I,  9»  Il  dij 
Lecatii  1,  Julian.  lib.  tÌ2  Oig. 

fjiam  um  Kottìum  pane  Ugan  Sabinmi  ail . u mligm»  ratm 
emipoiut  I.  lo'i  S » » iJ*»'  !'•*  » •'*  htteiwm 

T7 
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CXIlr.  Fin  qui  /ibhìtwin  portalo  ttelte  cose  che 
non  sono  penemlmenfe  in  commercio  j ma  che  di- 
rrmo  di  quette  cose,U  commen  io  delle  quali  èpi  oi- 
ùito  a quelle  persone  n cui  furono  legate  ? 

Laheone  riferisce  che  Trebario  rispose  potersi  a le 
}e|;ai'e  una  campaj^a  che  per  le  non  è in  commercio; 
ma  Prisco  Fulcinio  diccra  con  ragione  questa  opinio« 
ne  osMr  falsa. 

Ciò  per  altro  soffre  eccetìone.  P.  e.  Ma  se  sono 
iaseiale  per  FVdccommesso,  ad  uno  che  ha  il  giiii  di 
possederle,  delle  cose  altrui,  le  quali  rispelto  al  Icga> 
tarlo  nun  sono  io  commercio  ; io  penso  che  sia  doTu> 

10  il  loro  valore. 

Quanto  dicemmo^  cioè  non  potersi  lepore  le  cose 
delle  quoti  al  legatario  è vietato  il  commercio^  bi- 
sogna intendere  relativamenje  o quelle  cose  le  quali 
per  pena  e jftr  divieto  di  qualche  legge  non  posso^ 
no  possedersi  dal  legatario. 

Del  restOf  se  ad  alcuno  fu  Isscialn  lecilamente  una 
cosa  o un  diritto  ch'egli  per  vizio  corporale  o jwr  la 
qualilà  della  cosa  lasciata  o per  qualunque  altra  cau< 
sa  probabile  non  può  possedere,  ma  che  altri  potirh* 
Ite  ; egli  ne  riceverà  il  valore  ragguagliato  secondo  il 
solilo  prezzo. 

Tuttavia  in  questo  caso  si  esamina  se  il  testato- 
le abbia  o no  saputo  che  it  legatario  non  potesse 
godere  la  cosa  legata. 

Quindi,  se  ad  un  servo  altrui  fu  lasciata  in  Legalo 
una  milizia,  si  domanda  se  questo  Legato  venga  acqui» 
stato  dal  padrone.  K dirò  che,  se  il  teslatore  sa  che  il 
legatario  c servo,  li  dovrà  pagare  il  valore  delia  cosa; 
se  lo  ignora,  non  si  potrà  esigere  il  Fedecommesso, 
penhè  non  lo  avrebbe  lasciato,  se  avesse  saputo  che 

11  legatario  era  servo.  Dalle  quali  cose  si  vede  che 
quando  c lasciata  qualche  cosa  per  Fcdccommcsso,  si 

CXtlI.  JoSr9  ftftri  ógrwm,  r»/*i  rommtfrhm  h&Sft.  Iffori 
Uhi  pouf,  Trrhalihm  ttìpendiut.  Quod  merito  Prirfitf  TmUiaiirt 
faltmm  eu$  aiehat.  i.  ^9  $ a It-  L^S»tis  P<il.  lib  5 a<l  Lrg 
J«1.  et  Pap. 

• Sed  li  te%  aUtné%  (»}»%  eotumernum  Irpa^tpiHr  hmi  haSU,  ti  eut 
/ai  ptnuétndi  (non  (*)^  tu.  per  Fidtupmmsttm  retin^afmri 
pula  atUimaUonem  dehtri.  I.  /jo  li.  de  Lr|alis  1,  Ul|jrie.  lib.  2 
Fldrtrovin. 

Si  enid  eUfni  litUe  /mrit  relictnm,  rtì  jm  falind)  fted  ipst  pa*. 
étm  ptnpter  torpotir  rat  ritiam,  *tl  ptoptet  rjaaittaltm  vfì 

atiam  ^uamtam^at  prohahiUm  fai'icm  htihtte  nonpotaitt  /a> 
pien  hot  hahvt  potai'-:  roltt  rompa' ari}  taatam  atitimatioatm 

affipiet  I.  114  S 5 f.  de  I.rfalii  I,  Mircian.  lib.  8 la«l<l. 

Sr  ttrpo  alimo  miiitie  (**)  rtlin^uaioff  an  damino  e^^t'ntar  J.tpo- 
lam  faaeri/jtr.  Et  ani  Uit  ieteam  rtit,  tt  dito  aertmatitmtm  dtht- 
rii  ani  ipnorariti  et  dntepari  Eidfifommtw  puìttalio  dehet;  quia 
ii  uitui  sertnm,  non  i(‘Ìfantft.  E*  hit  atja/ft  f*a»  ptr  Fideitom- 
miitnm  aii^aid  trita^arlar,  ipiam  piaetlohdam  fuad  rtlùtam  atti 

(*)  Credo  cK«  dibb*  owrtl'mi  qonti  M|ah'e*.  0 rhc  lo  ipitìlo 
dello  Lcfi*  sia  ebr  iJ  Lt|»lo  t eolido  piando  il  l«|slaiio  ■<«  ha 
facoltà  di  cMkiroiciart  la  po‘a  IcfaU,  sa  die  r*'l'luirU  ad  akooo 
ebeabbb  tate  facoltà)  a%eo|B-ckà  loo  doni  «atidtrare  U facoltà 
di  pMMdore  acl  le|aiM(0  eh'  è iacancato  di  inl>li>iic  la  tota  ad  va 
altro. 

(**)  Miiilia  ( coBic  cpirp  G*i|of»«de  ) ì I’  ofhclo  di  qnpili  I qoa» 
1»  appa*teo|Ooo  a foaUl  t Kvob  ctoó  a dtrr,  a qatlrlie  otdbc  aa> 
1*0  il  oeoeto  alahilile,  dal  ibr  rie.  vsae  pioblti  ekb'li:  *ot|ar> 
■Mala  un  Ltheio.  fcraivene  di  d«r  appct;  alcoat  comavtciaSt  • 
SrstMÌ«alhiiÌ  a|li  endi,  (oaae  app«riHt  dalla  /■  aa  ff.  dt  Jjpafit  a 
alile  restaali  calla  aMflo  dii  oiilii*  o rofl’tai  dii*  vf&cialo:  lo’tTa 
ptf  olila  il  piiac'pc  coofcdora  alta  ■M>gti«,  a'  h|l  ik>U  n a|lì  mdì 
S**kha  ptofiila  fbo  ai  «hisasra  Catwi  miUtiae,  lul  ^aile  vedi  t.  il 
C.od.  de  Prostm.  %atr.  lenn.  È (biaio  cha  jl-  tchtari  bob  erSBO  ta* 
paci  di  tali  Biltaic. 


dee  prestare  ciò  che  fu  falciato;  quando  poi  non  sr 
può  prestare  la  cosa  stessa,  si  dee  prestarne  il  valore. 

Egli  è evidente  che  non  si  considera  se  t erede 
possa  o no  fate  commercio  della  cosa  legata,  pur- 
ché possa  farlo  il  legatario.  Qttintli  Proculo  dice  : Se 
un  testatore  incaricò  il  suo  erede  di  dare  quel  fondo, 
ii  mi  cominerrio  era  vietato  all*  erede  ma  non  al  le- 
gatario ; io  credo  che  I’  erede  sia  obbligato  di  dare  il 
fondo  in  natura  se  si  tiova  nel  patrimonio  del  teslalo- 
re  ; se  no,  il  valore. 

CXIV,  Finalmente  non  si  può  lasciare  ciò  die  la 
Legge  non  permette  di  prestare. 

Quindiy  se  fu  legala  una  Certa  somma  ad  alcuno  cJ 
il  testatore  ordinò  che  fosse  pagato  ogni  anno  qualche 
cosa  (come  sarebbe  gl*  interessi)  fino  alla  prestazione 
del  Legato  ; questo  Legato  e valido;  ma  rispetto  agli 
interessi  non  è valido  se  non  in  quanto  non  eccedono 
la  misura  stabilita  dalia  Legge. 

In  una  parola,  si  pub  legare  tutto  liòche  la  Leg- 
ge o la  natura  delle  cose  non  irnpedice  di  prestare. 

Ma  basta  che  la  cosa  possa  essere  prestata  asso- 
lutamente, quantunque  non  si  possa  prestare  nel 
tempo  voluto  dal  testatore.  Quindi  p.  e.  bisogna  di- 
re che,  he  alcuno  in  un  testamento  fatto  a Roma  in 
punto  di  morire  avesse  ordinato  al  suo  erede  di  darmi 
entro  tre  giorni  dopo  la  sua  morte  alcuni  aervi  eh*  e- 
rano  a Cadice  ; il  Legalo  è valido,  benché  non  possa 
essere  eseguilo  entro  il  tempo  prescriUo. 

S y.  Della  proibizione  speciale  de*  Legati  relati- 
vi a cose  od  a ciò  che  v'  è aderente,  affindtc 

non  vengano  demolite. 

CXV.  Nè  per  Legato  nè  per  Fedecommeaio  si  pos 
sono  lasciar  case  per  demolirle  ; e così  fu  ordinalo  da' 
un  Senstocnnsulto. 

CXVJ.  Ma  nemmeno  ciò  eh*  è aderente  alle  case  si 
può  legare,  perchè  è proibito  il  far  tali  Legati,  in  for- 
za di  un  Smatoronsulto  promulgalo  sotto  i Consoli 
Aviola  c l*an»a  (i). 

l'ale  a dire,  e proibito  Ì1  legare  ciò  che  non  si  può 
prestare  svnzn  levare  o ilacrare  da  una  caia  ; come  i 
marmi  e le  colonne.  Lo  stoso  dicasi  dei  tetti  e delle 

(1)  SoKo  Afriaao,  Mite  il  ^valt  lì  liotSM  qaciU  CovmII. 

fB»M  etto  ìpìum  pratuori  non  peftu,  atUinaationem  tue  pì-attian- 
dam.  1.  1 1 § 16  f{.  Sa  Lc(Vlt»  3 Ulp.  hb.  2 FiSckoaiM. 

l'rofalat  (aiti  .*  Si  fvn  htitétm  j«it«  «mi  fandam  ca/at  eoat- 
wr^nain  ù ktitt  non  hahtal,  ds't  faueral  ai  fw  tjM%  eommtroam 
hahiai}  patal  htrrdim  oHipatmm  eut  ( pnod  ottimi  tU } hI  im 
ipiam  ttm,  ii  in  honii  hatt  iti  oi«m  fatritt  iti  ù non  tV,  iji  tft 
antimatienem.  I.  ^9  S ^ Lef^tù  S,  Tati.  lib.  5 sà  lAf.  Jvl. 

tt  l'ip. 

CXlF.  Si  cmi  tetta  ^aantUai  ìtpttnrj  et,  faoad  pratsutar,  im 
tinfalot  canai  eetium  a/itmd  (eeiai  miaratj  fmaerii  intator  /ratita- 
rij  I.rnot^'n  tatti.  Sedia  uuuis  haiUamt  dthtt  ralvi.  ^aaUnma 
mudmm  prvhahiUm  uiurtram  nan  ttttdU.  I.  3 g 6 R.  de  Amvìs  U- 
gal.  lilp.  t’b.  24  >d  Sab. 

Si  fbii  it/eoi  ijatii  iladihat  hahuat,  eo  Uiteman  to  ^aoi  Jìtima 
morttm  Jtttrìf,  irida»  ^an  fattu  heredtm  dare  mikì  damma- 

etrili  ratam  aiit  I.4f.aiam.  et  argmties  Umporii  nihil  Legato  mofma. 
1.  12  $ 1 fi  de  Legali*  1.  Poaip  lib.  3 ad  Sab, 

CXF.  A'.dn  dtitmandat  nt^ue  lepori  ne^ae  per  Fi^eietaiaìi* 
•MI  ttlin^ai  pouuat!  tt  tia  StaaJiu  temmil.  1.  n4  S 9 ff*  d*  Lt- 
galii  I.  Maiciav.  lib.  8 IvtlU 

(’XFl.  Sed  $t  ea  f««e  atdihmt  faneta  inni,  ìepa>ì  p»t%mntt 
pina  hau  Uptni  non  pone  Sai-atmi  {emait,  Àdola  et  Poma  Cmmu* 
tihat.  I.  4*  S * d*  I.egalit  |,  Utp  lib.  2 1 ad  Sab. 

J/oe  proh‘helar  tepori  ^aod  non  at  ei  praflart  po  att,  faam  al 
etdihns  dtUehatar  labdaiatat,  td  ut  mamora  1 •/ ^ tr/an««r.  Idtat 
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porle  in  del  Senatoconsulto,  e coù  pure  delle 
IjiDiioIrrhe  iticrriili  alle  patcU- 

Essendo  Us>  tate  per  Kcdecommrsfo  le  colonne  o le 
travi  d’  una  casa,  Ìl  Senato  volle  che  fossero  prestate 
Caenza  che  delle  altre  si  d<  bha  pagare  il  mlore)  quel- 
le soltanto  die  possono  levarsi  senza  danno  della  ca- 
sa  co- 
che direm  delle  statue?  Se  sono  inerenti  alle  pa- 
reti,  non  si  potrà  legarle;  ma  se  esistono  altrove^  può 
nascer  duUii».  Tuttavia  ronviene  int<‘rprelare  l’ intra- 
zione  del  Senato  estensivamente,  dimodorliè,  se  furo- 
no destinate  a starvi  perpetuamente,  non  possono  le- 
varsi, come  se  fossero  pat  te  della  casa 

Conscguentemente  diremo  non  potersi  legare  nem- 
meno i quadri  afìlssi  aderenti  alle  pareti,  ne  le  statuet- 
te allogatevi. 

Ma  qtuHt  cose  che  sono  in  una  casa  senza  /Ìeìti’- 
nazione  di  rimanervi  in  perpeluOf  si  possono  benis» 
simo  legare, 

Laomle  : I cancelli  (n)  |mt  altro  e le  tende  (3) 

si  possono  legare  : non  g à le  cannelle  (4)  ed  i ser- 
batoi (5). 

o.”  Gli  automati  (^)  pot  eque*  vasi  donde  P acqua 
zampilla  (;),  si  polranoo  legare,  S|»ucialmetite  se  so- 
no levabili. 

ex  VII.  Questo  Senatoconsullo  risguarJa  non  solo 
iloma,  ma  rziandiu  altre  città. 

Parimente  questo  Senatoconsullo  s*  estende  non 
pure  alle  case,  ma  eziand^  a’  bagni  o ad  altro  edilìzio 
o portico  senza  casa,  alle  boHeglie  e alle  Uveriie. 

£'  fXH  clùtiro  thè  il Senatoctmsullo  nonconUmpla 
tfuef^li  edificii  che  %i  debbono  flentolire. 

P.  e.  Se  qualcuno  cdiiì<  ti  illecitamente,  eioè  eresse 
un  cdilii'io  il  quale  per  le  Costituzioni  dcbb'essrre  dis- 
fi) Vile  i iire.  chf  St  pnsMae  prntart  it«w  1*111^  4alla  caia 
•l«nle  c-è  ch«  «a  forsu  psile.  ta  talli  »i  rcfata  (kc  «u  cau  aaf- 
(la  daaaa  ^aaailo  ac  rieac  dialiaila  «faalebe  |Mrle. 

(а)  Sleccoai  ca«awsti  fcv  lra**fi«  cm  ^«a<ck«  d>staaia  I' «a» 
dati*  altra  a «ifara  Srlte  fiarslr^,  $•*!€,  fieltive.  Ora  i|uc*li  Caa- 
nUé  «Mcado  l««abiii,  aoa  arato  pitia  dalla  casa,  t perciò  »i  pole- 
vaan  legare. 

(3)  laloTto  a ciò  «eòi  lik.  33  lit.  di  imtr.  latlraMt.  Ug» 

(4)  Catali  che  ronduioe  1’  ar^ta. 

(i>)  Iticelli  d’aeree  d«»ade  «i«a  coadolla  ned'aala  le  caMcUe. 

(б)  Coti  cktaeueii  ^ac>le  eiacchitc  thè  ai  «Bo«oto  da  sé. 

(7)  Veci  io  che  cauoflifM  raoiea,  per  pvKÌe  oicirM  i« 
eavpilii. 

<<  in  ilgtiUi  ti  oiOri  Setstmt  ttnuùl:  ad  tt  idim  ut  tttMirthiu't  p>« 
ntttàmi  tuàmt'tnitiin.  4.  * 

Coimmnii  midimm  ni  ptt  ^'rVfùoci«i*iau*  ttlitlit;  té  ten- 
t%mmtééé  Amt^tùtém*  O/do  ptmtt*éii  robut.  aa</«  éSiUmétioéi*  Jé- 
(té  mtntiont,  guat  u/u  dtmmi  ia/vié  émjtrri  pouit*l.  1.  21  g 6e. 
((.  dr  L'galis  3,  Pani.  Iib.  Seat. 

Quid  e/go  in  Uétéit  étrenétiml  fNt^drei  iékatrtmt  gé/ifliàmti 
non  iùtht  i ii  rtro  mtiat  tiiitaM  ^ doitVarj  gotta.  Pgtmm  airwi 
Saotéx  glmiéi  g((ip/enéo  etti  •(  , ti  pa«  rSi  /menni  gfgttim  , 
f«au  gortio  étdiém  dtOéiti  non  potila/,  top.  d.  1.  i^l  S 13  ff* 
da  Lagnila  I 

P/othde  éufndmm  ri/,  ntc  laia/ot  m/fiéét  tt  gérittAui  édfmiutét, 
ttt  >iitguté  iig/Ua  édaifutia.  ttgmi  pone.  d.  I g 1 4. 

òtd  ti  toHitUi  it/it,  etl  wtié,  ifgén  gournuti  mtn  témgn  jSaé- 
lèi  *tl  té'ieUo.  d.  i.  4l  g IO. 

.V<d  éutommf/ié,  émt  U gmi  (énlbéti  gtr  gaoi  «piwr  Séliumt,  po- 
Itttnl  irgori  mé*imt  u imgautUu  tini.  d.  I.  g < > 

CXyH.  Noe  óVa«iVir»aia//aw  non  fénhm  ad  V/Stm,  itd  ii  éd 
ebet  citilmitt  getùntt,  d.  I.  4 I S 

//i>t  J’aad/utcofliai/rwai  «on  téétnm  ad étdtt  ad  tt  éd  kélimté,'eei 
*lmi  yaod  éidifutum,  rti  gvtticmi  tini  éidAui,  rei  foderaci,  rti 
eaitnéi'mr  d.  i . ^ | $ 8. 

Si  gMi  iUuUt  étdi/ì  «O'tri,  id  tu  hoc  fééd  dtimi  CoaititéUoétt 


fatto,  vediumo  s' egli  pos:>a  lasciare  per  KeJecumtucS- 
10  qualcosa  che  fonai  parte  di  qutdlo.  Ed  io  credo 
che  possa.  Pcrocrbè,  doveiulu  T edificio  esser  disfallo, 
non  può  riaicer  dubbio  clic  il  Seuatocoosulto  serva 
d’ impedimento  (0- 

Inoltre  tale  Scnatoconsuìto  va  soggeUo  ad  alcune 
Umitnzinni. 

C.XVIII.  La  prima  limitazione  è questa,  che  chi 
possiede  due  case,  può  levare  qualcosa  dall*  una 
per  tru%/erirla  nell*  altra. 

Laonde  Ulpiano  : yià  se  il  testatore  preparò  ( i) 
ab'une  cose  per  trasportarle  in  un*  altra  casa,  e poi  le 
legò,  può  nascer  dubbio  se  tl  Legalo  sia  valido;  eU  io 
credo  che  sì. 

Si  può  eziandio  esaminar  se  sia  valido  il  Largalo, 
qualora  uno  che  ha  due  case,  ne  lega  una  e ul  legata- 
rio di  questa  lascia  qualche  cosa  inerente  alEallra.  La 
quistione  ha  luogo,  perche  in  forza  del  Sciiatucunsui- 
lo  e delle  Costituzioni  ci  è permesso  il  trasporLire  da 
una  ra*a  nostra  ad  un*  altra,  purché  continuiamo  ad 
avere  il  po^ses-o  d’  amendue,  cioè  non  le  vendiamo  : 
così  rescrissero  il  no-iro  Imperatore  ed  il  divo  Scvti». 
Si  potrà  dunque  forse  auclie  legare  a quello  cui  fu  le- 
gata un'altra  casa  ? Non  si  potrà,  perciocché  il  lega- 
tario non  diventa  pi  ssessore  d>  esse  (3). 

Ma  se  un  testatore  legò  a due  la  casa  Semprouia- 
na,  e legò  i toarmi  di  essa  ad  uno  di  que'  due  legata- 
rii,  aniiichc  gl*  imp'egdsse  nella  casa  Scjuna,  che  avea- 
gli  legala  } non  sarà  fuor  di  ragione  il  discutere  se  il 
Legalo  sia  valido,  perocché  il  legatario  é padrone  de 
amendue  le  case.  E se  il  testatore  legò  una  casa  seiizt 
i marmi  i quali  volle  che  dalP  erede  lòsìero  impiegali 
per  ornamento  d'  un  altra  casa  ereditaria?  Sarà  me- 
glio il  dire  che  in  amendue  i casi  non  possa  aver  luo- 
go la  detrazione  (4)  ma  'ia,  valido  il  Legalo  iu  modi 
che  se  ne  debba  pagare  il  vajore  (5). 

(1)  Pcrofclt^  cnu  il  motiro  dtlta  t-«||e  la  qoaW  proibì  «-a  Ijti 
Le|«li  per  li>|ticr«  1*  occatioar  di  demolirò  rdibtii , e di  dcloi- 

culle  latec  l' espello  delie  cillà. 

(2)  Uso  levò  !|eai(oia  de  osa  cau  per  Inrporlerla  aclt'allra  ca- 
sa; efii  ooo  coolravreoae  al  SeBa(u(.ue<elto.  l'oncia,  mutalo  prepu- 
iiln,  la  laida  lo  Legalo:  il  Legalo  ò ealido. 

(3)  Dell'osa  e dell’ «lira  casa,  giacikè  ti  wpp>«c  che  non  gticue 
«ta  tisia  legala  che  aoa. 

(4)  Pctcliè  aci  petmo  caso  il  Irgalarfo  oon  è padione  prr  lalìrr.i 
deir  un»  e dell'  «lira  , e oH  aarondo  caro  I'  oeiie  ha  ta  ptopriti.l 
bolianlti  di  oea. 

(5)  I casi  propolli  toso  ipcc’alacfllo  «|uelli  it  cui  il  Legato  è 

juhté*i  ai  Fidtiiommitfo  rtUnfere  t*  co  /juid  gotul  k'idra-ooi  7 Ai 
gmto  gotti.  CuM  tni/»  duut  hteeta  ut,  nuila  dn^naUo  etl  y«M  Si* 
tiaiuuonutllmm  tmgtJimehté  aon  tU.  I.  11  S ^4  ff-  *t*  LegaUl  J, 
Lllp  lib  1 PidricoRim. 

CXl  III.  S*d  ti  garant  guaedom  ItUtler  yedti  tréttiaturui  ut 
aU*m  dootum,  ti  hati  lrg*ttt‘,  Jmhta/-i  gottnt  un  .aitef.  Et  gmtj 
t-éUrt.  >up.  d.  I.  /}!  § >4  ff  Lrgalii  I. 

ium  feeari  pule»/:  .Si  ymi  ^I4d>  atde*  haSint  allcrot  Ugé  trit, 
tt  fM  alteiù  al'géiJ  /um/'iM.  ci  <«>  atdtt  tegoeUì  «.s  L/<dr«ai 
tetìiì  Matti  gmatitiOHt-n  ^itod  ta  Stfatmuontuilo  tt  Co/ttiUuttoni^ 
àat  lift!  tutht  oò  atdt^ut  noUrit  i*  oha*  atdtt  Itant/etrt,  gotittto- 
nàta  ta/mm  Jmim/tt\  td  cU,  nttn  dis.Vdv/arii  ; et  ita  Intgira^or  /lotltt 
ti  dtiét  Sirt/Bi  icunpiereft/  /V um^Bid  er^o  et  tigoni  gotut,  ti  ttU 
nltaiB  éomam  ttgf/a  ? Std  /inandmm  tuli  yeio,  csi  Ugotam  cuti  non 
ttt  guitettor  Jtuu/mt.  (1  I.  4*  3- 

Si  duuSm  diiinmm  legatent  St»g/un  diO«n.  <f  <a  eo  alUtt  cmbm 
ma>m>tta  ad  fetrailiontt*.d'iiuBi  Sffaaae  fma/n  ei  Ugi^'t/atj  non  niu 
le  agtlaSumt  on  taUal,  fum  dMtu/ut\  tti  ttlnut^at  Ugoiattui.  Et 
iotd  M yaii  duaiM/M  deéu.lt»  marmo/iùat  UgtuttU,  guoc  •a/irif  hot 
dem  habfe  ad  tjt/iu-domt  domaat  y«a«  rtii/icioi  in  hcndi/itJi,  Std 
oie/iBj  dutlat  Ut  aifiifue  dtl/aiiioncm  non  .'olt/t:  Legalum  (dmet 
réithM  ai  atilmaUu  (vmm  g/atdttat.  d.  I.  4 l $ 4- 
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CXIX.  La  sccoìuia  ìfgiitazione  di  (jualo  SenatO' 
€Oinulio  c fjuella  rijtrita  da  Ulptano  rUptlio  a citf 
eh'  e annesso  alle  case.  Cosi  egli  ; Ma  su  uno  legò 
pciclic  fosse  fatta  una  opera  a prò  Jella  KepubLlica, 
eredo  clic  il  Legalo  sia  vaitelo.  E nel  vero  anche  Papi- 
inailo  nel  libro  j i dc'KesponsI  riferisce  avere  Tlinpe- 
rator  nostro  ej  ÌJ  divo  Severo  costituito  che  quelli  i 
<juali  promisero  per  una  pubblica  opera  cose  annesse 
alle  loro  case  urbane  o rustiche,  possono  levare  ed  im- 
piegai le  a ijucll  uso,  jterchè  noi  fanno  per  traffico. 

Ma  vediamo  se  si  possa  legare  alla  sola  città  del  cui 
Icrrilorio  c la  casa,  ovvero  anche  trasferire  da  una  ad 
altra  città.  Ed  Ìo  credo  che  questo  non  si  debba  per- 
iiiL-iicre,  tuUuchc  sia  stato  costituito  che  uno  può  le- 
vare da  una  casa  che  ha  per  trasportare  in  un’altra 
casa  siiuata  in  altra  città. 

òt  può  bensì  legare  una  cosa  congiunta  ad  un  e~ 
difiLiu  tjuand  es.sa  .serue  per  un'opera  pubblica j ciò 
per  altro  non  ilebb’  estendersi  ad  altri  casi  di  pub- 
hlica  utilità.  Me  v’è  anche  un  HescnUo  dei  divi  Fra- 
ttlti  a un  libello  di  Procliano  e^di  Epilincauo,  che  do- 
inatidaviino  il  permesso  JÌ  vendere  per  pagare  un  puh- 
Jdiio  debito,  il  che  fu  loro  negalo. 

CXX.  Finalmente  3.“  non  si  estetule  il  Senatocon- 
snlU)  aiiuetlecose  che  d possessore  aggiunse  alle  case 
eh  erano  alU'uio  elicgli  doveva  restituire  ad  alcuno. 

Quindi  anche  Marci-Ilo  scrive:  Se  un  marito  edificò 
un  casino  negli  orli  della  moglie  ricevuti  in  dote,  egli 
potrà  detrarre  quello  che  può  servire  a di  lui  uso,  scn- 
X2  danno  per  altro  della  moglie.  Ne  a questo  il  Senato- 
consulto  può  essergli  (i)  d'iuipedimcato  (a).  Se  dun- 
<fue  il  Senaloconsullo  non  gl' impedisce  il  detiarre, 
a^onverrà  dire  ch'egli  può  anche  legare  ciò  che  può 
detrarre. 

CXXI.  Qf/a//to  dicemmo  rispetto  a ciò  ineren- 
ie  alle  case,  non  dtbbe  estendersi  a ciò  eh' è intren- 
tc  ad  altre  cose. 

xiiito  almeno  ti»peiio  el  pretto  della  cosa  le|«U;  avrfgojchè  »i 
asrrbtm  poiolo dubiUre  lu  due  casi  m il  SciMloc;>o.ulltf  foj. 

»e  applùitMle. 

(I)  Qetndo  UDO  vdi6cj  >ul  foodo  delle  mujlie,  «i  fCfuU  ^he  le 
trfCtw  doottiuee  dciredibcio;  me  etteudo  vieule  le  d^aatiuae  (re 
Bietilo  c mt'glie  ^>opie  lib.  24  li|.  1).  uc  trgue  du*ci»i  pcnnelltre 
Xli  ci  lesi  quello  cb'cdibcù. 

(a)  tu  (ani  eiUooUe  per  cJfioBC  di  (letbco  , ma  aibbcaa  per 
cooKiterc  il  »uu.  , 

CA/A.  St^  ti  fon  oé  opta  lìt/pmUicat  facUnJttm  pah 

t-altre  Ltpaium.  Aom  tt  Lapinninut  iiiru  1 1 PeypirtMram  ttftrl 
imptiaioitm  aoiUam  tl  Dteam  St.tfum  iohhuhìiuj  to\  fu<  itapm- 
ad  apat  ptamiuàHl,  poat  dilrahtrt  ea  atdiéas  tait  atàaaa 
allibi  luuUa,  tt  id  ad  opus  alij  faia  tu  ^aamat  nan  ptvmtfiéi  laata 
id  hah<ttnt 

iti  yiitammi  uttam  «t  mU  citiitU  Upan  poitii  in  tafa%  ter 
nlonu  tu,  nn  el  de  alia  iteiiait  m nttnm  l>aatjtae  pomi.  El 
fato  aoa  tnt  pamiittHdami  fOBAfuem  toasUlaUm  sU  al  de  du- 
mo fuam  altfmii  haàet,  »»  permuatar  in  domata  atltnai 
ta  Uum/tnt.  d.  I.  $ 5- 

Std  et  VatMam  Jimtiam  til  fieunplitm  ad  libellaat  Protlia/U 
et  tpt'jra.haHÌ,  ab  dtbtlam  pabluum  dmdtianUam  aliibtdàUa- 
httt  permilteitlari  ^ao  (*|  eit  >•>  diUrahtndi  detxtta^ututl.  d.  I. 
4*  S 7-. 

< AA.  Maettllai  tliam  urtàil:  Si  marilnt  dattam  in  asotix 
horUs  quoi  in  dutem  autpttal.  Jeitfilj  pone  eam  Aaa  dtlrohoe 
miai  pai  Jataru  Jtnl  , unt  muUtiii  lamen  damno.  A'«  uJ 

« Ar«ol«utF/»e//*m  /alatala  imptdimtaiu.  Ef$o  si  non  tit  tt 
oblataram  ^aotainat  dttrmhoii  dui  opuatbU  , puue  tata  Hate  U- 
gart  ,mme  dtl,ohe.t  polcM.  I.  f(S  % I fi.  de  UlelW  I,  Ulp.  liti. 
Al  ed  Sebio.  ' 

(*)  1 •wicfli.  Quud 


i'm  c.  Se  ai  lega  la  gemma  d'un  anello,  od  altre  ma- 
terie congiunte,  o gli  ornamenti  di  che  che  aia;  ■! 
Legato  è valido,  e la  cosa  legala  11  dovrà  Kpaiaic 
e prestare. 

A K T I C 0 L O li. 

Le  cose  di  chi  si  possano  legare  o lasciare 
per  Ftdtxommesso. 

S I.  Quali  cose  possansi  legare  oltre  a quelle  del 

testatore  , e se  possansi  legare  anche  le  cose 

tdUui. 

CXXil.  Rispetto  a ciò,  secondo  il  Gius  delle  Pan- 
detti,  v*e  differenza  fra  i varii  generi  di  Legati.  F 
nel  vero,  Paa  viNtoicaziata  possousi  legare  quelle  cose 
che  in  ainciidue  i tempi  appaileoevano  al  lestalorc  per 
Gius  Quiritario  CO;  cioè  quando  morie  quando  lece 
testamento;  purché  non  siano  cose  consistenti  in  pes«, 
numero  e ujiaura;  nel  qual  caso  basta  chea  lui  appar- 
tenessero per  Gius  Quiritario,  anche  (O  al  solo  tem- 
po della  morte. 

Del  resto  basta  che  la  cosa  appartenesse  al  testa- 
tore in  questi  due  tempi  anche  soltanto  per  soiti- 
gliezza  di  Oiritioj  come  ne'due  casi  segtunU. 

Primo  caso,  liii  padre  può  legare  uno  scliiavo  aj>- 
parteneute  al  peculio  castrense  di  suo  ligliu  (3)^  « 3,. 
il  figlio  premuore  ed  il  peculio  rimane  al  padre,  il  Le- 
gato avrà  eflèlto.  Imperciocché  quando  il  liglio  non  fa 
uso  del  suo  diritto,  si  reputa  che  lino  da  principio  il 
padie  avesse  la  proprietà  dello  schiavo  peculiare. 

Secondo  caso.  Se  uno  legò  una  cosa  puma  di  la- 
pcie  che  gii  era  stata  legata,  e quando  il  seppe  ne  ac- 
cettò la  proprietà,  il  Costui  Legalo  sarà  valido;  pet- 
ciocchè  qualora  il  legatario  non  ripudio,  si  suppone 
che  la  cosa  abbiagli  appai  tenuto  in  addietro  lino  dal 
lcuq>o  deir  adisione  d’eredità  (4)«  Se  poi  ripudio,  si 

(1)  MedissU  il  Lr|alo  dt  FmdUai‘on*  |M»ia  al  l«{•Ur^o  il  do- 
riìmio  Quir.laiio;  per  la  ijual  io»a  a ««ceaiaitu  ib«  U cota  jpp.ii. 
lcD|a  «1  luUUtie,  perebè  uao  bw«  può  Iraifaiiit  4ucl  donio  u ebe 
pon  ba. 

(2)  Rùpdio  a questa  (o»a  bf»pgnò  adolbra  quaats  aaMÌna  favti* 
lavp.r.  p«i(hè  tc  «va  *i  pouoao  coìmitbic. 

(3;  Il  b|li<)  di  Lbiì|Iij  vi*pelto  al  peculio  cnIrenM  rea  coaaide* 
■alo  padie  di  faiaigiiu  : il  padioue  dt  tale  ptcalto  ^ il  S|Ko,  aie  il 
p>«l(c.  Tuttariu  »'  r|li  «Buie  e «oo  ne  dtipenc,  ai  reputa  che  i«*be 
IO  aUiticUv  il  p>dic  uà  lvM«  »ial«4  p.tJfa«e. 

(4)  Uoipe  detta  notte,  tom  «edrcco  aclla  patte  IH. 

Scioi|*ii  I*  obb:ra-uBc  coti  : Sictomc  1 Lt|ali  diptudoM  dalladiai». 
ne  di  eicdilà,  Atti  il  duniniv  tvn  pa-u  ■«•Inenie  »t  no«  dopo  |*a- 
disiusa  alesM  4 aitcome  poi  ambe  il  gioio»  dell’adutMiw  u iclro. 
lise  a quello  delia  Biofic  si  reputa  cfae  sttbe  il  docùniu  paaai  al 

CXXt.  Si  $tmma  tn  ennalo  Ugtlmt  ttl  alia*  ataltriat  ima- 
i ti  ambitmaia  t rttU  Ugautar^  tt  stpaiamai,  pt  ptatUan- 
da  MaL  I.  17  ir  de  Aur.  arg.  leg.  Ulp.  )ib.  ai  ad  5ab. 

t'XXll.  Pbs  e tiiDiCATio.stìi  itgati  ponaat  m guat  aita- 
far  itmport  enJa/t  Qmiruiam  .tU«  0’ii/Mrr«Mr.'  aàotht,  *t  f«an 
do  UUmiutnlam  /autbalt  piatUtqaaai  u putidtft,  mtauita,  aamtru 
ititiliatatUmrj  m hit  taim  iatn  tU  ti  rei  laurlit  danraaat  itmpmim 
Jatrtnl  tn  Jutt  Qauiliam.  Ulp.  Fragui.  Ut.  da  L«g4(ii  $ 7. 

òvuM  Jiiii  tn*  cailitaat  puaiu  Up,art  patu  poittli  tl  ii,  ri- 
t>u  piU’t  mutlant  iit  fiUmi,  tl  apmd  palitm  ptiaUarm  rguéanuf,  tua- 
iUUt  Lefiolam.  Qaam  tatm  flltat  ja>c  imo  aoa  uUlai  , fthu  et' 
dtlar  paitf  dumauaa»  ih  itt.o  ptiaUait  tudfaitia.  1.  44  f^*  Lc> 
gaUs  I,  t’tp.  lib.  aa  ad  Sebm. 

^au  ttm  ubi  Itgatam  ignotant  adhmc  ttga>-ttil  i putita  to- 
gau^ml  tl  >v/ar/iC  ad  a ptruatre  , Legalam  taiabtl  t y«iu  a<i 
Itguianut  nun  lepadtutil,  icùo  ipunt  JatUS  ndtlar  t*  hiro- 

(*)  Fiuical.  JatuCét. 
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suppone  che  anche  in  aJilictro  abbia  appartcìiuiu  ai- 
l'e  fril'*. 

CXXIIl.  Inoltre  net  Uf;ato  di  Vindicixigne  convie^ 
ne  osservare  th€y  se  non  tutti  g/t  eredi  sono  incori^ 
coti  dei  Ingoio,  sebbene  la  cosa  appartenga  per  in- 
tiero al  testatore,  ùtttavia  il  Legato  non  %ate  se  non 
per  le  porzione  per  te  tjuuU  sono  eredi  coloro  che 
sono  incaricati  di  esso. 

Questo  instgna  GUdiano  nel  caso  seguente  : Se  un 
liberto  in«tituì  crede  il  suo  patrono  per  seu’onee,  ed 
alcuni  altri  pel  resto,  e fece  questo  Le;;alo  : u Qu;i- 
w lunque  altro  dc’sopraM'ritii  sarà  erede  insieme  col 
» mio  patrono,  lego  a Tizio  gli  schiavi  tale  e tale,  i qua- 
t9  li  stimo  che  valgano  venti  monete  d’oro  per  cadau- 
99  no  ; w converrà  intendere  che  del  Legalo  fu  incan- 
cato  solami  nte  il  coerede  del  patrono  (i);  c che  per- 
ciò Tizio  non  potrà  viiidicare  più  di  cinque  once  de- 
gli sHiiavi  legati. 

Conviene  osservare  che,  se  fu  legata  per  Vindica- 
zione  ima  cosa  la  quale  non  appartenne  in  amenduc 
i tempi  al  testatore  per  Gius  Quiritario,  sebbene  il  Le- 
gato per  Gius  Civile  non  valga,  esso  è nondimeno  eon- 
ìermalo  dal  Seiialo<  onsulto  Ncroniaiio,  il  quale  decise 
che  i Legali  falli  con  parole  meno  solenni,  debbano 
valere  come  se  fu»sero  falli  con  ogni  fonoalilà  di  Dt- 
ritto. 

Ma  il  miglior  modo  di  legare  è Pea  cosioaisssciovk. 

CXXIV.  Pta  raatavAziosiK  possonsi  legare  quelle  co- 
se che  possonsi  legare  per  VÌndi<;aziunc. 

A MODO  bi  VMisiissjust  possonsi  legare  le  cose  del  te- 
stalose  e dcircrede. 

Del  pari  Gajo  : Col  Legalo  A modo  m ptaNissione 
si  può  lasciare  la  cosa  propria  del  testatore  e quella  drl 
suo  erede. 

pKa  conDA!i:iAGioiiB  si  possono  legare  tutte  le  co- 

IfMipo  della  aorte.  Del  mio  ■eo  i che  per  lellifiieua  di  dìrii 
lo  che  ar^uitliamo  il  duaiaio  «I  tempo  della  mode  o dell*  adì» 
aiooe , da  che  per  Uiei  paiarale  pot.i^mo  arqa  ilaie  le  non 
Mpeadolo,  «edijiilo  allo  cor|ior>tr  ed  i«leutlo«e  d*IU  meri’e 

(ij  il  p.u«Mo  , a u|iune  delle  paiolo  : ^rfo/o'ipae  di- 
tru  cc. 

Jitdt  ditta  eti . Si  rno  rtfiiiidrftU , rUrd  eiitur  res  tt^ètald 

d.  I.  44  S * 

CXXttt.  Si  itStrtmt  pal'OOM  tx  jrp'iMc#  hutitm  urifivii, 
alidi  tx  tatioti  i »t  Od  ttgdrtut:  « Qt  tS{fVis  mih*  dlim  tx  m«- 
m prò  Hriptii  (um  pof/oMu  mto  Arrei  trU  trrrot  ittum  et  tllttm 
•»  Tute  itga  ; fMi  xtiUmd  ungmloi  eùtmit  aaretif-  imteltige»imm 
etù  a fekeitde  ^atrotu  émaUeat  Legalmm  iatumj  et  iéeu  Titimm 
ntnt  «imp/ioi  y«j««a«ce  ut  tetta  tixàudie  posiv-  1.  l $ 4 ^ 

Lei^tis  I,  Jalma.  llh.  3a  Ui|. 

àS'<  ea  rei  peae  au«  Jma  mtid^ue  umf*a  itUaiaris  ex  Jute 
QmùUìdm,  per  larfica/iaaraa  lep^a  m/>  Ucet  Jote  CittU  ned  rd- 
iddi  Legecmm,  /amea  SematattoatmUo  iVaraaroM  /irmatar  .*  fico  eoM- 
tam  eu  mi  f««W  ausai  pmetit  vetèit  legdtxm  eit,  perùuU  *U  o£  ti 
xptimo  idre  legaUum  etut.  Ulp.  Fia|ro  lil.  da  Lc|sii>  S 

Opime»  ddttm  /ai  Legait,  Psd  D4MSdlioSEM  tU.  i.  lil, 

S I» 

CXXty.  Pem  PM^eerio.riti  legati  poiSMT.  fase  etiaa  per 
l' inéHdtidde».  lap.  à.  $ II. 

Stdà.SDt  MODO  legati  penuat  rei  ptopriae  teitdSeei»  et  heteii» 

e/«i.  d.  III.  g IO. 

Et  ptoptimm  tem  teitator,  et  hertJis  idi  ( et  aliena  (•)  / pie  Si’ 
denéi  Legdium  ttiùifmere  poieU.  Cai  laMit.  Jih.  a Ul.  5 $ d. 

(*)  Oisalio  pensa  che  ^aaslc  parola  Et  alìtaam  siano  itale  Mais- 
ara  la  ifelrcMluUt.  Cajaclo  lr||e  Atro  diteoa».  Coaan^iia  sta,  la  Sita- 
ta foraste  di  i|«aa(n  Lesalo  dtBostU  sA*  asso  oos  p«ó  WBla«flars 
VS4  COSA  a bcoa« 


se  (i),  anche  non  appartenenti  al  testatore,  purché  sia- 
no tali  che  SI  possano  dare. 

Adunque  bisogna  applicnra  a questa  specie  tU 
Legato  ciò  cìtt  Ulpiano  dice  altrove:  È palese  che  si 
possono  legare  anclie  le  cose  altrui,  in  quanto  cioc  s<- 
ne  possa  fare  Tacquislo,  schiene  tale  acquisto  sia  dif- 
fìcile. 

dispetto  poi  a'  Fedecommessi,  possono  lasciarsi 
per  Fedecoinmesio  quelle  stesse  cose,  che  si  possono 
legare  per  Condannagioiie. 

Pei  Gius  di  Giustiniano  U quale  non  ammette  stf- 
Jntle  differenze  ne' Legati,  pux>onsi  indistintamente 
legare  le  cose  tanto  proprie,  quanto  dell'erede,  quan- 
to assolutamente  d'otlrui. 

CXXV.  La  massima  esposta  che  il  Legato  otl  ti 
Fedcconunesso  tl’una  cosa  altrui  sono  validi,  sof 
fre  due  eccezioni. 

La  prima  è che  se  il  defunto  aveva  sulla  cosa  tc- 
gnla  qtuilvhe  Gius  di  dominio  utile,  si  suppone  ch  i 
abbia  lasciato  piuttosto  questo  Gius  che  la  cosa 
stessa. 

P.  e.  Se  uno  legò  un  fondo  veltigale  (-a)  non  a*mu-  ^ 
nicipuli  ina  ad  un’altra  p«-isona;  noti  si  reputa  legot.i 
la  proprietà  della  cosa,  ma  silbcne  il  gius  che  aveva 
sul  londo  velligaie. 

La  seconda  eccezione  è questa,  che  il  Legato  di 
unucosa assolutamente  aliena  c valida  soltanto  qual’ 
ora  il  testatore  sapesse  ch’era  tale,  nu^non  qual- 
ora la  credesse  sua. 

Questo  insegna  Scivola  nel  caso  seguente:  A Sli- 
co  inanuiiiesso  per  lestamenio  fu  legalo  Tusufrulto  di 
un  fondo,  e quand’egli  avesse  lìnìlo  d’ usuirutluare, 
furono  per  Fedecommesso  incaricati  gli  eredi  di  dar 
quel  fondo  a Lucio  Tizio.  Ma  Siico  col  suo  testamen- 
to legò  a’suoi  nipoti  la  proprietà  (3)  di  esso  (ondoj  c 
gli  eredi  leslatocniarii  di  Stico  lo  consegnarono  a*  iit- 
poli  legatarii.  Si  domandava  se,  ignorando  i nipoti  le- 
galarii  la  condizione  del  fondo  soprascritto  imposta 
col  primo  leslamcnto,  ed  aveudolu  posseduto  per  ui| 
tempo  più  luogo  del  necessario,  abbiano  acquistata  la 

(l)  Àacb*  la  sllitl,  cesa  retri  dello  h tefoilo. 

(3)  Ae' fondi  »clli|ili  d«' «unicipii,  ti<co«e  il  deoiinio  dirello 
•prllam  al  pohblicw  u ad  alili,  i |H»K«t»iì  atctaiie  lolijnlii  una 
tpeoe  di  duoiioio  Villa  Che  dittilo  sa  il  fuado  fa  Utciilo  ai  Mani- 
cipiu  itMM  ì Vedi  4«i  appiciMi  •!  a.  i3u. 

(i)  eli'  at4  alliui.  aia  òtuo  per  «Moie  tiedara  ■ ad  appaitioere  , 
paiciocchà  mo  i Tuia,  a ui  ara  stala  lr|aU. 

Pem  oAtlSATiosEM  taMSJ  tet  legdri  pùtiudt,  eiix»  fiixe  non 
iddi  leUdtinui  idiet  timi  fooa  édfi  pQUddt,  U p.  Fiafoa. 

ht.  da  Lefati»  § 7. 

Cdditdt  etimm  tet  dlitddt  UgdripoiUi  uti^dt  ù pmd't  pouini, 
etiddui  ét/futUì  tdidm  patmiid  tU.  i.  3^  g 7 IL  da  La|atia  i,  Ulp. 
lih.  Al  ad  Sabio. 

/fai  per  Eiàiieodudium»  re/Mfospcsso*/,  f«aa  etld»  per  lìdmdd- 
tigne»  Ufdii  pgiidnt.  Ulp.  Fragoi.  Hi.  da  Kidecoain.  g 5. 

CXXF.  St  don  mddteiptkdt,  ad  o/a  Jdndtud  tecùgdte»  Uga*f 
tiii  dod  rideri  ptopfMtdU»  tet  Ugùtém.  ad  td  /at  ^dod  in  •■IkIÌ' 
gdlikni  jdndii  SÌUe»dt.  !•  7I  S U.  da  Le|alia  1,  Ulpia».  lib.  5l 

ad  Kdicl. 

iSWAo  leitmmtdU»  mmmmitio  /mudi  «orf/rozlai  erdt  ttgalmit  rt. 
yaoaa  i$  «ti  yiMifoa  deuiiiéi , fiJti  kereddm  teitstor  tgmimut  dii  enm 
JdHddm  ddrtnt  Lmfig  TtUt/.  Sed  JitùÀdt  MUdmenig  mg  e/aiWcas 
/uddi  prgpmtdte»  mepgUkdt  uut  iegdritf  al  Kundti  S uhi  tx  min- 
midig  legdUdtii  ntpolibnt  aom  Jmndd»  irgdideimnl.  ^«d/uta«  eU 
tmdi  meputes  Itgdiiti  igngrd,-ertiU  igddttMium  Jmddi  Mpi*  tciipti 
ptigre  ttUdmema  ddid»  ei  p/ui  yooM  tempgre  Udtdtg  pgutdenmli  an 

etm /doddm  uH  dt^diue/ùtit  liupwidii  <s*tdadum  tu  pnfpo- 
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proprietà  di  quel  fondo.  I\iiipn»u:  Secuudo  le  co»e  c»po> 
atc^  i legularii  l^luiiiou  acqutslaU. 

Il  med«*iiDO  domandò  : Se  in  qualche  caso  »ì  potes- 
se torre  il  fondo  s'iegaisrii,  potrebbero  forte  i nipoti 
ripeterlo  dagli  eredi  di  Stico  ? Rispose  : Superiormente 
risposi  rispetto  aU’acquiiizioae:  ma  se  questa  per  qua- 
lunque causa  venisse  a mancare,  si  dee  reputare  che 
Stico  (qualora  abbia  testato  dopo  la  morte  di  quelli 
a\|uali  fu  legata  U proprietà)  abbia  legato,  piuttosto 
pn  rlic  credeva  d’estere  il  pi'opVìvtarìo  (i),  di  quello 
che  con  inleiuione  di  gravare  gli  eredi. 

Tale  detezione  non  ha  luo^o  qitando  fu  lascialo 
ad  una  ftersona  consunta. 

In  jatli  così  rescriue  Alessandro:  Quando  uno  la- 
sciò una  cosa  altrui,  se  sapeva  che  era  altrui,  essa  può 
Venire  domandata  tanto  in  Ibrza  del  Legato  che  del  Ke- 
decommesso  dal  legatario  o fedecomiiicssario.  Ma  se  Ì1 
testatore  credeva  clic  fosse  sua,  il  lascito  non  vale  se 
non  qualora  sia  a favore  d’un  prossimo  congiunto,  del- 
la moglie  o di  altrettale  persona  alla  quale  J'avrebbe 
lasciata  ancqc  se  avesse  saputo  che  non  era  sua. 

* CXXVI.  Se  è valido  il  Legato  di  una  cosa  alie- 
na , cioè  appartenenio  a qualche  terza  persona; 
mollo  più  è fuor  di  dubbio  che  si  possono  lasciare  per 
Fcdecommesso  anche  le  cose  pruprò-*  deli*erede. 

Anzi  questo  Legato  non  si  disUngne  se  il  testa- 
tore abbia  credulo  o no  che  la  cosa  fosse  sua.  E 
nel  vero,  se,  avendoti  instituito  erede,  legai  a Tizio 
una  cosa  sua  che  io  credeva  mia,  non  ha  luogo  nè  l’o- 
piniotie  di  Nerazio  Prisco,  nè  la  Costituzione  (2)  che 
stabilisce  non  doversi  obbligare  Perede  alla  prestazio- 
ne del  Legato.  Impercioccliè  cosi  fu  stabilito  in  favo- 
re drirerede,afrincliè  non  aia  tenuto  ad  acquistare  quel- 
le cose  che  il  testatore  legò  credendole  sue  ; easeiido 
più  tacile  che  il  testatore  voglia  legare  una  cosa  sua, 
di  quello  che  obbligare  l'erede  a comperarne  una  d’al- 
trui. Il  che  non  avviene  nel  caso  presente,  perchè  l’e- 
rede è il  proprietario  della  cosa  legata. 

Che  sarà  se  Peredt  fu  pregato  di  restituire  dopo  la 

(1)  Per  eirore  f|n  ertievs  che  dofo  U laro  ■orto  Ì1  fgado  faste 
divcelKo  tuo. 

(3)  lieli’ iaipcratoe  Pio,  liparUU  lolla  huUt.  dt  Lt^aL  g aob 
totmm.  CajAcia. 

M'enimif  lih*  I-  36  (f.  do  Uia  et  oiafr.  lt|. 

Iib.  i!i  D 

JSemt  faariuV.*  .^V  fmim  amferri  ém  ttftli- 

tiontm  aS  ktitdiSn\  fitti**  Htfvlet  héStn  ^uuttf  Pti^néil: 
Sapra  dt  aiftUMtumt  reipaatam.  l' truta  U ta  alia  f««  ìOm- 

sa  atrjHÌulM  (ttsattl;  rida*  Sutham  (ù  Stai  marltm  rttmm  ^màmt 
frofrulat  IffSSia  *sstt,  UUamtmam  /etiutt  ) faiius  ^mad  haSert 
H iTtétral  faam  fwd  aaamrt  Ar'«drt  tiUti.  ItfataU  d.  1-  36  S 1. 

(Jaam  aiutam  rtas  flit  ir/i'firr//.-  si  tmdtia  idtmu  Ima*  ta  Le* 
fai>t  ^aam  ex  Iidthamausia,  ak  t»  fmt  Ltstatam  sta  TiSttuiasasts- 
MIM  mataH,  futts*.  Qaud  li  >M«  tua  putaaUj  rasa  altUr  vaiti 
rttutam,  h*s*  ptoaiatat  fersuaat,  etl  aauri,  vtl  atti  tal*  partanat 
datmm  sii,  tmi  k$atmmi  ttsti  tiss  stttul  ttas  alttaam  tsst.  I.  lu 
Cud.  te  I.ofalit. 

CXXf't.  litrtdam  elimat  rts  praprim  per  Ftducammttaua  tt^ 
litt^mt  pana  aoa  ms^fgHar.  J.  a5  C«d.  da  Fidctcaaiairtt.  Dniclel. 
ot  Mixini. 

Si  rtm  lama»  ^aam  taiilmaSam  mtaa»  U htrtdt  imsUlala,  T itia 
tepemj  aoa  tti  iVrraOi  Prttct  statiatiat  aet  OmstUaiiaai  locus, 
fio  cafttmr  aoa  fogtadiua  ptatUatt  ÌM$atmm  kendtm  Nam  smtsmr- 
iiM  t*t  AcirdiSat  ar  taptrtaSmr  ttS*mt*t  faud  foMfiir  iimi  taùtÀ- 
«aai  ithfaét.  ^at  tmias  mafia  *m  /<^aWii  sait  rrSut  fmam  iit  «^<rNii 
tvmpmaada  tt  aattaaéts  kmedtSm  fm.tlta*ts  ntUtraatt^.  <^M»d  tn  Ao<. 
rpet  H tHiH  utaUf  «la  daaié*mmm  >ri  mi  mpmS  hittdtta.  1.  77  g 6 É. 
4t  LrfilU  3,  P«f.  hb.  19  Q«iat. 

Indaga  it  him p*s*t  maftem  saam  fógalas /amil  koedraiit  iaae 
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sua  morte  lu  quurta  parte  ilella  sua  eredità  ? Ed  io  cre- 
do più  vero  il  dire,  conforme  Scevola  osserva  e scrive 
Papirio  Frontone,  che  il  Fcdecommesso  è valitlo  come 
te  fosse  stato  pregalo  di  restituire  l'eredità  del  testa- 
tore. Ma  la  restituzione  dovrà  farsi  in  quanto  Teredi- 
tà  del  testatore  il  consenta,  secondo  la  solila  misura 
legale  (i). 

C.XXVIl.  Dalle  cose  delie  bastantemente  si  mani- 
festa  valido  essere  il  Legato  od  il  Fedccommcsso 
d'una  cosa  determinala,  tuliochè  questa  non  Insvisi 
nebeni  del  testatore. 

A maggior  ragione  se  il  danaro  legato  non  esiste 
ne’beni  del  legante,  c l’eredità  è solvenie;  l'erede  è te- 
nuto a dare  il  danun»  legato  (2),  o col  suo,  o venden- 
do le  cose  ereditarie,  o in  qualunque  altro  modo  vorrà. 

iVè  pnb  dirsi  che  in  questo  caso  il  lestaiorc  ab- 
bia legalo  CIÒ  che  non  ha;  dapfsou'hè  in  certo  modo 
ogni  defunto  lascia  lutilo  danaro  quanto  se  ne  può  pro- 
cacciare colla  vendita  de’beni  lasciati.  Orid’è  che  noi 
diciamo  che  ha  Cz^vo  monztb  s'oto  quegli  che  ha  tan- 
ta somma  in  predj  od  altre  cose  siuidi.  Aliriinenii  è 
la  cosa  nclt'altrui  fondo  legato,  sebbene  possa  acqui- 
starsi col  danaro  dcireredllà;  e nessuno  dice  che  chi 
possiede  danaro  contante,  possegga  tulle  quelle  cose 
che  potrebbe  comperare  con  esso. 

^ a.  «Se  passarsi  legare  ad  uno  le  cose 
che  ad  esso  appeu'lengono. 

CXXVIII.  / Legati  di  eose  determinati  vtdgono 
l*ensi  tanto  se  la  cosa  è del  tcstatorCf  quanto  se  è 
dell'erede  o di  una  terza  persona^  ma  non  valgono 
se  la  cosa  è del  legatario:  anzi  se,  dopo  fatto  1/  te- 
stamenlOf  essa  discnta  del  legatuo,  il  Legalo  si  c- 
stingue. 

(1)  VeJl  SM.  pascei,  art.  a. 

(a)  Il  «b»  k*  luo{o  JBche  «e  il  l.e|ilo  è ptr  P>ttféiiaat  ( /■  aS 

5 bit.  t /.  a6  ff-  Famtl.  vàt,: , cd  s«cka  i‘aat.  Staltml  Hb.  3 lU. 

6 S S 1 jBclis  M * ptt  Ftadiianunt  , perché  ■■  Ìuim  del  Seni- 

loconsolto  Ncro»Ì4na  i|«aida  ton  queUo  Le|4ta  »ì  tue  che 

Mie  song  del  tuUIere,  t»to  val«t)iua(o  uale|Jlw  dt  Caadanaafitaat , 
COMO  TsdcMMu  uipia  aal  a iati. 

pa*Um  ^aatUm  rtUitatrtf  Ferita  em  laàltaut  (^aad  tl  Siatrùla 
Molai  et  I*ap/tias  Fatto  Sfnkit ) valere  Ftdeìi><mmumm ; alarne 
u- dt  hettdifaie  taa  rnlifatitJa  rogatms  ttiet  Fteateaa^  tesfilmrm- 
da  et/,,  f««/ceai  heitdtiai  ttaa'tHÓ  pataarj  ittanJtm  ralparem 
Jovmam  Jmrti,  I.  g 7 ff.  de  Lrfili»  |,  SUicìm.  tib.  8 

CXXytt,  Si  prnMi'a  Upaia  ia  ittair  UfiarnSii  non  sU;  talvtnd-» 
tamen  heredilmt  lU/  ktrtt  ptruaiam  lepaiam  data  eemptililmr,  u>'t  da 
lao.  »Vc  ta  rtnéUtome  et*mm  kettdttaàarmm,  iwt  anée  nìlmttil.  I. 
la  tt.  de  Lr|sli»  1 I'mI.  Iib.  al  ad  Vtiallteei. 

Proptmoéam  tanlata  feiifec  fttmtua  rtlta^Mit,  faaalnta  ta  hoaa 
rimi  tifiti  pottM.  ftc  diriMiai  Cesucs  AvapuavM  kahatt,  fei 
famtam  le  ptaediis  catfens^ae  simiUSut  rtàaf  htStal.  JVaa  idem  est 
ia  /andf  aliena  (*)  itfiéto,  ^aan^mam  ia  ktrtdtiaria  paemata  parati 
pMtU.  A'ryes  yeùyaa«  tmm  fai  peeaaiam  ammerataat  kaàti,  kaStra 
duo  fetdyai/  ex  ta  parar*  pokst.  J.  88  f(.  da  Varb.  »<gaif.  C«l»«s 
hb.  i8Di|. 

(*i  A iotio  Ctfscio  Mpia  ^aatU  lr||fl  van^b*  che  li  Ifeiiaa  la 
paiula  aittno.  Il  icn>u  dati*  Isgtt  itmbta  ^acsla:  Sr  uno  Isfa  cen* 
ta  oieectc  d*  efQ,  «yatadu  ba  Me’  s«»i  beai  eoa  ebe  piocicuar  fucila 
xtoiMia.  il  Le|*to  e «alido.  Nè  »rt«e  il  ricrrcarc  se  >t  (c*lalo>e  sa* 
pei»c  ad  igaerasae  di  a«ia  aieia  <|uesla  soniaa  ia  conlSDle  { pcttioc- 
tbè  si  dita  bcBÌss:aio  che  ba  craIg  ibi,  aaa  a«cadu  aiuncla,  lia  per 
alili*  eoa  che  pioearsiM  tal  soainia.  Ui«ersa  è ta  casa  quando  ano 
leja  un  (oadu  alitai  { peaiaai  di  SrospioMia  ) Mbbeoe  in  fidi  abb  a 
danaro  da  cataperailo,  non  per  quello  può  dirsi  rbe  abbia  il  fonda  } 
a però  t|u<Ua  Lr|«id  soa  può  i>lcfe  m ìoo  la  quuMla  il  Irslaleia 
Wy’CSie  tbc  quel  luuilo  era  d*  altri. 
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Laortiìe  fu  deriso  cìif  il  Fedecommrsso  s’eslin^tie 
qualora  la  cosi  rrderommeasa  si  trovi  presso  il  FeJe- 
cotnmessario  per  litoio  lucrativo. 

Questa  massima  soffre  tre  eccetioni.  La  prima 
è questa:  Purché  il  defunto  non  abbia  voluto  cbv  se 
DC  paghi  anche  il  prezzo. 

La  seconda  eeceztone  è questa,  che,  avendo  il  le* 
^tario  acquietata  per  altra  causa  la  cosa  lei*ata,  d 
Legato  o sìa  Fedecontmesso  non  si  estingue,  se  non 
qualora  il  legatario  abbia  scientemente  voluto  acqui- 
starla. 

P.  e.  Se  un  altro  donò  al  mìo  schiavo  ciò  che  tu  mi 
dei  per  testamento,  mi  resterà  Tazione  derivante  dal 
lestamcBlo  slesso,  massimamente  se  ignoro  che  la  co- 
sa sia  diventala  mia(i).  Altrimenti  (a)  ne  avverrebbe 
che,  sebbene  tu  stesso  avessi  donala  la  cosa  al  mio 
acliiavo,  potresti  essere  liberato  ronira  mia  voglia;  il 
che  non  si  può  ammettere  in  modo  alcuno,  dappoiebr 
tu  non  puoi  liberarli  nemmeno  pagando  senza  il  mio 
consenso. 

Art  terza  eccezione  è questa,  che,  se  la  cosa  ap- 
partiene imperfctlaniente  al  Icgptario,  il  Legato  è 
valido  in  ciò  che  debh* essergli  prestato  quel  che  gli 
manca,  perché  a lui  perfettamente  appartenga. 

CXXIX.  E 1."  Non  si  reputa  appartenere  perfetta' 
mente  ad  uno  ciò  che  per  qualc-bc  causa  può  essergli 
tolto. 

Quindi  Giuliano  dice  : rerclic  al  tempo  della  sca- 
denza robbligazione  del  Legalo  sì  estingua^  non  ba- 
sta che  la  rosa  sia  diventala  in  qualunque  modo  del 
legatario,  ma  bisogna  ch'ci  Tabbia  io  modo  che  non 
se  gliela  possa  torre.  Poniamo  che  la  cosa  a me  legala 
puramente,  al  tempo  della  scadenza  del  Legato  sia  pas- 
sata in  me  in  forza  della  tradizione  fattami  da  un  ere- 
de (3)  ch'era  incaricalo  di  consegnare  la  cosa  inedesi- 

(i)  mJìsKic  la  tebiave  io  acvolMa  bf«ù  U rota  aa- 

cltc  aenaa  ubarlo,  ma  rM  ^«c$ia  ttaUia'toc:  Ptuihi  ^m»ndo  il  ttfiò, 
M tum  /•  ttfimii.  I»p«id«uiià  mi  ióbb' aitar  fcrmaoM,  a*  io  «ofiio, 
l’ aaltanmi  ; o lo  lai  «JM  li  4co  cOMÌirrafo  ebo  lo  com  boo  aia 
mai  alala  mia. 

(s)  Il  icoao  ^ foralo:  Se  aeo  foioe  ammrau  lai  dMÌii<we,  no 
rooaegairrbbo  oo  attuiSo,  d««  a diic  ebo  il  vafamrolo  oarobbo  «oÌi> 
io,  ^fealora  , loou  ch'io  sappia  o arau  cb'  io  «O|tio  , la  coia  o il 
^aoaro  ^otoIo  per  Liplo  , loia*  pa|aio  al  mie  ubiavo  il  ^aal«  lo 
prrdrttr.  lafaiti  aatbt  io  lai  Caio  poUrbbo  éiiii  cb'  io  I*  he  acqui- 
olato  mc4ÌMie  io  KbiiTO. 

(.ì)  Neo  r tiiSt  Si  qaalle  ebo  m)  laaciè  il  Lofata.  ma  l' erodo 
di  «o’alira  ptfiooa  qaalaaqae  , il  qsalc,  eurodo  iacnkalq  di  dato 
aoMo  coodiaioBo  qoalli  <ou  ad  io  l«|alatie , io  rrct  por  deoatìeoe 
la  diodo  a me. 

CXXVtH.  Fiiticmmhutm  rr/iV/om.  rf  opo^  eoa  tai  >c/>V/m« 
ri/  ex  rAoro  taaatiym  inrtniam,  tsUin^ni  flai.aU.  1.  al  $ I 
La|alM  3.  Pool,  lib  ^ 5rol. 

AV<i  ét/aatlat  on/iJM/Mneai  fuflpoi  r/wi  pratUmi  00/ei/.  d.  g 1. 

tVi  i4  f«od  ttUamtato  mihi  dthti,  gailiSel  alimi  uitv  meo  donale- 
riti  moRc^if  aéhac  atihi  ex  le^iamtMro  adia,  tt  mariat*  » ifmonm 
mrom  fac'am  tur.  Aho^ain  toau^arm  ttn  al,  </iomii  /»  ipu  urto 
»co  ro«  éoaarttU,  iarito  atf  liSviit  food  ia*//o  WK>ia  renpitaéam 
tit,  ornando  Ht  iolalioae  ^aidtm  iarita  mt  (aria  UStrtth.  I.  108  f I 
ff.  dr  L'gitii  1.  Afik  nb.  5 QukiI. 

CX\/X.  Eoa  ridtìar  ptr/ttU  nr/xffM  id  tut  ea  tam- 
ia (*)  aa/ttri  poUU-  I-  1^9  g 1 de  Hrg.  Jor.  Gaiui  iib.  3o  ad  Eil. 
Praetofii  Urbaui. 

Aon  footiMOfo/  taodo  Itpatarii  ttt  fatta  fmerit,  dia  eedtnit  oStà- 
(afta  Ltfati  eatiaguifa/j  ted  na  si  eo  mtdo  faani  fimi,  gao  aaalU 
aaa  pottù.  Ponaaimi  rem  faae  miki  pan  lepata  ut.  atàpen  me  per 
traditiaaem  die  LafOU  cedtaU,  aé  ta  httede  a ^ao  eadam  laS  fon- 
diiioae  sta  iagau  Jmait.  Empe  agam  ea  testsmtuoi  fsia  it  ustas 

(*)  ANfiattU  rasa, 


ma  sotto  condizione  ad  un  altro.  In  tal  caso  io  esrr- 
citerò  razione  I>cl  testamento  (1),  perchè  il  mìo  .Io- 
minio  sullo  cosa  e tale  che,  esistendo  la  condizione, 
va  immediatamente  a cessare.  Imperocché  anche  nel 
raso  in  cui  Stiro  fosseini  dovuto  per  istipulazione,  poi 
fosse  sialo  legalo  sotto  condizione  ».l  altri,  quindi  di- 
ventato mio  a titolo  lucrativo,  io  poirò  nondimeno, 
verilicandosi  la  condizione,  esercitare  I’  azione  Dello 
stipulato. 

Un  altro  esempio  si  trova  nel  caso  sentente  : Se 
Tizio  (a)  comperò  una  cosa  da  me,  e prima  ch'io  glie- 
la consegnassi  lasciomrnela  in  Legalo,  poi  gliela  con- 
segnai e n>bbi  il  prezzo  ; parrebbe  a primo  aspetto 
che  Tizio  uvessemi  legala  una  cosa  mia,  « che  però  il 
Legalo  fosse  insussisienle;  ma  in  vece  conrien  dire 
che,  essendo  lo  lil)**ralo  dagli  enViii  dev'azione  Di  com- 
pera, pos.so  in  forza  del  V.egalo  vindicare  la  cosa  che 
consegnai.  F se  il  prezzo  non  fu  ancora  p<igato.  scrive 
Giuliano  ch'io  poiso  esi-rcitaie  l'azione  i)i  vavaiVA  per 
conseguirlo;  e quella  Di  tzstamkvto  per  ricuperare  la 
cosa  venduta  c consegnata.  Lo  .stesso  Giureconsulto 
soggiunge:  Se  poi  il  prez/io  mi  fu  |>agalo,  ma  io  non 
consegnai  la  cosa  , mediante  razione  Del  testamento 
poirò  conseguire  la  liberazione. 

Terzo  esempio.  Se  per  ustirapionc  acquislas  una 
cosa,  che  apparteneva  a.i  un  arsente  per  pubblica 'cau- 
sa ; e questa,  prima  > lr«  fosse  evilta  (3),  mi  fu  lasciata 
in  Legato,  poscia  fu  evilta;  io  potrò  benissimo  doman- 
dare che  mi  si  dia  medianle  l'azione  Del  testamento. 

CXXX.  a.®  òV  considera  che  la  cosa  appartenga 
imperfettamente  al  legatario  qualora  gli  manca 
qualche  diritto  sopra  la  meflcùma;  onef  è che  il 
Legato  è valido  in  ciò  che  bisogna  prestare  al  le* 
gntario  siffatto  diritto. 

Quindi  p.  e.  se  un  fondo  veltigale  de’ municipali  fu 

(1)  A4  eflello  rbo.  «efUicao4otÌ  U cooJioiooe  por  eoi  4obbe  pei- 
èeia  U r«M.  io  00  rictvB  it  roloro. 

(a)  QModo  T»s>o  mi  laocìi  per  Lrfalo  eoa  com  4o  me  compor»- 
U.  che  ano  aocan  fH  cooMfBsi , r|ti  oaì  t*|»  m»  com  mia  . oo4‘  è 
che  il  Locale  sembra  ioMuialoato.  Bito^a  Sire  lollavia  eb*e«M  è 
xaliio,  poribè  la  ceu  i booti  mia,  me  la  oee  4re  rioMoor»  oppro*- 
fto  4i  «0;  4 boM?  mia.  ma  la  debbo  proUMc  in  fo'U  doir«aioo«  ÌH 
fompfra  t «alt  adonqoo  il  Lefalo  io  ciA  rb'  io  aia  liberale  da  qatila 
otioM  e la  coso  rimaogo  prtiao  di  m«,  o rbc,  M i’  ko  coppe feala,  io 
po«ia  ebopprarlo. 

{^)  lo  foiaa  della  rcstilottooo  io  iolioro,  di  coi  poetammo  eoi  Ub. 

4 Ili-  Ea  ftiik  eaa>.  amfa>ae. 

ai  fiat  mt  eaisiante  tandiUaat  iivetsmrmm  sU  a me  domrWom.  Xam 
alti  fa  «wAi  Sluhai  dtSealittj  at  it,  faam  tmS  (oadiiio- 

me  alti  Iffa/mt  autt,  fatlrat  fatrti  mcim  ex  roo*«  /«rro/jVx;  athtta- 
mtnat  aaiiUate  eaaéutoaa  £x  itipaJatm  o<rr<  potata.  1.  8a  ff.  de  I.c* 
|aiU  1 Julia*,  lib.  33  D>g. 

Ai  Tiitat  a me  rem  eminet,  at  tamdtm  mihi  Upaott  atU^aam  ti 
ttad^tm  i mas  ai  hadtitta  ti  preUam  tuepero  : cidtiae  f«<drw  is 
ptùma  /mie  rem  miAi  meom  Ifttaw,  ti  idea  l^etainm  eoa  ranuutter 
ted  Ex  eUPTO  artiaat  /iSe/«/o(,  atipat  par  fMpatam  tem  •'indurne 
potata  faam  Iradidù  Sed  ti  nandam  trai  solatum  mthi  prHiiimt  Ja- 
Uanma  irriSi/>  P.x  rsSOtTO  faidem  sta  attmrmm  at  pteÙMm  tan- 
stfaa'at-.  Ex  risTXMSyTO  *»o  mt  rem  faom  rtadtdt  a»  tradi- 
di  rtdpism.  tdam  saSianpii  : Si  p*ttimm  pui'dem  aùhi  arai  tola- 
imm,  rem  aatam  tusadam  itaiideram;  Ea  iattaatemia  mt  A^ea.'em, 
/tAer«6iM«m  riwsefm.  I.  $ a (L  do  Lrgalia  l,  Ulpiaa.lib.  al 
od  Sabm. 

Si  ta  èonii  timi  fai  Reipuhtùaa  (amia  aéarS,  rem  auai  acfutùt- 
rimi  *i  co  amitfuam  eriaearatmr  mihi  /c^/0  all/  deiade  patita  erro- 
roijcp.*  rafie  Ea  latamenta  peiam  eam  mihi  dori  apariata.  L 8a  g 1 
U.  do  L^alii  I,  Jolioa.  kb.  33  Di|. 

CXXX.  Si /mùu  mamkiptMm  aetiiiaUt  ipùs  mmidpibtu  ut  U- 
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1.(1  «’ssi  miinirip.’tli  Icpnio,  Tf'diamo  le  il  Lc^.nto  sia  ra- 
litio  e possasi  domamlarr.  R Giuliano  nei  lili.  38  dei 
Dicesti  scrive  : TiHlorhò  il  fondo  velligalr  appartenga 
a*  municipalif  nondimeno  e valido  il  Legato,  pcrcioc* 
elle  anche  il  testatore  aveva  qualche  diritto  (<)• 

Quindi  eziandio  vale  il  Legalo  della  superficie  fat- 
to al  padrone  del  suolo  ; e refletto  del  Legato  c ch’ei 
ai  libera  da  questa  servitù  ed  acquista  la  superficie. 

Quindi  finalmente,  se  ti  fu  legato  uno  schiavo  che 
tu  avevi  dato  in  pegno,  tu  avrai  i’anone  Di  testamento 
contra  l’erede,  afTichè  riscatti  il  pegno  (a). 

CXXXI.  3.®  Si  considera  che  In  cosa  apparten- 
ga imperfettamente  al  legatario  qualora  gliene 
manca  il  prezzo,  ed  in  tal  caso  è valido  il  Legato. 

Quindi  nel  caso  seguente  Scevola  dice:  Un,  te- 
statore ordinò^ebe  al  suo  alunno  fosse  comperata  una 
carica,  dicendo  : u A Sempronio  mio  alunno  lascio 
r»  questo  e questo;  e quando  Tela  di  Ini  Io  consenta, 
n voglio  se  gli  comperi  la  tal  carica  e se  ne  paghi  l’en- 
n tratura  (3):  c queste  cose  tutte  sema  carico  alcu- 
n no.  n Sì  domandava  se  , avendo  Sempronio  stesso 
fatto  acquisto  della  carica,  egli  potesse  conseguire  da- 
gli eredi  a titolo  di  Fcdecommesso  non  solo  il  premo 
di  essa,  ma  eziandio  quanto  si  suol  pagare  per  entra- 
tura. Secondo  le  cose  esposte,  può. 

Quindi  anche,  se  Ìo  incaricai  il  sostituito  di  un  pu- 
pillo di  ilirtì  alcune  scliiavc , e tu  le  comperasti  dal 
pupillo,  e prima  di  sapere  che  ti  fossero  legate  le  alie- 
nasti ; Nerazio,  Arislooe  ed  Ofilio  dicono  esser  valido 
il  Legato  (4). 

E Uìpiano  generalmente  dice:  Che  se  io  compe- 
rai la  cosa  legala,  a me  compete  l'azione  Di  testamento 
pel  prezzo  che  ne  ho  sborsato. 

ftispetto  a cìb  chi  ha  ricevuto  la  cosa  mediante  per- 
mutazione è simile  al  compratore  : lo  stesso  dicasi  di 

(i)  F.  II  I.^lo  tìiprtio  • Imito  cht  P Inislort  orc- 
TS  «ella  • rht  im«cìto  o'Miaicipali. 

(o)  Aflachè  lai  noJo  lo  rìraperl  il  ponNis  Vtip  li  oiaocaTa. 

(3l  Fo  Mliro  roilom  rlio  por  l’ iofrMio  io  una  scoo>t . officio  , 
caria,  e rnllonio  pap««#si  ^ulrhr  cmi  por  birillo  4ì  ralralon. 

(^)  It  Lffilo  è «alids.  orto  porcliè  il  lo|alarw  lo  aliron.  ma  por- 
rWè  tmo  opporitaorro  mai  prrfollaamtlo  a lai.  maocaodofii  il  prcaso 
cht  M tboriA. 

/cafri;  an  Ltsétum  emsittaf  ftiìff  posuf.  Ft  Juliewt  li 

Are  38  Pifethvum  tfrihit:  Qmfmrit  Jmnémt  ffftìs»U%  mmnifipHm  fil, 
ar/ameo  «ria  /oi  im  t»  ù pti  lesarit  ha^tt,  l'éUré  Ltemtmm. 

I.  71  $ 5 ir.  it  Logli»  I.  Ulp.  lib.  5t  »i  Ei. 

y a/cf  htfiaimm  si  it^rrfUin  Usafa  ttl  ei  r»/«s  i>  so/o  fafn't;  ti- 
ctt  it  ^i»mÌHBt  iati  Si/.  A«i*  ut  k*e  sarilute  UStrtt»f, 

gl  trnpgrpdem  tmetifaciét.  I.  86  $ (a.  ff.  Jo  Lofal»  1,  Jolian.  Ub. 

34  T)'|o*t. 

Si  tiH  homo  prem  piaoori  érétrat,  tegalm*  ah  alio  f meriti  arlio- 
nem  Fa  Utlamento  hahthii  ad<rgt$ai  Aorc^cm  ri  pi/foai  iaatar.  i. 

I.  86  pp. 

CXXXf.  ^taauio  praetffit  miiUiam  con  kli  rc'lis  .*  •*  SesepMO- 
m itio  atamno  mto  Utad  et  illaé;  et  parm  por  etiatem  lieehit,  mi- 
*•  liliam  il/am  tam  mItoiVn  comparar/  rotor  iait  proprc  omnsa  la- 
» (opra.  0 Qraosj'laM  tu.  Si  Stmpromat  ram  mUtiam  tihi  tompa- 
raoon'f,  aa  profiam  tfat,  ui  H ié  faiS  prò  iatrniia  erogmn  fotti,  tr 
caria  Fiétieammitsi  aà  hortMat  cooicpai  pottit  T SttaaSam  ea  prao 
r^hamergaim,  pout.  I.  lOS  $ a If.  Ac  L^filu  3,  Scacrolo  lib. 
17  Dignt. 

Si  a taàttì/ato  prpi7/i  anei/tas  tiH  ItfUitteat,  oaipro  tu  a papiita 
omiisciy  of,  aa/opaom  sciros  tihi  Utotm  osto  aiitaartritr  alitt  L*pa- 
tam  Olle  Eirdiat  of  jltitto  tt  Ofitiai  ftohaiat.  I.  65  C.  Aa  Leptis 
1,  Pomp.  tib.  6 oA  $ab. 

Qmi  j4  rom  omiisom  mhi  itpat'am;  aspro  ad  pretiam  pao^  mi'Ai 
«AaiS  eoatpeiit  auAi  ga  ttUamtnta  aefar.  1.  3i  S 7 8*  Ao  Lapin  1, 
Ulf-HViimlSab.  ‘-l-  > 

fri  rem  pemufaitm  accapi't,  taipiari  umitù  etti  Um  li  fai  rem 


chi  la  ricevette  in  pigamenlo  , o li  trattenne  essendo 
stimala  in  lite  , o la  conseguì  a titolo  di  stipulazione , 
non  per  liberalità  (i). 

Parimente  s’ìo  diventai  erede  del  padrone  d’iin  fon- 
do il  quale  non  era  solvente  , e tu  fosti  incaricato  di 
darmi  quel  fondo,  la  tua  obbligazione  non  cesserà,  co- 
me non  cesserebbe  se  io  Tavessi  comperalo. 

E molto  più  dovrà  ciò  dirsi  qualora  la  cosa  stessa 
mi  fu  legata  con  due  tesiamenli,  ma  un  testatore  m'in- 
caricò di  restituire  0 la  cosa  stessa  od  altro  in  sua  ve- 
ce ; imperocché  si  considera  che  la  co«a  mi  maochi  in 
quanto  ni  valore  della  prestazione  che  debbo  fare. 

CXXXII.  E non  solo  se  al  legatario  manc,a  il 
prezzo  intiero,  ma  anche  se  ne  manca  una  parte 
soltanto  , il  Legato  è valido  in  quanto  gli  si  deb- 
be  prestare  ciò  che  gli  mamea. 

Il  caso  seguente  ne  presenta  un  esempio.  Fummi 
legato  un  fondo , ne  comperai  la  proprieià  senza  1’  ti- 
sufrutlo  : poscia  il  venditore  sofferae  diminuzione  di 
capo  e ruMifrulio  pervenne  a me.  Quand’  io  esercito 
l'azione  Di  testamento,  il  giudice  dovrà  stimare  la  lite 
tanto  quanto  mi  manca. 

Marcello:  Lo  stesso  sarà  se  ne  avrò  comperato  una 
parte  e l’altra  mi  sarà  alata  donata  o legata  (3).  Io  do- 
vrò in  fatti  domandare  una  parte  soltanto. 

CXXXIII.  Giuliano  fa  questa  osservazione  : Ose 
mi  fu  legato  it  parto  di  Panfila,ed  ìo  romperai  Panfib 
la  quale  partorì  essendo  in  mia  proprieià  : non  si  può 
reputare  eh’ io  possegga  il  parlo  a titolo  lucrativo, 
dappoiché  ho  comperatala  madre. La  ragione  si  è per- 
diè  anche  se  il  parto  venisse  evilto  Ò)»  mi  compete- 
rebbe l’azione  Di  compera. 

Della  stessa  opinione  è Papiniano  il  quale  di- 
ce: Se  mi  fu  legalo  quello  che  nascerà  da  Panfita,  cil 

10  comperai  Panfila  la  quale  di  poi  partorì  ; fu  molto 
ragionevolmente  deciso  non  doversi  considerare  che 

11  parto  sia  diventalo  mio  per  .titolo  lucrativo  ; e per- 
ii) P«fct«ccliè,  ta  il  l^galtrio  ricavrlle  U co»  prr  lìbcraliti,  »o« 

glìcM  MM«ca  il  prciao  c I»  rou  h Alvnlaij  pcrfcllameslt  ina. 

(s)  EA  «■  lUre  ni  lawìò  io  L^piA  la  co»  inlrra. 

(3)  Pa  ciA  ti  rcA*  ebr  ti  rcfsla  cb'  io  pataegga  oacbc  il  parlo 
A«lU  acrva  colle  limo  litoio  Ai  compata  col  gaalo  poiMggo  Ja  lebia- 
n t Aaogoc  aoa  le  petteggo  a Itfelo  iseralìre. 

ia  tolalam  aceepit  ttl  ani  tilt  atUìma'a  raiinmt;  tei  tr  eaafa  itipn- 
totionii,  HOH  oh  /lAfra/fV^Cfli  ci(  fontteatut.  I.  i5  ff.  Qaib.  ex  caos, 
io  potteaa.  «alor.  Ulp.  lib.  6 FiAric. 

i/gm  U Jomìno  hirtt  eaUite'O  fai  aoa  eurt  toltenJo,  eaiai  fan- 
imm  ta  mihi  i»rt  /mdoì  CUCI.  maathU  Ima  o>  V<oO« iiVo'  atmneret 
u tam  funimm  taùfUat.  I.  108  S ^ 8*  Lcgalii  i.  Africa*  lib. 

5 Qaactl- 

Fi  amilo  mar$  hoc  iicenium  gitj  ti  iaohai  lextaaKofit  mihi  *a- 
iem  ret  tifala  tilt  tei  alter  me  rtfU'taeie  rofartrit  tei  ipfam  rem 
pel  aliai  prò  ea.  Pfam  Aorfrnot  niAi  oAcsic  ret  riietar,  faateaas  uem 
prapi'aiarnì.  aiip  A.  I.  34  § 8 ff-  Ac  Logallt  i. 

CXXXtl.  Ì''mjiVoi  mihi  itfaxaf  rtf.  propùeta'em  c/mi  fanii  re- 
itmi  ieUacta  ata/rmelu  : poitea  reaéitor  copifr  nino/*,  eit,  et  «imi* 
froftat  ai  me  ptrtinere  eaetit  Si  Es  tetiamtata  teero  ; inirr  tanti 
lUtm  a*Uimate  iththU  fuantam  mihi  ahniU  I.  8a  $ 3 8-  A«  Legati* 
I,  Jntian.  lib.  33  DigrtI 

3/orff//wi.*  ìitm  etit  t!  »‘  parttm  reiemem,  pan  m’M  Ir  fata  ett 
aut  iitnata.  Pailem  emim  iantaeat  pttP’t  iehebo-  A t.  8^  g 3. 

CXXXtfl.  Quoi  ti  lepaiam  mihi  e%!  Qvoo  f.x  Pmvpuilà 
HàTCM  FPIT,  ero  PamphUam  mereaiat  tam,  et  ea  apai  me  pepe- 
rtlj  aoa  pottmm  tiieri  parlum  ea  caaia  tacratioa  hahert,  qaia  ma- 
ttem  iiat  menatat  tam.  Àraamtntam  rei  ut,  faoi  teich  to  attio 
E*  eaipto  fompetit.  A.  I.  8a  f 4* 

Sr  Qvoo  KX  PaMVHILA  HàsCVTVP  U$atara  niAi  faerit.  re 
ifo  PamphUam  cn«ci,  eaqat  apai  me  ut  tniaa  ■ rati, me  tamma  re- 
tponiam  ett,  non  ee  taata  tacratira  parium  tntilhpi  meam  /atlam  f 
idtOfae  piUndam  es  itUameato  taaqaam  iitam  taUttemi  mt  uiUcet 
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ciò  Jofcisi  ilomandare  io  fona  del  icstaioeolQ , come 
a*io  l’avrssi  compirato  ; ad  «ffetlo  clic,  falla  Jislribu> 
£)one  del  prct/.o,  io  abbia  a conseguile  quanto  il  giu- 
dice nominato  nella  causa  del  Legalo  slimerà  che  il 
fanciullo  abbiami  coatato,drtraUoil  valore  della  madre. 

SimilmenU  Trifonino  : Se  ti  fu  legalo  il  parto  dì 
PaoliU  e tu  comperasti  la  madre  la  quale  ap2>reuo  le 
SI  sgravò,  non  si  stima  che  tu  abbia  il  parlo  a tìtolo 
lucrativo,  ma  il  giudice  dovrà  d'ulUcio  e di  proprio  ar- 
bitrio stabilire  la  somma  che  li  debb'essere  pagata  (i), 
determinaiido  il  valore  del  parto  , come  se  aneh’esso 
fosse  stalo  comperato  col  prcazo  con  cui  fu  comperala 
la  madre. 

Si  Oii^rviper  incidtHia:  Che  se  una  persona  ritcal* 
tò  con  un  solo  presto  una  madre  insieme  col  tiglio  na- 
to presso  i nemici,  il  quale  al  tempo  in  cui  fu  presa 
la  madre  era  iieirutero  ; il  padrone  , olfcrendo  tanto 
quanto  può  essere  stato  stimato  il  parto  (a)  nel,  pres- 
so unico  che  fu  pagato  per  ameodue,  ricupererà  il 
parlo  il  quale  si  stimerà  ritornato  per  diriUo  di  po- 
stliminio.  Mollo  maggiormente  ciò  avverrà  su  furono 
comperati  amendue  da  diversi  compratori,  ovvero  se 
ne  fu  comperato  uno  solo  (3).  Ma  (4)  se  uno  li 
comperò  per  due  pressi  separali  , converrà  offerirgli 
per  ciascheduno  quel  presto  ch’egU  no  diede  ai  ne- 
mici, e potranno  separatamenle  rilornace  per  gius  di 
postliminio. 

CX^X.VIV.  Non  si  rfptUa  nemmeno  eh*  io  abbia 
coasegiùto  a titoio  iucralivo  la  cosa  sUssa  che  mi 
fu  legala,  qualora,  estendami  legata  ttna  porzio^ 

(i)  (Jor,  I*  aitMe  Di  ifUsmimlo  co«M|«rrai  il  pccuo 

di  qtctio  palle  il  ^ealr  Mrà  iliwate  i’  efiitìo  « 4’  acSiliie  del  (iu- 
dice  ia  «ode  ri»*  del  paecae  che  Sai  sWimI*  pee  cempetar*  la  m- 
Uc«  ai  levi  ue  mie  potaMae  le  ^oeie  ceuiliiieu  il  ptoue  del  far- 
lo ; eicceiM  ai  faceUc  a«  laelo  la  aaadre  ebe  il  ferie  feaatro  Meli 
da  le  confcieli  <oa  quello  alceeo  ficaM  col  In  ceapcrata  la 

aola  Madfe. 

( a)  Il  iena*  é (|ur«lo  : S«  ts  eh*  «ri  padroae  della  nadre  , otti»  a 
chi  la  li'^rallé  laela  fatlr  drirteli««o  prruo  che  pa|ó  per  amrndur. 
^■aeb  M i|««l  prcaae  aarà  Mala  la  theta  lalU  dei  patio  , ai  tcpeletà 
ebe  il  farlo  aia  rileraalo  per  |iea  di  poillMtsio,  cioè  aia  iicadateael 
loo  doMiaio. 

(^}  Il  a«*M  è quello  : Molle  piò  facilnt^olc  ciò  aererrà  ae  i com- 
praleri  fcrooo  doe.  l'ueo  della  aadre,  I' alito  del  parlo , eppute  «i 
(a  *0  mIo  cooipraleec  d-l  poilo  , • la  Madre  per  avreoluia  eoa  fu 
tÌKalUla.  la  felli  ni  qecili  caai  eoo  «*é  bitofae  di  detreniBaie  il 
f reue,  « il  padre**  ricupera  il  patio,  p*|aedo  al  cetopralere  il  prea- 
eo  elle  dirdc  per  me. 

(4)  Ma  K il  coapralore  fu  beeii  ue  «ole , sa  cooperò  Isolo  la 
madre  ebe  il  parlo  per  hi  prcuo  determioaio  «c. 

prr/ti  (oalraòo/ieor  /seta,  coarafoor  teiMoai  fusala  smttwm  dédutU 
rn^tn  tMutitius  mUù,  juée»  la  raaM  Vapora  dalat  m- 

iiaaaaeen/.  I.  11.  de  Legalia  s.  lift.  *3  Quaeat. 

Si  Natum  ex  PAUraiLA  U$*tmm  uti  fmsrU,  /«far  maOrm 
i tJtmerii,  tt  <a  apmd  it  ptftietii:  aoa  fièni  té  périmm  re  raata  /a- 
cra/tea  Aoò«/r;  leW  a/tioB  /aJiri'i  a*$kmandam  tatUi/H- 

lo  pfélio  pa'On,  prnadr  alfor  ri,  fiaaalo  maUf  M tmfts,  iùimi  si 
fortmt  eaoaaurl.  1.  is  g i8  ff.  do  Capi,  ol  poallia.  rereri.  lib.  4 
Dtrpal. 

(jmod  u itm  nattm  apW  AoMer  ffaad  eo  irapora  pao  r^eòaTai/, 
mtoio  §athot  ) tmm  moni  rtiimétm  ad  rodra  aaa  freOie/  otioto 
immia  faaoteai,  ea  prro*  faed  pto  oiropar  aaaa  éolwm  tìt,  asui- 
MaOo  roalc^m  I*)  parlai  |**)«*  ri  fidtimr  is  foiiltmimto  rtoofun. 
Molto  mogis  M dumu  omfUm  okiotEmé  c.>riloràe<.*  osi  «e*ws.  Soé 
ti  fao  faraipar  prroi*  rtétmonl^  ad  offtnri  pto  sia^adù  o^ttku  e«- 
èempiori,  fsud  Aoala  prò  fOOfOtt  dalai»  all,  ad  tiparadà»  foupao  pa> 
lUioiùito  rtfOtH  sonimi,  d.  f l8. 

(*)  Fioreal.  j1  niimoiionem  isnUmgHt. 

(**)  Suppliaù  : A parlai  a prùlioo  mtU  ii  i-tmÌEO  Xltif  Usi i il 

ttiitut,  rie. 
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ne  indeUrminata  di  ^144/c^  cosa,  ho  consegnilo 
a titolo  lucrativo  una  porzione  della  cosa  mede- 
sima. 

P.  e.  Titio  li  legò  una  parie  di  Siico  , Scjo  ti 
legò  uiM  parie  dei  meriesimo  Siico:  lu  uttcriai  ciò 
cb«  li  fu  lascialo  e dsiruno  e daifaltro  testamento. 

Passa  adunque  molta  differenza  fra  il  caso  in 
cui  Jìt  legata  stmpUcemenU  una  ftonione,  e quel- 
lo  in  cui  fu  legata  una  porzione  determinata,  p.  e. 
quella  che  afìpartttne  a MeviOi  come  nell'  esem- 
pio seguente  : 

Col  Icslamento  di  due  persone  fu  legata  a Tizio 
quella  ponione  di  un  fondo  che  appsrlienc  a Me- 
vio.  Fu  giustamente  deciso  che  quando  un  erede  pre- 
stò questa  parte  di  fondo,  1* obbligazione  nascente 
dall’altro  icsiamenio  viene  ad  estinguersi,  nè,  eshntu 
che  sii,  può  tivivere  se  quella  ponione  viene  alie- 
nala. 

Ma  se  fu  legala  fempticeinenle  una  porsione  di 
fondo,  non  quella  che  appartiene  a Mevio;  il  paga- 
mento di  00  erede  non  estingue  Fasione  contro  del- 
l’altro. Ànsi  Tdllro  erede  potrebbe  pagare  questa  me- 
desima parie  divenlata'in  certo  modo  propria  del 
legatario.  Imperocché  Ì1  dominio  dì  più  persone  so- 
pra un  fondo  ha  luogo  per  flosiooe  di  Oirillo  , c 
non  per  divisione  corporale. 

Non  si  dovrà  rispondere  lo  stesso  qualora  con  due 
leslamenti  fu  legalo  generalmbnte  uno  schiavo.  Im- 
pefciocchà,  quando  uno  schiavo  diventò  del  legatario 
perchè  gli  fu  dato  da  uno  degli  eredi  , quello  stesso 
schiavo  non  potrà  esser  dMo  dall’altro  erede,  sebbè- 
ne il  legatario  l’abbia  alicualiK  Lo  stesso  si  osserva 

CXXXiy.  Tilm$  Sktki  partm  Uti  lt§mii,  Ofmtétm  Stkhi 
potlom  Sttm»  /àM  tépofà:  sm  eirmifM  tntomttào  eaeu^tma.  I.  8i 
If.  io  Lefota*  1,  MircaU.  iib.  i3  Oif. 

Dmmmm  ItUmmtotù  por^/mmèt  fmoi  Motoii  tti.  Tato  Ugole  etl. 
yVea  imtltgoottr  ptoSotmmou,  t^moohortde  lotmlo  pori! fmméi^mos 
Moofi*  foit,  OM  alto  Iftemooto  èiHroimmm  oSHmgert}  «#f «•  poUem 
porli  éJiemeim  reimeri  etiiomm  ami  iMUùuiem.  I.  66  g i fi.  de 
LefM»  I,  Pafi»  iih.  17  <^eel. 

Sei  it  pert  fondi  àmpinitti,  noo  f*«r  Meeoii  fmit,  ItgoUtri  tp. 
Imna  prmr  mon  pmmt  eUetem  esUomea.  Ai^oe  Htom  komc  $mmd$m 
penem  ottimo  modo  tmom  foiiom  patO’it  oUer  Aerei  loletre.  JVom- 
f«<  1*1  pfotet  M moo  fondo  domioimm,  J^ti  imUlUttm,  me  éteim- 
o*  fotporii  wAtioeml.  d.  i.  66  g a. 

iVeii  idem  re'pomdeém  gomm  dtteèm  UUomonUt  geoerotim  A^mo 
Itgeimr.  fi/om  fai  mii-enio  olierò  Ugoleru  Jotim  tu.  emomai  fuM- 
eo  ut  o litmmtmt  / oà  mlUro  Aertde  idem  mM  aoa  poUrU.  Eedem- 
fM  ratta  ifyatoaaaó  sii.  Uomèm  otum  Ln^Jtm  oretioaù  tam~ 

(*)  Le  FiortatiM  Negmer  ò b sleiu  cifia  Ng.  Tellseia  * da 
prifeni*  U IciMe*  ebe  ibbieme  sc|uiie. 

Il  Mete  i qn«Mo . Qeeada  «•  dice  die  piò  fcrtea*  «eoo  profriels- 
rii  d*  aea  cete  primi  cke  sra  dima,  * cb*  m haeee  elcaec  pente* 
»i,  ciò  «i<*  dette  eoa  perchè  ri  «il  «a*«ll(liirS  dirUttm*  corpera- 
1«,  ai  ptvebé  »i  teppoBc  per  betieee  di  Difillo.  Piiai  della  diwiaio- 
ae  adouque  aen  «i  peiMoe  «tur  piil<  Rupeité  alla  loio  (coma  >«et 
dirt>),  m*  •ellaelo  p«r  baiioee  di  Onittu  Oad*  « che,  qoaida  dite 
pftMec  lp|iroao  a me  aaaiplicaacntc  uai  pine  d*  ua  feedo,  ed  io 
ia  fetii  d'  OB  letlaaeKio  couMquii  la  piti*  di  qu«l  feede  che  apfar- 
Itflira  a Mene,  pelfò  BonatUaic  doaindare  aai  parta  aacheia  for* 
u deir  altro  laMaaMalo.  I*  falli  aoa  ai  m può  opporre  cha  U cosa 
che  lo  daauado  ia  fetu  dell'  allruf  laMaaealo.  dircniò  aia  par  li- 
tote lucralire,  a che  fcrciò  il  Le|a(o  ai  ctlinae  { iapcrcioccbà  la  par- 
la di  P.  Mario  eba  dmatò  aia  par  «fletto  dcj  priao  laalaaaelo  • 
uao  poò  dirai  ut«te  quella  aade»*ai  fiilc  ebe  ai  fa  laocata  col  aa- 
cuado  letUaeato,  perchè  aoa  ai  fu  Uauati  Lo  parti  di  Mirto,  ai 
iudale«BiaaUaaale:  pollò  Jiaqsc  bcsiitiao  dosuaiars 

mdcUiiiiuUmste  Usa  férit, 
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anche  ovile  slipiilaxiooi.  E avi  riTQ  (i)  il  Legato  ili 
una  schiavo  ronlìene  compcnJioiaineole  io  cerio  mo 
do  il  Legalo  di  o,t;ni  chiavo;  ma  non  sussiste  fin  da 
principio  per  quelli  che  furono  del  legatario»  e perciò 
non  si  può  dargli  iu  pagamento  quello  schiavo  di  cui 
poscia  acquistò  il  dominio»  sebbene  in  progresso  Tabr 
bia  perduto. 

È poi  manifesto  che t qualora  con  due  testameuti 
mi  fossero  legati  Slico  « Panlilq,  ed  in  forza  dell’  un 
leslameoto  avessi  conseguito  Slico»  polrei  in  forza 
delPallro  domandar  Panlilo  i ptrciocchc»  sebbene  con 
un  solo  testamento  mi  fosse  stato  lasciato  Stico  o Pan* 
lito,  ed  io  avessi  arquisiato  Sti<  o a titolo  lucrativo»  pò* 
trei  nondimeno  domandar  Panlilo. 

CXXXV.  Resta  da  osservare  che  (fuaaio  dicem- 
cìoèp  non  valere  il  Lrgaio  di  una  casa  a/7- 
parterunte  al  legaùtfio  ( a segno  (ale  die  il  Le- 
goto  si  estingue  se  la  cosa  diventò  sua  per  titola^ 
lucr^tivo)i  ha  luogo  soltanto  ne' Legali  di  cose  de- 
tet  minate  ^ ma  non  già  ne’  Legali  di  quelle  cose 
nelle  quali  si  considera  pwtioslo  la  quantità  che 
l'essenza. 

Qti/Wf Tizia  volle  clic  fosse  fatto  acquisto  per 
Srjo  d’  una  tessera  liumeniaria  (a)  trenta  giorni  do- 
|H)  la  di  lei  morte.  Avendo  Sejo  » viveiilc  la  teslalri- 
ce,  acquistalo  a titolo  )u>^T«livo  una  tessera  (Vuoicnla- 
rìa»  e non  potendo  egli  chiedere  ciò  che  ha  ; domando 
se  gli  competa  1*  asionc.  Paolo  rispose:  Alla  persona 
di  cui  ai  tratta  bisogna  pagare  il  pn.-x.zo  della  teucra  ; 
perche  tale  Fedtcommesso  contempla  piuttosto  una 
certa  quantità»  che  una  cosa  determinata. 

è Iffslt  «IO  schiavo  ii  fcWf*.  orni  «eliti- 
«0  cuIcMiito  II  q*cJ  !«•«•«  si  icpuis  lc|slo  eoa  quetU  coadiito- 
M : Pmtht  00  mitrit  uhie»0  étl  mtdtiima  fltnerl  non  tiù  riA^i’* 
tate  o ^tUeto.  Ma  In  qo«*o  Lsfsi»  ma  <«m  concreti  is  som 
questi  ad^Uvi  cho  sA  postnoo  Icfsro.  S'cooim  pw  Italo  lo  schiavo 
che  •pfailicM  al  IrfsUrio  aoa  fiM  «-««ic  l*r*t<>  • cottcgttsIcatAta 
aoo  è CMoraso  ii  qoatio  L«pU  e loo  pOii  da»i  «a  |U|iMoto.  Ma 
ciò  MO  piò  a«(si  aUosthe  ti  laacia  aaa  p«ri«  iaòrhtita,  ptrcti*  ia 
ctM  aoa  «’è  amaat  pttsioat  HUftUa  nlU  co»,  prioa  della  di- 
visioaa. 

(a)  TtiHta  Jrnmtntùrim  ria  ao  «tlo  coetriasafao  audiaaU  il 
qasla  coloro  cJm  sv««aao  iaipetcìlo  dal  Prioeip*  qactio  drnllo,  ol- 
icacviAO  da’  puhhlki  grsnai  una  caria  qaaaiHà  di  fruataalo.  Questo 
«0(0  ti  prooda  oochc  . cotoe  io  qvoslo  laofo.  pei  dittilo  di  ncovorc 
Iole  lsoBier.lo.  le  «stii  loogfai  degli  sKefi  aotirbi  Iroesti  falla  moa* 
aiboe  di  siltaile  diritto.  Suetoaio  oclU  viU  di  Giutio  o.  riferì* 
*tr  cho  Coisie  rido*»o  il  auiooeo  di  qi>«’  che  ticevorao»  fruaicofo  dal 
pubblico,  da  Itecreio  vMlt  latia  <li’ eroso,  a ceoiocioqasala  : qottU 
dMliìhotioae  di  fiuaieiito  fecerssi  m«tiu>iiMAle.  Augstlo  avea  besei 
dealioaio  (£^4  pitbi  Jtmmttitatuuùt  tmuta  Jn^mtntùn  a negomt  «r«* 
ttuiinr)  te*  in  aonwoi  fnaitrntnn  mtmuuui  Un*m*  daiij  ué  deitéf 
lènti  tefifem  ioninetmd.ntm.  (umnut  innnt  ut  ini  <v;Aiyor  wrem 

èiapertt.  ( Sqeloo.  Ili  Atoi'sr.  a.  ^u).  Qae»(e  fiaa  delle  Tesurt 

ftnéto  tin$uhi  htdùna  tontiini  e nffué  «A  iniiiù  non  tcntiitii 
$H  hii  t/ni  telali*  ptunnii  va  Jtnvta  MlAtnr  ««;»i  dùmtmam 
poutn  Ufioiotiai  adtpitit  4U  , tamilu  éttminm  atn  dttmu.  d.  I. 

tki  $ .H. 

Qiieak  mtht  Sjtcnis  Mi  1 I’aMPHILVS  ledati  iao- 

rum  ttva»*4fiiii,  4t  ò‘u/inm  tn  aiuiu  leitainealo  (oniétuUuJtiniem. 
4M  aiteio  pamfivinni  peU't  pounim:  qnia  ehi  ano  /ci/OJarAio  «S/i- 
à.kni  ani  Ptunpàiini  itftUi  Jiuutnt  ei  tV/uAui  u laaut 
mtnijatlnijnnutj  niht^mvmt  PamflutMmptUtifiiUtM.  i.  82  g 
Gl.  li-  dt  L<gal*a  1.  Jal.  lib.  Jj  Dig 

CA'AAA'  TtUa  Ae/n  /eurr»is  jrnmtnlanam  etmpatari  roluit 
pesf  ÉUM  M^ojieeei  a mStie  ipimt  Qeonn  lum  Sejnt  etra  iena- 
iti%4,  lenuam  Jrnmemtirinm  es  «a«  a i*it.ia»itii  àahetn  toepii,  tue 
pouv  i4  ^mid  fuàbti  pettini  un  tt  etriii  thimptitU.  J^nnitti  rupondtl: 
Al  Ut  y(K>  pitiinm  itituat  piutvunénm:  yeunioot  tult  f i- 

</ii»4MAn.i»ÉMu  mu^n  in  ^itantumu  yuew  la  turpuie  luminu.  L 87  U. 
de  Lr|aiu  2,  k*eul.  |ib.  l.{  Utip. 


S 3.  Qualora  il  Legato  fu  lasciato  ad  uno  schia- 
vo o ad  un  figlio  dì  famiglia,  otvero  qualora 
esd  ne  furono  gravati;  a quale  prrsona  si  ab- 
bir  rigwxrdo  per  decidere  se  la  cosa  si  potes- 
se legare  o no. 

CXXXVl.  Per  decidere  se  una  cosa  si  possa  Icr 
gare,  si  considera  non  la  persona  del  padre  o 
del  padrone,  ma  quella  del  figlio  o dello  scAiat^a. 

Quòicfi  , strbbcne  , perch’  io  possa  lasciare  ad  uno 
schiavo  altrui»  « necessaria  la  faeollà  del  teiutnento 
nel  padrone  ; tultavia  il  Legato  fatto  ad  uno  schiavo 
non  è Valido  se  non  in  quanto  sarebbe  valido  se  lo 
schiavo  fosse  libero.  Perciò  è inutile  it  Legalo  lascia- 
to allo  schiavo  del  diritto  di  via  per  arrivare  al  fondo 
del  padrone  (i). 

Ma  te  il  fondo  vicino  a quello  dei  testatore 
apparsene  al  peculio  dello  .tchiavo,  il  Legato  à 
valido.  Laonde  Meciano  : Anche  una  servilù  può 
benissimo  ewere  legata  ad  uno  schiavo  che  possiede 
un  predio. 

Per  l'opposto,  qraofcAe  volta  si  può  laiciare  agli 
schiavi  ciò  che  non  si  potrebbe  /«sciare  ai  loro 
padroni. 

P.  e.  Valente  scrive  che  si  può  legare  allo  schiavo 
altrui  una  cosa  appartenente  al  di  lui  padrone»  ed  an- 
che ciò  che  al  padrone  medesimo  è dovuto  puramente. 
In  fatti  quando  con  testamento  lasciamo  qualcosa  ad 
uno  schiavo  altrui , non  si  Ita  riguardo  alla  persona 
del  padrone  se  non  per  CMimnare  s’ezli  abbia  rispetio 
a noi  la  facoltà  del  testamento  : in  tutto  il  resto  biso- 
gna badare  alla  persona  dello  schiavo.  Laonde  Giu- 
liano egregiamente  dcciae  potersi  lasciare  all'  altrui 
schiavo  quelle  cose  soltanto  le  quali  egli  potrebbe  ac- 
quistare se  fosse  libero.  Calunniosa  (^)  è in  fatti  qarl- 

DOS  r olln«vaoo  che  I dllatiei  sKcitti  s qsaUhs  Tribs.  Qaìo  <i 
Pelilo  < .S‘4i/»'r.  V.  »«r«.  72  J. 

LiStflùU  apm%  ut;  nom  hse  ut  tUnem 

PuS/iut  tmtrmil,  KuSrouut  TtiUtaI*s  Jv 
PoìUdtt. 

Tale  òinilo  era  U commercio  : chi  l’  aveva  Impetrale  Òal  Prìicipe 
to  iraHOelleva  afl>  rteJi,  té  asebe  poteva  venderlo  0 cederlo  a qea- 
lunqae  titolo,  (oafonDr  apparticc  dalla  le||r  presesle , «d  è aperta* 
mriil#  decito  oeUa  /.  1 Cod.  dt  Jnnan.  tùli 

(1)  La  tetvilù  di  via.  (kcome  of«i  allea  lerriti  prediate  , 
■on  piò  Isaciatsi  ia  Legalo  che  al  proprietario  del  fwodo.  Ora  , 
MA  poleado  esu  vcair  legala  a atMas  litro  uomo  » bcochè  libe 
ro  , ac  arpe  cho  aoa  ii  ptò  legare  aemmeao  silo  achiaro  del 
propnclarie. 

(a)  Cioè,  I*  aaaoiatioae  tbr  Marcelle  (a  alla  qii  cspssU  rep- 
U di  OiaiisBO  è vàmo«a  e «hatiu.  Ce»i  wfsili  atfeaaaoUva  .Mar* 
colio  coBlit  qacua  logola;  Si  paó  lefare  qaalcoso  a aao  idiiave 
per  latio  il  tempo  che  «orviià  Ttaio  , ed  aacba  si  ptò  kgare  a 
eoo  schiavo  il  qaoia  aoa  pia  ami  ptfvtalM  alla  lihmla.  Adaa- 

CXXXf^l.  Am  mésims  ItUèmah  feeiiè  cum  Mrvtf  «6«o»  a #0 
pSfiume  domimrum  ni;  te  temte  pace  mtit  rekefoorMar,  ile  reiemt 
«r  USfìX  rttKte  peveml  felttt.  Sie  ed  Jmedam  deeùei  rie  asr«m>bm> 
sire  tepetur.  I.  5 II.  de  Serv.  I.g.  Pap.  Iih.  16  Qsaeil. 

AVrrtiai  fMAf**  nrre  pretéiem  heèteti  tette  le$eatr.  I*  >7  $ 1 
(C  de  Legali*  ò,  hh.  a Frdeicomm. 

•Serro  ehemo  p<me  rem  iomiai  Itperi  9^ tUm$  serihit,  Utm  id  fmed 
dtmme  e/oj  pare  étStiur.  Q«aai  enim  ture  eti»ec  eUfeid  ie  teUe- 
miele  demei,  domimi  ptnemm  ed  keC  lemtmm  (««ptaiUir,  «I  iM  tmm 
eo  ituemtmì  Jetuet  teelermm  ee  penernemei  temsUM  Lt§eimm.  Ei 
tdtu  rttntnen  Jmliemm  defomrt,  td  dimem  serro  eUtmo  Upeei  pone, 
pA<>^  iprc  ttSu  Jetims  teptr»  ponti  Cetememse  tu  etum  itte  mmmo- 
telìo  ! Posse  Ugefi  «erro  e<  ^eee/dim  sti>eet.  Òlem  tt  hot  Lt^mm 
ts  ptmue  sen-i  nrts  ettipii.  Atiofun  tt  illed  enmiertmes  .*  A'iir 
^eosdem  lerrirj  pai,  Uttt  Me/teUm  coaufar  me  possset,  eStmetm 


DE  LEGATIS  ET  FIDEICX)»MISSIS 


ranntliizione  : Si  può  locare  aO  oso  tcbiafo  aa^be 
llifechè  •erv>r:i.  ImprrciocdiK  anche  qurato  Le|»ato  pren* 
ilr  timore  nella  persona  dello  schiavo.  AUhrocnti  po- 
trebbeii  opporre  anche  questo;  Esacrvi  aicani  sdii»vì 
) quali , sebbene  non  pouaoo  coasegaire  U libertà  , 
tiitiavia  possono  acquistare  al  padrone  Legati  ed  ere^ 
dilà.  io  conseguenza  per  tanto  della  regola  soprad- 
detta la  «piale  dire  che  ne'  testamenti  si  considera  la 
persona  delio  schiavo,  fu  deciso  potersi  legare  .inrhe 
ad  uno  schiavo  erediiatio  (i).  Per  la  stessa  ragione 
non  è da  stupire  ohe  non  si  possa  legare  ad  ano 
achiovo  una  cosa  che  apparteneva  al  di  lui  patirono 
o che  gli  era  puramente  dovuta  $ seltbene  ciò  non  si 
possa  utilmente  icgsre  al  padrone  stesso. 

CXXXVJI.  Non  solo  ns*  Legati  lasciati  né  uno 
sckniua,  ma  anche  quando  egli  fu  instituiio  ere* 
eUt  per  decidere  che  U cosa  si  possa  /aenore  in 
Legata,  bisogna  avere  in  consi^'caione  la  per- 
sona delio  Schiavo! 

quando  è initiluito  crede  «no  achiavo  al* 
trui,  noa  si  può  incaricarlo  del  Legato  di  se  stesso , 
nemmeno  in  parte  (3). 

ARTICOLO  III. 

Che  altro  possasi  legare  e lasciare  per 
Fedecommesso  oltre  alle  cose, 

CXXXVin.  Per  atto  rf' ultima  volontà  si  pub  la- 
sciare non  solamente  una  cosa,  ma  anche  una 
utilità  qualunque. 

Quindi^  se  uno  srrisse  così  : Voclio  cnc  il  tsls  sia 
Linp.KTO  DLL  TtLz;  lo  sfhìavo  poirà  domandare  la  li- 
Lerln  , e l’altro,  che  lo  schiavo  dirmli  suo  liberto  (3). 

C.XXXIX.  Nelle  ultime  lolontà  possono  venire 
contemplati  anche  i fatti;  e.  db  in  tre  modi: 

I Si  pub  benissimo  legare  ad  uno  il  permes- 
so di  fare  db  che  oltrimenti  non  potrebbe:  p.  e.  il 
permesso  di  tngUnr  pietre  nel  fondo  del  testatore. 

Intorno  a questo  Legato  sf  domandava  se,  aven- 
do lasciato  in  Legalo  il  permesso  di  tagliar  pietre  , 
questo  diritto  avesse  a passar  nell*  erede  del  legatario. 

S**;  lìctvt  Matcelle;  fata  k l>  r^|olt  ftosis  da  GiatiaB*  , (he 
■ 00  fi  poò  U|stc  ■ «no  Se  «»■  Hi«  poIrpSSt  mos*. 

|ulrt  »•  noA  fout  s<ti'i«o.  Paolo  Hie  lal«  arKA<o«-«fj»i«Ae 

è rioè  «iiion  !•  «W  poi  «U  viniow  te  dimoilM  «tf- 

f«»aii]«fll«  Cvj»ri«  io  qBetU  l*||S.  dn«««edo  |ii  «tioaiaott  4aHs 
rr|ol«  d»lln  lc|ir«. 

<t)  Lo*  mUUò  |tKool«  poò  4i  por  M jc^hìUm  ald- 
o«  i«  (ocu  41  uo  irtUoirolo  , ' no  pio  atv«ù(n*o  ni«4uoio  um 
i<Ki«to  I 4io^«o  II  J»of»le  è oaU4o  rufillo  alla  pniOM  4«no 

•(hijTO. 

(a)  QoioI«»sm  t*  il  ps4(0M  Um  staio  soluto  «ic4«,  il 
((•iMorfl  sritMo  potilo  scàtani. 

(9)  B ptrtiè  pota*  4emaa4«re  die  |li  da  4slO  osso  MÒiato  , 
perchè  lo  BSosmolU. 

Ltganim  et  htfidìialem  pù'iunt  aeqwirift  domini}.  F.x  tUa 
ptééftpto  f«o4  4i<ioiaJ  itrri  ifiifìd  prriondia  in  ttiUmtn'i' ; iiCnat 
tu,  urto  hiniiiario  ttgvi  poi'C.  /lA  nitn  »i'um  fi  rt%  Samini,  e^' 
ù dtkttmf,  urto  tjus  fmrt  ItfSfi  pottìt;  ftnm.it  J.imìno  e-^ 
jti  nOH  fotùat  hatc  mùUitt  Itstri.  I.  82  $ à«.  II.  4e  Lfgalit  1, 
Pani.  tifa.  10  Quarti 

CXXXF ! l.  jdlienut  utets  hrret  legari  ipie  a tt 

nte  pr»  fotU  porri/.  1.  I16  g a fT.  4e  Ligatii  l,  Ploicnl.  Iib. 
Il  fruii. 

CXXXVnt.  Si  f«ii  »Vd  unpuriii  ÌLLVM  ILUVS  t.inPKTl  U 
esse  rOLOs  tt  itruu  UhitUitm  pUfrt  pj/ru,  ei  llU  ul  àukf<il  li- 
ktrtum.  I.  42  ff-  4«  Maesm.  (eilan.  Maicdi  lib.  16  Oi'r.  ■ 

CXXXt  X-  b»  f«is  oW*M  Ugai'fU  Liceuk  LJi’iitt.  V c.Ki'rrSf 
futuulM»  lU  ■'I  (tnu9  ed  htitd<a  bte  Lt^ntum  Unnuat  t £1 


E Marrvilo  dice  di  no  (1),  prtrehè  l’erede  non  sia  sta- 
lo nominalo  nel  Legoto.  ’ 

a.®  Si  può  eziandio  legare  o lasciare  p^  Fede- 
commesso  ihe  Verede  non  fueda  una  cosa  che 
al  legatario  o fedecommessarro  interessa  che.  nOa 
sia  fatta.  P.  e.  Al  creditore  si  può  legare  che  non 
gii  venga  ndontandalo  l’indebito  (1). 

A questa  classe  appartiene  eziandio  quella  spe- 
cie di  t'o/lecommesso  per  cui  ad  alcuno  è vie- 
tata P alienare  fuori  di  famiglia;  della  quale  spe- 
cie parleremo  nella  parte  VI. 

3.®  Piii  comunemente  poi  si  lascia  ad  uno  èhc 
quegli  ch’è  grasrato  del  Legata  o del  Fedecom- 
messo faccia  qualcosa  in  vanta^io  del  legatanà 
o fedecommesiarioj  del  qual  nuùlo  hannovi  mol- 
tissimi escmpii. 

% t.  A far  die  cosa  possasi  condannare  V erede 
od  il  legatario. 

CXI.  Primo  etsempio.  Lucio  Tizio  scrisse  nd  suo 
testamento  1 « Voglia  e commetto  alla  fade  del  mio 
M erede  ch’egli  Bella  mia  patria  edifichi  un  porlico 
» pubblico,  ed  in  caso  ponga  le  immagini  d’argeitto  e 
n quelle  di  marmo.  r>  Domanda  se  il  Legalo  sia  vali- 
do. Marcello  rispose:  È valido  , «d  alla  patria  del  te- 
statore appartiene  redìfitio  e tutte  le  cose  che  il  testa- 
tore volle  efae  vi  fossero  poste.  Perciocché  egli  potè 
credere  di  aggiugnere  con  ciò  un  ornamento  alla  cit- 
là  (3). 

Un  .secondo  esempio  è quando  C erede  k con- 
dannato a far  novatione  dell' obbligatlone  che  al- 
cuno ha  verso  di  lai,  meeonsentendo  che  il  fede- 
eemmessario  siiptJi  a proprio  favore  > siccome 
nel  caso  seguemte  : 

Un  tale  si  commise  alla  fede  della  figlia  con  quesln 
parole  : «c  lo  fi  domando,  o figlia  , che  tu  rinnovi  <ìo- 
o po  la  mia  norie  la  stipulazione  dolale  <4);  e che 

tu  permetta  che  i tuoi  Irstrlli  stipulino  la  dote  per 
»>  se,  aninchc  loro  pervenga,  raso  che  tu  murissi , co- 
ti  alante  il  matriinoaio,  senza  uno  o più  figli,  n Dopo  * 

(1)  Dì  rc|dts  i hiti  ano  ellrepsisM»  la  penooa 

(a)  Pa|ai  per  anara  di  latto  al  «ìa  frr4il.H«  la  aoniM  di 
4i«o  , icbbooe  a^aaat  «m  recttiiNia  >0  nia  difaia  Oolai»A«<V 
bo  !•»  l'stloot  Df  rtpa4r«ioo«  4eirto4*Mlo  (*a41  >Ur.  ii  til. 

ét  Coodrfàoo.  inéfk.  o.  16).  Poaao  lasci m|N  par  L«|alo  ebe  il 
aio  erode  e«««a(i  <^**<«1*  aaiooo. 

(3)  Chi  »•  «M  4oTt«a«  riaaUaroe  earoa  oraaaeolo  per  la  cti. 
là,  na  qatUa  alita*  aoo  a*«si«ro  altro  loopo  die  qu«l|e  4i  oao 
rare  la  mraoria  del  dcfuoio;  qu«-la  tatebba  allea  apccie  di  «I- 
Cine  «nioalà;  di  r«l  parlcreac.1  io  appreciq  t\'\'  A ppHiiui. 

(4)  QBella  aiipalaaioae  eoa  coi  U a«|l'«  ai  è falla  proni’ Itera 
la  ratlilatioo*  dalla  dote  pai  cato  di  KiofUwcaio  di  matnaiuuio. 

tUUtt  ntgei  óé  hertitm  trtiumini  rtiù  nomtn  hereHi  aSietimm  ht- 

gÈto  ftuit.  I-  3y  g 4 Sibili. 

CrtdUori  ita  pottU  Itga'^i  iadfbUam  éb  to  npsUrtiar.  I. 
ff.  di  Lefelir  3,  N»ratiii*  Mb  s Retp. 

CXL.  Ltuiat  Tiliui  ttiiamtnto  uripùti  « Ht'tdtm  mt<tm 
» fiéeisttt  «imi  Cttamitlo  ai  in  paln'aat  mfe^n  fatta!  pmhii- 

m eamf  in  gua  sani  toh  imaginrt  wntrai,  </*"•  <n«r«o.‘PrAi 
10  sa  Ltgaìavi  fflfrA*.  hté>ctilm\  tt*poni*t  • F ‘tir  e / </  aperu  ra(- 
teronpufat  ftae  ibi  letlalcr  attai  fttlut'il.  /jfi;a'am  di  payi^m  fvr- 
•r'oeee.  fnlttligi  eniJit  pu/aii  alipmSé  tititaii  oirr/dtrr  •'■''«'•r-C**'»  I- 
6 S 2 ff.  de  Auv.  »r|eal.  leg.  Martcll  tib.  *>i  Re*p. 

Piliat  fièli  ik  hatt  .‘ttha  : •*  Pttn  a li  fitid  ^ 

“ latita  poU  morltat  airjin  matti  f rf  da  rro.o’#«  irT  /*« 

" f«i  àultm  \Upulvtntar , h»t  « «ih  al,  line  libfrit  h«o  pta-iba*' 

-•  ff  in  MA/rÌAMiita  monerif,  4o\  j4  ro»  pt-<-r-  ar  " P.M  rnsfind 

Dii:  ’ilU 
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«riorlo  il  podre , morì  anche  il  marito  prima  che  la 
^•liptilarìone  dotale  fosse  rinnovala  : in  |>rogres*o  la 
donna  |iaasò  ad  altre  nozze  e morì  senza  figlia  lascian- 
do superstite  Tizio , uno  de' luoi  fralelli.  Si  doman- 
dava se  Tizio  dovesse  avere  una  porzione  delle  cose 
dolali.  R isposi  : Potersi  domandare  il  F<rdecommesso 
agli  credi  d»^)la  sorella,  s'clla  fu  cagione  ( Oche  il  ('ra- 
teilo non  islipulò  la  dote. 

Ttno  esempio  : Un  erede  può  essere  condan- 
nato a fare  t oa  un  nìUo  una  soàetà  di  beni , 
come  nel  caso  seguente.' 

Lucio  1'izio,  essendo  per  morire  inleslato  ed  aven- 
do moglie  ed  una  figlia  emancipata  nata  da  lei,  inserì 
queste  parole  oc'  suoi  Codicilli  : w Questi  Codicilli  ri- 
n guardano  mia  moglie  e mia  figlia  ; e primieramente 
»»  vi  prrgo  di  comportarvi  fra  voi  , come  vi  compor- 
»»  taste  mentre  io  era  ancora  in  vita;  c perciò  vi  prc- 
M go  che  tutto  ciò  <‘he  vi  lascio,  c lutto  ciò  che  voi 
M avete,  lo  rendiate  comune  fra  di  voi.  » La  lìglia  ot- 
tenne il  possesso  de'  lient  del  padre  intestato.  Si  do- 
manda s'ella  debba  qualche  cosa  dell'eredità  dei  pa- 
dre a sua  madre  per  titolo  di  Kedecocnmesso  , e qual 
])arte  essa  debba.  Risposi  : Secondo  te  cose  esposte  ella 
dee  la  metà  , purché  la  madre  sia  pronta  a mettere  in 
comunione  i suoi  beni. 

Quarto  esempio:  Quando  aìcuno  è condannato 
o pregato  per  Fcdecammesso  di  asssonert  la  cu- 
lo de* beni  di  un  altro. 

Un'avola  diede  un  curatore  ai  nipoti,  facendogli  un 
Fedecommesso.  Si  domandò  se  quel  curatore  potesse 
«■sserc  astretto  ad  assumere  ramministrazione.  Rispo- 
se : Egli  non  è per  verità  curatore  (a)j  ma  essendogli 
stala  data  qualrlie  cosa  per  tpslainento , egli  è tenuto 
in  forza  del  Fedecommesso  (3),  qualóra  non  assumes- 
se la  cura  purché  non  ricusi  di  domandare  ciò  che 
gli  fu  lasciato,  n non  sia  pronto  a restituirlo. 

Si  domandava  altresì  se  questo  curatore  dovesse  ta- 
ti) Allrtn«iilt  crebbe  la  cou  aa  ciò  aoa  fa  la  »ao  poterà;  aaa 
n oitrile  aoa  «-olle  fare  la  MvaaÌAat. 

(9)  Parchi  aoa  al  p«A  ^re  cofilofo  per  tettaatralo,  «a  qar* 
•I:  daiina*  di  caralerc  ha  foru  di  Fcdecoiuoaao  par  fatila  cht 
è iauticalo  dì  aiaaai/t«  la  cara. 

(3)  Vale  a dite,  r|li  è ieaBia  vrtaa  i atpoii  dalla  Icalairiea  al 
fwali  ai  caaaidcta  laidala  lata  FcdrreaaaieaM.  PalraMO  datfaa  I 
aipeli,  M ciò  foue  laro  iiprdirala,  eaigero  cb'  c|li  aiiaaMraaa  la  ca* 
ra  da’  torà  beai,  faalata  cfli  aaa  ai  caaaaraaia  dal  Fedaca tarila 
riaaaaiaado  a ciò  cbt  |li  fa  Uacialo. 

rétrit  éfftuU  m&ritm\  aal/faaai  tenoetrfiMr  roano  dot»ìit{  tt  pOiUa 
ùUi  Httpto  éfdttU  na//o  hhnotfm  ttUttn,  «dAar  Tiiio  no  t* 
JiQOihu\.  Qmot'Hmm  t\t  on  TtHut  fortionem  AaAorrI  *rrrmm  fMO 
in  fmvant  Ittifonii:  posie  oh  kvtSihoi 

initutt  ptU,  ù pH  fom  itttU  dorrai  froUr  Uifmlotéìur,  I. 

ba.  $ 5 ff.  de  Lrgaiii  2.  Scatr.  I>b.  ^ Rrap. 

Lmim  Tiiimi  iottUoto  «MWi/orai,  foaai  Arderà/  M»ar«M  at  a»  ao 
fiìtam  tmontipmtom,  toduiUii  hoaa  ratha  Mirra»/.*  • Ptrtina»!  aa* 

M um  Ai  foduiUt  od  osctam  <t  fitìom.  Ptimam  onltm  toso  tic  imttr 
- l'Oi  osaii»,  ai  me  etto  egiiiìt.  ìta^mt  rapo  ai  fa>VfviV  atti  e^ta- 
n //fatto,  aai  aaad  tot  ipsaa  hahttii,  sommane  rohtt  lii.  ••  Filia 
intetisti  pairit  Fitmo^mm  patseuioaem  oecepif.  QmaariiMr  om  aiifma 
pati  hutéì-aii*  Lata  Tii/i  ta  tma  Ftdtitomtaiiù  a fii/a  malti  de- 
htftiur,  ai  fuato  y?rip«Rdi'.’  Sacmoémm  aa  faae  ptopoaetiMfarj  di- 
andtam  pattern  *drArri;  -ji  wtodo  atot  pacala  ut  in  eammmma  Aaaa  saa 
tonftna.  d I.  60.  g 3 (f.  d.  lit.  al  |.  78  ft.  Ad  StaaloK.  Ticbell. 
S.»t«ela  lib.  si  Dig. 

vde/a  tteptuthai  latatattm  dedit,  F/dticomm  ino  ri  ralieio,  Oaar* 
w««  il/  oa  aimimitUmte  cataior  tomptlti  daheat.  Feipaadtit  Cara- 
tai em  fuidem  non  tue:  tei  tam  altfuii  ai  tutamento  éaUm  atut, 
tenen  eam  am  i*'idriro*iuji0  »i  non  imam  Jiu<^rr/^  OMi'  ideasi Ù 
iélam  ritrf  noilet  petat$t  mi  rtédeia  fsuf  paratau 


tìidare  ai  nipoti.  Risposi  : Come  curatore,  no;  ma  po- 
tendo avvenire  che  il  Fedecommesso  gli  venga  rido- 
mandato, egli  dee  Mtisdare  per  quello  (i). 

CXLI.  Quinio  esempio.  Quando  C erede  è con- 
dannato a vendere  o a comperare  tiuakosa  dal 
legatario. 

Conviene  ricordarsi  che  quegli  ch'é  condannato  so- 
lamente A vKNsekv  vn  vano,  non  é obbligato  a ven- 
derlo per  Diente;  ma  soltanto  a venderlo  pel  suo  vero 
' prezzo. 

Dirà  taluno:  Come  può  esser  valido  il  Legato 
che  ordina  sempUcemen/e  la  vendita  o la  cempe- 
rc  di  qualcosa  ? Qual  è in  fatti  V utilità  che  ne 
deriva  ? Bispetto  a ciò  Gajo  dice:  Sebbene  il  le- 
stnloFc  abbia  ordinato  airereile  di  comperare  o ven- 
dere una  cosa  pel  giusto  prezzo  di  essa,  nondimeno  il 
Legalo  é utile.  Che  diremo  io  fatti  se  U legatario,  co- 
stretto dalla  necessità  a vendere  quel  fondo  che  Tercde 
fu  incaricato  dt  comperare,  non  trovava  compratori  P 
Ovvero  per  lo  contrario  se  al  legatario  iniereasara 
grandemente  di  comperare  quel  fondo  , e Terede  non 
glicravrebbe  venduto  se  non  gli  fosse  stalo  comanda- 
lo dal  testatore  ? 

Un  etede  può  etiaudio  e.isere  condannato  a 
vendere  (pudeosa  per  im  preeto  determinato. 

Su  di  che  è da  notare  cAe,.  ae  l'erede  é con- 
dannato a vendere  per  un  prezzo  delermioalo  ; sarà 
obbligato  a vendere  al  prezzo  fìssalo  dal  testamento. 

Parimente  y se  fusti  rondsnnato  a vendermi  un  fon- 
do per  un  prezzo  determinato , non  li  sarà  permesso 
di  riservarli  venin  frutto  (o)  nrlia  vendila  di  quel 
fondo  ; perchè  quel  prezzo  stabiliiri  comprende  tutti 
gli  arce«isorii  del  fondo  medesimo  (3). 

CXLIl.  Bi’-petto  a questi  Legali  nc'  quali  Vere- 
de  è condannato  a vendere  una  cosa , bisogna 
osservare  : i Che  in  Jot'ta  di  questi  V erede  è 
tenuto  a prestare  al  legatario  tulio  ciò  che  il 
venditore  è tenuto  a prestare  al  compratore. 

harmdcy  se  l'erede  fu  per  testamento  condannato  a 
vendere  qualcosa  e la  vendette;  per  tutte  quelle  altre 

(1)  Sa  U fvala  idfMbwMM  avvi  !•  s|wciat«  di.  Vt  Lasai.  saa 
FidaHomm.  terfaad.  taat.  Iib  36. 

(a)  1 ((tlli  (b«  foMara  ptaJtaH  alla  ica^eau  ffl  Lafalo. 

(3)  Vaia  a Aka , è il  pmaa  éù  (aoAa  faalt  si  Irara  coi  fral  li 

paoAoad. 

itam  faatdtam  ett,  m itia  rmrataa  taiisdara  tatpadhaa  dahaatt 
Beipamditi  Qaati  etratmam  tuta  d*htrti  tad  tam  Fidaieamaaittmm 
«A  aapaii  ponet,  Fidaùaaamini  maaaiaa  taliidait  dahara.  I.  fii.  ff.  4a 
Ceoii^-  lalAv.  Scsav.  lib.  so  T)i|. 

CXht.  Maminitu  aaStm  opo^tat  eam  «a  daautaiiir  kac  satum, 
Fv.tDV»/  rEttorsei  maa  giatù  ahmmari  hoc  fatata,  tad  kat  ta- 
tam  Mi  randat  mra  prati»  !•  49  S ^ ff*  La|aiii  I,  ttlf.  hb.  s3 
aJ  Ssbiaaa. 

Etti  atfaa  piatta  amtra  rat  aendtrt  /wittn'/  kt*téam  tamm  Uita- 
torf  aShut  iilHt  Lapalam  ait  Qa/4  taìm  ti  legata-iat  a foa  tata*» 
Juaiam  ktrt\  )mumt  tU,  fnam  aa  ntrtuUaU  tam  faiiam  faaia*€t, 
^aatlmm  inrtniret  emploiem  ? Fai  ta  divaria  : fai4  ù Irpatatii  ma- 
•pai  ÌAreraii<f  tam  faniam  tmrre,  tue  alitar  htrtt  rtHéitmrmt  attrt 
faam  ti  ttualar  Jatmitt  f I.  66  ff.  4a  L(|alli  1.  Gaiti  lib.  18  a4 
E4.  Vtot. 

Qmoé  li  carta  prtUn  til  damnaft  faitra  i ntcttìt  hahehit  tanti 
etaétrt  franti  iamnatar  />/•  <t)i.  4.  t.  4f)  8 9 ff'  ^ L*t**'*  ^ * 

Si  fandam  miht  .nnértt  certa  p>atio  4ÌuM«/a)  n.  maliam  frnttam 
hajru  ni  ta  vairiitiant  tacipvt  libi  Uhtram  erit:  fata  $4  prttiam  W 
lofam  eau'am  f»n4i  panine*-  I.  3o  J 3 fT.  4#  Le|alia  3,  Labe#  lib- 
2 PAtlniofBia  a J*«nl(MO 

CXIU.  Si  htrtt  uuamthtù  fuii  f anitra  dsMiio/m  hV,  at  Hai*- 
diaiti  da  telifis  faar  par  iatutfuUies  emptìomt  ptaftim  smat,  tal 
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cote  (i)  rhe  sono  ronsrfiinente  i]elU  vemitit,  si  poirà 
esercitare  o T azione  Di  compera  o quella  Di  lesta* 
mento. 

Si  noti  iti  pòssaf;gii)  : Ma  se  rendelte  rreJendo 
falsstDrnte  d’  essere  condannato  a vendere  ; ronvien 
dire  non  potersi  contra  lui  esercìiare  Tazione  Di  com- 
pera la  quale  polr*-bb*esicre  rispinta  coll’eccerione  Di 
dolo  malo  ; a quello  stesso  modo  che  rispin*erebbe 
con  tale  eccezione  l’attore  colui  il  quale  , credendosi 
falsamente  obblij;ato  a dare  , promise.  Pompon*o  dice 
che  può  anche  esercitare  I'  azione  personale  Dell’  in- 
certo per  ottenere  la  liberazione. 

Si  aisenù  in  .secon/fo  htogOt  che  iì  Legato  per 
cui  l'erede  è condnnnoto  a vendere  , è divisibile 
di  modo  thè  se  è condannalo  a vendere  a due 
persone^  ed  uno  di  questi  voglia  e F altro  non 
voglia  comperare  , si  dee  vendere  una  parte  a 
quello  che  vuole. 

Questo  è ciò  che  imegna  Scei'oìa  nel  caso  se~ 
gnente:  u Voglio  che  quel  tratto  dì  campagna  eh*  è 
*•  nella  tal  situazione  sia  venduto  aMue  Merli  Puhhiio 
**  e Gs)o  pel  prezzo  che  verrà  stabilito  da  un  uomo 
n dabbene,  il  qual  prezzo  dorrà  e»ser  messo  nell’asse 
« ereditario  : gli  altri  credi  dorranno  prestare  cauzio- 
**  ne  dvl  doppio  pel  caso  d’erizione  ; ed  i Icgatsrii  //a) 
o prometteranno  sotto  pena  di  cento,  che  quella  cam- 
« papna  o porzione  dì  essa  non  perverrà  per  qual  sia- 
>»  si  cagione  nè  a Seja  nc  a*  suoi  posteri.  »»  Si  doman- 
dava se  il  Legato  fosse  valido  , dappoiché  Pubblio  vo- 
leva comperare  e Gsjo  no.  Rispose  : Quegli  che  ruo« 
le  che  gli  sia  prestalo  il  Fedecommesso , può  doman- 
dare la  metà  del  fondo  legato  « sebbene  1’  altro  non 
voglia. 

Si  noti  per  incidenta  : Si  domand^a  eziandio 
per  quanta  parte  ogni  erede  dovesse  prestare  la  cau- 
zione ordinala  dal  testatore.  Rispose:  Per  quella  me- 
desima parte  per  cui  ogni  erede  è tenuto  a prestare 
il  Fedrcommesso. 

CXLfII.  Sesia  esempio.  Avidio  incaricò  per  Fe- 
decommesso suo  ilglio  di  dare  a*  quattro  suoi  liberti 

( I)  Cì«r  salsMenlt  it  pad  sfìre  ?•  f«ru  i«t  tnla«M«le  afta* 
cb^  t*  tifSt  1 f »aa  ] ••  ti  f uA  tsiisdio  s|ire  ptr  IsMo  ciò  cb'  i prò  • 
pfio  dì  ■■  ctiiirall*  di  conpesa.  H d Mm#  oaa  coate|afass  di  lalv 
(OBlr>tl«;  e oaa  taitbbe  p.  t.  slfiacltd  si  Jia  csstinas  p«t  dio  di 
•TÌtieot. 

(s)  I Irplattl  •'  ^Bsli  «icot  Isscislo  il  Fedeoomnesto  sodo  ^lo- 
•ta  coadiaioM  clic  la  cou  cb*  od  atti  debb'  ctsoro  *«adaU  • Cilol  o 
di  F«dtcoaae«so,  aoo  debba  aai  perveoìee  a Seia. 

Lm  empio  rei  Ex  mtomtnto  «gi  <mm  to  poUrit.  I.  5 ff.  do  Ad- 
MPp'ì.  Paul,  lìb  ) ad  Sabiu. 

Sté  si  folto  €MÌìiim»m%  u deronohrm  eMdbre,  oemdiitrii;  diVfli* 
4mm  iti  àgi  iom  io  Ex  empio  non  pofn,  poaniam  Doli  moti  tote 
p/iomt  otto»  ummth'tri  potiU  i pmemodmodom  u fotta  exiuimoms  si 
éomootom  dmt,  promiùt,  ogtaUm  Doli  moli  exuptioot  ìumatoevet- 
Pompooims  itiom  JucSSTt  toodkitt  oom  posse  oU,  ut  Aierilar.  d- 
I.  5 S I. 

■ jdcMl  plofom  gooe  est  io  ttpioeu  iUm,  Motriis  PukUo  et  Go~ 
«•  io  uoMtitihi  foto;  pHtìo  /otto  tiri  Poni  otéitiolu  et  hettditati  Ulf 
a toi  dmploe  tfùtiooi  ixpromisso  o niifois  Aeeedi'dw,  ito  ut  tuP 
m potno  untom  peominont  eom  opti  ptopom  poitema  qut  oi  Stjom 
m potiirotn  ijas  ooo  penentatom  foafaa  rotiofu.  m QoonittM  ut 
oti  Lifotom  rslemtj  eom  prSAai  emtre  n/it  { Coiat  miit.  Ri- 
sfoadit:  Eom  fui  Fideitommiumm  ptotiteri  liPi  totU,  passi  po'- 
Um  éimidiom  tios  ègri  pui  Ugodms  est  ptieet!  goomeis  oUtt  pv- 
Ufoi  noUt.  t-  4*  S 9 Lepalis  3,  Scoav.  lib.  aa  Dif. 

Ittm  fwariiroa  est  i Coot*o  guoe  loier^ow  dePeot  semodorn  eo- 
ìontolem,  prò  fuoto  porti  rmfsis  kenéom  pfotsioudo  sii  f Rupom- 
éitr  Pro  em  porUome,  pose  ex  Ftdeùommsso  peontoutr.  d.  g 9. 

CJLLIll.  Àridioi  filò  mi /tési  esmmiltìl  si  eeitsm  pusmem  ftm 


danaro  a mutuo  con  lieve  interesse.  Fu  deciso  che 
questo  Fedecommesso  è utile  per  intiero. 

Orca  questo  caso  Vìpiano  osserva:  Se  un  ere- 
de fu  incaricato  dì  dare  a mutuo  una  certa  somma 
ad  interessi  delerminali,  il  Fedecommesso  e valido; 
ma  Meciano  pensa  c^e  quell’  erede  non  sia  tenuto  a 
dare  il  danpro  senza  idonea  cauzione.  Io  però  sono 
più  inclinato  a credere  che  la  cauzione  non  sia  ne- 
cessaria. 

C.KLIV.  Pfet  caso  seguente  poi  s*intende  legata 
non  già  una  cosa  da  farsi,  ma  una  cosa  da  dat'~ 
SI  ; Se  iVrede  è incaricato  di  far  sì  che  Lucio  ab- 
bia ima  somma  di  cento,  T erede  debb’ essere  co- 
stretto a dare  questa  somma  ; perchè  niuno  può  far 
sì  che  io  abbia  una  somma  di  ceuto,  se  non  me  la 
dà  egli  stesso.  * 

5 n.  far  che  cosa  V erede  non  possa 
essere  condannato. 

CXLV.  yi  sono  delle  cose  che  Verede  non  pedi 
esset't  condantusto  a fare. 

E I.**  Se  alcuno  avesse  ordinalo  con  testamento  di 
fare  qualche  cosa  conira  il  Diritto  0 conira  i buoni  co- 
stumi > lale  disposizione  non  c valida  ; come  sarebbe 
se  avesse  ordinato  di  fare  una  cosa  contraria  alia  legge 
o alTEdino  del  Pretore,  ovvero  una  cosa^urpe. 

Egli  è talmente  vet'O  che  un  erede  non  puh 
es.sere  condannato  a fare  ttna  cosa  illecita , che 
non  pub  neppure  obbligarsi  a ciò  con  giuramene 
to.  Laonde  gl’imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrls- 
sero  , che  un  giuramento  conira  le  Leggi  c 1*  autorità 
del  Gius  (benché  prescritto  col  testamento  ) non  ha 
vigore. 

a.*  Vn  testatore  non  può  condannare  alcuno 
ad  adottare  unà  persona.  Quindi  Scevola:  Un  te- 
statore incaricò  il  suo  erede  od  il  suo  legatario  di  adot- 
tare qualche  persona,  aggiungenda  queste  parole:  Sa 

«oa  LO  r*aA*  , su  Dt$aaa»i,  ovvero  PaaaA  il  Lìgsto. 
Si  domandò  se  quegli  che  doveva  essere  adottato  e non 
lo  fu,  abbia  qualche  azione  in  forza  del  Fedecommes- 
so.  Si  rispose  non  esser  valido  il  Fedeconuneiso , con 
cui  alcuno  viene  incaricato  di  adottare. 

3.*  Ma  anche  se  alcuno  viene  incaricato  con  testa- 

tsmr  lìPtrIìt  st$is  mutaam  daritj  tt  tisarai  Urioris  iatartrai.  Pia- 
tait  kac  Fidtiaasmittam  utili  totam  ttu.  I.  loS  $ ^ L«|i' 

lii  I.  Afiica».  tib.  5 Q«m»L 

Si  Ae>ei  rogalas  sti  artam  «wiiuMai  Uìmtit  tuùs  ftavi  da'tp  ti^ild 
itt  Ftétitommittum  t ttd  fiiatianui  patM  moa  alias  agtadum  trt- 
dite,  gmam  id<>aii  ri  ca.’titnf.  Std  *gfì  ptOiUrùtr  Ma*  ai  pattm  f«it- 
tianim  tua  ixigiadm.  I.  11  g i5  ff.  it  Le|s(ii  3,  lib.  » FNei- 

CXLlì'.  Si  hutt  /NUBI  sit  facili  mt  Lncùtt  ctatam  hahéét,  ta- 
tu  heitt  ctatum  darti  paia  ntau  faetn  pattU  ut  eg»  haPeam 
ttntam,  biu  •iAi  dtdttU.  1.  ^3  il.  d«  L«|alii  1.  C«w  lib.  4t  Le* 
gatii  ad  E4.  Praitofb. 

CXLV.  Si  fBJi  scripwii  testamtafo  fitrì  paod  emUa  Jui  est 
rtl  Pomrs  mans  aaa  waltt:  nlati  u fati  uripterii  toaiia  Ltgtm  ali- 
pmid  ni  iomira  Edietam  Prattans,  etiatiam  tarpi  alipaid.  I.  iia 
g 3 ff.  de  l.cfBlis  1.  'tfirciai.  lib.  6 latiti. 

Diri  StaiBt  et  jdmiiiìimas  mcripsifaat,  Jatfaraudam  emUra 
rim  Ltgum  tt  aactantatim  Jmtis  ia  tistamtata  seriptam,  aa//mt 
essi  momiati.  i.  I.  I la  g ^ 

Efus  herts  rii  iigatafias  rogatas  tu  mt  pamdam  adeput,  hit 
rtrkh  adiettist  Si  auAS  recBgtT,  ejihkus  Msro/  rtlPBPoar 
Lbgatvm.  Qaatsitam  iji  u aoa  adoptanrit,  aa  ti  gai  aduptaim 
maa  tu,  aclia  gmatéam  ex  Fideitammùto  campitit.  RtspoadiI Fi- 
deieammissam  gao  gais  ragiUmr  mt  adaptet,  raiaa  iuta  iUt.  1*  4*  S 

S tti  Lffziii  3,  SasTsU  lib.  aa  Di|« 
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mento  di  emancipare  ì looi  fìgli,  non  sarà  mirettb  a 
farlo;  imperciocché  la  paterna  podeilà  ooa  è suacet* 
tiva  di  stima. 

db  ha  titolo  in  vero  per  istretto  Diritto.  Tuttor 
via  questo  Fedecommesso  si  sostiene  in  via  straor- 
dinaria. ^ 

Quindi  Uipiano!  Se  fu  fatto  un  Legalp  ad  alcuno, 
e il  le/tatarlo  (u  incaricato  di  emancipare  i suoi  ligi!  , 
si  dovrà  forse  costringerlo  a manumetterli  ? lo  mi  ri* 
cordo  di  aver  detto  che  non  debbono  estere  ammessi 
alla  pelÌ£Ìone  dei  Fedecommesso;  imperciocché  nem- 
meno di  Pretore  Fcdecommessario  (i)  protegge  la  lo- 
ro libertà  come  quella  degli  schiavi  (3).  lo  diceva  an- 
che Papiniano  avere  scritto  nel  lib.  9 de’Besponst  che 
non  si  può  Coslringere  ad  emancipart  i proprii  figli. 
Nondimeno  io  penso  che  si  debba  estraordinariamen* 
te  decidere  doversi  obbligare  all’  emancipazione  colui 
che  accettò  il  Legato  lasciatogli  con  intenzione  che 
emancipasse  i propri?  figli  ; imperocché  non  é lecito 
il  deludere  la  volontà  de’  Icaialori  ; ed  oltracciò  si 
debbe  interpretare  tale  disposizione  come  ae  il  Legalo 
fessegli  stalo  fatto  sotto  la  condizione  di  emancipare 

i figli. 

Questa  sentenza  di  Vipiano  fu  confermata  da  un 
Descritto  dell'  imperatore  ^et^roj  il  quale  fu  riporr 
tato  più  sopra  nel  n*  36. 

PARTE  SECONDA 

Dell’  interpretazione  de*  Legati^  de*  Fedecommessi 
e di  tutte  le  ultime  volontà. 

CXLVI.  Questa  inler^ore/atione  ha  ìuopò,  non 
rispetto  alt  osservanta  delle  solennità  del  testai 
mento  alle  quali  nulla  può  supplire,  ma  sibbene 
rispetto  a ciò  cfte  rende  ambigua  la  volonùl  del  le* 
statore. 

Questo  è quello  che  dice  Gajo:  Rispetto  a queMe 
cose  che  sono  fuori  del  testamento  (3),  la  inlerpreia- 
lione  può  aver  luogo  secondo  i principii  dell’  equità  ; 
Dia  le  cose  che  costiluiicono  P essenza  del  teitanen- 
to  (4)  debbono  di  neceuila  regolarsi  secondo  le  nor- 
me del  Gius  scritto. 

(1)  Qop|li  rh*  |iaJica  le  rio»e  rr^MooMfittric. 

(2)  Cioè.  >M  eosliiogo  il  ^s4r«  s ]ib«rsrt  i stai  ifti  JaRt  pa* 
Ittiis  poSrsIà  , rooio  roitriaf»  ■ Mktfaie  (li  «cblavi  qae*  pstfroaì  i 
q«>Ii  ficcvrll««e  4)»aUhe  c»«a  loHe  Site  coadiiion*. 

(3)  Qli  p*r  TVi/jmi’Ji/o  s'ifil««inne  la  tolcoBitè  4rll'  allo:  Fus- 
ti iti  ttUsmrnts  rh>ama«s*  !|ao|le  com  elio  aon  sppaitfa|ooo  alla 
mI'R  nità  Seir  oMo,  »a  alia  ro^oali  4«l  letUlora. 

(4)  Cioè,  la  ioIomìU. 

Sti  ù Uhttéi  iaoj  tmvuifat  ro/ra/«s  /stri*,  aofi  tnsitmr  hoc  ft- 
tat.  Potuts\  tnim  pstris  iméntimmSiUi  tit.  I.  Il:)  g 8 ff-  ^0  Le- 
lalis  I,  Marcia*,  tib.  S lotlil. 

fi  twé  Ja*rU,  hfmf  rcgùlm  tit  HStrsi  taet  tmsno'partj 

on  (ofi  étStat  mstuiminenì  Et  rtu'Hto  mt  Sùiftt,  iefid  est  a po. 
titiM*  F id€Ìtenm\%i j tnim  P*mtU>  Fidu(*mmiuatimt  eat  éd 

i<S<rM/aai  forror  •/  luta*,  ^«piii/wraio  hSto  9 Rtt^ontO’ 

rum  uriSat  ttftrtSémt  Fsu  tm  rotrrnian  tmsmapatt  fiUot  tmnt. 
^•kittor  lémtm  tsUs  ordmem  dekert  eanuitui/  etm  fui  tfinovit  id 
ftW  ìM  rrMrfina  tu  kuf  ttmUmftmUvmt  »l  iikt*»$  nm  emaneifa- 
rtt,  ttf/mkdum  tméntifmt,  Arfoa  miai  dtSUcrrtvmttm'i  rn/««i//ma 
ttlnnlsu  Sic  dtimde  hoc  acntùndnm;  ^tmmdmodam  » tmk  (ondtuo- 
mt  léStfsrmm  tmtmma^datmm  ti  /ututt  Itfttum,  ttl  ria  rtUctum  ut 
«ar  fvaw^arfi.  t 91  ff.  it  CoHtl  al  Samnalr.  Vip.  lib.  5 PiM* 
MawiMev. 

in  kilt  f»M  tmttm  u$t0mtmtmm  inamutmtf  poifviar  m 
tt  ko»é  tt  ntfmo  iniHpttutfiontm  em^trt.  Fa  ttra  fitaa  •*  ip»  Ir* 
orùuoiv^  tu  Mtumdum  xtifli  Juti»  toàtasm  #«/«■ 


t4  ciò  si  uniforma  quanto  dice  Alessandro  : Li 
quislione  circa  le  volontà  del  defunto  c solleposta  al 
criterio  del  «iutlice. 

In  Ire  Sezioni  WiV/i/enriTto  ciò  che  concrnte  a 
questa  MnlcrprettnioneC  La  prima  conterà  le  Re- 
gole general'j  la  seconda  abbmccerà  le  inietpre- 
tmioni  particolari  di  alcune  clausole  ette  s*  in- 
contrano più  di  frequente  ne’  Legati  e ne*  Fede- 
commessi i nella  terza  esporremo  le  interpreUnioni 
egualmente  particolari  dt  varie  frasi  e di  varii  no- 
mit  pronomit  verbi^  awtrbii  e particelle. 

SEZIONE  I. 

Si  espongono  le  regole  generali  pertinenti  alla 
mlerprelazione  delle  ultime  volontà. 

£ rtecessaria  V interpretazione  o quando  la 
di\pn.sizione  di  uUinui  volontà  considerata  in  sò 
stessa  è ambigua  t o quando  da  più  disposiiioni 
di  utùnus  volontà  vicendevolmente  risgnardmte^  e 
che  sembrano  contrariet  nasce  ì'afnbigtutà.  Eipor- 
retno  in  articoli  separati  circa  V una  e l*  altra 
Specie  di  ambiguità  le  tegole  generali  d’ iuterprc^ 
lozione. 

ARTiaiLO  I. 

Regole  per  V inteqtreUizione  delle  ultime  volontà 
che  riguardate  1/1  sé  stesse  sono  ambigue. 

acooiA  rama 

CXLVII.  Ne* discorsi  ambigui  insogna  principale 
mente  considerare  l’ intenzione  dì  chi  li  proferì. 

asftOLA  seci»n»A 

Non  possi^itno  allontanarci  dal  significalo  delle  pa- 
role, se  tiun  quando  é manifesto  che  il  testatore  abbia 
avuto  un’altra  intenzione. 

Ed  allorquaiidu  le  parole  non  sono  ambigue,  non 
convicn  muovere  quislione  circa  la  volontà. 

pian  sì  dee  per  altro  sempre  stare  attaccati  allo 
stretto  signifeato  delle  parole.  Quindi: 

Aer.OLA  TABZA. 

Nei  testamenti  h volootà  del  testatore  debb*essere 
latamente  interpretata. 

Le  regole  seguenti  ci  fanno  vedere  quando  .vm 
necessario  allotUanarsi  dallo  stretto  significato  del- 
le parole. 

éàri.  I.  i6  f.  8*  Co»4i|.  «I  icsoASli.  (àaiii  lìb.  I TesUuMlu 

»a  PfMloiis. 

F •Imuimla  dtfumiU  fiÈontio  m mtttiwtaUvmt  imdicii  tU.  1.  7 CtJ. 
é*  F»S«ìcmi«. 

CXLFjU.  Im  amiismà  itrmiiamiàut  mamme  temumlim  i^meiam- 
ém  tu  tjtn  fuà  Mj  prmtmUMet.  L 96  d«  Jet.  M4«ciaa.  Ub.  Il 
PiJtNAM. 

Aon  éiUéf  m UsmfieaUoiu  «erbarva  rt£édi  oporUt.  v««m  f««« 
mmni/tUam  $$t  oUmd  tumtt»  imttmioeem.  I.  69  fi  ^ 3,  Mst- 

cdl.  tib.  uaf.  RMf. 

im  rttkn  muUm  tu,  no*  éekti  mimiui  tatmn- 

tatù  fMVKM.  1.  s5  $ I f.  4«  L«|*li»  3«  P«*l.  lib.  l ad  Na* 

taliam 

in  tettmmemtH,  ptemimi  (*t  ooim^mUt  UUémtmm  imUtptHémtmt.  I. 
Il  4e  Rc|.  Jar.  PmL  bb.  3 ad  Sab. 

(*)Dica  pkmias  eoa  pa»  pms«Aai«  t' ial<fpr«kuÌMt  da' 

•«ad  «e«  ^«atla  da’coatiaUL  ■«  panbè  »’ laUfpMUao  ^ lr«i«s 

fpom  Plèsso  tatù  JatS.  Casi  Qassaia* 


Diyiiizéd  by  vjOOgIt 


DE  LEGATIS  ET 

•SCOLA  QCAATA 

AV'  Fedecommessi  conviene  ùihvìta  aìionlnnarti 
nnihe  dal  comune  e proprio  ugnificato  delle  paro- 
le, tfuando  apparisce  che  il  tentatore  le  prese  in 
altro  senso. 

CXLVIII.  Così  nel  caso  seguente  il  vocabolo  Usv- 
rkt'TTo  si  prende  f>er  la  ptoprieLì  della  cosa  che  ha 
congiunto  d peso  della  restituzione^  Tal  ò il  caso 
proposto  da  Scevola. 

Un  teiiatore  Icrgò  • Scja  tirile  coic  d’oro  c d'argen- 
to, incaricaodola  di  un  Fcdcromtnesso  in  queati  ter- 
mini : w Ti  prego,  o St  ja,  che  di  lutto  ciò  che  io  uro 
rt  ed  argento  a te  legai,  tu  faccia  realituaione  al  tale 
n e al  tale  de'anoi  liherli  al  tempo  della  toa  morte: 
o a te  ballerà  l’usufralto  di  tai  cose,  che  godrai  lin- 
n che  vivi  n.  Si  domandava  se  Tosse  dovuto  alla  lega- 
taria il  solo  usufrutto  deir  oro  e dell’  argenio.  Rispo- 
se : Colle  parole  proposte  fu  legata  la  proprietà  (i) 
col  carico  del  Fedi-coimoraso. 

dliro  esempio.  Paolo  rispose:  i« Sempronio,  non  ti 

ho  inslituitu  erede,  perche  la  malauia  noi  cooroiì. 
n Voglio  dunque  che  a lui  sia  dato  quanto  gli  compc- 
n tercbhe  per  un’onda  dilla  mia  eredità  n.  Pare  in 
vero  che  con  queste  parole  sia  stata  Usdata  piuttosto 
una  somma  che  una  parte  d’  eredità  (9):  tuttavia  bt- 
^og^a  ioierpi>lare  che  il  defunto  volesse  lasciargli 
no' oncia  per  Fedecomnesso  (3). 

•eCOLA  QCIIITA 

CXLIX.  Quando  un  testamento  è seritlo  ambigua - 
mente  od  anche  nulamente,  bisogna  inUrprelarlo  fa- 

(1  ) E ceti  ci  alUaUiiAM  Jal  «ìpilcsla  fesfsìe  Mia  tcc«  *w- 
Irmtto,  « SI  a**”^*«  «econio  l'ialcaiioaA  Jet  , par  la  pro> 

|.iieià  ^cHc  cou  (be  ii  è McafUaU  rctUlaifa  al  Irapa  et 

tua  •■•afic.  (^«rfla  >alcaa<oa«  dal  tcalalrrc  •»  ìcJk*  apattaoicaia 
dall*  iMT  «fti  arAaalo  al  Itgalaria  Si  raatilaac  Sapo  ù aioric  la 
(a«a  i*asts  t il  cà*  •••  poliAbba  farai  m (asM  alala  Ja«iala  I*  aia* 
(rulla  H ^Ic  ti  caltufua  calla  aiatlc.  E mm  atta  la  l.  aS  //  dt  Utm 
tt  i€$.,  aclla  i|iul«  a rftcacba  H Mie  aaafraMa  a«l  foa^a  fa 
Irfala  , brKbè  il  IcrNtofa  avatM  falla  ealla  acvariieaa 

(la*  piadtt  a|il  aradi  dapa  la  Maria  dalla  fraiinana.  La  rafiauc  drlla 
ditparilà  a ebe  aalia  iasia  appa»U  T Mta/raffa  d laadala  aaptaaaa* 
Mirala  1 a ^ai  la  tma  téetet  è lardala  , a aoliaala  la  pra|rcaM  dal 
à ÌMorta,  il  latlalaca  par  igamau  laca  laradrae  di  mmftmUa.  JSfiial- 
Hiaala  ai  dar  lupoadara  alla  /.  Zia.  /f.  ée  Umt.  tot.  m.  faaa  mtm 

(a)  Cari  c M lì  iMda  afta  aola  praptirtà  dalla  parala. 

(3)  Cavi  è M ai  badatila  ialaaaMas  dal  laalalara  la  fsala  ai  da- 
deca  dalla  parala  a aiacadcali. 

CXLFtlt.  S^toti  tati  tt  Offrasi  St/m  Ugarit,  et  aS  re  getìit 
in  fuui  it'Sai  - Tt  Stft  pria  ai  gmUgaié  USi  tftd^er  i« 
••  «are  atgimio  Ugmvi,  té  faaw  radWai  leuitaoi  lUi  tt  ttU 

M rcrau  t*)  airu.*  faarim  itrmm  ma  JtoHm  éam  rti-at  Idi  tmjfi- 
m cut.  • Qttétitttim  t't  am  uiai/ractai  mimi  ti  èrgenti  tata  UtmSé- 
rime  étbtatat.  ffriptMidi/ .*  ytiSn  tao»  prvpanvtmiar,  gntf<i*iaUm 
ItgatAmi  adà-téì  aat't  l"'id»utmautu.  i.  l5  fi.  da  Aur.  ar|.  lag. 
:>cae»ola  lib. 

PamSmt  rrj/aaA<.‘  Hit  etrkitt  m SCMraoNi,  htudtm  tt  ao« 
» u>tgi*s  /noaaaj  prr  tmfitmétaUm.  Jdta^ot  ti  dati  gaénSatà 
w pra  aaii'a  hendnain  caaifetirti,  ••  Ftàan  paidcai  magit  gaano 
totem  farai  gortiunem  àttedilalit  letutami  ted  tic  medgieadam,  ati 
»idtatar  de  aaria  ettam  ttUùutada  uamtt.  L 6 1 ff.  ad  Saaaliac- 
Trrbcii.  Fati.  lik.  Kasp. 

i'A  LIX . t^amm  ut  Uttamiata  émàigut  aai  aiiam  gtrgeram  tert- 
gtam  eU,  Statgae  imtMrgttimiiì  tt  iuaadom  ià  yard  crcdriiia  «X  Ca- 

(*J  Per  vttnas  gai  a’  ialtedt  aoa  gU  gli  »cbu«i  ( perché  naa  il 
pau  legale  «gli  «cbiavi  piwpfii  , ivate  abUaOM  «cdulw  adir  palle 
ficudcale)  BU  1 Ubcili  aali  la  tata. 


FIDEICOMMISSIS  6aJ 

vorevolmente,  e secondo  ebe  sì  crede  che  il  testatore 
abbia  probaLdmente  pensato. 

CL.  Esentpii  di  questa  rrgohi  rispetto  ai  testai 
menti  malamente  scritti. 

E*empio  primo.  Un  testatore,  avendo  un  figlio  e*l 
una  liglia,  fece  ii  suo  testamento  e così  dispose  rìsi>et- 
(0  alla  figlia:  Ti  iiihaaeo  »i  non  TEaraai(i)  viso  a 
TASTO  COL  SOM  TI  NASGUAaAo  FIGLI.  L*  Imperiture  d^ 
cise  che  in  questo  tcstameiilo  v'  ù un  Fcdccommcs)^, 
come  se  il  testatore  colT  avere  proibito  di  testare , 
l’avesse  incaiiiata  d’ insiil^nre  crede  suo  fralellu; 
imperciocché  quel  kstameiilo  dubbe  intendersi  cumo 
se  1’  avesse  iiiearicata  di  restituire  la  sua  eredità. 

E empio  secondo.  Non  si  può  incaricare  alcuno 
d' ÌQstiluire  un  tale  per  crede  (u);  tuttavia  il  Senato 
stabilì  che  si  debba  teucre  come  se  tosse  incaricato  di 
restituire  I’  eredità. 

Così  pure  altrove  : Si  IraUò  la  quistionc  te  per 
Fedecommesio  ti  |>ossa  o no  incaricare  alcuno  d’ in- 
stituire  erede  un  tale.  Il  Scotio  stabili  non  potersi 
per  Verità  dò  fare:  ma  doversi  intendere  che  1’ abbia 
per  tal  guisa  incaricato  di  restituire  la  sua  eredità  , 
cioè  quanto  avesae  comeguilo  della  sua  eredità. 

St  osservi  di  passaggio  che  non  toUmenle  io  po- 
trei incaricare  quello  che  ho  inslituito  mio  erede,  d’m- 
siituire  erede  un  tale,  ma  potrei  incaricare  di  ciò  an- 
che quello  al  quale  bo  lasciato  un  Legato  o qualche 
altra  cota  ; imjierctoccbc  egli  tarebbe  obbligato  iu 
quanto  futse  a lui  |>crvcouto  qualche  cosa  del  mio. 

Dunque  ttiandio  se  uno  ordinò  così  : Doasaao 
r«i  Tti  »1A  AL  TAi.a  ovvero  Caa  tu  lasci  al  tall  rea 
FKaKcoaMBSso,  ovvero  Col  tu  gli  cuscloa  la  LiavarA*, 
tali  disposizioni  debbono  essere  atouiesse  ; iinper- 
ciocchè|  avendo  Ì1  Senato  dichiarato  utile  la  dispo- 
sizione relativa  alla  insliiuiione  d’  erede,  conviene 
decidere  il  medesimo  anche  rispeltp  alle  altre. 

(I)  CU  li  coati^m  sctillo  ■sltavaU,  pocbè  aiaao  può  ialtròi- 
V*  aa  alita  la  faewllà  Ai  laslara,  mm  IratcafaaAa  il  saaao  prapria 
4k  gaaila  patula,  AabAiaMa  lateptclara  awaa  m il  l•WuM  I*  svts- 
M lacaticala  Ai  iMciaie  la  Ma  «Fatili  al  fralalla. 

^ (a)  F«cbè  i’  alUaa  talaalà , « aaMtmaiaaala  la  iaathuaiaaa  Ai 

naAt,  aaa  può  AipcaA«ra  Aali'  aitultia  alliai. 


fitétam»  atéàoétm  est.  1. 14  (*>•••  »5)  fl,  it  Aab.  Aab.  Marcalt. 
lib.  Il  D'inl. 

CL.  Qat  /Uùm  H tUùm  haStStS,  uuamtatmm  feeUt  et  Ué  de  fi- 
tié  ìoé  térettrt  MA'tttO  TISI  Non  TE.^Tétt,  POtFÀ.'  t./OEtt 
rial  SCHT.  Ptaamnciarit  Imgmaiar,  Ftdtàommrnmm  ta  hoc  tat- 
fluta  deStfii  fman  gei  fan  gfttubaii\tt  tam  Ufté'i,  geiiiitt  mi />a- 
trtm  imum  herttteai  Joicref.  «Va  «mai  éiiigumdum  eam  tcn'gtaram, 
ol  $i  kertdùaUm  iaam  ra^oiKl  («m  rtttuatrt.  1.  If.  AA  S«a«- 
i«»c  Ti«b(li.  F4tti.  lib.  a Dccrelor. 

L’t  yMM  htJtdtm  lOUiiaaS  a/tfMM,  tagari  aaa  gttett.  Fléat  Se- 
natm  ienunt  gtnndt  Aaieadam  migat  ti  rogaiut  kertdùaltm  reiUSMÌ, 
1*  1 1 $ 6 li.  Ae  Legala  i,  Matciaa.  lib  8 Istlit. 

A'«  foitu  bactatam  eU,  a»  gir  pUtiistamiiiam  togari  faù  ganit 
ai  ktrtdtm  jaetéb  Ai  ò'iAd'a»  rcaiai/,  lugofi  fmidtm  ^uua 

ai  ah^acm  heredem  Jaiiat  aan  gvnej  eatam  ttdttt  ger  het  ragmie 
ai  htreditattm  ja«jM  ri  rtMitamti  id  CJt,  gatdgmid  ia  heeditate  <«a 
conutatai  tit,  ai  et  teUttattU.  1.  ij  IL  AA  Saaalasc.  Tf«b«li.  Ulp. 
lib.  a FiAcicoBiiR. 

Nim  binimm  amiem  ii  htitdtm  focm  uiigure,  gotett  t^gart  hI 
kertdim  Janat  aiiy«««;  termm  elhtm  li  Ltgalam  UU  rtl  yaiA  mliad 
rtiiftiem.  Aam  ktuUiuu  Cfoiii  vSligatt,  ^uaUMos  ^atd  ad  iv*  gtrrt- 
tbl.  A.  1.  i;  % 2. 

Sii/ais  lOà-cfili  PETO  VT  iLU  ùESf  éat,  tLLI  FinElcOM- 
MitsVM  KEUSs^UéSj  aai  iLLl  UUtOTéltM  éSLOttUS  : édtiàU- 
tenda  luat.  Am  laai  i«  ho  edam  uuUiatMot  òi«4ia>  ulUéU  auU, 
de  laeiiia  yiu<ya«  lActa  aii  a^ctgiiadma.  A-  L 17  g 3, 
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E4  anche  te  arrò  incaricato  d*  un  Federommcs* 
so  I*  erede  a questo  modo:  PaicoTi , Lucio  Tizio, 
CMC  TC  racAiicai  il  tuo  ai  »a«k  a Mcvio  »ii* 

CI  MU1VCTK  o'oko  ; il  Fedecommrsso  sarà  utile,  cioè, 
morto  Tiaio,  si  potrà  dtimandare  al  dì  lui  erede. 
Così  rispose  anche  Giuliano. 

Tino  esempio  detta  Hegola.*  Uno  legò  un  fon- 
ila per  prelevsziunc  al  suo  erede  instiiuito  per  la 
nffià,  e gli  disse:  u Io  ti  domando  che  tu  roglia 
♦»  arcrc  per  coerede  nel  Tondo  Giuliano,  che  ti  ho 
« pielfgalo,  Clodio  Vero  mio  nipote  e tuo  cogna- 
»»  to  n.  Domando  se  al  nipote  s a per  Fedecom- 
nir*s9o  dovuta  una  parte  del  fondo.  Rispose  : È do* 
vuta  (i). 

Quarto  esempio.  Lucio  Tizio  così  dispose  nel 
suo  testamento:  «OicTOi^iaini , ec-,  cìoct  Ad  Otta- 
»>  viana  Stiatonica  ligha  mia  dolcissimo,  salute.  Vo- 
lt glio  eh’  ella  riceva  da  se  stessa  U villa  Gazza  con 
Il  ogni  accessorio.  Ad  Ottaviano  Alessandro  ' dolois- 
Ti  timo  mio  liglio,  salute.  Voglio  eh’  egli  prelevi  e 
Il  riceva  da  sè  stesso  il  circuito  dulie  ville  sterili 
r*  con  ogni  accessorio  » . Domando  se  con  tale  dis- 
])09Ìzione  si  reputi  dato  a ciascuno  il  predio  intie- 
ro (o),  ovvero  soltanto  una  porzione  ereditaria  (X), 
dappoiché  (4)  essi  non  potevano  ricevere  da  tè  stes- 
si la  porzione  che  avevano.  MoJestino  rispose  : Lo 
scritto  proposto  non  si  dee  interpretare  per  modo 
rhe  il  Fedecommesso  diventi  inutile  (.Sy  Domando 
inoltre  <6)  : $e  si  repata  lascialo  V intiero  predio  , 

(i)  Vale  s iirt,  1«  pscsie:  la  ti  éimenJo  cht  ta  »ofUé  éttrt  ftr 
iorrtdi  Bel  Joné»,  le  ^oali  fseono  maUneale  aerine  , icbboao  , ae* 
rs*a«  r tsleatisse  4el  teatalore  , inlealmi  is  ^«nlo  aesao  : I9  ti 
diMBMBdB  (Ad  tM  nUittiu*  ta  meli  del  fonda. 

(а)  /«nera,  cioè  io  aio^o  che  il  Udccosinemfie  abbia  la  sn  par* 
le  per  4<iu«  efcèiiatie  • le  altre  per  Giua  di  Fedecomacaao. 

(3)  0««l’a  peraioee  che  Ìia  ciaaceno  per  dòillo  errdiiart».  Le  ra* 
gwec  di  dabiiare  «ta  . p«rchè  it  liilaiort  voleva  che  riccvciac  da  eè 
•le«a«  c oM  asibe  dai  coeredi. 

(4i  Q'ii  V eifvrtlo  il  «toiivo  della  dedatoM.  Cioè  e dire,  che, 
tebheoe  il  toalakire  aiaai  capreaao  coti , ai  peò  lollavia 
dete  eh*  e|ii  abbia  laKiala  al  fi|l*o  ed  alla  bglie  la  loto  ponto» 
te  ciediUria  aoilaolo:  porcloccbè,  ae  coai  fotte,  U di  lei  volo*. 
ti  aaiebbe  iouliU.  peicbè  sitao  pe«i  ciaerc  debitore  per  titolo  di 
].«goto  vrrie  aè  alcsao  dalla  poisioaa  che  ha  pee  dirtUa  tao* 
aliano. 

(5l  Ptv  cooacgotnu  «00  aal  atsio  die  il  leilalor*  abbia  volo* 
lo  dare  a cbichedaiw  aoilaolo  ^nolla  patio  «ho  |ii  ■pparleacvt 
per  d'rillo  ercdilatio. 

(б)  A cag  ete  di  goealt  paroU  a etmitiptù  al  dotaatda  dì  •«#* 

Std  et  si  lU  Fidtieommhtmm  dedtro  ab  hn'tie  mto:  Te  ttoco, 
Lvri  Tiri,  vt  jb  neneoe  tuo  oam  oerev 

ydUBKOSj  utile  mt  FtdtKommis’^umt  ìòlùtt  ut  mortua  Ttlio,  ah 
Aerede  t/ai  peti  passU.  Id^ue  et  Julianus  ttspondU.  I.  6 ff.  de  I.e 
gali»  1,  Paal.  lib.  1 FidcxoBiai. 

fx  parte  dìmidia  Atrtde  instilufa,  per  piaettplionem  f unita  te 
fti’iti  ti  bA  ea  ita  p*tiu  i « Peto  u'i  etlit  toAnedem  tihi  ncipert  in 
» fundo  Jatiano  ■»,  potei  ampliai  te  rtoptre  >oim,  Ctodium  F e- 
m rum  nepat/m  mf»a,  dt/f/iatam  tuam.  » (ìtaera  an  peti  funii  ta 
dOMis  Fidettammissi  m/poti  debctlnr.  /lespondtl,  dthtn.  I.  J 
in.  i.  dt  I.tgatia  3,  Scaev.  Nb.  3 Reip.  et  I.  38  g 8 d.  lil.  idem 
lib.  19  ni|.  , 

Lutimi  Titiai  in  testamento  lao  iVa  roi'it.*  ‘OxrctptavTj»  * 
•d  tit:  M 04la.'4aaa/  Sifal>*»uae  dui  numae  fttiae  mtae  laloU*- 
«•  Foh  tam  a tf  ipta  OdOptre  rtHam  Gazem  tam  impoiiiianihmi 
m teli  oceeièat.  Otta.-iano  jditaaniru  duUtsìimo  fitta  mea  salattm. 
<»  PimnpBim  eoli  eum  a se  ipta  atopert  ifniheiim  uenlium  nPa- 
- tum  tam  imposaionibHS  mui.  - Qeorro  at  h^timsmodi  setipfara  M* 
t epiBm  Ptaediddm  jie^oA't  daium  tue  etdealur  : an  rtro  paetrm  Aere* 
éisodiam  damtaaat  inntintat;  emm  iHOtilitcr  a iemttipto  faiaifat  eo* 
faaoi  habeal  pa/tem  o'opere  rolail.  M-tdtUinus  et>pondltt 
Am  tif  iaiupretandam  uripuréa  de  paa  faoeritae,  et  Ftdticoa’ 


si  ilovrà  forse  pagaa*  al  fratdlo  coerede  il  prezzo 
(Iella  porzione,  parendo  che  il  tcslatoru,  coll’ ordi- 
nare che  ciascuno  riceva  il  predio  da  .sè  stesso,  al>- 
hia  voluto  che  I*  ottenga  intiero  , previo  pagamen- 
to del  prezzo?  Rispose  del  pari  : Non  sì  dee  co- 
slriMgere  il  (eJecommessai'io  al  pagamento  del  prezzo. 

Esempio  quinto.  So  uno  legò  ad  un  pubere  mi- 
nore (li  anni  venticinque  in  questi  lurmini:  Tel  trh- 
po  IH  evi  $«•%  QiCHTo  ALL.i  puatar.s’ ; io  penso  che 
abbia  inteso  di  qu<-Ila  età  in  cui  non  ha  più  luo- 
go |a  restituzione  in  intiero  (1). 

Un  sesto  esempio  si  ìi'Oìhx  in  appresso  neita  1. 
loi  ^ a ff.  de  Condii,  et  demonstr. 

Si  reca  uft  esempio  deìLx  Jiegola  quinla  rispetto 
alU  e.spressioni  Ambigue. 

CLI.  Una  donna  instituì  suoi  eredi  in  eguali  por- 
zioni i figli  avuti  da  Scjo  ed  una  figlia  avuta  da 
un  altro  marito;  e fece  a sua  madre  questo  Lega- 
lo: M A mia  madre  Elia  Dorcade  voglio  che  diasi, 

»>  finché  vive,  1*  usufruito  de*  m ci  beni,  di  modo 
« che  passi  dopo  la  di  lei  morte  a’  miei  figli  0 a 
» quello  d’  essi  che  sarà  superstite  r».  | figli  , dopo 
adita  1 eredità,  morirono.  Si  domindava  se,  essen- 
do l’avola  premorU  alia  figlia  dulia  testatrice,  l’u- 
sufruUo  spetti  ad  essa  figlia  per  intiero  (1)  ovvero 
in  ragione  della  di  lei  parte  ereditaria.  Rispose  : 
Esso  ritornerà  a quelli  presso  i quali  esiste  la  pro- 
prietà. Claudio:  Egli  non  crede  (3)  che  lo  stesso 

*p«  av*s*  lotfMj  cb«  ciaack«èaM  •«««  4ebN  csMe  legnarla  rtò 
eh’  egli  h»  gii  coni*cr«è«,  e se , U p«tflo«c  eh*  «gli 
•OH  pBlCH^o  m«fgli  4a'co«feài,  g«e«(i  évbbaao  figarglie- 
M il  prtuo.  Mo^eiiiHo  >Ìg«IU  gacola  tfll«r|>vclaaioH« , « pcHoa 
ch«  diKht^BHO  4ebln  avert  U sm  poruoHc  |per  AirHio  mdHa- 
rio , • loUaHlo  il  Vt  pii  a Itlolo  4i  LtgttH  , ta  potala  pa- 

ro la  a teipta  ogginala  malo  a propolite  bob  foste  ilata  aggiiBla. 
(1)  Ciac,  aaigiofe  ii  vaBlicia^ie  aBHi. 

(a)  Petchà  paio  ebe  le  perele:  O a f malia  d*  assi  eke  sarà 
smpentUe^  pot*aM  iBle^relarii  ia  «»io  «he  proiecaBO  quello 
elftllo. 

(3l  Quttle  SOM  parole  Cltoilo  Tiifotriao  che  epiegi  Set- 
vela,  • Boa  lo  coafola  come  crcicvtBo  i OlotMiorì.  Il  ituso  è , 
rba  Sccvela  eoa  ha  mitlo  che . iccoaio  I’  Mpreuioai  4cl  le  . 
aiamealo,  i Bipoli  fossero  gravali  il  queato  Feifcoemeuo  sopra 
io  loro  pwaioBÌ  rreiilario , ma  che  il  Fciecommeito  il  quoaio 
asafrBllo  eoa  li  rngoarèatm  , c che  lo  ettaro  usaffelto  éovr«ie 
rìlar%are  ad  emi  ia  foraa  della  profcseli  . e aoa  in  fo'ta  del  Fc- 
dccommmo.  La  lesUUica  ha  duiqae  delio  : O a pilh  é’  essi 
<b«  ta-ù  iupeestiie%  poiché  qealthòèBBo  di  e«*i  pnl«va  morire  vi- 
veale  la  leslaltic*,  e p*ima  di  adire  I’  credili  , e Balla  traaaiel- 
Ic  ai  aaoi  eredi.  Egli  poi  coaferma  questa  ÌBlerpretasinBe  per  l'ia- 
tlilatioee  di  credi  ia  parli  eguali , dal  che  segae  che  aalU  da- 
vcaiiro  aveva  per  p reUgalo. 

wiUMm  inatile  dai.  lum  faeore.*  Si  iatepum  predian  reUetam  atte 
i ’detmr,  OH  ptetium  po'tdosut  fiadri  et  iohertdd  tal  -tndmn  utf  m‘. 
Ah  ipso  ^aad  A sEMElteso  auipare  p'oetepit , pretta  Meta  inte- 
d‘um  Aéhaeg  eam  .\yiamt.  item  fUptaddl.-  Ad  talaliontm  pretti. 
/fJMrdmmntoriom  miiv’atc  eompeltendam.  1.  3^  $ t de  Legalù  }» 
Madcslio  lih.  IO  Resp. 

•Vi^ort/om  pabert.  mueari  tamaa  .'igintiamia^ne  «««ù  legaratit  t 
tfvvM  At>  PVBEBTATEH  BEavEtiBatrt  pota  de  aitale  eam  un- 
t<«ie  foae  lOfet  iv  itua§>mm  reiUtaUane.  1.  So  $ S f.  de  Legai»  3» 
Ulp.  lih.  a3  ad  Sah. 

CLt.  Fitta  a*  Seh*  fiUam  ea  alia  ta^Ua  htredes  snstitait  or- 
pmis  pniiianibait  et  matn  tta  /e«a’«riC;  • /£  <4c  Oi'tadt  taatri 
u «eoe  demi  cole  peoad tuoi  asamfiuitmm  haaorum  mearam,  it$  at 
» pati  ohtimiu  eint  ad  liàeras  aetat,  aut  ad  eam  fui  ea  Ai*  aiatt.  per- 
- Untai.  • h'itii  post  nJilom  Atitd-lalem  dtkts^iatt  Q «uiiìIm  o «ìC, 
tnv^HO  matte,  supersùta  fitta  testah'itist  •ia^/ro.lai  auma  at  lal-sm 
fitiam,  én  aera  pto  poriione  kctedtia’i*  ptninaret  RtipxisdU!  A4 
easxodtra  apaà  foos  paptH'és  voti.  CUadieu  [fan  oedidtt  tpsam 
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niufrutio  sii  stato  dato  agli  eredi  dopo  la  inoite 
dell'  aroli  in  luogo  di  porzioni  ereditarie } tanto  più 
eh’  erano  iostituiti  per  eguali  porzioni. 

inoza  aasTA 

, Qaaniìo  le  espretsiom  soma  ambigue,  bisogna 
Interpretarle  in  modo  che  portino  qualche  affetto , 
piuttosto  che  sussuno. 

CUI.  Jfrieano  ce  ne  reca  un  esempio;  Quan* 
do  nn  testatore  colla  formula  consueta  (t)  lega  al- 
la moglie  ciò  che  riecute  areale  donato;  non  si  dee 
supporre  eh’  egli  abbia  contemplate  altre  donazioni, 
fuor  quelle  che  per  Diritto  non  saicbbero  state  ra- 
lide  (a).  Altrimenti  il  Legalo  sarebbe  stalo  inuti- 
le (3)  , come  se  aresse  detto  : Liso  a aia  nooue 
«nizu  caa  za  ao  LsaainziiTa  aonaro,  orrrroi  Liso 
a ma  aocz»  «niZLO  cne  za  no  aonaro  a cassa  M 
mansaissioia  (4).  Peroecbà  in  questi  casi  il  Legalo 
sarebbe  inutile. 

aacoza  scnsHa 

In  dubbio  è essa  non  solo  più  ginsla  ma  più  si- 
cura il  seguire  l’ interpretazione  più  brurersle. 

In  dubbio  conrien  sempre  preferire  l' interpreta- 
zisne  più  broccrole. 

Favorevole  p.  e.  si  dee  tenere  quella  isUerpre- 
Iasione  la  quale  si  scosta  dot  senso  odioso,  che 
per  avventura  potessero  aver  le  paroles  e perciò 
essa  interpre  Iasione  debb' essere  preferita. 

Papiniano  ce  ne  offre  un  esempio:  Un  padre 
lasciò  per  Fedeeommesso  ad  una  figlia  diseredata 
una  certa  somma  di  danaro,  e rolle  che  le  fosse 
data  in  dote  quando  ella  si  maritasse,  stipulandola 
il  figlio  per  se.  Arando  il  ^glio  dato  la  dote  in  quan- 
tità minore,  era  chiaro  che  dorerà  dare  il  rimanen- 
te. Dopo  seguito  il  dirorzio  la  figlia  poterà  pure 

tl)  Val*  s aitf,  CM  sarsts  (amala  eoauaii  a aalfatat  Sa#. 
SI  MSAS  EZ  QUZE  TITUS  OBOI,  VOStVO,  DO  ZBOO 

(l)  Al  iMif*  rv  cil  icHvtTa  A/Hcjm  tt  doMnìMl  fra  aatil* 
• ■•fKi  iM  CfSM  validi  M —m  \m  girali  f«»wr«  tUto  ci«f«r* 
■tali  dii  IraUsNl*.  8i  rapila  diifii  cAt  m i^ìmIì  cara  il  U- 
alalora  akAia  vìIiIì  pailara  di  fraila  diiatiaai  eira  avavaia  Ai- 
AifM»  dì  tali  «iilèraiaa  Difi  il  EaacriHi  di  Sivara*  aiaiiii  da- 
■aaiaai  aaaa  ciifraaiala  dal  rata  allenii  dal  dratat*  rAa  aaa  la 
rivaeà  I caraa  aU»iaraa  vadala  flè  a^pea  ni  Uk  «4 
hM  «alar  Wr.  tt  tuttr. 

(3)  Parchi  il  L4file  dì  ìm  casa  gii  acgaMata  dal  lega  lari#  i 
liitila. 

rakiavl  danti  aftacibè  lì  araaaartleara.  AhAlan  vadati 
cka  «M  lalv  daantiia  tra  viNda,  farcAI  la  araflw  taa  aa  divaaU- 
va  fid  ricca,  lil.  di  Dmttt  imttr  tir,  tt  m*m. 

utmmfrmtUm  ra  ptrtUmm  ktttétUrianm  msrttm  «sdir 
imttr  iffsot  ìmfumt  t»  mmfu  fwd  nfais  pmttiàm»  Arredai  trmmt  acii» 
ftf.  I.  Sa  f I CL  da  Vii  il  nafr.  lag.  Sciar.  HA.  |5  D g. 

CtO.  Si  fMida  fili  mmti  tmm  tm  fMi  ritmi  émm^ttrmt,  vaA 
^mri  aada  tagtit  aaa  ét  miiit  étmmtìrmiàmt  riétr*  tmm  ttmtitm  màt, 
gmmm  ét  kit  gmmt  Jmt  tmUtmrmt  mm  atmt.  JUmgmirn  tl  frmt^m 
t^ima  tiit  mifmt  ti  U*  tmprv^e  QOAB  17X011  MMM  JffU  DOtrm- 
rufo,  rtiUm  Qom  cxoàt  MetBcmisstoutscjvsA oosBrEmo, 
EX  Et  IM60.  Jfmm  immtik  Ltgmhtm  fmtmmm  tu.  L 109  ff.  da  L» 
gatia  |«  SA.  6 Qaaatl. 

im  tt  éméirn  dra^paìarrra  irnUrfMtmSmtm  na  mAui  /n 

itfaa  tU  fatw  tmlmt.  I 191  S I da  Kag  dar.  Marcali.  liA.  19 
Oif  velar. 

Stmgtt  im  émtui  Amr^nara  prmtftnmàm  arai.  L 56  d.  tit.  Giiii 
liA.  3 da  IsCgalia  ad  EA  UrAieaa. 

Filar  ittum  pttmmmm  tmàtnémtmt  fiUst  rtrkia  F tétUammmsU 
rai*f«ì</  aaaifBa  nm^Ummi  étHa  mmmUt  é»ri  tmiml,  fUim  éHam  Ki- 
fmiémtt.  Cmrn  /iiima  mUmortm  éUtm  étéiiut,  rafar/im  tum  fiiimt 
uéétmémm  (omitsSmL  ihrattim  fWfM  HMfVa  fiitmm 

Jbl.  il. 
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domandare  il  Fedeeororacsso , aflÌQctù  le  loue  ce- 
duta 1'  azione  Dello  ttipulalo  (1),  perchè  non  era 
TerUimile  che  il  padre  avetM  voluto  far  interporre 
tua  atipulazione  per  la  quale  aua  figlia  avetse  a ri- 
manere indotata  dopo  il  primo  matrimonio.  Del  re- 
ato , a*  ella  ai  rimarita  , non  bìaogna  estendere  tale 
atipulazione  alle  accende  nozze  (a). 

Scevoìa  riferisce  un  altro  esempio:  Un  tale  fra 
la  altre  diapoaizioni  fece  un  Legato  alla  aua  concu- 
bina , dicendo  : u Voglio  che  le  aia  dato  il  fondo 
» aulii  via  Appia  (3)  inaiema  eoi  rillioo  deatinato 
f9  a coltirarlo  e con  la  di  lui  compagna  e figliuola^ 
Si  domandava  te  il  leatatore  abbia  voluto  che  ap- 
partengano alla  concubina  anche  i nipoti  del  villi- 
co e della  di  luì  compagna.  Riapoae:  Non  c' à ra- 
gione che  non  aiaoo  dorati  (4). 

Ed  anche  Papìrio  Frontone  nel  lib.  3 de*  Respon- 
li  dice  : Quando  viene  legato  un  predio  inaieme  col 
villico  e cella  di  lui  compagna  e figlraolip  a*  inten- 
dono legati  anche  i nipoti,  porche  non  osti  la  vo- 
Ituilà  del  testatore.  £ nel  vero  fa  molte  volte  deet- 
AO  che  in  alcuni  casi  la  denominazione  dì  figli  s'e- 
ilende  a*  nipoti. 

CLll.  Si  debbe  inoltre  reputare  pik  faroreooìep 
€ come  tale  ammettere^  quella  interpretaùone  che 
favorisce  una  cosa  che  merita  favore* 

Non  V*  essendo  dunque  cosa  che  meriti  piu  fu- 
vare  della  libertà , ogni  volta  che  v*  è dubbio  io , 
una  dispoiizione  rùgnardante  alla  libertà  « conviene 
interpretare  io  favore  della  medesima. 

Paolo  parimente  dice:  Quando  la  volontà  del 
manumittenie  è oscura,  bisogna  favorire  la  libertà. 

Laonde  Uìpiano  nel  caso  seguente  riprende  diri- 
itone  : Se  un  leatatore  ioaUtuì  1*  erede  così  i Tmo 

(1)  Gì  «n  IiAAImo,  fsrcAc  U gain  svm  velai»  eira  il  figli» 
tlij^luM  q»«ili  fiola  ) •!  ti  4ra  era  Sara  gliHatto  cAa  II  f«4ra  sA 
bù  v»l»l»  cbt  raHselo  «al  cara  la  cal  la  figUa  Unvràu  caaUatv  il 
Mirfiaaaia,  la  fiala  viloraaMa  al  fintalla,  aa  aa»  cAa  a lai  ritorau- 
aa  ia  agaì  cara,  fii  arafia  cA'  alla  taitaNe  bfiaiilaj  U cAa  tmttkkm 
cara  afiiaM. 

(s)  Qùkq  il  (calalte  »o»  foteì  fil  «uva  lUgatarri  la  vatiluiaaa 
ficllv  fiala. 

(3)  CviaAarvAas  è Is  FU  afii&cala  a bilviula  fia  Aff  b 

Civafib  gtuafi'  m Ctarata  aall*  «aaa  fii  Raat  44Ì* 

Capaaa  al  fiiUeafiava  bfiao  a Cagaa. 

(4)  Qa«a>a  blargratrabra  fiella  vaca  Fif^immU  è a«iMMa  gar 
h^ibra  Pefibra  laiafgrilaafoM  cAa  grafiarvaAAa  la  aagaraabaa  fiat 
figli  fialla  lov  mafite.  DI  r^la  par  allra  h vaca  Pielituii  aaa  a*o- 
ataafia  1*  Nipeti. 

rteU  pttitmrem  té  mOim  itfg»/»rbai^»  iièi  ptmmémftàmr  / fwea/aai  va- 
^émOt  tmm  arai  Fatrpm  vtatfmté  j«jgabAia«ara  vabinr,  f «a  fUtm 
pmU  frèmei  mmpim  imétlmtm  cmmUiimtMtmr.  Cemtfm  é gosfàa  aaSa- 
ntp  mi  ucmmémt  ntpUmi  tmmthmem  taUméi  mem  apotUrt-  1.  77  J 9 
S.  fia  Lagalù  »,  Pagb.  liA.  8 Eaag 

Cemtmiimet  imttr  tmUvm  Aii  vaHKi  Utgmrtttl’  • Fmmémm  im  Ap* 
m pie  imm  tiWim  tme  et  emmimàermmti  tjmt  et  fUiU  émri  reta.  • Qmmt- 
liimm  té  mm  mepeUt  fmefmt  eUtiei  et  temImèemeUt  tfmt , ttite- 
ter  cemakmmm  pertimert  reteU  PtipmUitT  NiàU  proemi  ter  aaa 
éeSmemim.  1.41^  fi*  l*agaiia  3,  Scaav,  KA.  az  D<g. 

Sèé  et  Pevjrtimt  Ftemte  iiàre  3 Ketpemtermm  mà.  Preeéie  Caa 
ruLLteo  er  camTaeeeaétt  esos  er  wittis  Upek.  mtpetH 
grafi»  em  fdkm  temUmtrij  mUi  vaIraKaf  fatAMart*  eiittr  hmktmt. 
Fiut  tmim  eppeUetieme  tetpt  et  mepefei  actipi  mmSti/mnem  pie- 
cara.  I.  a so  S ■ ^ Vari.  Ugaif.  CaMl«4r.  HA.  a Qaravt 

etiti.  Qmeliet  éeàie  imterpteletie  AAavCao't  té,  •a.-aWara  U* 
étrimiem  reìpemétHéem  ertL  I.  eo  fia  Rag.  Jaa.  Voaigaa.  HA.  7 
afi  SvAb. 

fé  OJSCCrJIX  rotumtelt  aaaaraWMO't , fettmémm  tU  USerteH, 
I.  m fia  Rag.  Ime.  Fati.  SA.  ig  afi  Plaal. 

Siféit  ite  àtreém  UMmritf  Tmos  aeees  esros  st  Fi- 

7‘J 
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tu  MMMMU;  *9  Tmo  HON  mìa'  «BKAt,  Snco  SIA  IBI- 
BB  ; Stico  tiA  LiBBBo  ; Ariitone  dice  cbe  Stlco  oon 
sarà  libero  te  Taio  diventa  erede.  A me  pare  che 
li  potu  dire  'che  tara  libero,  come  te  la  libertà  non 
gli  fotte  itatA  lateiata  io  un  »ol  grado  (i>,  ma  io 
entrambi  (a)  E questo  è il  Gioì  adottato. 

BIOOIA  OTTAVA 

CLIV.  I latti  oscuri  tengono  interpretati  confor- 
me le  afEnioni  delle  persone. 

> Di  ciò  v'  è un  esempio  nel  Legato  fatto  a per^ 
sona  congianta  JeUa  cosa  altrui,  che  il  testato- 
re credeva  propria.  f*edi  sopra  Un.  laS. 

BBG01.A  nOBA 

Per  decìdere  ehi  sia  incaricato  del  Legato  o 
del  Fedecommessoy  bisogna,  secondo  te  circostan- 
%e , esaminare  chi  il  testatore  abbia  poluto  gra- 
vare , non  chi  abbia  detto  che  dee  peestare  la 
cosa. 

CLV»  Ecco  un  esempio  nel  caso  seguente  t Un 
testatore , eba  ateta  dato  in  pegno  a Tteio  delle 
margherite,  institut  erede  tl  Gglio,  diseredò  la  figlia, 
poi  dispose  COSI)  «Te,  Tìeio,  prego  e all  a tua  (e- 
*»  de  commetto  che  tu  tenda  le  margherite  atule 
n in  pegno  da  me,  e trattenuto  il  tuo  credito,  tut- 
n lo  il  di  più  tu  restituisca  a mia  figlia,  n In  for- 
za di  questa  disposizione  la  figlia  potrà  domanda- 
ra  il  Fedeeommesfo  al  fratello,  aftincbè  le  ceda  le 
sue  azioni  terso  il  d«d>itore  (3).  In  questo  caso  in 
fatti  quegli  che  sarebbe  creditore  si  dee  reputar  de- 
bitore, cioè  debitore  di  quanto  il  pegno  tale  più  del 
credito. 

dee  destar  marattglia  cbe  uno  sia  tenuto  a 
prestare  il  Fedecommesso , mentre  un  altro  ne  fu 
incaricato.  Imperctoccbù  anche  se  uno  scrisse  nel 
soo  Ustameoto  : Ti  eazoo  e Tiiio,  cbb  tv  HAavaAT- 
TA  Qotixo  «oiiAto  ottero  teasn  za  tal  cosa  a $u> 

( li  ISal  esfo  cfct  r«m  n 

ts)  Tatto  •*  eivsolMM  art4f  r htitflallo,  fottio  •*  4i«oobiit 
tfe4«  Il  toilHtlto. 

(3)  Diro!  I PcffdtS  lo  fBoolt  ctst  sto  è <irt4liBtttc  cmcttM  I*  i- 
•Imo  Di  M*cBBHooaM>  cotlfo  iKrallo  MìIon,  4tppolel4,  mcoWo 
il  Re«crillA  etir  iaporaltr  Pi»,  al  poS  k'-aiatlao  irararc  to  dtb'tt* 
et  4t  Ff4««o«o»ftM f Riepooat  Cajacio:  Fona  Africtot  aerb* 

M A lata  Raacritlo.  Al  praacalt  dtofaa  il  Macomaeiaarle 
•«ré  lo  ictila  4i  ii«oftiorai  • Moira  il  éoSHoro  lìiclUaeilo  o eoa  • 
tra  I*  oroea. 

Tivs  MSBMS  jro.v  MStT , STtcMDs  neses  Ktroi  Srieavs 
iJSSà  Ssroj  MM  aafs  SUtÀiàm  Mmmm  ArvU  «i#,  TiUa  k«r$» 
ét  tMÙUmU.  Miài  niaw  jaotat  éki,  ItSrmm  /ara;  f««ii  tot  •- 
rifa#  «Aio  eeetpmit  UkerUutm , teé  dm^tkiUr.  Qm  Jurt 

mimm.  I a C .Motta,  loataa.  Ulfb  lik  S aé  Sol. 

CLiy.  QCOÙ  rJCTOW  EST,  com  «a  «Sararr»  aJl,  tm  effteti^ 
M <mmee*  *esU  ùarptaéiiMtm.  I.  l68  g i Aa  Rcg.  Jtf.  Pati. 
liA  1 od  piati. 

CL  y.  Qmi  mwstnie  Tttie  fienm  dsémet,  fiUmm  kmdtm  Ai- 
AlaOMO  or  ÀAaa  9mkaaUrU$  dtmée  Us  terUt  • T*.  TtUi,  re- 
m 0t  /tdaf»4  Unu  naaaai'Wa  am  mmrgariH  fata  Ubi  r^aa<i  d*di. 
m rvÀmii  al  dtdmet»  «oim  àtUté  tea,  fiud  ««ytfai  a/to  i4  ommt 
m filiéé  mt*e  rataiteat.  • £«  a«  HnsUus  /Utam  m fttat  Fèda- 
fommium  ptut*  fmej  ar  ii  «rtwaaa  ia«  àd*«nm%  4Mt9r§m  ti 
aa«Mterai.  Ut  tmm  cam  tmm  fai  trtdìUt  ftimtt,  dAtUrtm  io* 
te/Aìfaaiaaa,  a/aj  mlUti  faai  fiewanx  rawiaaoi  ddSiM  a#» 

ctdti.  I.  io8  S l3  (f.  Al  Lafalta  l,  AIrk.  lik  5 QohoI. 

Fm  aettm  aik«aAoa  m*  fMHt.alter  r^tes  Ut,  eiim  FUei~ 
ohitrimgttn..  iVaai  M faaai  te  /ttimtmtt  iu  uriSéVu, 
Te  Tini,  moqo  ve.  .accAPTM  tiu'ts  sdsrvm 


VBomo,  aoro  bicsvvta  la  somma  ai  czbto  ; tale  dia» 
posizione  è maUmenle  espressa  ; nondimeno  con- 
tiene interpretare  che  l'erede  sia  incaricato  per  Fe* 
decommeiso  di  presure  a Tizio  il  danaro.  Laonde 
Tizio  per  una  parte  avrà  1' azione  conira  T erede, 
e per  ralira  sarà  obbligalo  a prestare  allo  tebiato 
la  libertà,  od  a Sempronio  ciò  cbe  fu  incaricalo  di 
dargli. 

Altro  esempio.  Giuliano  Severo  in  punto  di  mor- 
te, avendo  instituiti  alcuni  eredi,  legò  al  suo  alun- 
no una  somma  dì  cinquanta  , e volle  cbe  questa 
fosse  pagala  da  Giulio  Uauro  suo  colono  sopra  i 
fitti  del  fondo  cbe  doveva  pagare.  Egli  fece  altresì 
qualche  Legalo  allo  stesso  Mauro.  Il  fisco  avendo 
mossa  quistione  intorno  all' credila  (i).  Mauro  per 
ordine  del  Procuratore  di  Cesare  pagò  al  fisco  la 
somma.  In  appresso  l'erede  inslituito  fece  rigetta- 
re la  domanda  del  fisco  ; ed,  essendo  morto  1*  alun- 
no, il  di  lui  erede  domandata  il  Fedecommesso  al- 
1'  erede  dì  Mauro.  L' Imperatore  decise  cbe  Mauro 
non  fu  incaricato  del  Fedecommesso,  cbe  il  testa- 
tore ba  aoluato  indicato  da  chi  si  dovesse  esigere 
la  somma;  e cbe  quindi  1* erede  di  Severo  doveva 
pagarla  (a). 

Fon  solamento  ne*  Fedecommessi^  ma  eziandio 
nelle  altre  ultime  volontà,  si  gàulica  dalle  circo-- 
sianu  chi  il  defunto  abbia  inteso  di  gravarci  co~ 
me  nel  seguente  caso. 

Tiaio  ioatituì  eredi  la  moglie  Seja  nella  dodice- 
sima porte  I e Mevia  nelle  parti  rimanenti,  e circa 
al  monumento  cbe  voleva  si  erigesse  per  lui  , cosi 
dispose:  oi Voglio  ohe  il  mio  corpo  sia  consegnato 
o a mia  moglie  per  essere  sepolto  io  quel  tal  foo- 
>»  do,  e che  sia  eretto  un.  monumento  per  la  som- 
••  ma  di  quattrocento  monete  d'  oro.  n Siccome  la 
dodicesima  parte  de'  beni  del  marito,  la  quale  per- 
venne alla  m^lie,  nao  oltrepassa  la  somma  di  een- 
cioquanta  monete  d'oro,  domando  se  con  tale  dis- 
posiaione  il  testatore  abbia  voluto  caricare  la  sola 
moglie  diirereaione  del  nooomeato.  Kispose:  Amen- 
ti) Fono  forcàé  il  |woc«nlort  avevi  occMate  il  icfoolo  ét  Um 
MamIì.  * 

(s)  LmoJo  ia  f«nto  **m,  loMliè  II  Ivalatert  aSUa  Unito  0 H- 
Korao  ai  colooA  • mb  •ll'tfteo,  latbvio  l'crote  oltaao  i'ìbSibSo 
Ì«caticAl«. 


MJHOMiTTJS,  fd  SeMP.eomo  ov/a  reesTest  patm.evidm 
aptt  t<ribii  tvum  aifM  idtlUstitimm  kirtdi»  fidti  temminfim  al 
ftimmam  TUi'o  franili,  fdtofut  H Ifiooi  Tttimm  <mu  ktrtdt  «ite* 
•am,  ti  tUtitanm  mta.  ¥tl  Statfrìtad»  f«adrof«tei  Mi,  ptttOart 
ta$tadam.  é.  i.  lo8  $ l^. 

JmUaaat  Stttrm  dtttdtnt,  tealtete'i  emiSatdam  AiwAtef,  «- 
laoNW  tm  fBtefaAfrote  Uemtreli  Mf«t  « J»t$  Mtmro  tdem  sao 
tm  ptmùaaiSm  pmidi  dtktUt  «A  «o  pratUari  totamais  tidtmfmt 
Maan  faidam  itsmttai . Cam  dt  Aoro^a^V  /km  paattitmem 
mahutt,  imttm  Praeuratarù  Uaam  p»tm»éam  /hto  taittrat-  PtU- 
ta  àiret  ttripiat  aSUawatat  f adatfta*  ) fittamt  aìwatm  aattm 
marma,  ktrti  tfmt  Fédtìtaaarnktam  «I  /tàadt  Maari  ptttSat.  Pia- 
€tùi  Satptraiari,  ma  riditi  tjat  /UnVooMo/jfMB/  t$d  étatamUraiam 
mmdt  atdptrt  pamix  a idaa  h$m  ttaari  kaac  prattmt  Mtt,  I. 
«7  I So.  ff.  So  Loplk  3,  Pod.  lik  8 DfcroL 

7’iltaf  Aer#S«i  iattitait  , St/am  maoiam  ta  parta  dmadttiaté , 
Mattiam  ta  rtU^ak  parUbati  at  dt  amaamtaia  paad  Ubi  taCai 
taUbai  ita  <a-itt  • Coerrs  maam  maaà  tata  tradì  taptbtadam 
• im  fttada  Uh,  tt  araammmtmm  tmtrai  mfaa  ad  f««SrmfiR/oi 
«•  aurooi.  ••  Qmaera  cam  io  daadteima  parta , Ma  aaavUat  puam 
ttatum  foutfoOf tete  aarti.  ta  Saait  mtiIi  ad  aaartm  ptratmiaatj 
«A  Aec  utiptata  ab  t§.  aia  awMOia/MO  àéi  UU0a  tatrai  ta- 
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due  ìe  eredi  (LLbono  concorrere  air  erezione  del 
moaumeiito  in  ragione  delle  loro  parti  ereditarie  (i). 

«MOLA  »acmA 

Quando  si  tratta  di  sapere  a^hi  sia  tasciato  un 
Legato  od  un  Fedecommesso,  bisogna  esaminare,  a 
ehi  abbia  il  testatore  voluto  dare,  piuttosto  che  a 
chi  egli  abbia  detto  di  lasciare. 

Africano  somministra  un  esempio  di  que^ 
sta  regola  : Fu  fatto  an  Legato  a un  tiglio  di  fa^ 
miglia  sotto  <]uesta  condizione  : Sa  aimama'  sotto  la 
rooisTA*  »ZL  cAaat.  dice  che  il  Legato  si  re- 
puta fatto  piuUosto  a)  padre  (a),  e che  questi  può  di* 
mandarlo  in  proprio  nome.  Lo  stesso  sarebbe  se  fosse 
•tato  legato  a uno  schiaro  eoo  simile  condizione.  Ed 
in  fatti,  anche  se  agli  schiavi  di  Tizio  fu  legato  il  rit- 
to, senza  dubbio  il  Legato  fu  fatto  al  padrone  e non 
agli  schiari. 

Uìpiano  viene  in  appoggio  di  questa  opinione. 
Così  egli:  Qualche  rolla  nel  testamento  ti  trora  il 
Qome  di  una  persona  e ad  un’  altra  compete  la  do- 
manda del  Fedecommesso  o del  Legato.  F.  e.  se  fu 
commesso  alla  fede  dell*  erede  di  pagare  le  pubbliche 
imposte  per  Tìzio  { questo  Legato  o Fedecommesso 
non  può  essere  domandalo  dal  Pubblicano , quantun- 
que sia  scritto  il  suo  nome , ma  lo  potrà  domandare 
quegli  per  cui  fu  Isscislo  il  Legato,  lo  penso  peraltro 
che  mollo  im|>orii  il  sapere  chi  il  testatore  rolesse  he* 
Delirare  e in  considerazione  di  ehi  abbia  fatto  il  Lega- 
lo; ma  perle  più  conriene  intendere  che  1*  abbia  fat- 
to in  favore  del  privato  (3),  sebbene  il  Pubblicano  ne 
ritragga  un  raniaggio. 

cCvil.  Conformemente  alla  regola  teste  da  noi 
stabilita  ed  alt  esempio  riferito  da  Ulpiano  anche 
Scesola  insegna  che  il  Fedecommesso,  eoi  quale  un 
testatore  incarica  di  pagare  cui  alcuno  db  che  gU  è 
dovuto  da  un  altro,  i valido  in  riguardo  alla  per^ 
sona  del  debitore,  e non  in  riguardo  alla  persona 
del  creditore. 

(I)  Glis  U eoa  sm  solt  tsests  s fare  cmIssm*  ^tsis  ms- 
. «1  Stémm  «fMtsaMl*  ailis  ctrnsiasM  che  Is  sor- 
puM  A f m ioof»  <s  pwSsoo  M »riaiSs  t l«i  lasdoU.- 

(s)  S4  éamméetkt  Cbo  iwforts  Is  caso  «W  ats  stalo  lo- 
■cialo  II  «i  alé|K«.  lapoMa  MottÌMlv».  Wif» riocffcl  iole 
laaeiaSo  f.  o.  al  faioo  oeo  mik  coioeaSo  po»  la  «Mia  M i|Uo,  m 
por  potila  4tl  po4rt  | t faaala  «ooai'aéooo  S*  tari  nmeOo  soMs  Ur 
pMUé  ptUfUM  provo  sbo  il  losUloro  lolaM  M luoiasa  pistioiio  sJ 
poéo»  «ho  al  f|lioi>'< 

(3)  Noo  |ià  aol  PoMktoo . p««bè  i PahMiool  «ooo  |«ote 
oiioM  • m ^soli  ooÉ  si  prokMo  cbo  il  Uotaloro  sbhio  votolo  • 
laacioro. 

Uni*.  JRtiSOitdàf  Ah  ■irofvo  kmtA$  WÈ^euwumUum  prò  ktridtU* 
iU%  porlMNiAot  ùutrtuném*  1.  4a  ^ lo|atis  Scaovols  Isb. 
33  D'fCftt 

CLFI.  FiUoJ*miUm  iapolva  ni  utS  kée  mméUi^t  ft  tu 
roresT^tre  Ms^u  poi/i  Uf^atMm  àé$rt  mg  «ipo- 

irMi  «M  ooauos  Li$atmm  prfrrr.  tStm  Jmrit  suo  of  n lorr#  li- 
mUtm  UfMtuf.  Arsmmtmttm  ni  mi  e—à,  U»  (Amie  utmt  7«* 
iw  U§tmm>à  ftoaU  éuhU  ^oaMi  ni,  ««mi  tmrmmm  ì,*§mitm  L 
4z  il.  ^ Co«4il.  ol  4e»oo4r.  Aitic.  ttb.  a Qaaoot. 

iiUirdmm  àitmim  namtm  urthtiur  ùt  Ut(emt.nl0,  etun  rete  Fi- 
iuummuù  rtWio  etl  Lcpoi/  c»m^it . (/<  poto,  m fiéti  Unéu 
tommitirner  mi  ipa  fuhiuum  prò  Tuie  fresiUts  FA$ummmt\imm 
boi  f*l  / rfoCtfo  «tM  Puhiùmtmt  pmu,  iuti  *i  M oiOiptmmi  md 
tpu  penti  prnmit  fti  fNO  Ltfiiium  niutmm  iU.  Afoiross  mum 
wirroMi  mhéttif  (mi  toiii  prw^«i/a*a  to/wf*  (imiempimUmu  (*• 
tSiim  /iiZMi.  Pis/tuofM  ooiOM  imuUtetmémm  tst  ptumU  tmum  ém 
/u$$$i»  imi  imrnmmmtmm  PmhU(eme  fuermimr . I.  |l  g 3Z  io 
l-a|«iii  3,  Ulp.  iab.  ^ hAtacamm. 


Un  tale  instituì  eredi  il  suo  tutore,  soo  fratello , r J 
alcuni  altri , e poi  legò  al  tutore  la  somma  di  dieci , 
che  questi  area  speso  per  lui  e pel  di  Ini  fratello.  $i 
domandava  se  il  Fedecommesso  Cosse  o no  sussistente 
in  riguardo  alla  di  lui  persona?  Rispose:  $e  lucióper 
Fedecommesso  ciò  cb’  era  dovuto,  non  si  può  domao- 
darlo  (i). 

11  medesimo  domandò  : Essendo  inutile  il  Pedeoom- 
messo  quanto  alla  penona  del  tutore,  si  può  forse  le- 
Derio  par  utile  quanto  alla  persona  del  fratello,  al  qua- 
le sarebbe  giovevole,  perchè  fu  amministrata  anche  la 
di  lui  tutela?  Rispose:  Al  fratello  fu  legalo  utilmente 
perchè  viene  liberato  da  un  debito. 

Si  pub  dire  per  altro  che  il  Fedecommesso  di 
una  somma  da  pagarsi,  benché  dovuta  da  un  edtro^ 
sussiste  egualmente  nella  persona  del  creditore,  se 
il  testatore  ha  voluto  giovare  anche  a questo  col 
dargli  una  maggiore  cauxiorx. 

Perdo  Uìpiano  : Ambidue  sono  legatari  anche  in 
questo  caso;  avregnachè  se  ciò  eh*  io  debbo  a Tizio 
fu  a lui  legato  in  mia  cooiemplazione,  afljnohè  io  ne 
rimanessi  liberato,  niuoo  negherà  essere  io  legatario  , 
come  dice  anche  Giuliano  nel  medesimo  libro.  E Mar* 
cello  osserva  che  il  Legato  appartiene  ad  ambedue, 
cioè  tanto  a me,  quanto  al  mio  creditore  (a),  benché 

10  sia  solvente.  E di  vero  il  creditore  ha  interesse  di 
avere  due  debitori. 

Come  ti  farà  dunque?  Poiché  il  creditore  può  agi- 
re in  forza  del  testamento  , 1*  erede  non  dorrà  essere 
condannato  sé  non  in  quanto  gli  fosse  data  cauzione 
che  sarà  difeso  cootra  il  debitore.  Parimente  quando 

11  debitore  promuorerà  1*  astone,  basterò  che  1*  erede 
lo  difenda  contra  il  creditore. 

CLVIII.  Tutto  db  i attinente  al  Fedecommesso 
di  pagare  una  somma  al  creditore  d!  un  altro. 

Parimente,  quando  per  Fedecommesso  fu  inca^ 
ricalo  un  legatario  di  pelare  una  somma  al  cra- 
diiore  del  testatore  j si  reputa  che  il  Fedecom- 
messo sia  stato  lasciato  non  tanto  al  creditore , 

uanto  alt  erede  del  testatore,  ed  agli  altri  de- 

itori  che  hanno  interesse  che  il  danaro  sia  pa- 
gato, come  p.  e.  i fideiussori. 

(S)  Val#  ■ 3ks  Ì«  foru  ivt  Fc4«cOBa»M«o.  pocb*  il  WtAmum- 
mma»  mm  MHpuM  U n«n 

(2)  Ci«è  M tppwÌKs  cbs  alt  «ute  Usciste  iMbs  ia  coelmptssM* 
M 4A  cfWiiars. 

CLFIJ.  Btm  f«e  tmulmm  Ipsimi  mtmimiUrmfrnmt , U /rmtr€m 
immm  €t  mlm»  fmoulmm  $aipui  hatàmt  »t  tmimi  U§mfii 
ptadvat  i»  **  *i  Jfmrtrn  iptìm,  étitm.  Qamuitmm  ttt  mm  mtiU  tutl 
iv  ptnmi»  c/ui  Pidtuommtiumm  f HtipondUt  St  id  dtdtfii  ptf  Fi- 
dtUommiumm  feoS  dtithofur,  ftti  «m  pou4.  I.  s8  $ IO  (T.  4«  U- 
bcr»t.  I«f  Sc««v.  lib.  |<>  Dif- 

Jdtm  fvAMMf  .*  Si  M tmtorii  pmtomm  inatiU  tuU,  mm  im  prnnms 
pmttti  mtìlt  wAfnimr;  fMVfoa  iU*  pnfitmei  (mjmt  ti  ifsimt  tmulam 
mdminùttmnttr  Pfiptmdit.’  FtmVi  tilUm  ut*  Ugmimm,  (um  tm* 
dthilo  tih*r*tmf.  i.  1.  s8  g 11- 

Utrifm*  ami$m  U$mrnU  kéhtnUr  Uimkoc  caia.  Um*  *t  ti  faerf 
tffi  dih*  Tiit*,  tit  *i  U$mtmrn  mm  proka  ut  *$*  UhitUi  mtmm  m* 
mtfliAit  Uemtmàmi  al  «l  Jmlimtmi  t(*^um  Uh**}  urthit.  Et  Mm- 
(tUui  Miai.  Btfimifmi  Legatmmi  ma,  nm  a^a*  fmam  cro^rii  m*i, 
«Hi  mtnmd*  /mtrv.  ImtmtM  caia  cndUmU,  dmet  tm»  kshtr*.  I.  3 
g fia.  fi.  4«  Uberi,  teg.  Ulp.  lib.  z3  ti  Sabia. 

<^>ai/  (ti*  mtt  Cmm  OfCfV  pvimt  cttdOùr  tm  utiamml»}  vaa 
mtUm  htut  («mdmmitmi  dihthit  faaa  M raraoiar  ti  mdttrm  dthiu- 
rtm  dtftmtm*  ìhi.  htm  metnu  dthiioft  niUU  mmpiim»  hmu  prmtdm* 
dthtt,  faaa  al  caia  «U«rarwi  (fiéUtrm  dtftadal.  I.  4 Fea* 

gea  lib.  7 cs  PUst. 
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Quindi  se  legai  a Tizio  la  somma  di  dieci  di  cui 
soli  debitore  (i),  e l’bo  incaricato  di  darla  al  ere* 
ditore  (a)  i il’  Fedecommesso  non  Tale  quanto  alla 
persona  del  creditore,  peich*  egli  non  tì  ba  inieres* 
se  (3).  Ma  1* erede. (4)  potrà  cooTcnire  il  legatario, 
pc|ch*  egli  ba  interesse  che  sia  pagato  il  creditore , 
a fine  di  non  essere  convenuto  egli  stessq.  Per  ciò 
adunque  sarà  valido  il  Legalo. 

Ma  se  il  testatore  mi  era  debitore  di  dieci  e vi 
era  un  fideiussore  pel  debito;  la  porzione  del  Fe- 
dccommcsso  compete  non  solo  all*  erede  ma  ben  an- 
ebe  al  fideiussore  ; perocché  a lui  giova  maggior- 
mente eh*  io  sia  pagalo,  di  quello  che  iolentare  ra- 
zione Di  nanaaTo  qualora  fosse  chiamato  in  giudi- 
zio. Nè  la  difTerenza  eh*  eì  sia  solvente  o no. 

Per  lo  contrario  se  lo  stesso  fideiussore  fece  il 
Legato  a Tizio  e commise  alla  di  lui  fede  che  pa- 
guse  il  creditore  ; avranno  1*  azione  Dì  fedecom- 
messo conira  Tizio  tanto  il  debitore  (5)  quanto  l*e- 
rede  dd  fideiussore  « perché  interessa  ad  eoirambi 
che  il  legatario  paghi. 

Simihwnte  Giuliano  nel  lib.  S9  de’  Digesti  icri- 
ve  : Se  un  fideiussore  legò  al  creditore  ciò  che  gli 
era  dovuto,  sarà  easo  valido  il  Legalo?  E dice:  Il 
creditore  non  ba  alcun  interesse,  ma  il  debitore  ha 
V azione  derivante  dal  testamento.  E nel  vero  egli 
ha  inlereiae  d’essere  liberato,  giacché  non  può  es- 
aer  convenuto  dall*  erede  del  fideiussore  (6). 

CLIX.  Siccome  nel  caso  , in  cui  il  legatario  è 
incancato  di  pagare  al  creditore , non  si  consi^ 
dera  tuttavia  fatto  il  Legato  a favore  del  credi- 
tore; così  del  pari  se  il  testatore  ba  incaricalo  al- 
cuni de*  suoi  eredi  di  pagare  i di  lui  debiti,  i cre- 
ditori non  avranno  azione  contro  di  quelli,  ma  Ta- 
vranno  i coeredi,  ai  quali  interessa  che  aia  fatto  il 
pagamento. 

{])  A4  u tllr»,  f.  «.  s $t«ffoal§. 

(а)  Al  Ssf  losis. 

<3)  r**  MnAfkit  cW  il  cNdHors  «i  sbbU  ^wlcAt  klt- 

ffcsM,  fSfoccbt  |li  (iaTa  1*  STtrs  àtm  dtbitori,  sio*  T tttdo  t*  il  lo 
pUfio.  Ms,  floosode  ^ocolo  poco  coso  potoi»  Il  loslsloro  (oom  Mi- 
to MÌ«col«,  «I  prsMOM  cAo  il  iciUlOfC  o«o  obbia  ciò  cootcapUlo  , 
mà  «bbb  volilo  fiovoro  ol  froffio  otsdo,  al  ^mIo  |lova  giaoSsoMo- 
lo  ebo  i dtbiU  oiooo  ppU,  od  abbia  «olslo  loicisso  a loi  solo. 

(4)  Dal 

(5)  Pfiocifalc 

(б)  Potebè  li  rtfota  eba  3 6dej««a«m!  abbia  badalo  al  dabHotf  h 
libsfasbea  da  ^aai  debito. 

ChVìll,  fi  Titiù  éum  fMs  tg9  ittt9  Ueù»*ra,  ét 
ééitm  €néitari  ftaeUéttj  Fiiticommmmm  guiiimim  iftéitoin 
jaoa  lillà  rob^  fob  niHi  ejut  inUrat,  tìtrtt  rsre  emm  b* 

ùgiitj  fwo  imUrtst  titéiitri  lobi,  ao  tum  to»r$nist. 

g»0pUf  hot  feùiU  lAgmtum.  I.  49  S 4 ^ Loptb  1, 

lib.  a3  ad  2Ub. 

Sté  li  Uìtotp»  étt$m  mihi  iuS  fiitimutrt  ddail/  ^UairoMaiiii 
fttith  AOK  tolmm  ktitdi,  %té  U JUtimtwti  utmgUU.  lattrtu  tnm 
*/m  $9ÌH  miÀi,  fusm  ifmm  (oaMntmm  MjitlOATt  eetUntm  iaTsoda* 

t»,  Nt(  lebMida  di  tmnt.  J.  I.  49  S ^ 

Quei  li  Aitai  Jiétjasm  Tato  itgtt  U fitti  ti»t  eommitttrit  èt  trt» 
tiiori  isttau  ti  éikitof,  ti  fiéfjmuorù  htrtt,  tgtft  tamTiii*  ita* 
M FiétUowMiui  ^al^Mii  fia  oAiaifat  inbraii  Ugaiaritm  ntttft. 
d.  I.  49  S 7 

/ai'OMi  UK  39  DigtUottm  urihU:  Si  fiétjmtm  otéitori  //paliti 
food  t$  étSttti,  «a  Ltgétmm  taUfti  t Ei  aie.*  CfttVmis  fWtai  ai* 
A«<  ialirtiit,  ttnim  dtSiitrfm  hafttt  t»  UUewuato  étiioatwu  intm 
ttl  tain  t/Mi  AÌ«/ori  : g^fgt  ttn^tniri  a fiirimnoth  ktrtàt  naa 
ttrU.à.ì.  49  $6  * 

OLIX.  Si  tnttUr  fooMbai  tm  Afrtddai  immit  aci  «liaaaai  job 
ititi  aaa  tttiiimtt  AoSsdiMf  «drenas  to%  aciioumt  fté  Ctitr$é$t 


Sùnilmente  Ulpìano:  Se  qnegli,  il  quale  instituì 
due  eredi,  incaricò  uno  di  essi  di  pagare  un  credi- 
tore , il  Legato  è valido  a favore  del  coerede  , il 
quale  potrà  agire  io  forza  del  teataméiito,  affinchè 
il  creditore  sia  pagato. 

Del  pari  se  uno  degli  eredi  è condannato  a 
dare  al  creditore  qualche  cosa  in  pagamento  , 
non  s*  intende  lasciato  il  Legato  a favore  del  cre- 
ditore^ ma  piuttosto  a favore  degli  altri  cotHdi, 
che  l*  erede  gravato  è tenuto  a liberare  da  quel 
creditore  pel  valore  di  dò  che  fu  incaricalo  di 
dargli. 

Perciò  se  no  testatore  tnearicò  uno  de*  suoi  ere- 
di di  un  Legato  da  dare  alla  moglie  in  compensa- 
zione della  dote;  ed  ella  preferì  la  dote  al  Legato  ; 
si  domanda  ae  razione  Di  »ots  ai  debba  concede- 
re centra  tutti  gli  eredi  o contra  quel  solo  che  fu 
incaricato  del  Legalo.  Giuliano  pensa  che  ai  debba 
prima  (1)  concedere  razione  coatra  quest'ultimo. 
Imperocché  , dovendo  la  moglie  contenlarai  o del 
suo  diritto  o della  volontà  del  marito  ; è giusto  che 
quegli,  che  fu  incaricato  di  darle  qualcosa  in  luogo 
di  dote , debba  sostenere  il  peso  dì  questo  debito 
fino  al  valore  del  Legato:  il  reato  della  dote  dovrà 
essere  loddiifatto  dagli  altri  eredi. 

Si  noti  per  ineidenxa  : Del  pari  1*  ella  fu  inslilui- 
ta  erede  per  la  dote  e rifiutò  V eredità,  ei  dovrà  dire 
che  le  compete  1*  azione  coatra  il  sostituito  (a)  ; e ciò 
è vero. 

Ma  nel  caso  seguente  non  si  considera  che  P ere- 
de sia  incaricato  di  liberare  il  suo  coerede  dai  de- 
biti ereditarj. 

Lucio  Tizio,  avendo  inalìtuili  eredi  doe  figli  di  ses- 
so differente , con  disposizione  generale  ordinò  che  i 
legati  e le  libertà  si  dovessero  prestare  dai  detti  eredi . 

(I)  di  sNrl  trsdf  tose  U vere  Iseeti  sH*  ttiose  Di  éoU  var- 
ia !•  diMi  eba  fvaaaav*  i*  asiSM  E*  ttifuìaSm  , ma.  pii*  M 
cal  li  Irslla  c»aa»d<ff»adesi  cQadaavata  dal  tr*lat«r«  S p|M«  fta 
Mai,  Gialbaa  e«Ma  cb«  par  arbMc  II  cbcaiia  di  tsaaa  «Muta- 
li fviaM  CMcadcrb  casba  ii  lei.  Qaaba  d«sisieM  di  Gkdiaao 
4 taaliatb  tib  iHatta  r»|iaM  pai  Gii»,  aaiMida  U ^aalt  ama- 
ka  <ba  fiair  areda  am  psaaa  aaaara  sai»^a«eBl«  caavraais 
dalb  deaaai  taparoaubè  w ioraa  idi^Ja  Stìfm^oaiamt  agli  è la- 
aala  aolbaia  par  la  saa  parta  mdlUaia } ad  la  baia  éti  7V- 
I uamtaia  agli  è pa^tMoala  laoala  «erta  I stai  caaradi,  a aaa 
vana  la  daaaa  tba  ripadb  il  tayala. 

( a)  Patebd  • pacata  gacùaat  di  aradkà  aataada  alata  taadala 
alb  MOflia  b vaca  lalb  data,  è ad  taaa  iaetaala  I* abbica  di 
liberala  gli  aliai  aaadl  dall*  aaiaae  Di  éak  ^ ba  b , a 

ai  caaaidara  eba  paaai  caa  gaaab  paio  all*  acvda  aoalifcBtto  alla 
■ogMa. 

faoraoa  bVtmt  hot  fitti.  I.  69  $ z ff.  da  Lagalb  1,  Galei  Kb.  a 
de  LfgaUa  ad  Ed.  Praclar. 

Sté  ti  datimi  htudOat  iaititatit  aiUnm  ta  Alt  damaattrii  ot- 
di^i  ttlftrtf  féUt  ttgatam  ptopitr  tùAtrtdmf  tamftt  té  teiia* 
auntt  aetmam  at  rradtierl  ttùtlar.  1.  7 $ 3 0.  da  Llbatb.  Icg. 
Vip  lib.  a3  ad  Sab. 

Qaam  at  ano  htrtdt  mmlitrt  pra  data  ttmptioaadi  arnhat  itganm 
tttt$i  tofat  daUm  taam  fttra  foeai  Ltgatam  aitami/  atrwm  Ai 
aisfirj  htitdtt,  aa  ùi  ama  toiam  a gaa  Ugatam  tit,  attia  ti  Ds  oo- 
TM  dati  étttat,  famter.  JaA'aaai  ùa  raui  primmm  a gaa  U^am 
Ut»  attiontai  daadam  patat.  Pfam  tam  aat  »aa  fart  aat  jadkia  m- 
riti  taattnia  tot  éattat  ; atgamm  S»r  «bm  a fa#  ra  mrnitm  atìpdd 
pra  dati  Ugartrat»  vtfar  ad  ^aaatilatim  htg0i  «frarAigBt  atrit 
alitai  iaUimtrt  i rtligaa  parit  data  e*  A/rtdidtii  ti  p»atitaaia.  I. 
53  0.  de  Legtlii  s»  Tarraliet  Claa>aai  iib.  4 teg.  Ja)«  el  Pap. 

fedirai  aaai  dirtnéaj  ti  ktrtt  intitaia  pra  dati,  oMiarfil  AeredA 
tatua  at  ùa  ladi/AaMi  actia  datar.  Si  ka<  r ir  am  rii.  d.  I.  53  $ I- 

ladar  TtUat,  rtiittii  daaiar  fitiii  udì  ittiéiiat  dirtm  Marni 


de  LEC^TIS  ET  FIDEICOMMISSIS  6aa 


M>  m «Urt  psrte  del  testarocolo  tocnricò  del  peio  dei 
Le|;ati  il  S|>liiiolo,  dtmidoì  «Comando  che  il  mìo  fi- 
rf  glio  ed  crede  AUiaiH»  dia  latto  ciò  che  taaciai  nei 
n Legali  ed  ordioai  che  Cotte  dato,  o Poscia  nel  fare 
un  pitlegaio  alla  figlia  aoggiunae:  « Voglio  che  Pto- 
ff  lina  mìa  figlia  dotetaaìma  ti  Iraltcnga  latto  ciò  che 
o io  vita  k diedi  (i>  od  acqtMtai  per  eaaat  tu  di  che 
o pffoìbitco  qualunque  quìsùoiie.  Te  poi,  6glia  cariati* 
» ma,  prego  dì  non  atcre  a male,  te  a tuo  fratello  ho 
tf  latciale  aotttoie  maggiori^  dappoiebe  tei  eh*  egli 
» dee  topportarc  grao  peti  a pagare  tutti  i Legali  che 

feci  di  topra.  **  Domando  te  ti  debba  credere  ebe 
con  qoeate  uKime  parok  todiriaaate  alla  bglia  il  te- 
ttatorc  abbia  rohilo  caricar*  il  figlio  di  tutte  le  astoni' 
erodilarte;  omro  te  abbia  parlalo  tollanlo  del  peto 
de'  Legati , e perciò  i ereditari  abbiaiK)  asiooe  cootra 
tulli  e due  gli  eredi  in  proporsione  delle  loro  parti 
ereditarie.  Modestioo  riipotet  Kcl  tato  propotto  il 
teatatoro  non  ordinò  che  il  mIo  figlio  fotte  fenolo  per 
le  asiooi  dei  creditori. 

CLX.  Finora  poriamrno  deì  caso,  in  cui  il  testa» 
tote  at^se  ordinato  che  si  pegasse  un  creditore 
suo  od  altrui. 

Nè  in  questo  caso  tofamenie  compele  V asione  a 
una  persona  direna  da  qadia  alta  quale  il  tettatole 
comandò  che  lotte  dtia  la  cosa.  Ciò  africne  anche 
qualora  aretae  ordinato  che  a nome  dtHa  figlia  si  d^ 
se  una  dote  allo  sposo  od  al  genero;  imperctocebè  in 
tal  caso  1*  azione  non  compelerebbe  allo  sposo  od  al 
genero  , ma  bensì  alla  figlia,  che  ha  il  maggiore  iute* 
rette. 

Tuttavia  in  questo  ceso  si  ptd)  reputare  che  sia 
stato  lasciato  ad  entrambi,  come  neW  esempio  se* 
guenle:  It  aio  saus  »aaa'  casto  a Tttio  mio  aa- 
naao  ria  la  »ots  di  mia  rtoLU  SasA.  11  profitto  del 
Legato  appartiene  certamente  a Seja,  la  quale  ineo* 
ro  incia  ad  avere  una  dote:  tullavia,  siccome  pare  ebe 
il  testatore  volesse  giovare  non  solo  alla  figlia,  ma  an> 

(I)  Naa  i valMt  la  4Ma*o«t  fra  il  gidra  tl  I fi|ll  eba  m* 
M «ofitltt  alb  «aa  fodaali  , ^fatava  aoa  aia  coafatmta  col  (t- 
ala  «aaiB. 

foiei'faSù,  eéMiit  Capet  gtmtraU  t VU  lagats  tt  tihttsttt  a>  ih 
ktrtSAmt  mit  ftmÉmtntwt  Qmaiam  tamam  parte  Usiameiul  a /Ìlia 
ai  oama  am»  Lagaiatwa  im  té  «uCcoaraf,  fa  fame  madimt  • Ea 
•*  gmaummgmé  fa  Ltgaiii  taUgai  ft  iati  ptantai,  «t  Jhtiama JiUa 
m maa  tt  Aaiada  émi  frattiarifaa  fahaa.  • Dàaét  satftek  fa  fraa- 
tfptiama  ttiìH^aaéa  fiUat  tmaa  kan  auhat  • Paaliaaa  fiìiaa  maa» 
• émkhtémaa  $i  fané  au  »*ra  dadi  tatagarad,  mHàaSara  faàaa,  Ca- 
m fmrti  famuiaatm  /kri  aatas  aS  paia  a U,  fitéa  eaaktma  ma  tati» 
m itaui  gmad  ampKaaam  amàftarniam  /ratri  Ima  taUagmaami  ptam 
m uif  magma  marna  muaatatmam,  al  Lagaia  fama  tagiafatt  paaaUm 
a taaam.  • Qaaata  am  aa  kit  aattamk  tmSit,  gadàrn  emm  fdia  maa 
im  laUammmia  paw  haaSat  aajaffaOom  ridaaUa  atàtredélmait  aaU» 
m0m${ié aUamnitmsffiham  aaam  anaraaaakt  am  atra  fam  taUrn  paaptar 
aam  Lagammm  famtei  r*na*daataa,  ptUUaam  amiam  karadiiariaa  fa 
atrmagma  kartdam  iradimiSm  dar!  étSaaadi  MadtUima  rnpaaidit: 
Ih  aeUama  aadduam  /flfai  mtm  ameipaatf  /aaiiua  iauaiofam  “aam 
prapaml.  i.  3^  | 6 ff-  do  Loft^  a.  Madcal.  tifa  IO  Katf. 

CLX,  Nat  teiam  kat  tata  aUm  kaial  aatìamtm  faam  ami  UUaUr 
dati  fave,  aad  atia  gaagaa  : rafaO  ti  fitlaa  aamiaa  gamara  ma»  ipam» 
la  éaatm  dati  pamra.  ftam  aaim  gamar  aat  tpoam,  aad  JUia 
at riamami  cmfmt  mauimm  iahrttu  L f a T acc  aotaa.  Ó.  da  lA|a*< 
tia  t,  Garàa  Hb.  a do  Lafilii  ad  Ed.  Pnrtaria. 

Ttrie  CMKMao  uso  mmbbs  mavs  potis  ritiM  usm  Se- 
JM  Moariiy#  eeurom  a^ro.  Lagati  gaidtm  amaitmtrotm  mdSa- 
tam  gmat  dmm  kaSara  buipé  parUmM.  ué  gaia  aam  tamiam  malia 
n uè  Tuia  gmagma  tatpaammiam  Ugarit  eaétahmm  ttdaimr,  pampa 
eit  al  ipn  kg0a»m  ianUìgatf  at  Ltg^mm  patau  daSaat.  Si  pati 


che  a Tiaio,  cui  legò  quella  somma  ; c più  ragionevo* 
le  il  dire  ebe  aoefa'  egÙ  debba  eaaere  repafaito  legala* 
rio«  e domandare  il  Legato  (i).  Se  poi  l' erode  pagò 
la  somma  al  genero  dopo  il  divoraso,  egli  tarò  liberalo 
eguatmenie , avvegoadiè  il  pagamento  ti  converte  in 
dote  (i).  Ma  fioche  dura  il  matrimonio  V erede  può 
pagar*  a Tisio,  aocorefaè  la  donoa  neo  voglia,  perom 
eh*  aooh’  essa  ha  inlcressc  d'  etace*  dotata. 

E o«  il  marito  par  sua  colpa  perdette  la  cauta  a 
DO»  ò aolvcate,  tì  dovrà  lorae  soccorrere  cootra  Ter** 
de  la  moglie  cb*  non  ba  colpa,  affinché  ottenga  la 
tomrna  dettinaU  in  dota?  Sioooat  amamlue  paicvano 
domandar*  il  Legato,  la  moglie  awòaalvo  latita  asto* 
oc,  qualora  la  somma  non  foaac  atata  pagata  al  oaM 
rito. 

Ulpiauio  pensee  un  aiiro  esempio,  nel  quale  il 
Ftdecommesso  ai  consislera  lastiasko  auache  ad  un'ai» 
tra  persona,  oltre  a qusHa,  cui  fu  scritta  devetei 
prestare,  il  caso  proposto  è quello,  in  cui  fu  lascia- 
ta la  liberaùone  d*  un  debito  ad  uno  di  due  oonaie- 
bitori,  ch'erano  soeii,  Conaq^ucnlemeole  ai  domanda 
•e  tl  debba  teneve  per  legatario  anche  quel  socio,  cho 
non  fu  nominUo  od  leatamefito,  sebbene  il  muiaggiu 
appartenga  ad  entrambi  perchè  ton  aodi.  £d  è vero 
che  ti  dee  tenore  per  legatario  non  tok  quello  che 
fu  oootinato  od  leatameiKo,  ma  anche  qovHo  che  non 
fu  nominato,  te  la  liberisione  fu  Imciata  aocfae  in coo* 
lempkaiooe  di  lub 

Ih  qui  avviene  che  talvolta,  quando  tl  Icatatore  vai* 
le  besneficarv  più  peniNM,  teld^eae  ebbio  legato  ad  usa 
tok,  tuttavia  sono  tulle  ammciae  a domaiKUrc  il  Le* 
gaio.  Per  esempio  dieci  craao  creditori  toltdali  deiU 

(I)  Pft  l«  Maimio  Bdla  /.  69  g a,  iMlè  li  tlca 

che  la  ftflia,  • aoa  Mch«  il  ftaavo,  ka  P fafaae.  CajMfa  ( Trati, 
ad  Fapim.  lapr»  ftatfa  i.  pta  lafbara  ^Mala  — Imaiia  fa*. 
M eba  tal  tua  fatta  i.  ^ la  4efa  ths  il  laaUlaft  ofaiao  di 
|ta«a  ìmm|Iì  pteaaiM  • fatala  j a«i  ^«al  eaae  il 
laatalare  ai  ctatiem  am  votala  favevwa  la  fi|Ha  «ola,  c aoa 
il  |vaara,  al  ^aala  b 4elt  aia  gii  favaU  • al  ■>  ^aab  fa  favo* 
fila  ibtaalaau  awdbate  la  praaana  : pu  caawfvcaaa  il  |vaaia 
Ma  avvi  aÙMt  faiivaaia  fai  la*baMaia,  garebe  il  laalalata  veU 
la  i«p«a  aUa  aaU  Ì|1m  a aoa  a hii.  Ma  a«l  caaa  ài  favata  l,  71 
Il  l•*Utoa•  w4iaa  4i  4 aia  la  4ola  al  |<wato,  a cai  aoa  fa 
•aaaa,  e aaa  ara  favata,  4afaa  aa|aa  ck' af |J  ftavvafa  baia  pai 
leaato  faaala  pm  b 4|Im  , t a*  i«taa4a  eba  afaia  vaiala  laftaa 
all’  aao  a4  èli'  sUra,  a giiadi  a4  aaiMaa  OMfcU  raùaaa  4ari* 
vaala  4al  lavlaanato. 

(t)  S«  coaaUcra  eba  ib  4ab,  bmsbè  pagab  al  aarila  4aft  II 
éivortia. 

dirarUmm gaaaat  pacamiam  kara  ulaaritt  aapma  Ukaaakitmt%  gmaaiam 
ta  éaUm  tatmtia  eamaaklm,  Camismu  aatam  atavimmaim  aiiam  pnv* 
kiéamia  matHaat  Tuia  rata  spalma.  Hoa  aaim  at  autkarù  miaratf,  a! 
iasipiat  aaa  datata.  1.  7I  $ i 0.  fa  Caaéit.  at  émaamUnt.  Papié. 
bk|i7  t^at. 

Qmad  ù amadma  ritlé  uta  taarn  tanidarit  magma  talaaitd»  nir,  aa»> 
fafa  adfartmi  kattdam  mmitari  gmaa  mikh  daUgna  %m»»mrr*  dtkaai,  »k 
amm  patmniaat  gmaa  dati  fmatat  datiaata  f Saé  gmamiam  «afa  Lmgati 
^fajfaaai  kakmarmati  lataam  kakahit,  mom  talmia  pummta  rita,  ma» 
tiar  aaUaaam.  4.  g 5 T ^ao4  >i  ■arilaa. 

i'tamgrnamUr  gmaarUaa  am  at  Uia  taOrna  ptm  lagaiaia  kakaatmr, 
tafmt  moaum  im  tattamamta  H/ipiam  mtm  atlj  iual  caaumaémm  am  ta- 
tlamamim  ad  ataamgma  pauikta»  a taam  »amt.  Et  ari  nrmm,  nam  m* 
faai  amm,  taimi  mamam  im  tattamamSo  laHflam  ail,  lapUaaimm  ka- 
ktmdmmi  rt*mm  amm  f«*ya«  par  mam  ati  itripta»,  ti  at  a/«i  aaiua«- 
piatimma  Ukttaiia  taluta  auat.  I.  3 g 4 Liktral.  tc|.  Uip.  Ifa. 
s3  a4  Sat. 

Sù  a,  amit  mi  imiardmm.  w ptmrikat  ttatatar  kaamiam  hakara  aolmt, 
at  da  pfarba)  tmut,  gmamat  <»««■  (*)  Lagmtmm  tit,  tmatam  ad  parta- 
iatiamam  r/mi  pimiat  admùiamtar.  Ut  palai  * datam  JmtimmI  ajmtdim 

(*)  Caccio  {Oàtatr-  XVl,  afifi  p*aaa  farmi  bff^a  am. 
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BMdewRM  pmoiM  (i),  e 1’  crede  o il  (edecommiuerìe 
fu  pregete  di  pegeie  e «jneeta.  In  ^ueele  ceto  te  tulli 
IieniM  inlereeie  ^ il  (citelore  eoleve  bencfictr  tulli, 
tulli  polranaa  domendec*  il  FcdeoooiiiieMo  leecieta. 
Me  rtditmo  te  delibana  eeercitere  I’  etione  io  perle 
o per  r ioligro.  Ed  io  credo  cbe  oooteguireano  il  Fe- 
dicounneMo  in  regione  dell’  inierette  che  henna  (e). 
Adunque  chiaterciler»  primo  l'esione  coneegoirè  l’m- 
tiere  (omme,  purobè  pectii  caueiooe  che  difenderè'  il 
pegelOfc  degli  eliti  dedetooMlieeeeii,  •iieoo  ceti  tocii 

O 00. 

CLXl.  AUorqutÈmIu  Hit  Uttatte  incttric»  akaito 
di  pagart  ima  sommai  si  presuma  Jaeitmanla  bensì 
che  questo  FetUeommesso  sia  fMo  in  favore  di  tut- 
ti quelli  che  u’  hanno  interesse,  ma  ciò  non  ha  sem- 
pre luogo:  imperdoechèt  a oc  ode  eoeenle  che  molle 
pertonc  ebUeno  inteieaee  nella  co»  che  Tenne  ieicie- 
le  in  Legete,  me  ebe'd  leetelore  non  ebbio  Toluto  h- 
Torirec^  un  loia.  E quella  opinione  di  Marcello  è 
ginelinime. 

CLXll.  iUmane  un  altro  esempio,  in  cui  U Fede- 
eommesso  si  considera  fatto  anche  in  favore  di  al- 
tre persone  oltre  quelle  alle  quali  il  testatore  ordi- 
nb  che  si  dovesse  stare. 

Un  padre  nel-  teetamcnlo  coti  parlò  a tue  figlia  m- 
alilaile  ef«de  per  le  metà,  u Ti  chiedo  che  al  mo- 
» mento  dalla  lue  morte,  benché  tu  ebbi  procreali 
" anche  altri  figli,  laici  qualche  cote  di  più  e Sempro- 
» nio  mia  nipote  in  onore  del  mio  nome.  » PaieTt 
che  quelli  dupoaiaione  contcneaae  l’obbligo  di  reeti- 
tuire  ai  nipoti  T eredità  per  parli  eguali,  laiciando  al- 
r arbitrio  della  figlia  l’iuoNnlo  da  farai  nella  poriio> 
ne  d’ uno  di  eaii  (3). 

CLXIIl.  Si  riconosce  dalle  àrcostame  a quali 
persone  il  testatore  abbia  voluto  lasciare,  anche  nel 
caso  seguente-.  Alila  laaeiò  un  Fedecommeaio  con 
quelle  parole  n A chiunque  larà  mio  crede  ordino 

(i)  Valt  • ti  MpftH  cbt  Htb  a Jifci  ptfMM 

•olirftrtsMMft.  t chi  Miti*  ibhia  a Tbio  di  eba*  pacali 
dotava  mée$ìm. 

(a)  E pea  cooa»tfi«u  t ciatcMaM  la  toaaia  btiira,  |••cchi 
lalli  b«»ao  iarnoMo  cbt  da  pa|*ta  i*  aoatta  tatic/a  « cmado 
ctaichcdaao  cradilocc  BoMario. 

(3)  Laoadt  hi  ^a*la  caio.  b«acbi  aoa  aia  iciHto  aiprMuiaaa- 
ta  cht  II  debba  ra^in  agli  altri  alpoli  » laliana  il  Padacaa- 
■eaio  a' iataada  fatto  a favoit  di  latti}  ad  è data  facoltà  all' a* 
teda,  di  deirriBlaara  ^aaata  fortioaa  aaiiiMa  avat  debba  Sa» 
ptoaio  ad  Padacaaitaie . 

Itti  m Aarai  ni  fiééummhivim  ro^afiu  ail  of  aù  <*^ 

tttUm9t.  Hu  mtim  li  oauMaatiattrailn  tt  é*  9wmèm  iémtit  uUMUtg 
Fiéttammmtmm  rtlkUm  éma*t  fUtrt  fOAMroal.  M •i/um  m por* 
Um  ég9»t,  mit  im  lo/idaai,  nbdismat.  Et  cnéo,  pttni  r«>juf«a  UUf-- 
ajl,  U»m  igiimr  foi  «ccopot  tdttmm  CMMfiu- 

tmj  «lo  «I  lOMOi  àt/émbH  «ri  «drinait  esUmot /Ueù^mmiumm»  tmm 
fa*  $tMi,  ti99  ucM  tmmi  tir*  «M.  I.  Il  | al  f.  da  Lagalia  5«  Ulf. 
lib.  a Fidcicaaiia. 

CLXi.  fUrmmfmt  arroii  aiaftofoi  «alapatia  W footf  roiilofoiaifi 
termm  UMdMrtm  «<aioi«M  ani  k^rtm  luAUmm.  Et  tu  JUsc  uatm- 
itot  MtruUi  tmimmé-  d.  1. 1 1 ( ao  C«  da  Lagalk  3. 

CLXH.  Pum  tmm  fiUm  prò  uauua  kmtd*  m%UtmU  tic  UUamm' 
ta  Imcmtmi /%mmt  : • FtU»  mtmtittit,  lUtàHimt  fmofut  filiti  io* 
• Kd^ii,  Stmptmmié  mtpmii  mt»  pimi  Uiàitét  m ùtnttttm  matmutù 
ss  mtb.  • fiutiUtét  Ifmiùm  raililMAdi  iupo/iloj  eiiiltt  psrUt  prmà- 
h4v9  oiétimtmt  t «ad  metdiumdmt  pmrùmnita  ^mmm  mapurnm  m turni 
mtpatii  ptrtmrnam  tmmjmri  tmUit,  sréùtimm  fiUm  da/mm.  I.  76  5 

f.  da  Lagati»  a,  Pap.  lib.  7 Rc^. 

CLXHl.  fitti*  t\4ùiomauitum  kà  muèii  rtU^mt:  • i^uii^mii 

(*)  CaÌKto  ( iWd.  ) peoM  davaffi  ic|f«a  u. 


n per  Fedecooi metto  eh’  gli  dii  dalla  rendita  del  pia- 
n no  tuperioft  della  mia  casa  e del  mio  granijo,  dopo 
fi  la  mie  morte,  el  ueerdole,  al  tagretltno  ed  ai  li~ 
» berti  ehe  ti  troTerenno  eddetli  a quel  tenpio,  dieci 
» danari  in  ciatebedun  giorno  della  fiera  (i)  che  ho 
» ilahililo.  » Domando  ae  ai  doreaae  date  quetia  ren- 
dila aolamente  a quelli  eh’  eaitlcTauo  in  tale  ufficio 
all’ epoca  in  cui  fii  fatto  il  Legato,  atrero  anche  a 
quelli  che  luccetKro  in  loro  vece.  RUpote:  Secondo 
le  cote  eapoitc,  dee  darai  aollaoto  a quelli  il  cui  mi- 
nialero  ere  nominatamante  deaignato,  e dopo  di  eaii 
al  tempio  (a). 

CLXIV.  Abbiamo  veduto  che  dalle  circostanea  ti 
ricosustee  a chi  il  testatore  abbia  voluto  lasciare 
il  Fedecommesso.  Ma  se  da  una  parte  e dall'  altra 
mihtano  arcostante  diverse,  al  giudice  spetterà  pon- 
derare da  qual  peuto  propenda  la  vtrosimig^ianus 
della  volontà  del  testatore. 

Ne  abbiamo  un  esempio  net  seguente  caso:  Giu- 
lio Febo  col  tuo  teatamento  inatilul  eredi  tre  figli, 
cioè  Febo  ed  Eraclit'  nati  da|la  medetima  madre,  e 
Poliorgte  nate  de  altra  madre,  in  poraiani  eguali.  Egli 
ordinò  a Policrate  fratello  minare  di  ricevere  un  certo 
predio,  e di  rilasciare  l’ eredità  ai  (rateili.  Inoltre  ao- 
alitui  vicendevolmente  i due  nati  dalla  itewa  madre 
nel  Caio  che  non  aveaaera  eredi.  Fece  allttsì  le  aecon- 
de  tavole  por  Policrate  pel  ceio  che  moritae  prima 
dalla  pubertà,  ed  incarico  sua  madre  di  aprirle  ae  il 
figlio  foaae  morta  impuberc.  Finalmente  ordinò  a eia- 
acheduoo  degli  altri  due  fratelli  (3),  che  se  alcuno  di 
etti  moriate  leoia  prole,  doveiie  reatituire  la  tua  por- 
lione,  eccettuati  i beni  materni  ad  ariti  A «oacLo  oe 
a ouaui  che  rimanetaeco  luperatili.  La  lorella  Era- 
dia,  morta  tenia  prole,  institui  erede  tuo  fratello  Fe- 
bo. Policrate  domaodò  il  Fedecommeuo,  c rimase 
vincitore  della  lite  dinanzi  Aurelio  Proculo  Prooooto- 
le  dell’  Acaia.  In  grado  di  oppello,  Febo,  aoateocndo 
lolo  la  lite  in  eaienza  dell’altra  parte,  rimate  soccom- 
benie,  pel  motiro  che  1’  espreatione  A qucuo  o»  a 

(l)  Goletèegfl  iflieoàe  ZelU  Nssaadiati  eevtre  ftUe  ti  Me* 
|ÌMei.  Ceiecio  ielntc  Sette  fiere  e Herceti  frorrÌMMete  Selli  , 
elle  il  Icetalot#  e«l  cape  *kiM  el  teafio  teàilBÌ  cee  pcmieiio- 
ae  Set  Piiaupe. 

(a)  Vele  a Site  et  Die  Set  tempie,  iapefueukè  S peteve  la- 
aciaee  pel  laateaieele  eS  alceai  Dei.  VaSÌ  aepia  lib.  aS  Ul-  Se 
Uutd.  JhsUI. 

(3)  CM  Febo  aS  Emlia. 

m amia  tursi  uU,fidsi  psi  tssussUs  ali  Sst  sm  rsSUm  issaatsU  sur 
r si  turisi,  psu  stUmm,  MvSUi  U iisisfkftse»  si  USatii  fai  la 
M lUs  uufts  ermal,  Sssarim  étcmri  tis  amsSisaramfamtti peiaS.- 
QsMsia  alraa  ÀU  SsmlsMsl  fai  so  Maapgre  f m hgstsSsr  ss  rsSss 
hmmssii  li  im  ss  s/Juis  /msriMi,  SeMam  lUj  sa  uismtii  fsi  àe  Se- 
raaa  sussi  uusiiurssl,  AeipeuSUe  SscssSsm  ss  fset  usrsssrsa-' 
lai,  misiilsrism  ssssimsisrmm  SiMsmmimm,  f sua  am  Satam  uafts. 

I lo  S I f.  Se  ÀM.  k(.  ikaee.  bb.  |8  Di|. 

Jmliai  Ptsatai  uvasuals/asls  fammUm  Usru  MrsSsi  iauilas- 
rUi  Ptsstasi  u Huailiam  sa  saSsm  smui,  Psifstaua  sa  stia, 
SI  fall  fstliamìtsit  filit  s Pst/asU  suasn  /rstra,  at  «eeiple  tana 
frarUa  hsrtdtuism  palntai  rsassdsisl,  si  iaairsm  sai  fai  ss  sa. 
dia  maUs  arami,  li  fai  sarara  tutu  aoa  /mitul,  ratiliiasial*  Palf‘ 
asU,  li  isUa  fatulauai  drisuiiul,  utamdai  lataSar/irrli  fam  uà- 
Iri  lìmi  iosvaaadaril  assrisaéai,  li  imfatu  sSii  SL  DUmds  fSSit  a 
PrtoriSai  al,  li  fan  ssram  Mas  KSsiii  SsesSsrsI,  forlisasm  uam, 
laSSflil  tsmU  rnslsiml  lùram  SI  arila,  El  rst  ais  fai  lafumual 
riìltosrsl.  HsratUa  tarar  msuaa  Mas  iitsrii,  JnUrrsa,  Ptaltmu 
lisudtm  ùalilau.  Prlyrista  f'idrùsmmiusm  fatuial,  SI  stUamarsI 
Ofad  AsrtUam  Pislatam  Prsssaialsm  Aitsisa.  AfrsUatidai  fa. 
USI  rea  tsiaat  Pisstmi  stimi  riuai  uij  ftit  El  ree  ttt  rut 
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Qcitii  ibbricetiTa  li  due  rratelli  (i).  È ben  rero  (s) 
che  il  testatore  iTeva  sostitaito  TÌeendeTolmente  quei 
due  fratelli  Mitanlo:  nondimeno  pare  ehe  la  di  lui 
Tolonià  false  questa  (3),  dappoirbè  areTa  eccettualo  i 
loro  beni  materni,  essendo  che  Policrate  areTa  un’al- 
tra madre,  la  quale  era  superstite,  ed  incaricala  per 
Fedecommeiso  di  restituire  al  figlio,  morendo  intesta- 
la, i Legati  rìccTuti  dal  testatore. 

aacosa  eaaaaies 

Molte  volte  si  fiiudica  dalle  circostante  anche 
ciò  che  il  testatore  abbia  voluto  lasciare^ 

CLXV.  Esempio  primo.  Se  fu  lascialo  in  Legalo 
un  numero  di  monete,  senta  dire  di  quale  specie,  bi- 
sogna esaminare  prima  d'  ogni  altra  cosa  la  consnetu- 
dine  del  testatore,  e poi  quella  Alel  paese  in  cui  litro- 
Tsra.  Bisogna  altresì  considerare  la  inieqiione  dei  te- 
statore, e la  dignità  del  legatario  e le  loro  relaxioni  di 
afletto  e di  parentela,  come  altresì  le  circostanxe  che 
procedono  e susseguitano  l' indicazione  della  somma. 

Esempio  secondo.  Fu  lascialo  in  Legato  a Tizio  il 
fondo  Meriano  o il  fondo  Sejano.  Siccome  la  denomi- 
nazione di  fondo  Meriano  appartiene  a una  possessio- 
ne composta  di  più  predj  ; risposi  che  il  testatore  non 
ha  inteso  di  legare  tuli’  i fondi  (4)  compresi  in  que- 
sta denominazione,  te  il  ralore  del  fondo  Merlano  non 
è molto  diflcrente  dal  ralore  del  fondo  Sejano 

T’erto  esempio.  Uno,  che  avera  lo  schiaro  Fiacco 

(l  ) Ptint  circMlMU.  p«t  cil  «i  l«cU*ft  cW  fi 

lo  ol  Fr^KoaiMr«ao  ooo  wlo  FfW  a ou  nche  Poilcratt  , doi 

foocU  fo  A • a AAaoqo*  o««  *olfa  cAo  al 

aolo  Pebe  tooM  lailiuila  U foratoo»  Ai  Eraclio,  «è  aHo  Mia  E- 

radia  la  faroioot  Ai  Ftbo. 

( a)  Qvaala  i la  cJrcoMaou  ck«  jMtrabW  fr^varc  cAa  11  tota 
FrÀo  fai<a  cAiaiaa'a  al  FpAaroaiia»ne  , cioA  II  ta«lalora 

BTcM  aodilaila  *kMAt*al»eota  I «ali  .FaAa  aA  Eraefìa,  laaoAi 
d ^«iava  crtAora  «W  aisUsaatf.  avaiM  cbbi^la  al  FtAaaaoHaaa- 
aa  «mÌ  ioli. 

(3)  Q arata  k laa  cifcatlatM  caalrarl*,  b naU  fmwAt  cka 
Falkialt  «b  alalo  clila»ola  al  F*Aacaaa»rua  Wooi*  aao  Ftba. 
la  falli  U Italaioft  accdlaà  i Irai  ■atarai  Aal  FrAtcaanaraio.  E 
patcJià  arai  di  fatto»  M aoa  ptrcU  oaa  volte  cUt  a PaHcrala , 
cht  oof  era  aala  4a  ^aalU  aiaAfv  a cka  tote  Aaraa  caa»^aiia  I 
Arai  Aalla  profHa  MaAra,  avauara  a petvaaira  ft  FrAtraaiaift 
a a i Wai  AtUa  Balriiaal  AAaa^ot  Palkrala  è coalmplala  mÌ 
f aAaraavaara. 

(4)  Talli  cavali  faoAi  naaaAa  patirAali  Aal  tntatara  aotio  la 
•ola  AcBepiaaaiaBc  Al  fooAe  Marboa  , a>«braTaaa  laili  loKiali 
h X.«fala  . a «aa  11  priadpaU  lallaala,  Aa  coi  cui  Irccraaa  la 
tera  Ataauioaaioat.  cose  al  rrAià  ad  lil.  i»  Huna.  tt  hotr. 
Ite.  33.  Ma  te  drcoalaaia  lifctlia  te  ^acite  casa  partaaAa 
triaaati. 

mtroi^JrolraifmfltftttfMlmr.  Jtqmi  ùtrittm  èaéi  Uim  témiwm 
salM«/Mraf.  Sei  et  ra/aafai  Aacr  patrés  wiJeàttaf  fid  «#^MO'al 
PHOi  Aaaa  msttrmé;  fate  Pelj^tréUt  atta»  mstrtm  ti  fa>A«a  fa^ 
utrrci  ksàeàtu,  tttfm*  ***ém  fiéti  (Awutktwm  arM.  mt  Leg^é  foar  H 
étdttéi  imtttitté  Mn>«i  Ptiytrmtì  fitio  laa  rridlarnrl.  I.  ia.  C ài 
Scoaloac.  TtrArlJ.  Paaiat  l■pcrìatte•  Seatealiam  ia  aapiliooteai 
Pralalams  ex  Iterii  ars  likro  l,  ira  Drcraldraa  litea  %. 

CLXtP-  Si  nxmtrum  nmmmtrmm  ttgMi  iit,  arfor  tppmtt  fo#- 
Iri  tool  ygtU:  aara  tmmm  iptin  ftrixjmùUm  raasariaAA,  ieUti* 
•tgiùnit  ia  faa  et/bt/m»  *tt,  mfxirmda  ttt.  Std  tt  meni  patrhfx' 
miliat,  ri  U§t»mii  iignUm  ttl  cmiiét  H ntetuHaéù,  Uem  «ara» 
fwar  prmeeéukt  etl  fmxt  HfUmmimr  irnmmtrxm  taifl»,  iaal  igtOm’ 
Aa.  I.  5o  S fio.  if.  Aa  Layalir  l,  Dfplfla.  Ite.  Sah. 

Fmmdmm  MMteùnum  aaf  Stftxam  Tith  teg^trtl.  Cmm  oatema 
posiarda  gùirimm  prtieéiùrxm  saA  xpftltéthf  Jmméi  àfétt*mei  ewbé* 
xikm$  étmamtirafttaff  tugtmit  r ìfit  riAff*  rattra  prétiia  Legut 
roteitM  Ar/aWJa»  eedtrt,  u fmnét  StiM*  arrfiaai  a fnnéi  Mt/uié- 
ai  ppdta  aov  mofpàm  pwaai'a  Aùttafacpri».  I.  | (f.  Ac  Refi.  Aafi. 
Pifia.  Kfi.  7 Recf. 

Qaa  AaAaAM  Flmttm  (•ihmm  H PàH^mtm  fimrmj  w*trt 


follone  e lo  ichiaTO  PHoniro 

glie  FUeco  pistore.  Qua)  Jeì  ilue  tara'  dovuto,  ovvero 
aaranno  dovuti  eniratnbi?  Fu  decHo  eaaere  legato 
quello,  che  il  teatatore  aveva  inlentton^  cK  legare.  Ma 
ae  quella  intenzione  non  apparisce,  eonvieoe  etemte 
nare  le  il  padrone  eonoscetsè  t nomi  degli -schiavi:  se 
il,  aarà  dovuto  quello  che  fu  nominato^  quantunque  il 
testatore  siasi  ingannato  nel  meitteret  ’Se  n»,  ai  piovra 
tener  per  legato  il  pbtore,  come  se  non  ne  ioasr  stato 
indicalo  il  nome. 

Quarto  esempio.  Se  uno  questo  Legato  : Vo> 
•LIO  CBC  IL  aio  laeaa  ai*  il  roaao  Swaao  «a  Amo  m- 
sims  con  Dioai  ìcbiato  ai  Mano;  nasce  dnhbio  se  il 
fondo  sia  legato  anche  a Dione,  ovvero  se  Dione  ita 
legato  insieme  col  fondo.  Ma  è più  ragionevole  il  dire 
che  fu  legato  non  solo  il  fondo,  ma  anche  lo  schiavo 
Dione;  specialmente  se  il  testatore  non  avea  nessun 
giusto  motivo  di  legare  a Dione  (i). 

CLXVl.  La  causa,  per  cui  il  teslaiore  disse  di  le- 
gare, si  dee  porre  nel  numero  delle  circostante  che 
giovano  ad  interpretare  il  legato. 

Scevola  reca  di  dò  «ii  esempio:  Va  teatatore  iastU 
tal  eredi  la  moglie  ed  il  figlio  comone,  iocarieaodo  H 
moglie  di  un  Fedecommesao’  in  quelli  lermmi  : « Ti 
n chiedo,  padrona  moglie  (9),  di  non  viodicare  la  tua 
n parte  nel  fondo  Tiziano,  perchè,  come  sai,  io  aolo 
n comperai  tutte  quel  fondo,  e quantunque  ecquistato 
r>  coi  miei  propri  daoeri,  pure  per  I*  affetto  che  io  ti 
n portai,  volli  che  foiae  comune  eon  u.  n Si  domia> 
dava  l'egli  avease  voluto  che  quel  fondo  fosse  tutto 
intiero  del  figlio  (3).  hiipose  : Il  testatore,  di  cui  si 

(Il  S/ltbva  At  Mi«ia. 

(al  Pacata  1 Raa»al . alccmot  le  «OfU  avavavo  coilasv  Al 
cfifaiaac  PtifAmi  ( Poateat  ) I loca  Mtifi , laiì  tac'p«ac>««ate  I 
«arili  cfiUaavaM  paAlr»ii«  (Daaiteat)  l«  «oofli . com  «i  *aA« 
fai  a aclU  f.  40  ff.  ét  Maro  mg.  Ug  Aaai  aalla  I.  19  ei 
jtamus  Itgm».  aa  wwllo  diiaoM  aaa  »eflte  DovniA  SAVCTiast* 
■A.  Coti  para  prtato  OvlAto  ( TaUixm  Ut,  EUg.  3 aA  aao* 
$tm  1 li  Ifffa 

NtnHtS  kmt  eUemint  Domala  ttniut  f nmtrgtm 
S VkiUia  pMlaaAa  Al  PioNrptaa  »a|lte  Ai  Plaloat  Alca 
Oi  DoaWAn  Ditù  thétsm»  étémetrt  aAartt. 

(3)  Qifita  pitote  Aal  taala  : Tl  tkitéo  Al  aaa  rtnéitme  /a  lar 
gerle  étt  fpxé»  Titimt  ataifiranaa  palmi  tatarpertara  la  lai  bm* 
Aa  ] Oli  filila  cha  II  tealalara  iffiaata  pmaaAoaa  Aovatai  Aafa  Fai. 
Ita  lalacpfaiaataae  <fia  vlaaa  AMra. 

fìtetem  ptfterm  Iteemet,  Qwt  aanua,  ti  aani  aiatfar  Aate/e* 
rap  t Pimmit  primo  tmm  Itgotmm  om  gma  tutotor  Itgmt  laauiM^ 
QaaA  ti  aoa  epP*^**tt,  ptimum  imtpicituéom  tut,  «a  aa<B«a«  m 
rerwm  éomimm  moto  àoUuttH-  Qooé  ti  AaSaiMOfi  tam  étitri  fa* 
aai'aaaat  mtt,  kmttii  io  aaHìArta  ttromm  timi*  tio  oattm  9 
gooto  oamios  mrrormm  tusoS,  patmtm  itreSam  tiàtri  pmimit  or- 
ti oùmtn  ti  oéitetmm  oso  mmt.  I.  aS  (*)  If.  Aa  lUfiw  Aafi.  Javal. 
Ufi  3 ax  Patlaaiaiite  Lifiaaaii. 

Si  fMtt  Itgti*  Foudcm  SesAMUM  MMoet  MMUS  Jrno 
con  Òtoue  Marti  «varo  oato  j Aatetetar  gmittm  DJomi 
foogot  fomém  Ìtga0mt  itt,  aa  Hio  eom  Jooéo  UgaSot  tk.  Soé 
mo09  éìHoéom  tU  • aoa  toimm  fmuàom  , %té  ttiom  stroom  Pio- 
mtm  tot  Itgotom  t WÈOoimt  ti  omUot  foUoi  tootot  kakmU  Diami 
Itgooéi,  I.  i3  (**)  g 1 tt.  Aa  Refi.  Aafi.  laliaa.  Ite.  ate|al.  Aa 
AÌafiifittal. 

CLXVt.  Vo**m  tt  jUàm  eommmtm  àntétt  ioUiiait,  tt  a* 
aartt  fida  toamitii  io  hàte  varSa  t ■ Fero,  a /a,  DoutUd  a- 

• OOP.  aor  a«  fmoàt  Tikomo  poritm  tiài  rio^tttt  tmm  irias  mt 

m moietnom  togniomm  tfot  fornii  fttint:  ui  ^futìooit 

• tt  pùioUt  fosm  ùM  itèo» , tomitm  tmpiitotm  , f gtwa  aaaiaart 
m mtit  «ompormtttm,  tteom  sowummokotui  • QoomUom  atl  aa  ««aa 
fooéom  ia  toUiom  fiU  mm  rolopii-  Rt^oéttt  £aai  it  foo 

(*)  Allri»ea(i  >9 

(**}  Albicati  1^. 
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tnll«,  Tolle  rhr  lo*  moglie  lOeoe  lul  fondo  quel  di> 
riito  che  *nd>be  aralo  te  tolto  fotie  ilalo  ereditario; 
licrhè  la  moglie  ed  il  figlio  coaieguiranoo  d foiulo  per 
mclài  come  ae  (caie  cradilario. 

la  amia  poi.  per  la  tfiiale  alcuno  diete  di  lega- 
re, non  seroe  alF  iulerpreUuiont  della  cosa  legala, 
se  non  in  quanto  n sia  qualche  ambiguità  nelle  pa- 
role; che  se  le  parole  non  sono  ambigue,  non  ti  ha 
vertin  riguwdo  a Sale  causa. 

Di  ciò  si  trooa  un  esempio  nel  seguente  caso  : 
a Tolc  Tt  cntaVau&ipas,  ec.  cioè;  Voglio  che  ai  miei 
n liberti  ed  alle  mie  liberte , che  arcui  manumea- 
n ao  o forai  per  nunumetlere  easendo  in  rito  .col 
n lealamento  o coi  codicilli,  liano  dati  i miei  prc- 
■a  dj,  che  ho  neH’ isola  di  Chio , ailìnchè  tolto  ciò 
■f  eh’  «ti  arcuerò  rireruto  daranla  la  mia  rii*  si 
n consideri  dato  ad  essi  a titolo  di  ritto  e di  re- 
n siilo.  » Domando  come  ciò  si  debba  intendere. 
Debbono  eoa!  itemi  conieruire  gli  alimenti  dai  pre- 
di . errerò  coosegaire  dall’  erede  olire  i predj  an- 
che il  ritto  ed  il  restilo?  Fu  lasciata  la  proprietà 
o l’aaofrollo?  Se  fu  Usciata  1*  proprietà,  ttoran- 
doai  nelle  rendile  più  di  quanto  è necessario  pel 
rillo  e restilo,  questo  di  più  apparterrà  forro  all’  e- 
rede  dell*  patrona  ? E se  alcuni  de’  liberti  moriro- 
no. la  loro  ponione  apparterrà  forse  a’Ièdeconam*»*»- 
rj  superatiti  ? E se  morirono  dopo  scodoto  il  termi- 
ne del  Fedeeommeuo,  le  porxioni  de’  morenti  ap- 
parterranno a’  loto  eredi  o all’  erede  della  teslatri- 
ee?  Modestino  rispoaei  Io  credo  che  a’iiberti  siano 
lasciali  i predj  sterni,  per  modo  che  ne  abbiano  il 
pieno  dominio  e non  il  solo  usufrutto  (i).  Per  la 
qnal  cosa,  sebbent  la  rendita  si*  mag(iore  di  quan- 
ta si  richiede  pel  loto  ritto,  essi  arranno  anche  l'ec- 
cedenu.  E se  un  fedecommeuario  mori  prima  dal- 
li) Km  al  ruoi  (Ifaarao  alta  claaaeta  eia  rima  attiro  ctot 
a tarala  tarala  tal  II***  tot  al , yootroiofaf  alt. , partili  aoa 

al  è anbi(aili  oal  Lafalo  tal  prati . 

oMirartlar  prràaA  roOaaaaa  ie  /oaA  Salari  aoltii»  te  à mi 
aoriai  terlSilmiiii  anali  et  prò  étmUia  porto  et  ooor  al  |Uta 
Oprort  U teudUefimm  UktmL  L 17  (.  la  Lafat»  à.  Ocua.  US' 
es  Dl|oU. 

a tieeerit  iiiartolaifaa  aarn  fsai  ràrtaa  lo  ItUtmemi»  tt  et- 
a AaàUù  mmemiii  ni  mmmUlltet , Stri  nie  me  rrteiit  r«oa 
a tm  età  laao/o  ktSn  I mi  tee  et  foooto-fw  eineu  mi  teli- 
a panai , rooiOlooalor  aia  eitmit  tt  mlleni  mmóm.  a Qasara 
SotaMI  UaU/kelwmm,  anoti  00  proaMl  oOnaolo  ipii  If 
pioti,  tt  taro  U,  prtaor  prttAt,  al  eUtnm  al  rtUitrit  al  So- 
née  pari^Ual  f Et  eUmm  fneeteet  me  meslrmetmt  ntùtmi  ni  f 
Bl  il  proprlnoa  niktt  lU.  elifmU  Imam  lapnjCatn  imnmimlm,  io 

néuitm  I nt  it  fmmmtinu  Mmimtmm  al  ooilitnntnl  tt 

té  tuném  ptnotM  ràthutt  Et,  ti  mmou  otiyai  u <ilarHi 
liti,  m pni  aortti  mé  péremmmiHmiM  itpanCilH  pnliaol  P Et 
te  iU  aénu  FiAiroatniili.  noriooitaa  USrtmm,  porOotai  té 
SoioAi  antaa  on  Inlalon'l  itemmmll  Mmétstiimt  nmnmSit  i S't- 
Atlar  rnUU  r>M  prta^it  naa  Ularlil  nlitltl  al  pioao  éamimit 
Smu  «aitati . al  tot  p»  almm  atao^u.  Et  Un  ttà  fmìé 
lapndaaai  «a  riANlaa  fa»  la  diari*  rtt,  tee  té  Uftn  ff- 
«aeal.  te*  et  U éuerent  gétUemmiaaiml  aalo  éiem  Fiéektm- 
miié  néaltmi  ptn  a/oi  té  oaanroi  fUtktmmtamii»  parlioair 
poli  A'aoa  aaliaa  etéemlem  li  fml  tatuai  éml,  té  «ariAi  tool  «tu 
*a»*lial  I.  4 tt  la  *M-aal.  laf.  Malaalia.  li*.  IO  Sup. 

Dati  fliti  II  fUimm  BiaU  tvlmm  htrtéu  nr|piil|  Mal.  por- 
Sita*  marna  «pio  étUe  mimmfrmttmm  Utteit  io  ktil  aarlar  a /7or 
a aaapiiai  PmUit  ClummUmm  praodpiol,  lili  aioa^aiUa  fmm 
a reo  pn-K-  «aroAulil  auar.  la  oaa  /aliata  Imitmm  filimm  nimm 
a ioUilai  PlOft  a la.  PmUit  Climimlitel,  ali  /rtiroa  Iobb 
a Jmlimm  tmUmm  miti,  Imititi,  Uapaapai  pn  aa.  prò  fto  ttSÌ  B- 
a imm/rmelmm  piiUomil  l/af  riiifoi , Aaol  nialii  ronpoi  /lai  cl 
a tMrmIiutt  - Qmioum  ut,  tmm  fibmi  io  OiAai  lenti  im  4*tm 


la  scodrnz*  pel  Federommesio , I*  di  lui  poriione 
apparterrà  agli  altri  feilecommessar j ; se  morì  dopo 
I*  scadenza,  la  trasmetterà  a’  proprj  eredi. 

Altro  esempio.  Un  teslatore  instilui  eredi  due  fi- 
glie ed  un  figlio  mentecatto,  e lasciò  in  Legalo  ad 
una  delle  figlia  I’  usufruito  della  porzione  dota  al 
menlecatto,  dicendo  coai:  a Publia  Clcmeniian*  s- 
n rrà  inoltre  l’ usufrutto  della  quarta  parie  della 
n mia  eredità,  nella  quale  ho  instiluilo  crede  Giu- 
n lio  Giusto  mio  figlio.  Io  ti  chiedo,  Publio  Cle- 
ra  menziona,  di  alimentarlo,  tutelarlo  e apendere  per 
r>  lui,  e per  ciò  li  ho  lasciale  1'  usufruito  della  di 
» lui  porzione  fino  tanto  che  riprenderà  l’ uso  del- 
n la  ragione.  » Si  domandara  se,  il  figlio  essendo 
do  morto  nel  medesimo  slato  di  pazzia,  I’  usufrutto 
si*  0 no  estimo  ( i Xt  Rispose  : Secomlo  le  cote  espo- 
ste r ntufrullo  dee  continuare,  qualora  non  aia  ma- 
nifrilamenle*  prorato  che  il  testatore  abbia  arato  una 
altra  iotenzione. 

Dalle  regole  da  noi  slabUite  rispetta  alle  circo- 
stanse  emana  la 

aieoza  scoeacna 

CLXVII.  Tutte  le  ralle  che  un  padre  di  famiglia  ha 
ordinato  ad  smo  o due'  eredi  di  restituire  P eredità 
ai  loro  coeredi;  «'intende che  abbia  roluto  fare  oe'Fe- 
decommetsi  le  medeaime  parti  ch'egli  fece  nella  dialri- 
buzione  dell’  eredità. 

Quindi  casi  dice  Scevola  nel  caso  seguente  : Un 
padre  iustituì  eredi  un  figlio  e una  figlia,  e sostituì  l’u- 
no all’altro  reciproeamente:  e nel  caso  che  nè  1’  uno 
nè  I’  alno  direnlasse  erode,  ad  casi  soslituì  rarie  per- 
sone, aosiituendo  anche  queste  a ricenda  colle  parole  . 
Soanruiaoo  * vicsaos  su  aaaai  aosriTuiTi;  ed  incari- 
cò quello  de’  suoi  figli,  che  aoprarriretae  agli  altri  e 
morisse  senza  figli  prima  di  giungere  all’anno  trentesi- 
mo di  età,  di  restituire  l’eredità  egli  eredi  sostituita 
Il  figlio  soprarrisae  alla  sorella  c morì  senza  proli 
prima  di  giungere  all'  età  di  Irent’  anni.  Sì  domanda- 
ra  se,  essendo  morto  uno  de'  sostituiti  prima  del  fi- 
glio, la  di  lui  parte,  la  quale  appartiene  agli  altri  so- 
stituiti superstiti , debba  essere  dirisa  fra  di  loro  per 
porzioni  Tirili,  o secondo  le  porzioni  ereditarie  nelle 

(l)  La  iSfiaaa  4t  laSHara  m eòa,  It  («alatore  ,araato  drile  di 
IsKtar*  l*«Mfrai|«  4i  qittN  pcrtiait  a ava  ^Ma  ptvtVi  ali* 
■icvtMatil  ffiltllo,  MMbcavt  cha  la  (flU  4o«vwa  arare  fwtv  «*a- 
favHo  aoltaviv  ivckè  il  Cratallo  tHaavav.  La  ra|iovt  41  4«ci4«rc  è 
ekt  I*  •avfrallv  è laidalo  alla  i(Ha  taa  a«lH|MRia«(c  a iMaa  liw* 
laaioM  4i 

uot  fffiaiwdvii  itetiurUe  é»  tm/rmitm 

/mmdtrmn  LegiUmmt  miti  im* 

mi/taiuimé  /rvtaivr.  atimé  ktfétmrtm  MUiiia.  1.  3a  $ 6 (L  Ì9 
al  Bivfrvd.  Itf  ScatYo  lib  5 Dif. 

CLXyH.  Qmttù*  féitrfsmilimì  mmam  9il  4bfi  ktrUi» 
éihmt  tmà  ttuitmtrt  AaraibUre*  . itMlUnitaf  #«i4m  pérUi 

Ì0  fidticmmmt  Jtdtrè  fMt  m diOrÌMmmdé /Mtii.  !• 

ff.  A4  Srvalatc.  Trvbttti  Jvliav.  lib.  3^ 

PaUr  fmtrmm  4t  ìmtitx  avjfiia.  ÌMÌi4»  aa^Ui* 

; t9Ut  «(.  ii  mttrtir  Aarai  «ua< , ai  pÌm/$$ 

. imrictm  ivAfilAvil  Alt  rarKl.  Sff»STlTUTO.t  MtMSoKS  lltriCKM 
I sVMSTtTPO  Séfwmitm  /Uì9/mm  fijti  (tmumvt  al  **rmm  fi* 
tm  imvmtti . 4t  uva  lièx'is  intrt  mnnmm  trìMudtwm  rnórtritm  f 
kmdiléttm  hit  fvai  Amili  utbuiUuEét,  ritiitmat.  Filim  fif  ^ 
rvraa  i«i^ir«nf , 4t  infra  tsigtximam  anmam  i/«i  tìétfii  Aniiiif- 
Qnacjifaai  4tt,  4*  ivAifimiù  vn#  ^f/uiKla  «via  fiUrnm,  ^an  4)9* 
^■«a  ad  (édttrot  MliiiiMlat  fMi  i^rai*>arav(  p»tUm4l , m/thu 
tirUtkmi  I «V  ff«  tmtéUarm  fattitiùdm  f«ui«i  unti  tuMitti 
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quali  lono  sofliluili.  Kiapote:  Il  Fedeeommruo  dd>bc 
appartenere  secondo  le  porxioni  nelle  quali  gli  eredi 
furono  aostituiti. 

Qtutta  rt^oìa  non  ha  luogo  se  non  qualora  non 
vi  siano  circostame  tii  maggior  momento,  che  per- 
suadano altrimenti.  Quindi  nel  medesimo  caso  cosi 
Ginliano  dice  : Ma  Se  i fedecomineasarj  lono  incarica* 
ti  di  pagare  una  somma  per  poter  conaeguire  il  Fede* 
commesso , ai  dovrà  dedurre  la  volontà  del  defunto 
dalla  quantità  di  danaro  che  lorono  iiicaricatì  di  pa« 
gare.  Perciocché  ae  furono  aoatiluili  in  porzioni  diau* 
guali,  ma  le  aomme  da  pagare  aono  eguali,  è più  prò* 
bahile  che  debbano  ricevere  porzioni  virili:  ae  poi  le 
aomme  aono  proporzionate  alle  parti  ertdiiarie,  «sai 
dovranno  dividere  il  Fedecommeaao  in  ragione  delld 
parti  at«‘$ie. 

■d  ciò  si  unijorma  quanto  dice  Gajo:  Easendovi 
più  coeredi  instiluiti  in  parti  disuguali,  ai  domandava 
ae  ciascheduno  dovesse  realiluire  agli  altri  la  sua  par- 
te in  porzioni  eguali  ovvero  in  ragione  delle  porzioni 
ereditarie  nelle  quali  furoiM»  inatituiti.  Fu  deciso  che, 
qualora  il  tealaiora  ordmò  la  restituzione  di  questa 
parte  colla  condizione  che  pagassero  una  somma;  se 
incaricò  ognuno  di  pagare  una  somma  eguale,  pare 
conveniente  che  anche  il  Pedecommesao  sia  loro  re* 
slilulto  per  parti  eguali  ; se  poi  nel  distribuire  le  som- 
me fece  delle  diHVrenze  Conformi  alla  diversità  delle 
porzioni  ereditarie,  pare  ronsenitneo  che  anche  Ìl  Fe* 
decornmesso  si  debba  dividere  colla  medesima  propor- 
zione. 

Qualche  volta  poi,  interpretando  la  volontà  del  te- 
a latore,  fu  diversamente  rescritto  e giudicato;  vale  a 
dire  se  il  Fedecommeaso  fu  lasciato  non  sotto  la  de- 
nominazione di  EazDi  y ma  a persone  espressamente 
nominate. 

Tuttavia  anche  quando  il  testatore  ha  fatto  un 
Fedecommesso  in  favore  di  alcuni  de*  suoi  eredi 
sema  qualificarli  tali,  se  li  ha  compresi  in  un  no- 
me collettivo,  ha  luogo  la  decisione  di  Giuliano  ri- 
ferita di  sopra*  P.  e.  Mevia  instituì  erede  suo  figlio 
per  cinque  once , sua  figlia  Tizia  per  un  quarto,  c 

pttUasaL  C«wrvw«i  «wr,  pts  hit 

ettsai,  Fiifitomaàttmm  1.  78  $4  Ad  S««atMC. 

TrcbtU.  Sca»«.  Ita.  SI  Dif  , 

Seé  H Al  cmAm  FUtùommittmm  iatmr,  pumaiam  *«• 

marore,  mieme  Us  Fidakammne  tuistrti  ta  fttamiaa 

qmmm  data  )iAeatar,  mAwCm  totU$méa  ttt  paSrnfamitai.  Nam  ti 
aa  éitfm^ua  patiitat  htraétt  uristi  atfaat  sarttt  Sart  faStmta*i 
paa^rima  att,  mt  tiriUt  ratpara  ithtamSt  ti  etra  taama  stempia» 
dan^aa  /•rlma/SM.  ktnéùarias  sv^tivari  auifttt  dtktkaat. 

•8f.  4.  1.  s3  d.  tiU  1 «td  fi. 

Qmassiem  eti,  ti  tohattdti  $a  tbtratiSnì  sarlihn  tcripti  tiat, 
mtwm  partam  taam  m airilatpaHu  rtttUmÉt»  tùt/ptlit  (*)  dtktai*  aa 
p,0  ^arimnikat  keraéUaria  $m  ^aiSat  hutdat  utipti  tini.  £1  pUatii, 
ti  tetiaSar  i/a  lattitmi  fastntn  patum  Si  alipaam  pteaaiam  dedita 
tutS  s fi  faédtai  parlo  ;aui  fama/  daiti  (oartHian  ridaH  u- 

»a,  atiafu  aa  Fidtieammitta  aafwat  pmU*  tit  rauuai  aporiett  t ti 
00f0  disfatti  ia  ta  patmnm  4iiCriiS<iVAdta  ti$aifitatit  uuattr,  ut  ti~ 
dtamSat  hattdiiatiit  partiamiSmt  toaptaitei  taauataaiam  atta,  ttiaat 
Fidetcaaaamttm  pta  htrtditartit  pattiSat  tit  rtuitmi  dtàot.  t.  y (atìès 
8^  g s ff . lt«b.  M.  Giin  t>À  1 FMMcoan. 

mattm  ta  aolaalaU  aaria  tturipimm  ti  jmdlfatitm 
0tt  f atdaikts  ti  aaa  st^  appeiUtiaaa  Ueasoru,  tad  proprùi  ma- 
tmimiàms  aapttnk  FidaUommuttm  ftUa^uatat.  1.  z4  ^ Ad  S«mImc. 
Tvckcll'  Pari*.  Kb.  i5  QiMtt. 

fdaaaia  fUittm  iastitait  Ktrtdtat  tx  qmacantt,  TiUam  fiUam  ts 

(•)  Fasm  si  Ut  t*||tr»  liagaiau 

Voi.  II. 


Seltirio  altro  figlio  per  un  terzo,  incaricandolo  di  un 
Fedecommesso  in  questi  termini;  u Ti  prego , figlio 
•»  Setticio,  se  morrai  senza  prole  prima  di  compiere  i 
ft  veni’  anni,  di  restituire  ai  tuoi  fratelli  tutto  ciò  che 
n cooaeguìrai  della  mia  eredità,  n Si  domandava  se  , 
essendo  morto  Setticio  prima  di  compiere  i venti  an- 
ni, questo  Fedecommesso  appartenga  al  di  lui  fratello 
e sorella  in  ragione  delle  loro  porzioni  ereditarie,  ov- 
vero in  parti  eguali.  Risposi;  Io  ragione  delle  parti 
ereditarie. 

dUe  regole  precedenti  è come  sussidiaria  la 

aseoLA  aiauATeaZA 

CLXVill.  Nelle  espressioni  o>cnre  (1)  seguiamo 
sempre  ciò  eh'  è meno. 

Esempio  primo.  Se  uno  fece  un  Legato  dicendo  : 
Voglio  che  mia  moglia  Tizia  abbia  una  porzione  egua- 
le a quella  d’  uno  de’  miei  eredi  ; Q.  Mucìo  e Gallo 
pensavano  che,  se  le  parli  degli  eredi  non  sono  egua- 
li , s’ intenda  laaciata  la  parte  maggiore  , perche  U 
maggiore  comprende  la  minore;  ma  Servio  ed  (Hilio 
pensavano  che  sia  stala  lasciata  in  Legalo  la  parte  più 
piccola  , perchè  1’  erede  essendo  stato  condannato  a 
dare,  è in  suo  arbitrio  il  dare  la  parte  che  vuole.  La* 
beone  adotta  questa  opinione,  la  quale  è vera. 

Ed  egualmente  altrove:  Se  il  testatore  avesse  det- 
to: VooLio  eoa  I nt«t  zneoi  maiso  « Trr\»o  qhs^to 
avsa’  uno  OBOLI  aazDi  strtiM;  questo  Legato  non  ab- 
braccierà se  non  la  parte  minore. 

Esempio  secondo.  So  essere  stata  agitata  la  qnistio* 
ne  aeguenle:  Un  tale,  che  avea  due  fonJt  del  medesi- 
mo nome,  legò  il  fondo  Corneliano,  mentre  l'uno  era 
di  un  prezzo  maggiore  dell*  altro,  e T erede  pretemle- 
va  che  fosse  legato  il  minore  ed  il  legatario  pretende- 
va ìl  maggiore.  Si  pensò  gciieralmenlc  che  fosse  lega- 
to il  minore,  qualora  Ìl  legatario  non  potesse  provare 
altrimenti. 

Eserhpio  terzo.  Fu  adottata  la  massima  che  se  so- 
li) S*  hu»4c  di  quii*  af«mì0ti , !•  qMl!  tono  «tfilo  atta- 
tt  thè  da  *cfnu  cìrcoiUou  dcfosurc  boi  ìI  può  U votooli  del  le- 

faadraate,  Septiciam  fitimm  tt  /finta,  eufmi  fidai  eommitit  ia  haec 
atahaf  - TM  aofìo,  fili  Stp/ìti,  U Ultra  rieetimnm  aaawa  fiat  ti~ 
m Strit  mnùrit,  fuidfaid  et  htrtditmit  mta  ad  U ptr^taaril,  hac 
" fiattiSaf  fHtitmai.  - Qaatùiam  ati  (aa)  ^/ieia  fiÌK*  dtfmn- 
cto  iaUa  rktìimHat  annum  iiae  liSetii,  hae  l^'i^ti£,mmii%mm  ubmm. 
pfO  po>tÌomhmt  kt'tdittriit  ad  /rahtm  et  tomrfrn  efmt  ptrtiatat,  at 

atra  aasaaiutr.  Httpaadu  / Pro  pa>it  ktrtdUatia.  L 78  $ 5 U.  fJ 
ScMtoK.  Trebell.  Sue*.  Itb.  al  U'|. 

CLXVill.  Sttaptr  iVi  oSumrh  ^««4  aunffivia  eU  I.  ^ 

de  R«f.  Set.  Ulp.  Ub.  i5  ed  S4btM. 

C«M  ila  Upa/aat  nwr.*  Ih  Tùia  maar  mta  taa/amdem  parftm  ha- 
ha/  qaaatmiam  Aerei;  i«  ma  atqaaltt  pa'tn  mta/  htrtdam, 
Q.  Maàat  ti  Gailat  pa/ahaat  masimam  pa-tam  Upa/am  tue  : f»us 
Al  «e/or<  aMor  f««fae  ineiteL  Straiat,  OtUtas,  aàalmam!  foia, 
<am  Aerei  dav  éamna/mt  tntt,  ia  pa/es/att  «/ni  anet  poam  pariett 
da'H.  LaSeo  La  pioàal.  Idftt  atram  aU.  t.  g 1 ff.  de  laqflte 
3.  Libeo  Kb.  1 peUerietaai  Javaleiie  EptlMotl. 

Qaad  iiita  faerit:  QvxitTOM  u*/VS  mist/s  HABEP/T , TAS- 
TVM  TtTMASO  aUèEùES  SSMOS  DAME  rotO;  aùoor  pan  tri/  at- 
tipkada  fase  ataU  ia  Lt§ala.  I.  4^  $ I ff  de  Legilk  a.  Poapee. 
Uè.  3 ed  Q Macìa*. 

Stiata  facto  Uatt/Uam,  fcuta  quidam  dmat  fwaiat  tiutdem  rumimit 
AaSeei  ie^aiiei  fmadam  cotaetia.iumi  et  eiiet  «iter  pretU  maiaait, 
alter  miaaaiti  et  Aem  ditaaet  miaaaem  Upatum,  tepatariat  ratio- 
rem  t amine  ferehatm  atifiw  aMerra  emm  lepafie  u amiortm  aaa 
potmerii  decere  U§aiaria%.  I.  39  { 6 S.  de  l.  Ulp.  lib.  at 

«d  Seb- 

Nmmmh  iadiitiaete  hoc  nceptam  est  •<  exi^uiam  U§aU 
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no  state  lasciale  in  I^ato  delle  mo?tele  imltslinU* 
mente  senza  speclficarìe»  s’iotcndnno  legate  quelle  di 
minor  valore;  qualora  la  consuetudine  del  padre  di 
lamiglia  o quella  del  paese  in  cui  egli  era  od  il  con- 
testo del  testamento,  non  dimostrino  altrimenti. 

Esempio  quarto.  Sempronio  Proeulo  (i)  a suo  ni- 
pote salute  : Si  presentano  due  testamenti  del  mede* 
simo  padre  di  famiglia , scritti  nel  medesimo  tempo 
per  averne  due  copie,  come  suol  farai:  DelPuno  furo- 
no legate  a Tizio  cento  monete  d^oro  , oetrallro  cin- 
quanta. Domando  se  debba  conseguire  anche  le  cin- 
quanta monete,  ovvero  cento  soltanto  In  questo  caso 
convien  favorire  l*crcdc,  e peniò  non  saranno  dovuti 
ambedue  i Legati,  ma  soltanto  quello  delle  cinquanta 
monete. 

Pub  servire  ài  quinto  esempio  . deììn  Pegola  la 
ilecisione  di  Uipiano  che , quando  fu  tolto  uno 
de'  due  Legati  lasciati  ad  un  tale,  sia  dovuto  il 
più  tenue.  P.  e.  Se  fu  scrino  così  : Sa  ad  azccno 

ATAÒ  fatto  »VS  LfììATI,  l'iAEDB  CLIBNB  »iA  UN  SOLO, 

ovvero  Un  solo  sia  »ototo  ; e alla  medesima  persona 
furono  lasciale  due  somme  o due  fondi;  si  domanda 
se  siano  dovuti  aroendue.  Aristone  dice:  Fu  legala 
una  cosa  sola.  E nel  vero  ciò  clic  fu  tolto  si  tiene  co- 
me non  dato,  secondo  la  sentenza  di  Celso  e di  Mar- 
cello , la  quale  è vera. 

Ma  Papiniano  nel  diciannovesimo  libro  delle  Qui- 
atioui  dice  : E se  un  testatore,  dopo  fatti  più  Legali 
a una  |>enona,  soggiunse  Votsa  caz  si  facoa  ira  so- 
la razsTAzioRB,  e quest’aggiunia  fu  (alta  prima  die  il 
testamento  fosse  compiuto;  gli  altri  l<egati  si  reputano 
lolli  issojure  (a).  Ma  qual  Legato  si  reputerà  tolto  , 
qualora  non  apparisca  1*  intenzione  del  defunto?  Ris- 
pose : Può  dirsi  che  sia  dovuto  il  più  tenue. 

CLXlX.  Dalla  regola  sopraddetta  bisogna  rece* 
dcre  qualora  il  figlio  litiga  col  fìsco  rispetto  a 
un  Fedeconimciso  paterno;  poiché  in  tal  caso  si 
ammette  quella  interpr dazione  ch’è  più  favorevo- 
le ni  figlio. 

Ciò  si  vedrà  chiaramente  nel  seguente  caso  : 

(I)  Sem^rùniù  Proemio  eoi  i il  eono  del  Giireconelte , m di 
quello  dio  coMulti*!  il  Gletccoatelio  Profolo  o'polc. 

(s)  tuo)mrt,  peecliè  il  »«deiinio  teeleaeelo 

prine  ebe  foise  compiilo.  AllflmtAlt  II  loflimeolo  aen  atrebbo  prò* 
aoito  altro  che  «M  ecceaiose  airerede.  Vedi  liU  é*  Aiimad.  U- 
fiat.  Iib.  34. 

ridtMimt;  ù nt^u*  tx  tammttmiimt  pmfritftmiliéx,  nefue  ex  regiome 
mmSt  fmit,  mt^ue  ex  (onhxtm  teUamtmli  foiùl  Apparare.  1.  76  (f.  de 
J.rg»lU  3.  Ulp.  lib.  20  ad  Sabie. 

Semtgtommt  Proimlui  ncpo/c  tuo  fa/«/r«.  ^lue  taMa»  leslaar*' 
ti  eoéem  /empore  txemptxni  tùMim  tcùptat  (nt  >-mtgo  jieii  tolti)  a/Mi- 
éem  peifitjamilixt  pio/tmmtiirj  in  aUvn  etmtam,  in  alittit  ^ain- 
^aaginta  aurei  legali  tmat  Tilia.  {luottii  aVum  et  patmfaaginla 
mmreot,  mn  teatum  Jaataxai  haSitmrus  siif  Ptoemlas  Heiponiit!  In 
hoc  eam  augn  Aere/i  paftemiam  ett.  titc^me  ì^g/atum  hm/4>  mo- 
do éeSetnr,  ud  iontmmmodo  gmimfeoginia  amrti.  I.  47  tf.  d«  La- 
galli  a,  Procil.  lib.  6 Epiitolar. 

Si  ito  Ù!  Oiaiptum:  5/  CO!  LFGÀrEHO  BIS,  SBMEh  UtUBOWS  FI 
PjìTo;  etl  VT  stìtEL  DEBB^TVOi  O ti4em  dbai  fmamtUoUi  auri‘ 
puri!,  rei  daot  fwndot:  on  ntrumgmt  detealur  f tt  oit  Arino  t Uaom 
riéeri  Itgoiam.  Nam  ^mod  mdtmptum  ett,  mee  éalam  eiderij  tefam- 
elmm  Ct/ti  et  MofitlU  teaUMiam,  gaoe  «tra  eiL  I.  l4  ti.  do  Lo|a- 
lie  1,  Hip.  lib.  i5  »d  Sabit. 

Std  Papiniona\  USro  aema’ioeiaai  Qaanlioamm  ait  f Mt  ti  poti 
legala  loepiatf  ateHpta  idem  hot  màjaeit.  Sbmbl  mmsTJBI  rat- 
trj  et  hot  ante  imp/efam  Utiomeatam  /ntrùt  ipto  tare  eideti  coreo- 
ta  ì-egnim  adempia.  Std  fmod  augit  eri!  ademptam  f Non  enim  oppa- 
PaueUàt  tot^eioi  tue pnustmdam,  d.  J,  |4  S 


Pompejo  Ermippo  intliiuì  credi  il  figlio  Ermippo  per 
tre  quarti  c la  figlia  Tiziana  per  l'altro  quarto;  e prr- 
legò  alruni  pri'dii  determinali  a ciascheduno  d’  essi. 
Inoltre  incaricò  Ermippo,  pel  caso  che  morisse  sen7a 
prole,  di  dai'e  un'altra  possessione  alla  figlia.  Dopo  il 
testamento  fece  i codicilli,  coi  quali  diede  alla  figlia 
alcuni  predii,  ordinando  alla  medesima  di  csicrne 
contenta  Pba  tctta  L’caaaiTA*  ■ aia  tutto  ciò  <:■’  s- 

CLI  A Ltl  AVEVA  LAaClATO  COL  TESTAMERTO.  Il  flSCO  COH- 

seguì  i beni  di  Ermippo , e Tiziana  voleva  avere  il 
Fedecommesso.  Si  domandava  se  il  padre  avesse  vo- 
luto eh’  ella  si  contentasse  di  ciò  che  le  diede  coi 
codiciiti  per  la  di  lei  parte  nell' eredità  solamente, 
ovvero  anche  per  ciò  che  il  fralcllo  doveva  resliluirte 
dopo  la  sua  morte.  A me  sembrava  che  il  lesUlorc 
avesso  receduto  da  luUe  le  disposizioni  anteriori;  ma 
fu  deciso  che  si  dovesse  più  favorevolmente  inlcr- 
preUre,  cioè  reputar  folle  quelle  sole  cose  che  avreb- 
be conseguito  durante  la  vita  del  fralello,  noo  quelle 
che  a lei  lasciò  dopo  la  di  luì  morte  pel  caso  che 
morisse  senza  prole  ; e così  fu  giudicalo. 

Non  ha  più  luogo  la  Pegola  eziandio  allora 
quando  il  favore  della  religione  lo  esige,  come 
nel  caso  seguente  : Seja  così  dispose  col  suo  testa- 
mento : « Se  Fumana  condizione  me  Io  permellc- 
n rà , lo  farò  di  per  me  : se  non  potrò,  voglio  che 
n ì miei  eredi  facciano  una  statua  dei  Nume  del  peso 
*1  di  cento  libbre,  e che  sia  posta  in  quel  tal  tempio 
» della  mia  patria  coirinsciizione  del  mio  nome.  **  Si 
domandò  se,  non  essendovi  in  quel  tempio  allri  doni 
che  di  bronzo  o d'  argento,  gli  eredi  di  Seja  debbano 
essere  coslretti  a collocarvi  una  statua  d’oro  o d’ar- 
gento o di  bronzo.  Rispose  : Secondo  le  cose  esposte  ^ 
si  dee  porla  d'argento. 

CLXX.  Labeooe  e Trebazio  risposero  che  quegli  , 
cui  furono  legati  ì mobili  di  tartaruga,  doveva  «vere 
anche  i letti  di  tartaniga  co’ piedi  iiiaigenUli.  E ciò 
è vero. 

aSCOLA  DeclUAOCABTA 

Nel  Legato  generale  eli  tutte  le  cose  di  una 
certa  materia  sono  comprese  anche  quelle,  alle 

CLXlX.  Pampijat  Htrauppus  /Hiam  ffttmippam  *a  éoéromtr, 
fiUom  T’iOanAm  ex  paodramtt  htrtdft  imtlitatiotj  et  protdim  fttta 
ùngaliì  fiatUgOitrai.  Piotittta,  Si  iine  liStrit  Hemìppa»  moterf 
fgr,  aliom  potitìtiontm  filimt  doti  tannai.  Pmtt  ttiiéamnimo  fa- 
dii  codUUUt  ^liot  itrta  proedia  éiitrai,  eompat  Alt  (oateatom 
me  eotmit  PAO  OV.Vf  HF.ar.MTATE  ET  BIS  ut  TESTA- 

MENTO  BBLiqvBHMT.  Uumtppi  botta  ad fiteaat  peraenerat.  Ti- 
liana  torar  Fideicommistam  peltbat  Qaa*rebatar  atram  prò  kera- 
duale  laniam.  an  et  prahttfaoe  poitmariem  Jtedet  rogatmx  orai 
rtuitut  e,  paitr  tatn  fotttiwet  accipert  éé  fmae  codUillit  reti f aerati 
Mihi  ab  Omni  •‘olmntott  rectaam  riethata/.  Ptoeaii  kamamimt  imter- 
ptelari;  ta  utla  ^uae  eìi-enlt  /coite  aecipiara  eroi,  adempio  riderif 
aoa  eliam  paae  pini  morUm  t/nt  reUfUiral  Si  $ine  Uberit  éeeede- 
rtt.  Et  ila  proeunciant.  I.  37  g I f.  dt  lAplii  3,  Pali.  lib.  z 
DccraloroM 

Stia  r<ifAAi«i«/0  i/a  tari!  t - Si  m/Ai  per  eoaiithaem  kawtonam 
m conUgeiU.  ip\a  fmeiam,  ji«  «•/<«,  oA  hettiU'mì  Mivti  roto  /«• 
m beopae  Vgnnm  Dei  ex  Ubtii  ttntam  in  illa  loera  aedo;  et  im  pa- 
» Aia  Uatai  tam  iabtaiptione  nomiait  rati.  ••  Qaattiiam  ett,  emm  in 
eo  tempio  nannifi  aat  aerea  ani  argentea  toniam  tant  dono,  ke*e- 
éet  S«iae  atram  ex  argento  oa  ex  anta  ùg^am  pontre  eompelUn- 
di  tant,  oa  avemmo  Rrirondit:  Seemndam  ea  gvae  proponeremiur, 
argtteum  pontndnm.  I.  38  g a ff.  Aar.  a^AAt.  lc|.  Sca«veU  Ub. 
3 Petpoat. 

CLXX*  Cai  tettmdine  a Itga'a  enent,  ti  lectat  tntmdimeot  pedi- 
bai  inargtnlaiai  deberi,  Laheo,  Tebatint  te^pandtranl.  Qaod  rtratm 

eU.  1. 100  $ ba  IT.  Jc  Lefilit  3,  JiTol.^lib,  a tx  Potlerios.  Labeou. 


DK  I.Er.ATIS  KT 

tinnii  iOfìO  a^^iuntc  prr  omamenio  itdie  cote  di  | 
altra  materia. 

Questo  ha  anche  se  la  materia  dell*  «c- 

cessano  fosse  più  preziosa  della  cosa  pruiapale, 
come  si  vedrà  in  appresso  nei  Uh»  34»  ÙL  Jc  AuFp 
argent.  Jt^gat.  n.  9. 

RSiGOLA  »VCI1IA(HJIIITA 

Nel  L^-gato  generale  di  cose  di  un  certo  ^ne» 
re,  sebbette  sia  deito  che  sono  compreie  anche 
alcune  altre  cose,  che  sono  conte  accessorii  di 
alcune  delle  prime;  non  per  questo  si  conuderano 
escluse  quelle  che  non  /lamio  tali  accessoni. 

Quindi  p.  e.  te  ad  alcuno  furono  legati  gli  tchiavi 
col  peculio,  ti  debbono  a lui  dare  aocbe  quegli  schia- 
vi che  non  hanno  pecuho. 

Similmente  rispetto  al  vino  lascialo  in  Legato: 
Benché  tia  libato  il  vino  coi  Tasi  e coi  cadi  » tutiaria 
s*  intende  legato  anche  quello  eh'  è nelle  botti.  Così 
puro  ae  furono  latctali  in  Legalo  tulli  gli  schiari  coi 
loro  peculii , l'inteodono  legali  anche  quelli  che  non 
ne  hanno. 

E nuovamente:  Un  tale  legò  il  fino  coi  vasi-  Tre- 
hazio  dice  non  essere  dovalo  quel  vino  ch’è  nelle  bot- 
ti ; e crede  che  rinienzione  del  Ivelatore  non  aia  quel- 
la espressa  dalle  parole,  giacche  le  bolli  non  sono 
comprese  ne'  vasi  villani.  Ma  io,  quantunque  le  bolli 
non  siano  comprese  ne’  vati  vinarii,  tuttavia  non  con- 
cedo a Trebaaio  che  il  vino  ch'è  nelle  bolli  , vale  a 
dire  chv  non  è nei  vasi,  non  sìa  legalo. 

Proculo  insegna  ancora  la  meiUsinia  cosa  in  un 
altro  caso:  Se  alcuno  legò  L’oso  , a lh  «Kjma  a i.a 
PKBLS  cua  aoau  RKU.’oao;  s'inlende  che  sia  lasciato  iti 
Legalo  anche  quell  oro»  nel  quale  non  sono  nè  geniuie 
iic  perle. 

air.0LA  aenuAsetTA 

CI.XXII.  Questa  Hegola  è pi'OpOita  da  Papiniano 
Di'l  Legalo  di  su|t|H.dletlile.  Quando  suvi alihuiiiUiilu- 
ineiilc  e per  iiiiperÌAia  (1)  se  iie  Iianiio  vnuiiierate  al- 
cune, ciò  non  viene  a derogare  ai  Legato  guii  rale. 

(1)  cisè  a'caao  , dof«  a«er  Irplo  il  fnera,  Ttu  «caaio- 

nr  ai  rrcacntA  f.  c.  i|nM«K(Émc«lt  ebe  eia«  ae»  «i 

leueto  wnpmc,  e cIm  aa  ««  SsaHait. 

.S'i  mi  u*¥i  amtiet  CUU  PBcDi.lo  Ugéli  sia/,  etiam  hi  ur.'i  St- 
f»i  HMlium  fetmitmm  kahtnl.  I.  II-  ^ L#S<«lu  i.  Pisi.  Ub 
4 Sabi*. 

Itém  fNonrtf  rara  tesis  , <adù  , Itgetam  éUj  temem  id 

in  daiiii  isi,  tue  trinciar,  ò'umii  ii  tarot  mutet  emm 

ftmlia  «vaifA*  tomm  itfouHi  ciàaa  «ai  'pemlti  ni^Ul  m 
>ei,  tfftmu  eiderttae.  1.  6 fi.  de  IVitko,  viss  tic.  1 Usa  Piocsi. 
Iib.  5 KpialoUfva. 

yimum  emm  foùt  rafani.  lfe§ai  Tieèmtmi  smod  ìa  d>>Uù  tU  de^ 
kerì;  H ttmtmm  uualmrtt  miimm  palar  tue»  •«thmtmm  mlmm  : emtu- 
rmm  p)  d*tia  ia  raui  fimmut  aoa  «imaT.  Eso  *UÌ  dvita  im  fmà 
nofUi  mom  mmii  /aaca  b»a  emmetdtrtm  Ttehmlto  •nHitm  iftod  U dt- 
l$iì  id  «i<  fa«i/  «a  f«wi  *«•  ciMi,  aaa  rsic  Ufmtmmt.  I.  i5  ff. 
de  TfUic.  «ISO,  alt  Procal.  l'b.  a l'pitlolaf. 

/l  fWl  Us***ftt  jtVSVM,  GSMMas,  M ASCESI  TA.S  QVJF.  IM  HO 
Mirm  tSSMltTi  tUmm  id  amtmm  mi  ntifmt  §imumae  Mfur  «arpa/i- 
/M  le$mu*  fidUmr.  I.  Il  II.  it  Àsio,  ar|eal.  U|.  Procal. 

Iib.  S Epuiol. 

CLXXU.  lé$mu  'mpeU*ei*U  : (,lwNa  ipcrici  ra  a^sAdaarr  per 
fopariiiaa  enumeitmimr,  e^mrmU  ava  deroféiin. 

p)  V«le  a dire,  emm  a/itifer.  E ciò  è «ire,  coSM  fi  redti  is  ap- 
p(«MA  lib.  ò tu.  dt  TiV.  rim.  Us-  stl  6m  di  ^uuU  sleais  U||Ci 
RM  Tirbaaio  teeJiladc  ailaacwie. 


FlliRICtOLMISSiS 

Se  per  altro  fu  <lcterminato  il  nuinerodelle  cotc(,i  ), 
il  Legalo  sarà  hmilato  a questo  numero. 

Questa  regola  è generale  tn  tutti  i Legati.  Perciò 
Pafuniano  tosto  soggiunge  : I^o  stesso  si  osserverà  in 
riguardo  ai  Legato  di  un  predio  fornito,  se  il  numero 
di  alcune  specie  fu  determinato. 

Lo  stesso  può  dirsi  di  qualuntfue  altro  genere 
di  Legato.  Questa  Pegola  c divisa  in  due  parli. 

Prima  parie  della  Regola. 

CLXXIII.  Si  pub  recetre  per  esempio  che  se  uno 
legò  un  fondo  con  tulio  ciò  di  che  era  fornito,  ed 
aggiunse  Coli.a  iurvau.sTTiLB»  ovvero  Cocli  schiavi  , 
ovvero  con  altra  cosa  compresa  ma  non  ooiDÌnala(:i), 
SI  domanda  se  con  tali  aggiunte  egli  abbia  diminuito 
il  Legalo  o no.  E Papiniano  rispose:  Non  ha  dimi- 
nuito, ma  fece  un’aggiunta  superflua. 

Seconda  parte  della  Regola. 

CLXXIV.  Scevola  dìi  un  esempio  di  questa  secon^ 
da  parie  della  Regola  : 

Un  tale  prelcgò  a Seja  inslituita  erede  in  parie  , 
qualora  diventasse  crede,  alcuni  fondi  forniti,  co*  suoi 
villici  (3)  ed  allri  coloni  ; e nei  codicilli  così  scrisse  : 
u Ora  mi  viene  in  mente  : voglio  ebe  Seja  abbia  i fon- 
n di,  che  le  ho  lasciali,  così  come  sono  forniti  d’ in- 
*y  strumenti  rustici,  di  suppellettile,  di  bestiame  e di 
t>  villici  cogli  allri  coloni , e di  magazzini,  n Si  do- 
mandava se  io  questo  Legalo  fossero  contenute  anche 
quelle  cose  cb’eraoo  in  que'  fondi  per  l’ uso  quotidia- 
no del  padre  di  raniigha.  Rispose:  Per  verità  nel  te- 
stamento, per  quanto  viene  raccontato,  fu  legalo  a 
Seja  il  fondo  fornito  (4)  ; ma  non  è dovuto  altro  , se 

(i)  Ci»i  M la  ipide  ck' egli  «rera  ialeeii»Qe  di  legare  fero- 
•e  eoninlc. 

(3J  CompiCM  «et  Bom  |cee«ii«,  mb  bobiìuU. 

(3)  Kcl  t'<iTnimtmlo  é*  ub  predio  toso  conpreii  «Bebé  i vìIIkì  , 
nj  il  trfUlore.  ferie  perché  ne  dibiUea,  lì  aggiBBfe. 

(4)  ^<•i  g«el  Legala  de  I Eomdm  Jvr/uio  rcgal«raaBlc  bì  canprea- 

Si  Immem  tpmeiei  eerli  nmmmri  demomUtmiét  Ruttimi,  módm%  penen 
datmi  IM  hi%  tputthm  uU*lU$ùme.  I.  9 ff.  de  b«p«ll.  leg.  l'epiB.  I<b> 
7 K»poM. 

Idem  urrekUur  iiutiueto  p/amdio  lifiatet  li  quéedem  ipeeitt  n* 
mrrMia  ivlmm  mutfeuM  d.  I.  9 ^ tdcni. 

i LhXm.  St  fuu  Jmitdmm  its  ut  imilrmeiut  tU,  et  edjeieiit 
f.UM  SV reCLeCTN.I , »rt  MAXCii'll'i.  rii  ano  mitrma  re  fiut  no 
iminali'n  huh  t'ai;  mt’mm  Minar'/  LtftoJmm  mJ/uitnd-^  iptiìem, 

mtt  »-ira  non,  faye/r/nr  / Ei  Pm^imiamm  reifondit.  Non  esder$  mtmm» 
Imm,  tei  paUmi  e»  ahmndanli  eéjutmm-  I.  12  jj  4^  infirucl.  tcI 
inilf  IJlpiiB.  Itb.  30  ad  Srb 

CLWt k' . Stime  ex  patte  hettdi  inuUutae.  ti  htret  eril,  fmndot 
ptt  pratetphomem  dtdetai  tAf//ut/di  <■««  laii  citlidi  fi  telifuit  emto- 
uarmm.  El  (ùduiltii  ita  \(r\pul:  « Po\Ua  larA*  etmil  tn  mtnUn:  Se- 
" /ad  i*)  Jmndot  fiwi  ttUqui  ila  ut  imnt  inUntt  ti  tmitira  inMtmmemto. 
n iupelluhie,  ptiute,  et  iUutt,  cem  reti^ta  cotyno'mn  et  mpothe<m 
" haitn  rola.n  Qmatsilmm  ett  an  elimm  ea  ynee  palniJam$Uai  uun 
fm->ttdiatu  (Ootm  in  Jmnén  Juermni,  Ltfeto  »'wn/i*»«e/Mr  ? Retpondilf 
TeUmmento  fard(«,  ut  ptufomereim . Seiat  immper  (**)  fmndmm  te- 
paium:  eetmm  non  ampltui  dtittt,  ijuam  ta  rcdii:i7/if  (puai  tane  poU 
vàliruaemp**)  leuame'itaftmt  Miptn'aefeciutt)  IssTKOcri  appeU 

(*)  Aleaidro  legge  Se/em. 

(••)  Cbibcìo  ( Ohure. /,  2'J  ) crede  che  U debba  leggere  ra* 
Urmcimm  ia  laogo  d*  ir.iuper.  K(Mffl|hu»ni  llollorc  d’  Aaibargo  leg. 
ge  id  tmpr,  iB  quoto  Beato  che  aBche  età,  ih  ni  cede  le  gBittiuae, 
•e  fi  oefetvioo  le  rote  parole  del  Inumato,  (a  legalo  mttfe  il  pre- 
d»a,  perché  ciò  è coateaNto  Bella  gcicrale  deiomaatiose  di  Pomi» 
mentoi  IM  ec. 

I***)  Kellutgliuiea  per  Obtidonm  iileade  dhoiidtMtmi  cioè  la 
releali  di  rUlnagerc  e di  abolire  ìa  ciò  b diapoiiiiote  (nla 
ncBluu. 
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non  ciò  che  ne*  codicilli  ( latti  dopo  derog»ts  la  dii*  , 
posiuone  testamenUria  ) ftignilìcò  maoileaUmenie  vo>  1 
ìere  che  foiae  contenuto  nella  parola  PoamaEiiro. 

Un  aiiro  esempio  si  trova  nel  caso  seguente  : I 
Un  tale  fece  questo  Legalo:  u La»cio  la  mia  villa  co>  > 
» m*  io  la  posseggo,  rolla  auppeliettile,  le  mense  , gli  j 
n schiavi  urbani  e rustici  che  vi  saranno  mandati , il  I 
yy  vino  che  vi  ai  troverà  al  tempo  della  mia  morte , e ^ 
» dieci  monete  d*oro.  Si  domandava  se,  essendosi 
quivi  trovati  al  tempo  della  morte  libri,  vetri  e vesti , 
dovessero  anche  queste  cose  essere  comprese  nel  Le- 
gato, perchè  furono  nominate  alcune  altre.  Scevola 
riaposr  : Quelle  che  sono  comprese  nel  Legato  furono  ' 
specialmente  espresse. 

CLXXV.  Pfnn  si  può  presumere  cite  il  testato- 
re,  enumernntìo  alcune  cose  speciali , abùia  oo- 
luto  e!>cluflerc  le  alice  del  Legatoj  se  non  qualora 
yton  agfìiunse  la  parola  Eccitema  o simile- 

Ciò  può  vedersi  nel  ctiso  seguente  : Labeone  nel 
•uo  irstamrnto  lasciò  alla  moglie  Neravia  le  vesti , il 
mondo  muliebre,  tutti  gli  ornamenti  fenimmiU,  la  la- 
mi, il  lino,  la  porpora,  ogni  lana  tinta  fatta  o non  fat- 
ta, eccetera.  Ma  la  supeiiltiilà  dt  parole  non  cangia  In 
sostanza  delle  rose;  perciocché  Laheone  nel  suo  testa- 
mento ha  prima  nominato  la  lana  (i)  c poi  la  lana 
tinto,  credendo  che  la  lana  tinta  non  fosse  lana  (i); 
nondimeno,  anche  essendo  levate  le  parole  Lana  vista, 
sarebbe  dovuta  anche  questa  , qualora  non  apparisse 
una  diversa  volontà  del  drfunlo. 

Si  osset'vi  che,  sebbene  il  testatore  abbia  ag- 
giunto la  parola  Eccktcna  o simile,  nondimeno 
se  tutte  le  specie  che  nominò  sono  contenute  in 
qualche  alU'o  genere  subalterno,  il  Legato  sarà 
ristretto  non  a quelle  sole  specie,  ma  al  genere 
subalterno  nei  quale  sono  contenutes  siccome  nel 
caso  seguente: 

Amio  amb*  qacll^  cea*  rlw  «sno  atl  fn«A>  pari* «so  qvolìKieo'dcl 
parfif  di 

( I)  J.ona  i •<«•*<#  rite  comptrndc  la  lana  Itala  e nea  lin- 

fa. QnanlurM)aa  abbia  posria  dflle  J-a  /«aa  rinfa  f f^ttneolarìa)  , 
nuiidisiriig  è dotula  la  linla  c Ja  tion  liaU. 

(3)  ScrÌM<  J-ottù  tiniM,  non  par  limMare  tt  Legalo,  na  tra- 

diva «he  la  lana  (tuia  non  to->se  tana;  nel  che  a*  in|jflaa«a,  peichè  , 
aatba  ac  ai  lavatino  le  |>arola  Ltrii  tinta,  aarehbc  noadhneao  do- 
vuta taalo  la  tana  lir.ta  che  la  noa  lista. 


télifmt  fflntineii  T*tt*  u mani/tUf  oUetiJìsie-  1.  30  ff.  de  Iiulrocl. 
«et  inslram.  5raev.  tib  3 llerp. 

QnìJam  fMam  ito  Irfasut:  *•  / VEABt  ila  sr  ifit  pone- 

m éi  (Iim  mpel/tdilt,  mmut  tnaiuipin  fase  iti  àtfaiahuntar  ùrèa- 
M Hit  et  riiUuit,  einis  faae  in  titm  monit  mtat  Ai  enuit,  et  éticm 
P ctrto."  m gl  ijoagierelar,  in  i‘tm  morlit  ùti  hk'ot  et  rùrea- 
mura  (•)  et  reuicuUm  haème<Ut  an  ea  omma  Infoio  ftJeitni,  gno- 
niam  fiiaedaat  enamefatutf  Stau‘PÌa  rttpunditt  Sptaaltier  esptet- 
ta  paor  Lefoto  tedftni.  I.  i8  $ i3  fi.  do  laaliocl.  voi  iaiir.  Ic|. 

Faol  lih.  3 ad  Vilclliav. 

CLXXr.  lakv  teitaaunto  tao  Ifetatiae  Mori  tua»  nominatila 
Ufarit  manéam  muliehiem  omnem,  ornomentu^ue  mmtiebria 

amma,  lanam,  Hamm,  purf»tam,pvuioi>n^aJatla  tn^teia^ut  omtua, 
Ut  CJETeOA-  ^ei  noa  mudai  jaibi/aJiiJ«Mi  tgrum,  man  aicettana 
$'^^^a^am  mutiipiUalta  t futa  Lakeo  leuamtalo  lanua  et  éeiaé»  «•<«> 
uiutona  taipiii,  foau  devit  lana  tuuta  lana  tua  diUaito^u*  utiia 
f^MMicoLOHAt  athiUminut  eitam  eettHvlo‘*a  dekeàmntof,  tt  non 
appmeat  aiium  de/anui  /uiua.  L 3a  S Ò f.  do  Asr.  ir- 

|e»i.  lc|.  Piai.  lih.  3 ad  Vilclltsa. 

l*t  Caloiss  iatirp««lA  VauUime  di  l'tb»  ad  tuo  d'  otaa- 
menlo. 


£ se  fii  legato  co4  t <a  II  vino  in  anfore,  amtnco  < i ), 
n greco  e tutti  i dolci  m;  Laheone  crede  c-hr  siano  legii- 
tc  aoitanto  quelle  rose  dolci , che  sono  bevibili,  ap- 
plicando anche  a questo  le  parole  Viao  in  ANvoat.  lo 
approvo  tale  decisione. 

aaooLA  aeciiiASKTriiiA 

Se  vn  testatore,  dopo  avere  legato  un  i«/iero 
genere,  aggiunse  una  specie,  ma  alcune  cose  de- 
teirmnate  in  essa  specie  contrnutej  il  Legato  non 
comprende  le  alUe  cose  di  questa  specie. 

CLXWl.  La  ragione  di  questa  Regola  è che  si 
presume  che  il  testatore  abbia  aggiunta  questa 
specie,  perchè  intendeva  che  non  fosse  compresa 
nel  genere  legato. 

Esempio  primo.  Uno  legò  nominatamente  alcuni 
•chiavi  (o)  a ehi  aveva  legato  un  fondo  fornito.  Si 
domandò  se  nel  Legato  siano  compresi  anche  gli  altri 
schiavi  che  non  furono  nominati.  Cassio  dice  avete 
risposto  che  sebbene  gli  schiavi  siano  compresi  nel  for- 
nimento d'un  fondo,  tuttavia  si  reputano  legati  soU- 
mentc  quelli  che  furono  nominati,  perciocché  parcelle 
il  testatore  non  intendesse  che  gli  schiavi  fossero  com- 
presi nel  fornimento. 

Esempio  secondo.  Parimente  te  furonli  legate  due 
staHie  di  marmo,  e poi  ogni  marmo,  niun'alira  atatna 
di  marmo  ti  fu  l^ata  oltre  a quelle  due. 

Ed  altrove:  Ad  un  tale  furono  lasciate  nominata- 
mente  due  statue  di  marmo,  e poi  ogni  marmo.  Ca- 
scrllio  crede  che  non  aia  dovuta  nessuna  statua  di 
marmo,  dalle  due  in  fuori  che  furono  nominale.  Oli- 
lio  e Trebazio  pensano  il  contrario.  Laheone  approva 
la  sentenza  di  Cascellio  ; ed  io  sono  del  parere  merlesi- 
ino,  perchè  il  testatore  col  legare  le  due  statue  mostro 
di  non  credere  che  le  statue  fossero  comprese  nella  de- 
nominazione di  marmo. 

aiCOLA  DICINOTTATA 

lì  Legato  di  un  genere  intiero  non  comprende 
le  cose  dt  qnel  genere  le  quali  non  appartengono 
a!  testatore  , .re  non  qualora  non  gliene  apparte- 
nesse nessuna. 

CLXXVIJ.  Perciò  Paolo  pone  una  restrizione 

(l)  Il  frinii  d*in^  è io  «letut  cht  il  Eino  Jafemn,  eo*i  erilo 
dal  parse  Ore  ti  fe,  inprr<io«cl.è  Merrohin  (lA.  3,  firn  ) 

dtte:  dminmn  fmtiPHi  mki  i»mne  EsUntum. 

(3)  P.  e.  Stico  t OaMi. 

Qmod  ti  ita  eitef  trgaimm  r Viamm  amirnaemm,  psat’ 

eam,  et  duUia  amata:  aihit  iaiar  daUt»  ««fi  ^aod pariiamit  Janut, 
Upatam  pmt^  Lakaat  »x  fatlaiiaae  eiai  aaipkafani.  Qaad  aam  i«- 
praSo.  I.  la.  g t^  K ia  Trìtico,  vIm  ale.  pfocal.  lih.  3 «a  Posto- 
rtorìbo»  L»beo«it. 

CLXXyi.Cai  tmadam  iaurmetwm  tapaeteaS,  memùtsiim  mameipia 
Itpaeii.  Qamtitam  att  am  eetifma  atsmtipia  fmae  mam  mamiaauei, 
i«sirMeafo  ladaegatt  Cauiai  ait  eetpamtmm  «tee,  MasVii  ataaeipia 
iaUeaeti  fmndi  timt,  tam$m  tiéeri  sat  talat  tagatat  tu»  f w mammait 
tutitìt  ^aad  appartrtt  mam  imtaUtaiu*  paUtmJamiliai,  vtanmtmut 
V«of«r  tttfot  ammametatai  tua.  1.  i8  $ Il  ff.  ia  lesimi.  t«i  i%- 
itt».  Pnl.  lib.  2 aà  VìIcIUmn. 

Jlam  ti  dame  tlatma»  ataraiarta»  Uh,  tt  deèmde  ommt  tmarmar  /r> 
ptiam  eutit  praaltr  tmai,  muUa  tlatap  amvrnorta  Itpata  nt  tA».  L 
1 T iden  ti  diee  fi.  de  Aer.  arg.  leg.  Poap.  lib.  6 «d  S«b*ii. 

Daat  i/ataa»  atatatara»  tmidam  atminatim,  Uam  aatma  marmai 
era!  ttpatmm.  fimUam  ttalmam  marmanam  peaatar  daat,  CatuUimt 
patat  deSt'ij  Ofihat,  7'ieSatiai,  tantra.  Latta  CmutUi  taa/thUam 
proSat.  Qaad  rrrmm  prniaf  f«i«  Ara*  fMfMf  Itpamda.  patau  riden 
moa  pmiatt»  im  marmare  ta  tutam  Ugatt.  1. 100  $ 1 0.  ée  Lvplif  i, 
Jevel.  lib  a ex  Fmlor.  L*btM. 


DE  LECAilS  ET 

aWoptnione  Hi  Neraiw  : Co\ì  dice  Nerazio  : Uo 
fondo  cliVra  locato  fu  legato  rogrisimmcnti  : griiiru- 
menti  clTerioo  del  colono,  o lolamentc  (}ue)Ìi  di'  cra> 
no  del  lettatore?  Questi  ultimi  io)Ud(0|  eccetto  il  ca- 
so che  niente  appartenesse  al  testatore. 

Questa  Be^oia  cessa  se  il  testatore  sì  seni  del 
pronome  Tutto,  come  vedremo  in  appresso  nella 
set.  ni* 

aacoiLa  asaaaaoaA 

Il  Lepatn  delle  cose  di  un  qualche  genere  non 
comprrnde  quelle  che  per  mandato  del  defunto 
furono  comprate  dopo  la  di  lui  morte. 

CLXXVIli.  Quindi  se  uno  avesse  immdnlo  un  suo 
]il>etto  in  Asia  per  comp»*rar  porpore  , ed  avesse  col 
suo  testamento  legalo  a sua  moglie  le  lane  di  porpora; 
Servio  rùponde  che  a lei  appartengono  quelle  porpore 
che  il  liberto  avesse  comperate  essendo  ancora  in  vita 
il  testatore. 

aaooLA  viCBaiMA 

Il  Legato  generale  non  contiene  le  cose  del  me- 
desimo  genere  di  cui  il  testatore  Ìm  specialmente 
eÙ.sfHJsto. 

CLXXiX.  E di  vero,  in  tutto  il  Gius  la  specie  de- 
roga il  geiim*,  e si  reputa  prevalente  il  discorso  rela- 
tivo alla  specie. 

Esempio  primo.  Un  tale  coi  Codicilli  confermsti 
rosi  dispose:  « A lutt’  i miei  liberti  manumrssi , sia 
>?  in  vita,  sia  con  questi  codicdti,  ed  a quelli  che  ma- 
t9  manumctlerò  in  appresso,  lego  le  loro  compagne  ed 

i loro  figli  e figlie  , ercetiuati  quelli  o quelle  che  col 
9«  mio  lestamuilo  volli  che  appartenessero  a mia  mo- 
jy  glie,  o a tei  nominalamt-nle  lego!  o sarò  per  legare.  » 
poscia  ordinò  agir  eredi  di  restituire  a sua  moglie  le 
compagne  deirUnthrìa  Tosca  nel  Pkeno  con  tutte  le 
rose  rh*eranvi  entro,  cogli  schiavi  rustici  ed  urbani^ 
o cogli  agenti  , Ecckttcati  i maacmbssi.  Si  domanda- 
va ac  Ero  e Stiro  che  amministravano  i beni  diiriJm- 
Jjria  Ori  Piceno  neirultlmo  tempo  di  vita  del  testatore, 
essendo  figli  nalutali  di  Dama  che  il  testatore  in  tem- 
po di  sua  vita  iiianumise  , dovessero  essere  dati  dagli 
credi  allo  ilesso  Dama  in  forai  delie  parole  del  codi- 
cillo, ovvero  alla  moglie  di  Seja  in  forra  delle  parole 

C/.AX'A'//  Fmndmi  tjni  lattimi  fut,  iegtlms  ett  tmm  inuramtn- 
toi  imiliHmtntmm  fmtS  ealonmt  ìm  to  htSmit,  Ledalo  triti.  Ptalmi: 
talami  fnit,  tu  ttnltam  té  tfUoé  lt*it<oru  Jmit?  Li  hin  mt‘ 
fili  éuenémm  ttt,  ami  mmllrnm  éomimi  fuìt.  I.  2^  i.  4t  Intlruct.  tei 
• Pai),  lih.  3 ad  Nerat. 

i’LXXEtil.  Qmmm  ^miétm  tihtrimm  inm  im  Aiitm  misintt 
ai  frfmrti  tmtmiti,  et  teUtmemto  umori  tuat  Itntm  purpotrtm 
iesmatt  panimtte  mi  etm,  ti  fumm  parpmtmm  nVo  to  like>tmt  emù- 
2ti.  SartMi  rttromiit.  l.  ^ Ot  io  Kot.  ar|«al.  Jtf.  Paal.  liS.  5^ 
mi  EAifi. 

CLXXIX.  Io  tote  Jota  stufi  ptr  tpttiem  éerofotorf  et  illmé 
fioittumum  koSetmr  fuoé  ad  spuiem  évutmm  cil.  t 8c  4t  K«|.  Jui. 

l'apii.  liS.  33  Qaacai. 

CodiàUit  eoofirmmUi  Um  coti!  s « OmmiSut  ntem  liSeiUt  meis  et 
m fooj  rnìamt  et  fMi  Au  eoduiUn  manmmù  tei  paUea  moammiitto, 
m touiuStioalti  tomi  Uem JiUot  Jiliot  lepoi  ami  si  fooi  fuou-e  od 
m naotem  meom  leuommto  penimor*  toUti,  tei  ti  moaumatim  U$oat 
m lepomero.  m Idtm  poiloo  petiit  oS  JUreéHmt  ut  rt$iemtm  UmSeiot 
Tmuto*  (im)  rietma  eakattdas  matti  taot  ttsiitutumt  CUM  OMSt- 
Mus  t)VM  IMI  tàVltT,  et  tamtipiit  natkù  tal  wkoai»  et  oeloriSmt* 
Lxcsrns  M*4f*vmi."sis.  Qamutom  osi.  eam  Stai  tt  StirAms  ttr. 
ri  io  dtam  tUoa  toUttmU  im  (Jotkrlé  im  Pieamo  mefmm  mémimis/rmtf 
rimi,  stai  omtam  Domimi  ^aem  leilmtor  titoi  ommutùmoi,  fiUi  mola- 
•mine  ottoot  udtm  J^mmt  $s  rorèù  eoéàiU*  mi  ksitétirns  frmmtsmm* 


KIDEICOMMISSIS  63; 

della  lettera  ? Kispose  : che  in  forza  dei  rodictllì  essi 
appartengono  al  padre  naturale  in  graaia  dell*  afletlo 
paterno  (i). 

Esempio  secondo.  Una  testatrice  legò  a Felicissimo 
ed  a Felicissima,  acquali  aveva  dato  la  libertà,  il  fun- 
do  Gargiliano  e le  sue  dipendenze.  In  un  altro  capo 
della  sua  disposizione  ella  fece  a favore  di  Tizio  suo 
figlio,  institiiito  erede  nella  quarta  parte,  un  prclega- 
lo  in  questi  termini:  « Tizio  figlio,  tu  prenderai  pri- 
n ma  di  lutto  i Legati  che  ini  lasciarono  tanto  tuo 
n padre  Presente,  quanto  Celio  Giusto  fraleiio  di  tuo 
y»  padre,  n Si  domandava  a chi  il  fondo  Gargiliano 
appartenesse  in  forza  del  Fedecuromesso  , fsseodoolie 
esso  (u  lascialo  alla  testatrice  da  suo  marito,  cioè  dai 
padre  di  Tizio  figlio,  e se  appartenesse  a Tizio  figlio 
solamente,  ovvero  a Felicissimo  e a Felicissima,  ov- 
vero a tutti  tre.  Rispose  non  essere  probabile  che  , 
jiulTaitro  avendo  lasciato  a Felicissimo  c a Felicissi- 
ma , essa  aldiia  voluto  trasferire  il  Legato  con  un 
discorso  generale  al  figlio  cui  aveva  lasciato  aDclic 
una  parte  di  sua  eredita. 

Eisempio  terzo:  u Mcvio  figlio,  avendo  tu  già  avu- 
*9  to  da  me  la  massima  parte  delle  mie  sostanze,  dei 
n essere  contento  del  fondo  Sempionianorogli  schiavi, 
M e colle  rose  che  entro  vi  sono.  » ^ domandava  se 
questo  Legalo  comprcndesae  i crediti  ed  i danari.  La 
stessa  testatrice  scrisse  la  lettera  seguente  : « lo  li  do- 
M no  tutto  Targento,  tutta  la  suppellettile  eh*  io  ho  , 
E TUTTO  ciò  enz  ToeaccGO  hza  raaaio  aznpaoiSiAffo.  n 
Si  domandava  se  appartenesse  a M-;Vio  la  suppellettile 
che  fosse  in  altri  predii  o in  altre  case  , e gli  schiavi 
di  quel  fondo  clic  furono  legati  ad  altri.  Si  iisposcche 
non  s’iniendono  dovuti  i credili  ed  i danari  , qualora 
non  consti  manireslamente  che  la  defunta  avesse  avu- 
to intenzione  di  legare  anche  questi  : che  il  Legato  fat- 
to a Mcvio  non  conteneva  gli  schiavi  del  faitdo  I':gati 

(l)  Olire  qufila  ri|ioBc  Irall»  Sili’  sffello  filcrao,  ?•  et  h»  «■* 
altri  (he  rasce  dalla  rcfola  da  imi  piofiuiU.  cioè  clic  il  Lc|alv 
Aerale  di  tulli  ||i  Khiari  che  sobo  }■  quelle  tali  ca«pa|ic , »«• 
conlicBc  quelli  de'quali  il  lettalere  ha  ipcc-ainrnle  d*&potl».  Ttl- 
Ikvia  »i  poitehht  duSilare  che  la  Hc|oU  foue  applicab'lc,  ■ ca|ioee 
delle  parAl*  LttiVuaU  i mmmmmtiu  le  quali  scuibriua  ÌAdicace  er- 
scr«  quel  koti  ciccliiulì  ; c la  fa|>oue  tratta  dall’  «ffcllo  palerae  la 
lese  appliubile. 

di  uni,  OH  Ttro  od  Stìtm  maortm  ea  euhii  tpiUoUt  petUmtamtf 
iltìptìHdii:  E*  ivdifùin  od  poti  eoi  tot  nonuoUm  pieiotii  Miatftì 
peftintft.  i.  4l  S ^ f Lc|«ua  i,  Skietula  lib.  sa  li  g. 

J'tliciiuMo  et  t’etunumot,  paiàai  Mttioteoi  dtde/oi,  Jouimm 
Ge^Htiaumm  Irgotit  «aia  tornio.  Et  oìio  copite.  Tuta  filio  potim  ea 
fotte  guotio  hutdem  unpittat,  ptotUgorttoi  im  hou  ri-So:  " Titù 
" /ila,  hai  ampliai  de  meém  tamilo  Lrgota  aita  fmat  miJU  tati  paUt 
" tool  Pfoauai  goam  Cutiimi  Joitmi  J<altr  potrn  rtii^atfoml.  •» 
Qoatùiom  tit.  fuom  Jundo!  GafgUionHi  Uiiaitui  a marita  e/ui  (td 
eit  0 patri  Tifi»  Jilii)  itgotui  ul;  tal  /oadot  tm  tornio  t'idtitommii- 
ai  dtktotor,  atram  Titta  filtu  toutom,  oh  t'eUiuiiou)  tt  Etsitituiuae, 
OH  trihait  BesfondU:  Pionent  recM/«i/c  tom  pmo»  nihìl  oUmd 
et  FeUtuua^m  (min  hoei  gote  ipetioùter)  iego'if.  od 
fiUam  cui  et  àeiediiotii  taoe  poftem  rcli'fui/,  Legotam  gmeroli 
. AHMic  iroai/eii$  rolante.  d.  1.  8 3 fi.  d.  |it. 

m Motti  fìtii,  fuod  fom  Uh  moaimom  porltm  /otultolom  dtéf 
m firn,  evHUotm  tu»  dtiesjaado  Seaipieutoaù  tam  aaii  inkoStto»' 
n lìàmi,  id  tsi/*mH‘m,  $t  f»ot  ih  eruat.  " Qooiuiam  tu  de  AtMMiai- 
Aaj  éehtaram  ttoammn.  Eadtat  tpiuolam  tolom  «miult  • Aip/tn- 
» tmm  emmt  et  lopptllttUltm,  guadeommme  hoSea,  Uh  danoj  tt 
Qvioqvio  tu  pamtoio  Sempèomuso  haitt.n  Am  tmptUta 
qaot  la  oliti  pioodiit  etl  doouhu  enti,  od  Motnam  fttUmrrett  et 
om  letti  faof  e.r  to  Jauia  oUii  Ugotàì  Heipoatom  osi,  nooùmm  tt 
moomoi  utm  riàrri  dtàeiij  miti  maoàJtUt  do  ui  gaofot  iegomdn 
tmofoi  ée/omctot  opproìortimr  : Strrot  ta  eùdeoijamdù  oitii  doioh 


Lir.  XXX.  XXXI.  XXXII.  rm  i.  i.  ii.  iii. 


r>3S 

0(1  itliri  CO;  t in  riguardo  iirargrnto  e auinwllellile 
che  fosK‘  altrove,  il  giudice  farà  sì  che  abbia  luogo  a 
favore  del  legatario  ciò  che  riconoscerà  essere  cooror- 
me  alla  vololà  del  testatore. 

Esempio  ffuario.  Se  fu  fatto  Legato  ad  uno  dei  ve- 
stimenti; e ad  un  altro  delle  vesti  muliebri;  detratte 
queste  che  verranno  date  a chi  /(irono  specialmente 
Irgale,  il  rimantrnle  sarà  dovuto  alTallro.  Lo  stesso  ai 
dirà  ({uando  aduno  fVirono  legali  gli  ornamenti  don- 
neschi , t*  ad  Uh  altro  tutto  Targento  , in  riguardo  al- 
r argento  contenuto  negli  ornamenti  donneschi. 

Lo  stesso  dicasi  ancora  se  gli  schiavi  urbani  furo- 
no legali  a te  , ed  a me  fu  Legato  lo  schiavo  dispen* 
sature. 

Esempio  quinto.  Se  furono  legati  ad  «no  gli  schia- 
vi nati  in  c.vsa  e ad  un  altro  gli  schiavi  cursori , se 
alcuni  schiavi  sono  nati  in  casa  e cursori,  essi  s*  in- 
tendono nel  numero  dei  cursori  <*.()}  imperciocché  la 
specie  deroga  sempre  al  genere. 

Oistrvazioiie.  Se  v'è  tanto  nella  specie  quanto  nei 
genf-re,  si  suole  dividere  egualmente  (5). 

E'itmpio  sesto.  Se  ad  uno  fu  fatto  il  Legalo  di  prov- 
vigioni da  bocca,  e ad  un  altro  di  vino;  eccettualo  il 
vtno;  tutte  le  provvigioni  da  bocca  appartengono  al- 
Tallto  Legatario. 

Eiempio  settimo.  Se  fu  legalo  ad  uno  schiavo  il 
suo  pci'ulio  , e fu  vietato  all’crL'de  di  convenire  un  de- 
bitore di  questo  peculio  ; egli  è certo  che  ciò  va  a di- 
minuzione del  peculio  legato  , vaie  a dire,  si  dee  de* 
trarre  ciò  che  tu  Legato  al  debitore. 

Esempio  ottavo.  Fu  leg.ito  il  peculio  ad  uno  schia- 

(l)  Vile  a 4>rf,  |tt  ukìivi  d*’  qiali  il  tcsIaU»*  lis  «p«efalmectc 
4i»pc»(o  kon  MM  iodUmIì  L<|>lo  Jeflt  CiS 

per  atiro  non  «i  foò  etleaderr  al  Lt|a(o  di  uelli.  avvefiiacbè  ^«an- 
dò fuiono  LffaU  ad  aicsao  degli  schiavi  a acella  . il  lc|iUiio  p«ò 
preadeit  aocbc  ijocllu  ckt  il  l«alalet«  diapoie  ipeualAcnIe.  Vidi 
Iti.  4e  Oftisn.  Ltf.  lik.  33. 

(a)  Gli  adiiati  «ali  ia  c*»a  ( Vtrnu)  tooo  adonqM  roaH'dtrali 
formare  on  trito  |en«ir,  orila  iprcic  del  qoale  wmo  |lt  achiaei  nati 
io  caia  cvriori  (f'étmét  prf  U qsal  coaa  qo««lt  apparirà- 

|Mio  al  lr|alario  dr|l>  «ciitavi  caraort  c uea  io»o  rtateuDli  ad  Le- 
|a(A  |rot«ale  de|l>  tcliian  iiali*l  di  casa,  |<ac«hè  il  Iralalorc  di^po* 

•e  di  rut  la  latore  dt  oa  altro 

(3)  Vaie  a dite,  »e  p.  c t ctfrt»ri  som  io  (al  oomero,  thr  coslt- 
|«i»taoo  aw  |cncr<  del  qaale  |ll  altri  staao  aolamcatc  aia  apre  e.  o 
iropiocjinraie.  Vedi  aache  la  /.  36  /.  ét  Leg*ln  i.“  i«  apprmo 
acaioao  II,  ari.  1. 

dumiifitit  fila  IfgtiBm.  De  vgt>Uo  tt  tugeUediU  guai  aliti  evei, 
eum  iBÌmi  ttiftio  eU,  oeUimaiuram,  mi  ii  abUntat  gmui  leVaitiri  pia 
taiue  a Irgatatio  apptokakuat.  I.  78  $ i tt-  3,  PaaL 

lik  a ad  Viicliian- 

Si  alti  t'tUi">rHta,  alìU  ftìiit  moto^rii  ttparatlm  tegola  Je~ 
traeUf  mahetiitat  et  et  auigBatìi  rat  ìpetìaUler  legata  tamt,  relt- 
gumm  ai  en  dttetmr.  Nem  eU  pa««  alUfi  mmnàat  muUeini,  altui 
aigeitittm  omnt  legatam  enei,  dr  a^-ginfa  qowd  io  mando  tiieL  I.  I 
li.  de  Aar.  aural  Ir*.  Po«p.  lib.  6 ad  .Sab. 

Idem  n/S-nii  ur,n  Uh  legati! , li  mi*i  éiipentator  legaUf  ut.  d. 

I-  » T b«  . .. 

.V»  d/»7  r<r««v,  aia  earìoeti  legati  tanti  u gatdam  et  ter  noe  et 
earwrti  tini.  em>sor,kmi  ,edeni.  òemger  enim  sptfet  gtnfi 

t yy  S 5 tt-  **  3,  paal.  Iib.  ain*al.  de  ladrvnesti 

kfalioaC- 

A'i  in  tpttiti  OMt  in  genere  aliigat  uni,  pltrmmgae  eommanita- 
htmtmr.  d.  5 5. 

Ouam  alù  penam.  olii  einam  legatam  enei;  tsrepto  vino,  omne 
rrnam  ad  oham  legatariam  periintbu.  I.  a If.  de  TnUc.  »!•••  I*J- 
r«mp.  tib.  6 ad  .S»b 

htm  ii  teteo  si<  iegaUm,  et  a dtbilofe  eint  ptcaltan  he- 

tu  rr/ir«i  ut  pelere,  verum  tu,  hot  aUnai  tue  tn  legato  petalto, 
hot  iti,  detraheodmm  ié  gaoé  dthifo’i  legatam  CfL  t.  8 $ b 11.  d* 

Petul.  le*.  Ulp.  Iib.  aS  td  Sablaea. 


vo  iiunumcsso;  con  uii  »l(ro  cnpo  del  testamento  , H 
testatore  legò  alla  moglie  tutte  le  schiave;  ed  una 
schiava  era  nel  peculio  dello  schiavo.  Si  rispose  che 
questa  apparteneva  aito  schiavo,  senza  avera  riguardo 
alla  prioiilà  nell*  ordine  di  questi  due  legati. 

Esempio  nono.  Se  fu  prelegalo  ii  peculio  ad  tino 
schiavo  , e fu  lasciata  la  libertà  allo  schiavo  vicario  ; 
egli  è costante  che  questi  sarà  libero  ; imperciocché 
passa  una  gran  di(Trrcnza  tra  il  genere  e la  specie  (i); 
c fu  deciso  che  la  specie  debba  essere  detratta  dal  ge* 
nere  : il  che  accade  supponendo  Legato  il  peculio  , c 
manurnesso  lo  schiavo  vicario. 

Esempio  decima.  Se  fu  lasciata  la  libertà  allo  schia- 
vo vicario,  e furono  ad  essi  lasciati  i loro  peculii , bi- 
sogna spiegare  le  parole  del  testamento  secondo  1*  in- 
tenzione del  testatore  , come  s*  egli  avesse  parlato  di 
due  separati  peculii  ; ed  in  cronseguvnza  il  vicario  del 
vicario  non  sarà  comune  (s) , purché  tale  non  (osse 
stala  la  mente  del  testatore. 

CLXXX.  Per  altro  offincìtè  abbia  luo^o  la  no- 
stra ficgola,  ed  una  disposizione  spedale  limiti 
una  genende,  è necessario  che  la  cosa  di  cui  d 
testatore  specialmente  dispose  sia  tutta  compresa 
nel  genere  di  cui  ha  egualmente  dìsfrostoj  che  se 
essa  non  cr  è contenuta  che  in  parie , /«  dispo- 
sizione .speciale  s*  intende  limitata  a quella  sola 
parte  che  non  v*  è compresa  , e non  deroga  alla 
disposizione  generale. 

Ciò  si  vede  nel  caso  seguente  : Un  padrone  aveva 
inanumesso  col  suo  testamento  «no  schiavo  col  qua- 
le egli  possedeva  un  altro  schiavo  vicariò  comune  , c 
gli  avea  legato  il  suo  peculio  ; legando  poscia  lo  stes- 
so schiavo  vicario  ch'era  comune  nominal.imentc  allo 

(Il  Se  lo  Sebiaro  folte  alale  ipecialneolo  lefilo,  il  avrebbe  po- 
llilo ^obliar#  ebo  il  L**aio  a la  l'berlì  ti  fotiero  vceo^evolRitiile 
otUcolo  iNeo  ai  av(»bb«  poiò  ra|io»e  ptemaoveto  lai  rfobb».  per* 
chf  la  libelli  «iee  preraUre,  • quindi  noa  vi  potrebbe  caaere  dubbie 
di  lorla,  perchè  noi  è lc*ato  le  fchlavo  in  iipeci«,  ma  il  *enerc,  tol- 

10  il  qnalt  lo  *te>*o  achiavo  è conironlo.  K v'  è U «rro  gran  dqft- 
tenta  fra  il  genere  e la  tpecia,  vale  a diro,  fra  il  Le*alo  aptLÌal« 
dello  acbia*o,  ed  ii  Le*alo  *en«falc  ebe  io  conlieo*  , avvc*oaché  a* 

11  lesero  è lc|alo  , i«  oc  caltac  la  apecio  aprctalmeale  lifala  , come 
non  etacadovi  compieta  : ed  è appvnlo  ciò  tbt  accade  od  uro  del 
Leftlo  di  sa  pecolio,  eh*  è L.«*ato  |enera(e  , e dalle  tehimv  eica>M 
manametta  , medianle  la  qiaU  ■saamiaiioae  H totlalorc  tolltao 
qiéCtlo  iibiave  dal  Lr*alo  feoarale  ael  qsala  cfli  era  cooleaslo,  le* 
*aadolo  tpccialm  ette 

(3)  Nel  pccalio  dello  lililavo  i compteto  anche  il  pacaUo  del  vi- 
cario. Laonde , tecoodo  la  notila  Rr|ola  , net  Le*4lo  det 

pccnlio  dello  tcblavo  noo  è coaienulo  il  Le*aio  det  pecul'O  del  vi* 
cario  del  quale  tpccialmealc  il  Icilatorc  ditpote  io  iavorc  del  vica- 
rio manometto.  Donde  t(|nc  che  II  vicario  di  quetU  vicaiio  , c la 
tlire  cote  del  peculio  del  vicario  a*  iuteodono  UteiaU  al  wlo 
vicario. 

Serra  maatimiua  peealùua  legata*  etat'  alia  * apila  ammet  aaeU- 
lai  ioai  uaari  tegarerat!  r«  pecaiji7^er«-i  /alt.  .Veter  tam 

tue  rtiponditì  ntgae  tejtne  ali  petai  tegalam  ei»e/.  I-  *5  If.  do 
Petnl.  le*.  AUenu»  Vari»  iib.  3 digMlornm  s Pialo  Epitomai. 

òì  peeaUum  ptaelegaiaM  eu  et f^*'ieaeiat  Uhm  ti\e  /«trut  tal.*  /•- 
gerani  eam  tue  tamia.  .1/ol/sm  enim  ialeieU  iater  geaat  ,rl  ipe> 
(iemf  ipeae*  enim  esimi  de  genere  plaeat.  Qmod  tri  w petaiio  te- 
gala,  et  ruatia  aaortruwuo.  I.  IO  fi.  de  Maaam.  ietlam  Paul.  Iib.  \ 
ad  Sabta. 

Si  iirrat  et  aitatimi  efat  lihe*i  enr  /airi  arai.  riip«e  peralia  taa 
legata  uni/  rerha  tefmndaa»  rolantotem  teiiatafif  esaadienda,  fan- 
panar  de  datfhas  iepaeatttfaa  petalìti  tettafore  lofaiiJ.  ht  teemadHm 
fiate,  i-woriat  ruatti  aoa  eammamicahUaei  atti  haee  moni /a»l  lai'ao- 
m.  t.  6 $ 3 li  de  Pacai,  le*.  Ulp.  «b-  zS  ad  Stb. 

CLX.XX.  Daauamt  ter*  am.  gal  emat  ea  riearimai  eammanem  ha 
hehai,  ituaaiaiUa  aiaaaianaratf  et  petaUam  tt  Ugaretaif  demé* 
ipiam  enariam,  gai  tammaait  trat*  aamtnatim  ai  *>**'  •*  IthrOae 
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flesso  ed  alla  tua  liberta.*  Rispoti  che  la  quarta  parie 
appartiene  alla  liberta,  e la  rimanente  (i)  quarta  par< 
te  al  liberto  -y  e questa  è l'opinioDC  anche  di  Trebazio. 

t/na  disposizione  generale  non  è limitata  da 
una  particolare,  se  non  in  quanto  la  particolare 
possa  esser  valida. 

Citi  è quanto  insegna Scevola  in  questo  caso:  Dna 
donna  essendo  per  morire  le^ò  i suoi  ornamenti  in 
questi  termini;  Voulio  chk  sia^o  oati  Turr*!  niu  ua> 
NAMKXTi  A SsiA  MIA  AMICA.  Col  medcsìmo  tcsiamcnto 
così  dispose:  u Voglio  che  i miei  funerali  siano  fatti 
» ad  arbitrio  di  mio  marito  ; e che  siano  sepolti  con 
»9  nie  tulli  gli  ornamenti  rbe  ini  troverò  avere  nei  /u- 
» nrrali , due  lìla  di  margarite  , e due  braccialeiti  di 
9s  smeraldi.  » Ma  ne  gli  eredi  nè  il  marito  seppellirono 
col  corpo  delia  testalrice  gli  ornamenti  rU*etla  voleva 
sepolti  (a).  Si  domandava  smessi  appartenessero  alla 
legataria  di  tutti  gli  ornamenti,  ovvero  agli  eredi.  Si 
rispose,  ooQ  appartenere  aU'erede,  m>  alla  legataiia. 

SECOLA  VICKSIHAPEIMA 

Quando  si  lega  ad  un  genere  di  persone,  la  rac- 
comandazione  speciale  di  alcune  del  medesimo  ge^ 
nere  non  esclude  le  altre  dal  Legate. 

CLXXXi.  Modestino  ne  reca  un  esempio:  Un  testi' 
mento  portava  queste  parole  : u A tuti’i  nostri  liberti 

somministrerete  il  vitto  a vostro  arbitrio,  non  igno* 

97  rando  voi  quanti  Ira  questi  mi  erano  cari,  n Così 
pure  in  altro  luogo:  u Raccomando  Protimo,  Pro* 

99  licronio  ed  Ipacio , che  rimangano  con  voi;  e do- 
99  mando  che  prestiate  loro  il  vitto.  9>  Si  doman- 
da se  debbansi  dare  gli  alimenti  a tutti,  ovvero  a que- 
gli che  raccomandò,  c volle  ebe  rimanessero  appresso 
gli  eredi.  Modestino  rispose  che,  secondo  le  cose  pro- 
poste, s'intendono  lasciati  gli  alimenti  a lutti  i liberti, 
ma  la  misura  debb'esserc  stabilita  ad  arbitrio  di  uomo 
dabbene.  * 

ECCOLA  TlCEtlHASKCOEDA 

Una  disposizione  generale  non  comprende  le  per- 
sono  contenute  in  quel  genere,  delle  quali  il  testa- 
ti) il  Lr|slo  tfidslt  mIiìat»  bob  4rr»|a  ni- 

BÌ«»ntntc  al  I.r|al«  |^»«ral«  4et  pKBtÌB.  *4  il  ii^rto  avrà  l«  meli 
di  qa«iie  ackiavo  rii*  rra  ntl  p«(bRo  a Isl  telalo,  * 4ividcià  rol  ti- 
fc«tlo  r altra  meli  cli«  il  4efBalo  m <eaai4era  aver*  toIbIo  apecial* 
mcalt  lefir*. 

(a)  Si  poteva  4bp«*Mr*i  4all*  *«*|«irt  qBrstc  ilobe  4iipoaial<wÌ 
dei  ■oiikoB4Ì,  con*  ai  vc4rà  in  appreuo  acIT  Appeodka. 

taee  Ufioetfi  Tteipcnii:  Pa’ttm  eutriém  ìthertét,  rr/ifBM  parttm 
tiStrti  jutvam.  t^rnoà  *t  7*'r4*n’w}.  I.  ai  $ 1 tt.  4e  l’ecMi. 
t«g.  I.abce  tib.  a Porlcriof.  a Javole».  Epitomai. 

Muli»  àtetitnt  hsartraiaai  Sej.T.  jIMICM  Ut.K 

OSH^MESTA  V,V/rjrE5.*  DMH!  rOLO.  EoStm  Itilamtnlo  ifé 
fìt>eU  ■'  « f'untrs/i  »e  aiHnio  rìri  mti  f*/o;  tl  injtrri  mihi 
M (um^ue  stfuhatat  meae  jvùm  tw  omùmeniii,  /larAiduot  ta 
m margantii,  t!  ririolai  «m  maragdit.  » SiS  htrtdn,  neyir* 

maritili  f i/wm  Aaa*i  eoigat  dant,  ta  otna»tata  e^at  eo’po'i  imnmt 
Éta(  adjUi,  dedtrant.  Quarutam  et/,  afimm  ad  ta>a  tai  omamtnta 
Mnis’ina  rtli^ae>at,  ptttineam,  an  ad  ìurtdtt.  Bnpondìti  .Yirn  ad 
htftdts,  ud  ad  Ugatariam  ptrUntrt  I fia.  g fi*.  fT.  4c  Aar.  argeai. 
l'i  Scaev.  Ijb  17  ni». 

CLXXXt.  L vié  teuamtati:  « Omaiìbi  lihrlìs  nóUrh  tiìa. 

» ria  praeUahtìi  pia  •'AiVno  miro  aon  igmiraalet  ta  hit  fa- 
» 101  haàuerim.  » flem  alio  Ax#-  ■ P>othjmam,  Polych  onimm,  Rf-  \ 
» pofimm  tomneadó;  ut  et  roSkriiai  i/*l,  et  tibarìa  prat'-tetii  peto.»  J 
^aaer»  an  ematàus  cibaria  dtbent  dori,  s*  hit  qmot  coamendavit 
et  cam  heredibai  et -e  fauit.  liladettinat  letpandii:  Omnibat  libertit 
cibaria  retieta  ptoponi,  gaotuae  auidam  riti  ben  i orbiitie  Uittundam 
tue.  U 5 fC  4«  Abacat.  lag.  Mo4«it.  Jik*  h t A«af. 


FinEICOM-MISSIS  63g 

tore  fosse  inimico,  od  alle  quali  avesse  specialmen^ 
ta  provveduto. 

Prima  parte  della  regola. 

CLXXXit.  Scevola  porta  un  esempio:  Lucio  Tizio 
più  di  due  anni  prima  ilella  sua  morte  scacciò  dì  casa 
Ì)ama  e Panfdo  suoi  liberti  (t)  e traissniò  di  sommi- 
nistrare il  vitto  che  dava  loro  per  lo  innanzi.  Poscia, 
fallo  testamento,  rosi  legò:  « Chiunque  sarà  mio  erc- 
ar  de  darà  a titolo  di  alimenii  in  ciaichcdun  mese  una 
99  certa  somma  di  danaro  a lutti  i miei  liberti  che  ma* 
9»  numisi  con  questo  mio  testamento,  o che  ebbi  prì- 
*9  ma,  ed  a quelli  altresì  che  ordinai  di  manumellere.»» 
Si  domandò  se  i)  Fedrcommesso  sia  o no  dovuto  a Da- 
ma ed  a Panfdo.  Risposi:  Secondo  le  cose  esposte,  ad 
essi  e dovuto,  qualora  quelli  che  la  domandano  provi- 
no manifestamente  che  il  patrono  quando  fecn  testa- 
mento cominciò  a nutrire  verso  di  loro  sentimenti  tali 
che  volesse  favorirli  col  Legato  : allrimcnli  nulla  ad 
essi  bisogQa.>dare. 

Seconda  parie  della  regola.  ’ 

CLXXXni.  Primo  esempio.  Un  testatore  diede  una 
somma  di  dieci  a Basilica  sua  liberta,  la  quale  volle 
porre  presso  Kpittelo  e Csllisio  suoi  liberti,  affinclic 
quella  somma  fosse  psgala  cogl'interetsi  del  cinque  per 
cento  a Basilica,  allorché  giunta  fosse  all'età  di  anni 
venticinque,  in  modo  che  con  questi  interessi  venisse 
alimentata  a seconda  che  andava  crescendo  in  età.  Si 
domandò  se  in  forza  di  un  altro  capo  del  testamento 
CuD  cui  geoeralmente^i  liberti  ed  alle  liberle  lasciò 
vitto,  vestito  ed  abitazione,  si  debba  ciò  dare  anche  a 
Basilica.  Si  rispose:  Secondo  le  cose  proposte,  non  do- 
versi dare,  purch<‘  non  fosse  provato  che  tale  sia  stala 
la  volontà  del  testaiore.  Claudio  (a):  Perchè  agli  ali- 
menti di  Basilica  egli  destinò  grinleressi  della  somma 
che  a lei  legò  specialmente. 

Esempio  secondo,  u Voglio  che  Stico  nipote  della 
99  mia  nutrire  sia  libero,  e che  a lui  siano  date  annual- 
*9  mente  dieci  monete  d'oro.  99  Dopo  di  aver  parlato 

(1)  Ci»è,  gli  vivlè  l’ificrcMB  ìb  cbm.  TbcìIo  [dnaoi-  f’D  Mvtve 
cmrt  tlilo  coviBm  4*i  «i»l|io*i  4'ialrr4ir*  l'éngrvBB*  4clb  ]*r» 
MM  A quvilì  coi  qMli  volavaio  «ciovr*  V toiicttìa. 

(a)  i la  Eota  4i  CUiAio  TrifosÌM  a ScBvsla. 

Cl.XXXtt.  Lacìmt  TUiat  Damam  et  PamphUam  Itbttfat  taot 
ante  bitnniam  mortit  suoi  de  damo  dimiiU  et  eibaria  aaae  dabat 
pracftare  deiiit.  ]ifoa  fatto  tettaaunio  ita  legarti  r » Qait^ait  mhi 
m heiet  rit,  amajAiu  libertit  mtit  puat  hoc  leuamenlo  manamiù,  et 
m gaot  aaU  AoSaà,  fiwJfM  ataauaùtlaatui  petit;  alimentaram  ao- 
- mia*  M ateatet  liagalot  cvtam  ^*caAj'«ni  data.  » Qaaetiiam  eit  m 
JDaami  ei  Paraphito  t'idaìcoamittaai  éebtatmr,  Bnpoadif  Secaadaai 
ta  foae  propoma/tmtur,  ita  debari,  ù hi  fai  peteat  autni/etie  da- 
cmaat  ta  aaiata  cium  t$  paooaam  ( fuam  te.taratatam  /acereti 
tue  caepùta  ut  kit  v*OfM*  LegaSam  dati  velUt:  altofuim  athit 
ipiit  pratiUtmr.  1.  88  $ li  ff-  4b  LegAli*  a,  ScacvoU  lib.  3 

Reipea* 

CLXXXUl.  Bétilicm  lìbeetaa  dtctm  dedU.  fmam  apad  Epi- 
tMeam  et  CalUumm  libattat  ette  toluUx  ut  fuum  /uerit  Batilicé 
anmanm  ngtoUfuiafat,  tum  utarit  fa  iaemucibmt  rtUitueteuiat ; ita 
ut  ta  mmii  aleretur  praul  artatem  ampliartrit.  Qaaeuiam  eU  an 
ea  alia  eapite  fua  geaermliter  iibeUit  libertabusfme  cibaria  tl  re- 
umin  et  habitaliauem  rtUfuU , ttiam  Baulkae  dtbtrtaiar . Re- 
tpaada;  Secuadam  ta  faaa  propaueteataa , non  dtberi:  nói  hot 
ì faofua  ei  datum  probare  tur.  Claadiuti  Quia  dettiaarerat  aliatca» 
Ut  huiMM,  utarat  pecunia*  fuas  ipuiatilee  ei  pta*ie$attrat.  1.  |6 
g a ff.  4b  Aliiaeal.  Irg  Scaav.  lib.  l8  Dlg. 

Sticmvs  nahicii  meae  nepot  lìber  etto  : coi  dteam  aurtat  arr> 
MBS  dui  iWvi  Qni  detadd  imtrpaiitii  tumiuihpb  $idtu  ^'ùcha  *an» 
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(li  alcuni  crciHii  (0,  legò  al  medesimo  Stito  la  com* 
pagna  ed  i figli»  ed  a qiiesli  Tutto  ciò  csb  toao  toa> 
■imsTaaTA  Bssenao  m vita.  Poscia  in  un  altro  capo 
del  testamento  egli  incaricò  gli  eredi  di  somministrare 
ai  suoi  IÌl»erlÌ  Ciòca’Kcu  sosaiaitraATA  asskaao  la  vi> 
TA.  Si  domanda  se  Siino»  oltre  il  suo  Legato»  possa 
percepire  anche  gli  alitneoli.  Kispose:  Secondo  le  co- 
se esposte»  no. 

Qualche  voltn  secondo  le  circostanze  si  declina 
dalla  firgoia  proposta  ; come  nd  caso  seguente:  Un 
testatore  che  dava  un’annua  pensione  a Marco  uomo 
dotto,  (H>1  trslamento  co«i  dispose  x » Rispettabilissima 
n padrona  (o)»  so  che  (5)  tu  avrai  cura  clte  ai  miei 
n amici  nulla  manchi:  nondimeno  li  prego  di  dare  a 
fi  Marco  ottanta  monete.  r>  Si  domandava  se  Mar<^>  ri- 
ccTute  le  ottanta  monete  a titolo  di  Legato,  possa  con- 
seguire anche  Paonua  pensione.  Si  rì«poae  che,  se^oo* 
do  le  rose  esposte»  non  v’è  ragione  di  decidere  negali- 
vamente  (4>. 

CLXXXI V.  Ideile  due  parti  della  Hegoìa  preceden^ 
ie  abbiamo  veduto  cfte  dal  Legato  lasciato  ad  un 
certo  genere  di  persone^  sono  talvolta  escluse  cer- 
te persone  contenute  sotto  il  medesimo  genere.  Per 
lo  contrario,  secondo  le  circostanze,  talvolta  tale  Le- 
gato si  estende  ad  alcune  persone  le  quali  (avuto 
riguardo  alle  sole  parole)  sembrano  non  essere  con- 
tenute sotto  quel  genere.  • 

Se  ne  vede  un  esempio  nel  medesimo  caso  del  nu- 
mero precedente  nel  quale  si  propone  che  un  tale  ab- 
bia legato  a Stico  la  compagna  ed  i suoi  figli  e Tutto 
aò  CHK  toso  SOKHIKISTaATA  BSSbAsO  19S  VITA.  E di  VCfO, 
così  Sce\>ola  soggiunge:  Parimente,  avendo  un  tale 
lascialo  ai  liberti  di  ambi  i sessi  gli  alimenti  a carico 
della  RepiihMira  da  levarsi  dai  fondi  ad  essa  legati;  si 
domanda  se  la  Repubblica  o gli  eredi  debbano  sommi- 
nistrare alla  moglie  ed  ai  figli  dì  Stiro  il  vitto  ed  il  ve- 
stito che  il  teslslore  ad  essi  somministrava  essendo  in 
vita.  Rispose  : Secondo  l’ interpretazione  Csvorevole 

(I)  àumi»  iRtarfrcU  ài  atcaai  a*4ili  per  paprs  I 

L«|ali 

(a)  [ mrili  •rvM  astili  cbtasiar  Is  laro  nMfti  Dimimms,  <o«s 
•bbiatso  sstais  topi  sai  ••  66. 

(^)  Natte  pstaU  è coslesils  Ìl  Pe<laceaiiiis»is  di  prtilars 
S|li  anici  ciò  clis  il  fstlalAre  era  lolìlo  preihas  bmaIt'  era  Is  «ila  } 
inpcrciocrfaè  ancks  qsdla  parole  rk*  aapiiaioso  «pcraau  s kdecia  ia- 
dar-nns  FcdecomaieaM  V-dt  Mpr<>  a.  l6. 

(4)  La  ragtosa  di  dabil.re  saicara  dalla  Rafrtla  che  abbiano 
prspotlo  ; ma  il  favore  deMa  uiaiue  c la  lessilà  dello  aomma  la* 
sciata  per  sm  asta  esita , fa  ai  ibc  ii  guaito  caso  si  dsclisi  dalla 
Rt|o1j. 

Mvmaùm  ntn  tt  Adersi  Unm-  Uf  kiifu§ , Qo.S!  rtrvs  p9tK- 
*TA».àT.  D*i»ét  atio  fpt$,  ommÒMt  Qum  rirvs  r».tt- 

stétBAT  Jmi  fmuit.  ^«ssr«  OH  Stiekutj  frmetu  tamm  LifUttm, 
tt  aiimtmta  ptrtiftrt  pmiuf  Rtìptmàitt  fttmttémm  tt  fase  propo* 
turtitfmrj  moa  pone.  1 00  if-  do  Atincot.  tof.  Scottolo  lìb.  3 
Retponi. 

(^01  Afjrro  iomJti  iocf  tata  «onea  prmntatat.  utttmfiitt  et- 
tilt  " DtmÌHM  MOC(iMÌ««t  fr«s  tt  ét  aaiécif  ami  raroforMi  ne 
» quid  Ai’f  ieùt , rtnmimm  tt  Morto  dtii  oc/iopeetla;  ••  ^aos* 
téttm  ett  M ^fareoi  p*oesOiii  siti  tx  cttsa  t-epafi  oniopealA, 
asstttt  fsofoe  rOMOfai'  drtéistf  Aespeo^tl.*  JVsM  propùti  tur  non, 
mnoinm  tt  q—t  im  nnnUtticnt  ttUtia  nttiU,  étttmUu.  I.  19 
g I ff.  ds  Aeooio  lag.  Scostola  lib.  17  D^. 

CLXXXiy.  htm  fjion  o/iaaenro  AierOif  arfrfoifM  sttm  rt- 
Uqntnt  t iiepodAeo»  ts  to  prmtdiù  fase  ti  tepo.’j/  dori  eo/«ii- 
ttlf  qnsero  Seùtì  ttntnt^mmtt  tt  tiàttit  , tUrnm  mS  luredt  inUi- 
M o MtpmUteo,  éiorio  n reti«’«rM  qmot  titus  daSt  ptoititti 

étàatMt,  AttpomdU:  Ptm  ktmfne  fttwdetit  trUugrtUtme  dUi, 


della  volontà  del  testatore,  si  può  dire  che  la  Repub- 
blica dee 'somministrare  anche  ciò  (<)• 

aiOOLA  VlCESlHATaaZA 

Il  Fedeeommesso  di  una  parte  da  restituirsi  da. 
tutt'i  legatariit  non  comprende  i lepttarii  di  alimenti. 

CLXXXV.  Un  testatore p.  e,  avendo  instiluito  eredi 
i postumi»  ed  ìl  padre  e la  madre,  e fatta  la  sostitu- 
zione» manumise  i suoi  schiavi  agenti,  legando  ad  eb- 
si  i peculii  ed  annue  somme,  e fece  Legati  ai  suoi  li- 
berti» con  altre  disposizioni  a favore  di  altri  estranei. 
Dopo  fallo  ìl  trtlamento  nacque  nna  figlia»  «coi codicilli 
così  dispose:  « Prego  quelli  a’ quali  0 feci  Legati  o dic- 
M di  qualche  cosa  col  testamento  da  me  fatto  per  Tin- 
M nanzi,  dì  restituire  la  terza  parte  a Felina  mia  figlia.  >» 
Colle  seconde  tevoìe,  fatta  la  sostituzione  pupillare»  or- 
dinò ai  suoi  eredi  dì  dare  ai  liberti  impuberi»  i genito- 
ri de’quali  agli  aveva  incaricato  di  inanumettere»  al- 
trettanto quanto  In  danaro  egli  oltre  il  vestito  ad  il 
vitto  volle  che  ad  essi  fosse  dato.  Si  domandava,  se  la 
figlia  non  essendo  moria  se  non  dopo  l’apertura  del 
testamento  e dei  codicilli»  ed  avendo  essa  trasmesso 
a’suoi  eredi  il  Fedeeommesso»  s’intendano  a lei  date 
per  Fedeeommesso  anche  le  terze  parti  del  vitto  e del 
vestito.  Si  rispose  negativamente. 

Si  noti  di  passaggio,  che  si  domandava  se  apparte- 
ner dovessero  alla  figlia  le  terze  partì  di  ciò  che  coi  co- 
dicilli fu  lasciato  per  Fedeeommesso.  Si  rispose  nega- 
tivamente. 

IBGOLA  ViatllaAOCAaTA 

Il  discorso  in  numero  plurale  sovente  si  distri- 
buisce in  più  singolari. 

CXXXVI.  Esempio  primo.  Un  lestalorc  dr«e:  ♦»  Se 
sf  quando  morrò,  Stiro  e Dama  miei  schiavi  saranno 
u in  mia  podestà;  in  tal  caso  Stico  e Dama  siano  libe- 

(0  P'V  altrA  M P*ÒecomaiM«o  di  cti  la  R»v«bbtle>  ò Cavala  , 
té  la  fotta  dri  ^aal»  »««a  ò abbli|(aU  di  aAnniuttlrMe  a tali* } Jiber- 
li  dal  teitolerr  ciò  cb'cfli  ad  citi  l«■■ilil(raTa  aaMada  ia  rila  • 
avuto  vifaaido  alla  ^roU  dal  leatanaoto,  aoa  coaliraa  la  «o|li«  «d 
Itili  di  Stico  E di  raro,  casi  aoa  toao  Ubaali  dal  tatlaloaa,  aia  di 
Stico  cha  ti  arri  «aaonuaii.  ad  ì libarli  dal  libarla  bob  loaa 
■lial  libarli.  TulUrìa  <|nt»lo  KadacanaiattA  »i  triesda  tìoB  ad  atti, 
aecoado  l'talrotiona  dal  larlalora  il  sa*fa  «alla  cka  ad  aui  foiaa 
somBiìtiirlralo  lolia  ciò  cb*  c|ii  sooiBÌBÌUrava  asaando  vi*o  , sasaa 
dira  cbi  doTtift  lOBaiaialrMt. 

iVi  qmipqtf  a /ttfttUca  pfotUtnda.  I.  SO  g 1 ff.  da  Aliaoai.  lag. 
ScarvoU  |ib.  3 

CLXXXF»  Pouhtmu  Arrrdiiof  ùuiiAns  tt  patri  tt  oMlrr,  tt 
saiMitutùjnt  facta.  «c(or«i  asaHamiiit,  ti  pttulia  tis  Ugant,  et  at- 
maa.  et  cirtis  lièerth  iati  Legata,  et  aliit  fairù  piata.  Dàade  pati 
(Titaaie/ilaai <i«/B  y{/i«.  todieiUit  tta  tariti  - Si  qmd tetto- 
m mtnUt  qtutd  aaU  hoc  teatpat  feti,  ìegari,  Cai  dori  roluit  peto  ah 
m hit  ali  ttrtìam  pariem  Pttinae  fiUat  mtat  reddaat  » Seraadit  an- 
ttwì  tahatiì  farla  pmpitlàfi  saòs/t'/a/iiiM,  iatptthenhat  lihe*tit  qaihmi 
a partnitàms  iiàttlaUt  dtdtt,  to  ampliai  alterata  tanlam  qaa*lam  ia 
aammo  (*)  prarttr  eetliaria  et  eiha'ia  da>i  rotaie.  Qaat*itam  eti, 
eam  Mo>rr.  ixiiir/  filia  lestamenio  aperto  et  rod<ci/A'i,  potUo  aettm 
dtitiUtU,  il  FtétUammiuam  datam  et  de  testilmrnda  parte  terùt  ni 
Arredai  luoi  rraoioMia/a/;  an  tham  cihafiorum  et  rtvieriormm  ler- 
tiat  parSet  ti  per  Fidtiteaumitiam  datae  atta  rideaatar.  Rtìpon- 
dit:  pian  ridvi.  I.  18  $ 3 ff.  da  AUrnuU  lag.  $cM«aU  lib. 
SO  nijail. 

Idem  qaaeiiil  am  ttrum  qaat  codidllis  per  Fideieommitutm  ttlì- 
(ta  tatti,  Urtiat  paria  ad  filiam  per  liner  e dekettoL  Rttpoaiu:  N»a 
dehtri  d.  I.  18  S 4- 

CLXXXFi.  - Si  f/iVAai  et  Dama  serri  mei  in  poUttaie  ma 
- arsili  fSM«  motiar;  tam  Stickai  et  Oaata  lihtri  «s«io,  ttfaaiam 

O AlUisKBli  la  ìumutdai  alirlBcaU  m immra. 


DE  LEGATIS  ET  FIDEICOMMISSIS  Git 


«*  ri)  c(l  abljiano  quel  fondo.  *»  I^beone  pensa  che,  se 
il  testatore  avesse  alienato  o manumesso  uno  di  questi 
due  srliiavi  dopo  il  suo  testamento^  nb  i’uao  nè  l'aN 
tro  sarebbe  libero.  Ma  Tuberone  pensa  che  quello  il 
quale  fosse  rimasto  sotto  la  podestà,  Jiventtrebbe  libero 
i-i!  avrebbe  il  Legalo.  Io  credo  che  Topinione  di  Tu- 
bcrone  sia  più  conforme  alla  volontà  del  defunto  (i). 

Similmeiitc  Ulpiano:  Un  testatore  institui  due  schia- 
vi eredi  dicendo  : Primo  e Secondo^  Ss  savasao  mici 
OCAaao  MoaBÒ)  siano  liberi  ed  credi.  Uno  di  essi  fu  da 
lui  poscia  venduto:  Celso  pensa  con  ragione  che  si  debba 
intendere  come  se  il  testatore  li  avesse  instiluili  eredi 
teparatamenle  sotto  la  medesima  cundi/ione. 

Parimente  anche  Marciano:  Che  li  dirà  dunque  se 
un  testatore  avesse  così  disposto  : A Tizio  do  e lego  gli 
schiavi  5lico  c Panfilo  Ss  sasasso  misi  al  Tsuro  ai 
■ lA  Hoarsj  ed  avesse  alienato  uno  di  questi?  Il  legata- 
rio potrebbe  egli  o no  vindicare  Paltro?  Fu  deciso 
che  potrebbe  vindicarlo  ; avvegnaché^  quantunque  il 
testatore  abbia  parlalo  in  numero  plurale,  Dondimeno 
si  ilebbe  intendere  come  se  avesse  disgiuntamente  det- 
to: Se  Stiro,  ed  iodi  se  Paniilo  sarà  mio  al  tempo  di 
mia  morte. 

Esempio  secondo.  Un  testatore  avendo  iosliluito  c- 
redi  Gajo  Stjo  per  la  metà,  Tizia  per  un  quarto,  ed 
altri  per  lo  rimanente:  [così  dispose  : « Commetto  poi 
» alla  vostra  lede,  Gajo  Sejo  e Lucia  Tizia,  di  resli- 
» tuire  dopo  la  morte  vostra  a 1'izio  td  a Sempronio 
M la  metà  del  patrimonio  e della  porzione  di  ciò  ch’io 
*’  vi  ho  dato.  M Si  domandava  se,  Tuno  e Taltro  aven- 
do adita  rcredilà,  t Gajo  Sejo  essendo  morto  in  ap- 
presso dopo  avere  insliluita  crede  Lucia  Tizia,  questa 
dovesse  sul  momento  dare  la  metà  della  metà  che  Gajo 
Sejo  era  incaricato  di  restituire;  ovvero  smessa  dovesse 
scdlanlo  lasciare  dopo  la  sua  morie  tutto  il  Fedecoin- 
messo  di  cui  essa  era  incaricata  insieme  con  Taltro.  Si 

(l)  K lo  slMso  sdttnqos  conc  «e  eoo  due  ft«»i  «I  nunero  sìn|ols. 
te  iTme  dello  : u utfà  mi»  aorrò,  »'«  tihtro  ti  ab- 

him  il  fondai  Damét  te  tai  è mo  faand^  aorrè,  tia  Ubuo  ti  abhim 
il  /onde» 

f iltmm  tiki  kthmo.  » Si  élHrmm  ex  hit  foU  ttittmeniam  fee’mm 
éomintu  edittioittl  rtl  mtmmmiuutt,  netitrmm  liketmm  /utmrmm  Lmheo 
futat.  Std  T»bfo  tMM  foi  ttmansiiHl  ia  Uhtrmm  fulurum 

rt  Legmimm  habiOumm  Tmhtronit  UtUtniiùm  eolumtmti  defmMtU 

magis  gmtó  eontenirt  I.  39  § 6n.  (f.  do  Legari*  3,  L*bcu  lib.  1 Po> 
klerìer.  a Javol.  Epitoa. 

Sed  li  étto  utft  *1»  HAI  htttdtt  imttUmti:  Primms  et  Seeuttdmt  Si 
jUEt  E.^v.'iT  {^VL'M  Monile»,  Ubtu  et  kttedet  imMtót  et  alter  ex 
/tis  ut  alit$iai%it  rette  puiat  tic  aetigit»dam,  alfM  ù umgu’ 

Ì0i  uparatim  ikA  eadtm  cenàitioeu  Juredet  iutUtaimi.  I a $ 1 ff. 
de  Coadil.  inilit.  Itb.  6 ad  Sab. 

<>i«d  ergo  u fui  ita  wigunt  : Stùimm  et  Pamphitmm  Ttlio  do 
l*$»‘  Si  ME!  £a//.vr  qvvm  mohao:  et  ■«aa  ex  hit  altenaeo' 
liti  u*  pel  otUr  gunii  a Ugoiaria  nxduariì  Plotel  rinduon.  A'am 
hunc  termaaem  inet  plvala  ut,  pre  to  aportet  aedpi  aipae  ti  tepO' 
ratim  disumi j Stuham,  ti  meta  tiù  ftam  tuona/,  i.  33  g ba.  iL 
de  Coadil.  et  denoBllr.  lib.  6 Unii. 

Ga/o  Sei»  ex  umiue.  Tuia  ex  fuodiarUe,  et  aìiit  em  telifais  pof 
ttoaihas  ktttdibut  muiiutu,  iu  caritt  • Ftdei  aaiem  cearae  mand*. 
m Gap  Sei*  ei  tana  TiUa,mi  FosT  oatrvM  resTMVM  reddaiit 
- retntaaiu  TtUo  et  Stmpnttiia  umùHm  paiiimouii  et  potHoait  tfmt 
W fuam  pobit  dedi.  « <>/,  cam  mtrifae  aditrJnt  ke/tdtlo- 

ttm,  a!  poUea  Gatat  òtimt  dtfunctat  Ut,  Lucia  Tuia  hende  iruit' 
taloi  am  hmtc  Lauta  Tùia  pattern  dùmidìam  temayu  fmom  ropalmt 
utat  Gamt  Stims  ttùUute,  prt/ummt  diktat^  am  reto  peti  tmam  de- 
mmm  mortem  mtttrenum  / jdra<a«MÌsMai  tam  em  mmb  penoma  fuam 
e*  Ga/i  Seti  dalmm  rt^UuKt  dtheoi.  Pitpuudit:  Lneiitm  Tutam 
ualtm  Untti  ut  paiitm  dtm$dtam  Hmùiùt  ta  petmuia  Se/t  mtilaa/. 
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rispose,  essere  tenuta  a restituire  subito  la  metà  delta 
mela  qual  crede  di  Gajo  Sejo  (1). 

Si  osservi  eziandio  che,  gnanturuiue  la  espres- 
sione Dopo  la  lobo  «ostb  si  divida  di  regola  iti 
due  espressioni  al  numero  singolare,  pub  tuttavia, 
avere  un  altro  senso , come  nel  seguente  caso: 
Un  tale  fece  FeJecommessi  oe^  suoi  codicilli  in  que- 
sti termini  : u Voglio  che  a*  miei  liberti  c liberto 

e a quelli  che  inanumisi  ne’codiiilli  sia  dato  quel 
» fondo  nel  quale  ordinai  di  essere  sepolto;  che  la 
n porzione  di  quelli  che  moriranno,  accresca  agli  aU 
» tri;  di  maniera  che  il  tutto  appartenga  aU'ultimu 
n superstite,  dopo  la  morte  del  quale  voglio  che  passi  * 
» alla  Aepubblica  degli  Ardatcnsì.  Di  più  voglio  che 
a \ miei  liberti  e liberle  abbiano  le  loro  abitazioni 
» nella  mia  casa  finche  vivranno,  e -che  Fatiia  e Tro- 
» (ima  abitino  nelle  camere  (a)  che  io  era  solilo  di 
n abitare;  la  qual  casa  Doro  la  lobo  mobtc  voglio 
n che  appartenga  alla  Repubblica.  **  Si  domandava 
se  l’erede  o i liberti  fossero  incaricali  del  Fedccoin- 
oirtso  alla  Repubblica.  Rispose:  Secondo  le  cose  e- 
sposlc,  le  parole  della  disposizione  si  possono  inten- 
dere nel  senso  che  l’ultimo  vivente  dei  legatarii  aia 
incaricalo  del  Fedecommesso. 

Lo  stesso  domandò  se  dopo  la  morte  di  alcuni  dei 
liberti , cui  fu  lasciata  T abitazione,  quelle  porzioni 
eh’  essi  avessero  occupate  debbano  o no  passare  im- 
medialaiiienle  alla  Repubblica.  Ris|>osc:  Finche  alcu- 
no di  essi  è in  vita,  non  c dovuto  ilFedecommcsso  al- 
la Repubblica  (3). 

ascoLA  viaasiMAOuniTA 

Una  disposizione  indefinita  equivale  ad  una  dis- 
posizione universale. 

CLWXVll  Esempio  primo.  Se  il  testatore  ha  det- 
to: VocLio  ma  Titaso  AtaiA  quabto  avba'  il  mio  aaa- 
AB  ; a’  intenderà  come  se  avesse  detto  : Quanto  avran- 
no tutti  i mici  eredi. 

(1)  QiirslB  ciftesaioBa  al  BBBWts  ploraia  Dopa  U patirà  morte 
sì  duiSt  aditale  ìa  due  parli,  cie«:  Dopo  Im  laa  atotU  ttiUUù.ii, 
o Sffof  Dopo  la  tua  motte  reituuuci,  e Ttzim. 

(2)  5*  Isttadc  la  parte  lalcru  della  «au,  cioè  pesila  patte  detti* 
Mia  all*  abtUci  oae  delle  denae.  Cej. 

(3  ) Ciò  che  fa  adeliare  ^eeale  ÌBlerprtlMNiM  ai  è.  che  per  la  pri- 
Bu  espietiioBc  ie«bra  che  la  Repubblica  eccepì  Tuliiao  poste  aelU 
BitBle  del  ieslaioie. 

CodUìHii  Fidtitoamiité  ia  ha*t  Pttha  dediti  LiherUi  liàtrtakmt» 

•t  fme  meit  ti  fuot  im  codiciUtt  mammmiti,  fmndmm  uhi  mt  hmmoii 
m rotmi,  dati  potoi  mi  fmi  ah  hit  decesterii,  portio  ^at  rtlifmit  aecre- 
••  nati  ila  ut  ad  mif/ttumam  ptrtimtal:  poti  eterni  mor ùtmi  decti~ 

» tii«,  ad  KempuHùamjdrelatamùum  patiimert  colo.  Hoc  am/hui, 
m Uhilit  hherimhusfmt  mtit  hahitattomet  im  doma  faeWia  ptreats 
- Patito*  et  Traphimae  diana*  omue*  fuihm*  mii  tansuen  ui  kohl- 
» temi  (*).*  fuam  dommm  PosT  MopteM  noPUM  ad  Rempmhluam 
m ptiUneia  tolo.u  (^maeiitmm  <if,  RtipmhUcmt  Ftdtùommuui'a  «■ 
Umm  ah  huedt  an  a Uhertit  datmm  *it.  Retpondit  t Secundum  ra 
fma*  propamerantmr,  patta  ita  roiha  aeupi  ar  ejms  legatarii  fmi  nom- 
timmt  dectdtnt,  fiidtUommumm  uiieatHr. 

Idem  quatùit  t Defmtulit  faiÌJ«iddiB  ex  lihertù  fmihat  h^itaho 
talUto  e>at,  oa  portionet  dammi  in  fuilmt  hi  hobuaverani , jam  ad 
Rtmpubiiiom  ptrtintanU  Reipondtti  Qmoad  aiifmi*  torum  rt-oi,  Ft- 
deuommiumm  RtipabtUa*  nom  deheti.  I.  34  ff’  da  U«a  et  uiufr.  Ie{. 
SucT.  lib.  18  I)i(.  ' 

CLXXXF'/L.  Si  i/a  rtlùtmm /aerili  ^iz-evriTAf  genes  sieus 
HÀBSBtr,  TAnTVM  TlTg^SO  OAM  roiA>t  prò  eo  tU  fuaù  Ua 
tU  nripimm,  faautmti  ommet  herede*  hahebamt.  L 4^  d-  de  Lc(aits  3, 
PwBip.  lib  3 ad  Q.  Moiiaa. 

fiiclle  FiorcAlioe  si  leffc:  Qaihm  mU  eomtmapii,  hahiUt.  AlUi- 
BkuU  uti  fmiifa*  lOiumapi/,  ali  hahittt. 
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f2smnpio  secondo,  8e  vi  sono  più  gradi  di  eredi,  ed 
n teslaiore  ha  detto  : Il  mio  aacpe  nu  $ questo  discor* 
so  si  estende  a tulli  i gradi.  Cod  pure  si  dirà  di  que- 
ste parole:  CuicaouB  sa«a'  aio  blki»e.  Per  la  qual  cosa 
se  alcuno  vuole  incaricare  di  Legati  non  tutti  gli  ere- 
di,  ma  soltanto  alcuni  fra  essi,  dep  condsonarli  nomi- 
nalametile, 

Corollàrio 

CLXXXVIII.  Da  quesia  Redola  stgut  che  ìa  de-' 
, potmnazioiie  indefinita  di  una  cosa  significa  tutta 
la  cosa. 

Taivoìla  però  indica  una  cosa  sola,  p.  e.  Se  al- 
cuno fece  uh  Legato  dicendo:  Do  e lego  a Tizio  un 
fondo,  affinchè  lo'  abbia  In  PAtra  ; a me  sembra  po< 
tersi  dire  eh*  egli  ne  avrà  una  parte  ; imperciocché 
riasrheduna  parte  di  un  (ondo  può  essere  chiamata  un 
fondo}  e questa  denominasionu  non  conviene  esclusì- 
vamrnle  alla  totalità. 

Siccome  la  denominatione  inde/inita  di  una  cosa 
significa  la  cosa  intiera,  così  essa  indica  altresì  ìa 
picMa  proprietà  della  cosa. 

Ciò  ha  luogo,  quantunque  il  testatore  abbia  le- 
gato specialmente  V usufrutto  alla  medesima  per- 
sona. 

Perciò,  se  fu  legato  a Tizio  un  fondo  e Pusufrulto 
del  medesimo  fondo,  egli  avrà  la  facoltà  di  vindicare 
il  fendo,  ovvero  Pusuirutto  a suo  piacere  ; e st  avrà 
scelto  il  fondo,  avrà  necessariamente  ollenula  la  piena 
proprietà  del  medesimo,  benché  abbia  ricusalo  1'  usu- 
frullo  : se  poi  pvrà  preferito  V usufrutto  e ricusata  la 
proprietà  del  fondo,  egli  avrà  il  solo  usufrutto. 

Sarà  io  stesso,  se  questo  tisifruUo  fu  special- 
mente  legato  ad  altre  persone. 

Perciò,  se  un  testatore  legò  un  fondo  ad  alcuno,  c 
P usufrutto  del  medesimo  fondo  ad  un  altro,  colP  in- 
tenzione che  il  primo  nc  abbia  la  nuda  proprietà,  egli 
è raduto  in  errore  } impercioerbe  non  si  può  legare  il 
solo  usufrutto,  se  non  dopo  avello  detraMo  dal  fondo 
in  questo  inodot  K.  Tizio  lcco  il  fosdo,  »8tratto 
L*  USI  IRLTTO  } ovvero  L*  KRKOC  dia  a SbJO  L*  l'SCrRUT- 
To  DLL  MZDLsiMo  FORDo.  Sc  coù  Don  ovrà  fatto,  P usu- 
fruito sarà  comune  fra  di  essi,  perchè  le  parole  della 

Si  flarti  S^èÌ9\  uni  htttium,  |/  utiftum  lU  Hc^tS  USVS  PM- 
70,  aS  omtict  gradui  Aie  ttrmo  p4rhm4l-  Suati  Hate  wfbo  t {ivis. 
^tl  tS  Mini  HF.MIS  za/r.  Jla^M*  ti  I‘tin  non  omnet  htrejfl 
itgatormm  frùcUaliont  oncen , iti  »Ui]uoi  la  hii  i nominùtim 
damuaft  dtbtt.  ^8  f.  rie  Legali^  3,  pitti.  Iib,  i<ug.  de  l-'ufus 
T^ilararaii. 

CLXSXf^m  Sti  tl  fi  quii  ita  Itgel:  TiUo  fmnium  io  Irgà  al 
t%m  Pr.n  /iaieiHi  miht  t-idtiur  poue  dui  pariem  haUturum. 

/‘litri  fHita  Jvhìì  appelJahont  «un  lolam  /aadum,  iti  fa-ttm  ap- 
ftKai't.  Afli*  tl'V.iRS  /andai  tt(U  afftllq'Uf.  I.  3^  S 
Lrg»|u  1,  Utp  lib  21  *d  Srfb. 

Si  Tato /andai  et  tiuidtM  fyndì  mai/nKtat  Itgétut /tttriff  erit 
in  fotti'ait  tini,  /aadum  an  >-ind<f4irr  mala.  Eni  /««• 

dnm  Htttuano  pltnarn  pmautlaUm  hahtbtt;  Iktt  aiamfta- 

(tam  a a rtpfJtrii:  li  uc'o  «ottw/rwc/«M  Aabere  malae/U,  tl  prò- 
p’ittaitm  /unii  ttpyittUi  tatmm  mium/rmctam  h^/ebit.  1.  }0  S.  d| 

L^tt  et  leg  Juliap.  lib.  7^  U'g- 

•Vi  ahi  /undnm,  alti  tjuidtm  fqndi  ttMa'xrr  /r^a>'e'ify 

fi  to  propuuio  /idi  at  alltf  nadam  propnilatta»  hiibt'ti,  trrvrt  té- 
bihir.  Atiei  éiHa/to  ata/'Ht/u  pioputtaltm  ttft*e  Ofortrt  to 
rnujot  Tutti  msDVM  aPipAcn)  Vfi  rniciv  /.reo,  ret  Sejo 
t'Ji.'JMz'Af.TTP.w  Miaes  dato,  (/uià  atti /ett- 
ff.  mai/imiimi  taitr  eoi  fommanitabitut , favi  ùilcrdam  plui  reitì 
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scrittura  talvolta  prevalgono  all*  intenzione  dell*  a- 
gente. 

Quindi  ne  segue  che,  se  fu  legata  a me  una  som- 
ma di  dieci  eh* era  nello  scrigno,  od  a te  I*  usufrutto 
di  questa  somma,  ed  amendue  i Legati  furono  fatti 
puramente,  quegli  cui  fu  lepta  la  proprietà  viiidkhc- 
rà  issogiure  la  somma.  .Ma  il  fruUuario  avrà  P azione 
derivante  dal  Senatoconsiilto  (i),  ed  è costante  che 
potrà  domandare  alP  erede  P usufrutto  di  cinque 
e se  il  proprietario  (3)  vinilica  la  somma  di  dieci, egli 
sarà  respinto  dall’  eccezione  di  dolo  per  U somma  di 
cinque  per  cui  il  fluttuarlo  diede  cauzione  all’  erede 
di  restituire.  Certamente,  se  il  legatario  ebbe  il  pos- 
sesso delle  dieci  monete  d'oro  ; Marcello  dice  che  al- 
l'erede (4)  od  al  fruUuario  si  concederà  P azione  uti- 
le contri  li  legatario,  purché  gli  si  dia  cauzione. 

Ma  se  la  somma  di  dieci  fu  legata  sotto  condizione, 
il  fruituario  otterrà  intanto  la  intiera  somma,  offeren- 
do cauzione,  e il  legatario  della  proprietà  potrà  esige- 
re la  stipulazione  de* Legati.  Se  poi  avesse  oinincsso 
di  domandare  la  stipulazione,  dice  Marcello  che,  veri- 
ficatasi la  condizione,  egli  avrà  l’azione  Per  P esibì* 
zione.  Ma  se  l’erede,  ignorando  il  Legalo,  diede  la 
somma  al  frutluario,  è manifesto  non  aver  luogo  P a- 
ilone  Per  P esibizione.  Tuttavia  Marcello  dice  che  si 
dee  soccorrere  il  legatario  contro  del  fruttuario. 

atfiOLA  TicasiMAsesTa 

Si  suole  riportare  ìa  clausola  finale  non  solo  a 
ciò  che  immediatamente  la  precede,  ma  eziandio  a 
tutto  ciò  eh*  è abbracciato  dal  medesimo  contesto. 

CLXXXIX.  Scesola  nereca  un  esempio  ' Un  testatore 
manumise  col  suo  testamento  parecchi  serri,  fra*  qua  - 
li  Sabina  e Ciprogenia,  allorquando  fossero  giunti  al 
trentesimo  anno  di  età  ; c quando  ciascheduno  fosse 

(i)  Di  cui  abbiamo  parlalo  otl  Jib.  7 ìit.  de  Ihufr.  tMt.  rtr, 
qaat  «sii 

lo)  Di  cia^ae  loUaolo,  poicbà  il  Lvgalo  dell’  oiubotlo  rii  riioct  ai 
riividv  col  Irgalario  ritlU  propriatà  cb«  ai  coaairiara  calore  alala  la 
icliU  p'raamcBlc. 

(.3)  !l  proprittério,  c'oè  il  ]cgala>Ìo  di  dicci.  Qgeiti  uri  reipiolo 
per  cinque,  perchè,  (|aaalDa«|0C  tiano  rcrimcnte  e lui  rioruti  dicci  , 
letlavia,  a'ccome  la  metà  ic  fa  dita  al  froUuario  che  diede  caotio* 
oc  per  goriciuc,  così  li  legalifio  commcMe  ho  riulo  lileaeado  la  aom- 
ma  ifliicia. 

(4)  Si  concederi  Ì*aaione  all'  eicde  per  doauoditc  J clnqae  dico! 
egli  dee  dare  1*  ntnrrutlo  al  fitttlaario  , o al  legatario  di  qoeilo  um- 
fiDilo  ai  copeederì  direllameete  1'  aaioee. 

ttfiptara  quam  peractam  lit.  I.  19  ff.  de  t'ao  et  naafr.  leg  Moie<i 
lib.  aittf.  de  Euremaiieit. 

Si  étctm  qttat  in  afta  erant  m'Ai  itpafa  iinf.  libi  tomm  a^as/.a- 
ttai  ttga'as  il/.'  n pu't  affiqat  Lepatum  lit  ttlìctam,  ir  c«i  pru/rt>- 
téi  telata  ttl.  iput  Saie  dittm  nnditabiL  Frnetaartum  aulem  tM 
Stnatauonsaho  aUatum,  al  qainfue  aiam/raetam  ptlt/umm  enns/af.- 
ieJ,  qmum  dtetm  tìniUat  proprùtariai,  per  tatepiinnem  P^ti  rtftili 
qaa  /ruituofiai  de  itiUlmendii  qatnqat  kertdi  (ocit.  Pta»i  u detatn 
aattoram  poitfitiontm  hgafùfiui  habeat^  Moreiiiat  ail,  éa-idom  rei 
htredi  f‘ti  /tmciaéria  Uiilt»  attionm  in  Itpafanam,  ir  modo  ti 
! tartatar. 

Sei  ii  i»b  toniitiant  ti  dttem  l4$tfq  ùnt,  /taeturUm  interint 
I diftm  (oblala  tauliont)  AedrlMroiM.*  ttga'atio  rfro  ^«<  propritim  tr  ~ 
tùia  eU,  inieiim  Ltgalo>am  UipalaUa  praeifanJa  til.  Sei  ii  ornile- 
rìt  Uipalahonem,  egiitente  (eaditione  édd  cjiAt^eni/e'ii  rum  pone  «j* 
peti  Marittimi  au.  Std  ti  ìgnoraf»  htiei  Legeimm  de.em  /futluatn» 
dedit,  j4d  cxA(ÌCAdii<o  tam  nom  teneri  patam  e>$.  Satin-rtnlum  ta- 
mtn  Itpulariu  ad’t'ìat  /ladmofiam,  MarceHai  «<r  1.  1 8 1?  Il-  Ut 
legai,  tee  ftdaicomna  scrv  caiu.  lilp.  tib.  ad  V.d. 

CLXX\tX.  Pia/et  leitamtnJo  manami.t'ai.  in  qntbnt  Sabiuttfn 
et  Cìpraptntam,  tam  qahqmt  totam  ad  higtumam  anium  aetau, 
ptrutiiuenl^  et,  y«iUB  Met  fNiifee  omm  t»>cl,  te/lam  inannam  Ju 
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ilivenltio  libero,  Tolle  che  gli  si  desse  una  certa  som- 
ma. Nel  coiiicsto  della  disposizione  cosi  era  scritto  : 
««  Voglio  che  a Sabina  e Cìprogenia  si  diano  dieci 
»>  monete  per  ciascheduna  quando  saranno  giunte  .il- 
*y  r età  stabilita;  vd  inoltre  a ciascheduno  dieci  mo- 
» nete  a titolo  di  alimenti  ogni  anno  finché  vivran* 

» no.  » Si  domandava  se  fossero  dovuti  gli  alimenti 
a tutti  i manumt'ssi,  ovvero  alle  sole  Sabina  e C>pro- 
genia.  Hispose;  Secondo  le  cose  esposte,  gli  aliuiculi 
s*  intendono  legati  a tutti. 

Si  fa  la  medesi/na  conclusione  anche  nel  caso  sc‘ 
guente  : Se  un  testatore  lasciò  in  legato  ad  alcuno  le 
provvigioni  da  bocca  fuorché  il  vino;  tutte  le  sue 
provvigioni  da  bocca,  fuorché  il  vino,  sNnlcnduno  le- 
gate. Ma  se  fosse  così  espresso:  Lascio  tutte  le  prov- 
vigioni da  bocca  fuorché  il  vino  cab  sara'  ir  Roba  ; 
s intendono  legale  le  sole  provvigioni  (i)  che  sono  in 
poma;  e così  dice  anche  Pomponio  nel  libro  se*to  so- 
pra Sabino. 

arCOLA  VlGESltfASlTTliai 

Ihnome  aggeUitfO  dopo  alcuni  sostantivi,  t ultimo 
solo  de’quali  si  accorda  con  lui  nel  genere  e net 
numero, non  si  riferisce  se  non  che  a questo  ultimo. 

CXC.  Esempio.  Piauzio  dice:  Una  donna  fece  un 
Legalo  in  questi  termini  : a Voglio  che  chiunque  s.i- 
» là  mio  erede  dia  a Tizia  le  vestii  il  mondo  e tutti 
» gli  ornanit  oli  muliebri,  o Cassio  dice  che  ce  non  si 
riconosce  altrimenti  P intenzione  della  leslatrice,  se- 
condo le  parole  del  testamento  s'intendono  legate  lul^ 
te  le  vesti  (o). 

Paolo:  Giavoleno  scrive  la  medesima  cosa,  dicendo 
essere  verosimile  che  la  testatriee  abbia  voluto  dero- 
gare soltanto  alla  totalità  degli  ornamenti,  limitandoli 
colia  denominazione  dì  muliebri.  Si  aggiunga  clic  que- 
sta denominazione  non  si  può  per  regola  grammali- 
csle  applicare  nè  alla  parola  veste  né  al  mondo. 

(l)  PfTchè  ^■«$1*  favole  CÀ4  sani  in  Jtama  n rifcviscoeo  ■M 
•eltBealt  el  vino,  ■»  $ talto  it  fCfioio. 

(a)  E nem  tolaneelc  Muliebre,  ftrckè  ^uHle  tocc  ««/i/Sfia  il 
tifetiiee  mUirIo  a|!i  oiaaHeoli,  eoe  atli  ferole  ntU,  mm//.  Colti 
quttlt  eoa  coocortte  oè  ie  grecre  ei  ia  aieicro. 

W eo/aerBt.  Ei  rooyVnrM  smf/ara  its  <at*rait  « Sahiaat  e<  Cfpra- 
M ftmiai  iati  foli!  f««M  ai  Uaimtém  atiaUm  pvuauM,  uw/intii 
iectm;  ri  A-r  amplimi,  ahmtntoimmmomint  in  nnnai  stnpimias  fmoai 
rirrnl,  ùnpulii  itami.  • QmmitUmim  eti  uttmmi  ornimiàmt  miammimitui 
mliraatUa  itktantmr,  an  aro  Sa^inat  ti  Cyprogenioe  uthi  f Rtipom- 
Miti  Steaaimm  ta  fHnr  prupomtrtnimr , 9Ì4tiiamti\hm\  alitavda  itg^ 
Ì0.  I.  99  (aliee  5o)  fT.  4e  llcb.  dub.  SeecvoU  lib.  18  Dig. 

Si  cui  ptnut  Itpata  sii  protUr  tÌMum,  ommii  peniti  legata  riittur, 
gsitpia  tino  Stisi  ita  Uiiplmmiiti  Omntm  penum  ptaetet  emums 
i^VOD  BoMiK  ttUT;  soia  peam%  fvar  Bomat  est,  legata  nitlur. 
Jùi  ita  ti  Pampantus  lihto  stilo  ai  Sahinum  Untii.  1.  4 S tf. 
éc  Prnn  leg.  Paal-  lib.  4 

CXC.  Plamiimt:  Mulur  ila  legaeiti  « QtriifHÙ  mihi  hetti  etìtt 
•»  Tuia»  vtiitM  meam  (*),  mmnium,  ormamenta^ut  miulitètis,  ^«mnai 
•»  tua  iati.  M Canims  aitr  ><  non  apparti  fUtnf  seniisset,  omatm  et- 
Sitm  sttvnium  etrba  ituamtnti  legatam  eiitrù 

PaMtmie  litm  Ja*oUnut  UTib>i,  fuic  ettìsimiU  tU  fiAfOii)  /r* 
Siaieictm  tamtvm  ttnamentomm  unteeiiiiali  ieiogatst,  ^ibui  ugmifi' 
^mtionemi  tkivuSBMiVM  auommoiasit!.  Autieri  to,  ^uoiitta  ét- 
iM«n>Xr«/ja  Mvi-ieBUljt  nt^ue  ftiii  ne^ut  mania  appUcan  talea 
raticme  tuli  arraicnii  folcii-  I-  8 ff.  de  Aur.  eig-  leg-  Paul.  iib.  9 
ad  Plaat. 

(*)  QoeiU  farofa  miam  Cejaclo(  Ohtff.  X.  17  ) pevia  etieri 
maloMCBle  qui  alleala,  e dorerai  caaceMarei  ed  ba  rapooe  . petchè 
alIrÌBeoti  poesia  Irgg#  foperebbe  cotta  doUrtaa  ebe  «i  eiforri  af  • 
f rciao,  ets.  111 , ut,  3, 1 Jt  ia  torto  all'  ialerprelatiofe  del  protone 
JUtam, 


Altrimenti  è la  cosa  se  ad  un  aggettivo  impiega^ 
to  nel  genere  neutro,  si  aggiunse  la  parola  Tittoì 

Esempio  : Las'  io  a mia  moglie  le  vesti,  il  mondo 
muliebre,  tutti  gli  ornamenti,  e gli  oggetti  d'oro  e di 
argento  «he  furono  latti  o comperali  per  lei.  Tutto  do 
Ugo.  Trebazio  pensa  che  queste  parole  Ciìb  ru  fatto 
0 coMVkaATO  vaa  tal  si  riferiscano  soltanto  agli  ogget- 
ti d^  oro  e d*  argento.  Proculo  penM  che  si  riferiscano 
a tutte  le  cose  ; e questa  opinione  é vcra< 

BBOOLA  VICBtIXOTTaVA 

Il  genere  mascolino  comprende  le  femmine  s met 
il  genere  femminino  non  contiene  i maschi. 

Prima  parte  della  regoli 

CXCI.  Giai'oleno  fu  consultato  nel  ca^ó  seguen- 
te : U Su  MIO  KBCDB  OUALUKOCB  ALTtO  TUILIO  O riCLl. 

f*  Laheone  pensa  che  la  liglia  non  sia  compresa,  Fro- 
n culo  tiene  il  contrario.  Panni  che  luUeone  alien* 
fi  ga  alla  forma  delle  parole,  e Proculo  alla  mente  del 
» testatore.»  Rispose:  Senza  dubbio  la  sentenza  di 
Labeune  noti  é vera. 

iKirimente  fu  domandato  te  quello  clic  gli  eredi  fu- 
rono incaricati  di  restituire  ai  fratelli,  dovesse  appar- 
tenere anche  alte  sorelle.  Rispose  : Sì,  purché  nun  sia 
provata  la  diversa  intenzione  del  testalorci 

Da  questa  regola  viene  di  conseguenza  che  nei 
ÌA'gati  r/c'KaRauLti  sono  comprese  anche  le  Fan- 
ciulle. E nel  vero,  la  denominazione  di  FarciullO 
comprende  anche  le  fanciulle.  In  falli  le  femmine  che 
hanno  pastorilo  di  fresco  si  ciùzmtfìo  puerpere  (1); 
e in  lingua  greca  la  voce  srai^fov  serve  a’  maschi  ed 
alle  femmine. 

nettamente  eziandio  pensano  alcuni  che  quando 
furono  legati  i servi  siano  comprese  anche  le  serve  ; 
come  se  il  nome  comune  conlenrsse  amendue  i sessi. 

Se  furono  legati  i cavalli,  sono  comprese  anche  U 
cavalle. 

Del  pari  nel  caso  seguente  : Uno  che  avea  due 

(1)  Cbc  li  4e«oniinatioiÉ  4i  Fvactulli  (Puffi)  MBlMga  ticfae 
U FiBcialli  ( Fmtllai  ) Tttiit  piovile  ciò  cht  cbiimui  Pmer- 
ptra  li  doni  tfoca  del  pirto  Uale  d*  va  laaciulli  fib«  d'est 

heciilli. 

Viari  meae  eesitm,  munimm  mutìtbnm,  ir/iaiOtnté  àmnia,  aa- 
tum  afgtnntm  ^uai  timi  tauta  fmetmm  pmraiumfHt  nul , OwA 
di»  ttga.  Trtkatimt  Hate  etrha  Qvoo  tjos  causa  FAcrrMi 
PabaTVS  est , ai  mmtum  ai  argentum  immiamal  ttftrri  pulmt^ 
Proemimi  ai  omnia:  fv»^  et  rermm  est.  ]•  lOO  $ a IL  di  Ligalia 
3.  Ja*el.  Iib.  a rx  Povter.  LabeovU. 

CXCI.  mQuisqUiS  JÌIHIAUUS  Fttii  Ftzwsrt  nKBF.S  S1T: 
»•  LMta  non  riitrt  fiUam  (omtimtti',  P'oemlui  tonira:  mihi  Labe» 
m riittuf  mbarum  iiguram  fcpvi;  praeulmi  mtnitm  ititanUs  m Bf 
sfoitiiif  Non  iaHio  LaStanit  stmitaiia  tda  lUn  ut.  I.  ti9 
ff.  d«  Verb.  tifxtf.  Jivel.  lib.  7 Efislet- 

Qméétitum  est  an  fuai  hertitt  frat/itut  topati  etual  rtstitma- 
It,  etiam  ai  Mrorrt  ptrtìntret.  RtipaniU,  Ptitintn  , siisi  ahud 
ttnilui  ttsiatanm  praèttmr.  1-  93  | 3 If.  di  Legilis  3,  Softola 
Kb.  3 Rof. 

Patri  appetléiiont  etiasa  putita  ligtl/icaiar . l^Bm  §t  ftmiiiat 
puaptrat  apptUafU  rtetstUt  in  pmrtJj  ti  Gratti  IcaÒtOV  camma- 
nittr  apptltiuttf.  1.  |63  g 1 f.  de  Ytib.  slgiif.  Fasi.  lib.  a ad 
SabioiiD, 

Strrit  ttgasii  eliam  auciiles  éebtti  ^uUam  patenti  pvdu*  eamma- 
Ut  oomtn  mis-esm^mt  ttsim  (ontimeaS.  i.  101  S 6«.  d.  Ut.  Mediitta. 

Kb  6 Dillff. 

£fwi  •i«rcii  itgatit  et  t^eat  eaattaeatiit.  I.  65  g G f.  li  Lifitii 
3,  Mifcii».  lib.  7 iiilil. 

(^aiéiat  auiet  hetiheti  itettiarit:  Mozos  PUOS  qoi  Mei 


tIB.  XXX.  XXXI.  XXX».  TITUL.  I.  tl.  I». 


CH 

muli  fec^  qiie&Io  Legato:  I «iei  kik»i  a Suo 

] nrRMtu  erte  ìhumìso  m mia  rnorAietA'  oi’AitttO  moa* 
Ro.  Morendo  non  lasciò  nessun  mulo,  ma  due  mule. 
SerTÌo  rispote  rhe  il  Legato  è doTUto,  perchè  la  fieno* 
minazione  di  Mret  comprende  anche  le  mule,  allo 
stesso  modo  che  la  denominazione  de;>li  Scbiati  com- 
prende per  lo  più  anche  le  schiave } il  che  avviene  per- 
chè il  sesso  mascolino  contiene  sempre  anche  il  fem- 
minino. 

Seconda  parie  della  regola 

exen.  Alcuni  Giureconsulti  pensano  con  ragione 
che  (piando  sono  lasciati  in  Legalo  gli  schiavi,  si  deb- 
bano dare  anche  le  schiave,  come  se  sotto  la  denomi- 
nazione comune  fosse  contenulo  T uno  e 1*  altro  sesso: 
se  poi  sono  lasciale  Ìm  Legato  le  schiave,  niuuo  dubita 
che  i maschi  siano  dovuti.  Ed  anche  se  furono  legati 
i fanciulli,  si  dehhono  dare  anche  le  fanciulle  ; ma  nel- 
la di-nominazione  dì  fanciulle  non  sono  contenuti  i fan- 
ciulli. 

Parimente,  se  un  (eslalorc  dispose  in  questi  termi- 
ni: Do  cF.siTo  MoxKTR  D*  ORO  A MIE  iicLii;;  jl  Legalo  si 
intrude  esso  fdito  a favore  tanto  d'ile  femmine  quanto 
(lei  maschi,  prrrliè  se  nvi-sse  dello  : Do  tctori  ai  miri 
riCLi,  fu  risposto  che  s' intenilerchbero  dati  tutori  an- 
che alle  figlie.  Ciò  non  dee  intendersi  reciprocamente, 
in  modo  clic  sono  il  nome  di  figlie  si  comprendano 
ambe  Ì inasr-hi.  K di  vero,  sarebbe  di  pessimo  esem- 
pio che  un  vocabolo  femminino  comprendesse  anche 
i maschi. 

RrCOLA  VICESIMARO.VA 

Un  (ìiiCfìì'so  fatto  in  tempo  presente  o passato 
non  si  estende  ai  futuro. 

CXCIIL  Esempio  primo.  Un  tale  fece  a sua  moglie 
fra  gli  altri  questo  Legato:  u Voglio  che  si  lasci  a mia 
f*  moglie  tutto eiò  che  in  vita  a lei  diedi,  donai  (t)e 

comperai  per  suo  uso.  n Domando  sei' intenda  dato 
anche  ciò  che  dopo  il  testamento  fu  a lei  donato.  Ri- 
spose : Secondo  le  parole  esposte,  non  si  dchb*  esten- 
dere la  disposizione  al  tempo  futuro. 

(i)  Ai  frnpi  di  Scr»oti  te  doaatfo«{  fra  Riarita  * noftte  noa 
eraao  valide , ic  il  donaal*  bob  la  avaiaa  cMfctMala  cal  la* 
•laaieRlo. 

w^nnr  prcar  uohiau,  Skjo  ueufs  ojto.  iitm  mmìùii 
uè  4un  ara/ai  HtiFo»éU  .SVrwi,  éthfi  Liftaìmm;  farà 

JUCLoarM  arpeiUfùwe  ttiùm  mmUt  eoMtùimturj  fmemaSmttSMm 
•ppe//«/Ì4Aa  SutrOMUM  vtiém  ttri-at  pUrnwt^a»  iontùuntar . ti 
ttiitm  ta  ttmitt , ^moi  temptr  jajrni  ttÌMm  /tmaìaum 

UMwm  coatiatu  I.  6a  ff.  da  Lcplli  3,  Jaltaa.  lìk.  tÌB|tl,  da  An- 
higailalta. 

CXCH‘  Stfcis  Itgétii  *tiam  antiUmi  §BÌidm  ithri  rtdt  pliant, 
fwaù  tamwmnt  mamui  aOMifiia  leamm  eonivuatj  sneiUst  etra  Ufé^ 
Ui  maumtei  m>n  dtkni  mema  iaàUat-  Sii  pmerit  legatU  vUtm  fmtUaè 
ietemime  t ià  non  «rf  «a  la  putita  pneros  (amtniri  iùtmimm  tii.  I. 
8l  ff.  da  Lrgatia  3,  Modael.  lìb.  p Difercal. 

fi  Ha  ut  tcriptamf  FiUMBVX  VEIS  CENTVM  AvBEOS  OOi  wt 
•I  •mcnlini  gtnaù  t!  ftmminÌHÌ  Uivà  Upalmm  fUentar  T IS'am  ti 
ita  tcripimm  tsutf  FiLiis  MEts  kòict  Motet  iaj  rtspoiuam  eti, 
ttiam  fttiaSmt  Motti  isiat  aiir.  Qnoi  non  ut  ex  eontrario  Ofdpian- 
itm,  ntfiliamm  nomin»  ttiam  ma<inU  eoa/iA«Rn/Nr.  Eumpla  tnim 
pttiimam  iti  /tmminine  eocatnto  ttiam  mticnUi  COntùitii-  1.  ff. 

L#|a(it  a,  Povp,  lib.  8 *d  Q.  Mveiara. 

CXCitt.  Caari  tnat  inftr  tatttra  Ua  itgafU:  ■ Vnaei  mea* 

• fwidfifid  ritat  étit  donati,  nuhmun  a/«t  comparati,  concèdi  telo  •* 
Intatta  «R  paci  pa%t  ittlamtatum  faetmm  ti  damaSum  tU,  id  fna^at 
corneitmmtidtotnr.  Pttpondif  Ettha  ^nat  proptaenntar,  mi  p»a 

i5  Dii**'*'*  b 33  S 1 a.  da  L<(atii  3.  SeuvoU  iib. 


Etempio  .secondo.  Tizio  fece  un  Legato  a Srjo  Jdfl 
dchilorc  in  questi  termini.  « Do  t lego  a Sejo  dieci 
n danari  : di  più  gli  dono  tulio  ciò  che  a titolo  di  ca- 
n pitale  e d^iiiteressì  a me  doveva,  n fnotlre  grneral- 
mcnte  cond.innò  gli  credi  ed  alla  loro  fede  commise  di 
dare  e restituire  a ciascheduno  de^  legatarii  tutto  ciò 
che  aveva  ad  essi  legalo.  In  appresso  Sejo  prese  a rhu- 
fuo  da  Tizio  un’  altra  somma.  Domando  se  s’intenda 
legala  anche  questa  somma,  che  dopo  fatto  il  testa- 
mento fu  data  a Sejo.  Rispose  : L^espressioni  del  te- 
stamento riferendosi  al  tempo  passato,  non  possono 
estendersi  a cose  posteriori. 

Jifassimnmente  poi  il  Legato  di  una  cosa  dbuuta 
non  pnb  comprendere  le  cose  che  non  erano  nncorit 
dovute  al  tempo  delta  morte  del  testatore. 

P.  e.  Se  quegli  che  fece  il  Legato  cosi  avesse  dello: 

Io  LEGO  A SBMVRoaio  VITTO  cfò  CHE  Lcao  Tizio  ree 
•ARR  0 FARE  VER  ME,  scnza  aggiugncce  Attcaemerte  or 
Btirao  vn  crrto  terhirc,  non  dubiterei  che  per  quanto 
rìsguarda  al  significato  delle  parole,  tale  Legalo  non 
pofsa  abbracciare  i crediti  che  non  erano  ancora  esi- 
gibili al  tempo  della  morte  del  testatore.  Ma  le  fossero 
aggiunte  queste  parole:  ATTt’Ai.ME!(TB  od  ertro  ur  tal 
terrò;  mi  sembra  che  il  testatore  abbia  apertamente 
dimostrato  la  sua  intenzione  di  legare  anche  tali  crediti. 

CXCIV.  Il  tegolo  fatto  con  parole  di  tempo  pre- 
sente o passato  non  comprende  in  vero  quelle  cast 
che  cominciarono  ad  essere  dovute  di  poi,  purché 
per  altro  al  tempo  del  testamento  non  esistesse  la. 
tattsa  dell'  obbligazione  la  quale  diede  origine  al 
debito. 

P.  e.  In  un  testamento  fu  fatto  questo  Legalo:  «Vo- 
si gìio  che  a Sc)o  sia  conceduto  tutto  ciò  di  cui  mi  h 
n debitore  o per  cui  gli  prestai  fidei'tissione.  n Doman- 
do se  sia  lasciato  solamente  ciò  ch’era  dovuto  quan- 
do il  testamento  fu  fatto,  ovvero  anche  l’accrrscimen- 
lo  che  portarono  a quella  somma  gi’Snieressi  dovuti. 
Rispose  : Si  reputa  che  per  Fcdecommesso  abbia  voluto 
ariorre  Sejo  da  ogni  obbligazione  (t)  dipendente  dal 
debito. 

(i)  Ci«i  HO*  foto  capilatc  t 4v|r}aferr«st  toHali  al  leiRpo 
^1  tcsl*s«tl«.  RIA  ABctie  di  ^raIIì  cHi  AcidcriRM  d»pe  i pmità  la 
Rbbli|»BÌeRv  ebe  11  in  wntoat  emteva  rrI  tespo  eba  U tesliHieoto 
almo  fa  fitto. 

• Titiat  Sffa  deh'tari  no  i>a  lepaeil  f " Do  Hga  Sth  éenmiot  dr^ 
m crmr  Oem  dona  illi  ^tìdfaid  tntit  H AraroraM  mihi  dekt» 

j àai.  " Pfaeterte  gtatralitfr  damnafit  hurdei.  tUti^ne  corvM 
I miu't  ari  darent  rruUuvent  wMirarr'fix  paid^uid  ti  Upantt.  Pattern 
^ Stfmt  atiam  pratle-ta  pttuniam  a ritia  mataafai  tu.  Qttaera  odb 
haee  ftMtae  pemnia  pnat  pati  UUamtmtmm  fteiam  data  tnat  Sei*>^ 
Itpaia  iniellipata/.  fletpondit:  Cnm  in  ptacftfitum  tempnt  ttràm  tot- 
lata  ptapontttntmr,  non  mt  po  Uriat  credendum  Upalam.  I.  s8  jg 
a tt  it  T.ibcral.  t«f.  Scifvoli  Ith.  |8  Dtfvif. 

Si  utiptiiiet  pai  legaSatt  QcttH?rip  Mittt  Lrctnsf  Ttrmw 
DJHE  FACsar.  opoptet.  SEstpuoKio  LEGOj  net  adiecit.  pR«r- 
SESS  #.v  DiESirEt  non  dmtitarem,  f««qra«  ad  erSo’mm  tqgnifi.a  - 
tiontm  aUintnt,  fwia  ta  pttania  tomprthenta  nem  tttet  taf mt  dica 
moritnie  ta  pai  ttitamaUam  /trititi,  nondnat  rematt.  AdficitnAa 
enttm  httc  ttrha,  PpJF.SESS  /V  tUEMVE,  optrU  mihi  riittmr  etteet- 
diua  «oiH  puipat  pttnniam  hgart  aotaiae.  I.  4^  L«fotti  O , 

Proral  t'b.  5 Epislol. 

CXCtV-  hteatvn  ut  hoc  ntada  f Sejo  contedi  **o- 

w lo  fnidfaid  mihi  aà  to  dthfmm  tit  tri  fidem  mtam  prò  co  oHigoi-k  .n. 
Qaae^o  uVam  id  tolnm  paod  tcitomenti /ani  Itmpo’t  dtithatar,  ie- 
fafam  sitj  aa  ttiam,  ti  paid  ta  ta  tumma  atararam  namime  pottar  a 
ùtettfil,  Ltpata  ctdat.  lìttpondii;  f'idri  omnem  oHigaliantm 
t/ui  dthtii  per  Fidcicaauaisiaai  ulei  laltiiu,  lup.  d.  1.  a8  $ G 1( . 
da  Libar,  lc|. 


..jgif 


I>K  tEOATÌS  ET  FmEICOM?^nsSlS 


È In  affro  luof^  : « K Gajo  Sejo  benrmrrìtissjmo 
t>  lego  inoltre  e voglio  rbe  gli  sia  conredulo,  nr  sia 
*>  dofnintlalo  a lui  o agli  eredi  suoi^  tulio  ciò  di  cui 
♦»  è debitore  o per  chirosrafi  o per  conti  o per  rmi- 

tuo  ricevuto  o per  fidejus»ione  da  me  prestatagli.  » 
Domando  se  il  Legato  comprenda  soltanto  ciò  ch'era 
dovuto  quando  il  testamento  fu  fatto,  ovvero  anche 
gì'interes.si  del  debito  scaduti  posteriormente  Rispo- 
se : Secondo  le  cose  esposte,  si  reputa  che  Sejo  sia 
•tato  sciolto  per  Fedcconimesso  da  ogni  obbligazione 
dipendente  dal  debito. 

Ma  si  domanda  inoltre  : Se  in  progresso  fa  fatta 
novazione  e fu  accresciuta  la  somma  del  debito  ; du- 
rerà ancora  il  Legato  di  ciò  ch’era  dovuto  in  forza 
dell*  obbligazione  precedente,  ovvero,  perche  fu  fatta 
)a  novazione,  potrà  il  legatario  essere  convenuto  qual 
nuovo  debitore  d*  una  maggior  somma?  Rispose:  Si 
reputa  I^-gato  ciò  solo  ch’era  dovuto  da  prima,  pur- 
ché il  testatore  abbia  perseverato  nella  stessa  vo- 
Ionia  (i). 

CXCV.  Dalla  Begola  che  abbiamo  stabilita  nOs^ce 
la  segticnte  quistione:  Se  il  testamento  che  conte- 
netHi  il  Lfgnto  tfenne  dal  testatore  annullato , e po- 
scia i Legati  in  quello  contenuti  furono  in  un  nua^ 
testamento  confermati,  si  domanda  se  debbasi  itti’ 
tai’ia  risguardare  al  tempo  de!  primo  testamento. 
Scti*ola  decide  affermativamente , dicendo  : Uno  la- 
sciò col  testamento  la  liberazione  a’  suoi  debitori.  Di 
poi,  cancellata  la  scrittura  ed  annullato  questo  testa- 
mento, ne  fece  un  altro,  ripetendo  il  Legato  colle  se- 
guenti parole:  Voglio  che  siano  rati  tutti  i Legati  che 
f»  erano  nel  testamento  che  ho  cancellato,  si  quanto 
r>  alle  persone  e sì  quanto  alle  cose.  » Essendo  stata 
adita  r eredità  in  forza  del  secondo  testamento,  si  do- 
mandava se  i debitori  a*  quali  fu  lasciata  la  liberazio- 
ne col  primo , potessero  conseguirla  anche  pe*  delùti 
posteriori  a cfuesto;  e se,  qualora  gli  eredi  li  doman- 
dassero, potessero  respingerli  coireccezione  del  Dolo. 
Krsposr  i No. 

CXCVI.  Del  resto  la  Regola  che  le  parole  di  tem- 
po presente  o passato  non  si  estendono  al  futuro, 

(i)  Allrhn#il>  col  liur  lovatioM  li  rvpotcrobb*  cha  oveise  rNoca- 
lo  il  L«faU. 

" G4Ì0  St/a  optimi  mcri/0  hoe  amptiot  itffo  cooteJi^ot  toto^  nt- 

• fOt  oh  to  piti  Htfmo  oh  kirtdihoi  timi,  mihi  out  rAi'O- 

**  ftOpki%  ou!  toUonihot  ithilor  fi//  t«l  foiVf mV  o me  motmmm  oue- 
**  ptl,  mI  fidem  mtom  prò  to  ohlipofi.  " Qomtfo  Btmm  ii  solmm  ^moé 
io  ftmport  foo  /ft/0iif(«rnn  fithot  deheholaf,  ttfiahim  til}  00  et  $i 
§mid  is  to  immmo  uìurormm  oomiot  poiteo  otftuit,  Ltpato  tféo'. 
Itt\pùifdil:  Sttondom  to  f««af  proponertntmr,  eidtri  omtum  ohligaito- 
ntm  Stfo  f/oi  dthUi  per  L'ideieommómm  ioM  ouluiue  I.  3i  g ^ 
i,  lil.  Sfafv.  |ik.  3 

Jum  poatrifun  Si  polita  norotioae  fotta  et  ampUaia  lumma  tot' 
pati  deherej  oa  id  ^ood  t*  etkre  eonUotim  dehehalon  nihUomiottt 
ia  fata  Ltpoti  datti  t aa  reto  aoraiia  /atto,  f «<u  nofOt  dthtioe 
amplioiot  tarnmae  potiit  tOH<  enir{f  Rnpondiir  Id dtmUxat  Upatam 
etdt'i  food  tane  dthoiwt,  si  lamea  maasit  in  ea  ifolmnlate  Ustaior 
gaat  tome  fuiint.  i.  f.  3i  % 5. 

CXCV.  Ttitamento  dthttorihms  l^eratìoatm  reli^aerat.  PoU 
Ì»fi<o  hoo  etretognito  itstamtnio,  alìod  Ustamtntam  fecit  in  gao  re- 
ptiiit  Ltgaiom  All  otfhm  - ^«lAoifiif  L-tgata  in  to  tutamenlo  guod 

• inridtrom  dedi.  omnia  rata  tue  et  ^oa/^oe  stt'pta  sant,  00/0  n 
Qoatulum  est  adita  t*  sfatate  testamento  hereditate,  on  dthtares 

goUut  prioii  ititomento  lihetaiio  relieto  eroi,  eonttfoi  pcsdnt  ut 
eoom  tjut  goontitotii  nomino  f>M  poU  pr^m  t».tMtntam  dthttt  eoo- 
pironi  tiieto’tntur:  et,  si  oh  iù  htrtdtt  ptttrt  cutperint,  on  DM 
moti  tMitptione  iammorertittar.  RtspondU:  Liou  lihtimi.  1.  S 1 

ti-  to  LiUul.  i*|.  ScMv.  lib.  |6  Dif. 


C45 

soffre  eccezione  in  alctme  frati  le  quali , tuttoché 
espresse  col  tempo  presente  o passato,  nonsiimeno 
si  applicano  al  tempo  della  morte. 

I Tali  son  queste:  Quatto  posso  asma  , Quanto 
seti  ruò  aicaviaa,  e simigìianti. 

Laonde  , se  un  tale  nel  suo  testamento  disse:  Vo* 

CLIO  CflB  AL  TALB  SIA  OSTO  QtJZL  PIU*  Oi’f.CU  PVÒ  AICB- 

VEBB  PEA  Lec.gb  , si  considcrA  lascialo  per  quel  tempo 
qualonqne,  in  cui  potrà  ricevere  (i).  Ed  anche  se  avrà 
detto  : Il  «to  bibob  sia  cosfOssniATO  a oaboli  qvbl  piu* 
tM*io  POSSO  dasb;  converrà  dire  lo  stesso. 

a.®  Tali  sono  anche  queste  espressioni  Co«b 
ren  bssewdo  vivo;  Co«b  io  faceva  essbsdo  vivo;  e si- 
mili, nelle  quali  s*  ha  riguardo  al  tempo  prosshnn 
alla  morte  del  testatore;  come  vedremo  in  appresso 
nel  lib.  34,  Ut.  de  Legsi.  art.  4. 

3.®  Tale  è altresì  questa  frase:  Co«*is  posbito  , di 
cui  parleremo  in  appresso  nel  lib.  33  , tit.  de  In- 
striict.  Tei  instrum. 

Vè  anche  un* eccezione  a questa  Regola  nella 
clausola  di  Propagazione.  Vedi  sez.  li,  art.  a,  S *• 

bbcola  tbbhtbsiha 

Vn*espres.tione  di  tempo  futuro  si  nfertsce  sol- 
tanto al  tempo  della  morte. 

CXCVJI.  Scevola  ne  reca  un  esempio.  Un  tale  fe- 
ce un  Legalo  io  questi  termini:  u Lascio  a mia  mo- 

glie  le  mie  sacchette  da  viaggio  (a)  e lutto  ciò  che 
»>  esse  conterranno  : le  lascio  inoltre  i credili  regislra- 
n ti  di  mia  mano  nel  mio  portafogli , se  non  furono 
r>  pacati  a!  tempo  della  mia  morte,  sebbene  siano  por* 
n tati  nel  libro  de’ conti  o ne  abbia  trasmessi  i docu- 
**  menti  al  mio  agente,  n Nell*  andare  a Roma  aveva 
posto  nelle  sacchette  alcuni  chirografi  de*  suoi  debfton 
e del  danaro.  Dopo  esatti  i chirografi  e speso  il  dana- 
naro  ritornò  in  patria  , e due  anni  appresso  pose  nel- 
le sscchette  altri  chirografi  di  fondi  comperali  ed  al- 
tro danaro.  Si  domandava  s’egli  avesse  legato  alla  mo- 
glie solamente  i credili  che  aveva  posto  nelle  sacchette 

(l)  Il  »of|ttlo  d«l  iÌKono  fa  al  eh*  i*l  tato  premia  ( us- 
ti* U H«|ola  Rosira  \ l«  pare!#  cififf»*#  lo  tenpo  premi#  #t 
eilcadiRo  al  le«po  rfclla  Bori#  Trrllae4o*i  in  falli  iti  lìini  Ai 
ac^nitlaie  per  latlaarale , il  ^oal  |ina  *i  richieA#  al  lenpo  Ari- 
la Bort*  ; ai  repnta  perciò  che  il  leiiateee  abbia  cotleapUlo  ea- 

IO  Imp#. 

(a)  S«Bbe«  cbt  ti  Taatero  nedMile  aoapm  ai  bli  Aella  Mila. 

CXCVl-  Xf  I/o  f»if  UUomtnto  ilo  (orisut:  Itti  QUJSTUS! 
PEO  LeùEM  .éCCtPeoE  POTESTi  rOLOi  Mlifmo  Ione  ^mmm  poon- 
dopo*  (*)  ioptr*  poU'U,  *•Uttur  ri  rtUitmm.  ftd  *1  si  dtotrU  QVjt!» 
niMXIMASt  PAOTEM  D^thE  POSSVM.  domnoi  OUO  htrts  mtut  *i 
doft;  idtm  *fit  dUtndmm-  I.  5t  ff.  dt  Lt|alis  a,  Uip.  lib.  8 aS  Le{ 
Jnl.  #1  Pap. 

CXCV  II.  //il  rerhii  Ugo.'Ut  - Uoori  moo*  ìéitroUo  (**)  mts 
m oioiofio,  tt  paidpuid  in  hit  condUum  tiU,  poot  mtmhionuUx  oua 
N Moiin  ttriptù  {ottUnthimlmr,  me  to  wa(  eooeto  goom  morisr;  Ù- 
H eet  in  rotionet  mtoi  Uontlo/o  uni,  tt  eoatiams  od  othntm  mtom 
• tfonìirnlifim.t  Hu  ihùogtoFk*  dtbiio<mat  ti  ptatniom,  gumm  eiicC 
pri>/t(loruf  in  mrhem,  in  late>oUho%  tùndiditi  et  (lom)  (huog’Ophii 
tsotlit  puom  pitamio  trogolo  rettruu  in  pot/iom,  pait  Sifji«i'«#i  o- 
ho  (kirog'opko  pfotdio’um  gooe  potUa  tompotonroi,  tt  pteomam, 
in  lottialio  fond>éit.  Qnoeutom  eU  on  te  /#«/««  sidtatm  nomina 
ti  Itgoti*  goat  polito  rt^-eriot  in  iiUtm  lottroUhoi  eondidit.  Re- 
ipondit.-  StimUam  to  guai  proponountur,  non  dièori  (nut  (**')) 

(*}  Flornil.  gmondo. 

(**)  Nell#  Fiorcohe#  llfir*'  Ai/fr«'io 

(***)  Il  coilMfe  arverti  AoTerii  lefiere  cesi,  e dofcrii  catceflara 
b parlicelta  arpUva  cbt  prccHa. 


r.jG  un.  XXX.  XXXI.  XXXII.  titul.  I.  ir.  m. 


dopo  il  BQo  ritorno.  Rispose  : Secondo  le  cose  esposte, 
non  è dovuto  alla  moglie  se  non  ciò  ch’era  in  quelle 
ssrclicite  al  tempo  della  morte,  e ciò  ch'era  contenuto 
nel  portafogli. 

Si  noti  per  incidenza:  Lo  stesso  domandò  se,  aven- 
do egli  posto  nelle  sacchette  i contratti  di  compera  del 
predii,  questi  predii  s’intendano  o no  legali,  Rispose  : 
in  vero  non  si  ravvisa  nianifcslamente  quale  sia  stala 
r intenzione  del  testatore  a tale  riguardo;  ma  s’ egli 
aveva  posto  i docutiienli  di  compera  a fine  che  fosse 
data  la  proprietà  de’  predii  alla  legataria,  si  può  soste* 
Dire  che  dcbhagli  esser  data. 

COROLLAHIO  VELIE  DUE  REGOLE  RRECEOESTI 

CXCVIII.  Dttlln  delta  fìegola  e dalla  precedente 
segue  che  importa  sapere  se  il  marito  leghi  a sua 
moglie  ciò  che  È , o ciò  che  Sasa*  acf/uistalo  per 
lui. 

Ed  in  verOt  Q.  Mucio  parimente  scrive:  Se  un  ma- 
rito che  avea  fin<pie  libbre  d'oio  fece  alla  moglie  que- 
sto Legalo:  I/iseoB  dia  a mia  moc.lig  vivrò  l’oso  ceik 
L acolìstato  rp.B  LEI  ; sebl>ene  egli  ne  abbia  poscia 
venduta  una  libbra  cd  al  tempo  della  morte  non  nc 
esistano  clic  quattro,  tuttavia  l’erede  sarà  obbligalo  a 
darne  cinque.  Imperciocché  la  parola  £ si  riferisce  al 
tempo  piesentr.  La  quale  decisione  è vera  per  ciò 
che  spella  alla  obbligazione  di  Diiilto  , vale  a dire  , 
Lcrrde  c obbligato  issogiure.  liisogna  per  altro  sape- 
re che,  se  il  testatore  allenò  quella  libbra  con  inten- 
zione di  sminuire  il  Legalo  della  moglie  , allora  sif- 
falla  mutazione  di  volontà  produrrà  l’ eccezione  del 
dolo  malo,  di  modo  che,  se  la  moglie  perseverasse  noi 
domandare  le  cinque  libbre,  sarebbe  con  tale  eccezio- 
ne nspitils.Ma  se  per  quabdie  necessità  (0  fu  costret- 
to a vendere  quella  libbra  d'  oro,  senza  intenzione  di 
diminuire  il  Legalo,  allora  saranno  alla  moglie  di  pien 
Diiilto  dovute  le  cinque  libbre  d’oro>  ed  alla  sua  do- 
ti) Inpcrcìsccbè  ••  ^suto  tM  noa  ii  pad  pretanerc  falla  la 
Ttvdila  COI  ialrniioM  dtniauire  il  Legalo,  mcatic  ai  vede  aa ^al- 
tra ctMa  per  cai  fu  faUa  la  veadila  ilem.  Vedi  lil.  4i  Aéim.  Itg. 

ub.  34. 


^•ai  mottii  Ump9rt  in  ki\  ìaUraUhaì  mtnt,  tt  mmhranit  mane 
r/m  $aiptù  (ontintitiUar.  I.  103  (f.  do  Legotia  3«  SciCTota  lib.  17 
iJigedor. 

/4tm  fMetiVi  an,  rum  tm^iianet  ptaeHatum  in  hìAem  taltralUms 
tonéidtrai,  fttiia  ^eofut  Ltfalo  ttiant-  ReipcniUi  Non  ^aiitm 
maniftilt  Offarttt  fuiV  éi  piatdtis  umistt/j  ii  ta  mttut  tm. 
fdonet  iti  haStret,  ut  hit  Iftatariat  éa'ii  ftof^ùlat  prawdlwrnm 
grarttarttur,  pout  ét/endi  praedia  ^no^ae  dth'L  i.  t.  ioa  t Sa- 
eXCf^i/t.  /'tm  u*ihit  Q htmdns:  Si  manlms  Mxoti,  ^nnm  ha- 
hrtf  ^tindt  pondo  aori,  /^^asi<r  itOJ  AvaVM  QVOCVitQVE  VXO- 
Pt%  C^ÙS4  P/tHATVM  tfT  (•),  Mti  tutti  muTt  darei:  etiamti  tf- 
hta  ami  tnét  ratniiUt,  et  tnottit  ttmpoft  ampliai  ^UaUtor  Rhtat  non 
deprehendtnturf  in  tolti  fu/n^ae  hhtit  ht'titm  tue  ohlif^a'Mm. 
niam  anifolai  rsT.  ttmforii  dtmonìlrttiontm  in  te  (onti- 

ntS  (**}.  ijood  itiom,  ^uantam  ed  ipiamJafuoSlijtalionem  ptitintat. 
\tttu  di/fiorj  id  tu,  ut  i/w  Jmrt  hoei  itt  ohlifatui.  ì'itum  %<i»n^ 
éom,  ù in  hoc  o//eoo.-i7  ftualar  inde  Hhtam  ^o«é  dtminmtte  velUt 
eo  Lftnto  ojorti  toati  fune  malata  folantai  dt/ancti  totem  Jadtt 
Doli  mali  tattptioni ; ut,  ii  perse,  tre.-eiil  metter  in  ptiendn  fs/o* 
f»e  Ithii,  ta.tpUone  Doli  mah  iaminoreeli*r.  Sed  si  es  neaiu/aU 
aiifam  tempahas  leuator.  non  fund  ttlltl  djmìaatrt  ea  Upalo;  tene 
malitti  ipso  Jare  fiùfwr  Lhtae  ami  dthehnntm:  a$c  Dok  m^i  ta* 

t'|)  Nelle  Ftorenllae  Irgfesi  esut. 
l**)  Nello  Fio;eoiiBc  1 rggul  catUiMUi. 


manda  non  potrà  essere  opposta  1’  eccezione  di  dolo 
malo. 

Che  se  legò  alla  moglie  cosi  : Lascio  l’omo  cur 
ra’  acqistavo  per  LRi  ; Q.  M.  decide  con  ragione  che 
questa  maniera  di  esprimersi  contiene  in  se  la  dimi- 
nuzione e Taumento  del  Legato;  per  la  qual  cosa  a* 
vendo  il  testatore  allenata  una  libbra  d’oro  , di  pien 
Diritto  non  rimane  piò  nell’obbligazione  se  non  il  pe- 
so di  quattro  libbbre,  qualunque  sia  statala  causa  del- 
Lalienazione. 

Alle  volte  per  altro  non  si  bada  a questa  disiin- 
zionej  imperciocché  la  parola  Sara’  esprime  talvolta 
non  solamente  il  lompo  futuro  , ma  anche  Ìl  passalo. 
La  qual  cosa  c necessaria  a sapere.  E se  i codicilli  fu- 
rono confermati  dal  testamento  a questo  modo  : Ciò 
CHE  nk’ CODICILLI  S.VIW  scritto;  si  terranno  per  con« 
fermale  le  sole  disposizioni  posteriori  al  leslameiKo  , 
ovvero  anche  le  anteriori  qualora  esistessero  codicilli 
falli  prima  del  testamento?  La  qual  cosa  si  dovrà  de- 
cidere conforme  la  volontà  dei  defunto. 

A quello  stesso  modo  che  la  parola  'È  esprime  non 
solo  H presente,  ina  ben  anclie  il  passato  , così  la  pa^ 
rola  Sara’  esprime  non  solo  il  futuro,  ma  talvolta  an- 
che il  passato.  Pcrciocolic  quando  diciamo  Lucio  Ti- 
zio È LBCATo , noi  significhiamo  tanto  il  passato  che 
il  presente.  Lo  stesso  ha  luogo  allorché  diciamo  I ao- 
jA  t PRESA  , perciocché  tale  discorso  non  si  ritèrisce 
ad  un  fatto  presente  , ma  sibbene  a un  passato. 

accoLA  trcrtzsina  prima 

Allorché  si  tratta  di  reprimere  la  frode  del  Icga-^ 
tatuo,  Vespressione,  benché  concepita  al  tempo  fu- 
turo, si  restringe  soltanto  a ciò  ch*eshteva  all'epo- 
ca del  testamento. 

CXClX.  Ciò  si  vede  nel  caso  seguente:  Un  padre, 
instituilo  erede  in  parte  suo  figlio,  fra  le^altre  cos**  gli 
lasciò  questo  pri-!e>*alo  : **  I miei  eredi  siano  condan- 
t>  nati  a dare  a Tizio  mio  figlio  venti  credili  a sua 

eeptia  noethit  aiotttai  ptUnUm.  I.  3^  S 1 Avi.  arg  Icg.  Poa* 
poB.  lib-  9 Q.  Mociuia. 

Qttod  si  ita  Upaxset  nxvn.*  AunvM  f)UOD  sws  Cdvs.4  PAltx» 
TVM  F.ptTì  tunc  rtctiuime  sttikit  Q.  Macìes,  mt  haec  scriptara 
AoSlaIm  it  dtmonsttationtm  Uttmti  et  a/itamtniMm  (*)  Ideo^a*  ipso 
Jme  alitneta  lib*a  aati,  ampliai  ^aataor  panda  non  ttmenthant  im 
ohlUaiiont:  Htc  tfit  attniam  dtniUnctiant  f«a  ts  canta  alitma>fk  tt- 
Uaior  j.  i.  3ì  S a. 

f^trhum  EutT,  intetdam  ttiam  pratUritam,  nte  totem  fetmam 
Umpnt  dtmonibai.  Qand  tU  ooàit  neetnarimm  tcùt.  Fa  fum  codi  • 
cilli  ita  tOnUrmati  UUamtnlo  favint,  Qvoo  /.V  CQOtCthLtS  SCtt^ 
fTt'M  KRITi  ntrumnt  Juturi  ttmforis  dtm>nUraha  fiot,  an  rtiom 
ptJeUriU,  si  a’iti  senpiat  Citdnilloi  fHJi  rtUnfOolf  Qaod  qaidem  ta 
roluntaU  Ufihn'ii  inti’pftttndum  tu. 

{^atmadmodam  aatem  hoc  ottham  EsT,  non  totem  pratitot  ud 
tl  p'atientum  Umpus  upnificati  ita  tl  ktC  vttbom  EtU  T , non  s olmm 
Jutmem,  iti  inttriom  efam  practoutom  tempei  demon-Uet-  Aam 
duimui  Lvctvs  TiTIVS  SOLVrVS  EST  AB  oEUGATIOICFi 
et  pratieritam  et  p^atsens  sipni/ìcamui : sient  hoc,  LvctVS  Titips 
ALt.tC.ATVS  esT-  Et  idem  fu  fimin  ift  la^mmar,  Tmo/A  CAPTA 
EST:  non  enim  ad  ptaetenlis  jacii  itmombaUorum  refettut  in  ur- 
mo,  iti  ad  praturitum.  I.  is3  dt  Vcib.  riga.  Po«p»a.  lib-  26 
ad  Q.  Mociuoi. 

CXC/X.  Ftlio  *M  paUt  htrtdt  scrlpto,  pratteptionem  ieiit  in  ter 
( attera  hit  tetbisi  n TtUo  filie  rata  nomina  ta  Kaltndario  ^mat 

(*)  Qufta  parola  è qnl  voela  di  leoro;  eoa  raglAss 

adaoquc  Ccjacio  (Obsero.  Il,  39^  io  recedi  quatte  parole:  demon- 
itraièonem  Ledati  a Etiamtttam,  legge:  dtauoaliontm  Lt^ats  tt 

EMgmtaiBm, 
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*»  sf«Ua  fra  quelli  clic  fti  Iroveranno  nel  mìo  libro  deU 
fi  le  prestanze^  Sexz*  aoi.o  «aio.  w Questo  padrt}  es- 
sendo ancora  in  vlla  , commise  1’  amministrazione  di 
ogni  suo  aliare  al  detto  figlio,  d quale  ne  dicci  anni 
che  amministro  ( dal  tempo  del  Icstamcnt»  a quello 
della  morte  del  padre  ).  lece  grosse  prestanze  a nuo- 
vi debitori,  ronlra  il  costume  tenuto  dal  padre  quan- 
do sopranlendeva  a quel  tiaflico,  c diede  altro  denaro 
ai  debitori  antichi  a'  quali  il  padre  avrva  affidate  pic- 
cole somme  i di  modo  clic  venti  crediti  csaurivan  qua* 
si  tutto  il  capitale  ileslinalo  alle  prestanze.  Si  doman- 
dava se  a questo  figlio  dovevasi  pei  mettere  la  prrlc- 
vazionc  di  quei  crediti  elisegli  stesso  arca  fatti.  Rìs- 
pose  : Avrà  la  scella  fra  quelli  ch’esistevano  nel  libro 
delle  prestanze  al  tempo  del  testamento. 

Ptr  la  mcflcsima  ragione  fu  licviso  che,  un  tesla- 
lorc  avendo  fallo  un  Legalo  in  questi  termini:  Tcr- 
Toriò  CBE  SI  TKovBAA*  Att  «IO  c»A«%ao.»  vd  il  legati- 
1 io  avendo  posto  net  granajo  cose  non  legale  , senza 
saputa  del  testatore,  a fine  dì  aumentare  il  Legato;  le 
cose  poste  da  lui  non  si  considereranno  legate. 

BECOLA  TBBBTCSIMA  ICCOBBA 

Quando  nell* indicazione  delle  cose  legate  non  vi 
è leoipo  uè  presente  nè  passato  nè  futuro,  l’espres- 
sione ordtnariamente  si  riferisce  al  tempo  del  te- 
stiimento. 

CC.  paolo  reca  un  esempio:  Se  il  testatore  fece 
un  Legato  in  questi  termini  : Vooiio  che  *1  diano  lb 
MiB  VESTI  E IL  «IO  AacFNTO  ; questo  Legato  s*  intende 
delle  vesti  e dell’  argento  esistenti  al  tempo  del  tcsla- 
meitlo;  perchè  bisogna  intendere  sempre  il  tempo 
picsenle  se  un  altro  tempo  non  è espresso;  impcrcioc* 
clic  quando  si  dice  Le  «ie  vesti,  il  «io  a»cesto,  que- 
sta indicazione  fatta  colta  parola  Mio  dimostra  il  Icoi- 
po  presente  non  il  futuro. 

Sarebbe  lo  stesso  se  alcuno  avesse  detto  : Lego  i 

«lEI  SCOIATI. 

Scevola  riferisce  un  caso  simile  : Un  tale  ad  un 
medico  compagno  di  spedizione,  c che  alloggiava  con 
lui  sotto  la  medesima  tenda,  legò  fra  le  altre  cose  co- 
si dicendo  : it  Voglio  che  a lui  si  dia  II  «io  argento 
a DESTiiiATO  rB*  VIAGGI,  fi  AvcdJu  il  testatorc  falli  ra- 

**  elé/tfrit  jSIiti  >»t»t  riàt,  f/f  aU'  é«il  JamMS  santù  fINE  DOLO 
t%  NyttO."  Eiétm  fil  o tùui  0«Mi/>iai  rfriiat  tàm>niittoiiot  w 

ftimiiUi  fii  fOit  ttUamtntum  /t<tugi,  onte  morttm  fùiià  tnnOi  dt- 
€4m  paniti  proiormims  fati.  (onUé  ctltrtm  eoautUidinem  ^ma 
/CoUndtrìum  tmoittèotor,  MOfOs  dtktioitt  amplotum  ftitntisnum  /<> 
fili  el  la  ftiofti  fVOJ  potv  fMipooiom  foUmnetum  hobtSot, 
ttedifom  ComuUli  ad  kt><  a/  t iginli  aomimèmi  p'ope  omass  sobtim*- 
fio  KaUida/ii  tiut.  Qmafulom  fìt  on  fiiio  totum  n«>taina0i 

^uae  ipit  jtiit,  pTftCtptio  ptrmiUffiio  ni.  Jinpondìli  Et  Ai»  */«• 
ktiontm  entri  fiahire  itilaminti  tempore  iniotor  in  Kaiendiirio 
AiilaiV.  t.  34  $ 1 <f.  de  3,  Sfin.  lih.  16  Il's- 

Qiiom  ito  fega’or:  QviDrjVta  tS  fWUKEO  MEO  FUtTf  tl  it  eoi 
itpatum  tu,  ex  ttbat  a.m  legétii,  i,ii$otanft  eo,  ompliandt  Lfguli  i»i 
gtjtm  in  hoereiim  tnlnlrrin  favd  i/latm»  t%t,  Mn  riJelur  Hit  iegt’ 
Inm  . I.  3i  S 3 tf.  de  Lr^ilti  a,  Mwd*'»l.  Iib.  J)  Rej. 

CC.  Si  na  fuet  lepatMt.:  v mfmm,  amìbstv»  vfl'M. 

D^MSJS  e.STO  DXKEi  id  legalam  i-idrlttr  ^uod  te. lamenti  ttrapore 
Jatuet,  fMitf  pratUni  lempui  iemptt  inttUigtielar,  il  oUmd  (omptf 
tieniof»  non  tfStl.  JVoni  dUil : f^ESTLM  MFMM,  ^tECtS- 

Tt  M MEC'Mi  hoc  demonttialiont  MEVM.  p/atitm  non  /m!n'mru  ttm- 
pui  oiltndit.  I.  “i  ff.  de  Aui.  et  aigml.  Icf.  Piul.  lib.  8 ad  iMaut. 

Idem  e il  et  si  fan  ila  itgavtrit,  SrutOS  MEOS-  i-  t.  J. 

jifedn'O,  suo  toalabeinali  et  eoatMiurnan  tJiptJilionua  touttfi,  itt- 
ftt  laelt'a  ita  tega>'fOt:  ^d/niESI'l'V  n.tlOElV'M  Mf-VM  n.UU 
rot.o,  Qàiualv»  bU,  lai»  pait'/éatUnu  ia  doum  tea^oubits  Ufi- 


rii viaggi,  rd  in  tempi  diversi  per  servizio  della  Ue- 
pubblica  , si  domandava  qual  argento  di  viaggio  los.se 
compreso  in  questo  Legato.  Rispose  : Quell'  argento 
di  viaggio  che  il  testatore  avea  ijuando  lece  il  testa- 
mento. 

.dltro  esempio.  Un  testatore  avea  legalo  de’ fanciul- 
li dicendo  : « Voglio  che  i miei  eredi  diano  a Pubblio 
n Mevio  mio  padroncino  cinque  fanciulli  miei  schiavi 
fi  dell*  età  minore  di  anni  selle.  « Egli  moti  parecchi 
anni  dopo  fallo  il  teslametiio.  Sì  domandava  di  quale 
età  esser  dovessero  gli  schiavi  dovuti  a Mevio:  cioè,  se 
quelli  che  avevano  meno  di  sctt’anni  al  tempo  del  l«- 
slamenlo,  ovvero  quelli  che  avevano  meno  di  sett'an- 
ni  ai  tempo  della  morte  del  leslatorc.  Rispose:  Essere 
dovuti  quelli  che  avevano  meno  di  sett’anni  atl  epoca 
del  testamento. 

Questa  Pegola  cessa  in  riguardo  ai  Legati  uni- 
versali i (fuati  per  loro  natura  sono  suscettivi  di 
aumento  e di  diminuzione.  P.  e.  in  riguardo  al  Le- 
gato Dell’iiutrumento,  di  cui  parleremo  nel  lib.  33  , 
///.  de  Instrucl.  vel  insir.  leg. 

ARTICOLO  IL 

DélV  ambiguità  che  nasce  da  pia  disposizioni 
comparale  fra  di  loro. 

^ i.  Di  quella  specie  di  ambiguità  che  nasce  da  due 
disposizioni  che  pugnano  a vicenda. 

COL  Quando  in  un  teslSmento  si  trovano  due  dis- 
posizioni che  pugnano  fra  di  se  , non  si  ha  riguardo 
nè  aU’una  nè  all'alira. 

Ciò  si  ossers’a  nllotxhè  il  testatore  ha  voluto  uri 
medesimo  tempo  le  due  cose  contrariej  ma  se  non 
è così,  egli*t  evidente  e certo  in  Diritto  che  nei  Fcdc- 
cominessi  le  disposizioni  prevalgono. 

Ma  quale  disposizione  s’ intenderà  posteriore  c 
sarà  prevaUntei  Pomponio  intorno  a ciò  dà  la  Pe- 
gola seguente  : 

REGOLA  BRIMA  B CCNERALB 

Nel  Legali  ruliima  disposizione  scritta  prevale,  p<?r- 
chè  non  si  può  mutare  la  qualità  del  precedente  Larga- 
to, col  porre  un  termine,  una  condizione,  e si  può  an- 
che toglierlo  per  intiero  E se  questo  Legato  fu  rivo- 
calo  due  volle  mediante  condizioni  dirrcrerili,  si  hade- 
là  all’  ultima  rivocaziooe. 

piólìcne  fauss  ob/mt/ei,  ft$o4  via'on’im  argtntmm  ho:  Legato  corn. 
p>ehenuuH  esu  ridelmr.  Peipo'iditr  Qmod  hobuiuet  argintnm  pialo- 
iiuiH  to  tempore  f«arn  iftiamentum  Ja:ubat,  deberi.  1.  !\iì  ff.  de 
A«r  et  ir{.  Ir|;.  Sc^ev.  |ib.  17  Di|. 

Ttuamento  piieroi  ita  legaoe'ale  • Pallio  Mat^  io  éiminmto  meo 
n ab  herrdibai  an  duri  roh  pavot  fMinftte,  ex  meit  daulaxat  intra 
M annoi  uptem  w Post  annoi  (omplares  ^aan  Je<it  Uitamtnlam, 
motttar.  (.fudtulam  est,  cu/al  oeta'ii  Mau'iu  manapi»  debeantnr^ 
uhumnt  ^Mée  testamenti  fa<ts  (emeote  intra  seplimam  anna-n  Jmerant, 
•'i  ««>'111  tempore  intra  tam  arta'em  inttnianUrr.  Petp'indit: 

Etim  eidfri rte'attiH  deiig'ia’am,  f»ae  ei-el  famm  a tnialore  rtLni^ue- 
retar  I.  /|1  S ^ Lfg^Us  .3,  Scser,  l>b.  la  !)<(■ 

CCl.  L'bi  piignanfitt  ttvet  it  in  testamento  iabt'tnltu’,  nr«n«<w 
rti/N>a  eit.  t.  188  A.  de  Rr(-  Jur-  iib*  17  l^  |- 

CV*<  ef  t/iiro  ri/,  I>I  EidtKommisùl  poUerto'ti  •olantutet 

ette  firmiorfi.  1.  Cod.  de  FidncuRii» . Dioclel.  «I  SI^tìiu. 

/n  Legali!  no.uumae  ttnplatae  taleni,  fMi\i  malar  t tamia  prò*  ■ 
tedtntii  l.rgoti  tei  die  s-tl  eondruont,  pel  m tntmm  ademplione  po - 
test.  StJ  ii  inb  ahd  et  olia  (ondituine  Lfgatam  aJemptam  e>/,  Ho,it- 
j/iud  adempito  ipttUnda  til.  I.  S2  $ 3 11.  4c  Lcjahs  1,  Iib. 
3 ad  SaInruir. 
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J^ercib  se  li  avrò  legala  una  cosa,  pregandoli  di  re* 
elituirla  a Tizio,  poscia  le  l’avrò  lasciala  per  Fede* 
commesso,  senza  pregarti  di  resliluirla  ad  alili  j ai  do* 
manila  se  sia  in  tua  tacoiià  lo  scegliere,  per  non  esse* 
re  obbligalo  a prestare  il  Fedecommesso  medesimo. 
Fu  deciso  che  SI  debba  piuUoslo  eseguire  l’ultima  dis* 
posizioDc. 

La  Jlegola  di  Pomponio  ìui  luogo  altresì  in  riguar- 
do alla  datione  de*  tutori.  Imptrciocchh  si  doman- 
da se  nella  dazione  del  tutore  si  debba  aver  riguardo 
alla  condizione  meno  gravosa  o alla  condizione  poste* 
fiore  come  nel  Legalo  ; come  p.  e.  se  il  testatore  aves- 
se detto:  Tizio  sia  tutore  Qvahùo  roraa’ ; Tizio  sia 
tutore  Se  la  navs  asrivesa'  aall'Asia.  Giuliano  nel 
libro  ao  dei  Digesti  dice  benissimo  j che  bisogna  aver 
riguardo  all’  ultima  disposizione. 

Il  medesimo  Giureconsulto  dice  àliro\>€:  Nelle  tu* 
tele  testamentarie  noi  osserviamo  la  disposizione  po* 
slrriorei  e se  il  tutore  fu  dato  più  volte,  noi  badiamo 
ali’uliiina  disposizione. 

CCII.  La  regola  suddetta  ha  luogo  principalmen- 
te qualora  due  disposizioni  della  medesima  scrittu- 
ra pugnano  fra  di  loro.  Imperciocché  non  pub  na- 
scer dubbio  allorquando  due  scritture  contrarie 
sono  fatte  in  tempi  diversi. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Giacche  espo- 
nete che  la  madre  de’  vostri  pupilli  in  tempi  diversi 
e con  disposizioni  discordanti  fece  due  codicilli;  non 
cade  dubbio  che  ciò  eh’  ess%  disse  nel  primo  non  sia 
nvocalo  dal  secondo  io  cui  essa  espresse  la  sua  con- 
trari.! intenzione. 

ceni.  Questa  /tegola  soffre  eccezione»  allorché 
il  defunto  dichiaro  espressamente  di  derogare  a ciò 
che  in  appresso  potesse  dire  in  contrario. 

Pereto  Pomponio,  autore  della  Pegola,  (osto  così 
SOggiugne:  Talvolta  però  accade  che  nu’  Legali  sia 
prcvahnle  la  prima  c non  l’ullima  disposizione;  im- 
pcmocchè  se  co»ì  avessi  scrìtto  : Io  Noa  ao  sé  leco 
aò  eoe  IK  APPiLsso  »arÒ  ix  Lcuato  a Tizio,  il  Legato 
fatto  in  appr<-sso  non  sarà  valido.  K di  vero,  fu  dei  isu 
che  quella  disposizione  (i)  altresi,  la  quale  prorogas- 
ti) (U4<s  •«  siilo  Mcaifio  dtlls  cUowla  di  Pnfon»si»ne 
U (juale  SI  csicaiic  Satlic  si  Lf(ali  cbt  ssuo  KiiUi  } somf  ii 

vtdfà  io  Sf  l’retso  n.  327  | deode  Segue  che  , ^usBluB<;ec  ìa  «litfo* 

•Vi  tibi  ctrtém  rtm  ltf;*pao,  ti  rogattro  le  al  lam  TitUi  miiiat- 
rtij  dtinde  tamdtm  itm  iiSi  fidtuommiitio,  me  rvgavtro  te  ut  aiti 
t»m  pratUtuti'.  ^mavtlur  un  ««  Isti  paUMa‘t  iil  **  (ama  /ideteoof 
iHiftJ  thgoe  al  fideitoiamiìiam  ava  graeUtiì  lùt  atagti  ftrienottm 
utipturaat  le  tamenii  plùcttU  spuUai.  I.  3tt  it.  de  Almcftd.  Lrg 

Vdleoi.  lih.  5 l-'ldeiCOflAI- 

in  ialorii  deiionem,  mtram  Ufiuiiaa  fondilia  ma  novituata  al  im 
I.tgala  tpec landa  etti  C/lpa'at  J'iliiii  QVVM  PoTtaiT  lalaf  ttlai 
Tiliui,  Si  NAt  tS  EX  ydsiM  rCflEklT,  lutur  tU\t  El  JuUanai 
libra  30  lìiitnlutam  m'Ir  tutpiU,  ^^itruumam  u’ipluram  tue  tpe- 
lUnJoM  . I.  t)  g 3 n de  res<«m-  lut.  Hip.  lih.  3^ 

in  tulelii  itilamtniuttn  >d  Uifatmmt  t^aod  nomumam  tit ; et,  li 
tarpimi  lutar  datai  ut,  fii'i’Oionoui  unpturam  intatmur,  I.  10  $ I 
d.  ili.  L'Ip.  iib.  36  sd  Ssbia. 

('('//.  ('am  pioponalii  papilLttum  retlrotum  atalrem  dietrtis  l/m- 
poftbiii  ae  diitoatt  n>lanlaiìbai  Uaat  ttMluiUai  oii/i/iAiie>  m dabmnt 
nuit  remi  id  ifuod  pnou  todniUj  iaxiipieial,  per  tum  tn  t^tum 
putita  itetela  njlaniain  iaac  loalaltrat.  ù a ptuttii  lenute  diuitpat 
et  (uttituitatH  vulumaiem  tatUtnti,  rt*a<.alaia  eoe.  I.  3 CuU.  de 
Cogitili. 

CClfl.  ialetdam  tamea  m Lt^atii,  non  puUeiior  ad  piautdeni 
unpiara  palei.  iS‘ am  u ita  uiipuru  t Ql'tlO  Tino  iSfarf  LEO.t'. 
rsau,  IO  HEsivr  ito  nkjVE  /.eoo;  ysiiZ  tnlia  Uf^atam  erti,  nun 
.aitSU.  jSam  ti  tao*  Hiouimm  fav  tl  ptantnlia  Libala  data  M 


le  anche  i Legati  fatti  puramente  , si  estenderebbe  e* 
ziandio  a’  Legati  posteriori.  Imperciocché  la  volon. 
tù  (0  é quella  che  dà  vigore  alle  disposizioni  testa- 
mentarie. 

Cib  per  altro  non  avrà  luogo,  allorquando  il  de- 
funta avesse  dichiarato  nella  sua  ultima  disposi- 
tione , eh*  rg/<  ii  c pentito  di  quanto  aveva  detto 
prima. 

Quindi , se  alcuno  nel  principio  del  testamento 
avesse  scrìtto:  Voulio  chb  a ocello  a cu  avsò  leua* 

TO  aCK  VOLTE,  SIA  AOVCTO  CXA  VOLTA  SOLA  ) ed  Ìndi  Rcl 

medesimo  testamento  o nei  codicilli  avesse  sciente- 
mente fatto  più  Legati  alla  medesima  persona  , 1’  ul- 
tima volontà  sarà  prevalente  ; imperciocché  ninno  può 
imporsi  la  legge  di  non  riraoversi  dalla  prima  volon- 
tà (u).  Ciò  per  altro  non  avrà  luogo  se  non  in  quanto 
il  lesialore  abbia  specialmente  dichiaralo  eh’  egli  si 
pente  della  sua  prima  volontà,  e vuole  che  il  legatario 
riceva  più  Legati. 

La  Pegola  soffre  altresì  un*cccezione  tanto  nelle 
libertà  date,  quanto  nelle  instituzioni  di  erede. 

E 1 in  riguardo  alle  libertà  si  ha  questa  se- 
conda Pegola. 

EEOOLA  SBCONOA 

Tutte  le  volte  che  si  tratta  dì  libertà,  noi  .segata  • 
mo  la  Pegola,  che  prevale  quella  disposizione  la 

?male  maggiormente  favorisce  la  libertà , non  quel- 
a ch'è  iultirna. 

CCIV.  Perciò  paolo  : Se  uno  schiavo  fu  c leg&to  c 
manumesso,  prevale  il  favore  della  libertà. 

E db  ha  luogo,  sebbene  la  disposizione  che  con- 
tiene il  Legato  sia  posteriore  all’altra,  purché  non 
sia  certo  che  il  defunto  aveva  un  intenzione  ili- 
versa. 

Ma  te  questo  schiavo  fu  lasciato  in  Legato  con  una 
disposizione  posteriore,  ed  evidente  appare  la  revoca 
della  libertà  ; il  Legato  sarà  prevalente  per  la  volontà 
del  testatore. 

Laonde  altrove  il  medesimo  Paolo:  Se  ad  uno 

»ÌAÌoat  ^•l«iiore  ebs  corIìmc  qaisii  sembri  pira,  tsllsvìa 

i»  fona  della  icfilivra  pieccdcite  ebe  coBlieie  qtirsla  clavsoU  , es- 
tà preadt  «■  Utauie;  la  9U1I  cosa  ts  ai  che  la  prìma  c prefesita  al* 
I*  uliima. 

( 1)  No*  i da  tlapirt  cbt  la  piima  dUposUioas  sia  pceretila  airut- 
lìms.  |i»abè  c«*i  ««Ila  il  lesUlara.  • la  sia  voluli  i ^bc  fa 

valere  U dispnsisi  eai  det  Icsiameile. 

l3)  Cajscio  ((Jb>erv.  XtP,  7)  pevsa  cb«  q«ca(a  (raM  siadiTrì- 
boeisao  , e aoa  cisda  che  pri  Già»  aale-|ÌMiiaiaaeo  si  liebiedetM 
«■«  voloats  speciale,  « baslasse  a ticoMScerc  ia  nodo  avide»4e  che 
il  I «statore  Boa  a vevs  le|alo  die  volle  per  impredeasa  o per  crioic 
KÌcalemerile  e v»loal«fUnM«le. 

ditm  pmj*rantut*,-ad  pAtta  fMyur  trripfa  Ltgata  perlìmte  plataiu 
y.ilaHla\  ergo  fatìi  gaod  in  ttVamtnto  tcnptmm  taUat.  1.  I 3 $ 3 lf‘ 
de  l.Pvmp.  Iib.  3 sd  Ssbiu. 

Si  pMti  in  pnactpio  tu/amenti  aicfipseiìt:  Cut  Bis  LEG.<rean, 
SENEL  DlliEKI  EOLOf  polita  todem  teilOmtnlu  rtl  (oduiltu  Jr^Kitl 
utfpe  (idem  legarmi  .*  laprtma  votunias  polmr  habetuf.  Xima  tmim 
raffi  ubi  poleit  Ugem  dùtrt  ut  a p'iare  ai  recedere  a.>«  t’teat.  S*d 
bue  ila  imam  babibilt  ù ipioahltr  dixtrii  priotiì  rolanlaut  itSipar- 
n.7uii  r,  ti  eaiam*  ut  Itga'anai  pla-a  Legala  auipiau  1.  za  tf.  da 
Let^lis  3,  Hcrmog»a.  lib.  Jurit  Kpiiom. 

CCII^.  «Vi  idtm  lefvmi  et  itgatai  et  hber  tue  imuai  ut,  fa- 
Ubeiiatu  ptaeealet.  I.  l4  U de  Lefalis  3,  Pae].  tib.  4 
VkcI  iun. 

Sia  autem  et  ia  posteriore  Kt'ipta>a  legalmi  eU,  et  ePidtni  adem- 
pUj  Ube'iatii  osUnduuTi  Ltgaium  ptupier  di/uaiU  toyiMUairia  prat- 
I altbiL.  d.  i.  14. 

òi  iurai  Itgalms  Uba  asu  iassms  ait,  Ubu  tit»  Std  u piias  Itbte 
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schiavo  lq;ato  fu  lasciata  la  IHiciià,  rgti  è libero.  Ma 
se  prima  |(li  fu  lasciala  la  liberlà  e poscia  fu  legato  , 
ae  cviiWntementc  apparisce  che  la  volontà  ile)  testatore 
fu  di  rivocare  la  libertà,  giacche  fu  al  di  d^oggi  de- 
ciso che  sì  possa  anche  invocarla  ( i ) , io  penso  che 
prevalga  il  Legato.  Che  se  poi  non  è chiara  1*  inten- 
sione del  testatore,  si  dee  rispondere  favorevolmente 
ch’egli  è libero. 

Ciò  si  accortia  con  questa  annotazione  di  Marcia^ 
no  a Sceooìn  : Se  uno  schiavo  fu  lascialo  in  Legalo, 
e fu  manumrsio  per  Fedccommrsso , Cervìdio  Scc'* 
vola  consultato  pensava  che  fosae  valida  l’ultima  dia- 
posìxione  , tanto  se  contenesse  la  liheiià , (guanto  se 
contenrsse  il  Legalo;  giacché,  essendo  deciso  che  una 
liberlà  data  si  po*sa  poscia  rivorare,  c palese  che  sì 
può  rivocarla  anche  mediante  un  Legato.  Ma  se  non 
é rliiaro  con  c|ual  intenzione  il  testatore  dopo  dì  aver 
data  la  libertà  abbia  lasciato  in  Legato  il  medesimo 
schiavo,  nell’incertezza  la  libertà  dee  prevalere.  Que- 
sta opinione  anche  a me  sembra  piu  vera. 

CCV.  Se  ìa  libertà  prevale  al  Legato  anche  quan» 
do  il  legato  è lasciato  coir n//ima  duposizione  , a 
fnaggior  ragione  prevaUrà  quando  colV ultima  dii* 
posizione  è data  la  libertà. 

Quindi  Pomponio  : Se  uno  col  teaicimento  legò  uno 
schiaro  , e poscia  incaricò  il  sosliiuilo  di  suo  figlio  di 
tnanumeltrrlo,  lo  schiavo  sarà  Kbero  (a),  come  se 
fosse  rivocato  il  Legato.  Imperciocché  (3) , anche 
trattandosi  di  Legati,  bisogna  in  «questi  testsmenti  ba- 
dare aU’ult'rma  drsf>osÌEÌonc  (4)  , come  si  farebbe  se 
ri  fosse  un  testamento  solo  o codicilli  confermati  dal 
testamento. 

COVI.  La  libertà  prevale  al  Legato,  non  soìa^ 
mente  quando  fu  lasciata  puramente,  ma  eziandio 
quando  fu  lasciata  sotto  condizione,  e la  condii 
tiene  è adempiuta. 

Quindi  nel  caso  seguente  Giuliano  dice  : « Do. 
V»  Ifgo  a Sempronio  lo  schiavo  Stico  : se  Sempronio 
9»  entro  un  anno  non  manumelterà  Stiro,  questi  sìa 
99  libero,  n Si  domandava  qual  fosse  rclKetto  di  Di- 
ti) Veii  t«  ifpimn  iìb.  4o  lit.  Je  jiitmpl.  litat 

(a)  Vaia  • 4tie.  le  lia  liiogA  il  catg  4ella  ao»hl«aio«e  pspiMart , 
ctMiido  iDorto  il  fiflie  priaa  della  pnbertà.  AUtiaenli  aarebbe  nel 
CJM  coairaiio.  Vedi  in  apprtiM  n.  all. 

(3)  (Un  é indubiiabi'n  non  aelaaenU  in  (avere  della  libeelA  , a* 
txiandio  di  pieno  Difillo  ; impsntoeihf  ac. 

(4)  P e ac  la  cou  fa  Ufila  eolio  reoditieoe  col  pviino  leelameo- 
la.  ed  indi  peramcnie  nel  Ue(a««Blo  papillare,  • rutena;  ptcvale- 
ta  cié  die  col  teilameato  pupillare  fa  luciato. 

ette  /niiaj.  poUta  lefmfut  ùtj  si  fa<V/m  mVmt  talmnta\  Ut  ttUalfl- 
ri%  tJfmit  titf'lalt"»}  (mtt  pia<  tal  haiie  tliam  Uhe<taUm  aSt- 
IMI  pc\ut  /.rre/ti  tmm  ttStrt  pmto.  Quod  ti  in  ohuurx»  lil;  imnc  (a- 
raraAiViai  inpondttmr,  tthcrmm  J^rg.  I.  10  gl  ff.  de  Manem  Irai. 

Paul  lib.  4 >d  Sab. 

Si  tttCHi  /<'<arni  tt  pt'  Fidticommiiiìrm  manvniiia,  iiì;  (.V>'V/art> 
Siat-oìtt  «'ontn/fat  palatali  noaii'imam  stripltram  *alr>t:  ìi*>g  Itto- 
tùt  sii,  ffVe  I.f /(Mimmi  t/mia  rum  Uttnalrm  da'am  pmlra  platfal  adì- 
mi,  «t  pff  l.ti.al»m  (onstal  po%u  adinu.  Std  ii  tn  ahunro  sii  gmm 
fnrn'r  pmi  /ittrialem  Upa^it  tutndtm  urrum;  in  otsfmu  litttta'rm 
Qmat  ìrn^tniia  mìki  etrior  ^iir  Udelmr.  I.  5o  ff- 

^ Fidriromei.  libedal-  Marcilo.  Hb.  7 lailil. 

CCf^.  Si  faj>  efen  qutm  totamtnto  Ufarit,  rHttms  a smhititmia 
fitii  Uhttum  tìit  /muniti  littr  vii,  qmaU  f^fto  adtmpla.  Aam  ti 
IR  Legato,  in  htt  leitmmitHtis  noifiuimo  scnpuna  tiil  iptclonda:  li- 
cei in  todtm  folainenlo.  eel  ffUmmento  (et)  rodifillit  (vtifirmalù 
oJitrri>arrln/.  1.  16  ff.  de  Vel|.  al  pupltl.  wbUiUl.  Ponpoa-  lib.  3 
ad  .^abm. 

CCyt.m  Sùthmm  iSVaip/me»»  do,  ìtfo:  ii  »V<aipf0>iiiil  AViVAn*  in- 
w Iva  tnuaat  non  manmmiìoU , idttm  SUthms  littr  ni».  - ^^imrsilent 
Voi.  I!. 


f>4'J 

ritto.  Rispose  : La  liberlà  essendo  data  in  questo  mo- 
do rSaSsvcaovio  siot  «sxuilErTeaA*,  Srico  «1*  Linr.eo; 
qualora  Sempronio  noi  manumetta.  «*gH  non  avrà  vc- 
run  diritto  sopra  Stico,  e questi  diventerà  Ubero  (r). 

Parimente  Giuliano  : Se  uno  fu  legato  con  obbligo 
d’essere  manumesso,  gli  fa  lasciata  la  libertà,  c di 
più  gli  fu  lascialo  un  Legato  j fu  più  volte  risposto 
che  allo  schiavo  spelta  si  la  libertà  che  il  Legalo. 

Ciò  che  dicemmo,  cioè  che  In  libertà  prevale  al 
Legato  dello  schiavo  , allorquando  la  condizione 
della  libertà  è adempiuta,  ha  luogo  assolutamente, 
e non  già  soltanto  allorché  si  presume  che  il  te- 
statore abbia  volato  rivocare  il  Legato  sotto  que- 
sta co/ii/ùioue>*  imperciocché  sarebbe  In  stessa  cosa 
anche  quando  il  Legato  non  avesse  potuto  rivocarsi 
con  questa  condizione. 

P.  e.  Se  alcuno  legò  uno  schiavo  a sua  moglie 
sotto  condizione  che  diventasse  libero  tostorhe  ella 
si  rimaritasse,  ed  ella  si  rimaritò  all’ombra  della 
Legge  (a>j  quello  scìiiavo  diventerà  libiTo  (3). 

Paolo  insegna  ta  medesima  cosa:  Uno  legò  albi 
moglie  l’usufrutto  di  uno  schiavo  fìno  a tanto  che  ri- 
manesse vedova;  s’ella  sì  rimaritasse,  ordinò  che  lo 
schiavo  diventasse  libero.  Se  la  donna  si  marita,  lo 
schiavo  sarà  lìbero  , perche  la  libertà  prevale  al  Le- 
gito. 

CCVIL  Dalla  Re^la  ìa  quale  stabilisce  che  dee 
prevalere  quella  disposizione  eh’  è più  favorevole, 
alla  libertà,  ne  segue  : i.®  Che,  se  alcuno  col  suo 
testamento  diede  allo  schiavo  la  libertà  tanto  diretta 
quanto  fedecommessaria , Io  schiavo  avrà  la  facoltà  di 

(1)  Egli  oUenà  U tiberU  direlle  per  ]’  odempèoMBlo  peib  con- 
dlsMie  che  il  v«ri6cà  (««lochè  ScnpiMio  IrdUedé  di  RuauoicUr- 
tc  SUco.  (^e»la  liberlà  pei  earà  preTalenIc  al  Legalo,  dì  modo 
ebe  ai  terrà  ebo  ScMprooie  ooa  abbia  avolo  mal  vera*  dirtlle  •»- 
pra  .Slico. 

fa)  Per  U legge  Giulia  Miicella  ta  goaic  diapeoaava  dalla  cniidi- 
aioac  di  «cdoraata  i«po«la  alla  moglif,  a* esci  »i  •imaciUtm  enlrir 
I’  aoBO  c giaraue  di  Urlo  ad  oggetto  di  procrear  prole}  come  vedre- 
mo io  appteaao  lib.  35  d«  Giod»/.  tt  dtmitnUr. 

Rimaae  però  uiu  diffi<o1là  Mp«a  giietla  c la  p-e^edcnle  legge.  Som 
ai  poó  forre  dire  die  la  libertà  debba  cooiiJirrarw  iniililioenle  data 

10  goeeli  cali,  «aaendo  data  ondo  penr  t H di  «ero,  pel  Gio«  della 

Paadellt  000  era  lerilo  laeciare  ta  liberti  aolla  pe«a.  Si  poirebba 
(orae  dire  cb«  la  libertà  oon  «à  pmuae  data  aoUo  peoa,  ma  kuUaica- 
Ic  aalloaaa  coudraiooc. 

(3)  Non  per  la  rjgìune  che  ti  considera  che  il  lottatolo  abbia  ri« 
vocalo  il  Legalo  Ulto  toMo  la  co'Mitat.Me  ebe  aaa  mae/it  non  ti  rt- 
iBOrùi,  giacriiè  questa  coaduiose  non  onerava  la  rivtKationa  in  far- 
ta  della  legge  (àiuiia  MiKelia,  coma  ilicrano»  netta  Bota  procatlante. 
Ciò  è duaqoe  par  la  «ola  ragione  eba  il  Legato  dello  stbiaro  e quel- 
lo dalla  liberta  «oocarioao,  e U libertà  prt^rmif:  mi  Ltpmto. 

ttS  quid  Jmrii  Ut.  Iftt^ndit.'  Htc  libtttmie  Ja'm,  «V»  .Sf.ir— 
PPOStVs  SOS  9l4S(f\tlsFPIT.  SrifUrs  LIBFH  t » FO;  SrmptP- 
friam.  Olii  mmnmmttffU,  nihit  /mrii  r«  .S'ii.hun  sed  Ithe 

rum  emm  fmim/mm  I.  l5  (f.  de  MjBum  iMlamrut.  Julian.  lib.  .I2 
lligealor. 

•Vi  fan  Ita  lepaUti  sii  ni  mannmiitalmr  / u manmmiuui  nun 
Jmertt,  libff  ette  /«nat  ttt;  riqmr  trcrlur  ' n libertmttm  (nmtr  • 
ttft,  et  Ltgmimm  dfberi  iarpe  rtiponvnn  etl.  I ^ d.  lil.  lib.  S4 
ad  Sab. 

Sì  fori  emmdem  hrminem  uxori  uiae  leggi’ vit,  rt,  qnmm  ta  nmt- 
ìiuet,  Ubtrum  esse  /ustfflt;  et  ea  ex  Lete  Hup't'it:  Ubee fitt  h Ai/- 
■M  I,  b«,  ff.  de  Slahil'b.  I.abeo  Itb.  3 Pilhanon. 

fvri  utmifrmilmt  mulìrtì  qmoad  .-idua  tt\et  /errerai;  uttm  tttemt, 

11  ttt  nupUsut,  librr  tttt  /rnuui  tit.  Si  }futite  mmpitril,  libt'  tritg 

quim  foUtr  tU  Legaln  libtrimt.  !•  j/»  S * Couilil.  et  demmulr. 

Paol.  lib.  I ad  Neral 

CCP tt.  .Vr  fBUi  itreo  IttfarnenU*  dedrUt  hhrrlalem  tt  dìrtrt.t  et 
ptr  CWri/ODMintaw,  in  putmjir  ivtl  eU,  mtrum  *tlU  rx  Ant' 
ito,  un  ex  /'We/iiimaiófa  mJ  libtr*<Hen  ft'.tnire.  Ut  Um  A/jr- 
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fifin 

ollenerU  come  • lui  piare,  o dirHlamcnle  o por  Fe> 
(Ii'comnicsso.  Così  rescrisic  riinporatoro  Marco. 

Perciò  nel  caso  seguente  Ud  tale  incaricò  il  suo 
crede  di  manutncllere  uno  schiavo,  e pou'ia  ordinò 
che,  se  l'erede  (t)  non  Tavesse  manumosso,  lo  srliia- 
To  fosse  libero , ed  a questo  lasciò  un  Impalo.  L’ere* 
de  lo  manumise.  I più  pensano  che  questo  sthuvo 
abbia  conseguita  la  libertà  (a)  in  virtù  del  testamento. 
Secondo  questa  opinione  (3) , a lui  è dovuto  anche 
il  Legato. 

CCVIII.  medesima  Pegola  nasce  die  quando 
ad  uno  schiavo  fu  data  più  volle  la  libertà,  fu  favo- 
revolmente deriso  estere  valida  quella  dazione  in 
forza  della  quale  lo  schiavo  perviene  alla  libertà. 

Quindi,  venendo  lasciala  ad  uno  schiavo  la  libertà 
sotto  diverse  condtzioni  (4)  sepnratamcnte  , egli  può 
scegliere  quella  condizione  che  gli  par  meno  gravosa. 
iVr  lo  contrario  , se  un  I^fgato  fosse  lasciato  a questo 
modo^  il  legatario  dovrebl>e  obbedire  airullima  con- 
dizione. 

Stnìiìmenic  Pomponio  : Nelle  libertà  bisogna  stare 

(l)  Sr  tfilmif  »t«  b«AM.  T»<li  la  unta  «rsorifr. 

(a)  La  librili  eirma  t Mirrila.  Vale  • din,  lo  triiitro  uri  ti- 
Ino  BOA  ik  foiu  del  FedMoamrtK»  coitriBlo  lelli  prÌM  di»pe«i* 
limr.  KB  por  dirillo  ditello  in  foTu  delfutl'BiB  diipofiilone  che 
rrikrinir  In  libetti  dtrrUa.  OMa  ebe  q«e»ia  libetlà  dirella  pare  la* 
sciai»  tolln  la  condìaiona:  St  ì’ertét  non  lo  niMuar//rriì.  la  qoaU 
ntaditioBe  «ubcò  dappotebi  l’erede  lo  naBintae.  Oie  la  l>btità  di* 
arila  bob  prevale  ae  bob  ib  qBsnle  b rondt»  obc  ie  Bdrmpieta,  cmM 
«I  redii  iB  eppento  Bet  BBBirre  311  ree  bitops  coire||«tr  il  le- 
ale. ed  ÌB  vece  delle  parole  A/rn  c»*»  menirBuiir.  Ir||rvr  htrt%  reta 
nen  aa«i«Bauf«/,  coBir  sratbra  aver  lello  Fia»c.  Accerùe  il  pile  od 
rato  di  qerila  teffe  dice:  Diciimr  food,  Ufrt  hettt  non  msmtmttal 
fU.  S*  ai  rtlime  la  IraioBC  Arm  carni  Binnirnifja/»  robbietieee  farà 
egualiBeele  iiael«a«  petthr  te  vece  delle  parole  éeindt  si  knet  tvm 
iikinm  etis  fnutrM,  ai  Icgp  étinés  etsi  kerei  evm  eu., 
di  na!^a  ebe  forale  parole  eoe  renlrepiio  coodiaiBBe,  m»  ^oeito 
w»M>:  Toflie  ih*e|li  ila  libeio,  beochè  l'erede  bob  le  BUeBOiclla; 
gli  la*rlo  la  hbrrlà  iBdi|ende*leirienic  dal  FcdecoviBeaao  coBleeele 
atella  prioia  ctavaote  del  mie  traliBirBi*. 

t.^)  Vale  e dite,  tccosdo  quella  optuieee  di  fwr//i  thr  penteiM  ee. 
AdBPqec  BOB  (Bili  la  ptBioBO  eoli.  Ma  prrrkè  rtd.  e pai  calere  piò 
la  tagieee  di  dubileeer  Ve  bc  potroBO  eaaer  dse: 

1."  Se  al  adolta  la  priiea  corrraioBe  del  lerte,  e U tegge  keret  tum 
flou  mmttsimiuf,  ai  peò  dvbMarc  perebè,  qiaelBaqoe  l'erede  bob  ibì* 
vuBielta  iralBifBle.  iBllavta,  aiccoiBe  hi  fona  de'  SeBa|iroBi>illi  Da* 
BBntaBO  e Hobrtaae  ( dc'qeali  patlerrve  Bel  hb.  40  lil.  de  A'idri- 
eomm.  egli  ell'fae  la  libertà,  reei  ìb  qeaalo  airrffrtle, 

la  roBdiiioBe  st  keiti  ruat  non  manumitfrif  apporla  Bella  prhaa  diapo- 
ataioBe.  ai  roaiidera  bob  adeoipiela.  • q«iadi  la  libetlà  bob  cempele 
io  a irte  di  qteale  diapoaiaioB#  1.»  raftone  di  decidere  fa  ebe  il  te* 
tlalore  ia  goeila  coadiaioBo  ebbe  ia  Titla  11  fallo  sleaao  delle  «eea- 
NiiuioBe,  deode  lepe  ebe  fe  edempiola  le  i’rrede  »en  Bianemiae. 

3.^  Se  poi  H adetia  la  aeconda  rorrraiooe,  il  dubbio  potrà  eaace- 
rt  copro  il  aeBtc  di  qarole  parole  Si  /urti  enm  non  mommitentj  1 
pearaedo  gli  ani  che  vi  aia  uaa  cendit'onr  la  qaale  naacò  aubilo  I 
ebr  l’erede  nakunlae.  e peaaaado  ellr.Bieiili  gltellri  ael  aeaao  da  aoÌ  | 
eapoele  arila  noia  preredrnle. 

<4)  Ciré.  <Oii  Clange  d'»|Ot't'oai  irparjle, 
ett  imftrotor  rturi^tit,  I.  66  ff.  de  Mibb«.  lealaBwat.  Pael.  lib. 

1 FideicoBiB. 

Q*Uùm  /irrtétm  sanai  roféretat  as  serrM  manitmit  erti;  drt'ndr, 
e»  Aerai  enei  aon  weii naiiserf/,  liktrtm  erte  fusurst,  tifme 
itertt  rnai  eieairariVC  P/erìfmi  ej-ririninnr.  Aeor  ra  U'tomtmio  ti- 
k'rfatrm  tùtut^mi.  StcHaékm-kof  Ltfmiuat  ti  d/ir/nc.  I.  ip 

If.  de  MaaeiB.  Icalam.  Juliao.  lib.  3 »d  Ur«.  Feroc. 

CCyiii,  Qamrn  sorpins  éotmr  terrò  lihirtoi,  phftt  r«n  fmm-  I 
re  rmtnt  tt  om»  pereent'i  «d  UkerfUm.  I.  i f.  d.  Mi.  Vlpia*.  lib.  A 
ad  Sab. 

X«A  dfrCry'f  eeaéitùmkat  éiiimnctim  pouO't  hher  tue  /«iiut 
cani  foméitionrm  tìifvw  poUlt  f»«r  uh  Ueiat  tue  erdeàilar.  Lt 
foto  vero  en  warde  re/ùto.  Itfa!»riwm  ovnisimoe  ttoéuutni  po' 
erre  epnricf.  1.  5|  ff.  de  Ceedil.  et  deaesalr.  Modealie  lib.  5 
Dikvcmt. 


■Ila  disposizione  più  favorevole;  e si  tiene  più  fa- 
vorevole quella  che  riesce  più  facile  al  manumesso. 

Qui  poi  si  dee  tenere  più  favorevole  quella  comli- 
zioHti  dello  libertà  la  quale  conduce  alla  libertà , tut- 
toché per  natura  ain  più  pesante  e più  aspra. 

E di  vero,  ciò  che  fu  detto  , cioè  doversi  badare 
nc'Lcgaii  alta  condizione  più  recente  ^ nelle  libertà 
alla  più  favorevole,  cioè  a quella  che  riesce  più  co- 
moda alto  schiavo , non  e applicabile  soltanto  a ciò 
che  fu  dato  in  più  tempi  sotto  diverse  condizioni , ma 
ben  anche  a ciò  che  fu  dato  prima  puramente , e poi 
sotto  condizione.  Iinpertanto  se  l’erede  fu  incaricalo 
di  dare  una  cosa  puramente,  o se  un  l^alo  fu  fallo 
puramente,  qualora  dopo  un  intervallo  il  Legato  aia 
fatto  sotto  condizione  , la  seconda  disposizione  è va- 
lida. Se  in  vece  prima  fu  legato  sotto  condizione,  poi 
puramente,  il  Legato  è puro.  Ma  se  fu  fatto  un  L«*« 
gaio  puramente,  e subito  di  poi  l’erede  fu  incaricato 
0 pregato  di  dare  sotto  condizione , è lo  stesso  come 
se  il  Legato  fosse  stato  fatto  colKaggiunla  di  questa 
disposizione  posteriore;  ovvero  (i)  il  legatario  potrà, 
secondochc  vuole,  o vindicarc  sul  momento  la  cosa,  o 
domandarla  alP  crede  quando  U condizione  sarà  a- 
dempiiita  ; purché  il  secondo  Legalo  noiT  sia  stato 
scritto  con  commemorazione  del  primo , p.  e.  U m»o 
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Stico  oib  gli  lzcai.  Perocchc  in  tal  caso  pare  che 
abbia  scritto  così  con  intenzione  di  rivocare  Ì1  Legalo 
fatto  puramente  e di  lasciare  la  cosa  sotto  condizione: 
ond'cche  se  il  legatario  vtndiea  la  cosa  prima  che 
siasi  verificata  la  coodizione  , potrà  aver  luogo  Pcc* 
celione  Del  dolo. 

CCIX.  Quando  dicemmo  doversi  nelle  libertà  ba^ 
dare  non  aìP  ultima  disposizione,  ma  alla  più  y«* 
vorevole , ita  luoff}  soltanto  nelle  libertà  dirtUe» 

(1)  Sirrrine  à te  we^fiiaie  ce«a  geclla  ebe  fe  taeciele  pmwle» 
e gertl»  cb<  fe  !»ec!ele  lolle  CMànieee  coll»  iHBBile  àiafoiiiioae  (ha 
Mguila  iniBkàialJveBie  la  piioi»:  coli  ei  coBiiJtfi  erre  egli  ripete* 
le  intle  roRdiaieae  ciò  che  la«<iè  pu'iBieale.  ceirialfeereee  rb«  eia 
Aoiule  * i*  BB  moAe  e BrIi'eHre.  Ciò  i etti*,  petebà  a#  eirepeca 
in  CBÌ  il  Lrgain  peto  aride  il  Irgelarie  è harapace  di  ricevere,  peA 
eondmeae  qaandn  ai  vrtìfiibì  li  coodùieBe,  acfeìsUtf  il  Legate,  sa 
Ib  «Itela  è divcalato  upict. 

7m  Ukertotihnt  leeittmo  irripfBre  sperlania  ertj  at,  ti  plarit  tini, 

I fiioe  manmmiitfl  Jatiliar  ili,  re  Itviwmo  ioUlligotmr.  |.  5 ff.  dsMe- 
eam.  lettaei.  lib.  3 ad  Sib. 

Lfcmimm  iHierfofit  roneitis  t*  iatelllgenéo  etf,  puee  aé  likerts» 
lem  perintitj  ^kemriì  nmforo  pporior  tt  éortoe  tit.  I.  35  ff  de  €#■• 
di  t.  et  deiiH>e»i.  )‘omp.  Iib.  aieg.  Reg. 

Quoé  UeSttum  tu  in  Ltgotn  ncriumam,  in  /lAerrArilsi  ieeiW- 
moiB,  londilinntni  tpectonéam  tue  { I-  87  ff  de  Coedil.  et  de*eBi(. 
VaIrBt  lib.  I Pideiromei.  f/d  t't,  f»Be  ipti  ift'O  tommoéiof  tilt  t. 
88  fi-  d.  lil  tlaìDt  lib  I Fideicomn.).  A^oe  ad  ta  dmnioroi  ptrH^ 
net  ^aae  taepint  uri  dittitit  (oodH<onHat,  ttd  ttiom  fsee  pnato 
pmt  deindt  tr<à  (onditiont  dentar . /.«fue  fito^  Ae/f«  p**>e  don  ;«i- 
iB<  eU,  ^nodrt  pare  Upotam  tu,  feein  idee  initrratU  wà  tondiUa» 
ne  lepetmm  tu,  pouetiat  vaiti.  S»  primi  %mS  eomdìiiaat.  deiadt  pare 
/fgatam,  e*  (onhntnti  Aerei  jvà  (oidiUont  d#aine/Bf  Bar  regolai  ett 
dorè  ptnndt  eU  or  ti  JanUo  tahitdo  uriptara  idtm  legolam  ei»e(; 
re/  at  pratMat  vindiiari,  ti  hot  aalntrit  irgoiofioii  rei  gamm  Ceadb- 
tia  ttUiterit,  «A  Aerede  peri  potut  f nitì  tomateatoroiiont  iBpeeiepù 
J.egoti  peire'iai  ttripimm  /ntriti  relwli  SttCHVM  {jVfM  tLLt  LK» 
o.tr/,  urnrs  jueijs  si  (si  iu.vd  tactum  sai  rj  dato.  Tane 
ertim  ttrotondi  animo  pratteni  l.epétam,  et  i«S  eendiriiMie  dondt 
ito  tcriputse  fidtSitarj  et,  ti  aatt  canéiiiattem  rem  einduet,  DO’ 
ti  eaiepiio  iiHoat  kotne  poteU.  I.  86  ff.  d.  IÌI.  Valcal.  lib.  | 
Fideirenei. 

C'tVA.  Std  ia  fidfìtiwmiiiaih  Ubertéi-tui  nceiuima  impia- 


ut  LEGATI  S ET 

Ma  Delle  librrlà  fedecommetsc  si  dee  badare  all’  ulli* 
luna  disposizione. 

Del  pari  Gajo:  Quando  k libertà  fu  data  per  Fe- 
decommeiso  ii>  più  modi«  coorien  badare  alt*  ultima 
disposiaione  e non  alla  più  faTorerole,  perche  la  vo* 
Ionia  poaterore  dei>b’  essere  preferita.  È conforme  a 
questa  dectsioDe  anche  un  HeicriUo  del  Diro  An* 
tonino. 

Ed  anche  in  riguardo  alle  libertà  dirette,  ciò 
che  ordinariamente  sì  dice  che,  quando  è data  la  lì* 
berla  sotto  direrse  condizioni,  si  dee  badare  alla  più 
lieve  , ha  luogo  allorché  le  condizioni  sono  imposte 
separatamente  (i).  Che  se  sono  imposte  congiunta- 
mente,  la  libertà  non  si  ottiene  k non  adempiendole 
tutte. 

CCX.  Ciò  che  abbiamo  fin  qui  detto,  cioè  che  di 
due  dispositioni  contrarie  la  più  favot'cvole  alla  li- 
bertà dee  prevalere,  non  ha  luogo  se  non  in  quanto 
quella  disposiuone  , considerata  in  sé  stessa  st  pa- 
ratamente,  possa  esser  valida. 

Qwndi  uno  schiavo  inutilmente  manumcsso  col 
testamento,  può  esaere  lasciato  in  Legato  col  medesi- 
mo testamento,  ptrehè  la  libertà  non  prevale  al  Lega* 
lo,  se  non  quando  è data  ulilmenle, 

ijtonde,  ae  uno  schiavo  fu  lasciato  in  Legato,  e fu 
ordinato  che  a lui  si  desse  la  libertà , può  accadere 
che  abbia  luogo  il  solo  Legato;  come  p.  e.  se  la  liber- 
tà è data  in  frode  (a)  del  creditore,  ovvero  se  lo  schia- 
vo lu  veoduto  con  obbligo  che  rimanga  in  perpetua 
servitù.  Lo  slesso  dirassì  se  lo  schiavo  era  stato  dato 
iu  pegno  (3). 

StmiimenU,  se  fu  ordinalo  che  si  desse  la  libertà 
ad  UDO  schiavo  altrui  (4),  e questo  stesso  fu  lasciato 

(l)  Cna  Jitpoiitiod  Mp-irale  come  eoa  r»|»dn«  ìtlerprela  Cujaci'o. 

(a)  Duaiju»  l*  l.#|alo  fallo  lo  frette  d<’ cri.4(lnfi  dnvri 

prvalar*  alla  liSffià?  Cojaco  riaponde  cha  la  le^ge  Elia  Scosta 
accetta  le  libertà  latoalc  in  tiodc  de*  creditori  ; c <|v>edi  «|uctla  II- 
beeia  uri  calla  di  pitc  Dii  ilio.  M<  «iccoue  eoe  r'r  Tcrctta  f.efge 
(itgaardanle  i Legali  L(|t  in  frode  dei  creditori  ; trm  dì  pie*  Diril» 
le  urà  valido  il  Legalo,  bemhè  rewcuiioce  dfllo  «tetro  veeg»  i<i|. 
|»edtla,  perebè  eoo  ai  peò  prealare  ac  ooo  eoo  c<ò  ebe  rimane  detrai* 

Il  i 4cbtl<. 

(3)  Vale  a dire,  i^datmtnUi  perche  lo  uhiavo  apecialncolc  dato 
io  pe|ao,  nnn  può  tetitt  il  (onaeato  del  creditore  ri«.eeefS  la  libertà 
diirlla.  I.  3 ff.  dt  tnvmtìiion. 

(4)  tVoe  ti  paò  lasciare  la  libertà  dirclla  allo  achiavo  alitai, 
bensì  la  fedeionacitaria;  cobo  vedremo  ael  lib.  ^O  lil.  de  t'idii- 
tumm.  /làser. 

r<i  $ft(tatmr.  I.  5 tt.  de  Matiom.  leslam.  5 s«d  ie  bdricomm  Ponif. 
iib  3ad.Sah. 

Per  /'iVcùowmiijeie  rmrie  Séta  lihtitalt,  ntm  ìednima  ipuUnéa 
tM,  xd  eo'iiw'eie  .*  f m>«  fuiletùt  •o/eArei  por«"  hahtié  dtStt.  (’«t 
mniottat  r/iem  di*i  j4mlonini.  1-  90  ff-  de  Coodit  et 

dcBontlr.  Ca<s^lib.  I Fideiconim. 

Quoé  vmtga  didimi-,  seà  flmn'im  ioi»ditioHìSm$  detm  tiheriau  U- 
dtummm  (omdilioium  iftummimai  tn€,  ire  *erum  »it  ù itptmtìm 
tonditùHtt  timi  dmlae.  {^U9d  u nmjiiiulim  dmuu  mmt,  mu  ommiàmi 
pmrnerit.  iiàéf  con  erti,  I.  4^  IC  de  Manom.  letUm.  Modestfo.  lih. 
a Paadecl. 

CC’A.  ttUamento  inuhhttf  mùnmmnìut  ni,  itsari  tmdem 
Uiimmemtti  poUU,  foie  T0TIF.SS  tJlumiiat  ttl  /ikilmi  Leesto,  V»0* 
titmt  muUur  dmu  tU . ,1.  3;  (f.  de  Le|aiis  2,  Javoloa  tib.  | 
ex  Cattie. 

ò'j  idtm  Itremt  tt  U$eimt  tt  Uket  tiit  /«ilei  tits  inurdam  pract- 
ittt  Jo/em  Lfpatmm  pMtdt:  ut  paté,  ai  in  Jtemdtm  atdittiris  d»fm 
trit  /létrini,  rti  u li  III  irretì»  fai  IH  ptipttmam  if'.’ileirm  ecroir* 
ni.  idtm  tTU,  ut  ti  ittvmt  lit  JixU  pisnoti  duini.  I.  44  Ì 7 ^ 

i.4|alii  1,  Ulp.  iib.  22  ad  Sah. 

tb'j  tfiea»  nUtmnt  tiht*  ttit  /•»»■!*  ri  /r<f*/iu  ufi  piti  enm  tn 
txpnui  pone  nit . Piom  tom  Ukrtnt  nuÌUn>  momenti  ùt,  nh 
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in  liCgato  ; egli  dire  chr*  si  può  farne  la  domanda  in 
forza  del  Legalo.  liD|>cri'iocchc,  la  libertà  a lui  data 
essendo  nulla,  sarebbe  rosa  assurda  che  per  essa  fu!>se 
annullato  il  Legato  il  quale  d’ altro  canto  sarebbe  va- 
li do  se  fosse  stalo  lasciato  solo  senza  la  libertà. 

CCXI.  Siccome  poi  la  libertà  lasciata  inutilmente 
non  prevale  al  legato , cosi  non  piagale  neppur 
quella  che  fa  data  .sotto  una  condizione  che  non  fu 
adempiuta.  Laonde  se  fu  legato  puramente  uno  schia- 
vo , e fu  ordinato  che  a lui  si  desse  la  libertà  sullo 
condizione,  il  Legato  sarà  valido  sotto  la  conJiziuiic 
contraria;  e quindi , ademptemlosi  la  condizione,  il 
Legalo  si  estinguerà  ; non  adempiendosi , lo  schiavo 
apparterrà  al  legalario.  I..aonde,  se  in  pendenza  della 
condizione  imposta  alla  libertà  il  h-galario  muore,  cd 
indi  viene  a mancare  la  condizione,  il  Legato  non  ap- 
parliene  alT  erede  del  legatario. 

Ciò  eh*  è detto  del  Legato  dello  schiavo  si  appli- 
ca anche  al  Legato  dell'  usufrutto  di  questo  schia- 
vo. Perciò  se  io  ordinerò  che  venga  dota  la  libertà  ad 
uno  schiavo  sotto  condizione,  ed  a te  lascerò  E usu- 
fruito dello  schiavo  medesimo;  il  Legalo  sarà  va- 
lido (1). 

E siccome  quando  uno  statnUbero  fu  puramente 
legato,  mancantlo  la  condizione  della  tilferlà,  il  Le- 
gato è valido:  cosi  eziandio  quando  uno  sUlulibero 
fu  legalo  sotto  condizione,  ed  in  pendenza  della  con- 
dizione di  Legalo,  viene  • mancare  la  condizione  dcl- 
1’ ordinata  liberià;  il  legalo  diventa  utile  (a).  Impc*- 
rocchr,  siccome  la  libertà  ordinata  estingue  il  Largato 
soltanto  allor  che  piglia  vigore,  per  conseguenza  non 

10  estingue  prima  che  il  termine  della  stessa  (3)  sia 
scaduto. 

Tutto  ciò  ha  luogo  tanto  se  la  libertà  dipende 
da  una  condizione  espressa,  quanto  se  dipende  da 
una  condizione  tacita. 

Quindi  quando  un  figlio  impubcrc  fu  incaricalo  dt 
dare  in  Legalo  uno  si  lnavu,  cd  al  sostituito  del  (tgho 
Iu  ordinato  di  dare  a quello  schiavo  la  libertà  ; se  il 

(1)  Cioè,  «olio  U coodìsioM  cobUstìì  s 4mIU  ck'c  wp««ij  al 
|j  litkrlà. 

(2)  V«t«  • dire,  cb’euo  cma  di  polei  tftMre  «muIIìIo  mrdiaalo 
U libertà  di  parilo  «chiv^e,  104  bi«o|aa  4«p«(lvre  che  le  cooditio»' 
di  4oè«ln  limo  lefale  »>4  «denpiBla. 

(.3)  Cioè,  della  tibcfià  ordiajla.  Siccome  idiaqac  per  l'ioiuaci 
oon  è aucora  ethelo.  cmi  può  ditvoiar  uiil«  veacoilo  a Baotaca  la 
coadixioae  della  libertà. 

turdmw»  tm  per  tum  Ltgatmm  infinmMri,  pmod  a/Zofam  à-altrf 
tiù  tétam  daùm  /a/we/.  I.  lo8  % fj  ff.  dt  Legali*  1,  Aiticaa.  Iil>. 
S (j«*e«l. 

C'CA/-  Al  pure  kpmtmi  lertai,  tmS  (oidititnit  UNr  tue  futius 
futrit;  iuà  tmmtrmria  condition»  latet  lepatam.  Et  ideo  r»is(en/< 
(omdtUoAt,  l^pmtmm  ptnmiimfi  defitUnte , md  ttfintéiiim  ptrti- 
Htht.  Et  idt»  u pmméimu  cm*diUoAf  tiStrtmth  Ufiaisfimt  étrtf 
uut,  puUta^me  dtftcmnt  coAdìUm  ìihttiati%  t ad  htrrétm  ItnatifU 
nom  ptaimtt  Ldgatmm.  I.  68  $ 2 ff.  de  Le|ali>  i,  Gaiui  lib.  i8  ad 
Ed.  Fiav. 

ÒV  urtmm  suk  fouditìoH*  tìhermm  tue  Jmkam,  et  uiumfraftum  eha 
tiài  Itgmi-ttmi  ratti  Ltfufmn.  I io  ff  de  Uta  el  asofr.  lef.  Pompoa 
lib.  8 ad  Q.  Mattalo. 

^iroai  tistutiSer  tuS  ccHdititBe  iepaiiis  etfj  pendenie  conJitiofn- 
Lepaii,  (omditiv  ilatmlmr  iiSntaUs  dtfitil . Lepatam  uUlt  ttf.  Nmm 
iieat  statala  Uèertat  tane  pet  ima  Ì.t$atam  fama  ri>e»  oitipit,  ita 
htpa'am  foofor  non  ante  penmt  pateU  yaoio  dits  (eumii  ejas.  I.  8 ( 
g 9 fi.  de  l.eip(»  1.  Jaliaa.  iib.  3s  Dt{. 

j4  Jilio  impnbtrt  lepaimt  . et  a sabuitato  tiàer  ette  /aitniy 

11  f«idM  popi//ai  ad  piibertaiem  pentaefit  at  to  (ai  tf^atus 
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|iu|>illo  slusnc  alla  jiuheil.'t  (i),  lu  sdilavo  polià  ei- 
■.iTP  viniliraio  dal  le..;atarioj  tc  il  pupillo  muore,  lo 
acbiaTo  sarà  libero. 

Si  noti  per  incidemn  che  ciò  ilovrà  osierrarsi 
mollo  maggiormenle  (»)  fiuolora  il  figlio  ioipubere 
fosse  inrariialu  del  Legalo  condizionato  di  questo 
scbiavo  (3),  e lasse  morto  in  pendcnaa  della  condi- 
zione prima  d’ esser  pubere. 

CCXll.  Fin  qui  abbiamo  parlalo  de!  caso  in  cui 
la  libertà  lasciuta  ad  uno  schiavo  legato  Jiisse  so- 
spesa da  qualche  condizione  espressa,  o tacitamen- 
te Inerente  alia  disposizione- 

Che  se  lo  scbiavo  lu  legalo  puramente,  e fu  ordi- 
ralo  rbe  la  libertà  gli  venga  data  dopo  un  tempo  de- 
terminato , il  Legato  è assolutamente  nullo,  perchè  è 
rosa  rerla  rbe  questo  tempo  verrà.  Cosi  pensò  anche 
Giuliana,  il  quale  disse  rbe  se  uno  schiavo  fu  legalo  a 
Ti/io  , e fu  ordinalo  che  dopo  la  morte  di  Tizio  a 
quello  stesso  II  biavo  siedala  la  libertà;  il  Legalo  è 
inutile  (4),  perchè  c rosa  certa  che  Tizio  morrà. 

rosi  è per  sottigliezza  di  Diritto  , secondo  la 
quale  sottigliezza  non  può  valere  un  legato  fmn 
a un  tempo  determinato.  Del  resto  contra  questa 
soverchia  scrupolosità  fu  per  ragione  if  equità 
deciso  che  il  Legato  è valido  fino  alla  scadenza 
de!  detto  termine. 

Quindi  Papiniano:  A Slico,  di'  era  legato  a Ti- 
zio, fu  lasciala  la  libertà  dopo  la  morte  di  Tizio. 
Compete  il  l.egalo  dopo  adita  1’  eredità,  e la  liber- 
tà dopo  la  morte  di  Tizio.  .Sarebbe  lo  stesso  se  la 
libertà  gli  fosse  stala  lasciala  per  quando  Tizio 
morrà. 

E se  il  leslalnre,  insliliillo  Tizio  erede  in  parte, 
gli  legò  uno  acbiavo,  cui  lasciò  la  lilicrtà  dopo  la 

(I)  F,  resi  -eiijs  a laarrs,,  la  roailliione  dslli  llberlà.  la  quale  e 
laòlamrale  anncMS  slU  librilS  SI  cui  fa  inriiìcaio  il  suiMu  o ; i«i. 
relrieccliè  lulto  tl*  di  cut  il  niclilulo  d iicsiiculo.  dipeude  dilla 
loadiiieaa  ihe  la  ■arie  del  pepillu  prina  della  pobeili  dii  tea;,  a|. 
I»  smtiltnioie. 

(a)  Cioè  ci  dir  mafgioimtntt  che  la  liberti  ut| 

llATUta. 

(3)  Setfiatntdi/  E4  il  aoitilalo  fotae  {nrarieato  41  aiaMeaicttcìlo. 
i*perrÌouhè  e««e  con  pgò  e«»rr  vaìì4o  mUo  la  con4iaio«e 
#Ofilnrto,  ciof  ; St  Tiiio  non  mona.  E 4i  vero  aaiebb^  focaia  ma 
rcndiaioM  inpoaaibile,  «fMn4n  cerio  che  Titio  moria  j e fo»i  per 
Diride  airedo.  Ma  IVr^niia  pnioade  allrimreli;  rnme  fra  poco  4iri 
P*pi«ioM.  Alcuni  alili  Giuifrofiralli  conciliano  in  allra  |viu 
Iiann  cM  Paprniano,  ma  malamenle.  p.  *.  quando  dicono  che  l'opt 
piou#  41  Giuliano  è rbe  il  I.rgalo  è inuMc,  una  pn«i  Mniplicr-mpoir 
m*  oolanrntc  io  quanto  alt'crcdp  del  IcqiUno.  a cui  il  L«fato  non 
|WMetà  allorquando  le  acbiavo  divrntcìa  libero  mcdianle  la  norie 
^al  Iffalarie.  ìVIa  ioloroo  a ciò  chi  avrebbe  mai  pouto  mnovcre  il 
mcaomo  dubbio? 

Jmerat  finéUahétarj  mortuo  i>rn>  popi/Zo,  Ulartm  eom»tlÌt  d i. 
Bl  $ IOa 

/.onpe  mopii  >rrr«ri  (oneeHÌtlf  fi  iVcm  taÒ  (onétUone  ah  im- 
pateie  Ufiui  jHnUf  ti  ftoJeatt  (uti^uiaat  //imi  mira  paheriatem 
étuuerit.  d $ IO. 

CCXn.  (Juoé  fi  iitm  pmrt  legaiat  %U,  et  fjr  èie  lihei  tue  /*«/oi 
eliti  onttimoàti  muuU  Lefatam  e%t  : ^ma  èiem  renlttram  eeitam 
ni.  ha  Jahonai  fatofae  rrnu/  I nétartr  òr  «rp»j  Tuio  éraeint 
fit  et  iétm  pori  mouem  Tuii  ititi-  tue  fuimt  /aerili  mmti/e  Ltea- 
tmm  tii,  q«r«  mmiOi'iim  7*dlir<M  Uitam  eit.  1 69  $ 3 f.  4»  Lr|ali* 
2,  Gaiio  hb.  |8  ad  E4.  Piar. 

TtUo  Siithai  Ireatai.  po*r  ntyfem  Titii  iihertalem  mteepit.  Kt 
1.tf.atum  adila  lirrtéiioU.  gl  iiitrtai  poi!  morlem  Tu»  tumpelit. 
Jétmfat  tu  ei  u aw'itnie  Tuia  ÌHer  est*  ;«ium  enet  I,  65  g i ff. 
d*  I-naii»  a,  pap.  lib.  i6 

d'r  ia»tn  Tiim  e*  patte  hutèt  inititmt»  leteui  Itgaiuf  tit^  et  poU 


morie  dì  Tizio;  morto  ({uesto»  lo  Bchiavo  s.ir:i 
bero,  tanto  le  adì  quanto  ftc  non  adì  V errdilù  qin*! 
Tizio,  dopo  la  cui  morte  doveva  compekrgli  la  )i> 
IktIh. 

La  decisione  dì  Papiniano  dehb"  essere  (anta 
mafrfriormenle  adottata  secondo  ii  Diritto  giusti- 
nùineo,  quanto  che  Giu\tiniano  confermò  i Lega- 
ti iasiiati  fino  ad  un  tempo  determinato,  l.  fin. 
Cod.  de  Lse|*Qli»  ; ut  videb.  infr.  lib.  35.  tit.  de 
Cornili,  et  demoustr.  n.  3. 

CCXIII.  È indubitato  che  quando  la  libertà  è 
lasciata  allo  schun.>o  dopo  un  tempo  determinato 
owero  sotto  condizione  espressa  o tacitamente  an- 
nessa alla  disposizione , essa  libertà  prei^ale  al 
Legalo  subito  che  arriva  il  tempo  determinato^  o 
la  condiiione  si  verifica, 

iluindi  IJlpiuiu)  così  dice:  Se  uno  schiavo  fu  le- 
dalo a Tizio,  egli  può  essere  sostituito  all'  ìmpu> 
bere  colla  libertà,  come  avrebbe  potuto  instiluirlo 
erede,  e coll'  adempiersi  la  condizione  delia  soslilu- 
ziooe  (1)  il  Legato  svanisce. 

£ io  stesso  (3)  anche  se  lo  schiavo  fu  sostituito 
dopo  la  morte  del  legsiario. 

eVò  si  accorda  con  quanto  altrove  dàce  il  me- 
desimo Giuliano:  Quegli  che  lega  lo  schiavo  Fau- 
iilo  a suo  figlio  impubere  diaerRdato,  può  iostituire 
questo  schiavo  erede  in  parte  dopo  la  morie  del 
glio^  allo  stesso  modo  che  quegli,  il  quale  ha  lega- 
to uno  schiavo  a Sempronio,  può  anche  instituirlo 
erede  in  parte  dopo  la  morte  di  Sempronio. 

eeXIV.  abbiamo  veduto  che  la  regola  che  nei 
Legati  convìen  badare  ali’  ultima  disposizion  e,  non 
si  estende  alle  libertà.  Pfon  si  estende  nemmeno 
alle  insliliizioni  di  credei  perchè  rispetto  a que- 
ste è adottata  la  regola  seguente. 

aCGOLA  TESILA 

Nelle  inttituzìoni  d'erede  fatte  nel  medesimo 
testamento  non  prevale  V ultima  disposinone  ma 
la  più  piena. 

ZiaoWe  se  fu  scritto  : Tirsso  sia  kkeok  sa  asce:i> 

(1)  M>nrai>4a  pei  l'a4«mpim«nle  4Ì  quelle  conduion*.  mentre  è 
nncoij  in  viU  il  Icgainno,  il  Lrfite  |li  ejii  scquitlalo,  come  «bbie* 
me  veduto  nel  n.  ni. 

(2)  Valei  dire,  qundo  arriv»  il  gioruo  delle  liberti,  Il  L«|e|a 
dello  tchiate  cei«e  di  aver  tuo|o,  ed  in  queulo  * eie  caiiì  è U ro*»e 
■eli 'uno  c acll'alire  dei  due  enti.  Eer  altro  i cani  non  nono  Simili  ; 
ioipeicioccliè  allorquando  la  libeilà  è InKiata  eolio  cood'Sioae  il  L«* 
|alo  non  ei  acquirla  m non  qoando  ta  condìaionc  viene  a mancare  j e 
conudera  che  il  lealatore  abbia  fatto  il  Lcqalo  aolto  U conduionc 
coDtraiia,  laddove  quando  il  X.e|ala  fu  fatte  ad  ■■  lerminc  che  dove- 
va  certamente  arvtvarr,  caie  è acquiitalu  neirinlervallo  fine  a (at- 
to che  li  termine  della  libertà  arrivi,  a qnaade  ^ucale  l'uaCn  il 
diritto  del  lefalario  li  ealinfuc,  come  abbiamo  vedute  di  lopta. 

morttm  tf»ì  iihtr  ette  /ninrt  litr  j/<v  aèienl  htrtéHatm  Taiai,  ti- 
rt  non  aJìtrit;  poti  enfat  morlem  tiher  tas  ti  éata  «J/,  iefatuto  to 
hhttia%  (omptin.  d.  t.  65  $ 3. 

CCX/lt,  Si  Titio  /aeri!  Uf;atat  tt'rtf,  pone  taM  l•pnàeri 
suhiiiiai  tum  lihertaie.  fatmaèmoèam  ìatfitai  potati  lepatast  et  e««- 
neuii  Lepaiam  ejuienie  (itttéitione  tahìiilmtioiUt.  I.  18  $ bt.  f(i  de 
Vutq  . ci  pep.  lubitil.  Ulp.  Iib.  |6  ad  Seb. 

tit,  et  fi  poi!  mortem  tegatarii  ferrai  anòidi/aiùij  tii.  1-  19 
d.  lit.  Jetian.  lib.  3o  Di{. 

/ilio  intpaheti  exktrtéalo  Pamphilmm  legai;  taméem  poit 
mortem  fihi  e*  pa'te  hereitm  ìntUtarra  roéem  maéo  potett,  ^ao 
li  qai  tett-mm  Sttaprunio  legatam.  eamètm  po>t  morlem  Sempronii  ea 
parte  hettéem  miUurit.  I.  i8  il.  de  Heftd.  iislilul.  Utpian.  llb.  5o 
Difratnr. 

eeXtV.  SI  ita  feripUm/Htrili  TtTHÀSvs  SI  /.V  CjftTO- 


m:  LLGAllS  VA 

nRfi%*  IX  CAvnoocLio;  Titam>  su  ciiì:»k,  la  sccomla 
il»«|ioslrjonc  tara  prtVftlcolc,  prrclù*  più  piena  CO 
(leir  altra. 

Per  lo  contrario  se  ti  avrò  insliiuito  creile^  c 
di  poi  ti  avrò  nuovamente  jnalltulto  sotto  conilìaio> 
ne^  la  seconda  insiitu/.ione  non  sarà  valida,  percòè 
U prima  era  piena  abliastanra. 

Ma  se  furono  fatte  più  insiituzìooi  per  la  mede- 
sima parte  so)to  diverse  condizioni,  U prima  condi> 
zione  clic  si  verilitherà  sarà  prevalente,  come  di- 
cemmo (3)  quando  uno  fu  instituito  e puramente 
e sotto  condizione. 

Adunque  se  furono  falle  più  instituzioni  per  la 
ineilesinia  porzione  sotto  diverse  condizioni,  quella 
condizione  che  sarà  la  prima  adempiuta  dcleruimc- 
rà  r instiluiione  che  dehhe  aver  luogo  (3). 

Per  la  medesima  ragione,  se  uno  è scrii’ 

to  crede  e discrede,  pi'cvalerà  V instituzione. 

P.  e-  Se  io  ho  nominatamente  diseredato  il  li- 
glio,  c poscia  r ho  insliiuito  rrrdc,  egli  sarà  crede. 

Hel  caso  seguente  non  si  considera  insUtuiia 
erede  e duteredata  la  medesima  persona,  ma  sO’ 
lamente  diseredata. 

Un  padre,  che  avsva  tre  figli»  disse  nel  suo  testa- 
mento: 1 MIEI  rici.1  SIAMO  EiGoi;  l'vaaLio  mio  ricuo  si* 
misembme:  si  consideia  che  culla  prima  parie  di  questa 
ilisposizioDc  egli  abbia  iosliluili  credi  soltanto  due  fi- 
gli (4)- 

§ a.  Z)i  due  altre  specie  di  amhigttità. 

1.®  Un  altra  specie  di  ambiguità  nasce  , da  due 
disposizioni,  colle  quali  alcuno  Imcia  alla  medesi- 
ma persona  due  volte  la  medesima  somma  i imper- 
ciocché non  si  sa  s' egli  abbia  voluto  duplicare  il 

(I)  Pcfchè  nu  i P««a  c la  prisa  è coWialoaaCa. 

(a)  AAacbè  frevalfa  ^lia.  U ca«dbt»a*  aalU  sul*  fa  a^pia- 
la  pri«ii.  P.  c.  It  teitaleic  4ìim;  Titió  im  trtée  ftr  U mttà  u la 
JVate  t’ÀleUe  éaW Inditi  tà  ia  allr*  U«to  4«l  ie*l»m«"le 

4iitct  Ti*»  sia  mia  ertde  ftr  iomt  ka  $ié  detto,  t*  la  itat  t 

ti  TiUotm  iimnfmà  dalV ladia.  la  ^tUa  tata  •«  l'Ata*  è il  prisM 
• ftSBCere,  Tiaio  «ars  aubii*  ar»4c  io  folta  4<Ua  pnau  iaititvaioM; 
t ««*i  ta  fiima  4upntiiioae  prctateià  all'a<lina,  eoa»  la  più  piaaa, 
pMctif  la  a«a  co#4itlca*  fa  |<i  aitiaptaU. 

(3)  La  ptiala  tondttioaa  è preaa  <|ai  per  larleaiaHa  rà  vece  4tÌU 
MaMt  laabteitaae»  la  coaétùoaa  4«lla  qualt  U b prim  a4  aleapi^-r- 
ai.  Il  icaM  è dia,  aiccoaie  4>  pia  lakliUtioai  aaa  loU  p«ò  aver  laego; 
rofi  patita,  la  cea4bioac  4«lla  ^alc  fa  U fAma  ad  a4e»picr»i,  deb- 
b’eaaerc  prevateal*,  ai  Ottiperc  la  balilaataac. 

(4)  SI  lepvta  daa^ae  che  Pabblb  da  data  aobneate  dbercdalo. 


I-IDKICOMMISSIS  fi53 

Legato  , ad  abbia  soìUinto  dichiaralo  tlne  volle  la 
sua  ifiicnzione  di  lasciare  ima  sola  sommeu 

Intorno  a cu)  si  danno  tre  Itegote, 

■eCOl*  VftlMA 

Quando  la  medesima  som<na  Ju  laseuda  ad  aUn- 
no  due  volte  nella  medesima  scrittura  da  pagarsi 
dai  medesimi  eredi,  non  s*  intende  che  il  defunto 
abbia  voluto  moltiplicare  i Legati,  qualora  il  lega» 
torio  non  provi  che  tale  era  la  di  lui  volontà, 

CCXV.  Quindi  se  il  testatore  ha  Legalo  più  volte 
nel  medesimo  teslaoieiito  non  un  corpo  determinato , 
ma  una  medesima  somma;  1*  Imperatore  Fio  rrscrisse 
che  prestar^si  dee  più  volte  la  somma  solo  qualora  con 
evidentissime  prove  si  dimostri  che  il  testatore  abbia 
voluto  moltiplicare  it  Legato;  e lo  stesso  statuì  anche 
in  riguardo  al  Federommesso.  La  ragione  di  ciò  è chis- 
ra;  cioè  , perchè  una  cosa  st<4sa  non  può  essere  pre- 
stata più  volte,  ma  belisi  una  stesso  somma  per  volon- 
tà del  testatore  può  essere  moltiplicata. 

Il  Giureconsulto  poi  subito  insegna  che  cosa  si 
debba  intendere  per  corpo  t che  cosa  per  quantità. 
Così  in  fotti  soggiunge  : Questa  decisione  per  altro 
non  è applicabile  qualora  fosse  stato  legato  più  volle 
un  certo  corpo  di  danaro  s per  esempio  le  cento  mo- 
nete che  sono  nello  scrigno.  Foichè  in  tal  caso  credo 
che  sia  lo  stesso  come  se  fosse  stato  legato  un  fondo. 

Ma  se  fu  lascialo  più  vohe  un  peso  d'  oro  o d'  ar* 
genio,  Fapiniano  lisposc  doversi  questo  Legato  a^iso- 
migliare  piuttosto  ai  Legalo  d’ una  somma.  E ciò  a 
ragione,  percJiè  non  si  uonsidera  lasciala  una  cosa  de- 
terminala. 

Laonde  anche  se  fu  lasciala  più  volte  qualche  altra 
cosa  consistente  in  peso , numero  o misura,  si  dirà  lo 
stesso;  vaie  a dire  che  si  dovrà  prestare  più  volle, 
qualora  il  testatore  abbia  voluto  così. 

aacoLA  tscoMO* 

Quando  il  testatore  incaricò  diversi  eredi  di  pre- 
stare la  medesima  somma,  si  presume  che  abbia  vo- 
luto moìlipHcart  il  Legato. 

CCXVI.  Quindi  se  fu  fatto  un  Legato  in  questo 
modo:  lo  gommammo  Lucio  Tuio  MIO  aasoR  a mamb  a 
Titasu  cìhqoe  monete  m’  omo;  cd  in  altro  luogo:  Com- 
mam.no  Fummmo  àUvio  MIO  ememb  a mame  aTitabo  aNQua 
MoasTB  m’oao;  Titaso  riceverà  da  enlrarnhi  le  cinque 


j.tVM  ASCKHDgBtr,  aeus  MSTOi  TiTMjìScS  HEUS  OSTO:  tt- 
itudM  unplMte  potior  trù.  Plmier  €tl  imm  fAEMprior.  I.  67  ff*  4e 
llevc4.  Iwtit.  liL  3 i4  Q.  Modua. 

Sfd  a U tuitdim  imtUUtto,  tt  deindt  tumdem  U !•*  eonA- 


tioiu  inUilBamj  niMil  raifie  nimtAiem  ùuiiMlioHsm,  f*»  iMìt 
piene  ptior  1-  3?  J 1 «.  ib  U«r*4.  iasUl.  l»b. 

3 *4  S^b. 

Sed  ti  ftmet  imUitationn  en  eedemparU  tmi  dìHf^i  coniUto- 
nikmt  /minia  Jmttat  i mU»  pno-  tonéuim  tmUitra,  ii  /Bini 
imprrn  dimimtut  il  pmn  il  (paétUoat  idem  tuxtiUmt».  A 1. 

^Si  plmret  inUitafiomet  tm  eadtm  patti  «5  4iVffiii  tondiuomiims 
/tu>ua  i toadtiia  9 usi  pt  iur  isutira,  mumpskU  tsuamusmim.  I.  J. 
0.  4(  Co«4il.  iotlii.  F:of«iil.  lib.  JO  l••lil. 

Si  fiUsm  nomimattm  isheredat  tro  , et  esm  potUs  htrUtm  in- 
ttiiatrpj  ktnt  itti.  1.  31  f.  X-ib.  cl  poUb.  VeMpea  ttb.  a 
»d  Q.  Miciiin. 

(Jui  tra  fiiimt  haSeSet,  il  ùa  uripurits  PlUi  MEI  heìEoES 

SVttTO,  rVEUVS  FILIL'S  ^EVS  EJCMtAKS  EìtOi  etdoi  pottU 

prima  parli  dmat  daniaméi  /iiwi  baeéii  ÌMititaiuc.  1.  j 3 If-  4* 
}la«A  ÌMSb  I.  JmImm.  lib.  »*)  Di|. 


CCXF.  Si  non  tarput  ù!  tegotam,  ud  pianlitat  tedtm  in  eo- 
dtm  teUmmento  tatfiat;  dient  Pimi  mcrirui.-  Tane  laepimt  p'Si- 
standsm  tmmmam,  lì  eiidtmliiumit  pfoSafiamikms  oilemdalm/  tntalo- 
rem  mmtli/licart  Ltgatamt  eaUisM.  Idtm^me  tt  ia  Ftdeie»mm%uo 
(onUiiaii.  rei  rali'f  t.  Uuu  Ut;  qmA  eadrm  rn  tarpim  prae- 

ttmi  mn  patta,  eadtm  imbws  tittnit  UOaUu  maUipUtari pot<$t.  I. 

34  s 3 ‘f  **  Lr|*li»  I,  Ulp.  I»b.  31  *4  Sibi». 

Sid  hoc  ita  tòt  aitipitndaim,  ii  ma  ee>tum  eo'pmt  mummoram 
Mi  nlidmm.-  mi  pala,  (ialam  ^tee  im  arca  hahef , ute- 
piHtlefrii.  Tmac  enim /mmda  legalo  me  tomparandam  credo.  4. 

I.  34  s 4- 

Sid  ii  pondai  aan  ett  argenti  iaepimt  ut  retiefam;  Paptaianaf  n- 
ipondil  : Mogit  ummae  Legato  comparaadmm.  Merùo,  ^aontam  non 
ipenii  celia  ulula  %'idiatur.  4.  I.  34  S 

Proindt  et  ii  quid  aliud  eU,  quod  pondeie,  namera,  «(«»«*«  con- 
tinttmr,  lacpiat  reliitmm,  idem  uU  dUtadamt  id  eu,  iaepin  dtStn, 

ii  hoc  tiiuior  roluetU.  4.  I.  34  S 6- 

CCXXyi  Si  ita  tegaimm  JaeHti  LvciV-f  Tirtrs  HFars 
MEVS  TiTHASO  QVIUQI'E  AvEEOS  OAEE  PAM^Aì  eero:  dttnde 
alio  loco  Ha:  Pvauvs  Mxrws  heees  nrvs  Titmami  ^vm- 

qVE  AVEEOS  DAMUAS  ESTO  DAffi  PÙi  Tihm  Oittttdirit  ad*- 


Olii  un.  XXX.  XXXI.  XXXII.  TJTUI..  I.  II.  IH. 


monete  U*  oro,  qualora  Ttcio  non  dimostri  che  il  Le- 
galo a carico  di  Pubblio  fu  fatto  ad  oggetto  di  annulla- 
re il  primo  (i). 

La  quantità  si  considera  più  volte  legata,  quando 
ffiù  persone  futono  separatamente  incaricate  di  prt» 
starla.  Altrimenti  è la  cosa  se  furono  congiunta’ 
ntffUe  incaricati  o piU  o tutti  gli  eredi,  ovvero  se 
(che  torna  allo  stesso)  fu  incaricato  indistUUamen^ 
te  t erede. 

Adunque  se,  dopo  dì  aver  mstitujti  più  eredi,  il  te- 
•latore  avesse  scritto  così:  Il  aio  aaBOK  aia  fx>aaAaRA- 
To  A DAit  ciROVK  aoRtTK  a’oso,  ciascheduTio  degli  ere- 
di non  sarà  tenuto  solo  dì  soddisfare  questo  Legato  , 
ma  tutti  saranno  tenuti  insieme  di  pagare  una  sola 
volta  le  cinque  monete. 

aifiOLA  TEBSA 

La  medesitfus  somma  s* intende  moltiplicata,  quan- 
do è lasciata  con  diverse  scritture. 

CCXVII.  Convien  notare  che  qui  per  diverse  scrit- 
ture non  s*  intendono  già  diverse  copie  del  medesi- 
mo testamento,  ma  un  testamento  p.  e.  ed  un  codi- 
cillo, ovvero  due  codicilli  fatti  in  ef*oche  diverse. 

P.  e.  Col  testamento  li  fu  legata  una  somma  di  cin- 
quecento: ne*  codicilli  posteriormente  falli  sta  scrìtti 
la  medesima  disposieione.  Importa  il  sapere  se  abbia 
voluto  duplicare  il  Legalo,  ovvero  ripeterlo  (‘2),  di- 
menticandosi d'  averne  fatto  un  altro  nel  testamento. 
Da  chi  dunque  si  dovrà  esiger  la  prova  ? Pare  a pri- 
mo aspeUo  più  giusto  che  il  petitore  debba  provare 
rio  che  domanda:  tuttavia  talvolta  si  esige  qualche 
prova  anche  dal  reo.  In  fatti,  se  io  domandassi  un  ere-' 
dito  , ed  il  reo  dicesse  di  averlo  pagalo,  a lui  spette- 
rebbe il  provarlo.  Anche  in  questo  caso  per  tanto 
quando  il  pallore  presenta  due  scritture  , e T erede 
jireiende  che  la  posteriore  sia  nulla,  1'  erede  dee  pro- 
vare al  giudice  questa  sua  asserzione. 

CCXVllI.  j.**  La  seconda  specie  d’ ambiguità  na- 
sce quaitdo  sotto  lasciate  con  diverse  scritture  di- 
verse quantità.  Per  altro  in  questo  caw  non  si  pre- 
sume die  il  testatore  abbia  moltiplicati  i Legati,  ma 
piuttosto  che  colla  seconda  scrtUara  abbia  voluto 
aufnentare  o dinuHwre  il  primo  Legato. 

Qtundi  Scevola:  A'iibeiti  inaiiumtrsii  col  testamen- 
to legò  dieci  al  mese  a tìtolo  d*a!imenil:  poscia  coi 
codicilli  legò  gcoeraltiseiile  a tulli  i libcrii  selle  al  me- 
li) Cioè  di  Irasferirit  il  pcio  ■ M«vio. 

(3)  ialoioo  *IU  clasaola  Ji  OmpUteziont  ewers  4i  ^toUiflka- 
ed  alU  cUiiola  éi  RtfUisioiu  vedi  U aa|u«a(e  Sex. 

mtnéi  cmta  a P»Slio  Lega/mm  tue  rtlicimm,  fatieoi  murtot  ci  ■- 

vtifia.  I.  4)  S 1 ff-  ^ L.|ilU  a,  Pom/..,  lib.  4 .4  Q. 

Mecisfli. 

Si  /tcriimi  irrfSiics  imf/lutó  i/c  Ktipem  til,  Itxsis  mius 
DAMNAS  ISTO  CAA*  AUftBO*  QIIHVC1;  htrti,  %ii  OUntt 

¥fSfhiniiÈf  damnaii  «I  cnc  farinyiia  dent.  d.  I.  44* 

CCXf^tl.  Qctngttktm  ttVaMtnln  Ubi  liscia  iunt,  idem  uti- 
gtum  iti  ic  eodUillii  gCìUm  ìOtfùi.  Hejttt  d»fli(c/t  Ligetum  volci' 
ttl,  cn  regiUtti  et  oilnut  la  in  intamtiuo  iegau  id  Jaenl.  Ai 
mti-c  a»^  fi^cUo  <)n%  tei  fMigrndc  nlf  Prime  /•onte  animimi  tide- 
imt  ut  ftinet  ftoiet  ^med  inUndit.  Òtd  nimttmm  gtoicttuno  fmatdam 
a tea  exigmnimf.  A'am  li  otduum  geicm.  Hit  rtigondect  utlmlcm  tt- 
te  ptemHiamj  igu  Hoe  froheee  (cgendui  tU.  Et  hn  igtiur  tmm  peif 
lor  dumi  Hriftmtoi  oJemétt,  huti  fuUtnonm  inantm  tuej  iptc  here$ 
id  afgu>b«it  Jmdui  deiei.  1.  la  S.  de  rrulMt.  et  |ua«a«Bft.  CcUa» 
tib.  t7  Ihj. 

('i'Xt'/tt:  Liieitit  yaat  Uilamtnlu  mcnumiietal,  climuntorum 
i.*ti.iu4  mtHtitmvt  dtitm  Itgatftci,  dundt  tvdiuUit,  genttaUUt  omei* 


se  , e due  all*  anno  pel  vestito.  Sì  domandava  se  gli 
eredi  dovessero  presure  a*  liberti  il  Kedecommesso 
tanto  pel  testamento  quanto  pe* codicilli.  Rispose  : Se- 
condo le  cose  esposte,  non  c*  è ragione,  per  cui  non 
sia  dovuto  ciò  che  fu  lasciato  coi  codicillij  quanto  poi 
al  Legalo  fatto  nel  testamento  a titolo  d’  alimenti,  es- 
so fu  revocato  mediante  la  disposizione  fatta  ne*  codi- 
cilli. 

Ciò  avrà  poi  luogo  senza  dubbio  alcuno,  qual- 
ora nella  scrittura  [posteriore  avesse  detto  espres- 
samente che  non  si  desse  di  piit. 

/Monde  convien  dire  che,  se  uno  legò  a Tizio  cen- 
to col  testamento,  slegò  al  medesimo  co*  codicilli, 
dicendo:  Il  hio  f.aKaB  dasa’  a Tizio  solavetts  cir- 
QUARTA  E NOI*  viu’)  il  legatario  non  dee  domandar 
più  dì  cinquanta. 

M resto  quando  si  dice  che  non  si  reputa  che 
il  testatore  abbia  volato  moltiplicare  i Legati,  s*ùi- 
tende  parlare  del  caso,  in  cui  alla  medesima  per- 
sona lasciò  diverse  quantità. 

Altrimenti  ha  luogo  se  una  quantità  fu  lasciata 
al  padre  ed  una  al  fif^lio,  tuttoché  il  padre  acquisti 
mediante  il  figlio.  P.  e.  Paola,  inslituiio  erede  In 
parte  Callinico,  col  testamento  I«'gò  dirci  alla  di  lui 
iìglia  Giovenziana  Quaroo  si  XAititESA*  in  VAaiCLiA  : 
poscia,  falli  dopo  qualche  tempo  codicilli,  lasciò  cen- 
to ad  esso  Callinico,  senza  dire  InoLvac.  Decise;  Sono 
dovute  amendue  le  somme,  specialmente  se  ne*  codi- 
cilli nulla  fu  lascialo  alla  figlia  di  Callinico. 

CCXIX. /^mora  parlammo  delLegato  d'ttna  quan- 
tità o identica  o diversa. 

5."  Ma  se  fu  lasciata  ad  alcuno  una  specie  de- 
terminata, questa  è dox'Uta  una  volta  sola.  Per  la 
qual  cosa  Mela  dice  che  se  un  fondo  constituito  in 
dote  (i)  fu  lasciato  in  Legato  specialmente,  cd  indi  b 
dote  fu  generalmente  relegala  (a),  quel  fondo  è dovu- 
to una  volta  sola  e non  due. 

£ ciò  ha  luogo  indistintamente  aìlorquando  lo 
stesso  et'tde  è incaricato  di  dare  la  speciej  ma 
quando  diversi  eredi  sono  di  ciò  incaricali,  bisogna 
sapere  se  lo  sono  per  Condannaggione,  ov\>ero  per 
Vindicazione. 

E di  vero  se  un  testatore  instituì  due  eredi,  e Cor- 

(1)  V»l*  « i\tt  iMCtilMiO. 

(2)  Nrl  Lcf*lo  Ji  Jote  Bvirjllro  è cooUiuto  le  boo  ciò  eh*»  ioc* 
leale  sU'aiioae  Jolale  } c pci  coawf  eaaa  aache  il  toaJo  è Jovuip  i» 
foiu  Ji  qeeelo  ]>|alo. 

tmt  UbtPtn  mtnsliuos  itpltm  tt  acnmoi  rtiiicru  momici  éuoì  itgccil. 
Qmctulnm  ea  cn  tm  tftamtnU»  tt  tc  icéiciìUi.  Uhttiit  Ftéàtmm- 
mtumm  htftdt*  ptetUdt  dtbicnl.  He^pcméit:  p'opcm»  imr  mcn  * 

tc  ^mae  foéuiltn  Seta  ptoporui'tntur  prutitcri  étèttent.  Ncm  cà  lu 
fece  lestamttUo  (thatùirum  tiòmiat  Ugmfe  ttttmt.  rtatium  eU 
fttr  tc  v**«c  toéicitUx  telicla  lumi.  I.  it$  H.  Jc  Alm.  lr|  Staevele 
iiS  30  D.|. 

Titio  teclmm  teUemento  IrpciUt,  tt  idem  codiatlù  Ve  tt- 

gétuli  Tino  VjlMRQUAr.lKTA  nt'RTAXAT  RltC  ARM.ir*  Vtl'S 

UATu:  HOff  mmpltui  quicfacgint»  iegalcnmm  ptlVmmm.  I.  3 $ IO 
if.  d«  AliaeRd.  lr|.  lilp.  Iib.  2^  Sabio. 

Pamlc,  CatlinUo  tx  pmilt  hvtdt  initVcio,  filici  r/oiJr»  Jmktm- 
licrnmt  Qux'h  ir  rAMiMA  la'rsiMKT,  dt*tm  micminto  Itpmfit'.  dtindt 
pusi  itmpui  (uéieitiis /cfiit  itntmm  ciJeM  CatUmUc  tttifmerst,  imm 
adfetta  Hoc  ^MPLIvS.  ptonmtuicrit:  Voem^ut  sumimcm  dtbtu; 
mc*imt  tmm  in  todùt//n  qHiai  CctUuiei  nìAsi  ftlùimm /mmtu  L 
37  if.  Jc  I.e|ali»  3,  Pali.  ib.  3 Dceiel. 

eeXtX.  Mite  ioipùt;  ftfmndut  ic  émtt  tit,  tt  iguicUUr  ut 
ttgaimi^  muu  ftuttetUtf  dms  ftltgcict  non  Ali,  t*d  nmtt  dtbtnfm». 
dmm.  I.  I $ 14  ff.  Jc  Dot.  pfaelcf.  tllp.  lib  J<>*^ 

X»  yaiii  dnoì  kirede*  uripstn/,  ti  D^MNcrBàiT  mnmm^mmfct 


DE  LEG\TIS  ET  FIDFJCOMMISSIS 


»Ax»ò  Pnno  e P altro  a prestare  una  com  per  intitrro 
al  legatario,  è lo  stesso  reme  se  avesse  legalo  con  due 
leslamenti  (i).  Imperciocché  anche  se  il  Libato  col 
medesimo  testamento  fu  fatto  a me  ed  a mio  tiglio  od 
al  mio  schiavo;  senr.a  dubbio  amendue  Ì Legali  sareb* 
bere  validi,  come  dice  anche  Marcello  presso  Giuliano. 

Per  lo  contrario  quatido  il  Legato  fu  fatto  per 
ViaoiCAEioat  , biiogua  dire  che  se  fa  legata  più 
volle  la  medesima  coso  nel  medesimo  testamento , 
Don  può  essere  domandata  se  non  una  volta  so> 
la  (a) , e basta  conseguire  o la  cosa  o il  valore 
di  essa. 

Laonde  te  il  testatore  col  suo  testamento  inca- 
ricò uno  degli  eredi  di  dare  Slico  a Mevio  , e coi 
codicilli  incaiicò  tutti  i suoi  eredi  di  dare  al  me- 
desimo lo  stesso  schiavo;  Mevio,  avendo  ricevalo  il 
valore  di  Stico  prima  deirspvriura  de’  codicilli,  non 
potrà  issojure  vindicarlo  (3)  in  forza  di  questi  co- 
dicilli, perché  il  leslalore  volle  che  cooseguissc  il 
Legato  una  volta  sola. 

Lo  stesso  insegna  Papiniano:  lo  dissi  che  quegli  , 
il  quale  ha  ricevuto  il  valore  della  cosa  legala  da  quel- 
lo fra  gli  eredi  ch’era  solo  incaricato  del  Legalo , non 
potrà  domandare  il  dominio  della  cosa  medesima , se 
apeiti  poscia  i codicilli,  si  trovano  tutti  gli  eredi  cari- 
cati del  Legalo  stesso.  Imperciocché  colui,  che  si  ser- 
ve di  più  modi  di  Diritto,  si  considera,  non  che  leghi 
più  volte  alla  stessa  persona  la  stessa  cosa,  ma  che  di- 
ca più  volle  lo  stesso. 

CCXX.  Cròi  t attinente  al  caso,  im  cui  il  mede- 
simo testatore  auesse  legato  due  volte  la  medesi- 
ma cosa. 

Ma  se  la  medesima  cosa  mi  Ai  legata  col  testamen- 
to di  due  persone,  io  potrò  domandarla  due  volte,  in 

( I ) E coti  •■kìis*  i L^gsll  Mse  TslidI  : di  onalm  ya  «tiro  cIm, 
qusde  is  fotu  4i  ati  Lc|al*  avrò  cop«*{«ilo  . U c«m.  l'atltp  »i 
p«lifi|itfi.  Ch«  M avrp  ro*Mg««l«  ij  Tslort,  Tallro  L#falo  aoa 
ri  aslt«etfiiL  p e^liò  s»rora  conMpWe  la  cota.  Vedi  il  N.  Mf. 

(a)  l.a  r*  |loa#  d^lla  di«f>Hlè  ri  in*  dall'ladole  dif^rrele  dtll't- 
M « dell'allro  L^falo.  Il  L^pla  éi  P inSiféziane  allfibv*M^  al  le 
I«Imìo  il  dosiaio  dfiia  c»M  l#|ala  i ara  ripapa  «li#  ri  pMta  ace*i* 

fìi  ralla  il  daainile  dalia  «ladrriaia  coaa.  Ma  dal  Ltfalo  di 
raaeaanaei|ÌMa  (tk‘^  il  aiiiliar  aiada  di  lepre,  caaaa  abbrania  rada* 
la  al  a.  Ii3.)  lal’à  TiadaJa,  ebe  U rau  k dorala  al  lepUiia}  t laa 
rtpepa  ebe  la  aia4aaiaia  eeaa  ria  dorala  |»ar  piè  lilali. 

i3)  Da  eaaala  parala  ri  Ka«p  eba  il  Italia  901  dal  Lapla  dì 
P imdUasùHt, 


soiidam  rtm  UfÉierU  prmttatj  trina  eit  affrra  ji  riaaSas  ttfraairarif 
itftatvm  Cttrt.  /V#a  al  >1  m>Aì  al /Stió  P*t  tarao  mta  tutt  taJtm  ti- 
t/amtnSo  Ugamm;  %imt  érnSto  vmUftt  Zapfaja  alrtatfoa/  mt  «/ 
ra//«s  apari  Juiiunum  ari;irri.  I.  53  g a If.  da  Laplìt  j,  U'p.  tib. 
s5  ad  Sabia. 

Si  tmétm  tts  forptaf  hfet9t  la  rariaa  latr«aa«ro;  mmpUm%  ynam 
I taau/  ptf/r  aaa  poteUr  ta/yltiVpa  i*c/  rtm  eotittgmi  rtl  tri  atuimati^ 

I mm.  I.  34  S I ff.  da  L#gali  1,  Vip.  hb.  st  ad  Sab. 

Si  SatmmtMt9  Stitkmt  eh  mito  htrtét  Ì4g»tmt  fm*rg  Meteio,  «t  a/> 
riroi  toéùìitii  iétm  Stithm  eh  oarritSai  ktr«diS*ìj  a(  matyttem  eeéf 
€iUt  eptrireetMt,  Metrimt  Unt  etUtmettemtm  cenututmi  fMtit;  ipia 
riera  fiméiimi  ts  cedidtlii  eoe  plinti  gmie  ttoot  umtt  Lrgetmm 
Sri  aaai  ptruett»  releit.  i.  86  g I ff.  Sa  Lcplia  i,  Jaliaa  lib.  3^ 
Dìgrrlor. 

Lmm  fai  eh  mmo  ts  ktrtéihet  gei  i»lm%  eeeretmt  fmtrét,  titis  eàiH- 
Meliamtm  Ugate*  rti  ahUMlii,  poute  tééittUii  eptriit , eh  ommihms 
tmrirSat  g/mfdtm  rti  rtliitae  àtei  étwùmiam  non  yumrtrt.  Keet  tnim 
'«•  pttihei  iptciehmt  Jent  uUftter,  mem  Mapiai  tamdtm  ttte  airiaoa 
ité  toyei  ìmtpiat.  I.  66  $ 5 fi.  da  LtpÙs  a,  Papia.  Iib. 

7 QaactL 

^CXX.  SeJ  si  éranm  testami  suìAì  torirat  fa  Ugate  sU,  kU 


moilo  di  conseguire  la  cosa  in  forza  di  un  testamento, 
cd  il  valore  in  forza  dcir  altro  (i). 

ftEZlONEn. 

DelTinterpreinzione  di  nfeune  Clangile  chf  negli  atti 
di  ultima  volontà  sono  fieqnenti. 

ARTICOLO  I. 

Delia  Clousoìa  di  Eccezione. 

CCXXI.  La  clausola  di  Eccezione  è quella,  colla 
quale  da  un  legato  o da  un  Fedecommesso  univer- 
saie  vengono  eeeettuaie  alcune  specie. 

E*sa  non  ha  effetto  se  non  in  quanto  ìa  mro  er- 
ceituaia  esista.  Laonde  se  uno  legò  il  fondo  Comc- 
liano,  eccettuate  le  vigne  esistenti  al  tempo  della  di  lui 
morte;  non  essendovi  a quel  tempo  vigna,  nuHa  si 
eccettua  dal  Legato. 

Essa  non  ha  nemmato  effètto,  se  non  in  quanto 
consti  qual  cosa  sia  stata  eccettuata. 

Quindi  nel  caso  seguente:  u I..ego  a Trzia  tutti  i 
t>  miei  schiavi  tessitori,  fuor  quelli  che  legai  ad  altri 
»>  con  questo  testamento;  Lego  a Plozia  totli  gli  schia- 
o vi  nati  in  casa , fuor  quelli  che  legai  ad  un  altro.  *» 
Essendovi  alcuni  schiavi  nati  in  casa  e tessitori  di  ra- 
gione del  testatore,  Labeone  dice:  Siccome  non  si  può 
discemero  quali  tessitori  non  siano  legati  a Tizia  , se 
non  MDoscendo  quali  stano  stati  legati  a Plozia,  e sic- 
come Don  si  può  sapere  quali  siano  stati  legali  a Pio- 
zia  ; così  bisogna  decidere  che  non  sono  eocettuali  no 
dall’  uno  né  dsll*  altro  Legalo  e che  perciò  sono  co- 
muni. Così  in  fitti  dovrebbe  fare  per  Legge  anche 
se  non  vi  fosse  eccezione  né  nell’ uno  oc  oeiralfhs 
Legato. 

Osserva  di  passaggio:  Se  fu  fatto  un  Legato  in 
questo  modo:  Tom  oli  scbiavi  Thisivoai.  BcrrcrruATi 
QUKLLi  BATi  iB  MIA  CASA,  6 poscia  Al  detto:  Tutti  olì 
SCHIAVI  mavì  m MIA  CASA,  rvoacHè  t TESsivosi;  quelli 
che  avessero  1’  una  e T altra  qualità  non  sarebbero  le- 
gali a veruno. 

Per  altro  ìa  clausola  è i-alida  ancorché  la  cosa 
eccettuata  esaurisca  il  Legato. 

P.  e.  Se  il  testatore  avesse  così  legato:  Io  i,eco  »i«* 
et  SCOIAVI,  moacHÈ  ouii  oizci  chk  locai  a Tizio;  se 

(l)  Vate  a dira  at  ia  aeraM  oMeMle  prtan  il  valora  dalla  rota  ia 
(afta  dell'ssa,  pliel  |•Ua«ia  coaiapttc  la  comi  is  laru  dali'aMra^ 
aia  le  aveari  prtata  olUaola  la  reo*.  l’alUe  Le|als  «atebbe  criia- 
lo.  t sas  potrai  pii  oUaamt  il  vaiata  caaM  abbuM  vadala  al 
a.  i3|. 

ptivt  pattrt i mt  t»  mìleto  tetlamenlo  rtm  tomsf^mer,  es  mlftro  ci- 
Uìmati'inrm  . I.  3^  $ S tt-  de  Leplii  1,  tJlpUa.  i<b.  al  ad  Sabra. 

CCXXf.  Sì  gmt  it/mrenl  JmnJmm  Corntlitfimm,  tMitptii  ffintis 
pM  motut  tjtn  Umpó't  trmatj  ri  sa/4ae  emù*  funtt  LtfUo  n*hit 
étitéU.  I.  7S  ff.  de  Lefalie  Paal.  lib  ^8  ad  Edicl. 

- Tritar  ItxUrti  sarai  asuari  prmtWftam  ymns  hot  Itt/tmtnto 
m tegami.  Itgor  Ptotist  erraat  mto  omntt,  pratUr^mam  gmot  olii 
N Itgéfi  Ugo.-  Qotm  tìMoi  gmiéom  tt  rttnot  liitm  t$  ttoforti. 
Lotto  ari.*  QaoHiom  noe  fsoi  Tthtt  itotorti  run  Ugarenl  otilu 
appartrt  pouU,  foom  ri  (ogoitom  Jutrit  gooì  tormm  Plottot  Uga^t- 
tifi  mtt  faai  plotiot  ìtgorttit,  potiti  ; ncaririai  Ltgota  txitptot  tuo 
rat  ria  guthos  foat*iittr,  tt  tSto  tomiooiiti  mmhohmt  tftt.  Hot  tnim 
Jnrii  tu  tt  ri  sraaiMi  logoù  ttomtu  guu^aom  etui  toi:epfmm.  )« 
36  ff.  de  Ledali»  l,  Poaip.  IÌb.  6 ad  Sab. 

^>aari  ji  Aar  storia  tu/i  ttgo/um:  Tsxtosss  omses  psaitsa 
vesNAi.  tt  f orimi  Vrsnas  ohkss  psaitsa  tsxtokas  ; poa  u rtrma 
ti  Uolor  tutt,  HtmOi  Jmuu  itgoltim,  d.  1.  36  $ 1. 

Si  ite  U^oiom  lit:  l'SAvus  osczai  do,  paastsa  zos  ozcsm  o'-'OS 


by  Cjuu^Ic 
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Dell*  emitlà  non  ai  trovano  rhe  <tieci  strillavi,  il  I>eg:i- 
(o  è inutile;  se  pui  ve  nr  sono  di  più^  il  Legato  sarà 
valido  prr  quelli,  che  resteranno  dopo  che  Tizio  ne  a* 
▼rà  fatto  la  scelta;  mt  non  sarà  valido  per  un  nume* 
ro  maggiore  dei  dicci  che  furono  legati;  se  poi  ve  ne 
sono  di  meno,  il  legalo  sarà  valido  in  quanto  a quelli 
che  si  trovano. 

CCXXII.  In  rigitardo  aìV  affetto  di  qursla  cìau» 
sala  qufind'  è posta  al  Fcdecnnunesyo  di  una  parte 
delV eredità y importa  il  sapere  se  dal  Fcdecommes- 
so  sia  eccettuato  un  corpo  determinato,  ovociv  una 
data  quantità. 

Quindi  nel  caso  seguente.  Un  padre,  avendo  in- 
slituito  eredi  i figli  e la  loro  madre  , co^ì  scrisse  : 
« Chiedo  da  te  mia  figlia  che,  ricevendo  dalla  mia  e- 
» redilà  per  la  tua  porzione  cento  monete  d’  oro  ed  ti 
n predio  Tuacalano,  tu  restituisca  a tua  madre  la  par- 
n le  drir eredità  tt.  hisposi;  La  figlia  nel  gindìcio  di 
divisione  avrà  dal  cumulo  dell’  eredità  il  fondo  eredi- 
tario, ma  tratterrà  il  danaro  della  parte  tua. 

ARTICOLO  11. 

Della  clausola  di  Prorogazione. 

La  cìausula  ai  PaoaocAtioae  in  generale  è quella, 
con  cui  si  òimbilisrc  un  termine  per  la  prestazione 
dei  LrgoU  e dei  Fedecomme.ssi  consistenti  in  quan- 
tità , tanto  se  questo  iei'mine  è concepito  cosi  : 
In  uno,  due,  tre  anni,  quanto  se  in  altro  modo 
qualunque. 

5 I.  quai  Jjtgaii  s*  Intenda  appartenere  la  clau- 

fula  generate  di  Prorogazione  inserita  nel  te- 

slamento. 

CCXXIII.  Un  lesUtore  così  scrisse.*  «Voglio  che  il 
r>  mio  erede  dia  in  ubo,  due,  Ire  anni  la  pecunia,  per 
V»  la  quale  non  assegnai  verun  termine  ss.  Questa  dis- 
posizione non  si  rirerisce  ai  corpi  lasciali  in  lega- 
to (i),  ma  a quelle  cose  che  consistono  in  peso,  nu- 
mero e misura. 

Del  pari  se  fu  legato  II  aaivAao  cu*  è nrllo  scrig?«o, 
ovvero  11  vino  cu’  k nella  cantina;  si  dee  dire  che  la 
clausuJa  non  ha  luogo,  perchè,  come  ahbisino  detto , 
Don  ha  luogo  per  le  specie  lasciale  in  Legalo. 

( 1)  Nc  Mis  clit4a  fMok  Ptemmtm  tì  rsò  wle*4tre  Mclif  si  csrpì. 
!•  qicils  sfMÌs  M falli  MU  TiOT  pr«^  ia  •••io  più  ilrtilo.  s ugio* 
M MU  Mlats  cIsuioIb,  I*  aoo  è oppìicobiU  si  cof- 

pi,  SA  sUs  fusabli  Jm  ps«s«M  pagaia  ia  più  nla. 

Tmo  i.BGArt , ti  fmJem  itrem  tantum  ini>tniantar  in  ifreéitate, 
inatilt  tst /.etatum  .•  $i  tua  ampliofet  poit  eai  f«di  T*éliu$  eiftiif 
in  ^aeltfìt  raul  Lepattim,  tté  non  in  am/iioftt  itttm  yaj  It- 

amti  tMttl  : a^tté  ti  minmt  tnnt,  in  tantoi  gnauli  in.  eninntmr.  I.  65 
ff.  Legali*  I,  Gtiut  liV.  l i*  Legali*  ai  EJicl.  Pncloris. 

CCXX/f.  Qunm  paftr /ilioi  eit'nm^nf  malrtm  hfftétt  inUitnii- 
Ut,  Un  teripsitf  m Ptlo  n u fitin,  ut  neceptìi  ta  htfttiUati  men  in 
m pnrliontm  Inno»  ffnium  aurtii  tt  fatdia  T'atra/doo.  pa^Km  Htrt. 
n iiintii  matti  tant.»  Httponéi:  ptardiam  ^midem  htrt- 

ditofiam  Jadìt  ù difiuonh  de  communi  filiam  habitwam;  premniarn 
naltm  dt  partt  tua  ttttuturum-  I.  17  ff.  4c  Lrgalit  Z,  Papiaian.  lib* 
8 Raap. 

CCXXin.  T'ala  utipiara:  • Q uat  pteuniat  le/tati  ijuihat  diei 
" appav/a$  non  etl.  ras  hfts  mta»  annua  hima  hima  di*  daioj  • ad 
tarpata  Itgfiia  non  ptriinet,  ttd  ad  la  ponden,  numem,  mta- 
Sara,  (antintnlmr.  I,  3o  i.  dr  Lrgalia  1,  Dtp.  fib.  ad  Sabin, 

/lem  ti  tfpehte  peemnia  t^i’AR  in  arca  ist,  eet  l inam  ir 

ssT  j dieenéttm  tit  itnai*  itauiuléMi  ^oanùitn  •/a^Uts 

/fornir,  (tiioie  diaiuun.  d.  I.  3o  g 6. 


CCXXIV.  Questa  clausola  appartiene  soltanto  ai 
Legati  fatii  senza  apporvi  un  termine  (i).  Laonde  se 
per  rentura  il  Legato  fu  fatto  puramente,  con  questa 
clausola  esso  viene  prorogalo. 

Ma  se  il  Legato  e pagabile  ogni  anno,  ovvero  ogni 
mese;  ia  clausola  non  avrà  luogo,  perchè  questo  Le- 
galo ha  un  principio  ed  un  fine. 

CCXXV.  Ed  anche  se  fu  lasciato  un  fregato  sotto 
conr'izione,  si  può  dire  non  avere  luogo  1*  annua  pro- 
rogazione; perchè  la  condizione  equivale  ad  un  termi- 
ne inorrto. 

A ciò  si  uniforma  P opinione  di  Trehazio  , il  quale 
dice  che  se  ad  alcuno  fu  lasetalo  un  Legato  per  quan- 
do avrà  vent’anni  di  età,  questa  clausola  ordioaria  è 
senza  effetto. 

Giavoleno  viene  in  apporto  di  (ale  decisione  di- 
cendo: Se  uno  ordinò  che  i Legati  fatti  senta  apposi- 
zione di  termine  dovessero  pagarsi  nel  termine  di  uno, 
due  e tre  anni;  e legò  una  somma  ad  un  tale  per 
quando  sarà  pubere;  è scritto  r>e* Commentari  di  Gaju 
che  anche  questo  Legalo  dehb*  essere  pagalo  in  tre 
rate  annuali  dopo  la  pubertà  , perchè  ad  esso  Legalo 
venne  apposta  una  condizione  e non  un  termine,  lo 
la  penso  diversamente,  perchè  si  suol  fissare  un  termi- 
ne per  prorogare  que*  Legati  che  dovrebbero  essere 
pagali  sul  momento,  e non  quelli  che  sono  protratti  a 
un  tempo  futuro;  e il  dire  che  il  Legato  sia  pagato  al 
momento  della  pubertà  equivale  in  certo  modo  alla 
hssazione  >1*  un  termine. 

CCXXVI.  Parimente  quando  il  testatore  espressa^ 
mente  ordinò  che  il  Legato  fosse  prestalo  Subito,  ii 
considera  che  in  tal  modo  sia  apposto  un  termine 
della  prestazione;  ed  a tale  Legato  non  si  estende 
la  clausola  di  Prorogazione. 

Quindi  Papiniano  : L*  eaeob  bia  scalvo  a Tizio 
rENTO  BONCTtt  •*  ORO  : poscii  pporogò  il  termine  dei 
Legati.  Non  è vero  ciò  che  Alfeno  decide,  cioè  che  le 
cento  monete  d’oro  non  tono  dovute  subito;  per- 
chè (t)  il  Legato  contiene  un  tcrmiue  determinato. 

(l)  SpatiaimrnU.  la  isttì  h Spteì*  ^etofs  al  Gtnafe. 

(a)  Anti  MM  dovuti  sabito,  aè  a isti  Legali  è applicabile  la  daa- 
sola,  perchè,  cc. 

CCXX/F.  Et  ai  *a  tantum  Lepa/a  pertìnai  pmihat  dìe*  nan  eU 
ttppoùtuì.  Ptoùtde  %i  forte  pare  le$aimm  ut,  tn  hac  aitacttant  pro/a- 
gahiur.  4.  I.  3o  S I. 

Sri  ti  annoi  linpulas,  amt  Ungalni  menut  sit  Legatum  lelit' turni 
ceiiahit  eo  taiptwa:  paia  hoc  Legatam,  et  ùuttmtn  et  fiium  /lahet- 
4.  I.  3o  S 3 

CCXXF.  Sei  et  ti  lah  fonStione  Hi  Z^gatum  reUctam ; palesi 
dici  eiitart  annmam  adtutiomem,  gaia  diet  incertat  appeltaiar  4t»a- 
ditto.  <!■  1.  3o  g 

Cui  eongruìt  gmoi  Trehatiui  ttiittmae:  Si  cui  ìegrtv  Qv khiik^ 
AkKuauM  vioiATt  ZRiT , vmi§arem  haru  ciauuiam  eettara.  I 

3o  S 5. 

Si  f «Il  /.tgaia  guiàus  diti  apposita  non  euetj  annua  hima  trime 
die  dori  iuisiti  etaiùmi  Qua  » i*ubrs  bssit  pecuniam  Uganti  it 
gaogae  Lrgaiam  annua  htma  trìma  die  poit  pnheriatem  graettondun 
tue  in  Cammenla/ùi  Gaii  scfiotmm  est:  gaia  maen  tondstso  gman 
diai  Ingaio  aditila  esMt-  Cantra  *go  stntio,  gasa  J* re  dm  p»n* 
tur  ad  prorogarla  ea  qaaa  ad  praeiem  tempu*,  non  eham  i/ua 
in  futnrmm  legata  uints  daigut  piHertalii  hahet  ati^mam  temoon 
demanuratioaaau  I.  54  fi.  de  CaadtI.  et  deaoasti.  JavoUo.  iit». 
ex  CMAte. 

eeXX/'L  Tmo  «;aNTOii  aubios  iikris  raAuasTi  ma  dato 
detmde  protuiit  dUm  Legatoram.  IVou  est  uormm  gaod  Al/rnat* 
tu,  teatum  ptatirnii  ( non  (*)  jt  dthetii  ^uia  diem  pivpruui  hab***, 
runt.  I.  74  Lcfatu  a,  Papia.  lib.  27  QtuuL 

(*)  Si  dee  l«uct  coti  edU  aegiuose. 
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Sifuifmente  Viziano  sopra  il  caso,  in  cui  è appo- 
sta questa  i:lan\uia,  dic6\  Che  cosa  ù Jecidcuà  se 
mi  furono  K*sale  ceuto  munire  J*  oro  subito?  6i  do* 
Tranne  esse  Corse  prestare  dopo  un  anno  ^ ovvero  su* 
biro?  S<-rvio  e Eabeone  dicono  doversi  prealare  subi- 
to (i).  Renehè  a«lun<iue  questa  espressione  sia  super* 
Uua  (i)  in  quanto  alla  Iona  ed  all’  eOclto  del  Legato, 
tuttavia  giova  (3)  aifinchc:  il  Legalo  sta  dovuto  subito. 

Ed  anche  ve  d testatore  non  ai^esse  detto  e- 
sprrsiamente  che  d Legato  sia  dovuto  Subito,  ma 
dalla  qualità  del  L'gaLì  si  presume  ragionevoL 
nif’nte  che  d testatore  abbia  voluto  che  sta  subi* 
to  prestato;  p.  e perchè  altrimenti  sarebbe  ma- 
file;  in  riguardo  a tale  Legalo  non  avnì  luogo 
la 

Quindi  Africano:  Quando  il  tempo  del  Legato  fu 
prorogato  nei  modo  ordunrio  C4)«  questa  prorogasiu* 
ne  non  si  estende  alU  dote  relegata,  per:bè  in  quan- 
to ad  essa  c’  c la  liasazione  d'  un  lernriti'i  (5). 

CCXXVII  In  liguardo  a quala  clausola  rimane 
ancora  da  osservare  che  G;ìUo  Aquilio,  Oiìlio  e Tre- 
baxio  risjtosero  riie  la  prorugaiione  si  estende  non  so- 
l.nuienle  ai  Legati  che  la  pre<'edono,  m.i  a tulli  quelli 
che  sullo  contenuti  nel  legamento;  e questa  opinione 
è vera. 

Questa  clausoli  ai  estende  altresì  ai  Legati  fatti  in 
appresso  con  codicilli  confermali. 

^ a.  Del^  effetto  di  questa  speciale  Ptvrogazione  , 

mediante  la  quale  il  testatore  ordina  di  pagare  i 

Legati  In  uno,  due,  tre  anni. 

CCXXVIII.  Se  fu  lasciala  io  Legalo  una  somma  p. 

e.  di  trenta^  pagabile  in  uno,  due,  tre  auoi,  si  dee 
pagare  ogni  anno  la  somma  di  dieci,  sebbene  non  sia 
detto  liv  atre  uouali. 

Laonde  anche  se  fosse  detto  Iv  sats,  sebbene  non 
sii  detto  acuAU,  come  pure  su  fosse  scritto  la  kouju.i, 

(t)  Qira^i  «ois  ch«  ( ia  qusalo  a ftatla  claa»ita  ) «a*  è to  ili>»« 
mì  M Ugar«  poramtalv  laua  «vna*oa«  lemme,  ed  H legare  Subi- 
to ; ta  riauMU  lì  «pplica  a'  Ledali  della  piina  apeoc,  • aoj 

a parili  delU  tec>>a4s. 

(3)  Ceaaìdarela  hi  td  iadipaadealeneate  dalla  cUesals. 

(:t)  NaI  cMO  della  cUnioU. 

(4)  CSiana  no4a  trdimmit  di  Prorosatiooa  ^ael  lo  cha  ordioa 
clis  i Lagati  ti  paghiao  Entr^  mm,  é<*t.  tr»  mnmi,  perchè  ^aaste 
era  il  leròiiaa  ataale. 

(5)  (jaesio  Legalo  ti  pffeaane  lascialo  suhilo  , perchè  «Itriaeati  ss- 
rehha  iaaiilai  ooo  eaaicBoado  aawao  anolaaeaiot 

Quid  \i /ofU  teutum  mìhi  Utdta  t*nl  p dtn/iUa;  dirrnm  annwa 
dit  ddhtn’nr,  an  *'tra  p'^ntiiCat  Et  dii  Se**n»i  tl  LdSta,  p«ae* 
uni  diSt'i.  Qta’n.iì  ifiùnr  iuferfMna  ut  kafc  adietift,  yu4<l«ni 
aJ  tifa  et  LtgaU  priutel;  lawta  ad  k-*£  p-afieitt  ut  prat- 

unti  dii  Le,Katm-n  dt^eutur.  «up.  d.  I.  iO  S ^ ff-  de  X«egelit  |. 

Qaum  »ulga-i  tn^do  diti  Lga-ij  mm  pr.i/t’tHr  ; nihil  ta<a  rtat 
ai  daui  ru$fatCi‘it!n  pt  HHtrt  at'.  gaio  laaai  dUm  Aaècdl.  I.  ^ 

f.  d<  Dal  ^i4«ieg.  >Ìb.  ó 

CCWl  fi.  Uah£  aattm  u'ipturam  non  loltun  ad  praétedem- 
tia  >ola  Lf^aia;  ad  ad  ani.  ttia  yaae  Uitamtnto  aunpta  hwi  ra. 
Undi,  twallnì  Ajiattmi  , iijuuu  , Trtdaltat  tttponduant  . idpa 
attam  ttt.  i.  3o  g ho.  S.  de  LrgtiU  l,  Ulp»  lib.  1^  ad  S.tb. 

fid  tutun  ad  ta  gaae  coduUtn  tonjf'malit  potiéa  togata  fat- 
iinl,  hut.  (Ì440«^i  putMUU  I di  li.  de  Legai»  t.  Pool.  Iib.  3 
id  Sub. 

CCSXf'^in.  Sì  Itgaiam  lit  rtUttam  oaaaa  bima  trima  diaj 
Vfgt'Va  jattt;  dina  pv  ùugahi  dibatta'  annoi  , iu$t  non  Jutiit 

adjuitvn  .Eijuts  rsssiosiBtJs.  I,  3 S-  de  Aouu»  L«g.  Ulp.  (ih. 

2^  «li  Sé  b. 

hot’tdt  tl  ti  ad/uiam  JmtiU  PeNUUMtBUS,  Utit  «sa  iit  ÌA« 

Voi.  rr. 


brncbè  non  fosse  sggiuiito  Ratk;  si  dovrà  dire  che  i 
|iagaiiienli  si  faranno  eguali. 

Che  te  fosse  detto  N satc  ivrcvali,  ssranno  do* 
vule  inegualmente.  Ma  esainiiiiamo  in  qual  modo. 

Io  penso  che  stano  dovute  ad  arbìtrio  di  uomo  dab- 
bene , qualora  il  lestalore  non  abbia  spccialineiiiu 
lasciato  la  scelta  ali*  erede  j e saranno  dovute  se* 
condo  le  facoltà  del  dciuuto  e secondo  lo  stato  del 
patrimonio. 

A rnaggor  ragione  se  fu  detto  Ao  Asniraio  pi 
UOMO  PABBS2VB,  noi  decìderemo  che  si  debbano  pa* 
gare  secondo  lo  staio  dd  patrimonio  e senza  mo* 

Icstia  ed  incomodo  tleli*  erede. 

M<i  se  fu  scrìtto;  I.v  bati  ap  abbitbio  pcl  sscv 
TABio;  esaminiamo  scegli  possa  domandare  tutta  la 
somma.  Io  credo  che  non  possa  domandarla  tutta 
in  una  volta,  come  non  si  potrebbe  uemmeno  se 
fosse  Usciata  la  scelta  all’ erede;  avvegnaché  il  te* 
statore  stabilì  che  fosse  pagaia  in  rate,  e lasciò  sol* 
tanto  in  arbìtrio  (i)  dell’  erede  o del  legatario  la 
quantità  delle  medesime. 

CC.X.XIX.  Si  osservi  che  nulla  importa  che  al- 
V erede  sia  stato  ordinato  di  pagare  entro  uno, 
due,  tre  anni  o semplicemente  entro  tre  anni. 

P.  e.  Se  fu  lasciato  un  Legato  io  questi  termi* 
ni:  Il  nio  kbsps  pia  a Tiz:o  bntbo  tbb  appi;  si 
domanda  se  debba  dare  iii  rate , ovvero  dopo  il 
triennio.  Io  credo  che  intcìnler  si  debba  che  il  te- 
statore abbia  voluto  che  si  paghi  1-t  somma  per  ter- 
zo nel  primo,  secondo  e tei'zo  anno. 

ARTICOLO  III. 

Delia  clausola  di  Ripetizione. 

La  clausola  pi  Riprtuiovk  è quella,  con  cid  il 
de/unto  ripete  i Legati  o Fedecommessi  da  lui 
gùi  lasciali. 

E di  vero  il  testatore  li  ripete  o incaricando 
nuovamente  la  medesima  persona,  o incaricando 
quella  che  in  mancanza  dell*  altra  sarà  sua  ere- 
de. Parimente  li  ripete  o in  riguardo  alta  perso* 
na  a favore  della  qu*de  li  lasciò , od  in  riguar» 
do  a qualche  altra  persona,  come  vedremo  in  pt'o- 
gre^so. 

Finalmente  questa  clausola  o è speciale  e con* 
cci'ue  parlicolurmente  qualche  Legato  o Fedecom* 

(l)  B BOB  (b  arbilrio  iMulale.  mi  loltSBlo  Ca-at  aams  dabbtnt. 

ìtrta*  JE^utSt  itt*  ù Htipiam  fattit,  ^t^Vts,  Ititi  iw  tif  ad- 
jtHam  Pt.'tSIOS  IBUS,  dutnditm  tnt  a€qun  fitti.  «1.  1.  3 g I. 

Sié  ii  adjtuum  111  PessiosiBUS  i.vaEi/t'fx,  utaequaitì  dtba- 
banlat.  Qaat  ttg»  dtbtaaUr,  ftJeaaai.  Ei  pmtJ  tat  debt>i,  (aùi 
sptoaUur  teUafot  elttiioatm  hertdi  dtdit  ) qmai  ait  bttaui  fmtfit 
arbitratali  ut  prò  JaittUaUbui  de/nneu  tt  depjuitiuu  pa/nmonii  de- 
beantnr.  è.  I.  3 g 3- 

jr<a  «/ li /«erti  ad/utam,  Fiat  Bost  jtKBirpjrcf,  hoe  itfmé* 
mur  Ni  pia  pouttoat  patiìaaonii  iine  rtsationt  tt  ioioamada  kart- 
dii  fiat.  è.  t.  3 S 3. 

Qmd  u ita,  Pbssiosibus  Qitjti  rur.jrBMtr  iBCJrBMtvsf 
A a ptfvt  pani/,  i‘idtmmui.  Et  pota  taiam  aoa  ptttadum 

iì0in/;  inai  tt  IH  heftéii  tiediaat.  Fttri  ptnimatt  dtbtrt 
ith'afjr  .oiaiti  qaaiuitati  dmntaaal  ptnstoamm  ut  arbtiriam  kt/a* 
dà  aal  Ugaiarii  can/atit.  J.  I.  3 § ^« 

6'C‘XA/.V.  Std  li  tia  là  legatamt  HsaBS  MBVS  Tino  DE- 
CIM  TstMA  tur.  oATOt  ittiam  ptntiaiubai,  aa  etto  pati  tritaauum 
dtbeaturf  Et  palo  atcipàaJam,  faaii  pattf/aaUlias  dt  aitaaa  bi- 
ma  Uittta  dia  uKiiiit  propaaMimr.  è.  1.  3 g 5. 
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messo  , o è generate  e concerne  tutti  i Legati  e 
FeUet ammessi  che  sono  lasciati. 

^ t.  Da  quali  parole  si  deduca  la  clausola 
di  Hipttiiionc. 

CCXXX.  Questa  clausola  si  deduce  dalla  paro- 
la  IfiOLTtc.  Quindi  se  io  arrisi  a te  legato  pura> 
mente  \ e poscia  amsi  scrino  così  : InoLTat  se  U 
nave  ritorneià  dall’  Asia  ^ il  mio  erede  gli  dia  quel 
fondo;  e meglio  i!  dire  che  io,  coirrspreciione  |s- 
ouMF,  Ilo  ripetuto  i Legati  antecedenti.  Come,  quan* 
do  diciamo;  Lccio  Tizio  meos  una  sojima  hi  cis;q(e 
MILA  ALLAM.F.ae;  ■ Suo  IfiOLTac  n«  ìa^chctto ; in- 
tendiamo dire  ebe  ambe  Sejo  diede  una  somma  di 
cinque  mila.  E quando  diciamo  che  Tizio  ha  ricb- 

VISTO  IKA  SOHSA  01  U.VOCC,  B StJO  IsOLTAg  Vn  rO!l- 

BOj  intendiamo  dire  che  Sejo  ha  ricevuto  una  som- 
ma di  cinque. 

tS‘rm/7mrnfc  se  il  testatore  disse:  Il  aio  baedc  dia 
A LL'I  C»  VAL  rOADO  : CD  A Seìo  Ivoltae  vka  somda 
DI  Dieu  ; non  v*  ha  dubbio  ebe  Sejo  conseguir  deb- 
ba por  testnmento  e la  parte  del  fondo  (i)  e la  som- 
ma di  dieci. 

Per  altro  nel  caso  srguenfe  la  panda  Oltab 
non  fa  presumere  una  Ripetizione.  Se  così  è sci  il- 
io: OtTAB  A Ciò  cns  I.ASUA1  A TiZIO  IL  DIO  CACOB 
Dia  a Seìo  l’Ma  soaaA  di  dibci;  non  si  dubiterà  che 
a Tizio  rimanga  il  suo  legato,  e nulla,  olire  la  som- 
ma di  dieci,  sia  dosato  a Si}o  (a);  iinpercioc he 
ella  è cosa  usilata  il  legare  in  questi  termini:  A Ln- 
cio  Tizio  lascio  tanto;  e»  Inultab  lascio  tanto  a 

StA  BOClt  r.D  A*  SCOI  riCLI. 

^ 7.  che  si  estenda  la  clausola  di  Ripetizione, 
quando  essa  ò generale. 

CCXXXI.  La  clausola  generale  di  Ripetizione 
comprende  tutti  ì Legati  e Fedecommessi  di  cui 
ciascheduno  degli  eredi  è incaricato. 

(i)  Inpctc-occbè  roA  qvrili  piro's  I501TRZ  si  <OR<iJfta  laKÌalo 
li  foado  ancht  a Sr[e.  p«riLc  fa  laieUlo  aii’aUio;  • pcrtió.  fatea* 
do  eitf  ia  dae,  M Ledale  ai  dirida  in  dac  pailI,  oaa  delle  qaali  ap* 
padetrà  a Sajo. 

(a)  Parckà  qarila  difTerevaa  T 4lca*t  dicano  che  deriva  da  ciò  rka 
in  qeetki  tato  il  letlalore  diata  Àmplimi  t aoii,  come  ae'cati  ati'ine* 
deali,  iJiìc  «aip/f'ai.  Ma  la  ali  ne  parole  di  quatto  § ficludoao  »H* 
falla  ipifgaiioBfi  paicbè  noa  ti  dita  doverti  aacke  quivi  Ìf|{«rydn> 
piÌMi  >a  vetf  di  Hot  nmfUui.  AUii  dtilie|uoeo  ia  qvaaio  modo: 
r^aando  i Legali  laicialt  a divelta  perioic  toao  vaili  toa  qveala  pa- 
lofe  j4mfUm  od  Ha<  ewttUut,  la  td  vao  fu  legala  a«a  tota  detei- 
nivala  a ad  aa  alito  t,aa  tomaia,  ti  coondera  ripelulo  eoa  qaatla  pa- 
role la  tota  o la  lonna  tawiala  col  Lrgulo  aoiriiott;  ma  q<<aado  In 

CCXXÌl.  Ree  Si  puft  liti  Iffa^eio;  JtinR  potfta 

tttipuro  ifai  Hoc  Ptirs  , il  Aan'i  tjr  /fn'a  fUerù  , hettì 
ntui  ti  fneium  iato:  «t'iai  t\t  to  re*Sù  ^4UPt.irs  imperiosa  le- 
peti.  Stmfi  éttimni,  LvCtOi  TtriuS  H IB!  f^vtSA  UH.UM  f>E 
DfT,  UOC  ^MPUVS  Ò'EJUS  risCrnAriOSfit  : fU.jr.t  mil- 

La  r;am  dtdijia  Et,  TtTWS  accbpi  T QtisQvB; 

SFìvS  not:  AMPUVS  FVSOVM!  Sti*m  fuiefac  aurpiue  ittUltL 
ptt.»’.  I.  5^  ff.  de  Lefaltt  3,  Ponp  Mb  7 ad  Sab 

Si  tic  locuimt  etti  Itilalat.  HetlKS  MF.US  ttU  FV^avU  DA- 
TO ; Sfw  noe  AMPLIVI  DICF.sI:  niia  erit  dhSitanS*m  fum 
Stfat  et  /unii  patum  ti  dtum  tx  teitamenfa  pnope  e detto!  t. 
l3  ff-  de  Legalii  3,  M^ecian.  Iib.  a Fidtiromm. 

•Vi  ita  urtpimm  erit,  yd.vpiru^  VO.C.V  Ttfio  r.fCAri.  hf. 
UBi  Mlvs  Sejo  uEiFM  dato;  daltUridam  nom  tril  ^ain  et  TL 
Ha  iaum  I.tfatmm  mentaf  , et  SifO  ni&il  utha  dtitt^  dtltnim, 

Som  <t  uìUavm  Jet*  tit  ut  lepart,  /.Ceto  Tmo  roti  tt  hoc 
AMPnvs.  vrom  gr  uamu  gtes  107.  I.  lob  $ 7 If.  de 
LegìUt  »,  Alric  I b.  5 Qmch. 


Quindi  te  un  trsiaiore  incirtcò  il  suo  primo  ere- 
de di  dare  ad  alcuno  una  somma  di  cento , cJ  il 
secondo  erede  di  dare  alla  medesima  persona  una 
somma  di  dugento;  e poscia  ha  ripelulo  generalmen- 
te questi  Legali,  si  Considera  ch'egli  abbia  ripetuto 
la  somma  di  treeeolo. 

Ed  allorquando  nella  sostituzione  vengono  ripe- 
tuti i Legali  (1);  li  considera  che  siano  comprese 
anche  le  libertà. 

E di  cero  nella  ripetizione  generale  de^  Legati  , 
si  comprendono  anche  le  libi-rlà  lasciale;  e ciò  se- 
condo lo  spirito  della  Legge  dolle  XII  Tavole  (a). 

5 3.  DeW effeUo  della  clausola  di  Ripetizione 
tanto  generale  quanto  .speciale. 

CCXXXII.  La  clausola  di  Ripetizione  vale  non 
solamente  per  ripetere  i Legati  già  uhlmcute  fat- 
ti, ma  eziandio^  Papiniano  nel  libro  delle  Quislio- 
ni  pensa,  che  la  ripetizione  conlerrai  ambe  1 Lega- 
li nulli;  vale  a dire,  nel  caso  in  cui  il  testatore  a- 
vesse  detto  ne'  suoi  codicilli  posteriori  ; Inoltak  il 
*10  EAEDB  A m dia;  c chc  sarebbe  dirersami-nle  se 
arctse  scritto  cosi:  Vocdo  caz  il  «io  bdedb  dia  b.n- 

TAO  tn  AANO,  DLK  O TDB  LB  SOBBB  CBB  IO  USCIAI  IH 
Luato  SUIZA  DBTEaaiNAZiONB  DI  Tzapo  ; ptrcliè  ìd  lai 
caso  s’  intende  che  il  testatore  abbia  ciò  fillu  non 
già  per  confermare  i Legali  inutili,  ma  prr  proro- 
gare il  termine  pd  pagamento  dei  Legali  utili  (3). 

11  mcdeiimo  Giureconsulto  nello  stesso  luogo  ed 
a riguardo  del  sostituito  di  un  impubcie  dice  che 
se  un  impuberc  fu  inutilmente  incaricato  di  un  Le- 
galo, il  sosliluiio  dee  pagarlo  ; se  fu  incaricato  l.v- 
ULTBB  di  qualche  Legato  * ed  Ìl  figlio  non  dÌTcnlò 
erede  del  padre  (4)  e mon  (5). 

amradaa  I Lrgati  fa  tatciala  aaa  «MBaia,  lacau  (dkoDo)  va  Jivaraa- 
aeata;  r4  ta  lai  ca»o  al  coatirfcfa  ebe  la  parola  it  rifarituM  p'iilo- 
»lo  alla  pcrteoa  eba  alla  tffaia,  partbi  oca  ai  tu  4ire  pvr  et. 
yaeitro  mot‘4t$  » Iholtaa  $eij  au  si  più  4ira  b<aistiBa:  Léui»  mm 
Jand»  c Iaoltai  iti  motHlo. 

il)  Aaticameala  piiau  iti  ReMtillo  Severo,  dal  iMlitato 
Doo  cTtao  dovali  i Lc|ati  a la  libelli  ecaaa  |a  ciaasola  di  HI- 
pciltioae. 

(2)  iBtperciotthi  U Lef|#  deUe  XII  Tavole  co  la  paiola  Lioas- 
siT  «bbraceia  lillà  le  alUwa  ealoati.  ^tlla  ll•u«  teato  poadea  li 
dea  od  tbe  lalaao  coti  aeiiva;  ^No«eMDfA<  « pomo  ketoéo 

a >«ii/UA/o  itStri  foloj  «alt  a d>ta  io  uodo  ebe  ia  quala  perola  a'»- 
tendevo  cooleuBli  aoa  aoUmrala  i Le|ati  "«a  iBeba  la  bbaila. 

(3)  La  claaaola  di  Rìpcliaiooo  è dilfoiaala  d«i'a  claa*ola  di  Ptoro* 
iaatunc  »■  ciò  eb«  la  aeeoiùa  boa  abbiuaU  1 Lr|a(i  valli , a c«l  ai 
cvUnJc  la  piiaa. 

(i)  Fotte  preaerlo. 

(6)  Vale  a dire,  avrao  eba  tia  aorlo  iBpabcit,  p«cbè  AaU'Bao 
• Aeir  altro  ciao  lia  laofo  ta  Malilaaioac. 

CCXXXI.  Si  e piimo  ktrréi  crniim  UfOi  il  eiifi.  et  eìdtm 
a ^etmndo  diuemo;  poueo^ot  geot'oUitt  rtfttkm  Luoìa;  irntmio 
etiaur  rept/uue  .1.  ii3  $ a f de  Legalis  1,  Mareiea.  lib  7 
InUiivI.  ' 

Quom  im  lySlùntioiit  Legete  lepetei-tee,  iiStriotes  eUem  coeiLeo- 
ter.  L ff.  de  Legitia  3,  Javolea.  lib.  1 ei  Piavi. 

/n  pteereii  reptUiioee  Lepeieemm  , ettem  detoe  tHe  tetri  conH- 
eemtari  e»  mente  Ltgh  Xìt  TeSeietem.  I.  80  ff-  *•  Vab.  ai- 
gaif.  Piai.  lib.  y id  pini. 

CCXXX//'  Cegeta  inmtili/ef  date  fepimieaet paté!  hSro  Qeat- 
tlìoaem  confiimeri  pet  itpelUùetmt  id  eJ  per  Aoae  uriptatom  p*nl  ■ 
e*  fiHtt  iB  K.oéu.illii  jaitamt  Hoc  Aaruua  11  iizats  MBe'»  da- 
to} tì  diVrrtaM  f»»c  in  iita  uriptmio  Qua#  rattA»A  ircati^u»- 
Au»  0JZ5  AerosiTi's  noa  ait  aaaua  a»ica  ta'ba  ima  ubabs  mu» 
oahh  pamaas  asto  : eoa  taim  Hat  rgó'e  fntatortm  ut  lomjifma- 
r*i  yaoe  tnmuUa  imnt , ted  ai  diem  eiitiSei  ponogatet.  I.  lu  (. 
*is  Le|vt)i  I,  Vip,  tib,  i5  ad  Sab. 
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CCXXXIII.  Àniì  ta  cosa  a cui  si  riferisce  Ve- 
sptx^sione  Imoltie,  è compresa  nel  Legato  , ben* 
citò  essa  non  sia  stata  legata  prima. 

/jaontìe  te  uoo  ha  fallo  così  ud  Legato  a sua 
tno;;]le:  Vmuo  m u aio  latai  ou  a Tizu  Otrat 
ALL«  »oTK  TAMTt  aoxKTE  »’oEo  ^ fglì  c manìfcato  cHc 
s’mlcniJe  relegala  anche  la  dote. 

Ma  se  quest*  espressione  Uoiraft  a nulla  si  ri- 
ferisce » si  i omiflera  come  non  iscritta  : sarà  non 
ostante  i-alido  il  Legato  lasciato  colV  a^iunta  di 
quell’  espressione. 

V.  e.  Se  ad  uoo^  a cui  nulla  fu  lasciato  nana, 
viene  lasciala ‘in  Legalo  qualche  cosa  coll’ esf^Mio- 
ne  Noltec;  non  si  duhila  che  sia  dovulo  il  Lega- 
to.  Mollo  meno  si  dubileri  che  se  da  quello  che 
nulla  mi  doTcva  io  ho  stipulalo  una  somma  di  die- 
ci dicendo:  Oltee  a quanto  mi  »eti;  i dieci  siano 
dovuti. 

J 4-  V)i  quella  specie  di  Ripetizione,  con  cui  si 
gratta  uno  degli  eredi  del  legalo  di  cui  un  al- 
tro era  gmvnto  • qual  ne  sia  V effetto,  e quan- 
do essa  non  abbia  luogo. 

CCXXXIV-  Inforno  alV effetto  di  questa  clauso- 
la è da  osservare  che  i Legati  dovuti  in  forta 
di  questa  medesima  clausola,  debbono  essere  pa- 
gati ai  tempi  e condizioni  modesime^  con  cui  fu- 
rono primitivamente  fatti. 

P.  e.  Un  testatore  incaricò  per  Pedveommesso 
un  estraneo  insiiluilo  suo  ei'ede  , di  dare  dopo  la 
tua  morte  alcuni  predi'  ai  libecti , ed  ordinò  che 
non  venissero  venduti  ad  altre  persone  «he  a quel- 
le della  famiglia,  lo  risposi  che  il  soalitulo  (i),  se- 
condo la  volontà  del  defunto,  doveva  dare  que’ pre- 
dii ; ma  rimaneva  a decidere  se  dovesse  darli  subi- 
to, e sotto  la  medesima  ronJizloD(*(a):  tuttavia  per 
uniformarsi  alla  volontà  del  testatore  bisogna  aspet- 
tare la  morte  dell*  erede  instituito. 

Il  Legato  od  il  Fedeconunesso  non  si  conside- 
ra peto  ripetuto  sotto  una  condizione  che  rende- 
rebbe superflua  la  clausola  di  Ripetizione. 

Perdo  ae  un  impubere  fu  incaricalo  di  un  Le- 

(t)  Ckt  fa  ■■•ctie  alPmJifi  f«r  b ri— ori»  irli*  istiiiafo  , t 
•— iWs  MMt«  Mslo  licaricala  por  Rip«Ìi>ÌMt  4*1  Legalo  4i  cti 
I*  iatlihiio  en  gra—lo. 

(1)  Dtlb  «Olla  4atr  ioslilolo. 

tJem  teém  Uee  tt  in  laSsii/ote  impmhrrit  saistU  j mt,  ti  /■*- 
rii  nS  imsmStrt  immiiiitu  itsetmm,  uihtitmim  ket  dtétnti  ù Hoc 
^MPHvs  L*safum  nS  te  tU  rtlùlem'  nlì^mìL  ntt  iUe  fnui  Uftt 
esitiitrif,  li  éttetunt.  4.  I.  19  g t. 

CCXXXtJ/.  Qei  I/o  ifféi  aeeri  seni.’  Tirile  smpuvs 

qVÀM  OOTSM , AVUOS  TOT  BEStS  UsVS  DAMSAS  $%TO 

DASti  mentftiiem  tu  éetm  fuOfM  rtUfnut  ■ I-  3 tf.  4*  Dot. 
pisHrg.  JelÙB.  liV  34  Digrit. 

Si  ti,  COI  mhit  Ufetum  tu,  tam  ine  nijutnee  Hoc  ampuvs 
o//fMtV  Uftiu';  minimi  éahiianium  tU  foia  iV  vo«4  1/0 /ritor/ri/, 
dtheatar.  Mmtio^ae  minat  dukita-dam , ù eh  te  fui  mitul  mhi 
dthtt  ita  uifmtetat  favo  ÀMPUVS  qvaU  untt  otBss  DgCeM 
BASE  spoADES.  fBÙ  étum  dtèteatmt.  \.  108  g 8 ff.  4e  Lega- 
I l 1.  Africao.  lit.  4 Qu^^tl. 

CCXXXl F.  //S  inUitato  txhante  pretdie  Uhotii  t/aam  me- 
rtrttmr,  vuhii  Fi^ìiVomoìijj/  ftti^vtratj  tt  ptlitrU  et  te  nemiet 
familiat  nliteenniat  . .S'aSi/iiMiam  te  ptetdie  dehert  te  dtfanili 
ietaniett  rttfoedii  itd  aitam  teaJtUim,  en  tah  tsdim  ceeditioat, 
foleatalit  tué  fuoriii0«#*i  . Sid  ceaiuive  ta  ftaaleU  iriioion'i 
(aziende,  mett  ioiiitoii  tefuteade  ed.  1.  77  g |5  ff  4t  L*|alU 
S,  l’sol.  lib  8 R(»p. 

Si  eh  iM^rre  U$etem  fevU  m iEfidiUdiu  U JO  rVàtE^ 


gatu  sotto  la  condizione  Se  ciunceei*  alla  rcoLarA*, 
e questo  Legalo  fu  ripetuto  al  sostituto;  esso  è do- 
vulo an<he  dal  sostituto,  e non  s’intende  ripetuta 
la  cond'zione  ebe  ronderebbe  inutile  il  Legato  (t). 

Quindi  questa  osservaùone  di  iHpiano  sopra 
Sabino.  Sibino  dice.  Se  un  testatore  avesse  io'a- 
rìcalo  suo  figlio  instituito  crede,  di  pagare  una  som- 
ma a un  tal«;  quando  questi  fosse  sotto  la  di  lui 
tutela,  ed  avesse  ripetuto  questo  Legato  a carico  dol 
soitiluto,  uioreodo  il  tiglio  impobere,  il  sostituto  non 
è debitore  del  Legato.  S'*$to  (a)  e Pomponio  pen- 
sano non  essere  ciò  vero  se  nou  in  quanto  la  Ri- 
petizione del  Legalo  fosse  concepita  nel  modo  se- 
guente : Voglio  cbe  il  mio  EtcaB  vagei  nei  tinm 
MENESiMi  I Legati  di  cui  mo  ivcaeicato  mio  viglio, 

E CHE  GLI  OADiBlI  DI  TAGADE  SE  TOSSE  MIO  BaCDE.  Ma 

se  il  lestalorc  avesse  detto  nella  Ripetizione:  Voglio 

CHE  IL  MIO  MEDE  DIA  Ciò  CHE  IXCAEICAI  MIO  VIGLIO  DI 

dadb;  i Legati  sarebbero  ripetuti  puramente,  e s’ìn- 
tenderebbe  soltanto  fatta  P iadicaztone  de*  medesimi. 

Il  Legato  adunque , di  cui  si  tratta,  sarà  dovuto 
subito. 

Ciò  si  uniforma  a quanto  dice  Af<irce//o  nel  caso 
sentente:  Lucio  Tizio  col  leitamento  così  dispose  : 
u Se  lascierò  codicilli,  voglio  che  valgano.  Se  nascerà 
ft  un  figlio  0 una  figlis  da  Paola  mia  moglie  entro  i 
n dieci  mesi , voglio  che  Ì1  figlio  0 la  figlia  sia  erede 
n per  metà  , e per  1’  altra  metà  sia  erede  Gajo  Sejo. 
»>  Chiedo  e commetto  alla  fede  de*  miei  eredi  che  ma- 
n nomcltano  Stiro  e Panfilo  miei  achtavi  ed  Erote  c 
n Difdo,  quanda  i miei  figli  saranno  giunti  alla  pu- 
ff  bertà.  u Coll*ullima  diiposizione  poi  disse  : a Se  poi 
*»  non  mi  nasceranno  figli,  omorìranno  prima  di  giun- 
n gere  alla  pubertà  in  tal  caso  Mucio  e Mevio  aiano 
•9  eredi  io  parù  eguali.  Voglio  che  i Legali  lasciati 
n col  mio  primo  tritamento  con  cui  bo  instituito  ere- 
99  di  i figli  e Srjo,  siano  pagati,  vale  a dire  anche  dai 
•9  seguenti  eredi-  u Poscia  nei  codicilli  così  dispOK  : 
c(  Lucio  Tizio  a’  suoi  credi  primi  e sostituti , salute. 

(1)  Pffcbi  la  Mitiioslotc  li  eUlafet  colla  paborti  4al  papUlo. 

(a)  Qui  cowiDcla  I*  oi  aarTiiloM  4i  Ulpiat*. 

TATE  m PEErEEEEiT,  tt  e mhititeto  rtfttitmlam  fmtrit  Ltfe- 
immi  dthttar  tt  e loSiii'/o/o.*  ai(  tidtfar  nettile  teeditie , fuet 

imviiit  lesetam  feiU.  L ii3  g 4 Lcfati»  I,  Ma/ciaa.  liS. 
7 laUiiol. 

Si  foù  e fitte  favilli  heudt  ieiiitmte  Quvm  tt  ts  TUTE-. 
LAM  sveM  rEPiSSET,  fttatuem  itse»irit{  tt  e uthUàtuto  ktrt. 
de  lt$ete  itfrtittel!  insubre  fiha  moitae,  tteaadmt  huti  lA§e. 
ta»  eea  dththtL  Qaod  ve  rtram  t%it  lem  Statut  fooM  Pompe, 
atei  fiAent , ù rtsilii»<9  Lieeietam  ed  tuat  audam  ivattfle  ut, 
m/uIì.*  Qi-jE  a T/Lto  UEO^LgCAI  / Qv.r^UE  EUU  OAEe 
JC/SSf,  StUjj/t  HEUSS  SSsPT,  io  HeSES  MSVt  ttSDEU  D|f 
BUS  DATO.  Sté  ù ite  rtfttUe  favini,  Qi'.E  A FlUO  UeS*  LE* 
Capì  hesps  ueos  dato:  gate  riftliie  ftdthmnttu  LtfflU , ti 
^aorAfOl  iuRoattrelie  eerum  fade.  t$itat  ti  hai  iftam  Lteetem  dt 
foo  ^aetriiar,  preettet  dthehiter.  1.  3i  {f.  4a  Lrgalù  i.  Hip.  lib* 
aO  ad  Sab. 

Luiisi  Titiai  ttUeeuale  ile  tevit:  « Si  p— i todidttes  rtU- 

m fatto,  eeUtt  tele.  Si  foit  aùHi  ta  Peate  fase  aeer  sue  feii, 
• intra  iuim  okami  aetat  neleee  iti!  , e*  «aui>c  Aererei  lulo': 
N Co/si  Stjai  ts  ttmiu»  Acrtf  tUe.  Stùhmm  tt  PemphUam  ter* 
M rei  miei  ti  E/otem  et  Dishitam,  pile  et  fidò  hutdum  cemmit- 
<•  ta  mS  fooa  ei  faheitettm  libai  sui  ptrctiufiet,  wmnaaùtiaal.» 
Deinde  aetiuime  pefU  ita  carit:  • t^aod  u «lAi  Uhui  nati  noe 
» ttmal,  eat  intra  ^nhateltm  doitutrinti  luac  Ar/<4«i  ts  porTi- 
••  hm  ìanie  itfo/w  tt  iSateiat . I.t§eie  fuee  priert  UitauMUa, 
<•  foo  fiUoi  et  Sìtea  ùutiiait  rtUfmi,  peuteri  tetej  Mae  eii  tt 
« a itfiUitHi  tuOipti, . ttUtillu  Ilt  cMrHi  . Imuu 
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n Cbifdo  che  pre&<ì«le  tuMo  ciò  che  disporrò  e legherò 
n nei  cotlicilii.  tf  $i  domanflaTs  ic , Lucio  Tizio  non 
avendo  avuto  figli,  la  libertà  fedecommessaria  sib  ono 
immantinenli  dovuta  agli  schiari  Siico,  Panfìlo,  Ero- 
ie,  e Difìlo.  Marcello  riipoae  : La  eondizione  apposta 
alia  loro  libertà  ; cioè  Sb  i ncLi  oìvsifTAaaeao  bbui  , 
non  si  coniidera  ripetuta  \ e per  conseguenza  tanto  i 
primi  eredi  quanto  i sostituti  debbono  subito  dare  la 
libertà  } perché  , come  sopra  si  disse,  il  testatore  ha 
chiesto  che  si  paghino  i Legali  da  lui  fatti  col  suo  te- 
stamento, ed  egli  dispose  che  gli  schiavi  fossero  libe- 
ri. Ed  in  vero  se  la  condizione,  sotto  la  quale  egli  ave- 
va legato  fosse  stala  di  un  altro  genere,  si  avrci>be do- 
vuto aspettarne  l*nd<  mpìmento , ma  non  è verosimile 
che  il  testatore  abbia  avuto  questa  intenzione  incari- 
cando del  Fedecommesso  i sostituiti , giacché  se  que- 
sta condizione  fosse  stata  adempiuta  essi  non  avrebbe- 
ro potuto  divrnlare  credi. 

CCXXXV-  Qtiatìffo  afeuno  è incaricato  per  Ripeti- 
zione tH  qualche  Legato,  di  cui  un'altra  persona  J"u 
incaricata,  fa  clausola  di  Ripetizione  cesSéX  tosfo*chc 
il  primo  gravato  abbia  accettato  l'eredità  od  i Lo- 
goti  a lui  fatti. 

P.  e.  Se  un  padre  sostituì  a suo  figlio  impiibere  , 
con  ripetizione  de* legati  nella  sostituzione}  ed  il  pu- 
pillo diventò  erede  e morì  impubere , la  ripetizione  é 
nulla^  perchè  finteiizione  del  defunto  era  che  questi 
Legati  fossero  pagati  una  volta  sola  (i)- 

Simiìmentt  Giuliano:  5se  un  padre  di  famiglia  in- 
caricò il  suo  figlio  impubere  di  dare  un  fondo  a Tizio, 
ed  incaricò  egualmente  il  sostituto  di  darlo  allo  slesso 
Tizio  ; ed  il  pupillo  diventò  erede  di  suo  padre  ; sia 
che  Tizio  abbia  vìndicalo  il  suo  Legato  sia  ch’egli  Io 
abbia  ripudiato,  benché  il  figlio  sia  morto  impubere, 
egli  non  potrà  vindicarlo  contro  al  sostituto  ; imper- 
rioc<hé  t Legali , di  cut  il  sostituto  c incaricato  duo- 
vamenle,  considerar  si  debbono  come  ripetuti. 

CCXXXVI.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  la  W- 
peliiioué  di  un  Legato  in  riguardo  all'  erede  sosti- 
iutOt  cessa  quando  il  pupillo  fosse  diventato  erede, 

(I)  SlrroBM  xtasqM  il  papMla  frimo  t^nie  c«im4o  Jtvealato 
«reJr  , l L.,.  li  MOS  dovali  UBO  «otu  mU  i coti  boi  ^OUOBO  BS‘ 
tof«  kuovBaiBBU  4«vbIÌ  io  («tu  della  ctaoMto  di 

*•  7Vo*f  httiéihms  primit  tt  uthilitmih  i«/«rrB».  Ptio  «f  ea  faae 
m loéiaiUì  tènero,  p*o*UHii-  • QméVó  ^ rtai  lihrri  /.«• 

fio  Tuio  nati  non  u»i,  t»  Uitho  ti  Pamphilo  tt  Eieti  tt  Diphih 
teri-i$  t0n/e%ti»  fiJtùommitté  Ithrfei  proemi  Mtet.  MatetUmì 
Coniiiitntm  foae  ìihttttU  tormm  it  ^uetrttmft  St 
rnJt  NKPgpBf  B r tirt.%sBVT  .épp>nita  tt'tl,itpt!if0m  non  rtieri. 

com/cìA'm  liieti^tm  prmtitMHiam  ttte,  tt  a artaiii  tt  o lod- 
uiiitih  dc'cdilos.  pi am  (mi  tmpim  tr't>r«io  tu  ) pttiii  al  faae  Ulta' 
tmtnfo  eéciutt,  pt»tum>tmtmr  t cmfit  auum  dt  liètrtau  toram  urrù~ 
tum.  jdfftiim  iaS  tomdilimmt  fseift  tt,  d mlttrimi  ptnmii  (omdtUo 
tiit',  tmptttmmdm  tutt.  Sed  mom  tU  fttùimiit  ut  hoc  im  i/a  (ondìtio' 
ni  tflpiitftfit  f cum  Jiiàrt  irnàuiimfcfmm  eommiUertf  t ed  admiiti  ad 
Aertdifatm  mom  potìtmi,  ù mpUriOir  tmmdttii/.  I.  56Q  deFidcicoaa. 
libcr.  Sfairvil  hS  »ìb|.  Rosp. 

CCXXXf^.  Sed  li  patte  tmpahrt /ilio  taA>Ci/acn7,  tf  a >aiif<7a> 
to.Ltféto  rtpttèeritt  ai  papilM  koett  tauiueit,  et  ieurm  pmhr- 
totem  dt/eittrtl,  rtptiitio  mam  ealtlf  fata  toiantot  de/nneti  koec 
ttl  al  itmri  detimuime.  I ll3  $ 3 ff-  do  Lo|ol>s  I,  Mifcìio.  Nk. 
7 Intitol. 

te  f«/e»/aietjiai  ad  impnkeet /ilio.  Tétto  /madam  Upatmit,  tt  a 
tapilitntn  tamdtm  mdtm  Tai»}  et  pmpitìmt  patri  htitf  exilittfil^ 
rinétfaftrit  Tt/ims  l-éfotim,  lift  rtpudiaferil  j faaBirti  ftUmt 
ìmpeiht  dtttutritj  a mhuimia  findifo^t  mom  patatit.  Pian  tnim  efmad 
rii'VBt  a iiiStii/uco  Itfoiae,  petioét  hoHndam  tit  ac  fi  ttptiUa  Le- 
tata  tntnt.  l.  8|  g ; Cf.  do  Lcf»JÌB  s,  Jmikm,  li».  3a  Dl|. 


non  debhe  intendere  se  non  deVn  cosa  o della 
quaiiiità  di  ini  il  pupillo  stesso  fosse  stato  gro- 

MZ/O. 

Che  cosa  dunque  si  dirà  se  il  testatore  gravò  il  so- 
stituto di  una  quantità  maggiore  ? Il  sosiiluto  si  eon  - 
sidera  grav^o  Jrireccedenza  ; ma  sino  a laIc,ro<  r«r- 
renza  la  somma  sarà  dovuta  io  forza  della  pi  ima  clau- 
sola del  testamento. 

inoltre  la  npetizìone  del  Legato  a carico  de!  jo- 
stituto  vale  in  due  casi,  benché  Tinstiluito  in  pri- 
mo grado  sia  diventato  erede. 

Primo  caso.  Se  un  padre  ine»ncò  suo  figlio  impu- 
here  di  un  Legalo  sotto  comlizionc.  ed  il  figlio  diven- 
tò erede  , ed  indi  morì  ; si  può  dire  che  il  padre  ili 
famiglia,  il  quale  incaricò  il  figlio  del  Legato  soUo 
condizione,  c lo  ha  ripetuto  puramente  odia  sostitu- 
zione ; al>bia  voluto  che  il  sostituto  debba  prestarlo 
immantinenli , nel  caso  che  il  figlio  morisse  in  pen- 
denza della  condizione. 

Sì  noti  di  passaggio  che  il  contrario  ha  luogo 
nel  caso  im»er.ro  ; Laonde;  se  il  figlio  fu  incaricato 
di  un  Legato  puiameute,  cd  il  sostituto  sotto  condi- 
zione (t)  , sarà  lo  stesso  come  se  il  figlio  solo  fosse 
stato  incaricato. 

Per  lo  contrario  so  il  figlio  fu  inrancalo  di  un  Le- 
gato sotto  condizione  , ed  il  sostituto  ptiramenie  , il 
pupillo  venendo  a morte  in  pendenza  della  cundizio- 
ne  , il  Legato  sarà  valido  in  forza  della  sola  sostitu- 
zione. 

Secondo  caso.  Se  il  testatore  bn  ripetuto  il  Togato 
con  un'altra  persona  ; p.  e.  s’rgli  mi  avesse  legalo  un 
fondo,  incaricando  fimpubere  di  damivio,  ed  egli 
avesse  ripetuto  questo  Legalo  (i)  incaricando  \*  erede 
dell'’impubei>/  di  presi  ai Ìo  a me  ed  a S*)«;  que»ta  ri- 
petizione farà  sì  ebe  a oie  sia  dovuta  la  m«  tà. 

S 5.  Dcll’allra  s/tede  di  Ripetizione. 

Ct'XXXVMI.  F?  è un'altra  specie  di  claitto/a  di 
Ripetizione,  per  la  quale  tl  testatore  lega  una  se< on- 
da volta  alla  medesima  persona  la  mede.simn  quan- 
tità che  gh  aveva  legata  prima,  nel  caso  in  cui  essa 
venga  a perdere  V effetto  de!  primo  Legato . 

Questa  clausola  dijjeriscc  dalle  clausole  di  Jìi- 

(I)  AggiBBfi  «4  il  figlio  tìj  4>vtftUlo  «rt4c- 

(«I  Per  (OfiMgBrau  f«e«la  RiprtivOBr  raivri  par  far  itB|iMÌrB  il 
Legalo  ehe  un  la  laKÌaln  cui  prinn  lr«laineBlo  , • par  far  d>«(4ara 
fueaiB  Lffato  fra  na  ad  il  mìo  caitegolBijo  di  MBstera  cIk  «e  av>4 
solUalo  una  parli. 

CCXXXl/'.  (J/tid  trfif  u maprtm  fMon/iVa/ria  m smii/iu  (tt  rt- 
/ifmil  f Qfftd  tMCtéit,  hùc  erit  ft<nd  a \mhvitmio  rr/f</uM  r./.  {/uod 
ftt»  (oncurrit  ra<a  tMm«  imperio  iàmi  Uhmlh  imscrip'm,  inde  dtktSi. 
Imr  I.  53  ir.  de  I.4-ga|i«  I , U|p  lib.  i5  ad  Sib. 

Si  afillo  iMpa><rr  >«4  tondiliont  Irpattm  sitj  et  filimi  kfex  e» 
rtitit,  driadi  aror/uuf  tUi  pottit  diti  pohrm/anilimi  fui  a fiUu  tmh 
toméitiont  ItsBrit,  a imhUityto  pmrt  repeliiti  tfahm  ffllrninr  a inè$- 
Ululo  tari,  si  filimi  ptnétnie  comdiliomi  dteesusitl.  I.  5s  g \ IT.  de 
Lagalii  I,  Paul.  lib.  ^ ad  Sab. 

(/more  et  si  pun  é filio  , snh  i0*ditimmt  a imhlitti.>  te^afmm 
/miriti  perimdt  ommiù  iin'oàuHiur  ac  si  tanimms  e /ilio  legminm 
/misiei. 

Centra  amttm  si  é filio  suh  conéifione,  a fmhtiimlo  pmre  Iffatmn 
/merit,  et  papittms  wmadente  to-diUome  dtcnsetiti  t*  substitmuont.  so- 
ia Ltfatmm  r«V4ff.  *lp  d.  I.  8|  $ 7 ff.  d«  LefaUi  l.  3 qo*re. 

Sed  si  lepiritrit  emm  alioi  fo’tt  /mndmm  miki  Ucoifm*  ab 

ìmpabe»*.  itptitil  hunt  ai  impmbtrU  hrei*  mihi  et  Sefo  f fiffUtu 
hatt  effiiitt  mt  pvs  dibeatmi.  t-  53  § I ff.  da  Legali#  i,  Vip 
Ufi.  a5  sd  Sab. 


DE  LEGATIS  ET 

jtetnione  tielìe  tptali  pnrhtf*;  imptrdoccfiè 

in  Jbrm  iti  (fiieìte  *jaégìi  a cui  il  i>flwM  è ripetuto^ 
Io  conseguisce  urui  voHn  soìaj  in  fona  <Ii  questa  , 
iuiempienJoii  Io  con^iiione  della  clausoìat  il  Le~ 
gaio  si  óW'ent  due  scolte. 

Se  un  tentatore  STrsie  lairtalo  per  FeHrromnie«so 
ad  alcuno  una  somma  di  dieci,  e,  qualora  amie  pfr« 
dulo  ciò  che  ^li  fu  lascialo  col  lesiimcnto  , gli  avesse 
nuoraraenle  lascialo , si  domandava  se  il  Fcdecom- 
messo  poslcriore  fosse  valido } ovvero  se  IVredc  do* 
Tesse  e^inerc  cautione  per  la  conservazione  di  quella 
somma  prima  di  pagarla  ; e se,  raso  che  la  somma 
fosse  siala  più  volle  perduta,  il  Fedrrommesso  doves- 
te essere  risarcito  più  volle?  T/impcratore  Pio  rescris* 
se  non  doversi  prestare  il  Legato  più  di  una  volli 
dopo  perduto  il  Legalo  medesimo;  imperriorchè  l'e- 
rede non  è olibligato  di  restituire  le  somma  airinfini* 
to  tulle  le  volle  che  Paltro  l*avesse  perduta,  ina  sola- 
mente  una  voha  , e non  è più  a rischio  drlP erede  se 
fu  eoniumala  la  cosa  dopo  soddisfatto  anche  al  secon- 
do Fedccommeiso. 

ARTICOLO  IV. 

Della  cìnusota  di  Moltiplicazione. 

Questa  clausola  è quella»  colla  quale  il  testatore 
a chi  area  legato  una  certa  quantità  lega  di  nuovo 
aliretfnnto  o più  volle  tanto. 

CCXXXVIII.  H spetto  a questa  clausola  si  do* 
manda  se  la  mollipìicazirne  si  faccia  di  cih  che 
avanza  dopo  detraiti  gli  nggravii,  ovvero  senza  que* 
sta  deUotione. 

Sulla  qual  cosa  Scevofa  dice  essere  sfato  consuì* 
tato  nel  caso  ( riferito  più  sopra  nel  n.  i in  cui 
un  padre  nc*  codicilli  fatti  dopo  la  mascitn  di  unn 
pglia  nata  dopo  il  testamento  aveva  ordinato  che 
la  terza  porte  de' Legali  fosse  a detta  figlia  resti- 
tuita; e poscia  nel  le^tainciito  pupillnre  aveva  or- 
dinato thè  a'.uioi  liberti  n*  quali  aveva  lasciato 
qualcosa  col  testameuto^  fosse  dato  AtTaaTTaaTo. 
Quegli  adunque  che  consultava  Sedala  su  questo 
caso  domandò  parimenie  se  questo  AsvaaTTAirro , di 
cui  fu  incaricalo  il  sostituto  si  drhha  computare  do- 
po delralla  la  terza  parte  «le*  Legali  lasciali  col  Irsla- 
mcnto,  e siano  dovute  soltanto  due  parli,  a cagione 
de*  codicilli,  ne*  quali  ordinò  ( he  la  terza  parte  dei 

CCXXXf^H.fi  f*M  Jnm  a//rai  eu  Fi^eietmmiiswn  rtlifwtfU; 
tì,  ii  evéi^utl  H uuamenu  ttiiaum  rU,  iwm  ti  uli^uoitt 
^itatTikmliu  on  U^fumt  Fiéttiommìumm  r^iemit  k'tt  on  tMÌstrt  ht- 
rti  éeStet  fmuUontm  /ore  étitm,  ne  «tfatnr  ad  sratìléliontm  t 
Eten,  li  ìùtfitu  nepiui  ti  Isrtirtiur  fiidUfommivwm  t 

D$tui  Pini  réKripiil,  Atfmt  (tmiìnntm  e^tfiendmm  i ni  »àn 
f tt«a  temei,  fuéidinet,  prétVandnm.  Ao<t  tnim  aneranémt 

et!  kttet  mi  in  inJfKi/hm.  ^up/ieni  ptid'drtil,  rtMUntrt  et  innlnmdtm 
ieheets  teé  mt  per  /’V^r//#«misi«a  p«uttim%,  dmpUtMt*  tint  Lepsta 
V ideéfUmj  net  unpUni  »d  pefiinlnm  heiedit  ptrtù,eani,  w pnié  poU- 
ra  it  (onsampterit  entotatc  et  pptferiort  Eideiammitiù.  I.  ii  S 
tl.  it  hepSn  3.  Ulf.  tik.  a Fidrìmain. 

CCXXXEW.  Idem  Àm  jdLTrnVM  TJSTvm  a 

$mh»titiitìont  tepm/nm,  dtdneté  Ut  Ut  patte  tftannutu  Jéfptiormm  le- 
tlmmemtp  dmivinm  iomptfan  dtSeatj  mi  dnst  ptrttt  dt- 

kesntat  prtpUr  {^)  eméiùUoi  fmiSmi  lutiam  pmlem  f CodìeiUh  (**)  J 
Lepatmtmm  ad  mam  pmUntfÉ  ettait  t Rufondù  : fntrgimm  ta 

Nelle  Florcelint  l'||rsl  piatler. 

(**)  QnUla  voce  CedtiilUi  è per«b«  i Lefalitft* 

■o  felti  pri  Tnlft«enlo,  e m«  per  coiIhìÌ'*  pUMbè  p«t  «^Iro  qHiati 
voca  •••  »ia  tip«ila  nel  tolo  ta  persie  marfo:  Pipptet  CtiduiiUi, 
fiutai  CodioUii  tartiam. 


nnFjcoMMissis  fìf»f 

Legali  dovesse  appiTtcnere  a sua  figlio.  Rispose;  In 
forza  delle  tavole  di  sostituzione  è dovuto  l' intie* 
ro  (i). 

CCXXXIX.  Questa  clàusola  di  Moltiplicazione, 
quando  è generale,  abbraccia  tutti  i targati  di 
quantità;  non  per  altro  quelli  per  cui  il  testatore 
sembra  avere  restituito  ab  che  doveva  ad  alcuno, 
pinitosto  che  aitre  donato  qualche  cov/i,  e quindi 
non  si  estende  alla  lelegotione  della  dote,  come 
insegna  Scevoìa  nel  caso  seguente. 

Un  padre  inslltuì  erede  suo  ligl'o  iinpuhere , alla 
moglie  prelegò  la  dote  , gli  omamertli  , gli  schiavi  c 
dieci  monete  d’oro;  c pel  raso,  in  cui  il  figlio  moris- 
te impuhrre,  sostituì  altre  presone,  le  quali  incaricò 
del  seguente  Legalo  ; « Voglio  clic  anche  gli  cr»*di  del 
« mio  erede  diano  nel  doppio  tulle  quelle  medeiime 
♦»  co*e  eh*  io  diedi  col  primo  testamento.  « Si  doman- 
dava se,  essendo  morto  !*  impuh'Te,  in  forza  «Iella  so- 
stituzione, anche  la  dote  sia  dovuta  due  volle.  Ris- 
posi che  il  testatore  raddoppiando  ì Legati  non  si  con- 
sidera aver  avuto  intenzione  di  raddoppiare  quello  del- 
la dote  (a). 

Si  noti  per  incidenza.  Domando  altresì  se,  essendo 
i corpi  legali  posseduti  a titolo  lucraiivo  , possano  es- 
sere domatidali  agli  eredi  sostituiti.  Risposi  negativa- 
mente. 

8 E z I o n E m. 

DelV interpreiazione  di  alcune  singole.  Frasi,  Nomi, 
Pronomi,  Ferbi,  Avverbj,  e Particelle. 

ARTICOLO  I. 

Dell’ Interpretazione  di  alcune  frasi  e nomi  che 
indicano  o determinano  db  ch'è  lasciato. 

CCXL.  - I.  Sotto  la  denominazione  «li  3Iovpwti  c di 
Mobili  noi  intendiamo  la  medcsinia  cos.n  ; qu.->!oia  per 
aliro  non  appaja  che  il  d<Tunl<i  abbia  rblaniato  Mo- 
va\Ti  sulamenle  gli  animali,  perebè  sì  muovono  di 
per  se. 

(])  Coti  p*r  la  ctistola  ii  MoUipUcoziont,  H doppie  mi  coaUlo 
M»u  drlr«a^oa  4p|Iì  affrav  j •nneiti  il  primo  Lf-ialo. 

Ptithè  , coma  abbùroo  4»l(o  , il  lulatora  ce*  ^aaslo  L«|a(o 
p»|i  ««  rfcb*io  aoaUlic  faro  «a*  doaaiitwcj  prr  ^u«t(a  c'au«ol4 
di  Mol«>plkiiloiie  RO*  ai  pmimt  »vert  a|li  avvio  >«l*n?io*'  di 
parlar  d’alir*  (o«e , olirà  qvaH*  dia  dotava.  Q ut*la  é la  ra|io- 
*•  periata  da  Accorile,  il  ^uala  Re  a|(iin|«  aoiha  R*'  allva  , 
doi  rb*  la  dola  cooaiaUva  Ir  iapeaie.  ll4i<oto  icsbra  avrra  adol- 
Uta  la  alliaa  ; ma  Cojaoo  pcefitiace  fucila  ebe  lei  tiriti  abbia- 
mo adottalo. 

lalmtii  lahlitalioiiii  dtàtri.  1.  i8  g ^ ^ Atim.  Icf  ? idem  foae- 
liil.  Scacvola  hb.  so  l>if 

CCXXX/X.  ImpmStrem  JUimm  hutifm  iailìlaù:  aaaii  dal«n 
pttaékp^it,  U«m  ornomeolo.  «/  scrrot.  *t  ooraei  décem;  tt  li  tmpm- 
kti  daffWiUt,  imSUitmt  a forSai  ita  UpaeUt  : " Qmstcmmqmi  prima 
m laSmtit  dadi,  tadtm  omnia  aS  keitdibmt  fMfM  hmrdn  méi  in  do- 
» ptam  dmi  roto.  > on  ta  imhUtnUone.  imambero  maUmo, 

dri  foofoo  utrmm  dtètolmr  litipandi:  Ano  ridtri  dt  dalli  Lt§aio 
dttpiùando  Ituaiortm  umuiu.  >.  68  g 7 tf.  d«  Lr|alia  s.  Scaccola 

lib.  3 Retp. 

Iirm  fuatra,  tmm  tanfata  Itpota  tUam  nmnt  ta  locraiira  tatua 
poiudtanlar,  an  a imhMmtit  pthpotuni?  Jìeipomdt:  Aonpouc  d* 
g 7 ^ itrm  f«acro. 

CCXL  MnreSTlVM,  ittm  Mobitiam  apptlialiont  idtm  tigmi- 
Jiiammi  t mtù  (*>  tmnt"  apparti  équadam  aniatalia  dmalaaat,  puro 
u ipta  morenHi,  òtortHTia  rotam.  Qaoi  etrwm  oit.  !•  9!  f(  de 
Ferb.  atfoif.  Oltai  lib.  19  Ulf. 

(*)  OrdlRarùmmite  il  ta|gR  jì  lamtn,  ma  matamcRla,  coom  »Ì  KOf  - 
ga  dal  (ORlMto.  t Girci  Irg|otot  Si  aoa  appmtt. 


IJB.  XXX.  XXXI  XXXII.  TITUL!  I.  IJ.  IJI. 


Quando  il  testatore  Ita  ledalo  I Moaiu  (i)  , l’oro  o 
J argento  non  vi  è compreso»  piircliì*  non  ai  possa  di- 
mostrare manifestamente  che  il  testatore  alila  avuto 
inlenaìonr  di  comprendere  anclie  questo. 

II.  Il  L^fiato  fit  Maaa  contiette  le  cose  che  il  te- 
statore m*et*a  ffer  vendere.  * 

inoltre  la  denominasione  di  Maacs  rifguarda 
Soltanto  le  cose  molili. 

Mela  dice  che  la  denominazione  di  Merce  non  ab- 
)>raccia  gli  uomini  (a)  e che  per  conseguenza  quelli 
che  comprano  e vendono  acliiavi  non  si  chiamano 
mercatanti,  ma  VtNAUxuas.  EJ  ha  ragione. 

CCXLI.  - ITI.  Qualche  \>oUa  fjitefiH  che  vuol  ìcgn- 
re  i fondi  da  ìui  posseduti,  V indica  colla  parola 
rOMKtaiOKK. 

Quindi  talvolta  la  parola  Possesaioai  significa  an- 
che proprietà,  come  fu  risposto  in  riguardo  ad  un  le- 
alatore  che  aveva  legate  le  sue  posiessiorn. 

Similmente  tah^oUa  un  testatore  indica  le  pos- 
sessioni che  vuoi  lepore  con  queste  parole  : Ciò 
cna  eosSFGoo  nflu.*  talk  Citta*.  Si  domanda  quale 
sia  il  senso  di  questa  espressione,  la  quale  fa 
nascere  due  dubbii. 

I.**  Che.  cosa  contenga  questa  parola  Posatcco? 
Scesola  insegna  contenet'e  soltanto  quelle  cose  che 
si  posseggono  da  padrone.  Così  egli  dice  : Un  ta- 
le, che  aveva  dei  predj  propri!  ridia  provincia  nati- 
va, ed  altri  leni  che  gl  erano  stali  dati  in  pegno 
per  dehiti,  cosi  scrisse  ne*  suoi  codicilli  : u yXuxu- 
M Tati?,  ec.,  cioè:  Voglio  che  si  dia  alla  mia  carissi- 
f)  ma  patria  per  sua  porzione  nella  mia  eredità  , ed  a 
n lei  assegno  separatamente  i predii  tutti  che  posseggo 
» nella  Siria,  con  tutto  ciò  che  in  essi  esiile,  iestiaiui, 
•)  schiavi,  commestibili  ed  ogni  sorta  di  utensili  ». 
Si  domandava  se  s*inlenda  che  il  testatore  abbia  la- 
scialo alla  sua  patria  anche  i predii  che  aveva  in  pe- 
gno. Rispose  : Secondo  le  rose  esposte  non  pare  che 
siano  lasciati  quei  beni,  qualora  non  fossero  entrati 
nel  suo  patrimonio  per  mancanza  di  pagamento  per 
parte  del  dtbitore  O). 

(il  .<r»’l(a|<o  pfvta  rha  qottU  Aptnient  non  pìacràlo  • Tri* 
bnniane.  c p«rrtÀ  neo  rabbia  (niarila  MÌ  libri  GiiHioiato.  ElM 
^ lipeiUta  éà  ArmeoApato. 

(3)  .SI  poaiAoo  loMavla  rianifictra  (li  arhiiTÌ  fra  i«  rosa  mAbili  o 
MMotrnii.  mma  aneba  |li  antaiali  ; ma  I*  aie  ronUario  praral«e. 

(3)  H 4rbilor*  non  pacando,  aJ  it  raaJtlori  aea  IrotranJo  da  «■#■. 
d«i«  il  p^no  , li  faceva  anloiiuart  dal  Principe  di  poitedcfio  ia 
piopi/rti,  rrme  ai  i veduto  aopra  Nb-  a HI.  De  iliilrùct.  pigH. 

Modilibvs  hpaU'%,  autam,  rei  arptntam  mon  ieketmr  ; nitide 
hit  v«ee««  manifettt  uuitta  tataSoetm  pettU  etltnéi.  Pani.  lìb.  3 
til  de  ]>|a(ia  g 60. 

Mtuh  apptUmtia  mé  rn  meliUt  UMmm  pettina.  I.  66  i.  de  Verb. 
ai|»if.  Vip.  lib.  ad  Sd. 

Meerit  appMaìicae  homiim  non  mntineri  Meta  aU  i et  oh  eem 
rem  Mampanet  mm  meeteltoees,  *ei  VkìIautsabiios  eppetlii  tii. 
Fa  ).  a07  A de  Verb.  aipiif.  Àfric.  lìb.  3 QnaNl. 

CCXLt  iaterdam  praptieSoiem  fMOfue  eerham  PoSSgSS/ONts 
tipni/ifétf  tieni  im  oa  fo*  efiitetuonet  luei  Ugettoi,  respommm  eti.  I* 
‘76  ir.  de  Veeb.  aifnif  Paul.  Mb.  3 ad  Plani. 

Qni  haheknt  in  protinda  tw  f«A  onmndnt  trai  proprie  praedia, 
*i  elie  pì^MTi  ardi  data  oh  dehitai  todittiUt  ita  toi^eUi  • Smariiii- 
" mee  petriae  meet  cote  in  pwtem  laam  dori  et  tpti  iep«r«riìaa  «//«• 
• difo  pfaedie  omnia  Qt/jr.cvMQi  f:  rv  SreiA  posstoeoi  emm 
- nnwlSaii  i«  git  eehtemtihei.  oerorihat  et  tetris,  et  •»  eamampl- 
•*  htiihmt,  et  appetatm  eami.-  QmaeuOm  tu  am  edam  peaedia  gmae 
pigneri  hahak  tmiatar.  perrrae  larae  refifuiiie  ridtaiar.  Retpemdii: 
•b'ccMdHi  M fMe  ptapoeetentmr,  mon  ridtri  relitta!  U mede  im 
prnpeimm  patrienamimm  (ptndftte  tattemH  dthitare  fit)  uoa  sM  teda’ 

'!•  t 101  ff.  de  L^aHi  3,  Satvela  Kb.  |6  Di|. 


a.°  Si  dubita  etiandio  se  colla  panda  CiUn  s' in- 
tenda ciò  soltanto  di  è rinchiuso  nelle  mura,  ovve- 
ro anclu  i sobborghi. 

Intorno  a ciò  così  dice  Paolo:  Se  fu  fatto  un  Le- 
gato, dicendo  : Lk  rKovrioiom  cbk  rosasao  in  Rosa  si 
domanda  se  l'inlendaiio  legate  quelle  aule  che  sono  en- 
tro le  mura,  ovvero  anche  quelle  che  sono  nei  sobbor- 
ghi. Si  rispose  che  quasi  tutte  le  città  lìitiscono  colle 
loro  mura,  ma  Roma  e la  città  dì  Roma  comprcodono 
i sobborghi. 

Parimente  Scevola  : Vn  testatore  aveva  fatto  un 
Legalo  per  Pcdeconitnesso  ai  Mevj  dicendo  : E tutto 
CIÒ  eoe  rosBKcco  ia  FAvaiA  a Caoica.  Sì  domandava 
se  per  tìtolo  di  Federommesso  fosse  dovuta  ai  ‘Mevii 
anche  quella  possessione  suburbana  , che  per  avven- 
tura il  testatore  avesse  avuto  io  que*  contorni.  Rispose 
che  il  Legalo  secondo  il  significalo  delle  parole  poterà 
estendersi  anche  a quei  beni. 

Da  ciò  segue  che  il  nome  proprio  di  una  città 
( sia  che  si  itovi  unito  al  nome  appellativo  , co- 
me quando  si  dice  la  città  dì  Rama  , sia  che  si 
(rovi  solo,  come  quando  si  dice  Roma  , Cadice  , 
Cartagine)  ha  maggiore  estensione  che  il  nome 
appellatUo,  come  sarebbe  se  alcuno  dimorante  in 
qualche  città  dicesse  Ciò  est  ros»M>oo  ralla  citta* 
senza  aggiungere  il  nome  proprio  nella  città  me- 
desima. 

E di  vero  la  denominazione  di  città  è limitata 
alle  mura,  e quella  di  Roma  comprende  i sobbor- 

6*'i  (»)- 

E,  come  dice  Alfeno , la  città  è Roma  cinta  da  mu- 
ra t Roma  comprende  anche  i sobborghi  impercioc- 
ché Fuso  ordinario  è di  comprendere  col  vocabolo  Ro- 
ma più  di  quello  che  si  contiene  nelle  sue  mura , per- 
chè noi  diciamo  di  andare  a Roma,  quantunque  si  va- 
da effellivamente  nei  sobborghi  di  Roma. 

CCXLII.  • IV.  Se  fu  legata  una  carrozza  Coll’atti- 
•ACLio  , si  considereranno  legale  anche  le  mule  ; 
non  già  il  vetturale,  secondo  1*  uso  ordinario  di  par- 
lare. 

(I)  Qatii  latis  le  dui  (alTiao  alle  loro  «ara  , a eoa  aveviao 
•obbr>t|bi;  iaoaie  I*  aio  età  di  dire  ehc  il  asme  appelUlive  dì  cilU. 
raaeado  lele , cnaipfradc  aollaalo  il  recinte  dalle  laara,  ^aaataaqae 
li  pilli  di  ana  tini  avente  »ebb«r|bi,  c che  il  ao«i  proprio  di  q««* 
ile  clllè  ceatprcade  1 toro  i«bbor|bi. 

Si  ita  l/gtlat!  Pesvst  QV.K  RoìtM  SìT;  atmm  faat  ttl  imUa 
tontiatmtia.  Inaia  ridtiar,  an  raro  ea  tota  fwao  att  imita  mmtmm  ? 
Et  ««ideai  uihti  fata  amntt  mura  tamai  fiaiu,  BoMAH  toanaaabhmst 
tt  VeBRM  Romam,  éi^mae  coatiaaatihmu  1-4  S4 

l«|  Piai.  lib.  ^ ad  S^btn. 

htgoratai  par  FidaùommiÀuam  Matriìt  ita:  Et  QVfOQVlo  t.t 
PATBtA  CADtBVe  potttoeo.  QaatUtmm  tU  a»,  ù fmam  tmharha- 
nam  ad/a/tmtam  pottiiiiontm  hahirat,  kat<  fWfM  aa  canta  Fidai' 
(oaimuii  Métriis  dthtétor.  RtipcmdiI:  Poua  ad  haiu  gaogme  rtr- 
hormm  sigmificatioium  eaitadt.  I.  ^ I S ^ ^ Lc|alii  3,  Scaevola 

lib.  93  Di(. 

LVSij  apptìlatio  marit,  Romaa  aattm  (onUniaUhai  aadtfiiut 
finitar:  fued  lolipt  patte  I*  a ff.  de  Verb.  ii(tii(.  Paat.  lib.  1 
ad  KdicI 

Vt  Mtftnat  ait,  urh$  *%i  Rotta  f««r  maro  eimgeratw,  Roata  a\t 
rttam  f«e  iomtìatmii  (*}  atdificia  eueer.  Nam  Ritmam  man  moto  tr- 
avi raiitiaen,  ta  (on\aetadtaa  ^aotidiana  pana  imu/itgi;  emm  dut- 
ttata*  Romam  ma*  ita,  rtia«u  eai'e  U'htm  kohttartatas.  I.  87  (f. 
de  Vrfb-  tienif  Mirceti.  l'b.  ti  Di| 

CCXLit  Caarmeha  Cvm  jvsctvba  lexoia.maìat  f«oy«r  (r* 
gatae,  laoa  ia»/iJ  ridaift*;  propttr  eo'*ddiaaam  lo^otodt  cofuattmdi  • 
nrai.  Paat.  Seal.  iib.  3 lìl.  de  LeplH. 

(*)  AllrìmcDtì  le||tsi  ye«<  coatìatutia. 


DE  I.F.GATIS  ET 

CCX'LlIf.  - V.  DtK  r«i«  tjaaìi'fte  i'olta  stgnifictino 
quattfo  cast,  ifuairke  volta  soltanto  due. 

Quindi  Uibeone:  Uno  rhe  aveva  quattro  vasi  di 
Ifgi.o  d’ohvo  fece  questo  Ergalo  : Lascio  vasi  di  le- 
gno d’olivo  Pajà  *UE.  Risposi  essere  legato  uu  najo 
solo , pen  hi  non  disse  Dna  rsaa  , e non  disse  nem- 
meno Dna  rasa  ai  vasi.  Cosi  rispose  anche  Tre- 
uazio. 

Ct^XLIV  . - VI.  //  comparatalo  Mivoaa  adoperato 
nel  Legato  d,  qualche  cosa  lascialo  da  quello  che 
aveva  Ire  cose  del  medesimo  genere,  significa  quel- 
la eh' è di  grandeiia  meilia. 

Quindi  uno,  che  aveva  un  piallo  grande,  un  mei- 
aano,  ed  un  piccolo,  fece  il  Legalo  dicendo;  Lascio  a 
lui  il  riavrò  iiaoaa.  Fu  risposto  che  s’intende  legalo 
I piallo  di  giandeiia  media,  qualora  non  appaja  che 
il  leslaiore  abbia  avolo  un'altra  inienaione. 

VII.  Queste  parale  Owiao  a aasamo  possono  rife- 
ferirai  ad  un  oggetto  che  sia  solo.  Cosi  1’  Editto  del 
Pretore  chiama  Uiviao  testamento  anche  quello  di  un 
uomo  che  ne  ha  Talla  un  solo. 

Se  adunque  uno  legò  1’  Ottimo  e massimo  dei 
SUOI  fondi,  benché  ne  avesse  un  solo , il  Legalo 
é dovuto.  ® 

CCXLV.  - vili.  La  parola  Ruuaenra  può  significare 
anche  tulli.  ° 

Le  parole  Gir  ansai,  e i aimaaaavi  contengono  pu- 
re la  totalità,  come  Marcello  disse  in  riguardo  ad  un 
lealalore  che  aveva  legalo  ad  alcuno  uno  schiavo  a 
sua  scelta,  e gli  altri  a Sempronio;  perchè  se  il 
primo  non  ne  prende , appartengono  lutti  a Sem- 
jironio. 

Similmente  Terentio  Clemente;  Quando  un  te- 
statore ha  legalo  la  scelta  di  due  schiavi  a Timo,  la- 
sciando gli  altri  aMevio;  se  Titio  rinunsia  al  suo 
diritto,  sotto  la  denominazione  dei  limaneQti  lutti 
appartengono  a Mevio, 

CCXLVL  - I*.  Queste  parole  Quasra  suaaa  non 
SI  riferiscono  soltanto  alle  quantità,  ma  eziandio  ai 
t orpi  lasciati  in  telaio. 

P.  e.  « Chiunque  sarà  mio  erede  , lo  condanno,  ed 
1 alla  sua  lède  cumnicllo  di  dare  Qu.nva  suaae  io 
>»  dettero.  ••  Arislone  dice  che  sono  com|  resi  anche  i 

CCXLt/t.  Qai  fustsar  fottlm  oUesàum  SmtiSal.  itakgsrili 
etisia  tUttirua  Pjau  alo.  Dorttti.  ..M  par  lefUtm  imi 
f*id  luM  Ita  nifi.  Disa  fAStAì  Pocviomi  m pamIì 

»vo.  téem  ti  Titàstims.  ì.  3o  *.  it  Lf|j|li  3,  Labeo  lib  a poUef. 
a J a«ol.  Epiiow. 

CiJit  iy  Q*Ua»itm  »a*mam.  minottm;  mìnimtm  rtUnqmtv 
hli  tia  ItgaMTai,  Lascim  Misoarm  W,  Ugo.  MtiUi  magnUuii. 
sii  vtétri  Itgaiam  lattttm,  itiposiam  <j/;  li  aot$  afgaitrtt  ^aam  laa- 
ttm  ts  hi  pai$tjamtìia\  itmoaiUta  totaUitt.  !.  3i  |,  Aa  . iir. 

Uf.  Labeo  Iib.  a po»fer.  a J»rtì  Epil«ia. 

Hlm  etr*a  OPTtstcs  tei  im  nm,  taJtte  po\~ 

tnt  tclas  tu.  Su  et  tire  EUutam  Praetons,  St  paeju.u 
téhléi  habtatar  a solai.  I.  |63  IL  4»  Vtib.  ùnif.  Pi»!  lib 
a W Sj6. 

CCXLy.  Poitu  DtlH}Voai' ìi  ofptUatio.  tt  mniursos  sfgoiA- 
tate.  I.  p5  ff  it  Vnb.  pìtaif  M.rt#ll.  Itb.  14 

C.MTtnoafjt  et  Mir tQtoavsi  appettaUone  tUam  ornati  toati» 
ntatnri  ■/  .4/ antllui  étjtt  òua  taas  sai  opUo  tt/vi  Ugole  tsi,  tot- 
lori  ^tmptoaio.  Damìtntat,  U aron  opUt,  emau  mà  òimptoaiam 
poruotu.  \.  i6o  d.  iìL  tM|i.  lib.  2 ad  Sibip. 

Cam  ttpUo  Uaosam  uirotam  Tifio  éala  sU,  lìtUi^t  t Maino 
tgaii  untj  itimati  piimoiH  tUaiofe , alifucram  arpt  UaUont  ornati 

'•  *7  **  *'  *’'P- 

ivC.XLP^/.  m ijuispasi  miAi  ktirs  eùi.  éamnat  tUoéau  fiéet^at 

- #/«  tommuto  oli 4tt  iiViXTds  SvtUUiétUruo,  itéuit  - -rf- 
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corpi  (1)^  CQOig  i prejj^  glj  le  vcstimmla, 

\ argenteria  ; perchè  questa  p.irola  non  ai  ri- 

icrtsLc  soliamo  alla  pecunia  numerala  , come  si  vede 
nella  dole  relegala  e nelle  stipulazioni  relative  alla 
compera  di  eredità  ; e la  denominazione  di  Soave  dee 
prendersi  nel  medesimo  senso.  Indire  favorisce  que- 
sta decisione  la  volontà  del  defunto,  la  quale  , sopra 
tutto  ne  Fedecommessi.  dee  prevalere  ; impcrcioixhi 
egli  non  avrebbe  parlalo  di  cose  corporali  (a)  se  aves- 
se voluto  che  fosse  prestato  soltanto  danaro  con- 
litote. 

CCXLVII.  - X.  Quando  io  legoa  mia  moglie:  Tono 

CIO  ma  .1,.,  co.vo.a  o rsa  Anauneae  .i- 

la  oaezicAfio.vi  aa  zai  assuwtb;  d Legato  comprende 
anc  e ciò  che  a titolo  di  donazione  pagai  per  essa 
a questo  creditore.  ' ° ' 

tosi  insegna  Scevola  , dicendo:  Avendo  Scio  pa- 
galo cento  monde  d'oro  per  la  moglie  e riscailaii  gli 
oruamenii  impegnali,  lece  poscia  leilamenlo  c legò  al- 
A mog  re  Tutto  ciò  cai  oitoK  al  caeoitobi  o pkr 
aaiariiaa  azia  oaaucAZiaiii  ai  zai , cd  inoltre  un’  an- 
nua pensione  di  venti  monete  d’oro.  Si  domandava  se 
gli  eredi  del  marito  possano  ripcirre  queste  cento  mo- 
nde dalla  moglie  0 dagli  eredi  di  essa.  Rispose;  Su 
pago  il  creditore  con  intenzione  di  fare  una  donazio- 
ne , gli  eredi  saranno  tenuti  a lilulu  di  Fedecoiiimei- 
so  (3)  qualora  ripetessero  quella  somma,  c si  potrà 
loro  opporre  l’eccezione.  Si  presume  che  il  deluiilo 
abbia  pagato  con  questa  inicuzioiie,  salvo  die  l’erede 
aou  provi  il  contrario. 

ARTICOLO  JI. 

DéWintet pi  ctazione  de'  nomi  impiegali  per  indicare 
a quali  persone  sono  falli  i Legali^  e quali  per^ 
sane  ne  sono  incaricate. 

% I.  Della  denominaiioHe  di  Figli  e di 
Disrendenli. 

CCXLVIII.  La  denominaxione  di  Ficu  abbraccui 
anche  i figli  puramente  naUtrali. 

( 1)  Cbi  fiitoko  l*|ali  col  l«iU«efilo  4ofo  fa  cJaa»olj  luddnta. 

(a)  Val»  a d^te  i la|aii  dalla  com  coipoiali  falii  i«  «pptttM. 

(3)  iKpciciofcltd  fi  (Oicidrta  atera,  eoa  qucit'«ipia«ai«-ai,  tua- 
fciwala  U d«aaai»i,«  della  «talu  aokela  d'uio  paf«i«  al  di  lai 
uadiUii*.  Al  di  d'o||l  aoa  ba  pii  lt,o|o  (ala  ^o  aiioat . pcubà 
ia  lotu  dalla  L«|ga  di  Aaloaino  la  dotaiìout  dal  aaiilo  i eoa- 
Ictaula  par  la  aoa  aiA.la  i»d>pa»d<ala«aiia  da  ga*a(o  Fedciom- 
mimo,  cama  rademmo  di  aopta  sai  lib.  ri  lil.  De  Joaaf.  sahr 
tir.  et  axor. 


fiUo  let  fiaopat  tatparoitt  tomluuH  oitt  at  pratDé.  maaogia,  te. 
sUm,  aigtaUmt  fata  ai  hot  attSam  Quanto s,  aoo  ai  aamtfO’ 
tam  iaaiOMot  pttaaiam  taéatititUgaiioae  eiuipaio/loaiàat 

tmfiot  keitUiiatn  Appmet;  al  Svmm  k appelloho  timiUtf  attipi  dt- 
icf,  mi  ia  All  argaauatit  foao  rtlaia  tsuat  ouaadtiar.  Mutmntaiam 
praaienm  dtfaatH  ( foot  majiim  io  Fi^aaroMaMitif  taUrtiy  »aa- 
ientioa  laffeagan  . Pitfao  4*ìm  posi  tam  ptot/actioatm  oditetM^ 
tam  teuatoìtm  fmiise  rat  <arpo,aUs,  li  dmatosoi  pefaaUm  mam- 
tatom  ptotsimi  aalamtt,  I.  95  If.  do  Lagatta  3«  Maacua.  tib.  a 
FidatoNBa. 

CCXLVlt.  Qnn  Stim  prò  OMon  aeatmm  om^eot  toUan't,  al 
mnameaimm  ptgovri  pasiimm /aer$t  e patito  omiem  tenémenta  fatto, 
usati  saaa  lagtail  Qv to^oiD  ad  emm  bora  sUfatMlmm  t/mt  laattmtp 
ti  hoc  mmptiai,  rutms  awtas  aruutati  paotutam  aston  Hat  teutam 
oartot  hptdet  aiti  ab  osart  ralab  hmadibmi  tìmiraptiaot.  Dtspoodtii 
4)1  dùaaliaaii  tamtm  trtdnmi  saUttul,  ieotfi  karaéas  aa  eoéta  Fidai» 
fommisst,  ti  itptiaolj  ùigat  attam  ptitatet  éaetfdiotia  tmmatotati. 
(faad  p»«a.»Mp/o«  etsa  dtbai,  aiti  {amOmimm  ab  htttdi  aparobetaf» 
I.  33  a !(•  di  L«|«|U  i.  Sui*-,  tib,  i3  Ui|. 
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Una  ccria  iestatìicc  <]iede  un  fuoJo  a Dama  ed 
a Faolilo,  ifbe  aveva  manumesii  col  suo  te%tamciito  j 
con  ol)bii;;o  di  restituirlo  dopo  Uluro  morte  ai  loro 
iìgli  (i).Cul  testamento  medesimo  ordinò  ai  suoi  eredi 
di  inanumcitcre  FanTtla,  la  (|u«le  era  lìglia  naturale  di 
Panlilo.  Questo  Patitilo  , dopo  la  scadenza  del  Legalo, 
inslilu'i  col  suo  teslamenio  erede  Mcvio  , e cuioidìsu 
alla  di  lui  fede  di  restituire  la  sua  eredità  ( vale  a dire 
la  metà  del  fondo  sopraindicato  ch’era  lutto  (fucilo  che 
egli  possedeva  in  virtù  del  testamento  della  sua  pa- 
trona) a sua  figlia  Paniìia  tosto  eh’ essa  tosse  libera.  Si 
domanda  se  Fanfìla  manumessa  possa  chiedere  (a)  la 
niciH  del  fondo  in  forza  del  pruno  trslamen:o  d<  Ila  pa- 
trona di  suo  padre,  ovvero  in  forza  del  testamento  dì 
suo  padre  naturale  (■))  per  titolo  di  Fedecommesso  , 
detraendo  la  Falcidia.  Kisposi  : Secondo  le  cose  espo- 
ste, Panlila  può  chiedere  soltanto  il  Fedecommesso  in 
forza  del  primo  testamento  (4).  Claudio  : Perchè  la 
denomtnaziona  di  Ficu  abbraccia  anche  i naturali , 
cioè  quelli  che  sono  acquistati  in  islalo  di  servitù. 

Afa  i postumi  sono  anch'essi  forst  compresi  ? 
Vlptano  dice:  Egli  e certo  che  sotto  il  nome  di  Fi* 
cLiB  si  comprende  anche  la  postuma  ; benché  sia 
cello  altresì  che  la  denominazione  dì  Posruxs  non 
comprende  la  liglia  ormai  nata. 

Si  noti  per  altro  ciò  che  dice  lo  stesso  Ulpiano: 
Se  quegli,  che  lasciò  un  Legalo  a sue  Ficua , lece  in 
qitalchr  patte  del  testamento  menzione  della  postu- 
ma (5),  si  considera  ch’egli  abbia  compreso  anche  la 
|K>stuma  Del  Legato  delle  lìglie. 

(l)  Cio^  Dana  c 41  Palili». 

(a)  Chic4ar«  c>*è  t»  fona  del  peino  InlaaNsf»  la  parla  d»l 
fondo  eh*  Panilo  aio  ps4ro  • patioao  ira  incaticitv  di  retliluiro 
ai  tuoi  6|li.  La  tafioa*  di  dibitara  ai  è eh*  tara  era  beoti  Iftù 
di  Panilo,  B»  aoUaalo  por  cofiaaioM  aaiviU  a qoiodi  BoroBUBlc 
■aiutale. 

(^}  IM  Palilo. 

(4)  R uo»  la  foeu  del  a^ndo,  porclè  Piallo  U avrebbe  ina* 
liliacoio  taf  alo  cto  cho  a lai  |ii  doveva  m (una  del  pna»  (etU* 
■eoi». 

(5)  Ma  ae  noa  (mm  (atta  verana  ■oaaìaot  dalla  paila«a  , la 

potivna  nem  urrbbe  carapreu  a»l  Lavato  , prrrbe  non  è cotapre  ■ 

M nella  draOBtitaaioot  di  Igli.  ao  aaa  in  i]«anla  il  favore  dova- 
lo alla  poiiiaia  lo  »i«ge  ( {.  l6  ff.  Ot  f'vS.  ùtnif.  ).  Per  lo 
contrario  tl  awdei>na  lavate  eh*  ai  ceatsleri  aaa  «a- 

eaoeivi  coaipiaaa,  ed  eateta  Mata  oanaeMa  per  cbbliviuae,  vale  a 
dire  aflo>bè  ara  ala  crede  ab  ialetlalu  Si  prenda  per  jeaeiopid 
■a  Iralatoic,  ebe  aveaie  dello:  Sfi*$  /fglio  no  tttJt;  $U  élt>i  ua 
m éutiid*Ui  U§9  «Ad  toai«M  di  egf^to  a nate  figli*-  la  ^cetia 

CCXLf^llf-  J7«moe  tt  pamghiì*  ^aai  UUMmt*U>  mMumiurùt, 
funémm  étdU  ; tt*  tu  ^tl  Mtaaa  Fittts  /tllUMrgmi.  £o 

titm  intsmtftlo  peOù  «S  àertdigmt  iati  ut  Pamfkilum  munmmittirgnl: 
fUMt  Pumfkiiu  ftUu  nuiuruUt  o*l  pMmghtlx.  Idim  Pum^ktlus  gott 
éUM  IMI  irdtniem,  tettsmeuS*  htr*dtm  irnUUmt  iMufutuiì 

«>Mif«e /id*i  iommiut  mt  hgrtdtlultm  tusm  ( i4  tU,  Jm-idt  lugia  Ufi- 
gli  purità  fOM  tWew  à«  buco  Im  U*Umtmié  /a/roo«< 

aM(  kiàSth*/}  PéfupSiltU  fiiié*  tuse  fuu»  primum  Itbt'U 
rtiitluftC  : Pumphlu  manumitìu,  mùum  tm  teitamtnio  i«- 

pgttot*  puOii  lai  puiiwnu»  tum  pwUm  ptUrt  pénitf  oo  erra  *m  U- 
Uéuuifo  putfu  Hutivain  *m  c«bm  Pidutitmmtm,  kuSuu  tsiiitue  Le* 
gli  t'uUtdfU*  ? RtxpuHdt,  tM  kès  fawe  pr9p*n*>mtur,  pradori  Pampkt- 
tum  duftumut  tm  m/«mrn/o  lapetieie  FtdtUtimmitium  ptUr*  posi*. 
Ciéudius:  Qiu*  ittdiUr  upptUétion*.  FlUOHUSt  *f  "UtmruUi  Ut*- 
i«j,  *d  *%t  la  w/ei/a|<  mutplOi,  loutimui.  1.  SU  d*  de  Le|alti  a, 

Scacvola  lib.  3 iitap. 

A'aaan  FiLtAttCpt  *!  im  ptilhmmum  (udtt*  guutUiomù  muti  eUj 
gurnm^ù  PrtsmoM.*;  mom  tud*f*  m tum  f«ae  >««  m tekit  kmmumù 
au,  ìii-  I.  t(i4  (I*  de  Vetb.  aifoil.  Vip.  lib.  (S  ad  Sab. 

FtLtjBus  Itguftt.  u «catMMoeai  o/ifa«  putu  tutumtiui  po- 
oMmmu*  Jàtif,  ftdttm  i«  pUarmm  L*g09  al  4*  putthume  wuus*.  I. 
1?  U.  de  U|alu  1,1  bid. 
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CCXLlX.  OrdUtariamentc  la  denomituaione  di 
f'fgli  non  comprenda  i nepoti:  come  abbiamo  ve^ 
dato  nel  tìt,  de  Teslam.  tut.  lib,  29. 

Talvolta  pero  colla  denooiÌDazioB«  di  Fiou  inteo- 
diamo  di  parlare  di  lutti  i discendenti. 

E con  giusta  interpretazione  intender  ti  dee  che, 
siccome  sotto  la  denominazione  di  Fiolio  abbiamo 
sovente  risposto  Conleiiersi  la  figlia  di  famiglia,  co- 
sì s’ intendono  compresi  anche  1 oipolij  t sotto  il 
nome  di  pAbSK  è compreso  iDclie  l’avolo. 

Se  ne  irt)va  un  esempio  nel  Legato  di  un  fon» 
do  col  villico  e suoi  figli»  U quale  Legato  com- 
prende  anche  i nipoti  nati  dai  tigli*  coinè  abbia» 
mo  veduto  nel  n.  i53. 

Oltre  di  Ciò  la  natura  stessa  c’insegna  che  i geni- 
tori oiiesii , i quali  prenduno  moglie  per  aver  prole , 
cotnpcetidono  nella  denoininszione  di  figli  lutti  quelli 
che  da  essi  discendono.  E di  vero  non  possiamo  chia- 
mare con  più  dolca  nome  i nostri  nipoti,  che  con  quel- 
lo di  Figli,  perciocché  diamo  alla  luce  i figli  c le  fi- 
glie, a fine  di  perpetuare  la  nostra  memoria  mediante 
la  loro  prule. 

CCL.  Ma  In  denominazione  di  Diacavoauri  com» 
prende  i discendenU  di  qualunque  grado. 

La  denominaùone  di  Poavaai  significa  lo  stesso  , 
ma  abbraccia  i soli  discendenti  e non  i liberti. 

Quindi  un  testatore,  che  aveva  fatto  un  Polecom- 
mesio  ai  liberti,  sostituendo  gli  uni  agli  altri,  disse  che 
dopo  la  morie  dell’ulliuio  il  Fedecommesso  passasse 
ai  Posraai.  Si  domanda  ae,  l’ ultimo  non  avendo  la- 
scialo discendenti , ma  un  liberto,  questi  possa  essere 
ammesso  al  Fedecutnmesso.  Rispose  ; Sotto  la  deno- 
minazione di  PosTui  si  comprendono  certamente  nel 
Fedecommesso  sollanto  i discend'  nti,  e non  anche  i li- 
berti di  quelli,  a’ quali  il  Fedecommesso  fu  lascialo. 

^ 1.  Della  denominmtone  di  Cognati  ovvero 
di  Cognazione. 

COLI.  Se  il  teslalore  fece  un  Legato  ai  suoi  Cogna- 
ti, e questi  hanno  cessalo  di  essergli  cognati  (1),  ma 

dmradaroaa  aaa  è co<aprvM  U pailani  . pvrchè  a l-i  aoa  •('« 
llata  lc|4U  9«aU-lit  ca«4  ( Vtdl  tofra  l>b.  38  lit  D*  tiSgr.  tt 
po^tk.  a.  .3()).  Ma  al  coaiidara  eba  a lei  aalla  aia  alala  luadara 
cal  Lefjlo  f.tia  |tacf4laeala  ali*  bflta.  pc«chd  aaa  ai  creJa  ékg 
il  Icatalara  abbia  vaialo  pjflara  di  lai,  eoa  aveadoit  (alla  aaaa- 
aioaa  ia  vaia»  laafe  dal  laitaaMala. 

(I)  Vaia  a èira  aaadiaeta  l'aaaaacrpuÌMiai  farebè  faaaia  r»a- 

CCXLIX.  Fiui  upptUuiiome,  ommei  Uigroi  imitU'gimui,  I,  84 
ff.  da  Vatb,  ai|aif.  Piai.  l'b.  a ad  Vitali. 

/«ile  iHtgrprttuUame  rtcìpumdum  ett»  mi  uppgPu/iomg  Fitti.  »• 
rari  filiiim/umdiui  camtineri  uupe  rgipa>idthimMi,  ìtu  gt  mgpsi  wideu» 
iur  comprrktnJi;  gl  pjgrats  momtH*  u>fUi  fBifaa  dtmumuru/i  imgUf 
gutur.  I.  204  (f.  d.  111.  Julian  lib.  8l  Oif 

Prutigf  hut(  timmiUi  rnuima  tut  guo^mt  dsctt  ( purttut-  pia*,  gmi 
hhgrarmm  puHttu'iéa'Um  «««'Ni:  tl  .^*ta  mmargi  ^mi««ì  ) fiJtormm  mp* 
peitatiunt  ammti  f«i  em  Huào  deuoiJm'it,  comhmt'i.  Alti  tfmm  dui- 
iùre  noming  pouumm  mtpalu  «wUrut,  fitam  Fitti  upptUuf*.  Si- 
tmm  idiirco  yi/iji  ftltuu-t  (itmtepimmt  ulgae  r^i<a«i , ut  t*  pfolg  g». 
rum  tummft  dtulmianuU»  «jSii  mtau  tum  m «avana  rgtuujuummt.  I. 
330  % bn  i.  d.  lit.  Cillult.  Itb.  a Quanti. 

CCL.  Idem  igiiutiv  tjtn  UStUn  FitkUammitiumitlimguehut,  mi- 
uàutùtnt  inltr  tuiluilu  t-wpitiùl  ut paU  m^f'lem  tairtmi  ud  PoSTS- 
kOS  forum  ptmngitl  Quut'a.  c««  ngmo  ultut  ut  utu  Uterimi  g/mt 
fMi  trireme  moriiimt  til,  um  ù Fideuixamuìum  ud’uùii  diktul  f Rt- 
ipondU:  PosTMgOkVM  apptUuUvnt  lu/tìmmmeda,  nom  tltum 

likertoi  torum  faiSai  FideùummiuuM  rtiutum  tit,  Fidgitummitu» 
tonUueti,  «cfSrcfaaB  uwa/iaui  gtt.  I.  Hi  £ t 1(.  da  Le|atis  3,  bia- 
dasi. Ub.  10  Help. 

CCLl,  òi  CoiiSATiS  ItfutMM  uij  et  hi  (uguélt  f«ièaai  «u«  df 


DE  LEGATIS  ET 

godono  per  altro  il  diritto  di  cittadinanza,  bisogna  di- 
re che  il  Legato  è dovuto  ; ioipercioccbè  iurooo  co- 
gnati airepoca  in  cui  fu  fatto  il  testamento.  Ccrta- 
nìCDle  se  uno  non  era  cognato  al  tempo  in  cui  fu  fat- 
to il  teilamento,  ma  lo  divenne  al  tempo  della  morte 
mediante  r arrogazione  } conseguita  più  lacitmenle  il 
Legalo. 

Se  alcuno  lascia  un  Legato  alla  Cocaaziooi  è lo 
slesso  come  se  facesse  un  Legato  ai  cognati. 

J 3.  Della  denominazione  di  Liberti. 

CCL1I.  Sccvola  rispose  essere  maisima  sempre  adot- 
tata che  la  denominazione  di  Liasavi  s*  intenda  ab- 
bracciare anche  quelli  che  nel  medesimo  testamento  o 
posteriormente  fossero  stati  manumessi;  qualora  que- 
gli a cui  si  domandano  (i)  non  provasse  manifesta- 
mente che  ciò  è contrario  alla  volontà  del  defunto. 

£J  a tire  il  se  uno  lasciò  gli  alimeuli  ai  liberti , an- 
die  quelli  fra  essi,  che  furono  legati  ad  uno  incaricalo 
di  manumettcrlt,  saranno  ammessi  al  Fedecommesso  , 
come  rcscrisiero  anche  gl’  imperatori  Severo  ed  Anto- 
nino (3). 

Si  osservi  che  se  fu  fatto  un  Legato  ad  alcuno  co- 
me liberto  (cioè  fra  i liberti  ).  egli  non  perderà  il  suo 
Legalo  pel  motivo  che  in  appresso  T Imperatore  gli 
conresse  il  diritto  degli  anelli  ; imperciocché  egli 
crebbe  in  dignità  , non  cangiò  condizione;  c così  re- 
acrissero  grimpvratorì  Severo  ed  Antonino. 

CCLIIJ.  Abbiamo  veduto  che  cosa  comprenda  la 
denominazione  di  Liberti,  allorché  alcuno  hajat^ 
lo  un  Legato  ai  suoi  liberti.  Quali  poi  sono  quelli 
che  non  vi  sono  compresi  ì Modeslino  rispose  che 
in  queste  paiole  Ai  mai  Liaaavi  a Liazava  non  ai 
comprende  il  liberto  della  liberta  del  testatore. 

Così  è,  purché  il  testatore  non  li  abbia  tenuti  per 
suoi  liberti,  vale  a dire  non  solUuìto  di  nome , ma 
trattandoli  come  tali. 

Perciò  una  certa  testairice  aveva  ordinato  di  dare 

ft  soltMt*  li  «meni*  4alb  ciaiosae  cifila  , a Ma  4tlU 
tof««we««  Mlsr*U. 

(i)  P.  •.  fli  aiinMll  Icfsli  ai  libarli. 

(a)  Si  dedet  atl  ac^csiOM  mìo  ia  rifnrdo  a ^sal  Fe4ccaai- 
aitSM.  eba  bIcmo  avena  ImcìiIo  a4  saa  lani|Ua  dai  aao  Mae  j 
coni  ai  vt4rà  ta  apfccssa  atUa  ^la  6. 

tùrmHif  in  eiriWe  aa/ra  mantémi;  JitenJum,  ithtii  Leeanm. 
fHoU  ttum  HummtaU  Jtiti  Htapon  fmtrmat . C$fU  ù faù  Uilàmiati 
Joiti  ttmfort  io/taatHi  naa  JmU,  mtrlit  Itm^t  /af/ai  tU  ptr  édro> 

^«/ivara;  fatUiai  Ligttam  anut^atlui.  1.  i6  ( aliai  ao  ) f.  da 
dwb-  Ilab.  tJlf.  lib  aS  ad  Sabia. 

fai!  CociV.^rioiv/  UgUt  U$m  eti  aifu$  ti  eegaetii  UgétseU 
è.  i i«)  s I* 

CCLll.  ScéHoU  mfoain:  Stmftt  mutgimm  M at  LiMEuro» 
eVM  mfftUeiicn»  tiiam  hi  tvalimert  inieU'ffmMliÈr,  fai  Itila- 

mtnia  «tl  fouttiatt  h<9  manmmtuttemtmi i niii  mamJtiU  il  a faa 
ftiettntur,  toaua  ^t/aiut*  tuiivUéUm  iiitttiftii.  i.  3^3  (L  da  Varb. 
•t|uif.  Sca«v.  lib.  i8  Di|. 

Si  fati  iiioUt  olimeats  tui  Ugéti  Jmriat  serti,  et  re* 

f^i  Itfoieru  laanmmiutiti  ad  h'ideicommismm  aémtlieatt/  t mi  et 
Jiifi  faiifar  Settrui  tt  Amiamitius  rcuri^iC'aal.  I.  a If.  de  Alia. 
Ir|  Mèiuan.  Iib.  8 loitil. 

Si  tisi  faaii  iUetle  (U  ea,  imUt  Ukvtas)  legmtmm  fet’ili  maa  td- 
iit(i)  Ltgaimm  smìtut  fmìa  puUim  miuimtes  aà  impvmtart  anepau. 
I\mm  hvaiH  e/»s  ameimi  ett,  me»  cendtuo  mmimsai  et  ùm  Diti  Sete- 
rai  ti  Anioatams  tesiripsenvU,  I.  33  g a tt.  da  Coad.  aS  dcaaaalr. 
btariUa.  Itb.  6 latl>l. 

cernì.  Mvitsiuimì  tespamiil:  Htstahs  CiBektiì  tntgUTA- 
Bui\»ue  Mf.is,  hStriam  IthetUt  teUsimtu  ama  taaUaeii.  I.  loS  f. 
da  Verb.  si|a.  lib  ii  Rnf. 

LtkuUt  /jbana^M»fa«,  itm  fwM  faasfiw  miarnmia  esdiùtUiot 
Vot.  IL 
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a*  suoi  liberti  e liberU,  ed  ■ qaelft  c quelle  eh*  essi 
•vesse  manumesso  col  teeUmenlo  o ooi  codicilli,  gli 
eitmenli  ed  i comodi  eh’ resi  prestava  ai  medetiml 
essendo  in  vita  ; ed  indi  aveva  ordinalo  che  si  des- 
sero alcuni  fondi  a tutti  i liberti  c liberte.  Si  do- 
mandava se  questo  Legalo  foiie  o no  dovuto  al  li- 
berto di  un  liberto  paterno , a cui  essa  era  aolila 
scrivere  io  questi  termini  : Anò  Ponzivi]; , etc. 
ctot:  Ruriaa  al  RoaTto  uatavo.  Inoltre  essa  scrisse 
una  lettera  ad  un  decurione  della  città,  in  cui  eb- 
be i natali , chiedendo  che  a lui  venissero  dati  dal 
pubblico  (giacché  era  medico)  i salar j > e manife- 
atando  esser  egli  suo  liberto.  Si  rispose  che  il  giu- 
dice debbe  esaminare  se,  mentr’  essa  era  in  vita, 
gli  prestava  questi  alimenti,  ed  in  tal  caso  si  debbe 
ammetterlo  al  Fedecommesso  ; aitrimenli,  no. 

S 4*  Della  denominazione  di  Cilladìnì. 

CCX1V.  Quando  viene  fatto  un  Legato  ni  Ctr- 
TARtai.  si  può  dubitare  se  si  debba  intendere  dei 
singoli  cittadini,  ovvero  della  città.  Ma  un  Legato 
od  un  FeJecommeaso  fatto  ai  Ciltadioì  di  una  città, 
s’intende  lasciato  alla  Città. 

% 5.  Chi  <’  intende  per  Primo  e chi 
per  Ultimo. 

(XXV.  Paino  c quegli  che  non  é preceduto  da 
alcuno  ; Ultino  é que;*li  a cui  niuno  vìen  dietro. 

Quindi  nella  sostituzione  vulgate,  nella  qiral  viene 
sostituito  un  crede  a quello  che  sarà  l’ultimo  a mo- 
rire ; si  reputa  benissimo  sostituito  anche  ad  un  crede 
unico  ; secondo  le  dodici  Tavole,  nelle  quali  si  ve- 
de che  un  agnato  unico  può  essere  chiamato  Paino. 

La  medesima  interpretazione  viene  ammessa  da 
Trifonino  nel  caso  seguente'.  Uno,  che  avea  due 
figli  ìmpuberi,  sostituì  Tizio  a quello  d’essi  che  mor- 
rebbe l’uUimo.  I due  impuberì  perirono  in  una  na- 
ve contemporaneamente.  Si  domandava  se  il  sosti- 
tuto dovesse  conseguire  l’erediià  e quale.  Dissi:  Se 
fossero  morti  uno  dopo  ratlro,  al  fratello  premorto 
sarebbe  succeduto  il  superstite  , ed  a questo  il  so- 
stituto, il  quale  nell’eredità  avrebbe  trovato  an 
che  l'eredità  del  premorto.  Ma  nel  caso  proposto, 
essendo  essi  morti  conlemporancaiueole,  si  dovià  fui - 

rnaaamiura*,  aUmeaia,  commoda  f «ae  nVa  praiìtaSat,  ieri  fantrat, 
Hrm  amarmi  lUtitit  Mtttahasfat  Jaadat.  Qwiiiam  tU  ma  ai  *a 
Ltgatm  eimiUtretur  hSttU  pattfai  tikvtus  (mi  utiStn  toltkai  tlm  t 
ìtvnSA  LieCKTO  sosTKO.  EpìtUtia  tiiam  tmitsm  aio'iuum  tm- 
taus  anita/iatia  trai,  ptufai  at*  puSUtt  (^ai  mtiùat  trai)  sala- 
ria  ti  pratilartalarj  maai/tifaaio  iUteiis  ta*t  eam  imam  tilt  li- 
Serium.  Heipaniit.  Eam  ca/mt  acU’a  mil,  aesiimataram  t ai,  ti  fai- 
itm  riia  ta  ei  ti  praiiiaSai,  athiL/miaat  ad  Pfdtiotiamitiam 
it'tfarj  aUitf  VV9,  ava.  I.  l6  g l tt.  4a  Aiin.  1«|.  ScaatoJa  hb. 
l8  U’fftlor. 

CCLiy.  Cirihas  (Mi^it  Ltgatam  rtl  Fiiticammmam  da» 
tam,  dtiiaa  ttUOmm  tiiaim,  I.  a tt.  dt  Rab.  iab.  Pafiaia*.  Iib. 
9 finpoat 

COLF.  raoiiMos  tsl  tai  atau*  aattceUit  foreeuos  ttifatm 
nema  ttfaiiat.  1.  93  tt-  éa  Vtfb.  M|aU.  P««l.  Iib  7 Qgaal. 

/•  raigari  tahliiaiioaa  faa  ti  gai  smprernat  atttuimt  kvt*  taSu** 
faù«r;  tadt  <aS</ùalai  tiiam  amea  iattlUgìtart  tmampin  Daodtctm 
TaBalaram,  ta  faiàmt  PaoilMvs  agarnUu^  at  salai  haBtiat.  t.  l6i 
tt  4a  Vftb.  «>s«tt  PoBif.  Itb.  a ai  Sabim. 

Qui  iaat  iw^ahtta»  fiUat  kakeiat,  ti  gai  %ap*aam  mmUlar  Ti- 
timm  uAtHiwit.  Daa  impattiti  lùamt  ia  aara  ptritnuU.  Qaatùtam 
rii  aa  latuitaSa,  et  tagat  hmitlas  dafttalar  S Dia*  t St  arditia  nia 
dttrtiiaij  priari  madaa  ftaètt  ai  iaUUata  hattì  triti  pasktrian,  sai- 
imtataa.  ia  ta  lama  AsrtiUeU  atiamamia  ie/aatit  fibi  haMU  àt* 
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se  reputare  che  «mendoe  siano  morti  gli  ultimi,  per- 
chè nessun  d'essi  rimase  superstite,  ovvero  che  nes- 
suno fu  ruiliioo  , perchè  non  si  può  dire  che  uno 
muoja  dopo  se  non  in  quanto  Taltro  muoja  prima  ? 
Ma  è m^lio  ammettere  la  prima  decisione , e dire 
rhe  ii  sostituto  iuco<*de  ad  entrambi  (t).  Impercioc- 
ché anche  se  quegli  che  aveva  un  sol  6glio  sosti- 
tuì a quello  che  morrà  rultimO|  non  per  questo  la 
sosliiuziooe  è inutile  s e si  reputa  agnato  più  vici- 
no anche  quegli  eh’  è solo , perchè  nessun  lo  pre- 
cede , c in  questo  caso  si  può  dire  che  emendue 
morirono  primi  ed  ultimi,  perchè  nè  l’un  nè  l’al- 
tro sopravvisse. 

Perciò  Pnpiniano  osserva  cito  in  tiiteslo  caso 
importa  molto  esaminare  se  i tfne  pupilli  siano 
morti  contemporaneamente  ovvero  in  (empi  divtrsis 
e sopra  db  vedi  sopra  U Ut.  de  Yulg.  et  pupiil. 
substit.  tì.  38. 

APTICOLO  III. 

Dell  interpretazione  di  alcuni  Pionomif  Vethif 
Particelle  ed  Awerbj, 

% I.  Dei  Pronomi. 

I.  Mio,  Mia. 

CCLVI.  Qualche  volta  questo  pronome  è supera 
Jluo,  o perche,  secondo  Ì intcntione  del  testatore 
(la  quale  d'  altro  canto  si  riconosce  abbasta/na) 
la  cosa  legata,  anche  sema  V aggiunta  di  questo 
Pronome,  non  sarebbe  dovuta  qualora  non  ap^ 
por  tenesse  al  teìiatarc;  ovvero  per  lo  contrario, 
perchè  questo  Pronome  serve  semplicemente  a db 
mostrazivnc  delta  cosa  legata,  la  qual  dimostra- 
lione  non  è necessario  che  sia  vera. 

Tavolta  porta  V effetto  di  restringere  il  togato 
a quelle  cose  che  sono  in  propritta  del  testatore 
o %h‘ei  solamente  possiede  come  proprietario.  An- 
zi talvolta  qtasto  Ptvnome  coslitutscc  la  condi- 
zione che  il  Legalo  sia  vtdido  soltanto  qualora  le 
iO\e  legate  fossero  in  proprtetà  del  testatore  al 
momento  della  di  lui  morie. 

Pomponio  cosi  abbraccia  tutti  questi  casi  t Fu 
non  ha  guarì  costituito  dal  Principe  che  se  un  te- 
statore legò  una  cosa  unia  dir  Mia  , ma  con  in- 
tenzione che  non  fosse  data  se  non  qualora  gli  ap- 

(1)  X*a  t.  34 //,  W se.  TrthtH.  ifmbri  riMr  caatrsria.  Ri- 
aalatiove.  Qbì  *i  Italia  di  ss  errd«  iciufliceiiicDlc  »o«|iiuito  al* 

1*  ulltM  nrfcnlrle , • lì  dae  «tedi  estenda  norli  lel  incde«imo 
l«iii|>».  efii  è ftoslitbito  all'ale  ed  all'  altra;  liddova  atlla  lcg(e 
che  «ieae  eppoiia  r|li  è lostiiuito  alla  |iouÌoue  dell'  allmo  aiur- 
le,  t aoB  a iella  I' credila  ; e siccome  d>b  ai  pnò  ispcie  quali 
sia  U port«oBe  che  dee  spellare  a lui  , |iarché  foia  c l'altra 
seco  e^ualneale  quella  dell'  aitino  morto,  cosi  aaa  debba  averaa 
•Icuaa. 

néintUm,  In  pro^tiVa  iafeai  fMCidioM , adì  ùmml  feritrmni 
paia  ((mmì  Ktutri  fvettf  tutti  /aif,  paasd  Bififmt  ulitmt  éetet- 

tiue  uh  Mdeaalar?  An  aera  utmtn , pai  nm^trut/o  fQtUrio 
rif  étutdtnlii  tm  jéit»  ftita  mutimi  tamitmrf  Sté  laiperiar  lea/ea» 
ria  aranti  aWaciOraia  «j(,  w utriqme  kt*n  iil.  Aaai  ri  pai  utUmm 
fiUum  Aadri,  ii  xufttmim  aierùaci  lad  ii'/ail,  nom  tUtimr  ìnuiihitr 
iubunmìit  : ri  piosmmi  a/coa/ai  initUtnitmr,  eiism  pai  tolnt  tU  fai* 
par  nemintm  cnfeitdil:  et  h*<  alnpar.paca  arwlit  ee'WBi  a/lrr  utpti. 
siri  Jmit,  tuumu  ^laiipsa  odtrcaaf.  I.  9 II.  de  Heb.  dab.  itb  ai  Diip, 
CCLl  U . Aapcr  iOH%uuutm  tu  a Prìnapt  uttt  aaa  ad/n/a  AÒc 
M£CM,  il  pari  carpai  aliiwi  lt$n,  ri  ila  uiuùt  Ni  ila  dtmmm  pi*ar- 
Utitu  u snaw  tt(,  um  ¥élett  Ltfiatiumi  al  apparraf  a»gii  srafra/ian 
i$éen$»,  ntfd  fm  tethm  H$pM  mpamémm  tue.  iU  tU^vu 


partrnesse,  il  Legato  dovrà  valere  con  questa  con- 
dizione, di  modo  che  la  volontà  dii  defunto  pre- 
valga ail’ommissione  della  parola  Mr«.  Quindi  na- 
sce qui  sta  bella  distinzione  : qual  volta  viene  legala 
uua  cosa  (i>  determinata,  la  parola  Mia  aggiunta 
al  tempo  presente  non  costituisce  una  condizione  (*j); 
qualvolta  viene  legata  una  cosa  indeterminata,  co- 
me p.  e.  Il  Ilio  vjvo.  Le  mie  vESTiusavA,  la  paro- 
la Mjo  costituisce  la  condizione  che  si  reputino  le- 
gate quelle  sole  cose  che  sono  di  lui  (3).  Il  che 
non  credo  che  si  possa  sostenere  a rigore  , ma  che 
li  debba  dire  piuttosto  che  anche  in  tal  caso  fu- 
rono legali  il  vino  e le  veslimenla,  ch’egli  teneva 
per  suoi.  Cosi  in  fatti  fu  risposto  : Anche  il  vino 
che  inacetì  appartiene  al  Legato  te  il  testatore  Io 
teneva  in  conto  di  vino.  Del  resto  io  credo  che 
queste  parole  riferite  al  tempo  della  morte  La  ve- 
sti epa  SAEAsrio  me,  debbano  senza  dubbio  tenersi 
per  una  condizione.  Ma  anche  le  parole  Stico  cnc 
■ara’  Mto , credo  che  debbano  tenersi  per  una  con- 
dizione, tanto  s’è  scrino  Gas  ssas'  aio,  quanto  s’è 
scruto  Se  sana’  pio  , e rhe  in  atnendue  i casi  il 
Legato  sia  condizionalo.  Tuttavia  Labeone  scrive  che 
anche  queste  parole  in  tempo  futuro:  Cpb  basa’  pio, 
debbono  tenersi  per  una  dimostrazione  (4),  ma  nel 
foro  è adottala  l’opinione  contraria. 

piassnnuamo  ora  paratamente  tutto  ciò  che 
Pomponio  disse  complessivamente. 

CCLVII.  E !.°  non  è sempre  vero  quel  che  dice 
Pomponio,  cioè  che  questo  Pronome  aggiunto  in 
tempo  presente  al  Legato  di  una  cosa  determinata, 
non  serve  che  a dimostrmione  delia  cosa,  la  verità 
della  quale  dimostrazione  non  è necessaria.  Enel 
vero  , se  quella  cosa  deternùnata  apparteneva  in 
(l)  P.  «.  Stica. 

(a)  Qolndi  .Stico  Mii  dorato,  tororrtiè  aoB  rosta  dei  l(‘ilalo- 
r*.  Ma  ta  Sabbio  (h*  co«a  ii  preiu«crè  che  abbia  velaio  tl  le- 
•lalora  f Fora#  eba  faaia  coaipraio  (allo  ciò  eh*  rfli  teaeva  cono 
lae?  Coti  pare  che  abbia  ep«flaaieala  deci*o  Pa-npovto  poco  fo 
aal  a.  s56,  /.  8)  ff.  Dt  Ugetii  3.  Naodiaena  penuadone  il  con. 
Iraiin  ei  qaaalc  parola  dalli  /.  ^.3  g i ft  mmét  «-olii/  tle.,  a al 
particoljr«eala  ciò  eba  fa  detto  pio  sepia  ael  a laS,  che  difb- 
C'l«ea(«  il  praaapa  eba  II  laslalor*  abbia  rotalo  camata  l'ercdo 
del  ptw  di  acqaitlaro  dallo  caia  altril.  A aia  pire  cha  si  pò- 
itobbrro  coociiiara  qaeoU  disposftioot  la  tal  asodo:  Fiachè  H prò. 
piiaisrio  Beo  crìeca  qaalt  coio  . I'  erede  ooa  poo  ao«ieae>a  cho 
BOB  soao  coaleatle  Bel  t.e{ito  perché  tono  allroi:  baila  eba  il 
lc>talacf  k teiosse  co«e  lae  {d.  t.  85):  «a  ee  il  proprie(a>io  le 
riudke  . ferodo  bob  è Inalo  a ritooiperirle  per  d4ilc  al  Irf*'*- 
tk,  purebd  qacsli  eoo  provi  |«lt  «sere  UaU  l'ialatuieae  del  («• 
al4lore. 

(3)  Ma  qaesli  decfaloac  vÌcbo  lipllali  daU«  piroU  che  iO|ao- 
00  t //  <Ar  non  atdo,  ec. 

(i^)  Noa  par  uai  coadtiiOBa. 

ed  Ule  diuimctio  t mt,  gmcHtt  terfmm  egrput  Itgùtmr,  «/  granfnt 
Umfmt  éd)tei»m  ho<  nrdMi  MgoM  Mo/«cia(  (onduitterni  U 
inttnum  eoTjmi  hgttur,  ttlmti  ug,  Sfes,  .Mcjse, 

fidemtHf  pr»  iondìUfuie  hot  ter^am  ene  Mzd.  of  <a  dc*mm  fsue  ti- 
timi  MuiC  pidtànUr  UgtU.  {fmod  mjn  pa/o  fartiier  pMie  dt/tnd>j  ttd 
porrai  et  Aù  •’iutm  <ftl  rinmat  ^aod  suo^am  nmmtru  AaSmi'tI,  hoc  !f 
fiùlom  tnt.  fu  tiim  rripoaituo  tU,  tlìam  gmod  coacofit  ridane  /.«. 
goto  tfdtri,  ti  td  tini  Hmmtro  ttilaf»r  hahuiuet  PUnt  in  mo>tit 
Umpoft  coUntMm  h'iitc  termontm  KestCM  QlìK  Sfgd  etUT,  U>>a 
dtihio  fro  «ON^iNoar  uecifitHdmm  poto.  Std  t<  òrtCHCSt  <fVt 
.MgV‘S  tnr,  pn'o  f>9  osnéttiiie  atctptendmm  r ufi  l'arrdlic 
•U  ijul  MEtfS  MIUT,  B"  Si  M£v*  B BlFf  mlriihif»*  Condirti* 
aem  «oh  eiie  témtn  tmdrf.*  Kiimm  fmlumm  lenpuì  col. 

Uimn  Amie  tenmontm  mttVt  BniT.  g » demonn- o/$«Ht  sai. 
gitnda'H:  ìtd  ùlts  Jgrt  mtmitr,  1.  85  tt  de  Lf|aUi  3,  Pouip-  i>b.  z 
Od  MaciBBl. 
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parte  ùì  teK/atore  ed  in  parte  ad  un  aìlro,  questo 
pronome  se/s  i a circoscriiftre  U Legalo  alla  parte 
vite  nfipartcneva  al  testatore. 

Qitindif  essenilo  alàlu  legalo  da  taluno  un  fondo 
comune  arnza  indicarne  la  parte,  ma  chiamandolo 
Mio;  egli  è certo  che  n’  è dovuta  una  parte. 

Anzi  se  il  era  di  diritto  padrone  di 

tutta  la  cosa,  ma  in  modo  di  dover  restituirne  una 
porte  ad  alcuno;  questo  Pronome  limita  il  Legalo 
alla  sola  parte  di  qttesLt  cosa  che  sarebbe  per  rL 
manrre  presso  di  Ini. 

Perciò  iMbrone  dice  : Un  tale  aveva  con  mio  mon- 
dalo fatto  la  compera  di  un  fondo  In  società  pt*r  me 
e per  se;  poscia  /ree  la  divisione  di  i]ucl  fondo,  e pri- 
ma di  farmene  tradizione,  lo  lego  così  dicendo  : Do 
AL  TsLB  IL  Mio  ruVBO.  lo  soslmiii  clie  al  legatario  non 
era  dovuta  che  la  parte,  perchè  non  c verisiiniie  che 
il  padre  di  famiglia  così  testando  shhia  voluto  sotto- 
porre  1*  er^de  all'  azione  Di  mavoato  (i). 

O'LVIII.  Fu  drtto  che  questo  Pronome  nel  Lega- 
to di  una  cosa  indefcrniinuta,  limita  il  Legato  a 
quelle  cose  che  appartentvano  al  testatore  o che 
almeno  egli  teneva  per  sue.  Cosi  la  pensano  anche 
altri  Giureconsulti  che  vengono  in  appoggio  della 
opinione  di  Pomponio. 

E di  vero,  Ulpinno  dice  : Per  schiavi  o ichiave 
Scoi  intendiamo  quelli  che  appartengono  di  pit-no  di- 
ritto al  testatore,  fra  i quali  non  sono  compresi  gli 
schiavi  /rultuarii. 

Per  altro  non  è necessario  che  il  defunto  sia  sta^ 
in  padrone  per  intici'O  di  quelle  cose;  perchè  nel 
Legalo  le  cose  comuni  saranno  comprese  per  la 
parte  nella  quale  egli  era  padrone;  e non  importa 
nemmeno  che  P usufrutto  od  il  possesso  sia  stato  di 
alt  ri. 

Quindi  lo  stesso  Pomponio  : Se  alcuno  legò  gli 
schiavi  Stioi , md  legalo  saranno  compresi  anche  gli 
schiavi  comuni,  e quelli  dei  quali  ahre  persone  avci- 
sero  U usufruito. 

Ma  un  deintore  può  senza  dubbio  legare  come  Scoi 
gli  schiavi  che  diede  in  pegno  ed  in  ipotecai  il  che 
non  può  fare  il  creditore. 

Ulpiano  c‘ in->egna  che  questo  Pronome  può  e-^ 
stendersi  alte  cose  che  il  defunto  possedeva  come 
proprietario,  benché  non  lo  fosse.  Così  egli:  È mc- 

(i)  S*  l’trrJc  •««•••  dato  Isllo  il  al  IcgaUrto,  sarrbW 

•lato  poicia  (oodaanalo  , «lailori  io  STeiai  pronoito  l’ulooe  Di 
Biaadalo,  a dauaeaa  la  nctà. 

Cmm  /mnJmf  tommumU  ieffttui  tU,  nem  mJfUta  parUont,  uJ 
MevM  nomm^ottUt  poUtoHtm  Meri  cansut.  1-  5 $ 2 S-  d«  Le- 
dali» 1 . Paal.  Iib.  1 ad  Satiia. 

^aj  Junéam  ««n^alo  atro  In  S'Uittù't  mihi  il  ùH  tmt'Oi,  iri^de 
emm  fimtkai  4i  tt  ptiai^aam  mthi  Ititdirtt,  Ha  iepa^rrat 

/’'c7-V/)Cr.ir  MmvM  It-H  ooj  negori  tmpltat  Cì  paUtm  dihrt;  fairf 
rariUmUé  no»  tutt  ùé  Itnatam  t*%t  faUemfamxUoì,  mt  Mi^DÀT! 
ht'ts  tìui  iamnaniut.  V 3o  $ ^ i<  d«  Lcfali*  3,  Itb.  2 potleriar. 
• Javolroo  Ep>laai>l- 

GCì^F H t.  Svos  oaUm  ttreot  rei  ootUtai»  t9%  oetìpinìm 
Smnt  pieno  jare  U$taaltt;  inler  foot /rutlma/ù  nom  iOnUaetantaf.  I. 
73  {(.do  Ltsalia  3,  ntp.  Iib.  so  ad  Salr'a. 

Sé  fm*i  itttnt  Sxjos  Ufoo'Ui  c»mmann  fo.>pa«  eontintntar, 
•i  *m  foidoi  munpuelut  aiunut  »<■  I-  74  l|b.  6 

ad  Sab. 

£os  Otto  faoj  f»/t  fignoti  hjpothatotft  dedit,  ùae  dmkio  intor 
^cro.»  éogam  eidtSitm  dadàwr,  (ttduor  at^motìttom,  «ap.  d.  I.  73 
g a £f.  da  U|^a  3. 

(*)  YsU  a diia  AmpUoi  fw#«i  t ceti  Itofasì  »peito. 


glio  il  dire  che  quelli  che  servono  il  testatore  di  buo- 
na fede,  siano  compresi  nella  denominazione  di  Scoi, 
purché  egli  abbia  voluto  comprendere  sotto  la  deno- 
minazione di  Suoi  tutti  quelli  che  egli  teneva  per 
suoi  (t). 

Adunque  allorquando  io  un  testamento  sono  indi- 
cati schiavi  o schiave  Suoi,  s*iatendooo  quelli  che  il 
testatore  teneva  per  suoi. 

Lo  stesso  dee  dirsi  ii  tutte  le  cose  che  alcuno  aves- 
se lasciale  in  Legato  come  Sub. 

CCLIX.  Quesio  Pronome  però  non  si  estende  a 
quelle  cose  per  eonsegmr  le  quali  il  testatore  non 
ha  che  V ottone. 

Quindi,  se  taluno  legò  tutto  Pargenlo  Cn  vossb 
suo.  certamente  non  è dovuto  quello  di  cui  egli  è 
creditore,  e ciò  per  la  ragione  che  non  si  conside- 
ra essere  sua  una  cosa  che  non  si  può  vindicare. 

Laortile  Q.  Mudo  dice:  Se  un  padre  di  /àmiglin 
avesse  legato  a sua  moglie  tutto  il  suo  oro}  quello 
che  avesse  dato  all’oreGce  per  porre  in  opera,  ovvero 
quello  che  sarebbe  a lui  dovuto  se  V oreQce  non  lo  a- 
Vesse  resliiuilo,  non  è dovuto  alla  moglie.  Pomponio 
dice  che  ciò  in  parte  c vero  ed  in  parte  falso.  Di  fat- 
to ciò  è vero  incontrastabilmente  s*  egli  avesse  stipu- 
lato tante  libbre  d^oro  giacche  quesie  libbre  dovute 
in  forza  della  stipulazione  non  appartengono  alla  mo- 
glie, mentre  nan  appartenevano  ancora  al  testatore , 
avendo  egli  legato  ciò  Cbb  vosob  atto,  non  ciò  di  cui 
avesse  azione,  k falso  in  riguardo  all'  orefice  a cui  il 
testatore  diede  Toro  perchè  fosse  fatta  qualche  opera} 
imperciocché,  quantunque  Poro  sia  presso  P orefice  , 
esso  non  cangiò  tuttavia  di  proprietario,  e rimane  di 
proprietà  di  chi  lo  diede,  il  quale  soltanto  c debitore 
della  mercede  per  l’opera  delP orefice;  il  che  c* indu- 
ce a pensare  che  quell' oro  sia  dovuto  alla  moglie.  Se 
poi  .egli  diede  P oro  alP  orefice  aninchè  gli  facesse 
qualche  altra  cosa  , non  già  con  quello,  ma  con  altro 
oro;  in  tal  caso,  siccome  il  dominio  di  quest’oro  pai-* 

(1)  Etti  ■••  urtilo  conprtif  atl  Lcftle  M il  iMta- 

liri  rolli  compiMrim  «olliBla  filili  chi  ritlttcìU  a lil  spp«r- 
IcacTtoo,  « 101  qi«Jli  ebe  per  ctroii  crcperà  ebe  a lai  «ppAftl- 
aeucto,  per  aoa  ceMtÌB|e(t  1’  crcii  • CMBportrli. 

Sed  fui  bona  fide  Ustotod  urrl««^  SvOKOSi  oppeìUa>M  magit 
tu  ui  coHtintaoturt  %i  moda  SVORVSt  apttllaUònt  eoi  ^aot  soofmM 
pamero  hotait,  eolttU  eoaUotri-  <!■  !•  7^  S !•> 

^■■iB  Sc.c  antiUoa  sire  serti  ia  ttitamenlo  seostisMler,  hi  diti- 
gnafi  ridentar  pwoi  paUrfamittas  soata»  numera  hakptt.  I.  7 ^ 

Ac  Lrfalit  3.  Hip.  lib.  aO  aA  Sab. 

Eodem  in  omniirns  rehmi  fMO»  Suà9  fiù  UgOHfit^  éictndo  Ilo/. 
I.  72  tt  At  L«tatii  3.  Paul,  lib-  4 

CCLIX.  Argtnfo  Omni  Ugelo  QvOl»  SOVM  EStÈT.  «-«  MÌ.S 
non  diSHur  id  f aoA  in  credito  tsi.  I/ae  *dto,  enio  non  ridehn 
e>u  ^nod  tindicofi  usa  possU.  l.  17  g s ff.  Ac  bar.  ar|.  Itja  Uip* 
lib.  44  ^*1*’ 

Senàii  Q Afucius:  Si  etirmm  ,««m  ociac  peterfaniliot  moori 
snee  Ugoiietj  id  onfem  tfnod  eurifiii  Jocitndoa  dediuet,  eoi  fuaé 
ti  dehttemt  li  ai  omtifUe  ti  rtptnsnm  uon  esut,  mmlttn  oon  dehetut. 
PompanimSì  Utc  tx  patte  etrumtU,  e*  putte  fahum.  Nam  dt  tp 
qood  deitinr  stne  dmha,  ut  poto  li  dar*  UifOt  Uipniaimt  imeni;  hoc 
autitm  ^mod  et  deiéttiur  ex  ttipn/etu,  n*>n  ptrtintl  od  o»iirc«i/  cuM 
iiUui  Joiiom  adhtsc  nan  sUt  id  enim  Quoo  >rL’OJr  MSSST,  non 
qaod  in  odiane  haiertt,  Ueo.it.  In  antihet  /alium  eu,  si  onrum 
dederit  ilo  ut  en  to  am>o  a/ifoiA  uhi  /aetrel:  nam  tane  Ucet  apué 
aari/(cMi  ti^  aaraa.  damut-um  lamtu  man  mutarit,  WMnet  (tamen) 
elei  euU  dediti  il  tantum  ridelmr  merctdtm  pratuetmrmt  pie  opera 
amifici:  per  ^uod  ea  ptrdmcimrn*,  ut  nihUttminms  atart  dtieatar. 
Qutid  M omrum  dedtt  outifiei,  u(  uau  taoua  ex  ea  muro  fieret  siti 
miiouod  torpeeuutmm,  sei  ta  oSiat  lune  fuùteaat  dominiiuu  traaiU 
elmi  «sa  od  oorifiem  (tpìffi  faaii  ptmamtonm  /szAita  rUeotur) 
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ftò  nell* orefice,  estendo  falla  quasi  una  permuta,  così 
esso  non  passerà  alla  moglie  legataria. 

Così  è quando  il  pronome  Mio,  Mia,  si  unisce  a 
qualche  sostantivo. 

Che  se  alcupo  avesse  cosi  disposto:  Ti  raaoo  di 
aetriToiBB  ii.  mo  ; Ti  rateo  ai  atsTitiiiat  il  tuo. 
Paolo  dice  che  nella  denomÌn87.ione  di  Mio  e Tuo 
sono  comprese  anche  le  ar.ioni  (i). 

CCLX.  Cùy  che  abbiamo  detto,  cioè  che  questo 
Pt'onotne  si  estrude  a tutte  le  cose  di  cui  il  testato- 
re è proprietario,  soffre  qualche  eccezione. 

P.  e.  Pomponio  nel  libro  quinto  dice  che  i tU 
Carli  degli  schiavi  non  sono  compresi  nel  numero 
degli  schiavi  Suoi. 

Quindi  un  testatore  legò  il  peculio  ad  uno  schia- 
To  maoumeiso^  e con  un  altro  capo  del  testamento 
legò  a sua  moglie  tutte  le  schiave  Sut:  una  schia- 
va era  nel  peculio  dello  schiavo.  Fu  risposto  che 
essa  appartiene  allo  schiavo,  e che  non  importa  sa- 
pere qual  Legalo  sia  stato  fatto  prima. 

Questo  Pronome  non  si  estende  nemmeno  alle 
cose  che  il  testatore  aveva  per  vendere,  5*  eg/i 
ne  aveva  del  medesimo  genere  per  proprio  uso. 

essendovi  il  seguente  Legato:  «Inoltre, 
n carissima  figlia,  prendi  c siano  per  te  tutti  i miei 
*y  ornamenti  femminili  con  oro,  e qualunque  altra 
M cosa  feoiininile  che  si  troverò  ; » si  domandava 
se,  qualora  la  leslatrice  fosse  negoziante,  il  Legato 
comprendesse  non  solamente  P argenteria  che  pel 
di  lei  uso  trovavast  in  casa  o ne*  ripostigli,  ma  e- 
ziandio  quell*  argenteria  ad  oso  femminile  che  si 
trovava  nella  bottega.  Rispose:  Se  la  Icstalrìce  ave- 
va argenteria  per  proprii  usi,  non  ai  reputa  legata 
quella  che  soleva  tenere  per  vendere,  salvo  che  il 
petente  non  provi  tale  essere  alata  1*  intenzione  del- 
la defunta. 

A ciò  si  uniforma  Uìpiano  : Se  il  testatore  ag- 
giunse: Laoao  le  siit  vasn,  si  vede  eh*  egli  ebbe 
intenzione  dì  lasciare  quelle  ehe  aveva  per  suo  uso. 

(i)  Ifetis  ptrftU  Ir  nio  i c6tBf«CM  IvHa  4<l  Itila* 

ioit;  t tellt  fèrola  11  too  è eospreu  lalta  rendili  dell'erède. 

vi  Aor  oaniM  neo  f/nnr/iti  ai  uxvrtm.  I.  3^  ((.  da  Av.  argeal.  lef» 
Poièf.  Iti.  9 ad  Q.  Mo<len. 

Poco  mn^t  eestiTVAs;  eooo  Tvà  eMtriTVdst  Meonott 
et  TvonoU  ttìanti  canHiwi  àUeaéem  ut. 

I.  qt  ff.  de  Vrrb.  Pati.  iib.  i Pidcicana. 

CCLX.  Vicariai  OMitm  ttrrarmm,  ScotaV  JtumefO  non  canti- 
turi  Pcmfanims  tiàm  fminto  urMs.  1*73  g fit.  If.  d«Lefalta3, 
Vip.  iib.  ao  ad  Sab. 

S*/ee  nuvu/miàso  feenliam  tigainm  tteir  glie  Céstii  emnet  en- 
eittg$  Svas  nnori  U$geernt  / in  fttniio  turi  gneiUg  /nit.  Stiri  rem 
ti**  retpenéit,  nec  ttftrre  uUi  priet  Itfgfnm  eiirL  I.  l5  ff.  da  l*e- 
<*!•  taf.  Atfann  Vares  Itb.  a Dì|.  Palle  Epiteti. 

Itt»  fMajt  ^neertretur  ét  teli  legete  t t Hec  gmpUnt,  fiUn  mtm 
» éaUitùmg,  e »tdto  lumite  tiH^nt  hsStte  omgmtntmm  emnt  Mf.VM 
• Bcc//>ire  reto  eme,  ti  «'  peo  glie  mnUth*ig  oppereersn/  ; » emm 
1*\tetris  ntgetiatrim  fmerit,  gn  non  iolnm  grgtntum  feed  ••  iemn 
ni  intra  AerrfHm  euies  r/«i  /mt , Ligule  eréUt  ìt4  etigm  gnod  in 
èù$ili(g  fuU  mulkSrt.  Rofoniit  i Si  intutti*  kuknit  profrium 
etntmm  od  biea  taein  purutnm,  non  nétti  id  Itguttàm  ft$eé  ne- 
geUundi  cguta  rtneti  proprmi  utlrrei;  niii  ét  te  ^neini  ttntùu . h 

gei  fttét,  proéet.  I.  3a  $ 4 ^ 

•d  Vitali. 

fi  gnu  eééiéeriit  PesTEU  SVam,  eppgttt  it  tg  tem  untitte 
geem  ir%*  in  nses  taei  kgbuis.  I.  s5  g 6 if.  Ai  Air.  iif.  Ia(.  lib. 
44  ad  Sab. 

I*t  BotiJi'roe  al  ablaut^to  qatUa  boite|be  cb*  «rate  tei  feto, 
letaa  peiebi  c^e  ebe  le  lecavao#  la  Ictteeao  i coftdaÙMt  dal 
friaepe 


Afa  io  penso  che  colui  il  quale  faceva  mercalo 
degli  schiavi,  non  facilmente  abbia  voluto  nel  nu- 
mero de*  Suoi  comprendere  gli  schiavi  destinali  al 
commercio,  qualora  non  sia  evidente  la  di  lui  vo- 
lontà che  anche  questi  vi  siano  compresi  \ imper- 
ciocché quegli  schiavi  che  alcuno  comperò  per  ven- 
derli subito,  si  debbono  tenere  piuttosto  come  mer- 
ce, che  come  schiavi  Suoi. 

Che  se  alcuno  aveva  schiavi  proprii  de* quali  pe- 
rò locava  le  opere,  come  pistori , come  istrioni  o 
sìmili;  si  domanda  se  colla  denominazione  di  Scoi 
I*  intenda  che  abbia  lasciato  in  Legato  anche  questi. 
Così  dee  presumersi,  qualora  non  appaja  la  volon- 
tà contraria  del  testatore. 

CCLXl.  Fin  qui  abbiamo  parlato  della  forza 
del  Pronome  Mio  impiegato  in  un  Legalo  al  tem- 
po presente. 

3.®  Finalmente  Pomponio  dice  che  quel  Prono- 
me produrrebbe  una  condizione , quando  si  rife- 
risse al  tempo  della  morte  del  testatore^  tanto  se 
fu  legata  una  cosa  determinala , quanto  se  una 
indeterminata. 

Ciò  è confermato  anche  dall*  autoritA  di  Giu- 
liano. Così  egli:  Il  mio  tatat  du  lo  scnuvo  Sti- 

CO  aiK  SABA*  Ilio  AL  TEMVO  »BLLA  VIA  HOETC.  Sem- 
bri che  il  testatore  abbia  voluto  porre  una  condi- 
zione piuttosto  che  fare  una  dimostrazione,  perchè 
se  avesse  fatto  questo  discorso  ad  oggetto  di  diroo- 
alrare , la  ina  espressione  sarebbe  così  concepita  : 
Stico  cb*  b mio  , e non  Cbb  saia*  mio.  Ma  questa 
condizione  debbe  intendersi  come  se  dicesse  Ijv  quae- 
To  SAIA*  mio;  di  maniera  che  se  il  testatore  lo  a- 
vesse  alienalo  tutto,  sarebbe  estinto  il  Legato;  e se 
Io  avesse  alienato  in  parte,  il  Legalo  sarebbe  dovu- 
to per  quella  parte  che  apparteneva  al  testatore  al 
tempo  di  sua  morte. 

Similmente  Marciano  : Se  alcuno  ha  lasciala  in 
Legato  una  cosa  , dicendo:  Se  saba  mu  al  TBaten 
»t  MIA  moetb;  eJ  a quel  tempo  non  ai  trovò;  si 
considera  che  non  abbia  lasciato  io  Legato  nemme- 
no il  prezzo  di  essa. 

IL  Tutto,  Tutta. 

CCLXII.  Questo  Ptonome  nel  lAgato  di  una  co- 
sa comune  estenda  il  Legato  alla  parte  della  co- 
sa che  non  appartiene  al  testatore. 

Eum  gui  rengliSigrigm  rium  euerabei,  pmte  SuogCti  ■■■«*• 
MA  /geiie  tentiimi  rette  i/mumeét  muucifiei  mài  ertéeat  eu/muW 
Juii  éttgm  de  kit  teutiemiit.  tigm  gme*  faà  Uru  temfgft  itti- 
te  diuiekerti,  mtttii  megìt  late  gmmm  fooeom  kebmiue  treéter 
de»  nt.  I.  73  g 4 L»falH  3,  Ltp.  l'b  ao  ad  Sab. 

Si  geù  tetre*  AaSmI  prepiioi , ted  geetem  opere*  leeekat  Hi 
pittorig*  0tl  hitlfienuet  rei  sttet  Umiliti  «a  SoomCU  (*) 
igtÙMU  etiém  hot  Ugeue  ridigtmf  Qmed  et  prmitumi  eperiel,  m- 
U reetrgiig  relmmlg*  UVedotii  eppeetet.  i-  I.  7^  I 

CCLXt.  STtCMVU,  qvl  MMUS  gglT  f,*VVM  MOMUU. 

Mgs  Mgvg  Djro.  Màgi*  eeedimmem  JUeete  ieietuu  giutm  de- 
moetirgte  retuiue  pgttemfemiiiet  gppeittj  ee  geeé  ti  demeettrm- 
di  cemig  heet  eeeiio  pouetetHr,  ite  eeeetpie  rtuu  SriCMCe  Qor 
mso$  est,  trae  Qp/  «Bei  Ba/r-  Sré  temiitte  uU*  éctipi  éebet, 
guettnm*  mtmt  eeit  / mt,  U totem  eiivtmnrit,  Ligetem  emtingmg- 
tmti  U perum,  p-e  ee  perii  dehei»'  g*si  teUeieiit  motti*  im- 
peri fuvU.  I.  6 II.  de  L#|alia  i,  JoJiaa.  t*b  33  D'f. 

Si  gmit  li/teretii  rm  ite.  Si  MOSiTte  tBMFong  BJvs  Bt/r. 
me  temi  timt  iurimUett  mt  ettiimeito  rimt  Usai  vidikttmr,  |.  33 
S 3 da  Caad.  et  dcs.  Marciai,  lib.  6 lulil. 

(**}  Mills  FìoiìeIìm  Ialini  X«rar«Hi. 
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Quìnt^i  tJlptaiio  nel  lil>ro  primo  dei  Responsi  co- 
ti risponde  a Gìunìano: 

Av»*ndo  un  trsfalore  delto:  Terrò  il  racaio  Sixi- 
KTo«  i*  intende  che  ahhia  lasciato  per  Fedecommesio 
anche  quella  parte  del  fondo  toprascritto  dome  a 
lui  appartenente,  la  quale  egli  possedera  a titolo  di 
pegno,  talro  cioè  il  diritto  del  debitore  (i). 

^fie5/o  Pronome  ne!  Lepoto  di  tutte  le  cote  di 
un  genere  estende  questo  Legato  a quelle  delle 
ifiiali  il  testatore  non  era  padrone , purché  egli 
avesse  potuto  chiamarle  Sue  nel  senso  piii  esteso. 

Quindi  Papiniano:  Se  fu  lasciata  in  Legato  Tutta 
la  suppellettile  Sua,  questo  legato  non  comprende  I*  ar- 
gento ricevuto  in  pegno  ; avvegnaché  egli  legò  la 
tuppelirtiile  Scia;  c ciò  ha  luogo  qualora  queH’ar- 
gento  non  fu  per  volontà  del  debitore  lasciiito  ad 
uso  del  creditore  (n)»  ma  gli  lu  dato  (3)  a cauzio- 
ne del  contratto  sotto  il  vincolo  di  restituzione. 

CCI.XIII.  Il  Pronome  Turrt  aggiunto  alle  per- 
sone  alle  quali  è imposta  una  rondiziongy  è qual- 
che volta  preso  distributivamente  ; come  nel  caso 
che  segue:  Un  padre  di  famiglia  col  testamento  in- 
alitul  due  eredi.  Ordinò  loro  di  fare  un  monumen- 
to entro  un  certo  (empo^  e poscia  cosi  dispose:  Co- 
loro cna  CIÒ  RON  TACESSEMO  SIARO  TUTTI  aiSEEEOATl. 
Uno  degli  eredi  trascurò  1*  eredità.  L'  altro  erede  , 
eretto  il  monumento,  consultava  se  fosse  meno  cre- 
de per  ciò  che  il  suo  coerede  non  adì  P eredità. 
Rispose:  Niuno  per  un  fatto  aitnfi  si  può  tener  vin- 
colato all*  eredità  , nè  diseredato*  ma  secondo  che 
ciascuno  avrà  adempiuta  la  condizione^  egli  sarà 
erede,  benché  P altro  non  abbia  adito. 

III.  CiASccao. 

CCLXIV.  Questo  Pronome  Ciascuno  significa  tutti; 
e quindi  Labeone  dice:  Se  cosi  fosse  scrino;  <i Tizio 

(l)  Cke  poterà  HKSlIarltt}  perché  II  Intilere,  lepiéo  la  co«i 
■Urut.  »on  Ma  il  éirilio  rfil  proprielatio. 

(2}  Aéaoqae  M ^aeeto  argeato,  cioè  ^unta  iippelUtltle  d*  ar« 
fenle,  era  ad  oso  del  creditore,  farà  parla  dai  Legale,  aon 
la  la  /.  lOI  //.  é,  Lt$atit  3”  wpra  a.  l4ll  Mcoada  la  i]uala 
aci  Legati  di  talli  i predii  Cuz  rossccco  aea  aatraao  ^aclii  che 
il  letlalore  Icaera  per  dirilla  di  pcgao  j inperciocchà  acl  aeaio 
della  /.  101  rgli  Ma  legò  aespliceiacata  latti  i preSii,  au  tulli 
quelli  ilie  po«iedava  , il  che  b'togaa  iuiradcre  di  ae  po«icuo  aì- 
vile;  laddove  gai  egli  lega  scaiplicemcalc  TirrTA  la  lurezLr.KT- 
Tii.a,  tl  (he  M cilendc  a iBUe  le  cote  di  qact  gaacia , di  cai  agli  è 
foriolo,  alaoe  («»c  proprie  o4  alitai. 

(3)  Cioè  fa  dalo  ia  pcgao. 

CCLXn.  Utfimmt  lih'O  préao  /Irtpeasa^an  Jantano  rtiponiU: 

Ttilalorrm.  adìùitnia  PexoìVM  SejasVM  4)1V^£,  ma  fno* 
far  fMfUm  fmnéi  lopra  uii^i  paoti  ad  m pftiatmttm  ridtn  far 
P'iiticommiitam  (r/ip»itM  , faaoi  ts  tamo  p>Z"«rii  Martat  *Uj 
salto  uilitet  in't  ithiUfh.  I.  68  ff.  de  Lcgilìi  3. 

AufftlUdili  Sva  OMSt  Usata,  autptam  argantaoi  pifaori 
aea  tontinthUar  j qmia  imfftlUctiiem  SoaM  Ufa»it  .*  atifme  ti 
Aon  ta  aia  crcdiAirij  id  affiataat  eolaataU  déàitora  fail,  itd  prò* 
poit/am  ffopttr  conirattoi  fidata  at  ttttiituadaa  rei  aiatala» . I. 
9 S Sappelt,  Itf  Papio.  lib.  7 Reipana 

CCI.XllJ.  Paitrfamiliat  Uitamtnto  duot  htttdat  iattUaerat 
Eoi  mcnamaatum  jatt*a  iawatai  ia  diahat  eutit  : daindt  ita  ieri- 
pierà/.*  • Qui  forum  non  ita  ftettU,  OmSeì  Kr/tgnEoWS  -tr.v- 
» r>t.  ••  /d Uff  batti  he>tditatem  fratUrmiufal.  Pelifum  Aerei  roa- 
SuUSai,  eam  ipie  atanamaalam  iaii/uaistst,  luuufiud  aiiaai  Aerei 
titat  oh  aom  rrm  fuod  eohaiti  e/at  haraditaitm  aoa  adiatt.  Afe* 
ìfoadit:  Namiatm  aa  ahvìm  fatto  kaadiiaii  ntfug  allisafi.  ae* 
^ue  tshertéati  ponti  led  a/i  paùfae  tonditionem  impltatt.  ^aam- 
ali  ktma  adiiut,  p atitrta  tamtn  eaai  htiadtm  ejic.  I.  ^4 
Hered.  (atiil.  AlLaoa  lib.  5 Dig- 

CCLXty,  Hot.  attinia  Qctsqcs,  orniti  signffiimtar*  Et  f» 


»»  e Scio  siano  mici  eredi  per  quanta  psric  ciascuno 
» di  essi  mi  avrà  instìtiiito  crede  se  t^tti  due  non 
hanno  inslìtuito  erede  Ì1  téslatore,  nhino  potrà  essere 
erede,  perchè  il  discorso  si  riferisce  al  fatto  di  tutti 
due.  Sopra  ciò  io  penso  che  sì  debba  aver  riguardo 
alla  volontà  del  testatore.  Ma  c più  ragionevole  il  dire 
che  colui  il  quale  insiituì  suo  erede  il  testatore,  debba 
essere  di  lui  erede  n>'Ila  medesima  proporzione,  e che 
colui  il  quale  non  lo  insiituì,  non  debba  essere  am- 
messo alla  di  lui  eredità. 

S a.  Dei  yerbL 

CCLXV.  Noi  daremo  qui  un  solo  esempio  dei 
verbi  relativi  alte  tdfime  volontàj  giacché  ci  pnn>e 
più  agevole  V inserirne  molti  altri  nel  progresso  di 
questo  titolo. 

Il  Verbo  Rendeee,  benché  sigoifirhi  dare  in  dietro, 
nondimeno  significa  anche  dare  semplicemente. 

Quindi  in  questo  caso  : It  aio  cmeoe  sia  connan- 
NATo  A RENDEbE  it  MIO  scniAVo  Stieo  a Lucio  Ti- 
zio, ovvero  RENDERAI  al  tale  quel  mo  AcntAvo  ; 
Casccìlio  dice  che  lo  schiavo  è dovuto;  e Labeone  non 
disapprova  questa  opinione;  perchè  chic  tenuto  a 
rendere,  è tenuto  insieme  a dare. 

Quindi  altresì,  un  testatore  che  aveva  restituito  la 
dote  a sua  moglie,  avendo  voluto  a lei  legare  la  som- 
ma di  quaranta  , benché  sapesse  dì  aver  restituito  la 
dote  prese  il  pretesi©  di  rendergliela  per  legare  a fri 
questa  somma.  Io  pento  che  questa  somma  di  quaran- 
ta sìa  dovuta  (1);  avvegnaché  il  Verbo  Re.v»BBE,  ben- 
ché sìgnifìchi  dare  in  dietro,  tuttavia  significa  anche 
dare  soltanto. 

$ 3.  Delle  Particelle. 

CCLXVI.  T.e  Particelle  Sia  Ovvbeo,  aggiunte  ad 
un  genere,  indicano  un  esempio  anziché  restringere 
il  genere. 

Quindi  Scevola  : Un  testamento  essendo  concepito 
in  questi  termini,  u Voglio  che  i miei  figli  o figlie  dia- 
» 00  a tutti  quelli  o quelle  eh*  io  manumisi,  od  ho 

(t)  E M«  otta  lj  fatillà  dulia  caau  dal  Legalo  , coek  velraMO 
■al  lit.  da  Condii,  et  dtmoatU.  lib.  35. 

dea  Latta  taAUt  Si  Ua  arr^toai  sii  •*  Titiua  et  Stiut  gaanta 
m QvtSQfTE  to>am  am  patte  htiedtm  me  habaatii  scnptmm.  Aerei 
m mihi  euot-  niù  amaos  kahaat  uriptum  htuiem  UUatortmj 
utatrum  kertéom  aii*  pene,  fwoi«iA«  ad  o«aiim  fatiam  termo  ra-> 
fattur  . In  fwo  poto  Uttaio**t  mantam  rttpieiandam.  Sti  A«a«- 
ni'aj  est.  aom  f««d«ei  ^ut  UMatoram  tomm  hartdam  feriptarit  , ia 
taaiam  pariem  ai  keudam  fotap  %mi  amtam  tam  non  te*ipit'-U,  ntc 
ad  hartdiiaiam  e/ai  admitli . J.  29  ff.  da  Htiad.  iaalK.  PonpM. 
lib  S ad  S»h. 

CCLXy  yathom  Renne jtot  puaaquam  Uenifieaiom  babai  ra- 
tra  dandi,  racipit  taman  at  par  u éandi  signifitmiantm.  1.  9^  fi. 
d«  Vurb.  aignif.  Caliui  lib.  «o  D'g 

Heaet  fteus  ojmhas  msto  Lucio  Tirio  Srteovat 
agnrpìie'MEOM  RanosnEi  aal  ita.  Illdm  oereum  meou 
iLt.i  Renotroi  CauatUmt  ait  dahari.  Natue  id  Imbaa  iiapt»iat: 
paia  pai  rtddtrt  fobetar,  Èìautl  at  darà  imbtiar,  L loo  ff*  Aa  Lega- 
Ut  .1,  JavoI  lib-  2 ez  potlrr.  Labaaaia. 

Cmm  poidam  amori  imoa  doiam  toddidiiut,  puodroffinta  ti  U- 
para  fotaìitrt;  at , puanpuam  tairtt  do>am  r^dditam  , boa  tamaa 
praatamta  uim  tu**  pmau  datit  reddandat  nomina  aom  aammarn 
iapareir  amistimo  daberi  pnadropinla.  Eunim  RbodESoI  rerbam. 
paanpuam  »àaiai/(r«/Mneai  hai  tal  ratro  dandi,  raaipit  lomaa  at  par 
sa  dandi  sipnifiaationtm.  I.  21  ff.  do  Logatia  a.  Celava  lib*  ao 
I>i|etlor. 

CCLXyi.Eo  bit  terbit  tai/amtnli  : ■ Omnibat  paos  paaia*  ma- 
n nomiti,  oasnoaàuram,  Sire  hit  tabaUt  Sir  e pmbauoMfaa  a* 
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p maminfieiso , Sm  con  questo  testamento  , Sia  con 
9^  qualunque  altro;  » si  domanda  se  il  Legalo  sia  do- 
vuto a quelli  che  manumise  essendo  in  vita.  Itispose, 
essere  dovalo  a quelli  e quelle  eh'  egli  avesse  manu- 
niesso  ani  he  prima  di  fare  il  testamento. 

caso.  Se  fu  Tatto  un  Legato  in  questi  termi* 
pi:  « A mia  moglie  do,  lego  il  mondo  muliebre  e gli 
ff  ornamenti»  Ovvero  ciò  che  per  lei  comperai;  »»  fu 
deciso  che  tutti  gli  ornamenti  siano  dovuti.  Cosi  pure 
se  viene  fallo  un  Legalo,  dicendo  ; » A Tir.io  do  lego 
«’  i vini  che  ho  in  Roma  Ovreao  nel  porlo  **  tulli  so- 
no dovuti;  imperriocfhc  questa  parola  Ovvero  è im- 
piegala per  ampliare  il  Legato 

CCLXVII.  La  Particella  Co»  signi/ìca  lo  stesso 
che  la  Particella  K. 

Quindi  j se  chi  depositò  dugenlo,  disse:  «Lego 
’T  a Srjo  la  somma  di  tremito  Co»  la  somma  di 
» dugenio  pr<-sso  di  lui  depositata  ; » queste  due 
somme  se  fossero  separate  sarebbero  indicate  con 
precisione  , n»a  con  tale  rongiutizionc  radono  nel- 
j’  ambiguità.  Tuttavia  dir  si  dee  che  non  trecento, 
ma  cinquecento  si  debbono  dare;  perche  le  due  som- 
me sono  congiunte  insieme. 

CCLXVJll.  La  Particella  O ordinariamente  ha 
un  senso  aìternatiuo;  dimodoché  il  graraCo  ha  la 
scelta  di  dare  all' una  od  aW  altra  persona. 

Tuttavia  qualche  volta  tale  Particella  indica 
piuttosto  un  oi'dme  da  seguirsi^  come  nel  seguen- 
te caso:  a Ti  prego,  marito  mio,  se  avrai  tìgli,  la- 
sciare  ad  essi  i predi!  ; O se  non  avrai  tigli  ti 
prego  di  lasciarli  ai  tuoi  o miei  parenti,  O»  an- 
che  ai  nostri  liherli.n  Si  rispose  che  qui  non  c 
data  la  facoltà  della  scelta,  ma  è fatta  una  soslilu- 
zinne  secondo  1’  ordine  della  scrittura. 

Similmente  nel  caso  seguente:  «Ti  prego  mia 
fi  dilettissima  moglie,  di  restituire  al  tempo  di  tua 
fi  morte  la  mia  eredità  ai  miei  figli  O ad  uno  di 
essi  ; Op  ai  miei  nipoti,  0»  a chi  vorrai , O»  a 
fi  quelli  fra  lutti  i miei  cognati  che  tu  vorrai,  n 
Risposi  che  s'  intende  fatta  fra  i figli  una  sostilu- 

n tiif,  fitioi  fiUa  rt  IMI  parjvef  tenttH  rotei-  fMruVaa  tft  an 
All  fkoi  r/rai  «rafrBinii«r,  étktattlur  fltii.  Jittfonéil  t Hit  fMfM 
fwni  amt  Jaitum  ««namniìur . filùi 

t*  (tuta  f'ietiammitii  prmtstmri  oportati.  I.  3^  g £■.  If.  da  La* 
•■li*  3.  Scjcvola  l>b.  i8  Dtf. 

A'i  fvit  tfa  Upéftrìi,  « Uxori  mtoe  mmoàmm,  O'namtmta,  SrU 
m pma*  timi  Mina  po>aeit  do  Ufo  i - ptacU  ommia  étktrit  fiinti 
ita  Usato»!  • 7io«  ^i'm  fii«t  in  mit  h*tn>  Seu  in  pat- 
m tu  do  ItfO!  H •ajtjd  dtSert,  Hoc  tnim  Seo,  ampUan- 

di  Ltpati  ptaua  poiiiom  ttt.  J.  3o  tf.  da  Aar.  «ig  lag.  Paul.  Iib. 
sìag  d«  AuigMlioM  Liberi. 

CCi.XPtf.  Si  it  tjm  doetnta  depowit,  itaUptii  SmiocVM 
vvcdN7ttqe.K  4POo  evm  dmpomvi.  TntcenTA  i.mgoì  h«* 
poUm  lummao  fpmtala»  ywdiM  tttum  haktnt  dtmonìttauontm  , 
(rtifuiu  Uont  rtro  taii  int  iduni  in  ^àipui  awm.  ftd  dtctmdmm  t$i, 
non  ttfftHta,  ud  cjnfHifmaainta  dtSvi,  paia  dna*  samma* 
tu»,  i |3  (aN»i  li))  tt  da  Ra  dab.  Jaltaa.  »iag  da  ABLfuilalibat. 

CCLX  y Iti.  - A la  PàTO.  marit*,  ti  fuid  USct'otum  haàut- 
m $ii,  itti  praedta  y SL  ti  haSmtrii,  leu  mm  xi'l 

u piopinpnii,  4vr  etiatn  tiàtrtis  am/rii.  - /Von  €tu  datata  tU- 
ftiùtum,  ud  otdiH*  utiptmoM  Jaetam  tmkttitutuaum  (*)  utpandi. 
L 77  g 3a  ff  da  Lag«Ua  a,  F*piii  iib  8 n«ip. 

• Può  d*  /«,  unor  (aiiuima  t nti  f»mm  morierit  htteéilsUm 
m mfam  rosfumat  JUiu  miti  y pt  «ai  tmam,  y Bt.  nxpotihut  mit» 
- Val.  cut  roliurit , ^ p.L  ternati»  »rii  i<  cui  roimiìis  *s  tata 
• cognatma*  mta.-  Jnlt*  /iUat  ntpandt  takuimiantm  FiJticom- 

I*)  C©ii  arila  Va'gats  ®»g’ùi  ila  a«Ha  FiotcaUpa,  era  ti  legga 
iJiémcm  Htipiurat  Jcmam  taòtUMtaui, 


rione  di  Fedecommesso;  e \n  ngaarJo  al  nipoti  et! 
altri  cognati  s‘  intende  data  la  facoltà  di  scegliere  ; 
ma  che,  se  vi  sono  nipoti  superstiti,  la  moglie  nun 
ha  la  facoltà  della  scelta  ; e che  a cagione  dei  gra- 
di stahilili  del  Fedecoinmfsso , essa  poirehhe  dare 
ai  cognati  in  mancanza  di  nipoti,  ed  a chi  essa  vo- 
lesse in  nr.ancanza  dì  cognati. 

CCLXIX.  Tuhiolta  eziandio  la  Particella  0 pren- 
de un  Senso  copulativo,  come  nel  caso  seguente: 
Se  uno  nel  tcslairiento  disse:  Sia  mio  rbeoe  il  ri- 
Ct.in  O LA  FIGLIA,  SE  NE  AVRÒ  ; SE  ROtV  SARA*  EREDE 
LI  FIGLIO  ()  LA  VIGLIA,  SIA  EREDE  SeJO  ; egli  HOR  C- 

spressc  abbastanza  chiaramente  la  sua  volontà  , se 
questa  era  che  T estraneo  non  dovesse  essere  erede 
se  non  qualora  non  fosse  erede  nc  figlio  nè  ligi  a. 
In  falli  egli  dovea  dire  in  questo  modo  : Se  »ow 

SARA*  MIO  EREDE  FIGLIO  NÈ  FIGLIA.  Talvolla  pef 

altro  può  essere  ticress.tiio  il  dire  come  sopra  (i), 
$ c ab'utio,  avendo  un  figlio  c una  figlia,  vuole  in- 
s’iluiic  eredi  amendue  ; e nel  caso  che  uno  non  sia 
erede,  rendere  I*  estraneo  coerede  dell’altro;  nel 
caso  che  nessuno  sia  er*de,  sostituire  I*  estraneo.  Ma 
è meglio  (a)  interpretare  il  discorso  del  testatore 
COSI,  che  tanto  se  gli  nasce  un  figlio,  quanto  se  gli 
nasce  una  figlia,  1*  estraneo  non  debba  essere  am- 
messo, purebè  il  testatore  non  abbia  ciò  detto  espres- 
samente. 

Così  pure  nel  raro  seguente  la  Particella  O pren- 
de un  senso  copnì^itivo. 

Lucio  Tizio'  ctftEveva  un  fratello,  cosi  dispose  col 
suo  testamento:  «Tizio  mio  fratello  sia  erede  in  tiiU 
ii  la  l’eredità;  s'egli  non  vorrà  essere  erede,  o,  Dio 
fi  non  voglia,  morrà  prima  di  aver  adita  Feredità,  O 
fi  non  avrà  nè  figlio  nè  figlia  nati  da  lui,  in  tal  caso 
n Siìco  e Panfilo  miei  schiavi,  siano  liberi  ed  eredi  in 
fi  porzioni  eguali,  ff  Domando  se,  avendo  Tizio  adita 

(l)  Yatt  a 4tra  , UlMlla  accadrr*  eba  la  romnila  airpcrtor* 
ala  aecrikAfl#  par  ««printre  l'iaiADtteat  dal  l••lalon  ; p.  a.  m bi 
■a  Sglio  ri  aaa  6|li*.  * racla  ac. 

(3)  E|ti  la  dalla  laera  «ftil  è It  tanta  di  «}oa«lB  prina  fAsnala  , 
arato  rigaardo  Bile  ragola  g•a«•alteali  ) «a  egli  iRtagna  che  bt*o« 
gaa  UlaadaHj  in  altro  modo  aacondo  I*  iolroaiooa  pmvnia  del  to- 
•Ulora.  perchè  non  ti  iippoaO  (acil«eola  ebe  bro  aRlepoDga  alla  tR« 
proto  OR  ctlUBce. 

mUfi  fartam  tiitrii  circa  ntpoUt  amtem  et  catterei  cegnatet,  fa- 
imltatcm  tl>§endi  dotem.  E*  eaeteni  auttm  cognalit  , ti  rufotet 
lapartiiaal,  roo  rette  mnlit/tm  cUctarami  prrp'tr  gradai  F'idr** 
roaiaùii  practcripuni  deficiente  rere  grada  ttCfoltm,  *a  coga^ù 
puoM  rrlit  petiotam  eligi  patte.  J.  57  $ 3 ft  Ad  ScRalHK.  Trt- 
bell  P.tp’n.  Itb  8 Rrtp. 

CCLXIX-  htm  ti  péUrfamiVai  in  teuamento  ita  tr'ipterir;  St 
QVtS  MIMI  FtLlVS  AOT  ftU.4  CUifBTVtt  , I/gltgS  MIRI 
Erro;  St  Vini  rtuvf  AvT  rtUA  neog*  wov  i*/r, 
SkjVS  NEUFS  giTOt  non  tOUi  voiantaum  fROnt  drcìara'^tt,  ti  aaa 
a'ite/  entra  rteam  herrden  tue  t'olet  qaam  fi  nt^at  fitiai  nefae  fi- 
lm Atrci  tU  Hot  enim  moda  eontipt  opo’fel,  St  SUBÌ  SEQVB 
nUA  neitES  esir.  PeUtt  auUm  Inttrimm  taptriet  uriptara  ruR 
neceuntiai  f j fRii  pR»«  yf/iRa»  rf /r/o'n  Aaèro/,  Miramene  hertdtm 
intUtatrt  retiti  ttd  lite  alUr  hvei  Jatarnt  tit.  extranentn  miictiti 
ùtn  nrRfar  , entrantnm  sahiittaere  . Std  proclitior  ett  lenttntìa 
ttilatoiìi  tic  tue  inUrp'eioHda  i Rf , «Va  film$  tUe  fiUa  nati  et 
jntiinì,  etUantui  non  adnìtiatur } niii  iptc  ialUtr  ho(  ttilalar  ex- 
preverit . I.  l3  (aliat  it))  g &b.  IT.  de  Rcb.  dub.  Juliaa.  lib.  alR  . 
Ambiguilal. 

Lntiuì  Titini,  ^ni  frartm  hahrhat.  teitamrnìo  ilaiaeit:  - T'i/Tri 
» Jtaltr  mrui  €•  ono  nuAi  Aa'Ci  etto  fi  »uA*  T Umx  hàrti  tue 
M uniatrù,  aot,  ^nod  aSomina* , pritu  morittitr  fnam  mram  Urrrdù 

a fé/em  aditi  it,  Avi  filUm  //«ud‘<  <*  ttaatam  mUtnee  non  hoH» 
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1*  eresila,  e<l  al  tempo  dell*  adizione  essendo  privo  di 
figli,  Stiro  e Panfilo  possano  o no  per  sostituzione  es* 
sere  liberi  ed  eredi.  Domando  altresì  se,  non  potendo 
essi  per  sostituzione  essere  nè  tìhrri  nè  eredi,  debba- 
no o no  aver  qualche  parte  dì  eredità.  Rispose;  Pare 
che  il  testatore  non  avesse  intenzione  di  a^giun^«-re 
alcuno  com*  crede  al  fratello,  eh*  egli  aveva  apiTla- 
Riente  instiluito  nell*  intiera  eredità.  Per  la  qual  cosa 
se  il  fratello  adì.  Stiro  e Panfilo  non  saranno  erede» 
giacché  egli  volle  che  non  lo  fosseto,  se  non  in  quan- 
to suo  fratello  fosse  morto  prima  di  adirei  e fosse 
morto  senza  figli  E di  vero,  qui  si  scorge  la  sag> 
già  intenzione  del  testatore,  che  non  ha  voluto  pre- 
ferire ai  lostiluiti  il  solo  fratello,  ma  ben  anche  ai 
di  lui  figli. 

CCLXX.  Circft  il  senso  di  questa  particella,  Giu- 
iiniano  stabilì  che  quando  nelCeredità,  nel  Legato, 
o nella  tutela  si  uniscono  più  persone  medianU  la 
particella  0,p-  e.  Quello  O ocello  su  ksror,  su 
TUToat,  la  Particella  stessa  abbia  un  senso  copula- 
tivo;  in  riguardo  poi  alle  cose  che  spengono  lascia- 
te, abbia  un  senso  alternativo. 

5 4*  Avverbii, 

CCLXX  I.  Circa  il  significato  deW Avverbio  Qnv- 
pociiESu  così  dice  Ralente:  Paeco  il  mio  cteoz  oi 
».«BC  A Tizio  quaisocsesu  la  somma  or  dieci.  Cer- 
tamente questa  somma  di  dicci  sarà  dovuta  dall*  ere- 
de. Ma  si  può  dubitare  quando.  Forse  quando  prima 
potrà  (i)  ha  luogo  la  scadenza  del  Legato  ed  esso  di- 
venta esigibile  ? 

CCLXXIL  V avverbio  \ììz\  corregge  Vespressioni 
Antecedenti,  e conferma  quelle  che  seguono. 

Quindi  Africano  nel  caso  seguente:  Srico,  A«i 
pAvriLo  su  Liaeao;  risponde  essere  libero  Panlilo , 
perchè  il  testatore  emendo  in  certo  modo  il  suo  erro- 
re; e Io  stesso  sarebbe  in  Diritto  anche  se  si  fosse  co- 
sì espresso:  Stieo  su  liseso  ; axzi  Pamfilo  su  li- 
merò. 

(■)  Il  Gitrecentillo  CMÌ  eiprìwe  can  moderatioM  il  iso  firsrt, 
•OD  afferB^aéo,  aa  profOSfaSo  : la  ^aal  caia  si  fa  ipvsio  tfai  aotUi 
CìiarstoMalii. 

m hiti  Slùhat  tt  Pam^hUmi  ttrti  mti  Uhfti  tt  htftdn  nihi  aa* 
m ^mi$  fUSax  funta.  m (Jaatro,  (nm  Tidas  htnétfaUta  adteril,  et 
ièht'Ot  cSi^t  heieJitatù  tempore  noti  kaSuerit,  ai  Siuhiu  oi  Pam- 
phtiae  ex  miuUutiome  Uberi  et  he’tJti  tue  pmunt  ì tun  Quatte  t 
Si  **  labitiratiotie  nt^at  lìbiti  nefoe  htiedet  etie  ponintt  an  i*  par- 
trm  hettJitatu  r’Jiantae  aSjeitif  PeiponSit:  Appeuet  tum 

emtn  menttm  Uitatarìi  faìne,  mt  pmrm^a"*  ktrtétai  aihibtret  ftaui 
^mtm  aperte  ex  ani  hertSem  iniutaitìtt.  Igttut  li  fia'tr  aétit,  «ffi- 
eha%  et  PamphilHt  htniei  «ri  trantt  ^<n  tot  (*}  nolmit 

htreéet  tw,  li  patte,  hett4%>aìna  etéittt,  itmuntt  hte- 

,,f  reiictii.  A a*«  ptuitmi  toniìliam  teuantii  animaéeertitar  r non 
nina  frat>tm  mlam  hettérm  praetalìl  ìuhiitutii,  \té  ti  r)«l  lìhvos. 

I.  85  tt-  ^a  fl^rcd.  iavil.  ScsrvaU  tib  i n««^. 

CCLXXi.  PoGo  QoAvntìQCB  Htnes  mius  Tino  otcEM 
0gTt  at(foe  éttrm  hetei  étbebit.  Sei  tfvanio,  é^iUfri  pohU-  U- 
trmm  ^mam  pr<mmm  pateiit,  et  èie*  etiu  tt  ab  ipto  petitarì  I.  39 
ti.  Qoaad.  dìM  Lrgal.  iti  Va'rai.  Kb.  3 

Cl'LXXn.STtt  ItVtjMO  PxMPHILVS  UBtH  ESTO  Pomphi- 
Imm  libtfxm  fotaram  nipanitt.  Qatiéammeia  eeùm  tmeniane  er- 
roeem  imam  leitatarim.  litm^ae  Jani  fare,  etiamU  ita  lenpiam 

jiierit:  Sticmvs  LtMEa  f.sro.  Imo  Pamphilvs  uber  £sro. 

J.  21  IL  4«  Maaiaa.  lastra,  lib.  4 tjotst» 

f<oU«  Ftorealiaa  un. 
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PARTE  TERZA 

Degli  effetti  dei  Legati  e dei  Pedecomntesu. 

Avendo  a trattare  in  questa  Peirle  degli  effetti 
dei  Legatt  e dei  Fedrcommesst,  vedremo  : 1 .*  Qiion- 
do  i Legati  od  i Fedecommessi  comincino  ad  essa- 
le efficacii  cioè  quando  scadano,  r.  quali  siano  gli 
^ttti  drtla  loro  scadema;  i.“  TraUeremo  special- 
mente  della  proprietà  della  cesa  legata  che  pa>sa 
ai  legatario  dal  giorno  delLt  scadenza  del  ì,'gato; 
3.®  Delle  azioni  o ftersecuztoni  che  competono  ai 
legatari  o fedecommessarii  per  farsi  prestare  i Le- 
gati od  I Fedccomme^si j 4-*  Parleremo  della  sles. 
sa  prestazione  dei  fegati  e det  Fedecnmmessi  / 
5.“  Finalmente  deli'  eccrzione  che  compete  ai  lega- 
tarli  o fedecommessarii  quando  hanru)  presso  di  sé 
le  cosa  loro  lasciate. 

SEZIONE  I. 

Quando  scadano  i Legati  ed  i Fedecommessi,  e quali 
siano  gli  ejfetti  delia  loro  scadenza. 

ARTICOLO  I. 

Quando  scadano  i Legàli  ed  i Fedecommessi. 

Il  giorno  della  scndenta  di  un  Legato  o di  un 
Fedecommesso  non  è altro  che  il  giorno,  in  cui  il 
legatario  o fedecotnmessario  acquista  Usuo  diritto, 

J I.  Quando  otAinariamente  scadono  i Legati 
ed  i Fedecommessi. 

CCLXXIII.  1 Legati  lasciali  puramente  o per  un 
tempo  certo,  secondo  l’antico  Gius  scadevano  il  gior- 
no di-lU  morte  del  testatore  ; ma  poscia  per  la  legge 
Papia  Poppea  scadono  il  giorno  dell*  apertura  del  le- 
slamenlo-  1 L«‘gali  lasciali  condizionalmente  scadono 
il  giorno  in  cui  è adempiuta  la  condizione. 

La  legge  Papia  ha  dunque  volato  che  i Legati  fat- 
ti puramente  e per  un  tempo  certo  non  iscadessero 
se  non  nel  giorno  delVaperUv  à del  testamento. 

Ma  per  testamento  qui  intender  si  debbono  le  ta- 
vole autentiche.  Quindi p.  e.  se  iteuno  fece  un  testa- 
mento ed  una  copia;  aprendosi  la  copia,  noti  s*  intende 
che  sia  aperto  il  testamento;  ma  se  1'  autentico  c aper- 
to, s'iiitende  che  aperta  sia  anche  la  copia. 

Che  se  il  testamento  è scritto  in  due  originali  (<)» 
aprendosi  l’uno  o l'altro,  s’inlcaderà  aperto  il  testa- 
mento. 

Se  le  tavole  testamentarie  sooosi  aperte  naturalmen- 
te, senza  dubbio  11  testamento  si  considera  aperto;  giac- 
ché non  si  domanda  già  da  chi  siano  state  aperte. 

(i)  E|s»laesl«  ssUilìd. 

CCLXXI [f.  Lcfiatatmm  v«ae  pm>t  ftlia  iitm  rtttam  rcUttà 
}«nr,  dui  ititi,  anitfao  ^uiitnt  Jmrt  tw  mariti  ItiUUmii  lempo'if 
pff  i.rptm  aaitm  Papiam  Poppeam,  tr  aptrtii  fabaiti  teiia’nr'ìlì  r 
inrum  iifo  f«ae  sub  loniiiìont  ttluia  imat,  qamm  eoniìM  axitiltfit. 
Fiajn.  lìt-  2^  S 

fi  fiiii  ftemt  n tamtntmm  et  teemptam  ijat;  txtmpla  yaiVra  a- 
pi'ltf,  nottimm  aputum  tU  tutanuntam.  Quoi  il  aathtnticham  pati- 
jm  lam  rii,  IdlitiD  aperiun  tU.  I.  bs.  (L  TrsUa.  qoeioida.  aper. 
inpiat.  lìb  l3  ad  L«|.  Jal.  •!  l'ap. 

Al  M iaobmt  tcrìptmm  tit  testameataais  miurmùa  pata- 

ffio. aperioé  téSalat  imi.  I.  lo  tT.  d.  U’.  lb«d. 

Si  lui  aatara  taSalae  pati/aitMi  laat  , apéftttm  rìiari  tuta- 
mtmtmai  ma  éidifaflir  •*  RM  taim  ^matrmut  a fma  appimatm . 4. 
llo%  l. 
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DE  LFCtATIS  et 

E io  stmo  $c  rusiifnitlo  fu  legato  dopo  un  tem- 

po  (I). 

Impcrciorfliè  (q),  tirronif  non  pt^sa  aiIVri'dc,  è 
inalile  it  dire  che  il  Legato  scade  prima  del  suo  ter- 
mine. 

Percih  se  ad  un  figlio  di  famiglia  oad  uno  schia- 
vo  fu  legata  Tahitazione,  io  credo  che  il  padrone  od 
il  padre  Qon  acquisti  Ìl  Legalo  se  il  figlio  o lo  schia- 
vo morì  prima  che  fo«se  adiia  rereduà;  impercioc- 
ché, essendo  questo  legalo  inerente  alla  persona,  bi- 
sogna dire  ch*esso  non  iscada  prima  deiraditione  di 
eredità. 

CCLXXVIII.  Affinchè  scadano  i Legnti  di  ser- 
vitù personali,  quaniunqtte  fatti  puramente , è ne- 
cessario non  salo  che  s ta  adita  V eredità  del  te- 
statore,  ma  inoltre  è necessario  ch^esista  la  vera 
perdona  a etti  è dovuta  la  servitù , e che  se  ne 
pana  servire. 

Laonde  cosi  dice  Ul piano  : Il  Legato  dell*  usu- 
fruito 0 deH’uso  non  iscade  se  non  dal  giorno  dcl- 
l'adirione  di  errdilà,  perche  allora  (3)  si  costiliiisrc 
Pusufrnlto,  quando  si  comincia  a poter  fruire.  Per 
questa  ragione  se  un  usufrutto  fu  legalo  ad  uno  schia- 
ro ereditario  (Ot  Giuliano  dice  che,  quantunque  (5) 
gli  altri  Legali  si  acquistano  all* rredilà,  tuttavia  in 
rrgoardo  all’  usufrutto  bisogna  aspettare  la  persona 
del  padrone  che  possa  usafruttuare. 

f«vinaH«  e e««»  Jipfn^nne.  Aia««ae  it  si  d<Ve  rlii»  «raifnns  «T. 
la  morSc  d#l  la«la((irf,  tlA  STrieii«r  ia  fotta  di  voa  fiaciooa,  eh» 
reirotrae  I*  adUinM  it  rrrdìlS  al  |ioroo  della  mo'te  d-l  lesUln« 
te  ; la  ^aal  fii‘t<A*e  ^ ìalrodAlla,  afSarhè  I Ifftlarìl  «Arienli  neU 
r ialeroalto  pea«aaA  far  pa«aara  al  laro  eredi  ciò  che  fu  ad  etti 
Irplo  . a r fvrdo  «A*  pAtta  enera  ai  medeiimi  d’ impedim-elA 
col  prolraire  I’ adttioae.  Sìccmm  po*  ^aeita  ra|tone  aoa  ha  luo- 
|o  nei  La|ati  dì  qeell#  roie  che  non  poHnoo  etirra  (raimetic  at> 
r erede . ne  aveimn  rhe  In  tjoeili  L*fa|{  non  il  rìrorre  alla 
delta  (•«•One,  ni  tendono  aoltaalo  dal  giamo  io  cil  l' credili 
Tenne  adila. 

(l)  Vale  a dire,  neanneno  gonio  Legalo  acide  prima  dell’ e* 
dialoiw  di  eredità. 

(a)  Si  ag|ianga:  • noe  lictda  pruina  dal  tempo  lo  coi  dee  co» 
ninclaro  ad  estere  damlA  ; im§trtiocchi  ee. 

(3)  Nfora  rag'one  per  mi  il  gìo'no  del  Lrplo  dell*  nsafrolto 
non  posta  tradere  prima  rhe  i>a  adila  Arredila.  SlrcAme  il  dirr|. 
tn  dei  Legali  dipende  dall*  adii>a«e  dì  eredità  , coti  il  tegilarìo 
non  poò  prima  eiedirara  rntoIrBllo.  non  po<V  piima  ftnirc.  Ora 
Eotnfrntlo  eon  paò  csiilrie ‘nè  coecepirtl  tcou  eea  pernona  che 
(mitea. 

{f^)  Allo  rchlaee  di  gaalche  eredità  glarente. 

(5)  AIIorqBanda  io  lego  qualche  cosa  allo  ichiaTO  di  0"a  ere* 
dìiè  giarenle  , le  reie  leplc  pot»imo  ettrre  arqaittate  m-dianle 
qaeile  «chiavo  all'eredità  alla  quale  rato  appartiene;  perchè  que. 
at’rrrdilà.  henchè  g-ictnle,  aoilicue  le  veri  di  pertona.  Ma  te  io 
averti  legato  ■■  utulmUo  a quarto  «rhiaro  ereditanA.  bl*ngaeicb* 
ho  eepotlare  che  1*  crcdilà  neaìtao  edUa,  alàncbè  vi  fAtrc  un  pa* 

ÌJtm  et  ti  ex  èie  tit  nueìftuetas  ulUtut.  I.  a ff.  Quaod.  diet  Le- 
pl.  Utp.  Ilb.  i5  ad  .Sth. 

Nam  emm  ad  ktreéfm  ncn  trémft^atur,  frmiuà  f\t  uoufr'fati 
éitm  efms  cedere  diMirit.  I 3 ff.  d.  tit.  Ulp.  lib.  5 Dirpul 

Si  hahitmtio  fiìiofamUiét  veì  %e*eo  ut,  futa  nan  oCfai* 

ri  damino  tei  fatti  I.featum  , ii  ante  adiiam  heredifatem  filiut 
ni  terrai  deeeuetit.  Nam  tmm  fertanat  (okaertat , rene  d'Citiif 
ante  aditam  /lrrrd<la/rm  dUm  nm  cedete.  I 9 ff.  d.  tit.  Hip.  lib.  et 
ad  Sabinem. 

CChXXVlìL  Dtet  on/ma  ntni/rurmi,  iteen  uinr,  nan  ptintee' 
dei  fscM  hveiiiat  adeatur:  tane  enim  («nuitaitar  aMt\fracla\  f wv'c 
gvii /om  frai  fatta.  Hoc  rationt  etiiitrvn  keredìtarìo  maxfta- 
ctMi  Ufttur,  Jaliaitat  icrikit,  ^ttamni  catterà  l.tfaia  hereJita^ 
ti  ac^hantar,  in  miaftacta  ianten  fennna-n  drMNini  er^edari  pni 
•rf  ai  frai  pasìU.  I*  00.  Qoaid.  dies  atusfr.  Irg.  t'ip.  lib.  17 
•d  Sabin. 


FinEicfniMissis  r,-i 

Bisofrna  dunque  a.petlare  che  vcnf;n  adita  na- 
che quella  eredità  alla  quale  lo  schiavo  legatario 
appartiene. 

Quindi  lo  stesso  Giuliano:  Se  uno  srhiuvo  fu  le- 
gato (1),  e prima  che  fosse  adita  T credila  del  le- 
gante, un  altro  legò  ad  esso  schiaro  un  usafrutto  « 
e fu  adita  prima  Peredità  di  chi  lego  1*  usufruito; 
non  v’è  ragione  di  supporre  che  il  Legato  sia  sca- 
duto prima  che  venga  adila  anche  Peredità  dì  q\icl- 
lo  che  legò  lo  schiaro.  Imperctocchc  per  ora  (a) 
Peredità  non  ne  può  ricavare  vantaggio;  e »c  lo  schia- 
vo mnore  nelPintcrvallo,  il  Legato  si  estingue.  Pcc 
la  quat  cosa,  adita  che  sia  Peredità  (3),  Pusufmtlo 
spetterà  a quello  (4)  a cui  spetta  lo  schiavo  (!>). 

Ma  se  Io  schiavo  a cui  fu  legato  Pusufriitto,  non 
fu  legato  egli  stesso;  sì  dovrà  dire  che  P usufrutto 
appartiene  all’eredità  (6V,  perchVsso  (->  non  esca* 
dato  prima  che  Peretliià  fosse  adita. 

CCLXXIX.  I F.r^ati  delle  cose  non  trasmiisihili 
a^U  eredi,  non  solamente  non  iscadono  se.  non  do- 
po adita  Veredità,  quando  furono  lasciati  purMnen- 
tCi  ma  eziandio,  se  viene  legalo  un  usufrutto  dopo 
un  dato  tempo,  esso  non  iscade  finché  questo  tempo 

drAM  che  pAle«»r  frqfm,  perché  an  aiefrellA  OAti  peÀ  eaìilere  en- 
te nne  per«Aua  che  pA<««  rralrnvut*  fruìrn*. 

(l>  SoppAngeii  che  Tit^A  »bbi§  lrc>l<)  *d  aicnee  11  en«  tchie* 
TO  S(im.  e che  Me*io  abbi.)  on  eiufrullo  a qtieeln  Sllco  ; 

e che  i’rrrdilà  di  Mavìa  iÌ.t  adita  oiralre  l'erediU  di  TìiIa  er« 
ancora  giactnl«  1 i*  oiafrtiMa  legalo  da  Mrvla  allo  *chÌavo  drl- 
t*  eredità  dì  Tiaio  non  pnò  icaderA  prÌDa  che  l'eredità  di  Titi» 
eia  »taU  adita. 

(а)  Ragione  otenra  per  atpcltare*che  l'eredità  di  Tit'o  aie  a- 
dlta  ; vale  a d'rt , che  I*  nrofratlo  legalo  è d' IndAle  ule  che  il 
eoo  enotumenio  oah  pnò  eairre  scquiatalo  all*  erediti  liacenis; 
imperclArchè  la  aervilà  oticndo  dovala  alla  poraoaa  « tu»  non 
può  eii*ler«  (un  a eh#  non  etìita  la  p-r«A<ia  che  fraivea  ; * (uo  » 
tanto  che  I’  eredità  è giaceelr,  aon  *’  à prrvooa  che  po»ia  fraire  c4 
e cni  CAtiaiderar  «i  pn«ia  che  la  tervilà  sia  dovuta. 

(3)  Qniudi  il  GìufWAueallo  conehiude  che  , eaiendo  morto  In 
echiavA  prima  che  1’  errdilà  di  TÌ«Ìo  «ia  adita , il  Legato  è n- 
tliolo,  perchè  il  legatario  è moria  prima  d-l<a  rcadee»  del  L— 
gaio,  che  abbiamo  radete  non  ìicadere  *e  non  che  colf  adiaioan 
di  eredità. 

(^|)  Vale  a dire  , ala  al  Itgatann  dello  «rhiaro  »e  arcetld  il 
Legalo , ola  all*  erede  dì  Tide  te  ìl  legaUrfo  dello  uchiaTO  ripi* 
dià  il  Leftlfl. 

(5)  Giacché  ■ lai  ai  acquista  mediante  il  ino  srhiavn  aocom 
TÌTCOte. 

(б)  Cioè  , all'  erede  , conte  beno  interpretano  la  Glom  s 

Coj  icio. 

(7)  Perchè,  «iccnmv  al  aspella  la  «cadvfist  dt  quest»  Legalo  fino 
all*  adisiune  dell' emdìià  a rul  que*lo  sihi*v»  epparrifae.  coti  on 
natee  che  est»  scade  nt'loirote,  e che  il  Li»calo  d-U' u«'*lrulto  n 
acquistalo  all' oredt  mediiole  lo  «rhiavo.  So  in  vere  questo  Le- 
galo scadeste  prima,  «tto  iradtrcbbe  jonlilmente.  gtactdiè  non  ri  sa- 
rebbe vemna  persona  che  mcdiaele  quello  schiaro  act|uittar  po- 
terne l'nsnfmito. 

Tini  serro  tapaio,  aniepamm  htreditai  t}ms  fai  legaetrat  adhrfar, 
mimiftattat  ai  alio  feealHt  /aerili  rt  prior  httediJas  ejm  qat  ■;««- 
/taelaim  ieparerii,  adita  /aeriti  natta  ratio  eit  i*e  ditm  .tnaati  cedi- 
re  tsini  mtmui,  anleeaam  ea  paotfae  hftrdiUs  tr  tjna  terrai  ttfatms 
trai  édfatvi  cam  na^ae  m prntunùa  nllam  emstlmauntam  fseuditati 
acgairatof!  ei  ti  ùUerim  tttdat  mo/foi  /aeril,  Ltpatum  ealinguatHr. 
Qaart  adita  hfreditatt,  eaistiatandiim  et  uiamlracimm  ndenei  co/«t 
}cr.>ot  tepatat  euet  periùtart.  I.  16  S 1 ff , (^ando  dies  1-egal  Jn- 
tian.  lib.  35  Dig. 

Qoàd  si  sereni  coi  mut/raetms  ie/iótaf  /neri/,  ipu  te  fatai  non  /ae- 
riti dicenduae  nanm/rstcfam  ad  hetediioiem  petuor/r,  et  tjard  diti 
ffat  ante  adìtnm  h ereditatem  non  ceurrit.  d.  I iC  S »■ 

CCI.XXtX.  hen  sf  ew  da  aiaifrndai  ìteetar,  dtet  ritti  tutn- 
dam  tede!  nisi  foom  die\  renit.  Pà\se  enim  axamfrartam  e*  éit  /e* 
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non  giunga.  In  faUl  « noto  rhe  rusufruiio  »Ì  può  le* 
gare  e Jopo  un  dalo  tempo  e per  un  dato  tempo. 

Prima  che  Tenga  adita  V eredità  non  solamente  non 
ùcade  ruiufrullo,  ma  nemmeno  l’atione  d'usufrutto. 
Lo  stesso  ha  luogo  se  l’ usufrutto  fu  legato  dopo  un 
certo  tempo.  Finalmente  SreTola  dice:  Chi  domanda 
l’usufruUo  prima  del  tempo,  non  fa  niente  (i),  sebhe» 
ne  chi  promore  un'altra  azione  prima  del  tempo,  agi* 
sca  male  (a). 

Lo  stesso  dicasi  delle  altre  servitù  personali, 

CCLXXX.  y'è  un  altra  specie  di  Legati  che  non 
iscade  se  non  dal  giorno  dell’ adizione  di  eredità j e 
sono  quelli fatti  in  favore  degUschiavi  del  testatore. 

Così  insegna  Ulpiano:  Qualche  volta  1'  adizione 
riiarila  la  scadenza  dei  Legati  come  p.  e.  se  fu  legala 
qualche  rosa  ad  un  schiavo  manumesso , o ad  uno 
achiavo  lasciato  in  Legalo  j perchè  un  Legato  fatto  ad 
UDO  schiavo  non  iscade  prima  che  sia  adita  Teredità. 

Similmente  Giuliano:  Quando  ad  uno  srliìavo  legato 
fu  legata  qualcosa,  il  Legato  lasciato  allo  schiavosrade 
al  tempo  dell'adizione  dell’eredità, e non  al  tempo  del- 
la morte  del  testatore.  Ond'è  che  la  Kegola  di  Dirit* 
lo  (3)non  impedisce  che  un  Legato  sia  dovuto  ad  uno 
schiavo  manumesso;  perciocché  sebbene  il  testatore  mo- 
risse subito,  non  concorrerebbe  nella  medesima  perso- 
na (4)  il  vantaggio  del  Legato  e robbligazione  di  Dirit- 
to. Nel  caso  adunque  di  cui  ti  tratta  è lo  stesso  come 
se  un  testatore, instituito crede  il  figlio,  facesse  un  Le- 
ti) PmSè.  liccma  » lai  cenifelt  sicora  vatm  taìotf , coti 
•gli  abJla  dcdaco  hi  GiiJixio}  e qaiadi  aen  piò  coll'sgiie  petdne 
ho'  taioAc  ebe  a lai  aacota  aoo  ceapctc. 

(a)  Colai  eba  a|tic*  prÌDi  del  l^npo,  ba  rnìoaa  cb*  C(ti  ledaci 
ia  Giadiiio,  a la  patda  teceado  il  Gìm  dalla  Paadalta,  io  p«aui  di  a* 
Tra  doaiaadalo  di  pii  LatMdo  ai  dica  eba  «giu*  mal*. 

(3)  Ciac,  la  Pa|oU  Cateoiaaa. 

(4)  Sa  il  Lagaie  fallo  ad  vao  icbiaTO  lascialo  fa  Lagalo  icadatao 
al  liBipo  dalla  ateila  dal  laalaloca.  ad  il  latlaleit  atoaitee  tabilo  do- 
po tTat  falle  il  lailaaiealo,  il  Lagalo  tatabba  iaalila  } parche  acada- 
sabba  iaatiloiaola,  boi  aatr«doai  alrsaa  paraeoa  a coi  lo  arbiavo  po- 
laaic  ocgatalaro  gaaalo  Lagaio.  E di  raro,  prìoia  che  I' etadttt  aio 
odila,  le  Kbiavo  aoo  avrabba.allio  padcooc  eba  I’  araditd  | aoo  ill'a- 
vcdilà  bantb^  aoalcftga  la  veci  di  ma  patioita,  ooa  ai  poò  aagaialaaa 
)’  fBoluBiaato  dal  Lagalo;  ncoiia  tipogoa  che  Balla  nadaiini  pcito- 
»a  coaroriaao  I*  aaioliiinaalo  a I*  obbli|aa«oBa  dal  Lagaio  . otiia  cbt 
1*  aiadilà  debba  dare  il  Legalo  alla  aletta  aradili.  Ma  Bulla  di  Utio 
ciò  à da  Iractii,  ta  boi  dMaaio  <)>c  il  Lagalo  bob  iaradt  la  ooa  dal 
gietBB  dall'  adiaiooc  di  aitdità,  peichà  in  ^cMlocaao  il  Lagalo  fallo 
allo  ichiato  i acgniilalo  al  Irgalailo  di  guaito  acbiave  ; c par  eoa- 
»B|B€Bao  il  Legalo  aoa  è dovalo  alia  ■rdctioia  pcrioaa  a dalla  at- 
dcaiaa  pmooa. 

S«ri  tt  in  éitm  I.  aa.  ( 3 ff-  Qoiade  dica  naoifr.  lag.  Ulp. 

bb.  17  ad  Sab. 

pian  jolam  nltu  mwt/tvttmt  cnit  oéii«a>  htndifùifM,  diti  non 
uditi  ted  Mtc  aeiio  di  mn/rmfta  /dtmqwt  tt  %i  *m  die  Jnpit  /rgo- 
tmi  mUiS/fadat.  Deiuef*  Sutt'ola  oj7  t Agentru  tmit  dum  otoi/ro- 
c/«j,  hiMl /éctrti  f«OMr/i  o/roj,  far  «itte  ditm  «git,  aao/a  «gii.  d. 

I.  uog4- 

C(  J.yXXX.  Interdnm  aditic  hetedh.  Legmtit  moram  /atit  1 at 
gala  U Jartt  urte  maaatm/tio,  ttl  ti  tmi  (')  larmi  hgatm»  tu,  tl 
ideo  Ulta  ùlifaid  Ugatam  Ut,  Xam  utvo  Legati  rthfti  ante  aditam 
htitditaiem  diti  mo  <tdU.  I.  7 S ia.  Qaaado  dio  La|atoi.  Ulpiaa. 
lib-  so  ad  Sab. 

QBon  ttgéio  farro  aìi^aid  ìtgatatt  din  Legati  faod  ureo  datar, 
non  jBorCif  ttargore,  ttd  adilae  ierediiaiit  tedit  Kt  ideo  isagedimen- 
ta  Iteti  ni  regata  Jarit,  gaomiami  moaamine  J.egatam  deàeatar  t 
^aia,  tisi  fon/eitim  gater/emihai  morti  far,  aoo  f*  tjatdem  gtno- 
aam  et  tme/uminiam  Legati  et  ohligaiio  Jaris  toacairtiet.  Ptrìade 
igitmr  ett  hot  de  fno  faaeiitur,  Of  n‘ fitte  hettée  iJU/i/«lo  getti  /a- 
goCain  cjMl  t food  tonuitete  inteUiginu,  te  faod  fmamrù  itatim  ga^ 

t*)  Co|aóo  Ifgfa  : f^a/  ti  cai  un  at  legetat  J»/>  li  tidtai  ur>V  0- 
h'fuod  tegaium  ut,  (Oìmit.  XVllt,  l6). 


gaio  al  patire^  il  qual  Legato  sì  terrebbe  per  valblo.  per- 
ciocché srbbcne  il  lesialore  subito  morisse,  l’emanri» 
paio  poliebbe  subito  adire  rcredilà  e dovere  il  Legato 
al  padre. 

Lo  stesso  Gius  ha  luogo  quando  vien  fatto  uh 
Legato  ad  uno  schiavo  manumesso  col  testamento. 

Imperciocché  la  libertà  non  essendo  dovuta  prima 
che  sia  adita  l’ eredità  , psrve  cosa  molto  equa  che 
nemmeno  il  Legato  scada  prima  di  tal  epoca.  Altri- 
menti il  Legato  diventerebbe  inutile  se  scadesse  prima 
che  fosse  dovuta  la  libertH;  la  qual  cosa  avviene  (i) 
allorquando  fu  fallo  un  Legalo  puramente  ad  uno 
schiavo,  e gli  fu  data  la  libertà  sotto  condizione  ; e 
questa  sia  pendente  anche  dopo  l’adizione  di  eredità. 

Ma  se  la  libertà  fu  lasciata  allo  schiavo  per  Fe  ■ 
decommesso,  il  Legalo  fatto  a quello  schiavo  non 
iscaderà  se  non  quando  egli  avrà  ottenuto  la  li- 
bertà. 

Quindi,  un  fo/e  legò  dieci  danari  al  mese  agli  schia  - 
vi  manumessi.  Avendo  questi  ottenuto  la  libertà  in 
assenza  degli  credi  io  forza  dei  Senatoconsulto  (a) , 
si  domandava  dopo  qual  tempo  gli  alimenti  fosaero  ad 
essi  dovuti.  Rispose  : Secondo  le  cote  esposte,  gli  ali- 
menti sono  ad  essi  dovuti  daU’epoca  in  cui  ^diventa- 
rono liberi. 

Fi  sono  anche  altre  specie  di  Legati  regolati  da 
un  Gius  particolare  relativamente  alla  loro  sea- 
denza.  Tali  sono  i Legati  Annui,  t Legati  di  Ge- 
nere, di  Scelta,  ed  i Legati  Alternativi  j de  quali 
tutti  tratteremo  in  appresso  sotto  titoli  appositi 
nel  lib.  33. 

. ARTICOLO  IL 

Quali  siano  gli  effetti  della  scadenza  di  un  Legato 
o di  un  Fedccommesso. 

Dalla  scadenza  di  un  Legato  o di  un  Fedecom* 
messo  nasce  fletto,  che  se  la  cosa  fu  lasciata  per 
Vindicazione,  con5/V/c’ra  acquistata  al  le^tanoi 
se  per  Condannagione  o per  Fedecommessoi,  essa 
comincia  ad  essergli  dovuta. 

coaoLLAaio  valao 

CCLXXXI.  Se  il  legatario  c morto  dopo  la  scadenu 
del  Legalo,  egli  lo  trasmette  al  suo  erede  (3). 

(l)  Ch«  la  Kadanta  è ÌbbIìIb. 

(a)  RubriaM  0 Datnaisu,  Vedi  lo  appresM  lib.  Ut.  d*  ^ 
dtiiomm.  lihtrl. 

(3)  Ciò  è lodabllabila  fi  riguardo  al  Legalo  di  ViadUatioa*,  la 
rigMido  alle  aiir*  ipecie  di  Legali  ai  dubita  a«  ricLìcggasi  o ao 

Iv/amUiat  momitar,  gottu  aaaaeigatai  adii*  hi'tdUatm  aigalri 
Ltgalum  dihat.  1.  17  f.  Qaando  dica  Lrplo  . Jatiaa.  Ub.  36 
Digetlor. 

Aon,  tam /ihtriat  aon  pri«f  (omprtai  gaam  adita  keteditaU, 
atfahumam  riiam  ut  ntt  Li  goti  iitm  ant*  ftdtn.  A /<of«M  Mari- 
Ir  fifftt  Ltgaiaa>,  ù dui  i/ai  ffuiiiet  aaiifaam  itStiiai  coaigiUitt. 
Qaod  tftnù,  ti  lertv  gur*  Ugttmr,  it  tiStr  tiU  laS  fomditiant  fa- 
Statari  e!  g<*rdini  tonéi>ia  iareniatat  *t  gau  aéUam  htTtduaum,  L 
8 ff.  d.lM.  Hip.  l'b.  34  ad  Sabifl. 

Mnuuaoi  deaoiioi  éta»\  maammùùi  Ugaeit.  Qaatiitam  itt,  tmm 
aSualiSat  ktiidiias  ta  Sfiatauoaiallo  ItSttlalfia  taat  canutali, 
ta  f w>  Umgort  tii  (iSaria  dtStaalar,  lietgaadU  : Sttaadaat  ta 
fua*  giogoatrcntar,  (faodj  ta  ta  tmgara  Sii  cibaria  dtScaa* 
tar,  fvo  UStri  tut  catguiat.  I.  % I fi-  d.  lil.  SuevoU  iib, 
4 itnpoBi. 

CCLXXXI.  Si  gaU  ditm  Ltgati  (tdtmitm  ìtgaiatiat  dtrtnuit, 
ad  hutétm  laum  tiaat/ert  Ltgataau  i.  5 ff.  ^uudo  dica  Lcg«L 
Lip.  lib.  30  *d  Sabia. 


Iiiizeu  uy  Googic 


DB  LEGATIS  ET  FlDl-lCO.MMlSSIS  6*;5 


Ed  il  Lrgfilo  passa  all'erede  (funle  era  dovuto  al- 
lo stesso  legatario  o fede^:omwe^^ario.  H Belato  sa- 
rù  prestato  alPr'  Cile  (1<*Ì  legatario  nei  mrdesimi  tempi 
(vaie  a dire,  nelle  medesime  rate),  in  cui  rcoiva  pre- 
stalo al  legatario  alesso. 

COROLLAMO  SIC0:i»0 

CCIAXXII:  Il  Legato  sarà  acquistato  al  legatario 
od  a quello  sotto  la  podestà  del  quale  egli  si  trova, 
secondo  che  il  legatario  sarà  o non  sarà  di  proprio 
diruto  al  tempo  della  scndema  j e,  se  sarà  ichiavo 
di  piìt  persone,  la  cosa  legata  apparterrà  ad  esse  io 
ragione  della  loro  porzione  di  dominio  (i). 

Quindi  lo  stesso  Ulpùxno  dice  : Se  al  tempo  della 
scadenza  del  Legalo,  il  legalarìo  si  Irosa  sotto  la  po> 
d*  sta  altrui,  il  Legalo  sarà  dorulo  a coloro  sotto  la 
pod^'slà  dei  quali  egli  si  trova.  Per  la  qual  cosa  se  il 
Legalo  c puro,  ed  il  legatario  è diventalo  libero  do- 
po la  scadenza  del  Legato  medesimo,  egli  lo  lascerà 
al  suo  padrone.  Ma  se  fu  lasf'iato  in  Legato  un  usu- 
frutlo,  egli  lo  acquisterà  a se  medesimo  •'  c diventato 
di  proprio  dirillo  dopo  la  morte  del  testatore,  ma 
prima  delPadizinne  (a). 

È uniforme  ciò  che  dice  Marciano  .*  Se  un  Fcdc- 
commesso  fu  last-iato  ad  uno  schiavo  altrui  (^)  senza 
la  libertà,  c questo  schiavo  diventò  libero  (4),  bisogna 
dire  eh 'egli  possa  acquistare  questo  Frdecommesso. 

I*  •ccdlas'aB*  prtehè  patuBo  (riMiBtltTW  sii*  inde.  w«Wb  ae- 
C'Miri*  AIriiitfrn  l.iamoatalio  fmiliao  ari  ( aiBBieBUrii  alle  !•- 
S(tlB«>OBÌ  ài  Cijn  Uk.  2 lit.  5 ; CR«  t por*  ad  Eìbkc  e Bel  ido  Trai* 
falò  0é  f*/iem  Juliam  et  PapUrn  lib  H cap.  7;  p^<b^  etti  peattflo 
<fa«  pfima  BSteete  laa  patta  reteaa  bsìoBc  dctiTaala  da|  IctUaieB- 
c qtiBdi  bob  pellai  trat»«llcre  prima  } ed  Eiaeecio  dire  rhc  a 
ciò  li  cifettice  i|iiel  Itogo  d>  Paola  (Stnlutt.  Hi  3 iit . il  ^uaJa 
d>ce  : Pott  éwm  l.tfaù  feJrutem  , 0tl»o  fuet  infhaeia  non  ut,  éd 
hntitm  oan  UanmìItUtir.  Ma  la  i.  16  J \ ff  Qtei  tt\t»m.  fettte 
pon  aMBifralaiaeale  retpiage  qaetla  apiaiote  ] poirhr  dice  diiaea* 
loealc  che  le  aaioai  peitanali  dcritaali  dal  Irstamcnio  ri  accjaialiao 
a«'U  taperla:  doade  tegae  che  ai  patMtao  trai«*ll«re.  Cìà  poi  ebe 
dire  Paolo  ael  laoga  rtlalo  li  drbbe  iaieadrra  acl  tento  che,  te  il 
lapUfioawri  ptMaa.  lebbrM  pania  it  I^egaln  teada,  etto  acada  ina* 
tilmralr,  e che  Taroac  th«  aas  era  ac^tialala  per  lai  bob  paò  et- 
teic  InaBicm  al  tao  erede.  Aati  ( come  giatlameate  atterra  Scutlia* 
l'B  ) vi  rifcbbe  laogo  a dobitar  BMggrormratc  in  rigaardo  al  Legalo 
di  yinét(*^iont , tc  poiu  cMeie  Iratmeito  all*  erede  del  legalatio, 
piioia  dt  ctiere  da  lai  accellalo  La  ngioae  del  dabbio  attcr  polieb- 
be,  che  la  farBiola  di  «{Beilo  Legalo  leaibra  Ciig-re  q«alcbe  alle  del 
legalane.  perrbè  dice  V apiCA.  PacxDt.  Per  ^aeifa  rag'oae  Pao’o 
■et  medcvma  laoga  drtlf  Sente»:,»  lemplicrmenie  dire  thè  Ì Lefa* 
|t  di  parila  tpene  pA«M>i>o  euere  lratiB#>«i  priOM  di  mere  arcella- 
|i,  petchè  iB  rigturde  ad  ciii  « artebbe  petalo  p'à  l«dlBicBis  da* 
bilarc. 

(1)  CiatebedBit#  dei  padfosl. 

(j)  Perché  ia  fetu  di  aa  Giti  parlicelart  il  Legato  dall*  a- 
, lafrallo  aoa  iteads  M BOa  dopo  Padiaiooa  di  crcdilft.  Vedi  M- 
pra  a.  27;. 

(3)  Si  farebbe  iaalilaMats  sa  Legala  allo  achiare  proprio  lea- 
za  latriargli  la  liberlà  j e quella  Lggalo  aoo  poirebb’ eaaere  con- 
validala da  verna  falle  laitegucoU  ; eoa»#  vedeame  dì  lepra 
ael  a.  72. 

(4i  Vaia  a dira,  dopo  la  acadrau  dal  Legalo. 

liiitm  amttm  dithtu  ( id  eU,  iitdem  ) htrtdi  pt»tUa‘ 

kttui  Lepétum,  ya/daj  ltn»iùrio  ipu  pietUéSeliu.  d.  I.  5 $ 4- 
CCLXX XU  lertai  ptmrimm  sit.  p'o  domimi  pofiione  teli- 

hdum  éà^uuet.  I.  5o  da  Legatii  i,  Ulp.  (ib.  24  «d  Sabtaun 
ò't,  gaam  diti  Ltgeti  ctdtte  iiuiperei,  eluni  fwt  Jatii  ett;  dipe- 
li Alt  Legétam  fuofum  jnii  /«iX  ivA/rcrar.  Et  ideo  ti  pa/am  Lega- 
i«m  Javit,  et  pati  éiem  Legau  tedtnUm  liht»  Jattat  tifi  apad  do- 
aanmm  Ligatam  rtUa^utt.  ftd  ti  u atfrueiat  tmfU  legétatj  lieti 
p»tt  motitm  ttitaiarìt,  ante  aditam  ' tamen  hutditaitm  tut  furis  ejft- 
tiataif  tHi  Lega’nm  actfuint.  »np.  d.  I.  fin 

Si  f'idrtiammituim  nhdMm  Jaerìi  ttr,-o  alitilo  iin(  Mvia't,  et 


CCLW.XIII.  Il  nostro  CotoUario  è coufonnaio  an- 
che. da  ciò  che  insegna  GìnUnno:  Fu  lasciato  un  Le- 
gato ad  uno  schiavo  K-galo:  se  fosse  stato  alienalo  d.d 
testatore,  il  Legalo  spetterebbe  al  compratore. 

E di  nuovo  : Se  un  testatore  legò  lo  schiavo  Stico, 
ìndi  lo  alienò  0 lomanumisc;  e poscia  coi  codicilli  a 
lui  lasciò  un  Legato;  il  legato  sarà  dovuto  al  maiiu- 
messo  od  al  compratore. 

Lo  Stesso  Giureconsulto  dice:  Un  testatore,  avendo 
insiituito  due  eredi,  ad  uno  di  essi  legò  Stico,  eJ  a 
questo  Stico  legò  una  somma  di  dieci.  Se  Stico,  essen- 
do ancora  in  vita  il  testatore  ottenne  la  libertà,  c a 
lui  dovuto  tutto  il  Legalo  (1);  perchè  il  tìtolo  del  Le- 
gato lutto  si  concentra  nella  di  lui  persona;  cd  a ciò 
serve  di  argomento  che , se  l’erede  a cui  Stico  fu  le- 
gato non  avesse  adito  I’  eredità,  Taltro  crede  avrebbe 
conseguilo  rintìero  Legalo. 

//  nostro  Corolla!  io  è confermato  altrai  da  quan- 
to insegna  GafO:  Se  sì  fa  un  Legato  ad  un  iigho,  af- 
finchè abbia  luogo  dopo  ia  morte  del  di  lui  padre,  non 
v’  ha  dubbio  che,  morendo  Ìl  padre,  il  Legato  appar- 
tiene al  figlio;  e non  importa  ch'egli  sia  stalo  o no 
erede  del  padre. 

Ma  se  fu  fatto  un  Legalo  ad  uno  schiavo  altrui  per 
dopo  la  molle  del  suo  padrone,  e lo  schiavo  c rimasto 

(1)  Si  pelava  Jabilart  »t  feiaa  dovalo  luUo;  a per  Uplagarc  la 
ngieaa  del  dabbio  biaogaa  otMfvarc  ch«,  »e  ìl  lezUiare  fevM  mor- 
to ««ibilo  dopo  di  avvt  Gtio  il  tue  Ictlaoirola  , • per  caatafuoaaa 
Senta  aver  laaaBinfavo  .Slìco,  a I*  cttdt  iaitiUÌ(e  la  parie  a cui  legò 
Slico  aveiM  adite  1* credila  , quctio  «rade  avrebbe  avolo  btco  ia 
pule  a melo  di  crede  cd  ia  pirlc  a lilolo  di  IrgtUria.  Ma  «irceae 
il  I.rgalo  fallo  a uao  ichiavn  ia  parie  etedilaiio,  seconda  I*  Opiiiiaac 
di  alcuei,  è iaahic  per  quella  parie;  coti  li  Legalo  falla  a Siico 
•oa  s ustilirtcbbe  nella  p irte  per  tei  egli  feiae  tcbìavo  credilatìo; 
percitè  qeaoda  G aliaao  teriveva  sopra  questa  aiaieria  iioa  era  aaco 
ra  roaparva  il  n<tu  Ilo  deli*  lap.  Piw  , eoa  cui  fu  aiabililo  rbt,  se 
fo.«c  falle  Or  Legalo  ad  uno  Schiava  ia  paiU  eredilarào  cd  iB  patte 
ctiraaro  eli'  aredità,  (silo  qierlo  Legale  apparleoi-'Se  all’  a'Iro  pa 
droae  dello  Schiavo  ( Vedi  lepra  a /.  ^9  t*t-  ad  Ug  Foltié.). 
S<cco«e  sdunqae  . secoado  la  loro  opéoiaiM  , aoa  parie  del  Legato 
islia  a Slico  aoa  autsialava  ia  questo  caia,  leflib<ara  che  aemcncDo 
sci  caso  la  caì  Slico  «aa  fosse  sialo  aianunessa  dal  lettiere,  il  Le 
pio  dov«»«e  SBitiUrrc  in  quella  parie  ia  cui  aoa  sarebbe  lustislilo 
sa  il  lesislarc  fossa  marie  subito  dopo  di  sver  testalo  Tal  ara  la 
ragioae  di  dubiUic.  Per  lo  cosirario  si  decide  che  tulio  it  l.egalu  è 
dovuto  a Slico  moBamesse  j « la  rsgiouc  si  c,  che  la  RogoSa  «lato- 
aiaaa  eoa  può  essere  opposta  in  quevio  cavo,  perché  qoanrunque  ìl 
lc»<alore  Io»m  morto  subito  dopo  Ui  aver  t.;>lalo,  it  Legato  fatlo  a 
Slico  aaa  sarebbe  già  stalo  labimaio  per  uaa  parla,  avvcgasi-hè  avrab 
be  potuto  scesdete  che  resede  lasliluito  ia  parie,  a cai  Sl<co  Ih  le- 
gato, avcaic  ripudiato  T srediU,  c cosi  avesse  avclo  Slko  luUa  ia- 
Itero  a titolo  di  legatario  ( / 17  e L 18  fj.  de  Ltgatis  IO  topci 
a.  65)  e «ol  dì  lai  mesto  tulio  il  Legato. 


ad  liàertafem  pttetatrUt  dictadam  ett,  pano  eum  adattili  ad  {apioa- 
dam.  I.  114  S IO  ff-  de  Legalit  1,  Hb-  8 laslil. 

CCLXXXUt.  Setto  legato  Legatam  daium  est:  sio/re««XMS  a 
Uvatart  Jaiuet,  Legatam  ad  empiatem  peiune^tl.  I-  91  | 3 fi.  de 
Legstii  1,  Juliaa.  lib.  36  DipsI. 

Si  fati  Siukmm  Itgaftnl,  et  eamdtm  alUaaeuH  ett  maaammii, 
dumde  eodieiltù  etéem  Ltgatmm  dederiij  Legatam  rei  maaumtto  vel 
emptori  deheòitar,  d.  I.  $ 5. 

Pmohat  AerediAuf  intfuattt,  alteri  ftieham  legeettat,  et  eidem 
Stùho  drceai.  6'am  Stuhnt  tiro  tettoiaie  ad  liier  latem  pereenittel, 
tetam  Legatam  et  deèeHiar.  Pi  am  in  talidam  ieauitttte  camam  Ih- 
gai*  in  tfmt  pertonaj  hoe  ^aogat  ar^MSAXo  ett,  gaad,  u htret  cai 
legatat  Jauai,  hertittatem  aam  adusti,  talidam  ak  altero  hwtde 
coau^as  pOiut.  d.  I.  ]|  2. 

S i poti  moriem  potai  JiUa  legHmt,  dahiam  non  est  foto  martao 
patte  ad  fiUam  ptruntat  Legatam  / aee  iauttit  an  patri  kent  eattL 
tent  nette.  1.  68  f.  de  Legai»  §,  lib.  i8  ad  Ed.  prov. 

Std  i(  servo  pesi  mortem  domini  letutam  Ligatam  etti  ti  faidem 
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jii’l  medeiimo  stato  (i):  il  Legsto  sarà  deli*  erede  del 
])udronc;  dimaniera  diesi  dovrà  dire  lo  stesso  anche  se 
il  padrone  avesse  col  testamento  ordinalo  che  qaello 
schiavo  fosse  libero;  perchè  il  Legato  scade  prima  che 
il  padrone  abbia  erede  (a).  Per  la  qual  cosa  il  Legato 
ai  acquista  aireredità,  c poscia  passa  alPcrede  quando 
ve  n'  esiste  qualcuno.  Inoltre  se  quel  padrone  ha  \i^ 
sciato  UD  crede  Suo  o necessario  col  suo  testamento, sic* 
come  concorrono  insieme  resistenza  deir  erede  eia 
scadenza  del  Legato  (3);  cosi  è meglio  il  dire  che  il 
Legalo  appartenga  a colui  al  quale  fu  lasciato,  piuUo* 
alo  che  all’erede  di  quello  da  cui  egli  oUenuc  la  libertà. 

CCLXXXIV.  Dalie  cose  dette  si  osserA  la  diffè^ 
rema  che  passa  fra  i tegati  edi  ct>ulraUi.  1 Legati, 
che  dopo  la  nostra  uioiie  passano  al  nostro  crede,  so- 
• 310  acquistati  col  nostro  mezzo  a quelli  sotto  U pode- 
là  dc'quali  noi  siamo  ; e sarebbe  altrimenti  di  ciò  che  i 
nbhianiostipulalo  ; imperciocché,  se  abbiamo  stipulato 
sotto  condizione,  .'dibiaino  acquistalo  td  essi  in  ogni 
modo, quantunque  la  condizione  fosso  adempiuta  quan- 
do eravamo  liberati  dalla  loro  podestà  (4). 

CCLXXXV.  Certamenu  il  Legato  si  acquista  allo 
stesso  legatario  scegli  è diventalo  di  proprio  dirit- 
to pritìia  che  il  Legato  sia  scaduto.:  ma  se  il  Legalo 
«;  scaduto  ed  il  legatario  pervenne  poscia  sotto  raltrui 
podestà,  il  Legato  appartiene  a colui  sotto  la  podestà 
del  quale  pervenne, giacche  passa  con  lui  lutto  ciò  che 
a lui  era  dovuto.  Ma  ciò  non  ha  luogo  per  un  Legalo 
cundizionale,giacchè  bisogna  aspettare  che  la  condizio- 
ne sia  adempiuta,  ed  il  Legato  sarà  acquistalo  a quel- 
lo sotto  la  podestà  del  quale  irovcrassi  il  legatario  al 
tempo  deiradempintrnto  della  condizione;  c se  sarà  di 
proprio  diritto  a queirepoca,egli  acquisterà  il  Legato 
a sè  stesso. 

(l)  C'oi,  iiM  »ia  listo  minoBCiio  oè  attfoalo  dal  padrono, 

* (a)  Ptrrliè  il  Lt^alo  f^lla  a ^u*»lo  rch’avo  per  dopo  la  morir  del  | 
asD  padrone  «cade  dopo  U morie  del  padrote  ■ledraimo,  e per 

conrt(urotii  prima  ebe  Io  Minavo  abbia  allenulo  la  tibirlà,  la  ^aale 
non  |li  può  cMCfc  dala  ae  rron  dopo  radiiioae  di  credila  fallo  dal 
auu  padrone. 

(3)  E perciò  • quello  achUvo  rompete  la  libetlà. 

(4)  Vale  a dire,  ori  coniratli  ai  cunaideta  il  tempo  in  coi  fu* 
■onu  falli,  e itcJle  ulliae  voUmtà  ai  cotuidcra  il  ICBpo  della  loro 
icadenu. 


in  ea  (ma  énTahìt,  nihtttdtm  dòmini  prrtinettj  uf^aeadet  ut 
idem  Jnrh  rlii  tritantnlo  d-mini  ItSer  eut  juiiai  Junit.  j4ntt 
gffffff  (téli  dui  I egòU,  faofli  «<if«'i  fit'tt  difti.ino  esittul.  (Jui  fit 
ni  htftdileti  ae^uattum  Ltfatam,  poi/ca  htreée  ati^uo  taiitente  ai 
tfth  ftrUneaL  Pratit'^uam  li  fuui  tum  alryo/i  uni  nriciui/raj 
domino  ta  to  UUaattnIo  JaeUa  (fit!  tane  emm,  anmm  taa- 

(Viti  ut  tl  htrti  (alitai  et  dm  Legati  eedatj  gtiì^ehimi  diatut  ad 
ifimm  portai  coi  lelictum  tU  gtruuete  ì-egaiam,  fturaa  ad  heitdem 
ajnt  a fa*  liStnaUm  cimit^uUar.  d.  I.  6tf  g I. 

CCLXXX!  y.  Quae  i-.egaia  tao'iaii  noSii  ad  fu  edem  nutitum 
{‘onitunl,  eofOiH  (ommodam  per  noi  Ai'i  ^uoram  in  posetlafe  ramai, 
todtm  (èia  aefairimiita  aiitv  «aync  paod  iUpalati  laaun.  Aon  tt 
laò  fondiUunt  UtfaUmiti^  omnimada  di  tiCfairiaiai,'  etiomu  hSeia- 
n>  MoSit  poievaii  domiai  caniitio  exiuat.  I.  i8  de  Rig.  Jar.  Faap. 
lik  6 »d  Sab 

CCL^iX^y.  Si  diti  Legati  (tuttU,  édade  Ugatatia’  in /ai 
aìuaam  perunit,  ipu  penar  dtkttmr  Lefalum  in  (ayai  rprr  y'ai  po^ 
otti!.  TtanìUuU  dutn  taw  tu  gaae  t*  dtbtSoHlut , Std  n utS  eondt- 
tiùfu  /«erri  hpatani,  non  tranuij  ud  taptuabit  tundit>ontaiS  r/yar 
aiyarrr/ar  cuias  futn  trit,  eondutoHn  (MiUenùi  Umpo  t.  t^uod  u 
ini  fmtit  Jtffii  to  ttmpo'e,  libi  porrai  aufttutt  I.  1^  S V*^*'-* 

«lu  dica  Lesal,  Ulp.  Iib. 


Della  proprietà  delta  cosa  legata  che  passa 
ai  legatario. 

CCLXXXVl.  Il  Legato  CO  passare  la  proprietà 
della  cosa  legala  al  legatario  nello  stesso  modo  che  Ve- 
ledità  trasmette  alP  crede  la  proprietà  delle  cose  eredi- 
tane; oiid'c  che,  se  la  cosa  fu  legala  puramente,  ed  il 
legalaiio  non  ripudiò  il  Legato,  la  proprietà  ch'era  del- 
l'eredità passa  direttamente  al  legatario  senza  diventare 
mai  dell’  crede. 

E si  considera  a lui  acquistata  anefu  senza  sua 
saputa. 

Quindi  Se  Tizio  a cui  fu  legalo  Slico,  morì  prima 
di  supere  che  il  Legato  a lui  apparteuesse,  e legò  lo 
stesso  Slico  a Seju,  e l’erede  di  Tizio  non  ripudio  il 
Legalo;  Seju  potrà  vindicare  Slico. 

ilutndi  la  servita  prediale  legata  siperde  col  Pfon- 
uso»  anche  dal  legatario  che  non  lo  sapeva  ( come 
vedanmo  di  sopra  nel  lib.  8,  tit.  Quemadiu.  serv. 
amili,  n.  i8j,  giacche  anche  si  acquista  senza  di  lui 
saputa. 

Dalla  Regola  stabilita,  cioè  che  la  proprietà  pas- 
sa direttamenle  al  legatario,  derivano  i seguenti 
Corolltu'ii. 

coaoLiAAfo  paino 

CCLXXXVIL  Colla  ricognizione  dèi  Legato  si 
annulla  ^alienazione  della  cosa  legata  fatta  dal- 
V erede. 

Qtttudi  Marciano:  Vi  sono  alcune  cose^dubbie,  die 
dai  lutti  posteriori  ricevono  spiegazione  ; come  sareb- 
be se  una  cosa  fu  legata  e P erede  ne  lece  ad  altri  la 
tradizione  mentre  il  legatario  deliberava.  Iinpeicioccbè 
se  il  legatario  vuole  il  Legalo  , la  tradizione  diventa 
nulla;  ma  a’eglt  lo  ripudia,  la  tradizione  è valida. 
Lo  stesso  sarebbe  se  l’erede  avesse  data  a credilo 
una  somma  ereditaria  legata  (a);  imperciocché  , se 
il  legatario  non  ripudiò,  V cr'.'dc  diede  a credito  il 
danaro  altrui,  e se  il  legatario  ripudiò,  si  reputa 
che  abbia  dato  il  danaro  proprio.  Che  si  dirà  poi 
se  il  danaro  fu  consumalo Bisogna  ciò  giudicare 
colle  stesse  norme. 

<i)  Vate  a dire  , aicconc  il  liloto  dì  crede  Iraiacllc  la  pfo- 
riirlà  dcìia  cuM  credilaiia  dal  defuela  al  »ao  erede  diicllaoireU 
« xoaa  l'adiaiOBr  j cvai  aacbc  il  Lr|ato  latcìaio  (luiameble  Ira»* 
melie  lu  «ia  iclU  dal  deiuuio  al  Irg^latìu  il  dumialo  della  UM* 
ledala. 

(2)  P.  e.  ce  alcuDO  lr|ò  it  daearo  clic  »i  tio«a  acilo  icrìpa 

CCLXXXyi  LtgaJam  ita  dominiam  rei  ttgatatii  Jatii,  ut  ki- 
rtditat  futtdii  rtl  iingulaf.  Quod  to  ptrUntl  a(,  ii  pwt  rti  tth- 
do  dt,  tt  lepaianai  non  rtp»dtat>trù  dt/andi  tvlmniaitm  ì icda 
ria  di,intAjaa>  Ae-tdttatit  luìt,  ad  ttgelariom  Vaauat,  *■*- 

yaam  fadam  htrtdii.  I.  8o  ff.  de  Lepisi  a,  Pap.  Iib.  1 l>*f. 

Hi  TVruiJ,  (ai  Siùhui  ttgaiui  Jutrat,  u'infuaiii  uUti  ad  u Lt- 
galitm  ptrtintitf  deantritj  tt  CMidefli  Stia  Ugartnt,  tt  htttt  Tuti 
Ltgalam  non  itpaétautU:  Hluhaai  Stimi  rtnéùaSil.  I.  8l  $ 6 ff. 
de  l.«>|aiii  i,  Jwliau.  hb.  3a  d>| 

CCLXXXyH.  (Jaatdam  lant  ia  faiSai  rei  dm9ia  tìt;  iti  ta 
pou  JiUio  ntrodmilur,  tt  apparti  quid  arlum  tit.  C/l  etett  Si  iti  fr* 
gatajuarii,  tt  dtUSeraat*  U potano  tamtam  Kttt\  ali*  Uaiiétrit. 
Adm  II  qmidtrn  vutaoit  tegaioriui  haStu  Ltgatmm  UodUu}  naila 
tUi  li  t/ero  itpudiarerit,  rattt-  TonlmmJtm  au  tt  ti  p<tanja«  Aere 
dilariam  itgatam  (redidtnl  Aerei.'  aam  u qaidem  uom  rtpudiarfnl. 
itpatahui,  alttnam  pecaniam  (rediditj  tt  atro  rtpudiartnt  imam  pt- 
(tittiom  (reétditu  ridelaf.  (Jaid  ergo  U ru'nmmpfa  Jmtrit  petaniay 
(Juqat  idim  ttil  ta  trtoia  duutdaat.  I.  l5  ff.  de  ReA.  dab.  Mji- 
hlf.  a Ue|ul. 


; uy  Cjoogli 
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COkOtk4ftlO  fitC0X»O 

CCLXXXVJII.  Se  fu  uno  schiavo,  lo  stalo  tli 
lui  c di  tutto  ciò  che  a lui  ajtpartieiie  riiriaoc  in  sos- 
peso; perche  se  il  legatario  ripudia  il  Legato,  si  con- 
sidera che  lo  schiavo  non  abbia  mai  apiMirleiiuto  ad 
esso  ; se  non  ripudia,  lo  schiavo  si  cousidira  suo  lino 
dal  giorno  in  cui  venne  adita  l' eredità  (t).  Secondo 
questa  regola  si  giudicherà  del  diritto  anche  di  quelle 
cose,  die  lo  schiavo  avesse  ricevuto  per  tradizione  od 
avesse  stipulato,  come  allresi  di  quelle  , che  a lui  fos- 
sero stale  legate  0 donate;  e si  deciderà  scegli  abbia 
amministrato  gli  alfari  dcirerede  o del  legatario. 

l'ratliuitu  poi  ciò  che  lo  schiavo  legato  acquistò 
prluìu  ddl  adiaione  di  eredità,  egli  lo  acquisto  al- 
i’eredilà  (a). 

coaoLLAaio  te«zo 

Ct'LXXXlX-  Se  lo  schiavo  legato,  prima  che  fosse 
ad  (a  Tcredità,  avesse  sottratto  qualche  cosa  del  fu- 
turo erede,  questi  poticbbe  promuovere  l’azione  Di 
furto  contra  il  legatario  che  avesse  riconosciuto  il 
Legalo  (3). 

Si  noti  per  incidema  che  ae  lo  stesso  schiavo 
avesse  soUiaito  la  cosa  ereditaria,  non  avrebbe  luo- 
go r azione  Di  furto,  parebè  in  riguardo  a tali  co- 
se non  si  cummeUe  furto  (4j;  ma  all’erede  compe- 
te r azione  Per  l’esibizione. 

Parimente  Kcrazio:  Tizio  erede  fu  incaricato  di 
dare  uno  schiavo  a Sejo  ; lo  schiavo  rubò  a Tizio 
prima  che  fosse  adita  l'eredità.  Se  Sejo  dopo  Tadi- 
zionc  acct'Ua  il  Legato,  Tizio  può  esercitare  contro 
di  lui  1’  azione  Di  lurto  a cagione  di  quello  sebia- 

(t)  St  p«ò  okbirUai*  tV  «»»*  s Ui  *|<parlfe««  dal  fierao  dtU 
Il  aiifl*  dal  lc»la«oft.  Riacivaioat.  Per  verilà  il  |Mibo  driradtaio 
nc  di  erediti  ai  leirolrac  per  6iaio»c  al  fiorio  della  amie  im  «inai- 
lo ali’  elMio  della  ifaiaiMioit  j a cori  il  L«|alo  ai  cootidcra  per 
Seiiene  ac<|tiitlalo  fii  dal  |io(io  della  aorle  ii  ri|eardo  all’ef 
fello  dalla  Uaaaiaalooe,  ma  rf clltvameiile  «aio  aoa  c acqvialalu 
al  tr|alarie  ae  aoa  dal  |i«rao  dell* ad-aioiie  di  e>cd>ia,  c iiiio  a 
qaei  |i««ao  U proptielà  della  coM  ie|aia  apparticM  ali'  ttedili 
(uceale. 

(a)  Di  naaicra  parò  (dice  U Gioita)  di’  ciao  debb*  tiaeia  raatilai- 
lo  al  Irgalario. 

(3)  Òaicbbf  alliaieitl  te  (a  ptopeìclà  aen  paaaaiac  direllaaiealc  al 
|r|alaiio  ; laipeit iocUiè  I’ aitare  del  farlo  paataado  follo  la  pode- 
ala  flcll'cicde,  a cui  é coacciaa  l'aaioBa  Di  fatto,  ^uearaaioac  Sa- 
icblic  rthau,  come  abbiamo  veduto  di  lopia  ael  lib.  g li|.  é*  Ae* 
jra/«i  0tf.  a.  5. 

(4)  Vedi  ia  appreaio  lib.  ^7  til.  ét  Furtis. 

UJ,  ^aam  ttfftt  Ligatmrj  u (pjùu  aarie  atetef  tt 

omnihtH  pM«e  ftnontm  t/mt  MtìHgunt,  in  jaspeato  tu.  Ftm  u tega 
tanmt  /ffkltnl  m te  Ltgmlmm,  mmnftiam  ejmt  Jntne  etJtò*turt  u non 
itfuit/tt}  tm  èie  éèiUte  Aetediierù,  e;wt  iMtlhgttMt.  Steundum  hen,: 
itgkiemj  et  de  ime  tetem  gene  per  ùedUtontm  tetrmt  setifetii,  ami 
iugmiaiet  iutnt,  degne  ha  gene  legata  ti  etì  donata  Jer uni  j/«/ae- 
t»!  t nt  Pii  hutdit  tei  irgaiatù  te-i-mt  ungula  gtiuue  eaiUìaulMf. 
K tl6  S a ff.  de  Lefatm  i,  daliaa.  Iib.  34  D>g. 

wtmiegatut  ante  adttam  heiedita/tm  aegniurit,  ht/fditati 
aegautt.  1.  38  H.  Ae  L«|a(ta  t,  Javol.  lib.  3 ex  Cauio. 

CCLXXXt X.  Si  i</>«s  Uiatm,  oMt*  adiiatn  hertdUaUm  rem 
k<  *d$t  Jntnti  tnèunaeritj  pofarU  ù enm  Ugetaua  gui  Ltgatum 
ng^attnit  Fwii  agtrt  1.  t.  da  Noxal.  ad.  Juliaa  lib.  az 
Digealar. 

Sed  »'  idem  termi  kertditatiam  rem  uitraatrit.  Furti  odio  (tua- 
bttj  gaia  àafamodi  rtrum  Jmrtnm  non  fit.  Ad  eahikendam  auUm 
Aiùo  cottgeut.  é.  ).  40  1 aed  ai. 

A Tttui  hartde  hamo  Stia  Itgatut,  ante  adttam  htftdifaitm  Tt- 
lia  ;niinm  Jtta.  Si  adita  kereditalt  Stjns  Legatem  ad  u ftttintre 
eviuenv,  /a/ia,  ejne  serva  auiaaiM  a$tt  eoa  ea  TiUkt:  gatantgnt 
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vo  ; perciix  rlii  caw  non  appirtracTo  • Tiiio  quan- 
do Il  furto  lu  tommnaoi  n.  ( ptrebè  alcuno  non 
dica  clic  so  lo  ichiavo  venne  in  di  lui  proprietà 
dopo  il  lutto,  l’aiionc  Di  furto  si  estingue  per  mo- 
do, ebe  non  può  rinssccre  nò  anche  dopo  ralicoa- 
/.ionc  dello  schiavo  ) dopo  sdiU  1’  eredità  cominciò 
ad  appartenergli;  dappoiché  le  cose  legtte  passano 
dircltamenlc  dal  legante  al  legatario. 

CoaoLLAaio  quaato 

CCXC.  L adizione  di  eredtùx  non  opera  veruna 
Lonjusione  delle  servtiu,  ehe  il  fondo  legato  doveva 
alia  persona  dell'erede  od  ai  suoi  predi , nè  vi- 
eeversa. 

Laonde  se  una  proprietà  fu  legata  pur  ameote,  es- 
sa passerà  al  legatario,  benché  il  frultuario  (i)  sia  in- 
stiiuilo  erede. 

COaOLLAaiO  Qt’IKTO 

CCXCl.  La  proprietà  della  cosa  legata  passa  al 
hgatario  imUme  cogli  mggravj  ed  avvantaggi  coi 
(piali  il  testatore  la  possedeva-  E di  vero  sarebbe 
cosa  assurda  che  colui  ai  quale  fu  legato  un  fondo  a- 
vetsc  maggiori  diritti  di  quelli  che  avrebbe  I’  crede  o 
lo  stesso  testalore  se  vivesse. 

CCXCll.  La  regola  stabilita  circa  olla  proprietà 
della  cosa  legata  puramente^  si  osserva  in  riguardo 
ai  Legalo  per  Viudìcazione  j ma  non  in  riguardo  al 
Legato  per  Condannagione  ; avvegnaché  la  proprietà 
della  cosa  così  legata  passava  aiV erede  metlianle  la 
stessa  adiùone  di  eredtlày  e dalVcf'ede  al  legatario 
non  passava  se  non  mediante  la  tradizione. 

Ed  anche  la  ptvpriclà  della  vout  legala  per  Vin- 
dicazione  non  passa  direltomente  al  legatario  se 
non  in  ijuanto  la  cosa  legata  puramente j avve- 
gnaché se  fu  legato  sotto  condizione,  essa  non  ap- 
pnriicnc  al  legatario  se  non  in  {guanto  si  fosse  a- 
dempiuta  la  condizione,  e fino  all'adempimento  ap- 
partiene all'erede. 

Quindi  in  pendenza  della  condizione  del  Legato, 
db  che  nnsic  dalla  cosa  legata,  si  aciiuista  aW  e~ 
rede,  non  al  legatario,  come  insegna  Proculo  tul 
ca.'<o  seguente. 

a Licmio  Locusta  al  suo  Procuìo  salute.  Essendo 
n relegata  la  dote  colla  condizione  (2)  che  la  moglie 

(1)  Imperdoubi  aoa  si  U verou  coafatioie  della  servili  di  na- 
/ralla  ebe  li  faado  l«|ata  daveva.  ^mle  foada  aoa  aveeda  appatlc- 
aeio  Dtmmeao  m sol  ■eneaia  all'  «feda , «4  esseado  sbai  passalo 
diifUaaiealc  al  Ufalano. 

(a)  P c.  11  tcalaiora  diut:  Ltgo  gli  uhiasì  a aùa  maglia  j'r/- 
la  puoU  atat  fatili  amsuhi  il  danaro  a iti  d-r.-mto  jrer  tiiiila  da- 
lal(.  Questo  aoa  è uà  Legato  allcraalivo,  ce*  coi  »i  lasciane  pu- 
uncala  gli  ubiav'i  od  il  danaio;  ma  è aoliaale  uà  Legato  degli 
utuari  Uecialo  sollo  I4  coodiaioae  Sa  eaiU  pMUaiio  oc.  \ Ciò  ai 

tane  quum  faterei /uriam  ejai  failj  al  (at  maatma  ^aii  eaittimet, 
u teiiai  eiu  taepent  tiat  cui  Jattam  fuerit,  tolti  FmiU  aeUantmi 
mt,  nti  ù alttnatui  ut,  agi  fuuit  ea  aomtae)  ae  foU  aduam  ^aidem 
ke  tdiiaiem  TiUi  Jatia*  a*t  t ^aia  ea  §aaa  iegantas,  tetta  aia,  ah 
ea  fai  Ugépit,  ad  emm  cui  legala  laat,  tramiamat.  I,  64  (alias  Ò6) 
(1.  de  FsiU  Nera!.  |ib.  i Membiaa. 

CCXC.  Sì  pare  grvpiieta»  Ugaiaefiii  ta  ad  Itgaiaiìam  petea- 
niet  : ^marnali  Jiaetaaiimi  turai  ut  iastUutas.  1.  4 If-  da  U»u  ot  usa- 
b.  leg.  Ulp  lib.  18  ad  Sab. 

Ct'XCI.  Ahurdam  est  plas  jarit  kahitg  tam  cui  /esalai  fi'r  /am- 
dut,  qaam  ketedem  aaiipimm  Ustatanm  si  tiaatal.  1.  l6u  ( alias 
JSO)  8 X de  Hcg.  Jar.  Cip.  lib  76  ad  Ed. 

CCXCJJ,  m Luiiuas  LtuaUa  PraeaUi  mt  nUiiUah  Cmm  Jaóat 
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fi  prcferitca  ili  avere  gli  ichiavi  che  diede  in  dotr,  an- 
I»  ai  che  il  danaro  contante  (1)  ; domando  le,  qualora 
» la  moglie  preferisca  gli  schiavi  (n),  siano  ad  essa 
ft  dovuti  anche  i loco  figli-  »»  Proculo  al  suo  Locmla 
aalale.  Se  la  moglie  vuol  ricevere  piutloslo  gli  schiavi 
che  la  dote  ; le  saranno  dovuti  gli  schiavi  stessi  ch’cl- 
k portò  in  dote  stimati,  « non  la  prole  loro. 

CCXClU  I^ino  a ionio  c/te  pende  la  conditone 
del  Lrgalo,  la  cosa  lega/a  appartiene  aU'eredej  ma 
ijuando  la  condaionc  è adempiuta,  la  cosa  legala 
ai  acquista  di  pien  diritto  al  legatario , benc/tè  nel* 
Vintervallo  l'erede  l'avesse  alienata. 

Quinditt  Terrde  alienò  lo  schiavo  legato  sotto  con- 
dizione, ed  indi  la  condizione  fu  adempiuta  , il  lega- 
tario può  non  ostante  vindicare  lo  schiavo  ; ed  il  Le- 
gato non  si  estingae. 

Parimente  se  un  fondo  lasciato  sotto  condizione,  fu 
dalPerede  in  pendenza  della  condizione  legato  ad  un 
altro  sotto  un'altra  condizione;  e dopo  ladcmpioien- 
to  della  condizione  imposta  dal  primo  testamento,  ven- 
ne ad  adempieni  quella  importa  dall’erede  legante;  il 
dominio  non  si  parte  dal  primo  legatario. 

Ed  altrove  di  nuovo  t Se  un  londo  fu  dal  testatore 
legato  sotto  condizione,  e P erede  lo  legò  a un  altro 
mentre  questa  pendeva  ; adempiendosi  la  condizione 
apposta  nel  primo  testamento,  la  proprietà  non  si  par- 
te dal  primo  legatario;  ne  1'  erede  potrà  far  dì  quel 
fondo  un  luogo  religioso  od  imporvi  una  servitù  ; ma 
anche  la  servitù  imposta  palma  (3)  finirà  coll*  adem- 
piersi la  condizione  (4)> 

Su  di  che  bisogna  notare  che  l’erede  non  puh  to~ 
gliere  il  titolo  del  legalo,  non  solo  disponendo  del^ 
la  cosa  legata  m Javore  d'un  estraneo,  ma  nemme- 
no disponendone  in  favore  del  legatario  medesimo. 

(Quindi  se  Sempronio  incaricò  il  suo  erede  Tizio  di 
darmi  qualcosa  ; e Tizio  mi  legò  sotto  la  medesima 

arraffi  enlta  /.  56  $ 1 f.  Ingetis  la  appraiM  lU.  ie 

Cun^it.  et  Jmamtr. 

(1)  Vale  • dire  il  prcaao  per  cai  U date  fp  slimaU. 

(a)  Cioè  dopo  la  Biurle  del  IciUlore,  e prima  che  la  moilia  ahh'a 
dichierifA  di  «oirre  pietlAvIo  §li  whirei- 

(3)  latpoffa  prima  che  fa  condiaisee  i>a  adempiala. 

Vedi  sopra  lih.  8 lil.  Qtttwmdm.  u/eii.  a.  6. 

..  e$mditianem  ;«  nltfénia  ioU,  mt  ti  malia  tteae  ma<iri>.’a  f«ar 
»t  in  dottm  dederit,  ^itam  persAiam  , t*  em  maa- 

m cipia  nrttr  méi‘t,  mnmfaid  eliam  ea  mandata  ^uae  patta  ex  kit 
M manopipiit  nata  tmnt.  uxori  deSeamtat,  pnaero  T - Procutmt  Lota- 
ttae  w«  taìaum.  Si  amor  matta  atantipta  paam  iatm  acciperet 
ip'a  maacipta  qaar  aetitmaia  ia  dote»  dtdti,  non  eliam  parta* 
maneipterum  et  dtSebuniar.  I.  4^  l.r|alia  3,  Procul.  Iih.  8 
£pi«i«l. 

eexent.  Si  terram  tak  tandUioat  tepalam  hrrtt  alitaa-ferit , 
deinde  condiòa  exthte'its  pottU  nìhttaminat  a tef^afada  * ìndùar-i; 
tue  exiiapmiiar  letatam.  I.  69  g t (f.  da  L«|atia  1,  OaÌM  l<S.  a 
de  l-efit»  ad  Kd.  Praetotia. 

St  fmndmm  jpS  eoaditiane  Ugatam  heret,  ptndenie  tonditioat.  saS 
alia  londiliaat  atii  legatiti;  et  pati  exittealem  eaaduioaem  pmae 
pfiort  ieiiamenlo  piepouta  /aiuti;  tnne  ea  eoaditio  tak  paa  Htret 
legaxeral  cxfi7»ne'.‘  dominiam  a priare  legatario  nan  dncedil-  t.  8l 
(T.  de  Lefatu  I,  Jatiaa.  Itb.  3a  Di{. 

St  janéam  a tetiatore  tak  eanditioae  legatam  htrtt  atii  pendente 
tondUione  legarii  ; po\t  tsitttH'tm  eondiiunem  gaae  priort  itUamm 
to  praepoiiia  /aerai,  ntgae  prop'iefai  a priori  legatario  rteedii;  ner 
ioeiim  teligiaiam  in  ea  /ttrìda  hvti  joctre,  nec  tertUulem  imaontrt 
pottrUì  ted  eì  tmpotila  terdiui  /tnitiar  exiitente  eondìiiomt.  i.  loj 
ff.  de  Caodit.  cl  dcSieatlr.  Pamp.  lib.  5 Rpisl. 

Si  «(Ai  StMpiontmi  a T'itili  krifde  Itgareriì,  7*7ieifa<  «iA«  tab 
tadtm  tandmtano  eamdem  rem  iegartnlj  eaùttnte  eaadiUone,  lapia* 


coiicliaione,  verificandosi  la  condizione , io  ottengo  il 
Legato  pel  testamento  di  Sempronio. 

CCXClV.  Pel  Gius  nuovo , avendo  Giustiniano  tol- 
ta la  differenza  che  passava  fra  il  Legalo  di  Vindi- 
nazione  e quello  di  Condannsgione , ed  avendo  pari- 
ficato ai  Legati  i Fedecommessij  tutto  ciò  che  di- 
cemmo aver  luogo  rispetto  alla  traslazione  del  do- 
minio della  cosa  legata  per  Vindicazione , ha  luogo 
anche  quando  la  cosa  fu  lasciata  per  Condannagio- 
ne  o per  Fedecommesso, 

ciò  per  altro  intender  si  dee  relativamente  a 
quei  Legati,  che  consistono  in  certo  corpo:  giaccltè 
se  si  tratta  di  qiuintità,  si  vede  di  per  sè  che  quan- 
to abbiamo  detto  circa  la  traslazione  del  dominio, 
e la  vindicaitone  del  mede  simo  non  può  aver  luo- 
go, giacché  non  si  possono  trasmettei'C  se  non  che 
corpi  certi,  e per  la  natura  delle  cose  la  vindteatio- 
ne  soltanto  sopra  i corpi  certi  può  cadere.  Laonde 
paolo  nella  I.  6 ff.  de  Rei  vind.  dice:  Nella  vindica- 
zione della  cosa,  colla  denominazione  di  Cosa  s^in- 
tende  la  specie  con  il  genere;  e ciò  debbe  aver  luo- 
go, benché  GUisUniano  abbia  confuse  leformolt  dei 
Legati. 

SEZIONE  lir. 

Delle  azioni  che  competono  ai  legatarj  ed  ai 
fedecommessarj . 

CCXCV.  Il  legatario , dopo  la  morte  del  testatore  , 
prende  subito  il  Legato  di  Vindicazione  senza  aspet- 
tare Terede;  e se  lo  prende,  non  può  per  questo  1’  «- 
fede  chiamarlo  calunniosamente  in  giudizio. 

Così  è f>er  mero  Gius  Gvtle;  tuttavia  il  Pretore 
concede  all'erede  pronto  a satisdare  pei  Leg  xti  l’In- 
terdetto Quoo  LSGSTotua  ( del  quale  parleremo  nel 
lib.  43,  Ut,  Quod  legalor.  ),  affinché  con  esso  ricu- 
peri dal  legatario  il  possesso. 

CCXCVI.  Al  legatario  poi  contro  l'erede  nel  Le- 
gato di  /indicazione  competono  tanto  fazione  Rbalc  , 
come  proprietario  della  cosa  legata,  qiututo  l'azio- 
ne PsasoaAi.z  bel  TcSTAXairTo,  perchè  l'erede  coWa- 
dizione  di  eredità  st  considera  essersi  obbbgato  al- 
la prestazione  dei  Legati. 

Peraltro  il  legatario  non  può  contemporaneamen- 
te valersi  di  più  azioni  di  Legati;  perchè  il  Legalo  la- 
sciato non  può  dividersi  in  parti.  K nel  vero  non  per 
questo  furono  concesse  più  azioni  ai  legatari  , ina  so- 
lamente percliè  avessero  maggiore  facilità  di  agire  per 
la  domanda  del  Legato,  mediante  quelTazione  che  da 
CSM  fosse  scelta. 

C/ie  se  il  legatario,  prima  di  avere  stabilito  di  qua- 
le azione  egli  voglia  servirsi,  fusse  morto  lasciando 

LtgaUm  fx  uuaaunta  Stmpreaii.  L lOO  U.  it  L«|itU  i,  /siiaa. 
lib  77  0>|. 

CCXCF.  F uiiicattonii  Ltgalnm,  goìt  wmftim  tattala'ù,  Uatim 
tegaiariat  nan  fxgenatj  ht'iJt  ubi  praeuimii  t fmam  (*)  lip'aa- 
samg\eril.  afc  fra  giatinmgla  Ltgalo  ab  htrtit  gettU  talmauùam 

muìntrt.  C«i.  ÌNtiii.  lib  3 M 5 $ I- 

CCXCFJ.  f'é'iit  aciionibmi  tjtgauram  simut  itgalaiiai  liti  non 
poittlj  fata  LtgaUun  éatam;  in  pariti  iitiii  non  goltii.  Nan  a- 
aim  ta  mtnU  ialam  (M  Itgxtariu  , pimnbas  atUonibai  alt;  lej 
al  laautt  ili  agenti  /acaliai  ut,  tx  una  initrìm  ( guat  /mtraX 
tifila  ) Ltgatam  ptUtt.  I-  ;6  $ 8 K-  L«{SlU  3,  P«pi*iaB.  lib. 
7 Reip. 

4>’(  Il  tai  Itgalam  fmtrat  , anttgaam  tonilUauat  fn«  attiana  mtì 
ttUtt,  dtituit  daabat  kotdibai  nlUlù;  Ltgglém  acftpert  ùmut  ta- 

(*)  i*aam  TÌoaiuliottn. 
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Oue  eredi  ; esii  non  possono  ricevere  il  I^egato  dornan- 
«laodolo  insieme,  qualora  non  si  arcordino  sopra  V a- 
zione  che  intendono  di  eaercitare.  Laonde  finrhè  l’uno 
vuole  vìndicarc  la  cosa^TaUro  non  può  esercitare  To' 
Clone  Personale  : ma  se  si  accordano  fra  di  ioroj  avran- 
DO  la  cosa  in  comune.  Essi  debbono  poi  accordarsi  o 
tponlaneamente  o coll’iiilerposìzione  del  giudice. 

iVe/  Legato  Pza  Moao  ai  reamssioaB  (Sinendi  mo* 
do)  competeva  e Vuna  e Vallea  atione  (i)  ; nel  Le- 
gato rea  CoaaARaacioiis  competeva  la  ioìa  azione 
•EL  TzaT.AoenTO. 

Queste  nsinni  poi  non  fanno  mestieri  quando  la 
cosa  è presso  di  quello  a cui  fu  lasciata^  mentre  in 
questo  caso  basta  Veccetione,  di  cui  si  parici  à in 
appresso  nella  seitoue  5. 

Esse  non  janno  nè  anche  mestieri  quando  ad  al- 
cuno degli  credi  è lasciato  ara  Pati.r.TAZioai  ; da  che 
in  tal  caso  compete  Vatione  ai  Divisio.ai  obll’  ebb* 
»ita\  Vedi  sopra  n.  65. 

CCXCVll.  Quanto  è al  Fcdecommesso,  i7GiW  non 
imponeva  venni  vincolo  j e si  affidava  soUauto  al- 
V onore  e lealtà  di  colui  che  n'era  incaricato j fino 
a che  Augusto,  in  favore  di  alcune  persone,  coman- 
dò ai  Consoli  d'interporre  la  loro  autorità.  (Inslit. 
tit.  de  Fideicomm.  beredit.  $ i.) 

In  appresso  Claudio  demandò  pcryieiuamente  ai 
Magistrati  la  giu  risdizione  sopra  i Fedeeommessi , 
che  si  soleva  delegare  tutti  gli  anni  e soltanto  in 
Roma , e la  demandò  anche  ai  Podestà  per  le  pro- 
vincie.  Suelon.  in  Claudio  d.  o3. 

Ed  anzi  l'imperatore  Ùaudio  per  tale  oggetto 
creò  due  Pretori  specialij  uno  de'quali fu  poi  tolto 
dnW imperatore  Tito,  Vedi  sopra  Itb.  t,  tit,  Orig. 
jur.  n.  aa. 

Secondo  il  Gius  delle  Pandette  adunque  , come 
dice  Ulpiano  : I Fedecomnussi  non  si  domandano  me- 
diante una  forinola  (a)  come  i Legati; 'ma  la  cogni- 
zione de^  medesimi  spetta  in  Roma  ai  Consoli  od  al 
Pretore  che  chiamasi  Fedecommessarìo  (3)  ; e nelle 
|iroTÌncie  spetta  ai  Presidi  delle  stesse. 

Quindi  Paolo:  Tutto  il  difillo  del  Fedecommesso 

(I)  Da  ciò  che  dia  ^«esU  «pcc!*  dì  Legalo  mì  ahkÌMi«  riperUlo 
da  r.sje  a.  s.  caasU  cà#  «)Bc»to  Icgaiaiio  atava  l'aaioaa  Di  r«a- 
JUazionti  aia  aoa  ai  a«itbbe  awlivo  di  cenchiudare  aaa  a«cr  aaao 
r aaioa*  i>i  Ituemtitlo,  8pp«|giaadotÌ  atl'  aaicrvaaioas  falla  da 
Cajo  D»1  laogo  tilalo  , ci«c  fkc  ia  ijutilo  Legale  all*  erede  eoa  tra 
ofdiaalo  di  ci>air|aait  la  com;  ivptrciocché  amacao  aUa  faiaala 
dal  Lrgale /rr  ^iadùa:/oAr  ara  a lai  aidiaala  pacala  trsdiaioae. 
laolUc  Taoi'o  cifrimatcale  c’  ioacgaa  tiic  ai  lafalaiio  coarpalara 
r aaioat  Dtl  tttla»4Hio. 

(a)  Va!c  a dì<a  ibc  pob  ti  donaadavaae  ■editale  K ninoa  I 
otdmrria  , aaa  I Magitiiali  ae  facevaae  cegairieoa  esliaMdkaiia-  j 
raatla.  I 

(3)  Il  Prrlere  Fade<o««etaaria  facera  cogaiiìeae  H aiti  sÌao  ad  : 
a aa  crila  roaaia  j a m tee  edt«aae  quella  teiaaia  , i Coaaoli  at  face- 
vaso  «ogainDae  } cene  coirla  da  Qaialiitaaa  f/rnsuì- oiet.  Ub,  3 ! 
csp.  6^  a da  Cijacre  fOàjui'.  H,  3^).  I 


mtuteii  niii  camum^uint,  non  penmml  ^emém  eUtr  rm. 

Vìnénorc  oult,  alur  in  pvxofm  opott  nom  pofott.  Sté  ti  tonttnu- 
rit,  nm  icmmtuUttt  hoSoèunt,  Conttntki  au/raa  rtt  ja#  tponU  da- 
iudUo  immùionlt.  I.  8.)  $ ia.  ff.  de  Lcgaiis  1,  Jaliaa.  lib. 
33  Digerì. 

CCJiCVÌt  FAeitowmiua  no*  prr  forwmlém  ptlmntnr,  ntLtpa- 
t*i  ué  iogmitio  M Jlomot  fnidtm  Co»t*l*m  aul  Pretlont  fcu  Fi- 
étiiommiforiat  toftnr,  i*  ptofùuùà  tU9  Piasudnm  fimeoeinm. 
Vip.  Fraga,  lil.  a5  g u. 


<>:9 

consiste,  non  nella  Vindicazione,  ma  Della  petizio- 
ne (i). 

CCXCVlil.  Pel  Gius  di  Giustiniano,  essendo  egua- 
gliati tutti  i Legati  fra  di  loro,  ed  i Legati  ai  Fcde- 
commessi,  con  qualunque  titolo  di  Legato  od  anche 
. di  Fedecommesso  sia  stata  lasciaia  una  cosa,  può 
competere  la  duplice  azionej  cioè  Di  viodirazione,  e 
Di  testamento.  Inoltre  Giustirùano  introdusse  Va- 
zione  Ipotecaria,  e volle  che  tutti  i beni  del  testato- 
re  Jossd'o  soggetti  a pegno  in  favore  de  legatarii  e 
de'  fedecommessanij  e che  in  lanlo  possa  uno  es- 
sere convenuto  per  Fazione  Ipolecaria^  in  quanto  con- 
tro di  lui  compete  l'azione  personale. 

Ora  converrebbe  trattare  partiiamente  di  queste 
azioni s ma  siccome  circa  Vallone  Rbalb  e circa  V I- 
roTBCAaia  non  c*è  cosa  alcuna  di  particolare,  cosi 
esamineremo  soltanto  rispetto  alVazionePzztonsu^: 

I A chi  e centra  chi  competaj  a.^  Quando  più 
persone  sono  soggette  a quesC astone  per  qual  parte 
ciascuna  di  esse  sia  tenuta. 

Tutto  àh  che  diremo  delVasione  Personale  si  po- 
trà applicale  anche  illazione  estraordinaria , che 
pel  Gius  delle  Pandette  era  in  vigore  per  la  perse^ 
cuzione  dei  Fedecommessi. 

ARTICOLO  L 

A chi  e contrm  chi  competa  V azione  Di  testamento. 

S I . chi  competa. 

CCXCIX.  Egli  è evidente  che  t azione  Di  testamen- 
to compete  a , a cui  fu  lasciato  il  Lfgato, 

cioè  s'egli  è di  suo  diritto  al  tempo  in  cui  scade  H 
Legatoj  e se  no,  questasione  compete  a quello,  sot- 
to la  podestà  del  quale  si  trova  il  legatario,  ed  a 
cui  questi  come  abbiamo  sopra  veduto , acquistò  tl 
Legato. 

Allorché  il  legatario  stesso  è incaricato  dì  resti- 
tuire ad  altri  ia  cosa  od  il  danaro  lasciato,  que- 
st azione  è concessa  non  solamente  a lui,  ma  ezian- 
dio al  fedecommesiono,  per  agevolare  il  consegui- 
mento del  Legato. 

Ma  in  questo  caso  se  il  legatario  ed  i suoi  soslHa- 
ii  (o)  domandassero  la  somma  legata  c i*  erede  fosse 
pronto  a pagare,  ed  entrambi  fosMro  pronti  a difen- 
dere Fcrede^  questi  dee  scegliere  a chi  egli  voglia  dra- 
gare per  essere  da  luì  difeso,  e se  nelPuno  o nell'al- 
tro non  si  scorge  una  manifesta  calonnia',  debb’  essere 
piuttosto  pagalo  quello^  a cui  primo  fu  lasciato  il  Le- 
gato. 

CCC.  Quest  azione  non  compete  a colui,  che  il 
testatore  ha  nominato  esecutore  della  sua  ultima 

(i)  Ciaè  BcUa  forala  MlraardÌMrla. 

Ò)  Vaia  a dir*  qatlti , si  fiali  U kgrUtio  du  letliluin  la 
casa. 

Jmt  mn*  FiitUommi\ìi , no*  in  Vinéictient,  ué  m fotitioné 
ionsiUàt  Fasi.  Stal.  lib  4 Pidaicoui.  g 6a. 

CCXCV iìt.  In  lanttum  Hjfotktcaiia  aaMfauavaa  toavtniri, 
ùr  ^oontum  ftnonaln  attio  aéàunn  tnm  iomftUt.  ).  1 Cod.  C«a- 
■aa.  da  Lagatia 

CCXCIX.  Cerlam  getamia»  Ugalamt  ti  ti  Itgalariat  it  mhti- 
tati  Ugataiii  gennai,  et  hetti  tohve  paiaimt  Ut  ; ri  amba  de/enée- 
te  htteitm  gaiati  tini’,  eligtie  dtht  hettt  tni  tdeat  nt  ak  eo  de- 
Jendatnri  et,  ti  matrint  manijetla  tainmnia  ndaater,  ei  patini  tal- 
eendam  cai  primnm  Legatam  diL  l.  8 $ 4 ^ Idgalii  TaaL 

iib,  9 ad  Piati. 


Dlyiiizeu  uy  vjOOJ^Ii 
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voìnntà.  Qumdi  Scesola:  Mevfa  lasciò  tlnc  fi-li  rrfdi 
c rol  m#-<le8ifno  tcslamcnlo  cosi  ilijposc:  « Commeito 
n alla  dc’miei  eredi  che  tutta  la  m»a  sostanza  ven- 

» ga  depositata  , senza  interessi , presso  Gsjo  Scio  e 
» Lucio  Tizio  (che  io , se  foise  lecito,  darci  per  niira- 
» tor,  alla  mia  sostanza  ad  esclusione  di  <|ualun<pie 
»»  altro),  onde  questi  nc  facciano  la  restituzione  ai  mici 
u nipoti  proporzionatamente,  secondo  che  ciaschedu- 
» no  di  questi  giungerà  alTanno  figesimo  quinto  di 
» età,  e le  uno  solo  di  essi  vi  giungerà,  sia  a lui  lutto 
» restituito,  rt  Si  domandava  se  dagli  eredi  instrtulti 
SI  debba  o no  prestare  il  Fedecommesso  a Lucio  Tizio 
ed  a Sejf>.  Risposi  : Secondo  le  rose  esposte  , nc  Lucio 
Tizio  ne  Ga|o  Se|o  possono  domandare  il  Fedecommesso. 

QutsUi  rego/fz  soffre  umt  eccezione  in  rif*nardo 
ùl  Legato  di  Alimenti,  f^edi  in  appresso  il  Ub.  34  , 
tu,  de  Aliment.  It^. 

AiVesecutore  per  oeritA  non  compete  tjuest*  azio- 
ne, Per  altro  se  il  testatore  comandò  che  il  danaro 
fosse  depositato  presso  di  itti,  l'erede  potrà  pagare 
lo  a luti  comeuedremo  in  appresso  nella  sezione  se- 
gitente  J 3,  n.  3oa. 

5 a.  Chi  sia  tenuto  alVazione  Di  testamento. 

CCXI.  Quest'  azione  compete  contea  V erede.. 

E di  x^ro,  benchà  V erede  inslilulto  avesse  vendu» 
lo  r eredità,  tmiaTia  (i)  a lui  domandar  si  possono  i 
Legati  ed  i Fedcrommessi;  ed  II  venditore  potrà  do- 
mandare al  compratore  od  ai  fideiussori  ciò  che  fosse 
stato  dato  per  tal  titolo. 

CCCH.  Sono  altresì  tenuti  all*  axione  Di  testa- 
mento tulii  gli  eredi  graimti  del  Legato,  quatjdo 
anche  il  testatore  avesse  voluto  che  uno  di  essi 
prelevasse  la  cosa  legata  per  prestarla  al  legatario. 

Quintli  Africano  dice  che,  se  più  eredi  furono 
incaricati  de’  Legati,  ma  ad  uno  di  essi  fu  coman* 
dato  che  li  prelevasse  e li  prestasse,  resta  in  facol- 
tà de*  legatari  lo  sciogliere  se  vogliono  domandare 
da*  singoli  creili,  ovvero  da  quello,  cui  fu  ordinato 
di  prelevare.  Laonde  quegli,  cui  fu  ordinato  di  pre- 
levare , dee  dar  cauziune  ai  coeredi  di  tenerli  in- 
denni. 

CCCIIf.  Cosi  è quando  tutti  gli  eredi  sono  grerva- 
ti  del  Legato j else  se  il  testatore  ne  eccettuò  quat- 
ti) Pffrld.  <t«»fiiaquc  ^«1  ihfcta  refiJoIrt  I*  er«Ntili  , rimati«  ltt> 
bvb  ftffiffc  er*<Ì«  ; |‘ae  (>è  it  Jìc^a  ertit  è alla  perio- 

■a,  a chi  «sa  voli»  è cr«^c  aoii  poò  <«Mar«  merle. 

CCC.  Mwtmm  étnt  film  hveitt  riU^utrat,  et  toitm  rei/itA<Qfo 
itm  ('e«’iC.*  ••  Fté^amUm  htttJam  mentmm  €ùm»iiUo  uti  omnii  tak$- 
» 3is/rtsé  mfs  lit  ero  ispù^Uo  iwie  Ofni  Gotam  S^om  tt  X«- 

» <-i««  TiUmm  i^moi  tUam,  ji  Utaiutt,  emrolom  fuSitaatiae  rntoe 
a itàUitm  rtmolti  oUix)  m/  hi  rnUtaant  mtpotihai  mtii,  p'aut  fuit 
• eoram  oé  eìpiati  fu-a^at  prtetntrU  pra  partiaats  rtl  ti  anmi, 
“ <*  omat*.  - Qaoniiam  tit,  aa  FiStuommiuam  prot^fùrt  o stripiit 
hftéthui  Ijèoo  Tifi»  tt  Sr/o  dettai.  llt*pandi(i  tS^eandum  ea 
psat  pfoponereatmr,  Laciam  Tuiam,  ùem  Gatmm  StÌNm,  F»dei. 
eomminam  pttert  rum  poti».  I.  78  g i ff.  Ai  Seutuc.  Trebell. 
ScJPTola  liS.  21  ni|. 

CCCt.  Oaameit  he'ti  insfttat  htrt4itattm  eendidefit,  f«m«a 
$aia  et  F\dtùommH\a  nh  ta  prfi  p<*)tmnt  ; et  fa/ìd  e»  nominr  data  m 
fatfU  fiaditar  «#  emptoet  rei  fidòa\wriha\  qui  peltri  poterit.  L 2 
Cui.  ir  Lefatèa  Sevrrva  ri  AalAnia. 

CCi  (l.  Si  a platOa\  htt*diha\  ltf,aia  tini,  eatfae  aaas  ex  hit 
praeeipert  fuhtatt4r  et  rtatUatt,  ia  pote\tafe  eoriim  iit  lrt;a- 

tam,  direte  eiie  «il  altitmae  a unamtiì  htttdibui  pettet  eelinti  an 
•S  to  fall  p/atfipere  iit  fastai.  /tofae  tam  f«i  praenpee  ett 

faet’t  dtUrt  iademnti  eoi  pratitaii.  I.  107  £1.  de  Le- 

(«III  lib.  a Qeaeit 


chedtmo,  /j/t  eccettuati  non  saranno  tcnttU;  pnn^ 
mente  se  grax>h  alcuni  nominatamente j saranno  te- 
nuti que*  soli  che  il  testatore  nominò. 

Si  Considera  gravato  NoaiwaTsuzaTz  di  un  Lega- 
to colui,  il  quale  ne  apparisce  gravato  (t)  , quan- 
tunque il  suo  nome  sia  stato  pronunciato  dal  te- 
statore. / 

Osservazione:  Se  alcuno  instllul  eredi  c cosi  legò: 
CniuKQre  saba*  mio  escbe  ite*  miri  azai  della  Gali  < a, 
aiA  coivDAvvATo  A DARE;  tullI  gli  crcdi  SI  consìdcraRo 
incaricati  del  Legato,  perchè  i beni  della  Gollia  ap- 
partengono a tutti. 

Tanto  è vero  che  soltanto  quegli  che  fu  gra- 
vato d' un  Legato  è tenuto  a qitexV  azione , cho 
prima  della  Cosùtuzione  delV  imperatore  Severo, 
se  V erede  grnxuito  non  adiva  V eredità,  il  sosti- 
tuito od  il  coerede  a cui  perveniva  la  porzione  in 
cui  egli  era  instituito , non  era  tenuto  nè  ai  Legati 
nè  ai  Fedecommessì. 

Quindi  CeUo,  che  scriveva  prima  dei  tempi  del- 
V imperatore  Severo:  Se  la  parte  di  quello  eh*  è no- 
minatamente gravito  di  un  Legalo,  accresce  al  figlio 
erede,  egli  non  prederà  il  Legato  sopra  ciò  che  pren- 
de in  forza  dell*  antico  Gius  (a). 

Imperciocché  il  Fedecommeno , di  cui  un  erede 
è nominatamente  incaricato,  sì  considera  non  esse- 
re lasciato  se  non  sotto  la  condizione  ebe  quegli  sia 
erede. 

La  causa  del  fìsco  in  questo  argomento  è meno 
favorevole  di  quella  del  sostituto  a dei  coerede.  E 
di  vero  coà  dice  Giuliano,  il  quale  vìsse  prima  dei 
tempi  deW  imperatore  Staterò  : Ogni  qual  volta  per 
la  Legge  Giulia  i beni  vacanti  (3)  appartengono  al 

(l)  Elaaccio  ptDuchc  ^rsla  lc||e  aei  appaftaap  a peito  Uo- 
|o.  • rhf*  in  em  «i  Iraliì  di  uperv  <|ttaado  aa  Lefaio  ai  (aaaidrti 
fatin  ad  an  iecapaic  apnlamrnle  « non  tacila^calr.  Perciò  f|ti  tnt- 
rrg|f  II  leaU,  trgfnido  in  Tcce  di  ù fio.  ^aoi,  rate  a dir^  «‘■i,*  C 
trac  la  ma  cM|hiHtarn  dalla  iierìtlaae  della  lefge  ad  Up.  Jat.  ti 
Pap.  Noi  adolUano  la  Icaioaa  della  Va'pla,  a la  ialarpcerwe  ael 
tcn»o  dì  prila  alem  Irtionc. 

(t)  Vale  a dire  ia  foru  det  Gìar,  eh*  era  la  TÌ|ort  prtna  delle 
Lpffi  C-ducarie , Il  ^nl  Giat  al  oiaerrara  h ii|uarda  a certe  per» 
■cae  aailie  arcnado  il  Gin  delle  PaBdeUc.  aoM»  il  pale  le  Lepi 
C«dacaric  erano  le  «i|ore  , come  ai  vedrb  ia  apprcaao  pari.  5.  Il 
aenio  ò adonpe  che  I*  crede,  Il  qaale,  etaendo  nel  auncro  dalle  per- 
ao«e  la  rigaaido  «Ila  quali  le  Le|s>  Cadacari-  aon  hanae  luopt  ae- 
qanta  la  parie  del  aae  coerede  per  diriito  dì  acc'eatiaMnlo.  eoa  è le- 
aaio  a prritarc  il  Lcfsio,  di  coi  il  aao  coerede  era  (ra*ato 

(3)  Cojacto  ( Comaitai.  ad  Julian.  od  h I.  ) lateade  i beni  di 
pelle  , ebe  Btorira  lenta  cverrlaore  nè  Itfljmealario  ialrUaIn, 
cale  a dire  che , ae  non  ri  eia  verna  aorceaaoic,  il  (aro  ìmpadro- 
Dcndati  dell*  mdiU.  dom^c  toilenrra  le  recidi  erede  ìntlileilo  o 
Irgill'Bio  (taralo  dei  Legali  o dei  Frdecommeail.  Co*i  Cujado  Ma 
to  BOR  porto  penoaderni  che  i Legali  Incìaii  da  chi  maorc  leaca 
lacceaaori,  pollano  aaicrt  doTuii.  giacché  , altorguando  dìubo  degli 

CCCl II.  A'o,V/V>rT/.V  Itpatam  af'ìpifadam  ttS,  pacd  a fao  /r* 
fata"*  tit  intellifiUat j tiat  namtn  ù'aia  non  ut.  1.  9^  ff.  de 

Lrgatif  3 Pani.  lib.  al  Irg  Jul.  et  P;ip. 

Si  feti  hertdfi  ia%litaffii  et  Ha  Uptettil.  QviSOOtS  Vini  C,Àt.* 
ucASAnv.v  ennvv  tienF.s  za/r.  n.t.vs^.x  esro  ojaei  ab 
oianibai  htftdibat  tidtri  Upaltat,  puonia’a  ad  iiainti  to\  rtt  (Èal- 
Jùonat  ptrlùunt.  I.  4 S ■ ff  Legali!  I.  tJlpiao.  lib.  5 ad 
Sabinani. 

St  gtia  htrrdi  pan  e/at  « feo  nonitiariiR  Itpafam  tft,  atotull; 
non  prantaàit  l.tpatam  f«od  lart  anSìfoo  capti.  I.  29  $ Sa-  (f.  de 
Legalit  2.  Crltar  lib.  36  Dig. 

Qaod  olicufai  htfidii  n.imiant{m  fidri  commiltilar,  potot  fUert 
ita  dfmaai  don  >vlaine  ii  tilt  rxiitiurt  ketn.  d I-  >9  $ t. 

(^ordeei  ì^pt  /alia  àana  varaetfa  ad  /fteam  pfrliatat , ti 
Legata  et  /'lirKiMuntM  peaeUnntmr,  ^aae  pxmstma  coperatar  ha- 
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fimo  (0, 9Ì  prfiiano  i Lefrsd  ed  i Fedecommeseì,  che 
prt«iar  doTrea  I*  erede  aratalo  (:»), 

CCCIV.  Ma  per  ta  Ct*stUuzione  tirìV  impertttore 
SfK'tro,  anche  il  eoererle  che  succede  olla  porzione 
di  un  altro  in  forza  drIV  antico  diritto  di  accresci- 
mento,  ed  il  Moxti/uio  che  succede  all’  erede  in  for^ 
za  della  soUttuiione,  succedono  nei  carichi  dei  fre- 
gati 0 dei  Fedet  ommesù. 

Quindi  Papiniano  : Un  padre , che  doTc?a  alle 
fistia  per  l«tUm«nlo  deJla  madre  un  Federommei* 
ao  di  p'adj,  ìiiahluì  quella  figlia  erede  in  parte,  ac- 
ciò cir  -elU  compenaaiae  la  aua  poriione  con  quel 
Fedecomnies«o.  a volle  che  qua'  pretlj  alesai  foiaero 
dati  al  ft;4lio  diseredalo.  Fu  decito  che,  quantunque 
la  fii*lta  non  aeeaae  toIuIo  accettare  T eredita  del 
padre,  tndafia  eredi , ai  quali  era  ritornata  la 
porzione  la^^  iala  alla  fi^iia  (3)  , duvrasero  preatare 
il  Feilccomnirtao  ai  figlio.  < 

Similmente  Paolo  : Se  il  testatore  comandò  che 
fosse  data  qualcosa  , che  fosse  ratto  q>ialeha  lavoro 
o che  Gifse  dato  qualche  rettalo,  fu  deciso  che  ciò 
dee  farsi  in  proporzione  da  quelli  , a'  quali  accre* 
are  la  parte  d'eredità,  cgualmante  che  gli  altri  Le- 
gali. 

Cih  ha  luogo  anche  firn  i coeredi  legittimi  Quia» 
di  Utpiano  così  corregge  Gitdianof  Giuliano  dice 
che  su  uno  degli  eredi  legittimi  ripudiò  la  tua  por* 

•tr^  >ntlil|ìli  attir*  I*rra4'là-  tt  c«>fr.  • ptt 

k»  I t.^gatì.  i ^aal^  fwiwton  t«  nati  in  fAm  4*1 

iMimMln  n-cAndA  il  Cina  ii>lln  Pnn4»iln.  Etnacd»  rii#  p#r 

Semi  9ée»mii  91M  at  d«Vba  Uleidere  phiUsile  |a  di  •«•dilà  ie 

•ni  tra  Ì*Blila  lo  ^u«Mo  che  r#*u  di  raure  trfdn  dopo  I’  ap«rlait 
d«l  l•«lam#■l(>  ; p.  t.  gatMo  tbf  oittnrc  4nfo  I*  ap^rlara  d»-}  l•«la• 
iia#oto  • prima  d<  adirr  { impcfrUrrlti  t S»«i  ••ranll  prima  drti'  a* 
prflara  d#l  triilanir*iio  ai  ckiaaaAo  Cmémiki,  • atl«»  nonie 

si  clùaeuM  tmm»  tttc*  4lmo«(ra«n  Eàn^rc'*  di  ttf.  Jmt. 

rt  p.,.  tik.  3 rap.  7 S Noi  (oariiIrrtAf*  io  appr*iui  Rflla  pwi*  5, 
eur«lJ  opin'oar  di  Rinrrc  a,  t prAtoicmo  cht  «o«  <i  (<  igogn  al  fì«co 
NaIÌo  UlifOt  roloAlà  r^t  rotlaOA  «mu  mcuitM»  «a’ih-aIa  dopa 
I' aprrlafS  dri  lr«|amra|A.  lo  crrdo  din  prr  fìtit  qoi  Ì«< 

leader  ai  d#Ma  ^e**  dio  dlroe-i  fSrtprdìm,  ri«ò  i«'4i  agli  ered  i; 
(•percieedù.  aiacew  I’  Ìid«aoMà  d»U‘ef«d«  « dei  IcfaUriA  ••«  p«r- 
aielU  din  rimsogaoa  pre«ae  di  Ure,  eo«ì  leAgnairi  o«r  Tarlati,  p ra. 
me  lalj  i«  L>rafe  U leacgoa  ai  fiar».  For<e  aa«he  Gì«Iì««a  prr  BeM 
p0C0mti  gai  ba  potala  lai-edere  i boai  Cmdtihi;  fìa<cbè  qaalM  ebe 
looa  Cmdmi  ki  *aaa  Ptumm/i. 

{l)  Tribeataan  ^ui  poae  Piu*  ptr  Ermrioi  Inperdorcbè  aola* 
■aete  per  la  Costiloaoae  di  Anloalao.  Cmoalla  i brìi  Cadutili 
foro**  drvoloti  al  baco  ) e G<alUaa  acttrvre  ffiiaa  dai  leopi  di 

Ca«Matl|. 

(Si  Adoager  l'asiaM  Di  tttUmtata,  ella  Ì Irgalaaii  avrabb-ro 
• velo  caelra  I’  «r»dt  grarslo  del  Legete,  debb'  tMate  coacciaa  cee* 
Ue  11  baco  cka  aacudr  ia  quitta  part*  di  rrtd'li, 

(.li  Vale  a dire  dai  corredi , ai  qeali  ai  àuttum  geilia  farle  di 
eredità  cbt  li  tipedtò. 

fcs  0 fw  ff/iifs  vmmt.  I - ^6  $ t fi.  de  LtijI'i  i,  Jaliia.  lib 
3q  nigr»! 

CCCfK.  Qwmm  paftr  AVd^/rouio/'jwai  ptaréio’mm  t*  Itdamtmio 
Morrà  fiUmt  deéertt.  tamitm  prò  pmrtt  i(m  htttéem  l'arriVritt  «r  V'f* 
éitmtem  Fid«icoaiaaiiM)  iomptrt^muli  tédtm^mt  pratdim  fitto  tshtrf 
dato  dati  rafaiV.  Qmampaaai  titia  paìùt  hutdìtaltm  tatdptfe  moimit- 
ul  t Fìdiùomatittam  famem  aS  ktttdiSn  rur  fiUo  pratitatdam.  ad 
f«or  hftédilaiii  portio  ^aam  atttpt  fitta  ttdiral,  ptatuif.  Qaod 
ri  eheai  fitìat  jard<nfei;te(«  caia  oporfert  Pith  /’idoVemMÓnia 
ttédu*.  I-  77  $ 7 ff.  de  Lrgalia  t,  l>b  8 n(*poa»  . 

Si  ttiiatar  dati  ^aid  tunitMi  ani  «pai  fivi,  amt  mmnai  darti  pra 
pariùae  taa  tot  prattfart  ^aì^mt  pan  kenditafit  attreutnt,  atpai 
atpot  tatfra  Ltpata  piaitt.  I.  ^9  $ tf.  de  Lr|alo  s,  Peel.  Iib. 

5 ad  trg.  Jet.  cl  Pap. 

Jtdiafno  eaiètmaàts  ti  atUr  ta  tepimh  kt/Udm  ttfitdieutt 

Voi..  U. 


zione  menir'  era  gravato  di  Pcdecommcsso  ; non  si 
dee  costringere  il  coerede  a prestare  i Fedenomiocs- 
sì  ; giacche  la  porzione  appartiene  senza  pesi  al 
coerede.  Ma  dopo  il  Rescritio  di  Severo,  per  coi  i 
Fedecommesii  di  cui  1'  institulo  era  gravato  sono 
dovuti  dai  sostituti,  coche  questi,  cuioe  se  fosse  U'4 
sostituto , conseguila  col  suo  peso  la  porzione  ac- 
creicente.  * 

Oiservazione.  Benché  il  nostro  Imperatore  col  p.i- 
dr«  abbia  rescritto  che  il  testatore  si  considera  aver 
voluto  ripetere  nella  sostituzione  i Legati  che  ave- 
va falli  nell*  instituzione;  ciò  si  dea  tuttavia  inten- 
dere del  caso  in  coi  non  sia  evidente  eh'  egli  ab- 
bia avolo  un*  altra  intenzione  ; e da  molte  circo- 
stanze si  può  ar,;ornenlare  se  voleva  o no  ripeterò 
nella  sostituzione  il  Legato  o Fedecommesso  fatto 
neh'  iostiluzione.  E di  vero  che  si  dirà  se  inraricò 
il  sosliluto  di  dare  al  medesimo  fedecommessario  a 
legatario  una  cosa  diversa  da  quella  che  gli  dovea 
dare  T instiluto?  Se  per  gravare  P institulo  v'è  u- 
na  causa , che  non  esiste  rispetto  al  soiiitato  ? So 
sosiituì  in  parte  quel  fedecommessario,  al  quale  Fin- 
itituto  dovea  prestare  un  Fedecomoetao  ? Convien 
conchiudere  adunque  che  il  Rescritto  ha  luogo  sol- 
tanto quando  la  volontà  del  teelatorc  non  h chiara. 

Pfel  caso  seguente  insorse  dubbio  se  la 
zione  di  Severo  dovesse  aver  luogOj  e fu  deciso  che 
sì.  Ecco  il  caso. 

Un  testatore,  inslituiti  eredi  Primo,  Secondo  c Xcf* 
ao  , face  questi  Legati:  « Se  Primo  non  sarà  erede, 
>»  Secondo  dìa  «lieci  a Tizia;  se  Secondo  non  sarà 
n erede.  Primo  dìa  il  fondo  Tuscutano  a Sejo.  n Pri- 
mo e Secondo  ripudiarono  l'eredità.  Si  domandava 
le  (0  ì loro  sostituiti  dovessero  prestare  i Legati  ej 
• chi.  Amendue  i sostituiti  debbono  prestare  i Legali. 

CCeV.  Ordinariamente  il  sostituito  è thnuto  et 
prestare  i Legali  di  cui  t inslituito  era  gravato. 
Per  lo  contrario  tutte  le  volte  che  1'  crede  insliiuiio 
al  primo  grado  succede  al  leitalore  , non  si  possono 

» 

(l)  Li  r>g<oo«  di  dubilart  ««a,  chi  lì  l•sUlore  itmbrivi  is 
qnicbt  «is'en  avar  T«ialo  cb«  forai  frsUits  un  Legilo  solo. 


porUontm,  fom  ettenf  ai  eo  Fideifommista  'tUtlai  tuhmdtm  r/as 
nna  ent  lOfendnm  /‘V/r><’o«aiM  i«  pr»tila>rt  pottìomtm  tnim  ad  to, 
kt'tdtm  iint  Of>tr$  piTlintft  Sei  po\t  lìewiptòm  StfOti  fW 
commi. ta  ai  iA>/iVafj  rtliiia  a tuiiUlalit  deiealmr,  et  hu  ^aa\i  i«J> 
ttitmtat  (am  tuo  omttt  cnatéiiHttar  oca tutnitm  pottiompÉm.  1.  6l  $ 
1 1f.  4»  L-galia  »,  Cip  lib  l8  ad  leg.  Jul.  «1  P-p. 

LUel  Impe  afo*  no\ttr  cam  parte  reunpterit,  .■ideri  eolantate  U- 
ttatorfi  repetita'a  tai'lilato  i/aae  ai  inttitaio  fattart!  rtlktai  tamtm 
Aur  ita  r'it  aifip-endam,  ti  non  /ait  eridrnt  dievta  mluritatf  fa«d 
et  maliit  (otiipttmr,  on  fait  ai  herede  Ltpatam  rat  f/rriVonUAiua'A 
relictum  notacit  a taittUmto  deit<t.  Qaid  tnim  i«  aliam  rem  reti- 
fait  a tai-iitato  e*  fidfiecmmiisario  vtl  leiaiatio.  ^aom  ai  r«MiVa/j 
mom  reiifaeraif  Eri  faid  ti  certa  ean>a  fmit  ear  ai  intiitaio  reli- 
Ruttai.  fMA#  «A  taitUtaia  eettatet  ì f^et  ^aid  ti  taSi^'rtMf  ea  parta 
fidtUommutar  ium,  cai  ai  irtuitato  retipatrat  FidtUammittamt  /« 
oitfmra  ifpimr  eoiamtatt  lacam  haitra  Rescripfam  dittmdam  ni.  ì. 
74  ff-  4e  Lcgaiii  I,  Ulp.  lib.  4 D^> 

Si  Primo  et  Secando  et  Te>ih  htttdiiat  imìtUniit  tic  I.eaata 
dentat  ( • 5*1  mihi  Pnmmt  kuei  non  uU.  Se<andmt  Titio  decem  da- 
- lof  ti  Secumdmi  mrHi  birra  ao«  erit,  Prtmas  Si/o  fandam  Falca- 
a tanmm  dato  : - APi’iftri  «HwUsisriSvi  koreditaitm,  Pritao  et  Secan- 
do; paotreiatar,  »Mtmti  ^aot  si  deduat,  an  et  cai  Legata  pt ot- 
ti art  deient.  di  lUrOfM  taittiiato  Legata  dtitntar.  f.  8s  g 1 ff. 
4a  L-galrt  ».  Pisi.  lib.  ao  Qm«sI. 

CCCy.  ^«Mùi  pincipali  loco  huu  iMUitntHt  >euetati  iSfcadU, 

sr> 
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domandare  i Lef^ali  o Fedccommeiai  da’  quaìi  il  tolti* 
tutto  era  ìnearirato. 

Egli  k evìdenlf mente  fuori  di  ogni  dubbio  che,  te 
alcuno  morendo  inteilalo  incaricò  di  un  Fedecommei* 
to  colui  che  poterà  lucccdergU  al  primo  grado  { ri* 
pudiando  quelli  1’  eredità  ed  essendo  essa  devoluta 
al  grado  luiaeguente,  il  succesiore  non  dee  prestare  il 
Fedecommesso  (i){  e così  resmsse  il  destro  Impe* 
ratore. 

Ma  se  anche  un  patrono  fu  incaricato  di  un  Fede- 
eommesio  e dopo  la  sua  morte  uno  de’  suoi  6gU  fu 
ammeiio  al  possesso  de’  beni,  converrà  dire  lo  stesso. 

CCCVI.  Abbiamo  veduto  quali  persone  siano  if 
nate  aW  azione  Di  testamento.  Egli  è evidente  che  i 
loro  eredi  sono  egualmente  tenuti. 

Adunque  p.  e.  se  un  legatario  fu  incaricalo  di  re- 
stituire ad  altri  qualche  cosa,  ed  il  legatario  viene  a 
morire,  anche  il  suo  erede  dee  prestare  il  Legato. 

Anzi  ciò  ha  luogo^  benché  alcuno  sia  stato  nomi- 
natamente gravato. 

Quindi  Sctvola:  Un  testatore  legò  a’ suoi  til>erti 
gli  alimenti  ed  il  Testilo.  SI  domandava  se,  avendo 
nominatamente  incaricato  di  ciò  Moderato  , uno  dei 
suoi  eredi,  il  solo  Moderato  debl>a  prestare  il  Legato, 
o se,  dopo  la  di  lui  roorte«  i di  lui  eredi  siano  obbli- 
gali. Rispose:  Anche  gli  eredi  sono  tenuti. 

(l)  S«bWs  Mviìann  cbi  ta  r»|tois  far  ftt^ 

iMwr*  ck«  {I  Itilalota  abata  ral«lo  cht  ^«alaa^M  fom  il  |ratfa,  al 
e«tl«  rta««raaa»  r«r»4tlà,  r«t*4«  iscctaiAr*  foua  ('avalA  4tl  Ta» 
fa(»  4Ì  rii  r|it  a*«va  iwsricata  II  ftiiim.  Moav>  4>  parila  ra|4oia 
Fabro  ptoiò  chi  al  dovnM  lo|ti#f«  la  aaralira  cht  ai  trora 
mi  tcotp.  SiMile  cotrca'ooi  4 ^mI|i  d>  Diyrama  ìi  fiali  la  *cr« 
A «aia  Mire  llt|i  «««  tene**,  ori  arilo  thè  II  aKOido  grado  ooo 
pmu  rilrorri  II  l‘eÌreoaaai«tae.  ina  drhha  prrafarto  raat  larile«fn. 
•i  ripctolo.  VioJor  Wat«  sopra  foni»  frati  del  lealo  roei  piJeò 
t«mmit$9m  «pm  Wrlon  pooaa  cho  la  parola  loai  ai  rtfiriaca  al  primo 
grada  cho  ripodid;  m ì UlBaale  f«ar  di  dobhio  cho  colai  il  foalo 
ripadid,  aalla  dio.  cha  ooo  ai  arrchbe  coaialtalo  l' laiperafore  ao« 
pra  tal#  faulWoi.  Ktlliaghawa  peata  rhe  gai  aoa  ai  Irallr  di  tape* 
vt  M i Lagalt  ditoi  il  primo  grado  tra  graralo,  ai8*o  ripriaii  al 
•caods,  <aa  si  IraUi  drl  FidtcommaaM  dell'  irtdili  / o ahi  io  api. 
riio  di  foralo  legge  aia  che  if  primo  grado,  il  foale  prima  di  rìpn* 
dUtt  potevo  aaiets  cealrfllo  sd  tccrMara  per  preafare  ii  Fedecom- 
mesao,  ■'  ers  Irhrrais  meditale  la  risoaaìa,  c sm  pelava  piè  titoro 
afortaie  ad  trccllarr,  perchè  v*  ero  po  altre  gradi»  che  poltra  aatervi 
aforasleim  II  paragrafo  segaeals.  ove  ai  Iralta  di  oo  paireoo,  od  io 
maocaaas  da'  tpoi  6gti  , tucccdcali  ad  eo  lihcrie  «Melo  iplealate  , 
aemhrs  eoo  tmmellirt  l'isiorpeetsaJooo  di  fieaio  acoliatioM  ailoio  f 
Imperriocdiè  fOMte  paragrafo  rifereedoti  al  precedcale  , come  ai  ve. 
do  dalie  parola  idem  erù  dùinimm,  ^ova  rhe  fpi  eoo  ai  traila  la 
fiialioat  ••  Il  primo  grado  poasa  etaerc  roUrcMo  ad  acceUare  l'cre* 
dilà  t ts -^osle  fiiaUooo  ooo  fsò  aecr  loogo  lo  «oa  aocMssiooe  «è 
irnteMo. 

htfAi*  ito  Fadeieommùio  o taèifilolo  iota  porci  pu%  «so  pottwad. 

I.  i3  Cod.  de  FideiCMMD.  Philippaa. 

ÌUuà  ferie  iadatiisie  iUitm  t Si  fori  imtttUlMt  ieeeétnu  eh  eo 
fai  primo  greim  et  imetedert  potmit  'FUeifommittom  tetiputril;  ù il’ 
lo  repadioafe  od  tefmetunt  gradom  deroloto  ut  uufeuto,  eom  Fi’ 
deifommittem  imo  detere.  El  ite  Impeto»*'  aotcse  mmpiii.  I.  I g 
9 f.  de  Le|alii  3,  Ulp.  lil.  i Fideicamm. 

Sfd  et  ù s po/eoM  sii  rtiiccaai,  et  otigmì»  ee  Uhtris  tjot  mor» 
faro  feo)  odmitm  ui  ed  J^maoram  pouaiueaemi  id  e/ii  dictttdmm.  d. 
1.  1 % IO. 

CCCyj.  Qmod  o tegotorio  petltmmerot  mt  olUreUiittet^i  ù le- 
gatoriot  deadot,  àttet  gaofae  e/au  id  faod  legotum  eti  proouort 
dehfhit.  I.  3a  f 4 ff  de  Legant  %.  Modeal.  Iib.  9 Rcg. 

AUmente  et  oetMaHo  itiereù  sodi  dedit.  Qmoeiitmm  ett  «a,  gaio 
tmmmmtim  a Uodoroto  aae  ea  ktrodihmt  dori  im%*ii  frifaJse,  lo- 
f«4  Modttotm  dsèeai:  non  otiom  posi  mortem  Jlf<id«rafr,  kendtt 
rt*i  f Jlttfondil,  et  hendu  Uniri,  I.  16  ff.  dt  Aliatat.  taf.  Uh.  s8 
Digotoi. 


ARTICOLO  II. 

Per  quali  porzioni  siano  tenuti  a quest*  azione  piu 
eredi  od  altre  persone. 

CCCVir.  Modellino  nel  bbro  nono  dei  ResfHHisl 
rispose:  Le  domande  dei  Legati  compete  contra  gli 
credi  secondo  le  loro  parti  ereditarie;  ne  per  quelli 
che  sono  insolventi  conviene  tener  obbligati  i coe- 
redi. 

E di  verOt  se  tolti  gli  eredi  sono  inraricali  del  to- 
gato di  un  fondo  che  appartiene  ad  un  solo  erede; 
questo  erede  non  è tenuto  a prestare  se  non  la  sua 
parte , e gii  altri  eredi  tono  tenuti  per  le  parti  rima- 
nenti. 

CCCVIII.  Questa  regola,  secondo  V opinione  di 
Nerazio,  soffre  eccezione  quando  il  testatore  chia- 
mò coi  loro  proprii  nomi  gli  eredi  che  incaricò  del 
Legato  Così  egli  dice:  Se  gli  eredi  incaricati  di  uà 
Legalo  furono  nominati  espressamente  dal  testatore  , 
sarà  meglio  il  dire  eh’  essi  debbano  prestare  il  Legato 
secondo  le  loro  porzioni  virili;  perchè  T indicazione 
de'  loro  nomi  indica  l’ intenzione  d’ incaricarli  egual- 
mente della  prestazione  del  Legato  ; laddove  se  non 
fossero  espressamente  nominati,  dovrebbero  prestare 
il  Legalo  in  proporzione  delle  loro  parti  ereditarie. 

Ma.  Pomponio  dice:  Se  nel  fare  il  Legato  fu  nomi- 
nata una  parte  degli  eredi , questi  saranno  tenuti  a 
prestarlo  per  porzioni  virili;  se  tutti,  saranno  tenuti 
secondo  le  loro  porzioni  ereditarie  <i). 

Cosi  opinarono  Nerazio  e Pomponio;  ma  per  lo 
contrario  Sabino  e Ca%sio,  ^opinione  dei  quali  Pao- 
lo riferisce  ed  approva^  pensano  che  gli  eredi  deb- 
bano indistintamente  prestare  i Legati  in  pt'opor- 
zione  delle  loro  parti  ereditarie,  anche  nel  caso  che 
essi  fossero  espressamente  nominati, 

E di  vero  , così  dice  Paolo  : Sia  che  il  testato- 
re (a)  abbia  nominatametiic  incaricato  alcuni  degli 
eredi,  sìa  che  gli  abbia  incaricali  lutti  , eccdluato 

(1)  Nms^a  svtvs  iadtsiiaUmMit»  lss*g»»lo  eh»  gli  «tedi  awmfM* 
l•m*•l•  gravati  di  ••  Legale,  aeae  tseati  s pvesisrie  p««  pertieai 
virili,  n^lls  Ma  epieisM  «deagat  «riae  ch«,  Isele  ss  farsae  gravati 
aemmalamcale,  ••  a*  fa  gv*«s's  seltsato  eaa  psrit,  «tei  deh* 

hees  pretlse  sampr*  il  Lagate  per  penfeef  vtiltij  ma  Pempeeia 
•emhra  liaiilare  I’ epitioat  di  Neraaio  al  aele  case  ia  cai  •dlamral* 
ama  parli  degli  «tedi  i>s  siais  mamtaalsmeelt  gravita. 

(})  Gl*  itievprali  sete  ImhrogiiaH  a ceedliate  fateli  GtarecM- 
silll.  V«|p«4i  I lave  dtffavcati  madi  di  eamdiiare  pratse  Batdame 
(ad  Lfs  Xlt  T*h  t*p  3aA  P«**a0  Fss^  Oih  8.  rep.  9i>.  preme 
Becevèa  f^Vef.  ud  Trtmtitr.  ré/,  a,  dhpmL  Xi , Tki».  « presse  al- 
iti. Niaae  di  fecali  eddece  cagioai  ccavrecaail. 

CCCì'fT.  MoitiìTnm  /lire  mono  Ruponwmm  ruponiit:  htp*» 
torum  pttitio  *drfr\H\  ktititt  pio  p*r>ihnt  k»  tditmiii  iompttili  me 
prò  hit  f NI  toU**do  non  ree/,  oneigri  foàefidts  opotttt.  I.  33  ff-  de 
Legali*  a. 

fi  fmndut  «I  httfdihmt  ItgmUu  Ut;  pei  eeiei  Ae'edrf  er 

ittj  it  ^nidtm  cmint  fmmdmt  aseci,  m*n  mmpUmt  pm*m  pmitm  mom 
prmettéhti  fotUri  ùi  rr/ifaet  periei  /ca<ÌM«/«r.  1.  86  $ 3 ff.  da 
Legali»  ì.Ja  ua.  |ib  3)  l>i| . 

S*  At'tdli  nomùittim  eeamereti  doro  feiV  demnoH  tmnt,  p««priei 
eif  mt  tviUì  pertei  dthtmnti  gwe  pertonaimm  tmmmetéiu  h*  me  tfft» 
(ittm  Aeief  et  e^eepaea/er  im  Logét*  pr%tii*md* , fai,  *•  eae  auent, 
hvtditO'ìOt  p*ttti  dahtuui  «‘uet.  I.  la^  ff.  de  Legalia  1,  Riavalla» 
lib  'i  Membra*. 

Si  pori  Aeredem  aeavMmte  tU  im  kgmndo,  *ùiln  pmHtt  Arredts 
éfhutt!  m' •-</«  emari,  ktuddoiiai.  1.  g fia  ff.  de  Lrgait»  1, 
Pomp.  lib.  8 ad  &ab 

Su'*  m rrrtii  ptftonii  ktrtdmrn  eemieetrm  /ree/em  eiiet,  live  «i 
ommihm  tuttid  d.{iUeùmttS4kimui$  Cantai,  pio  ktrtéiU’ 


DE  LEGATIS  ET 
qiulchcJuBO;  Àlilicino,  Sdiino  e Cimìo  peouno  che 
«j’Iino  dehbaao  preture  il  Legala  in  proporeione  ilel- 
U loro  parli  tenlilarie  ; perchè  I’  endilà  è ijueila  che 
gli  obbliga.  Lo  ileato  ha  luogo  eaiandio  quando  tono 
notainali  talli  gli  aroili. 

CtXIX  {)aaUM«  voltm  più  trtJi  gravali  di  un 
Legato  debbono  prrtlarlo  toiidariamente. 

E I .*  quando  sono  stati  gravati  congìsmtsunente 
mediante  una  particella  disgiuntiva.  P.  e.  li  tau  o 
Il  T*ii  aaiaa  ou  «ai  aoau  ai  carro  a Suo.  Scio  può 
(loaiandare  il  Legalo  all'  uno  od  all'  altro  a tuo  pia- 
cete. 

Quindi,  se  il  teaUtore  coti  aeriate  : Lcao  Tino  no 
latra,  O Haeio  no  aaaaa  aia  Dna  toana  ri  ctaro  a 
Suo;  Scjo  potrà  pramonre  I’  anione  contro  I’  uno  o 
l'allro  com'egli  rorrà)  di  modo  che;  ae  arra  agiio 
conila  r ano  a qnenti  arra  pagato,  T allro  tara  libor- 
to,  come  te  foaaero  doe  condebitori  aolidarii.  Ma  che 
ai  dirà  aa  ad  uno  di  etti  arcate  domandalo  una  parte? 
Egli  arra  la  facoltà  di  domandare  all’  allro  il  rima- 
nente. Lo  tleato  dicati  te  1’  uno  o 1’  allro  areale  pa- 
gato una  pane. 

Ceex.  Jn  qualunque  modo  gli  eredi  siano  gra- 
vali. essi  sono  solìdariainenle  tenuti,  quando  la  co- 
sa legata  non  i suscettiva  di  divisione. 

Laonde  il  diro  Marco  e Lucio  Vero  reacriateio  a 
Procula  che,  le  un  tealatoie  ha  laacialo  qualche  cosa 
per  un’  opera  da  farai  nella  cillà,  ciaacbeduno  degli 
credi  è aolidariamenle  tenuto  (i).  Slabilirono  poi  un 
tempo  al  coerede  perchè  faciale  iicguir  I’  opera,  api- 
ralo  il  quale,  roUcro  che  fotte  falla  dalla  loia  Procu- 
la la  quale  gli  dorerà  impalare  la  di  lui  poraione  di 
ipcaa. 

Lo  ateiao  imperalor  Marco  reacriiae  che  per  conie- 
guenaa  la  medesima  cóla  debbe  arcr  luogo  anche 
quando  foste  fallo  un  Legalo  di  una  ilatua , di  una 
icrrilii,  0 d’altre  cote  inJirisibili. 

Qgptdi  p.  e.  se  più  eredi  imlUuti  furono  ìncaricoti 
del  Legalo  di  una  ria;  siccome  questa  non  è suscetti- 
va di  divisione^  così  ciascheduno  degli  eredi  può  es- 
tere coorcoulo  io  solido;  perche  se  aoche  uoo  degli 

( I ) Gmì  È «iti  MAO  ÌK>rìc*tÌ  Si  f«r  ■•'•ftn.  Ssrubb* 

• ltfiae»li  M iiriricall  Si  au  aomu  Si  Sauro  |Mf 

Ut  r Offra.  VaSi  Golofr.  Mfra  fletta  lafga. 

tii*  toimm  tot  L*§ahm  é^mm  fata  kméitm  «ot 

0kUfmi.  Ié*m  ni  fw«ra  muti  kn*én  mmimmmim.  I.  17  ff.  Sa  Doak 
tdf.  Wal.  liS.  8 aS  Pti«. 

CCCIX.  Illk  jtuT  tUet  MB»es  Sbjo  entro m oMTOtf^- 
un  J«/ai  aà  atro  nitt  p*t*rg.  |,  «5  fT.  Sa  Lagalia  ì,  p»aL  tib.  1 
aS  Naial 

Si  ila  $rri^iam  tU,  Locivs  Tirivi  hmbms  hevs,  jvr  Mm- 
noi  MBmet  ntcse  oacasr  Smjo  o^rot  (wm  mia  »ttn  Stfat 

agttì  »t.  Il  lam  ama  atiam  tà  et  taimlam,  aUv  /lUretMP.  fwff  11 
ém  rei  ^tamiiumH  ia  taUéam  aèùgati  /mistaat.  Qaié  erga  U a!  «/- 
ina  gartem  feueHtf  Lihermm  ei  ent  akaltèraum  rehaanm  gelate, 
idem  e’$i  et  li  alter  gartem  iale$til,  1.  8 $ I S-  S«  Lfgatn  i,  P««- 
fa*.  Ifb  a aS  Sdbm. 

CCCX.  Si  ia  agera  tieiialù  /aeteada  alifmid  rtUctam  tit, 
mamfmemgae  hertdem  i«  totidam  leaeti  dirmi  Marcai  et  Laeitn 
AVm  Proimlaa  mcrigiaraat.  Ttargat  taaiea  eakertdi  g>aeilttai- 
raat  itra  faad  MÌUat  ad  agat  /aeieadamt  gatt  gmad  tata  Piaemiam 
ratmerant  fsune,  imgalataram  (akeredi  laatgiaai  gea  garle  f>«4-  I . 
it  S Lffali»  3i  Ulf.  lib.  a aS  FiSaic— w. 

Erta  et  tm  iiataa  et  im  lerritaie,  emteriifme  gmaa  AWiìmmi  aaa 
rengimat,  idem  dieai  Mneat  teurigui.  S.  I.  il  g 2^. 

Qaam  a giariàai  àerediàai  iaiiitatii  ria  legala  euj  gaia  gartem 
aam  tehgii,  ùngm^^  hntétm  ia  taliéam  laanmaa^rt  guia  U M0 
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eredi  adiate  I’  credila  la  terrllù  ai  potrebbe  rin- 
dictre. 

CCCXI.  Fuori  di  questo  cnso,  ciascheduno  degli 
eredi  gravati  di  un  legato  dee  soltanto  la  sua 
parte  vinte  ed  ereditaria!  e per  quelli  che  non 
sono  solventi  gli  mitri  non  rimangono  obbligati 
( Fedi  sopra  n.  ìoy  ).  Quelli  per  altro  che  sono 
gravati  utilmente  sono  tenuti  anche  per  la  parte 
di  quello  che  fu  gravalo  utUmente. 

P.  e.  Luao  Tino  a Otto  Suo  auao  conaanutn  a 
ata*  a Puaauo  Mano  la  tonaa  ai  alaci  Gajo  Sejo 
non  dircnlòerede.Sabino  dico  che  Tiaiotolo  dee  pretiare 
il  Legato,  giacché  Sejo  ti  dee  tenere  come  non  ialitui- 
lo.  Queata  opinione  è giuala  s cioè  Tiaio  dee  dare  tut- 
ta la  tomma  di  dieci. 

Similmente  Pomponio:  Un  erede  grarato  di  un  Le-  . 
gaio  inaieme  con  nii’  altra  peraona  che  non  direntò 
erede  , dea  preitare  tutto  il  Legata;  imperciocché  ae 
un  tealatore  arene  incaricati  nominatamente  due  dei 
tuoi  eredi,  ed  nno  di  eni  non  arctae  adito  I’  eredità  ; 
colui  che  arnie  adito,  dorrebbe  prealare  il  Legalo  in- 
tiero, qualora  la  parte  di  quello  che  non  adì  perrenu- 
la  toste  a quello  che  adì. 

sEziortE  rv. 

Della  prestasùme  de'  Legati  e dC  Fedecommessi. 

Le  disposizioni  di  ultima  volontà  risguardano 
o cose  e fatti. 

ARTICOLO  I. 

Che  si  debba  prestare  quando  fa  lasciala 
una  cosa. 

Ordinariamente  si  dee  prestare  la  cosa  stessa. 

Bisogna  poi  esaminare:  i.°  Che  significhi  pre- 
stare la  cosa  legala!  a.”  In  quale  stato  si  deb- 
ba prestare,  e se  al  legatario  spetti  f incremento 
o detrimento  avvenuto  nella  medesima!  3.“  d chi 
e dove  si  debba  prestate!  4-*  Quando  debba  a- 
ver  luogo  la  prestazione,  e quali  cagioni  la  pos- 
sano differirà  5.°  Quofi  cose  debbano  essere  ac- 
cessorie a questa  presUaione,  e quali  nO!  6.  In 
quali  casi  non  si  presti  la  stessa  cosa  legata,  e 
che  si  debba  in  questi  casi  prestare  in  di  lei  vece. 

J I . Che  significhi  prestare  la  cosa  legata. 

Per  prestare  la  cosa  Legata  s' intende  porre  il 
legatario  nei  vacuo  possesso  della  cosa  stessa. 

coBouaaio  raiuo 

CCCXIl.  Se  fu  legala  per  Conjannagloue  una  cola 

1.  htnitSms  adtmau  t/ùtiUsri  fo/iss.  I.  la.  ff.  il  Siitil.  Itg.  Pani, 
lib  21  QwesL 

CCCXI.  Lvdvs  TiTivs  tr  Gajvs  Smjvs  Publio  3/-c- 
f'to  DBCBM  OàBB  oamitas  sutiTO  Gafa»  Stfas  hnat  naa 
Ut-  SaMmai  ait,  Titium  miam  Lagatam  étkitatam,  aam  Stfam  gra 
aea  icrigia  MeaJam  tita»  Hatt  uaUaba  ava  hoc  aU,  Ti- 
timi  lata  éMm  éehMin  1.  Ita  $ I H.  S«  loggia  t,  PmI.  lib. 

3 R»fil. 

Hcrm  aJ/ceio  ci  naaàm  cmiutdam  gai  AcrtJ  ma  ti<a  iarc  éamaa- 
lai,  Mam  LuaUm  éthet.  Nam  $t  u éaat  aa  karadita»  iwi  nf«i- 
aatìm  gaia  éamnami.  at  aliar  karadiiatam  mam  mdiual  : gmi  adimt, 
Mmm  éaèatati  U gan  afmi  gmi  moa  adatat,  ad  aam  gmi  «iSfiM,  fT* 
aaaaril.  I.  l6  f I If-  Sa  Lcfflif  I.  Fasi,  i'b  5 aS  S«b. 

CeeXU.  Si  rat  aèUggia  etadUmb  ra/sj  caatam  («ra/ar  nm  l'sw»- 
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o)>lli«ala  « uo  creditore,  e ciò  lapca  il  tcslolorc,  spel- 
la all*  rrcJe. 

Parimente  Vlpiatio:  Quando  fu  lasciata  per  Fe* 
lìecomoiesso  una  cosa  obbligata,  le  il  teilalore  ti  sa- 
]>eva  , dovrà  riscattarla  r crede,  purebè  diversa  non 
iòsse  r intenzione  del  ledccofumelietite;  se  noi  sape- 
VB,  dovrà  iiscailaria  il  redecommessario  , purché  non 
apparisca  eli*  egli  avrebbe  legata  questa  od  altra  co- 
sa (x)  st*  avesse  aapulo  cb*  eia  obbligata,  o porche  , 
jiagato  il  debito,  non  rimanesse  nessun  avanzo. 

Ma  se  il  testatore,  quantunque  volesse  che  il  peso 
di  lisCBllare  i predii  spvUasse  agli  eredi,  lutlavia  non 
ha  apertamente  disposto  che  vengano  riscattali  ; il  ft* 
tkci  mm'*ssario,  mediante  1’  eccezione  di  Dolo,  potrà 
ottenere  die  i creditori  i quali  proniovntero  contro  di 
lu*  Inazione  Ipotecaria, a lui  cedano  le  loro  adoni  00; 
e bendic  egli  non  T abbia  fatto  a tempo  (S),  potrà 
nondimeno  ottener  ciò  , ricorrendo  al  Preside  della 
provincia. 

Oif  i he  abbiamo  detto  rispetto  alle  cosa  else  si 
trova  obblifinta,  si  accot'da  con  quanto  rftscriVe  A* 
ìessandro  ; L' erede  dee  riscaltare  i predii  obbligati 
lasciali  per  Legato  o per  Fedecoannesso,  roassimamen- 
le  quando  il  testatore  non  ignorò  la  condizione  dei 
predii  medesimi;  ovvero  quando  , se  Favesse  saputa, 
egli  avrebbe  laKiato  in  Legalo  una  rosa  di  non  mi- 
nor valore.  E se  i)  creditore  lia  venduti  qut*  prejii, 
l’erede  dee  pagarne  il  prezzo,  qualora  non  provi  che  il 
testatore  aveva  un’intenzione  conUaria. 

(l)  li  rlit  $1  pruvBt  4a1la  qaalilà  dalla  periou  a ni  fa  li- 
•dsla. 

(a)  Vile  a dir#,  Mceodo  Cajaclo , eh*  il  tefaUrìo  cwvcmIo 
iMdiaaU  I*  IpoUtvia  «oa  k (tasto  di  coaarfiare  al  crt> 

dilato  pel  too  ptfoo  la  tota  Itgala  , m oft  lo  gasalo  U ctedi- 
(ore  tlitto  cedeut  It  atr  sdoni  i dopo  di  ctia  l'erede  paftitri 
al  lefalado  ciò  di' tra  dotilo  al  crcdiloct,  td  in  (al  |iiia  liaal- 
(tri  il  pegno. 

(3)  Ooè,  foaodo  t|U  oard  roorcoalo  ia  Gladitio.  ' 

rat,  ftr  Tiamnationam  /r/clo  tU,  hitie  eé  heteHì  wlUòtmiintm 
tftift.  Paal.  tea!.  |<b  3 (II.  d«  Ltgalii  $ 8. 

Si  rii  oShfìat»  ptt  Ftdtùompuuum  Jmetit  ttlUf,  d fnidrna  irii 

«on  Uxtstot  oi  htttdt  Imtnia  tU,  iwjj'  mnimu  *lui  futtiit 

ii  tifuiat,  é FiSfifanmifi^io;  aiti  u vrl  fimne  rei  aliam  rrm  rrlisiM- 
fui /0iisel  ri  Mi5fr(  utligatamt  er/  sfitti  (*)  oìiquié  tifi 
tm  tnìmto  atr»  tlkno. 

Quoi  ti  leVaief  eo  «aùoo/h//  mt,  lit«ranJoram  prae- 

diotam  onmt  ed  ke»tdn  taos  ptrtieett  rolntrit  [**),  non  tornea  eptt- 
H u/ffar  di  hi  ithrendu  unterit:  p»Urit  fiéiUommina>i»i  ptr 
Jhii  tsaptiontm  a aediioriàms  fui  Hfpothtcoiie  teraai  aberrar, 
tunu^ui  al  04lù>art  uhi  «shihtnetw.  (Juùd  faaafuaai  laa  StmfCtt 
Uon  Jutriii  iamtn  ftr  iuiiidiilìuntm  Praeudn  pfoi'inciet  id  ti  fOl’ 
ilahiimr.  ).  $7  If.  de  Leptii  1.  Ulp.  UH.  33  ad  .Sabiaim. 

PfOtdia  ohhf,aia  fv  Ltpoium  Ftl  Fiétitomniuaiu  ttlida  htrti 
iuvt  dthet,  marimt  fuam  CttlaliPr  coidifùiium  t>tram  non  ifnararitj 
cui  ii  uiiitl,  lefalarmi  Siti  oHud  f faod  ru>N  mIauj  eiiel  ) fmiutl. 
St  et'O  a frediivit  diihada  iunl,  prtUum  htrn  npuur  j 

ni'i  fpatiaric  df/atuSt  folentoi  ah  Attedi  oUtndatar.  I 6 <'ud.  d« 
}■  ideiiooim. 

<*)  Coli  l«cgeii  eooioMBenla,  e roti  Iw  •Bcbt  Cajacio  leata  la 
fiffatioat  i ia  quello  Scaso,  tbe  oMora  pitocipaimeule  il  legaUrio  itt 
vttiallaca  li  urta  (bcnrhè  il  Itilalore  aaptiie  tb'ria  obiil>gali  ati 
allrai)  qaaado  v’è  qualcbc  sviato  dire  il  debile-  Ma  ecl  c ediaioei 
di  Rohtrio  Stefaee  c di  Bsiidota  ai  irgge:  t tl  rrrii  aum  pofeti,  in 
quelle  acato  dia,  atebe  nel  ciao  tJte  il  Icalalwe  ignorane  ebe  la  co- 
sa era  ohbItfaU  t 'sn>*ra  l'tifde  doveva  nacaiUtla  qnando  dopa  il 
riecaUo  non  «inaocaae  aeiiah  avante.  Quella  Icaioac  e qnaato  aesio 
approvaoe  racle  e Viaaio  ad  ImttéS.  i 

(**)  Tate  è ia  Iraiona  dall*  \ vipta,  ette  io  piidariico  a qseUa  d 
FiimM  il  ^ le  dice  tudaaiJ. 


Che  si  dirà  se  la  cosa  Irg.ita  era  (Abituata  aì  ìc^ 
galano  òtesso’i  In  tal  caso  Paolo  insegna  che  il 
crediiore  a cui  il  testatore  ha  legaip  la  cosa  datagli  in 
pegno  può  anche  domandare  la  aoinma  data  a presti- 
lo, qualora  non  sia  crvidcniemente  provalo  die  il  lesta- 
(ore  ebbe  intenzione  di  compensale. 

ooaoLLAaio  sccoinso 

CCCXllI.  Siccome  prestare  la  cosa  legata  signi^ 
fica  porre  il  legatario  nel  possesso  vacuo  della  me- 
drsiniaj  cod  ne  viene  che  df.bb'  essere  prestata  fi- 
bera  dalla  servitù  di  usufrutto, 

Qtttndi  Pomponio  f Benché  1*  usufrutto  del  fondo 
legalo  appartenga  ad  un  terzo  , lutlavia  couvicn  do- 
mandarlo all’erede  ; imperciocché,  sclihene  rusulriit- 
lo  sia  un  diritto  e non  una  porzione  delia  cosa , non- 
dimeno esso  comprende  l’emolumento  della  cosa  sies- 
ta (i).  £ di  vero,  le  un  fondo  lu  lascialo  in  Legato , 
si  potrà  promovere  l’azione  per  tulle  le  altre  presta- 
zioni (a)  che  seguono  il  Legato;  p.  e.  se  il  fondo  à 
dato  in  pegno,  o se  il  possesso  appartiene  ad  altri  (3). 
Non  fu  deciso  cosi  in  riguardo  alle  altre  servitù. 

Si  osservi  per  incidenta  che,  se  mi  fu  legala  tma 
cosa  mia,  il  Legato  per  queste  cause  non  sarà  valido. 

Se  Vertde  è tenuto  a riscattare  l'usuf  rutto  della 
cosa  legata,  quando  questo  appartiene  ad  altri:  a 
maggior  ragione  egli  non  potrà  ritenerlo  quando 
appartiene  a sè. 

Ciò  insegna  Marcello:  L’  asufruttuario  di  uno 
schiavo  fu  instiluilo erede  dal  propiictario  dtdio  schia- 
vo stesso  il  quale  legò  questo  schiavo  ad  al<^uno.  L*  c- 
rede  in  questo  caso  non  può  aervirsi  dell*  eccezione  di 
Dolo  malo  conira  il  legatario  che  volesse  vindicare  lo 
schiavo,  non  essendo  a lui  sfgto  lasciato  Tuaufrufo. 

(XI  Quladt  al  comiJnra  cbn  la  cew  aan  sia  pttslsta  pot  ln<Ì«- 
ro,  pffchè  vira*  pmtala  a«nu  I*  a*ofiulUi , In  cai  cdmMc  tattn 
1*  amolnmenlo  d#Ua  «(«aia.  TU  la  qioaln  i«mo  piA  ai  Sica 
cka  il  /imito  è e^ipmraio  dm  mam  ptuU  dti  foméot  Paiti^p  ia- 
ilof  oblimt. 

(s)  VaU  a Arra  pa*  In  stila  c«m  davate  al  kgaUilo,  af&acbA  oh* 
Ma  il  pniMMO  vacai!  della  cou. 

(3)  P.  e.  a*  il  alito  ba  an  d tHla  d'at-Ktad  a Ai  tapesédeoo- 
pra  ii  (oado. 

Cttdtt-itim  (mi  ttt  pifmarii  iart  ohlifata  m delitot»  ifpata  ttul , 
tuta  ffoAihffi  ptimmiairn  (itdiiam  pttt'tt  ù motmnw  U-taUttn  trm- 
pernmrt  roltntii  ttidtatar  non  oUtmdtfmt.  1.  85  ft.  de  Lnfalia  2, 
Favi-  lib  4 Rrip 

CCcXItt.  t'mado  kptat  a , U m*mijtm(fmì  atimmmt  til,  atkiiamimat 
ftUnéut  ttt  ah  htrtJt.  C*at/rm(tmt  tmim,  etti  in  fart  maa  i«  porte 
(«Htiitii,  CJMo/ajitn/Hni  tamia  rti  coatiati.  F.aimrtras  Jmméo  •tli- 
et»,  ah  rtti^aas  prmtttmUmmtf  fmat  Lagaimm  ttfmaatmr,  ter- 

hi  pmtia,  u fmndmt  pignori  datai,  rtl  atitma  posatiti*  ut.  Aon  tétm 
piatmil  éi  caettrii  itrtituUhas.  I.  66  g 6 f.  d«  1-agaiU  2,  Ub. 
«7 

Sin  amttm  ttt  aea  Itgttmr  mkij  Lt§atmm  ptapia  (*)  A/«s  coaios 
non  ralthit  d.  g 6. 

il  imim»  in  urta  propraoio*  Orai,  /tmctamia  kirtàa  imUirmta,  o/i- 
citi  tum  siftam  itpamit.  Pian  poitU  htrti  Doti  mali  e»ctpttam*  ah. 
ti  irpatm/im  eiadùmff  itrtum  ttU*>,  man  lalUto  kvtà»  aut/r«ila.  t. 
z5  fi.  da  Ltgalia  2,  Marceli-  lib.  x6  L)ig. 

(*)  Cajacio  (Tiact.  5 ad  Àfi'csa.  ad  / //.  dt  l'mJs-  uAititJ 

ptnm  dolorai  Icgfrro  procicr,  pcrcbc  ai  la  «bo  ii  Lrgalo  dolio  coca 
Biia  pud  riwr  rolido  alt'  tffelln  eba  il  pouta»o  o l'otufiullo  ebo  loa- 
M alliai  ni  venga  proatslo  ( Vodt  a<>pia  n.  lio^:  rbt  oe  itlcorO  li 
vnolc  la  leiioac  propttr,  nleiw  ai  dco  antUoio  *]>«  anivitA.  aoa  a 
lalit  qacila  eoa#  ebe  pcccadooo  } di  navitra  che  il  Logoio  dolU  cou 
laia  (allo  a mm  iteaae  aoa  aarS  «alido  > prtcbò  U mio  moo  d«c  «m 
aosvilò  : p.  0.  di  vis  « dì  uastaoi  come  a«  a me  ao  (oam  rtau  le- 
gala  la  liboraaioM. 
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. Ceà  pui-É  inseptét  PapUfimito  i Ud  proprtetarìo , 
9tendo  infttiiuiio  crede  il  fruUuario,  legò  il  fondo  collo 
romJizionc.  La  ragione  drdolU  dalla  volontà  del  le- 
alatore  non  aoifre  che  Teredc,  pel  lilolo  di  ucu/rulto, 
IraUenga  l’eBiolunienio.  Fu  risposto  rhe  la  cosa  mtcIh 
)ie  ahrimcnli  in  riguardo  alle  altre  aervitù  prediali  che 
]’  erede  aveva  , }>crcliè  i frutti  con  equiparati  ad  una 
parie  del  fondo  (i). 

CCCXIV.  Ma  V erede  conterva  U altre  servitù 
eli  e^li  aveva  nella  cosa  legata. 

Laonde  Paolo  nel  libro  3i  delle  Quialioni  di  Papi- 
ri iano  fa  quella  oaacrvaaione  : Fu  riapoato  che  in  tulle 
le  servitù  coofuie  coll’adiaione  (a)  nuoce  F eccesione 
ili  Dolo  al  legatario,  a’  egli  noti  volesse  aoffrire  che 
quelle  servitù  venissero  nuovamente  imposte. 

Cosi  pure  Fiorentino:  Il  fondo  legato  dcLb’  ea- 
ncre  dato  tal  quale  fu  lasciato.  Perciò , aia  cb^  asso 
debba  una  atrviiù  al  fondo  dell  ercde  , sia  che  il  fon- 
do dell't  rede  la  debba  al  fondo  legato  , benché  la  ser- 
vitù sia  stala  ealiiita  colla  confusione  dì  dominio  (3) , 
tuttavia  il  primiero  diritto  debb’ essere  restituito.  Cbe 
se  il  legatario  soffrir  non  volesse  cbe  venga  imposta 
)a  servitù,  e domandasse  il  Legato,  a lui  si  opporreb- 
L«  rccccxione  di  Dolo  malo  ; se  poi  non  viene  resti- 
tuita la  servitù  al  fondo  legato,  rimane  Fasiooe  Di 
Uot  amento. 

Su  di  che  per  altro  Gajo  ouerva  doverti  ditlin* 
guei  e conia  la  cosa  sia  stata  lasciata.  Cosi  egli  di- 
te  : Se  il  fondo  legato  debbe  una  servitù  imposta  , si 
dee  prestare  qual  è.  Se  poi  fu  legato  Con*  ottuso  a 
haiimmo,  si  dee  prestar  libero. 

Per  ciò  che  spelta  agli  altri  pesi  reali,  l’erede  dee 
pagare  il  vcttìgala  (4)  scaduto  del  fondo  legalo,  il  tri- 
ti) Vf41  II  poli  il  a.  3i3. 

(»)  O pteSè  il  fMia  U lisciala  Ptr  iMidaaMagkmei  a parcU 
fa  IsmììIo  Per  eMdùéséoHt  kaisì,  «•  tallo  caaJisiaaa.  8 4i  va- 
ro, M il  fovSo  f«  litciflli  par  Vìì4ic»s!om  ptrtaKal*.  aoa  urebbeti 
CslU  vcTvai  cotfMiaiia.  ccaif  tbbiano  vedilo  41  topra  oel  a.  a^- 

(3)  Vtdl  la  «ala  ptvcadvola. 

<4)  VettiesU  è Tataoi  ameda  dia  i paMMwrl  da'  fvidil  vai- 
lifsli,  cioè  Sci  predii  coacevil  daita  Rfpobblica  a coadotioat  par- 
l>cloa,  pa|a*aaa  illa  Hrpubbliri  ttauj.  L*  «rada  è Uoulo  a pa* 
(«fa  Mttlaaio  per  il  irapo  pai»tlo  ] perchè  dopo  che  il  pcedio  è 
coake|oalo  al  lr(4ta(lo , luUt  la  |raveut  tuli  soao  a carico  del 
Irploiio  tUtSO. 

Pomlnat,  htnit  fnultMrio  teriftù,  fmiémm  laè  conditiont  /f^a- 
rii.  VoluMtaiii  i0tio  non  pali/ar  ut  Aert$,  t*  roaia  JtmftMt,  emotm 
menlom  teiineét.  Du-tn$tm  ia  (mttens  ffatduymm  urrilauSmt  Ifomi 
tUfii  hoinii,  rri^njra  tV  t fmoniom  jtuitux  pottiéHÌl  imtt  oSti- 
net.  I.  76  $ a ff.  dt  Lc|ali»  0,  Papla.  Iib.  7 R«*p 

CeeXty.  Pmoliti  Mro  trigeumo  fiimo  {jamuUaatm  Pa^*a/a«i 
natati  In  aoiafènf  %arrUntihm%  paar  adììiont  ton/n\n«  inni,  itipon- 
aaai  eu  Doti  tMitplionem  noiUmnm  le^aUn»,  «1  non  pntintw  aaj 
iUtnm  impani.  I.  18  ff.  da  Servii. 

Fnnin%  Upélnì,  téla  dare  dthel  fstalii  reliitmi  tU.  Itofue  tire 
ipte  /ondo  iertdit  MiriflUtm  deSmit,  ùn  ei  /maiut  ktrtditi  iket 
tomfmitont  do««aii  lereùni  ralintU  iti,  peiittnMm  /ai  ttititntndnm 
eit.  Et  Olii  hpetarint  imponi  %eii‘itntem  peiiatnr^  petenti  ei  Lepn~ 
fam,  txteptio  Dot*  mmìi  opponelnr:  ù pero  /ondo  tesato  utptlmt  non 
rrini«a/ar>  aciio  E*  ttUomento  lape  eit.  1.  Il6  f fio.  ff.  de  Lega, 
tù  1 , Floieat.  lib.  Il  tallii. 

Si  /andai  fai  kpeinj  eit,  fcr*’ÌlBV«  deSeal  iapou'/amj  fuatii  eU, 
dsn  deàti.  Qnod si  ita  iepaimi  ut,  Uri  orniUùS  MjjlMVsQve; 
iiStr  p/étucndmi  ett.  1.  g 3 ff.  de  Le|alU  I,  Gaiiu  lib.  a de  La 
fat»  od  Ed.  Fratiarii. 

liuti  topUmr  U$aii  pintdii  udetit  eietigal  praeteritum,  rtl  Uk 
trikatam,  rei  iotarimm,  ret  doaiannm,  rei  pfo  a^mae  forma,  t.  3p 
$ 9 ff.  da  Lcfaltt  |,  Ulp.  Uh.  al  ad  Sibioonu 


buio  (1),  il  soUrio  (a),  il  cloacano(S)  e INmposta  per 
gli  acolt  delle  acque  (4). 

CeeXV.  AUbtamo  veduto  che  cosa  comprenda  la 
obbligazione  di  prestare  la  cosa  legata,  cioè  robbli- 
gatioae  d’ immettere  il  legatario  nel  vacuo  possesso 
della  medesima.  Questa  obbligazione  non  sestemde 
per  altro  a segno  che  t erede  sia  tenuto  per  l’evtzio- 
ne  della  cara  che  il  ieslatore  credeva  sua.  ^ 

Quindi  Papiniano:  Se  sono  stati  evilti  i preiliicbe 
il  padre  , credendosi  proprietario  , lisciò  al  Gglio  per 
Fedetommesso  ; non  avrà  questi  nessun*  axione  con- 
tri i suoi  fratelli  e coeredi. 

Se  per  sltro  fu  fatta  la  divisione  fra  i figli , V arbi- 
tro, inierprelando  la  volontà,  non  soflVirà  cb’  egli  re- 
sliluiac*  ai  coeredi  le  parli  prclegale  , qualora  non 
siano  pronti  anch*  essi  a tener  ferma  la  duposisìou* 
del  padre  verso  il  fratello. 

Siccome  C erede  ordinariamente  non  è tenuto  per 
r evizione,  così  Ulpiano  osserva  che , se  un  erede  le- 
gò uno  stalulibero,  sarà  spedieiite  all’erede  (5)  il  pre- 
sìare  esso  slaiulibcro  , ansi  che  il  valore  di  lui.  Per- 
ciocché il  valore  r.lie  presta  è il  valore  eflettivo  dello 
schiavo;  laddove  se  presta  io  srhiavo,  qusiuio  s’edrm- 
fiie  U condisione,  ei  non  risente  abruii  danno,  percioc- 
ché dopo  non  se  gli  può  domandar  il  valore  acU’  uo- 
mo libero  (6> 

Siccome  C erede  non  è tenuto  per  V evizione,  co- 
sì non  è tenuto  a guarentire  che  lo  schiavo  legalo 
non  sia  fugigitivo. 

Laonde,  se  il  legatario  stipula  che  lo  schiavo  non 
é fuggitivo,  la  stipulazione  sarà  senta  efTello  ; perché 
esso  debb’ essere  prestalo  in  forza  del  leataincnto,  tale 
qual  é i e nel  Legato  non  l’iiUende  cbe  si  ficuia  ve- 
ruQ  danno. 

Per  simile  ragione  l'erede  non  è tenuto  a gua- 
rentire che  lo  schiavo  legato  non  sia  soggetto  ttd 
azione  nossale. 

Ed  anzi,  ancorché  lo  schiavo  fosse  soggetto  ol- 
ii] Tfikato  è il  cbsm  che  I prtdif  pevviadali  dtbb«ao  paf*** 
Eaca,  di  Oli  vc||*U  II  III.  da  Canté.  la  appicM*  lib.  5o. 

(a)  So/arìa  è Mercadv  ch«  ff  potMiora  del  pcedio  M- 

pecficijfio  dee  pafare  tl  pnprteUrie  dei  »»ule. 

(3)  U CtoQ£aria  è bm  apccie  di  Ulb«le  , cbe  pef**»  i peueeMti 
del'.#  cete  per  ia  par|a|ioae  delle  pvbW  icbi  claechc. 

(4)  A orata  opjiae,  dkc  ff  teile  ; cioè,  i coedeUl  delle  ec^ee  p»b- 
bliche,  per  la  lalela  « rifactiicalo  de'^eaU  pe^vad  aea  apouo  di 
IfibBlo.  Ceti  Golofredo. 

(5)  Di  ^eell'ereèc  che  lefè. 

(ff)  Cioè,  di  ^eello  Kbiavo  cb*  è dlvetlalo  lìbere.  1-a  libetlà  cbe 
•Ili  ha  liccvtle  lo  eviaic  beo»)  al  le|alavio,  na,  cbom  abbuia»  del- 
lo, I*  erede  eoe  è leeilo  per  I’  tviaieoe  delle  cosa  k|ale. 

CeeXy.  EpUSìì  praadiii  pace  palar  pat  i«  dominum  atta  mdi- 
dtrit,  rcrèu  FtdatcamaUau  fiUa  /«/«pMt//  mmtia  emm  franAma  ni  «o- 
àaradUat  aaiia  ani. 

Si  /ama»  ialar  jSUai  di<moiic«  fadfj  arkitai  coe/oclore  nnlaaia- 
tù  no»  panetmr  a»m  pattai  (ohutdikmi  praUgana  rtaUtaara,  nui 
pataii  f manta  ai  ipà  p»l*u  tmdkéMm patri  ^«aicrrorc.  I.  77  g 8 ff. 
de  Lesati»  a,  Pap.  Ub.  8 Reep 

Si  UauUUunm  huat  U^-arit,  aapadiat  haradi  ipimm  liaimltha- 
raei  piantara,  magit  f»am  aadimaiimnami.  Eiamim  aaiiimaUoatm  re- 
raa.  piaaitakui  ifum  aero  m dadarit,  taiuaaia  ciMdiiùine  a«//«ai 
untut  dmmaum.  Jom  a»im  aasUmaUa  ^»fr«  eoo  paUtnr  «è  to  Aoai- 
au  Ithut.  I.  44  S ff  ^f-  Les*ff*  bb.  sa  ad  Sab. 

Si  Ugaà  latri  mamima  tuptàtttmr  kgaiatimi  fmgitinum  amm  »m  tv 
ti  ptaatiatit  rukU  ramai  ut  amm  tUpmiaiiamam t paia,  pooiù  ùi, 
tal»  ta  miaaaaalo  ptatUati  dtkatj  tue  mtlmm  im  Laga!»  danutom 
fatata  ìmatligai U»r.  I.  60  S.  de  Lc|ali»  1,  Peapuu.  ì'b,  14 
SsèlMBC» 
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V eùotté  nosu^e  verso  V erette  stesso,  egti  dovrà 
consegfNtrto  in  ijuesto  stato.  S nei  vero , le  lo 
•cbitT*  ài  Tixio  cocninise  un  (urto  terso  di  me,  ed 
indi  Tixio , atendooii  ìnitiluilo  erede  , legò  quello 
schieto  a te$  non  è cosa  ingiusta  che  quello  schiato 
ti  tenga  consegnalo  in  quello  sialo  medesimo  in  coi 
si  trotita  essendo  presso  di  Tiaiu}  tale  a dire,  che 
tu  mi  prrsli  indeiioiià  pel  furio  ch’egli  commise 
est*'ndo  presso  di  Tiaio. 

Imperciocché  (0  anche  se  fosse  legato  a te  il  fon- 
do che  sertira  al  mio  fondo  , io  non  sarei  tenuto  a 
prestarlo  se  non  in  quanto  la  lertiiu  tenbse  repn- 
atinala. 

Non  dissimile  c il  coso  di  quello  il  quale  restituisce 
uno  schiato  per  mandato  altrui  ; i quali  tutti  non  so- 
no tenuti  a restituire  lo  schiato  se  non  qualora  si  fac- 
ria  ragione  del  furto  commesso  da  quello  schiato  o 
prima  o dopo  la  conefaiusione  deli’aftire. 

Laonde , se  anche  dopo  l’ adisione  di  eredi'a  lo 
schiato  legato  commise  un  furto  all’erede  non  è te- 
nuto a prestarlo  se  non  dopo  che  il  legatario  lo 
avrà  risarcito  del  danno  cagionato  dal  quel  delitto. 

§ a.  /fi  tfuaie  stato  si  debba  prestare  la  cosa  U- 

f[nta;  € se  Vincrtmento  od  il  detrimento  acca- 

dato  nella  stessa  stia  a carico  del  legatario  O 

del  /edecommessario. 

CCCXVI  La  cosa  lasciata  debb*essere  prestata 
tate  (fual  d,  non  già  com'era  al  temfk)  in  cui  fu 
lasciata,  ma  come  si  trova  al  tempo  in  cui  vie- 
tte  domandala. 

laonde  aotenle  accade  che  al  fedecommessarìo 
viene  restituito  il  Legato  piò  pieno  di  quello  che 
fu  lascialo  \ come  sarebbe  se  il  campo  si  fosse  su- 
inetiiato  per  allutione  (i)  o se  fossero  nate  delle 
isole  (3). 

Similmente , se  alcuno  , dopo  fatto  testamento  , al 

(i)  F|li  pre»ifM  r«èW«tfear  cke  ii  feltra  ftrglì.  Se  lo  Kkloro 
fo«««  »l»<o  latfialo  ftr  Ctméannéf^tK,  a«««4a  oetr  Ì«l«r*»llo  «ff*** 
iti*  c*r4e,  riM  a«i«M«  4i  t<*etr  toigrila  all*  as’Mt 

oo»«alt  g acfbé  la  ccm«  ohi  m*  paè  tMcrr  obSlifala  vciao  4i  aa. 
nufAda.  Brorhè  t*MÌoaa  oo»>aie  aia  alata  caafaaa  * fullana  <iu 
4><>bb'rM«rc  frslittila  { il  eba  ti  ffora  coirar|a«ealo  eba  a«|aai 
i\«jo  tt  » faMéMS  He 

(7)  Cifca  rallurfaaa  vidi  le  laalii  tià.  %Jit  1 g 30. 

(3)  L«  qaali  accrebbero  il  pteiio  lc|alo  eb'ara  cualigao  al  ia> 
lae.  J.  Ut.  inUil.  g ss. 

Si  Sert'Wi  7*1/1  fmrimm  aiiAi  fectrit,  itinit  T»tim%  htrtit  mé  in- 
$Ut»fo  srrcMS  hH  It/iartiit:  mon  tu  iAi'fa««  talem  ttrtmm  tiài  tré- 
Si  fB*Ui  Bfué  TiUmm  Jmttj  iS  tU,  Ut  mt  in^eaiArw  préCì'et  /a'/r 
vomimt  tuoi  n npmé  Tuimm.  1.  70  ff  4c  Lfgalia  1.  Gaiaa 

lib.  18  a4  Ed.  Pror. 

am  H ii  fmnémi  pmi  mto  fmBÌo  %ttritha , tibi  IrcorMl /arrtf^ 
nom  mlHt!  a mt  ùbi  pianta»*  d*b*at,  ftam  ai  urvttuU» 

ftapUm.  é i 70  g !• 

tiu  éiuimitt  t t ti  maaiato  olicaimi  urtum  rtéSiStt-.  far 
omnti  non  aiUtr  rtiUfutit  %tri»am  (9pm*Utr,  faoaa  al  taiio  kaStù 
Imr  fmli  f aod  ab  ta  ur,-a  fatiam  JatTit,  rtl  uaU^aom  mtgttiam 
(omiiaktrtimr  rtt  pattta-  d.  I.  70  g a. 

Qnme  et  v p**t  aiiiam  httSitaUm  ttrrwi  tfgativ  kertdi  fartam 
jtttnti  Ut  ftantati  dtbtbit,  ut  ob  hot  étUUtim  qmaù  UtU  aeUima' 
tia  a ttgé/arie  mgrratmr  AtreSt.  d.  I.  70  g 3. 

CeeXyt  ÒWfe  lApatam  pltmimt  reirifairar  Fi4tuammii\a 
ria  fvoai  ttui  rtHttmm  : vHalt  *i  alia»t*Ht  agir  auHat  enee,  >>e/ 
thmm  tMia/ac  naiar.  I.  16  H.  da  Lv|atla  3,  Paaapoa.  lib  1 Fi- 

Si  fati  ptu  tt>Umtatam  foiìam  iaaia  T*t»aat  U^ig  patUa  gii- 


fondo  Tisiano  legato  aggiunse  qualche  parte  di  terre- 
no che  ateta  destinato  thè  (òssevi  nnito  ; il  legatario 
può  esigere  ciò  che  fu  aggiunta.  Dicasi  lo  stesso  in  ri- 
guardo aU’alluvione  ; specialnsente  •*  essa  agginitae  al 
campa  legalo  una  poraione  di  terreno  che  apparbeae- 
Ta  allo  stesso  testatore  quando  fece  lestamento. 

Lo  stesso  insegna  GuivoUno  : Se  un  fondo  fa  no- 
miiiaUmenie  lascialo  in  I«egalo,  e dopo  fatto  il  testa- 
mento  fu  aggiunta  qualche  cosa  al  fondo  medesimo, 
ani'he  questa  fa  parte  del  Legato  ; benché  il  testatore 
non  abbia  detto  II  rosso  cob  saia*  mo;  purché  egli 
non  possegga  separatamente  quella  parte,  e l’abbia 
aggionia  alla  totalità  d>*l  primo  fondo. 

Similmente,  se  io  legai  una  statua,  e poscia  unii 
ad  essa  il  braccio  di  un’altra  statua  ; il  legatario 
potrà  rindicare  tutta  la  statua. 

Cosi  pure,  se  sopra  un’area  legala  Ai  errtio  un  edi- 
ficio dopo  fatto  il  testamento  ; si  dovrà  prestare  tanto 
il  suolo  quanto  l’edificio. 

Quindi  esiandio,  se  fu  legata  una  greggia  , anche 
que’ capi  che  vengono  dopo  appartengono  al  li^a- 
tario. 

Similmente,  un  peculio  legato  può  accrescere  o di- 
minuire secondo  che  a lui  si  aggiunge  o si  sottrae.  Lo 
stesso  dicasi  in  riguardo  agii  schisTÌ,  tanto  se  il  testa- 
tore sveste  IsscÌAti  in  Legalo  tutti  i suoi  schiavi,  ov- 
vero determinatamente  i suoi  schiavi  urbani  o rustici  ; 
ed  indi  avesse  cangiata  la  destinazione  da’  medesimi. 
Lo  stesso  è io  rigusrdo  agli  schiavi  lelligarii  o pedis- 
sequi lasciati  io  Legalo. 

Ha  luogo  lo  sUiSo  in  riguardo  all*aecreieimenà) 
civile.  Quindi  Scevota  : Un  testatore  legò  un  suo  est- 
dito  in  questi  termini  : t*  Inoltre  voglio  che  aiano  da- 
te  a Tizio  dirci  monete  d’  oro«  che  a me  sono  do- 
n vute  dagli  eredi  di  Gajo  Sejo , e voglio  che  a lui  sia 
» ceduta  la  mia  azione  contro  di  ossi,  c siangli  conse- 
n gnsti  i loro  pegni.  *»  Domando  se  gli  eredi  debbano 
solamente  d«re  le  dieci  monete  d'oro , ovvero  se  deb> 
bano  cedere  l’azione  per  tulio  il  credito,  vale  a dire  , 

fmtm  éiitttrU,  fM«  fHnii  {*)  T-tiani  Ìetdma»tiat  : iJ  foùé  aé^t' 
(tam  tu,  txigi  a !tgtta»ia  p«UU.  Et  simti*  tU  caaia  alla  iaaiii  H 
matimt  li  tjt  alio  ag'o  gai  fmil  tjat  f«ii«  tlUaiatalam  /acftt, 
ftm  parte  aéjedt.  1.  a.)  S a ff.  4e  Lc|aUi  i,  Po«fo«.  lib-  5 s4 
Sib'naa. 

Cmm  fmaérn!  mamima-im  U$étu%  ùtt  %i  gaid  ti  pait  mtémtmam 
faetmm  adjtctam  tl.  té  gaogat  Legato  etiti  i tuamù  iUa  ftfba  al- 
itela  non  ùnt,  Qot  MgVS  EStTt  si  molo  tgUUo'  ta*  pvUm  no* 
ieparatim  ptivlu,  iti  mnitttutati  priorit  /mali  al/nn*it.  I.  IO  ff. 
4«  L^galit  2,  lib.  1 ex  FUal. 

•Vi  ilatHom  It patito,  tt  ptiUé  ta  alia  staiaa  btaekiam  gì  •! net- 
to t omniatolo  Uataa  a legétario  l'ialtean  poutt.  I.  l4  X.  4e  Aw. 
arg.  teg  PoMf.  Iib.  5 Sab. 

Sio'tae  Ifgétae  poit  uuamtnimm  faetmm  mtlifiiimm  impoUto*  tUi 
miiomgut  Itèebitmr,  tl  lolmmt  tt  impf'fieiam.  I.  3^  ff  4c  LtgalM  1, 

Javitl  lib.  3 ex 

C epe  Itp-Ho,  ti  gmat  poUea  aectlunt,  al  Iggatarium  petlimtni. 
I.  SI  ff  4f  l.rg»ha  1 Ulf.  lib.  i5  a4  Sab. 

Peemliam  Upatmm  mugtn  tt  mtami  po'tU,  ù rfi  ptemlii  f«ifU  H- 
tt  incipiant  •«/  leiinatt.  Htm  in  /armiiia  trit,  uto  mniretiom  fami- 
liam  imam,  $i,t  eviom  ( etlmti  mbonam  ani  rmitiea*  J UgOfUiit 
ai  poUta  ìtnoiam  offieié  mtì  mtmiUvia  mmiattnt-  Ealtm  lunf,  U- 
ctipmrin  aiti  pelintgmù  UgéM  I-  65  tl  de  Ltgaln  a,  Papii  lib. 
16  Qtaeat. 

^omtn  Itbilom  in  kote  »t»ba  l»pa.-it  - 7*W<o  k,H  omphat  Imi 
- noto  Itetm  aureoi  g»ot  miài  kertlet  Gof*  Stfi  lebtnl,  aé.-inmf 
m gitOi  tt  aetionm  •natlar'i  mlé  t'got  eoriemlrm  pignora  l'éli  * 
Qmtt'O  mtimm  ht  eia  lanimm  Itetm  la>t  hbtant,  an  in  omnt  Itbt’ 

(*)  AUiimmU  Fonia  TiUam, 


.uUgIfc 
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•ncbt  per  1«  unir*.  fiUpott  : S(  comtckra  che  il  Le- 
Itelo  roiiiongi  tuUociò  eh'  A reUlIfO  • «pirito  cre- 
dilo. Oomeodo  ancora  ae,  qualora,  arnea  aapuWi  ilrlio 
letlalrice,  gli  agenti  della  proTÌnria  areasero  «tipulato 
una  aomma  di  dicci  per  grintereaai  aggiunti  al  rapi* 
tale,  queato  aumento  appartenga  alimi  a Tizio  in  for. 
za  del  Federommeaio  auddello.  Rùpoae  ; Appartiene. 

CCCXVII.  Aifbiomo  veduto  che  qualunque  incre- 
mento avvenuto  nella  cosa  legata  appartiene  al  le- 
gatario od  al  fedecommetsario.  Lo  stesso  dir  $i  do- 
vrm  anche  del  detrimento  avvenuto  tanto  per  co30| 
quatto  per  destinaùone  del  testatore. 

Quindi  a quel  modo  che,  se  dopo  fatto  il  testa- 
mento si  aggiunse  qualche  cosa  al  fondo  p.  e.  IH'* 
iiano  lasciato  in  Legato,  questo  accrescimento  ap- 
partiene al  legatarioj  cosi  del  pari  hiaogna  esamina- 
re ae,  avendo  il  lestaiore  aoliratio  qualche  cosa  dal  ' 
fondo  Titiano  per  aggiungerla  ad  un  altro  fondo,  Il 
legatario  possa  domandare  ambe  la  parie  soliralla,  o 
a*  essa  abbia  cessato  di  far  parie  del  (ondo  Tiziano, 
giacche  i fondi  e te  case  non  hanno  naturalmente  il 
loro  nome,  ma  lo  ricerono  da  noi  tnedianie  la  desti- 
nazione che  diamo  ai  medesimi.  È meglio  il  dire  che 
la  cosa  destinala  a far  parte  di  un  allro  (ondo,  abbia 
ccuato  di  (ar  parie  del  fondo  Ticiano. 

Parimente,  se  il  lestaiore  alienò  una  parte  del  fon- 
do  legato,  è decido  che  sia  dovuta  soltanto  la  parte 
rimanente;  peichè  se  avesse  aggiunto  qualche  cosa  a 
quel  fondo:  raccrearimenlo  sarebbe  del  legatario. 

Che  se  il  detrimento  avvenne  per  fatto  , per 
colpa  o per  mor.t  di  colui  dd  è gravato,  esso  sta- 
rà a carico  di  lui  solo  e non  del  legatario. 

Quindi  Giuliano:  Una  casa,  a cui  era  dovuta  una 
servitù  dalla  casa  drli*cr«*de,  fu  lasciata  in  Legato  a 
daia  al  legatario  senza  imporre  la  servitù  (i).  Dissi 
che  il  legatario  poteva  csercìiarc  l'azione  Di  testamen- 
to, perche  non  aveva  ricevuto  il  suo  Legato  pieno  (a); 
imperciocché  anche  colui  il  quale  avesse  ricevuto  dal- 
r erede  uno  schiavo  reso  inabile  da  questo,  potrebbe 
benissimo  eiercitara  fazione  Di  testamento.  | 

(l)  Si  rba  !•  va  iM*  kaaU  per  Coakmatpa- 

et,  atacclii  »a  (aSM  stel»  fcr  Viodkasèatu  m d 

sartSW  blu  aar— > coafMlaM. 

(a)  PaitM  h caM  lafata  laffrl  aaa  at<BÌaaaiaaa  far  la  fattila 
della  Mfvbè  <ò*  m ad  v*«  d««ala:  il  «ha  avaaaaa  gal  blU  dtll't- 
seda  il  veli*  i*  ertdilà  bea  li  eòa  mdUata  la  caafawoaa 
si  par  desta  la  satvilA-  ^ 

tmm  (ht  iit,  im  rnuumO  Mt0Kt  marnimi.  BttsaaiUt  Vìiai 
virtam  «fwt  mmitiit  ihlt/iatimttm  ttgatam.  htm  ^marno  i Cmm  igair 
tante  matnftmilimt  attwtt  in  ftoàneia  aih^(ti$  tarli  a>a'it  itam 
tU'pataii  tinti  an  ta  taata  Fiéeàotmmvi  tnp,n  tinnii  etiam  intft- 
mtntmm  knfn  ifUti  ai  Tìliam  guu'mtal.  Btigonittt  fulintn.  L 
3^  ff.  da  L*(slU  3.  Sra«voU  lik.  t6  Dig. 

VCCXytt.  i^moi  ji  pati  li'tamtntam  fattam  «a  fonia  Titiana 
atifmii  étUasil  et  otti  fonia  oi/itit:  nitninm  «il  uOmmne  *om 
Vaofsa  patttm  ttfotmioi  p«/i/arai  ui.  an  hot  aitaai  faa»i  foni»  Ti' 
Uaai  sii#  itìinitt  Cttm  mnifro  ittlinafione  fonimum  noatina  et  io‘ 
mta,  aaa  motota  tenttilatfento».  Et  magit  ett  ut  f mai  alti  ie’tina-  • 
tom  est,  oimpinm  tue  tiieatm.  I.  >4  S ^ K*  da  Legslis  i , Pe»> 
poa.  lib.  4 ad  Srb. 

•SV  em  loto  fondo  Uprno  textatvr  partem  atitoa  uti  rtMqoam 
iantaaat  pattern  itèeei  plaiet:  fvia.  ttiam'i  aijetittet  alinoti  et 
fondo,  aogmenUtm  Ugatario  teiU.  J.  8 f.  de  Le|*tu  l.  Pa«p.  ii4. 

3 ad  Sa4. 

JEdét  fatSai  htìiiit  aeitt  teràthanl  ttga/ae,  toni  traiitae  te- 
gafmia  non  impauta  tefulM/e.  Diai.  Pane /egeiofiom  Ex  TEsT^- 
Uanro  Offe,  gaio  oan  plenom  Lep^nm  metpitttt.  Ifom  tt  tom 
f*«  ieSiUioiom  ok  hertit  tetram  ofiipti.t,  rttlt  Eo  ItUamtnIO  a* 

gue.  I.  84  M ^ Legais  I,  Jal.  Nb.  33  iXf. 
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Da  ciò  avviene  altresì  che,  se  fti  domandato  ad  un 
erede  l'usufrutto  di  un  fondo  lasciato  par  lealamento, 
il  quale  crede  avesse  tpisnlslo  gli  alberi , demolito  gli 
edifìcii,  od  in  altro  modo  deterioralo  l' usufruito  iiii- 
poarndo  servitù  o liberando  da  servitù  i predii  vicv- 
ni;  alla  religione  del  giudice  spetta  rtsaminarein  qua* 
le  stato  era  il  fondo  prima  che  fosse  accellain  il  giudi* 
ZIO , per  far  sì  ehe  airusufruUusrio  veugano  risarciti  i 
danni  che  ne  so(Trr. 

Similmrnte  tende  è tenuto  f e la  cosa  ha  dete- 
riorato per  sua  colpa.  Ma  vediamo  come  questa  eoi- 
pa  debba  essere  stimala;  cioè,  se  sia  imputabile  la  so- 
la colpa  prossima  al  dolo,  ovvero  anche  la  lieve;  ov- 
vero se  si  esiga  dall'erede  anche  la  ddigenza.  E ciò  è 
più  vero. 

Ma  in  riguardo  a tutti  quelli  che  sono  gravati  di  ^ 
un  Fedrcommesso,  Africano  fa  In  seguente  distin- 
zione.' QiìarìAo  a te  fu  legala  o lastista  per  Fede- 
coDimetso  una  cosa,  affinchè  a me  fosse  rtsliluila , se 
tu  nulla  di  più  hai  ricevuto  prr  testamento,  si  decise 
che  tu  sarai  tenuto  soltanto  pel  Dolo  maio  neiresigere 
il  Legato  ; ma  te  hai  ricevuto  quabhe  rose  di  più,  sa- 
rai tenuto  anche  per  la  colpa.  Siccome  nei  ceniraiti  di 
buona  fede  si  osserva  rh'cssi  contengono  il  vantaggio 
di  entrambe  le  pirli  roniraeniì,  ciascheduna  di  que- 
ste è tenuta  am  he  per  la  colpa  ; se  poi  il  contralto  c 
vantaggioso  per  una  parie  sola , Taitra  non  è tenuta 
che  pel  Dolo  malo. 

Finalmente  terede  è tenuto  pel  deterioramento 
accaduto  nella  cosa  Irgatn  dopo  la  mora. 

Qumdi,  se  uno  schiavo  fu  lascialo  in  Legato  e l'r- 
rede  fu  in  mora  dì  dallo,  esso  vive  <i)  e sì  deteriora 
a rischio  JelIVrede  stesso;  di  maniera  che  , se  lo  con- 
segna in  cattivo  sialo  di  salute,  a tenuto  al  risarci- 
mento. 

J 3.  chi  e dove  prestar  si  debba  la  cosa  legata. 

QutsnoNB  eziiiA 
A ehi  si  debba  prestare. 

CCCXVIK.  Ordinariamente  il  Legato  si  dee  pre- 
si are  a chi fu  lo,iciato. 

(1)  Ptrrhè  la  rata  dia  4apa  la  nara  pn)  p«r  cmo.  otm  •*««»«  So» 
vaia  «ftalaicala  pafira  pfeaia  il  tV|alaeia  j p a.  p*«ckè  r««ff«S4a 
vM^aU.  Cvjacia  Tiod.  5 od  Aftuon.  lapia  ^a«ila  $. 

Si  oi  kmtit  **  ttstomtnto  fondi  mimfftutmt  pnitot  lit , poi 
orkottt  éoiutmi.  orni  oniifitimm  ittnoiitm»  tuoi,  oot  otipno  modo 
iotorionm  m*omfroitom.  /tdutl  otU  i«rri/ai«f  «tafvaea^,  #■«  oi~ 
timotmm  proodio  UStrondos  od  jodidi  rtUgtomtm  ptrtimU  mi  iitpi. 
fimi  fooiii  onfe  fodidom  oeeeetom  fondo»  fm$rit,  ot  mofroetmo- 
»io  hot  emid  ioUttU  oh  $e  mtetot.  I.  a ft  Si  anufr.  pai  Po«- 
poa.  Ii4  5 ad  Sa4. 

Colpo  omitm  faatiYar  jiI  oinimoodo,  ddiomm:  m non  totom 
to  foo$  dui»  pr««taia  tUj  pomm  diom  to  foo»  iteti  tilt  om  hot* 
foid  4t  dttipenlim  100400  toipeodo  ei«  oh  ktrton.  Qood  rmimt  ut. 

1.47  $ 5 ir.  io  Uplii  I.  oip.  Hfc.  aa  ad  Sab.. 

Qoom  foid  tihi  Ittolom  fiddet  tomo  tommumm  tU  ot  otihi  ra« 
stitoot  t ù eotdem  nikil  pooUrto  *0  tniomtoio  eopiot,  doimm  m*~ 
tom  dèn/oeot  IO  tftgtodo  to  Logoio:  oUoepóm,  Mìom  eotpom  to 
miki  prooilott  dthtto  toiitimoeìt.  Siimi  io  eooirotithot  honot  fi- 
do*  toreotmf  ot,  ufMiiea  otriospoo  tomiroktntit  fommodom  eor^ 
totmr,  ttiom  eotpo;  un  aaiat  tolioi,  dotui  otoiot  tontammodo  prot- 
liotmr.  I.  J08  8 11  rr.  da  Lefatis  l.  lib  4 Q«a*>t« 

Si  mem  legolot  lit , tt  merom  htftì  fueeHj  poritoìo  efot  tt 
eirit  tt  dtttrior  fUs  ot , 14  d«>i7#ai  forU  Uédot,  oikUomUnt  ie- 
HtOtOt.  d.  I.  109  S 11. 
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Ma  stfu  lasciato  ad  un  figlio  di  famiglM  o ad 
uno  schiatto,  si  dee  prestarlo  al  padre  od  al  pa* 
drone* 

Nondimeno^  se  il  tesUtóre  che  fece  il  Legalo  ad  un 
figlio  di  famiglia,  avene  detto  che  Dcma  SMeac  vaca- 
to A tm  ATVSso;  il  Legalo  può  aver  luogo  , e non  si 
imputerò  alTcrcde  se  pagò  piuttosto  al  figlio  che  al 
padre.  E di  vero,  se  il  testatore  avesse  dello  espressa > 
merHe  Cnv  si  fagoi  al  ricLio  \ qualora  il  padre  do- 
mandi (O,  potrà  per  certo  essere  respinto  mediante  la 
cccefttone. 

Sarà  cioè  respinto  mediante  l*  ecceiione  di  Doto  , 
per  aversi  opposto  alla  volontà  del  testatore  il  (fua~ 
te  non  volle  thè  a lui  fosse  pagato.  Sarebbe  altri- 
menti  se  il  testatore  non  avesse  su  ciò  espressa  la 
sua  volontàj  imperciocché  T eccezione  di  Dolo  ordi- 
nariamente non  nuoce  a coloro  i quali  non  si  oppon- 
gono alla  volontà  del  lestatore  (a). 

CCCXIX-  Se  fu  lasriato  un  Legato  a TUIo  od  a Se- 
jo  come  volesse  l'ereile  ; I*  erede  pagando  ad  uno  è li* 
Leralo  dall’uno  e dall’altro;  se  non  dà  a Teruno,l’uno 
e l’altro  può  egualmente  domandale  come  se  fosse  sta- 
lo legato  a luì  solo  ; impercioerbè,  siccome  slipulafid^e 
si  possono  costituire  due  creditori  solidarii , cosi  ciò 
può  farsi  anche  col  testamento. 

CeeXX.  Si  può  altresì  pagare  un  Legato  od  un 
Fedrcommesso  a colui  al  quale  il  testatore  ordinò 
che  fosse  pagato  come  esecutore  della  sua  volontà: 
anche  senza  farsi  dar  cauiione  ^ qualora  non  sia 
diventato  insolvente  mentr'era  in  vita  il  testatore.. 

Questo  insegna  Scevola  , dicendo  : I^rgio  Euri- 
piano  consultò  nel  alio  di  un  patrono  il  quale  legò 
una  certa  somma  a un  suo  alunno»  dicendo  cui  te- 
stamento: M Voglio  che  la  somma  che  legai  a Tisio 
n mio  Itberlo  ed  alunno,  rimanga  presso  Puliblio  Me- 
»>  TÌo,  finch’ci  giunga  all’anno  vrnleslmoquinto  d’età, 
» e che  gli  sia  dato  il  quaitro  per  cento  d’interes* 
» se.  Tu  poi.  Pubblio  Mevio,  che  gli  dei  tener  luo- 
» go  di  padre,  fisserà)  i limili  della  spesa  pel  di 
ti  lui  mantenimento.  » Si  domandò  se  gli  eredi , 

(i)  La  ClofM  ^ rM  coarhiade  dia  it  l>|nn  (aBÌ|lia  ftt 
csata  Me  L<|aia  acqB>»la  per  ; c eh'  egli  paè  danaa4ir« 
il  Lr|»<o  cali'  itieaa  Pfl  fati»  ( la  6cla«a  ) , eh*  c coace«M  in 
aUvai  issi  al  hg'io  di  fa«i|lia.  Vedi  sopra  lih.  4|S  iil.  ée  Ohlifat. 
et  mct. 

(a)  Si  raa|hrH(m  (h«  qaesla  rVfota  apparlen|a  a qaeilo  tango  , 
pefcliè  qaeila  legge  à detaata  dal  oicdetlaia  libro  da  cjI  è ^taata 
la  pircedeala. 

CCCXFtU.  Si  Um  fall  Usoetit  fitisftmiUsi,  Vr  irsi  sol- 

9 ^ TV»!  pptt't  fttKtémt  Mte  ìmpm/»ri  htrtSi  tmr  *aa 

/a//i.  ifS  rodimi  fitto  tott'Ol.  Fi»$t  tnim  hot  HommUim 
tum  iio.  Ut  rtLio  soir^Tf  tene,  u*  poUr  pelei,  eMcpiìo»* 
crii  ttpeUtméms.  I.  | » If.  Qaaado  dias  I^galor.  Dtp.  lih.  a4 
ad  Sab. 

Aoa  tolti  emceptio  DoH  mette  kii,  fa/du  eoluntet  /asCa^eii 

Ma  ftpoemtm.  I.  9 S > ^ 

CeeXtX.  Si  Tuie  «ai  Stia  airi  Aerei  fetta , Lagara*  re- 
liitmm  eUj  he»ts,  oJteri  deotée,  ad  adogaa  tiSer»hu  t ti  nea//i 
é»!.  irte>^»t  pm*»4t  ptfeit  pa/esC.  alfitt  ii  ipti  tali  Upmium  forti. 
Aan  al  tUpetméo  ém  tei  cMi/ilwi  pniraaV.  iVa  Uttamento  pottU 
ià  fieri,  l.  t6  ff.  da  LrpKt  a,  CeUaa  lib.  16  Dì|. 

CeeXX.  Zsrgimt  £ai/^éaaaj  eootatmit:  jdlmoiM  terlmt  pe- 
eaaiam  poiroitmm  ietfemeolo  tepovt } d^fae  tm  r»  ietlament»  i/a 

emùsei  > PzcVHt.éM  fvaai  Tuie  tipetto  et  mttmno  meo  Upm' 

- ri  ri*e  tota  peate  PaStimm  Maeriam  atfae  ai  aaomm  ,iptum»m 

M aeSaUt  ta  tampatari  emm  to  atmtas  paa 

éiamitt.  Qmamtmm  amitm  ia  tttmplam  pi  U^enimm  ùf,  tu  PaUi 

- Maeri  tam  pattii  affedmm  ai  pratUmi  éehéi,  étsUUélis,  • 


pagando  la  somma  • Pubblio  Mevio,  dovessero  esì- 
gere satisdaaione.  Rispose:  Non  essendo  nel  testa- 
mento fatta  menzione  dell’obbltgo  di  esigere  salisibi-' 
sione  , gli  eredi  hanno  bastafi(em>*iMe  adempiuto  il 
loro  dovere  pagando  a Pubblio  Mevio  la  somma  se- 
condo la  volontà  del  defunto.  Laonde  non  sì  do- 
vranno ascoltare  nc  Tisìo  alunno,  nc  i di  lui  eredi, 
qualora  promovessero  razione  contro  gli  eredi  del 
patrono,  perchè  non  esigettero  satiidasione  (i>.  B 
nel  vero , questi  eredi  con  quel  pagamento  furono 
liberati  da  Tizio,  e conseguentemente  dai  dì  lui  ere- 
di , purché  Pubblio  Mevio  non  fosse  diventato  in- 
solvente mentre  viveva  il  testatore:  in  tal  caso  in 
fatti  bisognava  esigere  cauzione. 

Da  aò  per  altro  non  si  dee  cntKhitidet'e  else  ai^ 
Vesecutore  compela  V azione  Dd  testamento  ; Ju  di 
che  vedi  la  sez,  preced.  ari  1. 

QUimove  atcoioA  ’ 

Dove  prestar  si  debba  la  casa  legata. 

CCCXXl.  O la  cosa  è dove  si  domanda^  ed  allora 
debb'essere  quivi  prestata. 

Laonde  Ulpiano  : Quando  è legata  una  cosa  die 
apparteneva  al  lestatore , ed  è in  potere  dell’erede; 
questi  non  dee  frapporre  ritardo,  ma  «ubilo  prestarla; 
altrimenti,  se  ritarda.  Sabino  dire  doversi  prestare  gli 
interessi,  ed  ogni  altra  indennità. 

Ma  se  la  cosa  non  è dove  viene  domandata  ; egli  è 
primieramente  chiaro  che  debb’csserc  prestata  nel  luo- 
go ove  fu  lasciata  (a),  qualora  il  lestatore  non  avetee 
voluto  altrimenti  ; iinperriocchè , se  la  «oa  volontà  fu 
che  venisse  prestata  altrove,  si  dee  prestarla  ove  volto 
il  testatore,  o dove  c verosimile  ch’egli  Tabbia  voluto. 
Cosi  Giuliano  disse  in  riguardo  tanto  ti  Legali  delle 
cose  proprie,  quanto  ai  Legali  delle  cose  altrui. 

Ma  se  la  cosa  fu  legata  in  un  luogo,  • trasportala  in 
un  altro  luogo  dall’erede  con  Dolo  malo  ; egli  sarà  te- 

(l)  Not  Olla  cht  il  trpUrio  {■caricate  tfi  dare  o di  fare  faalckt 
ceaa  dtbba  dare  cais'eec  di  dare  e di  fare  (Vedi  ie  appreiao  il  (il. 
ie  CoaiU.  et  ieauMttr.  patte  III)  | ptrebd  »el  cete  proeeefe  Me- 
eie  MI)  era  legaUrio  , m»  aelUete  e»eculerc  ed  iaierpeale  pel  p». 
gaiHato  . per  II  qaali  ii(oli  egli  aea  i leaele  a 4av  caesiaae. 

(s)  Adeefee  retede  derri  preitere  U cote  ael  leeg*  e«e  fa 
taaeiata.  e een  ad  taege  e«’  è duMeadila  { qwlora  11  Ugetarw  «ee 
preti  che  il  Ictialece  ha  telilo  che  foiee  proaUU  mI  loege  ere 
vicae  doaaidala.  ^ 

Qaeeiilam  tU  an  htrein  » PaSìia  Mat.-io  \atit  at.ipere  iebat- 
tini  , tan  p*cnHÌafa  . R«>poniitt  Cum  IttUmenfo  natte 

(aiptndme  ioli\ielionii  (ommvao’etio  fiet , latii  Ae^eritr  hirtiet, 
ittmniam  aolanteltm  iefuncti  PaHia  Matfio  ptiunimm  n»mtfe>r 
St  idee  Hi(  Titiat  etamuMt  Sertdet  tfat  audiri  dthtant  ad- 
rcriwi  keredti  patroni  agtnttì,  ^uod  %ath  non  estetrant  R»  ea 
tnim  namtfalione  . e Tuta , et  pioinde  ttiem  ah  htitdihut  tim  , 
likuatoi  tue  iupra  uriploi  he'tdti:  Riif  ri>-tnle  tufatort  Patiial 
Motfiai  telftndo  tue  doitiil}  tane  tniat  cawli*^  ah  ea  esigendo 
eU.  I.  ai  $ a ff-  de  Annuii  Lrg.  Scae*oU  l<b.  aa  Oig 

CeeXX/.  Quam  rei  Itga’a  tU.  ii  ^uitem  propria  faU  teita- 
tarii  , et  eopiam  e/ai  kaket  Arrtf  ■ jnereni  faitrt  non  dtSet , \td 
<««  prètti  are  fahtifme  (*)  morai  pna  iatereedentt,  utarat  et  Oauttm 
utili'afem  prantaridam  SaUnat  aìi) 

Sei  li  rei  aliài  lit  faam  ahi  petilmr,  piimam  feiVe«  conitat 
iht  tue  praettandam  adì  tUì  *<iì  alibi  UUator  tH>tmiL  Nam 

Ù alibi  vviaiti  ibi  praeUanda  tit  ubi  ItflaUn  rolail,  rei  abi  ra- 
rÙJMi/<  «•'«  ,’olmitie.  Et  Ha  Jalianat  uripii  lam  in  proprut  r^marn 
in  alitnii  l.tpaiii. 

Std  M alibi  rtlUla  et/,  alibi  aatem  ab  htrede  Uanttala  doto  mah 
(*)  ndlv  FìofvatiM  maum  le  paielt  lacfaizM  atUi  f tnaUsi. 
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nulo  per  tìtolo  dì  dolo,  te  non  la  pretta  nel  luogo  ore 
fu  domandata.  Per  altro,  te  non  interrcnne  doto  , la 
presterà  nel  luogo  or’eglì  la  trasportò. 

Se  poi  la  cosa  domandata  consiste  in  peso,  numero 
e misura,  ed  il  Legato  consiste  in  un  corpo  certo  , co* 
me  frumento  del  tal  granajo,  o rino  della  tale 
Da  , la  cosa  sari  prestata  dorè  fu  lasciai*  , purhr  il 
testatore  non  abbia  arulo  un'altra  intenzione.  Che  se 
la  rosa  legata  non  c di  una  certa  specie,  si  dee  pre- 
atarla  dorè  riene  domandata. 

LosUsso  insegna  Licinin  Rnftno  : La  rosa  legata 
che  domandasi  coiraiione  Pezsomalb  dcbb’  essere  da* 
ta  ore  si  trora,  qualora  non  aia  stata  traslocala  con 
dolo  malo  deir  erede  { giacche  in  tal  raso  debb*  es* 
ter  data  dorè  è domandala.  Inoltre  ciò  che  conusie 
in  peso,  numero  e misura,  d«bb*  essere  dato  dorè 
viene  domandalo  ; qualora  il  testatore  non  abbia  det* 
to  cento  moggi  del  tal  granajo,  o cento  anfore  delU 
tale  cantina.  Se  poi  il  Legato  viene  domandalo  nie* 
dianic  l’azione  Rkals,  si  può  farne  la  domanda  an* 
che  nel  luogo  ove  si  trova  la  cosa. 

Si  noti  di  passaggio  che  , se  si  tratta  di  una  cosa 
mobile,  si  potrà  intentare  l’azione  Per  1’ esibizione 
centra  1*  erede,  aHlncbò  esibisca  la  cosa;  giacche  cosi 
potrà  essere  rindicala  dal  legatario. 

CCCXXII.  Daiìe  cose  dette  viene  di  conseguenza 
chct  se  lo  schiaro  leg«to  luggi  fs'cndo  in  vita  il  lesta* 
tore  , le  ne  farà  lo  restituzione  ■ spese  e pericolo  di 
colui  al  quale  fu  lasciato  in  Legato  ; giaccld:  1'  erede 
dee  prestare  la  cesa  legala  nel  luogo  in  cui  fu  lasciata 
dal  testatore. 

Per  to  contrario,  se  io  schìmi^o  legato  fugf:^  dopo 
ìa  morte  del  testatore,  anche  in  tal  caso  apptienr 
si  dee  db  che  fu  detto  c//cotc(i),  cioè:  Qiiando 
uno  schiaro  legalo  è io  fuga  (a)  o viene  domandalo 
mentre  si  trova  in  luogo  lontano;  1'  erede  dtbhr  ado* 
pertrit  affinchè  se  nc  faccia  ricerca  , e venga  prestalo. 
Cosi  dice  anche  Giuliano.  E di  vero  , Africano  nel  li- 
bro ventesi  mo  delle  Epistole  presso  Giuliano  esamina 

(i)  Coti  «MfrTS  WatuÌM  C«}«cia  I sUiwooli  lf||^  po  * 
ftmkie  colla  prec»4«ol«. 

(a)  .Scota  che  vi  sia  colpa  4etl*crf4c  , at(ria«a(i  aoo  •olameit- 
lo  «ortbbc  localo  a broc  la  ricara  . sa  aacht  pa|tiae  il 

▼aiofo. 

tfHtt  Mil  Hi  sranltlar  aè*  peiitar,  kertt  eaaéemaéèitar  Jali  pii 
aomtna  Cattfmm  ti  ira«  éaìo,  iH  ptatUaèiiar  foo  UaattaUt.  I. 
fyj  f Lcfaiù  I.  Cip.  iìb.  aa  ad  Sab 

Sté  M té  pflalar  fooi  panétti,  anatra,  mtniara,  enalimtUtfj 
ti  fniétm  ewftam  tarpai  lepatnm  eU , ntati  /ramuntnm  ta  itia 
futrtuy,  ut  tiaaat  ta  ^liaro  iUé  t Hi  praaitaàinr  aèi  rtlùtam 
ali,  aiti  alia  mas  JaU  tanaatit.  Sìa  t»a  aaa  Jait  tata  iptiùi, 
ièi  trU  prattlanéam  aèi  ptlUar.  d.  I.  g 1. 

Qaoé  Itftsiar,  li  gaiétta  par  PKasonattM  atlùmm  tuiptfar, 
iti  éari  éthtt  aéi  atti  aiti  ti  éola  aia'a  katéii  saèémciam  /at~ 
tèi  iant  enim  Hi  éari  étètt  ah  pttitar.  praettrta  ^aaé  panétra 
aat  aamtro  aat  mansara  toniiartmr,  Hi  éari  étèrt  ahi  pttUarj  m'il 
ai  aéjttiam  faa>U,  ttntaai  maéiai  ta  Uia  homa,  aat  ampharat  ta  il' 
ta  éoìia.  Si  aattm  per  in  asm  atUantat  Lteamm  pvttnt,  ttiam  Hi 
ptti  éehtt  ahi  rtt  tsL  I.  38  tf.  de  Jidkiia  Ub.  4 R'|- 

Kt  ti  aahiiii  sii  rtt,  Àé  tMhihtméaat  api  <am  kertét  aaittit  at 
takihtat  rem.  Sie  titim  tiaéùari  a lagataria  paUtii.  d.  I.  38. 

CeeXX/t.  Si  tarimi  iegaiat  ràa  ttUa/ait  fagùta  iitatur,  et 
paricata  r>wi  coi  tegatmt  tit  leééi  deàtt  f gnaniam  rem  Irgmiam  ta 
tata  pratttaie  karet  éaheat  ia  gaa  a ttMait  lit  rtlkta,  I.  108  (f. 
de  LfgaHa  I,  Afrieam.  lib.  5 Qiaail. 

^oa«a  tervats  tegatat  im  fmga  ntat,  tal  looficf io  aheni  eaigùtmt 
aparma  praaatara  kerea  éehat  at  eam  ram  ragairat,  at  peaaitat.  Et  ita 
Jatieam  mriht»  IVam  at  laatpum  anta  hàu  ìtm /ectrg  k4tu  da 
Voi.  IL 


FIDEICUMMISSIS 

se  r erede  debba  0 no  io  lai  caso  portare  le  spese;  c 
pensa  che  s'i;  la  quale  opinione  anche  io  credo  che 
debba  essere  adottata  (t). 

Questa  distinzione  ha  luogo  non  solamente  per  le 
cose  del  testatore,  ma  eziandio  per  le  cose  altrui,  e 
per  quelle  deìV  erede.  E di  vero,  se  fu  legalo  uno 
schiavo  deir  errrle  o di  altri,  ed  esso  fuggì , bisognerà 
dar  cauzione  di  farlo  ritornare;  ma  se  fuggì  e»sen<lo 
in  vita  il  testatore,  si  farà  ritornare  a spese  del  lega- 
tario; se  fuggì  dopo  la  morte  del Mestatore,  t’eiedo 
porterà  le  spese. 

CCCXXIÙ.  Abbiamo  veduto  che  le  specie  certe 
ordinariamente  debbono  prestarsi  nel  luogo  ove 
erano  quando  morì  il  testatore  j quelle  poi  che 
consistono  in  quantità,  debbono  prestarsi  nel  luo^ 
go  ove  sono  domandate. 

Massimamente  poi,  come  abbiamo  detto,  in  ri- 
guardo  a tutto  ciò  esplorare  si  dee  quale  sia  sta- 
ta la  volontà  del  testatore.  Quindi  p.  e.  se  il  te- 
statore volle  che  si  comprassero  delle  tessere  fru* 
mrntarie  (a)  per  li  suoi  liberti;  si  dee  dire  il  Ke* 
decommesso  drbb’  essere  prestalo  a Roma  , quan- 
tunque la  msggior  parte  dell’  crrdllt  sla  nella  pro- 
vincia. giacche  dalla  qualità  della  compera  (3)  ap- 
pare che  ara  stata  questa  l’ intenzione  del  testatore. 

Ma  se  li  testatore  lasciò  alcuni  pesi  di  argento  e 
d’oro  a persone  chiarissime,  cd  il  patrimonio  di 
Roma  è sufficiente  a pagare  questo  P*  decommeiso, 
convien  dire  che  si  debba  prestare  a Roma,  henchc 
la  maggior  parte  del  patrimonio  sia  in  provincia  (4); 
imperciocché  non  è verosimile  che  il  testatore  ab- 
bia volu'o  che  sia  pagato  nella  provincia  un  co«ì 
piccolo  Frdecommesso  a penane  alle  quali  voleva 
lasciare  una  prora  del  suo  rispetto. 

$ 4>  Quando  prestar  si  debba  la  cosa  Ugaix  o 

lasciata  per  Fedecommesso,  e per  quali  cause 

si  passa  0 no  prestare  la  prestazione. 

CCCXXIV.  Tutto  ciò  che  fu  lasciato  per  testa- 
mento senza  condizione,  e senza  determinazione  di 

fi)  Priebt  ta  tota  )r|ala  3»bb'tiscfa  prealsta  m)  laago  avt  il 

IreiaTa  al  Iroipo  motte  3it  ie*4*lotc 

(»>  Di  \aatka  imma  ftaataUri*  sbbùm  fs'bito  atlU  aolaal 

a.  l35. 

(3)  Ck«,  3«lla  slmi  salari  3*ÌU  coti  3i  rempenro. 
j (A)  E rbr  I’  rr«3i  ivi  abbb  >1  loe  ^omkUÌ«,  « per  coBMt>*na 
cb«  il  Fc3rc«mm(«io  debbi  ivi  deaaadirti  t i<i  ivi  otdtitftiw— la 
j pa|abil<  ov«  r«  dofliasdalo,  coai  vedeouao  lopra  lib.  5 kit.  éa  éméi- 
aiit  a.  4o.  4l>  4*’ 

hatat,  djrkaamt  hhia  Hcaùm  Epittùtmam  apai  Jaltaatm  ^aatUs 
patatgaa  tumpinm  ptmtUaniam.  Qaoé  at  ago  arhilior  ttgaanéum.  I, 
39  ff.  de  Lrgalki  i,  Ulp.  lib.  ai  ad  S«b. 

Si  gai*  tifram  àataéii  rat  aliaaum  Ugaferit,  ai  ii  fagitulj  tao- 
Uamat  Httipaaaaéaa  tmat  éa  rtéattaéo  ta.  Sai  ti  foidm  aùo  UUa- 
tara  fagttit.  topanm*  Ugatarii  reiaòtaft  ti  pati  matfaat,  tamptihas 
kataéii  I.  8 (f.  d«  Lefalìa  a.  Pani.  lib.  8 ad  PImI. 

,$1  iihauit  ioà  iamrat  /rmmaaiaaiat  ami  ralmarit  : gaamm  imajae 
pan  haitéialit  im  ptaaimtia  s>0  *ama  Romat  éahtra  FìéaUam- 
lOiiiMm  tétei  éUaaéam  ait;  tam  apparii  lé  Uìiataam  taatùta  éa 
gaaaia  eomparatiaait.  I.  5a  $ 1 ff.  de  Jadicii»  Ulpias.  lib.  6 Fl> 
iricAOimtM. 

Sté  at  ti  proponat  gaihatéam  Claiiuimìt  rv/f  atgaaii  'rat  ami 
paaéa  rtUtia,  ai  ut  taì/uieat  aé  kaimmaJi  Fiétuoamiua  Romaé 
parnùaaaimms  ìùat  mait  pan  totima  pairimamii  ia  provincia  tU,  ét- 
ti apartat  Ramaa  tnt  praattaaémm.  Èac  anim  feritimiia  ast  taUato- 
ram  gai  keaarm  iahìtam  tataii  àii  gaihat  •aiigait,  tam  atadica  Fi- 
éiieammiua  in  prooiacia  piaatisfi  aalaitu.  3. 1.  5a  g a. 

CCCXXiÈ.  Oaata  gasa  fuHMMù  tùuéig  egl  ttadilkas  é* 

«•; 
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tempo^  debh’ euere  prestalo  dal  giorno  dcir  adiaio- 
ne  di  eredità. 

Ciò  per  altro  bisogna  intendere  eon  guaìche 
dìficatìonci  impevcioechè , le  l’erede  confessa  di 
dovere  il  danaro  legato,  si  dee  concedergli  qualche 
modico  tempo  pel  pagamento,  senza  spingerlo  a ri- 
cevere il  giudizio;  il  qtiai  tempo  sarà  determinalo 
dalla  prudenza  ed  equità  del  Pretore. 

Ed  anche  se  fu  legata  una  specie  certa,  si  dif 
ferisce  per  alcune  cause  la  prestazione. 

P.  e.  Se  fu  le^to  uno  schiavo  incaricato  dì  qual- 
che aflTare,  non  ne  verrà  fatta  la  tradizione  prima 
eh’  egli  abbia  rea»  i ronfi  ; a se  la  causa  fu  porta- 
ta dinanzi  al  giudice,  agli  dovrà  deridere  così. 

Similmentet  se  lo  schiavo  legalo  ad  uno  degli  e- 
redi  è accusato  di  aver  operalo  maliziosamente  nel* 
l’eredità,  p.  e.  di  aver  falsificato  i conti,  non  deb- 
L’  essere  aggiudicalo  al  legatario  , se  non  dopo  es- 
sere stato  |H>.sto  alta  tortura  dietro  istanza  dei  coe- 
redi. Lo  stesso  sarà  anche  se  fosse  stalo  legalo  ad 
un  estraneo. 

CCCXXV.  Qualche  volta  si  esige  cauzione  dal 
legatario,  e fmehè  non  la  dà  si  differisce  la  pre^ 
stazione  del  Legato. 

Quindi  p.  e.  quando  la  libertà  è data  sotto  con- 
dizione allo  schiavo  legalo,  questo  schiavo  non  deb- 
b*  essere  consegnato  al  (edecommi-saario  se  non  do- 
po eh’ egli  abbia  dato  cauzione  di  consegnarlo  quan- 
do ai  verificherà  la  condizione. 

CCCXXVI.  Massimamente  poi  si  digerisce  la 
prestazione  della  cosa  legata,  se  il  legatario  ri- 
cusa di  adempiere  la  condaione  sotto  la  quale  fu 
fatto  il  Legato. 

Quindi  Falrnle:  Uno  che  doveva  gli  alimenti  ai 
liberti  di  suo  fratello,  legò  ad  essi  coi  testamento 
alcune  vigne,  Amncnà  Asesseno  nt  ené  AunaATAasi. 
S’ egli  lasciò  le  vigne  in  sostituzione  degli  alimen- 
ti, esse  non  dovranno  esser  loro  prestate  in  forza 
del  Fedecommesso,  le  non  in  quanto  liberassero  gli 
eredi  dall'  obbligazione  nascente  da)  primo  testa- 
mento; 0 se  questo  fu  oimnesso,  ed  essi  promoves- 
aeio  l’azione  Del  testamento,  1’  erede  potrà  vaierai 

ifrOmntat,  tm  A'<  miilM  ktttiiteih  jratiUnfmt.  1.  3l  fT.  4«  Le(atis 
a,  lib.  q Rrg. 

in  puniti^  ttpa'a  totifì  finti  htrtéi  moéitum  lempm  ai  talmiùtnim 
iandam  tii.  ntiutftndam  {*)  ad  uadpiendNmimdiàmm.  Qttitd  qui‘ 
dtm  ftmpat  em  Sana  tt  atpuo  Prativtm  eiutìart  oportthù-  1.  17 

» ff.  de  I.f|alii  I,  Ulp  lib.  5t  ad  Edict 

•Vrrrai  pai  in  nrpntio  futnt  legttui  »o<i  aafa  Uadi  4tM  fnaaa  rn- 
tiotui  iMplùtli  et  SI  ad  fud'iian  limm  ut,  indiai  ectdem  pafUi  rs* 

u dtSent.  I.  69  f 4 LaCZtia  I,  Cììm  lib.  a de  L«filia  »d 
£d.  Prati. 

tS'r'rliS  mni  tt  htttdiSui  Itfafmi,  si  f«id  im  hmiUali  matitha 
fttnte  dùatHf,  fotte  rariiiMCj  iai*r/erùsa/  non  aliter  adjmditaadmi 
«ir.  fii«M  tx  ea  raUntìSmi  {olurtdiSui  faaesrw  kaSeatut.  Idem  eil, 
et  ti  ixUéntù  faerit  It^atat,  J.  67  ff.  dà  Lagtlia  i,  Gafsi  lib.  1 da 
Leg.'tii  ad  Editi.  Prael. 

CXCXXy.  Qaam  tah  eoadiaona  itgata  weo  libatae  datar; 
ma  alile*  fideitommiita/io  Uadi  àthet,  faam  at  eai'eatar  txuttnie 
evndiiione  Uadilm  iti  eam.  1*  4?  S ^ 0.  de  Fidcic.  libciL  Jeiiaa. 
lib.  1^1  lì’f 

CCCXXI'I.  Qai  ftairii  /ai  titertii  alimea/a  deMai.  it  tetta- 
metite  riiuai  tam  hai  adieitiamt  reUeaetati  Ut  HABEjé^tT  OS  oe 
SB  /'wso.vr.  iVi  prò  aiùaemtu  nata*  relifaistet.  non  aliter  eit  ex 
^'ideuammiiu  eaa<a  tat  praatati  dehae,  eaata  ti  tetUtauiui  ohiifa’ 
Uout  htttdet  Uieraiient;  aat  ti  id  aaattum  /«issai,  ai  pattta  ex  la- 
tiamenio  agt  ent.  Dati  mali  axcf^iaae  latngi  àenddm  /atarMMi  tO- 

(*'  slliiaiBli  ai§eadMi. 


deir  eccezione  dì  Dolo  maio , qpialora  le  Tigne  non 
valgano  meno  degli  alimenli. 

CCCXXVII.  Si  differisce  altresì  la  prtstetxiono 
della  cosa  legata,  se  il  Legatario  ricusa  di  rifon- 
dere le  spese  fatte  dall’  erede  nella  cosa  stesjsa. 

Papiniano  poi  c'  insegna  quali  siano  le  spese 
che  può  ripetere  V erede  gravato  di  un  Lef^ato  a 
tempo  deurminalo  o sotto  rom^izione.  Cosi  egli.' 
Io  risposi  che  le  case  ereditarie  che  rimasero  in- 
cendiale c furono  riedificale  a spese  dell*  crede,  deb- 
bono essere  restituite  per  titolo  dì  Fedecommesso 
dopo  la  morte  dell’  erede , detratte  le  spesse , da 
stimsrsi  ad  arbitrio  di  uomo  dabbene  secondo  la 
quantità  e la  struttura  delle  case  medesime  (i). 
Purché  l’ incendio  sia  accaduto  senza  di  lui  colpa. 
Che  se  gli  fece  la  tradizione  della  casa  senza  far 
veruna  ritenzione  delle  spese  j a lui  compete  I*  a- 
zione  personale  D’ inci«to,  come  se  avesse  pagato 
più  di  quanto  era  dovuto. 

Ma  io  pensai  che  non  si  dovessero  imputare  a) 
legatario  che  domanda  il  Legato  dopo  adempita  la 
condizione,  le  spese  necessarie  fatte  dall'erede  per 
riparazioni  della  casa  legata. 

CCCXXVIII.  La  prestazione  dei  Legati  non  si 
differisce  a pretesto  della  quistione  di  falso  pro- 
mossa conira  il  testamento. 

Quindi  Alessandro  : Se  alcuno  c ammesso  ad  ac- 
cusare dì  falso  un  testamento  in  frode  de'  Legati 
che  in  esso  sono  compresi,  il  Preside  della  provin- 
cia, secondo  la  forma  della  giurisdizione  , ordinerà 
che  siano  pagali  i Legati  , previa  cauzione  (1)  di 
resliluirti  nel  caso  di  evizione  drll*  eredità.  Tutto- 
fi) Ohi  l•t•rpv•ls  c«]ic(e  ; ìMpcreìscebL  e|t{  , I Cr«c>  i 
L«IÌ«Ì  4<cono  Atiat  prt  «ifAifiurc  ^BaalilÀ  « •(Bl«rB  {Ohtere.  VI,  3 
• XV m.  38/  per  le  qoel  coM  «òa  i iris  U corro’eae  Ji 
Fortiere,  it  qejle  U vec«  4i  Atlatihmt  leffe  Staiihat.  Il  «mm 
h 4oeq««  ebe  qucMe  ipete  »r  raIcoli«e  l«  ra|Ìo««  4e1l'  Eli,  cìei 
Sello  S/alo  * Selle  Quantità  Sefli  cSifictI.  EeerMSe  OHom  «el- 
io TmI  i«l«rpreie  Aelatem  ftrrr.  cioè  MrooSe  ebe  |li  •Sificìi  pos- 
tolo Sorari,  SosS  0 li  piò  ellbtlir*  M It  ipcM  tino  lUlt  ftlU 
beoe  o male 

(a)  Di  rei  oclfiae  i«  «ppruM  Bel  lib.  35  tit.  5*/  eai  fiat  ipam 
ptf  l.  FaU.  ari.  fio. 

litat  ti  non  minat  raìent  uintxf  quam  ulimtaUttam  mttimaila-  J. 
at  S t rr.  de  Al'ffleal.  leg.  Valeri*,  hb.  1 Fidrirotnm 

CCCXXVII  Pomut  h/rrditanat  rxattas  et  h«-edh  muamit  tu- 
Uattas,  tx  (anta  Fidtùvmmhu  poti  morlem  haedn  rtitilaiudat  et- 
ri inni  arhiualu,  tampinnm  rxtionihmt  dedaelit,  il  atdi/ida-am  at- 
tafiàut  examiaatit,  ntpandi,  I.  58  ff.  da  Legai»  t,  Papiaiaa.  lib- 
9 K»»p. 

.V<  modo  amila  (mlpa  eìut  lAreaiiita  tontigittri.  1.  5q  0.  Ì(  L«* 
|alii  1.  U(p.  i>b.  33  ad  Ed. 

Qkod  u muha  rr.>«/«iMe  fatta  damam  Uaàidhtatt  IscBiTt  tim> 
ditUo  ti  (vmpeut,  ^aati  pimi  dthua  taleirù.  I.  60  ff.  do  Lagalii  t, 
lib.  3q  Di|. 

Samp/m  au/em  m nfitiioda  dama  Ug^a  f*)  attittariat  fa- 
em.  petenti  et  Lepatam  (miai  poVea  (ùndUia  axttitU  , anm  tue 
lepaiandot  exittmaei  . I.  61  ff.  de  Le|alia  1,  Fapiaiaa.  Iiè.  9 
Rcapoa  M>r. 

CCCXXVI-  ti  ia  fraadem  péiam  f««e  tniaxuata  rtU(té  tamt, 
adau'tiat  «il  auatator  pai  r«i/««f«/«fli  falmm  diarttt  Pranet  r «• 
<in<r««  uiundam  imeiidioionii  fotmam  toUi  I.egata  iahehilj  i«r«*fo> 
tita  (amhuae.  Si  eaitta/merit  /undiiat;  ea  r«trii«r«iB  nhas 

tam(  (xaliani  to(a*  ut  paam  ùat  (aalraetrtia  I.tgata  io/i«al«r.  I.  q 
Ced.  de  Loplis. 

(*)  Goal  Cujacio  rorrc||a.  V«)|ataia*lc  i>  U|(o  mala  a iigtiifia. 
Le  aprat  per  itparata  la  C4ia  «ob  ai  ripelooe.  peicbd  aouo  peti  dai 
frolli  cha  r crede  peieepraco  t alliimcnli  ««icbbe  ìa  ii|i»«rdo  all»  ape» 
te  che  II  ficu;«xo  per  ^iiUuiais  0 liedi&iàie.  Cosi  Cliiiaua  wp.'a 

fuctU  l«||C. 


Diyiuztju  uy  vjOu^It; 


DE  LEGATIS  ET 

via  talvq|^  li  dà  ctniione  anche  quando  l’erede 
paga  i Lagali  scoia  che  vi  lia  conlrovcriia. 

S S.  Quali  cast  siano  accessorie  alla  prestaiioné 
della  cosa  legala,  e quali  no. 

CCCXXIX.  SonoTÌ  alcune  cose  le  quali  sono  ne> 
oeisariaoicnte  comprese  nel  Legalo:  p.  c.  il  Legato 
di  un  letto  contiene  anche  la  lettiera;  ed  il  Legato 
di  arma  dii  e di  ripoaligli  contiene  le  serrature  e le 
chiavi. 

Così  pure  a chi  furono  legali  vasi  di  Corinto  (i), 
sono  dovute  anche  le  basi  destinale  per  sostenerli, 
e COSI  rispose  Trebazio.  Ma  Labrone  non  approva 
questa  opinione  jse  il  testatore  tenera  quelle  basi 
nel  numero  de’  vasi.  Proculo  poi  dice  con  ragione 
che,  se  sono  di  bronzo,  m non  di  metallo  di  Co- 
rinto, non  sono  dovute. 

Il  medesimo  testatare  legò  una  milizia  al  liber- 
to in  questi  termini;  A Suo  aio  ziubto  oo  a re- 
so za  vara  airizia;  la  qual  milizia  anche  il  lesla- 
lort  aveva.  Si  domandava  se  1’  erede  dovesse  paga- 
re tutti  i pesi  (a)  e 1’  entratura  nella  milizia  ; hi- 
spose  ; Si. 

CCCXXX.  Quando  t erede  e incaricato  di  dare 
a sue  spese  V uso  di  un  bagno  per  un  tempo  de- 
terminato j s*  intende  che  sia  un*  appendice  della 
casa  legata  l'  obbligo  che  ha  V erede  di  portare 
le  spese  de'  ristnuri.  Laonde  Scevola  : Un  tale  coi 
Codicilli  confi  rinati  cosi  dispose:  u .b’ miei  amalis- 
» aimi  concillailiiii  di  Tivoli  voglio  che  si  lasci  go- 
» derc  graluiiamenle  per  dieci  mesi  dell’  anno  il 
•>  bagno  Giuliano,  eh’  è unito  alla  mia  casa,  a spc- 
» se  de’  miei  eredi.  » Si  domandava  se  gli  eredi 
dovessero  sottostare  anche  alle  spese  necessarie  di 
riparazione.  Rispose  ; Secondo  le  cose  esposte,  sem- 
bra che  il  testatore  abbia  voluto  che  gli  eredi  (ol- 
tre  all’  aggravio  di  prestare  il  bagno  e di  riscaldar 
l’acqua)  avessero  a sopportare  anche  le  altre  spe- 

(i)  I Tftij  acuito  Corlato  «r»M  io  fraodÌMÌaio  t ^ 

pii  Tcdcrc  pfMM  «aiii  Allori.  Vo  o'crjio  ira  tpccio,  cho 
MIO  Jctoiili  Pliiio  (f/ùtor.  néimét.  XXX/f\  9). 

(a)  Li  /.  7 Corf.  Ptoxim.  ìact.  win.  e*  ii»r|na  eh*  per  l’ iopn. 

M *1  IO!  oiiliti*  biMfoira  pi|ir«  uu  •ornai  a facili  che  ippirlo* 

*llo  allottar  kuoU.  <^niaéi  fili#  ori  loilo  io  reco  4i  mi* 
la  coorieo  le||crc 

CCCXXIX.  T»nt  fHùtdtm  foor  omnimJo  Leg^mm 
9t  U(tmm  Itgatmm,  contine^t  tt  futeru  {*).  Et  TmMtin  tt  httmUt, 

^*T*S  b **  ctdmmi.  I.  5a  S U.  * U Lrpiii  3.  UIp.  lib.  34 

Cmi  Cortmiki»  roto  ItfiaU  /fico/.  fwyw  eófum  roio- 

rmm  colhcénioium  exma  pofaiét  Mtr»,  Tretjfimt  UìgeniU.  L^a 
a^tm  iV  noo  gtohat,  %i  co»  jSaaat;.  ttUatar  itmmtio  eatorrnm  haixU. 
Proemimi  egro  rtett  aìt.  Si  memt^  fOtWra  lUtti  mom  amUm  Co- 
ruukiee,  sue  dùerì.  t.  loo  S 3 If.  ll<  Lr|.iii  3.  J.rsl  llk.  1 ex 
potlcr.  Ltbeoa. 

iéem  Uitator  hherta  mìlùiam  bit  fttiit  ligtvil.  Suo  LISEtl’ 

TO  Mio  MlLlTjjM  DO  LtOO  tLLetJt;  fmam  mtilifimm  et  leUalOf 
^hmit-  Quaeutmm  tu  sn  miura  omimia.  al  infroiitti  milUiae,  aS  hi- 
feit  ùml  imUa.  RtigoadU^  damda,  I.  lOl  fi  3 Jf-  *-  U»  Scirr.  lib. 

*7  D-i- 

CCCXXX.  CoiiciUit  eoafi/maiii  ita  earit:  • Tibmttihmt  mtmni- 

• (ifiàmi  mrti  aman/iuimitfme.  Siili*  baltatum  Jmlimnmm  jmnetmm 

• éommi  meaii  t/o  at  pmbùci,  tmmptm  htrtimm  meormmt  it  étligen- 
“ Ito,  étam  memtìàmt  Mimi  ooot/rorA'o/Hr^ro/ùs  •»  ^oorirlia  est 

tt  smmpims  ttfutioaihms  mtetssaTioì,  keteéti  grmtUare  Mtamt. 
Rtigoaést  f Sumniun  ea  gmae  frogonettntmr ^ wìitri  testmtirtm  (sm' 
fir  emlt/ae  tiamii  et  frathitiomii  ohm)  de  kn  f oof M ie»ùiu  gai  ad 

(•)  Hdle  Fiomtibo  Itffttì  /aletta. 


FIDEICOMIMISSIS  6^, 

»e  the  appartengono  alla  giornaliera  conserrazione, 
sì  ritpello  agli  utensili  del  bagno,  c sì  rispetto  al 
nettare  il  bagno  stesso  ne*  tampi  che  non  se  ne  fa 
uso,  perchè  possa  serrirc  in  progresso. 

CCCXXXI.  Sono  poi  specialmente  tenute  acces- 
sffrii  del  legato  quelle  cose  senza  le  quali  il  le- 
gatario non  potrebbe  affatto  servirsene. 

Quindi  Ncrario  scrive  con  ragione  ehe  quando  è 
legalo  1 usufrutto  d*  un  luogo  di  mezzo,  appartie- 
ne anche  Ìl  passaggio  per  qitc*  luoghi  dei  fondo  che 
avrebbe  scelti  quegli  che  costituì  1*  usufiullo  in 
quanto  questo  passaggio  è necessario  per  usufrutla- 
re.  Imperocché  è da  sapere  che  il  passaggio  dato 
al  frutluario  perchè  fruisca  non  è servitù,  non  po- 
tendo questa  essere  dovuta  al  solo  frutluario  : m* 
se  la  servitù  è dovuta  al  fondo,  anche  ìl  frutluario 
se  ne  servirà. 

Marcello  conferma  V opinione  di  rferaxio:  Un 
testatore  che  aveva  dne  fondi , ne  legò  uno  , e lasciò 
1 usufrutto  defl*allro  ad  altra  persona.  Domando^ 
I usufruttuario,  non  avendo  per  recarsi  al  fondo  al- 
tra strada  che  quella  giacente  ne!  fondo  legalo,  abbia 
, 0 no  il  dinilo  di  servitù.  Rispose:  Siccome,  se  nell’e- 
redi'à  vi  fosse  un  fondo  pi-I  quale  al  frutluario  potes- 
se essere  prestala  la  via,  egli  potrebbe  secondo  la  vo- 
lontà del  defunto  esigerla;  così  anche  nel  caso  pre- 
sente, il  JegaMrio  non  potrà  vinJirare  il  fondo  legalo, 
se  non  dopo  aver  concesso  II  diritto  di  passaggio  al 
frutluario;  restando  fa  forma  dei  fondi  qual  era  vi- 
vente il  leitalore,  sia  finché  dura  l*usufruUo,  sia  Gn- 
ebè  ti  riunisce  alla  proprietà. 

Che  ,H  dirà  se  V erede , facendo  la  tradizione  del 
fondo,  avesse  scientemente  trascurato  di  fare  asse^ 
gnare  un  passaggio  al  legatario}  In  questo  caso 
Vlpiano  risponde  : Se  un  testatore  , il  quale  aveva 
due  fondi,  a me  lasciò  I*  usufrutto  dell’  uno,  e T altro 
legò  a Tizio;  il  legatario  non  sa'à  tenuto  a darmi  il 
p-issaggio  ; ma  l'erede  sarà  tenuto  a comperarlo  (t) 
ed  a prestarlo. 

(l)Ma  104  petrabb*  t|ll  Totm  ^ra«M*«r«  T sauiiic  ptrMtsIo 
D‘  ì»d«bito  il  foru  dilli  l.  6o  «opn  «.  Zz'j.  Riiputi  : Net  aio 
dtlU  /.  6o  i*  erede  tinpridciliaiili  Tk-i  U tridlsieii  del  fiada 
•MM  riitacri  ciò  cbi  |lÌ  ira  dovili  ; • ^niedi  avivi  suoai{ 

gmmtidioHam  tmtitam  piriintami,  gHìhms  hallHioi  ami  initrammtmr,  amt 
dtmigmi  imnr  tmliiai  ituaiiommm  viVrr.  gmrari  gmrgarifut,  al  hmkiUt 
ad  Ufoméum  fiirtmi,  simi  1 35  $ 3 (T.  de  3,  Scmv. 

tib.  1-  D'gMi. 

CCCXXXI-  Ridi  Naatlms  saiHtr  Si  miiii  hei  usm/rattas 

tigi^r.  iUr  faofai  nomit  ptr  ea  stilictt  toga  fmmdi  per  ^mae  gmi 
mtmm/rrneimm  ctsiit  coiutilmestt,  fmattnmt  iti  ad  /tmitidam  nteettm‘ 
riM.  Aamt/ai  seitmdam  est  ilrt  gmad  /rmimdi  gratia  /rmctaario  prat‘ 
sla/mrt  non  usi  sirpiUslem  f nefwe  fnim  pcleit  soli  frvcimario  serri- 
tms  deàerif  ud  si Jmndo  debraiar;  n ipst  fruciuàtims  ea  utetmr.  t. 
a S a tt*  Si  Servii,  vindie.  Ulp.  hb.  17  ad  Ed. 

(^ms  dmos  fmndos  kabibat,  mamm  (tga^tt,  ei  mUerims  fmndi  mmm- 
ftmctmm  olii  lega.  il.  (Imieta,  si  /tmdmarims  ad  fmndmm  aitmnde  riam 
I4M  AaSciil  fwan  per  silmta  fmndHm  pai  legalms  mi  ; ai  fraitmaria 
serritas  dtbeaimr.  Rtspomdiu  t)uemadatodmm  st  u*  hrrtdilalt  esset 
/mmdat  pie  pmem  /rmttuana  poiatt  praetiati  ria,  sttumdum  ratmmta- 
tem  de/mmeti  eidttmr  id  exigert  aà  tsvtde;  ita  ti  m hoc  specie  mom 
altier  comiedtndam  esse  UgaHeio  /amdmm  nndicari,  miù  pria*  /ms 
traastmaii  mapmttaario  ptaesfet!  at  haec  forma  io  agni  seraetar 
guai  aita  testatore  oblimmerit,  tire  domte  suasfiattas  permane  t,  tirt 
dam  ad  saam  ptaptivatem  rediatiU  I.  |5  $ 1 (f.  de  Uia  et  itafr. 
leg  Marceli.  |ib.  i3  Oi|ulctf. 

Si  éaos  fmndot  kaktns  lesiat»,  alierimt  auài asmmfrmetaai,  aUeram 
Tilio  legeti  aditam  mài  Itgatarimi  Han  dtbtbiti  udhvet  agitar 
tedimere  adiiam  tt  frttUO’e.  I.  44  S Lifatii  1,  Ulp.  lib. 

aa  ad  Sabia. 
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(x)si  m riguardo  al  passaggio.  Sarebbe  altri’> 
menti  in  riguardo  ad  altre  sei-uitU,  sema  le  tfuaìi 
il  legatario  può  servirsi , benché  incomodamente , 
del  fondo  legalo. 

Ciò  è quanto  insegna  Marcello  nel  caso  seguen- 
te: uGauio  a Marocito.  Ho  due  caio>  no  lego  una  a 
n te.  L’erede  iiìiiaUa  1'  altra  e toglie  la  luce  alU  tua. 
n Quale  azione  puoi  tu  promuovere  contro  di  lui? 
ty  Credi  tu  che  aia  cosa  indiflerente  eh’  egli  innalzi  la 
» casa  tua  o 1’ ereditaria?  lo  domando  altresì  le  ti 
ty  debba  dare  1’  accesso  alla  cosa  legala  per  la  casa 
ty  altrui  ; come  si  suole  domandare  in  riguardo  atl’u* 
f»  sufrulto  legato  di  un  fondo,  a cui  non  si  può  anda- 
ta re  te  non  passando  per  un  fondo  altrui.  » Marcello 
rispose:  Se  uno  che  aveva  due  case  ne  legò  una,  egli 
è fuor  di  dubbio  che  1*  erede  può  innalzare  l’ altra  e 
togliere  la  luce  alla  casa  legata.  Bisogna  dire  lo  stes* 
so  di  colui,  il  quale,  avendo  due  case,  ne  avesse  lega* 
ts  una  , legando  1’  usufrutto  dell'  altra  ad  un’  altra 
persona.  Ma  non  è sempre  (i)  simile  il  caso  del  pas- 
saggio, perchè  senza  questo  nullo  è il  Legato  dell'  u« 
sufrutlo,  laddove  si  può  abitare  anche  nelle  case  oscu- 
re. Per  altro  quando  è legato  1*  usufrutto  di  un  luo- 
go, si  dee  dare  anche  i’  accesso;  perchè  anche,  essen- 
do lasciato  il  diritto  di  prender  1'  acqua,  si  dee  pre- 
stare il  passaggio  per  andare  a prenderla.  Ma  non  è 
permesso  di  oR-uiare  la  casa  legala  se  non  in  quanto 
ciò  non  la  renda  inabitabile,  e non  impedisca  che 
quelli  che  1'  abitano  possano  servirsene. 

CCGXXXII.  Si  può  domandar'C  se  i frutti  e pro- 
dotti della  cosa  legata,  o gl'  tntet'essi  del  datiat'O 
legato  siano  accessorii  del  Legato. 

Relativamente  ai  frutti  Erennio  Modestino  rispose 
1 he  i frulli,  raccolti  dopo  che  la  proprietà  del  terreno 
ì:  acquistala  a titolo  di  Fedecommesso  (a),  apparten^ 
gono  al  fedecommessario  , benché  la  maggior  parte 

■»  etto  predente  il  lappoM  cIm  I*  cr<4«  scÌ««limMlt  « ton*i< 
|li»l«airali  abku  filU  l«  traSUioM  del  feado  libero;  « t’axiom 
ne  V indchiliì  no«  vieae  coiceiia  a colui  eba  acicatoBoaU  pi|ò  pii 
di  i)aaolo  dorcfi. 

(i)  E|ii  previeae  PobbìcuoM  rba  al  poterà  far|li,  ai  è.  che  l‘  e* 
tede  aoB  poo  iaipeiice  il  peaiagfio  si  (roUtutio;  o ijuiaii  aoa  ptò 
MSimeau  toglier*  la  Uce. 

(a)  Ai  fedcconacisarie  dopo  che  U cosa  fa  s Isì  conioioala. 

" G^UàVS  Af.tfjrCFZLO  Bi»as  atdet  Ao^ro  , aiterei  tìkl  leeo 

- Utres  cedei  aiterat  eltéas  tollit,  et  iamùtiSm  Uùieffuit.  t^tuécam 
o di.»  Oftae  potei  7 Kt  an  iauuue  patei,  mas  aedet  alUut  taUat,  aa 

- hereditariaif  Et  de  ilio  ^aatio,  oh  per  aUtaat  aedet  aeeetmM  ad 

m emm  rem  fuae  Itpatu*  pratttare  dtketi  ùiat  miei  fa«oi  ■* 

- smjraetui  loci  Irpatas  est,  ad  pMM  Uemm  aetedi  aiti  per  alùmmm 

*>  non  potett.  » JUautUmt  reipondu:  Qai  iia«i  o<dai  kaàeSat,  ti 
altera*  Upa.fùi  non  dniium  eti  heret  aliat  pouit  toUea> 

do  oSuurare  Immilla  lepataram  aediam.  Idem  dictadmm  $it.  ti  al' 
terioedet,  alteri  aUarmm  mamfriuiam  (*)  lttl*^tdt.  Nonautem  tem- 
per  lini/e  ett  ihaerii  arpHauotum:  paia  tini  ateetta  mmliam  est/rm- 
etmi  Legatmmj  haSiiare  amtem  pateU  ei  aedìàai  màtearaiit.  Caeteraia 
ma/rmetm  io<i  Upato.  etiam  acttitat  dandmt  «iC/  fuia  et  Mandu  re~ 
iieta,  iter  paopaa  ad  hamUndam  pratuartime.  Sed  ita  offitere  /««ai'- 
aikmt  et  ohuata/e  lepata*  cedei  toneedìtmr,  at  non  pemlai  immen 
reeladaiar,  ttd  tantmm  telinfaalnr  fiiartlam  imjficit  haSdantihul  ia 
anni  dtunti  modtrationt.  1.  IO  ( alia*  9 ) (f.  de  Scftit.  sib.  prsei. 
Marrell.  lib.  ^ Digest. 

CCCXXXU.  Uerennimi  Modfitirìut  ttipandU  ! Ftadai  pai  pad 
Ol'paiiirwa  tx  eaata  Fidtiiommuu  Sominimm  es  te'ra  ptrdpiMMlur’. 
ad ^euonmìuarinm  perUnert,  licet  ma/or  pari  antii  ante  dieta  /'«- 

(*)  Cajacio  ( Obaiv.  /*  7 c XI,  1 crede  che  ai  debba  te|{ora  ( 
Idim  iicendiem  tU  it  alUraintD  ardinm  umm/iuftum  lefait/it.  La  ca> 
del  (Oftlealo  peisaade  auetla  corrcaioae  ; c soii  lioTati  Belle 
li..  Uba 


dell'  anno  sia  scorsa  prima  della  tcadenza^el  Fede- 
commesso.  # 

Il  legatario  od  il  fedecommessario  non  è né  an- 
che tenuto  di  conservare  il  colono  del  fondo  legato. 
QmWc  Ulpiano  dice:  1 frulli  percelli  dal  legatario 
di  un  fondo  puramente  legalo  dopo  adita  V eredità,  a 
lui  appartengono.  Al  colono  poi  coatra  l*  erede  com- 
pete 1’  azione  Di  co.vauzioxc. 

CCCXXXilI.  Ciò  che  abbiamo  detto  concerno  at 
frutti  percetU  dal  legalarioj  ma  quelli  che  sono 
stali  perceiU  dopo  che  /’  erede  è in  mora,  danno 
luogo  air  aiione  Di  TzarAMzvro.  E lonzi  colui  che 
dee  un  Fedecomuesso  , dopo  la  mora  e tenuto  non 
solamente  a prestare  i frutti,  ma  eziandio  a risarcire 
qualunque  dauno  che  avesse  sofferto  il  fedecommes* 
sario.  * 

Laonde  tutti  i frutti  e prodotti  della  cosa  legata 
sono  dovuti  dopo  la  mora  delCerede.  Così  pure  l’e- 
rede dee  prestare  i parti  delle  schiave  ; e se  fu  legato 
uno  schiavo  dee  prestare  anche  1*  eredità  ed  il  Legato 
od  altro ^ebe  mediante  lo  schiavo  a lui  fosse  stato  ac- 
quistato. 

E nel  vero  quando  è domandato  ano  schiavo  a ti- 
tolo di  testamento  si  dee  prestare  all’  attore  ogni  ac- 
cessorio lino  dal  tempo  in  cui  la  lite  fu  contestala  ; e 
siccome  sono  compresi  in  quest*  azione  i parli  delle 
schiave  ed  i frutti  de’ fondi  percetli  nell’  intervallo  ; 
cosi  bisogna  prestare  ciò  che  nell'  intervallo  acquistò 
lo  schiavo  per  eredità  o per  Legati. 

È uniforote  ciò  che  dice  Scevola:  Un  patrono  a- 
Veva  ordinalo  che  il  suo  erede  comperasse  tubilo  il 
dirillo  di  Tribù  (■)  per  un  suo  liberto.  L’  erede  fu 
lungo  tempo  in  mora,  ed  il  liberto  morì  lasciando  e- 
rede  un  personaggio  chiarissimo.  Si  domandava  se  il 
valore  de)  diritto  di  Tribù  fosse  o no  dovuto  all’  ere- 
de del  liberto.  Rispose:  È dovuto  (o). 

Si  domandava  altresì  se  i vantaggi  e le  liberalità 

(i)  Gli  schiavi  BiejiaBta  la  aaaomit«ioit  acgaltlsvaM  beeii  il 
dittilo  di  alUdiaaBta,  aa  crtM  cillaSioI  aauu  Tribi  ; • per  easerc 
aacKlii  a gualche  Tribù,  dovcvaaìa  conperarla  a presta. 

(a)  li  leialari»  aortiido  Iraawctie  al  sbo  erede  il  di'itla  d*  L** 
fai»  a«  BBore  prieia  della  uadBaaa;  sa  gsaedo  a lei  è Irpie  il  dl- 
nllo  di  Tribù,  ed  il  tao  aoede  bob  se  abbia  biaofBO  , biiopa  a tei 
pafaSBè  il  prasu. 

éeifommiui  ttdtnttm  pratttniiìs  difatar.  1 , ^ a R de  Uaarit.  Mode* 
alio.  Hh.  1 1 Rp*p. 

Etufiai  ex  Jmtìdm  pme  legata  pad  adiiam  hirtditatrm  a /r/a'«* 
ria  pHttpun.  ad  iptmm  periittere.  Crtarium  aatem  lam  kende  Ex 
COSDVCTO  habert  aetioaem.  I.  lao  $ s ff-  de  Le|sli*  (Ìip-  llb. 
a 

CCCXXXttt.  h fai  FUeitamtaiitam  dehets  raaraa,  nan 
tantam  fruttai , sed  etiam  eaiu  damnam  f«o  effettui  est  Jiiti- 
commmmiims,  pratdart  cogitar.  I.  j6  f.  de  Le{a(ia,3,  PaBÌ.  iib. 
a ad  Nrr. 

Ittm  parta  aneillaram  t et  ti  teremt  legala  faeritj  et  hredìtat  eet 
Legatam  eet  fuid  per  emm  arfemlosi  sii.  heret  praeda'e  dtbet.  1. 
39  S 1 ft>  de  Lrgatir  I,  Ulp.  lib  al  ad  Srhìn. 

(^mam  homo  ex  tetiamento  pelitas  ett  cam*a  efat  femporit  gmo  Ut 
eonitifabafar  repranenlart  dthtt  atiotit  ti  tiict  parrai  ancillorum, 
Mf»<  /’itum  fandoram  interim  ptreepti  in  hoc  imdiciam  segaantmri  ila 
gaod terra  I.tgatoram  eet  htrtdttatit  aomine  loU'iin  obreaerit,  prae- 
ftandnm  est  petitori,  I.  91  $ ff.  de  Legatis  I,  JbIìso.  lib 
36  D'f. 

patronas  Lberto  tfaliai  Tribum  imi  petie'Ct-  Libertui  dia  moram 
ab  htrede  patroni  patta  et/,  et  dteedea  heredem  relifait  Clariai- 
msm  rt>««»  ^vasti/afls  edt  oa  Triba  aedimatio  ktredi  ejms  debea- 
tmrf  Rtipondili  Debt'i. 

idem  ^naetiit:  jdn  et  cotamida  et  prineip^tt  tiher^iteSxif  foo* 
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del  Principe  (3),  che  il  liberto  «rrebbc  conseguito  fi- 
tto al  gtoriio  delle  sua  morte  in  Iona  di  quel  diriUo 
di  Tribùj  se  a lui  fosse  stata  comperala  secondo  1*  in- 
tenzione del  patrono,  siano  dovuti  al  suo  erede,  ovve» 
ro  gl*  interessi  del  mlore  del  diritto  di  Tribù.  Rispose 
doversi  dare  all'erede  lutto  ciò  che  quel  liberto  avreb* 
be  conseguilo. 

ijrutti  percetU  daW  eredé  prima  della  mo* 
ra,  cioè  prima  che  il  Legalo  sin  scnduto^  non  e/i- 
trano  nell*  taione  Di  testamento , perciocché  in 
quelle  azioni^  nelle  quali  domandiamo  che  ci  s»e/i- 
ga  dato  e rton  che  ci  venga  rextitutio,  i frutti  rum 
tono  compresi  di  regola  se  non  dopo  la  mora  , 
quando  l*  attorse  è di  htunia  fede  ( eccettuate  al* 
cune,  nelle  quali,  per  sin^olat'e  rtntura  deWaùo* 
sÀone  e delle  cosa  di  cui  si  tratta,  sono  compre- 
si anche  i frutti  precedenti  la  rnora,  come  dicem- 
mo nelWh.  aa  lit.  de  Usuris,  parte  i,  tre.  i art.  a 
S 3).  Dunque  neW  axione  Di  testamento  sono  com- 
presi soltanto  i frutti  posteriori  alla  mora,  per- 
chè fu  beni^uunente  adottato  che  in  quanto  a 
ciò  tale  azione  fosse  parijicata  a*  giudici  di  buo- 
na fede. 

Tuttavia  se  il  legatario  esercita  t ottone  Rea- 
le, bisogna  dire  altrimenti.  E nel  vero  qussndo  gli 
fu  lasciata  una  cosa  determinata  per  Vindicaxio- 
nCj  la  proprietà  di  essa  cosa  passa  direttamente 
a lui,  come  dicemmo  nel  n.  a86  ( og;i^qi^for/io  poi 
ciò  ha  luogo  indislitUamente,  dappoiché  Giustinia- 
no trolle  che  tutti  i Legati  di  cose  certe  si  tenes- 
sero fatti  per  Vindicazìone  , come  dicemmo  rul 
n.  'iqi),  Ond' è che  tutti  i frutti  esistenti  e non 
nsucatti  si  debbono  restiUùre  al  legatario  eh*  e- 
seixita  C azione  Reale  ; siccome  ha  luogo  negli  al- 
tri Casi  di  vindicazione  anche  conira  il  possesso- 
re di  buona  fede  : nella  denominazione  di  frutti 
qui  si  comprende  il  parto  ed  ogni  prodotto  della 
cosa  legata.  Ma  V erede,  come  possessore  di  buo- 
na fede,  non  è tenuto  a restituire  i frutti  con- 
sumati , finché  ignorava  che  la  cosa  fosse  legata 
(I.  4o  IT.  de  Acquir.  rer.  domin.)  o (inchè  il  legata- 
rio non  la  domandò.  B'*nchè  in  fatti  V erede  sap- 
pia che  la  cosa  è legata,  tuttavia  finché  non  gli 
è domandata,  egli  è incerto  se  il  legatario  ac- 
cetterà o ripudierà  il  Legato.  Non  si  può  dunque 
dire  che  V erede  sapeva  che  la  cosa  era  altrui  , 
perchè  poteva  accadere  che  non  fosse,  se  il  le- 
gatario ripudiava  il  Legatoj  e perciò  non  dee  nel- 
i*  ùttervalh  essere  tenuto  pei  frutti  consumati  in 
buona  fede. 

CCC.KXXIV.  Ciò  che  abbiamo  detto  relativamente 
ai  frutti  e ai  prodotti  della  cosa  legata,  si  applica 
eziandio  a^*  interessi  del  danaro  legato.  E di  vero 
ai  possono  domandare  i frutti  e gl'  interessi  dopo  la 

(i)  Clii  fi  Pfìacfpt  la  qnalcba  volta  disUibeiio  al  popolo  per 
Tiibi. 


iiàertui  tM  fétm  Ttihm  a>fa«  io  iitm  wurth  uta$  eMsumtmnu fms- 
Ht,  li  ti  M Ttikni  $4sm»érnm  flmmtéUm  patroai  tmi  lume  eamiterala 
sui;  04  tiro  ttjtrot  asiiimmtionii,  kertJislms  étSsamtmr.  Jt$isaméif 
QmiSfmiJ  ipit  (toicroloroi  eiul,  id  ad  karsdtm  imam  UmtauiUrt. 
I.  35  ft  d«  Leaiiìf  3,  ScaovoU  tiS.  17  l>i|. 

CCCXXXìN.Em  aura  frstUa^thtam  FUeiiffv'ff^'"^  ni 


f>^3 

mora  di  prestare  i Fedecoromesai  od  i Legati  (1).  Ha 
luogo  mora,  quando  non  si  danno  a chi  li  demanda. 

dnzi  anche  la  repubblica  è obbligala  a pacare  gli 
interrasi  del  Fedecommesso  dopo  la  mora.  Ma  te  da 
ciò  e accaduio  qualche  danno,  d'*bb'  osere  risarcito 
da  quelli  che  dopo  pronunziala  la  sentenza  trascura- 
rono di  eseguire  il  giudicalo.  Ciò  si  applica  ollres'i  al- 
le spese  della  lite,  se  non  si  aveva  ragione  di  litiga- 
re; imperciocché  non  conviene  dare  ascolto  a coloro 
che  pongono  in  campo  la  loro  negligenza.  Ciò  ha  luo- 
go anche  in  riguardo  ai  tutori. 

CCCXXXV.  Kf  Aa  tuttavia  un  caso,  nel  quale  la 
mora  nei  Legati  per  Condannagioiie  vttne  altrimenti 
punitai  vale  a dire  quando  il  debito  è negato.  Di 
que%ta  specie  di  mora  intender  si  dee  ciò  che  dice 
Cajo:  Inoltre  anche  in  ciò  la  condizione  de*  Legati  e 
de' Fedecommessi  è diversa;  perchè  se  il  Fedecom- 
messo  è pagalo  più  lardi  di  quello  che  fu  ordinato  , 
sono  dovuti  gl'  interessi  ed  i frulli  1 ne'  Legati  in  ve- 
ce gP  interessi  non  sono  dovuti , tna  se  sono  Issciali 
per  Condannagìone,  a motivo  della  mora  (a),  vengo- 
no duplicali. 

Secondo  il  Gius  di  Giu\tiniano,  la  lite  non  si  ac- 
cresce per  la  negativa,  se  non  ne’  Legati  fatti  per 
causa  religiosa  o pia.  Inslit.  til.  de  Oblig.  quae  ex 
quasi  contr.  lin. 

CCCX.XXVI.  Speciaìmente  poi  non  sono  dovuti  i 
frutti  ed  i prodotti,  che  derivano  dalla  cosa  prima 
che  ven^  il  tempo  o sia  adempiuta  la  condizione 
del  Feiiecommtsso. 

Così  insegna  Sctvola:  Uno  initituì  eredi  il  figlio  e 
la  moglie,  e diseredò  la  ligba,  lasciandole  un  Legato 
di  celilo  Quasaoai  MAaiTBaA'  1»  vamiclia,  ed  aggiun- 
geridu  queste  parole:  w Inoltre  se  le  diano,  a scelta  di 
n Sempronia  di  lei  madre  , dicci  schiavi  : voglio  che 
r>  la  scelta  sia  latta  subito  dopo  adita  la  mia  eredità  e 

A 

( I)  B aoa  osi*  fa  /•  a Coi.  De  osar.  §!  ftaei.  Ltpthv.,  la 
fMit  iica  cha  |r  iatcrcMÌ  fi  i traili  •ppa«lfO|Of«  al  Ifcataiio 
iopo  U cffinlatioaf  4«lla  lil«i  pavesi  ciò  aoa  aaclaii  >a  «Mra. 
k lai  appaata»|oao  eÌoè  iopo  U aoca,  ai  alMaa.  ta  aoa  ialar- 
vaaaa  la  aiora , isl  |ÌOfao  ialta  coalatlaaiOM  iolU  l)lo.  Goal 
W’i«»eabacb. 

(a)  Aloaairo,  ii  coi  Scall>af«o  «iolla  I*  afiaioaa,  f«»h«  ^al  ebo 
•I  Iratli  iaila  aola  ipeda  ii  aMra  cka  ai  acereta  par  la  aa|ali«i  a 
iac  il  coacil'tia  ^oaito  tralo  coiropiaioac  ii  Paolo  letta  riferiu  , 
•acaoia  la  ^aala  I fralti  ai  ialarttoi  ia’  Lafiti  a it*  FriacoaMcnf 
•aoa  grooratMoolc  ioveli.  Lo  atcìM  Paolo  fa  oMoaiova  (M.  i Sta- 
Isat.  tu  ipj  della  paaea  iti  iappio  caoira  ^oclji  tba  aaiaot  Lo- 
lite rts  CoROARNAOtonS. 

L*$aSotmm  fftuims  et  mimas  peti  pauaai.  Mara  amitm  furi  fidetar, 
foaai  paUalaaU  ooo  daitv.  Paal.  Saol.  iib.  3 til.  fio. 

HUam  rapakUta  t'tdtttaauaitù  poit  aavam  utmrat  praatlara  ta- 
giiar.  Set  damamm  ù fodi  sa  em  rt  faarii  ìetatum,  aS  hit  sorriao- 
dmm  vii  fsi  paU  éittam  Seaumiarn  iadàtatam  mLnt  tapertéde- 
rmat.  Nss  aiimd  urtahuar  da  litit  utmpiihut,  ti  ratta  tùigandi  oao 
JaiL  tgaanau  ettaim  prmttaadtmtu  audài  aaa  aparurs.  Qaad  ia 
tatarièmt  ^aagat  pakalw.  1.  7^  S A IL  ia  Lagaln  z.  Papié.  Iib. 
9 Raipooa. 

CCCXXXV.  PraUtrta  et  ia  hot  atta  FidaUoamittarmm  et  La- 
atatam  eoadUia  are  paio  Ftiti  (arnmna.  ti  tafdiat  taipkm 
gnt  ioiata  /meriat,  aturae  et  fraetai  dtkeatmi  Lagataram  reta  mia- 
taa  AM  ithtatar  ttd  sa  aura  toiatiamit,  ù per  Damaatiaasm  rtU- 
ita  futtiai.  dapiitaatar.  Cai.  IniUl.  Iib.  a lil.  7 g fio. 

CCCXXXVt’  Fitiam  si  aaartm  àsfsdst  teriptil;  fitiam  aaAsrs- 
doriti  usi  Ltgataia  deéil  QWU  l.v  rsMtUA  ffvSSaeT  esatum 
(«t  pamm  ia  /aattLa  mapisnt)  kit  rsrhit.  - tssvrsa  arhiUatm  Stm- 
m ptaniéé  mairis  tjms.  aastipia  étetm;  gmas  toafetUm  pati  adttaia 
• hsnditatSM  msam  a Ssmpioaia  aaoti  mia  itigi  salo  i foos  maa- 
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n che  gli  KhiiTÌ  siino  dali  quando  ai  mariterà  in  fa* 
n Diìglia.  Se,  prima  che  si  mariti,  ne  muore  alcuno  , 
n voglio  che  venga  sostituito  a scelta  di  Sempronia  , 
9»  talché  il  numero  rimanga  intiero.  Se  Semprooia 
n non  sceglie,  scelga  mia  figlia  come  più  le  aggrada,  n 
Si  domandava  se,  avendo  la  madre  falla  la  sedia  , la 
figlia  debba  avere  , olire  ai  dieci  schiavi,  anche  ì loro 
figli  nati  prima  delle  nozze.  Rispose:  Avendo  il  testa- 
tore trasportato  il  Legato  al  tempo  delle  nozze,  ciò  che 
|c  schiave  partorirono  nell*  iotei  vallo  non  appartiene 
alla  figlia. 

Si  noli  di  paisaggio  ciò  che  sopra  quesio  caso 
Scevoia  soggiunge^  qannùtnque  non  appartenga  al- 
la  materia  che  qui  iraUiamo:  Si  domandava  altresì 
se  fuso  cd  i frulli  di  questi  schiavi  appartengano  pri- 
ma delle  nozze  alla  madre  Sempronia.  Rispose  : Le 
cose  esposte  non  danno  luogo  a conchiudere  che  ap- 
partengano per  intiero  alla  madre  (i). 

Lo  stesso  Scesola  in  un  altro  caso  insegna  che  i 
prodotti  della  cosa  legata  sotto  conditione  non  so- 
no dovuti  se  non  dopo  V adempimento  della  condi- 
tione: Un  fraiello  legò  a sua  sorella  alcuni  servi,  che 
nominò  nel  tistamciilo  ; e commise  alla  di  lei  fede 
eh*  essa,  venendo  a morte,  facesse  la  restituaione  de- 
gli schiavi  stessi  ai  di  lui  figli.  Si  domandò  se  i parti 
nati  da  quegli  schiavi  dovessero  essere  restituiti  at  fi- 
gli del  defunto  dopo  U morte  della  Ugataria  , ovvero 
rimanere  presso  jl  di  lei  erede  (a).  Rispose:  1 partì 
nati  dopo  il  testamento  non  sono  compresi  nei  termi- 
ni del  Fcdecommciso. 

• Oò  che  abbiamo  detio^  cioè  che  i frutti  e i pro- 
dotti non  sono  dovuti  se  non  dal  giorno  dell* adem- 
pimento delta  conditione,  ha  bisogno  di  disUntione. 
E di  vero  Pegaso  era  solito  disiingut:rc  : se  il  Fede- 
Commesso  c lasciato  ad  un  tempo  determinalo  , come 
sarebbe  dopo  dieci  anni,  imporla  sapere  per  qual  mo- 
tivo fu  difTcrìto;  vale  a dire  , se  ciò  fatto  in  favore 
dell*  erede,  nel  qual  caso  egli  dee  godere  dei  fruiti,  od 
in  favore  del  legatario;  come  p.  e.  se  il  Fedecommes- 

(I)  BM  Mflibrt  UictaU  illi  «aire  ta  pretevaaloM  4 1 

ewlt  a*al  il  Iralalere  •■Ile  a lei  latdi  , «a  «elle  aoltaele  eh’  tal  a 
•«caie  la  tcella  iart  alla  fc|)Ìa  ^aeflj  achia«i  che  voUet. 

( (s)  Della  le|ataria,  ct«a  mb  ceaieaiti  ael  Feieca««taie  4Ì  cii 
eaaa  4 |ra?  a'a. 

» tipis,  fumm  ói  /émlism  napurU,  Jéri  Ki,  li  «ilrfaaa 
» iftt  étì^moé  t*  méiuipiii  dtftntiU,  tMm<  in  h(mm  timi  nt^itrntm 
■ Semproniéi  mntrit  timi  inri  vmloi  ium  ni  en*  pitmmt  nmmttmt 
•>  pttftninL  Qmai  u Stmptmnin  mnStr  timi  mnn  tUgtnt,  tmnt  ipin 
» liti  fmnt  rotti  tiignl.  • Qmttiiimm  tU,  rum  mtmltr  tUftrit;  nm  tn 
fmn*  tM  kit  mnncipùt  nmU  mmpUmt  nnnm’n  iwei,  ni  pmttlmm  tnom 
nmmtrmm  iettn  mnn^ipiorumptftimtnnlf  fie^pcniilt  Cnn»  tnnntipio- 
rwmt  Inpnhm  in  Itmpms  nmpUnmm  Httn*mr  hnnUmUiì  ii  fmoi  m* 
ito  Umport  nmfiUme  tnUnt  tmni,  ni /ilinm  non  pnrtinm.  t.  ai  f. 
i$  Opl.  Ie|.  Scaeeela  (ih.  aa  Uif. 

litm  fmnntitlf  j4mit  nnpunt  totmmitm  mnncipiarnm  fmttm  tt 
tnms,  nn  ni Stmprmuimmmnlrtm  pmrtinnnnt}  RttpnniiH  Nikilpiù' 
pnni  <ar  ni  mnirtm  pto  toUi*  portìnenni.  4.  I.  ai  t ha. 

fofori  ttgnrii  komìmet,  feti  nominnrit  Utfnmtmlùf  0itÌ 

tommtut  mt  tnitm  mnmdpin  /Uiit  tmit,  gnmm  okint,  teuiiHirél, 
Qmnoutmm  ngnn>n  en  Aù,  nn  iéfmnai  ^tii%  hmiikmt  rtuttmnnin 
ùnt  poti  mnritm  Ugnintin»  nn  nmnntnni  ni  (*)  ktniti  tini-  Ri~ 
fponiut  £n  fmnt  pniten  ngnntn  ttuni , nfkii  Ftitienmmitti  nnn 
inmiintri.  I.  g so  fT.  4e  Lefilii  3»  Seaev.  lih.  aa  Di|. 

Ptgnmt  tettimi /mttni  Hìtinpmtftt  ti  in  iitm  Fiititommittnm  fe- 
ltrimi tU,  ntmii  pmtt  e««oi  iteem^  inUrntt  tnimt  cnmtn  Umpm  Htn- 
Ima  tir r ai/uaMe  gmo  (ntm  htrtiem  fru€i»m  mltnetti  nn 

iepntnrri,  eeiait  m M Itmpms  pnkutniis  tigni  impmket  sii  Fiititnm- 
mitinm  ntktmm  lits  tw  /rtutm  prmstnnéni  ti  uiMitnUt 


so  dovesse  essergli  pagato  al  tempo  della  pubertà,  nel. 
qnal  caso  t frutti  anleriori  « lui  appartengono.  E ciò 
intender  ai  dee  del  caso,  in  cui  il  testatore  non  abbia 
espressamente  detto  (i)  che  il  Fedecomnsesao  sarebbe 
pagato  dall*  erede  cogl*  iacrementi. 

CCCXXXVII.  Egli  è evidente  che  i prodotti  nati 
vivente  il  testatore  non  si  debbono  mai  prestare. 

Qtdndi  se  tu  erede  fosti  incaricato  di  darmi  uno 
schiavo,  e a questo  schiavo  fu  fatto  da  alcuno  un  Le- 
gato, e quello  Legato  è scaduto  prima  della  morte  di 
quello  che  a me  aveva  legato  lo  schiavo;  il  Legato  sa- 
rà subito  acquistato  all'  eredità  (s).  Laonde,  quan- 
tunque colui  che  mi  legò  lo  schiavo  sia  morto  pri- 
ma, a me  non  apparterrà  ciò  che  fu  legato  a quel- 
lo schiavo. 

A ciò  non  contraddice  quaiito  risponde  Papi- 
mano  : Un  padre  lasciò  per  Fcdecomniesso  alla  fi- 
glia quegli  schiavi  , che  le  aveva  dali  quand*  ella 
andava  a marito.  Risposi  doverti  prestare  a titolo 
di  Fedecommesso  i figli  nati,  ancorché  le  madri  fos- 
sero morte  prima  del  testamento  (3).  Né  altrimenti 
ai  debbe  osservare  rispetto  alle  donazioni  fatte  alla 
moglie  e confermate. 

tXCXXXVIII.  Abbiamo  veduto  quando  i frut- 
titi prodotti  e gl* interessi  sono  accessori  del  Legato» 

Ora  Vlpiano  c insegna  quali  frutti  e quali  Ut- 
(eressi  entrino  nel  Legato.  Si  deducono  nella  pe- 
tizione non  solamente  quei  frutti  che  percepì  l’ ere- 
de, ma  anche  quelli  che  il  legatario  avrebbe  potuto 
percepire;  e ciò  si  dee  dire  anche  rispetto  alle  ope- 
re degli  schiavi,  alle  vetture  dei  giumenti,  ed  ai  no- 
leggi delle  navi. 

Ciò  che  si  dice  de*  frutti  ha  luogo  anche  per  le 
pensioni  degli  edificii  urbani. 

Nella  quantità  poi  degl*  interessi  bisogna  stare  al 
costume  del  paese.  Per  la  qual  cosa  il  giudice  dee 
determinaroe  la  misura. 

(I)  04  alaaae  ciò  risalti  avilaalamtaU  4an«  etreoslaaat. 

(s)  Val*  a 4irc  è ac^oiiUlo  al  Ustatora  filroac  4i  ^Ito 
schiave  , 4afa  la  «erta  4cl  ^aala  caso  patta  all*  ara4ilà  a mm  al 
Irfitaria. 

(3)  La  rs|l«at  ai  4 cha  ia  qaaalo  cbm  i parti  aoa  som  eoa* 
•Ì4crili  fialti  4cllo  cesa  lrt*ISi  ceastécnao  Upli  Msislos- 
si,  pefchf  il  pa4ra  tffò  l■Ui  |ti  schiavi  cha  saa  &|li«  poia«4«va 
la  (otta  41  Bit  4eaaa>sM  lBvali4aj  t4  alla  apfBato  peua4«vaBa> 
cha  pacati  parli. 

itmporit.  Ef  hntt  Un  imitlUgtnin  tmntj  si  non  ssnmimntim  nJHcimm 
eti,  mt  emm  uufemtnló  tu'is  Fiitilùmmitimm  prntiW.  I.  ^3  ( a 
4c  L*p1>s  a,  Po«p.  Iih.  3 a4  Q.  Macia«. 

CCCXXXVII.  Si  «liti  xnrmst  n U ktrtit  UfifSns  féetUi  ni  nt- 
iem  Ulte  nliguit  Ugnftritj  al,  ràfo  co  fai  aiiAi  i«rv«a  U$n*9fnt% 
itti  Ltnmti  urrm  imi  ttiitrii  t tmnftfUm  U Lngntnm  kmeiUnii  nc- 
gmiritm/.  Et  iitn,  gunmrit  pmtttn  mofintmf  is  gmi  u'enm  miài  Ugn- 
rttmlt  nimt  ii  gmoi  serro  Ugmimm  mt,  nnn  perlinekit.  1 . 91  g 6 IT. 
4a  Lcplia  1,  Jaliaa.  lih.  36  D>|. 

Pm/er  /nmihme  mnnaptn  fmnn  nmkenii  ieiU.  emàis  Fiieienmmirti 
prmtumi  teUit.  ferini  smueptns.  etù  mntres  nnU  tettnmniam  «oc- 
tmne  fmhsent,  en  emntn  F *iei(ommitsi  ptneUnnint  retpnmii.  tiu  «• 
timi  in  ttMore  renfiimniìt  innntinnihns  préiem  oksermlma  esL  I.  77 
5 17  ff.  4f  Lppha  a,  Papia.  Uh.  8 Rasp. 

CCCXXXpflt.  Fruetni  nmiem  kiieincwmmr  in  pniitinnm, 
non  f aai  herts  percepii,  tei  funi  iaf«r«>iaj  pertipore  pokmt.  El  éd  in 
opent  terrofUM,  rei  roelnni  /uosenlornm,  eel  flOMtii  nnoinm  iieom- 
imm  est. 

Qmoi  in  /rmetikmt  iUitmr,  kne  U in  pentinnikmt  wknnotmm  riifi- 
eiotmm  intethfttnimm  etU. 

in  msmmmm  nutem  gmnnàUoto  mot  rafùwi  ari/  segmonimt.  Juitn 
igUnr  mtmnrnm  moimm  netUmnài  et  ttoteai.  I.  39  g I ft.  4a  Lrft- 
tis  X,  Ulp.  iih.  al  a4  Sah. 
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CCCXXXIX.  V ationt  Dì  IftUmenio  nbbraceia 
dtU'esì  i danni  risuUati  dal  dolo  deìt  erede, 

P.  e.  Se  (u  legato  un  usufrutio,  e l'  erede  insti- 
tuito  ritardò  di  adire  perche  il  Legalo  li  Tcrifìchi 
più  lardi;  egli  dee  risarcire  il  legatario^  come  Sa* 
bino  derìie. 

CeeXL.  Ci  rimane  ad  esaminare  it  gV  istru» 
menti  che  provano  V Orione  de*  beni  ledati  stano 
o no  accessori  di  questi  beni.  Dioeìeiiano  e Mas^ 
simiano  così  dicono  a questo  proposito:  Gli  cre- 
di non  lono  tenuti  di  dare  gl' isirumenti  che  ser- 
vono a prorare  T origine  dei  beni  legati,  ma  deb- 
bono dar  cauzione  di  prrseDiarli  le  lì  hanno  allegata- 
rio  od  al  frdecommeisario  quando  ne  avesse  bisogno. 

5 6.  In  quali  cmi  non  si  debba  prestart  la  cosa 
ìrgntas  e che  si  debba  in  tali  casi  prestare  in 
vece  della  medesima. 

CCCXLI.  Se  sei  condannato  a dare  una  casa  al- 
trui, e non  puoi  comperarla  a verun  patto , Attejo 
dice  che  il  giudice  dee  iiimarne  il  valore,  anincbè 
pagandolo  1’  crede  sia  liberalo. 

E lo  stesso  ha  luogo  anche  se,  avendo  potuto  com- 
perare, non  compiTasli. 

Così  pure  Gnjo!  Se  fu  fatto  un  Legalo  ad  alcuno  , 
a fine  rh'cgli  riscatti  o presti  una  cosa  altrui^  se  non 
può  riscattarla  , perchè  il  padrone  non  vuol  vendere 

0 venderebbe  per  un  prezzo  smoderalo,  egli  ne  paghe- 
rà il  giusto  valore  (t). 

ZJlpiano  parla  di  questo  caso,  e vi  aggiunge  un 
altro,  in  cui  è ptrme.\so  all* erede  di  pagare  il  va* 
lore  in  vece  della  cosa  legata. 

Così  egli:  Chi  confessa  di  dovere,  ma  allega  una 
giusta  causa  per  cui  non  può  prestare  la  cosa  dovuta, 
debb'essete  ascoltato,  come  sarebbe  p.  e.  se  fu  legala 
una  cosa  altrui,  ed  il  padrone  ricusa  di  venderla,  o ne 
pretende  un  prezzo  enorme;  ovvero  ae  T erede  ricusa 
di  dare  uno  schiavo  ereditario,  per<  hè  è suo  padre, 
sua  madre  o suo  fratello  naturale.  In  tali  rad  è di  tut- 
ta eqnil:i  che  • lui  ti  conceda  per  tal  causa  di  pestare 
il  valore  da  determinarsi  dal  giudice. 

(i)  Vale  a Ut»  U txlalofc  a««r  volato  la  qaaste  case 

che  I'  cfr4e  pmii  il  givtlo  valoea. 

CCCXXXIX.  Si  utHi/rwifttt  Ittafas  ol.  ttJ  itres  iCriptus  *1 
ko€  tareiwt  ùén  mi  taréimì  md  : hot 

pr  aetioHf»rj  ut  SoUa»  flatiit-  1.  35  tb  U*i(r.  t4  ^araatfai.  Ja* 
lioo.  lib.  I ad  Cftc)u«  Ferocrm. 

CeeXL.  imtttimtmts  ptatdiormm  ptf  F<V<iVea*MM»ai  re/icJiorMi 
qma*  od  ptoSotiontm  o'iginii  totum  ^er|j«ea/.  Aererei  pr*tila>e  sa* 
tetto  OM  kaàtni.'  faoliéotm  tamto  pratugft  dtSeot  listai 

fuvii,  ttfiòù'io  um  Jidtifommisuvio  (ù  hoStaiUj  proftrgnt.  I. 
Cod.  de  FidriroiHa. 

CCCXLI.  Si  atdtt  oUtmai  ut  darti  damumtat  tit,  sefsa  tot 
ntl*  tOnditioH*  tmt*t  patìiti  arttimmt  fodktm  opprttrt  Alitimi  tai» 
hit,  fses/j  atdti  limti  mi  pteiia  w/ata  krm  Itht^tsmt. 

lAtm^mt  Jmtii  tU,  «I  u ( faaot  ) poiuiittt  eaieev,  noa  tmértt. 
L 3o  g ba.  ff  de  Legaiia  3,  Labro  l'b.  s Feiler.  • Javol.  E|4i. 

Sai  ù cui  Lrpatmm  ttlicium  tU  »t  alitmam  ttm  rtdimat  et/  ptat- 
itti  f li  rtdimtrt  aaa  patti,  f»od  domìmut  aaa  andai,  t^l  immtodita 
prttia  rtmdatj  imilam  atitmatianam  injttat  1.  i4  $ he.  f.  do  Lt0* 
ti»  3.  Gaie»  lib.  1 FideiroaiBi. 

Qui  taujiinur  tt  e-»d«m  dehrt,  futlam  amlrm  eamtam  aftrt  cm 
utient  pratifrt  non  poiul  ; amdttnéut  til.  Vi  pula,  e/»eae  rei 

1 agata  %it,  magtl^mt  duminam  emm  ttm  nudert,  rtt  immtmum  tini 
rat  gtttinm  patera  a/firwtat  / ant  m'  urrnat  kandiurimm  nagtt  tt  dt- 
ht»a  pratUatt,  iartt  patrtm  jsm  ni  matrtm  ni  frairet  natmaiat, 
^Cfmiuimmm  att  tnim  caattdi  ti  t*  kac  canta  e<jO«e/<«aMi  e/- 
gcia  fadUii  pratitart,  1.  71  g 3 tf.  da  Lcfstii  1,  Vip.  lib.  5l 
ad  Edaci. 
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Ma  r crede  essendo  inearrcaio  di  dare  una  tazza,  e 
volendo  darne  il  valore;  a prvléslo  che  foaae  rosa  in- 
ghiaia il  privamelo,  il  Pretore  non  lo  ascoltò;  imper- 
cioethè  passa  difTerenza  fra  la  condizione  degli  schia- 
ri , e quella  delle  altre  cose,  tneolre  in  favore  degli 
schiavi  fu  benignamente  adottato  ciò  che  abbiamo  c- 
sposto* 

azooiA  «smtAzn 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  risulta  (i>e  quando  fa 
1 asciala  qualche  cosa  per  Fedecommesso,  ai  dee  pre- 
stare la  cosa  stessa  fedecommessa  ; e quando  non 
si  può  prestarla  in  natura  (i>,  si  dee  pagarne  il 
valore. 

CCCXLII.  Qualche  volta  V erede  non  e tenuto  a 
prestare  nè  la  cosa  in  natura,  nè  il  valore  della 
medesima;  ma  basta  eh*  egli  presti  t azione  che  ha 
per  ottenerla;  p.  e.  quando  il  testatore  /fgò  una  co* 
Sa  a lui  dovuta. 

Quindi  Giuliano  dice  i Se  il  testatore  mi  legò  nn 
fondo,  ch'egli  aveva  comperato  da  un  altro,  ere- 
de sarà  obbligalo  a prestarmi  razione  Di  vis  sita  , 
cioè  se  non  fa  fatta  ancora  la  tradizione  della  cosa  al 
defunto  od  all*  erede. 

Così  pure  nel  caso  seguente.  Un  testatore  legò  a 
Tizio  un  fondo  Ss  non  Tzsaz'  ni  Asia;  e legò  il  me- 
desimo fondo  a Sempronio  Ss  vasaA’  in  Asia.  Sicco- 
me in  tutte  le  condizioni,  le  quali  finiscono  colla  mor- 
te del  legatario , fu  adottato  che  venga  interposta  la 
cauzione  Muriana  (q);  rosi  l’erede  ricevei  le  questa 
cauzione  da  Tizia,  ed  a lui  diede  il  fondo.  Se  poscia 
Tizio  andò  in  Asia  , T erede  sarà  costretto,  mediante 
azione  ulile  (3),  a prestare  a Sempronio  tutto  ciò  che 
può  conseguirr  in  forza  della  stipulata  cauzione  (4). 
Ma  se  la  cauzione  nel  mezzo  tempo  vrnne  a mancare, 
quantunque  sia  stala  esatta  con  ogni  diligenza  (5),  l’e- 
rc  de  non  sarà  tenuto  a pagare  del  suo,  ma,  non  se  gli 

(i)  SohaSAtA  qasiAe  am  a!  p«ò  preilarv. 

(a)  Vc4ì  il  ipprciM  lib.  35  dt  Condii,  et  dmonslr.  pati,  a So.  1 
ari.  p. 

(.V)  Ci^  tfficac*. 

(4>  Vale  a diit  il  f«ado  tt|ali;  «vrrro  il  loi  ritort  ai  |ti  fi  pa* 
ivli  dii  prìae  trgaiarié.  «d  aliano  V aotooo  cb«  ha  io  fotu  di  pot- 
ato MipoUoroot  p«r  foi  poè  ciò  cootvgoKo 

(5)  Foioso  doli  idotcl  bdojoiaori,  cbt  lo  appvtaio  d'vroocro 
aolrooU. 


^oano  éliewi  pocmlum  /tritai  tiiat.  niltt^me  hoet  aettimmlio. 
ntm  praiVa’t,  fo»o  foifoooi  atta  nieSat  ìd  ifparmri  a ttt  inipt* 
tiofit  ié  a Praito't  Alia  tnim  eandvi*  tti  h‘>miamm,  alia  catterò^ 
rum  rcrwai.  In  hominihut  enim,  htnigna  raiiont  racipUm  ttt  footf 
aspro  prmèaeimui.  d.  t.  71  $ 4* 

Em  kit  appetì,  fMSOT  pv  fideiiommiitum  ali^nid  nliafmitnr, 
iptnm  ptaetlandmm  footf  relictnnt  tM;  fmam  nro  ipfnm  piatitati  non 
paiett,  atuimmiirntm  tut  pYati'anéam.  I.  1 1 g 17  tf.  de  Lr|altt  3, 
Ulp.  lib.  t Fidcirooiai. 

CeeXL  tt.  Juliannt  utihil  / Si  fmndmm  ttiiator  pmtm  nh  alta 
tmtrai,  mikt  Itgaril,  ktrtdem  topendmm  m<ki  actionem  Ex  EUPTO 
ftatstart!  Hilùtt  ù nondnai  Ut  tradita  fmtrtt  dt/ntuio  ni  ktteiL 
I.  3p  g 3 fi.  do  Lr|»lia  I,  Ulp.  lib.  ai  ad  Sab. 

Ttdojundmi  Si  n*  Asiam  ho.s  rz.vea/ri  idtm,  st  pterM* 
KEPIT,  Sempronio  ìegotut  etl-  Cnm  in  ommkmt  cmneitianiSmi  fO«e 
martt  lagaÉeio»mm  finiantur,  uctpimm  ett  ut  Muciaua  emutia  in. 
tarponainrj  ktrei  eautiontm  a Tuia  aeeepit,  ti  fnndmm  ti  dtdtt-  Si 
puitea  in  Auam  paretntrii;  Stmpronio  hertt  pnod  tu  uipmlatu  con' 
lionii  imivpmiiat  cootcfo^  pntttt,  ntUi  acUont  ptaanaia  eogitur. 
òti  H tatdia  mèra  tempori  dt/$arit,  fuae  laUitHt  fntiel  tniuta; 
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pnirmio  «pporre  colpi  Ternni , tira 
prr»ii  le  proprie  aziohi. 

Si  osservi  di  passavia  che  per  altro  » le  Sem- 
pronio fo*«e  morto  Jopo  che  Tizio  andò  in  Alia,  e 
primi  «lì  ricevere  il  Legili  ; bisopierelibe  pigire  il 
«li  Ini  erede  ciò  che  il  ilelunlo,  ivrebbe  potuto  do- 
mandirc. 

CCCXLIII.  Quando  iì.  testatore  legò  una  cosa  sua 
o dell'  erede,  ed  essa  fu  posta  fuori  di  commercia 
sema  colpa  dell'erede;  questi  non  dee  prestare  nè 
la  cosa,  nè  U valore. 

Quindi  te  uno  irhìivo  legilo  fu  preso  dal  nemico, 
tema  che  vi  sia  dolo  per  pule  dell’  erede,  qiieiti  non 
uri  temilo  a preilarlo,  ma  tarò  tenuto  le  v’  interven- 
ne il  tuo  dolo. 

Aon  è per  verità  dovuta  la  cosa  legata  posta  fuo- 
ri di  commercia;  ma  se  l'erede  lui  ricevuto  qual- 
che cosa  per  la  sua  evizione,  egli  dee  prestar  ciò 
al  legatario. 

Questo  insegna  Papiniann:  L’  ottimo  e Ma«imo 
nostro  Principe  Severo  Auguilo  avendo  comandato  che 
dopo  11  morte  del  compratore  la  vendita  dei  predii 
della  lepnhbliea  foste  reicissa  e ne  fotte  restituito  il 
prezzo  agli  eredi)  io  riiposi  rhe , lecondo  la  volontà 
presunta  del  testatore,  bisognava  pagare  a quello,  cui 
fu  legalo  un  predio  di  lirr.tlt  possestione , una  parte 
del  (ìanaro,  secondo  la  stima. 

Che  se  la  cosa  legata  limane  ancora  in  commer- 
cio, e si  può  riscattarla;  essa  è dovuta,  quantun- 
que V erede  non  T abbia  più.  Si  domanda  p.  e.  se 
p erede  sia  tenuto  a consegnare  lo  schiavo,  eh’  egli 
diede  in  risarcimento  del  danno,  perchè  può  ritcaltar- 
lo.  lo  penso  che  sì. 

L'erede  è massimamente  tenuto  a consegnare  la 
cosà  legata,  s'egli  soffrì  l'evizione  per  propria  col- 
pa. P.  t.  io  penso  ch’egli  sia  tenuto  se  lasciò  che  altri 
possedesse  la  cosa  legala  a cagione  del  danno  temu- 
to; perchè  dovei  ripromettere  (1). 

CCCXLIV.  Quando  s'ignora  ove  sia  la  cosa  lega- 
ta, non  si  può  domandare  nè  la  cosa  in  natura,  ne 
il  valore  di  essa. 

Quindi  Modellino:  Se  le  specie  legale  nominata- 
mente  non  sì  rìirovaito  , e non  sì  prova  che  abbiano 

(1)  Allr.iqmaào  .IrsM  gal  e>a«i  sh«  » ia  sm  «•••  . ••• 
tiriooKlI.  al  «icia.  , au  «a  »«•••  t>a»al«  1»"'*  '• 

aatt-MO  Salta  aaaa  , a aao  la  aataado  Haotta  aiaaa  sadiuta  tkf 
la  fnaaagfa  a titolo  di  fiafalaUfio.  Vati  il  lil.  A is/tet.m 

gaa  Ili.  39. 

non  A ssai  rorifolà/ tarai.-  la/.  oiA.7  et  folnl  óZHei.  lolii 
OHI  oaliosai  graaiawi.  I.  ?3  tf.  da  Caodit.  al  daooasU.  Pagi.  Uk. 
IO  Qoaaal. 

'Si  ismm  Tilimi  fOO«  io  //uoai  raoùiaa.  Simfimist  ZM.ij.oo 
lissimm  Siiipisl  SrinuiU,  tunSi  a;<u  Afaralar  goo/  da/oaalai  ga- 
lora  gol*»  d.  I.  73  1 (*.  . - , , 

CCCXLttl  i-arroi  ia»a'*'.  •'  •*  »<»'i*oi  aaglas  11» 
tara/11,  osa  prsiuMlm;  li  A/o.  prsnlmiilse.  I.  53  S 
Lafalii  1,  IMg.  Itt  z5  ad  Sabto. 

• QiMsm  gol/  js«/ias  soigAi-ù,  rao/i/iooaio  Aaigol/iVoa  grood/o-oio 
Og/.m  Aooioofoa  Piilulfl  ooi/aa  Jaaar«i  ytsssUMl  raWi. 
Aaa/iSoi  gaa/io  ros/i/sas,  Isuhul:  di  ftemeim  Ussiriv  a»igroa/.»ia 
aog/or  ao  ao  goiiainooa  /ago-  aro/.-  aoa;aal«ro  ro^a/oii,  g'O  ~- 
A ssvimslwmi,  pmrum  iai.voAs  Olia  aoigoa/i.  1.7881“. 

(*l»i  9g  lib.  9 Rnp. 

Si  elusi  A/ii.  oa  uelslKS  foi'o  go««  la/ioiriT  Et  gol*  U- 
meri.  I.  33  8 4 IL  A Lr|alia  I . Vlgiao.  Iik  aS  ad  Sat. 

idtm  U oa/ai  /agoani  od  A*»*»  im/itlmmi  goni/aW  goual  a/, 
pitto  «iiM  ttmtri.  JXihmii  tmim  ttp*omiUt*t-  é.  I.  53  { v 

CCClLIKe  Sptrìn  MmtMtm  Ugmfwft  tt  m rtfirimtm  •u 


mancato  per  dolo  dell'ette;  RonpobsoQo  Mtere  do- 
mandate  in  forra  di  quel  testamento. 

Vaie  a dire  Uno  a tanto  che  non  vengano  ritrom 
i'ote:  imperciocchhp  come  osserva  Marciano:  Le  cose 
del  testatore  legate  e scomparse^  si  presteranno  quan- 
do yenìsiero  a ricomparire. 

E ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  non  è dovu» 
io  il  valore  della  cosa  che  s*  igftora  ove  sia,  è 
vero  qualora  la  co^a  manchi  senta  che  interven- 
ga  il  fatto,  la  colpa,  o la  mora  deW  crede  t aU 
irimenti  egli  dee  pagarne  il  valore. 

Se  poi  il  fatto  non  viene  imputato  all’  erede  , 
ma  al  di  lui  schiavoj  p.  e.  se  lo  schiaro  dell*  ere- 
de, senza  saputa  del  padrone,  aresse  sottratto  e ren- 
duio  la  rosa  legata;  Alilicino  dice  che  concedere  si 
dcUia  r ar.ione  Pai.  r*T*o  (O*  affinchè  il  padrone 
0 dia  In  schiaro  in  risarcimento  del  danno,  o dal 
peculio  (a)  presti  ciò  che  avesse  ricavalo  da  quella 
vendila. 

Quando  la  eo.fa  è .«mamVd  tenta  il  fatto  , la 
colpa,  o la  mora  dell’  erede,  s*  ignora  ove  sia, 
t erede  non  dee  per  verità  nè  la  coia,  nè  il  va^ 
lore , ma  è obbligato  almeno  a dar  cauzione  di 
farne  riceixa  e di  reslUuirìa  se  la  ritrova. 

Ciò  è quanto  in-tegna  Gajo:  Se  si  dubita  se  la 
cosa  legata  esista  ancora,  come  se  si  dubita  se  uno 
schiavo  legalo  sia  ancora  in  vita  ; fu  deciso  che  si 
possa  bensì  promuovere  l'azione  Di  testamento;  ma 
che  sìa  ufficio  del  giudice  il  far  si  che  l'erede  dia 
cauzione  di  farla  ricercare  e di  restituirla  al  legatario 
se  la  ritrova. 

Adunque  se  fu  legato  lo  schiavo  Stiro,  e non  com- 
I patisce  per  colpa  dr li' erede  9 questi  dorrà  prestarne 
il  valore;  se  poi  non  intervenne  vertina  colpa  dell'  e- 
rede;  egli  dovrà  dar  ctozione  la  restituzione  dello 
schiavo,  ma  non  prestarne  il  valore.  Giuliano  pensa 
che  sia  lo  stesso  aneho  in  riguardo  alle  altre  azioni 
Reali;  e così  pure  dir  si  potrà  se  lo  schiavo  altrui  e 
fuggiasco  senza  colpa  dell'  erede  ; perchè  l'erede  può 

(l)  No*  1*  attrae  T)i  furto,  p«fchè  il  lafilarìa  aaa  tra  aacara  f<o* 
ativorr,  aia  t'aatoa*  Ptl  fatto  (ta  faclam). 

(l)  Brarhè  rt|olariii^nle  II  jmlroa*  tot  tia  wurUo  all*  taÌA» 
■e  Di  prcuUo  ^1  dri’lio  4ctiaMhia«o,  lillaria  4 Ifaalo  ia  ^aia- 
la  di»«alìta  pii  fKfO.  ( VcJi  lOpfa  lib-  l5  III-  di  Ptcal. 
a.  ^).  N«a  baila  daaqat  ck'c|li  ^raata  a 4ara  t#  sebiara 
ia  riarciaatato. 

dolo  ktrtdi*  dtf%ta  prmUatmr.  poti  *•  AMfeto  ItsMtotAla  AM 
I.  3a  g 5 ff.  io  LatfaiU  a.  lib.  9 A«f. 

Hme  rtt  uVatorU  htmtot  fmao  m prafunào  me  fwM» 

do^m  mpparHUimt,  fpontìanimr.  L s5  f(.  éa  Lrfalis  3»  tib.  a Fi* 

^«icAaiAnMor. 

Si  hendlx  tetem*  rem  Ueatom  ignomatt  demimi  smitramiutt 
et  rendidiiiett  diUliciom  i.t  rsecroU  damiom  mtiemem,  mt  tei 
matoÉ  siffum  dedvet  domimmt , eet  es  peemlio  pteettmei,  ' ^mod  em 
eemdiiiome  etn%  »ti  kakeret.  I.  4®  ff*  Lrftl's  I « Pa*f . l»b.  6 
ad  Sab. 

Si  ni  fAAC  iegatM  ett,  am  im  rermm  matara  tit  émhùttmr,  ferte  ti 
dmiìmm  vt  am  homo  Ugatat  eioatt  ptaemii  agi  fmidem  Km  teftamrm- 
pau*.  led  of/uia  fmdieit  (omtia-i  mi  tamtia  interpomeretmr,  fma  *»• 
rri  zantet  *a<a  >em  penetmtm/mm,  et  ii  martm  tit  tegata-ia 
tmsmm  I.  69  $ (a  ff.  4c  Ufalo  I.  Gaias  bb.  1 de  Lr|alia  ad 
Ed.  Praalafi*. 

liagHt  sì  StUhmt  Ut  U/^tm,  *t  eulpa  hettdix  mam  pa>eat,  dtht- 
hit  meitimatiomem  efm*  praevate.  Sei  U colpa  ei  m muUa  imiereemV, 
cacete  kvet  dthet  de  reukmtiame  wat,  nom  anrimatiamem  premuore. 
Idem  et  im  a/iù  la  àSM  aciiamiàmi  Jali  amai  pmlat-  Sed  ^ ti mkemat 
terroi  im  foga  tU  Urne  tmlpa  keredii.  ide  m dia  pataU,  IVmm  et  l'a 
aitemo  tmlpa  admiui  peUit.  Candii  eattm  Un  ot,  U /aaril  appetktf 
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bastsnte  eh'  ri  , 


DE  LEGATIS  EI 

estere  imputato  di  colpa  anche  in  ri^uaidu  allo  schia- 
vo allruì  (i);  ma  nuli  dovrà  dar  cauzione  »«  non  dì 
restituirlo  o di  pa{;arnc  il  valore  (a)  se  venisse  ritro- 
valo; e si  sa  che  ciò  ha  luogo  anche  in  riguardo  allo 
schiavo  preso  dal  nemico. 

Alle  cose  dette  si  uniforma  Scei'OÌa  : Tiria  col 
suo  teslameoto  come  pure  coi  codicilli  lasciò  special- 
menle  per  EeJecomuiesso  molti  oggetti  d'  argenteria 
e di  vestiti.  Domando  se  nel  Legalo  siano  compresi 
que*  soli  Mggelli  che  furono  trovali  nell'errdità.  Ri- 
spose: Sono  compresi  rjucgli  oggetti  che  furono  Irove- 
ti.  Quanto  agii  allri^  convieu  dar  cauzione  che  saran- 
no prestali  se  si  troveranno. 

ÌJ>  stesso  StCvola  altrove  ri fcriìCe  un  altro  caso: 
Una  donna  col  testsmento  e poscia  coi  codicilli  lasciò 
speciaiuieBle  per  Fedvcotoiiiesso  molti  oggeliì  di  ve- 
stito ed  argenteria  clic  disse  di  aversi  fatiu  o di  avere. 
Si  domaudò  se  siano  dovuti  ai  legalani  solUnto  gli 
oggetti  ritrovati  nell"  eredità.  Rispose:  Nel  Legato  en- 
trano quelli  che  furono  ritrovali. 

CCCXLV.  Fin  qui  abbuvno  parlato  del  Legato 
di  specie  determinate.  Quando  poi  sono  legate  co- 
se  in  genere t massiniatnenle  quelle  che  consistono 
ì/i  quantitàs  o si  debbono  prestare  in  natura . o 
si  dee  prestarne  il  valore,  a s celia  delt  erede. 

Quindi  nel  caso  seguente:  Alla  pia  Sempronia  vo- 
glio che  si  diano  inoltre  i miei  copertoi  Tahiani  (3)^ 
tre  tuniclie  e tre  mantelletli  a sua  scelta.  Domando  se 
Seropronla  possa  scegliere  le  singole  tuniche  ed  i man- 
teilctti  da  tutto  il  vestiario,  cioè  da  tutto  il  guardaro- 
ba del  defunto., Rispose:  Se  furono  Usciate  tuniche 
singolari  coi  mantciletti , potrebbe  scegliere  soltanto 
da  queste;  ma  non  essendo  così  (4) , l’erede  dovrà 
dare  le  tuniche  ed  i mantelletli  dal  guardaroba,  ed 
il  vero  valore  di  queste  cose. 

6^1  altro  esempio  si  vede  nella  /.  35  d.  tìL  in  ap^ 
pressò  lib.  34. 

(1)  P.  a.,  coae  tflca  Ateerùo,  aa  T eredi  te  ia  eiiors  di  ri* 

SCSlUrlo. 

(a)  Val*  I aii«,  M.  btidtè  lia  sialo  prfM,  nei  piò  caimc  cense- 
gialo»  priché  appariien  ad  u alUo  il  qi»*lt  eoi  *ìm1  raidcilo,  bi- 
M|M4  pa|«me  il  Tslura. 

(3)  Ila  'l'abi«,  cillà  dì  Li|niÌa. 

(4)  Vaia  a dira,  eh#,  »a  la  «oloilà  dal  deftiilo  lei  fi  di  la|ari 
con*  h’s|1'Uìì.  ma  rblM  iaUativaa  di  lc|«ra  luaieba  • ajaliUeiti  il 
gaaart,  l'aiadi  ha  facvHa  di  dare  li  «cali  od  il  picaM. 

$m,  ami  i^ir  ami  atuimau'o  fratiUtmr.  Qaoé  $t  im  jcrro  a/  kottUms 
«npAi  iomual.  I.  4?  S v If*  d«  I.egal«a  1,  Ulp.  lib.  2S  ad  S^b. 

T»ua  !taamt»to  iitm  toénUUt  ma/r«i  i^riat  lam  atetmii  fina 
- ftUis  tpétiatiUr  ftf  b'tdtUtmaUtsam  rtU^au.  Qmatf*  aa  naa  ah'at 
tftòti  Ltftalo  itéaat  fnoM  f«M  in  hotéUaU  lafuvas  riMai.  Aa- 
tfifiiSii  f £ai  ttStst  pi«a  ùiremlaa  «orni  ■ Di  caeirit  (a*tn4mm 
al,  *i  iH%tuta*  anali,  ptatsitalat.  1.  38  if.  da  Aur.  ir|ca(.  laf. 
Sa«T.  Nb.  i Rcap. 

Muliif  ttnamtHio  tt  pouta  loéieilht  mattai  ifultt  rami,  at- 
fini  i*ai  *a  tomjtdtte  vti  béàttt  ugai/ttaiU,  ipetiatf 
tir  ftf  Fdtitfmmiuum  rth^aU.  Qateótam  t%i  an  iuta  ahat  U- 
galafot  ttétrtnl  t gaam  fiir  ia  kutdùata  inrtmat  atsaaC  Ri- 
spoadit  t Eai  eedtn  fina  i«ra«/«a  aaianl.  I.  18  g a f.  da  Air. 
Ùf.  ScaavoU  lib  aa  Uifraiir. 

CCCXLF.  Stmptaaiat  pia*  hoc  ampiiat  caapofiona  Tpiiana  *1 
rnaiint  Un  tam  patUalii  gmat  tUptnt.  dori  volo.  Qaotfo  ma  ta 
mairtita  vati,  id  **t  aa  «*  yatktù,  lanitas  ùapaiat  ai  pallioto  Stm- 
pìoaia  tltgtrt  poutl-  Aai^Adi'f;  Si  n$*at  laateat  Ma§a/mts  tata 
pattiaUi  ntifta*  , a«  Aù  daatarat  thp  pontt  gmoé  ti  ama  ntf 
ktrtdem , ut  iumkas  al  paliiaia  (ted  es  s/athiu)  ptatUalmram, 
ni  titam  é*ìtùaaliaa*m  tarum,  1.  38  S 1 Ih  da  Aia.  ar|cit. 
k|.  buse.  kb.  5 Riap. 

Vul.  11. 
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ARTICOLO  n. 

Che  cosa  entri  nell'  azione  Di  (estam«'nto  quando 
l*  ultima  volontà  ordina  di  fare. 

CCCXLVI,  Quando  V erede  è incaricalo  di  fa-> 
re,  se  non  fa,  egli  è tenuto  per  questa  azione  a 
risarcire  C interesse  che  aveva  il  legatario  che  db, 
fosse  fatto. 

E di  vero,  se  alcuno  fu  incaricalo  di  fare  un’o- 
pera pubblica  cd  è disposto  A p<*g^re  una  somma 
alla  repubblica  perchè  la  faccia  ; avendo  il  testiiio- 
re  voluto  che  T opera  aia  fatta  da  lui  stesso,  egli 
non  sarà  ascoltato.  Così  rescrisse  anche  T imperato- 
re Marco. 

CCCXLV^IL  Se  ad  alcuno  fu  fatto  un  Legato 
in  forza  del  quale  a lui  è permesso  di  fare  qutd- 
che  casa , cd  egli  ne  sia  stato  impedito  , av<  ù 
/'  azione  pel  danno  a lui  cug,onato  dall'  impcdi- 
e quest'  azione  non  cesserà,  benchc  Ì e- 
rede  gU  avesse  in  appresso  permesso  di  fare  quel- 
la  cosa. 

Quindi  Pomponio:  Un  erede  fu  condannato  a per- 
metlf-rmì  di  fruire  d’  un  fondo  per  alcuni  anni  : se  fu 
moroso  nel  principio  deir  anno  , nel  tempo  della  cul- 
tura, sebbene  in  seguito  mi  permetta  d’usare  del  fon- 
du , egli  mi  sarà  debitore  del  risarcimento  per  tutto 
1’  anno,  perche  mi  fu  impedito  di  coltivare  il  (ondo  ; 
a quello  stesso  modo  che,  se  fosse  coodaunato  a dar- 
mi lè  opere  giornaliere  di  Stico,  e me  le  desse  non  la 
mattina,  ma  la  sesta  ora  del  giorno;  egli  sarebbe  te- 
nuto a risarcirmi  del  giorno  intiero. 

SEzioixi:  V. 

Dell'  eccezione  che  ai  legatarii  ed  ai fedecom  nes^ 

sarii  compete,  quando  la  cosa  tu>cùUa  è pres^ 

so  di  essi. 

CCCXLVIil.  / Legati  od  i Fedecommessi  pro” 
ducono  anche  una  eccezione,  quando  la  cosa  le- 
gata si  trova  presso  colui  al  quale  fu  lasciata. 

Quindi  Diocleziano  e .Massimiano  rescrivono  : Se 
un  creditore  pretende  che  la  cosa  che  il  Suo  debili»re 
gli  aveva  dato  in  pegno,  sia  a lui  legala,  egli  può  dis- 
pensarsi dal  restituirla,  quaiid’  anche  gli  eredi  del  de- 
bitore oDòrissero  di  pagare  il  debito. 

Per  altro  il  Legato  od  il  Fedecommesso  non 
produce  V eccezione  prima  delta  sua  sciulenza. 

Adunque  l’erede  potrà  vindicare  coi  (rutti,  prima 
che  sia  adempiuta  la  coodizloue,  il  fondo  da  lui  uou 
consegnalo,  ma  detenuto  dal  legatario. 

CCCKLFi.  Si  y«i<  opas  fac*rt  imiw,  paiatu$  Ut  prtmnìiun 
dare  fiiipuhiùa*.  al  ifsa  Jmiati  eam  UiUiat  per  ipiam  id  /ieri 
rolmerii,  noa  aidielar . Et  Ha  dòmi  Mateut  reuuput.  I.  1 1 g 
6a.  ff-  L*(«in  3,  Hip.  Itb.  s PiJaicoaim. 

CCCXLF  11.  tn  «taoi  u<iguloi  ktui  dama^as  ùatr*  me  fruì 
Jaada,  ù iati*  aaai  g*o  (olett  dtierem  awam  fecerit,  iittt  pouea 
paUalat  \ tattmia  lim  tMvlaiai,  tornea  teuat  anni  aamne  mi- 
hi  Uaekttmt t gaamadmoémm  ù duàiaai  vperat  SUihi  dan  damaa- 
un,  ava  a maae  , itd  a ie*ta  dui  har*  dfi{  lottai  dui  naaiiVi# 
Uaetar.  1 . 3 f.  de  Aaauìi  L(|.  Forop.  Itb.  6 id  Sab. 

CCCXLF  tu.  CftdUor  , à a deSilott  smo  rem  ^aam  pipvo- 
rie  noauae  saueptrai,  legaiam  uhi  (ontendiii  *uam  dehilo  ah  Ae- 
redthui  tjat  ohtato,  fuomiaui  reiutaal  dtjtadi  poteti.  I.  Cud. 
1.  Legali». 

Faadum  ante  (naditioatm  timfUlam  ah  htrtde  aaa  Iradtlnm  , 
led  a Ugatarta  delentmm  , httei  aiaduate  lam  /rmiUhtn  poteut, 
4c  3a  $ 1 ((.  da  LagalM  a,  Mu4e»l.  lib.  ^ Brg- 
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PAUTE  QUARTA 

In  guati  modi  si  estinguano  i Legati 
'od  i Fedecommessi 

i Legati  ed  i Fedecommessi  si  estinguono  col 
cadere  del  testamento  nel  quale  sono  contenuti , 

0 da  per  sè  stessi. 

8EZlOIfE  I. 

VelV  estinzione  dei  Legati  e dei  Fedecommessi 

eoi  cadere  del  testamento  nel  quale  sono  con^ 

tenuti. 

CCCXLIX.  Per  la  medesima  ragione  per  cui , 
come  abbiamo  veduto  di  sopra  nella  parte  I , i 
Legati  ed  i Fedecommessi  conlermti  in  un  testa- 
mento ingiustOf  non  sono  valtdtj  si  dee  dire  che 

1 Legati  od  i Fedecommessi  si  estinguono  , se  il 
testamento  che  li  conteneva , viene  ad  essere  in- 
firmato.  E ciò  si  osserva  , benché  quei  medesi- 
mi che  il  testatore  incaricò  ^ succedano  ab  inte- 
stato. 

Quindi,  se  alcuno  aresse  incaricato  i suoi  fi^ìì  che 
iTe>’a  ÌDstiluiti  eredi  col  suo  teslamenlo,  di  quahhe 
Fcilecommeaso,  come  eredi  instituiij,  e non  come  ere* 
di  le/iittimi  (i),  caso  che  il  testamento  fosse  diventa* 
to  irrito  (a)  , i diventati  eredi  ab  intesiato  non 
saranno  tenuti  a prestare  i Fedecommessi  iu  fona  del 
testamento. 

CCCL.  Che  se  il  testamento  fu  infirmato  in  par- 
ie, in  quella  stessa  parte  saranno  infirmati  anche 
i Legati  ed  i Fedecommessi, 

Quindi,  se  il  testatore  volle  che  il  suo  erede  prete* 
▼asse  una  somma  di  cenlo^  e restituisse  V eredità^  e il 
patrono  domandò  il  possesso  de'  beni  (3)  contra  le 
tavole  testamentarie^  Cosi  ì Legati  come  la  preb’vazio* 
ne  diminuiranno  a proporxiooe  di  ciò  che  il  patrono 
avrà  portalo  via. 

Ma  allorquando  un  testamento  è infirmato  sol- 
tanto in  parte,  le  libertà  rimangono  salve. 

Quindi,  un  figlio  avendo  promossa  Tazlone  D'Inof- 
ficioso conira  il  lestamrnio  del  padre  dinatizi  a tribu- 
nali differenti,  i quali  furono  divisi  di  parere  , ed  es- 
sendone quindi  nate  Sentenze  opposte  (4)i  fu  deciso 

(I)  Tal*  • ik»,  ttw  «fitviwre  la  etaisol»  coSteilbre,  die, 
•ehScM  aioriMC  ìilciUlo  t t Lepli  4oTe«cro  «émm  pa|«IÌ  dagli 
ct«di  le|tliìaii. 

(a^  P c.  Pfv  la  amila  di  ■■  potteno. 

(3)  Per  rat  II  te«taaiea«a  è ta&raitta  Mltitfate  aelta  pirft  , 
d’  è devate  al  paUaao.  Vedi  ia  apprnaa  liS  38  Ut.  dr  Bcmh 

ItStittt. 

r4)  L*aMro  ceaa  ^ ia  cai  il  fvtfeaieale  ^ iedfiatio  per  U 
parte  deirerea*  elle  vfaiaia  loccaMbeait  nfl'a  lite,  e coafaraiata  per 
la  perle  deH'attro.  Tedi  lapea  |ifc.  5 lit.  H laoff.  itvam. 

CCCXLtX.  St  fwti  tffhmeiftm  farlo  a filfit  imi  fOrt*  kert- 
Set  tmtittnuet  FiSeieommiua  reh'aahfti.  aoe  mt  a l/gittmis  Mera- 
diSar,  $eé  at  a tcripHt;  et  tatameithim  alifao  fata  iniimm  fa- 
tiam  si/;  filli  ad  iaUtlaf  rtnita^tt  FiStifornmatiita  é»  tfilamea 
m pranzare  eampg/Ji  aoit  pattaat.  I.  8i  fi.  de  L«|aU«  t,  Pad. 
Iib.  g Qaaesl 

CCCL.  Si  kern  rtalam  ptatfipèrt  faum  ut,  et  tettitam  he- 
feSifateaei  et  parnuiai  Fonormat  patttnàaatai  tatara  taèalai  pe- 
Merltt  Urat  Lepa/a,  ita  ef  praefrptia,  prò  pane  fea*  petramai 
atxtmlk.  aùrattar.  I ff.  de  Lrgalii  I.  Ratiiies  Maxima  lib. 
eitf.  ed  Lef(«  Feiddìeai. 

Qttam  fiUat  iieitit  triì'atiaUhaì  atlieaem  laaffitioti  ttUamtati 
panie  ^ptitaliìtet,  at^ae  ita  ra/mr  Stuteatiae  faSieaat  aatitiueatg 


rhr  I*  elide  il  quale  avesse  vinto  il  figlio  , non  avreK- 
be  le  cose  die  gli  fossero  alate  date  in  preleoazio* 
ne  (0,  come  gli  altri  legalarii  non  avrebbero  le  aaio* 
ni,  in  ragione  di  ciò  che  il  figlio  apcise  tolto  agli  al* 
(ri  credi  (i);  ma  che  le  libertà  date  col  tesiamenlo 
sarebbero  sslve,  giacche  il  figlio  non  aveva  promosaa 
lite  se  non  per  una  parte  del  testamento.  Questa  deci- 
sione non  si  debb'  estendere  alle  servitù,  le  quali  non 
possono  essere  diminuite  ìn  parte  j e si  potià  doman- 
dare in  intiero  la  servitù  dovuta  da  quello  rbc  ha  gua- 
dagnato la  lite  conira  il  liglìo , e si  presterà  di  poi  il 
valore  d^lla  parte,  o se  il  figlio  è disposto  a soffri  ve 
la  servitù,  ricevendone  il  prezzo,  il  Irgalario^  che  non 
offre  il  valore  della  patte,  sarà  respiuto  coll'eccezione 
di  Dolo,  ad  esempio  della  legge  Fslridia. 

CCCLI.  Cadendo  il  testamento,  cadono  anche  i 
Legati  ed  i Fedecommessi;  ma  se  il  giudice  del- 
r eredità  pronunciò  contra  I'  erede  che  non  difendevi 
la  SUB  causa,  o la  difendeva  in  una  maniera  illusoria, 
il  suo  giiuiicio  non  nocerà  ai  legatarii.  Che  sarà  dun- 
que se  il  giudice  pronunziò  ingiustamente  e V erede 
non  appellò?  L'ingiustizia  a lui  fatta,  come  dice  an- 
che Sabino,  non  nocerà  ai  Legalarii  (3).  Se  per  altro 
egli  pronunciò  in  favore  di  un  sostituito  (4)»  questo 
sosliluito  sarà  egli  tenuto  schiavo  verso  i legalarii  (S)? 
E siccome  questo  giudizio  fa  diritto  (6)  per  la  perso- 
na de)  sostituito  , non  dovrà  egli  forse  essere  tenuto 
verso  i legatarii?  Niuno  potendo  lagnarsi  di  ciò  rho 
fu  giudicato  in  suo  favore , viene  di  conseguenza  che 
egli  debba  essere  tenuto  (7)  anche  verso  i legatacti  ^ 
come  lo  è verso  i creditori. 

Fedi  su  di  ciò  nel  lib.  S i7  iit.  de  Inoffic.  teatam. 
e nel  lib.  37  i7  Ut.  de  Bonor.  poisen. 

(i)  laperdoctbr  jt»  «Min  ^at*H  fh*  è rfamlv  taeeam- 

btsl*,  • per  II  pnrttBM  del  qM)t  H (Mfiacelo  (•  tafifanM. 

(a)  V«l«  a dira.  p«t  U parli  di  ^■«Uo  cb«  riaMM  tocraMbaatf. 

(3)  0«S.  cb«  r«ftde  taslMvilo  ■<!«  uri  Icatlo,  bcackèiìa  iÌMa«la 
SoccoMbaai^;  a*vrf*«rfaf  »|lid'bb«  inpalara  a se  alrt<o  di  nna 
r«  hiirtpmla  l*»pp«ll»tiaae,  tam*  pnitr»  fatto,  «d  a aacttor  rafìoat 
di  «sute  sialo  <|li  sl«MO  ia  col-nsMiot. 

(4l  Taa  in|iwtùta. 

(S)  V«f«o  i fi  tocarlulo  fusala  aaslitaHa  a otprcatascafe  a 
(adtanefllt. 

(t>)  Vaia  a dira  ^mxIo  aUa  ptraaaa  dal  aoalilaila  qiMta  Saoltoaa 
dabbe  avere  il  Medts'no  erfeUo,  coMa  sa  di  CaUo  l'eradlU  gU  foasa 
peraeoela  to  fot  sa  deth  so<(itutoa<. 

(7)  Cioi,  Il  aaiUiailo. 

hertdem  fai  fiUam  eUateS,  pea  parUims  faat  aliit  eaàeredihat  ati- 
talù  fiUms  «4M  haUtaram  praeteptioaat  lih  detat,  ma*  mapit  fmam 
fStiera*  lepmtaetat  atitamt  eaaUtul:  tei  Uherlatet  ta  teVamemia 
taatpttert  piaemU,  am  pto  pente  fiimt  de  leOaauata  ateirte  UU- 
patte!.  Qaoé  oaa  ent  treftmieat  ad  tereiUttet,  faa  prò  paria  mi- 
nai non  ponant.  Piane  petttmr  inUppa  U‘eitea  ah  ta  fui  filimm 
wùit.  P*ttti  autem  matUmafto  ptatoahiimr  t aat , ti  paratae  erit 
fiUat  prtiia  aectplo  urrtimitm  praehere  , Doli  tammatehitar  ea- 
eepiieme  itpaiaias,  1/  ana  ajferat  partit  aatimaiiaium  i aa««* 
pio  uiliiet  Legit  FaUidìat.  k.  76  ff.  da  L.«gaUs  a,  Papia.  lìb. 
7 

CCCL!  Si  hetediiaiit  iadta  taaUa  htttdeat  praamuiarii,  nate 
aptntem  cautam  eel  laiene  apenitm  $ mtkU  hoc  aatthit  U$atmuu 
Qnid  erpo  li  per  inluriaat  futiU  pronwaeiatmm j noa  lamia  pra^  ot^ 
etti  /«/arto  ti  fatta.  a«m  aa<eht  lepaiariìt  at  et  Sahiaot  ligai/ifae. 
Si  lamia  tuandom  tahliium  pranaatieie  aa  iile  iepataeUt  teneatur, 
eidtammt  e et,  cam  Jmt  Jack  haee  praaa^iiaiia  faad  aitinet  ad  iptime 
penonaat.  aumqatd  Ugaisfiit  teaeaiarf  Net  eaim  tam  imptoàe  taa- 
taii  pottU,  tituadam  ta  gaditaiam  pie  graliam,  Retpaadthu  tgUmr 

ti  Ugotariit.  ut  creditorihai.  I.  5o  g 1 f(.  da  Lagsiia  l.  Uip.  UL 

ad  Sabia. 
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DK  LEGATIS  ET 

8EZI0!^K  U. 

Dei  varii  modi  cot  quali  i Lega/i  od  i Fedecommessi 
si  estinguono  di  per  sè. 

1 Irgati  od  i Fedecommessi  ordinariamente  si 
estinguono  I i.*  Coila  morte  del  legatario  o del 
/edecommes  arto  ptimu  della  scadenza  del  Lega- 
to o del  Fedrcornmesso  s a."  Colla  distruzione 
della  cosa  lasciato^  3.*  Quando  la  cosa  lasciata 
è pervenuta  in  uno  stato  nel  quale  non  si  avrelf- 
be  potuto  legare;  Col  ripudio;  5."*  Si  estinguo- 
no eziandio  per  mancanza  di  adempimento  della 
condisionCt  o quando  la  condizione /u  tolta,  od 
in  altri  modi  de*  quali  parleremo  in  titoli  spe- 
ciali. 

Estinguendosi  poi  il  Legato  della  cosa  princi- 
pale^ si  estingue  per  conseguenza  il  Legato  dei 
suoi  accessorii, 

ARTICOLO  I. 

Deir  estinzione  de*  Legati  o de*  Fedecommessi 
per  la  morte  del  IcgaUtrio  o del  f edecommes- 
serio. 

CCCLII.  Il  Lrgalo  *i  eitingue  colla  morte  ili  quella 
persona  a cui  fu  InscìsIo  sotto  rondtaione  ( i). 

Che  sarà  ilunqur  se  non  morì,  ma  perdette  la  cil> 
tadioanza?  P.  e.  iu  fatto  un  Legalo  ad  alcuno  Ss  »i> 
TsBTsaA*  CoASOLB,  od  egli  fu  deportalo  in  un*  isola  : 
pulendo  il  legatario  essere  restituito  nel  diritto  di  cil* 
isdinanza,  rimarrà  forse  in  soppeso  il  Legato?  lo  cre- 
do che  questa  opinione  sìa  più  probabile. 

Simìimente  rispose  Paolo:  Colui  che  dopo  l’aper- 
tura del  testamento  (a)  fu  deportato  e restituito,  può 
ilomanJsre  il  Fedecoonnesso,  la  condizione  del  quale 
si  adempì  (3)  dopo  eh*  egli  ricuperò  Ja  cittadinanza 
romana. 

Da  ciò  si  rende  palese  che  il  Legato  non  si 
estingue  per  la  deftortazione  del  legatario  prima 
detta  scadenza.  Non  si  dirà  rosi  riftpHto  a quello  a 
cui  fu  iiiflilla  una  pena  che  porla  servitù;  perchè  la 
servilù  è assomigliata  alla  morte  (4). 

(l)  V*]«  • Sirt,  priar»  cli«  fooe  sJ'mpisls. 

(a)  Il  Gìaffcou»«tt*  atc*  éo^  F iti  ftttamtmio,  fcr- 

rtiè  ìa  f«'*u  ^illc  Lr||i  camauri*  li  Lefaia  si  iesd«  c*ì*l»  • 
sH'Efaria.  m D'M'ta’MvalU  fra  la  «khI»  • i*a|>«tluia  4«l  Ic- 
Il  l?falana  ftrit  il  iuillo  ài  cillaJis^tiu  i com  vcdirns 
i.«lla  farle  tciscele. 

(3)  Peiclid,  Mia  roadiatear  fa  sdanifials  Mvnir'ers  aacora  la 
stala  di  dcforuaiaer,  il  L^fata  urefcbe  iaslihiieale  icadalt. 

(4l  t.a  drfoilaa'ttve  ti  faè  |Hia|oaaie  alla  natie  . ed  II  dt- 
perlai#  fi  ceatideta  Coaie  ararle  ( t ^ ff-  ie  Uhtr  ),  nralft 

la  dapuiUfteae  perla  la  laorl*  rivile  it  Potui*)-  Tat- 

lavia  fu  bee>|vBacale  adalUla  che  U deparlasioM  aou  feiM  ia 

CCCLU.  Initrceiit  Lrutum,  ti  ts  ptnsns  iectutrit  tmi  Lts*- 
ttm  e<i  «ad  (onitlùHM-  !•  5()  H-  de  Ce«d.  cl  dcn.  Vip.  lih.  li  ad 
lf|.  JmI.  ri  P«p- 

^M*i  ergs  U aaa  iectutrìt,  ud  »e  tifitsU  tut  énUrit  t Pmts 
attimi  lessif»  Co.mstrt.rvr.stri  il  «ire  utfmlam  itfOrfaimt 
tilt  mmn  iminim  tàiimgHiiM»  Ltgatsm,  fata  tnuimi  in  ti- 

tUatt  foUit  f Qmoé  frvtaSilsHt  tue  t>Hiror  d.  I.  59  $ i. 

A*an  fai'  fOU  sftthm  ItUamtmliM  dtfo*fatmi  tu  itìUlmlmi  ut, 
Fidtitommiusm  pttste  poM  r»>«i  tondiUt  polite  tsUUù  pmem 
fit’ilMUm  JìoisMMem  rttipiei  • !♦  *0^  ft  d.  III.  Paal.  lih. 
Rcfpoaiar. 

A OH  idtm  etil  iétrmdmi,  ù re  petite  ia  rmm  stenne  fmeril  faae 
iaogel  urritiitem;  fata  writss  motii  éiùsùletv.  lup.d.  1.  5p  g i 
tf-  da  Casi,  il  Dtnosfir. 


FinEICOMMl-SSIS 

E di  vero,  noi  parsgonismo  quasi  la  servitù  alia 
morte. 

La  regola  dm  noi  stabilita  « cioè  che  il  Legato 
si  estingue  per  la  morte  del  legatario  prima  del- 
la scadenza  , non  può  aver  luogo  quando  il  Le- 
gato fu  fatto  non  alla  pertona,  ma  alla  dignità. 

T^i  si  presumono  i Lrgnti  lasciati  al  Principe. 
Laonde,  quando  fu  fatto  un  Legato  al  Principe,  ed  il 
Principe  c morto  prima  che  irada  il  Legalo  , es»o  è 
dovuto  al  suo  suecesAorCy  perla  Cosliluziooe  dell’im* 
peraloic  Antonino. 

ARTICOLO  II. 

Dell*  estinzione  del  Legato  o del  Fedecommesso 
per  la  distruzione  della  cosa  lasciata. 

^ 1.  Che  la  distruzione  della  cosa  legata  estin- 
gne  il  Legato,  qualora  non  sia  dittruUa  f»er 
fatto  o colpa  di  quello  che  la  doveva,  0 dopi 
la  sua  mora. 

CCCLIII.  Pomponio  c*  insegna  che  i Legali  ed 
i Fetlecommcssi  si  estinguono  colla  distruzione 
della  cosa  lan'inta.  Così  egli:  Se  T erede  fu  inca- 
ricato Hi  dare  un  r orpo  certo  , e non  fu  sua  colpa  se 
non  potè  consegnarlo  nel  luogo  ov’era;  e poscia  sen- 
za di  lui  dolo  o colpa  perì;  la  condizione  del  legata- 
rio diventa  peggiurr. 

Ed  anche  se  fu  lasciala  iiiut  cosa  incorporale 
(p.  e.  un  credito),  in  qualunque  modo  essa  sia 
distrutta,  il  Legato  si  estingue.  Laonde  Giuliano 
decise  che,  se  il  creditoie  (*i;  diventò  erede  d«  l debi- 
tore e p»sc>a  lo  stesso  creditore  morì  , il  l^egai»  è e- 
stìnto.  E ciò  è vero,  per<‘hè  Publdigazioue  si  estingue 
per  la  confusione,  come  pel  pagaiueiiHo. 

Ciò  che  abbiamo  dello  , cioè  che  il  Lfgalo  si 
e.stingue  colla  distruzione  della  cosa  , ha  luogo 
anche  quando  fu  lasciata  una  cosa  attrni. 

Imperciocché  il  solo  fedecommessario  porla  il  dan- 
no della  morie  dello  .schiavo  laacialo  per  Fedccom- 

fuvtlo  raro  atMiUlainMile  fara|<iaata  alla  morte  a ca|i«sr  drlla 
•pctaaaa  di  rrslMuiinat  keH'ialei'ilà  ditto  fiat»,  la  ir  II  è*- 
portalo  olltarMe  d«i  Pitaripe  , («(fU  alrfchhv  tubilo  lo  flato  «b« 
aveva  ptima,  * larcbhe  coo«>ditaln  quell 'uomo  »l«-so  a cui  fu  fat- 
to il  LcfilO-  Ma  la  Suritè  i p4ra|oiuU  «Ila  morte  lalmeolr,  die 
il  favore  coBceiftO  al  deforUlo  di  iprrare  U isa  rrUilwt’oue  ia 
iaiiero^  ooo  è toocetto  alle  tcMavo  delia  pesa,  forte  perebè  la 
rcftiUaioar  |li  viaao  a»MÌ  di  rade  coocesta,  o per  io  mtao  nea 
|li  viene  coacetM  ceti  fituaaieoir. 

(j)  Il  qaale  avava  lc|alo  il  credilo  verso  qoialo  debitore. 

StfcUmitm  mofUiirmn  /tn  cmmptiarnmt.  1.  aop  da  Rrf.  Jur.  Hip. 
lib.  4 Irf* 

Ptintipi  rr/iilMM  4U , fri  mtttqmmm  éUi  LtpmU  admt 
ah  Ai«mini>ui  tttp\m\  4M;  r*  C^HUUmU\>nt  4iA  y/nionini  «■«*<«- 
«ori  e/ui  dehtimi.  I-  56  ff  de  Lr|ailt  S,  Ci*ai  lib.  l4  ad  Irg. 
Jal.  et  P«p. 

CCCLUl  etrmm  tO’pms  hoti  Sari  /oariofat  lit.  mn  /trtfil 
ftominmt  ihi  mhi  i4  tini  UaSetei  i ti  i4  poUra  tint  4oh>  rt  rmtra 
/uri4ii  ptneiU;  4ttttior  fil  trgelmfiì  com4tiii.  I.  lO  g l ff.  de  l.m- 
tU  I.  Pemp-  l'b  5 ad  J»*b. 

ifilJe  JkUaM>  placmO,  mi  4thU4H  Arre»  tstuUril  ot4tb.r  px>Ufa 
fur  ipt4  (fi4it»r  4u*U4>it,  I.tpaimm  tMUnpm  F.t  hot  ettmm  r.r/ 
fa/0  (oajuvont  pttinét  itèitpana,  oc  w/minfHt  I.  li  ^ 

g I I.  dt  Lihcf.  teg.  Tcrooltit  Clamaas  lih.  la  ad  Lfg  Jat. 
et  Psp- 

Moriii  iamiiam  par  /';dr«a»maiiam  Mrri  itlUU  asltpam  mvta 
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nrraiinia  prifnn  drlla  mora,  sebbene  lo  s<;  biavo 
)a-i  iato  ailrui. 

Qtiùtdi^  talvolta  U morie  dello  schiavo  legato  o la- 
acialo  per  Fcdctommi-MO  è proficua  all’  crede,  coinè 
aarebb**  p.  e.  se  fo<ae  stalo  lascialo  uno  schiavo  al- 
trui (t),  ovvero  uno  schiavo  proprio  bensì,  ma  legalo 
a più  persone  tn  maniera  che  ognuna  avesse  poluin 
domandarlo  in  solido  (a):  purché  per  altro  sia  morto 
sensa  colpa  dell*  ernie. 

P.  e.  Se  1^  erede  diede  Io  schiavo  Stico  ad  uno 
dei  due  legatarii  a cui  era  incaricato  per  comian' 
nagione  di  darlo  (3);  e Stiro  morì  prima  che  l’al- 
tro lo  avesse  domandato  ; 1*  erede  non  sarà  tenu- 
lo  (4),  perchè  ciò  non  avenne  per  di  lui  fallo. 

<X(UJV.  Si  estinpie  j è vero,  ossnìutamente  i7, 
J.rgaio  quando  la  cosa  legata  è affatto  dislrut- 
1n;  ma  se  la  co^a  perì  soltanto  in  parte  t ed  in 
parte  rimane,  il  Legato  è valido  per  la  parte  ri- 
manente. 

Quindi,  se  alcuno  legò  dieci  anfore  del  vino  di 
ima  Ini  bolle  ; tienchè  hun  ve  ne  sia  che  un  nu- 
mero minore  di  dieci  , luUavia  il  Legalo  non  si  e- 
slinpne,  ma  il  legatario  riceve  soltanto  quel  vino  che 
si  Irova. 

Quindi  eziandio,  se  fu  legato  «n  Omero,  e I!  H- 
brn  non  è intero,  si  drbiiono  dare  tutte  quelle  parti 
che  SI  trovano. 

Ciò  si  uniforma  a quanto  dice  Papiniano:  Se, 
r^•endo  legalo  un  p>eggr,  morì  qualche  lu-slla  viven- 
te il  testatore,  e fu  sosiituila  qualche  altra,  que] 
gregge  si  Considera  lo  stesso.  K se  fosse  diminuito 
il»  modo  che  vi  restasse  un  solo  bue,  qucsio  si  po- 
trebbe vindicare,  benché  non  vi  sia  più  gregge^  sic- 
come se  fo<se  legala  una  casa,  e questa  fosse  rima- 
sta incendiata,  si  potrebbe  vindicar  Tarea. 

* (l)  S'«gli  IVrfde  tarrltb*  Irnvfn  di  tìcsItsrtA;  ma  men- 

fr>  m«vM*  Af>n  vi  è |>*d  lo  arlitivn  ct*e  i'rrrdp  aia  è rìieallare; 

la  morir  di  qnrtto  «clita*«>  è prelicBa  aitVrcdr. 

(ai  Cnme  «rt  rato  »#(urn<c:  Si  almi  .ViVAvaa  tfc. 

Tri  Giu<  drtlr  Pandrllr,  ro<nr  vrdrrmo  an  apjirratri,  quando 
rra  tr^ala  sna  rota  frr  l’tfiidtfanrrc/ofir  a dar  portone,  Ttrede  era 
IroBlo  di  (tare  ad  nno  la  (»*a  rd  all'alito  i|  ta'urr. 

(4)  Sr  la  rota  Irgala  riitlrtte,  Tcrrde  tarrbbf  Irnelo.  tio«  a dare 
la  rota  |ià  con»r|iiaia  al  primo,  ma  a pagarne  il  tatoie.  .S<rco«e  poi 
la  (tulraaione  della  com  leau  M tallo  o la  aiofi  dell'ertrt»,  fa  etlis- 

far,  ^detV»wm»«o^''a*  talm  patttmr;  Href  aìifnat  rr/i t.  aa 
5 fin.  fr.  dr  largali»  .ì,  llmnog.  Kb.  4 JuU'  Fpi  Onial 

ìnttrdum  rOom  rmm  tutto  htrtéii  ,iMA«i/ar  jerrnr  ttfatui  etl  per 
T‘iéfÌfomn>iiiHm  iflttlatf  oetoti  ii  alienai,  eri,  /i(«(  p'opn'iri.  p/«> 
rthm  romeo  jrperaOm  tta  rrliftas  ut  uottufuit^ne  in  to/iànm  taeiaU 
SfUteet,  si  sii*e  tot»»  hertdn  moUouì  »«/.  !•  » l4  S *9  ft*  FrgaU» 
J,  Marciali.  Iib.  8 lottii 

•.Vf  at'eri  SuthuM  hrrrt  dedfrif,  ytr«"  dtmhus  dare  damnalai  fot 
rat}  et,  atìtt^uam  inteeprllortrur  agallerò,  Slithot  mortoui  etl/ 
htt  et  mon  Itntiur,  f«'«  uiful  per  emm  /ailum  t/tltlligHuf.  I.  36  g 3 
f f.  dr  I.rgaU»  tj  l’o'rp  l*b  6 ad  Sabui. 

CVCi.il'.  St  V»‘I  IttO'-int  te  ilio  dolio  oarphorot  ét<to*  et» 
Ton  dtitm;  trd  p0o<<orat  mee»ai  por  ini,  non  eeluigmUr  Lepaiumi 
eed  Iute  loutumamdo  aeripit  fuod  invtmiur.  I 8SaW  de  Lrgalit 
9 Paal.  Iib  9 ad  l’iaal. 

Si  Hoturri  totput  «V  Irpalnm,  et  non  ut  plenum,  ^aanla*anoput 
parrei  hoéir  rnrrniea»»»^  detenror.  |.  5a  § 3 ff.  de  Legatii  3.  IMp 
Kb.  a4  ad  Sab. 

Si  pttfe  tegolo  oU^oa  prfota  eira  Irttorore  morfoa  estenf,  in  eo- 
fum^ut  lo(um  olt^ho  ettent  rutaou'a,  eumiten  grtptm  t tètri . P.t,  ii 
diminutom  t*  eo  g*eff  pettu  e'trt,  et  rei  »*oé»j  hot  tupeittteli  eum 
ttnduori  pouf,  guam.-M  feto  dfuiuet  rur;  ^oemaetoféam  intola  te- 
li  tomtoua  ewtt,  area  pomi  tutditarù  1 aa  fi.  tir  Lrgalta  l, 
ì‘finp.  |ib  i»  ad  Sab. 


Stmrhntnte , se  fu  legata  una  cnmpngrtia  dican- 
tanti  o la  funvgitrt,  sono  etovuti  gP  individui  due 
rimangono.  Al  che  allude  Celso  dicendo  : Se  fu 
legata  una  compagnia  di  cantanti  o la  ftmiglia  , è 
lo  sies«o  (i)  come  se  fossero  stati  legati  i singoli 
individui. 

E valido  il  lA'gato^per  quella  parte  che  rima- 
ne quando  la  cosa  perì  soltanto  in  parte,  come 
nei  casi  precedenti.  Che  se  la  cosa  tutta  perì,  il 
Lt'gnto  non  è valido , nemmeno  in  riguardo  a ciò 
che  restasse  della  co^a  perita , qualora  ciò  che 
rimane  non  possa  piti  propriamente  essere  con- 
siderato come  parie  della  cosa  che  più  non  e- 
siile . 

Quindi,  se  il  bue  legalo  c morto,  non  è dovuta 
nè  la  l’elle  (o),  nè  la  carne. 

E se  una  nave  legala  fu  distrutta,  non  sono  do- 
vuti nè  i materiali  nè  la  nave. 

CC(XV.  Ciò  che  abbiamo  detto  finora  intorno 
oli’  estinzione  det  Legato  e del  Fedtcommesso  per 
in  distrniione  della  cosa  legata,  ha  luogo  qualora 
In  cosa  non  sia  perita  per  fatto  o per  colpa  di 
colili  che  dovesm  darla. 

Quindi,  se  F erede  cancellò  la  pittura  e diede  la 
tavola  , si  può  dire  che  rimane  1'  arione  JDi  testa- 
mento (3)  ; perchè  fu  legata  la  pittura  e non  la 
tavola. 

Osti  pure,  se  T erede  uccise  l’animale  lasciato  in 
Legato,  io  credo  che  sìa  tenuto  non  a dare  la  car- 
ne o le  altre  parli  rimanenti,  ma  bensì  il  valore 
che  avrebbe  se  (os«e  vivo 

E per  verità  l*  erede  , pel  fatto  de!  quale  la 
cosa  perì,  è tenuto  quantunque  abbia  fatto  senza 
sapere. 

gsrrr  il  T.rg)ln } cmI  li  ritira  Irpla  «oa  > d«r«U  ; e per  ecatepva- 
u neaarno  è dn««le  il  ralore  ia  *ecr  detta  ileiM. 

(t)  Val»  • dirr.  i«  quaniA  a ciò  rhr.  %t  vi  reU«»l«  se 
EOO  schiavo  li  qnalr  aon  poIreKbc  litim»re  sé  una  conpign'i  di  C*»- 
lasli  or  Bna  fiinigMa,  il  Irg.lario  pntrrbbe  Boa  vindimr'o  co- 

mr  M fo«trro  Mali  Irgtli  i nap'l  ichisrì.  Ma  B«>n  è coli  antln  Silfi 
riguardi;  impcrcioirbè.  allorquando  sorra  alai»  Irpti  i singoli  aeliia- 
«i.  rui  formano  allr»llati)i  Lrpii,  » ai  può  uccellar  l'aao  s ripodtsr 
l'sllrfl;  laddove  quando  è fallo  il  Lepio  di  una  romp>gniu  rii  rsa- 
laali  0 della  rami|lu,  il  Legalo  è boa  e non  s<  pud  in  parte  uccellar- 
le ed  in  palle  ripudiarlo.  Vedi  l.  6 ff.  de  Lepiltr  a»" 

(a)  Per  altro,  se  a ne  fu  (allo  il  Legalo  pet  f'indicttsLìue,  ed  if 
(loa  m«'ri  dopo  la  rradenu  del  Legalo,  jkiIiÓ  viadirare  la  carne  r tu 
{■elle;  giaciliè  nò  che  ri  mapr  dalla  mia  cota  è mio.  ( Vedi  lopra  Itb. 
6 tu.  de  Hei  eindif.  a.  lu  )-  Pereto,  rurAtne  il  bue  è di»emalo  mio 
atlj  aradenas  dtl  Legato,  coti  tulio  C'ò  c4ie  di  lei  naiaBe  è mio  Se 
poi  il  Legalo  (a  fallo  per  CiMdafurutitotie  , ed  il  bue  muri  i<a  puma 
iia  do{ro  la  uaJeou  del  fregalo;  nulla  mi  è dotalo,  giacche  la  »o«a 
che  mi  fu  legala,  luUa  peri.  .Man  è coti  re  riguaidu  ad  no  gregge  le 
gaio,  di  CUI  iimaaga  un  an'o  bur,  p-iche  nuu  peri  luHo  il  gregge,  ed 
e usa  tua  parie  i|  bue  fb*  nnaac.  .Ma  la  carne  e la  pelle  del  bue 
mono  non  tono  parli  di  ciò  che  mi  fu  legalo^  arrugauebè  mi  lo  le- 
galo il  bue  VIVO. 

(3)  Ciwè  pel  vslofc  della  pillora. 

Si  cAffrtri  sar  famitìa  lepetor,  ptfioit  t't  f'fSii  ùSg  uti  homintf 
t'gél»  uni.  I.  *9  ff.  de  Legali»  3,  Celtnt  lib.  6 l»ig. 

MihIuo  Avrà  fMt  iefoiot  eU,  fte^mt  rariiim  nerfue  ea'O  delelur. 
i.  49  If  de  Legali!  a,  Pani.  lib.  5 a>l  leg  Jul.  et  Pap. 

Aavc  ootem  Itgaté  pinolu*a,  nt^ot  tnalttia  negar  trueii  dthelur. 

I.  88  S a If  de  Legali!  3.  Ibid. 

t'CCI.E.  fi  imufintm  Iffatam  Aerei  dtraul,  et  taittìam  sattilf 
p^lfit  dui  uiOonfot  Àx  teilammlif  dorale:  foia  I-rpatttm  $ma%ioit, 
uan  laiulae  fot!.  I,  i a II.  de  Aur.  aigml  leg.  PapiBiut.  I»b.  1“ 
Quieit. 

Sed  ti  animai  legafum  affidefil;  pula  teneri,  non  ut  turr.tm  prae- 
tiei  eet  toeica,  ted  ut  praratt  erehmm  foantì  tue!  ti  eiVe>e/.  1.  63 

5 ir.  tic  Legai  I,  Clip.  Iib.  a5  ad  Sub. 
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r.  e.  S**  Tereflf  Impl'-sò  «n»  *o«*  nri  fu- 

nmlì  tenr*  i»pfrlo{  rj^lì  non  sarà  tenuto  all’^^'o* 
ne  Fer  V esibizione,  perchè  non  la  possiede  nè  tra> 
lasciò  dolosamente  di  possederla  ; ma  si  Tiene  in 
soccorso  al  legatario  medianie  1'  azione  Pst.  r*rro , 
■nincbè  dall'erede  gli  venga  prestala  indennità. 

Jn  un  caso  per  nitro  non  è tenuto  V ereAe  pei 
fatto  del  quale  la  cosa  perì.  Cioè^  se  P erede  uc- 
cise lo  schiavo  legato  per  un  delitto  meritevole  di 
morte  senza  dubbio  convien  dire  ch'egli  non  è te- 
nuto all' azione  Di  testamento. 

CCCLVI.  Ma  se  la  coso  perì  non  per  fatto ^ ma 
per  colpa  dell’  erede  , questi  è parimente  tenuto; 
imperciocché , ae  P erede  non  iicrise  egli  stesso  lo 
•chiavo,  ma  Io  eccitò  al  delitto  perche  venisse  uc- 
ciso da  altri , o posto  al  stipplicto  ; sarà  cosa  giu- 
stissima ch’egli  ne  presti  il  valore.  Ma  se  Io  schia- 
ro lece  il  delitto  spinto  dalla  propria  malvagità,  l'a- 
zione non  avrà  luogo. 

Finalmente  si  decide  in  generale  che,  ae  la  co- 
sa altrui  ed  ereditaria  peri  o si  penlrlle  senza  col- 
pa drlPeretle,  egli  non  dovrà  far  altro  che  dar  cau- 
zione (i).  Ma  se  la  rosa  perì  per  colpa  dell'erede, 
si  dovrà  subito  condannarlo. 

CCCLVII.  Se  la  cosa  perì  dopo  la  moro,  .sus- 
sìste parimente  I*  obbltf^mione  del  Lefinto.  /Món- 
de V erede  dopo  la  mora  è lanuto  anche  se  la  co- 
sa perì  ; siccome  nelle  stipulazioni , se  la  cosa  perì 
dopo  la  mora,  bisogna  prestarne  il  valore. 

Così  pure,  se  un  fornlo  la  inghinltilo  da  una  vo- 
ragine, I.abeone  dice  che  il  valore  dì  esso  non  è 
doviHo;  il  che  è vero  se  il  fatto  non  avvenne  do- 
po la  mora;  imperciocché  il  legatario,  se  Io  avesse 
ricevuto,  avrebbe  potuto  venderlo. 

Siccooic  r erede  è tenuto  quando  la  cosa  lega- 
ta peri  dopo  la  sua  mora;  così  egli  è tenuto  an- 
che (piando  la  co.sa  a Cfigione  della  di  lui  mora 
non  ho  potuto  esistere.  Se  ne  ha  un  esempio  ne! 
caso  seguente: 

Fu  legalo  a Tizio  P usiifrutlo  di  uno  schiavo;  e 
fialtanlo  rbe  P erede  era  in  mora  di  prestarlo,  lo 

Ir)  Di  l»rnr  Wmn,  rem  ikitsm  Telato  <1  se^s  mI  a.  3^^. 

Si  Ac'rf  rem  legaf^m  ififargmf  in  fnnmi  tnn^mmpxC;  Aé  «th'/'fn- 
mdinne  ntn  irttrStlu*,  ffte  ^PMiétl  net  éolo  mmio  /eOI  y*0- 
Miffai  fotuéttei  Se  pe*  ts  FteCTOU  a/rninem  lts«i*'»o  conint/mr, 
mi  tnStmnilat  et  mS  heiedt  p'mtUttmr.  I.  6J  It.  da  L»{*Ih  a,  Olii' 
•Irai.  i<b.  tì  Kdkii  Mamìioim. 

Si  Kern  fi^mintm  ltf)mimm  ettidit  oh  facinmi,  hot  eU  mertnUmj 
ii'oc  duSto  dite»dmm  eri/,  emm  hx  leuamtmio  nvn  /tneri.  1.  .53  )|  3 
ff.  i»  l.rfih*  i,  IJlp.  i>b.  éà  Sab. 

CCCt.F t.  hem  ù urrum  non  irte  atodil,  ud  tompmiil  ed  ma* 
l*fi(imm  ut  ah  atia  vttidereiar  rei  impplum  alJìnnlB*:  ae^aimmmm 
eòe,  ptrinm  rtPM  pimtuait-  Qard  ji  tua  ma/a  mtme  ad  itut  piatti- 

ut,  ftuaSti  attlimaiia  d,  t.  5 t S 

Jttm  «1  rtt  aliena  rn  Jtffàila'ia  line  talpa  he'tdit  prrìtfU,  rii 
n^n  ti'iapaita/,  mhtt  ampinu  paam  ta\e>t  eam  opo<iePil.  Std  u tal- 
pa he>rén  iti  peuil.  nanat  damaandat  al.  h 4/  S 4 

1.  Ulpiaa.  Iib.  ss  ad  54b. 

Li'LLV tl.  Ipiia%  fnofue  rei  iaten/am  poti  mmram  deSeij  ti- 
eal  m itipalatinae  ii  pini  moram  rei  lattnert/ , atiUmaiia  timt 
praeité/ar.  i.  39  $ 1 1 rpow.  If.  d«  Lefalia  i,  Uipia»  lib.  al 
ad  .'«abili. 

l/em  u Jrnndm  thaimait  perierii,  LaSeo  ai/  ati^ae.  antima'ia- 
nrm  noa  étStti.  Qu'-d  i/a  «rraaa  ett,  u non  pa\!  motam  janod 
$e  t.-tariil  ! potali  «ium  tam  mtttplum  legalaitat  rendae,  »ap.  i. 

I 47  S fc". 

i 'iai/rarlHf  af'i'i  Tino  lepalnt  e%li  ^aampet  hetedtm  tlaieigao- 
a^mat  p'aettatUar,  uuat  amentmt  iti.  ^Haddai  ama  pane  a-t^ 
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sebiavo  morì.  Fu  deciso  che  1'  erede  è olddigato  di 
risarcire  il  danno  che  risentì  il  legatario  per  la  mo- 
ra ; vale  a dire,  che  si  deb!>a  stimare  P usufruito 
dello  schiavo  finn  al  giorno  della  sua  morte  ; don- 
de viene  altresì  che  , se  Io  stesso  Tizio  venisse  a 
morire,  si  dovrebbe  pagare  al  di  luì  erede  li  valo- 
re dell' usufruito  dsl  tempo  della  mora  a quello  del- 
la morte  dì  Tizio. 

È uniforme  ciò  che  dice  Pnpiniano  : Se  mi  fu 
legato  un  usufruito  per  due  anni  consecutivi  da  con- 
tarsi dal  giorno  lìella  morte  del  testatore  , e l'ere- 
de fu  in  mora  di  darmelo;  quantunque  sia  scorso 
il  biennio  (i),  tuttavia  egli  è tenuto,  come  sarebbe 
tenuto  se  non  esistesse  piti  la  cosa  legala  che  dove- 
va dare,  e fu  in  mora  di  dare,  di  maniera  che  non 
si  potrebbe  già  domandar  più  P nsiiirutio  legato , 
perchè  non  sarebbe  precisamente  quello  che  fu  le- 
gato ; ma  si  dovrebbe  dare  il  valore  delP  usufrutto 
di  due  anni. 

§ 0.  Quando  la  cosa  si  consideri  perita. 

CCCLViU.  Si  considera  che.  ìa  cosa  sta  perita 
quando  non  esiste  più  nella  sua  specie,  ed  è pas- 
sata in  lina  sftccie  diver.sn. 

Marciano  ce  ne  offre  iin  esempio:  Srja  incaricò 
di  un  Legalo  il  suo  erede  Pubblio  Merio  in  questi 
termini:  m Do  e lego  ad  Antonia  Terijli»  un  tal  pe- 
n so  d'oro,  ed  una  perla  coi  giacinti.»  Essa  in  ap- 
presso diede  la  perla  ad  altri,  ed  al  tempo  della  di 
lei  morie  fra  gli  ornamenti  non  lasciò  veruna  per- 
la. Domando  ic  P crede  ilcliba  o no  per  titolo  di  Fe- 
derommesso  pagare  il  valore  della  cosa  che  non  si 
trova  nell*  eredità.  Marcello  rispose:  No. 

Domando  pure  : Se  si  potesse  provare  che  Seja 
con  alcune  perle  e giacinti  formò  un'  altra  specie 
di  omsmenio,  che  rese  dipoi  più  prezioso  con  al- 
tre gemme  e altre  perle  e si  polrrbl>cro  forse  do- 
mandare queste  perle  e questi  giacinti,  e sarebbe 

(1)  Qoetld  «««fnilla  Iffila  ptf  laa  aant  »aa  paò  piò  Nnlrr*  4ap» 
panala  il  bieRiM»}  a ticfiMaa  la  mr«  Sali*  craS«  iirpaSì  al  la|alan« 
di  |ftdrraa,  aati  M t..a|ala  aasaula  per  iargit  paprt  il  Vilore  di  ^aa- 
•la  aaufralla  par  dua  aaai 

ffram  ia  id  rll’fa'am  ene  hnrdem  filanti  Itpalarii  ia/ersil  mnram 
Ja<tam  aan  aur,-  ar  ttHitt'  tx  r«i  tempo- 1,  in  diem  ia  pao  U'eai  lit 
maiimm,  a^mi/iacimi  ae  iianimr . Cai  illad  faofmt  tontefatm  ritr,* 
ut.  Il  i>ic  7*U<mi  mo*ialmi,  limiUiet  e*  to  ltm»*i.t  t/mo  ato  a tU  fè- 
da, ia  d>em  moflii,  aeilimatia  «>ai/r«trai  herfJi  t/ai  p-aet/aitluf. 

I.  36  § i n.  li»alr  el  ^araiadm.  Air»,  l'b-  5 (^aa«t 

Si  mini/i  uifai  mihi  in  S-funinm  loniiaaam  a aitine  Itilaloeii  ìe- 
patui  >U,  et  per  htredem  %/eienl  paomi-taì  tam  mihi  da'ti;  p-atleò- 
lo  titanio  nihihmiaai  Itatliir,  Qmaemadatodam  leneutar  |i  rCi /r> 
pa'a  ia  re>am  naiaia  eut  dtuiittii  faam  fan  dettret  mo  atmieut 
e-ut  la  ta  danda:  mt  peli  fniitm  fam  mai/rattai  fa*  legata%  %a, 
non  poìiii;  fata  aUas  jatatmi  >it  paom  fai  lepalai  {aenti  %fd  aeai- 
malij  efai  Urna  daa/aaat  fadtnda  ùt.  I.  6 If  de  t’ia  el  a»ulr.  Ug. 
Pcoip  lib.  l5  ad  .Sab 

CCCl-F Ut.  St/a  at  htitdt  Patlio  Merio  Ha  Itta.'ii:  • An- 
m taaiae  Ttfl/llat  da  lego  aan  paaéo  tot,  el  anionem  {*)  eam  Ara* 
» einlu.  » Pulita  MHioaem  tadìl,  ntfa*  atiam  aHKfii  tempore  itier 
ataamtala  laa  anìoaem  rtlifuil.  Qnatro  aa  ktiti  ex  fama  Ftdrt 
fommiiii.  mtrtimaiiunem  rei  faae  ia  he<tdiia'e  naa  est,  piatila  e dr- 
Stati  Ma  itUm  mponéiit  Fan  deSttt.  I.  6 f.  da  Aar.  arg.  leg. 
Mairril-  lib.  a ag.  Kr*p 

hem  fmaero  : Si  ptoSari  poiiìt  .^tjam  anioati  el  hrarialnt  patH- 
dam  in  aham  tptrieai  oiaamtali,  faod  patita  pfeliami  Je^il  addilli 
aUit  ftmmii  et  margorilii,  eoartrtiutì  aa  h-t  uaioaei  rtl  Hiratia- 

P)  C/aio  (JuasMÌ  perla  ckc  ataca  da  ana  r.a«cli'fiia,  eba  Iro- 
«aai  a«l  «ar  Jioiao,  ca»i  «liiamta  pMclie  aaa  h aa  liarasa  gaaamt 
a aaicaic  clic  aaa  t eoa  piu.  Pnuoa. 
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forte  lenuto  T ereJe  • 1rv»Hi  (iairoriioetieiilo  poste- 
riormente laito,  e a preilarlì?  Martrello  rispose:  Non 
ai  pottono  domandare.  Imperoccliè  tome  polrebbeii 
mai  riputare  che  il  Legato  od  il  Fedecommesso  lut- 
aistesse,  qtiaodo  ciò  che  fu  lasciato  non  rrsiò  nella 
sua  spcneP  E n^l  vero,  la  cosa  c com’  estinta,  sen- 
ZA  < he  tale  dissoiiicione  e permutaaione  dì  iodir.io 
del  <an;;iamento  di  rolonià. 

Pétohp  conferma  la  nostra  dreisione  con  altri 
esempi. 

Cwè,  se  fu  fatto  un  Legalo  di  lana,  è deriso  che 
la  veste  fatta  con  quella  lana  non  è dovuta  (i). 

Ed  anrhe  se  furono  legali  materiali  <o),  la  nave 

0 1*  armadio  fallo  con  essi  non  potrà  essere  rin- 
dicalo. 

CCXlLiX.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  il  Le- 
galo si  estingue  quando  la  cosa  Irgntn  passa  in 
altra  specie  , non  ha  luogo  qualora  il  legatario 
provi  che  il  testatore  volle  che  il  Legato  sussi- 
stesse sempre  , e che  fosse  data  la  specie  nella 
quale  la  cosa  legata  passò. 

0>s\  intendere  si  dee  ciò  che  dice  Ulpiano:  Se 
ahuno  free  un  Legalo  di  vati,  e questi  furono  po- 
s'da  ridotti  in  massa,  o il  contrario  : panmetile  se 
fu  legata  lana  , e ne  fu  fatta  una  veste  ; Giuliano 
nel  lib.  trigesimo  secondo  dei  Digesti  dice  che  il 
Legato  dee  sussistere,  e che  si  dee  darò  tutto  ciò 
eh'  esiste.  La  quale  opinione  io  credo  vera,  qualora 
il  testatore  non  avesse  cangiato  rolonià  (3)« 

(i)  Pnrhé  la  laaa  aoa  ilmiM  lisa  qsaado  con  asta  Ti  fatta  nna 
ortir.  iRfatli  la  tmIc  neo  |mó  ditanafti  Lane  eaS'  è cito  Ja  Ua* 
ai  lima  jieiila. 

(a)  .^pia  il  f.aplo  4ei  materiali  (malt/iat)  *eg|u1  ia  apfreaae 
fMi«  VI,  ad.  6 g a. 

O)  la  qiM>(a  l.  S!i  % z //.  de  l.°  c nella  l,  88  //. 

de  /.f/falà  3.*’  aepra  filala  otl  t.  precrienta  Cacilmciile  acar|crai 
le  liiccc  rfeUr  ^itteaiioni  fra  { Preciiteiaflì  c t .Sabiaianl  (Jt  «-et 
|nrlano  le  Inilit.  lil  de  lìernm  ditii.)  ialorso'  alla  ^niUiMt  rii- 
fiiM^aaU  la  S|>erificaaieot.  I Prociiieiani  peaiavaeo  che  la  Fot- 
mm  nelle  cete  rfoeeiae  picvaleie  alla  Méltiia,  e che  ru»eota  rii 
«fui  roM  coaaiiteue  nella  ita  ferma  ; 4nnda  conthindeTMO  che 
^uanSp  can|iaea  (orma,  la  co»n  perirà  e naKcrann  nn*  altra.  (■ 
«M>ae|«enu  Si  c^o  Paolo  nella  /.  88  Sten  thè  nel  Infialo  di  la- 
na, la  rene  thè  con  tua  font  Jatta  noo  è iovar/o;  perchè  moonS» 

1 Pcocatriaiii  la  lana  arcoSo  cangialo  Si  forma,  non  era  piò  ta- 

■a;  c quinSi  it  (.rgalo  era  eitiaio  per  la  Suirutione  Sella  cola 
Irgala.  Per  lo  contrario  Giuliano  che  era  Sella  iella  ^«i  Sahi* 
oiani  (l'opinione  liet  ^uale  è rifeiila  in  cineita  /.  $ S),  «le* 

• iSe  che,  eueoSo  (alla  non  ielle  colli  lana  legala,  il  Legato  nou 
è «tlinlo  . 0 la  rcrte  è Snrula  al  Irgalano  ; la  quale  epinionc  è 
roktrgoenic  alla  Setlrina  iei  Sabiniaai  i quali  oePc  cete  comi* 
drtarano  la  materia  aniichc  la  lorma  , « penuiano  che  la  Jaua 
legnla  rimantaie  icmpre  lana,  benché  la  forma  foue  cangiala  «el- 
la Inima  Si  Olia  Teilc.  Ma  I'  opinioto  Sei  Preculeiiai  avesSo 

etUff  pnirrV,  el  Affi  (Omfrlfalmr  or««a(n/tr  foVerian  esimere 
et  ffaetlA't?  MartrtUt  reifiindii:  Ptiete  non  fitts.  fy’om  ijmid fu- 
ri td  ì.tett»m  >'</  A’rSrrWmwiiiMiN  S<«r«'C  esMitnnmì  <«m 

aS  firo^  U^iumtnto  dehaUu , w ano  yftae  Atro  fi'monwitì  ffam 
^uo4a»m>idt  4jltn<inm  ali  nt  in’.trim  ùmittom  ^nod  ritam  diuolu 
finttr  ac  ^ermaiali^ne  tali,  ruimnU$  gnofur  tiétalnr  muiaia.  S. 

I.  ()  S I. 

I.anù  lesala,  rtiOm  fune  es  ea  faHa  ut,  drht'i  nun  slatti.  I. 

88  f.  it  Ltgalia  3.  Papi  Irb.  5 aS  Irg  Jnl.  et  Hap. 

.S'rS  el  muiena  Itsa’o,  na»u  arma'inmve  ea  ta  faclam  naa  riadi- 
teiHt.  S ).  88  8 1- 

CCCLtX.  Si  puimla  f«ù  Its^cit,  et  maua  jatta  ali  ctl  tonhaj 
ilrm  u lana  ttfeieinr,  et  resUmtiUum  ta  ««  fia^i  yu/(>iA«i  Itkrv  tri- 
aruma  %*nmd»  thfteiloia"»  uripul:  LtS^laar  ia  ummhm  tmfta  uri- 
fUi  «e«Mi«rr<  ) et  dtheri  foad  eaua'.  laatenuam  ve- 

'am,  li  modo  tuta  maimeanl  teitaiar  vnfainraiiem.  I 8 > d*  la*' 
gat<*  1,  Hip  iib,  Sa  ad  Sab. 


E se  fu  legato  un  piatto  il  quale  in  appretam 
venne  fuso , e se  ne  freu  una  Uzza  ; la  tazza  anzi 
dovuta,  qualora  il  testatore  non  avesse  cangiato  vo- 
lontà. 

CCCLX.  Certamente  il  Legato  non  si  estingue 
quando  pare  piuttosto  che  qualcosa  sia  stato  ag- 
giunto alla  specie  legata , di  quello  ch‘  ella  sia 
passala  in  altra  specie. 

Quindi,  se  sopra  un'area  legata  fu  fabbricata  una 
casa,  essa  è dovuta  al  legatario,  qualora  il  teatato- 
re  non  abbia  cangiato  volontà. 

Se  poi  fu  legala  una  massa  di  m*‘(allo,  si  potrà 
domandare  le  lazz*i  che  con  quella  furono  fatte. 

Heiiprocameme,  benché  si  abbia  detratto  qttai- 
l'he  cosa  dalla  specie  legata  , non  perciò  la  cosa 
cessa  di  conser  varsi  nella  sua  specie  , nè  il  Le- 
gato si  estingue. 

Queito  in>iegna  paolo  dietro  V opinione  di  Sce- 
vola:  Del  pari,  avendo  uno  legalo  degli  orecebim , 
ne' quali  v' erano  due  perle  conoidi  e due  smeral- 
di (i),  ed  avendo  poscia  Irvale  le  perle,  si  doman- 
dava se  gli  orecchini  fossero  nulla  oiiante  dovuii. 
Rispose:  Sono  dovuti  se  rimangono  orecchini^  Ut- 
tocliè  le  perle  siano  levate. 

Lo  stesso  egli  rispose  altresì  nel  caso  di  una  te- 
slatncc  la  qusic  legò  una  collana  composln  di  iren- 
taquaUro  smeraldi  cilindiici  (a)  c di  lieolaquallro 
perle  limpaniformi , e poscia  ne  levò  quattro  sme- 
raldi  e set  perle. 

Arni,  se  anche  la  specie  legala  fu  Ustta  rifat- 
ta per  parti,  non  si  considera  che  sia  perita. 

Quindi,  se  fu  legata  una  casa,  quantunque  par- 
ti laoocale  sia  alata  Gua  di  nuovo  iu  modo  che  nul- 

prtMlso,  UlpUae  mlrt«|e  qui  I*  opì«Ì«««  di  Giulisia  al  c«m  i« 
cut  il  Uilatare  non  artué  cv*siMto  rohm'è , vale  • dire  , a«m« 
valuto  ebe  la  v«*ie  frtia  dalia  laaa  fosaa  Mmpra  dovuta  al  tefa- 
lario , Il  quale  dee  piovare  la  petaevoraaaa  dì  qocata  voloaU. 
Coti  ieltnder  tl  debbooo  qoesle  leggi  Moi  ac«  app  rerumo  i mta- 
ai  rbe  alcaai  impiegauo  per  coociliarr,  dfetido  che  «el  Caio  della 
/.  88,  la  tcile  fu  falla  primi  del  leeUmralo. 

(1)  Gemme  di  color  verde,  ialoeaa  olio  qvali  vadi  la  tote  alla  /. 
l6  $ 7 tu.  d(C  PuhlUanù  aei  lib.  3^. 

(3)  plinto  (X  XX  Vil,5)  fra  la  varie  apccie  pi  amerà  Idi  aeaovera 
da  aliimo  quelli  che  ooao  q«a»i  staili  a'  crtsUili.  il  pregio  de*  ••ali 
cen«  SIC  aelta  la*ghma,  osd*  è che  te  «a  fante  de*  uliaiiri.  7^-m- 
peore  rhiamaM‘ certe  perle  , perchè  deh' uea  parte  tooo  co«veaer  e 
datl’alira  loe  pieeej  ed  baaae  quìedi  U focaa  di  aa  liapaBO  (pUn, 
iX,  55;. 

Std  tt  ii  tmntem  Unoriij  tt  maumm  fscit,  mo*  psemlmmf  doStH- 
far  pocutum,  dmronlt  uilitti  rolmnlalt.  i.  I.  4f  S 

CCCLX.  Si  artat  domai  impalila  ut  deMitar  tegaiario,  mhi 
Uitato'  Aia/«'ir  d I ))  S 4 

^feita  amtem  Ifgaia.  ujrphi  tn  re  laf.ti  eaipi  ponan'.  I.  88  f 
3 de  Legilii  3,  P^ul.  Uh-  5 ..d  irg.  Jel.  et  l'ap. 

tUm  fNWflt  f«a«r<i,  IO  f«<S«i  duae  marpantat  eltnchi  (*)>  Il 
marapdi  dmo,  U$o\uti  tt  putita  elenthui  etidem  itiratt\.tti  tt 
^aatrtrttmr  mm  eiA'/oaifiMi  dtfrmctit  tttmdii  l'eoerrt  diSeremtatf 
rttpmudU  t Dtètri  ri  ataneant  maarti,  ^mamrù  miarptritdt  tùdt- 
tractat  tant.  1.  il  g 8 If.  de  Aer.  a^.  leg.  Paul.  Iib.  a ad  VÌ< 
kUium. 

Dt  alia  iétm  ntpandit;  f a«m  ^aatdam  o*aament*ai  mtammilUrrnm 

tx  tflindiii  ttifiata  ^matmur  tt  t/mpann  marpm>ilit  trìpiua  ^malate 
feaejirr,  tt  poittm  pnatmor  ta  tyUmitU,  tHam  ita  dt  margantii  ét- 
traamtt.  d.  I.  3i  g <). 

Si  dammi  famtit  IttaUi  luti  parficatatim  ita  rt/eeia  lit  at  lukil 
ta  priitima  rmait’ia  tapiniti  lame  A dueauu  mlite  wenrra  Ltgafam. 

(*)  ( bìanai'i  F.Unthi  ilcaae  pvrta  asul  langhe  ridullr  a (arma  di 
covo  0 di  p.<oe  di  iiK-htie.  Le  denim  imbieivo  po  ir««  i«  4i|«  ^ 
aespcndersa  due  e Ire  alle  orecchie  IX,  S5>. 
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ìa 'più  rimanga  della  prima  materia,  tQltovia  diremo 
che  il  Legalo  riiriane  ulìle.  Ma  >e,  eaiendo  rs^a  di- 
strutta  , il  testatore  ne  edifirò  un’  altra  nel  luogo 
medetimo,  diremo  che  il  Legato  è estinto  \ qualora 
noo  aia  provato  che  il  teiUtore  aveise  altra  inieo* 
lione. 

Ed  anche,  te  io  legai  una  nave,  chiamandola  e* 
iprcuamenle  Mia  <i)  , ed  indi  la  rifal>brirai  tutta 
per  parti,  lateiando  la  medeaima  carena;  quella  iia- 
ve  sarà  tuttavia  rettamente  vrndicala  dal  legatario. 

ARTICOLO  III. 

DfìV ÉxUfixione  dei  Legati  e dei  Fedecommessi  quan- 
do la  cosa  legata  si  tros'a  in  uno  stato  in  cut  non 
si  avrebbe  potuto  legare. 

CCCLXI.  d quel  modo  che  il  Ingoio  si 
gtte  allorché  la  cosa  legata  perisce,  esso  si  esan- 
gue del  pad  allorché  la  cosa  diventa  tale  che  in 
quello  stato  non  si  avrebbe  potuto  legare.  P.  e. 
Se  la  cosa  legata  passa  in  proprietà  del  legata 
rào,  come  vedemmo  di  sopra  nel  n.  laS. 

Cosi  pure  se  la  cosa  legata  cessa  di  essere  in 
eommereio. 

Quindi  f te  un  erede  è incaricato  di  dare  one 
schiavo  altrui,  e questo  schiavo  è maaumesio  dal 
suo  padrone } il  Legato  non  è dovuto. 

Similasenfe,  siccome  in  forsa  del  Senatooonsul- 
io,  di  em  abbiamo  parlato  ni  n.**  1 1 6 , è vietato 
il  legare  le  cose  che  sono  unite  alle  cosej  cosi 
Ulpiano  dice  / Ma  ae  la  cola  legata  fu  unita  alla 
casa,  il  Legato  sarà  estinto. 

CCCLXI  I.  Tutto  ciò  ha  luogo  quando  la  cesa 
ha  cessato  di  essere  in  commercio  sena  fatto, 
colpa  o mora  dell*  erede*,*  che  se  db  è accaduto 
per  fatto  suo  , ancorché  senta  colpa,  V obbliga- 
zione del  Legato  sussiste. 

Quindi  subito  il  Giureconsulto  soggiugne  : Ma 
se  r erede  fu  quello  che  la  unì,  io  penso  che  il  Ix- 
gaio  non  sia  estinto. 

Sia  che  sapesse,  sia  che  ignorasse. 

Iinperciocrhè  il  Senatoconsulto  non  permette  il 
legare  ciò  eh’  è uoilo  alle  cose  ; e le  cose  di  cui  si 

di  Lt  n|i«M  SflSilari  •!  4«4gr»  <«l  «ott*o  che  ^neila  p 
M«t  il  L*|alo  alte  m*«  eh*  «a  aita  al  lr»po  Srl  irtU- 

M«ala.  La  Si  SeciSeie  è perchè  . ^aaataa^M  ia  appreiaa  aia 

atala  latta  licMuaila  per  r*'l'<  ai  lirM  ch«  aia  la  aieScai* 

mà  aa*«  cha  ia  avara  al  t «Bpa  4«1  leitaaaalo. 

dt  si  i*  Aaia  dithuiié  eìtém  tmJrm  hso  teifétar  mtdifiesferit; 
éittmms  ùtUriit  L*s»thun  niù  0Ì$md  teaiuie  /uait  Sf^ 

f,o*mtym.  I.  65  g a tt.  Se  Lafalia  i,  Gaiaa  Db.  i Se  Lenth  aS 
Ed  Piaelona. 

6t  Mmrem  /c/ra*’are  al  Mr.<*n  auri^isre,  eaaifaa  ptr 

pariti  tótém  Ttjutro,  imnoa  ssdtm  *««««/#.•  njh  iomnmt  nttt 

m issott't  tnmiumsimi.  I.  Xf  S 4 Lr(alU  I,  Paaiaa».  lib.  5 
ad  Sabla. 

CCCLhì.  Si  htrti  alitnam  homintm  SSaataaiaj  ùs,  H hic  a 
deiaiÙM  iaaaaaii}ia>  uti  mkii  e.»  toc  Ltpalo  dtttmtur.  1.  35  ff.  de 
Lefaiia  i.  Paci.  lib.  3 ad  $<b. 

Set  si  SM  f»4t  tfg0‘is  Mdftms  JiiMJiii,  eatiiutsm  aii  IxsaUum. 
I.  /4I  g l5  fi.  Sr  1,  l'Ip.  l-b.  SI  aS  $ak. 

CCCLXtt.  ftd  si  ktrts  ts  fmMsit,  #afs  AM  taitMgni.  d.  I. 

4*  S i». 

dVa  sfirtrU,  tisi  Ì§Mm  ttit.  L ^s  d.  IN.  Olj»  aa.  tib*  a f i- 

daùaBM»H>af. 
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tratto  non  essendo  unite  alla  casa  al  tempo  della 
morte  del  leslalore,  l'erede  tic  dee  pagare  il  valore. 

iS*!  noti  di  passagfiiOy  che  in  questo  caso  egli  dee 
date  il  valore  e non  la  cosa,  per  non  incorrere  nel- 
la pena  del  Smafoconsuìto. 

Imptrctocchè,  s’ egli  avesse  staccata  la  cosa  e pre. 
starla^  avrebbe  luogo  la  pena  (r>,  benché  abbia  slao 
cato  per  pagare,  e non  per  vendere. 

Anche  Marciano  insegna  che  V obbligazione  del 
Legato  sussiste  quando  la  cosa  é posta  fuort  di 
comme/vìo  pel  fatto  deW  erede,  benché  senza  sua 
colpa,  Quando  T erede  condannalo  a dara  un  suo 
schiavo,  lo  manumise,  egli  è tenuto  a darne  il  va* 
lorc;  e nulla  monta  ch’egli  abbia  saputo  od  ign«»- 
rato  il  Legato.  Coii  pure,  se  I’  erede  donò  lo  si  liia* 
To,  e colui  al  quale  fu  donato  lo  manumise;  I’  e- 
rede  steiso  sarà  tenuto,  benebò  ignoraste  di  estrre 
incaricato  del  Legalo. 

Oò  soffre  una  reilrcMOur,  imperciocché  Giulia* 
no  dice:  Se  uno  schiavo  viene  dato  ad  alcuno  per 
Fedecommesso,  e nello  itcMO  tempo  viene  comanda- 
lo che  a lui  si  dia  la  liberlà  ; 1’  «rede  dee  renderlo  li- 
bero, senza  essere  tenuto  a pacarne  il  valore  in  fuiza 
del  Fedecommesso  (a) , perchè  a lui  diede  la  libertà 
dovuta. 

Ma  anche  quando  per  Fedccomoiesso  fu  lasciala  la 
libertà  ad  uno  schiaro  sotto  cooditione,  ed  et«o  schia* 
vo  debb' essere  consegnato  senza  dilazione:  1’ errdm 
non  sarà  tenuto  a consrgn.<r)o  se  non  previa  cauzione 
eh' esso  verrà  restituito  allorché  li  verilichi  la  rondi- 
zione  della  lilierià;  impcrriocehc  in  quasi  tult*  Ì ca^ì 
le  libertà  frdecommesse  si  debbono  parilieare  alle  di- 
rette (3).  Ma  Ofilio  dice:  Ciò  sarebbe  vero  se  il  testa- 
tore avene  data  la  liberi.!  fedecomnressa  con  intenzio- 
ne di  togliere  il  Legalo:  se  poi  Ìl  lega'ario  provirà 
che  il  testatore  voleva  gravare  l’erede,  questi  sarà  te- 
nuto a pa;;are  II  valore  al  legatario  «lesso. 

CCCLXlII.  La  rosa  legata  cessa  eziandio  di  es.se- 
re  in  commercio  pel  fatto  dell*  erede  , quarulo  egli 

(i)  Di  ciù  si  pasiè  a«l  Ut.  Sa  CaOrak  empi.  a.  I?  a*fra 
lib.  i8. 

(3)  Perché  la  liberti  lata  a «««sia  lima  arhìira  ra1  tr«la«v*ta, 
pffTata  al  Lagata  4i  putito  Meue  schiava  , afiBlMila  le  astta|a«. 
Vasi  aer*a  ■ ae^. 

(3)  Daa4e  Luta  coadUa4afa  cha.  ticcam  la  liberti  SirelU  pre- 
varrebbe al  Lt|sla  ^M»4e  le  cM^meee  fasi#  »4aeif«itU,  teù  la  li* 
bertà  ItieceaiaMsaru  ie  poesie  rate  4*a  prevalere. 

emtem  SMfth  timpore  etiitm  iwt  fmtrmmt.  Ham  t*m  eaaimetio- 
nam  pra/tteki!.  I.  ff  4.  lit.  Ulp  lib.  31  a4  Sab. 

<yr4  ti  étltaatrU  tt  preaUiltrit j potais  a»it  farai/  fMieail  nea 
Al  rendat  éatr^tfit,  tai  al  tmtoUéS.  4.  f.  4^  ^ 

C»m  ferrea  laaa  harit  éamnatat  imrt  tmm  m^umiifit , tt- 
matar  ùt  aj*t  etiiiatstionem.  ffee  inre*tit , teiirit  A*i  is’io^a.  t it 
Itpétwm.  Sai  il  ti  ianecrH  stf»mm  haratj  et  t»m  it  ami  Sanctai 
att,  màHumiterit  i lanetuf  ktrtt,  fi/aarji  ignù^anril  • ss  saa  If- 
gaiam  ttu.  I.  113  g I ff.  4e  L«|4|i»  i lib.  6 laktil. 

Jmlautmj  mit  : Qaam  iSitm  hono  tt  ptr  F/4riVo«Wiiaa  ittmf  aff- 
lai , ri  Uitr  eut  imkeatmrj  ktftétm  lihtrtaltm  piatUare  dekert, 
JVi,n  eaim  tpgttit/  (••'fini)  ex  (»i4,a  FiSeinimmiui  . ariMaial/»- 
ara  tum  itbitam  /iSrrij/ca  reédtSerU.  t.  f<  4e  Ma- 

aea  lesUa.  Ponp.  Iib.  5 ex  Phuiio. 

Std  tt  faea  taS  (onditùnt  tir.t  tiheriat  ptr  Fidei(ommi%tmaa 
detm  , et  ip.e  prétsaatì  die  dsretmrj  moa  oii'/sr  tradtre  saa  co* 
getmr,  guem  mt  rat-SAlar  eaitttntt  (anditi**^  tikertati  emm  reui—- 
lalva  ki.  IVam  la  omiuàat  fvt  r«uuj  Fi'4r«raaaMia<  tihfta'ai 
prò  diritta  detti  hebendes.  Std  OfiUus  eieietf  •$!  adimendi  1.4- 
geti  eeese  fidtuommiìsem  /iSsr/a'sa  lattelor  dtditui,  ta  atre  t*- 
iti  rt’9  oas'art  ha  tdtm  e lolalure  Itgeterùat  aArndt'it,  etsatmé- 
UùHtm  nihitomiems  legeterie  ptaesteadam*  i.  I.  4^^  S 4* 
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mute  religioso  il  luogo  legato  ponentiovi  un  mor~ 
io,  e quindi  in  questo  caso  egli  dee  di  regola  rùnu^ 
nere  obbligato  al  legato. 

laonde  Papiniano:  S«  l'erede  seppelTi  nel  fondo 
legato,  attnierà  il  fondo  riferendosi  al  falore  eh'  esso 
a?e?a  prima  della  sepoltura.  Per  la  qual  cosa  se  ne 
fosse  stata  fatta  la  iradiiione  (i),  ragion  vuole  che  il 
legatario  abhia  ancora  I'  azione  DÌ  testamento  pel  va* 
lore  della  parte  alienata  (o). 

Uìpiano  insegna  che  bisogna  su  ciò  tuttavia  fare 
una  distinzione.  Così  egli:  Quando  V crede  fece  de> 
porre  un  morto  e rese  religioso  il  luogo  legato,  scegli 
vi  drpose  lo  stesso  testatore , perchè  non  poteva  de- 
porlo altrove  , o perche  non  lo  poteva  cosi  comoda- 
mente; non  sarà  tenuto  all'  azione  Di  testamento.  Ma 
sarà  egli  forse  tenuto  a pagare  il  prezzo  del  luogo  : 
Se  lo  slesso  testatore  volle  esser  quivi  sepolto,  l'erede 
non  sarà  tenuto  ; ma  se  fece  questo  dì  proprio  arhi- 
trio,  egli  dovrà  pagarne  il  prezzo,  se  nell’  eredità  c*  c 
con  che  pagarlo;  imperciocché  il  testatole  che  legò  il 
(ondo  o volle  essere  sepolto  altrove  o volle  che  fosse 
pagato  al  legatario  il  prezzo  del  luogo. 

ARTICOLO  IV. 

Deir  esiimione  dei  Legati  a dei  Fcdecommessi  pel 

ripudio  del  legatario  o del  redecommessarioi  e 

deir  ^etto  di  questo  ripudio. 

CCCLXIV.  Se  ahbiaino  dichiarato  dì  non  volere 
che  a noi  appaitenga  il  Legato  che  ci  fu  lascialo,  esso 
sarà  consideralo  come  non  fatto  ; e quindi  diremo  che, 
se  il  fondo  che  mi  fu  legato  doveva  servitù  al  mio 
fondo,  queste  servitù  non  saranno  confuse;  c se  il  le- 
gatario aveva  l'azione  Di  furto  contra  lo  schiavo  a 
lui  legato  (3),  egli  potrà  sempre  esercitarla. 

Hispetto  a questo  ripudio  vetlremo:  t.**  Chi  pos- 
sa ripuduue  un  Legato  od  un  f'edecommeS'iOt  e il 
ripudio  di  quali  cose  estingua  il  Legalos  a.“  iiitan- 
do  si  possa  ripudiare;  Z.**  Se  si  possa  ripudùue  per 
una  parte;  4-*  Se  si  possa  ripudiare  anche  tacita- 
mente, e quando  si  consideri  il  ripudiato  in  questa 
maniera. 

(1)  Ai  IcfdUrìa. 

(2)  PrI  l(i»tu  di  qun<«  fondo  ch«  fa  potio  fuori  coamercto;  di 
Bsoicr*  che  l’cffdt  a«  ^roui  il  votare  al  lcf4Uns. 

L’  stiono  Norute  »ì  *ili«|iie  iiMode  colui  «I  ^ualo  lo  tchia*o 
fect  BB  furio.  M dÌTcntn  pudronc;  ucl  c«k>  pr««c«le  oon  <i  eslin* 
fB«,  ftiiiié  il  IrgsUno  clic  ripudiò  il  Lc|«le,  uon  si  cua»idci4  sver 
■ui  scalo  il  doaiaio  dello  icburo. 

CCCLXUÌ.'  In  Jtmd»  ji  ktm  upiUttit.  etUiméiio  Ve* 
Jftnés  tnt  od  toltam  ^eliim  fttadi  fao  cult  upmllmitM 

«ri/oBan'.  Quote  ù futtU  Utltnui,  ^u«ntm  aàhtt  Ex  imAmtnls 

prepH*  lootm  AÌttn»lttm  dmrofe,  raUtitUi  nL  1.  66  g 4 Le* 

fsli<  a,  Piplu  lib.  17  Qusett. 

Sei  hi  oiGir<aiMi  /tdlfue  r$ÌigÌotmm  Utmm  Ueatum  ! hi 

faidcM  pé>remjamlÌAi  ittlmltl  » khm  atio  ihfttre  non  pon*l  , vtl 
lam  oppotlmete  aoa  Aodr/fi;  Es  leilamento  nan  Umttmr.  j4n  •■«'o 
tentatar  mt  ptthmm  tali  ptauldf  Et,  ti  ^miiim  ipt»  patftfamd 
Hat  ilio  iajerti  eolmit.  Ex  teUamemia  non  ttnehilut  t food  ri  Ac* 
r«i  intuiti  rwo  ^SÌOio,  itStòdi  piaetU'ts  ti  n<  in  haeianu  nn- 
de  ptelinm  praesltlmr,  TeUatof  tnìm  lepaàUli  rtl  alio  ttt/eni 
xolmit,  etl  puupm  Lui  U^iativ  vj/uti.  I.  53  g 7 (I.  da  Lcfilis 
1,  tJlp.  lik.  a5  sd  Sub. 

CCCLXI F.  Si  Legatmm  noéit  relùtoai  cùmsiiltàptimia  nolle 
ad  ntn  piitineroj  pto  e»  etti  ^aosi  nee  Uptlaxt  qatdtm  sii . Et 
ideo  duioiai  nU  (onfahat  urritulei,  $i  Jarti  ptatUmm  miki  lts<t’ 
inm  pratdia  mto  deSuttii  tetdtuiei:  ti  iaiepra  Furit  tulia  aut* 
««All,  ii  meat  le^altàt  sii  ti  cnius  namine  FvuTt  asttt  putuU 
i*$atmiau  L J i ff.  da  Lcfslia  1,  Pump.  tib.  6 sd  Ssliu. 


§ I.  Chi  possa  ripudiare  un  Fregato  od  un  Fedt^ 
commesso;  e il  ripudio  di  quali  cose  estingua 
il  Legato. 

CCCLXV.  Il  padrone  può  ripudiare  il  L^ato  fatto 
al  suo  schiavo. 

Tuttavia  se  il  padrone,  anche  dopo  la  scadenza 
del  LegatOy  lo  avesse  manuniesso,  egli  non  avrelfbe 
estinto  il  Legato  col  rinunciarvi  , ed  ùt  tal  caso  lo 
stesso  manumesso  potrebbe  accettarlo, 

P.  e.  A Paiilìlu  schiavo  di  Lucio  Tizio  fu  geoeral- 
mente  legato  uno  schiavo,  e poscia,  essendo  scaduto 
il  Legalo,  il  padrone  di  Panfilo  lo  manmnise.  Se  Ti- 
zio vindicò  Io  schiavo  , il  Legato  di  Panfilo  si  estin- 
gue, perche  nell'  eredità  non  vi  sarebbe  schiavo  che 
potesse  essere  scelto  (t).  Ma  se  Tizio  ripudiò  il  Lega- 
to, egli  c chiaro  che  Panfilo  potrà  scegliere  io  schiavo 
legato;  perchè  mediante  la  manumissione  di  Panfilo 
Tizio  e Panfilo  sono  diventate  due  persone,  e non  vi 
è che  una  sola  cosa  legala  ad  esse,  e per  conseguenza 
Tizio  esercitando  la  viiidicazione,  U scelta  sì  estin- 
gue; ma  s'  egli  ripudia.  Panfilo  può  scegliere. 

Il  Legato  lasciato  al  tiglio  di  famiglia  non  si  e- 
stingue  mediante  il  ripudio  del  padre,  ma  pub  in 
questo  caso  il  figlio  domandare  il  Legato, 

Laonde  Diocleziano  e Massimiano:  Si  può  per 
causa  legittima  opporre  1'  eccezione  di  Dolo  maio  pel 
ripudio  dei  Fedecooimesio,  allorquando  Colui  al  quale 
fu  lasciato  il  P'edecommesso  usò  egli  stesso  del  ripu- 
dio. Per  la  qual  cosa,  siccome  assicuri  che  il  ripudio 
non  fu  fatto  da  te,  ma  da  tuo  padre,  caso  non  può  re- 
carti iioiMimento  (a). 

CCCLXVl.  Del  resto  perchè  il  Legalo  si  estingua 
è necessario  il  ripudio  della  cosa  identica  che  fu 
legala.  Ondechè,  essendo  legato  uno  schiavo,  Nenziu 
dice  che  il  ripudiar  Panlìlo  non  porta  nessun  efiet- 
tu  (3);  e quindi  si  può  scegliere  anche  Panfilo  stesso. 

(1)  Coaie  se  dicesse  : Fa  le{sla  ana  iota  cosa  da  Ke|liere.  a 
aoa  fiè  : Il  psdroaa  ae  ba  TÌadicata  aaa  iHUaiaala . peeebA  • 
icsdeado  il  X.efalo  , e|li  aci;iiblò  il  dìriUa  di  acella;  oad'e  eba 
aoa  liasBe  eoa  alcaaa  ebe  il  oijaaa<k»o  pvm  sce^liefa.  Casi 

Cajjcto. 

(2)  Vale  a dire,  che  il  fi|IÌo  bob  possa  c|li  ilesso  rkoooscert  9 
l«c|alo  esteado  io  appiesso  divcalslo  di  proprio  difille 

(3)  Ma  sarebbe  raliilu  li  patio  Che  Punfilo  fun  sia  dsiaandato  {!• 

Ltpatmm  teteo  dtlatam  dtminas  ffìlest  npudiaia.  I.  7 tf.  de  Lc- 
|ati<  r.  PìbI  Ikb.  2 ad  !^ab. 

CCCLXf'.  Si  Pa'upki‘0  lerut  Latii  Tttii  lerrms  Mtntrxtiltr 
Itpalui  sii;  demde  dominmt  PamphiH.  pitfl^mdm  diti  LttaU  ct%- 
str,t  tmm  maHMmi  iistf:  si  faidtm  Ttlim  sei fam  0ÌadicafttU,  tx~ 
linputlnt  PamphiU  /.tgalamt  paia  aan  tsttl  in  hvtdiiatt  t/ai  poi* 
sii  opltti:  w Ttlius  Ltga'atn  a se  rtpuSautli  Pa’npkUam 
oplaft  patst  /.cpalum  (Onslai.  Lieti  tnim  mana^itsiàaé  PaapkhU 
daat  personat  consUlati tatui , TiUi.  tl  Pamphitii  atiimi  laMt*  ttt 
I.fpatam  inUr  f>s  ftililar  t tl  Tilia  ‘ iadiianlt:  optia  txliaKmf 
Uifi  itpadiave,  Pamphtìas  optaf  paUst.  I.  IO  ff-  de  Opl.  Iff. 
Ju'ian.  >ib  34  D'(. 

Ex  ttpudialiont  Ftdeiiammi*»,  Doli  mali  txctpfio  inVatamsa 
iati>(edtnle  lam:  opponitar  , ^aaada  (*)  ipst  <ui  Fideuummtwam 
rtliilmm  til  lepmdta’umt  atas  fatisi.  Undi  lam  A*u,  nan  It,  std 
paiiem  /lastt  atstatns  yas  hki  itaitit  nvn  pataili  nihii  tiSs  oSa- 
M pulisi  I.  96  Cod.  «le  Kidricomn- 

CCCLXFl.  liamsna  libala  , StiaUa  ail  nihit  agi  rtpudiait 
Pampfula:  siaifut  eam  ipssua  etsgs  pass*,  i.  l8  fi-  de  Opl.  («(■ 
Seat*,  lib.  l3  QuaesU 

(*)  Nella  Staopii  delle  Batltiebc  lib.  2,  cap.  R g 3 co*i  si  leftt: 
Si  Ltgatum  JUia/amilias  lelit  taiu  fatisi,  tl  paltr  id  rtpadiattiili  td 
tpse  ptUK  patta,  (fucata  1e{|t  parla  d««<(ue  del  t|ito  di  taaifUa,  aoa 
del  b^lwt  ciuaecipaui,  co««  vuoid  U Gbiaaa. 


DE  LEGATIS  ET  FiDEIGOMMISSiS 


J 3.  Quando  si  possa  ripudiare  il  Legato. 

CCCLXVJI.  Se  » Doi  fu  fatto  un  Legato  sotto  con* 
dizione  o da  un  tempo  certo,  prima  dell’  adempimen* 
to  della  condizione  o della  scadenza  del  tempo  non 
possiamo  rìpudiare;  perchè  prilna  il  Legato  non  ci 
appartiene  (i). 

Ma  la  con/lnione  essendo  adempiuta  o il  tempo 
scaduto^  possiamo  ripudiare  il  Legato  e perderlo 
col  ripudio  fino  a tanto  che  non  lo  abbiamo  ricono^ 
sciato. 

Non  è per  altro  così  allorquando  nell*  intervallo 
il  legatario  è diventato  incapace  di  ricevere  la  cosa 
legata,  o questa  perì.  Quindi  è che,  siccome  il  tem- 
po determinato  per  perdere  una  servitù  prediale, 
p.  e.  di  Vu  che  fu  legata  od  un  fondo^  decorre  dal 
giorno  in  cui  il  Legato  è scaduto  anche  ici^xa  sa- 
perloi  così  ut  questo  caso  Pomponio  dice  : Che  se  tu 
lidi  venduto  il  tuo  fondo  entro  questo  tempo  (a),  pri- 
ma di  sapere  che  la  servitù  li  sia  stata  legata^  la  ser- 
vitù di  Via  sarà  acquistata  al  compratore  se  ne  ha  u- 
tato  dopo  (3)  ^ perchè  essa  ha  cominciato  ad  essere 
tua  (4);  e tu  non  bai  più  il  diritto  di  ripudiarla,  giac- 
ché il  fondo  a te  non  appartiene  (S). 

§ 3.  Se  si  possa  o no  ripudiare  in  parte  il  Legato. 

CCCLXVIll.  Il  Icgstario,  ad  esempio  dell*  erede  ^ 
non  può  in  parte  ripudiare  il  Legalo. 

Ed  altrove:  È più  giusto  il  dire  che  niuno  può  vo- 
lere una  parte  della  cosa  legala,  e non  volere  1*  altra. 

9^  f 7 (.  St  Pettù  ).  Ls  dif«rim  i cb«  «ea  ti  fad  ripatfiart  •« 
ciò  (k*  è dcteiiio  a lavalo  j aa  ptUe  |iiò  eaalaacra  aacka  ciò 
(be  ti  etttfc  òotalo.  • 

(1)  Ua  Lt|tle  aa  U«po  retto  apparlìMe  Terilk  al  It- 
galaiie  ftiait  cha  il  Iraipo  aerivi,  «ale  a òìrv.  ia  ^eaalo  che,  aa 
e|li  laptiiae,  lo  Itaiaelictrkko  al  aao  areòe  ; o4  ia  ^laa'a  cko  , 
ac  a lai  ^ao  aUlo  pa|alo , aon  al  potrebbe  vipoltrlo,  ec.  Ma  a 
lai  aoa  appattieac  aaceca  pcriciuaieale , giaccbè  eoa  paò  doaiaa- 
dallo  « a qiindi  eoa  poò  ancora  ripoòìarlo.  Tal  A il  primo  acato 
dallo  lt(|e  riferita  dolio  Claota.  Eata  poi  ao  riforiaco  aa  altre  i 
CMC  alcali  Ciaroceaaalii  peaatae  cho  fatala  leggo  debba  ialca- 
derai  di  aa  Icapa  tacerlo  il  gaalo  ac|  Oias  ti  licac  coaic  aaa 
caadia»ao«,  # dicooe  ebe  ia  ^aeaia  legge  il  Icapa  al  cbiaaa  ter- 
to  la  gaaalo  alla  draoaiaaaioea  aoliaala  ; pcrtbè  certo  è rjaai 
teape  II  tealaiwe  abbia  a«ato  ia  airi  , aebbcee  il  Icapo  sicaaa 
aia  iacerte  paiate  all’  evealo. 

(2)  Per  Cai  ai  perdoao  le  acrtilè. 

<3J  GiiMbA  , a'  egli  aoa  ae  aaa  (tea  areodeae  aiata  aA  aacbc  il 
ItgatMÌo)  la  Mivilè  ai  perde  col  Noa  eie. 

(4)  ivpetciouhc  ia  (Oli  liKÌala  per  A^jWjrearòiic  > al  ic^aiata 
aceaa  aapcile. 

(6)  Colai  ai  qaalo  il  foedo  eoa  appailicee  aacora  , è iacapico  di 
avere  la  iciviii  ebe  a ^eel  foado  è dovuta,  perciò  aon  ai  paò  ripe- 
diare  il  Legalo  di  qocita  tota  eh' egli  è diventale  incapace  di  avaro. 
Coai  Cajac.  aepra  la  /.  8l  $ 6 I.  de  Ltfiit.  i.”  aa’  imi  CoMMical. 
fld  JoUm, 

CCCLXEJt.  Si  ìmS  read/n’oae  eet  es  die  etti*  matis  tego- 

tom  tii,  aait  tondtiienem  rei  ditm  ttriam  reradto'e  non  po»amms. 
Non  net  gertiaet  od  noi  aorrfeoja  dut  ctnùu  vti  eomdiuo  mi* 
1.  4^  g a ff.  de  Legalia  a,  Pomp-  lib.  8 ad  Q.  Macium. 

Qyod  fi  miro  idtm  temami,  ontt^uon  rtuirtl  Uhi  Itgoiom  sor- 
ritattm,  twmm  Jundun  ftnSidtrisj  od  tmpimm  no  ftrUatStt,  ti 
itmport  to  luni  JnuH^  poto  irt7<4r/  tnoe  ette  oupetotj  ni 
Jom  Kte  fot  itpuéimnéi  Ltgoinn  Ubi  fomt  tonUmgtt*  , tnm  ad 
te  /andai  ava  pirUntoi.  1.  19  g I 1 qued  ai  If.  Qaiauda.  actv. 
aaiilt  Pomp.  lib.  3a  ad  Sab. 

CCCLXym.  £>«J  tei  f«M  tegolo  eit,  taemgto  htfodii,  por- 
Um  ogmoicvt,  gofltm  repadiort  d^eleriai  non  pelei/.  Pali.  Sea* 
leni.  Iib.  3 tìl.  do  Legalia  g 12. 

Nemuttn  c/aidt«  rat  legoiot  mAì  go'ltm  (elle,  porUm  notte,  fe- 
lini ett.  1.  4 IL  de  Ugalit  2.  Paul.  lib.  8 ad  Piait. 

Vojh  U, 


Quindi,  so  foiui  al  quale  fu  legata  una  cou  , ha 
voluto  che  una  parie  della  cosa  a lui  appirUoga,  egli 
T acquista  tutta. 

Ma,  quandunque  il  legatario  non  possa  in  psrte 
acquistare  ed  in  parte  ripudiare  il  Legato , tuttavia 
possono  ciò  fare  i dì  lui  eredi  ; di  maoitra  che  uno 
di  essi  acquisti  la  sua  parte,  e 1’  altro  la  ripudi!. 

Così  pure  , se  fu  legata  una  cosa  ad  uno  schiavo 
comune,  può  uno  dei  padroni  accettare  e Tallro  ri- 
pudiare il  Legato;  imperciocché  in  tal  caso  lo  schiaro 
comune  è come  due  schiavi. 

CCCLXIX.  Così  è quando  v*  è un  solo  Legato  : 
ma  se  furono  lasciali  due  Legati,  si  risponderà,  poter- 
si ripudiare  1*  uno  ed  accettar  1*  altro  (1). 

Ma  se  uno  dei  due  Legati  ha  qualche  peso,  e fu  ri- 
fiutato,  non  si  diià  lo  stesso.  Suppongasi  che  quegli 
cui  fu  legata  una  somma  di  dieci  e lo  schiavo  Slico,  sia 
stato  incaricato  di  manumcttere  il  servo:  se  ha  luogo 
la  Falcidia,  ei  detrarrà  la  quarta  d«il  Legalo  tanto 
della  somma  di  dieci,  quanto  dello  schiavo.  Laonde, 
ripudiando  lo  schiavo,  non  eviterà  il  carico  della  de- 
trazione (i),-.ma  il  legatario  lasccrà  due  (3)  quarti  so- 
pra il  danaro  legalo. 

Parimente  Papiuimno:  Se  fu  legala  una  somma  di 
dieci  al  legatario  di  un  fondo  a titolo  di  prezzo  per- 
ch'egli maoumetla  un  suo  schiavo;  benché  egli  abbia 
accettalo  il  Legato  del  fondo,  tuttavia  le  non  acccltu 
il  I.egato  del  danaro  a cagione  della  Falcidia,  si  dee 
costringerlo  ad  accettare  anche  questo  colla  detrazio- 
ne della  Falcidia,  ed  a dare  allo  chiavo  la  libertà 

(l)  E ftrchA  pai  l'evala  {•atilaile  per  4ivtr*f  paraloBi  so* 
paò  accetlarc  MI  pula  • ripsAiara  l’altra  (lib  3()  iU.dtAc^aif. 
tei  omilU  Jured.  s.  63),  a il  legaiatio  c.ba  ha  ricevalo  òao  Le- 
gali paò  accatUraa  aao  a ripaòiaiaa  aa  alito?  Gifjhio  ( aop«a  la 
/.  fin.  Cod.  de  Bipad.  tei  obU.  htttd.)  icca  la  lafioat  , puebà 
r Kttéiià  A sa  Tocabalo  giandicei  vaia  a Aire,  cha  l'iaiitloaia- 
M Ai  araSa  per  Aiverao  poraioai  òa!l*  aroA-IA  lovUeaa  an  Aitino 
loia.  cioA  qavllo  Ai  aaa  aula  a naAeaiffla  ereAità  che  afrarcAa  aoa 
Aebb’  riiart  peraetie  il  AiviAere  j laAAava  H Legalo  coolient  i 
Corpi  aiediiarii,  aaaicliA  sa  Aiiillo  ; a colai  eba  accalU  il  Lega- 
lo Ai  oleosi  corpi  crcAÌUrii,  o tipoAio  gli  alln,  oso  paro  ebo  Ai> 
viAa  coaa  alcoaa. 

(a)  Eg'i  000  avilerò  eba  il  qoarlo  Aal  pmM  Ai  Slico  sto  Aa* . 
trailo  Aal  Leplo  dalla  aomma  ^ Ai  oct. 

(3)  Claè,  Il  qaailo  dallo  ackiavOi  a il  qaailo  Ai  Alaci. 

fi  ni  rtt  legato  fuerit,  et  oimmo  digno  es  porle  volatrU  taom 
enti  Utam  otgavet.  L 58  {(.  Aa  Lrgalia  z,  Gaiua  lib.  ad  Lag. 
Jal.  al  Pap. 

Ltgtìoeiai  prò  porli  of^aùete , prò  porte  rtpadìore  Leg0tnm 
aon  poUtt;  hirtdn  ejas  poiumt:  at  oliv  t^lram  pO’Um  imoMai- 
fairo/,  ^Ur  ropmditt . I.  38  If.  Aa  Lcplia  i,  Pampoa-  lib.  6 

ad  Sabia. 

Si  terrò  eommnni  rn  tegolo  fahut,  pouu  oUtr  domiamt  ogn*- 
iftre  Legotam,  atier  rrptlUre.  Aoro  io  Aoru'  toH-am,  urea,  (om- 
«MRÙ  paga  duo  urti  uuìt.  1.  8i  gl  f(.  Aa  Ltgalia  I,  dal.  hb. 
3a  Digealor. 

CCCLXiX.  Sed  daobmt  Legati!  teiieUf,  Mani  faiJem  ripudia- 
re, o//rrs«  reto  ompletU  poue  reiponduar.  1.  5 IL  Ac  Legalia  %, 
Paul.  Iib.  7 Qaaeil. 

Std  ft  anum  io  Legatit  onat  hobtt,  tt  hot  repeUolatf  nen  idem 
dierndam  ut.  Pone  lam  ca«  dietm  ri  Sinkms  Irgaias  eit,  rogainm 
sarcato  monnauUeret  U t'aUiéia  lotam  hobeti  i*  étam , oirùii- 
par  Legati  fatario  dtdatetu/.  igUnt  repudiato  ir/co  aon  eritobùar 
onat  dtdmttioaù,  tei  UgotmiM  to  peennio  éooi  foorios  reLagutt. 

A.  I.  5S  I* 

Si  iegOÉerio  feae^,  ieeem  pretti  nomiat  retitto  Mt  io  hot  ot  ttt- 
rum  sa««  manwmittaSt  paomcn  /mmii  Ligotum  mgaorerit,  U torneo 
prcaot’oa  proptee  imeeatam  Fdtèéioo  «ao  og/noritUp  togeniai  eit  ei 
parooioa  ompett  hobtio  Legii  Fokidtée  toHome,  et  ureo  fideitom- 

8» 
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fudrcommesM , parche  •rcettò  una  foHn  il  I..egato  «Iti 
fondo. 

CCCLXX.  Da  quanto  abbiamo  detto  rtaMce  qui- 
stionc  : Quando  s'intenda  esservi  un  saio  Legato,  e 
quando  più. 

Intorno  a ciò  cosi  dice  Paolo:  Ogni  cpjaWotta  un 
largato  conliene  nominatamenie  più  cose,  vi  sono  più 
Legati  ; ma  il  Legato  della  supp«‘ììettile,  dell"  argente* 
ria,  del  peculio  o dell"  istrumenlo  non  contiene  che 
un  L^ato  solo. 

Lo  stesso  si  dovrà  dire  rispetto  al  Legato  di  un 
gregge.  Se  fu  fatto  un  Legato  di  un  gregge,  non  it 
può  ripudiare  alcune  bestie,  e Tendicarne  alcune  altre; 
perchè  il  Legato  è uno  e non  più.  Diremo  lo  stesso  io 
riguardo  al  peculio  legato,  al  Testiario,  all'  argenteria, 
e simili. 

Non  v'è  altresì  che  un  solo  Legato,  benché  co/t- 
tengfl  più  cose  espressamente  nominate,  se  queste  so- 
no legate  alternativamente  e non  copulativamente. 

P.  e.  Se  fu  lasciata  io  Legato  una  tal  cosa  od  una 
lai"  altra,  non  v"  e che  un  Legato. 

Se  fu  lasciala  una  cosa  e un"  altra  sotto  condirlo- 
ni  contrarie,  noi  pensiamo  che  vi  sia  un  Legato  so- 
lo ; e non  importa  che  diverse  siano  le  persone  e 
degli  eredi  e di  quelli  a cui  fu  lascialo  ; come  p.  e. 
ne  il  testatore  avesse  detto  : Se  Nervi  sarà  Console, 
Tizio  erede  darà  il  fondo  a Sejo  ; se  Nerva  non  sa- 
rà Consola,  Sejo  crede  darà  cento  a Mevio. 

Chr  se  fu  fatto  un  Legalo  in  questi  termini:  Le- 
go a Sempronio  una  somma  dì  dieci,  e se  non  vor- 
rà la  somma  , gli  lego  Slico;  in  tal  caso  vi  sono  due 
Legati,  ma  egli  dee  contentarsi  di  uno. 

S 4 - I^goto  o Fedecommesso  si  possa  ripu- 

diare tatHumeniej  e quando  si  consideri  ripudia- 
to in  questa  m€Utiera. 

CCXLXXI.  Si  può  ripudiare  il  Legato  anehe  la- 
citamentej  p.  e.  quando  alcuno  acconsente  all’  a- 
licnazione  della  cosa  a lui  legata. 

Quindi  Vlpiano  rispose  che  tutti  i fedecommessa- 
rii  che  avranno  acconsentito  al!"  alienazione,  non  po- 
tranno più  domandare  il  Fedecommesso. 

Quindi  anche  Scevola:  Un  testatore  legò  una  casa 

miuariam  Uhtftatem  frae\fmrti  ium  stmtt  f»néi  Ltgaimm  agnarit.  1. 
aa  fr  it  KiJcic-  liberi.  Papin.  Itb  aa  Qaacil. 

CCCLXX.  Q»oUtt  naminatim  pium  rei  m Legala  tapftmaiitar, 
plB/M  Legata  i««r.  Si  atiUm  impftUta,  aa!  arseniam,  amiptcmlittm 
am'  imtmmentmm,  legaium  lUj  anmm  Ltgalum  ni.  L a U.  de  Lc« 
falis  7,  Pati.  |tb.  75  *4  E4. 

li'egt  ùmtem  legalo  nell  petett  (•)  f Mr^M  %p*nu,  gmaeda»  eia- 
Altari  I tjuia  non  piota.  SeJ  rnnwm  I.tga’mm  e*t-  létm^me  éUtmmi 
penlio  legata  aat  rette,  ami  argenta,  et  timiliSmt.  I.  6 fi.  4c  l^Sfaiia 
a.  Pa*l.  itb.  a4  l.eg.  KalcNlia«i. 

Si  illud  ami  tUttd  Itgatmm  tii,  mnmm  Legatam  ott. 

Si  iut  /oHtiariit  fonditionìhat  ahmd  attjue  aliud  Ugalam  est, 
>»ai«i  «Ile  J.egatam  arSùramur.  Net  tejeri.  et  heudam  et  eo»mm  fai- 
Itgatmm  ut,  dittnù'  perto-at  tai:  etlmli  ti  ita  iegattm  tilt  Si 
Ne>va  Comul  /unii,  Tuìhì  A/re»  Stia  jmndam,  «'  non  erti  Pietra 
i'oHtal fadai,  Sejui  kete\  Meteìo  <enit»m  dato.  I.  VJ  ff.  4*  Lc|<- 
lù  2.  llcUtii  Itb.  34  Di(. 

Si  i'a  legetatf  Seatpfonio  dtttm,  ami,  ti  noluetil  hamintm  SU- 
ef^tm  Ifgit;  hot  fata  dm'  legala  tamii  ted  ano  eoaienlut  ette  dthet. 
t-  8 S I ff  (t«  2.  Peti.  lib.  9 ad  PI  bK 

CCCIXSJ.  Ommhmt  ^miSut  Ftétuammittum  tilHl»tme\l,  ad 
diUiaditiittm  (ontentieniiSmt,  nmllam  Fideitommitfi  ptuimiaem  tmper. 

/•'m-am.  I.  J20  $ 1 fl.  4e  I.  tip.  Iib.  a Rop. 

l'ifaUm  hSeriit  mtriutgut  ie«Bs  tefaeit,  età  al  ea  ledilaejat,  ma- 

(*}  Àiiri«fali  tc||e«i  ponuml. 


a' suoi  liberti  dell"  uno  e dell"  altro  lezio,  onde  ne 
fossero  divise  le  rendite  in  modo  che  i masdiì  ne  per- 
cepiscano due  terzi , e le  femmine  un  terzo  ; e vietò 
1"  alienazione  dì  quella  caia.  Essa  fu  venduta  dall*  e- 
rede  col  consenso  di  tutti  i legatsriì.  Si  domanda  se 
il  prezzo  della  cosa  debba  essere  data  due  terzi  ai 
maschi  e un  terzo  alle  femmine.  Risposi  : Non  hanno 
azione  Dì  fedecommesso  per  domandare  il  prezzo  (i). 

Ma  questa  presuntione  che  risulta  da  tale  con- 
senso, può  essere  distrutta  dalle  circostanze. 

Perciò  subito  il  Giureconsulto  soggiugne  .*  Qualora 
i legaiariì  non  abbiano  acconsentilo  alla  vendita,  per- 
chè parimente  dal  prezzo  siano  dati  due  terzi  ai  ma- 
schi, e un  trrzo  alle  femmine. 

E nemmeno  nel  caso  seguente  si  presume  la  vo- 
lontà di  ripudiare.  Un  testatore  ìnslituì  eredi  i suoi 
quattro  tigli  in  parti  eguali,  ed  a ciascheduno  di  essi 
prelegò  un  fondo.  I beni  del  testatore  essendo  tutti 
obbligati  verso  un  creditore,  i figli  presero  a mutuo 
delle  somme  e pagarono  il  creditore  ereditario,  obbli- 
gando ì beni  al  mutuante,  il  quale,  non  essendo  stato 
pagato,  vendette  i beni  stessi  ssaoggettati  a pegno  ad 
uno  degli  eredi.  Si  domanda  se  , questo  erede  posse- 
dendoli come  compratore;  i suoi  fratelli  e coeredi  pos- 
sano domandare  ancora  il  Fedecommesso  , ovvero  se 
esso  sia  estinto  per  T obbligazione  da  essi  assunta  in 
comune  verso  il  secondo  creditore.  Risposi:  Per  verità 
Fazione  personale  Dr!  fedecommesso  sussiste  in  lutti 
vicendevolmente  (a);  ma  il  Fedecommesso  non  si  dee 
restituire,  se  prima  non  è pagalo  il  debito  al  compra- 
tore coerede. 

Noi  vedremo  qui  di  passagpo  qual  sia  V eiffetto 
del  consenso  di  un  legatario  all*  alienazione  della 
cosa  a lui  legata  , qualora  egli  non  abbia  avuto 
V intenzione  di  ripudiare. 

Su  di  ciò  così  dice  Giuliano  : Senno  degli  credi 
comperò  un  fondo  legalo  per  Fedecommesso  deposi- 
tandone il  prezzo  per  pagare  i creditori  eredilarii  alla 
presenza  e col  consenso  del  fedecommessario  (3),  lu 

(1)  Plachi  si  coasi4«riBO  i?«r  lactUmrBte  ripidtal»,  pfcsUi- 
4o  t‘ a«»eniB  sii’ «lirixùoae  dell*  csu. 

(2)  Perebè  »j  coM^dersBO  srer  c>ù  fallo  per  liborsrsi  dii  pri- 
•e  creditore,  piotloflocbè  per  ripodiare  il  Legalo. 

(3)  Il  qeali  per  alleo  aoa  svera  ioleetioao  di  rìpidlsro  11  Fc- 
drconoietio  j 0 sie  eh’  egli  avesM  proUilato  , 0 sia  du  dò  (osm 
cridcale  p«c  altea  circostsaia. 

er»/i  dmptmm,  ftwtmaa  tiatptmm  pertipiaati  tamgat  aòeiidre  #*AhV. 
Em  ianttmtm  oHamai  ah  ktttdt  otmaatdata  est.  Qmae/o  am  et  er  ptr- 
rù  insalae  dkptmm  maiet  tiatglrnm  taptrent  ftrnimat  t Retpandi  .*  OS 
prriùtM,  nmUami  Fideieoamii\i  penacmUoHem  esu.  I.  88  g l3  fL  de 
Legalii  3.  Scaevola  lib.  3 Resp. 

Niù  ta  menu  ceadìtiotti  eomeatermnt , mt  ifaN7/fer  ta  pretta 
maiet  pHddsjis  dmptmat , Jemiaae  amttm  iieaptmm  eonte^maatae.  d. 
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Qmataar  fiUat  taot  at^ait  partìhat  imtitmU,  et  fuadmm  per  prar* 
(epttamem  ùmgalit  legarit.  Fitti,  tum  malmena  Soma  patrit  ohliga'a 
ettemt,  iMtrfue  aeeepta  pteania  hareditarlo  oedi'ori  tolrermnt,  et  pm- 
tietiari  aàligartrant,  fai  (cam  ei^r>i/ii«  mon  toUvetm*)  praadia  «1- 
ret\a  hgt  pygmorit  ani  ea  heradihmt  remdidit.  QaaerUmr  ami  <•* 
ine  ftUmt  e*  taam  empttamit  ea  poindtatj  patrtèmi  et  coketedihmi 
Fidticaatmttti  petitio  etut!  am  re^a  ea  puempta  enei,  eam  eemma- 
mtier  amiierta  legatati  creditori  ohligaterxntì  lìeipomdit  Acuaram 
paidtm  F tdtitommitù  i«  pettamam  tempeumUm,  eainxÒMi  ittricea 
rmatett.  Ano  OM/<«  Fideicomaùitmm  rettitmemdam  ett,  miti  ptiatde.- 
Stium  ah  eli  Mip/or«  eidtmfae  cohetedi  penaUe/etar.  L fia.  g 4 
de  I.c|a(ia  3,  Scaerels  l)b.  4 R*<p- 

Si  fandam  per  t tdeitomauttmm  retktam  wtat  es  heredihas  Cerai* 
te  ptetio,  ucamdum  reditam  efat  Jmadi  attecafut  til  propter  aei  alte- 
nam  ketedtiertam,  prmaaate  et  «itr^eaafc  co  tai  Fiìtkamtaiumm  de* 
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cìeciio  fhe  qnetto  r«decominetMrio  non  può  doaianda> 
re  che  il  prezzo  del  fondo.  Marcello  Dota  : Credo  i he 
ascoltare  si  debba  V erede  se  volesse  restituire  piutto- 
sto ii  fondo. 

CCCLXXII.  Fin  qui  del  ripudio  che  si  deduce  dal 
consenso  del  legatario  alValUnatione  della  cosa  le- 
gata. JVon  il  deduce  poi  dalt  essere  stato  soltanto 
testtmorùo  alt  ahenazioite,  come  insegna  Modestino 
nel  caso  seguente:  Lucia  Tizia  icorcodo  intestata, 
incaricò  i suoi  fìgli  per  FedecomiDesso  di  dare  una 
casa  ad  uoo  schiaro  altrui.  Dopo  la  sua  morte  ì figli 
ed  eredi  dividendo  V eredità  materna,  divisero  Ira  di 
loro  anche  quella  casa  ; orila  qual  divisione  fu  prf> 
tenta  come  testimooio  anche  il  padrone  dello  schiavo 
fedecommessario.  Domando  se  s*  intenda  eh'  egli  ab- 
bia perduta  1*  azione  Del  fedecommetso  acquistala 
mediante  lo  schiavo  > pel  motivo  ch'egli  intervenne 
alla  divisione.  Modellino  rispose:  11  Fadecommesso 
Don  è perduto  issogiure,  perche  non  poteva  nemmeno 
essere  ripudiato  (0;  e non  si  può  a lui  opporre  l'ec- 
cezione di  Dolo,  qualora  non  constasse  aver  egli  assi- 
stilo alla  divisione  del  Fedecommesso  colf  inienziooe 
di  rinunziarvi. 

CCCLXXIII.  Massimamente  poi  dal  fatto  del  le- 
gatario non  si  deduce  la  volontà  di  ripudiare, 
s ' egli  non  sapeva  ancora  che  a lui  fosse  stato 
legato. 

Quindi  Papiniano:  Una  moglie  incaricata  di  dare 
al  tempo  della  sua  morie  de’  Fedecornmessi  ai  liberti 
di  suo  marito,  Irgò  anche  a’  suoi  liberti  il  frutto  dei 
medesimi  predii.  Quelli  che  potevano  domandare  i 
prrdii  pel  testamento  del  marito^  per  ignoranza  di 
Diritto,  percepirono  cogli  altri  per  lungo  tempo  il  se- 
condo Fedecommesso  (a).  È ceito  che  non  per  ciò  c- 
slinla  rimane  la  loro  azione  di  domandare  il  primo 
Fedecommesso. 

( I ) Vate  s 4trt.  ffCM^  la  Gloaaa.  cfce  eoa  paò  saakrate  ebe 
tgli  «bbia  ripaéialo  éal  aold  Calle  ii  cuora  alato  lealiaMalo.  Or. 
«ero  it  4ico  eh#  io  facile  cote  eoo  polcva  ripodiarc  il  Feia. 
(ooiaiauo  , pcrcU  |ià  ora  a lai  acfoìilale  Bagnato  I*  acccllaate- 
■o  4allo  acklate  par  A lai  ordiaa,  cobo  to4ica«i  la  parola  4al* 
b l*l|o  : Fiiéù<mmi$u  periara/MWB  aifiùsiUm  uSi  ftt  sertam. 

is)  Sembrava  cb*rui  avcaacro  riaoaaiale  al  FaJacoBBCwe  fal- 
lo col  UataBasle  dal  Barilo,  svaado  acccltato  foallo  del  tetta > 
Btoie  palla  B«»flit.  ed  avaodo  divioo  la  com  Ufait  coi  liberti 
della  BO|lio  »lcua  ; Ba  aicrOBa  (acoro  àò  por  liooraaaa  di  Di- 
rillo . ctadaado  eba  il  FcdccoBBcaM  del  Barilo  aviaaa  patate 
tivocarai  dalla  BO|tio , coti  ptf  ao  tata  (allo  oao  ai  pai  coail- 
docaro  cbt  abbicM  riotaaialo  ad  u ditiUo  che  oso  aapevaeo  di 
■tara. 

àéSatar/  platet  ■#«  fmadam,  iti  ffttìmm  tpa  rBlifiai  ithau  Vor- 
ertili  mUat  Si  /mmé»m  r<j/j<«ara  mmìit  kttti,  améUmimm  tMÌtUmt. 
1.  pO  (T  da  Lr|*tia  a,  Joliao.  lib.  Dig. 

CCCLXXti.  Lmtit  Tuia  Miriu/o  mrritms  a fUià  tati  per  Fi- 
itUommittMm  étitmo  Utto  iomum  P»tt  motUm,  fitti  ifmt 

(iidem  pai  ktrtitt)  fumm  iirittfmal  kt/tiiiattm  msait,  éiritttmmi 
ttiam  é»mmm  t io  pao  d«Viic»«a  drmtumf  itrei  fiitUommiumni  gitati 
itjtii  ééf»it.  Qmatrt  m FiétifmmisiifVitiilioium  orpomteM  liPi 
per  un  aiB,  co  pimi  ùtUrfmt  itrititnit,  «aù«iM  tiétaimr.  Mtittiùtmi 
mefiti.’  FiJrùtmmùutm  ifto  Jmrt  «bùmb  «m  tut,  pcuW  «a  ra> 
pmiiari  poidra  pottU:  iti  mti  ptf  Doti  tmttplioat  immmartiMf,  oi>i 
ttiitmitr  mppéfatril  amitttmiì  piitìtpmmisii  ttmta  hoc  tmm  jHtat. 
I.  34  S s da  Lcgaiii  3,  Modatlia.  lib.  10  R««p. 

CCCLXXlU.  Qast  Ftittfommium  morUn»  USerUt  tiri  dr>MÌ/, 
mrmmitm  prttUtfmm  icù  p«PpH<  tiSertù  fiutUm  Jmià  igaa» 

ratittt  Upd.  pai  ptUrt  pratita  ts  mani»  ititamvup  dtSatrmal,  la* 
tmadmm  FiteictmmiiUtm  imttr  ttUrat  tomgt  Umpcr*  pttttptrumU 
tfom  iito  pvtmpUm  tidtri  prOVùocB  prtorà  Fidtàommim  tseUUit- 
I.  79  I,  do  Lat«(tt  1,  Pap.  lib.  U Rsip. 


Donde  segue  altretì  che,  se  al  mio  schiavo  con  un 
testamento  fu  legato  Slico,  ed  io  ripudiai  questo  Le* 
gaio } iodi  dai  prodotti  codicilli  si  conobbe  che  a me 
lu  legalo  quel  medesimo  Stico;  io  posso  nondimeno 
vindicarlo  (1). 

ARTICOLO  V. 

DelC  estinzione  del  Fegato  degli  accestorii  f>er 

l*  estinzione  del  Legato  della  cosa  principale. 

CCCLXXIV.  V estinzione  del  legato  della  cosa 
principale  porta  t estinzione  del  Legato  degli  ac- 
cessorii. 

P.  e.  Se  fu  legalo  uno  schiavo  eoi  suo  peculio , e 
questo  schiavo  fu  alienato  o fu  maiminesso  o mori  ; 
si  estingue  anche  il  Legato  del  peculio. 

Perchè  ciò  che  tiene  luogo  di  accessioni  si  estingue 
quando  le  cose  principali  sono  estinte. 

importa  dunque  moltissimo  il  sapere  se  le  cose 
legate  che  rimangoNo  , tenere  si  debbano  come  ac- 
cessorie di  quella  che  fu  legata  ed  è estinta  o tolta, 
o come  cose  principati.  Plel  primo  caso  non  sono 
dovute,  nei  secondo  sono  dovute. 

QuinM  alcuni  Giureconsulti  pensano  che,  se  fu 
fatto  il  Legato  di  una  quadriga  , ed  uno  dei  cavalli 
morì  di  poi,  il  Legalo  aia  estinto  qualora  il  cavallo 
morto  era  quello  che  costituiva  la  quadriga  (a). 

Ma  se  nel  mezzo  tempo  al  cavallo  morto  fu  aosli- 
tuitn  un  altro,  essa  sarà  del  legatario. 

CCCLXXV.  Se  fu  legata  una  madre  co*  suoi  par- 
ti, questi  si  considerano  non  come  un  accessorio , 
ma  come  legati  aneli*  essi  in  prindpaliià. 

Quindi  Scevola  fa  sopra  Celso  la  seguente  osser- 
vazione: Se  un  testatore  legò  tutte  le  schiave  o tutti 
ì parti  che  nasceranno  da  quelle,  essendo  morta  una 
di  esse,  il  di  lei  parto,  secondo  Servio,  non  è dovuto, 
perche  fu  legalo  come  accessorio.  Ma  io  penso  che  ciò 
sia  falso,  e che  questa  opinione  non  sia  conforme  n^ 
alle  parole  nè  alla  volontà  del  defunto. 

Parimente  Paolo:  Se  una  schiava  fu  legala  ioiie* 

(1}  Portbi  dat  ripoiìo  4tl  L«|alo  laociato  col  IcobBoato  ol 
Bto  ickiav»,  *00  ii  poò  Zeaorro  il  HpoAo  A ciò  chi  aocors  eoo 
Bftva  oomvbI  italo  latcialo  coi  co^iatli. 

(a)  Di  BMiofi  chi  |H  litri  io  HfoarJo  ■ fittlo  ai  tio|oir* 
4aMCfO  cooM  MBMorii  ; t Mvobbo  alirÌB«a(i  m (ombo  IoUi  co»* 
aiiorali  (ovbmo  fviadpalBeoto  la  fwòrifi. 

Si  urto  ma  ttùAmt  U$atmt /asrit  tutamemto,  iVpM  Itgmfmm  re- 
pmdisrvoj  itifUt  proUUt  (piicUUt  apptrmttii  mihi  pwfoc  tumitm 
Stithmm  UpMlmm  tntt  mihilùmifii  tamdtm  vUiUmt  poumm,  I.  101 
n.  it  Lipatit  1.  Joliao.  lib.  78  Dif> 

CCCLXXl  y.  Sttft  Upau  tmm  pteul*»,  tt  alùoéU  ttl  meummiu 
j«  ftl  mtrtmot  Ltgatmm  ttiam  ptcmlii  ftinpftitar.  1.  1 ff.  da  Pacai, 
taf.  Paal.  lib.  4 *<1 

ti  am  piar  ofttniammm  tacmm  okiiatiU,  tatUgHmatmr  paam  p*in- 
cipatti  ICS  pmtmpiaa  famiai.  L a f.  d.  Ut.  Gaio»  tib.  iS  ad  Ed. 
proviac. 

(^aoiàgat  Ltgaium,  cp«0  patita  morlmo,  pvirt  paiVoM  ila  (rt- 
du»l,  ti  rpaoi  Hit  itctSiil  f m itmonwahat  r«ad'i>o«.  , 

Sii  II  mtim  tempùie  iimmmia  tmppUttmr,  ai  Ugaiaiiam  ptrtiaa- 
kii.  I 65  S t Dr|«lii  2.  Pap«a  lib  16  QiucU. 

CCCLXXy.  Si  mutiiai  omats  tt  pa«d  t*  Au  aaium  vit  tuta- 
té,  itgaftrUi  aaa  moHaa,  Starimi  pailum  tjtt  mtgat  itSfi  t paia 
acctiiioait  hco  Ugutui  tit.  Qttod  /alirnm  paf  : tt  atc  rfHt,  nte 
talmataii  dtjaneii  aecemmodata  hau  uattatia  tU.  t.  63  ((■  da  Lo* 
|a|ii  I,  CoImm  lib.  47  D'geitor. 

Si  aactlUt  ium  Uktrit  legata  iti:  tt  aiuiUa  sole,  ù oca  ua<  li' 
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me  co’  tuoi  figH,  sarà  dovuta  la  achiava  soia  ae  non 
ha  figli  ; e i figli  »oIi  se  più  non  vive  la  madre. 

Lo  stesso  Giureconsulto  dice  : Ma  se  una  schiava 
fu  legata  coi  suoi  figlia  qiitsti  saranno  dovuti  al  lega- 
larìo  quantunque  ella  sia  morta,  alienata  o roanumes- 
sa.  perchè  sono  Legali  separali. 

Si  dee  dire  io  stesso  rispetto  n vicorii.  Ed  anche 
se  uno  schiavo  fu  legato  co’ suoi  vicarili  il  Legalo  dei 
vicari!  sussiste,  henchè  lo  schiavo  sia  morto,  alienato 
0 manumesso. 

PARTE  QUINTA 

A vaniofìf’io  di  chi  ondtir  debba  la  cos  a , il 
Legato  o Ffdeconimesso  della  quale  si  estinse,  o 
fu  in  origine  iiiutiirnenle  lasciato  ; OfC  si  tratta 
aìiresì  delle  leggi  Caducane^  e del  diritto  di  nc- 
crescimcnto. 

Distinguere  si  possono  tre  ordini  di  persone  alle 
quali  pub  ondare  la  cosa  legato  , allorquando  il 
Legato  od  il  Fcdecotnmesso  si  estinse,  o fu  in  ori- 
gine inutilmente  lasciato. 

Il  primo  ordine  è quello  dei  sostituiti.  E di  vero, 
se  alcuno  fu  soslUuito  al  Icgataiio  o fcdecommes- 
sario,  al  quale  fu  fatto  un  Legato  od  un  Fedecom- 
messo  che  si  estinse  o fu  in  origine  inutilmente  la- 
sciato, la  cosa  a lui  dee  passare,  ed  il  suo  diritto 
dee  prevalere  sopra  il  Diritto  di  accrescimento  con- 
cesso ai  legatarii  congiunti  , e sopra  il  diritto  con- 
cesso al  fisco  in  forza  delle  leggi  Caducane. 

Il  second' ordine  è quello  dei  congiuntij  imper- 
ciocché in  mancanza  di  sostituiti,  od  in  caso  di  ri- 
pudio de'‘ medesimi,  la  parte  di  quello  pel  quale  il 
Legato  od  il  Fedecommesso  rimane  inefficace,  ri- 
torna agli  altri  per  Diritto  di  accrescimento, 

Ao/i  aveva  per  altro  sempre  luogo  questo  diritto 
di  accrescimento  il  quale  dipendeva  dal  genere  del 
Legato,  e dalla  maniera  con  cui  i legatarii  o i fe- 
decommtssarii  erano  congiuntij  come  altresì  relati- 
vamente al  fìsco  dipendeva  dalla  mamera  con  cui 
il  Legato  od  il  Fedecommesso  era  estinto  o si  tro- 
vava originanamenie  inutile;  giacché  quando  esso 
diventava  caduco , il  Diritto  del  fisco  escludeva  i 
congiunti  ed  il  Diritlo  di  accrescimento. 

Finalmente  il  ten,‘ ordine  è quello  delVerede  gra- 
vido del  Legato  o del  Fedecommesso;  imperciocché 
egli  non  era  chiamato  a profittare  del  Legato  se  non 
in  quanto  il  legatario  od  il  fedecommessario  ne  fos- 
se decaduto,  e non  ne  avesse  nè  consunti  nè  sosti- 
tuiti; l'erede,  io  dico  , ne  profittava  allora , purché 
non  si  facesse  luogo  al  fisco  inforza  delle  leggi  Ca- 
ducane. 

Tutto  ciò  merita  una  maggiore  dilucidazione. 

CCCLXXVl.  Nulla  abbiamo  a dire  de*  sostituiti; 
se  ìwn  che  in  qualunque  maniera  il  legatario  od  il 
fedecommessario  non  abbia  potuto  o voluto  profit- 
itue  del  Legato,  è ammesso  il  di  lui  sostituito. 

hrrif  tt  ìitfri  toH.  ti  non  ùt  aacilta,  iàbentar.  I.  6i  ff.  dt  La|sUi 
1.  rjHl.  I b ^1  aJ  Ed. 

An  ii  ofUìUó  mm  tah  naiit  Usata  ùt,  ttiam  mortaa  la  ftt 
ai  ftrafg  rei  nenumista.  ft«/t  aJ  let^anmut  ^ao 

J-rfuta  umt  tepa/ala.  1.  3 (f.  de  PmuI.  Icf  Piai.  lib.  4 >d  Sab. 

Sei  et  II  rwiA  riean  't  imi»  fegafat  ùt  strrut.  émra'  neariaraat  Lt- 
a»  um,  tt  mortuo  te  ami  aiàmti$  tui  manamtio.  I.  4 8»  d.  IH.  Gl» 

tib.  i8  «d  Ed.  Prot. 
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E non  importa  che  la  sostituzione  siac^ipressn , O 
si  desuma  da  alcune  parole  del  testamento  : P.  e. 
Si  lega  utilmente  cosi  dicendo  i Lego  il  fondo  a Lucio 
! e a Tizio  O a cm  ai  essi  sopravviverà.  Se  amendue 
sono  viventi,  il  fondo  è dovuto  ad  amendue:  ae  uno 
c morto,  il  fondo  è dovuto  aU’altro  (i). 

Nelle  due  sezioni  seguenti  tratteremo  dei  due  al- 
tri casi,  cioè  del  caso  in  cui  non  vi  sia  nè  sostituito 
né  congiunto;  e del  caso  in  cui  non  vi  sia  sostitui- 
to, ma  vi  siano  congiunti. 

SEZIOIXE  I. 

Del  caw  in  cui  il  legatario  od  'il  fedecommessa- 
rio, che  non  acquista  il  Legato , non  abbia  uè 
sostituito  nè  congiunti. 

CCCLXXVIL  In  questo  caso  secondo  l'antico 
Gius  osservato  prima  delle  leggi  Otducarie  , in 
qualunque  maniera  il  Legato  fosse  estinto;  sia  che 
fosse  stato  onmdhto  pnma  o dopo  la  morte  del 
testatore , .sin  che  fosse  stato  ripudiato  , sia  che 
fosse  stato  nullo  in  origine;  la  cosa  rimaneva  pres- 
so l'erede  incaricato  di  darlo. 

Ma  pel  Gius  delle  Pandette  che  cominciò  ad  es- 
sere osservalo  frer  le  leggi  Caducarle,  la  cosa  le- 
gata è confiscata,  o rimane  presso  l’erede  gra- 
vato, secondo  i c/irfi  casi  per  cui  il  Legato  non 
viene  acquistato  dal  legatario. 

è tuttavia  un  Gius  particolare  a questo  ri- 
guardo trattandosi  di  servilii  (a).  P.  e.  nelPttstt- 
frutto  si  osserva  che  in  qualunque  maniei'a  ii  Le- 
gato od  il  Fedecommesso  di  un  usufrutto  venga 
a mancare,  tanto  pel  Gius  antico,  quanto  dopo  te 
ìcg^i  Caducane  , sempre  si  consolida  colla  prò- 
pt'ietà;  e non  passa  nè  al  fisco  nè  alVerede  gra- 
vato, se  la  proprietà  è presso  altri. 

Quindi  p.  e.  Se  fu  legalo  a Tizio  rusufrulto  ed 
a Mevio  la  proprietà  ; e Tizio  mori  vivente  il  te* 
statore;  nulla  rimane  presso  T erede  iiistituito  (3). 
E così  rispose  anche  Nerazio. 

(l)  Gm  U di  ^Mtc  psroU  Oi  a eki  éi  nù  (EanrsH 

«e  e«i),  per  le  ^aali  Lacio  e Titta  »i  reatìdertno  TÌceade*»!* 
mente  Mtliisilij  perchè  tenu  ^aeiU  U parie  del  pre> 

mnrte  non  patri  al  •■periHle,  ma  ili*  Rratto,  o caim  Caémfg  M 
il  lefattrio  moti  dopo  morto  il  leitalorc  prima  dell*  aperlera  del 
Itslamrnto  | o come  estendo  nel  tato  delta  CadadlL  %*  il  lep* 
torio  mari  prima  del  laataiere.  Dopo  r»holÌiieaa  del  Gias  Ca* 
docario.  la  ^aiiliooc  di  qtHla  leffe  è ianlila. 

(a)  SI  prenda  per  aaampio  I*  msaftmUot  ma  d palaie  tmort  lo 
altsso  aocba  ntU'  cso-  Lo  atetM  ba  laofo  altreii  nailn  aerviiè 
predUli  ; p e.  ae  io  lefal  a Tiaio,  proprietario  di  oa  foado 
ciao,  il  Diritta  dì  pai  mio  (oada  : ceriarnmla  la  Tùia 

maora  prima  di  ma  leilalere,  il  Lesalo  ooa  sari  net  caso  di  t»- 
dodiè.  perebd  fi  DiriMo  di  Pan«||io  lefalo  a T'iio  non  piò  cs* 
aera  dteolato  al  fiico  non  potendo  raro  appartancra  m ooa  asacl* 
fi*  tèa  ba  BQ  faado  vicino.  Non  pareri  oemmaao  all'erade,  co* 
rnVede,  ma  coma  pomeiaora  del  fondo  aepra  il  f*  aavvìlb 

fi  lefala.  Lo  fieno  dicati  di  <]oa*nn^aa  altra  mvili. 

(3)  Ma  I'  nafrolto  lettori  caoMttdato  cella  propriali  legala  a 
Marie. 

CCCLXXVt.  Bis  eiriii  Ludg  tt  Titia  EasuMrs  evr  fvr 

iam  io  lego,  atititer  leggtmr  s tt  si  naeù»t,  mtrifmtj  ,i  gl- 

Ut  ghtri  to/M  ithhUuf.  I.  8t  $ 8 fT.  da  Legatii  i,  Jaliae  . lik 
3a  Difrti 

CCCLXXVÌI.  Si  Tuie  frmtus,  Mgorio  froptUtgs  tffstg  nV; 
ef  rieo  Itttglort  Tiliut  étuiot  t nikil  gpmé  stnplmm  ftntitm  rttùt- 
emtsmt.  Et  ii  fmofut  Nttgtùss  rtsforMt.  I.  33  ff.  de  Vnfr.  et  g«em« 
adm.  Pitie*  lib.  17  Qutaal. 


DE  tEGATiS  ET  FroElCOlWlSSlS 


Premtsse  gentroìmtnfe  queste  cose,  per  cono- 
scere quando  il  Legato  che  non  ha  effetto  vada 
a profitto  del  fuco  e quando  a profitto  deli*  ere- 
de t conviene  esporre  le  varie  cause  per  le  quali 
Vultima  volontà  diventa  inefficace. 

Quattt'O  sono  ordinariamente  queste  cause:  i." 
Quando  la  volontà  è caduca  o nel  caso  di  cadu- 
citàj  a."  Quando  il  legatario  ripudia  il  Legato  a 
lui  deferito  > ma  non  ancora  acquistatoj  quando 
io  abbandonaj  o muore  prima  di  averlo  accetta- 
to s 3.“  Quan^P  l' ultima  volontà  si  considera  co- 
me non  scritta;  Quando  la  cosa  legata  viene 
tolta  al  legatario  come  indegno.  Ma  stccorne  di 
questi  due  ultimi  modi  noi  tratteremo  sotto  tiU)li 
speciali  nel  libro  33y  coaI  ci  occuperemo  qui  sol- 
tanto dentine  primi  j dopo  di  che  tsaminet'tmo  a 
profitto  di  chi  passi  il  Fedecommesso  del  quale 
era  gravato,  non  terede,  ma  ua  altro. 

ARTICOLO  I. 

Delle  dispofixioni  Caduche,  e di  quelle  Nel  caso 
di  caducità. 

Le  disposizioni  Caduchey  e quelle  che  sono  Nel 
caso  di  caiiucilà,  hanno  la  loro  origùie  dalle  leg- 
gi Giulia  e Popìa;  le  quali  Leggi  sono  per  que- 
sta ragione  chiamate  Caolcarii.  L*  una  e f altra 
di  queste  due  Leggi  fu  promulgata  sotto  jiugu- 
stoj  la  prima  fu  la  legge  Giulia  che  chiamasi  De 
■ARiTAiiDii  ORDiKiRt’S  , la  Sctonda  fu  la  legge  Pa- 
pia  Poppea  nella  quale  fu  trasfusa  la  legge  Giu- 
Ha  verso  la  fine  delVanno  762  di  Poma,  essendo 
Consoli  M.  Papio  Mutilo  , e Q.  Poppeo  Secondo. 
'Sopra  questa  seconda  Legge  vedi  Dione  ( lib,  55 
e 56J.  Il  doppio  scopo  sì  dell" una  come  deW al- 
tra era  : i .®  Di  moltiplicare  la  prole  legìttima 
nella  città  di  Poma,  mediante  varii  preniii  a quel- 
li che  fossero  stati  solleciti  di  dar  legittimi  figli 
alla  patria,  e mediante  l' infintone  di  alcune  pe- 
ne a coloro  che  avessero  ciò  trascuratoj  a.*’  Di 
aumentare  colle  confische  delle  cose  caduche  le 
rendite  del  popolo  Pomano  ormai  esauste  a ca- 
gione delle  continue  guerre  civili. 

Chiamasi  Caouca  quella  dispositione  che  avreb- 
be sussistito  in  Diritto,  ma  che  venne  a mancare 
dopo  la  morte  del  testatore;  e si  disse  essere  nel 
caso  »i  Caovcita'  quella  disposizione  che  venne  a 
mancare  essendo  vivo  il  testatore.  Fedi  l.  un.  J a 
Cod,  de  Caduc.  toll. 

Questi  due  Legati  coincidono  in  db,  che  nè 
Pano  nè  t altro  è nulloinorigine,  ma  in  appres- 
so mancarono  di  avere  Veffetto  sperato.  Sono  a- 
dunqae  differenti  tanto  da  quelli  che  sì  conside- 
rano come  non  scritti,  perchè  questi  firn  da  prin- 
cipio son  nulli,  quanto  da  quelli  che  vengono  tolti 
ai  legatarii  come  indegni,  perchè  questi  non  solo 
furono  in  origine  lasciati  uttlmente»  ma  anche  in 
qualche  modo  ottengono  il  loro  effetto.  E di  ve- 
ro, V indegno  coltadire  V eredità  a lui  deferita , 
Facquiita  realmente,  ed  acquista  utilmente  il  Le- 
gato da  lui  accettato;  ma  la  cosa  da  lui  acqui- 
stala gli  viene  tolta  per  qualche  motivo.  Le  ere- 
dità caduche  poi,  od  i Legati  caduchi,  non  si  ac- 
quistano nè  alt  credo  nè  al  ìegalarioj  sia  perchè  egli 


è premorto,  o la  cemdidone  non  fu  adempiuta; 
sia  perchè  le  Leggi  lo  rendono  incapace  di  ac- 
quistare. 

Da  ciò  si  scorga  altre.\ì  la  differenza  che  pas- 
sa fra  tì^KAHicz,  e /'Ixeeceo.  L’incapace  è que- 
gli cui  la  Legge  impedisce  di  acquistare  ciò  che 
gli  fu  lasciato  o in  tutto  o in  parte.  V indegno 
acquista  bensì,  ma  gli  vien  tolto  ciò  che  acquistò. 

Ora  spediamo  quante  siano  le  specie  di  dispo- 
sizioni Caduche , e di  quelle  che  sono  Nel  caso 
di  Caducità;  a chi  U une  e le  altre  appartengano  ; 
se  i pesi  inerenti  alle  medesime  passino  a quelli 
che  le  acquistano  : finalmente  parleremo  delt  a- 
brogazione'  delle  Caducità. 

J 1 . quante  specie  siano  le  disposizioni  Caduche, 
e quali  siano  Nel  caso  di  Caducità. 

CCCLXXVni.  Ulpiano  definisce  in  generale  le 
disposizioni  Caoucob,  ed  insieme  enumera  le  loro 
varie  specie  riducendole  a quattro  : Chiamasi  Cadu- 
co ciò  che  fu  lasciato  col  testamento  ad  alcuno  in 
modo  che  poteva  acquistare  per  Gius  Civile,  ma  per 
qualche  causa  non  acquistò  ; p.  e.  se  fu  fatto  un  Le- 
gato ad  un  celibe  o ad  un  Latino  Giuniano , e«l  Ìl  ce*- 
libe  entro  i cento  giorni  non  abbia  obbedito  alla  leg- 
ge (i),  od  il  Latino  non  abbia  conseguito  il  Gius 
Quìrilario;  ovvero  se  Perede  instituito  in  parte  0 il 
legatario  morì  prima  dell*  apertura  del  testamento  o 
diventò  peregrino  (»). 

fìisogna  aggiugnere  una  quinta  specie  di  dispo- 
titioni  Caduche,  ed  è quando  la  condizione  sotto 
la  quale  fu  lasciata  qualcosa,  viene  a mancare 
dopo  la  morte  del  testatore.  Del  resto  parecchi 
eruditi  (3)  pensano  che  la  disposizione  fosse  Ca- 
duca soltanto  qualora  la  condizione  veniva  a 
mancare  prima  che  le  tavole  fossero  aperte.  Im- 
perocché le  leggi  Caducane  ( le  quali  stabilirono 
il  tempo  dell’  apertura  delle  tavole  per  la  sca- 
denza de*  Legati  e delle  porzioni  di  eredità,  af- 
finchè di\>eniassero  Caduche  dentro  quel  tempo  ) 
non  parlaiono  di  quelle  condizioni  che  venis.sero 
a mancare  dopo  aperte  le  tmole,  onde  pare  che 
per  queste  durasse  Cantico  Gius  (4). 

(1)  Val*  a 4ire,  toa  cMtra«»e  maUianìo. 

(3)  Pt'tfer  rfira  H Inla,  cioè  paergriao;  p.  a deportate. 

(3)  GioTiaai  Dalla  Coala  (aapia  la  Ioaiil.  til.  Je  fenélnuoHntt. 
Oi^AiV.  g la.).  Marini»,  (Ohéfy.  Iib.  5 cip.  4).  Ciacapo  Gol»- 
frt^a  (Àé  l Jmlitm  cap.  5calliafo  (»opra  il  Ut  XVll  P<é$- 
mvtt.  Visitai). 

(4)  Qartia  opioi»aa  è fondala  aopra  Tari!  lari*;  p.  e. 

4»lta  I.  33  F'  *tt  orniti.  httU , Ora  G<j»  Sopr  a t\ 

Ligi  Giclia  b Paha  di  cana  rego'a  «jian  geaarata  eba  j4  ehi 
fm  mna  eolia  aedo  in  parto,  U aurtuo  antko  senta  ek'  osti  la 
raglia  la  patte  de'fmai  eotndi  tAe  rannero  a maneate.  Doada  aa- 
|aa  eh»  la  parli  (a  gaali,  dop»  apart»  il  laalaaaalo,  vragoM  la 
gaalaaqa»  ■aaiira  a naacar»,  ■»•  divcalaao  Cadocha.  l'Kcht  Mi- 
la eoa»  cadKha  aoa  vi  paò  aatcra  luogo  al  Diritto  di  accrctd- 
monto.  Lo  staaao  ai  proaa  «.o  là  /.  s6  g i CòndU.  et  dt- 

man4r , aella  qaala  ai  die»  cfaa  la  coadiaiont  oea  aaaaado  adam- 
pila  ha  laogo  il  Diritlo  di  acaaaciaitalo  f<a  I coeredi  ed  I colle* 
lalarii.  A||ieB|aai  la  l.  a6  Cod*  de  Imfah.  ti  todiOl. 

CCCLXXVlIl.  Qaod  qaii  a<Ìi  ttdamenta  ttHetmm  ita  mi  Jare 
Cdeili  capete  pow'l  alifma  e*  catta  non  ceperit  CjCdVCuM  epptl- 
lalmtf  retati  cteidii  ab  to.  VttU  gtoHa;  ti  CaeliD  rei  Latino  Ja- 
juAAO  Ugaimmjairit;  ntc  intra  dttt  etnimm.  eoi  Coelch  Legi  pa- 
rami rei  Lalinns  /«i  Qoàr«7i«ai  conucntmt  sit:  ami  si  ea  parte  he- 
ret  uriplai  aal  iegatarimt  anit  aperta!  Uhtias  itctmrit,  etl  ptrsgSf 
/actas  sii,  Ulf.  Frapi.  Ub  I7  S 1* 
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Ora  cÙTa  tjutììe  specie  di  disposizioni  Cadu^ 
che  che  diventavano  tali,  perchè  quegli  cui fu  ìa^ 
scinto  tra  mono  dopo  il  testatore  e prima  che 
fossero  aperte  le  tavole , o perchè  era  diventato 
peregrino  , o la  condizione  era  venuta  a manca- 
re j qui  cont  iene  osservare  una  sola  cosa  , cioè 
che  in  questo  modo  diventavano  Ceduche  le  sole 
istituzioni  di  erede  in  parte  ed  1 Legati;  imper- 
ciocché le  leggi  Caducane  ordinavano  solamente 
che  prima  dctVapertnra  delle  tavole  non  iscades- 
sero  i Legati  nè  si  deferissero  le  eredità  per  par- 
ti, Ma  aie  erede  instiiuito  puramente  per  tutto 
Casse  veniva  deferita  Veredità  dopo  la  morte  del 
testatore  anche  dopo  le  leggi  Caducane  y come 
pel  Gius  antico;  ed  e^i  poteva  adire  t eredità 
anche  prima  che  fosstro  aperte  le  tavole,  purché 
sapesse  che  gli  era  deferita  ; e se  fosse  morto 
prima  di  adire,  allora,  cadendo  il  testamento,  si 
faceva  luogo  agli  eredi  legittimi  e non  al  fisco. 

1 Fedecommessi  non  diventavano  Caduchi , nem- 
meno per  la  morte  o per  la  pei'Cgrinità  del  fe- 
decommessario  pnma  dell* nperfura  del  testamen- 
to; giacché  la  Legge  aveva  cosi  disposto  pei  Le- 
gati, e non  pei  Fedecommessi;  laonde  in  questo 
caso  CIÒ  ch*e:a  stato  lasciato  per  Fedecommesso 
rimaneva  pi'Csso  di  quello  eli  era  gravato. 

CCCLXXIX.  F*  ha  molta  relazione  fra  questa 
specie  di  disposizioni  di  cui  abbiamo  parlato,  che 
rimangono  Caduche  per  mancanza  di  adempimen- 
to di  condizione,  o per  la  morte  del  legatario, 
accaduta  dopo  quella  del  testatore,  e le  disposi- 
zioni che  sono  Nel  caso  di  caducità.  Nel  caso  m 
cA»i'CiTA*  è quello  che  fu  lasciato  ad  uno  che 
morì  prima  del  testatore  o nella  cui  persona  ven- 
ne a mancare  la  condizione  vivente  il  testatore 
stesso. 

Jnche  in  queste  come  nelle  disposizioni  Cada- 
clic,  la  cosa  in  origine  d<bb*essere  stata  lasciala 
vtilmenie.  jiltrimcnti  presso  Scevola  nel  irenlesimo 
de’  Digctli  Claudio  fa  questa  osservazione  : 

Se  quegli  cui  (u  illecitamente  legato,  morì  Tivente 
il  testatore,  U rosa  non  appartiene  ai  Giro  (i),  ma  re- 
ata  presso  quello  clic  lu  incaricato  di  darla. 

Così  pure  le  disposizioni  diventavano  Nel  caso  di 
caducità  perla  morte  naturale  di  quello  al  quale  la 

Qoriti  mm  t «oaltiHa  ttU  /.  59  ff.  4*  C*mi.  tl  4t- 

momu.,  a»lb  ^ubU  Eìntccio  eh*  1 Legati  cob^ibìmbU 

T«iU»»«ro  UiU  U velie  cke  ii  Lfgaierie  feeee  oiorte 

|»f»aia  aelle  roe^iaieee;  pereti  aee  è Mccturìo  il  coefeedcfe  gee* 
•le  peielc  della  legge  inUuidii  Lts^imm  cm  qM«le  aUrc  parole 
CaiHcmm  fit.  E iroa  iaipaele  clie  Ulpbao  abbia  coti  lopra 

la  legga  Giella  e PapU  i iaipcrcioccbr,  la  Legga  aveado  0 aoa  a- 
Tcade»  laege  atceade  il  Biado  eoa  cai  i Legati  araao  aUoli.  Ul 
pbao  poteva  aeaipta  prcMlleit  il  t alialo  sai  «odi  eoa  c»i  i Legali 
•i  tsliagaoeo.  * * 

(s)  La  lagiopa  si  è perché  a*a  è Cadaco  e Nel  caso  di  Cadaci* 
là.  se  Boa  CIÒ  ibc,  caseado  ia  oiigiae  alilaeaie  lisciale,  divesiò 
la  appeeato  peivo  di  edclio.  Oia  oò  ebe  la  lasciale  ia  otigiae 
illecitaaeale  p.  a.  al  drparlal«.  cade  fra  la  disposisioai  eba  ai 
ICB|oae  pct  aoa  acritle.  piaiiostocbè  m1  aanaro  delia  Cadvcha. 

CCCLXXIX  jif*i  Stasflé»  lihes  trigtiimo  Digtitarum  Clan- 

Aoj  maiMU 

Si  H#o  leusiort  éé^ntuii  i$  ni  iilùUt  Ligatam  etUclam  arat; 

Am  tiMénaimr.  rad  e^ad  eaas  a gma  reiùimm  aU  imaoaU 

i-  U.  I I i.  de  Uis  ^wa  al  iadift.  Psfia.  lib.  |4 


cosa  era  lasciata,  e non  per  la  morte  civile;  nel 
che  diferivano  dalle  Caduche  propiHamenie  dette. 

Laonde  ^nrcfVa//n.*  Ma  ae  anche  dopo  fallo  il  le- 
te«.iamcnto  Terede  ed  il  legatario  furono  condannati 
alle  miniere  (1),  la  cosa  non  appartiene  al  Gseo. 

CCCLXXX.  Fra  le  varie  cause  di  Caducità  al- 
cune ve  ne  erano  per  le  quali  eoioro  acquali  era 
stato  lasciato,  non  potevano  per  Legge  conse- 
guirne niente  affatto,  ed  altre  per  le  quali  non 
potevano  per  Legge  conseguire  che  una  parte. 

E Nulla  potevano  con^eguirégg  Latini,  dei 
quali  parlò  Ulpinno  nel  n.  3 7 8. 

Nulla  potevano  conseguire  i celibi  di  ciò 
ch'era  saio  lasciato , fuorché  da*  propinqui. 

3. "  Qr<e//<  che  non  avetnino  prole  , perchè  po- 
tevano essere  senza  colpa,  non  erano  privati  di 
tutto,  ma  della  metà. 

4. "  Il  marito  e la  moglie  qualche  volta  nulla 
potevano  conseguire  di  ciò  che  aveansi  recipro- 
camente lascio  to  per  testamento  , e qualche  volta 
non  ne  potevano  conseguire  che  una  parte,  secon- 
do i casi  specificati  nella  legge  Popia-  ■ 

Di  questa  incapacità  dei  celibi,  dei  privi  di  pro- 
le, e dei  conjugi  parleremo  partitamente. 

J a.  Della  specie  di  Caducità  introdotta  in  pena 
del  celibato  e dell'essere  privo  di  prole. 

CCCLXXXI.  La  legge  Papia  colla  mira  di  ac- 
crescere il  numero  de* figli  legiUimi  nella  città  , 
la  cui  popolazione  era'  esausta  dalle  guerre  civi- 
li, stabili  alcune  pene  conira  i celibi  e contra  co- 
loro che  fossero  privi  di  prole;  fra  le  quali  pe- 
ne la  principale  tra  quella  di  non  poter  ricevere 
, per  testamento. 

Sozomeno  (Hist.  Eeeles.  Uh.  i , cap.  9)  reca  una 
prova  luminosa  di  questa  Legge  risguardunte  i 
celibi  ed  i privi  di  prole  : « Ei  a , die*  egli , nei 
n tempi  andati  una  Legge  presso  ì Bomani  la  qua- 
» le  fra  le  altre  cose  vietava  a coloro  che  non  era- 
n no  maritati  prima  del  loro  anno  vigesimoquinto 
n di  età  <a) , di  ricevere  cosa  veruna  per  testa- 
ti mento  di  altre  persone , qualora  non  fossero 
n prossimi  parenti  (3)^  ed  a coloro  che  non  aveva- 
n no  hgU  non  permetteva  di  ricevere  se  non  la  me- 
*f  tà  di  ciò  che  ad  essi  fosse  stato  lasciato  per  testa- 
ti mento.  » 

(1)  Vela  t dire,  esseado  eieo  il  leitalorc:  taperc'oecbà  abbia* 
no  lesti  vedalo  ebe  il  coalnrio  aveva  loogo.  e ebe  la  cote  di- 
vralava  Csdaca,  allerchè  aa  tal  caso  accadeva  dopo  noeto  il  le- 
alstoie,  ed  eacbe  ^aaado  il  legsierte  (esse  aoliaslo  dieaalsto.  >« 
regfiBo  (Vedi  la  sole  preeedeale  >.  Ma  beila  ■!  dar  pet  eAgoa* 
della  diapiHlà,  che  le  legge  Papié  le  ^aale  coaip'cse  questo  casa 
eel  capilelo  Da  caobcis.  renali»#  »cl  capo  Da  ms  quab  ti*ar 
iB  CAUSA  CA90CU  oi  Sai  Legga  si  odaoM  si  paò  cslaadcta  al  ca- 
si enntsji. 

(a)  Eelio  giesis  età  i laaschi  dovieaao  aver  arale  figli  pet 
evitare  le  pese  sUbiMe  coelre  coloro  ebe  aoa  ae  evaraoo  (Vedi  ie 
appecsaa  a.  181  colle  iole).  Ella  è por  cote  asiai  iacorta  a qoslc 
olà  fosso  oecossorio  evor  coot'sMo  il  naltiaiooio  por  evita  re  le 
peoc  periato  coolro  i celibi,  0 nolli  erediti  credono  che  SoAonc* 
00  siasi  iagseaelo  spplicaado  al  (tiibala  lo  ditposUnai  dalla  Legge 
lisgoardaaii  celerò  ch'#«soo  privi  di  prole. 

(3)  (>oda  eba  si  debba  ioltBdert  dalla  argaaiioM  fioo  al  aasta 
grado. 

jed  tl  M peri  /ri/onra/««  fatlaat  ktrtt  iaitìlmlmt  tal  ligalaritt 
im  maullmm  danvolot  tiif  ai  fiteam  aam  ftUiaaS.  L 3 Cf.  do  Hi» 
^«0#  fio  aoo  auipt*  btorciaa.  lib.  1 1 lari. 


DE  LEGATIS  ET 

Ceìibe  è ccìui  che  non  ha  mogìie,  nè  sposa.  GU 
sponsali  esìmono  dalle  pene  del  celibato,  in  quan^ 
lo  il  mairùnonin  non  sta  differito  olire  un  bien- 
nio, qualora  non  sia  sopraggiunto  qualche  g^to 
moti\>o  di  dilmione  (Vedt  sopra  lib  35,  Ut.  De 
«poneel.  n.  ìi).  Quindi  fu  stabilito  che  gii  spon- 
sali contratti  con  una  ragazza  minore  di  dieci 
anni  non  esimano  dalla  pena  (Dio.  Cast.  lib.  .SA  ). 

Si  considera  pure  come  celibe  non  solamente 
colui  che  non  mai  ebbe  moglie  , ma  eziandio  co* 
}ui  che  dopo  lo  sàogltmento  del  primo  matrimo- 
niOt  non  ftassò  ad  olite  nozze;  come  si  vedrà  da 
quanto  saremo  per  dire. 

Si  considera  privo  di  prole  colui  eh*  è bensì 
conjugato , ma  non  ha  prole  nata  da  legitiimo 
matrimonio. 

Ma  non  si  dicetni  che  fosse  privo  di  prole  co- 
lui  che  aveva  anche  un  solo  ftglto  legittimo.  £ di 
vrro,  ooD  è senca  (igli  colui  che  ha  un  tiglio  od  una 
/igjia;  imperciocché  questo  modo  di  dire  Ha  nati. 
Non  ■*  ricu  si  tiene  al  numero  plurale  , come  quan- 
do SI  dice  Po«ii.LAaii,  Coaiau.i. 

Perche  bisogna  dire  che  uno  ha  Agli  ^ subito  che 
non  li  può  dire  che  non  ne  ha. 

SCOLIO 

Così  dell*  uomo.  Quanto  alle  donne  Scultingio 
ed  Emeccio  dopo  Giacopo  Gotofredo  pensano  che 
le  leggi  Giulia  e Papia  richiedessero  che  la  don- 
na ingenua  avesse  tre  fgU  t € quattro  la  liberti, 
na,  per  non  esicr  soggetta  alla  pena  della  Legge 
stessa  e per  avere  i prema  conceSii  alle  madri. 
Sogliono  essi  portar  per  argomento  la  l.  9 Cod. 
'rheod.  de  Boa.  proscr.,  la  quale  comanda  che  la 
madre , il  figlio  della  quale  fu  condannato  , si 
contenti  della  sesta  parte  de*  di  lui  beni  s*  ella 
non  meritò  i pnvilegU  concessi  dalla  legge  Papia, 
e non  ha  almeno  tre  figli.  Si  citano  altresì  dei 
luoghi  di  Dione  (lib.  55  e 56^  i quali  per  altro 
se  librano  a Scultingio  stesso  poco  concludènti. 
Sf>etta  a*  piis  dotti  il  decidere  se  il  luogo  soprac- 
citato del  Codice  Teodosiano  sia  prova  siifficiente. 

CCCLXXXII.  Tuttavia  non  (ulti  i celibi  vd  i privi 
di  prole  erano  soggetti  alle  pene  della  legge  Papia. 

I Egli  è eindeiite  che  coloro  i quali  non  era- 
no in  età  da  poter  con^rorrc  matrimonio  ^ erano 
immuni.  Anzi  sembra  doversi  dire  lo  stesso  di 
coloro  che  non  et  ano  ancora  giunti  a quell  età 
nella  quale  la  Legge  esige  che  si  abbiano  figli  } 
%fole  a dire,  all  età  di  venticinque  anni  pegU  uo- 
rninif  e dì  veni  anni  per  le  donne  (1). 

(1)  Ulflase  (il  «pernio  s.  385)  eW  eli  sta  eoa- 

piai*,  ptrekè  i prin  di  ptolc  luii  ckImÌ  datl’ffidila  c dai  Ligili 
à«*  coiji|i  : dal  che  »i  piò  c«ichiodei«  ck*ct«i  iMt  «fan  e*clv- 
• i ptiai  ét  qHctla  Ila  ic  anclie  daU’caediU  4c|ii  «airiKi,  piichà 

CCChXTiXI . Am  tU  ùn$  Itherit,  cm  rtl  mmm$  iiUut  mnaee  fi- 
a»  tu.  Hic  tnim  tnuMìalia.  HamST  UBESos^  nos  HaBET 
I.IBEBOS.  itmfer  plm-élùn  nmmtto  ptojutmrì  Vfwi  §1  P^tUltfit. 
et  CùiUUU.  1.  1^8  tf.  di  Verb.  liptf.  Gaiai  Itb.  8 id  Lej.  Jal. 

•I  '••f.  (•)• 

(*)  L'iiscritiaa*  di  Rifili  lrf|c  iidiea  tb’cia  trpariif*»*  a 
•Ir»  lilili;  I ciò  ai  prova  aicbe  Olila  Rubcica  del  In.  Xlll  deTran» 
firrati  di  Ulpiaie  àt  o»òa  et  solUtio  BoUe;  e*e  il  p«Irt 

•viilatia»  caoè  eba  ha  sa  sole  b|li«»  è di»tisto  dal  privo  di 

pfolo. 
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z.*  La  donna  non  era  soggetta  alle  pene  del 
celibato  e della  mancanza  di  prole  durante  d 
tempo  di  vacanza  che  a lei  era  concesso  tra  h 
scioglimento  del  primo  matrimonio,  ed  il  secondo, 
giacché  non  era  obbligata  a contrarlo  durante  quel 
tempo.  Ma  qual  era  questo  tempo?  La  legge  Giu- 
lia concede  alle  femmine  la  vacanza  di  un  anno  dopo 
la  morte  del  marito,  e di  sei  mesi  dopo  il  divorzio  ; la 
legge  Papia  concede  due  anni  dopo  la  morte  del  ma- 
rito, ed  un  anno  e sei  mesi  dopo  il  ripudio. 

Non  troviamo  in  veriin  luogo  se  e quale  tempo 
di  vacanza  fosse  concesso  agli  uomini. 

3.®  Da  do  che  diremo  circa  la  capacità  diri- 
ctvtrt  fira  marito  e moglie  nel  § seg.  n.  385  col- 
le note,  si  deduce  che  ^i  assenti  per  pubblico 
servigio  erano  pure  esenti  dalle  pene  portate  con- 
tea quelli  che  non  avevano  figli,  durante  la  loro 
assenza  e fino  ad  un  anno  dopo  il  loro  ritorno. 

A.®  Vuomo  e la  donna  cessavano,  in  fiorza  delle 
le^i  Giulia  e Papia,  di  essere  soggetti  alle  pene  del 
celibato  e della  mancanza  di  prole,  quando  erano 
giunti  alCetà  di  sessanf  anni  l'uomo,  ed  i cinquan- 
ta la  donna  , nella  quale  età  si  tiene  che  non  siano 
piu  capaci  di  procreare.  Questa  età  per  altro  vano 
a seconda  dei  tempi,  come  riferisce  Ulpiano:  L^uo- 
mo  che  non  avrà  obbedito  nè  all*  una  nè  all'altra  di 
queste  Leggi  prima  delPctà  di  aesianl*anni,  e la  don- 
na che  non  vi  avrà  obbedito  prima  deiranoocinquan- 

iBtliU  la  aKdotioia  raftoet.  Ma  ciò  ambra  apcflaaieale  deSiìle  dal* 
la  CoalHiiiwit  di  Srll'aio  Soma,  arila  ^a«li  co«i  parla  TrrtuL 
tiaii  (j4^to§*t.  cap.  A)  t ••  fion  iw  réaitìimat  Parrai  itget,  faaa 
••  aaié  liStr»t  uttcìfi  Jmiimé  matnmòmimm  coairabi, 

• foU  raaraa  smeléfitmhi  unteiviem,  kvi  Starmi  €c*Ufiiitumms 
m Primttftm  t*cÌMur  ? m E dt  Tiro,  da  qao«(o  Italo  ai  icar|a 
chirraflialf  cha  la  lr||o  Papia.  cbt  fo  prmalpla  dapo  la  l«|fa 
Giilia,  era  pii  rifotoca  di  ^arUa  nello  alabtlirc  Teli  io  coi  i cit* 
ladiai  iacoaiacLaraia  ad  mota  ao|{alli  allo  poni  dtl  calibalo  a dal- 
la aiaocaau  dr  preio  t vaia  a due,  che  por  la  loffo  Papia  orano 
at»f|rUi  alla  pona  drlla  «aacaaaa  di  prole  priaa  di  ^Mll*«là  arila 
qaa>e  por  la  U||o  Giulia  irato  aot(elli  allo  peto  dot  celibato.  E eoa 
pnó  corlaaieoie  ialoBdorai  alinncati  il  laoao  di  qatalo  parole  : pa- 
pier ttgtt  uni*  tiSffo*  (ngmnt,  fnaai  JuUué  muSrimonium 

rea/raòi'.  Qaale  poi  foi«o  l’oli  ilabilila  dalla  lerfo  Giolia,  o ^oa- 
l«  dalla  lofi*  Papta.  olla  è cBaa  afCalla  inoorla.  SoUaata  ai  sa  eba 
al  ioaipo  di  Ulpiaoo  i aiascbi  ptiaa  dogli  aaai  voaliciagoa  a la 
donar  pHaia  dt'roali  aiti  aaa  eoooo  tegitlU  a garsla  pooo;  sia 
(ht>  Sclihnio  Sonoro  lasso  alala  il  privo  a ciò  alabilira.  sia  eba 
(coaw  cea|bSali8raao  ScalUofle  od  Eiaoccio  ) gaosCa  dò  fossa  C'ò 
stala  priaia  alabtIiU  dalla  Itfgs  Gialla,  la  gatta  ofsaado  lo  ciò 
abfofata  dalla  legga  Papia  cbt  anena  preaeritlo  ita  oli  «iaiore, 
fa  riaaenala  da  Sanaro. 


Nsm  fìiem  tini  Uhrtt  ette  iitift  non  poiiMn,  hanc  neceue  $tS 
iicuMut  /iòrroj  huStrt.  I.  d.  lil.  Ibid. 

CCCLXXXII.  Ftmình  Le*  Juliu  u motte  etri  onni  trUuU 
tueuiionem,  u éttotUo  te*  mensimmi  Le*  uuiem  Paptg,  u wtor- 
t*  niW  òwaafj  (*)^  u tepmiio,  unni  ei  te*  mentium,  Ulp.  Prigv. 
tu.  lA  $ >• 

(^mi  ùthu  unnwm  teuégtvmmm,  veì,  fata  inlru  foùsfBa5S»«MV 

ORaaio,  neutri  Ltfii  furueritt  litet  tftit  Ltf(Hn%  poU  hunc  ueiuiem 
tiieruius  titet,  perpetuit  lumen  poenù  teneiitur  e*  SenaiuteemmUo 


(*)  CoÌkIo  mUi  Boia  a qaaslo  IhIo  poaaa  eba  al  debba  leigoro 
trùnnti  ScoJiagto  Òisapprora  coB  ng>eoa  lale  corroaioao,  ad  ossamo 
eba  ì leali  di  Dtoat  e dt  Saetaaìo  dai  go^U  fu  vosae  Cujacto.  appar- 
teagooo  al  laMpo  dopo  la  proaiatgaaioao  di  garala  leggo,  dopo  il 
guaio  aollaalo  Aogiilo  rolla  che  la  iogga  Gialia,  csoiciUste  la  saa 
luru.  Vtdi  sacocA  GUcofO  Gole  {rado  Mila  Mie  alla  1.  Gial.  a 
i P.,.  cp.  3. 
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tesimo  (0^  benché  dalle  itesae  Leggi  (a)  dopo  quel* 
Trtà  siano  dispensali,  saranno  tuttavia  soggitli  a per* 
pctue  pene  in  forza  del  Senatoconsulto  Verniciano  (3). 
Ma  in  forza  del  Senalucunsullo  Claudiano,  colui,  che, 
avendo  più  di  lessanl’anni, avesse  preso  in  moglie  una 
donna  minore  di  cinquanVanni , si  teneva  come  uno 
minore  di  sessant’anni  che  avesse  preso  moglie  (4). 

Che  se  (5)  una  maggiore  di  cinquaoV  anni  si  ma- 
rilò  ad  un  uomo  minore  di  sessant*  anni  ; questo 
matrimonio  si  dice  Impasi,  ed  il  Senaloconsullo  Cal- 
visiatio  lo  dichiara  incapace  a far  ottenere  1*  eredi- 
tà e le  doti  legate.  Per  U qual  cosa , morendo  la 
moglie,  la  dote  diventa  caduca  (6). 

5.**  E anche  probabile  che  a queste  pene  non 
fossero  soggetti  gli  spadoni,  non  essendo  in  loro 
potere  V aver  figli  j e Jorse  per  tal  ragione  UU 
piano  sopra  questa  legge  definisce  gli  spadoni , 
dicendo:  La  denominazione  di  Spadoni  è generale, 
e comprende  tanto  quelli  che  sono  tali  per  natura, 
quanto  i Tlihie,  i Tlasie  (7)  e qualunque  altro  ge- 
iure  dì  spadoni. 

(l)  Co«  tea  CMlriUs  iMtrtnsafo,  0 Pìvri  csttniio,  lu 
avià  aralo  ^tolc.  Cojscio  «opra  «sello  leilo  dice  ebe  U Lr| 
|e  CielU  svtra  prtsciptlnsnlo  ta  «ifa  ta  bosm,  a la  Pipi*  la 
pioueatioao  della  prole;  ■«  di  cha  Scali iagio  fj  It  asa  costala • 
a<o*i  e d'maslia  che  ruta  t l'alua  averaao  ^atl  daplicc  sco|»o. 

(s)  Gialla  e Papta. 

(3)  Qaeslo  Seealocaeiallo  arerà  esacerbalo  le  peae  del  ccl'bi> 
lo  a dcl'a  oiaaciata  di  prole  siabilile  dalle  Leggi  Gialla  a Pi- 
pia;  giacché  ia  torta  di  fatile  Leggi  craao  liberi  dalle  prae  t pri- 
ri  di  bgll  ed  i celibi  ^satdo  rooao  fosM  filato  agli  mal  sci* 
aaala  a la  deaai  agli  aaai  ciagiaala.  a per  lo  coolrario  io  fona 
an  torai  dal  Seaalocoatallo  riBMcraao  toggelii  a ^iHla  pose,  ed 
aasi  tea  pelevaao  piè  cnUtlt  pcouneao  reelraeedo  OMlnaoaio.  Ma 
«a  Edilio  dcU’lap.  Claadio  dciogó  all’uilioio  ailicolo  dei  Sroatocoo* 
salto,  il  qsalc  siabillra  che  rsiliaso  guoto  all'eli  di  scsaaot'aaoi,  a 
la  dotta  ail'cià  di  c>agoaa(j,  aoa  potessero  sottrarsi  alle  poat  del 
celibaio  ■aaiUadali,  con»  ai  dirà  bea  laalo.  Qaeslo  Seoalocoa- 
tallo  ta  CBuaalo  toUo  Tiberio,  ione  si  scorge  dal  seguralo  lesto  di 
Saeloaiet  Paptae  Lt^n  a TiSttia  Cénere,  f»«u  teseet’ 

nerit  f.tnirmt  non  pos>c«l,  oddi/4i  o^rcig«riY.  (SmI.  io  Claudio 
a^l'  ^ cridttle  che  furato  Capitolo  aoa  è che  uNt  par- 

te del  suddalio  Seaalocoasollo.  il  fiato  frt  errore  io  qaeslo  lesto 
tbiaaisM  Ptraùté.10  io  reco  di  Pt'uóénéi  giaahé  siilo  Tiberio 
tioiasi  aei  P'aiii  che  Fabio  Persico  fu  Cooiole  otiraooo  di  nona 
78;;  c di  Pccaicio  IO  reno  laogo  aoa  si  Irova  falla  lociiiioit. 

l4l  Vale  a dire,  erileih  le  peaa  del  celibato;  perchè  rioiBea 
aoc»>a  qualche  aperaau  di  figli  preadeeda  aia  Boglie  niaoco  di 
ciaf aaal' anoi  : sarebbe  allrioieaii  a»  la  prudeasa  di  ciofiaata. 

<6)  Il  Scsalocoasullo  Claad'aao  areta  derogalo  al  SeMlocoatul- 
lo  PciiiciaH»  ia  lin,  cke  l'uono  rtcchio  «tiUfa  le  p«aa  delle  Leg- 
gi prctideido  io  ■og!i«  soa  gioraac.  Nulla  dello  asera  io  rigaar. 
do  alle  daoaa.  Tuliaria  airuui  Glacecooaalli  picitadcraoo  che  la 
doaae  rrcchie  polciicro  egurloieaie  eviiare  fsclla  peae  BatiUado- 
ai  eoa  sa  aoiao  go*aac.  Ma  »oo  BÌlilaodo  la  Bedeiima  lagioae, 
cain'è  bcN  facile  a «cdetri  il  Seaalocouiullo  Catriiiaao  alabilicbe 
Ja  doaua  eoa  tale  BaUÌBouio  aoa  ai  esina  dallo  peae  poetate 
dalle  Leggi. 

(6)  Tale  aalrinonie  lungi  dsirciinrre  dalle  pene,  era  aaclia 
illecito,  aoa  però  oalloi  laoade  «oo  subito,  ma  dopo  Boria  la  no. 
glie  e sciolto  il  oaliioiuoie,  la  dote  era  caduca. 

(7)  Tlibtt  0 T'iaue  ai  chunaao  quel.i,  a'fiuli  furoao  conproasi  I 

Ptrmdéno.  Sei  CUmiiena  •SVod/auo/isaf/o;  maior  usagtnario  li 
muautem  geinfMgcAorio  iastiit,  gtnadt  héhthlur  o£  ti  mutar  sa- 
segitHt  énnotum  dmjnutt  «aorrn.  Ulp.  Fragni.  III.  l6  $ 3. 

QoW  ss  f««/or  foiJifaogcJM/io,  minori  uséStnano  nnpytrili  /.V- 
pjth  metrimontém  ùppttisMtr,  et  Stnstmuonimlio  Céldiia-nt  /attimr 
non  projutte  od  topundoi  hvtéOefet  et  legéiai  doleu  /tjfus  mot- 
Sm  Nsoirrra  dai  (édm^a  tnt.  d.  tit.  g 4- 

Spédunmm  ginermUs  apptUsho  etl:  foo  aomime  tom  hi  fui  nodi 
ro  ipodoort  toni,  utm  Tkhhìme,  Thléuét,  itd  tt  ti  f wod  «/iud  /;i>- 
N«t  ipodaoom  iti,  UMtCìASotor.  I.  XzS  tf.  de  Veib.  si|uf«  Llp.  itb. 
ladLeg.  Jul.  al  Hap. 


C.**  Così  pure  Cujacio  pensa  che  i figli  di  fa- 
mìglia non  fossero  soggetti  a queste  f^ggi»  ^ che 
a Ciò  Terenzio  alluda  allorché  dice  : il  figlio  di 
famiglia  non  può  esser  costreUo  a prender  mo- 
glie (i). 

7.**  Finalmente  alle  pene  del  celibato  e della 
malusanza  di  prole  non  erano  soggetti  quelli  , i 
quali  o per  ispeciale  privilegio  del  Principe  , o 
per  qualche  Legge  avessero  acquistato  il  gitts  dei 

figli. 

Tali  erano  p.  e.  per  un  Editto  dell’  impe  raion 
Claudio  colot'o,  che  avessero  fabbricato  una  no- 
ve  capace  di  set  moggia,  che  portasse  a Roma 
frumento  pel  corso  di  sei  annij  iotperciocchè  Clau- 
dio aveva  concesso  grandi  vantaggi  a quelli,  che 
costrnis’ano  navi  mercantili  secondo  le  loro  con- 
dUionìs  i citladini  romnni  erano  dispensati  daL 
le  pene  della  l.>eggt  Papia  Poppea,  i Latini  oc- 
quistavano  il  gius  Quiri4xrto  (1);  e le  donne  ac- 
quistavano  d gius  dei  quattro  figli.  Cosi  Suetonio 
in  Claudio  cap.  19. 

CCCLXXXIII.  Ci  rimane  da  osservare  , che  per 
sapere  se  uno  sia  soggetto  alle  pene  del  ce  Ubato 
e della  mancania  di  piote , bisogna  badare  al 
tempo  in  cui  V eredità  è deferita  ed  a quello  in 
cui  scade  il  Lfgato.  A ciò  si  riferisce  la  massi- 
ma che  non  bisogna  fare  disamina  sulla  condizio- 
ne della  persona  , prima  che  k Jei  appartenga  1*  e- 
rediià  od  il  Legalo. 

Ma  allora  soltanto  si  considera  deferita  P ere- 
diià  quando  P erede  può  conseguirla  colP  adizio- 
ne (3). 

Anzi  quclU,  eh*  erano  soggetti  alle  pene  di  cui 
si  tratta  al  tempo  della  scadenza  dell*  eredità  o 
del  Legato,  potevano  evitarle  conformandosi  alle 
l.»eggi  entro  un  certo  tempo  da  computarsi  dal 
giorno  della  scadenza:  p.  e.  il  cehbc  contrae ndo 
nozze  entro  cento  giorni  (4)* 

iMlicoli;  dal  verbo  groca  Ò\àt0  o [ìtd  f/fémgo)  Grjtcio  d'C» 
ebo  i TliSU  proprianeala  »i  facortao  collo  tU«|tnoilo,  i TUué 
celU  coalasioa». 

(l)  Inperooccbè  t lai  aat  si  può  ìnpatare  a«.  aoa  eueodo  at- 
cori  di  proprio  diritia,  ooa  può  preader  neg'io  a laa  va|lia.  Cu* 
jacio  peast  che  tale  sia  il  senso  del  leulo  di  Tertoro;  na  è cn- 
lo  che  Giaslioiaao,  cb«  abrogo  quelle  Lrgg<,  lo  illese  aluìnvati  « 
nel  aio  ataso  boi  rabbiane  riimlo  acl  Itbra  a.t  aolio  il  titolo  de 
/III.  iY«p{.  Noo  è Cesa  ouo*a  che  aei  libri  di  Gioiliaiatm  i ItOi 
«iaoo  picii  io  «a  seaso,  ed  la  «a  altro  dai  Giurccoasalti  o dai  Rr* 
aerini  inporiali,  da  cai  aoaa  ricavali. 

(S)  AbbuoM  vedalo  sOp>a  ( lib.  1 lii.  5 Se  Siala  kam.  a.  33)> 
che  per  tal  caisa  I Laltai  acquisUraae  il  diiillo  di  ciiuai- 
usnu. 

(3)  Cioè,  qaaadt  paò  «isore  adita. 

(4)  Mo  ae  ai  maritava  aei  cealo  gtoral  , • lai  aoa  veaira  tallo 
tallo  cono  ctiibt  , liocchè  ooa  lo  era  più  ; na  cmaerrava  la  nrU 
loUiilo  , che  rileaivaoe  i coujugi  scota  figli.  Dioo  trovo  pot  la  ve- 
roN  luogo  che  ia  pvoa  di  quelli  che  aoa  avevano  figli  , tooir  pali* 
nenie  nntsaa  a colai  cho  avoase  aralo  «o  figlio  utro  il  ccalcsimo 
gioito. 

A'om  fagliar /ihai/émUias  usj'tm  Sneii's.  1,  ai  (L  de  Rìlv  tipi. 
Tciciii.  Cica.  no.  i aJ  L^.  J ni.  et  Pap. 

CCCLXXXl/f.  iVuA  ofiMtel  fiimi  de  conii(t»»u  €»imqmam  ^tèt- 
ri, fw««  htudtléi  Ltfalitm.e  ad  tmm  pvUntéi.  I.  6a  (1.  de  Lrgr- 
III  a,  Teteutiu»  Cleneas  hb.  t aJ  L-rg.  Jul.  il  Pap. 

Ottéla  heredtlM  tnlalligilur,  fijai  foi»  posu't  adeundé  tsme- 
fot.  I.  iSi  li,  da  Vcfb.  aigaih  Tstcotìii  Cleneas  lib,  5 ad  Ltg 
Jul.  cl  Pap. 


DE  LEGATIS  ET  FlDEia>3IMISSlS 


nttavÌA  si  nmsùiera  che  abbia  ohbetiito  alla 
Lcfige  soì tanto  se  contrasse  notte  realtà  e non 
già  simulatej  imperciocché  ]•  nozze  iimoUte  non 
•ono  di  Ttrun  momento. 

Ma  siccome  bastai»  che  l*  erede  o il  legatario 
fosse  capace  di  ricevere  V eredità  od  il  Legato  al 
tempo  della  loro  scademaj  i Giureconsulti  imma- 
pnwrono  di  lasciare  a tali  persone  pel  giorno  ^ 
in  cui  potesiero  ricevere. 

Laonde  Afodextino  dice:  Si  può  instituire  un  e- 
rede  prl  giorno,  io  cui  tarì  abile  di  enerlo  p.  e. 
dicendo  Lucio  Tizio  aia  nio  erede  Quamoo  rort*' 
nicKTzat.  Lo  alesio  dicali  anche  in  riguardo  al  Le« 
gaio. 

^ 3.  Quando  il  marito  e la  mffglie  non  possano 
ricevere  tutto  ciò  che  fu  hro  lasciato  col  te- 
stamento deir  altro  conjuge. 

CCCLXX\1V.  Jbbianio  finora  parlalo  delia  pe- 
na diti  assoluta  mancanza  di  prole  ed  in  quoti- 
to  al  testtimenio  degli  estranei  Ma  le  Leggi  Giu- 
lia e Papia  avevano  stabilita  un*  altra  pena  con- 
tro i cP^jugiy  i quali,  sebbene  non  fossero  asso- 
luta mf^t^  pi  ivi  di  fglit  ed  avessero  prole  da  un 
altro  nt^ft'imonio,  tuttavia  non  re  avevano  pro- 
creato afilla  loro  presente  covg^unxione:  la  qual 
pena  ri^^^uordova  soltanto  oì  testamenti  di  essi 
conjugi.  Cr>il  ne  parla  Vìpiano:  Il  marito  e la  mo- 
glie poiiono  rcciprocaminte  licevrre  la  decima  par- 
te dei  loro  b>oi  <i).  Che  le  hanno  fieli  luperatili 
procrraii  da  altro  matrimonio,  olire  il  derimo,  che 
ricevono  a titolo  di  matrimonio,  possono  rirerrre  al* 
Uettan  ti  derimi  (a)  quanto  è il  numero  dei  figli* 
Vn  figi  io  od  una  figlia  comuoe  moria  dopo  il  nono 
eiorno  dà  diritto  a un  altro  decimo  : due  (4) 

fieli  morti  doi>o  il  nono  giorno  danno  diritto  ad 
altri  due  decimi. 

{lì  C«l«i  el'  *n  prive  il  ptoir  » itcrvw»  ta  arli  Ift  Letale  . 
cba  |li  m itale  falla  cel  Icaraaitelo  II  aa  nlnace.  faiia 

Il  Lofale.  caeie  abkiaeie  atleta  aepra  a.  38i  { tea  rfH  aoa  Allaerva 
Ielle  ^«flte.  che  a lei  aaaaat  baciale  col  lailameela  11  ceejaf».  m 
eea  le  ^«aa  le  oab  a«ca4caia  la  aarleia  parla  dal  loaì  bcei  , alia  ^eal 
■ima  m tirelle  m avtiM  recedala. 

(a)  AJaa^at  aa  caaìiga  aea  parava  AoaiaaAira  la  telalHi.  at  aea 
faaa4o  tgli  araiae  eeva  Cfil.  Qitadi  Livia,  bMcbé  avHM  II  JMtle 
4ai  figli,  tfibe  aape  aa  Sroalaroa«a1|a  apr'late  ptr  olleaara  il  Ita* 
te  Aei  baai  di  Aagutle  la  (atta  dal  di  lai  iHleeirele,  cena  tìfaaiiee 
Dieaa  CaMie  |ib.  5 6. 

(3)  Sa  goe»lo  figlio  foaae  eepatalHa,  dafabfie  la  cepacili  éi  riceva» 
re  il  tallo)  fwn  vedremo  le  appaaaw. 

(4)  Tra  figli  darcbbtfe  la  capacità  al  Mie  , cerne  al  vedrà  fai 
eppraaio. 

Stmmttlai  HufltM  auìlimi  momutdi  $ant.  f.  3o  Cf.  4e  Bile  eapt. 
Gaiua  lib  a ad  Lag  Jet.  at  Ptp. 

/a  /r»paj  ArrrdiVatii  àttedem  per/,  ètntio- 

Itmtigg  ni;  rtimti  L»<im  TtUmt  Qvvm  cjpsut  roicistr  ht- 
rtt  tuo.  tdtm  tt  i»  te$^o.  I.  6l  ff.  da  Haradib  iealit.  Modatlie. 
iifi.  a Paadert. 

CCCLXX^I V v tt  gaot  te/rr  rr  •tit'manii  tmmkttt  étti- 
Roai  téftrt  poiiaeA  (jtaa^  ti  es  étto  métrirnsiuo  titeros  tgpttUìlfS 
héètantj  pratlet  dttimgm  ga^ai  m.oirimo»ii  »vmù  t léfigttt,  itnidtm 
ittimgì  fé  némtro  Uàvétgm  aedpiémt.  Ittm  rraiaiva/i  //<at  fiUétt 
poti  aonaai  ^icai  gmiuMt  aminété  mmcm  dteìmgm  éd)ÌtUi  déo  ééftm 
poti  noaaai  (*)  dt'tm  mòti,  dam  dtdmss  aditàumt.  Hip.  Ftag«.  L 
l5  de  drcin'f. 

(*J  Scalltafie  preia  dormi  legate:  Péit  Tiéminam  iitm,  vale 
e dira  dopo  il  gloaBo , ie  col  il  aeleva  dar  1*  ac^aa  tealral#  ad  !■• 
porrà  il  aema  al  figlio.  Il  ^tak  gieaBo  ava  I' elbve  dalla  aallvilà 
dglb  fsecitUa,  Il  ee  io  daUa  MlivtU  dal  UkÌiUOi  com  U»ef«i  Ff • 
Voi.  U. 


E quando  il  figlio  i rwussto  m vita  pel  tempo 
dalla  Legge  prescriiio,  esso  giova  per  c^'iuAge- 
re  il  decimo  sebbene  sia  mostruoio. 

Quindi  Ulpiano,  scrivendo  sopra  la  Legge  Giu- 
lia Papia,  dice:  Alcuno  domonderà  se,  qualora  la 
donna  avene  partorito  un  figlio  deforme,  mostruo- 
so (i),  malsano,  o tale  che  all’  aipctlo  e alla  voce 
paresse  piuttosto  prole  di  bruto  che  d’  uomo  « tal 
figlio  le  dovesse  giovare  per  conseguire  il  decimo 
di  piu.  Ed  è più  ragionevole  il  dire  che  anche  que- 
sto debba  giovare  ai  genitori.  Imperocché  non  si 
può  loro  nulla  rimproverare  se  fecero  il  possibile 
per  obbedire  alle  l^ggi;  nè  alla  sventura  della  ma- 
dre conviene  aggiungere  il  danno. 

Oltre  questo  decimo,  essi  possono  ricevere  anche 
r usufruito  del  terzo  dei  beni,  ed  in  qualunque  tem- 
po abbiano  avuto  prole,  essi  hanno  la  proprietà  di 
questo  terzo  (a). 

Di  più  ta  moglie  , oltre  il  decimo  , può  domandare 
la  dote  a lei  legata. 

CCCLXXXV.  In  un  altro  caso  i conjugi,  non  so- 
lo non  possono  conseguire  Vintiero,  ma  talvolta  non 
possono  conseguir  niente  , cioè  se  contrassero  matri- 
monio contro  le  disposiaioni  della  Legge  Giulia  e Pa- 
pia Poppea.  P e.  se  un  cittadini^ prese  in  moglie  una 
donna  infame  o un  senatore  una  liberi  ina. 

Per  lo  contrario  in  alcuni  casi  potevano  conse- 
guire V intiero.  Talvolta  il  marito  e la  moglie  posso- 
no vicaodevolmrnle  conseguire  P intiero)  come  sa- 
rebbe se  uno  d*  essi  o amendue  non  fossero  giunti  a 
queir  età,  nella  quale  si  esige  che  abbiano  figli , cioè 

(1^  Avreade  gewta  tagge  à el»b  I*  avete  farletilo  aecfaa  ee  lao» 
atre  . qmaiiager  Paeb  fveri  diveiMMite  Mpta  11  SeealaceeieUe 
Tvtlilliaae.  La  dfa^aiilà  di  evi  al  traili  <001*110  le  cM  cba  fil  la 
dei  aa  rr  alredv  pvv  ■•caprvara  al»#ea  fai  patta  rià  cba  a Ivi  caacada» 
va  l*•^lire  Giu,  la  fona  del  foa^a  I cea)0|l  avvvaee  la  bbava  fa* 
celli  d’  dar*  V ftctvrvt  wripreraeivala  pcf  Infeektafa}  waalta  II 
S raaiereoiv'io  l'trUiliaae  abelaade  geall'aoHce  Glav  alirtbefaoa  el- 
la pad'c  il  baMfici#  di  catara  praCrrila  agli  ageatì. 

|7)  Il  (eviage  paò  aeppraawra  b prepririè  dalla  lane  i^rfe  pai 
Iralarevota  dtll'allta  rae)agt,  col  geab  abba  b preb,  baacbà  gv^ 
ab  «etb.  Qaakfaa  velia  pad  avpo  aocbe  i*blltre,  capa  il  dirà  le 
appi  Pie. 

Qmétrtt  éU^mist  Siportentémm  ttlmmUrétmm,  aal  dbAib  aur- 
Utf  td  dtrit,  rtt  fae/fp  rim  tèi  tagitu  aai'WP,  aam  hmménat gtn- 
ìét,  ud  éìretimi  p«^/»  eaip«/>i.  paep  hamùmpartmmj  m,  foàee* 
ai«e  tu,  fodtttt  m éiStml  t Et  mmph  tit,  mi  kéu  pmmti- 

lei  preiémt,  IVee  aaip  ctf  ^mod  ai»  ippe/aiar,  fee«  fgàUtst  pala» 

tmnf,  itéftii  éSttmptaéfamnit  nt^a  \Ì  emod  fétMm  ecttviU  tk^ 

tri  ^opffMB  impHpart  dtàti.  I.  l35  ff.  té  Vrrb.  rigeif.  Olp.  lib.  4 
ad  Lag  Ja).  al  Ptp. 

Praettf  dttinmm,  atiam  wtamjtmttwm  ItHiét  parfi»  Umorwm  f/ai 
empart  peummt:  al  gepiritfaa  (V  tihréi  boànifiat,  afmsdam  pàflit 

piofittaifm. 

Htn  ampUnt  maUat  pttvt,  pr aitar  dtdmsmt  éatam  patat  U$a/am 
liU.  Vip  Fra|P.  d.  lif  i5  V.  prartp  dacipap. 

CCCLXXX  y jdK^aarda  mihit  iatar  sa  reptael/  id  tii,  ti 
eoatra  J.rpm  Jatìam  Papiam^mt  Pappram  caaiieavimi  pafrAee- 
ai»m.  Vnhi  p al-aj  ti  fomasam  feii  mamem  éaaatitg  gai  Ubati- 
aam  ttaatat.  tllp.  Pttgp.  Hi.  ifi  g e. 

jdh^amdo  tir  ti  amar  ìntar  ta  toUdam  rapata  pesioefr  eaUU  U 
eipf  rat  alta  atai  ea>am  maadtm  #/ni  aaiatù  sii  faa  (**)  pndìam 

•ta  alb  aea  LrsTS»o.  I «wU  pripa  gaet  gfanw  ai  ceeiidenva- 
te  ropt  aee  atti. 

)*)  Qamadafat,  aab  a dira  faea/<M«pfea;  a rari  lagtcal  eal  C*> 
dka  di  Til  a,  «apc  eaarrvè  Caiade,  a ceti  va  bm|^  cbt  fmodcam- 
fM,  cept  allieva  al  trova. 

(**)  Cajatio  avTiila  devml  kfgcra:  foe  Ltm  Uitrot  taigU.  Se 
potala  Legga  ab  la  Gialli  , e ^Ih  di  Stlllaie  Scr«o  aedi,  i^s 
U e.  38j  celb  aatf, 
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*c  il  m«rilo  ha  meno  di  venticinque  anni  o la  maglie 
meno  di  venli.  Parimente  se  amendue  passarono  in 
m.nirimonlo  1’  età  fissala  dalla  Legge  Papié,  cioè  l’uo- 
mo i sessant’anni,  la  donna  i cinquanta  (i).  Parimen- 
te se  si  ron^unsero  due  cognati  entro  il  sesto  gra- 
do (a);  o se  il  marito  c assente  (3)  , nel  qual  caso 
durante  I’  assenza  e un  anno  dopo  cessala  è libero  ai 
coniugi  il  fare  testamento  come  vogliono.  Se  impetra- 
rono dal  Principe  (4)  il  diritto  de’ figli  (5);  se  hanno 
un  figlio  od  una  figlia  comune,  o perdettero  un  figlio 
di  qtiallordici  anni  o una  figlia  di  dodici,  o due  trien- 
ni, 0 tre  di  nove  giorni;  in  modo  per  altro  che  anche 
un  sol  figlio  impubere  di  qualunque  età  perduto  entro 
diciollo  mesi  addietro  dà  il  diritto  di  conseguire  l’ in- 
tiero. Cosi  pure  se  dentro  dieci  mesi  della  morte  del 
marito  la  moglie  partorì  un  di  lui  figlio,  ella  può  ri- 
cevere la  totalità  tle’  di  lui  beni. 

Perchè  i conjiigi  avessero  la  capacità  di  darsi  e 
ricevere  reciprocamente  la  totalità  de’  beni  nei  casi 
sopra  riferiti,  nulla  importava  quanto  tempo  aves- 
se diirafo  il  matrimonio. 

Quindi  Diocleziano  c Massimiano  ; Il  marito  in- 
stituito  erede  dalla  moglie  per  testamento,  le  succede 
non  solamente  se  le  fu  marito  per  due  mesi  soli  pri- 
ma della  di  lei  mor^,  ma  se  anche  lo  fosse  stalo  per 
un  tempo  più  breve,  e la  breve  durata  di  questo  lem- 

(t)  Peffitè  > molÌTA  drUa  della  laro  «li  «oo  polendo  M>i  pfà 
aver  prole,  *on  dovexaeo  per  conte^nenia  Mtere  W|f<'llì  alU  pena 
della  Let(«  Papì> . ai  oiidcrmi  l0|1icTa  la  capacità  di  rìcavere 
la  totalilà  da*  àeai. 

{2)  Olire  qicalo  |rado  il  Pretore  noa  ricoBoaceva  più  co{na* 
tiene. 

(S)  A|H  ataeati  per  pobblìco  tervi^ia  , per  bilie  il  lenpo  in  rei 
craiui  aiaesli.  reiee  pare  in  lallo  Panno  dopo  il  riltvrBO.  li  renrede- 
va  la  diapeeea  dai  percalli  della  Le|gi  Papia.  e dalla  pena  relativa  ; 
c qaindi  lo  (Iimo  e la  ne|lia  avevano  la  libar*  facoltà  di  d'r*  e ri- 
cevete fKÌprecametle  pee  letlamrnlo  La  ra^'ooe  di  <|ae*lo  Gie«  era 
ebe  duraala  la  Repubblica,  ed  aacbe  Milo  Au|uilo.  ai  Romani  ih*#- 
rato  per  andare  nelle  provincia  od  all’  e«erdlo  non  era  lecito  il  eoo* 
dar  leco  le  meglio  c qaanlanqoe  «olio  Tiberio  e «eoi  MCceaMti  ciò 
' fotte  permeuA.  tellavin  et  follavano  quelli  che  non  |o  factvano  , cO' 
ere  ni  vede  dalia  /.  % ff.  it  Offic.  Protone.  Ciò  pni  ebe  qni  «i  dire 
«ciativancaie  a|li  aaaveti,  e'  iniredt  di  eoe  * teli  che  «neo  aiteaii  per 
pebbitro  iervl|io;  roinc»i  vede  dalla  / S6  fj.  Ex  ifttib.  tùus-  major. 
e pavio  paste  da  afira  le||l. 

Scrive  Diooe  Caitfo  f lib  55)  che  qeeile  |int  imprlrami 
filma  dal  Saruiov  potrfo  dal  Prlnripe.  Trajino  fu  parco  nel  conce* 
delie,  ticcem»  appare  da  Plinio  (/ii.  tic  96), 

(.5)  Che  conaitlera  nel  farli  fodere  i)  nedati«e  dirìllo  , che  a* 
vrebbeio  fodolo  «veado  iifli  procreali  da  quel  malfimeofo. 

lihroì  txi§U , iJ  ut,  ti  eir  miatfr  anHOfum  fUiati^nÌH^mt  sii,  aat 
msor  aanoram  pifinti.  fitn  u Papia  finitoi  aftot  irt 

malrimoftìo  ratttttrint.  té  tU,  tir  leatfainfe  onviM,  uxor  pmìnqma- 
piata,  /lem  ti  iopnafi  ùiUr  it  coùrint  uipat  àJ  itxtam  gratiuta;  atti 
ù tir  absifi  et,  4onec  abeti,  et  inUa  anaum  poilgaam  abeue  dtùt- 
rit.  Ubera  i’iier  eoi  rct/eme'i/i  factio  t\t  Sijat  Ubtrona>a  aprinfiee 

tmpeitorerint,  amt  ti  fiham  fitiamvt  commantm  haitanl,  aut  pud 
taardtiim  aanormm  fiUum  eet  fiUam  drioitditi  amiteriat.  rei  <i  d«oi 
t/imoi,  etì  ù Uei  poti  aoaam  (*)  diem  amiuriat;  ai  ialta  uo'iu'n 
tamea  et  tea  meaui,  etùim  mnut  (uintemm^mt  aelatit  impobet  amit- 
tni,  loltdi  tapitadi  ;ai  proeUtt  f**).  Jtem  ti  pati  marltm  eir  ialrit 
deum  arenari  axoe  ex  eo  pepuii,  tolidam  ex  booti  ejmt  (apil.  Pau'. 
Fiafm  tit  16  $ I. 

iS'sre  tantum  daorum  mtaUam,  ttd  et  arin'v/t  ttmparii  tna'Uttt 
mxa*tt  uttamtaia  uriptmi  uueeditt  ae<  legata  rei  fideieommitta 

(*)  IsVfirr  li  dee  post  nominitm.  Vedi  copra  la  al  n.  38 

(**)  Ceti  li  dre  ledere  ed  il  tenta  à qnetln:  Il  btlm  nnico  cainn- 
ire  petilnlo  prhna  de^i  anni  della  pobtrlà,  dava  tohanln  ai  fenilnri  il 
«iiiiltn  del  decimo,  non  g<à  la  rapacìlà  di  ricevere  lutti  i b^ni  ; ma  le 
forte  tUlo  peidnlo  teli  dicfolln  mesi  piima  ( (enrpe  thè  la  Lr|{«  eoe* 
cadeva  per  averne  un  alito)  poUvatro  darai  • ricevere  rccìproutteta. 
U L iBi«l  là  de' beai. 


po  ii(Mi  tinpeJisce  eh’  cigli  ricevi  i Legitii  i FeJeeotn- 
messi,  0 le  (lonauoni. 

Ma  fuori  dei  casi  da  noi  emimerrtfi,  1 con  jugi 
non  fianno  la  capacità  di  ricevet'e  hi  totalilà  dei 
beni. 

§ 4*  (fuali  persone  si  consideri  V incapacità^ 
ed  in  (filanto. 

CCCLXXXVI,  Abbiamo  veduto  a tfuali  persone  le 
Leggi  non  perrnettevano  di  ricevere  o tutto  o parte 
sia  da^i  estranei  Ha  dal  conjuge. 

Ma  non  si  considera  che  riceva  ima  cose  colui  che 
dee  restituirla  ad  altri. 

Quindi  allorché  colui  che  non  poteva  conseguire 
che  una  parte  (i)  fu  gravato  di  restituire  ad  altri  un 
Lcj^ato;  é deciso  che  possa  ricever  tutto. 

Così  pure  altrove:  Se  alla  mia  fede  fu  commesso 
che  io  debba  restituire  ad  altri  ciò  che  mi  fu  Ia«cialo 
di  più  di  quanto  posso  ricevere;  egli  c certo  che  io 
posso  ciò  ricevere. 

A simile  ragione  è appoggialo  quanto  dice  Te» 
renzio  Clemente:  Ad  uno,  che  non  pateva  consegui* 
re  r intiero,  fu  lascialo  più  della  porzione  dalla  Legge 
prescritta  , colla  condizione  che  desse  una  certa  cosa 
all’erede.  Si  domanda  se  posta  conseguire  a titolo  di 
Legalo  ciò  che  diede  per  adempiere  la  condizione,  co- 
me se  non  ricevesse  ciò  che  dee  pagare  ; ovvero  se 
venga  escluso  anche  ciò,  né  per  questo  egli  riceva  dei 
beni  del  testatore  più  di  quello  che  avrebbe  rirrvulo 
se  gli  fosse  stalo  legato  senza  condizione.  E Giuliano 
glustissimamente  scrive:  Egli  riceverà  Unto  di  più  , 
quanto  c tenuto  a dare  per  adempiere  la  condizione. 
Ne  fo  differenza  eh’  ei  sia  tenuto  a dare  all’  erede  o a 
un  estraneo;  imperciocché  , falla  la  detrazione^  a hii 
non  resterà  altro  che  la  porzione  concessagli  dalia 
Legge. 

CCCLXXXVIl.  Ma  un  inctqìoce  non  poteva  vice» 
vere  cib  che  gli  era  stato  lasciato  affinché  se  lo  trai» 
tenesse,  benché  fosse  lasciato  sotto  simulato  prete» 
sto  di  rimunerazione. 

Qtiindi  Scevola:  Tizia,  donna  onestissima,  aven- 
dosi negli  affari  sempre  servilo  deH’opera  di  Callìma- 

(1)  Uua  ftili  isUnlo  ; quU  ftaio  ì privi  41  prole. 

teu  daHùtiohttt  UmpòtU  hmjet  mapulix  espi  prehihu.  I.  19  C»4. 
4e  L^«. 

CCCLXXXì't.  ffon  widelur  gmiìdxm  td  eepat,  guod  ti  ntftsu 
esl  aU*  retUiwtrt.ì.  5l  ff-  Rc|  )«r.  G»fo«  lib.  l5  ad  Ed.  prov. 

Quum  et  fui  pértem  eepìebét,  legetum  etui  •/  ehi  retMat» 
rei;  pUemii  ttUdam  eeptre  pewe.  1.  4 a ff.  de  Legalii  s,  JitoIm. 
Iib.  U Epiit. 

ri  ftdti  meat  rtiamii/a/ur  itf,  ^nad  miki  ftlUUtm  futtil  tapra 
quod  ceptrt  pattum  , alii  rntitaam  i pone  me  id  eapett  fouxfat. 
I.  s8  If.  de  L(|alH  3,  Paul.  lib.  tingtl.  ad  Seaalutcoaiallan. 
Terlul, 

Cmidarn  non  talidam  eapieati,  ampliai  tegi  conrenat  portiaaò 
relicta  eil.  Si  neHKOt  AUQVIO  DCOISSET.  am  id  gmod 

{tmduioHit  ìmutendae  (auxa  dederai,  (oaie^ai  ex  eamta  legali  panit, 
fuoii  non  espiai  id  f ho/  emget  f ai  etto  id  extra  fit,  net  idea  ma- 
gii  ex  bonit  ittlalorit  amvUmx  espiai,  ^aam  eaplarat  enei,  li  tini 
rsnJitiane  legaium  eiielT  Et  Jalìamat  rtelittimt  te/ibUf  Tanta 
amplint  enm  eaplttrum.  ^aanlam  camdilianit  implendat  tamia  dare 
tata  oporiet.  Ntc  inietene  heredi  an  estranea  dare  juttuì  tU;  gaia 
eompulatioite  fatta,  gaae  temper  in  psnana  r/oi  itttradmeertiut , uou 
amplìui  tegi  conetttat  parlìonit  ad  eum  lubùdttei.  ).  6a  $ | f. 
De  coitil.  et  deuieatlr.  Tereal.  Clem.  1 . 4 *d  lec-  da),  el  Pep. 

TiU*i,  hantiluùma  faemné,  f«M  (ut)  aegaUii  taù  «fera  Calli- 
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co,  il  quale  Don  palerà  riccrcre  per  leslamenlo  (i)  , 
culla  (lisposieione  Irstamenlari*  Tatla  ili  >ua  mano  ro- 
ll  dispose;  «TiTia  SiaSsjasjV,  re.,  cioè:  ioTitit  feci 
R lestsmenlo  ; e voglio  che  a tilolo  di  mercede  siano 
R dati  a Callimaco  dirci  mila  danari,  r Domando  s’e- 
gli  possa  esigere  dagli  credi  di  Tizia  questo  danaro  a 
titolo  di  mercede.  Risposi:  Quanto  (u  scritto  non 
basta  per  esigere  ciò  che  fu  lascialo  in  frode  della 

CCCLXXX  Vin.  Nè  anche  faccK'a  differenza  a qual 
titolo  si  ricevesse , cioè  se  a titolo  di  eredità,  o di 
possesso  de’  beni. 

Imperciocché  nelle  denominazione  di  eredità  li 
contiene  eoche  il  posseazo  de*  l>eni. 

Parimente  non  si  poteva  ricevere  non  solamente 
a titolo  di  Legato,  ma  nemmeno  per  qualunque  al- 
tro titolo  a causa  di  morte.  Imperciocché  ntlia  de* 
nomioazione  di  Legato  si  contiene  anche  il  htdecom* 
messo  (a)  e la  donazione  per  causa  di  morte. 

E di  vero  il  Senato  ordinò  che  le  donazioni  per 
causa  di  morte  fatte  a farore  di  coloro  ^ ai  quali  la 
Legge  proibisce  di  riccTere,  siano  parifìcste  ai  Legali 
falli  'con  testamento  a coloro  , ai  quali  la  Legge  non 
permeile  di  ricevere  per  testamento. 

Finalmente  quegli , al  quale  la  Legge  permise  di 
ricevere  per  testamento  fino  ad  una  certa  misura  sol- 
tanto non  può  ricevere  oltre  quella  misura,  benché  la 
cosa  non  provenga  dai  beni  del  defunto  , e sia  stata 
data  a fìne  di  adempiere  una  condizione. 

Egli  è certo  (3)  che  ciò  che  ad  uno  stalulibero  vie- 
ne dato  per  adempiere  una  condizione , s' imputa  so- 
pra la  quantità  del  Legato,  ch’egli  potrebbe  ricevere; 
parchi*  per  altro  la  rosa  al  tempo  della  morte  si  trovi 
nel  peculio.  Ma  se  dopo  la  morte  la  cosa  fu  data  da 
un  altro  per  lui,  in  questo  caso  sarà  come  s’essa  fos- 
se alala  data  dai  legilarj , perché  non  si  trovava  al 
tempo  della  morte  nei  beni  del  testatore. 

(i)  P.  *.  pcrctiè  m c«Hb«. 

(a)  Caiade  mpra  U l.  un.  Coé.  it  Céi^t-  tott,  éitiro  qecsio  mIo 
capo  viafaar4aalt  la  capaciti  di  ^aatle,  ciì  fa  l••*Jalo,  oasarra  cha 
la  Lcf|i  Cadacaric  avcviaa  laofo  aa’  Fadccoam  mi. 

(3)  tiojscìo  iOSitr».  VH«  >4)  P*****  ragiaoa  «he  <|ii  caoitaci 
it  Italo  dello  almo  TJlpiaao  , a clie  ciò  che  precede  appatlcofa  ad 
tti  altre  GioreceaaallOi  l'opiateat  del  ^va'a  Ulptaao  rifctlacr,  e cor* 
re^ft  eoa  ^aeile  parola. 

maehi  itmftr  utentur,  fai  »*  UUémtnto  eeptr*  n»n  poltràf,  resta- 
mento  fette  mètnm  tue  ite  (uvit  t - Titie  tettumentum  teniiéit  et 
» reto  éentmr  CalUmutho,  merteJii  fietie,  denmium  decrm  ntha.  •» 
Quat'ù  en  prcanio  tu  tema  mttcedii  a>  htrtéiSut  Titiee  esigi 
fOffit?  Jifigendit  Aon  Htirto  ^uoé  uriplem  est,  twigì  pone  in 
freuétm  Lrgh  relictem.  I 37  S ^ Lrgalii  3,  lib.  i8  iMf- 

CCCLXXXFJ/i.  Hftéitetit  epge'.letiont,  Sunorem  fHOfoe 
porreiiio  tontineter.  I.  i38  fi.  de  Verb.  aìfnìf.  Pail.  lib.  ^ *d  Lrg. 
Jal-  et  Pap. 

Pt  fiieitewmitium,  et  mottii  tenui  donaHo,  agftUatinse  Ugeti 
eemtineter,  1 . 87  ff.  de  Lr|Bti%  3,  Pati.  Ilb.  4 il*-  d P*P- 

•Menatuì  ttmeit  ftatere  merth  tauta  éonauentt  fatfai  én  tot  faoi 
tes  ^eèiSel  tagere , in  eadtm  tatua  heSeti,  in  foa  euent  feac  te- 
Vamtnlo  hit  telUta  estent,  faiSas  tegert  get  Legem  non  lUeret.  I. 
35  ff.  de  Mori,  cavai  doail.  Pati.  Itb  6 ad  Leg  Jvl.  et  Pap. 

Qmoé  tendtHenit  imgtenéae  taata  datar , littl  non  ex  Sonif  mor- 
tai grejitistihrrt  tagtre  tamen  sagra  modam  non  gotent  is,  tui  ter- 
tam  modem  ed  tegiendmm  Lea  tonttsùl 

Certe  paoda  uetatiSero  tonditionii  imgttndae  teasa  datar,  inda- 
Sitate  modo  Ug^i  tentusa  rmgetaiur.  Su  tamen,  li  moru't  tempore 
in  peeatro  id  hekaii  Ceetermm.  si  gett  morttm.  rei  etìamu  eJ  at  prò 
eo  dediti  fa/a  noa  feit  ex  Ait  Senti  fase  meilis  tempore  tevetor  ha- 
Sait,  in  tadem  erarrt  tauia,  in  fua  rent  pnat  a Itsatarùi  dantur. 

I.  36  f.  de  Mori,  cavia  draal  lUp  lib  8 id  ivi  cl  Pep. 


CCCLXX.X1X.  Parimente  un  incapace  non  può  ri- 
cet»r/  e,  sebbene  ricci’a  iudirellaineulc  e senza  che 
appaja  la  volontà  del  testatore. 

Quindi  se  (1)  un  erede  disse  che  l’ eredità  gli  sem- 
bra sospetta,  coll’  intenzione  di  farne  una  donazione  , 
e la  restituì  ad  alcuno,  che  non  poteva  riceverla  tutta 
intiera;  si  toglierà  a questo  ciò  ch’egli  non  poteva 
ricevere.  Lo  stesso  si  dirò  se  1’  crede  llduciario  avesse 
ciò  fallo  senza  inteazione  di  donare. 

CCCXC.  Ad  un  incapace  è vietato  il  ricevere  ìton 
solamente  ciò  che  fu  a lui  lasciato,  ma  eziandio  do 
che  fu  lasciato  al  suo  schiavo  , perchè  lo  schiavo 
non  è capace  di  ricevere  se  non  mediante  la  perso-- 
na  del  fiadicme. 

Quindi  le  fu  lascialo  uri  Fedecommesso  allo  schia- 
vo di  un  deportato  (q),  dir  si  dee  che  appartiene  al  ft- 
(7);  qualora  il  deportato  non  avesse  allenato  lo 
schiavo,  vivente  il  testatore,  o fosse  stalo  restiluiio 
m 1)'  integiiià  del  suo  stalo,  giacché  in  questi  due  casi 
il  Fcdecouirnrsso  dovrà  a luì  appartenere  (4)^ 

Ami  se  lo  schiavo  deli*  incapace  fu  alienato  o 
manumesso  senza  frode  dopo  la  morte  del  testa- 
tore, può  esser  valido  ab  che  a quello  schiavo  fu 
lasciato, 

P.  e.  So  lo  schiavo  di  colui  che  non  può  ricevere  (S)- 
fu  instituilo  crede;  c prima  ch'egli  adisca  T eredità 
per  ordine  del  padrone,  venne  alienato  0 manumesso* 

(1)  Fio|iai  wi  dovvi.  che  lisctò  per  Fidicomaieisa  a na  narì- 
lo  li  decimi  patte  delPeredili  . rhe  ta  LigC<  Pipia  petniellexa  a 
III  aoUanle  di  ricevere,  c cb«  P eieJe  abbia  adii»  l'eredilà  come 
aeiprila.  Sippoo|aiì  eiiaadio  ebr  ••  questo  ciao,  aierome  nulla  potè» 
VI  liteuere  pei  li  votonlb  del  teihiorc  { come  vedremo  io  ippreaao 
lib.  36  til.  ad  SerielafeonsnU . Trekell.),  coiì  1*  abbia  reiliiuita  (at- 
ta al  minio  della  dcliula.  C'-rlamcite  ii  buo  lo|1Ìercbba  al  aiirilo 
lello  ciò.  ch’egli  ba  olire  li  decimo,  perchè  il  rrdrcommemrio  ha 
ricevute  li  reatiiuaione  dell’  vrediii  ielirra . eia  Leg$e  Giulia  noe 
|li  p^rmelleta  di  liceveroc  che  la  decima  firW. 

(2)  t'n  drpotlalo  poò  avere  ano  ichiivo  acquiatalo  dopo  la  MI 

dcpoilatioBe  100  alcuno  di  quei  modi,  coi  qaali  ai  acquivla  per  G:oi 
delle  |fntf  ; impercioccbd  la  dcporUaioac  loglic  ao'Ualo  II  comu* 
■iooe  dei  clviH. 

(3)  E non  il  padroot.  Si  pnil  domandare  perché  appirlenga  al  I* 
SCO  c ooe  pìa'ioalo  ili'  erede  pravato  di  dira  Fedecnmeteieo  , come 
•e  folte  a(a(o  Ui^lo  al  deporl^tio  mcdeiimo  ? (t.  1 Cad  dt  Hotd. 
insti'. )•  Itiipoila.  Il  Legalo  fallo  al  dcporlalo  è in  ott|ine  illecito 
c luUo;  e quindi  ii  contidcra  come  uun  tcriUo.  e la  ceaa  rimaucf 
dee  preiao  l'erede  | m*  d coti  qoanlo  a ciò  che  fu  Uaclalo  allo 
Kbiavo  del  dcporUln.  £ di  vero,  aitconc  le  tchiavo  noo  può  rice- 
vete per  i-ttameato  te  noe  a nome  del  padrone  che  aveva  al  (empo 
della  icadcDU  del  Lefetu  o del  Fedecommeito.  coti  ciò  che  fu  ledi- 
la alto  tchiavo  di  un  depeilatn  noe  k in  erigine  invalide  , perchè 
qurlio  kIiUvo  può  can|')f  padrone.  Queste  Lv|alo  viene  a ntanrare 
al  morire  del  IrvUlnrc  , {iarchè  te  ichiavn  a cui  fu  fatte  ai  Irnva 
tvlio  la  podealà  del  deportale  ali*  epoca  della  acadeiua  (luest<>  L-- 
falò  neo  eaiendo  adunque  mancal.i  ve  non  al’a  morte  del  teaU*oie  , 
caie  diventi  l^aduco  e viene  «lodicalo  dal  fi«co. 

(4l  Cioè  dutià  a luì  eatvre  ie>(iioilo  ; ovrtio  le  lo  achiavu  fu 
itien.lo,  dovrà  c*4te  dato  al  nuovo  pidroge. 

(5)  P.  e.  dei  cel.be  che  eul^a  riceve. 

CCCLXXXtX.  Si  daaaliaan  (ansa  imigattam  htitdtiaUm  sìhi 
htrtt  diae/it,  et  rettiiaenl  ti  foa  urUdtim  tagart  noe  pasut;  «m/cdc- 
tur  et  id  ^aod  eapera  non  poU*t.  Idem  dtctndam  e(  m dira  con- 
silium  dvtrandi  fidmttaritn  htres  td /tieni-  I.  67  $ la.  ff.  ad  Sena» 
laacentnUbm  Ttebell-  Valeat  Ub.  3 Fidfìc 

f-'C'C'AC*.  fi  diportali  ur,'o  tideitommiurrm  favit  adi-r-iptam, 
ad  fiìthm  perttntft  dittndam  e*t.  AiU  si  tam  deporlaim  Us:a- 
tore  aUtnartrit,  tei  futrit  ttuit^as:  tane  tnim  ad  ip\um  rithihil 
ptrUntrt.  L 7 tf.  de  Lefalii  3,  Ulp.  hb.  ( b'iJcic. 

Si  sttmì  tjtn  ffii  tagert  uon  polest,  herti  inUiltiaiur , tf,  aUt- 
fnam  laim  dvmiai  adtai  /audsiaitm,  manaMissas  làistnotnnt  uA 
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svnu  che  DulU  ftia  fallo  in  frode  della  Legge  (3);  egli 
»arà  ammesto  all*  eredità.  Ma  te  il  tuo  padrone  (6) 
potette  anche  ricerere  una  parte^  ti  dirà  lo  strato  deU 
la  parie  ch’egli  non  può  ricevere  { imperciocché  nulla 
monta  che  ti  traili  di  tutto  ciò  che  non  può  ricevere, 
ovvero  di  una  porzione. 

Gò  che  abÌM(vno  detto  dello  schiavo  dell'  in-- 
capace  non  è applicabile  al  ^figUoj  imperciocché 
fu  benignamente  adottato  che  quando  il  figlio  in 
persona  proptia  h capacCf  resta  valido  dò  che  a 
lui  fu  lasciatoj  ed  il  padie  incapace  l'  acquieta 
in  fona  della  paterna  podestà»  sema  che  vi  sia 
luogo  al  fisco;  mentre  non  il  padre  incapace»  ma 
il  fielio  capate  e quello  che  riceve.  E di  vero  t*io- 
tenJe  che  uno  abbia  ricevuto,  benché  abbia  acqui* 
Italo  ad  altri. 

$ 5.  Di  quella  specie  di  cose  Caduche»  che  sono 

bensì  lasciate  ad  una  persona  capace,  ma  per 

essere  restituite  ad  una  incapace. 

CCCXCI.  Il  fisco  toglieva  non  solamente  le  co^ 
se  lÀsciate  alC  incapace,  ma  eziandio  quelle»  che 
si  potesse  provate  essere  state  fateiaie  al  capace 
per  farle  tacitamente  restiUiire  all*  incapace. 

E certamente,  essendo  provata  la  frode»  il  fi- 
sco le  portava  via  prima  che  fossero  passate  al- 
V incapace  ed  a lui  restituire.  A ciò  si  riferisce 
quanto  dice  Ulpiano  con  queste  parole  : 11  nostro 
Imperatore  rescritte  che  il  fìsco  ha  le  asiuni  Rea* 
U <3)  in  forza  del  tacilo  PeJecommesso. 

Laonde  colui  che  fu  incaticato  di  un  Fedecom- 
messo  tacito,  non  può  nemmeno  col  beneficio  del- 
la M^gge  Falcidia  ritenere  il  quarto  della  cosa 
che  fu  gravato  di  restituire.  Àrg.  1.  i3  ff.  Ad  Leg. 
Falcid.  in  appresso  o.  3g6. 

OÒ  si  osserva  anche  conira  coloro»  che  riten- 
gono per  Gius  antico  le  cose  che  furono  incari- 
cati di  restituire»  benché  siano  diventate  Caduehe; 
su  di  che  parleremo  in  appresso  $ 6. 

CCCXCll.  In  frode  delle  Leggi  ti  attuine  un  Fede- 
commetso  colui,  che  promette  taciUmeiite  di  restitui- 
re la  medesima  cosa  a lui  lasciata  od  un*  allra^  a chi 
per  le  Leggi  è incapace  di  ricevere  per  testamento , 
aia  eh*  egli  per  tal  titolo  abbia  rilasciato  un  chiro- 

(l)  si  faitbb*  la  frolf  tt  IMacaptct  vtalcsie  il  »ao 

Kki«To  • piè  cata  presta  t aoliro  dì  tea  ertdilé  Usciata  allu  Khia- 
*a  ilatM  j t w«ì  t|lì  ladiialbaMsta  littsaiaa  viaU||io  da  i|uair  •- 

rediU. 

(1)  P.  a.  aa  privo  di  ptola,  il  fasto  può  ricaverò  loltaalo  io 
parte. 

(3)  Vaio  a dira  clu  paò  viadicarc  coatta  calai  cfaa  pro«ÌM  di  ra* 
•ttiira  all*  iacapacs. 

et  oùki  im  fremdtm  Leeù  feitum  euti;  j>m  mimiuiter  ai  hettiiU- 
tm.  Sii  et  li  peeUm  téfirs  peuit  iemiefn  timi,  éadtm  i.'<taia  mnl 
de  pmte  ftimm  ilk  rspc/a  som  poUU.  Nihit  eaim  tHitrtU.  é*  •• 
mirerté  faaeféiiif,  fmed  lapert  hm  peuit,  ss  Sé  portùmt  I.  8a 
ff.  de  Acf«ii.  tei  oaùU.  ktrsd.  Terealiss  CÙtoMst,  liX  l6  ad  Le|. 
Jal.  et  Pap. 

Ctpiut  fs/i  ÌHUtti%itw»  fscavCt  eld  at^Miiirit  I.  t^O  ff.  da 
Vsvè.  ti|sif.  U|p.  lib.  7 ad  L«(.  Jal.  si  Pap. 

/siperstor  aohéf  rtuttpHi.fiuum  Im  rea  àsètrt  «cImmi  é*  taci- 
lo  Fidiùommitto.  I.  43  ff*  ds  Jare  fisci.  Ulp.  I>b.  6 Fideiceam. 

CCCXC/t.  Im  f’mttitm  Jmrù  fiétm  mttemoiel.  fsi  tei  i4  fwod 
reJlffftuCiv,  rtt  mUmé  taciu  ptomuiut  teiutmttttmm  w perjsssr  f*s« 
Arjitaa  ìm  unarnsule  isfvs  fiekiSittu;  uro  ihues»efkim  M mmm* 


grafo,  sia  che  abbia  ripromesM  con  nuda  pollielta- 
zione. 

Ma  ire  requisiti  si  esigono  acciocché  il  fisco 
possa  vindicare  ciò  che  fu  lasciato;  doé  la  per- 
sona debb'  essere  stata  pregata  tacitamente;  ella 
debOe  aver  impegnata  Li  sua  fede,  debbe  averla 
impegnata  in  frode  della  Legge. 

CCCXClll.  1 .*  Bisogna  che  la  persona  sia  sta- 
ta pregata  tacitamente.  Imperocché  non  ti  reputa 
che  abbia  commetto  frode  cootra  la  Legge  colui , 
ebe  fu  paletammle  pregato  di  restituire. 

Se  alcuno  fu  incaricato  palesemente  e tacitamen- 
te, si  quistionava  che  cosa  dovesse  prevalere  , cioè 
te  dovette  nuocere  la  tscita  preghiera  o giovare  la  pa- 
lese domanda.  £ il  divo  Adriano  retcrissc  che  quando 
fu  palesemente  commessa  qualche  cosa  alla  fede  di  uoo, 
non  si  dee  stimare  eh’  egli  abbia  prestala  la  propiia 
fede  io  frode  della  Legge. 

Ma  quando  si  considera  che  uno  sia  stato  prega- 

10  non  palesemente  ma  tacitamente?  1 tacili  Fede- 
commesi  si  reputano  fatti  in  frode  della  Legge  quaU 
Yolta  la  persona  non  è pregata  nè  col  testamento  nè 
coi  codicilli;  ma  con  privata  scrittura  o chirografo  si 
obbliga  di  prestare  il  Fedecommesso  a chi  è incapace 
di  riceverlo. 

Tuttavia  talvolta  si  reputa  che  la  persona  sia 
stata  pregala  non  palesemente  ma  tacitamente»  seb- 
bene sia  stala  pregata  nel  testamento;  cioè  q uando 

11  testatore  non  disse  espressamente  a chi  la  cosa 
dovesse  essere  restituita. 

P.  e.  In  un  testamento  cosi  fu  scritto:  n 11  mio  e- 
n rede  darà  la  lai  cosa  a Gajo  Sejo;  e prego  le , Sejo, 
*>  e commetto  alla  tua  fede,  che  restituisca  immanlì- 
s»  Dente  tutte  le  cose  sopra  nominate.»  Domando  se 
questo  sia  un  Fedecommesso  tacito,  perchè  il  testato- 
re  non  espresse  nel  testamento  la  persona  , alla  quale 
volle  che  fosse  restituito.  Msrcello  rispose  : Se  Sejo 
prestò  tacitamente  la  propria  fede  in  frode  delle  Leg- 
gi , non  gli  possono  giovire  queste  parole  che  a lui 
diresse  (i)  il  testatore  ; imperciocché  ciò  non  basta 
per  far  decidere  ch’egli  non  abbia  contravvenuto  alle 

(i)  PsbbikaataU. 

M dtéerit»  tUe  tmde  peUititmiem  tept^miutU.  I.  io  (f.  è«  llù 
fiM  II  Uòifa.  Giìm  lib.  i5  «4  Le|.  Jsl.  et  Pip 

CCCXCill.  Nmm  ìaliHipiimt  jrmmdim  J,tp%  /«<u»e, 
lai  iU  petsM  mUltut*.  I.  3 4.  da  J«ia  Sui.  Ciritt.  l<b.  3 4a  Ja- 
is àtei. 

Si  fM*  palsm  raduti  et  isciie  euet,  •gitéhata>  f«ii  méfii  ptu’ 
fmltret,  atra»  A ipiaw  Mietei»  fuoé  tétite  repU»*  enei  t aa  pr*> 
étitmi  fa«4  p»Um  peiitmm  etiét.  Et  dìimi  /ImAisiuu  leuripun 
Im  ee  emod  ea/aifae  fidti  pélam  e»mm>tsMm  eu,  nom  ene  iwittimMM' 
dmm  fidtm  iaa«  la  fiamitm  Ltgii  Mteomùdmtie.  A I.  3 g t. 

/a  tùeUù  FideUùmmiiui  /tm*  Le$i  futi  eidetmr,  pmUee  fati 
aefB«  uUmMéMlé  , Mt^me  cedieiUii  nf0rtimr  , ad  domniù*  eaa* 
tieme  ttl  ektnprMpho  oHigéttS  M té  ^aettesisai  fidutMmminmm 
€ifMÌ<ppere  MH  p»uu.  I.  io3  CE.  de  LafftiM  i,  Jal‘sa.  Itb.  8i 
Dife»lor. 

/a  léUMmemto  ilm  utiptim  eUt  « Ga/s.S'f/s  itimd  keat  asm  iato; 
> et  te  topa.  Sei.  fidiifme  tmse  mMmdm»  mti  ea  oaaia , fsae  impre 
m lirica  t»mt,  tgddsi  urne  mite  «ara,  et  (*)  ttdde%  ip%e.  » 
aa  tétUmm  t'idtitemmi%$mm  ùt,  tmm  pvìMném  ItUM'or  (»i  ttuemi 
ftUtt,  /«‘/aaeata  aaa  ligitifieM^eiii.  UeUiUm  eeìpamdit:  Si  m 
JtMMdtm  Lt§mm  imìUmim  ftdtm  Selm»  seammodM  iet,  aihtl  ei  prodeae 
pu/eV  SI  Au  Mièli  pm/er/mmuiimi  fum  va  iotmtmi  tuli.  tmm  ìée« 
cutmmrentue  mmmt  U^ti  tMiuimMMdMt  tU,  «aea  petmde  uatilaa 

(*)  MslU  Ftaicalias.  ei  uddvet. 
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DE  LEGATIS  ET 

Lfggi,  eitenJo  incerta  (i)  U penooa  coolesiplaU  da 
quella  ditpotisione. 

ÌjO  ytesio  dicasi  quando  il  teslatortnon  espresse 
la  cosa  che  commise  di  restituire. 

Quindi  nel  caso  seguente  : Un  testatore  incaricò 
r erede  con  queste  parole:  Ti  prego  di  dare  a Tizio  il 
fondo  di  cui  ti  bo  parlato.  Se  Tizio  non  può  ricevere, 
r erede  non  eviterà  la  pena  del  tacito  Fcdecommcsso; 
imperciocché  il  laiciare  in  fflaniera  che  non  si  possa 
intendere  dalla  Irttura  del  testamento,  non  è lasciare 
lialeseiDcnte  , come  non  lascia  palesemente  colui  che 
dice  : Prego  voi  miei  eredi  d:  prestare  le  cose  di  cui 
yi  ho  incaricati.  Nel  primo  caso  si  considera  che  il 
testatore  abbia  voluto  far  maggior  frode  , meditando 
Ui  deludere  non  solamente  la  Legge  , ma  tziandio  la 
tua  interpretazione  sopra  il  Fedecomroesso  tacilo,  per- 
chè, sebbene  abbia  detto  un  fondo,  non  ai  può  lapere 
qual  fondo  dovesae  F erede  reilituire;  mentre  la  di- 
Tersità  delle  cose  rende  equivoco  il  Legato. 

CCCXClV.  a.**  Bisogna  che  colui  che  fu  tacita* 
mente  incaricato»  abbia  impegnato  la  sua  parola. 

Ma  un  testatore  avendo  detto  nel  suo  testamenio  : 
u Vi  prego  che  diate  le  cose  che  vi  bo  incaricali  di 
ty  dare,  e vi  prego  in  nome  di  Dio;  » si  domandava 
ae  questo  s*  intendesse  o no  un  Fedecommesso  fallo 
|>alcseinente.  Giuliano  riapoae  che  da  queste  espressio- 
ni non  si  scorgeva  di  qual  cosa  egli  avesse  incaricsio 
i suoi  eredi  (a),  ma  che  in  questo  caso  si  suole  esa- 
minare quando  s*  intenda  che  uno  abbia  dato  la  sua 
fede  in  frode  della  Legge.  E fu  deciso  che  si  debba 
presumere  una  frode  centra  la  Legge  ogniqualvolta 
1*  erede  non  fu  incaricato  oè  per  testamento  nè  per 
codicillo  , ma  con  promessa  privala  e con  chirografo 
si  obbligò  di  prestare  a colui  che  uon  può  ricevere. 
Laonde  si  dee  dire  che  colla  sopraccennata  disposizio- 
ne non  si  è commessa  frode  conlra  la  Legge  (3). 

(I)  Il  Maio  è VM*to  t SrMcM  il  tfUalMS  «Hia  pftfsio  falete- 
BtoU  (dai  mI  iMlantiie)  cb«  la  cota  da  radiUiU,  lallavìa.  aea 
Matita  aaprttao  II  eom  tfalla  fanoas  , aoa  i fM  dò  aatia  tacarla 
M aia  alalo  caalcn^lalo  aa  iacifaea. 

(a)  E fc«  cooaagvMta  ai  cofiidara  eba  gli  ttadl  aos  alato  alali 
iocaaicall  pataaaswola.  bis  ladUaiaalo. 

(3)  Pciifcè,  ^BaaiOB^aa  al  piOTÌ  che  |ti  artdi  faroao  ladla> 
Btala  iacariali,  aoa  ai  proai  eoa  dò  eh*  aiti  ahhiaoo  data  la 
loro  pacala. 

iti  (mi  ffifutmm  tolmttiC  I.  is3  $ 1 IT.  da  I.t|a(ìi  i.  Marcai.  Uh. 
oÌBf.  Rcap. 

Ité  jiéti  kitidh  commiiit!  Rofi«  fmnimm  Tilio  iu,  it  fao  /r  n» 
$a»i.  Si  Tìtimi  cfttt  Ma  paiut,  aam  tritmbit  hetti  fiaam  latiti 
/'idcùoAaiiJU.  tiom  taim  tit  fmlam  fued  tm  UUameala 

tetti  MH  fottU  ftaia  letitatam  <U  t ^utmadmodam  itec  Ule  faiam 
dèi  fai  itm  uriSit,  Roco  ros  eda  im  to  fod  m roòù  ^*Ui  /idem 
^rocj/<rij.  Imo  in  ptiou  mofottm  fiaodtm  t*to$itaut  ¥idt* 

tmr  fvi  aom  toatmm  I.tgtm  ti'tamt'eairt  ratait,  ité  thmm  iaUr^e- 
tmiioHim  Lt$ii  f««r  eutm  taiìtam  Jidtùoaumiuum  hahia/.  Qaamvis 
«luna  Jandum  momiamaetit,  mon  tomtn  cofmui  potati  do  ft*a  UI  tth 
gotat  Aerei,  cam  di.etiilmt  leram  éSttonmJstioi  Ugmlum.  I.  ^0  ((, 
de  J«r.  Sk.  Pani.  Uh.  al  Qaa«il. 

CCCXCt f'".  Std  faaM  ^aidam  iotiémeiito  tmo  i/m  uripiitutf 
m yot  togo  mi  ìm  am  fomd  m roSit  ptiii,  fidtm  ftmttitiiti  patema 
- Damm  a<  Jmeimiit  fogos  » at  faarrcrrCar  am  td  poimm  dmimmt  lafel- 
iigeulor.  Jaitmamt  tttpandU  : Ava  ^midtm  opfm>et-e,  fo/d  al  Acre* 
^ilar  ts  Aajatmodi  reràts  pttiiam  ati  t faarrt  aai/n  ui/aae,  fHando 
tnulldgatmf  f*u  io  /taadrm  Ltpit  fìétm  tmaai  é(tommodara-  Et  /<• 
n to  /am  dbcorioa,  mi  /rati  Legijlafi  aidaaiat,  ^ueUat  fMii  atfaa 
UiiamaHio  ma^ma  eoduiUit  lopmitiar,  $td  doauuùa  (mmiioaa  ai  tJU- 
Togiapho  ohligaiat  ta  ad  praaUaadum  « fai  tarata  ava  potett.  Ideo- 
ama  dui  patta  ia  tmpta  tuipUt  ifStt.  ava  hu  ì.tpi  J-a^dem  /a,imia. 

I.  3 i.  da  Ja<a  IkÌ  1 nd  i|uvm.  CallitU.  Uh.  3 de  Jai.  FtiC. 
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Ma  come  si  può  proi'ore  che  uno  abbia  daUì  pa~ 
roìa  di  restituire  qualche  cosa  ad  un  incapace  T So- 
vente si  scoprono  i tacili  Fedecoinmessi  producendo 
il  chirografo,  col  quale  il  iiduciario  promette  di  resti- 
tuire quello  che  gli  perverrà  dai  beni  del  defunto.  Ma 
si  può  ottenere  lo  stesso  etfeiio  anche  con  altre  prove 
evidenti. 

Per  altro»  se  un  genero  lasciò  erede  suo  snocero  ; 
la  sola  ragione  dell*  effetto  paterno  non  basta  per  am- 
mettere il  sospetto  di  tacilo  Fedc<roiiimeaso  (i). 

CCCXCV.  3.*  FiualmenU  si  richiede  c/ie  la  fede 
data  tacitamente,  sta  stala  dola  in  frode  della  Leg* 
ge  , ed  ansi  si  richiede  V'ùitemione  della  frode  e 
t evento, 

V inltnùone  fraudolente  non  esiste,  qualora 
quegli  al  quale  promisi  di  rtstiluire,  non  era  in 
quel  tempo  iniapace»  sebbene  lo  sia  diventato  in 
appresso. 

Quindi  Gajo  : Se  alcuno  fu  incaricalo  di  resti- 
tuire a chi  poteva  ricevere  ; e questi  al  momento 
della  morte  si  trovò  per  Legge  incapace  di  ricevere 
quella  tal  cosa,  non  dubito  ebe  quantunque  il  Fe- 
decommesso sia  mancato , tuttavia  la  cosa  legata 
debba  rimanere  presso  di  quello  che  fu  iucaricaLo 
di  darla  > perché  non  si  considera  eh’  egli  abbia 
commissa  frode. 

Gò  per  altro  soffre  V eccezione  che  il  Giure* 
consulto  tosto  .soggiugne:  Purclié  il  gravato  della 
resiiluzione  non  avesse  data  la  fede  di  restituire, 
benché  colui  a cui  doveva  restituire,  fosse  in  ap- 
presso diventsto  per  Legge  incapace  di  ricevere  (a). 

CalUstrato  insegna  cite  si  richiede  non  solamen- 
te V intenzione , ma  anche  V evento  della  frode. 
Cosi  egli  dice:  Bisogna  esaminare  quando  si  consi- 
deri commessa  fi  ode,'  vale  a dire,  se  si  debba  avec 
riguardo  all’  esito  od  alla  intenzione  1 come  sareb- 
be se  quando  il  Fedecommesso  fu  fatto  , il  fede- 
commessario  era  incapace,  e poi  al  tempo  delta  mor- 
te diventò  capace  di  ricevere  ; o il  contrario.  Fu 
deciso  che  si  debba  aver  riguardo  all’  esito  (3). 

li  frfita  cht  il  gntro  «bhia  volato  faro  ••  FoAocommo- 
•0  alla  iMflio  io  fioAe  allo  laf|«  Gtolia  , eh*  «la  aUoia  io  Tigoro  , 
aolanaalo  fttcbè  toaliloi  «raòo  il  loocoro. 

(a)  Vali  a Sùc.  a colo*  al  ^«alt  si  òct  faro  la  mliliitiaBO. 

(3)  Cioè  par  «scioòrro  11  fcico.  Ma  T «icòe  tara  rgli  iroeto  Ai  ra- 
Bliloiro  il  PtdacoBSMaso  a colai  eh' è Aivroiolo  capaca  Ai  ciccrtilnf 
Coiacio  otaAo  eba  ao,  a caftoao  Adla  i^olo  Calooiaoa.  Vedi  cbtho 

Tatita  atitam  FidaUommitta  /r<foaoSir  tk  detagmntarj  ti  profa- 
fatar  t-Ai^o^ro^Mi  fao  t$  tmrittai  (ajmt  fidtt  aUgttmr,  f«oA  ad  tmm 
am  Somit  dafmnaii  pttrtmafit,  rattUatu/am.  Sad  at  am  aliit  putSaiUf 
atSat  manqttiiìumui  idam  /It.  A.  I.  3 g 3. 

Si  gamat  totttum  htradtm  raliaaartt:  taciti  FiVoVonoiiifi  amai* 
tiantm  tota  ratio  paUraaa  af/acUorUs  aoa  admitti.  I.  ha.  ff-  do  llis 
foot  «I  iedi|a.  Pap.  Iib.  i/|  Kaspooi. 

CCCXCV.  Hi  foii  ai  foi  caparo  pouit.  ragatat  /mani  latiiimarai 
a!  li  tao'tii  tampota  prokiàttar  LegiAas  Avr  cafttet  ava  dmàito 
fiuA  , atti  daptU  Fiiaic>mmi»3mm  , apod  amm  tamua  gai  roga/mt 
att  latMaait  , maava  dtkat;  fata  malia  frams  afat  laUtrtaitta 
ridafar.  I.  10  g 1 I.  Ac  Hjs  qtac  «I  iadigo.  lib.  i5  ai  Lcg. 
Jil.  cl  Pap. 

Am  11  in  fatmtam  (étum  fiitm  auommoiaeit  / idatitÈt,  tua 
capata  LapiSai  prahihtr,  ctparil,  A.  g l. 

Qmaado  aa/tm  Jtaat  ìa>c//ow/b  rtétafmr,  agamdum  ailt  id  asi, 
mttmm  tmitat  sptcta’i  dtttrai,  aa  r«A»iii«Ai.  Fotta  ti  tane  gmum  la* 
cita  ftiti  toramittaSatar  . boa  tapiahat  ii  ìim  tauiiat  /aètAatarp 
aorin  reiv  tampota  topata  poiaiai:  rat  coatta.  Et  placaii,  ami» 
tmm  aua  iptttaméum,  I.  3 g s ff.  Ac  Jote  h>u.  CsMiUial.  Uh  3 
oc  Jota  Fisci. 
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CCCXCVI.  Colui  eh*  è in  necessità  di  obbedire, 
non  si  considera  che  operi  in  frode  del  Gius. 

Qttindi  fu  detto  con  ragione  cbC|  se  un  padre 
ba  tacitamente  incaricato  suo  tiglio  di  un  Fedecom* 
messo , questo  Fedecommesso  non  può  nuocere  al 
HgliO)  perché  fu  in  necessità  di  obbedire. 

Adunque,  se  uno  schiavo  per  ordine  del  padro- 
ne assunse  un  tacito  Fedeoommesso^  fu  deciso  che 
egli  abbia  il  benetiaio  della  legge  Falcidia  , perché 
ha  dovuto  obbedire  al  padrone;  e cosi  pure  fu  de- 
ciso anche  in  riguardo  al  tiglio  eh*  era  soggetto  al- 
la paterna  podestà. 

Anche  colui  che  dà  la  sua  parola  di  restituì^ 
re  ciò  che  ha  ricevuto  per  proprio  diritto , non 
per  liberalità  del  defunto,  non  opera  in  frode  del 
Gius, 

(Quindi,  se  un  patrono  s*  incarica  tacitamente  di 
restituire  qualche  cosa  dalla  porzione  che  come  pa- 
trono é a lui  dovuta  , bisogna  dire  che  non  com- 
mette frode,  perché  dispone  di  una  cosa  sua. 

Si  dee  dir  altrimenti  della  Falcidia^  impercioc- 
ché V erede  si  considera  averla  per  liberalità  del 
testatore,  il  quale  avrebbe  potuto  a meno  d*  in- 
stituirlo  erede. 

Perciò , se  un  erede  in  forza  di  un  testamento 
qualunque^  ai  é tacitamente  incaricato  di  restituire 
ad  un  incapace  il  quarto  eh’  egli  poteva  ritenere  in 
forza  della  legge  Falcidia;  avrà  egualmente  luogo  il 
Senatoronsuho;  perché  un  tale  Fedecommesso  è po- 
co differente  da  quello  per  cui  a’  incarica  un  ere- 
de di  restituire  ciò  che  a lui  dovesse  pervenire  dal- 
F eredità. 

CCCXCVlf.  Ma  il  fisco  toglie  a chi  si  è tacita- 
mente incaricato  di  un  Fedecommesso,  solamente 
ciò  che  si  era  incaricato  di  restituire  e non  al- 
tro. Quindi  nasce  la  quiittone  che  così  Papiniano 
ìisolve:  Un  erede  instituilo  in  parte  avea  ricevuto 
il  Legato  di  un  predio , ed  erasi  assunto  la  tacita 
incombenza  di  restituire  l’eredità  (i)  ad  un  inca- 

tgll  M dica  tofn  U L to3  /f.  Legatìs  i.*  A faatla  opintoia  di 
C>jac>0  it  paè  par  illrs  oppoira  clit  la  r^la  CalODiaaa  aoa  iia  Ìio. 
|o  ia  qaeslo  ctio}  perché,  qflaatinqa»  il  (eatalora  fot»  iqmIo  «ahi* 

le,  Inllaeti  il  Fedcconnetaa  Utle  ali'  taeapaca  rm  airehhe  i«btto 
dirntala  iaTalide,  giaethé  esao  p«teea  a«cera  ralere,  cioè  cato 
che  r iaupace  areu»  a tempo  obbedito  alla  Lefft. 

(I)  Vat«  a dira,  fa  pre|K|o  e tactlamaela  hnpefié  U taa  fede  di 
mtUeire  all’  iacapaea  aaa  parta  dall’  aredill  | ma  aoa  di  mlliairt 
ascile  il  feado  a lui  praltfalo. 

CCCXCt'I.  IlteU  éietn  tUf  Si  fcUr  filii  farai  in 
Aadrdal  s fiitm  <«/a^p8tarrI/,  aaa  à$ktrt  ié fitto  nottr*  >*  paia 

pattHéi  ntetìiiiMiem  hoSutfit.  |.  io  g a if.  de  liti  qaae  ul  iodifu. 

Calai  lib.  i5  ad  tef.  Jul  el 

Si  $édt»m  Ftéticommhiom  ureui  inftnftnté  éom»»o  tmueftfilj 
htii/Btmm  emm  Ltgit  FaUidiot  keatfidam,  fata  partrt  domina  da- 
hait,  eonUitmtmm  tU.  Idtm^tu  ptatail  in  fiiia  pai  Juit  in  pnirà  pò- 
taUata.  1.  i5  fì'.  Ad  lef.  Falcid  Pap-  lib.  3^  Qajasl. 

Patronns  %i  taf  ita  im  fidtm  utnm  itcifiat,  ut  tu  portioat  sné  praf 
ttatt  uita/t  fiandtm  dUtinri  paia  da  la*  Urgitar.  I.  $ l ff.  da 
Jar.  Fise-  Paul.  Iib.  ai  Quaeil. 

St  fai7«/r/  htrtt  tu  cufuunm^me  ItUamtnIù  tadta  rogatui  fatfit 

^msd/aniem,  qnem  Lagit  FaUidiat  hmfida  ntinutt,  non  fopitn- 
ti  rastilmatf  aTfaa  /arai  ttit  rr<iala}f(>nia//a.  Ntaut  tnitn  mutlam 
inttretii  inltf  tata  Fidticamma\\um,  tt  faaai  fati  id  faod  ad  tt  tu 
furtdnótt  ptfftatrit,  taUimt/t  rogatns  tU.  1.  a3  fi.  de  Hi*  qu**  ut 
iadi|a.  Gnu*  lib  lingil.  de  Tacili»  Ftdetc- 

CCCXCFlJ.  P'o  patta  htttt  iaìiitutmt,  p'atdii  t.tf;a'am  aiet’ 
pmat,  u in  kvtdttalt  non  lapitnii  ftUitntmdt  tantum  mtnnUrtum 


pace.  Sebbene  il  I.^galo  non  lutsista  per  la  dj  lai 
porzione  (i),  ed  egli  lo  possegga  per  tal  porzione 
a titolo  d’erede,  tuttavolla  risposi  dovcriegli  lascia- 
re il  predio  intiero  ; imperocché  né  la  ragione  del 
Gius  né  la  diversa  maniera  dì  possedere  (i)  non 
fanno  presumere  una  divisione  nella  volontà  del  te- 
statore. 

S 6.  id  chi  appartengano  le  cose  Caduche,, 
o Nel  caso  di  caducità. 

CCCXCVIII.  Tutti  sanno  che  la  legge  Papia  che 
fu  la  prima  a stabilire  il  Gius  Caducano,  fa  in- 
ventata per  accrescere  le  rendite  delF  Erario  che 
era  esausto  per  le  guerre  civili  (3). 

Laonde  le  cose  Caduche  in  forza  di  questa 
F^gS^e  passavano  all*  Erat'io  del  popolo  Romano. 
Al  ih  ìT  oggi  per  la  Costituzione  dell’  imperatore 
Antonino  (4)  tutte  le  cosa  Csduche  sono  vindicale 
dal  lisco  (5). 

Ma  salvo  il  Gius  antico  rispetto  ai  tigli  ed  ai  ge- 
nitori. 

(i)  Pmbi  I*  areda  •<>■  polauda  un«ffa  hcaiicala  d*  uà  L ap- 
io da  pafiT»  a aè  aleaao  (Vedi  lopra  u.  63),  il  L»(ato  falta 
all*  vede  ia  parte  eoa  b valido  m aoa  per  ciò  eh*  eccede  la  par- 
la ttella  quala  egli  i erede:  i*  altra  parte  egli  la  peaiiede  a iHolo 
di  «tede. 

(a)  Si  poteva  dubitare  le  il  ftico  che  gl*  toglie  la  perle  di  aeudiH 
che  promiie  di  rciliiiire  all*  iaupace,  dovette  lorgli  alireii  la  parie 
di  qeol  predio  eh*  egli  ha  per  dirHio  eredilirie.  Papiaiana  rfipoede 
<he  il  fi»co  iM)f  gliele  dee  legliere  { iurperciacehè  , qeaeloeque  «gtt 
poaofgga  qeeiU  perle  di  predio  a lUelo  di  Legala  ; lalUvìa  fuer/e 
m/ittà  di  difillo  t di  potuiso  fra  quella  parli  dì  predio  aoa  faaao  la 
riguardo  alle  Bcdeiiaie  ptetamrre  una  dnidono  netU  rohnià  dtt 
lettufort  E di  vero  , Il  leilalere  eoa  valle  che  veriaa  parte  di 
quel  predio  (Mas  raalituita  all*  Iscapace,  aoa  aaggleraieale  qeel- 
Ja  che  l’erede  ha  a lilola  arcdilane,  che  le  altre;  e pee  coeie- 
fitou  il  baco  aoa  dee  togliere  vcraaa  parla  di  qeci  predio  ; 
giacchi  egli  loglio  aollaile  dò  che  si  avrebbe  dovalo  rcstilssre 
all*  iacapace. 

(3)  Di  qecila  Legp  cori  dica  Tacita  ( Annui  Ut,  iS)  t Mu- 
tnm  dt  modt'ondm  Pupi»  Popptu.  fsM  ttnior  Angnttm  poU  Jm- 
liu!  rogétionii  iudténdiì  lootihmm  potnit  «I  Abcskoo  Amasio  mo- 
utial. 

(4)  Canulla,  aollo  il  qeala  IMpiaM  icrìvava  . 

(5)  L‘  Frotio  era  tl  pabblica  tesoro  dal  popolo  o del  Seaalo  Ilo- 
■laao;  i|  Fino  tra  il  Icmco  , aoo  del  popolo  ma  del  Priacipa  , cd 
era  divevao  dal  di  lui  patriuMaio  privala.  La  caaa  Cadoche  eoo  ap- 
parlcacvaao  al  baco  pilaie  di  qaeila  Cortitet’oae  di  Aaloeiao  Cara- 
ulia,  aia  al  (aera  del  popo'o  Romaao  coma  al  acorge  eoa  iol«meaic 
dal  aopraccilalo  teaio  dt  Tacile,  ma  eache  da  Pliaio  (Epitt.  if.  i6, 
//*,  Il  ed  ia  altri  looglii).  Stccame  pei  ai  lempt  di  Giurtmiaee  al 
popolo  Romaao  too  rimaoevaao  p'ò  dirilli,  e qa  radi  versa  Erario  , 
u *00  V*  era  altre  tCM'O  pabblico  che  qivllo  del  Prioripe,  cioè  il 
bico  ; ceti  Triboaiaoo  io  molli  lesti  dt*  Giocecoaaalli  ; ia  vece  4i 
Et  ai  io  MMlilui  fino;  corno  aclle  /.  96  $ l //.  dt  I^gatit  1.*  ed  ra 
allri  laoghi.  Matamenle  adunque  coechiaderebbe  che  vi  fevme 
alcaee  cote  Caduche  apperleeeatl  al  bare  aache  per  G>es  aa'ico  , 
dalle  parole  del  Scaaie<oitullo  di  Adriano  eira  la  Pr/ì:i<riir  dì  ere- 
di à,  «1  quale  d'U  dia  le  caie  6’ad«iAc  aopaftrngnno  al  ffo  f /.  1 
S 6^.  da  Htttd.  oeiit.J;  impvfciocrhè  li  dea  dire  piuiloilo  che 
Triboeiaao , aecoedo  il  aoo  cotlume , ad  Etoria  eorlilui  fi<o. 

Per  alire  lo  atcaio  Triboaiaoo  in  pi&  laoghi  laiciò  per  iaarvev- 
lenta  le  parola  Er^io,  come  aclle  L li  e f.  l5  §§  1,  3,  4,  5 
Jf.  do  Jtuo  fi\d. 

vtiftptraS.  ^«a«feam  htgatmm  prò  ipùm  fotU  non  eonitìiinot, 
idfo^m,  portiontm  iìlam  Pio  htrtdo  poìStéerti  famtn  ti  pr^aedìem 
inttpinm  tut  re/ì/ifaendem  reip^iedì.  Fr^ut  tnim  rarìoneia  Jmii  ac 
pownionti  lanttanm,  indactrt  diiuoittm  toluntatii.  I.  18  § 3 fi. 
de  ll>*qnae  ul  iad<ga.  Pap<n.  Iib.  l5  Rvip. 

CCCXCV n ! .Hodìt  tu  Conuiuiiùne  Imptruforit  Antoninlomnìa 
Caduta  fino  tiudic  anta' . 

Std  iellato  Jmt  an/ifuj  Uhtrii  tl  pa'CiiIiàas.  Ulp.  Fragneet. 
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DE  LEGATiS  ET 

Ciò  pei  thè  ^111  Uìpiano  aggiugne  » cioè  eh*  è 
conservato  V antico  Gius  in  riguarclo  ai  figli  ed 
ai  genitori  i intender  si  dee  nel  senso  che  i figli 
od  i genitori  del  testatore  pel  Diritto  di  accresci- 
mento  ottengono  la  porzione  del  coerede  o del  col- 
Irghtnrio  mancante,  come  aveva  luogo  nell*  antico 
Gius;  e che  i Legati  o Fedecommessi  di  cui  era- 
no gravati,  se  vanno  a mancare,  rimangono  pres- 
so di  loro  in  forza  del  medesimo  Gius  antico. 
Così  dice  lo  stesso  Vlpiano. 

La  legge  Papia  lasciò  al  figli  (i)  eil  ai  genitori 
Jel  testatore  fino  al  terzo  grado  i LeneHcii  del  Gius 
antico,  di  maniera  che,  essendo  essi  insiituili  ere- 
di, ad  essi  appartiene,  secondo  i loro  diritti,  anche 
ciò  che  un  altro  non  prende  io  fona  di  quel  te- 
stamcnlo.* 

CCCXCIX.  Il  Gius  antico  era  eziandio  conser- 
vato a favore  del  Principe  e dell*  Augusta,  i quali 
(thlfiamo  già  veduto  non  essere  soggetti  alle  leggi 
Caducane.  Vedi  sopra  Uh.  7,  tit.  de  Legib. 

Laonde , se  il  coerede  od  il  collegatario  del 
Principe  o dell*  Imperatrice  era  morto  prima  del 
testatore  , o dopo  il  testatore  ma  prima  dell*  a- 
pertura  del  iesta/nento,  non  vi  era  luogo  al  fisco, 
ma  la  ftarte  del  morto  per  Gius  antico  accresce- 
va al  Principe  od  all*  Imperatrice.  Siccome  poi 
questo  beneficio  era  personale  del  Principe  o deì- 
V Imptraince,  così  per  io  contrario,  ò*essi  erano 
morti,  non  aveva  luogo  il  diritto  di  accrescimen- 
to in  favore  del  loro  coerede  o collegatario  ; ed 
è in  questo  senso  che  intender  si  dee  ciò  che  di- 
ce Man'iano:  Se  tu  hai  fallo  un  Legato  ad  Augu- 
sta, ed  elio  morì,  la  cosa  legata  va  a mancare  (a)« 
come  fu  deciso  dall’  imperatore  Adriano  in  riguar- 
do alla- persona  di  Plotioa,  e recentemente  dall’  im- 
peratore Antonino  in  riguardo  alla  persona  di  Fau- 
stina Augusta^  morta  prima  del  testatore. 

Vi  sono  inoltre  alciuù  casi  ne*  quali  il  Gius 
antico  è conservato  alV  erede,  qualunque  egli  sia, 

(s)  Eitecd*  MfMa  b bgfe  Giolb  • Papb  peiu  cS«  qonfo  H- 
stilo  aoa  foMe  eoocoMO  m aoa  si  aoli  i|li  etedi  Smsiì  t eba  qaa* 
sio  •i|oificfai«o  la  l.  ét  Suh  it  itgit.  ktrtS.  a la  r.  ao8  ff-  ds 
Peg.  J$4f. 

(a)  E ad  caso  d!  cadadil  « pasta  al  fisco.  Il  còllcpIaHo  dcll'la- 
p^talrlc*  BspTi  ciò,  pasebè,  dictra  cgM,  aoa  m gii  ceUtgaiotio  di 
oo  privalo,  m dell'  Ìaips«alrì<t  ; • aai  Legali  laecìali  a lei  qeetla 
I.sg|{  Dea  haaao  lae|D.  Ma  qeestc  L^gl  aoa  haaso  laogo  per  ri«> 
peralrlce  nel  scase  cb*  ella  paò  tvne  il  diHile  di  accrcKere  aalla 
psrte  g«|  co  lleplario:  sa  aa  taU  dirillo  aoa  i ceaceiso  allo  tietso 
cnllegalario.  Qtettla  lalerptelitioic  della  legge  scabra  pii  coaforaie 
all’  opialoia  di  Maericitoo,  ebe  qadte  ebe  saol  darsi  velgarnrDie  , 
ti«è  clic  il  Legalo  ti  cooddcTa  fallo  a geell*  lapcratrice  che  rtirle* 
va  ai  tempo  del  letlaaaalo  , e obb  peò  «ttcrc  dorato  a qBclla 
rbe  ti  Irora  rrgaara  all'epoca  della  atatic  del  latlalote  j ad  qcal 
tanio  aache  aos  abbiamo  preso  qectia  legge  Della  aoslra  Prefa* 
sioac,  parta  11.  cap.  I a.  69.  perchè  aseb#  qoesle  taaso  è legilÌ>no 
ed  è più  coarofiDe  baie  allo  spirilo  di  Ttiboaìaao , qaaalo  al  Gius 
di  Giosliabio,  da  rat  b <o«a  Cadaebe  della  legga  Papb  liioao  a- 
btogaie- 

ìtemUkris,  rf  pdrfltn'>ai  ttiiéUri»  aipaa  ad  ttrtìmm  , 

Lts  Pa^ia  Jai  antiqumm  étdttf  mt  htrtdihmt  Utit  imtitaUi,  fooi 
fati  tm  tó  UUaminio  non  eofit.  ad  hot  ftUintati  ant  totmm,  mi 
porre,  front  ftttinert  fouil.  Vip.  Krigii-  III.  18  $ !• 

CCCXCIX.  S$  Angmlat  Ugortrii,  et  ta  inUr  homints  IJM  di- 
titrii,  dtfieii  ^uod  ti  rtiUtam  ttl:  tkuU  dù-ms  I/adrùtnas  in  Ploii- 
*01,  ri  fronimi  ìatftrator  jdnioninat  in  FauUinat  AaguMOi  ftr- 
Unta  cotiiiifni/j  fo««  ro  ani*  ùtUr  homintt  ette  dàtiil,  foam  tuta- 
br  iutitm,  1.  57  ff.  de  Lsgalis  3^  Juial  Ub  Z sd  l(|. 

il  al  Pap. 


KIDEICUMMISSIS  7 ly 

Il  prìnw  caso  è quando  la  cosa  legata  c un 
usufrutto j perchè,  cessando  il  Legato,  à fisco  non 
può  vindicare  quell*  usufrutto,  non  essendo  il  fi- 
sco una  persona  che  possa  usufruttuarej  e quin- 
di rimane  presso  V erede.  Intorno  a efuesto  caso 
vedi  sopra  il  n.  278. 

Il  secondo  caso  nasce  dal  testamento  del  mili- 
te, in  riguardo  al  quale  non  hanno  luogo  le  leg- 
gi Caducarle,  Vedi  in  appresso  il  n.  402  colla 
nota  (3). 

CCCC.  Jafopo  Gotofredo,  Eineccio  e molti  al- 
tri eruditi  pensano  altresì  che  questo  Gius  anti- 
co fosse  conservato  in  favore  di  quelli  che  ave- 
vano figli.  E ciò  pare  che  si  possa  ragionevole, 
mente  argomentare  da  quel  testo  d*  Uìpiano,  ove 
dice  che,  ia  pena  del  tacUo  Fedeconvnesso , non 
si  conserva  ad  uno  che  ha  figli  ciò  eh*  è diven- 
tato Caduco.  Così  egli  dice:  Se  uno  fraudolente- 
mente  impegnò  la  sua  fede  di  restituire  un  Fede- 
commesso  a un  inrapart  ; il  Senato  decretò  eh’  e- 
gli  non  può  detrarre  il  quarto  (1) , ne  vindicare 
in  foiza  di  quel  Icsiamento  la  cosa  Caduca,  benché 
abbia  figli. 

Laonde  colui  che  aveva  figHf  fuori  del  caso  di 
frode  commessa  contro  il  fisco  e di  promessa  taci- 
ta di  restituire  all* incapace,  poteva  ritenere  ciò  che 
egli  era  incoi  icato  di  dat't,  benché  la  cosa  fosse  di- 
ventata Caduca. 

E di  vero,  bastava  avere  un  sol  figlio  per  con- 
servare questo  do  itlo  di  ritenere  com* evidentemen- 
te dimostra  quel  passo  di  Giovenale,  nel  quale  un 
adultero  così  parla  ad  uno  di  cui  aveva  ingravida- 
to la  moglie  : 

Jura  parcntis  babes;  proplcr  me  scrlberis  herea; 

Legalum  ooine  capis  , necnon  et  duire  C«»t*ci;«. 

Commoda  praderea  junguniur  multa  raducia  ; 

Si  numerum,  si  Irea  impicvero.  Satj  r.  IX. 

E di  vero,  da  questo  testo  risulta  che  colai  il 
quale  ha  un  unico  figlio,  può  non  solamente  rice- 
vere un  Legato  per  testamento  ( Legatura 

. omne  capis),  ma  eziandio  può  ritenere  ciò  che  do- 
veva restituire,  nel  caso  che  il  Legato  fosse  diven- 
talo Caduco,  senza  cederlo  al  fisco:  Nec  non  et  dol- 
ce Caducura. 

E certamente  ciò  ch*è  aggiunto  a questo  testo  re- 
lativamente ai  prtmii  che  il  numero  dei  tre  figli  fa 
co/iJegi/r>c  (Commoda  praetcrca  ...  ai  Ires)  si  riferi- 
sce ai  nuovi  premii  promessi  dalla  legge  Papia,  e 
non  al  Diritto  di  accrescimento  conservato  <u  geni- 
tori. 

$ 7.  7>e(  pesi  annessi  alle  cose  Caduche. 
CCCCI.  Il  fisco  dee  sottostare  alle  meJeiìae  condì* 

(1)  Vale  a dira,  b Falcidia.  Vedi  sopra  a.  386  t 391. 

CCCC.  Si  ia/rOMétm,  tacilamfiéim  tccommodértrit  ai 
Mo  téfitati  Fiétkoumiiìum  rtiMuati  nti  ^nairaatm  tata  éedm- 
€ttt  Staatai  tmiaUj  atc  Caéutawi  rinéùmt  ta  to  tiUsatata,  li 
lihtrùt  (*)  hakat.  Uff.  ^aga.  lil-  a5  $ 16. 

CCCCI.  Fiuas  iiWrat  <aaéitiaaiiui  farvi  Mai,  fstièai  ptna- 
a«  a p4  ad  tpiam  fwcd  niùtam  ett  femaiij  sirai  rtfea  riw  sao 

(*)  Qoesla  Ictìoat  è la  tata,  e ■aUaaate  Caiacia  cali  com||C  1 
Si  ss  liiffii  taiitét. 
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rioni  alle  quali  è to]:gella  la  penona  a rui  egli  tacce*  | 
de,  ed  egli  vindira  la  cola  coi  medetimi  pesi.  { 

E db  indUtintamenU  ebbe  sempre  luogo  anche 
per  Gius  antico  prima  delia  Costituzione  di  Severo, 
di  cui  abbiamo  parlato  sopra  nel  n.  :»o3,  e tanto 
in  rifiuardo  ad  una  eredità,  quanto  in  riguardo  ad 
un  semplice  fregato  che  diventasse  Caduco,  fronde 
Ulpiano  dice  : Le  cote  diventano  Caduche  coi  loro 
pesi;  e per  eonsci:aenza  sono  salve  le  libertà^  i Legati 
ed  i Ft-derommessi  di  cui  fu  incaricato  colui  nella  per* 
tona  del  quale  l’eredità  è diventata  Caduca.  Ed  anzi 
i Legali  ed  i Fedecommessi  diventano  Caduchi  co'  lo* 
ro  pesi. 

CCCCII.  Siccome  poi  le  cose  diveniate  Caduche 
passano  al  fisco  coi  loro  pesi,  così  del  pari  coi  loro 
pesi  rimangono  presso  terede  nei  casi  in  cui  egli 
le  ritenesse  in  forza  dei  Gius  antico. 

Quindi  Celso  : Mio  padre  racroflava  che  quando 
era  membro  nel  consiglio  di  Duceno  Vero  Console . 
egli  avea  deciso  che,  avendo  Olacìlio  Catulo  instituila 
unica  erede  sua  Piglia  e legato  una  somma  di  dugento 
al  tuo  liberto,  incaricandolo  di  dar  detta  tomma  alla 
sua  concubina  ; ed  il  liberto  essendo  morto  roenlr’  era 
in  vita  il  testatore  (i)  ed  il  Legato  rimasto  presso  la 
figlia;  essa  figlia  doveva  essere  obbligata  a restituire  il 
Fedecommesso  alla  concubina. 

Parimente,  se  quegli  al  quale  fu  legato  an  uiuPrut* 
lo,  venne  incaricalo  di  un  Fedecommesso , benché 
questo  usufrutto  non  sia  pervenuto  al  legatario  (a), 
l'erede  presso  cut  rusuPrulto  c rimasto  (3),  dovrà  tut* 
tavia  prestare  rusufruMo. 

Lo  stesso  dee  direi  anche  in  riguardo  al  testamento 
del  mìlite,  se  il  legatarìo  incaricato  di  un  Fedecom- 


(I)  Nel  ^tt  mo  il  Lrpla  mvibe  Ccioce.  te  tt  figlia 

l«  fjvort  fi<1ia  p»l«  era  coaterrato  l'aalico  Gita,  imi  m foNc  ala- 
la irrarWia. 

(i)  P.  a.  Pmhè  II  legalario  ara  Morto , —mio  U «Ha  il  la- 
alatAr«. 

<3)  QvMi  Ctjacto  oMir«a  cfca  n mirfrotlo  bm  pi  caarra  «la- 
tiralo  dal  fiico  to  fena  daiU  W|g{  Cadocaria,  pi  la  ragiMC  da  mÌ 
adtolla  di  Mpra. 


messo,  ripudiò  il  L^ato,  o mori  essendo  io  vite  il  te* 
sUtoré  (i). 

$ 8.  DelTabrogatiane  del  Gius  Cidueario, 

CCCCIU.  //  Gius  Caducano  sembrò  sempre  o- 
dioso. 

Per  la  qual  cosa  i GUtreconsulli  immaginarono 
vani  mezzi,  affinchè  il  testatore  potesse  deluderlo. 
Tali  mezzi  sono  p.  e.  Le  sostituziord  colle  quali  il 
testatore  diceva  che,  se  terede  da  [lui  ir'itituito  in 
parte  non  ottenesse  la  porzione  che  a lui  aveva  da- 
(a,  ovvero  se  colui  al  quale  egli  aveva  fatto  un  Le- 
goto,  non  Vottenesse,  egli  soslUuism  ad  essi  altre 
persone,  perchè  allora  la  persona  del  sostituito  che 
era  chiamata  alla  parte  di  eredità  od  al  Legato  che 
Valtro  non  poteva  conseguire,  impediva  che  questa 
porzione  di  eredità  od  il  Legato  considerar  si  po- 
tessero Caduchi,  ed  esefudeva  il  fisco.  Tale  era 
altresì  la  condizione  sotto  la  quale  il  testatore 
la.scirtva  a coloro  cui  le  Leggi  vietavano  di  rice- 
vere per  testamento  pel  tempo  in  cui  essi  fosse- 
ro capaci  di  riceverej  ed  altri  simili  mezzi. 

Quindi  altresì  ogni  qualvolta  era  dubbio  se  que- 
ste Leggi  potessero  aver  luogo,  si  decUleva  con- 
tro il  fisco:  ed  anche  gVlmperatorn  colle  loro  Co- 
stilnzioni  espressamente  derogarono  in  alcune  co- 
se alla  legge  Papia  hispetto  alle  Cosa  Caaucae. 

E I.*  Settimio  Seveio  derogò  a questa  Legge 
(come  abbiamo  osseivuto  nel  n.  377^  , esimendo 
dalle  pene  pronunziate  contra  i privi  di  prole , 
tutti  coloro  che  non  erano  giunfi  aW  età  nella 
quale  egli  aveva  ordinato  doversi  contrarre  le  noz  - 
zej  la  qual  età  per  li  maschi  era  di  anni  venti- 
cinque, e per  le  femmine  di  anni  venti. 

7°  In  appresso  Costantino  il  Grande  (1)  abro- 
gò affatto  le  pene  stabilite  contra  il  celibato  e 
la  mancattta  di  prole.  Ecco  le  parole  della  di 
lui  Costituzione:  Coloro  che  per  antico  Gius  erano 
tenuti  CtLiBi , siano  liberati  dagl'  imminenti  terrori 
delle  Leggi;  vivano  come  se  fossero  nel  nomerò  dd 
mariti  protetti  dal  vincolo  matrimoniale  ; ed  abbia- 
no tutti  eguale  facoltà  di  ricevere  ciò  che  fu  loro 


imert  L>e  fpmm  rtrtiicOi.  I.  Co  S l d«  Caad.  al  devoKdr.  Piai, 
tifi.  7 ad  1^.  Jal.  al  Pa|^ 

r éitm  rsat  sm  mte*  fimmi.  /^nape  Uharttìti  et  Legata  H Pi- 
deùemmtua  aS  to  4ata  ta  eafmt  pe*ma  lurtàUai  Caiata  /afta  $it, 
lalfa  tuHi  Sed  et  (*)  Legata  eU  Fiititammiìia  tam  taa  aaere  fimat 
Caita  VIb.  Fragm  IH.  17  f 3. 

CCCCif.  Pater  atems  t^ereSatt  pa«  etiet  in  eùasttfo  Dattni 
Veri  CeamlH  itmm  in  uatentiam  imam:  ut,  firaai  Otacitimi  Catalmi 
fitta  em  aisr  kertie  inttitata  tiSerle  éuctnta  le^tatut,  fetiuetfae  aS 
eo  ai  ea  ettmemUnae  i/siM  darti,  et  ltStna%  riro  lettaiere  deeeiuurt, 
et  eaod  ei  rtlklam  arai  afad  filimrn  ttmaant%tii  eegtrttar  fiha  id 
Fiduttmmiisam  eaataSinaa  tóidere.  I.  39  fT.  dà  Lagalii  z.  Celiai 
lib.  36  Dtg. 

5*1  «S  ta  fai  ieftaim  euet  mmi/rartatf  FidtUoamiuam  /atrit  re- 
ticfami  iUt!  ìnatfraclm  ad  Ufa'aritim  naa  perteaetU.  heiet  tamta 
ftttt%  firrm  aimtfrmfiut  temantt,  Fidr/Voi*Ji»iJian  prentat. 

Qaad  ei  in  Uiiameata  eht  dieendam , iti  trgatarias  a 

pa  F^VMMttssaa  rei^toai  astj  rtfadiattril  Le§aium,  ut  ei- 

(*}  Capita  avverle  càa  osi  à dei  le|g«f«  i a tha  MiUneat*  ai 
Ifgl*  uitùet.  Itaaaaod,  clia,  aoa  aoiaawnla  i Legali  ed  i Feda- 
ceoiveuì  di  caa  ««edili  Cadaci  aaao  coaacr«all } mi  alIreU  aa  II 
Ifgalatie  fa  iacaticiln  di  aa  FedeceMateua,  il  fedeceiaaatMaHd  p- 
Ili  drmtadirto  tcalia  il  fisco  , fatava  il  Lrgala  iom  dirtatolo 
Cadaeo. 


lasciato.  Oltracciò  neuuno  debba  tenersi  Paivo  m 
PtOLi,  né  gli  nuocsno  i danni  a tale  denomina  zìo* 
ne  congiunti  (3).  Questa  disposizione  vogliamo  che 

(t)  Nel  gasi  caie  etto  Mrebfit  diraalato  Csdaco,  at  il  Legato  aea 
foiie  sialo  ralla  dal  ■Itili.  Egli  s|gio|aa  allinda  ia  aita  il  teUaU- 
rt,  pHclii.  itrcona  le  l«g|i  Cadacatie  aoa  ai  osstmae  ia  rigaardo 
al  leilancalo  dal  ■tlile,  cari  i Legati  clit  «1  tasicro  rallì,  sartbSrre 
scadali  dal  giorao  delta  Morta  del  totlalara,  0 aoo  dal  gierao  dcliV 
prrlara  de)  l«■lamea(o. 

(2)  Qee*la  legga  fa  raliaaaalo  aat  Codice  Giaiilitaaoo  aUribatla 
al  figli  di  Coilaoliao.  E di  vero.  comIi  caiofo  ta  ■cdt«ÌBa  di  G». 
aUoliao  il  Graade  Unto  dalla  aoa  Inacritieae  oa1  Cedici  Teodoaiaao. 
paiole  dall' allora  d«lla  «ila  di  Coalaoliio  gowto  fioateeata  da 
SoaOMmn  (ffitto*.  IH.  i,  taf.  9). 

(3)  VaU  a diro,  di  neo  plor  ricerteo  lotte  c*d  efi' ora  bio 
luèuio  dal  UftiBooto  dogli  oaUioai. 

eo  testaiare  denstarii.  I.  9 ff.  do  Uso  tl  tsofrod.  leg.  Ulp.  IA. 
8 DUp. 

CCCCIti.  Qmi  Jaee  «e/ori  CoaZtess  haheSantar,  Ìtaminè*lHmi 
Legmm  terro*tSm%  liSettataej  oipe  ito  eieant  at  ti  marnata  aaaritO’ 
tam  maitiatomii  faedata  /aUirtmiar  t Ulema  oboiSoi  ocpo  tandi- 
tia  eapttiaadi  food  pitfoe  mareatae.  Aec  raro  piipoa  Osacs 
haha’ar,  et  fofoJta  kai(  aoatiai  iaauta  aoa  aouant.  (^toa  /p 


DE  LECATIS  ET  FIOEICOMMISSIS 


M efficace  anche  per  ìe  donne  (i);  )e  quali  tutte 
promiscuainente  acioglMmo  dai  comandi  delle  Leggi, 
ìmpoali  qual  giogo  auDe  loro  cervici. 

ta  ragione  di  questa  Legge  era^  àst  sotto  un 
Principe  cristiano  disdiceva  che  la  virginità , ^e^ 
nata  in  tanto  pregio  presso  i Cristiani,  fosse  sog^ 
getta  a pene  civili. 

3.**  Nondimeno  anche  dopo  questa  Legge  di 
Costantino  rimase  fra  il  marito  e la  moglie  la 
proibizione  di  non  poter  dai  loro  testamenti  vi- 
cendevolmente ricevere  più  di  quanto  è permesso 
di  ricevere  in  for%a  della  legge  Papiaj  impercioc- 
ché cod  continua  V Imperatore  : Ma  dì  questo  be- 
nefìcio  non  approGlleranno  i mariti  e le  mogli , le 
fallaci  bUodixie  de’  quell  non  possono  spesse  voi* 
ta  esser  repressa  nè  anche  dal  rigor  delle  Leggi  \ e 
però  fra  queste  persona  rimarrà  in  vigore  1*  antico 
Cim. 

Ma  Onorio  e Teodosio  giuniore  abrogarono  an- 
che quel  capo  della  legge  Papia,  e permisero  ai 
mariti  ed  alie  mogli  di  darsi  recrprocamente  tutti 
i loro  beni,  quantunque  non  abbiano  figli.  I.  a 
Cod.  d.  tit. 

4-^  Quella  specie  di  Gius  Caduca  rio  che  toglie- 
va al  Latino  tutto  ciò  che  a lui  fosse  stato  lascia- 
to, qualora  entro  il  periodo  di  cento  giorni  egli 
non  qvesse  acquistato  il  Diritto  di  ciliadinanzaj 
svanì  allorquando  Giustiniano  tolse  intieramente 
la  condàione  delia  Latinità.  I.  un.  Cod.  de  Latin, 
liberi,  toll. 

5.^  Finalmente  lo  stesso  GiustinieuìO  abrogò  pu- 
re  intieramente  tutte  le  altre  specie  di  Caducità, 
di  maniera  che  i diritti  del  fisco  furono  ristretti 
ai  Legati  ch*erano  tolti  ai  Ugatarii  come  inde- 
gni: altrimeflti,  in  qualunque  modo  il  legatario 
non  venga  ammesso  al  Legato,  la  cosa  che  l'ere- 
de fu  incaricato  di  dare,  rimane  presso  V erede 
medesimo.  I.  un.  Cod.  de  Caduc.  toil. 

ARTICOLO  II. 

Di  quelle  cose  che , essendo  deferite  vengono  ri- 
pudiate o non  accettate , e itegli  altri  modi 
coi  quali  Vultìma  volontà  non  ottiene  il  suo 
eJeUo. 

Olire  le  tose  che  diventano  Caduche  o sono 
nel  caso  di  Caducità , altre  ve  ne  sono , nelle 
quali  V ultima  volontà  non  ottiene  il  suo  effetto  j 
p.  e.  quando  una  cosa  lasciata  in  origine  util- 
mente, è tolta  dal  fisco  al  legatario  come  inde- 
gno. Vedi  in  appresso  lib.  34,  tit  de  His  quac  ut 
ùidign. 

iSoA  di  tal  fatta  anche  que'  Legati  i quali,  es- 
sendo in  origine  lasciati  inutilmente , si  tengono 

(l)  RUjMlte  »!!•  fuli  ?i  era  pie  n|ì«ee  li  ^abitar»  m fee* 
•ero  eraeti  delle  pcee  piOMOEiete  caatre  i celibi  cd  i pii*i  di 
prole  } perebi  le  femaiee  Meo  pià  paHiioUmule  derUeeie  a 
proaeere  ed  tdicere  1 &|li. 

et  rites  ftmùtm  «atitimammj  termn^t  rrmViSvi  impoiUé  Jmrìs 
imftfim  , ftUt  fnatdam  toUimmi  promtuiu  omniSui . I.  8 

Cod.  dt  lofirn.  pofn.  corHbit. 

Vtnum  h»j»i  StnefUii  «Mn'O't  tf  mxeriSm  Orfirr  te  mwrpatio  mam 
fauSiti  ^atfrmm  foltaett  fUtam^ue  èléitSi/éae  ri*  eu'em  ap^tiio 
Jmrit  timore  coktl(fntmt . Seé  manemt  utrr  iuat  ftnenat  Lt^am 
ftìum  atuUMiut.  I.  eo.  Cod.  Theod.  de  lafirn.  poea.  Coelib. 

VoL  II. 


Come  m non  rossieo  scmim.  E^i  è evidente  che 
quanto  a questi  non  si  fa  luogo  aW erario  nv  al 
fisco.  E di  vero,  essi  non  vindicano  altro  che  le 
cosa  Caoucse,  cioè  quelle  dalle  quali  alcuno  è 
decadutoj  e non  si  può  dire  che  alcuno  sia  de- 
caduto da  un  Legato  in  origine  inutilmente  la- 
sciato, nè  che  il  /Irco  possa  vindicare  ciò  che  non 
ha  mai  esistito.  Le  cose  lasciate  in  questa  ma- 
niera rimanevano  quindi  presso  t erede  eh*  era 
incaricato  di  darle.  Intorno  a db  parleremo  in 
appresso  nel  lib.  34> 

Eimane  adunque  da  trattare  sopra  quelle  cose 
che , essendo  deferite,  vengono  ripudiale  o non 
accettate. 

CCCCiy.  La  parie  di  eredità  deferii  aVttàcde 
ch'egli  ripudia,  ed  il  Legato  che  il  legatario  ri- 
pudia dopo  la  scadenza,  non  possono  porsi  nel 
numero  delle  cose  Caduchej  imperciocché  cosa  Ca- 
data  è quella  da  cui  alcuno  decstde,  e V erede  od 
il  legatario  non  si  può  conside/are  che  decadute 
sia  da  quelle  cose  che,  se  avesse  voluto,  avrebbe 
potuto  acquistarej  e quindi  queste  debbono  rima- 
nere presso  l'erede. 

E quanto  al  Legato,  Marcello  dice  con  ragione 
che,  quando  uno  schiavo  legato  fu  ripudiato  dal  le- 
gatario, tocca  all'erede  U vindicarìo.  (1.  36  fi*,  ad 
I.  Aquil.)  Vedi  sopra  Ub.  ^d.  tit.,  n.  3a.  Parimente 
in  riguardo  alFerediià  ripudiata,  appare  dalhi  l. 

S parte  del  ripu- 

diante  si  accresceva  ai  coeredi j donde  segue  eh* essa 
non  passava  al  fisco. 

Similmente  adunque,  se  non  fu  accettata  la  parte 
di  eredità  deferita  al^ erede  instituito,  vele  a dire, 
s'egli  non  tacquistb  per  esser  morto  mentre  stava 
deliberando j non  si  può  considerarla  come  Caduca, 
ma  debbe  accrescere  agli  altri  eredi. 

Non  mancano  tuttavia  alctmi  Giureconsulti  i qua- 
li pretendono  che  il  fisco  vindieasse  il  Legato  ripu- 
diato, e la  parte  di  eredità  deferita  all'erede  che 
morì  prima  di  averla  acquistata  coll' adàione.  Etnee- 
do  adotta  questa  opinione  , prendendo  argomento 
da  alcuni  testi  di  Ùìpiano  ne*  quali  è detto  che  Do- 
ro EA  uosa  PaHa  PorrsA  ea  rAora  di  ocello  cbi  hom 

aiCBTE  BITKIITA  CaOUCA  ( Ffagm.  Ulp.  tit.  > S t 3 t/> 

appresso  n.  4 >4)  » co«a  altebsì  ea  rAavi  ai  quello 
aia  Roa  arisce  (ihid.  lil.  i,  § )•  Questi  testi  per 

altro  non  debbono  intendersi  'màis tintamente  per 
quelli  ne*  quali  i Legati  o le  parti  di  eredità  deb- 
bono diventar  caduchi  secondo  la  Legge  che  abbia- 
mo riferito  qui  sopra,  seguendo  lo  stesso  Uìpia- 
no(i).  Pedi  anche  in  appres.so  sez.  il,  art.  a.  Si 
potrebbe  altresì  in  favore  dell'opinione  di  Eineccio 

citar  la  1.  3i  If.  de  Test,  milit.  in  appresso  n.  4^0, 
nella  quale  si  tratta  del  Diritto  di  accrescimento , 
che  si  suppone  aver  luogo  pel  ripudio  del  collega- 
tarioj  imperciocché  , come  mai  nel  caso  presente 

( 1 ) E 1*  ophioot  di  Eioeccio  oeo  è fiTorite  oè  oocIn  de 
•t*  ellfo  tralo  di  Uipiaie  ( Fragm.  tit.  >8  g 7^:  *$‘1  atmo  Ut 
ad  forai  Seicereei  poariiio  pniiaue  poiur;  ami  tit  fuiitm  né 
>«i  imam  oeilf^.  Papaia  kana  dgftfwalmr  ts  Upa'Jmtia  Cada- 
<ariaj  hopcrcfoccbd  focMo  Itilo  tiefoarde  colai  il  <;aoie.  eieeodo 
H mIo  a cei  apparteoer  pone  il  perreeto  dei  boti,  tipodb  ii  rao 
dirute  } Bel  f«l  ce»  o^i  è eoideite  che  qee’beii,  cobm  vicea* 

li  dcbriecoao  eJ  Popolo  (il  ofgi  al  ileo). 

9» 


) Dy  VjOOgle 
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Marceììo  supoorrebbe  che  il  testatore  sia  mUite,  se» 
secondo  il  Gius  comune  , anche  pei  testamenti  dei 
pof^ani  il  ripudio  del  collegatario  desse  luogo  al  di~ 
ritto  di  accrescere  e non  al Jìscoì 

ARTICOLO  III. 

i Tedeeommessi  de^ quali  non  fu  incaricato  Verede, 
ma  un  altro,  a chi  appartengano  quando  t^engo- 
no  a mancare. 

Le  f^ggi  Caducane  non  erano  applicabili  a quei 
Fedecommessi  dc'quaìi  non  Verede  ma  un  altro  era 
giovato  verso  un  incapace,  perchè  queste  Leggi  non 
tolgono  ad  altri  cìte  alVerede,  come  lo  prova  am^ 
piamente  Cujacio  sopra  la  l.  un.  Oc  Caduc.  to!L 
CCCCV.  Il  Fedecommes^o  di  cui  non  V erede  ma 
un  altro  è gravato  ( p.  e.  il  legatario  od  il  fedecom- 
mCiSario),  qualora  non  è acquistato  dalla  persona 
A cui  fu  lasciato,  ordinariamente  passa  non  all'ere- 
de, ma  a colui  ch'era  gravalo  di  prestcu'loj  come  si 
vede  nel  seguente  caso  : 

Un  tcstalore  lego  ad  alcuno  una  somma  di  duerni* 
la,  incaricandolo  di  un  Kedecommesso  con  queste  pa- 
role : u Ti  prego,  Petronio,  di  restituire  que*  duemila 
n soldi  al  collegio  del  lai  tempio.  » Si  domandava  se, 
il  collegio  di  quel  tempio  essendo  stato  poscia  disciol- 
to, il  Legato  appartenesse  a Petronio,  ovvero  dovesse 
rimauere  presso  l'erede.  Rispose:  Petronio  può  a buon 
diritto  domandarlo,  qualora  non  fu  in  suo  potere  Ta- 
dcropicre  la  volontà  del  defunto  (i). 

i’nri/nenle  Giuliano  dice:  Se  un  testatore  incaricò 
suo  figlio  irede  di  un  Legato  in  favore  di  Sejo,  com- 
mettendo sotto  condizione  alla  fede  di  questo  Sejo  che 
desse  il  Legato  a Tizio  j eTizio  in  pendenza  della  con- 
dizione morì;  il  Fedecommesso  che  venne  a mancare 
rimane  presso  Sejo,  e non  appartiene  all'erede;  avve- 
gnaché il  Senato  volle  che  fosse  preferito  colui  che  fu 
incaricato  del  Fedecommesso. 

lo  stesso  insegna  Marcello:  Se  un  Teststore  le- 
gò una  somma  di  dieci  a Tizio,  incaricandolo  di  resti- 
tuirla a Mevio;  e Mevio  mori;  il  Legato  rimane  a 
vantaggio  di  Tizio,  non  dell’erede,  qualora  il  Testa- 
tore non  avesM  scelto  Tizio  come  semplice  ministro. 

Sarebbe  lo  stesso  (a)  nella  supposizione  che  fosse 
stalo  legato  un  usufrutto  (£). 

<l)  Vale  ■ 4ire,  M toa  fa  fa  nora  él  pretura  il  Fedcceoi- 
auaro  al  callefio  prioa  a cha  reahie  Sitclo|io 

(i)  Vaia  a iira,  paiiercbbe  al  lefalarlo,  aoa  ali*  arcic. 

(3)  P.  e.  tolto  la  coodiaieot  cka  il  lc|aUt>a  icitilaiiae  qatl- 
r uuTralio. 

CCCCF.  Fìiei  etwa^hii  tjmt  tui  ivo  miìUa  legéfit,  in  Hate 

ftrkM  ! j1  tt%  Petrtuiy  ptio  mti  ea  é»o  mtiia  toliéa-am  redéat 
m (oUtfh  rafmSam  femfli.  m {ÌMét  ilum  tit,  tam  ti  tuiìtfiium  ftutta 
éniùtutum  tU,  aUmm  Ltfatmm  ad  Fftrx'uinm  ptrUnta',  a»  *tra  mpmS 
htrtétm  ttmantrt  dtSiat.  Puraanm  fm«  filetti 

li  ftt  eam  non  iieht  parttt  dt/mntU  pulaMiaU.  I.  38  $ 6 II  de  I.«- 
plia  8,  Seme*.  Mk  ip  Dìfrat, 

Jmliaami  aiti  Si  a fitio  heteie  Itfatam  lii  Stìaj  fiétifae  rfat 
eemmiiium  fmtrit  jmS  eondoione.  mt  Tnio  dateti  et  Titiuf  feti- 
dtme  toaditiiMt  étdueiit  j p ideitommiiìum  dtgtitai  *f*d  Seinm 
weaaet , noa  ad  fUimm  Streden  féttiutt  i fata  ut  Pidtirommutù 
p<tfi0rvM  tamtam  hahtrt  tam  tMfmt  fidn  eUtta  tit,  Senaimt  roinit. 
I.  6o  li.  da  L«|aUi  a.  Hip.  lib.  i6  ad  L-|.  Jal.  al  Pap. 

Si  fwii  7dia  dutm  legaefrit  et  lOgat'irU  mt  la  reìtitaat  Mmeeto  r 
Mééteuiifat  JatrU  aof/SNi;  Titù  tommoda  ttdit,  non  htttdii.  Miti 
duntasat  mt  mtìMiriim  2V/i«a  e/egit. 

Idem  ett,  et  U poaaa  mtam/tHdmm  tega/am.  l 17  If.  da  Lrtatis 
3,  Uatccll.  lib.  10  Dif. 


dlle  cose  dette  pare  che  si  oppoHfpi  cih  che  dice 
SccTola  t Uno  coi  codicilli  legò  cento  a Gsjo  Sejo  , 
commettendo  alls  di  lui  fede  di  dsr  quella  somma  al- 
la schiava  del  testatore.  Domando  se  sia  valido  il  Fe- 
decommesso che  il  legatario  dovea  dare  alla  achiava 
del  testatore.  Risposi:  Non  è (i).  Domando  ancora  se, 
non  essendo  valido  il  Legalo,  il  Legatario  si  possa  co- 
stringere (a)  a restituirlo  all*  erede,  a cui  appartiene 
la  schiava.  Risposi:  Non  può  essere  costretto  (3); 
ma  nè  anche  il  legatario  (4)  può  domandare  il  Lo- 
gato. 

CCCCVI.  Fi  è un  caso  in  cui  il  Fedecommesso, 
non  essendo  aquistato  al  Fedecommessario,  sta  a 
profitto  piuttosto  delV erede,  che  di  colui  che  ne  fu 
incaricato.  Questo  caso  si  verifica  quando  il  testa- 
tore revocò  il  Fedecommessoj  perchè  naturalmente 
si  presume  eh"  egli  lo  abbia  revocato  in  favore  del- 
V erede.  Intorno  a ciò  cosi  dice  Scevola.  Un  figlio  le- 
gò a sua  madre  inslituita  erede  in  parte  quattro  pre- 
dii, e commise  alla  di  lui  fede  di  restituire  due  di  quei 
predii  a suo  suocero:  indi  coi  codicilli  revocò  il  Fede- 
commesso lasciato  al  suocero.  Si  domandava  se  oulla 
ostante  que*  due  predii  appartenessero  alla  madre  in 
forza  del  prelegato.  Risposi:  Secondo  le  cose  esposte, 
coDvien  dire  che  non  appartengono  alla  madre. 

(i)  Pircbè  loa  si  p«ò  liscisrs  «■  Ltfsto  ai  aao  takhaa  pr» 
prio  isaM  dir|U  ts  libcfli.  • 

(a)  MsdistU  r »Mec  pttie«iU  Stata  Camta. 

(3)  ParebL  tf  foiM  cotlrcMo  a railtlairia  all*  erede  carne  pa^ 
diete  dallo  Kbiavo  te  farora  del  ^oalc  fa  lillà  il  PtdtcoMetao, 
vcfrabbe  dì  couefseeaa  ebe  qael  FadaciwiBeaao  mi  Uba  vaUde  , 
•«■tra  MB  è.  Ceti  Cijado  sopra  poesia 

(4)  La  MW  da«|M  s»à  a pi«lìiio  dall*  «rade,  ama  d«l  legata- 
rio, (h*  era  gravato  dal  Lepte  ; il  che  savbra  coi  fi  trio  a pM* 
lo  ahbiaeio  delio  di  lopia.  La  dilfeieau  dìpeode  forse  da  c*ò , 
cha  oai  casi  aoprsddeili  il  FcdrcoHoiesto  che  da  priocipie  ero 
valido,  vaooo  poKÌa  a Baocare,  laddovo  otl  casoprcteolo  rSM  fa 
■olio  ia  da  ptocipio.  Ma  io  aabi  I casi  Bitila  la  siesta  n|io> 
M.  mè  cha  salto  coso  eba  sos  som  ocgotolato  al  frd«coBBe*oa- 
rio  il  bdociario  deo  ptcvalcro.  Coo«Ìea  dira  pialloslo  cbt  la  dr- 
ceilaoM  del  fstlo,  sopra  il  qaala  Scatola  fi  coMiTlita  (la  qoili 
sas  ioao  rifcrile  par  iatiaro),  faceraao  gì  odici  re  ebo  U lapisrio 
(osso  OS  tawplico  asccoloro  dalla  votoalà  dal  (esialare  aodtW  io 
vere  Icgalirio:  lorae  aocba  la  ilaiu  lesìooa  à vìsìom,  a Ìo  va- 
ca di  ttd  aef  tftttm  bisogaa  leg|era  uè  et  i>i«a  tic.  Alcosi  al. 
IH  GittiaceoMlti  posaeo  eba  colai  il  «|ua(o  è iauricalo  dai  Fa- 
decoBBaeso,  abbia  bassi  il  dinlio  di  riumiooa  dalla  co«a  cb't- 
gli  è iocaiicato  di  lasliiaira  qaaodo  1'  ba  nccvola  dall'  creda  , o 
cb'agli  oc  debba  piohlUrc  so  Ìl  fadecoBBcstario  è dcudale  dal 
Fodccottnesu)  : f o di  qocsie  csm  ialasdcf  si  dee  cha  prltoo  le 

Scatpolat  CadkilUt  Ga/o  Se/o  etmtam  legerif,  tfaifae  fidai  cob* 
miiit,  ai  aneUlat  hnatarii  ta  da'ti,  ^«orro  ma  aiUe  Pidtùcmmi^ 
tam  ut  faad  legaiaeius  aniUlae  ittlaioris  dare  fattat  eti.  JUìfoadir 
iVoM  aita.  Item  ù atUe  non  eil,  aa  tegaiariai  httedi  taiut  aaàUa 
eiC  /aWiVsa/a  (ompellatuf.  Pe>paadi:  Hoa  tamftlU,  ud  au  ifwm 
lefata-iitm  Ltgatam  ptUre  paria.  I.  88  g i3  fT.  de  LagtUi  »,  de- 
vota lib  3 Resp. 

CCCCyj.  Mati  sMa  Aaradi  ea  parta  iattUataa  fmaiaae  f rat- 
dia Usarti,  et  fidti  t)m  coamiut  al  ea  Au  daa  matta  reUnaa- 
rtij  drtnde  cedUillii  mtero  ademit  F ideicómmiiium  . Qaaeulmm 
ett,  aa  aihitoauaat  ta  praeUsattaaa  ad  matrem  fartiaeraal.  Pfifoa- 
di:  fitihil  ftapaai  ear  ad  atatrem  (*)  perliaveat.  L 3|  g i C. 
de  AdÌBud.  Lag.  Scaav.  lib.  14  Di|. 

(*)  Sopra  il  Bado  di  coociliart  qaesU  tagge  ralle  ailra  ia  bo 
sapito  Cujauo  il  qsato  soa  mò  di  ag|iopaaa  qoi  ssa  segaiita. 
Par  altro  bob  bì  ipiace  l’opisiosa  di  quaJli  i quali  piò  a«diu> 
meato  to|goao  nos  peiU/Ufemi , t paosase  eba  aacba  sei  csm  io 
cui  il  taotaloif  atoMO  11(11010  il  FcdecoBBcsao , la  coaa  doveita 
alara  a piobllo  dal  gravalo  assUbi  dall*  creda,  pitchè  oca  li  eoa- 
aidcii  scelio  cose  aa  seapltse  aisulfo  di  csocttaiouo.  V.iseaiba- 
cbio  adoila  questa  opisioM. 


DE  LEGATIS  ET  FiDEICOMMISSIS 


SEZIOnE  u. 

j)cl  caso  in  cui  il  legatario  oH  il  fedeeommtstarto, 
che  non  acg'tista  il  Legato  od  il  Fedecommesso , 
abbia  qualche  Congiunto . 

A fine  di  esporre  chiaramente  i vani  Gùu  eh'  eb- 
hero  luogo  sopra  questo  caso  secondo  t vani  tempi, 
i varii  modi  di  lasciare,  e le  var  ie  specie  di  Con- 
giunzione;  bisogna  esaminare:  i.“  Quante  siano  le 
specie  di  Oyngiunti;  a.*  Quando,  secondo  le  varie 
sj*ccie  di  Congiunti,  in  forza  del  loro  concorso  si  di- 
vida il  legato  pel  Gius  delle  Pandetie;  e quando, non 
auimes^o  uno  al  Legato,  si  faccia  luogo  pegli  altri 
al  diritto  di  accrescere;  S”  Quai  parli  acquistino 
I singoli  quando  il  Legatoè  diviso  fra  piti  persone; 

4 .'^Scioghet'emo  alcune  quìstioni  sul  diritto  di  accre- 
scere; 5.**  Eqìorremo  da  ultimo  il  Gius  di  Giusti- 
ìiiano. 

ARTICOLO  I. 

Quante  siano  le  specie  di  Congiunti. 

CCCCVU.  Li  Congiuntone  può  aver  luogo  in  tre 
modi  : imperciocché  o nasce  tli  per  se  Nsu.4  cosa, 

O NkIXA  cosa  e HU.I.B  rASOLB,  0 NsLLB  rABOLB  soU 
tanto. 

Vaie  a dire  Nklla  cosa  soltanto  sono  consunti 
coloro  a*  quali  mene  lasciata  la  stessa  cosa  o la 
stessa  parte  d*  una  cosa  con  diversi  discorsi, 
sema  che  sia  fatta  nessuna  disiribusione  di  par- 
ti fra  essi. 

Mku.a  cosa  b ìblli  »abolc  sono  congiunti  quel- 
li che  sono  uniti  nel  Legato  di  una  stessa  cosa 
con  un  solo  discorso. 

Nellb  rABOLc  soltanto  sono  congiunti  coloro  che 
sono  nominati  nello  stesso  discorso  bensì , ma 
che  sono  chiamati  al  legato  di  cose  diverse  o 
di  diverse  parti  /tana  stessa  cosa.  P.  e.  Do  è le- 
go a Tìbìo  e a Scjo  i singoli  schiari,  o vero  il  fondo 
Tu^culano  in  parti  egURli. 

Siccome  poi  in  siffatte  tre  specie  di  congiun- 
zione sono  canguinti  Nu.  unsesino  aiscoaso  tanto 
quelli  che  sono  congiunti  Nella  cosa  e nelle  pa- 
rale, quanto  quelli  che  sono  congiunti  Nelle  parole 
sollato  ; e per  Vopposto  sono  congiunti  Nbixa 
ow*  tanto  quelli  che  sono  congiunti  Nella  cosa 
soltanto,  quanta  quelli  che  sono  congiunti  Nella 
cosa  c nulle  parole  ; qui  bisogna  solamente  esami- 
nare che  significhi  congiunger'e  Nel  oiscoaso  e 
che  significhi  congiungere  Nblla  cosa. 

J I.  Quali  persone  si  considerino  congiunte 
Nel  discorso. 

CCCXVIII.  Kbl  discorso  cioè  Nelle  parole  si  con- 
sidtrauo  cougiuuU  coloro  che  sono  uniti  sotto 

• / 17  f 6o  /f  A Lestiit  a *)  j mj  irei  abbU  It  il. 

villo  ài  domniare  **  •*«**  l»  riccvalfl.  Ma  b «ApraideMa  l.  38 
$ (>  ff.  lefféiit  3.^  sportataeste  eoBcede  il  itrilla  it  Ìo> 
■undarc. 

CCCCni.  TtiflUi  modo  tonimnetio  iaHlUsiiMr:  aH  ««in 
Ptf  ptT  ì%  tù»imiuUo  loniumii,  «ni /Ir  aT  rsHBK,  ami  Fez- 

fin  iBJttum.  I.  i4«  II.  Ì9  Vetb.  aipir.  Pati.  I>b.  <>  ai  U|- 
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WS  nome  collettivo  e per  meno  delle  particelle 
copulative  E , Con  e simili. 

p.  e.  At  TALK  COL  TALK  I.B60  L*  AUTAZIOHÌ  : CÌÒ 

è come  se  avesse  legalo  Al  talb  b al  tals. 

E non  r’è  diflerenza  fra  il  legare  A Titio  ■ Mario, 
ed  il  legare  A Tizio  con  Mario  ; giaedic  in  un  modo 
e neU’aliro  s’intende  (alto  il  Legato  coiigiuuiamentu. 

Adunque  , il  Legato  fitto  cosi  : Do  s lsco  a Tizio 
coir  Saio  si  considera  fatto  ad  amendue  , come  quan- 
do si  lega  un  fondo  Colla  casa  Forbiana,  il  Legalo 
comprende  amendue  le  cose. 

Quindi  se  uno  legò  A Tizio  eoa  Mano;  si  ammeltc 
al  l^ato  aiKbe  uno  solo.  Imperciocché  anche  quan- 
do il  PRtore  dice:  Cobaddo  csr  sia  ih  rossssso  il 
ra.ATRa  coi  ricLi,  sebbene  non  vi  siano  figli , sì  dee 
mettere  il  ventre  m possesso. 

E nel  vero  la  particella  Con  equivale  alla  par- 
ticella E.  E non  v’e  dubbio  che  non  siano  congiunti 
coloro  che  sono  uniti  dal  complesso  dei  nomi  e della 
cosa,  come  sarebbe  se  fosse  detto:  Tizio  b Mario  sia- 
no  aRtBi  rat  la  mbta’;  0 vero  Tizio  e Mano  mano  e- 
Daai  ; overoTuio  coia Mario  siano  BsaDi  per  la  aarA*. 

CCCGIL  Anzi  perché  siano  considerati  Congiunti 
basta  che  siano  comprai  nel  medesimo  periodo  del 
discorso,  benché  non  sia  adoperala  veruna  particel- 
la copulaUva. 

Quindi  tosto  si  soggiunge:  Vediamo  poi  se,  anche 
senza  le  particelle  E e Con,  si  possano  talvolta  repu- 
tare congiunti.  P.  e.  se,  qualora  fosse  scritto:  Lucio 
Tizio,  Purdlio  Meno  siano  eredi  nella  meta*,  o vero 
Pubblio  Mano,  Lucio  Tizio  suro  ebedi;  Sembronio 

SIA  XRBDB  NELLA  BBrA’  ; TÌZIO  6 Mcvio  (Jclllianu  CUQ' 

correre  amendue  nella  metà  e risguardarsi  come  con- 
giunti Nella  cosa  a nelle  parole  (i). 

CCCC)k.  Si  noli  che  quando  è fatto  un  Legato  a 
due  schiavi  congiuntamente,  si  considetvno  con- 
ti) Perché  mmo  c«i{tBBlì  !■  questi  aulì  erediti  , Mdu  lue- 
di  ciò  che  dee  furauri  li  pirla  di  d«schcduM. 


CCCCnn.  Illi  cvu  illo  stMUtTATtoneM  i.bgo,  pe* 
riaic  eu  mi  11  Hm,  ti.Li  ET  tùia,  I It  *t<  lì** 

vi  atufrucl.  Ivg.  Alfeoas  Vsv«»  lib.  8 Digeiloiitai  « piulu  tpila* 
RialoruH. 

AVAi/  Jiifmt  utram  ita  Ufutur  Tino  bt  IA.kho,  om  ila 
Tino  CVM  M^no:  uUttSi^ti  tana  (OHimnitim  lt§almm  vidi- 
tmr  I.  36  8 3 ff-  de  Legali*  t.  Poetpea.  Iih.  6 ad  .Hab 

Si  ita  UBalmm  fmanti  Tino  cVM  SSJO  no  LBOOf  «iriifiM 
Itfafmm  «Ut  tùmt  mUmm^at  tifatami  ut,  qaam  /amSat  CoM  HO- 
MO t'ormiaaa  Ugalui  ut.  I.  ili  gl  1(.  de  Legatii  1,  Mtfóaa. 
lib.  6 leitil. 

Si  fwó  itfaftril  Tino  CVM  MjKriOi  tt  tiaf  Altro  Aur 
ad  Ltfataai  admìttitar.  iK’an  tt  faa»  Jùit  Prattar,  F TSTtlltM 
CVM  LIBEMIS  IS  fiOi.sBSStO.1BM  BSSB  JVBEOi  tisi  no«  IMO  U- 
hri,  rtatof  i«  fotiiitùuuu  «i<ir</air.  1.  m |f.  de  Lvgatis  I,  Mar* 
ciae.  lib.  3 Rvf- 

Piti  daSium  ut  quia  coaìmncti  timi  ^aot  tt  acaumam  et  rei  com- 
pita ul  imm^it:  rtlati  Titim%  Et  ^atrims  tm  parte  dimidia  here- 
iti  iaate;  rei  ila , "TiUai  Mmtriasfae  htredet  taatoj  rei  Tititu 
CvM  Maeria  t*  parta  dmidia  htreiu  tuiito.  t. l^i  ff.  de  Vetb. 

1 «ce  dobi«m.  Paol  lib.  6 «d  Leg.  Papìim. 

CCCCìX.  Vtàeamm\  aattm  nt,  etiamù  hot  a'ticaioi  dtUahat, 
gr,  qog,  CVM;  ialtrdmm  tarata  coajundoi  accipi  operltat.  Fi- 
lati Loctos  Ttrius,  Pobuvs  Mjr.rtos,  ex  PAare  r;,w/- 
DIA  aSBBDMS  sOSTOt  re!  Ha,  PuBUVS  MxriVS,  LcCIVS 
TiTtUS  MEBEOeS  St/MTO;  SfiMfiMOjUVS  EX  PAZTE  DlMltUA 
irE«a«  BSTOt  A 7'ilwf  et  Maeriai  rtaiaat  la  parltm  dimidtam, 
He  et  rBZBis  coafgHCti  eidtzztwr,  d.  1.  i^S  (I.  de  Verb.  «i- 
|RÌ(.  t vidMRIRI. 
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giunti  i loro  padroni,  come  se  adessi  medesimijos* 
se  ^Uxto  fatto  il  Legato. 

P.  c.  Se  fu  legato  un  usafrutto  a Stico  tao  achiàro 
£•  a Panfilo  mio  acbiavo;  i!  Legato  è come  ae  fotse 
fallo  a me  £p  a tei  e quindi  non  v'ha  dubbioch'easo 
egualmente  ci  appartenga. 

5 a.  Che  significhi  congiugnere  Nella  cosa. 

CCCCXI.  Congiunti  Nella  cosa  diconsi  coloro  ai 
quali  ju  legata  la  medesima  cosa  senta  veruna  dis^ 
tribuzione  di  parti  fra  di  loro:  tanto  se  cosi  fu 
ad  essi  lasciato  col  medesimo  discorso  , nel  qual 
caso  sono  congiunti  Nella  cosa  e nelle  parole;  quan^ 
(o  se  fu  ad  essi  lascialo  co/h  separati  discorsi,  nel 
qnal  caso  sono  congiunti  soltanto  Nella  cosa. 

Celso  spiega  cos  ì la  natura  di  questa  congiunxio^ 
nr:  Gli  eredi  od  i legalarii  sono  congiunti  allorquan- 
do tutta  reredilà  o tutta  la  cosa  legata  fu  data  a cia- 
scheduno di  essi  (i)^  e vien  fatta  la  dirislone  raedian* 
le  il  concorso. 

/ legatarii  si  considerano  congiunti  Nella  cosa 
non  solamente  quando  fu  ad  essi  legato  il  nudesi^ 
mo  corpo,  ma  anclte  quando  fu  legata  la  medesi^ 
ma  quantità. 

Ma  SI  dirà  forse  che  la  medesima  quantità  fu  /e- 
gnta  a tutti,  o che  fu  legata  una  quantità  a ciaschedu- 
no, nel  caso  sopra  il  quale  Giuliano  eosìsiesprimeì 
Se  un  testatore  con  suo  testamento  ordinò  che  fosse 
d««ta  una  somma  di  dieci  a Tisto  e a Sejo  , non  vi  è 
veruna  ambiguità  io  queste  parole,  perché  chi  disse 
dieci  volle  dir  dieci  per  ciascheduno. 

Ma  nel  caso  seguente  il  testatore  si  considera  <i- 
irr  legato  a cinschetUmo  una  quantità. 

Uno  fece  un  Legato  in  questi  termini  : Sa  ■>  «a- 
scira’  vua  figlia,  voglio  caa  il  mo  aaxac  li  dia  cha 
SOMMA  DI  curo.  Se  nascono  più  figlie,  si  tiene  lasciato 
a ciascheduna  altrettanto,  e così  intender  si  dee,  qual- 

(1)  OwM  •*  c|U  dicoM*  t La  vera  cob|ÌiuIom  Ì ^aaUa  par  la 
q«alc  I liafoti  kM*e  M lalle  per  d>ipo»iaio«t  del  ImIiIotc.  a col 
•et«  f cotono  ■!  formoo  la  parli.  Tal»  »ono.  io  dico,  i veri  eoa- 
fiaaU.  Nella  ce«a  • io  qialaa^ar  awdo  ala»!  nptmo  il  leitalore. 
La  parola  raa^fi/«rral<  qai  ii  ipirp  dani|0»  p«l  avo  cffello  rca> 
le.  acau  il  qiale  aoa  ri  k vrraaNOlt  coafioDaMoe  propriamcale 
deUa.  la  altH  tao|lLÌ  fra^coatriarala  la  parola  eoegUui/smemit  è 
presa  ia  altro  actae,  vaia  a dire,  la  eppoiialoao  alla  paroU  dii- 
gimiamtittt.  Vedi  la  appretto  d.  4l4  *• 

CCCCX.  Si  SncMO  i«rto  tao  Sr  PjtMPfnzxt  mto  Uga- 
tt$  /atfii  aimfimctmtj  fmlt  *U  parale  si  mihi  Er  UH  tega- 

ha  euet.  Et  ideo  dakiam  aoa  eu  paia  aefooti/er  ad  not  gtttiaeat. 

I.  74  ^ Baafr.  at  ^ocaidai.  Gaiui  lib.  7 ad  Bd.  Prov. 

CCCCXI.  Coaiaaetim  htredes  inttitai  aat  tonimnetìm  logarit 
hot  tu,  tùtam  Aeroditaum  ot  iota  Legata  uagmlis  data  iste,  gae- 
ttt  atrtem  eoaeanm  6gri,  L 80  R.  de  Lrialia  3,  Ulna  lib  5 
Ui|oator. 

Si  lait  Ustamtato  ime  Titio  et  Sefo  detem  dare  fauerit;  aatlam 
haec  eotha  retigiaat  amhiguiiMlem  i at  iena  (•)  disisH  rideatm,  gai 
dtcem  diali.  I.  79  If.  da  Lrplla  i,  Jalba.  lib.  5 Dl|. 

Sì  guà  ita  Ugattrii:  Si  qo.a  nuA  Miat  cestTva,  et  ne- 
SBS  UBVS  csttrum  OATO,  pbtriSmi  aatis,  eidetar  siagatis  taa- 

(*)  Vale  a dkt.  paefll  ebe  ba  detto  died  aoa  ka  parlalo  ia 
oado  snbi|oo  j «I  coaaidera  che  abbia  dello  aoa  «olla  dicci , 0 
noe  dirci  per  ciaacbcdMO.  Coai  pcaaa  Ca)t<M  topra  <|bciU  Irn#. 
Altri  per  lo  coalrario  ialeadooo  parala  le|g«  ael  aeoao,  che  il  le. 

• (aloec  abbia  volalo  dart  a ciaichedaao  dieci  1 ad  ia  ciò  i Lr|». 
li,  coaae  favorcroli,  dilfaiìacooo  dalle  aUpalaalaei,  ia  ri|aardo  al. 
le  qeali  «elei  che  alipvid  dird  gtr  si  e gtr  aa  alUo  , a’  ialeada 
a«eif  alipelalo  aoliaato  dieci  e dcb  dirci  par  naarb-tdiao,  Vadi  lo 
*■  36  % ff.  do  ymh»  obUg.  Cesi  Fido. 


ors  non  sla  evidente  ebe  il  testatore  ebbe  ona  volon- 
tà contraria 

CCCCXIl.  S*  intendono  congiunti  Nella  crnsa  non 
solamente  quelli  ai  quali  la  medesima  cosa  fu  le- 
gata, ma  eziandio  quelli  ai  quali  fu  legata  la  me- 
desima parte  d’una  cosa. 

E si  considera  che  sia  stata  legata  la  medesima 
parte  della  cosa  a più  persone , e non  tante  parti 
eguali  a ciascheduna  di  esse,  quando  il  Legato  fu 
fatto  in  un  solo  e medesimo  discorso;  anzi  anche 
in  separati  discorsi,  quando  in  altiv  modo  oppa j a 
che  il  defunto  abbia  voluto  legale  la  medesima  par- 
te; collie  nel  caso  seguente:  « Lucio  Titio  , sia  erc- 
n de  per  la  me|tà  ; Sejo  sia  erede  per  la  parte  nella 
» la  quale  ho  instituilo  Lucio  Tizio;  Sempronio  sia 
n erede  per  la  metà.  **  Giuliano  dice  che  si  può  du- 
bitare ae  il  testatore  abbia  fatte  tre  metà,  0 vero  in- 
slituilo  Titio  nella  atessa  metà  di  Gajo  ijo;  ma  che, 
siccome  anche  Sempronio  fu  instituito  per  la  metà,  è 
più  verisimile  che  gli  altri  due  siano  stali  rìuaiii  nella 
atessa  metà  ed  instiluiti  eredi  congiuntamente. 

Tuttavia  allorquando  il  testatore  legò  tutto  ad 
uno,  cd  una  parte  determinata  alV  altro  separa- 
tamente; non  si  considera  che  abbia-  eor^iun- 
ti  per  quest  ultima  parte;  ma  piuttosto  che  t'ab- 
bia sottratta  dal  Legato  fatto  al  primo  a favore 
del  secondo, 

Quindi  Scevoìa:  In  un  tealanento  così  fu  scrìtto  : 

« Voglio  che  sia  data  ai  miei  liberti  la  mia  casa  coU 
w j^orto  annesso;  » e in  altro  luogo:  u Voglio  che 
n il  mio  erede  dia  a Fortuoio  mio  liberto  l'apparta- 
n mento  che  io  abitava  nella  casa  che  diedi  ai  libcr- 
h ti;  come  anche  la  dispensa  unita  al  dello  apparta- 
n mento.  « Si  domandava  se  l’erede  del  testatore  do- 
vesse essere  gravalo  del  Legato  fallo  a Fortunio  (i), 
benché  tutta  la  caia  fosse  prelegata  ai  liberti,  dispo- 
se : No  (a). 

Similmente  Giustiniano  stabilì  che,  allorquando 
un  testatore  /cgò  una  cosa  per  intiero  ad  alcu- 
no, ed  indi  per  la  metà  o per  altra  parte  ad  un 
altro , questa  parte  si  debba  avere  per  sottratta 
dal  primo  Legato  per  formarne  un  secondo,  di 

(1)  Seceado  il  Già*  della  Paadeltc,  calai  eh*  ars  ebblipto  a da- 
re la  MedottBia  com  a daa.  dotava  dare  la  caaa  all*  aoa  a pagava  il 
vaiava  airalUo.  Vedi  ia  appttaaa  a.  416. 

(3)  Vaia  a dira,  pwebi  aoa  ai  rapala  cha  il  lettalera  abbia  eoa- 
(faato  Fortuaio  aglt  «liri  liberli  aal  Legalo  dell*  appailinavlo  0 
dalla  dripaaaa,  na  pialtoale  eba  abbia  tolte  loro  qactia  cote  par  dar- 
la a Foftttoia. 

iaatitm  legasti.  Qaaé  ita  auipUaiam  ut,  aiti  etUaa»  sO  taa- 
traria  uaitalia  UstatorU.  t.  17  g 1 IL  da  Leiatia  l,  Ula.  lib. 
l5  ad  S«b 

CCCCXÌt.  m Laeiat  TUias  ta  parte  iiaùiia  herts  aste;  Stjat 
" **  pavla  gaa  Ladmm  Titiam  htftétm  tnUiUii,  Avrei  tttos  Stm- 

• ptoaiat  ea  gatU  iimiiìa  hvit  etti  - Jatiaaat,  éahitari  puuUet 
isiaiists  Jaeti  siat,  aa  Titius  ia  iHmJem  seflniieia  caia  Gafa  Sej$ 
iauilatat  tU.  Seé  to  gaoé  Simftaaiax  gaafni  ta  parti  éùmidia  toi- 
ptat  etti  aeriUmUai  etie,  ia  immJem  uaùtteai  daas  caatiai  et  rea- 
/aadm  hereéu  uriptùt  nu.  I.  14*  7 fia.  ff.  da  Varb.  ilaatf.  Piai, 
lib.  6 ad  Lag.  J al.  «I  Pap. 

la  /etfameala  ita  stripiam  fmt:  • Poamm  aaam  cam  A«a/o  ag' 

" pUdto,  liètrtiì  meìs  toacedi  veto;  • u alia  Capile  i - t’OMfV- 

• SUO  liSttta  mea,  ta  Soma  mta  gmam  tiSeitii  Jtdi,  diatlam  ia  gaa 
» kahilahami  ittm  itUa-iam  ìaaetam  odem  diaetae,  ah  Aeredt  mto 

• eaacedi  yoia-m  (^aaeùiam  eu  an  Aerei  reira/«fji  aatratas  rideatur 
éa  piattlaada  LegVo  Fartmaia,  gaamvù  domas  aamiia  LherUs  lit 
pfaltgalm.  Rnpaadit  s Naa  tm  aaaaùm,  1.  4 > t I C.  dt  Laaali» 

3,  ScacT.  lib.  as  Dig. 


DE  LEGATIS  ET  riDEICOMMlSSIS 


moAo  che  il  primo  legatario  non  abbia  se  non 
dò  che  rimane  dopo  fatta  la  soUraùone, 

CCCCXIH.  Egliè  evidente  che  non  sono  congittnii 
Nella  C9U  più  padroni  di  uno  schiavo  comune  al 
quale  la  cosa  fu  lasciata,  in  fatti  SÌ  reputa  c/ia  a 
ciascuno  sia  stata  lasdaia  no^  la  stessa  cosa,  ma 
le  singole  parti  della  medesima  in  proporzione  delle 
parti  di  dominio  sullo  schiavo. 

Quindi  Celso  dice:  Procoto  peniafa  ed  io  ciò  io* 
tesi  da  mio  padre,  che  quando  c (atto  un  Legalo  ad 
uno  tebiavo  comune,  ae  uno  dei  padroni  non  accetta 
la  lua  parte,  queita  non  accresce  all'  altro  (i)i  per* 
che  la  cosa  non  fu  legata  congiontam  ente  , ma  per 
parti.  E di  trro  le  ambidue  la  eindica  aaero,  ciasche* 
duno  non  arrebbe  che  una  parte  prò  porxionaia  al  suo 
diritto  sopra  io  schiavo. 

Coloro f a dascheduno  dei  quali  ciascheduno  degli 
eredi  fu  incaricato  di  dat  e un  legato , non  sono 
Congiunti;  come  si  è veduto  di  sopra  nel  Hit.  7 
tit.  de  Uaufruct.  accreac.  n.  7,  dalla  Lue  dalla 
L 1 a di  delio  titolo. 

Non  si  debbono  nemmeno  confondere  coi  Con- 
giunti Nella  cosa  colato  i quali  sono  chiamati  al 
Legato  di  una  medesima  cosa  con  una  particella 
disgiuntiva;  ma  sono  piuttosto  assomi^ati  a due 
concreditori,  uno  dei  quali  avendo  ricevuto  il  pa* 
gamento  libera  il  debitore  dagli  altri  concreditori. 
Fedi  sopra  n.  3 19. 

ARTICOLO  I. 

Qtuxl  sia  il  Gius  de'  Digesti  circa  le  singole  spe- 
cie di  Congiunti  allorché  tutti  sono  ammessi  al  Le- 
gato; e qttando  abbia  luogo  il  diritto  di  accrescere 
allorché  il  Legato  viene  a mancare  òi  cXcuno  dei 
Congiunti. 

GCCCXIV.  Quando  una  stessa  rosa  fa  legata  a due 
per  Vindicazione,  $e  fu  legata  disgiuntamenle  (a'),  è 
dovuta  per  intiero  a ciascheduno  (3)^  ae  conglunia- 
mente,  come  sarebbe  .*  Do  lcoo  a Tizio  a a Sejo  lo 
•caiAvo  Srico;  per  Gius  Civile  le  parti  venivano  fat> 
te  col  concorso  (4)»  e non  concorrendo  Tunoi  la  di 

(1)  AUrimcfiU  si  tmtrra  mI  Lcfsls  JetI*  oaifralto,  cena  ib* 
btaeie  aofrs  ■«!  Iib.  7,  Ih.  tt  Viufr,  Mvtìc.  La  nfioM 

dvlla  dkparilà  i<  i ptrebè  Iratlaadoal  M L^ala  il  aa  vasfialle, 
ch‘  i «■  iìHllo  ptfieaala  , si  ba  rigaarle  alla  aala  panou  Itilo 
ochiava. 

(%)  Sì  ileo  «aort  Upte  Jiisvviiamemte  • aia  $€paratsm*Htt,  qaaa* 

il  Loftlo  i fatto  a dot  kfatarii  coofiooU  ooa  ?ielU  pstolt , ma 
Ideila  feté  «olitolo.  Si  dico  <onsiamUMUiU$  , foaodo  eoai  moo  eoo* 
fionlj  Niiit  coM  e setit  mrvlt 

(5)  Coli  è ^«aodo  cmi  cMcenoao  , ad  II  LafaM  si  divido  fra  di 
loro;  a eoo  «ombri  oocesuria  la  cofi««k»oo  dol  Itolo  che  fa  Co* 
jocio  il  ^laio  la  voce  di  in  tolidmm  dtSUur  IcgfO  farUt  d«- 

(4)  Como  noi  calo  prcccdcoto.  Qoaolo  al  Lo|«ti  ftr  PìAdUaiì^ 
né,  oiIIb  importava  doario  ebo  la  co«a  lame  Icfita  s doo  diifiiiala* 
pirnla  o coafiootamoale  ; ma  ^imaIo  ai  Logali  di  Condsana^Mt  di 
Soiporteva  moltisoimo,  coom  dircelo  fra  poco. 

CCCCXin.  Et  Procnia  fiuthét,  tt  a palrc  lic  acetpit  Qmed 

fervo  tommuai  Ugetum  tit,  ù sUv  doattnorui  émàtvtt,  éUvt  eoe 
éeiTttttréi  non  tmim  (on;antiim.  ttd  péfttt  Ugétat.  Ifém  sm^o  d 
rindifottnt,  eam  fnemfue  legati  fértem  àoiiiaram  f«o«  io  mrre 
Stt^vtt.  I.  30  (f.  do  Lc|aiii  3.  Ccliu  Ub.  ip  Dtg. 

CCCCXiy.  Si  dnohnx  taittn  tti  p4t  Findkatìonm  Ugata  utf 
si  qnidtm  dUfnnctim,  ungniit  in  iolidum  deSttntj  ti  ft*9  riw/a*- 

ium,  aUt  Ttrto  er  Seta  itojf/srajf  SnenuM  00  Leco;  Jm- 


lui  parte  arcresceva  all'  altro;  ma  dopo  la  Ugge  Fa- 
pia  Poppea,  la  parte  di  quello  che  non  riceve  il  Le- 
galo diventa  caduca. 

Quando  la  atesaa  coaa  fu  legata  a due  per  Con- 
dannagione , ae  fu  legata  congiuntamente , a ciache- 
duno  è dovuta  una  parte  ; e la  parte  di  quello  che 
non  riceve  per  Gius  Civile  restava  nell' eredità,  ma 
ora  diventa  caducai  ac  fu  legala  disgiuntamente,  è 
dovuta  in  solido  ad  amendoe  (i). 

Ciò  che  Vlp'umo  insegna  qui  sommariamente  con- 
viene che  noi  speghtamo  più  estesamente  circa  le 
singole  specie  di  Congiunti , osservando  in  primo 
luogo  che  i Congiunti  per  Fedtcommesso  sono  as- 
somigliati a quelli  che  sono  Congiunti  per  Legato 
di  ConJannagionc;  perché  il  Fedeoommesso  e que- 
sto Legato  sono  della  medesima  natura,  cioè  l’uno 
e l'altro  non  producono  che  una  semplice  obbli- 
gazione.  « 

S I . Di  ciò  che  ha  luogo  circa  i Congiunti 
Nella  cosa  soltanto. 

CCCCXV.  Àbbianto  testé  veduto  che  in  ciò  passa 
differenza  fra  il  Leggilo  di  Condannagione  e quello 
di  Findicazionc.  E quanto  ai  Congiunti  Nella  cosa 
soltanto,  così  Paolo  brevemente  definisce  iole  diffe- 
renza: Qualche  volta  a' legatarii  è dovuta  la  metà, 
qualche  volta  l'intiero:  la  metà  se  (u  lasciato  per 
Vindicazione ; se  per  Condannagione,  l'intiero. 

La  ragione  della  differenza  c perché  nei  Legati 
di  Vindicazione  ( V effetto  dei  quali  è di  trasferire 
nei  legalarii  il  dominio  della  cosa  legata)  e neces- 
sario che  il  Legato  si  divida  fra  più  ìegatarù  che 
accettano  il  Legato , perché  il  flominio  di  due  non 
pub  sussistere  per  intiero,  come  dice  la  Regola  del 
Diritto;  ma  lo  stesso  non  è necessario  nel  legato  di 
Condannagione  (nè  nel  Fedecommesso),  da  che  nul- 
la impedisce  che  si  debba  una  cosa  per  intiero  a 
due  persone. 

CCCCXVI.  Adunque  se  alcuni  erano  stati  con- 
giunti Net&A  COSA  in  Legato  per  Condannagione  o 
in  un  Ji^edecommesso,  tutta  la  cosa  era  dovuta  a 
ciascheduno  di  essi;  di  maniera  che,  .se  t uno  e 
T altro  avessero  accettato  il  Legato  od  il  Fedecom- 
messo, si  doi'cva  pt'tsUire  ail  uno  la  cosa  ed  altal- 
tro il  valore. 

Quindi,  se  una  cosa  mi  fu  1 asciala  per  Fedecom- 
messo e la  stessa  ti  fu  legata  o lasciata  per  Fede- 
commesso  (non  con  intenzione  di  farla  dividere  fra 

(1)  Benché  coacorraiw,  R aaaìcn  ebe  si  eno  «I  Ite  pmtarc  li 
cola,  cl  all'iltro  li  ralorà,  come  fra  poco  valrcmo,  a.  4*^  • 


re  CifiU  rtarsrss  pmrttt  gekduj  no»  commtgMtt  éUtn,  pmt  a/«r 
éUari  écatuthatf  tté  pmt  Ltstm  PapUm  Pépptam,  tum  rapaenrk 
péti  cmJmcé  fii.  Ulp.  Fra|m.  ili  s4  S 

Si  ptr  DémméSiòium  tédem  rei  dmébms  Upaim  tifi  %i  f arlam  ccn- 
fuéttim,  stmpnlit  pariti  debéntar;  ti  man  tapàmiii  pari  Jmra  Ciriii 
in  àartdtiaU  rtatantbat,  nmju  aaiam  eadatm  Jkj  fmod  li  4i«/ai«rlim, 
umgmtit  in  laliémm  dabttm.  I.  Ut.  % 1 3. 

CCCCXV.  tuUréam  dimidiam,  imUrdam  Calimi  Melar  ttgmts- 
riiif  Miétam  u per  FinMeaiiamam,  tatam  li  pet  Damaatiamem. 
Fini.  seot.  lìb.  5 IH.  6 g 3. 

CCCCXFt.  St  rei  aùhi  per  Fiàeteoamhtata  t^Uia.  teiera  ctS» 
Usata  rei  per  Fiieitemmiuaat  rtlkta  lU  ( ava  cowuaaHkmaH  ami- 
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<]i  tioi,  mi  p<rrch<;  fotte  Ji  «ntramhi  ptr  imtero  ) ; 
e^It  è certo  che,  se  essa  fu  pagata  alcuno,  l’altro  non 
ha  più  vciun  diritto  nella  cosa  tietsa,  ma  tolameote 
ba  l'aaione  intiera  per  domandarne  il  valore. 

E se  colui  al  quale  Gajo  c Lucio  erano  debitori 
soliJarii  della  medesima  somma  di  danaro,  fece  un 
Legato  in  questi  termini  : a II  mio  crede  sia  con- 
» dannalo  a dare  a Sempronio  ciò  che  Gajo  mi  dee  : 
f>  il  mio  erede  sia  condannato  a dare  a Mevio  ciò 
V clic  Lucio  mi  dee;»  egli  pose  il  suo  erede  nella 
necessità  di  cedere  ad  uno  le  proprie  azioni , e dì 
daie  alP  altro  il  valore  del  Legato. 

Si  /toii  rfi  passaggio  che,  se  tuttavia  il  testatore 
essendo  in  vita  fece  quìtanza  a Gajo,  bisogna  ne- 
cessariamente che  il  Legato  di  Sempronio  e di  Me- 
vio  aia  invalido  (i). 

Pomponio  reca  la  ragione  per  cui  bisogna  da- 
re ad  uno  la  cosa  ed  all*  altro  il  valore:  Un  te- 
statore,  al  quale  Tizio  e Mevio  erano  debitori  so- 
lillarii  della  medesima  somma  di  danaro,  fece  un 
Legalo  in  questi  termini  t II  bio  saiaa  su  cotsban- 
MXTO  A »ABK  A Msvio  CIO  CBK  TlZÌo  MI  BBB  ; ED  A 
Saio  ciò  CMS  MI  BKZ  Mario.  Con  questa  disposizione 
e^li  gratra  V erede  { imperctobehù  T erede  , avendo 
Ceduto  le  sue  azioni  a Mevto  contea  Tizio,  Mevio 
per  di  lui  latto  (u)  rimane  liberalo  ; e per  conse- 
guenza 1'  crede  è teuulo  verso  di  Scjo. 

(t)  Perché  «satino  Gaio  libento  ^1  JrbHo  chr  fs  Isfoto  • Som- 
]»<e«io  Lscio  ron^ebilore  debb'  ni«ro  tfualanU  l'berti»  dot  debito 
telalo  a Mevio.  E di  vero  , la  ^uilaou  lilsadsU  ad  uoo  de'coidt* 
biloti  d^  Itbcntli  lolti . coM  ai  Tcdri  io  appreiao  iib.  ^6  M.  it 
AiftetiiùL 

(a)  Lo  nedetioia  n|ioRe  ha  loo|o  per  vs  cetpo  tefoio  i dae.  LV 
redo  «vfidolo  dalu  ad  «oo  dei  «lue.  noi  paò  piò  darlo  all'alno.  Ma 
r4.wo  abbiano  veduto  lopca  oelli  parie  111  Ma  iv,  l'cfede  è leualo 
Terso  il  legalarto  psl  pfciao  della  cow  cb'ef^i  fi  poM  aell'  inpos-l- 
liliti  di  preUarc. 

mit  (*)  minami  fa  itUJBim  )j  amàigtnJitm  lum  4U,  ti  aiuri  ut 
tallita,  aittfmm  ^uiétm  oe//um  )m%  in  ifiam  tim  h thtrt,  iti  f ^.Yio- 
ntm  it  ^ttia  ìHttft'am  tmm  AfSe/e-  su  ff.  de  L*galii  3,  Ulp.  lih. 
6 Fid<iM>n«. 

Gai  am  tt  Lmdam  e/widen  pttmniai  ttai  A «Sedai;  ai  ita  U' 
g^‘trU  f u {^voo  mthi  Gaiai  iibtl,  ii  htrti  mtm  Semfradtì  iam- 
" aat  «I/o  idre  : (jL'oo  nidi  Luiìui  debet,  ii  ht'tt  meat  Mjt*io 
m iamnai  tUu  éa/tf  » «on  CHitU^mem  Arredi  la»  (tmitifaif.  »t  it 
lireejar  habeat  aUtii  dtiioAea  aaai,  alUri  Utit  atttumatiamtm  franta- 
/«.  I.  82  $ 5 tr.  de  l^cgal't  1,  Joliso-  lib.  33  Dif. 

Si  lamea  i*i>oi  ttitata'  Gaia  atcfftam  fttU^  HtUiM  «it  fi  Stm* 
fninii  tt  Matta  ì.tfiatam  iaaUlt  lit.  d.  § 5. 

^i«i  iaai  rtos  tiuiiem  ottanta*  habel  7'«nwn  a/ffC  Jlfaedam, 
ita  Ufant:  Qvod  /Ut Ut  "D  Ttvs  oeaer,  M.erto  uenas  ueus 
Httrot  <}VOD  M.Erws  pestr,  Sgjo  Darò.-  Aù  *•«^1»  oor 
rat  htitiem  . IVam  emm  a^Uanei  laat  Aerei  Mee.  i r freitittrit 
aJret,ai  Ttlium,  vtictur  Mer.iet  fatta  r>m  libtiaiat  ei>r;  ri  ed 
ttuii  Stia  Atrtt  teatbitof.  I |3  li  de  Legali*  »,  Ponpoa.  lib.  7 
ex  l'Lul. 

(*)  (fucate  parole  flfon  commanitanJi  aniauitUJ  mtii^ui  ih  tali- 
éum,  tono  naitifeilaairBle  ioierpolale  de  Tiibof^aoo  «et  UUo  di  Ut* 
piavo  per  icatrigncre  ciò  che  dicova  guel  GitirecMHiKo  gtocralmcf' 
tr  IO  riguardo  ai  Lvgali  per  Cwandanaa^i<jae  ed  ai  FcdecoBntfii, 

( cioè  riio  biioguri  dare  U COM  ad  uao  dei  coltfgaUrii.  od  il  Taloro 
all'alito  ) , al  solo  caso  io  coi  Giutlioiaoo  voleva  che  la  cosa  Ma 
foMe  dìrtaa}  cb‘i  goaolo  diro  al  caso  io  coi  la  clrcfelaaaa  iodica*, 
aero  auailcalaaacale  cb«  tale  ara  U voloali  del  (etlalore  , cune  ai 
vedrà  i|ui  appecMo  art.  5.  Avvi  oa’  «gaala  ifierpolasioaa  oclU 
i.  11)^.  A Vm  et  Umf.  Uf.  Fu  aduti|M  per  Iraiciiraaaa  ebe 
Tiibooimo  ci  diè  aoaaa  vwoaa  inierpolawMt  a testi  che  aegaoan 
della  L 8s  I 5^.  dr  L«eaUt  i.**  • della  L l3  pp.  « | 1 Jf, 
da  létfatit  bo^è  coataegaao  u«  Gioì  che  fa  abragalo  da  Uii* 

Mmumo. 


Laonde,  se  colui  che  avrvs  un  solo  «lekitorc  le- 
gò tutto  il  suo  credito  aeparalainentc,  T erciie  sarà 
tenuto  a fare  due  cose , cioè  a cedere  ad  «no  «lei 
legatarù  1*  azione,  e a pagare  all’  altro  la  aoromB. 

Celso  si  accorda  con  dò  dicendo:  Un  erede  fa 
condannato  aeparatangente  a lasciar  uiufrutlare  due 
legatarii,  e li  lasciò  usufruttare  in.  comune.  Si  do- 
mandava Itegli  fosse  soggetto  all’  azione  Di  testa- 
mento verso  amendue.  Risposi  : È tenuto  (se  il  te- 
statore (1)  volle  che  l’uno  e l’altro  avesse  1’  in- 
tiero); perchè  quell’erede  fu  incaricato  di  prestare 
tutto  il  Legato  a ciascheduno  di  loro;  ond’  è che, 
s’  egli  lasciò  usufruttare  per  metà  ciascheduno  di 
loro,  ciascheduno  sarebbe  stato  privo  della  metà  dei 
Legalo,  e I’  erede  avrebbe  dovuto  supplire  dandone 
il  valore  ad  ognuno. 

CCCCXVII.  Ma  se  un  Legato  per  Vindicaziooe 
fu  fatto  a due  persone  congiunte  soltanto  Nella 
cosa  ; in  tal  caso  o amendue  consuntamente  con- 
corrono ad  ottenere  il  Legalo,  od  una  viene  a 
mancare. 

Se  amendue  avessero  concorso,  ti  facevano  le 
parti  fra  di  loro.  P.  e.  Se  un  testatore  legò  nel 
testamento  pupillare  ad  un  altro  la  cosa  che  col  suo 
testamento  aveva  legato  a me  ; Giuliano  dice  che 
col  concorso  noi  avremo  le  partì.  Nell' intervallo  a- 
dunqiie  avrà  la  parte  colui  al  quale  il  testatore  le- 
gò col  testamento  suo. 

Similmente  rispetto  al  Legato  di  PaeLETAzioMc 
Gajo  dice:  Se  fu  fatto  un  Libato  congiunUmcnle  , 
cioè  ■ molti,  o disgiuntamente  a ciascheduno;  la 
cosa  legata  è dovuta  a lutti,  e non  ad  uno  la  co- 
sa e agli  altri  il  valore,  come  fu  deciso  rispetto  al 
Legalo  di  Condannagione. 

0)SÌ  pure  Antonino  rescrìve:  Se  tuo  padre  pri- 
ma  prclegò  il  fondo  Forlidiano  ai  tuoi  fratelli,  e lo 
legò  poscia  a te  ; col  concorso  tu  pure  acquisterai 
il  dominio  sopra  quel  fondo. 

CCCCXVill.  Così  era  quando  concorrevano  cola- 

(1)  S<  vede  rhÌMiouflc  clic  govifc  parole  toso  aggiffte  ila  Trib*. 
■taoo  ; gtacf.l>è  Cct»o  aalO't  òi  qactia  trgge  foaJa  lama  epifiaot 
■OB  g'à  «Apra  la  roogliieliira  della  vftealà  del  lc>(<lore  ma  oopea  ti 
rag'oue  traila  dalla  ulura  alnu  dotta  cota,  vale  a dire,  fopia  il  fal- 
lo drll*  «ride. 


Si  il  fai  «fan  remm  habebat,  faai  it  libi  ieberet,  laitiam  m> 
fvaìim  l*eauilj  ontratn  A«'«i  iaabai  lathfaetrt,  fui  aetiam  et- 
itaia,  alttn  fecaaiam  laUeaia.  d i.  i3  $ i. 

Dmot  itfaiaiìm  mti  frai  liaere  ^«moaiai  Aerei,  eammmmiur  ak 
/fui  poti»*  titr  fmafftbaJur  aa  mirifae  Ea  teuameata  Unerttmt,  Ih- 
X!  : Ttnert  ( ù ttilatar  a^arn«f««  laliémm  habeit  ratmit  ).  fina 

ifuai  onmt  etf,  ut  fotiimm  liagulii  Lefalmm  freuUaret.  Qaa  pani 
ifitar  alie^am  mti  fra»  linutt  Arm«  ta  parie  tmm  maa  ajji«f«a». 
ttrnm  Hti  fruii  iitafae  per  aeitiaMtionem  ia«fr«ifM  fmai  ieeS 
repleie  ifbtt.  t.  tt-  de  U»o  et  «gfroct.  Irg  Celli*  Itb.  18 
Dig'Onr. 

CCCCXP'/i.  S*  ia  papulaii  itUameata  ali*  eaaetea»  rem  ir««. 
feriV,  fmam  miht  im  tao  teVamtala  tetariti  Jatiaaai  utibii  «Motr. 
IM  p^tei  mai  Aabtrt.  tatenm  ifitm*  paitem  AoAeAii  it,  tai  im  ime 
Uitamento  Ugéfit.  I.  3)  { IO  ff-  4«  Lfgaiii  1,  Ulpia*.  lib  31 

ad  Sab<n. 

S»  aat  (onjanedm  ii  eit  maliii,  ami  iiiiaietim  tìngalit  reìiafua- 
tarj  amaibai  ana  rei  lantmm  fmae  nominata  eit  iebttmti  area  «aa 
rei,  et  ahi  aeitùaatìo,  licat  in  Legato  Damiauonit  eU  eoaiUtatam. 
Cai.  intuì  lib.  X lit.  5 g fin. 

Si  t'ortid*aamm  fandam  piimo  patir  taat  fiatribax  per  p aeteptu- 
nem,  ae  «•*«  ubi  Usmni  contanm  iominiam  tfai  ffOfoe  Abt  faat- 
ittier  I.  7 Cod.  4e  Legali*. 
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ro  ai  quali  la  medesima  cosa  era  stata  legata  per 
Ktndicaztotìe  separatamente. 

Ma'  se  uno  di  essi  andava  a mancare  , si  fa^ 
ceva  luogo  al  diritto  di  accrescimento , e la  par~ 
te  del  mancante  accresceva  agli  altri  j qualora 
non  fosse  diventata  Caduca  o nel  caso  di  Cada^ 
dtà;  giacchi  allora  U fisco  era  preferito  al  Con^ 
giunto. 

Purché  il  Congiunto  non  fosse  nel  numero  di 
quelle  persone,  in  riguat'do  alle  quali  si  conservava 
l*  antico  Gius, 

£ questa  parie  accresceva  a i Congiunti  sema  pe- 
si. Laonde  Giuliano:  Se  (uUo  un  fondo  fu  legato  a 
me  separatainenie  e puramente , ed  a le  aoito  condì* 
Kione;  e tu  moniti  prima  ebe  la  condizione  fosse  a- 
tleinpiuta;  non  sarà  necessario  che  io  adempia  la  con* 
dizione  (4),  giacche  V altra  parie  dehhe  accrescere  a 
me,  indipeDdeutemente  dalT  adempimento  della  eoo* 
dizione. 

S a.  Di  ciò  che  ha  luogo  rispetto  ai  Congiunti 
Kdla  cosa  e nelle  parole. 

Bisogna  di  nuovo  far  qui  la  distinzione  che  ab^ 
biomo  fatto  di  sopra  fra  i Legati  per  Condaonagione 
ed  i Legati  per  Vindicazione. 

jénzi,  secondo  il  Gius  delle  Pandette  , coloro  ai 
quali  la  medesima  cosa  era  stata  lasciata  con^wt^ 
iamente  per  Condannagiooe}  non  si  consideravano 
veramente  Congiunti  Nella  cosa  e nelle  parole;  ma 
que' soli  mi  quali  era  staio  lasciato  per  Viodica- 
zione. 

CCCCXIX.  Adunque  fra  coloro  ch‘  erano  così 
Congiunti  per  CondaDoagione  , non  v'  era  luogo  al 
diritto  di  acerescimenta;  similmente  nemmeno  fra 
coloro  i quali  erano  coil  congiunti  per  Fedccom^ 
messo,  perche  il  Fedecommesso  era  per  sua  natu- 
ra assomigliato  al  legato  di  Coodannagione. 

£ non  importava  rispetto  a questi  Congiunti,  af- 
finchè il  diritto  di  accrescimento  fosse  escluso,  che 
avesse  luogo  il fisco  0 no. 

E i."  Se  ha  luogo  il  fuco,  egli  è palese  non  es- 
servi luogo  al  diritto  di  accrescimento.  P.  e.  Se  a 
Tizio  cd  a colui  che  non  può  ricevere  (a)  lu  legata 
una  somma  di  dicci;  giacché  T erede  è condannato  a 
dat  e a due  , ed  uno  non  può  ricevere,  sarà  dovuta  a 
Tizio  U sola  somma  di  cinque. 

(1)  La  f>fl«  Ba  CM|ian(o  accr«ac*va  q«clU  dall'  altro  icnu 
pe«^  cose  iapartaao  aBclie  da  OtBaiiatano.  ( l.  ua.  C«S.  de  CaJm. 
toU.  6aJ  La  ra|i«a«  al  i perché,  la  M*a  mcBdotiì  itati  Irgala  per 
intiero,  alloithè  acqiiitte  la  parla  che  arrcbhe  arale  i)  mio  Congiai. 
Io  la  fona  dal  d'iilto  di  accreacinrilo,  o piulloilo  di  uon  deemd- 
nrole,  {e  noe  acqnislo  |ii  il  too  Legalo  , nu  il  nte  . a per  cooio* 
gueau  oca  loio  leiialo  per  li  peti  ch'craao  inpotli  a lui  a aoa  a nM. 
Coli  pCBiaao  Accuti'O  « Cujario 

(s)  Ablianio  vedalo  arila  Setlooe  prccedrata , che  i Legali 
falli  a colore  eh' eneo  lacapact  di  licarcie , ai  visdicaraao  dal 
fitea 

CCCCXF IH.  Si  itfét^im  nihi  lotmi  faadut  pare,  libi  iub  rea* 

éUiune  Ufiami  Jtuttii  cl  /«  d.etuuù  tondiiùt  t^Uùirilt 

moti  hsiebtt  aece}tJ.'«/<«  imfiett  tutdiUoMem,  u/po/e  iU«,  c/roaaw 

tvnduii/  dtjetefù,  fan  fooM  .induaiartì  trai  aiomemt.  !•  3o 

fr.  de  Coad.  al  dcaonvlr.  Juliaa.  Iib.  1 ex  Mioiiìo. 

CCCCXIX.  Si  Tuta  *t  et  yui  lafoe  fàUU,  duem  /rpo* 
lo  siate  yau«  duùba\  kent  date  da»fatar,  et  anat  capete  n<ta  fa- 
UiH  foMfaa  10^0  Ttùa  ioMiar.  1.  7 tf.  de  Lagatia  a,  fati.  Uh. 
ad  tUoL 
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3.^  i9/a  anche  nei  casi  in  cui  non  pub  aver  Ino.» 
go  il  fisco,  non  avevano  il  diritto  di  accrescimento 
coloro  i quali  erano  Congiunti  nel  Legato  di  Coii- 
dannagione  o nel  Fedecommesso. 

Quindi  un  testatore  aveva  instituito  erede  sua  fi- 
glia ed  areva  così  disposto t «Vieto  che  il  mio  edili* 
n ciò  passi  mai  fuori  della  mia  famiglia  , ma  Toglio 
n che  appartenga  ai  miei  idiiavi , che  nominai  con 
r*  questo  testamenlo.»  Si  domandava  se,  essendo  mor* 
ta  l’erede  e gli  schiavi  legalarii,  il  Pederommetso  ap- 
partenga ad  un  solo  liberto  che  rimase.  Rispose:  Se- 
condo le  cose  esposte,  la  parte  virile  (i)  appartiene  « 
colui  di  quegli  schiavi  eh’  c superstite. 

Ciò  si  as^ervaim  del  pari  anche  se  colui  eh*  era 
così  Congiunto  con  me  era  tale  che  il  Legato  in  o- 
rigine  non  poteva  sussislei't  nella  di  lui  persona. 
Quindi  (Jìpiano:  Se  una  cosa  c legata  congiuntamen- 
te, egli  è palese  che  le  parti  si  fanno  da  bel  princi- 
pio ; e non  solamente  fanno  le  parti  coloro,  nella  per- 
sona dei  quali  il  Legato  sussìste  ; ma  eziandio  coloro, 
nella  persona  dei  quali  i)  Legato  non  sussiste  ; come 
sarchi  p.  e.  te  fosse  fatto  un  Legato  a Tizio  ed  allo 
Mhiavo  proprio  senza  dargli  la  libertà  (3). 

Similmente,  se  a Tizio  ed  a Mevio  fu  legato  lo 
schiavo  Stico,  che  apparteneva  a Tizio  (3),  la  me- 
tà dì  Stico  sarà  dovuta  a Mevio;  perchè,  quan- 
tunque Tizio  non  sia  ammesso  al  Legato , tuttavia 
fa  parte.  • 

F’inalmente,  se  una  cosa  fu  legala  a due  congiun- 
tameole,  benché  uno  di  essi  non  esista,  nondimeno  io 
credo  doversi  all’  altro  la  sola  sua  parte. 

Per  altro  tutto  ciò  aveva  luogo,  qualora  non  fot’- 
se  apparso  che  il  testatore  avesse  voluto  che,  quan- 
do non  fosse  concorso  t uno,  alV  altro  appartenes- 
se il  tutto  j il  che  si  prestane  facilmente  nel  caso  p. 

(t)  La  vitila  sollaato.  Alaaqaa  eoa  vi  era  l«o|o  al  4<rill*  A 
accfcKÌMcaloj  perché  I*  tZifialo  fa  iMciale  per  onMitiM  il 
qaalc  per  eia  aatafa  é liaiilc  al  Legalo  di  Cii^daniìS^ùai.  Si  dea 
per  altro  allrikuire  ad  iacoBaidetaima  di  Tiihouiaao  l'aria  iawtilo 
Balla  PandeHe  qaeilo  latto  a li  qaallia  aegaroli,  naalre,  «acoado  il 
Giai  di  GiBalioMaa  , ia  qaaluaqae  Biade  sia  stalo  falla  ea  Legalo, 
vi  é laogo  al  dirilto  di  accrescioMalo  fra  i Gaagiuslt  qualora  U la* 
laaaioaa  coalraria  dal  laslalott  eoa  rliaUi  daU’ctprasM  dislribalie-^ 

■a  dalla  parli,  ed  >a  qaataaqae  altra  maoiera. 

(a)  A cai  tea  al  poteva  Ugara,  ce«a  vadeaMo  mUb  parta  f,  set.  e# 

alt  3. 

(3)  e per  coastgaaaaa  il  Lapla  aea  pelè  aaisitlera  aalla  pavaeea 
di  Tiaie.  giacché  bob  ai  può  Irgara  alilàaata  a var«oo  ciò  cha  a loi 
spparliaM.  Vadi  sopra  a.  iati. 

Piliam  sarà  htrtdtm  sfripural,  et  ite  cantai  f - F tlo  aatem 
m atdtjidam  de  aamiae  mto  tain,  u4  ad  vtmai  auoi  fooi  Are  fr- 
••  itameato  aoaùamti  fertiaue  rota,  a QuaeUUua  ut,  dtfmat.la  ke- 
tede  et  Ufalarih  tvaiì,  aa  ad  «b««  Ube/tam  fwi  teauuiiU,  taium 
Ftdeitomaunmm  perUntfet.  lìeìpandit  t Ai  eam  yni  ea  vrroi't  ta- 
pereuet,  %t(andum  ta  yrt««  p>apanertntar,  virittm  pariva  ptrtintrt. 

1.  38  $ 3 ff.  da  Legali!  3,  ScaaveU  lib.  i6  U g. 

Si  ioaiantlim  ret  Ugtiur,  coattat  péritt  ab  ùuiù  fieri.  Nec  %otam 
hi  pa'ltm  fatimat  ia  yaoraM  penona  conJtùt  Legatami  tei  am  Ai 
paofur  ia  quorum  pinoaa  aoa  caaititit  Legatam,  ut  pala  ù Titio 
il  terna  ptapna  tiaa  iibertaU.  I.  3^  S 9 ff*  da  Legali»  I,  Gip.  lib. 
3l  ad  Sab. 

Si  Tuia  et  Maenio  tegatmt  faerit  Stiduu,  yai  Tiiii  trai,  de- 
hebitar  pari  Sluhi  Sfaeria  . Nam  7*r/>'ai,  ad  Ltgsinm 

nan  admìitaiur,  paftem  faciet.  I.  84  S ^ ^ LegalU  1,  Juliao. 

Itb.  33  Ltg. 

Si  dmabuì  tei  caniaaetim  tegaia  tit:  ^maaarit  altee  ia  rteam  nata- 
la O0B  fatrit,  alitti  talam  partem  debui  pota  eeram  tm,  1-  16  fi» 
da  Lrgalia  1,  Ponp.  lib.  5 ad  Sab. 
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e.  che  il  testatore  avesse  Congiunto  alcuno  col  po^  I 
stunto.  I 

Laonde,  le  lu  fallo  un  Legato  a Tizio  ed  ai  po« 
stumi , non  nascendo  verun  postumo , Tizio  viodi- 
cbrrà  il  tutto  (i). 

CCCCXX.  Che  se  fu  lasciata  la  medesima  cosa 
per  Vindicazione  a piu  persone  congiuntamente  sen- 
ta veruna  espressa  assegnatione  di  partii  in  tal 
caso  esse  sono  veramente  congiunte  Nella  cosa  e 
Delle  parole,  e s* intende  che  a ciascheduna  sia 
stato  lasciato  V intiero. 

Ma  se  tutte  sono  ammesse  al  Legato,  median* 
te  il  concofòo  esso  viene  diviso  fra  di  loro,  e 
ciascheduna  di  esse  non  avrà  che  la  sua  piirte. 
Laonde  Paolo:  Un  fondo  fu  legato  a due  coogiun* 
tementi  { ed  uno  di  essi , mediante  razione  Perac- 
naie,  portò  via  il  valore  della  sua  parte.  Se  V altro 
vuole  vìndicare  tutto  il  fondo,  viene  riapinto  per  la 
metà  mediante  l'eccezione  Di  dolo  ; perché  il  defon* 
to  volle  che  aveiaero  il  Legato  una  volta  sola. 

Quando  adunque  cor*corrono  amendue  i lega» 
tarii  nel  Legalo  Di  vindicazione,  poco  importa  che 
siano  congiunti  Nella  cosa  e nelle  parole  o vero 
Nella  cosa  soltantoj  perciocché  ottengono  solamen- 
te porzioni  virili.  La  sola  differenta  à questa , 
che  quando  nel  Legato  Di  vindicazione  sono  con- 
giunti soltanto  Nella  cosa,  può  aver  luogo  la  qui- 
stioìte  sulla  volontà  del  defunto  per  sapere  s’egH 
%'oleva  che  ognuno  avesse  Cmtieroj  nel  qual  caso 
bisogna  dare  a ciascheduno  /'m/ient>  come  si  fa 
quando  sono  congiunti  Nella  cosa  in  un  Legato 
Di  coDdanoagione.  Pèdi  sopra  il  n.  4 >5. 

Questo  è ciò  che  insegna  lo  stesso  Paolo  : Se 
la  medesima  cosa  fu  legata  a più  peraone  congiuo* 
tamente  (a),  t{uaoiuDque  una  di  case  eserciti  l'azio- 
ne viodicaioria,  e ì'ahra  quella  Di  testamenlo  (a), 
nondimeno  quella  ch'esercita  Tazione  Di  lestanieuto 
non  avrà  più  che  la  sua  parte. 

Che  se  fu  ad  essi  legata  separatamente  (3),  qualora 
evidentemente  si  vegga  che  il  testatore  ebbe  l'inlenzio- 
Bc  di  toglierla  al  primo  legatario  per  trasferirla  all'aU 

* <0  I)  con|li»lo  co«  «m,  creiers  ck« 

niilffif,  bfurSè  aoa  «litlraMj  n««  v’hi  41  prtmoiare  cka 

b 4ì  M ialaftioM  fow»  stila  «k*  b stssm  ìi  Lcfsls  ìnftar*  . cito 
cH«  l’s>lro  nsn  psirliè  c|lì  «on  p«nuTa  ch«  l'altro  soa 

eshtssw  i na  q«aii4«  r|li  mi  ha  coB|tooU  cm  •«  fMtumo , ai 
frnaaw  ptè  laciliDCsIa  rh*  eflt  mi  ahbia  ce«|iu>lo  col  poalaBW 

• Sac  4i  farai  aver  fello  nel  caio  cht  il  ikmIiom  eoo  ■aiceaatj 
bifercierdià  il  loalatere  sapira  astore  iacoiu  la  oaicito  dal  po- 
st oioo. 

(s)  Nel  q»al  rato  aoao  coa|ÌBAtl  rosa  e utile  ^voU 

(3)  lapntiocrliè  ad  Lcfalo  di  ì'indiitsiont  cotnptiara  al  !«• 
|Btaiio  I' aas  o l'altra  aiiooe  cht  avtsaa  iccllo  , coaia  li  diri 
fia  poco. 

(4)  coa|iaoll  NtJU  cofa  loIUale. 

Si  Tilìo  tt  posfllaaiij  ftfalum  uij  non  natt  poi/Aaoao,  Mmm 
TìtÌBi  eiadùotU.  1.  i6  g a C.  la  Le|ilia  tj  Ponpoa.  lih.  5 
ad  Sahiaaii. 

CCCCXX  Duoàtu  eoK)BHflim  fgndut  vgt  Ugétas  aUtr  tM  Ut 
pgttit  geKimafióntm  per  aeiioitem  penongUm  oktimlit.  A Iter , ti 
/mnd»m  tet»m  rindi/mre  rali'/.  tJti  tpUone  Doti  prò  patio  dimidxa  tt- 
ptUinu,  fa/a  dtfundMt  scoiai  aJ  tot  Legaimm  pcrrcaira  i^iui.  1.  85 
I.  de  Lcfalia  I,  Pali.  lih.  ii  ad  PIsol. 

Si  p/ariSai  radrn  ras  /cpola  /uirit  f ti  eonjuHilimi  tliam- 

ti  oUer  rtadieu,  aitar  Em  tauameMto  agatt  mm  pia»  faan  paHtm 
àahUt  it  pai  Ss  fatSsaicnttf  agei.  I 

Qaadti  ttpmaUm:  ti  ^wiéem  c«'ldcoliuòac  appatanit,  adimptio- 

• a a p*Mr#  tagatmià  Jaeta,  ad  iuandam  Itstlum  UìUfattm  canta- 


tro,  è deciso  che  il  lecoodo  aoUioto  ottengs  il  Legato  : 
se  per  lo  contrario  ciò  non  appare^  tutti  avranno  di- 
ritto  al  Legato  per  la  porzione  virile  ; purché  dalla 
disposizione  ooo  aia  manifesta  la  volontà  del  testatore 
di  dare  la  cosa  in  intiero  a ciascheduno  dei  legatarii  : 
imperciocché  m tal  caso  si  assegnerà  ad  uno  la  cosa, 
e all'  altro  il  prezzo  , salva  la  scelta  della  cosa  o del 
prezzo,  a colui  che  fu  il  primo  a proporre  in  Giudizio 
la  domanda  del  Legato  o del  Fedecommeaso  , di  ma- 
niera per  altro  che  non  abl>ia  la  facoltà,  dopo  scelto 
l'uno  dei  due,  di  domandar  l’altro. 

CCCCXXI.  AbbUuno  veduto  che  fra  i congiunti 
Nella  cosa  e nelle  parole , il  Legato  per  Viadica* 
zione  il  divideva  col  concorso  di  essi. 

Che  se  il  Legato  veniva  a mancare  in  una  per- 
sona , e la  parte  mancante  non  diveniva  caduca 
nè  in  cosò  di  caducità , Uùta  la  cosa  legata  ri- 
maneva alValtro  per  diritto  di  accrescimento. 

Qttindi,  se  io  lego  a te  ed  a quello  dei  miei  tre  figli 
che  assisterà  ai  miei  funerali,  una  somma  di  cento  mo- 
nete d’oro,  il  Legato  non  sarà  diminuito  nella  tua  per- 
sona, qualora  nessuno  dei  figli  (i)  veoisie  ai  mici 
funerali. 

Se  un  testatore  legò  una  somma  alle  figlie,  contem- 
plando anche  la  postuma  , le  questa  non  nacque , U 
somma  intiera  sarà  dovuta  alla  figlia  superstite. 

Se  ODO  lece  un  Legato  a sé  ed  a Tizio  (a),  è mèglio 
il  dire  che  tolto  il  Legato  oppartenga  al  Congiunto. 

In  nessun  luogo  delie  Pandette  troviamo  deciso 
se  in  questo  caso  la  parie  di  chi  manca  accresca 
sema  pesi^  siccome  vedemmo  aver  luogo  nelle  per- 
sone congiunte  Nella  cosa  soltanto  ( sopra  n. 

Il  Gius  éiastinUmeo  troveui esposto  in  appresso  nel- 
l’or i.  5, 

$ 3.  Che  cosa  si  osservi  rispetto  a qutUi  che  sono 
congiunti  soltanto  Nelle  parole. 

CCCCXXll.  Fra  i congiunti  Nelle  parole  solamen- 
te, p.  e.  fra  quelli  ai  quali  furono  in  origine  asse- 
gnate le  parti,  ordinariamente  non  ha  luogo  il  di- 
ritto di  accrescimento i come  risulta  dalla  natura 
stessa  di  questa  specie  di  Congiunti. 

(l)  Nè  b parie  di  fatili  che  aoa  arcsacro  aailstifo  ai  feetraB 
éivealaea  cadaca  } perrlecchè  eoa  vi  fa  da  pftacipio  «««aaaa  par* 
soia  caria , aclla  i]aBla  11  Lc|ne  da  prtacipia  avelia  aawielile , 
di  modo  che , maaciade  aaiU  della  paraooa , veaiaac  ad  taaar 

caduco. 

(a)  li  Legalo  aoa  rate  atlU  peraoaa  di  quello  cbt  b lardò  a lè 
eletto.  Duaqua  apetU  tallo  a Titio  Coagiaato. 

faste;  iolnm  potìtriortm  ai  Legatem  ptrttairt  fletti:  %ie  eatm 
hot  miaimt  épparvt  pottU}  pta  firili  po*tioat  ad  Lgatmm  <mmci 
teniff.  Siilictt  Iti»  ipi4  ttUaior  ts  ttripliua  aiaei/rin'sHmes 

tormm  iolidum  atcifttt  tolaintf  tuiu  tnim  uai  prttiam, 
ala  ipta  tet  attìgaaiart  tUtUtaé  rei  ni  pretii  urvaada  ti  fM  ptitr 
it  J.rpttù  iiVa  /-'iVeùeieaujio  liltm  etnituaies  atf;  Ue  tamen  mi 
ntn  hakemt  littmiam  miu/o  eUtto  ed  ehtrmm  uenùtt.  L 33  ff.  de 
Lagalit  I.  Pael.  lib.  3 Reg. 

CCCCX^Ì.  Si  Uhi  el  ti  fai  la  tritai  lihen'r  mei%  im  /marni 
mnm  reiierit,  tentmm  mmrtoi  Utaten;  noa  miaaiVar  in  Imm  penont 
Ltgmtmim,  » aamo  rtaU.  1.  io  tf.  de  Lagalia  3,  Valtoa.  lib.  a F1- 
dcKonantaoruB. 

Si  f«/i  anam  lummiam  fUiahmi  ttganrit,  mi  ttiam  it  fotthama 
ttalùtlf  li  ta  non  eit  amia,  luperiUU  laiiiam  itStkiter,  L 1 5 ) l 
0.  de  Lefitit  I.  Pati.  lib.  3 ad  Sab. 

Si  fsu  siSi  et  Tm»  Legatem  •trr/psenr,  magit  tU  ai  ftmm 
LegatmM  ai  teafeattem  ptriànei.  Paal.  Staieal.  Uh.  3 Iti.  6 
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Così  è per  alirn  qualora  nom  appaja  che  foisero 
stati  conf^unU  con  iniemione  che  fra  essi  avesse 
/ungo  il  diriUo  di  accrescimenioj  al  qual  caso  bisO' 

applicare  ciò  che  dice  Pomponio, 

Ma  anche  m il  teiUlore  aveaae  foluto  che  Tìt>o  ed 
i postumi  avessero  le  partì  virili^  ovvero  anche  se  ciò 
avesse  espresso  (i),  sani  dovuto  tutto  il  Legato  a Ti- 
zio (v)  nel  caso  che  non  sia  nato  verun  postumo. 

Pariménte  egli  è palese  che  fra  quelli  a aasch^ 
citino  dei  quali  futvno  lasciate  cose  singole»  benché 
col  medesimo  discorso,  non  ha  luogo  il  diritto  di 
accrescimento,  giacché  non  coficomono  nella  mede- 
sima cosa, 

E di  vero,  quando  un  legato  è cosi  concepito:  Do 
B S.KOO  A Ticio  R Mivio  I siBcou  SOM  Al , egli  è palese 
che  ì due  legatarii  non  concorrono  ad  avere  il  mede- 
aimo  schiavo,  come  concorrono  quando  è fatto  il  I^e- 
gato  in  questi  termini  : Do,  lbco  uno  aoiiAvo  a Tixio« 

Do  a AMO  L*ALTAO  aCSlAVO  A MlVIO. 

ARTICOLO  III. 

Diviso  fra  piu  Congiunti  il  Legato,  per  quali  parti 
si  distribuiscano  fra  essi, 

CCCCXXm.  Il  Legato  lascialo  a più  persone , se  il 
testatore  non  assegnò  le  parti,  sì  divide  egualmente. 

Ed  ansi,  se  la  medesima  cosa  tu  legala  a due  (ra 
più  eredi  instituiti  in  parti  ineguali  ; gli  credi  deabono 
t*vcre  il  Legato  non  giù  secondo  la  loro  parte  eredita* 
ria,  ma  secondo  la  loro  parte  virile. 

CCCCXXIV.  Che  te  fra  congiunti  edeum  sono 
particolarmente  nominati  ed  alcuni  compresi  sot- 
to una  denominaiione  collettiva,  questi  secondi 
non  avranno  una  parte  virile  per  ciascheduno , 
ma  ne  avranno  tutti  insieme  una  soia.  P,  e.  Se 
un  testatore  legò  rusulrutlo  ad  Altio  ed  a'  suoi  ere- 
di ; Attio  avrà  una  melù  , c gli  eredi  avranno  1*  altra 
metà.  Che  se  la  disposizione  è così  concepita  : Do  e 
I Bco  A»  Arno  e»  a Suo  coi  aiai  Baa»!;  si  faranno  tre 
]»arti  : una  ne  avranno  gli  eredi,  Attio  un'altra,  e Sejo 

(l  ) Nel  qist  oM  leae  con|t«al}  mIUiIo  fitiU  férolt»  M li  !«• 
fttaloie  aiM|«ò  r|li  iI«im  U pili  Da  <|vei(B  l*||c  akA» 
hanso  intialatule  cotcliiaio  arar  lu«|o  il  dtriUo  aUfcaciaM- 
lo  aacht  fra  i u)«(iaatl  JV>//e  pm'oU  toNaalo. 

(i)  Cioè  pcrrtic  %i  pmi»<  <h«  il  lealalnr*  abSia  co*Ì  volalo.  V#. 
di  «Offa  a colle  Noie,  lo  i|ar*lo  e lioiili  ca«  C|lt  è evidcola 
che  i IriaUiii  coagieaii  Ntl/t  paioit  Milaalo  aooo  ia  tallo  wiem 
SMoli  ai  coo|i«o|i  »\ella  cosa  e mtUt  fojoU. 

CCCCXXtl.  Std  fi  ti  ttUaiar  Titta  ti  patHumìt  tmilts  par- 
lei  don  MrfeuMO/,  ni  c/iooe  id  imprtStinH/  HVmm  Upaimm  Tuia 
dfhtiar  asm  moia  pautmm,  I.  |6  S a I LefalM  i,  lUi.  5 

ad  Sabio. 

IJmiSt  Ha  Ueatam  /mttit.  Tino  MT  M^rto  stSGOLOS  jff. 
t OS  Dis  i.ecoi  (omsiat  tM  OM  cottearsaros  io  tumdtm  terroar  m-> 
tuli  non  ioniurrunt  fuo/o  ua  Iffiatar,  TtriO  strrum  do  Ugo,  Mot’ 
r-o  aliermm  $*ifum  do  Ugo.  i.  84  | la  fi-  4e  Lcfalia  i,  Joliaa.  Ub. 

31  Lligeilor . 

CCCCXSi ! l.  /o  higato  platitas  rtlùiot  $i  parUt  adUctae 
ti»m  tatti,  acynoe  svtoaimr.  I.  g a f{.  de  Lofoba  t,  Ulf.  bb. 
l5  ad  Sabm. 

Si  t*  plviiat  hcrtdthut  ta  ditpariSus  pa/tikas  iadUmiit,  émbut 
roétm  rtt  Ugola  siti  ktredu  noa  prò  kvtdtiatia  potUoao»  ud  pio 
urUi  id  Lifioimm  kaktrt  dthaL  1.  6;  g I Cf.  de  LefoUs  1,  Geiot 
lib.  1 de  I.«galii  ad  Kd.  Practeria. 

CCCCXXty . Hi  fluì  ^Uto,  ti  kondtkas  saii  osoM/rauioai  le* 
oartnti  dtmèdiom  Auimt,  dimtdiam  kottdtt  koktkmMl.  Qmpd  u ita 
s.nptMm  sii:  Attui  et  Sejo  cvu  usasDious  ustsi  Uti  \ 
purUt  fiuU . oi  MOooi  hakcaat  htttdii  aiUram  Autat,  utUum  Se-  I 
VoL  II. 
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b terza  ; giacche  a nulla  monta  che  sfa  stato  legato  in 
qneiti  termini  : Lieo  al  taub  c al  talb  co«  Mario  ; 
o in  questi  altri  teitnint:  Lboo  al  tali  s et  tale  eo 
a’Mbvio. 

Qò  per  idtro  sempre  non  si  osservaj  impercioc- 
ché : I se  •/  testatore  cominci  da  quelli  nominati 
colleitivamente,  ed  indicò  poscia  uno  fra  essi  con 
una  dawminatione  particolare;  si  potrà  talvolta 
tenere  ch'egli  abbia  ciò  folto  soltanto  coir  intenzio- 
ne di  dichiarare  che  quella  persona  è compresa  nel- 
la denominatone  collettiva  , come  nel  caso  se- 
guente ! 

Lucio  Titio  così  dispose  col  suo  testamento  : a Vo- 
ta gito  che  il  mio  piccolo  predio  sia  dato  ai  miei  li- 
ta  berli  e liberte,  ed  a quelli  che  manumìiì  con  que- 
» sto  lestamento , ed  a Seja  alunna,  di  maniera  che 
ta  quel  fonde  non  poua  passare  fuori  della  mii  fami- 
ta  glia  fino  a tanto  che  ad  uno  non  vada  la  proprietà.^ 
Domande  m Seja  abbia  la  porzione  in  comunione  coi 
liberti,  o se  possa  vindteare  la  metà  di  quel  predio. 
Risposi  I Manifesta  è la  volontà  del  testatore  che  tutti 
siano  chiamali  alle  porzioni  virili. 

dò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  tutti  i com- 
presi collettivamente  ricevono  soltanto  una  ponto- 
ne virila  , diffre  un'altra  ecceùont  , quando  sono 
così  compresi  perché  non  hanno  una  denominazio- 
rione  propria  j imperciocché  in  tal  caso,  non  rice- 
vono tutti  insieme  una  sola  porzione  virile,  ma  cia- 
scheduno ne  riceve  unaj  (x»ne  nel  caso  seguente: 

^ un  testatore  incaricò  il  suo  erede  dì  restituire 
l’eredità  a te  e ad  un  postumo  suo  ( ovvero  (i)  esra- 
neo); 

Od  inslitui  erede  te  in  parte,  ed  in  parte  il  postu- 
mo { 0 lasciò  similmente  un  Legalo  od  un  Fedecom- 
mesao: 

Sì  domanda  se  il  postumo  faccia  parte  nascendo , o 
se  debba  far  la  parte  anche  se  non  è nato. 

lo  credo  esser  più  facile  il  dire  che , s’eglì  non  e 
nato , non  fa  parte , ma  tutto  debbo  appartenere  a te, 
come  so  in  origine  ti  fosse  stato  tutto  lascialo. 

Se  poi  il  postumo  è nato,  si  Tuno  come  l’  altro  ri- 
ceverà quanto  fu  legalo  a ciaschedono  i dì  maniera 

(1)  Caiode  MMiptIUi  csa  iof  toso  dta  fwoita  poroU  tk»m  iMt  tf* 
ponto  da  TriboofoM  pcv  far  cMcordoro  ^e*4o  taolo  eoi  Gtas  di 
GimlisioM.  B di  vero  lo  fona  del  Gioì  antico  od  no  poctotao  0- 
aliaooo  «o«  ni  potevo  loióort  eè  t*  oredtU  oè  il  Lofita. 

/Mu  N$e  tnim  WertU  ita  Ug$W,  ILU  ET  lU.t  CVU  MlEVio, 
0M  ita,  tr.u  ET  JLU  ET  ìimrto,  l.  7 ff.  do  Danti,  ocmooc.  Pool. 
Jib.  3 ad  Sab. 

Lmiiws  TilUa  taitanuota  ite  tmUt  « rttdMmm  aneota  dori  ro' 
• lo  litoti  lìktrtékat^at  miit,  it  paoi  koc  ttitamoiU  ma/mmisi,  tt 
m Sefat  almmaa»  mteej  ita  mà  d*  aamiat  JamUiat  aum  aatat,  da- 
m nt<  ad  uaam  piopritiaì  ptrHniaUa  Quatto  aa  Se/a  ta  foauaa- 
: Aioae  co»  Mertii  kaSeal  poftwiumj  aé  rvo  siti  parttm  dtmidiam 
e/ui  praedioii  riadUate  potiti.  Jtetpeadit:  PenpUmaai  aita  U>eattUt 
foUaiaieai»  aataes  ad  rùUtx  patta»  eocanti».  1.  88  g 6 If.  de  I.t|itia 
a,  ScaovuU  lib.  3 R«ip. 

St  UH  et  potikaato  tot  ( rat  alUtio  ) hareditaUm  itiStmar»  foif 
rogarerit.  1.  5 |al:a:  6)  g lo.  ff.  do  Reb.  deb.  Goioi  Ub.  1 Fidcic. 

S'ei  *m  pane  ta,  *t  ex  parte  pattkmmmm  katedem  iattìMitet ; La* 
gaiwmre  timUitar  eet  t’tdeicpmìaiuwm  étdiuat:  1.  6 (alino  7)  d.  I. 
Marciao.  lib.  3 Fidok. 

Uvoia  Ha  poukaaaas  parfèm  fseiat  ti  natta  liS,  aa  tt  ti  aala» 
aom  lU,  faatritar. 

Ego  ioauoadia»  éUi  poto;  ti  fotdbta  notas  aam  sa,  mUimt 
emm  p^iem  factrt;  tad  lotam  ad  U pmtiatra,  smati  ak  àitia  UH  la- 
Udo  retùio. 

Sia  aattm  patos  foteit,  lUrSif  M éttipttt  foantam  caipm  rtlv 
9* 
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che,  essendo  ntto  un  poitumo,  tu  ami  la  metà;  es* 
srndone  naii  due,  ami  la  terza  parte;  essendone  oa« 
ti  tee  y giacche  si  dà  il  caso  che  nascano  anche  tre  in 
una  volta,  sarà  dovuta  la  quarta  parte.  Ed  anche  ai 
giorni  nostri  Serapia  donna  di  Alessandria  si  presentò 
airimperatore  Adriano  con  cinque  tigli  da  lei  dati  alla 
luce  nel  medesimo  parto.  Tuttavia  la  nascita  aimulta- 
Deadipiù  di  Ire  figli  sembra  una  cosa  quasi  prodigiosa. 

CCCCXXl.  Ma  se  i congiunti  sono  commisti  coi  dia* 
giunti  (i),  i congiunti  si  tebgoDO  per  unasola  persona. 

Quiudi,  se  fu  legata  la  proprietà  di  un  fondo  a 
due  (3)  e r usufrutto  ad  un  altro,  il  fruttuario  di* 
fiderà  1* usufrutto  coi  due  altri  non  per  terso,  ma 
per  metà.  Così  pure  sarebbe  se  per  Io  contrario  vi 
fossero  due  fruUuarii  ed  un  legatario  della  proprie* 
tà  del  fondo. 

Similmente  Paolo  : Se  fa  legato  un  fondo  a due, 
e r usufrutto  ad  un  altro,  1' usufrutto  si  dividerà 
non  per  terzo  ma  por  metà  ; ed  è lo  steaso  per  lo 
contrario  se  due  sono  i fruttuarìì  ed  uno  il  legata* 
rio  della  proprietà  ; e fra  di  loro  ha  luogo  soìtao* 
to  il  diritto  di  accrescimento  (3). 

ARTICOLO  IV. 

Si  propongono  varie  (luistioni  circa  il  diritto 
di  accrescere. 

Abbiamo  veduto  che  se  a due  o piit  legatarii  la 
medesima  cosa  fu  legata  per  Vindicazione  sia  dis- 
giuntamente  sia  congiuntamente,  alionjuando  il  Le- 
gato viene  a mancare  nella  persona  di  uno,  ovvero 
in  origine  non  sussiste,  la  parie  che  il  mancante  a- 
vi  ebbe  avuto  col  concorso , si  accresce  agli  altri , 
ptuxhèla  cosa  legata  non  si  renda  caduca,  O non 
sia  nel  caso  di  caducità. 

dispetto  a questo  diritto  di  accrescere  ci  rima- 
ne da  risolvere  cinque  quistioni. 

QDisTloxB  ritna 

Se  al  diritto  di  accrescere  passi  alV  erede 
del  collegatario. 

CCCCXXVI.  Verede  del  collegatario  che  acqui- 
sta il  gius  del  Legato,  ha  il  diritto  di  accresce- 
re, come  lo  avrebbe  avutò  il  defunto. 

(i)  P.  c »t  II  mtdesini  cou  fa  Itsdits  t 4u«  col  ne^eitora  dU, 
COMO,  « fa  UiciiU  Ili  UD  alilo  o ad  alni  co*  diicorio  icj^afalo. 

(a)  Vale  a dite.  U pìeea  proprietà  oiita  all*  oiufratlo. 

(3)  Vedi  All.  Mf-,  ^ac»t.  3. 

(ium  tsiì  iti  uno  nato  pan  liti  iimiiìa  dthiaia*i  iaohm  natit.  Ur- 
lio uhi  Sthtoturi  trihui  noUi,  V«<«  Ut$€MÌni  fawfoe  nmuanlmr, 
foona  Seiralttr.  ( Et  noUro  ^viétm  aitai*  Stiae*aì  Altxanérimo 
piMtitr  ad  Dieum  flodnanmm  perditela  tU  tam  ^minqiie  iiherit  paai 
ano  /ot-ta  inùro  tif.  fed  lon/n  t/aod  ultra  Un  no^dta/t  ftrt  porttn- 
anam  udelmr  ).  I.  j (atiai  8)  d.  til.  Gaim  Itb.  l FideiMma. 

CCCCliXP.  At  II  ionianttii  (“)  iomnnti  tini,  loninncti  mutui 
pfnonae  riit I.  * el  ii  ff.  de  Lcfali»  lib.  ai 

ad  Sab. 

Si  proprifiai  fondi  duchmi  tnmyjnutmi  am'  le^atui  nV;  non  Uitn- 
Iti  tn  mìmjruita  hahtnti  itd  umititmi  dmo,  itmtmm  fimciuaiiin.  /• 
tan  (ùnhaj  u Jao  Jriulma'ii,  et  mnm  Jmndi  Ufata/iml  lit.  i.  9 
de  l'aafr.  accrcK.  Afiic.  iib.  5 (.laaoL 

Si  fundhi  duobmi,  mlu  uimifriutmi  ttpatmi  %Ui  Aon  tiuntti  in  miu- 
Jrmam,  led  semiiiei  fomltiBanlmr.  Jdtms"*  f**  rx  fonUarimj  ù 
dmo  MAI  /rmitmani,  et  olii  propndéi  lesatm  *it:  el  inier  tot  tan- 
lan  ocfrtutndi  fmi  ut.  I.  ati  $ l il.  de  Lta  cl  uiatr.  I<|.  Hb. 
lo  (.^uaetl. 

(*)  I.C  riorenUnc  dit/iuutiet. 


Quindi,  allorcliè  la  medesima  cosa  h legala  ad 
UDO  puramente,  e ad  un  altro  sotto  condizione  ; ov> 
vero  quando  uno  è inatituito  erede  puramente  e Tal* 
tro  sotto  condizione;  mancando  la  condizione,  la 
parte  del  Legato  si  accresce  anche  all*  erede  cU  co* 
lui  al  quale  fu  dato  puramente  il  Legato  o 1*  ere* 
dità  ; qualora  per  altro  la  di  lui  eredità  sìa  stala 
adita  (i). 

QUISTIORS  SBCOaSA 

Se  colui  il  quale,  rappresentando  insieme  dae 
coìlegatarii,  ripudia  il  Legato  rispetto  alla  per- 
sona dell' uno,  possa,  accettandolo  rispetto  alla 
persona  detValtro,  conseguire  il  diritto  di  ac- 
crescere la  parte  ch*egli  ripudiò. 

CCCCXXVII.  Pomponio,  seguendo  il  parere  di 
Proculo,  nega  che  in  questo  caso  abbia  luogo  il 
diritto  di  accrescimento.  Imperciocché  se  la  me* 
desima  cosa  fu  legata  a me  ed  a te;  e poscia  alla 
scadenza  del  Legalo  io  tono  diventato  tuo  erede  ; 
Labeone  dice  che  ala  in  mia  facoltà  V acquistare  il 
Legalo  0 a titolo  di  legatario  o a titolo  di  tao  c* 
rede  (a).  Proculo  dice  che , se  vorrò  che  la  cosa 
mi  appartenga  io  forza  del  mio  Legato,  afRochè  sia 
tutta  mia,  potrò  domandarla  in  forza  del  Legato  e* 
reditario. 

Gfljo  sostiene  la  negativa  anche  pik  aperta- 
mente. Così  egli:  Se  la  medesima  cosa  fu  legala 
a Tizio  ed  a me , e Tizio  morì  alla  scadenza  del 
Legato  lasciandomi  suo  erede;  ed  io  ho  repudiato 

(l)  Vale  a diri,  lo  povte  dell*  erode  «aacaole  aee  accreweri  al* 
I*  altra  »e  boi  set  cmo  in  coi  la  periioae  nel  la  qoale  c|li  i inatilei* 
lo,  foM#  Itala  adita  da  loi  prina  di  awrire.  E di  vero,  la  parte  del 
■incasle  non  p«d  acereeeere  a colo*  al  qoale  fa  lardalo  poraneele  , 
0 ■««rneae  al  ano  erede,  ii  ata  melerà  difTercnte  da  qaella  cli*e* 
gli  iUmo  acqatatd  le  aaa;  liaperciocchi  la  parla  del  macaale  ai  ac- 
creKC  alla  parie  aatlrlid  alla  peraoaa  | Bella  goal  coaa  la  proprietà 
differiace  diali* acofielle  qeaafo  al  difillo  di  accreadaeale ; cene 
abbiane  vedalo  ael  lib.  j IH.  dt  Uim/r.  atcrese.  Ceai  Cajacio  aopra 
qaeala  legge. 

(i)  il  Legale  di  ata  Brdeaim  eoaa  eiacadem  dovala  ia  propria 
peraoaa,  e cene  rapprcacniaale  il  nie  colle gaUrìe,  di  coi  aeae  di- 
vealalo  erede  dopo  la  acadroM  del  Legalo,  io  poaao,  teceade  Labee- 
ae,  accelltre  M Legalo  aia  ia  propria  peraoaa  aia  cose  rappreaealaa* 
le  del  eaie  col  legatario.  Qaealo  è iadobiUhile  j m pcrchì  te  parri 
elleeere  tatta  la  cera  lepla  , baalerà  egli  foraa  che  do  accelli  atU 
r aaa  o acU*  altro  atod  o,  dod  o ia  peaaoia  prepiù  e coaic  rapper- 
acoiaelt  il  collagalarie  1 la  aifTalU  qalitioflej  eopra  la  quale  Labee* 
ne  tace,  Procalo  rhpoade  ebe  , a bac  cb’  ro  peata  olleoere  le  c«a 
lat'cre,  debbo,  qaealaaqic  lo  |* abbia  ornai  acrtMaia  ia  foru  dri 
mie  Legato,  acceiUila  aoche  coma  rtppreaeotaate  il  ceHegalar  io,  di 
cui  aeoo  dire  alalo  crede.  Noa  ba  qai  duaque  luogo  il  difillo  di  a< 
ciCKÌaitato  j inpercàoccliè,  ae  aveaec  luogo,  aveade  acceUaie  ia  p<«* 
aooa  propria,  bob  sarebbe  aeoeaaarie  ebe  acceilaaai  ro  aie  rapprewa- 
laait  il  collfgalarlo,  la  parlo  dal  qaale  mi  toceberebbe  per  accreaa* 
mealo. 

CCCCXXVI.  ^van  tadem  rnetUri  porr,  atteri  tuh  emmdt’ 
iìom  Upatmrj  amt  pmmm  atta  par*,  mller  imh  (Omditwne  Arrti  ieri- 
pimi  tu  : pari  Lipati  eri  hérediiatii  defidtnte  tonditiant  oititidt 
ttimm  htrtdi  timi  (mi  pmre  Ltgmtmm  rtl  htf  editai  data  t\t  t ti  tamm 
Arfcdiroi  ejm%  adita  fmerit,  I.  a6  S l ff.  de  Coed.  cl  dc«.  Juliae. 
lib.  8i  Dif. 

CCCCXX Pt  J.  Si  ni'At  rf  Uhi  tadtra  tu  tigafa  /nerit,  deimie 
die  Legmii  eedtnic  httti  UH  tMiUtttoi  iihetum  miAi  tue  l.ahto  au, 
(X  nri>  Legalo,  tv*  ex  et  gmod  Uh  Aeru  tim,  at^airam  Legatmm. 
Si  rolmero  tam  rem  ex  mea  Legato  ad  me  periineret  mi  tata  mta  ut, 

; tm  ktrtditofio  Le$aio  peler*  eam  pone  Praemtai  pii.  ì.  la  fi.  da 
Lrgalii  1.  Fonp.  lib.  3 ad  Sab. 

Si  TiUo  et  miài  eadem  rei  tegega  Jmmrit,  H it  dio  eidemie 
Legali  deeuitiit  me  htrxdt  rtUeto  ^ et  nt  ta  uea  ffopna  tpm  - 


. m LEGATIS  ET 

il  L^alo  0 come  le^tarìo  o come  creile  ; mi  scm* 
bn  (ioTrrsi  piuttosto  decìdere  che  il  Legalo  sia  e> 
•linlo  io  parie  (i). 

Terenzio  Clemente  per  altro  trova  piu  eon/or- 
me  alVequità  V opinione  contraria.  Cosi  ef^i  : Se 
la  medesima  cosa  fu  legata  a me  puramente  ; ed 
al  mio  schisTo  o puramente  o sotto  condizione;  ed 
iti  ripudio  il  Legato  che  mi  fu  dato;  iodi  , adem- 
piendosi la  condizione,  Toglio  che  a me  appartenga 
ciò  che  fu  lasciato  al  mio  schiaro  ; fu  risposto  (a) 
che  una  parte  del  Legalo  viene  a mancare.  Qualo- 
ra per  altro  alcuno  non  dubiti  che,  adempiutasi  la 
condizione  vivente  Io  schiavo  (3),  il  Legalo  mi  ap- 
partenga in  intiero^  perche  una  volta  ho  voluto  ac- 
quistarlo. II  che  sembra  più  conforme  airequità  (4)- 

È lo  stesso  anche  se  la  medesima  cosa  fu  legata 
a doe  miei  schiavi. 

A ciò  si  UMìiforma  quanto  dice  Giavoleno:  Se 
la  medesima  cosa  fu  legata  a due  mìei  schiavi;  ed 
io  non  voglio  eh*  essa  mi  appartenga  pel  titolo  dì 
uno  di  que*  schiavi;  sari  tutta  mia,  perchè  (S)  ac- 
quisto la  parte  di  uno  schiavo  mediante  Taltro  schis- 
To,  come  je  fosse  fatto  il  Legato  allo  schiavo  mio 
cd  airaltrai. 


( I)  QmsU  parte  ttmavle  lei  t*t>to  r^ve  preuo  1*  rralt  » a 
OM  ti  SiToIra  al  fiac»;  parcKè  il  cato  lalU  rianaìa  Ma  li  iapf» 
•I  &KO,  coaM  abSiavw  aalvto  a.  | a Ma  li  laafo  al  lirtlto  11 
accraacinaata  al  aacMls  repiiiaaa  li  fM*  Ctaiecoasal- 

Il  che  Ga]o  qn  appevra. 

(s)  Cioè  lai  Pracaicaal  da*  quii  egli  qii  apprasio  rlgtiU  l’o* 
pi  aiaaa. 

Perchè  ••  foaaa  marie,  tarebba  naveato  tube  Mib  pm»^ 
■a  ai  qoeata. 

(4J  Caiacia  Mpci  ta  /.  is^.  éa  Lttaiiì  curcan  cbt  qaa- 
ala  l^ga  a la  aefacalc  pafiaao  calla  lr|gi  leale  riferila,  ilcavala 
la  Gi)e  a la  Poaipsaioi  a lira  che  ia  tua  veofato  riportila  la 
lìTtm  opiaioal  Ic’Giarecaatalli.  Giaacbio  alla  fiat  del  le  il  a Icf' 
ga  ptrtiaire  ttoiofim  , a preu  eba  U aeaaa  dalla  legga  aia  eba . 
av^a  la  au  toIIi  lipaliala  per  li  praprii  partaaa  , oaa  pOMO 
pii  accettala  il  Legala  per  la  pariMa  lei  aio  icUaro. 

(5)  li  aeoM  è i E 11  «era  le  ripaliarò  taalllMala  per  la  ptr- 
aaaa  lei)' aao,  perché  la  portiaaa  lell*  aao  acbiiva  eh#  rìpidierè 
• i iati  acqairtala  par  difilla  li  acaeKÌo>aala  . aeliaola  1’  altra 
acJiisra,  pa  la  pmwaa  lei  quia  accaUai  11  Legai  o. 


la  , rei  sa  hrtriUerie  Lirotmm  rtpudiarm:  mefit  piacere  A- 
èra,  forim  Iq/rcùM.  1.  55  ff.  la  Legati»  z.  Gaia»  lib.  is  al  lag 
lai  et  Pap. 

Si  miki  porr,  servo  mo  tri  porr  ni  tmt  ceniiUou  taJtm  rei 
ìrgslm  tUi  ti0$m  Lr$atmm  qaal  miài  éaittm  eu,  rt^aéitmt  driadé 
caaiUiaae  tsétUmie,  ié  fwW  ureo  mro  Ugrttmm  rit  rsiim  ai  mt  per- 
tmerei  porfaa  Legé/i  ée/uer»  rripjiu—  rtc.  Nùi  li  fwii  éakiiei  sa 
eMÙUate  tosiitiMte , ù Utrm  rivst  i omaimeéo  Lrgatmm  mesm 
fisi  favi  temei  sé  su  ftrtiaere  ralserìM , Qasé  seguiut  ette 
viéetmr. 

ìéem  r»r,  al  W AraJan  mvis  wteb  tadem  ret  legetw.  1.  5p  E II 
Lcfati»  a,  lib.  |5  al  Lcf.  Jol.  et  Pap. 

St  dsoèsi  irmi  «ed»  esdem  ret  Ugsta  iti,  ei  slteriat  terA  immi- 
se sd  me  eam  pertmere  seisj  lAsm  sé  m pe/iisekUt  foia  par- 
tea  altermt  ter,-i  per  sUersm  tervmm  sefsira,  perisde  st  ù «aa 
A sUeriat  terre  uset  UgAsm,  L ^0  Lcfrtii  a lih.  1 
CpislalatÉ 


FIDEICOMMISSIS 

QCIST10!I«  TzazA 

Quando  piti  ìef*alarii  di  dfferenti  specie  sono 
congiunti  a quello  nella  persona  del  quale  il 
Legato  viene  a mancare,  quali  siano  i'  legata- 
rii  che  vengono  prejerili  nei  diritto  di  acci'C- 
cimento. 

CCGCXXVIII.  Due  legatarii  sono  congiunti  Nella 
cosa  non  anche  Nelle  parole,  quando  U medesima  co- 
sa è ad  essi  lasciala  separatamente.  Così  pure  sarebbe- 
ro congiunti  Nelle  Parole  non  anche  Nella  cosa,  quan- 
do si  dicesse  : A Tizio  ed  a Sejo  lego  il  fondo  In  raa- 
Ti  BouALi;  perchè  i legatarii  hanno  fino  da  principio 
le  loro  parti.  Il  legatario  eh*  è congiunto  Nella  cosa  e 
e nelle  parole  è dunque  preferito  assolutamente  a tut- 
ti gli  altri.  Se  poi  è congiunto  soltanto  Nella  cosa  , è 
palese  non  esser  egli  preferibile;  ma  i*è  congiunta 
Nelle  parole  e non  Nella  cosa,  nasce  la  quistiooe  s*  e- 
gli  sia  preferìbile  o no.  Ed  è meglio  il  dire  che  sì  (i). 

QOiSTiotiB  onaava 

in  quale  proporzione  la  parte  mancante  thè  accre- 
sce a piu  CongiiuiU,  si  distribuisca  fra  i mede- 
simi. 

CCCCXXIX.  La  parte  mancante  che  accresce  a 
più  Congiunti,  si  distribuisce  fra  i medesimi  ia 
proporzione  di  quanto  ciasckedano  ha  nel  Le* 
gato. 

(0  qvttit  bfgc  tutelo  par  bUbitìra  qvlll  rdaa  { Cbiglea- 
ti  preferibili  mI  lintlo  II  tccraKhsMto  , Irbibca  io  pria»  cb« 
coM  »' iatrals  per  co«g*MlÌ  Nella  caia  Mttaate  , a Nelle  parati 
Minala } lielfo  ta  qaale  leiaia'oae  agevola  rìafca  I*  ialradcra 
quali  aiiae  i cangìaati  Nella  cota  a oelle  parole.  Ciò  peela.  egli 
li»Ua|«a  Ira  cari,  «ai  qiall  lomaalar  »1  pad  a ebi  priacipal«aa- 
le  accmetr  labba  la  parie  lai  lagatsrio  mateaala  , a 1»  fbala- 
iioaa  lai  quslta  Basca  dalla  tlasu  IriaisioM  Iella  varia  tpccia 
li  Coaglaali. 

il  prì«a  ca»a  è qojala  II  lefslario  , la  parla  del  qaala  «icaè 
a «aaura , abbia  eeltcgalarii , ara  lai  qaali  p c.  sia  cMgiaa* 
te  NaHa  casa  a iella  parola , a |N  allri  Nella  cosa  solUato.  la 
qasito  uso  qaaf  li  eh*  è coagioato  Nella  casa  a aeUe  parala  èprr- 
/etiio  é tsiti  gli  Ahi , vaia  a dita  ai  cootiaalì  Stila  cosa  sol- 
tatto. 

Il  secaado  caso  è qusalo  agli  ha  coIlefrUrìì  eoagilati  sellai- 
lo  Natta  cosa.  Bai  qui  c«m  aìdoo  fra  qaatii  lsbb’a»»ara  prefe- 
ilio,  ai»  talli  coacarroae  aella  parla  «sacaalej  inperc^oerbè  <- 
gjii  è péltu  che  colai  il  quale  è caagiaalo  »ellsalo  Nella  ca«a  « 
MA  è pc/ttiSik  agli  altri  i quii  parbacatc  soao  coapaati  Nal« 
la  cosa. 

FiaalBicata  11  larsa  case  è quaala  li  lagatario  Biaacsale  ha  aa 
cargiaolo  Nella  parale  saliaata  a gli  altri  coe|ioflli  Nella  cosi 
sollaata.  EI  è Beglio  tl  Icriirre.  dica  Paolo,  che  atebe  egli  (il 
quala  è ceeqioate  sollaalo  Nella  parola  ) ^a  preferito  agli  altri , 
cha  soao  coagiaali  NclL  cosa  ralianlo;  co«c  s’egti  fo«ie  eong>galo 
Ne'la  cosa  t aillt  parole.  Na*li«*oo  ror  ri  lebbe  ialealerle  coti  sa 
•oa  ia  qaaalo  II  Usiatora  ive»«e  avolo  l' ìaleasioat  che  qoel  cao- 
qianlo  Nella  parola  soliaala  Jovessa  svera  il  lirille  li  accrescerà 
( V.  Mpra  B 4aa  ):  allrtneali  il  ceagiialo  Nelle  ^rola  boi  sarè 
prefcribita  a qaclll  eba  savo  coagioati  Nella  cota  ; giacché,  qaaald 
lacha  lo«a  solo,  bob  avrebbe  il  liriilo  li  accrcKcra. 

CCCCXXyill.  fli  lomfmuli  Adtstsr,  som  ttism  Vmhit,  gssA 
dsaSm  itpsrAm  tsdem  m tégsisr.  lum  yeàsts,  asm  tiism,R»t 
Tuia  A Stia  fssdmm  X/fOft  PdMTtBOS  ds  legai  fsaaism  tem- 
per  psrtes  haSeat  iegAsrU.  Prse/eASr  igUsr  asuAsmda  esttérit,  p«t' 
ei  He  MT  reeMts  esmtmnttst  ed.  Qsod  ss  Aa  tsmtsm  raa/aartu 
is4,  essitsf  som  tisi  paùsrem.  A'  eera  V eeeis  gmdem  eesisssiii 
ìàti  Re  ssum  samj  gmsettiasis  eit  sa  eaafwtss  poAor  Ulì  Bt 
mspt  est  et  A igu  pretfttstsr.  I.  89  E la  Lefatii  3,  Paal.  lib.  lì 
ad  lc|  lui  et  Pq. 


DjQÌti.£&u  uy  V 


;3s  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXn.  TtTUL.  I.  Il  III. 


<^ùn<ìi  nd  caso  seguente  ; « Lego  a Mevio  la  me- 
» là  del  fondo  a Sejo  l’altra  metà  (i);  lego  il  mede* 

» limo  fondo,  a Tiaio  j ■>  le  Sejo  morì,  la  dì  lui  parte 
accieace  agli  altri  due;  perchè  le  parti  del  fondo  e tut- 
to il  fondo  eaaendo  stati  separatamente  legati,  la  parte 
varante  dee  necessariamente  acrretcere  a quelli  ai  qua- 
li il  fondo  fu  legato  separatamente,  io  proporiione  del- 
la patte  eh’ essi  hanno  nel  Legato. 

OVUTioaa  QDiiiTa 

Qiuile  sia  l'effetto  dei  diritto  di  accrescere, 

CCCCXXX.  L'effetto  del  gius  d’accrescere  i que- 
sto, che  la  parte  che  accresce  si  tiene  piuttosto 
non  perduta  che  acquistata  da  qudlo  cui  accre- 
sce j dimodoché  si  reputa  che  fin  da  principio  ab- 
bia avuto  il  lutto. 

Di  qui  nasce  la  decisione  di  Marcello  nel  ca- 
so seguente;  Se  un  milite  legò  uno  icbiavo  a Ti- 
zio ed  a Sejo , e Tizio  lo  manumise  mentre  Sejo 
deliberava,  iodi  Sejo  non  accettò  il  Legato;  io  di- 
co che  lo  tcliiavo  sarà  libero  (a)  ; imperciocché  an- 
che se  un  erede  avesse  manumesso  uno  schiavo  le- 
gato ad  alcune,  ed  indi  il  legatario  avesse  ripudia- 
lo il  Legato,  lo  schiavo  sarebbe  libero  (3). 

ARTICOLO  V. 

Si  espone  il  Gita  Giustinianeo. 

Giustiniano,  abrogate  le  Leggi  caducarle,  sta- 
bili: Che.  quando  più  persone,  alle  quali/u  la- 

sciata la  stessa  cosa  sia  congiuntamente  sia  disgiun- 
tamente, acceltssno  tutte  il  Legalo,  tanto  te  que- 
sto é fatto  per  Vindicazione , quanto  se  é fatto 
per  Condannaglone , il  Legato  od  il  Fedecommes- 
so,  mediante  il  loro  concorso,  ti  divida  in  par- 
tii nè  possa  uno  conteguire  la  cosa  ed  uno  il 
valore,  purché  tale  non  sia  evidentemente  Ut  vo- 
lontà del  testatore, 

a.°  Volle  che , quando  il  Legato  viene  a man- 
care nella  persona  di  qualche  legatario,  la  di  lui 
poruone  ( tanto  ne' Legati  di  Vindicazione  quanto 

(1)  Coa  dirmi  ditemi.  Adsnqse  Mirto  s Sef»  oso  som  cm- 
N*Ue  fnoUa  «a  lolUito  Malia  caaa,  c fotaiil  Maria  mb  è 
|rtfprito  a TiaiOs 

(!)  Sa  (aiM  Itala  pa4r«aa  4ella  acUava  laltaalB  Ì«  ^la.  awtb- 
hi  MacMMa  laalltaitala  { casa  vaiftaa  la  afpraaaa  lib.  4o  til.  4r 
MauMmiiuone/  na  M la|Btkria  aea  arcaia  accaÒila  II  Lt|atai  ^>a|H 
eba  RiaBuaiiM  •!  caaiMm  caaata  bUIb  fia  4a  prladpia  fi^ieaa  41 
tslla  lo  acliiaro  Irfata. 

(3)  Da  qaeiU  Icfft  al  pad  (braa  Imre  MrfWReola  a hrota  4eh*  a- 
fiaiaoa  41  Slarcdo.  della  qaala  abbiaaio  filato  di  aafra  aal  a.  4o4> 
E di  ma,  farebé  vai  Maicallo  avtabb'  afli  aafpoalo  dw  il  ta^ia> 
re  fatta  aiilita»  la  pel  Gtai  ceataac  a qaaala  al  laiUBaati  dai  PK** 
■1,  il  Hpadio  dal  caliaftlario  detta  iaafa  al  diaitte  di  acciatciauola 
a BOB  al  baca. 

CCCCXXiXa  • MatvU  fumH  pardnt  drau^aai,  S$i«  por/m 
• iimiMmm  tt/fi  t ttimétm  /aedma  7Vm>  hgo.  • Si  Stimt  étcnmU» 
pan  ttatHit  t fms,  nm  s^traiim  ad  portar  /mmdi  al 

falas  Iffotof  HI/  «araiia  aii  al  ra  po/i  faoa  ctust»  P**  partieoa 
fitti,  tviftM  oeraai,  pailtu  fmitàm  ittmtitm  Icfatoa  atf«  aarrairols 
Ir  4*  ^ Lefalia  a,  Javal  lib  7 Epitl. 

CCCÙXXXs  Si  milti  Tiitt  al  Stio  $ertmm  itg0ftrHs  al  aaoi 
3Ì«hh  tkmmmisiutt  éttttttatUt  tt/t,  MMfaa  11  Ltgsnm  tmùiitttj 
Uàtrtitéwm  Jmt  dba  / f wa  et  u ktrtt  jamno  mUati  Irpaftwo  iala> 
firn  mtttmmitititt,  étimdt  ìtgaUntt»  tepttiimm$i  tétr  tupL  I»  3X  ff# 
da  Taalaa.  •ilìt  MucalK  Ub.  i3  D>f. 


in  qtulU  di  Condannagione  ) accresca  a tfueìH  che 
sono  con  lui  congiunti  Nella  co«a  e nelle  parole 
o Nella  coaa  soltanto , in  modo  però  che  i con^ 
giunti  Nella  cosa  e nelle  parole  siano  preferiti.  Sta^ 
biÙ  euMidio  questa  differensa  fra  i congiunti 
Nella  cosa  e nelle  parole  e 1 congiunti  Nella  com 
soìtanioj  che  fra  i primi  la  parte  di  ehi  manca 
accresce  agli  altri  ^ ma  soltanto  se  il  vogliono  e 
con  tutti  i pesi  ad  essa  inerentij  laddove  fra  i 
secondi  la  parte  del  mancante  resta  agli  altri  oli- 
che  loro  mal  grado,  ma  sema  i pesi  ingiunii  al-- 
la  persona  del  mancante,  L un.  Cod  de  Caduc* 
toll.  * 

Circa  i congiunti  Nelle  pàroU  soltanto  nulla  par» 
ticolarmente  stabilii  perchè  quanto  a questi  , co» 
me  abbiamo  veduto , il  diritto  di  accrescere  di» 
pende  tutto  dalla  volontà  del  testatore j nel  qual 
caso,  si  dee  applicare  db  che  si  disse  quanto  ai 
congiunti  Nella  cosa  e nelle  parole. 

fWe  a dire,  che  si  debbono  preferire  a quelli 
cita  sono  congiunti  soltanto  Nella  cosa,  che  la  par- 
te msuècante  ad  essi  accresce  coi  pesi. 

PARTE  SESTA  • 

Di  alcune  specie  particolari  di  Legati 
o di  FedecommessL 

SeZKXKE  I. 

Di  quella  specie  di  legato  o di  Fedecommesso  « 

per  cui  si  lascia  qualche  cosa  a quella  fra  pili 

persane  Gas  is^Eaiaa  scasuiaA*. 

CCCXIXXXl.  Geqo  c'insegna  che  questi  Legati  o 
Fedecommassi  sono  validi.  Così  egfi  dice  : $e,  un 
teatatoro , dopo  di  aver  inslituito  più  eredi , avesse 
commesso  aUa  fede  di  uno  di  restituire^  al  mo- 
mento di  sua  morte  p ad  uno  dei  suoi  coeredi  a sua 
scelta,  la  parie  di  eredità  che  fossa  a lui  pervenu* 
la , egli  « veriasimo  che  il  Fedecommesso  sarebbe 
valido}  imperciocché  (1)  non  e in  arbitrio  del  gra- 
vato il  restituire  o no  a suo  piacere;  ma  è toltane 

10  in  suo  arbitrio  il  restituire  a chi  vorrà.  E di 
vero,  pasta  una  gran  difTeren^a  fra  1*  essere  io  fa- 
coltà di  quello  che  il  testatore  crede  di  obbligare, 

11  dare  se  voglia,  e l’essere  in  necessità  di  dare  ^ 
colla  sola  libertà  di  dare  a chi  vuole. 

AATICOLO  I. 

Jn  quante  maniere  si  possa  lasciare  tale  Legato 
o Fedecommesso. 

Questi  Legati  0 Fedecommessi  sono  di  tre  spe- 
cie. 

(I)  Egri  prtTieaa  V obWohae  rfca  I’  alllsa  velaati  dal  IttSttora 
aaa  faS  diptadara  dal  tote  aabilrla  daU*  arada  ; nomm  vedrana  aal 

liL  L Ccmd.  tt  SemùmtU.  Hb.  35. 

CCCCXXXt.  QBmm  fitiSam  plmriSmt  hredfht  imtìimtit,  aa/at 
Jiéti  iommifitut  al*’  fMM  m9*tr4tut,  aatf  ts  tphtnSiSmi  rat  ipm 
fùUt  um  ptriaa  ktreSOaHi.  psM  ad  «mb  prrr««ci>ei  / 

Mtittimrnm  tu  mùU  tue  FiSaietmmùtmm.  ti  et  tnim  ìm  ptSitrit  eìns 
fai  tùpolitt  tu  paiìiaa  «il  e»  omaimtSù  ttlii  rtilUmett , ted  lai  ptK 
tim  ttUitMéS.  Plmeimmm  ttim  ipUrtbt.  a Omm  ia  paMilala  timi  paca 
teitéiPr  tiligMri  eogittt.  U *-tiì  ime  t a*  pmS  mtitnUtStm 

ianài,  Mlf'ai  tiSmtm  mSttriam  emutiU.  1 . 7 («Uaa  S ) 

S 1 (L  da  Rcb.  dab.  Gaiaa  Ub,  l FMck. 
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S I.  Prima  specie  : Goè  tìi  queUi  che  sono  ìasciati 

semplicemente  a quella  fra  piu  persone  Che  V e- 

rcile  ictglìerà. 

CCCCXXXll-  Circa  questa  specie  di  Legati  Patlu* 
mejo  Clemente  dìreva  : Se  fu  lasciato  un  Fedecom- 
nesso  in  questi  termini:  Ti  racco  ai  aesTmiaa  a cat 
ai  LOCO  soaiAi}  F imperatore  Antonino  itabil'i  che,  se 
Ferede  fiduciario  non  fere  la  scelta  di  quello  a cui  egli 
Volerà  restituire,  il  Legato  è dovuto  a tatti. 

Parimente  Marcello:  Se  un  erede  condannato  a 
dare  lo  somma  di  dieri  ad  uno  dei  liberti  del  testato- 
re  , non  siabiti  a chi  la  voleva  dare  (i),  verrà  costrel* 
to  di  darla  a tutti. 

P più  estesamente  Vìpiano:  Se  uno  lasciò  un  Fede* 
comnuaso  , dicendo  : Ti  racco  ai  acsTiTtiae  a «ucili 
DK*  MICI  LiaccTi  (aa  tc  Toaaai;  Marcello  pensò  che 
V erede  possa  preferire  anche  un  indegno.  Ma  se  il  te- 
statore avesse  drlto;  A qvclu  as'  hiei  uacoTi  CBBCap- 
• caAi  »ECKi  , secondo  quel  Giureronsolto,  que*  liberti 
che  non  oflesero  il  leòtatore  possono  domandare  il 
Fedecommrsso.  Egli  aggiugne,  che  se  Ferede  non  fa 
veruna  scelta  , tulli  i liberti  (3)  sembrano  doversi  am- 
mettere alla  domanda  del  Fedecoinmesso;  imperdoc- 
cbè,  se  Fercde  non  ofire  Ìl  Fcdecomroesso  a veruno  , 
queste  parole  A ocaixi  cat  ToaaAi  sembrano  indicare 
che  il  Fedecommesso  è fatto  a tulli.  Certamente  se  gli 
altri  liburti  tono  morti , ai  dee  dare  al  superstite  , od 
al  di  lui  erede  (3)  scegli  mori  prima  di  averne  falla  la 
domanda.  Scevola  poi  fa  questa  osaervaaione  : SetuI* 
ti  possono  domandare  quando  Ferede  non  offre  0 ve- 
runo il  Fedecommesso;  perchè  i premorii  non  tras- 
in elleranno  al  loro  crede  il  proprio  diritto,  tanto  più 
che  la  domanda  fatta  allora  da  uno  solo  dei  liberti 
non  permette  più  alFercde  di  fare  la  scelta?  E di  ve- 

(1)  Efll  paò  dclerafasra  » chi  «sol  4ir«  Stchè  ■<»  è f«Ut  t«c»> 
ra  U domasi*  ; t i<  ftò  farla  coalf*  di  tsi,  ^«a»do  il  l«raii*r.  co*- 
Ir*  il  qoala  «{11  doveva  br*  la  scclla  j è ip  rato.  Vedi  la  iegft  ac- 

|*e*t*- 

(*)  Val*  • dhc.  luti  I E di  vvro.  qoaad*  aache  ogU  avea- 
•c  arfnptkemttitt  legalo  diciodo  : miei  liStrIi,  *o*  urcbWro 

•mmemi  • domuidar*  gasili  dal  gaali  appaciaca  caatf*  egli  tUto 
e(fc«o. 

(3)  11  Legale  è d**qa*  cetlamcal*  scadalo  por  qiello  a*i«  di* 
vimsta  ffeparslMo,  a 1*  erede  eoa  poteva  Kv|liere  ■«  altro-  Or 
doagae,  heocliè  efli  feoao  morto  prima  di  aver  domaodale  il  Le* 
pio  , avrebbe  lellavia  liaameaai  i itol  diritti  all’erede.  Ma  ae> 
coodo  Marcello  il  Legalo  aoo  era  etadulo  per  «iBetli  che  morì- 
aoBO  prima  di  aver  domaodalo  il  Legalo,  pticbè  l'cicdr  avrebbe 
polalo  lare  a mao  di  soegUctU , od  almeoo  lugliere  ua  alUe  t 
*0*  tad. 

CCCCXXXU.  PattmmtiiU  Cttmtm»  sJtUie  fi  ttm  mi  Fiéth. 
t0mmw9m  uti(tumf  Cvi  momOm  rOLES  mogo  emsTirv^Si 
li  mmlimm  tUftùat  imi  eaiitmtnl,  omAàdoi  éeèt/i  imfvtioetm 
yfntoniniim  ttitUiUM,  1.  SI  $ > ^ SUIalib.  Pompo*.  Uh. 

7 ex  plaati*. 

Si  Aem  Semnmrnt  euri  étttm  mni  t»  lihutU  ivt,  a *o*  tonti- 
tmerit  (mi  éoKt  j furti  ommiSmt  tùéem  ium  pimttta/t  t'i$e»éui  ut. 
I.  17  S I ^ Mareaii.  lih.  IO  Digest. 

^«at  foiim*  I/o  Fidtitommitimm  rtU^mitMr  HOGa  SESTI- 
rvus  LtsMsr»s  MEie  qvimos  rotesi  Maretilmt  pmtmrit  pomo 
kwreSrm  ti  iadi'jpiom  pot/eers.  jit  %i  Ua*  Uts  ^OOS  DIGHOS  PV- 
TArCSlsi  ptttrtpous  oi<  eoi  fui  *0*  o/fre^rviar.  tSempU.’  Si 
memioem  eUpat^  omtm  od  pttUiontm  FidtUommissi  oémUU  riditi 
f*oH  /*■•  ptétiomtidis  détrnmj  emm  lU  rtiùfaam  QpiBO*  ro- 
LEI,  mot  min  of/trol-  Piami  li  eatliti  dtfmuH  tomi,  smpontiti  ém^ 
dmm;  «-</  Arredi  r/vi*  M pri*if*oaa  pilint  ditinilt  Stanoia  amUm 
motali  Si  ommi  piloti  potmiemnt  ^mmm  nmitiofirlmei  tmr  mom  H 

fM  duiiHrmmt,  adkttUim  ieaiumnrami  : tifai  ÙMO  pa/«*M>M 


ro  sembra  che'Marccllo  pensi  che  nel  caso  in  cui  il 
Fedecommesso  fosse  stato  lasciato  A oubllo  uava* 
VI  CSI  voasAi;  se  l'erede  non  offre  subito  e senta  ve- 
ruD  indugio  il  Fedecommesso  a colui  che  si  pro^xme 
di  scegliere, a tutti  i liberti  compote  subito  il  diritto 
di  domandare.  Se  dunque  compete  a tutti,  a ragio- 
ne ( 1)  Scevola  si  oppone  al  parere  di  Marcello,  secon- 
do il  quale  il  Fedecommesso  sarebbe  dovuto  al  solo 
superstite  ; purché  gli  altri  non  fossero  morti  prima 
che  fosse  spiralo  il  giusto  termine,  entro  il  quale  Fere- 
de  potrva  scegliere  a chi  voleva  fare  F offerta. 

Se  per  altro  oelF  assenza  di  qual- 
cheduno dei  liberti , quelli  che  sono  presenti  doman- 
dano il  Fedecommesso  che  fu  lasciato  senta  determi- 
naiione  di  trrmine,  si  decreterà  con  cognizione  di  cau- 
sa, e si  esaminerà  se  i liberti  assenti  potessero  pro- 
durre la  stessa  domanda. 

S 3.  Seconda  specie  : Di  quelli  che  sono  ìasciati  a 
quella  fra  piit  persone  che  P erede  sceglierà,  non 
semplicemente,  ma  quando  egli  morrà. 

CCCCXXXÌII.  Questo  Legato  non  iscaderà  prima 
della  morte  dell*  erede  e se  sarà  morto  senta  aver 
scelto  veruno , il  Legato  sarà  dovuto  a tutti  quelli 
che  saranno  allora  superstiti. 

Così  insegna  Papiniano:  Ti  Pisoo  ai  aKaminaa  ai. 
Tsaro  ai  tua  Mm  il  roaao  a oubllo  raa  1 miei  li- 
BiATi,  caa  TU  TOMAI.  Pcc  ciò  cbe  risguarda  alle  paro- 
le , la  scelta  appartiene  alFerede  , e niuno  potrà  do- 
mandare fino  a tanto  che  un  altro  potesse  a lui  essere 
preferito.  Se  F erede  muore  senta  aver  fatto  la  tcelta, 
tutti  potranno  domandare.  Laonde  acraderà  che  Ì1  Fe- 
decommesso lasciato  ad  uno  non  potià  essere  doman- 
dalo (a)  da  uno  solo  fino  a tanto  che  vi  tono  degli  al- 
tri ; ma  tutti  domanderanno  ciò  cbe  non  fu  a tutti  la- 
sciato ; c un  solo  potrà  domandare  soltanto  qualora 
egli  sia  solo  superstite  allorché  muore  Ferede. 

Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  bisogna  aspet- 
tare la  morte  delP  erede , affinchè  il  Legato  sia 
scaduto,  ha  lungo  benché  sia  accaduta  la  depor* 
Unione  delVerale.  * 

(1)  I■p«rciacr14.  ({BMla  IimubIb  MVfilo  eompelealt  a ta<H.  il 
fnIccanincM*  era  per  cMMgacaaa  aca^ato  ■ll*fa  p«r  t*lU  j • gaittf 
«ni  poleviNO  lraii*<t(«fie  al  laro  treJt. 

(a)  A hac  4i  averto  per  ialtcro. 

lUpui  mmm  ptiit  tt  drtf  Viditar  •mia  MareiUmt  ( pmum  FUft. 
emmittmm  itm  uUtfmiim  ^ Et  UMEurti  evi  rocosus  ) a'-Av- 
temi,  miti  offirt  imi  furti  rtUt  H Ueiim  tffirmt,  timi  mUpmm  uiU- 
tu  ìmUrrmifo,  itetm  tompHer»  pilitùmtmt.  Cmm  <#•/« 

Mimi*i  tmmpHat.  mirilo  motafms  eU  tmr  imputtia  »//  pmM  émm- 
dmm  t mlù  farli,  «ji/«f*Aai  fatimm  itmpmt  prmiterimt  f«*  matmit  eU- 
peri  eoi  porrai  offumit  cmiteri  dicuurimt.  I.  *4  ff.  Logalia  a, 
Ulp-  lih.  2 FMaic. 

Si  tamtn  pmhmidam  mSumtikm»  pemeumltt  pHiml,  emm  prmuantt 
du  TtlUtmm  tii  FideieommUtimm:  fmtam  eopmitm  U^memémm  iti,  tm- 
plormmdutmqat  am  il  miii  timi  piUtari.  I.  s5  ft.  d*  UgalM  I,  Mar- 
C*U.  lib.  iS  Digaal. 

CCCCXXXtfl.  Eoooppedom»  poojf  mopteats,  mesti- 

TVAS  EX  UMSMTis  COI  POLEs.  Qmod  ad  eetkm  «riMor,  ipUmt 
lift  ilieHaj  mai  piten  emiifomm  pauii  foamdiu  p^mfirri  alimi  pa- 
ini. Df/amtla  té  primtfuam  rOpaf,  pitimt  <w«M.  flmstàt  ntmmt  mt 
fwW  aiti  iaUtm  tu,  eiVii  plariSut  umms  ptUrt  aam  potìH  .*  ud  ommet 
pnmmt  fomé  mom  ommiàmt  dmtmm  ttn  ei  dm  éummm  tiUri  pmiùt  «w, 
1/  iWas  morùule  40  tupa/oit,  L 07  $ J L 4t  UfUk  2,  Fa|ÌBÌM. 
lih.  i9Q*sesl. 
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Qtiintlif  un  ptdre  Incaricò  suo  figlio , . cui  lasciò 
rercdilà , di  restituirla  Al  TBHro  m sua  mostb  ai 
suoi  figli  f 0 ad  UDO  fra  essi  a sua  scelta.  Questo 
figlio  nel  tempo  intermedio  essendo  stato  deportato 
in  uD*isola^  fu  deciso  che  questa  pena  non  lo  pri< 
Ta  della  facoltà  di  fare  la  scelta  (i),  e che  la  con- 
dizione inerente  al  Fetlcrommesso  non  è adempiu- 
ta prima  della  morie  del  figlio  erede  (^),  ma  che 
quelli  che  sopravvivessero,  avranno  il  Fedecommes- 
so  per  porzioni  virili,  giacche  l'erede  (3)  non  po- 
teva più  scegliere  gli  altri. 

EH  anche  altrove:  Se  un  erede  fu  incaricato  di 
restituire  Teredità  ai  suoi  figli,  od  a quello  fra  essi 
ch'egli  vorrà;  Papiniano  nel  libro  ottavo  dei  Res- 
ponsi (4)  attribuisce  all’erede,  anche  se  fu  depor- 
tato , la  facoltà  di  scegliere  quello  a cui  egli  vuo- 
le restituire  il  Fedecommesso. 

Ma  se  questo  erede  è diventato  schiavo  della  pe- 
na prima  di  aver  figli,  non  potrà  più  adempiere  la 
condizione  (5),  e da  quel  punto  sì  terrà  morto  sen- 
za prole  (6)  ; e quando  morrà  (7)  non  conviene  a 
lui  concedere  quella  facoltà  di  fare  la  scelta  che 
Papiniano  concesse  al  deportato  (fi). 

(1)  Questa  fétoUà  di  utglitre  aws  è Gias  civile  , sa  aa 
peio  fallo,  a Me  paò  per  cee»«|acau  cieec  (olia  4alla  4cpor- 
(aueflc. 

(1)  La  deporlastoee  per  vnhà  lo|tÌe  il  dcpeiiato  eapero  dei 
ctUadiei,  di  BM>do  che  si  (icat  per  perle.  /.  a8  ff.  de  PovUi  e /.  4 
g 1 d«  Bomii  Uhator.  Teltevìi  per  qeelle  rafioee  che  (e  Wei|ta« 
peate  decito  V*«fra  e.  35i)  che  la  drpotlaaloee  del  lc|aUrto  bob 
r«tio|Cte  il  Legate,  che  it  ealieguerebbc  colla  di  lei  porle  alterale , 
cte^  per  U eperaeia  che  he  d' estere  rulileilo  od  prlplero  stale  e 
di  racgviilare  i diriUi  di  cittadtaaeae  j per  U alesu  ragieee  ee* 
che  eri  caie  piraenU  fu  deciie  che  la  coadisieae  del  Fedecop* 
BMtio , laiciale  pel  gìoino  della  porle  di  chi  ee  fu  lacericelo, 
Bob  e»  edeppte  per  le  depoclaiioee  di  qeetle  ; perchè,  luche  du« 
re  le  tpeeeeu  di  ricaperare.  aedUete  la  rett*tatione  aelte  alalo 
prieiirro,  ( heai  alfrUi  al  Fedecopppea,  noe  ai  Itiee  che  la  di 
lei  polle  aia  evTcaate  te  aaodo  che  il  Fedecepmeese  Rcésaipo 
aia  acadoto. 

(3)  Vale  e dire,  a*  egli  è porlo  prtpa  d*  aree  fallo  le  icelU. 

(4)  Qaeelo  HctpoBte  è ceeleialo  ertle  legge  precedenle. 

(5)  Le  ceedttieoe  delle  eceUa } cioè  eoe  poò  più  ecegliera,  pef 
pancaete  di  petioee  «opra  le  <|«ali  h tea  sedia  peus  cedere. 

(6)  E ditelo,  eoo  et, posieeo  coaaiderare  chienali  el  Fede* 
coppCMO  i hgli  Beli  dereele  le  acrrilè  delle  p«ae  , au  selepeeto  i 
(gli  legtUipi. 

(7}  Vale  e dire,  eli* epoca  ia  cai  c|li  è divcaUle  achiaeo 

della  prae. 

(8)  La  coediaieee  delle  acbiaTo  delle  peee  è ctrlepceie  di  gtea 
leege  peggieie  di  qBeUe  del  dcpertelo.  Queati  ceoMCve  la  liberià  e 
liUla  il  lecelU  dcrireeti  dal  Gtae  deUt  geell,  ed  aeche  le  ippaaai 

Jlereditatem  fiUus  ijvvtt  MOUBtteTVH  filus  tuit,  ut  ni  ea  4is 
reiuiire/,  /raO/aere  fturai  ro^«i«i.  Quo  iuUtta  10  intulam  diporta, 
to,  elifitndi /atmUaitm  noe  erte  poroa  purtaiptam  fiatai: f mtc  /’V* 
deitummitti  coaditioHim  auto  monim  fiUi  hftdii  taivttt . Vi* 
tUn  iattr  tot  fitti  fai  to  Umpott  uiatriai,  eam  de  aUi\  c/i^ea* 

di  pettitet  «ee  /««rai.  1.  77  $ 4 Legelti  2,  Papieiea.  lib. 

8 ReepoM. 

Si  f «if  rofalat  fmttit  filiit  tab,  mI  eai  ea  hit  eeJern'f,  rtititM- 
rthuttéUaitmi  Pafiniaaat  tiàro  ottato  Betfoafotum^  Etian  de* 
paruto  ai  trikmit  aligtaéi  /acaUaitm  tai  Uèar  /actas  (*)  Fidtieam  ^ 
aduam  rettUmi  atlii. 

Sed  s<  tervas  foeaat  favit  temUtatat,  amilo  ante  cmetfte  fiUo  f 
farara  coadUieni  «on  peraric^  étmtiiitfat  ùaa  (iden'i  eidaimr.  Sad 
fBBp  dettdUi  ataetiaaaa»  iilam  faam  Pafimiaaat  dtfortato  dadtt 
haU  dori  ma  ofOtUl.  I.  17  $ 6 fi.  Àd  Seee(p(.  Trebell.  Ulp.  Uh. 
2 Fideicopp. 

(*)  Cejade  peep  eoa  fegieee  che  qeeele  tciteac  eie  daioae  e che 
ceevtB|e  lag(eie  eai  hàaronmj  pctthè  le  d^Ueèeaa  aos  pira 

delia  libplè. 


CCCCXXXIV.  Fin  qui  abbiamo  parlata  del  cosò 
in  cm.  t erede  'morì  prima  di  aver  fatto  varaana 
scelta.  Cìit  s'egli  scelse  alcuno  ^ d Legalo  ^coc^B 
per  quello  solo  che  fu  scelto. 

Laonde  se  vi  fossero  tre  del  medesimo  o diverso 
grado  nella  famiglia  di  colui  che  lasciò  il  Fedecom- 
messo; basta  restituire  il  Fedecommesso  ad  uno 
di  essi;  imperciocché,  obbedito  che  fu  alla  volontà 
del  testatore,  ;>«gU  altri  viene  a mancare  la  con- 
dizione. 

Ma  il  Fedeconìmesso  non  iscade  per  quello  che 
fu  scelto  prima  delta  morte  delVeì'sde. 

Quindi  lo  stesso  Papiniano:  Un  padre  aveva 
incaricato  la  figlia  di  restituire  , quando  morisse  , 
alcuni  predii  a quello  de' suoi  figli  ch'ella  volesse: 
ella  donò  , essendo  in  vita , i predii  del  Fedecom- 
messo ad  uno  de' figli.  Pareva  che  (a  cagione  Jel- 
1'  incerta  sct^denza  del  Fedecommesso)  non  vi  fosse 
la  scelta  d' una  certa  donazione  (i).  Imperciocché 
la  destinazione  può  contemplare  quel  solo  il  quale 
avrebbe  potuto  concorrere  cogli  altri  per  avere  il 
Fedecommesso,  indìpendentemeote  dalla  scelta  della 
madre  (a) 

Ma  V erede  gravato  di  un  tale  Fedecommesso  si 
considera  che  abbia  fatto  la  scelta  di  qualcheduno 
della  famigìia,  quando  lo  institui  suo  erede,  pur*, 
che  non  abbia  legato  la  cosa  ad  un  estraneo.  E di 

41  ricaperare.  pe^ieale  la  rnlHaUoee  fa  fatiere.  per  fa4a  (|tau  4el 
Principe  , i diritti  4i  cìtledieieM  4a  *i  peccali.  La  schiavo  delle 
ptea,  p«r  lo  ceatrario.  aierte  civilpcale,  naa  Msiefva  BeM«oo  te 
ipcraoU  della  rcsiilei'aae  le  intiero,  rfaanteiqM  egli  fieofa  (alvelU 
•d  oUeearla  per  graùa  del  Friedpc.  Egli  à (alneele  coasìdwate 
KMrlo  alla  vita  civile  che,  per  tatto  il  tengo  Bel  qeal#  egti  ripaee 
ie  quelle  siale  di  eervilh,  eeaihra  bob  enervi  le  lei  pii  Bilia  dt  ci* 
vile,  e eoa  avere  verau  ceeiidnaiieee  fa  fsccia  della  Legge,  bop- 
■eee  la  tela  ed  eUipa  apefieu  della  netilaaioM.  p«r  la  qeal  c*s> 
il  Legalo  per  la  serviià  dd  Icgalaiio.  avveaila  ptina  delb  «cadeau 
del  ]..etilo  , ai  ealiagae  iaierapcele  cene  si  estingMrebbe  per  la 
porle  eaterale.  Per  la  ptdeilna  ragieee  le  qeeslo  ceso  le  ceediaie- 
ae  del  FedecopoKeeo  date  per  ««ere  eoddraCalie  el  giorae  delle  par* 
le  di  qeeUo  che  le  iacaricaie  di  darle  è adeppiela  sehìle  per  la  di 
lai  leivitùi  oad*  è cha  qoeelo  pcdrsino  achiave  detta  pesa,  beechè 
abbia  figli  legilliiai  al  noncnio  delta  laa  Mrvilù,  eoa  ceaievva  più 
la  (acelti  di  dare  la  taa  teelta  ; giacché  aee  pad  avereqeoUa  facolli 
che  fieo  alla  ecadeeaa  del  Fedaconpoesa,  c eoa  dopo  che  il  Fede* 
cpBBir»sa  fa  acgeialalo  a (sili  i figli,  eiseade  adeatpiala  la  ceodiaie- 
te  del  Frdetonmrue  pirne  della  «ceKa. 

(it  II  sea«e  é qurslo.  L‘  incerUut  della  iradeeas  del  Fedeeop* 
p««e  fa  ti  che  qaetta  teelta  non  sia  la  aerila  di  eaa  dmasinat  tu- 
ta, vale  a dire,  fa  si  che  la  ecelta  bob  sìa  certa  ed  irrevouhila,  che 
oee  cOBltiga  sea  certa  ed  iaevocahile  deaasioaf  { giacché  qacalt 
KcUa  etri  aetu  effrilo  , m caeglé  di  veloeli  prina  delta  uadcaaa 
del  FedecoBiaeMO.  Cosi  pere  earà  le  slease  se  colei  eh*  ella  scel* 

•e  , pecBMti } perché  cosi  eascerebbe  eh*  ella  eoa  avrebbe  peieie 
ecegliera.  K di  vere,  si  peé  scegUeve  «eitaata  celli  II  qeale  , w Ir 
padre  oca  Cacane  la  acella,  ceocorrebbe  cagli  altri  al  Fedecepans* 
ae  ; or  deaqae  celai  che  ai  salone  pr  cptrlo  bob  cowariet^hi 
certancelc. 

(a)  Vale  a éue,  p la  astdre  bob  (Mene  la  seeHt, 

CCCCXXXIV.  ttafua  tS  fatm  farti  trat  ta  f^lia  tmrd 
r/as  Fidticammistam  rrlifwl,  aaiam  tal  ditpari  $^du:  ta- 
$i$  vU  mai  re^'fWiM.  Naia  fùUfmam  pariimm  a$t  aalaatad,  taf 
tari  toaditiaaa  dtjuiaal.  I.  67  { 2 fi.  de  Legalis  2«  Papié.  Uh. 
19  Qaecsl. 

jf  filia  fatar  fiUarat  mt  tai  aalltt  am  lita*it  imit  ftaadia,  gaen 
tmraaiar,  ta\tUm*rat  ; ««i  am  Ukari*  ftaadia  Fidai taataiai  aita  do  • 
aarit.  Noa  aaa  tUttiaaam  ( ftafUr  lecerfan  dta  m Ftdaitommim  ) 
Urtai  doamUonii  riithasur.  ÀTon  i«  amm  daitiaaUa  dtrigifottu, 
fui  Fidakommiiìum  imUt  tatorm  ha^Umrat  aU  ramata  Pél/ù  alt' 

ttiaaa.  I.  77  4»  1*^  LegalU  2,  Psf-  Uh.  8 Rcsp. 


jUL^gle 


DE  LEGATIS  ET 

pero,  quando  V erede  il  quale  p.  t.fu  incaricato  di 
restituire  a quelli  della  famiglia  ch'egli  vorrà,  muo- 
re dopo  di  aver  sfatto  testamento;  %t,  institulto  ere- 
de uno  della  famiglia,  legò  quel  fondo  a un  estraneo, 
il  Fcdecomniesto  per  quel  leslatnento  si  domanderà 
egualnieQie  che  se  nessuno  della  famiglia  fosse  diTcn- 
tato  erede  delT  erede. 

Piota:  Ma  quegli  eh’ è instiluito  erede,  mediante 
1'  eccezione  dì  Dolo,  fa  parte  cogli  altri  che  domanda- 
co  il  Fedecommesso  (s);  imperciocchc  la  stessa  ra- 
gione che  ammette  gli  altri  (q)  induce  una  tacila  com- 
pensazione (a). 

Ma  che  sarà  se,  ifiititaìto  erede  uno  della  fami' 
glia,  alt  estraneo  fu  legata  non  tutta  questa  cosa , 
ma  una  parte? 

Se  instituj  eredi  per  porzioni  ineguali  due  della  fa- 
miglia , e legò  a un  estianeo  una  parte  di  esso  fondo 
( p.  e.  un  quarto  ){  per  quelle  porzioni  che  tengono 
per  diritto  ereditario  (4)  , il  Fedecommesso  non  può 
domsndarii  , come  non  ti  potrebbe  se  sd  uno  aressc 
preJcgato  il  fondo  : per  T altra  parte  che  fu  luciala 
air  estraneo  , quelli  della  famiglia  domanderanno  le 
loro  porzioni  viriti,  ammessa  quanto  agli  eredi  la  com- 
puta zione  delle  parziooi  virili  (3). 

(l)  fiatai  <)ie  vi  sisso  Irs  pttioss  aclU  rsmi|1ia,  ass  4fllo 
qoali  sia  itala  tsililsila  «fede  Ja  «ha  Sorava  il  Ft^ttoismci* 

ao  a cfca  Irfd  la  co*a  ali' talrmco.  Qoo|li  cha  fa  iaiiHaila  cfrSa 
ROB  SoMaSara  il  Pt^acaoiBaaao  , pircbè  è «rtia  4al  Santola. 
Ttiilavia  coir  ccccsìmc  ti  Dot»  eilcnà  ii  ^tara  , ^aaado  gli  altri 
domaB^iso  il  P*dc<o«BrMO.  fu  pila  eoo  «ul  e iMllcaetti  la  por* 
ajoaa  virila  dei  feade  : ciò  is  (aUi  ciiga  T rqaiii,  saMad»  aoch*  egli 
dalia  faniglia  co«i*aiil. 

(9)  La  BiadestBia  ragioat  ckc  aomclie  gli  aliti  al  PedeeoB- 
Bealo,  vaia  a dir«,  perebì  ioao  della  fiBtglia,  a parche  la  cob* 
dft'ABo  dal  FadacoBBasto  è adcnpisla  a cagioaa  del  Legilo  ia* 
acialo  ad  bb  cstriBco  ; qBrsla  BedcalBa  ragiooe , dico  , fa  li  che 
agli  avar  dchhi  la  sita  pordoM  virile,  perchè  aoch' egli  è bob- 
bro  della  faB'gHa. 

(3)  CoBe  Bai  tétilamenu,  sa  (coBe  ahhiiBO  dello)  egli  piò 
cofi.^gBÌr  dò  Bediaale  I'  ecceaioea  ti  Doto  ì Perchè  qsesia  ecco* 
tiooa.  aeche  stsaa  verBoa  coaleilaaiooe , è (aciUBoalo  lacrctta 
alla  cOBpeBaaaioBC  cho  far  al  dtc  per  la  poraiesa  virila  cha  gli 
è dovala. 

(^}  DohhitBo  gvardarci  d' ÌBlandara  qaesla  parola  tei  laoio 
cha  gli  credi  possano  rilaaaia  a lilolo  araditario  li  tra  qsarli  ri> 
BaBaoli  del  fondo  j il  cha  è BaaifealaBeola  false.  Aiti  lo  rilea- 
goiM  a tilolo  di  PcdccoBaauo  lardalo  dal  primo  Icsiatora  a 
qaelli  che  foitero  iccUi  dal  recoado.  Il  leaie  adaaqaa  di  qaeilc  pa- 
role è eh*  «sii  rileagoBO  qaelle  peitioai,  vale  a dire,  i Ire  qaaiti  cha 
il  lerlalora  aoa  I«gr>,  par  divinarli  per  dinlie  ereditario  ; cioè  la 
preporaàoBa  dalla  poraioai  ereditaria  che  brano  acll’arcdiii  del  sa- 
coado  lasialore  ; intpcrcioccbé  egliao  ioao  coBsiderali  «calti  per  ri- 
ceverà nel  tre  qaarti  paisieoi  epali  a qaalla  a cil  erano  chiana  li 
coma  eredi. 

(5)  Nella  porsioae  della  quarU  paria  del  foado  lasciata  al- 
J*  esliaaco  il  FcdecoBBcsso  utà  scadalo  per  laili  qaclli  cha  so- 


Si  ano  tM  fùmilia  hertit  fas/i/a/o,  Hit  ftndmt  isUmnto  rttUlas 
t*ti  pvMét  l' léticoumutuu  ilio  ttUoutHto  ptititv,  oc  m nemo 
de  Jamilit  httedi  furti  tMUlitut-  I-  67  g 3 ff.  da  Legiits  a,  Pap. 
lib.  19  Qoacit. 

Vifm  il  pai  Arrrj  uriptms  rii,  ra/ioiu  Doli  egctfUoni,  cor- 
ferii  Fideiiommiuiim  prCro/tS«j  /ètere  pmrUm  uttelii$ùur  . Piom 
faor  ratio  tatUroi  aéautUi,  eadem  tacùam  indaeit  ftaiaiditnem. 
4.  f 3. 

Si  dmas  de  /amiiia  nom  oapiMf  pordooilicr  heeedes  uristo'it,  et 
fèìiem  fotie  ^uatlau  etUto  «;«idc«  /umdi  iegaeeriti  fto  Ào  fai- 
éem  porrroAcSMs  fMoi  fan  Aetediiario  teiiaeiu,  FideitonauiiHu  moa 
fetetar;  no»  magii  guam  u aiteri  Ja»d»m  praeiegaiieti  ffo  altera 
ruo  forte  foor  io  etierum  toUota  est,  rùUem  fui  mwt  de  /amiiia 
fttot,  admuia  froftat  hettdo  nréiiam  faruonam  pMjmfMoa.  d.  L 
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5 J.  Trna  specie  di  Fedecommesso;  Quando  la 
madre  dee  prestarlo  a*  /igli  Seconiio  i loro  me- 
riti. 

CCCCXXXV.  «Ti  prego,  o figlia,  di  dislribuire 
” quando  che  aia  i tuoi  beni  a*  tuoi  figli  secondo  i 
n loro  meriti,  n Pare  che  il  Fedecummesso  sia  a favo- 
re di  lutti  i figli  , quantunque  tulli  non  siano  egual- 
mente meritevoli.  Se  dunque  la  madre  non  fa  la  scel- 
ta, basterà  che  non  1'  abbiano  offesa.  Per  altro  io  so- 
no di  avviso  che  coloro  che  fossero  scelti  dalla  madre, 
debbano  essere  preferiti,  se  sono  i soli  meritevoli  (i): 
s*  ella  poi  non  scelse  , debbono  essere  esclusi  sollaolo 
quelli  die  la  oflcsero. 

IO- 

ART  ICO  LO  li. 

Se  nelle  sopraddette  specie  di  Fedecommesso  si  con- 
sideri che  quegli  che  fu  scelto  abbia  ottenuto  dal- 
V erede  o dal  testatore  ciò  che  gli fu  lejcinto. 

CCCCXXXVI.  Colui  che  fu  scelto  non  si  cotuide- 
ra  che  abbia  ricevuto  dall'  erede  che  lo  acelse  , ma 
dal  testatore» 

COaOZZAtlO  PllHO 

L’  erede  dee  Kegliere  uno  della  famiglia  pel  Fede- 
conimcsso  che  lu  incaricalo  di  dare  quando  morrà.  A 
quello  che  scelse  egli  lega  iiiulilmente  col  suo  lesta- 
mcnto  ciò  che,  dopo  dello,  può  domandare  in  forza 
del  primo  teslamento.  Dunque  , sarà  forse  inutile  il 
Legalo,  come  se  fosse  lasciato  a un  creditore  Ci);  o 
Vero  non  si  potrà  paragonarlo  a un  creditore  fioche 
la  volontà  può  mutare  (3)?  Tuttavia  se  la  scelta  sus- 

ae  letta  faBiglta  f quii  lIvileratM  fra  li  loro  la  qaarta  par- 
te Iti  lamia  •opra  la  qaalc  qe<|liae  «UmI  che  fereao  ÌbsUIbìU 
mali  rtleiraia#  le  loia  peraioBÌ  virili  ; giacché , faceala  parla 
delta  Caaiglia  , Icbboao  ei«ara  aBBeui  cogli  al  tri,  csbm  li  liaie 
li  aepra. 

(!)  Adoaqu  aa  gli  oliti  fataio  acrilavoli,  bob  potooflo  per  caa- 
aegeeeaa  cumc  otcluoi;  giacché  la  acclia  Iella  aulra  aoa  era  asM- 
lelJBeelt  liheta,  bu  trraolo  i loro  punii. 

fa)  Colpi  cb«  fu  «cello  dall*  erede  «I  coaiidera  che  obhie  ricevalo 
il  Legalo  dai  prim  Imlalora  • e cha  sia  creditore  della  cara  legala 
ibc  l'erede  gli  dee.  L*  erede  la  jega  duaqee  ìeulileMeie,  perebè  i) 
Legalo  che  «i  fa  al  creditore  di  oaa  cew  cho  gli  è dovala,  è iaatiio, 
coaa  vedrcao  BtI  lib.  3^  ni.  Ir  Liittai.  Itg. 

(3)  Il  GiBiBcoBrello  la  qei  ara  obhienoae.  Cotloi,  die*  egli,  bob 
piò  prngoBaui  al  ciadilorB  giacché  I*  creda  piò  caagiarc  di  veloola 
qsaolo  alia  «calla,  c tea  «ora  ubuIo  di  dargli  cosa  aUeea.  A qaesU 
ebbicaieec  egli  cot^  riipoeda:  L*  erede  o caogia  di  vuloatS  o oo. 
S*  «gli  eoo  catgia;  cealoi  sarà  Irgalarte  ie  Iona  del  prieio  IcUa- 
BMelo,  t per  coosegueeia  et  editore  della  coaa  legala,  laonde  è vera 
eie  che  ebbiaBO  delle,  cioè  che  I' erede  iouliloBott  lega  a lai  dò 
che  gli  dee.  Per  to  leolratio  re  1'  erede  cangia  di  voloala,  noi  potrà 
doBìedare  oè  io  foru  del  tciUacolo  del  priao  leslelore.  perebè  ooa 
egli  sa  u altro  trovali  «cello  al  gioeoo  della  «cadeau  del  Legalo  , 
»é  ie  foiu  del  IcsUbcoIo  dell*  erede  , perchè  dò  che  l' crede  o lai 

CCCCXXXF.  • Rogo,  fitta,  tana  Ima  faadofaa  diiUiiaai  li- 

m àtrii  ima  mt  fuiifua  dt  U mttuenl.»  f'tdttmr  opuiiui  Uitrù, 
Éiu  »oa  atfuaitUr  fromtratriat,  Fideùammiitam  relulmm  ; fotàut, 
mairis  tUiUomtceuantt,  im/fuitt  ti  aoa  of/tadtrnU.  Eoi  aaUm  foai 
Piato*  vlegrrii.  Jota  fotiarti  ti  toU  fiomatanual  tsutimam  gaod  ti 
juauor»  tUgttii,  tot  lolot  tua  o^asitf i gai  oj/tadaruat.  i.  7 7 g a5 
il,  de  Legati*  2,  Papia.  lib.  8 Reap. 

CCCCXXAFI.  C/pum  ta  Jamtia,  froftor  FidaUomaUiium  a 
it  fopm  putrtrtiMf  reiUlaPt,  furti  tUgtu  dtktt.  Et  fora  ottgU, 
/laura  tostamamio  tao  Itgat  gaod,  fOUtagHom  tlutai  tUf  ax  aiio 
Uitamoato  ftttrt  fouit.  Vttmm  argo  mom  (ooitiUt  gued  datar,  gaa 
M iitdMoii  fiiUUm  1 aa  gaaaéa  gfUM  SMlaré  foióatat,  aoa  tttu 


xj  uy  vjvjOgli 


,36  UB.  XXX.  XXXI.  XXXII.  TITUL.  !.  H.  III. 


si  eonsiJen  cbe  fosse  creditore}  te  viene  mute- 
u,  non  gli  conipete  la  dooianda  nè  per  Tuo  litoio  nè 
per  l' altro. 

COaOLLAIIO  BEOO:tOO 

Se  vi  è luogo  alla  Paleidia , in  latto  si  osserverà 
come  se  il  Fedecoromesso  fosse  sialo  lasciato  nomi- 
natamente  col  primo  testamento  a quello  che  poscia 
fu  scelto.  E nel  vero  V aver  latto  uua  scelta  che  biso- 
gnava fare  non  può  reputarsi  un  beneficio  di  propria 
liberalità.  E cbe  io  fatti  lasoia  del  proprio  chi  doveva 
asscilutatneote  restituire  ciò  cbe  lasciò? 

coaoLLAaio  Tsazo 

Ma  anche  se  ]'  erede  (i)  lasciò  il  fondo  àH  uno  del- 
la famiglia  , e alla  di  lui  fede  commise  che  lo  resti* 
tuisse  a un  estraneo,  si  ricercava  se  questo  Fedecom* 
messo  si  potesse  domandare.  Dissi  t Si  può  domanda- 
re soltanto  qualora  inoltre  (a)  gli  fu  lascialo  lauto 
quanto  è il  prezzo  del  fondo. 

Quintii  Papiniano  osserva  la  Afferma  che  pas- 
safra  questo  Fedecommesso  e quello  che  s*  induce 
dalla  proibìiione  di  alienare  , quale  parleremo 
nella  seguente  sezione. 

Così  egli:  Se  quel  primo  testatore  lasciò  il  Fede- 
rominesio,  dicendo  t Ti  raeco  oi  acanrcuE  n.  rosioo  , 

A QVBS.LO  O OriCLI  aiLLA  litA  FABICtlA  C>E  TC  VOAKAt  } 

la  cosa  non  ha  veruna  dillicolià  (3).  Se  disse  in  vece: 

VocLio  CHI  li.  roNoo  Hoa  tacA  oau.%  pahicua  (4) } Fc- 

lr|è  è iWnUta  «a  «tll*.  Mealra  ti  tippoat  che  I*  vreés  fli 
lept*  ciò  dia  a Ili  fo  Utcitlo  col  priaio  icstaacato  t a oicata  gli  (a 
Ukì»Io  pcfcliè  fa  tcctle  aa  altra. 

(l)  lamicalo  ai  ictlilaìic  a gaallo  òclla  faHlgtia  cba  sca- 
gnerà. 

(a)  laiptrdocchè  M Doa  tia  tkevato  òtll'creja  ailvo  che  il  fooòe, 
VfH  aatta  ha  ricavalo  òall*  creòe  j perché  il  prtaio  tasttlora  a aoo 
rereòo  a tot  òìròa  il  feado;  c par  caategutata  aoa  potava  artara 
gravalo  SI  ao  Faòecoainrtio  òall'  eraòa. 

(3)  Vale  a òitr,  dia  l'rreòa  òri  primo  letUlera  raslitiiré  il  fao* 
òo  a gMll'laòividao  della  famiglia  ch'egli  verri;  ai  colai  al  gaalo 
egli  avefM  rnlilaito  il  feado,  poirchhc  varare  gravato  di  verta  Fa- 
dccommeaso)  perché  aalla  gii  Itgé  dd  prapno. 

(4}Si  tioga  ^aaita  casot  Tkie  iaatilai  Mevie.  ordiaaado  che  il 
foodo  mon  tua  éalim  /emiglia.  Mevie  iasliui  Sempcooio.  a legò  il 
fba/o  a Gafe  th'é  dalla  fami|lia,  iacaikaed.>lo  di  lesUtairlo  aC  ta 
vMraeeo.  QmI  Frdccammnso.  di  eai  Gajo  è gravai»,  c vahd»  ; per* 
rhé  Gajo  riceve  il  foedo  da  Mevie  . eo*  dal  primo  (tilatore  (come 
ad  caso  prccrdeale  ).  La  ragioec  dalla  ditpanSà  é che  ael  pHme  ca- 
ie «1  Kcdtcoeamrsso  di  coi  é gravalo  il  primo  creda,  cioè  di  iasuara 
el  tempo  di  rea  morie  a godio  della  famiglia  che  sceglierà  , stada 
ooaodo  mooro  il  prime  crede»  ed  é devoto  a calvi  cbe  vcaoe  sedie 
dal  primo  crede  ; e ptrtiò  celoi  cbe  fe  scdio  riceva  la  cosa  io  (oisi 
dei  primo  Fedmommetro,  aoo  dall'  crede.  Ma  it  goeslo  sacend*  ca* 
so  il  Fcdaiomawaso  che  s*  ladace  dalla  prothiaioae  di  allocare,  aoo 

€t$dUoH  ? Sif  rmmea  imttd  eUctio,  /bum  •iéuu*  (f- 

éiltrj  tirt  e*  mtmlra  pati/io  1.  67  U.  da  l^igalis 

a,  Fsp.  lih  19  ^^«acsl. 

Si  i-'aletét*  gmmtrélMTi  ptrinét  omnié  ùc  si  nomimé- 

firn  ri  fm  fosUs  UuUts  ut,  grimo  Uuaménto  i-Wrirommitiom  rrii- 
fimm  Juisstt.  Fon  tnim  JnfuUns  ne<tsw*nn  pivprùM  U- 

HrmUmUt  òrnryfrÙMa  tU,  Qmid  ut  emm  ^uoé  ét  uto  riétntur  r<i*~ 
^miuo,  fw  fBwd  rtUfnit  ommino  rtéévt  éìhmtt  f d.  I.  67  S ** 

fté  ti  ii  funim»  kertt  mni  »m  JornUm  rtUfmuU,  e/oit/tt  fi- 
sti (ommiwU  ut  tam  tsu*a  rtsOtaaij  ffrorurom  «si  ««  héc 
t'iStitommiuMm  feti  gouttì  Ì)ÌMt$  Ita  Stmmm  giti  gont , u gret^ 
lerts  roBraoidcm  ri  retutam  tiut  fnoS  fané*  grtUam  t^JUiat.  d.  I. 
%b. 

Ht4  si  qaiétm  ilU  gnor  UtUtat  Uu  jPtdirirommiiuMi  rtU^isut, 
Rogì*  tfonovM  cut  ro<.ju  aut  i^vtaot  rotas  ex  xami- 
Um  aMuaqVAgi  tm  in  sagadtki /tra.  <^aaé  tt  tsùa  rari*  /ai* 


vede  dcir  erede  si  consider»  gravato  pel  seguente  Fc- 
deeommeiso  lasciato  a favore  di  un  estraneo,  restando 
agli  altri  il  diritto  di  domandare  il  Fedecommesso  ia 
forza  del  primo  testamento  dopo  ta  morte  della  per- 
sona su  cui  cadde  la  prima  scelta. 

Si  noti  di  passalo  db  che  Papiniano  aggiugne 
nel  caso  di  quesUs  Fedecommesso,  che  s*  induce 
dalla  proibizione  di  alienare.  Se  dunque  F erede  ha 
scelto  uno  della  famiglia  senza  F obbligo  di  dare  il 
fondo  ad  un  estraneo;  quegli  che  fu  scelto  non  potrà 
ottenere  che  gli  sia  prestato  il  Fedecommesso  se  non 
offerendo  cauzione  di  restituire  il  fondo,  caso  che  al- 
F epoca  della  sua  morte  fosse  tlTcllivameote  uscito 
dalla  famiglia. 

SEZIONE  n. 

Di  quella  specie  di  Fedecommesso  che  5*  induce 
dalla  proibizioae  di  alienare. 

Circa  questo  Fedecommesso  si  domanda:  1." 
Quando  la  proibizione  di  alienare  induca  Fedccom- 
messo;  1."  Quale  alienazione  dia  luogo  al  Fedecom^ 
messo:  L' alienazione  di  qual  cosa  possa  darvi 

luogo;  4.**  d qual  persona  V alitnazione  della  cosa 
debba  esser  folta  perchè  il  Fedecommesso  abbia 
luogo;  e quali  siano  le  persone  in  questo  caso  cJUa- 
male  al  Fedecommesso. 

Iscidc  M BM  gstBÒo  U ceu  folto  oltoBala  fiori  41  fMiìglla.  Lormòi 
miei  dello  famiglio,  cioè  0«ie,  a cm  Mcvt»  primo  ortde  lasciò  gioì 
fovdo,  MB  al  foò  coasidmre  che  riceva  II  foode  ta  foru  del  pri- 
■IO  FedccBmnacsM  che  aoa  é aacora  scaduto,  ma  lo  ha  pef  volere  di 
Mevio.  Oia,  tveadolo  da  .Hovio,  gomli  ha  potilo  gravarlo  dol  Fo- 
decommoaa  o« 

Ciò  preautio , P aploUmi  oisorva  che  I*  trtJt  dell*  ertde  ( cioè 
Semptovio  iasiìloilo  credo  da  Mario  ) ri  cooudeva  starata  gel  i«- 
(ondo  Fedtcommtiso,  cioè  pel  Fedecommotio  verse  I*  esiraeeo  di  c«i 
fa  gravalo  Gajo  legatario  del  foedo.  Imperciocché  guando  dopo  le 
pmrle  di  Gajo  il  foedo  urà  resliluilo  all’  eilraovo  ie  forsa  dtl  ae- 
coedo  Pedccommesio,  avrò  il  aeo  effetto  cae'ra  I*  crede  di  Mevio  il 
Fedecommeiao  di  cil  Mrvìo  fe  gravalo  da  Tiaio.  il  geaie  ai  dedeea 
dalla  proih'rioie  che  fece  Tiaìo  cbe  il  foada  aoa  «acius  dalla  fami- 
glia; e gecsio  FcdecommHto  uri  domaodalo  dagli  al  tri  cbe  toee  ia 
famiglia  aU* credo  d>  Mevie  il  geaie  io  lai  mitJo  sarà  g'a\aia  Egli 
è poi  gravalo  a eagivne  dtl  >e^andj  FeJe(itmmrsi.t.  di  coi  fu  ìacari. 
calo  Gajo  verso  I*  estraaeo,  perchè  so  Gajo  eon  foiae  stalo  Ucari* 
caie  di  giesln  lecoade  Fedecoiamesio  . allora  o avrebbe  c oeaervaio 
il  foedo.  a geiodi  iios  avrebbe  avuto  luogo  il  prrM4<>  Fedecufameuo 
coetra  r crede  di  Mevio,  o,  ae  Gajo  avette  alieoain  fuori  d>  famtgiia 
guel  foedo,  avrebbe  ben.)  avuto  lu<i|o  il  Fedecoimeetto  ; ma  rerede 
di  Mevio  avrebbe  duvulo  eaiecoe  iiideseu&ilo  da  Gaio  al  guale 
aarebbe  stata  couiegoalo  il  fondo  se  eoe  pievia  cautuiee  ebe  conci* 
veri  il  foedo  lo  taiaiglia.  Ora  qu<*»la  cauaiooe  aoo  si  pelevi  do- 
OMeJsre  a cs|ioae  del  Fcdcco>Bm'*««o  che  gli  ordiaara  di  reihloire 
il  foodj  a IO  cslTaaee,  peidie  I'  crede  di  Meno  eoa  poteva  damaa- 
d.re  da  Gaje  che  dcasc  cAuaiUM  di  aoa  obbedire  all'  uUimc  velasti 
dt  Mevio. 


Ititi,  Prro  aot  rusoa^  ue  xaviua  Ktr.ATi  hvedìi  Kvt- 
de*  gtog/tr  stifueti  t'tdeieirmmnuiM  y»/d  se  cxieim*  tv/farao 
ett,  oneratum  inttUigij  gtlitani  dei>uegi  catUtit  «x  gnau  uua 
mtnl9  Fidtiiammiuam,  goa  aurttm  tidtiùtt  t/mt  fai  gtima  aiutai 
tu.  d.  j;  5. 

Et  idta  Ss  eUeto  ano  Fidtieommiiìam  in  ex/«r«m  moa  eanft- 
raiarf  noe  aiiat  et  fai  electat  tu  Fideuommìmut  gratttatda* 
tra,  foom  ialttgatiUt  eauuoHiS.iì  Fu.Sauit  faum  munalar  , ■ 
OCA  ia  /aaùiia  tata  tjftcta  rcfiofccrs/ar.  ttiUlat.  d.  I.  67  $ 6- 
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DE  LtGATiS  ET 

ARTICOLO  I. 

la  proibizione  di  alienare  induea 
J‘'edecommesso*  * 

CCCCXXXV’ll.  Gì’  iinperalorì  Severo  cd  Aolonino 
rescritaero  die  ia  dispoiiaioDe  , con  ruì  il  tesiatore 
proiLiace  al  tuo  erede  di  alienare  qualche  ooia  deH’o 
reililà , leoM  esprioiere  la  causa  per  la  quale  volle 
fate  tale  proibizione  , è nulla  » come  se  fosse  un  nodo 
precetto  , qualora  non  appaja  chiaramente  in  favore 
Ji  quale  persona  fu  falla  $ giacche  una  lai  legge  non 
ai  può  imporre  col  tcsiamenlo.  Ma  se  il  testatore  per 
provvedere  ai  figli  o posteri  o liberti  od  eredi  od  altre 
persone,  avesse  manifestalo  questa  sua  volontà  , essa 
«lovrrbb’  estere  osservata. 

CCCCXXXVIIJ.  Da  ^u«5/o  Rescritto  risulta  dun- 
Sjfue  ad  evidenza  che  la  proibizione  di  alienare  , la 
quale  non  contenga  se  non  un  semplice  ordine,  è 
nulla,  ^ 

Quùtdi  Scevola  : Giulio  Agrippa  primipilare  col 
suo  testamento  ordinò  all’ erede  che  in  nessun  modo 
alienasse  od  impegnasse  le  di  lui  reliquie  (i)  e il  pre* 
dio  suburbsDo  o la  cosa  maggiore.  La  di  lui  figlia  in* 
aliluita  erede  lasciò  erede  sua  figlia  nipote  del  primi* 
pilare  la  quale  possedette  per  lungo  tempo  quelle  co* 
se  e morendo  lasciò  eredi  degli  estranei.  Si  domanda- 
va se  quei  predii  appartenessero  all’  crede  estraneo  o 
vero  a Giulia  Domna  , del  proavo  della  quale  Giulio 
Agrippa  era  fratello.  Risposi  t Essendo  questo  un  nu- 
do precetiOj  le  cose  falle  non  sono  contrarie  alla  vo- 
lontà del  defunto  io  modo  che  i predii  non  apparten- 
gano agli  eredi. 

Ed  altrove:  Lucio  Tizio  col  suo  testameoto  dispose 
che  il  suo  erede  in  verun  modo  non  alieni  il  predio 
aubnrbaoo  o la  casa.  La  dì  lui  figlia,  erede  ìnstiluita  , 

(i)  Fofio  «sol  dktll  bada  lo  cd  *111  uii  Mfollo.  Accirde. 

CCCCXXXVfl.  Divi  Stvttmi  it  dnìonìnm  rturifiermiUi  toi 
ttUsmttto  etiani  fmU  tliinfi  , fttc  tamtam  tsptimmHl , 
pur  fM«  ie fieri  vtUruj  uhi  iiii’tnititr  pttMU  r«y«s  rtiptitu  hoc 
s U$iaIor4  énfoutmm  ni,  rtalUmt  tue  mufitMiì  icripUtomi  f«aii 
madum  frarttptmm  ttUrfuttini  t falò  uUm  lesrm  UUOMef*io  non 
poumiti  diivt-  Quoi  it  lihttii  aul  poiittit  uut  ishr-iit  mul  ture- 
dihut  orni  éliti  féiàuidém  ptriomit  lo^téltmttt  . riéirmtit  eoténlé' 
Um  ùf,nificé>tnts  emm  tenémdém  etu.  I.  1 >4  b ^4  LCfalis 

M<rciaa  lib.  8 laU' 

CCCCXXXy m.  Juìiux  Aprìffé  VtimifUatìi  Uitamenté  téo 
Cé*-ÌI  i Ré  Itilo  otoéo  ttlùmiéi  tìéi,  ^ ptéédtmm  imhurSonmm,  ami 
dunum  mafortm  , hetti  tfmi  ptgnvétit  éét  olio  modo  ahtéértt. 

Eihé  ejmi  htret  uiiflé  hnidem  fiiiom  >mam,  utfUm  Pii- 

mifiléiitj  faar  téldim  m dim  poutJU,  ri  dectdem  esOaneo  i»^ 
Uilmrt  hvtdti.  Qtimnilmm  ett  •«  tm  pioidta  iMliaHtmi  ktret  hm- 
tétti,  mn  •■tro  ed  duliam  DuMnem  (*)  «<<ac  hoiuii  me- 

fétem  /ai<M«  Astipfmm  priluUitalf  Rnpouéi i Cém  ho»,  nudmn 
praettptmm  tilt  ntktl  pioponi  cmtlia  nt/mitia/em  drytniACi  Jatiumt 

ftomniMj  ed  Aercdti  ptriimaenl,  I.  38  $ 4 Siae* 

«ala  lib.  19  L)i|  * 

LéOét  Tuimi  Uitaméte  tao  teeit:  AV  mUn  modo  fiatitmm 
SéhétiéfHm  éét  di.mém  hvet  éUtHéttl.  fiat  hem  uupla  hu« 

(*)  AI<mì  IrfKAoa  Domiatmy  col  q«al  aon*  Ioli#  nalraaa  ra* 
Oiaae  Ttaìtiao  rhuniatr.  \\  uscMbaccbio  ritiene  U kaioat,  • cri^e 
eh«  qn«Ua  ti«  ^nrlk  Julia  Doainé.  iba  fa  nteilie  dall'  imptiaiorn 
Serain;  come  «i  riUva  da  Dionc  Sertr.).  Di  ki  coni  dice 
paM  lib.  1 1 . 

O Jovii  Aamnii  daUis  iiìrpt  dalonine, 

Mapnejiae  ^atm  atmpno  ptmniéitl  Domaa  Severe  f 
. VOL.  11. 


rinEicoMMissis 

lascio  creile  sua  figlia  la  quale,  dopo  di  aver  per  lungo 
tcm|>o  |»ossedulo  qiir’ lirni , venetidu  a iiiurle  instimi 
eredi  degli  estranei.  Si  domandava  se  i prcjd  apparte- 
nessero a Giulia,  il  proavo  della  quale  era  fratello  di 
Lucio  Tizio  testatore.  Rispose  : Le  cose  esposte  non 
sono  contrarie  alla  volontà  del  defunto  in  modo  che 
que’  fieni  non  apparleiigano  all*eredc,  perchè  tale  dis- 
posizione c un  semplice  precetto. 

Cib  ha  mas5i/nii//ir«/r  luogo  nel  caso  seguente  : 
u Raccomando  a mia  figlia,  il  cui  bene  mi  sta  soimna. 
i>  mente  a cuore  (1).  di  non  far  Icstameiilo  flncliè  a* 
f>  vrà  figli,  perchè  così  potrà  vivtic  senza  pericolo.  •» 
Da  questa  disposizione  non  si  può  dedurre  ch’egli  afi* 
bia  voluto  lasciare  uuVredilà  federominessaria  alla  so- 
rella coerede,  pcrehè  proificndo  che  faccia  testainenlu 
non  intese  d’ìnipeJire  che  la  liglia  testi  de’  proprii  fie- 
ni, ma  solamente  in  forma  di  consiglio  voleva  deroga- 
te alla  Legge  (a). 

CCCCXXXIX.  E se  anche  il  testatore  designo  achi 
peìeva  provvedere  con  tale  proibizione^  tutUiviu,  e~ 
snminando  le  sole  parole,  siffatta  proibizione  d*  u~ 
lienare  non  contiene  un  Fedecommes>o.  In  questo 
senso  bisogna  intendere  ciò  che  dice  Scevola:  Una 
madre  institnì  eredi  i figli,  soggiugnendo  : « 1 preJii 
ss  che  i miei  figli  saranno  per  conseguire  dai  miei  fic* 
Sì  ni,  non  potranno  da  essi  per  veruna  causa  essere 
ss  alienati,  ma  dovranno  essere  conservati  nella  loro 
Sì  eredità;  ed  essi  su  di  ciò  daranno  reciprocamente 
Sì  cauzione.  **  Si  domandava  se  da  queste  parole  s’in- 
duca  che  auei  predii  siano  lasciati  per  Fedcromiitesso. 
Rispose:  Dalle  cose  esposte  non  si  rileva  essere  ioslitui* 
to  un  Fedecommesso. 

Ma  dalla  piesunta  volontà  del  testatore  s'indur- 
rà in  questo  caso  il  Fedecommtssoj  come  si  vede 
dal  Rescritto  sopra  riferito. 

• 

( 1)  Da  ipiMta  parok  sì  rtlev*  cIm  «jOtl  paérc  ba  i«loto  (olamHitè 
Jjr*  alla  6|tia  «■  amoroso  ceoiiflio  f«r  Mlirark  Jallo  ioiMit  4«|U 
Cft^i  c li  ‘ alla  folte  par  iniliiuiia  ; ma  loa  taaibri  cii*  c|li  abbia  «o  • 
luto  oidkaie  d>  kaoarc  i|Uil(ba  co«a  a reiuiia  panooa  ; inprrciuc- 
cllà,  te  qarlle  parok  aoii  foiiaiO  *|KÌsnlc  , puhcbbe  temb'aia  che 
fo(%a  iothUiio  *■  Fedreonmtwo  a lacere  4«i  6gti  j come  nel  caia 
Alta  l ff.  éd  Semélaiiomx.  TrtktiL 

(a)  E4IÌ  Valle  derogare  al  4inHo  cbt  tea  figlia  aveva  di  lattare  ; 
e qeindi  la  tua  volgala  è unita,  g>accbd  eoa  lì  può  àceogaic  al  Càiu» 
pubblico. 


dtm  ftlii/mii  fiiiém  taam;  fuét  téidtm  te*  dia  poaidit.  Si  dtctétmi 
tahtUKui  hertdei  inuuail.  Qaétntam  e%t  mn  prmtdia  pirtuuteal  ad 
Jatiém  l.uttam  Diiam  leUutartm  pétrmum  atéjéttm  héSait. 

Rttpondil  : Siht  fiapoid  xonlta  voluntattm  dtfanxtl  /éìtam,  fua* 
Mi'oar  éd  htftdtm  pcOtntuti  cam  hoc  ou^uoi  pnuitplmm  tU , I. 
93  ff.  de  Lcgalli  3,  Scacvola  hb  3 Ketp 

M Mand<i  filtae  mtat,  prò  iélmU  ulluitat  ipsims,  at  ^Oéd  ti- 
• btnn  tvllél,  ttitémtnimm  run  jéciaii  ita  tiim  pvUut  urne  pe- 
ti ricalo  viitrt.  » jmiariui/coat  hveditaUm  ioroti  coktttdi 

non  . idiri  rtUarnm  appmaiiì  fugd  mimi  dt  pciania  tam  UUmri , 
ted  vUtaia  cimiiiii  dtitport  Jari,  UVamtntum  fieri  pioAiSciuto, 
totali.  I.  § ^4  ^f-  Legali!  1,  Fapiu-  Itb-  8 Kcfp- 

CCCCXXX/X.  MéUr  filici  hvedti  icripuiat , tt  édìtivat  r 
PiécJié  ^MéC  éd  eoi  té  hoaii  mtit  ptiettUarm  utat , natie  té 
» céMi*  éàéUthCMli  ud  couientni  lacfttuvai  tmetj  dr^mt  ee  té 
m iMtittm  libi  r0»>/4io/.  " Ré  lui  rer^ii  fiioeuCrua  til  A»  pnu- 
die  per  /-rAu<>aijKiiiwm  relula  vidténlur'.  Ruponiit:  liibil  de 
Fideiecmmiuo  picpotù,  J.  38  § 7 ff.  de  Lcgalii  3^  ScaavoU  Ub. 
19  Digttlor. 
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ARTICOLO  U. 

Quale  alienazione  dia  luogo  m questo 
Fedccommesso 

CCCCXL.  Importa  il  sapere  se  fu  vietato  sempli- 
cernente  all*  erede  V alienare , o t alienare  finché 
vive. 

Nel  primo  casot  non  solamente  V alienazione  fai» 
ta  fra  vivi,  ma  eziandio  Vaìi&iazione  fatta  col  'ie^ 
stamento  dà  luogo  al  Fedccommesso, 

Quindi,  eytnàù  un  padre  instituilo  erede  suo  figtlo, 
da  cui  aveva  tre  nipoti,  ordinò  per  Fedecoimneaio  di 
non  alienare  i)  Tondo  ma  di  lasciarlo  io  famiglia.  Il  lì- 
glio  venendo  a morte  insiiiui  due  figli  eredi,  diseredò 
il  terzo,  e legò  il  fondo  ad  un  estraneo.  Crimperatori 
Severo  ed  Antonino  rescrissero  essere  vero  che  il  fi- 
glio non  obbedì  alla  volontà  del  defunto  (i). 

Nel  secondo  caso,  le  sole  alienazwni  fra  vivi  dan^ 
no  luogo  ai  Fedccommesso.  Quindi,  un  testatore  vie- 
tò al  figlio  di  vendere,  donare  od  impegnare  un  certo 
fondo  Fiivciik  vivassa,  aggiugnendo  queste  parole:  i<C 
*1  se  mio  figlio  vorrà  fare  centra  la  mia  volontà  , il 
» fondo  Tiziano  paisrrà  al  fisco  ; e così  otterrò  che  il 
fy  fondo  Tiziano  non  uscirà  mai  dalla  vostra  fami- 
» glia.  *y  Avendo  il  figlio,  secondo  la  volonLà  del  pa- 
dre, ritenuto  sempre  il  Tondo  finche  visse,  si  doman* 
dava  se,  dopo  morto , esso  appartenga  non  agli  eredi 
Inslituiti  dal  figlio  , ma  a quelli  della  famiglia.  Rispo- 
se : Dalla  volontà  dei  testatore  si  può  raccogliere  che 
)1  figlio  non  può  alienarc'od  impegnare  il  fondo  fin- 
che vive;  ma  può  per  altro  disporne  a suo  talento  con 
atto  di  ultima  volontà  anche  in  favore  di  estranei. 

CCCCXLI.  Nelt uno  e nell* altro  caso  il  Fedecom^ 
messo  non  ha  /iiogo  se  la  cosa  pa^sa  ab  intestato 
all'erede  di  colui  il  quale  c gravato  di  tale  Fede- 
commesso^  bencìtè  questo  erede  sia  estraneo  al  /e- 
statore. 

Quindi,  benché  il  hglia  della  liberta  non  porti  il 
nome  del  defunto^  tuttavia  quando  fra  i liberti  anche 
la  liberta  fu  ammessa  al  Legato  del  fondo  il  quale,  se- 
condo la  volontà  del  patrono,  non  doveva  uscire  dal 

(l)  Il  Frtl«rc»»«iw  slBu^se  s«rà  Isogo  ■wdtsBl*  il  Leftle  del 
Isàdé  laKialo  all' eitiMvro,  té  il  dtaeirdalo  dal  padre  driHo. 

le  dei  F«de<Pii piate,  petta  d<pa«dai)o  per  la  iva  Inia  parie  ; pa 
a)  farà  la  (oafiaie»c  in  ri|uardn  sili-  poia-oai  di  colato  che  diteoU' 
tipo  fiedi  del  padre  dekilotc  del  Fcdrooppciao. 

CCCCXL.  ^ap  fùlet  fili»  hertét  inìtitmto  t*  pao  Oet  he~ 
hieral  mepoitt,  fidtitommimut  ni  jntUum  etifaiti , tt  nt  in  /•* 
wùiin  i ei  yf/iar  éutétnt  ^«ei  inuUnit,  ttUimm 

nnhtrténi^,  tum  Junénm  rxtraneo  Divi  .SVrfrai  tt  jtn- 

fMMaJ  reacrtptrrajir.*  Femm  tut  non  pnrnmt  rotmftatì  ét/ua» 
eU  /fliam.  I.  ii^  S Legali»  t,  Maiciaa.  liS.  8 lattil 

Faaéam  afiUo,  Qlo^d  rixeuir,  .'r/vil  rrnaMdari.  éornvi. 
pjjgiierar/.  tt  hat(  rv^  céjttU:  - Qa«é  u «dicrMi  rattialmtem 
m mtam  Jaitrt  totatiii , jmniam  T'irianap  aà  ftumm  ftttintrt, 
m ita  eni'p  fat  mt  Jaaéai  TUiéMUt  it  uomtae  rtUio  nmm^mam 
m tattL  » QaanithPt  tu,  tam  nrm pha»  tam  Jaaéam  tuaaéam 
ro/MJ»r«l<p  pafm  rtUaavitt  aa  ét/aneto  et  non  ad  htftdti  uri- 
ptot  a fitto,  uà  ai  tot  pai  dt  Jaautim  tmat , fiertimtat-  /?eipon» 
etit  Hot  e*  vatmafaU  dt/uatti  tolligi  potia  j fitiaat  poood  riee- 
rat  alitaart  rei  pi f aerare  non  peutf  teitamenU  aalern  facuomtm 
ei  fu  ee  jaado  ia  eatraaeos  ttiam  Aarófea  haòitmrem.  I.  38  g 3 
II.  de  Lefaiii  3,  Scaevola  lik.  19  Pig. 

CCCCXLi.  ^ap  inier  ItSertei  ad  pratili  Irpatam  ìihtrHa 
fWf  M JaitMt  pprd  paitaaat  patii  mt  da  aoaaaa  nm  ta- 


di  lui  nome;  fa  iImìso  die  il  figlio  erede  della  libertà 
ritenga  la  parte  del  predio  che  la  madre  riccTelte. 

CCCCXLII.  Parimente  nell'uno  o nell'altro  caso 
il  Fedecommtsto  non  ha  luogo  quando  l'alienaxio- 
ne  è necetsariaj  Come  tardtbe  quella  che  s:  fa  in 
forxa  di  un  patto  di  pegno  cosUluiUt  dal  defunto . 

E di  vero,  intorno  a questa  praibiiione  di  alie- 
nare così  dice  Marciano  : Mt  questa  non  poò  recar 
pregiadizio  nè  ai  mdiinri  (i)  uè  al  Caco  ; inpcrriec- 
ebè  IO  i beni  dell’erede  (a)  furono  Teodoli  a farore 
dei  creditori  del  tntatore  i,  anche  i fedecommesMrii 
aeguono  il  comune  dotino. 

Se  dunque  un  creditore  ha  rendulo  per  diritta  di 
pegno  la  caia  ch’egli  eeera  riceralo  da  colui  che  fece 
il  totamenlo  ; non  li  potrà  procedere  centra  il  com- 
pratore a titolo  di  Pcdecommeato  ; benché  non  igno- 
ra»c  la  volontà  del  difunio. 

Così  pure  non  dà  luogo  al  Fedeeommesso  nem- 
meno quella  oppignorasione  che  si  fa  per  pagare  i 
creditori  del  defunto. 

Quindi  Scetola  : Un  padre  viclò  al  figlio  crede  di 
alienare  i predii  o di  aaaoggeltarli  a pegno,  e lo  inca- 
ricò sazi  per  Fedecommeno  di  ronieretrli  ai  figli  le- 
gittimi ed  agli  altri  cognati.  11  figlio  prcM  danaro  o 
praatilo  per  pagare  on  creditore  ereditario,  il  quale 
erano  obbligati  i predii  i quali  Iraaferì  a titolo  di  pe- 
gno o d’ipoteca  dal  primo  al  aeeoodo  creditore.  Sr  ilo- 
mandava  te  il  pegno  fotu  valido.  Riapeae  : Secondo 
le  cote  cepotte,  fu  contratto  validamente. 

Il  mrdètimo  domandò  : Se  il  figlio  vendette  i predii 
eredilarii  per  pagara  i rrcdilori  creililarii,  i compralo- 
ri  che  ignoravano  il  Fedacommetso  (J),  hanno  bene 
comperato?  Hiapoii  | Secondo  lo  cote  eapoite,  il  con- 
tratto è valido , t’tllro  non  v’era  ncirervdilà  con  ebo 
pogare  il  debito. 

(l)  VtU  • dire,  la  praIWaiaas  bm  fmfe4tt3  al  ctSflilarl  41  rea- 
4arc  le  co«c  era^Harlt  a4  aari  ekWiplc  ésl  te«la(«rt  a titale  4i  pa  • 
|aa;  • Ma  laipHirà  cIm  il  ite»  abbia  it  ««alaaiao  sopra  It  cote 
tffflUatiah  laiptrcioccbè  pai  dai  4tllt  Piaielto  aocoa4a  aaa  Co* 
alliasioat  4i  Aagoilo,  tra  dovalo  al  fiato  il  veBitiioM  dallo  «raJill 
cbt  ai  d«rfftiraoó  ai  traii  aalraaal  om  par  dìrlUo  di  ogonioai  j 
la  ^aalt  iaipoiU  fo  doplicali  da  Caratai  li.  portaadoU  a ao  de> 
(•aio  la  tso|o  di  ma  Ttaicaiaio.  Retorio  apitfa  ^tate  Italo  il 
allfB  Biiiiwra. 

|3)  1 btai  dell’mda  dia  faroaa  rial  tarialora. 

(3)  Cioà,  aiaiaÌBiiaMolt  at  i|aoraae.  Par  aUro,  lartUa  lo  aU«o 
•oeba  at  aiciatio  upalo. 

irtlj  htfidem  bàertae  fitium,  partem  praedU  psoaa  mater  acce- 
pii  ttuafa  tittm  ed.  1 ^ tS.  ì*  Legai»  3,  Piplo.  tib.  8 

Rtapeaior. 

CCCCXLH.  Std  kaec  atfwe  fftdiuriSmi  aepie  fiua  fraadi  n* 
it.  Nam  d ktitdis,  propitr  letiats>rii  oediiotei,  koaa  raeaiftaat; 
Jarlaaem  nmmuatm  fiSfirammùtarii  foofar  >rf«snl«r.  I.  11^$ 
t4  1 »'d  bare.  IT.  da  Ltgalu  I,  Marc.  lib.  8 laUUal. 

Si  trtiiiat  ab  to  fai  itUatataimm  ftiìt  itfiiioM  aueplam,  fme 
pifaoiit  etnétdUi  cantra  «mpiortm,  /'/ifù^ioaiiiil  roaio.  lawMfù 
loluafaltm  dt/maeli  non  igmorarit , aikit  dece/attar.  I.  -8  $ fia, 

ir  L.rgat>a  3.  Papia.  lib.  9 Rnp. 

Paier  fitimm  Iptidem  ptaedta  atienara  ua  pignori  ponete  praki- 
kat'Oti  iti  caa\»T.'ari  tiktru  tn  inUit  aapiUt.  tt  rotimi  cagnalii, 
pétictnamiural.  Filiat  pratdia  fate  pater  obttgmta  rrti^acrot,  d*- 
mino  kttidiio  ài  creditore  ammm^it  aoi’i  credtarit.  a priore  in  iffora* 
Um  (reditorem  pigaori*  kypvlhtcaeft  mamme  uaaitalit.  QuattHuk 
eU , an  figaai  recto  caatiaeimm  enei.  Jìupaaàiic  ^madam  ta 
fmae  frapaaerea/ar,  rette  coalractmm. 

Idem  omaeùin  (imam  filimi  rtaedia  huaditar-ìa,  ai  dìamtteret  kart* 
ditartot  eiediio’ei,  dirraaiiulj  an  empipiei  fai  FiicaraMiitaiM  ignoa 
rai'crant,  bene  emtrialf  fieipoadit  Secandum  ea  onae  pioponotem, 
lar,  tede  tontractymi  ti  non  va*  aìmd  in  kereditate , onde  de- 

kUam  tatalritui.  I.  38  (f.  da  Lc|atii  3,  8cacmola  lib.  19  I>ig. 


DE  LEGATIS  ET  FIDBICOMMISSIS 


Mn  se  le  cose  soggette  a questo  Fedecommesso 
sono  vendute  da*  creditori  d*esso  erede  , questa 
lienatione,  perché  dipende  dal  fatto  deWertde,  dà 
luogo  al  FedecommessOf  in  modo  però  che  il  Fede- 
commesso non  ha  subito  luogo  « come  Oirrebbe  se 
l*  alienatione  fosse  stata  fatta  voloniariamentef  ma 
allora  soltanto  t hè  Vetede  venisse  a morire. 

Questo  è ciò  che  insegna  Pafdniatto,  così  dicen- 
do:  Se  (u  falla  mi*  alienaiiìone  non  volontaria,  ma  fu* 
reno  TCDilati  i beni  dell*  erede,  il  compraiore  dte  rìle* 
fiere  il  predio  lasriato  con  proibizione  di  farlo  usare 
dalla  famiglia  , per  hilto  ^uel  tempo  che  l'erede  debi- 
tore avrebbe  pololo  posiederio  ae  ì beni  non  fossero 
stati  venduti  ) irta* dopo  la  morte  di  quelTertde  il  com- 
praiore non  può  più  rilroerlo,  giacche  Terede  estraneo 
sarebbe  obbligato  di  darlo  alla  famiglia  del  testatore. 

CCCCXUll.  Rimane  da  osserva:  é che,  se  sono  vie- 
tate  ulcuw  date  specie  di  alienazione  , queste  sola- 
mente e non  le  altre  danno  luogo  al  Fedecommesso. 

Quindi  Alessandro  : La  diiposìzione  del  testatore 
che  vieta  ai  suoi  figli  di  veodere  fuori  dì  jlamiglia  o 
dare  in  pegno  i fondi , sembra  che  non  si  estenda  alla 
dotiazioDe  che  il  iratello  facesse  alla  sorella. 

ARTICOLO  Ul. 

V alienatione  di  qual  cosa  dia  luogo 
al  Fedecommesso. 

CCCCXLIV.  Quando  a più  eredi  fu  fatta  la  proir 
bitione  di  alienare  le  loro  parti  fuori  della  fornir 
glirt.s  se  alcuni  di  essi  comperarono  le  parti  dei 
coeredi  , eie  alienarono  fuori  di  fatuigltu,  i aliena- 
%tone  di  quelle  parti  non  dà  luogo  ai  Fedecom- 
messo. 

Quindi  una  (estatrice  legò  a quindici  liberti  da  lei 
nominati  un  piccolo  predio  con  una  bottega  , aggiun- 
gendo queste  parole:  <4  Voglio  che  lo  abbiano  e pos- 
n seggano,  a patio  e condizione , che  niuno  di  rasi 
99  venda  la  sua  parte  o la  doni  o ne  disponga  in  qua- 
99  lunque  altra  maniera}  c(>c  se  farà  qualche  cosa  con* 

99  tra  questa  mia  volontà , in  tal  caso  io  voglio  che 
99  quelle  porzioni  od  il  predio  intiero  rolla  bottega  ap- 
«9  parlenga  alla  Repubblica  de’ TuscuUni.  99  Alcuni 
de’  liberti  vcndetteio  le  loro  porzioni  a due  loro  colli- 
berti di  quel  numero}  ed  ì compialorì , venendo  a 
morte,  laicjaroiio  crede  CajoScju  estraneo.  SÌ  doman- 
dava se  le  porzioni  undute  appai  tengano  a Gajo  Sc- 
ju  f od  agli  altri  coIliLcili  superstiti  ebe  non  avevano 

, Pteeéimm  ^vod  Jsmilìm  si  asm  fOitoUttis 

fatta  ttt  aUtnatto,  tté  Sana  Srrtdis  eattuaU,  tanéim  tmptm  tth- 
nere  étSu  ^mémdim  éeSUar  kaStifi,  Sat>ét  ma  e»MdÌn»i  paU  mei- 
tem  tfmi  »(m  kaStimftit  fMd  tsttr  k*/rs  pféettara  tafienlar . I. 
69  S > ^ Locali*  a,  Papi!  lib.  19  QmcsI. 

CCCCXLIU.  Fot utttmi  prckiSentis  liStrai  fustdat  SMtrm' fami- 
hésn  etndtf€  ttl  pt^mari  ém>t  , pmtrtm  sarttt  d*»art  piatàSsmia 
jMMi  ndetor.  1.^  Cs  S da  FtOcic.  . 

Ci'CCXLìF . fMf  aasmaaetiai  , pttdm- 

/rat  <mm  laàtrns  kpmttiatj  et  adfeetrat  kmc  reiSai  " StSi^tt* 

- eoi  haSere,  pvutdtte.  floi  ea  Up«  et  eondittane , me  foi»  ev- 
w rt*m  partem  laam  vendete,  déomevi,  ahtdve  , ^ttid  Jmecie  alti 

- rilit.  i^aod  $*  adeetmi  ea  fuié  Jatiom  erif,  tane  ami  poniis-et 

- piaedtamte  tam  tmSetna  mé  htwpoSliiam  Huaitutorrnm  fotti- 

- a«r«  iW«  - i^aidam  eti  Sii  hin  tu  etndidpiint  pallet  »•*»  dmo- 
Smt  teihStttn  tmtt  e*  eoiem  etnportj  emptoret  aUtm  dtf aiuti  Ga- 
lani Stjam  tmttaneaat  kgrtdrm  teli^meiantt  Qaanuaat  eUt  pane» 
f*««  eorivrr*«l  aVam  ad  C«/*m  t>f/aai,  am  ad  tupeniùii  taili- 

Seilci  IMI  fM  patte»  \aa»  aon  eemdidemnt,  pn/iAocol.  Rtipoa- 


'7J9 

venduto  le  loro  porzioni.  Rispose  : Secondo  le  cose 
esposte,  appartengono  a Gajo  Sejo.  Si  domandò  anco- 
ra (1)  se  le  parti  vendute  appartengano  a’  Tusculani. 
Risposi:  No.  Claudio:  Perchè  non  si  dee  badare  alla 
persona  del  possessore  attuale  eh’  è un  estraneo;  ma 
bensì  alte  persone  dei  compratori  i quali , secondo  la 
volontà  della  defunta,  furono  nel  numero  dì  quelle  al- 
le quali  la  leslatrice  aveva  permesso  <a)  di  vendere;  e 
per  conseguenza  la  condizione  (3)  posta  al  Fedecom- 
messo lascialo  ai  Tusculani  non  si  è verificata. 

È poi  manifesto  che  t alienniione  dei  frutti  non 
dee  certamente  dar  luogo  al  Fedecommesso. 

P.  e.  Un  testatore,  avendo  iottituito  eredi  suo  figlio 
ed  I nipoti  emancipati  nati  da  quello,  così  dispose  : 
Bo>Aofsou , ec.,  cioè:  « Voglio  che  i mici  eredi  non 
**  vendano  le  mie  case,  cè  prendano  sopra  le  tnedesi- 
n me  danaro  a mutuo  con  interesse;  ma  rimangano 
**  perpetuamente  e senza  pesi  ai  miei  figli  e nipoti.  Se 
*9  qualcheduno  di  essi  volesse  vendere  la  sua  parte  o 
**  prender  danaro  a mutuo  con  interesse  sopra  la  sles- 
n sa;  potrà  venda  al  suo  coerede  o prender  da  lui 
99  danaro  a mutuo  sopra  di  essa  ; io  caso  poi  di  con- 
” travveozione  di  qualcheduno  dì  essi  a questa  mia 
n disposizione  , voglio  che  ciò  ch’egli  avesse  fatto  sta 
99  nullo  ed  irrito.  » Il  figlio  del  defunto  prese  danaro 
a mutuo  con  interesse  da  Flavia  Dionisìa  ; ed  avendo 
locate  le  case , delegò  alla  creditrice  le  mercedi  a se 
dovute  per  la  sua  parte.  Si  domandava  se  U condizio- 
ne del  testamento  considerar  si  debba  verificata  , in 
modo  che  sia  tenuto  pel  Fedecommesso  verso  i suoi 
figli.  Risposi  ; Secondo  le  cose  esposte  , la  condizione 
non  si  è verificata. 

(1)  Pvc*  fi  érdb*  eli*  Scj«  tt*dt  tstraae»  debb*  eaarte 
^tferiU  al  rntlibcrii  Ciò  tra  l•i■bitabilc  ; p«fcbò  i coUib^li  «oe 
«nao  (hiSMii  al  FadecoamnM  , «a  m cbianau  la  fVc|iobbhca 
d«i  TatralMl.  Qsistfi  ai  4o«iaid«  aaceta  m ti  Fedccommaiso , per 
It  ponioal  tcbSiIs,  abbia  avvi*  Im|«  • fawrt  dai  TaicalaBi  1 
• il  Giartc«Mi»a|l0  riipaad*  MfatiTaOCSM  , pticbi  l«  «Miai*  ai 
Irbrrli  di  taicùrt  all’  arede  ssUaica  la  parli  loco  , o ooo  ^«llo 
comperale. 

(3)  Prrtbè  aodi’cMÌ  foceveee  parla  dalla  Fami|l{a. 

(3)  Mao  ri  è Tcvificala,  coma  d ita*,  per  la  «tadils  Eilb  al  meda- 
ftimi,  patebò  aaoo  dalla  faa»t|lta  } a ooa  ai  «cribco  dall’ ave?  «mÌ 
Iraimaaao  all’atada  la  potaioai  comperala,  ftacebè  il  Fadrcooi* 
■cuo  , di  cai  casi  aoao  iacaiicali,^  *a  a cadere  »opra  la  por- 
ri oai  eba  >d  asti  foroBO  leacàia , a ooo  sapta  fatila  eba  baeoo 
comparato. 

dit  t Secamdam  ea  qmae  propenerentmr , ad  r^a>irm  Seìum  pertìae- 
re.  Idem  foociia , A a p^ln  renditae  ad  RempnStuam  Tmwm- 
Uaaram  parA'acreal.  lieifondat  Aa«  petUaere.  Ctaadimti  Quia 
mm  pomdeiiii  penaaa , aamt  enimutat  cu,  leipideada  estp 
ud  emplotmm,  f*i  utaadam  niiaiVctem  dejmmttae  ea  itU»  fmermat 
feiSjH  petmiierai  UUakiu  eeMuméan:  nei  i.oad»tio  tatiiit  dati  Fi- 
dtitommisti  TauklMnit.  I.  36  $ 5 fL  da  Lc|atia  3,  Scacrola  lib, 
19  Dif 

Imttitmea  ptia  ktrede  et  ea  *m  HtpeiiSui  emaaeipatii , leitator 
ila  caditi  ■ Foto  meas  aedes  aaa  nudi  aS  htreéihai  min  ne^m 
m /aeaumi  tapet  «or;  ted  maaete  ao»  /rmoj,  limpUtn , fiUìi  et 
• HipotiSaa  pu  mmirtnam  lempmt . Hi  mU«m  o^fiMi  eotum  mime- 
» lit  rendere  partem  laam  rei  Jaemetari  %aptr  tam  ; poìevatem  Ao* 
m Seat  rendere  eeheredi  lao  et  Joenetan  aS  ea . St  matem  al-^ait 
m praeter  kaee  fuit,  e>it  emd  ekltsaiar.  inaUle  aù/me  iVrjiaM.  « 
Qamritmif  eam  fiUm  deJoMeh  matuam  pecuaiam  a Fimrim  Dut- 
myiim  éueperiii  al  Uxmiii  aediSmi  pta  patte  ima  peaiioaci  uSi  de- 
Sitae  endifrù»  delepoierii  ì an  camditio  UuameaU  c.rUiilù>c  vìdea- 
fw,  «(  piiii  mit  FideieommùU  mataime  temeatmr.  JUspoadie  Se- 
emmdurn  ea  ^aaa  ftopoatieiitur,  *an  eatitiut.  I.  68  g |5  ff.  de 
La|«tti  2,  Scoavola  Ub.  3Raa^ 


LIB.  XXX.  XXXI.  XXXU.  TITUL.  l.  II.  111. 


ARTICOLO  IV. 

^ qnaU  persona  V alienazione  della  cosa  debba  esser 
fatta  perchè  il  Fedeconunesso  abbia  luo^  ; e 
quanfio  ha  luogo,  quali  siano  le  persone  ad 
esso  fhtamaie* 

CCCCXLV.  Colui  al  quale  è uiefato  V alienare 
fuvrì  di  famiglia,  può  lasciare  n chiunque  della 
famiglia  a suo  piacerei  cd  il  Fedccommesso  non 
{scade  se  non  dal  giorno  in  cui  il  gravato  aJìe^ 
nò  ad  un  estraneo. 

M»  iFuhr  #c  lutrl  i figli  (i)  furono  instituìh  credi 
in  ji.'iìli  ineguali  ^ grinjliluili  nella  parie  minore  non 
pi»«^ono  domandare  il  Pedeeommesso  per  avere  in  ci- 
ao le  porzioni  virili  e non  l'erediiaric  ; giacche,  quan- 
tunque egli  aveiac  lasnato  ad  uno  solo  , avrebbe  icm- 
pre  lascialo  nella  famiglia. 

parimente  »c  non  avesse  mstiiuilo  che  un  solo  cre- 
di* (a),  senza  far  Legali^  i disércflati,  fino  a tanto  che 
la  ro«a  si  conserva  nella  iamiglia,  nulla  possono  do- 
mandare. 

C(XCXLV'I.  ]\Ta  il  Fcdecommesso  avendo  ef 
fetta,  tutti  quelli  che  allora  esUtono  nella  fami^ 
glia,  o che  partano  quel  nome,  sono  ammessi. 

Questa  massima  è applicabile  al  caso  seguente  i 
Pn  patrono  die  lasciava  parerehi  lilurli,  legò  un  fon- 
do .a  Ire  di  loro,  e grfncarirò  di  aver  cura  Co*  iioii 
I «ciasE  i)%i.  sc;o  nohc.  Domandava  : Quello  dei  Ire  che 
fo«se  per  morire  il  p»imo  , dovrebbe  forse  lasciare  la 
sim  parte  ad  uno  o ad  amendue  coloro  che  nel  Legato 
furono  n lui  congiunti  , o potrebbe  lasciarla  anche  n 
qualunque  alilo  suo  coliiberlo  ? Decise  j Sebb»*ne  que- 
sta sia  una  qui«tÌone  di  volont.n,  egli  adempirebbe  ba- 
slanlemcnte  al  suo  dovere  JasriamJo  ad  tin  altro  (3). 
Ma  se  non  la  diede  a nessuno,  ti  dubitava  te  !.i  do- 
manda del  pederommesso  competesse  a tulli  I rolliber- 
ti,  o voro  sollanlo  ai  rollegaiarii.  £ Giuliano  pensò 
giustamente  che  fosse  dovuto  a lutti. 

E certamente  basta  che  qualche  individuo  ah’ 
Ida  csistit»  nella  ftmigltn  all'  epoca  in  cui  ebbe 
lungo  il  Fedccommesso.  Laonde,  bemhè  egli  sin 
morto  prima  di  aver  acquistato  le  cose  lasciate, 
col  Fcdecommesso,  nondimeno  le  trasmette  agli 
eredi,  ancorché  siano  estranei  al  testatore. 

(t)  I fi|l<  di  tufl'o  rh^  Ta 

(a)  A*(*do  duer^d  a lo  |U  al|il.  * 

(.)}  ColUbeMo  il  gusta  è «tinpicto  soMe  il  tona  dells  (*- 
m'glia. 

VCCChl.V.  S«é  rf  \i  omnet  fUi  hatééi  intUtmi  *imt  e» 

ri'Aui  faitihHi  i ai>a  romnf  ftiat  l 'iéttummimm  tm  mimnrt  f»nt 
nnpti,  »l  titUn,  H0n  kaf^éianùt  ftilo  im  fa  AuSruaC-  Fot»'"  tU 
eniim  im /emtlia  tfhfni  ue,  hr^t  ttn$  triifutim.  I.  11^  $ I7  tf  de 

Lrgali»  I,  Marcia*,  lib.  8 

titm  u amum  Atr/àfm  insfiignte*,  tue  legttiiìj  t»ht*r 

^au  t'thil.  «»/rriai  f»0*d<w  in  Jemiuc  rtt  tu,  ft  trt  p»nnm4.  d.  I. 

>i4  t j8. 

t ’C  Ct'A  /-  /* / ti,  fi>i  fomf/urff  /riiat  fw  rù 

Janéam  Uftriraij  rt  ptiittaf  ■/  frmtat  At  t*e  noìttSg  St'U  Er. 
taiT,  Qfattth^t:  t's  gat  pttamt  m-ntkaf»' , uinna  min» 

f*c  cr/  aiuti  t*  ha  ^ai  Uhi  in  Lffato  ran/aniO  auat,  teha^mett 
patf/m  taem  an  f»iur  et!  ala  failtéfrfo  iw)  ##m  re/r»f»e> 

>'#/  f Piatati  t pisi  rolantain  t/aatum  enti,  tati*  ilhtat  /attanim  et 
•i  alii  ratif  aiuti.  Qaaé  u raiii  ét^ntHi  attafamlit,  an  ematam  tal- 
itàertotatht  t1  nam  an-mm  taalam  f*<>ar  fatiur  ie^atam  fitti,  ff- 
una  Piéfifammìni  tnei  , Miiahatar  . F.i  Jatianm  trat,  amai. 
ta>  éfStri  fataau.  I.  9^  I.  de  Lr|slh  3,  Vaiem  Uh.  a Fidti- 
ivit'caiwofaiu. 


Quindi  Papiniann:  Un  padre  vietò  per  Fcilecom- 
messo  Palienazione  d’un  predio  fuori  della  iamigli»  dei 
tuoi  lìgli.  L'ulticno  di  questi  che  poteva  domandare  iJ 
Pellecommesso  (iL  non  ai  reputerà  che  non  abbia  la- 
sciata razione  nel  suo  palrimonio  per  ciò  solo  che  , 
morendo  senza  figli,  ebbe  per  erede  un  esinneo  (a). 

(XCC.NLVIL  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che 
tutti  coloro  I quali  .tono  della  famiglia^  vengono 
ammessi  al  Fedccommesso , si  debbe  intendere 
colla  restrizione,  che  ognuno  venga  ammesso  nel 
suo  ordine, 

E di  vero,  se  un  testatore  lairiò  uo  Fedecommesao 
alla  famiglia,  quelli  che  sono  tioroitiali  possono  asaare 
ammessi  a farne  la  domanda  ; o se  Hlisaero  lutti  morti, 
vengono  ammessi  quelli  che  portavano  il  nome  del  te- 
Malore  allVpoca  della  sua  morte  ; ed  anche  i laro  di- 
sceodenli  al  primo  grado,  qualora  per  altro  il  defunto 
non  avesse  specialmente  esteso  le  sue  disposizioni  ai 
gradi  più  remoti  (3). 

Così  pure  nel  caso  seguente  : Un  tale,  instiiuito 
erede  uo  fratello,  gli  ordinò  di  non  .sllenare  la  'casa  , 
ma  di  lasciarla  nella  famiglia.  Se  l'erede  non  olibedì 
alla  volontà  del  defunto,  ma  alienò  la  casa,  o rnori 
lasciando  erede  un  estreneo^  tutti  coloro  chVrano  del- 
la famiglia  potranno  domandare  il  Frtlecommeuo.  Ma 
che  si  deciderà  se  tutti  non  sono  del  medesimo  grado? 
Allora  la  cosa  si  dee  temperare  in  modo  il  più  prossi- 
mo (4)  si  consideri  essere  il  primo  chismalo  al  Fode- 
rommesso.  Nondimeno  questo  mo«}o  di  ammettere  non 
dee  recar  pregiudizio  al  diritto  che  i più  rimoli  posso- 
no avere  al  Fedccommesso  per  Tavvenirc  ; c quindi 
U più  prossimo  non  sarà  ammesso  a domandare  se 
non  di  dar  cauzione  (5)  di  resiiluire  la  casa  alla 

(i)  Tsl*  • 4tr« , le  |wraosi  eli*  i saoi  Oslelli 
Ivi  «i«enl«>  , rd  eiiraiiei  : donde  »««cr*e  ebe  tl  J-'edtc«M«*uo 
ebbe  cfTrttn. 

(a)  E di  Tetn.  e|li  hi  ^tein  l•tlil■lre  «n  esliSM*,  |t>crbi  tea 
▼'ria  aUtin  0'f>r«|liie  d(l*s  ratli<|ÌM. 

(3)  \.le  a fliir,  ijbaloia  il  dtlanlo  non  alette  afrelaimrnle  di> 
rliiaralo  di  mirre  ebe  «(n|a»v  anuneiai  i {varrHlì  ^ìh  pfo*»i«ii  tntir- 
n<r  rAÌ  ptìi  rimeli. 

(4)  I t>uUor{  dippetano  »e  si  drfcba  tnle*d  ere  M flA  protawM  al 
lenlalore.  od  il  fitù  |ir*wiiiio  ni  iraealo.  L’  «lllno  fcditlo  Sui  Fkus< 
bUMlliaS}  rhe  Ìu  l'ir'malialo  «er*A  la  boe  driraoae  174/  ***  t 
B'I  27  ptabiliirc  rtpere  amwrtpl  quelli  rtir  «con  yilA  f>rnM>ini  al  |ra- 
«a(i>;  r aell'ail.  31  alabUnre  i|t«  >a  qacUn  a(|nmra(e  eoa  *i  aia 
lan  |n  al  dtiiio  di  lefreMalaticNie. 

(5l  A rhl  ? J.a  r.ii>ipa  dirr  allo  srliia**  fiibbllco:  affinchè  la  favi* 
|lia  abbia  at'onc.  Serendo  Cnjarin  all*  crede  • OM  ai  demanda  tl  Ec* 

«'rcfihmeate,  od  all’  erede  di  qsca(«  «cde. 

P/atHam  faUr  ét  famiUa  ò'fie/onrm  j/ie««rf  rvrèit  /VdefreMNiii 
ffnhikail.  Safttaiai  ta  liHni  f»i  Fiéfttoaimtiiam  ftittt  ^arf, 
man  iétiTto  mtaat  aiUatitm  ta  homit  imj  re/ifa/iiC  •iiattU,  fnrV 
htriéiat  tstramtaat  tiaa  /lèeri't  dutétas  h^ait.  1.  78  $ 3 f.  de  Le- 
lat'i  a,  papia  lib.  9 fìetp. 

OCCCALF it . //>  liétitammiMa  fmoé  /«Uì7im  re/jMfinn»,  Ai 
aS  pthlicmtm  t/ai  aSmitU  fanaml  fX  flr>aM<r«0  fanr.*  «*r  fati  M«ri 
eei  tsUmloi,  qaì  ta  aaaiine  df/amtli  Jaenal  eo  Ita-^rt  f*a  Ituaiar 
ataiirtimr,  gl  fai  ta  Ait  ftima  aradm  ftootalt  um/t  niu  tftaaiiitr 
dtfnHflHt  ad  aUmarti  i-n/*«/«/ra>  taam  ealtadtrit-  I.  3a  Jjl  fia.  g. 
de  Le|atla  3.  Moderi.  Iib.  9 Itrgat. 

Fratti  htftdt  >puu(a(«  ptliit  mt  dentai  aUtmatr*ar , ttd  al  in  /a- 
mitia  ttiùifat/tlaf.  At  muti  fatarti!  ht'ti  raiaatau,  ttd  deaia«  n^<e- 
aatt’il  rii  talt'P  httedt  iaiùtata  dtittitnlj  ornati  /'idràvanatuam 
ftital  fai  im  Ja»iUa  Jattant.  Qatd  tifUi,  M *an  ùmi  tsmdtm  0>«da<T 
tla  tti  Ifmftiati  dthti.  al  ^rwa<aiai  qaitfnr  fttma  iaio  rtdtaia*  ia* 
niatai.  Alt  taaum  idto  tt^atmium  tamia  ftapitt  la  fa- 

Uttam  iaedi  dt¥ti;  ird  ila  ftaaiaiHi  faitfMt  admiiiimdmt  til,  u fa 
tauu  tu  larait  t«  iamaiiai  daatam  mltimlaram.  Qaod  a iaat*a  ava 


di:  LtGATlS  ET 

Cinugita.  Se  poi  la  eauxìone  non  fu  tioniaruiala  a 
<jucHo  die  fu  amnu^tM  in  primp  luogo , ooo  vi  sarà 
contro  di  lui  bacione  personale  (i);  ma  ae  la  casa 
passasse  ad  un  esiraaeo , a quelli  della  famiglia 
competerà  1*  azione  di  dooiamlare  il  Frderommes- 
so  0)‘  lo  penso  poi  che  si  possa  giustamente  do- 
mandare cauzione  a ragione  della  eccezione  Di  do> 

Io  «Alalo  t benché  (3)  non  sia  superstite  rerun  indi- 
tìJiìo  «Idia  famiglia  di  grado  più  rimolo. 

CCCCXI.VIII.  flettiamo  pre.seniemente  quali  per-  | 
sene  si  considerino  delta  Jamigtin,  oj^nchè  po»- 
saito  essere  ammesse  a questo  Fedecommesso. 

£ certamente  della  famiglia  sono  i JigU,  dopo 
di  essi  gli  agnati.  \ 

J'engono  ammessi  a questo  Fedecommesso  an- 
che gli  emancifìati.  In  Jditi  Poffiniano  subito  sog- 
gitignt:  Se  alcuni  dei  disiendenti  furono^  appres* 
ao  emancipali  , può  nascere  quistione  se  anche  que> 
ali  possano  domandar  giustamente  il  Fedccomroeaso. 
KJ  io  credo  die  sì  \ perché  anche  queste  persone 
sono  indicate,  colla  denominazione  di  famiglia. 

Così  pure  andie  i diseredati  vengono  ammessi. 
Suppongasi  p.  e.  che  esistano  tre  mpoti  del  testato- 
re noti  da* un  suo  figlio  il  quale  è gravato  di  questo 
Fcilccommesso:  Maanrhe  se  il  testatore,  dopo  di  arer 
diseiedall  due  figli  ed  it>sIiluilo  erede  I'  altro,  legò  il 
fondu  ad  un  estraneo;  Marcello  pensa  die  i diseredali 
possano  domandare  il  Fedeconintcsso  ; il  che  accade 
aiìcTie  se  il  testatore,  essendo  in  vita,  ha  emancipati  i 
figli,  e poscia  alienato  il  fondo. 

Tion  solamente  i figli  e gli  agnati,  ma  eziandio, 
in  toro  mancanza,  i liberti  dtl  testatore  , sono  am- 
messi a questo  Fedecommesso. 

Ami  net  caso  seguente:  Commetto  alla  fede  degli 
et  eredi  miei  di  non  alienare  il  fonilo  Tuii-uiano, , e di 
» confi ivarlo  nella  famiglia  del  mìo  nome;  o secon- 
do la  volontà  del  -testatore  ai  debbono  considerare  ' 

(l) 'Vate  a dire,  le  ripeliaìmie  della  «mj  pai^al*.  Per  etlrn  Caji* 
eìft  opifl^  che  rcnp  qel  "r|pla  eellaale  I*  siinee  pFt«n«aIe  Vi  cu- 
lo. ma  che  ai  paaaa  a'gtrc  i’  onoactaa  canttoae  coll*  aateee  per  aeeate 

V'  incerto. 

( a)  Cesira  qttaliaqee  poaaeiaeri. 

l3)  Percliè  da  lai  p«ò  natreie  «e  altre.  Si  dirà  rbe  eoe  anso  Co* 
Kiiafi  reloro  eh*  ino*  roorephi  dopo  la  Borio  dal  leitatore.  (Vo- 
li* io  appreaao  lib . 38  (il.  it  Hoii  U Upt.  kttti.  f J Bt  aeso  della  ' 
tan*i|iu. 


Jmffil  oh  /(*  f»i  frimo  toro  aimùuu  ut  Jnidnoloj  maiio  foi^rio  eo 
aoit  ftm'  Conéuuo  : ité  ti  éomm  od  entamm  feendofirc  p«r- 
ffHttit,  l'tdtifOmoUiu  ftti-to  Jooniiiot  cumptM.  CooUontm  omtem 
tainfofot  moli  emiephotui  poto  foUt  deudcfoti,  ^momfii  ntoto 
oitnt  olfrrwr  to  JomittO  joprrjiV.  I.  66  g 3 !/■  di  Le|alia  a,  Pipio. 
iib  Ip  Quell. 

CCt'CXl.f'nt.  Hi  foiVem  it>f  patto  emancipoti;  Itoitvi  folcii 
OH  hi  foo^nc  Itele  FidtUommiuom  ptlooL  Kt  poto  ttUt  pciàitroii 
piM  fljOB  f oMiiiOe  oppcUo  à>mt  pctuMOt  pirofW  dei  dtmonUrotOC  im- 
irl/iaojiior.  d.  i.  6y  g ^ a- 

Sti  et  ù,  feaih  dmoi  tohardovii,  ooom  htrtitm  ioititoit,  Joo- 
dum  toVonto  ttpoeiii  poto!  MoutUm  pone  tahtieéoloi  pctnc  Fi- 
dfuummitiom.  Qood  tfcmii  et  ù *iemi  fitioi  cmoocipoutt,  et  poUta 
Junditm  Afoonct.  I.  Il4  $ >6  d.  da  Ltfalia  j,  Martiaosa  lih.  8 

• Fidei  hertdom  mtetmm  etmmittù  ne  Jundtm  7'oM'e/eireB  oUé- 
M tieni,  et  ne  de  fornito  mbiWi  nri  eoeoi  : - itfondmm  l'olonlolim 
ri>*  foofne  intilé/a  ÌHUltigeadom  ut,  poidio  hcredti  Oottonii fidti- 


FIDIUCOMMJSSIS  ;4i 

cliiacnsti  anclie  quelli  ai  quali  gli  eredi  cstrinei  re* 
ttiluirono  la  libertà  feJecommeasa  (0* 

Per  altro  non  sono  compresi  i liberti  dei  li- 
berti. 

Quindi  un  testatore,  «Tendo  inatìtuilo  eredi  i 
due  liberti  Stico  ed  Erole,  cosi  dispose:  Pnoitisca 
caz  IL  romoo  Coinklumo  esca  dalla  mia  rAaiouA. 
Stico,  uno  degli  eredi,  ordinò  col  testamento  clic 
alla  SUB  schiara  Areacuaa  sia  data  la  libertà  , e le- 
gò a lei  la  sua  parte  del  fonilo.  Ricerco  se  Erote 
e gli  altri  colliberti  di  Stico  per  titolo  di  Fedecom* 
mosso  possano  domandare  la  di  lui  parte  del  fon- 
do all'erede  di  Suco.  Rispose:  Ifon  é compresa  (i). 

Secondo  ums  Costitysione  di  GUistininno  , il  ge- 
nero e la  nuora  , in  muncanus  di  prossimi  pa- 
renti, vengono  ammessi  al  Fedecommesso  laseim- 
to,  se  per  la  morte  del  figlio  o della  fi^ia  ri- 
mase .sciolto  il  matrimonio,  l.  fin.  Cod.  de  Verb.  et 
rer.  signif. 

CCCCXLIX.  Da  questo  Fedecommesso  vengono 
esclusi  coloro  i quali,  essendo  stato  ad  cjsi  proi- 
hiio  t alienare , non  obbedirono  alla  volontà  del 
testatore. 

P.  e.  Un  testatore  lasciò  un  predio  ai  liberti  ed 
ordinò  di  non  alienarlo  ma  di  consertarlo  nella  fa- 
miglia dei  lilierti.  Se,  tranne  uno,  gli  ajtri  reo- 
deitero  le  loro  porzioni,  colui  che  non  ha  rcnduto, 
potrà  domandare  tutte  le  parli  degli  altri  ai  quali 
non  diede  f assenso  di  alienare  (3);  imperciocché 
sembrano  chiamali  ol  Fedecommesso  quelli  che  ub- 
bidirono alla  volontà  del  testatore.  Altrimenti  sareb- 
be assurdo  il  dire  che  i lil>erti  potessero  a vicenda 
agire  gli  uni  conira  gli  altri  per  domandare  il  Fe- 
Hecommesio  ; di  maniera  che  colui  che  ha  perduto 
la  sua  parte  colfallenarla  possa  dumandare  alfallro 
la  parte  alienala.  Nondimeno  così  può  prnredere  la 
cosa  , qualora  tutti  avessero  parimente  alienato  (4). 
per  altro  quegli  che  fu  primo  od  alienare  non  avrà 

(1)  iBferrìorrhè  testa  che  abbUme  rìcevvl»  éil  leilatwe  la 
liberti  frà«cmnBC«Mrfa.  he«chè  aiiM  liberti  di  qeetr*tradt  estra- 
Ma,  da  nt  faraa»  Banasieiai.  aatirbi  liberti  dri  letlatnra. 

(2)  Vaie  » dVr.  che  h*rtcot»  >*M  k roBprtM  fra  qartii  rhr 
la*n  il  tiAine  del  lrtlal«re;  r per  rM»e(«f«ta.oel  I.eplea  W Jaicia- 
tn  SlirA  ha  dato  tuA|n  al  KedrrsRiineafO. 

(3)  Cio^.  ai  qatli  qetl  tibrrfe  wofi  diede  ra««r«t«  di  ali-nare  ; 
larprrcinrrhè.  •'  egli  aevaae  »cr«Mnrttto  ■ll'aile«at>o»e  deg'i  aliti , 
la  diBiMda  eh*  rgli  faesH*  dalle  taro  p«rti<MÌ  aarebhc  reapuiia  dai- 
l’ercei  ieiir. 

(4i  iMÌrBa. 

rommittmo  lìhatsivm  rtHiécfoM.  I.  77  g 1 1 ff.  da  Difitia  a.  Pap. 
lih.  8 Hrap.- 

Doohoi  Uhvht  Stùho  cl  EroU  kcitéihoi  ìoititHth  Uà  forile 
FvifDVU  CotUtBUjHOM  DS  ttOJUSM  UsOBOM  FltSo  CKTO.- 
mnmt  co  htitdihmt  Siirkoì  onciltom  Arcuoiem  IuIooèuuo  tihefom 
UIC  lottili  tifo*  portom  tmom  fondi  ieptorit.  Qmocro  on  Etot  U fat- 
teci cooìàhctii  Suth»  CM  cmto  FtdtUommsii,  ejot  fondi  poritm  ah 
herede  Sùfki  pitue  potiimt.  PupoodU  : Ptoo  fontineri.  I.  38  $ l 
R.  da  Lefalia  3.  Scaeraia  lih.  19  D*f. 

CCCCSUX.  Lihtnii  protdtmm  red/fint,  oe  peMit  me  id  élienm- 
rmt,  étfoe  in  fpmiUo  lihoriomm  refèjarrriU.  «S'i,  tsttplo  cmo,  roeleri 
periti  /HAI  oemdiderimtt  pM  na«  rondidit,  cotivotom  pmrtu  (pnihmt 
non  irdit  oUenonii  colontoitro)  i^tpros  petti.  Kat  onim  od  Fidai- 
fommiitym  riddar  Inrùoue,  fai  /odùio  pofntront.  A Ito  foie  pt»  eh - 
lordom  eri!  rUe  tonte  petiiiontm  ladaii  } uilUit  et  eh  elirro  pe'lem 
etieneieoi  fsù  pelei,  foom  pa*ttm  ttteo»  elitnendo  poféident.  Std 
hot  Ue  pioctde-t  poiut,  u perita  eUeoeeerit.  CecUrem  proni  fuiy- 
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parte  nelle  porzioni  posteriorotenle  alienate  (i);  e 
r ultimo  ad  alienare  arrà  ottenute  le  parti  di  quel- 
li ehe  alieuarono  pritna  iniieme  con  quello  ebe  non 
alienò. 

Osicrvazione  : Ma  ae  oiuno  ba  venduto,  e Tul* 
timo  mori  aenza  prole,  l’azione  di  domandare  il 
Fedecommeiao  è eatiota. 

0£ZIO7(E  m. 

Del  FeJecommesso  che  s*  induce  dalla  proibizione 
di  lasciare  a certe  persone. 

coccia.  Dalla  proibizione  di  lasciare  a certe 
persone  s* induce  il  Fedecorwnesso , purché  il  te* 
statore  indichi  a quali  egli  vuole  piuttosto  che  si 
lasci:  ed  in  tal  caso  queste  ti  considerano  chia^ 
aiate  al  Fedecommesso,  sotto  la  condiuonc  che 
sia  stato  lasciato  alle  persone  vietate.  * 

E questa  condizione  s’intende  adempiuta  anche 
se  a quelle  fu  lasciato  ab  inte.\tato. 

Tutto  ciò  ci  viene  insegnato  da  Seevola  nel 
caso  seguente  : Un  testatore , inatiluite  eredi  la 
madre  e la  moglie,  coti  diapoae:  « Ti  prego,  ca- 
t»  riiaima  moglie,  di  nulla  lasciare  dopo  la  tua  mor- 
r>«te  ai  tuoi  {rateili  f giacche  vi  tono  ì figli  delle 
» tue  sorelle  a*  quali  puoi  lasciare.  Tu  sai  che  un 
**  tuo  fratello  uccìm  il  nostro  figlio  in  alto  di  coin- 
n mettere  rapina  a luo  danno:  l’altro  mi  lece  di 
" peggio,  n Essendo  la  moglie  morta  ioleslata,  td 
appartenendo  la  di  lei  l^iitima  eredità  al  (rateilo, 
domando  se  i figli  della  aorella  possano  domandar- 
gli il  Fedecommeaao.  Kiiposi:  Poterai  aoslenefe  che 
il  Fedecommesso  sia  dovuto  (a). 


(i)  PMhoM  il  CMS:  Eraao  qultro  liberti  ; U ari«o  vm4cUs  U 
Ha  parie  , ^lalclic  lempa  4epo  it  icceaio , il  letto.  Al  Fede* 
combreto  delta  p«ri«  del  petOH).  ia«e  ammetti  laalo  il  Mcooda  , il 
Wao,  ^mbIo  il  quatto;  fetcAò  il  wcMdo  ad  il  UrM  no*  iafraoatro 
il  comando  dal  drfwalo:  a la  lato  cootrawaoaioaa  poslotiore  loo 
oaota  levo  io  qoaalo  a qocita  portioaa.  partionc  poi  drl  aacoa* 
do  Moo  ammeui  il  teiao  ad  il  qaarlo,  eaclaao  il  piiaio  il  qaale  aoa 
ollicdi  alb  voloalà  dal  dctaolo.  Alla  poraioM  dot  Uno  (*ià  ammaa- 
ao  «elameita  il  qoarlo. 

(j)  Hbptllo  a ciò  qoatio  FadccMumeme  ò totcaltioo  di  oia||ior 

taieaaioae  che  il  Fed<co«ate»*o  di  ca«  abbiamo  parlalo  aalla  Saa'o* 
ac  precadeola,  coma  ti  vede  di  topra  lud  a.  ar|^aale 

*lla  /.  77  S ^ a.® 


pr/or  stlmsfirit,  p^ftm  fgtìtrianSmt  noa  fmeitt;  ^mi  t-tro  tedimi 
ftndidii,  ti  pai  MOO  vtndiéit  in  mptiiarrnm  ftftiSnt  {tdn*  psiUm  i«' 
ttUigtnf.  1.  77  g 37  (f.  da  Lofatit  3,  Papio.  lib.  8 Retp. 

At  jj  aamo  rémdidtritf  tt  novitumiu  tuia  dtòcrii  dinamiti 
Fidtitirnmitù  ptHtio  «oo  imptmit.  à.  g 37. 

CCCCL.  Matrt  tt  aoora  htuéihmi  imtlitmtà  He  cetit  t ••  d U, 
m uxof  «orùiima,  pUo  M paid  ptu  moritm  leem  fret/iSut  tuit  rtUn. 
" fteu  I/tStt  /ilio*  jororiM  titermm  fiuiiu  rciiopMS.  Stit  ueum/re^ 
*t  trtm  iumm,  filitm  noit/um  tctidiut  dmm  ti  ttputem  /ttii  .•  ttd  tt 
- eiiet  miki  dttmiore  JttiU  • ^aaaro.  emm  uor  initHate  darei* 
«#r,  tt  UppUme  r>«t  htrtdiie»  ed petum  pmtuuets  ee  fiUi 

t iétUommiimm  ah  to  ptttrt  ptiùntt  Rapùndits  VtM  dtjtedi, 

FtétùomaUamm  d^mi.  I.  88  f il  fi.  da  Lofilb  a,  Saavato  Uk. 
3 RaafoM. 


SEZIONE  IV. 

Dei  diversi  Legati  o Fedecommesei 
di  varie  cote. 

ARTICOLO  I. 

Del  Legato  e del  Fedecommesso  d^Verediià^ 
o dei  beni. 

J I.  De  quella  specie  di  Legato  , con  cui  alcuno  la- 

scia  una  parte  della  sua  eredità  o de  suoi  beni. 

tfoi  trattiamo  qui  non  del  Fedecommesso  col 
quale  il  testatore  incarica  il  suo  erede  di  restituire 
o tutta  V eredità  od  una  parte  di  essa  ad  un  aitro 
( su  di  che  vedi  in  appresso  il  lib.  36  Ut.  Ad  Sena* 
tuscona:  Trebell.  )j  ma  di  quella  specie  di  ultima 
volontà  cui  si  lascia  a titolo  di  legato  una  par- 
te dell'eredità  o dei  beni:  il  legatario  del  qual  ge- 
nere chiamasi  Parziario. 

GCCCLI.  Come  si  possono  legare  te  cose  aiagole  , 
così  ai  può  legare  anche  la  somma  di  tutte  le  cose; 
come  p.  e.  se  fosse  detto  : Meno  aio  aar.»B  aiwma  ta 
au  kbboita’  con  Tizio;  nel  qual  caso  s’  intende  (allo 
il  Legato  della  metà  dei  beni.  Si  può  per  altro  l^are 
un’  altra  parte , come  un  terzo  , un  quarto;  la  quale 
specie  chiamasi  Partizione. 

Laonde»  in  questo  Legalo  la  parola  Partizione  non 
significa  sempre  la  metà,  ma  secondo  it  suo  aggiunto; 
imperciocché  il  testatore  può  comandare  che  aia  data 
anche  la  massima  parte  od  anche  la  vigeaima,  la  ter- 
za 0 come  a lui  piacesse.  Ma  ae  non  si  specifica  la 
porzione,  è dovuta  la  metà. 

CCCCLII.  Come  si  può  legare  una  porzione  di 
eredità , cosi  si  può  legare  anche  una  porzione 
dei  beni. 

E quando  è legata  una  parte  dei  beni,  nasce  il  dub* 
bio  se  ai  debbano  Uara  le  parti  delle  cose  od  il  valore. 
Sabino  e Cassio  dicono  Ì1  valore;  Proculo  e Nerva  pen* 
sano  che  siano  legate  le  parti  delle  cose.  Ma  conviene 
venire  in  soccorso  dell’ erede,  e lasciarlo  ac'cglieri’ se 
voglia  piuttosto  dare  le  parli  delle  cose  , od  il  valore 
di  esse. 

Tuttavia  all’  erede  si  concede  la  facoltà  di  dare  la 
parte  di  quelle  cose  soltanto  che  senza  pregiudizio  si 
possono  drvlderc;  poi  se  le  cose  sono  [>er  natura  indivi- 

CCCCLl.Sùui  UHfmlat  ret  Upan  pot turni,  ùm  umi¥$rtaram  fuf 
pme  tamma  Ugari  pomii  al  pala.  M.nrwt  /ìgMgS  MgascvM 
Tino  Mgggi>irjrg.v  Pjtgnro.  gurtotj^i.  (Jaa 

éimiSia  pari  koaaraia  tfgUa  eidttur.  Patiti  aalim  tt  aita  pan  nlu 
imita  Iti  gaarta  Upmit  pngt  ipttitt  ParUUo  apptlfatm.  UI^im. 
Ff>|m.  Iti  3^  $ a5. 

PariUioHìt  mame»  non  ttmpir  uftaifitaS,  ttd  pramt  ni 

ad/ttlam.  Paliti  tnim  faStri  al  fmit  tt  atgMtmam  pattati  patta  ti 
nntitmum,  tt  Urtìam,  il  ptoai  iikuenl.  Std  ti  man  fatrii  patita  ad- 
itela, duaidia  pmt  dakttmt,  I.  16.^  g I ff.  4e  Vetb.  »l|iiif.  Ulp.  lA 
l5  «e  Sab. 

CCCC Lll.  Caat  hanmam  parti  ttgaia  dahmm  tU  utram  rvam 
pariti  an  atniataiio  dtktaimri  Sakimmt  quidtm  et  C^iiiai  arttmaiia.  ■ 
meta,  Fratalm  tt  Natta  rarmm  parltt  loa  hentat  tattUmataimi»L 
Std  aparitl  htrtdi  taetarri  j mi  ipta  tWggl,  tÌH  rmaat  pants,  un 
atuimaliontat  da>t  malutrii. 

In  kit  tmaem  rtàat  paritm  d^  htrti  ianttéiimt,  ^uag  t*nt  éamna 
dindi  pattami.  Sim  mtitm  tal  matmaiittr  imiitiia*  timi,  tal  Urna  da 

(*)  Lj  Itiioat  non  po'eit  ch«  »<  trovi  i«  ilrmie  Et-ituiii,  è 

«iiioM  ; t'U  tiiiote  Sci  cotlcUo  ptrtui4e  «tortiti  <.4«MiUr«  h 

■C|ai|v«. 

liiized  by 
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SÌ1.Ì1Ì,  0 non  II  può  dÌTÌ<1er1e  senza  danoeggiarle;  l'e* 
redo  debbe  aisolutamente  il  valore. 

Può  poi  V erede  dare  la  parte  lasciala  al  legalario 
con  poche  cose  o con  una  sola,  prerìo  consenso  del 
legatario  o previa  stima  del  giadice,  affinchè  il  l**ga- 
Urlo  sia  olLligalo  a vendicart  la  sua  porzione  in  o- 
gni  cosa. 

CCCCLin.  DalVuno  e dall*  altro  Legato  sono 
eci  ctiuate  alcune  cast  per  le  quali,  nè  pel  loto  va- 
lore, il  legatario  partiario  non  ha  nessuna  porte  : 
vale  a dite  quelle  cose  eh'  egli  sottrasse.  Così  in 
fatti  rescrWe  Antonino'.  Non  v’  ha  dubbio  che  viene 
negata  l'azione  Dei  legati  al  legatario  per  la  porzio- 
ne a lui  compeienie  in  quelle  c«ise  che  sarà  provalo 
aver  egli  soliratte  dall*  eredità  (1). 

Parimente  il  Legato  di  una  parte  di  eredità  non 
comprende  di  regola  i frutti  della  cosa  legata , 
qualora  non  vi  sia  mora  ( come  si  in  ri- 

guardo al  Fedrcommesso  dell'  eredità  : vedi  in  ap- 
presso Uh.  36  tìt.  ad  Senatuscon.  TrcbcU.  pari.  I 
set.  I ).  Si  dtt  dire  lo  stesso  in  riguardo  al  Legato 
dei  beni.  Se  alcuno  legò  una  paitc  del  beni,  come  li 
pratica  al  dì  d'oggi  (a),  se  ne  fa  resliluzione  sen- 
za i frutti , qualora  non  intervenga  la  mora  del- 
r erede. 

CCCCLIV.  Passa  per  altro  qualche  differenza  fra 
il  Legato  d*  una  parte  dei  berd,  ed  il  Legato  d'una 
parte  di  eredità. 

Imperciocché,  %t  io  legai  una  certa  parte  di  eredità, 
V imperatore  Adriano  reicrisse  che  non  ai  detraggo- 
no nè  i prezzi  degli  schiavi  manumessi , oc  le  speso 
funerali. 

Quando  poi  parte  dei  beni  è legala  in  questi  ter- 
mini : Dei  mci  ofhi  cn'  ui«tbssb«o  al  tzmzo  »i  aiA 
■oiT«;  la  dote  (3)  ed  t prezzi  degli  schiavi  manumes- 
si  si  debbono  detrarre. 

(1)  S«  il  IrfiUrie  «w  |WiU  4ti  kc|ii  MUtM  cou 

r •«•dtlè,  <rcaSt  d<ir  •lioni  che  |U  coapeUva  p*r  1'  4tUt 

coM  trsal«.  C-oai  AmiBopulo. 

(1)  T)a  (li  (!yjt(io  rMfMade  thè  pat  Gtei  aeltchÌMlBO  li  palrMt 
lAectetc  e «itelo  di  Le|aie  aeltaele  cete  aiefele:  m rieivmilà  dei 
beat  eolUalo  per  f'edeoonsceee.  Vedi  il  ledete  Cejwio  «opre  fee- 
sta  legge. 

(3)  leipevtlMchr,  geerdo  il  Beltiinonie  t dttcioUe  per  te  inArle 
dri  BarKe.  !■  dote  refnlnc«a  ad  e«Mee  ea  debile  del  Barile  j e 1 ba- 
ei  di  gaeale  eoo  aeeo  altro  che  geaele  rtteaae  delratli  I debili  j 
bAnde  eei  Legale  di  ena  parla  dei  Wai.  biaogaa  dclrane  i debili  e 
lolle  cid  che  lieee  luege  di  debito.  L*  credili  ie*cce  è se  eoflit  di 
diruto,  c (onpirede  Uoto  i peti  guaelo  t tonodi  crediUiii;  per  la 

tAfio  dìi'iuo  roroB  Jìtfi  nPH  pottU}  at\Uf*Ati4  ùb  ktredt  0mnimod0 
pTétuani^  tu.  I.  26  S ^11*  Legalit  i,  Pempoeioa  lib.  5 

ad  Sibia. 

Potnt  atitm  htfi  ftl  in  pemiorìSmi  cti  io  unn  te  rtlntàm  par- 
itm  UfipiMrio  intti  in  rei  /tpn^afims  tanunuri/,  *tl  indi» 

eei/me.  <'!/  : ntc  «cerne  haSertt  Upmntiut  in  ommÒHt  rtSms  ew- 
dtiatt  pofHontm.  1.  37  2.  de  Legalit  1.  t’ael.  lib.  9ad'l*laet. 

CCCCLJll.  iVo«  eir  érnhimm  dtt.t$nti  niùontm  LmjfOprru 
ti  pio  poHiont  lomprlfti.  in  ku  rtkm  yeei  lum  dt  ht- 

rtdiinU  nppntntrU.  i.  5 Ced  de  Legalu. 

St  ^nii  kono-um  pnritm  tepa  'erit  ut  hodie  /!//  ùnt  fnuùkut  it- 
ifituitmr,  aiii  mom  iHtt'ituti it  hutdi',  1.  a3  fi.  da  Lrgalia  |,  Pael. 
lib  3 ad  .Sab. 

CCCCLty.  ti  cni  ttriam  pn^Um  htftdi'oSis  lepaetroj  Di- 
r«i  Hadt'anuì  rtunpùl,  ut  prr/id  menw*i<iaereM  K/faM/enr- 

tiì  mptuio  dtdtutnntmf.  I 6 g Ita.  ff.  de  Legaiii  2,  Paul.  Itb.  9 
ad  Plaal. 

(janm  autm  pnn  kiìnarmm  ita  Upalnr  t Jio'tOMOti  stSatvU 
^vs:  SVST  PloMUttt  dai,  et  manumtl'titum  pnUn  é mtdiO 

dtdmttnda  una.  I.  9 fi.  de  Legatis  bledcit.  bb.  9 Bagel. 


CCCCLV.  Siccome  nel  Legato  d' una  parte  di 
eredità  non  si  detraevano  i pesi  ereditarti,  così  si 
veniva  m soccorso  dell'  erede  mediante  le  stipula- 
z/oni  Della  paetb  b vclla  rAOTt  ( Psrlis  et  prò  |>ar* 
te);  delle  quali  coal  dice  Ulpiano:  Cbiamami  pro- 
priamente stipulazioni  Della  paats  o vea  la  rAOTB 
quelle  che  per  la  compartecipazione  del  lucro  e del 
danno  si  sogliono  interporre  fra  V erede  ed  il  legata- 
rio parziario,  cioè,  con  ehj  1'  creile  divise  1*  eredità. 

Perciò  il  legatario  codi  stipulava  dall'  et'ede  : Pao- 

■BTTI  TU  01  DAEMI  LA  VAOTB  01  TUTTA  LA  rtCUPie  CaiB 

dall'  baeoita*  ti  aaaa'  osa  voavaaiaB?  ovvero  TtrrTA 

LA  VECUalA  CBB  AVaAl  AVUTO  »A  QUELLA  BABaiTA'  ? d 

l'  erede  prometteva  al  legatario  di  prestargli  in 
ragione  della  sua  parte  tutto  cd>  che  avesse  con 
seguito  mediante  le  azioni  ereditarie  le  quali , 
com'  erede,  rimanevano  intieramente  presso  di  lui. 

In  questa  stipulazione  poi , le  parole  Avbhb  e 
PBavB.TiaB  si  debbono -intender  con  effetto. 

jldunque  p.  e.  se  V erede  avessé  avuto  bisogno 
d*  impiegare  il  danaro  per  pagare  i creditori  ere- 
ditarii,  non  si  considera  che  a lui  sta  perv^uto 
quel  danaro,'  imperciocché  alT  erctlo  non  si  consi- 
dera perrenuto  se  non  ciò  che  gli  resta,  detraili  i de- 
biti ereditarii. 

Beciprocamenie  V erede  stipulava  dal  legalaria 
parziario.’Cuz  saia'  assTiTuiTO  qcabto  L^BasaB  avoa 
FACATo  A TITOLO  01  OBBiTi  BatatTAaii  ; voU  <z  dire,  che 
il  legatario  per  la  sua  parte  rifonderà  db  che  T e- 
rede  dovrà  spendere  per  causa  dell*  eredità. 

Giustiniano  oArogò  queste  stipulazioni , ed  in 
altro  modo  provvide  aW  erede,  come,  vedremo  in 
appresso  nel  lib,  36  ttt.  ad  Scnslu-sconsul.  Trebell,, 
ove  si  parla  del  Fedecommesso  dell*  eredita. 

S 2.  Del  Legato  o del  Fedccommesso , per  cui  al- 
cuno lascia  V eredità  cU  un  altro  acquistata  a 

sè  o ad  un  altro. 

Questa  specie  di  Legato  o di  Fedecommesso 
ha  do  di  pw'ticolure  che  rispetto  alla  cosa  la- 
sciata esso  comprentle  I'  u/iiVc/*Ta/i/iì  della  eosaj 
ma  in  riguardo  alla  pet'sona  del  testatore  è un 
Legato  di  una  cosa  particolare. 

CCCCLVl.  Orca  quel  Legato  o Fedccommesso, 
con  cui  alcuno  lascia  semplicemente  l'  eredittì  di 
uru  altro  a sè  lasciata , due  osservazioni  sono  da 
fare. 

La  prima  è ciò  che  dice  Papiniano  nel  caso  in 
cui  quegli  che  divento  erede  di  sua  moglie  cosi 
dispose  per  testamento,:  Voglio  cde  mia  ficlia  rES- 
csziscA  LO  ABBIA  I bbui  01  SUA  MAOBii,  NoQ  scmbraDO 

qaal  eoa  ael  Legalo  Par/iiiiwia  qoBl»  p«i  aoo  ai  dtbboao  delr»- 
f*.  TulUria  . aibnché  il  UgaUrio  divida  ^gcalt  p**l  coil'  ere^, 
•ai.|o«o  iia  dt  Imo  ialerpaala  la  alipaUaioai  dilla  goali  u paileià 
fra  pece. 

CCCCLF.  PJZTIS  ÀVTCU  FT  PFO  fjtUTB  itifìaHonn  ^ro. 
Pfie  iicnlar,  fcar  ée  tacro  ei  dt  demiu  eammuiuando  iuleat  tmitr- 
foni  inlir  hrudtm  ti  Itfétanmm  fariìdrmm,  U tu.  (•»  fOt» 
eU  htfti.  Ulp.  KrjgB.  lil-  »5  § 

lijtBhSC,  ùtut  fer.fiit,  cum  eidpitndmm  tu.  I.  164 

g 2 (F.  dr  Verb.  tigaif.  Llp.  lib.  i5  ad  Sib. 

ytniiit  od  hertdtm  niKit  $HieÌJieiiof,  niii  dtdmcU  ane  eiìtno.  I. 
l65  ir  de  Vfib.  Mgnil  Ponp.  Iib  5 ad  Sab.| 

CCCCLFl  FiUA  SUA  ptueetHAj  sigiqae  s/abeat  roto 
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lusruli  alla  figlia  \ frulli  dui  beni  malerni,  che  il  p«* 
lire  |>eree^i  fino  alla  sua  Glorie , e non  tenne  sepa>n- 
tamenlei  ina  Ctiniumò  o conTertì  nel  suo  patrimonio. 

La  seconda  ossen^azione  è queìla  che  Ja  Già-- 
ooleno:  Fu  fatto  un  largato  iti  ipiesti  termini:  m 11 
n mio  erede  dia  a Seja  tutta  quella  somma  che  a me 

pervenne  dall’  eredità  di  Tizio,  n Labeone  pensa 
che  questo  I^egalo  comprenda  ciò  che  il  testatore  ha 
indicato  nei  suoi  registri  di  aver  ricevuto  da  quella 
eredità  ; e sostiene  d’altro  canto  che  il  legatario  non 
e tenuto  a dàr  cauzione  alt*  erede  in  riguardo  alle 
condanne,  alle  quali  l’erede  potesse  in  appresso  an- 
dare soggetto  a cagione  dell'  eredità.  Io  inrcce  sono 
del  parere  contrario , perchè  non  si  può  considerare 
come  pervenuto  all’erede  ciò  ch’egli  dovrà  pagare  a 
cagione  dell’eredità.  AlfeiioVaro  dÌ4*e  aver  Servio  de- 
ciso così)  e questa  decisione  c ragionevole. 

Gò  che  abbiamo  àrtio^  ciob  cfte  il  Legato  vie- 
ne diminuito  dai  debiti,  intender  si  dee  dei  de- 
biti (he  riman^no  « non  già  di  quelli  che  il  te- 
statore pagò  coi  /rutti  ricavati  dai  beni. 

Quindi,  una  donna  che  diventò  erede  del  marito, 
così  dispose  col  suo  testamento:  « Carissimi  figli  Me- 
n vio  e Sempronio,  voglio  che  preleviate  tutto  ciò 
ff  che  dall'  eredità  o dai  beni  di  Tizio,  mio  marito 
n e padre  vostro,  a me  pervenne  dal  tempo  di  tua 
ff  morte  in  poi,  di  maniera  per  altro  che  asauaila- 
n le  i pesi  della  stessa  eredità  tanto  p/esenti  che 
9>  futuri,  ed  anche  quelli  che  dopo  la  di  lui  morte 
» potessero  aocora  soprsvvenire.  n Domando  se,  ca- 
so ch’ella  avesse  pagato  qualche  cosa  per  li  detti 
pesi  dopo  la  morte  del  marito  , coi  frutti  da  lei 
percetti  ; ciò  debba  stare  a carico  dei  suoi  figli. 
Kisposi  : Secondo  le  cose  esposte , ella  impose  ai 
legatari!  que’  pesi  soltanto  che  rinaaestero  da  sod- 
disfare. 

Papiniano  viene  in  appoggio  di  questa  opinione: 
I.aco  A Lucio  Skiipkoiiio  tutta  l’  enioiTA’  oi  PuB> 
OLIO  Mbvio.  Sempronio  assumerà  que’  soli  pesi  che 
stavano  sopra  1’  eredità  Meviana,  c che  continualo- 
ito  ad  esistere  fino  alla  morte  di  qu*^llo  che  diven- 
tò erede  di  Mevio  ; come  reciprocamente  ai  preste- 

SmM  MJTZIà  MVjB.  Frutlut  fMi  mtéìo  ttmpott  fùUr  ffreipiei  nee 
ÌM  Upat'mio  ksàmilj  uS  MSlumptit  ttl  la  laav  pa^rim>inimm  cénn»- 
Mi  MiM  liJeaiMf  fUiéi  reheii.  I.  77  g 19  ff.  de  L.c(alii  2.  PatÌB. 
lib-  8 Re*p. 

(Jaum  iiù  tifMtmm  mel:  « Quanta  ptiunia  ìm  hutiUatt  TUii 
••  ad  mt  pufiait,  laalam  ptinmaa  ktrtt  auai  Seia*  d*tu[  • id  le- 
patmm  palai  l^akeu  yaa^  aiteplam  im  taSalù  tati  «ji  ea  kettéilate 
Uitater  ttUàliiitl.  CatUfam  negai  tavendmm  heredi  a lepeiati* , ti 
f»iW  /itr/e  poitea  tjat  ie'ediia'tt  Momine  heret  da^naimi  «uri.  Ego 
fentra  palai  mo*  poitU  ftàfri  peroennie  ad  heredem,  ^aod  eiai 
fuieéUalii  momtne  p^aetlalarat  enti  Idem,  Alftaat  Va^at  «Servio 
pUeatae  tenhU.  Qaod  et  t-erum  eit.  !•  39  l)  2 ff.  da  L«|4(ti 
Labeo  lib.  2 P«»lcrÌar.  ■ JarsI,  apiloaul- 

Quat  marito  ktru  axùUtat,  ila  teVameato  carit:  « Matti  et 
" «SViafroai.  |f/ii  daUiiùau,  praetipUote  omne.  ^mtd^aid  ea  hatdtla- 
•>  te  hoHiwt  Ttiu  domini  atri  péin't  oeUri  ad  me  pttoenii,  aio//<i  f 
m /Mi  /riapre  ; tla  lame»  al  omat  oaas  t/ntdem  htrtdilalit  tam  in 
a P'oelerilam  fuam  ta/«faraia,  necnon  eUam  ù ^aìd  pn$l  mortem 
- Titii  domini  atei,  agnoicatit.  <•  QmetTo,  an  si  qnié  toteiuel  poit 
Étotlem  mariti,  eaipt  iput  /tacimi  ^aoi  cepmet  dedittel  ad  ornai  eotam 
putiaem.  Jteipoadt:  .Seutndam  ta  fuat  ptopoiteteoiar,  ta  danta- 
*at  aatta  UsaiaiUs  impoiuine  ^nae  tapet  enti.  I.  88  g 2 ff.  da 
Lrs«tis  2,  ScatT.  Iib.  3 Hctp. 

Lucio  SgMPBOjeto  lsoo  ow^v  ittUMiuTjfPU  Pvoui 
M-9-t'll.  StmptoHtas  ea  demarn  itntia  lUHipiet  y«e  Mot-'iattoe  ht- 
riditaiu  iuttunl , u in  diem  morlit  ryai  fai  Aerai  Mattù  (*li- 


ranno  a Sempronio  quelle  azioni  che  potevano  es- 
sere prestate  nel  medesimo  tempo. 

CCCCLVII.  Qualche  volta  il  Fedf.commessp  c>sl 
quale  uno  lascia  t eredità  di  un  altro  cUc  < 
acquistata,  non  è lascialo  sem/ilicemente  , nsu  c 
limitato  a quei  beni  che  da  quella  eredi  tei  rima- 
sero,  od  anche  a quelli  soltanto  che  si  cotuér- 
vnrono  indivisi.  * 

Tal  è il  eeiso  riferito  da  Papiniano:  «Voglio 

t)  che  si  dia  ai  carissimi  miei  fratelli,  tuoi  zii  usa- 
t>  terni  , tutto  ciò  che  de’  beni  materni  mi  riaiane 
n nella  Panfilia,  nella  Llcìa,  od  in  altre  parli;  af* 

M finche  tu  non  abbi  seco  toro  mai  controversia,  t 
Tutti  i corpi  dell’eredità  materna  che  rimaaero  ne! 
medesimo  stato  di  dominio,  fanno  parte  del  F«Je- 
commesso.  Per  conseguenza  le  .somme  pcrcntte  da 
quelle  facoltà,  e convertite  nel  proprio  patrimonio, 
come  parale  cose  diventate  proprie  per  diritto  dì 
divisione,  non  saranno  prestate;  giacché  il  leatatore 
si  propose  di  allontanare  fra  parenti  1’  occasione 
di  discordia  , ebe  la  comunione  suole  sovente  su- 
scitare. 

Riipetto  a quel  Fedecommessa  col  quale  ii  te- 
statore m*  incarica  di  sosntuire  ciò  cfie  resterà 
dall  eredità  di  un  altro  j bisogna  osservare  che,  se 
mi  venne  ordinato  di  pagare  i debiti  di  quell*  mredi- 
ià  colle  sue  rendite,  questa  clausula  non  si  riebbe 
intendere  in  modo  che,  se  non  bastano,  io  debba 
supplirvi. 

Cosi  insegna  Scevola.  Una  donna  prelegb  ad  uno 
de' suol  eredi  lutto  ciò  che  a lei  rimaneva  dai  be- 
ni di  suo  marito  Arcione;  e lo  incaricò  per  Fede 
commesso  di  restituir  lutto  al  pronipote  quaalo 
fosse  giunto  all’  età  di  anni  sedici;  ed  aggiunse  que- 
ste parole:  ^Parimente  t’incarico  di  pagare,  ren- 
*>  dere  c satisfare  colle  rendite  di  quei  beni  ciò  che 
» sarà  ancora  dovuto  a luti’  i creditori  di  Aratone.  •> 

Si  domandava  ae,  qualora  1’  erede  provasse  non  b<- 
sUrv  le  rendite  dei  beni  pel  pagamento  di  luti*  i 
debili,  egli  debba  tuttavia  assumere  l’ obbligazione 
di  pagare  i debiti  per  intiero.  Rispose  : Dalle  cose 
esposte  maiiifcstamenle  si  vede  che  la  leslalricc  or- 
diuò  di  pagare  i debili  culle  rendite  dei  beni,  non 
col  proprio  danaro. 

tu  ptntrtraftruHU  tira!  rùt  natma  pratiiahmniar  aciioati,  amat 
pfjftlarl  oiìimr-mnl  I.  "6  $ 1 ff.  de  L>*|«Ih  2.  P^pÌA.  lib  7 flr«f. 

CCCCLFtl  ••  DaUiiiiaùs  paMSoi  mtit,  arami mtis  amttm  Imu, 
a paoteumpat  mìki  saptnanl  ta  PampMUa,  Lyda,  etl  ahicam^m, 

M de  maUrnit  Soni\,  toHCtdi  tuhi  ae  foam  tam  kit  am'taetrium 
» Aaktat.  •»  (Jmnia  iurpiya  maieraae  ketedcafò.  faa*  i*  tadem 
ftf  <A««*r'*aAf,  ad  e.U»4ital*m  Fide icammini  ptthHt'U.  F.m 

iìidtm  tgiimr  faiahaUSms  poerpta  pteania  tl  ia  carpai  ptoptiì  pa- 
hiiaoHu  vtria,  iUm  l*r*  dieniaait  rt%  pfoptiae  fatlae,  no%  ptati^*- 
buntar  i eum  dmordéh  prapìn^mo'Hm  itdanéìs  protp4*tiil,  faa*  mo- 

tetta  commaoioais  sotti  tJedtmt.  I.  77  g 20  ff.  dt  Lejkti» 
lib.  8 Help. 

Vai  t*  htrtdìbai  per  praeetpUoatm  reliqaii  la  ^mat  et  pafrìm- 
uh  riri  sai  Aiilonìt  ti  sapererant  c eiaifme  /idei  Citaumiiil  hatc 
dtm  rtitUmve  ptamtpoli  fH«M  trit  annii  uiteim.  In  fmS«i  katc  re*, 
ba  ad/ecu:  - lum  rogo  ali  feltfaam  aei  aUtaam  ^aod  ex  btiaii  Att- 
n lami  dtbtlur,  omaìbus  ireditoribai  ex  rtéiiibai  earam  baa»ram 
•t  stìleai,  rtddai,  safiifot  facias.  ••  (laaeiitam  <sl  <tx,  s*  ptaba  efd 
he’ti  aoH  smf/itert  reditam  bonarmm  ad  totimi  debiti  exioUuaata, 
mhilamiHas  tps*  dtbtlagaaittrt  oaas  atris  «ii'em.  Ittipaadd.' 

Ma’iiftile  ptopOMÌ,  ex  itàUibmt  baaormm  tiumm  imnam  met  ahtnmm 

non  de  f/vprio,  I.  3^  $ a f.  di  Lefstis  3,  SkittnU  lik. 

16  Di(. 
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CCOCLVIU.  Un  Usùitare  /«A  Usciere  non  tota- 
m^BnU  V alirui  eredità  da  tiso  ma  t*en 

(Quella  metitùstain  da  un  altro.  Imptreioechè, 
a«iche  Giuliano  nel  libro  quarantcairao  de*  Digetti 
«lice  che  Ule  Fedecommetto  è falido  : CoaasTra 
LA  TtJ4  rial  ma  tv  aatTiTVMCA  a*  uemta'  ai  Tino  ; 
quando  colui  che  fu  incaricato  del  FedecoauBctto 
è ÌDStitaito  erede  da  Tiaio. 

ARTICOLO  IL 

Del  JUgnto  di  alcune  cose  tingale  che  sembrano 
prineipalmenU  co/ist«Iere  in  im  diritto. 

% I.  Del  legalo  d*  un  0tirogrqfi>  • di  im 
Credito. 

CCCCLIX.  Chi  lega  ua  Chirografo  non  intende 
legare  lo  tcriUo  suUaato,  ma  tibhene  le  asioni  dd- 
le  quali  etto  contiene  la  prora/È  manifetto  infat- 
ti che  noi  usiamo  la  parola  CaiaocaAro  per  indica- 
re le  ationi  iletse}  da  che  quando  Yendìamo  i Chi- 
rografi intendiamo  Yeodera  il  credito.  Che  ansi  ae 
uno  lega  un  CanaiTo^  a’Inteode  Ugato  ciò  ch*è  com- 
preso nelle  aaioni. 

Ulpiano  Piene  in  appoggio  dicendo  : Chi  lega  un 
Chirografo  lega  il  credito  e non  lolamente  lo  icritlo  ; 
e se  ne  trae  argomento  dalla  Yendila  ; giacche  quando 
ai  vendono  i Chirografi,  t*  intende  reoduto  il  credito. 

Similmente  quando  i legato  un  eredito,  non  t*tn* 
tende  legato  t*instrumenlOi  ma  dice  Proculo  che  la 
Jenominatioiae  di  Cakoito  tignifiea  uaa  co»a. 

Per  Cosa,  intendi  il  diritto  o sia  Ca*ione.  Qiu'n- 
di  Vlfdano  : Ma  anche  ae  fu  legato  un  Caiairo , par 
benigna  interpretazione  ai  dehbe  intendere  Ugato  ciò 
ch'c  dovuto  ; sicché  vengano  cedute  le  azioni  contri  il 
debitore. 

yOn  importa  poi  che  sia  Ugato  le  Caioivo  vzaso 
Tasto,  ovoero  Ciò  cua  Tizio  ose. 

imperciocché  anche  quando  fu  le  gaio  in  questo 
modo  ; CoNSAsao  tt  sio  zizaz  a otta  a Coavzi,io  uò 
cns  Tizio  m ost  ; Terede  non  è tenuto  io  forza  di  que- 
ato  Legato  a prestare  se  non  le  sue  szioni. 

Basta  poi  che  si  prestino  quali  sono;  e V erede 

CCCCLV m.  Jrnlìéam  foaiftfeuma  Ditttumwm , 

Piéttnmmiitmm  talt  *aUr$  miti  Ptagt  roM  coftutTro  vr  me- 
meotraTMU  Ttrtt  aesrtrvati  emtm  tua  i$  fwi  rofotut  ta.  a 
TiUa  h*rt%  *.  i?  S > R-  Ai  SaMlaw.  Trflb«(|.  Ulf.  lé. 

% r»i*ica««. 

CCCCLtX.  Qmi  eUaeradmm  kgeti  mtm  tatUam  it  iatutit  et. 

giiet»  né  aiam  it  actimiimt  ftmtm  prtktiit  tot  mlh  ctnilattte. 
jipptUeikHt  tmm  CmteoQmAPMt  mH  mm  fra  ifU  atUamiSm  aalam 
tuj  tMM  o<ae!f'l*t  Ckirafra^kù  imitlli(iimu$  Bamta  »aaM\*t. 
aiiam  té  iVbirav  fwi  tasmariti  U «aotf  àa  asHoaikmi  aa.  tt§aam 
kUtUisirmf.  I 5n  If-  ^ L»f4lk  3.  I alias-  US.  34  Olf. 

Emm  fai  Ckitorrafeam  Uf^t  , itàitam  Itsart  mam  talmm  Sa* 
àmiéit  ar$mmtmto  «U  r«B4Ì6Vi/  nam  ^aam  C^ragroaka  ifatntami, 
Ifaaum  taaaiut  tiiOar.  1-  44  f ^ l,  VipUa.  Ub-  za 

•4  S*U«. 

ffoMiHts  aa/tetiaOami  *tm  $igat/Uari  Jhacmba  ait.  I.  4 ff>  da 
Vtrb-  tigaif  Paul.  liS.  1 ad  Ei. 

Sii  a U Nomsm  Ugaarj  ètaigat  ii  gmai  ithétar  , atti-’ 
pitadam  tU,  at  acUamt  aitanm  i^hnm  caiaatar.  taf.  4.  4* 

4M«- 

Uttaiam  Ha  tratt  QoM  Loews  Tisws  mtm  otarr.  ee 
UKeSs  ueor  Coa.tetto  aete  dàmoas  mstoì  nikU  augnai  t* 
koc  Cesata  ftam  aeHaatf  laa»  Arai  paeuoft  JiUf.  L 105  ff.  da 
l4|*Na  I,  lalìaa.  Uk.  i az  Mtaìcie. 

Voz.  11. 


non  i lanuto  a guarentire  at  legatario  tidomeiià  del 
debitore. 

Quindi,  avendo  un  testatore  così  disposto:  Ai  mzi 
coMJWAaivf  so  Ateo  IL  CuiaoeaATo  si  Gajo  Stm , po- 
scia coi  codicilli  vietò  di  esigere  a Sefo.  ed  ordinò  al- 
Terede  di  dare  alla  Repubblica  la  medesiina  toiunu  da 
un  debito  dì  un  altro  debitere  da  luì  uemùsato  nei  ce- 
dicilli  i si  domandava  sa.  qualora  il  secondo  debitore 
non  fosse  solvente,  gli  eredi  siano  tenuti  di  dare  tutta 
U somma.  Rbpost:  Gli  eredi  sodo  tenuti  solUnto  a 
prestare  alla  Repubblica  Fazione  verso  quel  debitore 
ebe,  secondo  quanto  fu  esposto,  il  testatore  nomtoò 
cogli  ultimi  codidUi. 

CCCCLX.  Se  alcuno  legò  i suoi  Crediti,  il  legato 
contiene  tutto  ciò  che  a ìuiò  dovuto  per  qualunque 
titolo,  imperciocché,  U denominazione  Czeorro  e Co- 
sa appartieae  a qualunque  contriUo  ed  obbligazione. 

S a.  Del  Legati  delle  rimaneme  dovute  da^ 
agenti  o dai  colonL 

CCCCLXI.  Se  un  testatore  prelegò  alcnni  predii  al- 
la figlia  insieme  colle  rimanenze  dotate  dagli  agenti  e 
dai  coloni;  ai  cousiderano  legate  quella  rimaoeoze  so- 
pra le  rtndiite  dei  predii  che  cimangoRo  nello  stato  me- 
desimo. Ma  ii  danaro  esatto  dai  coloni  « collocato  a 
mutuo  od  medesimo  paeM  , ò facile  V intendere  che 
non  è compreso  nelle  rimanenze  dovute  nè  dai  ooioui 
nè  dagli  agenti,  tuttoché  il  testatore  abbia  lasciato  no- 
minatamente gli  agenti  alle  figlia. 

Non  solo  non  sono  comprale  le  somme  esatte^  ma 
nemmeno  quelle  sopra  le  quali  fu  fatta  menzione. 

QuiWi  Scevota.  Un  testatore  legò  i predii  come 
sono  forniti  imlle  loro  dotazioni  (i),  colle  Rimanenze 
dovute  dai  coloni  e dai  viilict,  cogli  schiavi,  con  lutto 
il  bestiame,  coi  peculìt,  e eolFagcnte.  Si  domandava  se 
in  forza  delb  aopraKrilta  disposizicme  fossero  com- 
presi nel  Legato  i debiti  di  quei  coloni  i quali , finita 
la  coaduzioiic,  abbaodonarom»  il  fondo  locato,  rdascian- 

(i)  Vate  s 4Ìft  c «I  loia  Utremeto. 

Cirisot  mets  do  tsoo  CrtisocaAPMvm  Gaji  Serti  potum 
caikUìit  Hlmit  a Se/o  st  htteia  paOU,  at  «a  Strimi  4r- 

Htmii  éihita,  patta  toiitiltit  namiaa^,  tamim  immma»  Haip»* 
Ukae  dati.  Qaatutaat  <i/,  $i  pastarior  idaatas  aaa  auat,  aa  iaU- 
gaam  faaaliiaiam  àtradat  ptaatara  dthaaal.  Rupa/tiii  Hvrdar, 
RtipaiUem  al  ati  ai  tmm  daulaaai  dekitartu  pai  aatitiiUii  (adieit» 
Us  (at  ptapoaiu^}  daiignatai  tU,  aetdoaeat  pratUara  éOata.  1.  88 
g 8 8 4e  L^plis  a,  Scaev.  Ub.  3 Rep. 

CCCCLX.  Noumis  at  Rai  appaUaiiot  vi  omatm  taaàa- 
slam  at  ahU§atioatm  putuut.  I.  6 ff.  41s  Vsrb.  ùfilf.  Ulp.  bb.  3 
aà  E4icl 

CCCCLX! . Piaàdiù  par  ptaueptiaam  fiUat  daiù  amm  RaUfait 
astvmm  at  eolaaorami  aa  RtUpaa  aidtatar  Itgfta  paaa  da  radita 
pradiaram  ia  aadam  toasa  ataataraaL  dUopaia  pttaaiam  a talaia 
taaetam  at  àa  raltniatiam  in  aadem  ta$iùaa  aa^iam,  ReuQVtt 
aaa  (omtiatri  nife*  cohmaram  mifaa  actatum  faciU  taaitaSUt  lem. 
a/li  aamiaaia$  aitafas  ad  JiUam  patiaata  aalaà.  l.  pi  R.  4s  Leptia 
3,  Papia.  lib.  7 Rnp. 

Praadia  at  imsbacta  saat  tmm  dorilej,  ai  RtUfait  tolaamam  tt 
aiUitoimm^  ai  maadpiit,  at  patata  oaui,  ltsa»it,  et  pataitii,  at  eam 
attora.  (^aaiUum  aU  aa  RtUpaa  colaaoram  pai  fimita  coadaetmaa, 
interpoiìia  eaativae,  de  eataaia  f ) diueuaraat,  ea  aepra 

uriptii  Legato  tadaai.  Rtipoaiit:  Naa  àditi  da  hii  Ràapaia  ss- 

<*)  Cotoaia  fà  d ptsaia  pel  pttdia  cbs  wUo  il  coloao  è pone* 
iuta  a te  lai  caUlvala. 

o4 
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do  una  caria  (Vohldì^o.  Bii^poaì  : Non  pare  che  queste 
Bimanenxe  (i)  siano  stare  fontcrapl»le. 

CCCCLXII.  IjC  somme  esttife  v novale  non  si 
comprendono  nel  L,cgoto  delle  Rinionenze  se  tl  te- 
stateti le  esigette  o no\‘ò  essendo  in  vita  molto 
meno  si  tomprendono  tfuelle  cose  che  sempre  fu- 
rono tenute  rìnc/uusej  ma  si  comprendono  •juelle 
che  furono  riscosse  soltanto  dopo  la  morte  del 
iestatore. 

Quindi  il  caso  seguente.  U#  certo  OfiJIo,  avendo 
ìnstiiuita  ei'cde  sua  figlia  Valeriana , ad  Antioro  suo 
agente  diede  la  libertà,  e legò  alcuni  prnlìi , il  pecu- 
lio e le  liimancnre  tanto  ^ue  , quanto  dei  coloni.  11 
legatario  domamlaTa  le  Rimanenze  coti  sue  die  dei 
coloni  lasciategli  dal  testatore,  c nt  lla  medesima  scrii - 
tura  (a)  indicava  Aacaz  le  cose  delek  ocali  doveva 
feinoE*  CONTO,  cioè  a dire  quelle  che  il  defunto  teneva 
in  stiba,  come  frumento,  vino  ed  altro;  le  quali  cose 
il  lilierto  domandava  alla  erede,  affermando  eh'  erano 
comprese  nelle  Rimanenze  : il  Pmidc  pronunciò  in  di 
lui  favore-  Ma  la  parte  contraria  diceva  non  doman- 
dare a lui  le  Rimanenze  nòdi  lui  nè  dei  coloni  (4), 
ma  in  queste  non  essere  compreso  ciò  ch’era  in  sello. 
L'Imperatore  domandò  al  legatario  a modo  d'interro- 
gazione : Sdwori  cns  IL  TESTATOkE  ATESEB  IN  SEkkO 
« ENTOMILA  aONETE  •'  OEO  VEE  VALEESENB  AL  klSOCNO  : 
NlkESTl  CHE  Tl  AeVAkTlEKE  TUTTO  QUELLO  CHE  Si  TSOVA 

HELLO  tcktcxo?  Decise  quindi  in  favore  dell' appellan- 
te. Ma  il  legatario  soggiunse  essere  state  fatte  esazioni 
da'  coloni  dopo  la  morte  del  testatore.  Rispose  : Ciò 
che  fu  esatto  dopo  la  morte  debb'  essere  restituito  al 
legatario. 

§ 3.  Del  Cnlendnn'o. 

CCCCLXIII.  Africano  c*  insegna  ciò  che  il  O»- 
ìendario  contiene.  Un  testatore,  avendo  instilni- 
lo  erede  il  figlio  cd  il  nipote,  diede  per  Fedecommrsso 
al  nipote  alcuni  prediì  e ciò  che  di  sua  proprietà  si 
tiovasae  in  quelli  al  tempo  della  morte,  eccettuato  il 

(i)  Pmliè  Ried'Atilc  la  catta  dì  dcltlo,  1'  obbh’|adoae  dcHc  Ri- 
vatitna*  è voraia . 

(l)  Il  librilo  da  lg{  prrarolalo.  Aetsr». 

(3)  Cior,  tr nr  >P'*C*  !•  Gtr>«ta , doaimdaadn  tv  cote  cti*  rraso  »• 
Ktbo,  rl|a  rrti  dorindrta  Ir  Rimahriir  a Ini  lr|alr,  palchi  le  case 
thè  tuco  to  irib  0 non  farro  pule  ticl'e  niotaiicBae. 

st  coeiWwm.  I.  20  S 3 fi.  d*  1 saiivcio  tei  iaUrvo.  Scic  vola  lih. 
3 Rr«p. 

CCCCLXt!  Ofiéius  inUìiata  fiUé  f^ùìviene  htteie, 

ino  A ftìai  hv , iof*  UtottU,  frotSia  fttla  tl  ptcmhum  et 
rtlffia.erót  lam  lua  fiiem  fulvno/Bm.  J,efiolartui  pra/e- 
fthat  mattm  pBlrn/amìHae  telifuoiam.  tt  (om  w fnam  tùU’nvrtim 
r-ominej  iit"  tn  tairm  unpfMra  aijtctum  in  fhi/i(  u>oét>m,  /• 
7SU  t^,votiCU  H4TiosgU  KFnnFne  dfbbit:  uitùft  ^kù9  in 
(ondi!»  htthutml  patfrfdmiliOi.fynitnli,  vini,  eKMleramm  inwn; 
ftoe  ah  ifta  h’heratat  ptuhnt,  fi  t*  euf  dìahet:  et  apmd 

Ptaeùdt»  ohHttutrat.  E*  direrto  tam  dirtrelnr  flelifBa  eolonotum 
$h  tù  nan  peti  ntc  ptopria,  dìi  tnam  aaiem  (aasam  me  fflram  f»oa 
I»  (andini  fiie/it  ; Jmpe/atùt  inteirt'f’aaii  pa>i€m  l'smaeii  ^aatiendi 
(éuta}  fona  (ìn^»t)  ìs  cortotio  cstirits  /ivgFonuM  està 
t^r.r.  tn  vs^u  bvni  soisarnr;  D/crar  totvm  ^vno 
KFLICTVM  Ilf  Distai}  Et  ploihit,  (file  óppiUant.  A 

parte  hpatatii  inpputam  tit , gaeticm  a iatonit  poit  tnoetrm  patrit- 
JamtUat  ttatta.  Itopaniìli  Dot  gaod  pan  mortem  eaettum  fuiuei, 
(rédenéam  tua  ItgMtario.  I.  97  ff  de  Lffalis  3,  rail.  lib.  2 De- 
ctHornn. 

tCtCL^Ut.  Qt.ifiiitm  $t  mpvUm  hittd«%  inuimoati  tetta, 
f<cr^t«,  \»af,ut  in  hi»  mottii  ttmpfit  no  ntuitt  atfatiptr  £^»4ù» 


Calendario  (i)-  Al  tempo  della  morte  nello  scrigno  in 
cui  erano  gl’initrumenii,  c le  obblig^r-ioni  dei  debito- 
ri , si  trovò  del  danaro  contante  (a).  A molti  parve 
poco  verosimile  che  il  testatore  avesse  contemplato  il 
contante,  A me  per  altro  pareva  doversi  considerare 
se,  qualora  avesse  voluto  che  si  desse  ad  nn  tale  il 
Calendario,  si  dovesse  reputare  che  avesse  voluto  che 
si  dessero  i soli  nomi  de*  debitori,  0 vero  anche  il  da- 
naro esalto  e destinalo  pel  medesimo  Calendario.  Ld 

10  credo  piuttosto  che  , a quello  stesso  modo  che  , se 

11  danaro  fosse  stalo  esalto  e nuovamente  impiegato, 
il  cangiamento  dei  debitori  non  distruggerebbe  nc  di- 
minuirebbe il  Fcdecommesso  ; parimente  le  somme 
stesse  , se  sono  tuttavia  destinate  pel  Calendario  ( cioè 
per  darle  a mutuo),  debbono  essere  comprese  nel  Fe- 
decommesso.  Anzi  credo  che  si  potrebbe  sostenere  che 
vi  sono  comprese  non  solo  quelle  somme  che  furono 
esatte  dai  debitori  ma  anrhe  tutte  le  altre  le  quali 
furono  in  qualunque  modo  ragunate  e destinate  • tale 
negoziazione. 

CCCCLXIV.  Che  se  la  somma  non  fu  ancora 
riscossa,  ed  il  debitore  fu  condannato  a pagare, 
crrtomente  la  sentenza  non  impedirà  che  il  de- 
bito sia  compreso  nel  fegato  del  C*dendano. 

Quindi  una  certa  tesialrice  lasciò  in  legato  ad  un 
suo  nipote  i predii  che  aveva  In  un  certo  paese.  Co- 
me SONO  roiRiTi  col  vino,  il  grano  e il  Calendario  ; cj 
aggiunse  quesic  parole:  a Lascio  tutto  ciò  che  «ar.ò  at 
n tempo  di  mìa  morte  in  quel  paese,  c di  qualunque 
« specie  si  troverà  ad  essere,  o ciò  che  sarà  mio.  n Es- 
sendo in  vita  la  testatrire  uno  dc'snoì  dchitorì  fu  con- 
dannato, e vivente  la  testatrìce  non  non  satisfece.  Sì  do- 
mandava se  apparienessc  al  nipote  ciò  che  in  forza 
della  Sentenza  del  giudice  è dovuto.  Rispose:  Secondo  le 

(1)  Qurita  vrrriloa^  v rBpviflm,  romv  oMcrva  Cajirie  «Apra 
tla  I.'IK'*  c remv  lì  «fa  quanto  larvBio  p«r  dirr  in  apfieuo 

mI  lib.  33  1*1.  de  Imtium,  ttp^ 

(2)  Si  ll•ppliKa  ; Si  dntiai^ara  se  V tteit  peU*ov  BniL|w#rA  chi 
il  dtBJTo  rntilanle  lia  cnB«ptA*o  pcU’  cccea'onc  d«l  Calndarù» . ma 
coloro  cb*  futoBO  «u  di  tiò  roA»u'l»l]  ateado  peoialo  «he  la  dÌ»pot<- 
lioBe  de)  Irilalort  oen  li  fotte  eileta  al  daaaro  corIibIo  Afctca«o 
ceofoU  qstBlB  opiotote,  uv«eado»)  doti’  arioBiCBto  Intio  da  al- 
tro etto,  ia  cai  aa  Calrndaiio  fa  IbkijIo  per  FedefO«iiiirta#  od  al- 
laao,  rd  Cfli  d'Biotlia  che  il  FrdecnamcB»o  del  Caltodatio  rontear 
il  davaro  ronlanle  dcaliaaio  al  Calcadaiio  j donde  egli  latria  r»v- 
rbiuderc  (he  aacbe  ia  quatto  care  il  daaaro  draliaalo  al  Cakmdatia 
è conprcto  arll’  ccceaioaa  d«l  Cilcaiaiio. 

eommnwm  dtderat  eietpto  Calanfaria.  Monti  tempore  io  $a  a tet 
io  fM  totirmmemia  et  cootioofs  éeUtO'Bm  eromf,  pecunia  nttmuai» 
inatolo  eU.  Eteritfue  ndehatar  ria  etra  umile  etie  nt  /eita'ae  ét 
pettHÌa  namerala  mmusitt.  Kpo  aunm  iilud  ^rgnaiM  aniatedre^ftam 
eaiitimohem,  foom  ^tti%  Caleodorinm  praeito'i  otùni  rataerit,  r 
tramoe  oamina  dantaiel  dthiiatmm  ptaeitsei  l'oloiite  inreliéptadm 
est  i OR  rtro  eiiem  petnniam,  ù far«  ah  AiJ  taotta  eidem  tornea  Co 
Itodano  deitioata  /aeriti  Et  mopii  pnto,  pwrnitf^aM^aiBi  ti  twotlM 
petaniat  et  'uriiu  tolUnatae  enent , ptimniotio  wiaiJA«M  *it«  peri~ 
metti  rei  mione  et  E‘deUemmmi.m:  ita  ipioe  pnofar  pttnoiat,  ti 
adhat  Caltodario  ( id  eit,  nomimihai  /atitodit  ) dfttioatae  attrai, 
tidtm  E'ideuammmo  cedere  iehtant-  ^>aior/<M  ilimà  fiwfitf  pa- 
rrai deféodi  pane,  tu  non  meda  a dehilouàot  exaeioe  peeooiae, 
uà  faaraaifur  de  cama  teJaeta»  tidtm  (amen  rauani  fumint  ét- 
tfioaioe  fidtùtmmtua  udant.  I.  64  fi-  ^ Lc|atio  3,  Africaa.  ]ib. 

6 Quartt. 

CCCC/.XJ  E.  Arpoli  Irfaatrai  ^no4  certo  refiane  proeéia  he- 
httuat,  Vt  tfcoTHCCTÀ  SVHT,  enm  fino,  piooa,  Caleadoiio,  tt 
adieteiot  hoee  rtiho:  ••  (Joid^uid  trii  ^onm  mori^  io  il/a  repituie, 
» et  foidfnid  ia  fiioenm^me  tpeeie  »tM  in  ilio  regione,  rei  faod  «e«« 
■ r/ii.  » Eira  leiioiriee  anni  e»  dthuotihmi  eoademaotai,  ritto- 
le  tettatiiit  ìoUs  nuq  /ecU.  Qooeiitam  ut  on  gaod  ao  Senteet^o  ;a- 
^rVji  dtbtrelM,  ad  ntfottm  puUamtt>  Dikii  ptopoaum 


DE  LEGATIS  et 

co»e  esposte,  nulla  si  iroTa  per  decidere  negalira* 
uente. 

S Legato  dèi  Banco  di  un  banchiere 

o di  un  mercatante. 

CCCCLXV.  i debiti  di  un  Banco  legato  seguo- 
no il  legaiano,  quantunque  superino  l*  emolu- 
mento del  Legato. 

Laonde,  T esercizio  di  un  Banco,  riceruto  a ù- 
tolo  di  Fcdeacmmesso  sotto  guarentigia  d' indeoniz- 
zare  gU  credi,  ai  con>idera  umile  ad  una  vendita; 
e quindi  non  vi  è luogo  ad  esaminare  se  si  trovi* 
no  nel  Banco  più  pauiTità  che  attività. 

S 5.  Del  Legalo  di  una  Conduzione. 

CCCCLXVI.  Al  Legato  di  un  Banco  è simile 
quello  con  end  il  conduttore  lega  il  diritto  di 
Conduzionej  giacché  il  peso  di  pagare  le  pen- 
sioni segue  tl  legatario,  benché  le  pensioni  supe- 
rino i J rutti. 

Xultavia  si  domanda  se  nel  caso  Seguente  si 
consideri  che  il  testatore  abbia  lasciato  solamen- 
te i frutti  sema  it  peso  delle  pernioni.  Ecco  il 
caso  : Un  testatore  aveva  in  conduzione  dalla  Re- 
pubblica  alcuni  orti  pubblici,  e ne  legò  i frutti  ad 
Olilio  per  cinque  anni  ch'era  il  leruiine  della  con- 
duzione, condannando  il  suo  erede  a dargli  la  con- 
duzione il'essi  orti,  e a lasciarlo  usufruUuare.,  His- 
posi:  L'erede  c tenuto  a lasciarlo  iiuire,  ed  inol- 
tre è tenuto  a pagare  anebe  le  mercedi  (t)  degli 
orli  alia  KepuUblica. 

5 6.  Del  Legato  di  wia  Tessera  c di  una 
Carica. 

CCCCLXVII.  Questa  specie  di  Legato  compren- 
de una  quantità  piuttosto  che  un  corpo  determi- 
nato. 

Quindi  Paolo:  Se  fu  legala  a Tizio  una  Tesse- 
ra frumentaria  (a),  e ìiiio  muri,  alcuni  Giurecon- 
•ulti  opinano  che  il  Legato  sia  estinto  ; ma  ciò  non 

(l)  Noe  fa  dunque  ««mpIicrrnMit»  il  dhìll»  dì  fosda- 

ttoa»  . aa  htnsi  t (raltt  ci*  debbano  «itei*  ^tcopiii  a litftl*  d* 
cooduaioM:  per  coDiefoeota  le  nercedi  della  tonducìone  debbono 
esser*  dalTercda  cit»  tuuede  lai  dìiiUi  della  <o*dtato* 

ne.  e non  dal  le|ilaiio;  giacché  le  mercedi  |o*o  dorile  in  for- 
ca del  cAotratIo  di  coodeaiose,  e too  tono  sn  peso  delti  cois  o 
dei  ftultì. 

(a)  Un  segno,  prescoUidn  il  quale,  si  oUeoera  dal  Prioctpe  boi 
coita  poitiooe  di  Irimeoto-  GolofieJo. 

non  éehirtlar.  1.  6 H.  de  loiliect.  «et  inal<«B.  lc{.  ScsoveU  lib. 
l6  Digeslor- 

CCCC/.Jif.  ntgotium  r*  canu  ruleùifmmmi  <mm 

tHétmnita/f  hfrtSMm  ptr  (aaliont»  ntueglMm,  emptivm  imitt  ei- 
detmr.  Et  idto  «tia  erit  fmatreHémm,  mn  pimi  m oeir  alieno  ìit 
^aam  in  ^uatUm.  I.  $ l6  f.  di  Lsptìs  i,  l'apiniin.  Iib.  ^ 

Re»po«Mr' 

CCCCLXP !.  Qai  hotUt  puilu.*i  a Repattua  toadaihn  haic- 
hai,  eora$n  hatlotum  /tacimi  m^at  ad  tasuam  f«t>  fondacU  enei  U- 
Jidia  Iipai'eiati  et  hertdtt»  tata  Cittidaciivitem  eotami  h^MloimM  ti  da- 
te damnarerat,  umte^a*  att  tmmtt  Jrui.  Rupandu  IJeteJtm  ftne-  1 
ti  iiatrt  /fili  .*  hoc  ampliai  kettdtm  mentdem  fotifos  hortotam  Rei-  \ 
pmSliioe  ptaaUatmnua.  L ito  S > *1*  Legada  3j  Labro  l>b.  a po-  j 

stcìiorum  a Ja«olruo  Epilomit- 

CCCCLXV U.  Si  Tuia  /tamentaiia  Ttaeia  legala  lUj  O ù | 
dtitittiiij  ifuiJum  paloni  tJihagai  Ltgainm  Sed  4«i»  no*  eU  teina.  ^ 


FIUEICOMMISSIS  7^7 

« vero;  peroctbè  quando  è legata  una  Tessera  od 
una  Carica,  s'inteode  che  n«  sia  legalo  il  valore. 

ARTICOLO  Ul. 

Del  Legato  di  quelle  cose  che  Juiono  destinate 
per  qualcheduno, 

J I.  Del  Legato  col  quale  il  testatore  lascia  a 
sua  moglie  le  cose  che  destinò  o comperò  per 
tei. 

CCCCLXVIII  Questo  Legalo:  Le  cose  DUTixsTe  ad 
uso  oecLA  eocLie  c generale;  ed  abbraccia  tanto  le 
vesti,  quanto  l'argenteria,  l’oro,  gli  ornamenti  e le  al-, 
tre  cose  che  sì  destinano  per  l'uso  della  moglie. 

Parimente  in  questo  Legato  si  comprendono  gli 
schiavi , quali  sarebbero  i leltighieri  che  portavano  la 
sola  padrona  di  cosa;  come  pure  i giumenti,  la  Iclli- 
ca,  la  Siila,  i muli;  cd  altri  schiavi  , quali  sarebbero 
le  fanciulle  destinale  a peUinarc  la  padrona. 

Un  manto  legò  a sua  moglie  cosi  dicendo:  «Voglio 
ly  che  sia  dalo  a mia  moglie  tutto  il  mondo  muliebre, 
n gli  ornamenti , e tutto  ciò  rb'  essendo  in  vita  a lei 
» diedi , donai,  e che  per  lei  comperai  o feci  fare.  » 
Si  domandava  se  alla  moglie  fosse  dovuta  anche  la 
lettiga  coi  muli , di  cui  ella  crasi  sempre  servita.  Ri- 
spose: È a lei  dovuta  se  fu  destinata  al  di  lei  uso. 
Lo  stesso  domandò  se  per  la  stessa  disposizione  si 
debbano  dare  alla  moglie  le  vesti  che  il  testatore  ave- 
va comperato  o fallo  fare  per  le  di  lei  schUve,  o lel- 
tighieri.  Rispose:  Sì. 

CCCCLXIX.  Ma  quali  sono  le  cose  che  si  Conside- 
rano destinate  per  la  moglie?  Sabino  nei  libri  a Vi- 
tellio  così  scrive:  Ciò  che  sì  usa  frequentemeote , cioè 
di  lasciare  in  Legalo  alla  moglie  Le  cosa  acol’wtatb 
FKB  un,  s'interprcla  in  mo<lo,  che  si  debba  dare  alla 

nnm  cat  Ttiitm  rei  !^iUtia  legala! , atiltmaUo  otdelmi  I. 

§ I ff.  de  Legalii  a.  Pj«I.  lib-  5 ed  U*|.  J*l,  et  Pap. 

ccccixvnì.  Hoc  Legnata.  UxonisCnaMJ  P^nsTM,  gt- 

aerale  ufi  et  contintl  fm  etuem  tjaam  ùtfenlum,  aaram,  oinamm- 
la,  caeterafue  p*d<  axùfit  gf»Uù  perantar.  I.  ^5  ff.  de  LegiUi 

Ulp.  lih.  32  Seb. 

lum  Legalo  eontinentur  nanònSt  pntn  leeticarii  giti  telata  ma* 
trim/amiliaì  portaSant  t <V#i»  lumiata , re!  UctUa , »tl  ulta, 
Smtdones  t*)  ilem  maneipia  aUa:  paellaa  foriauii  v*aì  Uhi  cema- 
tai  (•*>  maiùtai  eaetaanl.  1.  ^9  ff.  de  LepUi  3,  Uipiaa.  lib-  *• 

ai  Seb. 

Uxori  ijuii  Ìega>ithitemhi%ì  - MnUem  maUebetm  amnem,  fan. 
■ rnemla.  et  ^midfaid  ritmi  dedi  danaxi.  eimt  emata  taasparavi  taa/eci , 
• id  ornar  dari  veto.  • Qaaeuiam  ett  an  tanatha  dormitoua  cam 
maliy,  cam  umpet  hmot  a»aiit,  ti  dtitalar.  Rétpaxdil  t Si  efmt 
tamia  hahiia  euU,  dtheti.  Idem  gmaeiiit  an  ta  tadem  ctaasmlm.  rt- 
Uii  v*d<n  ancillii  tei  Ucticariii  timtdem  msorii  taae  tompamoarat 
rei  f et  et  al.  praeuanda  nut.  Retp^ndUt  Peatitaadam.  1.  i3  ff  de 
Alt.  eiqnl.  Irq  Sfet*.  lib.  |5  1><S. 

CCCCLMX.  Sed  ^ae  . idtaaiar  axeris  tamia  parari.  Saktams 
Uhm  ad  p'itelUam  ita  uripsiit  Qaod  4«  aiom /tefatniiitme  eenm- 
ai  in  Legaiit  aaetit  aéficìaiae  (^voo  MJi/s  CAOsa  pesata 

(•)  Il  iDulo  è Bilo  diflj  eeealle  e tUlf  alino,  il  Boidont  (Bardo) 
dal  tatallo  « diU*a*ÌBa.  Xu^ete  (Orig.  Xll, 

Latiotie  ft»lo»a.  Ceiicio  eieda  eh*  ••  debba  lidi 

tomai  malt'ti  txornant.  (^Hiile  achiav*  d ciTaetì  Comataicus  od 
OflSAVpicu,  Vedi  C»)K.  (Ohietr.  X,  \6).  Del  •ì*iite»o  di  S«eali 
nhiate  coti  dice  Giuvniale  : 

Coutponit  aintm  taceralii  ipia  tapiiiii 
;V»4fa  hameroi  Pierai  infdtx.  Saly».  VI. 
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moglie  ciò  che  fu  coto{>erato  piuttosto  per  lei,  che  per 
l'uso  comune  e f^miacuo. 

E non  si  è credulo  opportuno  di  ammettere  la  dU 
•tiosione  se  il  teaUlore  ahhia  comperato  quelle  cose 
prima  o dopo  del  matrimonio  ; od  anche  a'  i^li  abbia 
aiaegnato  alla  zrtogJie  alcune  cose  di  quelle  eh'  egli  era 
aolito  di  adoperare;  purché  aiano  atale  propriamente 
attribuite  agli  usi  della  moglie. 

Laonde , benché  alcune  cose  siano  d’  uso  promi- 
icuo,  se  il  testatore  soleva  torìe  a prestito  da  per  lei 
per  usarne  ; aifTaUe  cose  debbonsi  tenere  destinale 
per  lei. 

Con  ta!e  restritione  oJunifue  mtender  si  deo 
db  thè  HodesiiNo  dica  nel  libro  i6  dei  Responai. 

Nei  Legati  alla  moglie  di  quelle  cose  che  furono 
«katinale  per  di  lei  uso , non  appartengono  ad  essa 
qpeglt  achiavi  che  non  erano  deatinali  al  di  lei  uso 
particolare,  ma  furono  acquistati  per  uso  comune. 

CCCCLXX.  Poco  fioi  importa  il  sapere  Ha  chi 
quelle  cose  siano  state  acquistate  s impeixioccitè 
anche  le  cose  stimate , che  il  marito  ha  ncevu- 
io  in  dote^  sono  contenute  nel  Legato,  qualora 
e^i  le  avesse  destinate  ali*  uso  personale  della 
moglie. 

Quindi  Paolo:  Un  marito  avendo  fatto  un  L^ato 
in  queati  termini  : Do  a ls«o  a wa  nooua  tusiAs  coat 
GBB  aoao  MAViRAta  AL  M Ut  «to;  io  domandai  dioan- 
« ai  Pretore  redecemmessarto  (i)  anche  le  cose  sti- 
mate, il  presso  delle  quali  faceva  parta  della  dote  (a); 
e la  mia  demanda  venne  rigettala  (3),  quasi  che  il  ta- 
statore non  le  avesse  contemplate..  Per  altre  se  furono 
destinate  al  di  lei  uso,  non  importa  eh'  essa  od  altri 
le  abbiano  comperate,  lo  appresso  nei  libri  di  Abur- 
trio  Valente  trovai  riferito  il  seguente  caso  : Una  mo* 
glie  diede  in  dote  alcuna  cose  stimate,  e poscia  il  ma- 
rito le  fece  uu  Legato  in  queati  termini  : Laaao  a «m 
■oeuB  ouBue  cose  cns  vvaoso  »estuiatb  b GOuriaA* 
TE  rsA  ui.  Secondo  quel  giureconsulto,  sotto  la  dene- 
mioasioDe  di  cose  destinate  o comperate  non  ai  ab> 

(i)  Qst«4i  ti  ttoffc  cbt  PtoÌA  «Mteitò  PtvvectUra  ; atma  abbia 
•D  étti»  Mila  Pi«fasi9a«  pMta  11,  t»f.  1 a.  78. 

(a)  BifQfaa  Mf^aita  cli«  il  Mallo  abbia  Salo  patita  cooa  alU  aM* 
glia  far  Si  lei  «M  farlkatara.  Ca)ac  (OStetf,  XII, 

(3)  la  patrio  affare  II  Pt^t  giaJicà  mU  i caaia  li  diri  gli 
•alto. 

Stnr,  bear  intapttUiioem  oStìitaitj  feo^oegfi  MOrù  cmma  feeoi 
MMa««ia  mtm»  eeua  JerO, 

itTofee  iniattM  tìmm  at,  ama  étttlem  umortm  sa  peUrJtmi- 
Um  pérmimt,  «*  t m adam  r«  kì$  nSmt  ftuSm$  mti  4fic 
lakrtt,  amK  eiifmiS  mui/a$teis$aj  Sam  ta  matìarù  aittm  ^ro- 
pria  aUrinoam  mai.  L 4^  ff.  da  Lagalia  3,  Ulgiae.  lib.  ai  ad 
Sabniw 

Ptatméa,  rSttfMfdM  pramhetd  mu  tiat,  aalitas  tamam  /«enf 

M fusf  eé  ereai  aamtaarit  éiaaaSam  mU,  ip'iat  cmm  aidari  pa» 
rato.  I.  8 a ff.  da  Lagatit  3.  Uig.  iib.  sa  ad  Sab» 

Maitmaa»  Uha  16  Hatpaamam  rttpaadUt 

LapaSii  maari  fam  mm  éat  caria  parai*  iaat  : tei  ierrot  ad  rara 
AtM  pafUmara,  fai  ma  prmprii  ip*iat,  | atd  tomataait  am  caata  pa- 
rati JMf  1.  35  fi.  de  Lofalia  a. 

CCCCLXX.  Qaaat  tir  ito  Ugantt;,  Qvm  vroets  cjvsti 
raserà  ao^T,  Mt  do  Lnoo  i ago  apad  P$aOottra  FUtitammiita- 
Haai  paiaSam  atiam  rat  mitiaiétat  faaraak  prttam  ia  éaUm  aratj 
nae  ahiaai,  faati  non  trmuut/  da  kit  uSas.  jdtfaia,  ù in 

*UM  aima  dmtaa  ùat,  aihU  ialtrati  aS  ipsm  aa  ah  a/m  tomparataa 
iMf.  i^orfra  apad  jlharmtam- FaUmitm  imitai  ita  raiatam  t Matiaf 
rrs  aattimat*$  ia  dotata  daditat,  aa  daiadt  matitmt  ai  lagarvét  hit 
cava*  ^omp*SL*rJ  MurravoM  MaSMMT. 
iltatit  E^taram  paratoiamqat  apptUatioaa  ao*  aaatiairi  fata  in 


bracebno  quelle  ebo  furono  date  io  dote;  quelore  21 
marito , fattele  tue , non  le  avesse  destioete  all*  uso 
della  moglie. 

Ifon  si  esamina  nè  aiic'Ae  re  le  cose  per  tòro  na- 
tura siano  atte  agli  u.\i  muliebri  o no,  ma  siesafoi- 
na  soltamto  se  realmente  a quegli  usi  siano  sia- 
te destinate. 

Che  se  per  avventura  il  marito  alla  moglie  do- 
nò delle  cose  virili,  a'  inlendoiio  in  certo  modo  de- 
stinate per  lei. 

Basta  eetandio  che  siano  state  tscqttisiaU  eoi» 
r iìitensione  che  servisseio  agli  usi  della  moglie, 
benché  essa  non  se  ne  sia  ancora  servita,  ed  am* 
zi,  quantunque  non  sta/io  state  ancora  portate  in 
casa. 

Quindi,  un  marito  legò  alla  maglie  le  cose  che 
furono  destinate  per  lai;  iodi,  essendo  in  vita,  com- 
peto in  provincia  alcune  porpore  che  non  furono 
aoooi'a  trasportate  a casa.  Fu  reacritto  che  quella 
porpore  appertrogono  alla  moglie. 

S a.  Del  Legato  delle  cose  Compe  rate  per  la  mo- 
glie semplicemente  : in  che  sia  differente  dal 
precedente,  ed  in  che  V imo  e V altro  si  ras- 
somiglino. 

CCCCLXXI.  Jl  Le^Uo  delle  cose  Destinale  per 
la  moglie  è affine  il  Legato  delle  cose  Comperale 
per  essa.  Ma  Ulpiano  c*  insegna  in  che  Vano  sim 
dijffet  enié  daW  altro. 

Vi  ha  questa  diifèreosa  fra  le  cose  destinate  al- 
V uso  della  moglie , e le  cose  comperale  per  lei , 
che  il  Legato  delle  prime  comprende  in  generale 
tutto  ciò  che  fu  destinato  all’  uso  della  moglie,  lad- 
dove il  Legalo  delle  seconde  contiene  soltanto  quel- 
le che  furono  comperale  dal  marito  e da  lui  date 
alla  moglie  ; e quindi  questo  secondo  Legato  non 
abhraccerà  le  cose  legate  che  il  marito  destinò  al- 
l' uso  della  moglie  , avendole  acquistate  per  altra 
ragione. 

Per  lo  contrario  nel  Legato  delle  cote  che  fu* 
rono  destinate  aW  uso  della  moglie,  se  il  marito 
comperò  alcune  cose  prima  del  matrimonia,  ed  in- 
di le  diede  alla  moglie  aflinebe  ae  ne  sci  visse  , è 
lo  atesso  come  ae  le  avesse  cooperate  dopo.  In  foi> 

datam  data  etsiatj  ais>  si  ataritat  tés  rri  posUafaam  ipsias  fatiaa  tr 
teat,  ia  axatii  ataat  comrartisut.  I.  ?8  $ 6 ff.  Se  Lr|ali»  3,  P»al. 
Ub.  s *d  Vil«lIr»K. 

Std  at  ù Sana  ritilia  ai  faauiaum  daaaitiit,  fmiammedo  tjas 
lamia  parala  ridahaatar.  I.  49  S > ^ Lrpiu  3,  Uff  Ub.  aa 

•4  Sab. 

Qaaai  maati  sma  pah  aa  rota  parata  taal  (*)  lepasuif 

dthùu  riras  pmrpa/as  caaiparaiitt  j ia  pro*-iaaia,  aetdam  ta^tm  adr^ 
aisut  t reiiriptam  atl,  ad  mmlia/am  parpaaas  paritnete,  I.  58  fi.  4« 
Lfgatii  3.  Ctf.  lib.  4 . 

CCCCLXX!.  Iuta  i«rrr««l  ipsias  eaaia  parata,  ùtii  ai  ia§ataj 
ma  iptimt  taam  tmpa.  rancarla  amimi  ornala  lonumamlarj  pmaa 
ipùas  msthai  fmermni  deshaata;  KmpTjI  rato,  ta  ^ola  poma  prppOr 
aam  ampia  /tris  maritai.  Vadr  ma  >am>iaahmntar  ampii  >aU\  Itpa- 
là,  paat  alia  raihat  pairr/amitiat  atpabila  ai  daUiaatit.  !•  49  S ^ 
ff.  éc  Lrgat.  3,  IMf.  iib.  sa  >4  S*b. 

i5V  f«i4  eatam  rtrwu  anta  campmatit  amataa  dmaitt  %i  id 

ci  at  mUrthu  hadìéit,  ptrtmét  ast  paati  pottaa  pmrariuti.  Ea  caaa- 
tem  Ligato  «a  pttUaaat  ad  aaartta,  fase  rimi  taa-.a  tarpa,  cotapa, 

(*)  L»|tt  ■l'r'mrtll  tidati  li  qtui  leskM  è greferfu  4«  Cafacia 
(Otur,  . XII,  9J. 
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M dunque  dì  quel  Legato  (i)  alla  moglie  appaiteii- 
gooo  le  cote  per  lei  comperale,  acqotaute  e traile- 
Dvie  ; nelle  quali  cote  ti  caoteogooo  alircai  quelle 
thè  iureiM  della  prima  moglie , della  figlia , della 
noeta  o della  soocera. 

Adunque  ai  domandaTa  quale  ita  la  dtflerema 
ebe  pasta  fra  comperalo  e destinato.  Si  rispoie  che 
fotte  ciò  cb'  e comperato  ò dratinato,  ma  non  tut- 
to ciò  eh'  c dettfiiato  è comperato  (a).  Per  eaem* 
pio  ae  UDO  aveste  comperata  una  cosa  per  la  pri- 
ma  moglie  ed  indi  P avesse  data  alla  seconda;  quel- 
la cosa  è Certamente  de»tinaia  , ma  non  comperata 
per  la  aecooda  moglie.  Laonde  , benché  il  ma.’ifo 
non  P abbia  comperata  per  la  arconda  moglie;  tut- 
tavia , ronsegoandole  ciò  che  aveva  la  prima  , si 
considera  che  P abbia  destinato  per  la  seconda.  E 
di  vero  le  cose  destinate  alla  feconda  moglie,  ben* 
che  a lei  non  aìano  state  assegnate,  tuttavia  si  com- 
preudooo  nel  Legato;  ma  quelle  che  furono  desti- 
nate alla  prima  , sono  dovute  alla  seconda  qualora 
a lei  siano  stale  assegnate;  perchè  all'  epoca  in  cui 
furono  comperale  per  la  pi  ima  moglie,  si  considc- 
la  che  il  marito  non  abbia  pensato  alla  seconda. 

CCCCLXXll.  Nell'uno  e nell' altro  Legalo  sono 
comprese  anche  quelle  cose  che  il  marito  aveva  da- 
to ordine  dì  comperare,  o ebe  comperò,  seits'aver- 
le  ancora  assegnale  alla  moglie,  ma  che  avrebbe  a 
lei  consegnato  se  fosse  rimasto  in  vita. 

£ per  io  contrario  non  saranno  compf'ese  nè 
nell*  uno  nè  nell*  altro  Legato  quelle  cote  che  Ju' 
Tono  nlla  moglie  assegnate,  qualora  si  ptox'i  che 
il  marito  abbia  in  appresso  cangiata  volontà.  Ini* 
perciocché  ciò  ebe  lu  consegnalo  e pOKÌa  tolto  non 
entra  od  Legalo. 

Per  altro  non  si  reputa  che  la  cosa  sia  tolta 
€ che  cessi  d*  essere  compresa  nel  Legato  per  ciò 
che  fu  ridotta  alla  prima  materia  rozza.  Quindi, 
ac  alla  moglie  furono  legati  Ì vasi  d*  oro  destinati 

(i)  Vsit  t Pnt  atl  Lcfsio  Mie  cote  <%•  fareae  letlUelc  ftf  la 
el  ^tl|e  <lit  tare««  cespetale  per  W, 

■»  •sitet^ie  ikt  fweiM  teaitaeiete  per  lei. 

(a)  Japerclécdiè,  ciò  <br  fi  CMPpcrele  per  b Milie.  certeawele 
fi  Mttaelo  per  lei  ; m tali*  dò  «Xa  fa  òcelUuIa  per  iti,  a«a  eeia* 
fta  fa  per  bi  caaiptfelo. 


rata,  fMepae  rtttata  waf  t in  faiSar  niam  ftar  priorff  nworù, 
faaefae  fitta*,  aepiù  re/  aarai  Jaamat,  taalimintnr.  I.  4?  ^ 

L<|alie  3,  UJp.  lib.  aa  ai  Sai. 

JnUr  emftmm  et  fotaiam  fuié  imiertU,  paaerAar  / £t  rufontam 
a$l,  ia  empia  paratmm  iaam,  in  parato  nam  cemtinua  ampìmm  rea- 
lùceri.  PiUai  ù qmi%  patte  priarxi  caaea  eaùutt,  paUttion  nsati  ttm 
diitueti  tot  re*  mun  po%uriori%  naoti*  tanta  pa/oiistt,  «oa  tmte  eom 
etat,  iéaapme,  foomit  maritai  patteriotit  nnarii  tanta  nikil  ime* iti 
tornea  traétnda  pam  prior  kaSaeril,  «ini  «anta  fpo'aitr  aidttnr  (*). 
Qaae  emim  paatmtoiu  asorù  tnrntaj  parnia  inni,  etti  ti  atUpnaia  tua 
$ant.  Legala  adontiot  pnae  pnotit  aaerù  tanta  patata  tnat,  ita  pa- 
Umiati  deèentm  U ai  auipraCa  vmtipnia  man  eu  ita  de  poturiare  onore 
«ogitatnm  fnmm  umpatarenimr.  à.  I.  4?  S 

CCCCLXXIJ,  L'nopae  antem  Legata  lentinehanlni  et  paae  ma- 
fita»  emi  manétmerat,  rei  paae  tmerat,  arrotai  amitm  ti  atetgnmta- 
watpeaiigoatmimi  tirinittet.  Mip.  ò.  1.  49  % 

fiiam  ne  id  pnidem  paad  oaiifaai  eu,  U pastea  ademptum  tit.  Le- 
ggio ttdet.  L 49  ff.  òe  Leplà  ò,  Peal.  lib  4 9eS. 

Si  amati  antnm  gaad  </ai  taata  par^nm  ett,  Ltgntnm  Utiet  poti- 

(*)  Ndb  Fmeathu  auauao  le  puah  iadavM  aelU  peicalad. 


FIDE1CO.MMIS615  7^9 

per  di  lei  oso,  « poecia  vennero  filai  (1),  qualora 
esisto  la  materia,  casa  é dovuto. 

Ma  per  la  validità  del  Legato  é necessario,  se- 
condo Proculo , che  la  legatario  non  abbia  eeasalo 
di  esser  moglie  al  tempo  della  morte  del  testatare, 
il  che  é Vero;  perché  la  separaatooc  scioglie  il  Le- 
gato. 

Osservuuone.  Un  marito  legò  alla  moglie  le  co- 
se clic  furono  destinate  a lei,  e prima  della  morte  fo- 
ce divorsio  : Procolo  dice  che  quelle  cose  non  so- 
no dovute,  perché  si  tengono  rWocate.  Per  altro  la 
quisliane  é di  fallo;  imperciocché  il  marito  poteva 
aver  avuto  iotenaiooe  di  non  togliere  il  Legato  nem- 
meno alla  moglie  ripudiata. 

ffon  si  possono  reputare  comperate  o destina- 
te per  la  mogf/e  quelle  eo»e  che  furono  acquino- 
te  dopo  lo  sciogÙmento  del  matrimonio. 

p.  e.  Un  marito  li  diede  commissione  di  eompo- 
rarc  alcuni  ornamenti  per  uso  di  sua  moglie,  a coi 
egli  (come  far  si  suole)  legò  La  coca  caa  vnaoao 
MSTiHATa  rea  ai  aaa  nao.  Indi  tu  , dopo  la  morto 
del  mandante  (i),  ignorando  che  fosse  morto,  fa- 
cesti la  compera.  Tali  cose  non  sono  dovale  alla 
moglie,  perché  quella  disposiaiooe  si  riferisce  al  tem- 
po della  morie.  Ma  se  tu  comperasti  vivente  il  te- 
statore, ma  dopo  morta  la  moglie,  non  sarà  irra- 
gionevole il  SDsteorre  che  questo  Legalo  c melTìca- 
ce;  giacche  non  si  può  dire  che  tfuelle  cose  so  10 
compelale  per  una  eh'  era  g<à  moria  prima.  Lo  stes- 
so si  dirà  snelle  se  al  momento  della  compera  la 
moglie  sia  bensì  in  vita  , ma  divoi'ziata  , e si  do- 
mandi se  quelle  cose  comperate  dopo  le  siano  do- 
vute; perché  non  sembrano  destinale  per  lui. 

CCCCLXXIII.  In  queste  specie  di  Legato  sono 
due  importanti  osservaùoni  da  fare, 

E i.**  Bisogna  distinguere  se  si  //ga  semplice- 
mente alla  moglie  Ciò  cns  nr  AOQOifTATo  ma  lou; 
o il  testatore  aggiunse  queste  parole  al  Legato 
di  un  corpo  certo,  cioè  di  una  cosa  determiruva . 

Pet  eib  Pompomo  nota  sopra  Mudo  ciò  che  se- 
gue  : Quinto  Mucio  dice  : Se  un  testatore  legò  a 

(l)  Pmbò  il  nurito  abbb  fitto  fooòaro  aoa  • A leroeiro  il 
L«t**<*>  f**  I'mo  b aJln  fovoj,  ebe 

tc  ilio  ttOllit. 

(a)  E fu  to**v|n«aa  Sopo  b »cb|HsMlo  M boIHoìoìo. 

*a  til  tonfiatnm,  matuin  tamtn  manent:  ta  «i  dihtnt.  I.  ^9  $ ^ 
L ò«  L«|oiii  3.  Ulrioa.  lib.  sa  oò  Sob. 

Seé  mt  rnleat,  martit  tempore  usoeem  tue  dtSete  Pro- 

enlmt  teriptUt  «t  «etam  «U.  Stparatio  enim  dàtoUit  Legntnm  ò.  I. 

49  S 6. 

(Jeoti  ìegaeit  pnaé  €')•%  coma  parata  mnt,  et  ante  mo-tem  dmr- 
tilt  ne»  dtàmi,  pnia  adtmpia  tndeantnr,  PiOinlni  aii.  !Vtmùum  fa- 
eli  funeUio  eUi  nnm  poteu  nte  repnltatae  ndimete  «olunt*.  i.  3 ff. 
éi  Aoi.  ar|.  iif.  Ctlioi  tib.  19  Di|Utor. 

Qui  iiSi  manéaeerat,  otnnaumia  in  «nioi  nsorii  inat  fneret, 
tiétm  mnoti  ( nt  nstoUl ) Ugntnt  QcM  BJOscuvsu  punjru  C- 
MVMT.  Tn  iuinde  poU  morUm  mandatoris,  iguOfont  emm  deuttUt*, 
Miifj.  ffon  deìrhnntnr  muiitri  i pnoniam  «a  rttia  ad  (tmpnt  mor- 
tit  rejtinntnr.  At  ii  ^leenie  teUatorr,  mmlive  outem  mo>tno,  «me- 
riti rmn  ùteliganter  dueiur  intjfiton  hoc  Ligotum  etu,  pnendo  non 
pouii  «ve  dici  e}*t  conta  porotum  «idvi  p*ot  p*tn\  dtuwii.  Eodem 
dktmda  vnnt  tt  m rirat  fnìdem  mnUet,  ttd  dt.‘VUiiti  et  pnovatur 
an  poU  tmpto  et  debeuntmt,  foaii  nun  nidtoniur  ntjeit  canta  para- 
ta. I.  a n.  Ò€  Aur.  jf|.  lr|.  Aliicio.  iib.  X 

CCCCLXXtlt.  Itltuuu  a*t!  St  pot«rfattul{at  uteri 
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8Ma  uiojlie  un  vaso,  una  vette  od  altro,  dicendo 
Cbk  rii  coMPEKATo  B DBmNATo  rtft  LEI  ; tì  tiene  cfaft 
ai»Lia  ledalo  quello  che  fu  acquistato  piuttosto  per 
di  lei  uso  che  per  uso  comune.  Pomponio  : Questa 
osserra£Ìone  è giusta  (i)  non  solamente  in  riguar- 
do alle  cose  acquistate  per  i*  uso  comune  del  ma- 
rito e dilla  moglie,  ma  eziandio  per  quelle  acqui- 
state per  l'uso  comune  della  mo$;lie  e de' suoi  ii- 
gli  0 di  altra  persona;  imperciocché  sembra  che  il 
testatore  abbia  voluto  indicare  ciò  che  fu  acquista- 
lo per  r uso  particolare  della  moglie.  Ma  il  caso 
riferito  da  Quinto  Muoio  (a),  in  cui  il  testatore  ha 
apccUicato  espressamente  un  vaso , una  veste  , o 
qualche  altra  cosa,  rende  falso  ciò  che  dicemmo.  E 
di  vero  importa  moltissimo  il  distinguere  se  il  Le- 
gato c generale  o speciale;  perchè  s'è  generale,  se 
fosse  detto:  Quollb  cosa  caa  ruaoao  acquistati^  pba 
LA  BoGLic , la  decisione  di  Quinto  è vera.  Se  poi 
sta  scritto  cosi:  Quella  veara  di  roaroaA,  volendo 
indicare  una  tal  veste  determinata  ; benché  fosse 
aggiunto  Caa  ru  coiPtaATA  o dbsvinatd  rea  lbi  , il 
I^ato  sarà  assolutamente  valido  anche  se  non  lu 
comperala,  nè  destinata,  nè  assegnata  a di  lei  uio  ; 
perchè , essendo  legala  una  cosa  determinata , la 
falsa  indicazione  delia  medesima  non  vizia  il  Lega- 
to; come  se  fosse  scritto  cosi:  Laoo  Srico  cascoli- 
psDAi  DA  Tizio;  pei'cbc  se  anche  il  testatore  non  lo 
avesse  comperalo  da  Tizio  nè  da  altri , il  Legato 
tuttavia  sarcld>c  valido. 

Certamente  te  fu  legato  così  ; Il  vaso  (3)  o le 
TBSTI  CBB  mono  DBSTIDATB  ad  uso  DELLA  BOCLIE; 
allora  V opinione  di  Quinto  Muoio  sarà  egualmente 
vera.  Nel  qual  caso  convien  sapere  che,  sebbene  fossero 

(1)  Vele  • die  Ma  li  J*e  difiaflm  coais  sceetsUla  fw  la 
■a|lia  MA  ac. 

(a)  Ciò  clit  aol  4ka  Poape^.  ctoi  che  ael  L«(>ta.4l 

ciò  riic  fa  aceaiitsto  per  la  aioflia  loa  i coiaprna  ciò  che  eoa  «erra 
■I4ì  tei  DM)  perlkaWe,iTalMa«l  caco  riferii#  4«  Quieto  Vfecio,  ael 
^at  cao  BOa  al  traila  4Ì  sa  Legalo  fallo  Miapticeaicale  4i  ca»o 
Kfitalat#  per  la  aMftk.  aa  é fratta  4eJ  Ugslo  di  bm  cm  daler- 
nÌBala  ; p.  a.  di  bb  eaao  roa  gaeila  svitata  od  ladiuaiOBe,  cìm  fa 
acqaìalato  per  aie  della  «agli#. 

(3)  Nob  aa  vaeo  delamtaalo  , ceaM  ael  caso  prcccdeole,  na  ae 
▼aso  ia  geacte,  c#o  laesta  agglaala:  Che  /a  étsU»eto  cc. 


r#)  ami  eetiimeiUMm,  cat  fstdpésn  *l*ud  ita  ItfOi'ii  QtjOo  Bivs 
CAUSA  tMPTVM  raaatvurz  ESiWTi  ià  eiittar  fW 

^mo4  mmfiii  j7/iai  f#OM  lommamtx  «wi  causa  paraium  tnet.  Pompa- 
niat:  Se4  h^c  ftrwm  tH  non  jo/wa  u rpùat  etri  et  mmoiÌì  eomiaanit 
»iai.  tei  etiam  %i  Mtrermm  rjmi  amt  aUettms  aUcaim  commams  usta 
/aititi  imm  nétlar  iimansOoist  fnad  proprio  mai  uxarii  (um  • 
fototam  ìit.  Sei  <jao4  Qmntaì  Mattai  itmont'rat  rat  aal  rtuimen- 
tam  aat  quid  alimi,  iffiat  al  fali*  fini  fase  imhìtcimat.  MaUum 
«««  intereu,  ptitetaliiir  aa  spedali/tr  Upintar  htte.  JVam  «f  /te- 
neralutr  reliilì  ifa{Qt/X  VJoRiS  CAVSA  Co^PAHArA  SUATirera 
fU  illiut  dtjiailio-  Si  reio  ita  icriptam  Jatiìt  f^tSTFM  ìl.hAV 
VVaPUPiAtt,  ut  tittam  dtmoMtra'itiliut  adjecium  sii  Qc.^  KJVS 
CAUSA  K.VPTA  PAPATArt  Zjr.  Ucet  flCfai  tmpta.  nefar  parata 
atfHtta  iiiitm  ti  data  sint,  Ligalam  oaifljiaodo  ••aliti  ^aia  etrto 
totfoti  It/faio  dtmimttraJto  falsa  polita  non  ptitmil  Lipatmmj  rei- 
ati  li  ita  lit  icripUm  , Sfichuta  farai  ta  readitioni  Titii  imi. 
I^am  li  nrfer  taiit,  aut  ta  alia  rtndUioat  taiiti  Ligatuai  mki' 
iomiftai  raliL 

Plani  li  ita  Up^atam  fatrit:  M 4S  aut  f^gSTiMK sTa  ( aat  C)) 
tlvjE  uttastts  cavsA  pepata  svatì  tane  atfH  «tit  reta  Qmì«:» 
Matti  irflfMli#.  Qao  rata  uitndum  tU,  tHamù  plitaat  res  hot  fot' 

t*)  QaciU  voce  dshh’«Mais  uiasU.  Cujaue  (Ohitr*  X.  ì^). 


altrui  le  cose  che  il  testatore  credeva  lue»  l'  erede 
dovrà  darla. 

Importa  esaminare  inoltre  se  le  cose  acqui’ 
state  per  la  morite  siano  state  legate  semplice’ 
menta  o se  queste  parole  siano  state  aggiunte  al 
Legato  di  un  genere j imperciocché  se  la  cosa  le- 
gata serx’C  indistinlamente  alluso  della  moglie  e 
di  altre  persone^  nel  primo  caso  nulla  sarà  dO’ 
Vitto,  come  si  disse  di  sopraj  ma  nel  secondo  cn- 
so  si  dovrà  dare  almeno  la  quantità  che  si  giu- 
dicherà  necessaria  all*  uso  della  mogUe. 

P.  e.  Un  testatore  legò  alla  moglie  la  lana,  it 
lino  c la  porpora  destinala  per  di  lei  uso:  avendo 
lasciato  molla  lana  e d’  ogni  genere  , si  domanda- 
va se  tutta  fosse  dovuta  alla  moglie.  Kispose  : Se 
non  ne  aveva  destinala  nè  anche  una  parte  per  uso 
particolare  della  moglie,  ma  la  teneva  tutta  in  co- 
mune, la  decisione  non  è differente  da  quella  data 
nel  caso  di  un  testatore,  che  aveva  legate  le  vetto- 
vaglie e ne  aveva  lasciale  in  gran  copia  di  quelle 
che  soleva  vendere.  Imperciocché  se  travasò  i vi- 
ni  (i)  per  usarne  egli  stesso  eJ  il  suo  erede,  tut- 
tavia sarebbero  tutti  compresi  nella  vettovaglia.  Ma 
se  si  provasse  che  il  testatore  soleva  vendere  una 
parte  delle  vettovaglie  ; fu  deciso  che  gli  eredi  deb- 
bano d^re  al  legatario,  quanto  basta  pegli  usi  d'un 
anno.  Così  panni  che  si  debba  fare  ambe  circa  al- 
la lana,  cioè  che  la  moglie  ne  prenda  quanta  glie- 
ne occorre  per  un  anno.  Imperciocché  non  fu  già 
legato  alla  moglie  tutto  ciò  che  avanza,  detratto  ciò 
eh*  è necessario  agli  usi  del  luarilo,  ma  solameole 
ciò  che  fu  destinato  per  essa. 

CCCCLXXIV.  Bisogna  osservare  a.“  che  quan- 
do il  testatore  alla  sua  dispositione  testamenta- 
ria aggiunse  queste  parole  : Le  cose  che  furono 
acquistale  per  lei;  conviene  distinguere  s* egli  ab- 
bia o no  adoperato  la  Particella  congiuntiva. 

Quindi  Paolo  : Questa  formolo  qualche  volta  ac- 
cresce il  Legato  e qualche  volta  lo  diminuisce.  Lo 
accresce  quando  così  sta  scritto:  E aò  caa  ru*  ac- 
quietato rEE  LEI  ; imperciocché  queste  parole  signi- 
licario  die  oltre  le  cose  precedentemente  lagate  si 
lega  anche  ciò  che  fu  acquistato  per  di  lei  uso.  Lo 

(I)  Nelle  bolli,  che  boo  ICBa*  separai#  da  quatte  ehe  •efBtvieB 
per  di  Ini  oso. 


tim  fiar  patarit  ttìtétor  ioat  tua,  htridf*  ttiuri  al  tot  dtL  L 10 
ff  de  Aur.  arg.  Irg.  Peoip.  Iib.  S ad  Q.  MucIbbi. 

Laaa.Jirto,  parpura,  asari  /tfatit  fuaf  t/at  (ama  parata  n- 
itati  (mm  nu/:«m  lanaai  et  «Mnit  fitnetis  re^fBisief.  timatnhatut  an 
oainn  dehffttpr.  Btivondit : Si  athil  ts  ta  dtiUaoiUi  ad  at«M  ma«. 
rii,  iti  oMfui  commista  tatti  non  dctiimi/rei  tot  dt lièti auaatot 
i/aai»  ptnai  ttnata  t»tt,  et  mattai  rtt  laae  ptaat  etttat  rv/infB'tser, 
ex  fBtÒBi  paftr/ami  lias  rendere  latitai  eutt.  TV  ami  ti  riita  éiffadii- 
itt.  haèitaiai  aiioai  ipte  et  Aerei  eiati  tornea  oame  in  piau  taiiti- 
man.  Sei  fn««  proèaretmt  tam  fai  taUomentam  /erùie/.  perum 
penai  fendete  talitam  enti  eaAUr(#f#«i  eii  «i  em  ta  naad  ad  #««bm 
spai  tiitt,  heredei  ttgaioiia  dare!.  Si(  mthi  piatti  (ee  ««  lana  /Seri 
ut  ts  ta  fBAe/am  ai  aiadi  aajiui#  malitti  tatìt  tutti  ta  iM«ere/. 
Non  eiUM  dtdutto  eo  f##d  ad  etri  iit««  opat  entt,  rtU^num  aoari 
Itfia/um  tutti  Iti  fAod  asoris  causa  paratam  eiseL  I.  6o  § a f.  de 
Legali!  3,  Alfe».  Iib.  2 Dig.  a Taelo  Lptioaiel. 

CCCCLXXiy  rU  tamtn  adittho\Lt/^mm  aliai  tsipaiui,  aUaa 
pltniai  e/fuiat.  Aattiat,  faiMi  tir  wiptmm  tit  t^UAA^VE  EJVa 
CAUSA  Para  t.4  Si/.v  r.  fi  entm  upai/Uater,  et  1*  $uidptaeitf  ta  ^nat 
iuta  MAI , «MM  PAI  A(|M  |il.  iUiMilJtr , JahaJa  <o#/aa- 
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quando  non  vi  è la  rongiunzione  (0^ 
prrrhè  di  tatle  le  ^oie  5opra  indrrate  Ten]»ono  la- 
ertale  solamente  quelle  che  furono  per  lei  acqui- 
sfate. 

J 3.  Di  ifutéie  specie  di  Legati  lasciati  ad  altri 
che  alla  moglie. 

CCCCLXXV.  Un  testatore  può  fare  a suo  figlio 
ed  a sua  figlia  il  Legalo  r)cLi.K  cose  ae5Ti^ATc  rea 
ESSI  ; c rosi  pure  allo  schiavo  ed  alla  schiava  j cd 
in  questo  I<eg<ilo  sono  contenute  le  cose  ad  assi  as- 
segnate o destinale. 

/Vr  lo  più  simili  Lrgnti  solevano  farsi  alla  con- 
cubina; ma  poro  importa  rhe  alla  moglie  od  alla 
concubina  sia  fatto  il  Legato  di  ciò  che  fu  per  lei  ac- 
quistato; perchè  fra  runa  c 1*  altra  non  vi  è altra 
difTerenea  fuor  quella  tlePa  dignità. 

Adunque  ciò  che  abbiamo  detto  a\*er  luogo  in 
riguardo  ai  Legati  lasciati  alla  moglie  , è appli- 
cabile anche  quando  sono  lasciati  a simili  per- 
sone. 

Quindi  Giavoleno:  Un  tale  che  aveva  una  con- 
ciihiiia  , diede  a lei  T uso  delle  vesti  della  prima 
concubina;  e le  fece  questo  Legato,  L*»c*o  ts  ve- 
sti tonrEBATm  s oestixate  veii  sei.  C.asceJlio  e Tre- 
bario  sostengono  che  non  sì  dee  darle  le  vesti  ac- 
quistate per  la  prima  concubina,  perchè  (a)  la  con- 
dicione  della  moglie  è differente-  Laheone  disappro- 
va questa  opinione  , perchè  egli  pensa  che  in  tale 
specie  di  Legalo  non  si  debba  seguire  il  gius  rela- 
tivo alle  mogli,  ma  si  debbano  interpretare  le  pa- 
role (3).  Lo  stesso  Gius  avrebbe  luogo  per  la  fi- 
glia o per  qualunque  altra  persona.  L*  opinione  di 
Labeoiic  c giusta. 

§ 4'  Legato  delle  cose  destinate  agli  usi 
del  testatore  medesimo. 

CCnCLXXVI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  Lega- 
to dille  cose  destinate  pel  legatario.  Se  poi  il  testa’ 

(l)  La  pail  ccl'a  C0B|i«ali*a  K- 

fa)  Si  avrebbe  polvlo  obbedart  a qa«f  C^iiirccoaialti  rbi 
I’  coBttaiia  pr«valic  in  iifuardo  aiU  nn|lte  Iffitliaj.  Al 

che  iitgAndevaBO:  Oó  «)i«  ai  oiacrva  té  è Eccito  in  ri|uario  al- 
la , noa  ai  <tec  oiservare  in  rì|nar4A  alU  c<'ncbbina  ; fìae- 

diè  ta  édU  bia^Iìa  è difiaitnl*  da  qaalla  della  aoa- 

cabina. 

(3)  Ma  la  ra{ìon«  dell' inleiprelailAne  è la  ncdesiiaa,  o ala  che  tl 
tratti  di  nn  Ledalo  fatte  alla  M|lte,  o aia  che  ai  tradì  di  Legalo 
fallo  «Ila  coaicnbina. 

tw  omaiSnt  ftimfrthtmut , es  tota  étfiiiiMtmr 

fnee  e/ni  cam  patttm  tamt.  1.  46  ff.  da  Lentia  3.  Fani.  Itb.  a 
ad  Vilvll 

CCCCLXXF • Hot  Ltfatmm  tt  fitto  et  fi t ite  rtUnfui  poteìt, 

QVJE  EJVS  OIL1TI  4 PAS'éTA  SVUTi  tt  ittvo  tereOCfor.'  af  • 
euat  <>Mt  lunt  uhikmta  vtl  étitinttia.  I.  ^9  $ ho-  tf. 
de  Le|*lit  3.  Utp.  Iib  32  ad  Sab. 

Pèni  amttm  rt/ett  umqiì  am  eoaraàima*  fati  itfttt  fmat  e/n) 
céMia  empia  patata  iomt.  Some  cniat,  miii  éigmitatat  aihit  iaiveii. 

i Ms  S 4-  , 

Qai  o-Htah'nam  haSehal.  et  rtutm  priath  romeaHaat  attiiéam  it- 
dero/,  itimit  Ha  tteacUx  VesTtU  EiVS  Cavsa  EMPTa 
PjHATa  FsskT-  C'a  teilim,  Tietatim,  mepaHt  ti  tithfi  ptìoeit  eoa. 
cmSiHae  tanta  patata,'  fnio  alta  tonfato  tml  i*  attore-  Latto  id 
non  ptoSaii  ^uia  ia  efttmoéì  l^tpato  nan  /ns  meorium  refuendanv, 
ué  rtréotam  inteiprtiatto  tiUt  /aneadaj  iétm^ue  eet  itt  fitta 
tei  in  fBO/iier  atta  penoau  Jatit  enti.  I^aStanis  uattntia  r#r« 
ric.  i.  39  (I.  da  Lff]iia3,  Labee  Ub.  a Paalatier.  a davolcBo  £• 


icrt  lega  ciò  eh*  egli  stesso  fenet^a  pel  proprio  mos 
si  pub  domandare  che  cosa  sia  contenuto  incfuesSo 
Legato. 

Uno  col  suo  testamento  legò  V argenteria  desti- 
nala per  suo  uso,  o le  vesti,  o la  suppcllelfiTe t si 
domandava  qual  cosa  dovessesi  considerare  dritina- 
ta  per  uso  d'  una  persona,  vale  a dire  se  Eargen- 
teria  soltanto  che  il  tcsialore  teneva  per  gli  usi  co- 
tidiani  della  vita,  0 vero  anche  le  tavole  d* argen- 
to, o r altra  argenteria  di  tal  genere,  eh’ egli  ado- 
perava di  rado , e soleva  comodare  pei  giuochi  cil 
altre  pubbliche  feste,  lo  credo  che  sìa  coiitcnuta  la 
sola  argenteria  destinata  per  gli  usi  cotidiani  delb 
viia. 

Specialmente  poi  non  si  considerano  comprese 
nel  Legato  quelle  cose  che  furono  acquisiate  dopo 
la  morte  del  testatore. 

Quindi  , presso  Fitfidio  nel  libro  secondo  delle 
Quistioni  cosi  sta  scritto  : Una  donna  diede  a te 
commissione  di  comperare  della  perle  per  dì  lei  u- 
so  : se  tu  le  comperasti  dopo  la  di  lei  morte,  cre- 
dendola viva;  Atiheino  sostiene  >he  quelle  pelle  non 
sono  comprese  nel  Legato  che  la  donna  fallo  aves- 
se in  questi  termini:  Lascio  «li  oaaABcirri  che  rc- 

AOBO  B SABANKO  ACOl'ISTATt  FEB  ME-  E di  VeiX)  HOD 
si  può  risguardare  come  acquistato  per  di  lei  uso 
ciò  che  fu  comperato  dopo  la  di  lei  morte. 

ARTICOLO  IV. 

Dei  Legati  degli  Schiavi. 

CCCLXXVÌL  — 1.  Nei  Legati  delle  donne  sono 
comprese  anche  le  ragarze  j SKCome  ne’ Legali!  degli 
uomini  si  risponderà  essere  compresi  anche  i rasazri. 

II.  Ma  che  com  si  comprende  nel  Legato  de*  ila- 
gozzi  ? F nel  vero  la  voce  Racatei  ha  ire  significazio- 
ni: la  prima  quando  rhiatnano  tutti  gli  schiavi  Ragaz- 
zi (i)  ; la  sei'onda  quando  diciamo  Rjgazxo  per  distin- 
guere da  Ragazza  ; la  terza  quando  vogliamo  indicare 
re:à  puerile. 

(0  SrroaJa  C«jacÌo  ìa  qgMtB  frina  bÌM|M  iBteiiicrt 

tc  fUoU  : Pattai  Itgatot. 

CCCCLXXFJ.  {Jaam  in  ttUamtulo  alkmi  argtnlmm  gaod  mai 
imi  taua  pa^almm  titet.  Ugattfur,  ìltm^at  rtuu  aat  impptUtXi  fUA«- 
)i/M»  til  ^aié  Jriai  eauia  tiSettiar  po’mtam  tue  : mftwnna 

id  a’ptatam  qmod  ritlus  imi  tanta  pa’almm  pattrJomiUat  ai 
diamoM  «)««  parautt,  an  tt  li  guai  memat  a/ptmuéi  tt  timi  «mC' 
tii  afgtnimm  haSoet  guo  ipit  non  itmen  mft>ttur,  uà  (ommoiart  md 
ìmdoi  tl  ad  eaeteroi  apparaUonti  iolertl  f Et  mefit  piatti,  gnod  ti- 
etMt  lai  <«M«  paralmm  tU,  tantum  tonliut/i.  38  tf.  dt  Air.  tr|. 
leg.  Alfrn  lib.  7 Dif. 

A pai  Phuphtiimm  Qu^Uionmm  UbtOittmnia  ita  uriptam  tlt:  S* 
malitf  maméattrot  iiéi  ut  iihi  untanti  (*)  ma  tai  eauia  emeretj  ti 
ta  poli  mortrm  t/mi,  eam  pmtmtti  tam  titere.  tmt'ói  AlHuinm*  ne- 
fot  tue  itnaiai  ti  tmi  mmlìti  ita  Itpoitnt  OpsamF.HTa  tjv.K 
Mgà  CAVSA  PAHATA  SVST  PML'MTré-  ò'om  enim  f/«»  eau>a  ri- 
diti  palata  tut.  gmet  lam  wortma  ta  empia  /uuini.  I.  5 (f.  de  Aur. 
■f|.  Afiic.  Itb.  3 Qo«eil. 

CCCCLXXf  tt-  filmlitiihui  ItgaUt  etimm  eirginei  dementar/  ti. 
eatriiii  it/iaui,  eii^  pmtrmi  debeii  letpomdtiar.  1.  8l  g I ff.  dt 
L«{>iU  3,  Modcvl.  tib.  9 Ditfcrral. 

PVKRt  appetloUo  tret  iipHt/iealiomei  hahti  anam,  gmum  mmnet 
setrot  PoBMOS  apoellaremmsj  alteiam  , faun  puerum  eontrmrio 
AoiaÌAe  Pmettae  dieeiemasj  teiiiam  , gmmm  aetaiem  putriltm  dt- 
monitfOiemat-  t.  ao^  L da  Ve*b.  sigB.  Paul.  lib.  1 Epilosalo- 
tuli  Alleai. 

(*)  Vadi  che  casa  smbo  di  sapea  ttlU  aota  al  a.  358* 
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III.  Che  n tìirà  tfei  Giovani  Inxeiafi  in  Le^to  ? 
Tixio  coi  tuoi  codieilli  cosi  di«pote:  Voglio  cac  «i 

MANO  A PtBOI.IO  MkviO  TUTTI  , GIOTAIfl  CMS  «ONO  AL 

MIO  ACBTitio.  Domando  da  quale  c sino  a quale  eia 
ai  delibano  risguardare  come  gìoTanl.  Marcello  rispo* 
•e:  Sp'Ua  al  ftiuilice,  che  dee  far  cognixìone^  il  du* 
cidere  quali  irhìavi  il  tntalore  abbia  voluto  indica- 
re colle  parole  proposte.  E nel  vero,  in  materia  di 
testamento,  non  sì  dee  sempre  cercare  la  deGnitìo- 
ne  delle  parole,  dacché  il  pivi  delle  volle  il  testato- 
re parìa  abuaivamentei  e non  adopera  sempre  i no- 
mi ed  i vocaboli  propri!.  Per  altro  «ì  può  conside- 
rar Giotau  colui  che  passò  gli  anni  deiradoleaceo- 
ta  (i)  finché  comincia  ad  entrare  nel  numero  dei 
vecctif. 

CCCCLXXVIII.  — ir.  Nei  Legali  degli  schiavi  ur- 
bani, alcuni  Giurcconiulti  li  distinguono  dalla  loro 
opera  e non  dal  luogo  ove  sono;  di  maniera  che, 
quantunque  rimangano  nei  prrdii  rustici,  tuHavia  se 
non  fanno  opere  rustiche,  ti  considerano  urbani.  Ma 
bisogna  dire  che  per  urbani  intender  si  debbono  quel- 
li che  il  padre  di  famiglia  soleva  annoverare  fra  gli 
urbani,  il  che  rilevare  si  può  massimamente  dai  re- 
gistri ramigllarì,  e dalla  qualità  dei  cibi  loro  som- 
mioistrmti. 

Pomponio  a db  si  uniforma:  GVì  schiavi  urbani 
si  dislinguonn  dai  rustici  non  dal  luogo  ma  dal  ge- 
nere; imperciocché  lo  schiavo  dispensatore  può  non 
essere  nel  numero  degli  schìovi  urbani,  come  sareb- 
be colui  che  vigila  agli  affari  di  campagna  ed  ivi 
abita,  il  quale  non  mollo  dilTeriace  dal  villico.  Il  cu- 
stode della  casa  c nel  numero  degli  urbani.  Bisogna 
tuttavia  esaminare  la  destinaeione  particobire  data 
dal  padrone  a ciascheduno  di  essi;  il  che  si  rileverà 
dal  numero  degli  schiavi  e dei  loro  virarii. 

1 mulatiieri  apparlengonoal  ministero  urbano,  qual- 
ora il  testatore  non  li  avesse  destinati  alle  opere 
cairijiestri. 

Sembra  che  da  Paolo  dissenta  Alftno.  Così  egli 
dice:  lo  risposi  che  nel  Legalo  degli  schiavi  urba- 

(a)  Cioè,  Jstl*Mrw  s5  6m  sii'  «SM  {5.  CajK. 

T<a*«t  aéìHUit  smit  ita  eoAi,  Po»UO  Mxrto  OMMEs  Jvrw- 
HE»  pros  /JV  uiMisTEàio  sabéo,  da»*  roto.  QaM»n  m fitm 
mrtau  fàitius  et  in  ^»am  intelligi  ieheant  ì MtretUnt  mponiit, 
Quat  reréit  4tateattrmt  falaarU  textataet  a4  ao- 

tiomem  ejat  fai  4e  tm  re  (Cfaiturat  ewt  fe*tiaere.  ff»a  taim  im  e««- 
M teìtaatentaum  aé  étfiaitioam  ufifO«  éacenéeaémm  nSi  eam  ptf 
ramarne  «Soui-r  Ufuaatar,  aee  proeritt  aamiaihmt  o£  eaeatmtit  sr»- 
per  aiaaiar.  Caitermm  eaiiiiataH  pottet  JurEMti,  is  fin  aéoUieea- 
Ut  eacettit  aelatemj  fmaaé  ima'piai  iaUr  teaiaret  rnamrmri.  I.  69  J 
1 fT.  èf  L'ftlit  3.  Marrtll.  lib.  ilof.  Rctf. 

CCCCLXXP1JI.  Seteii  arSaait  Uumtiì,  ea^iaat  urbana  aranti- 
pia  am  loco  *té  opere  teparaat;  mt,  lieei  in  praeJiii  rmtitif  Uat, 
taeaen  ti  opai  nttinaa  aoa  faciaat,  mhaai  eUeatmr.  Diceaium  «v- 
tem  <jf,  fuoé  arbaai  imteUigeaéi  saat  faat  paUrfemUa*  iniet  trrba- 
ao%  oentOtva'e  iolitai  lit  t foaé  ataaime  t*  libeWt  famiUae.  item 
fibarih  Aeptrkeaéi  potuit.  I.  99  flT.  ét  L«|atU  3,  Paul.  Kb.  singol. 
é*  la«lruiac«H  Sifotf.  , 

Vibaaa  /aaaìia  et  rwtka  ma  loco  tei  genere  Jiittatmitar.  p«- 
irif  t«iVa  aligais  Stpeirator,  aoa  eue  tereormm  mrbanoram  amatero  t 
eelati  it  y«<  taitkortm  ftrmat  reEienn  éitpemiet.  ibifme  habitet,  aoa 
am/um  abest  a riUito  ImaimUu  aatem  mrbanormm  aamtro  eU.  f^i- 
deadum  taama  ett,  ipte  éminm  gmormar  loto  fotmfae  hodaerio  ^aod 
ea  aamero  fomiUae  ri  eitariii  appartbii-  I.  166  ff.  de  V«fb.  il|air. 
Vamp.  Ita.  6 ad  Sab. 

ifaliooes  de  urbana  akiaieterio  $aal,  aiti  propter  t^at  rarettre 
tauator  aot  deUimaht  AoSrèof  rrp.  d.  I.  99  g uff.  de  Lrfatii  3. 

Strrh  et  atuUià  mboaii  lapatit,  agasoamt  malmtm»  Legato 


ni  a delle  schiave  orbane  non  ti  comprende  il  pa- 
lafreniere c<l  il  mulattiere  (i)';  tmperoioochè  ai  con- 
siderano in  quel  numero  quegli  achiavi  soltanto,  che 
il  padre  di  famìglia  teneva  intorno  ■ ae  perche  aves- 
sero cura  di  lui. 

Si  può  dubitare  ae  gli  schiavi  cacciatori  ed  nc* 
cellatori  siano  compresi  negli  schiavi  urbani  o nei 
ruttici  ; ma  convien  dire  che  si  debbono  annoven- 
re  fra  gli  uni  o gli  altri,  seconde  il  luogo  in  cui  Ì1 
testatore  dimorava  e li  alimentava. 

Alcuni  GiurrcomuJti  pensano  che  il  Gglio  nato  da 
una  schiava  urbana,  e mandato  alla  campagna  per 
estere  nutrito,  in  questo  mezzo  non  sia  nè  schiavo 
urbano  nè  rustico.  Ma  non  si  potrebbe  dir  forse  che 
si  debba  tener  per  urbano?  Questa  opinione  è più 
giusta. 

Marciano  viene  in  appoggio  : Quello  ichiavo,  cb'è 
nato  da  schiavi  urbani,  ed  è mandato  in  campagna 
per  essere  nutrito,  debb’easere  posto  nel  numero  de- 
gli schiavi  urbani. 

CCCCLXXIX.  — - V.  .Se  alcuno  2egò  i suoi  schimn 
sotto  la  denonUnaùnne  del  mestiere  ch’exerciiamo; 
dicendo  p.  e.  1 miei  tessitori,  U mie  ornatrtcì  j in 
guesti  Legati  saranno  compresi  non  solantenie  gae- 
gli  schiavi  che  esercitano  guel  oir#diere,ma  eùandio 
coloro  che  lo  imparano. 

Quindiy  essendo  stale  lasciata  ia  legato  le  anhiave 
OaiiATatcì,  Servio  dice  che  non  aono  eompreae  nel 
Legato  quelle  che  furono  soltanto  due  mesi  a naae- 
alro:  altri  Giureconaulti  dicono  che  ancdie  quatte  ap- 
partengono al  fregato,  altrimenti  ne  verrclilie  di  ne- 
cessità che  ncaauna  ne  facesse  parte,  da  die  a tutte 
rimarrebbe  ancora  qualche  cosa  da  imparare,  ogni 
mestiere  essendo  suscettivo  dì  maggior  perfezione. 
Questa  opinione  dee  prevalere,  perchè  piu  si  unifor- 
ma all’  indole  umana. 

(1)  E ooa  mibbe  fan#  patribite  II  cesriliara  la  daihiost  4t 
Atfcuo  csa  esalta  di  Paola  , li  Miaiart  eba  Atteso  sos  ialtsda 
parlava  ae  ssa  de|ti  achiari  deiltaaU  al  Uvsrl  caaip-«lt4  ? Ma 
BOa  vi  wr*bbs  alala  rarMaa  di  dobilara  sé  di  csttallarlo  aspra 
ciò.  Dirai  feraa  cslls  Sirsrio  ( asl  libro  ialilolalo  Iato  Gothofrf 
di)  cha  it  Lafais  dell*  O rbaao  minirterio  è istso  aaltas  dal  La- 
p9le  dr(li  5'<'Aiai»/  mrbaai  a cha  ooMpresla  solaairBla  |fi  aebiavi 
eba  ilaoao  alt’  iatorso  dal  padra  di  (anilUa?  la  dirai  pisltiHlo 
fba  la  dasosiiaatloaa  dr|ti  uhari  mrbaai  1 ^saM  ad  Atfaes  isai- 
bftvass  altro  osa  ataara  eba  ^cIM  eba  bassa  cara  dal  padre  di 
faai|lia.  ara  stata  la  appratao  aileaa  a talli  fti  aebiaH  eba  to- 
sa addotti  ai  sartWi  psftkatafl  dal  padre  di  faai^lia , ovsaqaa 
agli  rfaWda. 


ama  caatimeH  mpamdrt  eoe  eataa  tolot  im  so  mmm»o  kabeei,  faot 
petaefaadliét  eirtrtm  te  tpta  tai  capar  oaoM  kaboret.  1.  60  g 1 G. 
da  Lcfalii  3,  Alias.  Kb.  z dif.  a Paolo  Cpilaaut. 

P’eruUttrti  et  ameapat  mtram  ia  arbsaii  aa  ia  rmstieis  eaati- 
aeaatart  patorà  dabiisri.  Sed  dieeaiam  »U,  ubi  paUrfamiUai  mora 
ratar  et  hot  atebat,  ibi  eoa  ammtriprL  aap.  d.1.  99$iC.daLa- 
iati»  3. 

etri  aalai  ed  ea  aaeilta  atbaaa  et  mivat  ia  aitlam  ttairita. 
da»,  ialerm  ia  meaarù  eue  quidam  ptUmtt.  V ritmami  at  «a  «ròsao 
sur  inttlligatm  ì Qaod  aragit  placet,  d l . 99  g ). 

/*  fsd  ao/mt  ett  ao  maacipiù  mbaalt,  et  aiiiaa  ttt  ia  rtliam  ah- 
ttiemiati  ia  arbanit  teroit  eaattitmttm.  Listo  f.  da  Vaab.  ai|sif.  iib. 
7 laillfat. 

CCCCLXXIX.  OatiArgtctBOs  legatii,  Cetim  taipùt,  Eai 
fase  daot  tanJtam  mtasat  apad  magitifam  fmermnt.  Legato  aaa  eeéo’ 
re  atti  et  hm  ctdere,  ae  aaeeue  *11  aattam  eedarer  om  aoiaer  ad- 
irne dieira  pauiat»  eS  amai  artifieiam  imitrmenimm  reeipti . Qaad 
atagù  abtiaéfe  debiti  paia  haaraaae  aalat-ae  coagfwuB  ni.  L 65 
g 3 if-  de  Lr|i|ts  3,  M4vc-sa.  hb.  7 loilitut. 


DE  LEGÀTI8  ET  FlDEICOMMISSlS  nSl 


1 I9fl  Lfgato  sono  anche  compresi  tptetfli  schia- 
ut  che  Ja  tfuel  mestiere  passarono  a qutdche  <m- 
piego  servile. 

P.  e.  Esitiulo  legati  talli  gli  schiavi  leatilori  che 
fossero  suoi  al  tempo  di  sua  morte,  si  domandava 
•«  fosse  conletiulo  nel  Legato  anche  colui  che  in  ap- 
presso fu  fatto  portinaio,  hiipose:  Sì,  perchè  il  pa- 
drone non  lo  fece  passare  ad  altro  mestiere,  ma  lo 
fece  cangiare  serviaio. 

SimiimenU  Paoh:  Nel  Legato  degli  schiavi  letti- 
ghicri  (i),  se  uno  è nel  tempo  stesse  lettighiere  e cuo- 
co, egli  sarà  compreso  nel  Legato. 

jlfd  fson  è rosi  nrcf/7rocameit/e>*  imperciocché»  se 
uno  schiavo  (>auò  da  un  impiego  a on  mestiere,  alcuni 
Giureitonsulli  pensano  che  il  Legato  si  estingua  , per- 
chè si  cangia  la  deslinasione  dello  schiavo  Non  è co- 
ti per  lo  contrario  in  riguardo  al  lettighiere  che  poscia 
è di  veoUlo  cuoco. 

Intorno  a tali  Legati  nasce  questo  dubbia:  Se  uno 
schiavo  sa  molti  mestieri,  e ad  una  persona  furono  le- 
gati gli  schiavi  cuochi,  ad  un'slira  i tessitori,  sd  un'al- 
tra i lellighicri;  bisogna  dire  che  questo  schiavo  è do- 
luto a quello  cui  furono  legali  gli  schiavi  del  mestie- 
re , nel  quale  questo  schiavo  ordinariamente  sì  oc- 
cupava. 

GCCCLXXX-  — VI.  Qnnli  schiavi  sono  comprai 
sotto  la  denominauone  di  schiavi  nego%iatori? 
Quando  dal  Legato  degli  schiavi  il  lesUlore  eccettua 
i iiegoiistori,  Labeone  dice  che  s’intendono  eccettuati 
dal  Legato  coloro  che  sono  preposti  all'  «serciaio  di 
qualche  sfrare,come  sarebbe  a comperare,  locare,  con- 
durre; ma  non  sono  compresi  i camerieri,  nè  loloro 
che  soprantendoDo  ai  pescatori.  Ed  io  penso  che  l opi- 
oione  di  Labeone  sia  vera. 

ARTICOLO  V. 

Dei  Legati  di  /tninmli. 

CCCCLXXXJ.  Nel  Legato  di  bestiame  Cassio  dice 
estere  compresi  qoe’quadrupedi  che  pascolano  a man- 
dre.  La  dcnotiiinazìonc  di  bestiame  si  estende  anche 
ai  porci , perchè  questi  pascoUno  a mandre.  Cosi  dice 
anche  Omero  DcirOdissea  Atjatc  tov^a  ec.,  cioè.’  Tu 

(l)'F4hkric«lorÌ  41  Ullicli*. 

‘J'tsifHStit  ommiStit  mi  eif«*r  fMMi  /e/carii;  faat* 

sitmm  ni  rt  ii  fiHM  fx  kit  mtUmimm  futntt,  l.iffo 

ntrfimr  f fìttponétt:  Ctmlim€ti;  mn  etim  mi  miimi  mnifii  imm  t iti 
mi  mlimm  mtam  nm^nimimm  $»t.  I.  6l  ff.  Ì4  Lr|*l*»  3,  Alfe*  Hk.  8 
4ige»l  • PjaU  Ep-tomal. 

Ftnit  Ifciumriit  ItKmiltj  li  iJtm  tii  Urtkmtìtit  et  formi,  mteeéit 
Ltgota.  »«f.  4.  I.  f)9  S \ fi'  t*  Lr(*lis  3. 

Si  ex  m/fi(ió  f«n  mi  mritfitimm  trmmtitrilj  yWa«  ttdt  fmtmnt 
rxtimfimi.  f*i«  offirtum  m/fifinm  mmioimr.  /Vm  iitm  e com. 
ifmntf,  fava  ItcUfSnmi  coott  fotUm  f mctm%  tit.  «sp.  4.  I.  6S  g f tf. 
4e  3 • 

òi  aaai  itrvmt  ftmté  mrti/itié  uimt  ; «t  olii  tori  l*coti  fme- 
rotti,  mUt  Itji0rt\  éln  itiluafii ; ti  trértt  ift-om  itttnimm  ett, 
foi  ttamii  Mwvl  j'«  fBd  mrfi/itim  pletum^mt  tttt^^mr.  4.  I.  65  g *• 

CCi'XLXXH.  LtfMhi  itttit  , txtepUt  mofuVmlonkot , Lmkom 
Ktn  Ltfimtm  tmiepot  nieii  fi  prmtfmutt  tutot  megmit  extr~ 
(tfiit  rrnmim,  rtlutt  fui  oé  emenimm  lormndmm  emimraitdmm  grmtpo- 

sin  eiteoii  fmkifml^iat  oMitm  tei  tal  fHì  fitrm'ankHt  ptmepmuti  umt, 
moo  ¥iéen  mtgoUolMitii  apgrllmlHtH*  Ut  futo  rtiom  t$l* 

LmStafiit  itnienlimm.  4.  I.  65  fT.  4-  Lr|al>i  3. 

CCCCLXXX/.  Ptfveikmi  Cotumt  Ktigtit  fomiimptitl 

fooUMii  fomt  tregoiim  fokmttlot.  Et  to$\  amtom  puormm  mfptlUs- 
Voi.  li.- 


lo  troverai  assiso,  cbt  guarda  i tuoi  porci,  mentre  pa- 
scolano presso  al  monte  Coracc  e vicino  alla  fontana 
Arelusa. 

J maggior  nrgione  nel  Legato  di  bestiame  si  com- 
prendono anche  i bovi  e gli  altri  giumenti. 

Nel  Legalo  deirarmento  cooriene  che  ai  contenga- 
no anrhe  i bovi,  con  le  greggie  di  pecore  e dì  capre. 

Nel  Legato  di  giumenti  non  sono  compresi  i bovi, 
nè  reciprocamente. 

Imperciocché  i bovi  sono  piuttosto  compresi  odia 
denominazione  di  armento , che  ia  quella  di  giu- 
mento. 

CCCCLXXXII.  Nel  Legalo  delle  pecore  non  si  com- 
prendono gli  agnelli,  se  non  hanno  compiuto  l'anno. 

Ca.\ì  Paolo;  ma  meglio  la  pensa  Marciano  il  qua^ 
le  dice  : Nel  Legato  delle  pecore  non  si  comprendono 
gii  agnrili.  Bisogna  consultare  V usanza  dei  pani  per 
s.ipm-  lino  a qual  tempo  un  agnello  rimanga  tale;  im- 
perciocché in  alcuni  paesi  si  considerano  nel  numero 
delle  pecore  quando  giungono  alla  prima  tosatura  (0. 

Imporla  però  distinguere  se  furono  legate  peco- 
re, o un  di  pecore;  ^(aa7iè  alcuni  Giurcron- 

sulli  pensano  giustamente  che  nel  Legalo  delle  pecore 
non  siano  compresi  ne  gli  agnelli  nè  gli  arieti. 

Se  poi  fu  legslo  un  gngge  di  perurc,  nessuno  du- 
bita che  non  siano  compresi  anche  gli  arieti. 

Che  diremo  del  Legato  di  agnelli^  Venendo  do- 
mandato rh**  cosa  roinpreoda  il  Legalo  di  agnelli , al- 
cuni dicevano  che  non  è agnello  se  non  quello  che 
non  passa  i ari  mesi.  Ma  è più  vero  il  dire  che 
tono  legati  quelli  die  non  passano  ranno. 

E nel  velo,  quando  passano  l'anno  , tono  da 
annot  erore  fra  le  pecore,  anziché  fra  gli  agnel- 
li; secnndochè  il  detto  Paolo  poco  ^opra  decise. 

CCC(U-.XXXIII.  Nel  L»*g»'o  degli  uccelli  si  com- 
prenduiiu  le  oche,  i lagiuni,  le  galline,  le  uccellie- 
re:  ma  non  i custodi  de'  fagiani  o i pastori  delle 

( I ) E4  attnrs  ••••  cnapmi  set  Legata  4cife  peaat,  svkbtae  aan 
»hbia*a  compilo  ■■  aaiio. 

liomt  t«*»timemimtì  foim  ti  k*  pteotim  pmumiimt.  Sii  èeatfaa  et  Itj- 
mtrttt  IO  Ojytttm  ; 

ttrtnie^  hmnt  ottiifitltm  Smtàm  fmot  gmvmHtMf. 

Jatlé  (O'orif  io, imo.  laxiOfHt  Jaitivm  Anlkosom.  I.  65  $ 4 

de  3.  Martua  liS.  7 lodil. 

Ptimétiat  Ifgotn  et  k>>¥et  et  imtl-  rm  fmmoHtm  eooiimenlmf.  t 8t  $ 
a (r  4c  L«|4li«  3.  Mu4eil  lib.  q D'IT. 

mmtem  Uf*im  eltom  ko^et  fomeemit,  ooo  etiom 

fi  tgn  ufio’tt  il  fogiéiam.  4.  I.  81  g 3 

./kmtfilti  Ifootit  ho.il  moo  toultmtmim/;  met  (amum  Sip.  4.  t.  6-> 
g 5 ir  4e  Legali*  J. 

Lo.  et  mugli  momtmiexmm  fmmrni  y«mrR<iirsm  mfptilmnlur  t- 

8^  ff  4(  Vrik.  tignìr.  Pomp  l<k.  6 *ii  s«b'0. 

Ci'CCLXXXH  O.  thmi  omitm  tigmiii  onni  «aa  toniimenl't-,  il- 
si  aHnmmlt*  iM'if.  l’dit].  *•■!.  tib.  3 (il.  6^7^. 

O.tho  itgoltt  «a***  lontinemtmr.  Qmmmiia  mtt»  loco 

utm<,  tm  UH  (mjmtfme  loft  est.  Ptmm  im  fuìtm'dom  Ufit 

mmmtfo  ei  e tiiemtMf,  fmum  oi  tomimrom  eemtiiHi.  *ap.  4 t 
65  S bo-  4-  4e  Lcgdlit  3. 

Ot^wi  /r,ta/ò  ntfue  ognoi,  me foe  0'ìetes  fomiùtri  fmidam  'ttU. 
tuiUtmonl.  *ap.  4.  1 8i  $ 4>  ff-  Lcgilit-^. 

Otmm  rtio  g't$o  legmlo;  et  fontimeri  nemo  iaSUmt-  4 I. 

81  S 

Qmmm  fmmereitimi  ogmi  legmii  fmoitnmt  eiirrtniiàt;  yaiVuet  O'thnt 
Ognmat  ium  m»>U  kj  mtemuum  eoe.  Sei  re'imt  t*t  eoi  IfgoUt  ette 
fmt  munnet  mnnHuht  I.  60  t(.  4e  Lrg^Us  3,  Allea.  Ilb  a 

» P,ulo  Lpiieawl. 

CCCCLXXXlfJ.  Afikmt  Usto,  aa«rr«j,  pkmùmmi,  et  gjlUmme, 
U meimié  àtSehmmtar.  Phéiiéomu  otem  et  fUmeoi  eaio  mm  timt 

ys 
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oche,  pttrcht:  il  testatore  non  Tobbia  detto  espressa- 
mente  (i). 

ARTICOLO  VI. 

Dei  Le^H  dilla  Legna  « dal  Ijegnamé. 

CCCCLXXXIV.  Legno  è rocaboìo  generale,  ma  li 
divide  iu  Legname  e Legna,  li  Lbokaxb  serre  a 
fabbricare  ed  a sostenere;  U Lmn*  serve  ad  estere 
aiibruciata. 

§ I . Del  Legato  della  Legna. 

CCCCXXXV.  Dicemmo  chiamarsi  Legna  tutto  db 
che  si  destina  ad  essere  abbruciato. 

Non  importa  poi  i .*  M qual  materia  sia.  Qtiin  di, 
anche  Ofilio  nel  quinto  libro  del  Gius  partito  scrisse 
così  : A cui  fu  legata  la  Legna  , spetta  tutta  la  legna 
rhe  con  altro  nome  non  è chiamata»  come  le  verghe, 
i carboni,  i noccioli  d' ulive  che  non  possono  ser- 
vire ad  altro  che  a bruciare,  i balani  (a)  e qua- 
lunque altro  nocciolo. 

Lo  stesso  T)G)io  nel  libro  quinto  del  Gius  par- 
tilo scrisse:  Nè  anche  i sermenti  sono  compresi  nel- 
la denominasione  di  Legna.  Ma  se  non  osta  la  vo- 
lontà del  testatore,  sono  comprese  le  vei^helte  , le 
fascine  (3) , i sermenti , gli  avana!  del  legname  da 
fabbrica,  gli  sterpi  e le  radici  delle  viti. 

Parimente,  nella  denominazione  di  Legna  in  al- 
cuni paesi  (come  in  Egitto,  ove  adoperano *Ia  can- 
na per  legno  e bruciano  canne  e papiro)  si  con- 
tengono anche  alcune  erbe  , o apini  o vepri.  Oual 
maraviglia  (4)  s’  ^glino  chiamano  queste  cose  ^tAov 
(legno)  c le  navi  (portatrici  di  legna)  che 

le  portano  airo  Ttov  ediùv  (dalle  paludi)? 

In  alcune  provincie  usano  per  ciò  anche  lo  sterco 
bovino. 

a.®  Nè  serve  per  qual  uso  si  abbruci  la  legna. 

(l)  Qd««U  l«ff«  fu  lr*l(«  4a  P»»Ia  (US.  3 UU  6 g 75^, 

it  ^ule  4(ce  tcapliceiiMatc  cb«  la  fjihliMe  sa  «aio  coateoitì  è Saa 
qniilMn*  <fi  «olxatà. 

(3)  Balani  thiifluaU  i aDccioli  dd  datlaH  { Pila.  Dìit  mat. 

Xi/i.  4 

(3)  Coti  inlrfprrta  (.otofrtdo. 

(4)  Il  leata  i qoftto  : TaUt  qaesta  cete  i«  qsid  patii  ctiitaiaaii 
Legna,  otd'è  cli«  aneli*  l«  aa«i.  Ir  qtali  portato  qtttìr  caie  4atl« 
paladi  chiqmtoii  Portatnti  di  Ugna. 

r<aififn«ifar;  ititi  id  UUafar  €sfr4iiit.  l.  66  ff.  dt  Lt(tlit  3,  Pisi. 
lib.  3 .Scnlt»l. 

CCCCLXXJCIF.  Ugni  apfeiUlia  namem  generate  nd  ue 
tepaeaOtr  ut  ut  ali^utj  matt/ìa,  ali^aid  iignu^.  MjTStUje  ett 
foaa  ad  aedijieamdum.  /a/<i<«duai.  t.eeei  la/ia  etl  ÌJCSWemd- 
faid  earnSareadi  eauta  garatmm  ett.  |-  55  11.  de  Ltfaln  3,  Ulp.  Itb. 
35  ad  Stb 

CCVCLXXXF.  OjUiat  fmt^e  Uha  ^aiaio  Jneii  ^Uti  ita 

xttifiit:  Cai  Ugna  legala  tunt,  ai  taai  amnia  Ugna  geitiiuee  ffMt 
gUanamim  nen  #ppt«a«/i»r;  eeUiH  virgat,  caiSoaet.  mmtUi  oUratam 
gaihms  ad  nmUa»  oUam  fem  aiti  ad  tomSartadarn  gottU  atti  ud  et 
Sedani,  ret  ti  fMi  alti  ittifUi.  d.  I.  55  g I. 

OfiUat  USro  fatnio  Jnrit  gartiii  j^rip»iV<  Net  termeata,  Ligm 
affeitatiane  eontintii.  Sed  u'  roUmtat  aam  le/ragat*'»  'rgfffae,  et 
grtmia,  et  tormenta,  et  tngeraminta  mattriaraa,  ti  eittum  tlirges 

atfoe  tadnet  tantiaeSaaiar.  4.  1.  5 5 g 4* 

Ligacrmm  aggeUatittne  in  gmiSatdam  rr^aiSni  (al  ia  Jp-g/gto, 
•Si  araadiae  g>B  Ugno  ataator,  et  a-nadiaet  et  gagyt"^  comSivmmt  ) 
gl  ketMaa  gnaedam,  •’fl  iginae  etl  eegrtt  eontiaeSontme.  Quid  mi. 
lam  t fiM*  ^'j)xv  (id  ttt  Ugamm)  hot,  e*  mm^ei  jUXrjyaj  (>d  ett 
tìgjoorum  reetrieet)  aggtUant  pnoe  haec  at^  T(Òv  S 0(òv  ( id  ea  a 
gnUidtba')  dedaiuai.  d.  I.  SS  | 5* 

/•  emSmimm  gimituiit,  «(  tdUu  SaStm  oi  hoMi  ttm  uUtnUtr.  4 
I.  SS  S 0 d lil. 


Nel  Legato  della  Legna  è compreso  tiiUo  Ciò  ebe 
« destinalo  a far  fuoco,  o sia  che  se  ne  solcaoe  u- 
sare  per  riscaldare  i bagni  , o sia  per  le  stiafa  , • 
aia  per  cuocer  calce  od  altra  cosa. 

3.®  Non  importa  che  gli  alberi  aitino  fatii  « pat* 
ti  o no  , purché  siano  a ciò  de*  tinnii. 

Qiiifidi  (Jfpiano:  Ma  sarà  compreso  aolUnto  se  « 
fallo  in  pezzi , o vero  anche  se  non  è ? E Quiolo 
Mudo  nel  libro  secondo  dice:  A cui  fu  legala  U 
Legna  ch'era  nel  fondo  non  sono  dovuti  gli  alberi 
tagliati  per  far  fuoco  ; ciò  per  altro  ai  dee  aotiìa- 
tendere. 

Ma  il  sopraddetto  Ofilio  nel  libro  aeooodo  dice 
che  non  si  reputano  legali  a chi  fu  legala  la  Le- 
gna gli  alberi  che  non  furono  ancora  falli  in  pesai. 
Me  io  penso  che  sia  compreso  nella  dcnominaaiocie 
di  Legna  anche  ciò  che  non  fu  fatto  in  pesai , se 
fu  destinalo  ad  essere  fallo  in  pezsi.  Del  reato  te 
v'  era  un  bosco  a ciò  destinato , esso  non  appar- 
lena  al  legatario,  ma  gli  alberi  abbattuti  saranoo 
compresi  nella  denominaaione  di  Legna,  purché  S 
testatore  non  la  intendesse  diversamente. 

CCCCLXXXVL  Ma  tutto  dò  che  non  è destinato 
per  far  fuoco  non  è compreso  nei  Legado  delia  Le- 
gna. 

Quindi  Ulpiano  : Se  il  legno  fu  preparato  per  far 
carbone,  Ofilio  nel  quinto  libro  del  Gius  partilo  dico 
che  tale  materia  non  è contenuta  nella  denomioasione 
di  Carbone.  Sarà  essa  contenuta  io  quella  di  Legno  ? 
Forse  taluno  dirà  che  no  , perchè  il  testatore  non  la 
voleva  silnperare  per  Legna. 

Ma  i tizzoni  c l’ahra  legna  colU  (i),  anTincbè  non 
faccia  fumo  . aera  compresa  fra  la  Legna  o fra  il  car- 
bone, 0 vero  formerà  un  genere  a parte  ? È meglio  il 
dire  rhe  formerà  un  genere  a parte. 

Anche  ai  zolfanelli  di  legno  si  applica  la  medesima 
decisione. 

f I)  CeoM  sne  l«  lega*  atmente  mìU  Borclils  , C«Iom  ( de  Ba 
rmtk.  tsp.  l3o;.  Ls  martSia  è ^•eì  etcea  ac^9e^  • 9*1*0  tb*  d 
a«M*  tlivs  {■•ÌM*  C*ll*  sl>»  t b ! U fcccù  dclPo- 

Im,  ImSoc.  XFII,  7>. 

Ligait  a»lem  tegatti,  foé  eamSareHdi  eaata  gaatmm  ett 
; Uaeimr/  tire  ad  SaM  cale/atUoaem,  dea  diatto'am  hfgoeamna^ 

\ rmm,  tUe  ai  eaUtm,  ad  aUam  rem  eafeodam  toieSat  at.  4.  U 

55  S 3. 

Sei  atram  ita  demam  d eoaeiimm  tù,  aa  et  d aaa  titf  Nt  Qata^ 

I tm»  jlfactas  tiSea  ucmmdo  lefert:  Si  co»  Ligoa  legata  eiitmi  fMS 
I ia  fonda  traoiì  otSore*  gmidem  M ferirne  caata  tottitat  oam  de- 
I Sari  f ou  adieeit  ti  ( iww  (V  ) (amSoiiodi  gratia  toetitoe  *«»f . 
ad  eom  getUntre . Sei  tu  itUetUgi  taotteata*  a*t.  I.  55  T 
eoi  •Irvi». 

Idem  USro  tetonéo  negai.  a'Sores  oaodam  rancitat  ititi  ^aae  mt- 
aatatim  caariéuotmr , eideri  ei  lagatat  coi  Ligia  ìegafa  smI.  £* 
go  auUm  arSitror  Sac  faofor  Li$mi  aggetlaiùmi  eontiatri , foad 
mÌMMlaiim  /oit  eaoeùumt  $i  tam  cooodeoda  /oe>d  detti- 
itaiam.  Ptaioda  d ifUgm  hou  tei  kaSaSat  detttnatam,  iftré  fot' 
dtm  non  eliti  j itieetoe  amUm  atSa*ei , Ltgnorum  aggeliatiooa 
eomUaeSHOtoi , otti  aiiod  ttUator  tamdt.  4.  I.  5.5  $ S- 

CCCCLXXXFt.  fi  ligaom  tU  gataimm  ad  tarSaoa» 
dot  atfot  eooficitodut;  ait  OfiUms  (USro  foiolo  Joiu  gattiti)  tm' 
Somom  aggeUaUame  huiotmadi  mota/  imi  w«  eùrniioati.  Sedaa  Li- 
goormm  ? Ut  Jarlauit  foit  dùit,  mtc  Ugmoramt  aaa  eoim  Ligmmom 
grada  haee  teitatar  kaSmu. 

Sedei  Udonetei  aUa  Ligmo  locla  me  fummm  factaot,  atram  U- 
gna,  aotarSomi,  aa  tma  Sa»vi  vtnomeraSimoty  Nt  magit  eutd 
gtogiiam  gemat  haSeato*.  4.  I.  55  S 7*  , » ■ 

Solghu-aia  foofua  df  L*pto,  «sf**  tomdtm  hoStSmat  ifnaida- 
gem.  4.  I.  .55  S 8. 

(*)  Q«e*r«  «rfallvs  è SMoifcsUanle  isfcrOs». 
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DE  LEGATIS  ET  FIDElOOUMISStS 


Nè  inche  la  materia  preparala  per  le  faci  (O  tara 
compreu  nella  denominaeionc  di  Le;;na,  purché  que- 
sta non  aia  stata  la  ▼olontà  del  teatalorc. 

Ma  intieri  strobili  del  pino  (o)  tono  compresi 
nella  denominazione  di  Legna. 

Il  meiiesimo  dice  di  nuot>o  : Nella  denominazione 
di  Carbone  non  è compreso  il  Legname  da  fabbrica.  È 
forse  compreso  nella  denominazione  di  Legna  ? Forse 
alcuno  dirà  che  no,  perchè  non  fu  destinato  a quel> 
r uso.  Ma  i tizzoni  e l’altra  legna  colla  perchè  non 
faccia  iumo,  sarà  essa  compresa  Ira  la  Legna  o fra  il 
carbone,  o vero  loroerà  un  genera  da  lè  ? È meglio  il 
dire  che  forma  genere  da  se.  Lo  stesso  si  dovrà  deci- 
dere rispetto  ai  zolfanelli  di  legno.  Nè  anche  la  mate- 
ria preparata  per  le  faci  sarà  compresa  nella  Legna  , 
purché  tale  non  sia  la  volontà  del  testatore.  Lo  stesso 
convieo  dire  dei  noccioli  d’uliva,  dei  balani,  e di  qua^ 
lunque  altro  nocciolo  (3).  Ma  gli  strobili  intieri  del 
pino  sono  compresi  nella  denominazione  di  Legna. 

S 9.  M Leggio  del  Legname.  i 

CCCGLXXXVH.  Jbbitmto  detto  che  sotto  lo  de- 
nommnuont  di  Legname  $i  comprende  tutto  ciò  che 
è destinato  e preparato  a fabbricare  ed  a soste- 
nere. 

Laonde^  i pali  e le  pertiche  annoverar  si  debbono 
fra  il  Legname;  per  conseguenza  non  si  comprendono 
sotto  la  ilenominaxione  di  L'*gna. 

Per  Legname  poi  intendiamo  il  legno  rotso  non 
gid  il  legno  lavorato. 

Quindi,  Servio  rispose  : A chi  fu  legato  ogni  sorte 
di  Legname,  non  fu  legato  nè  lo  scrigno  (4)  nè  1*  ar- 
madio. 

(il  Coma  le  fimo**  fiso 

(s)  SireSili  M>M  U fìM  mbu  a4cdrr,  la  qaatt  si  auio  per  fsr 

(ìboco  cMt  le  l«|Ba. 

(3)  Par  silfo  41  to^rs  icl  ■.  4^5  4i«(fe  U /.  55  g 1 dlren- 
KO  «Sfere  cem|ircil  iella  Lefiu  i euo  li  rtolusioec.  Sono  coca* 
presi  oelb  L*|m  io  qec*  pseti  ore  «o«  si  suole  servineoe  s4  al- 
tro «so  cho  pee  Wadara  | »oa  i«  qae*  pseii  ave  si  s«olo  adopa- 
rseli ad  altro  «so. 

(4)  Fatta  eoo  qeal  lafto.  Si  poIrebSa  apperra  che  oal  Lagsla  seai- 
plkc  di  aricala  é casoprosa  I a cau  cIm  (a  Calla  coir  ar|aola  ) ceasa 
«adra«e  io  appatase  lib«  3^  Iti.  4t  Àmt.  é>§tMt.  Ug»i,,  ota  ai  «adii 
b raftooa  4tÌU  difloitaas. 

fétn  ftfOfNr  fstété,  om  trunt  Li/tnom»  éffttlatiùm  raaa* 
pttkvna,  niU  kmtc  fm>t  d I 55  $ 9* 

D*  pbo  «afa*  rafeari  sir«d//t,  arf€ÌtMiioBt  raatfardonlar. 

d.  I.  55  S tu. 

Catèmnum  Maitrimm  nam  contÌntti.  S«d  a«  Lià*o- 

rwmt  9t  /mUttis  foii  Jitét,  nu  /«boaraas  r aao  tatm 
fratta  àaèait . S«e  ti  titttntt  ti  tUa  Uaaa  tt<ta  ai  fmmtm  fa- 
nani,  utium  l.ifno  ma  rorSjai  aa  loo  $tatri  srnmamrrtUmmi  f tft 
magit  tst  mi  pttptimm  fpaat  haStaiar.  Satpkara  U f aopoa  da  Li- 
faa,  atfmt  taatStm  hahfirnai^ét^atn»Htm  é4à  fatti  pstopae  para- 
ta, Hùm  t'aat  LtgH^ram  atptUaiitnt  laatpttkiata  / aétì  kate  fati 
fati  roluatau  ìàtm  il  ée  nwr/aii  oiù-a'um.  t*4  ti  ét  Sabati  aiT; 
rtl  ti  fai  atti  aatlri.  tir  piam  aaitm  inUt'i  Lipai  ap- 

peUaiiamt  et>a/iaeSaat«r.  i.  167  If.  de  Verb.  stgaif.  U Ip.  Iib;  l5 
■d  Sabia. 

CCCCLXXXf^H.  Pati  it  ptfGfat  ia  numt'am  Afaiariat  n» 
éiftaài  %aat . Ei  i4tt  Ligaatam  apptilaiioat  aon  tvatiatmimr.  I. 

56  f.  da  Lagalis  3,  et  1.  l6S  ((•  da  Vaeb.  lifaif.  Paal.  lib.  ^ 
ad  Sab. 

Strt^iat  rtipaaéitt  Cai  mm»  ^alrtfa  tifata  lii,  ri  mtt  anam 
ntc  atamiiam  Ugatmm  rifa.  I.  67  (f.  da  Lagalia  3^  Poiap.  lib.  3o 
ad  Sab  . 
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ARTICOLO  VII. 

Del  Le^to  della  Lana,  del  At/t/i,  della  Porpota, 
dei  yersicolori. 

J 1.  Della  Lana. 


(1)  For*a  toloat. 

(a)  Aacba  la  dò  Paola  ò dissiatsaaU  da  tliplaao  a da  Sabloo  I 
fiali  saalaageao  cha  ad  Lagalo  dalla  laaa  ai  cMprcadaoa  la  riaasp 
a la  trama,  ttmt  sbbiaae  por'iosi  vedalo*  Golofrtda  poi  aoi* 
cUis  Paolo  eoa  Olpiaao  c Sabiao  dieeado  eba  U traau  di  cat  si 

CCCCLXXXytll.  tmaa  ligata.  eiiam  Upariaam  laasm  et  aa- 

wtnam  tl  taptiaam  otéa  laniuarii  ti  ét  Ugaa,  gaam  apptltaat 
ec toil^uXov  ( té  ni  lanam  Ugatam  ).  1.  70  $9  ff.  da  Lagalà  3^ 
tllp.  hb  7i  ad  Sab. 

Sirt  aattm  fatta  tu,  tira  iajuiéi  Laaae  apptllatiaat  eaniiatlar, 
d.  1.  70  $ I. 

fié  aa  ptUet  tanatat  eontiatantat  f hat  Laaae  etétrt  maaift’ 
JteOi  €tt.  d.  1.  70  S 8. 

QaattUam  #•<  etraNi  Laaat  appHiaiitat  ea  iota  con  rintana  fnaa 
atta  atm  ut,  am  ta  ftat  atta  alt  mi  para,  Vamta  tt  takutatn  (*b 
Kt  Saziami  ti  aetam  taatmtti  patat:  cafat  nattatia  atimiar.  d.  I. 

io  8 

Laaat  apptttaiiaatm  taitamt  tsUaéi  plani,  gwoad  ai  ktam  ptr- 
naimi.  d-  I.  70  % 3. 

Et  uitaimm,  tateiiam  <**)  gaagat  coiUiaatit  tt  ttiata,  ti  moét 
tiaeta  ama  tU  d.  t.  70  g 4 

Si  eai  Laaa  Itgrtarp  ii  U§atam  riittm  fwai  Uatlam  mm  ait, 
taé  ipontt  Minai,  d.  K 70. 

Laaa  Utata,  tirt  taidéa  urt  tata  tii,  sà>t  pertimata,  titt  reeit- 
ea/aria  (***)>  Legata  ttiU:  parpwra  raro  aat  Uamta  tmhtmtart  hot 
namime  aaa  etatiatatae*  Pool.  Seataat.  lib.  3 Iti.  6 g 8a. 

(*)  Cosi  actU  Fioraallne  ) allriacati  si  lc||e  tahUgmta.  D{- 
cfsi  tuhttmtm , perchè  è aoliopesta  sUo  aUaa.  Ca)sc.  ( Oèiarr. 

Xi.  Gfi 

(**)  Smiiia  coù  delta  dal  liceo  di  cil  lacera  i Ìaba*«U  (la- 
M iprgg.a  ).  . . 

(***)  y viUoloria  ligoiCca  la  laaa  che  ba  g'a  uifialo  colora,  va  • 
ta  a dira,  (iala  ; aoo  la  laaa  di  vani  colori.  Paolo  pieleada  «ba  a^l 
Legalo  d«tla  Laaa  si  conpieada  esche  faesls,  a aiadlaiale  sella  i. 
3l  S ® A-  ^ .éar.  èrg.  Irg  sopra  a.  175.  Ma  Ulpiaoo  , tome  al>» 
biamo  poc*  aaai  vadato,  sostieac  ii  csstrasM.  Qaesla  varie  opiaioii 
ri  cooóUaa#  dicaado  ebe  la  |a«a  Cista  , fsaada  il  Legalo  di  laoa  è 
lesipike,  SOS  v*  è casiprcia,  su  v’  è cselaaala  qasada  »i  Legala  è 4Ì 
latta  la  Usa. 


CCCCLXXXVIII.  Nel  Lef^to  deltn  tana  si  com- 
prende qualunque  genere  di  /jtna.  Quindi  Ulplano: 
Nel  Legalo  della  Lana  io  credo  che  si  comprenda  an- 
che quella  di  lepre,  d’oca  e di  capra,  ed  anche  quella 
di.4egno(i),  che  chiamano  spio^uXoy  (lana  di  legno). 

Il  nome  di  Lana  abbraccia  egualmente  la  lavorata 
e ta  non  lavorala. 

Sonovi  comprese  anche  le  petit  lanate  ? Egli  è ma- 
nifesto che  si. 

Si  domandava  se  sotto  la  denominazione  di  Lana 
si  comprenda  quella  sola  che  non  è filata  od  anche 
quella  ch’è  filata,  come  sarebbe  lo  stame  e la  trama. 
Sabino  crede  che  si  ; e la  saa  opinione  è adottata. 

È deciso  che  la  denominazione  dì  Lane  ai  esten- 
da fino  a che  sia  divrntata  tela. 

Bisogna  eziandio  sapere  che  sotto  i!  nome  dì  La- 
na si  comprende  anche  ta  lucida  e la  lavata,  pur- 
ché non  aia  ancora  tinta. 

Imperciocché  nel  Legato  di  lana  é còmpre.sa  quel- 
la che  non  è tinta  e cb’é  ancora  nel  suo  alato  na- 
turale. 

Per  lo  contrario  Paolo:  Quando  é legata  Lana, 
nel  Legato  ai  comprende  la  aucida,  la  lavala,  ia  petti- 
nata, la  tinta;  ma  in  questo  nome  non  sì  comprende 
la  porpora,  lo  stame  o la  trama  (9). 
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CtXCLXXXiX.  Certamente  sotto  ìa  denominaeio^ 
ne  di  Lana  non  si  comprende  Uittocìb  che  fu  fatto 
con  quella. 

Laonde,  DrI  Legalo  della  Lana  è deciso  non  con- 
tenersi la  veste  che  con  quella  fu  falla. 

Sotto  la  denominaeione  di  Lana  non  è compreso 
ciò  che  serve  a riempire  i materassi. 

Solio  questo  nome  non  e nemmeno  compresa  quel- 
la Lana  di  cui'  taluno  si  avesse  fatto  un  vestito  o 
per  sanità  o per  comodo. 

£ non  è cohleiiula  nella  denominatione  di  Lana  > 
nè  anche  quella  ch*è  preparata. per  far  fomenti , o 
per  altri  usi  di  medicina. 

Certamente  il  Legato  della  Lana  non  comprende 
il  lino.  o 

S a.  Del  Lino. 

CCCCXC.  Nel  Legato  del  Lino  si  comprende  tanto 
quello  ch*è  lavorato  quanto  quello  che  non  è;  come 
jiure  il  filalo^  e quello  cb’è  ridotto  io  tela, tome  quel- 
lo rhc  non  è ancora  tessuto.  Laonde,  nel  Legalo  del 
Lino  non  si  osserva  lo  stesso  che  nel  Legato  dclU  la- 
na ; ed  anche  se  il  Lino  è tinto,  io  credo  che  sia  com- 
preso nel  Legato  del  Lino. 

S Della  Porpora. 

CCCOXCl.  Credo  che  solfo  la  denominazione  di 
Porpora  si  comprenda  la  Porpora  di  qualunque  spe- 
cie, eccettuato  il  cocco:  si  comprende  pure  il  buc- 
cino (i),  e rianlino  (a). 

Nessuno  dubita  che  la  denominazione  di  porpura 
non  contenga  anche  la  trama  falla. 

La  lana  destinata  ad  esser  tinta  in  porpora  non 
v'c  compresa. 

p»H>  Paola,  so*  è cbt  do  6Io  pr«foralo  per  lo  stsae  , t che 
fmao  Ulpisoe  o Sahioo  bÌM|«s  iolaoéMO  che  il  filo  sìa  |ià  IcomIo 
■ella  laoo. 

(I)  Il  haceitto  è dm  s^mìo  41  eoDdii|1«D  ■ÌDoro  firlla  fVpo» 
ra  , loniftiaDit  slU  Sdccim  , strODHDlo  Aa  fiato.  Man.  ( Uh.  5, 

F.pigr.  3p;. 

Èmteias  famo»ói  ionwtt  ti  màechs* 

(a)  Potfora  violacea.  Plia.  (IfiU.  Mtar.  XXI,  8). 

CCCCLXXXIX  Lètta  UfuHé,  emat  e*  té  JttUt  %it 
Atti  itoapUutt.  I.  88  n*.  4o  Leplii  3,  PmI.  tifi.  5 s4  Lcf.  Jet. 
el  Pap. 

Léna»  éP^Uéiiatitm . UmttUmm  (*J  aom  cpniitukitur.  stip.  A . I. 
70  S S If.  |w  Lofalb  3. 

Sei  »tt  té  Lom  m foo  fluì  fuoii  rtUlmtétmm  ftttrit  réUtm4i.‘ 
mii  tit  itUciétam  tanivtikUar,  J.  1.  70  g 

fitt  té  foiVca  f««a  Ipméiìiétiamiì  gtéiié  %mnt  etl  m tàUi- 

ttét,  /.ofloroai  m^ptiléliééé  fpéàatnimr.  4.  I.  70  g 7 . 

Lùmm  ééttm  /wM«  itgéié  mU^it  imt  eottiét^imr.  A.  I.  ;o 

CCCCXC.  Ltéo  éttum  kgéio  iam  fétìmm  foooi  im/tttam  conti- 

nttnri  mttmm,  ^moAfnt  in  ttié  tU,  ornai  ut  nonium  itita- 

tua.  £fffo  oliai  Ut  Lim  foa«  10  létté  Citi  tt  omiitm  w unctam 
Ltnum  ut,  tttiu  Lino  tentinthiiHr.  4.  I.  70  g 1 1. 

CCOCXCt  Fatpafét  éaitm  épftHélwu  omnit  ftnerit  mntpmro'n 
tomintti  fato.  Sti  (Ocitai  jwd  (ODli'M4i««r.  Focinum  (**)  i(  ianthi. 
RU4I  (OmUntSitmr. 

PuffUtét  éfftiléUont,  ttiém  tahtmtn  focimm  contineri  ntmo 

iaàitot 

Léna  tiifgtniét  parfaréé  céoté  iettioé/é,  non  rofl/i'icSiYur.  i. 

I.  70  s 6». 

(*)  Qv»!  che  lerv»  » clenflre  le  coUrici.  Ve4ì  Maisialc  (Hi.  iq 
j6o;.  'romratmm  OfptUétuté,fOéi  éat  Ut  filo  eoi  m ttlé  ta- 
mot  S>ct  Im4moIXiX.  a7). 

t*'j  ^C(*  Boaìnom. 


§ 4-  Versicolori. 

CCGCXCII.  Esaminiamo  qui  ciò  che  ossemr  si 
debba  rispetto  ai  Versicolori.  Certamente  presso  gli 
Antichi  la  lana  non  era  compresa  tolto  la  denomi- 
nazione di  Versicolori.  Erano  bensì  comprese  lune 
le  materie  tinte  e fdate,  ma  non  tessute  nè  conte- 
sic  (1).  Quindi  è che  si  domanda  sotto  ìs  deoo- 
minazione  di  Versicolori  si  comprenda  la  porpora. 
Ed  io  credo  che  non  si  possano  chiamare  Versico* 
lori  quelle  cose  che  non  sono  tinte,  cioè  nè  il  bian- 
co nè  il  nero  naturale  nè  qualunque  altro  color  na- 
turale. La  porpora  ('a)  poi,  e il  cocco  (3)  non  es- 
tando  colorì  naturali,  sono  a mio  parere  compresi 

10  quella  denominatione , parche  il  testatore  non  la 
intendesse  diversamente 

Nessuno  dubitò  che  il  cocco,  perchè  aveva  on  no- 
me proprio,  non  fossa  compreso  fra  i Versicolon. 
Dunque  sarà  compreso  anche  il  coraccino,  Visgioo  ed 

11  malioo  (4  ),  perchè  sono  chiamati  col  nome  lo- 
ro, non  meno  che  il  cocco  e la  porpora. 

ARTICOLO  ' Vm. 

Dei  Legati  dei  Libri,  delle  Carte,  di  una  Biblioteca, 
di  una  Datliloteca. 

5 I . Dei  Libri. 

CCCC.XCllI.  Sotto  il  nome  di  Libri  si  compren- 
dono tulli  i volumi  in  carta,  in  membrana  o io 
qualunque  altra  malerio.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  se  so- 
li) Tounto  chiaMti  pfo^«aeDlD  ciò  eh*  è ImmId  cdd  mj  i*ù 
•peci*  4i  fili;  conttito  C’ò  eh' è itiiala  co*  pii  «f*«i«  di  fili. 

(a)  Patron  chiaiiaMi  ce«IÌ  piccoli  pMct  0 reachiflit  col  MDgM 
4«*  fnali  ci  ll»(c  U Uaa.  Plin.  (HiU.  nétu.  IX,  iG). 

(3|  Cocco  , ipcci*  4‘  «fbt  il  cti  graoo  iomo  tetro  ajU  tiaiws. 
Pili».  (His*o*.  notar . IX,  4l.l. 

(4)  Plioio  (tX(  4*  ) c' toiefM  u*ero  V iifinà  dm  •pec<t  4i 
cocce  bUliolo.  l|oete  do  com  f«w«  il  cotoiino.  A'ciaio  le  {Din* 
prola  p«r  oetet  aliti  Uf|noo  crocino  cioè  ctocto.  Mtltno  t mi 
•ptei*  4i  calco  che  ••arali  pai  colet  biacco;  coti  dalla  dall’ilo* 
la  Milo,  *oa  dolio  CicUdi  , faticiitina  di  qunla  calce.  Itidec. 
(0,ig.  X.IX.  17;. 

CCCCXCH.  ( Dt)  V trUtoìoriAot  riitnimm  t\t  Et  tcmtéStt 
osai  Votarti,  lanot  éfftltatioat  Verucolotia  non  eonùneri  (*]{ 
tti  té  owtéié  riitti  /cs«<o  fOO<  tineté  lant  tt  ntté,  fooo  oofof 
itUsté  icrfoo  conttmté  luor.  Ptcnnit  fuoc'ilor  ««  po'RO'O  éoptl- 
loiiont  Vttìicolérmm  eontintoim'J  Et  t<o  O'òiCroc  00  foor  ftoilo 
non  iant,  VtnUolmiàmt  t^n  éiutameréii,  ti  iioo  nt^at  éISnm  nt- 
fMC  aotHToliior  tttffua  conUntri  ntc  cittriat  colorii  aoUtralo. 
Putfafom  oaUat  tt  coccam,  faoaioai  nikil  notiri  colorit  tamt,  eoo* 
tÌHtfi  o’ht'Ori  oj'ii  olimi  stali’/  tnlélor.  A.  I.  70  g la 

Cuccam  faoi  ptoprmt  nomint  éwptllétar,  falò  V trmoUnSoi  a- 
ititi  nomo  i^itorit.  Qminmitmi  (*)  fono  Cckoimiuo  oM  Apsriou 
émi  mtUmam  suo  noaiioc.  fooai  coaam  fmifotart  itugnotnt-  I.  78 
g 5 ft  da  Ligilit  3.  Paulo  lìb.  a ad  Viltll. 

CCCCXan.  Likormm  offtllolùnt  ioniintnlmr  ommé  folmmk 
HO  >iVt  Ut  chérté  iùt  M auatkrané  unt,  ùn  in  foorii  olts  «o» 
irWd.  'Sti  tt  SI  in  fhityié  uà  ùi  Ulta  , mt  noammUi  tompeimat, 

(*)  .Secoodo  pialle  Fabro  0 Cojacw  (telo  à conolle,  ftac- 

cbà  abbiaow  rodalo  ebo  Paolo  »•  gu*.'o  oiaUria  »Ì  alloclooa  da 
Llpiaao.  a pene  la  aoa  decitionc  tra  la  OntiUAi  adottoUi  c giiadi 
aedono  di  ritlabilira  ìt  iati*  ce»i  . l^a>.étn  afftllétiont  etnitolonuo 
non  oìUUfCti:  inolile  la  ca|io«e  dal  coataaio  pcisMde  che  odollac 
ai  dabba  qania  contaioae. 

Credo  lite  u debba  loppltra  co*i  : tt  mntinam  ti  hìigf 

nam  tl  melutam  (priebè  tote  aacb*  c*»<  iprtrr  di  pwipeta  c di  coc- 
co) {^ainetiom  mimmi  daigmanttu  ftofniì  tai)  mémiiu,  fonai  |coc/a^< 
Am  oaiBint  iMcam  aai  fnrpura. 
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DO  io  miro  o«]  in  tiglio  (i),  come  osino  lìcuni,  o 
vero  io  ({uslun<fue  altri  pelle.  Mi  Tediimo  se  timo 
dovuti  i codici  (a)  membnoicei,  ciriicei,  eburnei  o 
d’altri  mileria,  ed  ì codicilli  cerili.  Gaio  Cassio 
scrive  cbe  sono  dovute  inche  le  membrane  c|iiando 
SODO  legati  i Libri.  Per  coaseguenia  dunque  saran- 
no dovuti  anebe  gli  litri,  qualora  doq  si  opponga 
la  voloolà  del  testatore. 

Se  a<l  uno  furono  legali  cento  Libri,  se  gli  da- 
ranno  cento  volumi,  non  cento  di  quelle  divisioni 
dipendenti *dil  capriccio  dell’iulore  che  si  chiamino 
Libri  : per  esempio,  se  vi  fosse  un  Omero  in  on  so- 
lo volume,  non  computeremo  quarintiotto  (3)  Libri, 
ma  si  terrà  per  un  sol  Libro  1’  intiero  volume  d’  O* 
mero. 

Sabino  dice  che  nel  Legato  dei  Libri  non  ai  com-' 
prendono  Je  librerie.  Così  la  pensa  anche  Cassio  il 
quale  dice  che  vi  sono  comprese  le  membrane  scrit- 
la  (4)t  i^di  soggiugne  cbe  non  sono  dovuti  nè 
gli  armsdii  nè  gli  scafiali  nè  altro  che  serva  a cu- 
atodire  i libri. 

Adunque  nel  Legalo  dei  Libri  non  è compreso 
se  non  db  eh’ è scntio. 

Perciò  non  è sroza  ragione  che  si  domanda  se  nel 
Legato  dei  Libri  siano  compresi  quelli  che  non  so- 
no ancora  terminati  di  scrivere,  lo  penso  cbe  non 
siano  compresi,  come  sotto  la  denominazione  di  v^ 
ale  non  si  comprende  ciò  che  non  è finito  di  tesse- 
re. Per  altro  i libri  inlieramenle  scritti  ma  non  an- 
cora battuti  ed  ornali  sono  compreù,  come  anche 
quelli  cbe  non  sono  incollali  od  emendati,  ed  ezian- 
dio le  membrane  non  ancora  cucite. 

(Ij  II  iigiio  i ilWro  , fra  la  cMlaccia  tà  ti  Irtao  Jai  qa«. 
la  iomtÌ  lc«ai  taaacbc  4i  eieliiplice  «a»Sra«a  : la  fi  lc*«i 

cliiaaaaii  fUtrt.  Plia.  (XVI,  i^).  Ne  aaaaaao  gli  aalkki  par 
iatrivcrr. 

(a)  i^iM' ta  »rato  «(rellA  Meo  t aolaaii  rotolali  a maio  citìa* 
4roti  votumà  poi  toao  differenti  dai  c<idic>.  Tatlavia  la  daioa<u- 
ftioaa  di  libri  «‘eileade  ancha  ai  cod'ci. 

(3)  r.lia  conpreadoBO  i’  Iliade  e 1*  O'Iii^ea. 

(4)  La  farla  dirfcrÌKOM  dalla  neflibraBa  j perchè  la  caria  tt 
facavaao  coi  papiro,  pùala  di  Egiito.  Pliaio  opoBa  II  Biodo  roB 
coi  ù faceraoo  ( Xlil  . 11).  La  eaeaSiaao  poi  ai  faooo  collo 
palla  o ct3o|e  drgli  antiDali.  A Per|aao  fnroBO  par  la  priiaa  «ol- 
la  ÌBrenlaie  , a i|aindi  rileagooo  aocora  il  Imo  bobu  oiigiaaiio 
di  perdameli*. 

Mt  in  foa  nl'O  corio;  idem  ttii  JictnSnm>  Qned  ri  io  (WiVìSbi 
SiJi/  mtmà>ttuii  rei  rr/  tUmm  rSorrii  rri  oi/rrioi  ma**' 

ria*,  J*i  in  (tratti  coéùiUn,  an  StàtàkiMr  tiStammt  Ei  Gafmt 
Caniat  loihU  , étStrt  *i  tattahanm  Lthnt  irgtfur-  Conitfmtntte 
iSitnr  tetitta  fomfot  StS*Saitnrj  ti  non  aJ»'*rt*tMr  nlan/as  t*UM' 
XaUi  I-  (.  de  Legai.  3«  Ulp>  lih.  ad  Sab. 

Si  ini  (*ntnm  LtSn  uni  iege/'.  (tntmm  trnlnmina  ri  SaHmmti 
noo  (tttiam  ^mat  pMir  iagenio  tao  mtttfiit  eri,  tni  {*)  ad  hiSri 
tiripintam  tmJficvtHt!  mt  pala  fatM  Aaàeitt  Ihmtt-am  tatmm  in 
mno  folamiae,  "on  ^uadraginta~iHto  Lthtoi  (umfiammt,  i*d  mnmM 
Hamvi  |»rv  Litro  acdpitndmm  ett-  d.  l.  g 1- 

Liàtii  aatem  Uaali*  Stliaiktfai  non  (antintii  Sahnmt  uripiit. 
Idtm  tt  CaiuHi  t oàt  tttim  munSranmi  pam*  Uiipim*  uni  cantint- 
ti.  lìtutdt  od/tiU.'  JV*^at  armofta  n*amt  tiiioia  orfae  tatwa  in 
fatimi  Lti'i  (andantur,  dtiiti.  d.  t.  5l  $ 3. 

Uad*  non  mal*  footnttm  i Si  Lièti  Upmii  uoi.  mn  toaUntan- 
tur  aanimt  ptrutipU  ^ Et  aoa  pmto  coniintri  ; non  magit  foam 
rtitii  mpptUMitont,  nondttm  dtUata  tantintimt.  Sad  pttunpti  Li. 
in  nondam  malltati,  eri  ornali,  (ontiarinniMr  Ptoinde  t!  nondoM 
éonglt*tiaa/i  vtl  «mtndaii  eontintimntn/  t tid  al  mtatirmnm*  nandmm 
toatntae  LonitniimUmt.  d.  I.  5i  g 5. 

(**>  AlUittMli  paoa. 
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§ a.  Delle  Carte. 

CCCCXCIV.  Benchi  il  legato  delle  Carte  aUia 
qualche  aflinità  col  Legato  dei  libri,  tuttavia  vi 
pa.ssa  qttalche  dif/erenza;  imperciocché  sotto  U 
nome  di  Carle  propriamente  s' inUndono  le  Cor- 
te  semplici,  non  le  scritte:  per  lo  contrario  nel 
Legato  dei  libri  non  si  comprende  se  non  db  ch*é 
scritto. 

Questo  è ciò  cAe  Ulpiano  dice:  Quello  poi  che 
scrisse  Cassio  riipetlo  slle  membrane  pure  e vero.  Im- 
perciocché ne  sono  dovute  le  Carte  pure  quando  so- 
no legali  i libri,  né  i libri  quando  sono  legate  le  Car- 
te. purché  anche  in  questo  caso  non  sia  evidente  U 
contraria  volontà;  come  sarebbe  se  uno  studioso  che 
non  aveva  altro  che  libri,  lasciò  le  sue  Carle  ad  un 
altro  studioso,  dicendo  : Tuivt  za  «le  casve  Nega- 
no in  ratti  dubiterà  che  non  siano  dovuti  i libri. 
Perciocché  anche  nell’uso  mollissimi  chiamano  Csa- 
va  i libri. 

Lo  stesso  dice  altrove:  Se  furono  legale  le  Car- 
le, nessuno  dirà  che  siano  dovute  quelle  scritte  e di- 
ventate libri.  Lo  stesso  dicasi  risp^Ho  alle  tavole  (i). 

Che  sì  dirà  se  legò  le  Carte  pmt?  Non  vi  «ran- 
no comprese  le  membrane,  nè  le  altre  materie  che 
servono  per  iscrivere,  e né  anche  i libri  cominciali  a 
scrivere. 

Nel  Legalo  della  Carle  non  è compreso  né  il  pa- 
piro prcparslo  per  fare  la  Carta,  né  le  Carte  non 
ancor  perfette. 

§ 3.  Della  Biblioteca, 

CCCCXCV.  Abbiamo  veduto  che  il  Legato  di  £J- 
bri  non  compiende  la  Biblioteca. 

Ma  se  legò  la  Biblioteca,  si  domanda  se  siano  com- 
presi soliamo  rarmadio  0 gli  aroiadii,  o vero  anche 
i libri.  F.  Nerva  dice  benissimo  che  imporla  sapere 
l'inlenv-ione  del  lesiatore.  Imperrio''cliè  Biblioteca  tal- 
volta signilira  biogo,  come  quando  diciamo  E isr 
Biblioteca;  taUolta  armadio,  come  quando  diciamo 
CoupKsò  uwA  BIW.IOTKCA  »’avoeio*,  talvoIlB  i libri,  co- 
me quando  diciamo  Compesò  uva  Bisljoteca.  Dunque 

(1)  Cimi,  B*l  Ltfilo  é«ll«  TapoU  d«»liMU  per  «• 

r«BBO  csBipmi  i l<kri. 

CCCCXCIV.  ()»W  lami.  C»ii«l  ie  mtmtrnit  ,wit  Itrbtil, 
rrm  «/.  ite  Cturtm  fvm.  litm  W Ch.- 

tf.  Iff.iit  m.i  MOmMit.  Nhifurn  .«  *«  «• 

>1 ,«!,  1/  ,»|-|  CharlK  Ut  rtlifmrU.  CK.tT.  t m,M  Wtt- 
rtnsjs.  ,.J  nihU  .U,d  ru.  «'»•  ».*«»•/,  U.dhm$  iteAaw. 
Ntm.  tnim  Nv.  .1  <•  ««  rlttifU  Uttn 

Cau.Tjit  d,  I.  Si  S 4- 

rd..rii  nem.  ditti  itn,M  tt  Ulttl /«.  f.tlol  tt- 

din.  llK  idtm  II  i«  «'■  '•  76  'f-  ''*■  * 

OwV  «r».,  U CH.I.I  lifùiiril  ,.r.i  I Mtmdimn  M"  imlliif 
.d.rUiiMm  mtltiìM,  ud  ut  t.i,U  Miii 
titii.  i.  1.  5l  J * 4 1 q.id 

Charù't  Itgatit.  nefm*  papfom  ad  Ckmriat  pa’mtmm,  «ffu«  ChdU- 
tot  nondam  perftiin*  (CHtintianimr.  d.  l.  5a  g 6. 

CCCCXCf^.  Sfd  U BiUouhaa»  ttga<p*nt  j mtrum  armanmm 

tolmm  .-et  ^marìa  (Ontintimntur,  an  etto  Uhri  foOfor  contintanlmr ^ 
•aat-itar  Et  tl‘g*m*r  Ntr>a  mltf  ìntvt  u id  *moé  tnt^-v  M«y- 
I rit.  Tiam  *t  lotam  xignifiimte  B»btf»th4:am  ( liemti  dittmm  { ) 'V 
DlBLlOTfteCA  Bfrji  a (*v  «^«Vimib.  mmli  dUimm  EBO^ 

(•|  L«  paigl*  mcbiiit  ia  ganla  paitBlcti  maBUto  Btir«du>OB« 
FÌB«rnli«a. 

l**)  Ftofeit.  *9. 
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non  « rero  in  tutto  ciò  che  dice  SeLino,  cioè  che  il 
Legalo  dei  libri  non  comprende  la  Biblioteca.  Ira* 
perciorrhc  talvolta  tono  dovuti  anche  gli  armadii,  che 
moUiuioii  cbiafliano  BiaLioracA.  Certamente  te  gli 
armadii  tono  aderenti  od  afliist  alle  pareti;  «enea  dub- 
bio non  sono  dovuti,  perchè  fanno  parte  deiredibcio. 

§ 4'  Jyelìa  DattiloUca, 

CCCCXCVI.  Ciò  che  dìcemaio  rispetto  alla  Biblio- 
teca vien  drtto  parimente  da  Pomponio  (nel  sesto  li- 
bro da  Sabino)  rispetto  alla  Daliiloteca  legata.  Egli  di- 
re che  sono  contenuti  anche  gli  anelli,  e non  la  so- 
la custodia  destinata  per  essi.  Così  egU  risponde  nel 
caso  propostogli  di  un  Lt*gato  concepito  a questo  mo- 
do: La  uiA  Dattii,otcca  a laoLvaa  tutti  cli  Atral 
AKELLi  caa  no.  Ed  egli  dive  che  anche  I«abeooe  la 
pensò  COSI. 

Per  lo  contrario^  quando  sono  legati  gli  anelli, 
non  sono  dovute  le  Uatiiloleche. 

APPENDICE 

Alla  Sesta  Paste  »ai  titou  »bi  Legati. 

Di  una  specie  paiHicolare  Ai  nìtinta  w/ontó,  con 
cui  il  testatore  pt'cscrive  alcune  cose  Aa  /arsi 
in  onore  della  sua  memoria,  od  altre  simili  che 
non  biteressano  veruno. 

1.  Di  questa  specie  di  ultima  volon  tà  cod  /mr- 
ia  Pomponio:  Quinto  Muoio  dice:  Se  alcuno  nel 
suo  testamento  cosi  dispose;  u I miei  figli  e le  mie 
n fìglie  dimoreranno  ore  vorrà  la  madre  loro  ; ed  il 
n mio  erede  è condanoato  a dare  annualmente  a 
n ciaschedun  fìglio  e a ciaKheduna  figlia  dieci  mo- 
li Dcte  d'oro  pri  villo,  n Se  i tutori  ricusano  dì  da- 
re questa  somma  a colui  presso  il  quale  quei  fanciul- 
li 0 fanciulle  dimorano,  questi  (i)  nulla  potrà  do- 
mandare in  foraa  del  testamento.  E di  vero,  bisogna 
che  ì tutori  sappiano  quafè  V intensione  del  testato- 
re (u),  affinchè  possano  dare  il  danaro  senza  peri- 
ti] LXmaIoi*  f»MÌ«Ui. 

(a)  l*pf«dtc«liÀ  SfclU  »i  lataH  it  cquUmtati  m lW«eal«ra 
ila  at  caiiaaii  tati  che  il  Ivataiort  abbi*  a lai  volalo  afMaro  l'f 
docotiotte  del  t|>i:  o tt  ala  di  lata  piobilà,  eba  ava  ai  poiaa  ta* 
M«it  cbf  «gli  dilapidi  la  aoBisa. 

nCSìt  StBLioTurt^u  ìmi  T{  aiias  HUw.'tùuti  Jkimmt  Piano- 
TMMC^M  MMISSK.  QmoS  urtht  Uàrot  PiHi»lkttam 

MM  M«  per  OaiAM  •tram  aU-  fifém  laUrJam  »$amris  faOfne 
étktniMf,  fU'ifMt  PiBUOTMaCss  PUiu  » «lii 

aéhéaitmlia  4U4  aieatira  (*)  érméria  etl  iiat  ém~ 

Ha  non  itStim/Uar,  cum  atéifieii  faaUo  itM.  aap.  d.  I.  5a  g 7 ff* 
da  Lfgalia  3. 

CLCCXCyt.Quni  i»  hihiipfktcm  trmclarimmt,  iStm  Pamponiat 
(ttS*9  H*to  fa  Saètw)  in  Upata  trattai.  Et  ait:  Àn- 

m40i  v«of««  rvatiMri.  aoa  iWs»  thumm  y«M  aanaLnam  canta  pa- 
rata iil.  Hot  oanai  pm  to  tonirttat  fawd  ita  prirpanitar  pati  /#- 

$atu  Hacn  uorMBC.rtM  ue.ju^  bt  si  t)Vos  eaMTasu  i As- 
BC'Lfìs  tiÀltfO.  Et  ita  Lahaatm  foooM  taùuataìu  att.  d.  L 5a 
g 8 ff.  de  Lrfalic  3. 

Aanaiit  Uftatit,  Dattylmthtcat  aam  fpdmat.  t.  63  $ I (T.  de  Le- 
|alit  3.  Piai  lih.  4 *d  Sah. 

/.  fjmtatmt  Mmimt  aitt  Si  faij  i«  Uitamtato  Va  uriputr  « Fi- 
- Ut fiUat^at  alai  iS«  tanta  mS*  eat  mattr  taa  ette  t-alets 
a Aerai  «««I  M amavi  tiafaloi,  iafat  pattai  paelUipat  ùmpaUi, 
a riamaat  otto  darò  tihartt  namttu  amttai  étctmt  - Si  tmtattt  tam 
puatuam  éart  aalttmt  $t  aptté  fMa  pmtrt  a/f«v  patUat  tmmt;  fli'Aii 
t*t  fsad  Ea  ittiamtaia  apot  fatùt.  San  ta  rtt  to  pttUtui,  un  <«- 

(•)  A/aaSfua,  noe  caUraìami  % caai  aecbe  aì  oraode  Mila 
^ 1.1  g 1 it  A/aaaa.  Uitam. 


colo.  Pomponio:  Nei  testamenti  si  trovano  vcritte  al- 
cune disposisiona  che  si  riferiscono  soltanto  all’  au- 
torità dello  scrivente,  e non  producono  obbligaaionr. 
Tale  sarebbe  p.  e.  U disposnione  con  cui  io  li  aves- 
si instiluilo  solo  erede,  e ti  av^si  ordinato  d’inrulsa- 
re  un  monumento  con  una  data  somma  di  danaro. 
Questa  Jisposisione  non  produce  verna  obbligaxio- 
ne;  ma  tu  potrai,  ae  vorrai,  eseguirla  per  conserva- 
re rautorità.  Sarrbbe  altrimenti  ae,  avendoti  dato  un 
Coerede,  avessi  fatta  la  medesima  dìspositione.  P<n- 
cbè,  se  avessi  condannalo  te  solo  ad  erigere  il  mo- 
numento,  Terede  potrebbe  esercitare  conira  te  l’atio- 
ne  Di  divisione  dell’eredità  per  costringerti  ad  crigo- 
re  il  monummlo,  giacché  vi  lii  interesse  egli  stesso. 
E se  anche  entrambi  foste  iocaricati  di  far  ciò,  en- 
trambi avreste  reriprooamenle  l’aaione.  All’  autorità 
dello  Kriventc  si  riferisce  elircsj  la  diapo«izrone  con 
cui  fosse  ordinato  di  porre  le  immagini  nd  muni- 
cipio  (i)j  giacché  se  il  testatore  ordinò  qu^'Slo  per 
onor  proprio  e non  per  onore  del  municipio:  a nin- 
no per  tal  titolo  coinpeie  1’  azione.  Laonde  questo 
dìiposizione  rifenla  da  Quinto  Muoio  \ I miei  fmli 

BIMOSESAAMO  OVE  LA  040X0  LOOO  VOOAa’,  ttOO  prodiS- 

ce  obbligazione;  ma  servirà  soltanto  a mantenere 
l’autorità  del  defunto  il  fare  die  siano  dov’egli  ordi- 
nò. Ma  non  sempre  bisogna  osservare  la  di  hii  vo- 
lontà o comando;  come  sarebbe  qualora  il  Pretore 
conoscesse  che  non  conviene  al  pupillo  H dimorare 
ove  ordinò  il  testatore,  a cagione  di  qualche  difetta 
ignoralo  forse  dal  padre  nelle  persone  presso  le  quali 
comandò  che  il  pupillo  dimorasse.  Ma  se  il  testato- 
re  (a)  lasciò  ai  figli  pel  ritto  una  somma  annuale 
di  dicci  monete  d’oro,  sia  che  questa  disposizione  si 
spplichi  a coloro  presso  i quali  Bisirro  per  dimorare 

(l)  No*  pfv  eraauicalu  Jctla  cilli  fpa>cW  •>1om  la  cilll  a* 
II  Lft*ta  •!  UnthW  f«ha  •<!  «Ma,  rerat  di- 
tca'o  taaloifo^  . ma  bÌM»faa  ialandeia  4cMa  ÌBma|iaÌ  cha  MrvaaO 
sotlaatA  ad  flaArar»  la  memAfia  dal  dafuAfo 

(ai  Ciò  rba  11  t*a(al»r'  oidiaA  rtapeda  a parilo  pvaiao  tt  gxato 
lacchb^ro  ptff  dimorata  ifaacialM.  .{  rifa>M«a  alla  atmplica  aaiwrf- 
là  dal  dafaata  para  hi  tale  diipoiìatoa*  laa  iaUfawa  vcrm*  alira 
peaiMa . Ma  bi««|oa  dacidare  :■  modA  duvrao  ritptllo  alla  d>apa>- 
«iaioaa  di  dar*  aBKtalmaale  la  «aaima  di  diari  mosal*  d*oa«  } Im- 
parciecebè  colore  i«  favoto  da' ^oali  vnll«  cIm  fo«M  drta  la  *om- 
ma.  vi  Moe  iotaauaali,  (aolo  $m  la  di*poiiaieoo  fa  falla  a favovt 
dfH'tdiKalor*.  fiatilo  m a favora  dal  f*oeìo|li  ; ad  i prcaotinbil* 
cht  il  laatalArt  abbia  fallo  J|  Legalo  • favole  dei  raocrollj,  ae^ebè 
• favori  dtlpedotalora. 

torti  tefaal  tfwae  aataata*  tmtataris  furti  ati  po-tìat  tara  ptemaiam 
ùat  ptrUaia  iart.  Pampoaiat  t la  ItrUattrtUi  tfaaeiam  totSantat 
f*Aa  éi  amctarilaltm  iamtamai  itrihtatit  irftranlmr^  me  trSiipatra- 
Atta  pariant.  Hate  aaum  taira  lant  j tà  tt  Ae^rdem  m/om  iattiiaam, 
tt  uriSam  ati  mnammtatam  tt'ta  prtmmia  fa'ia't  rtallam  taim  oHi- 
fiatiomtm  Hate  uriptara  'fVi>à(.*  tré  ai  aaetaritalem  loaittfamiam 
paterit.  %i v»Ut,  Jaerrt.  tiliUr  at^at  ù tvhtttdt  Uhi  date,  iétm  loip- 
ta*a»  tiam  tiro  tt  ulam  dam‘ta>rrro  mi  moHHmtmUtta  fada'i  robe* 
rt$  tmu%  aptrt  leeam  pa.'e  n Ftktr.t.r  corrrr o vn.E  ari /atìau 
faoaiam  iatvtU  tlUmt.  Qmiarliam  ti  afrifar  /uni  tUiì  k<tc  faevt. 
iaarttm  attimntm  ha^rhUn.  Ad  aaciarrtatrm  u>àlr«/<i  k<tt  fUAfve 
prrUntt,  po««  fair  lanut  à«  MmwipiA  iaraprnti  pani.  .Vam  tà  oon 
Aoaorii  mmttùipti  pra’ia  té  ftti'rrt,  iti  ;•«  : «iIìa  ro  rutrtùmt  malti 
toaiptUl.  tramar  kan  (JainU  Mmtu  icr<^/>rr«,  LtPhPt  Mttt  tèt 
Soyro  VBt  tot  matfr  sua  msr  rorpr.  munam  okhfiatraaem 
partii  rté  ad  aacloritattm  étfraifti  tomitrcéndarm  ré  ptifirrtéil,  ai, 
aki  lUiit'it  .■  iSl' tiAl.  /Vee  ta^rrtm  remper  roUimiat  tfat  ««/  fatrmm 
eamierrari  dtktt,  rriati  là  Pr-attar  dottar  rii  m«  erpediie  papttam 
ea  morati  ahi  pater  iaiAnt,  pr-tplrr  utium  fami  patte  Jorit  ^oaroaàà 
IO  rii  penaaii  tur,  apaJ  faa$  morari /«ftàL  Si  aatem  prò  eiìmriù  ta- 
rata io  amavr  riofiilor  aattr  deua  itUeti  nuli  lira  4ìk:  rtrarvtu  ti- 
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ì figli  tetonéo  li  Tolonla  della  laro  madre,  aia  che 
appurar  li  debba  ai  figli  medesimi,  il  Legalo  tarà  ?a* 
lido.  E di  vero  , laU  disposirione  sì  dee  piutloslo 
considerar  (atta  a fine  di^  provvedere  ai  propriì  figli. 

Ed  in  lutti  i ra&i  ne*  eguali  v*è  «olamenle  T autorità 
del  testatore,  le  dispotiaioni  non  si  debbono  nè  alfat- 
to  trasrurarc,  ne  osservare  in  tutto  ; ma  co)l*interven- 
to  dei  giudice,  purché  non  siano  illecite,  debbono  ot- 
tenere il  loro  effetto. 

II.'  Benché  U cose  delie  quali  il  lestatni* 
mandò  l'esecuxione  alVerede  nominato  per  tutto 
tasse  , e che  risguardano  soltanto  t onore  della 
mentoria  del  defunto  , senza  interessare  veruno , 
non  producessero  obidìgmionet  vote  a dire^  veruna 
eaìone  ofdinanni  titliuvin  terede  non  poteva  im- 
punentente.  trascurarle.  Imperciocché  , se  t erede 
non  nhhediva  alla  %u)lontà  del  testatoret  il  fiico  to 
sottoponeva  alla  multa  che  1 testatori  erano  soli» 
li  statuire  contro  glt  eredi  che  non  ohliedissero 
alt  ultima  volontà;  ed  anche  se  il  testatore  non 
aveva  detetminata  veruna  multa,  V erede  veniva 
costretto  in  altro  modo  ad  eseguire  la  volontà  del 
defurUo. 

Quindi  p.  e.  gli  eredi  ( come  abbiamo  veduta  nel 
ab.  5 tit.  de  llarred.  petit,  n.  S.S.)  venivano  costret- 
ii  dall*  autorità  del  Principe  O del  Pontefice,  ad 
eseguire  quella  specie  di  ultima  volontà,  con  cui  il 
testatore  couteutdava  loro  et  innalzargli  un  monu^ 
mento. 

Ami  il  fisco  toglieva  teredità  come  indegno  a 
quell*  erede  che  non  avesse  obbedito  alla  volontà 
del  defunto;  il  che  fu  poi  vietalo  da  Alessandro; 
su  di  che  parleremo  in  appresso  nel  lib.  34  tit> 
de  His  quae  ut  indign.  aufer. 

III.  Gli  eredi  erano  ùdmenU  tenuti  ad  eseguire 
tali  tillone  volontà  dei  defunti  che,  sebbene  fosse 
impossibile  esegtiirle  precisamente  nel  modo  pre» 
scnttrì  , essi  dovevano  farlo  in  modo  equivalente 
cd  approssimativo;  e soltanto  allora  terede  veni* 
va  di.tpeu.saio  dtdla  multa;  lome  nel  caso  seguente: 

Un  testatore  inearìcò  i suoi  eredi  d’ intiaUsrgli  un 
monumento  , a somi^tian/.a  di  (picUo  che  n^'Ila  via 
Salaria  fu  eretto  a Pubblio  Settimio  Demetrio  ; or- 
dinando che  gli  eredi,  se  non  to  facessero,  fossero 

fiufifamimr.  faos  mstui  mtti*  tvlnetil;  u»t  Ha  afif* 

pvimat  Aw  ittmaaim.  mt  i^ui  fliut  id  Ltf,atam  dthtatir;  mUU  $rtt. 
Pt  tHim  ett  , ul  ^rofiétnlia  filioiam  tmatarn  Auc  JttHte 

ridfatnr- 

Pl  M oniVhnl,  mH  aM(toriut  iota  Ittlaltirìt  eU,  nmnime- 

do  i^tfittnda  , nt^at  omaiucodo  oSitrt-anda  «st  . Srd  ìitirr,  fatti 
Judicii  hatc  umnia  dthtnt,  ii  non  ad  Iwfem  iOMia  feruatv  , ad 
ifftctym  ftfduii.  1.  7 ff.  It  Aaaais  lc|.  Pottpotf.  lib.  8 *d  Q- 
Mveiua. 

in.  /«  Itilamtntj  ^aidam  terifurat  ut  tiSi  manamtnlam;  ad 
txtmplum  ijui  ^aod  in  Via  Sulofia  <fiU  Pattu  SepUmii  Pfmettt, 
fitrfli  niù  Joituai  ctul,  htttdti  ma$na  fttmaia  maUtart.  Et  (um 


multali  in  grossa  somma.  Non  ti  troTara  ?erun  mo- 
mimento  eretto  a Pubblio  Settimio  Demetrio , ma 
bensì  a Pubblio  Settimio  Dama  , a somiglianza  del 
quale  si  soipetiava  che  il  testatore  avesse  voluto 
che  venisse  eretto  il  suo.  Gli  eredi  domandavano 
secondo  qual  modello  essi  dovessero  fare  quel  mo- 
numento, e se  sarebbero  soggetti  alla  pena  non  fa- 
cendolo, perchè  non  trovavano  il  modello  secondo 
il  quale  fàr  si  dovesse.  Rispose  : Se  si  può  conosce- 
re qual  monumento  il  testatore  abbia  votato  indica- 
re, sebbene  non  1*  abbia  elTeltivamcnIe  indicalo  nel 
testamento,  tuttavìa  bisogna  farlo  nel  modo  coformo 
aRa  dì  luì  intenzioni'.  Ma  se  s’ignora  P intenzione 
del  testatore  gli  eredi  non  sono  soggetti  a veruna 
pena,  perchè  il  monumrmto  che  il  testatore  voile  cho 
si  prendesse  per  modello,  non  esiste.  Tuttarìa  gli  e- 
redi  sono  assolutamente  tenuti  i farne  uno  confor* 
me  alle  sostanze  e alla  dignità  del  defunto. 

Anche  Pomponio  insegna  che  in  tal  caso  non  ha 
luogo  In  multa  : L’erede  od  il  legatario  o colui  che 
dall'ultima  volontà  trae  qualche  profitto  qualora  fos- 
se inesrtfalo  di  erìgere  un  monumento  ad  arbitrio 
di  qualche  altra  persona,  non  cade  nella  multa  im- 
posta nel  testamento,  se  la  persona  ad  arbitrio  del* 
la  quale  doveva  farsi,  non  c più  viva,  o non  può 
essere  presente,  o non  vuole  arbitrare  su  quella  cosa. 

JV,  Bimane  da  osser\>are  che  quanto  abbiamo 
dello  rispetto  all’  osservanza  delle  ultime  volontà 
dei  defunti,  ha  luops  in  quanto  le  disposiziom  del 
testatore  non  siano  affatto  inette,  imperciocché 
Pomponio  nel  libro  terzo  dei  Responsi  dice  che  le  vo- 
lontà inette  dei  defunti  rispetto  alla  sepollumfp.  e.so 
volessero  essere  se}>olti  con  vesti  preziose,  o che  si 
facessero  altre  spese  superflue  pei  funerali  ) non  so- 
no valide. 

id  aummaaimai  Putiti  Ceftimti  Dtmitrii  nullmm  rtftnehatar,  Hà 
PuhlU  Stptimii  Damui  età!  ( ad  faarf  taemftam  tutfùaSatar  emm 
^ai  teitaaumtum /utral,  uuutaminimm  tiSi /iiH  tfolaim  J j faaara- 
àamt  htttdti  laimimodi  ttaaamtmtum  m fattrt  Offuiutt;  tt,  m oh 
tam  rtm  uultum  mona»iaium  ftcìi\tnt  faia  mon  itt*rùtut  ad  food 
tMtmflmm  ftctreal,  aam  fotna  teoe^tatar.  lUt^adU:  Si  iattlitfte- 
ittm  fuod  autoamtalam  dtmomtlroft  rotuiiut  il  fot  itUamtmbm /t- 
liuti,  tamiii  ia  uriftu/é  atm  tam  eutt,  lamta  ad  td  §aod  tilt  té 
dtautHibart  aatmo  uaUiifl  fitti  dtSftj  x'n  aattm  tulanlai  ejmt  i* 
eaoro'tla'i  fotntm  ^tidem  auUam  firn  kahtn,  ^ainiam  ad  ^uod 
tttmplam  fivi  iuuiatt,  id  nmieaam  tstartl  ; moaumtalmm  lauun 
ammimoda  ttfodum  imhimatiam  et  ditailaltm  delaneti  tttrmma 

dthvt  . I.  27  It  àt  *(  AItnas  V«ru  lib.  5 

la  Ifittmtalo  non  {ommitlilur  ak  ht’tdt  utl  ift^a'io,  r<t 
to  fui  tx  mtliaiM  potaafoli  ai/foid  laciaiur,  fui  «/tfs/ai  atkièratu 
oioaumtalum  fatitt  /«iJM  ùti  si  ii  taias  arUtiium  ett  moa  ri,fat.  tal 
aétne  moa  patut.  aat  ni  orkiira>i  mliu  I.  6 ff.  d : CoaAil.  et  4«* 
■WBftlr.  Pnvia  lib  3 ad  Sabia. 

ly*  latpiai  rotmaloUi  dtfuaclorum  fina  itpullaram  (ftlaliiUtttt, 
amt  li  tua  alta  tmpttraeaa.  ut  iafaamx  impgadaaimO  non  talve.  Pa- 
putianui  Ukfo  lento  Htipoaioiam  xcrìòU.  I.  ll3  g 6a.  If.  d#  LcfiUa 
I,  Ub.  7 luL 
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Nei  Ire  libri  precedenti  si  trattò  generalmente 
dei  Legati  e dei  Fedecommetsi  ; e si  espofrro  al- 
cune specie  particolurt  di  fjegati,  le  t/unti  7'ribo- 
niano  credette  non  avessero  mestieri  di  stieciale 
trattato.  Ora  in  questo  libro  e nei  tre  primi  titoli  del 
libro  seguente,  Triboniano  si  propose  di  esaminare 
separatamente  alcune  altre  specie  di  Legati  i qiuili 
per  loro  natura  esconoalquanto  dall'Indole  propria 
degli  altri  Legali,  ovvero  abbisognano  di  maggiore 
dilucidaùone. 

Noi  per  altro  abbiamo  trasportato  e trasfuso  un 
gran  numero  di  leggi  che  appartenevano  ai  titoli  di 
questo  libro  e del  seguente,  nel  titolo  generale  ilei 
Legali  e dei  Fedecotninewi  ; vale  a dire,  tutte  quelle 
leggi  nelle  quali,  benehè  si  drciila  qualche  cosa  re- 
lativa a quella  specie  di  Legato  della  quale  si  trat- 
ta in  ciascheduno  di  questi  titoli,  p.  e.  .al  Legato 
Annuo,  o al  Legato  dell'Uiufrullo  o dell’Oro  e del- 
TArgcnlo,  o della  Dote  ; tuttavia  la  decisione  non  è 
così  propria  di  siffatte  specie  ilei  Legati,  che  non 
possa  piuttosto  convenire  ed  applicarsi  a lutti.  Nei 
seguenti  titoli  singolari  adunque  restano  da  riferire 
quelle  sole  leggi  le  quali  appartengono  specialmen- 
te a tali  jiartscolari  Legati. 

TITOLO  I 

DEI  LEGATI  E DEI  FEDECOMMESSI  ANNUI 

( »e  AHMO»  LKCATit  KT  FiftBicoaaiisit) 

Questo  titolo  tratta  di  quella  specie  di  Legati  e 
di  Fedecomntessi  co’  quali  il  testatore  lascia  uua 
quantità  determinata  da  prestarsi^  non  giVì  per  una 
volta  sola,  ma  alla  ricorrenza  di  un  certo  spazio  di 
tempo j vale  a dire,  ogni  anno^  og/i/  mese,  od  anche 
ogni  giorno.  Tutti  questi  Legati  sono  compre.si  sot^ 
lo  la  denominazione  di  AhnuI|  essendo  essi  della  me- 
dtsima  indole. 

Bisogna  dunque  esaminare:  t.^  Quale  sia  fin* 
dole  di  questi  Legati,  quando  scadano,  e dove  si 
debbano  prestarei  Come  i Legati  Annui  si  di- 
stinguano da  alcuni  altri,  i quali  benché  sembrino 
njjini,  sono  <t  indole  affatto  diversa. 

ARTICOLO  i. 

Quale  sia  V indole  dei  Legati  Annui,  quando 
scadano  e dove  si  debbano  prestate. 

1.  Egli  è pa]e»e  rhe  ciò  <he  fu  legato  per  ogni  anao 
non  cottiluisoe  un  Legato  solo,  ma  molti  (i). 

(i)  Per  l«  coKlrarM  b tlipnIaiÌMe  per  c(«i  leio  i tota, 
(MM,  vcrficM  ia  a^CMO  Uk.  4^  b't.  Fdà.  «SUé.  Ca)acio 

/.  ^awi  M •MMj  tÌHftmUt  lett/àtm,  aaa  imm  LtfiVmm  ette, 
**é  flwm  AOKiM.  U IO  U.  Ouaà.  Leaslet.  uè.  Utpk  lib.  i3 
*4  $«b»awL  X r 


Ifè  fa  differenza  che  sia  lascisit  per  ogni  anno 
una  data  somma;  o vero  ebe  pel  primo  anno  siano 
lasciate  mille  monete  d’oro,  pel  aecoodo  uno  Mhia> 

▼0 , pel  (eneo  frumento. 

Corollario.  Ond’è  che  in  questo  Legato  la  sca- 
denza non  e ona  sola,  ma  si  rinnova  ogni  anno. 

li.  Paolo  espone  la  medesima  regola  , con  un 
secondo  corollario  : Se  fu  legato  ad  uno  per  c^i 
anno,  secondo  l’opinione  di  Sabino,  la  quale  è giun* 
sla,  esistono  più  Legati  ; quello  del  primo  anno  po* 
ramenie,  e quello  degli  altri  successivi  condiziona- 
Umenle;  imperciocché  si  considera  inerente  la  con- 
dizione se  il  legatario  sarà  1n  vita. 

Perciò  (i),  dopo  la  di  lui  morte,  il  L«:galo  non 
passerà  all’erede. 

III.  Lo  stesso  Paolo  deduce  un  terzo  corolla- 
rio : È deciso  che  il  Legato  Tatto  per  cìascheJun  an- 
no, costituisce  più  Legali  ; e si  ha  in  mira  la  ca- 
pacità di  ricevere  nel  legatario  (a)  alla  scadenza  dei 
singoli  Legati  ; il  che  si  osserva  nella  persona  dei 
padrone  <3)  quando  il  Legato  è Tatto  ad  uno  schiavo. 

•spSs  U l.  |6  del  iOI»disÌBra  Ttloto  rscs  b raf<eat  di  fMSta  M- 
(tftmu,  dictndA  cb«,  licanae  i Lsfali  Tes|sa«  btcbli  si  bfsts- 
ri*  la  e»al«vplatMM  delb  pmasa.  esii  U L«fSb  Aaaao  si  «m- 
sidcra  bHo  per  Itili  |ti  tati  fiteb^  vi*fà  il  IcfaUiio , esMtdo 
•lato  itiettittt  del  iMblort  eha  il  d«*ce*«  la  cbicliedaa  tata 
preodcee  laformaiaBe  la  il  legalarip  fesse  viva;  • per  coat«(aca> 

M «i  MM  Isati  Leseli  ^asoH  saao  fli  atti  dette  vili  dd  Icfa- 
ISfia.  Pst  b coBlrerb  la  ritatrda  alla  dipab  sbaa  aaaas.  il  pro- 
atitleale  dirìdeada  b peasiaai  ebba  la  vira  pisUeata  il  p«aprb 
TaaU|gb  che  ^aelb  della  sitpalaBle}  s perciò  adb  sttpabsìvBa 
Stata  anaca  la  rsfbae  par  cai  tbbisvo  detta  eba  ad  Le|ale  Aa* 
aaa  sì  coasìdetaaa  batt  Lefili  <|anli  iato  |li  tati  di  rila  dal 
Irfatsfia;  a aaa  v*  i valiro.  par  c«i  U sl'puUsbBt  aaata  tot  si 
debba  leaarc  par  aaa  ed  iadirisibile. 

(l)  Esienda  aMTla  il  legatarb  priva  drlls  scadma  del  Laftla. 
^ues’a  Legile  aaa  si  Irasnette  all'erede,  cove  abbiaaw  v^ale  di  so- 
pri tal  Ut.  d$  a.  s8i.  S>ecovc  poi  M Lr|alo  ibataa 

coalkne  p à Le|S(i  , cbé  icsdaio  al  pdactpb  di  ciasebadaa  atta, 
evi  il  l«|slario  eveado  vario,  il  Lo|alo  degli  aaoi  sacceaiÌTÌ  aoa 
si  paó  IrasveUtra  airerede  del  legAlaiio. 

(a)  Noe  già  sta  sola  ralla,  vale  a dira  al  Icvpo  della  noria 
dal  Ivlaloto,  si  euvba  la  capaciti  di  ricererc  ael  trgiUriwj  m*, 
auaedo  p à Legati  , si  CMisidrra  la  capaciti  sib  seadeeaa  di  c»a- 
ishedei  Lagaio,  ebd,  rovo  d coiaoM, al  priacip'odi  dauboJaa  saio. 

(.1)  Cioè  al  priecipio  di  cÌMcbadat  aaoe  bisogoa  csavitara  w , 

10  sebiaro  a Cai  fa  bllo  il  Lc|alo  iMv  per  psdioac  ma  pcrio* 
u capace  di  ricaroea. 

Are  rfftrt  uitsmii  «arri  la  aeeei  Ma^aAii  Itgeafmr}  ««  in  aaaam 
frtmms»  mUit  umtt;  ùi  tautditm,  ut  lutmm,  pum$  »Imm.  I. 

11  d.  lil  Jaliaa.  lib.  .I7  Dig 

Non  Mvr/  éttm  e/ai  esdtit,  né  p*r  ia«^a/ei  00*01.  I.  12  d.  til 
Utp  hb.  ««!  Sab. 

//.  Si  io  ùnfimht  oojus  ^itmi  Ufiéimm  titi  StSmmt  4a;o>  u mttn- 
Ua  erro  ru,  pUra  Ltgmta  rise  att:  «t  ftmi  a<iat  /«'ov.  Mfora* 
Uam  <oodirw«o/r;  ftéui  *mtm  han<  iocii«  tatétitotum,  si  nVaf. 

Kt  Uta,  ntufima  so>  ad  kartdtm  Légatam  oeo  1.  4 Ì’a*l* 

lib.  6s  ad  Ed. 

Ili.  Qmmm  ia  oooos  uo^a/of  . piata  Ltfata  tua  pia- 

(it.  Et  ptr  iio^«/o  Ltiaia  Itti  tapnadt  a«>picier«r.  Ìi*m  io  ut- 
ra  tntpùùaàam  ssf , co  pattaaa  éamimmam.  t It  Fsil.  lib.  il 
Qassat. 
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Pnrinunte  Utpiano  dice  che  4|iMrìdo  «t  iatcla  an 
Li'i;ato  per  o^ni  anno  , $enxa  dubbio  bUogna  con* 
aiderare  o^ni  anno  la  condixione  del  legatario  a (ì* 
ne  di  decidere  a’rgli  possa  rirerere.  E se  il  Legato 
fallo  ad  ono  arhiaTo  che  appariiene  a più  padroni, 
ti  dorrà  comiderarc  la  pertonale  capacità  dei  ain* 
goli  pa«lronÌ. 

Quindi  Giuliano  dire:  Se  lo  tchiaro  a cui  futa* 
•ciato  un  Legato  di  questa  specie,  dopo  il  primo  o 
il  secondo  anno  diretila  libero,  egli  acquista  il  Le- 
gato per  se  (i). 

IV.  Con,ieguenia  detta  regota  proposta  è nn- 
che  ciò  che  fu  deciso  nel  caso  seguente:  Sebbene 
i Fedrcommessi  mensili  ed  Annui  Issriati  al  liberto 
sotto  questa  rondixione  Fmcnè  AnaiaisTaesA*  oli  af- 
rABi  asLLA  riCLU  acL  aATsoao,  drbbano  essere  pre- 
stali quando  la  figlia  non  Tuole  che  il  legatario  am- 
ministri; lullavia  , se  la  figlia  cangia  Tolot>ià,  la 
condizione  ripiglia  il  suo  rigore,  punbè  ri  sono 
piò  F>  de^'cmmeisi  (a). 

V.  Jldfiamo  veduto  che  il  fegato  Annuo  con- 
tiene pik  Legati  i quedi  scadono  di  anno  in  nn- 
mo.  Lo  stesso  dicasi  dei  Legati  mensili  i quali 
scadono  di  mese  in  mese. 

Ma  è*quisiione  se  qursii  Legati  scadano  al  co* 
minctarc  dell'anno , ovri-ro  al  irrminare.  Labt  one , 
SsIhoo,  Celso,  C«iMto  e Giuliano  adottarono  la  mas* 
fima  thè  tutti  i Legati  Issriali  per  ogni  anno  set* 
dat  o al  cominciare  dell*  aeno. 

Basterà  dunque  che  il  legatario  sia  viuuto  al 
cominciare  detVanno,  affinchè  egU  at  quieti  'd  Lt' 
guto  per  tutto  l'anno. 

Quindi  : u II  mio  erede  darà  cento  ogni  anno  a 
n mia  figlia  finihè  sarà  reflora.  n Si  domanda  se, 
la  figlia  essendo  rimasta  ndora  meno  di  un  anno, 
a Iti  si  del>ba  una  somma  minore  di  cento.  Rispo* 
se  : Parergli  che  la  somma  le  sia  dovuta  per  in* 

(l)  I L#|ali  ckc  MM  iertli  ptf  |li  aait,  acl  corvo  4«i  quii 
Cfti  il  Irovrf»  tiWfO. 

(a)  I.»  roarftiìMo  si  rooii4rrs  a^mpìata  q«»a4o  falla  portoaa 
la  (a««r  gatta  qaalo  ara  falla,  Im  flpcafat#  chf  «a*  iìa  itala  a* 
Jm^afa  ; c»««  ri  vofrg  h apprtHO  a«t  liS.  .15.  lìl.  ét  Coniit. 
et  étmemUr.  I*ta  altra  a«l  raao  ptnaal*.  mtafa  pii  Lrfalt,  sa 
aao  sola  ralla  ha  fipaafalo  falla  fi|lia  cba  la  caariiaioM  aoa  sta 
ariaam"**)  qaMte  Maraaaa  fi  afa» pSataal#  |lova  al  mIo  Lafat# 
rii  qarjraaao.  Pafli  aaai  a awai  aaaarfuatf  al  rirSia  aaaariawa  m 
la  cMfialoaa  fa  ariaaipiaia,  a ta  aSWa  riIpMifalo  fatta  fflia  il  aoa 
eioMa  afaaipiala  . Qaasla  raol  fia  l>apiaiiBa  , fktafa  cit  i Fs* 
faraaiBMaa*  tmraaMOo  la  saafìalaaa. 

^aM  lA  aaaoi  I.tfétem  rtth^mùmr.  %imt  Mio  per  «maav 

imiset/e  ioniitione  Itfetarìi  eit  téftft.  Et  ù phnom 
$U,  HMfetotum  éomimornm  eretti  ftnvmot  ìptrtoKiet.  ff.  Qaaaf. 
éirs  iFfriar.  tei.  Ulp.  lil.  4 *f  J«t-  *1  Fsp. 

/•/a  JaUeomf  sUt  Hot  L tfmtum  it  iena  ftlit^Betar,  étimdt  peti 
rtl  elleram  ga»nm  sit  tthff  uH  e»m  I.  is  g a 

ff.  Quaaf.  fiat  Irgatos.  caf.  Ulp  lii.  a.1  af  .S«b. 

jy.  Fideitemmitsé  meoUtte  tt  Jnmae  >nS  te  ttmiifiome  Uh*He 
fetìttmt  Qvjs'Dto  sr.r  reraosi  rtUM  crsarnir.  enl  stente- 
ri  mettsu  9%t  fitte  stohitOntt  rat  tt»et  aémÌHi%t>erii  te»tm  totttmte- 
f#aa  fiUe  mutenta  tendttienem  rMmmmf,  ^eomiam  piare  laef.  I.  loi 
f la  ff.  fa  Caafil.  et  ffaeaifr.  Pap.  lik  $ ftcìp 

y.  Sté  etram  iaitia  eataif"*  meei,  ea  ea>o  finito  eaee  tadét^ 
ewetuiaait  fait.  Et  LeSae  at  SaSimat  et  Cthat  ai  Cestìai  at  Jmlie- 
amt,  la  emmiSat  paea  ia  aaaof  iiagalot  fetiafmaaimr.  Aac  p'oiai'S> 
raat,  mt  ieifie  cefaipae  enei,  kafat  Legeit  dùs  tedaitt.  »ap.  f . |. 
19  S I ff.  Qaaaf.  fias  Irfataa-  cafat. 

A FiUea  maea  ^aetiauamfaa  ridee  alt . in  aaaoi  Uagnha , (te- 
m te»  turai  araf  dete  • Qaeaitat,  ù fiUe  aóiBf  «aaatf  ttmporia 
tiémefeàuttt  Asafa^riaiaai  reatMi  deàutatet.  BttfotadUt  SiH 
Vot  IL 


lit  ro , quantunque  non  sU  rimasta  vedova  per  tut- 
to Tanno. 

In  modo  simile  Modestino  rispose  : u Ptrego  an* 
n che  voi  miei  altri  credi  di  dare  a mia  moglie, 
n finche  vive,  d'anno  in  anno  dieci  monete  d*oro.»» 
La  moglie  lopravvisie  al  marito  cinque  anni  e quat- 
tro mesi.  Domando  se  ai  di  lei  eredi  sia  dovuto 
tutto  il  Legato  del  sesto  anno.  Modestino  rispose: 
È dovuto  lutto  il  legalo  del  sesto  anno. 

Ma  benché  i Legati  Annui  scadano  eoi  primi- 
piare  deìV  anno^  non  sempre  tuttavia  si  possono 
esigere  tasto  che  l'anno  è principialo.  Imperrioc- 
chè  p.  e.  Se  si  lega  una  somma  Avaustncrre  o 
D'ano  isi  ano,  per  Tsbllazione  o per  I*  insegna- 
mento; il  Legalo  si  considera  lascialo  per  q'H^li 
stessi  giorni  nel  quali  (i)  scade  la  pensione  dell'a- 
bitazione, 0 la  mercerie  dell'insegnamento  i perchè 
si  conghiellura  che  tale  sia  stala  T intenzione  del 
testatore. 

VI.  Dalle  cose  sopraespóste  fi  vede  che  in  que- 
sto Legalo  convenga  col  Legato  di  usufruUOf  ed 
in  che  ne  differisca. 

Il  Legato  Annuo  è simile  alTasufrollo,  perchè  fi- 
nisce colla  morte.  Del  resto  non  si  estingue  colla 
dìmioQzione  di  capo , sebbene  V usufrutto  si  estin- 
gua; e l'usufrutto  può  essere  legato  io  questo  mo- 
do 2 *i  Lego  a Tizio  Tusufrulto  del  fondo  , c tutte 
» le  volle  rb*  egli  sarà  diminuito  di  capo  gli  lego  il 
n medesimo  usufrutto.  » Senza  dubbio  questo  Lega* 
lo  è più  proG^uo  in  ciò,  che  quslora  nel  principio 
drlTonno  il  Icgalirio  morisse,  il  Legato  di  qud- 
Tanno  posserrbe  all’erede;  fl  che  non  ha  Inogo 
nrlT  usufruito  , perche  se  il  frolloario  viene  a mo- 
rire quando  i frulli  sono  ormai  maturi , ma  non 
ancora  p»Tcetli , egli  non  li  trasmeiie  al  suo  erette, 

7/  Legato  Annuo  differisce  altrrsì  da!  Legato  del- 
Vusuft  uttff  in  ciò,  che  questo  non  i*cade  se  non  dal 
giorno  in  cui  l'erede  adisce  V eredità.  Ma  rispetto  al 
Legato  Annuo  parimente  scrive  Celso , e la  stia  opi- 
nione è adottala  da  Giuliano,  che  questo  Legalo 

f>)  C'atat,  ia  cai,  il  rasla»*  4*1  pssw.  st  M>|'ta* 

8A  psfst*  le  pratMti  f«ir»kitatiaai  a feilt  «cmIa,  si  fevraaaa 
p*|sra  sorbe  qiaili  l.«fsli. 


ridati,  iamrhi  iata$  amns  aatidwm  fmluat,  taman  dakui.  t.  aa  Alta* 
aai  Vsrt»  t'b.  a D<|r»l.  i Ptsie  RpiioMl. 

• A foSw  faafar  ematari  haradat  gaia  mi  marni  a^ama  prcsO/it, 
• fmead  rirat,  Aamaat  dtrem  amtaat.  m U»ar  tmsrrrÌMil  MrrA^ 
f«f»fa/«a(a  al  faa'aar  aMatiAa»-  ^aosra  ma  haradiSm  efaiteati 
marni  Legmhm  imtrgram  detemtm.  MAaUmma  rttsaméUt  talami  tamii 
maai  Lagaiam  daèvi.  I 5 MaffSl.  I*b.  lo  Haag. 

òi  ia  haSitmUama  atigmid,  ral  ia  diicislinm  Usttar  tic,  Aa.strj 
rat  Qfor-jSntSt  saiàai  duhat  gtatia  dfSaiar  A«Ai/«fieait  rat  atr- 
(idis  dndstinaram;  iitétat  ialtWgttai  Ltgmtmm  rtHtiamj  (aaiaeta- 
tm  ralaatath  Jmtta.  I.  la  $ 5 ff  Qsaaf.  fiat  Irfslor.  ccf.  Cl^.  US. 
a3  *4  Ssb. 

yt.  la  Uagmtat  aaaot  talidam  T.egmtam  limita  ad  mtmiftaetmit 
(am  matta  fiaiataf.  Tana  (mpìNi  4iaiiA«/ioa(  aam  /Imitar,  ewm  aias- 
ftadat  fiaiatar  f at  auttfiadai  ita  Irgari  pott*!  s ■ Titia  mtmmftm- 
m ctmmjaadi  Itgaj  al,  faaùrai^t  tapita  miavtas  an’t,  aamdim  asam- 
A /tatiam  tl  do.  » lltad  (aria  ampliai  ait  im  hoc  hag^i  fttaé  la- 
gfiua  (afaitikat  amai,  ii  deaatiaik  Irgatariat,  ajat  aami  Logatwm 
ktftdi  laa  ratimeaU  Qaod  ia  aim/rarta  aoa  ita  ad  i nrm  /radmm- 
riaj,  atiamii  matarit  fradihai  aoadam  tamam  parcaptia  daienmit^ 
ktudi  tao  Ips  /rmdai  aam  ratiafaat.  I.  8 Gstas  lib.  5 s4  leg.  JaL 
tl  Psf. 

tum  C t-ai  *ciih*,  food  al  7a/*aavi  ptoSai:  ffa/as  Legati 
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DE  ANNUIS  LEGATIS 
nìo  del  lìglio.  In  tal  ca»o  non  vi  sono  più  Ptrdecoin-  , 
t utio  soU  diviso  in  varii*  rate  ; r per  ciò  , 
essendo  morto  il  Tiglio  prima  deiroti  sopra  indicata  , 
il  Fedecomneaso  pel  residuo  tempo  si  irasoetterà  al- 
1*  crede.  Ma  non  si  potrà  domandare  la  somma  al  ì 
principio  di  ciaachedun  anno^  perche  (i)  il  padre  voU 
le  che  fosse  pagala  al  tiglio  sopra  i TruUi  dei  beni  le- 
gati a sua  moglie.  Per  altro  se  il  padre  avesse  destina- 
to questa  aomma  per  gli  alimenti  del  tìglio,  certamen- 
te, venendo  a mancare  la  persona , si  dovrebbe  consi- 
derare calinta  la  causa  delta  preslaaionc  (a). 

jincht  Scivola  instgna  che  ordinariamente  il 
Ftdecommesso,  lasciato  per  un  numero  determi- 
nato d^anni  passa  all’erede:  Co' roilicilli  tonfrr- 
oiali  dal  Usiamenlo  legò  un  fondo  ai  liberti  e vietò 
di  alienarlo,  'Volendo  che  fosse  trasmesso  ai  tìgli  dei 
liberti  od  ai  loro  discendenti.  In  appresso  egli  ag* 
gtuoaet  u Voglio  ebe  questi  mie  libetti  paghino  al 
ft  mio  erede  Taniiaa  aomma  di  dieci  dalle  rendite 
ff  di  quel  fondo,  fino  agli  anni  trentaciuque  dal 
n giorno  della  mia  morte  : n Si  domandava  se,  es- 
tendo morto  l'erede  instituiio  da  Tìzio  prima  del 
trentesimo  quinto  anno,  il  Fedecommesso  del  resi- 
duo tempo  in  forza  delle  riferite  disposizioni  sia  do- 
vuto anche  airerede  delTerede.  Ris|>ose:  t dovuto 
purché  i liberti  non  dimoostrino  che  il  testatore  a- 
veva  in  contcmplaziane  il  trentesimo  quinto  anno 

delTerodc. 

X.  Qualche  t^olta  si  duHta  se  il  Legato  sìa  di 
una  quantità  pagabile  una  sola  volta  o se  sia  un 
Magato  Annuo  di  quella  quantità  pagabile  per  ciaS* 
chedun  anno. 

Si  presume  che  il  Legato  sia  Annuo:  i.®  dal- 
Vawerbio  Fiacnà. 

P.  e.  Fu  (alto  un  Legato  così:  a 11  mio  crede  sia 
t»  condannato  a dare  ad  Altia  la  somma  di  cinquan- 
n ta  Fiacnt:  ai  ■AaiTiaA*;n  senza  dire  D' amo  ih 
AMO.  Labeone  e Ttebazio  pensano  che  il  Legalo  sia 
dovuto  subito,  ma  sarebbe  meglio  il  dire  eh*  esso 
è dovuto  d'anoo  in  anno. 

2.®  il  Legato  si  presume  ^Annuo  anche  per  la 

fi)  Il  Totlt  chf  l'aatai  Mmas  foiae  pa|sU  «opra  ta  rct' 
4iU  dai  Seat:  la  inieaiioaa  tia  dsequf  cbt  tciì»m  pruUia 
Boa  ai  pttaci^io  di  cia.ciicdaa  aaao  , na  al  Uaipo  la  cai  »i  r*c* 
calfMO  i traili , qeaado  caa  qaaali  ai  paleaie  tarMiia  la  aeaiau.  I 

(j)  Pcf  coaa«sBc«u  la  qacalo  caia  la  loame  Aaaaa  dafli  iati 
sactaaiiTi  aoa  aactSbara  davaM  airartda  dal  (|lio. 

£Ut  rtiiémi  UmpoHt  ai  htrtitm  Piiticoaimwm  r/aa  ttammlltL 
Stà  twm  Mirto  anmi  ptii  ptemviam  apor  urti  paot/  ta  //«• 

efikmt  matti  d^it  pattr  fitto  protètti  roimil.  CaiUrum  ti  ptrmoiam 
Aamttam  patir  aii»t>tiii  fila  dtUitioistij  atM  dmStt.  prriamadtfiota' 
te,  (amia  prmeua>tdi  ridtlme  ttUnda.  I.  26  g a H.  Qaaad.  dita  la- 
gai.  ctd.  Papiu.  lib.  9 Retp. 

Coditillit  t€ttam«<uo  comUrimatit  famdmm  Uhertii  Ugériti  tam^ma 
etianari  retmil,  ttd pattinerà  eoimit  at  ad  fijiui  lièenurmm  wtt  tm  kii 
natoi.  Dtimda  hmtt  earèa  adjttu  t m A patèat  praeuari  rato  ktrtdi 

• em  fedita  tfmt  fondi  dtetm  pai  ««noi  ùnsmtot,  aifua  ad  anmat 

* tripimta  fattifsr  a dia  Hmtrtìi  oteat.  <•  Quaeutmm' att,  guum  htret 
a Tuia  imtiitmUu  imtra  rri^imaA  gmimiami  ammam  attaUt  dueuttUf 
aa  rtlidmi  tamiporit  /‘‘idaiemmminm'm  tm  eaeèii  tmpea  teiipUt,  htrtdit 
faafM  katedi  deèeiUmr,  Rttpamditt  Dtèeri;  miti  auemdatmr  a tiètr- 
th,  taUaSmaaa  o/à  ktradit  trigaUmam  gmmtmm  annum  tuptaiue.  I. 
s8  Scaavola  Mb.  s4 

X.  Lfgmtum  ita  tU.’  ■ AUiat,  dante  amèat,  ^atnguaginra  damnat 
» atta  kara  maaa  darai  - ncfaa  auriptam  ut  /s  JSsOs  st.tGV- 
lOf,  Laèao  et  Tttèahmt  piaatant  Ltgatnm  dtètià  pmtant.  Sed  ta- 
ttim  dieatae,  td  Legatam  in  annoi  Ungoht  étètti.  !■  l;  Labro  Hb. 
a ras  lanar.  a Javal.  £pùaaai. 
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sola  ragione  che  la  quantità  si  dee  prestare  in  un 
giorno  che  naturalmente  suol  ricorrere. 

Di  ciò  sia  primo  esempio  il  taso  in  cui  una 
(estutrice  lasciò  ad  un  tal  tempio  la  somma  di 
dieci  donavi  da  prestarsi  Nat  cioaxo  del  MCSCAtir 
(vedi  sopra  Ut.  de  Legalis,  n.  iG3^. 

In  questo  caso  domando  se  i diaci  danari  siano 
dovuti  a titolo  di  Fedecommesso  per  un  anno  sol- 
tanto, 0 vero  pcrpeluameote.  Rispose:  Perpcluamenle. 

Secondo  esempio.  Avendo  un  testatore  voluto  cha 
si  facesse  alcuna  distribuzìoue  ai  Decurioni  Nel  suo 
eiOBAo  NATALiiiO)  gl*  imperatori  Severo  ed  Aolotiiuo 
rescrisscro  non  essere  vcrisimile  ch'egli  abbia  inte- 
so di  fare  un  legato  per  un  tono  solo,  ma  bensì 
peipeiuaoiente. 

Tetto  esempio.  Una  certa  somma  di  danaro,  va- 
le a dire,  cento,  fu  lasciata  alla  Repubblica  dei  Str- 
diaiii  Pak  QiisaaiavAiO  »ei  ciuocai  CaiSAVTiANi  (1). 
Crinipeialori  Severo  ed  Antonino  rescrisscro  dover- 
si intendere  ebe  il  testatore  abbia  lascialo  una  per- 
petua corrisponsiuoc  di  quatir  anni  in  qualtr'anui,  e 
non  una  somma  da  pagarsi  nel  solo  primo  (Qua- 
driennio. 

XI.  Abbiamo  veduto  in  quali  casi  si  presume 
lasciata  un  annua  qmat^Utà.  Ma  nel  cesso  seguen- 
te: u K mia  moglie,  oltre  a ciò  cb’io  le  dava  an- 
n Dualmente  vivendo,  voglio  che  siano  date  cen- 
n lo  monete  d’oro;  » si  considera  lasciala  un’Annua 
pensione,  e la  somma  di  cento  per  una  sol  volta. 

XlL  fiiel  Caso  seguente  si  può  dubitare  se  U 
defunto  abbia  col  testamento  costiUtUn  una  servi- 
tù, ovvero  solamente  un  Antuio  Fedeitofnmesso  da 
estinguersi  colia  morte. 

Ecco  il  caso  : Gajo  Sejo  legò  a Mcvia  ed  a Scja 
vai  ti  predii  situati  in  diversi  paesi,  a così  dispose  : 
Voglio  che  i predò  Potiiiani  prvsimo  a’ predii  Lutop- 
» ziaoi  mille  trecento  canne  all’anno  (2)  e mille  Rb- 
n Lre  all'anno  di  salcio  mondalo  (3).  *»  Domando 
se  questo  Legato  si  estingua  colla  morte  della  lega* 

(1)  MalamaU  Caiaclo  ( Oèutr.  YXIII,  7/  cii^a  cha  q«f«li 
fìaachi  »Uaa  cmi  cbiamlt  Ai  ■■  catta  Crinale  Paalaica  Ai  lal- 
b la  LiJla  » eba  |li  iatlMvt , dal  qatla  patta  Eanpia  aalla  *Ua 
dai'  Sobtii.  Parciaubè  qaal  Ciiiaada  aokiuiiaQ  di  Gialiaao  l’A- 
polisti,  Tt»M  Bollo  Irapo  dopo  MatvUao  aalort  di  qtoata  la((». 
SKoada  aliti  faroaa  coti  cbiaBili  dalla  dllà  dalla  Cfiaaalt,  dota 
aattlata  ■■  CaBoio  t«Bp»a  di  Apollo. 

(a)  Vaia  • diva  trae  pià  biaoco  col  Icvatfli  U catlacciA 

(3)  Ciò  dà  luoge  ad  otaaitata  eba  |li  aatìcbi  taadataao  qat- 
sta  tafM  a paia. 

Qkaero  afraai  mao  dmnianat  anno  dttem  FidtUammiui  aomi* 
ma  datean/mrj  an  eitaa  in  petp/tayn$  dttem  Annua  praeuanda 
tiat.  BetpandUt  la  peipttaam.  I.  20  g 1 T io.  Scataela  Itb. 
18  Dig. 

Cam  gaidam  dieurianiènì  dtfììionei  dori  roiaintt  D/e  nÀTMt.ts 
SVI;  diri  Sttatas  at  Anktninai  reutipstiant  : jVofi  cjia  rtniimla 
latiaianm  d*  una  anao  unsim,  $ed  da  prptim}  Lagaio.  I.  s3  Mar* 
ciao.  Mb.  6 lait. 

r«B  ttal  (atta  pecunia,  id  tU  eenSum,  JletpaèUtaa  Sa/iianaruat 

ttUcta  Psa  ifVJDaia.tsivucMaidMiNts  Caars.esiijt.'*ij  dui 
Hentat  at  Aataninax  tauiipwaiUt  V ideri  pvptlmam  peautaiiaatm 
rthgaiMe  Uitaioitm  pai  guadi tannìata.  non  in  piimnm  guaditeniuam. 
I.  24  Marciaa.  hb.  8 lailil. 

XI.  • Vnori,  ptmattr  id  gaoé  a na  tiro  Annui  mmina  atcipia** 
• èat,  aattai  itnlam  dati  rnio;»  Annaam  fìdeiat,  al  semai  (aatam 
aattoi  iiligaiiii.  I.  10  g 2 Pip.  lib.  8 Rcip. 

XU.  Gajmi  jtjai  p/atdia  diranit  paga  .Matriaa  al  Sejaa  laga- 
rit,  et  ita  cariif  m PratUari  roto  ta  pratdiii  PoUlianii,  piaediu 
- Lalaiiaati  Amnaaa  Ha'a^dinit  miiiio  irctcAii,  et  laiuii  mundma 
m 02A<i«  Uitaràu  uagaie  t^iUe.»  (gasato  an  td  Legtìum  iejam- 
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tari»,  l'aolo  nipote:  Non  lembra  legalmente  coiti- 
tuila  la  i<  rvitù  ò)  reale  nc  perioiiale;  ma  compe- 
leva  U doinaniU  del  Fedecounuciio  a dii  furono  le- 
gati i predi!  Lulaziani.  Eiiendo  queito  adunque  uo 
Xegato  Annuo,  ciio  lioisce  colla  morte  della  lega- 
taria. 

TITOLO  li. 

DELL’ lisi),  DELL’USUFRUTTO,  DELLA  RENDI- 
TA. DELL’ABITAZIONE,  DELLE  OPERE  LA- 
SCIATE PER  LEGATO  0 PER  FEDECOMMESSO. 

(»B  utu,  BT  viuraucTU,  BT  aaaiTu,  bt  ■aatTATiOHB, 
BT  oraais  raa  lbgatum  tkl  riDBicoaaiaieM  »ati») 

SEZIONE  1. 

Del  Legato  dtìV  V&uJruUo. 

Prima  vedremo  generoìmente  quando  refmtl 
thè  VUiufrutto  sia  UgatOj  e In  quante  maniere 
differenti  si  possa  lasciare:  di  poi  tratteremo  spe~ 
cialmentedel  Legato  delVVsuf rutto  dei  beni  o </’u- 
na  parte  di  essi. 

ARTICOLO  L 

Quando  si  reputi  che  l*  VMtfruUo  sia  lasciato^ 
ed  in  quante  maniere  differenti  si  possa  lasciare. 

S 1.  Quando  sì  reputi  lasciato. 

1,  Si  presentano  molti  casi  ne’quali  si  può  du^ 
bitare  se  sia  staio  lasciato  t Usufrutto,  o la  pro^ 
prietà,  od  altra  cosa. 

Tal  è il  caso  seguente  nel  quale  per  altro  sem- 
bra legato  VUsufrutto,  piuttosto  che  la  proprietà. 
M Voglio  che  il  mio  schiavo  Srorpo  terra  Sempro- 
n nia  mia  concubtna.  n S'iotende  lasciato  rUiufnit- 
to;  non  la  proprieili  dello  schiavo. 

Il  contrario  ha  luogo  nel  caw  seguente:  Un  le- 
alatore  instituì  eredi  I iigli;  legò  alla  moj^lie  le  veili, 
il  mondo  muliebre,  la  lana,  il  lino  ed  alire  cose^  ag- 
giugnendb  : u Voglio  poi  che  la  proprietà  delle  cose 
**  a<q>rairri!lc  ritorni  a mìe  figlie  od  a quelle  d>  esse 
n rhe  allora  saranno  superstiti,  m SÌ  domanda  se  foise 
lasciato  r Usufrutto  o la  proprietà  di  quelle  cose  Ris- 
pose: Sembra  legata  la  proprietà  (i). 

Parimente  qualora  uno  avesse  lasciato  le  vi- 
gne ai  liberti  Obbr  ATESsato  cor  csb  AUMBRTAasi; 

(t)  C'ò  ai  JalU  p*««U  PiHflié  eht  / fradtf 

prtuimù  «I  pftdù  M.  E di  vere,  ■ll’aièfrHnaario  ma  Mna  iosmiaì- 
nuli  per  ciiKketia  »«na  i ffalli  . nu  egli  li  pertepùce  ii  pvr 
ù.  A cki  Ila  la  a«i*ilà  pttd>al«  tagU^ft  It  *aiiu,  bm  ai  pre> 
le  ratM.  aia  egli  le  fa  lagliart  a aao  aone. 

(a)  Col  peao  tei  Ft4«coa>iraao. 

tu  Uftuiit  tMlMImm  lil.  P.hIui  tttfMdilx  Stnilmum  />..  la.- 
Utu.m  mtm  piéeii,  alfut  in  ^t/tpiuM  U remi  iti  tiituom- 
mim  ftliliimtm  ttmftluit  ti  iti  .rae.i.  Lmltlit..  Itttu  uni.  Fj 
Uro  Annuo  titola  /.timi,  motiao  ìtgolono  fioilmm  Ugotum  ri- 
ètri.  I.  13  P«Bl-  lib.  |3  Hcs,. 

I.  o Stoipom  U'i-om  mtom  Simtiooior  toofoUnot  mtor  stirirt 
« roh-  > flom  rUrUr  giofiiiui  uin  itlitU,  né  VmliocUl.  I.  3A 
S I Papi.,  lib.  7 R«ip. 

Utioi  kinJri  ioilitmti  onori  rttltn.^  moaéom  molùtrtm,  téium, 
iiumm,  li  olimi  rtl  Ufrili  il  oéitlitl  « Profi  itirlim  ouUm  OOrmoi 
» im^m  uiifU  lunl,  itnirli  mio  oé  filimi  miai  gooeii  im  hit 
• Imiu  rirrnl.  - (Jootuinm  rii  olimm  l/iui/imilmi  oa  fiofriiUl  to  ■ 
r™  ■r,om  étto  ui  Piifonéil  1 Profiiilolloi  ligolom  névi.  I.  3o 
Swtv.  lib.  6 Itup. 


g inUudt  thè  sia  stata  lasciata  la  proprietà  dal- 
le t igne,  piuWtslo  che  l'  Uso  o l' VouJruUo  delle 
medesime.  Quanto  all’  a^iunla  Oa»a  uai.Mi  co. 
cac  .uaiuiiAB,i,  osa  imlicò  la  cauu  del  prclcga- 
tu,  anxiclic  indurle  una  coililuaioDc  di  Utufrullo. 

Anche  nel  caso  srguuile  ji  poteva  dubitare  se 
fosse  lasciata  la  proprietà  , quantunque  il  testa- 
tore fossesi  servito  della  parola  U.uraniTO. 

Se  fu  legato  I Usuirutlu  di  danaro  contante , e 
nei  tcatamcnlo  fu  ordinato  Cac  rea  *.l  titou»  aoa 
.rotta  PBCti.TA  tATitDAZioae  (1);  non  è legata  la 
prupriclà  ; ina  ti  dee  permettere  al  legatario  che 
pretti  utiidazione  celie  ottenga  rUtuIrullo  del  da- 
naro. In  tal  caso  tara  inutile  il  ricorrere  all’  auto- 
rità del  Pretore)  giaeelic , tjualora  iwii  pretti  talit- 
daztonr,  il  legaitrio  non  può  agire  conira  l’erede. 

II.  Ne’  casi  seguenti  si  reputano  Ugnle  altre  ser- 
vitù, non  l’ Usufrutto. 

I . Se  fu  legala  la  ypriait  (a)  • rediamo  tc  a’  iiH 
tenda  legato  l’Uto.  Papmiano  nel  libro  leltimo  dei 
Reiponti  dice  che  fu  lasciato  1’  Uio  non  anctie  il 
Frutto. 

a.°  Ma  te  ad  alcuno  fu  lasciato  rUaufrulto  di  una 
casa  Fe,  AaiTAaLA , Tediamo  te  il  legatario  alikia  la 
tota  Akiiaziooc  od  anche  I’  Usufrutto.  Priico  e Ncrt- 
zio  pensano  che  sia  legata  U loia  Abitazione  ; e <]uetta 
OpillìODC  C giusti. 

Che  se  il  Icststore  BVesie  detto  Lego  l’Uso  «el- 
la COSA  PER  ABtTAELi,  il  Legalo  certamcDte  sarebbe 
valido  ()). 

III.  Nel  caso  seguente  si  reputa  lasciala  ««« 
corrisfwnsione  annua,  piuttoslochè  un  Usufruito. 

«I>o  e lego  a Sem|ironi«  la  sesta  parie  del  prodot- 
•>  to  dei  frutti,  degli  erbaggi  e dei  porri  che  ho  nella 
u campagna  dei  Ferrarli,  n Si  domanda  se  con  quest  e 

(l)  QsmU  nnloM  csaasda  Mcetialc  tU^VnfruHa  il  a«v  wri- 
laa  Si  Saaara,  al  poteva  lalilavo  la  11  laslalori , H ful«  avov« 
vidalo  di  cufcfU,  avaua  Uiciato  la  ptepriali  piaUofla  elio  TU- 
mIivUo.  e ae  ai  di««va  cka' l*U<efullo  wll«*(o  era  alalo  Ì4Kialo, 
dukilar  ai  poteva  at  valtiao  favi  Lagaio  il  invale  ditpeatava  dal* 
la  uoalaoa  aaoaa  cal  ITaerutto  dot  daaa*o  è oillo.  Ma  coavivo 
dira  ck*è  valido  ia  a^de,  cka  aia  poraiowo  al  irgàUrl»  il  doaua. 
dare  PUiafratto,  oCrrendo  la  aalitdaiiooe. 

(s,^  è voce  aaibigaa,  la  qeala  pad  rfgaltart  laolo  l'O- 

ao  ceagivato  col  fratto,  qaaolo  il  •copUca  Uao. 

(3)  Vaia  a dire  pai  dinlle  di  Abiltiioaa.  Coti  la  Cloaaa. 

ÌUem  emUm  ed/rr/ioacai  Ut  MAMFjST  usoe  se  FascasT, 
magu  éd  reoiOM  ftatUganéig  fooM  ed  Viumjtmttmm  ftruUImdmAmm 
I.  sa  S 1 1 ^s*  U*  Aliaral.  leg.  Akotoiu*  Vaicoa  lib. 
1 FidcicoM. 

tfi  ftcmruet  tiamfafet  Vin'-f>mctuì  Itgeìmt  tutt,  et  ù teUemenU 
emutém  Ne  eo  noMiise  sATtsDAesiVAi  foftivmx  o<m  tu  Ugen 
té,  $ed  ìtgéiéiié  gttmitiemdum  tétifdare,  et  Vbum/rutimm  pum/uee 
Méèete.  £t  groftmod»m  io  Aac  piofaiit/oAr  «a//«r  /*rceloéti  «roaf 
perieli  f**^«  Aót  tatiideimr,  egi  e»m  AereAe  asm  potcriV.  I.  6 ff.  Ul 
la  petaera.  Icgilor  Jaliaa.  l'b.  38  Dig. 

lì.  Seé  fi  •itiaej  e«  f’iiu  sif,  tideedmm.  Et  Pe- 

pìiuenmt  W»a  upiimo  ILf^ooM/««  aiti  Utem  oìm,  aoo  eiime 
Etmctmm  uiùtem.  1.  IO  $ | a do  Uao  al  kabil.  Ulpioa.  lib.  19 
ad  Sab. 

Sed  u tù  re/ùtms  lù  i/tì  gamas  (/uu/rectet  : Babìtasoi  CAo* 
SA  2 «|r«M  Héhitétiomiwi  lolem,  on  varo  et  UimmfriKlMm  heteeSo 

ridtaAmm.  Et  P>n(wi  et  Nttattmt  pateet,  t»iém  Neti-éUeaem  Ue^. 
tem.  Qéod  eit  tferum. 

Piene  li  dìsiMtt  teite'of  Usta  MAMtfASOt  Causa,  eee  drnkim 
tetemmi  foio  reietti  d.  I.  to  g A. 

///.  M Stmpivnie  éo  te/»  tm  ledette  pestsum,  o/arù,  et  petti- 
**  ASr  gaor  keSee  in  ég>o  l'eiranorem,  pen$m  urtem-  • Qeetritet 
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ptrplc  ti  rrpttli  Irgtto  rUtufruUo.  AùpQii:  Nou  1' 
tufruiio,  UM  uut  |)arle  del  produllo  della  cota  (i). 
Parifurolc  ti  domanda  le,  non  ettvndo  legalo  T Utu* 
frutto,  t' intenda  ebe  il  (otatore  abbia  leg«la  per  eia* 
aclicdun  anm>  U Ktia  parie  del  prudulto.  Aitpote:  Sì 
reputo  Irgato  per  ogni  anno,  purebe  1'  crede  uoa  prò* 
vi  ev.deiiictncDlc  il  cooirario. 

Per  r opposto , te  un  tctiatore  legò  in  quctli  ter- 
inioi:  «*Do  e lego  a Gajo  Merio  i irutli  annui  del 
fy  fondo  Corucliaiio  ; n <|ucs(a  dttpo*ixionc  ai  debbe 
intendere  come  te  fotac  lascialo  l'IJsuliuUo  del  fondo. 

£ di  nuovo:  Se  fu  fallo  uu  Legalo  così:  uDo  e lc> 
v>  go  a Rubidio  Mevio  i frulli  annui  del  fondo  Come- 
*>  liane  l^abcoue  pensa  che  si  d<bba  intendere  co> 
Uir  te  r Csulrulto  del  fondo  fuase  tnniluieoU  legalo  ^ 
perche  tale  sembra  etaert  stala  T iotenxiune  del  te- 
statore. 

IV.  Dalie  circoiionie  etiaadìo  c dalle  consuelu» 
dùU  del  testatore  si  desume  se  intender  st  debba 
legato  r Usufrutto , o qualche  ultra  cosai  eome  zia/ 
caso  seguente  i Una  così  dupoK  co’ suoi  codicilli: 
M Vi  prego  di  sofTcriiT  che  Nrgidio , Tuio  e Dione , 
t)  miei  liberti  ormai  vecchi  ed  inferBÌ , lìoitcano  i 

gioini  loro  ne’  luoghi  ore  sono  presentemente,  n Si 
domanda  se  in  forca  di  quella  dis|M)SÌcioiic  i sopra- 
aerini  liberti  debbano  percepire  i frutti  dei  luoghi  ore 
rati  dimoiano  ; avendo  ricevuto  tenta  contrMio  le  al- 
tre cose  ad  essi  tpecialoicnle  legate.  Rispose.  Colle  pa- 
role proposte  , gli  eredi  lurono  incai leali  'di  tollvrire 
che  rimanessero  in  quei  luoghi  nello  stesso  modo  con 
cui  aolfcriva  la  tietsa  kstatrice. 

$ a.  In  quante  differenti  manio  e si  leghi 
t ÌJsuftuUo> 

V.  VUsuf rutto  si  lega  o semplicemente,  o rTan- 
no  in  anno,  o per  anm  alternanti. 

i^uando  si  tega  semplicemente,  il  Legato  è un 
solo.  Quindi,  benché  l' Usufruito  cònsista  nel  fruire , 
cioè  nel  fatto  dì  colui  che  usufrutti  ; lutlaria  il  Lega- 
to tradc  una  volta  sola. 

(l)  Fctctf  soa  |li  legò  il  «tirili*  pmrpìrr  «fli  situo  I 
, au  |li  lc|ù  OM  corta  palle  4i.  c*ò  ebe  Tcteae  arme 
percette. 

mm  Ut  entis  Usatmt  fidtaimr.  PttpsmSi/  /fsm  C/iui/'a* 

€tmm%  téé  $s  r*  fOoa  tU4t  le^aimm  htm  fmantlmm 

est.  M ('imt/rmetut  moa  fiiet.  ••  foet  #oimi  ^-ttm  ttftsm  rrésUam 
tMf0*e»U.  mmmn  fUtti  nUetmm,  mi*i  coorranwiB 

ifsetaHUt  eà  knede  I.  58  $ l If.  tfe  U«a(r.  fomea». 

Si5.  3 Ituf. 

Si  fall  tsfiévtrUs  • Fr%dut  aeeoos  fmméi  Corsttisai  Cefo  Moe> 
» eia  a»  te§0j"  std^i  Mtt  Aie  et  té  Utet/rmtémt 

tmméi  atte  ttfetui.  I.  so  a.  Itt.  Ulp.  I<b  i8  aa  Sob 

Qmmm  He  ie^totou  tutti  - Feite*  oonoet  Cmettimi  Pm- 
m hiée  Mettm  de  ttfi  - ftrimdt  forai  oraf^toab*  tnt  La- 
kte , ae  u (/tmtfrmetwt  fmdi  metUUtr  t'ttt  Itfoloi.*  foia  hetc 
•oeos  fmiue  tavatotiì  tidemimr.  I.  ravoln.  Iib.  a ex  FotletSor. 
taWooit. 

/P.  Csdift/lit  ite  laéput/  « Sesidwm,  Tisimm  Dieetm,  UStt’ 
- lai  amt  um»  et  imfitmm,  ft»  la  isftt  in  fattoi  emme  ofOiM  leat 
•>  ime  fotteiatai.  • Q»imtte  mm  tm  Ut  Cmpite  hàtru  lofpo  urifté 
em  >*aael-raotiarifa  /roctos  tmeentm  feihei  mrnrmetmr  tetifttt  dettmeis 
tam  mtia  foot  eh  ipeeimhtet  Ufteis  ioni.  Urne  cemtim^iim  toemmti 
IMI.  Reipmmétn  ytrèi*  foe  p>ùp4mt*eetmr,  id  petnmm  ot  md  tool 
oioawoi  pmitremtmr  ktftétt  iSi  eoi  tue.  md  fata  «o^oio  t/ la  patio 
baiar.  I.  J3  g fio.  ScMT.  lib.  i6  D>g. 

W.  ^tooo(aga>  C'io^toefaj  i"  Jimendo  (mmuUai,  id  e\i  faèta  dò 
f ae  t/ai  fos  Jtestm  a aMor>  taaam  stmti  teda  diti. 


Sarebbe  alirimeoti  ae  una  cosa  fosse  stata  legata  di 
mese  in  mese , di  giorno  io  giorno,  di  anno  in  amiu , . 
giacché  allora  il  Legato  adderebbe  ogni  giorno , ogni 
mese  od  ogni  anno. 

Laonde  ti  può  domandare  m 1*  Usufruito  scada  ima 
volta  soltanto  quando  adi  udo  fu  legato  di  giorno  in 
giorno  o di  anno  io  anno,  lo  credo  che  il  L^alo  non 
iscada  uoa  volta  tolUnIo,  ma  tante  volle  quanti  tono 
i termini  slsbiliti;  dimaoieracliè  aiano  più  Legali  <iX 
Così  pare  nel  qnioio  libro  dei  Digest)  penta  .^retilo 
io  riguardo  a quello  cui  V Usufrutto  fu  legato  per  go- 
derlo in  giorni  alternali. 

Se  dunque  furono  legali  frutti  tali  che  non  siano 
suscctliTi  da  estere  percepiti  ogni  giorno  (a)  il  Le- 
gato non  tara  inutile,  ma  avrà  il  suo  effetto  ne’ giorni 

10  cui  ti  potrà  percepirli. 

Parimente,  quando  l’ Usufrutto  fu  legalo  per  anni 
allcrnali , vi  tono  piti  Legali , e non  uno  solo.  Altri- 
menti è la  cota  in  riguardo  alla  terviiii  dell’  acqua,  e 
della  via  i imperciocché  la  servitù  della  via  e una  ao- 
Is,  essendo  di  sua  natura  soggetta  ad  interruzione  (3). 

VI  Orca  al  Legato  dell'  Usufrutto  /atcùito  per 
anni  edlernativi,  è da  osservare  che  ogniqualvolta 
fu  legato  r Usufrutto  a due  persone,  ood’etse  abbiano 
ad  usufrultaare  per  anni  alternati  : se  fu  lascialo  À 
Tino  X»  A Mcvio;  si  può  dire  che  il  Legato  spella  pri- 
ma a Tizio,  e |>oscia  a Mcvio.  Se  poi  fu  Usciato  a due 
persone  del  medesicno  nome,  e la  dispusizione  fu  così 
concepita:  Do  e lego  I'  Usufrutto  ai  Tizii  per  anni  al- 
ternativi ; qualora  essi  non  acconsentano  quale  debba 
essere  il  primo  ad  usarne,  uranno  1'  uno  all’  altro  di 
ostacolo  vicendevole  (4)< 

(t)  QbsH  ••  itaoe  f«  tsA  «opn  mI  tlK  7 lit. 

QiwS.  mod.  Xjtmfr.  amit.  f t ■.  9. 

(s)  P.  c M atcMO  avetM  Itpto  )■  temili  t Lega  a Ti» 
sia  VUmfretta  dttU  mie  tipm  per  fiorar  altereatt. 

(3)  L’Uiibilla  p«e  lu  Mima  è coailato;  paidiè  II  fnllaario 
llsai  smpr«  il  feaSa  coi  aala»  ti  fralrat.  Laoaéi  fiaaio  «!«•• 
tiKialo  paf  aaai  ailarnali , li  tebbooa  ■ccuaaiiaaaal»  rtpiUr* 
lanciali  pii  Viifiini.  B ti  *cro  toma  «oai  la  mìo  * MeauioM 
'Uavfrtllo  ai  pelitbbo  cMiitrrart  cb«  daraiM  MlTaoM  ia  coi  It 
Irfalano  mo  «•afrtllal  Pc«  lo  cooltwio  le  Mfoìli  il  Pia  * tl 
dc^ea  per  loro  aalara  baoao  feakia  iiUtniitee j perché  *00  «i 
• ose  ••  preate  acfaa  coahsaa<*e«le.  Noo  ripafaa  too- 
fao  ebe  saa  mIi  • Mrtoriaj  servili  gl  Fia  poisa  n««ra  lagals 

11  Moto,  dia  il  po»M  Mrvifsiae  solUaU»  per  aia»  allaroati. 

Poicbi  lo  qtaslo  caso  eoa  si  pui  disurtara  s cbi  ptiaa 
aia  alalo  lr|«la. 

^ Uttr  o/f  HO  si  (mi  ie  mt*m  ut  in  diti  est  im  onoi  Hogoios 
forV  Ufttot:  tane  «osa  per  dU»  si>t^iiu  rei  omossi  rei  ammmy,  dui 
iegaii  tedb. 

Vede  foosri  fo/ej/,  m emiper  dia  u»$eUu  ligttme, 

tei  im  aemat  limgmloi,  aa  temei  (tdat.  Et  paia  uoa  <tdve  ùmml, 
tad  per  tempora  adftilaì  ol  plora  Legata  tiat.  Et  ito  Ubto  foor- 
fe  Digeuantm  MarttUmt  pfàbat,  ia  ta  eoi  oHarmit  diurne  Utui’ 
/rafia»  U§atmteU.  I.  QosoA  tlos  «sosfr.  U|.  csd.  Ulp.  Ub.  17 
a4  Sabìo. 

Et  idea  ti  it  /taeims  k§a>at  tit,  gai  gmiidi*  pueipi  aam  potiti j 
ma  erii  iaaiiie  I^gatamf  sed  dta»  kababmat  LÒgaum,  geubms  /rat 
4. 1.  ■«.  g I. 

^«na  Utut/tofla»  diami»  andt  tagatar/  aam  amami  t*d!  piura 
Legata  tam,  Jltmd  eti  ém  mreUmte  agmae  a etae  / eias  etùm  tateò 
ta»  aoa  rtf,  foia  aatmea  joa  kabet  imurmtuiomarm  1.  i3  Favi.  liè. 
t3o4  PlaaL 

^•0/MAi  imata»  UmtfrmUaa  iegatm,  ila  ai  aliermi»  amai»  miga. 
ita/ioaatart  ti  gaidem  ùa  iegaU»  Jaenl  TiTtoMT  MsriOtpa» 
Uti  dici  priori  Tuio,  dtittde  Maeria  togalam  daiaat.  Si  etra  dea 
qatdtm  aamiais /setimH  et  ita  uriptmm  /merit,  Ti  riiS  Utam/rm. 
cmam  altermt  amait  doj  mii  foaatMMiuU  asm  tarata  pràrr  atstar, 
iimùem  'ibi  uapeéteai. 


^G6  LI6ER  yiXWll 

Che  se  Tìeìo  Dciranno  stesso  in  cui  doveva  fruire, 
ottenne  anche  la  proprietà;  fniUanlo  non  avrà  il  Le- 
gato (i)i  ma  r Usufruito  apparterrà  a Mevio  per  anni 
alternati.  Se  poi  Tisio  alienò  la  proprietà,  egli  ripren- 
derà questo  Usufrutto;  perdiè  quanti*  anche  t*  Usu- 
frutto mi  fosse  stato  legato  sotto  condisiooe , e nel 
nesso  tempo  avessi  acquistata  dall’  rrede  la  proprietà, 
e poscia  io  l’avessi  alienata  pendente  la  coudizione  , 
sarei  non  ostante  ammesso  al  Legato 

jé  aò  iì  uniforma  Papiniano  il  quaU  dice  : 
Quando  a due  |)crsonc  aingole  fu  legato  l’Usufrut- 
to, per  anni  aU'trnali;  se  vogliono  usufrutluare  nel- 
r anno  medesimo,  vengono  impediti;  perchè  non 
pare  che  fosse  iriienziune  del  testatore  che  avestero 
ad  ttsufruituare  insieme  (3).  imperciocché  passa  mol- 
ta differenza  fra  il  Legato  fatto  a due  persone  si- 
multaneamente per  anni  alternativi  (4)  ( il  quale 
ZH>Q  potrebbe  oltrepassare  il  primo  anno,  egualmm- 
te  che  se  fosse  stato  lasciato  a una  persona  sola  ), 
e il  Legato  fatto  a due  persone  singole  per  anni  aU 
Iemali.  Imperciocché,  se  vogliono  concorrere,  o s’im- 
pediranno a vicenda*  a cagione  della  volontà  del  te- 
statore (5);  o se  la  volontà  non  si  oppone,  ogni 
secondo  anno  vacherà  1’  Usufrutto  (6). 

ARTICOLO  II. 

Kd  Ijo^aio  deW  Uatfrutio  dei  hrni^  o di  una  certa 
parte  dei  beni  in  generale. 

VII.  Scevoìa  insegna  cib  che  comprende  U Le- 
gato dtlT  Usufrutto  dei  beni  : w Lego  a mia  mo- 
» glie  l’Usufrutto  de’ miei  beni,  lino  a tanto  che 

(I)  pMclii  omtM  fiò  avMt  I*  Uiofftllo  Si  sa«  cosa  sai.  Noe 
si  |Mià  aver  Mfvjlii  aofita  la  cosa  propria. 

ta)  SiccoAi  aoao  p>è  Lcpii.  U ctascbrdaao  je|H  assi  allcf- 
aali  si  esaaiaa  »t  il  Itfatuio  poua  ame  quatto  Utufrulle. 

<3)  Pc«U  b voloalà  Srl  tttiaiore  vi  si  oppoao , arrapo  r|H 
volalo  cW  M lolcJMfO  allofoilitramealsi  aoo  |ìi  coalcspoia- 
aes  Beate. 

(4)  Nel  qaal  caso  iBbi^ae  si  ropobaa  aa  salo  bialarìa , s 
ciasclicduoo  coecarrtra  aell' Uufrallo  lesalo;  il  quale  aoo  Sur«. 
là  olir*  il  prtBM  aaao,  aia  si  tiaaerrri  a«i  liasoli  aaoi  alltrasti. 

(5)  la  questo  caso  io  eaIrsBfai  rolestefo  (reire  Bello  stesso  aa* 
oa , nè  Tubo  aè  I*  silfo  huircbbe,  pe<cbi  il  tcslaloro  «olio  abe 
fiaitscio  scparalaiatolc,  aoo  fis  coeicnsporaesameaie,  e qs'aèi  sa* 
acbScio  eic<84c«olBeatc  di  ostacolo  l'aao  aU'aliro  . Coti  sarebbo 
per  islircllo  Dirillo-  Per  ellra  Accan'o  e Csjacit»  smuieltooo  ebo 
possaoo  doBiadaio  al  Prclon  cht  dirisi  la  varlraaa  Bsrtsaala 
b aorte. 

(6)  Se  U veloati  del  InUlors  , il  q««lt  a dee  persaae 

l'Utvfruilo  per  aaai  alleroali,  aoa  si  eppooc  dia  ae  |ud«»o  eoa* 
|laatameai«  ; se  11  leslatorc  Irfà  ad  essi  I*  UtufruUo  petebè  te 
Cittsscfo  cOB|laatBaoceie}  ia  bl  usa  nei  sin{oU  aoai  atleioali  ib* 
bdae  fiairauM  per  sa  aaao,  e aairatiro  aaao  ti  sarà  racense* 
ed  il  (tallo  mietb  pfssio  l'erede. 

Qmoé  à Tiiim  m enne  f**  Jtattttw  pioprittmUm  MtttpitsU,  tn- 
ISfte  Uftatmm  mm  kaStSUt  ad  ad  Maaiam  altmait  arnaù  Uunjrm* 
etM  pttuaskit.  Et,  ùTUim  preprsr/afaa  «/iSMiief.  htSt^U  tum 
Vtamfiaefmi  fwo.  $tdità<atdiiiéa$  Utmfttutmt  miài  Upaiat  /ae- 
rar, al  iamtm  pfoptietaUm  aè  kaudaastépaia,  paad4>*tt  amtem  rea* 
diUani  eeWrei  aliinaftto{  ad  l.tpatam  admiuar.  1.  34  K*  de  Usa- 
fr,  et  qsmada.  dahsa.  lib.  35  Oif. 

</ttBB  Ftaetai  alittnit  annir  Isgatm  Ji  (onuatiant  ia 

amadtm  aanma,  ùi^tdttmtatj  paod  aea  id  attmm  fidttar  al  «oeear- 
nriMl.  Mallam  fitaim  rtjirt,  daoèui  iùmml  aUtrnit  aaait  Upttar 
( pad  tana  a/fra  p»iamm  aanmm  praftdtft  »aa  panni,  laa  magli 
fmam  fi  ausi  ita  tipdmi  fmùHt  ) aa  tiagalu  aUtraii  aaais.  JVam  li 
taaemrfift  raUatj  ami  laspodbal  sartra*,  ptaptat  valaauttmi  aat, 
M re  noe  rayie^eb/ar,  wa^orewi  Meofam  jtmciui  tataèu.  I>  a S 
a 0.  Qaibai  Bod.  Uaesfr.  ibiU.  bb.  17  Qasesl. 

FJl.  • jjMvfi  mat  Uiam/tiutam  t«gn  èaaarammiaiMm  awfifS 


TITULUS  II. 

» mia  lìglia  abbia  compiti  gli  anni  dieiotto.  a Si 
domandava  se  alla  moglie  appartenesse  l’Usufrutto 
dei  ptedii  tanto  rustici,  che  urbani,  degli  schiavi  e 
della  suppellettile  ed  anche  del  calendario.  Rispo- 
se: Secondo  le  cose  esposte  le  appartiene  TUsulhit- 
to  di  tutto. 

Essendo  stalo  legato  alla  moglie  1’  Usufrutto  dei 
beni,  essa  potrà  esigere  gl*  interessi  dei  capitali  col- 
locati dal  testatore,  purché  prima  presti  cauzione  a 
seconda  del  Senatoconsulto  O)-  Laonde  gl’  interes- 
si dei  crediti  ereditarii,  esigibili  prima  che  la  mo- 
glie avesse  dato  cauzione,  saranno  considerati  come 
capitali  nella  cauzione  che  la  moglie  darà.  Non  sa- 
rebbe co»  la  cosa  in  riguardo  ai  capitali  collocati 
dall’  erede  stesso , giacché  l’  erede  non  sarà  tenuto 
di  dare  al  legatario  (a)  se  non  i capitali.  Gl’  inte- 
ressi poi  che  per  la  mora  sì  debbono  pagare , non 
Mranno  sosgetiì  alla  cauzione  (3). 

Vili.  Adunque  nel  legato  delt  Usufrutto  dei 
beni  sarà  compreso  tutto  ciò  che  fa  parte  di  quei 
beni.  Ma  le  cose  di  cui  si  dee  fruire  debbono 
forse  essere  date  ri  ispexie  datt  erede  , o dovrà 
egli  soltanto  dare  V Usufrutto  del  loro  valore  ? 

P.  e.  Un  tale  legò  I’  Usufrutto  della  lena  parte 
de’  suoi  beni  ad  uno  de’  suoi  eredi.  Si  domandava 
•e  si  dovesse  dargli  la  terza  parte  della  somma  al- 
la quale  secondo  la  stima  era  asceso  il  valore  dei 
beni  al  momento  della  divisione.  Rispose:  L’erede 
ha  U scelta  di  prestare  1’  Usufrutto  delle  cose , o 
del  loro  valore. 

Parimente  si  domandava  se  l’erede  potesse  anche 
detrarre  dalla  somma  risultante  dalla  stima , sa  cosi 

(1)  Sopra  il  qoal«  SoaatacoMalM  veli  l'IaatìL  Ut  da  Uaafr, 
$ ò,  ad  mtilUatit. 

(a)  GI'iaUrcMÌ  dd  credili  (atti  dal  drfaalo  aooa  eoa#  «redlla- 
fb;  0 qaiadi  aoao  coolenoti  aoti^^urrallo  dai  beni;  «*  gl*  lale- 
mai  dei  cftdiU  falli  dairrtodt  col  daaaro  krftdilatio,  aoa  aa«o 
cooe  oradibfir,  aa  coso  doll'crcdr;  o qoiodi  eoa  mb*  coatcoati 
arlPUiorrailo  dc^brat,  aa  lotUaio  vi  aoao  cooloaali  i capitali,  vob 
a d're  il  daaaro,  col  qaala  fo  Callo  il  credilo. 

(3)  Qtisode  l'orrdt  fr  ap»roao  ari  pmtart  l'UiafroMo.  ai  dabboao 
darò  al  trgalario  |)'ialcicui  dei  crediti  drconi  dopo  la  aora  II  la* 
galnio  pei  aoa  tara  learia  di  da  caaaioat  di  rotilaira  qralla  aoa- 
■a  d'ialrreasi  dopo  itilo  rUiifralto;  giacché  ooa  gli  M>ao  dovali 
ione  daaaro,  di  coi  rgli  abbia  rUarftallo,  aa  gU  ooao  dor«|i  a ca- 
gìoao  della  Bota.  E di  tao  a'rgti  aoa  i«m»o  aoferto  ia  aora,  avreb- 
be pcfcepilo  qtcìli  iatertaai  a titolo  di  Uiafiailo. 

• dam  fiUa  aoa  aaaat  tmpUai  atta  iuta.  • QuaaUum  al  m p»a€‘ 
dioram  taM  taUMatam  foaaa  atèamrmm  ti  maatipiaram  rf  lappU^ 
UttìUi,  itrafaa  Caltadmii  Uiadrmrtat  ai  maaam  patùual  Jlaipaa- 
dii  ! ttfaaàmm  ta  fatar  prapoaattaiar,  aauùmm  ptrtùuft.  l*  Soc*. 
Mb.  33  Dig. 

t/MOtiJimOa  èaaaram  ttgaloi  /tamt  ^uofat  aitiam  gaat  dt/aa. 
CIMI  coUatariI,  pad  mgittam  ta  SaaaiauoaiaUo  (aalioaem,  ptatUa- 
Silar.  igitar  mtaras  aimiamm  im  ètndiialt  tcUdaimm,  aatt  raoOo* 
ara  imtrpotitam  dtèitau  ttlmt  loftu  ia  caalio'Mm  étdacà  «arri* 
M ut.  fica  idtm  wtfaèUar  momiiUSai  ab  htttdt  /adii  : latac  ma 
latiti  daataMat  Ugala^ia  doSoa/No  aat  gmai  prapttr  matam  asarai 
fnofar  riddi  placmit,  laptr  hit  aaa  (aatkilar.  I.  a4  Papié,  bb.  7 
Reipoai. 

ym.  Vtamfractmm  itriiat  IparUi  èoaatmm  laetmm  mai  ta  Afra* 
iiSas  Ugaettal  QmatiUam  td  aa  pteuaiat,  gaat  ta  rtèmt  éttiin 
acandam  atuimaiaatm  tfftcla  ut,  unta  piaeitaada  ut.  RtipaadtL 
Hvtdii  tilt  tUataatm,  uvum  ttrmm  aa  atdimaitaaù  Uta^tmclam 
pratuatt  rtlUt.  I.  3a  g 8 Scmt.  lib.  ib  Oig. 

litm  gaatiUam  idi  TrUaia  piaatana  gaat  ftl  prò  pratiM 

(*)  Cajacio  awrtlt  eoa  tagtoac  eba  ai  dea  leggora  ptattdrta  et* 
vsibialaealt.  NaUt  FiwotliM  al  lr{|«  aataaralt  ptaOti  «a. 
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iTfsse  tcello  i trìbnti  ai  quali  loooiog^ui  i pre- 
dii od  i Kmorentl(i);  dimanierachè  non  fosM  più 
debilore  se  non  della  lena  parte  del  danaro  ritoanen- 
te  dopo  questa  deirazione.  Rispose;  Si  dee  dare  il  ter- 
zo dì  rio  che  rimane. 

Finaìmente^  essendo  legato  1*  Usufrutto  dei  beni , 
bisogna  detrarre  i df'biti  da  tutte  le  cose  (i);  perchè 
dopo  il  Seoatoconsiilto  (3)  non  haTTi  cosa  veruna  la 
quale  non  cada  nei  Legato  di  Usufrutto.  * 

IX.  JU*p€tto  air  Vsufmtlo  dei  bem  o di  una 
parte  dei  beni  rimangotto  due  osurvaxioni  da 
fare: 

1.*  Importa  il  distinguere  se  sia  stalo  legato  VU* 
sufrutto  dei  beni  ó di  rose  certe.  Imperciocché  nel 
Legato  deir  Usufrutto  dei  beni  si  detrarranno  i de- 
biti j e si  computeranno  le  azioni)  ma  ciò  non  a- 
Trà  luogo  nel  Legato  delP  Usufrutto  di  cose  certe. 

a.**  Parimente  bisogna  distinguere  se  il  Legato  sia 
deir  Usufrutto  delle  Cose  0 del  Valore)  imperciocché 
nel  primo  caso  tu  avrai  l’Usufrutto  di  tutti  i l>eni,  ec- 
cetto quelle  cose  che  ti  furono  legate  oltre  all’  Usu- 
fruito; nel  secondo  caso  si  vslnterà  anche  ciò  che  ti 
fu  legato  oltre  alTUsufrutlo.  Imperciocché  il  testatore 
non  amplia  il  Legalo  legando  più  volte  la  rosa  mede- 
stcna  ; ma  lo  può  ampliare,  legando  prima  la  cosa  , e 
poscia  il  valore  di  quella. 


( I ) Cali  clriMRiMi  la  com  laiaMte^  perchè  li  anavea»  4Ì  per  tè. 
C-aj»r.  «Offa  qanU  la|fc. 

(a)  Agfiaatt  : E coMilitr  l'Uiafralta  Mtpra  rU  ria  mfcH  4i  lat- 
ta qBetIc  eaM.  A dè  il  lilariica  qaaala  «epe  t Ptrthi  ec. 

(3)  Sepra  il  qaala  vc4i  il  Ih.  Ì€  L’m>.  terwm  raraa  faar  Utm 
cc.  sopra  lih.  7. 


ami  moftntihut  éttm  H r*Ui  ntaut  tU,  tn  rsimnié  ti/u  «m 
fmaatifate  I al  ntt^uat  pertan'att  li  hof  tìteaU, 

ttéii  étUal.  Rtì^iit  ! Bthqttte  pcraaiaa  Unitm  pfettmémt.  4. 
L 3a  S 9. 

toHonm  Iteeiù,  an  mlieiam  tm  «mmkm  rthas  Mm 
rii;  fao«<aH  pai/  StmatuucnnUmm  , ira//a  rtt  tU  faaa 

non  {méit  im  Uimi/rm€tmi  Lt$éteM.  1.  69  ff.  A4  Icf.  Pikid.  I*a«p 
lih.  5 ad  Sib.  ^ 

ì%.  tVf»nihil  <•)  imltreu  utrmm  Sonarla  faii,  an  tefum  etrla- 
raai  <**)  Uutmjrmelmrn  titmùèonormm  C/iui/rarr«f  /#- 

eaUtmt  r/i«iB  ar/  mUnmm  tJt  Aaaii  itémWmi,  tt  fmoé  im  mtUpmbmt 
erit  iomftttUmr.  Al  li  ivtmtum  rara»  I>M«//M/ai  Ugslmt  mU» 
Ma  iiam  oSiafraSi/ar.  t.  fa.  Vcaulriai  Mk.  IO  Ad. 

Iìbmvm  m ALiTiMJTtome  Vunittnw  idi' /«^r/ar,  iaitmi. 
Aa»  li  fmietm  Re»VM  U/itlmri  itHitU  «a  faaWpra«l»M  riSi  U- 
gmium  eU,  tm  nìifmit  Saaii  Umm/ettetmm  Jtrti.  S*b  amltm  AisTi- 
EtMTlONis  VtBt/taeftt  Z/pa/ai  rif;  ié  faofve  atstimshtMr  faai  /*• 
ki  praf/anra  irpa/aua  tiL  Aaai  aarpiar  idem  irpaada.  aaa  ampiiéi 
tttiMlar  htfmUm  t Re  mmtm  /rpa/a>*  </*a»  metimmtionem  «)mi  /a- 
gande,  am^iisre  Lefuilum  fdummm.  1.4>  f Uiafr.  al qaas* 

adaa.  FtaraaL  tib.  Il  tallii. 

(*)  Cah  acirEdiaiaac  dt  Aleaadro.  Netta  FtorealìM  si  kgte  na- 
laairala  AVAii;  coma  li  tooi|c  dii  coalaata. 

(**j  Ceti  Aaloaia  Fabio.  La  Iciìom  della  Valfala,  ch’è  reram  ter- 
tiae  fottis  aoa  ba  leaao.  Eialdo  a Ciotto  crrdoto  datcriì  lennc  re- 
tmm  (ttUe  fùttit.  Foiic  iutle  qvel  Itilo  è aiteralo  ; >e  ai  dee  tegijira 
Utruu  hcmeiem  f»ii  mut  pa/fii  tonotum  e.  f.  UrUée,  aa  rerum  ter- 
tunm  Vium/tBctmrn  le^ureriti  iaipeiooccbè  ia  qyaalo  alla  deIraaiaBa 
dd  debili  di  cei  li  Iralla  aoti  «i  ba  diffcicnu  fra  il  I.«galo  dì  Via- 
fiatla  dei  beai,  ed  il  Legalo  delt*Uialfitllo  d’aaa  pule  aliqaola  dd 
beai } m*  aalaaicale  (ra  il  Legato  dell’UMiralla  dei  beai  ed  il  Lep> 
la  4i  caos  liogalc. 


sEziorfE  n. 

Dei  Legati  e dei  Fedeeommessi  deììa  Rendita, 
dtlVVto,  dell’ Abitazione  e delle  Opere. 

ARTICOLO  I. 

Del  Legato  della  Rendita. 

X.  Scevola  nel  caso  seguente  indegna  che  cosa 
tfuesto  Legato  contenga,  ed  in  che  sia  differente 
dal  Legato  di  Usufrutto:  u Voglio  che  sia  data  a 
n mia  moglie  finché  vive  la  Rendila  del  fondo  Eliu- 
n ziano.»  Domando  se  il  tutore  dell’erede  possa  ven* 
dere  quel  fondo,  ed  ofTerire  al  legatario  una  somma 
eguale  a quella  che  il  testatore  essendo  in  vita  era 
solilo  ricavare  dalla  locazione  del  fondo.  Rispose  : 
Può. 

Domando  anche  se  possa  impunemente  impedirgli 
che  abili.  Rispose:  L’erede  non  c tenuto  a prestare 
l’ Abitazione. 

Domando  anche  se  T erede  possa  essere  rosiret* 

10  a rUtaurare  il  predio.  Rispose;  Se  pel  fatto  del- 
l’erede si  diminuirono  le  Rendile,  il  legatario  può 
benissimo  domandare  la  diminuzione  che  per  tal 
cahsa  loHrì. 

Domando  eziandio  in  che  difTerisca  questo  Legato 
da  quello  di  Usufrutto.  Rispose:  Da  quanto  fu  aopra 
risposto,  si  conosce  la  differenza  (i). 

Anche  nel  caso  seguente  si  puh  vedere  che,  seb- 
bene la  cosa  sia  venduta,  è dovuta  la  guaniità  del 
legato  della  Rendita,  ami  non  è dovuto  altro.  Uno 
fece  quello  Legato  al  suo  liberto:  uVogliorhe  si  pre- 
r»  sti  a Filone , finché  vive , il  cinquantesimo  delle 
t*  Rendite  che  si  ricavano  dai  coloni  de’  miei  predii, 
u o dai  compratori  dei  frutti,  secondo  la  consuetudi- 
n ne  della  mia  casa,  o Gli  eredi  vendettero  i predii , 

11  cinquantesimo  della  Remlita  de’ quali  ere  stato  la- 
sciato. Sì  domandava  se  fosse  dovuto  il  cinquantesU 
degl’  interessi  del  prerzo  , calcolati  secondo  la  eon- 
soelndine  del  paese.  Rispose;  Fu  legalo  il  cinquan- 
tesimo della  Rendita  soltanto,  sebbene  i predò  siano 
venduti. 

(•)  La  AIffcrana  daaqss  cMitaU  fa  cM  dia  II  X-cfata  A«H*Uiafr»|. 
fa  ila  al  lafalarta  il  dirìiia  Mila  cola,  eirillo  cb'rgli  paA  aatrehar* 
featra  qaaloaqa*  reaipialoic  a poaima«e;  ladèara  il  Lagala  drila 
RtaSila  raad«  aaMaafa  II  IcgatMÌo  rrtdiMre  della  laaiaM  d»*ila 
•aaaalaeale.  la  qaaala  la  paauaa  tesMea  i fratti  ri«rali  dalia  ca- 
sa. értrattc  la  ipcie. 

X.  «•  Fumdi  A^duiiuui  Redifui  urùri  must  faaaV  nVa/  dmi  m»> 
• lo-  " Quumt  ui  fonti  tutor  hutdit  fuudum  eenéttt,  tl  te/tutmio 
offvTf  faca/t/«rm  aunmom  f aoai  riro  fùitrjamitiui  *•  Utotiout /mu- 
di rrdifut  temuterrut  Rt'fcudii!  Pont. 

iitm  fuutro,  su  hsUturt  i«paji<prpAièr/i  fouit.  Rtifouiii:  fiom 
Hit  oSUrittum  htrtdtm  ad  H^Uutiomtm  frstitsndsm. 

Ifm  f»aer0.  su  fomftlltudut  sit  kntt  nfi<vt  fmiium.  Rttfsu- 
dU } Si  htttdit  Jutt»  aUaarri  Rtditmt,  /stU  gisiut,  ttgutorium  esets 
duidtrsie  fue  d oS  tom  rtm  dimiuuium  sit. 

lum  fusero,  fuo  distst  ks<  Legstum  sS  Uiu/mctu.  RtffoadUf 
Em  hts  fust  tuprs  rtsfOHts  «>rn/,  intetti^i  ii/Jerentism.  t.  38  Seat- 
vola  lib.  3 Rc«p. 

Likerts  tuo  ita  Itfseit:  - Prsestsri  està  Philoui  usfse  dum  ri» 
m vet,  fuiufusfetimam  omnis  Reditat  fuse  ffseUit  s eotouit  ret 
•»  emponSus  frucUtt  es  (ousuetudiue  domms  mese  prsettautur.m  If$. 
redts  frseiis  rtudideruut  tu  fuorum  Reiitu  fuiufusgesitsù  reUcta 
est.  Quaesitum  est  aa  pittii  asurse  fuse  es  eousuetudine  iu  ftoriu- 
cts  fraeuartuiur,  fmiufusgete»s  debeauim.  Retfon4itf  Reditue 
dsuismst  fmu^usftstmss  tegsias,  ticH  prsediù  resdils  stai.  1.  SI  ft> 
da  AaaaU  iag.  Suiv.  lib.  ss  Oif. 


I.IBER  xxxni.  titWlus  ni. 


;fi8  , 

s;  iter  prenderà  in  questo  senso  anche  dò  che 
dire  Ulpinnn:  Non  v’è  ragione  per  rui  eia  rielato  al- 
r rreili!  il  Tonilere  (Jiiegli  edificii , le  Kendile  de*  quali 
furono  laariate  e titolo  di  iportula  (i)  , aalro  sempre 
il  Legato. 

XI.  Bimane  da  osservare  che  quando  sono  ta- 
sdnte  ir  Bcndite,  si  comprendono  quelle  poster 
riori  alfa  scadeJtza  del  Fedecommesso  e non  quel^ 
ìe  anteriori. 

Quindi  papiniano  .*  Uno  oho  avevii  Usciate  alla 
moglie  rUsuTrulto  del  predi!,  volle  che  dopo  la  di  lei 
morte  passassero  a*  suoi  eredi  I racati  coll*  lEvaire. 
Per  imperizia  (a)  il  padrone  non  Uscio  ad  essi  nessun 
Fedrcommesso  nè  di  proprietà  nè  di  Usufruito  ; 
imperciocché  si  reputano  indicate  le  Rendile  future  e 
non  le  passate. 

XII.  Ma  quando  si  estingue  egli  il  l^ato  delle 
Bendile  ? 

aVo^lioche  sia  ogni  anno  a mia  moglie  la  Ren* 
r dita  del  mio  patrimonio.  »»  Aristone  rispose  clic 
il  Legato  non  passa  all*  erede  della  mogli*  ; per- 
chè è simile  al  Legato  dell*  Usufrutto  o ad  un  Le- 
gato annuo. 

ARTICOLO  IL  • 

Del  Legato  dell  Uso^  delV Abitazione, 
e delle  Opere. 

XIII.  Qualche  scolta  si  pub  dubitare  se  intender 
si  debba  lasciato  V U\o,  o qualche  altra  servitk.  P. 

fi)  Li  fisroU  SfoHmtt  ^lì  tl  J'bbc  i•l«•4rrc  frr  ai»  certa  ima- 
■i»  fcr  PraprtaRiMil*  Seo’tMlé  * vero  fpotultm  è 

•a  sereo  (tacoado  AKaaw  Priio  mi  Vvrim.  ì.)  coti  chiawi* 

la  4all'cfha  i$'/arra  caa  rat  veoWa  fiilo.  La  parola  Sfotiale  sì  rrca* 
Jf  fdti  p«f  »li'«eatì,  prtcliè  i palroat,  U vece  di  erta  a rai  yt  asii* 
ra  taanu  aatmeltevaiia  { loto  elicali,  diftribaivaao  U «ai  aellc 
fSfertvIe  al  Harflar*  rfctla  potia  k vKaa4e,  o 4**  <aaata  la  laa- 
|o  viaa  lataaaa  a pacala  aaaaia  coti  éica  GiavcaaW  aalla 
Salir.  I. 

.......  Nmiu  sytmlù  f*im» 

Limine  farea  eeiu  tierSae  ntfUnie  hgntoe. 

fa'  Non  rilrllra^o  clic  evaato  a||iaarfva  era  taperBoo. 

f.t)  Le  paiola  eoa  fai  il  Seatalara  «elle  tha  ^ pie4it  ladea* 
roHc  H«RdtU  riieiaaucro  dopo  la  Ricitle  di  taa  atoflla  a*  aaal 
rrrJI,  aoa  cealtagoao  vitia  Fe<leroiamc*»o  4«tla  preptielà  ia  fa* 
vaac  4*|Ij  aaetli  ; giacciè  Mai*  arar  bi»*faa  4i  veraa  Pedann* 
■••aa  ai  rati  laictato,  rtaiaacva  pena  ii  feeo  la  pcapHcIà  iella 
r«ae,  r Utafrvila  ielle  ^aali  «a  laKtalo  alla  laaglM.  Ni  fatala 
iUpoiiiiaiM  raMiaac  varaa  PaiacoaHaeaM  iella  Rtaiila  ia  lare 
lavale  ; fkaliè,  scasa  iMsagaa  il  vciaa  Feiacowateaaa , *ifN>  fi* 
aito  r Uiufialio  della  atoglìr.  i fiaili  che  ai  patupiMcia  dai 
^edi'.  «nlaairale  sarebbero  degli  eredi  del  Irafalofc } e aao  si 
pai  cratideiarc  die  eoa  fsellc  paiate  il  tealalcire  abbia  aralo 
la  mila  te  icadile  ebe  precedettero  la  atoric  della  maglia . per- 
ibi  ibi  laacia  le  Rcadilc  dlipoae  dcUe  filare  c eoa  delle  paualc. 

Tfihil  ycpmi  enr  prchiheatar  Aerar  «eiijuié  iitnéehtft,  f «<i-m 
Jleiitti  «fo/zafea  luni  nUttoti  lalt  a /amen  aaata  Us»U- 1-  1 20  fi. 
éc  Legath  1,  L’ipiaa.  lib.  a Resp. 

Xì-  Q-i  Jtmdm  ptatiiontm  oaoei  ftìt^uU,  fflU  no'Zaai  tfnt 
Po^Dtj  CVM  BkOìTÌBLS  0Ì  hmttitì  raui  reiiVa  /«- 

/a/io'a  iéfinu  AViejVonmiifaBi  iamint  aacaa  pritpr-Uta 

tii  aepaa  /tmtUk  »i  Ut  rteetli  itéit  P).  Eleni»  Ptiumt  Jnimri. 
noe  ymekfiU  Umpait  imaafifati  eaValaala/.  1.  sS  Papia.  lib.  8 
Rsspoaa. 

XII.  ■ patn'jaaaiV  mti  RtiUum  ùmnihut  anttit  ttxiti  mesi  iati 
n ralo,  m Elisia  mpoaiUt  Ai  hertitm  aaotn  non  Uanùtti  f*'* 
atd  XJwiinutMi  ùmiU  eutt,  aat  (**)  haitLasék  /.v  .eiV.vo.r  si.tiiv- 
LOs  I.  »t  Ulp.  Iib.  i5  ad  Le|.  Jal.  et  Pap. 

(*}  Allimeori  icArra- 

(**)  La  patata  ani  al  dee  fai  itteadet*  (a  ««aaa  corrcHivo  | 
Impeiciacfbè , beaebè  fatato  Legalo  ebe  si  oliagve  colle  pcriom 


e.  quando  V t7so  delV  acqua,  si  puh 

dubitare  se  sia  lasciata  una  'servittt  personale  di 
Uso,  o vero  una  servifii  prediale  di  Acqua.  Modesti- 
no  insegna  che  si  presume  lasciato  <’  Uso.  Imper^ 
ciocche,  egli  dice:  L'uso  dell*  acqua  è persona- 
le , e quindi  noo  sì  pub  trasmettere  all*  erede  dell’  u- 
Boario. 

XIV.  Rispetto  alt  indole  del  Legato  di  Ahttaùo^ 
ne,  interessa  sapere  come  sia  stata  lasciata.  P.  «. 
«Condanno  il  mio  erede  a lasciare  che  Tizio  ahitt 
1»  FiacaÉ  TiTE  in  quella  casa.»  S*  intende  che  il  Lega- 
lo sia  unico  (1). 

Per  lo  conCmno  se  si  fa  un  Legalo  per  eiasche- 
dun  anno,  ù costUaiscono  più  Legati}  imperciocché 
egli  è palese  che  il  Legato  di  Abitazione  per  rlasche- 
dun  anno,  è dovuto  al  principio  dtlT  anno  (0). 

Cfò  che  risguarda  il  Legato  delle  Ovzac  è /m.e- 
fuso  nel  titolo  de  Operis  scrvorum  di  sopra  Uh.  q, 
in  quel  libro  si  tratta  molto  anche  dell’  Uso  « del- 
I*  Abitazione . 

TITOLO  III 

DELLA  SERVITÙ’  LEGATA 

(ac  aBaviTirTK  lvoata) 

J I.  Quando  si  reputi  lasciata  una  Servitù  prediale. 

I.  Si  domandava  se,  avendo  un  proprietario  di 
due  preda  vicini  legato  Vuno,  a certi  riti  del  quoto 
factKHt  servir  V altro,  si  reputi  legata  insieme  la 
servitù  di  usare  in  quel  modo  del  fondo  ritenuto. 
P.  e.  Uno  che  aveva  due  botteghe  contigue,  legò  cia- 
scheduna di  esse  a due  persone:  Qualora  nella  botte- 
ga superiore  fosse  edificato  qualcosa  sopra  la  inferio- 
re, si  domandava  se  nel  Legato  della  prima  fosse  com- 
preso I*  obbligo  che  ha  la  seconda  di  portare  quel  pe- 
so. Rispose  (3):  Si  reputa  imposta  la  Servitù.  Giulia- 
no osserva:  Vediamo  se  possa  dirsi  che  ciò  è vero 

fi)  Per  t*  c«Mitran'<^  «eli' UiurraUa  fletta  dUpariià  fra  l*««o 
a I*  altv*  riailla  da  rìÀ  ebe,  I*  Uiifrilt*  davead*  etlinpeTa)  col- 
la dIm'BialAM  di  capa,  il  le«(at«re  agfiiegeid*  Pcvpr«ial**e 
Fivcai*  vivba\  timbra  ave*  avvi*  hiteM<*«c  di  ripetere  tl  Le- 
gale lillà  te  volle  ebe  l'jUtifrullo  tc«ì«i«  a ceiaare  per  la  dL 

■Heiiieee  di  capa*  Qvttia  tagieec  loi  ha  leAgo  ael  Leple  di 
Abitiaieee  , Il  fiala  eee  ai  caiìepe  per  la  dimieiileee  di  eam». 
Or  daafoe  t*  feetie  Legete  le  parole  Piicmi*  TtniA*  ae*e  in- 
liti  I e oee  ei  petaooe  reeiideraee  aggiisle  per  fa*  pii  Leeall. 

(1)  PtfciA  al  prieeipie  di  rieachedie  ai*o  a)  etamiia  te  H lega- 
laeie  aia  e ••  cepare  del  L-gat*  j ed  anebe  •«  aia  di  Mm  *41  lUral 
dMlte  par  acflUlara  a ad  o ad  •bri. 

(3)  Mitici*,  lopra  Ìl  fiala  Ohill«M  acri*!. 

tfeee  fmenafif  ttf,  at  tésa  W kataitm  arstrit  hammittìt 
urna  aaittt.  I.  al  ff.  da  U«e  tl  habiUl.  Modtal.  lib.  a Reg. 

Xt  F.  m fìaamm  ttta  ka*tt  Titimm  ùmtrt  im  itia  éama  AeMatre 
m QnoMO  rrrgTj"  marna»  aUatmf  atta  La/(mtmat  ì.  i5  MatcelL 
lib.  |3  nig. 

IlaSiiaiioait  Lr^tOiai  ùt  uagmlat  auuiat,  mS  iaiiia  anai  dakari  aaa- 
stai.  I.  li  Jaliao.  lib  I n M>nicie. 

/.  Qai  éaas  tahtrmat  eaajmctat  haMat,  aa»  ùagatat  imnim*  Uga- 
fU.  Qrnatùtam  tU.  ti  arnii  aa  loprrórr  z«A«"ie  ia  iaftritt^tm\iaaa- 
éifitmtum  ttut,  aam  le/e’ào'*  aneti  fertaia  <e  taetiioiiì  taSerna» 
Ltfiata  f*)  coatiaaratar  : Ritfondit.  StretUtUm  tmfoxUam  fidati. 

del  legatario  , abbia  rià  d*  camme  col  Legalo  dell'  Urafrilto 
liliaTÌa  it  primo  è diffareale  dal  ircondo  per  fialihe  altro  par* 
licolirej  e fiiodi  è meglio  ataonigliarlo  al  Legalo  aaaeo , oaiU 
latto  per  egei  aano. 

(*j  Qoetta  lcii**e  i mÌ|llor*  della  Fioreotisa  'itila  fiale  sa  Irg 

■c  taof. 
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soRantd  qualora  la  Serviiìi  fu  imposta  notninatamen> 
Ir,  o il  largalo  fu  fatto  rosi:  u Do  e lego  la  mia  bot- 
>9  tega  nello  stalo  in  cui  si  Irora.n 

)].  Valle  cìrtoslanze  principalmente  si  conosce 
se  sia  legata  una  Società  pt'ediaUj  o piuttosto 
V Oso  personalej  come  si  vede  nel  caso  seguente: 
Un  padre  legò  alla  figlia  una  rasa;  ed  ordinò  che 
a lei  si  desse  passaggio  per  le  rase  ereililarie.  Se 
la  figlia  abita  la  sua  casa  , ani  he  il  marito  godrà 
del  diritto  di  passaggio}  altrimenti  non  si  ripute- 
reblie  prestato  alla  figlia.  Che  se  alcuno  pretendes- 
se non  esser  dato  Fuso  del  passaggio  alla  persona, 
ma  bensì  un  pieno  Legato  di  Serriiii,  questa  sarrb- 
bc  trasmissibile  all'erede;  ma  tale  interpretazione 
non  si  può  ammettere,  alTinchè  un  favore  ronrrsso 
in  grazia  dell’ affetto  paterno  non  abbia  ad  estender- 
si anche  ad  eredi  estranei. 

S a.  /#  c/ii  si  possa  legare  una  Servitù  prediale. 

III.  Jl  Legato  della  Servitù  prediale  ha  cui  di 
particolare,  che  non  si  può  lasciare  se  non  a chi 
è proprietario  in  solido  del  predio  nel  gioì'no  del- 
la scadenza  del  togato.  ÌJi  ragione  è , che  una 
Seevitù  non  si  pub  acquistare  per  jtarti  (i). 

Quindi,  se  uno  legò  a Mevio  un  fondo  a la  via  per 
andarvi  per  meato  di  un  aliro  fondo  e poi  legò  il  me- 
desimo fondo  anche  a Tifio  senza  via;  qualora  amen- 
due  vindirano  il  fondo,  questo  appartiene  ai  legatarii 
senr.a  il  diritto  dì  via  (a)  , perchè  una  Servitù  non 
può  acquistarsi  per  psrti.  Ma  se  Mevio  vimlirò  prima 
il  fondo  , mentre  V altro  deliberava , si  può  dubitare 
se,  rifiutandolo  poscia  Tisio  , il  Legalo  della  vìa  resti 
salvo.  E ciò  parve  più  giusto  (3)  Sebbene  (4)  qualora 
uno  avesse  legalo  un  fondo  sotto  condizione  e la  via 
puramente;  ovvero  il  fondo  in  parte  puramente  ed  in 
parte  sotto  condizione,  e la  via  (5)  senza  condiaione; 
se^ pendente  la  condizione^  il  Legato  (ti)  scadesse,  il 

O)  V««  L 8 IH.  de  SavU. 

(a)  N^ts  » 4irs,  H f«i4o  iole  cà«  ite  c*4en  a*l  Lepto  , smm 
U «i».  V(4>  la  aota  acpealt. 

^3)  Parthè  (atkè  TUm  Mt  ▼{■dica  ti  foado,  è praprie- 

larfo  par  i«li«re  dai  laado  t«|atoi  ni  mode  cka,  liiataade  Tiaio  il 
Lefale,  ai  lipatriok^  ctia  avMM  avala  Ivop  it  diiills  di  aoa  d»- 
noacaia  ansi  ckc  il  difillo  di  accmcffe. 

(4)  Sarebb»  altriamati  le  tino  ad  aaa  wb  periooa  eveit*  lefiato  mm 
fonéo  ìcUo  eonditiott  ac. 

<5)  Alle  sUCM. 

(6)  Qaatla  d«lU  ria. 

/■//«vai  notei!  Viitemet  ne  hoc  ile  rerem  ut,  ti  emt  namingtim 
haec  Servitmi  imeeuia  ntf  eut  itaLteetum  éeion  tV,  laSrmam  mearn 
Ctì  Uvee  MST  do  tega.  I.  1 Jaliae.  lib.  i »x  Miaicie. 

//.  Peter  fitiae  domum  Ugeeti,  ti^ee  ger  domui  hertdita»iei  /ar 
trenuunéi  greettvi  eolmit.  Si  fiUa  domnm  imam  hehiut,  tiro  fwe- 
fMC  /ai  Uenieundi  gfgttteSitmr j ehoemin  fiiiat  prattiaii  «nm  •■ideSi- 
tmr.  Qmod  li  faii  aen  aawa  tranifmndi  fttlanmi  Jelmm,  ud  / rgjtmm 
Se/ritmtit  ette  pUmm  inttUigaij  tanimmdem  /ar/j  ad  htrtitm  ya/ifuc 
trgatmittiter ! fnod  hic  negmagmam  admitUmdmm  est  , nt  af- 

Jeetm  fitiae  datmm  «i/.  hot  et  ad  tMUtot  t)Ht  huedet  Uanurt  > ide- 
Zar.  I.  6 Papialta.  Iib.  7 Rp«poa«. 

il.  Si  fmndmm  Mterio,  et  ad  emm  dam  per  abum  fmndam,  et 
eaWfai  Jwndmm  ùne  eia  Tuia  legauet  ; m M/er^me  fundum  rindUai' 
tei,  siae  ria  Legeto  fmndam  cetianua,  ^mia  ae^ut  aeguifi  per  partem 
•Seieitat  peuit!  (Et,  ti  prùu  Maefimt  /andam  dadìcaret,  aiterà  dt 
làeraan.  patte  datiteri  an , si  patita  Tttìmi  omiùuet.  dot  Ltea'atm 
fa/r’im  mef  ? Et  hoc  magit  ridtSatar,  Qaaaguem  u <ad  condilÌi>ae 
^nit  fmadam  iegatietf  dam  purej  aat  p'o  parte  fuadam  paté  pia 
Sarti  tmS  eanditiaoe,  et  riam  time  ronditianij  ti  pendente  ea  ìttati 
diet  tetiùsit,  ieteritaram  fare  rime  Legataau  mt  tuponiam  ut  fmam 

Voz.  II. 


Legalo  dflla  via  si  estinguerebbe  (1),  come  fu  ri«jv>- 
sto  allon  hr  ad  uno  de’  vicini  che  avevano  un  fondo 
comune,  fu  legala  la  via  sotto  condizione  e all’^il- 
tro  puramente , e pendente  la  condizione  morì  (r*). 
Perchè  (3)  la  persona  dell’  altro  legatario  impedirà 
che  si  possa  vindicare  l’ intero  fondo  rolla  via. 

Gò  che  abbiamo  detto , ctoè  che  una  Servitù 
prediale  non  può  essere  legata  se  non  a quello 
il  quale  al  giorno  della  scadenza  del  Legato  è 
proprietario  del  predio  per  intiero,  ha  luogo  qual- 
ora la  Servitù  non  sia  stata  legata  a tutti  quelli 
che  saranno  proprietarii  del  predio. 

Enel  vero , a più  comproprielarii  di  un  fondo  si 
pnò  legare  la  via  ; gìarchè  anche  uno  schiavo  comu- 
ne può  benissimo  stipulare  la  Servitù  di  via;  nè  qu.m- 
do  lo  stipulante  lasciò  due  credi,  la  stipulazione  del 
diritto  di  via  diventa  viziosa. 

TITOLO  IV 

DELLA  IX)TE  PKELEGATA 

(»B  »ora  peablecata) 

La  Vote,  o dal  marito  è prelegata  alla  mogli''; 
O dal  padre  del  marito  che  C acquistò  per  dirit- 
to di  podestà  è lasciata  alla  nuora  od  al  Jtglio: 
o finalmente  dal  padre  della  moglie  debitot'e  del- 
la Dote  è legata  al  marito  o alla  ftgUa. 

ARTICOLO  I. 

Della  Vote  dal  marito  preìegafa  alla  moglie. 

1.  La  Vote  legata  dal  marito  alla  moglie  dice- 
si  Rblecata  o pBBt.Kr.4TA.  Chiamasi  Huecata,  per- 
chè mediante  questo  Legato  si  reputa  che  la  Do- 
te sia  restituita  piuttosto  che  dataj  chiamasi  Pbe- 
ZBGATA.,  perchè  quando  è legata  puramente  per 
esser  subito  pagata,  la  donna  la  riceve  prima  che 
r erede  sia  chiamato  a restituirla  mediante  T a- 

<l)  Parchi  ^ade  i icadol»  Il  Lafalo  della  ▼!■.  c|U  non  era  aa- 
M*a  padme  di  tallo  il  foado  al  ^««le  dorava  •arrirt  la  ria  ; pcr- 
cb^  era  aecera  paadaele  ta  ceeditioee  folle  la  ^aale  fa  legalo  il 
feado  ed  eaa  parte  di  raao}  c per  coitcgaeaM  egli  aoa  potè  tcqoi- 
■Urc  la  ria  la  ^alt  eee  ai  pad  acqaiatart  ta  «ea  da  chi  k proprte- 
laaio  dal  feedo  par  ialiero.  Oed'  è che  il  Legate  della  «fa  è scadal» 
lealitaiaaia  ad  è per  coucgaaaaa  aatialo. 

(s)  Moti  il  taflatevc  { t ceti  d scadalo  il  Legate  dalla  ria  lascialo 
paramaatt.  (K  hialils  par  cid  PamaadaSlova  di  Csjairio  ( Otirr^.  f , 
i-  17  / il  qoale  la  vaca  di  éteeuiuet  legga  dm  ctsmiet).  la  lai  caie 
paHai aala  scada  ia  vane  <{ueale  lagaln  di  riai  parciecehé,  eesendo 
■erte  il  testalere  pradeala  ta  coadtitone  tallo  la  qajle  ad  ano  dri 
preprtalarii  fa  Irgalt  la  ria,  i*  alito  proprietario  al  qaale  fa  Irtrirta 
foroneata.  tea  è la  qaal  taapo  capace  di  ocqiitUrto . perchf  aoa 
pai  tesare  acqaiilala  m aoa  da  aaeadoe  t preprialarii  coatenpora- 
■■•■eaia. 

(3)  t^ejacle  arrarte  beaisfino  cba^atla  parola  aot  li  firarìice-^ 
M a qoelJe  che  i■asadial■ma■le  precedoao . aia  sibbtna  al  priaci- 
pio  dalla  Irgg*.  s itgnibcaao  che  il  (ollrgatario  di  Tuie  impad>»co 
che  Tiaio  Tiadichi  ielto  il  foado  (perchè  il  Legalo  col  conc'>rao  fi 
divide  );  c par  ciò  gl' iapadisce  che  nadichi  la  ria,  la  qaale  noo 
pad  eftora  acgeiiUls  le  aeo  da  chi  è proprietario  del  toedo  per 
wUero. 

al/tr  ta  tuinit  fmndmm  (ommamtm  hahehant,  eiam  tmS  tttadtiia- 
nt,  alteri  para  tegaiut.  (tt)  pendente  tondilione  dttefsiistl)  ! Qata 
a/rcn«f  legafmni  persona  impedimento  erte/  fHomiJiai  solida!  fmndat 
emm  età  eimdùatetar.  I.  3 Marcali.  |ib.  D>g 

Eandam  commanem  kaSentiimt  legar*  potett  etaj  eam  et  etmamni 
tprrmi  rerie  eiam  iOp«/alar.  Et  fmmm  duo  et  ìpte  eiam  ttipala- 
Imt  /aerii  keredet  eatìtsriiU,  non  torrampUue  stipalmtio.  I.  2 Mar* 
cali.  iib.  1.3  D<|. 
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ziuue  Ut  mtk;  cnme  si  rendevà  palese  dultc  cpse 
che  sa! emù  per  due. 

Anche  nel  uno  st^umle  s" intende  che  la  Dote 
sia  relegata  alla  moglie-  Uno  legò  ■ iU4  moglie 
t'oaì  : u Voglio  cbt*  mia  moglie  si  prenda  sopra  i 
*y  miei  beni  (ulto  ciò  che  io  romperai  per  lei  e lut- 
y»  to  ciò  Cn’cLLà  hi  aieoB.  » Domando  se  la  Dole  si 
rrpuli  ^relegata,  hispose  : Secondo  le  parole  espo* 
ale,  pare  che  abbia  voluto  legare  anche  la  DulC} 
qualora  non  si  provi  che  allra  fosse  alata  1*  iuteo* 
zioDe  del  testatore. 

J ).  Che  cosa  si  contenga  nel  Belegato 
della  Dote. 

Due  regole  fanno  vedere  che  cosa  si  contenga 
nel  JìelegiUo  della  Dote. 

ascoLA  raiHA 

II.  JVcl  Relegalo  della  Dote  è certo  essere  com« 
j>rcso  luMo  ciò  rh'  c compreso  nell’  azione  Di  dote. 

Corollario  primo.  Se  la  moglie  promise  la  Dole 
c non  la  diede ^ eii  il  marito  venendo  a molte  gliela 
prelegò;  la  moglie  altro  non  avrà  che  la  libciazio* 
ne  (i);  imperciocché  (a)  aircbe  se  un  testatole  a- 
ve»e  legato  La  csxto  hokste  chr  ho  nbllo  acaiono 

O VREO  CHR  IR  TALE  HBrOUTo  »aBS«0  »1  HR  { SC  nOR 

vi  sono,  egli  « chiaro  che  nulla  é dovuto,  pcichè 
il  corpo  legalo  non  esiste. 

Corollario  secondo.  Ed  anche  se  nella  Dote  to- 
no compresi  degli  schiavi  non  istimati,  e questi  so> 
no  morti;  il  Legato  della  Dote  io  quanto  ad  essi 
avanisce  (3). 

. Lo  stesso  dicasi  di  ^ualun^ue  corpo  deter» 
minato. 

Corollario  terzo.  Il  Relegato  della  Dote  contie* 
ne  1*  azioqe  dotale  per  modo  che,  se  il  marito  vi- 
ti) Perchè  aBlla  piè  c«nie{eir«hbc  Medìanle  t*»i'Ode  Di  4ote  } 
(•'Bw  shburno  vrdulo  di  lapva  aai  lih.  ai  lil.  Sotmt.  mal/Mi. 
».  6;., 

(3)  Il  Giaiecaniille  •|(iepe  ••'alln  ri|io»c.  Il  Lefaie  di 
»a«  t«fn»ij  di  unto  eh*  é «eli*  «{rigMO  bo»  (omprradt  «llu  c»' 

M che  ciò  che  li  Irav»  erilti  icrifao^  Dub^bc  p<rim*Bli  il  Le- 
gato deiU  Dole  BOB  ebbracci*  «e  bob  ciò  ch^eiitla  Bella  Date  c 
|i«e  consci  UPBM,  bpUb  Dole  »o»  eaiairado  veeva  cotpo  di  c«i 
aie  *Ula  falla  al  merilo  la  Ireditioae,  ma  aollaalo  U obbligaoie- 
■a  che  BaKa  daits  ptomeau  della  moglie,  acl  Legalo  delia  Do- 
le eiua  leipo  airà  ceairaalo  » na  aoluolo  la  liheraaìaaa  dalla 
promatia, 

(3)  Impcidocchè , it  dekìlore  di  un  corpo  cerio  aiala  di  ima 
evia  drUrmioaia  , col  perite  di  ifuraia  iiinaae  liberalo;  laoada 
iKin  potrà  ia  gorUo  caso  talcnlarc  l' aaiooe  dolale.  Sarebbe  allrl- 
mcBli  »c  la  itwa  (bue  liinala  , pcube  allora  il  Rniilo  mchbe 
dcbiipia  del  preaaa. 

/.  l'xoti  UùUnoPits  " t/xóf  meOt  frffVfrrid  ti  (ompméfi  et 
w (Jvoo  MIMI  ntaiT.  t ntdto  tiki  sumot  n (Jmatto  *H  Dot  Pret- 
hfetm  vtéemtw}  Utipenétt  : y trSit  e»»*  ptopontrtoioi , viitri  ti 
é*  iìote  Iffota  iofmti  «ìm  oUod  iniaivum  wlmàit  ptoSeteimr.  1 fia. 
5ca*v.  lib»  3 flrtp. 

IJ.  Qoom  D«^  rtltgélutj  ftmm  til,  ìé  Doiit  hegoto  ÌMllt  gaod 
mdtooi  Ih*7C  irtrte!  I.  ■ U'p  lib  1<^  ad  Sab. 

S(d  et  It  Dxittm  ftomìHrit  mui>tr,  nrqyr  dtdenti  et  dettdttn  «a. 
film  nxù/i  Ii«frm  7*faelffe»’ttili  muliv  tuful  amplimi  pmam  ttht- 
ta^K'htm  Aa«B  tt  ii  f»n  ita  Upaetnt:  CCXTl- 

IS  dttcd  tt.ippn,  Ari.li  MB  tiirosviT,  tinaHaùlU, 

nitut  drketi  emns^at  : f*/a  Aa/>'<i  co'pura  tinf.  L i g ^ Cip.  lib.  19 

•d  Sab 

•Vrd  et  ii  manupia  Jatunt  ià  DoH  non  oettiauta,  et  Aaif  dtOMt' 
Ina  Unti  Putii  ui  hit  fréntuii.  d l.lgS- 

Aito  MOU»  Po^tt  OLtéanem  contunt  Doti»  ftUgatias  »/,  sifjVu 


venti*  r avesse  pagata  (1)  «Ha  moglie  (ne'  eati  nei 
quali  e permesso  U farlo),  cesserebbe  il  Legato 

Co;x>//a/*io  quarto.  Quantunque  aia  deciso  che 
l’erede  iucaricato  di  dare  qualche  cosa  impegnata 
o pubblicamente  obbligata,  debba  liberarla  ; tuttavia, 
se  colui  il  quale  ha  ricevuto  tali  cose  in  Dote,  Pre- 
legò la  Dole  stessa,  l’erede  non  sarà  tenuto  a li- 
berarle, qualora  il  testatore  non  abbia  div*jrsaoiea- 
te  ordinalo. 

Corollario  quinto.  Benché:  di . regola  il  legatario 
tuyn  sta  tenuto  a conservare  il  colono;  nondime» 
no  Mela  ivi  disse  : Se  un  fondo  dolale  fu  locato  dal 
marito  per  un  tempo  determinalo  ; la  naoglìe,  in  fo<za 
del  Relegato , non  conseguirà  il  fondo  stesso,  te  non 
previa  cauzione  (3)  di  lasciare  che  U colono  fruisu» 
purché  percepisca  le  mercedi  ella  stessa. 

aiOOLA  SHCOX»A 

//  Relegato  della  Dote  non  è valido,  se  non  in 
quanto  alla  moglie  a cui  fu  prelegata,  competa  C a- 
zione  Di  dote.  ^ 

Laonde,  se  razione  compete  ad  un  altro  e non  cd» 
la  moglie;  il  Relegato  della  Dote  nulla  contiene. 

111.  Quimlt,  uno  che  aveva  ricevuto  la  Dole  dalla 
madre  della  moglie,  ed  a lei  stipulante  aveva  promesso 
di  restituirla;  col  testamento  legò  la  Dole  alla  moglie. 
Essendo  domandato  se  la  moglie  possa  conseguire  U 
somma  che  importala  Dole;  Scevola  rispose:  Non 
sembrare  che  si  debba  dare  alla  moglie  ciò  che  neces- 
sariamente bisogna  restituire  alla  madre.  Altra  volta 
COSI  rispose:  Non  pare , purché  la  moglie  non  provi 
evidentemente  che  il  leslstorc  aveva  intenzione  di  ca- 
ricare gli  eredi  di  una  doppia  prestazione  della  Dote. 

Per  altro,  affitu:hè  il  Legato  della  Dote  che  d 
marito  prelegb  alla  moglie,  sia  valido,  nulla  impor» 
ta  che  il  mat  ito  stesso  ne  sia  debitore,  o lo  sia  il 
suocero  al  quale  fu  acquistata  durante  il  marito. 

Quindi  Labeone:  Se  un  tiglio  di  famiglia  , avendo 
moglie,  ha  ricevuto  da  lei  la  Dote;  indi,  diventato 
padre  di  famiglia,  a lei,  come  suolsi , la  legò  ; benché 

(I)  In  ^nII  essi  li»  ciò  Iscilo  , r»Ji  acl  Ut.  Solut.  matrim» 

m.  19. 

(a)  Peffbè  r «sioBS  òbIiIc  ceswr^bb». 

(3)  Perchè  ìb  fi>fts  della  /.  s5  ff.  Sotmt.  matrim.  U ■Bgtìl 
che  praoMce  P saioB*  Dt  éotc,  dcbb«  offarii»  ^mmU  obsìmm. 

tùm  mxofi  ( uiluet  fuiàui  Ikti  cosHbs  ) lotmaU,  (tsut  Legafmm.  i. 

I.  I s 5. 

LUst  plaetet  pigmefetai  rei  rtl  im  pwlfM'»«  whlìgmtai,  ksff^m  fW 
iéft  /BiJirr  tu.  liSnan  dtbtre  : tùmtm,  si  it  fit/  laltf  fts  m Pmttm 
aeteptl,  Dultm  Pimelmgma^ii;  mom  totttmr  htrti  iìStra/t  tal,  ni» 
aliai  ipt(i*ht«t  ttitatot  iixaii.  1.  l5  Uaios  lib.  3 d«  Leplh  «d  E4. 
Praetorii. 

Ihéem  Mtta  tonjanxit:  Si  fmnimi  ia  THU  fmit  lotatmt  a mari» 
to  ad  (erta»  umpaij  amartm  a«n  aiiai  /mndam  ta  ttUpatimne  naso- 
f«i,  fBdm  *1  ca'  tiit  M paamxam  eohnmm  Jiait  émmmoéa  igia  fra- 
jioaei  ptuipiat.  aup  d.  I.  i § fia. 

ni.Qai  DoUm  a matra  axofii  aeftptrai.  €t  Uipalanti  ti  promiie- 
rati  ItUmntnto  axo/i  Poltm  I.tgaà'tI  TMei  gii4ra<iic«  tumi  an  mxar 
Dmtii  larnmam  tornitami  posai;  rt\^nd%l  ^téttola!  Non  tidtri  da- 
ri  nmoii  ^utd  mtieitt  ii|  moiri  ttddi.  Aliai  ve  rtiponditf  Non  n'- 
ètri:  niii  mamftilt  amor  djoiiiitt  tom  teitamta  n>/ii«lBVtB  /mine 
at  onarata  htrtdtt  doptùi  maaitéiionr  Doiii  etUti.  I.  i6  Paul.  Iib. 
a ai  Vii^l. 

Si  /tliai/amiliai,  axartm  eum  haSaet,  Dotem  ah  ea  acteptra* ; 
éuadt  paU'JnauUas  Jaetai  Detam  tt  (at  salti)  ItgaxUi  pa- 
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•^1i  non  lia  stato  frede  del  padre,  luttaTÌa  fpieslo  Le- 
dalo sarà  dovuto  (i). 

IV.  Cantra  le  rvgoU  sopra  esposte  alcuno  potrà 
obbiettare:  Sei!  Legato  della  Dote  lasciato  alla  /no- 
gite  non  è valido  se  non  in  quanto  alla  mobilie  stet~ 
sa  competa  l'azione  dotale,  e non  altro  in  ev>r» 
goto  è compreso  se.  non  ciò  ch'è  comprc\o  nell'mio- 
u<?  dotale;  qual  dunque  sarà  il  vantaggio  derivante 
dal  Relegato  della  Dote 7 

Ed  è il  vero,  che  il  vantaggio  del  Relegalo  della  Do- 
te corniate  nella  represeolatione  (a)  ; quantunque  la 
Dole  debba  essere  pagala  in  capo  a un  anno. 

Vi  c anche  questo  vantaggio  che  per  le  cose  dona- 
te... Al  dì  d'oggi,  dopo  il  Senatoconsulio  (3),  non  si 
può  fare  Tereaionc}  purché  il  lestalore  non  abbia  can- 
giata volontà  ({)< 

ffon  v‘è  nè  anche  luogo  nel  Legato  della  Dote  ad 
alcuna  rileiitione  per  le  spese,  se  sono  soltanto  uti- 
li. E di  vero,  trattandosi  di  Relegalo  della  Dole,  l'ere-  | 
de  non  debb’essere  ascoltalo  se  volesse  protrarre  il  pa-  ! 
gninento  per  le  donazioni  fatte  alla  moglie  od  a pre- 
testo di  spese  di  natura  diversa  da  quelle  le  quali  isso- 
giure  diminuiscono  la  Dole.  K nel  Vero  , altra  cosa  è 
la  diminuzione  nella  Dote  avvenuta  a motivo  di  spese 
nece«sarie;  ed  altra  cosa  c d ritener  la  Dote  a (itolo 
di  pegno  per  ciò  che  la  moglie  dee  reciprocamente  pre- 
stare per  ragione  d’equdà  (5). 

ytclunque  delle  spese  necessarie  intender  si  dee 
db  che  si  dice  nel  caso  di  una  Dote  legata:  Le  ape- 

(i)  Drtchè  la  Dot#  sìa  dovala  da|ll  rrciH  »oa  Jet  l•ilBtl1ra,  «a 
da  l padre  | laiUTÌa  la  «o|lie  tba  ha  ricarato  dj|li  a«rJi  del  marilo 
r imporlara  della  Dole,  doarà  ccdeia  ai  mrdrairai  le  tee  aii  ia*  roa* 
Ira  |lt  eredi  del  luocaio  ; tato  alie  il  maiilo  aria  avetae  aacora  riea- 
vttio  r iaiparlara  dalla  Dola  da|li  etadi  di  aao  padre. 

(a)  Va  a a dire,  ii  vaatafi'o  coa«itU  in  ciò  che  la  Date  tcfala  k 
•ahiio  ei>|ibila  , sebbeae  atinnenli  aoa  urebbe  «i|ibile  t«  non  in 
Capo  ai  primo,  aa>oaJa  e l^tao  anao. 

(3)  i’ Orasiont  dell'Imperatore  Severo,  jt  eoi  al  parla  oel 
III.  de  iftmal.  $nter  rir.  et  naev.  sopra  lib.  a). 

(A)  La  «otonià  di  denara. 

(5)  Giacbè  la  Hate  u»o|tara  eieae  dimian'la  dalle  spere  ne- 
ceturìe  , la  n>A|lie  pel  I.r|4<o  delta  Dole  eoa  può  conregoire  M 
PM  ciò  rhe.  detraile  le  ape-t,  rimaaa  ; perchè  ii  L#(alo  di  Uolt 
aon  coalieae  »c  eon  ck>  cb’  è aelU  Dote.  Ma  quaado  la  ipcre  aoa« 
aoltaalo  nitli,  la  Dola  per  ei»c 'on  viaee  dtiniaaita,  ma  rollaolo  »i 
può  farse  la  dclranoae,  oppoacadovi  I*  ecceaioae.  Nalla  impedire# 
dani|ae  ebt  ia  (erta  del  Le|alo  la  mO|'Ìs  oflcu|a  lulia  la  Dole  : a 
V erede  noa  poirà  opporre  t*  erceaioee  in  ri|iurdB  a quella  rpeie  , 
B««cfaatbc  >l  reputa  ebe  it  manto  le|4udo  la  Dole  oa  abbia  (alla  ia 
lemiitioet. 

tri  Aerei  nom  ait,  /oarm  U te§stmm  i^hittt.  1.  |3  lib.  t Pilhao. 
a Paule  Epitomai. 

If^.  Et  ettum  tu,  in  Doti  rtiee^is  ttu  reptsettau- 

tioait  1 yaaatnt  aitiuia  itt  Dot  ^ratstmrtlur.  I.  i J a Ulp.  lib- 
ad  Sabio. 

E>l  et  illmj,  pnod  oA  rei  émstùi (*).  U'iiit  foU 

tOHialtam  nnlU  fu  tsaUto  (**),  si  modo  eolmutsiem  aon  mulu./U  If 

ntutf.  (I.  I.  I § i. 

Itale  rtltfO-a  non  t$t  httet  amditn4at  ti  etlit  oh  dana'wee*  i« 
maòerew/itira»  totutionem  éif/irrr,  •*Ì  oh  aitai  peom  f««e 

ifut  Jote  Daiem  mnaont.  Altaé  eji  e«n«  mmo'tm  tue  tia^ 

Um,  f»od  ftr  nectiia.tai  .m^emai  atetdtlj  aitai  ttigao  n fuitmit*  re 
l'Htrt  iJuftm  ah  ta  quae  malUeem  i«r«cem  fiatiate  •ae^fnem  tU.  I.  & 
Mauiaa.  Ub.  3<Ref.  , 

(•)  Soipello  ebe  ^ai  maBcbi  polche  cote,  • eha  loffera  et  debba  : 
{faod  oh  tet  àtaatai  Italia  itteniio  fieref.  Sed  et  tùia  reitsaitanem 
ktidie  atf. 

(*•>  Vìaerfa  pernia  tjartio  f«  da  Tribodiaao  ♦oililuUa  in  lito|9  « 

uuatio  t *p  di  cha  vedi  ropca  il  lib.  Sf  t'I*  t^'aiat.  irorerm. 
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so  poi  diminuiscono  i&sogiurc  la  Dote.  Ma  ciò  che 
ab!>i.inio  detto  , cioè  clu:  la  Dole  viene  issogiure  dimi- 
nuita dalle  «pese,  non  si  applica  ai  singoli  corpi,  ma 
airuniversalilà  della  Dole(i). 

Parimente  dò  che  abbiamo  detto  ^ cioè*chc*net 
Legato  della  Dote  non  si  detraggano  le  spese  utili, 
non  si  debbe  intendere  se  non  del  caso  in  cui  la 
Dole  fu  prelegata  tiallo  stesso  marito,  o dal  debi- 
tore delia  Dote;  ma  altrimenti  è la  cosa  nel  ca60 
in  cui  il  Legato  fosse  fatto  da  un  estraneo , come 
osserva  Giavoleno  dicendo:  Io  erede  fui  incaricato 
di  questo  I.>ega(o  a mia  moglie:  m 11  mio  crede  Sejo 
n dia  a Tizia  nna  somma  eguale  a quella  che  a Sejo 
» stesso  a cagione  di  Tizia  pervenne  a (itolo  di  Dote.  « 
Domando  se  pP  possa  fare  la  detrazione  delle  vpese  che 
si  farebbe  se  si  esercitasse  razione  Di  dote.  Rispose  t 
Essendo  stato  legalo  in  questi  termini  (a).  Ncasico  ve 
■to  saaat  »i  aaaa  a*  ps«a  tutto  ciò  c«k  a te  rosoK 
aBRVKiauTo,  senza  dubbio  sarà  dovuta  tutta  la  Dole 
senza  detrazione  delle  spese.  Ma  non  si  o^servent  la  me- 
desima regola  riguardo  al  testamento  drl  marito  che 
prelegò  la  Dole  alla  moglie;  imperciocriiè  nel  caso 
nostro  (3)  le  parole  Tutto  ciò  che  a tb  pkptetnb  si 
considerano  tener  luogo  di  tassazione  (4)  ; laddove  , 
trattandosi  di  un  marito  che  relega  la  dote  alla  mo- 
glie, si  considera  legato  ciò  che  la  moglie  sarebbe  per 
conseguire  mediante  l’azione  Di  dote  (r>). 

(ifCioè,  a lalta  la  Dola,  atta  somma  formala  Jal  cnm|>te»«»  Jet 
valni*  4i  iBlla  la  cose  4«lali.  Vedi  sopra  hb.  aS  lit.  de  Iffeni-  tn 
rei  dot  m.  ’J. 

(sy  Vsic  a dire,  ■«!  case  In  cai  uà  mirile  arane  cesi  Irfile  a 

•OS  iQi>;lw.  * 

(3)  C'oè,  nel  lestinifnio  del  laifìlA,  comi  OKamruno  brfiissi<a<i 
CajKM  a Goraaao,  c coma  ap]Ufr  d^l  roaieiio 

(D  Cioè,  U mirilo  l*fa  deSermiaaUmanla  lollo  ciò  eba  a lui 
pcsraoao  0 qtiadi  (olla  la  Dole  , Muta  «eruaa  dairasieaa  dello 
spese. 

(5)  Vaia  a dire,  ciò  eha  rtnnat  deiratia  la  spesa  alili,  che  il  «ni- 
tild  pao  doUatfa  opponeado  l' arceaioaa.  Li  ra|*oea  poi  dalla  dispi- 
^ liià  fra  ii  mirilo  e I'  cslrineo,  può  asura  che  <|«i4a<lo  il  minto  la- 
, |«  la  Dota,  ai  rapula  eba  Ucilnueale  «bbii  iitu  nauaaii  del  dirtUo  f 
eh' e|U  hi  di  nleeeia  pula  dalia  Dota  mediaala  l*  cccesiote  pec 
la  Spase  alili}  i!  dia  ooo  ai  piò  dira  quaado  chi  la|i  è un  etUi* 
Beo.  f<i(chè  ^uesli  neo  può  liausasico  a uò  dia  ooo  è dovalo  a ad , 
ma  al  luiilo. 


/nyanma  eatem  ifta  Lato  miimant.  Sei  fuod  dìsimas, 

ìpot  Jmé  Dottm  imftain  mittmi’,  non  ad  iiaeatm  ttrfto,  ud  ad  mai- 
fttikaieitt  tilt  re/tttadam.  sup.  d.  I.  i $ 4* 

y4  »t  herrdt  ata^i  «trac  Ha  UfAlam  tilt  • QhìÌ  ftopler  Titiam 
•»  ad  «Vr/MB  ttoUi  Ho»tne  ferventi,  lamlam  pefaniwit  Setat  htrti 
>•  mems  Titiae  del.  - Qaatrv  an  dedueltonei  imfe/narmm  Arn  pai- 
uni,  ^mae  fitreal  si  Dt  Pure  ogentur.  titif,indit:  IVon  dahii.t  ijmi'i 

MMort  mat  fUrtW  ita  Ittaiam  tti  ( A Tu  Heaes  peto,  t^vtoi^vio 
jtì  TB  rrnrtsissEr,  vt  rv.n  Et  dares  ),  una  /y„,  mmc 
latiOHe  deda.lwnit  ùftfeitid’a'n  mu/tePi  dehtaht..  tVoa  ati/tia  tdvn 
Jmi  servali  dehet  t*  lesiamtnio  vin  fui  Oatem  a*o*t  nle^iavit. 
lite  (*)  «"»m  taaatftisit  ioio  hahenJuai  [**J  a,i  QviD{,mio  .ao  re 
PKRrtHlT!  ilhc  aml/m  fati  rjv  (**•}  naan  teitgavilj  td  videiai  le- 
fare  iuod  tn  jadUio  Dolts  mmtitf  (MìtitàUum  Jmirit.  I.  4 1 § | ff. 
de  Legalia  i,  Javol.  Iib.  7 Epial. 

{•)  F'oraat.  Ifa'c. 

I**)  KSoieal.  kaheida. 

(***)  Si  debbuao  ciaceltare  ^aesla  pirolp,  coma  a|{iuata  da  ao 
quiUba  |loaialOta  •|no>inie  ; 0 piu((ws«u  biso|aa  iiamrle  caUe 
aiiireeJeiiU.:  AiV  tnim  {uhi  tu  ale  ) / impecuacchè  afi»  è thuio 
(he  Mal  uso  poatenora  (tUu.  aattiaf  ti  Icalu  oo#  |i!i  d*  ao  au- 
filo  ma  d’ ob  oslraoco  (b«  ibbu  laf#  lo. 
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5 2.  Quale  sia  la  differenta  che  passa  fra  il  BeU- 
prato  delta  Dole  ed  il  Legato  di  una  cosa  determi^ 
nata  o di  una  somma  che  viene  lasciata  ad  una 
moglie  per  la  sua  Dote. 

V.  Dal  lielegnto  della  Dote  è molto  differente  il 
tegolo  di  u/ta  somma  determinata  lasciato  per  la 
Dote;  impes  ciocchè  {fuesto  c dovulo»  benché  al  ma- 
rito  non  sia  pervenuta  la  Dole;  come  nel  caso  se- 
guente: M Le^o  a Tizia  mia  moglie  una  aomma  egua- 
ff  le  a quella  < be  a t>tolu  <IÌ  Dote  a me  penrcaoe»  o 
cli’è  compresa  nella  sliputaxione  di  Dole(t):  laqua- 
ri  lu  dote  ascende  a renio  monelr  d’oro,  ed  è descritta 
yj  nc*  due  inalrumtnli  dotali  suggellali,  n Si  dortianda> 
va  se  si  poUrsse  conseguire  l’una  e l'altra  (3)  somma, 
hispuse:  Dalle  cose  esposte  nulla  si  trova  che  impedi* 
sca  il  poterle  conseguire- 

Parimente  la  qunntità  legata  è dovulat  quantun- 
que il  valore  della  Dote  sia  minot'C  o nessuno. 

Quindi,  cssemio  scrino  così:  u U mìo  erede  dia  a 
yy  mia  moglie  la  somma  di  cinquanta,  cb’è  eguale  a 
yy  quella  che  ho  ricevuto  da  lei  per  Dote  ; » Àlfeno 
Varo  riferisre  else  Servio  ris|>use  che  sar^-bbe  Uovuta 
la  somma  di  cinquanta  , benché  la  Dole  fosse  di  qua- 
ranta, perchè  la  detta  somma  di  cinquanta' fu  ag- 
giunta (1), 

Parimente  un  marito  cui  la  moglie  non  aveva  por- 
tala la  dote,  le  fece  questo  legalo:  Il  mio  cacaa  aasa’ 

A «U  MOCUI  LA  SOMMA  Di  CIM'QUAKTA  rea  Ciò  UIK  MO  ai- 
1.ESUTO  SA  Ltl  A TITOLO  SI  SOIE  LO  ALTAO.  OIÌIÌO  e Ca- 

sceiliu  dicono  che  il  legalo  è a lei  dovuto  ; e parirneii- 
ie  anche  gli  auditori  di  Serrio  riferirono  che  bisogna 
decidere  come  nel  caso  in  cui  fosse  stato  legalo  uno 
schiavo  morto , o in  di  lui  vece  una  somma  di  cento. 
Questa  opinione  è giusta,  perchè  colle  indicate  parole 
lu  legala  non  la  Dote  stessa , ma  iu  vece  di  Dote  una 
sonuiis. 

Donde  segue  che  la  distruzione  delle  cose  dotali 

0)  Valta4ùe.  filo  ili’ importare  della  toranj  cke  mi  i perre- 
■vta  e eh’ è compieta  iella  aiipuUtione. 

(3)  i'-oè  , ch'è  campreu  leli’ oiu  e leirallie  intlmmeilo,  r 
Uilo  ^wUa  eba  pcrTriie  al  (etiatofe  , qiaalo  Rifila  che  a Ili 
lu  pionem  ; ^lle  quali  due  M«me  è formala  la  somma  lefiia 
di  cello,  ed  il  cid  quello  Lefalo  è differeile  dii  Relegalo  delia 
Dole,  perché  il  fotaa  di  qieilo  aireudo  la  moglie  loo  coifcgoì- 
•rhhl  M IO!  ciò  che  potTtaii  al  marito  , o di  più  lolanoile  la 
ithrtauoae  dal  t maieiile. 

(3)  La  falu  iadicaaieoi  della  Dole  100  risia  aè  dimtiiitrc  Ì1 
Legato;  come  vcdicmo  ia  appreuo  set  tib.  35  lil.  dt  C^adil.  tt 
dt»o»'4f. 

m Txtist  uoori  mtos  fonilo  prcioi'n  od  me.  jlipo/ntio- 
» «MI  Data  e/Mt  nomint  fUfttxU  : fune  tH,  dataUhmi  duoSnt 
• coHìifinatit  instuauntu,  tentum  ad’tofmm.  n ^nnetiiom  eu  fin 
•*  nl  umijiit  immmarn  consefui  pomi  ltt<fondtii  Nthtl  proporti  eoe 
non  politi.  }.  fii  g fio.  Staev.  Ìib.  3 Rrsponi. 

Qmum  uiiflmm  tatti  « Qiioe  ftimttm  ftopttt  UMOftm  mta-m  ad 
m meceni/,  fUiofonpioln/  Inrtlamdrm  prò  c«  Doti  huti  mtmi  daio.m 
Qéiamfu  f«ndra<<nii  Dulit  /otiitt  , Inmew  fNÌrif«a/;tA/i  écSert 
jltitnui  yatui  Strnmm  rtìfondiut  xoiSxt  ; firn  ftytpoóia  tim- 
mn  fainfin^iA/n  adatta  ut.  1.6  LabeoJib.  3 Fosicnor.  • Jarol. 
Epilomat. 

lltm  (i  fone  pottm  nnllam  hatihat,  tir  sic  Uf.afvai : 

ricuHtA  Dott-s  Nosnsa  (tt  felicita),  rao  ej  qvtsqVAOtstÀ 

àtEtiES  BAIO.  Dthtti  ti  ltf,atam  0//iuj,  CautUiui;  àtm  tt  •V#/. 
ii*  audiiOTti  tetaltranl  ptriade  haSendum  tne  , oc  si  ttr^ai  ali- 
<*r'  m^itmui  aut  prò  eo  cfotin  hfiitta  txunt . (^aad  rt>mm  tyl; 
faiu  dò  rcrèis  non  Dui  ipifi,  itd  fio  Dati  fuania  liitéta  ttdtlat. 
d.l.6§j. 
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ma  diminuisce  itile  legato.  Quindi  Papiniano  : Un 
marito , legò  in  vece  di  Dote  , una  somma  alla  nsoglie 
che  aveva  portato  in  Dole  degli  schiavi.  Questi  mo- 
rirono vivente  il  marito;  e la  moglie  morì  dopo  lui. 
I/azione  si  trasmette  benissimo  al  ìli  lei  crede,  perchè 
la  volontà  del  marito  ilcbb’essere  eseguila. 

VI.  Qualche  volta  il  marito  nerfegato  che  So  ss 
sua  moglie  vuole  che  le  cose  dotali  stonate  che  hn 
ricevuto  da  lei,  debbano  esserle  restituite  in  natura, 
in  luogo  del  prezzo  eh* ella  potrebbe  dotnandart.  In 
tal  caso  non  si  reputa  tolto  V obbligo  di  restituire 
in  natura  anche  quelle  cose  che  furono  date  senza 
stima. 

Così  Papiniano  insegna  nel  caso  seguente:  « Vo- 
n glìo  che  a mia  moglie  ai  restituiscano  in  naUirs  il 
’>  (ondo  Corneliano  e quelle  cose  stimate  che  portò  ae-^ 
» co  al  momento  del  matrimonio.  » Risposi  che  il  pre- 
dio dato  in  Dote  sema  stima  non  sembra  eccettualo, 
ma,  essendo  Preicgala  tutta  la  Dole  (1)  , il  legato  non 
comprende  il  prcuo  delle  cose  slimate , ma  bensì  le 
cose  stesse  nello  stalo  io  cui  si  trovano. 

ARTICOLO  II. 

Dei  Legati  della  Dote  dal  padre  del  marito  che  l’oc  - 
quistiì  per  diritto  di  paterna  podestà  , lasciati  al-  * 
la  nuora  od  al  figlio. 

VII.  Non  solamente  il  marito  può  relegore  la 
Dote  alia  moglie;  ma  talvolta  1 ."  Il  suocero  il  qua- 
le, mediante  il  figlio  soggetto  alla  sua  podestà , ac- 
quistò la  Dote  di  sua  nuora,  la  prelega  alla  nuora 
stessa. 

Sopra  questo  caso  così  Celso  nel  ventesimo  libro 
dei  Digesti  scrive  : Quando  un  suocero  relegò  la  Dole 
alla  nuora,  e se  volle  relegare  il  diritto  dell’azione  Dì 
dote , questo  legato  non  ha  verun  elfelto,  perchè  il 
matrimonio  sussiste  (a).  Ma  se  volle  ch’ella  ricevesse 
la  pecunia  dotale,  il  legato  sarà  utile.  Se  ella  avesse 
per  altro  ricevuto  la  Dote,  Ì1  marito  avrebbe  non  o- 
sUiile  il  diritto  di  domandarla  essendo  erede  , coll’  a- 
zione  l>i  aivisioMB  okll’eaeoita'  , non  esKMido  erede 
coH’azionc  Utile  (3)*  lo  opino  che,  siccome  il  suocero 

(i)  U Maio  è)  che  1’  ialca&foac  dt1  l^sUlor*  tra  dt  pftU^irs 
lulla  U Dote,  *ÌBBa  com  ccccliual»;  di  nMaiers  p«r  sllro  cht  il 
J.'g*lo  d^Ue  coic  che  fuioao  d.le  ìk  dille  »e«(t  »li«a  , dove*»t 
coaiprcadete  iMin  già  ìi  pretM  taé  le  cnit*  -lette. 

|3)  Di  fallo  fiao  a Italo  che  duia  il  aaUinoato,  aoa  e*Ì*le  aacora 
«ataa  dirillo  di  aiéaao  dotale;  pwcbè  qMtl'  attaa*  asiw  lolUaU  do- 
po 1»  HÌnglieienlo  del  nàliiaioeia 

(3)  Vodi  sopra  il  lib.  io  Ut.  Fémit.  tniiCMitJ.  e.  6o. 

Fìr  wjrort.  faat  DoUm  m JKoWpiij  hahttmt,  pffOAiaiit  prò  Daté 
U(ta*trfit.  Viif  tifo  mamfifus  martmii,  msar  poti  eàraa  aiifi  dtcttUl. 

Ad  haiedtm  efui  aaia  Ltffiti  raU  tr^wauttitur,  f iioomm  wtmrtlì  f- 
luntai  itr>anda  tU.  I.  8 Pap.  Iib.  ^ Retp. 

yi.  M Ujo'Ì  mcfit  fmadam  Cjrntlimaiiiit.  al  fOM  ««ptaro  fiStalU 
H éeUimata  in  ipttithut  rtUitmt  i-e/e.  •*  Rtifondiii  San  fittlimétarn 
fifitdiamdn  DUtm  dfitmm,  fsetf.itm  non  (fidai t ud  mnùr’tn  D*to 
P’Otìtfmtfi,  rumm  oeilimfitofum  fftlittm  non  ttliilmm,  «armai  ifimt 
rei  feotar  invtnatnìmt . 1 . 9 Pap.  hb.  8 Retp. 

yil.  CtlìUi  liSro  «ùtuatJ  Digtiloraat  fefiUtt  Si  tosar  marmi 
tthgévit;  ii  fMident  jat  aeiionn  ot  Dote  rolait  rtUgart, 
aalìiai  i»a«ewO  atta  Ltgatman  fwi'ppe  «apro  eu.  Sid  m aolmit  aam 
miftra  Dalnitm  fttmniom,  in^ait,  mtiU  e»U  Itgaiam  Si  tfim*n  hmK 
Onta!  ttttfttU,  aihil'j<Htnat  marnui  Djùt  far\timtiant<n  haSaSiti 
htnx  iniUlmImt  rx^tt,  FaHIU x EEC! fiCUHo  K fadtcìOf  tira 
iuta  Vtili  Fga  p«Lr,  gmaimak  ma  hoc  fotaìt  fotat  mt  òri 


( 


DE  OCH  E 

rum  Me  iolensìone  rhe  rtml»*  prrstiww  due  vuiie  la 
Do'c,  co>ì  la  moglie,  escrritanJo  T axiooe  Di  tlsta- 
■kmo,  drbbt  dar  fauxiome  di  icner  indenne  T erede 
coiilra  il  inarilo.  Laonde  anche  il  marilo  stesso  dovrà 
dar  cauzione  di  tener  indenne  l'erede  contra  la  mo* 
gite,  qualora  egli  fosse  il  primo  ad  agire. 

Vili,  a.®  Talvolta  il  padre  Irga  al  figlio  la  Dote 
della  nuora  elisegli  acquistò  mediante  il  figlio  stes- 
iv^  d qual  caso  tiene  dirtro  al  precedente. 

per  lo  contralio  presso  Giuliano  nel  hbro  trrniesi- 
mo  si-uimu  si  fa  la  segumle  quislionc:  E se  il  suocero 
lego  la  Dole  della  nuora  a suo  ligllo  discredalo?  Egli 
dice  che  la  moglie  non  può  iniciilare  1* azione  Di  do- 
te conira  il  figlio  diseredalo  (i)J  può  bensì  il  figlio 
pegscguilare  la  Dole  a litolo  di  legalo;  ma  non  potrà 
conseguiiia  se  non  previa  cauzione  di  difendere  gli  ere- 
di roiiira  la  moglie  (-a).  Questo  stesso  Gìurcronsultu 
fa  dilfertoza  fra  colui  al  quale  fu  prcicgata  la  Dote  ed 
il  liberi©  orciuo  (3)  a cui  fu  legalo  il  peculio;  im- 
pci ciocché,  egli  dice,  che  questi  può  essere  conve- 
lluto coirazioue  Di  peculio,  e l'erede  non  può,  per- 
chè il  peculio  crasò  di  csserepresso  di  lui  (4)  ; laddove 
J azione  Di  ciole  compete,  quantunque  si  abbia  cessalo 
di  avere  la  Dote. 

Lo  stesso  in.sfgna  Papiniano  : Un  padre  legò  al 
figlio  diseredato  la  Dole  ditegli  riceTcllc  dalla  nuora. 
L erede  del  padre  , opposta  l’ecceziou(i  di  Dolo,  non 


PRAELFXiATA 

jwtià  «.ere  ootlrello  a |iagare  il  Legato  prima  che  a 
lui  venga  data  cauzione  di  tenerlo  indenne  (i)  dopo  lo 
scioglimento  del  mairimonio. 

Oiservazione  : Ma  se  avesse  avuto  luogo  la  leg'Mi 
Falcidi,  nel  Ugalo  della  Dote  contea  il  figUo  diseTc- 
Jalo,  e la  moglie  arnie  ratificalo  il  pagamento)  a lei 
ai  concederà  l’azione  Utile  Della  dolc  per  quella  quan- 
tità che  l’erede  aresae. ritenuto.  Che  ae  la  moglie  non 
ha  ratificato,  l’erede  dorrà  benat  eaaere  difeso  dal  ma- 
rito che  promise  di  difenderlo;  ma  se  il  marito  sarà 
condannato  per  1 intiero,  fazione  Di  ciuoiczto  per  la 
quanlità  trattenuta  per  dicitto  di  Falcidia  >i  concede- 
rà conira  l’erede  (a),  qualora  non  fosae  prestala  cau- 
zione (3). 

Ma  se  per  errore  fu  ommesia  la  cauzione  di  difen- 
ilere,  ed  il  figlio  ricerette  la  Dole  a titolo  di  fedecom- 
rocsio;  questo  non  si  potrà  ridomandare  come  inde- 
bito ; imperciocché  la  necessità  di  prestare  cauzione 
ritarda  il  pagamento  «)j  ma  non  rende  indebito  ciò 
ch’era  dovuto.  Sarà  poi  conforme  all’equità  il  soccor- 
rere l’erede  (5). 

Che  si  deciderà  se  l'erede  del  padre  non  é solvente? 
Non  si  concedeià  forac  alla  moglie  giustamente  l’azio- 
ne Utile  dolale  conira  il  marito  ? Perché  ad  essa  non 
dee  mancare  la  Dole,  a pretesto  che  l’erede  Utscttrò 
per  eirore  d’mlerporre  la  cauzione  (6). 


(I)  laipeedoizài  aoo  i àebilon  galla  Dola  i,|l,  au  |li  aiaàl  Sai 
pid.a  cka  la  licat.llf.  Si  ami  cha  ai  i p.,1.  Il  caa.  atl  dimidala. 
f.i  altra  dò  eli.  li  atsiaia.  eirt.  I,  u.ii„i  <g,  il  i,|i„  òi»r.d.- 
lo  d«  ptr.lal.  di  dirr.dtii  I'  .,.de  ulidirim.lc  co.1»  li  i... 
sii»,  il  de.  dii.  ia  farle  tacile  riafllla  al  isUa  iaililailo  «id.  la 
farle  di  alida  <h.  ria  leanla  a dilradera  I lavi  cMridi  per  1.  loca 

(a)  p*f  ivtMiira  dtpo  dìscMito  it  attfiaMBis  ria«teiM  da 
rui  U Dola. 

(J)  L itrto  treina  è sae|li  die  pee  lealjBie.lo  b.  riaeaU  la  II- 

berlò  direna.  Qac\li.  rrtoado  ropiaiana  dei  SabiaJaai  che  Gialiaa. 
•epae.  parada  ba  ricreala  il  ita  pe-alia  a lilala  di  Llfal.i  liiaa. 
at  tolo  abbli|ala  rena  i riedilari  dii  picalia.  e |li  noli  aaa  ma 
letali,  fiacebè  oiiiaaa  di  aeara  il  picalia  ; latadr  aaa  i mt'tnt- 
ria  cb'  rplt  dia  caatiea.  di  ditradrrli  coatra  i crcdilori  pccatiari  I 
ara  allari|aatdo  fu  irilita  la  la  Uola  al  l|lio  a Mala  di  Le|ala  , 
sii  credi  eoa  roao  liberali  rena  la  aoslie  j impci^iaccbi  cmì  at- 
eo leaili.  eoa  |il  a rasiate  dii  poiwi.a  della  Dola,  na  par  la 
abblisiiónia  di  itililaiie  la  Doli  atlla  sula  lilccedoaa  al  dl/ao- 
la  i par  la  sul  coaa  il  i,lla  dte  dar  caaaioat  di  dibaduli  caa- 
Ira  (a  ■n|lic.  , 

(j|  Si  alleivi  cberapiaiaaa  di  Gialiaaa  circa  II  libnlo  orciao 
a <ai  la  llsala  II  perullo.  ò pai  da  lllfiaaa  illerila,  tot  appio 
.ala.  F.  di  >110.  la  iltaa.  Ulpiata  atlla  / I , 17  ff.  Qmt.i.  ari. 
dr  lira/,  aaaa/.  approva  la  coalfaria  opiaiaat  dei  Procalraei.  Vedi 
•opra  lib.  l5  III.  de  Punì.  a.  4i.  V.di  cauadia  la  aoatra  Frctaaiaai 
fap.  7 3,  a.  5. 


(I)  CW,  di  dircodcria  coatre  la  ■ostia. 

(ZI  Di  laddblare  alla  Sialaau  (dadicalaia  jogr/;. 

a I*'"*  <*f«v<d  gli  iridi 

dal  padri  ia  la  aifira  eoa  no.  neair'  csll  ò Inalo  a difiadarli  »- 
laanle  par  U Ira  surli  eba  ba  ricavila.  \a.  ulaila  il  Oliracoa- 
•allo  aiurva  bcaiuiaa  dia  la  con  tot  è caci  aa  aaa  la  anocaau 
di  cattiate  I e.t.  a dite,  aet  ri»  la  col  II  ■avito  n,  ,r«iau. 
canraae  alla  ■osila  di  aaddiifara  alla  Scoleara  (Judicalmm  ubi).  E 
di  vera,  le  perita  uaiioia,  cari  ceiUtovile  Inalo  per  la  .aa  pio- 
■nn  i ed  arrà  rrsier.o  entra  pii  credi  dd  padre  per  sialla  pKle 
ih  rnl  iilna.ro  p«  dlrillo  di  FalodU  , da  eba  per  lai  palle  m 
nteb^  Itaito  a àirctdtrlì. 

(il  Val.  a din,  ciò  poln,  dall  iir  erede  la  f.dalli  di  praltma 
Il  papaBeaia  dii  fedicoaaaaa.  Sio  a Uala  cbt  il  «pilo  tvem  olTir- 
la  Ir  uaaina  ricbieiU  ; ■!  aaa  piieea  far  il  cha  li  (edccMnaua 
101  4orulo. 

(,‘S)  Medlaala  l-atioai  Dilla,  am»  aa  mimato  II  i|lia  aeaiM 
«lo  caakioot  ii  ^ifea^rrlo. 

(6)  So  I crrtfo  stomo  •lipqljfo  J*t  morii»  a eoi  dì«<(a  la  Da- 
la,  ia  fotu  4tl  LffJlo  ch‘c|li  tirrbbc  leiroto  pfesiirtli 
daaoifà  cRaIra  la  moglie;  ooo  larebbo  aiM>lalam«ole  ioMlveote 
r«  fliojlie,  parchi  potrebbe  almeao  cederit  t*  Jiloao  Verinn- 
lo  4é  qaetia  caaa’oae.  S*  poi  ave«sa  lrarr«r«lo  i|uehla  ciaaio^r, 
e aoo  a«eiM  che  cederò  «Ile  moglie  ; meii(*meiil«  •{  «errchbe  io 
«occono  di  ^anla,  afSachè  a lei  oea  poritea  la  Dole,  coatta  if 
malico  « cai  io  rerta  det  Legale  perreeoo  U Pvrle.  E dì  vera, 
fi  vieoe  io  di  lei  eoccorM  medianto  rattorto  Uftle;  impeicisK- 
ebè  per  iilrotio  D<rilt<i  «aoo  obbligali  per  litolo  di  D^le  il  aaa- 


Dctm  heres  ptaeUti,  tt  mMtivm  ùntnitm  Es  tnumtmta  efen  db- 
t<rt  dtJéMU*  iti  htuétm  adutrmt  mori/om.  Er^  tt  m«rv/of  rdbm  ét~ 
ItSii  (ovtte  4ds««j«i  muluitm  ùi^  ù ptiar  agat.  I i S o 

Uip.  lib  l9adS«b.  • 

P'IU.  Ptr  toaharimm  apmd  JBÌ$anam  liha  iriptumo  tepiimo 
ijtiatrétmr  t Si  mtr  pUo  uro  t^htttdalo  Doftm  mmms  itpaiitlt  Et 
O'f.  api  fMidrm  rom  tmarita  tMhtrtàaio  DM  DoTM  non  porse;  earom- 
t4imta  tpMm  DoUm  ptntCMiarum  tg  <aata  Upmii.  uà  aan  aitai  tum 
Itf^ittm  toH  timtarum  m>am  jì  (aptut  htuàti  aà>'<rtai  mmlittem  de- 
pHtmm  tri.  Et  dijjtieaiiam  fadi  itUtr  tmm  cmi  Dai  leUgata  att,  tt 
ouiamm  USerium  imi  fUalimm  Ugaium  tU.  I^aat^ma  tata  Dt  paeit» 
ita  pana  conftnirt  atti  ktttdem  aum  patta,  paia  petulium  dttiit  pt' 
ntt  te  hahett  x at  Petit  atUa  nt'Ailoatùuis  (oatptìtt,  etti  PoUm  dcMo- 
tu  haitre.  d.  I.  i $ 10. 

Vattf  a «or  o aarptam  filia  takertdalo  legùtit.  Uatt  pm 

ttu,  ap^uta  DaU  taupUaae,  atta  axUt  totevt  LÌgetam  iagtaiat 


iti,  fmarn  ai  taaitm /marit  de  ùtdtautUste  tolnia  auirmoaia.  I.  7 
lib  i8  (^«e»t 

ò'td  II  Lta  F aieidié  ìo<ttm  in  Legmla  Dotis  ad  ertmt  fiUata  eaht- 
datmm  haàaerit,  et  mmliar  uMtoaeat  rataat  ftttritt  ptepttr  eam 
paanii/atam  paam  kertt  retutaeut  mitUt  metta  Dotit  ti  dahiinr.  Qaod 
ti  riiiodo  AOO  habtati  dtjtndt  pmideat  dtSeJit  Atr^s  4 aòa  pai  u dt^ 
fiatuiHm  proadiÉS.*  $td  li  UMaat  Uum  vù  talttt  taSierUt  aetùt  Juot» 
CdtTit  i4  tamtam  aaa  arit,  p*a  ta  paaniUait  paat  fare  Faùid,ae  pa- 
itKda  eUg  add-irtat  Atrtdm  doAUur.  d 1.  7 g a. 

St  fona  pt/  atrotam  camtio  daftamait  amuia  ut,  et  tm  cauta  fi- 
dtn amtaitti  filimi  Dottat  acctpttiti  o|  iadtlntum  fidticammìstam  ama 
ttptwami  (amtxaait  taiat  praauandaa  aactititat  se/a/ionrm  aforo/or, 
mia  «adf^M  fata  puad  fmU  dtHtam»  Sai  aaa  ani  ùufamat  Attedi 

lo>d-ravi,  d.  i.  7 { 4- 

{Jmid  trga  si  patrit  Aerei  toLeado  nan  ut,  aoane  Jaut  ma* 
lit-i  dahUm  adeirtua  draat  Uùlu  acuo  Dotiti  Cai  Dot  pari- 
tt  aun  dtàct,  paia  ama  iatatpovait  pu  arrorem  katat  (aatioaexa,  d. 
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LIBPR  XXXllI.  TITULUS  IV. 


IX.  Qttfsto  Legalo  essendo  dovalo  al  figlio  sot- 
to condizione  eh'  egli  dia  cauzione  di  difendere 


gli  eredi  cantra  sua  mogliej  a maggior  ragione 
il  meJ«iino  Giuliano  doinanila  se,  qualora  il  suo- 


cero avesse  prelegalo  la  Dote  al  marito,  ed  essen- 
do questa  stata  pagata  olla  moglie,  il  legalo  del  ma- 
rito sia  estinto.  Egli  dice  che  si;  perchè  nulla  piu 
vi  sarebbe  da  poter  prcslare  aj  marito. 

Parimente  Papiniano:  Se  prima  che  venisse  pa- 
gato il  legato  al  liglio,  la  moglie  avesse  ticupcrala 
la  Dole;  inutilmente  il  figlio  promuoverebbe  l’aaione 
pel  legato. 

E s'eUn  nnn  ha  ancora  ricevuta  la  Dote,  ma 
questa  l‘è  dovuta,  perche  il  matiimonio  e già  sciol- 
to; sarà  forse  utile  il  legalo  della  Dote,  che  il 
suocero  lascia  al  figlio  1 E Papiniano  insegna  che 
sarà  utile  pel  vantaggio  delta  represenlazume.  Co- 
sì  egli:  Ma  se,  prima  che  il  l^a*o  sia  stato  pagalo 
al  figlio  (I),  la  moglie  lece  diroraio  ; sebbene  ella 
ron  Spossa  tantosto  prelevare  la  Dole  (a),  luttavia 
r^zioiK  del  figlio  non  c ritardala  (3);  perchè  fu  ri- 
sposto che  allora  si  paga  la  Dote  al  figho  nelle  stesse 
epoche  (4),  quando  diventò  crede  del  padre  in  parte 
c fu  ammesso  dopo  che  fu  erede  alla  prelevationc  del- 
la Dote,  essendo  sciolto  (5)  il  matrimonio. 

aos  |is  il  aisrilo.  Til- 


mo  <b«  la  lirrvcllc  « I la*  * 

SoImI.  mahim.  sopra  lib.  a^* 

(l)  Disfr«dslo. 

{*)  Ma  wllaolo  t*  cip*  «I  Mcotio  e siM,  so  li  Do- 

le cnniiitc  io  rese  ruefibiti 

(3)  EJ  « I.i  i.bilo  JrbV.wrr  inlil.ll*. 

(5)  Poche  ,n.„a  «.II..IO  « C«P*  le  al  fi*Ua  P« 
l-|.lo  mite  iliUi  ipvci,  n-n.  '«.D»''  » reslu.lre  > I. 
moslic,  Il  B.tll»  <!«""<»  '*  «•“  P'«‘*- 

|alo.  dopo  divi.lJl.  crril'  P*>l«  P*''."-  *'  ,“PP" 

li  : Vii  qual  ca|lo»f  lilu  dilfu't.ia  fra  q*»'»  f>8"»  ■'  "l"  ’ 

aird.l.  ? La  t.iroi»  ibi  adduca  Cujacio  è quella,  ebe  il  picaumi  pii 
(.uli.1.1.  ael  diiaiudal.  che  H Icliluia  •‘■bi»  'b* 

inrau  di  quella  aiuSlIa  dulli  «ptuiealnioau.  Cali  la  peaii  Co|aco. 
Ma  io  uo.  pam,  pac.uadciiai  die  .1  5('ìo.  sebbeee  ieUrt.ila  «ed. 
palle,  ellaiibè  dopa  il  dieai.-a  dunaeda  coeredi  di  luo  p..lie  le 
Baie  di  lua  aiaqlie  a lilala  di  Le|ila.  la  Dole  debba  letllluval  wl. 
laala  io  c.,11,  lima  epa.Ae  .elle  quali  da.i.bbeii  ...l.lu».  alla  ma- 
siici  hapeiocthe  p.i.i  che  il  Lesala  della  Dal.  |li  debba  procuce- 
re  il  eaalaisia  della  repieieetialaae.  Le  parole  du.que  di  Papioia 


ARTICOLO  III. 


no:  Palili  Ja  riyaVa  eh  mUma  ti  p*c«  la  P<<“  "l  fislis  ec.  oca 
credo  ihe  aiata  applicabili  al  caia  io  cui  fi  daert.e  pielerarc  la 


Buie  a lilala  di  Lesalo,  aua  beta  al  ceeo  ia  lai  11  6|lia,  leei,  .ite- 
le lesalaiia,  dooiaadaue  eel  |iùdieio  di  DiViliaae  ddfVredi/d  di  pee- 
Irene  elle  Dole  lecaiida  ciò  ihe  fu  ieiesailo  piò  “P"  ','b'  ‘O 

Ul.  de  Pamil.  ause.  a.  58.  Il  eeaio  è daaqoe:  ttaa  dillecicii  II  pa- 


Samcala  della  dola  le|ala  per  ciò  che  f.s'>'"'*'“'*  ''  b»,*'.'’’ 

■ ■ - .1-  ai  Dciuna  deli  vedila  . 


la  preleea  dopo  il  dieotiia  tal  siediiia  di  ..... 

no»  It  pto  prelersrt  te  »«•  nelle  tdit  tpoiht  «elio  * •• 
kdt  popre  olla  noetie.  C.Ò  ia  falli  ha  U«|o  quaWolU  H padre  ooo 
r.l.,o  la  Dal.:  .a  la  la  cal.sà,  il  b|l.o  d«  lodare  del  beeebe» 
éoUa  rrpreicalasioM-  . i • • 

(5)  Mi,  costiBlc  il  •alfwo*io,  4ee  siWlo  prele»aila  P*** 
malrioiOBiali  dio  setlttot.  Vo4i  sopf*  »l  l*b.  IO  HI.  « /'•lau/. 
otite-  58. 

IXi  tétm  Jaliénmt  intoit  t Ji  mtritù  rtUtai  tfit  uxer. 

an  Dote  iolatù  mntieri.  Iffatum  •narUi  tsltn^iftmrf  Et  éuU  tsUn- 
fwì } f»/«  nihil  tuli  inm  quo4  manhì  fottìi  ftùttlùn.  I.  I ^ 
lllp.  lib.  >9  Sab. 

Òié  li  Ugatmm  //fO  utletrglmr.  mmlier  Dlttm  imam 

rfcmfifapiti/tmura  filiai  il  U$aSi  ofH.  I.  7 S > P*P"»'«-  »»»•  »» 
QnaesHofli 

Sii  li.  frimtqmam  liKatmm  filio  tirl.trtlaf,  mmltie  dtil'lit;  f“«* 
fémm  ipta  ttanémm  prétopefi  DuUm  pam/,  eun  idt4  lamt^  a«u>  fi- 
Hi  difftttun  ^•ia^unc  titétm  Jirb»t  film  loÌA  Pàtem  sttpantmm 
«11:  qaaai  pa/r.  pio  fmll  hvei  ulivi,  et  ad  pralccplùiauja  Da- 
/di,  tolu/i*  matrimiAi9,  por^ae»  A<rei  taiUiti 
7 S 3. 


Del  Legato  della  Dote  lasciato  dal  padre 
della  moglie  debitore  della  Dole. 

X.  Quando  il  padre  promette  la  Dote  per  la  figlia, 
e lega  la  Dote  stessa,  se  questo  legalo  è fatto  al  ma- 
rito, esaminiamo  se  sia  valido.  Io  credo  che  no  ; im- 
perciocché quando  il  debitore  lega  al  creditore  ciò  che 
gli  dee,  il  legalo  c nuHo. 

Ma  se  legò  alla  figlia,  il  legato  c valido;  iraper- 
cioerhè  la  Dote  in  forza  della  promessa  l*  dovuta  al 
marito,  cd  alla  figha  è dovuto  Ì1  legato.  E se  la  fi- 
glia dimostrerà  che  il  testatore  aveva  inknzionc  che 
il  legalo  fosse  a lei  duplicalo,  essa  avrò  V uno  c l'al- 
tro; cioè  la  Dote  che  suo  marito  fosse  per  ollencre^d 
il  legato  a titolo  di  legalo.  Se  poi  il  Icslalorc  vole- 
va ch'ella  avesse  una  cosa  o l'altra;  qualora  la  mo- 
glie domandi  il  legato,  coircccczionc  di  Dolo  l’erede 
otterrà  di  non  essere  obbligalo  a pagarle  il  le;;alo,  se 
non  previa  cauzione  dì  Ictiere  per  tal  titolo  intlennc 
Tercde  conira  il  marito  che  fosse  per  promuovere 
l’azione  derivante  dalla  promessa.  Se  poi  Ìl  marito  c 
il  primo  a promuovere  I azione,  non  1*  necessario 
che  presti  cauzione  d’indennità  ; ma  bensì  la  moglie 
che  promuovesse  dopo  di  lui  Fazione,  sarebbe  re- 
spinta dall’eccezione;  perche  la  Dole  fu  g'à  psgvta 
una  volla. 

Giuliano  propone  il  medesima  caso:  Un  padre 
promise  cento  per  sua  figlia  a titolo  di  Dote;  e in  ap- 
presso legò  a lei  la  medesimi  somma.  L crede  s^ra 
salvo  mediante  l’eccezione  di  Dolo  meilo,  caso  che  il 
genero  promuovesse  l’azione  derivante  dalla  promes- 
sa, « la  figlia  quella  derivante  dal.  testeimenlo;  im- 
perciocché bisogna  ch’esii  convcng-ino  fra  di  loro  di 
alleruTsi  alTuna  od  aU’allra  azione. 

XI.  I casi  precedenti  contemplano  il  Legato  del‘ 
la  Date,  che  il  padre  promise  e non  aucorn  pa- 
gò. Nel  Crtvo  seguenU  si  propone  un  Legato  col 
ifualc  il  padre,  che  conseguì,  dopa  .%cioUo  il  ma- 
trimonio, la  Dote  prcfetliiia  della  JtgUa  senza  il 
di  lei  conien.'hO,  a lei  lega  fjunlche  cosa  in  luogo 
di  questa  Date. 

M.ìdeslino  così  riferisce  questo  caso  : Un  padre, 
che,  non  consenziente  la  figha,  promosse  l’azione  Di 
dote,  mori  Usuando  diseredala  la  figlia,  cd  inslilui- 


dtfmutei  'U.  t. 


X.  Ommm  fCter  Dattm  filis  pnmktit , it  DaUmUfnti  ti  <»• 
dtm  mtri'o  cUtnémm  ut  sm  Ufsimm  psUH-  Et  mam  aw* 

féUfi.  fiism  qmsm  ceditori  dtkUar  UéSt  id  dehit,  «.//.<•  U- 

^Qmid  Upaiul,  palit  UtaJmm.  P,ìt  firn  ts  fromùttatt 

■».ÌW  dthelmr.  Ufistmm  filimi.  Et  ù imidtm  h>c  S’tims 
eut  filis  mi  dmpUcsnt  ti  lenstmm,  AaSiSit  A»- 

tem  tmsm  mmriiMt  ptrumUit  fmrfit.  et  Ugiimm  *•  tsm  a le^iU- 
Qmoi  li  sUeimtinm  folmtrit  k^rrj  li  «ft/ùr  pelmt.n*- 

poùts  Doli  ttetpitmnt  mon  atist  cofetmr  ei  ht't*  IfSSfmm  wlftrt, 
•mam  » rspirit  indemstm  hac  fiDmint  Kfidem  Jmfmrmm  més  t-vn  *••- 
tUrnm  ts  Bfomùùftnt  Std  li  mvitmi  sfisf,  «/A.i  de  imdemfs^/ 

Ufi  emm  (m>ir,  Sf,dtihr.  ^éuim  mmUer  emm  »<Mi. 
refelUimr;  f».»  l/•M/  D*i  ffsetMs  fi-  I *9  If- 

iib.  ^6  ad  S»bia. 

Qmmm  psltr-frn  fiUs  s«a  Pmtit  nòmine  ctntmm  ffomxMuet.  duiie 
.idem  «aw-  e.*"  lef.liel,  ItoU  ...li  e,ie,vc.l  hre,  11,,  ert. 
li  e-  gltiv  u ,.»aii>liua«.  Il  /.ella  “ tlV.mt.li.  afe..  «i(i(«e.w. 
C...em.e  et.»  .aUr  eoi  o^«lel,  ■'  mlll...lea  ar/fa.e  imll.u  liu. 
1.  8J  S « n.  de  I-ejali.  1.  Jahaa.  lib.  33  Di| 

(^>■1  im-iia  filis  Pr.  Pare  éttutu  eadem  ina  r»hrm 

U.  fili,  h’ide  V..I.M-I  II  a»  fih.1  Dmii  aaa. 
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lo  erede  il  li^lio,  Il  quale  incarirò  d'un  Fedecoa* 
messo  per  la  figlia  a lilolo  della  Dote.  Domando 
quanto  essa  drhLa  conseguire  dal  /rateilo.  Modesti- 
no  rispose:  l'riaìlcranicnle  tu  sai  bene  che  la  moglie 
non  ha  perduta  1*  azione  Pi  dote  (i),  percliè  non 
acconsenti  al  padre.  £4x0  adunque  come  bisogna  de- 
cidere. Se  la  prima  (a)  Dote  è maggiore  della  som- 
ma feikconiinessa;  la  figlia  (5)  dee  contentarsi  d«I- 
l’iizlonecbe  a lei  compete  per  domandarla;  se  per 
lo  contrario  la  somma  lasciata  a lilolo  di  Dote  è 
maggiore  della  Dote  stessa,  avrà  luogo  la  compeo- 
aaziune,  finché  le  somme  concorrono,  e la  figlia  ot- 
terrà solamente  il  di  più  in  forza  del  testamento;  im- 
peiciocrhc  non  è probabile  che  il  padre  abbia  avu- 
to intenzione  di  gravare  il  figlio  ed  erede  (4)  del  dop- 
pio pagamento  della  Dote;  massimamente,  avendo 
rgU  credulo  di  poter  efiiraceimnle;  bcncbè  senza  il 
consenso  della  6glia,  iustituire  conila  il  genero  ra- 
zione dotale. 

TITOLO  V. 

DEL  LEGATO  DI  SCELTA  0 SIA  Di  ELEZIONE 
(as  orriosii  sitL  BLzcrtoni  lecata) 

/«  questo  iitoìo  si  esaminano  it-e  Legati  eli  diffe- 
rente natura  : il  Legato  di  Scelta  o sia  di  Elezione; 
iì  Legato  del  Genere;  ed  il  Ecgalo  AlternaliTo.  Le 
differenze  che  passano  fra  loro  si  conosceranno 
dalle  cose  che  saremo  per  elirt. 

SEZIONE  I. 

Del  Legato  di  Scelta  o sia  di  Elezione. 

Si  dice  lepata  la  Scelta  o*sia  l’Elezione  quan- 
do nominatamente  si  lascia  la  Scelta  delle  cose  da 
eleggere  sopra  tutto  un  generej  p.e.  Io  aboo  a Ti- 
zio LA  SCKLTA  SCJItAVl;  OWerO  1 SBAVI  Cb’bCU 

»c:iCLiKaA*. 

yon  importa  che  la  Scelta  sia  deferita  al  lega- 
tario stesso  o ad  un*  altra  persona  ; pui'ch'  essa 

(t)  Il  BMiiio  «oa  i Jibcrato  *1  b Dote  prrfvl* 

t»u  MBW  il  coBieuo  Iglia.  Vc4i  ao^ra  lib.  Soiut, 

matiim.  a.  3. 

(a)  il  CiurrcootBlI»  ckiaata  Dati  ^bcIIj  cbt  il  marilo  «Itb- 
k«  alb  Bvf'ie,  e da  cwi  efti  oaa  è libcialo  col  p«|bbi«bIo  fatto  ol 
pdfe  Irma  il  (oatroo  della  fi|lia  ; c la  thisBia  ^ima  Dm  per  di- 
nlininetla  da  qecMa  laK'aia  per  (rdecooiiMiia  dal  padre  . Ù ^oal 
IcdrcciBBiMao  è in  qoaUba  auBlata  ua  accoada  Dolo  di  coi  eaao 
tbae  luifo. 

(3)  E sfin  pan  ctteie  •■■iMta  al  IrdctoaBWKO. 

(4)  Se  la  inc|t>c  allcnarsae  il  fedeconiaci'O  ìatiero  , cd  ÌBol- 
Irc  il  marito  a bi  pagaMt  la  dote,  1' erede  del  padrt  aarebbo 
|ia«alo  di  deppio  pa|aBieiilo  j inperrioctbè  il  narile.  da  Cai  la 
foo|lie  ebbe  la  Dolo,  atiebbt  rl|teaao  eeiao  I* credo  del  padrt  • 
citi  pa|ò  la  Dolo. 

ni  Quatto  fooAtoM  a /lalrt  mulier  eorutfui  Meat.  hfo- 

Stitmui  rrspouSit:  QuttS  impiimif  eit,  tion  e%it  coniumpiam  Ve 
Dotk  Mi  fioata  mulnré,  cum  pairi  mo  huh  tamtanrit,  uii^me  no» 
$fi*utai.  Su  tnim  ra  tw/tnatuti  u,  j<  ^uìJem  inaior  fbanfifat  in 
ptivTt  i^ott  /aiti  i/n«j  fttUtuttt  si<  taniummod»  r«a/.Vr  (onienla:  funi 
Si  tM  iumisa  Votis  nomint  ttgala  ampUui  ut  fuam  in  Volt  prituipa- 
//.  (umptntatìo  fiat  rrlfaM  od  tamdtm  summam  tjuét  catuuitUi  tt  id 
fOMmthrnada  fovd  tattdit  in  itijutnii  )«n«nd,  tu  ttitamtmo  conte- 
guétur.  Sun  etl  tntm  Ptittmiìe  patrtm  dupliii  piaettaiuine  Volli 
fliu»  l■•dr«far  htrtdem  wttart  toluitUi  pratltt'ta  cum  pH/o«-e- 
TU  M tlJUaiittrt  luti  ttan  cunttntitHit  fiiia,  imlituittt  aJftrsui  ^e- 
turmm  Ve  DoiK  éclioatm,  t.  3^  S ^ de  Legati»  2,  Mod«»(.  lib, 
IO  lUip. 
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rtipuanli  la  cosa  legata.  P.  e.  Li«o  a Tiziocu  sciiia- 

VI  cnB  Suso  SCKOLIKAA*. 

AKTICOLO  I. 

Della  natura  del  Legato  di  Scelta  ^ « del  giorno 
in  cui  scade. 

I.  Quando  il  testatore  nel  Legalo  di  Scelta  la- 
scia mominatnmente  ìq  libertà  di  scegliere  una  o 
più  cote  di  un  genere  determinatoj  allora  si  im- 
puta legata  la  cosa  sopra  la  quale  cade  la  Scelta. 

Quindi,  secondo  il  Gius  delle  Pandette  ',  questo 
Lagato  tacitamente  contiene  la  contUzione  : Se  or>~ 
GLI  CBS  BBS  ACBGLiBBB  s€bgukba\  Pcc  la  qual  cosa 
il  Legato  non  iscade  se  non  dal  momento  iVi  cui 
vien  fatta  la  Scelta. 

Donde  segue  che  insegna  Giavoleno  nel  caso 
seguente  : 

Feci  un  legalo  a uno  schiaTo  senza  dargli  la  li- 
bertà, indi  lasciai  a Mcvio  l’£l«*r.ioDe  degli  schiavi; 
e Mevio  elesse  quel  medesimo  schiaro.  Domando  in 
a Mevio  aia  dovuto  anche  ciò  che  fu.  legalo  allo 
schiavo.  Rispose:  Non  credo  chea  nome  di  quello 
schiavo  il  legalo  apperlenga  al  padrone  (t>.  ' 

Simiìmentey  se  a Scjo.  fu  legalo  lo  schiavo  Erole 
c ad  Erole  un  fondo  ; e poscia  la  Scelta  dello  schia- 
vo fu  lasciata  a Mevio  il  quale  KeUe  Erote:  il  fon- 
do apparterrà  al  solo  Scjo  (a),  perchè  al  tempo  del- 
l’adizione di  eredità  il  solo  Sejo  era  colui  al  quale 
poteva  appartenere  il  Legalo  (3).  E di  vero,  anche 
quando  uno  de’  soci  lega  allo  schiavo  comune,  ap- 
partiene al  solo  socio  tutto  il  legato;  perchè  al  tem- 
po della  scadenza  del  legato  egli  è il  solo  (4)  che 
mediante  quello  schiavo  possa  acquistare. 

II.  Il  Ixgato  di  Scelta  non  iscade  prima  che 
sia  stata  fatta  la  Scelta  j ma  il  legatario  può  nel 
mezzo  tempo  promuovere  l'azione  Per  ^esibizione» 

P.  e.  Se  ti  furono  legale  cento  anfore  A tua  actt- 
TA  ; coll’azione  Di  teslsmenlo  potrai  ottenere  che  ti 
venga  permesso  di  assaggiarle;  ovvero  potrai  median- 

(1)  laperciocchè  il  Ltfalo  di  SctUa  soa  iKa^rade  sobl'a  al  no- 
■rato  dall»  merla  dal  IrtUlOfa,  ma  selUale  ^uaade  il  bpUrio  ba 
acrile  le  acbb*o,  la  acadeaac  dal  )c|alo  f»Uo  allo  icknro  siruo 
è iaaliliDanla  varibcala  par  lai.  paicbè  tì  «aii&cò  >■  lampo,  m 
Cai  lo  ubiaro  apparlaaata  aacora  all' rradui  , a piima  di  ciMta 
afii  «tcMO  dircalato  proprieli  dal  tc|*lario  t laoadr  il  Ufclo  fal- 
lo a quatto  Kbiare  ara  ba  polito  tucie  ««lido  aalb  patMaa  del 
Icfsttiio. 

(2)  Baachf  dopo  la  icalb  Erola  dircap  tebiavo  eomoia  di  Ma- 
rio a Saio,  che  ambedoe  coatorrooo. 

(3)  Prrtbr  Mario  aea  arava  ancora  ceacorte;  boi  mando  a|U 
concerio  ta  aon  dal  fìorao  ia  cat  tcelaa  le  uh'are. 

(4)  Egli  aea  piò  in  altena  naaìaia  acquitlara  il  tefalo  all’  ara- 
dllji  dri  Utiaierc  di  qarllo  tebiaro  fa  palle,  giacche  l'atfJità  neo 
paò  (SMia  ad  mrdrtia»#  Umpo  crepìtrica  a debili  ica  dal  leplo  , ad 
piò  attere  ralido  il  lc|aio  Lite  alle  tebiaro  preprie,  cena  abbiaso 
radule  di  topia  ad  Til.  dt  Ltsatù  Pari.  1.  »ea.  r,  arU  3. 

/.  Sin»  line  Uheitttle  tt$»‘i,  dtindt  Optianem  terpcfum  Mati/ia 
didi:  il  rarm^rm  wr»m  vpléfit,  Qmetr^e  ozi  ìd  f»i>f(ce  fuod  ligalmm 
tu,  ti  dtliitlmt.  Pespondil:  Aon  p»to  Ufatam  ha^m  arri  nomi»» 
»i  pttiintrt.  t.  l5  Javolee.  lib.  2 Ep'»l. 

Si  Eioi  Scjo  tegatui  ti(,  tt  KfOti  fundmj  dtindt  Optio  urA 
Maifio  dota  futfit,  ufor  KtoUn  optatiti  fondu!  od  u>lom  St/mm 
ptrùntkU/  ^aotìiam  editot  henditatis  tempore  it  mIuì  trit  od  gota» 
ponti  Itgaiom  periintre.  Nom  tt  fum  urto  communi  olttr  cm  to- 
C4IJ  Ufotj  idiino  od  to/an  uuiom  totom  /r|Ainm  periintt,  guoniam 
dii  tegoli  tediate  lolat  e\t  pai  pe*  tua  urvmm  pouit  oegukae . I.  1 1 
Jatiaa.  lib.  36  Di|. 

JJ.  Si  ceatoa  oopkotoe  QoAS  rMLLgs  Uhi  Ugélo*  uni;  E»  te- 
Hàmtmto  ogtnie  <oa:efai  poleu  ut  dtsustare  Uhi  lùutj  aut  ^uomM 


LIIìKR  XX  XIII.  TITULUS  V. 


7;G 

le  l'aKioiie  Di  eiibizionc  oUencre  l’ inteni'r  cbe  lia 
dì  farne  Tassaggìo. 

Afa  conira  quali  persone?  Se  a me  fu  IaKci:ilt 
]' Ktibizioiie  di  C05C  dt'posilair,  potrò  e»errilare  ra- 
zione l)i  aaimiona  conira  quello  presso  il  quale  fu- 
rono di])osìiaic;  ed  anche  contro  Terede,  perche  e- 
aercitando  l'azione  Di  asroiiTo,  a me  dia  la  facoltà 
di  scegliere. 

IH.  H legato  scade  subito  che  il  legatario  ha 
fatto  la  Scelta.  Lo  stesso  dicaii  se  la  Scelta  fu 
deferita  ad  un  estraneo,  e questi  scelse. 

Quindi,  se  a Tìzio  fu  legato  Qckllo  schiavo  cae 
Avaa*  scxLTo  »a  Suo  ; e Sejo  morì  dopo  fati.!  la  Scel- 
ta ; avrà  luogo  la  viodicazìone  dello  schiavo  che*  già 
fu  arqui.Mato. 

IV.  Dalla  massima  esposta  che  il  Legalo  di 
Eletionr  contiene  la  condizione  della  Scelia  nac- 
que  il  dubbio  se  tale  Legato  svanisca,  caso  che 
tl  genere  di  cui  fu  legata  la  Scella  sia  ridotto  a 
quel  medesimo  numero  di  specie  che  fu  lasciato 
da  scegliere.  Fu  deciso  che  il  Legato  non  isva* 
nisce. 

Quindi  p.  e.  Se  dì  quattro  braccialetti  me  ne 
furono  legati  due  A aia  scslta;  o sìa  che  due  soli 
ne  siano  rimasti;  o sia  che  fin  da  principio  ve  ne 
fossero  doe  soli;  il  legato  b valido  (i). 

Non  solamente  in  questo  caso  il  Legato  di  SceU 
ia  non  si  annulla,  ma  da  condizionale  esso  di-^ 
venta  puroi  donde  segue  ciò  che  viene  deciso  nel 
caso  seguente» 

Se  a me  fu  data  la  Scelta  di  uno  schiavo  , ed  il  te- 
statore legò  qualche  cosa ‘a  Stico  senza  la  libertà;  que- 
sto Legato  non  potrebbe  esser  valido  se  non  in  quan- 
to tutti  gli  schiavi  ereditarii  fossero  ridotti  al  solo 
schiivo  Stico  ; impereiocebb  allora  il  legato  sussiste- 
rebbe I come  se  mi  fosse  stato  legato  Stico  pursmen- 

(t)  Li  raftoM  fi  ^obliare  è perché  tmlm  cbe  Is  coalblena  ab- 
bia anaacalo  « c cbt  la  Scelia  •••  ai  peata  fare  ; aMalre  la  Scelta 
tappoee  an  aancre  «ag|ìaf«,  4a  cei  ai  peata  icegllaie  mi  com  a 
prelertesa  delle  alttf.  La  ragione  il  iecriete  è perche  la  roeiialeae 
è aiewpIaU  per  esniralcau  ; gìarrhé  dò  rha  avrebbe  fello  la  acalta 
tfelerieiatnio  il  Irgaie  a qnella  lale  apecie.  ^aetle  aleue  fa  apetalo 
éa!  tate.  Malli  oieela  p«iò  che  h roeihioot  aia  alala  aieapiala  per 
ciao  Mai  che  per  fallo  del  iefaUrie. 


àeffr/amV  tùerf  tiSi  étfuitoft,  Ai  0/Crv  po/ca.  I-  1 S 

X (f.  de  Tiilic.  via  lag.  Pompon,  lib.  6 ad  Sab. 

Si  mmm  itfoùtvem  EUitio  mihi  ttMcta  sitj  et  Ad  WXtSES- 
Orar  emm  to  «pad  farm  éfpoùiat  sia/,  egtre  eoteto;  et  eum  heteée 
epfvr,  af  i$  Derostn  afitfio  fatHUaUm  mihi  eligendi  pineMt  1. 
8 g la.  Poeip.  Iib  6 ad  Sabiaon. 

tu.  Si  TiUù  lit  ìie  UgDium:  QOgM  fBJVs  thEGcniTj  et 

Sefmt  foii  F.ltttienem  dutMtritj  tocm%  et!  rindicétioni  umel  ac- 
faiM/ae.  I.  la  $ fa-  ff*  QMid.  diet  legalo*,  ced.  Ulpìaa.  lib.  a3 
ai  Sab. 

ty.  Si  In  gwaOtor  e»t{oU%  (*)  dmee  QVAs  ELEOIssem  tmhi  ti- 
gatae  tinij  tire  dmét  eelnt  retictae  uaf.  tire  «i  /moia  duae  ulme/ne- 
finti  velet  legatum.  I.  8 g 1 Pomp.  Iib.  6 ad  Sab. 

Si  Opiio  serri  data  mìhi  fntrit.  et  Slùho  alignid  teUatar  iine  li- 
htrtate  Uganelj  lunt  icfariu  Ugetum  eenuuU  guam  tota  familia 
ad  nnmm  (id  nt,  Stùhem)  rtcidtriti  mi  gnau  gate  legato,  atilitet 
Ut  Ugatum.  Nec  advenatar  Catoniana,  Mi  ee/aa/erài}  keres  iniUta- 
Um»  iùi  ^aia  geUU  aule  ediioai  hereditattm,  etiamti  ttatim  deces^ 

(*)  Virtatas  ctMo  UsccÌa*olll  falli  fi  pstlo  o geawt  Wfais 
!•  eae. 


tc  (i)  E non  si  oppone  la  regola  Catoniana  (*i),  se  fii 
instiluiio  un  erede  volonisrio  ; perchè  può  a<Tadrtr 
che  prima  deiradizionc  di  credila  , il  numero  degli 
schiavi  ereditarii  diminuisca  (3) , benché  il  testatore 
sìa  morto  subito  dopo  fatto  il  leslamcnlo.  Cita  se  fu 
instituito  un  erede  necessario  , il  secondo  legato  , per 
la  pigola  Catoniana  (4)  sarà  invalido. 

V.  Giustiniano  stabili  che  questo  legato  non  si 
considerasse  più  condizionalej  ma  come  gli  altri 
legati,  che  vengono  lasciati  puramente,  scadesse 
ài  tempo  della  morte  del  testatoi'e , e la  facoUà 
di  scegliere  passasse  alVerede. 

Vòlte  inoltre  Giustiniano  che  nel  caso  , iu  cui 
la  Scelta  fosse  stata  deferita  ad  un  terzo,  il  le- 
galo non  fosse  estinto  nemmeno  accadendo  la 
morte  di  questo  terzo  prima  della  scelta;  ma  che 
entra  Vanno  VElezione  fosse  deferita  allo  stesso 
legatario  il  quale  in  tal  caso  potesse  scegliere  non 
la  cosa  migliore,  ma  quella  di  valore  medio;  al- 
trimenti, volendo  prestargli  soccorso,  si  verrebbe 
a recar  pregiudizio  all'  crede.  1.  3 J i Cod.  Com- 
muD.  de  Legat. 

(l)  Il  lepte  al  proprio  ichlaTO  iel  lealaloro  oo*  i valiio,  <|MUra 
lo  arbtiTo,  al  leaipo  iolla  acadeata  del  legalo  fdoé  al^aipo  dcl- 
I*  adidoao  di  credili  ).  aoo  a»  trovi  libero,  o l^la  poraweolc  c 
qoalcbf  peraeoa  cbe  poeto  ac<;uiilare  ciò  ebe  a lai  fa  l^olo  j cpMt 
abbiamo  «odalo  dì  aopra  ocl  Til.  de  Legafit  o.  p5. 

Gò  pofte  a’  ialcade  facitmeole  ch«  i^uaton  il  iiilalort  ha  to- 
gate ad  alcooo  la  Scelta  dei  aooi  ichia«i  , ardiMtiaiacoU  too  è 
«alido  il  legala  ab*  egli  fece  ad  noe  dm  dalli  tchia«1  i imper* 
docebi,  goa«lia4)ae  gicelo  acbiavo  poeta  mere  acello  dal  toge- 
tatio,  lalUvia,  iiccomt  al  tempo  deU'adiaioot  dì  eredità  ooo  po- 
terà aacofg  taaer»  actllo,  coli  a gtel  tempo  egli  eoo  ora  reri^ 
OiOote  legalo.  Qoeito  legato  eoo  lari  doogoc  «alido  ao  eoo  io 
gaaalo  . peima  dell'  adiolooa  di  «rodili . tolti  gli  «cbiaTi  del  te- 
atatorc  featcro  alali  ridoni  a vocilo  Kbiaro  saIo  ; a«rgoacbè  ia 
tei  coro  oiaoa  Scelte  rimaooode  a fata,  « gtello  ocbiavo  tenvao- 
dosi  caaerp  immedìatemeote  acgahlalo  al  le^aiario  dotta  Sootu, 
coow  M fetae  « lui  alate  tegole  porameota.  oe  Mito  ebe  H toga, 
lo  taaciaio  a <|o«llo  acbiavo  i vendo,  perchè  di<e«mo  polor  cacar 
▼alide,  ^talora  ol  tempo  dall*  adiaioM  di  «raditi  lo  ochiaTO  ai 
trevi  rorora  date  legale. 

(s)  La  {|«ato  alabiliact  che  eoo  ab  «alido  goal  legalo  il  gaafr 
eoa  aarebbo  alalo  valido,  ac  11  let'aloro  forca  merlo  oibilo  do^  di 
■v«iU  falle.  Qomla  regola  (io  dico)  ooo  u opgam  eoi  caie  ia  coi 
ala  iaUituito  aro  crede  volontario}  gtrthè,  alccoOM  lo  lai  ciao  och 
dr  oo  blrtvallo  di  laoapo  fra  la  moria  del  leilatare  td  II  wemeaio 
dolPadftitioe  di  eiedhb.  oella^imt  epoca  il  togato  fallo  • goallo  lebb- 
re icadc;  cmi  può  accadere  che  ec- 

(3)  B ria  lidoOe  al  cale  acbbvo  a col  fa  fallo  11  legato. 

(4)  E di  «eio,  la  ragieoc  gal  aopra  allegala  ceiu.  perchè  ori 
c«*o  dell'erede  acctaiarip  «ea  t’ è lampo  ialevmedio  fra  U mor- 
ta dal  leilalora  « 1*  acqobiakoe  ch'egli  fece  dell* «rediti. 


terU,  Jamilia  minai.  Qaad  si  necet  sa*iat  hew  imtitahn  tit.  tr- 
furoi  iegatam  grogter  Calantanam  ùiatUt  est.  t i3  Pali  lib.  8 
ad  PUal. 

Vt.  Ogtieoe  legata  placet  ooo  paae  ante  aditam  herfdxtttm 
apta/i,  et  nihU  agi  si  optareUtr.  I.  i6  Toroalio*  CJemeaa  Hb.  1 5 
ad  Log.  Jal.  et  Pap. 

QatUiri  temi  Elettin  hI  Opti»  datar,  legatofirns  eptahu  form 
«tUt  I.  s Cip.  lib  ai  ad  Sab. 

Vnias  hotainit  mihi  et  tiH  OpOe  data  ttl.  Qnam  egD  oprai- 
l/m,  » ooo  matasum  aatanlaum  ; dtinde  tu  tumdem  optavern  t 
ittriui^ue  noftram  terrum  fuluram . 

Qnod  ti  ante  deneuisum  ni  /mriotus  fatimi  eittm  , ooo  /•/«• 
rvm  communem,  poio  non  rideor  eonsentirt  gui  senti't  non  poium 
Jlumanias  amtem  crii  ut  et  in  hoc  caia , fooiì  semel  Etecuonp 
fatta  fiat  rootaiioù.  I.  8 $ a Poap.  lih.  6 ad  Sab. 
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ARTICOLO  IL, 
l>eìl*  atto  HeUa  Sedia. 

5 I.  Peìta  natura  di  questo  atto  s come  e quando 
si  faccia. 

VI.  La  Scelta  è un  atto  legittimo  che  viene  fatta 
da  colui  al  quale  è dejerita  la  Scelta  alla  praen^ 
za  dell'  eredCi  il  quale  è tenuto  a preiCntaèe  le  co- 
se di  quel  genere  la  cui  Scelta  fu  legata. 

Quindi  itrl  Legalo  di  Scella  fu  det  non  poter* 
ai  fare  la  Scelta  prima  dell’ adizione  di  eredità)  e la 
Scella  falla  prima  esser  nulla. 

Jiiopctto  alla  persona  dell*  cUgenlCt  se  fu  lascùt- 
ia  la  Scelta  ad  un  solo  legatario,  non  v*  è diffi- 
coltà. P.  e.  Quando  fu  lasciata  la  Scelta  di  un  scìiia* 
vo,  il  legatario  sceglierà  quel  serro  eh’ ei  vuole. 

Se  la  Scelta  fa  legata  a piU  persone,  deblnyno 
tutte  acconsentire  in  essa.  Non  importa  poi  che 
acconsentano  nel  tempo  stesso  od  in  tempi  dit  ersi.  \ 

Quindi  Pomponio  dice:  A me  ed  a te  fu  lasciata 
la  Scelta  di  un  solo  schiavo.  Se  io  feci  la  Scelta  r non 
cangiai  di  volontà,  e poscia  tu  scegliesti  il  medesimo 
schiavo,  questo  sarà  schiavo  comune  di  enlrambi. 

Ma  se  prima  che  tu  facessi  la  Scelta  io  fossi  mor- 
to o diventato  pazzo,  quello  schiavo  non  sarebbe  comu- 
ne, perchè  non  può  consentire  cbi  non  può  sentire. 
Tuttavia  sarà  più  conforme  all’ equità  il  dire  anche 
in  tal  caso  lo  schiavo  sia  comune,  perchè  la  Scelta 
fu  già  fatta. 

Che  se  i legatarii  non  fossero  d*  accordo,  sccon-  ' 
do  il  Gius  delle  Pandette  si  dubitava  che  cosa  si 
dovesse  decidere,  e la  maggior  parie  de*  Giurecon' 
suiti  opinava  che  quei  legatarU  fosseesi  vicendci'OÌ- 
mente  di  ostacolo. 

Secondo  il  Gius  di  Giustiniano  non  sono  di  osta- 
colo V uno  all*  altro  j ma  in  caso  di  dissidenza 
la  sorte  decide  cui  tocchi  fare  la  Scelta,  l.  3,  Cod. 
Comm.  de  legaiit. 

Nella  stessa  si  aggiugne  che  la  sorte  de- 

cide parimente  quale  fra  più  eredi  del  legatario 
debba  fare  la  Scelta  j perchè  sopra  do  (così  è detto) 
Gli  Avricui  ekaho  is  dcmio.  Ma  chi  non  maravi- 
glierà della  negligenza  di  Tnlnminno  nel  .suppor- 
re questo  dubbio  fra  gli  antichi?  E nel  vero,  sic- 
come pel  Gius  delle  Pandette  il  Togato  della  Scel- 
ia ascila  in  sè  la  tacita  condizione  che  In  Scelta 
fosse  fatta  dal  legatario  stesso  j e perciò  se  il  le- 
gatario medesimo  non  sceglieva  essendo  in  vita,  il  Le- 
galo non  si  trasmetteva  all*  erede  (com*  è detto  nelle 
Jnstiiuzioni  tit.  de  Legalìs  §”  a3);  conte  mai  pQteva 
ìiascere  il  dubbio  quale  fra  più  eredi  del  legata- 
rio dovesse  avere  il  diritto  di  fare  la  Scelta? 

VII.  Giuliano  pensa  thè  la  Stella  non  possa  farsi 
nè  dal  figlio  di  famiglia  senza  Ì1  comando  del  pa- 
dre (i),  nè  prima  dell’  adizione  di  eredilà.  £ questo 
é vero. 

(i)  S«'COR^c  sleali  GinecoMsIti  in  tsl  pr»jì««ilo  dtfftrtn. 

M fu  i Irgtii.  cd  i •oiiialti,  e tis|S''no  ar|aine«io  I«f|c  &«. 

C.  Ptth  ehli/i-.  Il  ^oal«  dici  ckt  il  6|l*i  di  il  <)valc  Iti- 

filò  la  Ul  COM  o la  lai  altra,  dw  iceilwtc  egli  Meato  i loa  il 

PII.  Jahenui  ntc  s /iltofémiUat  ti/u  jmuu  opari  patte, 

M*e  ente  tduem  ktttétmem  pmtét-  Qweè  eU  rerum.  I.  lO  if.  da 
3 Salii. 

Voi.  II. 


§ a.  Quante  e quali  cose  il  leg.ìtario  possa 
scegliere. 

Vili.  1/  imperatore  Pio  rescrisse  a Ccrilfo  Proeu- 
1o  : A chi  fu  legata  la  Scelta  degli  schiavi,  ne  può 
sceglier  tre. 

Egli  potrà  scef^ierne  più  o meno  di  tre,  se  il  te- 
statore  ne  espresse  il  numero  j ma  sceglierà  fra 
quelle  cose  che  il  testatore  aveva  al  tempo  di  sua 
morte. 

Quindi  Scevola:  Un  marito  coi  codicilli  lasrtò  per 
(edecommesso  alla  moglie  alcuni  piedii  , ed  .'indie 
quattro  piatti  a di  lei  Scelta.  Si  domanda  se  potesse 
scegliere  fra  que*  piatti  die  il  marito  aveva  al  tcnt)>o 
di  sua  morte.  Rispose  : Si.  * 

IX.  Fra  gli  schi  tvi  pub  c<serrscello  anche  quello 
che  T erede  manumise. 

Qnindt  se,  essendo  stata  lasciala  la  S'flta  di  uno 
scbi.ivo  fratuMÌgli  schiavi  epc'lilsrri.l  erede  prìrn^  c!jc 
fosse  fatta  la  Scelta  ne  mannmise  alcuno; questo  schia* 
vo  non  ottiene  frattanto  la  libertà;  ma  f erede  per«lc 
lo  schiavo  che  così- manumise.  E di  vero,  o lo  schia- 
vo vien  scelto  cd  allora  entra  nel  leg.'ilo,  o non  >icn 
scelto,  ed  allora  rimane  libero. 

Anzi  si  pub  jrcc^//erc  anche  lo  schiavo  che  il 
testatore  lego  ad  un  altro. 

In  questo  ca*o  il  legatnn'o  della  cosa  cd  il  le- 
, . gatario  della  Scelta  , concorrono  nel  dominio  di 
quello  schiavo. 

Ciò  impariamo  da  Giuliano:  Se  un  tcjtatpre  le«u 
Stiro  ^al  padrone  cd  allo  schiavo  legò  la  Seeha;  io  di 
co  che  al  padrone  appartiene  la  metà  di  Stiro  (j), 
perchè  lo  schiavo  venendo  inanumesso  potrebbe  sce- 
gliere il  medesimo  Stiro  (i). 

La  medesima  cota  potrebbe  accadet'c  se  il  padro- 
ne a cui  fu  legato  Stico,  avesse  alienato  il  suo  pro- 
prio schiavo  a cui  fu  legata  la  Scelta  , e.  questo 
schiavo  per  ordine  del  nuovo  padrone,  avesse  scelto 
Stico. 

E così  si  osserva  Tiel  Legato  di  Scelta  fra  un  qual- 
che genere  di  cose , di  modo  che  si  fato  scegliere 

padre.  Ma  !)••?»•«  cn  pia  ragraae  sopra  a'^^ta  lrfe«  pena  rhe 
aia  sei  (««tialti,  ari  U(al<  quai»d«  al  6||tNi  dì  famitl’a  (■  rAti- 
(ma  la  Creila,  deSba  «tgl'ere  l•|'t  ale««o  e non  il  padre;  p^rhè 
la  Stella  » ita  tota  dì  latto  c le  (o«o  di  f*Ho  ioereeti  alla 
pertota:  p»r  altro  il  fcfUo  «ri  fare  <;flr»ta  Scelta  drbb»  a«pellarfi 
I*  erdine  dal  padre,  a bar  di  eoa  aeorefe  al  padre  ilerto,  a caì  ■»«- 
dìanlc  la  Stella  ai  acc|eitta  ae  dirille. 

(l)  Non  latto  Siko. 

(a)  K (BM  rato  « r atlie  (OBCorfrrcbbere  arila  pmpriHà  rii 
Slìto. 

y//r.  Dicmt  Pimi  r«e<i7»o  prvfmia  uuripiìl-  Ftm  cui  ifr- 
rfirmm  iffol*  Ut  EUttia,  Uti  pout  {hpoe . I.  1 Uip’aO.  lib.  a 
ad  Sab-  .. 

m^ori  laai  foSifilìii  pv  ititi  pia'iiai 

ium  Imnet!  piar  elt{i*ril,  ^umSmat.  (Juamimm  tU  é»  tm  h>t  Unit 
ba\  eaer  matUt  rtmjtott  ««/,  ttipat  pauiL  Petfoniiij  Paut  I. 
ba,  Starr.  Iib  ly  I>i|eilor. 

/A.  Si,  fMam  (rpOa  «rei  es  fémUtù  Uealmttitt,  ht- 

rti  «/«parai  pfimifmsm  «pl«ra/«r  *i  tibflatrm  t»m  in- 

Ufiim  non  poimtil:  «rt-aai  /««tra  paem  »7«  »«»»aeii«ri<,  smiitiii 
pa««  «I,  «al  itrctmt  Upato  etiti  , aai  raÌiC/«f  Imme  t$ier  aiUnéi- 
tm.  t.  l4  Jaeal.  lib.  a ex  Ca<*M. 

St  iomtmé  SUfkmt  Itpahn  tiut,  ti  timi  Opia  ietm;  ps^ 

itm  Aniid«««i  Siiebi  iiem  mi  iomùiHa^  ptrtimtn  , pt##^  patùf  ur- 
etti  maammìMiu  «vio^rM  Su'chmm  optért-  I.  99  K de  Lcfatia  1* 
Julian.  Itb.  ;o  Di|. 
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tnu'ht  qurììn  che  fu  ìef*ntn  od  un  nitro.  Non  è così 
In  cosa  n*-ì  l^ntn  del  fÌRiHe«B;  mm»*  nhbìnmo  veduto 
di  sopra  ne!  tit.  de  Le^alis  n.  i 79,  percfiù  la  specie 
deroga  al  genere. 

X.  Ann  può  poi  essere  scelto  quello  sdiiavo  al 
quale  il  testatore  lascio  la  libertà,  quantunque  sotto 
condizione  non  sia  mancata  prima  dell*  adizione 
di  eredità. 

Laonde  «i  mosse  tale  quislionc:  Se  a Stìco  fu  la> 
sciata  la  liberta  sotto  condizione,  cd  a me  fu  lasciala 
la  Scelta  d’uno  schiavo ^ 0 vero  mi  fu  legato  uno 
schiavo  generalmeote:  che  sarebbe  in  Diritto?  Dissi 
È più  ragionevole  il  credere  che  quegli  il  quale  die- 
de la  libertà  a Stico  sotto  condizione  , e lasciò  la 
Scelta  d’  uno  schiavo,  non  abbia  contemplato  Stico  ; 
aiccoine  e palese  che  non  fu  contemplalo  quello  a cui 
fu  lasciala  puramente  la  hhcrià.  Per  conseguenza  se 
io  sceglierò  Stico,  la  mia  Scelta  sarà  nulla,  ma  potrò 
tullavia  scegliere  fra  gli  altri^ 

IVello  stesso  raso  si  domandò:  Se,  essendo  stata  la- 
sciata la  Scelta  degli  schiavi  prima  che  io  abbia 
S'^ello.  mancò  la  condizione  della  stabilita  libertà, 
potrò  io  s<*egliere  Stiro  (1)?  Io  credo  che  adottar  si 
debba  l'opinione  di  Mu<  io  il  quale  decise  che  il  lega- 
to si  estingue  colla  libertà  eifeltiva  (3)  c oon  colla 
dazione  condizionata  di  libertà.  Laonde,  se  la  con- 
dizione della  stabilita  libertà  mancò  sia  in  vita  sia  do- 
po la  morte  del  testatore  e prima  dell’  adizione  di 
credila,  il  legato  sarà  utile;  imperciocché,  siccome 
)a  libertà  lasciala  puramente  (3),  cosi  anche  la  con- 
cont'izio'nale  prendono  vigore  al  tempo  dell’  adizione 
dì  eredità;  e perciò  io  posso  scegliere  Slfco. 

XI.  Av\ù  unaltra  causa  per  la  quale  lo  schia- 
%fO  non  pub  esser  scelto;  cioè  se  sia  tale  che  inte^ 
ressi  di  Jnrlo  porre  alla  tortut'a^ 


(i)  La  nfràar  JobHara  ai  lra|f*  da  dn  cb«  abbiamo  dMin  di 
lOfta  , fìoè  tbc  il  tcslalora  «oa  i^mbra  ar^  avvio  inl'naioaa  cha 
Stico  poasa  rtaorc  acv!lo  dal  lc|alarro.  La  ragiooc  di  deriderà  per 
lo  roalraiio  die  il  leilatore  «embra  avee  toIvIo  ttcludcilo  dal 
nvBiCiO  di  qotlli  fopra  i qgati  polri^e  cadere  la  Scelta,  mi  *«l  raio 
lolamenle  fa  cbI  e|ti  ai  IroTiaie  ilalalibcro. 

(a)  il  aetae  è.  che  lo  arbiavo  Stico  c rcceltealo  dal  Lefalo  dì 
Scelta  de|li  tikiavi,  •o»  p<r  la  co«re*«ieee  della  liberti  , na  a ca*' 
|ioae  della  libelli  alesia  ; rate  a dire  . noe  per  ciò  tota  die  a lai 
di  at«e|Mlo  la  liberti  , tfia  pefrht  la  libertà  a lei  clfetliraoMalc 
compcle  od  alawoo  ai  apeta  che  p««ia  eompelere. 

(3)  Il  lenao  r,  che  al  Iciape  dell'  adiatoee  di  eredità  •«  »'•  lìbere 
e «ero  ilalulibeto,  o so;  e qeiodi  aa  p osu  o no  eaacae  accllo. 


X.  (>aaetiVBni  etti  fi  Sjùhat  ttih  eonéithnt  tihtr  eoe  jmtsms 
sU,  et  mtki  tìpi>fl  tetti  da«e  euet  , tei  tettmi  f-enttaliifr  tef«i»i 
ruelj  fard  Jurit  enei}  /)<«».'  C'oa>«o^iai  tonìlilui,  tmm  qur  stS 
ecnéiliane  titettalem  Stitho  de/,  et  OfUtnfm  itteotmm.  non 
Ure  de  Siirho;  lùnli  enntltl  non  toKÌiate  eum  de  eo.  f»i  ptae-  ( 
trnltm  likertmem  dederit.  SeontdHm  ^mod , ii  f/iVAnm  tpUitro 
rei  tlefctro.  mhil  afam,  et  ea  letittii  niAi/«aiiNai  op/oSo.  !•  9 S 
I Joliao.  lib.  3a  Di(. 

/q  eodem  ette  ^aenitum  ette  Si  Ciglione  wro'um  date,  ente' 
^aam  op/oeriw  ronditéo  itete/ae  y<Ser/ri/ii  de/etivet , an  StiiKnm 
pp/O'f  pOMfOi?  Puto  Mattanae  itnitmiae  aiitntitHdHm,  pea  fta- 
ret  ipm  liSertate  Iteatam  fetintt,  nan  dottane  ilatutae  hteilalii. 
tonate,  tire  vù-a  tetlotort  i tr"#  par/  morfeia  e/ai  et  ante  adilam 
htredilatem.  eonditia  ttatniae  ii^ialit  dejeetritj  iegatnm  vii  *- 
tite.  Aara  tUut  fura  itètnat,  ila  tlainfa  liketfat , adttae  here- 
diiaiit  tamfort  eim  actifit ; »dr«f«c  Stùhom  optare  pauam.  d. 

I.  9 S a. 


. TITDLUS  V. 

In  conseguenza  Giuliano  dice  : Se  uno  schiavo  fa 
legato  geiieralmenle  per  Scelta  ad  uno  fra  più  eredi  ; 
e gli  eredi  accusano  Stico  di  aver  cancellato  o cor- 
: rotto  le  tavole  ereditarie,  e per  tal  cagione  dinunzia- 
I no  al  legatario  di  non  fare  la  Scelta  di  quello  achia- 
I vo;  se  il  legatario  lo  sceglie  e Io  vindici,  ì coeredi 
j da’ quali  lo  vindice,  possono  opporre  1*  eccezione  Di 
I dolo,  e sottoporre  lo  sciavo  alla  tortura. 

I • 

J 3.  Quando  la  facoltà  déUa  Scelta 
sia  consumata. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  al  n.  6 che  la  SceU 
ta  fatta  prima  delP  adizione  di  eredità  è ineffì^ 
cace.  Dopo  adita  t eredità,  si  può  scegliere  fino 
a tanto  che  la  facoltà  di  scegliere  non  sia  con- 
sumata. 

XII.  Questa  facoltà  è consumata:  i.^7\)Sto  che 
fu  fatta  una  volta  In  Scelta.  E di  vero,  quando  è 
legata  la  Snella  dello  schiavo  , possismo  scegliere  una 
volta  soltanto. 

Quindi  presso  Aufìdio  nel  libro  primo  e rescritto  ; 
Quando  fu  legato  cosi:  Passa*  aa  aSsi*  rea  st  guat- 
LB  vRATt  TsictixAsiB  €«1  voBSs' ; 80  tl  iegstarÌo  disse 
quali  voleva,  e di  poi,  prima  dì  prendarle,  disse  to- 
lerne  delle  altre}  egli  non  potrà  cangiar  volontà  (r>, 
nc  prenderne  altre;  perchè  colla  prima  dichiarazione 
consumò  tutto  il  diritto  a lui  derivante  dal  Legato  , 
dappoiché  subito  eh’  egli  disse  di  voler  prendere  una 
lai  cosa,  la  cosa  diventò  sua. 

Così  è se  la  Scelta  fu  fatta  previa  esibizione 
di  tutte  le  cose  da  scegliere.  Altrimenti,  p.  e,  tCi 
essendo  legata  la  Scelta  d’un  vaso,  il  legatario  scel- 
se senza  che  gli  fossero  esibiti  tutti  ì vasi  , fu  de- 
ciso che  a lui  rimane  intero  il  diritto  di  Scelta; 
purché  non  abbia  voluto  eleggere  fra  quelli  soltan- 
to, benché  sapesse  che  ve  n’ erano  degli  altri. 

Tanto  se  ciò  avvenne  per  frode  dcircredc , quanto 
per  qualunque  altra  causa. 

Molto  meno  sarà  consumata  la  facoltà  di  sce- 
gliere,  se  fu  scelto  ciò  che  non  si  poteva  scegliere. 

(i)  roiMie  a Itili  |ti  atti  le|>itiini  che  ia  «tsì  aoa  Iia  Itoiv 
il  prtliBMla. 


XI.  flit  contt^atnltt  Jalianttì  oil.’  Si  a»  plarihai  h*rtdita$ 
ani  ifr.us  iit  gtntratiUr  ptr  Optìontm  lepaim\ t tt  htrtdti  Sti> 
chmm  tabulai  ktftdita/iai  iaUrttrisn  duamt  etl  campita,  tt  pm» 
piar  hoc  nnuntimaerint  ne  apiaretmr , terrai  detndt  apUlai  eie- 
dùelar  I poUrmnt , ti  eit  eindùitor  , DoU  tatÉpUone  aU  ai  de 
urrà  fuaeslianem  haberé.  I.  |8  ff.  Fanil.  •ràicta<i.  Ulp,  tih.  19 
ad  Fdirl 

X/t.  Servi  fJectione  Ugaia,  temei  éaiUaaat  aptate  patiamat. 

I.  5 if.  dr  Lrgalis  1,  Paul.  lib.  1 >d  S*h>aum. 

Àpud  Aaftd’um  Itho  fri'ato  ftiC’iptam  eUi  Qaam  ita  itfaiem 
eit:  f'E.17  tStetTa  QD  E roi.ET  TRICUSJRlÀ  SU  MITO  Sì 
BKtVE  HaBBTOs  ti  h dieùiet  fune  veliti,  dtìnde,  antt^aam  ta 
tmmtitl  , alia  te  relU  àiMÌtiet,  mutare  eolantatem  emm  non  pat- 
te al  alia  immeret:  fata  onte  ;««  lepati  prima  f«a  ta- 

mere  le  diaìuet,  tamampiiti  qnoniam  ret  toruinma  tjai  tit  timal 
ac  te  diatrii  eam  immert.  I.  so  Labee  bb.  a Ptiterior.  a JavtUi. 
KfìlMMl. 

Sijphi  Eleetioae  data,  ti  non  omnibat  te/phii  eahtbitit  lega- 
tiut  aiegùiet,  iategram  ti  OpUoaem  manare  placati  *òi  aa  Aij 
dumiatai  tligere  palaittei , fumm  icirat  at  aìiot  ttta . I.  4 P^<*l. 

hb.  3 ad  Sab. 

Nat  soùm  n frauda  hartHt,  tai  aiiam  m alia  ^aaliitt  camia, 
id  ttttivii-  !•  5 Afiic.  liS.  5 (guatai. 


DE  UI*Tlt)KE  VKl.  ELECTKWE  LEGATA 


Adunque  ic  quei^li  a cui  fu  ledala  In  Scella,  sceglie 
uno  icbiavo  altrui  od  un  uomo  libero;  hiiogna  vede* 
re  M aia  conauisala  la  Scelta,  lo  credo  che  no. 

Similmente,  <)urgli  a cui  fu  lasciala  la  Scelta  di 
Ci  nto  anfore  di  vino,  scegliendo  aceto  non  consuma 
il  diritto  di  scegliere  , qualora  quell'  aceto  che  scelse 
non  fosse  tenuto  in  conto  di  vino  dal  padre  di  fa- 
miglia (*). 

Vale  a dire,  se  prima  della  esibitione^  cioè  prima 
delTassaggio,  il  legatario  avesse  scelto  aceto. 

Xlll.  3.*  La  facoltà  della  Scelta  si  consuma 
col  Irascorrimento  del  tempo  stubdito  dal  Pretore 
per  essa. 

Imperciocché  quando  fu  legata  la  Scelta  dc^li  schia- 
vi ; a line  ohe  la  vendita  non  trovi  ostacolo  per  la 
S'  flta  ilie  il  legatario  potesse  fare  quando  che  sia  (a), 
il  Pretore  dee  decretare  che,  se  il  legatario  non  farà 
la  Scelta  entro  un  certo  tempo  prelisso,  a lui  non  com- 
pelerà più  l'anione  Dei  lkc4Ti. 

Per  altro  tl  diritto  di  Scelta  non  si  consuma  pel~ 
decnrriìnento  del  tempo  ^ se  non  in  quanto  la  cosa 
abbia  cessalo  di  essere  nel  suo  integro  stalo. 

Quindi  così  continua  Pomponio:  Che  si  deciderà 
dunque  se  il  legatario  volesse  viiulic^re  il  legato  ben- 
sì dopo  la  scadenta  del  termine , ma  prima  che  l'ere- 
de avesse  venduto?  giacche  V erede  non  si  espone  al 
danno  per  cui  suole  il  Pretore  ciò  decretare.  £ che  si 
(lc<  iderà  se  I dopo  la  scadenaa  del  termine  decretato 
dal  Pretore,  l'erede  manuinise  alcuni  schiavi  o tutti? 
Il  Pletore  non  dovrà  forse  proteggere  U loro  libertà? 
Adunque  non  si  potrà  ricusare  l'azione  tutte  le  volte 
(die  ie  cose  rimangono  nel  loro  stalo  *d'  integrità.  Lo 
stesso  sarà  se  1'  erede  avesse  dopo  spiralo  il  termine 
dato  in  pegno  o venduto  alcuni  di  quegli  schiavi. 

Anzi  se  Perede  alienò  ah  uni  schiavi  , e ne  ritenne 
alcuni  ; non  debb'c^sire  ascoltalo  il  legatario  che  vo- 
lesse fare  io  Scelta  sopra  quelli  ritenuti  dall’  erede  , 
perchè  P crede  dispose  già  di  lutti  gli  schiavi  ere- 
ditarii. 

Nvn  solumeiile  bisogna  ascollare  V erede  quando 

(1)  Vedi  in  ippidto  tl  lil.  $c|  d$  Ttil.  tffi.  p. 

(a)  Valp.p  dirf,  a £p«  clic  pop  tia  lui<|aa)(Ple  itcpppalj  all’  PfP- 
d«  la  fatollà  di  «crnleie  al  sicuro  |li  tchiavl;  la  qsai  fateli  rgli 
uva  bs  bacM  psads  la  Scelta  E di  «evo  , politbb*  eiscre  scsilo  lo 
s<!tta«e  Tcodutp.  s quisdt  atnulUU  la  acodits. 

Data  ifiitr  Opiiome , ii  fs/i  ('ftoitrit  tìètnum  irct'ua  rtl  &v* 
VìintM  hheram  i tìdtnJmm  tii  én  ioinumpieiU  OftMntm.  PÀ  pmto 
tiaH  tonìumi.  2 $ a (Jlp.  lih.  30  ad  Sab. 

Em»  (ni  (ttitm  amphiìfvum  Elatig  data  sii  , aaium  elif$n* 
te>*  non  (ommmtrt  Opliontmj  ù id  natum  tUgtfU  fBtìd  euù  nu» 
mtfo  fnltr/nmihai  non  haSuil.  d.  1.  a g fio. 

SiitUtt  }i  ante  ho(  ut  antn  dtgntiétiontm  , au» 

tmm  tltgttii.  I.  3 U’p.  lib.  a3  ad  Sab. 

Xtfl.  MoHcipìofpm  F.Uitio  Irpala  etl ; nt  lendifo  fnnrtdofui 
tli$*nte  ifgéiatéo  inferptiUinr ^ decernert  deStt  Putior,  mai  in- 
trt  t*mpmì  nk  ipm  prmtfinitmm  tlegiuti,  étiiontm  Lr.GATOBVM  ti 
non  tomptitte.  I.  6 Poiop.  |ib.  6 ad  Sab. 

Quid  tfgQ  SI  prtdtrUo,  ud  anlt^mmm  rtndtut  hutl,  uiu- 
ditm/t  tegoiariut  ttiUÌ  f«'a  non  tU  dummm  mUluiut  hvti  ^ 
pfoput  fpo«f  drtttnttt  pianar  id  loUt.  Et  fPiV  li,  dir  piatitn- 
lo  ^utm  finitril  Ptattor,  htn%  aliquoi  tu  urrit  etl  ontna  manm- 
taiittiif  nanne  Prutiaf  earum  ieneàiiuf  iiàeitaiemt  E^go  rotiti  m- 
(HO  dtntgandn  non  tU,  ii  emni*  tn  integro  uni.  Idem  at  et  ii 
pignoli  ati^uoi  tn  Ari  spriri}  herti  dederUf  poti  diem,  rei  vtmdidt' 
Iti.  d.  I.  6 T ^v*d  et|o. 

Imo  et  ii  ^noidam  itrfot  diifraiìt , fuoidom  relinuit  ; non  tU 
andiendut  ttgaluhut,  ti  retii  optate  em  ttleniti  ai  heredej  imm 
jam  diipoiuerit  Jamilitm  hirtf,  1.  J Papi.  lib.  io 
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domanda  che  al  legatario  della  Sedia  venf>a  fissalo 
un  termine  per  farla  j ma  eziandio  Pomponio  dice  : 
Quando  il  compratore  delP  eredità  domanda  che  il 
legatario  della  Scelta  dello  schiavo  scelga,  bisogna  c- 
samtnare  se  il  Pretore  debba  cosirignere  il  legatario 
a ciò  fare,  come  se  l'erode  inslituilo  facesse  questa 
domanda,  giacchi*  il  toinpralore  può  ciò  ottenere  me- 
diante l'erede  (t).  !o  non  vedo  perchè  il  Pretore 
non  possa. 

Finalmente  qualunque  che  si  abbia  interesse  può 
far  questa  domanda. 

Quindi,  se  a te  fu  lasciala  la  Scelta  di  uno  schiavo, 
rd  a me  furono  legali  tulli  gii  altri;  il  Pretore  dee 
decretare  che  , se  tu  non  aviai  fatto  la  Scelta  entro 
un  certo  tempo,  egli  non  li  concederà  più  Pazìoue. 

SEZIO.'MB  U. 

Del  Legato  del  Genere. 

^ 1.  Quale  sia  la  natura  di  questo  legato, 
ed  il  Legato  di  qual  Genere  sia  valido. 

XIV.  Il  Legalo  rfe/G*xEPEt*  quello  con  cui  viene 
lasciala  una  cosa  dì  un  lui  genere  senza  delcnru- 
nare.  la  specie.  P.  e.  Umo  sliiuvu,  1)»a  essa. 

F d ferente  dal  Legato  di  Scclfa  o di  Eicziuiic  il 
quale,  secondo  il  Gius  delle  PandtUe,  aveva  in  so 
la  condizione  di  .scegliere  , a cagione  delle  parole 
che  a questo  legalo  venivano  aggiunte.  Qobllo  cuc 
scer.LiBftA'  o simili,  laddove  il  legato  del  Gescue  c 
punì. 

Quindi,  se  aJ  alcuno  fu  legalo  uno  schiavo  gene- 
ralmente, ed  il  fegatario  mori  ptìina  di  vindtcarlo, egli 
trasintiUrà  il  legalo  al  suo  erede. 

XV.  ^fa  non  è valido  se  non  ii  legato  ditta  Ge- 
nere che  sia  àrcoscrilto  in  maniera  certa;  e ciò  c 
quanto  dice  Paolo:  11  legalo  se  non  è di  cosa  certa, 
o se  non  è deferito  ad  una  persona  certa,  è di  uiuu 
valore. 

Quindi  p.  e.  un  tale  legò  una  casa.  S*  egli  non 
lasciò  nessuna  casa  , questo  legalo  è derisorio  (a)  , 
piuttosto  (he  utile. 

(I)  Impticiorc  hé  f|ti  pnttdbc  rrflamrtlr  pioniAvrie  riiioet 
Pi  (Ouft  a «OHiij  r«ir«t(  prr  ioiliÌ<'|cilu  a aonuuil^r  ciò  il 
Ir|aliri9  K BU|’Ì4  duaqur  r»ilar»  questo  ciKpilu  Ji  aiioii  , 
SttMcllcit  il  rvHpi«loir  a 1«(«  la  l'ouaoJ^  al  |e|»|,ri'. 

(a)  Pricliò  a'Ioi  a •<>■  « Ì«  moJu  c<ic»««ril(o  , (iaiLbo 

il  piu  pkcw'o  »iHaaa>.to  di  fKlfc,  o la  più  pitxvla  «apeatta  ai  pv* 
Irebbe  (hiarn-i  C«iit.  Ma  quando  auuo  la>ciate  caie  nell' eredità , 
il  lr|aiu  è *al:dv  . p^rdi' r>Ml  ba  UB  iiPiito  , arTP|na(ltè  ai  (OP- 
pidera  che  il  Ualaloie  abbia  lr|alo  uaa  di  quclio  «b«  ha.  Vedi 
il  a.  s«f. 

Pompcnimi  uriHif  Empfore  htrfJi/aut  poilulanU  ut  Ìi  mi  iti- 
/t  Optio  ItpaU  ul,  opiel;  i-iJenémin  ttx  an  Prgftor  tei  louitl  iOge» 
re  éeStai  Itgataumm,  ^utii  oJmvilmm  m kerti  viìUlmtmi  i4  piànuLi- 
Ut  : fui’a  p-»l<U  p(t  té  tmp-ar  dntie^ui.  Et  quàit  Ma  poi- 

ùt,  non  •idra.  I.  i3  S > l*a«l.  Iib.  8 ad  Piaut. 

•Viridi  EleciiO  invi,  et  miài  relì^ui  tegoli  uintj  Jtttinendum 
$st  é Pimttore,  nià  inna  cotum  timpmi  o^ro^crù,  ^eor/oniaa  Odi 
mn  daim  iti  I.  8 Porapoa.  tib  Ci  ad  ;>abiB. 

X t y.  Si  cui  homo  ^roe'diiVcr  %it  itgalui  i et,  anttqaam  i-iiiduel, 
de(e\itiU:  ad  Ittrtdtm  ibbm  Itgaiam  iranijut.  1.  la  S 7 f. 
dici  Irqiloi.'ccd.  L'ip-  lib.  ai  ad  Sab. 

Ad  . 4r^«ruMi  mai  nriae  tei  lil , et  ad  ariam  perioiiam  de 
Jeraiitf  , HmtUm  tU  taumtnlt.  Paul.  Sc»<.  ilb.  3 lil.  de  L«|a- 

I»  S 

Qaad  ù mutlai  Oriti  reli^utrit  , maei$  delirai  aio  ut 
utile  Irgatiim.  I.  71  T qaoJ  ti  , If.  ée  L'iatis  i , Dlp.  lib.  5i 
ad  Ed. 
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% z.  Nel  Legato  dal  Genere  a chi  competa 
la  SceUa. 

XVI.  So  il  Legato  fu  lasciato  per  Vimlicazione , 
ai  legatario  compete  la  Sceltaj  se  per  Coodauaaglo* 

Xìc  compete  all'erede. 

0)sl  ittsegfia  Ulpiano  facendo  il  paragone  fra  il 
Legato  di  Scelta,  ed  il  Legato  del  Genere.  Ecco  le 
sue  parole: 

Nel  Legato  di  Scelta  lasciato  per  Vindicazlooe  la 
Elezione  rompete  al  legatario  , come  sarebbe  te  fosse 
dello  Scr.CLi  uno  scnuvo.  ìi  lo  stesso  se  avessi  tacita* 
metile (i)  legato  U.'vo  schiavo  a Tizio;  ma  se  il  Lega* 
è roncepilo  in  questi  termini  : Il  mio  baedb  sia  con* 
sAssiAro  A BABB  VKO  SCHIAVO,  la  scelta  appartiene  al* 
r crede. 

Adunque  del  Genere  lasciato  per  ^indicazione 
bisogna  intendere  ciò  che  dice  lo  stesso  Ulpiano  : 
Ma  ambe  se  fu  legalo  uno  schiavo  generalmente,  al 
legatario  appartiene  il  diritto  di  scegliere  quello  che 
vuole  avere. 

Il  medesimo  Giureconsulto  dice  altrove  : Se  ad 
alcuno  fu  legata  una  casa  semplicemente,  senza  di* 
chiaiar  quale  { gli  eredi  saranno  r^ostretti  a -dare  al 
legatario  quella  casa  eh’  eì  vuole,  fra  quelle  che  ave* 
va  il  testatore.  , 

Lo  stesso  insegna  Africano:  Essendo  stalo  legato 
a 'l'izio  uno  schiavo,  si  domandava  se  stesse  io  arbi* 
trio  dell’  crede  il  dare  quello  schiavo  eh’  egli  volesse , 
o se  piuttosto  il  legatario  avesse  diritto  di  farne  la 
Scelta.  HtApote:  la  Scelta  appartiene  a colui  che  ha  | 
facoltà  di  servirsi  di  quell’azione  ch’ci  vuole  (q),  cioè 
al  legatario. 

Parimente  Pomponio  : Quegli  che  aveva  due  schia- 
vi, legò  uno  di  questi,  senza  es|>ritnerc  quale  dei  due 
la  Scelta  appartiene  ai  legatario  (3). 

(I)  Vale  a dire,  trita  eipt'mere  che  il  lefat^tia  foretti  la  Scel- 
ta, c frr  ron(fta*»ai  * la  Legai»  di  (lenett  uun  di  Scttla- 

(a)  Dcll'aiioae  IH  finàuaùant  o d>  quella  Di  itHaatta'o.  Si 
iDp^oDe  aditiqic  ili»  il  ligalo  uà  aUl»  Lllo  pvr  VÌDiliratioae  ; da 
che  » reitti  al  qiiate  fa  Irgtio  per  CsH^atuta^t^tu,  cumpelc*a  U iole 
aiiooe  Di  Uitamentu. 

(3)  Prtehè  il  iritalore  volle  legare  così  indcietHiÌDalancil«;  ed  è 
di  quello  iato  che  ti  dee  iilcadcre  la  legge.  Che  te  avem  Telilo 

XVI-  .O^ionr  oirrai  LtfaH  ftr  V inJita'ùnen  iota,  Itnatsrii 
Elulio  tit;  rrimtt  IlnsOSess  OPTJtO  Et-tCtTO  Idtmfat  eU,  ti 
« nufle  lef-a.-enm  TtrtO  t/OMlStM^A:  {*}  n ila:  IfmtK.i  MEOS 
tìJSia^s  Ksjo  HOSiiyiM  , tundu  hUtnia  tu.  Ulp.  tiign. 
Iit.  S x!\ 

Std  tt  htfmint  fent’aiiler  Itgalo;  a/Ulriam  /IÌ4tHdi  ifutm  4U- 
iiptrtl  ad  Ugaiatiam  ftrtinti.  1.  2 § I tMp.  Iib.  20  ad  Sib. 

St  domili  alitili  timflàittr  legala  ut  , nt^mt  adftiliim  ficee 
domini  ht'tdtt  fuom  teliti  (**J  d-jmam  ^ tm  hit  fiat 

itUaiof  hsl^eSalt  legatario  éart.  I.  71  ff-  de  Legalii  i,  L’ip.  Iib. 
61  ad  Edicl.  ^ 

Qmmm  flOSiO  Tuio  legatat  eatli  quiUiifmm  €tt  mlTum  arhuriam 
hutdif  eù  fuem  relti  dandi,  an  poUui  Itgaiéfii,  Reigmid:  />• 
nai  dui,  hlttUotum  ti»t  tue  {mi  goituai  lii  fico  a.tione  mli  et' 
ili,  id  $u  Itgaiéìii.  ì.  lu8  $ a ff  de  Legalit  1,  Afiius.  lib.  4 
yaaeil . 

i^ai  daoi  tenvi  haSeref,  anum  t*  A<i  Ugauet,  ut  noe  iattlUgut 
tmr  fora  legauet  Itgmani  tU  Utilio.  ).  20  ff.  de  Lrgalit  1,.  Iib. 

5 ad  Sah.  • 

(*)  ^lui  Cuiacio  ha  rctiilaile  il  letto  che  Otlia  Vulgata  nanc.i  di 
•eoio,  UT*  è il  quelli  leintai:  Titiam  homintìa,  ami  diUM,  ktiCi 
meu  Jo/»/  A iaìu<m  dare- 

(**j  i^u  L iei'noc  Piofealioa  è la  vera,  ti  alUeEdiaioii  r legg' 
OiaUMeilc  yeiiir.  rv/ro/. 


XVIL  Nel  legalo  pei'  CondannagionCt  dovtn* 
do  t secondo  il  Gius  delle  Pandette,  Ut  Scelta  ap- 
partenere  alVerede;  si  domanda  caso  che  vi  fos^ 
sero  più  eredi,  che  cosa  si  debba  decidere  circa 
la  prestazione  del  Legato  del  Gbnbbb  di  cui  essi 
sono  incaricati.  In  tal  caso,  se  fu  legalo  general- 
mente uno  schiavo , è cosa  piu  giusta  il  dire  che 
lutti  gli  eredi  debbono  dare  il  medesimo  schiavo  , 
purché  U Scelta  sia  stata  ad  essi  conferita  (0;  se 
non  vanno  d'accordo,  essi  saranno  tenuti  all'  azione 
Di  testamento  (a). 

Per  una  Costituzione  di  Giustiniano  a tutti  i 
Legoti  fu  assegnata  la  medesima  natura,  di  ma- 
niera che  quello  che  v' è di  più  in  una  specie  fu 
tras  fusa  nell'  altra  specie  j e viene  concess  a la 
Vindicauone  a tutti  i legatarii  , in  qualtmqiu 
modo  il  Legato  sìa  lasciato,  ed  anche  ai  fedeconi- 
me55oni.  Ond"  è pel  Gius  di  Giustiniano  nel  le- 
gato del  Genere  o del  Fedecommesso  indistinta- 
mente la  scelta  spetta  al  legatario;  qualora  non 
si  trovi  una  volontà  coutr.iria  nel  testatore  . Il 
legnfario  potrà  dunque  vindicare  la  cosa  che  %‘Orrà. 

Ma  Pacio  pensa  nell' azione  Di  testamento,  se 
alcuno  ne  volesse  far  uso  di  pre  ferenza , P Eie- 
zione competerebbe  ancora  alVerede. 

§ 3.  Che  cosa  si  possa  scegliere. 

XVIII.  Nel  legato  lasciato  generalmente , come  sa- 
rebbe di  uno  schiavo , Gajo  Cassio  dice  non  doversi 
scegliere  nè  l’ollimo  nc  il  pessimo.  Questa  opimonr  è 
sostenuta  da  un  Kescritto  deiriuiperator  nostro  , e del 
divo  Severo,  i quali  dissero  che  quando  è fegato  uno 
schiavo,  non  si  può  scegliere  lo  schiavo  agente. 

^ 4*  Quando  accada  la  liberazione  da  questo 
Legato. 

XIX  Dnl  Legato  del  Gbnbbb  accade  la  liberazio- 
ne col  pagamento  della  specie. 

Quindi,  essendoli  stato  legato  uno  schiavo  incer- 
to (3),  l’erede  consegnò  Slico  al  tuo  scliiavo.  Nerazio 
rispose  che,  se  questa  tradizione  fu  fatta  per  Volontà 
(le)  padrone  o vèrme  dui  padrone  rutilii'aU,  egli  rima- 
ne liberalo  come  s<;  fosse  stato  legalo  Stico. 

Pìiogna  che  tl  pagamento  sia  e'ficace  e fatto  in 
buonafede. 

parlare  di  no  delerfflfsitiminlp,  e l’ igrinrast*  di  qu*«  . iMori  U 
Scvlti  ipcUtrvbbt  all*  eicdc  (come  ibbu-u»  vedulc»  di  lopu  lei  li{. 
ét  Ltgaiii  ».  10),  giicchè  per  ùliello  Gioì  il  tifare  donobb’riri* 
re  iiniide. 

(I)  Od  eSpre««ame»lr.  ovvero  ( teroadn  {I  Giu»  dc!U  PcidiUi  ) 
per  dò  lolo  che  il  leg«:o  li  fallo  per  f 

(a)  Cioè,  perché  »cilg.>uo  e diaio  «a  solo  1 nedeiino  schiava. 

(J)  IndiUraiiilo  j cioè,  uoo  ichiivo  lo  gcacie. 

XVIt  Itry»  gf*lf»ltltr  tigalù,  vtii»i  4it  tìmitt  htreéei,  »'  Iti 
Efeili»  itala  tU,  rMMde<^rfa'e  drSe'C;  si  nan  {onienUsit 
fij  Iti/amtnio  rat  leatfi  I.  12  Jul>«o  lib.  I tx  >IÌBÌc>0 

A VII-  Legolii  generaUltr  rtlulo,  iftUli  ,•  Oaiut  Cas- 

MHi  unhù  te  tm  ifhfriJHJaia  ni  mpOmmi  ••it  ^mimat  mttipiatia. 
Qnat  lenitniia  /Iru/ip/u  Imptrataiii  nmttì  U dui  ^tten  t»t  aur; 

rtuiipwmni,  II imint  UgaU  a.taiem  <i«m  pom  etigi  I.  37  ff. 
Je  Legilit  1,  (Jlp.  lib.  21  éi  Sèhm. 

XIX.  Qnum  ÌHiiitiii  kiiMj  iffitiat  Uh'  init , hc/tt  Stiebam 

itrt'a  Imo  Itadidit.  JS'i'attui  itifMidil:  Si  tnitunlalt  dammi  Ua- 
didit  (*f/  lalam  hn'  d.immni  AaSmeni,  pennde  cm<n  liàeralnm  ah 
•jmt  u Suihai  Ugatui  tmt-  I.  1 3 ff  de  Ligalii  t,  PoiBpeo.  lib.  f 

.d  S.bio. 
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XX-  E I*  dehb'essert  efficact;  • non  è tale  se  fu 
pa^mLi  quella  Specie  siterà  soggetta  ad  eriuone.  P. 
e.  L'erede  coDsegnòuno  schiafo  che  non  fu  legalo  no* 
Oiinataiir.'nle  e ripromise  pel  dolo,  ìndi  lo  icliiavo  fu 
evilto-  11  legatario  poirà  esercitar  1'  azione  Di  lesla* 
mento  centra  Terede,  benché  Tcrede  avesse  ignoralo 
che  lo  schiavo  era  d'aliri. 

Paiimente,  se,  essendoti  stato  legato  uno  schiavo 
generalmente  , Terrdc  li  consegnò  Slico  ÌI  quale  po- 
scia Il  fu  evillo;  Labeone  dice  che  tu  puoi  esercì* 
laro  l'azione  Di  lestamento;  impercioccbc  non  fi  con- 
sidera che  l'  erede  abbia  dato  ciò  che  diede  in  mo- 
da che  tu  non  lo  possa  avere.  Questa  opinione  io 
credo  giusta. 

In  oltre  aggiugne  che  tu  dei , prima  (i)  di  aver 
assunto  il  giudizio,  dinuny.iare  1' evizione  all'erede} 
imperciocché,  se  tarai  altrimenti,  volendo  tu  agire 
Pel  testamento  , li  si  opporrà  T ccceziune  di  Dolo 
sAalo. 

Quindi  vediamo  se  !'  erede  che  dà  lo  schiavo  in 
forza  di  un  legato  (o),  drbba  o no  prestare  cauzio- 
ne per  l’  evizione.  Di  regola  si  dee  dire  che  qual- 
volta senza  che ^ nasca  giudizio,  cioè  spontaneamente 
e non  condannato,  t' erede  diede  U cosa  legata,  se 
viene  evilta,  si  può  domandarla  coll'azione  Di  testa- 
mento (3).  Per  altro  se  la  cosa  fu  domandata  giu- 
iliziaìtnenie  , il  giudice  dee  necessariamente  costrin* 
gevc  l'erede  a prestar  cauzione,  anìnchè  siavi  l’a- 
zione Dello  stipulalo  (4). 

Siccome  poi  net  Legato  del  Genere  si  dee  pre- 
stare r evizione;  ne  segue  che  1'  erede  condannalo 
a dare  generalmente  uno  schiavo , non  e tenuto  a 
promettere  che  lo  schiavo  sia  sano;  ma  hcnM  che 
non  sta  soggetto  ad  azioni  Nos>a!i  o di  Fu; lo,  per- 
che dee  darlo  tale  che  il  Icgalario  lo  possa  avere. 

(l)  E c«M  »pec'*l»  atl  Ufslano  ck’  c|li  ita  Iraalo  a Jinoa- 
«isic  )*r«ìxìot-t  piitia  (h«  i<b  caoltflils  !•  file;  lìaeclif  il  conifra- 
loie  f«ó  éififentuili  Bici.»  do|>o  Ib  conl«ilaBÌoic  (Vedi  toprB  lib.  al 
Ut.  de  EtUti^n,  b.  3l);  e ciò  etiol  dite  che  la  ciò  ti  ìib  nB|{iore 
iadul^rt'U  «rito  il  compitlcrr,  il  lilola  dal  ^a«le  ò oecfu»#  , eba 
tetto  il  IrgiltKO  «he  Ita  il  ( tolo  littraiìro. 

(3)  (Jh>  «i  tialla  del  Lr|alo  del  Gtnce^ 

(3)  Per  <oti»p|ucBia  ^fletta  cauiioae  è tapctUsa,  pcrcU  batta  Pa* 
tiore  Vi  Uilamentit  >a  tate  di  e«itiont. 

|{f)  Fdihr  IR  quello  cete  ior  nnaac  PatioRe  Di  ttitamenl<i  « te 
qaale  è (ootsaela,  fucado  ttaU  dedotta  eae  eolia  ia  Giudiaio. 

XX-  Metti  serrerà  «>«  naminétim  (radidit^  et  de  doto 

r^^romiiiV,'  poUtm  servai  tiiitmt  ni  .<4 sere  tum  htrtde  Ieg4'a‘‘iui 
K»  ttìiiimenif)  poUtit,  Aerei  a/teoMm  eiie  se/<'vat  igwa-t- 

rit.  I.  SU  ff  de  Eeictlon.  Ìa«oi.  iib-  1 e%  Pl-iul  . 

Si  Aerei  ItU,  seria  peneiaJUer  /e^a/o,  Stitkofn  IradìdtiiI , it- 

fmt  m u et'icjas  juiiuti  ^oise  tt  Ex  TBsr^ite^TO  ege't  Laheo 
unèiif  fata  aon  eiàtlttr  hetes  dtdiiu,  fmo  tra  dtdetai  mt  AaAeea  nart 
gonii.  £l  hot  remai  pulo. 

Seé  hot  ampUui  aUt  Dehe't  ht  ^rsai^aam  iudidum  aectpiahtt  , 
^ertaneiar-c  hireéi.  A’aia  si  mtiur  fuerù,  aeeo/i  Em  /euai«ea/a  op' 
ponttmr  uSi  Doli  »ali  txctpito.  I.  39  g 3 ff.  do  Leralit  3,  Labeo 
tib.  s Pwtlenoi.  a Javol.  EpUonal. 

De  teictùftìt  oft  ta^'ctt  àthtti  ù fa*  sereaM  p'Mitst  ea  eaasa  tè- 
seti, eidtmmui-  Et  tegeU'ilef  ditrmdmm  eU,  ftw/ies  Sirie  jmiicto  id 
t%l  cum  hent  $^vtue,  «t  noa  ta«^eapia<as  pfMgilittt  rem  iesatam  , 
ptatUiia  rei  Irpeta  eettuugt,  tara  Ks  ttuemenio  peti.  Catte- 
rmm  si  fmduio  pUita  tUj  ojfitia  ìudun  camho  necestana  ei/,  mt 
su  Em  sUpulaiu  o£UQ.  I.  71  $ a ((•  da  l-c|a<ii  1,  Ulp.  Itb.  5| 
ad  Ed. 

Detti  gemetaliitr  dare  damnatus , sanun  Pam  esse  prùmitierp  ttoa 
• dtheii  teé  JuHtt  ei  aaae'ii  tolaiam  erse  prami  tere  dtStSii^  foia  *‘a 
dare  dtéet  al  emm  haètit  Uceat-  SanUMi  aat$m  tarrì  ad  proptieU' 
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K nel  vero,  la  sanità  dello  schiavo  non  ha  che  fare 
colla  proprietà  dol  medesimo  (i);  ma  se  fece  furto 
o recò  nocumento,  ne  nasce  che  il  psdioiie  non  può 
pm  averlo;  siccome,  qualora  un  fondo  fosse  obbli- 
gato, potrebbe  avvenire  che  il  proprietario  non  po- 
tesse averlo. 

XXI.  Bisogna  inoltre  che  il  pagamento  del~ 
la  specie  che  dee  produrre  la  Itberazione  dal  Le- 
gato del  GaoRas,  iùi  stata  fatta  m buona  fede. 

Quitidi  Africano  dice  potersi  esrn  iiare  I'  azione 
Di  dolo  malo  se  un  erede  incaricalo  di  dare  gene- 
ralmeule  qucMo  schiavo  ch'egli  vorrà,  diede  scien- 
temente uno  schiavo  ladro,  e questo  fece  un  (urto 
•1  legatario.  Ma  liccome  e vero  d'  altro  canto  che 
l'erede  è tenuto  a dare  non  il  peasiino;  egli  sarà 
tenuto  inoltre  a darne  un  altro,  lasciando  iL primo 
in  risarcimento  del  danno. 

Se  poi  fu  legalo  uno  schiavo  dcleriniDato,  debbo 
essere  dato  qual  è. 

Osservazióne  : Le  cose  dette  rispetto  al  legato  so- 
no applicabili  a colui  il  quale  avesse  provesso  di 
dare  o Slico  od  uno  schiaro. 

XXil.'  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  pagamento 
della  speciej  ma  la  sola  offerta  e In  mora  del 
legatario  nel  ricevere  1/  pagamento  della  specie 
che  l'erede  aveva  il  diritto  di  scegliere,  non  prò* 
ducono  per  verità  di  pien  Diritto  la  liberazione^ 
tuttavia  se  la  cosa  in  appresso  perì,  il  legatario 
sarà  escluso  mediante  l’eccezione  ili  Dolo.  • 

Adunque,  se  ad  alcuno  fu  legato  uno  schiavo  (a) 

, e il  legatario  fece  in  modo  di  non  ricevere  Stico 
quando  l'erede  voleva  farne  la  tradizione;  Slico  ve- 
nendo a morire,  si  potrà  opporre  al  legatario  l'  ec- 
cezione di  Dolo  malo. 

SEZIONE  in. 

De/ Lcg/i/o  dliemativD. 

ARTICOLO  I. 

Dell’indole  di  questo  Legato  , e quando  un  Legalo 
si  reputi  essere  Alternativo. 

XXIII.  Legato  Altsbv  stivo  è quello  con  cui  si  la- 
sciano Alternativamente  dtw.  o più  specie  detenni* 

(i)  Frrckè  ror  mi  ih*ao  pi«aimeirt»  paòroRe  •l«Ha  «hia«o  mal*, 
le,  à%  qMllo  che  lo  minIì  òi  ubo  tchiaro  mro.  E benti  ineBo  pieao 
il  deAÌ»ik>  4clte  ubiara  to|{(lle  all*  uieee  Meiule,  poicbè  m ul 
ca»o  li  può  eiitr*  ertila. 

(3)  Cioè,  CoodanaégioHt,  s\\tìti%%\\  la  Scalla  fpcUaMbbe  al 

!«|alaf  le. 

Un  />B|  rìAiI  peuintt:  std  oA  iJ  fpod  /mttmm  JtcU  auf  na- 

rum  noemìl,  tMait  fuenaioRi  émm  haitft  damte  lutici  \umU.  «A  td 
fmod  uSLtpatas  tit  fmndut  ateidett  poisit  n/  tmn  hahf'e  damiaa  iuta 
Ulta!  i.  ^5  S I l(.  Aa  Lc|ali«  l,  Ponpau.  Iib.  6 a4  Sibiv. 

XXt.  Ss  htm  pinerataet  su<-am  fugia  ipu  l'uluprit  dar*  /«itni» 
ictrni  farpps  dtdtut.  isfut  faiimm  ttgaiaiia  /teaiti  De  d‘<Sa  mal-» 
api  passi  ail.  Std  faaniam  iilnd  renam  ai/,  hf>edim  io  hae  tfavi 
Ri  iroR  patiiBUMi  itti  ai  hoc  teiulitf  «I  *t  aiiam  h.'minfm  pranlal  , 
il  Atuii'  p»ù  nosae  dtdiUitae  rtUnfm^.  I.  1 IO  ff.  de  Lefati*  1,  A(- 
ftican.  hb.  8 Quacft. 

St  l'ara  cartmi  Aon»  tag^mt  etti  télis  dati  daSei,  faaU»  tiU  d.  1. 
.qS  It  a ff.  de  Lr|4li»  1. 

Quaa  da  leeaut  dicia  ìm/,  aéitm  fraatlttra  Ucefnt  ad  tam  fai 
tai  StiiSam  tal  homiaem  dati  piamiiatit.  1.  4^  ff.  da  Ltgatis  i. 
Pompo*,  lib.  9 Kpi»t. 

XX//.  0>‘<  cMi  Aoaao /e^cliti /«tue/,  at  per  UfiafariMm  uaiiuat 
fmumimitt  ò'tìihum  ( (mm  haret  tradeie  eclaiati  OiCipt'tlj  morta-» 
SiHho,  iscepua  thli  mali  ktrtdi  pradarit,  I.  8)  3 3 ff.  de  Lrfaiii 
Jii  lun.  Itb.  ii  Ui|coL 
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natcs  a dire,  sotto  corulitione  che  , vintiicata  o 
prestata  l'una,  il  Legato  deiCaltra  si  estingua. 

Ma  nell'  intervallo  in  fona  di  t(de  Legato  sono 
dovute  l’una  e l'altra  cosa,  non  già  semplicemente, 
ma  alternativaménte.  Laonde,  se  nell* intervallo  il 
Legato  si  estinse  in  una,  esso  rimane  efficace  nel- 
l'altra.  P.  e.  Se  a Tizio  fu  legato  Stico  o Panfilo,  qua* 
le  dei  due  egli  vorrà  ; cd  ìndi  il  testatore  donò  Paalilo 
a Tizio  (i).  Stico  rimane  dovuto  <')). 

Quantunque  poi  in  forza  del  Legato  Alternativo 
sia  dovuta  l'una  e Caltra  cosa,  finché  si.  può  fare 
(a  Scelta  dell’ una  o deW altra;  tutUivia  il  Legato 
Alternativo  è uno  solo,  come  abbiamo  veduto  di 
sopra  nel  tit.  de  Legatis  n.  370. 

XXIV.  Il  Legato  si  considera  Alternativo  non  so^ 
lamenic  quando  è concepito  in  questi  termini:  Il 
TALK  o IL  TALK,  ma  eztamUo  quando  il  legato  fu  fatto 
cosi  : Do  B LEGO  A TlZlO  LO  &CBUTO  StICO,  SK  N0!V  sck* 
CLIMA*  pAKriLo;  esso  è slmile  al  legato  in  cui  fosse 
detto;  Do  e lego  a Tizio  Stico  o Paavilo,  quale  di  es- 
si egli  vorrà. 

Sarà  altrimenti  se  fu  legato  cosi  : Lego  a Sempro- 
nio dieci,  o (se  non  vorrà)  gii  lego  lo  schiavo  Stico.  | 
Jn  tal  raso  sonovi  due  legati  (3);  ma  il  legatario  dee  | 
contentarsi  di  tm  solo  (4). 

XXV.  Qualche  volUi  il  Legato  non  è alternativo, 
benché  due  cose  mediante  la  particella  Alternativa 
siano  espresse  nel  medesimo  discorso;  intfsercioc' 
che,  se  quelle  due  cose  sono  tali  che  Vana  sia  i/ic- 
icnte  all* altra,  e siano  lasciate  per  Co^oaavacionb  , 
il  Legato  sarà  senudice;  cioè  delta  sola  cosa  mino- 
re ch'ò  inerente  alla  maggiot'e. 

P.  e.  se  co>ì  fu  scritto:  L'sebdb  dia  Dieci  o quivdi* 
ri  ; è U stesso  come  se  fosse  stato  legato  soltanto  die- 
ci. Ovvero  se  fu  scVillo  cosi:  L'keedk  dìa  un  auso  o 
j>ca  AKEt  Doro  la  mia  aonTK  ; s*inteiiderà  legato  per 
dopo  il  hiennio,  perchè  Terede  ha  il  diritto  di  Scelta. 

Sarà  dunque  altrimenti  quantlo  la  Scelta  spetta 
al  Icgàtoiio;  p.  e.  nel  Legato  di  Vindicazione. 

(I)  Co*t  fatcnio,  TÌrae  1 malfar*  U Legalo  nella  persoaa  tfì  Pan- 

fi|p,  toma  veiirnimo  m1  tit.  de  Legétii. 

(3)  Vate  a dire,  quando  dalle  circoilamc  apparisca  ebe  il  lutalo- 
re  donò  Panfilo,  nou  coll' laleuimiie  di  caeguiie  il  legalo,  ma  per 
lece  una  noora  donaaiMie- 

(3)  Ila  qse«le  parvi*  se  non  eo/iè,  li  dcdace  che  loee  dee  legati  , 
il  aetonde  de‘  quali  c anberdteal»  alla  condiaiofe  se  limuizierà  ai 

p/imo. 

(4)  PcTclitf  • »cc(tlò  il  primo  legato  , e reai  mance  la  ceediaioee 
del  ifiotcie,  0 ripedió  il  primo,  ed  *tìS  aollanlo  il  aecoado. 


XXIH.  St  TlUit  òtUhms  Ai’  T Pamfhlmt,  ttUmm  t«rum  malltt, 
Ifftatai  tifi  deiitdt  PémphLtmm  iedator  Tuia  éanatit;  flichms  in 
lemaiui,  1.  84  Jj  11  fi.  de  Lcgatia  1 , Joliat.  Iib.  33 

Oigail. 

XXiy.  Qmum  ité  Ugatmrt  TtZtO  SricaCàt  DO  Lf.GO  SI 
PjtUPHlLVM  non  tLSGEUlTi  umile  *j<  e/f«a  sètta  tesatiam 
Jmtsset,  Tuia  Stteunu  AU  r Pampuilvm  uuam  taimm  waltt 
da  Itfo.  I.  9 Jalìao.  lib.  3a  Digcit. 

Si  lia  Ugetan  Sem^roaia  ieetm,  ami  ( St  noLueaiT  ) Aeaierei 
Stùham  ltf,o  : hoc  roiu  émo  le$ata  semi;  ué  ano  tonieniut  esse 
detei.  I.  8 9 I ff.  de  Legalie  3,  Pael.  Iib.  9 ad  Piavi. 

XXL'.  Si  Ito  uiifimm  sii:  Dgceu  auf  qossDSCiu  meoks 
ouTo;  prò  eo  est  OC  ti  decem  sola  Itgo'o  tini.  Ami  u ita  sU:  PosT 

AlfgVM  AOT  POtT  MIMH.SWMQVAM  ECO  DBCSSSeMO,  HtAgS 
DAioj  posi  tiesuumm  etdelme  legasam.  fm'e  Arrcddi  enei  poletias  m 
thetnéo.  I.  43  ) 3 ff.  de  Ltgalii  1 , Ponpot  lib.  3 ed  Q- 
Mbt'umi 


Tirut.us  V. 

Quindi  Violano  dice  : Se  a Tizio  fu  legato  cosi  : 
Abdia  vee  se  la  rEortiETA*  o l*  t'sorEirrru  del  voado 
Sejano;  vi  sono  due  legali  (i),  e sta  io  arbilrio  «li  Ti- 
zio se  vuole  vindicare  Pusufrulto. 

Marcello  viene  in  appoggio  di  questa  opinione. 
Così  egli:  A Lucio  Tizio  lkgo  il  ronoo  Sejaeo  o l*c;- 
scFEurro  di  esso,  li  legatario  può  vindicare  o il  funiio 
o Pusufrulto  ; il  che  non  può  fare  colui  al  quale  fu 
legato  soltanto  il  fondo  (a). 

ARTICOLO  il. 

Che  cosa  vi  sia  di  particolare  rispetto  alla  scadtmei 
del  Legato  Alternativo. 

XXVI.  Quando  due  o più  cose  sono  state  lascia- 
te Alternativamente,  fino  a tanto  che  anche  in  ri- 
guardo ad  una  sia  iucerU)  se  sia  o no  dovuta  , non 
n*è  dovuta  nessuna  in  forza  di  quesù)  legato  , e 
quindi  esso  non  iscade.  Che  se  quella  cosa  cessa  di 
poter  essere  dovuta;  il  Legato  pub  essere  valido  in 
riguardo  alle  alU'e. 

Laonde,  se  il  legalo  è cosi  concepito:  a 11  mio  e- 
n rede  dia  Stìco,  0 quello  che  sarà  nato  da  Panftla  { » 
questo  legalo  non  iseaderà  , prima  che  Panlila  abbia 
partorito  (3),  o sia  certo  che  non  può  parlorire. 

XXVir.  Alla  regobi  da  noi  stabilita  è conforme 
ciò  che  dice  Papiniana:  Quando  viene  legata  la  tal 
cosa  0 la  tal  altra  , V enumerazione  di  piò  cose  com- 
I prese  in  modo  disgiuntivo  non  forma  piò  legati  ; e non 
' si  potrà  dire  che  la  cosa  sìa  altrimenti,  (juaudD  fu  le- 
gato un  tal  fondo  puramente  Od  un  tal  altro  sotto  con- 
dizione. E di  vero,  ìu  pendenza  della  condizione , non 

(1)  Betel)*  1*1  foado  i}x  conpreio  fowfralto,  com*  ■*!  cam  prt- 
! ctdeol*  la  tomrna  di  dirci  fi  cnmpma  rcIIj  lomma  di  qaieJict;  luU 
tari*  qui  san  * legalo  tolameol*  I'  uiafritlo  , come  Bel  ciao  prcce- 
denle  è legala  la  aotama  di  dieci.' E di  r ero.  la  Scelta  che  .«el  caw 
preerdeoU  et*  dell’  errd*.  ie  qceilo  c aao  e del  legalario;  cd  11  leau- 
tot*  ttjurttt  il /.ìfidii  a t mvi/ruUa,  affiecbò  il  Irgilana  • 

vindicjra  il  fondo  che  non  pcHrebfie  riedicare  «e  (et«r  «Ulu  laArtsia 
il  roto  uiefrello,  o rtndicare  I*  uinfretlo  che  non  potttbb*  «iaditare 
ae  foue  alalo  laaciato  il  aolo  fondo  ; imperc  ioccbè  una  atetea  coca  le- 
gala *00  ù può  io  palle  aucit4r*  rd  i«  parte  r ped<are;  CDme  abbia- 
mo  «edule  di  «opia  nel  tit  0<  lefidii  n.  3(>B 

(a)  Se  na  vada  la  ra|*o*e  nat  fin*  della  «0  (a  pTrcrdeoI*. 

(3|  Pcichfi  fino  a IjdIo  rbe  Fanfile  eoo  ha  parlorilo.  Il  parlo  aen 
è dovalo,  ma  aollanlo  ai  apcra  che  aia  dovalo  ; ma  poicado  uicrc 
dovilo  ciò  rh*  ancora  non  eaitl*.  Fion  può  nrituaeno  ratfre  dovalo 
Stiro  , perefaè  fino  a laeto  che  noo  «liitc  I’  allra  coia  dovala.  SltC4 
non  pvò  estere  dovalo  Alteroalivameole  eoa  eira,  od  il  le^t«tot«  eoi- 
1*  rbe  foste  dovalo  sollaoto  .iileroalivameate.  So  poi  fi  certo  che 
Paiifila  eoo  può  paMonre,  io  lai  caMi  il  legalo  vicue  dclcfmiaa-e 
•Ila  specie  di  Stico  che  rimane,  * Stico  coBiBcia  ad  caacrt  dtUiai 
BaUmeel*  dovalo,  cd  il  legale  acade. 

Si  Ha  Tuie  IrAttmr  t Firtoun  SgiAiVM  m.  asa  una- 
CTUM  MJVS  SIBI  MABKroi  dmo  tut  Itpata,  et  attttna  e/«>  tue 
an  itUl  Hmmfrm<tam  ^tnduare.  t.  34  S *4  tf«  de  Lcgelia  I,  Hip. 
lib.  al  ad  Sabin. 

Lieto  Tino  rvHovM  SeiAyam  rgt  VMvurtocTVu 

rvUOlSEJjSILBCOipoleUltiialmiai  rei  Jandmm  eindu-ti  nt 
fruitami  fwod  non  foitrt  p-Ktt.  ù n*i  tmntmm  /uudut  legttmi  ed.  I. 
e3  ff  de  Legalte  3,  Ma«ccl|.  Iib.  li  Digest-  * 

) XXL't.  Qmmm  iU  UflBtum  eU  i mStUham  rei  fmed  e»  Pem. 

" phila  uBtum  erti,  ke>et  memt  datili  • non  ante  dui  legali  rjai 
' eAetguam  «hpiud  te  Pamphila  nstmm  fuerit,  amt  lerUàm  futrit 
na^ti  maa  pam.  L iS  ff.  QMido  dica  Icgnior.  ced.  Julia».  Iib.  i5 
Digeat. 

XXFU.  Cam  iUmdAarUtud  itgetmr,  eaumtiaUa  planum 
rvam  dri/M«c/ive  «nodo  cempreAsAMa.  piata  iegmlm  a»a  latti,  fìti 
altné  pfuSari  paUrd,  ti  pati  faudam  aJterum  rEL  alterum  taS  ' 
CitndtitnHe  ItgirtrU.  ìVev  peméeaie  ecadiueae,  mia  ttu  LUfòti.’ 


HF  OPTiOXF  V 

avra  luogo  la  S<?cl(a  (i);  e s«  il  Irgatarìo  viene  • mo* 
rire,  il  legato  non  palerà  aH’erede  (a) 

Purimenie  • Tiaio  fu  legato  l’ usufrutto  distico, 
O dieci  monete  ae  la  nave  verrà  dalTAsia.  Non  potrà 
domandare  l'usufrutto  prima  che  la  condizione  appo- 
ala  al  legato  dello  dieci  monete  si  adempia  o manciù  { 
affinchè  (3)  l’erede  non  sia  privato  della  facoltà  di  da* 
re  quella  delle  due  cose  che  vuole. 

La  nostra  regoìa  è sosUnuta  anche  da  db  che  di~ 
ce  UìpiaììO  : Se  fu  legato  fusufrutio  O dieci  monete  , 
secondo  che  il  legatario  vorrà  i bisogna  considerare 
due  cose  (4)r  morte  del  testatore  e l'adizione  della 
eredità:  la  morte  per  le  dieci  monete,  V adizione  per 
l’usufrutto.  Sebbene  in  fatti  FFlezione  spetti  al  lega- 
tario (5);  tuttavia  non  vi  può  ancora  esser  luogo  al- 
l’F.ietione  quando  nel  caso  proposto  o il  testatore  non 
è ancor  morto,  o,  benché  sia  morto,  1’  eredità  non  è 
adita  (6). 

Laonde  Giuliano  domanda  : Se  il  legatario  muore 
dopo  morto  il  testatore  , il  legato  delle  dieci  monete 
si  trasferisce  all'erede  ? Nel  libra  trentesimo  settimo 
dei  Digesti  egli  dice;  Può  dirsi  che  le  dicci  monete  si 
trasmettono,  perchè  colla  morte  del  legatario  scade  il 
legato  (7).  Giuliano  a favore  della  sua  opinione  porla 

(1^  ta  peadrata  dall*  rnnd-t<oae  iella  la  quìa  aao  drì  fondi  è 
|p|Ble,  aon  i dovalo  qatllo  cha  èiagaio  tolto  condiamone;  a ona 
à do*«lo  aeroaiCBo  r*llro,  ptnliè  il  Inhlore  volle  che  il  faado 
legalo  pnramealc  foate  dovalo  noe  dctcrmiaalaaiealr  , «a  Aller. 
nativaa»e«le, 'lo  nodo  che  dei  da#  l'erede  poicsae  aceflìeee  gacl* 
lo  rhe  voleva  dare.  Kiao  a laalo  daoqae  cht  aon  ai  p«ò  fora  qaeila 
Scelta  , niano  dei  die  foedi  è dovalo,  # per  coasa|aeou  il  legalo 
Boa  itrade. 

(2)  Vale  a dire,  *e  aelt* ialctoallo  II  Icfalarìo  ■ori,  cgl^ 
fraimeUe  il  legalo  il  Mo  erede. 

(3)  Si  dee  iBppoire  lo  qaeclo  caro  cht  il  legalo  aio  italo  la* 
Minio  per  Cottdai>MfC'óH$  Ma  benché  tale  ragtnae  bob  abbia  loo* 
go  nel  legalo  per  Viadiraaione  (ari  qiale  U facollb  di  areglio* 
re  compete  al  lagalario  ) , lullavU  sarà  lo  alcao , coma  si  dirà 
fra  pocn. 

(4)  Cioè,  bob  tolameiiv  II  tempo  lo  cbi  H legato  potrebbe  aca* 
fiere  *e  foiaero  la«ctale  le  lo'e  d<eci  tnonele  ; ma  eaiaadio  II  tempo 
in  citi  follaato  poitcbbe  irad^r*  il  legalo  dell*  BaufiaitOj  il  qnal  tem- 
po e H |wrnn  drU'adiaioBe  dì  etrdilà. 

(5)  V.  qaindi  aoa  ai  abbia  a (tmrre  cha  all*  rrda  veap  tol* 
la  la  facoltà  di  acegliere  ; la  qual  ragione  fa  dall  aal  c«io  pre- 
cedente 

(6)  Fino  a laalo  cht  T etrdilà  non' è adita,  1' aiafrutlo  noa 
può  riterc  dovute  , da  che  II  giorno  del  legalo  di  atol>ulto  non 
iarade  ae  noa  roU*  adiaioae  di  eredtlà;  e per  convegoenia  II  le- 
gatario non  poò  tcrglirrc  la  vindicacioio  della  aomnia  o dell*  a- 

lufraV^- 

(7)  Itaperciorrhè  al  memeala  della  di  lai  morte , eh*  ti  roniidera 

anfora  morrM’nlo  della  di  lui  vita,  comincia  ad  eticrc  co»*  ernia  che 
l'uaerrnllo  a lei  laicialo  noa  t^i>lc<à  ; « quindi  il  legalo  «ieac  de* 
lerminato  alla  tonina  di  dieci  che  rimane  od  tegalo  mederieia.  Sca- 
der, ir  mof/alBf,  hiriJtm  trénùtn  riJe^ùwf.  1.  ff. 

Quando  dìe»  legalor.  ccd.  P«p'a.  Iib.  l8  Quaeal. 

Tiiio  BJBi/eatrai  Stùht  AvT  ti  «orli  Aita  vt*trit  itctm 
rnu/.  Nitn  ptltt  ai«ui//«i7Kai  mnU^Mom  coniutio  étctH 
stai,  Vii  Jtfiuati  tu  poitnat  kt'tJt  a^rvM  rtUl  éanit  auft'oltu^  1. 
21  If.  de  Uro  et  Bsofr  Icg.  Paul.  lib.  7 ad  leg.  Jal.  et  p4p. 

Si  Miaj/ewftifi  Avr  étitm,  uleaiB  ittalarìat  et>laeut  lint  ttgaiai 
utrum^mt  iftftandu»,  it  mofiem  tettaioris  et  adiuotem  heteJitatitt 
ttuntem,  pruder  dectm;  adtUontm,  propter  utHmf/tulam.  Qitameit 
entm  Eletuo  sii  lenaiaiiii  tamen  nemdam  Eltetieni  loems  essa  po- 
ttit:  tum  proponatur,  aat  nandum  tet'alofem  deetifitsej  amt  aa 
iNuf/Mtf  htrtittas  nonium  adita.  I.  1^  h.  Qaando  dici  legalor  ced. 
lib.  24  ad  Sab'H. 

ladi  fuufrit  Jmlianai  i Si  post  moritm  testaiarit  Irgataiias  de- 
ftdat,  an  ad  httedtm  Uan*Jvt*tt  DfCESt  Upatam  1 Et  Uho  Uipt^ 
sima  septima  Dipetturmm  striàtt:  Paut  diii  dectm  t/aastultuei 
faro  moriMO  lt$aléiia  diti  U§ati  cedtu  Ar§amealtim  JuUéOHS  pra 
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rsrgornento  trailo  da  questo  esempio  r <«  Il  mto  er  ile 
r>  dia  a Se|s  una  somma  di  dieci  O , se  parlorìrà  , il 
n lai  fondo;  » perchè,  se  prima  di  partorire  Seja  muo- 
re, egli  dice  rh’clli  trasmette  al  suoerede  il  legalo  del- 
la somma  di  dieci  (1). 

XX VII].  Il  Legato  Alternativo  non  iscade  fin- 
ché noa  V*  è /fingo  aita  Scelta  delle  cose  Allei - 
nativamente  lasciate , alcuna  delle  tfuali  si  spera 
che  possa  essere  dovuta.  Ma  non  è necessario 
che  la  Scelta^  sia  già  stata  Jalta;  nel  che  diffe- 
risce dal  Legato  di  Scelta. 

Quindi  Paolo:  L«  rat  cosa  o ta  vaL  azTaa  a Scel- 
ta del  legatario.  Se  il  legatario  non  isceglie  uè  l’uno 
nè  l'altro  , venendo  egli  a morire  dopo  scaduto  il  le- 
galo, fu  deciso  che  il  legalo  passi  all’erede  (a). 

ARTICOLO  III. 

Della  Eledone  da  fare  nel  legato  Alternalivo. 

J 1 . ./d  chi  si  aspetti  V Elezione,  c come 
si  faccia, 

XXIX.  Quando  il  testatore  significò  a ehi  a- 
spetti  V Elezione,  non  v ha  dubbio  che  spetti  a 
questa  persona. 

Ma  se  diede  la  Scelta  all'erede  entro  un  tem- 
po determinato , si  reputa  che  V abbia  data  al 
legatario  dopo  spirato  quel  tempo. 

Quindi  nel  casa  seguente:  « Il  mio  créde  dia  a 
rv  Tizio  Slico  O Panfilo  a sua  Scelta,  purché  scelga  nel 
n giorno  in  cui  si  leggerà  il  mio  testamento.  » Se  l'e- 
rede non  dissennale  dei  due  voglia  dare,  io  credo  che 
sia  obbligalo,  come  se  fosse  stato  condannato  a dare 
Slico  o Fanlilo  0 Scelta  del  legatario. 

Nota  per  incidenza  : Se  disse  di  voler  dare  Slico  , 
morendo  Slico,  egli  è liberato.  . 

XXX.  Allorquando  il  testatore  don  indicò  la  per- 
sona a cui  la  Scelta  debba  appartenerci  nei  IjCgati 
Alternativi  lasciati  per  Vimbicazionb  la  Scelta  spetta 
al  legatano  o nei  Legati  Alternativi  laScialt  per  C«v- 
BAWv*r.ioKR  e nei  fcdecomme.ssi  la  Scelta  spetta  al- 
l'  credei  come  apparisce  dalla  1. 19 11.  de  Legatis 

in  appresso  n.  lin. 

È da  osservare  che  questa  Scelta  che  V erede  ave- 

4e  adeaqaa  il  Irgato,  nè  perchè  uada  fa  mMliert  aspellare  I’  ad»>o- 
BC  di  eredità  che  aipvllavari  prr  i’  Btufiulle. 

(1)  Qbì  la  rag'oat  è limite  a qvelia  dall  Balta  Bela  prece- 
dealr. 

(2)  Malaoiealt  Atroriia  ed  Oltomaae  asterìtenno  <he  Tribnuiae» 
levò  qui  le  aegallva.  E nel  vero,  aen  •!  IralU  già  del  Legato  d| 
SitPa  t cerne  Balla  teaioae  I ) , ma  del  Legalo  Alltmativo  , Il 
qaalt  bob  coBtraeva  la  cBaditioBC  delta  .Scrlle  , e peroó  anrba 
per  attico  Citi  poteva  UasmcUerii  all’  creda  anche  ptiou  d«IU 
ScellJ. 

stattntia  sua  afftrt  tale!  -Stia*  étttm,  Avr,  il  ftfffit,  fanJum 
» htrti  mtus  Salai  " nam  ii,  antt^nam  cariai  ( insali)  dietistnt, 
ad  hi'tdtm  laum  dnem  ffdmaiiXfrl  d I.  S 

xxn/t  ÌLI.VD  jvr  IU.VD,  uvam  eltfrit  iffcaterims.  Nat. 
lo  a lenalofio  tUua,  dtttdenit  ta  post  ditm  telali  ctitntem,  ai  hi- 
rtitm  //*»«ìl/r  pUtail.  I.  19  Piai.  IÌb.  3 Sealenl. 

XXtX.  U UlChum  AVT  Pamphitum  mirata  hfts  Ti- 

m tio  datai  dam,  atrum  rtUt  dart,  *0  die  fuo  feitamentam  meam 
•t  rtiìlmtam  ent,  dìiat.  •*  Si  aoa  dumi  Aerei  PamfHitam  ma  fti- 
(haai  dare  mofii;  periade  abUpafam  tata  eoe  paio,  a:  *i  Stitham 
aat  Pamphilam  dare  damaalat  nstt,  atrum  ttsata^iaì  eUgerit.  t.  It 
S 1 ir.  de  Legalit  a.  Pompo*,  lib.  7 ex  Plaat. 

«fi  diatrit  ia  «f/*»Aam  dstt  rtlle,  StUs  atùttao,  libera/i  eum» 

d 8 I. 
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va,  passa  al  compratore  a cui  epfi  ha  venduto  la 
cosa  che  doveva  Allernativamente  eoa  qualche  som^ 
ma  al J'edecommessnrio. 

Oò  è quanto  imegnn  Africano  nel  caso  seguente: 
Un  creile  ch’era  incaricalo  per  fedccommesso  di  darmi 
un  fondo  Oo  una  somma  di  cento  ha  TendiUoil  fondo 
a Tir.io.  Avendo  quell’erede  in  forza  del  testamento  la 
facoltà  dJ  scegliere  quale  delle  due  cose  volesse  darmi^ 
in  modo  però  da  dovermi  dare  Tuna  o l’altra  per  in* 
tiero  (i);  io  credo  che  spetti  al  Pretore  , se  Tizio  of- 
fre la  somma  di  danaro,  il  proibire  la  persecuzione  del 
fondo  (a).  Così  facendo  le  cose  resteranno  nel  medesi- 
mo sato  , come  se  il  fondo  non  fosse  alienalo;  poiché 
anche  contia  l’erede  1’  uffizio  del  Pretore  o dell’  ar- 
bitro ronsislerchbe  nell*  ordinare  ebe,  acquei  fondo 
non  viene  prestalo,  si  debba  dare  nè  più  nè  meno 
di  cento. 

Secondo  il  Gius  Giustinianeo  nei  legati  lasciati 
in  qualunque  modo  c nei  fedecommessi»  il  legata’ 
rio  ha  il  diritto  di  Scelta,  come  abbiamo  detto  di 
sopra  rispetto  (d  Legato  del  Genere  n. 

XXXI.  Per  altro  la  Scelta,  appartenga  essa  al- 
V erede  o td  legatario,  si  fa  mediante  una  sem- 
plice manifestazione  di  volontà.  P.  c.  Quando  una 
volta  Terede  ha  detto  quale  delie  due  cose  vuol  da- 
re, egli  non  può  più  cangiare  consiglio,  e cosi  ao- 
•che  Giuliano  decise. 

§ 1.  Quale  cosa  possa  essere  scelta. 

XXX2I.  L'erede  non  puh  secf^iere  una  cosa  per- 
duta, qualora,  senza  aspettare  che  si^  ricuperata, 
non  ne  offra  subito  il  prezzo. 

P.  e.  Se  fu  legato  Slico  O Panfilo,  ed  uno*  di 
questi  è in  fuga  o presso  il  nemico;  si  dirà  che  si 
dee  prestare  o lo  schiavo  presente,  od  il  valore  deì- 
]’ assente.  E di  vero,  la  Scelta  debb' essere  affidata 
all’erede  tutte  le  volte  eh’  egli  non  c moroso  col  le- 
gatario. Questa  stessa  ragione  fece  deridere  die,  se 
fosse  morto  uno  dei  due  schisvi,  si  debba  assoluta- 
mente  dar  r altro,  o,  forse,  il  prezzo  del  morto  (S). 
Se  poi  amendue  gli  schiavi  sono  in  fuga,  l’erede  non 

(l)  linprrnwcliè  f|lì  iab  polrfbbr  dar«  ttia  parte  del  foads  cd 
eaa  parie  delta  «otiina  dìresio.  Vedi  Ìo  »ppre»M  ». 

(})  T>a  qDe«(o  lesto  appare  che  le  aaioat  pertreviorìe  dc'fedfcon- 
pessf  eraeo  Brati.  e roir>prie«aao  cee'n  I leni  potaetiori. 

(.^)  Il  GìvrecoBsallo  dtee  ciò  dubitaiiranfitle,  non  in  modo  alTcr- 
palÌTO,  • ptr  veriti  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  n.  a3  che  ha  loo* 
fo  il  contrario;  vale  a dire,  che  rimane  nell*  obbl'gai’onr  dd  lr|a* 
lo  la  sola  cola  che  non  peri,  i li  dee  dalli  aiMluUncBle  : coti  pere 
la  apprmo  nel  a.  34* 

XXK.  litoti,  m/ro cra^  aC  miAi  fmniam  Avt 
ftnium  datti,  Tttùa  fanéMm  etndidil.  Cmm  KttOu  ti  Ttlm^atlar 
uUmm  matti  datidi,  ut  ramtn  atUrmm  u»lidmm  ftaniti:  P'atftrit  af 
fitta  tanf  entri  tMiUìmo  m,  ir  ftenntam  Tilint  afferai,  tnhihtai  fan- 
di  fetttfalionem.  ìia  enìm  eadem  (tata  conf/iVar'COir.  qnae  Jmt»ea 
enit  ti  alUnalBi  /andai  atta  fattiti,  faando  tiiam  adertimi  ipiatn 
hntdeai  ojfioam  Prùtiori*  tiet  a’hifri  lalt  ette  dekertt,  ai  ti  /an- 
dai  una  praetlantar , itft}at  f farti  attat  minotii  ^iiata  ftalaimaeUi' 
atareiut  I.  lOf)  $ 1 ff.  d«  Lrgalta  |,  Afrìdn.  lib.  6 Qeaeal. 

AAA/.  ^aM«  attuta  trmtt  diaent  htrti  aieam  dati  rtUi.  rea* 
latf  itnitniiaat  non  foUrii,  ti  ila  et  Jaliana  flaenit.  I.  il  $ I ? 
fia.  ff.  de  l4|alia  9,  PninpOit.  lib.  7 ex  Plani. 

XXX fi  Std  ùStùhaì  Avt  Pamfhiiat  le/tetar,  tt  olite  és 
hit  etl  l'a  /tt^o  l/l  <■</  efad  dorrei;  dittadmm  trit.  feMitattm  ftat- 
Vari  aat  odiraù'f  atitimaiieatm.  Totiti  enim  EUciio  ut  hindi 
tommiiitada,  quotiti  moram  non  tti  fatimrai  heataeia.  Qaà  tatia- 
*t  ftataU  tt  li  altee  dtcnwii,  altttmm  oauimóda  fratUaadum  ; 
ftriomt  9tt  mollai  preliii»  Std  m omho  tial  m /«da,  noa  ito  ta- 


dee  dar  cauzione  così  : Se  «vwari  ToaRtaavvo  m aro 
roTEasr  ma  cosi:  Sbl’vxo  o l'altbo,  e dovrà  ila- 
re lo  schiavo  presente,  od  il  valore  dell’assente. 

XXXIII.  Parimente  delie  due  cose  lasciale  Alter- 
nativamente si  dee  scegliere  una  intiera,  e non  una 
parte  dell'  una  e una  parte  dell*  altra. 

Adunque,  se  taluno,  avendo  instltuiio  due  eredi, 
fere  questo  legato:  Diexo  Svico  Od  ux*  aoaa*  ai 
dicci;  non  può  un  erede  dar  cinque,  e l’altro  dare 
una  parte  di  Slico;  ma  c mestieri  che  i due  eredi 
diano  0 tutto  Stico  o tutta  la  somma  di  dieci. 

É lo  .stesso  anche  se  la  Scelta  compete  al  lega- 
tario, Laonde,  se  fu  fatto  un  legato  in  questi  termini: 

« Voglio  che  si  diano  olio  Ictligb’crì  O per  ognuno 
rt  d’  esà  una  certa  somma  a Scelta  del  legatario  ; n 
questo  legatario  non  può  vindlcar  una  parte  degli 
schiavi  e domandare  per  P altra  parte  Ìl  danaro,  per- 
chè nell’  uno  o nell’altro  caso  fu  legata  una  cosa  so- 
la, come  sarebbe  se  fossero  legate  cinquanta  libbre 
di  olio  O per  ciascheduna  libbra  una  cerl.i  somma  ; al- 
trimenti accaderebbe  che  anche  nellegatodi  uno  schiavo 
solo  si  polrelibe  fare  la  divisione.  Nè  imporla  che  la 
somma  sia  divisa  od  unita.  E cer^mente  quando  sono 
legati  otto  schiavi  o una  certa  somma  per  tutti,  non 
si  potrà  coslrignere  l’erede  a dare  mal  suo  grado 
una  parte  del  danaro  ed  una  parte  degli  schiavi. 

J 3.  Quale  sia  V effetto  delia  Scelta,  e quando 
si  consumi  la  facoltà  di  scegliere, 

XXXIV.  L’effetto  della  Scelta  è che  la  cosa 
che  una  volta  fu  scelta,  commeia  ad  essere  la  so- 
la dovuta. 

OntV  h che  quando  la  cosa  perisce  ne  nasce  la 
liberazione.  Quindi  nel  caso  seguente  : Diasi  a Ti- 
zi* Srico  O Pamcilo  , oi’Ai-a  dub  il  mio  kaboc 
vonais’.  Se  l’erede  disse  di  voler  d^re  Slico,  morto 
Slico,  egli  sarà  liberato.  Ma  quando  P erede  una  vol- 
ta ha  detto  quale  delle  due  cose  vuol  dare,  egli 
non  può  più  cangiare  consiglio. 

Ma  se  prima  della  Scelta,  e mollo  più  se  pri- 
ma della  scadenza  del  legalo  uno  dei  due  schiavi  è 
morto;  P altro  superstite  rimane  nell’ obbligazione. 

eindam  ut  Si  f.v  poTESTMTE  ÀMBo  sro/sFvr;  Iti  Si  rar.  W- 
Itr,  et  eet  iftam  r//  ahteniit  oeiiimoòontm  p-aeiioada».  I.  ^7  S ^ 
ff.  de  Le|*lii  1,  Ulp.  lib.  ss  ad  Sabi». 

XXXI a.  Si  qaii  dtiohui  htrtdihin  iaititaUi  Ìfo  Itgaeetit,  Sjt‘ 
CVM  AcT  OF.CElf  HF.RFOES  D.ISTO:  Ri>a  poltll  olUr  hfrtdam 
fifi'fffar  oittr  pa>Um  Sti  hi  do'tj  %*d  ntctilt  tii  atiamijai  ^ «al 
■VoVAvni  iolam  aat  dutm  tolttie.  1.  l5  ff.  de  Le|al<(  3,  CcUbb  lib. 
6 

Si  Ha  It.patam  tif.  « Lecticorlat  oeto,  Avr  p*o  hit  ia  kominet 
m liapaloi  eirlam  petaniam:  lepatofimi  rolefi  " aoa  paliti  /e- 

faté^iai  partita  ttr,'ótam  eiadùa’t,  pto  parti  aammat  ptimt 
liaaai  in  alttfmtra  eaaia  Itsatmm  tilt  emtaiadmoéam  li  ohi  panda 
Avr  ia  nnea/«<  librai  eeriam  mtt  tepoiam  ùt,  tu, 
aiifer  oèieteaaritat , etian  ama  homimt  iipala  dirisia  fonitdatmr. 
Aer  iaUriti  di*iia  ta  tamma  aa  /miefa  panaiur.  Et  lerfi  oe‘o  t*r- 
rii  A r/r  fra  omniSui  urta  pteamia  lipata,  non  patte  iai  tiam  htri- 
dem  parttm  fieaniat,  paritm  maneipiarmm  deheee.  I.  8 $ S ff.  de 
l.«(alH  I.  Ponpen.  lib.  3 ad  Sabta. 

XXXI y.  TTiCHoM  AVT  PjMrmUCH  VTOVU  MEàES 
MBvx  nOLBT,  Tino  it'ATOi  si  diattU  hnet  Stùham  te  reilt  da- 
re, Siitho  mottma,  hherahiiar.  Quum  amUm  temei  dixerit  Aerei  «. 
IrBM  dare  etliii  maiart  ttalemtiam  noa  polerU.  t-  8)  $ 9 ff-  de  Le* 
|alia  I,  Jaliin  lib  33  Oifeil. 

Si  amie  diim  legati  etdtnUm  olite  marfaai  /atfitt  alter  gai  la* 
ptrerit,  io  eHigaiiaai  ammeèìt.  t.  11  $ 1 1 si  nle  ff,  de  LcgstM  t, 
Pevipoa.  lib.  7 ex  Pitai, 
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XXXV.  ha  facoììh  iee^iert  si  consmna  odia 
iiruìicatione  o eoi  palmento  dtW  una  e delV  ah 
tra  co^a,  E di  verOf  le  colui  al  quale  fu  legalo 
Stico  O Panfilo  , Tìndicè  Stieo,  credendo  che  non 
gli  folte  legato  che  questo;  egli  non  ha  più  diritto 
di  cangiare  l’ oggetto  della  riodiratione  ; tircome 
I*er«de  il  quale  essendo  condannalo  a dare  o T uno 
o 1’  altro,  areise  dato  lo  schiaro  Stico,  non  sapendo 
di  arare  la  facolià  di  dare  io  rete  PanClo  , nulla 
potrebbe  rìpetere  (i). 

TITOLO  VI 

DEL  LEGATO  DI  FRUMENTO,  DI  VINO, 

0 D'OLIO 

(as  raiTico,  mo,  rat  m.ko  inoaTo) 

$ 1.  Del  Legato  di  Quantità  in  generale, 

I.  Nei  Legati  di  tutte  quelle  cose  che  consisto- 
no in  quantità,  qualora  In  quantità  sin  determh 
nata,  p.  e.  cento  anfore  di  yÌno,  è dovuta  quella 
quantità  di  Fino. 

E di  vero,  se  ad  alcuno  furono  legate  cento  an- 
fore di  Vino,  benché* il  testatore  non  aresse  lascia- 
lo Vino  (j);  I*  crede  dee  comprrare  e dare  del  Vino, 
non  aceto  tenuto  in  conto  di  Vino  (3). 

L *eredt  ha  poi  facoltà  di  dare  quella  ^rmn&7d 
di  una  qualità  qualunque  a suo  piacere,  qualora 
nulla  sia  stato  deUrmmato  circa  la  qualità. 

Quindi,  essendo  stato  legato  un  ceilo  peso  d'Olio, 
senza  determinare  la  qualità;  non  si  suola  esamina- 
re di  qual  sorta  d*0)io  ti  territte  ordinariamente  il 
testatore,  o di  qual  sorta  d'Olio  sUno  solili  icrrirsì 
gli  uomini  di  quel  paese;  e quindi  l'erede  hi  la  fa- 
coltà di  dare  al  legatario  quella  sorta  d'olio  eh'  ei 
Tuolc  ( 4)- 

ti)  Catì  iin  OIm,  su  GloUtae  iUbniM«  dit  rtr*J«  it  ftalt 
tveM«  4ilo  SHfo  «o*  avtr«  le  fecelli  ià  «tee 

l'eitre,  po<u  ripetere  Slke,  effereeJo  I*  altre  adtiars  j cose  ekbia* 
no  reselo  dì  fopre  ecl  lib.  la  t>l.  CofJùt.  inJet.  a.  i6.  odic- 
ela opìeioee  prcTetie.  Vedi  le  «Mire  Prefaeìoee. 

(a)  Qeerte  |p|ato  è velido.  bcocb^  il  Intelaec  aeo  eVbie  teeeie* 
le  Teroee  qsaeliti  di  ^eel  |en«re;  Imperciocckè  e**fl0  lepte  ka 
se  Halite  <rrte , tale  adira,  la  ^oaetiU  di  tenio  snforti  rke  ae 
foiAc  italo  le|ale'ÌB  e***te  caie  leeiplìcenrele  Tiee , il  Irfile 
Bon  atrekbe  tette  crr«llo«  cene  abbiane  tedute  eri  tit.  precedei- 
U e.  5. 

(3)  Vale  a dire,  prette  il  teeditere  ; na  I'  arelo  che  il  tetlatore 
fteeta  <onr  Vite,  tt  r*pafa  Vice  (tedi  io  apprraeo  e.  ^ I;  ieeprt* 
eiocdi^  i legali  ed  i fedecenntaai  c'  Inlarptelaae  aecoade  l'ieSenaie- 
t,9  t r t«e  del  (eeialere. 

(4)  Nee  e«te  riè  ebe  abbiane  dette  «al  tit.  pvecedeele  c^oè,  eba 
tal  Legato  del  Genert  la  acelia  appitliree  al  Ifgalaiie,  bor  all*  età* 
de;  inpmiocck^  cid  a*«ta  leoge  ^eaede  il  legale  del  Genert  era 
Stale  liiciale  per  Viitékeiiane.  Scceado  il  Gioì  GiBsItntaeeo  ai  oe- 

XXXF.  Si  il  ni  hfMt»»  lit  ftUhai  ÀVT  Pamfhìhn , i%rm 
5/rVAen  itSi  (rge/arn  paia'tl,  eiadìféfvOj  empiiui  amiandat  ri’:di- 
cc(/etii  fmt  n 9*  hahttj  tan^amm  si  damaatas  Aerai  alifninm  da~ 
ri,  SitfAam  dedtril;  ewat  ipatatt  uAi  peimuwm  ret  Pan-phiiam 
date,  Hìhii  reptiett  pesiif.  I-  19  ff.  de  Le|alia  2 Ccitai  lib.  |8 
Dtgeeler. 

I.  St  ni  Fimam  ut  lepatam  (tntam  ampAùranm,  ^aam  sarZ/an 
^iRiraa  relifuiitet,  Finam  handtm  tmpiatam  et  piatuaimam,  na» 
mctiam  fveéf  Fìat  nmmtro  fmit.  1.  3 Ulp.  tib.  s3  ad  Sabie. 

Qoaai  itrlmm  poadut  O-ei  nan  adftefa  ^aalitate  legatarj  BOB 
icìtf  faaati  emjus  gaattii  Oìeo  ati  lolitat  fatrU  UtWar,  aut  nìa$ 
gaatnt  OUwm  iiiiai  npionit  homintt  in  mu  AaAtgnt.  Ei  idea  tiAi' 
ram  eit  Auedi  nfat  eaiit  gaatrit  Ottem  /rgWorw  icktrs.  I.  4 Essi, 
lib.  4 Sabre. 

Voi.  II. 
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li.  Quando  tjuetle  con  tono  latcmtt  inJetermi- 
natamenU  e téma  esprimere  la  ^uantilà,  si  dee  dar 
lutto  dò  eòe  di  questo  genere  il  defunto  ha  la- 
scialo. 

Quindi  nn  tilc  iton  condaniiito  l’cnde  a dare  a 
>ua  moglie  vino,  olio,  Trumento,  acelo,  mela  e carne 
•alala.  Trebaxio  direea  che  di  tulle  quelle  cote  non  li 
dee  dare  se  non  quanto  l'ereJa  tuo!  dare  alla  moglie; 
perchè  non  è aggiunta  la  quantità  di  eiaacuna  cosa. 
Ofilio,  Cascdlio,  Tnberone  pensano  essere  legato  tutto 
rio  che  il  tetlatore  ha  lasciato  di  quel  genere.  Labeo- 
ne  adotta  questa  opiniont  ; ed  è giuata. 

% n.  Del  Vogato  delle  Biade. 

in.  Nel  Legalo  delle  Biade  si  contengono  tanto  i 
legumi,  quanto  P orzo  ed  il  fruntento. 

S 0.  Del  Legato  dal  Fino  e delV Aceto. 

IV.  Se  siruoo  le^ò  Vino,  questo  Legalo  contiene 
tutto  ciò  che,  essendo  prodotto  dalla  vigna,  conserve 
la  natura  di  Vino. 

Ma  se  fu  fallo  mulso  (i).  non  é propr>a*nenle  con-  ^ 
tenuto  nella  denominazione  tli  Vino;  qualora  il  testa- 
tore non  abbia  conirniplaio  anche  questo. 

(Jeijtamenic  non  é contenulo  lo  zilo  (s)  che  in  al- 
cune provinrie  si  fa  col  Frumento  o colTorzo  o col 
pane.  Similmente  nemmeno  Tacquerello,  la  cervo- 
gia (3)  o l'idromele. 

E il  Vino  acconcio  (4)?  penso  che  non  vi  aia 
compreso,  qualora  altra  non  sia  stala  l’intenzione 
d*l  testatore. 

rei!  >*ret>bd  II  legate  lercial#  tie  per  CandamtapioM,  pmbi , 
#ai#B^e  aiAii  Inlia  |a  difTatreu  dal'e  femle,  aeche  qeeall  I«|stì 
a'  Istredeee  (alti  per  Findicatioaa.  Ci«  per  aliro  eoe  pud  itm  tee- 
f«  etl  Wgale  dì  ^eentilà.  peidbè  la  Fùutùaaiome  eee  cada  aopn  Ib 
gaaal^li  laaaùla  ta  legate. 

(i)  ìilaiio  k laa  Wviada  faHa  ree  vfea  e raefe. 

fa)  ^p»cie  di  birra 

(3)  r<rra<nég  e aU  farteùia  eeii  rbtaaata  Ih  Cerare  ( btsie  ). 
Eiaa  i eea  bevaada  (atie  la  rarle  eiede  cet  granì  41  fremes- 
te. Uider.  (XX,  3^.  aelke  t'aae  dì  late  bavaadj  salta  Catlis- 
Plie.  (XXtl.  %5). 

(4)  Cajacte  p«aia  eba  il  tiee  dette  eenditaai  (tcowele)  fessa 
gerito  ebe  il  aelre  bere  per  rcdtarr  1*  appefìfo.  roar  sjiabbc  il  «ine 
aWfitiate,  loia/o  e «isini  Del  ▼ree  accoacio  (ni{  patta  liidero  Con- 
ditata  VQeahm,  gaod  non  ut  ilmplta,  ted  iommiatiam  ptgauntanim 
tompasttam  (Orìg  XX). 

/ /.  Qvidam  hertdtn  damnaratat  dare  naaei  tmat  Fimim,  O- 
I ìaaat,  /fMmr*/em,  aeetmm.  melia,  taliamanta  T^tAatiai  akAali  E» 
ii«ee/ù  rrfvt  hùh  ampliai  debrai  feem  fmaatum  hatn  malitri  da^ 
ectuinet/  ^uoniami  non  ad'tetam  auet  pmaatam  ta  pam^mt  ra  dare- 
iar.  O/ihai,  C«icr/Z<ei,  TieSrro,  omne  puaniaM  pe'a’/aaiitiai  ieli‘ 
pmiurt  hpatHm  patanl.  Laiea  id  pivèat  t in'i^me  eeta>n  eil.  I.  "J  Ja-  . 
aoits  Hk.  2 rx  pealrrier.  Labree. 

///.  Fratiiai  lepatii.  tam  itpemina  aaata  hardeam  ai  Triticam 
coniinthlmr.  Peel.  irnl.  lib.  3 tit.  6 % 78 

ty  Si  fSii  Finam  UgaretUi  aaaa*  continttar  pacd  ta  tinta  ss- 
tk'B,  Finam  patmanùt. 

Std  li  maiiam  lil  /a(*am,  ri'ni  apftUaiìent  non  contintbitifr  pta. 
priei  miti  fati»  pnlat/amiliai  tiìam  dt  hm  lenja'r. 

Vetta  aythnm  puod  in  paibuidam  ^r^»■ÌJl(tVl  ta  T'itita  etl  §M 
hardto  rti  ta  pane  (*}  tonfiftiar,  non  eontinebttmt.  SimiU  moda  nat 
eamom  (**)  ntt  imeaiia  tontiiukitur,  me  k/drameii. 

(*)  Csiacie  (Ghiera.  //,  3o,)  legge  ta  pnneco  ewero  ta  pamea. 

I**)  C»)acw  {Ohm  v.  il,  3o^  presa  tbe  eamam  sia  le  sltiee  cbs 
l.aita  (Ai'^ecrrlle)  ch'è  saa  hivaeda  cke  si  fa,  depe  rivils  il  sw- 
sle.  rolla  eìesecs  macMafe  iell'srgea.  Oreste  peSM  che  le  esce  di 
rem em  li  drbka  leggere  rs/rsam.  Iiìdoro  e«  parli  cmì  t Csrramne, 
to  pmod  ftrreada,  patta  eattat.  Depe  peidtta  ta  (ma  pitU  de!  maale 
ciò  cbi  limaoe  è tàitna  fOiig,  XX,  3^. 
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-86  LIBEH  XXXIII. 

Certamente  rcDotnde  (0,  ciol  il  Vino  dolcis^imo^ 

T*  è contenuto. 

E li  passo  (a)  sarà  contenuto^  qualora  non  sia 
contraria  l’ intenzione  dei  testatore, 

Il  defrutlo  (3)  non  sarà  contenuto^  pcrehè  fa  piut> 
tosto  le  veci  di  condimento. 

L’acinaticio  (4>  ei-rlamcnte  c cootcnulo  odia  de« 
somioszione  di  Vino. 

Il  cidoDeo  (5)  e le  altre  bevande  che  non  si  fanno 
coir  uva  , Don  si  contengono  nella  denominazione 
di  Vino. 

Parimente  nella  denominazione  di  Vino  non  sa- 
rà contenuto  Tarelo. 

V.  Per  altro  le  cose  accennate  non  sono  contenu- 
te sotto  la  denominazione  di  Vino,  purché  il  testato- 
re non  le  tenesse  in  conto  dì  Vino.  Altrimenti  Sabino 
scrive:  Sono  contenute  nella  denominazione  dì  Vino 
tutte  quelle  cose  che  il  testatore  tenera  io  conto  di 
Vino.  J..aonde  anche  l’aceto  che  il  testatore  tenera 
in  conto  di  Vino,  c la  birra  e Parqncrdlo  c Tulio 
rio  che,  a seconda  del  gusti  degli  uomini  e l’usan- 
za dei  paesi,  si  tiene  in  muto  di  Vino. 

Adunque  nel  Legato,  di  Vino  sarà  contenuto  an- 
che l’aceto  che  il  Icstalore  teneva  per  Vino. 

Ma  anche  senza  considerare  quale  fo^Se  l'u^o 
del  testotorff  se  alcuno  legò  il  Vino  che  aveva,  c 
questo  pi»scia  inarcti.  quantunque  in  appresso  il  te- 
statore l'abhia  fatto  porre  nel  luogo  dell’aceto,  tiil- 
Invia  si  comprenderà  nel  Vino  legalo;  giacche  fu  in- 
dicalo quello  che  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testa- 
mento, era  Vino.  E qu-sta  derisione  c giusta,  qual- 
ora non  vi  si  opponga  la  volontà  del  testatore. 

(l)  Qa«»tn  i)omr  d«bbe  applìrartl  a qoalthe  tpecU  ^Alcittima  di 
vfno,  f05Ì  rh‘afDat«  p-i<h^  ro'tj  tua  itAlr^uJ  ••nifan  il  «pnri*  del 
>1*1-  ; non  a furila  «nfrir  ò'  twtnfU  die  «tiiairatì  mul\~,  L (joalo  ve- 
demmo «Od  *»arfe  comfffM  atU  deoomii.iione  dì  vino 

(s)  /7m  paiso  è quello  ebe  li  fa  colle  gte  toccale.  Itìdor.  (\X, 
Z)t  Colameli,  (ith  i5j. 

(S)  Pl'^io  (Iliiloi.  net  A*//''  pj  d«f  ebe  H moelo  derollo 
(on  alle  leisa  perle  della  mitura  rhiama  sapam;  fino  alla  mela  Jt’ 
fiutym. 

(4)  Acinelieiàm  Oijacio  prora  cadere  il  tìho  die  it  apremr  dal- 
le uve  Irnuie  dopo  la  veoiliiiiinta,  io>pr»e  e (onteeralc  io  modo  che 
conna||aoo  rup;he 

iS)  Sidro  fallo  con  mele  colr|te.  Sopfa  le  melo  colO|ne  ( mete 
tyJonta)  redi  Pliaio  fA'#',  llj. 


Qmi4  co»^(7«m*  Nte  hoe  peto,  uhi  eUa  nuiii  teìtenth  fait, 
OtHamth  ptane,  ié  eit  JuteiuimmiH  f^inum  (ontineUtar. 

Kt  pautnn,  n/ii  contrarie  iit  mcnt.  conlinfh'ttir. 

Defiuttm  non  cantiitf^ifvi^fafld  pniiat  foaJìliiret  tace  /ai  t. 
AtinaticUm  piane  ^iao  contìaeHtur. 

Cy/tentem,  et  fi  paa  etia  suni  ^iiae  non  em  etnea /lunt,  f^ini  ap- 
ftllalione  non  eontheàuntur. 

/rem  ectiat»  fritti  apptlletione  am  contìnehilof- 1.  Q Ulp.  lib.  a3 
ad  Sabio. 

Hate  otnnie  Jemiim  Vini  nomine  non  conlinentur . ù moia 
J'ini  tmtnrto  e teUatore  non  lam/  hahite-  Alritfyfn  Sotinui  iCtièil: 
Omnia  aapellalione  contineri.  n»ot  f^ini  numera  pate'fa~ 
triliai  hahiit.  Ipitne  et  ace/am  guaé  f 'ini  namenj  peterfamiUat  Aa- 
tuiff  et  ijrl/tan,  et  cemnm;  tl  caetf’a  pm  haminum  effedione 
ahfite  aua.  f^ininemero  haiehunfmr.  d 1.  0 T hirc  omnia. 

ì'inù  iepmte,  ctetwm  ^LUfue  contiaeluf,  ^ttii4  pate/amilìat  f^i‘ 

• Ut  ntrmtio  halnit.  |.  1 Ulp.  lib.  20  ad  Ss!m«i 

ft/m  fi  e«ia  f' tnum  fueé  haluit  lepaett,  é/inje  Koe  eaecnilf  li. 
tei  potUa  tn  aceti  locam  l•an‘^o^mtn  ùi  a pa>refa-nihat;  f'^tn-t  le- 
pota  leniiaedi.'Mr;  foia  id  f«t>/  testamenti  fatti  timpo't  f^innm 
Jatt,  éttrmnuiaium  <4(  £t  eU  Am  reram,  ahi  nìlmntai  eictrfetar, 
d-  t y 5 a. 


TITLLUS  VI. 

Per  la  medesima  ra^trtnes  se  tutto  il  Vino  che 
il  Icstaiore  aveva,  inacetì,  il  legato  non  si  estinguerà. 

VI.  Se  il  yino  fa  Icf^ato  non  giù  sempltcernen’ 
te  , ma  soltty  una  denomùiauone  particolare  , ji 
domanda  nìVuso  di  quali  persone  si  debita  avere 
riguardo.  P.  e.  Se  un  iestalnre  legò  il  Vino  Patrr- 
Ko,  si  con-idera  b-galo  quello  che  il  testatore,  non 
quello  che  suo  padre  teneva  por  Vino. 

Parimenic , se  fu  legato  il  Vino  »bl  Pbcolio;  è 
contenuto  quello  che  gli  schiavi  tenevano  por  Vino. 
E perche  mai  una  decisone  cotanto  diverta?  Perche 
il  Vino  paterno  cominciò  ad  essere  td  uso  del  te- 
statore , cd  il  Vino  del  peculio  rimase  ad  uso  de- 
gli schiavi. 

Così  pure,  se  fu  leg.ilo  il  Vino  Vbcciiio,  si  ha  ri- 
guardo nel  legato  all’uso  del  testatore;  cioè,  del  Vi- 
no di  quanti  anni  egli  si  serviva  come  di  Vino  vec- 
chio. E se  ciò  non  si  conosce,  si  tiene  per  vec-  hìo 
quello  che  non  è nuovo;  cioè  sotto  la  denomina- 
zione di  Vino  Vecchio  sarà  conleouto  anche  il  Vino 
dell’anno  precedente. 

Imperciocché,  decidendo  altrimenti,  qual  princìpio 
o fine  vi  sarebbe  pel  Vino  Vecchio  ? 

VII.  Ora  vediamo  che  co^a  si  contenda  nel  Le^ 
gato  delP Aceto.  Se  taluno  legò  Ace'o.  in  questo  le- 
galo nun  sarà  compreso  l’Aceto  che  il  testatore  tene- 
va come  Vino;  benù  rerobamma  (i),  perchè  si  te- 
neva per  Acelo. 

I $ 4-  Legato  dei  Dolci. 

Vili.  Jl  Legato  dui  Dolci  comprende  non  sola- 
mente i liquori  dolci,  ma  ancora  i Dolci  fatti  per 
mangiare  i qualora  il  tentatore  non  abbia  voluto 
altrimenti.  È di  vero,  così  dice  Paolo  : 

Nel  Legalo  rri  Dolci  sono  dovuti  la  sapa  , il  dc- 
frulo,  il  mulso,  il  vino  dolce,  le  palme,  le  cariche  (a), 
le  iivf*  pa«se.  Ma  anche  ciò  si  tratta  sempre  di  cono- 
scere la  volontà  del  testatore,  perchè  i Dolci  possono 
essere  compresi  anche  in  una  specie  di  pomi. 

(I)  Fmtamma  (d«1  |mo  TnubAln  8/^^affTS£V  <bf  «>{aUlia  im- 
) è •reta  prrparste  per  a!lt|nrre  alcuBe  riretdt 
(B'i««ea).  Vi  tt  ■■i«a  del  leripe,  come  ti  trora  p>etio  CAlomeUa 

(Hk.  la.  cep.  55). 

(a)  Caricae,  trcoaJo  Plìitìa  fX1\  \^).  torfl  Srhi  lecralì  at 
che  ti  mtRgi*Taao  in  vece  di  cacio  ; cosi  detti  dilla  Calia,  lao|o  fé* 
ract  di  questo  frutto. 

Qao4  ii  tatam  f^iaum  fao4  pate*/aaùliat  hatnif,  toacaii;  aoa 
iatirraaita*  Upatum.  d.  I C)  pp.  1 bo. 

/.  fottio  anltm  PjtTSKito  lepato,  ri  iemam  lepaium  ridetm 
terta/or  Pini  numef»  haSait.  non  ^aaé  palar. 

hem  li  pF.Cot.lMHK  Pinata  tepafam  ulf  i4  c<*ntineHfMr  pwad 
ferri  hakmvant.  Cartata  éirertef  (/wA  ^fernnm  Vinam  farà  tae- 
pii  «tal  i>'i«i  rei/o/4KÌi  enti  at  pttulìart  in  «i«  Krroram  rtmanA. 

d.  I 9 8 3. 

ttem  M Pìnum  P'etVS  »V/(ir«^«m  (d  I.  9 S H U- 

flatotif  leeafam  at'limoMlur,  ii  ut  ^mof  ann^tam  Pina  pm  rttt't 
aleha^af.  QooJ  U non  appa'tai  ( I.  IO  Uerma|enit«.  lib.  a Jarit 
Epit.;,  P ETVS  Oteipilar  fuad  non  eit  nofam;  A rii,  et  aanii  pru'- 
n'i  Pinam  apptUaluine  tcletis  (onUntHiar.  I.  il  Ulpiai.  I*b.  a3 
ad  Sabin. 

I^am  aUter  oSier/na/iiat,  puis  finii  ani  faoé  initiam  l'Mrcn  fV 
RI  tumrrefii’f  1.  la  Pan!,  lib.  4 >'>ab. 

f'/l.  St  acetam  fai  leparenti  non  coafintUlmr  legato  acetam 
I faod  eiai  nawri)  fei(<irifr  Aatait.  Entamma  aatern  cantiaehitHr  , 
fata  oretì  namt-o  fuit.  i i 9 S ^ 

j /'///  Pt: t.Ctfiv^  Irgahi,  fapa,  dtf’Wfaaf,  ««/iva;  dmUe  e/ìam 
I riaam.  aalmat,  tvifOt.  arac  pana*  dcAefianur  SA  in  kne  ifa-'fue 

IroJunfata  eif  faaei/io;  faia  ti  in  ipttit  pomittm  tamprtkttAi  poi- 
jHtf.  Paui  seti  lib  3 lil  6 $ 80 
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DE  TRITICO,  VINO, 

P/'OCuIo  parla  più  chiaramente  : A chi  furono  le- 
gati i Dolci,  te  Duil’aliiD  (u  etprttso  ntri  teslatncnto, 
a*  intendono  legala  tutte  (juesle  cote:  il  rnuKo;  il  pas' 
ao,  il  defruto,  e simili  hcTandci  c così  pure  le  ulive,  i 
Cc^Ijì,  le  palme,  le  cariche. 

J 5.  Se  i vasi  siano  acceisorii  nei  Legati 
dei  LìtjUidi. 

IX.  / Legati  dei  liquidi  hanno  tutti  questo  di 
comune t che  i vasi  ne*  quali  sono  cuntenuti  i li- 
quidi tono  compresi  nel  Legato. 

ti  di  vero,  se  fu  legai»  Vino,  esaminiamo  se  sia- 
no duTuti  amile  i vasi.  Celso  dice:  Se  fu  legato  Vino, 
quaìilun(]ue  non  sia  legato  coi  vasi,  a*  intendono  lega- 
ti anche  questi}  oon  già  perchè  essi  fuccìano  pai  te 
del  Vino  (come  gli  ornaimnli  irargenlo  (i)  /anno 
parte  p.  e.  dei  vasi  o d’uoo  specchio);  ma  piTchè 
c presumibile  che  il  testatore  abbia  voluto  che  le  an- 
fore fossero  acrrs'orie  dd  Vino;  e rosi  (egli  dice) 
noi  diciamo  di  aver  mille  aniore,  riferendosi  alla  mi- 
sura del  Vino. 

Siuiilmcnte  Proculo:  A chi  Ter» de  fu  condanna- 
to di  dare  del  Viuo  , si  drc  dare  quello  travasato 
nelle  anfore  o nei  cadi  ; an<  he  se  non  fu  falla  men- 
zione dei  vasi. 

Cod  pure  un  testatore  che  aveva  d i Vino  di 
Si*rrento  (a)  in  urne,  legò  a te  Viso  stai.ca  AvrohR. 
Labeone  e Tnbazio  risposero  rbe  s'  inlcnde  legalo 
anche  lutto  quel  V'ino  ch*cra  nelle  urne  (5), 

X.  Per  altro  ciò  che  vieti  detto  ri'-peito  ai  va- 
si, è soggetio  ad  ecceziohej  impen^iocchè  p.e.  Il 
Legalo  del  Vino  comprende  come  tcrcssoiìi  i vasi 
re’  quali  il  Vino  è travasalo,  ma  che  non  *ono  de- 
stinali ad  un  uso  continuo;  come  le  anfore  ed  i cadi. 

Adunque  vispello  ai  dogli  non  credo  vero  che  nel 
Legato  di  V no  si  contengano  anch’essi } massima- 
menic  se  sono  collocati  al  ba«so  della  csnlina,  o so- 
no per  la  loro  grand*  zza  difticili  a ir.islocare. 

(t)  F.mhUmata,  ^<c*  d trilf,  wiHo  H q«»l  «oirabolo  t'islrade  q«i- 
Itaqne  «roannio  di  aiia  coia.  Ui  ci«  paiUreoM  io  apfime  mI  Mb. 

34  nt.  dt  Aur.  Off.  S 1 • a. 

(a)  C<HÌ  dftla  Cimpan-a. 

(3)  Hallo  (dt  Ut  eaicular.)  pcoia.  ie|OMdo  Cclom-lU,  che  t*  or- 
no fet«»  U meta  dcM*  ufo  ra.  e li  rbi««a««e  itmi  «n/oro#  ^«iodi  per 
V ioe  K'Itt  o»Ji*re  >1  dee  lagioteTolneBle  ialcedete  anebo  qoelio  (ho 
na  RfUe  uinr.  ^ 

Cui  Dtikia  tt/(aJa  tanti,  alimi  itdamtaio  lifinìfietlmr  , 

omma  Hate  ni4  tfféHi  dtf'utmm,  it  umulu  pciio- 

nei.*  utm  mt-ai.fiiai,  tmruai.  1.  ho.  $ l Procol.  lib.  3 ex 

|Hiilrtiptib.  Labaooti. 

/X.  Si  f'iHam  /r/(40<o)  ut,  tideamai  an  eam  ro  ti  dtbf-ilar.  El 
Cthat  inqnit:  Fina  IffLùd,  tt-mmù  m<.>n  tiX  Ufalam  emm  ro- 

ta  yo»f««  ttsita  tidtti:  noo  yo'O  patt  utnt  Amt  roie  ( fii«MO^ao- 
dam  tmbltmata  otfttitU,  fmtt  atl  iftiuli  ),  itd  paio  tra- 

dih't  ttt  mtni<m  tnìanla  tam  tue  *1  volani t autuiotù  t\it  L' imo 
amfhufat.  Et  ùt  (in^aii)  Ui^mimut  hubtit  noi  a»pho'a\  ta  llii  ai 
mtHMraot  f'imt  ra/trtnlfi.  I.  3 S S l^'p-  t>l*.  ai  ad  iiab. 

Cui  S'inum  ktrtì  dot*  dam*mlmi  «i/;  fOiW  tn  amfho'ii  el  <.ad’t 
d<ffa'um  ft  da’i  dtbfl,  tliaaui  raiofmat  menilo  Ja,ia  non  tit  I.  G 
Pfocal.  Iib.  5 Kp»lol. 

Qai  /'inmm  Smirtniìnum  io  or«ia/<SM}  hobtbai  diffaìam{  ii  libi 
/,V  MMPHOStS.  Oame  illud  fooyae  ^aod 

in  mrnahbas  /aiutf.  Iraatam  tut  Labt>  et  Pittaiiaf  itifoudeimml. 

1.  l6  Piocul.  lib.  3 (X  poaltM»».  Labeoa 

A.  fino  Usata  ta  ^(rBOin  *ù'a  fuor  i a tl-JT"'^  lonf 

Mi  non  ad  pt'ftiuum  oiajo  roio  tturvatt'ilat f ulati  amfhtì’Ot  tl 
(odi  I.  l4  Panpnn.  lib.  6 ai}  Sab. 

la  éalui  non  fato  vvmm,  al  f^tno  tifalo  et  évUa  dcité'tiuff  ■a* 
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Quanto  alle  botti  e botlh'dle  credo  doversi  atn* 
mclltre  ebe  siano  aocli’esse  dovute}  quuloia  non 
siano  parimente  considerale  come  in^trununlo  del- 
la possessione. 

Simitniente  nel  Legato  di  Vino  non  sono  dovu- 
ti authe  gii  otri;  e dico  non  essire  dovuti  nè  au- 
ebe  i culei. 

Proculo  reca  la  seguente  ragione  della  dijeren- 
za  fra  i dogli  e le  anfore:  Credo  esser  vero  che  a 
colui  al  quale  fu  legalo  il  Vino  coi  vasj,  si  debba- 
no dare  le  aiifure  ed  ì vasi  nc*  quali  è travasalo  il 
Vino  ; perche  nelle  anfure  e nei  cadi  ponghiamo  jl 
Vino  coir  intenzione  che  vi  stia  , fino  a lanio  che 
non  Io  rasiamo  per  farne  uso;  e cosi  lo  vendiamo 
colle  anfore  c coi  cadi  Ne’dogli  in  vece  lo  poiighu- 
*0J0  con  altra  intenzione  ; cioè,  a fìne  di  cavarlo  po- 
scia dai  dogli,  e di  porlo  nelle  anfore  e cadi,  u di 
Vendi-ilo  senza  i dogli. 

XI  Did  principio  che  nel  Legato  di  f'iuo  non 
sono  dovuti  \i  di>glt^  nasce  la  quistione  che  così 
Pomponio  risolve:  Se  un  crede  è condannato  a da- 
re il  Vino  che  sarà  nc*  dogli,  ed  il  legatario  polen- 
do ii'‘everlo  non  lo  ha  ricevulo  ; l'erede  travasan- 
do quel  Vino,  si  esporrebbe  a periiolo.  Tuttavia,  se  il 
j'  legatario  domandasse  quel  Vino,  fu  deciso  che  l’ere- 
de possa  respingerlo  mediante  l’eccezione  di  Dolo  ma- 
j lo,  qualoia  ricusi  d’indennizzare  Teredc  del  danno 
lofìerlo  per  la  niora(t). 

TITOLO  VII 

I DEL  LEGATO  DEL  FORNIMENTO 

O DELL'  JSTRUMENTO 

( PE  ivsTaucTO  (”)  vai  ix.sTat  acRTO  zecato  ) 

Quando  viene  legato  qualche  fondo  (o  campagna 
o od  altro  che  sia  ),*  o viene  legato  semplice- 
mente, o col  proprio  IxTaUBtaTo,  o com*è  Foxeito. 

Ti  atteienio  dunque  da  prima  generalmente  dei 

(1)  P.  e.  ss  sveaion*  biuigao,  t(<i  fi  ncHs  acceisitÀ  lofrc  a 
tocasioae  altri  tsiì  per  ncil«t«i  il  Viso. 

xìmt  u dtprettm  (**)  in  tetta  tina/ia  fmetint,  ami  ta  twii  fuai  per 
mofniludtntm  di/ficU*  mortnia^. 

in  (mppii  (**•)  «-4,  (Hfpmìit  pah  admilttniatn  H ta  dtbuit 

nlti  pati  moda  immobiUì  in  agro,  vtlati  Xnif/MMa/uAi  agri  trant.  lap. 

1.  3 { I t ia  Pallia. 

ytno  Ugaio  ava  non  debrbaaiar,  nt£  caltot  ^aidam  dtbtii  4tca. 
4 $ I 1 ha. 

Ittad  ftram  tue  poto  tui  Vinam  tam  eaù\  trgahim  ffit,  e*  am- 
phatat,  tadot.  in  pa<Sa>  fina  diflata  ttnamas,  Ugaht  tue.  S'inam 
tnim  in  amghofaf  tt  tad't  kac  mtnit  diffandunai,  ut  in  Au  lit  dj- 
net  atas  taa<a  ptohtUttj  tt  tdlUti  id  •rn^<Vn«t  (ani  A>i  amphaiit  tl 
(adii  In  c«/c<a  eha  mentt  ronriVimt;  scilùtt  al  ta  hn  poit’ 
ta  ftì  in  amphotai  tt  tadot  ii}funi*mn\,  vti  tins  <ptj'i  iuliu  ttt- 
ntai-  I.  i5  ^ illvd  «’rinn  Ptoral.  lih.  a Epiilel. 

XI  Tj  A^rri  damnaimt  11/  ivt  V ««■«  f«  i in  ialtii  tuoi  , tt 
pft  Ittatarium  xltlii  tfaoainmi  aidpiati  ftritatott  hvtdim  facturam 
ù id  ì'tftam  tjjanitt.  Sti  Upalaiiam  ptttnttm  f^trtum,  ab  hert- 
dt  Poti  moti  isttplione  placaìl  juoudo.Y'X;  sf  nan  p'atittl  id  ^aod 
pfopfei  imtiam  ejai  damnam  panai  $it  ht'tt.  1.  8 Paaipaa.  lib.  6 
Epitlol. 

(*)  la  al(Bi«  c^ixioai  itUa  rabtica  4\  fatato  titolo  naiiaseatt  si 
Da  initmeto  (andò  Hc-,  per<liè  noa  ti  irslla  toUmaalc  del 
l'onJn.ma  di  quatunqu*  aids  cOi«  lr|4Uc«/iM  tUi-aaunto  oEotnita. 

(*')  AUtiaiti’li  titfooa. 

}'**)  Captar  riaao  vasi  di  U|no,  com«  si  icor|e  dal  t»|atnlc  tcslo 
di  Giaito  Ome,  rifariia  da  Cat*iae:  In  tnduni  tappai  tarda  ai  pì‘ 
tt  rtjttfai  ^Conioicat.  da  Bell.  cK.). 
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Legati  di  /ondi  e di  case,  indi  specialmente  del  Le- 
nato  d*uH  fondo  lasciato  col  suo  Istrumento  e del 
Legati}  del  fondo  Fornitos  pure  del  Legato  deU 

la  casa  lasciata  col  suo  hti  umento  e del  Legato 
delta  casa  Forpita» 

in  appresso  esamineremo  che  cosa  comprenda 
il  Legato  deW Istrumento  di  diverse  cose  \e  di  rfi- 
i^ersi  mesUerij  di  poi  quando  t Istrumento  di  qual- 
che coso  si  tUbba  riputare  lasciato  o tolto.  ^ 

Al  Ligfito  poi  ^«/n$TBUHEi«To  o del  FoBiviagiiTO  è 
affine  d Legato  di  quellr  cose  che  sono  nel  fondo, 
neltn  casa  o in  qualunque  altro  luogo. 

SEZIONE  1. 

Dei  Legati  del  Fondo  e della  Casa. 

J I . Dei  Lcpaii  del  Fondo,  della  Ftila  ' 
a della  Campagna. 

1»  Nel  Legato  di  qualche  fondo,  p.  e.  del  Se*n- 
proniano,  si  contiene  tutto  ciò  che  il  d^unto  aveva 
sotto  quella  denominauone, 

P e,  u Liscio  a Tiraana  mia  aorella  il  mio  foodo 
»»Greciano  colla  stalla  ed  ogni  rustico  latrumento.  » 
$i  domanda  i«  n«t  Legato  siano  compresi  ancha  i pa- 
•coli  che  a lui  perrennero  insieme  co)  fondo,  ch’egli 
Ufioe  sempre  pegli  usi  di  questa  poasessione.  Rùpo* 
ae:  Se  congiunse  i prati  al  (ondo  Greciano,  in  modo 
che  fossero  compresi  sotto  la  medesima  denominazio- 
ne  del  Fomlo,  anch’csii  sono  dovuti. 

Ciò  ha  luogo  benché  il  testatore  avesse  locate  le 
parti  di  questo  fondo  a diversi  conduttori,  come  nel 
cato  seguente:  • 

Tizio  legò  al  figlio  di  aoo  Iratallo  i fondi  ed  i pre* 
dii  urbani  e fra  questi  legò  anche  il  loodo  Sejaoo,  che 
•gli  durante  la  sua  TÌta  possedera  per  intiero  sotto  il 
medesimo  nome  $ ma  per  Irorar  più  facilmente  con- 
duttore, locava  diviso  io  due  parti  ; di  maniera  che, 
a seconda  della  situazione  la  parie  soperiorc  chia- 
mava Skjauo  •ormoaB,  e la  inferiore  Siìano  unreaio* 
BV.  Domando  se  questo  fondo  appartenga  tolto  a)  fi- 
glio del  fratello.  Paolo  rìspoK:  Se  il  tcatalore  pos- 
sedeva tutto  il  foodo  Sejano  sotto  il  medesimo  nome, 
benché  lo  avmse  locato  in  patti  separate,  bisogna 
darlo  tutto  a titolo  di  fedecommesso,  qualora  l’ere- 
de non  provi  evideotemenle  di  qual  {ùrte  il  testa- 
tore abbia  inteso  di  parlare. 

II.  Ciò  poi  che  il  testatore  possedeva  sotto  una 
àtnominazione  distinta,  benché  lo  abbia  comperalo 

/■  Tjrttnnat  Sófori  mttt  famimm  mtum  G'atciéntm,  emm  tta^ 

m tato  ét  laUimmtHii}  raitka  amni  itUapto.  • ^aaaitmr  «n  Ff/Sat 
esstUmiùm*,  tUam  pauaa  saat  ad  mm  timi/  rm  /andò  pavint- 
rmt,  <f  f MM  umpar  im  muàat  hmjat  poutuioti»$  taSmtratf  Uaa' 
ta  ctdartal.  Petponditt  Si  ptafa  /anda  C/étuato  tts  taa/anmii- 
ui  ali  aas  FvHol  asfeltaUom  Asètrtnlmr,  ta  f«ofnr 
I.  20  $ 7 liS.  3 Re«pof>i. 

T'ittat,  famm  patfii  fUio  /andai  tt  ariana  pratdia  itgartt,  ia  hit 
at  fuadaat  Stjanmm  U^a*if{  fatm  iftt  patfJamiUai  qaoad  t'tvetit  mna 
^aidtm  aamint  aniwtnmm  haiaili  ttd  ^aa  Jaiiliux  loudatìitrtm  in» 
vanirti,  par  fwat  paria»  lotaàaii  ua  al  es  amaliratt  loci,  tmpfioftm 
pm’tam  SeJd^Opi  sursàtaaEm,  ir^triattm  amua»  patiam  SuJd‘ 
MOM  tnramomeu  appallant.  (^matra  m m fandmi  taia»  ad  fra 
irù  fiUam  partùmat.  Paaln»  taxpomdU  t Si  ttUaiot  fandam  Saianam 
amo  momtaa  aniftrtam  patitdii,  saam.ù  ammdtm  dtvùit  pattiàat  h 
amratai.  Mtr«/iaM  aam  a»  lamta  /idaicomaUtu  prmitati  aparUta  .* 
■M  li  harti  da  fra  parta  tatator  tantanl  aridtnUt  praSapaiiL  t.  86 
8 t <-  A*  Lcs«<u  a,  PmI.  lib.  l3  RetfOM. 


insieme  col  fondo  legato,  està  necessario  al  det- 
to fondoj  tuttavia  non  è compreso  nel  Legato  di 
questo. 

QiifWi  iiii  tale  legò  dei  fondi  cosi  dicendo:  •*  Inol- 
» Ire  lego  a Sempronio  mio  fratello  i miei  fondi  Cas- 
»>  siano  c Noniano,  come  sono  Forniti,  coi  loro  sal- 
*}  celi  c boschi.  »»  Trovamlosi  boschi  c salccti  non 
già  nei  fornii  sopraindicati,  ma  nei  campi  contigui 
che  il  testatore  C4mi|)crò  insicoie  cogli  altri^  c smia 
questi  non  si  potendo  coltivare  que^fondi,  si  doman- 
dava se  fossero  compresi  nel  Legato.  Rispose:  Nel 
Legato  è compreso  soltanto  ciò  eh’ è compreso  nelle 
parole  del  testatore. 

Ciò  si  osseri>a,  quantunque  nel  Legato  del  Fon- 
do siano  etggiunU  queste  parole  Coaa  vu  cow- 
azTO. 

Quindi:  Do  zt«o  a Tizio  i voabii  Scjabi  coub 
coBcza»Ti.  Se  il  testatore  comperò  insieme  anche  i 
fondi  Gabiniani  per  un  solo  prezzo,  io  risposi  non  es- 
sere sufficiente  il  solo  argomento  della  compera,  ma 
doversi  esaminare  se  nelle  letleré  e ne’reglstri  i prg- 
dii  Gabiniani  siano  anch’essi  compresi  sotto  la  deno- 
nazione  di  Suahi,  e se  il  testatore  abbia  confuse  le 
rendite  dcU’una  e deU’altra  possessione,  riportandole 
nella  partita  dei  Sejani. 

Ili.  Adunque  nel  Legato  di  un  fondo  lasciato 
semplicemente  non  entra  se  non  ciò  che  fa  parie 
di  quel  fondo. 

Che  cosa  poi  si  consideri  parte  del  fondo  e deb- 
ba comprendersi  nel  Legato,  anche  quando  non  fu 
legato  C Istrumento,  ce  h insegna  Pomponio  di- 
cendo: Quando  un  fondo  fu  legato  senza  Islrumen- 
to,  nel  fondo  legato  si  comprendono  i dc^li,  le  mole 
delle  olive,  il  torchio,  c tutto  ciò  ch’è  iniìsso  ed  c- 
dificato  nel  fondo;  ma  non  si  comprende  veruna  di 
quelle,  cose  che  si  possono  muovere,  ad  eccezione  di 
alcune  poche  (i).  In  riguanlo  alle  mole  si  fa  quistio- 
ne  allorché  sono  infisse  ed  inedificate  in  modo  che  zi 
considerino  parte  degli  edilicii. 

Per  coruegnehta  nel  Legato  del  fondo  sono 
compresi  gli  edificii  che  sono  in  esso.  Che  se  tal- 
uno nel  legare  il  fondo  avesse  eccettualo  un  dato 
edificio,  si  muove  qtuslione  che  cosa  si  completi- 
ci) Qvst  è il  Iciwsio  ebe  Aicfsl  CM«r  pasH  é«l  fotAa  bcIIs  /.  17 
ff.  da  Au  Empii. 

» 

II.  Faadai  laparil  ia  haat  rarSa  f « Semproaia  /ralri  mto  ime 
• aaptras  faada»  anat  ila  ut  Jatiracti  imttt,*Cas»Ìaaam,  Nanianam, 
m cam  »ai»  laltiUi  at  i/IAf-  • Qaatiitam  a»t,  eam  i/haa  tl  aalaia 
aam  ia  /andii  uipra  uriptis,  aeJ  tn  aéjteHt  apallit  at  paa%  umat  tt- 
Uatar  eampa>arìt,  m*(  ttae  kìi  /aaé»  coti  pat'iatj  aa  Upata  ctdt- 
rant.  Ittipaniit  : ìé  tastam  cedtit  UgaSa,  faadttthtt  caaiptthtadir* 
ut- 1 27  $ ScacToli  lib-  6 Dif. 

Tt  no  SKJAftA  PPjKDIA  SICV  Tl  COmPASATA  srrn  T,  PO  Li- 
GO.  Qmam  tuami  Gakiaìama  fMifns*  tiatal  aaa  praiio  camparaia , 
aom  f/fittra  lolmm  atpamenlam  eaiptiomii  tnpoaé»;  tté  ìaifutta» 
émm  aa  lilieri*  U talioathai  appatlaiiama  SMSA'fOàVU  Caàimiaaa 
fU0fW€  (oatiaintur.  at  atnaiqaa  potttiiiomii  coa/att  redtiai  Utala 
Saiamwram  acctpta  Ut»  eutnt.  t.  91  3 fi.  Ac  Lc|«lis  3,  Paftiàa.  * 

lib.  7 n*»pA«t. 

Ut.  Cam  /andai  una  ìntlfameala  legatat  til,  dalia  , motaa  ali. 
ranaa  tt  ptaalam  tt  ^aatfam^at  inatéificaugat  $ant,/mada 

lagato  (onttnantar.  D'kUa  auUm  ta  hii  tthat  fi>«r  pouaat  , 

pamtit  tMteplh.  FaaAi  apptUalroma  conOaamtar.  ( Pt  molli  (*)  r«« 
faatri  tolti . faum  ila  a/haaa  tiara  i'  tiift<alat  imi  al  pariti  aèdi- 
Pcioimm  aita  ridtaatui  /.  ì,  al  PoapoH.  lib.  1 F>A«ko«a. 

(*)  Le  fstolf  Bette  fusBUsi  mboso  a«Ji’«Aiijsa«  Fio- 
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éa  m tal  eccttion».  intorno  m ciò  coaÌ  Giuliano  ì 
Un  tesUlore  clic  Irga  un  fondo  eccettuato  T edifìcio, 
colla  «ienominaaioiie  di  edifìcio  inleae  d*  indicare  o 
la  superficie  od  oi^bc  il  suolo  sopra  il  quale  giace 
r edifìcio.  S' egli  intese  di  eccettuare  la  sola  superfì- 
eie,  il  legaiario  tuttavia  viodieherà  tutto  il  fondo; 
ma  Teiedr,  opponendo  l'eccezione  Di  dolo  malo, 
olletrà  die  a lui  sia  permesso  di  abitare  nella  villa, 
c per  conseguenza  avrà  t|  diritto  di  passaggio  e di 
condotta.  Se  poi  fu  eccelluaio  anche  il  suolo,  il  le- 
gatario Vindieherà  il  fondo  eccettuala  la  casa,  e sa- 
rà iasogiure  (i)  dovuta  alla  casa  la  schiavilti;  non 
nlirìmenli  che,  ae  il  proprietario  di  due  fondi  ne  a- 
vtsse  legato  uno,  in  moJo  che  dovesse  servire  all'al- 
tro. Ma  si  dee  propendere  a credere  che  il  testatore 
abbia  inteso  di  eccclluare  anche  il  suolo,  senza  del 
quale  1'  edificio  non  può  sussistere. 

IV.  Ftn  qiu  abbiomo  parlato  étl  caso  in  cui  il 
tastatore  si  è servito  della  parola  Foaao;  e diccm- 
mo  che  t edijìcio  Ja  parie  del  fondo,  qualora  non 
sia  espressamente  eaettuato.  Riciprocameute  se  il 
testatotx  si  fosse  set'vito  della  parola  Cat*  o Canvo; 
quando  sono  legale  separatamente  rase  o campi,  nel 
legato  dell'uno  (ti)  è compreso  anche  l’altro. 

$ a.  Del  Legato  delia  Casa. 

V.  Il  Legato  della  Casa  comprende  tutto  ciò 
che  il  testatore  avei-a  sotto  la  medesima  denomi- 
naùone  di  quella  Casa:  il  che  si  giudica  secondo 
r uso  che  ne  Jàceva, 

Quindi  Laheone  avendo  detto  : Se  ad  alcuno  è le- 
gala una  caia,  egli  avrà  tutto  T edifìcio  che  giace 
aopra  il  luelo  di  quella  casa.  Paolo  dice:  Questa  o- 
pioione  sarebbe  falsa  (5)  se  il  padre  di  fitniglia  pro- 
prietario di  due  case  attigue,  avesse  destiostu  all'uso 
dcH'una  camera  costruita  sopra  la  volta  dell'altra, 
c coaì  se  ne  fosse  servito;  imperciocché  in  tal  modo 
In  camera  diventa  accessorio  di  una  delle  due  case, 
e cessa  di  far  parte  deli'  altra. 

(l)  Si  rorS'ilrr*  elle  il  leiUlere  •Vbte  UcìI*m««U  i»rMle  U 
eòvtiì  et  f«ido  le|slo  ; s'trtneeli  >«rekW  inslilmfsle  ecceiliB- 
I»  I»  foie  is  te«»r«  tfelKitcrfc,  m 1' rteJe  tea  svrtee  4ifilt«  ai 

saa*ivi. 

(s)  Cioè,  le  caie  conettiae  il  f<Mao , e4  il  Usao  CMipres* 
de  le  tmà.  * 

(3)  Vele  a 4Jie,  è fCMcelBceU  Tcra , m è CaUa  adì*  aaica  caso 

IH  <B<  cc. 

^•1  fmndum  teeepfo  etéifiiio  le$at  » efftlUf'ttee  éiéifiiH  eet 
eut  totem  rai  eedijt.iom  toffr^^utum 

ctf.  St  ée  wte  (••)  tepe/JUie  teiepetit,  whihmiimt  jote  ttf/eó 
iotmt  joniet  tio4Ueh*to>y  teS  exeepliont  Doti  moti  fOìUe  r»aie 
^etme  htttt  ié  ^ mt  ttài  katuero  m tueeti  ui  f«o  taent 
al  ùtr  fMOfae  fi  eetom  tm  te  Mtat.  Si  etto  sotom  «a- 

lettiti  fmedm%  tettpte  etile  oiedueri  éehhit  it  itffitei 
ipio  Juft  litlae  dekthétmt  t »ce  ucui  ec  ti  deotmm  /unéo^mm  do- 
mieet  eittrum  iiséfttìl  Uè  el  eilert  itiri/ti-  Std  ieiimeedom  ett 
liiieiottm  etiam  de  tota  eofticut,  uno  feo  eedifinum  Uert  eoe 
jottii  I.  8l  g 3 f.  ae  Lr|ai>t  I,  Jaliea.  I<b.  3a  D>|. 

tF.  h'iUit  Iti  og^is  itfeieùm  legata  , eiterem  elteti  ttdit. 
Peci.  Melrnl.  Iib  3 iii.  6 g 71. 

F-  Si  tui  atdit  itgùioe  ilei  , it  omet  hahetU  id  etéifiiiem 
^mod  ìotum  totem  otdtmm  e-it-  Poutei  t Hoc  tene  ^f««w  fol- 
<1/  , fmem  domimei  otdium  hne/em  elìfeoé  concle^'t  ^evd 
lepte  conte meroUoHtm  eittrerem  etétmm  f.iei  » m mem  eltoe- 
rem  tomctiUti  o/fuc  Ue  hu  «j«ì  Jevìt.  Hem^et  to  modo  a//e- 
rii  eoàiSmi  id  eetedet  , oUetii  dectdtt-  t.  3i  fi.  41  L(|elù  3, 
LeSea  lib.  l Piibeeoiooi  e l‘dclo  bfilgaal. 

(*)  Rclia  Ftaicatiae  tcg|wi  tott- 
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I Parimente  Nerazso  : Quella  camera  che  il  |>ro- 
I priciario  di  due  casi:  attigue  dall'  tuo  dell'  una  con* 
Veri!  all'uso  dell’ altra;  diventerà  accessoria  di  que- 
sta. non  solamente  se  la  travatura  che  la  sostiene 
viene  dalla  porte  di  quella  casa  all'uso  delia  quale 
]•  camrra  fu  convertita,  nu  eziandio  sa  la  travatura 
trasversale  s'appoggia  tutta  sulle  pareti  dell' altra  ca- 
sa. Anche  Laheone  nei  iibii  dei  Po»tt‘riuri  così  dice: 
Un  proprietario  di  due  case  attigua  sovrappose  ad 
entrambe  u»  pwtico  per  cui  da  una  casa  diede  in- 
grrsio  ajr  altra  ; ed  ia  appresao  vendette  una  di  que- 
sta case,  imponendo  alla  atessa  la  servitù  di  poi  (aro 
il  portico.  Tutto  questo  portico  resterà  come  acces- 
sorio alia  casa  che  il  venditore  ha  ireiiemitoi  sebbe- 
ne il  portico  si  estenda  per  tutia  la  lunghezza  della 
due  cose  t la  travetura  ai  *ppoggi  da  amendue  le 
parti  sulle  pareti  della  casa  venduta.  Tuttavia  non  ne 
segue  che  la  parto  supcriore  dell' edificio  che  non  si 
unisce  al  portico,  e che  non  ha  altrove  T ingrosao, 
debba  appartenere  ad  altro  edificio,  che  a quello  so- 
pra il  quale  è sovrapposta. 

VI.  Si  diibiUifa  se  i baf^ni,  V orlo,  la  casa  da 
appighuaae  {\u%u\n)  facessero  parte  della  casa. 

Quanto  è ai  bagni  bitogua  di\tingiiere  se  serva^ 
no  Soitanto  agli  usi  privali  del  padre  dt  fanùgha^ 
In  questo  caso  consta  che  i bagni  formano  parte 
dt-lia  casa  legala.  Che  se  il  padre  di  famiglia  li  la- 
sciò ad  oso  pubblico,  essi  faranno  parte  della  cava» 
in  quanto  abbiano  l' ingresso  per  T iotcrfio  della  ca- 
sa stessa,  e talvolta  abbiano  servilo  all  uso  dr|  pa- 
dre di  famiglia  o della  moglie;  e nei  conti  della  casa 
si  trovino  frammiichrale  le  mercedr  per  questi  bagni 
con  quelle  di  aliti  appartarernti;  e siano  slaiicom- 
peraiì  col  medesimo  prezzo  della  casa  (1)  o Fornii 
uoilameiite. 

Che  si  dirà  delTorto?  Uno  che  possedeva  una 
casa,  comperò  l'orto  vicino,  • poacia  legò  la  casa 
stessa.  Se  l’orlo  fu  comperato  in  grazia  della  ca*a  per 
renderla  più  amena  0 più  salubre,  ed  es»o  ha  V in- 
gresso per  la  casa,  in  modo  che  sia  un  accrcscimeu- 

(1)  QoMta  mU  eoe  bss(«rebb«  ( Ve4i  sapr4  a.  a)  ; aa 

|t«va  »t  è Mita  ielle  alUc. 

Qi»od  eotnte>0,  StMraa  etdiam  éominet  te  elio  eediSet  im 
ehefem  n*em  nmooHitj  eon  $elmm  U eoeOgeeUe  foe  »d  teUmo- 
hter  o>itimr  es  ferì*  tmem  eedimm  in  fmotmm  uiem  eon^trinm 
mi.  oetmm  fieli  led  ttiom  ti  tienioone  coa/tgneho  loto  in  el>é- 
rum  etdiam  /•rifilici  ttdih't.  Sid  et  LeSto  in  Mrù  Po^fè* 
rem  unSU  t Binermm  eediem  dommmm  maitfmo  goilùmm  tegtt- 
goieiuts  iofmt  eem  edite  ta  elietit  eeéikei  dolo,  eturoi  etdti 
tero*teet  eeorit  portkmt  mrondet  émpoUie  tendtdùtt  t totem  per- 
tumm  foran  meéimm  tuo  fmet  raSiMiffal/  cem  gtt  longumdiHorn 
arnaifM  ^mwi  o»etm»m  tuet  treauvieé  totUigneHont^  fee*  ^ 
utreeee  perù  porutiSmi  domno  fuoe  reonùM.  tmsbntiotm.  Nec 
tmmua  ionueeem  W imperm  pere  eodifitii  feso  eotU  con- 
lentie  ut,  affM  ediinm  eiiende  koStet,  eUtnei  ut  nnem  fu/ai  oJ 
id  Cai  tapepetUe  Ut.  L 4?  **  taitclo.  MctaUas  l*b.  (> 

Mfab*Mwr««. 

Ft.  Beimoee  Ugntee  4a«iu  «tic  poifioeem  eamtaSei.  Qeod  *4 
si  tei  pmolico  p*etèmti  t!e  domai  ctM  poriiontm  hetneei,  si  pae 
dtmum  peepeo  ««frtiuccfu  edeenjiàf,  et  m a\e  patr‘ i/e  mite*  oti 
exoiis  monnenpoem  feerenli  ot  mtnei't  *iei  inUt  cittnei  me- 
riUtioremt  domiti  reUontim  ecctpto  jo'tSeHter  i ot  ano  petio 
tooepermiee.  rat  inUrmted  tommm**  tonieiule  Jmùitnt.  1 9*  S I 
ff.  4e  L'gclii  3,  H»pm.  l»b  7 R«>poei. 

éommm  poiuétàet,  kinUm  ,uimem  medSm*  (ampei^itj  ec 
ponte  éom»m  Itge.U.  Si  àottem  dooun  comio  cmmfue.U  et 
eiotatoixm  dumem  et  seimàrso  om  /o-udti  ti^  eduuiu^et  ta  eem 
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10  stessa } quest*  orlo  c compreso  oet  Legato  del- 
la  Casa. 

Finalmente  in  riguai'do  alla  casa  da  appigiona^ 
re  sotto  il  nome  di  Casa  s*  intende  anche  la  casa  da 
appigionare  unila  alla  casa,  se  fu  comperata  insie- 
me con  questa  per  un  solo  preuo,  c il  padre  di  fa- 
miglia pose  le  pensioni  dell*  una  e dell*  altra  nella 
medesima  partila. 

Pici  Ub.  19»  <ls  Acliotiib.  empii*  al  quale  n- 
mandiamo  il  lettore,  abbiamo  piit  diffitsamenle 
trattato  di  quelle  alùe  coxc  die  si  reputano  pane 
della  casa,  e debbono  pereto  essere  comprese  nel^ 
la  cftin  legata  semplicemente  senta  f l>lrtimenio 

VII.  Rispettp  ni  Legato  della  casa  rimane  una 
qavtt'one  ed  è che  tosa  vi  si  contenga,  se  taluno 
Irgò  quella  parte  della  casa  in  cui  soleva  abitare. 

P.  e.  Uno  fra  le  altre  cose  fece  a sua  moglie  que- 
sto legato:  E Qcu-ca  raaTi  ni  casa  HBLtA  quala 
•0S.8VAII0  ABiTAOK.  Se  lanio  nell*  epoca  in  cui  tu  fatto 

11  testamento,  quinto  in  quella  della  morte,  egli  usa- 
va di  tutta  irf  rasa,  srnaa  locarne  parte  alcuna,  si  do- 
mandava se  si  dovesse  reputare  che  avesse  legato  sol- 
tanto le  eainere  or*  era  solito  dormire.  Rispose:  Tut- 
ta quella  parte  nella  quale  il  testatore  01  dmariatncD- 
te  dimorava  colla  sua  famiglia. 

SE/iorne  n. 

cosa  si  contenga  nel  Legato  dell'  Instr  teme  alo 
del  fondo  e nel  Legalo  del  fondo  PontUo. 

ARTICOLO  I. 

Del  Legato  delt  I\trumenlo  dei  fondo. 

L*Jdrunicnto  del  forvio  è tutto  ciò  eh'  è destina- 
to ag/i  Usi  dr  l fondo,  od  anche  agli  usi  degli  sdita- 
vi e degli  animali  die  servono  al  fondo. 

S I . Delle  cose  che  servono  agli  usi  del  fondo. 

Vili.  Sabino  nei  libri  a Vilellio  cvidcnUmenle  fa 
conoscere  che  neirislrumcnlo  del  lonJo  si  compren- 
dono quelle  cose  che  sono  destinate  a conseguire,  rac- 
cogliere c conservare  i frulli. 

A cosfSKcviaa^  come  gli  schiavi  coltivatori  del  cam- 
po, e Coloro  che  ad  essi  presiedono,  nel  qual  numero 
Sono  i villici  e gli  ammonitoli  (t).  Inoltre  i buoi  do- 
mati, le  pecore  destinale  al  concimare,  i vasi  utili  alia 

(1)  QacIIì  die  A*aKi&Wc«D«  ^ae’ Uv«r«l<wi  che  cetsjao  di  U- 
vamt. 

ptt  éommm  hahmit,  tl  a/dr'NM  hotHn  eiéitmmtmlmm  faitt  iemm 
Ugato  iPHlintéiimr  d.  I.  pi  $ 5. 

A fgtlUtHmt  Donai  inwiam  fMfva  inin-ttam  éaami  aidtri  t 
U atto  gfetU  lam  ètimo  fuiael  Camfmrata.  tt  minaifat  gtnuo~ 
hti  wnitiftr  atutfivìaiai  laiisariat  o%>e*éfrt4m • d.  I.  pl^  6. 

F^tt  Va«ri  tuoi  inifr  (aritrm  li»  : Et  Oom>*  SaU 

rAarcm  ts  qrj  uoaAar  CvifsveriMus-  ^mattumm  tu.  tam 
la»  ItUamtnU  {ananéi  itmgiye  gaam  mo*tn  toUm  éotamm  •«  ■!« 
hmSatriii  mtt  foo/ywam  tw  ta  tùtaiamf  an  ta  tanlaramaès  viétiHt 
tigam  faStfu/a  in  faiAui  earmirt  (oasati  t’ét  liettanèut  Eam 
omn^m  pa-trm  ia  mmari  rum  famUia  i««  toaiati'iitli.  l.  3i  I. 
de  3.  StsereU  lib.  iS 

ym.  Jh  liììtimmtnlo  fmnit  ta  tat  ^uat  frullai  ^atitaii,  to- 
lonur.-aièi  g/otia  fatata  lant.  Saiimat  tiSiii  aè  F titlUam 
fidtntt'  tnHmtf  ar. 

iiVMHB  sali  i'ttaii  homÌHti  yti'  afta»  ralamt.  tt  gai  tai  «rr  • 
ttht  i^atfO\iiipe  ta>u  Am;  ìa  Hmmt'o  laat  rittut  tl  moaita- 

rattftta  SihVi  daoufi  tl  ftcatm  SrkacoaAHot  CAyaA  fa- 


cutiur,,  gli  aratri,  le  marre,  i tarcfal  (i)  , J potatoi , i 
bidenti,  ed  altre  cose  simili. 

A saccoGueea , cerne  i torchi , le  corbe  , le  falci 
meuorle,  le  falci  pel  lieno,  i ce.li  da  veodemmia' , ed 
i cesti  da  trasportare  le  uve. 

A cosseavAaai  come  i dogli , benché  non  siano  sol- 
.terrati,  e le  botti  (a). 

IX.  1."  Adunque  ntlC  Instrumenlo  del  fondo  è 
compreso  lutto  dò  ck'é  destinato  a conseguire  i 
frulUj  aiie/u:  gli  uomini,  p.  e.  il  villico;  circa  il  qua- 
le per  altro  si  dee  fare  qualche  di.tiniione;  per- 
ciocché, euendo  domandalo  se  il  villico  formi  parte 
dcll'lstruinenlo,  ed  essendo  imorto  dubbio;  Scivola 
consultalo  rispose  : Se  coltivava  il  fondo  non  (ter  una 
determinala  pensione,  ma  per  conio  del  padrone  nso 
entra  nel  legalo. 

Se  adunque  lo  schiavo  coltiva  il  fondo  corrispon- 
dendo una  determinata  pensione,  non  è contenuto 
nel  Legato;  come  nel  caso  seguente:  Un  patrono  le- 
gò al  suo  libcrlo  dei  predii  dicendo  : u Do  e Ic-o  a 
n Sejo  mio  libcrlo  il  tale  ed  il  tale  fondo  , conie  $o- 
•S  no  Forniti,  colle  loro  doiaiioni  (3),  coi  rcliquali  dei 
n coloni,  COI  guardaboschi  e le  loro  donne  c ligli  c li- 
ti glie,  tt  Si  domandava  se  lo  scliiavo  Slico  if  quale 
coliivava  uno  di  questi  prcdii.  ed  era  r. liqualario  di 
grossa  somma,  sia  dovuto  a Si  jo  in  forra  del  fedecom- 
messo.  Rispose;  Se  questo  schiavo  coltivava  il  fondo 
non  per  conto  del  padrone,  ma  nieibante  una  pensio- 
ne, come  sogliono  fare  i coloni  cslranei  , egli  non  en- 
tra  nel  legalo. 

Ed  altrove  si  domanda  se  lo  schiavo  che  coltivava 
quale  colono  il  campo , sia  compreso  nel  Legalo  dcl- 
1 istrumeiilu.  Labcoiie  c Peg.iso  risposeio  negotira- 

mcnle  e con  lagioiie;  pel-chi;  quello  schiavo  non  era 
nel  fondo  come  Istiuiiicnlo,  bmebè  comandasse  ordi- 
nariaincnte  anche  agli  altri  schiavi. 

Fra  gli  sduavi  destinati  ad  acquistare  i frutti , è 
certo  che  aiiebc  lo  schiaro  dispeiisatore,  cioè  incarica- 
ti ) .W./n, /<rt.. ,u.  «.>(.1  t.n  is.ln,  m Ss.- 
A»KKPO,  té  tu  foéitaéa  éùlam.  hiior. 

(»)  Snll«  (affat  abkaao  f«rlalo  Bel  lil.  pfMcJetilt  sellA  aoU 
tl  a.  9- 

(3)  L'htfuncnio  del  foarfo  ebùnuti  ta(he  Doli  iti  fonia. 

ralat  aata^at  miiUa  tatfaraa  , ^aa»  iamt  ma/ta.  ligontt,  taftaii, 
JaUti  fa'alcnat,  h^tntti.  il  ù ^ua  timilia  éieì  foumal. 

fVxiA.vo//  fatmaiinoiam  lurrmla'ìa,  tarSti,  /aUti^nt  menoriai, 
Jtna  lat  , ffls/i  l'tn^tmia'orii  taLtftttit^at  ta  ^aihat  axat 
(omfOfianlar. 

( Os^r.ar  audIì  ^aati  éoiia,  lUtl  étfotta  aaa  stai,  tt  caffat.  I. 

$ Ijtp.  hb.  au  ad  S«b. 

/À  {Imam  de  eiiiùj  (tO  aa  ^nitramenfo  intiitl.  et 

éuhtta'tlati  Siatti'ia  eomaltat  teifoniilt  Si  non  ftnti.iaii  it'ta 
fuontilalt  uijiét  iomiaita  (alvttar,  itioi.  I l8  4 4 1'^-  * 

■d  Viieilitiin 

Liitilo  tao  quidam  fratH^  Uga.-it  kit  et’kis.  « Sefo  Uktrio  mto 
" fanditt  tUum  tt  lUum  d^  iffst,  ila  al  /nil'acti  la-tl;  ra  « doUSai, 
•*  fi  rc/jfuM  ioloaotam,  gì  laluia'iit  eam  tonftihtinalthn  xatt  jilii 
» tl fitiaJiHi  » {fkatulug,  ffi  ^ sVfiVAat  iffrwf  fli  fiatJiam  «naui 
ta  ht:  loiati,  tt  itiii/naiat  tsi  am/laia  ittminam,  ex  tanta 
«l'm  Stia  debeaiat  l^fifundil:  Si  aoa  fidt  ^^«nAi’id,  tei  tat'etJt 
j f stianti  toloHÌ  i<>trnq  jaadam  colaituii  avn  dett’i.  I.  20  $ I 

I StatxoU  lib.  3 Re>poo«. 

I (^liétnlai  iff  v-«f  v«i  ysd'i  (olonai  in  agro  trai,  tnìUamtnla 
I ltf,aiu  fiialintalMi . Et  l-ahtv  tl  Pmaiai  rttie  aeféi’t  antj  ^uia  aan 
t fio  fnihamtnio  in  /ntidu  Juvai.  ttiamii  futrai  tl  JamiUat 

I imftrafa.  I.  la  S 3 It'ìp.  lib.  ao  *d  K«b. 

I Ctllatiam  fSufMf  j td  té  td<d  ftatfoutam  al  imitanti  tai<at 
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lo  ili  vegliare  • far  retulcre  i ronlì.,  rome  puro  il  por- 
tinaio (i)  cd  il  mulaliiere  fanno  parie  (lelt'lsirumcnto. 

SveiH>Ia  così  risponde  anrhe  repello  al  bifolro  : O 
sia  rhe  si  domaiuli  di  quello  che  era  quel  fondo  coi 
Imioì,  o sia  di  quello  che  pascola  i buoi  che  arano  quel 
fondo;  egli  è sempre  dovuto. 

Egli  rispose  che  a»uhe  i polalori  sonocompresi  ncl- 
ristrumento  se  sono  tenuti  ad  uso  di  quel  fondo. 

Anche  ì pastori  e gli  zappatori  appartengono  al  le- 
gatario. 

X.  Paoh  rtg'p/Mpnc  /Vfl  quelle  rose  che  sono  fìc~ 
stìnatc  • co/i.<cgM<rc  i fruiti^  anche  il  frumento  messo 
in  serbo  per  la  seminagione  (•»). 

Ciò  poi  c!i*è  lonJenuto  m i suolo,  Cassio  scrive  non 
essere  Isiruinento  del  fondo,  come  sarebbero  i canneti 
ed  i salceti,  prima  che  siano  tagliati;  perche  il  fondo 
non  può  essere  Islrmnctilo  del  fondo.  Ma  se  sono  ta- 
gliati, io  credo  che  (ormino  patte  driristrumento.  per- 
che servono  a couteguire  i frulli.  Lo  stesso  si  dovrà  di- 
re dei  pali. 

XI.  È Ha  osservai  e che  pèr  Hecidere  se  una  cosa 
faccia  parte  HeW Istrumtnto  del  fondo  destinato  al- 
la consecuzione  dei  frutti,  conviene  esafninore  il 
più  delle  volte  la  natura  del  fondo.  P.  e Esscndj  le- 
gala una  vigna  col  suo  Islrumento,  Servio  raspose  che 
la  vigna  non  ha  Islrumento.  Quegli  rhe  lo  consultava, 
disse  Cornelio,  avergli  risposto:  I pali,  le  pertiche, 
i rastrelli,  le  zappe  sono  l' Islrumento  della  vigna. 
Ciò  è piu  Viro. 

Parimente  il  bestiame  il  quale  abbiamo  detto 
non  formar  parte  dell'  istruniento  del  fondo  se 
non  quando  è destinato  a ConciMaaK  yj'ormerà  por- 
te indistintamente  drlV  Istruniento  di  quel  fondo 
la  rendita  del  quale.  Sema  le  pecore  i loro  parti 
non  si  otterrebbe.  Quindi^  in  riguardo  al  gregg»*  di 
pecore  si  dee  distinguere  : a’è  destinato  a diir  frullo 
di  per  se  , non  è dovuto;  se  poi  fu  destinalo  al 
pascolo,  perchè  altrimenti  non  si  trarrebbe  veiun 
frutto  dal  bosco,  sarà  al  contrario  la  cosa,  perchè 

(t)  Gli  inlicliì  fi'ltr  rare  ili  camfogn»  ben  fomilv  asciato  |tl 
tebiavi  porlinaj  tOihfie\)  i ^oali  fiatane  nvaiftanio  chi  di  notte 
nairava  ni  vaciva,  t cb<  cesa  portava  eoa  $i.  Varroat  (I)t  re  rm- 

Ui(.  l 

(s)  Vedi  ia  apptaue  a. 


UHt  itfm  oUiariem,  iBkUcntméfaf,  /tiUf$menti  tue  tomiùt.  4.  I. 
sa  S p 

Pt  bfhtUo  fXffnc  l'ia  uifonJit  I Sire  Je  to  kuhm  >H  mre- 
ifi,  ffVe  de  eo  fai  h-we*'ejHs  J»aéi  àieli»e\  fantret,  fojf'rrc  ar; 
deben.  lap  d.  I.  |8  $ 6. 

De  putahiiibut  fiiifHC  leiponditf  Si  e/m  fendi  r«M<a  hehertnittt, 
inent.  d I.  i8  $ 7. 

P«iA>rai  q»oijme  et  fcMOtti , ad  legaisfium  ftrtiften.  4.  I. 

I»  S 8 

X-  PruTFfntam  gmogue  ad  iemtniem  tifoniam-  Pati'  Scattili.  Itb. 

3 IH.  6 S 38. 

Pa  rirp  qaae  fo/.i  toalinenliiT,  Imtrume’iti  fandi  non  tue  Cai- 
simi  itribilj  Vitati  aruidineta,  et  tahda,  antegaam  taeia  uni: 
^uia  fandai,  Jandi  tH\Viimenlam  esu  non  potei/.  Sed  fi  laeia  iint, 

^ futa  (ontmtri;  gaia  ganetend^s  palai  de>trrtmnt.  Idem  et  ia  fasti 
Oit  d tendam.  aop.  d.  t.  I a S 1 1 

A/.  Vinta  tl  /ni/rnaitii/ir  t}at  telaio,  ì niUaiatntam  rintae  ni- 
hit  ette  feri'ias  rttfondit.  t^ai  tam  coaiatebat,  Conteliam  rttfon- 
dijie  ajebai:  Palai,  fe/tifat»  taìtwi.  liganes.  ìnU'amenii  riaeae 
ette:  gaad  ntias  tC.  I.  16  § t Adenu»  iib  s Di|tal.  a Pauto 
EpMnmat.  «, 

De  grige  otittm  ila  dìiliiig"r'i4am  ut,  ti  ideo  fomparatm  iti 
^ tM  eojmjài  r^r/i/ar,  nau  dehatuf.  Si  t </»  ì4  ta  furo  ««•  « - 


mediante  il  gregge  della  parte  boacbìva  ai  ricava 
profitto. 

E non  solamente  ciò  si  dee  dire  del  bestiame,  ^ 
ma  di  qualunque  altro  genere  d‘  Instrumcnto.  P. 
e.  sono  ttccessorii  aìV  htrumento  del  fondo  i greg- 
gi di  bestiame,  \ pastori,  ed  i guardaboschi,  se  il 
fondo  contiene  parli  boschive  o psKoli. 

Per  la  medesima  ragione  , se  la  rendila  è for- 
mata anche  dal  mele , nell*  Islrumanto  ai  compren- 
dono gli  alveari  e le  api. 

Lo  sìcsao  ha  luogo  negli  uccelli  che  si  alimenta- 
no nelle  isole  marittime. 

Parimente,  ae  nella  campagna  vi  sono  cacciagio- 
ni, credo  che  i cacciatori,  gfinvcatigalori , i cani, 
e le  altre  rote  che  sono  naceasarìe  alla  caccia  , ai 
comprendano  nell*  Islrumento  ; masaìmamenle  le  la 
rendita  di  quella  campagna  eonaiaU  io  questo. 

E ae  la  rendila  del  fondo  ronsìslc  nella  uccella- 
gione; gli  ichiavi  ucceilalori  c le  reti  e gli  altri  1- 
atiumanti  relativi  a ciò  sono  compresi  DcHTsiru- 
mento  della  campagna.  Aè  ciò  dee  recar  maraviglia, 
dappoiché  Sabino  a Cassio  pensarono  che  am  be  gli 
uccrlli,  ad  esempio  delle  api,  siano  compreai  nell'i- 
alru  mento. 

L' Islrumento  della  pesca  e della  caccia  è com- 
preso nell'  Islrumento  del  fondo,  soltanto  qualora 
primipalmenle  in  ciò  rortaiita  la  rendila  del  fondo. 

Del  resto,  essendo  legato  un  fondo  Con’à  ovrt- 
no  a MASSIMO  (1),  saranno  compreie  le  reti  da  rin- 
ghiale e gli  altri  strumenti -della  caccia;  il  che  ap- 
partiene anche  all’Jstrumento  dal  fondo,  ae  il  pro- 
fitto che  sì  ricava  dal  fondo  odia  massima  parte 
consi-tc  nella  caccia. 

XII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  quelle  cose 
che  sono  destinate  all' acquisizione  dm  frutti. 

Sono  comprese  altresì,  come  abbiamo  già 
detto  , le  cose  destinate  a raccogliere  e conser- 
vate i frutti. 

A coNseavAai  i fratti;  come  i granai  (v),  perche 

(i>  la  L«|jle  aia  «oMfrtia  I*  Ulrunasla  vdrisa  la  affcat* 

M «vW*  t».  V.  § I. 

(a)  Tavatali  peiltrci,  toprA  I futi  li  p«»rvato  tt  b'a4«,  il  itaa, 
le  Ufite  ec  . per  pieteivaik  dsH*  ■•idilà-  C«lsa»clla  i 6 

littr  t*  tatia  fiaetai  ftnipi  gaifiiì  toaita  ttii,  gaia  ptt  grtgtt 
JtMciat  «a  taU  m ftuifiaaiai.  t.  ^ l'»»!,  l-b.  ^ *4  Sjbin. 

Si /andai  tahai  foutaatigat  habtt , gftgti  puatam , faUo>n. 
iottaatiù  1.  8 S I 1 la.  Lip.  Iib.  ao  ad  Sabìa. 

Si  tidiimt  euam  tm  mtllt  ioauat,  alni  apn^at  (cnliarnlar.  1. 

10  Ibid. 

Padtm  ratio  iti  in  an'iw,  fiiM  ;ii  ìmoUì  mariimii  alunlmr.  I. 

1 1 JaveI-  iib.  a rx  Cavito. 

Si  ùi  agro  rtaatioait  liuti  poto  etaalarn  gaofat  et  oeitigaiorés, 
tl  tl  toiitia  gaat  ad  ttnaiiaatm  tatti  ntitttafia,  //tiiratfM«A- 

lo  taatiatm  matt^t  ù agir  ta  hai  udiìata  hakuit.  I.  la  $ la 
lilp.  Iib.  ao  ad  S«b<n. 

pj  u ai  aot.opiit  ttiitoi  fatti  aacmpti  tl  plagoe,  tl  hajas  tti 
JmilramtHtam,  agii  Jatiramtaio  leuUatàtlur.  Are  aunaa}  laat  tl 
atti  /aiifuattnlii,  eaimpto  apiaat,  eoaltntii  Sahiaut  tl  Coniai pa- 
tarrtaal.  d.  1.  la  % l3< 

Piualioaù  ti  ila  dima»  tailrantaro 

Jmadt  ^oM/iar/«r^  ti  ta  hit  maaimt  /andi  nétlm  tagaiar.  Paul. 

Seul.  Iib.  3 Ili.  6 S 4- 

FuadoUgata  Ut  OPTildvs  mdXHdcsQVW  ZsT,  rtUa  apra- 
tia  tl  tatitta  rtaatioait  ima umtmta  lomiathaalar  : guai  cùam  ad 
hutramtata  ptruati,  ti  faantui  fmndt  ta  taaama  patta  ia  ttaaUa- 
att ai  toamtal . I.  aa  Paul.  iib.  3 Seaieol. 

hU*  COMSksrdnoi  Jiattm  laata,  ttltìi  ^-asatie  fSM  la 


Diy- 
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in  mi  Tengono  custoiiitt  i fnitli;  gli  erri,  le  eoo- 
Klitr  in  nii  SI  lipongono  i fruiti. 

E eertammie  i^ono  Irutrumcnto  tnebe  le  cote  tle- 
Mìnale  • tra«portere  i frutti;  rene  i giameoti,  i 
carri,  le  navi,  le  botti  e<l  i cnlri. 

XIII.  3 ® Sono  comprese  ntìV  Istrumento  anche 
quelle  cose  che  servono  per  la  mondetia  del  luogo. 

P.  e.  Im  alcuni  paesi , quando  la  rasa  di  raropmna 
t*  ben  tenuta  , appsrli-ngono  airisinimenlo  gli  atricn- 
li  (i).gli spazzatori,  c i topiarii  (a)ae  tì  sono  giardini. 

XIV.  Sono  comprese  altresì  le  cose  destinate 
alia  custodia  de!  f<mdo. 

Quindi  Ulpiano  dice:  Libeooe  pensa  che  non  si 
debba  comprendere  se  non  quel  guardaboschi  eh 'è  de- 
itinato  alla  conKrvazione  dei  frutti,  e non  quello 
cb’ è destinato  alla  custodia  dei  confini;  ma  Ncrazio 
pensa  che  anche  questo  vi  sia  compreso  ; ed  t aminea- 
sa  la  massima  che  vi  siano  compresi  lutti  i guarda  • 
hoaclit. 

La  donna  destinata  alla  perpetua  custodia  delta  vil- 
la. sarà  compresa  nel  fondo  legato  coll*  Islrumenlo  o 
col  FHrniiUenlo,  del  pari  chei  guardaboschi,  perchè  la 
logiorir  è la  stesila.  In  IaUÌ  tanto  le  case  , quanto  i 
cam|>i  hanno  b'sogno  di  custodia;  questi,  perchè  non 
Trngano  occupali  dai  vicini  o non  ne  vengano  portali 
via  i frutti  , quella  perchè  non  vengano  portale  via  le 
cose  che  vi  sono  contenute.  La  villa  poi  forma  senza 
dubbio  una  parte  de)  fondo. 

XV.  Fra  le  cose  che  servono  agli  usi  del  fondo 
abbiamo  anmìverato  gli*ichiavi  e gli  animali,  ed  ah* 
hìamo  detto  esser'questi  contenuti  neW  l^trumenio 
de!  fondo.  Intorno  a do  gli  Antichi  dubitavano,  ma 
prei'rtlese  Vopinione  affermativa. 

Laonde  cosi  dice  Ulpiano  : Se  il  lestalore  legò  ad 
aìin  alcAinì  degli  schiavi , Alleno  dice  che  i restanti 
che  sono  nel  fondo  non  sono  compresi  nel)'  Iitmmen- 
to;  pTcbè  egli  credeva  che  nessuna  cosa  animale  do> 
Tesse  essi  rvi  compresa.  Ma  ciò  non  è vero,  poiché  con« 
ala  esservi  compresi  quegli  schiavi  che  sono  nel  fondo 
per  coltivarlo. 

(l)  Pm  rii#  fo«*ero  vwttt  icMstt  cW  svwsao  etm  4eglt  tUK  v 
(Vtloaivaiwi  rbr  quiTt  era. 

(a)  T'oyiérii  tf»9o  gta'di’iitti,  fo»t  fk’neMll  léfO*0  Upieno, 
«bc  io«>iitrTa  uri  !•  Imm  gli  «rbwli  c gii  tlSsieilj 

arsitali  a quaalA  |•TorD. 

kit  pvtfBi  (niitdiunlMr j nretn,  eepulteii  in  frttmt  «m- 

fChtmttr. 

Sté  et  /a  quél  tT^rtet'ierwm  JrwfUmm  rrvsa^srawfar,  fnttfU‘ 
menti  eut  eonì'otj  rettiti  immtnie  et  e/hunla  et  na.-es  et  a/ 

intei  I 12  J 1 Dtp.  lib.  ao  ad  Sabin. 

Xftl  in  tegioniSBt  cctiSnnt  ÌHitrumenfo  ti  viltà 

(ttUinr  est.  rtinfi  etfiensei,  trxanii;  « eiiem  rteHeeia  uni,  topia- 
ni.  1 tt  S 1 Ulp.  lib.  ao  ad  Sabia. 

XtF.  Salinerùm  amtem  Latto  faiéem  paW  eam  éemtem  ton~ 
lineii  fvi  Jruetmam  urrenéo^am  gfatia  póratmt  tU,-  eam  imn,  fai 
(auoditnéoeam  fatto.  Sté  Pfer0tmt,  etiem  Aanc.  Ei  hot  èn- 
te atimtir  al  #»ir«i  taltwéfii  eantintéiitìir»  1.  ìa  { Olp  tib.  90 
ad  Sabi*. 

Hulitr  eHiat  nttof  ptrftua,  fanéo  qnl  ewm  /attramemU  tegami 
esief.  avf  /ninnefo  eonfiatSitar/  ttaefi  taJ/aan'ia  t par  tnim  rati»* 
tu.  A«m  éniétianl  lem  nltet  faem  agri  ckUeéiami  iiU(,  mtqaid 
rilini  aìét  api  «W /tntnnm  oeeaptntt  fàt,  ne  qaié  emieranem  re- 
ehm  gioe  in  ritte  fonlinenttir.  Fitta  emttm  ùne  alle  éaàH0ioas 
peri  (nnéi  hahtui.  i.  i5  $ a Powpoa.  lib.  6 ad  Srbia. 

XF.  ^Ijtnui  en’tm  li  qaatémm  ex  Ao»iaiS*s  aiui  tteoeerii  , 
carrai  US  a»i  in  /andò  /aerami  non  eoetineH  /mtnrmeaU  aUi  fata 
nihii  oniBtoiii,  iaitnemtnti  tue  opiaeSotae.  Qané  naa  ett  eeram. 
Cwntat  tnim  ooi  qui  agri  gigtie  iti  ieiU,  /ns.'rsoia«/a  ioitiiaeiù  taf. 
4 t.  Il  8 1.  • 


J 0.  Delle  eoie  destinate  alVuso  degli  schiavi  e de- 
gli animali  addetti  al  servigio  del  fondo,  e tìi 
quelle  cose  che  da  quegli  schiavi  non  si  debbano 
separare  • 

XVI.  Anche  que^tq  cose  sono  comprese  nell*  /- 
strumento  del  fondo.  Laonde  Trebazìo  opina  inoltre 
che  anche  il  fornajo  etl  il  barbiere  destinali  al  servizio 
degli  schiavi  rustici , siano  contenuti  nell’  Strumento 
del  fondo;  come  pure  il  fabbro  destinato  a ristauraro 
la  villa  ; le  donne  che  cuocono  il  pane  e servono  nella 
casa  ; anche  i mugnai  sé  sono  destioati  al  servizio  del- 
ia campagna;  la  locaria  (i)  e la  villica  , purché  ajuti 
Tuomo  in  qualche  ufficio;  come  anche  le  lavoratrici  In 
lana  che  fanno  gli  abiti  agli  schiavi  rustici  ; e le  donne 
die  cuocono  i cibi  agli  schiavi  rustici. 

Anche  le  pelli  ed  il  calzotajo  vi  tono  contenuti. 

Ma  ti  domanda  se  il  I.egato  dell’  hlrumento  com- 
prenda Plstrumenlo  delIMnstrumenlo.  In  fatti  le  cote 
che  sono  destinate  al  servizio  degli  schiavi  rustici;  co- 
me le  lavoratrici  di  lanh,  i barbieri . i purgatori  , le 
focarie,  non  sono  Islrumenlo  della  campagna,  ma  so- 
no Islrumenlo  dell’fstrumento.  lo  penso  dunque  che 
anr^e  la  Ucarìa  sia  compresa;  come  altresì  le  lavora- 
trici di  la^a,  e le  altre  prrsone  che  abbiamo  nominato; 
e cogli  auditori  di  Servio  dicono  eh*  egli  rispose. 

È presumibile  che  il  testatore  abbia  voluto  com- 
prendere nel  legalo  anche  le  moeli  ed  i figli  degli 
schiavi  sopraindicati  che  abitano  nella  medesima  vil- 
la ; non  dovendo  credersi  che  il  testatore  abbia  voluto 
comandare  una  sì  dura  separazione. 

Ciò  ha  luogo  in  riguado  alle  mogli  ed  ai  figli  di 
quegli  schiavi  che  sono  addetti  ad  un  certo  luogo  , 
dal  quale  non  si  staccano.  Altrimenti,  come  dice 
Scevola,  rton  sarebbe  così. 

Quindi,  essendo  stato  legato  ad  alcuno  un  pre- 
dio cogli  schiavi  e coll*  agenfej  fu  pure  domandalo 
se  nel  legalo  del)*agente  siano  comprese  la  moglie  e la 
figlia  di  lui , poiché  quell*  agente  non  dimorava  nei 
predii  ma  nella  città.  Rispose  : I..e  cose  esposte  non 
danno  motivo  di  decidere  afTermalivaincnle.  * 

(l)  FoearìM  ) la  tfoan»  detliRala  aé  ava*  etra  4cl  r«n«o. 

XFt.  TrtSmìiar,  amptìat  Hìam  pil'OfVM  tl  Uiato-em 
raitieae  ramta  parafi  tant,  palai  r«s(m«ri;  l’r^n  fahtmm  pai  riltat 
rthfitniat  taata  pa'a'at  Ut;  ri  mmliertt  pmat  pantm  copaant,  puat- 
pue  ntlam  ìtfi'tiUi  iuta  mtUtoTttj  U ad  ui««  rmUitmm  paraii  %mml: 
ium  /iteariam  et  filUtam,  ti  modo  alìqao  offitia  rùam  adiarup  ittm 
Unififax  paat  familiam  rjtiOVasi  rtUiani,  tt  paax  putmtalaria  ratti- 
rii  (epaant.  I.  la  g 5 VtpU*.  lib.  ao  ai  Sabìa. 

•Vrvi'tf  (*)  pmopv»  tuiof  cpniiaehiatmr.  Pa«l.  »ealcal.  lib.  3 Ut. 

6 8 40. 

I Sed  aa  taitrmmiati  /rulmmtalvm  itgato  lailrumtato  foaiint- 
tmr,  paafilut.  Hate  tnim  pnat  rHUuónm  pa-a»tur,  Ixai- 

I fica»  tt  Uiiortt  et  fallomtt  tt  fotariat,  R0JI  agri  tunl  /numaunlmm, 
itd  laìlrvmeati.  Pula  igUar  ttiam  forarìmm  eoatìat’it  %rd  U Ixai- 
I ficai,  et  taelprot  pai  saprà  tammarmU  sani.  F.i  ita  J^rriwa  itipan- 
dine  audiioret  ejat  refermat  tap  i.  I ta  g 6 

Vto’et  f«Of«r  t>  iafaaiet  eomm  pai  tap-a  «namerali  saat, 
endindum  est  in  eadem  ritta  ageatet  rohiisu  letfa'àrea  legalo 
eoatiatri  f nipye  tnim  datam  siparationem  iaìanaina  (ttderidui  eV. 

d.  I.  u S 7 

Idrm  faariiif  Ìiì  otlpTt  Itgaf»,  an  maor  et  filia  lega'o  cedami,  eam 
a‘lof,  non  in  praediit,  sed  in  ciriiai*  miì’otai  tii  Pespondii:  FM 
ptepoai  eoe  ctdanf.  t.  ao  $ ^ S«ae«ola  lib  3 R^tpunt. 

(*)  Scot'a  0 ncglìo  scorta  cblanaflii  t«  pc'lt  drsliaala  al  rat- 
aittralo  degli  icbiati.  ]a(4lll  dicotii  UP  Ua  l<  cote  fatte  di  canjs 

a 4i  ptl't. 


DE  INSTRUCTO  VEL  IKSTHUMENTO  LEGATO 


Paolo  ammette  In  n^desima  dislintione.  Così  egli 
dice  : Si  dee  piuttosto  ilecidere  che  le  mogli  di  coloro 
che  ftono  le  opere  della  rampigoa  siano  comprese  nel> 
rislrumento ....  Le  mogli  poi  degli  schiavi  mercena- 
jH  (i)^  non  sono  comprese  nè  oeiristrumcnlo  nè  nel 
Fornimento. 

XVII.  Parimente  si  dee  dire  che  le  mole,  le  mac- 
chine, il  fieno,  la  paglia,  l’asino  che  muove  la  mac- 
china, la  macchina  da  (ruoiento,  la  caldaja  di  rame  in 
cui  si  fa  cuoct-re  la  sapa,  e si  fa  il  defrulo  (o);  V ac- 
qua da  bere  e per  lavare  gli  schiavi)  come  anche  i 
divelli  e le  carreite  per  trasportare  il  Icltame  , sono 
compresi  neirislrumenlo. 

Inforno  a ciò  si  noti  che  Olilio  dice  che  le  mole  a 
mano  fanno  parte  della  suppelletlile;  c le  mole  che 
si  muovono  coi  giumenti  fwino  parte  dell’  Ulrumcn- 
to.  Laheoiie  , Ca^cellio , Tichazio  pensano  che  nè  le 
ime  nè  le  altre  siano  suppeileUile,  ma  piuttosto  hlru- 
mento)  la  quale  opinione  io  credo  giusta. 

Sce^'ota  ronsullalo  intorno  al  fondo,  rispose:  An- 
eli’ esso  è dovuto  se  serve  a macinare  per  gli  schiavi 
rustici  che  lavorano  in  quella  possessione-  1)  fondo  è 
la  macina  inferiore,  il  coperchio  è la  supcriore. 

Non  sai  ebbe  così  se  la  macina  ser\<is^e  pei  soli 
lisi  del  padre  di  famiglia^  e nm  pegìi  schiavi  rusti- 
ci  (a).  Nel  qual  ien.ro  Nerano  nega  clic  ncll  lsirumen- 
to  del  fondo  sia  compresa  Tasinada  molino  e la  mola. 

XVIII.  Parimente  dicemmo  comprendersi  iiell’Islru- 
mcnto  le  pignatte  ed  i piatti,  perchè  senza  questi  non 
81  possono  cuocerci  cibi  degli  schiavi  e non  si  dee  fa- 
re veruna  diirercnza  fra  le  pignatte  c la  raldaja  che 
pende  sopra  il  fuoco;  in  questa  si  riscalda  l'acqua  da 
Leie,  nelle  pignatte  si  cuocono  i cibi  degli  schiavi. 

(i)  eli  «rhiavi  airtceauii  toaa  qae|IÌ  uhiavi  irUfict  rb#  {} 
padfanc  iRttSa  qaa  t là  a4  af«ta  e aa  riccre  ntcr£cJ«  Tali  tditg- 
TÌ,  («coaJo  la  Ifffv  19  g ba-  qaetle  tilolo  tbe  tifcdime  t« 
appfttM  ari  a.  1^8,  mo  «oio  cffaipdti  arU*  lilr»m«Dio  Usdo, 
U HMto  nel  Le|ilo  dri  loaSd  Forailo.  coi»  Cviacio; 
■u  cr»laBi*’Hie  le  loro  aiO|li  eoo  0000  coaiprcM  aè  aaii' voa  oà 
•oU'aliio  trgelo. 

iMiorao  allo  j^a  e4  ot  ée/rmlo  redi  il  lil.  ptccedealo  ^ a 
le  iole. 

(3)  Vedi  ia  appicito  it  a.  s5. 

Usarti  torum  f«i  afrraaiut  na/tn  tu  ut  luitiumtnsu  aiunt .... 
Ustcrts  etrum  fui  me'ttétt  /réttlu/i  eoHsuti'truBl.  uefut  luuruttia- 
Mii  R(f«r  /nUrumtHti  uppellétiout  tualiutatur.  Pati.  eoaUot.  iib.  3 
til.  6 g 41.^ 

Xytl.  Et  moÌM,  it  JM«rA/iiaf, /rntw,  tìifutéi^  ttinum  ma* 
ckiutrium,  mnhinum  ftumtntarium,  vnétmtum  in  fuo  M/a  iof-tt’ 
ntur  et  itjtmtvm  Jiui{  et  éfUém  fvac  a^  àthiuéum  la^utiJamfut 
Jumilium  fSTUtur,  thUruminti  euti  et  aUru,  et  //aoifra  fUtSui 
tiertui  tttheur.  d.  I.  13  g IO- 

manmutiui  fuidtm  iu^tlUniUtf  /aM<«/arMi  autem  JhìUu- 
memi  tot  Ojiiiui  aU  Lubto,  TiihriuituemUu%  jo//r/- 

Itttilii,  ité  po'itii  InUruftitnti  fntunt  tuei  fuod  ve-um  futa  I.  a6 
g J Jaiolea.  Iib.  5 ex  po>lctior.  Lab'Oait. 

CoHirUui  ée  mila  uKitimduito,  tUfo-àit!  Si  rutticit  ejut  fut* 
di  Oftrmnii  moltirmr,  tam  fuoftte  étbtri:  tO  amttm  mtta,  tn/rritìr 
fan  muUti  ia;.//»j,  iUftrior.  I.  18  $ 5 Paul  l>b.  3 ad  VilfH. 

jiiinam  a*oftitàuritm  tt  moiam  atfat  l^etaumt  Inutumtata  fmadi 
caulinin.  d.  I.  18  S 3. 

A yin.  lum  (a*eho%  et  /ao'aai  ia  tnurumenia  /aaéi  ene  diti- 
MUi  quia  uae  hti  (Vfua  Hon  fatta.  Ntc 

ttjeii  iuitT  taiahoi,  et  arayi  fned  sufra  .•  hu  a»yoa 

ad  fotaadam  titlfftlt  m ititi  fulmtmtti  tum  lOfuitur. 

(*)  Pulmtntariam  «rwbfa  e«ier«  aiu  rprcie  di  cibo  fatto  ■ 
■odo  di  polla  (fuh}.  1*  (ani  Plinio  ^XEtt.  9)  dire  tbe  la  vo- 
to /«imrnMriam  deriva  da  puh.  Ifidore  ( Ot-ifm.  XX,  zi  di«c 
ebe  il  pulMBie  i la  loia  polta,  e qualunque  litro  coea  noKofota 
eoa  am. 
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Che  se  neirisirumcolo  si  contiene  la  cald.ija, anche 
gli  orci  coi  quali  si  versa  racqua  nella  cald^ja  . vi  si 
dovranno  comprendere;  c così  ilail*uno  alI’Alirn  pro- 
r edendo  all’infìniio  i maggiori  tireranno  dietro  i mino- 
ri che  loro  servono  d’Istrumento.  Meglio  è dunque^  di- 
ce Pedio,  scostarsi  un  poco  dallo  scrupoloso  significata 
delle  parole,  ed  indagare  P intenzione  del  testatore,  c 
conoscere  gli  usi  dei  paesi  eie  opinioni  diverse  di  quel- 
li che  vi  abitano. 

XIX.  Naque  il  dubbio  se  fossero  comprese  acl- 
ilstrumento  le  cose  sole  le  quale  debbono  resùtr 
lungo  tempo  nel  fondo , od  anche  quelle  le  quali 
servan  aWuso  degli  schiavi  rustici  o del  fondo  e si 
con.\umano  coll'uso  che  se  ne  fa.  Ulpiano  dice  che 
anche  queste  cose  debbano  essere  comprese.  Così 
rgìi:  Si  domandava  se  il  frumento  destinato  per  cibo 
dei  coltivatori  (1)  appatteiiessc  all’  Istruincnto.  Molti 
decisero  negativamente,  perche  quel  fruinciUo  si  con- 
suma; c perchè  l’hiacMcvTo  è l’apparecchio  delle  cose 
die  debbono  rimanere  per  luogo  tempo,  senza  le  quali 
non  si  potrebbe  coltivare  la  posiessìonc.  Si  aggiugne 
che  icihi  sono  destinati  al  vitto  degli  schiavi  piuilosto- 
rhè  alla  coltura  del  fondo.  Io  però  penso  che  anche  Ì1 
frumento  cd  il  vino  destinato  pel  vitto  , si  compren- 
dano nell' Isirumento;  e così  gli  auditori  di  Servio  ri- 
feriscono aver  egli  risposto.  Parimente  ad  alcuni  parve 
che  il  fiumcnio  che  si  conserva  per  la  seminagione 
sia  contenuto  neirisirumento  ; e ciò , a mio  parere, 
perchè  tiene  luogo  di  coltivazione,  e v enc  rimesso  di 
mano  in  mano  che  si  consuma.  Ma  in  ciò  la  semente 
non  difTerisce  dai  cibi. 

iimilmente  Paolo:  Fu  legato  un  fondo  in  questi 
termini  : u Lego  a Mevio  il  (ondo  Sejano  nello  stato 
n migliore  io  cui  si  trova  , insieme  con  tutto  1*  Isiru- 
*y  mento  rustico  ed  urbano  e gli  schiavi  che  ivi  sono.ft 
Si  domandava  se  le  sementi  fossero  dovute.  Rispose  : 
Sono  dovute , qualora  non  si  provi  che  il  testatore  a- 
veva  un’altra  intenzione. 

Ijo  stesso  rispose  rispetto  al  framciUo  destinato  al 
mantcnimcolo  degli  schiavi. 

(l)  De|lì  Kbistri  cbs  colUvsM  II  fonda. 

Qaai  u ataum  JaUruammla  eamiùuturj  areti  foofoo  faikut  afaa 
ia  aenuai  ii/aaditar,  ia  idem  gtautredigmatur  t ac  dtinitfi  ia  infi- 
nitam  ftimu  /^ovihm  cUfuU'a  ffoctdunt-  Othmum  erpj 

«ite  Pedini  ait , aaa  fufriam  sfkarmm  iifmfieationtm  urala- 
lij  jed  imftimii  gaid  Uttaier  demeatlrare  roUt'ó,  dttadt  ut  faa 
faiiumf.ùme  tani  fW  ia  fuafue  rr^MM  i 1. 

j8  S 3- 

Xt.X,  Qaaeutam  ett  aa  ftamantmm  fau4  ràdili  enliotam  fa^a- 
twm  fotet,  IniirumeaSa  etderei.  Et  flasuatt  ma  fiatet.  f-ntu‘ 
imrtimf.  Quiffi  ÌSSTSaMSMtUM  tST  APPAnàTVS  RP.aVM  D!U‘ 
riVS  MÀVSVMAMUM,  StSS  QUtBUS  EIBUCEai  HF.OdaKT  PQS- 
jéitedit  ea,  fmad  tiiana  sùtmt  magi»  ^nam  cnitadt  téutm 
parartntar.  Seé  ego  palo  et  jmmtatmm  et  stamm  ad  (<ka'ia  para- 
tala, IniUamento  tanlutfi.  Et  ita  Sttnam  rtipaadiut  amdutirei 
limi  n/eiaHl-  Ittm  nonHuiUi  ,>iimm  ett  /fumeatmm  fuad  lertmdi  caa  • 
la  taprutum  eit,  /astramtaJo  coatiaefit  pala  gaia  et  tarar  emi.u'ae 
euéi,  et  ita  toatamtar  at  tempi*  lepomielur.  Std  canta  scmùii  «<• 
hU  a cihanti  diffut,  i-  13  Uip-  iib.  so  ad  S4b. 

htm  fiium  jandmt  (i«  i*aa‘iii  eiset  : ■ Matiio  fmndmm  Ssiaamm 
» Ira  UT  OPrtJiVS  maintUUfue  mst,  omnt  intirantinte 
•»  rmttàto  tt  m*baao  tt  mancipui  guai  idt  tunt  t m et  fmae^ertint  aa 
itmtna  éeSfrtntar  i *eifOadttt  Pattai  tue  dehttii  aùi  aliud  teUata- 
rem  teautte  httei  ptoSaret. 

Idem  retpaadU  da  /rumala  repoùta  ad  maacifiaram  tsh-bitianem. 
I.  :8  S 9 Pani.  Iib.  a ad  Viltll. 


Vot.  II. 


ino 
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J 3.  Va  qual  destinazione  e da  qual  uso  si  con-- 
sideri  una  cosa  appartenere  all*  Instrumento 
del  fondo. 

XX.  Fu  bastantemente-  dimostrato  essere  Instru» 
mento  del  fondo  tutto  ciò  eh*  è destinato  agli  usi 
del  fondo  medesimo, 

Ansij  ancorché  la  cosa  non  si  avesse  dovuto  de- 
stinare pel  fondot  pure  è compresa  nell*  Istrumen- 
to,  come  viene  insef*nato  nel  caso  seguente  : 

Nel  Ledalo  deli  instrumento  di  un  fondo  Tubero* 
oe  pensava  doverti  compiendere  il  solo  bestiame  ne- 
cessario al  mantenimento  del  fondo.  Labroue  al  con- 
trario dice:  £ se  un  fondo  può  mantenersi  con  mille 
pecore^  e ve  ne  sono  due  mila,  quante  pecore  dire- 
mo essere  comprese  nel  Legato?  Non  bisogna  consi* 
derare  la  quantità  del  bestiame  che  il  testatore  avrei)* 
be  dovuto  destinare  per  Istnimento  del  fondo,  ma  la 
quantità  che  m fatto  destinò  ; mentre  non  bisogni 
aver  riguardo  al  numero  o alla  quantità  della  cosa 
legata.  Io  adotto  V opinione  dì  Labeone. 

Per  lo  contrano,  in  qualunque  quantità  la  ro- 
Sa  abbia  dovuto  essetc  destinata  agli  usi  del  fon- 
do,  se  essa  non  fu  realmente  destinata,  non  sarà 
compresa  nell*  Istrumento  del  fondo  j come  inse- 
gna SiCvofa  in  questo  secondo  caso:  Un-  tale  legò 
al  suo  nutritore  i predii  marittimi  cogli  schiavi  che 
rierano,  con  ogni  Istnimenlo,  coi  frutti  colà  eslsien* 
li,  e colle  rimanenze  di  debito  dei  coloni.  Sì  doman- 
dava se  gli  srhiavi  pescatori  rh* erano  ordinariamente 
al  servizio  del  testatore  c Tacrompagnavono  da  per 
tutto,  la  spesa  per  li  quali  era  portata  nella  partila 
delle  spese  urbane,  ed  al  tempo  della  morte  del  te- 
statore non  si  tiovavano  nei  predi!  legati;  si  consi- 
derino legati.  Aispose  ; Secondo  lo  cose  esposte,  non 
aoDo  legali. 

XXL  ta  cosa  poi  che  fu  destinata  agii  usi  del 
fondo  o degli  schiavi  rustici,  rimane  compresa  ne/- 
r Istrumento  del  fondo  finche  ta  volontà  del  testa- 
tore non  siasi  cangiata  rispetto  a questa  destina- 
tiene. 

Tale  cangiamento  di  volontà  si  desume  dalla 
manumissione  benché  invalida  degli  schiavi.  P.  e. 
Un  minore  di  anni  venti  volle  dare  a sua  cugina  dei 
predii  Forniir,  cd  essendo  in  vita  manumise  alquanti 
schiavi  di  que*  predii.  Gli  schiavi  msuumessi,  sebhu- 


XX-  Fnnil  ìmU’wmenh  Ugete  id  gtiut  et  Art  fmiéUi  Tmhnt 

ptoé  M ftrUm  ìuitintrt  glrtitui.  ttnVtt  (jnid  enm 

(in^mU)  ^Bum  mitu  tn€j  Ju»dMi  laUiBgrt  gvlnitut,  imumilUtt 
Qt-imm  in  to  Jundo  Jutnnit  QBm\  or*t  Ugato  esi- 

Siìm^tmuit  h'u  t%n  drhuùut  g*rm»r  ptf»a  la- 

strmmtmti  /maét  ud  fntd  pa/tlmin  tmt.  DitMt  4ium  t.r  namt- 

ta  amt  maU'tudtat  Ug»<a  antimandif  ni«.  i umuat^an 

fraho,  I.  a5  Jav«l-  >>b  a ex  PMivne».  LabcMn. 

Prardtù  matilìmt  (mm  >tffu  fai  (Si  truM,  u omnÌ  /aittmattma, 
t1  /latUda»  tbi  ttUHi,  ti  lektmtt  (ofvHtirmm,  aatritau  itga^ 

rii.  Qaafuiiim  tu  ««  urei  giictititti,  fui  MtUkmtU  in  muM.utria  /«> 
Utlorò  tf>t  et  ubummfut  eam  tt  arbùit  eeptu-igt- 

nft  mor/i  levalont  itmgart  tm  fratdtii  UgaUi  dtg  thtnu 
Jmettni.  hgau  <>te  r,di»>iUit.  Pttfeadéit  deiaadmm  ea  fuat  pto- 
pohtrtntmi,  /-«A  tot  itg»i4i.  L Sk»tv.  lib.  6 U<S. 

A A/-  trigiHii  anni»  Imt-ytia  f*atdim  tOftaSneae  teat 

dii  evtku,  «l  *4*toi  prétdutram  rirtn  atanttmmi.  td- 

(*)  A1lrln««ti  Ugtié  atUimanda, 


ne  non  porssano  ottenere  ta  libertà  (i),  non  saranno 
dati  a titolo  di  legato.  Lo  stesso  ha  tnogo  anche  quan- 
do per  qualunque  altra  causa  la  libertà  non  compete. 

XXfl.  La  cosa  non  si  reputa  che  cessi  (Tessere 
destinata  agli  usi  del  fondo,  per  ciò  che^,qualche  , 
volta  fu  applicata  ad  altri  usi,  nè  per  ciò  cessa  di 
essere  compresa  nell'  istrumento. 

P.  e.  Se  una  parte  dell’anno  il  bestiame  pascola 
nel  fóndo,  e un^  altra  parte  dell' anno  gli  si  reca  it  ps. 
scolo  d' altrove;  ovvero,  se  gli  tdiiavi  coltivano  il  fondo 
una  parte  dell’anno  e un’  altra  parte  sì  mandano  al* 
trove  a lavorare  per  mercede;  saranno  tuttavia  com- 
presi nell’ Instrumento. 

Per  altro  qualvolta  una  co^a  serve  all*  usò  di 
differenti  altre  cose  bisogna  esaminare  agli  usi  di 
qual  cosa  essa  sia  pnncipalmenle  destinata,  di 
maniera  che  la  cosa  stèssa  che  nella  maggior 
parte  delt  anno  serve  all*  uso  del  fondo,  non  fa 
parte  dell*  istrumento  di  questo  se  fu  principal- 
mente destinata  a causa  e per  Taso  di  un* al- 
tra cosa. 

Quindi  un  tale,  svendo  nel  fondo  delle  officine  da 
fabbricar  vasi,  nella  magnior  parte  dell’  anno  si  ser- 
viva dell' opf-ra  de’ vasai  pei  lavori  rustici,  e lasciò 
poscia  in  legalo  l’ Istrumento  dei  fondo.  Labeone  e 
Trqbazìo  dicono  non  essere  compresi  i vasi  udì'  Istru* 
mento  del  fondo. 

Se  per  altro  ciò  non  si  può  discernere,  p.  e.  se 
un  testatore  adoperava  lo  stesso  Is'rumento  all’uso  di 
più  campagne;  si  domanda  di  quale  di  que* campi  ts>> 
so  si  reputi  l«tiumento.  lo-  opino  che,  se  ti  rileva  a 
quale  campagna  il  testatore  voleva  che  fosse  de.slinato, 
esso  sarà  Istrumepto  di  quella  campagna,  perrbè  le 
«altre  campagne  lo  tolgono  per  così  dire  ad  imprestilo 
da  quella.  Se  non  ti  rileva  su  ciò  la  volontà  del  testa- 
tore, non  sarà  Istrumento  di  nessuna  rampagna;  per- 
che ristrumcnto  non  si  d«e  dividere  in  parli. 

XXllI.  Parimente  non  cesserà  una  cosa  di  for- 
mar parte  delC  Istrumento  d’  un  fondo  per  ciò  che 
temporaneamente  si  trova  lontana  dal  fondo  stesso. 
Quindi  Papiniano  rispose  ; Nel  Legato  di  predii 
Forniti,  lo  schiavo  agente  che  fu  mandato  in  pro- 
TÌDcia  per  riordinare  alcuni  affari,  e poscia  riturnar- 

(t)  A U|iete  iella  ie|{<  Elia  S«asU,  icU«  qaate  ù f«rU 
MÌ1«  ìmttiimzùai.  Cioè,  v’é  in*  atlu  casta . per  est  noe  posto- 
lo (i«e*e  conpreii  acH*  lairuaesle,  ei  è ebe  it  («slalore  ca«  q««* 
tla  iDasiniiui'oao  . aacor«hè  ii*aMia  Baaiftalò  baiUalesecola  la 
ioa  iitniioac  ch«  ccssatmo  di  far  paiU  dcil’  litruneolo  del 
feodo. 

cif(»  urei  maJiMmìiii  grattiaimalv.  gwód  éd  Merfattm  ptieeairt 
non  poiimnl.  liim  J»rù  ttt,  guum  ts  f«o>'ù  stia  lém  0 hbntoi 
(ornHiU.  I 3 g I PapÌB.  lib.  8 Re*p. 

XXIJ.  i3V parli  anni  in  Juado  pauantui  fteara,  ali^aa 
pàut  hù  pabatam  (Ondudia’j  vai  s«rvi.  si  aU^aa  pa  t<  ami  ptr 
tot  agir  (••Utar,  aliena  paot  in  mtKtétm  mitlanlmr,  mihiiomiams 
lasiramtnia  I,  la  $8  U>p.  lib.  20  ad  Sab. 

Quidam,  rum  in  lauda  figtinas  habint,  yf^«/<Kiini  opera  mafo  e 
parte  amai  ai  opa\  faiti>aut  mlibatarf  dividi  ejai  famdi  tnarmaun- 
tam  lepa'  ffat.  /.atto,  T<ibalin$r  Xoa  eidtri /!gnio$  in  ImUramem 
to  fandt  ei><  I.  a5  I lib.  a ex  Potcciior.  L-.b<otii*. 

Si  p«ir  eodgm  tmUamtata  i<i  ag-a  alata/,  ca}at  agri 

sii  luit'a»intam  ^uatflimr.  Hi  tgo  arbitrar,  li  fuidum  appa’tl  .«• 
lanuti  pat/iilamlimi.  <•<  potimi  ag-o  dtitimm>  traij  e/ai  un  tnsum- 
nitnliiatt  (attiri  tatm  agri  ab  hoc  agio  retuù  maimaaiar.  Si  rum 
appartati  n«//iiii  Inilraauala  cediti  ncfor  «ai>«  pra  parte  éiaida- 
mai  Ihìtramtntam,  a«p.  d.  i I a $ 

XXfJt.  HeipoméU  t Ptaeéui  imitractii  ttgatii,  aetérem  ts  kn 
• IO  p ai  ituipm  a.ii  pm  pt  aidiaatii  itegotm  ad  priUiintm  aitam  redi- 

;k 
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iene  alla  pnmtera  agenzia,  fa  parte  del  Legato  del 
predi],  benché  non  s<a  ancora  ritornato. 

parimente  Scevola  : Una  tale  fere  un  legato  ad  un 
auo  afììne  in  questi  termini:  w Voglio  che  a Tizio 
n iia  dato  il  (ondo  Corneliano,  Fornito  com’è,  con 
» tutte  le  cote  che  ri  si  tiovauo,  cogli  hiari  e col- 
» le  rimanenze  dì  debito  dei  r-oloni.  *>  Questa  testa- 
tricc,  rerarvJosi  dall’  Afrira  a Roma  a ragiooc  di  una 
lite,  cond>isae  seco  atruiii  schiavi  del  detto  fondo,  a 
fine  di  terminar  più  presto  i suoi  affari  nell’ inverno. 
Si  domandava  se  quegli  schiavi  facessero  parte  del  fa- 
decommesso^  mentre  alcuni  furorus  tolti  dai  loro  uf- 
fizi campestri  durante  il  tempo  del  viaggio,  lasciando 
nel  fondo  te  loro  mogli  e figli  ed  alcuni  lasciando  i 
padri  e le  madri.  Rispose:  Gli  schiavi  di  cui  si  trat- 
ta, secondo  le  cose  esposte,  sono  dovuti  per  titolo  di 
fedecommesso. 

Per  In  nicflesima  roffionct  le  lo  schiavo  che  ordi- 
nariamente dimorava  nel  fondo,  fuggì,  quantunque 
Tenga  preso  dupo  la  tnoite  del  testatore,  apparticDe 
■ neh*  esso  al  Legato  del  fondo  Foasiro  com’k. 

XXIV.  Ed  anzi  ^ ancorché  gli  schiavi  o gli 
anintati  che  servono  agli  usi  del  fondo,  siano 
sciiti  dimorare  altrovet  saranno  tuttavìa  comprt’ 
si  nell' liti  amento  del  fondo.  C00Ì  la  pensò  Tre- 
batto,  di  cui  G<ui*o/e;7o  rif  risce  /’  opinione  sulla 

fede  di  Labeone.  Un  tale  che  aveva  due  fondi  at- 
tigui, impiegava,  facendo  bisogno,  i buoi  di  uno  di 
que*  fondi  al  servizio  dell'altro:  egli  legò  T uno  e 
Faltio  fondo  coll'  Islrumenlo.  Labeona  e Trebazlo 
pensano  che  i buoi  appartengano  a quel  fondo  in 
cui  dimoravano  C^sceilio  pensa  al  contrario,  lo 
adotto  Vopinione  di  L*4beone. 

XXV.  Egli  è evidente  che  neìt Istrumento  di  un 
fondo  non  sono  comprese  quelle  cose  delle  quali 
d testatore  si  set've  pei  propni  usi,  e non  per 
glt  liii  del  fondo. 

P.  e.  La  huppclletlile  e le  altre  cose  che  il  testa- 
tore aveva  per  proprio  uso,  non  sono  comprese  nel- 
rislrumeoto  del  fondo. 

rtt , hféfa  prétiiomm  etétrt  / fttamfii  noniam  rsditrit.  4.  I. 

11$  38. 

tao  ita  Usatritf  «•  Faadam  CotatVaaam  Titia,  ita  al  est 
m inutmttmf,  tom  omMÌSai  rtSms  li  «aart^ijj  at  tiUfaù  taUaaraat 
M Ja'i  eoi*.  » Hate  liuafris  Ramai  (*)  tilii  caa$a  am  j4frùa  va- 
aù«i,  maaféfia  §i*a*éam  im  jaado  tuffa  uripta.  f*a  (itimi  par  kft- 
mtm  ope^am  (**)  ilisi*at.  *acam  ahSmiit.  Qaaasiiam  ait  aa  aa 
(tpta  fiStuummiao  déant}  lam  ^matéam  am  Ati  tai/étn  a//fiut 
ad  impat  feitfiiaatìoaìt  aàSaila  uml,  talUtit  eoas**aaàmt  at  tUiii 
lait,  at  faaaéam  matnSas  at  patrièuu  Raipaadit:  Mamaipia  Sa  fai' 
Sm  ^aaafaraiar,  tataaéam  ta  ^aaa  ptafonvaatMt,  am  urna  /Ùai’ 
tammiiti  éahari.  t.  a?  $ l Scmv.  Iib.  6 D^i. 

•Verrai  fai  ta  faaSo  morati  tabtmt  arai,  li  faparit,  lUat  pati 
morlem  taUaiorh  app'tSanJaiur,  /andò  Upata  Vt  I^STaoCrtfS 
Est,  atiam  ipia  Ugata  atit.  I.  8s  U.  ét  L«|stis  3,  Moautia.  lib. 
9 Befvl- 

XXiV.  Cam  faiVa»  éao%  Jaa4ct  jamtat  haSara/j  at  am  aturo 
hoett,$amm  apai  Juimat,  im  altnam  raaateraiUafj  anwafae  /ma. 
émm  eam  ImUamaato  tagaetral.  LaSta,  TiaéaUat,  borei  ei /maSa 
eattaiet  patant  abi  apai  jaditaat  aoa  abi  maava  eo/irenfiicar.  Ca- 
ualltmt  ioatrm.  LaSaoait  uaUatiam  proto.  1.  ^ Jevol.  Iik  s ex  fa- 
sterrar.  Ltbeoa. 

XXy . SappalUm,  eac/rraf a«  li  fsra  te  af'o /aaramt  fmo  iastn- 
etior  esraf  paiai/amiù'at,  iaUitmtaia  /aadi  aa»  (ooUaaatar.  1.  i a 
il  i5  V\f.  Ub.  so  ai  Sab. 


J Del  Lef^ato  di  una  certa  parte  dell*  Islru* 
mento,  ovvero  di  tutto  Vlstrumento  eccetto  una 
parte. 

XXVr.  Talvolta  non  viene  legato  tatto  Vtstru* 
mento  del  fondo,  ma  soltanto  una  certa  specie 
d^lstrumento:  p.  e.  quello  eh* è destinato  alla  col- 
tivazione del  fondo. 

Or  dunque  Alfeno  insegna  quali  cose  siano 
contenute  in  questa  specie  e quali  no.  Essendo  le- 
gali de'  predii  c quelle  cose  che  furono  comperale 
e destinale  alla  coltivazione  di  essi  , egli  dice  che 
non  si  reputa  legalo  nc  il  tupiaiio,  nè  il  guarda- 
boschi ; impen  tocThc  il  topiario  è destinato  all*  or- 
namenta, ed  il  giiardahoiclii  alla  conservazione  ed 
alla  custodia,  anziché  alla  coltivazione.  Sembra  ben- 
sì legato  l'asino  die  fa  andar  la  macchina , come 
pure  le  pecore  destinale  a concimare  il  fondo  ed 
anche  il  pecorajo  , se  ha  la  cura  di  tal  genera  di 
pecore. 

XXVII.  Se  furono  legati  i vasi  t»mnri7.  Giulia- 
no insegna  che  s’intenda  compreso  in  tale  lega- 
to. È deciso  che  i vasi  vinaiii  sono  propriamente 
quelli  che  servono  a torchiare;  t dogli  poi  ed  i ca- 
ratelli non  entrano  in  questo  numero,  se  non  in 
quanto  contengono  vino;  giacche  quando  non  ne 
contengono  non  sono  più  annoverali  fra  i vasi  vi- 
nari!, potendo  essi  essere  impiegati  ad  altro  uso, 
come  p.  e.  a contener  frumento.  Lo  stesso  dicasi 
delle  anfore,  le  quali  fino  a tanto  che  contengono 
vino  sono  vasi  vinari];  quando  poi  sono  vuote,  non 
sono  più  nel  numero  de'vasi  vinari],  perchè  si  può 
mettervi  dentro  altra  cosa. 

XXVIIL  Qualche  volta  si  lega  generalmente  fi- 
strumento  di  un  fondo,  eccettuata  una  certa  spe- 
cie. In  questo  caso  pertanto  si  considerano  ec- 
cettuate anche  le  cose  che  non  fanno  parte  dal- 
V Istrumento  del  fondo,  se  non  a motivo  della 
specie  che  fu  eccettuata. 

Adunque , allorquando  fu  legato  tutto  V Istru- 
menlo  tranne  il  bestiame , Ofilio  malamente  penta 
che  questo  legato  comprenda  i pastori  delle  pecore^ 
ed  anche  gli  ovili. 


XXyt.  Praaéiit  Itgatii  at  fmai  aaeam  ptaadhmm  aataa/aaam 
eaaia  ampia  pataU^aa  atlanti  ma^ma  lapéaaimm,  mfaa  laltaariam  ta- 
paimm  viétri  ait  Tapiarimm  aaim  aràmaJi.  tatnmiam  atÈtam'tmtn. 
di  at  eauadiaadit  "agi»  faam  (atamdi  paratam  atta.  Aàmam  mmtit- 
nariam  aideri/  ium  aati  f trac  ttmarand»  fuadi  camta  pam- 

taatmi  Utm  apiUaaém  ti  aim  gaamii*aaat  em/mrtt.  t.  69  $ ba.  (C. 
i»  3,  AlfcRM  tib.  s s PmIo  EpitoraiL 

XXy a.  yiamia  pfapait  »asa  taremUAa  asta  plaitU  daUm 

aatam  at  taHat  tamdia  ia  aa  (aaia  atta  fwandJa  rtmmm  Aaàaraai  1 
faam  u‘aa  aimo  ava  dtsiaannt,  in  aa  aamtaa  non  «m/  faaniam 
ad  aliam  atam  Vaatferti  pattami,  ratei  ti  framiatam  ia  kit  addalaa. 
Eamdam  tautam  ampkaramm  me;  •/  fnwra  aimam  kakaant,  tam  in 
aatit  aimariitt  fama  imanit  timi,  tam  amtm  nmaaram  aiaariaraai 
idU,  fata  abad  te  Mi  addi  pottit  I.  zo6  <f.  éa  V«tb.  Ja- 
Ita*,  tib  6 «X  Mitici*. 

XXyUi.  itam  faam  laHmmaatam  amma  Irgatam  aitai  aaeapta 
patatai  pattarat  afiliaaat,  aaitia  telate  tailimari  Oiftiaa 

maa  tatù  pmtal.  L a$  g ba.  Javatea.  lib.  a aa  |wM«rwr.  Ira- 
baatia. 


(*)  Alaaaira  Ruaam. 

Àlaaaita  Aatpm  tagargi  . 
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LIBER  XXXIII.  TITULUS  VII. 


ARTICOLO  IL 


Pel  Legalo  del  Fondo  Foroilo. 

J I.  Che  cosa  contenf^a  o non  contenga 
questo  Legato. 

XXIX.  abbiamo  veduto  che  cosa  si  conteugn 
nel  Legato  deli l'strumento  di  un  fondo.  Ma  le  il 
fondo  non  fu  ledalo  coir  Strumento,  ma  Comk  si 
raoVA  roaxiTo , li  domanda  se  in  ([ueito  Icj’alo  si 
comprenda  (jualrtic  cosa  di  più  che  nel  legatario  deU 
l’isirumcnto.  Sabino  nei  bbri  a Vilelbo  così  scrl> 
ve  : Bisogna  confessare  che  il  legalo  del  fondo  For- 
nito c più  esteso  de)  legato  di  un  fondo  coiristrii* 
mento  ; e questa  opinione  prende  ogni  dì  maggior 
estensione  e consistenza.  Esaminar  dunque  si  dee 
quanto  più  esteso  sia  questo  legato.  Secondo  l'opi- 
nione di  Sabino  e 1’  oi^ervaxìone  di  Cassio  presso 
Vitellio,  lutto  ciò  che  fu  portalo  nel  fondo,  perche 
il  padre  di  famiglia  fosse  meglio  fornito,  è compre- 
so nel  Legato  del  fondo  Fornito  ; vale  a dire,  sono 
comprese  tutte  quelle  cose  ch'egli  vi  teneva  per  mag- 
gior ornamento.  Laonde  con  questo  Legato  si  reputa 
ch'egli  abbia  lasciato" non  rjstrumenio  del  campo, 
ma  ristrumento  suo  proprio. 

Per  conseguenza,  se  il  fondo  fu  legato  FoaaiTo , 
questo  legalo  comprenderà  anche  la  suppellettile  clic 
ivi  si  trovava  per  uso  del  teslalore;  ed  anche  le 
vesti,  non  solamente  quelle  che  servono  per  coprire 
nel  letto,  ma  eziandio  quelle  che  ivi  era  solito  ad- 
operare; come  anche  le  mense  d'avorio  e di  altra 
sorte,  i vasi  di  vetro,  1'  oro,  Targeoto;  ed  i vini 
per  di  lui  uso  ) e gli  altri  utensili. 

Il  medesimo  Papiniano  rispose  che  n<d  Legato 
del  fondo  Fornito  si  comprendono  la  teriaca  « gli 
altri  nactiicaoienli  che  il  testatore  aveva  per  servir- 
sene in  campagna , e la  veste  ivi  riposta  per  ado- 
perarla nel  tempo  della  villeggiatura. 

Ambe  Nerazio  nd  libro  quarto  dell' Epistole  a 
Rufino  rispose:  Nei  Legato  del  fondo  Fornito  si  com- 
prendono la  suppcllcllile,  il  vino  e gli  schiavi,  non  solo 
quelli  destinali  alla  colluia  ed  alla  custodia  della  villa, 
ma  eziandio  quelli  che  vi  si  trovano  come  particolar- 
mente addetti  al  servizio  personale  del  padre  di  famiglia. 

XX/X.  S$é  ii  fuiìémt  Mi  tii  eam  latUamtmt»  hféiat,  ué 
Jta  Vr  t.VST»VCTP-f  HTf  fnaruV**  tu  OM  pimi  €onli»ffur 
fMM  U CVM  ISSTVMgS  ro  itiialiii  tHCt.  Et  Uhtit  mi 

yUtUimm  utiiU:  Emiemémrn  tue  fmtm  InUnietat  fmm- 

ims  kffttm*,  fMH  il  emm  ImUmmtml».  Qmmm  uaUntiAm  fa«rtVia 
inamtettt  mt  imemUuert  ridémmi.  i^anio  igUur  hoc  tt^imm 
rimi  eV,  viitaimm  iU.  Ei  Sohimmt  it/imil,  ai  Commi  opoi  A^i- 
itUmm  mo'ot  J Omuiio  fmoc  t»  tailoto  tomi  mt  imurmciior  aiut  fa* 
Jv/omUìoì,  imArtilo  (infuk)  (omtimehmotar S ii  ett  faa«  ihi  kohmit 
ut  inUftutiak  cuci.  Hoc  crf«  ttgotin  mom  agri  tmUrmmiCmtmm.  iti 
froptiomsmm  ImUttmaimmttU^oiao  rWater.  U la  t >7  u'r»- 
US-  aQ  mi  Sabia. 

Promié  ù Jumims  $it  I.^STBUCTUS  Ugotatt  cl  tapptUt»  eoo- 
timehiup  emù*  Utu  /mit  ai«i  iptims  gtùUmi  tt  ttuis  mom  toìam 
Utégotù,  ui  ot  foù  ih*  ali  totthùii  mittuùt  foofo*  tiofimt,  rat 
il  fvaa  aUioti  Utm  ràftm,  H oaimm  at  argialmm  rèma  gaifgme  li 
foo  ihi  /matimi  utm  i>i*a«  cùo$ù,  eaoUatmlarj  ti  $i  fuii  oliai 
uitaiiliam.  i.  t.  la  S z8 

(litm)  tatgaaith  Tktnocam  paofoa  ai  cotlato  mtikamtmto 
fOùi  Uftuat  coatù  iomimat  ihi  k^aii,  ai  reitam  grogitr  $aett- 
aam  ihi  iepttùom,  /ntuacio  (maio  lagato  intut-  i.  I.  la  $ 4** 

A «Fallai  faofM  libro  quatto  Epiuolo>am  Itufiao  rttpomdit  t 
JmUrmeta  /maio  a!  i af ///«cfiVrai  at  ••ima,  tt  mmnnfo  mom  lolmm 
ai  cmliam  (ouoitomrt  rtllot^  ui  aho*  qmoe  mi  ipu  gotnjomiliot 
im  miaiueiim  ihi  «mal,  ttgoio  ctàttt.  4.  1.  la  $ 35. 


Il  intdesifflo  Celso  nello  sletso  libro  dice  che  que- 
sto legato  comprende  anche  i giiardarobi  e gli  altri 
•rliiavi  di  tal  genere,  vale  a dire,  quelli  che  ser- 
vivano il  padre  di  famiglia  in  quel  fondo  eccettuati 
quelli  che  ottennero  la  libertà  e che  dimoravano 
ordinariamente  in  campagna. 

Quindi  dice  Aìfeno:  Un  tale  legò  alia  moglie  i( 
fondo  in  cui  egli  abitava  Foaatro  coo'aaa.  Essendo 
stato  consultato  se  le  lavoratrici  di  Una  fossero  o no 
comprese  nell'Isirumcnlo,  rispose  non  essere  compre- 
se ncU'Jstrumeoto  del  fondo  (i);  ma,  «iccome  il  pa- 
dre di  famiglia  che  fece  il  legato  abitava  in  quel  fon- 
do, così  non  ai  dee  dubitare  che  anche  le  srhiave  e 
le  altra  cose  di  cui  Ì1  padre  di  famiglia  era  Forni- 
to in  quel  fondo,  ai  comprendano  nel  legato. 

XXX.  P'ùudmentet  se  taluno  negò  un  fondo  For- 
nito, si  comprendono  nel  legalo  i paggi  che  quivi 
teneva,  afHurhè  alla  sua  venuta  lo  servissero  a mensa. 

Anche  i contubernali  degli  schiavi,  cioè  le  m*  gli  ad 
ì figli,  si  comprendono  certamente  nel  fondo  Fornito. 

È certo  che  nel  fondo  Fornito  si  compceodoiio  an- 
che la  biblioteca  ed  i libri  che  vi  erano  ad  aso*  del  te- 
statore quando  vi  si  recava. 

XXXI.  Nel  Legato  del  fondo  Fornito  non  $i  com- 
prendono  poi  le  cose  che  il  padre  di  famigìia  vi 
aveva  poste  come  in  luogo  di  custodia. 

Quindi  tosto  s'i  soggiugne:  Ma  si  dirà  al  contrario 
se  teneva  colà  que'libri  come  io  un  magazzino. 

Parimente  si  reputano  legate  quelle  sole  immagioi 
che  servono  d'omaraeiito  nella  villa. 

Ma  sVgli  raccolse  quivi  delle  cose  non  ad  uso  pro- 
prio, ma  per  tenerle  in  custodia,  esse  non  saranno 
comprese  od  legato.  Non  lo  saranno  nè  anche  i vi- 
ni posti  ne’magazzidi;  ed  è Gius  adottato  che  non  sia- 
no comprese  quelle  cose  che  il  padre  di  famiglia  a- 
Teva  in  quel  fondo  come  in  un  magazzino. 

Anche  Cr-lso  nel  libro  decimonono  dei  Digesti  dice: 
Nel  fondo  Fornito  non  sono  compresi  i frutti  ripusti 

(l)  Ot>  li  Je*  Ultadcr*  di  ^s«II«  cb*  bv«raaa  ftt  II 
de  lo  »U>*o  («•Uloic;  perchè  tarthba  alOimcsU  m LvoiaiiMO  p«« 
Tiilitt  |li  schiavi.  Vidi  sopra  a.  l6. 

(titm)  Cehat  (toitm  tihro)  oit,  atiamti  tapptVttiieotioi,  ai 
eaettfot  hoc  gammi  itm$  comtimtrii  ii  alt  mùiivario  gmihui  imUfa- 
ctm$  eroi  ia  to  fmnio,  astro  eo  ^maa  Hhattotem  occagarmmt  at  fai 
nra  imorori  iolehont.  d.  i.  Il  $ 3l- 

Quiiomi  ««ori  fmniam  Vt  iltSTUCTVS  MSSgr,  io  fmo  igu 
hohitohai,  Itgorit.  Comudtat  it  mmlurihmt  loiuficii,  OH  /HSlrmmrm- 
to  trnlimtfenlmr,  ratpomiitt  A’ox  fmiiem  tua  InsUaounti  fmméi! 
uà,  fmtmiom  igia  goUrfomliot  fmi  itgauai,  in  ao  /maio  h^Uauat. 
iuhitofi  «•«  opottara  fin  at  oHCiUat  t!  taeitrot  rat  «o* 

tar/omilimt  m no  fanio  auat  imtirmciat,  omnet  tagoloa  riivamlm, 
I.  |6  g a Itb  a Di|r«l.  « Piolo  Eption. 

XXX.  Si  iailfiutmm  jmmium  ìrguui,  a*  paiogogio  fmaa  tèi 
hohrhot  mt,  fmmm  ihi  rrninat,  proaito  etuat  im  trUUmio,  Ugoto 
«Ott/iJi(ii/«r.  d.  I.  la  S 3s- 

Co«r«a«rii«Xrj  fmofma  tatrorom,  ii  a\t  osotai  tt  aotos,  hubmeto 
forni*  aotkiatfi  rtimm  «if.  d.  I.  la  $ 33. 

Imsttoeto  oattro  /maio,  at  hihliatkeeom  ti  lih'Ot  fai  ittie  aromtut 
faaiiai  l'tmiuat  atartime,  etniiai**  comuot.  d-  I.  Il  $ 34. 

XXXt.  fai  ii  fMJi  opothtem  lihrorum  utahoiaf,  ioalto  arti 
«OodMfli.  d.  $ $4- 

Imogiatt  fhofua  hot  tota*  kgoiot  oHamtar,  fmaa  ia  atifoo  or- 
nata ritto*  /marmai,  d.  I.  la  $ 36. 

f ai  t*  foo  to  comgtitarot^  moa  «tHr  tot  tamia,  iti  caUoiìot  grò- 
tir,  Hom  cootioahaalar.  F imo  ttioM  fama  i«  «forAorii  mal,  «o«  ta- 
iiHt.  Et  hoc  Jota  atimar  ai,  fmaa  ihi  poiar/omàlioa  fooii  ia  konoo 
I hohait,  hoat  noo  coaUmaoatw.  d.  I.  la  f 39. 

Caliai  faofat  tìkn  «Mo  inimo  . h^tanm  : Fruttai  ihi 


DE  IXSTRUCTO  VEL  INSTRDMEXTO  LEGATO 


per  estere  Tendali,  ottcto  per  essere  adoperati  ad 
altri  usi  che  a quelli  del  fondo. 

A dò  si  uniforma  quanto  rescrive  Antonino: 
E-Mcndo  legati  predii  Forniti,  seblxne  fra  i frutti  del 
fondo  ri  fosse  vino  ed  olio,  tuttavia  gli  Autori  del 
Diritto  decisero  che  non  vi  fosse  compreso  s*  era  da 
vendere,  e che  non  vi  fossero  comprese  ne  anche  le 
cote  che  furono  trasportate  temporariaoienle  nel  pre^ 
dio  per  difenderlo  da  incursioni  di  mamadieri.  Non 
dei  per  altro  ignorare  che  il  vino  rh’ è ne' magaz- 
zini p comprende  nel  legalo,  te  colà  fu  riposto  per- 
chè il  padre  di  famiglia  te  ne  valesse  quando  veniva 
nei  fondo. 

XXXll.  Quanto  agli  schiavi  si  fa  la  medesima  di- 
stimionrj  imperciocché  dice  anche  Papiniano  che 
ne'legaii  di  predir  Forniti  non  entrano  gli  schiavi  che 
ivi  si  trovano  a tempo,  c che  il  padre  di  famiglia  non 
traslocò  ^olà  con  intenzione  che  diventassero  Ittru- 
menfo  del  fondo  o tuo. 

Molto  meno  non  sono  compresi  gli  schiavi  che  an- 
darono colà  senza  essere  stati  chiamati. 

(^ndi  Scevola:  Lo  ttesio  domandò  te  il  testatore 
avendo  fatto  testamento,  andò  in  provincia,  il  legalo 
comprende  forse  quegli  schiavi  i quali,  dopo  la  di  lui 
partenza  o morte,  senza  permesso  di  chi  si  sia,  spon- 
taneamente passarono  nel  fondo  legato  presso  i loro 
parenti  o conoscenti?  Rispose:  Non  sono  compresi 
ne]  legato  quegli  schiavi  che  sono  colà  come  di  pas- 
saggio. 

XXXlll.  £ poi  manifetto  che  le  rimanenze  di  dt‘ 
bito  dei  coloni  non  sono  contenute  nel  Legato  del 
fondo  Fornito^  né  del  fondo  lascialo  NtbLo  staio 

liv  CUI  SI  TaovA. 

Quindi  Ihiolo  nel  caso  seguente:  **  Chiedo  che  a 
r>  Genesia  mia  alunna  diate  il  fondo  Capauiano,  che 
rt  vale  dugi-nio  monete  d’oro,  Nsllo  stato  is  cui  si 
» TBOVA.  n Si  domanda  se  siano  dovute  anche  le  ri- 
manenze di  drhito  dei  coloni  che  sono  nel  fondo,  e 
quegli  irhiavi  che  vi  si  trovassero  al  tempo  della  mor- 
te del  testatore.  Rispose:  Non  s*  iotendono  legale  le 
rimanenze  di  debito  dei  coloni,  ma  bensì  le  abre 
cose  in  forza  delle  paiole  N&llostatoin  cui  si  tsova. 

rfpotilot  vt  raeni/ent,  ftl  im  tlivm  up/m  qtio'm  /Hitii  ion>refUftntiir; 
Inttruito  Jund«  non  tùmUntri.  d.  I.  la  g Jo 

PtaediiS  Intlmdii  Itfiaùs,  tM  pìnìim  tl  ùleam 

in  tudcM  juado  habutlt  lamta  u id  t'tnaie  /o<r,  utm  fa  ^ume  ad  Um- 
pus  prapttr  intufuoiitm  latfonum  iuittat  tauia  i«  ptatd:um  ttaniia- 
fa  IMO/,  Iffato  non  (tdve  Juiis  Avil»>ihui  pla'utt  Ftnum  etra 
^kod  la  appihtitt  /«jV,  si  idto  slUc  haSuit  ut  ^uum  in  profdium  te-  • 
niiSff  patri Jamihas  tu  utrtiui,  Itgaia  ftdtrt  ignaiare  nua  dtbts.  I. 

1 Cfld.  de  Vfib.  ri  rrr.  Si|<iir. 

XSXn  Papinia'tui  quoque,  praediit  f/utiuctis  frfatii  manripia 
non  tontinerif  qua  e trmpwis  tauia  iilit  /utiunt,  o(  non  eo  animo 
tramiutit  patfr/amilias  ut  aut  /indi  mtt  sann  //iji/uaMurAi  Jattm. 
I.  13  $ 37  Ulp.  Iib.  30  id  Sabti. 

tdtn  qvatsiit  : Cam  ttuator  /alto  testamento  in  proAitrìam  sii 
pro/tituìi  an  ta  mantipia  qmet  post  prpectiontm  t/at  amt  moriem', 
sine  ta/aiquam  oueforitate  spente  sua  ai  pmtntts  et  notos  tiài  homi- 
nts  in /andot  Upatos  Vanùtrt,  tepato  ttdant}  Respendit  : Non  /«• 
patoì  tui  qui  fotte  telati  eommeantet  traasissent.  I.  20  $ 5 Scacrola 
lib.  3 Rripoas. 

XXXtil.  « Ptto  ut  fmniam  memm  Capaiùantm  Genesiao  atm- 
• maae  mea*  aurikatis  duteatoram  aartotum,  ÌTA  OH  SST,  » 
Qaotntar  an  /andò  et  teliqaa  telenoram,  et  mantipia  si  qua  mor. 
1)1  tempore  in  eo  favmnt,  dtbtaatmt,  Respendit  t ReUqaa  qatdem 
eolonotum  noa  UqaUì  taettra  rete  uideii  illit  embit,  ÌTA  vTi 
Tsr,  data.  1.  78  | 3 0.  da  LnaO»  3.”  Piai.  lib.  a eà  Vi- 
tiUia^ 


Parimente  Scevola  : «Chiedo  che  alla  mia  alunna 
t*  venga  dato  il  mio  fondo  Ncllh  stato  in  eri  st  Tao- 
n T*.  n Si  domandava  se  le  rimanenze  di  debito  dei 
coloni  del  (ondo,  e quegli  schiavi  che  vi  si  trovasse  ro  al 
tempo  della  morte  del  testatore  fossero  dovuti  al  fon- 
do legato.  Rispose:  Non  sono  legate  le  rimanenze  di 
debito  d«  i coloni,  ma  stbbenele  altre  cose  in  forza  del- 
le parole  Nrllo  stato  in  cui  si  tsova. 

Così  pure  Papiniano  : Il  legalo  così  concepito  : 
u A Lucio  Tizid  do  que’oiiei  predii  colla  rasa  domi- 
» nieale,  come  saranno  da  me  posseduti  al  tempo 
n della  mia  morte;  o comprende  l’Istrumrnto  ru- 
stico e tutte  quelle  cose  rhu  colà  si  trovavano  per- 
chè la  casa  fosse  meglio  Fornita,  ma  non  le  nmanea- 
ze  di  drhilo  dei  coloni. 

XXXIV.  Diocleziano  e Afassimiano  covi  espri- 
mono brevemente  ciò  effe  contenuto  nel  Legato 
del  fondo  Fornito  - L'autorità  drlGius  1m  deiiso  che 
nel  legato  o nel  fedecommes^o  di  un  fondo  Fobnita 
CON*  a si  comprendano  il  villiro,  gli  altri  schiavi  e 
tutte  quelle  co«e  che  il  padre  di  famiglia  vi  teneva 
non  tempornriamente  per  servirsene  quando  vi  si  re- 
cava o per  rendere  più  Fornito  il  fondo.  È certo  che 
SODO  comprese  nel  fedecommesso  anche  tutte  quelle 
cose  che  si  trovano  nel  fundo  prr  raccogliere  i frutti 
e per  conservarli,  non  che  il  bestiame  quivi  atabililo 
per  la  lelaminazione  0 pei  pascolo,  a fine  di  cavarne 
frutto  0 per  rendere  il  londo  più  Fornito. 

E sono  dovuti  anche  i peculti  si  degli  schiavi  su- 
perstiti e st  degli  schiavi  che  sotto  premorti.  E di 
vero,  fu  deciso  che  nel  legato  dì  un  fondo  cogli  schia- 
vi, col  bestiame,  e con  ogni  Islrunu-nto  rustico  ed  ur- 
bano, appartenga  al  legatario  anche  il  peculio  dello 
schiavo  agente  (1)  morto  prima  del  testatore,  purché 
questo  schiavo  appartenesse  a quel  fondo. 

(t)  Vate  a dire,  fa  qa^elo  peculio  fateoc  pule  dfll'litra- 
ntalo.  Vedi  ia  sppresM  tir.  de  Pica!,  leg.  a.  aa  a le  «ou. 


m Peto  fandam  memm,  ÌTA  CTt  EST  almmnae  mtat  dori,  m 
Qoatàtam  ut  an  fondo  et  itliqma  totonttiam,  et  mamipta,  si  qua 
*<///!}  Itmpure  in  eo  fminmt,  /indo  dtbianimr.  RrSPOndit  i reliqaa 
qa  idem  (ulomirmm  non  eise  legala}  latttta  eero  utderi  iUit  rvbts 
Ita  VTt  £ST,  data.  I.  101  $ 1 If.  de  Lrjatis  3.^  Suc%oIj  hb. 
16 

Em  Ais  veiiìs  t " Ludo  Titfo  praedìa  mea  iìta  tam  prartoiio 
» sitai  a me  in  diim  mjrtis  mrae  pois/na  sant  do}  ••  /nUmmt'itam 
fa'ti,  am  et  omnia  quoe  ibi  /metani  quo  domai  (*}  /aiuti  fnitratiìot, 
dfhfi  lon.'tnitj  eoionofum  itli'fua  non  Jtbentat.  1.  ^ ( 0.  de 

Lrgilis  3®  Pepi»,  lib.  7 Rupoa». 

XXX/F  Fundj  StciiT  IssTavcTCS  gsT  legato  site  per 
/fdeiiomminum  relitto,  ,'itlicam  hjmintiqae  et  omnia  quo4 

rei  tpse  paU'famiiias  qtium  ibi  agirei,  tei  nt  /andai  usti  ìnstra- 
Cta\,  non  tempont  taasa  in  to  hnbait,  relicla  tue  Jaris  aattoei- 
late  definilum  est.  Ea  eUam  qaae  tam  (ructamm  talUgendoram  qaam 
strtandornm,  ilem  pteara  s'eri arandi  rei  pattindi  torna  ibi  tonvi- 
tuta,  ai  de  hit  /ladut  capiantar,  rei  ut  /amius  sit  Insteadas, 
fidtuommiiia  (edite,  (erti  Jutis  est.  I.  1 Cod.  de  Veib.  et  rcr. 

t'aniù  legéto  tam  aianeipiis  et  pttotihas  et  eauil  lastramenta 
ra:/<V0  et  urbano:  pecatìmm  attoni  ante  Ustatarem  de/ancti.  si  ea 
eodtm  /andò  /ae‘it,  placet  ad  legalariam  pttUnvt.  L 2a 

I I Paa!.  lib.  3 Sealeal. 

{*i  iUlcincsIi  lesesi  domnas.  ^ 


■ Digilized  by  Guoglc 
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J a.  rfel  Legato  del  fondo  Fomiio,  V Istrumento  di 
ifual  tempo  sia  dovuto  al  legatario. 

XXXV.  Lurio  Tizio  legò  an  fonilo  Coo’zaà*  Fmoito. 
Si  (Jomani)»Tz  come  si  dovesse  dar  Forniio  quel  fondo; 
cioè^  se  si  drbha  dare  come  io  era  al  tempo  della  mor* 
te  del  padre  di  famiglia,  di  maniera  che  le  cose  nate  0 
trasportate  nel  fundo  nel  tempo  intermedio  apparten- 
gano alKerede  ; ovvero,  se  si  debba  aver  riguardo  a 
compera  Fornito  il  fondo  nel  tempo  in  cui  fu  fatto  il 
testamento;  ovvero  se  ai  debba  riferirsi  al  tempo  in 
cui  fu  fatta  la  domanda  del  fondo,  di  modo  che  tutto 
ciò  che  a quel  trmpo  si  itovasse  essere  Istrumento  del 
fonilo,  debba  andare  a profitto  del  legatario.  Rispose  : 
Secondo  le  parole  del  legato,  neiristrumento  sono  com- 
prese itilte  quelle  co*e,  colle  quali  il  fondo  era  Fornito 
al  tempo  della  scadenza  del  legalo.  * 

E più  brevemente  altrove:  Se  fu  lasciato  un  fondo 
Fornito  si  domanda  come  debba  essere  dato  ; se  come 
era  Fornito  al  tempo  della  morte  del  testatore,  ' o.  al 
tempo  in  cui  furono  falli  1 codicilli  ; 0 al  tempo  in 
cui  fu  domandato  jl  legalo.  Rispose  : Sono  dovute 
quelle  cose  colle  quali  era  fornito  alla  scadenaa  del 
legato. 

A ciò  si  uniforma  Paolo:  Se  gli  schiavi  che  il  te- 
alatore,  dopo  fatto  testamento,  fece  passare  nel  fondo 
lasciato  a Srja  per  coltivarlo,  rimasero  nel  medesimo 
fondo,  io  risposi  essere  anch’essi  compresi  mirislru- 
mento  del  fondo.  S'bliene  infatti  il  testatore  abbia 
indicalo  gli  schiavi  che  quivi  erano  quando  faceva  il 
legalo,  tuttavia  ei  non  ne  fece  menzione  per  tdioiinui- 
re  il  legato,  ma  sì  per  aumentarlo.  Ora  non  si  può 
dubitare  che  nell'lslnimenlo  del  fondo  non  siano  coa- 
lemiii  anche  gli  schiavi  mandativi  per  coltivarlo. 

Pare  per  altro  che  Ulpiano  la  pensasse  diversa- 
weme:  Essenefo  lasciati  de*  prrdii  colle  loro  doti  che 
$<>No  in  quella  possessione 4 si  comprendono  anche  gli 
schiavi  de*  prrdii  che  vi  si  trovavano  al  tempo  del  te- 
stamento. £d  anche  quelli  che  in  appresso  vi  si  ag- 


Lttfhi  ftménm  Un  lesTsi'CTvs  /e- 

Quae\i!um  tv,  fm-iui  1n\Uuit*\  iari  ét- 

ht»t;  ntrum  ìnUtmitm  Jmit  mmlit  UmpoH» 

u!  fsaf  mtéio  tfmfvit  0fin*ia  tuttm  in  jmninm  ilio:»  kt'iJn 
tinti  am  reto  ìnUfiutaf  Jmnéui  to  ttm^tt  inypiti  Jehtat^HoJt- 
ttuM  ett  Uitamt/itnm  .•  an  rfra  tu  Um^'ft  fuo  Jttném\  fth  (atpttit, 
a(  euidfìué  to  tempo'»  Jn^tramtiiti  éff'thtitJalat  Itga'ana  ptofidat* 
JtttponSit:  F.a  faiSui  ln\tructui  ùt  fanàux,  uimnéam  otrha  tf 
fati,  iint  in  raJern  tanta  ^unm  étti  Itfott  cedui.,  Iniiru' 
mento  tontintti.  I.  38  Scjetela  Itb.  a3  DigaU. 

Si  /ondai  /flj/ratr/ai  rtUetmi  trit,  ^natgsttf  ^neMoAmoimm  da- 
ti diktat:  ùcot  fnttraetmì  faUmoitit  Hn>p<ftj  on  oc  itm- 

fott  Vita  JaiU  tmoi  eodtcìUi,  ma  f«o  pai  colpii.  Hvpoadit  i Ea  pai 
hai  IiìUmtimt  fnaai  diet  lipati  eidmi,  diktri.  l.aS  ff* 

Q»in4.  Am  Itg  cté.  Scaevets  l>b.  ^ Retasi. 

St  mancipio  f*oo  poit  ItUamininm  Jatinm  m fundum  St/at  ttU‘ 
riami  a Ittiuioti  indmeta  /nodi  (oUnéi  groua  , im  oodtm  fondo  fot' 
tinti  va  lastrominio  fnndi  contintri  rtipondi.  Qmvaeit 

tnim  en  manerpta  tiitotoi  dtmonttravui  qumt  tane  tuoni  fwaaa 
tipaitl;  tamia  non  minutad*  Ittali  , tid  aupiadi  cauta  maacipia- 
riiM  puofoi/iiit  mintiaaim  C«r<r'M«  /nitruminto  fondi,  mand- 
pia  favfa#  eotindi  agri  coaia  iodocta  coottatti  ooa  amàigùar-  I. 
so  Pati.  Hb.  i3  Rcap. 

Patdiii  com  hit  inikteit  guat  io  ta  potuuiont  SoMT,  rr/iViii; 
mancifìa  poopmi  p’aediorum  . f «an  <7/>r  tulaanmti  fatti  ttmporo 
/urruar,  codiat.  Std  ri  fior  pottta  acattartutlt  ù moda  hot  ImM< 


giunsero,  purché  il  teslatora  Tabbla  maniTi.‘aUcno«iU 
espresso  (i). 

SEZtOItfE.lII. 

Che  cosa  si  contenga  nel  Legato  de.lV litrunp^nto 
d’una  casa,  e nel  Legalo  d'una  casa  FornUa. 

1 . Del  Legato  dell’  Istrumento  d’una  caso. 

• XXXVI.  Se  fu  legalo  T Istrumento  d*una  casa,  bi- 
sogna esaminare  ciò  che  questo  legalo  contenga.  Pe- 
gaso di(*e  Istrumento  ilelU  casa  esser  ciò  che  aerve  a 
difendersi  dalle  tempeste  e dagl'  incendii,  e non  ciò 
che  serve  pel  solo  piacere.  Laonde  non  ai  compeeo- 
dono  gli  s|H.‘culari  (a),  nè  le  tende  che  sono  nella  casa 
per  far  fresco  od  ombra  (3).  Tal  ^ra  l'opinione  di 
Cassio  il  <|ualc  diceva  esser  grande  differenza  fra  htru- 
meiito  e Ornamento;  perciocché  appartengono  ali*  I- 
slrumento  quelle  cose  che  servono  alla  difesa  della 
casa  ; e all*  Ornamento  quelle  che  servono  al  piacere, 
come  sono  i quadri. 

M.*)  le  tende  cilicie  (4)  Cissio  dice  che  fanno  parte 
dell’  l'Immenlo.  perchè  servono  a preservare  gli  «di- 
heii  dalle  iiigiiirie  del  vento  o della  pioggia. 

Molli,  fra*  quali  Pegaso,  dicono  esservi  contenuto 
anche  Pareto  destinato  per  calini'uere  gl  incendii,  co- 


(1)  A4es«ia«  ursim»  «nnprctl  %n  il  |ftl»l«re  sm  Io  t»«rcM«. 

Actfliwo  ptf  casciIìm*  Utftsvn  can  P«ol*  « Sc»*oU,  ebe  ^«o- 
llt  lr|g«  *i  4«bba  '«tenderà  di  qiifllt  co«t  ebe  lo  stmo  («gaia, 
rio  ata»i«  faUr»  •|(iiignffe.  m ({««ala  fiio'ua'oo*  è troppo  c^oi. 
TOfi  t coa|hi«llo.a'<.  Fo'a*  p'viintio  la  rafinnr  detir  d.%panrd 
al  é}  ckr  io  cavo  i|  foado  è ir|tto  Csm’  d Fornito  ri- 

I f«.«adoti  al  (enpo  prot^oU;  € m*  ca«i  procodrilt  è lofalo  il  fon- 
di» Fornito  uou  dr'ernisasioM  di  Icapo , ovrero  coMt  Iosm 
i Fo*nil0 

(2)  Gli  ipocsNri  (tpecniaria)  loto  ^sttU  coso  cIm  o«««n4o  di 
oi'.leiu  l<aipa(e«*o  ( toar  la  pietra  rparaiara  , di  c«ì  patta  niaia 
J/ittor.  noi  XXXt’I.  14  h aervivaoo  per  iraaaotara  la  luco  o«t< 
le  rate.  11  Giurrconiullo  epioa  cha  oolt*  liUMirala  della  cara  om 
staao  caaprcu  «}iie{ti  ipatsiari  aotianto  che  aeivo-o  al  puro  pi«' 

: cere,  aa  br*«i  «yacUI  I qoali  , olire  al  tramandar*  la  luce,  aar«o 
I on  anrha  a dtleadtra  la  cava  dalla  Uapt«te.  Vedi  Ciìicào  (Okitrv. 

1 A///.  |3;. 

(3)  S*il4«la  per  far  freaco  od  onbra . Noa  cosi  di  qoallo  Ioide  eba 
acrroB#  a ripararti  dal  eealo  e dalla  poggia. 

I (4t  Tende  faite  co*  pe>o  di  betUaae.  Procop,  ( Itb.  1 4r  Peli 
^ Pe’iie  ) Gujae  o (Okterr.  Xlìì,  1 3^  S-co»da  l»tdor«  { Orig.  \l\, 
a6j  fii  Arabi  cbiauuao  cUietA  lo  coptvia  (atta  da.p«ilo  di  capta,  con 
coi  aoai  faooo  lo  laoda. 


tur  manifuto  tapituit.  1.  68  $ 3 f.  do  Lcgalìs  3«  Utplaa.  lib.  1 

I RetpeniMBin. 

XWf't-  Sidomtu  tit  laytrmmtmtMm  Ug^om  , l'i^eAda*  foid 
Comintalmi  Et  Ptgm'Oi  aitt  las'rmminUum  domo»  id  tue  pood 
temptuata  attiadat  aui  loceadii  caoia  oa’étmr,  noa  pood  totopia 
tu  fiatia.  Ittpnt  lupno  tpicolaria,  atpmi  ella  goa»  frigo  u r«a'« 
re/  «aiArae  in  domo  umì,  deht'i.  Qaat  ttaiiMtta  Caitu  foit  j pot 
! dtctkat  tnttr  tnUrumentmm  ft  OraaminOun,  malium  imtirtiu:  /v> 
STSVMMS  tl  triim  ta  l»te  poat  ad  iotllam  dom»u  pertinenti  (Ì0SJ‘ 
MOSTI  pnar  od  ro/o//«lra,iMii(i  lodu/oi  pùlat.  I.  IS  $ *8  Dlf. 
)<b.  30  ad  Sabia. 

Feta  stt'im  eHUìa  imtr'umtnti  ea',  Coiiioi  fuac  ideo  pa- 

tanlor  ut  aedifioa  •ooro  ni  plaeia  Ukoteai.  d I.  il  g 17* 

Aciium  poopot  food  tMiingutnéi  ùuindii  cauta  par  atta  t i firn 
eeniomet,  iiphoim.  pertùae  fuopaot  tiualaez  et  formntntt  et  ipoo' 

! fiat  et  kamat  et  teopai  ciugiaMt,  pUiipot,  et  Pt§atmi,  aimat,  i 

I 1.  la  S 18. 


i 
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me  pure  i centoni  (i).  i tifoni  (rs),  le  perlichc  (S),  le 
»c»le<4),  i formioni  (5)),  le  ipongie  (6),  i Tati  pe- 
gl'  incenJn  (^)  c le  scope  (H). 

1 canali  (9)  p**i,  gli  arpagoni  e le  secchie  certa- 
Diente  appartengono  all’  Jslrumrnto. 

La  tegola  (to)e  la  trave  destinala  per  quella  cosa  si 
comprendono  neU’  Islrumenlo,  qualora  il  padre  di  fa« 
miglia  avendo  drslinale  le  travi  a qiirlToggetlo,  non 
se  ne  serva  ad  altro  uso.  Laonde  tit'U’l»tiurii<nto  del- 
la casa  si  comprenderanno  anche  i aostegoi  se  fosse- 
ro stali  necessarii. 

Credo  che  anche  i cancelli  Cn)siano  contenuti  neì- 
1*  Istriimento. 

XXXVII.  Sì  comprendono  neitLtrumento  non 
soìamtnte  queUe  cose  che  sono  destinate  aita  cn«- 
sei'vnztone,  ma  eziandio  quella  che  sono  destinate 
alla  mondezza  della  catta  j come  già  si  potè  rileva- 
re da  alcune  cose  iOpra  indicate. 

PaniTiente  le  pertiche  che  servono  a togliere  i ra- 
gnatelli  ; cuiiie  pure  le  spongie  ron  cui  si  lavano  le 
coluniie,  i pavimeiili,  i terrazzini  ^ ed  altresì  la  scale 
che  servono  a pulire  i sollìlli,  fanno  parte  deiristru- 
mento,  perchè  cun  tali  cose  si  msniietie  più  nella 
la  casa. 

(I)  I Ctnlooi  rft'quili  901  si  IfsXa  errilo  che  sirno  ceotoai  di 
^nni  gfOfioìaei  «he  «rrvo»o  sd  etUrir  le  hMiri  delle  cast  per  ri* 
pillile  ajt  Sfilo  « dalle  p>e||ie 

(a)  .Som  ceeali  • lvb>  cei  si  |«lta  l’ac«l*  o I' ec^M  aeiU 
iaicodii.  //rs/cA.  Chiaìaesi  y/ont  peiihé  |«ne  le  aci|«e  cene  eof- 
biado.  (Jo»i  l»idor  (Onfi.  AA,  6^ 

(3)  per  nrluit  le  Irle  d>  ra^no  Qertic  apprlrt|ono  ili*  filra* 
■laalo  della  caia,  prichc  leivoag  alla  Madeua  c ^uiodl  alla  eoa* 
•civsiiosa  della  rasa. 

(4)  Che  reitooo  a ecHare  i solhllt. 

(fi)  DorsIo  , aulico  inus^isle  dì  Tcteoiio  , sopii  il  prelofo  di 
Fottnione  d ce  che  il  Jotmhm  é lea  «ile  tela  ibr  ti  tirnde  sul  pivi, 
«mio  aflìuchè  la  poltrir  (he  r«d«  dai  tulhlli  ncNirr  li  nrl'auo  , 
aon  laperrhi  il  pattRxMo  sl'ssv.  Qur*ii  appail«a|ui.o  alla  noedrua 
delle  «a.c  c qitadi  al  loso  liltkBculo. 

(6  ( P<r  btl'ato  le  loIoMc  , i pas^iBeili  «c.  Vedi  il  Mvero 
ee|Uf  ale 

{'*)  n.  (|«caii  si  fecr  weraiosie  ropra  nel  Hb.  I Offe, 

i tfiìt.  Secei  do  T ut'  *ho  i«»o  taa»  d'  acq»i  per  caliB|nci«  (li 

ìncendri. 

(8)  Anche  ^if«(e  appa'Icnpoo  sl’s  iBoiideiu  della  cau,  c pev 
confr^ueisa  al  iS'O  |«liwin«'**o. 

(^)  1 rasali  SOSO  U f •*»*  rota  (he  | aifoni.  C«lt  aipaf^ni  cliia* 
piasai  casi  dal  eerho  Cicco  aOlca^O).  tùfvt!  Ranpusm  pc|l*i«* 
Cesdii. 

Ilo)  Lo  legtilc  tbe  sono  di  |ià  («lioraU , fasoo  p«flc  della  caia 
pea  dell'  l>l'UDieBlo;  ma  quelle  che  ucki  csirado  ameia  coiocate.  sì 
ccisscieaao  u cau  per  sasiiluirtc  alle  «ccchie,  appailcn|OBa  all*  1* 
atrunenlo  della  casa 

(II)  CeMiti  sore  lepi  S pitcole  distante  Tono  dall’altro 

cosnrisi  lià»*erw.’a«eiile,  coi  qtali  si  soletaoo  munire  le  fiocslrc. 
Vrd»  Cai*,  alla  «oca  Ca>cklu*  f*""®  ?•»'•  ^«'1*  «*a , 

peichè  si  icsaao  • si  npoopao  ; ns  sppailea|OM  all*  IstiB- 
■scalo. 

Canoln  ouiem  et  erpegoHti  et  hé»M  conti  neri  roa* 

Usi.  é.  I.  Il  $ ai. 

Tcgmiom  nutem  ei  ngnum  ejus  rei  tan>a  poratMm  , rnstrumenfa 
ton/imenj  li  nà  ktijnimoSi  cnuinm  hnha'  tigna  parala,  ad  al‘ot 
mini  non  deitn’ienua.  Prainde  et  /ohimenla  m f»o  habitat  A«iV  rei 
ntcenaiitt,  tuam  ea  lutlinmento  da—m  (antmtdantar.  d.  1.  13 

S ^9* 

Cmnftlloi  foi’p»',  Initrumento  confinrrs  pala.  d.  I.  Il  § l6. 

XXXÌ  //  lum  ptriieae  a antae  delergantuij  ilem  tpoH’ 

giae  ?-«*-«  toinmnae.  pouminta.  podìa  f).  tJcttigaHluri  tcalaa 
qmat  ad  iatnnaàa  ad»oftntn>,  Utrmmntk  %uU:  firi«  mmadtdrtm 
d»">am  leddnni.  d.  !•  la  $ 33. 

(•)  Podi»  sooo  qne'  iarrisaioi  spor|ea|i  doode  « |aat4s  al  4i  fio- 
ri C.jcùo  XUh  l3).  Vedi  ViUav.  7. 


Abbiamo  veduto  non  essere  contenute  neìV litni- 
mento  quelle,  cose  che  servono  al  solo  pìacei'e.  Ln- 
onde  anche  ns|ietto  alle  tende  che  si  distendono  nei 
terrazzi  e riapi-Uo  a (|uellc  che  sono  intorno  alle  co- 
lonne^ CrUu  scrive  che  drhhonu  piutlosio  annoverat- 
ili fra  la  suppi-lleltile;  e che  così  la  pensano  anche  Sa- 
bino e Cassio. 

XXXV^III.  Bgli  è chiaro  che  le  cose  le  quali  sono 
porzione  della  casa,  non  sono  comprese  ncWlstru- 
jnento 

Q/rrW/ anche  Papiniano  nel  libro  settimo  dei  Re- 
sponsi dice:  Le  sialucite  e le  statue  aflisse  non  si 
comprendono  nell'  Itiruiiienlo  d<  Ila  casa,  ma  ne  fdii- 
110  parie.  Quelle  poi  che  non  sono  alH}se,*non  sono 
comprese  (egli  dice)  ntlT  islrumcnlu,  perciocché  si 
annoverano  fra  la  supp«*liritile,  tranne  Torologlo  di 
bronzo  (1)  che  non  è alfi-so.  E di  vero,  anche  questo 
egli  opina  contenersi  nell’  Is'rumentu  della  casa;  sic- 
come dice  cuntenervi»!  la  |)orltera  (a)  della  casa  se  è 
di  panno. 

Le  catinelle,  i canali,  i crateri  (3)  ed  altre  cose  di 
tal  fatta  neces-aiie  per  le  acque  saglienti  ; come  altre- 
sì le  serrature  e le  chiavi  sono  parli  della  casa,  piut- 
tosto che  Isiiutneiilo. 

Anche  gli  spet  ulari  alììssi  (4)  io  penso  esser  piut- 
tosto parte  della  casa;  perciocché  anrlie  nella  compe- 
ra della  casa  sono  compresi  gli  speculari  ed  i peg- 
mi  (3),  tanto  se  sono  posti  nell’edìticio,  quanto  se  So- 
no lemporaneamentc  levati  via;  ma  se  non  furono  ri- 
posti^ e tuttavia  si  conservano  per  supplire  a quelli 

(1)  Anrbc  retDlo|ìo  il  qsaltht  nuni*rt  appirlìeM  alla  coa- 
»airaiin»e  della  tata,  pcrtlif  uh>aTÌ  deiliaali  a ronsarrarlt 
a moudatia,  coi«»(0«o  dall’  Ofulo|i»  la  •*#  la  cli  dtbboio  porsi 
al  Ia*oi0. 

(2)  La  povliara  ti  dice  rtkcic  caoiprcta  mU*  Io»lr«»c«lo  quado 
•»B  f ìkfiua  nell*  rdifitio,  aimncnii  fuiou  pari*  dada  cau.  l.  pen. 
Jf.  de  I tih.  ugni/. 

(3)  Rieducali  dcll’acqes. 

(4l  Se  *®*o  olbtii,  appattcos®BO  o sHa  i«pp«llatlilo  0 sl|’  I- 

lliBBttale  Vedi  lopta  • 36  /.  IS  g l6  Mclla  oeU. 

(5)  Pegmata,  voce  denvaale  ial  verbo  grt  o iCfìyVMpl  (f^ngi  ), 
toae  »Kch'«a  ofl'c  qoah  veiqouo  collocale  la  tiaiir  « q«  «ti  vi  ai 
caabcfaeo.  Di  qsetii  prg'ni  ceti  dira  FaIo:  Prcuata  mni  Ofnamtn- 
ta  et  ace  ti  manaote  con/ecta,  gnae  ai  planmam  in  atiiii,  amando- 
qae  in  poitùibas  atla^ae  aJftgutUj  .V«>oriua  gpua,  cutiai  gaam  pi* 
(tata,  oitindtntia.  Vedi  Caino. 


Ve  relit  gaae  in  h^patUii  (*)  exkmiuntmt,  Uem  de  ki%  gaaa  snt 
tina  c<lmmna\,  Ctlimt  icnkit  magà  iuptUtcìiU  annuMeraniai  U 
ila  iSahtuHm  et  Caiuam  palare,  d.  J.  is  $ so. 

XXXP'ttt.  Papiitionai  foofoe  lih'a  apUma  VtipoaiofHae  ailt 
Sigilla  (•*)  f#  ajfisa*.  Ì»ìUmmento  damai  non  cotUinenUr, 

itd  damai  partiti  Qaae  avo  non  sani  a/fiaa,  InUiamanto  nom 
coniifftntnr  (ÌHiaU)j  impptUeaiU  enim  annamerantar,  eaCtpto  ko* 
rotogio  aereo  i/ood  non  eU  ajjtjan.  IV am  et  hoc  /aslfamenia  dammi, 
pelai  co/idnitij  tùml  prolhyium  damai,  d retsaun  iU  (mfiu/J, 
/etiramrAto  domui  d I.  12  g s3. 

f'iiiatae  aaiem  et  canaJei  et  cta'ttti,  et  n faa  lunt  aliai  ad  «♦ 
pool  lahrnit*  Htitiianai  Uem  itrtae  et  ctavti,  maga  domai  porno 
gaam  domai  /ntlfummlo  tmnl.  d-  I.  IS  g 34. 

Sptcalana  fBcifN*  aifttia  magii  paio  dammi  tue  parUm.  Nam  al 
in  empitone  domai  et  iptcaU-ia  et  prgmaia  cedue,  tira  m aed>fi,*a 
sunt  potila  tire  ad  lempui  dtlracla.  Sèd  u ma  unt  repotiiaj  ad  Aoe 

4l« 

{*)  Hypattta  looe  p«sns|l  scoperti,  lo  qatali  oetU  il^. 
sleodctaai  oos  looda  , perebè  il  coloro  oo«  iocoaoditto  i p 
acffijod. 

i**>  SigiUam  è dssÙMtivOi  qMsi  p^am  pìccolo  alolBS. 

Lnyiii^ou  by  ' 
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thè  Andassero  inaneando,  tono  piuUosto^  compresi 
DciP  hti  umento. 

$ 3.  Del  Legato  della  cesa  Fornita. 

XXXIX.  Ifel  Legato  della  casa  Fornita  si  contìe^ 
ite  non  solamente  1‘ Istrumento  della  casa  di  cui  ab- 
biamo parlato  nel  ^ precedente  j ma  eziandio  Vi- 
sirumento  che  il  padre  di  famiglia  aveva  in  quella 
casa.  Laonde  Paolo:  Nel  Legalo  della  Casa  Fornita 
ai  contengono  quelle  rose  che  servono  a premunirla  e 
ad  assicurarla  dagl' tncenjii.  Le  tegole^  gli  apeouUrì, 
le  tende  si  comprendono  net  legato^  e cosi  pure  i vasi 
di  rame,  i letti,  i materassi,  i guanciali,  le  panche,  le 
sedie,  le  mense,  gli  armadii,  le  tavole  delliclie  (i),  i 
catini,  le  conile,  ì bacini,  i candelabri,  le  lucerne  e 
simili,  qualunque  sia  la  materia  di  cui  son  fatte. 

F,  più  estesamente  Ulpiano.  Ct>5Ì  egli:  Pomponio 
rispose:  Nel  legato  , delta  casa  com'è  Fornita  eoo  ogni 
suo  diritto,  non  si  comprendono  gb  schiavi  urbani, 
)iè  gti  scliijvi  artei*i>’ì,  le  opere  de’  quali  servono  an» 
che  negli  altri  picdii.  Mi  i portinai  (egli  di<e),  i to* 
piarii  (3),  i caiiierteri  (3)  i guardiani  dell*  acqua,  i 
quali  fanno  soltanto  il  servizio  della  casa,  si  coinpren- 
dono  nel  l••gato.  Mi  ciò  che  dice  in  riguardo  agli  ar- 
tefici è falso  se  furono  destinati  specialmente  al  servi- 
zio della  casa,  quantunque  si  prestassero  ao  :he  ad  al- 
tri predii. 

* Lo  stesso  rispose  : Il  L^-gato  della  casa  fornita  non 
comprende  le  mense  d’avorio,  nc  i libri.  EJ  anche 
quelito  è falso;  perciocché  si  comprende  tutto  ciò 
ch’era  nella  rasa,  ailin'  bc  il  padre  di  famìgita  vi  fosse 
meglio  fornito.  E di  vero,  niuno  duiiita  che  la  sup- 
pellettile sia  Istrumento  del  padre  di  famiglia.  Final- 
mente Neraiio  nel  libro  quarto  dell’Ep  stoIe  rispose  a 
auo  fratello  Marcello:  Anche  le  vesti  sono  comprese 
nel  ]..egalo  drita  casa  Fornita;  massimamente  (egli 
dice  ) nel  caso  proposto:  e nel  vero,  era  stato  propo- 
sto che  quegli  (he  fece  il  legalo  eccettuò  rargenlerìa 
cd  1 libri  dei  conti.  Imperciocché  ( dice)  eccettuò 

(])  Le  taT>ìte  éeìjiiht  sono  aedeite  per  lo  pid  di  bromo  « di 
■ntoM,  da  COI  ai  miDÌtira  il  vioo.  Vedi  il  Ul.  ie  Smftìf.  1.  2 
cotte  Mie. 

(2)  Tofiarii  che  lo|Uaoo  i frolici  c t*i  arboscelli  h 

Corna  d'auineH  c in  altre  loftc.  Firmicio  Uh.  8,  Mmtfui.  t.  10. 

ebe  oe|ti  apparUnenli  Mrveao  a lavoU.  Cel*ia. 

/««co  fin/  ut  ii^«/c«n/ar  ù fos  étiùUi  iMùumtfUu  fùtim  cottiiut  • 
huaUr.  d.  I.  12  S z5. 

XXXtX.  Itifunu  éomo  ttgaiu^  tu  legutu  (umimeutur  fui’S«t 
éomut  mtauiiof  tei  luta  uh  mitfuUu  prtitutut.  7'tguÌut,  igtcuiurta, 
cedo.  ligaU»  tum  «cr««WAi«,  Itili.  euUiUttf 

umns,  tuhttlUu,  (uihtdfut,  urmarté,  SelpAitat,  gtutt, 

tuUxKuu,  ctuétiuhrm,  laitmat.  tt  umiUui  f««<oaifac 

mututu  espitnu-  P^ol.  teaienl.  lib.  3 IÌ1.  C $ 58- 

/icipvadi/.'  i/«  ut  /nurmtiu  ut  tum  omnt  furt  tuo  Ugu'u, 

Urhanum  JamtLsm.  ilem  u>ufiia  gua>um  Ofttue  cutltftt  fuefoc 
f rutèni  ethihthutilur,  Ugut>)  mh  t.»Hiintti.  OUiuui  uuttm  (tufuilj 
rei  iepiorw,  étueiuttit  ufuuiu,  J,/mut  tenlum  èiitrtienlei,  lotiuu- 
èuulur.  Sed  fuod  di  erit/iahmi  utl,  juUum  etiti  tjut  domat  tuata 
furuli  tuuif  Ulti  ulta  fMf«c  prutdut  comiutdahuntur.  I-  12  8 qi 
Vip.  lib.  20  ad  Sab. 

Jdtm  rttpemdUt  Demo  lutUuHu  Itgulu  meuiui  /dorrei  et  lihret 
nuu  touUmtii,  Std  et  hvi  jelìum  tu.  iSem  umnt  i4  dime 

Juit  fati  iuihùitto'  iht  enei  putt'/umiliat,  ron/i/irdi/nr.  Sagtliiiti- 
Irm  uuitm,  puirnjumiltut  ln\Vaiutnl»m  riic  uemo  dmhiiul.  lìetùgut 
Arr«/»a»  Uhm  ^uufio  EpitloUrum  hta/cnie  /'«fri  ftipondil  t £t 
0ttltm,  damtu*  InUrm.  tue  legate  toulineit,  matime  (ui^utl)  tu  gru- 
gumm  igeeié  z gifuthulut  <«i«  qui  le§attiulj  Ufgtnimm  et  rutioues 


queste  cose,  si  dee  considerare  certamente  che  abbia 
contempUlo  le  altre  cose  che  v'erano. 

Intorno  al  vino  si  disputò  se  si  comprenda 
nel  Legato  della  casa  Fornita.  E Pomponio  dice  : 
Fu  risposto  che  nel  Legato  della  casa  Foroiu  ai 
comprende  la  suppelleUtle  , ma  non  il  vino;  per- 
ché (0  non  si  può  concepire  che  una  casa  sia  For- 
nita col  vino. 

XL.  Ci'o  cliè  destinato  a fornire  la  casa,  ben- 
ché ne  sia  per  qualche  tempo  lontano,  è tuttavia 
compreso  nel  Legato  della  casa  Fornita. 

Co.ù  insegna  Scevola  nel  caso  seguente:  Tizia 
avendo  le.gaie  le  rase  fornite,  non  fu  trovato  m-lie 
rasr  al  tempo  drila  di  lei  morie  il  letto  coperto  di 
argento  doralo,  ma  era  stalo  rinchiuso  da  qua/ che 
tempo  nei  magazzini.  Domando  se  anche  questo  deb. 
ba  esser  dato  al  legatario.  Rispose:  Se  si  trovava 
oidi'iariameiile  nella  casa,  e per  porlo  in  luogo  più 
sicuro  fu  fratlanlo  portato  nel  magazzino  , si  dovrà 
darlo  tuttavia. 

Similmenle  Papiniano:  rispose:  Umbrione  Primo 
avendo  lasciala  per  federommesso  una  rasa  colla 
suppellettile  a Claudio  Geroniaoo  personaggio  chia- 
rissimo, nel  (ederommesso  si  comprendono  le  mense 
c l’altra  suppellettile  che  il  padre  di  famiglia  ^ rs- 
senJo  per  punire  nel  Proconsolato,  fece  porre  ne- 
gli orti  come  in  luogo  più  sicuro. 

Questo  legato  non  comprende  per  altro  db  che 
si  trova  nella  cnsn  ad  oggetto  di  commercio  r 
tcmporarùimente i qualora  conghultnrare  non  si 
possa  che  il  testatore  abbia  anche  di  ciò  inteso 
di  disporre. 

Ma  anche  lo  stesso  Papiniano  nel  medesimo  libro 
de*  Responsi  dice:  Un  padre  mercatante  e prestato- 

(t)  Il  CMlnrtn  bt  luogo  •/!  Lcf  :l4  Jel  f-ialo  f'orrufat  cone  J«. 
c^mmo  n/l  n.  9<)  dietro  I»  / 1 2 § 28  A.  f.  c net  n 3 i ta  I. 

1 C\id.  de  Vtth.  tf  ter.  «<?■»(/;  eJ  anrh»  nel  i».  ^2  di^lrn 

la  <t/iU  /•  I 2 § 3q  (he  nel  L-galo  dr|li  ofii  Parmli  * r'>fn|>r  /«o  i I 
«ino  ebe  vi  lanfTì  il  p^drr  di  r>«i|1  a pei  uwruc  in  quri 
Acror^io  frr  cnneìtiara  dice  l'atlarti  (|ui  ao  atirAle  «U  qo-l  vt«o  cae 
il  padre  di  tamigl'a  (eneva  in  C4»a  cane  tu  un  mi^auno.  Ma  que* 
■la  «o’uaioae  c tioppo  consbiallorale  prftb^  Pxnpotio  pa  la  ìudiilia- 
lamrute  c conirappone  al  *tno  la  toppe  lelti'e  Direi  pfutloilo  che 
al  Icmpe  di  Pompoaio  non  era  per  auco  ad<)((ila  I a maittMa  cbt  in 
qietto  lefito  foMe  coaipreio  il  vino  che  il  padre  di  fani|lia  artra 
per  100  uao  che  ^ue»ta  natai«a  tu  io  ptope<»o  adollata  , c rhe  per 
tneoria  Tribootaoo  io«eri  nelle  PaidcUa  Ulv  epinioM  aiaolntadi 
Ponpoflio,  ticcoioe  fece  altro  volle. 

tMupiti*.  yum  qui  hète  (imqail)  tM<ipìt,  non  foteil  tun  uidtri  dt 
tutfttii  fthmi  qu»t  iu  ta  t'uut  ituiiiit.  é I.  li§)3. 

Pomo  initrudU  rt*p  lU'um  t\t  lupiUtitiU*  Itgi’wm,  '•««  //<«■ 

rinui  quia  éomut  ei'iir  Iniuu'tu  initlligi  uou  potai.  *1.  tS  $ l 
Pomp  |tb.  5 ad  Sab. 

XL  luiirmiUt  domìkuì  Uguiis.  (fr«S«/«f  urgtuto  imumuto  leetut 
mo'tii  Tiliut  tempo'*  in  dom-hat  uon  est  rtptrtmt,  iti  in  koirei  tuu- 
tiiper  coudiimi.  Quut  a «<t  11  quoque  pr«oi/a’»/«i  nf.  Peipondii:  Si 
tu  domo  fila  w/f'ff,  et  (qui  tuiiare  tato  haht'nu  ) inferii  iu  Aj>- 
remm  ultulms  tutti  uihiUimiuui  prutifunduu.  1 . 20  $ 8 Scaev.  Iib. 
3 Re»p 

Rtiponditi  Doma  pt^  fiSticommiuum  rtUclu  rum  taptUertilt  , 
Cluudio  /tieroniduo  (*)  CiU'Huimo  rì>u  uh  l/mà'io  P imuj  et  «rn* 
a«f  ei  tutierum  iuptlteiiilem  quum  in  horti%  pule/ fumica,  iu  P>u 
eontHlutum  piojtcluiut  louiuter^  ut  raifui'a  loto  tmui,  itultuen- 
anp.  d.  I.  I 2 $ 40 

Sid  et  ipie  Papiniunm  todem  Meo  Petpuufurum  uit:  Puirem 

(*)  Cojtcie  (Ohit/v.  /,  28/  creda  che  ti  debba  « CJuudu 

Ftminiano  Ct.  rùo,  (Jmhiui  Piiau>.  Tcrtnlllana  (Uh.  Ad  Si.upuiu^) 
(a  mcnaioM  di  questo  Claudio  £r«ioiauo  Piuboatole  di  c.,p. 
padoc  ia. 


Digitized  h C.i 


DE  INSTMJCTO  VEL 

re  di  denaro  ed  intemee  che  inslilu)  eredi  due  6- 
fli  e due  figlie,  fece  un  legala  in  quetli  termini: 

« A miei  figli  marchi  ilo,  lego  e eoraando  che  aia 
» dala  la  mia  cara  Fornita.  » Si  può  domandare 
ae  in  queato  leplo  ai  eomptendano  le  merri  ed  i 
^gni.  Sarà  facile  al  giudice  di  conghietlui  are  qual 
folle  la  Tolonià  del  teatatore , caaminaado  le  altre 
facoltà  del  padre. 

SEZIONE  IV. 

ekt  cosa  si  cenlenffa  nel  Ugato  deìT  Istrumenlo 
di  diverse  cosci  ovvero  nel  Legato  di  queUe 
stesse  cose  Fomite. 

S I.  DelTlslrumento  della  Fiìla. 

XLI.  Paolo  riipoie  : Nellìalrumento  della  rilla  non 
Il  eomprendono  i fruiti  ripoiti , ni  la  mandra  di  ca- 
ralli;  ma  beuaì  la  luppellrllile  Lo  ichiavo  poi  pe- 
rito Dell’arte  di  falibricare  che  pagare  al  pTdrone 
un  annua  mercede  (i),  non  ai  comprende  nell’  litru- 
mento  della  TÌila. 

Aìfeno  sembra  dissentknte.  Così  egli  dice  t Nel 
Legalo  deiriilrumenio  della  riti,  i più  gioito  il  deci- 
dere (a)  che  la  auppelletlile  non  è compreia. 

S a-  Deiristrumento  degli  Orli. 

XLII.  Si  conosce  abbastansa  ciò  che  si  cotn. 
prende  nell’ lUrumento  degU  orli.  He!  Legato  poi 
degli  orli  Fomiti  si  contengono  inoltre  quelle  co- 
se che  il  padre  di  famiglia  vi  teneva  per  esserne 
meglio  forniti»  come  abbiamo  veduto  rispetto  al 
legato  caia  Forniia. 

QuinM  Papiniano  riipoie  ; Jfel  Leg,,o  d„||  orli 
Forniti,  ai  comprende  anche  il  tino  che  v’era  perchè 
la  e«a  foaae  meglio  Fornita  ; ma  larebhe  altrimenti  ae 
TI  foaicro  cantine  (3),  donde  il  padre  di  famiglia  pren- 
dera.il  rino  per  irrriraene  in  cillà  o negli  altri  predii. 

Lo  ateaao  Papiniano  nel  libro  aeltimo  dei  Keaponii 
dice:  Una  madre,  arendo  legato  al  figlio  gli  orli  For- 
ti) CMirilrìvi  ai  p,a,oac  u*  uerteCa,  utatiala  i)  im- 

aj|M  t Ila  HliaaTi  Italia  Imaanaa  latta  ar«atia  .para. 

(a)  Cajatio  la  paÌM  aaalara  da  Paola  aaaaat  M di  IlaiaalUo 
H Alfa..  Ma  I.  app„,»rOinTa.  XXI  H,  il,)  taac,  li 

*'"*  •appill'llila  waaaa . a 
P..  . latta  t..l«a.  SacMl.  aliai  Cia,««, ahi  .1  l„  ,a,.la,a  ,1, 
Pa.la  atkia  pallata  1.1  pii  .,1.»  |,n,  ,i|,a  For,Uaj  al  Al- 

r...  lai  pii  al.ali,  tapi.  |,iu  ,jn,  ! Unaimio  CMaa...  ala 

la  em.  appaM  U ,.i  a-  „.l 

'■  « Atta..,  di-  i laaralà 

*ni  'i**^  M •• 

(.1)  CW.  aa  il  aia,  ...  cali  .<11.  calila,  oc  il  i.  ■aaa.aiio 
IM  par  eaaane  pii  (mito  cali,  a»i  paa  fcaiicai  alici  lioibl. 


Mccatoava  oc  /mcalrna  mi  Ami //in  noVnaai,  pi/,.,  Acccici 

ti.  /acacie,  . /■,/,*  /.,a„,.n 

" ■ Ja**'  " Femm  .1 

fu<ai  pOiM.  Sté/Kiltm  Mài  ntnuU,  cM/cciiam  A,,,  cu/oii 

rasrit  /mtmtimhu  conaiMoi  I.  I.  ii  { 43  T il. 

F*ntm  m/mSIl , F a/tia  hunmtM,  .temi  /ractoc  aa- 
paianu  «fic  cpi.n'u  imlhurl,  iipc//acft/n.  «icai  /«.la 

"-LIT"  *"•  *•'  rc.c- 

7““  »/«M  MI  cra'jic»,-.  ).  19  g , Pali.  Ita,  ,3  un- 
I •«  co«««c< re,/., 

■ l?c  EpitoMM. 

XLU.  Hl^mSU..  l.mmtU,  Aad/i  UgMit,  alito.  ,tm  ut 

V*  *7"  auui,.ri.  AUmSau  ,ilu„„ 

^39  «t  r:  * ■'**  •*'  '■  - 

JSm  PipioMito  /a,,  imam  AcjpoMra»  siti  /atiraell,  Apr- 

> «I..  U.  < I . 


mTRU.MENTO  I.EGATO  8„ 

’ lf*“  *”•  ''«*'•  •’  •'S'iteria  muliebre.  Riapoac  : 
^a  figlia  appartiene  anche  quell’ argenleria  muliebre. 
Che  la  teitatricc  nera  negli  orli  per  eiaero  meglio  for- 
niU.  ° 

8 3.  DelP Istrumenlo  dell,,  Bottega. 

XLIII.  La  parola  larerna  (bottega)  lignifica  ogni 
edificio  abitabilep  con  dello  perchè  chiuso  de  tavole. 
Donde  le  parole  Tabernacoli  e Conlubemali. 

Per  bottega  Forniu  ioiendiamo  quella  che  ha  cole 
e uomini  deilinatl  a qualche  Irafiico. 

laonde,  quando  li  domanda  che  cosa  lia  l’ latru- 
menlo  della  bottega,  imporla  lapele  quale  ipccie  di 
traffico  piu  ordinariamente  in  caia  renga  eiemilalo. 

*■  comprende  il  Le- 

gu/o  della  bottega  Da  roaroai  cosi  dice  Papiniano. 
Un  padre  legò  al  figlio  una  bottega  da  porpora  cogli 
achtori  initilori  e colle  porpore  che  ri  larauooal  tem- 
po della  lua  morte.  Fu  deciio  die  nel  legato  non  lono 
compreii  nè  il  prezzo  ricarato  dalle  porpore,  nè  i de- 
bili (0,  nè  i credili. 

XL  V.  Neraiio  penia  che  nel  Legato  delTIstruraenlo 
(iella  bottega  ad  uso  d’oiteria  liano  compreii  gl’ in- 
ititori.  ® 

Ma  bisogna  redere  se  ri  sia  difierenra  fra  l'iilru- 
mcnlo  della  bottega  ad  uso  d’ oaleria  c riilromciilo 

dell  miena  ; cioè , le  in  quello  della  bottega  si  oom- 
preodano  gli  Itirumenli  del  luogo,  come  dogli,  rasi , 
inconi  (a),  bicchieri,  boccali  (3)  che  sogliono  girare 
durante  la  cena,  urne  di  pronto,  congiarli  (4),  intani 
e limili  fi),  e in  quello  deiroaleria,  eh’  è il  oome  di 
una  oegOBÌauone,  inche  gl' iiuiiiori. 

**^.,*f  }*•*•  ••  unbUr»  «oapfetf  • I». 

bfcj  t cH«ii.  /.  .7  g ,6  //.  i,  ,0 

(3)  AyX«)Vp  tmhito.  am(9HÌ  mm  tmì  cibiliii-  Cai». 

(3t  CbÌicU  (0h*t9.  xt,  7;  r*9Ìt  ch«  pirite  ttmllar  fotitr»  ti- 
•I  Ba  qaati  ti  «ettt  il  «i«o  atlU  |»m^.  li  p«fcbè  ^sl  ti  iitt  cli«  I 
(•  «ellac*»»,  ai  Mrcbè  Varronv 

«*  rito. 

(^)  I eomgitrii,  i<  mtMe  H i ttbism  M«e  vari*  nitiN  41  tMti> 
4».  DflU  fttU  Im«  ctpieilà  pati*  Bttf.  fit  Rt  #•« 

uaUr}. 

i5)  Ifsi  |U  |l|  «cbiaTi  cli«  tam§»  il  Mtviti»  4i  Mtll«  mh  ì CMBt 
^■i  itt*  P»eUu 


thfttì0ldgaté$.  mattr  mr  gtHtwm  mtlitin  fiUst  Itgirertl.  RnfW 
mtì  EtUm  id  srgtmtam  malifkrt  queé  i*  kùtta  kékiis  Bt  ìài 
«Jrt  imi/rmftÌ9o,  ad  fiUtm  fntimvt.  4.  I.  13  g fin. 

XUÌt.  TaàfrmM  agpellatia  dutarat  mas  aUU  ad  Ao4//Wm 
atdifòmmi  atmft  e»  re  ^mad  lakttiti  {tadUar.  |.  i83  ff.  4e  Veri. 

«f•^r  Crif  Hk  tS  *4  £4. 

iada  TjBMSHstcvLj,  $i  iBmtaàoasUt  éitU  $mi.  I.  igÀ  ff.  4. 

Ma  Pati,  liba  3o  34  £4.  ^ 

ìastrw€tmm  aatem  tata  raaat  %ie  aidgimai^  et  raàmt  «I  ka- 
miaiSa*  ad  ndgaiiatàmam  pataUb  tamOaL  I.  i8S  4.  lil.  U(b  lib. 
sS  a4  E4.  ^ 

^aatraiat  gaed  d t taUfaaa  laUraauaiam.  iaura%u  qmad 
ftaat  atgatiatioah  im  aa  iaenm  taUtmm  ut.  I.  b3  Wentiu  Ub. 

3 Rnp. 

XXfF.  Péftt filio  taharaaab  fM/irpapfoi  tmai  mdt  iiutiiarUm, 
at  pvpaiù  faat  ta  ditm  mariìt  tmt  iH  fatramt.  Ugadr.  ÌV>fM 
pavpBrM  toadita,  aigag  dshita»  aa^ut  rtUgaa,  Ugato  tam- 
tiaeri  fiatatit.  I.  91  $ 3 ft  4t  Lepli»  3.  P<pi«.  I»  7 Heap. 

Fahtraaa  C^tiroiflM  Jatìtautaia  Ugato,  ttiaaa  ÌAitiio*u  taaUv 
atri  Atraliag  aaiuimat. 

EieF ■ Std  tidtadaat  aa  fatar  /adramtatsai  ta^eraat  taupoaìat, 
tt  /aiaameatam  tmgaaats  »t  ditfimaat  at  TsiBEaitM,  aommùi 
taci  laUrameata  Uat$  at  dotta,  rata,  macaat»,  caiùct,  U^aa  gaaa 
circa  cataam  baUat  ttafici^  ktm  araaa  aertac,  et  coagiaria,  tao- 
taaia.  et  umiiia  t amtams  tam  aa§atiatiaaia  aamvt  bit, 

! f/iom  I,  i3  PmI.  lib.  4 «4  Sib. 
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Sol  UBER  XXXIII. 

Stetmdo  questa  tììtiintinne  bisofina  intendere  db 
die  allrwe  ilice  lo  stesso  Paolo  ; Nel  Lcfilo  d«ll’  I* 
ilrommlo  dciruirri*  ti  romprriMlona  ipielte  coti  che 
tono  dntintle  all’uio  di  otirria  ; come  urdibrr*  i 
vasi  ne’qiiali  ti  travata  il  vino  ed  anelici  vati  da  vi- 
vande e dt  bere.  Cerltnirnle  in  quello  Legalo  non  ti 
comprendono  la  persone  di  terviiio. 

similmente,  se  in  unletlamenlo  c tcrillocotl;  a Dò 
n e lego  quelle  cote  che  tono  falle  e detlinale  per  l’e- 
n tereizio  e Fornimento  delle  holicghe  da  pitirino  e 
n dt  oste;  n Servio  ritpote  ; Si  tengono  legali  anche 
i cavalli  che  vi  rottero  ne'  piilrini  ed  ì pittori;  e nel- 
l’otleria  gl’intliloii  e la  cuoca;  rome  tlirciì  le  merci 
cli’rtitleitero  in  queste  bolleglie. 

db  poi  che  si  ilice,  cioè  che  nell'  Isinimento  del 
pistrino  ti  comprendono  i pistod  , soffre  parimente 
una  distànione.  E di  vero,  nel  Legalo  drU'ltlnimen- 
•o  qualche  volta  è necetaario  badare  anche  alle  prrto- 
nr  che  hanno  (alto  il  legalo.  F.  e.  il  Legalo  dell’ltiru- 
mento  del  pitirino  non  compicnde  gli  ileui  pittori,  te 
imn  in  quanto  il  padre  di  famiglia  tirtto  tvcite  eten 
citato  il  pitirino  ; impercioerbc  imporla  mollo  il  ta- 
)irrr  ic  l'iiirumrnlo  sia  detlinalo  all’uso  dei  pittori , 

0 al  pistrino  (t|. 

XLVI.  Nel  Legalo  drll’  Itirumenlo  dei  bagni  Ncia- 
zio  rispose  contenersi  anche  il  bagnalore. 

Ve  ef.inprrao  tnrhe  il  fornaciaio  <^). 

Nel  Legalo  (Viriiirufncnto  dei  bagni  è dello  ewere 
romprcao  il  bagnalore  , a quel  modo  che  neU*  Itiru* 
mento  del  fondo  tono  compirBÌ  i guardaboa^hi  (3)  ed 

1 topìarii  • nell*l»lrumenlo  drlPoateiia  è roniprr> 
ao  rinflilore  { gacebe  Don  ai  può  aervlrai  dei  bagni 
senza  i bagnatori. 

f)  4’  VeìV Istrumento  delia  nm'c, 

yX.y\\.  ÌMberme  dice:  Se  iu  rompermi  la  nave 
coiriMrutnenlo^  ai  dee  darti  lo  sdiifo  della  nave. 

01  n f*ait  A fa«i|lb  «leicU*  rgli  «iiM»  li  lo 

*cli>aTO  t »4*llo  al  fitiaioo  M#riNa(o  fo4rt  faMtgli»; 

ftt  coMOfooiw  t lalrooimlo  a*l  ^Irìoe.  Quo^o  lo  achUso  pi> 
alo#*  aaoacita  tfH  aioioo  II  piartloo  *1  c«o44»fa  pialloaio  a«alÌMlo 
al  plalMc,  éì  gatllo  ckt  U pìtioir  al  pisltioo. 

<a>  akt  ka  caia  rfalla  (aiatfca  4ol  kagoo. 

(3)  Calieri  toa^a. 

(4  ) Di  qaaili  akkiaBo  pallaio  Jt  aapra  oti  a.  Bp. 

/«ifraairato  /oape*«a  itfa*»»  té  érhfMtét  p oor  Ìm  roa/ouV  oiarai 
pmstlé  ttenij  t ths  rota  ìb  ràraai  éifftsmdimt  tUétié  pa«ofM 

H ponléfié  * OM  éfkfmimt  Séfe  mimiuri  tétém  rtnm,  hgtte  aoa 
feimBt.  Piaal-  Sral.  Uk  3 l'i-  6 f 64- 

Si  Uè  Ut'èmtBt»  ifiifimm  bit:  • Qisét  t*mtééénm 

m lnttiBniéé*ym,  iVirrùi^,  roo^ooor,  raoio  fétfépméiéémt  latof  éo 
« hf»}  *a  kit  ttihib  J/Fviaj  trtf4»hdii:  Kl  tékélhì  pai  io  pi«o/«ii 
tutta  et  phìomt  ttiétéépétà*  imuioitt  ri  /etérUmt  meutt^it* 
paior  IO  kit  tèhfyi»  eaemi,  kféiét  itfari.  |.  i5  Icotpoo.  Itk  6 
ad  Sakla. 

^//f.oirii/a /«pofo.  «ffpaaad»  rfiaai  paiioooi  /rpoafia»  Mrri« 
tu  iinfki.’  mi  eut  piifario  ìmlrmmHmio  /fatala  ala  ifù  piOèt-ti  ituM 
tHt*i  peammt,  ti  pèttrjmmiiiét  fitUitttsm  p/u/imai 

imlrrtìt^  ìmihmwttmttms  pi$ts,tikét  ao  ptUuum  fmtélmm  o/.  1^  i8  g 
I Pao).  lib.  1 ad  \ìMI. 

XLVt,  ÌHUtutEfié  MJLtttJéUt  l/féit,  etiam  kélntétoHm 
rool^rj  ArraiiEaa  !•  l3  g i Paa|.  I>b.  4 ^ 

Ctmiimttmt  mttm  tl  Jtnàiéiéi.  X,  i4ldroitib.  a ad  3'ilrl*taa. 

ìhUttsm.t»io  Mmtéioiio  Uf(é'o,  itttmm  r*/  Mmtétmrtm  tic  /os/rar* 
Otraiia  roir<«or»/  kmimtmth,  p«aa«^o  Imttimmtmtu  Jmméi  tékmésitm 
tt  al  ìmtlrmmtmté  témpQmio  loiliMiaa»;  tmm  héiité*  tt"t 

imidfmtmihit  mtmm  ioaaa  pr»tkt/t  imm  pmtiiul.  1 i;  g la.  Male, 
l'k  7 Uiiiial. 

A/  / //.  oariai  ra»  7«>l.ao<aiv  rrnJbb',  p<an.'ari  iHi  dthi 
hCfka  tit.  Ui 


TITUUB  Vlh 

Paolo  t Anzi  al  contrario.  Impertioccbè  lo  tdiiCo 
della  nave  non  e Ittrumento  delta  Mve.  E di  ve- 
ra, esso  è dirTepenle  dalla  nave  per  la  pìcciolezaa  , 
e non  pel  genere.  Ma  alfincbà  una  cosa  sia  Inatru- 
mento  di  tin* altra,  bisogna  che  sia  di  genere  dif- 
ferente. Tale  è pure  la  dectsioDc  di  Pomponio  nel 
lib.  7 delle  Epistole. 

J 5.  Deìt Istrumento  di  diverse  arti. 

XLVlil.  n Legato  dell*  hlrumento  del  maccllajo 
comprende  fuorché  la  carne , le  tavole , i pesi , i 
ferri  destinati  a lagliàre  la  carne,  come  pura  le  bi> 
lancie,  i coltelli,  le  accette. 

Neir Istrumento  del  medico  Cassio  dice  compren- 
dersi i collirìì  (i),  gli  empiaslrì  c le  altre  cose  di 
quel  genere. 

Bd  mhrovet  Legalo  dell’ IiIrumeDia  di  un 
medico  ai  comprendono  i collirii,  gli  empiaslrì,  ogni 
apparato  per  fare  medicamenti,  ed  anche  i ferri. 

parimente  nel  Legalo  deiristrumento  di  un  pittore 
si  comprendono  le  cere,  ì colorì,  e simili  cose,  come 
pure  i prDiielli,  i caulerii  (a),  le  Kodelle. 

Aiisiune  dice  che  neiristrumenlo  del  peiraioro  si 
comprendono  le  barrbnie  che  servono  a prendere  i 
pesci.  Ma  é più  vera  1’  opinione  che  si  comprendano 
anche  i pcacalori. 

SEZIONE  T. 

Quando  V Istrumento  d*  uìta  cota  si  debba  rfftuiare 
lascialo  o tolto  insieme  colla  cosa  legata, 

J 1.  Quando,  essendo  ledala  una  cosa, 
se  ne  reputi  legalo  anche  F Istrumento. 

XLIX.  Il  Legalo  drl  fondo  non  comprende  l' Islru* 
mento,  qualora  ciò  non  sia  stalo  apeeialmcnlc  esprrs- 
so;  pcr.'ioccbè  ne  anche  il  Legato  della  casa  non  eoo* 

(I)  Célltiii,  feickl  ictfrtooo  I iiltlU  d*|Ii  tabi.  fiyitiH 
it  foa|9M  Ms«a.  Ui4or. 

(>)  Cmmitiii  MM  ittoaMii  Gli  «MltU  s*  •*  tervina 

MtU  Imo  S'I**'*-  1><  piltatt  tacowlicbt  polla  PUoio  (iioL 
métiXXXKiO). 


Pémlmtt' Imu  eémtrà.  Eitaim  ttépké  Métit  nmm  ut  Imtitm»» 
tmm  ttéfiu  Ettmim  mtéiétrilétt,  mm  stmu*  ék  m tmtmm» 

■Molalo  émttm  ni  mueu»  eti  éUtHmt  $••••*•  tu*,  aCfOS 

té  ammette  til,  QmòS  P*mpomÌt$  lHim  ttftimé  BsùUimmm, 
emit.  1.  fio.  Liboo  iik  |. 

XLyjIt.  Qmmm  dt  Jamoatf  Jiulrmmttmu  ^mmritmi  wmélm 
nt,  *■«101,  pométrm,  /■rroainfofaif  létìtmdù  tttmit  roaio  ptmtpé- 
■oro.  ihm  trmtimrn,  cmlitot,  doàrnirat,  Imttrmmtmté  rtlitfmimmt.  U 
s8  P«al  lib.  s ti  Vtltll. 

Im  Imttimmemté  muditi  tnt  tmllytié  U tmpìén*m**t  emkré  t/mt 
$tmerii.  Cubimi  uriàit.  4.  I.  s8  g 10. 

/oilrooioa/o  médùi  lt$mio  toUytié  tt  mpUìtrm  ti  éppététin  oowmi 
umfiiitmdormm  mdiumtmitrmm,  ikm^m*  jtttmmtadé  tt§étb  (tdmmt. 

P<ol.  Mot.  14.  3 ni.  6 g 65. 

ium  piiUni  Imbtrmméutt  UsOU,  ettm*»  eohiu,  lìmiliépmt  kmnm 
Itéétc  (tdmu  t itim  ptmiemU.  ol  «eiMorM,  tétttkm.  I 17  Maocio» 
lib  6 loilit 

/«s/roarfoio  fiuéittié  ttmtimtii  jltitU  éii,  mémttlhi  foor^'uioo 
empitmdttmm  (mmim  ctbmpétmtmt  (aal.  Sed  et  piumttte  amtimm/i  s-tfim 
tu  4.  I.  17  g 1. 

XLIX.  Immdm  /arala  hutrmmtmtmm  o/mò  hm  éUttt  Itftéto  ctdd, 
mtu  ìptamìùer  td  tafteumm  %it.  Aoa  «4  d»mé  U$été  oifM 
UMmu  bju  tufu  tmfftiité  eLitt  Ì^t  udii,  ftaa  tj  »d  ifimé 


DE  CTSTRUCTO  VEL 

pr'ikU  I*  Islramenlo  ni  la  tuppdleUile,  n non  quan- 
do ciò  fu  oaminatamtnle  «preuo  dal  totalorc  (i). 

QuìhJi  le  doti  dei  predii  cbe  con  greco  rocabolo 
ti  eiiiamano  laditxat,  quando  non  «ma  legati  Fooai* 
n,  non  appartengono  al  legatario. 

L.  Si  reputa  che  il  testatore  abbia  espresso  la 
sua  volontà  di  legare  V Istrumenlo  nots  solo  quando 

10  lega  espressamente,  o lega  U Fomitoi  ma  eiiau- 
dio  quando  ti  serve  delle  parole  Con’  d ; conforme 
insegna  nel  caso  seguente  i 

Un  legato  fa  latto  in  questi  termini  t u k Seltixia 
» mia  aordia  voglia  che  aia  dato  una  parte  del  mio  fon- 
n do  paterno  Sejano  Con't,  c l'altra  parte conM  tara  al 
n tempo  della  mia  morte,  o Si  domandara  te  in  Tur* 
aa  delle  delle  parole  te  atti  c gli  strettoi  già  preperati 
per  estere  patti  nell*  edificio  (a) , come  pure  l' lalru- 
mento  urbano  a rustico  cogli  schiari  addetti  al  fondo, 
appartengano  al  legatario.  Risposi:  Le  parole  Coa'd 
possono  riferirsi  al  Fornimenlo. 

È lo  stesso  quando  tsn  fondo  è legala  Con’  d or- 
vuo  a uttiao , siccome  abbiamo  veduto  qua  e là  ^ 
precedentemente. 

Si  noli  tuttavia  che  queste  interpretasioni  non 
tono  talmente  certe,  da  non  dipendere  dall'  invesli- 
gasione  della  volontà  del  testatore. 

Qitifufi  Soevolat  Quando  ,il  teslatore  aggiunte  Co- 
■a  u no  reaeteon,  si  domanda  se  ciò  tignilicliì  come 
tono  Forniti  al  tempo  della  di  lui  morte  ; Tale  a dire, 
ci^li  schiari , col  bestiame  e coll’  Islrmnento  rustico. 
RispoMi  Questa  non  è quitlione  di  Diritto  (3). 

Similmente , benché  abbùrno  detto  che  il  Legato 
del  /ondo  Coa'd  orrieo  u ■astiao  eomprrmlel'Istrn- 
mento,  tuttavia  non  lo  eomprenile  se  eppasitee  d'al- 
tronde la  contraria  volontà  del  testatore. 

Quindi  lo  siesta  Scevola:  Un  tale  legò  ed  una 
corporoxieiM  di  artefici  un  feudo  col  bosco  eh'  è tuo 
naturale  soeettorio  Coa’d  orsina  a aatsuo.  Ooman- 
do  te  entrino  oct  legalo  anche  quelle  cote  che  iri  rus- 
serò nel  giorno  dellt  morte  del  taitstore,  rtle  a dira 

<l)  Osis  Paola  cka  Sica  (tiS.  3 Tsmmt.  Iti-  6 g 341/  Qmmàs 
i ksete  ae  /ooSW  ùt  msm  seàìem,  efpeetismt  et  leemtaie  tento 
t‘Ìttemm4»td  4»t  /«"da,  fm^to  U fU  »Ud  Hàiért.  M«  li  te 

Jkt  «k«  M q«tslo  Ulto  «ia  cario  «trofc»  t ekc  aMockl  U m* 

gitiri. 

(i)  Citi  ilriltoii  cIm  rIim  p«id  «I  IoÌmI.  W«cU 
nli  per  porti.  ìioa  fiooo  pino  4ol  foo4o,  4«U*Ul«ta«olo. 

(3)  Vdit  I 4irt,  ciò  Mo  òlpcolo  4*1  Diritio,  mi  4ilU  rolot. 

11  4ol  liMitet  cko  li  4o«  iitoiUfito. 

mmimtiim  é Mtioiorr  !•  So*  ffa  4t  fopelL  Ufo 

diluir.  Itb.  4t  Ct>failio«iòo«. 

pKÈtéimmm,  fmé4  GtédU  dooilte 

f9mm  mtm  i.tfruaCrA  UfiUUt^e  Ugt/mid  mtt  pr«oittoC«r.  ì.  » % 

1 Pipit.  lìb.  <j  Help. 

X.  fu  Ugaiwm  $tt  i • Stptititd  bOtpti  mts*  fmiUi  ptUrmi  mti 
•k  fédbi  p^ttm  iéti  dolo  Stear  EST,  tl  sligi »m  foHsm  Us  mt  Im 
et  dum  moFiit  fogtU,  • Qmstvism  rtf  ss  impto  %cripUt  suotn 

gl  piotls  )sm  pmUio  pS'Otsfmg  mt  ismiH-sstmr  stdifieio,  Itg»  i s- 
tùamgmfmm  «itecM  gi  rmtéCsm  fam  tmsmeipiit  foM  fsadi  cssiS  «• 
tsmt , sd  Ugéiorioi  pt’UséSMt,  Hupomdst  t Pousat  ksse  omès 
StCCT  sST  e sd  tsUtmttsm  rgjgni.  1.  97  S 4 ScMvoli  lii.  6 
Uiful. 

Qmod  sdiécit  tiUsiSF  Uri  POSSKOt,  SO  tot  ugoi^igt  turni  /«• 
Strmfts  il»  iitm  mjFtit  koàmit  j là  tU  tam  mosópiit,  puottkoi,  /«• 
Uimmtmto  luuùoì  RttpoadJ  i Nos  4g  Jmg  fssofUof-  le  sO  T 
ScicT.  liV.  3 Rcip. 

Cottef^io  fobrottm  fmsdmm  com  tylvii  f«o«  gl  ttiitg  toUol,  Oft 
OPTtSgVS  UjgimCSqVE  ESSgT,  U$S**ls  Qosuo  dM  M fMfItr 
foM  iséltgg  msfUg  iài Isings/t  id i.t/iosmt  fidaiumq  fét*»  (Ite 


UVSTHU31ENTO  LEGATO  8u3 

il  fieno,  r avena,  la  paglia;  come  pure  le  macchine,  i 
vati  vinarii  (cioè,  le  bolli  e i dogli  intìcai  in  lU  can* 
lina);  ed  anche  1 granai.  Rìspoae  : Noo  sì  può  dotiiao* 
dare  ciò  cbe  non  fu  legalo  (i)a 

LI.  Qualche  volin,  benché  la  cosa  sia  le^ta  sem- 
pUcemente,  pure  si  desume  la  t>olonL't  di  tasciaHa 
insudne  eottlstnunenio. 

E 1 questa  volontà  si  desume  da  ciò  solo  che  il 
testatore  dov^rfuijo  la  cosa  legata  puramente  con 
gUtre  cose  che  nomimUamente  legò  Fomite. 

P.  e.  u Voglio  che  a Gajo  Sejo  mio  alunno  ai  dio- 
n no  i miei  fondi  tale  etaleComo  •oaoFooaiTi,e  la  ca* 
n Mjperiore.  w Si  domandoTa  ae  ai  repulaaae  che  il  te* 
atalore  areaui  voluto  dare  anche  la  eaaa  Fornita.  Ri* 
apovr:  Secondo  le  cote  eipoale»  a* intende  che  coaì  la 
ahbU  data  ; <|ualura  colai  al  <|uale  viene  domandala, 
non  provi  ad  evideoia  cbe  il  testatore  aveva  voluto 
alirìmciiti. 

Ove  anche  si  noti  per  incidensn  ciò  che  abbiamo 
di  saura  osgetvato  , cioè  che  il  Legato  dilla  casa 
FoaaiTA  è più  esteso  che  il  Legato  </e//’ IsvaUBBaro 
detta  casa;  pftxiocché  subito  così  soggiu^ne:  3Ia  so 
fu  legalo  l’Iatrumenlo  drirabiUaione,  vale  a dire,deh 
Tedilicio;  non  vi  si  comprendono  gli  schiavi  destinati 
al  lavoro  o ad  altre  cose. 

Sa*  Quando  il  Ugmtario  è incaricato  di  restituire 
sempUcemenie  il  fondo  , dalla  sola  cireitslenia  che 
il  fondo  a lui  fu  legato  Fornito  p si  desume  la 
lontà  dei  testatore  che  il  Ugtttario  debba  resUiuirh 
Forniio, 

Sciò  ha  luogo  altresì,  quantunque  il  legato  ed  il 
fedecommesso  non  siarus  siati  scritti  /iella  medesima 
serUtu/'ai  come  nel  caso  seguente:  Un  patrono  legò 
col  teiiamento  ai  liberti  un  fondo  Fornito;  iodi  coi 
codicilli  chiese  cbe  i legatarii  venendo  a mocte  resti- 
tuissero  le  loro  pani  del  fondo  ai  iuper»liii;  e non  fe- 
ce meusiooe  se  Fomite  0 no.  Fu  deciso  che  il  Fede- 
coHimesso  drbba  essere  alla  rardcsiina  condizione  del 
legato,  e che  gli  aumenti  dei  Irli  e dei  p^rli  sopravve- 
nuti nel  tempo,  iutertnedioj  e coù  pure  i deUimeoti 
per  le  perdile  ca^suali,  debbano  coinpreuder>i  nel  fede* 
couiinesio  (a). 

(1)  ColU  parola  It  Gisrecevatlte  rtmaita  la  ^lOiMe  al* 
P ta4a|ìaa  dalla  vaUaii  4«l  laalalore.  aa  ab^a  s ae  fslsU  laft* 
re  aacba  Recata  tati  <«»€• 

(a)  E par  (oearf*^'^  appultMra  al  fa4weiimamtle.  B 41  va- 
re, M calai  al  qaala  (a  taidalo  II  fadtcaamtMa,  piriKÌpa  4dPaa* 
■aato.  affi  te  paileciparc  ae<ba  4al  dalHaaaata  a 4aUa  4tmia«alo* 
M.  MdUmaalt  laa^ua  Aaloaio  Fabia,  aagoaada  Mariba,  ^ei  al 
leaio  aiiiaiaa  la  aapativa. 

meekiasg.  mm  Umaié  (id  ri/,  etfprm,  it  détte  faag’ia  caite  te 
/tam  uta/J  iteag  paamia,  Upa/é  gugatt  Rapéadiit  tgOé 

pai  fwad  Uftéimat  aam  guai.  I.  93  f 4 ^ Lafatia  3,  Scaa*. 

lib.  3 Raap. 

Lt  m Gaja  fgia  ahuama  aita  faaéa»  mgm  ittwm  gg  iltem,  Ità 

m cr  tSiTaoCTt  gVST,  aldtaaiiim»apgdiaigmdarirata.m  Qam- 

tamm  g»t  am  atiam  damma  Imurmeiam  dm»  tatmgnC  R$»paa^t:  te 
smaétm  am  fMt  piapomamUmr,  Um  aidgii  dgéitsgi  aiù  ù m fea  pm 
tmatar,  atiad  latfte'im  lafuóaa  mmi/gau  tearrC.  t.  so  f s Scaa* 
aab  liba  3 Raap. 

Al  H haSUgHamiì,  té  gU  atdgUH,  /aUrmaaalmag  IgsmuUs  mgm 
taérg  maat.  apra»  aif<V«  rat  pmeMr.  4.  f a. 

Famdmm  imtiianum  tiègriii  pmtramm»  tguaatgaia  Ugmait.  PatHa 
eadietUù  piim  mt  maHgmta  pmte»  »mm*  fmméà  gmpanlitAmg  ras«ara« 
tami  ma<  laiuatti  ataOiangm  kaSmil.  TaUm  im  amaiam  gdàeammU» 
ti  dadaatmm  fidati  plmmt,  faeA'i  fmumt  U/pOatg  tad  maii^  ìampii» 
ampatamim  faautmm  at  pmtmmm,  tlam  dauiataata  fataHn  a.  fiiaU*a’ 
mòia  ('Mtttgii.  f.  3 P^p  0.  Hb  8 R**ps 


LIBER  XXXIII.  T1TULUS  VII. 
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J a.  Qtmruio  tolto  il  legato  della  Cda,  »'ùitenda 
tolto  anche  l' Jstt amento. 

Lll.  Il  toglimento  della  cosa  non  porta  di  per  sà 
il  toglimento  delt Instnimento. 

Ptt'ciocchè  lanlo  te  il  fondo  fu  legato  colFlitro* 
ffiento^  c]uanio  se  fu  legato  Fornito;  s' inteoUe  che  W 
aiano  due  legati.  * 

Bisogna  dunque  imtestigare  la  volontà  del  Usta^ 
tore»  /ter  sapere  se,  togliendo  la  cosa  abbia  Cangia^ 
fa  la  volontà  attche  rispetto  aW  Istrumento. 

Quindi  un  tale  a Pardula  oianume>»a  col  tcitaofeD* 
lo  legò  una  bottega  col  cenacolo  e colle  merci,  Iilru- 
menli  e auppelletlile  che  iri  fosse;  come  anche  la  can- 
tina col  vino,  coi  vasi  e coiP  Istrumento,  non  che  gli 
instiiori  che  soleva  tenere  con  tè.  Essendo  ancora  in 
vita  il  testatore,  la  casa  in  cui  era  il  cenacolo  si  ah* 
bruciò,  e fu  costruita  una  nuova  casa  sopra  ilmedesi* 
mo  suolo  ; la  cantina  legata  fu  pure  venduta  d»l  testa- 
tore, ina  la  vendila  del  vino  venne  dilTerila,  per  rica- 
varne miglior  presto.  Si  domanda  se  Pardula  possa 
conseguire  tutti  questi  legati.  Rispose:  A lei  non  sono 
dovute  quelle  cose  in  riguardo  alle  quali  ai  cangiò  la 
volontà  del  testatore  (i). 

LUI.  Dal  cangiamento  di  volontà  in  riguardo  af- 
fa cosa  si  desume  più  facilmente  d cangnunenlo  di 
volontà  in  ri^iardo  alt  Istrumento,  quando  il  testai 
tare  congiunse  la  cosa  e V Strumento  mediante  la 
particella  Con. 

Quindi  così  Paolo  condanna  ^opinione  di  La- 
beone.  Labeone  ùvea  detto:  Se  vuoi  legare  ad  alcuno 
un  fondo  ed  il  suo  hirumento,  nulla  importa  con  qiiai 
lermioi  sia  concepito  il  legato,  cioè  se  sia  legato  II 
roN»o  COLL*  IsrstaiMTO,  ovvero  II  rov»o  ■ l*  Istmu- 
■uro,  ovvero  II  vonao  roanivo.  Paolo:  Tutto  al  con- 
trario. Imperciocché  fra  questi  legati  v*  ha  la  differen- 
xa  che,  se  il  testatore  morì  dopo  di  aver  alienalo  il 
fondo  in  forca  del  legato  del  Fonoo  coll*  UratiBCivro, 
nulla  sarà  dovuto  ; laddove  in  forca  degli  altri  legati 
potrà  (*j)  essere  dovuto  1’  istrumento. 

(1)  Adanque  del  lo|liac*io  dclU  csBl'na  tr|aU  thè  ii  d*dtc« 
dalla  «tadiia  Tolonlatia  di  t«aa  (i«  appreuo  III  ét 
•OB  li  dee  caactiiudere  chi  il  tìBo,  I’  l«liBai«ole  e le  lllrc  cm« 
leftle  colla  cjbIibj  uaao  loie;  na  ai  cuoajdersio  lolle  ^eelle  cm# 
mIIibIo,  le  tigwardo  alle  ^lali  il  crede  caagiala  la  eolealà  dat  le* 
atelocc. 

(a)  Vale  a dire,  ae  il  legalarie  lo  proTerà  eoa  qaelehe  argo«Mslo. 

LU.  ò'iitt  tBm  Iin(rmmtnfo  /««dei  Itgaltu  et,t,  uV<  /etOacloi; 
dae  Ugola  i Paal.  <ìb  4 Sabio. 

ToStiHMm  tmm  ìmmùiuU,  Palétta*  manMmii‘oe  Utfamtato  Ugo- 
rtroi  imm  mnoèmi  tt  hutrmmniii  ti  $ms*U**iUi  fuoi  iHeutt; 
itmm  l^ntmm  emm  tutù,  tl  rmUi,  *t  /msltmmuaio,  et  iatiii*' 

CAai  foei  «ecM  hmkere  iouimt*«féi.  i^umtiitmm  ofj  et  emm  (*)  eitm 
umUrt  uumlm  io  f««  (oe^minlmm  fmii  foud  e*  ttgmimm  ermi,  e*m. 
eie  utj  et  pou  Uemiummeoéem  iato  emmtuimia  mormi  et  kerremm  food 
mtdem  Ugstmmi  uat,  m uttstmre  tmemitnt,  timi  mmtem  eemditim  éimim 
ut  tu  em  eo  femmméo  mmemuemt:  mm  mmi^ena  tegmio  Pmrémlrn  tmiu*. 
for  fcùte.  RtipoméUt  Ea  io  fiuAo»  rolmatoi  mtUau  emt,  mm  de- 
Aarr.  I.  7 Scaev.  tih.  9%  Uif. 

LUI  Si  imi  fmmdmm  et  leU/mmtntmm  <>ei  iigmre  tiif  mihit  imier  « 
«Il  f«e«ede dr«ei,  FvMDCMCCM  ittSTSOMSMTO,  ém  t'usùVM 
Mr  hterevMBHTolS,  mmPvitùUM  l.sgruL'CTVM.  Pmmlmr.  imo 
tmuUa.  Nmm  ùUer  em  Ugmtm  kmt  pood,  u /muda  miìenm- 

tm  mortomi  /merìt  f«i  Um  Ugmtti  / tm  kme  tatptm'O  FvHdVM 
CVM  iHStauitSHTO  miktl  eru  ttféhmf  em  (oUerù  poterit  /o* 
aariMcniiMi  eiic  ie^oioa.  I.  5 Labeo  lib.  l Pilhaaoa.  a Patio 

EpilMat 

l*>  A'oim  si  dee  lefg.te  mar  el. 


E di  nuovo:  Qoindo  fu  legato  on  fondo  Cou.*!* 
•vauaiwTo,  ed  iodi  fu  slienato;  il  legatario  non  potià 
in  forza  dell*  ultima  voloolà  del  defunto  vindicaro  lo 
Istrumento. 

SEZIONE  VI. 

Le^to  di  quelle  cose  che  sono  nel  fondo 
e nella  casa. 

LIV.  Se  fu  l^àto  cosl^  Laaao  o*  caca  a li  coas 
■la  caa  vi  sAtaKno  al  raavo  ai  mia  hmte  : io  penso 
che  il  legato  non  comprenda  i danari  pagali  dai  debi* 
tori  e destinati  ad  essere  collocali  a prestito  presso  al- 
tri. lo  approvo  assai  la  distinzione  dì  Labeone,  il  qoa* 
le  dice  : La  raaocanta  casuale  di  una  cosa  non  dimi- 
nuisce il  legato,  come  T esistenza  casuale  non  lo  ac- 
cresce. 

Quindi  la 

asooLA  canasALB 

Nel  Legato  ddle  cose  che  si  trovano  od  fondo  sono 
comprese  anche  quelle  che  non  vi  sono  attualmente  , 
purché  togliano  esservi;  ma  non  sono  comprese  quel- 
le che  vi  si  trovano  casualmente  « 

% I.  Prima  parte  della  Regola. 

Ije  cose  che  sogliono  essere  nei  fondo  o nella 
oaea  per  destinatione  dei  padrt  di  famiglia,  bem» 
c/tè  siano  lontane  casualmente,  si  comprendono  nei 
Legato. 

LV.  Questa  prima  parte  della  Regola  verrà  sfili- 
sfrata  con  esenytU. 

Esempio  primo  : u A Panfila  mia  liberta  voglio 
*’  che  sta  dato  ii  fondo  Tiziano  coll'lslrumenio  e col- 
*1  le  cose  che  vi  saranno  quando  morrò,  n Si  do- 
mandava te  fosse  dovuto  Slìoo,  condotto  via  da  quel 
fondo  un  anno  prima  della  morte  del  testatore  per 
fvsere  posto  a scuola,  e poscia  non  ritornalo  nel  fon- 
do. Rispose*.  Se  fu  mandato  per  iitudìarc  e non  per 
trasferirlo  da  qud  fondo  in  altra  parte,  esso  è do- 
vuto. 

Altfìaaeli.  WathA  ab  alale  I)  fe*4«  Foraiia,  si  |ow«a« 

cb«  Il  lo|liaMeie  M foméo  fotti  Barba  il  lo|liaM»ie  ScU'  latra- 
■rato  (hiUit  M.  d*  iagaiit  g 17).  Qatade  foi  il  laaéa  (a  le- 
|bIb  reti 'Uba  Mele,  4a  qeaala  fjilHclIa  Con  »hSaaUBBa  aiaailc- 
iltacula  «pfBto  U ▼•boli  4ti  Ualabic,  Ai  Ma.iar*  cha  il 
IfBfto  Aabb'cMMC  frerate  ae«  eoa  af|eacati,  eoa  «fiécaliai*- 
•«  prera. 


Fmadm  Cva  JfisTSOMMifro  itittto,  HatUmaUi  ImiOmmtm- 
tmm  nmn  fimdumSùmt  tm  wiumiim  dtjmmcti.  I.  1 g I Piai.  Nb.  A 

ai  Sah’B. 

LtP.  Si  tu  Ugmtmm  nt;  th>mum  (jvjeqvm:  mca  iMt  savifr 
IfVL'M  OHauBOi  mi  ditm  immilmt  m deSiimtiSitt  mlmtUf  mm- 

foli4Mmiemlnr,  mtm  fut»  Itgmtmt  ut*.  Et  dntimtlìm. 

mtm  rmldt  prvAa,  pu*  u'ìpùt:  Aar  ^uad  raso  mStnU.  mi*«i  rua 
Ugmimm,  tut  ^mod  f«iA  <i«  jiV,  bi«^<j  aua  1.  86  ff.  Aa  La* 

1*1»  3.  Pfocel.  lib.  5 Epial. 

HtSmt  py«r  ùt  /umdm  imml  Ugmiit  mttedmml  etimm  tm  pa«a  lume  mmm 
IMC,  M a>»t  ioltmtf  Ht(  pMa  tmtm  iH  /meimni,  Ug*U  tmUtimmmtmt. 
i*  7^  S 7 ^I'  Lrgatii  3,  Paal.  Iib.  2 bA  Vilcll. 

Li'.  - Pamphilme  Ubtrtmt  maaa  dm/i  rmU  Immdmm/TiUmmmm. 
- tmm  ImUrmmtnlu,  li  hù  fo«a  in  toém  timmi  paa«  awr»«f  -- 
Qmarulrnm  tu,  11  Sliihmt  itf.mt  tm  eo  /mudo  mnie  m»»mm  «W//11  tt 
Umiorn  rn^dmitmi  el  ui  diuipliitmm  l•9dtlmi.  poUta  in  mai  /nnAm 
non  ra.-trMi  Uti  «a  deSteUr.  Pt^oméit;  ft  iin^an^i  tmmtm  ■inWf, 
nttn  pBo  « Jmné'  tmm  mhonmm  Ummjtimt^  dtStn,  1 lO  ( 6 Jkatt. 
lib  3 llrvp. 


DE  INSTAUCTO  VEL  INSTKUUENTO  LEGATO  8o» 


JSJ  mifìXHt  M nuovo  * Si  domtodbva  le  foiM  do« 
vuto  lo  tnhiavo  Stiro,  tolto  tw  dal  foodo  un  anno 
prima  della  morta  d«l  lealatore  per  mandarlo  a icuo> 
U e non  pia  ritornato.  Fu  riaposlo:  Sa  fu  mandato 
per  farlo  ttudiare,  non  per  tratìcrirlo  dal  fondo  in  al- 
tro luogo,  egli  sarà  dovutp. 

iSoempio  secondo.  Fu  fatto  un  Legato  così:  u II 
n mio  erede  dia  a Tnio  il  fondo  Cornriiano  ed  i miei 
n achiari  che  si  troTrranno  in  quel  fondo  quando 
n morrò,  n Una  tchiara,  cbe  stara  ordinarìsmente  in 
qarl  fondo,  al  tempo  delia  motte  del  testatore,  essen- 
do in  fuga , partorì.  Si  domanda  se  nel  Legato  sia 
compresa  essa  ed  il  parlo.  Rispose  : Si  reputa  legala 
anche  la  schiara,  e,  benché  fuggiasca , si  reputa  che 
fosse  in  quei  fondo  quando  morì  il  padre  di  famiglia, 
prr  conseguenza  anche  il  parto  dee  seguire  la  condi- 
zione della  madre  ed  essere  compreso  nel  Legato,  co* 
me  se  fosse  nato  nel  fondo. 

Teno  esempio.  Fu  legato  così:  L^asoiutuia  caa 
OASA*  aOAA  MIA  CASA  OOASOO  MOSM.  OlìItO  rìspOSC  DOO 
reputarsi  legata  1*  argenteria  cbe  il  testatore  depositò 
o comodò.  Lo  stesso  dice  Cascellio  quanto  al  comoda- 
to. Labeone  dice  che  quella  che  fu  depositata  sarà  do- 
vuta se  fu  depositata  per  custodia  temporaria  e non 
perpetua  (come  sarebbe  in  uno  scrigno);  perché  qurl- 
le  parole  CnZ  sasa'  eau.À  uu  casa  signilicano  Cnt  so- 
■.tra  tssaaa  (i).  lo  approro  questa  opinione. 

SintiimenU  a chi  il  testatore  legò  le  cose  che  fosse- 
ro a Roma,  saranno  dorute  anche  quelle  cbe  fossero 
riposte  per  custodia  (o)  nei  magazzini  fuori  di  Roma. 

LVl  Ann  importa  poi  di  qual  genere  siano  le 
cose  poite  nel  fondo  o nella  casa  per  destinazione 
del  padre  di  famìglia.  In  fatti , ro^e  abbiamo  già 
veduto,  il  comprendono  anche  glt  schiavi. 

Quindi  n/icAe  Modestino  : Nel  legato  così  conce- 
pito: <4  Inoltre  lego  a lui  quel  fondo  con  tutte  le  cose 
n che  vi  ii  irovrraoDo;  n si  comprendono  snehe  gli 
schiavi. 

(I)  QotaJi  li  Gtwfc«Mslis  lucii  tH|«  s comMersf  fseilo 
IrpU  foaprcoic  skIm  eli  ck«  {mm  alata  cawaéala  a laapo. 

(s)  Tcaiperaaia. 

Qm&eùtmrn  ntf  Stkkmm  ttrwmm  em  ao  aaa«M  mrHt  latia- 
mit  aàéaetmm  et  éÌHÌpltm»e  traéUmm.  ^>laa  m fumdiem  aa«  rara/- 
jan?  M éetenlur.  atl  z Si  tp^eméi  ctats  mtiintf 

aaa  f*a  Se  feiéo  etm  sHenem  Ir-aat/àrral,  Jetert.  I.  78  0.  4a  La- 
gilii  3,  Pasto  liS.  s a4  Viltil. 

Ligatmm  eu  itmr  •>  Fmnémm  Comelmm.  et  werneigia  fiM#  im 
m 09  JeitSa  ffeoM  meriae  mea  e/aat.  Aarai  memt  Titie  data.  • Am- 
eiìU  , foaa  «a  ao  Jlmméo  aiia  rooiaararai,  ma>Ut  temgaie,  faa*  im 
/tga  enei,  emixa  ett.  Qmeere  am  »et  igté  >eipaita$  a;ui  iegete  te- 
dmt.  fieipmmdii  : AndUa . f»aairti  In  fuga  Ut,  tegmta  wAeiuet  •*, 
tei  fmgiUfm  erat,  genmde  Memt  ac  ti  im  te  fumèa  fmiatt  manente 
gehefamitiat.  Hmk  tom>eeaemi  tu  mt  gartmi  rnattem  teema 

t»f,  et  gtfimdt  iegate  eeéat  ac  té  in  fumèa  eèitut  fnnteU  I.  84  S 
IO  fT.  4a  La|*lii  1,  Jaliaa.  lik.  33  Di| 

Qumm  Ha  Ugafmm  esutf  AnOtMTVm  CVOO  OOJfO  MSM  A- 

%tr  CtJCit  MontASi  Ofiiim  fi u ^uA  dtraUtam  a te  mec 

iMiw^alaM  teh^mutet  argtmtmm,  tegatmm  rAeti  retgaadtt  Idem 
CeueUiat  ^e  C9WuaAeto.  Lmhea  eued  degattìmm  ettet  ita  deheti,  ti 
pattemiiì  tailAiae  laata,  m«m  ptrgettf  { eelnti  tketaaie  ) depeii- 
tmm  evtti  foia  iiia  rrrjy  Qvoo  ooMO  MSM  MStr.  tic  acogi  de 
hui  s$se  SOLSBJT.  Kt  hoc  grata-  I.  3^  g l ff.  ita  Aar.  »!•  taf- 
JavoJ.  I<A>  s ex  foiiarior.  Labaenit. 

Cai  Qvx  RvMM  ssstttT  Irgata  lumti  ei  eiiam  fame  csoa* 
dite  laata  tm  karteis  txUa  uttem  ttgetifé  inni,  dehtntar.  t.  84  L 
At  L(|aii*  3,  Javal.  l'b.  a «t  Cauto. 

LVl.  QaMM  ita  legatari  «•  fili  kat  aaigliat  funium  Utmm  cam 
a emmtkat  rehmi  yaaa  la  eeitm  /saia  arsa/;  - maruigia  fasfai  cem- 

tàuMai.  t.  3ajjslf.  fa  L»|  alii  s.  l'b.  9 Rafalai. 


Così  insegna  anche  Scevola:  Un  tale  legò  de’pre- 
dii  ai  liberti , aggiugoendo  queste  parole  : Cosà  sono 
•A  ■€  eosasovTi,  epe  tctvi  oQiLst  coaz  caa  si  no* 
VBSAMRO  ocAXoo  soìaò.  $i  domaodavi  se  ai  legatarii 
appartenessero  gli  schisvi  che  dimoravano  in  que* pre- 
dii nel  giorno  della  morte  del  padre  di  famiglia,  per 
fare  i lavori  rustici  0 per  altri  servigii,  e le  altre  cote 
che  colà  esistevano.  Rispose  : Sì. 

Lo  stesso  ci  viene  insegnato  da  Paolo  : Un  ta- 
le lasciò  de* predii  aggiungendo  queste  parole:  Co- 
ni sono  OA  nn  rosszouri,  con  vevva  ooetui  cose  con 
VI  aasAnno  ooànoo  noaaò.  Si  domandava  se  al  lega- 
tario appartenessero  gli  schiavi  che  dimoravano  in 
quei  predii  al  tempo  della  morte  del  testatore,  per 
farne  i lavori  rustici  0 per  altri  servigii,  e le  altro 
cose  che  colà  esistevano.  Rispose:  Sì  tengono  lega- 
te tutte  le  cose  tojiraddeite. 

LVlf.  Egli  è palese  che  questo  legato  non  com- 
prende le  cose  incorporali^  come  i crediti^  giacché 
non  sono  contenuti  in  vemn  luogo. 

(«  Gajo  Sejo  mio  pronipote  sia  mio  erede  nella 
n metà  de*  miei  beni,  tranne  la  casa  mia  e la  psier- 
fì  na  nelle  quali  io  abito,  con  tutte  le  cose  che  vi  soo 
n dentro;  le  quali  tutte  sappi  che  non  appartengo* 
n no  alP  eredità  che  io  diedi  a le.  t>  Trovandosi  in 
quelle  case  argenteria,  credili,  suppellettile  e schia- 
vi, domando  se  tutte  queste  cose  debbano  apparle* 
ni  re  agli  altri  credi  instituili.  Psok»  rispose:  J cre- 
dili no,  ma  sono  comuni  a tutti:  elle  altre  cose  il 
pronipote  non  ha  diritto. 

Ma  gt Istramenti  di  credito  saranno  essi  forse 
compresi?  Quindi  Pa(do:  Fu  legata  una  casa  For- 
nita con  tutto  ciò  clic  v*é  d"  infisso.  Si  domsnJa  se 
il  legatario  possa  avere  grisirumenli  di' credito.  Ri- 
spose : Secondo  le  cose  esposte,  non  può. 

Parimente  nel  caso  che  segue:  »iSe  mie  ftglte 
n Mevia  e Nigidia  saranno  mie  eredi  , in  tal  caso 
yt  Mrvia  si  prenda  in  sntiparie,  prelevi  ed  abbia  per 
» sé  i miei  fondi  tale  e tale,  coi  casolari  e coi  cu- 
» stodi  di  tutti  questi  fondi;  e con  tutti  que*  campi 

Qnidam  graed<a  legaait  USertU,  aditetìt  Aù  ertSit  : V rt  4 M g 
rosaistà  svirr,  sr  gaMcoMQVK  tsi  snv/erqooM  m>ni4M’ 
Qmaetttaae  ett  am  miamcigia  fame  im  kit  graadiii  aurata  in  diam  «tv> 
tà  gatti  faatti  ai  fmermat,  agaru  mtHti  tamta  ael  aitaci 
taeUrae^me  rat  ^aae  iti  /mermnt.  ad  lagatariai  geetimeant-  Htigan» 

dit!  Petfimere.  t<  93  g a ft  f«  Lrplis  3,  3 Rtap. 

Praedia  quidam  teli^it  adpcUt  kit  rerkiit  Vrt  A ide  rossa- 

Sé  svsT,  sr  or.frcnar^ot  /a/  eaonrQcvu  moaiéa.  <,>»■«- 

Utmm  ed  d»  mnneigiit  fama  in  kit  gratini  morata  fmarmmt,  rei  epe- 
rh  ruitùi  canta  rei  atierimi  rf^cM,  rofl</i*f««  rtSm*  ^aae  Hi  fue- 
ramt  im  diem  morliij  am  ad  iegatarimm  pt/tim«'e»t  ReteeAJ  t Ea 
0ma/«  de  f*uS«t  fmatreretae , legata  riden.  I.  78  $ a ft-  4t  L*tatM 
*3.  Flit.  UÀ  a ai  Vilvtl. 

LFU  m Galm  Se/mi  pramepot  meui  keret  mihi  atta  es  mmùis 
m konoemm  mtormm,  tsctpla  dema  mua  et  pate-na  tn  fmikmt  kakita, 
» rum  ommtkus  fuae  iki  tmmtf  game  ommia  *c$at  A gmriumem  here- 

- ditelit  puma  Hki  éedi,  tmm  perltmere.  » Qmaere,  emm  ut  iu  bn  de- 
mikmi  atgemtmm,  momima  drk*Htfam,  impptUes,  mamcipim;  an  kaec 
ommia  fame  iUU  imrtaimmimr,  A alie%  kttedet  •mtUtaUn  dittami  gf- 
timett.  Panimi  rtfgomdit:  fioaUma  dthtoiam  tua  eeaiuuii,  tA 
oatniam  tua  cùmmumiai  lA  taetarit  <v'0  «utfau  gtaaegoti  locam  al- 
te. 1 86  fr.  dt  L«|alM  a.  P»l.  lib.  i3  Rc«p. 

Domam  irnilrmctarn  leearii  rvu  afUeii.  QmmetìUif  de  im- 

stramemti\  dehtoram.  am  ea  fegatarias  hahere  gated.  HeipeAiL'  Se- 
enmdam  ea  fuae  gregoneitmiar,  non  gom-  I.  18  g fio.  Iib.  s 
if  VittU. 

- Al  miAì  Metria  et  SigAia  fiUat  mtat  hateéri  erumt;  tuacMae- 

- ria  e medio  lamif,  grattigile  nÌifM«  kaketo  fmmdai  atau\,  ilhàm 

m et  litam  cam  tataià  et  tacAtéai  ammam  kmam  laadarmmì  et  <am 
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» rbe  poslerlormrBfe  ho  rìunilo  ad  chi  o dariliaote 
ncfMnpera  od  in  qualuoqoe  maniera  s cosi  pure  con 
t>  tulli  gii  schiavi,  hcaiiami,  giumenù,  e con  luUe  lo 
•f  altre  cote  che  ne’  medesimi  foodi  od  in  alcuno  di 
n casi  esUtesicro  al  tempo  di  mia  morte  j nello  ala* 
n to  migliore  in  coi  ai  trovano,  e come  saranno  da 
fs  me  posseduti  al  tempo  di  mia  morie;  e per  dir 
f»  più  pienamente,  tali  quali  ai  trovano  rinchiusi.» 
in  uno  dei  fondi  prelevali  caiste  un  archivio  io  cui 
ai  trovano  instrumenli  dì  cotnpere  di  moki  achiavi 
c di  fondi,  d’altri  contratti  ed  anche  dì  credito.  Do* 
mando  ae  tali  instrumenti  siano  comuni.  Aisposi  : 
Secondo  le  cose  esposte,  gl’ insirumenli  di  compera 
c di  cre«iiU>  che  rimasero  nel  prelegato,  non  si  ten- 
gono (wmprexi  nel  legalo. 

Anche  Papioiano  nel  libro  settimo  dei  Responsi 
dice  che  alla  moglie  a cui  il  marito  volle  che  la  fi- 
glia crede  desse  tutto  ciò  che  si  trovava  n>  lla  casa, 
non  si  tengono  legali  nè  i chirografi  dei  debitori  nè 
i (hicumenti  d’scquislo  degli  schiavi;  purcliè  appaja 
d'altra  parte  che  il  tcstaloce  abbia  coatemplatu  an- 
che gli  schiavi;  vale  a dire,  che  abbia  tega'o  le 
compere  di  quegli  schiavi  i quali  volle  dovessero  a 
lei  appartenere. 

J a.  Seconda  parie  della  Begola. 

iVef  legato  non  si  comprendono  le  cose  che  so* 
no  casualmente  nel  fondo  o nella  coso,  cioè  quel- 
le che  il  testatore  non  destinò  a rimanervi  perpe- 
tuamente. 

LVIIl.  Anche  questa  seconda  parte  delia  Re* 
gota  viene  confermata  da  esempli. 

E>empio  primo.  Colui  che  lego  i pascoli  estivi  ed 
inoltre  aiu'htf  Quello  coso  eoa  oaDiasaUMEOTE  vi  su- 
»o,  non  li  considera  aver  avuto  inlennone  di  par- 
lare di  que’  bestiami  che  in  tempo  d*  ioveroo  stan- 
no ne’  pascoli  invernali,  e nell’  estate  stanno  negli 
estivi,  ma  dì  quelli  che  ivi  stanno  conliouamentek 

LlX  Esempio  secondo.  Se  fu  legalo  un  fundo 
Con  ovelle  coso  eoo  vi  saesmeo  , quelle  che  vi  si 
trovano  temporariamente  non  si  reputano  legale;  e 

m All  Mjui«i  «^lif  faiV  sé  anitiMetìoMim  ewjMSfBS  femm/unde- 
m rrnm  eatpiHNM  eel^motiSet  a/Àv  tStiaettnif  ium  eum  «mi*»! 
« matuifm,  pseiiSui,  immeetit,  raits'ùfae  MiWrui  tftotSmì  f»a« 
••  i«  iùétm  fmndii,  eoium  ( ^umm  mone/  ) mli  éptumi 

m immI,  «OfM  «01  im  éUm  motti»  mtmé  foutdij  tl  (mt 

m ^UMMsdtemm)  Om  mt»  elmdmmtmi.  •>  in  f modo  mmttm  mno  €x  hi» 
ftmU^mti  MMi.  ioSai^JM  atj  im  fa»  »mmt  tt  (omflo>  imm  mmaet* 
fmrmm  emftimm*»,  iW  tt  fmméotmm  tl  tmriormm  lontrmOmm  iNllra- 
ma/a.  p-mtitteé  tl  mmmimm  dtèUotum.  ^s^cra  aa  imurmmtmtm  tom- 
»aa*a  wai.  Rufoméit/  Snmmdmm  tm  faa«  profommatmi » tmurm- 
M««la  tmtpliommm  Utm  dttiiormm  ^me  »•  Jmmdm  fOtUlo  rtmmmit 
fmmt,  mmrn  tiémi  itemi»  eomUmvi.  I.  pS  II.  ét  Ltfsl»  3#  PahI.  iib. 
s3  Kst^, 

Pmptaimmmi  faafws  bSto  uptimo  Httpmmtmmm  mson  tmi  tir 
faac  im  dotma  «rm/it  mS  ktrtdf  fiUm  prmtumti  emitùt.  tmmtitme»  dtài- 
tcnm  tmptimmttfmt  imtmrmm  mmrn  ridmi  Ìm^Uì,  itipométti  mai 
( imemU ) tMéiimpmtU  tidétmtthtmm  e»$ami»t  mpfm'mtfiti  Ut- 
Uftt  mt  tm/mm  tmtarmm  ai  is^aua  tidtatmr  tmpiimmt»  , faai  tt 
■>Mi  va/aiì  mi  um  ptrlimttt.  L aa  g 4^  Ul^ua*  UÀ.  ao  s4 
SabÌBaa. 

Lf^ttì.Qmi  iaJlaa  mntmmm  tt§rnmit  tt  hot  mmpUm»  tumm  tm»  ut 
Itemetfil  (^VjK  tet  gSsB  SOUMTt  *»«  fidttmf  d»  itUi  ftiottSmt 
ttaùtH.  faac  ànmt  tm  htSt/mi,  mut  mttti/u  uit  toUmit  ttd  di  Hi»» 
umui  fmmt  ptrptimo  ih»  tmmi.  I.  67  f.  4t  3,  MitcìaB.  Iib. 
7 lalil. 

UX.  Si/umdm  U§mtm»  tU  tmm  h»t  QVM  tMt  esvsti  faac  md 
tnmpm»  4«  »mmt,  aaa  /idtmtm/  Uf/stm-  Et  tdto  fttmntét  fum»  jt-u* 


quindi  non  è legato  il  daiuro  che  m ii  trovo  per 
essere  dato  ad  interesse. 

Parimente^  se  furono  legate  delie  case  io  quosti 
termini:  «Commetto  alla  fede  de’ mìei  eredi  che  pcr- 
» mettano  al  tale  di  avere  le  naie  case  in  cui  abito  , 
» senxa  eccettuar  niente,  {on  tutto  l’ Istrunacato  e 
» tutte  le  cote  riposte;»  non  si  tiene  che  il  testatore 
abbia  conteraplalo  il  danaro  contante,  nè  gl’  ioatru- 
menti  de’  debitori. 

Così  anche  nel  caso  di  questo  Jtdecommesso  : La- 
acio  Al  Mtvii  TUTTO  aò  ces  vosseooo  iiai4.A  rsTaia  aa 
Oasi  i^Vedi sopra  tit.  de  I^egatis  n,  atO-  Parimcnie 
fu  domandato  se,  avendo  egli  lasciato  nella  casa  che 
aveva  tieiU  sua  patria,  grisirumenti  dei  Calendario 
ch’egli  esercitava  nella  sua  patria  od  entro  que*  oon- 
tini  ; per  titolo  dì  fedeconimesto  sia  dovuto  ni  Meni 
anche  questo  Calendario  a cagione  delle  parole  sopre 
esposte.  Rispose  : No.  ~ Si  domandava  altresi  se  il 
danaro  ritrovato  nello  scrigno  dells  casa  di  Giuli,  o 
che  fu  riscosso  da  alcuni  debitori  e quivi  depositato, 
sia  dovuto  per  titolo  di  fedecommesso^  Rispose:  Co- 
me lupra. 

Si  dee  dire  lo  stesso  delle  obbligationi  dei  de- 
bitori (1),  come  abUaMo  veduto  di  sopra  nel  tit. 
de  Legatis  n.  1 79  nel  terzo  esempio, 

y" è ptu*  altro  una  distimione  da  fare  cirem  il 
danaio  contante.  Celso  cosi  Im  riferisca  Pruculo 
^ dice  che  il  legato  concepito  in  questi  termini  1 Do  a 
Lieo  LE  nis  cosa  houli  cnb  ivi  sasauho,  non  com- 
prende i danari  ivi  riposti  per  darli  a mutuo;  osa 
bensì  quelli  che  ivi  fossero  messi  da  parte  per  pre- 
sidio (a) , come  alcuni  fanno  nell*  occasione  delle 
guerre  civili;  e dice  di  aver  sentito  dire  da  vecchi 
rustici  : PacoaiA  (3)  sema  nculio  k cosa  rsASi  ; 
chismando  essi  Pkcuuo  ciò  che  si  pone  da  parte  per 
presidio. 

(1)  Vi  Olla  Paola  (Ut.  3 Stnitm.  <ir.  6 g 5^^  il  ^aal«  4ict:  fitl 
Ldgmi*  di  Tirm  Lt  cosa  {A^tuSom*  mtUm  tmim  ù iompttmdmm»  it 
smmmiomidti  éthtmti,  mdi  emmU  dteU  aktmù.  Ma  Cs)acia  pasM  tmt 
sbo  I«•la  •!  lobba  lt||tf«  mmrn  ttémmt. 

(a)  Rcvailo  «pisa  cbt  pct  prtudio  **  4«bba  lalaaSsca  astfci- 
lo,  t*le  a 4ir«,  che  ^et  si  ftili  4i  ^ee*  dasaii  che  li  aeliMe  A« 
palle  pM  Sar'i  a laa  laape  aJI'eMecila.  Vc4i  la  sola  M|pieal«. 

(3)  t^ai  pt»mmim  si  peeaSc  par  peUiaaoio,  a pt*miio  par  fati  4a- 
aate  che  et  poee  4s  baaSa  per  4mìo  al  Patsioio.  lls«aM,è.  che 
Il  palriMoio  si  perSe  lacileaMle,  petebi  è loftstls  aiU4cpreSauo- 

f«e^i  li*  /mvmmtt  mom  twU  U§mtmt.  I.  4;  If*  Lctatis  3,  Peap. 
Uh.  a mi  S«b. 

Hit  ttfht  domitmt  It/tmitif  m Fide»  Af/tdmm  mt0*»m  (ommUI», 
m mt»  ummmi  tmm  AmAt/t  domm»  a*«i  le  fmiSmt  h»S$toj  nmlLt  eemu'v 
m tmitpio,  emM  mmu»i  Im»t*mmtmlo  tt  *rf0M/*t  oaeiiai  : ■ noe  nd»/i 
Itvmimtm  d*  punmim  limmtim/m  mnt  imWmmtmIìt  dtSiUtrmm  urnuu*. 

I.  pA  S 1 fT.  4e  LefiUs  3.  I'a«l.  lib.  i3  Ret^. 

/ttm  fmmeutmm  ttit  Caltmdmtu  fmod  im  pmuim  »mm  ni  i%ttm  JÌ»»t 
r/a>  dt/mmUm»  «iencMV,  imU/mmtrnta  im  domo  fmmm  impmPì»  tmm  la* 
AtSmt.  ttlifmit;  mm  id  fMfsr  Cmltnémrimm  propiti  wAm  tmptt  stri 
ptm  Hmtmu  »*  ^mmim  ^dtttommìwidtkvttrn/.  Rtìponiit: 
ti.  ittm  ftimtiumm  tu  m«  pt/m»n  fmmt  m mr,m  éomt  CsdiAoi 
tm  etiti,  ttl  tm  ^it'rrui  maminiSHt  tmmtimf  lii  dtpoùtm,  fiSttcmmit- 
tmdtàemtmi.  Rt*pomdtit  TAptm  fttpoiamm».  I.  4<  S ^ 1 *tea  ff.  im 
Lr|alu  .3,  Sc*er.  liS.  13  Di|- 

Hn  ftthi:  Qve  tmi  mtsnJA  msa  ssv.st  do  Upoi  •■«■mi 

tèi  rr^iiiei  mi  mmtmi  dm/emimr,  mom  ei<r  Upotmi  Ptot-mim»  mtj  mt 
tm»  fsos  ptmttidii,  mon  immtm  lepotùtu  Amiti  (mt  fmtdtm  ittm  evi- 
liimt  Jmttùm't*-I)  tot  Upato  tonltiuri:  tt  mmdm»  tt  fmttum  -rari 

Um  éHtmttit  PtcvHtA  stse  raevLio  rmAOtttv  sesti  Pecv. 

LtvM  mpptUmnitt  qmod  p>éti*Stt  ««aiti  m(<)st>ttm.  I.  79  $ I k 4e 

Ledali*  3,  Cal*«t  iib-  9 bi(. 
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LX.  lì  leno  étemph  ti  tropa  ntìU  eot$  pcn^ 
^erteci. 

Un  mari!»  avera  lef>ato  alla  ni<^li€  V usufratlo 
delle  ea»e  c di  tulle  le  rose  rh’erano  in  quelle,  eo» 
celtuala  rar^ntrrìa;  ed  anche  rusurpiiio  dri  fondi 
c delle  saline.  Si  domandava  se  fosse  dovuto  I*iìm- 
frullo  della  latta  di  lutti  i coleri  destinala  per  ven> 
deret  come  pure  d*-IIe  porpore  che  ai  trovavano  nel- 
le case.  Bispoie:  Krretto  Tar^enteria  r le  rose  lenu- 
te  piT  vendere,  l’itiufiullo  di  tutte  il  reato  appar- 
tiene alla  IrKitaria. 

Lo  sleaao  domandava  ae  , eisendoet  trovata  non 
piccola  quaulilà  di  tale  nelle  aaline,  Tusufrutlo  del- 
le quali  era  alalo  legato  ; anrhe  di  qiieslo  appar- 
lenga  a titolo  di  frdirommeuo  rutufronn  alla  mo- 
glie. Rispose;  Il  Irsialore  non  ehhe  inienzione  di  le- 
gare le  cose  vendibili  che  ivi  si  Irovasarro. 

LXI.  «Se  nel  fego/o  ticn  li  cntnpiemdoM  le  cote 
che  iì  defunto  irvei-a  contemporeMeommte  nei  fot»~ 
do  j Umto  meno  teuttnno  comprese  cjueììe  che  vi 
Jmnno  portole  temo  di  lui  volontà. 

Quindi  Alcjo  dice  che  Servio  rispose  t A chi  fu 
legala  I*  argenteria  che  il  testatore  avrà  nel  fondo 
Tusculano  quando  morrà,  è dovuta  ambe  quella,  (he 
per  ordine  del  testatore  prima  rbe  moriase  fu  irt- 
sportala  da  Roma  nel  fendo  Tuimlanoi  sarebbe  al 
eonirario  ae  fosse  stata  Iraaporlata  senza  ordine  deb 
testatore 

E dò  ho  ìuofio  nfattimomente  quando  la  tra^ 
ìocoùooe  fu  fotta  con  dolo. 

Quindi  Sabino  dice  t A chi  fu  legalo  un  fondo  e 
tulle  le  cose  (he  vi  esistono, si  reputa  legalo  il  fondo, 
e tutte  quelle  coae  che  sogliono  eMervi,  e quelle  che 
vi  stanno  nella  nMggior  parte  dell'anno;  come  pure 
quegli  su  biavi  «he  ivi  sogliono  andaie  per  rimanervi; 
ma  uon  già  quelle  rote  (he  a hello  sl(«dio  furono  ac- 
cun>ulate  mi  fondo  per  arcreime  il  bgalo. 

E,  quantunque  non  vi  sia  dolo,  se  le  tose  sono 
colà  non  per  dettlnosione  di  i ftodre  di  famiglio, 
ciò  basterà  per  non  furie  entroie  nel  legato. 

H,  94  aHrt  caUaità  p*rta{  p«ÌMa  a«a  titM 

gMli  4a  bataa  ^»aarit  gai  Auh  aU'  isticila  |>«r  «UaMta  la  sai- 
vigeaiiia. 

IX.  Uwoi  Ar»aaB  a tmtùmm  rtnm  faaeia  hi$ 

ipmihti  tr*i  tMttpù  ittm  fmmd»~ 

rum  ti  $uli»0rtm.  Qasiu/um  lU  mm  Isitat  tuptfM  istori»  mtrth 
(muta  ré*si4t.  iiem  fUfpuiM  aa«c  la  ^4W>iSat  mmSru^ 

OUi  li  éihiituf.  Jtttpomtiii  Éutipto  mrfttml9  ti  Aii  faae  M«r< 
(Il  €m%m  rumpmmia  ia»(,  rmilrrmim  tmuium  mmmfrmtimm  hps- 
Utimm  àaèété.  I.  3a  g z li  da  V'm  et  liiali.  lag.  Sca««ola  Hè. 
l5  Dig. 

IStm  puétuii,  tum  in  «e/.M't  f»a/aai  am/raefat  tipolut  tiot, 
ih  iuttmin  ut  n—  mimimm  muéutj  m né  mamim  im  tém$m  fiéti- 
tPmmitù  atai/riM/Vf  prtiiarmi.  Rupnuéitt  Di  hit  hpO"4h  fmnt  re* 
malim  iti  itami,  mmm  tufm/mim.  d.  I.  3a  f 3. 

LXÌ.  Animi  Sttrimm  ittpmméita  uritOt  Cmi  éiptimOm  fumé  im 
Tmumlmmo  fumé»  faaa  »a>crc*»  kmSmitut,  ttpmtmm  «iirt,  ti  fmmé 
mmii^mmm  mtitrtimr  im  mrit  im  Tmumimmmm  /mtfm  UinUtrii  irmmt- 
iaimm  wtt,  éiktrii  ttmirm  /tii , A tmimim  Ummtimtmm  ttttl.  I. 
3p  g ta.  il.  da  Aar.  at|«»(.  Ug.  Ja«o:aa.  lik  a la  PaalaiiaribM 
LaScoaia. 

Smhimmt:  Cui  /mmémt  pumifmt  iti  imi  tepmim  tmmt,  li  /aaémi  a 
tmtmim  pumi  im  tt  talìtm  tmut  tm.  tèi  mmion  pmrtt  mmmi  mm- 

rari,  f<  Ai  fui  tm  imm  mamimA*  «mm  mtpiri  tt  ttmtmftifmmt,  Upmli 
nVralar.  Ai  ti  fmm  ttmtmilo  im  /mmét  rtmptUm  tumumiimam  immt  pmm 
ìimmimm  immmtmitimi,  tm  mmm  riéimtmf  ti£mtm  sui.  L i8  g la  Paul. 
U.  a ad  VitclL 


Perciò  Celso  scrite:  Se  furono  legali  quegli  st  bia- 
vi che  dimorano  nel  fondo;  nel  legalo  non  sono  rom- 
prrsi  i loro  vicarii,  qualora  non  rbulù  che  il  testa* 
lore  abbia  contemplato  anche  quelli. 

LXIl.  Ciò  che  abbia/no  detto  finora  ha  luogo  or^ 
dinariomente.  Talvolta  però-il  legato  si  estende  di 
più  per  la  ron^'unxso/ic  delle  persone  a cui  fa 
tasciaio. 

Quindi  nei  caso  di  cni  abòtamo  parlato  di  ir>- 
pra  nel  n.  in  cui  una  tale  legò  Ad  un  suo  af- 
fine un  fondo  Fornito  con  tutte  le  cote  ed  anche 
colle  rimanente  dei  erediti  verso  i coloni,  ai  do- 
mandava parimcole  se  i fiulti  di  questo  fondo,  i 
quali  ivi  rimasero  accumulali  fino  al  giorno  della 
morte  della  lestatrice,  appartengano  al  ìedecommf-s- 
se  ; giacriiè  la  pieniaaima  volontà  del  testatore  a fa- 
vore detrìafRne  si  manifesta  anche  dall'  aver  voluto 
che  a lui  appartengane  le  rrmincnse  di  «lebiio  dei 
coloni  di  quella  pouestione.  Rispose  : Sepia  questa 
disposizione  si  può  dire  doversi  soltanto  esaminare 
ae  manìfeitamenle  risulti  che  la  defunta  abbia  inie- 
ao  di  dare  ciò  che  forma  il  loggelio  della  quislione. 

Porùneute  un  lealatorc  ad  un  sue  liberto  insti- 
luilo  erede  in  parte  lasciò  in  prelegalo  un  fondo 
così  dicendo  : u Panfilo  liberto,  preleva  ed  abbi  per 
n le  il  mio  fondo  Tìzieno  e la  campignuola  Sem- 
n proniana  coirislrumento,  e con  qorlle  cose  che  vi 
s»  saranno  (piando  mo(rò,  ed  anche  cogli  schiavi  die 
n dimorano  io  quel  fondo,  cccelluati  quelli  che  ma- 
a*  numelierò.  n ]|  testatore  avendo  in  quel  fondo 
alquanto  vino  io  dogli,  che  tolto  vendette  prima  di 
morire,  ricevendo  su)  mofncnlo  soltanto  la  terza  par- 
te dr]  prezzo;  si  demandava  se  il  vino  che  rimane 
ne'  dogli  appartenga  al  liberto  in  forza  del  prelega- 
to. Rispose  : Nelle  parole  preposte  esso  è compreso, 
qualora  i coeredi  non  provino  nd  evidenza  la  con- 
trarie volontà  del  testatore. 

In  quel  fondo  laaciò  gristrumoiti  del  Calendario, 
e danari.  RÌ«pose:  Anc^  rispetto  al  danaro  si  ris- 
ponde come  sopra  (i), 

(l)  Tilt  a iUa,  sari  cealtMlo  sai  Irgata.  gmtaofM  ata  sialo 
daako  atlfioaol)  gii  sopra  ttapaUa  al  iaasvo  mi  atta  tota  vaoalL  Ma 
«al  casa  prapatio,  ia  aula  4alt*atfcMa  cZt  araTa'ìl  palaooa  tccm  il 
libarta,  il  lagaio  si  tileotfa  p>i.  Riipcllo  al  Cakaiarie^  il  Gierr* 

Cibmt  urihn  / fomh  fot  im  fmmém  asoraraos«r  UpnAi.  miemimt  ro* 
roai  noo  roodaart;  oiu  mppmiimt  U éi  ritmiii  mmm  laoattis  I.  la  g 
44  Hip  HA  20  ad  SaWa. 

LXn.  tUm  faiMuil  mm  frmttrnt  e'imtdim  fmmii,  im  iiiim 

iMrtù  vocali  mmmoh,  JUmkmmmhtm  ttimii  tmm  p/oai»iiMo  HVmta 
tim  mrpm  mfftamm  amlmmtm  mè  ao  foofoa  tammifattOm/ , pmm  itUemm 
imtmmoimm  itmtdim  pmttutiamit  ai  *mm  pirtimirm  rmlmerit  Rttpmu. 
éitf  im  Jkafmiaméi  utipimrm  pmiii  ntpmaéoi,  Aov  m/mb  pmmitiméum 
mm  aaoai/ci(«  apporrò/  da/mmeimm  id  éi  foa  fmmenrUaP,  dòri  vAhùm. 
I.  27  g a Acmv.  lib  6 Dig. 

jMkirim,  fumm  kmtiémm  tm  poti  utipùi,  fttmJmm  per  praartp/'o. 
mm  diéii  im  àsti  mSmt  « PmmphUt  /lAaria.  pi.uuiphm  tiSipmi  Ao- 
M Aala  fmmémm  mtmm  Titimnmm  it  mp^Umm  Simprmmimmmm  emm  /a* 
• lOooHM*.  mi  iti  foaa  im  imdtm  mmmt  pamm  melimi,  femiUmpue 
m fataa  ùa  tmjmmda  mmimimi,  ladptii  pmet  w»m»mmute-  • Qmmmtiimm 
lUj  tmm  uumiat  im  aa  /muda  miifmmmlmm  limi  im  éetih  imàmmii, 
pmd  lirmi  Mmm  reméidamt,  et  por/aaa  unimm  putii  prò  le  mctipi- 
rmii  mm  limmm  im  émliu  rmmumimi,  méliiirtum  la  tmtm  preieiplióait 
puumemL  Retpmméit  t Vniit  foca  ptmpmmfimlm  cmmtimmtti  oiii  Ma- 
mt/aiié  eomtimrimm  <'a/«a/oiaa  tmkmiidat  mppnAetO. 

tm  a#  (wiAm  loiamaaaaAi  CoAurfarii  al  aoauoos  ritipmU.  Rt’ 
ipoaiaai  mUt  Dm  ooa»o/j  f«*afoa  , ai  saprò  imifommm.  A L 27 


8o8 


LIBER  XXXIll. 


TITOLO  vni. 

DEL  LEGATO  DEL  PECULIO 


(»«  recciio  legato) 
ARTICOLO  I. 


Quan/ìo  if  Peculio  si  reputi  Legato. 


J Prculii  tanto  dei  figli  di  famiglia  quanto  de- 
f^i  schiavi  fanno  parte  dell' eredità  del  padre  di fa- 
miglia, q^ora  non  si  provi  che  siano  stati  lascia- 
ti ad  essi  o ad  altra  persona. 

Quindi  Papiniano  : L’ ancrili  non  data  in  dote  , 
ma  conreata  in  Peculio  alla  figlia  , ae  alU  figlia  non 
fu  legato  il  Peculio  , dee  repulani  scbiaa-a  ereditaria. 
& poi  il  padre  diieredò  la  figlia  in  contemplazione 
•Iella  ilole  e del  Peculio,  e per  tale  ragione  disae  aver- 
le laicialo  niente  par  tealamcnlo  o averle  legalo  tanto 
di  meno  ; la  figlia  aarà  difeaa  dall’  eccezione  deiunia 
dalla  volonli  del  defunto. 

Similmente  il  Peculio  dello  schiavo  al  quale  fu 
lasciala  la  libertà  col  testamento , rimane  nell’  ere- 
di^, qualoia  il  testatore  non  avesse  voluto  lasciar- 
gli anche  il  Pecuhoj  d che  si  deduce  dalle  circo- 
stanse. 

Quindi  ìs\ro\ts,  quantunque  non  sia  stato  legato  il. 
Peculio,  s'intende  come  legalo;  naie  a dire,  nel  caso 
seguente  : Un  tale  diede  al  suo  schiavo  la  libertà  sotto 
condizione  di  rendere  i conti,  e dì  dare  agli  eredi  una 
somma  di  cento.  L’imperalor  nostro  col  padre  r-seris- 
ae  I Non  e dovuto  il  Peculio  se  non  quando  è legalo  ; 
lutlavia  se  lo  srhiavo  ba  adempiuto  alle  condizioni 
prccrille  , noi  desumiamo  ebe  il  testatore  abbia  vo- 
luto cb  egli  trattenga  il  Peculio;  e ciò  per  la  ragione 
elle  da  quel  Peculio  a lui  comandò  di  dare  cento  aeli 
«redi.  " 

Questa  intensione  del  testatore  non  si  deduce  del 
^ nel  caso  segante:  Un  tale  diede  agli  schiavi  li- 
berla  e legati,  ingiugnendo  questa  condizione: 'Ooou; 
ec.  . rinè;  u Voglio  che  i liberti  ai  quali  bo  lasciato 
" legali,  siano  esenti  dal  rendimento  di  conti,  n Si  do- 
mandava se  s’intendano  legati  anche  i Peculi!.  Rispo- 
se: Secondo  le  cose  proposte,  non  s’intendono  legati. 


cOMlla  w rlfposii  I OS  si  <n  dicMtn  aoa  asma  coatanu;  io  - 
prccwttki  I tnrili  ckt  amo  eoo  iaemponli,  la  vaali  aoa  Mao  eie- 
gitila  Sa  Taiaa  laa|o.  aoa  gaaaaao  atacfs  a»|ifaae  aalli  aarola: 
Cm  eie  ieri  im  fnt/eeie. 


/.  Jieiillem  gan  mm  <a  éelm  iele,  lei  im  Puvióm  fiUee 
etmrnim  eu,  PetmUefiUm  men  Irselo,  lemeaslme,  ierriilerimm  me 
••^rur.  Si  aaora  polir  ipii,  ae  p«a/.i  tmitmplmtioe,  éU,om  erta. 
moea,  et  to.mUrm  rrMu.  eit.l  ei  Imemmio  .elieml.  o-l  ,o  ai. 

*lmiiolmtiUm  aa/aaratfa.  I.  65  « l (t.  Sa  Rai 
vlaait.  Pagia.  IiIl  z Raag. 

JoHrieer,  au  eoe  it  liemUm  Pieelimm,  relel  /eaalao  lie  aeri- 
puae/  ,i  „r.-,a  *a/aoia*  iperie.  Qmiiem  raro  lUirlolem  Si  aa- 

rione,  ssmiBisssT  iriamt.  el  ri  tardi, „ „„o,  iaohurl. 
eaprnlei  Isilmr  noaer  am  pose  letuipiiu  /’aniiao  raiSao  aaa- 
onl  Usmum  iriair  ravm  (meriil)  a amirlroo,,,,  protuilpli,  pp. 
rmianr,  teaohrem  rotrmue  rmm  reUrure  PerrUiom  iourpraemori 

-ài  ri'  '!  /aneeer  amlom  im/are.  I.  g C 

7 O'r  liS.  s5  ad  Sak.  e » a 

titorrenei  tegele,me  ieiermi,  el  toniivemao  Ho  uripurmi: 
OCur  tic,  (idert)  - Qoleool  nii,oi  iiterloi  ttle-e  eii  lesole, 
• ro%  tpm  ioeoeotm  me  roto.  - Qooeùlom  eil,  aa  Puoio  eooeoe 
Irselo  ii,  rrdeSmUor.  BupoodU,  Saoodod  re  aaai  premroaenlmr 
aoa  ,H„I  hfois,  L i3  J 1 Suti.  Ut  i5  D%. 


TJTULUS  Vili. 

PariiMou  si  domandava  «e  in  fona  della  predella 
disposizione  i libarli  potessero  rilentere  carne  legato 
CIO.  di  cui  rimanevano  debitori  al  padrone,  a le  cose 
appartenenti  al  ^etimo  cb'  esai  avessero  premo  di 
ae  ; o le  pensioni . se  alcuni  di  essi  furono  coloni  di 
predii.  Rispose:  Fu  risposto  precedentemente  (i). 

II.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  il  Peculio  non 
sipruume  concesso  a colmi  che  vane  manumesso 
con  testamento,  non  deesi  applicare  a quello  che 
viene  manumesso  con  atto  tra  vivi, 

Diociniano  e Massimiano  notano  inasta  diffi- 
renza  dicendo  ; Non  dovevi  dissimulare  la  diff<mèiiza 
notabile  che  passa  fra  gli  «-biavi  manumessi  da  ner- 
sorie  viventi,  e quelli  a’  quali  fu  lasciata  la  libertà  col 
testamento  ; essendo  cosa  di  evidentissimo  Diritto  che 
ne  primo  caso  s’inlende  laciiamenle  concesso  il' Pe- 
culio, qualora  non  sia  staio  tolto  espressamente  (n).  e 
che  nel  secondo  Peculio  rimane  presso  i successori  , 
qualora  non  sta  stalo  dato  specialmente. 

E per  verità  anche  lo  schiavo  d’una  città  legal- 

t^l'.r  il  Peculio,  se  a Ini  non  fu 

tolto;  laonde  il  debitore  pagando  a luì  rimane  libe- 
lli. Abbia  mo  veduto  che  U Peculio  delta  schiavo 
manumesso  col  te, tomento,  non  segue  lo  schiavo 
se  non  u,  quanto  si  provi  che  gli  fu  legalo 
, P-rimeirte,  se  fu  legalo  uno  schiavo  rnon  à neces- 
..  iodi  eccettuare  ,I  Peculio;  perchè  non  aegne  lo 
schiavo,  qualora  non  sia  stato  legato  (3)  ' 

aòso^re  cciezione  Si  domanda  se,  «««domi 

di  n P r “ >n«»PP«rtenta  anche 

d di  lui  Peculio.  Noi  pensiamo  cha  nel  legalo  del  vi- 

del  tesiAiore  Don  sia  coQlranas 


emtitrtnt  pQhf  fìf  *1180  ctf  (•«»!>  m m«  •} 

P li  vaIs*!!  eb'cM* 

;:iTf..i.‘* - •'  f * -rp-’-  <•  •••  P-- 

« r w t»  «II.  li- 

. Tl  I . * * •^"Itmlàr.  Iti.  6 S3i)  BU  vi  si  Sm 

.1  IMI.  s«l.,„.a„i  . .. 


//«  VMIUIM.  ,u  „ „ UrSr.  rau,  riti,., 
tele  lUuivi  miumll  al  U rii  dmiriltei  eprrd  u hOmuiml,  •«  u 

IrH-.^r'^' rnt  e mpaUUitm,  mmem,. 
’l"'"'- tmtm  lalemml.  iitalmiriLfaar.  mida- 

pJ^uJmZ"  ‘T‘  ""  '“•  «««-1  «iS. 

t " «^««ar.  ppiurim,  ra.  mv  .puieliia /rmil  da. 

r«».  pray  ,au„mrn  rmamat  Jmà  HI  nidrmUiUmi.  I sa.  tiaS  3. 
essi.  •)..  q.1  l.k„l,  «„i,,  « 

.as“  edimplrrm  Pmliam  rui. 

M,  id,^„d,Ui„,i  Ulrurd,  UtaUm.  \ 3 IL  i,  tSmomiu. 

” ^ tl*l»“Ul  Psfli.  Hk.  1^  R„,  ' 

tu.  Si  U,u„  J-au  urna.  Prralimm  uOpa,  m„  ut  rmruu  - 
,«  ™.  ,i,i  Usnm.  I.  .4  m,.  I,k.  4,1  .3  s.s  ^ ’ 

yumm  am,m  ma,  miti  Ugola,  „ ,,  rumi  «,  ^ 

mr  pirumel  ,aa,  Ura.  E,  paiamo,  laauairi  Ugola  rUani,  lUn  P,. 
li  '•  e S a Ut,,  il  *5 


DE  FKCU1.1U  LBCATO  8o. 


ARTICOLO  II. 

che  cosa  conUnf(n  il  Legato  tUl  Peculio. 

Qui  vi  inno  (rr  cose  da  esaminare  : i .*  Quali 
se  siano  comprese  nel  Legato  del  Peadio;  a.*  Quali 
detrazioni  «i  fai  etano  da  (j nato  Legato,  e conte; 

J qual  tempo  convenga  riferirsi  per  la  ^iima  di  ciò 
elle  compreso  nel  Legato  del  Peculio. 

5 r.  Quali  cose  siano  comprese  nel  Legato 
del  Peculio. 

IV.  Se  ail  uno  schiaro  fu  <la*a  la  libertà  per  lesta- 
nu-nlo,  tftl  a lui  fu  ledalo  il  Peculio  ; questo  legato 
comprenderà  anche  i ricarii  dei  di  lui  vicarii. 

A maggior  ragione  qiu:slo  legato  dee  compren> 
dere  anche  gli  stes.si  schiavi  vicarii , come  si  farà 
palese  dalle  cose  che  saremo  per  due. 

\ . E non  <olamente  le  cose  corporali  che  sono 
comprese  nel  Peculio,  ma  eziandio  t crediti  del  Pe- 
culio. 

Pcrcib  Papinuino  dice  in  riguardo  allo  schimo  a 
cui  tl  testatore  diede  la  Idierlà  testamentaria  , les»ò  i) 
Peculio  ed  in  appresso  manumise:  Che  questo  liberto 
potrà  in  forza  del  testamento  obbligare  gli  eredi  a ce- 
dergli le  arioni  creditorie  del  Peculio. 

Per  altro,  prima  che  gli  eredi  gli  abbiano  ceduto 
le  azitìni,  egli  non  può  agire.  • 

Quindi  Paolo:  Se  a Slico  non  venne  tolto  il  Pe- 
culio quando  fu  manumes^o,  si  reputa  che  gli  siastato 
ruiiresso  ; ma*  egli  non  può  chiaiMare  in  Giudizio  i 
debitori,  se  non  gli  sono  demandiitf*  le  azioni  (i)* 

Pici  Legato  del  Peculio  si  comprendono  anche  i 
credili  dello  schiavo  verso  l'erede.  • 

Perciocché  nel  Legato  del  Peculio  egli  e palese  che 
r erede  può  perseguitare  egli  stesso  i debitori  peculia- 
rii  ; cd  inoltre  egli  dee  dare  al  legatario  ciò  di  cui 
fosse  debitore  verso  U schiavo. 

Anche  i crediti  dello  schiavo  verso  i suoi  con- 
schiavi  sono  compresi  nel  Legato  del  di  lui  Pé- 
cidio, 

Quindi  un  tale  che  aveva  gli  schiavi' Stiro  e Panfi- 
lo, li  mammiise  col  leslamenlo;  ed  a ciaschedunu  di 
essi  legò  il  Peculio.  ^ decìdo  che  ciò  da  uno  è dovuto 
all’alti'o  diminuisca  il  Pi'culio  del  dehitore  per  accre- 
scere di  altrettanto  il  Peculio  dell'altro. 

(t)  Pctcioetbl  i«o  a tiilo  dia  fa  Kkiave  mb  {«tè  ■e^aislai#  *t- 
r*ea  Ma  le  ac^Biilò  il  «n  padfont;  è daa^ae  mtilivfi  che  il 

padioBB  od  il  iBo  erede  ae  (aceiato  a lai  la  caswooe. 

jy.  Si  tmrpm  tiàtr  erre  fmum  tU,  tifme  PieutìHm  Irrorano  tiV; 
Wcartdraa  rfut  fUùfii  tsntùUHtm».  1.  aS  Ceisa*  lik. 

pif«ato«BB. 

y.  7*nro«<a4o  ateM  lihtHaU  femtimm  lu0»erti  roni/eaifee  foti- 
ro  (■oaaeiiirror  : Lìàtrimt , mi  «t  mùrnìHmm  Ptemlu  «rfiowrs  ri 
pfoniorreror,  ìm  uttemttta  ren<efwr«e.  I.  19  $ l Papia.  liè. 
7 Respon. 

Si  Sintu  PtemU^m  fmm  «oooMirrmlur  tétmptmm  «o*  rti,  ei- 
defmr  /«erruM  .*  étSiiortt  tmiem  comtenwt  nhi  aaaod<o/is  nSi  aeraci* 
mléuf  Jwo  fotta.  I.  58  f . de  Petel-  Piai-  l'b.  I 1 Qaaeal. 

Ptemtio  Ufoto  consta  àtrtétm  ytemitpio  immuttm  p«ri«f«4  pesar;  et 
intoftf  iptmm,  $i  ^nid  dtkeat  weo,  toddoft  tego/mtio  dtbtrt.  L 5 
Piai.  Hb.  4 ad 

Qmi  Suekmm  et  pam^kilMm  urtos  koktiai,  lestomemo  rei  me. 
tumuU;  et  mnùoi^m  Petolimm  twum  U^*it.  PtoetS  fmod  tUltn 
dtStt.  ée  Ptemlio  r;ai  deeedort;  et  a//mot  teeedert  lefsie.  t.  8 
9 a iHp.  lib  3Ì  ad  Sab. 

Vot.  a. 


VI.  if/asi  domanda  se  nel  Legato  del  Peculio  si 
comprenda  ciò  che  il  padrone  doveva  a questo  schia- 
vo. Intórno  a ciò  così  dice  Ulpianoi  Siccome  il  de- 
bito, vale  a dire,  ciò  cb'è  dovuto  al  padrone,  dimi- 
nuisce il  Peculio  legato;  cosi  per  lo  contrario  ciò  che 
dal  padrone  è dovuto  allo  schiaro  lo  dee  accrescere. 
Per  altro  a questa  opinione  si  oppone  un  Rescritto  del- 
l'Imperatore nostro  e di  suo  padre  , il  quale  dice  ; 
tf  Quando  è legato  il  Peculio  allo  schiaro,  non  gli  si 
f*  concede  il  diritto  di  domandare  il  danaro  ch’egli  di- 
ti c«  avere  speso  per  conto  del  padrone  (t).  ** 

Ma  se  qurbta  fu  la  rolontà  del  testatore,  perchè  non 

10  potià  con«eguÌre? 

Ceriamenlc  ai  dee  compensare  ciò  ch’egli  spese,  con 
ciò  rb’è  dovuto  al  padrone. 

Ciò  che  il  padrone  avesse  scritto  dovere  allo  schia- 
ro, sarebbe  forse  compreso  net  Legato  del  Peculio  ? 
Pegaso  decide  negativamente.  Nervo  del  pari.  Ed  aven- 
do Gneo  Dnmizio  legato  a sua  ligtia  il  dì  lei  Peculio, 
e inaitcalu  pel  corno  di  due  anni  di  pagare  alla  m^dc- 
sìioa  l’annua  pensione  che  le  soleva  dare,  ma  essendo 
acrtUo  ne'  suoi  conti  che  doveva  dare  a sua  tiglia  la 
somma  di  cinquanta  ; Alilicino  opinò  che  questa  som- 
ma non  entri  nel  legato  ;c  questa  decisione  è giusta, 
per< he  uniforme  al  KeKritlo. 

\‘ll.  Abbiamo  detto  che,  tranne  la  compensatio- 
nr,  ordinariamente  il  Legalo  del  Peculio  non  com- 
prmde  ciò  che  dtd  padrone  è dovuto  allo  schiavo 
che  fece  spese  per  di  lui  confo,  qualora  nort  appo- 
fa  tcna  contraria  volontà  del  testatore. 

Questa  volontà  del  defunto  si  desume  dalla  di 
lui  consuetudine. 

Quindi  Scesola  : Un  tale  manumise  degli  schiavi 
col  tcslaiiieiilo  o coi  codicilli,  l--gò  loro  i Pcculìi,  e di  • 
SlH-O  cosi  dispose;  u Voglio  che  Slico  mio  schiavo  sia 
n libero  , e che  gli  siano  date  dieci  monete  d’  oro,  e 
a>  lottociò  ch’egli  ha  di  ragione  della  mia  borsa  jrar- 
♦»  licolare.  Voglio  poi  che  siano  re»i  i conti  a*  mici 
credi.  A tutù  coloro  che  manumìsi  < on  questo  tc- 
n slamtnlo,  voglio  clic  venga  con<'csso  il  Peculio.  »> 

(Il  AtliìinrBli  si  o«$er*i  la  qutllj  rompstasiaBB  Pscnliu  tbc 

11  (a  ^ uanan  ti  crr<(»lai«  p»omon«e  l'atuinc  Di  ptru’ii».  In  qotslo 
CSM  nel  Prcnlio  ^cl'o  srliuvo  si  c»r>{-u^s  oò  ch^  i|  pid>one  ,|li  dea 
BSluisitnrnlr.  La  ra^>eai>  d#|la  d spat>lb  è,  «1»^  il  ardicuii  cete*  di 
evllsif  M dsBae  j per  ts  qasi  coia  si  dea  dare  al  Pcislix  hps  igler- 
piclss'ona  piè  e»le*a  di  qa-lls  cbt  pel  le|sUcia  dii  Pccalid  II  qitala 

CCIC4  Miisain  di  «rr-r  |u  adsiin. 

yt.  Satti  SMtem  sei  aiienM  , Kit  tu  ^moé  ithUv  dtiMoia» 
Mfaaric  Pttmitmmj  ìim  ftt  fanUanum  id  qu,>d  domir>m  de- 

àtl  itrro , auf^tr*  dfòet . ò'td  knU  itnttntsdt  adi/enalnr  Reurt- 
pr»m  imftfrniofis  mioi  et  ftvit  «;«?,  fuod  iu  eit  : •*  Quum  Fi- 
rn rafia*  terrò  Itfeimr,  mon  tliom  id  toectétluf  ul  fthiuntm  he- 
- *ret  permmfm  fusm  se  ia  raihetm  domini  imptnJint  dUil.  <• 
Qéid  tsouM  li  Mete  rotente»  fmit  Utiafoiit}  Cor  non  fottit 
ronitfoif 

Cene  eampemeri  dthet  hoc  fied  imoendit,  emm  co  owd  domino 
dthetet. 

An  et  fuod  domine»  scrrptUitt  le  servo  deèrre,  Panlio  lego- 
lo  eeéertt  Ptgoaa  ntfel  idem.  iVeca.  Et  ^mam  Cerai  Domi 
ma  fiUee  tmm  pecaliam  f»od  e/as  etto,  tegmtii{  et  ennamm  fmod 
ti  lotiimi  ere!  dert  , èunnio  non  dtdmtl  , itd  in  renuaiSm  sais 
rrtutùtet  fitiae  le  deèen  fminfaofinte,  Atitùinmi  ea<»/i«tf  «/  le 
nate  ani*  cedere.  Qm^d  rtram  tu,  fOa  consonai  Reictipld.  l.  6 
9 ^ U>p.  I«b.  a3  ad  Sab-  • 

ytt-  Ttslomenlu  todiiiUitty  terrai  «o'iaatiiY,  el  PtimUa  tt§a- 
«t;  ot  de  àueho  Va  carit:  « Siichum  terrnm  mearn  Itèeiom  ette 
» roto,  eifae  foia  dan  detem  aareoi  et  faiVfnid  ta  lalionf  ie- 
m caioram  heèel.  Ratiomi  aaiem  herfJUas  mth  delire 

• h.  Un  ommeat  fwei  Aer  Hi^ammte  manumi  ì.  Pualia  tea  ten- 
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Si  «lomandava  se  Slìco  dovesse  ricerere  dagli  eredi  ciò 
die  olire  quanto  era  di  ragione  della  borsa  del  padre 
di  ramiglia,  lino  alla  morie  dì  questo  egli  spese  del  suo 
IVculio } essendo  consuetudine  di  famiglia  che  quel  di 
più  che  lo  schiavo  erogava  del  suo  per  conto  della 
borsa  pariicoUre  del  padrone,  il  padrone  a luì  doveva 
e pagava.  Rispose:  Secondo  le  cose  esposte  tisgusrdan> 
ti  la  consuetudine  della  famiglia,  nel  L**gsto  del  Pe> 
culio  è compreso  anche  ciò  che  il  padrone  doveva  e 
soleva  pagare. 

Lo  sUSòO  si  dirà  nel  caso  del  Peculio  legato 
al  figlio,  anche  nel  quale  non  è compreso  ciò  che 
dal  padre  è dovuto  al  figlio. 

Ma  questa  volontà  di  legare  ciò  che  il  testa- 
ture  scrisse  di  dovere  al  figlio,  si  manijesta  mas- 
simamente nei  caso  che  segue: 

(4  Tu,  mio  figlio  Tizio,  preleva,  prendi  ed  abbi 
jy  per  te  la  tsl  casa,  e cento  monete  d’oro.  » Poscia 
in  un  altro  capo  del  testamento  prelegò  t Peculìi  ai 
figli.  Si  domandava  se  nel  Peculio  preiegalo  si  com- 
prendano tanto  le  cento  monete  d’  oro,  quanto  gPin- 
teretsi  della  medesima  somma;  giacche  ne’  suoi  regi- 
stri (i),  nelle  partile  di  debito,  il  testatore  comprese 
il  capitale  e gP  interessi  devoti  al  figlio  fra  gli  altri 
creditori.  Rispose:  Se  il  padre  ha  dato  ad  interesse  il 
danaro  a nome  del  tiglio,  c,  come  viene  esposto,  ac- 
creditò il  figlio  degP  interesai  ; anche  ciò  sarà  com- 
preso nel  Legato  del  Peculio. 

Vili.  Ae/  legato  del  Peculio  non  si  comprende 
ciò  che  lo  schiavo  od  U figlio  difiamigUa  avesse 
levato  dal  Peculio. 

P.  e.  Si  domanda  altresì  se,  qualora  a uno  schia- 
vo fu  data  la  libertà  Sa  osas’  aitcì  all’  na»t,  ed  a 
lui  fu  legato  il  Peculio;  questa  somma  di  dieci  che 
aveste  dato  allVrede,  debba  diminuire  il  Peculio.  Egli 
è vero  ciò  che  decise  Sabino,  cioè  che  il  Peculio  lega- 
to rimane  diminuito  di  tanto. 

Sabino  dicedi  più:  Se  lo  statulibero  ha  venduto 
uno  schiavo  alPerede,  lo  schiavo  cesserà  di  far  par- 
ti) N«t  c**o  di  I il  Icifalorc.  dop*  di  av«r  frtlcfato  a 

MO  fi|lìo  cello  oraoH#  d’  eto,  Io  aerea  collocale  io  appccsto  ad  iO' 
letewa  • ooBe  del  S|l  o.  eala  a due,  cc<aie  |r«toie  dr(l'  afTact  d«l  &• 
ghe,  « M*sooi  regisUi  itolo  pet  lo  capitate  qvaoto  pegl'  ialofefai 

M ricaeaea,  aetea  aoUlo  auo  figi  io  coso  »ae  cicditors  utoralo 
a quello  riguardo. 

• lidi  foh.  •>  Qiuu$itmm  iti  «A  ifuod  stmfUmi  retìani  iùtmlormm 
im  dUm  mutn  StùkM*  t*  PétmUa  »*,  tfS  AeccdiS«i 

ceprra  dtàttli  cum  tà  eonwtMdime  dimm  *u«t,  ut  ^midfiud  «no. 
ylimt  tr  $mo  in  tutionu  Uxuloimm  atiMiiAj'cci  coliti  ti  de- 

kt'tt  a/fwr  tsutUftt  Rtipouditt  ^tiundum  tu  ^uut  fttpUr  ctu- 
tuttmdifum  pto/oHtfuMUir,  iS  fuofo*  i*timUu  Uf^utu  cutauurt  paod 
et  iominHu  ratu*  étketet  et  tulùa  e*st  niitte.  1.  $ l Scaceola 

Ul.  i5  Dig. 

- Tilt  pu  e medio  frmttipito,  tm/utto  A^'for  hoSilo  domum  H- 
» Um , Utm  uuteoi  ttutum  • jdUo  deinde  Cepìte  Peemlia  fiiii 
pioeUfarit.  (JuuettUm  ttt  sa  Petutio  pratitgste,  et  etmutm  sa- 
rti tt  «tarde  coraai  deStntmrj  cum  rstiostSui  brteisrus  in  sete 
siiene  tt  U’iiem  et  sìutss  inttr  cstttiot  e/editstet  compitesi  tiu 
Ptippnditi  Si  id  JtMui  nomine  fila  exttcuuut,  et  starai  Us  ut 
ptepontreiur  pU»  euripuuitj  id  fAtffM  Ptesiio  iegsio  déàeri.  I. 
£■.  Scaer  lib.  3 Rr«p. 

///.  /Un  ^uee'itui  t Sì  tetto  liStHai  data  tit  St  oaclsr  og- 
BlssET  /trgtDi,  Peru/iumeue  ei  itgstmm  litf  ss  detem  fose  dedn- 
iff  htrtdi . éf^ant  de  Peculio  duedert.  Ei  tU  tfam  %uvd  SsSi- 
«*<  plo*uìt:  //oc  miaari  ette  in  Peculio  legaie.  1.  S g 3 Hip.  lib. 
s5  »é  $ab 

Pimi  uii  Ssitautf  Si  usiaUàee  tereum  hvtdt  HsdtdvU,  ff 


TITLLUS  Vili. 

tc  del  Peculio,  come  se  fosse  stato  venduto  a un 
estraneo. 

In  consegoenza  di  che  si  propose  la  se  guente  qui- 
stiooe:  Un  padrone,  avendo  conveoulo  col  suo  achia- 
vo di  lasciargli  la  libertà  mediante  P esborso  di  una 
somma;  lo  schiavo  ne  pagò  una  parte,  e prima  che 
dc^se  il  rimanente,  il  padrone  morì,  avendogli  col 
testamento  legala  la  libertà  ed  il  Peculio;  la  somma 
che  lo  achiavo  pagò  al  padrone,  dovrà  essere  impu- 
tata nel  Peculio?  Labeune  dice:  Il  Peculio  rimane 
diminuito.  Certamente  se  nulla  ancora  lo  Khiavo  a- 
vease  dato,  e fosse  rimaso  presso  il  padrone  in  depo- 
sito, fino  a tanto  ch’egli  avesse  pagato  intera  mente  la 
sotnma;  fu  deciso  che  ciò  comprender  si  debba  nel 
Perulìo  (i). 

yiene  di  conseguenza  ciò  che  dice  Alfeno  : Uno 
schiavo  aveva  promesso  al  padrone  una  somma  p<rr 
avere  la  libertà,  e l’aveva  pagala.  Il  padrone  mon 
priipa  di  manumetterlo,  e col  testamento  romandò 
ch’egli  fosse  libero,  e gli  legò  Ì1  suo  Peculio.  Si  con- 
suiiara  ae  gli  eredi  del  patrono  dovessero  restituire  U 
somma  data  per  la  libertà.  Rispose  : Se  il  padro/ie, 
dopo  aver  ricevuta  la  somma  dallo  schiavo,  la  tenne 
in  conto  di  suo  danaro,  da  quel  punto  esso  cessa  di 
far  parte  del  Peculio  dello  schiavo;  ma  se  finché  giu- 
gnesse  il  tempo  delle  manumissiiine  aveva  accreditato 
)p  schiavo  di  detta  somma;  si  reputa  ch’essa  fornii  par- 
te del  Peculio,  e si  dovrà  resiituire  al  mamimessn. 

IX-  Bisogna  osservare  che  si  detrae  dal  Pecu- 
lio ciò  che  lo  schiavo  od  il  figlio  di  famiglia  desti- 
nò di  levare,  sebbene  con  allo  invalido,  come  net 
caso  seguente: 

Un  figlio  di  famiglia  al  quale  il  padre  legò  il  Pecn- 
lio,  manumise  uno  schiavo  del  Peculio  vivente  il  pa- 
dre (u).  Lo  schiavo  c diventalo  comune  fra  tolti  gli 
eredi,  perchè,  essendo  esso  cavato  fuori  del  Peculio 
per  la  deslinatione  del  figlio,  appartiene  al  Kgataiio 

(1)  Ma  loa  ti  4ctrarvi  f«rM  é»Ì  PmsIm  »l  freuo  4rlb  libertà, 
niaa  dotalo  tl  p^drM*  la  fotii  delia  roavratioi>c  I Pare  che  «•«  tt 
dibba  drlnftr,  aè  aia  dovala  al  padfaac  , piichè  «oa  etacr«i>  ia 
cooteatiotr,  aè  aiaaaaiite  la  Kbiaeocoa  allo  fta  vivi,  via  gli  lattià 
L libeeli  tollaalo  col  latUiaaalo. 

(a)  Setta  il  c«o>Oft>o  d#l  pdia,  il  cLa  rcada  iaTtlida  la  «m- 
Bumittioat . coma  vedremo  la  apprctao  ad  lib.  .^0  1*1.  l^ui  et  a 
^uii.  ms-tum. 

nude  deùstie  eam  m Ptesiio  etiti  ét^st  ti  est/oats  etrdidaul 

<■  1.  8 s i 

Hit  cuute^utnUr  fustrilut  t Si  urtst  eam  damias  de  li/trtste 
gsitmt  juttii,  et  po//cai  fteuniat  dtieiU  p tt  saUtmmm  rr  tVaaai 
dede/it,  dt.MiHUi  étctttvu,  l^vurn^nt  tue  tetìamtaio  iuturii  tun 
puuiio  tepotai  SM  fatd  druuso  dedetit,  im  Puotis  lit  tatgutsa- 
dum  \ Et  ait  LsSto  t De  Petulio  duedtte.  Pisa*  u noadam  de- 
dust  ted  doaec  totam  badati  pio  éepouio  spud  tmm  JstiUj  td  m 
Pteuiio  tilt  placait.  d-  I.  9 8 5. 

Strrui  pecuatsm  oS  Uktiisiem  pektmt  test,  tt  tsm  domao  de- 
dtrsl.  Domtsai  f priat^asm  eam  msasmiileitt  t smrismt  ersli  tt- 
tismtntoeae  lihiam  tilt  jattofat,  et  e*  Pttaitmm  taaua  legartrat. 
6«aiu/cSo/,  faoai  pttaaiam  domias  dtdiuet  ai  Itètnsiom.  sa  tsm 
uh  htrtdet  pabomi  ttddue  deSeitat  stime,  BtipoadUt  Si  tsm  po- 
caaism  domiast^  potUssusm  stitpiiiet,  m taor  pteaais*  istiosem 
hohuiuet,  itstim  detiut  t/at  Pttuiii  ti't;  ttd  u iattrts  dam  tmm 
aiOAaatir/cer/ , sctepiam  urto  itlaliiut  i ttdeti  pteulit  /aeue , tt 
dtSeit  tsm  ptcanism  manmmiuo  iiddere.  I.  Ò (f.  da  Maaaaiitaioa. 
Alka.  Vacai  lib  4 Dig**t. 

JX.  Piiimijsmùisi  imi  pater  PumUam  tegatìt.  urtsm  PuaUi 
acro  patte  msHusMitt.  Stn/at  coauamais  omaism  heiedmm  ettf  t- 
, itmptat  Ptialio  p**»p*er  fUii^éeitiasttoatmi  yaia  té  PtesUsm  ad  le- 


u 
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<jnrì  P(>eu1Ìo  rhe  mia  e ai  ritrora  tale  a)  giorno  della 
morte  del  padre. 

E non  importa  che  il  legato  abbia  preceduto  la  ma- 
fiumiaaiont  (i),  o il  contrario. 

X.  Non  si  comprende  nel  Peculio  ciò  che  il  pa^ 
dre  od  il  padrone  ne  soUrasse,  se  lo  convertì 
nella  propt'ia  rugionej  qualora  non  si  provi  ch’e- 
gU  abbia  cut  fatto  senza  intenzione  di  toglierlo. 

Quindi  Scevola:  Un  padre  legò  alla  figlia  ch'era 
soggetta  alla  di  lui  podestà)  fra  le  altre  cose  il  Pecu- 
lio. Dopo  fatto  il  testamento  riscosse  uno  somma  dal 
«lebitore  di  sua  fìglia,  e le  convertì  nella  propria  ra- 
gione. Si  domanda  le  per  tal  tìtolo  la  fìglia  possa  pro- 
movere  azione  contro  gli  eredi  del  padre.  Rispose  : Se 
provasse  cha  il  padre  fece  questo  senza  intenzione  di 
torle  quella  aornma)  ella  potrebbe  agire. 

Il  medesimo  CMiureconsulto  dice:  Lucio  Tizio  col 
testamento  così  dispose  : w Ognuno  de’ miei. figli  pre> 
i>  levi)  prenda  ed  abbia  lutto  ciò  che  gli  diedi,  donai 
n o concessi  ad  uso,  ciò  che  acquistò  per  sé,  e ciò 
n che  altri  gli  diede  o lasciò,  n 11  testatore  instituì  un 
Calendario  a nome  d’un  figlio.  Poscia  fu  pronunziata 
Sentenza  e deciso  essere  dovuto  al  figlio  ciò  che  ri- 
mase nel  Calendario  aolto  il  di  lui  nome  ; ma  non  ciò 
ebe  il  padre  riscoase  e convertì  in  nso  proprio.  Domen- 
do  se  al  figlio,  secondo  la  Sentenza,  appartenga  ciò 
die  il  padre  prima  del  testamento  riscosse  dai  debito- 
ri del  figlio,  e dopo  il  testamento  reimpiegò  in  nome 
dello  stesso.  Rispose  : E'  dovuto  ciò  che  fu  riscos- 
so a nome  del  figlio  e impiegato  a nome  del  me- 
desimo. 

XI.  Fin  qui  (Ubiamo  parlato  di  quelle  cose  che 
h stesso  figlio  o schiavo  o lo  stesso  padre  o pa- 
drone avevano  intenzione  di  cavare  dal  Peculio, 

Finalmente  un  padrone  volendo  mannme|lere  il 
ano  schiavo,  gli  oomandò  di  dare  in  nota  le  cose  con- 
fi) Val*  ■ Art,  aoa  ta^trta  che  le  «clit***  tla  «late  Itfato 
aalrnaratml*  eoe  latte  dò  cK*  ferva  II  Ptcalie  Òi  cai  *|U  ilr«* 
ee  fa  pari*,  • dia  perda  aia  alalo  ìoalilwaU  measttrie  dal 
||m.  0 che  ptr  le  cealratio  aia  itale  prima  meamnae  «fai  figlio  a mi 
ifl  apprcaa»  hlepale  il  Pacali#-  Sopra  ^ae*!#  arfeawaie  Marciane  eoa* 
|r*ò(licaap«it*vt«larfò  chtdica  AirreeeaM*/  •)  ff.  de 
■ppreatoa.  la.  OrdfnartaMtale  ptr  conrinarc  qortU  ceefraddUìMr,  at 
alùfa  la  dìfT«*caaa  d«i  c*ai  a ai  aoalian*  che  ntl  raae dalla  Ufftoppoala 
la»  wliiavn  fa  aoaoamtBao  col  ceetevao  del  padre;  il  cho  k dimo- 
alrato  faUe  dal  la*  delta  madralma  l.  7,  coom  avroaw  laago  di 
fer  oiaerrara.  Io  redo  qaì  aaa  vera  aalìaomla. 

petHnet,  evod  im  m coeso  aMneo/e  poSv  inetmianr.  I.  19 
S fin  Pap.  lib.  7 Rnp 

ffihàl^ue  intvea  uUt  Ugttm%t  deini»  inatìtiitr  wmnumume  t//; 
0»  eenVm.  I.  ao  Harciaa.  tifi.  7 fati- 

X.  Filiot  feom  in  pcteumu  haSeSst,  intee  eettef»  IteetU  prew» 
Amo.  ld*m  p»d  fsttmm  ttu»meatmm  petnUm  » deSUoft  fitie»  ***• 
fi/,  et  in  suém  fntiontm  cMeertii.  Qnmao  on  fili»  ft  nomi»t  tmm  At* 
ftéiSm  p»trh  Mgere  poni/.  PnptndUt  Si  proknret  non  édimendi  o- 
Siew  /«c/M«,  agire  poti».  I.  3i  S fia.  0.  da  Adimead.  lefal.  Sca«v. 
tifi  14  Dif. 

Lmàmt  Ttiint  tntamenU  ilatmeiit  *•  Si  ^md  cmirtie  Iftirerem 
» rnearnm  dedi  amt  donaei,  ani  im  mtam  eamee^ti,  amt  tih'  ae^miu'U, 
•»  »Mi  et  aè  o/if*o  datnm  «ai  relùtmm  ri/.  $d  lièi  praenpiat,  iwaio/, 
» AoSro/  m FiUi  mamime  Calendaeiam  fecerai  p*s/ro  fmien/io  di- 
eta ai  t et  plaeait  id  fnad  taè  momime  iptiat  fitti  Ut  Caìenda'io  re- 
maaterat,  et  itkerit  non  ttìam  id  peti  esaetam  in  faoantt  moi  pò* 
ter  ca«etr/iner.  Qeoero  ri  H foed  eMegitiet  pater  ea  naaùntSax  fiXìi 
a/Ve  Uttamanimm  faetum,  tleroaa  peti  Uttamtmtmat  fmetam  in  mo- 
men  fitti  taneertiitet i am  ad  fitiam  teemadmm  Senumtiam  perii 
ima.  lUtpanéit  Id  gmad  ea  eadeat  eaata  eaactmat  in  eamdeat 
eamaat  rediaett  deèeH.  1 88  ff.  da  Loplia  a,  Scaovela.  tifi.  3 
Rftpoaa. 

Xt.  Qmem  éemimm  ta/mm  ralla  atmmamUwe.  feafuùamtm  adì 


teniiir  m i suo  Pt'f'ulio;  r cori  Io  schiavo  oltcmie  I.1  li- 
Inrià.  Ku  deciso  che  Ir  cose  del  Peculio  sottratte  nel- 
la nota,  non  ai  considerano  tacilaroenie  concesse  al 
manumesso. 

XII.  Quanto  a eu>  ch*è  o non  è compreso  nel  Le- 
gaio  del  Peculio,  rimane  da  esporre  un  bel  caso. 
Due  figli  di  famiglia  avevano  teparalamenle  servi  pe- 
culiari. Uno  di  questi  figli,  vivente  il  padre  (i>, 
manumise  un  suo  schiavo  peculiare.  Il  padre  col  te- 
stamento prelegò  il  Peculio  a ciaKbeduno  dei  figli.  Si 
domandava  se  quello  schiavo  foste  schiavo  diambidue 
i fratelli  ovvero  liberto  di  quello  da  cui  fu  mauumes- 
so.  Rispose:  Se  il  testamento  fu  fatto  prima  che  il 
figlio  abbia  manomesso  lo  schiavo,  esso  sarà  liber- 
to (0)  di  questo  solo;  perchè  si  considera  che  il  pa- 
dre abbia  legato  anche  quello  schiavo  nel  Peculio.  Ma 
se  il  padre  fece  testamento  dopo  la  manumissione,  non 
si  reputa  ch’egli  abbia  voluto  legare  (3)  lo  schiavo 
manumesso,  e questo,  perchè  non  è prelegato,  alla 
morte  del  padre  diventa  schiavo  di  ambedue  (4)* 

§ 3.  Quali  detrazioni  si  facciano  dal  Legato 
del  Peculio,  e come. 

Xin.  Si  detrae  ciò  che  lo  schiavo,  il  cui  Pe- 
culio fu  legato,  doveva  al  padrone  per  qualun- 
que titolo. 

Quindi,  se  nno  schiavo  ferì  un  suo  consclii.'tvo  e. 
ne  diminuì  il  valore,  Marcello  dire:  Senza  dubbio 
ai  detrae  dal  Peculio  il  valore  de)  danno  aoflcrto  dal 
padrone;  perciocché  quale  diflerenza  passa  fra  il  fe- 
rire nn  coDschiavo,  ed  il  tagliare,  rompere  o portar 
via  qualche  cosa  ? iti  questo  caso  ceriamente  viene 
dimìnnilo  il  Peculio,  ma  non  oltre  al  simplo  <5). 

(i)  E ama  fi  ceeiteto  del  padre,  cave  •)  «véri  dall*  ceee  cW  ai 

Ane»0. 

(a)Ne«  adifeve;  peeclecck),  qeaalee^e*  tee»  il  «Marne  del  pa* 
én  a per  tMurgare *«  mvelidecieel*  aia  alale  maeemcaee.  il  figli*  che 
te  avere  ■niesieeao  Ma  pelcve,  CMire  il  Calte  pNfvie,  rUhuaarte 
atta  aervtli. 

f3)  Giacché  ^Ife  ichievo  aveva  fd  eaaule  di  caaer*  mI  Peca- 
lie,  deod*  il  figlm  lo  lela*  nedieela  la  BMaenuMMOt,  baxibè  iar^ 
lèda;  carne  abbiamo  vedalo  di  fopra. 

(4)  Rimlta  dvnaa*  rvidealeiMBlo  eh*  ^Uo  acbìavo  om  fi  ohh 
Minmeaae  cel  coaaease  del  padre,  poiché  altriawaU  aerefib*  liheeo  « 
Me  Kh'ave. 

fS)  Perriocebé  il  Gfaa  Civile  é avelie  che  obbliga  a eagioo* 
del  daeae  cagloaalo,  a atmpte  Ora  le  icbUve 

Boa  é obbligalo  dvilmeelo  vetM  il  padrose , ma  aoltaelo  aale- 

taimoet*. 


lidi  Peemlit  fmuitt  «Tfoe  ilo  termi  lièertalem  attepd.  Rei  Pecnìii 
Pro/ettiami  laètraetai,  nam  rideri  atamumiuo  taiùe  eonaeitas  mppa- 
rmii.  I-  Ip  Papié.  Itb.  7 Reap. 

Xll.  Dmo  filn/aatiiias,  pumlimet  itrrat  tepeaatim  mftrame  hah- 
èamt.Ea  kii  aUe»  Urrmlam  Mwm  peemliartm  aito  patte  ataammuit. 
Palar  atrifma  tetiaatamto  Peealimai  ptaetagaretal.  QaatreSatmn  tar- 
ami iita  mirmai  «mAorom.  an  a/ms  a qao  mammmiumt  vai,  lièe'tms  ai- 
$at.  Reipomditt  Si  primi  UilaaumlHat  /tduat  fmam  filtal  taat  USt- 
rmat  e'se  fauinei,  mmiai  ttu  lièartmmt  idea  food  eoe*  foefar  ùt  Pa- 
emtio  legali»  rideratmr.  Sed  ti  patita  UUaatemtmm  palar  fuiuetj  naa 
aida*i  eam  menfem  timi  faina  mt  eam  fai  moaumJinM  enei,  legare/: 
eaaifme  ittaam.  ^moniarn  praateeatui  mam  e*ut,  atariaa  paJra  aav 
èormm  latpwm  fmisì».  I.  ^ de  Maaemiaaioaib.  Alleaaa  Varai  lib. 

7 Dì, 

XUl.  Si  conieramm  aaam  amlmaraait  laram  et  ril«erem  fecerit, 
Mareetimu  Nam  atta  dmèUamdam  dedmei  *a  peemtio  food  damima 
iateranet.  Fam  faidùt/erril  eamteraaai  aatmerei,  am  uimdat  aiigatd 
rei  fraagat  am  tmhipial  f Qm  eatm  tiaa  dmèia  mnmitar  Peemtimai, 
ted  mam  mliia  limplmm.  !•  9 S S 4 


8<1  Unp.R  XXXflI. 

Ma  se  Io  schiavo  si  feri  o si  iierise.  nulla  si  de- 
trarrà  perlai  tilolo(i);  aitnmcnri  si  dovteLhe  dire 
fili;,  aneht  se  fuggisse,  si  dovrebbe  detrarre  quati* 
lo  ha  dinirnullo  di  prrzr.o  per  la  fuga. 

XIV.  Ma  si  reputa  forse  che  lo  schuM>  debba 
al  padrone  anche  cib  che  g/l  debbono  i di  lui  vi- 
catti?  P e.  Slico  ha  nel  suo  iVcullo  Panfilo;  il  pa- 
drone difese  Panfilo  nel  giudizio  nossale,  ed  essendo 
sl.ito  condannato,  pagò  i)  valore  della  lite;  iodi  col 
suo  testamento  noanumise  Stiro  e gli  legò  il  Peculio, 
Si  domandava  se  dal  Pecolio  di  Panfilo  o da  quello 
di  Stiro  deirar  si  debba  ciò  che  fu  pagalo  per  Pan- 
filo. Rispose  .*  Certamente  si  dee  detrarre  dal  Pecu- 
lio di  Panlìlo  quella  somma  qualunque  siasi  ; vale 
a dire,  anche  se  fosse  stato  espediente  il  darlo  in 
risarcimento  ; imprrrrocchè  lutto  ciò  che  fu  dato  a 
cagione  dello  schiavo,  coslilurscc  un  debito  verso  il 
pailrone.  Che  se  a ciò  non  basta  il  Peculio  di  Pan- 
filo, allora  si  d<e  fare  la  detrazione  dal  Peculio  di 
Stiro,  ma  non  oltre  al  valore  dì  Panlìlo  (a). 

Si  domandava  allre.M  se,  essendo  lo  srh'avo  Pan- 
fdo  per  qualunque  altra  causa  debitore  al  padrone 
di  una  somma,  ed  il  suo  peculio  non  bastando  a co- 
prrtla,  si  possa  detrarre  dal  Peculio  di  Slico  fino  al 
valore  di  Panfilo.  Disse  di  no;  perche  questo  caso 
non  c simile  al  precedente.  E di  vero  , nel  primo 
caso  si  doveva  detrarre  il  prezzo  del  vicario,  perchè 
per  tal  titolo  lo  stesso  Slico  era  costituito  debitore 
verso  il  padrone  per  la  difesa  del  dì  lui  vicario  (3); 
ma  nel  raso  ora  proposto  nulla  si  dee  detrarre  dal 
Peculio  di  Slico,  perchè  Stiro  non  è debitore,  ma 
ai  dee  detrarre  soltanto  dal  Peculio  di  Panfilo  il  qua- 
le non  può  (4)  certamente  essere  considerato  parte 
del  proprio  Petulio. 

(i)  La  m|iì«»«  ««•  ) Iraslo  tnfrrtlo  ■ lè  lafdniwfl  ; 

fcrcrocclii  la  Kbiaao  à «alanlm^aft  li^bUa»*  *>r»o  >1  p^drcBa  .aaU- 
■«bI«  per  qaeale  rfK  dambba  eiviln«nle  «e  fatM  bbero  • capita 
di  riviir  obUifMÌaae:  o«a  ic  an«a  libero  noa  piò  oatcrc  debitori 
por  cif'oae  del  daiito  rauto  » »ò. 

(a)  Peirhr  ad  d<  piò  aea  anin'aUttè  ■lilmentr  |1i  affati  d«l  Pi- 
Mtta,  ■irairt  aerebbe  potalo  dar  Paafitaia  tiMrciateala. 

(3)  Pirciocebi,  M eoa  d amia  Paafiio.  unebhe  tlala  ofvrt- 
•ario  di  dallo  io  riMràmrilo.  Ori  il  padroia  ditcìdeodole  ha  aoo 
oofuito  fatto  l’ affato  di  Pialle,  ou  ntaadie  P affai!  dì  Stiro, 
• rea  oioilo  oKite  bi  poraerraio  Paablo  il  Prcihe  di  Stieo.  Per 
tal  titolo  adoi^ia  Slico  è dabtlori  reno  H padrone  iiao  il  eilori  di 
Pinbla. 

(4)  Pasblo  eoo  i t|H  almo  iti  no  Pecolio,  tea  ò otl  Peci'todi 

tM  si  11  eniirtf0rit  wtl  ttiém  nihii  ttl  JtJpeemé»m  Aie 

Btìmint.  éUtmus  #/.  i<  Jaftut,  dtimctaiiim  té  ^aattlo  ri- 

tior  fama  sit  proflt'  d.  I.  9 § a. 

XI  St$(has  ha^tt  il»  Pero/t#  rompAi/oar  Aiitic  é»»i>iui  00* 
stii  fndltV/0  éifinéit,  et  damnelms  ìitii  •ttUmétionem  sai^itj  dtimdt 
Sttckam  ttstameato  oioanaiJK/,  rifur  Ptiuiium  Ueai'it.  ^«oruìoa 
est  ùn  ^med  Pamphiti  pomiae  pitttiiiam  si‘,  ta  Peculio  etl  ipxiat 
pamphtU  rei  Slùhi  dtdmetmdam  ut.  Pespendii:  PampkUi  ^mide.m  de 
PtfUo  oti^oe  dtdatendam  to  taaiiHa  essati  id  est, 

efiom  ti  emm  noaot  ététet  eapeditset-  Qaideoid  reioi  p>o  eapiit  s«e- 
e*  /rortrì/oa  itY  , im  *0  deH/arem  Otm  domioa  eoattilai  ■ Qmod 
ti  PmupkUi  Pecniiom  nom  sa/Seiat.  tane  e*  Pecolio  ftùkt  no 
*lt>4i  pretimm  Péatpkili  dtdaci  dtkote.  I.  16  Afrtc.  Iib.  5 Qoartl. 

^MCiiOfOi  est,  fi  es  odio  rooto  Pomphilmt  pteoaìom  domino 
dfhuitut,  tue  re  eo  Pecolio  tjmt  serrori  postelj  on  wafer  od  pre^ 
tiom  efot  e«  PecoUo  «SViVAa  poMiV  dlrdortrt.  Pieporih  wrfar  <«>« 
timile  id  smpetioti  ette.  Iki  eaim  peopleteo  ptefiom  eicorii  dtdueeo- 
dam,  pood  to  momioe  ipso  Stiekos  oh  detenttéoem  riiotii  %ui  domùo 
detuoe  footUmofrnr  1 ot  io  pnpùsito  , fwio  Stùhot  oiktl  /r- 
i<«c,  e*  fjea  PeeotSo  aikii  e*to  dedmctndom;  ud  ea  PompkHi 
dwntojot,  fot  tato  ifte  io  ano  Peculio  iofetligi  «oo  pafesf.  d,  I. 
S I. 


TITULUS  Vili. 

XV\  Dal  Peculio  dello  schiavo  si  deit'ae  altresì 
ciò  difesso  dee  ai  censchiatà,  giacché  egli  dee  an- 
clte  ciò  al  padrone. 

Tuttavia  ciò  che  Io  tchiovo  dee  allo  schiavo  eh 'è 
nel  di  lui  Peculio,  non  si  detrae  dai  Prcnlio  lega- 
to, benché  anche  questi  gli  aia  conschiavo. 

XVI.  I>al  Legato  del  Peculio  si  detrae  non  aole- 
mcntc  ciò  ch’è  dovuto  al  padrone,  ma  anche  ciò 
ch'era  dovuto  aircredc. 

Finalmente  Pegaso  rispose:  Se  l'erede  diede  a credi- 
to una  somma  ad  uno  stalutibero  a c\ii  fa  legato  il  Pe- 
culio; la  detrazione  avrà  luogo  issogiure,  c le  aingo- 
le  cose  del  Peculio  rimarranno  diminuite  anche  per 
questo  debito. 

Se  dunque  Io  schiavo  ottenne  la  libertà  puramen- 
te, e l'erede  0 vivente  il  padrone  o prima  dciradisio- 
ne  di  eredità  diede  a eredito  allo  schiavo  ; il  Lega- 
to del  Peculio  sarà  diminuito  secondo  Topinione  di 
Giuliano.  ancor>hè  l'erede  non  fosse  mai  stato  pa- 
drone dello  schiavo. 

Nola  per  inculenta  : Se  akuno  sì  è dato  in  ar- 
rogaziooe  a)  suo  creditore;  e questi  viane  convenu- 
to colTazione  Di  rzcuuo  ; io  credo  che  si  debba  ap« 

I plirare  ciò  che  fu  detto  JeU'erede  (i). 

XVII.  Abbiamo  veduto  quali  detrationi  ai  fac~ 
c 'umo  dal  Peculio  legato. 

* Conte  debba/to  farsi  ce  lo  insegna  ZJIpiano:  Se  (a 
legato  il  Peculio , e questo  consista  in  cose  corpo- 
rali. p.  e.  in  fondi  o in  case;  se  lo  schiavo  non  ha 
debili  nè  verso  il  padrone , nè  verso  i consebiavi , 
nè  verso  i figli  del  padrone,  le  cose  saranno  inte- 
grahneute  vindicate.  Se  poi  vi  sono  debiti  verso  il 
padrone  o le  accennate  persone,  le  singole  cose  deb- 
bono essere  diminuite  a proporzione.  Così  pensano 
anche  Giuliano  e Celso. 

Quindi  Paolo,  tratlando  di  un  certo  coso  in  cui 
al  legatario  si  concede  la  vindicatione  di  una  par~ 
tc  incerta,  dice  Si  osserva  la  stessa  rosa  ancho 
quando  fu  legalo  il  Peculio,  essendo  incerto  in  qiian- 

Slico.  Slico  poi  iet  ciò  cb’t  4oviU  tfa  Paodo  boa  al  falori  òcJ 
Pccslio  di  P^abto. 

(1)  Vair  • dirt.  I*  arro|a<arc  potrà  òilnife  dii  PmdUo  ciò  cb« 

* Ili  dovavi  r orrofalA  pilioa  dlU'air  (oaio  obblaM  doli» 

<bc  r rtvdc  driiat  dal  PecoUa  d«l|u  ubiav*  ciò  ebo  ■ lai  «a  devo- 
ta prioia  di  divooitari  «fida. 

XP".  Id  qaod  suro  pai  in  ipsius  ptcalio  est  dtiUoe,  noo  dedm^ 
(Umt  tM  U$oto  Ptmlèoi  ^oomris  uo^eteat  efmt  ut.  \.  9 Paato  tib. 
4 od  Sab 

A 17.  Nor  talam  ooum  foci  damino  iehetor.  Per  alio  le  tot* 
dtdatiiur;  std  et  ù fMiW  Acrr^t  dtàitmm /mit.  I.  6 f Ao.  Ulp.  bb  aS 
ad  Sabin. 

Demifot  Pepo*at  rupoadUt  Si  ttoJolikero,  cui  Pumlhm  le- 
potmm  sii.  Aerai  nUcria  cndtderil  i id  ipso  Jote  detroki,  et  cov- 
poro  singaio  euom  per  koc  ott  a/ieiNi«  dswumui.  I.  8 Ulp.  Ub. 
25  od  .Sab. 

Pioinée  si  pure  hbttlotem  Ofiipiet  ; et  Aerei  rei  eiro  doauno, 
oo/ «0/0  adi/«jn  Aeredrfo/eui  serro. (t edtdmi  t Legotom  Petolu  mi» 
Hueiar,  seatndam  JaUoni  iaw/M</a«/  Ucet  domiam  iteri  awofWM 
/oerit.  d.  I.  8 g 

Si  f«ii  eredUori  smo  odtofomJom  te  dedetiij  et  opetoe  Da  Pa* 
COLIO  (am  odutgotoiej  idem  poto  d ietodom  food  de  kerode  d*rumr. 
I.  ^ PoBp.  iìb.  7 ad  Sab. 

XVII.  Si  PtemUam  tegetor,  «f  lil  m rorpoetSos,  polo  faadi  .ti 
oedeif  si  foidem  mJui  sU  tfood  stteus  dee  ima  otl  ioouiou  USens  t’ 
damimi  dekeol,  intefo  (otpmo  via^>ea>«Mlar.  Sta  toro  ut  paod  de- 
mmo oel  sopro  ìtripUf  petsooìs  dtSeotmr,  émtooi  HOgolo  torpeto 
prò  roto  dedobauif.  Et  ito  JmUooot  at  Ctlms  pntaot.  1.  S Vip.  tib. 
aS  ad  Sab. 

SimUttot  fi!  «I  li  PiCHieom  Ut^am  ùti  fiuo,  io  fooatom  tu  ^ 


DE  PECULIO  LEGATO 


to  nò  eh*  t (Tovuto  «1  padrone  dimiouiaca  le  coae 
del  Peculio. 

Benché  queste  detrazioni  diminuiscano  a pro^ 
porzione  tutte  le  sìngole  cose  del  Peculio,  non  di 
metto,  se  qualche  cosa  del  Peculio  fu  legata  spe^ 
cialmente  ad  altra  persona,  tl  legatario  dee  aver^ 
in  intiera  Gò  è quanto  oscuramente  significa  Sce^ 
vola:  Se  a Stiro  manumeaio  fu  legato  il  Peculio,  e 
a Ttaio  uno  arhiafo  pe<-uliare{  Giuliano  dice  arcre- 
aceie  a chi  fu  legato  il  firario  tanto  quanto  latà 
detratte  dal  Peculio  per  ciò  eh*  è dofuto  al  padro- 
ne (i). 

poi  che  abbiamo  detto,  cioè  che  le  singole 
'cose  diminuiscono  a proporzione,  intender  si  dee 
nel  senso  che,  non  ostante,  offerendo  di  pagare 
la  somma  del  debito,  lo  schiavo  manumesso  può 
ritenere  la  cosa  intiera. 

Cod  insegtta  Labeone  : Un  padrone  col  teslamcn- 
to  avea  manumesso  uno  schiavo  e legatogli  il  Pe- 
culio. Questo  s'hiavo  doveva  al  padrone  mille  mo- 
nde, c le  pagò  all*  erede.  Risposi:  AH'nrrino  si  deb- 
bono dare  tulle  quelle  cose,  i’  egli  pagò  la  somma 
di  cui  era  debitore. 

XVIII  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  quel  debito 
peculiare  che  si  ha  verso  il  padt  one , i conschia- 
vi  o V erede.  Quanto  poi  a ah  eli*  è dovuto  agli 
altri  creditori  del  Peculio,  Marciano  dà  la  rego- 
la seguente:  Se  alto  schiavo  manumesso  fu  legalo 
il  Peculio,  i creditori  perulìnri  non  hanno  certs- 
menle  arione  conira  di  lui  (?);  ma  1*  erede  non  e 
tenuto  a prestare  il  Peculio,  se  non  viene  cautalo 
che  sarà  difeso  da’  creditori  peculiari  (3). 

Quindi  un  tale , avendo  legato  il  Peculio  dello 
schiavo  , per  la]  titolo  accettò  il  giudizio,  e poscia 
moM.  Fu  deciso  che  non  si  dovesse  prestare  il  Pe- 
culio a titolo  di  legato,  ae  non  qualora  si  prestasse 
causione  all’erede  pei  giudiaio  accettalo  <4). 

(l)  Coti  |«  falripteU  irfge. 

tal  No*  v'iu  AkS1i|aim«  rvilc  p#r  ciò  tbe  l»)ea«  aatnìniiitò 
Mnit'cia  il  tiialo  di  V’tdi  ia  appim*  Jib.  44 

et  aciieit. 

(3j  Gli  aridi  eilro  I*  ai«o  mio  >nf|alit  all' atine  Di  ftftie  , 
Wnckè  akk'aa^  dato  il  pacati»  all»  fcliia*»  m»*Bi»as*o  j giaerbà  »l 
esali  datai  e averi»  aacora  »all  c nani  ftt  ctò  *el»  eli*  mi  tono  lib»> 
r»li  dalla  l«io  vU»i>|aai<i»e  di  ptaalai»  il  lefilo  caaw  vadmino  di 
aofra  »al  liL  l5  lil-  dt  Puui.  • 4<>  « 4 > ««Oad»  t*  «pinisaa  dai 
PtocalciaBÌ.  Sabiao  ara  di  •pÌBiooe  coaliaii».  Vedi  dall»  lil.  da 
Pu  al,  e U BMiia  Prafia<oaa. 

(4)  i>*  >1  dt/iiiile  »»s  avrata  accrilal»  il  liadtiio  di  PituUo  Oia* 
v»i»a»,  eh'  ata  Sabisias»,  »»a  paaKtfbba  tbe  i’eicdc  palcm  «ucf» 

euUùft»  éiminmC  id  f»»d  domine  dthiof,  inctriam  aie  l>  8 $ I T 
aÙBilitrr.  ff.  Cobib.  d>*id.  Pasl.  lib.  zi  ad  Ed. 

St  Shcho  meritmiiM  PttnUum  Uftium  iif,  tl  Tilm  serrms  ptca~ 
iierif;  faa/i/a«  Ptiaiuf  dwedmm  tril  oh  td  ^nod  damÌM  étbetmr, 
t^mium  ti  énidtie  lui  rùa/imi  Itféiai  eU,  Juimnmt  etl.  I.  31  $u«* 
vola  iib.  8 Quaesl. 

Duintumt  laraun  ttilemtaìo  B>ana«ii«r«/,  tl  ti  Ptm/iam 

etfat.  li  uttui  mìlU  nmmuiti  daai««ti  dtkatial,  et  tet  htiedi  tal- 
eu.  PtifMdii  Ornati  uii  tei  dthtn  oniaa,  ti  fteaniam  otetaei 
fuam  dtSmtiéi  iotAuet.  I.  aa  Labe»  bb.  z |p»aUriur.  » Javolca» 
£|»iia«al. 

XFUt.  Si  utid  ntsMaaiino  Pualimm  liselum  favit,  ia  tam  ii* 
■e  dad/o  ttediUr-hus  ftialfAiut  ecUatiti  aen  cùmfttmni.  Std  tutn  »• 
dial  ktit>  Ì'eiuif»«  piatitati  dtàlt,  niù  (énaiar  dtjttaa  iti  sdt^r- 
tai  ettditorti  pttuliarie}.  I.  i8  Mania»,  lib.  6 issi. 

Qai  Pt(i{l*Hm  unì  lt§mwerai,  judidum  eo  nomae  auepvat, 
duhde  deetuerat.  Ploiait  aaa  aliter  Pecaham  ea  taata  lt§ati  ptat. 
itati.,  ^uam  si  de  ee(tft^)adi(iù  kuedi  laetiUur.  I.  ij  dsvsl.  Ub. 
2 (X  Caatto. 


XIX.  (Juanto  ai  debiti  del  Peculio,  rimane  da 
osservare  ciò  che  dice  Utpiano  V Se  fu  legbto  .il 
Peculio  senza  detrazione  dei  dcLìli,-  si  può  lemtre 
che  il  l.«gato  sia  inutile,  perchè  questa  addizioiie  è 
contraria  alla  natura  del  legato.  Ma  io  credo  ch’essa 
non  renda  vizioso  il  legalo;  ma  che  non  giovi;  im- 
perciocché questa  addizione  non  dà  maggior  esten- 
sione alla  viudicazione  del  Peculio. 

Ceriamente,  se  il  legatario  ottenne  il'possesso  del- 
le cose,  egli  può  servirsi  dell'  eccezione  di  Dolo  cori- 
ira  l’erede  che  volesse  esercitare  l’azione  Di  vin- 
dicazione;  perciocché  ha  in  suo  favore  U volontà 
de)  disponente  che  non  venga  fatta  detrazione  dei 
debili. 

Ma  se  il  padrone  dichiaiò  di  rimettere  allo  schia- 
vo il  debito , ovvero  che  Io  schiavo  nulla  gb  dee  ; 
questa  aggiunta  é valida,  perché  il  padrone  colla 
semplice  volontà  può  rimettere  allo  schiavo  ciò  ebe 
gli  dee. 

Parimente,  le  vuoi  prelegare  il  Peculio  allo  schia- 
vo od  al  figlio,  io  modo  che  non  veoga  detrailo  il 
debito  die  hanno  verso  di  te;  d«*e  legarsi  spcciai- 
luenle  (i)  le  cose  che  sono  nel  Peculio. 

^ Z.  j4  qual  tempo  si  debba  aver  riguardo  per  sa* 
pere  che  cosa  vi  sia  nel  Peculio  legato. 

XX.  Sì  rilcriretno  noi  forse  al  Peculio  ch’era  al 
tempo  della  mone,  ovvero  vi  agglugncremo  ciò  che  si 
cggiugne  dopo  la  morte,  e detrarremo  ciò-  che  andò 
mancando  ? Giuliano  dice:  Altro  c il  Legato  del  Pe- 
culio fallo  allo  schiavo  stesso,  altro  il  Legato  del  Pe- 
culio fatto  ad  altra  periona;  imperciocché  , se  fu  fatto 
allo  scliiavo,  bisogna  riferirsi  al  tempo  della  scadenza 
del  legato  (a);  se  fu  fatto  ad  un  estraneo,  bisogna  ri- 
ferirsi al  tempo  della  morte;  di  maniera  peraltro  clin 
gli  accrescimenti  sopravvenuti  dopo  alte  cose  de)  Pe- 
culio debbano  andare  a profilto  del  legatario;  come 
sarebbero  i parti  delle  schiave  ed  i feti  dei  bestiami  j 

cett«taBÌ»  celt'atioa»  Di  p tea  Ho  »«l  ma  tii  il  PtenUo  fA«ia 
siila  ter*lo  ; rd  tre»  ta  ri(*onf  per  chì  t|li  qui  itiproas  tb»  il  da- 
laalo  abbia  accrllato  tt  pruduto. 

(1)  Vaia  1 dire,  I laH  « lati  carpi. 

(2)  C<oò,  hi  l«»>pa  dell'  aditiaae  dt  trrdill,  »cl  <|a»1  iMpO  K*- 
d»ao  11  bbtfià  ad  il  lc|al»  lascialo  allo  scbtat». 

XiX-  Et  *i  faerit  Usatam  Ptcaliwm  a»n  dedaeta  otre  alùao,  re* 
raa^vna  ae  imttftli  J.isatum  »<//  fttod  adòcifa'  cwlra  nata>aae 

tesati  fit.  Sed  paio  teimm,  ha>u adiect'tnem  imh  ati'Oft  Ittatami  Std 
mkil  ti  ad/ùtrt.  ò'ee  s«iw  ^<cj|  oexcett  tinéuiia  PtitUii  pei 
hoHC  aéitiiiantm. 

Pia»*  si  ptopamai  Ufatatimm  aaitam  poutMÌontm  rraaa;  tate* 
pUaae  Duli  adi/tjsal  htudtm  eraditanUm  uli  poud.  HaSet  saiai 
soUdn  rihai  ralantattm  atm  aiuti  aoa  dedateadi. 

Std  et  U douiiMai  ttmilUie  ti  utvo  tjnod  dehtt,  all  niMl  uhi  ut* 
tam  dthtn,  ùf,ai/uar«fiti  ratei  haei  ad/edto,  f«i4  tada  roiaiuuie 
pvitti  dominai  serto  itmiileit  ^uod  ti  dehtt.  I.  6 $ I Ulf.  Itb.  sS 
td  Sabìh. 

Si  Ptrahum  terra  ut  fiho  praeU$are  aelis.  ut  dedatatur  id  ^aod 
Uhi  dihehaatì  ipttialiUr  ta  ^aae  in  Petalto  trunt,  lt$anda  sani.  I« 
IO  Pokiip.  lib.  7 ad  Sab. 

AA'.  Uuuni  auit»  id  dttaum  Pecalium  atcipimiti,  ^aod  mor* 
Uì  ttmpoie  /aiti  an  reto  et  ^aod  poitea  aiteuit  appiuauuis.  rei 
^aod  dtitnù  dell ahimas/  Ei  Jaltanat:  Aliai  atuputxdum  Usalttm 
Ptiahi  aù.  Il  1^11  jsrctf  Usifa's  alias,  si  ahi  Plam  si  ipu,  >d 
ttaipas  in  tefafo  ipedaadum  yiw  dui  legati  tediti  u reto  eairaneo^ 
matUi  tempat.  Sù  (amen  at  iacremenia  ts  rthas  peemliarihui  ad 
tam  pttveniaat,  atpuia  pattai  analUia»  iti/ottai  petoram:  fa»d 

aate»  ta  o/uà  ms  ttl  ia  aita  i t eutditi  ià^  si  aiii  faem  fsi  td*, 
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ma  rio  rh«  a)  Peculio  fn  mctlitnle  le  opere 

<)eJlo  srhiavo  o per  alira  nau^a  estranea;  quandu  il 
Periilio  non  fu  li  gato  allo  arhiaro^  non  appartieDc  al 
Irgadrio.  Così  decide  Giuliano,  conformandosi  alla  ro- 
lonlò  del  testatore  : perciocché  quando  il  Issato  del 
Pendio  è fatto  alio  schiavo  stesso»  è prrsutnihile  che 
il  testatore  abbia  voluto  che  lo  schiavo  a cui  questo 
Peculio  doveva  servire  di  patrimonio  dopo  la  niaou> 
missione,  approfittasse  d'o^i  incremento;  ma  qoan* 
do  il  Legato  del  Peculio  è fatto  ad  altri,  la  cosa  non  è 
così,  per  altro  anche  in  riguardo  a quella  terxa  perso* 
na,  se  risulta  che  il  testatore  abbia  avuto  tale  inten* 
alone;  si  dirà  lo  stesso  anche  in  lai  caso. 

È uniforme  ciò  cfte  viene  detto  altrove:  Se  ono 
lasciò  ad  uno  schiavo  la  libertà  per  testamento  , e 
gli  legò  il  peculio;  Giuliano  scrive  che  si  reputa 
legalo  il  Peculio  del  tempo  in  cui  gli  rompete  la 
libertà.  Per  conseguenza  tutti  gl' incrementi  del  Pe- 
culio sopravvenuti  in  qualunque  modo  prima  del- 
1*  adizione  di  eredità,  appartengono  al  manumesso. 

Ma  se  alcuno  legò  ad  tin  estraneo  il  peculio  del- 
lo schiavo,  la  qutstione  dipende  dalla  conghietlura 
della  volontà  del  Ustatore.  È per  altro  più  veriii- 
mtle  che  questo  legato  debba  comprendere  tutto  ciò 
cfa’  era  nei  Peculio  al  tempo  della  morte  ; di  ma- 
niera che  sia  dovuto  ciò  che  alle  cose  dei  Peculio 
ai  aggiunse  prima  dell*  adizione  di  crrdilà  ; come  i 
parti  ilclle  schiave,  t feti  degli  animali:  ciò  poi  che 
in  donato  allo  schiavo,  o ciò  che  lo  schiavo  acqui- 
stò colle  sut  opere,  non  appartiene  al  legatario. 

GiavoUno,  rigettando  la  contraria  opinione  di 
Cassio,  approva  la  pròna  parte  della  nostra  di- 
siinzionej  cioè,  che  nei  Legato  del  Peculio  lascia^ 
to  allo  stesso  schiavo  manuntesso  vi  comprende 
il  Peculio  quM  è al  tempo  in  cui  scade  la  libertà 
lasciata  a questo  schianto.  Così  il  detto  Giavoleno  : 
Nei  libri  di  Gajo  Cassio  sta  scritto  che  le  cose  ac- 
quistale dallo  stalullbero  prima  che  sia  adempiuta 
la  condizione  imposta  alla  sua  libertà,  non  enliano 
nel  Peculio  che  a lui  fu  legalo  (t);  qualora  il  le- 
gato non  gli  sia  stato  fatto  pel  tempo  in  cui  sarà 
libero  (a).  Esaminiamo  se  , il  Peculio  essendo  su- 

<l)  Allotletio  •tal«iÌk«to. 

(a)  Vale  a dir*,  ^ulara  il  Prculia  noa  fo«M  Mala  ■recìdmtale 
l*|alA  <il«  eh*  lì  fosse  l)OT*l«  al  l»aipe  dell*  icadeot*  della  liherlà 
c del  I«|ela.  Qaeela  Ì l'ofiaMae  di  Cataio  cSa  lafeito  dopo  efeae  «• 
geliala. 

ftimr  Pentium,  MetiUir.  ffor  uUmm^me  JmUmnm  tttundun 
euluHtaUm  r<ite/ori$  utikU'  QuMm  enim  ipti  man  Pentium  /r/ta- 
tmr,  etriiimiU  tit  tum  »mut  «usmentum  ai  i/tuia  peninere  tòlaittt 
ni  punimnHìum  mnumi^iu  futufum  ufi  ^aa*  ahi,  non  iù  t lamtn 
mt,  ti  in  olter/ui  huf  eum  tensùte  appaftat,  idem  iicas  I. 

8 S ia.  IJIp.  lik  i5  ad  Sakla. 

Xti  tum  fai  tertum  legamento  tihvum  tne  iuhtt,  ut  ti  Pera- 
liam  iepaif  e/ai  irmpoeit  Petnlium  Upate  ifitthpi  Jutianut  uritit, 
f«a  lihertas  tampetit.  ìito^ut  aaima  iuotmnta  Pentii  fiiefaa 
aM>^o  ante  aéttam  hettéitaitm  atfmitita.  ai  manumiitum  ftttinete. 
i 57  f I g.  de  PccsI.  Tiyphoa.  lib.  8 Dinfut 

y/r  fi  fall  tatrmaeo  Pentium  terti  ìepteent;  in  nnfertura  e»- 
tnniaiit  unatotit  ^uaeUiaKem  tue.  Et  rtriùmiliHi  tMt,  té  tepaU'n 
^aci  matti»  tempore  in  Pecutin  fmvU:  ita  ut  fame  ex  rthut  pentiu- 
ritui  ante  aiitam  heteiUaiem  afeeiteriut,  étkeantm;  eetnti  parrai 
andttanm  et  foetut  peeminm  .*  qnat  aaiem  tttve  donala  fae'int, 
fi,t  faitf  ex  operi»  snit  acfauj'm'r.  ad  legatariam  non  perttnrre. 

4.  I 57  $ 1. 

StaiutiSer,  antwfmam  eenéitio  iiètrtatis  oàtiperìt,  li  firié  ro«- 
paratteti  PtenUo  legato  non  ttitaium  in  liéri»  Gai  CaiuV  ir*i* 
pimm  ni,  adii  H Ugatnm  im  tempo»  lUmtali»  cottatum  tnit.  Pi' 
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sccttivo  di  accrescimento  e di  decrescimento,  V ac- 
crescimento avvenuto  ad  esso  debba  far  parte  del 
legato,  qualora  V erede  non  V abbia  tolto.  E questo 
Gius  è adottalo  più  generalmente. 

Quindi  fi  può  legare  Ì1  Pccolio  anche  a chi  non 
ha  niente  nel  suo  Peculio;  perciocché  si  può  lega- 
re non  solamente  il  Peculio  presente  , ma  ancht  il 
Peculio  futuro. 

ARTICOLO  III. 

Quando  si  estingua  il  Legato  del  Peculio. 

XXI.  Il  Legalo  del  Peculio  si  estingue  eoli*  e~ 
stinguerù  del  Peculio  j p.  e.  alla  morte  dello 
schiavo,  Senza  del  quale  non  si  considera  esiste' 
re  Peculio. 

Quindi  un  tale  institùì  eredi  due  figli,  ed  a cia- 
scheduno di  essi  prelegò  alcuni  schiavi  fra*  quali 
ad  uno  prelcgò  Stefano  col  Peculio.  Questi  (i)  oio- 
rì  manumesso  vivente  il  testatore;  poscia  mori  il 
padre.  St  domandava  se  ciò  che  Stefano  aveva  nel 
Peculio  prima  di  essere  manomesso,  appartenga  ad 
amendue  i fratelli,  od  a quello  solo  a cui  fu  pre- 
legalo col  Peculio.  Risposi:  Secondo  le  cose  espo- 
ste, appartiene  ad  entrambi  (a). 

XXII.  Per  altro  ilLegaio  drl  Peculio  diventa  inuti- 
le allorquando  lo  schiavo  viene  a morire  vivente  il 
testatore  (3).  Se  poi  lo  schiavo  è in  vita  al  tempo  del- 
la morie  del  testatore,  il  Peculio  fa  parte  del  legato. 

Sarel)he  allrimeoli  se  Io  schiavo  fosse  stalo  legalo 
vestito  (4). 

(t)  SiefiM- 

(a)  Perché  allAT^Betia  II  tctblort  ha  renata  iTtra  U achUva, 
H Pecatto  che  q«e*ta  icktavo  aefra,  i esliato.  i roafato  **lla 
rs|toee  4*1  paJreae;  e perciò  II  Legalo  di  qaeMo  Pecalie  Uuielo 
ai  b|lì  r traiiii». 

(3)  Noo  Olia  ciò  che  Òict  la  f.  ss  S I jE  de  ìnstraet.  utl 

ìtg  iflprj  òdio  1(1.  0.  37,  cMÒ  che  ocl  Legalo  òi  «•  fooòo  eoa'  ò 
fernilo,  aerhe  il  Prcotra  òeirefeale  nodo  prlaa  lei  Inalatore  ap 
panica*  al  legalavio,  $•  qacUo  icbiavo  òipeaòava  4al  meda«i«M 
foaòo  ( laporciocchò  le  cote  ebe  al  lioraeaoo  i«  qaM  Pccilio  iom 
dorate  al  leplario  , oo*  glil  coaie  tn  Pecalìo  il  qaale  , aoeetA  lo 
arhiare,  noe  p«ò  conaidrrani  eosaialcBlc,  •*  cono  «di  parie  dcl- 
Pfalramoafa  del  fooÒe  che  fi  Itfalo. 

(4)  Qaal  ò le  rafieoe  di  qaoala  diflorcoaat  Qoaodo  aoo  achio- 
▼o  i lr|alo  tal  100  Prcolìe,  ri  aoao  dvo  tefali,  l'ioo  dello  acbio* 
re  o I*  altro  del  prc-olio  , cbi  acadoao  al  teapo  della  aMrl*  del 
tealator*  ; perciocché  da  allora  tolto  ciò  era  oel  Pecolio  co* 
aiacia  ad  apparleeero  al  |C|Mario  , e ooo  paÒ  coasare  di  esaof» 
gii  dovalo  a cagìeoe  della  oMrla  dello  schiaro.  Ma  qoaodo  lo 
tchiaro  è legalo  PettiU,  il  legalo  dolio  icbiare  ò Ooo,  c I*  re* 
ati  aoa  aooo  doni*  per  aò.  Sicceae  adoogot  to  schiaro  aereo* 

deamui  or,  tmm  Pecniiam  et  aetttùontm  et  itretìientm  Ao>eor; 
Mgmenlnm  fuafM  eia»  peemtii  (U  atodo  at  htrtda  ti  aklafmm  non 
tit)  Ugaté  cettarwm  sit  Et  magis  Are  Jat»  ntimar.  I.  s8  g I ff. 
de  Steloliba.  Jaroloo.  lib.  fi  ei  Caaaio. 

Et  foofoc  foa  a»Ai/  in  Petmlio  hahet,  fatasi  Pecntimm  tegart. 
Non  eaim  tantum  praevnt,  sei  etiam  futarmm  Peeutiam  tegart 
poteit.  I.  1 1 iMp.  lib.  ep  ad  Kd. 

XX/.  7)uot  fitto»  Uripfit  kettdt»,  erreefos  kaminn  nniemgut 
aormm  ptaetegaat;  in  gnifn»  uni  fiephmnmm  iva  pttutio  It  dro 
iritatOft  manumiifu»  deeeve'ttj  deinde  pater.  Qnaeu'tmm  ett  an  id 
gnod  in  Prrofia  AaSoif  Sfepkanu»  primfmam  atanmmiftaretmr  ni 
*/r«if««  Mio»  pertineatf  an  nero  ad  eum  latmm  cui  eum  Petnlia 
pragtegatni  fiuraL  ttespomài  t Seeandmm  ea  fuae  p»oponerentur,  ad 
atro  gite.  I.  fti)  g 4 Scserola  lib.  I Rctpoa. 

XX//.  Tane  inntile  Ugatum  Peealii  fit,  gmam  seerut  rim  testa- 
tare  iftedit.  CatHium  si  morii»  tempore  terra»  aiaerit,  PteuUam 
iégata  cedei.  I.  is  JaHao.  lib.  37  Dipai. 

jdtiter  algme  si  taten»  vattim  ieganet /atei.  I.  l3  Ceboa  liA. 
DignI. 
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TITOLO  IX. 

DEL  LEGATO  DELLA  VETTOVAGUA 

remi  iacata) 

I.  luL  rubrica  di  questo  titolo  ha  la  parola  Feniis 
(VeUova^Ua')  di  gCftere  Jemminino.  Ho  poi  inteso 
chequctio  nome  Pencs  8pp«rtiene  a lutti  i generi  (f). 

Esaminiamo  ciò  che  contenga  il  Legato  di  VeU 
tovaglia.  Quinto  Muoio  nel  libro  accendo  del  Gius 
Civile,  dice  che  il  Legato  di  Vertovagira  contiene  i 
cilii  e le  bevande  (3).  Lo  stesso  Kiive  Sabino  nei 
libri  sopra  Vitellio.  Quelle  cose  di  questo  genere , 
egli  dice^  che  tono  destinate  all’uso  del  padre  di 
famiglia,  della  moglie,  dei  figli,  degli  schiavi  che  so- 
gliono  essere  con  essi,  ej  anche  de’  giumenti  ad  uso 
del  padrone. 

IL  Laonde  il  Legato  della  Fetiovaglia  comprende: 
I."  / Obi.  O sia  che  avesse  frumento  0 sia  che  avesse 
legumi  nella  dispensa,  ciò  saia  compteso  nei  Legato 
delia  Vellovaglia  ; ed  anche  1’  orzo  ad  uso  degli 
schiavi  o dei  giumenti,  come  scrive  anche  Oliiio  nel 
sedicesimo  delle  Azioni. 

HI  Otmprende:  3.'’  Quelle  cose  che  non  sono 
propriamente  cibi,  ma  condimenti  dei  cibi.  In  fot- 
ti  Aristone  nota;  Sono  comprese  nel  legato  anche 
ipielle  cose  che  non  sono  nè  cibo  nè  bevanda;  co- 
me sarebbe  quelle  cosa  colle  quali  sogliamo  condire 
le  vivande  ; l’olio  forte,  il  garo  (3),  la  aalamoja  (4)> 
il  mele  e simili. 

C9*ùt  mK«  Ioni*,  cosi  •■Ila  pii  riaaat  atir  ebbltfisio- 
M d«l  lt|«to  Si  Micfvi  ^i  cki  ^tsto  lesto  {•l<«^r  ti  4«*  4«l 
Irpto  4i  C«ndMua(à9tu : che  M lo  s<kia*o  oislilo  (osso  sialo  U- 
acialo  per  hindittsione , satebbe  tU'o  subito  ac<|MUtato  Isucoic 
colls  Tssio  al  Isfslark» , il  mn  Reo  p«r4«««  par  la  Bsrla 

Sello  Kkiaeo  la  vcslt  4ì  coi  e{li  a*tva  aepUtato  il  Joaiaio. 
Atiriboir  doftfoe  si  des  a oe|H|easa  di  Tribosiaao  l'avsr  laieia- 
f posilo  lesto  oells  Paadtlls  ; |iacchè  slltiBesIi  è la  cosa  lecoa* 
do  il  CtM  di  GioslioiaMS  p«t  cti  toUi  i Upli  haiao  I'  slltllo 
dsi  lefati  per  f iodù€iiome. 

(I)  Gtacckè  lì  dice:  Uk  tt  hau  tt  Ao,*  Ptvti 

(a)  Cioè.  Em  f«or  kmimKt  ffmtùi  lon^u  miùmii  gratin  (oitirahm$t- 
imr  tt  fuondiMlur . t'.s  so  ttum  ^uod  non  ùi  gfomgUt  Uni,  \ed  m/vs  tt 
ftmitut  kaStamtur,  Paiitrp  dieta  amt.  Q Mucio  presso  Geli.  IV,  |. 

(3)  Circa  tì  goto, tati  IMidio  (Uiil.  nat.  XXXL  l)t  dliuS  li^oofis 
tsgaiùti  gettai  fooe  GaiOn  eotarert,  tattuiàn  piiciaa  tatiaiigat 
tfvat  abikieada  esttnt  tale  maiesatiì , ai  ut  tlla  paiitietrUiam 
•Mi,  oUm  ioafititbatar  tx  ptue  forai  Graeci  Gauo»  voeaSaat.  Lo 
citiso  PlMio  Oli  capo  stfsstte  dios  ckt  il  ga/o  ai  fsccea  al  soo 
leoipo  colio  t|oaibro,  I*  ariiop  ed  altri  psstùlrlli.  Qvesto  ^0 
adopismi  per  eoadiiMOlo  do' cibi  « ora  aia  spccio  di  aala  o sa- 
Uioejs. 

(^)  3/«/ja  (tatanoja)  ^li  soabra  iadicara  ■■!  ipecia  di  saloac. 
fiacebè  aacbe  il  ga/o  è delio  maeia  da  Piloto  (XXX/^Sj.  Colaaslts 
(Uh.  la.  eap.  $,  dacriec  «ta  urla  ipede  di  auuia. 

/.  ffomta  ottteai  Pe.'tvs  atihi  traéilaat  tst  oaaièas  giaeriha 
iietaat.  I.  4 $ 3 Paii.  tik.  4 ad  Sskis. 

^ari  Ptaam  Ugat,  gaié  Itgato  iotaplutatar  eiétamat.  Et  Qmatut 
Muetat  ittiiit  liiro  tfeanéa  Jmni  CiAUt  i feaa  Itgata  c«»trn*  i 
fO«s  rwj  ptiairiiit  tani.  litm  Saliaui  Uhm  ad  F iIs/Is«m  tcriStt. 
Qau  horam  (intuii)  patrii^amiliùt  atoTÌi  Uhnarmtt  tjat  itt 
JamtUat  faat  circo  coi  eoi  ioltt,  ile»  /«acoio'va  gaat  éominiei 
•SOS  coifM  patata  ìbaì.  I.  3 tllpsao.  lib.  aa  ad  Sabio. 

tt.  Si**  male»  f rumenta»  tire  fvid  legamimiì  ia  ttUa  penna’ 
ria  Aoda/C,  Penati  Itgato  iuatinthith  ! led  et  kotdeua»  ùu  lami- 
Ua*  iirt  jameutora»  gratta,  tt  OfiUai  uiihit  Ubto  toaUt  dcciao 
Aitionam.  d.  I.  i g 8. 

///  AuiUe  notai:  Etia»  fvoc  etai  potai^ae  aom  sant,  eoniine’ 
ti  legato  s ai  pula  ta  in  ^athui  eoe  ìottaan,  olmm  Jaett/  sata», 
moia,  mtl,  tatwa^m*  hù  umUa.  d.  1.  3 $ I* 

(*)  Nello  FioicalÌM  kanm. 


E di  nuovo:  Nel  Legato  dv’cibi  si  rompr<-h>lo*(io 
forse  le  cose  che  ai  mangiano  *ole,  ed  anche  ipni- 
J«  che  servono  per  condire  le  altre?  Creder  sì  dee 
che  nel  legalo  entrino  anche  queste,  qualora  non  ai 
opponga  la  volonià  del  padre  di  famiglia.  Il  Legato 
delia  Vettovaglia  commestibile  comprende  certamen- 
te il  mele;  ed  anche  le  Incerte  (i)  colla  loro  sala- 
mofa  ; nè  Labeone  lo  nega. 

Ma  fu  rigettata  ropìnione  di  alcuni  Giureconsulti 
secondo  i quali  il  pepe,  il  ligustico  (i),  il  carco  (3), 
il  la>ero  (4)  e simili  non  ai  comprendono  nella  Vet- 
tovaglia. 

Senza  dubbio  entra  nella  Vettovaglia  anche  V a- 
ceto  (5),  purché  non  sìa  destinato  all'estinzione  de- 
gl’incendii  (6);  perche  allora  non  è nè  cibo  pè  be- 
vanda. Così  dice  Ulìtio  nel  libro  decimoseato  delle 
Azioni. 

Il  Legato  spedate  dA  cibi  comprende  forse  I 
condimenti  dei  cibi,  i quali  abbiamo  detto  esse/e 
compresi  nel  Legato  generale  della  VetvovActiA  ? 

Certamente  (dice)  ae  furono  legati  i cibi,  La- 
beone nel  libro  nono  dei  Posteriori  scrìve,  che  niu- 
na  di  dette  cose  vi  entra,  perchè  non  le  mangia- 
mo; ma  servono  per  fìr^'i  mangiare  le  altre.  Tre- 
bazio  in  riguardo  al  mele  è di  contrario  parere;  e 
fon  ragione,  perchè  si  suol  mangiare  anche  il  me- 
le. .Ma  Procuto  dice  benissimo  che  tutte  queste  co- 
se sono  sempre  comprese  in  questo  legalo , qualora 
non  si  manifesti  essere  stata  contraria  intenzione 
del  testatore. 

IV.  3.®  Il  Legato  generale  della  Fettova^ùi 
comprende  altresì  le  bevande.  La  parola  Bevande 
comprende  quelle  cose  che  il  padre  di  famiglia  te- 
neva in  luogo  di  vino;  ma  nou  le  cose  sopra  ri- 
ferite. 

(l)Sr«de  di  pese  falrlli  rke  mvinoo  par  cfiadtiRMle , carne 
prcMO  nei  Meo  I*  aetiaght. 

(s)  Efba|fìe  c/'d  dellu  ptfckè  t>  ricco|lìe  eei  nenii  della  Li- 
gena.  R«m  letTiva  ai  eoeiiiafeti.  Vedi  Pl'ete  ( ttiUor.  nat.  X/X, 
18]  XX,  18  ed  altfovc  ) Meta  medico  fetraretc  ailetU  che  k- 
■0  a’ tosi  gìorBi  i conladioi  della  Ligert*  :elc«ai<>  tcrviraaec  la 
vece  di  pepe. 

(3)  Plmio  (fiiit.  natar.  Uh-  XtX,'^)  patUado delle  piaale  ad  uto 
di  coaSfmcBli  che  «I  rolrteaen  «egli  orli,  fa  mmaio-e  del  tatto, 
di  tei  dice:  Ptitgiinam  Caseuv  gn%ti*  iaae  nomint  apptUaia»,  cm- 
linis  pt{ntipaU. 

<4iE  il  isuo  di  oa  cerio  arbsaio  ckt  »ì  chiamava  ^osc/pi/ÙM*. 
PII».  (XJX,^). 

(5)  Perchè  p-ira  »eì  CAndinenli. 

(6)  Vedi  aopia  til.  dt  InUt.  *tl  iUnm.  e.  36. 

EiCmluUa  uiiaat  ta  fuor  tist,  an  ti  ta  per  foae  tm  loUaiat,  U- 
gavtriif  Et  ea  gaogat  legato  tontiatri  e*tdtadum,  niu  o*ngaria 
meni  patrisfamiliai  dateatar.  MtUa  tuta  luaptt  «unleniae  gtnai 
ctéut,  laurtAi  fvofuc  ntaa  maria  uta  eanunui,  net  Laheo  nega- 
tii.  d.  1.  3 $ 3 

.Sed  fuod  faida»  negartrani,  piper,  et  ligauicam,  ti  (area»,  ti 
Uitr,  €l  tatteta  kajaimoii,  in  Pena  am  tutt  improhata»  tit.  I.  5 
g 1 Pani,  lib  4 Sabi». 

Pinati  actium  gao^at  cedue  nt»e  dahilat,  niU  exttngutndi  ignit 
canta  fari  paeatnm,  2’wac  tnt»  tiai  potuigae  rum  fait  : et  ila  O/i- 
liat  libro  itxto  Sciimo  AcUotta»  urihil.  aep.  d.  I.  3 

piane  {•ngait)  w Penai  ticaltnta  legttai  ; Laheo  fièra  natta  Po- 
itanaram  tcitèti  e iVikif  earam  cedue;  §aia  nan  haec  tue,  ttd  per  »a 
mUacau  Trehatiat  in  atelle.  tooira  icrchU:  mento,  gara  melme 
sulemai.  Sed  Procalas  omnia  hgec  continui  reite  senhit.  niù  con. 
Uaria  atuu  taitatoni  appaitaL  d.  1 3 g a. 

fF.  Pocnlenta  Pena,  ta  fase  tini  loco  palu/amiliai  hahaii, 

coAlJAcdanfHr;  sagra  u/igta  etra  aaa  (atiunthuntur.  d.  t.  3 g q. 


Diyuiceu  uy  vjOO^Ic 


DE  PENU  LEGATA 


Mac»  (i)  intese  di  {Mrlare  4*  ichiafi  eba 

circondano  la  penosa  del  padre  di  famiglia. 

Similmeste  faoBo  parte  della  Velttfragtia  anche 
i cibi  dei  giumenti , ma  di  <jue*  giamenii  che  ter- 
▼«Do  ad  aio  del  padre  di  famiglia  e de*  tuoi  amici. 
Del  reato  le  cibarie  di  qua'  giumenti  che  lono  ad>  ! 
detti  al  laroro  della  campagna  o ai  locano  f non 
entrano  nel  legato. 

Ora  da  aò  che  non  si  debbono  mi  Untano  se 
non  le  cose  destinate  alV  uso  del  testatore  , vkne 
di  conseguensa  che  parimente,  ae  ano  ch’era  aoli* 
to  vendere  i suoi  fratti,  legò  la  Vcltoraglia;  non 
si  repota  che  abbia  legato  anche  le  cose  che  teneTa 
per  irafGco,  ma  solamente  quelle  che  si  rberrava 
per  Vettoraglia.  Che  se  soleva  usarne  promiscua- 
mente, allora  entrerà  nel  legato  quanto  avrebbe  ba- 
stato per  Tuio  di  un  anno  a lui,  alla  sua  famiglia 
ed  agli  schiavi  che  sono  presso  la  sua  persona.  Il 
ohe,  dice  Sabino,  accade  sovente  sì  commerciaoti ; 
o latte  le  volle  che  si  trova  oell’eredità  un  magaa- 
sino  di  oglio  c di  vino  che  si  soleva  vendere. 

]X.  Per  altro  questo  legato  comprende  le  cose 
destinate  alt  uso  del  testatore,  ovunque  si  Iro- 
¥ÌnO, 

Quindi  Scevola:  u Voglio  che  tutta  la  mia  Vet- 
n toraglia  appartenga  alla  madre,  o a’  mici  figli  che 
f9  sono  con  lei.  i»  Se  i tutori  prcleodetiero  essere 
dorata  soltanto  la  Vettovaglia,  che  dicono  csKre  nel 
cenacolo;  ed  anche  ne’ magacsioi  ai  trovino  anfore; 
domando  se  anche  queste  siano  dovute.  Rispose:  È 
dovuto  lutto  ciò  eh*  è ad  oso  di  Vettovaglia,  in 
qualunque  luogo  si  trovi. 

se  fu  legata  la  Vettovaglia  orbana;  Labeo- 
ne  dice  reputarsi  legata  tutta  , in  qualunque  luogo 
si  trovi , sebbene  nella  villa  ve  ne  sìa  di  quella  de* 
alinaia  all’  uso  urbano  ; come  chiamiamo  schiavi  ar- 
bani  anche  quelli  che  ordinariamente  ci  servono  fuo- 
ri di  Roma. 

(i)V*ks4iri,  Servio  rtiofroTHi  ^ a torlo  Micio  ; pvrehi 
Mucio  Ko  lolaoMOlo  votolo  4iro  ebo  il  Lcftio  4elU  Vettevoftio 
i riS<  4t|li  Kkiovi  addetti  al  atrviaio  dalla  fvtMia 
dal  fMdia  di  fa«l|Ka  ; ooo  di  qaitJl  eba  ri  aaofiaM  ia  a'Iii  la« 
veri.  X.«uoda  aoa  vcogoao  cacloai  |U  icbìavi  UiiìImÌ  daitlaati 
all*  oso  dal  padta  di  fa«i|lia. 

Jlewt  fwi  <ircm  tood.  1.  3 | 6 Ulpho.  lib  sa  a^ 

Sabiaaa. 

Simiià  «odo  «I  /omoCarvai  eihmia  Pomi  tamtimwtm . rad  «o* 
rmm  iwmttnanm  firoe  luilof  Ì9ti*i  *t  amiernum  éaertimml.  Cmu- 
rwm  ti  fM  Immtmtm  eprù  ittetritSaat,  ftS  kutSmttni  U$eta  mm 
cédat  «ibarto  aofM.  d.  I.  3 $ 7. 

hem  ìi  foif  talìtm  frmctmt  taet  vandrra,  Pmmm  non 

ematim  fooa  at  immtm  AoSaif,  t4§em  tidettifj  tei  *a  lùim 

fcoa  im  Peumm  ùH  aa^odol.  Qmèé  ti  pttmitem  mii  aitSeij  lame 
TMvloM  od  aimmtm  mjmm  $i  tmfJUtrtt,  fmméliseeae  tjm  saeurmam- 
foa  fM  eif€a  tam  tmaS»  /eoada  taéat.  Qmaiftrt  ( àofotf  JìaSiMJ  ) 
cafotl  IO  f$naait  mtnaiarmm  ; oo<  foolacf  fUa  asi  odia  al  fini, 
fMa  fMoira  laMaal.  m htrtéitaia  ratiOé.  1.  ^ g a Posi.  lib.  4 
ad  Sabio. 

/Jtr.  • PaooM  mtam  •mnem  ai  matrm  tidarow  aicoi  foi  etm 
m atabt  taat  atte.  > Qaaeta,  ti  tatartt  ra^UU  eam  mkm 

moia  Ptoam  ieStri  qmm  ia  tooaaaio  ottot  iìtaat,  tini  aattm  al 
im  korrtit  aimfkmatj  oa  hot  foofita  Mtrtatar.  Roipoaiitt  Qmid' 
fadd  Ptaorit  utat  tamtat  mSùamfoe  kaSmùM,  ioSai.  I.  7 Ub.  3 
naipaaa. 

^mi  ti  arèma  ftamt  tii  U§a!at  oamém  forno  uSifOo  od  iCfo* 
tam  mitri  LaSio  mi,  oHmaà  ia  oiUa  tit  tvSko  oìm  iaiiaalat  lira* 
n aeSéca  aàtàtioma  dMaaw,  tt  f«M  tetra  atSom  aaSù  taiaidr^ 
tomm^omat. 
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Si  dkh  la  medesima  cosa  s’è  fuori  di  città  ma 
in  Roma,  ed  anche  se  è negli  orti  uniti  alla  città. 

X.  Che  se  fu  legato  ad  alcuno  ciò  ch*e  nella  dis- 
pensa, non  a’ioteride  legata  tutta  la  Vettovaglia  (1). 

TITOLO  X. 

DEL  legato  DELU  SUPPELLErrlLS 

(n  (onuEcnu  lcuta) 

S I.  Che  cosa  si  contenga  nel  legalo 
delia  SuppeìletUle. 

I.  Libeone  dice  che  U parola  Sappriletllle  trae 
la  tua  orìgine  daH’uto  antico  di  quelli  che  andavano 
in  legaaione , i quali  ponevano  toCto  le  pelli  le  cote 
che  porlavtno  in  viaggi,  per  loro  nto. 

Pomponio  coti  definisce  la  Suppelletlile  : La 
Suppelleltile  è l’ istnimenlo  domcitico  del  padre 
di  famiglia,  che  non  ti  annorera  nè  fn  l’argenteria 
nè  fra  l’oro  larorato  nè  fra  le  reali. 

Vale  a dire,  le  cote  mobili,  non  animali. 

Tubcrone  coti  cerca  definire  la  Suppelleltile:  Un 
certo  itlmmenlo  del  padre  di  famiglia , eontitlenle 
in  cote  detlinale  alfuio  giornaliero,  che  non  ap- 
partengono ad  altra  ipecie,  come  aarebbe  la  Vcl- 
' tovaglia , l’argenteria,  le  reati,  gli  ornamenti,  gli 
btrumcnli  della  campagna  o della  caaa. 

U.  Adunque  nel  legalo  di  Suppellellila  ti  com- 
prendono le  mente , i Irapexoforì  ù)>  l<  delfiche  (3), 
i aedili,  gli  agabelli,  i letti  anche  inargenlali , le 
coltrici  (4).  i lorali  (5),  gl’impari,  i vati  per  Ta- 
ti] Jtllan  il  ce.iU.ra  Ifplt  qwtl.  mJ.  eli.  i.l  ì 00.I..1U. 

t.)  Qm,II  m«l  U.  M.lM|M«  U Mw,  vm*  I.  I.4ic.  U 

MM  MttM. 

|3)  CìmraM  (Paria  IT),  £c.t  PretOréo  fwr  bu  mwws  ou- 
vnicu  . mtrmart,  tmtrrmi  M émt  fekieirimr,  ta  atJAm  leaù  et- 
Ittlil.  A|mi.  |im.Uc.  Ut*  < Im  àUfkitm  compie  rmi*  umfir 
mmL  Oabli  t r.fÌM«  a.J«  CiìkI.  eh.  I.  Dtl|hich.  (aatae  cn- 
Am.  a.11.  ani*  .1  .rfririranM  I vM. 

14)  Tn>h.  (dSr.  VII,  ai)  ,«  iCafctM.  berti  Imfommunr^l- 
tràù  imtrmmemie.  Sm.  cWm.1.  Sa  ù evtve,  pmhi  ì.  ciM  il  aU- 
cmra  li  1.M,  I.  tee..  » la  ,!*-*•  r'ojro  dm  Lime,  imt.  e.  35 
hUcr.  XIX.  16. 

(5)  Tvmli*  SÙM.I  Sa  Ummm.  Di  aw>*  Onal.  (Sm. 

Il,  4)  I Et  Tfriet  Sare  ore»  tUeU  lormlit  Mira  SicM.  |l'  la- 
ItrfMll  eh.  tal*,  a.  Ia.|s  tappata  eh.  cofcl.a  I lalli.  Mi  faall 
it  aaSaa.  . «m. 

SI  mmttm  aefr.  mSrmt,  Hmmt  lama  tll  1 mS  alit  fa  itrOt  SI  fati 
/eiMftii  idra  rrri  dUntdmm.  aap.  S.  I.  4 f 5< 

X.  Ti  ni  f Ha  fa  rtmfdmtilt  ifal  UgOm  frtmmli  mia  tamb  Pe- 
na itaara  au.  S.  I.  4 t >- 

/.  lata*  fai  prigàrtm  fwdat  SmftUMitbs  fHS  tUm  fai  fi  im 
ItSmtimmm  pr.4riKvr.nfa-,  ifafaS  imitrtmi  fmm*  nt  , prlirSmt  ami 
yhran.  I.  7 Calaat  Uh.  19  Dif. 

Smftlhm  ni  dmantùmm  paWi/aaMifaa  failr.»a.e~,  fuS  .a- 
f.a  arpaRfa  amar»  /aala  aal  aaiii  mmmmmtrmdmr.  I.  I Pfaapem.  Uh.  6 
aS  Sahifa 

td  ed,  nt  fa.aa.iaj,  ...  ewaM/ar,  I.  a Flaafart.  Uh.  it 
I asili  al. 

lUn.  Urne  mmém  SmptUmds"  damttfv»  ummtt  /«o.ifau- 
Im  ffaiSSafa  parni/’aauiiaa  rami  md  ffaUiSfaMs  uafa  pfaara- 
nm,  yeaS  fa  eifafa  nrttiam  aa.  ledati,  al  ntH  fmia  p*""ra, 
fapeaiafa,  mtua,  enaamala,  iataaatala  aeri  aal  damai,  aif.  S. 

'•  7 » «•  , 

//.  SafiUaciiU  beala,  taaa  eonfaaaaarr  amai  frapaMptara. 
iilfitai,  ulmUia,  urnaa  (*),  beri  aiiam  iameiaUti,  nbiirae, 

(•)  Caiaeie  ■.(»  il  Sh.  3 Salla  Saelaaia  Si  Paola  tit  6 pau 
eha  b pania  SNunna  ,el  Sabba  peveSatù  pac  afihcUi , 

io3 
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equa,  ì calmi  (1),  U meacirebe  (a),  i ctadclabri , 
le  lucerne,  i cenuri  (3). 

Pariinoite  i veai  di  rame  (4)  ordioarìi,  cioè  quelli 
che  non  benoo  propriamente  un  posto  assegnato. 

Circa  i tappeti  si  può  dubitare  se  quelli  che  servo* 
no  a coprire  le  uggiolc  (5)  appartengano  alle  vesti* 
menta,  come  le  coperte  ; ovveio  alla  Suppellettile  co* 
me  i totali.  E fu  deciso  che  piuttosto  si  comprendano 
nella  Suppellettile. 

Nella  Suppellettile  si  sogliono  annoverare  le  carroz* 
se  e le  portantine. 

Inoltre  le  casse,  gli  armadii.  Alcani  per  altro  pen- 
sano giuittroeDte  che  le  casse  e gli  armadii  se  sono 
destinati  a contener  libri  o vesti  od  armi,  non  entrino 
nella  Suppellettile;  perchè  le  cose  stesse  a cui  sono 
assegnali  non  entrano  nell'  istnimento  della  Sappel* 
lettile. 

I vasi  di  vetro  per  mangiare  e bere  entrano  nella 
Suppellettile , come  quelli  di  terra  ; c non  lolamenle 
gli  ordioarii,  ma  anche  quelli  di  gran  prezzo.  Imper- 
ciocché senza  dubbio  i catini  d'argento,  le  mescirobe 
d'argento,  le  mense  ed  i letti  inargentati  od  indorali 
e gemmati,  entrano  nella  SuppellcUlle;  di  maniera  che 

(1)  Hm  4*  sffttto.  ftfciealii  fMiU  il  comfnaÌ99c  mI. 
K.«|CBtatii  (i.  19S  ^//.  d»Àm.  *tar$.  Ug.) .Vm'iAìn  ^«1. 
li  MriiM  coap*«Ì  mIIì  S«prtllt(lilt  #eil  paJn  4i  Ctaii. 

|lia  li  {«MTa  «4  mo  gicvaalicro  e p«r  SapftllcOilc)  il  clit  et» 
•mmnèà  esita  a«Ha  aevarhi  M CMlml.  CmI  ai  tf««  lottfpfcbrt  fl 
g 3 Mia  aiaiu  Icfia  a^lo  al  a.  3. 

(s)  Cajacia  4ica  cIm  la  laliaa  al  cklaiaaaa  ayimaa/t'a,  pcrcU  Ìm 
qattli  <0fM  matimt  ad  caliati  a perckè  ai  aaicva  cbia«at  I*  acqaa 
par  laVaaal  la  aMal.  jicaada;  msaikms. 

(3)  lalarao  » qacati  redi  aapra  il  tiL  Dt  ùutnui.  ¥tl  àadraaL 
a.  45  a la  aak. 

I (4)  I Tati  d*  ora  a d*  aiftato  aaae  pidiado  taataaati 

aaU'arstatrda,  aiaaiiara»ca««  qartli  per  aiaa|tafa  a Sara.  Par  alira, 
aaaradeai  éatredolto  M laaao,  al  a*anoa  aalla  8appdia<tila  Balli  va- 
ri ei  at|rale  ad  aia  dd  padra  di  £aBÌ|lta,  N qoala  II  caDràdarava  ca> 
mt  SappdJailila.  la  appraiie  a.  3. 

0)  ÀllrlBrali  dì  qao'  lapprti  cka  acrvaM  a cofrii  la  catnnac. 


99fmU0,  imjmis  (*).  rata  OfaBB,  prMi  égmiminóli*,  itnétUbra, 
darcraar,  fraHar.  1.  3 Paal.  lik.  4 *d  Sab<a.  . 

ium  raw  arara  fmtgmr$a,  id  tu  gust  aM  p*op'M  ritrai  iato  ai- 
ùéàmtu.  d.  I.  3 S I. 

Ut  faa^l  paitil,  taSir/l«a  ra/A«d^ria  faàSat  iai/rrai  ta* 

Irai,  airaaria  ttUt  timi  ucmt  ttrtguiti  am  im  SmgttkftiU,  uoU  tm- 
tatù  paar  ftaprie  (**)  Uragmlo/mm  aaa  irai.  Ei  kae  aiagii  ptatau^ 
ta  SapftiluuU  toatimin.  I.  5 Paal.  Ub.  4 Sab. 

JRiaadat  et  $adaiaria  (***)  SapetUeuU  aammmerari  taUmi.  I.  4 
paal.  Iib.  aia|.  da  ImboBtali  aifi^ 

Ptaettrea  raptar»  a/*ana.  OVd  taal  fai  tuie  paiamt  eaptas  et 
armatia  ti  ittruemm  amt  mtiam  sai  afmamemtattm  firatia  parala 
simt,  mom  ette  im  SmpetkeùUj  fata  at  kae  pmdem  tgtat  rei  pmi- 
dai  mitrtkmiaa  auemt , 4'e^Ueetiki  iat  i/mmeMk>  eedetemu  aap.  d. 
I.  3 g a. 

y arra  mmria  et  patetia  im  SaptUdiiili  laai,  ùtmi  éktiUaf  net 
amtaat  rwtgaeia,  tté  ettam  pmaa  im  /rriia  magma  immt.  Piam  ei  p*t- 
m arpraaai  et  afmimimaUa  argemlta  ri  memtas  et  Udot  laar^m/a- 
tm  ami  imamratti  mipte  gmmatat , da  SmpeUuùià  tue  mom  dmki- 

(*)  Cajada  fOdtrrr.  Jt,  |3^  orde  darrrai  la^rva  ìmpelìa  od 
/n^a;  t dica  cacata  pi«Bacri.  caoN  ala  tc«iNa  atUa  Baailkkc 
Dpooxe^aVaia.  Gìaacppa  6cah|fio  nutaa  la  laaioac,  « ptaca 
eba  ai  diuaacro  imperia  la  vrea  4*  larpmia  pai  codaBct  dcfli  Aall- 
ibi  di  taa|ÌMC  r A io  E l-Ifli  dk«  «ha  Tvraka  capa*M  dkaotl 
qatlli  , tlic  abbiaBo  «III a tf li  altri  di  bo  g«etaaHHa,  aflaibà  aa 
braso  biM>|»«  di  raatta  aicoBodali,  aa  aa  abbtaao  da  aaatiiBNC. 

(**)  ^cll•  b'iatenliM  piupna- 

t***)  Oolohedo  dke  ttaav  qod  pMaa,  ibe  d peoeva  Btta  la  pii* 
tMM  ad  aaubia.  AlUt  *raaa  carne  pattaaliaa.  Cdaie* 


ureU»  lo  .Ictw  uebe  s«  (ottero  d’ wgcDto  o dP  oro 
mauiccio. 

Ha  i raat  morriai  (i)  e di  Tetro,  dcitioaU  oli’  oso 
di  mangiare  e di  bere,  dieonsi  enltan  nella  Suppcl* 
lettile. 

Tullavia  si  può  dubitare  se  i Tasi  di  murra  o di 
cristallo  aonoTcrar  si  debbano  fra  la  Suppellettile  , a 
cagione  dell’  tuo  astai  rlacrrato  e del  loro  gran  Talo- 
le.  Ma  bisogna  dire  che  anche  ipietti  tono  compresi. 

111.  Non  importa  di  qnal  materia  siano  le  cote  che 
entrano  nella  Soppellcltile.  Ma  la  coppa  d’argento  non 
entrava  nella  Suppellettile , come  non  entri  Tt  Teruo 
Taso  d'argento  a motiTo  della  seTcrilà  dei  Coatoaii  di 
qne’  tempi,  che  non  ammelteTano  enrora  Suppelletti- 
le d’argento  (a).  Al  di  d’oggi , a cagione  dcH’uao  de- 
gl' imperiti,  te  il  candelabro  è posto  Ira  raigcnlcria, 
si  dee  reputare  argenteria  (3)  , perchè  l’ errore  la  il 
Gioì  (4)i 

Laonde  è deciso  che  le  mense  di  qoalonqve  mate- 
ria, cioè  0 d’argento  o poste  io  ergente,  si  comprèn- 
dono nella  Suppellettile.  E di  Tero  ne'  tempi  recenti 
fa  adattato  che  anche  i Ietti  d’argento  ed  i candelabri 
d’argento  entrino  nella  Suppellettile,  giacché  andic 
Ulisse,  al  dire  di  Omero,  edornò  d’oro  e d'argento  il 
lerio  fatto  coi  tronchi  di  albero  Terde;  il  che  acrTi  di 
legnale  a Penelope  per  riconoecere  tuo  marito. 

E non  è da  itupire  che  la  denomintxione  abbia  aol. 
ferto  qualche  cangiamento  per  la  mutaiiooe  dei  co- 
stumi della  società  e dell’uso  delle  cose  -,  imperciocclù 

(l)  laiMM  i mi  II  Jf..re,  che  <knl  PMir«i.  o-m  tl>l>  i 
fvlào  a psdarc  Is  Ems,  e«i  Filai.  (XXXyHt  *)'  Otian  Mus* 
.NI. A mittU.  ImmiMHlertU  implmrUmlotiat  mmxim*  Pertkiait- 
$etj  frettifme  tmmtn  im  Cmnmimim-  Hmmenm  fmimmt  smà  tuta  ernia- 
et  demtmri  ...  Splemdor  kit  urne  ririimi,  mitmreme  rvimi  fVM  sfitm- 
éerj  Ite  im  frtiio  mmikiet  emhemmit  eùemmaetmtilmt  u mmemla  im 
fmrfmimm  rmipimf..  O Ueiimm  im  mirofmt  ifmtiemltmi,  etimi  ftr 
itmmUimm  etimi  pimfmim  tmietetmit  emt  Imeii  emm^emu.  ■SM.fa 
mimmime  im  Ui  imméat  tminmiitm  tt  qmeiéaM  aitrmmi  tifiieti- 
imi,  qmttes  im  ettleui  mreo. 

(s)  Circa  il  Icaf.  itila  sacra  coelra  PiiTO  la|fl8Mlcli.  I Cr. 
Mrt  accciaroa.  ial  Staila  P,  Caratli.  UaSa. , cit  fa  ìm  raSr 
Coaralt  « Dilla! or.,  pnebi  fumo  IrovrI.  I.  cara  alu  iicci  libSn 
ài  prto  4’M|riilo  U*onto.  Gel].  XVII,  si. 

(3)  Alliiiar*li  urebbe  Ssppcllellilt. 

l4)  CkM  l*trioic  del  vi  l|0,  eh*  ctieftde  b liplfitatb**  dScM 
paiole  , efbbtac  «peepetaBeilt , ai  tltaM  co««  , ioitc  éi  ÌPt(t 
riipcllo  eli»  iÌ|iib(«tioo«  delb  pwoU  »UiM.  U bill  penu  I 
Toigaee  I*  tM  i ei  aù  ti  morata  togmeadù  bd  rcUo  l' etiwo  to- 
marna  aaa  b bq^. 

tafar  t mtfma  adea  ai  tétta  Jarù  sii  ttd  Ma  ^gaaUa  rei  aarte 
MI.  d.  1.  3 g 3. 

Mmtrta  aatm  rata  al  aittm  gmae  ad  muam  eétmdi  et  èikeméi  taa- 
Ut  parata  essemtt  ù SapeUettUi  dieamlmr  tue.  L il  $ l Jèv«ia. 
lib  IO  fx  pMicriB.  Lobewiii 

De  aearìima  et  erjUaiUmit  daUieui  paUtt  aa  dtkeami  aammatrtri 
SmptUeelìU,  papier  eaimimm  mmm  0 prtiimm.  Sed  0 de  kit  idem 
éùemdmm  ett.  »«p.  d.  1.  3 g 4* 

in.  ^ee  imtatit  tafmt  tmaleriae  timi  rat  fmaa  tamt  im  SppfliaeÉUi. 
Sed  oaterem  mam  ettam.  SmftUatttii  aee  mlltum  rat  argtm^ 

team,  teeamdam  tatmU  ttrerUalm  matàiam  adraiOemns  St^etUrtUem 
arge»leam,  tìttdie  prepttr  atmm  imperilatmm,  ti  i«  argemto  relaum 
ut  tamdetakrmm,  Argemii  tua  «4  hamaJvs  rdCtT.  i. 

1 3 S 5. 

òmpeUrtiilt*  aeffixi  ane  eufuttamame  ataietim»  uilifei  reiargau 
trai  rei  argenta  tatiaiat  piatd.  Piata  0 atgenaam  lutot,  kem  «e- 
gttUta  tattéaMra,  iimpeUtxtdi  tedete  poiluiar  aetsi  rteepàj  emm 
et  Vi/item  e*  amro  et  argento  Utiam  riteatu  vkorit  Uamae  ardèp- 
ratmm  ormatte,  patm  Pemeiapa  rttagtrautmdi  tòri  tigmtm  attepèl:  0 
vaimi  tiamermi.  1-  9 g I Pep-  lib.  7 n«tp. 

Piu  muam  ttt.mmda*  tivU^is  0 nm  retarne  appeiiatiamm  efm 
maiaUm  etUm  P am  Jutdi  aat  Ugmta  ami  1 Urta  rat  getta  éiaifat 


DE  SUPEU.ECT1LE  LEGATA  8i 


i mi  furono  prìiao  di  lem , di  l^no  , di  retro  o fi> 
nalmmte  di  rame;  ore  per  la  Suppellettile  ti  fa  UM 
deH’arorio,  della  tartaruga,  deirargento,  e fino  del- 
roro  e delle  gemme.  Laonde  bisogna  badare  pinllosto 
alla  specie  delle  cose , che  alla  materia  , per  giudicare 
ta  una  cosa  appartenga  alla  Soppellettile , aU’ar  gente- 
ria  0 alle  resti. 

$ 3.  Quali  cose  non  siano  comprese  nel  legato 
di  Suppelletlile. 

rV.  Ondo  cbo  nella  SuppeiUUile  entrino  quelle  co- 
se destinate  all’  oso  cornane  del  padre  di  famiglia , 
che  non  appartengono  ad  altro  genere  separato.  laon- 
de le  cose,  che  appartengono  a qualche  mestiere,  nè 
sono  destinate  all’  uso  comune  dd  padre  di  famiglia, 
non  entrano  nella  Suppellettile. 

Parimente  Labeone  e Trebaaio  peiuano  che  i rati 
di  bronzo  pesti  per  rieerere  i getti  d'acqua;  come  pu- 
re qualunque  altra  cosa  destinata  più  per  ornamento 
che  per  uso  ; non  ti  comprende  nella  Suppellettile. 

V.  E non  si  annoverano  nella  SuppeUettile  ni 
anche  quelle  cose,  le  quali,  benchi  servano  all'  uso 
comune  del  padre  di  fami^ia,  appartengono  ad  al- 
tra specie. 

P.  e.  Ma  nè  le  taralette  da  terirere , nè  i libri  non 
fairao  parte  della  Suppellettile. 

Relatiramente  ai  tappeti  o panni  con  cui  si  copro- 
no i cocchi,  si  può  dubitare  se  appartengano  alla  Sup- 
pellettile. Ma  conrien  dira  ch’entrano  piuttosto  nel- 
l’ iitrumento  da  riagglo  ; come  anche  le  pelli  nelle 
quali  s’inrolgono  i restimenti,  non  che  le  correggie 
con  cui  ti  legano  queste  pelli. 

Similmente  questo  legato  non  comprende  il  va- 
sellame d"  argento  , che  serve  ai  cibi  ed  alle  bevan- 
de:  mentre  è compreso  in  un  altra  specie,  vale  a 
dire  neWargento  lavorato. 

Quindi,  un  marito  arendo  legato  a sua  moglie  una 
casa  con  ogni  suo  diritto,  coH’istrumento  e colla  Sup- 
pellettile; ti  domanderà  se  nel  legato  foste  cotnpresa 
l’argenteria  che  terre  pei  cibi  e le  berandr.  Rispose  : 
Se  nella  Suppellettile  ri  è qualche  cosa  d’argento , ciò 

p^keiUi  mtdàa^tar/  imf  $m  ehM  teitméùu  et  srgeata, 
itm  tm  emro  etiem  «ffiM  Sm^eiUetiU  mtmmtmr.  tpe* 

riéì  potiétupum  fiuM  m&UrUm  opartei  (*)»  SmpetUctUit 

M m finti  cm  rpUit  lAt  I.  7 $ l T aiWta . C«)  lik.  1 1 

Digettor. 

ly.  SupellutiU*  MI  9t»e  9*%  put»  fM«  sé  «(m  commmmem  m* 
tritfemiiiaa  p^&Ue  numt  fM«  «oaM  i«i  penvis  upmmHm  nom  ha- 
Qmart  paat  ad  arUfitU  piami  atifmaé  perii/urtat,  acfM  «4 
eaamaatm  atam  patritfaaUUat  atcamaiaééta»  «Mal»  SapiUtetUit 
aaa  ciw.  I.  6 Alfa*,  lib.  3 digMt.  a Patio  EpUon. 

ya$a  aaatat  talitatit  apnaa  patita,  iHm  ti  paid  oHatf  aiéfìt 
deUeiantm  paam  ma$  eaata  paratam  iutt , aaa  etti  SapetUeii’- 
li$,  Laha,  Tuèatiaa  paiaml.  l il  Jivota.  III.  IO  tu  ^crier« 

LabtMii. 

y.  Sid  au  pmgiiianf  ti  eadUtt , ia  SmpiUtftiU  taat»  A.  I. 

6 I la 

Di  faptlit  aatem  aat  Uaiait  quiiat  iatitraaafm  uhkala , daU- 
tari  pattit  am  »«f  in  SapaUeetUi.  Sed  éietadam  itt,  poUas  iattra- 
meati  eiateeU  la  itti;  ticmt  ptUti  qatiat  ùuoiraatm  piUimeata  t ìa- 
ta  faofM  aaikae  haa  flUs  coattria^  taUat.  I.  5 g 1 Pati.  lib.  4 
•d  Sabia. 

Qwwm  qmidarn  mairi  luae  UfPrirat  demnm  cam  iati  fai  amai, 
ti  iaritameali.  et  SmpiUeetiiif  qaaerthalmr  » rideretar  ri  Bf/teatata 
iuaU  ri  patarimm  Ugata  caatiaari,  Be^iandt/t  Si  qaid  ia  Saperia* 

(*)  NaSa  vtl|«u  fti  si  «ssitnKt  : icd  di  kit  qaiém  é qaAas  da» 
hiirii  paiiìle 


è dofuto;  ma  non  è t!ovuu  rarganterìa  kuarvUttte  ai 
cibi  ed  alle  bevanda,  qualora  il  legatario  non  dìnosUt 
che  U testatore  ebbe  intcflxioae  di  lasciare  a&cbe  que« 
Ita. 

VJ.  Ma  basterà  egli  fané  provare  che  il  tesUUo* 
re  teneva  anche  questa  per  Suppelleitileì  Celso  co* 
5i  ragiona  sopra  tale  questione  .*  Servio  coofesia  che 
bisogna  badare  alla  volontà  del  lestaKHre,  ed  esemina- 
re  e qnele  apecie  egli  riferiva  quella  tal  cosa.  Per  al- 
tro se  le  cose,  le  qpali  senza  debbio  appartengono  ad 
ona  specie  diflerente,  come  sarebbero  il  vtsellacne  d*er« 
genio,  i meoteili  (i),  le  toghe  > erano  dal  lealatore  te> 
Bete  in  conte  di  St^pclieUiie.  non  per  questo  convien 
giudicare  che  queste  cose  siano  comprese  nel  legato 
della  SuppeUettile;  perciocché  i nomi  non  si  debbono 
intendere  a seconda  delle  singole  opinioni,  ma  secon- 
do 1*  uso  comune  di  parlare.  Tuberone  Itova  poco 
chiara  questa  derisione.  A che,  dic’egli,  servono  i no- 
mi, se  non  ad  indicare  la  volontà  ^ chi  parla  ? Io 
per  verità  non  credo  che  un  uomo  dica  eltrimenlì  di 
quello  che  sente,  massimamente  quando  egli  ha  adope- 
rato il  nome  che  soleva  adoperare  per  indicar  quella 
cosa.  Imperciocché  noi  ci  serviamo  bensì  del  ministe- 
ro della  voce , ma  non  si  può  supporre  che  uno  dica 
ciò  che  non  pensò.  Ma  quantunque  io  stimi  grande- 
mente r opinione  e V autorità  di  Tuberone  , tuttavia 
non  posso  diaseoUre  da  Servio . e penso  che  non  si 
possa  reputare  che  un  uomo  abbia  detto  una  cosa, 
chiamandola  con  nome  non  suo; perciocché, quantun- 
que r intenzione  di  chi  parla  sia  maggiore  e piu  forte 
della  parola,  non  di  meno  non  si  considera  che  un  uo- 
mo abbia  parlato  senza  parole,  qaaudo  non  si  preten- 
da che  anche  coloro  che  non  possono  parlare  , si  re- 
putino discorrere  collo  stesso  tentativo,  e con  un  certo 
suono  xai  tiq  avop^pco  ^viq  (cioè  colla  voce  non  ar- 
ticolata ). 

Giavoleno  viene  in  appoggio  così  dicendo  : Uno  , 
che  soleva  porre  fra  le  ^ese  di  Suppellettile  tutte  le 
vesti  ed  altre  cose  di  vario  genere,  legò  la  Suppelletti- 
le alla  moglie.  Labeone,  Otìlio  e Cascellio  negavano  a 

(1)  ^«de  Ai  vMitIo,  cIm  d aeUevs  icfrt  h teiica  la  Uapa  Ai 
|A«ffh.  Qtialt  biavcail* 

, Et  mirilo  ìUUent  riauLA  aimòa» 


riiìi  argeatam  ari,  déheri  t tuaU  aatem  ut  patotimm  arpeatam  aoa 
dehert  ahi  hot  qaoqat  Ustatorem  mmtùii  lifataiias  doitat,  I.  8 Ma- 
AmIw.  Hb.  9 Rc<r- 

yi.  Siffimi  fatitm  uritatiam  e/m$  qui  Ugaatrit  a$piei  apartui, 
ta  qaam  raiioam  ea  mUtmt  iil  re/erra  t turam  ri  ta  de  qaiSat  aea 
amhigtrriar  qaim  in  aUino  0aert  eiuat,  mt  paia  ateariam  argeatam 
aat  peaalat  tt  togas,  SmpriUelili  quii  ataihere  triria\  rih  aaa  id- 
eino isiitimari  opartere  SmpeUettili  Ugata  ea  qaoqad  eantiaari. 
tfoH  eaim  ea  opiaiaaihmt  àiagaiorwm,  sed  t*  (ommaai  sia  maadaa 
iaaadiri  diàira  I d Tahero  param  siti  tiqa*rt  ait.  IÌam  qmmmm 
aaaiaa,  iafail,  airi  at  dmaattrattae  aataataUm  dùiatìt  1 Eqaidim 
aoa  artitrot  qamqaam  ékve  qaad  aom  jeaS*ri/;  ai  maaima  aomima 
am  rii  qma  id  ap^iiari  soUt.  firn  eocit  waisMrù  atimmr:  earia* 
rem  aamo  ««ijtfiiaaAaf  est  diaissé  qaad  aaa  maate  agitaamit.  Saé 
atri  magaepart  me  Taheraais  raiia  et  aaetorita»  maeet,  aaa  tamea  a 
Serrio  Afilla/^,  Eoa  riditi  qatmqam  diaisri  tafat  aaa  sao  momùsa 
asas  rii/  mam  etri  prior  aiqme  paUatiar  est,  quS"  roa,  meas  dkaa* 
ti»!  fama  araw  tèrne  rote  iiaitu  eamàaalmr,  airi^ette  ei  eas  qai 
taqai  aoa  possaatf  eomaim  ipso  ri  sano  qaodsm  SLOh  Tif  avotp^pco 
i^MVn  (id  ast,  iasititilata  vece)  dkart  taittmamns.  t-  7 g > 

•a»  Kb.  19  Difesi. 

Qai  reuem  ammm  ri  m pUmarn  geaeram,  SapeUeririis  tapeam 
ftrre  taUist  qtet,  U eami  SpfrilutiUm  Ufarerat,  Ruu  Mgadsat 
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ngione  che  le  Tetti  entratsero  nel  lecito  ; fKrrhì  non 
li  può  dire  che  le  Tetti  tiano  compicM  nella  denomi- 
nazione di  Suppelletlile. 

Per  altro  gli  Antichi  Giureconsulti  non  erano 
<T  accordo  sopra  questo  argomento j ptrcioechi  co- 
si dice  Podio  : 

Nel  legalo  di  Suppellettile  ai  debbono  dare  al  lega- 
tario non  lolamente  le  caste  e gli  armadi!  pei  libri  e 
pes  le  Tetti  ; ma  eziandio  i Tati  di  murra,  di  crialallo 
c d'argento,  tanto  pei  cibi  quanto  per  le  boTande.  non 
che  le  coperte. 

VII.  Massimamente  poi  nel  legato  di  Suppelletti- 
le non  è compresa  ValnUaione  in  cui  ti  trotma  la 

(l)  Tilt  t <trt  » n l«UI«t  b iMtea  h coala  <1  Strpolbllilt. 
QeMi  Mtir»IUMal<  spfiriKa  mr  Paolo  caoUMollo  ill'afnlo. 

BO  II  Sonb  o ti  Cobo  lorn  ilbtlb  i ut  II  panto  « Paolo  ita 
pbtf 00  0 CitaUolaoo,  cbo  ao’  tool  Di|«oU  eoa  b buri. 


nslm  bfoio  emmm  lobo,  OtUim,  CautOimis  fob  aoo  forni 
rbtri  oosrii,  oteoUubM  SofiUirliUt  nurioori.  I.  io  Jaooloo.  Ib. 
3 n PoUtr.  Labooab. 

SoftUitlili  lesalo,  tofiao,  aemarla,  noe  uba  tìSiomm  oat 
Toor  ooilù  roaaUat  sratia  foralo  mi  éeieioat,  leé  II  Stri- 
au  <*)  U ajalMaa  et  arsalia  il  oboe  mm,  Iou  ouorb  «oou 
fonlaila,  H eolici  Uiikim,  lisau  iiéaai.  Pool.  SooL  Ut.  3 III. 
• S7». 

(I)  SI  toc  l>||tii  mjnUet,  uan  Cojado  Inaliilun  com(|t. 


X.  DE  SUPELLECT.  LEO. 

Suppellettile.  Coti  ritpoie  Modettino  ne  I librò  nono 
dei  Retjionti  : 

Dall'aTer  il  marito  legala  la  Suppellettile  , non  ti 
può  mai  dedurre  che  abbia  legata  anche  l'abitazione  in 
cui  la  Suppellettile  ti  troTaTt.  Laonde  non  t’  ha  dub- 
bio che  la  moglie  pretende  Tindicate  rabìtazione  con- 
Irt  la  Tolontà  del  defunto. 

S 3.  Della  Suppelleltile  urbana  o rustica. 

VilL  Abbiamo  veduta  che  cosa  sia  Suppellettile 
semplicemente.  Ora,  ticcome  lo  tcbiaTO  urbano  ai  di- 
llingue  dallo  KhitTO  malico  non  dal  luogo  ma  dalla 
qualità  dell’uto  che  se  ne  fa;  coti  l’urbana  TettoTaglia 
e Suppellettile  non  dee  chiamarti  urbana  dal  luogo  ur- 
bano piuttosto  che  liraniero  ; e patta  molla  difTerenza 
fra  il  legare  o promettere  la  TettoTaglia  o la  Suppel- 
Icllile  Ca’É  Biaia  arra’,  OTTero  la  Uaaana. 

yUa  UoitJiMH  Ukr»  nono  Rtifomorrnm  rtifondàt 

iVuf om  to  ^noi  S nfoUiclÙm  togopU  méHta$  Ustmmonh, 
hoèi^tìontm  ìh  fM  SmpilUm  fotta  t»§ém  tHUmp*  Qmoft  £»mtrm  éf 
fnmtU  poinoUim,  holkUolitmtm  $iki  mntUum  riaitmo  ptoomi  ^ 
kh  ut.  I.  i3. 

yiH.QMmoirnoimm  mrhonmt  Mrrw  tt  éiitingmitmr  non 

loto  tié  go"Oro  unu  ito  Mirtono  ot  Sn^ttiom  od  mtmm  mpéo- 
mwm,  non  od  lotom  mhomom  orni  ptuplomn  ém§toèo  ttis  mmHmot- 
qui  inUrtbt tt  SuotUts  to  Qi'JC  Itt  OàMB  stT,  jlt  VoMA- 
HA  kgttm  t*l  ftomittMor,  1.  la  Lik«  li^a  4 FitlbUM  a Pati* 
EpilawL 
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TITOLO  I. 

DEL  LEGATO  DI  ALIMENTI  E DI  CIBARIE 

( K «LIWMTIt  TIL  CllAUU  LUI»»} 

ARTICOLO  I. 

A quali  persone  si  possono  lasciare  gli  Alimenti. 

I.  I Legali  ed  i Fedecommessi  degUKWmentilian- 
no  questo  di  particolare  che,  sebbene  siano  lascia- 
ti a quelle  persone , che  non  hanno  la  facoltà  del 
testamento,  tuttavia  per  benigna  interpretazione  del 
Gius  si  tengono  fermi. 

Perciò  Fottio  : Uno.  cui  furono  laiciali  annui  Ali- 
limenli , fu  condannalo  alle  miniere,  e fu  resliluilo  per 
indulgcnu  del  Principe.  Rispose:  Ottenne  giuslamen- 
le  gli  Alimenti  degli  anni  precedenti  (i)>  c gli  *000 
doTuti  quelli  degli  anni  seguenti. 

Quindi  è che  anche  gli  Alimentilasciati  allo  schia- 
vo proprio  senza  la  libertà  ti  tengono  fermi.  E di 
vero  se  alcuno  diede  dopo  un  tempo  la  libertà  al  auo 
sefaiaro  , ed  intanto  incaricò  l’erede  di  dargli  le  Ciba- 
rie finché  sarà  pcrrenuto  alla  libertà  ; i diri  Serero 
ed  Antonino  rispoKro  dorerai  obbedite  alla  rolonti 
del  testatore. 

Ma  anche  se  ad  uno  schiaro  fu  data  con  testa- 
mento la  libertà  per  dopo  dieci  anni  ; ed  a lui  fu 
lasciato  un  legalo  sonno,  contando  dal  giorno  della 
morte  del  testatore  { il  legato  sarà  dovuta  pegli  an- 
ni nei  quali  tata  diventalo  Ubero;  e prima  che  lo 

(l)-Nfl  qsatt  t|U  Hlrin  ills  akiifsjs  fn  cauacsaot».  Miaa- 
tm  Kaiit*  Sella  fesa,  aea  arata  Cscalli  Si  Sàfona  si  SI  ika- 
rasa  a**  leataatslo. 


/.  il  rei  amam  AUmaUa  leMae  iaamt.  ì»  mtUUam  dammatl. 
Udatemlie  Pilntlfit  lulioitn  al.  JUiremàt  Eam  UfretaSm- 
timm  mmmnm  net*  ctpiiu  jtUmtate,  U Mfaea/iajB  4*S*ti  <i.  I.  1 1 
Fasi.  Uk.  IO  Qm. 

Si  fati  p*U  Umfmi  USaUtem  arra  taa  lidiriir  fi  tanna  re* 
eamU  ktném.  éaate  «4  USataUat  fVHaiat,  CiSaria  ù doni 
tulalatl  aotaalali  aSuauvaadaai  ara.  diti  Santa  el  ..Sai*. 
alma  retai* mraal.  I.  Il3  gl  li.  Se  Le(alii  1,  M.tdre  U.  7 
laelH. 

Seirmipau  theem  aaaat  bSn  nu  /auai  eili  Itgalamea  et  et  Sia 
ma  Ut  daatinl  ia  amai  Uagatai  ntieìmat  tilt  la  am  faiita  aameram 

tuta!  Hm  uste  arar,  iiganus  MtàUmi  talmu  ealtm  iati  ea  Ali- 


diventi , l' erede  urà  costretto  a prestare  a lui  gli 
Alimenti  (i). 

Conseguenza  di  ciò  è quanto  rispose  Scevola 
nel  caso  seguente.  Un  tede  diede  la  libertà  ad  uno 
schiavo  di  quindici  anni  Psa  «nanao  araa’  vanta 
aaai.  Disse  inoltre  volere  ebe  dal  giorno  della  sua 
morte  si  desse  allo  schiavo  slrsso  finebè  vive  dieci 
danari  per  le  Cibaria  e venticinque  pel  vestito.  Si 
domandava  se  fosse  utile  il  legalo  delle  Cibarie  e 
del  vestito , esaendo  motto  Siico  prima  del  tempo 
della  liberta;  e te,  non  essendo  utile,  T crede  che 
lo  prestò  potesse  ripeterlo  dal  coerede,  presso  cui 
mori  lo  schiavo.  Risposi  : Non  ' erano  dovati  (a) , 
ma  te  ciò  che  fu  dato  fu  consumalo  in  Alimenti, 
non  si  può  ripetete. 

ARTICOLO  li. 

Che  cosa  comprendano  il  Legato  et  AUmenti 
ed  altri  legati  simili. 

II.  Quando  tono  legali  gli  Alimenti,  tono  dovute 
le  Cibarie,  il  vestito  e rtbilavione  (3);  perchè  ten- 
u queste  rote  il  corpo  non  ti  può  alimentare  : quel- 
lo che  apetla  all’ iatnuione  non  è compreso  nel  le- 
gito  «). 

(i)  C«i»  ilrteidìvirb,  bm  foU*  »»mw  erIlMfla  j 

p«r<i«r(bè  f*t  di  Diiillo  il  l«|alo  bob  è dovolo,  coao 

«Ì#B  dfllo  IBbiiO  BtI  CMW  l«|BCai*. 

Di  iltdlo  DSrìt'e. 

(3)  ffoB  Hia  b / % % \ \ Jf.  Dt  tTMUtMdt.  i^a  lik.  x d«llft  lif. 
B.  x6.  b ^aaU  dica  cho  la  Inautloaf  fatta  lofra  |U  Aliatali  kmi 
ai  ail*n4t  all*  abllaatoat  ad  al  *e*til0{  InprtclMclii  il  favort  dagH 
AlnotBli  Btlb  baasastoia  ttift  bbb  airtita  hlFiprclaakoa)  a fit 
lo  (BBltaiio  f»<|*  oaa  iatatfrflaaieoa  cilaio  mI  bfalo. 

(4)  Cmì  m aaltfb  di  ttfaio.  Oaa  ^ li  tratta  di  AiiaMti 


m*nu  prti$tMrt  I.  l6  f.  da  ÀBOsb  k|.  Pati.  Kb.  3 ad 

HataliBA. 

Sttfo  Lttetéim  dadif,  a»^  mnnomm  fmiaJteim,  Qt/oM  EaiT 
eilUfoaaM  TUCIM  Tj.  £idtm  Ca  dia  mortis  Mtaa  foaod  piparti, 
C^mriotwm  momim  dtMrlM  dmoi»  aaiiioni 
f*a  préniari  t$  aa//a  * QméiiUmm  taf  mm'mtUé  aiatf 

CUmiantm  al  aaaliariar—  L»§éimm  « a«ai  Sikhmt  amU  iittrta- 
ti$  iteataritt  U m#  id  noia  ut  arfaia.  darai  frautilf 

rat,  a eaUrtéé  ternari  pottU,  apad  fai»  maraiatut.  Rtifaadir 
tfam  faidiai  dtiita  /«WM  .*  $id  ti  id  food  dtiaaa  tal  Ai  jfUmeaa 
ta  tcmiamptmm  Ut,  radati  man  fona  L 39  g A ft  Fa»,  atebe. 
Scaav.  Kb.  l Rcaf. 

//.  L*$^  JUmiMiù,  Cidopàa  al  pattitat  al  >BditMtJO  dadad/* 
tmr  i fMia  Urna  hit  ali  caapm  aas  ^oInO  (aUata  fmaa  ad  diui- 
pliaam  fttfitttMtt  Ìi$$ie  «m  (datiataiMr,  L 6 Jaioiai.  tìKa  s CK 
Canio*  4 
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Sia  UBEK  XXXIV. 

iVbto.  Purrhè  non  »i  provi  che  il  testatore  To* 
]eva  altrimentt. 

III.  Se  furono  legali  gli  AlimcnH,  ai  può  «lire 
che  nel  l^alo  ai  comprende  andie  l’acqua,  quando 
le  cose  legate  sono  aituite  in  un  luogo  ove  l’ac* 
qua  ai  suol  vendere  (3). 

Mn  si  può  ìegare  f acqua  anche  espressamene 
iej  nè  quello  lèfptto  confonder  si  dee  colla  ur* 
vita  prediale  deJTacqua. 

P,  e.  Un  tale  lasciò  ai  suoi  liberti  per  fedecom- 
messo  gli  Alimenti  e 1’  acqua.  Fui  consultato  sopra 
questo  fedecomniesso , Iraltandoii  d’on  alTare  ch’eb- 
1^  luogo  in  una  regione  d’ Africa  o d’Egitto,  in  cui 
l’acqua  sì  vende.  Io  diceva  che  questo  era  un  emo- 
lumento del  fedecommesso  o aia  che  il  testatore  a* 
vesse  cisterne  e aia  che  no  ; e che  nel  fedec»imnes* 
so  urà  compreso  il  danaro  occorrente  per  procac- 
ciarsi l’acqua.  Nè  si  può  sostenere  che  il  fcdecom* 
messo  sia  inutile,  dicendo  che  Io  lasciata  una  ter- 
viiù  pre<ltale  ad  uno  che  non  è possessore  del  fondo 
vicino.  Perciocché  anche  il  diritto  d’attigner  acqua 
e di  abbeverare  il  bestiame  può  essere  una  servitù 
personale  (4);  e per  ciò  non  inutilmente  si  lascia 
a chi  non  è vicino.  Alla  stessa  conditone  saranno 
le  servitù  di  portar  pesi,  di  pigiar  fava  nel  tuo 
fondo  e di  battere  frumento  ed  altri  legumi  nella 
tua  aja.  Quest’acqua  (i)  in  fatti  fu  lasciala  alla 
persona. 

IV.  Ài  hf^ato  di  Àlimmti  è simile  queUo  col 
quale  il  testatore  comanda  alF  erede  di  educare 
qualcheduno. 

éà  ètettUm  dii  Ptslort  al  r*P^« 

A àtiwwH  Vedi  é «>fn  II  1%.  rj  IM.  UH 

iémfOfL 

<1}  CosM  la  fttlb  Imkdaak,  di  «si  Omlo  Ccsx 
....  Fmnit  WJùiànt  urem 
Hit  aqma.  Stiyt.  Hb.  I«  5. 

(a)  tl  b ^latfs.  gelbwi  MnUfaaN  H iitlUs  il  ildfMr 
KfM  sia  VM  «ctvifi  ftsdiatt,  ca»«  ta  I II  difille  d'aWbetecan  U 
bnltaac,  * laU  tervhd  aee  pena  Icftrai  t cetUtaini  ebe  le  fave- 
M dal  fouewen  del  predte  vtdee  (*«di  flb.  8 lU.  De  $tr9Umtià. 
a.  6 );  lallaTta  aee  hefiNBeelc  al  laida  I*  ac^n  aedn  a cbl  eoe 
ftmUét  (1  foede  rldae,  percb*  f|H  eoa  l*ba  par  dldUo  di  ncvllè, 

■n  p«  di  obbttfadwM. 

;3)  Nea  apprese  b cettcslaet  di  Dojtua , che  le^e  Uose 
eauinea. 


JVid  ttEàid  UUtioum  $auùit  pttkoa.  I.  7 Pati.  liò.  l4 
fceiprairr. 

iti.  Si  ÀUmaUé  fatryti  Uggia,  étti  paitit  ttìam  apmam  Upa- 
le  imtttt,  il  im  ea  ttaiama  /wtrint  Usata  eM  ataaméari  ap «e  «e- 
Irl.  I.  1 Vip.  Kb.  5 de  Ondbet  Tribaaelibw. 

Qrniémt  ItSartU  tda  ai  AUmaUa  iu  agaam  ^nfer  per 
tammiimm  raUfoorat.  Cammitèat  éa  /Mn^éuliie,  tmm  le  «e  f < • 
gkm  Àfiita  rtl  fatta  Es^pU  rei  api  prapea^atar  uèi  agaa  rr 
iwtfi  eU.  DUtéam  ipUar,  £iie  rBe/óeiiliua  jtdr/ee— '»*i'v  tira 
fmh  kaMu  citUmaa  ié  reUfeerll,  lire  aon.*  mI  le  /Sdunei* 
ntfie  fMeaxe  f«lj  efeea  lìdi  «nel  eoatpmatmm$.  tiu  névi  Ma* 
elle  ene  fiétuamtaiìstim,  pmri  taraitasa  pratéii  me  pasttttari  n- 
tbtat  patituiamit  raikta.  tiam  ex  Aetuliu  agagi,  ai  patarit  mé  a- 
fmam  apputm,  eri  Mrrteir  pvmmat  /—re  ai  gai  ritimut  maa 
au  ('mvt  (*)A  leedll/er  ttUagmimr , in  aaéem  taata  trmai  ga~ 
UmmSì  tei  la  ree  maat  pnatenU,  etl  arto»  tata  aé  ftamaaia  «ar- 
itttfia  tegHmiaa  aaprùmtéa  adeaéi.  ttaat  vùm  ofM  putoata 
rrliefei/er.  I.  l4  8 di.  Vip.  tih.  a Fidcic. 


. TiTULUS  I. 

Quindi,  Tfermio  avendo  detto  : Fosti  incaricato 
di  ^csrc  un  Ulc,  dei  prestargli  le  cose  necessarie 
•1  vitto  (1)}  Paolo  t E perchè  sarò  più  pieno  il  le- 
galo di  Alimenti  « il  quale  (a  detto  che  comprende 
anche  il  vestito  e rabitaziooe?  Ausi  amendae  sono 
eguali. 

V.  Del  resto  U legato  di  Diarie  o di  Cibarie,  è 
certo  non  comprendere  l’abitazione,  nè  il  vestito^ 
nè  la  calzatura  ; perchè  il  testatore  contemplò  aela- 
mente  il  cibo. 

E bisogna  dire  che  non  sofio  dovute  nè  anche 
le  altre  cose  tutte,  che  sono  comprese  nelfinter- 
pretazicme  di  Vitto  e di  CovaaT*  ( Vkius  et  stri- 
lus),  come  sono  definite  dalle  li.  43,  /.  44  < 4^ 
de  Verb.  signif. 

VI.  Rispetto  ni  legati  di  questa  specie,  si  trai- 
la di  seqfere  se  basi  che  V erede  offra  la  sua 
mensa  al  legatario,  o se  sia  tenuto  a dargli  da- 
naro perchè  possa  mangiare  separatamente.  Con- 
vieti  dire  che  in  questi  legati  è compresa  V obbli- 
gatone di  dar  danaro. 

QuinM  Lucio  Tizio  col  testamento  incaricò  i fi- 
gli suoi  eredi  di  dare  ai  liberti  a liberte  le  Cibarie 
ed  il  Teiliario,  senza  aggiungere  veruna  coodizioise. 
Domando  sa  qae’  liberti , viveudo  aeparatameote  <lai 
figli  del  patrono,  possano  avere  le  Cibarie  ed  il  ve- 
stiario. Modellino  rispose:  Nelle  cose  esposte  non 
v’è  niente  che  si  opponga  alla  domanda  di  ciò  che 
fu  legato  puramente  col  testamento. 

VII.  Quale  somma  poi  s* intende  tasciaUs  per 
tal  titolo  se  non  venne  espressa  f 

Quando  sono  laicisti  gli  Alimenti  per  fedecom- 
messo  senza  indicarne  la  quantità,  si  dee  prima- 
mente esaminare  quali  Alimenli  il  defunto  soleva 
dare , di  poi  che  cosa  abbia  lasciato  agli  altri  del 
medesimo  ordine.  Se  nulla  di  ciò  sì  può  rilevare, 
allora  bisoua  determinarne  la  misura  secondo  le  fa- 
coltà del  uefonlo , e il  di  lui  aflfetlo  verso  quello 
a cu!  fa  lasciato  il  fedecommesso. 


(t)  SalUata  to  dd  Paolo  Aiupprova  1*o^otoo«  A IVonito. 


tP.  Rtpatai  és  mi  «•«•fo—  téarai,  mé  rlOmm  mteuim-it  «I 
pmtivt  ^simémi  *s,  PmUt;  Cor  pUmta  tj  Àltmtmtarmm  figa 
tmm,  ali  éieOm  «1/  et  rtttisnmm  tl  kmlUaiimiuim  tmmtimvif  Ima 
—So  tMoefHaméa  tomi.  I.  s3  PnI.  tib.  4 IVmrtis. 

P.  Diariit  (*)  ni  Cg— it  rtlùtiif  mapm*  àmMatiomm  mtfmm 
méarimm  mtgat  taUiofimm  ètimi  paìmm  tU  g fmaiam  éa  eOa 
tmitmm  mtmtpe  tamil,  t.  ai  Ulp.  (A.  a PiMo. 

Pi.  Imeimt  TitUn  tattmmmum  tmo  Mvlh  Ukittmtmgta  Ota- 
ria, al  attUaria  a tilarb  urit  risétmgm*  kiraéìSat  prtttmri  /— #, 
malia  toaéitimm»  aééitm.  Qmmtra  — , il  ria*  pmirmmi  tiàmù  rii- 
étm  lihrti  agaal,  CiSmrim  tl  muUmrim  mctiptt*  pmtrimu  Maéitri» 
mas  rtipmmriit  PiàU  prmpaai  prapttr  gmoé  paiiUm  — 
tìamtata  para  U$ata  tmmt,  ama  tmmpttmi.  b 4 8 < Moìw».  lib. 
SO  R«ip. 

Ptt.  Qmam  AUmmatm  par  fiétkomau$tam  rritrim  tmat  ama  mé* 
faclm  gaaatìiaU:  mmu  ommim  iatpUUariam  «il.  gmma  émfmaeUt  ta- 
lOtu  fmarmt  ti  pratrioraa  étiaé*  pali  tmttmrit  ttméam  »«• 

UgmdiL  Si  mmtnua  appmmmrii  t tmm  ta  faemltgtAmt  étfmatri,  ri 
tmiUS*  rima  pétUomimUtmm  éatmm  mU,  m>témt  riaSmi  étttUi. 
X.  aa  Voleos  Ub.  1 PiAécoaa. 


(*)  Il  ceobilo  ciìfr  ohe  ù IsuU  ■cisIìti. 


<*)  AtesM  bffOBO  PiOfHi  diti  Fwwrla. 


DE  AUMENTIS  VEL 

Ma  la  volonlA  del  defimto  quatto  alla  misura 
degli  Jlimenli  si  puù  conghieUurare  emche  da  altre 
circosUutse,  come  nel  caso  seguente. 

ATcndo  uno  iiieiricalo  il  figlio  eicAe  di  doro  ^i 
Alimenti  «Ila  figlia  ad  vbitrio  d’uomo  dabbene;  io 
rispoii  ch’ella  doTCTa  calere  alimentala,  non  in  pro- 
porzione delle  forze  dell’eredità,  ma  in  proporzione 
dclfa  dote  (la  qual  Mila  zolle  il  padre  che  a lei  dia- 
credata  ai  deaae  al  momento  in  cui  prendeaae  ma- 
rito), ed  arato  riguardo  ai  ptegrcaai  dcH’ctà  (i>. 

ARTICOLO  IIL 

Pa  qual  tempo  e fino  a qual  tempo  decorrano 
gli  Alimenti  lasciati, 

S I.  Al  qual  tempo  in  poi  siano  dovuti 
gli  AtimenU. 

Vili.  Gli  Alimenti  lasciati  decorrono  dal  giamo 
della  scadenset  del  legato , non  dal  giorno  della 
mora. 

Quindi  Papùiiano  : Ad  uno  mannmcaao  puramente 
per  fedecomntcaao,  ai  debiiono  dare  gli  Alimenti  an- 
clie  del  tempo  traacorao,  aebben  egli  abbia  ricuperato 
più  lardi  la  aua  libertà , e Tercde  non  aia  alalo  moro- 
ao  nel  dargliela.  Perciocché  allora  biaogna  badare  «Ha 
mora  quando  ai  tratta  degrinlereiai  del  fedeeommm- 
ao , non  già  quando  ai  tratta  da’  fedecommeaai  mede- 
aimi  (a). 

Anche  Scevolu  nel  caso  seguente  insegna  che  gli 
Alimenti  decorrono  dal  giorno  della  scadenza  del 
legato,  e non  soltanto  dal  giorno  della  mora. 

Un  tale  col  auo  leilamcnio  laaciò  agli  «chiari  ma- 
mimcaai  per  fedecommeaao  un  tanto  all’  anno  per  Ci- 
barie, Sa  eieoazeamo  conia  naMB.  La  madre  mori 
tre  anni  dopo  il  figlio;  e non  diede  ai  liberti  nc  le  Ci- 
barie né  il  Tcatilo  , perche  caai  non  domandarono  lo 
preatazione  del  fedecommesao.  Nè  anche  la  figlia  la 
quale  di  poi  dizenlò  erede  della  madre , non  fu , nei 
quattordici  acni  che  le  aopravriaae,  iolerpcllala  a pre- 
ti) Nrl  a*o  ai  a»ita  trai*  il  pitie  lr|ì  alU  fi|IU  i■p•l><r■  4h- 
euiuM  BBi  cella  itmm»  B lìlole  ti  tale  piaato  li  meritetS.  et  oc* 
tiBÒ  (b«  fialliBlB  l«  iiBìitcto  tati  gli  AlìmBll.  PapiBiiio  riipoata 
Bua  utimSo  U /arac  tc/i’  trtJilà.  ma  Iccaato  la  gaaililà  tella  tota 
legata  toiriai  giatlcifc  la  mìaari  tigli  Alìmialii  Beoti  paia  to- 
Belli  niialB  Mcoato  citi  tb  cinciote  l’ alà. 

(a)  Vaia  a tiia  , bob  tei  capilala  liicialo  pel  fitecommtsio. 
Gii  AIÌbwbIÌ  lauiall  ioao  dee  Iti  coibb  capilalc , bob  coaia  io- 
ta cui. 


AUmmtit  rài  Smi  arSUmm  fitiee  nliiUt  mS  StuSt  fitte;  pia 
moto  UgMe  éalil  paom  lolam  pa/lr  «aAccataloi  fittee  mmStMlt  de 
ri  retaU,  eifee  era  imameetir  Aùelù  tam  rMktSrmdem  ina  ra- 
ts—di;  rum  pre  Hnàaa  SirrddeM.  I.  lo  g a Papioias.  U.  g 
Reipoai. 

y Ut.  yuSù  fideitettumnn  ytrt  mooamiiio  . fteeterUi  foofoa 
Su^trii  Atimnde  uddtede  tenij  faemril  lerdtu  ttSrrtmìrm  rum. 
ftrmreru,  oac  Acrol  rmmrmM  tiSritmit  fiuttit.  Turni  Boia  erflotati 
rmmrem  mfruM  fumm  da  ojorii  AdiitemtMiui  euetritm,  mmu  de  ifiti 
fidiiummilut.  d.  I 10  $ 1. 

Memmmàm  UUeemle  CrSerle  oaaos.  Si  cu  se  UdTMS  Mo- 
edeeirrve.  pa  fidtummmnmer  dedti,  meta  fitte  irieooio  jopia- 
ewil;  BBfoa  Ciierte  Hipoa  rdttrerie  it  fretUtl.  eoa  te  peOioma 
fidrlimemiai  trSaH  leoerimL  Std  ai  fitte  poiiiofooa  moiri  Sau 
tmiuti,  fmeed  riets,  ( eeut  teeieetdltm  } tetafiUetd  dt  india 


CIBAhllS  LEGATIS  Bai 

atere  il  fedecommeaao.  Si  donundaza  ir,  dopo  la  mor- 
te della  figlia,  que’  liberti  poaaauo  domandare  ril’uhi- 
mo  erede  tanto  pel  tempo  paaaalo  quanto  pel  futura 
ciò  che  ad  citi  fu  laaciato  a titolo  di  Cibarie  e di  ze> 
alilo.  Riipoae:  Se  la  condizione  fu  adempiuta,  dallo 
cose  espoate  nulla  ai  rileza  che  impediaca  tale  do- 
manda 

fi/el  caso  seguente  si  potrebbe  dubitare  se  gli 
Alimenti  decorrano  dal  giorno  della  morte.  Un 
tale  lasciò  gli  sebiazi  alla  custodia  del  tempio  , cd 
incaricò  l’erede  di  prestare  ad  essi  un  legato,  dicen- 
do (i);  u Chiedo  e commetto  alla  tua  fe^  che  tu  dia 
n e preili  in  mia  memoria  a ciascheduno  de’  miei 
n achiazi  pedissequi  che  lasciai  alla  custodia  del  lem- 
» pio  , tanto  al  mese  per  Cibarie  e tanto  all’anno  pel 
n zeslilo.  » Si  domandava  se , U tempio  non  essendo 
ancora  fabbricalo,  gli  schiavi  possano  conseguire  il  le- 
galo dal  gioino  della  molte,  ozzcro  dal  giorno  in  cui 
la  fabbrica  del  lempia  fu  terminala.  Rispose:  Spella 
aH’ulUcìo  del  giudice  (a)  il  coalcingere  l’erede  a som- 
ministrare agli  schiavi  fino  a che  aia  fabbricalo  il  tem- 
pio ciò  che  fu  ad  cali  laaciato. 

$ 1.  Fino  a qual  tempo  si  debbano  prestare 
gli  Alimenti. 

IX.  Mela  dice:  Se  furono  baciali  Alimenti  ad  un 
fanciullo  o ad  una  fanciulla,  ai  debbono  prestare  fina 
alb  pubertà.  Ma  ciò  non  è zero , perciocché  sono  do- 
vuti fino  al  tempo  volalo  dal  lestàtorc;  o se  non  c pa- 
lese la  sua  zoloolà  , sono  dovuti  per  tutto  il  tempo 
della  zita. 

Cenameote  le  gli  Alimenti  furono  lucbli  fino  alla 
pubertà,  e taluno  volcaae  applicare  a questo  legalo  ciò 
che  pralicazaai  anlicamente  nei  legali  di  Alimenti  do- 
vuti ai  fanchiUi  ed  alle  fanciulle , sappia  che  Adriano 
stabili  che  i fanciulli  vengano  alimeolati  fino  all’anno 
decimotlazo , e le  fanciulle  fino  al  dccimoquarto  : ed  il 
nostro  Imperatore  reacriiw  doversi  onervme  questa 

(I)  Agl  kMibì  al  P**  >••<»«  C"  AloMall  sicha  ansa 
b liktrii.  Vedi  Mpo  ■.  !• 

(9)  Vab  a 4ka , cm  ptotedota  OnordisarU.  Vedi  aofta  «.  I 
Mila  mU. 

tols-0niU  mm  «tt.  QBéetitmm  9$t  m moHtm  fÌU*9  • mtiui- 
tre  Sardi  filai  fonimi  , mi  lem  fretUrU  Umfait  fmem  (ute- 
ri , id  feod  CiSertermm  mmàte  et  tntierU  uUtum  ut . Ka 
ifeedU:  ti  imedilie  imlUiml,  eiSil  fimfeet  ter  eoe  feairu.  I.  IO 
$ I ScJt*.  lil.  90  DiffU. 

Svroi  éd  cMiedbM  fearfU  nU^mtrét  ^ 9t  hit  éh  htttdt  U$»‘ 
HTtL  kit  Fttkù  t • Péto  fiéetftit  tmét  tammiit»  mt  d$t  im 

ss  mim/rism  mtam  «d  carmm  ttmpli  rtU^tig 

m iMfaiis  rnmitrrnù  Cikarim  *istisris  e$ru.  - QnUiiimm 

tUt  imptam  mnéum  risei  ttrtsmUmm;  ts  dii  an  rt- 

n 9M  99  t9mf«t9  fM  UmpUm  tMplùHMm  /mtfUa  fttcipnt  ur*i 
ddhant  Ug0t9».  It*ip9ndÙ.'  Offici»  i»didt  htrtdtm  timfclUndmm 
Mfi>ij  nlkf  ftétstmi,  doau  UmfUm  «alTMeretar.  1.  17  Scaer. 
lili.  19  Di|e4M. 

/X  Mila  aUc  Si  pa9ro  ttl  pmeUai  Jflimtata  rtUn^aaatar  • 
•ffae  ad  ^érlattm  delcri-  Sid  hoc  rarmm  moa  tU.-  taadim  taim 
déhaitmr  d»9tc  tal«|0r  ralait  ; ami,  ù nam  fatai  fid  stuliatg 
per  latmm  fiM9  U»pM  étMnatarz  I,  l4  Uifùi.  lib.  9 Fide*- 

iMniuoTa 

fUrti  lì  «Sfar  W pmktriaitm  AUmtnia  ttkapmaalan  u fau 
eatmphm  AltmcnUaam  fuor  dadmm  pavii  il  puiUit  daàaataf 
Ut  s«f>ì;  ici9l  J/^iaamm  toaiUlMiut  at  patri  asfM  ad  dtcimmma 
iHia^amt  pueUm  i«f«  ad  qnmUtm  étemam  aaaam  alaalat  « Et 


Sit  LIBEA  XXXIV.  TiTULUS  I. 


dii|K>iiùaoe  di  Adriano.Mi  Klibane  genenlmente  que- 
lli non  limo  i tennioi  della  pubertà  (i)i  tuttiTia  per 
l’umaniià  nel  lolo  ciao  d'Alimenli  non  è ingiuitu  che 
ai  alia  a queata  norma. 

ARTICOLO  rv. 

Del  legalo  col  quale  il  testatore  lascia  Ciò 
eh’  egli  preslava  esiendo  in  vita . 

$ a.  Càe  coM  comprenda  questo  legato. 

X.  a Voglio  che  al  medico  Sempronio  ai  dia  Ciò 
caa  » Oli  oaea  asamao  « Tira,  n Questo  legato  com- 
prende cib  che  aacTa  una  forma  di  annua  prestaiio- 
ne,  ma  non  le  liberalità  incerte  ed  ealraordinaric  (a). 

Ma  se  le  cose  che  il  testatore  prestava  essendo 
in  vita,  avevano  una  certa  forma  di  annua  presta^ 
%ione,  ma  diversa  in  tempi  diversi;  tn  tal  caso  cosi 
dice  Utpiano  ; Se  uno  laaciò  gii  Alimenti  che  lommi- 
nistraoa  easendo  in  vita;  si  dorranno  prestare  sulle 
norme  di  quelli  ch’era  solilo  somministrare  quando 
mori.  Laonde,  se  li  aomminislrara  tariabilmenle  , si 
arrà  riguardo  a quelli  die  aomminislrara  nel  tempo 
piu  prossimo  alla  nwrte.  Ma  che  si  dirà  se  il  testatore 
nel  tempo  in  coi  fece  testamento  somminiairara  me- 
no, ed  al  tempo  della  morte  più;  o il  contrario?  Si 
dorrà  egualmente  arer  riguardo  all’ultima  prestaaione. 

XI.  Parimente  in  questo  legato  si  comprende  sol- 
tanto cS>  che  il  legatario  riceveva  per  suo  proprio 
vaninggio. 

Quindi  lo  stesso  Papùuano  : u Voglio  che  a’  miei 
» liberti  si  dia  Ciò  cui  io  oara  coso  aaseaao  in  rtra  n 
Si  dorrà  dare  anche  rabilaiione  : non  sarà  per  altro 
dorula  la  spesa  de’  giumenti  che  la  padrona  per  pro- 
prio vantaggio  solerà  dare  al  suo  agente.  Quindi  nè 
anche  il  liberto  medico  potrà  domandara  la  spesa  dei 
medicamenti  ch’egli  ricerera  per  medicare  la  patrona 
e la  di  lei  famiglia. 

XII.  Che  se  questo  legato  comprenda  l'abitazio- 
ne che  il  testatore  era  solito  dare,  lo  insegna  anche 

(l)  AUtiMall  M irpitMO  piicri  i kmcIiì  I*  mm  4«dw>* 
qMvIo  t le  fmmìa*  il  4m4«cìs«.  lil.  Dt  trnitL  Mi  fai 
k p»n>la  fakrlé  ti  pfcaéa  fti  favoftTaliiaf  pel  taapa  k cai  ai 
caatyla  a ao«  paf  qacllo  ia  lai  coaiacù. 

(a)  Qacala  itfala  canpfcak  Mtlaato  cU  dia  St«fvaaM  ara  «ali* 
la  ricavaac  opl  asta , e «aa  I it|ali  cka  |N  «aaivaaa  Calti  akaaa- 
4laMÌaaNBtta 

Ì0>it  formam  al  ITé^ano  éa^ém^  alsaraaWaai  ma  Ìmp€rtt99  mittf 
Sté  Hit  gt»ermJ4tgr  pakflat  aaa  tic  éefimiMimi  tmmtn  fit- 
UUi  iMuim,  in  Ao/a  t^tù  AÙmtmttdnm,  hoc  Umfmt  atwit  «im  oè- 

UTrMémm  non  tit  incinU.  i I*  S 

X “ Utiito  Stmfromio  QvM  rlrj  i^MJSSTjMJìt  imi  foh.  m 
Km  tiiitnimr  ryCiV/a,  faaa  eirtmm  fonmmm  trogttmmit  nnmmrne,  mm  ia> 
ettimm  UàttmiiimUi  pntmmtmtém  kaiutimiU.  I.  IO  J | ff.  4a  Ataaii 
Irg.  Papia.  III.  8 Ra«p. 

Sei  M f*ar  aiVai  pnacakla/  rtlif»€rii/  tm  étmmm  f*mt- 

itmtmmuu,  fame  motta  Umfmt»  proettmtt  tmUua  ermi.  Qomt  u fo*u 
omrié  ftmmailmiH^  timi  tmmt»  Hmforit  frmtttmHm  iptooiitmr  fuoi 
promimmm  mmtit  efmi  /oit.  (^mii  vgo  si  fmmm  Uttmretme  minmt  prmt- 
ilala/,  fimi  maeiit  /««para;  pti  comttm  t jidhoe  trit  Hctitéiam,  emm 
ptmeUmiiomtm  itftadmm  fmmm  mmeinimm  JmiL  !•  l4  S ^ * 

FkekoaMi. 

XI.  m LikmetU  imri  polo  QPM  rtrj  p».KSTst»Am.  m Et  km- 
èiimtìm  fomtUmUtmn  mmptmt  immntmrmm  mom  ittekitme^  fmem  mctoti 
iomimm  frmettmre  loUlm  Jmit  mtiiitmtii  tome  emmim.  Un  mee  tmmptam 
meéMdrnemtormm  mttiitms  /dcriai  tette  ftteti  fnem,  fnem,  mt  pmtro- 
aa«  «ituifme  fmmttimm  emmtt,  aaaaj/aiai.  I.  tO  S ^ ^ Aaaaia 

W|at  Véf.  liba  8 R««r. 


Scevoin  nei  caso  seguente:  «Voglio  ebe  a Sempro* 
DÌO  li  dìa  Ciò  ca’aasKimo  i>  io  siai  OAva.  «»  11  le- 
gitario  abitara  nella  casa  del  teitatore  la  quale  fu 
prelegata  ad  uno  degli  eredia  Si  domandara  le  foa- 
ae  dorata  anebe  T abitazione.  Rispose:  Secondo  le 
eoae  esposte,  conricn  decidere  afifnnatiTamente. 

Essendo  scritto  in  un  testamento;  «Voglio  dbe 
ara*  miei  liberti  ai  qoalì  non  laaciai  cosa  Temnn  e- 
f>  ipreasamente,  aia  dato  ciò  che  io  dara  loro  esaendo 
« in  rita  ; o ai  domandara  se  ai  liberti  ebe  abKaraoo 
col  patrono  al  momento  della  soa  morte,  a'  intenda  la- 
•ciata  anche  rabiUcione.  Rispose  t SI. 

XIII.  QueiCo  legato  comprende  non  solamente 
le  Cibarie^  U vestiario  o gli  Alimenti  che  venivano^ 
somministrati  in  ispecie  s ma  esiandio  il  danaro 
che  per  avventura  si  soleva  prestare  ogni  anno  in 
vece  di  Alimenti. 

Questo  vuol  dire  PapinUno  dicendo  : lo  stiinaì 
che  potesse  domandare  il  fedecommesso  anche  quel  li- 
berto (i)  (fra  quelli  a’qaaU  la  patrona  lasciò  le  Ci- 
barie ed  il  rettilo  Con  14  oara  aoao  rtvaimoX  il  qua- 
le ricerera  reoti  monete  d’oro  all'anno  e aoa  data 
qaaritiià  di  rtno  e di  Irnmeoto  al  mese. 

XIV. Queslo  legato  comprende  tanto  quanto  il  ie^ 
statore  dava  essendo  in  vitaj  ed  ami,  se  nel  legato 
è espressa  qusdehe  quantità,  non  si  considera  esser 
posta  per  limitare  il  legato. 

P.  e.  uh  Lucio  Tizio  lasciò  tre  libbre  di  peso 
n d'oro  C«a  a lui  oaisTarA  nsamo  rira.  n Siccome 
la  teststriee  solerà  rirendo  dare  ogni  anno  a Ti»o 
una  somma  di  quaranta,  ed  un'altra  data  somma  a ti- 
tolo di  salario,  ed  inoltre  in  certi  giorni  di  lealirità 
un  certo  peso  dt  argento  od  in  rece  un  ralore  corri- 
spondente I si  domanderà  se  parimente  a titolo  di  le- 
gato o di  fedecommeato  gli  eredi  doretsero  prestare  a 
Tisio  le  medesime  somme.  Rispose:  Ifoa  fu  esposta 
cosa  (1)  per  cui  non  si  debbano  prestare. 

(t)  Il  tepto  en  k 4|M»U  Itniki:  A*  mÀd  Uteni  Up>  la  Ci» 
tmrié  td  U pHtimtim  eh*  «0  émrm  Avo  tsund*  pive.  Il  HbivU»  cbt 
ffVevtT»  ofot  oBoo  TcUi  «OMif  4*  ore  , W o|*l  ■•••  fre«colo  • 
«ito.  rari  aaaeuo  • qaa»lo  Irfilo,  • couMphi  mi  «olaMote  il 
frvawato  «a  il  vkOy  m*  «siaoik  Ì«  vMti  aaoMlo  d*  or*  oiraoM 
cb*  ara  solilo  ricovero.  Coti  Co]*Kk  topra  yotaU  Icfp  o«Ì  Com. 
a PaptaUoo. 

(a)  Ikl  aio  prepoito  ta  ceto  trfala  è di  ebe  il  leaktort  prcitaeo 
naeoio  k vila.  La  qeaolill  io  kl  «prora  Ika*  iMfo  dt  itoootra» 
aiooa  alla  i|ial*  , aretdo  bla  , aet  si  bs  enea  ri|oard*,  paodo 
coorti  delta  com  IcpU. 

XtL  m Stmptmnàm  rtrvs  rBasTABàm  dardaek.  ••  fi 
ttimms  Aokuiot  im  UUmttirii  éomm,  fama  ani  *m  JUnéiimi  fPmtUe*- 
tm  umt.  ^aorwTM  tU  mm  AatiUuio  fmofa*  WaiMfOr.  KtpmmAt  t 
hU  prapami  cmr  ama  àahtmtmr.  I.  3i  Cf.  do  Uro  cS  orolf.  kf.  Scacr. 
lib.  17  Di|trL 

Em  hit  rariu  Ustmmudi  i • Lihmtit  mt  ftiot  oorakori'w  otiii 
m rtUfai,  fm*  pìpus  prmtitdmms  dmri  potai  • famasitmm  tHmmlièmr. 
O'f.  foi  aoa  pmtpmm  too  im  dirai  aMrdi  kUit^mmt,  aVmm  hmUUtio 
niUta  piétmtar.  Rttpmmdil  i yUri.  d.  L 38  f l. 

XHt.  £flat  fofoa  A'SerlMT.  inUt  aoi  foUoi  Citmrim  it*m  Pt» 
Stimriam  pofntoo,  <^M  rtrà  rBJKSTABAT  roiifota;  t*tU  fiétkaw 
■Nitwai  pHitatmm  crniìtmmpt,  fai  marnami  pigiati  mmremt  H mtastrmarn 
pamatmm  alfa*  Pimmm  metiptmpU.  I.  9 f l P*^  M.  8 Itrip. 

X/y.  « Lahm  Titio  aari  pmmim  *ria  Qvse  wirA  poazir^* 
m BAU.  • ^Moaro,  roM  tevatrim  fataéragiatm  Ti/io  fammé  pìpvH, 
talarii  momia*  ctrfam  tuatmaaa  *t  aarpliat  fntanm  àvam  aamia* 
ct'tam  pmmémt  mpamii  mai  prò  *m  prttimm  pfi*c««t<crdr;  mm  tméam  t* 
Coaio  lr«o/<  Ptt  yMuVoaamr  mh  ktrméièma  tfm*  TtUm  ^mMsri  dr> 
koof.  tìapoaéUr  NihU  proponi  emr  prautamim  ooo  «MA  t >9  g 
a (f.  do  àooois  k|U.  Scoce.  Hb.  l Dtfut. 


DE  ALIMENTIS  VEL  ClBARIIS  LBGÀTrS 


XV.  Qìtarìdo  il  testatore  m comwiioue  col  socio 
sommi»istrnva  gli  Alimenti,  il  legato  comprende 
soltanto  quanto  egli  dava  per  Sua  parte.  . . 

Quindi,  uno  rb'era  ilato  in  iocielà  di  tulli  i beni 
coll»  moglir  per  più  di  quaranta  anni , col  suo  icsU- 
inento  lasciò  credi  in  parti  eguali  la  moglie  slcs«  cd 
il  nipolc  nato  dal  ligìio  ; c cosi  dispose  : u Lascio  ai 
n miei  liberti  che  manumisi  vivendo  Ciò  cbb  a» 
w IO  iioaiimisTaAVA.  » Si  domandava  se  anche  quegli 
aeliiavi  Ì quali  durante  la  socielà  fra  marito  e moglie 
furono  manumessi  da  entrambi  e dieenlarono  liberti 
comuni,  possano  domandare  pel  fedecomraesao  lutto 
ciò  che  conseguivano  vivente  il  testatore.  Rispose  : Non 
è dovuto  piò  di  quello  che  il  marito  somministrava  per 
sua  parte. 

XV.  Abbiamo  detto  che  questo  legalo  comprende 
tanto  quanto  il  testatore  essendo  in  vita  era  solilo 
somministrare.  Per  altro,  se  a quelli  a quali  il  te- 
StatoiT  prestava  gli  Alimenti , ux>ésse  cessato  dal 
prestarli  in  certi  tempi  deWanno  per  qualche  causa 
accidentale  che  più  non  sussiste;  P crede  non  pub 
dispensarsi  dal  somministrare  anche  quelle  cose 
che  dovtxmno  essere  somminisirate  in  que*  tempi 
delV  anno. 

Così  insegna  Scevola  : Un  testatore  legò  alla  sua 
concubina  olio  schiavi  rustici,  ed  ordinò  che  venissero 
ad  essi  somminisirate  le  Cibarie  in  questi  termini: 
n A quegli  schiavi  che  sopra  legai  voglio  che  i miei  e- 
t*  re«li  somministrino  a titolo  di  Cibarie  Ciò  cbb  aicarr- 
f%  vAAo  ME  riTF.wTE.  I»  Slccome  vivente  il  testatore  gli 
schiavi  rustici  al  tempo  della  mietitura  e della  batti* 
tura  erano  mandali  a lavorar  per  mercede,  ed  in  quel 
lempo  non  ricevevano  mai  le  Cibarie  del  padrone,  ec- 
cetto il  custode  del  predio  ; sì  domandava  se  Y erede 
dovesse  dare  alla  concubina  le  Cibarie  pegli  schiavi 
rustici  anche  per  quel  tempo , cioè  pel  tempo  della 
miclilura  e della  battitura.  Rispose:  Il  giudice  decide- 
rà. Claudio  : A dovere.  Perchè  se  furono  legali  afTin-  | 
che  presso  la  concubina  restassero  com’erano  presso  il  j 
testatore  (i) , non  saranno  dovute  le  Cibarie  del  tem- 

(!)  Vtit  a iire,  a fise  Hmaten*»®  fr«  gli  follici, 

• «aflÌHere  maadati  sì  ttnai  della  mitlilura  a drlU  baMitora  a la* 
vorar*  per  tnrrtfd*.  Sarebbe  altri(Dfi«li  $*  il  l/^lalAta  ardite  icfale 
^or|lì  arbiavì  pffibe  fourro  |f>«ferl|ì  al  miaiilrfi  orbaal,  ctoi  a 
prcsiart  il  loio  attvUio  alla  perisaa  della  coacnbiaa. 

Xl',  Q»i  toeitUtfm  0mmum  honorum  womm  emm  naoft  tmsptr 
CHnoi  ampfim  ^aaé’Ogìnta  hahnii,  ttitamrnfo  ttmdtm  **ottm  d a#* 
poUtn  *M  filìo  Mf«ii  fartihut  htrtit%  n Hm  <0riti  • Ittm 

m Cifriti  meli  pool  rieat  manamiù,  Ka  QVAE  essesTABAM.  » 
«U,  an  €t  smi  co  fato  UHìofas  inUr  tos  strmmtiU, 

ammmmmiui  mh  miatsme  ti  tommmmti  Uhtrti/mcU  ma/,  ee  ««oc  « **• 
o4HÌt  stidpithmnt,  taUdmts  Fidùto^mmiuo  pttéu  pointU  Rttpondii: 
Hom  «aapò'ot  faoat  puoi  rit  fto  ima  perit  pfottiahai,  dthttL  I.  i6 

S 3 ScacT.  lib.  iS  Dì|^l. 

Xt  'l  Tttiatùr  tontmhiaat  mtatuipia  rmUita  numon  otto  Upmdi, 

«t  hù  CUo/ia  praeutri  /«iti/  i«  hate  »erha  : •>  £«i«im  mamUnt 
• f «oc  tmpta  Ufa  i.  CiSarii  momiat  ah  KotdUmi  mcij  pratUvi  ••ola 
» Quam  MK  neo  ACCteiuBAtiT-  » Qmati>tum  aU,  tam  r#*v»  «- 
ttaiara  itmptr  mantipia  rmsUca  Umpou  •/*!<««•  ai  artufmm  dtUgaia 
fmeriatj  ti  co  Umpou  Cihana  *s  raiioai  domi**  ttù  nmmfitam  oc- 
ttptrimt,  tMCtpU  emUodt  pratdti:  o*  kart*  tjms  foopuc  ttmpar**,  id 
éit  mcuii  II  arc0«a,  (ti)  Cibaria  toiumhima*  prò  «MAn>*Vi  rmnùii 
prantara  dtherti.  Rttpoadiit  ^««i  cw;m  aotio  tilt  oitiimaimraM. 
Ciamdimi  : Merito.  Pi  am  ii  todtm  mòdo  fato  aamd  tet/aiorem/merrnmi, 

*i  apmd  tomtmhaam  fmimta  Isgariti  noa  dththmaiar  tiut  leoipo'ii 
de  firo  fmaeikum  ea  Ciforia:  oervm  U aehd  sa  aumeferiam  mha- 

Vot.  II. 


l>o  ili  quislionci  ma  saranno  dovute  se  furonu  dcsii- 
iiali  a’ servigi!  uibani. 

^ 1.  A chi  si  reputi  che  abbia  legato  colui  che 

lasciò  indeterminatamenie  ai  liberti  Ciò  cna  lo- 

ao  raesTAVA 

XVII.  Questo  testatore  si  reputa  che  abbia  le- 
gato a quei  liberti  i quali  da  lui  erano  soliti  ri- 
ctvtrt  qualche  corrtsponsionc  annua  o meniuafe; 
ed  eziandio  a quelli  a*  quali  egli  cessò  di  corri» 
spandere  ciò  per  qualche  anno,  forse  a cagione 
della  loro  assenza,  ed  ai  quali  avrebbe  per  altro 
corrisposto  se  la  causa  delV  assenza  fosse  cessata. 

Quindi  un  tale  cosi  dispose  col  suo  testamento: 
u Voglio  che  i mici  eredi  somminislrino  a’  mici  li- 
»>  berti  le  Cibarie,  e tulle  le  altre  cose  che  Ìo  lo- 
t»  rò  somminisirava.  » Uno  de'  liberti  restò  assenir 
per  affari  proprii  e co!  consenso  del  patrono  nel 
quadriennio  precedente  la  morte  di  quesloj  ond  è 
che  al  tempo  della  morte  non  riceveva  le  Cibarie 
che  prima  gli  erano  somministrale.  A questo  liber- 
to per  altro  il  patrono  collo  stesso  leslamcnio  legò 
cinque  monde,  come  aveale  legale  agli  ai'ri  da  lui 
manumessi  in  vita.  SI  domandava  se  anche  a que- 
sto fossero  dovute  le  Cibarie  c le  altre  cose  legale 
agli  altri  liberti.  Rispose!  Perche  no? 

Che  se  il  Ustatore  avesse  detto  A tutti  i w- 
aaaTi , allora  il  legato  si  terrebbe  fatto  oncAe  a 
quelli  a*  quali  egli  nulla  5o/ctvi  prestare  j nello 
stetso  modo  che  quelli  a'  quali  soleva  prestare 
qualcosa. 

Quindi  ìo  stesso  Scevera  dice  : Tizia  essendo  per 
morire  così  dispose  col  suo  leslamenlo;  «Voglio 
n che  A TUTTI  i miei  liberti  e liherlc  si  diano  le  Ci- 
r>  barie  ed  il  vestiario  che  io  loro  somministrava  es- 
f»  Bendo  in  vita.  « Siccome  la  teslalrice  finche  visse 
somministrò  le  Cibarie  «d  il  vestiario  a tre  soli  dei 
suoi  liberti,  come  risulta  dai  di  lei  conti;  così  si 
domandava  se  anche  gli  altri  liberti  possano  conve- 
nire in  Giudizio  l'erede,  o se  egli  sia  obbligato  ver- 
so i Irt:  soli  che,  come  consta  dai  registri  della  te- 
statrice,  ricevevano  le  Cibarie  ed  il  vestiario.  Rispo- 
se : Veno  lutti. 


min  mi  Aii  ttarnsfutnimr,  étiihmntmr,  I l5  $ 1 8oa»ol*  Kb.  17 
Digetlor. 

Xyih  TiUmmenla  Pm  cmmtmm  fmit:  « Lihtrtit  meii  Ciharia. 
m fa«/f«<  mtia  prmeumham,  mh  htrtdiimt  mii$  prmtdmri  reta.»  U<*«i 
ma  UhtriitfM  rolmntAle  patroni,  mepotii  io*  trmtim.  fmmdritnnio  arr 
tm  dUm  moflit  «*/«i/.  Em  ime  emmta  Cihmna  fumé  mnJt  meupmrai, 
mortit  Umpott  non  mccàpU  ; emi  immt*  liherU,  modtm  /<*i/«'»/«/t>  p«- 
Uonmi  (iieat  et  aliif  ««•*  fiemt  manmmi  e'mtf  Itpa’m'n  didt- 

rat.  Qmmexiimm  est  mn  iiti  pwofM  Cihm/tm,  mi  ntifmm  «bai  ra^rn» 
/librili  itpmfm  ta*i,  dthtmmimr.  Reipemdttr  Co/  notti  1. 19  Scievola 
lib.  a*  Di{. 

Titim  drcedens  teUamento  Itm  (arili  - OuniBrs  Lhtrtii  Uhmrlm- 
m hatmne  meii  Ciiatùt  et  retliarim  QireK  rtrA  ppakstjba n da- 
w ti  praettaneme  roto.  • ftt,  <am  Uihat  $o<r  ea  Immpote 

p«0  ea  riait  (ticmt  taùoniimi  eoniinehotm*)  Ciho'ia  et  eeitiatiaproe- 
ilife'U,  «*•  berti  efmt  a eaetern  lihertii  tonrentri  powtj  an 

rem  Irihnt  rantmm  tit  ohiuisimi,  fai  ratùmihmt  iptimi  Cibaria  et 

retUsfia  aceepìsi*  repe/iuntof.  Risponditi  .Ahoanihmi.  I.  l5  $ fi» 
.Siae*.  lib.  17. 
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UJ'EU  XX.MV. 

AHTICOI.O  V. 

Dt'^U  estvulori  dt  lefintì. 

A fine  di  rendff't  più  ftf’CVoU.  In  prestazione 
deifìi  Alimenti,  i testatori  sogliono  incoricarr  ifun/- 
che  persona  dell'  eseruzione  di  q'nesti  ledati:  on- 
te a dire  , (‘crede  od  it  legatario,  od  anche  un 
altro  a cui  nulla  fu  lascialo  : qualche  ooUa  poi 
non  n'è  incaricato  veruno. 

§ I . Del  caso  in  cui  l’esecuzione  è demandata 
all'erede  od  al  legatario. 

XV”!!!.  Vese<uzione  di  prestare  gli  Alimenti  è 
demandata  ad  uno  degli  eredi  od  a qualche  Dga- 
tario  allorché  il  testatore  ordina  che  ricevami,  ol- 
tre eia  che  loro  ha  lasciato,  una  certa  somma  af- 
finchè somminislrino  gli  Alimenti. 

Ma  Vesecudnnc  degli  alimenti  così  demandata 
non  è altro  che  un  fedccommcsso  di  prestare  gli 
Alimenti  di  cui  Verede  od  il  legatario  è gravato. 

COBOLLABIO  NUHO 

Quindi,  se  l'esecutore  accetta  db  che.  a lui  fa 
ta.sdaùf,  egli  non  pub  ricusare  questo  peso. 

Così  insegna  Scevola:  Un  tale  co' tuoi  cotliciUl 
incaricò  suo  iìgito  ercOe  di  dare  ia  somma  di  dieri 
n Srja;  cd  io  favore  del  suo  alunno  dispone  rosi: 
y*  V^oglio  che  a Mctìo  Ìnfi>nte  mio  alunno  sia  data 
*>  la  somma  di  quattrocento , di  cui  pre^o  Seja  ad 
y»  incaricarti,  o<l  a pacarne  a lui  l' interesse  al  cin« 
n que  per  cento  lino  all’anno  vigesimo  della  di  lui 
n età,  cd  a prenderlo  presso  di  se  e tutelarlo.  »>  Si 
domandava  se^  qualora  Seja  dopo  di  aver  ricevuto 
il  suo  legato,  ricusasse  di  assumere  il  pagamento  deU 
la  somma  lasciata  all*  alunno,  ovvero  avesse  tras«'u- 
rato  di  assumerlo,  ella  possa  essere  costretti  a sol* 
tostare  al  peso  degli  Alimenii  contando  dal  giorno 
della  morte  del  testatore.  Rispose  : Secottdo  le  roso 
CHposle  , dehb*  essere  costretta  a prestarli } essendo 
questo  un  fedecommeato. 

COSOLLAtlO  SBCONOO 

XfX.  Questo  peso  dell'esecutore  essendo  consi- 
derato come  un  fedecnmmesso,  non  come  un  sem- 
plice ministero,  ne  segue  eh' esso  passa  all'erede 
dcir erede  o del  legatario . 

Laomle  nel  caso  testé  riferito  si  soggiugne  ; Lo 
stesso  domandò  se  anche  l'erede  di  Seja  sia  tenuto 
di  prestare  gli  Alimenti  aH’alunno  Uno  ai  venti  an- 
ni. Rispose  : Sì. 

E se  tale  esecutore  lascio  più  eredi,  a tutti  pas- 
sa questo  peso. 

Quindi  Pafiiniano:  Se  il  testatore  ha  incaricato 
uno  degli  eredi  di  prelevare  sopra  reredtià  una  ccr- 

A fitto  htrté*  coéùitUì  Sti&f.  éteem  tetifmit  et  alomno  kit  r<r  • 
kit  : ••  Matfia  iojanli  olumtto  tota  ^uaJiioftnla  daii  eotoj  foae  ft 
••  tt>  a l*  Stio  touipUt,  ti  uioroi  fi  ifuìtu itncet  ia  aft'iam  tn^ar  et' 

» ifumum  oflatii  ptaetUSy  eani^ur  su  tipàu  tl  (utafit.  <•  QmatMiam 
fit  an  Sriae.  pctlfuaoi  Iffialum  suuai  aereptrìi,  si  aatii  peiiuiiam 
aliintno  retulam  tauipere,  eti  ìm  sutopitnSs  fa  (tsta.tn/,  anus 
.Ahmeniorum  ts  ftn  moHii  Itiiabun  tompelUnéa  lit  afoottfre. 
HnponJit:  Situitéata  t<t  tjuae  propone» tntur,  lomprlUndarn  pine. 

nate  i fum  fiétitommiìtum  sit.  I.  l5  S<stT  db- 

XIX.  Idem  quaeuit,  an  htrei  ^ao^m  Stfae  ia  annoi  viziali  A- 
timfntu  prafltari  Sebfut.  Htktif  i-  I.  l5. 

Cir«  ftaaj  ta  htrtét^  ìS/Zom  puaenaat  pra«ifu*  jassiit  «net,  d$ 


TrniLUS  II. 

ta  somma:  da  essere  impìegats  a prestare  gli  Ali- 
menti ai  liberti;  fu  deciso  essere  ammesso  alla  pie* 
legazione  anche  Tcrede  dell’erede.  Se  poi  rcrc«lr  ha 
più  eredi,  sembra  a primo  aspetto  (i)  che  la  volon- 
tà del  defunto  si  opponga,  ma  tuttavia  bisogna  de- 
cidere lo  stesso.  Che  si  direbbe  in  fatti  se  il  testa- 
tore evitò  gli  altri  suoi  eredi , per  trasceglierc  una 
rasa  quieta,  modesta  cd  idonea  pe*  suoi  liberti?  Per- 
ciò si  dovranno  prestare  gli  Alimcnli  da  tutti  gli 
eredi  dcireredc. 

Anzi  il  peso  di  predare  gli  idimcnti  passa  a tutti 
I successori  di  qualunque  sorlas  e quantunque  al  fì- 
sco fossero  devoluti  i beni  dai  quali  gli  Alimenti  deb- 
bono essere  prestati;  essi  si  debbano  prestare,  come 
ac  fossero  passati  a qualunque  surressore. 

Tuttavia  db  che  abbiamo  detto,  cioè  che  il  fc- 
decommesso  degli  Alimenti  passa  all'erede  ed  a 
qualunque  successore  dell’erede,  soffre  una  ecce- 
zione j quando  ali  esecutore  fu  lasciato  snìlevtto 
un  usufrutto  fter  la  prestazione  degli  Alimrnti. 

db  insegna  Scevola  nel  caso  seguente:  Tizia  le- 
gò a Mevio  rusufrullo  dì  un  fondo,  e alla  di  lui  fe- 
de commise  che  dalla  rendita  di  questo  fondo  pre- 
stasse a Panfìla  cd  a Stiro  cento  monete  all’  anno 
vita  loro  durante.  Domando  se,  morto  Mevio,  l’e- 
rede debba  prestare  gli  Alimenti.  Rispose:  Secondo 
le  cose  esposte,  l’erede  di  Tir.ia  non  è tenuto;  e où 
anche  l*crede  del  legatario,  qualora  non  si  provi  ma- 
nifestamente che  II  testatore  ebbe  intenzione  che  gli 
Alimenti  si  prestassero  anche  dopo  lìoito  l’usufrut- 
to ; e purché  ciò  che  fu  conseguito  dall’  usuCrulio, 
sia  bastante  alia  prestazione  degli  Alimeoli. 

COBOLL4RtO  TSaiO 

XX.  Jl  peso  deir  esecuzione  ingiunto  ad  uno  de- 
gli  eredi  od  al  legatario  dovendosi  tenere  per  un 
fedecomntesso  non  per  un  semplice  ministero,  ne 
icgue  altresì  che,  mancando  gli  qlimeutaiii  , la 
somma  lasciata  a tale  esecutore  per  erogarla  in 
prestazione  di  Alimenti,  va  a di  lui  beneficio. 

Quindi  il  divo  Fio  stabilì  clic  colui  che  fu  inca- 
ricato dì  prelevare  annui  legati  per  distribuirli,  non 
sia  tenuto  a dar  cauzione  per  la  restituzione  delle 

(1)  A pfina  TÌila  stmhn  eba  1*  lalcit»aae  Jefaalo  fos* 

••  ch«  U picila  iiona  ie|li  Alimcalt  aea  vcbìsm  4ìvìm  (ra  pià 
perMn. 

rafat  forit  lihettit  AltmnUa  fraeVftrttj  hprtdim  tlnték  ai 

prafftptiantm  aimilli  platait.  X»  taatfa  pimrtt  kfrfitt  hfrti  haSfrtlj 
tttifafiaafat  fmiitm  dtfaaiii  prima  fétta  nft^fféri  t iti  aiiìii  praSa- 
ri  Ntf»  opatltrt.  Qttii  aaim  si  tmtirros  htrsift  saos  friléril, 
fdit  et*etamiam  él^aa  tisém  /itarfii  eamsuleat  éamam 

upai  aialmit  f Kt  idfo  ak  amathai  htnéHmt  kftféis  Atimtata  prat- 
itakantar,  i.  IO  P«p.  lib  9 Rrip. 

Et  Ufft  ai fiuam  haaa  favtat  ètatAaSa,  a*  Alimtata  it- 

ktaaiwrt  praff  tamia  sani,  sitati  ù aé  sattassartm  uam- 

sitteai.  bigi  Maiciaa  lib.  8 ImHI. 

Tuia  atmmlrmtmm  fmmii  Upat  it  Matviet  fiifi  tamaàsU, 

mt  ta  ffiiiM  faaii  praasiartl  Pamphtlaé  fi  Siuko  aamaas  teattaat 
mammat  ^moai  aireat.  Qaatnt  am  martma  àfatria  kerti  AUmtmta  it- 
Seat  praeuari  ai  htrtit  Tiiat,  sti  mtt  ak  htteit  itpaianì,  miu  ti 
Ustato»  mamtftìit  ptaktimt  rataissa  atiam  finita  mafrm»;im  ptantan,- 
si  moia  ti  faci  ea  amfratut  rtftpimm  tual,  ti  ni  praastaaiai  im/> 
fittrtt.  1.  so  g a Staaa.  Iib.  3 Rctp. 

XXI  y.  DifMS  Pims  ak  ta  f«i  aamua  hpata  ptatfipert  ai  itn»-{- 
kktmàam  Ja»m  irai,  rtotsi  taafitam  CtujffTigii  roMigs 


..,^1 


DE  ALIMENTIS  VF.L 
(Wi  )e;;atarii  manranli  (i\  qualuij  nuli  sia  ala- 
to i;<i|'rcssaint'nir  incarirato  ili  daiD. 

Laonde.  Pafuniano  : Fu  decìso  che,  ae  uno  degli 
credi,  ae<  ondn  la  volontà  del  icalatore,  prelera  sopri 
)a  massa  eredilarin  il  capitale  della  somma  deilìnaU 
agli  Alimenti  dei  lilicrti,  egli  non  possa  essere  co> 
stretto  a dar  c;tu/ione  Di  aBsmLiaa  ai  coaatal  lk 
Fvaii  srBTTAvri  ai  lkiìatasii  ma  AsraAMF.ao  a hasica> 
KK.  (tr  duncjue  nel  esso  proposto,  i coeredi  anche 
dopo  la  morte  di  tulli  i liberti,  non  arranno  l’azio- 
ne |)'iK»KaiTu,  nè  l’azione  liiilc.  Altrimenti  è la  co- 
sa in  riguardo  a chi  fu  incaricato  della  distribuzione 
de’  legati,  perche  ctò  esige  una  cura  attuale  e inomen- 
lanra;  laddove  la  nciTssità  di  sominiiii>trare  gli  Ali- 
inrnli,  è un  peso  che  si  rinnova  di  mese  in  mese  r 
d*  anno  in  anno,  ed  a sopportare  il  quale  ci  costringe 
andic  r onore  (a). 

§ "ì.Deì  caso  in  cui  V eccezione  ileìla  presiazinne 
ilcg/i  j4ltntenli  è domandata  ad  una  persona  alili 
quale  il  testatore  rum  lasctb  cosa  alcuna. 

XXL  Quandi)  dai  testatore  V cscc$ii-ione  def'li  A- 
tbnenfi  ìa%ciaH  è demandata  a colui  al  quale  il  te 
statore  stesso  nulla  Insctò  i allora  questi  è un  sem- 
plice esecutore  e ministro.  Laonde  si  domanda  se 
t:^li  pos.sa  promuovere  /’  azione,  a/finrhò  a lui  veri- 
f;a  prestata  la  somma  con  cui  il  testatol  e i/olU  che 
ventsser'o  prestati  pii  Alimenti. 

Pel  favore  riep^i  Alimenti  fu  adottata  la  massi- 
ma eh*  egli  possa  agit  e j il  che  non  viene  concesso 
in  altri  casi  a siffatto  semplice  esecutive. 

Così  insegna  Popininno  dicendo  : Un  testatore,  a- 
vendu  instiluito  un  altro  crede,  cosi  scrisse:  « Ti  pre- 
»*  go,  Gajo  Sejo  (3),  di  soinininìstrarc  a ciascheduno 
»y  «le’ miei  alunni,  sopra  quanto  avrai  della  mia  ere 
dito,  dicci  monete  d’oro,  la  qual  somma  voglio  ch«* 
n rimanga  in  tre  inani  per  impiegarne  gl’  intcrmì  al 
n luio  mantcnimetilu,  restituendo  il  rimanente  (4) 
a Nuinerio  nodro  coHilKrlo.  n Rispose  : Quaiitun- 

(l)  Vaie  a aiit,  a|li  al>mcai4rii  cb«  ▼*«•0  a loacirarc,  a*qu«> 
li  o prr  morte  o per  aaa«au  m ivcsw  cetaalo  rfi  prutars  |M 

(1)  Il  «roM  è.  eh*  la  Rrrriiilà  di  aomaiaitirarc  |li  Atimrnli 
no«  coi'iiite  |ià  in  itaa  HiUcciludioe  paramcalr  ■MmcalAma.  ma 
Ih  un  peso  LÌ»c  ricorre  «|ni  anno  od  ofni  meae;  e piò  portare  il 
Kiaraie  una  ccila  iprcic  d*i«laaia,  luiptopnampalc  della,  m Ira- 
di  piegarli.  l’er  (uw/raiare  «iiiralw  p-«o,  vuole 

vada  a pibStO  del  gravalo  la  parte  d«l  iegafario  clievceta- 
ir  a oiarii-ate. 

(3)  Quello  Gajo  Sefo  tra  ìnitìleilo  erede  , comi  ti  diri 
Ita  poro. 

( i)  È dusqoe  Gajo  Scjo  UB  scBpIicc  mithlro,  netlre  ■slla  dee 
nmaoere  preaio  di  luì. 

rtrom  i »i»  ùftru  tevut  /mumi  «nU.  1 7 ff.  Si  c«l  piai  <|«aw  p^ 
Irg.  Katcid.  Paul . liS.  7 ad  Leg.  Jtl.  ul  Pap 

Peemnéat  uttrm  Almtntà  tiStrUrrnm  étUinetem,  «««mì  re  Ae- 
rcdi^Mi  ittunStàm  vahmtalem  itfmniti  ta0ttt  rom  ej 

»«  Ex  nrrtcìtiTivu  rMSTKs  coHegEotBos  sssTt- 

TVI,  platuU  OS  eam  i>i<ir'  ipraem,  poU  Motlem  omtitam  libtOif- 
lam  I.IPsBII'l  mm  eamfflit  érlh,  ntt  (JfUn  Saàiimr  Dt*‘*n*  tùM 
ta  éo  rim  caì  Iffmto'nm  mmnéaiia.  ta  tt»  p'urrrulrm 

ut  momenisnam  iutam  ininasit  t AhmtnUnum  rito  p»atSe«di*r«m 
titmùtm,  «tttnètì  mtailrtta  «tfor  «toeuii  l'iiecmnéiam 
aiPi-.gtImt.  I.  8 Papié.  Iib.  7 8®*p- 
XXt.  Alo  ht'tJt  itsUtuto  ila  lottrìffiiT  - A itftia  Car.S.Vr.- 
•*  ^uié^Hié  tr  ktttiiiat*  mra  rtée$tf.t,  ittii  atamau  mai  Ja  ua- 
aalii  àiHOì  tamérm^at  tmanaam  stati  U «ne  roh,  laiat 

••  tM  initetafato  tot  aita  H rolat  tth^umm  teUUuei  Nmmfu.t  tot 
» liStrU  ao  Ita  " /faipuvdr  - (^aaatrii  SiitruMat  htao  (raiat  {*• 
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q«i.;  Gajo  Seju  nuli  possa  Vendere  i Ikìii,  giacché  uti 
altro  fu  iiulituilo  erede,  liitlavis  potrà  dortiandare  U 
somma  legata  pei  lihcrti,  per  conservarla  e resiiluirU, 
salva  ta  detrazione  della  Falcidia  (i){  il  che  per  al 
tro  non  ò applicabile  all’eccesso  della  somma  lega 
ta  (a). 

J 3.  Del  caso  in  cni  il  testatore  non  demandò  a 

nessuno  V esecuzione  dei  Legato  degli  Alimenti 

XXII.  In  questo  caso  quando  vi  sono  pm  eredi,  i 
giudici  sogliono  dividere  fra  gli  eredi  i iihcrli  che 
hanno  ad  ottenere  gli  Alimenti,  aninc.tié  non  stano 
obbligati  a domandarli  per  minute  porzioni  a eia- 
schcdim  erede.  La  qual  divisione  dchh’  essere  osserva- 
ta, conte  se  fatta  V avesse  lo  stesso  padre  di  famiglia. 

Sogliono  unrhe  nominarne  uno  che  presti  gli  Ali* 
menti,  o dietro  la  vuluiilà  del  dcfunlo  o di  proprio 
ariiitrio  ; siccunic  dimostrano  i seguitoli  Resoritli. 

lìcscriltopiimo:  «lo  vi  mandai  la  copia  dell' 1- 
n stanza  fallami  dai  liberti  di  Sdio,  sapendo  che  que- 
fy  sto  aliare  verrà  tratto  ad  esempio ^ giacché  molte 
ft  persone  coi  loro  testamenti  ordinano  che  ai  ii^'u 
yy  liberti  siano  dati  gli  Aiiineiiti  iiccessarii,  i quali 
yy  po',  essendo  di  poro  liticvo,  si  ridueono  minime 
*y  purzionrelle,  quando  vi  sono  più  credi  o successo- 
M lu  Laonde  penso  che  voi  farete  assai  bene  se  con- 
•)  vocherele  gli  credi  di  Favilla  ed  i loro  procuiaio- 
*y  ri,  e dL'crclercle  a chi  fra  gli  altri  si  Jehha  dare  la 
yy  somma,  dagl’  interessi  della  quale  saranno  pieslalì 
*y  gli  .Vlimcnii.  Qu<  gli  che  riceve  la  somioa  sarà  le- 
yy  nulo  a prestar  cauzioni'  (3)  a quelli  che  la  dan- 
yy  no  di  restituirne  una  parte  di  mano  in  mano  che 
yy  ciaschtrduno  dei  liberti  venisse  a morire  od  in  qua- 
yy  luiiquc  alu'o  modo  prrdi*s*e  t d ritti  di  riltadinanza  •> 

Bescf'itto  secondo.  Parimente  I*  imperatore  Pio  f- 
icrisse  a Ruhrio  Tclesfuro;  «1  Consoli  (4),  chiama- 

(1)  Adua^M  ugtt  aaa  «ra  «ratfe 

(s)  Vale  • aiee,  cke  quetla  «t-cninue  nu«  si  •ileuie  •H’  cerea- 
la  che  bÌMg*a  4ac*  a Numen».  caienSo  regola  paihcuUrc  a*  ir 
li  legali  «Il  Atiflitniì,  die  vn  HUipticf  earculiirc  putii  piouiwmc 
t*  atio«e. 

(3)  Quando  fu  etaUo  dal  giudice.  AlirìBesti  ic  fu  rielio  dalla 
slot**  Uaiature. 

(4)  ISa  ciò  si  vedu  ckùfiuiealc  tbc  i Consoli  giudiuvaso  iuloro* 
li  (tdecoMesai. 

/at  alio  ttrifio  htftit  non  fouù,  lamea  eum  alamnis  relitiaia  stai 
aioM  ul  itratl  ac  iaua  FaUidiam,  retu  yuid 

de  Mfffimo  prolmi  non  poteU.  1 p iib.  8 Rvapanv. 

XXft'  SaUmt  iodutt  ta  raato  A Itmtnlf»  un  hlvtOi  dù  ìdt't, 
fuoricf  plarrt  smnt  httedtìi  a«  a f«nf»7ii  hrrtdtSm  mìnatahm  A - 
limtata  fttrafet  diUiinsaytmr,  (Juam  diAtioarm  ptundr  lavi  o^at- 
Ut,  at^at  ù ^It'famiUtti  «>ie  liàrtat  du-iiiuet  I.  } Ulpian  lib 
2 do  O'ficto  Couaulx. 

SoUm  tt  maam  tUstte  p*'  ^««m  Allattila  protataiaf.  aut  tt 
valmniate  é*luacti,  aat  a'hiuio  i«o,  ■/  Jteutipa  iohjttta  oslea- 
daat.  d.  I.  i S I. 

m Ertaiptaia  ititUi  dati  auhi  a lihvtii  Situ  aùu  roUtf  uitai  ad 
» «atmpum  nlam  rtm  feiuntit s quii  multi  UVamtant  san  p^at 
n itan  iiStflv  fattal  ntttitanaj  foor.  fuia  miiitiui  anù  s«ti,  ad 
m uikttum  feidoiu'ilur  ^uum  flutti  hfttdtì  e^tperutf  pt'  UKtfUia- 

m aei  eaiUert  Qua  dt  (aa  a putì  cai  redt  fo,tu'tt*  u «-on-uiv/*. 
tf  E'éfiltat  hirid-Pai,  p'iHuraio-tiat.u  emum,  t«ttii/j/M«ii«i  eia.  a 
» catitui  dan  dfhta’  ftiu'ua  tu  royai  uur.i  AUmtnia  p^af-ita- 
» tur.  tltStètiaanm  iipu  ampiei,  ia>trt  ri-  ^u!  dihwit,  tUo- 
u PirVEVU  le  al  fviifue  tx  tibrmi  altri  e ^,w  mi/dit  m 

n cu'Uait  CISC  àtiteàt,  tBU'um  cx  s.>/n  ifuaiiHiu  ejdtitt  a-<s  pr‘- 
» haat  ioiupalai->  . > d.  J.  3 S 1 1 CA>-in|'u«i 

!ìi-at  Piai  HuPua  taìdam  T/t'ùipitju  rcft/iffit  : „ Caaiul'i 
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*>  ti  quelli  che  appariri  cikm  a voi  debitori  degli 
Alimenti  per  causa  di  fedecomnaesso,  o dccreteran-  i 
fj  no  ebe  tutti  li  riceviate  da  un  solo,  o,  fatta  dialri- 
» bullone  proporzionata,  Csscranuo  a chi  ciascuno  ^ 
if  di  voi  debba  domandarli.  Il  fisco  poi,  se  per  tal  i 
fi  titolo  v'è  debitore,  seguirà  1*  altrui  esempio.  Sap- 
» piate  per  altro  che  gli  altri  eredi  non  sono  tenuti  ! 
» per  le  parli  assegnate  a quelli  che  in  progresso  di- 
n ventassero  insolventi,  n * 

TITOLO  n 

mh  LEGATO  DELL’OnO,  DELL'ARGENTO,  DEL 
MO\nO,DEGLl  ORNAMENTI,  DEGLI  UNGUEN- 
TI, DELLE  VESTI  O DE’ VESTIMENTI  E DEL- 
LE STATUE 

( aa  Ai’ao,  aaoKxro,  nuaao,  oanaiitirria,  rmocenTis, 

VESTIS  VEt  VESTI Muais,  BT  tTATUia,  LBOATIS  ) 

ARTICOLO  I. 

Dei  Legiiti  fieli' Oro  e deW  Argento. 

/i  fine  di  ben  conoscere  che  cosa  si  contenga 
nel  ùgato  dclC  Oao  e deìV  Argento  e di  conciliare 
nel  mcdcsitno  tempo  le  varie  decisioni  relative  a 
questa  wateria,  che  sembrano  contraddirsi  vicen- 
devolmente  j si  dee,  prima  di  ogni  altra  cosa^  distin- 
guere se  sia  stato  legato  l'  Oro  o C Argento  sem- 
plicemente, ovvero  qualche  spècie  determinata  di 
Oro  o di  Argento. 

^ I . Del  Legato  d’  Oro  o d*  Argento 
semplicemente. 

1.  Attenendosi  allo  stretto  e proprio  sento  del* 
le  parole,  nel  Legato  dcll’Aigento  sarà  dovuto  sol- 
tanto l’Argento  in  massa;  ma  i vasi  i quali  hanno 
una  deiiominar.ìone  loro  propria,  non  appai  tengono 
al  legato,  perchè  nemmeno  ijel  Legalo  della  lana 
sono  comprese  le  vesti. 

Tuttavia  per  l’uso  comune  di  parlare,  si  con- 
sidera che  il  testatore  abbia  avuto  intenzione  di 
disporre  anche  dell  Oro  o dell'  Argento  lavorato. 
Laonde  Vlpiano  : Se  fu  legato  Oro  od  Argento,  il 
legato  comprende  lutto  ciò  che  il  testatore  avesse 
lasciato  in  Oro  ed  io  Argento  lavorato  0)  o 
lavoralo. 

Ed  il  medesimo  Paolo  insegna  che  bisogna  e- 

(l)  Per  coacìliare  DlfUto  con  Paolo  no»  oppoaitno  olla 
•Irella  propriclà  Selle  parole,  1*  u»o  tomone  di  paiUre.  Alcoai  »o* 
gliooo  <he  il  lealo  di  t'ipiaoo  debba  iwlendeui  lollaalo  del  caio  io 
coi  appaiirce  tale  e*»«e  ilila  I’  iakouwne  del  Icalalore.  AUri  peo- 
M«o  che  in  q*c»to,  come  in  alire  cote,  du*eali»$eio,  € che  perciò 
r.iealiniaDO.  prefetendn  l’opinione  d’Ulpinno,  skbii  iicloM  da  aoet 
Difetti  ftcUi  cooliotia  di  Paolo. 

- eoraUt  All  tf  .0*11  Altmtnta  étbfi  ts  tamia fideUommU- 

. Il  tamitittrit,  ifti  •mnt!  aS  muo  ftl  fatta  frv  tata  éiU  ihmitoM, 

• feii  t!  a fiiiAn»  ftfOfialn  diurnent.  FUut  tnim,  li  to  noaane 
m qm»d  ab  io  nihl  dtbtrUmr,  tsimplum  uifmelui.  Jam  naiu  inani 

• partei  forum  ^uiioirttido  tue  dtutfint,  non  ptrlintra  ad  ona$ 

M reò'fBvraiN  hendum.  » d.  $ t 1 fin- 

t.  ArftnmUpato  mauae  laniummodo  dibibuftia j »«* 

$ata  futiaunla  dthbmniur.  Pani.  SpoI.  Itb.  3 lit.  6 § ©<>• 

^nam  Amtmm  rtl  A^ftufum  iifaium  tili  fiudfaid  Amrt  Af- 
^eraliyne  flittmm  ul,  U$ato  ronliafturi  lii/e  fattmta  lire  mjSeimm.  I. 
ly  Ulptaa.  Itb.  Sabie 


. TITULUS  II. 

satninare  quale  sia  stata  t intenzione  del  tesùito- 
re.  Così  egli: 

Nel  Legalo  deirOro  entrano  anche  le  gemme  in 
esso  inchiuse,  e le  margherite  e gli  smeraldi.  Tul- 
lavia  è meglio  Ì1  dire  che  questa  quislione  dipende 
dall’esame  dcirintenzione  del  Icslalorc.  L*  Oro  dc/D 
lavi^rato  e dovuto;  U lavoralo  è compreso  fra  gli 
ornamenti. 

Forse  alcuno  domanderà  perche  nella  denomina- 
BÌone  di  Argento  si  comprenda  anche  1’  Argento  la- 
vorato ; laddove,  se  fosse  stalo  legato  marmo  , nou 
a*  intcndircblic  indicata  se  non  la  materia  rozza.  La 
ragione  è , che  le  cose  che  sono  di  natura  tale  d* 
poter  essere  piu  volle  ridotte  alla  loio  primilira 
forma,  sono  in  qualche  modo  subordinate  alla  ma- 
teria da  cui  traggono  V origine , senza  mai  polcn 
sottrarre  da  tale  dipendenza. 

IL  È deciso  che  la  moneta  (i)  coniala  non  * 
compresa  in  quel  legato. 

Ed  altrove  nuovamentt:  Si  domanda  s«  a du 
fu  legato  TArgenlo,  li  reputino  legale  anrhe  le  mo- 
nete. lo  penso  che  no,  perciocché  non  si  trova  la 
cilmenle  chi  annoveri  le  monete  fra  l argcnicri.t. 

III.  Ma  questo  legato  non  comprende  nè  an- 
che quell'  Oro  e quell’ Argento  che  d defottlo  U- 
neva  Jra  le  altre  specie  di  cose  mobili. 

Quindi  Ulptano:  Sotto  la  denominazione  di  Ar- 
gento non  si  comprendono  il  letto  od  altra  suppel- 
lettile d’Argento  , qualora  non  sia  stala  tenuta  nel 
novero  dell'argenicria  ; come  iin  ricordo  di  over  det- 
to rispetto  a un  linimento  (^)  d’Argcnio  ch«  il  pa- 
dre di  famiglia  non  riponeva  nel  ripostiglio  dell  ar- 
genteria. E nella  denominazione  di  Argento  non  so- 
no compresi  nè  anche  i candelabri  . le  lucerne  , Is 
statuette  o le  immagini  di  Argento  che  sono  ripo- 
ste nella  casa;  nè  tampoco  lo  speccliio  in(Ì»so  nella 
panie  , o che  la  moglie  teneva  per  mondo  mulis- 

(j)  ÀRkt  inlicaiBfitf  mII*  rf«iio»ÌMV'on#  Arfenlo  A» 
st»  •<•<»  foppirta  la  oipiela  co'ii'a  ; ci-ni«  tt  «•- 
dw  é»\  tefutol  « lucifo  Sci  Tftpòt  d'  C ecionc:  {,haan  Arptnion 
^uod  iuum  tu  Iffie.  it  ujorà  paUi/o»Utai , ^uvd  m a ta  pt,v’u» 
tit,  dtbai  diali  j BU  i«  »ppie»io  1'  uM  ce#tr»iio  Si 
p«c  ratta. 

(3)  Ve  fifliiacate  da  nule.  Di  iati  fioincati  i fatta  mcatioac  prò 
M Capiiotino  (in  L.  l'tro)  i Data  il  rthùu!a  cum  muJabui  a*  mu- 
huaibui,  <um  ìundu/it  arstnltii. 

Ama  titola  ptmmai  ijttcìfut  ilem^ut  war^an'df  a 

imaiagSi,  Irpafo  ctduut  Std  mapn  eti  toiuma  i»  rut  fuaniioutm 
/a/ietam  tnm  Amum  dtbttm i t'aOum,  omamoilmum  gintft  lO» 
tiuaim.  l’ael.  Seal.  lib.  3.  111.  6 $ 93. 

titud  /orlaut  ijuafiiturai  lil  alipmi,  far  Arptuti  apptUaiioot 
tlium  /aclam  Affitnim"  fompiiktaitlui i tam  %i  mmmof  Jepafum  it- 
iti, mhil  prailer  rudtm  maltnam  éomoHiUaiam  rideii  ponti.  Cufui 
ha  te  rane  naduari  fuippi  ta  foa*  lalii  aaimaa  stai  ut  latp.ui  la 
lua  rtdiai  potiinl  imiia,  ea  multnai  poUntia  mu  nma^mam  futt 

I.  78  S 4 II  *•  3 ■"  P*"'-  '>'>•  » 

IcIliaiB. 

//.  Puamiam  aaltm  ugaalam  placet  $0  tipaia  oca  eemiuteu.  uf. 
à.  I.  19  princ.  1 pctaaiaai. 

Ah  eui  Argtnium  omnt  ItfOtum  tU,  ti  nummi  ^uo^ut  Ufùlt 
tilt  ndtOHtut,  faarrilaf.  Et  tgu  puto  mau  iOnUaui  non  Janie  vum 
faitpaeia  A rgemn  ammfo  nummui  iompmtat.  t.  37  $ I V.p.  Iik 
ad  Sabin. 

///.  Utlum  ttft.mmMl  H fUM  .li.  .ifl.li./ml, 

Jifl.ti  •ff.ll.lw.t  «>«  tMluitl.r  >1  ..miro  Jifi.ti  hol’U  »” 
Iti:  .1  I.  .fgintia  Hio  me  diMÌm,  .mtd  ...  i.  Aige.l.- 

TW  p.lrrjomlli.1  ilfOu.lM  òli  ««  lamUl.h.  .tt  l.ct'.oi  o gl- 
II.,  et  ligill.  ....  I.  lo—  ttgout.  Ì..lt  ni  im.ii.ti  .'gintf.i 
i4rgi.li  ornllmuo.1  to.liiuhmui»)  rut  ^nbu.,  ni  gmiili  tig 
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hrej  qualora  queste  cose  non  fossero  state  tenuto 
nel  novero  «leirar^enleria- 

Cost  pure  nel  Legato  drirArgenlo  dod  sono  com* 
prese  le  cassettioe  (l'Argento. 

Molto  meno  nel  Legato  stmplict  deW  Oro  o 
dclt Argento j non  si  comprenderà  V Oro  o C Ar^ 
genio  accessono  di  qualche  altra  materia. 

Quindi  Cilso  nei  libro  uj  dei  Digesti  (settimo 
dei  Commcnlarii  ) dice  che  nel  legato  deirOro  non 
tono  comprese  le  cose  indorate)  ne  gli  ornamenli 
d*  Oro  (i)  che  sono  nelle  absidi  (a)  J'Argtulo. 

IV.  Jn  una  parola  Vlptano  chiaramente  defi^ 
ìusce  che  cosa  si  debba  compreruLre  net  legato 
semplice  dell'Oro  e dell' Argento  e quando  la  vo- 
lontà del  tentatore  esiga  una  tal  cosa  non  vi  sia 
contenuta. 

Colui  al  quale  il  testatore  legò  tulio  1*  Oro  che 
Tosse  suo  al  tempo  di  sua  morir,  jioirà  domandare 
lutto  rOro  che  il  padre  di  famiglia  al  momento  di 
sua  morte  avrebbe  potuto  vimlicaie  come  suo.  Ma 
ae  di  quella  tal  cosa  fu  fatta  qualche  dislriLuaione) 
allora  importa  di  esaminare  come  aia  concepito  il 
legalo. 

Ma  questa  distribuzione  « distinzione  sUntende 
fatta  dai  medesimo  testatore,  se  ad  uno  lego  sem^ 
pìiceniente  p.  e.  t'Oao,  e ad  un  altro  lasciò  l’Oro 
lavoralo  o .Non  lavoralo.  Delle  quali  specie  diverse 
ora  trultcìemo  pariitamcnte. 

$ a.  Del  Legato  delVOro  o deW Aigenlo 
Lavorato. 

V.  Quinto  Muoio  nel  libro  secondo  del  Gius  Cì* 
vile  Così  definisce:  Argento  Lavorato  dee  reputarsi 
il  vasellame  d’Argento. 

Laonde  Q.  Mucio  dice  che  il  Legato  d*  Argento 
Lavoralo  contiene  i vasi  d’ Argento,  come  le  para* 
psidi  (3),  gli  acelahuli,  le  ciotole,  le  conche  o si* 

(I)  EmhUmtta  «am  IbIU  ««m  rh«  ti  p«a|oao  p«(  «t«4* 

flicklo.  oinanMAti  4*Oio  ««ili  ti  vasi  Ci  altra  ■alrria,  »oa 

• pMtlt»|eto  al  L«|aio  ««npltca  (Uh*  Oro. 

(i)  Aèui  i piallo  per  «aasiari  , roU»4o  ; Golofr.  Calvia. 
0 Mali,  fui  LesU.).  Calrp<*o  coac  aa<bt  Isiio'O. 

(3)  Le  ^ohifudi  ( ^wapiidiu,  o4  allrinienti  pAtap^iéa* ) eraoa 

vati  per  ■asf’ate,  coni*?  ti  a(or|e  dal  «cito  di  Ciovcuala  . . . muU 
la  PAUtrtloe  (orr.ol.  Audi*  laiduio  (Ottg.  \X,  dico 

(he  la  fétapuSi  ariao  o«l  ■•merp  dai  vati  par  na»{iare.  e cbt  11 
}«r  foma  ara  ^wadiaa|nlaia  e qbadrilalcra.  Cwjacio  poi  (OSme.  X, 
tj)  prova  cbt  ì vati  ae*  quali  ai  pot|ooo  i cibi , ai  cbiaBuae  prò* 

aroB,  rtt  ttiam  fOtW  mM/i>r  mandi  (OMia  haiuit  j ù maio  tato  i« 
Argenti  Hnmoo  hatila  mnl.  1.  § R Utp  bb.  SO  ad  Satin. 

Argenta  itpÉlu  tonilal  ortMlas  Lf^enieas  aoo  iorUiaeri.  I.  53  ff. 

de  Lv|alit  3.*'  Favi  i.b  3 ad  .Sab*.  . 

Ceitmt  Uh.  19  Digtuatum  (Commentaiioium  lepUtmo)  serrili.* 
jiuro  ttgala,  ta  gmat  inaurala  mnl  rum  dr^ri;  me  aurea  tmhU- 
mata  fiat  in  ahudiha*  argrnltii  luut.  »ap.  d.  1.  I9  ^ 6- 

lì.  Cui  f.t^alum  eil  Amium  amtte  tfuad  luum  cm/ (*) 
mvretttatj  (t;ui  omne  Aurum  fitl  (.**)*  ftod  lune  palerjamilioi 
^mum  mott'tlut)  nitduaré  patuU  u\mm  tiu.  òtd  u fa<t  dulriimtio 
tfuì  rei  fada  eO,  lune  ui/oeii  ammodo  M(  ttgaimm.  1.  s;  $ 4 
iib.  ad  SabiB. 

ì’.  Qmnitn  Mauui  tihro  lecunéo  Jmtii  CieìUt  ila  àefitiUi  Àr* 
gthlum  JoLtam,  <Oi  argtnitmm  aidiri  tue.  d.  i.  2J. 

Afgtnio  jadu  legalo  Q.  Munui  aa  fata  argeaua  eouiiAerij  re- 

(*) Cosi  lf||c  Aloaadte.  Mala»eo(a  oallt  Fiorcatìnt  lr||C* 
SI  erii- 

(**)  L«  parola  hicUuM  Mila  parbalasi  mteato  utilt  Fm- 

ivutiat. 


miti;  non  per  altro  le  cose  che  apparlengono  alla 
suppellctùle. 

E di  vero,  1*  Argento  Lavorato  può  essere  heni^* 
limo  così  dclinitu:  Quello  che  non  c nè  massa  oc 
lamina  nè  coniato  (1)  nè  suppellettile  nè  Mondo  mu- 
liebre nè  Ornamento. 

Si  'domanda  se  nella  denominazione  di  Oro  si 
comprendano  gli  anelli  d’  oro.  Quinto  Salurnino 
nel  libro  decimo  sopra  rEdilto  dice  die  sì  (1). 

31a  io  penso  che  nel  Legalo  deirArgento  non  si 
comprendano  i canleri  (3)  che  ai  tengono  per  ìigra- 
vare  il  corpo,  perchè  non  si  annoverano  fra  TAr* 
geuteria  (4). 

Cosi  pure  nel  Legalo  di  Argento  Lavorato,  io  pen* 
IO  clic  non  si  comprendano  le  monete  d* Argento, 
qualora  non  constasse  che  il  testatore  avesse  inten* 
zione  che  vi  si  contenessero. 

VI.  Ciò  poi  che  abbiamo  detto  comprendersi  nel 
Legato  dell'Oro  o dall* Argento  Las'orato,  non  la^ 
porta  che  sia  stato  destinato  propriamente  agli 
usi  del  testatore^  od  alV fiso  di  qualunque  altra 
persona. 

Quindi  Ulpiano:  Se  fu  legalo  l’Oro  Lavoralo,  al 
legatario  appartiene  tutto  quello  con  che  fu  falla 
qualche  rosa,  o sis  che  questa  fosse  dutiiiaia  all’ufo 
del  testatore  o di  altra  persona;  cioè  a dira,  vasi 
d’oro,  emblemi,  statue,  oreria  femminile  (5)  ed  aU 
Ire  cose  simili. 

VII.  Ed  anche  quando  all’Oro  o alP Argento  è 
congiunta  una  cosa  d'alira  materia,  anche  questa  c 
dovuta  qualora  venga  legalo  TOro  o l’Argento  Ls* 
vorato. 

prianfola  abudatj  • quelli  aceeasorti  aa’ quali  si  iniaiaistraM  j 
eoiidisrnli  dei  cibi,  cbiaai.aii  parapùda\  prcipri*«*alc  oTraro  «C'T- 
Uhula.  Sciabra  ebe  i*  qwrUo  aeato  p<anda  la  pa’ap^tdi 

(Ep‘n-am.  XI,  a8,  alUrcb^  pa>la  di  eaa  acliiav,  cb^  po  ava  Ale- 
etm  i<i  patopiìde  luhra,  giacché  I*  a/e.r  è aaa  ipeci*  d>  Mita:  Ftie. 

(XX.KL  8). 

(I)  la  liili  l’Oro  e t‘ Argealo  eoniala  é una  ipocit  particolare 
d*  Oro  o d’  Argealo.  Vedi  io  appretto  il  g 5. 

(])  Brache  tceibrito  ctiete  pinlloilo  conpreti  orgli  OreaafvCi 

(3)  (iou  graeda  wa  il  luiso  de’Romaai  che  ti  servivaao  di  caa* 
Itti  d’ aigeale,  cd  aati  aacbe  d’  oro.  Laoada  Mattiate: 

ErrOiii  imiti  f«iir>tinr.q  ati  te  pudei,  iJtipU  ouram. 

(4)  ^1*  eoiraao  aclU  teppcUcliila. 

(5)  Vidi  ia  ipprttso  a 31  e la  aoli. 

lati  parapìidét,  aetlahitla.  hytlaì  ("),  ftìrti,  el  Ari  umiliai  noi 
(OM<n  yaar  imptUtditìi  mnt.  I $ 9 Utp.  lib.  20  ad  Sabui. 

Arptrilmm  fadum  redi  far»  ita  depnUnt  i Quod  ntifut  irt  ma^a, 
aei/ut  IO  lamina,  nrpal  ia  ugnafii,  nt^ut  in  urptliediti.  nei^me  tu 
ntifiu  «a  OrnamtHlii  inut.  I.  27  g 6 Ibìd  lib.  4L 

Ah  auttm  A uri  appttUUoue,  annuh  aurei  ioniititantur  foorri* 
far.  Et  Qatntus  ^ìatantiuai  hhro  decima  ad  Edidam  KtiSu,  (oati. 
neri,  lap.  d.  I.  19  $ 7. 

Argento  legato  wh  palo  reale  hahita  uaphia  contintn, 

gititi  ArgtHti  numero  tion  fiahiutur.  tup.  d.  I.  37  $ 

liem  Argento  f'adu  legalo,  paio,  aiii  eridtnter  conUa  itnùna 
Uitalartm  appartai,  numtuai  non  toaUntri.  d.  I.  27  g I ^ ileai 
■igrntu. 

Et.  Si  fattura  Aarum  legalum  tilf  omne  ad  eum  pnU»ei  coi 
Itfiatum  eo,  ex  ^uo  Aura  atteutd  ut  elfdtumi  lite  id  >r>er;  nVr  a/> 
tenui  uiionit  caufa  paroium  enei  f rtluit  i‘ataaurea,  tmhiimata, 
ugna,  Aurum  mulithre,  et  eaetera  guae  Aii  rehui  iunt  umilia  4, 

I.  27  S 4 ^ facluiB. 

EU.  Ai  quando  aturimi  genera  mater  ia  Auro  Argentare  inietta 
ùti  li  factum  Aurum  tei  Argentum  legeiar,  et  A guod  tapectum  s^t 
debetur.  \.  29  Flo«ea4.  lib.  it  latlil. 

(•)  Alliineoli  IraWei.  Specii  di  vati  par  bore  (aalo  acqui  gasa- 
lo riao  Vtdl  lil.  ti  Ami.  tegpt.  a.  1^»  uAk  aoie. 
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Apportengoiii»  aH  Argenla  Laroulo  k stu- 
tucUe  «li  lironzo  congiunlc  coi  piedi  d^Argento  (i) 
« le  alire  cose  limigliantf. 

SimilmenU,  se  od  uno  furono  legati  vasi  d*  Ar> 
^ento,  p.  e.  i piatti  quadrati^  • lui  apparterrà  anche 
il  piombo  nel  quale  sono  contenuti. 

Del  pari  si  domanda  se  a chi  fu  legato  l'Argento 
appartengano  gli  ornati  d'oro  che  sono  in  quello.  E 
l'omponio  nel  libro  quinto  seguendo  Sabino  la  que* 
sta  distinzione:  Altro  è se  fu  legato  un  certo  peso 
«rArgenlo  Layorolo,  cd  altro  se  fu  legalo  l'Argcnlo 
liirorslo  assolutamente  r nel  qual  ultimo  caso  anche 
gii  ornati  sono  dovuti,  perchè  alTArgento  lavoralo 
appartiene  cjò  che  fu  aggiunto  alle  cose  d’ Argen- 
to (a)j  a quello  stesso  modo  che  i cltiovi  d’oro  (3) 
c la  porpora  appartiene  alle  vesiimenta. 

Vili.  Dalle  co^c  (lette  npparuce  che  nel  Lef^a- 
io  p.e.  dell’Oro  si  comprendono  g/<  accessorit  d'ai- 
U'a  materia.  Ma  se  in  vece  le  cose  d'altra  ma- 
feria  hanno  degli  accessorii  d’Oro^  saranno  que- 
sti forse  c-om^re^i  nel  Legato  dell'Oro? 

Intorno  n ciò  così  Paolo:  Essendo  legato  VOro 
lavorato  Gallo  dice  essere  dovuti  gli  ornali  d' Oro 
che  sono  nelle  absidi  d'  Argento  e che  si  possono 
dissaldare  : Labeone  disapprova  tale  decisione.  Tu- 
herone  poi  dice  essere  dovuto  ciò  che  il  testatore 
teneva  in  conto  di  Oro:  allrimenli  non  doversi  com- 
prendere neU'Oro  i vasi  dorati  o quelli  inclusi  io  al- 
tra materia. 

Bisogna  dunque  esaminare  quando  una  cosa  è 
formata  di  due  materie,  qnle  sia  C accessorio. 

(Juindi  Nerazio  riferisce  , Proculo  cosi  avere  ri- 
sposto : Essendo  legati  vasi  di  elettro  non  imporla  sa- 
pere in  qual  proporzione  sia  io  essi  l'Argento  e l’c> 

fi)  fa  laliaa  ttiianansì  (Mcratmaale  peJùuIi  tali*  qaelle  cete 
file  Mt*oao  • losicaere  (he  r.ht  eia.  Cosi  ColametU  thiam*  priim- 
ti  i soslrtei  ^e'raiai  d'  alberi  catifhi  di  frolU.  Qat  ftéi(uli  eq«i 
vaia  al  fraactac  UoUet  , guhiiont.  QsasU  le  banao  aella  loro 
(larta  aartnore  od  ir»rtriore  dtUr  atalactle  « Mia,  qitaalaaqaa  di 
bromao,  ap^tecrapao  al  le|alaiio  cont  acccuorìi  dei  ptéicuii  d’ar. 
8'"*®- 

(a)  Qaetli  eraali  rticndo  coa{iealÌ  coi  «sai,  uriBao  coapretl  sei 
l«|alo  enne  accesioait  dai  mi. 

(3}  Vadi  apprMM  il  a.  a6. 

peiéemlù  atfoiUis  ai/tneta  u'sUla  aeitea,  caetermfme  amHìa^mae 
oJ  tamdem  tinuttlBdinem  rtéifii  ppuunt,  drgenlo  fatto  ctimnt.  I. 
3i  Paul.  Iib.  a ad  Vilclliua. 

Plùiu  ii  imi  raupta  offentes.  ut  p«/«  ianctt  ^msiratet,  ùnt  It- 
ftalati  tUam  ptmmhmm  fuo  contiatalat,  tum  ttfmtlar.  L I9  S 4 
L'Ip.  lib.  ao  ad  Sabìa. 

fimiU  modo  gaatntmr,  ti  tai  /irgtatam  Ugttar,  an  emklemata 
amia  ^mùt  in  to  sani  tam  irfaanlwr.  Kl  Pomponiui  liho  fain/o  tx 
Sabino  dìitinguit-  Mahmm  tnUrtitt  (trinm  pondui  ti  /irgenti  fa- 
tti Ifgttar,  ai  viro  ^ rgitttam  jaitam  Si  pondai  non  (anttntTÌ  : si 
^’fitntnm  f aitata,  totitintriì  /^'d*'*^**  ctdU  qaod  ad  sptatm 

yfigtnti  iantlum  tìt:  ^at»adat»dam  clan  Oarti  il  parpa'ùt  pan  saat 
ctSlttntnU»am.  d.  I.  I9  $ 5. 

Elfi,  /tana  emHfmata  ?anc  in  (taoidìbas  (®);  eiudibat  ar- 
gtnttis  tsunt  et  rtplamSari  paurnl,  debtri  Gra//at  ait,  I^bf»  im- 
proba/. TmSvo  anttm  ^»od  teuator  /lari  nmme>n  habumt,  legaftim 
dthri  Oli.  Alfofwin  aarala  *t  inelafo  ra^a  aUtnai  matfiae,  Att- 
ri  nameto  non  hahtnda.  inp.  d.  I.  3a  g il  aa»f». 

Btratims  Protalam  rtfvl  ita  tt’^pondisic:  I^atn  elttiriaiì  It- 
gaiit,  tukU  uUtteiu  fSMfuai  «t  naia  de  gaibui  gaotritar  Argen- 

{*)  Quella  parola  lapiiibu\  h «ctrabbondMlr  t is  è inltodolU 
n»l  leale  maljianile.  Cajac  (Obitf  l f,  lit).  S'cnsme  ateuni  Irj 
absidUmt,  ti  alcuui  a?l(i  lapid’bti,  con  il  copila  uni  l'uita 
e k'  aUia  Intoec. 


Ictlro  ; ma  imporla  u pere  se  l'Argcnlo  sia  nrrcssr*- 
rio  dell  elettro^  o rcK-tlru  dell'Ai'geiito  ; il  che  si  puìi 
giudicar  facilmente  vedendo  ì vasi.  Che  se  non  si 
potesse  ciò  rilevare,  bisogna  esaminare  in  qual  con- 
to il  testatore  teneva  que'  vasi. 

Si  unij'orma  quanto  dice  FUu'entìuo:  Prr  deter- 
minare quale  delle  due  materie  sia  accessoria  dell'al- 
tra, bisogna  badare  all*  aspetto  eil  all’uso  della  cosa 
non  clic  alla  consuetudine  del  padre  di  famiglia. 

IX.  Parliamo  adesso  «Ielle  gemme  inchiusc  nell* Ar- 
gento o nell  Oro  Sabino  dice  che  sono  accessorii 
deU'Oro  o ilcirArgento;  perchè  la  cosa  piii  piccola  è 
ace  ssoria  della  maggiore  (1).  Ciò  c benissimo  dello. 
E di  vero,  qualunque  volta  si  tratta  Ji  dccMcre  qua- 
le di  due  cose  sia  accessoria  dell’altra,  considrrla mo 
quale  delle  due  serva  d’ornamcnlo  all’allra;  di  ma- 
nirra  che  questa  c riputata  accessoria.  Eanmie  le 
gemme  incluse  nelle  tazze  o nei  pialli  sono  accesso- 
rie dell’Or»  0 dell'Argcnlo. 

Ed  anche  nelle  corone  delle  mense  (4)  le  gemme 
sono  accessorie  delle  corone,  c le  corone  sono  ac- 
cessorie delle  mense. 

Lo  stesso  dicasi  «Ielle  margarite  e deU’Oro  j percioc- 
ché, se  lé  inargarilc  sono  ])ostc  per  ornamento  d«l|’C>- 
ro,  esse  sono  accessorie  dirli’ Oro;  nel  caso  contrario 
Oro  è accessorio  delle  margarite. 

Cosi  pure  rispetto  alle  gemme  inchiuse  negli  anelli. 

NiirOro  Lavoralo  si  annoverano  le  gemme  inchiii- 
se  negli  anelli;  giacche  fanno  parte  di  esse.  1 ciin- 
hii  (3)  d’argento  legali  in  lamine  «l'oro,  c le  margari- 
te le  quali  negli  Ornamenti  muliebri  sono  talmente 
contessute  che  l'aspetto  dell'Oro  è maggiore,  si  aaoo- 
vcrano  nell'Oio  Lavoralo. 

Il  Legalo  delPOro  Contiene  i vasi  d'Oro,  il  Legato 
delle  gemine  contiene  i vasi  di  gemme.  Per  conseguen- 
ti) Seuu  esuaìiijre  quat«  aia  la  ptò  prestota,  cone  TtJremo  te- 
loslo  4alia  «fitasima  / 19  $ fin  usila  alla  i.  20,  culla  noia. 

(a)  Cfttone  che  si  adopcrarano  net  courUi. 

<3)  Speda  di  bicebiari  iu  furou  di  taricaila  a di  foudaU.  Coti 
preaio  Vir|ilio  : 

....  Tepido  spmatanlia  Cmau  laelt. 

ti  aut  etccfri  habrant  { std  ufram  A'gentam  tltctro.  an  etreiram 
A’grnto  (tdai.  Id  ta  aiptila  rasoTMm  taiiUas  iaitlUgi  pone.  {}a,*d 

fi  in  obicmro  sii,  J>ripiVicnda«  esf  in  atro  namtro  ea  casa  it  gat  fe- 
siamentam  fuit.  habuvit.  i.  I.  3a  $ 5« 

(/tra  aaltm  uUius  maiinae  sii  aictisia,  fisa  atgat  *»•  rti  (et) 
(onuieradinis  (*)  pauisfamitias  atstiamadam  eu.  I.  2u  S f b'iofcal . 
i'b.  tt  Inktit. 

IX.  Ptu-eniamai  et  ad  gemmas  iaelmsas  Argento  Auiogae.  Et 
alt  Sabinut,  Aaro  Argentare  itdrrt  t ei  enim  cidif,  lajas  maio* 
est  species  lfnt^  reete  eapretxam.  Semper  enim  gaam  guatiimmt 
fatd  (ai  cedat,  illmd  tptdamat  ga>d  (afat  rei  ornandae  eatsa  adhi- 
httar,  at  aicfrio  (tda(  pttatipalt.  Cedeni  igilar  gfmnae  phtaùì 
rei  laneibms  inctasae  Auro  Argentare,  t-  19  S >3  Ulp.  lib  zo 
ad  Sabìa 

Std  et  in  totonit  mtmaram,  gemmai  eoeoait  etienij  et  hat  mtn- 

tit.é  \ 19  S 14 

In  na'garttts  guogat  et  Aaro,  idem  est.  Ham  ti  margariiat  Au- 
ri  orttandt  gratta  adhtbUat  tini.  Aaro  eedant;  u conifo.  Aatam 
ma'garitis  cedei,  à.  I.  19  g |5 

Idrm  et  in  gemmìi  annulix  inclutis  d.  I.  19  g 16. 

Aar»  fatto  annumcanlur  gtmmat  annuLs  in.IasM,  faippe  an- 
aaloram  sant.  CrmUa  argentea  eraitii  aareit  iltigaiaj  marga'itae 
gaar  ita  Ornamentis  maUtbr  ibax  eonttatae  sant  at  m hit  mxrtftmi 
Aurt  potthUor  Ut,  Aaro  fatto  annumeranfa/ . ì 3a  S I Paul.  |ib 
2 ad  Vildl. 

legato  rasa  •«*<«  lonunttuar,  et  o^ainut  gemmea  raso. 

(*)  A'iriaunli  *1  l*||«  toatuttudine. 
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ns  AURO.  ARGENTO, 

za  le  «finroe,  tanto  se  sono  onite  al  vasi  iTOro, quan- 
to se  di  vasi  d’Ar^cnlo,  sono  arressorii  Jeli’Oro  o «lei- 
rAr«cnlo;  avvr^narhè  consitltrianio  qual  rosa  serfa 
di  ornantrnlo  alTallra,  non  quale  sia  più  prrxiosa. 

Per  lo  cvniran'o,  st  le  pemme  furono  le;;ate  in  Oro 
per  poterle  portare  più  romodamente  (t).  allora  dire- 
mo che  l’Oro  è accessorio  delle  ^emme. 

§ 3.  Del  Legato  delPOro  e dell*  Argento  Non  lavo* 

reto  ; come  anche  delV  Oro  e deW  Argento  Inta- 
gliato. 

X.  La  denominazione  di  Argento  Non  lavorato  ai 
applica  alla  materia  rozza,  cioè  non  lavorata. 

CIjc  li  dirà  dunque  se  TArgenlo  è cominciato  a la- 
vorare ma  non  c ancora  compito?  Si  può  duldtaro 
se  ceda  sotto  la  denominazione  di  lavorato  o sotto 
quella  di  non  lavorato.  In  credo  piuttosto  che  cada 
sotto  la  dcnominarìonc  di  lavorato. 

Certamente  se  era  già  fatto,  ma  sì  stava  intaglian- 
do, aarà  contenuto  piultoalo  nella  denominazione  di 
lavorato.  Si  domanda  poi  se  nella  denominazione  di 
ltfTAGi.uTo  si  contenga  o noquello  che  si  cominciò  ad 
intagliare.  Io  credo  che  sì,  quando  sia  stato  legato  ad 
alcuno  Argento  Intagliato. 

XI.  Se  ad  alcuno  fu  legato  Oro  od  Argento  lavora- 
to ; e questo  si  trova  rotto  o schiacciato . esso  non  è 
contenuto  nel  legato;  imperciocché  Servio  dice  che 
per  Oro  od  Argento  lavorato  a’  intende  quello  di  cui 
possiamo  comodamente  servirci:  ora  UArgento  rotto 
e schiacciato  non  cade  sollo  questa  definizione,  ma  è 
compreso  nell’Argento  Non  lavorato. 

Laonde  Ulptano  dice  in  generale:  Se  fu  legato 
l’Oro  0 UiVrgento  Non  lavoralo  ; ciò  eh’  c stato  fatto 
io  guisa  che  non  possa  servire  a quello  cui  fo  desti- 
nato. senza  rifarlo,  e riè  che  il  padre  di  fantigìia  te- 
neva per  non  lavorato;  ai  considera  compreso  nel  le- 
galo. 

(l)  La  grnivi»  eli»  loto  iaitrils  a«l  d’ Oro  per  oraraenlo  , 
scBo  a(c«*»oiii  del  vm*  d'O'O.  perrW  I»  (enn»  roao  drs’iaaic  al 
«•«o  r»r  lo  cofilrailo  l'Oro  ck»  virar  rilatialo  sMr  Krnve,  pctdiè 
ifvrst»  li  peanan  po«t»re  conodraral*.  è JcceMorìo  detta  |tnaaj 
perché  é deatioato  ad  rtu. 

fiati , Ufi  ^roiiur  iin/ ia  rtfiii  ut^i  ia  drgealeiij 

Auro  ArtrnfOfi  eeJanf  : la/tnigm  Kot  sptctammSf  f&at  ni 
fri  o»Jina»ntai  canta  /ue/it  aékihta,  non  ^uee  ftattioùor.  top.  d. 

I Ip  f 6e. 

Si  af  hahlittr  prmmae  ffi  priunf,  incìutat  Amto  fattinlj 
fune  .tarum  fiemmii  éicimui  ftétn  I.  30  Paul.  tilt.  3 ad  .Sabio. 

A'.  Infitti  .Érftnti  apftUatìù  ruétm  mattrìam  continet,  id  ili 
non  factum. 

Qntd  tffio  st  cof^tam  iif  A/ftintam  fahnca'i,  nonium  ptrftclmm'ì 
Ufi  nm  facti  an  Infidi  affcltationt  innUtitaiv,  éuhitati  pottit. 
Std  furo  mafiii  facti. 

Cittì  li  lam  erat  faeinm.  m4  cadahatv;  mùfii  facti  appeìlatio' 
ut  cantinthitmr.  An  et  C^.t.ATt  cattinehitmr  anni  eaela'i  coepitf 
Ec  pmfo  contintrì,  ti  cui  font  catloinm  lit  Argentum  tegaimm.  I. 

Ip  S 11  UIp  i'b-  30  ad  Sabrfi. 

XI.  Cai  Anrnm  fil  Atprniam  fattum  ìrgatum  ntf  it  froetwm 
on!  cnHi-nm  ji7/  non  contimtnr  tnim  uinimat,  Anrnm 

Iti  Arffhtam  fadnm  U ittdfri  pno  commoét  nti  foìutmmi;  Argvf 
tam  anttm  fraetmm  et  collunnì  nitn  tnciént  in  eoa  dcfiniiianem, 
né  infido  tonlineti.  I.  j-  J 3 UJp.  lib.  ad  Sabln 

Sié  li  tnfrdum  Itgatwm  lift  fané  ffui  i'a  faetnm  eit  ut  io  fuoé 
aé  nm  (*)  iompatatum  tit  non  ponti  nti  line  njtdiont,  ijnoéqut 
ah  to  pniriffamiliai  Infidi  mmrrd  Juttat,  ii  rideOir  frgatum 

I.  27  S 4 ^ »ri  •!. 

(*)  Ut||ciì  aluiacali  ; u$fo  ed  rem  ed  fuem. 
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S 4-  legalo  deirOro  e dell*  Argento 
Escario  e Uolorio. 

Xn.  Se  Bil  nno  fu  legato  T Argento  Escorio  . sarà 
dovuto  quel  solo  di  che  si  serviva  per  banchettare 
(cioè  (i)  per  mangiare  c per  bere). 

Quindi  si  dubitava  quanto  alla  meteiroba.  Io  credo 
che  vi  ai  comprenda,  perche  anche  questa  serve  pai 
convito. 

Rispetto  alla  mesefroba.  Cassio  dice  essere  stato  con- 
sultato ed  aver  riapoilo  che  quando  ad  uno  fu  legalo 
E Argento  Potorio  e ad  uno  rEacario,  essa  appartiene 
all’Elscario  (a). 

Parimente  si  può  dubitare  se  nell’Argento  Potorio 
si  comprendano  soollaoto  i vasi  co’  quali  ai  può  bere, 
ovvero  anche  quelli  destinati  a preparare  le  bevande, 
come  il  colatoio  nevario  (3)  c gli  orciuoli  (4).  Ma  è 
maglio  dire  che  vi  si  comprendano  anche  questi. 

Xlll.  Essendo  legato  TÀrgento  Potorio  od  E^carìo, 
nelle  cose  sulle  quali  è dubbio  a qual  grnere  ap- 
partengano , è da  oSK'rvare  la  consneltiJine  del  padre 
di  famiglia;  ma  non  In  quelle  le  quali  è certo  non 
essere  di  quel  genere  (5). 

P.  e.  Un  certo  primipilare  (fi)  avet  legato  alla  mo- 
glie l’Argento  Earario.  Avendo  il  testatore  nella  sua 

(l3  C«)MÌa  (Oàmv.  X,  \*})  pr*u  eh*  It  p»f«lt  ì*«1iÌm«  arila 
parrai»*}  tiaao  adaltartac.  p«r^é  ^scllo  cW  Mtvt  par  beri  aoa  p«ò 
dirli  A'gent»  Euofio. 

(a)  Qaladi  *1  eh»  V afuimina^  ium  Mn  é i;o»l  vaio  eoa  «ho 
li  «iaùlra  l'ocov*  prr  hrr».  pareli»  io  lat  caro  »pparl»rr«bbe  »l- 
V Arpenta  Potorios  ■**  parilo  c«a  rbe  *i  Mmaiialttra  I*  ae^aa  per 
lavar  I»  luai  a'  coBBcanli.  Ma  cone  I*  afuiminarium  ^ai  apparile- 

Bv  A <p/Hto  Euaria,  *»  o«i  lib  prrfed.,  lit  étSmpfll.  Ìlg  *•  St 

fa  dello  rhe  apparlteaa  alla  aappollMIil»  ? Rieogna  ri'pAndrrc  cko 
apparlirne  alla  ìUpptìidtUt  o »\\* Aigtnlo  Kcondoché  il  letlalorr  la 
Irorva  la  coalo  di  aepprilrllile  • d'Arftato.  Nel  rsao  poi  dì  <|«»a(a 
lr||e  biio|aa  lappoire  che  il  letlalarr  la  lrac*»«  ia  caolo  d'Ar|ro- 
lo:  10  ciò  io  falli  non  cad»  ^aiitioar,  hm.  ivfpoelo  rhe  eia  nrl  nn- 
oi»)o  drirAr|»o|o,  ai  donaDda  »e  appai lenfa  a parila  *p»cia  dio 
chiaoiaii  Euada. 

13}  Sacie  pitto  di  aavt  par  ai»«ao  la  ^v»lt  »i  colava  il  vi«o  prr 
via! rrirarin.  |icr»iBv  ioftpa  l' ìalcrprtla  di  MaraiaU  %u\\'  Ep'gmUf 
ma  A / P,  1 o3  de  Colo  ttjTO''M. 

(4l  Drtl' uao  di  qtesii  coti  dico  MartiaU  ( Epigrem.  XI  » 

lo5  0 ioti)'. 

Frigida  non  detit;  nen  dttrU  calda  petenti  . . . 

Hie  tiki  donatnr  panda  mher  Urc'koì  onui. 

Al  qral  patto  Doniaia  mlrrpreie  dico  <h’  craoo  vasi  ae'  qaiH  idla 
arnia  li  loanniatilriva  l‘aci|oa  or  fredda  or  calda  , e chr  fraDini- 
ithiavati  a vicceda.  Dal  nedetioio  Irtlo  *i  vede  clic  qua'  vali  avo- 
vaan  nanirh'. 

(.3)  Vedi  lopra  /.  s5  S t ff-  de  Jjipatii  3 d.  Iil.  o.  1.^7. 

1 6}  Cioè,  ina  alialo  al  |iado  di  Ctoluiioot  prinipilo. 

Xtl.  Si  cui  EAcariwm  Arginium  Itgalum  liij  id  tiium  dththi- 
taf  guod  ad  rpo^o^oBi  io  miniitnrio  hahmit  (td  eil  ad  tiu/u  et 
potumj. 

Unde  de  Off  aiioinor/o  dnhitalnm  tU.  Et  puU>  rontÌM«ri  : nam 

et  hoc  prvplof  iuam  paratmr.  I.  19  g t 2 UIp,  lib.  2«  ad  Kabia. 

Std  di  ofioimi-aiio  (’atiiau  att  •»n}v//«nt  ta  iixponéÌAi,  tam 
alidi  Argtaium  /'<il4irt«aa,  aUdi  Eicariutn  itgaium  aiut.  Elione 
ctdtn.  I.  31  g 2 Potnpoo.  Iib-  6 >d  Sabio- 

In  Argento  Potorio  mltnm  id  dmniaaal  lit  ùi  quo  Uhi  pouìi;  an 
etiam  id  qaod  ad  pratpaiaUontm  hihendi  comporaium  iitj  *-tlnti 
(olum  nivarium,  d miCtoU,  dmhitari  poltiti  Std  piopuui.  eit  ui 
hatc  foefiia  iauai.  d.  1.  21. 

Xilif  Atgt.ito  PolOfU  •■al  Eicario  legato,  ia  hit  guai  dubium 
tu  ginaiiì  lint,  (omutimdinem  pai/njamiliai  iptctandami  non 
tUam  ia  kii  guai  laitum  rii  r/oa  itatrit  non  ina.  I.  3i  $ 2 Paul. 
lib  3 ad  Vilell. 

Viudan  piimifiieiù  luori  som  Argteiem  Etwiam  ksmiel. 


Diyui^enj  bv  ’ ■ 
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Arpmleria  dei  vasi  nc*  quali  man;*Ìava  e beveva  (i)  , 
si  domaniUva  se  anrbc  qucsii  fossero  contomii  nel 
3cplo.  S^'cvola  rispose;  Si. 

CiT’amcnle  se  aveva  He*  pajiioli  (a)  d*Ar«ento,  « 
un  miliario  (3)  o una  padella  od  altro  vaso  da  ruo« 
rcrc  d’Argento,  si  può  dubitare  se’apparlcnga  oirAr- 
pento  FiSrario.  Ma  queste  coic  appertengono  piuttosto 
air  islnimento  di  cucina. 

§ 5.  Del  Legato  deìV Argento  Conialo. 

XIV.  Se  fu  legalo  rArgenlo  Coniavo,  sMntendc 
che  41  padre  di  famiglia  abbia  legalo  quello  sopra  il 
ijuale  v*è  un  conio  di  qualrbe  forma,  come  sareb- 
bero le  monde  di  Filippo  (4),  come  anche  le  me- 
daglie e simili. 

5 6.  Del  Legato  di  Un  certo  peso  d‘Oro 
o d' Argento. 

XV.  Quando  c legalo  Un  certo  peso  d'Oro  o d’ Ar- 
gento ; se  non  c espressa  la  specie,  te  nc  dee  pre- 
stare il  valore  del  tempo  presente  (5),  non  la  ma- 
teria cITeUiva  (6) 

Laonde,  se  fu  legato  Un  certo  peso  d’Oro  o d'Ar- 
genlo  ; s' intende  legata  piuttosto  una  certa  somma 
cd  il  legatario  non  potrà  esigere  i vasi. 

(l)  La  rat'on*  dì  ^sbìtate  <^a.  ette  le  rei*  deslìnale  all*  aio  co» 
mepf  iel  p«dr«  di  fam<|l'a.  ii  d^bboao  ptallMin  aannrerart  Tra  la 
lapppllrMiIr,  come  «i  facco|lic  dalli  Metta  debn>|ieae  ( tepra  li!  ét 
SmptH.  Ufi.  ■.  1).  La  ra|ione  di  decidere  i,  che  il  leetilaro  la  potè 
piiilotto  nel  novero  delti  ita  Ar|e«teria  ; p.  c.  ne*  looi  re|ìtlrt  i 
icntila  per  t|l«, 

(а)  Cataii  (paiioH)  iene  qnc'  vati  ne*  qoali  li  cocinino  la 
polla  e Io  carni  , erme  ai  vede  da  qivl  petto  di  Plinio  ( Hitio*. 
nat.  XXI,  fy  )t  Sneems  in  Cacabo  noro  rofwi/wr  vulHi  craui’ 
tméinf. 

(3)  Vaio  dealioalo  a far  viiraldarc  l*icqii.  Aleoao  (Uh.  3 Dti- 
finoiophtUm  pofi. 

(4)  Monete  dt  Filippo  m di  Macedonio  cooialo  rolla  di  Iti 
ef&gìe 

(5)  Si  qoUliofia  fra*  Dolleti  *e  ai  IratM  dr^l  l^mpo  dvl  In'amtnto 
o di  9nelto  del  papamenl».  Vedi  Broaroralie  ( Ctntar.  Il,  18/  A 
ine  pare  pinlletio  che  «i  triHi  del  leiopo  del  pagamento  . e eo«ì  ov* 
vio  aembra  eiiere  U aenio  di  quedr  paini»  d»l  leelo  : Prtliam  prat- 
untit  Umporii  fitatHéti  iei*t i cio^,  il  ratnre  del  tempo  ia  mi  li 
pregia  Agg'Ucni  che  lo  fletto  Argrnlo  è dovuto  . il  valore  poi 
ala  loUanta  orila  farntlà  dri  pigimcnlo  t tome  »i  dnhiata  nolo, 
aeg.  Dal  cho  lembri  drritire  rhr  toorenga  badare  al  tempo  del  pa- 
(imenlo. 

(б)  Cioè,  non  noò  altere  Cf^trtMo  a dare  la  malerta,  ma  dee  to) 
laalo,  te  roti  mrglio  a lui  piare,  d«re  il  T-’ore.  Dalle  cote  che  tn- 
brio  diremo  ai  reoderà  manifetlo  che  quello  tctio  dabb*  estere  inie* 
•o  ceeì. 

Quanitum  tif,  rtrm  fattrfamiUat  in  Argento  tuo  rota  hahatùt  fni* 
hnt  ti  potahat  et  tiehét,  an  itga'o  hatc  firnpoe  1*0^0  tentintrentmr. 

Xfaetela  rt\fiondit:  C antineti-  d.  1.  3n  S 3. 

Certe  ji  taeahoi  a'firnteoi  hahrhnt,  rei  milìariam  argenteam,  eet 
iartafiiaem,  eet  atiaj  rat  ù4  to^atnlami  émhitari  poterit  an  Ktea- 
ria  fontiiieaiaf  Et  hatc  magii  cofinataru  (*)  inuramtnii  iMtt.  I.  I9 
5 IA  t 'trie  Hip.  lib.  IO  ad  Sabin. 

X/E".  Si  dmtea»  Amram  rei  Argtntam  ftC.SMTvM  legatmm  eiff 
ié  pater  familiat  riittar  tfitamtnta  Itgasu  firod  r/«i  aliena  forma 
tit  txprt^iumj  vr/iirifoor  Vh'lippi  sunt,  iVrRfMC  et  ir- 

milia  I.  37  § 4 ^ aulriD.  Utp.  lib-  44 

Xf^.  Qatm  lertam  Ami  nel  Argenli  pondat  Ufiatura  tit,  ti  non 
tpeeiet  devfinafa  ùtj  non  materia,  itdpretiarrt  piaeuntù  temporit 
ptaeuaii  dthel.  I.  19  Modesl.  l*b.  9 Urgol. 

Ptoinde  ti  rerinna  pondut  Aari  tU  Ugatam  tei  Arfitttìi;  mo^it 
V«on/j/at  legata  tidetmti  mie  ea  easi*  tanget.  1.  19  8 1 Cip.  lib. 
30  ad  Sabi». 

t*)  Allrimooli  eafmimarti. 
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Parimente  Ponto. ‘ u Voglio  che  i Ti*ii  mi*  ami- 
r»ca(0  colla  quale  io  vissi  scnr.a  molivi  di  qu-vr*;- 
»»  la,  si  diano  cinque  libbre  d*Oro.  *»  Domando  se 
gli  eredi  possano  essere  costretti  a dare  V enr*Uìv.v 
quanlilà  d'Oro,  od  il  valore  e quanto.  Paolo  ri.spo- 
se  : Oli  eredi  debbono  dare  alla  persona  di  cui  si 
traila,  o rOro  od  il  valore  dcH’Oro  secondo  il  prca- 
zo  con  cui  ai  può  comperarlo. 

XVI,  Benché  V erede  possa  liberarsi  dando  il  vrx- 
/ore,  tuttai'ia  la  materia  e0éttiva  è propriamente 
dovuta.  Pcràb  nel  caso  seguente  cosi  Paolo  soggiu- 
gne  : Se  dopo  conlcilala  la  lite  il  Pretore  giudicò  che 
ai  debba  dare  la  materia,  domando  se  possano  essere 
ascoltati  i tutori  i quali  dinansi  al  succesaore  di  quel 
Pretore  facessero  istanza  che  il  pupillo  renisic  reati- 
tulio  in  intiero  da  quella  Sentenza  contro  di  lui  pro- 
nunciata. Paolo  rispose  : Credo  che  il  Pretore  abbia 
giudicato  henissìmo  nel  Legato  di  Un  certo  peso  d*  O- 
ro,  comandando  che  venga  prestata  la  materia. 

XVII.  Ciò  poi  che  abbiamo  detto,  cioè  che  Pere- 
de  dando  il  vnlore  rimane  liberato,  è da  Pomponio 
limitato  in  questo  modo:  Se  Tercde  paga  danaro  cou- 
tanle  a colui  al  quale  egli  ebbe  U ordino  di  dare  Un 
cerio  peso  d^Argenlo,  egli  c liberalo  issogiure  , qual- 
ora abbia  dato  una  somma  eguale  al  v.dore  di  quel- 
V Argento.  11  che  è vero  (a)  in  quanto  non  aia  stalo 
legato  un  certo  genere  di  Argento. 

Adunque  p.  e.  se  non  semplicemente  un  peso  Hi 
cento  libbre  d’ Argento^  ma  fu  legato  un  peso  di  cen- 
to libbre  d’Argrnto  lavorato  ; il  legato  doTrà  aoddii- 
farsi  con  Argento  lavorato. 

Laonde  presso  Celso  si  domandava  se  il  legata- 
rio potesse  separare  i vasi.  Eglidis‘e.-  I vasi  non  si 
possono  separare,  benché  al  legatario  fosse  lasciala 
la  S'-elta. 

XVIII.  Rimane  da  esaminare  ciò  che  lo  itesso 
Celso  nel  libro  decimonono  delle  Quislioni  doman- 
da ; Se  furono  legale  cento  libbre  «li  peso  d .\rgea- 
to,  si  debbono  forse  spiombare  i vasi  per  pesarli  ? 
Prorulo  c Celso  dicono  che  si  debbono  pesare  sen- 
za piombo,  perché  anche  al  compratori  si  danno 

(l)  Val»  » dire,  eo«rtbl«i.  t.  i4  ff-  tigrdf. 

(3)  QnMia  c la  mlrixloia  di  Pomponfo. 

••  Titiat  amiiaa  meae  eam  gaa  tiat  mendacia  tisi,  A ari  pnnié 
n ^minfar  dati  rah.  “ Qnaero  an  Atredei  ad  praeifa'iattm 
firae  ma'fT'at  Anri.  cv  ed  prtliam.  et  gaanlmm  ptattlaiJ tm 
ptlUndi  tini.  Paalnt  retpandit:  Aul  .daram  ei  de  pM  Rasentar. 
ptaeUan  opnatrt;  aat  prttinm  Aeri,  guanti  compa'ari  point.  I.  35 
Papi.  I>b.  i5  RfipAM. 

XPI  //f«  fM^ro;  li  lite  eontttlafa  Praeter  ila  pronaacia.-U 
ai  ataieria  praestetur.  an  tatare*  aaditndi  tini,  ah  hatc  Stnttatia 
ad.'enat  gaem  pronnneiatam  ett,  apad  saccettoren  tja*  tn 
inirgrmm  rtitHuen  raleatet  Panimi  rtipendti  : Piatiaetm  gai  Am- 
M Itfiato  certi  portdtrii  maUriam  peaeUari  futtU,  rteU  prenanctas' 

te  eidoi.  d.  I.  35  $ I- 

XFII  Cai  Ctrtam  pondai  Affienii  da>e  tuffi  iauat  sii.  ei peem- 
niam  numeratam  dando,  Jure  ipu>  iìhiratar  ti  in  ea  pecania  tadtm 
atitimatio  fatrit.  Quód  ita  rtram  (il.  ù non  ce'tam  genat  Argen- 
ti Ugatam  ut.  Ligi  Pompon,  lib.  6 al  Sabin. 

T<d  « Argenti  faci»  panda  tentam  aial  legata',  ea  fatta  A'gcnlo 
dthrUtur  Ugatam. 

^ Onde  ett  gaaeutam  apad  Celmm.  aneteauala  po\tU  upa'art. 
Et  urlpiii  i Falcala  naa  ieparataiam,  Iket  ei  opUo  fmtnt  rtlicta. 
1.  IQ  8 3 Ulp.  lib.  30  od  Sabin. 

fiFItt.  Idem  Cflmt  Uhro  nona  decimo  Qaa/ftionam  gagerii,  ti 
itntam  pondo  Argrnti  fuennt  teUda,  an  teplamhari  dcheant  at 
sU  epetttdantar.  Plt  P.aculm  et  Cthat  aiant:  Eiamp.o  plumho 
afptaii  dthete  : nam  ai  emfiariàmt  ragtmmhatae  auignanUàr,  el  ia 
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spiombati,  t così  si  calcola  il  peso  Ueil* Argento.  Que- 
st^ opinione  t ragioDCTole. 

ARTICOLO  II. 

Del  Legato  del  Mondo  Muliebre* 

XIX.  NVl  legalo  del  Mondo  muliebre  si  comprende 
ciò,  die  serve  alla  mondezza  ed  alt*  elfgatita  della 
donna}  come  Io  specchio,  le  conche  (i),  i sccchieU 
li  C^),  i bossoli  (3),  gli  unguenti  ed  ì vasi  nei  qua- 
li sono  riposti^  ed  anche  le  sedie  da  bagno  ed  al* 
tre  rose  simili. 

Parimenfe  Cìpinno:  Il  mondo  muliebre  c quello 
con  che  U donna  si  monda.  Esso  comprende  gli  spec- 
chii, gli  orinali  (4),  gli  unguenti,  i vasi  da  unguenti; 
ed  altre  cose  simili,  come  sarebbero  gli  arnesi  da  la- 
varsi (5)  e la  Cestella  (fi). 

CibitPè  detto  degli  unguentiy  intender  si  dee 
soltanto  di  (juelli  che  servono  alla  mondetia  del 
corpo  della  donna.  Per  altro  gli  ungncnli  che  si 
adopraiio  ne/le  malattie,  non  si  comprcudono  nel 
Mondo. 

Sonori  altre  cose  delle  quali  si  domanda  se 
siano  comprese  nel  Mosoo;  p.  e.  Tizia  legò  il  Mon- 
do muliebre  a Scllizia.  Questa  credeva  che  a lei  fos- 
sero legati  anche  gli  Ortiatncnii  ed  i mun  ii  in  cui  to- 
no gemme  c margarite,  c gli  anelli,  e le  V'esli  tanto 
di  colore  quanto  versicolori.  Si  domandava  se  tutte 
queste  cose  fossero  comprese  nel  Mondo  muliebre. 
Scevola  rispose  ; Delle  cose  esposte,  nel  Mondo  mu- 
liebre non  si  compreiulc  che  rArgcnieria  da  bagno. 

nispetto  aW Argenteria  da  bagno  nota  ab  che  si 
dice  nel  caso  seguente:  Un  ni>inlo  col  testamento 
così  legò  a sua  moglie  : u Lascio  inoltre  a Sempronia 

(1)  Pare  che  tian«  vati  per  brani;  perciocché  )o  Scntrailc 
aopta  cfvttlo  vecio  Giotecale  ^.Vo/i>a  ///)  i Paèu/as  tffHnàt't 
ftivti,  «p'tfa  la  pernia  ptli'es  Coi)  ; Cvnehat  tjmtbui  peJtt 

(j)  Atcyai  icl  Italo  trg|oflo  $itulat.  (^oi  si  preade  per  una  spe- 
cie di  vsso  thè  stive  ptr  motidsrri. 

(3)  PuxiSti  dice  il  lesto  td  è lo  sirsto  che  pytOcit  la  prima  pa- 

rola é di  or»|iee  ialÌRa  , b seconda  è |trra  ; coti  delle  perché 
anlicamenle  soleTino  (arai  di  boaao  (te  (reco  sisaihea 

Affiso)  il  qual  none  rtmaie,  heacbè  in  appresso  si  facessero  d’al- 
tra maitffia. 

(4)  Il  tc*lo  dice  matuUt.  M arnia  cemoatmeale  l'ialetprrb  per 
orinate.  Cvjacio  per  alito  ( Obìtrr.  X,  i;  ) dielco  Gislw  Pollate 
dice  che  t(Ui  si|«ihca  ampulb  da  olio. 

(5)  f!|ijacio  (Obseit.  X,  i*)  pone  nell'Atieoleib  da  hs|ao  pac- 
ata ipecie  di  Manda. 

(b;  Cetlel'e  intcrvieali  al  hloodo  naliebrc.  Coti  Giulio  Pelluco 
eppiovalo  da  Cajac.  Pili,  t). 

ratioms  Àrptnti  pondmt  $ic  ét/atat.  Qua*  ittdtnlia  kahtt  réUmm. 

i.  1.  19  s i- 

XIX.  Manda  mmlithti  Upato,  ta  (tinnì  ptr  paoe  noie^rof  ma- 
lut  laniuH^ut  ejfiiitnr  : i t/ul  ifCimium,  (amkne,  titnUf  Uem  kn- 
xidtip  unguenta  et  eo-a  in  ta  iHn(^  ilem  ulta  bnintarn 

ti  <ar/<t4  timautdi.  Paul.  2»cat.  lib.  3 Iti.  6 § Si. 

Mundmi  mnUtbrt!  tu  quo  mulitr  nunduu  pt.  (.*otin'Ar<i/ar  to  tpt- 
(nta,  matulae,  ungntnla,  rata  angutnlnfiaj  tt  u qua  umtlta  dui 
ponini,  i'tluii  /«.«(iff.  raicui.  1.  a5  § IO  1 muadiu.  Ule.  lib.  44 
ad  SahiB. 

Vnpntnta  quikm  *attindinh  roaia  nnginar,  Muni»  non  (onii- 
Arala',  d.  1.  >5  $ 6n. 

Titia  Mnngmm  mnlùPtm  StphiUe  Itgavii.  £d  pniabat  libi  It’ 
g^a  et  Ot  namtmat  tt  moniltn  in  qaiàni  gemmai  et  margofilat 
insani,  tl  annnloi,  tt  /'  ntem  tam  (otvitam  qnam  rtnuuiotiam. 
i^iuatiitmm  tu  an  hati  ummo  MVNOO  (ùniiniHtmr.  Siaereia  utpon- 
èli:  La  Ali  qnae  pt^antrtnimr , dantOMOt  .^trgenlmm  balntatt  Alma- 
io  mniéfbri  lonnntti.  1.  Ja  $ 7 Paul.  hW.  3 ad  Viiell. 

U*oti  ione  Kitamtnta  un  Itgaiaai  «il.  - òcta^roAMc  darnuut 

XUL.  11. 


» mia  padrona  rAi^enteria  da  bagno.  *»  Si  «loinan- 
dava  se  nel  legato  fosse  compresa  anche  quell'Argen- 
leria  di  cui  era  solila  servirsi  nel  bagno  nei  giorni  fc- 
stiri.  Rispose  : Tutta  è legala. 

XX*  Afa  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  compren- 
dersi nel  Mondo  muliebre^  si  comprende  con  t/unl- 
che  limitazione.  Perciocché,  se  ad  una  moglie  In 
legato  il  Mondo  muliebre,  OlitTo  e Laheonc  rispose- 
ro, essere  dovute  solunto  quelle  cose  rhc  alla  mo- 
glie fossero  siale  consegnate  dal  manto  per  quell*  u- 
so.  E di  vero,  coloro  che  interpretassero  allrinicrili 
s’ingannerebbero  grandemente  qualora  il  toarilo  rhc 
fece  questo  legalo  alia  moglie  fosse  stato  vasellajo 
od  orefice. 

ARTICOLO  III. 

Del  Legato  degli  Ornamenti. 

XXL  Gli  Ornamenti  muliebri  sono  quelle  cose 
con  che  la  donna  si,  adorna;  come  gli  orecchini,  le 
armille(i),  le  maniglie  (a),  gli  anelli,  a riseiva  di 
quelli  per  sigillare;  non  che  tulle  quelle  cose  che  ii  in 
sono  destinate  ad  altro  (3)  che  airornamento  del  corpo; 
nel  qual  numero  sono  anche  l’Oro  (4),  le  gemme, 
le  pietre  preziose,  perchè  non  hanno  in  se  verun  al- 
tro vantaggio. 

L’anello  per  sigillare  non  è compreso  nella  deno- 
minazione di  Ornamento. 

Sono  inoltre  Ornamenti  <|ueste  cose:  le  bende  (.’i), 

(1)  Ceti  dfflU,  pmhé  gli  intichi  clibsuviso  As«o«  gli  omeri 
coHe  bcKcia  Fcsie. 

(3}  il  (Olio  vifiat.  lo  ilotao  dio  armitUt,  coti  dello,  peecliò 
•o*  primi  Itiopi  lo  poriivaoo  gli  uomini  ftdri),  éi  ^u«li  ti  coacc- 
dcvino  io  premio  del  vtluit  mililtro.  Ptrurouo  pvi  tilt  doune;  Iti- 
doro  fAV-V.  3l)  Pii iat  ti  preodooo  io  fece  di  arnuiUr  atebe 
prctro  Plioio  (XXXf/f,  i)  Di  veet  è (iiniiuultvo  /'«/m* 

iat  Lteùijlae  ti  oelovauo  bit  di  pitlrc  pfctiott,  corno  ooib  / fin 

%p-  ff.  h.  i. 

( 3)  Pfincìpalmealt. 

(4)  b«  doaao  tdoprtvtuo  l'Oro  por  OTMf  la  cbiocoa.  Quiodi  pctt- 
IO  Ovidio  (Pptft.  il}: 

Ipsm  dedii  gtaummì  digitii,  tt  aimèai  Auimim. 

B di  uiovo: 

FetU  itgir  fili,  nuUam  tU  in  ctinibat  Ai/svu. 

E proMO  Vtbrio  Fucco  lib.  1 ; 

Tertti  crintm  tabneUitm/  Auko. 

(5)  Fatcit  colb  9uat<  li  lr|aoo  ioiorao  «I  capo  i capelli  ilcisì,  0 
ioti  od  alile  cene.  Cuti  pretta  Virgilio  : 

£t  (ircitm  Impara  Vìttab. 

m mtat  hoc  amptìui,  Argtntmm  balntare-  • Quatsitam  e\t  an 
Itìam  id  Argenta»  quo  dttbuvJtUii  in  balntj  ali  comuevit,  U- 
gato  teddt  lletfomdit  : Omut  Itgaiam  vidtri.  I.  4^  § 1 Sete  vo- 
lo itb.  17  Uigetl. 

XX.  Si  mxori  Atandui  mulitbrii  tegatas  tutti  ta  tantammoda 
dtbtn  Ofiitut,  Lmit‘1,  /ejpff'i«e/«ar,  fuac  ex  hii  tradita  aiendi 
eaata  uxori  a eira  tal.unl.  Auttr  tnin  inlerpreiantibui  lammam 
fori  caplutntm,  >i  irauuiariat  aut  Jaber  a'  gtntoriui  uxori  Ha  Itgai- 
stL  I.  3^  Javeleu.  bb.  2 *a  Putlecionb.  Labeonis. 

XXI.  Otnamtnta  maltehia  invr  qaibm  mulitr  ornalat  : retati 
inéarti,  armilUtt  rinalae,  aanuU  pratttr  ùgnatoiioii  tt  omnia  quae 
ad  aham  rtm  aalUm  paiaulmr  aiti  iorpvtii  ffrn4|/tai  eauix:  qao  ex 
numero  tham  Hate  uint,  Amaai.  gtmmat,  lapiUi.  qmia  atuua  aai- 
lam  in  u attUtatem  hobent  1.  s5  ^ lu  U|p.  lib.  44  Stbin. 

Siqaaioriai  Ornamenti  •tpptUa'ùnte  non  laniinrtmr,  I. 

74  tt*  d«  Vofh.  ligoif.  Paul.  Iib.  z vd  tù4.  .EJiIìiub  CufuJ. 

Oraamtaiaiaaii  hata  vittat,  mitiot,  temi  mitrao,  caiantiia,  acmi 

io4 
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)«  mtire  (i),  le  mezze  mitre,  te  ctlaoUche  (a),  Ta-  | 
go  (3).  rolla  perla  che  )e  donne  aogliooo  arere,  le  re- 
ticelle (4),  i rro*-of^nli  (5). 

La  n)<'>r^rita  se  non  è sciolta,  o le  altre  pietre  le- 
vabili, convìeii  (tire  ch'entrino  negli  Ornamenti.  Ed 
ambe  te  sono  sciolte  in  modo  da  potersi  ricompor- 
re, appartengono  agli  Ornamenti.  Non  però  se  sono 
ancor  rozze  le  pietre*  le  margarite  o le  gemme;  qualo- 
ra altra  non  fosie  ì’iiitenzioiic  del  testatore  il  quale  a- 
Tesse  voluto  che  sotto  il  nome  di  Ornamenti  fossero 
comprese  anche  le  cose  che  aveva  destinato  pcgli  Or- 
namenti. 

XXII.  Gii  Of’namenti  differiscono  iial  Mondo  j 
a quel  modo  che  anche  la  donna  può  essere  monda  e 
non  adorn«ta;  come  suole  accadrve  a quelle  che  ti 
sono  lavate  nel  bagno  e non  sono  ornate.  Per  Io 
contrario  ve  n’è  alcuna  che  appena  svegliata  subito  è 
adornata,  ma  non  però  mondata. 

XXIII.  Per  supfre  se  e quando  le  yesti  siano 
comprese  nella  denominaticene  di  Ornamenti  » si 
osservi  questa  regola  : Quelle  co*e  che  principal- 
mente  sono  ilestinate  ad  ornare  più  rfie  a coprii 
re  tl  corpo,  si  contengono  fra  gli  OavsnevTi;  non 
così  quelle  che  sono  fU\tinate  principalmente  a 
coprire,  l/eni  ftè  per  atcdrnte  adornino. 

Quindi  genera/mente  Paolo:  ilisposi  che  nella 
denomiiiszÌMne  di  Ornamenli  non  si  contengono  le 
Vesti  muliebri,  e clic  T errore  dell’erede  non  può 
cangiare  il  Diiitto  (0). 

Per  alito  lo  stesso  Paolo  pensa  che  questa  re- 
gola si  debba  limitare,  conforme  all’uso  di  pnr^ 
lare  cd  al  nome  con  cui  fu  cominciata  a chia- 

(l)  Lf  miUt  >o«o  emtnfDii  rfella  teiis.  Famait  iftpprìiiM  i« 
mo  t Mronii,  p>Mio  |li  £(■>'>.  t Sirti.  * Ff>|i  cd 

i L*<Ih  Le  M>t'0  »ra  Dn  kcrrctlo  Carro  , donde  prndcratie  due 
bandoni  ebe  *i  Icfcroco  colti»  >1  teento.  Serrio  ( KntiJ.  IV,  •«> 
prc  r«r*o  MtUimia  mtnimm  Murm  clr.^  MtUa  li  prende 

anrhe  por  nne  lorenc  nulicbre,  che  terre  per  ereimcalo  di  te* 
eia  alle  (inTaiirUe. 

(а)  1.0  tlriM»  rhe  mitra  f Imperfioci.hè  Sirrin  ( lopra  fatilo 
rer«o  . et  h*M  rrdimwa/e  milite,  Fneid.  IX  ) coai  ti  ctpii- 
»e  : Afitiae  femnìorum  >mnl  ftoi  Calauticas  éuHnt. 

(3)  dfk»  clic  »nto»e  a toalrerre  la  «MMa  de*  caftUì  ornali 
^Hieioa.  la  Aoj  <«/■  3 j itidor.  X/X,  itj  . 

Moa*o  (XII  , 3a^  prr  leiliinonianu  di  Virronc  dice  che  11 
reiuuttm  era  aaa  toia  che  «epttra  il  capo  alla  donna. 

(5)  È incrrio  cht  ceia  alano.  Atcani  peneeeo  che  ^oeaia  le- 
aionr  tia  aceiralU.  Calrino  , Iracnde  ai|o<neato  dall'ari|iac  del 
vecahelo  )C^OXlipavTO«.  peata  che  tUao  eraataeoli  di  («tla  ril- 
lott,  thè  II  perlaao  tallo  le  rcticcllr  cd  appariKono  dai  fori  di 
^netle. 

(б)  L*  erede  peiri  doni]ue  lipelerc  M per  errovo  diede  ^onle 
CO»e.  credendo  che  ai  compieadrtaeto  ncfli  Uieameali. 

<vjn  mte(t^ifm  mtUtrt^  haher/  telent,  fCliVli^.  aocmfanu». 
top.  d.  I.  a5  d.  S Ifì  T ornanrntotcm. 

Mmrfiantm  ii  non  »«•(,  vtl  fui  atti  ttpidei  il  <jaUtm 

eaem^ilti  unt.  Jìiertéam  eti  0’i>amtntO’am  io<»  AaSr-i.  fed  tl  li  le 
kui  uni  »r'o/a/i  al  fomfonamar,  0'"»<Mir»i(«'rii«  laat.  Qaod  n aéhae 
IMI  radt\  /api7/i  rei  marfa>nae  rei  femmae,  O'aamtnhtram  loca 
a»a  eranl,-  «iti  atra  mfo»  /ai/  /etta»tti,  fai  Hate  feo^af  fmat  ad 
iJ'r^afaenla  fa’artrai,  DtnafMnttnam  taia  et  apftllafiane  nm^rf 
hengi  lolait  d.  I.  5 

XX//.  Si  al  et  c»  fatta  t ir  muffda  nai  tamen  al- 

ialtl  eaatsmgrrr  in  kn  fmat  te  tmmnàa.tftnt  t<ua<  ia  Salerò,  ntfwe 
Ir  p-narrrtni.  Ut  tonUa  est  aligaa  t*  joaino  itaiim  vaala,  naa  ta- 
mrn  fommandala  d i.  S * «icni. 

XX///  Ornameatarm'n  afftUaUonr  /'rUem  mahrS^tm  non  fon- 
Oorrt,  nt(  trtoftm  Arredi»  J mataii*  latfondi.  I.  3;  Pati.  Iih.  ai 
ne«pMi, 
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mare  la  cosa  quando  per  la  prima  sfolta  fa  in- 
trodotta o inventata. 

Fé  nel  vero,  sebbrne  nieuoc  Vesti  servano  piuttosto 
ad  ornare  che  a coprire  il  corpo,  tuttavia  liecorae  fu- 
rono inventate  con  quel  nome,  debbono  tonerai  in  con- 
to di  Vesti  e non  d’ Ornamenti. 

Similmente  è certo  appartenere  agli  Ornamenti  quel- 
le cose  delle  quali  le  donne  cominciarono  a far  uso  per 
abbellire  ed  ornare  le  loro  persona.  Nè  fa  caao  che 
alcune  di  queste  cose  servano  anche  ad  altro  uso , 
come  le  mitre  c gli  anad«*mi  (i).  Quantunque  io 
fatti  coprano  il  corpo,  nondimeno  sono  Oroameoti  e 
non  Vesti. 

ARTICOLO  IV. 

Del  Legato  degli  Unguenti. 

XXIV.  Il  Legato  degli  Unguenti  comprende  non 
eolamenle  quelli  co*  quali  ci  ungiamo  per  lusso,  ma 
quelli  eziandio  che  servono  per  medicina  ; come  a 
dire  i comag'‘ni  (a),  i glaucini  (3),  quelli  falli  coi 
g'gb  (4)»  i rosali  (5),  la  mirra  (G),  il  costo  (7), 
il  nardo  puro  (8)  ; con  quello  si  ungono  anche  le 
femmine  per  essere  piò  eleganti  e più  monde. 

ARTICOLO  V.. 

Del  Legato  del  Vestiario  o dei  Vestìrneolr. 

XXV.  Non  fa  dilferenza  che  uno  leghi  il  Vestiario 
od  1 Vestimenti, 

XXV'I.  Sono  Vestimenti  tutte  le  cose  di  lana  o lU 
lino  o seriche  o boinbicine  (9)  che  servono  per  vastir- 

(1)  Beodoai  della  mìUa 

(а)  lairsnt  Pliaio  (Hntar.  nat  X,  ««era  il  eamagraa  »dip« 
d'ocha.  neuft  ia  vaio  cwn  ca«««lla,  copcilo  eoo  molla  M«a  • ma<«« 
rato  dal  feto,  coiì  denominale  da  Camaffeat  parie  della  Siria,  dorè 
qeetin  modicamenln  fu  ìeTtnlrlo. 

(.3)  Medicameli  eelralli  dsirorlw  gt^iton,  che  eaica  io  Svia  cd 
è de»c  filli  da  Pliato  (XX/^/I,  lo^ 

(4)  Nel  letto  è ac/illo  crina  t forte  bÌM|aa  tc|g-r  erinoaia;  cM. 
nn|arn(f  ft(|i  con  k'|U  rotti.  Qeeilo  da'  Greci  è chiamato 

K^tVOV  fPlioio  XX/,  5/. 

i5)  U*|nrnio  di  rete.  Dice  Pltoio  (XX/,  l{)  che  lo  roce  ri  mace* 
raso  nell'olio  c at  co«*rrteoo  io  oH|aenlo  e tcrcoio  per  ■odiciaa. 
Si  o«aM  anche  prr  dclicaleaaa  arllr  BCite. 

(б)  Un|MAlo  oolitaime  eh’  esce  prr  la  la|liatira  Ielle  mIU  Ker- 
sa  dell*  albero  }fina. 

{y)  Il  fealo  dice  tolmat.  OtontRM,  Goleficdo  té  alili  credoee  fte- 
slamcele  che  ai  debba  >«|{er  toUam.  K et  tra|ycalo  aelitsimo  chi 
TÌrno  dall*  Ind'a. 

(8)  Ciei.  eeri  adelleralo. 

(g)  (^ti  teeo  dirltnli  i drappi  leriei  dai  komkiciai  • eoo  bieofea 
ceetoaderli.  òV'ù'iim  ai  chiama  nei  apecie  di  lana|iat  che  i Sm  Ic' 
diaai  Ira^oBo  dalla  corlrccta  drfir  alberi,  doade  Ir  ftmmìoe  baaaa 

Qaemmi  fwaedam  ts  yetie  magii  arnatai  gtttia  fwam  pee  eae- 
pai  legant,  famfar'intmrf  lamtn  faad  tu  naatint  ùnt  rffvta,  pattai 
kahenia  tue  yenn  naatero  faam  Ornameniarrnm. 

SiatUinr  Onamenta  am  tue  canitai,  fmiSai  ali  malieret  r-raai/e 
tir  elornatat  eaata  eMpemni.  Ntfat  ttfene  ti  fuatdam  aoram  attam 
fmofaa  atam  praekeant,  ueaii  mitrat  et  anademala.  Qmamru  enim 
(orpai  tepani;  tamen  Ornamentarum,  non  yeUii  tue.  I.  26  Pati. 
Iib.  1 1 ad  Sah. 

XX/ y.  UafmtnHt  ttgaiii  naa  taniHai  ta  Upaia  rideatar  fniiat 
magimuf  ealaftatn  taa^.  sed  et  raleiadinii  / fmaha  imnt  eammagi- 
aa,  glaacina,  inaa,  rota,  mora,  eolmm;  ha^dam  puramt  AiK'fai^rm 
euam  fita  elegantiaret  tati  et  mandiorti,  aagnmtmr  /eaùnat.  I.  a*  ^ 
1 Piimp.  I<b.  6 ad  Sab. 

X\y  yeiUi  an  yeitimeata  Ugeatar,  ait  reftri.  I.  s3  Cip.  lib. 

I 4^  *d  .Sabia. 

I X\y/.  ysitimatatam  tnai  omnia  la^a  lintaft  gel  itrica  ni 
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»ì  (i%  dgneni*  Mprtrmtirti  (i) , diitendere  o gitUr 
sopra  »è  (3),  giacervi  sopra  (4);  e luUe  le  cose  acces- 
sorie a queste,  come  le  pitture  fatte  sulle  sloUe,  ed  i 
clsTÌ  (5)  ricamali  sulle  vesti. 

Jriii  dice  Pomponio  Dei  libri  delle  Epistole  : Seb- 
bene non  »iano  davi  ricamati  sulle  Vettimeota  (6) , 
tuttavia  sono  compresi  nel  Legato  del  Vestiario. 

Appartengono  a*  Vestimenti  anche  le  pelli. 

l^erclic  molti  hanno  tuniche  e coperte  di  pelle. 

Serve  d’  argomento  anche  V esempio  di  alcune  na- 
zioni, come  i Sarmati  che  si  vestono  colle  pelli. 

Anche  le  pelli  di  capra  e d'agnello  apparterranno 
al  Vestiario. 

XXVII.  Percorriamo  ora  U principali  specie  di 
h'cstinienli. 

Aristone  dice  che  i feltri  (7)  appartengono  alle  Ve- 
sti, e die  questo  legato  comprende  anche  le  copertine 
delle  seggiole. 

Appartengono  alle  Vesti  i tappeti  che  si  sogliono 
distendere  o gittar  sopra.  Ma  non  credo  che  siano 
Vesti  le  copertine  e le  babiloniche  C8)  con  che  si  cuo- 
prono  i cavalli. 

il  loffio  IsvMo  Si  tiMScrt  e vilMMra  U 8U.  PUaia  ( Vi,  17  U 
Qeuiii  V tfiilio  {t'ttonu,  lA  1^2 

Vcltua^mt  ut  /citi*  étfuts^t  ttmuié  S*>eu 
Ca)acia  alU  L 4 CoS.  W«  ì'tuih.  haluSttit  ale  pa«aa  cha  i Aappi  aa> 
iki  fatt^a  aaa  ipecia  Sì  vallata. 

Bomitti  aoao  «avaiicaUi  ckc  tasaaoa  ta  tara  lai#  a aa4o  41  vifaa  - 
lati.  (^ìaéi  ta  vaali  4i  latta  iav««|ata  f«f  ta  (aaiataa  rka  cktSMa- 
ai  homhitiué.  La  priM  a trovata  U MaSa  4i  tlrnara  a rilatacaa  <{aa> 
•la  Ula  (a  aaa  Paa&ta  fc|lis  4i  Latra  4att*  iaata  4i  Caa.  PUaìa 
(XI,  a*/ 

(i)  Pcf  ftstùù,  erma  la  taaicha  ta  ta|kat  par  tigu^d,  casa 
U U»ca. 

<s)  P.  a.  I «aalalli. 

(3)  Cava  i lappali  cha  it  4»l«a4oao  a |ìllaaa  Mpva  tè.  Va4i  fai 
•pprrMo  H a.  37. 

(4)  Coaa  la  coMrtci,  i lor»II. 

(5)  Oraaneali  4i  parpora  ia  farsa  4i  cliia4e  cka  ai  rìrawi 
vaaa  tali*  luaidtt.  Doa4a  ta  laaicba  4i  qatlli  cka  avavaao  41* 
villo  di  pofUra  quatto  oraa«tnlo  4ic«viitt  tlucuit , «4  araaa  il 
coairappoala  4*ila  taaictM  lint  (tutut)  4a' pItSai  cka  aaa  ava- 

vraao  eluvi. 

(6)  OlUe  ai  davi  rìcasati  tatti  laatca  , 4a*  quali  partami 
patta  aola  practdaala  » i Saailovi  «asaii  a4  i Cavallari  avavaoe 
aacha  aa  lanko  4i  perpara  la  (orsa  4t  cliiodo  eba  ricalava  la- 
va vai  prUo.  Qatllo  da'  Sraalart  ara  pii  aapio  a 4icava«i  lutut* 
(isvuSi  quella  4a*  Cavalieji  pia  aaiatlo,  a licavaal  eugmUuf 

ilSt’Ut. 

(7)  Vatlinaali  caspalU,  4a' quali  caai  4ka  Pitaìa  (VUt.1^%}! 
Luma*  »t  par  u iouetu*  rtUtm  /atiumt,  tt  ti  uédutm  settum  «• 
tùxm  Jtno  tttiitMui.  Soae  tom*  i Iclirt,  caa  eba  oififiorao  (aa- 
Boti  t capfcJU. 

(8)  Capaitiaa  4a‘ cavalli  lievita  4i  vaiti  cotovì.  Ceti  lattala 

homlyiiuu,  aaa#  jaltiealt.  praai'Ma#iiW/,  «mieUnéi,  àVrnM*!/,  in* 
jitùndi,  iaeulanlira  eaat#  p^a/a  turni;  *i  f«a#  kit  aeattiumit  vk€ 
ctéunt,  faa#  turni  uukuu  guimtat,  eiarifu#  fai  raiOlav  tmtuumtmr, 

A i.  s3  S i- 

PtNopiMtai  I4*iì  Apii/otaraai  t Etti  aaa  iaa(  tle»i  vutiimuutì* 
iontuU , turni»  y<iU  U§ui»  tuuUmri,  L 19  $ 5 T 6a.  Olp.  tib.  so 

al  Sabia. 

Vtiiit  tìium  US  filata  cùUitukU.  I.  a3  $ Sa.  Vip.  lib.  44 

al  Sibia. 

Cam  ti  taateut  ut  Ur»gui»  guUuiu  uouualli  kakiani.  I.  sq  Piai- 
lib.  1 1 al  Svb 

ji^gamaata  mai  ttiam  nuiiamn  gauaéaat,  velati  •Saraa^ama,*  faa# 
ftlMat  iigmntat.  I.  aS  Vip.  lib-  44  Stbio. 

Ittm  gél/es  tuftiaut  et  agaùtue,  Ve\d\  tfmut.  A I.  s5  S B* 

y U,  A mia  efiaa  toatUti»  y tnì  etàtta  atf,  ut  kgautmi» 
takuUiOtum  baie  legala  ititta.  I.  t.  s5  8 !• 

Taf  via  y tiU  uéuai,  fuae  aai  ttermi  ami  iajiei  toUni.  SeJ  tUa* 
gmiat  et  BakylauUg  auau  euaù  taurr»  tuUal,  aaa  aula  y ttdi  M* 
ss.AI.s58  3. 


Anche  gli  origlieri  (1)  sono  compresi  nel  nome  di 
Vestiario. 

Anche  le  coltrici  appartengono  si  Vestiario- 

Le  fasce  crurali  e peduli  (a)  , e g!'  iinpilii  (3) 
tengono  luogo  di  Vesti,  perchè  vestono  qualche  par 
le  de]  corpo. 

?fon  cosi  gli  odoni  (^),  perehe  servono  da  calaari. 

Le  bende  ornale  di  perle  ed  i fermagli  sono  piutto- 
sto Ornamenti  che  Vesti. 

XXVIIl.  È Vestimento  quello  eh’ è levalo  dal  tc- 
lajo.  quantunque  non  sia  tagliato,  cioè  se  è compiutu. 
Quello  cb'è  sul  tdajo  non  ancora  (ìrtito  nè  levato 
chiamasi  ComsTo..Se  dumpie  uno  lega  il  Vestiario  , 
non  è dovuto  nè  rordilo  nc  U trami  (5). 

XXIX.  N^c* yestìmenti  vi  sono  più  generi  suùailer- 
ni,  A' /ir/ la  denomitisdone  di  V^csliario  com- 
prende tanto  il  maschile  quanto  il  femminile,  e lo  sce- 
nico (sia  esso  tragico  o cilaredico  ). 

Più  ampiamente  (J/piano:  Tulli  i Vestimenti  so- 
no o Vtaiu  o PuBAiu  o Fkmmixiu  o CoauM  o Fami- 
Liaai. 

Vtaiu  sono  quelli  destinati  all’uso  del  padre  di 


Babilaera.  Pt>ctaeebè  yetlet  aem  giagert  Pkvygiarum  fait  invia* 
tmm.  C'<>l0r#f  aa/#iu  AV«r<«<  jiUtmrae  tatiseie  BaSylan  masime  uh* 
hravil  et  ttamea  ùuf«j«//  ^Pliaw  FUI , 48/ 

(1)  Il  laliao  etrviealia.  Oleauaao  oada  eba  qai  al  labb#  ia- 
laalava  qaal  paaaa  caa  eba  ai  favela  la  ctrvtcia  par  riparaiii  lai 
ftalla. 

(a)  Velia  eba  ciopra  II  piala  , ava  cb«  aaa  fa  P arboo  li 
calure:  attrmeali  apparlerrabbe  al  Calzuauato  c aoa  al  Fiiikt 
ria,  Qacsia  cose  la  falli  sono  livilote.  con#  Iìicmu  taaloalo.  Gli 
aalichi  volcvjao  (a'cisre  i pirli  c Io  cove».  •pacivJiacala  le  loa- 
BC.  Qttiudi  Noa<a  (XIF,  %)  ronlsaaa  TaUia  Aoloaia  eoa#  #f- 
fmiBiBalo  petebè  ci|a««a  é piedi  caa  (una.  Chiaaiaasi  (asre  pa- 
dall  aathe  qacUa  c«ia  che  si  leqvaa  i calaari.  la  fallì  Pliaia 
( Hiitof  yt.  raceaala  (he  i sarei  ravara  la  Cavea  eba  aaava 
Papuw  Csibaua  iella  ulaviura. 

(3)  La  (naca  aurati  a pedali  aolaiNtf  fan  d*  iopilii.  Oifll 
iapilu  cavi  parla  Plvaio  (XIK,  a>/  Theothrattmi  aactor  iti  et* 
u Dalki  gmut  ciua  rigat  aamiam  naneat  , <a/ai  iater  laueavaai 
eofUau  coasfa#  gatum  faa  veuaatmr  tua  lantam  mtatam  ea 
fM  iMriLiA  veutigat  uaaadam  toa^amainr.  Ca}acia  al  altri  ava- 
4j|i  pauMaa  eba  u lebbt  l«(f«n  iatgilia  a aaa  atagalìa. 

(4)  Focm  nel  lesto  ••  dea  uinaam-  De  MarsUla 

(Eptgtam.  XI y,  \\o)  a dal  di  l<.i  iilarprela  appreadìano  esser 

qaesii  calaail  li  pelo  II  becco  et.  f:  '—no  iaveaUli  pnaancala 
la'  CiKcit. 

(5)  L*  arAlo  a la  traau  :!.«  aova  ■..c.a.sal  uL^a. 


Cuvkalia  uuagat  Vestii  toraLtt'ttuf.  I.  1.  a5  8 

CmUitiat  eiiaat,  Veui\  c^vut.  U.  I.  a5  $ 7 
Faume  omvaUt  geéakt^ae,  et  tmgilÌM,  yetiit  loca  tauii  fai« 
gartem  tovgurit  vetiiaui,  • 

Alia  tamia  ai  alaaaaa,  f»ia  asmm  taheamemaram  graatiant.  I, 

1.  a.5  $ 4- 

y»uaa  matgariiarum,  Uuat  Jikmlaa,  Omaminfavurn  magit  gaam 
ye>tit  turni  i I.  z5  8 ■> 

XXVUi.  yettmtntam  U ati,  gaaiàetaaUàm  tu,  ttùittaalnm 
aaa  tit;  A etf,  lì  ut  taiuammaiam,  Qaad  ia  tela  est,  «aalaii  are- 
teatam  vel  deSestum,  Con  tkitvh  aggeliate.  Qmùgaii  iaùm  y #- 
s/#«  ligaee'-ii,  aefue  ttaaua  aafue  tuèietaaa  legala  aaaàiathUur.  1. 
aa  Ulp.  lib.  aa  ad  Sab<a. 

XXIX.  y etiti  aggellatiana  taat  vùilii  gaam  maiiekvit  ti  leemita 
(aiiaatù  tragica  aat  niAaravIlia  tu)  eaniiaeiae.  l.  117  fi.  la  Vcib. 
aifuif.  CaUuUat.  lib.  4 I*  CafaìUouib. 

yeuimanta  aautia,  aut  yt'àtuu  laai,  ami  PoZàtUA,  aat  Mth 
itgaatj,  aat  Comuto/fiA,  éut  FAMtctAMtCA. 
ytàtL  ivi  élmi  tgtm  gul/ùjamiitat  lauta  fureig  mait  eai» 


-OOglc 
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famiglia,  come  le  toghe  (i),  le  tuniche  (a),  i mantrl- 

(i)  Ls  tòfa  i sai  eil«rÌort  prnpria  4t’ Romani,  coma  il 
pcllio  m pfopiio  4c'  GtKÌ  I 4oi4t  i RonatI  ioa  Gente  togata. 
Vif|.  (ÀemiJ.  I): 

Jìomantff  ttfvm  Jtminci  Gfnlemgtte  Tttguiam. 

Alla  Ionica  (di  coi  parleremo  nrlla  noia  ar|aetla  ) tra  aorrap* 
polla  U r.ytf.  corno  conila  da  rUlatee  il  qoat*  narra  Gracco  fof- 
irnlc  aver  pillalo  la  Ioga  od  etisie  caduto  in  Ionica.  La  6g«ra 
della  toga  et  viene  additala  da  Dionkio  d^Aticamauo  il  gaa!# 
dice  che  Tir^uioio  Priue  no  pollava  una  liola  di  porpora,  come 
io  velli  da' re  pcriìaoi  ; ae  non  eh'  oau  era  non  qnadrata  come 
«}«*'*te.  ma  In  foima  di  lemirlrroloi  I.,a  i deacillla  da  Quiii' 
liltano  (/nslit.  orator.  ìik,  X!)  a p»e«io  TciloUiaao  (de  Pallia, 
cof.  5/  Della  6|nra  di  eua  coti  parla  *«ncbo  taidoro  (Otigia 
X/X,  7^):  Tvgam  eU  palltum  pwarn  /o-ma  loWnds  et  Juiiare 
et  ^4i'<  inandanie  una;  ti  suk  detieni»  vtniem,  wptr  unhtrum  Aw 
merum  ponitvr  : cvjai  in  flpetimentis  fimulaffanim  *• 

tpùimhn  eojftr  s'aiuat  Tot.atas  vocamui.  Oli  aniithi  pollavano 
la  lOtHl  lunga  feno  al  calcagno:  al  lempo  di  Quinliliaae  noe  p^w 
aaia  la  metà  della  coccia.  Si  uta*ann  toghe  altre  più  larghe  ed 
•lire  più  tirelle.  Narra  in  falli  StcIooIa  io  Augusto  ••  Jt  che 
egli  adoperava  toghe  nè  mo'to  larghe  nè  molto  altelle.  Qnaoto  è 
al  rolflie  , Llpiio  (KUitar.  I,  i3)  prova  con  molli  argomenli 
eh’  etto  era  il  color  nainiale  della  lana,  cioè  bianco.  Qnisdì  an* 
cha  l’attio: 

....  Talaijue  impune  Sahurra. 

Permiul  tpa  uste  ocvfut  jam  ('.Anotoas  Vuto. 
potala  droominaaioee  di  (andiéui  umA<  ••go<£ca  la  toga  virila  che 
era  bianra,  per  melonimta,  cioè  per  U tnialgliatsa  che  avfva  il 
seno  della  Ioga  colla  parte  promjacnlc  dello  acndo  (ambo).  Allo* 
de  a ^ueslo  colore  <ie|li  toga  anche  Giovenale  quando  dice  . . . 
Niveos  ad  /reta  QainIn.  puellt  clic  amhivaio  on«rÌ  o che  c«> 
lebravaao  gtorni  fetlivi,  usavano  toghe  appena  levale  dal  porga' 
lore,  aggiogneodo  crela  al  nilural  cnl«>re  della  Una,  affinchè  fof' 
me  più  candide  c titplendenit  : donde  presto  GioveoaU  il  Irò* 
no  ....  Cielala  orthlio.  po'ndi  in  molli  Ittoghl  si  chiamano 
eandidati  quelli  che  anibismnn  gii  onori,  ed  alkaii  quelli  che  ca- 
lebrano  qualche  festirili.  Ne|  lempo  di  lotlo  utavano  toghe  di 
colot  teuro  od  alto,  e «i  rh-amavano  Arn.iTt.  Cicer.  (in  Palia.). 

la  *ul  declinale  della  rrpuhhlira,  1’ nto  della  toghe  andò  poco 
■ poro  critandri;  a lai  che  al  lempo  di  Augusto  il  volgo  noma* 
»o.  abbandonale  le  toghe,  panò  alfe  penule,  alle  tacerne,  alle  lu- 
■ìthe  sole  e di  color  foico.  Aogoifo  lealò  dì  rinetlerc  io  uso  |a 
Ioga.  Narra  io  fall»  Svetoiiio  nella  di  lui  vita  n.  « eh’  egli 

Incaricò  gir  Edili  di  noo  prrneticre  che  alcuno  alette  nel  Circo 
o nel  Kore  »e  noo  togato.  In  progresso  di  lempo  anche  t ■oblìi 
•hhaadonafOBO  I' um  delle  toghe,  ma  Adriano  con  Edilio  ordinò 
che  i Scnatoti  ed  t Cavalieri  non  compatissero  in  pubblico  se 
Mn  legali,  mNo  quando  liirnavano  da  cena.  Sparaiano  (in  ^dtian  ), 
Appiano  che  fioriva  io  qoel  loroo  scrive  che  l'uso  della  toga  era 
rimasto  quasi  fia*  soli  Senatori  Ma  di  poi  caseodo  cadute  ognor 
piè  in  iltsoso  questa  specie  di  vrstimcnlo  , la  dcnominsiioaff  di 
Togati  , che  alira  volta  comprendeva  Sutli  i Romani  cilhdint  , 
torainciò  a dncnir  parliroUrr  agli  Avvocali,  perchè  peroravate 
cella  tof»  Laonde  Giuslintano  li  chiana  Togatos  roEi  nel 
]*r»eta.  Ve  cotutpl.  Digertor.  g 3.  Anche  prima  Gtovcnale  ivea 
delle 

....  Veniet  de  GmTE  togata 

Qui  Jufii  la^ueoi  I.egumqut  enigmala  ioteót. 

(■)  Ripiano  aenovera  le  tunUht  fra  le  vesli  prepHe  degli  eomi- 
pi.  Erano  in  falli  le  tum(he  virili  diverse  dalle  fcmmlatlit  vedi  pifi 
aoMe  la  neU  3 pag.  . Orile  tunuhe  cost  parla  Gellro  (Saet.  attie. 
y il,  t7):  pÈ-mani  plinto  quidem  line  iaaìtti  toga  loia  amùli  /««> 
r«n|.  PoUea  vihinùfai  et  kitvei  lunicai  eiiin  hamrivm  drun/n/et  Aa> 
l^hant  t ^..od  gtnui  Otaeti  duum  E^wjitca;-  N*f‘*  IMuUico  che 
Catene  steli'  invaino  aolcra  lavorare  io  campagna  cella  tunica  tMO- 
tnide.  nelt'eslale  nudo.  Da  principio  porlavaao  nea  sola  lunita.  pò- 
acia  rominclsrono  ad  avetae  dee.  l’uaa  sopra  I*  altra  - .Nonio 
36j.  I.atmdc  si  cnsiinciareno  a drsliogeerc  due  tumcke  , l’ una  rsfe- 
ritue  eh’  rra  lolio  la  Ioga.  1*  altra  inltiio'e  cb'  era  sopra  la  pelle  e, 
•e  aervtva  agli  uemiai  thiamavasi  luhuMla,  se  alle  donai.  ìnéaiiam! 
Ansi  lalvolla  ne  p«rlavaoo  un  numero  maggiore.  Raccoala  io  falli 
Svetonio  neils  vita  d'Aiguslo  n.  8s.  eh*  egli  nel  verno  solra  ripa- 
tarsi  con  qullro  tuniehe  e con  larga  Ioga.  Olire  al  numero  crebbe 
•■(he  la  lunglitisa  delle  tuniche,  preaciive  in  falli  Oainltliane  (Init. 
ora/.  XI)  a chi  non  ha  il  difillo  ilei  Laliclavio  di  cigner  le  tuniche 
Iti  modo  che  1'  etUeoilà  anteriore  accoda  poco  più  in  giè  delle  gi.- 
«occhia  e la  posicrioio  alla  «Mià  dai  pofliti.  La  Umiehe  da  prtacifii) 


lelli(i),  le  Tcsli  da  coprirsi  (a),  T anfitapa  (3),  i 
saii  (4)  0 le  altre  cose  sìmili. 

PeBRiLi  sono  quelle  che  non  scrrono  che  pei  fan- 
ciiilli;  come  a dire  le  toghe  pretrstc  (5),  le  allicu- 
le  (6),  le  clamidi  (j)  c i mantelli  che  compiiamo 
a*  nostri  fìg,!ì. 

Femminili  sono  quelle  destinate  per  U midre  di  fa« 
miglia,  deile  quali  un  uomo  non  potrebbe  far  usosca* 


(come  le  logho  ) oraso  dal  color  nalurate  della  'lata,  cìaù  blaachp. 
Solto  gl*  Imperalori  ì ricchi  con«ofvsrooo  no’ TOsUmrniì  {|  roloe 
bianco,  e qnando  rrann  sporchi.  H da«aan  al  pnrgatore  perché  lì  la* 
Tasse  ed  imbiancasse;  I poveri  aU'  incontro  p r cesaa^e  lafe  dispeu- 
dio  romiac'aroao  ad  usar  tuniche  di  co’nr  fosco  o negro.  T.aonde 
prrtso  gli  Autori  pullali  tl  rhisasana  i pUhri,  e candidati  si  chiarr*  a- 
no  I ri'di!.  Vedi  Rosi*.  (Anti^.  Ron.  é*,  3a^,  Lipsia  ( Elector.  /, 
ed  aliti  qua  a là. 

(I)  Piccolo  msniello  (pallhlnm)  .•  Prete  e»trimenfum  quoi  hume- 
rii  (onjicimui  ^uam  peregre  pro^iieimar.  Anche  le  femmine  adopera- 
vaao  msnicHi  di  tana,  corno  apparisce  da  Msrsìa’a  ( XI,  a8  ).  Ma 
essendo  questi  raanlet'clli  regisirali  qui  fra  i veslimenli  p'Op»ti  degli 
•omini;  bisogna  argomaolare  che  va  ne  fossero  di  dna  specie,  I*  uaa 
pe'  saascht  a I’  alUa  per  le  femmine, 

(a)  yeiti  da  tuopiirii  ( yeitimenta  lieaguìa ),  roti  dello  R^rchè 
lOtTono  per  veslirsi  e per  roprtril.  flridoro  Origin.  XIX.  iS)  so- 
tto tulle  qua'le  che  ti  di«leodono  o giiiano  aepra  la  persona.  Siero- 
mo  poi  qui  al  traila  delle  tetti  ad  oso  degli  aosttìnl  , coavìen  crederò 
cho  qiì  si  prtttditto  per  manlclH  che  gir  nomini  lì  ittlatto  aopra  la 
toalca. 

(3)  Chiamasi  an/itapa  «na  tmIo  da  distendersi,  polo»  d*  ambo  la 
parli.  Liovde  presso  Npato  (XI y,  dal  lib  I di  LttriWo  è serti' 
lo:  Ampkitapae  ritlii  inggnlihui  mottes;  c dal  lib.  TI:  Piuma  atftre 
AuruiTAfAE  ci 'si  a/iwd  fvrd  dr/iV'dri/m.  Qorite  si  ditleoA  evann  per 
dormirTt  sopì  a.  (^niadt  anche  presso  Verone  ai  trova  V.vmire  s«. 
per  jdmpkiiapa  iene  rnoHi.  Ma  il  cottteslo  dimostra  che  ITIpisno  qui 
non  parla  di  coso  detllnale  a dormirvi  sopra,  na  di  qualche  tpteie 
di  manlelfo  peloso  d’ambe  U parli. 

(4)  Il  sd/o  ara  Boa  velie  nllilaga  di  forma  quadrala  tomigliaale 
alla  (unica  che  si  ntellcva  sopra  la  armi.  Vedi  RoUn. , Slr*b  ar  I 
Romaoi  usavano  in  guerra  il  mio  come  lo  pace  la  tega,  a come  qui» 
sla  era  simbolo  di  pare,  quello  era  simbolo  di  lamollo  • dì  gserva 
Qoiuilt  appo  Tullio  (Philipp.  8,  n.  fin  )'.  J)um  rititas  in  mgit  enei. 
Eraavi  aneba  altri  laj  ad  uso  degli  schiavi  ruslici,  chiamali  da  Co- 
lumella  (I,  S)  saga  cuculia,  parebè  aveaoo  il  cappuccio.  Para  che  i 
Romani  abbiano  preso  questo  vralilo  dai  Galli  , poiché  Isidoro 
(Origin.  A/A,  2^^  dico  che  la  voce  lagum  è d*  ec'gtoe  gatt  ea  Tro- 
vanti rrcO'dali  da  Valerio  Mattiuio  (Uh.  y,  eap.  I ) i saguii  spo- 
gittnli  «d  ambo  puoici. 

(5)  V’  arato  la  prettUe  da’  mafiiirali,  della  qasll  qui  noo  al  par- 
la, e la  preteite  da'  faBcoUi,  eh*  ossi  porlarano  fino  all'  anno  in  cui 
prcndrvaao  la  Ioga  virile  , cioè  fino  all’ aani>  i5  o come  altri  vo- 
gliono i6,  Cbiamarasi  Phaetkxta  perchè  v’era  iules'olo  ( prae/e- 
xtui)  ua  lembe  porporeo;  ut  ex  purpuree  ruhoie  ingenmilatis  pudoie 
regeicmtur  fMacaob.  Salir.  /,  6/  Da  principio  I noti  fanem  li  mga- 
nui  potevano  portar  questa  voce.  Ma  nel  lempo  della  seconda  guerra 
punica  Lsla  difiUo  fa  cottccsso  anche  ai  figli  dei  Itbertini  nati  da  le- 
l'tlime  mairimenio  ; roa  qaesla  diSaicnsa  rh'  assi  non  arevauo  la 
bolla  d’oro  come  gl’ ingenal,  aa  portavate  invaca  al  eolie  «oa  stri* 
•eia  di  cuoje.  Vodi  Microbio  «el  luogo  sopeaccilalo.  in  eoi  rilcfHco 
aoltissimc  opinioni  itspello  all*  erigine  della  pretella. 

(6|  Olomattito  nel  icsio  legge  aWeulae  tn  ambio  di  aliculae  , a a 
ragioaa.  Aa.\i^  ia  fatti  p/csto  Etiche  vaio  chiridoa  . c»w  ioaica 
colle  nuniebe.  /dllùula  è il  diainulivo  t vale  ptceola  Ionica  coll# 
aamebr  ad  uso  da'  ianciulli 

Le  clamide  è una  *asU  che  a*  iabnccia  da  ttoa  parie,  ebe  ttOtt 
è lUula,  ma  ai  (atou  eoa  usta  fibbia. 


luti  logae,  ftsmVae,  palliala,  mfiawJiM  Uragala,  amphìiapa,  et  saga, 
ra/tfMfue  limiUa 

PVegtLi^  tuo/,  fona  adnulìnm  atium  snnm  pertintnt  niii  purri. 
lem;  telati  togae  praetealae,  aUemtae,  ehtamides,  pallia  gaae  fiUij 
mati'ii  eompa>amui- 

AivLtetMi^  sant,  gmae  maltù/amìltms  tamia  sani  eamparata  » 
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M renJent  ridicolo;  come  a dire  le  stole  (1),  i psl- 
lii  O)  , le  tuniche  (3)  , i capirii  (O , le  ronc,  le  mi- 
tre (5)  destinale  piuttosto  a coprire  che  ad  ornare(6), 
veli  (7),  le  penule  (8). 

Goal  sono  quelle  che  usano  promiscuamente  si 
Tuomo  che  la  donna,  come  se  avessero  p»-r  uso  romu- 
Dc  una  penula  , un  pallio,  od  altro  Vestimento  che 
tenta  riprensione  può  essere  portalo  tanto  da  un  uomo 
che  da  una  donna. 

Fau'Luai  sono  quelle  che  servono  a vestire  i fami- 
gli, come  I sai,  le  tuniche,  le  penule,  i lenruoU,  le  co- 
perte e simili. 

più  tsr«o  *fpi6c<le  cMnpr«eJe  qvtignquc  volt 
(>c«io  Mmell  XIV,  Qui  »i  p»fpde  dH  »r«»o  più  »lr4*lto  «4 
iadio  UfS  TMte  rslrtìor*  piopria  dfllf  ini|r<'P*  che  uesdeva  Bao  >i 
calcJ|kÌ.  Di  quatU  non  potevano  «sai*  che  femoiiac  ^uiodi 

presso  O'idìo  (Jt  Poniti  VItg.  IH)  ila  Krillo: 

Xtrifumvs  kaec  iiiii,  irec  rillà  fvdi(9i 

CanMnnfit  rriArs,  ntc  Stùia  longa  ptdn. 

Da  qofslo  piaso  si  lilcra  cii*  essa  era  lalare.  l.a  palle  iaferiore 
tfella  Itola  era  nileU  da  «a  pHoac  (iittlila)  cecilo  stila  siala.  Qaia- 
di  Oiatio  cosi  descrive  le  asalioae  slelale  . 

Quorum  sutiufa  lalvi  ItfOl  inuim  eeUe. 

(3)  Er«aa  qaesit  diversi  dai  pallii  de|ti  aeiaiei.rmna  osserva  Ro- 
siao  (Àati^i.  lloman.  V^  35^.  In  tallì  ar  lalle  le  donae  nè  stwpii 
pollavano  la  slela.  Usavano  anche  che  lovrapponerano  alle  In- 
airhe  (aola  «r(.).  Eiaavi  aerhe  dei  palUt  •rnaioiti  prepiii  si  dr|li 
«OBÌai  che  dePe  donae.  Raif. 

(3)  Aaiho  le  femmiae  aveesao  tunkkf , tea  diverte  da  qaelte 
dc|li  ooBitoi  , roate  |ii  osscrvanaio  ^ P*  836  la  fatti 

nralie  le  lunUhe  dr|li  «ciaiai  da  piiatipio  ma  carie  e noacuopri* 
vano  che  |M  omni  e le  toaiiDilà  dcMe  farcia,  cd  i«  p>o|reMn  la 
na||iet  litro  lDR{brtaa  airirò  alla  nrlà  d-i  poplili;  le  luttiikt  ia 
vece  dalle  feaimine  eraao  talari  e cen  msn'che,  cioè  (al  dir  di  Gel* 
lio  ) alita  htochia  <1  asffcc  in  pumtt-ts  manus  at  ptOf€  ia  difiUn  prò- 
lùae  ; od  u/e«i  tl  (tura  (rdrttsus  oiulos  proltpfniia  L'  «laie  di  que- 
sta l’uniiAo  più  lui>|(i*  quaalo  era  drcoroao  prr  le  f<nin<e*  , alliei- 
laalo  era  viluperrvolf  pa|li  aennai  ed  era  segno  di  dclicileau  c4 
affciaaiioatrsta  ^Gcil.  VII, 

(4)  Capitium  ah  to  ^uoé  capii  ptttut;  id  tU  , ul  antiqui  Jùf~ 
hant , iniuiiu  tompithtoéil  ( Vare*  de  Linp.  I^lin.  /f',  3o 
Noaio  (XIV,  37  ),  dietro  Io  ilesso  Varioae  («lerprela  (aptlia 
per  (apUum  Itgminaf  paiicbbo  d«aq«t  che  fotseio  uaa  specie  di 
cappuccio. 

(6)  La  milta  è ta  cappello  frigio,  che  copre  il  espn,  con  bendoai 
per  allacriailo.  PiMnir  I^Iitrac  ov  m /emiaaium.  Isidor. 

(XIX,  3lj.  Vedi  anche  sopra  il  a.  2I  anta  6- 

(6)  C'ò  dtbk*  essere  provato  dal  legalrno.  In  debbio  si  tengona 
fra  gii  Omaaientì.  come  fu  dello  di  sopra  ritpelfo  alle  bende  di  per» 
le  ed  tì  fetmapti.  Vedi  Pietro  Fabr.  (SfmisU.  /,  i5^. 

(7)  Nel  lesto  ptapulae.  Plapae,  dice  Nonio  (XIV,  d),  inni  gran» 
de  limeum  Ugmen,  fvod  nunc  totalem  rv/  leduanam  sindontm  dùimus, 
Plapulae  è >1  dimmuiivo,  e pai*  «he  qui  sì  debba  ptcndeic  per  qual- 
che veto  da  capo,  forse  .:oitic  qtc^locbe  adopraao  oggig'orao  le  ne- 
tlreBoaacb*.  Ba'if.  de  He  ves'iar. 

(8j  Crosto  veiluncolo,  che  osavano  gli  aonial  fa  vece  di  la» 
^ o c I*  donoe  in  vece  di  sU-la  per  ripsrarij  dil'e  inieaipcria. 
Penala,  d>ce  Isidoro  (XIX,  34^<  eir  paìiium  rum  /imbriii  hngts, 
cioè  eoa  dri  pe>i  di  tana  più  lunghi  , cone  gli  or’i  delle  notiie 
coprile  di  lana.  Questo  ve'litncuto  equivale  a quel  che  volgar- 
■leale  (biamiaaio  pabbano.  Aicsiandro  vietò  alte  malioae  l'oso  di 
q Desio  vesliBirnlo  >■  città  e le  pcrmiae  loro  rolianto  per  viag- 
gio: agli  venini  vecchi  lo  permise  aaclie  io  C’Iià  ( Lauprid.  in 
AliaamuioJ  ‘i'rodurio  il  Craode  permise  ai  Scitaiurt  fiso  della 
penala  ia  cillh  per  lìpararsi  dal  freddo  0 dalla  pioggia.  /.  | Cod. 
Theoil.  de  Habtlu  firj  »/j  opotlti  eie. 

fafàoi  non  /a*iU  ali  poletl  sène  wHapefationii  filati  siolae,  pa» 
Ha,  lanuae,  tapHia,  sonai,  miltae,  fuae  tuapii  ttgendi  paom  ornan» 
di  eaasa  sant  eampataia,  plagulae,  ptnalae. 

CoMJtfV  H Ia  ìunt,  fMiòni  ptomisiue  atUar  rau/r/r  ram  rins.*  rr/a- 
ti  si  ejatdtm  f*)  penula  palhamee  est,  et  reUfua  huiuimodt  ^aibas  si» 
ree  t eprthentione  nel  wtr  iti  ano/  u'aiar. 

VaMIliapica  sant , fuae  ad  J ami  ha  restiendam  parafa  san/; 
scVaJi  saga,  tunùae,  penolaet  italta,  etslimtnia  sUoguia,  et  consiaà» 
Ha.  1 3i  8 3 Vip.  lib.  44  Sabto. 

(*)  Fieiaal.  t/asmodÌ, 


XXX.  Pomponio  nel  libro  ventiilitnimo  sopri  Sa- 
bino dice  benissimo  che  il  Legato  delle  Vesti  femmi- 
nili compnnile  tmclic  le  Vesti  delle  infumi,  delle  fan- 
ciulle e driie  rrgaz/e;  perciocché  si  chiamano  Femauro 
tulle  quelle  che  sono  di  sesso  femminile. 

XXXL  Non  passa  nessuna  ditlerenza  fra  i)  Vestia- 
rio virile  e le  VesliineiUa  vii  ili.  Risogna  per  altro  ba- 
dare alEinlenr.ione  del  testatore,  se  egli  soleva  adojre- 
rare  qualche  Veste  che  si  può  usare  anche  dalle  don- 
ne. Laonde  prima  di  tutto  convicn  dire  che  sono  le- 
gale quelle  Vesti  che  il  testatore  contemplò,  non 
quelle  che  in  Tutto  sono  femminili  o.  virili  (1).  Per- 
ciocché anche  (Quinto  Muclo  dice  che  sapeva  che  al- 
cuni Senatori  adopravano  vesti  femmindi  da  cena  , c 
che  questi,  se  legassero  le  Vesti  femminili,  non  si  rl- 
puten-Mie  che  avessero  voluto  legar  quelle  che  adupe- 
ravatm  come  virili. 

JSeìla  itcnominmione  di  P'esti  viriìi  sì  compren- 
derà forse  anche  la  Vc'^te  femminile  che  il  testato^ 
re  soleva  adopciare'l  E Paolo  coslantemente  deci- 
de eli  essa  V è compresa  se  egli  poteva  adoperarla 
senza  disdoro. 

Il  Legalo  d^’llc  Visti  virili  comprende  quelle  che 
1‘  uomo  può  decorosamente  adoperare. 

ARTICOLO  VI. 

Del  Legato  dei  Vasi. 

XXXII.  Il  Legalo  dei  Vasi  d'Argenlo  comprende 
tutte  quelle  cose  che  servono  a conlenere  che  che  sia. 
Quindi  saranno  dovuti  gli  cs^-ariì,  i polorii,  e lutto  il 
Servigio  da  tavola  ; come  a dire  gli  orciuoli  (q),  i piat- 
ti, le  patene  (3),  le  pcperierc,  i cucchiai  (4)#  che 
le  trulle,  i calici,  gli  sciti  e simili. 

parimente  (Jlpiano:  Nel  Legalo  dei  Vasi  sono 
compresi  non  solamente  quelli  che  contengono  co- 
se dcsiinate  per  cibo  0 per  bevanda  , ma  eziandio 

(1)  Ceti  ha  luogo  ee'  legali,  ove  tulio  dip***^*  dalle  Tnl.m- 
là  del  tfjlalore.  Alliimcoll  nc’coatratti.  l.  tio  8 * ff.  de  Vttb, 
obhg 

(3)  lalorno  a qaeitì  vedi  «opra  II  a.  13  colla  aota. 

(3)  Graa  piatti.  AUri  legge  palerai.  La  patera  è qoella  che 
Trtgarmcnie  ch'amali  lassa  , coli  della  perchè  aoip  a e {Mieti*. 
Duf  de  Ut  eai£. 

(4)  Slromenli  con  che  M prendano  ie  ron>.hÌ|!ie , le  sora  t 
limiti  . Dì  questa  ipccie  di  raii  coti  Maiaia'e  ( l'.iiitamm, 
XIV,  71  )l 

Sum  C'<ehleis  habiUs,  sei  non  mimn  ttUlit  ovii. 

Pìum^uiJ  seii  polms  cur  CocnMAiie  aner  t 

XXX-  Xfaliebii  Veste  tegaia,  et  in/antilem  foniimi  f.t  puelta» 
rum  et  riVxiram  Pamp«niu\  Uha  eifeumo  setanda  ad  SaiitHia  re» 
CU  uribitt  iHvtJefls^  enim  amnes  dici,  fuatiumfae  staus  femini» 
))t  j«nr.  I 35  § 9 Ulp.  Iib.  44  *d  Sibìa. 

XXXI.  Inltr  Vtntm  aìnlem  et  Vtsiimtnla  uhilia  nìMl 

Sed  difficuha'rm  Jacii  men%  letatlis,  si  et  ipst  solinn  fofit  a/i  frr4- 
dam  Veste  fuae  etiam  muUfibiii  eonetniens  eU.  I.'afae  ante  omnia 
dietndum  est,  rum  lega'am  esu  de  e«d  sense'it  tetial.tr,  non  frac 
iteeio  amt  mnlieb-if  aat  eirtlis  ti/.  IVam  ti  Qiiintut  Maciat  (*)  atf, 
Sun  Ufuendam  Senafinem  muheribmt  coenai.iriit  uft  a»i, 

si  tegaret  mulebrem  Vetlem,  nan  ndereimr  de  ea  iraviie  ^uia  spie 
fedii  rifili  aObatar.  I.  33  Pomp.  hb.  4 *4  Q.  MuC’Uia. 

Vette  tirili  legata,  ta  tantnmmoda  debebantur  fede  ad  ut«aa 
virtlem  salvo  pudore  al'intni.  Pati.  SralcaL  lib.  3 Ut.  6 $ 84. 

XXXII.  Vasis  Argentea  legalit,  ta  omnia  (OHiinenlur  fide  cd- 
patitati  alterni  parata  sunt.  Et  idi’*  tam  potoria  fed'ii  euana,  i/ene 
mioiilerid  oawiid  dtbebaniur;  reiati  M'canii  hncei,  patinai,  pinera» 
taria,  cothJeana,  ìtem^ue  trmllai,  catices,  u/pM,  athis  simi  ia.  Paul. 
Seni.  lib.  3 li>.  6 $ c)0. 

Std  osi  Vaso  sin!  tr£a%  aan  tolam  ea  eonlioinUu  t/aae  ah^uij 

G)  Fioieol.  7i/i«i. 


8)8  LIBER  XXXIV. 

qutfMi  che  li  toitrn|;ono  0)«  E perciò  tono  com-  ^ 
prese  le  scocìclle  (a)  e i promulsidnrii.  Anche  i re* 
poftllorii  (3)  sonvi  compresi.  In  falli  la  denomina* 
zione  di  Vasi  e generale  > c diciamo  Vasi  aì  vina* 
rii  e ai  nrvarti. 

XXXIIJ.  /xi  fUnominmioneéiBicclliertconìprende 
ogni  f^nso  dotiruxto  per  le  bevande. 

Quindi  : *t  Cuinmrtlo  alla  fede  de*  mici  eredi  che 
ft  diano  alla  mia  dolr'issima  Seja  il  bicchier  d’oro  che 
*f  ella  scrgliefà.  » Domando  se,  non  essendovi  ncire- 
redità  altro  ( he  trulle  , scili,  modìoli  (4)j  baie  ; Seja 
possa  siTgliere  ira  queste  specie,  Hispo'^c:  Siccome  tul* 
lo  quello  che  serve  per  Ix-re  si  chiama  BicxmiEaK,  ella 
può  sceglier  fra  questi. 

ARTICOLO  VII. 

Del  Lega/o  delle  Gemme. 

XXXIV.  gemme  sono  materie  irasparenli  le  qua- 
li (come  narra  Sabino  ne*  libri  sopra  Vitcliio)  erano 
da  Servio  distinte  dalle  pietre  prciiosc,  per  ciò  che  le 
Gemme  sono  trasparenti,  come  gli  smeraldi  (5),  i 
crisoliti  (ti),  le  amaUsle  (7);  laddove  le  pietre  prezio- 
se non  sono  Iraspaienli,  come  gli  obsidiani  (8)  cJ  i 
vi-jciilaiii  (9). 

. Sabino  poi  dice  nel  luogo  medesimo  essere  abba- 
stanza palese  che  le  perle  non  sono  nè  Gemme  nè 
pietre  preziose;  percliè(io)  crescono  e s’altaccano  al- 
la conchiglia  presso  il  mar  Rosso. 

M)  «olloro^pc. 

(а)  C>oc»  per  egDsIt  melifo,  Mbbetia  U leoiellt  t i pramvìù- 
iarii  noB  (OBtrrif*B0  cote  rkt  st  mangiano  , ms  piulloilo  (ost 
«hr  mvooo  I ee«4ir  It  vitande,  aoi  di  mcM  sono  compmi  oel 
l.agalo  dn  Vasi.  PtamuìiiAatti  toeo  Ys*i  m'  qoali  *Ì  nelle  U 
pvu.uhiét  e (oadioìfBio.  XtoJeUe  ferro  si  pitedoBo  Bello  aleno 
scaw.  Sfóiieile  da  vèlia 

(3)  V*ai  re' i|usli  U pDiignoe  le  rclìqulo  do*  cibi  0 gl’liUB* 
IBtBli  do  la«eta  Catepin. 

(4)  Haif  de  H*  eauuiof.  ieletptria  tiukifri. 

i5)  r.einmo  di  cetnf  vfrdr  d^Krille  da  P^ìaio  (XXX f~//,  S), 

(б)  Crome  lis.Inrìde  dì  («tor  d'oro  XXXk  11^ 

(7)  (irmine  di  u>lnrr  puipuico  ^Plio.  ihld.). 

(n)  Nel  |r»in  ia  aer#  i*  ohiùni  *t  d^c  f»rae  legierc  Olnidianii 
d^’^.atì  palla  Plioio  (XXXf  'lf  26,^.  È UBO  pirlia  awlIoBcta»  Uo* 
vali  <■  Ftiepia  da  «■  Obiidio. 

(p)  Rei  Itale  io  «r<«  dì  etniemani  st  dee  leggere  teieniani.  È 
Bea  Geiniva  o pìrlra  l'ovau  a Vcì  di  color  nere  liitalo  di  bisaco. 

fPi*i.io  xxxrii,  IO). 

(IO)  La  pala  eoa  è alirrt  che  usa  parie  della  reocbtglia  ere- 
sciata  ed  allaccalavi  , cioè  vttiaca  data  et  rotunJa  cotuhae  intut 

im  u eetipimttt  *adtn4i  Mtndìeae  cman  pa>mltim,  ted  at  f war  o/i- 
féid  ulilintaitt.  Et  idea  itmUllax  e«l  frnmuitidé’ia  taantfri.  Bf 
pOUtitria  ytoOfkt  H>MlnttèlàHu'.  A'**  f^jéSOHL'M  OpptUotiiO  f*9‘ 

tatti  tit’.  duimmi  l'aia  futatia  tt  ma,aUa  (*).  1.  19  S 
SO  ad  .Sab. 

XXXni.  m SeJ^.  daltiitimae  poiulmm  our^om  ^uod  tleptrit, 
» fida  Arrr^ofl.  eammttta  mi  da'aa.m  (^mtta,  tm»  im  katdiaie  om 
UMt  ma  trml^at,  uyphi,  mu^dìaU,  phi^atj  am  Stia  de  hit  tftdtimt 
elipt’t  patuf.  Be^pvHdttf  Cmm  mmmta  pa<u*  patata.  PoCVtt4  éttOM- 
Uni  pone  eam  ta  Ara  tUpg^t.  I.  .)6  Scaev.  tib.  3 I\etp. 

XXXIf',  Ctmmiaa  tmmi ptrlmodmt  ma/e  iat}  fMi  (mt  nfaat  So" 
htmut  Itkni  ad  lUtllimm)  i$^rr<'iaii  o laptUu  to  diiUmpmehaii  e*ad 
CuMU.*:  ttiffit  petituidat  imaitnat,  rtlmii  tmafagdi,  clrjnalìthi, 
mmttlijriiii  Lapilli  oMiam,  tonàranaa  tmptnatièat  uaimm,  at  «A* 
tiapì.  vtiuaatami.  d.  I.  19  g 18. 

Marpariiat  auiam  tue  ^«amii  ere  lapiU**  eamiimaii,  salii  coniA'- 
tiu*  iàtdtm  roSiflirf  aùi  foia  tamtha  apmé  Rmktam  mora  at  itauii 
tt  taaUuiL  d.  t 19  { 18. 

t**)  AltriaMBii  mataiia  e jut^i'a.  PiefeeiacoBo  I*  ollins  lesio* 
••  • P*re  rbe  ùa  ouci  Calala  Bis'OrMai  « di  coi  paitaOMBB  m1  ■. 
12  aUa  BoU. 


TITULUS  III. 

Cassio  scrive  che  i vasi  murrini  <i)  non  tono 

Gemme. 

TITOLO  III. 

DEL  LEGATO  DI  LIBER.VZIOXE 

C DZ  LIBCaATIO.VK  LZGATA  ) 

In  questo  titolo  si  tratta  di  tre  specie  di  Legati; 
quello  cioè  con  cui  alcuno  lascia  la  Lib&b«xio?ik  al 
suo  debitore;  col  qual  legato  ha  molta  affinità  quel^ 
lo  con  cui  taluno  viene  di.spen\ato  dal  rendimento 
di  conti.  All' uno  e all’altro  poi  di  questi  due  tegnù 
è contraria  quella  ■•-pecie  di  legalo  con  cui  il  debi- 
tore lega  al  creditore  cu>  che  gli  dee, 

SEZIONE  I. 

Di  quella  specie  di  legato  con  cui  il  creditore  lega 
la  Liberazione  al  debitore. 

Intorno  a questo  legato  vedremo  t 1.*  In  quali 
modi  ii  lasci  al  debit<tre  In  L'beratione;  i.**  Di 
quale  obbligazione  o di  qual  cosa  si  possa  Ai- 
5L'srire  la  Liberazione;  3.**  Qual  sia  VefJeUo  di  que- 
sto legato;  4 ° Come  questo  legalo  ei  estingua. 

ARTICOLO  I. 

In  quanti  e quali  modi  si  lasci  al  debitore 
la  Liberazione, 

' /.  In  quattro  modi  il  debitore  può  essere  libe- 

rai per  causa  di  morte. 

li  primo  è se  al  debitore  fu  espressamente  ln~ 
sciala  ta  Liberazione  stessa  dalla  di  lui  obbliga- 
zione, 

K di  vero»  qii  intunqnc  le  obbligazioni  non  si 
estinguano  se  non  col  pagamento  naturule  o et- 
vile,  ed  il  legato  non  sia  un  modo  di  pagare  la 
obbligazione;  tuttavia  questo  legato  è valido, 
non  già  perche  da  si  stesso  estingua  la  obbli- 
gazione^ ma  perchè  dà  al  legataiio  t eccezio- 
ne , qualora  egli  sia  per  quella  obbligazione 
efiiamato  in  Giudizio , ed  anche  perchè  gli  dà 
l'azione  per  avere  didCerede  la  quitnnza.  Laon- 
de, trasandando  il  dubbio  che  gli  Antichi  aveva- 
no su  tale  proposito,  ormai  ella  è cusa  certa  che 
si  può  lasciale  al  debitore  la  Liberazione. 

11.  Il  secondo  modo  è quando  si  lega  al  de- 
bitore la  cosa  dovuta. 

Perciocché  si  possono  benissimo  legare  ad  ogni 

puOulanlii,  cono  dico  Trrlol’laBo  (de  Cuirm  Jtmim.  ì , b).  Dcbb« 
ener  doagoe  dnliala  dalle  0«iB«e  le  filali  eoa  aoeo  parti  dcH| 
Concbtglia,  ma  piutloalo  vi  toeo  iecbiaae  come  BO  loro  patio.  Co* 
ai  C«iac.  ( OSte/e.  X,  l8>.  Plioio  por  olIro  «atto  cbt  bbcIm  la 
poeta  aio  Bo  parlo  dotta  ceochiglia. 

(8)  Di  qoeat*  abbiaoio  pollato  mai  libro  prccodoolB,  tiL  da  Sk- 
ptUacl.  Ufi.  m.  a olla  aote. 


Aforrueo  ««ten  roso  do  fraiaw  aoa  Cshùu  itrthU.  i.  I. 
»9S  »9 

/.  Ì-*àarmiiomm  dtSUoti  fmta*  Ufi,  caifmm  éu.  t.  3 Vip. 
bb.  z3  ad  Sabia. 
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dfbilore  le  cote  eh*  egli  dre,  benché  ne  li»  il  pro> 
prietario  (i). 

Ma  $t  fu  al  debitore  la  cosa  clte  diede 

in  pepto,  si  tepnfa  legata  la  L‘beratione  del  pe- 
gno  non  già  àel  eLbito. 

Quindi  subito  il  Giureconsulto  soggìugner  Ola* 
liano  dice:  Se  un  creditore  le^ò  al  debitore  U coM 
data  in  pegno,  il  legato  è valido,  ed  il  legatario 
ha  r azione  di  r«r>i  restituire  il  pegno  prima  del 
pagamento  del  debito.  Co«ì  parta  Giuliano,  conte 
ae  il  legi^tario  non  doret«e  guadagnare  il  valore  del 
suo  debito.  Ma  se  la  Tolontù  dei  testatore  la  tale, 
certamente  egli  otterrà  la  liberazione  del  debito  strs* 
so,  come  se  avesse  pagalo  per  redimere  il  pegno. 

Ili.  il  (erto  meda  è quando  ti  Ustniore  proi- 
bisce  che  se  ne  faccia  domanda  al  delatore. 

Egli  può  pnubire  o sempla  emente  di  non  do^ 
mandare , o di  non  domandare  fino  ad  un  cerio 
tempOt  come  nel  caso  seguente:  «Voglio  che  la 
ri  somma  di  cento  che  depositai  presso  Aproniano 
» rimanga  in  sue  mani  lino  a tanto  che  mio  lìgho 
sia  giunto  aireià  dì  veiit’  armi  ; e proihisco  che 
n di  quella  somma  SÌ  esigano  interessi,  n Si  do- 
mandava se  Aproniano  p>r  titido  di  fedecommesso 
potesse  ottenere  che  piìina  del  tempo  prescritto  d«l 
testatore  non  debba  essere  riscossa  quella  somma. 
Aispose:  Secondo  le  cose  esposte,  può. 

Questa  volontà  di  proibire  che  non  si  esiga  il 
credito  dal  debitore,  si  deduce  anche  tacitamenle 
e per  conseguenza;  come  nel  caso  della  /.  17  J 

I ff.  de  Doli  et  metus  except.  Sopra  Ut.  de  Lcga- 
tis  n.  34. 

IV.  Quarto  modo.  Ed  anche  se  alcuno  venendo  a 
inorte  diede  il  chirografo  al  suo  debitore;  io  credo 
che  a questo  compela  Teccezione,  come  se  tale  da- 
zione dovesse  valere  come  federommesso. 

Anche  Giuliano  md  libro  quarantesimo  «lei  Digesti 
cosi  dice  ; Se  uno  sul  punto  di  niurire  diede  a Tizio 
il  chirografo  di  Sejo,  incaricandolo  di  darlo  a Sejo 
dopo  la  sua  morte  o di  restituirlo  a sé  nel  caso  di  | 
guarigione;  e Tizio,  morto  il  donatore,  diede  il  eh  i- 

tl)  Il  tfple  rk«  fi  fs  «I  !#f9(ario  4*lt»  •«»  ptopri*  cAt*  i !iiTt|Ì« 
rMne  abbiale  «rSalo  di  «opra  «fi  l>t.  Je  Ltptt't  9.  ia8.  Ma 

II  ]r|atai{o  la  dra  a ma.  te  potfo  b«aiiilao  Magarla  a ta«.  mI  li  l^ga. 
lo  à Kilt*  ia  ^aanlo  eh  ' a|li  «ÌMc  liheialo  dall'  ebhli|atioaa  di  prr* 
Matfti  palila  eoa. 


il.  Omnihmi  éthit/ìriStn  fa  *trtt  Iffantur,  lieti  domi' 

ni  e»tmm  tini.  I.  1 tJlp  lib.  il  ad  .SjW 

Juliann»  vfifùti  òi  >ts  data  Ufttu*  dtSilati  « tetditaft, 

eattff  hea  um}  kthn^t  tam  aiitontm  mipist*tirt(ifiai,frÌHi^»aa 
tahai.  Hit  amitm  Juhanmt,  ^uan  dikìimm  no»  ét^ 

Stai  iHva’i.  Sté  ti  alia  tftanin  rolamias  /nif;  ti  ad  ho<  fttrtnif 
taf  : tttmfio  taittonii,  d.  I.  i g 1. 

///.  H Ctntam  faat  afad  j4p*o»ia»mat  dtpoùia  hakeo,  ap»d 
• iputm  tilt  rato  dontt  filtmi  mtai  ad  annoi  eieinti  peirtntiitp  a 
m /a%f»t  ptianiat  »y»toM  es  fi  •'tio.  ••  Q»otu/»m  est  an  tr  cania 
fidticommiìù  Aetoti'anni  oinitfoi  fowl,  ut  ani*  Ifapat  a ftifaitt^ 
rt  praeunpium,  ta  ioauna  ak  to  taigatar  Hfpo»dìi:  St(»nd»m 
ta  ^mat  ptoponertoimr,  tonu^ai  fout.  I.  38  g 8 Sca**.  Itb.  i6. 

Std  tt  si  tAùo/trapkam  f»is  dtftdent  dtbifofi  imo  itdttitt 
tMtepUontm  ti  eomptie-’t  pata,  f»aù  prò  /■dfieomausio  kajaimadt  da- 
tiont  iatiiiira  1 3 Si  I Cip.  I*b.  s3  ai  Sabin. 

A/ijrta»  thotn  likra  ^nadfostfimo  Pipeitoram  urih'tf  Si  ffan'i 
dntdtnt  thiiueiuphmm  òt!  Jdio  didint,  mt  pvit  mo’ tua  imam  St;» 
del;  ami,  u ionfalmuet,  uba  rtddtrti:  drindt  Titutt  dtjantto  do~ 


S3g 

rogrzfo  g Sejo;  qualora  l’erede  domandi  il  pagamen- 
to, Sejo  avrà  reccezione  di  Dolo. 

ARTICOLO  IL 

Di  quale  obbligazione  o di  qual  cosa  si  possa 
lasciare  la  Liberazione. 

V.  Nori  solo  si  può  rimeticrc  ciò  ch’c  dovuto, 
ma  eziandio  una  paile  di  ciò  ch’è  dovuto  (1)  od  una 
parte  dell’ohhligarione;  come  fu  deciso  da  Giuliano 
nel  libro  trentesimoterzo  dei  Digesti. 

VI.  E non  solamente  al  nostro  debitore,  ma  ezian- 
dìo al  d**bÌlore  del  nostro  crede,  e di  qualunque  altro, 
possiamo  Ieg:*re  la  Lilier.izìone  del  debito. 

VII.  Parimente  ^tossiamo  validamente  legare  ad 
uno  de*nOstri  eredi,  ordinando  agli  altri  coeredi 
che  lo  liberino  dai  debiti  eredifarii,  come  nel  caso 
seguente  : Un  padre,  avendo  insliluito  credi  il  figlio 
e la  figlia,  prcirgò  ai  rord*'simi  certi  predii  ed  i Calen- 
darii,  e così  dispose:  « Te  poi,  rarissimo  figlio,  in- 
»»  carico  di  dare  tutte  quelle  cose  che  io  legai;  ed 
w a fine  che  tua  sorella  abbia  in  intiero  ciò  che  le  ho 
n lasciato,  voglio  che  tu  paghi  i debili  che  avessi 
« contratti  prendendo  a mutuo  per  un  tempo  dcier- 
« minalo,  e che  non  fuuero  pagati.  « Si  domandava 
*e  il  figlio  fosse  tenuto  a pagare  tutti  i debiti  del  pa- 
dre di  rpialunqtic  titolo.  Rispose:  La  figlia  in  forza 
del  fedecommeiso  può  ottenere  di  essere  sollevala, 
alfichr  le  f>ervcnga  per  intiero  ciò  che  il  testatore  le 
ha  lascialo  (o). 

Vili.  Parimente  per  qualunque  cauta  uno  sia 
debitore,  si  può  a liti  lasciare  la  IJberazione. 

P,  e.  Sì  può  benissimo  legare  la  Liberazione  a un 
depositario,  a un  comodalaiio,  a un  pignoratario;  ed 
anche  a chi  mi  c debitore  per  causa  furtiva. 

IX.  Si  può  laH'inre  la  Liberazione  anche  di 
quella  co\a  ch'è  d>iviita  alternativamente;  e que- 
sto legato  pi'odtice  la  Liberazione  dell'una  e del- 
l'altra  cosa. 

(I)  Qvait  pel«f»  ettete  la  ra|t«M  di  dabtlare?  Fora»  !■  rm- 
fata  di  Oirilla  ch«  «oa  k «alido  il  pa|ine»lo  d’una  parl^.  Ma 
aiccoM  fanU  rc|ola  è ••  lavora  del  loto  cradilarr,  eoo.  At«ro> 
devi  il  di  Iti  con««o«o.  ptò  «alcie  il  paf«acnlo  d'  ua«  p»ri«  m». 
la;  a p^riowala  p«ò  f|U  riaHIffa  «aa  parla  dal  dtbdo  rhe  imo 
ba  «arae  di  Iti. 

(a)  La  iglia  par  la  aia  parta  aradilaria  c aeffalla  al  rrrdila. 
rii  , Ma  ia  feiu  d«l  fadacooiaicaM  ellirta  dal  fralcllo  cb'  tflì 
rabbia  a Iraara  {«dcooa. 

na’ote,  Se/o  dtdtrit;  ft  htret  tfmt  ^tat  dth'tmm  f Stjut  Dati  t*et- 
pUanrm  hokei  d I.  3 g 1. 

E.  yVwo  Uitam  amitm  suoi  dthttmr  rtmittì  poteV,  etrum  f 
tiom  pott  tjut  ¥tt  pori  oklipoiionax  ut  tu  arud  Jut.aoum  ir-a^ 
tto/um  Itho  tript’ùfioitnto  Difitito'um.  I.  7 Ulp.  Hb  a3  ad  -Sab 

PI  J\'om  uilum  noUrum  dtkUxUtm,  led  tt  hrttdii,  a cuìhìU- 
hit  otitrùu , mt  Uktrtlmt  Itgo/t  posimmat.  I.  8 Ponpae.  Iib.  6 
ad  Sabin. 

P IJ.  Pattf  filìo  tt  fitta  Afftdikui  intfilu/it,  fuum  sinautìi  etrta 
piatita  tt  Calftia  ta  prtrlrtautt,  ilo  ta.-ìti  - A te  o-utm  fili 
» fO'iiùmt  (ptUi),  fnar>atit(fMr ptotUan  tota.  TT/.  ù tjutd 
m tftmeril  atits  aiteni  fuod  i»  ttotfui  prò  mutuo  afttft’am  tt  d/k»t- 
- re.  a it  solfi  eolo:  ut  s»ad  iototi  /»ai  rtlifni,  inOp  am  ad  rom 
m pttUntml.  " (.ftiatiilum  tti  oa  fuod  ta  tttaemmfmf  lama  dtkmi 
patir,  m fitto  sii  praestandum.  Ptlpondtl:  Pont  filtmm  «*  fidticttm- 
mina  coitttf»!  ul  Itiortlur;  foo  mopii  uitrpimm  ^aad  tn/itar  dtdtl- 
ut,  ai  tam  fttrtHittt!  1.  3^  $ bn.  (f.  ile  Lffalii  3,  S4.acvola  lib 
»6  I>i|. 

Pin.  Et  ti  Lihralifi  fttU  Itfiontr  ap»d  dipt»»ero,  ftl 
(ai  tommoda.  vo,  pit^noiitt  drdt'Of  ftl  ti  fmrm  tx  jtutf,  a ca»ia  t»i- 
hi  dwt  opmtcl.  I.  8 S bo  Poap  lib.  6 ad  Sabiy. 
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Quindi,  se  chi  avera  stipulato  Slico  o ud»  somma 
dì  dii’ci,  coniìannò  l’erede  a non  domandare  Slico;  il 
le>'ato  sarà  valido.  Ma  vediamo  quale  ne  sìa  Tedelto. 
Giuliano  dice:  Il  debitore  ha  barione  Di  (cjtamenlo 
per  farsi  lilierare  mediante  quitanu;  il  che  lo  libererà 
anche  rispetto  alla  somma  di  diect,  perchè  la  quitanza 
equivale  al  pa|>amento;  e siccome  se  il  debitore  avesse 
dato  Slb'O,  sniebbe  liberato,  cosi  dovrà  essere  libera* 
lo  anche  iiudiante  la  quitanza  di  Stico. 

X.  Per  altro  si  può  utihnmle  lasciare  la  Libera- 
zione di  (juclla  coui  soltanto  eh’ è dorala  in  effetto. 

Laonde,  se  il  creditore  legò  ciò  che  a sé  era  dovu- 
to da  un  debilorc  che  avrebbe  potuto  difendersi  con 
una  eccezione  perpetua,  il  legato  è aHalto  invalido. 

Quindi  Paolo:  Uii  attore  o 1 un  possessore  condan- 
nò il  suo  crede  a non  esercitare  Taziouc  Centumvirale. 

Si  domandava  quale  (òsse  rclTcllo  di  q lesto  legato. 

Fu  detto  che  questo  l«*gato  non  sarebbe  utile  se  non 
in  quanto  la  parte  avversat  a del  testatore  sostenesse 
una  causa  cattiva,  sì  che  INrcde  liligunlc  avrebbe  do- 
vuto rimaner  vincitore  nella  lite  ; avvegnaché  allora 
l’ercJe  è tenuto  di  dargli  non  solamente  luUoinò  che 
forma  il  soggetto  della  lite,  m»  eziandio  di  pagargli 
le  spese  (i).  Se  in  vece  il  legatario  ha  un»  buona 
causa,  questo  legalo  nulla  contiene, nè  anche  quanto  al- 
le spese Co),iecuiido  l’opinione  dialcuni  Giureconsulti.' 

È forse  %'alido  il  di  Liberazione  lasciato 

a colui  d (filale  nel  giorno  della  scadenza  dtl  lega- 
to non  è debitore,  ma  si  trova  al  caso  di  poterlo 
diventare  ? Sopra  (fuesto  così  dice  2'nfonino  : 
Vediatrio  se,  qualora  un  testatore  abbia  legato  la 
Liberazione  a colui  conira  il  quale  egli  aveva  l azione 
Di  peculio^  questi  saia  riputalo  legatario  nel  caso  che  . 
nulla  si  trovasse  nel  peculio  nel  giorno  in  cui  soglio-  j 
no  scadere  i legali.  In  falli  allora  non  è ancora  debi- 
loie,  e questo  legato  non  gli  è prolitlcvole,  se  non  per  | 
ciò  che  in  appresso  potesse  entrare  nel  peculio.  Uia 
la  sua  qualità  di  legatario  sarà  forse  m sospeso  (3)  , 

(])  eh*  it  Ie|s<ario  avette  fallo  conlta  il  defunto. 

{j)  Imptrciocthè  le  ap*»e  che  ha  fatto  if  legatario  cho  ha  la 
buona  canta,  tono  donile  dal  defunto  , benché  il  dcfanlo  non  lìa 
alalo  ancota  (oodaatalo.  Oia  è inalite  il  le|alo  di  ^ncllo  chn 
uno  dee. 

‘<3)  Non  liete  l*  affenaatira  per  nodcalia  , a>a  colli  ialerro- 
gatione  etponc  il  ano  acilincalo,  c laiua  la  deciaioon  al  |*ndi* 

tio  alUoì. 

IX.  Si  h fn*  at«>»fo/ari  fitchmm  ani  ittm,  dam«a*erU  htrtétm 

StICMI'M  .Vo.V  Pf.TtnM;  itfialiiat  ittUtt  nfnttal.  Sei  fmiJ  (oali- 
neat  i-iétOMiiii.  Et  unitlf  jdctiontmKs  Unanento  in 

hoc  (itt  •iétfi  nléthtor  Ofctpla  libtftlur:  quat  m uUqmt  it^iUtem 
tl  in  dictm  iih*raSa,  f«ao  a-iepOiali^  uiUtiom  a,mpai*luf <1 
fntmadmodmm  ;i  Su./lmm  uh  intt  éthU»r,  ii^e-orer-r;  ita  et ^acitp^i^ 
laUvHt  Stuhi  USvati.  I.  7 5 « l^‘|’  l‘b-  «3  ad  Salta. 

X.  St  (Udnir  étHiofi  fi»  « tMerplitM  perpetua  tutti  polnal, 

ìefiuttia  tjiéott  itheter,  nuUiui  maiutnti  It^afum  erU.  l.  l3  Ju- 
lian.  Ili  8i  l)i|.  * 

PetittìT  vet  pniitMer  doìnna>it  hertitm  tonai  nt  Ctntumt  nalt  ju- 
iiaum  tutueat.  De  effeOa  ^aatntw.  Ei  éUtum:  liaétmu» 

utile  ndeti  tepuium  fise,  u malam  euw.am  ad/tnatiuì  UVatueii  ha 
hun,  ut  htipuHU  ht'tde  fine*  dthuerit;  tane  ta*m  itoa  tantum  li~ 
tii  tmuliimtnlum.  itd  eltum  tumptu*  hertt  UfUlana  pratiiart  cù- 
fitut . ^om  I»  huno  euuiu  nihit  t idnut  tue  in  legataj  nte 
piopite  utmplui,  ^uod  yaiduoi  euninnareiunt.  I.  3o  Paul.  l'b.  IO 
Quatti. 

Pideemus,  ù ei  eum  ^uo  De  PmC  VISO  arlìit  trit,  LiSeialio  te- 
iiamtnio  tifala  ict;  an  w di#  ^uo  iefuia  ktdtrt  ioient  luhit  mi  p«u* 
/i4»  til,  iefuimt*  luto  hakettu.  yllijiiia  nundum  diailae  fatti  net  fti}- 
eedit  *a  emviumenlum  a/if«od  eu  Ufalo  ad  eua>  perreniaf,  iati  pto- 
pler  ifem  Julunptculu.  tiumi^uid  V6«  n*  ftndanli  tii  oh  UffUaria» 


come  sarebbe  se  qualunque  altra  causa  rendesse  dub- 
biosa la  speranza  de)  legalo? 

Ulpiano  risolve  più  chiaramente  (ale  efiiistione 
( la  quale  si  trova  profiosta  nel  libro  3a  dei  Digesti 
di  G ttliano').  Così  egli-  Lo  stesso  Giuliano  nel  mede- 
simo libro  dice  : Se  un  figlio  di  famiglia  era  debitore^ 
ed  a suo  padre  fu  lasciata  la  Liberazione,  il  padre 
debhVsscre  liberato  con  patto,  perché  il  figlio  non  sia 
liberato  anch'esso  (i).  E poco  monta,  egli  dire,  che 
vi  sia  0 no  qualche  cosa  nel  peculio  al  tempo  delta 
sca'lcnza  del  legalo.  Perciocché  il  padre  mediante 
questo  legato  ottiene  U sicur*‘zza;  massimamente  , 
dicVgli,  perchè  quanto  al  peculio  si  ha  in  mira  il 
tempo  in  cui  sidee  giudicare  la  hti*.  Giuliano  parago- 
na que>to  padre  a un  marito,  fui  la  moglie  dopo  il  di- 
vorzio legò  la  Liberazione  della  dote;  imperciocché 
anche  qticsli,  sebbene  sia  insolvente  (a)  quando  sca- 
de il  legalo,  sarà  nondimeno  legatario.  Nè  l’uno  nè 
Tallro  potrebbe  ripetere  ciò  che  avesse  pagalo  (3). 
Tuttavia  è più  giusta  questa  osservazione  di  Marcello: 

I II  padre  può  ripetere  (4),  perchè  quando  pagò  non  e- 
ra  ancora  debitore  ; ma  il  marito  non  può,  perchè  ha 
pagato  ciò  ch’egli  doveva  (S).  E nel  vero,  sebbene  tal- 
uno tenga  il  pjdre  per  debitore,  egli  è tuttavia  un 
debitore  condizionale  (6),  il  quale  senza  dubbio  può 
ripetere  quello  che  ha  pagato  <7). 

XI.  Non  è valido  tl  Legito  di  Libfr.ìzione  di  ciò 
che  non  è dovutoj  ma  se  fu  legata  la  Liberazione 
di  una  tfuantihì  maggiore  della  dovuta,  il  legato 
di  Liberazione  sarà  valido  fino  alla  quanitià  do- 
s'uta. 

Corollario:  Se  Terede  fu  iocarinto  di  liberare  dal 
debito  di  venti  uu  debilorc  di  die  ci  j Giuliano  nel  li- 
ti) Il  padre  la  falli  *<m  ha  tn  tfllerc(«e  pecua  taria  che  il  &• 
|lio  »ia  liberalo,  parch'c|ti  *>a  liberalo  dall’aiioae  Dtt  pecmlta. 

(3)  Ed  ia  <(ae»lo  caio  c|li  tembra  ia  qualche  maniera  aoa  a»^ 
ter*  debilore.  perrhé  ooa  è Icnulo  oltre  le  sue  facoltà. 

(3)  li  Giuiec«B*ollo  pro*a  qui  eh*  il  l*j<Co  ad  cmI  laiciala 
è valido,  per  la  ra|inne  che  tono  veranenl*  d«bilori.  di  laanicra 
ebe,  »<  ad  ««li  aaa  lo>tc  itala  laiciala  la  Libmalooe,  ed  avetaar* 
paqalo,  Bon  polrcbbeio  ripelcrc  il  pacalo 

(^)  Cioè,  il  padre  il  quale.  Bulla  ritendovi  ael  peculio,  ha  per 
errore  pa|ato  uu  debito  preuliare,  può  aiua  mcdiaale  i*  aaioae 
paiionalc  L)'  indrliilo  (Ctnidkli’ìne  indehUii. 

(5)  Imperciocché  il  rDarilo  noa  wilvcnle  , beuchc  aoa  ti  patta 
et  {ere  da  lui,  tatlavia  è fealmcate  debilore,  ed  è obbU|«lo;  il 
padre  ia  vece  noa  è debitore. 

(C)  Vale  a dite,  dod  può  ctterc  contideralo  debilore  tu  aoa 
aollo  quella  roi'duioae:  Se  e quaaJo  ai  troverà  estervi  qualche 
co>a  nel  peculio 

(7)  Vedi  sopra  il  lib.  la  til.  de  Caudki-  i/*deb. 

futi*!,  ptrinie  ai^ut  ri  faa  alia  (ausa  iftm  legati  dahiam  faetret  f 
i 37  Tiyphoa.  Iib.  8 Di*p. 

Idem  Jultanuì  eodem  ttkro  icrip*il>  Si  dtHtor  /•<- 

rit,  tl  patti  e/uf  fuetti  LiPtraVu  telicta;  paittm  pa  tu  lihetunéur* 
tue,  nt  tuam  filimi  iOetetw.  Et  parei  (tnpuit)  iefe*li  ii  Mi  uhpiuà 
in  fttuUv  die  lefoii  iedentt,  neint,  Stcurila-'eiu  enim  pa-'tr  per  Ao, 
ir^araut  cume^utiuri  ma*ime  (itifuil)  eum  tti  /uéieundae  trmpai  cit- 
ta pt>.utnini  iptUtlmr.  Hutc  patti  itmUem  faiU  Juliantti  manium 
cu*  umor  po\i  divoniun*  Liht'aUonem  dulii  Ufaeil.  Nam  tt  kunt, 
lieti  die  itfuli  etdentt  tuiiunJj  nun  ni,  lefaia'ium  eiit.  Et  utrum- 
p«#  Oli  utiulum  lepeUrt  n-in  pone.  Sed  tU  (numi  food  Mateeiim 
Ao  a/;  Paticm  pelite  pout,  mmdum  enuu  e'ui  detuor  p««m  loferm^ 
ma/iium  tuia  polir,  ifuod  dthium  tolfit.  Pakem  enim  ttu  i/uii  fé, 
dito'rm  r«mimd.-r'’j7 , a//d«rn  iota  eoe  umdiuouain  deMun,  , 
fucm  ioimlum  itptitte  pone  non  «mài^ilor.  I.  5 S ^ Ulpiae.  |ib-^  t3 
ad  Sabia, 

XI.  Std  M dtkUotem  dutm,  damaatai  ut  keux  ngiiUi  likstoft  . 
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Lro  tri^ntetifiio  terso  «lice  che  non  oeUnte  quel  debito» 

I re  «ara  liberato  pei  dieci  ; perciocebè,  se  ■ lai  fotse 

I stata  fatta  quitanxa  di  Tenti , sarebbe  liberato  pei 
dieci  (i). 

ARTICOLO  III. 

, DeìV^etto  del  Legato  di  libetashne. 

' % i.  Del  caso  in  cui  qnegìi  al  quale  è legata 

la  Liberaùone,  è solo  debitore. 

Xn.  Ora  eaamtntamo  refletto  di  questo  Legalo.  Se 
a me  fu  lasciala  la  Liberasione  essendo  io  solo  debito» 
re;  se  Tiene  promossa  Tasìone  centra  me,  posso  valer» 
mi  deireceexione  ; s e non  viene  promossa,  posso  a- 
gire  per  essere  liberalo  mediante  quitanza. 

Grò  ha  luogo  non  solamente  se  la  liberatione  è 
lasciata  espressamente,  ma  eziandio  se  all*  erede 
fu  ordinato  di  non  dimandare. 

P.  e.  lo  MOKI  TOCLio  CUI  SI  ooMAiTM  ao  ca8  Seanio» 
ino  ut  OBI.  Fu  risposto  ebe  al  debitore  compete  non 
solamente  Peccezione,  ma  eziandio  Fazione  Di  fede- 
com  messo  per  calere  liberato. 

È uniforme  ciò  che  rescriveno  Diocleziano  e 
Matsimiano  : Se  puoi  provare  ebe  la  rolonià  del  ere» 
ditore  di  liberarli  dal  debito  è assistita  dal  Gius,  è 
rosa  mahifer^ta  che  anche  prima  che  il  successore  li 
presti  solennemente  la  Liberazione,  a le  compete  Pec» 
rezione  nascente  dalla  volontà  del  defunto. 

XIII.  Quesfazione  che  il  legatario  ha  per  essere 
liberato,  come  pure  questa  eccezione,  competono 
tanto  ùU'erede  del  legatario,  quanto  contro  l'erede 
di  chi  fu  incaricato  di  liberarlo. 

Massimamente  poi  se  le  parole  della  Liberazione 
vanno  a radere  aidla  cosa,  ciò  equivale  alla  proibizio- 
ne di  domandare  a quel  debitore  od  al  di  lui  erede, 
di  modo  che  la  menzione  fatta  delPerede  del  debitore 
è inutile  (a),  come  sarebbe  inutile  se  nella  disposì- 

, (1)  PcrcM  atl  vMii  MM  eoaffcsl  i 4icei  devoti. 

(o)  Q orili  iddliiooo  A iocfltcaco  « lepcrfloa.  Sipfeoftti  rhi 

10  ibbia  fallo  ot  Itfilo  cmì  tooccpilo  : ffon  ù dtman-. 

éi  ciò  che  mi  i dovuta  in  fotta  dtUa  tonditiont  apposta  alia  m- 
dire  di  v»c/  tal  fondo.  Il  lrz«lo  i ▼slide  , di  maa^an  ckt  oiiio 
•i  dMosndere  mi  o Tialo  ceoipntore  d«l  fetide,  mi  al  iie 

I evedej  c t'addialMe  o ta  ■eetieoe  che  feaaa  alala  falla  dalla  per- 
aoea  dell' «t»de  larehb»  ianltla.  ▼aia  a dire,  aatrSbc  lecficaca  c 
aupc'dea;  ■ qo  et  aade  che  aacht  la  acailoot  drl'a  portola  «le«- 
ta  del  debilere  aarebba  ÌMlile»'.«ioè  Mvrbbo  ìorffiraro  r loprtilua. 

11  l«eale  adno^aa  cesi  eeicrp'let  Am  oopJio  eht  ti  domandi  ciò 
i/u  mi  i dovuto  in  forca  évlla  eonditioM  appena  alia  vendita  di 
^et  tal  fondo,  tavtbbr  rgaalmaole  valido,  cobo  aa  feaat  aggianlo 
che  mi  è dovuto  da  Tizio. 

idem  Jmtianut  ìtf'ptiS  USro  Ulfutimo  tertioi  Pihdoudmms  tue  fide- 
randum  de.em.  Nam  et  u ei  vtginti  aeeepto  ftrmntmt,  in  duem  Uhi' 
raSiiuf  I-  7 $ s fItP'  1'^*  s3  ad  Sab'o. 

XH.Sune  de  effietm  Legati  videamns.  Et,  ti  fuidem  mihì  Lite’ 
ratio  tit  relicta  fuum  tolat  { tim  deUtor;  lù-e  a me  petatur,  tsetptio- 
avuti  povumi  tu  e non  petaiur,  pouum  agtre  ut  tHerer  per  aeeegtUa- 
tionem.  I.  3 g 3 Ulp>  lib.  a3  ad  Sabin. 

Qvod  sfint  SeMrnoHtvs  ombst.  rert  noto,  finn  tantum 
imeeptionam  AeScr#  dehitarm,  ttd  et  fieieommìwmm  ut  t•ietetue pe~ 
tere  patte,  teigontam  eti.  I.  as  Pap.  lib.  i£i  Qoae«t. 

Si  endifofit  eoìuntat  Ture  sutniao  itéerari  te  dehiia  volentti  do» 
ceri  po'etl,  afiam  ante^nam  tolemniter  tiài  LUeratio  a tueentora 
proettetar,  ernceptiaaem  tiH  tm  votumiate  defuncti  dtuendtnUm  mb- 
petere  manifettam  eu.  I.  17  Ced  de  Pidclc. 

XtH.  Si  ftrSa  Likvraiioni»  in  rem  tini  eollatai  prò  eo  ett, 
guati  heret  ut  to  dahiure  htredrgue  a/ai  petere  vetUm  tU  : ut  ad)v 
aio  hertd'i  petinde  uihH  rottat,  aigua  non  ìm$  t^iUre  ipùas 
Voi.  II. 


zione  non  fosse  indicati  la  persona  dello  stesao  de» 
bitore. 

Ma  anche,  se  taluno  fa  incaricato  con  testamenio 
di  non  esigere  da  Tizio  debitore,  egli  non  può  convc» 
nire  nè  il  debitore  nè  il  suo  erede;  perciocché  nè  Pe- 
rede  delPerrde  può  agire,  nè  Perede  delPeredc  pnò 
essere  convenuto. 

L’  erede  poi  delPerede  (i)  può  essere  condannalo 
a non  esigere  dal  debitore. 

Similmente  Celio  dice  : Non  c*è  dubbio  veruno  che 
la  proibizione  fatta  all’erede  di  domandsre  al  debito» 
re,  ai  estenda  anche  all’erede  dell'erede. 

XIV.  Le  cose  che  abbiamo  detto  hanno  luogo 
in  quanto  non  appaja  che  la  volontà  del  testatore 
sia  stata  di  vietare  che  si  domandi  al  solo  debito» 
rej  perciocché  in  tal  cato  il  legatario  non  pttò  agi- 
re per  essere  liberato s ed  a lui  soìiantoj  non  anche 
al  suo  erede,  compete  Peccezione. 

Quindi  \\  legato  COSI  concepito:  li  aio  aaasiB  mm  eai» 
bma’  un  Luao  Tizio  soiVAffro,  non  passa  all’errde  <U 
Lucio  Tizio,  qualora  Peretle  drl  creditore  non  abbia 
perduto  il  credito  vivente  Lucio  Tizio  per  aver  ten- 
talo di  esigerlo  contra  la  volontà  del  testatore  C^).  E 
di  vero,  qualvolta  ciò  che  venne  legato  è inerente  al» 
la  persona,  come  sarebbe  una  servitù  personale,  il  le» 
gaio  non  passa  all’erede  ; te  poi  non  è inerente,  il 
legato  passa  all’erede. 

Quindi  anche  nel  caso  seguente  .•  u Ad  Aurelio 
*f  mio  fratello.  Non  voglio  che  veruno  venga  mo» 
t)  Iellato  per  titolo  di  debito;  nè  che  si  esiga  per 
n tal  conto  cosa  veruna  dal  debitore  nc  per  capi- 
o tale  nè  per  interessi,  ma  lo  assolvo,  e libero  dai 
” c posaeasione  Caperlsta.  *» 

Hodcsiino  rispoie  : Il  debitore  chiamalo  in  Giudizio 
sarà  salvo  mediante  Peccezione  : non  così  il  di  lai 
erede. 

XV.  Il  legatario  non  può  agire  fìcr  essere  li- 
berato se  non  in  quanto  il  tesUUore  avesse  proi- 

(1)  VrJi  il  HI.  da  Lagstii  u.  pj. 

(a)  E veHii,  M l’cvvjt  letlb  4i  4a  Lsd«  «t«S- 
M,  pi«M  all*  >rcJ«  4J  Lscio  Titio  1*  «bblignioM  dai  Gimdicéto  • 
pfv  la  gaat*  all*  mJa  paMi  la  Lib*na<«M  dello  «ItBO  debtia  ] per» 
ebd,  cioè,  l*md«  del  Iritaloro  peidclla  TaaioM  io  p««  dal  p*à  do- 
Baidalo  Hipelto  al  Icapo. 


dtgltorit  ptrtons  mm  temprakmia.  I.  8 $ 4 Tsapoo.  lib.  6 ad 
Sabianm. 

Si  fois  in  ttvamtnta  damnutmt  nt  h$  u Tdiu  Ì«hito*a  asigati  na. 
fua  iptum,  nagui  hertdem  afut  patatt  tonvtnira.  Nam  ntgut  kradis 
tu»n  age*a.  ntpua  eh  kvtdit  kertda  poitti  pati. 

fftrtdit  uuitm  kerat  palati  dumnofi  na  aaigul  dakUoaam.  I.  l5 
Vip.  lib.  64  ad  Ed. 

Ctltuì  mit  : NulUm  duUtstianam  kaòert  fuin  ktrada  paura  a 
dvkiforv.  railto,  tue  karat  keraSt  pttart  pottU.  I.  a g’i  Peap.  tib.  6 
ad  Sabifl. 

XÌV.Talalagaiumt  HtuBS  ntus  à'soLoLvcto  Tino 
ifB  perirò,  ed  haradtm  Ludi  TitU  non  truniit,  ti  uihil  vivo  Lu- 
cio Tilio  ùdva’fus  tatinmanlum  ak  harada.  to  guoé  ah  ao  aaigara  dr- 
hitmm  tamtaeiit  ut  tomminam.  Qmotiams  tnim  eokaarat  penonaa 
id  guod  Ugatur,  valuti  partonalit  mritm,  ad  karadem  afut  non 
trmntit , li  non  cakaaral , Irantit . I.  8 5 3 Pompo*,  lib.  6 ad 
Sabiaoin. 

« yfiirelio  Sémpranto  fatti  mao.  Xamimm  molatiari  vola  ncmina 
■ éaUtij  nagua  aMÌgnt  alifuid  ak  ao  ^uandim  viverat,  nesua  da  ut*— 
» té  aut  mtura,  mamina  dekiti.  Et  aktohm  al  at  likaro  a*  ptgnori- 
m kat,  fluì  doamm  at  petiauionam  Capartatkam.  » kfodeuinas  rm 
tpandit  : Ipsum  dakitorem  ti  courauialmr  , ascepiiona  tiUum  atta  .• 
diftnam  in  ptrtana  kartét  sjes.  I.  ao  Med«Ho.  lib.  io 
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bito  di  domandata  a lui  sema  determinazione  di 
tempo, 

E di  itero , IVrede  può  esser*  coodtnneto  a non  do- 
mandare al  debitore  fino  ad  un  certo  tempo  \ ma  cer* 
tamenle  non  sarà  tcoulo  a liberarlo  entro  quel  tem- 
po (i).  Anche  se  il  debitore  morisse,  non  si  potrà  en- 
tro quei  tempo  domandare  al  suo  erede. 

Per  incidenza  esaminiamo  ae  TereJe  a cui  (u  vie- 
tato di  esigere  il  debito  entro  un  certo  tempo,  possa 
esigere  gV  interessi  di  quel  tempo  o le  clausole  penali. 
Prisco  Neraxio  pensava  che  chi  domandasse  coolrav- 
Terrtbbe  al  testamento.  Ciò  è vero. 

XVI.  Rimane  da  osservare  che  d Legato  di  Li- 
berazione è tilde  in  modo  al  debitore  cui  fu  lascia- 
to, che,  se  egli  era  debitore  in  forza  d*ttn  contratto 
sìnalingmniico,  in  forza  del  quale  il  testatore  era 
i^icendevolmente  obbligato  verso  di  lui,  Verede  è te- 
nuto a liberare  il  legatario , € nondimeno  rimane 
verso  di  lui  obbligato» 

P»  e.  nel  caso  tegnente  : A colui  al  quale  locai  un 
fondo  per  un  quinquennio , feci  questo  legato:  Il  hio 
saaoa  rKavaTTA  cn' ccu  si  TaaTTBRca  tutto  aò  cna 
oca  o aoTaa’  aate  o rata  a va.  Nerra  ed  Atilicìno  di* 
cono  che,  se  rrrede  grimpediise  di  godere  della  cosa, 
sarebbe  soggetto  all’azione  Di  condutionc  ; e se  rite- 
nesse qualche  rosa  in  forza  del  diritto  di  locazione  (s), 
sarebbe  soggetto  nIPazione  Di  testamento  { non  essen- 
dovi di{l'ereii/4  fra  il  domandare  ed  il  ritenere;  giacche 
ai  considera  legato  lutto  ciò  che  dipende  dalla  loca- 
zÌone(!)). 

Nell’azione  Di  locazione  sì  comprendono  altre»!  i 
reliquati  (4)« 

Cassio  dice  : Se  in  quel  modo  è.  legata  anche  l*  a- 
bitazione , P errde  dovrà  prestarla  gratuitamente  : ed 
inoltre  fu  deciso  che  il  colono  possa  promovcre  con- 
tta  l’erede  Pasione  De)  teilamento  per  essere  liberato 

(it  Pffctii  il  tftlsler*  rlie  TiM»  tlV  Jemtadars  ca* 

tra  aa  rerle  Iraipo,  a luì  p«ta»atlt  dnfnaailait  dopo  : il  rht 
r etfdt  aea  poli«M>e  f«is,  a«  fatto  qocl  Ua>po  avtHt  liberato  il 
dabilor*. 

(a)  V,  e.  lo  coso  iiiporlale.  cb*  mno  loltoposU  • pC|*o  P*l 

paffnifnio  dolle  piKioni. 

(3)  Ciof.  la  Libfraalooe  di  taila  l«  obbl>fS*ioal  ebedenvaao 

dallj  lout'oae. 

tq)  Vaio  a dttf,  le  tosa  par  la  quali  rcciprocmaale  il  dcfualo 
rrttara  obbli|ato  vrrao  it  condaiferc  ) po'Otrhi  t|li  «olle  eh#  >1  la- 
fat»rÌA  fiotaa  liberalo  « too  eba  tcciprocaiMolt  t*  «re4a  fosso  libora- 
lo  dii  Irfalatia. 

j\  E.  Peliti  htm  Jétrnafi  »!  ci  etilem  ttmpui  non  pelèi  a éebi- 
tote.  Sei  \ir.t  imSio  ntt  Ubera»*  enm  in/'O  i4  ttmput  itbeUl.  Et,  ti 
iéh'ior  irrtneiil,  aè  htreie  r/ai  inlta  ii  tempat  peti  «vit  pirttiù.  luf^ 

d.  i.  8 S <• 

l/hi  rtietiiim  /il.  OH  //ai  lempttit  «aira  fani  peiete  hern  rt- 
tilat  iti,  rei  Biarai  •//  pù*nai  f*Ute  Et  Vt»uu\  Rttalmt  %• 

aiiiittiaheU  tcmmiiltre  \mm  aJcfint  leitamtmiam  ù petìtul.  Qaoi 
e*rar>  /»!•  d I.  8 J a. 

^ fi.  Et  mi  [mmimm  in  paiiifa/HOiaai  iMOtxtam,  Itiavi  Qvic- 
QVIti  tvs*  Mllfl  Déttf  F/CeOJT  OPOÈTZT  OPOHTEBlTrS  , VT 
StSEPtT  UiPMS  SIBt  UjIPBBE  titivm,  i4UU'ÌHat,  li  htret  pr*hi- 
htnt  tum  />«i  E*  fonimelo,  ti  /m»*  isisiiotiii  ^aii  r*lint»tt,  Em  la- 
ilamen’o  fare  oSUgalmm  oUtn!  t fata  aiAj/  inlcttutl  pefe'tlu/  an  »t‘ 
Uaeref.  Toiam  fatai  lofotiomeia  Uga'am  eidiri.  I.  |6  Paol.  Iib.  9 
ad  }Maat. 

/trlifia  fmofmé  in  imiieim  tóemtianit  Hoirt.  l»  17  Jarot.  Ub.  a 
Labr-iai» 

rotlcrioc.  I 

Ehamu  habiiaiio  em  moia  lep^a  tkttt,»  gralaiiant  heAitationem 
hem  praeuaie  éeèutit  Et  prattut»  piéfMìt  agirs  gaut  (atamm 
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dalle  ohbligatjoni  dipendeoli  dalla  condoeiooe  ; e que- 
sta decìiioDc  è giusUssima. 

S 2.  De!  caso  in  cui  oltre  quella  al  quale  fu  legata 

la  Liberazione  , v*  erano  aliti  debitori  della  me- 
desima obbligazione. 

XVII.  In  questo  caso  la  Liberazione  non  giota 
agli  altri  debiiori  della  ste  ssa  obbligazionej  e pero, 
sebbene  sia  legata  imietermi  natamente  la  Libera- 
zione ad  uno  , questi  non  può  domandare  d*  essere 
I liberato  mediante  quitanza,  purché  non  abbia  inte- 
I resse  che  siano  liberati  anche  gli  altri. 

Il  primo  esempio  sia  nel  condebitore  non  socio. 

P.  e.  Ma  se  sono  debitore  iusieme  con  un  aliro 
(supponi  che  abbiamo  promesso  in  due  ),  e il  testato- 
re volle  giovare  a me  solo  ; coll’  aziune  non  otterrò 
d’essere  quilato,  aOi  ncliè  il  coodcbitoic  non  sia  libe- 
rato conira  la  volontà  del  delunlo;  ma  sarò  liberalo 
con  patto. 

Ma  che  si  dirà  se  fummo  socii  ? Vediamo  se  per 
avventura  io  debba  essere  liberato  mediante  qùilanza, 
perche  altrimenti  la  domanda  conira  il  mio  condeli- 
tore  molesta  ancor  me.  E G iuliano  nel  trentaduesimo 
dei  Digesti  scrisse  : Se  non  sismo  socii , io  debbo  es- 
sere liberalo  mediante  patto  ; se  siamo  sorii,  ruediaote 
quitanza. 

Secondo  esempio  nel  fidejussore. 

Per  simile  ragione  Celso  pensa  che  l’erede  con- 
dannalo n non  domandare  al  njcjuss  ore  possa  domaih 
dare  al  debitore,  ma  che  quello  iiica  ricalo  di  non  do- 
mandare ai  debitore  . sia  soggetto  alTazione  Di  testa- 
menio  (1)  se  domanda  aHidejiissore. 

Quindi,  se  l’erede  fu  condannato  a non  domandare 
al  fideiussore,  ed  a cedere  a Tizio  rio  che  dal  (Irbilo- 
re  e dovuto;  egli  dee  paliulre  dì  non  domandare  al 
fidejussore  (0),  e cedere  al  legatario  le  »*tc  azioni  con- 
tro al  debitore  ; a quel  modo  che  1’  erede  condannalo 
a non  domandare  al  ilebitore,  e a dare  <*‘0  che  dal  C- 
dejus^orc  e iloviito,  dovrebbe  quilare  il  debitore  c da- 
re al  legnlurio  il  valore  del  debito. 

Per  lo  contrario,  sé  un  creditore  h«  un  dcbiiore 
ed  un  (jdejustore  , e lega  al  debitore  la  Liberazione; 

(1)  Perrioreb^  il  é/bilora  ba  ÌBlrrr$t«  che  wa  li  dooiaoéi  »l 
Sé#)UHsrt  it  quale  avrebbe  rootte  di  lui  jl  refimo  nadiaftle  IV 
•ioaf  Di  menJelo-  Cih  ba  pii  l«o|a  »cl  c»to  conlrario. 

(s)  Ma  aoa  è Ifonto  di  ttlaKÌar^qaiUau. 

I «I 

eum  hetti*  Es  Ititamtmto , al  t»hettl*r  (onimclìmmt  Qmoi  reflua- 
me  iìfitet.  I.  18  Paal.  ìib.  9 ad  piani. 

Xyil , Sei  et  M fum  aito  tim  itiiior  (pète,  i»c  Rei fmimut»  p-m- 
mìntnii).  t1  mtihi  utU  teitator  /umj#//wmi  rolvili  mptnio 
nmn  ut  éfftpl»  nt  etùtm  (orreut  meut  Ulttttur  cutU'm  //ira- 

totit  rolunialtmj  iti  pc<to  lìbttmha». 

>Vr^  fajV  ti  /aiaiMt  / f'iiromut  me  pe»  è4'feplilm'ù*mt»m  ie- 
h*€»m  tibrfèfi  t cUoemim,  ium  m trn  to  mto ptwur,  tgv  ÌH^miflo'.  Et 
</a  JmUoumi  iikra  IriptUtmo  uemnim  nipeUetuiu  unpùt  f S»  ^u  it» 
utfii  mtm  iiVai.-  puito  »«  itbf»e  hhnc’ii  si  nuit,  pe»  0teep'»tui*«‘ 
nem . I.  .3  g 1 1 tfd  edi.  Ul^ . |ib.  a3  ad  Sabia. 

Htitivu  iaiunuimm  a fiif/mucfe  mmm  pt'e*t,  è fto  pet*»e  ponti 
sei  a r/m  ptU»t  rtlitum.  ti  a Jii//t»ue*e  pitmi,  reo  a/  le  tcmtnim  ir 
neri.  Cetun  pm*at  I.  a Pump.  Iib.  6 aJ  StlHa. 

«Vi  iammmimt  tt*»e*  ftarit  a fiit/uu»tr*  quidtn  uoh  peleteg  fard 
OMtemi  rtht  itbet,  TtUo  darti  paittti  i*htt  nt  a fiitiusso»*  pttai,  et 
ci,eiiui  rt»m  afiiones  ia<rt  piatiiatt  lfpsla»ìa  .*  ^mt">aimjium  io- 
mxalus  hf'ft  ne  a rem  pelai,  et  iatnna-'ut  dare  puoi fiitiuitmr  detti, 
eletti  Mitplmm  Jact^t  *!  teeataisa  Uiu  aetimatioatm  tnfferre  Cogl- 
iuf.  ].  IO  Juliaa.  Iib.  3J  n>( 

f«j  rr«a  habezi  tt  fxitÌMs  orm,  et  ito  LìAcraiwntm  le^ti 
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Giuliano  nel  metleaimo  luogo  dice:  11  debitore  deb* 
b’ es«m  liberato  mediarne  quitanza  ; altrimenti , se 
l’erede  chiama  in  Giudizio  il  lidejussore  , il  debitore 
•srà  convenuto  per  altro  motivo  (i). 

Ma  che  si  dirà  se  il  lidejussore  intervenne  per  fare 
una  donazione , e non  ha  regresso  contro  il  debitore  ? 
O Vero , che  si  dirà  se  il  danaro  passò  nelle  mani  del 
fideiussore,  ed  egli  stesso  diede  in  sua  vece  un  dcbiio* 
re  per  cui  prestò  lidej  ussione  ? Il  debitore  in  tal  caso 
debb'csscre  liberalo  mediante  palio. 

Ma  non  sogliam  noi  dire  che  riaurasoaa  aisocas 
s»i%aa  L*  tccKiioxa  ctie  coaeara  al  ocaiToas  (a)?  Ma 
<|iieslo  principio  non  è applicabile  al  caso  presente, 
]Hrr'hè  altra  è rinlen:^ione  di  chi  la  un  legato  (3), 
altra  quella  dì  chi  la  un  patto. 

Del  fideiussore  adunque  che  ha  il  regi  esso  rvm- 
trail  debitore,  bisogna  intendere  ciò  che  Pnpinia^ 
no  dice  : Se  T erede  trascu  rando  di  rivolgersi  contri 
il  debitore  liberato  dal  testamento,  conviene  in  giu* 
disio  il  di  luì  lidejussore  ; a questo  gioverà  T ecce* 
aione  di  Dolo  malo,  a cagione  dell' improbità  dril'e* 
Fede,  rome  avrebbe  giovato  al  debitore  se  fosse  stalo 
convenuto. 

Che  se  fu  legata  la  Liberazione  »1  ridejiiisore,  cer* 
tamente  (come  Giuliano  dice)  il  fideiussore  dovrà  es* 
aere  liberalo  mediante  patto  (4)« 

Ma  penso  che  qualche  volta  anche  in  questo  ca> 
ao  si  debba  liberare  med  iante  quilanza,  come  sareb- 
be s*egli  era  veramente  debitore,  ovvero  era  socio  in 
queir  affare  (5). 

XVIIl.  Terzo  esempio  nel  padre  il  quale  è fe* 
nato  all*  azione  Di  peculio  a nome  del  figlio. 

Lo  stesso  Giuliano  dice:  Se  un  padre  si  costituì 
fideiussore  pel  ligi  io,  ed  a lui  fu  legala  la  Lìberazio* 
no  { egli  dovrà  essere  liberato  mediante  patto,  come 
fideiussore  e non  come  padre  (G)  ; e quindi  potrà 

(l)  Vs'a  a dira,  il  debitore  i eonvaailo  ìndiretUaMale  , da  che 
il  fideienore  ha  ii  re(r«ie  coalro  dì  lai. 

(а)  Pie  q«i  robbiniote. 

(3)  PKciocchè  I'  inIenaioBe  dì  chi  le|a  è ao-laalo  dt  proTvedrrt 
at  I rfalaro,  e chi  ta  il  palle  di  bui  dumaedaie  usa  tal  caaa,  ba  ia- 
leaa«>B*  rlie  aes  ai  domandi  auo'uUtarnle. 

(^1  OrdisariaiMaia  ff’i  aoo  ba  ÌHlraaioae  cht  il  debitore  prieci* 
p«]«  » e liaeraio. 

(5)  Frr.hè  ie  qacili  cari  lia  iattrefie  che  il  drbiiAra  vcaia  lì. 
btralo,  per  eoe  «etere  c|li  aiuto  lenHlo  all*aaioM  Di  maedalo  o Di 
aocirtS. 

(б)  Vaia  a dire,  1‘ erede  dei  pattuir»  aolamcBle  ch«  eoa  se 

Juiiatmi  leripùt:  Btmm  pir  tu»  pUUli>ìnim  tiSaMnimm 

**  CiHptfit  r«<irr«i>r  , stia  r«/to«r  r«au  roo* 

t-4MÌlmr. 

(^)nìe  /«•«<  M deia/ùxi't  imita  fUt/muar  inferi'tnit,  /ite  heht 
m4itfi»i  rraw  rtgtutmm  ? V/t  pMiW  « ad  fidcmttortm  ^teama  fu*e- 
merit.  tt  ipu  reo»  itdtrit  fict  ima,  ipirfur  fiétimiiatit}  Patio  eit 
rtat  liSt'mmdms 

Jtfain  titlemmt  dictrt . PaCTI  eiCFFriOHEM  riOEJVfSO- 
HI  o^snjy  {>V.K  HE»  COUPsTir  f .Std  tmm  alia  lit  mai  la 
atta  HOitHtmtnt  ntfaafman  hoc  duimui.  I-  S Ulp»  lib.  s3 
ad  Sjbia. 

Si  uUumenlo  tiSralmm  dtbiiùrtm  htftt  omittat,  fidefmuaftm  am 
ttm  r/u»  coarta  ali  p/<>dtril  (Mtepho  Poti  mah  AdeimìUMÌ  ptopttr 
tmprvhlaltm  htftiii,  faa*  p'odeut  reo  ithatrat  i»  coaeeaUatar.  I; 
^9  f(  df  Fidr|U«»a».  lib.  aj 

{Imod  ti  fidtinUMi  ti*  Dboatio  tiaotai  i»»e  dmhio  ( mt  JaliéMat 
Hriaut  ) patto  tfd  fidtiaiUff  Uktfatdmt. 

Sed  tt  Me  pata  iutt  dan  acftptt  latiima  Ubtroadam,  si  etl  ran  ifU 
rutfaii,  ami  ia  co»  icm  socims  rtat.  aap.  d.  1.  5 $ 1- 

XPt.  idtm  jatiaam  Itriptù:  Si  p/o  filio  paltr  fidtiaturù;  ti- 

far  Liàitatie  ut  Ugate  ì tum  patto  Mpoadom,  foa»  fidtìonofui, 


essere  convenuto  mediante  V azione  Di  peculio.  G:u* 
liano  così  decide  lolamente  in  quanto  1*  intenzione 
del  testatore  fosse  stata  di  liberare  il  padre  soltanto 
come  fideiussore.  Per  altro,  se  il  irstalore  volle  libe- 
rarlo anche  in  qualità  di  padre,  l’erede  dee  liberar* 

10  altresì  dall’  azione  Del  peculio  (t). 

Dopo  r emancipazione  del  tìglio  il  padre  ha  l’azio* 
ne  solamente  per  quanto  sarebbe  tenuto  a prestare 
per  le  azioni  Di  peculio  o Di  ciò  che  fu  convertito 
ne’  di  lui  affari  (a);  perchè  a liloh>  dì  legalo  appar- 
tiene al  padre  ciò  ch’egli  ha  interesse  di  ottenere. 

Si  può  domandare  altresì  se  il  padre  possa  eserci* 
tare  1’  azione  Di  testamento  per  ottenere  che  anche 

11  tìglio  venga  liberato'daU’azione.  Alcuni  decisero 
che  r azione  del  padre,  si  estende  tìn  là  ; per  la  ra- 
gione che  il  padre,  caso  che  avesse  concesso  il  pe- 
culio a suo  tìglio  dopo  r emancipazione,  ha  interesse 
che  il  di  lui  diritto  rimanga  intiero.  Io  sono  di  opi- 
nione contraria;  e penso  che  in  forza  di  quella  dis- 
posizione testamentaria  il  padre  non  possa  esiger 
altro  se  non  d’essere  liberalo  dalla  prestazione  che 
egli  doveva  fare  all’erede. 

Vediamo  il  caso  inverso.  Ma  se  1’  erede  fu  con- 
diinnato  a liberare  il  tìglio.  Giuliano  non  dice  se  il 
tìglio  debba  essere  liberato  con  quitanza  o con  patto; 
ma  pare  eh’ ei  p’ nsi  che  la  liberazione  si  debba 
fare  mediante  quitanza.  Ciò  recherà  vantaggio  anche 
al  padre  (3).  Così  si  dee  f<re  qualora  non  si  provi 
evidentemente  che  ii  tentatore  voleva  il  contrario, 
cioè  che  ii  tìglio  fosse  esente  da  molestia,  ma  non 

|li  iewMdcfb  eoa»  «ctvaa  tfi^n^CBlcuenl*  dalli  dì  lii  fidtiiwlo* 
•«)  • BOB  rht  a ÌbI  bob  ii  doBiMd«<ì  *è  aacb«  pcfl’aaioae  Di 
pfestio  per  11  foalt  con»  padri  «|li  è ritpoatib  le  a Boait  del 
bflie. 

(1)  Si  doTti  d^M  liberarlo  da»*  aoa  e dall'  «lira  obblifOtÌMe  . 
BOB  ■ediaalc  qoiISBU,  ora  mediaBla  il  patio. 

(a)  Prina  dell’  «■aadpat'oa»  dal  hfl'o  il  padre  i"  forai  di  qae- 
•lo  lefaio  ha  raaione  per  obb^iare  l’erede  a paliuire  di  bob  do. 
■tiBdarv  a lai,  brachi  Balla  ia  allora  ai  iroeai«e  ««I  pecol'O  » ciò  i« 
folti  |l*  Isteretoa.  perchè  poè  areeoir»  che  ia  appruto  d ^Mi- 
che cosa  ori  prcotfo  raeduiao.  Dopo  I' o«aac.ipaa'*oac  del  fiflio  il 
padre  lo  roiaa  dei  tc|aio  bob  ha  aaìooe  •«  boi  io  (|uaBlo  doveste 
predar  qualche  ro«a  Ì«  fona  dell’  aiione  Di'  peculio  , o Di  tìé  rflO 
Il  corvrtMe  f de  In  lem  vtno  );  il  che  «|li  ha  i»lir#sa«  eba  a lai 
BOB  vmja  domaBdalo.  Se  poi  allora  «olla  dee.  ioolilueale  afireb- 
b«  U (mib  del  legalo  per  olicucia  la  proMuta  eba  a hii  bob  rairi 
donandato. 

(3)  E Bel  vero,  il  figlio  legatario  ha  iatertsie  cho  Mila  m Jo«aa- 
di  a .iBO  padre,  giacché  IbUo  <iA  che  il  padre  pagawe  col  pectlio,  di- 
minBÌrvkbe  il  ptcalio  del  hglie  il  q««l«  ha  iaieietsi  chi  bob  vaaga 

di<DÌouilo. 

aaa  fNO»i  patrtmt  ti  idea  dt  pttaiio  posi*  toartairi.  Hot  ita 
dcwiri»  pMtat,  ti  d*r«(o.rd/  fOdii  fidiiasuifim  tum  «udori  ttslator  U* 
htra'i  i fottfam  ù et  foatì  patremj  tt  P*  pteatìo  erit  liStiaaios. 

d.  I 5S  «B.  . 

Poìt  emoaitpatioaem  rt/o  filii  tattmt  pafp  attionna  haMii,  ^e«* 
/errar  ali^aid  ta  Pecalio  ami  ia  rtm  etna  pratrata/as  tsl.  !d  taim 
tepaliamm  aamiat  ad  palitm  pptiathti.  ^aad  ijus  int*f*ril.  1.  6 Ja». 
lih.  G Kpialol. 

tiiud  faatrl  pottit  f Aa  to  ^mn^at  mmiat  paitr  ì'.a  Uitaaitnlo 
aace  potul,  ,«/  ttiam /tUat  atUmt  likvttar  T i^mibatda’a  tù  Ui^at 
tsUndi  aeltoatm  aiaitbai;  fero  parnt  imtftsit  ridtatar,  M pttaiiam 
filio  poU  emancipaiioaem  eoatettiuety  ùiieeram  /ai  e/at  ptfmaatr*. 
Epo  eaatia  ualio.  NikU  ^Hiepusm  ampiìat  pat-i  peatUanda»  ta  t- 
fmsmodi  u/iptma  Utlamtati  palo,  ^am  aii  aiMl  ta  ta  fo*4  ptatUO’ 
tarai  ktridt  fmtrit,  p/atiUI-  d.  I.  6 $ X. 

Sed  si  damaalms  tit  httts  fiiiam  Uhtrart,  ooa  é4}ieit  Jalìaam  »• 
Iran»  aurpiiiatione  /itimi  aa  poeto  tit  lihuaadms.  Sed  ridetar  hot 
umtirt,  faari  aeeeptilaliaiu  Mesi  Mpafi.  Qaaa  rei  p^d 

predt/iS.  (ytaed  obU/uodum  est,  ttiu  eridealtf  appeokeiar  r/atrariMm 

>€  aùiu  telaio  emj  ti  eU»  t fiiùu  ùt^/mutari  abr,  ne  poite.  <•«<• 
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il  padre  ; giarchè  io  tal  caso  non  ai  dee  liberare  il 
figlio  con  quitanu^  ma  libbene  con  patto. 

XIX.  Daììe  cose  dette  si  pub  intendere  cfie  il 
legato  di  Liberatone  lasciato  ad  uno  non  giova 
egli  altri  debitori  della  medesima  obbligatone, 
qualora  il  legatario  non  abbia  interesse  eh'  essi 
non  siano  convenuti  giudiiialmente. 

A mag^wr  ragione  non  gioverà  a colui  che Jos~ 
se  debitore  per  altro  titolo,  come  nel  caso  seguen- 
te.  Aur«-lio  Sinforo  ai  cualilui  fidi-jusiore  per  un  cer- 
to tutore  ; e vniendo  a morte  fece  un  legato  ai  di 
lui  pupilli  in  questi  termini:  « Voglio  che  ad  Arel- 
*9  lio  Latino  e ad  Àrellio  Felice  aia  data  una  lom- 
M ma  di  cinque  per  ciascheduno,  quando  aarà  giun- 
M to  all'eia  di  quattordici  anni;  e foglio  che  lino  a 
t»  quell'epoca  a ciascheduno  di  essi  siano  prestati 
»*  ogni  mese  a titolo  di  alimenti  aci  danari  { ed  a 
n titolo  di  Tcstito  fenticinque  danari  ogni  anno  del 
qual  legalo  debbono  estere  conienti,  giacche  la  lo- 
•9  ro  tutela  recò  non  piccolo  danno  al  mio  patrimo- 
*9  nio  (a).  Ordino  inoltre  a'  mici  eredi  che  nulla 
99  domandino  ad  essi  per  ragione  della  loro  luiela,  e 
*9  nulla  trattengano  aopra  questo  legalo  ».  Si  doman- 
dò le  r crede,  avendo  dovuto  prestare  qualche  cosa 

fer  causa  della  hJejusaionc,  possa  ciò  ripetere  dal- 
erede  dei  figli  di  quello  pel  quale  fu  fatta  la  hcle- 
josiione.  Rispose:  Colle  parole  proposte  pare  che  al- 
la fede  degli  eredi  fosse  commesso  soltanto  di  non 
esigere  ciò  che  loro  era  dovuto  dagli  Arellii  per  ca-' 
gione  della  tutela  eh' esso  Sinforo  amministrò. 

XX.  Abbiamo  sufficientemente  veduto  ciò  che 
conviene  decidere  quando  fu  legata  la  Liberatione 
ad  uno  fra  piu  debitori.  Ora  esaminiamo  il  caso 
in  cui  la  Liberatione  sia  stata  lasciata  a tutti,  ma 
• e ne  siano  tdeuni  a*  quali  la  legge  proibisce  di 
t icevere  per  testamento, 

Relativamente  a questo  caso  così  dice  Paolo: 
Se  un  testatore  che  aveva  due  condebitori  aolidarii, 
incarnò  l'erede  di  liberare  entrambi;  qualora  uno 
di  tasi  non  possa  ricevere  per  testamento  , e non 
siano  sodi  ; quegli  cb'è  iucapace  dovrà  dall'  crede 
raacre  delegato  (i)  a quello  cui  per  Legge  compete 

|l)  Sinfeee  fil#}esMvs  4tl  litofc  «tati  «|lì  •t««io  iiMiÌMbialo 
■all*  ■■■wUlmi—  4alU  IsScISi  té  tvava  tfr*#  tMma  coniÌ4a> 
issili  ■r|li  affèri  pifillail. 

(a)  Il  le«lat«rt  iw«ricaa4e  il  no  cra4a  ii  libaran  savaiaa  * 
iifcilBti,  ba  bsiùaUaMola  (allo  èoUa4era  a*at  agli  vaialo  cbt  aia  a 

inim  ntm  am  tiStnmétm,  tté  fai».  I.  5 $ 3 Ulp. 

hb  aB  s4  S«b. 

A/A.  AtHttéam  Sympharmi  fidtfmufrai  prò  Mmo  foa/oai,  ii  dt- 
ttdiat  tiiStm  poptUit  Up/srit  io  kotc  mbo  i • AttUi»  Lotioo  ti  A ‘ 
m ttito  mui  iìogotù  foùu,  f«aa>  fo/i  «or«ai  ^moiooriecim  omao* 
m mm  Jmttti  od  fa#4  it»po$  potuofi  *n  ¥oto,  umpoUi  «/iainta* 
« tmm  tnatìmg  mimtitmM  étnonot  ttmttj  tt  rnUmii  nomini  ooomoì 
• éiMottot  npimti  fotofoi.  {toc  itpato  coiUtmt*  tue  deStiis,  ^oomdo 
m ioitto  erUro  oom  muUmo  Sommo  tottomem  mam  ojfiistrii.  A «o* 
m Ili  ooltm  hottdti  mti  pUo,  me  pmié  tm  rotiome  iuittot  oS  h>t  eoi’ 
m fftre,  rii  ok  loti  trpoio  totom  rttùurt  rtlitis.  m (jmoiMom  rV.  ii 
herii  f/M  e*  cotuo  fidetostiomh  «/ifoi4  ptottUUru^  om  ob  ktrrét 
fikoTom  r/ai  pto  foo  pdtfoxmoi  rtpelat  pouit.  Btipomdit  : V rr- 
di»  fooa  propomoreotm  id  loimm  nétti  àtredam  JideùamaùtsoM , 
■a  estpetimi  tM  iatiaoi  tonlao  pmmm  ipto  S/mphorat  od' 

mimiuroftroi,  aà  ArtUiit  uè»  deàeretmr.  I.  s8  SucfvU.  lib.  l6 
Dtfaal. 

X A.  Si  it  !■(  domi  noi  f*oai^tf<ii4i  kotoi,  domaotitii  ketidem  at 
■IraifM  tiboui  I il  oUit  OM  àis  eoptu  mam  posuit  met  »aeii  siati  d^ 
tegoli  dtkhi  il  gai  aiàii  tapit,  ti  tai  kaf  tommdam  Lt$t  camptUit 


questo  vantaggio  (i);  dalla  petisione  del  quale  ri- 
sulterà eh*  egli  otterrà  anche  questo  vaotaggio  e 
rimarrà  egli  stesso  liberato. 

Se  poi  SODO  socii , a cagione  di  quello  cli'è  ca- 
pace, otterrà  il  legato  per  conseguenza  anche  1*  in- 
capace , venendo  liberato  il  capace  oiedianle  qui- 
tansa;  il  che  accaderebbe  anche  se  fosse  stato  or- 
dinato di  liberare  solamente  colui  cb’c  capace. 

ARTICOLO  IV. 

Quando  si  estingua  il  legato  di  liberazione. 

XXI.  Se  avrò  legato  a te  o ad  un  altro  ciò  che 
tu  mi  dovevi;  e tu  mi  avrai  pagato,  o per  qua- 
lunque altra  ragione  sarai  alalo  liberato  da  me  ; il 
legato  sarà  estinto  (a). 

Laonde  Giuliano  derise  che,  anche  se  il  credito- 
re diventò  erede  del  debitore,  e poscia  morì,  il  le- 
gato sarà  estinto.  E ciò  è vero,  perche  1'  obbliga- 
zione  si  estingue  colla  coDfusiooe  come  pel  paga- 
mento. 

Anche  Vlpiano  è uniforme:  la  Liberazione  le- 
gala al  debitore  ha  effetto  solamente  io  quanto  il 
credilo  non  fosse  stalo  esatto  durante  la  vita  dei 
teilaiore.  Ma  se  fu  esalto,  il  legato  svanisce. 

Quindi,  se  un  creditore  fece  un  legalo  al  suo  de- 
bitore in  quetii  termini:  **  Voglio  che  i mici  ere- 
99  di  diano  a Gajo  Sejo  tutto  ciò  che  doveva  a me 
99  sotto  ipoteca  de'  suoi  orti-  » Avendo  il  testatore 
mentre  viveva  ricevuto  qualche  cosa  da  Scjo,  do- 

birillo  per  givlla  obbii|a>lMN  rlouifs  pctiio  . • ptr  co*- 

MfMBu  che  l*«rcde  pOMt  chiiRaic  !■  GìtSitio  •tauatM  U 
/tbilorc  tnciface  per  Leffc  dì  rìccvcrt.  Da  ciò  Mica  tht  Tewe* 
di  ^«BMo  BOI  può  pB««M«  •cll*ÌK«p*et.  pmbè  la 

L«|ga  lo  vieta  | a B«eaicae  piò  paaiaft  aliVod*.  pvrebi  il  Itila- 
lo«e  «oo  voli*.  A sino  daagtw  paua  l'enolaBOBla  del  lefalo  m 
l'erede  delrfi  a cradìte  a ^aelle  che  la  Lcf|e  cbiaM  » vece  dal- 
raltrej  deè.  ae  delega  il  credilo  a quel  .coadebitore  eh*  è cw> 
gìealo  oet  «edeatao  legato.  Vedi  U »oto  aegaealo. 

(l)  Cnjade  oatoiva  ebo  gai  noo  biaogoa  iale«dcve  Ìl  fiace,  bc«- 
cl<è  ordtoirtaairili  il  legato  laariato  ali'iacapacc  puai  at  hico  per 
le  l-'ggi  cadacarit.  QacUa  regota  aoo  ba  loago  ae  aoa  io  gsaata 
la  coM  tegrla  ala  di  oalura  tale  da  poler  paieare  al  huo;  ciato 
•oB  è la  Libftatueoi  to  gotte  ooo  paò  rigaaidat  ahr.  prraoea  che 
il  debtiorc.  Qeì  adaegac  ialendec  al  dee  l'altro  dcbiiote  capace  di 
rnevefc,  coogìaolo  ocl  legale  cnll  iorapacc,  al  gvato.  gooilo  bbo  tÌ 
poó  eaaer  luogo  al  baco,  cooipetc  il  Dìriilo  di  auicKÌBealo. 

(a)  E di  *tio.  ouHa  pia  lÌBtaoe  della  coaa  legata,  laipoictoc* 
ciré  aoB  vi  p«6  ea««ro  piè  Liberaaiooo,  Boa  (iauBcado  pii  U debi- 
to da  evi  il  legalaiio  poaaa  caacra  liberato. 

fofmi  petiiiomi  airamfme  aecidil,  ut  et  ko<  (omaiodam  ad  lam  pani’ 
uiai,  tt  it  fMi  (opit  Adoretor. 

Qaod  ii  Mcù  tiatj  proptv  omm  gui  eapa*  Ut,  et  itU  rapii  ptr 
(omugaemtiét,  libtraio  iUo  per  aotpiilaiioaem.  Id  tmm  a.eaife/, 
e«toei}i  tolmm  tapaetm  Uhf0*  feUMS  tssU.  1.  29  Fao!«  tib.  6 ad  Lcg. 
Bui.  et  Pap. 

AA7.  Si  id  gmod  auài  deètret  rei  UH  rei  olii  Upartroj  id‘ 
gae  mihi  tatrerit,  rei  fmatibot  aiia  raUmmt  Ubuatas  a me  Jat- 
Mi;  toiiaguimr  legafam,  I.  ai  TaraaL  Cica  (ib.  12  ad  Leg . Jet 
et  Pap. 

Uade  Jatiamo  piaemii^  et  jd  deditmi  Aerei  esUieiit  (lediioe,  pou- 
ta^at  ipit  erediirr  dttemrèt , Ugatam  e*U*pmi . Et  Aoc  veraua 
ut,  gata  toajaùomi  puiade  taUagoitar  obUgaU»  at  toUtiome.  d. 
I.  21  S >■ 

Likuatio  aatem  debitofi  tepMa  Ua  dtmam  tfieetam  AoAol.  li  bob 
Jaert!  toattum  id  a dtbìhtrt  dam  ritot  ttUaio*.  Caéiuam  ti  taattmm 
«11,  oratnuii  le^etam.  1.  7 $ 4 t^b. 

Cndttot  debUori  tepfirit  Ua:  m Ga/o  Sejo  gaidgaid  miki  loA  pò- 
• fBore  kaetanm  taoram  dtkait  ab  kteedibat  men  dati  eolo.  • Qaat. 
to,  (um  UUaior  tifai  a SeÀ  etifoid  tuepit,  aa  id  ea  tatua  Ugat* 
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mtndo  »e  Scjo  posta  domandare  anche  dò  a titolo 
Oi  legato.  Riipose  : Secondo  le  cok  proposte  > ooo 
può. 

Si  noti  di  passaggio:  Lo  stesso  tomo  a doman* 
dare  dicendo  : Il  testatore  prima  di  lare  i codicilli 
n«*  quali  esi»le  il  legalo,  ri<eveite  quasi  tutta  la 
aomoia  del  capitale  e degrintcressi  ; a tal  ebe  il  de- 
bito si  ridusse  a poca  cosa  si  per  capitale  che  per 
ìnlerefst;  domando  scegli  possa  ripetere  il  pagato, 
• cagione  di  queste  parole  rireribili  al  tempo  pas- 
sato f Tutto  csò  cai  a as  sotsta.  Rispose  : Quan- 
to fu  precedentemente  risposto,  secondo  le  cose  es- 
poste j era  giusto.  Ma  nel  caso  posteriormente  ac- 
cennato {()  a cagione  dciraggiunla  fatta  rispetto  si 
tempo  (3),  dovrà  il  giudice  esaminare  se  il  testa- 
tore abbia  cosi  legato  per  dimenttranza  del  paga- 
mento 0 perche  il  pagamento  fu  fatto  s«^nza  ch’egli 
sapesse  ; ovvero  se  ciò  fece  a bello  studio,  con  vo- 
lontà di  lasciare  la  somma  da  princìpio  dovuta , e 
Don  il  diritto  di  Liberazione. 

XXil.  Il  Legato  di  Liberazione  si  estingue  non 
solamente  se  fu  pagato  il  debito  vivente  il  testa- 
tore,  ma  eziandio  se  fu  pagato  dopo  la  di  lui 
morte  prima  delVapertura  del  testamento. 

£ di  vero,  quando  un  testatore  incarica  1’  erede 
di  liberare  un  suo  debitore  , s’ intende  che  abbia 
avuto  in  mente  di  legare  soltanto  ciò  che  rimanesse 
neir  obbligazione.  Per  conseguenza  ciò  che  fosse  sta- 
lo pagato  prima  dell*  apertura  del  trstamenlo  (3), 
non  sarà  compreso  nel  fedecommesso  (4)* 

Ma  vi  sarebbe  quasi  dolo,  se,  dopo  aperto  il  te- 
staiDcoto  c prima  di  adire  l’eredità,  l'erede  che  non 

( 1 ) fu  tùpotlo  i fiuiltj  Inpirrdoccliè  qon* 

II  U»Uter«cbe  tTtvaftÌ«i4  Ir|*loaT'ùs  >iòeke  T'troi  lai  doi|u, 
tiacvele  U crtSile  •ilncSt  la  (o«a  lt|ala  pii 

f«|wU  ch'*|H  abbia  Jeatriila  MU  velg«tà  le|ar«  il  (allo 
ftpoalo  pMletiotaeBla.  » coi  si  Italia  ei  no  latlalecs  cb«  lt|ò  s 
Tioio  svolli  |li  4e««ta  avtoSo  lìicouo  ^aaai  IvHs  pfima  M 
logolo,  di  iao|0  0 dobbio  pii  («odala  lo  falli  ooo  ii  piò  ctod«* 
re  locilokeato  cb*  t|U  obbU  volalo  Isaciois  «o  tvgalo  ^«aal  itilo 
«4  iooHlo. 

il)  Pvfcbi  II  dfteeno  si  vtffHico  al  Impo  pattalo  . So  bvmm 
dolio  Ciò  €h»  mi  étt  t cctlamcofe  il  Icfalo  «oa  («apitadartbba 
eo  oea  il  piccolo  dcbilo  ilaMoealt. 

(3)  Sctoodo  il  Ciao  dallo  Paodtilo,  il  Lofalo  acadcra  aollMle 
a ^a^l  Icvpo. 

(4)  Nè  o»la  la  rt|oU  eba  1*  obbliiaaiooe  d«l  Loplo  tauialt 
^lodo  la  coca  lt|ala  al  aitiofoo  por  («ilo  daliVroda,  boochè  tcoaa 
di  lui  a>puU,  CBoit  vodcaiao  ad  liL  do  l^tgatit  m.  365-  la  fat- 
ti il  lefalario  che  pa|ó  dto  iapani  del  bUo  fteprìa.  Mai  eba  di 
pollo  doITctado, 

potf  f0t$k.  lìttptudii  : Setaaétm  «o  f aMS  fresoaaaUaf,  am  peui. 
I 3i  Scaav.  Itb.  3 Raapooa. 

UtmftpUut,amti  Itém  teiia$$*4m  amtt /mctaHoékiUei  poedeu 

lofOtdl,  ptu4  emmtm  puumiam  wUi  et  uteftutt  ita  mt 

m0éi€um  tariti  ti  matauim  drktaimi  tt  paonicl  aa  ci  ftiUio 
Urei,  pwftt'  cuba  aà  fracttritum  rofoTo.*  QviOQOtO  muti  oe- 
MOiT.  AotpMdi'r.*  Ptiut  pAcdMI.  MTAAdWA  «A  fMt  prtpOOttCUtar, 
rteie  rcifomam  $ti.  Vtimm  posioridt,  ftoftar  ca  foae  ia  tempotc  ad» 
dbrrnfar.  ita  aS  tudUi  atuimaméum,  ut  i«spk#raf,  od/i^iMO  pua» 
miaa  talatat,  ami  fmad  tu  imitio  aumtraia  tati,  ià frànti',  oa  eoa- 
mdta  f ood  puarditaUm  quondam  (*)  debitam,  ma  /au  LibaaSktmit,  do* 
ri  rodwiiior.  d.  1.  3i. 

XXU.  tfuam  boti  nfuiur  drdttorrAi  mavì  hbetma  de  so  tam- 
tam toffmam  àdtitr  pnod  ìa  obtieatiom  maaitfit.  Jia^iu  ti  f«ùf 
amt  tabulas  apenai  fatrii  latuiam,  ad  coatam  fidtteàmmiw  aoa 
pcrtiacSif. 

ifuod  auttm  poti  tabulas  apeiltu  ante  editam  iundUaUm  ab 

t*l  Si  le||«  aUriaaoU  pooodda- 


ignorava  la  volontà  del  defonlo  , avesse  rrscotso  il 
credito  dal  debitore  (i)j  e per  conseguenzu  si  po- 
trebbe ripeterlo. 

E generalmente,  qualvolta  t apertura  del  testa» 
mento  ha  fatto  conoscere  V est.\tenza  del  legalo  , 
benché  questo  non  sia  amora  scaduto,  il  legata- 
rio può  ripetere  ciò  che  ha  pagato.  Laonde  Te- 
renzio Clemente  il  quale  poco  sopra  (n.  i \ ) ha 
deciso  che  il  legato  rimane  estinto  subito  che  in 
qualunque  mnniet'a  è liberato  il  debitnrei  aggiu- 
gne:  Ma  se  il  legato  essendo  sullo  condizione  1’  e- 
icdc  prevenne  la  scadenza  ed  esigette  il  cr«^<lito,  si 
dee  drcidrre  altrimenti  (3);  giacche  fino  a tantoché 
la  condizione  è sospesa,  non  si  dee  lisciare  io  ar- 
bitrio dcH’erede  il  far  si  che,  quando  si  verifica  la 
cundizione,  il  l^gs^  non  sia  dovuto  uè  al  legatario 
se  vive  ed  è capace,  nè  a quello  cui  patta  tale  van- 
teggio, se  il  legatario  non  è capane. 

Perciò  Giuliano  fa  il  seguente  quesito  : Se  il  sosti- 
tuito d’ un  impuhere  fu  incaricato  della  Liberazione 
d’  un  debito,  e poscia  l’ impuhere  riscosse  la  somma 
dovuta,  svanirà  forse  il  legalo?  Stceome  si  sa  che, 
quanto  ai  legati  dì  che  il  sostituito  è gravalo,  il  pu- 
pillo si  reputa  rappresentare  la  persona  dell'  erede  in- 
caricato del  legato  condizionale;  ne  segue  che  il  so- 
stituito è soggetto  air  azione  Di  teslamento,  caso  che 
il  pupillo  abbia  esatto  dal  debitore. 

Lo  stesso  ha  luogo  te  Ìl  pupillo  non  ha  riscosso, 
ma  hi  solianto  contestato  U lite.  Il  sostituito  sarà 
obbligalo  di  rimettere  1’  azione. 

Imperciocché,  se  fosse  stata  legata  b Liberazione 
tolto  condizione  si  debitore  ed  in  pendenza  della  con- 
dizione, o la  lite  fosse  stala  contestata,  od  anche  sì 
fosse  riscosso  ; il  debitore  conserverebbe  l'azione  Di 
testamento  per  ottenere  la  Liberazione  a lui  lasciata. 

(l)  SvppoAgaiì  ebo  «0  Icstslora  sbbU  i«(sle  1 ae  ta  iìbvraalo- 
M Si  (tv  che  io  doveva  all*«rcde  ioalitvilo.  Qotili,  aapcoèo  b 
votoalà  del  dofaato.  riKo«*e  da  oie  il  debilo.  Io  ooo  poteva  op- 
pO'gli  l’Kfftlooe  iti  Ttitémtntt,  |iacckè  allova  ooo  aveva  adito 
r«rediU.  Ma  aveodola  adita  dopo,  poiM  ripetere  da  lai  ciè  ebe 
be  palalo;  prtciiKcbè  cei|cada  da  no  opero  dolotaoieflle  0 coatta 
la  voloatè  del  defoolo.  Eaerriierò  odan^oo  coolro  di  l«t  peaiooo 
dcii'aoio  dal  ToalaoMoto,  cooio  ai  (a  Mdioona«e«to  oMlra  l'tra- 
d«  di  qoello  pel  dolo  del  quie  è eilkta  U cooa  kfila. 

(a)  Vaia  a dna,  li  lefato  «oa  è aaiIntA. 


eo  f Af  ea(AofAr«Bi  étfuruti  aoa  iptoratit  fuerit  tuoctum , dolo 
prtsimum  tU  / idtopmt  rtptti  pomi.  I.  s4  P<P-  l'b.  8 Reop. 

Stl  si  sub  etHdstiout  datt  Ugats  htrti  prto((upt.nrit  tt  tttgtrU 
dtbitumt  oUud  difi  oportilj  poro  M urUUÌo  hfcdit  ttit  AOA  detti 
ut.  faa«def««  fouéiiioat  tsiUtntt,  tu^ut  ipù  Upotorio  debeotar  tt- 
$»tum  si  tum  rifti  tt  fopvt  posut;  utfut  ti  ad  para  hoc  comma- 
dmift  ptirtnii,  si  Ugoiorm  capete  aoa  poiùt.  I.  « a $ s Tcreat.  CUa. 
ad  lr|-  Jal.  cl  Pap. 

Vadt  quae  U Jiàianas:  Si  ab  impuberit  subsiiluit  sii  ÌMbefutio 
itlicla,  deiadt  impubes  ttegerit  ^uod  dtbtfa/j  aa  eraatsett  legttumf 
Et,  cum  coatut  papiUam  ia  bis  fOAr  A smbstita  ttUtfuuaim,  per. 
souam  aoafrAoro  e/us  a guo  sub  coadtiioat  legatari  etatigueai  est 
substitutam  aclioat  Et  Uitaastafe  ttaeri,  si  pmpUltss  a debttort  est» 
geriu  t.  7 f 5 Ulp.  lib  i3  ad  Sabia. 

Jéem^at  tst  tt  si  pupUlus  aoa  eae^it.  iti  toiAaiaodo  Utm  tU 
coaieuaius;  Itatti  eam  ut  nasittat  actiaatm.  d t.  7 g 6. 

Li  am  tisi  debitori  Liberaiia  lab  comdsboae  legata  fmisut,  et  rei» 
lis  faisstt  fonUUaU,  tei  ttiam  ttactum  ptaitale  coadiUoms  Ba  le- 
ilaeuaU)  éctiu  maaertt  Libuetieat  rilùta.  d.  t.  7 $ 7, 
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SEZIONE  II. 

Dtt  Legato  con  cui  taluno  è liberato 
dal  rendimento  de*  conti. 

XXIII.  Sopra  questo  legalo  co.il  dicono  Diocleiia- 
no  e Massimiano:  Giacché  U defunlo  incaricò  il 
•uo  erede  di  dispensarti  dairohhtigo  di  rendere  i con- 
li}  egli  é manifesto  in  Diritto  che  la  Tolontà  del  de- 
funto dt-bb*  essere  immutabilmente  osservata. 

XXIV.  Marciano  chiaramente  insegna  che  cosa 
comprenda  questo  legato.  Così  egli  : Se  un  testato- 
tore  ha  proibito  che  si  esiga  dallo  schiavo  il  rendi- 
mento de*  conti;  non  per  questo  lo  schiavo  può  trat- 
tenere ciò  che  ha  pi'esso  di  sé,  e cavarne  proGllo;  ma 
r rirdio  h,  che  non  si  dee  fare  una  scrupolosa  inda- 
gine, vate  a dire,  che  non  si  dee  teCr  conto  della  so- 
la negligenza,  ma  bensì  delle  frodi.  Laonde  non  si 
reputa  che  al  manumetso  venga  legato  il  peculio  per 
ciò  solo  che  fu  dispensato  dal  rendimento  de’  conti. 

Parimente  Pomponio:  Se  all’  erede  c vietalo  l’agi- 
re coiiira  quello  che  amministrò  gli  altari  del  defun- 
to, non  si  reputa  prclegataT  obbligazione  nascente  da 
Dolo  o da  fraude  del  gestore  ; e questa  pare  che  sia 
itala  r intenzione  del  Testatore.  Adunque,  se  P erede 
esercita  I’ azione  Di  gestione  d*  slfari  (i),  qualora  il 
procuratore  (a)  intentasse  l’azione  D'incerto  in  forza 
del  testamento  (3),  esso  verrebbe  respinto  coll’ ecce- 
zione di  Dolo  malo. 

Anche  Papiniano  dice:  Il  procuratore  al  quale 
r crede  per  volontà  del  testatore  non  può  domandare 
il  rendiinento  de* conti,  anzi  dee  liberarlo  dalle  ob- 
Llìgaziatii  nascenti  dalla  procura,  dclib’  essere  costret- 
to in  foiza  del  mandato  a restituire  il  danaro  a lui 
dovuto  da  un  banchiere,  in  conseguenza  d’  un  con- 
li-alto  fatto  io  qualità  di  procuratore,  o vero  a pre- 
stare le  azioni  (4). 

Il  medesimo  Giureconsulto  in  un  altro  caso  di- 
ce:  Un  tale  eh’  ebbe  più  tutori,  proibì  al  suo  erede 
di  esigere  il  rendimento  de’  conti  da  uno  di  casi  che 

(I } CoAln  U procatalora  tkt  li  ttit  froJa. 

(a)  C 

(3)  I.'atieat  pcifOMle  D'iaistto^  pcfebè  t'crcJc  »U  IcaaU  s lì- 
hcttrlo  Sa  ^mla 

(4)  È teaal«  i iMlóutrt  il  daHara  la  U fÌK04ie  dal  kaidiifr»; 
ac  MB  lo  litcoMt,  é t«o«to  • cedere  lo  «tiooi  derivaoli  dal  roo- 
liatto  ckt  feco  col  kaociiiera.  l«i|><rcioccbè  io  forca  del  lc|aio  non 
|>uò  (o«at|«irc  di  Iratienrio  che  eb«  lìa  d«lU  loa  ge.|io«o,,  ma  Mi- 
laate  di  ooii  eaacro  Uioio  p.r  la  oua  colpa. 

^ XXfFf.  C»m  mceaiUtem  rtddtméat  ro/taoii  dtf(tn(tui  nmitltii- 
dém  liti  euf  ftiie^ili  msntfnli  Jmni  tit  ratuilattm  dtfmntU  mi««- 
e\ìt  dtSt't.  L l8  C»d.  de  F>de*c. 

X\iy.  Si  str,mì  rtItiHi  tifa  Uitaijre  ratia<iet  rtJdtrtt  non  ho: 
eoottfoilmf  Ni  Mt  fOi'd  *oud  /am  ut  riddai,  et  tu  riféA-tuti  uJ  ne 
unifolvté  ìnfuòilio  ftu',  hoc  tU  ut  mi/ttifimliae  ruliit  n m hoitolu', 
ud  loHium  fiundinm.  Idra  et  monumin»  non  ridila’  ea  ulium  tegm- 
ti,  per  hJi  firnd  itUtmt  tM  rotiantì  nddert.  1.  li^  f.  d«  L-|alii 
1,  Marriao.  Iib.  l Ile|ul. 

Si  htn\  t'iUiHi  %U  agir!  tum  t*  ijuiiugitlio  dtfuncU  gi\ìiritt  non 
ridtiut  ohi 'goiia  ti  prutUioiu,  gvoc  dola  rei  tx  fraudi  tjut  f or  ni- 
folio  gtiUrU,  tommiua  ùtr  It  frUotor  id  ridt-'U'  ttOiiue.  /^<d  M 
hini  ^MOOTioouM  Grsroui'U  igiuef,  ogint  ptocoroio*  et  letto- 
mitilo  titconri.  Doti  moli  txufitooo  istiodi  goteii.  I.  S S ^ Pomp. 
lib.  6 ad  $ab. 

Ptoemoioe,  o goo  roiionem  herei  coirne  eo^me  nomi- 

no fTocutoutom  ItUroro  domnotui  tUi  pocooiom  oh  O’gtn'O'io  dt- 
hUom  OM  coturoetm  focm  ot  ptoeo'otof  fuil,  /ore  maodoti  cogelmf 
rtuUuirt,  lotoeiianei  frooito't.  |.  a3  Pap  lib.  7 Heap. 

Qui  flint  tmtoeot  hokuit,  no—  ^oiiolttudo  non  foit  roUa^em 


era  insolvente.  Siccome  questa  diiposttlone  non  com- 
prende Ja  Liberazione  di  ciò  che  percepì  di  ragiooe 
della  tutela  o che  dolusameote  contraUò;  così  i con- 
tutori che  avessero  trascurato  di  accusarlo  come  so- 
spetto, potranno  benissimo  asscre  convenuti  per  la  lo- 
ro colpa  (i);  perciocché  il  tutore  legatario  non  è 
tenuto  per  una  colpa  che  già  pel  testamento  gli  ven- 
ne rimessa  (a). 

Simile  è il  caso  seguente  : Gajo  Sejo,  diventato  a- 
dolescente,  ebbe  per  curatori  Pubblio  Mevio  e Lucio 
Sempronio.  Non  essendo  ancor  giunto  all’età  mag- 
giore e trovandosi  presso  a morire,  così  dispose  nel 
testamento  quanto  a’suol  curatori:  c<  ffiuuo  muova 
r»  quistione  contra  i miei  curatori;  dappoiché  iostes- 
**  so  ho  amministrato  i miei  afTari.  n Domando,  se 
4IÌ  eredi  dell’ adulto  possano  domandare  a’ curatori  i 
r-onli  della  cura,  da  che  il  delunto,  come  apparisce 
.dai  testamento,  amministrò  da  sé  ogni  proprio  affa- 
re. Modeitino  rispose  : Si  possono  convenire  ( cura- 
tori se  operarono  con  dolo  o m deteogono  qualche 
cosa  del  testatore. 

XXV.  Alle  cose  dette  si  uniforma  Scet^la  : Un 
tale  fra  le  altre  cose  legò  ad  un  suo  lilierto  in  questi 
termini:  « Proibisco  che  si  chiedano  a lui  rendimenti 
*j  di  conto  pcgli  affari  che  per  avventura  avesse  am- 
n ministrato  me  vivente,  n Si  domanda  se  debba  re- 
stituire agli  eredi  le  carte  in  cui  sono  scritti  i conti, 
e le  rimanenze  del  ricevuto  e delio  speso.  Rispose  : 
L'erede  può  vindicsre  le  cese  di  cui  si  Iretia,  ma  ciò 
ch’egli  avesse  dato  in  credenza  ai  conservi  che  ri- 
mangono nell'  eredità,  e eh’  egli  avesse  convertito  ne- 
gli affari  del  padrone,  non  é iuù  rimanenza  di  debito. 

Dii  pari  Tizia  eh'  ebbe  due  tutori  così  dispose  : 
u Non  voglio  che  a Pubbbo  Mevio  ti  domandi  conto 
n Alla  ,ima  tutela  che  aimniui^lrò  insiame  con  Lu- 
n ciò  Hzìò.  n Si  domanda  se  si  possa  chiedergli  quel 
danaro  che  per  avventura  egli  possedesse  di  ragiooe  dclbt 

(1)  Sèuu—  W«ÌHÌH9  MMÌéi«rUa«*lf  coavaasti  |»tf  la  catfs 
coaiaei**  col  Iratcanr  ilcaaatUr*  ^ael  talora  coatc  M.p*Uo 

(a)  Vale  a 4ìr«,  wlaaeala  n*m  lOfd  Unmto  per  lo  proprio  cJS- 
fOi  aia  t«il«  ««a  aaii  tibeuto.  Risate  a^at^ae  qaalcha  caia 
per  la  quali  1 caalaioti  che  Boa  lo  ^MaaiiiroM  cosa  aoipat- 
io,  aoBv  letali  par  lai  wit<d<aru«aala. 

ottut  imi  ntoU  rtddere  Quoniam  ifmi  iJSerotio  food  ex  Melo  per- 
eepii.  au  dato  controait,  non  eU  rtUttoi  tonluto*ei  fui  sutpieimm 
fo.ete  ntgltxtiunt,  tx  cm'po  ttcH  ron/r<iiiM/wr.  Tutor  ttiim  tegolo- 
riui,  IX  lulpo  fuoi  U'Iimtnlà  remino  til  man  Unelur.  I.  ^1  tt-  4e 
Alalia,  tl  p-rit.  tal  Pap.  fb.  7 Rc«p. 

Gomt  Stiut  fuum  odaUoiiiet,  oeitpit  eotolfit  Pmhtimm  Mtr- 
eimm  ai  luàom  .Semp-omiorn.  Sed  tnim  tdom  Goim*  ra/«i  iut’O  U- 
gitimom  oHotem  eantlilului  fuum  in  futum  eoniidertl,  teiiuminlj 
tuo  de  (u'oiofihmt  Ho  eo.-tt  t » QuoeiUomm  tmrotonhoi  miit  mimo 
• fottoK  Rem  tnim  ipie  troeiovi.  « Qmoero  on  roiionem  euroe  he 
ledei  odulii  o euroioriSot  peien  patirti, * riM  de/nmlot,  ut  tx  reràii 
tet'onienii  opporli,  eomjenms  lil  »a  (Mata*  rem  tmom  odmnithotie . 
M-fde^iiumt  reipondit:  fi  fuid  dolo  tmrolo*ei  ftee'uet,  «al  $t  puoi 
let  itflolorit  periti  ett  tati,  io  nrenuai  loueooui  ea.  potn.  I.  SO  $ 1 
MoSraltt.  Iib  tu  Reapoa. 

XX ìnter  coelvo  liSoio  i/o  legontf  Ec  st  <,WiP  SiK  riro 
GBfSIT,  PJTtOMeS  A»  Kfi  triOI  vero.  Quotn'or  on  iko>Ui  io 
foiSmi  idttanei  (lìnurioloe  tail,  itim  >e/<faii>  iremndum  oieto’o  it 
expenio  keeidiàoi  tiédiei  dihtol  Heipomdit  : Eo  de  fti>a<  fuoin- 
le/ttr,  pone  kindem  rtodicoei/  id  onim  guod  lamimt  fui  remo- 
mtu  in  kt'idiioio  (rtdrdtfU,  Ot  io  rem  domini  eeeuuo  euet.  detme  in 
rtlifuis  tilt.  I.  3i  S I lib.  \ Krip. 

2’iIm.  fum  doni  tmtorei  hoSuerot,  ilo  eorite  - lìoUouem  tmkUt 
n mtoe  foom  egit  Publim  Motriu»  imm  Lmìio  Titio.  repoiei  oh  tu 
» «obi.  » ^iMMiator  00,  ti  foo  potooio  opod  tom  tu  tateio  iMMtiàl, 
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lutei*.  Riipose  :Non  fa  cspotia  rosa  rke  possa  indurre 
a decidere  rbe  il  danaro  della  pupilla  rimasto  presso 
il  tutore  gli  sia  stato  legalo. 

Osserva  per  incidenza  : Si  domanda  aliresi  se  il 
roniulore  si  reputi  liberato.  Rispose:  Jl  contutore  non 
è liberato. 

cttroi'e  di  bel  nuovo:  Me?ia  col  suo  testamen» 
to  volle  liberare  dall’ azione  Di  lutila  uno  de'  suoi 
credi  con  questa  disposizione:  u Non  voglio  che  si 
99  chieda  cento  a Giuliano  Paolo  della  tutela  che  so* 
99  stenne  insieme  con  Antistio  Cicerone,  ed  anzi  vo* 
99  gito  che  per  tal  titolo  egli  sìa  intieramente  liba* 
99  rato.»»  Domando  arsi  possa  a lui  thirdere  quel 
danaro  di  ragione  della  tttcla  rhe  rimane  presso  di 
lui.  Rispose:  Nessuna  delle  cose  esposte  induce  a ere* 
fiere  che  sia  staio  legalo  il  danaro  della  pupilla,  che 
rimase  in  mano  del  tutore. 

Finalmente  Giuliano  dice  : Lucio  Tizio  che  aveva 
Erotf  per  agente^  così  dispose  eo'iuoì  codicilli: <4 Vo- 
99  glio  che  Erute  sia  libero,  e ch’egli  renda  conio  pel 
99  tempo  posteriore  alla  mia  ultima  sottoscrìzione(i).*» 
In  appresso,  essendo  in  vita,  manumire  Froie,  ebbe  e 
rottosi  risse  i conti  in  quel  dì  che  di  pochi  giorni  pre> 
redelle  la  di  lui  morte.  Gli  credi  di  Lucio  Tizio  di- 
cono che  Erote  e Hnihè  era  schiavo  e dopo  diventalo 
libero  rbevrite  airune  somme  rhe  non  registrò  nei 
conti  sctioscriiti  df  I.ucio  Tizie.  Domando  se  gli  ere- 
di possano  esigrr  nulla  da  Ernie  p»l  tiinpo  prenden- 
te la  soUosc  riz'one  d»  Lucio  Tizio  (a).  Rispose  : tro- 
te per  la  causa  proposta  non  può  domunilare  la  Libe- 
r*zione,punhè  anche  questo  non  gli  sia  sl^lo  special- 
niente  rimi  sso. 

(1)  Il  ImUIai*.  «rdiasa^o  retJirf  i p<I  Unpa  che  Imi- 
corso  Jopo  /’  mttimm  lum  lotlotaiiiot^t , lariUoirklr  ronsada  (he 
««a  si  tradano  p»|  Uatpo  saleiisie  st-a  »oiletrrÌtiene  ■tdestaa. 
Netta  Vol|sla  li  leg|e  auiaaieaie  noto. 

(a)  Ls  i>g-oi»e  di  dokilite  riate  dill'serr  il  irtislnre  Isciisaiee* 
f lei  ilo  chi  Boo  «i  retdiBA  ì (eoli  per  qo-l  Irnipo.  La  >i|'oat 
di  drcidei*  L cht  io  Isti  l'gili  ooa  è compreM  la  Librraaioot  det- 
ta riaaoMM  di  dehila. 

piti  €0  fouit.  lìttftméU  t iViAr/  pe«/oAt  tur  ( non  (’ti  peraa/a 
fpiHt*  tmt.  tt  «fi  tutorm  lt§éia  fiévtlm.  4. 

I.  3i  S a. 

i ttm  » fOHlutot  iilirétut  fiivtitir.  Ceo- 

tmre**em  eoo  lièerari.  d.  I 3i  $ 3. 

fn/0mtnt»  sae  «tu-um  $x^kntéthmi  sari  étlioet  Tmttia» 
fOÌ0it  l»hr**fi,  kiìtrhiit  u /?a(jo«ra>  /a/r/ae  fwe«  rpit  Jml-mKMt 
m Peului  i»m  Ciittimt,  poni  «d  eo  nolos  e>p«r  momins 

m (ùu  ù oioei  Uhvxt^m  tvt  •»io.  " ^>aa/'o  ae.  ji  yaa  puttnìs  tm 
r«/Wa  apad  raai  >fo  a«s(l  ptii  to  poniti  Bespooétti  AiAi^pra- 
p«  ni  (ur  ptfttnié  paar  pnptUat  ut,  tl  apod  Intunm  pouta  m-antut, 

itpato  rhftinr.  I.  28  § 4 Sorvoli  Hh.  16  D<(. 

J.miot  Titnn.  qnom  A'ra/rM  arle'/M  ka^tnt.  todùitHt  ita  fO‘  iti 
u Frv-em  liàttnm  tu*  loUj  qftm  txiwr.fi  ttéJtn  rvio  t/U9  tttopO' 
m ti$  f*ad  er/r  poli  at»mù«a«  mtam  imiti iptivntm.  m poUta  m-mt 
Frottm  mmti»mii'it , im  todtm  attm  kaimit,  imiionii^mt  tMurìpiit  in 
fa  ai  dirai  fai  fmtt  antt  pxmniumtn  diti  f»am  tmoivttHr  fivtiti 
I.U1U  Titii  éUmht,  fMatddas  jaoiaiai,  tt  ittemm  aàhm  Etoitm  *t 
pitUea  Uhrmm  atttpiutt  nt^mt  im  tat  raiiunti  i/fat  a Lmio  Titia 
iui<r«>/«r  tmnt,  imimliiM.  Quatto  am  Arrrdc*  aA  F/ott  mikil  t»ig.t- 
tt  d/Araf.  e/aj  Itmponi  foo  Lmttmi  Tuimi  ìmkwput.  /t/'p#adi/< 
FtuUm  ts  ta  tamtm  faac  ptoppnotlmt  , Likt-ahutum  ptU-t  nfm 
poiit  t tiiU  et  hut  iftdaUltt  *i  itaiiimm  *it.  I.  1 a Jaliar.  lib.  38 

{*}  Bnr|tia  raorrUate  aae«la  oeiaiiva.  roiae  ottrtva  bruMifme 
C«ia(io,  e cene  n*bl(a  chiar^mrRic  dal  «rqarate  nespoaau  d'I 
■udriiaio  Sre«o)a.  DiiOira.»  iih«ar  la  of|ali*a,  ma  io  «ree  di /c- 
patm  tr{S<  t-.tfmtmj  0 vrfu  Jkc  ike  si  paò  ambs  icputsis  cbaqai 
«ì  »ia  ui>a  «in  snitromia,  • cb*  S<r%ola  ia  ^i'C»lo  Recpoaao  ab- 
bia per  difarrau  o prr  faioie  deciso  dì«cissmc*l«  da  fuoto  Sené- 
se B<*  raoi  libti  dii  Di|Csl'. 


A questa  opinione  non  è contrario  (come  oxservb 
benissimo  Claudio  Ttifonino)  ciò  clu  Scevola  inse~ 
gna  net  seguente  caso. 

Un  testatare  legò  a Stico  nanumesso  col  testamen- 
to un  fondo  fornito  ed  altre  cose,  soggiugnend»  que- 
ste parole:  u Proibisco  che  da  lui  si  esiga  il  rendi- 
»>  mento  di  conti,  giacche  egli  ha  i documenti  nelle 
r»  proprie  mani.  »>  Si  domandava  se  Stiro  dovesse  re- 
stituire le  rimanenze  di  cui  era  debitore  per  causa 
dilla  sua  apiminisiraztone.  Risposi:  Stico  per  tal  ti- 
tolo non  è tenuto.  Claudio:  In  fatti  nessuno  dopo  ot- 
triiuta  la  libertà  è tenuto  (1)  per  ciòchVi  fece  duran- 
te la  schiavitù;  e la  domanda  era  relativa  a!  diritto 
dd  debito  (3).  Laonde  le  rimanenze  di  debito  posso- 
no essere  trattenute  col  peculio,  od  esserne  detraile 
se  il  perulio  fu  legato  (3). 

XXVd.  Abbiamo  veduto  che  cosa  contenga  il  I>- 
gato  con  cui  taluno  viene  liberato  dal  rendimento 
di  conti  j ma  questo  legato^  secondo  le  cÙTOStanzCt 
è suycettivo  di  una  interpretotione  più  o meno 
estera. 

Quindi  un  tale  instiluì  eredi  sue  figlie  che  incaricò 
di  un  irdecommesso  tesi  concepito:  u Non  esigere  da 
ti  G»jo  Sejo  il  conio  de'mi>  i danari  rii’ egli  ammi- 
fi  nbirò  nel  suo  banco,  o fuori  di  esso  lino  al  giorno 
fi  della  mia  morte;  e lo  libererete  per  tal  titolo,  tt 
Gojo  Sejo  avendo  amministrato  tulli  i d.snari  del  te- 
statore sino  alla  di  lui  morte,  tanto  quelli  eh’ erano 
nel  suo  banco,  quanto  gli  altri  ; si  domandava  se  fos* 
se  tenuto  a render  conto  di  ciò  agli  eredi.  Rispose: 
Serondo  le  cose  esposte,  e rrriameiite  legata  la  Libe- 
razione; ma  al  Giudice,  dirlio  la  quablà  della  conte- 
stazione, spetta  il  decidere  (ino  a qual  punto  quesla 
Liberazione  si  debba  pressare. 

Questo  legato  riceve  la  più  estesa  interprctazio* 
ne  allorquando  è lasuato  al  padre ^ hi  vista  del 
vicendevole  rj^etto  naturale. 

P.  e.  Tizio  nel  suo  testamento  nel  qu.ilc  inslitui 
eredi  i suoi  (igli,  così  parlò  di  suo  padre  rh’eldie  im 
gicino  per  tutore:  <*  Voglio  che  mìo  padre  Sejo  sia 

fi)  deilpenla,  c«m  ve^rcno  ia  apprc«ao  lib.  44  et 

aitiam. 

(a)  Vale  a dkr.  so*  età  rililìvs  alla  ^si(t*e«t  di  fitto  se  to 
Libtfot'oa*  di  ^B(»lo  debito  ii  de«ene  rrpbUre  Isuiala;  aa  at« 
la  quistieae  tal  ditille  d«l  debito,  m.  cioè  fotte  oo  debito  citi- 
le p«r  ro!  tompcter  poieiif*  l'asiest  (itile  coaira  del  aisomctso. 

( 3)  Advsqut  sta  t>  Irsfoao  lr|at*  le  tìaaaeaM  di  debito. 

>V/rVAo  ttftamtnta  mammina  /aménm  intirmtimm  *t  atta  hpaeit^ 
tt  hé*t  tuia  a^fetttt  « Qm/m  e«c»eam  rtéJtie  rtto,  qmia  imttrm- 
m menta  pemei  le  haitt.  » Qma*u/mm  nt  an  Siùkat  rtU^ma  qma* 
tM  aémimiittaiime  aetmi  deimera,  rtdér^t  étimetit.  lìnpomiit  Sti- 
ehmm  eo  momtne  mom  temeti.  Ctoadimi:  [itmo  tmim  t*  ie»>’«Yirf/f  oetu 
pmyt  liieitmm  temtiMrj  et  comtmilano  ad  /ai  dtiifé  relmta  fmvat.  /te- 
tintti  t-po  rtligta  poummi  emm  penlio,  amt  e»  eo  dedmd^  ù ttgatmat 
eii.  t.  a8  $ 7 Scaetola  lib.  16  Di|. 

XXì’l  Ftitéf  Accedei  uripieial,  fvaaa  fidei  eemmiu't  im  ka*e 
«-r«Aot  M Ae  « Ge/o  rmiìmui  aiim  tti  «ree,  fma*  per  mem^ 
m tam  efmt  lite  emlim  mumtam  in  ditm  m*rtif  mtat  pula  eU,  tad 
••  palitj  eterne  memime  e»m  lìierttii.  m Qtiottilmm  eU , ora  temi- 
eirìas  TmtitHti  im  dirai  meriii  in*  admimittiareH , et  per  meniarn 
imam,  et  faec  ettta  adminiitiaiamiae  i mn  od  latienet  ftddtmdat 
AeirdtAai  ttmratmr  . lit’pomdttt  L*i*ioUomim  fuiVca  ittumdam  co 
f»«c  propomuimimr , lepalam  tue  ; led  ftaiemmi  ptaeiiattda  tU  , 
ex  fmmlifait  diuepUtiomit  imdUtm  ocirMaerainK.  d.  I.  a8  $ 9» 

Tituu  hvomimte  fatto  et  fiHìi  kt'ediimt  imitùuUt,  d*  pati*  to’ 
tate  iao  ^memdem  fatta  Ha  tocttu  t*tt  ••  (bV/iai  jatrtm  memmU 


LIBKR  XXXrV.  TITDLUS  tìl. 


848 

n liberato  lUir  nione  Di  Intela.  n Domando  in  qual 
trnso  si  drbbiino  pri'ndere  queste  parole  ( cioè,  se  il 
padre  debba  resliluire  ai  figli  ed  «redi  del  testatore  e 
di  lui  nipoti  le  somme  ricavale  dalle  rendite  d*-llc  ro« 
•e  0 dalla  riscossione  di  credili^  le  quali  convertì  in 
proprio  uso,  o diede  ad  interesse  a proprio  nome. 
Rispose  : Il  giudice  deciderà.  Perocché  il  naturale  af- 
fello  fa  ptrsumem  che  tutto  sia  alato  concesso  al  pa- 
dre dal  figlio,  qualora  gli  eredi  non  provino  che  il  te- 
statore aveva  diversa  inirnziane. 

XX  VII.  Siccome  poi^  fuori  di  alcuni  casi  pnrli- 
coiari,  in  questi  legati  non  è compresa  la  Libcra- 
tione  delle  rimanerne  di  debito,  e di  ciò  che  fu 
dolosamente  amministrato,  qualora  non  sia  nomi- 
natamente  espressa;  così  Ulpiano  dice!  Regolar- 
mente se  ad  alcuno  è vietato  1*  esìgere  il  rendimento 
de^eonii,  non  per  questo  è vietalo  (come  fu  più  volle 
resrrìlio)  1*  eiig<re  le  rimanente  di  debito  e T eserci- 
tare i diritti  nascenti  dal  dolo  usalo  dalT amministra- 
tore. Che  te  uno  vuol  condonare  anche  queste  cose, 
egli  dee  fare  il  legato  così:  u II  mio  erede  sia  condan- 
•>  naio  a rratituire  al  tale  quello  che  da  lui  esigerà 
n coir  axione  late  e tale,  od  a rimettergli  V azione,  n 

4S*«  di  thè  osserva.'  Quando  testiamo  così:  uCon- 
n danno  il  mio  erede  a liberarlo  per  ciò  che  ammlni- 
» nìs'rò  ne' miei  affari,  e a non  esigere  ciò  che  per 
w avventura  dovesse  dare  o fare  per  me  j « T crede  a 
cui  ciò  fu  ordinalo  non  potrà  nemmeno  esigere  il  da- 
naro a lui  dato  a credilo  (i).  In  simile  legato  per  al- 
tro è difficile  il  persuadrrsi  che  il  testatore  abbia  avu- 
to intrrizione  di  legare  anche  le  somme  a*  suoi  schia- 
vi dovute  che  fanno  parie  del  loro  peculio  (a). 

9EZiorCE  in. 

Del  Legalo  con  cui  si  lascia  al  creditore 
ciò  che  gli  è dovuto. 

Helle  due  setirni  precedenti  si  trattò  nel  Lega- 
to di  Lilet  azione  lanciato  al  debitore  ; e qui  si 
tratta  della  .specie  contraria  di  legato  con  cui  al- 
cuno lascia  al  creditore  suo  o del  suo  erede  ciò 
che  a questo  è dovuto. 

(1)  SarrbU  «Hnarali  m ivmm  sunplkriafetc  et^hialo  libt- 
rafloj  » noa  fota*  aidlaalo  di  »aa  ciò  th’enU  Set  iartt 

ttm»  aibiaaig  vedala  di  sopra  atl  a.  drcs  al  piacaratarc,  di«- 
Uo  la  t.  aH  di  lilolo. 

(s)  Beaclii  la  liaaa  la  ^ulcha  naabra  dovile  alle  sics* 

se  ptdroae. 

» htféfam  eut  toh  ak  orfreac  Tmtelae.  » Quatro  kate  eerUa  tfna- 
Umat  aeeipi  éthtni;  éé  eti.  aa  ftemaiat  fiat  rei  ea  ienSUùin,tMt 
ftrmm  féttìt  mt  ts  meminihmt  tMoetii  in  i«s»  liaj  cairn  ii!i,  re/ 
•amine  tna  /tmtiaeii , Jitm  et  hereSihnt  tniato*it  mepaUtat  tai'i 
éehtat  reééett.  Be^pmditi  Enm  crr/ai  notio  acifMiarsr«4i , 
Pftnmsiia  tnim  ftafUr  natmratem  affeUum  facii  omnia  pairi  et- 
Seri  eontttio  i »ii/  atiné  scaum  Itttatofem  a»  htreSUat  «/«i  e#- 
fvodr/ar.  d.  I.  s8  % i. 

X K ri/.  Si  0*11  rafionei  tMifft  reUtmrj  ai  m taeptume  re- 
Uftpinm,  non  imfaéilnr  rr//faai  taigert , guai  faii  ic  ttliijnofìt^ 
et  ii  gniS  Sole  Jttif  fui  taiutnei  gtiut.  (^maS  u fati  et  fiate  re 
til  rtmUtt'e,  i>a  Sthrt  legare:  «•  Damnai  tUo  ht>tt  racat  ^miS- 
- f*iS  eh  to  esfgetit  Ufo  rei  ilta  ertfona.  iS  ti  rt$iiiHe:g  tei  a» 
cfiarrm  et  remiiitte.  • I.  f>  L'tp.  Iib.  Sabio. 

Cum  i/a  Meaiar:  « ì/fet  memt  Samnat  ette  Itherate  illmm 

• f*"*d  »i  negofia  mea  getut,  et  ii  gaiS  emm  miJn  Sari  fatt  e opct- 

• tei,  oh  to  non  esigete  t »•  d0«>a/«i  ktrts  net  cttSilat  oh  eo  gao- 

fttanta»  tMÌget.  In  limtU  aatem  legato,  nata  ai  Se  ea  gaa- 
fot  legonSe  fou/amiÙM  semigrit  guoS  terrh  ejnt  ggtolu  amii:e 
Srhetme.  l.  ij)  Madstt.  Jifc,  9 Rr|al. 


J I . Che  questo  legato  ò massimamente  valido 
quando  il  debito  non  sussiste. 

XXVIII.  Questa  specie  di  legato  sembra  contrae 
; ria  al  Legato  di  Liberazione,  massimamente  per- 
chè il  Legato  di  Liberazione  non  è valido  se  non 
in  quanto  il  debito  sussiste  ; e quello  di  cid  si  trat- 
ta, allora  è sopra  tutto  utile  quando  il  debito  non 
sussiste. 

Così  osserva  Paolo:  u Legai  a Tizio  cìù  che  mi 
ff  dee  senza  o con  determinazione  della  quantità  o 
n delle  specie;  o il  contrario,  egualmente  con  questa 
r>  distinzione,  come  sarebbe  .*  Lzoo  a Tiiu>  ciò  caa  a 
n LUI  oeaao;  ovvero  la  sonus  01  cuiro  cub  a lui 
n »B«ao.  Domando  se  in  tutti  i casi  convenga  esami- 
»>  nare  se  il  debito  sussìsta.  Tì  prego  molto  di  deci- 
n dere  questa  materia,  perchè  sono  qniitioni  che  ac. 
n cadono  giornalmente.  *9  Rispose:  Se  il  creditore  dì 
Tizio  voleva  a lui  rimettere  il  debito,  è cosa  indiffe- 
renlt  eh*  egli  abbia  incaricato  Ìl  suo  erede  dì  liberar- 
lo, o gli  abbia  proibito  di  esigere;  avvegnaché  Unto 
in  un  modo  quanto  nell*  altro  il  debitore  debb*  essere 
liberato,  ed  in  amendue  ì casi  compete  1* azione  al  de* 
bitore  per  essere  liberato  dall*  erede. 

Che  se  il  testatore  fe«*e  menzione  di  cento  monete 
d*  oro,  0 del  lai  fondo  dovuto;  sf  sì  prova  che  il  le- 
gatario ne  sia  veramente  debitore,  egli  dovrà  essere 
liberato;  se  poi  nulla  dee,  si  potrà  dire  che  si  possa 
dom  odare  la  cosa  legata,  come  se  al  legato  fosse  ag- 
giunta una  falu  dimostrazione. 

Ma  non  si  potrà  dir  questo  se  il  legato  fu  così  con* 
repito:  u Condanno  il  mio  erede  a non  chiedere  le 
w cento  monete  d*  oro  che  il  tale  mi  dee,  lo  schiavo 
99  Stiro  ch’egli  mi  dee.  *9  Che  se  avesse  drtto  così: 
« Condanno  ìl  mio  erede  a dare  a Tizio  le  cento 
99  moneto  d'oro  che  lo  stesso  Tizio  mi  dee;  *»  si 
potrebbe  forse  dire  che  la  domanda  si  può  f.«re  per- 
chè V*  era  una  falsi  dimostrazione.  Ciò  per  altro  non 


XXytlt.  m Legati  Tùia  fmnS  miài  Sthefa',  rei  aSfetia  egr- 

* fa  ^amiiwt  xitt  xpecie  rei  aon  aS/erta  t ami  aa  eoaUatùt  t m* 
» fm  cam  Siitiactiene  I retati:  Titiq  qvoo  wt  otewo;  telila, 
m Tino  CBarom  qua  et  orato  Qmmara  an  pgr  gamia  tg- 
- fairenéam  palei,  an  Sthitam  $il.  Et  pUaiat  rogo  gnaa  aS  kati 

• ipettamt  attingat:  fitoiiSiana  taim  sant.  ■ BttponSi:  Si  ij  eag 

Tttìwt  Sehehat,  Sthitam  ti  remiture  rolmiif  niàil  inumt  àereSem 
imam  /aoii  ut  tam  tihtra'H,  an  praàthiat  emm  etigere.  Vtro^Mt 
enim  mrSo  liht'anSms  et!  Sehitar,  et  eaim  tampetit  miao  ai 

Uhetaniam  deh  itovi  actia. 

QiioS  si  etiam  etnfam  aareoram,  tei  fmmSi  Sehiti  aggntìMgm  fetilg 
ti  gaiStm  Sehiiof  /aire  prohetmr,  UheranSat  ett;  fmoS  li  mik/t  de- 
ttai poie/it  diti,  gnau  falsa  iemonitratume  adfecta,  etiam  peti  gao  i 
tomprtàrnsam  tU  posse. 

Sei  (•)  (non)  poierit  Arte  diti  $i  Uà  Uga»it,  Cp.nrfna  aoseos 
gaoi  mtàt  dtke'j  tei  Sricavat  gaem  éthtt.  kertt  meni  damnat  etto 
aenpeiere.  (/eed  si  tie  diait,  //anta  affo.»  eentam  ameoigaot 
miài  TUiai  dtbet  damnat  etto  ei  dartt  etiam  i/lmd  Unta-i  pota- 
:it,  al  ptiere  pottii  gaaii  /alta  desaonifrolione  adfecta.  Qt«d  mi- 
ài neguaguam  piate! ; eam  Djnot  attham  ad  éthaam  rtfme  tt 
ttUatw  eaiitiasaretit. 


(•)  CovTCfto  4|«i  il  eoa  CBjiclo,  Bffiifie«d«  la  aegalìva. 

La  ri|iM«  pAi  par  U in  oa»  il  lr|at«  è Uvalìda.  a/  è 

pa«cbè  («lai  chr  Irf»  la  timna  di  ceal*  anarle  dV«  da  lii  dovale, 
aoa  Irga  la  ccole  aioacta  d’ora,  sa  il  aedilo  aula  il  litola  di  fievla 
ccata  naatle  d’ara  t art  Sta  asatadovi  vana  ardito,  aa  Mfva  «ha 
aalla  è le|alo. 
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mi  pei‘Mi«4Ìc»  ptrtJiè  il  tnlalore  volle  riferire  il  Tcr> 
Im>  Dabo  (t)  al  drbilo. 

Per  lo  contrario,  se  il  debitore  lega  al  credilore 
senta  deteriDÌQszione  di  quantità^  io  non  veg;;o  vcru' 
t\m  utilità  in  quesio  legato.  Ed  anebe,  se  il  tcsialore 
determina  ciò  di  cui  dichiara  di  essere  debitore,  il 
legalo  non  • dficace  se  non  quando  esso  è più  van- 
taggioso del  credilo  (a).  Che  se  il  testatore  le^ò  cen- 
to monete  d’  oro  delle  quali  disse  di  essere  debitore  ; 
ae  è debitore,  il  legato  è inutile;  se  none  debiiore, 
i*u  deciso  che  il  legato  sia  utile.  In.  fatti,  la  quantità 
delle  monete  essendo  determinala,  questo  legato  è si- 
mile al  legato  di  Stico  sotto  una  Bilaa  dimustrazio- 
ne.  Cosi  rescrisse  anche  il  divo  Pio  rispetto  ad  una 
certa  somma  legata  a titolo  di  dote  ricevuta. 

Scevola  viene  in  appoggio  dicendo  : Un  tale  fece 
questo  legato  : u A Seiiipronia  mia  moglie  comando 
99  che  ì miei  eredi  resliluisrano  la  somma  di  cin- 
9»  quanta  eh*  ella  mi  diede  a mutuo  verso  mio  chiro- 
9»  grafo,  e che  impiegai  ne* miei  alìari  particolari,  n 
Si  domandava  se,  qualora  egli  fosse  veramente  debi- 
lore  alla  moglie,  sussisterebbe  il  fedecommesso.  RÌ- 
apose:  $*era  debitore,  il  fedecomoiesso  c nullo. 

li  medesimo  domandò  se,  qualora  la  moglie  aves* 
se  chiesto  dinanzi  al  giudice  questa  somma  come  do- 
vuta, e fosse  rimasta  soccombente,  ella  possa  cliiede- 
re  il  fèdecommesso.  Rispose;  Secondo  le  cose  espo- 
ste, si  può  a titolo  di  fedecommesso  domandare  ciò 
che  fu  deciso  non  essere  dovuto  per  altro  titolo. 

XXIX.  U legato  adunque  con  cui  alcuno  lascia 
lina  certa  cosa  od  una  certa  somma  che  dice  C5- 
sere  dovuta  da  se  o dui  suo  erede,  allora  è mav- 
sìnuanente  valido  , quando  la  cosa  o la  somma 
non  è dovuta  j e non  è ordinariamenie  validi! 
tfuando  realmente  è dovuta. 

dò  viene  confermato  da  Papinianoper  la  ragio- 
ne, cioè,  che  non  si  presume  che  il  testatore  voglia 
che  la  medesima  cosa  sia  prestata  due  volte.  Così 

(I)  la  caso  pela**  aa»cm  aa  ai*f^ar  4abbo»  a cagie- 

■c  e«ll*  p*fola  Dare.  Totiatii  ^arsl*  Sceikioat  icUti**  all*  !«*• 
beraateaa  S«l  Wgalane  Sebb'rMcr*  •«■rrvale.  p««ebc  **mi4»  il  la- 
alalert  rìUitle  la  patab  Daek  alla  cesa  che  cr*Je  nteta  a lui 
Sotala  Sii  Icgalarte,  ^u*»la  paiola  Oasa  la  4*1  laalator*  a4epa- 
rata  a«l  mdm  cb*  T ce<Mte  tmciim*  a lilmaasc  | • castaarnlt 
o»o  li  4à  L>b<raiìea*  le  il  Sibilo  mo  «aikiUe. 

(a)  V.  i.  ai  la  Wfata  paraaMolt  ciò  ck'tia  4n«ato  4opo  aa  crr* 
t«  UtBHMl. 

CofUfé  SMUmt  ii  deSUer  ereditati  ìegelj  na//a*i  miUitaUm  i-i. 
JeOt  « fiaa  paoA/iVofe  téget.  Sed  et  ti  id  demaaitret  ^Mod  deSere 
Si  ionfiUUk' , malia  mtilitaì  ut i màù  in  hit  tpetithmt  in  e- 

mitlmmiMlmm  detui  a—fUaint.  Q».>J  U ifntam  foei  >i  dt' 

ètti  diati,  Itgartt  i ti  fuidtM  dtStt,  tnuuie  ed  iegmtmmj  ^mad  u 
iiam  Jmtt  dtSilur,  piaoiil  mule  ene  UgaUem,  Certa  emm  mammomm 
fmaniiiat,  ttatiltt  eu  Seiiha  Itgeta  emm  detmomti’OtHHie  /alta.  Ì4- 
pai  el  d*<^ms  Ì*im\  reecrtpvi,  cena  getmnta  data  atcegtaa  atMua* 
tegata.  I.  s5  Paul.  tib.  IO  Qaatki. 

(^mtdam  ita  Ugji'itt  » Semgromtat  asari  miae  reddi  imhej  aS 
m Airr^iSaj  me»  , gminfttaginia  ea  pwoi  aiafao  a<‘tpe'om  ekiio- 
m grafka  ^(UulaSim  tn  nege/ia  mea-  » (/aanitam  ett  an,  U *'ere 
asaru  dtSvor  /ufii,  fidtteammiumm  tonudetU.  Hetgondit:  Hi  de- 
Sita  (*)  Jmuet,  «a/ÌM«  <•!«  fidticaatm»tMm  t.  sV  $ l3  Seat*, 
lib.  i6  .Digrat. 

fdem  gmaeuit  {anj,  ti  hatu  gecaniam  ut  dtSitam  agad  tedi- 
tem  geiient , et  ritta  /menti  an  fideieommitium  peli  potut.  Ile 
tpundU:  Httmmdum  ta  fw«i  pruponuntnr,  patta  ex  lauta /xdtiurm- 
#M*u(  peli  ifmod  apparmiuet  mom  /mine  ex  aiim  eamta  deittmm.  d. 
I s8  $ 14. 

(*)  ÀUrlncBlj  desùme. 

Vou  IJ. 


egli  : Mfvio  legò  a me  ed  a Tizio  sotto  ' ondiziuiK*  un 
fondo;  e posiia  Ìl  di  lui  iredr  legò  a me  il  medesimo 
fondo  sotio  la  stessa  condizione.  Vi  s.irebbe  luogo  a 
credere,  dice  Giuliano,  che  venendo  ad  adempiersi  la 
condizione,  la  medesima  parte  del  fondo  mi  sia  dovuta 
per  l'uno  e per  Paltru  testamento.  Tuttavia  la  qiiislib- 
ne  cadrà  sopra  la  volontà  del  testatore;  perocché  non 
è probabile  che  l’erede  abbia  cosi  disposto,  a line  che 
la  stessa  porzione  aia  dovuta  due  volte  alla  stessa  per- 
sona ; ma  è più  probabile  ch’egli  abbia  inteso  dispor- 
re dell’altra  parte  del  fondo  (t).  Certamente  la  Costi- 
tuzione del  Principe  con  cui  fu  deciso  che  la  medesi- 
ma rosa  legala  più  Tolte  non  può  gravare  1’  erede,  è 
applicabile  ad  un  testamento  solo  (*s).  Il  debitore  poi 
non  lega  aompre  validamente  nò  ch’egli  dee  (3);  ma 
soltanto  quando  la  cosa  legala  imporla  più  del  debito. 
In  latti,  se  la  stessa  cosa  è legata  sotto  la  stessa  con- 
dizione, in  che  consiste  il  vantaggio  del  legalo 'f 

S 1.  Jnche  se  il  debito  .su5^ii/e,  il  legato  è valido 

qualora  il  titolo  del  debito  o del  legato  sìa  one- 
roso, o se  altrimenti  il  legato  importa  piii  del  de- 
bito. 

XXX.  Non  bisogna  prendere  sema  distinzione  la 
massima  da  noi  enumiala  che  il  legato  di  db  che 
il  defonio  o terede  dee  al  legatario,  è inutile.  Tal 
mutsima  in  fatti  è anplicabile  soltanto  qualora  tan- 
to li  titolo  del  debito  che  quello  del  legate  e lucra- 
tivo. 

Che  se  la  cosa  era  dovuta  a tìtolo  nnei'oso , <7 
legato  è utilh  in  ciò,  che  bisogna  restituire  ai  lega- 
tario il  prezzo  che  gli  manca. 

Quindi  Africano  : Tizio  incaricò  te  erede  di  darmi 
Slicu  ch’io  m’ era  stipulato  da  Ir.  Se  la  stipulazione 
non  era  a titolo  lucrativo,  lu  deciso  che  Ì1  legalo  fos- 
se utile  ; se  poi  amendue  i titoli  erano  lucrativi  (4)  , 
allora  il  legato  si  tiene  per  inutile,  perché  nulla  man- 
ca al  legatario,  nè  si  può  dare  due  volle  la  cosa  me- 
desima. 

(1]  Cht  spetta  a Tiaìs. 

t»)  Ih  fura*  4i  più  iMlanruii  possnso  esser  «ali4t  piò  Irpli  4clU 
bc4«sìiuj  caw  ; 4i  HuaUrf  cht.  se  pc!  va  letianrulo  si  co«t*faì  il 
valore  Aellj  cau  , Ir  lana  deirahio  iMlktn*  1(0  si  piò  doHModara 
tacora  U coia  titisa.  Vedi  saprà  il  lil.  dt  Lfgai».  Questa  era  la  ra- 
|io«e  di  dubUara. 

(Jj  Qui  si  aspoas  la  ragroae  di  decidara.  6iso|aa  ■gfi«|aara:  La 
ra|ioH*  di  dubiiare  sopra  allcfala  eoa  niilila;  perciocché  Rei  caco 
prnpe.io  la  ^uiilioaa  ROn  è te  la  Ried«tÌHia  co«a  poit*  aisere  lepla 
più  «olla  *M  divmé  lasia«eaii  ; na  m patita  cou  eh’  era  | i dova 
la  dal  Sctlalara.  posM  o ••  esscru  Ufala. 

(4)  Lioé,  M lauto  la  tlipuisaiMU  eba  11  tapto  diptudauo  da  lilolo 
iucfatif». 

XXiX.  Maxrius  /madum  mihi  ai  Tilia  taS  canàuioat  Ugo. 
pùi  kvti  amUm  ry«>  emmdcm  mò  tadtm  tomdiluàmc  ttp/Xrù. 
f'titndum  tiu  Jmltanm  aU  . ne  iMitanU  condttioiu  pari  «Wcm 
ex  Mrvpas  Utlamtnto  mvki  dtbealmr.  Calmatati»  tamgJi 
$eih  nam  iatrtéthie  fidtiti' , td  tguu  htradam  mi  eadem  patita 
Sii  tidrm  deSeaimrj  ad  ••enumle  eU  de  aiuta  parie  emm  eogi- 
tmne.  Sant  CaaUiimiìtt  Fiimip»  ^aa  pUtoU  e»ùem  satpe  tegatmm 
Carpai  non  enera>e  htredem,  ad  unum  ici(MC«(jiai  petlime».  Dt- 
S^lat  aatem  nam  umptr  yaod  dtbet  , Jm-t  legati  ud  ùm,  t*  pimi 
Ut  tn  ipetie  Ugahi  li  entm  idem  imS  eadem  eoadtuone  laUmpai- 
Imt,  fOité  tmelttnienlum  itgaii  /utmrmm  tttf  L ttd  11.  da  Lafal» 
1,  Pap.  Iib.  Qh*cU- 

AA  A.  Òtuhmm  furn  it  le  itipmUtmi  tram,  Tùimi  g te  ketede  au- 
ht  legarti,  òt  yuidcrfl  non  e*  iunaUfa  tomue  titpmtmiui  tnletcetui, 
mule  iegalmm  ette  pla-  tSat:  un  e deaitu,  tmac  mtag»  placet  i««- 
tilt  Cita  legatami  feia  nec  aSut  ifteijmam,  net  Su  eadem  rei  prut- 

i.'attpauit.  i.  108  ^ 4 b*  <lc  Les«tia  i,  Alnc.  Iib.  5 Quaeal 
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C%0  per  h contrario  h cosa  era  doi^uta  per 
causa  lucrativa,  ma  it  legaLi  è congiunto  col  peso 
della  restituzione,  il  legato  sat'à  valido  tuttavia. 

P.  e.  Se  già  in  forza  ilei  lesiamculo  di  Tizio  tu  mi 
iloveviStìcu ^ e Sempronio  del  quale  lu  sci  erede,  l’in- 
caricò di  darmelo  [>er  legato,  e commise  alla  mia  fede 
di  restituirlo  ad  alcuno  ; il  legalo  sarà  utile,  perche 
quello  schiavo  non  rimarrà  presso  di  me.  Sara  il  cne- 
liesimo  se  fui  incaricato  del  legato  d’  una  somma  (i) 

A maggior  ragione  ciò  avrà  luogo  te  il  (edecom messo 
fu  fallo  col  primo  testamento. 

XXXI.  Afa  anche  se  Vano  e Vnltro  titolo  sono 
lucraiiii,  il  legato  è valido  , qualora  importi  piu 
del  Credilo. 

(Quindi  subito  si  soggiugne  : Parimente  se  nel 
primo  ti-stamento  v’era  luogo  alla  Falcidia  , pel  se- 
condo testamento  8Ì  ottiene  ciò  che  dal  primo  viene 
tolto  dalla  Kah  idia. 

Per  simile  ragione:  Se,  avendo  io  un*eccc7.ionc  eh  e 
mi  rende  ^icuro  dal  mio  creditore,  gli  lascio  in  legato 
ciò  che  gli  debbo  ; il  legalo  « utile  , perchè  sN  ndende 
che  io  abbia  rinunziato  aH'eccczione. 

Qui  adunque  aule  in  acconcio  di  osservare  la 
differenza  fra  il  creditóre  ed  il  debitore.  E di  vero, 
se  ad  un  dehiiore  il  quale  avrebbe  potuto  difendersi 
mediante  un’eccezione  perpetua,  il  creditore  legò  ciò 
che  gli  dee;  il  legato  non  avrà  verun  cnTello  : ma  se 
ìli  vece  questo  debitore  ha  legato  al  creditore  , si  dee 
riputare  ch’egli  abbia  voluto  rinunziare  airccceziouc. 

È lo  stesso  se  il  debitore  ha  un  termiae  al  paga- 
mento o è debitore  sotto  condizione. 

Jìispetto  a quello  dC  è ilebitore  a termine,  è da 
osservare  attentamente  db  che  dice  Paolo:  Un  de- 
bitore legò  al  suo  creditore  una  somma  di  dieci  che  a 
lui  doveva  pagare  dopo  un  anno  sotto  vincolo  di  pe- 
gno. Non  e già  vero  (come  pensano  alcuni)  che  pel 
testamento  sia  dovuto  il  solo  vantaggio  del  tempo  Ìii^ 
terniedio , ma  sì  può  domandare  tutta  la  somma  di 
dieci.  Nè  V azione  si  perde  se  infrallanto  I’  anno  tras- 
corre j perciocché  basta  che  il  legalo  sia  scaduto  ulil- 
meote.  Ma  se  Tanno  trascorre  vivente  il  testatore  con- 

(i)  Pmbi  MQ  I titolo  licraUvo  an  le|ito  pel  qa«Y<  Jsbòo 
|an  «aa  soamo. 


Sté  U eam  mihi  es  UtUmenta  Tilìi  SlUkum  éthfti,  emmé^m  a 
lo  htrtét  Stmpnmui  mitu  UsareiHì  fidttpat  mtae  lommùient  «<  roM 
éPtwi  itUitmam  t Ugsimm  mtìU  trit,  ^uia  nnn  imi  h^tturmt.  I4*m 
Jvtit  trit,  ti  H ptemni^m  t mt  Itpé.  rrii.  Alzilo  mafitt  m io  prwrt 

ro>/OiB<nf(i  fiStiiommisitm  tit.  d.  I lo8  $ 5. 

XXXI.  htm  U in  prìiTt  (esfammio  f'alo'Jlae  h<mi  lUj  fooid 
imdt  eàteiéU  retiont  FaUiéitt,  t»  itramtnbi  ro/uef««r. 

d.  % 5. 

Si  trtéiltri  mro,  tmtmi  «ietr\u%  *am  txfeptiant,  id  ^iiùd  ti  dfha 
Itptmj  wtite  Itetl^m  tit,  fo/o  nmiaa  ti  txceptto  fiéetnr.  I.  (f. 
ém  L'piti  1.  l'Ipian.  lib.  Ip  >é  ^.ìh 

«S*i  tttéiUf  éth  'ori  pm'  ic  fxi/ptìont  ptfpttua  tutrì  polaat,  Itpa- 
trnt  ^uod  siSi  dtitreli  nxfUu\  maoirmi  trit.  ^4 1 h tdtm  de- 

Utor  ertdiiofi  ltpa>ttH;  inuUifendtnH  ent  tieeptuintm  tum  rtmiui 
tradiivri  rotBÌise  )■  l3  Jut'tft  l>b  8|  !)•(. 

Idem  tit  ti  li  iO  ^leai  dtSrot  fmt  9tt  sub  (ondiiiune.  I.  Ulp. 
iib.  1 Fidoicumii. 

Dtbilor  dtftm  Uparit  ereditari,  pnat  ti  poU  anoaoi  smb  pipnnre 
éebabat.  Non  (m  ^tdam  pnfani)  mièti  umporit  /oi/on  t\>mmudttm 
im  itUamanto  debttmr , ird  tuiam  d*(tm  peti  pmnini.  Nti  lalHiar  pi- 
l*<M,  fi  loferia  anntt%  mprr.'tnent  : nnm  imjfieiti  fvod  niihter  din 
etutt.  Qmod  d firn  tntaiate  a»nut  mptr,taiaii  diteadum  0ù  imtiic 


. TirULUS  ili. 

vicn  dire  che  il  legalo  diventa  inutifc  (O,  »ebhene  dm 
principio  fosse  valido.  Cosi  anche  rispetto  alla  dote 
prtlcgata  fu  risposto  potersi  domandar  tutta  in  forza 
del  testamento.  Altrimenti  (secondo  quella  (i)  opinio- 
ne ),  se  fossero  compresi  nel  legalo  solamente  gl*  inte- 
ressi del  tempo  intermedio  , che  diremmo  se  fosse  le- 
galo un  fondo  dovuto  dopo  un  dato  tempo  ? Percioc- 
ché nè  si  può  domandar  danaro  che  non  fu  legato,  nè 
racitmenle  si  potrebbe  trovare  una  parte  di  fondo  che 
si  potesse  domandare  pel  vantaggio  del  tempo  inter- 
medio. 

Se  poi  U cosa  dovuta  non  è differente  da  Ila  cosa 
legata,  nè  pel  modo  ii'e  pel  tempo  né  per  la  condizio- 
ne nè  pel  luogo,  il  legalo  è inutile* 

XXXIl.  Jnzi  si  reputa  che  il  legato  contenga  più 
del  debito  anche  per  j./ò  solo  che  il  legato  produce 
un* azione  pio  estesa.  Siccome  dice  Arislonc  : Vale  il 
legato  se  mi  fu  lasciato  ciò  che  m'era  dovuto  in  forza 
di  un’azione  Onoraria,  perchè  io  acquisto  razione  Ci- 
vile in  luogo  dell’Onoraria. 

Quindi  Marcello  nel  libro  ventottesimo  pensa  che  , 
se  tu  mi  legasti  ciò  che  mi  dovevi  in  forza  di  una  sti- 
pulazione, il  legalo  sia  utile  (3),  e non  debba  essere 
diminuito  dalla  Falcidia  (^}. 

XXXIII.  Principobnenlc  nel  caso  che  segue  si  re- 
puta maggiore  f emolumento  del  legato  che  quello 
del  debito,  e pereti*  il  legalo  è valido. 

Se  il  debitore  comanda  all’erede  di  liberare  il  suo 
fideiussore,  dovrà  il  fìde-jussore  esser  liberato  ? Rispo- 
se : Si.  Fu  domandato  ancora  se,  essendo  gli  eredi  te- 
nuti alTaziune  Di  mandato  (5),  il  legalo  deliba  repu- 
tarsi inutile  (6),  pcrcliè  Ì1  debitore  legò  al  suo  credi- 
tore. Rispose;  Qualvolta  il  debitore  lega  al  suo  credi- 

( i)  Così  è fttcb  è t«  fato  4i  ^Molila  .*  clic  st  fou«  4i  va*  co* 
la  4rletiBÌBJia  , bcschè,  ««fendo  ia  viU  il  letlaioie  , il  Icraiae  aia 
scaduto  o a<a  verificala  la  condia’nne  sotto  Is  quale  e|li  duvpxa  fa* 
|ar«  il  ffo  dtbile,  non  oitnnie  il  leplo  floo  d'vtBlerrhbe  instile  ; 
pcrdocclii  satcbkn  valido  il  qoanJo  poita  seco  I*  asioso  dt  éoman  - 
dare  ftr  Vìndicatione  la  cosa  le|ala,  ia  quale  è piò  estesa  dell*  mìo* 
ne  personale.  Co*i  si  svolo  coocilisre  qocsln  lrf|t  colla  /.  S //.  ad  /. 

FaUid. 

(s)  Secondo  1' opiaiooe  di  alenai  Giarccoosnili  sopra  cilsli. 

(3)  Pefc^ò  aiiriboiicc  il  dominio  delle  tota  Ufala  ; «d  è pii  I*  a- 
vete  il  doniaio,  ciu  t*  aaioac  pee  coat«|«irlo 

(4)  Vale  a dito,  ia  «odo  cke  qoetle  raaUffio  non  è to(fo(lo  alla 
Falcidia,  «calrc  non  è suscalUvo  di  stima. 

(5t  Per  leanele  ladeaoe  dall’  nbbligaaione  fido)nsa«ria. 

(6|  <^ome  se  s Ini  tosso  slato  ledalo  aò  che  di  |ia  se  fii  dovoea 
pel  cassa  del  mandalo. 

Itgalam,  faaa^uaM  tonU>lt’ii  ab  iaiuo.  là  tt  ia  dvlf  pratU 
pala  rr>poNiwm  et(,  /o/«jn  C4«  tx  uUamttCo  peli  pone,  ytlioftin 
( itcuiidam  lUam  itnicfutamj  u io/cr»>iiri«m  tantum  tti  in  legalo  i 
fuid  dutihut,  )i  Jmadui  tifa  mi  vi  e*  die  debita^  * Nam  nti  pttama 
ptn  putiit  , fOiie  non  tit  Itgalai  ou  pati  JonJt  fatila  tnvtatre- 
Imr,  qaor  poinl  prò  tooiinvdti  ptU,  U If.  de  Le|alis  3,  Fani.  lib. 
IO  QoiCsL 

Sin  aattm  mi^mi  modo,  orpue  Umpott,  /i/yoe  eondUiont,  to- 

ta, àtbttum  difftral"'  i ìnuiUt  ett  Uga:am.  |.  23  (I  de  LejalH  J , 
|'.iul  lib.  6 ad  lr|(.  Jut.  cl  Pap. 

AAA//  V«o<  jlfxvo  au:  1é  puoi  tìonora  ta  d»r«.»of  m»hi 
dthtiuT  il  itgtiat  mihi,  trga/am  <a!fti  paia  iiettn  m>ln  datai 
atho  pra  Hor.ma'ta.  I.  a8  1 iiu.1  If.  de  Ltf-iis  i,  l.Ìpiao  lih  13 
ad  Sab  nom. 

Ub'a  aktùmo  Oi^aea  palai  rem  paam  e$  .Upmiatm  mila 
dtbt*  V tiga>e'ti,  alile  evi  Ifgaiwa  ut  aepme  Fal*i4ia  minmat. 

d.  I.  .‘8  S » fi-  l***'l‘‘  » 

A AA///.  Si  deb  lo- fidi/uii^rrmtmum  ab  kvtdt  via  l, letali  inue 
rii,  OK  fièahvor  libe  à i érbt.  il  Ite  paadil  DeStre.  Jum  punti  luat 
f.t  a'!.  ,010  A/dtrn.rM  a.nanr  A.rrZrs  irr>trtntuf.  iHUtiU  Ugmlxm 
tu  paod  debtUf  tttdiiari  tua  Ugau  HttpaaéiSt  QwaSms^^  et.- 
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lore  f il  legato  è inutila  se  il  rreiliiorc  ii«n  Im  ti<  s^un 
interesse  (l’u^are  l'azione  Di  teslamenlo,  piuttosto  die 
«piclb  naseeole  dalla  pristina  obbligazione  (t).  Per- 
ciocché, anche  se  Ti/ìo  fece  mandato  a Mevio  p«  rchè 
promettesse  una  somma  , e di  poi  ordinò  allo  stipula- 
lore  di  liberarlo;  manifesta  cosa  è quanto  giovi  al  prò- 
mittente  IVssere  liberato  , anzi  che  prestare  la  somma 
in  forza  della  stipulazione,  e poscia  esercitare  Tazione 
Di  mandato. 

5 "i.  Se,  (juanrin  ari  uno  si  lascia  la  cosa  che  f’ìi  era 
dovuta,  il  legatario  po^na  ad  un  tempo  esercitare 
razione  che  aveva  precedentemente  a quella  Di 
testamento. 

XXXIV'.  Il  legatario  non  puh  cumulare  amendue 
le.  azioni  , ma  dee  conientarsi  dell’  una  o dell'  al~ 
ira. 

P.  e.  Sempronio  ìn^tìtni  errde  Tizio  e lo  iorarirò 
di  dare  a Mevio  un  fondo  di  li  a due  anni  ; di  poi  Ti- 
zio incaricò  il  suo  erede  di  dare  a Mevio  inimediaia- 
meoto  esso  fondo,  e Mevio  ne  ricevette  il  prezzo  dal- 
Verede  di  Tizio  : se  vuol  domandare  il  fondo  in  forza 
del  leatameiUo  di  Sempronio,  potrà  venir  respinto  dal- 
reccesione  , qualora  non  si  contenti  del  prezzo  del 
fondo. 

Se  pcT  altro  fu  lasciata  una  minor  quantità  di 
quella  ch*era  dovuta  , benché  il  creditore  abbia  ac- 
cettato il  legato,  non  si  potrà  impedù'e  eh’  egli  do- 
mandi la  rimanenza  stcl  suo  credito. 

Quindi  Scamla  nel  caso  seguente  : Uno  instila! 
crfdi  quello  che  fu  suo  tutore  , suo  fratello  ed  alcuni 
altri  ; ed  al  tutore  legò  dieci  per  quello  che  aveva  «pe- 
so per  conto  di  lui  e del  di  lui  fratello.  Si  domandava 
ae  fosse  utile  il  fedecommesso  per  la  persona  del  tuto- 
re. Kispose  : Se  col  fedecommesso  diede  ciò  che  dove- 
va, non  si  potrà  domandare  (a). 

FI  medesimo  domandò  ; S'è  inutile  pel  tutore,  sarà 
forse  reputalo  utile  pel  fratello,  perchè  giova  anche  a 
lui  là  cui  tutela  fu  dallo  atesao  tutore  amministra- 

(1)  Queetn  fideÌMMTt  h»  ialsreiM  ««trdttfs  sisttvtto 
Di  Ustsmeiita,  perche  coti  oMin*  di  l•kilo  liberalo  ; ncnlrt 

collo  pti«H  aaioao  Di  •••  poUtblM  ciò  oilcocre.  ir  ■oo 

4epo  di  arrf  rgli  alnao  pafs'o  e dopo  dì  r«arf«  iids  voadaaaato  , 
comi  vrdcrnao  ii  appr»*«o  n«t  lib.  ^6  4»  Fidtiuaofiknx. 

(a)  E per  cMirgaeau  H Ugale  Mrà 

wi  IO*  U/tmMtt  itm  iuMtite  «str  Itg/tUm  ii  nilUt  (rcdiforit 

F-x  tutamtnlQ  pofiwi  Xfit’t  farooi  tx  priUito  l^am  tt  m 

T’ilimj  mandarini  .Harrio  mi  ^(aniam  fromUttrel,  dtindi  liiftari 
eam  Jasutii  a ttiamlahirtf  imaaijtifmm  «zi  Quantum  inierùt  prnmis- 
sotii  lanari,  fùlimt  ^itarn  praaiau  tx  tUfalata,  deindt  Mjyoj~ 
Ti  I.  Il  .laiiaa.  lib.  36  Dig. 

XXXPf.  Sì  Stmpraniat  T'ihmm  htredtm  inUilat'it,  et  ab  to 
fati  bieamiam  fmndam  dari  fmufit  Maeria;  Tifiat  deindt  ah  hvtde 
ma  eaaidem  /aadmm  Mando  praeteali  die  Ifgaetnl,  et  }fae>iat  prt- 
liò«  fundiah  hvede  TtUi  ateeperitt  ii  F.x  ra<r.r  ne.vro  Sta»- 
ftoaii,  faadam  ^tert  raiit,  exeapìionà  tofeUi  potnìt  . ti  pretìo 
/modi  coaUntaì  nam  erii.  I.  84  S * L«|al)>  1,  Jaliaa.  lib.  33 

Di|«Uor. 

Ram  qai  tmtelom  ipùmt  admiaitt  »m>aal . et  ftairem  ttmm,  et  atias 
eaotdam  teriptU  heredet;  et  iatoti  leparit  faae  iaipende^at  in  te  et 
/fatrem  iniat . deeem . Quae^Uum  ni  aa  miUt  ettei  la  ^penana 
eime  fideitoamitimm}  !ie'‘poadU!  Sì  id  dtderii  per  fideìiommit- 
^m»d  deheSatv,  peli  ma  pano.  L a8  $ io  StaereU  lib.  i5 
Digaslor. 

idem  ^aatiill^  Si  im  tatotit  persona  inalile  enet,  an  in  ptrtana 
ftairit  atiào  ndiPetai,  fmaaìam  iì/i  profiittel  (o/itt  H i/iioi  (mteiam 


la?  t'.ispma:  Al  fratello  in  legato  utilmente,  perclià 
fu  liberato  da  un  debito. 

Lo  stesso  domandò  : Si  dovrà  forse  ascoltsre  il 
tutore  se  acc^'tla  il  fedecommesso , e vuole  in  parte 
stare  alle  parole  del  testamento  ed  in  parte  no , du  en- 
do  che  il  fede^^ommesso  comprende  una  somma  mino- 
re di  quella  eh’  egli  ha  speso?  Rispose:  Il  testamento 
non  impedisce  ch’egli  possa  domandare  tutto  ciò  che 
provasse  essergli  dovuto. 

TITOLO  IV 

DEX  TCXiLIELE  O ThASKERIKE  I LEGATI 
OD  I FEDECOMMESSI 

( Dt  aaiarsais  vpx.  TVAiispcaBvata  accsTlv 

VBt  PS»BlC0a«ISS1S  ) 

Dopo  di  aver  esposto  le  varie  specie  di  Legati  in 
particolare,  gli  Ordinatori  delle  Pandette  ntoma- 
no  al  Trattato  generale  dei  Legati  e dei  Fede- 
commtssi;  e trattano  in  questo  titolo  del  loro  To- 
glimenfo  o Trasferimento. 

I. ,  Quegli  che  lasciò  Legati  ad  alcuno  può  o 
Toglierli  q/Jalto  o 'Trasferirli  in  altre  persona 
perchè  nulla  impediKc  il  correggere,  cangiare,  rn- 
scindere  una  prima  disposizione  con  una  disposizio- 
ne posteriore. 

SEZlOTfE  I. 

- Del  Togìimento  dei  Legati  e dei  Fedecommessi. 

In  questa  sezione  esamineremo:  i.^Cnme  si  Tàl‘‘ 
gano  i /.egati  ed  i Fedecommessi  e donde  si  presu- 
ma o no  questa  volontà  di  Togìierlij  o.*  A quale 
persona  e qual  cosa  lasciata  per  Legato  o per  Fe- 
decommesso possa  utilmente  esser  Toltaj  3.®  Qual 
sia  t effetto  di  questo  Togìimento, 

ARTICOLO  I. 

Come  si  Tolgano  i Legati  ed  i Fedecommessi , e 

quando  si  reputi  che  il  testatore  liabòia  Toìli. 

$ I . Come  si  Tolgano. 

II.  Il  Legato  che  fu  lasciato  può  essere  Tolto  o co^ 
medesimo  testamento  , o coi  codkilli  confermati  dal 
testamento;  purché  venga  Tolto  nel  modo  medesi- 
mo (i)  con  cui  fu  dato. 

Non  solamente  i Legati , ma  i Fcdecommesi  al- 
tresì possono  essere  Tolti,  ed  anche  colla  nuda  vo- 
ti) Vate  a Are,  cella  feimola  coelrarìa.  r.e.  ic  alrste  legò  roa 
gente  parete:  Du,  Liuoj  il  Legato  òcbb’caicte  Tolto  coti:  Non 
M),  Non  h&o. 


mdminntra^ittt  PtipondUz  Fratri  urx7i7er  nt«  Upétam,  emm  tua 
dihi'a  Uhfelar.  4.  I.  all  $ 11. 

Idem  pmaaìit  i Sì  tato»  amplictertfar  fideiiommitmm  ila  iti  fai- 
hmtdam  ifan'  retUt  vtrhh  ttilaiaenti  in  fuihasdam  aultm  ttftdat, 
fooi  mÌHo»tm  fudofìro/em  tmmptnam  duat  Jidtuommmo  eonUatri 
pmam  ipu  tro^utrati  «o  cadili  dthtrtlì  Rtiiondit  : iVon  imatdùi 
tam  uripimra  retrant/'Fri  fuciMij  nMt  amae  faod  $ihi  dtheii  pr.ihau€Ì, 
ptJtn  pomi.  i.  t.  a8  S la. 

J.  yihit  proMhet  p^io'tm  urìptaram  poilt'iort  tPnigtre,  comma' 
ta/t,  rtutndffe.  1-17  Cetiut  >ib.  aa  Dig. 

//.  Legatala  ifcÀ  data-n  t\t,  Adìmi  p-tfett  epl  fodtm  UitoMtnfa 
ftt  todUilUi  UMamtnlo  tnnfiimatin  dam  tamrn  todtm  moda  Adirne- 
tw  aaomado  dntum  tU.  ttlp.  l-'ragn.  tit.  a4  S 39- 

vion  ivtom  aattm  Ltgata.  ttd  $f  Fidticommiiia  Adìmi  ponant  e* 

Dioiii/f.!-  by 
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Ionia  (i).  Laonilr*  «lomanila  se  il  K<-ilerornniesso 
sia  dovuto  qiiulora  lossrro  insorte  inimicizie.  Se  in- 
sorsero inimicizie  rapilati  o gravissime,  si  tiene  per 
Tolto  ciò  che  fu  Jasrìnlo;  se  T oirrsa  fu  lieve  ^ il 
Fe4lecoinmcs«o  resta  fermo. 

Questo  principio  si  dee  applicare  anche  aì  Lega- 
lo, c(l  allora  si  può  opporre  reocezione  di  Dolo. 

III.  Laonde  quanto  è al  Legalo,  benché  per 
sottigliezza  di  Diritto  no»  si  tolga  validamente 
colla  nuda  solontoj  nondimeno  qualora  si  comi- 
deri  I effetto  della  cosa^  si  pub  utilmente  To- 
gliere a Cagione  dell'  eccezione  di  Dolo  mediante 
la  quale  sarebbe  escluso  il  legatario  che  doman- 
dasse contru  la  voloatti  del  licfunto, 

dii  effetto  della  cosa  anziché  alla  solUgHezza 
del  Gius  si  attiene  Scevola  allorché^  nel  caso  in 
cui  uno  aveva  legato  alla  ninghe.  1‘ tisufruito  del- 
le. case,  dei  fondi  e delle  saline  ^vedi  sopra  Ut. 
de  In.slriim.  //.  f>o);  soggiugne I^o  stesso  do- 
mando : Kssendn  nr)  medesitno  testamento  cosi  dis- 
porlo: 4»  [ 1 cinedo,  o moglie  mia,  che  per  l*usu- 
»*  frutto  che  ti  ho  lasciato  tu  sii  contenta  pcl  ror- 
so  di  (|iiin4lici  anni  fieli*  annua  somma  di  qual- 
« Irucrnlo;  e che  tu  dia  il  sopra  più  a*  miei  erc- 
» di;w  si  reputa  forse  che  il  Icsialorc  alihia  dero- 
gato alla  disposizione  anteriore  (a);  e che  per  con- 
seguenza la  moglie  non  deliba  avere  da  queir  mu- 
fruUo  se  non  l’annua  somma  di  quattrocento.^  Ri- 
spose : Il  quesito  e apertamente  risolto  dalle  paro- 
le esposte  (3).  ' 

Ma  GiusUniano  avendo  abrogato  la  solennità 
delle  formole  , e parificato  in  tutti  i Legati  ai 
Fedecommessii  bisogna  dire  che  al  dì  d'oggi  la 
nuda  volontà  basti  per  Togliere  issogiure  anche 
t Legati. 

IV*^.  1 hgnti  ed  i Fedecommessi  non  solamen- 
te si  Tolgono  di  per  se  e principalmente,  ma  si 
Tolgono  anche  quando  vien  Tolto  ciò  senza  di 
che  non  possono  sussistere. 

(ìtiindi,  allit(t|uando  viene  tolta  la  libertà,  non 
occorre  che  si  Tolguno  i Legati  lasciati  agli  scliiavi. 

Per  altro  il  Toglimento  della  libertà  non  To- 
glie il  Legato  , se  non  in  quanto  la  libertà  sia 
stata  tolta  ualidamenic. 

(li  Cié  li  rifctiice  ai  Fc4«remnfi»Ì. 

(a)  Il  daiUe  ■•«•età  ds  c*4Ì,  rirt  «et  T»j[lM(t  il  L«fsl«  mi  era 
•ici»*raia  ta  ImidoU  (ealiari*:  Noii  ou.  ftoa  uitrK» 

(^)  \ ale  a ckt  il  Irilatorr  ke  lecedulo  della  toIiiIì  di  le- 
gare : il  che,  ^Maiieaque  i4«  I'  akkia  r«piriio  coi  parela  e|uatiiei- 
le  Mtleani,  lillatie  batte  pnebè  il  Irfaleiio  vei|a  etcluto  dell'  ec- 
(r*ÌA«e. 

f'MiVcM  mimnfale.  UkJ*  f»«eri7Mr-  um  eliam  lA/euriViai  inter- 
poulis  FiJeùommi%mm  non  étt-eotur.  Et  >i  cafitéUt  gm- 

ri.ùrn.m  inimi-ttiat  4id/*^n<ai  ftdeti  ^nod  nlùlM»  eU: 

un  OMlam  Urit  offantM,  man*t  t\dei{vmmiunm. 

Sumndnm  kéte  tt  in  Libiti  trndammi.  Poli  ttcepliont  o^poii/a. 

1.  3 J 1 1 Ulp  ae.  tib.  *d  Sab. 

IIL  Idem  ^uatuil.-  ('nm  todtm  uramtnfo  ita  tai  t/ili  » /4  tt 
- feta  n*o*  tU  tm  mtmjntilm  ^ntm  libi  pronta'»  rvh.  in  annmtn 
• ^minlmm  dtfimnm  lonttnia  mi  anunis  ^nadrin^entit,  |«od  amfliui 
*•  Jm*rit,  rattonibm  htrtdi*  hvtdmmvt  mtnmm  injtialm  j « a»  rt- 
tmmm  tidtatmt  «i  Mftrtort  Coatti,  <d(4)f««  mmot  non  amplimi  ha- 
'>tal  ts  mtmjrnttm  fmam  anmooi  foadrin/itnltu  Ptfpondilt  Salii 
■d  oomd  a-at'tittmf  apo'U  itti»  aant  piopoautnint  deiUtatt.  I.  3l 
5 4 tl  fir  l/ie  c|  iiMitr.  |«(.  Sca«»4»U  lib.  l5 

t F.  Qttmm  Ubttim  adimunr,  L*$nia  urrà  nlid»  fuMU  aUùut 
ddtmi.  1.  3a  I 1 Ycsttlcjtt  !ib.  IO  AcIìmhb. 


Laonde  Paolo  dice:  Quando  un  teataiore*  eh 
lasciò  al  suo  schiavo  la  liberià  ed  un  l..egalo  , li 
poscia  Venduto  questo  schiavo,  e di  poi  fli  tnUe  I 
libertà;  benché  si  tolga  inutilmente  la  libertà  «li 
schiavo  altrui  (i),  tuttavia  il  Legato  fallo  allo  orina 
To  non  ispetlerà  al  compratore.  EfI  a ragione;  per 
ciocche  i)  Toglimento  della  libertà  c valido,  perdi 
il  testatore  può  ricomperarlo  (a);  siccome  tarebb 
valida  la  dazione  (3),  qualora  lo  schiavo  «vcas* 
appartenuto  al  testatore  al  tempo  del  lestamenlo,  « 
poscia  , dopo  essere  stato  alienato,  fossegti  lasciai, 
nuovamente  la  libertà  coi  codicilli  (4). 

Che  sarà  dunque  se  il  testatore  manumUe  viven- 
do quello  schiavo  a)  quale  aveva  lasciata  la  librr- 
I là  per  lestamenlo?  Vediamo  se  questo  vario  Togli- 
mento  della  libertà  possa  fargli  perdere  il  Legalo 
Ab  uni  «redimo  che  si  (5).  Ma  una  diiposizioDc  su- 
perflua non  nuoce  al  Legato. 

$ 2.  Quando  e tionde  si  desuma  la  voìonià 
di  Togliere  U Legato  od  il  Fedecommes.so. 

V.  Questa  ifolontà  di  Togliere  si  desume:  Da 

gravi  inimicizie , come  abbiamo  traniUoriasnente 
veduto  di  sopra  nel  n.  2. 

Quindi  Sceltola:  Seja  col  suo  testamento  legò  a 
Tizio  cinque  libbre  d*  oro.  Tizio  accusò  Seja  di  i- 
ver  fatto  uccidere  suo  padre.  Seja  , dopo  ìnstiluiu 
l’accusa,  fece  i suoi  codicilli  , nè  Tolse  il  Legalo 
al  figliastro  Tizio;  e prima  che  si  chiudesse  il  pro- 
cesso mori.  Agitata  la  causa,  fu  pronunzialo  che  il 
padre  di  Tìzio  non  venne  ucciso  per  opera  di  Sefs. 
Domando  se  , non  essendo  stalo  Tolto  coi  codicilli 
il  Legato  che  fu  dato  a Tizio  col  lestamenlo , esso 

(I)  CW,  qianlMMi|He  fAri«  « pctu  «■  cesifario  ch«  il  T*- 
flMitnlo  libifti  è {■itile,  peirlif  la  wkisTo  «ppailiCM  srf  «t- 

Irì,  e per  u>ntegiienii  ToslÌBfalo,  come  tBct>lt.  Boa  pii 

pr'C'iidirtre  ii  t.rfiln  ; iBMef-ia  il  Lefele  mb  è «alìio;  prrtÌMfK^ 
MB  è che  qa««lo  l*4>ghMeBlB  lU  bCbMb  (bbIIIb,  aiM  il  T«t<i« 

(a)  iBqVMio  casa  il  To|limeBlo  a*ii  il  ita  rffellot  bob  i ia*- 
qte  rrra  eh'  rHo  iia  ntotatancala  ìbbIìIc  ; |ÌBCcké  Ib  qatlcka  aio 
può  Sivfntar  *ali4o. 

(.3)  Il  Giuffcnirtatto  prova  BSovafBSBl*  che  qBMio  To|lioiei- 
lo  BOB  f«  ▼•n«B»a<s  icrìllo  ; «d  «ccbb*  I*  Br|4)mrBlo  : Òò  cka 
pBÒ  Msera  «lato  alilwBt-,  ptA  ms«vc  BlitoivBla  Tolte.  Ma  b H- 
bnli  alle  ickiavo  il  qt#!*  fa  prepija  al  UBipo  tniaiaeBto.  si 
puri  d^rt  olila  caie  tal  C4>dKÌIi,  kcacke  già  là  ukiav#  laa  di  ■!- 
Ili  ; duiiqftfi  «c  . 

(4)  Liberti  che  abbiamo  delle  esivr  ralids.  Vedi  apra  Hb.  s) 
IK.  dt  Jmte  CoduUt.  a.  so. 

(5)  3fa  i'  ÌB|aaaaBO,  gtauhi  t*  iaatililà  ts. 

«V/  terrò  cita  UbertaU  énto  Legato,  et  atiemato  adimaimr  HSertaii 
puawrii  o(i>o4>  inatiliter  a^<MO/itr.  lamtn  Lepolam  ad  tmplo>em  nbo 
^rr>‘r»«araa.  Et  mento.  ConUitit  emim  adempio,  posìd  ndtmi, 
Ufot  datio  f«*a  in  eum  fonjnlmr  f«t  Irìlamonli  facitmdi  ìtmpma 
jait  «rt/o/orit,  dtindt  alienet»  t\>dUUtii  UStrias  deimr.  1.  s6  Piai, 
lib.  q Quaetl. 

Quid  trfo  ti  emm  foem  Mertm  sin  fast  /aiterò/,  aoooaiio» 
rat  riintj  dande  ioéùUUt  iibetiatem  ei  adempiti  Fiéetmms  m 
perdidtat  l.esatnm.  rana  ódtmptio  iibertatis.  Q«t>/ fo>^oa  pB/ooC. 
Std  taperraioa  ueiptmra  non  mett  Le/tnta.  d-  t.  s6  $ i. 

F.  òffa  letiametio  uro  lenartt  «ari  poatAt  pBiOfoo.  Tifimi  ae» 
eaiérit  eoa,  ^aod  póiem  imam  mmndmut  Mtr/ifteadmm.  fefm  poti 
imititafam  «iCHM  ionea  evdtnliot  ram/esit.  nei  jddamii  Tieia  pri- 
rifno  Ltt.atam,  et  mate  finem  mttmMiómà  deeettU.  Meta  em\m 
pionanaatam  eti.  pairam  Tuii  u$le*e  Séfme  «m  inlettepimmi  faat- 
to, emm  iodiiiilit  Leftmtmm  food  UiSememo  Ti'ia  dederat  man 
demvH  an  «d  hsndibtts  Clefm  Titio  ésèewtw,  Rtiftadtlt  A'kbo, 
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Sfa  doTulo  a Tizio  eretit  di  Srja.  Rispose  x Se* 
condo  ie  tose  «‘spostr,  non  è dovuto. 

Simì/menir  Poptniano : Un  erede  instituilo  in  par- 
te aveva  ricevuto  anrhe  an  Legalo.  Il  testatore  in 
appresso,  avendo  concepito  contro  di  lui  gravissima 
nimistà  , divisava  di  fare  un  altro  testamento , ma 
cessò  di  vivere  prima  di  averto  Compiuto.  Non  m- 
ranno  a lui  negate  le  azioni  ereditarie  (i){  ma  se 
domanda  il  Legalo,  verrà  riipinto  coll' eccezione  di 
Dolo  malo. 

Ma  se  ridivennero  amici , e il  testatore  si  penti 
d’ averlo  offeso;  Ì1  Legato  od  il  Fedecommesso  la* 
scialo  riprende  vigore.  Perciocché  la  volontà  del  de- 
funto è mutibile  fino  all*  ultimo  istante  della  vita. 

VI.  a.®  Sì  desume  ìa  voìontà  di  T^gìiere  il  Legft- 
io  dnììe  parole  ingiuriose  usate  dal  testatore  rispeU 
tO  al  legatario. 

Imperciocché  gl*  imperatori  Severo  ed  Antonino 
rescrissero:  Avendo  il  testatore  nell’  ultima  dispo- 
sizione, mosso  da  qualsiasi  motivo,  dato  al  suo  li- 
berto il  titolo  di  Passino,  si  reputa  che  gli  abbia 
Tolte  quelle  rose  che  gli  aveva  lasciato  coll*  inlece* 
dente  disposizione. 

Quindi  Paolo:  Il  liberto  a cui  nella  prima  par- 
te del  testamento  fu  lasciato  nn  Legato,  e che  po- 
scia nella  medesima  scrittura  fu  dal  testatore  chia* 
mato  Ikceato;  non  può  avere  l’azione  Di  lesla- 
jnemo , a cagione  del  cangiamento  di  voloota  nel 
testatore. 

VII.  3.0  La  volontà  di  Togliere  si  desume  dal- 
P aver  il  defunto  alienato  la  cosa  lasciala;  an- 
corché t alienatione  sia  invalida,  P,  e.  Un  padre 
legò  a sua  fìglia  gli  orti  forniti,  e donò  in  appres- 
so alla  moglie  alcuni  schiari  di  quegli  orti.  Sia  che 

(i)  Pttcliè  ma  ervtflll  aoa  »i  itesa  Tatli  cmÌ  fsctlarala  co- 
«M  ••  LcfvS*.  E —m  oi(s  la  I.  é»  Hh  fmse  mt  imiig., 

ova  4*  «ftàità  «{«ac  tolla  ifli  ara^i  ÌÌmIHuìIì  mÌ  IcsIaamtA  aa« 
Icradanle,  beachà  facili  cSe  ritooa  ÌBililniii  mI  Icatismlo  po- 
ateriere  aoa  pe1es«**o  «taff*  ìailìlaHi.  Pcrciorcliè  ia  focale  ca« 
a«  il  fella  ter*  , avearfe  cooipialo  41  Icstaacate  poilaciare,  kaa- 
cM  aeao  nao  aia  valico  • ba  baalaolcwaola  aigaificalo  la  »aa  ▼«* 
laalà  di  raoipaTt  il  pitaM,  a pac  caatcgocaaB  gli  credi  lM4ilai(l 
nel  prtM  aiv«  haaae  per  ad  rall'BU  eolaaii  del  ta»litoia  ; ara 
■et  cito  aealie,  co'ai  eba  cdwÌbciò  il  meada  tarUaicala  eoa 
ba  vaiala  rhc  il  prima  ccaii  d' rtacr  valida,  ac  eoa  dopa  ch*a> 
gli  avcHC  IcfMÌaalo  il  Mraado  ; laoadc,  ctraado  otaria  prima  , li 
rapala  cb’  creda  abbia  a tee  brora  T ulKma  volaali  dcJ  dafaalo. 


4»m  M foM  prapaocitadr,  ooo  dOtrL  t.  3l  $ a Scaev^  lib. 
s4  D'f. 

£«  ^orla  kitt»  émUilmimi  , crÀaoi  Ltgéimm  orrapcraf.  JSmm  té- 
ttétof  ttumiciitìs  ftréMtùmis  imm  Uttémàitìwm  éìimé 

<m*  ioililMiirr,  ocfac  pé^jUtté  fétuiutl,  frmtttfùt,  UétédUarim 
fotdam  é€iiómt$  ti  mtm  étmtgaàmmimf  : it4  Ltgafam  ti  pttei,  tm* 
ttgtiomt  Otti  mmli  soauMacrdilar.  I.  a a lik  6 Baap. 

^«ad  fi  ùttfm  im  émiiiiimm  ttémmtit.  ti  fotuUmi  ttftekrm 
prtia/ri  Ltgatmm  tti  Fidtuommumm  téiictmm  ttémUfge- 

tm.  jlmimlamia  émim  nt  toimntm  4tfmuU  m»gmt  eà  tuoé  %mpté- 
■om  tmitim.  i.  4 Ulp.  lib.  33  ad  S«b. 

Pi.  Diti  Strétmf  ti  ttmttmtmm  rtunpitmtt:  Cmm  testàtm  pa> 
Urtms  urigimrt.  foopao  ro/ianr  mofm,  PgtétMVM  titerum  tfté 
mdiuùutt  ao  fMC  priori  ìcrglmg  ti  rtiiOé  /mttfuU , Adft^ie 
tidui.  t.  i3  Martìu.  lib  6 laMìt. 

LiSttimt  fai  M priora  parti  tatamtmti  Ltgatam  étftgrrét,  tt 
Ing»4TOS  poitem  émtm  unptmm  a Uiìmtott  mpptUélmt  étti  r«» 
mmtété  rotmmfU,  tutìontm  Em  tutaauaéé  ké^été  oaopa/CfC.  I.  sQ 
PaoL  lib.  3 Seat. 

P li.  Pmtét  inittmetét  kmtot  fiiim  ttgmit  poMéM  feoritaai  tm 
iMorìpni  borSacoai  tatti  émmit.  Sirt  dumiùmi  téaJUmfHt  tù 


egli  abbia  confermalo,  aia  che  non  abbia  courerina- 
lo  le  donazioni  (i),  la  posteriore  volontà  prevalrrà 
al  Legalo  fatto  alla  figlia  ; ed  anche  se  la  donazio- 
ne fosse  invalida,  tuttavia  si  considera  ebe  il  padre 
abbia  diminuito  alla  figlia  il  Lrgato. 

jénti  il  lAgato  non  viene  reintegrato  per  cdt  solo 
che  il  testatore  riscattò  quella  cosa. 

Laonde  Paolo  t Lo  schiavo  che,  essendo  stato  le- 
galo ed  alienalo  dal  testatore,  fu  poscia  dal  mede- 
simo ricomperilo,  non  è dovute  al  legatario,  per- 
chè ai  oppone  recensione  di  Dolo  maio.  Certamen- 
te , se  il  legatario  provasse  che  il  testatore  ebbe 
nuovamente  intenzione  di  lasciarlo,  egli  io  potreb- 
be domandare. 

Vili.  La  regola  da  noi  stabilita , che  dall*  a- 
lientaione  della  cosa  si  desume  il  7\>glitnento  del 
Legato  soffre  tre  ecceiiom. 

La  prima  concerne  le  alienaxhni  imperfette,  co- 
me sarebbe  ìa  Fiducia, 

Quindi  Paolo:  Se  il  testatore,  dopo  di  aver  le- 
gata una  cosa  , 1*  avesse  data  in  pegno  o in  Hdii- 
cia,  da  ciò  non  si  deduce  eh*  egli  aÙiia  cangialo  di 
volontà. 

La  seconda  eccetione  risguarda  le  vendite  che  si 
fanno  per  necessità  nei  bisogni  urgenti. 

P.  e.  si  dee  dire,  se  il  testatore  legò  la  cosa  sua, 
e poscia  per  urgente  necessità  1* alienò,  il  fetlecom* 
messo  poter  essere  domandato,  qualora  non  si  provi 
che  il  testatore  abbia  voluto  Togliere  il  Legalo  ; m« 
la  prova  dei  cangiamento  di  volontà  si  dee  esìgere  da- 
gli eredi. 

Ma  se  il  testatore  essendo  in  vita  donò  ad  altri 
la  cosa  legata  , è assolutamenle  estinto  il  Legato. 
Nè  si  fa  luogo  alla  distinzione  se  abbia  donato  per 
necessità  delle  cose  lamigliari,  o per  pura  volontà; 
di  maniera  che , se  avesse  donato  per  necessità , si 
drhba  dire  che  il  Legato  è dovuto,  c non  dovalo, 
se  per  mera  volontà.  E di  vero,  questa  distinzione 
non  può  aver  luogo  nella  liberalità  del  donante» 
giacché  nessuno  sì  mostra  generoso  nef  casi  di  ne- 
cessità. 

(l)  Cloà,  col  laibaitato.  aaaaa  31  eba  la  laaaalMa  sm  ara  vali- 
3a,  a BAB  vaatva  caafermala  3alla  lata  arnvlc  3al  Icatalara  pviam 
3aUa  CaalilaBÌaaa  dvll*  imf.  Stvare.  Sembra  ebe  Papia<aaa  abbia 
coli  rtipMla  prima  34  fatila  Caalilaveaa  la  faak  fa  p«aai«!(iia  pa. 
<a  faaaaat  alla  moria  34  Swcia.  Ve3i  aapra  41  lib.  l4  t't-  DoàaL 
inttt  eir.  tt  »aor. 

re  aaa  ea^rwtaeiti  pmtaim  rpJkate,  Jilité  Legétù  potim  eu’t. 
à'ed  étti  aaa  taiaar  éoaatio,  tome»  mimmitte  fiUmt  LepUMm  fOtr 
iateUigam.  I.  «4  i > Papia.  lib.  8 Raipaaiar. 

Caat  larvai  Ugatm  a teumo’t  tt  éUtnams,  rm/ut  tedempUa  ut 
a téUsiére,  mtm  dekéim  Itgatmié,  appetita  emfrgtioma  Dati  mmtL 
Samé  ti  prairC  tegeimùu  mmam  aetmmtmtem  itUmierìt , aaa  tam- 
mmelilHr.  I.  l5  Paal.  lib.  Mo|.  it  Aiai|aaliooc  L<bc(ioran. 

PtU.  /tra  UgaSam  /«starar  ti  paUés  p^aarr  rei  fidtuiét  de» 
éerit , ta  eo  aetimtéUm  mmtmss  mem  aiàetm.  Paal.  Sealcal.  lib. 

3 lii.  6 $ i6. 

Si  rem  tmmm  teVata*  legmetit,  asm^mt  meeuitaie  mgente  a- 
/i>Bav«rir;  pdekemtaiuam  peti  patte:  ai>i  prahetar  /I dimete  ti 
tmaimern  roimiité  PtaSaUaaem  amitm  wmiatat  relmaiatìt,  ah  he» 
fadtUu  eaigeadam.  I.  Il  g la  f.  3a  Lrfalii  3,  Uipiaa.  lib.  a 
F>3«‘comai. 

Pam  ttf,atém  ti  UUé/m  riemt  olii  dmaatetii;  emaimtedo  eatm» 
gaitrn  Ltgpàmm.  Fée  dìtiagaimat  attum  ptopttr  aecetutaim  ’ti 
JéMtlttmt^,  aa  urta  aatamtate  deamatU:  al,  u mctwtau  denava» 
rit,  Legatma  dtSéatar;  ai  iiai3a  relmmtata  uam  deàeatar.  Itau  a* 
M)«  dttìint  tio  in  dar  malia  mmmficentiam  aoa  tmdU , emm  ormo  ia 
aatrsM.wilai  Udireia  émiued,  1.  |8  Alaéeat  Ub.  8 DUTrr. 


hii  LIBER  XXXIV. 

IV.  Quésta  t-Égola  soffia  ancJui  una  Una  ec~ 
tczionet  ed  è quando  Ju  lasciata  una  cosa  nella 
quale  si  bada  piuttosto  aì  pretto  che  alla  di  lei 
essenza,  ed  U pretto  Ju  impiegato  nell'  acquisto 
d*  altitt  cosa  eh*  è nel  patrimonio  del  testatore. 

Quindi  Papiniano:  Un  padre  divise  le  facoltà 
fra*  suoi  figli,  volle  che  la  figlia  consegnine  trecen- 
to monete  d*  oro  aopra  gli  cmolumeoli  della  carica 
di  Primipilo;  e poscia  cogli  emolumenti  (t)  com- 
però una  poiseisioDe.  Ciò  non  ostante  i fratelli  coe- 
redi debbono  prealarc  il  FeJecommesso  alla  sorel- 
la; perchè  non  si  reputa  consumato  ciò  che  fo  im- 
piegato nell*  acquisto  d*  una  cosa  del  patrimonio. 
Siccome  poi«  dopo  diviso  il  patrimonio  fra  i figli , 
volle  clic  le  cose  ebe  non  furono  divise,  apparte- 
nessero a tutti  ì coeredi  ; cosi  fu  deciso  che  la  pos- 
sessione comperala  cogli  emolumcoii  debba  divi- 
dersi in  modo  che  la  figlia  ottenuta  la  poraione  e- 
reditaria  di  ciò  che  sorpassa  il  valore  del  suo  Le- 
gato; coai  in  fatti  avrebbe  se  nei  beai  fosso  resta- 
to il  danaro. 

Per  conseguenza,  anche  te  uno  riscosse  il  credi- 
lo lasciato  per  Fedecommesso,  ma  senta  intenzione 
(i’  estinguere  il  Fedecommesso  medesimo  , si  potrà 
dire  che  questo  è dovuto.  Ma  forse  fra  questi  due 
casi  (3)  c’è  difierenza;  poiché  nel  secondo  si  estin- 
gue la  sostanza  del  drbilo  , laddove  nel  primo  la 
cosa  sussiste  ancora  sebbene  alienata.  Tuttavia  quan- 
di egli  riscuote  il  credito  e tiene  il  danaro  in  de- 
poailo,  io  credo  che  rimanga  V azione  per  doman- 
dare il  Fedecommesso , principalmente  s’  egli  non 
esigette,  ma  il  debitore  offerì  tponlaneameole  il  da- 
naro eh’  egli  non  poteva  rifiutar  di  ricevere  venen- 
dogli offerto.  £ così  progredendo  potremo  dire  che 
rimane  1’  azione  per  domandare  il  Fedecommesso , 
enebe  se  col  danaro  riscoaio,  senza  intenzione  di 
privare  i)  fedeconuncssario  del  Fedecommesso , il 
testatore  cooperò  una  cosa. 

Afa  il  Legato  si  estingue,  se  ne  elonò  il  pretto 
al  l^atario. 

Quindi,  Lucio  Tizio  nel  sno  testamento  lasciò  a 
Pubblio  Mevio  la  sua  carica,  o vero  la  somma  qua- 
li) tilt  fiiHs. 

,(a)  Val*  a Strt,  fra  il  eaao  la  rat  avara*  ali«nla  la  con  crafo- 

lal*  Irpta,  «d  il  caro  la  est  avran  incoaao  il  Milo. 

IX.  Patr  imttr  JUiot /antiatiàmi  Sù-iut,  Jilian  tm  rofwiar  Tti~ 
mifUt  esmmoévwm  tnunSst  émttot  auifVt  tnlrnit.  a.  poiUt  i» 
(emmoSarmm  fMittìiùmtm  fotatiU  fratrn 

€t  €vhtrté$$  lorori  FUtÙpmmbmm  prarttaSwtT  m*  tnim  siurai. 
rttm  riSetur,  ^md  in  cor^at  fthimonu  vrrson  att.  Cmm  mmttm 
inttr  filiat  éi»iio  patrimamié,  fai  Ìn4if/ia$  oé  «mitai  nharaéat  ftr- 
tinaia  tolmiuet  j ita  ponathuem  an  fammodii  fom^atnm  éi.  idi 
ptaofit,  mt  in  aam  paraffini  pratUfiUn  fotlionam  Hrraéitariom  a<- 
Ziriat,  hot  tnm  aaamral  in  èanit  raanua  raVeta.  1.  s3  Pap.  lib. 
7 Rtapoa. 

Effo  ttù  ntman  fati  éaSàtaHt  aatfarO,  fnad  par  Fiititcmmit. 
pan  raiifniti  mm  faman  hot  animo  fMii  rtlUt  amtimgmtte  Fidai 
coaiaiiUHa;  potarit  diti  dahtni.  ^ni  farla  amar  haac  vaUfttt:  kit 
tntm  torìnaiùiar  ipta  ranpanHa  d*HUj  ièiiaidarat.  alù- 

naia  itt.  Qaam  Umtn  ^triéam  tmman  dthtorit  aatgit%at,  «I  prò  da- 
patito  pacumam  kahaiuftj  patari  FidtteommitU  patiUoaau 
u t mamma  Ma  ipta  txtprrat.  tad  dak<la*  oiiio  pumniam  oSta- 
laiai,  paom  t^ertnta  to  non  potati  non  aetipmt.  PanUttm  igUnr 
admitumatf  atti  aa  kac  péri*  paraniae  ram  eompa-aaarit,  fmam  non 
hot  animo  aataii  mi  fidtitoaunitiaiimm  priearat  Fidaictmmtio:  pone 
adktie  Ftdeieommiui  peOMoam  tarami*.  I.  n g i3  fi.  4«  Lccatia 
3,  Vip.  MS.  a 

^>«1  TVtea  im  iettammo  ma  PaMa  mHiUm  mma  rtU, 


TITLLUS  IV. 

lunque  che  si  potesse  ricavare  dalla  vendila  di  quell;| 
co*  suoi  emolumenti.  Ma  Lucio  Ti^io,  avendo  soprav- 
vistuto  al  testamento,  vendette  la  carica,  riscosio  il 
prezzo,  e lo  diede  a Colui  al  quale  col  testamento 
aveva  voluto  dar  quella  carico  od  il  prezzo  della 
medc.«ima.  Dopo  la  morte  di  Lucio  Tizio,  Pubblio 
Uevio  domandava  nuovamente  agli  credi  0 la  cari- 
ca o il  prezzo.  Celio:  lo  penso  che  non  si  debita 
dare  il  prezzo  della  carica  (1),  qualora  il  legatario 
non  provasse  che  il  testatore,  anche  dopo  averglie- 
lo dato,  abbi*  volato  che  dovesse  riceverlo  nuova- 
mente. Se  poi  il  testatore,  essendo  io  vita,  diede  al 
legatario  non  tutto  il  prezzo  della  carica,  ma  una 
parte;  il  lc:;atarÌo  potrà  esigere  il  rimanente,  qual- 
ora l’erede  non  provasse  che  il  testatore  cangiò 
volontà;  perciocché  il  peso  della  prova  che  il  de- 
funto abbia  cangiato  di  volontà,  spetta  a quello  che 
ricusa  di  dare  il  Fedecommesso. 

X.  4 La  uolontÀ  di  Togliere  il  Legato  od  il 
Fedecommesso  si  desume  evidenUmente  dalT aver^ 

10  il  testatore  cassalo. 

E di  vero , non  passa  veruna  diferenza  fra  il 
cassare  ciò  eh*  è scritto  ed  il  To;;llcre. 

XI-  S.^  Se  il  testatore  coi  codicilli  assegna  ad 
alcuno  una  parte  di  ciò  che  gli  auei'a  lasciato  col 
Ustamento^  si  desume  la  volontà  di  Togliere  il 
di  più,  come  nel  caso  della  l.  so  (f,  de  Inslruct. 
vel  instrum.  sopra  Ut.  de  Legalia  n.  174* 

Per  simile  ragione  si  presume  Tolto  il  Legata 
del  capitale  lascialo  al  debitore , se  in  appresso 
coi  codicilli  ve’ìgono  rimessi  gl'  interessi  del  ca~ 
pitale  fino  a tanto  che  vive  tl  debitore. 

Quindi  un  tale  così  scrisse  nel  suo  testamento  : 
u Voglio  che  a Tizio  mio  aOine  sia  rimesso  tutto 
I n ciò  che  mi  doveva  per  qualunque  titolo,  e di  più 
r*  gli  do  la  somma  di  dieci.  *1  Nc*  codicilli  scrisse 
così:  u Di  piu  a Tizio  mio  afline  e debitore  il  mio 
n erede  darà  finché  vive  grinteressi  del  danaro  che 
n mi  doveva;  e se  vorrà  esigere  contra  la  mia  vo- 
ff  lontà,  voglio  che  i miei  eredi  prestino  a Tiz'o 
n finché  vive  gl’  iottressi  di  quel  capitale.  *»  Si 

(1)  I«p«rc>eccki  «i  rep*U  eh»  tl  teiUlor*  t*  rtlt  gì!  ab- 

bi* 4ala  il  daaafo  c«*  aaiaM  di  *k#|sìf«  il  Libalo.  Q*i  ft*  tpl*rfirr. 

11  oararrafto  bcaiitimo  ebe  il  U»Ulj«*  aTrrbbc  p«(ulo  nptlrr»  <]««l 
fieaao  ^ulora  li  (omc  pralilo,  |iaccfa^  i*  ioinde  cb*  lo  abbia  dal* 
per  titolo  dì  Legalo,  il  <|ualt  è rìrocabile. 

^aii.  j/ra  paeaaiam  afwi  foraranfra  redigi  ta  raaditioaa  *;«i  poU' 

tit,  tam  smif  eommitdi^.  Sed  cnm  mprmoit  tett*mam/o  l.tàciut  7i> 
ftet,  militiom  randidU;  4t  piuimm  aaeeit,  at  dadi!  ti  <•**  tlUm  mili’ 
ham  ral  pretimm  eìat  taUomento  dati  roiaaiat.  Poti  muum  Lmaii 
Tini  iVerm  PmkNin  hfarrios  rat  mJ<tiam  rat  peatinm  *>ai  oh  hoia- 
éthoi  Lmcii  T’ivi»  ejM^eS*'.  CrUnti  Eaittimo  praUo’n  milUioa  ataa- 
Itati  non  oporiert.  mti  lapa'ariai  aUamdarU  tutatofam  at  poU Janam 
lalaiianam  Uatmm  anm  p'aham  milUiat  actiatra  r*Ìoit\a.  tl»aé  » 
f«M  totam  praiimm  mUtiaa,  ud  partam  eàrm  Uitotof  lagaiatia  da' 
diti  taiigmi  imparata  araoianam.  aiti  hmtt  tt  ah  hot  étittàwt  fa- 
tiaiortm  oifanitrit.  Ona%  amàm  prohaadi  mmtatam  tua  da/nmtU  oa- 
Imntatam,  aé  amm  ptriimH  fai  /’V^r*co«oiùja0>  lotmtat.  I.  SS  i.  d* 
Legalia  a.  Crii*»  l<b.  ai  n'g. 

X.  Nihtl  talami,  indmaainr  paad  uriptam  tilt  sa  A dimatar.  I. 
16  Pa«l.  Itb.  aiog  ir  Ja>e  r«diclll»r. 

X/.  Teuamaaio  Ha  uripmati  « Titia  affiai  maa  paideaié  miki 
■ gaaaamfoa  aa  tanta  éibahai,  r*«iiO  aoU,  aagat  ampim*,  dtttm 

• da.  N CodutlUt  ita  Krtpuii  - Ttua  hoc  aaipUmf,  afint  ai  dthiio' 
M ri  mtti,  n\yan  petmniat  ^»am  auAi  drhthat,  ah  haredt  maa  doaoc 

• adrirUi  food  ti  **i;|<'*  miUa  oolnniattm  maa*  pntm^arit,  timt  tar- 
m m auradoe  tàdaaa  TtUa  ak  htrtétSm  mai  doMS  *»rW,  ffacttaii 


DE  ADIMELNDIS  VEl.  TRA^SFEREWDIS  LEGATIS  ite. 


ifomnnJava  »e,  avendo  il  tolaluie  voluto  tt'rrrtrrnf 
onri  thè  diminuire  il  Legato  (i),  gli  eredi  alano 
tenuti  I tìtolo  di  Federommetso  « liberar  Tizio  da 
ojrni  debito.  Rispose:  Secondo  le  cose  esposte  ai  re- 
puta diminuito  il  Legato  lateiaio  anteriormente. 

XII.  La  ivhntà  rii  Tof^kete  il  Legato  ed  il  Fe^ 
tìcconwifsso  si  tlciurne  da  cib^  che  il  defunto 
ce  etisart  la  causa  per  cui  pareva  else  avesse  la^ 
sciato. 

F'^empio  primo.  Un  testatore  av**va  inrarìrato  i 
•noi  eredi  che,  se  egli  morissi;  in  provinria,  desse- 
ro a Lucio  Tizio  una  somma  di  aessanta  , afTinrhè 
questi  avesse  cura  di  far  riportare  il  di  lui  corpo 
in  patria,  ed  aggiunse  queste  parole:  m Al  quale 
fi  voglio  che  ai  lasci  ciò  che  potesse  rimanere  da 
rt  quella  somma,  n Nel  medesimo  giorno  scrisse  co- 
di* ilU  a*  suoi  eredi  in  questi  termini:  a Se  vengo 
fi  a morire  in  provincia  od  in  viaggio , vi  chiedo 
♦>  d'aver  cura  che  il  mio  corpo  sia  portato  in  Cam- 
n pania  e posto  nel  monumento  de*  miei  figli,  ss  Si 
domandava  se  il  testatore  abbia  lariiamente  Tol- 
to a Lucio  Tizio  il  Legato  di  ciò  che  fosse  rima- 
aio  dalla  aomina  dì  aeaaanta.  Rispose  : Si  reputa 
Tolto  (*i). 

dllro  ^empio.  Un  testatore  prelegò  un  predio 
ad  uno  degli  credi , e poscia  ordinò  che  alT  altro 
erede  fossero  cedute  le  azioni  conira  un  debitore 
per  una  somma  eguale  al  prezzo  con  coi  lu  com- 
perato quel  predio.  In  progresso,  essendo  stato  ven- 
duto d predio,  senza  clic  il  testatore  fosse  stalo  of- 
feto  da  quello  cui  l'aveva  prelegaio , ed  il  prezzo 
essendo  passalo  nel  corpo  del  patrimonio  , risposi 
non  doversi  prestare  le  azioni  al  coerede  (3). 

^ 5.  Quali  cose  non  bastino  per  desumere  la  volontà 
di  Togliere  il  Legato  od  il  Fedrcommesso. 

XI IL  Questa  volontà  non  si  desume  dal  posterie’ 
re  testwnenlar  io  rimasto  imptrfcUo,  nel  quale  nuL 

(I)  A cafba*  rfella  parala  Di  firn  «ai  ai  é aarvilo.  Ma^He> 
«la  parola  th  /i«  «i  rif«rÌK<  aollaale  al  Legalo  4cl  capitale  il 
^•aia  — ilcalawaata  qai  «ie«M  Tolto,  coatfoMorfo  |l  ' ioUiciai  del 
■aedoaino. 

(a)  PoreW  folto  a tot  il  carico  di  (ar  Uatpovlaia  il  aao  corpo  per 
coi  aonWava  etw  gli  a«ra«e  fallo  il  Localo. 

l3)  Prteceke  ai  ripaia  cho  il  UsMora  |Iì  aU>a  lagaio  Ir  ««•»«! 
f«f  cgaagllailo  col  cootade  «I  i|uat«  a*oa  iaocula  il  t««do.  1^  i|im1 
caaaa  dal  Lagalo  cawó;poicli«  coli*  aliaaiiioaa  dal  laodo,  aiaaa  Tal- 
lo il  Magalo  dal  laada  tirtaa« 

Qlira<iiVf«n  a>{,  tmm  augenJi  fvlÌHi  ^m»m  minueinii  /Ci/o'or 
baSmftttj  an  htttdn  ijc  taw.M  l'tétni'mKitu  TiUv  It- 
neoHtHf.  a!  tmm  omn%  SthitM  liSntnl  ìlgifanSu  : -SrtMndom  ta  fooa 
ftopontrtHiar,  fiditi  mtnalam  Ltfoutm  fovd  frima  didval-  L a8  $ 
a M ir  Ltbriat.  Scaav  hb  l6  Dig. 

XII  tmeéitai  fitlitrat  ut,  n tu  pierimia  dmuis'H,  ita»- 
fiata  Lmoo  Tétto  darenta';  at  is  torfat  tjat  (aiattì  ia  fatriam  rr* 
follali!  €t  aditivat  kart  ruba,  ••  Vai  «oftcrdi  tuia  ti  gmd  ta  ta 
» fnaaia  tafKnti.  »»  t.aétm  dtt  lodmUot  ad  kvidn  tour  ila  un- 
f tirai!  " Pilo  a taSis  at,  tira  iti  ftarimta  tira  ia  rta  atifaid  miAi 
« AoaMarios  autda-tt,  taifmt  oum  tanUt  at  ta  Camfaaiam  at  i» 
• maamauKlMai  filioimm  mtaiaai  rafOitmtt.  " (^aatulaat  au  aa  id 
^aé  tmfii/aint  ta  laaafiaia,  a Lutio  Tilta  tdfita  adtatatiit  Ha- 
tfoadti!  t^diaiflam  riden.  L 3o  J 1 Scaav.  Ub  20  Dig. 

jdUtri  ta  hiitéibat  fiantflmatm  ftatdii  dtdi/i  ato*  aUtti  praa- 
alari  adrtnmt  dtbiiaitm  arlJtwtas  ad  tmm  fimeat  ataaéa.'ti  gao  fiat’ 
dtam  J aitai  taatfaralmm.  Vaat  pattaa  piaadta  dttt/stio  ttira  aUmm 
offeatam  t/at  fui  p«aa«pii»or«N  ateapnat,  pteUum  m tatfmt  patti’ 
M«ia  ladtitati  aaa  im  pMUtuadat  atUmta  taktndi  it^adi.  I. 

Papw.  lib.  9 lUsp. 


la  si  lascia  a quello  a cmi  fu  lasciato  nel  primo , o 
se  gli  lascia  una  cosa  diversa. 

Così  in.segna  Papintano  : Se  con  un  tettomento 
fatto  legalmente  li  lasciai  un  Fedrcofnrnrssn,  e po- 
kìz  feci  nn  altro  testamento  non  legalmente  , nel 
quale  ti  lasciai  un  Federomroesio  diverso  dal  pri- 
mo , o non  li  lasciai  cosa  alcuna;  bisogna  esami- 
nare se  io  abbia  avuto  intenzione,  col  fare  il  tes>a- 
mento  posteriore,  di  derogare  ciò  che  ti  ho  laaria- 
lo  col  primo  ; giacche  i Fedecommessi  si  annulla- 
no colla  nuda  volontà-  Ciò  per  altro  non  si  può 
ammettrre  cosi  facilmente  ; forse  perchè  si  reputa 
die  io  abbia  voluto  recedere  dalle  disposizioni  del 
primo  lestamente  solamente  in  quanto  il  se<ondo 
foisf  per  esser  valido.  E nel  vero  i)  Fedrrommes- 
so  lasciato  col  secondo  tesianienlo  non  sarà  dovuto, 
sebbene  le  nicdesimc  persone  che  furono  inslituite 
eredi  rosi  nell' uno  come  nell'aliro,  ai  trovino  es- 
sere eredi  in  forza  del  primo  (i). 

XIV.  Anzi  si  reputa  che  il  testatore  abbia  avuto 
intenzione  di  Togliere  il  Legato  nemmeno  nel  ca- 
so seguente  : 

Un  padre  che  col  testamento  aveva  institiiito  eredi 
i suoi  figli  in  parti  ineguali,  lece  col  medesimo  testa- 
mento la  divisione  di  quasi  tulli  ì suoi  beni;  e pò- 
scia  aggiunse  queste  parole:  Ta  ì»  >.cnra  cr.,  crV>tT 
u Gli  altri  beni  tutti  esistenti  e similmente  i pesi 
n eredilarii,  passeranno  soltanto  nelle  due  mie  figlie, 
f*  prima  e seconda;  oda  quella  di  esse  che  aoprav- 
»»  viverà.  u In  appresso  coi  codicilli  fece  un’altra 
divisione  dei  beni  slfalto  diversa  fra  le  medesime 
persone  fra  le  quali  divise  col  testamento;  ma  alcu- 
ne rose  non  Ia»r.iò  nominatamente  a nessuno.  Si  do- 
mandava se  le  iiglie  prima  e seconda,  in  forza  delle 
parole  del  testamento,  potessero  ottenere  di  aver  so- 
le quelle  rose  che  a niuno  furono  espressamente  la- 
sciate nell’ ultima  divisione  fatta  dal  padre.  Rispose: 
Non  si  reputa  che  il  tesiatore  siasi  allontano  dalla 
prima  disposizione  in  tutto,  ma  soltanto  nelle  cose 
(la  lui  riformate. 

(i)  Per  InUBMte  lagiasl*  aeanraa  | FttfcaitiBMi  m- 
M a«rHii , t«nt  «bbièOM  veglilo  di  aofta  •«!  lii.  da  Lega- 
ta a.  )8. 

Xm.  Si  Jmrt  uvamaia  jatta  Fidtitoiamit\nat  Uhi  ttlifutia, 
dtinif  foìtea  aì-aé  jftau  *-•«  date,  in  fan  F.diitommuttmm  taUttam 
Mi,  ni  aliud  fuam  fmad pita-e  teuameata  ■ rat  aauttna  ama  ut  nlt- 
ctam  t ridiadam  ut  mtai  mia  haac  Jatrit,  Jaeitalit  pavé*  tailamem- 
lata.  «(  Holva  taimm  hhi  ut piioie  Uuameata  rtlìummi  fa<a  amda 
aulumiale  t'iioiommiiia  iuflimaitatui.  òfd  ria  ié  uhtiae  t patti! ! 
ianasui  tdt*  faod  ua  dtatmiu  a pi  uà  e leuaa-enlo  %tlua  ititdi,  u po 
ìlt>i*i  raiilatmm  lU.  Et  numi  ta  putliiiv’t  UUamtnto  t’.dtHum- 
««iMiai  ai  aaa  dthfimrj  ehaatu  iidem  hvtàti  mliofut  UUamtato  i«- 
«/lino,  ta  pnan  taUltiuiU.  I.  i8  If-  da  Lrg«iù  i.  Pompu».  lib.  i 
F ideKvmm. 

Xty.  (jui  filìoi  ta  àtipaitkai  fa’tionthui  Itnamtaia  hiitdei  ìa- 
SlilatT^,  peat  omataa»  huHwmm  e>idfm  Uuaanata  driuoaam 

/nitt  dtiada  Hata  rvha  adjetit  Ta  dz  AOirro,  ctc.  pd  cel)  « He- 
a lufaa  aaitm  umaia  àuaa  taitiaaiia  auài  HmtUiti  et  kurduarta  o- 
n atta,  emat  lalum  daaiam  filmimm  mtaraiaj  uiiùei  ff‘u>ae  ti  14* 
» iaada§  iti  faae  ta  ha  lahuittt.  » Patita  toduUta  laagt  atiam 
dtfiuuatm  Jeiit  hoayiam,  ialtr  taidtm  ùUtr  et  tei'amcatu  diri- 
U a!f  faatdam  lamtn  malti  aoauaatm  dtdii.  Qmatutam  tU  aa  pr% 
ma  et  mmada  JUiae . ta  etihn  leilaauatt  taanfi  pa»uU  at  talae 
koHami  ta  fuat  aumiaaUm  auU*  litui*  turni  ia  dutiKine  fuae  Ha 
intima  a patie  jatta  ut.  He  pondit . Nan  a tata  rataaiaU  k.u>wi« 
ndtn.  !*d  kn  uaiem  rahui  faai  ujatmutat.  1.  iu  S»saev.  lib. 
ao  U%«l. 


I 


LinEK  XXXIV.  TITULUS  IV. 


8.16 

XV.  Xoa  si  desume  amgiamenlo  di  volontà  né 
anche  nel  caso  seguente,  sul  quale  Gordiano  cosi 
rescrive:  Qualrolla  il  leMitore  dtTiJe  la  aua  eredi- 
tà fra  lutti  gli  eredi,  e comanda  che  ciascheduno  con- 
tentar si  debba  delle  possessioni  daini  assegnate  co- 
gli schiari  addetti  alle  medesime;  ella  è cosa  manife- 
sia  che  la  sua  volontà  debb' estere  eseguita  salva  la 
Falcidia  ; e questa  sua  disposizione  non  si  altera  dal- 
l’aver  in  appresso  raccomandato  agli  eredi  general- 
lurnte  tutti  gli  schiavi  suoi,  senza  far  distinzione  di 
sorte  ; da  che  si  tiene  che  li  abbia  voluti  raccoman- 
dare a quegli  eredi  soltanto  a’  quali  li  aveva  già  la- 
sciati col  tmtamento. 

ARTICOLO  II. 

d quale  persona  e qual  cosa  lasciata  per  Lega* 
io  o per  ^edeconwtesso  possa  utilmente  esser 
Tolta. 

5 I.  .d  quale  persona  si  posta  Togliete. 

XVI.  Fu  deciso  che  il  Legalo  dato  possa  essere 
Tolto  tanto  puramente  quanta  sotto  condizione,  non 
solamente  si  lilierti,  ma  eziandio  agl’ingenui  (i). 

Per  altro  il  Lagaia  non  si  può  Togliere  ad  altra 
persona  che  a quella  cui  fu  lasciato.  Laonde  un  Le- 
gato lascialo  al  figlio  o allo  schiavo  altrui,  non  può 
essere  Tolto  al  padre  od  al  padrone  (a). 

J a.  Qual  cosa  possa  essere  utilmente  Tolta. 

XVII.  È utile  il  Toglimento  anche  di  quella  co- 

sa che  r erede,  prima  che  fosse  Tolta,  promise  ^di 
pagare  od  inchiesta  del  testatore  j come  nel  caso 
seguente;  . . . , 

Uno  che  aveva  col  testamento  inslituilo  1 erede, 
legò  a Mevio  la  somma  di  dugenlo,  e commise  alla 
di  lui  fede  di  dare  cento  a Glaiicelice,  e cinquanta 
a Elpide.  Poscia  Mevio,  ad  inchiesta  del  teslaiorr, 
scrisse  alle  due  donne  che,  secondo  la  volontà  del 
trslaiore,  egli  sarebbe  per  restituire  ad  esse  il  Fede- 
commesso.  In  appresso  il  testatore  fece  codicilli  coi 

(l)  Gl*  tiapersloTl  Dlor.teilsBO  # Sliiitnisao  fatavo  tesse  eoa- 
■aliali  » la  tUlo  *Ha  penau  Sai  lafalatia  loaataa  a sa«S° 
curii*,  poiiMC  amlihc  4ifetc*u. 

(a)  N*.  oc»  Il  rlie  U H» 

dò  tfc*  d •«‘•uu  ; *.»tcW 

il  òitill*  è lo«*  M*  tiw  il 

Iu4alsf«,  ciò  tbe  ft  Utdal*  d P®® 

•ciato  d ftòrc. 

XT.  Qsclimt  tsnr  emset  Strtéti  ttUtUs  isimtttasm  mtm  Si- 
riJU,  et  uoaatai  croi  ^iKuiaoi»*!  emm  aoKipoi  feee  le  eóSim 
uni  leemiels  letti  enst  esmleeleii  reteeleli  «fai  lette  Itfii  feiri- 
elee  eetleriteU  oSlemftteeéem  tilt  meet/lileM  all.  hhe  mele'  tese 
te  leeeeeUtei  ttrtii  leeetifie  lee  eeiterie,  mette  fette  leiem  Viic'a- 
tiitne  aeemtedeeée  fe’eniil  huiiiSei , rem  eliiee  Hii  te  tUner 
teueeevr.  feiSm  itiem  tnUmseU  ltliee«seee  tue  étosttt.  1.  lo 
Coò.  Fnatl.  cfriic. 

XFI.  /)«/•»  jiéimi,  Hm  pwn  io*  (wiA/w-rr/ 

MH  li^9nh  t0mtnm  ué  ttitm  phfuU,  I.  17  Co4  4c  Lc- 

|altt  Piocl  d MaxHo. 

Upotmm  mW  «W  ÀéhUppM  tmi  *U. 

U filio  ami  tertv  atiem  Upatam  /mtrU.  domino  ani  patti  Lepatom 
jldhoi  non  patnt.  I-  *l  Lidolo»  R*l«w  l»b.  4 •'*«• 

xyu  Qni  Hitomtnto  hmidm  ttripitrat,  Btatrioéwmta  lipa- 
ohf  ttjfdei  tfat  tarnmisit,  at  tontmm  darti  Gfamttthptt.  £épidi 
tan  ^mtrifoapinia.  Polita  Matrimt,  roknU  Ittlaioit,  iiitoia*  rmhit 
ad  tat,  ittondom  rotmmiattm  taiaimii  ttiPitatmnms  Polita  ttHotar 
toiit  toditiUott  tptibm  H hot  pratttpii  ■<,  ptatU»  hot  tadutUao  ù 


quali  ordinò  Ira  le  alire  com  ebe,  ac  Trniis*^  prodotta 
altra  dispoiieione,  fuorché  i codicilli  mrdesimi,  e»$a 
non  fosse  Tslids.  Si  domandava  se  Merlo  il  quale  eb> 
he  la  somma  di  dugento,  possa  essere  convenuto  a 
tiiolo  di  Fedecommesso  da  quelle  donne,  poiebe  il 
testatore  aveva  cangiato  volontà  sopra  quella  lettera. 
Rispose  t Secondo  le  cose  esposte  sarebbe  inutile  il 
cliiimare  in  GimJisio  Mevio  (1),  sia  ch’egli  abbia 
I ricevuto  la  somma  di  dugenlo,  sia  che  abbia  in  ve- 
ce ricevuto  un  predio. 

XVlil.  E’  iUlre^ì  uUìe  il  Toglimento  di  quella 
cosa  U Legato  della  quale  aveva  cessato  di  esser 
valido,  ma  in  modo  da  poter  riprendere  vi^sre, 

(Quindi  Paolo  : Fu  legato  uno  schiavo,  ed  a lui  fa 
legala  qualche  cosa  (□).  Se  poscia  fu  alienato  e gli 
fu  Tolto  ciò  che  gli  era  stato  legalo  i questo  Togli- 
menlo  e valido  (3),  perchè  anche  il  Legalo  può  ri- 
vìvere, se  lo  sclùavo  viene  ricomperalo. 

Che  se  il  Legato  non  poteva  rivivere,  esso  ver- 
rà Tolto  inutilmentCe 

Laonde  subito  so^ìugne  : Se  ad  uno  schiavo  le- 
gato e di  poi  manumesso  con  alto  tra  vivi  viene 
Tolto  il  Legalo,  il  Toglimento  sarà  inutile 

( 1 ) Nm  Mia  U l.  fin.  ffe  do  SolwUonib.  ovt  d Hea  ^ at 
p|a  valìòasuala  • <|«cllo  eòe  toffa  u«  nie  ma*òale  al  atifsIÀ 
per  Sopo  !•  aiù  laorlc , bewcbè  i«  abbia  cM|Ìal*  Si  «oioalft  ; 
fcrtioccbò  la  ^sdU  le||a  om  si  UMta  4i  Lefil*  « 4i  Fr4«- 
coaiaaaM,  na  ddU  coa4ido«c  a||liiMla  alla  uifaUiMM,  la  • 
)t  a aal  grado  del  proaiitaal*  mm  si  poò  (ai|ure.  K «oa  o«ta 
•cfliBieao  la  /.  ^8  jf.  dt  Jnr-  fiui.  ebe  oidiaaiuaicolc  dcac  af- 
farla, ava  r arede  iMlilailo  la  faclt.  ii  ^aalt  aveva  lacila«aal* 
franesso  al  dclualo  di  raatllaiic  aU'iacapacc  sicaai  fialefali  a tè 
iMciatl  eal  taUanealo  fractdeala  . al  fre»a»a  {favaio  dal  «ade- 
•UDO  FvdecoaiBie»M  acl  leataacnie  fatlcno'e  , acbbeae  la  ^aasla 
aoa  {li  Ma  aUla  Usciata  «arsa  ffaiefala.  lapaiuaccbè  *«t  Mto 
di  {ucUa  lc{|c,  per  odia  coaira  tolv*  eba  aaiuaia  il  tacilo  Fc 
dccomaeaae  , »i  prcfune  eba  il  Fedccaoiaeua  aia  alale  itpclalo 
•ei  teilaairalo  poalciiorc.  a eba  la  Tatoplà  dal  lr*lalort  **a  »<a 
caa{it(a.  Nel  caia  picieaia  iaeeee  ei  tratta  del  Legalo  laiciala 
ad  aaa  pcraoaa  capace,  aò  il  de«aada  la  U volaai*  del  defuais 
aia  caa{ula  i aia,  c»wido  certo  cb’è  cao{ia1a  , ai  doManda  •• 
l’erede  aie  tcaalo  par  la  aaa  proaeaae  latle  dMiata  la  viU  del 
IciUlare. 

<a)  le  raelcmpladaae  del  Ufilarìa  al  quia  U •cbéave  are 
«lato  lasci  alo.  Ca^acia  sopra  {sesta  U|{e. 

(3)  La  ia{ieM  di  dabitaf*  «ra  . cha  ia  fresa  dell*  alttaniose 
Toloataiia  dello  echUTo,  ai  aalia{ae  il  Le{ala  di  {saUa  Kbw- 
va  ( Tedi  safra  a.  ; );  e fsr  ceaacfacaia  ai  repe'a  eh*  il  Le* 
{alo  latta  a {testo  ediiava  i*  cDBteaftaaiaa*  del  lo{slatU,  sia 
Tati*,  {iacch’efli  osa  faò  ricavarla  aiediasle  {««il*  acbuv*  d> 
coi  cesso  di  oMcic  tefalaiia.  La  »{!*••  di  deciderà  il  coatrarie 
é«  eba  il  L«{alo  delle  sebiava  f«e  rivittfc  se  lo  scliiJ*o  «iene 
■iiOMfcislo,  «ale  a dire,  fcf  «»e  B«eea  «oloolàj  ed  avendo  n> 
freso  vi{orc  il  Le{alo  della  acliiavo,  folià  esser  «alida  il  Lc(a- 
lo  iarciato  alle  schiavo.  Adaa{ae,  esseodovi  ao  caso  la  cai  p«w 
esser  valide,  esse  vicoc  Tulio  «til«i«ale. 

(i))  Porcb'r  ioalile  il  TofllMeolo  del  Lefato  dello  tebuva  U 
{•al*  I {ia  aaliulu  leadiaale  la  aaaanisaiajia. 


fmid  aliad  prolatam  tini,  aaa  raitaU  Qaaoutam  tU  aa  Mairtmt  f«i 
dmttata  acttpU,  fai*  oiara*«^  ooimmiattm  dt  ta  optnola  lottato»,  a 
ai«d«r#as  (oapoairi  to  tamia  pidaieomomm  paisà/.  Ho-poadti  1 •Vc- 
landmm  oa  faat  propoaoalmr,  fvoitra  Maorimn  caareaàrt  t ttoo  dm- 
etnia,  lire  pratdtom  prò  hn,  atupU.  I.  Ì7  g 1 K de  LefolU  3, 
Suev.  Iib.  s8  L)i{est. 

Xyttì.  Sttwm  ttpoìms  tU,  tt  ti  atifmid.  S»  alttnaio  to  ^dtma- 
tot  f/mod  tiiegatameu.  taUt  /ddtmptht,  paia  et  Ltpalom  pottUprv- 
ttdtrt,  u redtmaimr.  1.  37  hb.  al  QmooI 

Strpo  itgaUi  al  talet  aàtvi  mmnmmitit,  li  Lepalmm  yddustatm',  ami- 
iias  momoiVt  dtdtmpiut  ttl.  /gnor  Ltgaimra  favé  ipu  iatmm  rtl,  ta 


Dio 
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fjiie  (i)  il  legatario  acquisterà  il  Legato  che  a lui  fu 
dato  ; perciocché  (3),  aebbcnc  il  manomesso  ricadcs* 
te  in  schiaritit,  non  perciò  il  Legato  riviTerebbe,  ea- 
tenJo  egli  diventato  un  nuovo  uomo  (3). 

XIX.  Ifom  si  può  Toglier*  utilmente  se  non  la 
cosa  siesia  che  fu  lasciuta. 

Quinéli^  se  il  testatore  lega  I*  usufrutto  di  un  luo* 
gO)  e Toglie  il  passaggio;  questo  Toglimeulo  non  c 
valido  e non  vizia  il  Legalo;  sicrome  colui  die  lega 
la  proprietà  di  un  fondo,  togliendo  il  passaggio^  non 
ditninuisre  il  Legato. 

Per  consrguenxa  se,  dopo  di  aver  Legato  un 
genere,  il  testatore  Toglie  una  certa  specie,  il  To^ 
gUmento  non  è valido.  Esso  è soltanto  vantaggio’ 
so  in  ciò,  che  non  si  pub  scegliere  quella  specie. 

Adunque  chi  lega  uno  schiavo,  e Toglie  Stico,  non 
estingue  il  Legato,  ma  lo  attenua. 

Di  maniera  rhe  il  legatario  non  può  scegliere 
Stico. 

' XX.  Quando  viene  Toìfa  una  quantità  maggiore 
di  quella  che  fu  lasciata,  nondimeno  si  considera 
che  la  cosa  legata  sia  stata  Tolta,  giacché  nella 
somma  maggiore  sta  la  minore. 

Adunque,  se  uno  Tolse  più  di  quello  che  diede, 
tara  valido  il  Toglimento:  come*  farebbe  te  avetse 
legalo  venti,  ed  avesse  Tolto  quaranta. 

XXL  Si  considera  Tolta  la  stessa  cosa  legata 
anche  quando  essa  fu  Tolta  in  parte  s ed  il  To^ 
ghmento  è valido  per  quella  parte. 

E di  vero.  Togliere  od  aggiugnere  al  Legalo  h 
cosa  assai  facile,  se  il  Legato  consiste  in  danaro  con- 
tante; ma  quando  v’ cnirano  cose  corporali,  la  dis- 
posizione sarà  più  difficile  e la  parte  sarà  incerta . 

Per  altro,  benché  il  Toglimento  parziale  da 
queste  cose  non  possa  farsi  agevolmente!  tuttavia 
sarà  efficace. 

• (1)  EwcaJo  aJsi^M  isslil*  H Togliamo  4«t  Legsl»  MI» 
OchUto,  si  poò  4ire  cke  per  cooM|oeou  fu  osche  Ìl 

Legoio  loKìaio  allo  sditaTO.  Sarà  ^ua^oo  valico,  ei  U nuDa* 
■COSO  le  ricevetà. 

(i)  Nè  si  guò  dire  cho  il  Legalo  ^«Uo  schiavo  p«è  rivimo 
ao  il  noauBesso  vico*  lithisoato  la  aor«i(ù.  Ansi  ìtbhtnt  tc. 

( 3)  Lo  sckiase  Baaentiio  nulla  cnnsetva  della  primifa  oer> 
viln  . aè  anche  la  tpriaaia  di  riloraarc  in  quella  la  qaale  spe> 
ranca  aarehW  diidkcroU-  QoaodD  dao^ao  riiorna  in  sctniò, 
questa  non  è la  pcimicra  »ci*iià  , sa  una  scitìIò  notclU  ; e 
perciò  egli  wa  si  icpala  caroto  lo  schiiro  |«ÌAÌoro  , «a  sm 
achiavo  mvcIIo. 


peL  Jfam,  ehi  natmt  in.  urt-i/attm  rteUvit,  non  tsmen 
faa  r/o>  rmiiriVodcror  r noros  rni»  pìéttmr  homo  $t*e.  d>  I- 
% *■ 

XtX.  Si  t»(i  ntmmfrmtlam  tffttt  UUaUr,  tt  Utr  ùitmeti  non  •••• 
ift  Adtmplùi,  nec  filialmr  Légùtam:  %i(  ati  fai  fraantiattm  fanéi 
USét,  ittr  Aiimtio  Ltgatam  non  aùaait.  I.  3 $ 6 Ulp.  iih.  2'^ 
aà  Sabio. 

Qmi  homineat  Ugat  et  StUham  Aiimti  non  firimit  LepOam, 
aé  emUnaat.  I.  1 1 Jaliaa.  lib.  5^  Dig. 

Ut  Stkham  Ugaiatiat  tligu*  aoa  fouU.  1.  IS  Ulplaa.  Uh.  5o 
al  Sabio. 

XX.  Si  fu'i  ftwi  faam  dtdU,  AdemtUi  Aiimftìa  *eUt  t Htati 
sì  fwi  tigiaU  ttgafnit,  tt  faadtagiata  Adtaarit.  I.  3 $ 5 Vip.  Uh. 
^4  od  Sabio. 

XX/.  Dtirakert  Ltfaiit  ut  aéiùue,  ù aiti/  pratttr  namaratam 
pScHaioar  Ugaiam  iU,  proMp/va  tU-  Quam  ocra  les  ca*po^aiet  iait»- 
t'raioaf  ; tt  icriftmta  dij^ulvr  ài,  tt  tf>J<«rO  porfìo.  I-  ho.  VcmIc* 
IBS  Uh.  IO  AUloaaai. 

Voi.  U. 


Laonde  p.  e.  Il  Legalo  di  un  fondo  può  nts.-rc 
Tolto  così:  u Non  do  nc  lego  al  tale  quel  f>ndo, 
ss  olire  I*  usuf( litio;  s>  sì  che  non  resti  nel  Legato 
altro  che  I* usufruito. 

Ma  si  può  Togliere  anche  l’usufrutto,  si  che  ri- 
manga U propriet.ì  <() 

Così  pure  ti  può  Togliere  una  parte  del  fondo 
legato. 

Ma  non  sarà  efficace  il  Toglimento  parziale  di 
quelle  cose  che  non  si  possono  lasciare  in  parte. 

Perciocché  le  medesime  cause  che  rendono  inut  - 
le  la  dazione  del  Legalo,  rendono  egualmente  ineffi- 
cace il  Toglimenio  ; come  sarebbe  te  si  Togliesse  ìn 
pai  te  il  diritto  dì  via,  o si  vietasse  in  parte  di  diven- 
tar libero. 

Quindi  colui  che  dopo  di  aver  legalo  la  condotta, 
Toglie  il  passaggio,  nulla  Toglie  dal  Legato,  perchè 
non  vi  può  essere  condotta  senza  passarlo. 

ARTICOLO  III. 

Dell*  ejffetto  del  Toglimento  dei  Legati 
e dei  Fedecommessi. 

XXII.  Il  Toglimento  fatto  puramente  porta  Vef- 
fette  che  la  cosa  T\dta  non  è dovuta. 

Il  Toglimento  poi  fatto  sotto  condizione  porta 
V effetto  che  il  Legato  è dovuto  sotto  la  co/trfisò>- 
ne  contraria.  Quindi,  ae  viene  Tolto  sotto  condi- 
zione il  Legato  fallo  a Tizio  puramente;  ed  in  pen- 
denza della  condizione  Tizio  viene  a morte  ; benché 
la  condizione  abbia  mancato,  il  Legato  non  appar- 
terrà all’erede  di  Tizio;  perciocché  il  L^ato  Tolto 
sotto  condizione  è come  te  fotte  stato  fallo  sotto  U 
condisione  contrarla. 

Parimente  Gajo,  dopo  di  aver  detto  c/te  il  Lega- 
to fatto  sotto  condizione,  qualche  volta  si  reputa 
puro,  così  soggiugne:  Così  per  T opposto  un  Lega- 
lo puro  si  può  considerare  condizionale;  come  sa- 
rchile il  Legato  tolto  tolto  condizione,  perchè  questo 
ti  reputa  dato  sotto  la  condizione  contraria. 

Non  biiogna  per  albo  da  ciò  conchiudere  che  d 
Legato  puro  inutile  che  sotto  condizione  avrebbe 
potuto  essere  lasciato  utilmente,  possa  con  tale  Tu- 
glimento  condizionate  sanare. 

(t)  Cì«é,  la  pvnpH*là  BBÒa.  Nè  »i  paò  iita  <h«  fa  Talta  uua 
caia  òivvfij  tu  qudlu  tbe  fu  IcguU,  ptrcbè  T auafruUo  li  coa>i- 
iut  Ma  palla  ai  aiM. 

Faado  itgafa.  jldim  ita  pattai  • Fmmdam  itU,  pratUr  araaiA«' 
••  linai,  maput  do  mt^a$  Up>t;  m •<  ni«i/rsrlai  ia  Lagato  rWùifiin- 
taf.  I.  a PoAp.  lib.  S »4  Sub. 

S«d  a Jrmttuì  Adim  potiti,  ai  prapritiat  nliagaater.  é.  I. 

a S I- 

Item  pan  fandi  Upati  Adimi  pofett  Ò 1.  a J a. 

^■ì>iu  tM  iMiìi  dalia  Legati  iaatilit  est.  ea  ùWèni  eaaiit  elijm 
Adémptio  inajfitax  kabtiar  t rtlati  ti  eiam  pio  parte  Adimat,  MI  pio 
parie  USeram  eoe  etUs.  t.  > Plorrat.  tib.  il  luti. 

Qmi  atta  legato  ittr  Adimat,  nihtl  Adimit,  gma  naafaa-a  tutiu 
iiae  itiaereeite  pottu.  I.  i Paal.  lib.  3 ad  Sab. 

XX/ i.  Si  Legatam  pare  dataat  Tilio,  Adiatatar  taà  caaiitionti 
et  ftndeate  eanduiont  Tttiat  duenetiit  fuamtit  eonditio  drfeerit, 
ad  htrtJem  Titii  /.egataat  non  peitàaeHt-  Piam  Legatum  qaam 
eoaditieae  ÀdùmUm,  petimde  nt  ae  sismi  eoatran'a  tondìtiame  éatam 
JaisseL  I.  10  Ja|.  lib.  87  Digvtlor. 

F.m  divtrìo  ftfOfMU  patam  datam  hg/atf"*,  eoadUiaaate  vUetnf  t 
eelttii  prnmd  sai  <omd»tmmt  ademptai  ft : gaia  sai  contraria  tondi- 
iiane  datam  imttlligttM.  I.  107  1 r%  diverta  ff.  de  Coidit.  al  d-- 
BMBJlr.  Oeiaa  lib.  aiog.  de  Oe>b«}. 
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858  U6EA  XXXIV. 

E nei  s^rot  i Legati  lasciati  inulOaieote  col  To* 
gìimeolo  AOD  vengono  confermati } come  quando,  in- 
&tìtuito  erede  il  padrone,  viene  Tolto  soito  condi- 
zione il  L«*gato  lasriato  puramente  allo  schiavo  (t). 
Imperciocché,  se  si  Toglie  sotto  condizione  ua  Lega- 
to lascialo  puiQinente,  s’intende  dato  sotto  la  con- 
dizione rontraria,  r quin’H  viene  confermato  (a).  Il 
Toglitnenio  poi  si  fa  perchè  il  Legato  sia  meno  do- 
vuto e non  piu. 

XXXIII.  Quartdo  aìcuno  con  piu  Legati  lascia 
la  medesima  cosa  alla  medesima  personal  benché 
nel  Togiimento  abbia  Jatto  menzione  di  un  solo 
Legato,  tuttavia  il  Togiimento  si  estende  a tutti  i 
Legati  della  medesima  cosa.  P.  e.  Se  a Tizio  fu 
legato  un  fondo  puramente,  e di  poi  sotto  condizione; 
e in  progresso  gli  fu  Tolto  in  questi  termini  : <t  11 
n mio  erede  non  dia  a Tizio  il  fondo  che  gli  legai 

sotto  condizione;  *»  il  fondo  per  niuna  ragione  è 
dovuto,  pur’hè  .non  avesse  specialmente  detto  di  vo- 
lere che  rii'evtssr  quel  fondo  puramente. 

XXIV.  Il  Togiimento  del  l^egato  non  si  estende 
al  Fedecnmmes'O  del  quale  il  legatario  è gravato. 

Perciocché  Modestino  così  rispose:  Se  Togliendo 
il  L<;galo  che  fu  lasciato  a Mevio,  il  defunto  non 
volle  rivorsre  (Od  Fedecommesso  di  cui  gli  ave- 
va <iaio  a carico , si  potrà  dire  benissimo  che  gli 
iredi  possono  essere  convenuti  per  titolo  di  Fede- 
coometao. 

SEZIOIVE  U. 

Della  Traslazione  dei  Legali  o dei  Fedeeommessi. 

XXY.  La  Traslazione  del  Legalo  ai  fa  in  quattro 
modi  : o si  Trasferisce  da  persona  a persona  ; o 
l’obbligo  di  darlo  si  Trasferisce  da  uno  in  un  al- 
tro ; o li  lascia  una  cosa  in  vece  di  un'  altra  , co- 
me per  esempio  dieci  monete  d'oro  in  vece  di  un 

(I)  Il  Lfplo  IsKÌalo  ptrameftto  allo  achlaro  MI*  «rti«  «m 
i Tatilo,  pef  la  refoU  CateolaM  ; amt  aUtìano  Teé«U»  SI  io- 
fva  B«i  tli.  ^4  Lesoftì  ».  68.  Paò  btiiai  valctt  a*  t faU«  aoUo 
rendUioM  • pctcliè  la  refota  CalMia«a  aon  bs  laoge  aai  L«fali 
canSitioBali. 

(s)  Af|lua|i  i Mi  qii  eoa  (p  varawnte  lasc»«le  aoUo  eoaSt- 
aioaa.  Adaaqae  tc  , eaaraSo  taadalo  farasaala,  tea  era  «alida  , 
qaaalo  Ta|iiae»la  coaAiiiaaale,  aaa  pad  caafaaaiact  ciò  eba  aoa 
era  «alido. 

(3)  Agli  eredi  spalla  II  csHco  dì  provare  ebe  U te^tora  ab- 
bia «obito  rÌTocarlo. 


legate  ta»/iUfer  éè/a.  admpfi’mt  *w  eaa6rmant»rf  «s/m/i  té  db* 
min»  A*f4d4*Mit//»i»,  terrttgmu  Lfgsimm.  s»t  to/tei/hne  AJimaimr. 
Aon  fuf$  Legalum  ti  t»k  tonJitìamé  /ééimat»*,  tai  foalraria  eoa* 
daiam  imUtUgUar  et  ideo  (oi^ataiar.  Ademptio  aatem»  fao 
oiiaai  aoa  fa  magii  Legata»»  dsòro/or.  tatetteati.  I.  >4  Fleraalia. 
lib.  Il  tasi. 

XXI II.  Si  TViìa/anduj  pare,  r«dswfae  tah  toadUioat  Upatat 
tifi  dtiade  patita  Adtmiptam  tU  tic:  « TUio  Fa»dam  ftm  tmh 
» toHdiiioae  Upat’i,  Aerar  mat  ae  datoj  - r.r  malia  ta.io»e  deéefaij 
n:n  tpecialiltf  diaetil,  paia  tam  Legotum  hìU  ateipete-  I.  3 g 8 
Ulp.  <ib.  a4  ad  Sab 

XXlF.Moditlinat  retpaadii:  Si  Adimeado  LepeOem  ^aod  Mae- 
era  r//uÌM«i  mI,  Fideicammutam  oè  «u  éatam  de/anctut  reraitue 
Haluiii  Aetféti  tM  cauta  Itiiekomiaiui  eoa*  eniri  patte,  tette  prota» 
ti.  t 19  lib.  1 1 Krrp 

/ . Traatlatio  Ltgaii  fis  paataor  weeditt  oat  eaùa  a pettoaa  ia 
pe>tonam  Traotjertari  ami  aè  eo  gal  deae  fattut  ett  Ttaatjt'lar, 
ai  a<i«t  étti  aut  %aam  tet  prò  re  da(«r,  at  prò  faaée  duem  aaim  j 


TITCLUS  rv. 

fondo;  o oiò  eh'è  lasciato  puranente  sì  TrasferUce 
sotto  condizione. 

ARTICOLO  L 

Della  prima  specie  di  Traslazione  : Da  persona 
a persona. 

XXVI.  Siccome  si  può  Togliere  il  legalo,  così  si 
può  anche  Trasferirlo  ad  un  altro,  p.  e.  in  questo 
modo:  Do  lbco  a Saio  ciò  cac  tacAi  a Tiato.  Que- 
sto contiene  un  tacilo  Togiimento  del  Legalo  (i) 
nella  persona  di  Tizio. 

Questa  specie  di  Traslazione  comprende  adun^ 
que  due  cose:  i.*’  Il  Togiimento  del  Legato  o del 
Fedecommesso  a quella  persona  da  cui  si  fa  la 
Traslazionej  Il  legalo  o Fedecommesso  la- 
sdato  a quella  persona  in  cui  si  fa  la  Trasla- 
zione. Nell'uno  e nell' altro  caso  bisogna  esami- 
nare quando  si  reputi  fatta  questa  Traslazione» 

% I.  Del  Tormento  del  Legato  eh' è contenuto 
in  questa  Traslazione. 

XXVII.  Benché  io  Trasferisca  il  Legato  ad  una 
persona  che  fra  di  noi  non  ha  la  facoltà  del  testa- 
mento, o vero  nek  mio  schiavo  a cui  lasciai  quel 
Legato  senza  la  libertà  ; il  Legato , ancorché  non 
aia  dovuto  ad  essi,  non  sarà  dovuto  nemmeno  a 
quello  a cui  Ri  Tolto. 

Ulpiano  appoggia  questa  opinione  : Certamente 
quando  il  testatole  volle  Trasferire  il  Legalo  in  al- 
tra persona,  il  Legito  non  vale  prd  primo  legatario, 
nè  anche  se  il  secondo  è tale  che  nella  di  lui  per- 
sona sussiste  il  Legato. 

dggiugni  : o che  il  Legato  sia  nella  di  lui  per- 
sona mancato,  come  dice  Sceltola  nel  caso  se- 
guente: Una  donna  che  aveva  un  figlio  ed  un  ni- 
pnte  discendente  da  quello,  amendiie  sotto  la  po- 
ti) Rat  oaU  la  / iS  ffl  de  Bered.  iastit , ore,  a*Mda  il 
la*lalor«  ftlia  qw«la  dirpMÙion*  t Vóglio  thè  Stmpmnlo  tia  tra. 
de  i»  fello  parte  io  cmi  ho  ùutitaUo  erede  Seia  ; ò d«ilo  cha 
Stnpioaio  è r««giaato  acUa  parie  di  Saio  , aoa  |ià  eba  la  par- 
la di  Se)#  i TaUa.  Daataae  a Facbiaao  rUpoadoae  eba  qaeali 
dia  citi  aoao  aaai  difTeieAlì . parciocdiè  ^aaBÒe  U lerUiaea  di- 
ca t Ciò  (he  legai  a Tiaio  , qa««lc  parola  aoa  poaioae  rifarir- 

it  cbt  a dò  eba  fa  Icfolo  ; e ^liadi  ciò  cha  fa  Itfata  a Tisi» 
par  la  dalla  parola,  ai  oaaiidera  Tratrerii»  a S'ja  , a par  caa- 
acfMou  Tallo  a Tido  Per  io  caatraria  a«l  caaa  eba  «reaa  op. 
peata , la  paiole  : Nello  pane  che  ho  iauUaito  Sefj , i*  IbIm- 
doto  riferibili  •ll'aaaafoauoat  dalle  peste;  a qvbidi  oaa  ai  eoa- 
lidera  eba  TmfèHKjao  a Staproaio  h parla  arila  yuta  ò In- 
alitaita  Saio , au  pialloila  ai  lìaoa  a lai  aMCfeata  la  aadaai- 
■a  orda  aaa  aiatia  patta.  Si  a||iaa|a  eba  il  To|l>Malo  d«l- 

I*  atadiiò  li  preiaBM  piè  difb^iiaMta  eba  il  To|liaMato  dai 

Lafalo. 

aul  fwd  pan  datata  est,  Traat/artar  sad  caaéitiaas.  I.  6 Paat. 
lib.  5 ad  Icf.  Jil.  al  Pap. 

XXFl.  Sùat  jidtmi  Lcgatam  pateit,  ita  et  alirtm  Troai/trrie 
telati  hoc  arodo  t Qvoo  Ti  no  LMoo  rt,  to  Seta  no  zeuo.  Qaoe 
ret  M ponoaom  Tuii  locitom  AittapUomra  (ooliaet.  I.  5 Galea 
lib.  t ad  Bdicl.  Urbìcaai. 

XXFIi.  Licei  Ttafu/ttara  Ltgatmm  m emm  cara  f«o  «oòù 
tntaménti  féitio  man  eei,  tire  in  tveum  p op'ìam  eai  siae  lièee- 
UU  Itgaottai  U(tt  ró  aan  dtheatuei  aec  iili  tornea  dehehitar  cui 
Juerit  Adtotplmm  I.  ao  Pooip.  lib.  I ad  Q.  Muciaai. 

Plaae  uhi  Tram/ure  rolaii  Ltgalam  ,j'a  /lOt'ùjiaaaM . priori 
ma  dehchitarj  Umetti  aorittmai  tolti  ut  ia  c»Jat  penono  Lt- 
g^um  aoa  caaitiJit,  I.  34  ff  òa  Lcfata  l,  Vlplaa.  lib.  al  ad 
Sabiaaw. 

hoMat  JUiam  <f  am  ea  aapotem,  attoigae  la  mariti  po- 
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Onta  Oel  marito;  insliloì  erede  noiveriaìe  il  mari- 
tOj  e aUa  di  lui  Tede  ti  commise  con  queste  paro- 
le : « Se  Tizio  mio  marito  tara  mio  erede^  gli  chic* 
n do  e alla  di  lui  fede  commetto  che  quando  tara 
f»  per  morire  dia  e restituisca  tutto  ciò  che  sarà  a 
n lui  perrenoto  dalla  mia  eredità  a Gajo  (igliuol 
n TiOstro;  in  modo  per  altro  cha  Gajo  conteguitea 
ff  once  dieci , e due  ne  conte^uisca  Sejo  il  nipote. 
f>  Commetto  Fetecuzione  di  ciò  alla  fede  del  detto 
f>  Tizio  mio  erede,  n 11  padre  emancipò  il  (igiio, 
perdette  il  nipote,  e mori  lasciando  superstite  il  fi- 
glio. Si  domandava  se  per  la  prima  parte  della  dis- 
posizione fosse  dovuta  al  figlio  a titolo  di  Fedecom- 
messo  tutta  l'eredità  del  padre;  e quelle  parole  U 
■ooo  m azTao  esc  it  riczio  comcctitcA  oacz  oio- 
C]j  B otB  B<  cOBtacntCA  it  meoTC , dovessero  per 
Tolontà  della  defunta  aver  effetto  soltanto  qualora 
alla  scadenza  del  Fedecommesto  e figlio  e nipo*e 
fossero  in  rita  ; e per  ciò,  non  essendo  il  nipote 
aopravvivuto  alla  scadenza  del  Fedecommesso , la 
aeconda  disposizione  cessasse  d'aver  cffrito.  Rispo- 
se: Jjt  cose  proposte  mostrano  estere  lasciate  al  fi- 
glio solamente  once  dien. 

XXVIII.  //  Toglimentn  conUauto  tirila  Tradu- 
tione  è puro  o condizionale  secondo  che  la  Tras- 
lazione stessa  è fatta  puramente  o sotto  condì- 
tione. 

Quindi  Ufpiano:  Se  un  testatore  lega  ad  uno 
sotto  condizione  , ciò  che  legò  ad  un  altro  pura- 
meniG,  non  s' iniende  rhc  sbhia  pienamente  rece- 
duto dal  primo  Legalo  ; ma  solamente  in  quanto 
sì  verifichi  la  condizione  de)  secondo.  Per  altro,  se 
il  testatore  elihe  intenzione  di  recedere  sssoliitamen- 
1e  dal  primo  Legalo,  convien  dire  che  il  Legato  e 
Tolto  al  primo  l<*gatario. 

E quindi  se  vìvente  il  testatore  mori  colui  al 
qtinle  fu  trasferito  il  Legato  ; esso  non  apparterrà 
per  questo  alla  persona  dalla  quale  fu  Trasferito. 

XXIX.  Siccome  la  Traslazione  condizionale  or- 
dinariamente contiene  H TogUmento  condizionale 
delVantecedente  LegatOi  così  ne  segue,  che.  in  gite- 
lo caso  il  primo  Legato  da  puro  diventa  condi- 
tionaìe,  ed  è dovuto  sotto  la  condizione  contra- 
riaj  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  n.  aa. 

tutéU,  mtUam  ts  aiM  tcriptit  htfritm  / r/M^0  fiéti  nmmìHt 
ìm  kéu  • Si  Taiat  mmitm  mtnt  mihi  ktret  vit , feto 

m fiéàpia  timi  tommitUk,  t»  kertéitote  meo  ad  eum  fer^ 

m remtris  t famm  mtori  totferit , éet . rtUitmmt  Gofo  fi  Ho  noUrot 
m Ha  tamen  mt  éttem  ^iétm  Mncia%  Gofmt  haieat , émat  amtam 
m aatiai  S^at  rttfoi  kaèeai . Qooé  at  fimi , fiiti  tjat  Titii  he- 
m Ttin  mti  nmatiUo.  » Poter  emaoetfoeit  fitiom  aepotem  amhit, 
at  ìufetuHe  filio  ^<euit . Qaaeutwm  eu  eoi  priore  parte  urieta 
rae  aaieena  kertailai  patrie  ea  tamia  FidekommitU  film  éekea- 
tarj  et  illa  ttfaeatio  ettha , IrA  TMOteif  vr  otcBM  vNCtjs 
riLit'Sf  DV.ÉS  Mvrem  nuros  ttABedr,  em  i-atmtteir  ir/urutae 
ita  iemwm  iaeam  kahertat,  ii  He  ì''lécitoHaù%tt  cedente  filimi  et 
nepoi  eoiaai  in  matara  eittalf  cam  amttai  aon  taperriMii  ad  éieei 
fideiiommiiù  a* pai,  leBaeas  tcriptara  ceiut.  Peipoadit  .•  Ea  ^mae 
propoaerentar,  oeltniere  éttem  éaataeai  mmriai  fiiio  éatat.  I.  78 
g IO  A4  Sevsftic.  TrcWtl.  MS.  ai  Dìg 

XXVI H,  Qaoi  aia  hptiar  tah  roaiitioat.  ^oi 

éatam  n/;  ma  pteae  reeeuam  fiéttmr  a prUao,  ui  ita  demam  U 
eoaéitio  ubatati!  eaititerit . Caeteram  si  hot  animo  fatrlt  tuta- 
tot  at  ornai  amie  metiam  a primo  paiaetritj  éUeaéam  eril , a 
primo  Aémptam  Lepatam.  ì.  7 Dtp.  Mb  t4  Sab. 

Et  ideo  ti  eira  totatore  norfttm/Mrtf  ii  in  pmtm  Tramtatam 
Lepatam  faetitj  nihih  mapà  ai  fan  a f«0  Tramtatam  Inerii, 
fottinehiu  I.  8 lei.  lib.  3a  Dij. 


Tuttavia  qualche  volta,  cioè  se  pare  che  la 
natura  della  condizione  lo  esiga , bisogna  pre- 
stare frattanto  il  primo  Legato  finché  pende 
la  condizione  , come  nel  caso  seguente:  u Do 
n e lego  Stiro  a Sempronio:  se  Sempronio  entro 
fs  un  anno  non  avrà  manumesso  Stiro,  do  e lego 
n esso  Stico  a Tizio,  n Si  domandava  che  cosa  si 
dorme  decidere  in  Diritto  Riposi  : Frattanto  Sem- 
pronio otterrà  lo  schiavo  intiero,  e , se  Io  manu- 
metterà  entro  l'anno,  lo  schiavo  diventerà  libero; 
se  non  lo  manumetterà , apparterrà  per  intiero  a 
Tizio. 

Per  altro  in  tal  caso  Ìl  primo  ìegatariò  dee  dar 
cauzione;  perocché,'  %c  alcuno  avrà  legalo  così;  a II 
n mio  erede  dia  a Tizio  il  tal  fondo  ; e se  Tizio  lo  a- 
n Renerà  , il  mio  erede  dìa  il  medesimo  fondu  a Se- 
•>  jo;  » l’erede  sarà  gravato.  Perciocché  non  è già 
stato  incaricato  Tizio  d'un  Fedecommesso  in  caso  che 
alieni  il  fondo,  ma  l'erede  c incaricato  del  Legato;  e 
per  conseguenza  l'erede  dovrà;  opponendo  reccezìone 
di  Dolo,  provvedere  a se , facendosi  dar  cauzione  da 
Tizio  che  Don  alienerà  il  fondo. 

$ a.  Della  dazione  del  Legato  la  quale^  mediante 

la  Traslauottc,  dalla  persona  a ori  A lasciato 

viene  conferita  a quella  persona  mila  quale  è 

Trasferita. 

XXX.  Siccome  abbiamo  veduta  di  sopra  che  la 
prima  parte  della  Traslazione  (vate  a dire,  il 
Toglimcnto  del  Legata  dalla  persona  dalla  quale 
si  Trasferisce)  k efficace,  benché  la  seconda  par- 
te della  Trattazione  ( vale  a dire,  la  dazione  del 
fregata  alla  persona  a cui  è Tra  ferito  ) sia  inef 
ficacej  così  quest* ultima  parie  può  essere  effica- 
ce, quantunque  la  prima  sia  inutile. 

Quindi,  se  alcuno  avesse  legato  così  t 0 Do  lego 
fi  a Tizio  un  fondo  ; se  Tizio  morrà  , Il  mio  ere- 
ff  de  dovrà  darlo  a Sempronio;  n il  Legato  si  re- 
puta benissimo  Trasferito.  Anzi,  benché  11  testatore 
avesse  fatto  questa  Traslazione  dopo  la  morte  di 
Tizio  primo  legatario  (1),  il  fondo  sarebbe  dovuto 
a Sempronio. 

XXXI.  in  questa  Traslazione  si  tengono  ripetuti 
i termini,  la  condizione,  il  peto  del  Fedccomini'x- 
so , e le  altre  cose  tutte  ch’erano  cotìgiuuie  col 
Legato  else  si  Traferisees  benché  sarebbe  alui- 

(1)  CarbaiMla  il  ToftiiiMle  cn  iaelRs,  perrh'era  |M  imtIb. 
naU«4iMMO  la  TrasIaaÌMe  è vali4a  par  la  M>cea4a  parie. 

XXIX.  • Stieham  Sttapfonìo  in  ìtpof  ti  Semp'ntt$at  nùhnm 
m imtra  aaanm  aan  maHamitirii,  eaméem  SlUham  Titia  ét»  t<fpn  • 
Qaanitam  ea  fal4  Jm>h  enti.  B*%p\}nii:  Hempfoniam  iar«ri<« 
S9(<tai  hakittmaa}  et,  ii  ^métm  iatia  aanam  amnamiUaet,  t ’>e- 
'am  eam  tfftetarmm  t ùm  aattm  hac  non  /uivtt,  totnai  aé  Ti- 
tìam  ptrlinert.  I.  8t  g a ff.  4«  Legali*  I.  Jattaa.  Ilb.  3a  Dìg. 

Si  ita  hpàrerit!  » Htte\  maas  TUh  faniam  é»ttì;  et.  tS 
n Titiat  eam  faadam  aiitnaperìt,  hetet  «arB<  tamdem  fandam  St- 
n ja  éat«in  oavatm  ea  hertt,  fSat  ealm  a Tww  Fidekammit- 
lam  TtUeom  eit  ti  alieiai’tt  fandam , ted  ah  htftée  ei  Itpatmm 
*it,  Hertt  ipitar  dehtHt,  Doti  eseeptione  oppotUa,  protpUtre  si- 
hi  eautioae  a Titio  de  /andò  aom  alienando.  I.  3 g 4 
s4  *4  9ab. 

XXX.  Si  f«ii  ita  ìtpaeerit:  » Tuia  fundam  do  lepof  ti  Ti- 
» fiat  deceaerlt,  Sempronio  heres  meat  dare  demiiHi  eiloj  • rf'te 
Tranitolam  Itpatmm  eidftir.  Sed  etti  /em  mftiéto  eo  eai  legatam 
relictam  iret , eaidrm  m TtanUalfUi  Stmfonui  échttaf . I.  3 

Uff.  Hb.  >4  3sb< 
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menti  se  la  cosa  ìegata  fosse  poscia  lasciata  alia 
medesima  persona^  come  vedremo  in  appresso  nel 
n.  fin.;  perciocché  in  questo  uìUmn  caso  il  testai 
tare  lasccrebbe  inutilmente  di  bel  nuovo  alla  me- 
desima persona  ciò  che  a lei  aveva  precedente- 
mente ir  goto,  se  non  avesse  cangiato  di  volontà 
rispetto  alle  cose  a^iunte  alla  prima  disposizio- 
ne. Questa  tmgione  non  ha  luogo  nella  Trasla- 
zione fatta  ad  un  altro. 

E di  verOj  rispetto  al  giorno  della  scadenza 
che  si  dee  stimar  ripetuto  nella  Tradazione  » co- 
sì dice  Marcello:  Tirii  nrì  Codicilli  così  dispose 
de*  predii  rbe  col  suo  Testamento  aveva  laaciati  a 
Selticia  : « Ti  chiedo,  Setticia  , che  tu  restituisca 
n que'  predit  a mìo  fì^l'o,  quando  sarà  giunto  al- 

ì*elà  di  sedici  anni.  Che  se  mio  figlio  non  giu* 
n gnesse  slìV-tà  di  sedici  anni , ti  chiedo  che  tu  li 
f>  dia  e restiluisra  a Pubblio  Mevio  ed  a Gajo  Cur- 
•9  nelio.  o Essendo  morta  Srliicia  , e poscia  il  tì- 
glio nell* anno  quindicesimo  di  età,  domando  se  il 
Federoinmesso  anlicìp)  il  compimento  dell*  anno 
quindicesimo,  e gli  eredi  di  Selticia  debbano  re- 
stituire i predii  a Pubblio  Mevio  ed  a Gajo  Cor- 
nelio. Marcello  rispose  : Setticia  lasciò  a)  suo  erede 
il  diritto  che  aveva  su  que*  predii.  Laonde  pare  con- 
trario alla  volontà  della  lestatrice  il  domandare  il 
pagamento  anticipato  del  F'cdecommesso,  dimo<lochè 
i sostiluiti  conseguano  più  che  non  avrebbe  potuto 
ottenere  Tadolescente  ni*  da  Setliria  ni  dagli  credi. 
È ben  vero  rbo  te  parole  della  tislalrice  sembrano 
indicare  ranticiparione  del  Fedecommesto  ; ma  non 
l verosimile  ch'ella  abbia  voluto  che  il  Fcdecom- 
messo  Trasferito  si  maturasse  prima  pc*  soilituiti. 
Ni  fa  differenza  che  .Setliria  sia  premorta , poi<  bl 
anche  se  vìvesse  il  fanciullo  , gii  eredi  di  ^(ticia 
non  potrebbero  essere  convenuti  prima  del  tempo 
in  cui  avreblie  potuto  esser  convenuta  ella  stessa. 

XXXII.  Lo  stesso  eonvien  dire  rispetto  alla  con- 
dizione. 11  Legalo  lasciato  sotto  condizione  e Tras- 

XXXì.  Tilié  roiUiUts  di  pmdUt  tntemiMto  ftftìfiet 
nitrirmi,  Um  • A ti  Stpticim.  mi  fitto  mto,  viim 

• otmerum  ttSaim  (•)  ìsmI,  tadtm  /eotdio  nttitment . Qnad  »i 
m fitim»  mtui  ttittim  «mum  •««  imritrtrtt,  fUt  mti  nddm  to  re- 
» ititogs  PohUo  Mierio  il  Gifi  Co'tttìio  • (piatto,  tum  So- 
^tìfic  intìutit,  dtiiit  filimi  omnom  ^mintmm  éuimum  (**)  Ofua 
difmmttmi  iti  t Om  rtptaeietiUtmf  Fideieommittam  paiolo  decime  ém- 
ne  {***)  imitieo,  et  keredei  Seeticioi  mtitatn  id  Pailio  Mateio 
€t  Gaie  Cornetta  deheamt.  Martellai  ntpoadit:  Seflidam  >«t 
fmod  im  hit  fraediii  heàmitut,  Suedi  tao  rt/j^aiu*.  Etenim  ride- 
re centra  fotaatatm  tetlénicit  rtpraneaiaiiomem  Fiétifoaumitti 
diiidetaei,  at  aatftint  ad  imhiiimioi  r*r*emiat  eaam  ad  faetaea  ^tr- 
etaite  ni  a Selticia  nt  «I  heteéiSmt  potanset.  Et  nria  ^mdtm 
eideatar  repiatuntare  Fideiiommiuam  i ad  *io«  ut  vtehiauU  at 
mmatiai  eotaetU  icUanU  ad  iahtitmtAt  ii  Tiamjem,  /Vee  fate- 
faaai  mafat , q»od  .SeetUia  ante  demùt  t nam  etù  paer  rin- 
retf  mnn  prtHi  Seeiiiiae  heedet  ^aam  Seetitia  pouetit  Cfaeeati'i.  I« 
37  ^ ^ ri  dtnnnir.  Maxell.  liS  iia|.  Re«po«. 

XXXtt.  Lefatam  taS  icmdìUeme  reUtaat  et  ad  aUrnm  Tremt- 
ìatam  t ii  non  toaéUo  ptfiomaÉ  cehmtnai  ^ tah  tedem  conéiuone 
Tentla/am  ridttv.  l ^5  4.  lil.  Hcnio|e«  lib.  4 Jsrt»  Eailv- 
•alotua. 

Lepatam  $aà  eoadtliome  daiam  qiaam  TfOOifeitie»  , uJ  emitm 

O Ccjads  cM«  ch«  fsi  • piè  m(I«  si  lm<r«  qaa- 

taaeicdm. 

(**)  crea*  eh*  si  dtbbs  tcffcrt  qmartamJaimmm. 

(*••)  CvjaclB  tr||r  ; Et  quertodeiimo  anno  iatplelo  htetdes  Se- 
M'ftme  re.  Cioè  , ««|  in»|M  •«!  qul«  ij  i||io  aricbW  coavislo 
l'n«0 


ferito  in  un  altro,  se  la  Condizione  non  e inerente 
alla  persona,  s*ìntende  Trasferito  sotto  la  medesima 
condizione. 

Ed  nUrOi't:  Quando  si  Trasferisce  il  Legalo  dato 
sotto  condizione,  s*  intende  Trasferito  sotto  la  conili- 
clone  medesima,  purché  questa  non  sia  inerente  alla 
prima  persona.  Imperciocchl,  se  alcuno  aveste  lascia- 
lo alla  moglie  Sa  avka*  figli  s ls  caocaccA*  non  si 
considera  ripetuta  questa  condizione,  che  nella  perso- 
na della  moglie  era  necessaria. 

XXXlll.  Ora  parliamo  del  peso  del  Fedecom- 
messo. 

Uno  legò  a Gajo  Sejo  trecento  monete  d’  oro,  ac- 
ciocchì ne  impiegaste  gl’  interessi  nel  somministrare 
ai  libciti  villo  e vestito  conforme  a quanto  aveva  sta- 
bilito. Coi  coilicilli  poi  proibì  che  fosse  data  quella 
somma  a G:ijo  Sejo,  ma  volle  che  fòsse  data  a Pubblio 
Mevio.  Domando  se  Mevio  debba  prestare  il  E'ede- 
roinmesso  ai  liberti.  Rispose:  Si  reputa  che  Mevio , 
secondo  la  volontà  del  testatore,  abbia  assunto  i pesi 
imposti  alla  somma  che  io  lui  fu  Trasferita  coi  cod;- 
cillr , purché  egli  non  provi  che  il  testatore  lo  abbia 
incaricalo  di  altra  cosa  di  cui  qui  non  può  essere  quì- 
slìonr. 

//  peso  del  Fedecnmmtsso  adunque  non  si  Tras- 
ferisce, se  nella  Traslazione  è imposto  qualche  al- 
tro peso. 

Quindi  un  testatore  aveva  legato  molte  cose  alla 
SUA  alunna.  Ne  tolse  alcune , cd  incaricò  il  suo  erede 
della  prestazione  d'alcune  altre,  fra  le  quali  erano  ven- 
ti libbre  d'oro  che  lasciò  così:  Di  piu*  oo  , lego  z vo- 
glio cjiz  sz  LI  oiAVo  vRMri  LiBAos  D*  OAO.  DÌ  più  Sog- 
giunse: u E alla  tua  fede,  Àltio,  commetto  che  pri- 
n mamente  tu  voglia  dirigere  e difendere  con  afTetio 
M tua  sorella  Sempronla  | e che,  se  ti  parrà  che  sia 
t>  tornata  a condur  vita  onesta,  gli  restituisca  naoren- 
n do  le  venti  libbre  d’oro,  e gli  dia  lofrattanto  la  i*en- 
ry  dita  di  quelle  , cioè  gl*  interessi  dei  sei  per  cento.  ** 
In  progresso  ne*  codicilli  Trasferì  esse  venti  libbre 
d'  oro  in  Mevio  legatario,  c alla  di  lui  fede  si  commi-ic 
con  queste  parole;  u Le  venti  libbre  d'oro  che  col  le- 
fi  slamento  lasciai  a Sempronia  mia  alunna,  voglio  che 
n siano  date  a Mevìo  il  quale  darà  cauzione  di  prc- 
n stare  da  quella  somma  cinque  danari  al  mese  ad  cs* 

eonditiaat  Traeu/ard  ridetarj  ti  non  ceetditia  prióri  penoaae  a- 
kaenat.  Faat  ti  qait  euton  SvBLà  t ts  Lieta  it  Iteaoeriii  npeuta 
conditio  aon  eiéehtar,  qmae  Jmit  Ut  penoma  maiicrit  meeneeria.  I. 
l4  P«piB.  t’b.  8 Re«p. 

XXX/fl  Gaio  Scjo  triciatoi  aarten  Ugarilt  ut  es  msmeit  t/mt 
tmatmae  liSeelii  dSaria  et  eeUiaria  e*aeita'et  qmae  ttalaa*at.  Codi 
citiii  aatem  tamdem  tameaam  ntaù  dori  G«>a  Stia,  nd  da’»  FaSUe 
Maevio  toUit  Qaauo  aa  liSertit  Fidneaatmitmm  dthcmt  Maerimi. 
Htipanéite  Mairiam  aiti  aìiad  ( de  quo  non  dftiSera>etat  ) dottai 
ubi  a teilatore  imfunitmai,  pideri  teeuadam  roirnaiaiem  tetia/o'U 
rt  cpiiH  ta  onera,  qaae  aunpla  emai  et  lamatae  qaae  in  oam  co- 
décilit  TranufireSatui.  I.  |3  fT.  ic  AlioitBl.  Icf.  ScA«Trtla  l<h.  4 
R«»poa». 

Àiamna*  taae  plora  leggerai.  Qaaedam  ta  his  ahtaltt,  faae- 
dam  mt  praeUartutae  ak  ìu*tdt  tuo  pelati  *u  emSet  (et)  rigioU 
daei  roUut  All  rr.Aii!  Hoc  aMPLW*  DO  t.FGO  DauiQve  ro- 
to riGiHTt  ^VKi  LIMKJS.  Et  adJc(U.‘  m Ftdtiqae  taae^  Atti, 
m commuto,  mt  imptUait  Sttapraetiam  toeonm  taam  prò  tma  pitta- 

- te  et  regert  rt  taeri  eelit  e et , ii  palartni  tam  ad  Sona-m  ri 

- et  cemaetadinem  leneiam  , ita  ritinti  aari  Uhiat  **  teddere 

- faiM  taarietiii  inUiim  taaua  nédirat  tiut  . id  eU  asa^at  h- 
• mmet,  et  p>aetiti.  • Polita  coduiltu  ad  Maerimm  Ugatariaat 
ea'dtm  riginti  aari  Uérai  Ttaattmtit,  et  fidti  eiai  camauut  in 
kau  eatbat  • VtgiuU  Ui>ai  aari  qaat  levamento  Sempeouim  a- 
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t»  sa  SentpTOnia,  finché tìtHì,  e pel  vciiiio  ccnloTcnli- 
w cinque  Janari  5 t ciò  comnìetlo  alla  vostra  fede.  So- 
» no  poi  certa , o Mevio , che  lo , seconJanilo  la  tua 
n a(T«ionc  per  lei,  incaricherai  il  tuo  creile  J’oaser- 
» vare  la  mia  volontà  nella  persona  della  mia  aliin- 
« na.  n Si  domandava  se  Mevio  legatario  fosse  temilo 
dopo  la  sua  morie  a restituire  a Sempronia  le  venti 
libbre  (l*oro,  siccome  Attio  erede  era  stato  pregato. 
Rispose  : Secondo  le  cose  proposte  , non  è tenuto  a 
prestare  le  venti  lihhrc  d'oro  ; ma  le  altre  cose  che  fu 
incaricato  di  dare  all’ alunna,  debbono  esser  date  da 
esso  e dal  di  lui  erede  finché  vive  l’alunna, 

$ 3.  Qiitindo  questa  Traslationc  si  reputi  fatta. 

XXXIV.  Non  sempre^  tjttando  h cosa  ìegafa 
ad  un  primo  viene  ìegata  ad  un  sécondo»  si  /'e- 
puta  fatta  la  Trnsìaztone^  corn  è facile  i7  riVe^o- 
rc  da  cii)  che  abbiamo  detto  di  sopra  nel  Ut,  de 
Eegaiis  rispetto  ai  congiunti  Nella  cosa  soltanto. 

Mlorn  solamente  v*  è Traslazionet  quando  si  le- 
ga ed  secondo  con  animo  di  Togliere  al  primo. 

Non  è poi  necessario  che  questa  volontà  sia  e- 
spressa,  ma  basta  che  si  possa  presumere,  come 
net  caso  seguente:  Ttait  col  suo  testamento  instituì 
erede  per  una  dodicesima  parte  Seja  sua  liberta  e col- 
lattanea : a Panfilo  suo  liberto  lasciò  per  Fcdccoin- 
messo  alcuni  prediì,  fra’quali  anche  il  latifondo  dei 
predii  chiamali  CiacA  CotoKC.  Allo  stesso  liberto  donò 
posrfla  anche  altre  cose  con  una  lettera,  nella  quale 
parlò  di  Seja  e di  Panfilo  così:  Tot;  itXilppvojiOi;  er., 
cioè:  <*  A*  miei  eredi  salute.  Voglio  che  siano  esegui- 
*>  le  le  disposizioni  che  seguono  , qualunque  siano  le 
« disposizioni  prccedentemcnle  fatte  in  favore  di  Pan- 
» filo.  Se  Seja  mia  collattanea  non  sarà  erede  nella 
n parte  nella  quale  l’ho  ìnstiluita,  voglio  che  se  le  dia 
» il  latifondo  eh'  è Circa  Colone.  « Avendo  Seja  li- 
bertà rifiutata  la  porzione  d'eredità  lasciatale  col  te- 
stamento, e scelto  il  Fedecommesso  lasciatole  coi  co- 
dicilli (vale  a dire,  il  latifondo  Circa  Cotone),  sì  do- 
mandava se,  qualora  Panfilo  vindicasse  a titolo  di  Fr- 
decommesso  i prediì  medesimi,  egli  dovesse  essere 
respinto  colPeccczione  di  Dolo  malo.  Rispose  i Si  rc- 

» I.BMM  mté*  tei  imi  rotò  Meetto;  fautitmtkmi 

m mi  ts  t»  immmm  eiiem  Stm^rouim*,  ^mmrniim  màntttU,  prmtUet 
m rnemitrmmt  ie»arm  fumfui,  H feMimHi  mmimt  itmmioi  eeme-wt 
••  0itmoi  Sdirne  ttieé  eesttsm  roMat/fs-  Cmfé  i*»«  amum 

M U,  A/mmi,  prò  tmo  piotmU  petitmmm  mk  htttit  tmo  al  ooUatmi 
m mee  m periomm  mtnmmsi  •em*  darri.  ■ Qumeu/am  tu  aa  Afte’ 
rial  Usaiarim  (opeadat  tii  poti  morirai  laam  rigitUi  liSrai  aari 
Stmpromiar  rtsiiiarrt,  rUai  rogata!  fatroi  ■dtiiat  Arni.  Retpom» 
dii:  Sttandam  ea  faat  propoarrtaiar,  rifiati  paiitm  am>i  US^at 
•oa  cofuadam  prmtUartj  iti  alia  f»ar  aà  r*  Àmaat  trltva  taat, 
dtStri  et  a Atrrtèo  ti  ah  hitedt  t/at,  doau  virit  alamaa.  I.  3o 
Scsc*.  i'%.  90  Di|tit. 

XXXIN.  Tttìa  Utimatitto  Sefam  tihrrtam  tmmdtmfae  follmetm 
aram  tm  parti  daadtamm  Aattdrm  iruOiatfait  Pamphiia  tao  ti- 
htrfo  protdia  per  FideUommiuam  drdU.ia  fai^a»  it 
( id  iti  UltfaRdiBa  ) praedioram  faae  opptilaha'ar  CtAca  roto- 
NtM  . Eidtm  Uherto  pottta  per  epùfrtam  aliam  rtiom  nt  dona' 
rii,  im  paihai  dt  Stia  ri  Pamphito  ita  ett  /orafa  Tuia:  Toi; 
)t\v;povcpOi;.  eie.  (td  eU)  • f/ftdihut  mtii  tatairm.  Nolofiitaa 
•*  rttt  guai  iajtriat  ordinata  taof , geaetam^ut  la  anmen  Pam^ 
•»  phiii  iam  aitU  toa'ti.'ai-  C*  Stja  roliartanta  rara  htrtt  non  ftel 
••  et  pa  tt  t*  fa#  rem  ttripti,  roto  ti  da'i  Vfntltùn  peat  tu  ctr- 
" ca  ColoHtm.n  Qaatiila»  r'f , eam  Seia  iihtrta  . omwa  parte 
htrtdiiaiit  ti  ititomenio  ajeer^la  , ts  codieiitù  f ideiotmmitiam 
(id  tU  SuyXTTjClV  fiffa  Coloaem)  tUgal;  aa.  H Pampkilni 
taata  Fidtmmatim  iodem  F^^dié  riadaet,  DoU  atali 


pula  Trasferito  (i)  in  Seja  liberta  il  Fedecommesso 
dei  predi',  cioè  il  latifondo  C<rea  Coione. 

XXXV.  Qualche  volta  da  un  fatto  del  defunto  si 
desume  la  volontà  di  Trasferire  il  Legato , come 
nel  caso  seguente:  Tino  le^ò  a suo  figlio  inslituito  ere- 
de in  parte,  due  fondi  cogli  schia?  i e con  tutto  l’inslru- 
mento.  Lo  stesso  testatore  fece  più  Legati  alla  moglie, 
e le  lasciò  girachiavi  Slico  e Dama.  Ma,  avendo  rico- 
nosciuto che  in  uno  dei  fondi  prelegati  al  figlio,  non 
v’  era  villico,  vi  mandò  Stico,  e lo  prepose  tanto  agli 
•ffari  di  campagna  quanto  all'  amministrazione  delle 
rendite  del  fondo.  Si  domandava  se  Stico  appartenesse 
alla  moglie  od  al  figlio.  Rispose;  Siccome  il  testatore 
era  memore  delle  disposizioni  da  lui  falle  col  testa- 
mento, Pagente  Stico  dee  far  parte  dei  predii  in  cui 
fu  Insferìto.  e la  móglie  nor.  può  chiederlo  per  causa 
di  Fedecommesso. 

XXXVI.  Nel  caso  seguente  poteva  essere  dubbio 
se  la  disposizione  contenesse  soltanto  una  ro.f/i7«- 
zinne  volgare,  ovvero  una  Traslazione  del  Legato 
fatta  sotto  la  condizione:  Se  it  tccavaaio  *oan\' 
(cU^  dalla  malutiia  che  aveva  allora).  Fu  deciso 
che  contiene  Traslazione., 

Questo  caso  è co.«l  riferito  da  Scevofn:  Rispcllo 
al  Legalo  e alla  porzione  ereditaria  di  Pri^cilllano,  su.-i 
madre  con  una  lettera  àveva  disposto  così;  u Poiché 
ff  conobbi  Priscilliano  mio  figlio  essere  agli  estremi, 
n giudicai  cosa  giostisaima  e piissima  il  legare  la  por- 
n rione  d'eredità  eh'  io  gli  aveva  lascialo  col  testa- 
n mento,  a Mariano  mio  fratello  ed  a Gennaro  mio 
i9  marito  in  parli  egualli  e qualunque  altra  cosa  avessi 
n a lui  legalo,  do  lego  e voglio  che  sia  data  ad  essi  se 
» egli  viene  a morire,  n Prìsrllllano  soppravvisse  alla 
apertura  delle  tavole  del  testamento,  e poscia  morì  da 
quella  malattia.  Sì  domandava  re  anche  it  di  lui  Le- 
gato appartenesse  a Gennaro  ed  a Mariano  a titolo 
di  FedecommcMO  (a).  Rispose:  Pare,  se  morì  Jaqucl- 

(l)  fa  qassio  taaa  h ««lotll  Tnsfertrt  il  I.^pla  il  Paafi'o  fa 
S«ìt  ii  dMSM  fané  óa  ciò  eli*  la  ptUa  Idlcra  farono  Ugilt  a P<o 
il»  slirt  COI*. 

(a)  Ma  ooa  ia  ftUtrabba  a tal  at  It  tcaOl0f«  arma  avolo  «AUineale 
ralf  aroivala  a P'hcillitao.  E 41  veto  PriicUli*- 
aociaeade  aofrsvvlvolo  alPafcrtara  dalla  Uvola  (cttamraurìt,  • naa 
tvfoda  it  I.«|alo.  la  amtilaatoaa  v<H|av*  a*a*bbe  niflr«'a. 

Il  GtorfCMftUa  pot  daeide  it  coairario.  perebè  il  laalilAra  aoa  rbba 
ia*caa<»aa  di  aoalitolrt  volgarmriila.  m benii  di  Traafarìrc  il  Legato 
aelle  ^aetts  ceodralooe:  Se  PtiuUiisaa  aamà  da  gaetta  malatlts. 

smtamatrtri  dthemi.  PtspmadU  i Traatta/am  rider/  Fidtieammistmm 
praediaram,  id  atl  2'JYXTT)ocv  fM«  eti  eirea  Crlaaem,  ia  Am 
imm  Uheriam.  I.  3o  $ l Scaov.  hb.  so  Difcal. 

XXXV.  FiUa  ta  parte  KtreH  inuitata  daat  Jaadat  emm  maa- 
cipiis  et  mUramtnia  amai  Ugarit.  Idem  amari  giara  tegaié  et  w- 
tot  Sti^ham  et  Damam  itg4''it,  Std  tmat  ia  altera  t»  fatéit  fi- 
tto pratltgatii  (agaaAttet  rilUtam  aot  tue f SficAan  mitit.  et  lam 
rei  ratiicae  gamm  rmiioaihat  fondi  prae^ecit.  Qearxamm  eti,  SU- 
thut  mtrmm  ad  arartm  an  ad  fiUam  pertùurel.  Retpiadit.'  Cam 
aiemor  fat  toram  ^aae  Utiamtato  ; StUkmm  Hit  p'aed  it 

ia  ^uat  tramutai  eU,  actorem  cederei  aet  maortm  prue  SiLham 
im  Fiitietmmiui  tana  patere.  I.  3i  Scaar.  Hb.  i4  I>*f»**' 

XXX  Fi.  Cam  pou  aperta»  tmhaUs  UtUmaati  PritciUiaamt 
riaerit,  de  tafat  Ugato  pmrtioniqat  hertdùaiit  mattr  epùtoU  Ui 
emt’erai  s « Qaoaiam  cognoci  PtiuiWanam  Altam  laeam  ia  estri» 
m mil  tue  fatitsumam  et  piiuiiamm  dasif  portiantm  tfas  htrtdi' 

• tati»  ^amm  ei  Ustameato  dtdttam,  legare  Af ariano  patri  meo  et 
m Janaaràt  amrito  meo  atqait  portirnikat:  et,  ti  paid  ti  amrhai 
m Itgareram,  fui^  si  fuid  ei  Amaanifui  coa/ige'/t,  d»  ieg*  den/fua 
m eit  relo.-m  poitea  ea  eadtm  lofirmiU'e  priieilUanat  drcrwi . 
Qamttitam  rtt  an  Legatam  efai  md  Janaoriam  et  Mena- 

amm  tm  camsé  Fidtkommii»  pttUiuM»  Baspoèdit:  Pone  ride- 
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la  malattia,  che  anche  11  I>gato  Ji  cqIsÌ  traila  sia  sta- 
to in  essi  Trasfi'rìlo. 

Il  Caso  seguente  poi  contiene  pinttosto  ttna  sosti- 
tuzione volgare  che  una  Trasìazione,  Ma  anrhe  se 
uno  fece  un  Legato  rosi:  « Il  mìo  erede  dia  a Tizio  ; 
le  non  darà  a Tizio,  dia  a Sempronio  5 n questo 
egato  non  sarà  dovuto  a Sempronio,  se4ion  in  quan- 
to esso  non  fosse  scaduto  nella  persona  dì  Tizio. 

Di  questo  caso  così  parla  anche  Giuliano'  Quan- 
do un  Legato  rosi  concepito  ; u II  mio  erede  dia 
n dieci  a Tizio  : se  non  li  darà  a Tizio,  li  dia  a Scm- 
n pronio;  n sc  Tizio  muore  prima  d«  l|a  scadenza  d»-l 
legato,  Sempronio  potrà  utilmente  domandarlo;  p*r- 
ciorchè  quel  Legalo  si  deve  riputare  Trasferitoci). 

XXXVII.  Il  caso  seg»entf  contiene  una  certa  spe- 
cie di  Traslazione  affnUo  diversa  dalla  precedente. 
Così  la  riferisce  Vlpiano:  Se  uno  legò  a Tizio  In 
questi  termini  : «Si  dia  a Tìzio;  o «c  Tizio  morrà  pri- 
**  ma  di  arrenare,  si  dia  a Sempronio ;♦»  secondo  la 
pura  sottigliezza  di  Diritto  , I*  crede  sarrbhc  obbliga- 
to verso  amrndiie  , vale  a dire , veno  Sempronio  e 
verso  l'erede  di  Tizio.  Ma  ronvim  dire  che,  se  l'e- 
rede fu  moroso  verso  Tizi<),  l'esazione  del  Legato  pas- 
sa aldi  lui  eredi  c si  dee  rispignere  Sempronio.  Se  poi 
non  intervenne  mora,  allora  Sempronio  riceve  il  Le- 
galo e non  gli  eredi  di  Tizio  (2).  Ma  se  (3)  Tizio  mo- 
ti) CÌo4,  •all*  la  ceii'itra*  t St  il  Vtfmtù  nm  immUtr 

nella  pe*toaa  di  Tiiioj  la  ^aalrTmtaiNtM  (alta  sodo  late  ceaJir»- 
a*  aoa  è altra  cht  «aa  aotli'uaiiHia  *et|ar« 

(a)  Titta  ila  HMrtn  U tcaJtata  4tl  Lsfale.  1«  ^«nlo 

tl  cara  fteaeala  diiaHara  4ai  vf*ce4«BÌ«,  • «oa  aia  mna 

ao4'ilasicMa  Tatiara,  ma  Na  Traaliaioac  <H  Legale  fallo  aoll<»  la  eoa- 
dia^eat:  Se  ntm  auettràf  di  naaWra  rk#  Il  Legata  la  favort  di 
Titio  di^eade  dalla  coadti-aac  ceairaria  t Se  aeetrterài  la  fiala  eoa* 
dU'oac  al  caaaidm  ade«^Bla  fsa’ors  aaa  rkevalta  per  Catta  dal* 
Ptrada. 

Ma  peiclid  ■li,  diri  lalaaa,  ■«!  caia  dalla  /.  IO  g I (la«l^  diala) 
fartta  caadiaieaar  Se  non  darà  a Tiaio,  èaatiaaa  aaa  Mara  tnaiila» 
ainna  Tolgaat,  a ad  caia  di  rai  ri  traila  la  (0«diitoaa:  fa  Tiaio 
■arrd  pr/aia  A' «err/t«ra.  •'ialradt  dirt«taai#ala  ? Pet  *»rUd  aaai. 
brasa  affatla  limili  fOMle  dia  caaditloai  i Se  aoa  dbr  J a 7'iaio;  Se 
Tiaia  MoH  aeeettetèi  a aaliiaio  dalla  direrta  dteailaaaa  kiogaa  già» 
duaaa  m il  taslalara  abbia  a*ala  lelaoaiaaa  di  far#  aaa  aaaipHra 
altlatioM,  avvero  la  abbia  velalo  cht  il  I.agalo  pvaccdaala  drpaada 
dalla  coadiaiooa  dell’accaHaaioaa  dal  lagalario.  Par  olito  oal  aaaaodo 
coaa  ti  pad  dira  de  a cog>oaa  dalia  parola  drl'a  coadloiaae:  Prima 
di  aietttare.  ai  praaaoM  eba  la  Mwta  dal  lavlatera  afa  alata  di  far  di- 
peadeva  il  Legalo  fallo  a TtM  dalla  aM  accrtlaatoM  a ai  TraaTart- 
•ca  follo  lo  coadiatoaa  coaIraHa.  Paiimaala  ii  pad  dira  dovarti  pra* 
aamara  che  garita  readiabae  dall*aceaUaaioa«  ita  alala  iapaala  pini. 
lo«lo  ari  Fadaaomwaai  oairamtl,  ebo  ia  gaallì  «ko  «oao  a Uloto 
parlicolarai  glorckè  aegli  aaivar*aii  raaceltaakiva  d»l  Fedecoauorv- 
M^io  d'piè  iacvflo,  a csfieaa  dai  pati  aredilsrii  al  foaif  ai  aellepe* 
■0  cki  acctlla. 

(3)  A mttfìoa  nglMt. 

rii  sf  dtcetùue*  e*  es  iaiirmi/ale,  omnimada  ef  hifjohtm  ai  rat 
de  foiSas  gsoreeTa/ie,  7Va«i£o/<ira . I.  3o  f 4 Scaavat*  lib.  so 
Dlgvalor. 

Sei  et  pani  emù  i/a  legas/etf  • Hert%  men  Titio  dat»j  U 
m ma  dederii,  «9mproaM  datai  ••  ita  dtmam  Sem^fonio  deàehr , 

ai  diet  efma  ia  peraoaa  TitU  ma  (euiuet.  I.  3 $ 3 Utpua.  Itb. 

a4  *d  Sik. 

Qmad  ita  ttfiatam  ettt  m Titio  derem  Ami  mem$  date;  ti  Ti- 
m tio  mom  dtderit  » eadem  de*tta  Samfeoaio  dato  t ti  au'iatmr 
TUima  aate  dùm  lefoti,  tVrav^ro/i/ai  Legaimm  BA'tiVar  pe/ei.  Tram- 
latam  taim  Legatam  iattUigi  deMiL  1.  io  $ l Joliaa.  lib.  $7 
I>igattoa. 

ItXXP//.  Si  fati  Titio  legaetnt  tic I • Titio  dato t mt.  li  Tt- 
a timi  moie  dteetterit  goam  ateipiol,  Sempronio  dolo  teeondam  me 
som  aoìtili/at/M  utngoe  oAtiga/mm  eideu  ht'tdem,  id  ni  tt  Semgronio 
et  koeéi  Titii.  Sei  U gtùitm  mora  Titio  ah  keredt  faeta  ari.  ad  he 
radei  afai  lagaii  tMoaio  UaamUtìi^i  Sempeoam  teptikado.  Sia  m* 


. TITtlLUS  IV. 

ri  prima  della  scadenza  del  Legato,  esso  sarà  dovuto 
«I  solo  Setnpronio. 

Lo  stesso  si  dirà  anche  rispetto  ad  un»  eredità  la- 
sciala per  Fedecommesso  ad  un  fanciullo,  od  a sua 
madre,  caso  ch'egli  morisse  prima  che  gli  fosse  rrsii- 
tuita  ; se  il  fanciullo  muore  prima  della  scadenza  del 
Legato,  questo  sarà  donilo  alla  madre:  se  dopo,  il 
Feilecommesso  si  trasmetterà  agli  credi  del  pupillo, 
giacché  immediatamente  (q)  ebbe  luògo  la  mora. 

Si  noti  di  passaggio  che  Vlpiano  qui  riferisce 
Vopinione  di  Giuliano.  Ma  questa  è da  Marcello 
disapprovata  così  : 

Ginlieino  dtee:  Uno  così  scrisse  nel  testamento:  u \ 

« le  rhiedo,  mio  erede,  e alla  tua  fede  commetto  che 
r*  tulio  quanto  ti  perverrà  dall»  mi»  eredità  tu  dìa  e 
r»  restituisca  a mio  figlio,  c s'  egli  morisse  prima,  alla 
r>  madre.  » Essendo  morto  il  fanciullo  prima  della 
scadenza  del  Fedecommesso,  si  domanda*  se  questo  sia 
dovuto.  Risposi;  Se  il  fanciullo  morì  prima  della  sca- 
denza del  Fedecommesso , questo  è Trasferito  nella 
madre  : se  morì  dopo,  esso  spetta  all'  erede  del  fan- 
ciullo. Ma  il  Pretore  giudicherà  secondo  le  circostanze 
personali  dello  mailre  c dell'erede  d*-l  fanciullo  ac  la 
intenzione  d«  l padre  di  famiglia  fosse  che  il  Fedeconn- 
metso  dovesse  passare  piuttosto  alla  madre  che  agli 
eredi,  caso  che  il  faDciullo  morisse  prima  che  gli  fos- 
se restituito,  Marcello  : Ma  è conforme  alla  volontà 
del  testatore  che  11  Fedecommesso  sia  Trasferita  all.i 
madre  in  qualunque  tempo  sia  morto  il  fanciullo,  sìa 
prima,  sia  dopo  la  scadenza , purché  non  l’  abbia  ri* 
cevuto.  E questo  è il  Gius  adoltato. 

fi)  nìipetle  S cM  cb*è  lovalo  al  optiti,  al  caie  in  ■»?»  !■■•• 
ÒtatsnMvtv,  ftMaa  eba  vi  «ia  btvngao  4Ì  v«r«M  ial«rp«f1vaio«»,  pvv 
la  loU  raglnne  eba  il  laraìaa  è MaAntn  j c«m  abbaam  vadalo  nvi 
lit.  de  tWi<  df  aopta  iib.  az.  Qoi*di  CJlpiaoo,  dtaNo  l'apiBàooa  di 
Glvliaao,  cenchiadaTa  eba  dal  gìotno  d«l|a  acad-naa  dai  FaiaitHO- 
mtato,  l’crade  «t  cnaridcrava  cadalo  ì*  nMta  dì  tatiìlaltei  e cb« 
cootagaeaaa  ava  le  ileaio  caOM  ae  lt  Pedecaomauo  favaa  alalo  rv«tt* 
|«No.  Ma,  coflN  ditamo  fra  poco,  ^cata  aptaiooa  di  CiabaM  ooa  fa 
adaiUU:  fcrciacché,  gaaotiagaa  la  owat  t’ialaUa  iaMMdiataoraolc 
avvratla.  tttpaiio  a ciò  ch‘è  dovalo  al  papilli;  lutlavia  in  fncvl* 
cavo  non  ai  pad  coniidtrart  eba  vi  aia  Mora  vano  il  papille,  prioa 
cb’agll  abb>a  accoMaio  U FcdatoaoMtao,  aoacodo  ìocavto  ao  agli  aia 
pat  sccoUario. 

tem  malìa  moea  iateeeoturit t tane  Sempraaim  l/epalam  aeeipii. 
et  moa  Titii  hertdtt.  Sed  ti  amie  ditm  Legatt  eedtatrm  duei^- 
rU  rriini.  téli  St^eoaio  Chetar  Legatam.  L 3 gl  Ulp.  Ub.  >4 

•d  Sab. 

Idem  dkta^m  eif,  et  fideitomoiitta  kereditate  pnoo  dola,  mai,  tt 
aate  mlitoism  deeemitati,  mairi  efma  raUeta  .*  11  paer  aate  diem 

Legati  teieoum  deeenistu ! mairi  deheatmea  ai  potata,  adpmpttUki 
rtdet  Fidtitammitmm  traatmiitahori  atpote  teipam  mota  toàieeoia. 
d.  I.  3 S s. 

Quidam  ita  tet/ameam  teripterai  r ^4  te  herea  pmo  fideigm  tome 
m'eommitta  iri,  gmidgaid  et  haroditate  ani  ad  tt  pmetaerù,  Jflia  me  a 
m prima  gaagne  die,  ami  ai  peiaa  gmid  eiaeeiderli,  mairi eiut  dearad- 
<•  dm.  » Quaerutti  eam  ualegmam  aitatmt  htitditaa  paer  deetsìeriti 
aa  Fìdeieommittmm  deheatar.  Re$poHdit!  Si  paer.  aa’egaetm  ditt  Pi- 
deieommùai  eedst.  dtittutuli  Fideirommiuam  Tramiaimm  rtirW 
mat/omt  pouea  aa/em  gtiam  diet  Fideicowtmitù  eedit,  ti  deeetteritj 
ad  hétedem  patri  Fidiieommittam  penimre.  Ctdan  ea  eolmotat  /mit 
fatiHfamiliaa  at,  ti  ante  re*tÙotum  Ftéei.'ommixtam  paer  deeesiit’it, 
maui  potiat  fuam  he-eUhat  ptaeetaretar { P aelor  onrioMdri  ea  prr- 
aoaa  aiatiis  et  ea  perutna  ke>edis  pnori.  Mauetlati  Sad  tet>aiorit 
ralaniati  eoogroam  aat,  gaandoeamgme  pmer  decetterit,  tire  anUfmam 
die*  Fidaùommitai  caditi  tire  po^tem,  ad  motrem  Trant/irri  Fi^i* 

Ieommi-tmm,  U non  lam  puff  hot  arct^it.  E-*goe  dare  atimm.  1.  aS 
fL  Ad  Sanatale.  Traba'l  Jaban.  lib.  ìq  0>g. 

XXXVt.Séd  A idgmd  a Tàio  deA  aMmio  demi  gamaeU 


DE  ADIMENDIS  VEL  TBÀNSFEKENDIS  LEGATIS  btc. 


ARTICOLO  II. 

Vi  queìia  specie  di  Tf-nttatione  colla  quale  il  le- 
statore  ordina  che  ciò  cltt  uno  a a inceu  icato  di 
dare,  sia  dato  ad  un  altro. 

XXXVill.  Paolo  porta  unesempio  di  questa  TVat- 
lazione:  Se  di  ciò  di  ebe  gr>v*>  Tizio  grafo  Uevio^ 
benché  ai  dica  ordinariameate  che  aono  due  debitori 
della  medesima  cosa , tultafia  è più  giusto  il  dire  che 
io  questo  caso  è Tolto  il  Legato  ; perciocché  quando 
dico  : u Condanno  Srjo  a dare  ciò  che  condannai  Ti* 
aio  a dare;  >».è  lo  steaio  come  se  dicessi  che  Tizio 
non  dia. 

Anche  nel  caso  seguente,  si  reputa  che  il  testato* 
re  obòia  fatta  tale  Traslaxione  , anziché  aver  ToU 
io  sempUcetnenle  una  parte  de!  [jCgato.  Tutti  gli 
eredi  erano  incaricati  d*un  Legato  a questo  modo» 
M Chiunque  sarà  mio  erede  aia  condannato  a dar  cen- 
»>  to  a Tizio.  »>  Poscia  era  ordinalo  che  uno  degli  ere- 
di non  fosse  obbligalo  a dare.  Si  domanda  se  gli  altri 
eredi  debbano  dare  lulU  la  somma  di  cento , o frro 
ciò  che  rimane,  detratta  la  porzione  ereditaria  di  quel- 
lo. Ris{>osc  : È più  giusto  il  dire  che  gli  altri  eredi 
debbano  Tiiiliera  somma  (i),  perchè  questa  decisione 
non  pugna  colla  significazione  delle  parole  cd  c con- 
forme alla  foloDlà  del  testatore. 

XXXIX.  Non  si  reputa  poi  che  il  defunto  abbia 
voluto  fare  questa  Traslazione,  dalla  sola  circo* 
stanza  c/te  i Legati  de*  quali  col  testamento  diede 
carico  ad  alcuni  eredi,  siano  stati  ripetuti  nei  co* 
dicilli,  dandone  carico  a tutti  gli  eredi  insiituiii. 

Cosi  insegna  Modestino  : Un  testatore,  areoJo  col 
testamento  inatituiio  più  eredi,  incaricò  nominata- 
mente alcuni  di  qualche  Legato.  Poscia  scrisse  codi- 
cilli a lutti  gli  eredi.  Domando  quali  Legali  siano  do- 
vuti. Modeatino  risponde:  Arcndo  il  testatore  col  te- 
atameoto  ebiaramente  espresso  quali  eredi  dovessero 
prestarei  Legati;  benché  abbia  scritto  i codicilli  a 
lutti,  tuttavia  si  rileva  che  i Legali  fatti  coi  codicil- 
li (v)  debbono  essere  prestali  da  quelli  che  il  Usla- 
lore  espressamente  incaricò  di  tale  uffizio  nel  suo  te- 
stamento. 

(Il  Noa  si  rfpat«  cb«  il  IriUlora  skbia  To^lo  ««a  parta 

4al  Lt|>la,  au  pÌ«lh»M«  <ba  il  paao  di  prnlar  qaalia  pula  ^a  Tru- 
ferita  da  qwllo  cbi  Ubaaò  Mgli  altri  eradi. 

(a)  Cioè,  ripalati. 

ioleamt  ts$e  émo  qmtitm  raf  iehUótn,  tatmea  rtrirns  est  hoc  tatti  Aéem^ 
ftum  etit  Ltfaium.  Nam  fam  éko  • Qaod  Tttiam  étttt  éamM9*i, 
• Stia*  éamroi  tUo  éartj  * fiieof  éùeu  a*  Titùit  dei.  I.  6 g.t 
pisi.  bb.  5 Ad  J.ag.  JttI  <1  Pap. 

aaiRidui  hertMat  iegs’um  ita  eratt  • Qmitfmit  mM  hstet 
m erity  éaiamat  Titio  éar$  (emtam  : m dtiaSe  iafr»  iompttkemum 
aat,  a*  anv  ts  ktféikat  ti  doni.  QmatnUtr,  kertdet  aSram 

iota  ctHtum  dare  itSertat,  an  dtiatta  uuimt  A«r«d.(ari'd  pcriioat. 
Retpoaéiti  Vetiai  t\tt  ttUijmùi  htrtétt  loia  etnlam  éthtret  emm  et 
ufmificaUO  vt'hoium  non  rtpagnel  haU  ienUntia*,  et  oolantai  te* 

ìUiotii  con^aat.  I.  io4  i<  de  Leptii  i,  JaUaa.  lib.  i ad  Urseiia 
Ferocau. 

XXXtX.Qai  flarty  hatdti  insilimi  teuamutto,  a ^mihmxdam  no- 
minoUm  teliqmil  Legata.  Pausa  eodUiUot  ad  omaet  ka^edei  terìpUt. 
Qaoero  faar  Legata  éehtantHt.  Modestiam  reipoadUi  Cum  mcnifa 
tU  UUator  leuaauMta  taprauvU  a fiuSvi  àe'tdiSta  Legata  ptae- 
tlatinìitii  U,ti  codUUtoi  ad  omnei  un'puttl,  apparti  taaun  ea 
gaat  eodùiiUt  deéil,  ah  idi  ptaeuaada  tu»  tfaot  manert  fungi  de- 
bve  léuamvuo  lao  oitendU  Uitatae.  I.  33  f l (t.  de  L^alis  a,  bb. 
9 R»r 


ARTICOLO  IH, 

Di  quella  specie  di  Tradnùnne  con  cui  vien 
una  cosa  invece  di  un  altra. 

XL.  P.  e.  Così  pure  se  In  vece  del'fondo  viene  le- 
gala una  somma  di  dieci  , alcuni  opinano  che  non  sia 
Tolto  il  primo  Legato;  ma  è più  giusto  il  dire  eh*  è 
Tolto,  perche  bisogna  stare  airultiaia  volontà. 

E di  veto,  benché  il  defunto  non  abbia  espresso 
di  lasciare  quella  cosa  in  luogo  delValtra  che  ave* 
va  lasciato  prima , tutia%na  ciò  si  presume  talvolta 
dalle  circostanxti  p.  e.  quando  il  fregato  sembra 
lasciato  aWoggetto  di  pareggiare  i coeredi , come 
nel  caso  seguente: 

Un  testatore  insiitid  due  fìglie  eredi  in  parti  egua- 
li; ad  una  di  esse  prelegò  un  fondo,  incaricandola 
di  dare  a sua  sorella  la  somma  di  verni;  poscia  la 
incaricò  dì  restituire  alla  sorella  la  metà  del  fondo. 
Si  domandava  t*  ella  fosse  o no  leouia  di  dare  la 
somma  di  venti.  Rispose  : Non  è. 

XLI.  .P'u  qmstione  fra  i Giureconsidti  se  nel 
Caso  seguente  vi  sia  la  Traslazione  di  cui  par- 
liamo. Paolo  opina  per  Vaffermaiiva. 

Così  egli:  Se  l' erede  fu  condannato  a dare  la 
vettovaglia  o un  fondo,  e se  non  lo  desse  , la  som- 
ma di  dieci  ; io  credo  che  sia  legata  la  vettovaglia, 
e che,  se  Tercile  non  vuol  darla,  sia  Trasferita  nel- 
la somma  di  dicci  ; e che  il  danaro  sia  dovuto  qual- 
ora r erede  interpellato  non  dia  il  fonilo:  e che, 
se  fraifpnto  Ì1  legatario  morì,  a' di  lui  eredi  non 
sia  dovuto  che  il  fondo.  Poiché  quando  è detto  s 
PoaaLiao  au  il  fondo,  il  Legalo  è perfetto.  E quan- 
do è detto:  Sa  non  lo  DAaz',  au  cknto;  si  reputa 
Tolto  sotto  condizione  il  Legato  del  fondo  pel  caso 
in  cui  fosse  dovuta  la  somma  di  cento  (i);  la  con- 
dizione della  quale  non  essendosi  verificata  vivente 
il  legatario,  forse  perchè  Terede  non  fu  interpella- 
to, rie  nasce  che  il  Taglìmcnto  non  ha  eHelto  (a), 
e sussiste  il  Legalo  del  fondo. 

yedi  altrove  ciò  che  Paolo  dice  sopra  questo 
ultimo  caso,  nella  1.  i $ 8 ad  1.  Falcid . in  ap- 
presso lib.  35  detto  titolo  n,  tì. 

(I)  elei,  a«l  Ole  io  coi  l*arel«  eitcela  stato  laierptllito  a«o 
•resM  lato  il  felle. 

(a)  Gìaccbl  la  coeJiiieM  eoe  ai  verilcl  alraeta  il  la|4(af|o. 

XL.  lUm  ii  prò  fmnda  dttm  teggntnr,  gnidam  pataat  non  ti- 
if  Adtmptmm  primi  Legatmm.  Sei  retimi  eit , Adtmptmm  tue: 
noritdmia  enim  voimntm*  urtatmr.  I.  6 g a Pati.  lib.  5 al  Icf.  Jel. 

•I  Pdp. 

Dumi  fiUnt  ntfoit  em  pwtiba*  heredu  ftetroii  eftari  fmttdmm  f>oo- 
Ugp^vot,  et  ab  em  peiierat  »t  hmotì  tmoe  fìgiati  déteft  ab  tadem  /f> 
Ha  petit  ut  partem  éimiiam  Juadi  tidem  uuori  réititmeret.  Quaaii* 
utnm  eti  «A  viginii  praeitari  non  étherenL  R-iponéit  Non  tue ptoa- 
Umida,  t.  39  ( ie.  t.  la  Ltfslb  3,  Soav.  Mb.  ao  Oi| 

XL/.  Sì  FUMI  Aerai  dare  damaatas  ut  vetjaadiimi  er,  $i  non 
dedisiet,  dectm/  ego  oettpi  et  penum  Ugatam,  tf  tramlaiam  tue  in 
de*em  ù nolavit  ptaam  hues  darti  et  tmru  pecaniam  dtbtri,  gmam  là-. 
Utpellétai  fmndmm  non  dtdiueii  ei  ti  iaUrea  duttxfU  Ugatarimit 
tane  heredi  ejai  nonniii /mndmm  dtbtri.  Naat^ne  fanm  diilaat  etti 
At  ?canciva  fcsoru  ojro,  perfectum  eit  Legatata.  Et  gaum 
4hU:  Si  leo'i  neneatr,  ce.'trvu  tas  coadiiùraa,  fondi 

Legalam  Ait’nplam  riditi,  to  laia  gmo  ientam  dtloi  catpetirUi 
t/ao  ata  gaia  tondilio  pùv  iegata/io  noe  eruiitrit,  tante  iate*' 
pttìaias  hats  nan  Ut,  tremnerit  al  ademptif  nIbU  egerit,  /mndipae 
Iffgata—  daraffrit.  1. Ih  (^sal.  lisa  U|4U»r.  Pai»'-  lìh.  6 al  Irg  . 
Jai.  Il  Pap. 


Diyiiizeu  by  VjOOgle 


tIBER  XXXIV.  TITULUS  IV. 


Ccrtaramla  quando  un  Legato  è conrcpilo  io  quc- 
Bti  Itrmini  : Ss  non  0*114'  la  vKTTuvACtt*^  oi*  la 
S001CA  DI  DIECI  ; diremo  che  non  e legata  la  vetlo- 
Taglia. 

Ma  Giuliano  •è  di  contraria  opinione.  Così  egli 
dice:  Quandoj  Bcnra  detcrminasione  dì  tempo,  un 
Legalo  c latto  io  questi  termini:  wll  mio  erede  dia 
» la  vettovaglia  a mia  moglie  j se  non  la  4*1*0,  dia 
n la  somma  di  cento } n v’  è il  solo  Legato  della 
somma  di  cento,  e si  può  domandarlo  subito.  L^n- 
dicazione  della  vettovaglia  non  avrà  altro  efTeUo  se 
non  che,  se  viene  data  prima  che  U lite  sia  conte- 
stata, Terede  rimane  liberato. 

Che  se  il  Legato  è così  conoepito  : u Se  non  da- 
«9  rà  la  vettovaglia  entro  le  Calcnde,  dia  la  somma 
•9  di  cento  *9  non  vi  sono  du«  Legati  ; ma  la  som- 
ma si  tiene  legata  sotto  condizione.  Laonde  se  la 
moglie  viene  a morire  prima  delle  Colende,  ella  non 
trasmette  al  suo  erede  iic  la  vettovaglia,  la  quale 
non  è legata;  nè  la  somma  di  cento,  perchè  il  Le- 
gato non  è ancora  scaduto  <i>. 

Pare  che  Ulpiano  s*  iKcosti  alVopinione  di  Giu- 
liano:  Uu  er<-de  fu  incaricato  dì  dare  alla  moglie  an- 
nualmente qusb  he  vettovaglia  ; se  non  la  desse,  fu 
condannato  a dare  danaro.  Si  domanda  se  si  possa 
chiedere  la  vettovaglia  legata  , 0 vero  se  relTetto  sia 
solamente  questo,  che  l'erede  è in  arbitrio  di  prestar- 
la | e se  api  fa,  se  gli  può  chiedere  il  danaro.  Se  la 

(1)  Cijide  sopra  qiMla  Icgfe  pema  cb4  oel  t*Ua  4-1  Cjìica 
Ftoreoline  naachi  par  «rror*  U parItcriU  aeialiTa  che  •»*  le|(e 
D«|li  ■lirt,  « cb«  li  4cbha  ttf|«re  mt/t  €€niril,  c<i<a«  peneide  li  r<  - 
gioat  4«l  cettnio. 

Io  qa«ila  lr|qe  19  pp.  « g | orf  «cmbra  «edere  eaa  nanireiU  di* 
•rordia  colla  le||c  luddella  JUi  porcìocetic 

l*aela  toslieea  eiaera  ledala  U «alloeaflu;  ntalra  Giaiiaoo  ae|a  a 
pialaada  che  »■  iadicala  aotlaalo  par  dare  arSiUio  airarrda  di  pr«> 
alarla  la  vaola.  Colora  che  «ofliooo  coacilUrli  dicsaa  che  Paolo  eoa* 
aiJera  aoltaalo  it  tempo  le  coi  eoa  è aicoca  ialerveauU  mora  ael 
pa|»re  al  lr|alario  la  ve(l«)Ti|lia  lefita,  e che  a|l.ir«  il  L*|«lo  del* 
la  veitavaflia  aauìel«  ad  d dorofo  ; che  Cialiano  par  lo  coelrarie 
noe  ha  «eìaio  pailafe  ea  eoo  del  letapo  ra  ca:  v'i  alora  ralati«aaiea- 
la  alla  .vclUvaglia  le|ata)  che  >a  qaeeto  carola  coidiiìoRa  della 
^'raslaiioae  piiendo  adempiala,  aoa  riniaaa  pià  che  it  roto  tc|ato 
^lla  loiiima  di  caoie;  che  la  Tcllo«a|tla  lanata  eoa  fa  più  parie 
dall*  oShli|a4Ìoaa,  beochè  1*  erede,  prima  che  aia  coaleitaU  la  lite 
relativa  al  la|ato  del  diearo,  por».  pa|iad«  la  velUvaflia,  pdr(c 
re  la  mora  • liberarli  dal  lefalA  del  daaaro  ; a che  c««l  iataadar  ai 
dea  CIÒ  rha  dica  IMpiaoe  aella  t.  1 it  Ptnm  U^-  RiiptUo  al  caro 
della  /.  19  g 1,  dicaoo  ebe  bliofaa  i<ilaadara  eba  il  letlalore  abbia 
coniflciato  la  tua  diipotixiuae  co«  i|uc<t«  inarate  Si  rrea  a i%tra  Kj- 
itndai  eie.  come  nel  ca»o  eh'  è in  priacipio  di  della  le${e>  abb'a 
pftmrrro  /V-i*«  hoti  data.  Pixto  il  caso  coti,  ciò  che  Gialian  1 d>* 
co  in  delta  Z 19  g i M coaulie  con  etó  che  dice  I'mIo  io  della 

i.  14  s *• 

PlSH*  u tic  ie^tum  sit:  fi  PKSu^  -Vo.v  oeuemt,  oecEM  dj- 
TOj  éUimat  non  *tu  fcnam  d.  I.  a)  $ I. 

Cam  fiMC  ftof/ttiliijne  ttta^urìfj  Ln;alam  i/a  datum  (attUf  U‘ 
jom  MK.K  PESVM  HEaES  dATOì  St  SOS  HEI>E»tr,  csvn-.v 
DJTOt  maum  Lcfiaiuai  ialcsliiiitar  CESrUM,  tt  tlatin  peli  pa- 
Irt/.  Penoiix  au^t  m cama  tu  /atlam  per/iaet , at  ante  Uum  «'oa- 
textatam  tradita  ptio  htttx  Ukttei*.  1.  la  ff.  d.  ti|.  Jaliao.  lib. 
70  1>I|. 

(^aut  ìt  ita  tcriptwa  ìit  t » Si  ptnam  intra  Kaltadai  HJn  itde 
rit,  ojitaai  datu:  » /Un  tfficiia/  ut  duo  Lenata  tinij  xeJ  at  etn- 
tam  itpalj  snS  cundiùu*te  ••tdtaniar.  Idiòcu,  ù axr*  a^ile  Kt^cadai 
dtte*Ur$tj  kettdi  ne^ftu  ptnam  nUn^tut,  faac  Pfi*ta  nun  eUj 
nttjat  ta  centam,  tfuia  dui  l-t^ati  (nun)  id'tiit-  <1.  I.  19  ^ 1. 

Usuri  <uat  in  «anat  uo^mÌijì  ptntrit  ali<^fd  ht’Ci  dare  fatuti  etti 
li  non  dediiisl,  /t«mmai  dwt  dumtalai  eu  Quieri^ar  as  petm  /e 
Ko/a  peti  paniti  an  vttu  soln-HmJj  >it  in  prao'attumi  tt,  li  oj'i 
pratUttar,  taat  fuan'iiai  pttattu.  Et  ù ^u.Jem  itmci  ut  /< 


vctioTsglis  fosss  stats  legala  per  nna  volta  tanto  e non 
annualmmle,  aenzo  dubbio  (come  osserva  anche  Mar- 
cello presso  Giuliano  nel  libro  trentanovesimo  de'L>i- 
geili  ) si  terrebbe  imlicsta  soltanto  perchè  Tcrcde  po- 
tesse prestarla  voletulo,  ma  il  daoaro  si  potrebbe  an- 
che domandare.  Avrà  dunque  l'erede  la  facoltà  di  of- 
ferire la  vettovaglia  finche  la  lite  sul  danaro  non  sia 
con  lui  contestata,  purché  il  testatore  non  abbia  fis- 
sata altro  tempo  o coll 'intcnr.tone  o colle  parole.  Ma 
se  la  vettovaglia  c legata  annualmente,  essa  si  potrà 
•d'anno  in  anno  prestare;  se-  no,  d'anno  in  anno  sì 
domanderà  la  somma  corrispondente.  Ma  se  fu  legata 
una  somma  sola,  e la  vettovaglia  nel  primo  anno  non 
fu  pagata  ; si  può  dubitare  se  sia  dovuta  tutta  la'soin- 
ma,  come  se  tutto  d Legalo  della  vettovaglia  fosse 
stato  Trasferito  ovvero  se  sia  Trasferita  soltanto  la 
somma  rìspondeate  al  valore  delia  vettov.tglla  del 
primo  anno.  Tuttavia  penso  che  per  seguire  la  volon- 
tà del  defunto  convenga  prestare  tutta  la  somma  alla 
moglie  tosìo^che  1'  erede  avrà  ommeiso  di  prestare  la 
vettovaglia , dovendo  essere  punita  la  di  lui  disobbe- 
dienza. . 

ARTICOLO  IV. 

Di  quella  specie  di  T/'aslazione  colla  quale  db  che 

ad  alcuno  fu  lascialo  puraniente  o senui  carico  , 

è lascialo  al  medewno  sotto  condizione  o con 

qualche  caricare  il  contrario. 

XLII.  Perchè  siffUtta  Trashnione  tener  si  debba 
come  avvenuta , bisogna  esaminare  la  volontà  del 
defunto.  Imperciocché  quando  la  somma  di  cento  la- 
sciata puramente  viene  legata  sotto  condizione  alla 
persona  medesima;  se  il  testatore  volle  che  fossero 
date  ambedue  le  somme,  quella  lasciata  puramente  sa- 
rà subito  dovuta , e quella  lasciata  sotto  condizione 
sarà  dovuta  al  verificarsi  della  condizione.  Ma  se  per 
avere  cangiato  volontà  lasciò  sotto  condizione  la  som- 
ma istcssa,  si  reputa  che  la  dazione  pura  sia  diventata 
condizionale.  Il  perche  se  nello  stesso  testamento , nel 
quale  aveva  Usoialo  cento,  lasciò  in  appresso  cinquan- 
ta. su  volle  che  questa  somma  di  cinquanta  fosse  per 
di  più,  sarà  dovuto  cento  cinquanta  ; se  volle  che  fos- 
se dovuto  solammte  cinquanta,  sarà  dovuto  solamente 
cinquanta. 

gala,  naa  per  ùaealoi  aaaot,  ctria  Jart  atiauet  fot  et  ^ta'ceUax  /<- 
kro  trigeùmo  nonu  thgeitstmm  apad  Julianum  nula/)  in  praettatiunt 
tue  daatasat  peaam,  (fnantihuem  ftro  et  peti  po»u.  //aSfòti  igituf 
hertl  oHaihnem , tandta  ^aandnt  lii  cum  eu  de  pecunia  conteUetu<  ; 
niii /otte  aliai  tempax  rei  mente  hI  eerhit  ttilaior  ptaeiiUati.  (Jm/d 
ti  ia  annoi  itngwlux  penai  Uga'a  ut,  per  amai  penns  adhm 

paterit  praeuanj  ti  mimai,  sammae  per  tinaului  amnu»  petentar.  Qmtd 
erge  11  ana  lumma  legata  Ut,  et  prima  penai  non  ut  f airam 

tota  lamma  drheatar  fuau  tutu  pen<triì  Lffutu  d<  reto 

foantilai  primi  amai  aeiO'«d/4i>«<f  tuia  Ut  tran\lu'j,  dutuaré  pu- 
tti. Palo  tamen  tic  ralunlalem  tefuendam  teitatorit  ut  Ma  uem- 
am,  iiiùo  poiti/uam  ituaretU  he’ ii  dare  ^au«  . usuri  ptaeue- 
tari  hertdii  ittde.-ouoae  coeuenda.  I.  l ff.  d«  Pesa  l«s.  Ulf.  Iib.  al 
ad  Sibia. 

XLU.  Qaam  centam  fsee  fiMJ  pure  rtH^aii  caud  tìont  aifecta 
iieram  eidem  Itiariii  ii  fwiVeai  fa«u  aliam  hanc  tammsm  ette  ra- 
iait  i et  ^uud  pure  relictum  eit,  itaiim  deiehiUui  et  tuh  con- 
ditiu  esiliterit.  Quod  ti  eamdem  lammam  muiata  rttunraU  tui  lun 
dilùnt  rellpaiti  pura  dolio,  eundiUon^ti  ertela  .'Uthitof.  t^uare  U 
in  tndtm  trOamtntu  in  pmu  t.entum  a^cripisrai,  puUta  «4<iiWd 
teli^atrUt  li  qmidem  alia  eoluit  eue  hacc  fain^aa^inta,  tetUmm  funi 
faapinta  dehehunfar  t tia  »eio  fuiofujgìaui  taaiam  deaeri  rotati, 
fainfoagutta  taataa  dthehudar. 
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Lo  itesio  ^ M ciò  fu  folto  ne*fì04UrìÌli. 

XLIII.  luogo  uiM  ùmile  specie  tli  Traslazione 
anche  quando  il  Fedeoommesso  lasciato  con  un  ea~ 
rico  y 41  lascia  sema  nessun  carico  alla  persona 
medesima^ 

P.  e.  Se  li  ho  tegolo  uno  certa  coio  e li  ho  pregalo 
di  rcitiiuirlo  a Tixio,  ed  in  progreioo  ti  ho  lotcìoto  per 
Fe^JecommeMO  la  cooo'sieioa , sento  pregarti  di  darla 
ad  altri  ; ti  domanda  le  tia  in  tua  facAlià  lo  ao«^li«re 
il  Federommeiao  per  non  preatare  il  Fedecommeuo  a 
Tizio.  E fu  dcciao  doTerti  badare  piuttaalo  alla  secoli-* 
do  diapoiitione. 

TITOLO  V 

DELLE  COSE  DUBBIE 

(at  atauf  avaiis) 

Siccome  attiene  assai  spesso  che  le  Jisposizio- 
ni  d*  ulti  ma  volontà  appariscano  ambigue^  così  fu 
giudicalo  espediente  P inserire  nel  (milaio  sui 
gali  e 5i4Ì  Fedecommessi  il  titolo  DetLS  Cote  ava* 
aiK . cioè  ambigue. 

In  C'iso  dialo  poi  si  tratta  non  solamente  del- 
le amhiguiL't  che  nascono  dai  legati  e dalle  ulti- 
me volontà,  ma  di  quelle  eziandio  che  da  altre 
cnn\e  derivano. 

Molte  cO\e  che  si  trovano  in  questo  titolo  fu- 
rono f^à  trasfuse  nei  titoli  precedenti,  e masù- 
mamente  nel  itUdo  generate  dei  Legati  parte  II , 
ove  alflnamo  partito  delVinterpretazionc  delle  ul- 
time volontà  che  sono  ambigue.  « 

Rimane  soltanto  quella  specie  di  Dubbio  che 
denva  daltinceriezza  debordine  .col  quale  alcu- 
ne persone  sono  morte  o nate;  su  di  che  e^por- 
renio  alcune  poche  regole. 

atcoLA  eaiMA 

Si  presume  che  il  figlio  impubere  sia  soprav- 
vivuio  al  genitore. 

1.  Quindi  Giai-oUno  : Una  madre  peri  in  naufragio 
insieme  con  un  figliuolo  pubere.  Non  pulendo  aspersi 
quale  dei  due  sia  inolio  prima,  e piu  naturale  il  cre- 
dere che  il  figliuolo  sia  tIvuIo  di  più 

Similmenle  : Un  padre  iiioiì  in  guerra  insti*mc  col 
figlio:  la  madre  vindicava  i beni  come  se  il  Gglio  foiac 
morto  di  poi  , e gli  agnati  del  padre  li  vindicarano 
come  se  il  tìglio  fosse  morto  prima:  il  divo  Adiiano 
opinò  che  fosse  morto  prima  il  padre. 

Pai'imenle,  se  Lucio  Tizio  mori  insieme  col  tìglio 
pubere  , da  lui  col  testamento  instituito  unico  erede; 

idem  eu,  tt  ii  la  esdùiUU  id/eerit /ettmm.  I.  9 tlt^  Ub.  5 

Dupabt . 

XtjUt.  Si  Mi  cntem  nm  Usafuo,  r/ t$  ut  tem  Ti‘ 
Uó  rei/UBeret  t dtindi  eemdtm  rem  Uhi  fideitommitere,  mee  reeeretù 
U mt  élii  lam  prerUe^eìt  fmeeiituf  mm  in  lue  fo^eitett  mI.  te  raV- 
se  FidtieemmitH  tUstrt  ut  PiétUarnmiìiem  «m  frarUt.  Et  mefi% 
r>Utriofum  unpurom  UUemteti  pleeuit  Sfttien.  I.  s8  ValrM  iib. 

5 Pnlaàc.  , 

/•  Cem  sùt't  fili»  meitr  memltesio  sviìt.  Cum  reploieti  uem 
posvt  uter  rrior  tsltiutes  ut,  k^metint  fi  ertdere  tilmm  dimlius 
vietile,  i ai  ai)  hS.  5 Cmie. 

Chm  Stilo  peier  rH<ii  filio  ^eruuttì  fUii,  fwtfii  petlee 

murimi,  Some  nmdue>tt,  ùe*ett  rtrm  petht,  ^mesi  fiUut  mete  fttùs- 
ir(.‘  di.  ms  llùdrtmmms  trritdU  fehtm  fnus  motleetm.  I.  9 («Jim  lO) 
S I Trypiioa  |ib.  ai  Di«|i. 

Sì  Luums  T thmi  rmot  film  feùte  farai  salem  UUemeeu  wiflsa 
Vot.  Jl. 


si  presume  che  il  figlio  sia  sopravmnto  al  padre  c 
che  sia  difentalo  ereile  per  teslammio  , si  che  V cre- 
dili si  trasferiara  ne'  figli  di  lui  sutreessori , quando 
non  si  provi  al  contrario. 

Ci  scostinolo  pet'ò  da  questa  regola  , quando 
si  traila  di  favorire  il  diritto  di  patronato. 

P.  e.  Se  un  liberto  perì  insieme  col  figlio;  la  legitti- 
ma erediti  ilell'inlestaio  si  devolve  al  patrono,  qual- 
ora non  si  pmvi  che  Ìl  tìglio  sia  sopravvivulo  al  pa- 
dre. Questo  diciamo  in  grazia  del  riguardo  dovuto 
•1  pallonaio. 

aeooLA  sBcoaoA 

li.  Ma  te  un  tìglio  impubere  peri  insieme  col  pa- 
dre, si  presume  che  il  padre  sia  aopravvivuto  (i); 
purché  anebo  qui  non  si  provi  il  contrario. 

Purimente,  te  una  madre  perì  in  un  naufragio  in- 
sieme eoo  suo  figlio  impubere , ai  presumo  che  sta 
morto  prima  il  tìglio. 

Quindi  Papiniano:  Fra  il  suocero  ed  ìl  genero 
fu  convenuto  che  , se  la  figlia  morisse  Itseiando 
superstite  un  tìglio  di  un  anno  , la  dote  doveste 
appartenere  a)  marito;  e se  il  figlio  morisse  vivente  la 
madre,  il  marito , essendo  morta  la  moglie  durante  il 
matrimonio,  si  dovesse  ritenere  una  porzione  della  do- 
te. La  madre  perì  in  un  naufragio  insieme  col  figlio 
che  aveva  un  anno.  Essendo  verosimile  che  V infante 
aia  morto  prima  della  madre,  fu  deciso  che  ìl  marito 
ritenesse  la  porzione  della  dote. 

aCGULA  TUIA 

Quando  non  si  prtisenta  verun  mesto  di  ricono- 
scere o di  presumere  quale  di  due  persone  sia  pre- 
morta, una  delle  quali  se  fosse  soprawivuia  avreb- 
be conseguita  i beni  delPaUra  in  forza  di  una  so- 
stiUaione  diretta  o fedecommessaria  ; non  ù terrà 
che  questa  sia  soptavvivuta;  e per  conseguenza  ca- 
drà la  sostituzione. 

IH.  Così  insega  /Yfom/mo.  Ma  ai  fa  anche  tale  qui- 
slìone:  Se  inor  roiio  insieme  >m  pupillo  cd  il  fratel- 
lo (a)  ch'eia  di  lui  sostituito  necessario  « sarà  forse 

(1)  E 4i  «eto.  U dtboleiu  4eir«li  4«ll*  iaip»b«rt  fj  preieeie- 
I*  eli*  t|li  BM  abbia  pallilo  laalo  mularo.  e (b«  aia  aorta  ptè  , 
PVM|4. 

(3)  Il  ^aaU  tra  patimeetc  laptbora}  perchè  m foSM  Alala  peha- 
ra  , ai  ptcttatrcbbo  cha  faaia  •vpravviralo  all*  iapobert  per  la 
RV|ola  at<aa4a. 

ktrtdim  kmhtkét,  ptritrUt  inltlUfptmr  tmpiroimiim  gUus  psiri,  a a« 
ttsiémmia  Acm /■><#,*  aT  /l/w  hatdiimi  sautsmrìSus  t/ut  dt/atm, 

B*n  tmutrarimm  mpr^oSrmr.  4. 1.  9 f 4* 

,$1  emm  film  sa»  UStrimt  ptrimUi  iuUdtti  péSomo  UmiUmm  dtftr- 
far  hvtdvmt,  ti  no*  praSmtmr  tutotoiMìssé  patri  hUnt.  Hoc  «ami  rt- 
otrcmtm  patromotuì  iM/i/ftrtmU  d eimuu.  4.  I.  9 $ 3 

il.  Qmmd  M jaaoAii  rea  faitc  fiUmt  pctivil,  trodllMr  pala  tm- 
povimim;  miti  et  hù  cumtiarimm  appreSetmr,  à.  1.  9 aep,  4.  g 

4T>«. 

Si  mutter  cam  film  impuhott  namftas*a  periti  , ptumern  gtimm 
metaima  etu  imUllì/fdar . I.  l3  tabas  34)  tvoim  l'k.  5 a4  Irfft 
J«l.  et  l*4p. 

/atei  weetam  et  sr-rrmm  tamoemit  u ti  fiiia  aueiaa  tapefttUem 
aamifulmm  filimm  kaSmiiìH,  dot  ad  rìtum  ptrhmerel;  ^md  si  ruft/e 
mm*T»  fiUm%  mhùstel.  ri  dotii  poniomrm  mjto'i  in  mattiimomio  de- 
Jmnita  tuiatrel  . Mmlitr  naufiae  » tam  ammiuto  figlio  pertii. 

{fitia  rtdtSatmr  amtt  mai'tm  imfaniem  peruue , vutué 

pmiifm  di.ùi  ttiutue  piaimii.  I.  26  i(-  4»  P«ct.  4a(a?.  Fapii,  Itb. 

4 HttptM 

HI  Std  et  in  aio  ^maetilmr:  Si  paritet  papilUt  et  fai  et  irnSui- 
tatai  tra  Jiaitr  Huusaun  dutumiij  oe  Jraiv  /raui  «jumi  keitt, 
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l’uD  fnldlo  erede  deir»llro  o no  : o vero,  »c  due  fu» 
rono  nomiiuti  sotlìtoiti  nccessarii  a vircndt  e momro- 
Do  insieme»  si  levrà  forse  che  siano  difentaii  eredi , o 
che  i^uDo  sia  diventalo  erede  deH'altro  se  furono  vi- 
cendevolmente incaricali  di  rvslituiie  1* eredità?  In 
questi  casi  se  morirono  insieme  nè  si  può  sapere  chi 
spirò  il  primo»  non  si  reputa  che  nessuno  sia  soprav* 
TÌTulo  airaltio  (1)., 

aacoL*  QUAStA 

Quando  non  cè  nessun  mezzo  per  conoscere  o 
presumere  qitafe  di  due  persone  sia  pf'emoria,  si 
decide  in  favore  drt  possessore  cantra  colui  al  qua- 
le competerebbe  un  azione  se  una  delle  dette  perso- 
nefosse  premorta. 

IV.  Primo  esempio.  Se  fra  marito  e moglie  fu  fal- 
la una  donazione»  morendo  prima  il  donatario»  la  ro- 
sa ritorna  al  donante  (3).  Ma  se  morirono  insieme  e 
donatario  e donante^  per  decrdcre  la  quisiione  fu  ita- 
hilito  che  la  donazione  sia  valida  (3),  massimamente 
peKhc  non  sopravvive  il  donante  die  possa  ripetere 
la  cosa. 

Secondo  esempio.  La  quisiione  che  abbiamo  esa- 
minata rispetto  alle  pcnone  morte  insieme,  fu  pro- 
posta anche  in  altri  oasi.  Per  esempio:  Se  la  madre 
stipulò  dal  geueco  la  restituzione  della  dote  » caso  che 
la  figlia  morisse  $n  matrimonio,  e poscia  morì  insieme 
colla  figlia  medesima  ; rompetela  forse  all’erede  della 
madre  l'azione  Detto  ariruLATo?  Il  divo 'Pio  rescris* 
ae:  Non  ebbe  luogo  la  siipulazlone»  perchè  la  madre 
non  sopravvisse  alla  figlia  (4)* 

Si  domanda  ancora  : Se  un  estraneo  il  quale  ai  ave* 
va  stipulalo  la  dote»  morì  iniicme  col  mariio  » ovvero 
insieme  con  quella  per  cui  aveva  stipulato  ; trasmet- 
terà forse  razione  al  suo  erede  (5)? 

(l)  D«*4|«e  aniiM  U ispvts  dÌTMilsl*  trdt  Jfll*  stiro  per 
Mtsifitvoat,  M 1*  «roàtlà  ài  dmìioéioo  miS  rfrfcritt  sS  i«- 
iMtato. 

(a)  Cioè.  fciMfRi  rcililoirfli  tl  peuMso  coca  Jcoala.  D«l 

sosto  il  SeoUoio  ri«M  ssaiprt  prtsto  Si  lai.  pHchè  ooo  poU?a 
pstaie  al  doasiaós  «oiltaote  ac  lilolo  iavaliSo. 

(3)  QomI  cko  la  Maio  Oal  4oasoIc  s*cm«  cu»rcraiala  U iocat». 
ac,  coo(o«ae  alte  Cocliliiiosì  Sci  4>vi  Savoie  *4  Aaloaioe. 

(4)  cioè,  io  èabbio  si  ècci4cri  io  (stoco  4o>  oiasito  'pottcsKxe 
mira  |li  m4i  4cUa  *a|Iì«. 

(5)  La  rìspoita  che  il  Giorcrooiullo  ooo  sAH'Qtise,  li  soppUsco 
factfiorole  ; fiarebè  soeslo  caso  è aflsilo  si«  !■  al  pmcèeole.  Ctoà, 
cooaito  rispooèoM  riia  U slipoiatieoo  ooo  ha  l«o|o  K 4i  vreo.  sìc' 
ceokc  r esUaoco  che  4ao4o  lo  4oU  slipnlò  cho  utebbo  a sè  taslilol* 

m iomitai  rii  ti  émù  iWh’Coi  Mccitorii  swSilirMri  tour,  U suo 
ricriof,  vt  kmiit  ertùittt  riV/oo/nr/  rgi  gltir  slitti  (kstl'tl 
ù itvicem  ktiediultm  to$»ti  fmaim  rtitìlMtsl  Im  foiSai  roa«< 
èos  u psrUir  tue  sf^srsat  fwit  mUt  iprite*  rmi- 

vii  nwt  ridelsf  mUtr  aHtri  s«p<rM>iiSS.  I.  18  (oiiu  19I  Macc. 
lib.  3 R«|o|. 

' i y.  Si  uttm  ritum  il  m*snm  Amnì'i#  /W(«  /merit,  ptiatt  itfsn- 
H9  i9Ì  ésnsitM  mt , sé  twm  tt*  redit  fui  démsttial.  (Juod- U ti- 
oso/»  /•«  li  coi  tu,  fusm  II  COI  dun»*trati  f»utUi<mit 

dtddemdm  plétmil  vsitrt  ^4iN«r,'>.«aai  t «o  msdmt 

fuod  ^iMtofer  uam  sopc/nVol  fo«  rcai  tsadàftti  pulwl  I.  8 (aliai  9) 
Paoi.  lib.  A Scol. 

Quué  de  pstUtt  tuctUtii  trtiumui  , tt  io  sliit  sfiilstum  ni. 
ZJl  un:  Si  matee  Uifulata  ett  d.»tem  o mmrtio  moHuu.  filts  im  mm- 
frsoM’NUO  tiSi  reddi , et  limai  emm  filtm  ^ent  ; an  ad  itrtdtm  maltii 
atUo  tir  .iTUH'LAtV  timfiltiell  Kt  dira*  Pimi  rtutipvH  Naa 
ette  tommiiam  iAipii/o//«HUNi  .*  fata  taaltr,  fiUai  moa  lu^riaic  I. 
s6  (alioc  17)  Matiiso.  bb.  3 llof. 

item  fasetitar:  Si  estiaaemi  fai  dolem  itipulalt:  e;;  ùmal  fmm 
••arila  deeeiierilf  rei  eum  ta  ftaye*  fumm  uifmiatat  tuet i «m  ad 
huaéem  taam  afliauem  i*aamiitat  ^ 4 I.  16  f 1« 


Terzo  esempio  Lo  sissso  è* te  it  dote  fu  prelegata 
alla  moglie,  ed  ella  perì  insieme  col  mariio  (i) 

Quarto  esempio.  Se  il  mariio  e la  moglie  perirono 
insieme»  avrà  luogo  la  stipulazione  sulla  dote  (u)  fì>> 
sala  pel  caso  che  la  moglie  mori«se  in  matrimonio» 
purché  non  si  provi  ch’ella  sopravvisse  al  rearìlo. 

Quinto  esempio.  Ma  eziandio  rispetto  alla  legge 
falcidia;  se  il  padrone  morì  insieme  co’ suoi  sohia- 
VI  $ questi  non  verranno  computati  come  esistenti 
nel  di  lui  patrimonio  al  tempo  della  di  lui  mor- 
te (3). 

La  regola  che  abbiamo  esposto  rispetto  alt  in- 
certezza  dell'ordine  con  cui  le  persone  morirono, 
si  dee  egualmente  os.servare  rispetto  aW  incertez- 
za dell'ordine  con  cui  le  persone  nacquero,  es- 
sendo simile  la  ragione. 

V.  Ije  regole  da  noi  date  soffono  alcune  ec- 
cezioni. 

E I.*  In  favore  delle  ultime  volontà.  P.  e.  Se 
alcuno  è gravato  di  un  fedecommesso  Nat.  caso  ma 
■oAissa  SCRIA  risiti;  es.sendo  incerto  se  sia  morto 
prima  il  ftadi^  od  il  figlio  nato  da  lui;  in  favo- 
re del  fedecommes sarto  che  promove  la  domanda 
si  presume  che  il  figlio  sia  morto  prima;  giusta 
la  regola  che  viene  data  nella  l 1 7 S 7 ^ Ad  Sc- 
natuss'onsult.  Trebell. 

3."  A maggior  ragione  pel  favore  della  liber- 
tà , qittiudo  s' ignora  quale  di  due  persone  sia 
nata  prima;  .vi  presume  nata  prima  quella  la  cui 
nascita  favorisce  la  libertà  e V ingenuità. 

Ciò  si  vede  nel  caso  riferito  da  Ulpiano. 

Certamente,  se  una  si-biava  avesse  licrvuta  la  li- 
bertà in-  questo  modo  : Sa  it  ramo  rvcuo  cnt  rsa- 
ToaiaA*  iasa’  >aschio,  sia  tiasaA  » ed  ella  in  un 
parto  solo  diede  alla  luce  un  maschio  ed  una  fem- 
mina; se  si  sa  di  certo  quale  dei  due  è nato  pri- 
ma» non  v’ha  incertezza  sullo  slato  della  madre, 
cioè  se  debba  esaer  lilnTa  o no  ; « nemmeno  sullo 
stato  della  figlia»  giacché  se  nacque  seconda,  sarà 

lo  oe  (oMc  {«  *ilc  si  i-tA|1ic  II  malsttoooie.  pesi  eof  merito 

e cotU  looflie  ; coti  ooo  »Ì  poè  4irr  rb'  li  |ia  ooprawirvlo  ol  taa- 
IrìBsioio,  or  rbc  il  oii(ri*oBÌo  iio  dolo  wtnllo  tcsroio  r|ti  io  viu  ; 

■ ^cso4i  io  Iole  tocriletu.  ci  decièc  coolra  t 4i  Ili  ticèi  t4  fr- 
«ove  4(1  po«icccos(  4dU  dote. 

(1)  Pmiocckè  »i  4(ci4c  io  faTore  4(|H  eredi  4ci  «Mfito  che  >e« 
•0  pOHWori  4ellA  4ole. 

(a)  Cioè  , il  pollo  4i  loemt  la  iole  eh*  è occocoo/io  al  Milo 
^ao4«  la  4oU  è ftotctlaM.  Cajxio. 

(3J  Si  prooaadrrè  wì  io  f»Tor  4rlV  «rir  coatii  I teptofii 
che  »Ì  p*et««Uiio  e ««ilrofooo  la  »«H  4»  peliUiri,  • cho  per  oc- 
croccere  i ita  olfelli  al  popaoolo  4ci  Iffotit  pialroèm*  cho 

ubiovi  Coctucro  'parte  dei  btoi  4d  tr»l«i»*c  al  tape  éclU 
À lai  oiofN- 


Idem  m.  ù do\  uavi  ftatUtata  ùt . al  ù»-mt  cam  matiia  pc'W- 
rit  I.  171*11**  t8)  P<M  1.  lib.  I a o4  PUkI 

iVi  maiitai  al  a^ar  umml  etnermal.  lUfaialio  dt  daU  is  «o/iìm/o 
Si  in  U .47atUOKto  uvtifa  uMcàMixsac  kaStStt  Amom,  u 
aaa  preSofa/  i7/o  la^t/Uei  ntojaim.  1 9 (olia»  H)^  g 3 Tryphoo. 
lib.  ai  DiepoL 

Sed  it  €i*ra  Lfgtm  FaUidism;  ii  daauaai  <mm  urri*  umal  tUa 
/aaelat  til{  lervt  fnati  10  hanii  c;ai  auatù  Itmpeer  /atréal,  moa 
ta  mfmtaniwi  I.  18  (oUio  19)  g I Maròoo  lib-  3 nefol. 

y.  Plaat  ti  ila  IthitlaUat  auifaiil  aocilta:  St  PtlUoU  md- 
taZM  PKrgarUT.  LIBKMM  EÌTO;  *1  Aau  amo  altra  marma  tt 
miaam  etftriiitt:  u fmtdtm  ttrtam  tit  fotd  ffiai  tdidtiut  maa  dt- 
ha!  dt  iptiai  nata  oaL#*  ovaoi  Udata  tmt  atim:  itd  ma*  fihat; 
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ÌDg^Dua.  Ma  le  ciò  c ìimcHo,  nò  ai  può  rilerarlo 
colle  indagini  giudiziali;  nelle  cose  amlitgue  convie- 
ne allcprrai  airopini(»Be  più  favorevole  airmnaniià; 
aicchò  la  madre  otterrà  la  libertà,  e la  figlia  Tin* 
geouità , mediante  U preaunzione  ebe  prima  aia  na- 
to il  maK'bio. 

TITOLO  VI 

DELLE  COSE  LASCIATE  A TITOLO  DI  PENA 

( »e  ma  ocak  roana  cataa  atLiNOCCNTua) 

I.  Abbiamo  veduto  fik  sopra  nel  coi- 

rne i Ugaii  ed  i fedtcommessi  legalmente  lasciati, 
poscia  mediante  d togltmento  si  estingaotto.  So~ 
novi  poi  alcune  cause  per  le  (inali  si  considera^ 
no  Jtno  in  orr^i/<e  illegalmente  lasciate,  una  delle 
quali  came  viene  (ftu  esftosta  dagli  Or</r>Mlorf 
ideile  Pandcllej  ed  è se  le  cose  Junmo  lasciate 
X TITOLO  »i  rana. 

In  questa  materia  i legati  ed  i Jedtcommessi 
sono  alla  medesima  condizione. 

A TITOLO  ai  rana  a peraona  certa  od  incerta  non 
ai  possono  dare  nè  anche  i fedecofnoieaai  (i). 

Non  si  può  legare  A titolo  di  pena.  Si  lega  A 
titolo  di  pena  quando  ai  laacra  per  cuslrignere  l'e* 
Tede  a fare  o non  fare  qualcbe  cosa,  non  rolla  vi« 
ata  principale  die  il  legalo  appartenga  al  legatario, 
come  sarcbiie  p.  e.  in  questo  modo:  « Se  marìle- 
ii  r.ii  tua  figlia  a Tizio,  darai  a Sejo  dieci  mila  (a),  n 

E anche  Ajvicano  rispose  chr , se  un  testatore 
inatiluito  erede  un  figlio  di  famiglia  od  uno  acliia- 
vo  diè  carico  a]  padre  od  al  padrone  d'  un  legato 
A titolo  di  pena  ( illcritainenle  (3)  o vituperosa* 
mente  ) , il  legato  non  Iia  vermi  ciTetto.  Perciocché 
si  dee  leoere  per  nullo  ogni  disposizione  di  questa 
specie,  falla  per  punire  non  solamente  rerede,  ma 
qualunque  altra  persona  die  ritrae  vantaggio  dal- 
ruUitna  volontà. 

(t)  SfMtisM  rif«ri»ca  cb«  T iitf«fa|ort  AalaatiM  fa  1*  ailavt 

(i)  Q»rl  Ìr{al«  ftrmbra  bll*  mtrn  faalo  par  Wapftrare  , 

^■Abls  pff  inpoSite  cbt  I*  fierf<>  ««rilt  U b|Hj  Uft  toK  Ic^li 
e I(4l«<e«M*ii  iHiaaidj»  si  dtbbeaa  c«m«  caaltarii  alU  loro  ai- 
tura  tlei*a.  ia  ^m(s  •«!  bcaaksrt  t am  ari  pvairs. 

<3)  Fsr»  «ha  qarit*  parale  si«m  affienle  'J'rtbMta* 
nn,  per  sdallsre  il  tesi*  ét  Afiicsao  al  Gin  ^ GiualiaiiM,  p«t 
quale  t Irriti  laacùli*^  OVaA#  p«e«.  che  ai  Hmpi  éi  Afr«caeo 
efawA  ievahji.  prcaeeUaeate  Meo  •a>i4i  pureW  eea  tireu  ilUcil  f 
e «ilMIH-rtruli. 

nunt  M pDt/ra  edita  eu,  tru  t-peeM.  dia  amie»  hot  M.ftmm  eti, 
nei  Hti  pe»  tuSiiUtatrm  fttdutaUm  matujtuati;  tm  f^h-ggàt 

•tbmt  Ae/neeiDfCM  i/e4reii«iei  lafiii  apatiti:  ai  tam  tp\a  Ukvlattm 
uie'Cf«iKaT.  ^utmfiha  fiat  ia»tmmtai<mi  ^aaii  per  p>atiumpUamam 
prmrt  macula  eétio-  1.  lo  (atiat  11)  g 1 Clip.  i>i>  6 Di*p. 

l-  l*OMS,C  C^VS.À,  tfefai  rei  imetifat  ptfnntati  H4  fnidem fi. 
dutrìmmiua  Ja>i  poi>«e/.  Ulf-  Fr<|«.  Iil.  4e  Firfeicoam.  g ii. 

Potnae  Cauut  Us*ri  non  patti-  Puttat  amteia  Caats  Upattu 
^aod  tvVLtHii  ht’tdtì  Kaa\*  ttUm^aUm , ai  fmtiat  eatd  ani  non  fia. 
etai,  non  «f  /e^oiew  (a4  Itpaiannm)  paitneat  s ni  paia  Aac.  modo  : 
••  Ai  fi  Usta  imam  in  Malntu-tHM  T'iiùt  Ctf/A><e>c>  ij;  dutm  eailUa  ^tÌ9 
" dato  » U>p  F«a(B.  tit.  éf  Le|a(.  $ 17. 

J'iliajatmiiiat  eti  ttr.é  heitdt  imtUlmia,  tii4m  m la  pattò  damimi 
et  Patnam  f tUUiit  ett  fOoStait  } dainm  gUj  nmllutt  maminli  /s- 
paiam  tite  rttitandti.  fifan  tnim  id  ialmm  ^uod  in  htrtdii,  stJ  umns 
ftod  in  {«;ei^e/,  Intrum  alifnid  tn  ultima  .atunlatt  ttnimnUi,  tm- 
hm  Pmnmm  in  ttummoMm  uuftem  u/,  muiiini  mmtnti  kaitndnm. 
I.  l Atriua.  liS.  (^aa«»|. 
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II.  i^ler  conoscer  poi  se  il  legato  sia  staio  hr 
sciato  A titolo  di  pena  , o solamente  sotto  condì* 
zione,  bisogna  esaminare  l* intenzione  del  testatore, 

imperciocché  la  volontà  del  testatore  è quella 
che  là  distinguere  la  Pkiva  dalla  CoitmttOMB  ; e da 
tale  volontà  si  rileva  se  sia  Pena,  o condizione,  o 
trasferimento.  E cosi  rescrissero  i divi  Severo  ed 
Antonino. 

III.  li  fedeetmunesso  lasciato  A titolo  di  pena 
è invululo  prtucipalmente  qualora  alta  persona 
grnvitUi  è im/iosto  un  obbligo  contrario  alla  pub^ 
blica  utilità  , come  sarebbe  quello  di  non  con- 
trarre tnatnmomo  r vale  a dire,  se  uno  fu  gra- 
vuto  dolili  fedecornntesso  pel  ca\o  che  contrada 
mutt'imonio. 

Laonde  , qualvolta  viene  fatto  un  legalo  ad  una 
donna  sotto  t'undi/.ione  ebe  non  si  manti,  e le  vie- 
ne fedecommeaao  di  restituire  a Tizio  il  legato  qual- 
ora si  mariti;  (u  deciso  cb*elta  possa  domandato 
il  legalo  anche  ic  si  e maritata  («),  e che  noa 
possa  essere  iroslretla  a prestare  il  fedecoinmesso  (a). 

Sopra  questa  condizione  di  non  contrarre  matri* 
• monto parleremo  piii a lungo  nel  tib.  35  Ut.  de  Con- 
dii. et  deinonstr.  pari,  ti,  Cap.  sez.  1 , art.  SJa. 

IV.  Anzi  gli  antichi  pensarono  che  non  si  po^ 
tesse  lascùìi'e  nè  anche  la  libertà  \ titolo  di  pe- 
na , cam*c  detto  nelle  Instit.  Ut  de  Legatis  %/in. 

Afa  per  una  Costituzione  di  GimUniano  le  cose 
lasciate  A titolo  di  peni  sono  valide,  cioè  quelle 
la->cmte  pel  caso  che  V erede  faccia  o non  faccia 
checché  sìa,  purché  sia  cosa  che  il  testatore  pos* 
sa  onestamente  comandate,  l.  un.  Coti,  de  His  quao 
Poenae  causa  etc. 

Ti  rOLO  VII. 

DELLA  REGOLA  CATONIANA 

(di  IBOCLA  CATUSIAMa) 

La  Rloom  Catoaiara  appartiene  anch'  tssa  a 
tralltilo  de"  legati  e dt‘ feàecomnwssi. 

1.  La  Krgota  Catoniana  co«l  prescrive:  Quel  le- 
galo che  sarebbe  stato  inutile  se  il  testatore  fosse 
morto  quanJo  fu  fatto  il  testamento;  ò invalido, 
qiuliini|ue  sia  il  tempo  in  cui  il  testatore  morì. 

Analoghe  a questa  sono  le  H-gole  soguenti.  \ 

Quella  msliiuztone  cli*era  inutile  da  priDCTpiO) 
non  può  essere  sanala  da  fatti  posU-riori. 

(si  FM(<auhè  U lai  caie  si  4kpetsa  4al|s  reeA'tieee  . caeia 
a lee  laefe  r«4rc«o  eel  lit.  é$  Ci>nJ.  pi  dtmmnUf.  te  appres- 

M l.b  35. 

fa)  PricU  il  <«jM»mMiae  41  sai  è frsTsIe  è irctla,  pMchè  U- 
sciala  A liloto  di  ptnm. 

> II.  PntHAM  m Co'iDtTiOME  eoluuimt  UUnimtò  igparetr  et  am 
Parnm.  mn  tondiiìQ,  mn  irmnUmtim  Ut,  tm  mlnnimu  4g/mmeti  mpfartt- 
Idput  dui  òWc/ei  tl  AHiontnms  rturipurumt.  1.  1 Msiciso.  liA* 
6 IrWii. 

VI.  Qut^ligi  tmà  gonditiome  mnltgri  ògmtmr  Si  no.t  MOPSMMfT, 
4i  c/«i*Crm  fidticomminmm  sii  mi  Tiiim  nuitmmt  $i  naSmii  commmérn 
Vmtmitur,  gl  ti  napte-  il,  ttpmlmm  emm  pgivepmug,  mi  man  tt$m  rope-. 
dmm  fideiotmmittnm  prmittmm.  I.  22  (T.  ds  CoudtI.  c(  dsnoatls,  Ja« 
hse  tib.  35  OI|. 

/ COmmamm  òt  igfinUi  Qwgé.  U tntJmmiUi  fmett  ttm- 

I p0’0  défiitiuMt  ituuùn,  inntHt  /of a i id  Ugmlmm,  ^mmméocamsptt  éi> 
\ tgiurit,  nmn  gmtmit.  I.  I C«4sa»  tib.  35  Oif. 

IQuam  mà  iniiin  i«aD7à  /mU  iwtfMa»,  $m  pati  fmetm  eomfeltUtrm 
ovn  pirttu.  1.  zìo  ds  iUf.  Jw.  Licia.  Rdw.  lib.  a Rcgal. 
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UH  iestamento  posteriore^  Vedi  se^tra  lib.  ag  Ut, 
Ue  Jure  Codh:> 

II.  Fin  qui  si  ò trattato  delle  di»po\nÌoni  le 
quali  fmo  da  principio  erano  fatte  inutilnsente. 

Ma  ancbc  le  ditposizioni  le  qualiy  estendo 
oalide  da  principio,  poscia  cessano  d‘  esserlo  , si 
tengono  Come  non  scritte , eccetto  quelle  else  le 
Leggi  dichiarano  caduche  o in  istaia  di  caducità. 

Manfano  ne  reca  un  esempio:  Farimenlc  »e  fu 
lagaio  ad  uno  tchioTO  altrui  che  fu  poicia  comperalo 
dal  teftUlortr^  il  legalo  si  ctiingue(i),  pmiocchè  quel* 
Ir  diaposieiotii  che  sono»giuntu  in  uno  alalo  nel  quale 
non  avrrhiMrro  potuto  aver  piiiicipio,  si  tengono  Come 
non  scritte 

Un  secondo  esempio  è , se  V erede  od  il  lega- 
Uuùo  cade^in  senutit  virente  ‘ il  testntore,  E nel 
vero y nel  Ut.  de  Lrgaiis  n.  379  abbiamo  veduto 
che  in  questo  caso  Lt  disposizione  non  è caduca. 

Un  terzo  esempio  è,  quando  il  iesiatore  tolse 
quel  che  attera  lasciato:  del  che  abbiamo  U'atta^ 

10  nel  (U,  de  Adtmendis  legalia. 

^ a.  ^ vantaggio  di  chi  vatlano  le  disposizioni  che 
st  tengono  Come  non  scritte. 

IH.  Giustiniano  nella  l.  un.  Cod.  de  Caduc.  Ioli. 
S 3 c*  insegna  che  in  tutte  quelle  disposizioni  le 
quali  si  riputavano  Come  non  scritte,  non  a%^  ìuo~ 
go  il  fisco,  ma  le  cose  lasciate  in  quel  modo  rima- 
nevano  presso  V erede. 

Ed  anzi,  non  potendo  «ò  dte  si  considera  come 
ru>n  esi*tente,  ricevere  alcun  peso,  esse  cose  resta- 
vano all  etede  senta  nessun  aggravio,  come  svi  sog- 
gùigne  V imperatore  : Eccetto  rarissime  volte  , egli 
dice,  cioè  tionne  due  casi. 

Primo  caso.  Se  sì  tiene  Come  non  scritto  lo  schia- 
vo legato  ad  alcuno,  al  qual  schiavo  fu  lasciata  la  li- 
berti per  fcdeconimcHo  (a>;  sì  domandava  se  la  lì- 
beiià  fedccommcssa  dovesse  perire;  c se,  qualora  lo 
schiavo  domanda  ia  Ijherti  reJecninmessa  a quello 
presso  cui  rimase  (essendo  tenuto  Come  non  scritto 

11  legalo  laK'ialo  a quello  ch^  era  pregalo  dì  oianu»  ' 
metterlo),  o qualora  esso  schiavo  (come  fu  dello)  è 
stalo  legato,  la  lih>  rlù  uoii  debba  perire.  Ed  io  pen- 
serei potersi  dire  che  la  liberti  fedecommessa  è salva, 
sebbene  non  abbia  ottenuto  il  legato  quegli  eh'  era 
incaricato  di  manunicllerr  lo  schiavo.  Sari  dunque 
costretto  a prestare  la  liberti  quegli  cui  pervenne  il 

(1)  Pficii' è .SÌTcìUla  nbiavo  del  tctUlnrc  s cii  «oi  »i 
!«|*rc,  r*n«  «MtaMO  ««Svio  di  sapri  mI  i>l.  é«  parie  (. 

(a)  h lcdet«nNic»»o  doveva  co»«i«  prestalo  da  ^«cUo  s evi 
W siiiiavo  lo  ìAulikieBte  l«|ato. 

iì.  htm  M l«rro  atitno  foiV  Uf^ium  fmtrU,  tt  piiUro  O Iri/alntt 
rti(mpiB»  titi  tmims**!*'.  /Von  i«  eom  fiuta  m 

reuttmuf  s fuu  Mripe/o  «oa  foutéut,  Fta  non  utipto  habtulur  aep. 
d.  I.  3 S fio. 

tu.  Si  Pf0  Mo  impfo  koÀUmi  tir  uioui  elùmi  ttputms,  ni  itt~ 

9ù  per  iUeifommiiium  ttheumt  uicnpts  etit  ^mutùium  tU  oam  /idei'- 
fommsss  USertut  dtStul  iUtrcidttt ì itUu.  U im-ro  pttut  fìJeteom. 
mUntm  hSerlsiem  oS  eo  peuet  forni  remastiuet  ( Pro  mom  urìpto 
huStlo  ieguto,  footf  fai  reiiftam  ti  foi  ran  rapalui  furimi  oioow 
filtri  ),  ett  li  tpii  ui%  u\  ( ut  %mpra  dtfimm  til  ) /oil  tts^m:  ém 
itSeriat  mom  étStui  iuUiditett.  Et  pmitm  dthve  diti  /trfeiVoaaaiiiitfW 
a^t^tm  smtrmm  t%it,  Uttl  md  tum  aihit  ptreemtr  il  ^ai  tum  ro- 
tmUa  irai  iMWoiMUere.  Cm^eUm  iptmr  ttknimtm  pfmiUm/t  il  §4 


legalo,  p^liè  la  liberti  redecommnsa  non  dee  soCTri- 
re  impedimento. 

k c<7R/nrme  questa  massima:  È meno  aver  1'  a- 
zìoiie  che  la  cosa. 

Tuttavia  chi  ha  razione  per  ricuperare  la  Cpsa,  si 
reputa  che  abbia  la  cosa  stessa  (1). 

Secondo  caso.  Se  il  testatore  incarico  un  tale  di 
restituire  ad  un  altro  la  cosa  che  questi  aveva  a> 

I scritto  a se  ; il  fedecommesio  rimarrà  presso  1*  e- 
rede  col  suo  carico , benché  si  tenga  Come  non 
scritto  (a).  Lo  stesso  ba  luogo  nel  testamento  mt- 
litare  (3). 

TITOLO  IX 

PELLE  COSE  CHE  SONO  KIR TATE  VIA  ALLE 
TERSONE  INDEGNE 

(»K  «IS  QUAB  VT  INOIcnt  AUrztUIVTUa) 

oli  Ordinatori  delle  Pandette,  dalle  cose  che  fi- 
no dall'  origine  si  tengono  come  inutilmente,  lascia- 
te o come  non  scritte,  passano  a trattare  di  quelle 
che  sono  bensì  Lisciate  inutilmente  di  sU'etto  Dirit- 
to, ma  vengpno  Portate  via  alle  persone  ludcgne  e 
vindicate  dal  fisco. 

Tutte  le  cause  tt  Indegnità  si  riferiscono  a (re 
classi.  Alcune  cause  d‘  Indegnità  nascono  da  dm- 
Htto  centra  le  Leggi;  alcune  da  ddilio  conira  Li 
per>ona  del  drfuntoj  alcune  finalmente  dalla  vo- 
lontdì  del  defunto.  Soggiugneremo  alcune  regole 
generali  citxa  quelle  cose  che  vengono  Portate  via 
per  Indegnità. 

ARTICOLO  I. 

Delle  cause  d*  Indegnilà  per  deiilio  cantra 
le  Legff. 

I.  Marciano  riferisce  due  cause  che  apparten- 
gono a qnesta  daste. 

I;*  Se  un  tutore  contra  il  divieto  del  Senaloco  ri- 
sulto prese  in  moglie  la  sua  pupilla  (4);  ella  può  ri- 
cevere dal  di  lui  testamento,  ed  egli  non  può.  Ed  a 
ragione;  impet'cioccbè  sono  colpevoli  coloro  che  con- 
ti) Q«i«di  p.  e.  S»  ma  firliva  tt  comtdtra  ril»t*jla  ia  patsf  del 
padroae.  •abilo  eh’  v|li  ha  la  lacalli  di  vii»di«arla,  e l’atioat  di  ri- 
c«pen<ÌB.  /.  3|S  ff.  di  Fvt.  fi$uif  Da  cid  dtriva  la  rafats  taUti- 
va  alt*  mlirauaai  ia  ialiara.  » 

(x)  Prtehe  la  c«lpa  dal  l«t|jaivataiio  d«a  aaeccrt  a lai  mU  , < 
aoa  all’  altra  a rai  11  lat  latore  voleva  latciata. 

(3)  Pmiorcliè  il  favore  alla  aitlitU  aoo  itcaaica  I*  «tede. 

I Chìkìo. 

('))  Sa  di  che  Vedi  tepra  U lib.  x3  M.  dt  P*éu  nupt.  a.  t^s 

t tC|. 

foe«  per,'(NÌ/ //e«rr(«.  fato  lihtité\  fidóiimmii'a  nuUum  impedi' 
mtutum  péti  dthtl.  I.  s6  g 6 If.  de  Fidcicomai.  I•brri.  Ulp.  l.b>  5 
FtJricomm. 

A/iitm  tu  kate  t mdiontm  faa«  ttm.  I.  ao)  Idtai.  lib.  xS  ad 
Q.  Mac. 

l\  fai  mrhautm  ha^tt  ai  rem  ttfuptraadam,  ipimm  rem  kahtn  ei' 
dllarv.  I.  |5  Piai.  Iih.  ^ ad  Sabta. 

i^Mid  fall  uS4  tìtrifìetif,  ii  «/»  reUitueet  a tettante  tana*  eri  ; 
eum  iMit/t  /Sdeùtummhium  id  spai  kettitm  rtmauti , faaaiWi  Pra 
mu  urtpta  Ititi,  idem  tU  et  ia  teUamemti  miiiiit.  1 . 5 PavU  Ub-  I a 
Qaanhai. 

/.  Si  tutor  pmpiiiam  mam  canoa  StuaiutioamUam  urnarm  éaaitt 
illa  fMidIr*  r^a  laiamiulo  e/ai  capere  pi**u,  tpie  amttm  aan  foHtt, 
Ei  aatUa*  Deiiafuamt  eaim  hi  pud  pah4tta>  aaptéat  canuatamt,  si 
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!)C  niS  QUAE  UT 
trai^ono  vietale  le  neane  e meritano  di  caMTe  puoiti; 
il  che  non  può  imputarti  alla  donna  cbe  dal  iQlore  ri- 
mate ingannata. 

3 • Paiimenie  i divi  Severo  rd  Antonino  reicrit- 
•ero  che  colui  il  quale  conira  i Mandati  aveste  pre- 
so in  moj^ie  una  donna  dì  quella  provincia  dove 
amminitlrava  un  pubidico  Dflìcio  (i),  non  può  ri- 
tenere  ciò  che  acqiiitlò  mediante  il  le^iamenio  del- 
la ino);lie;  in  parità  di  quel  tutore  che  centra  il 
Decreto  drl  Senato  aveste  condotto  in  moglie  la 
sua  pupilla.  Laonde  nell'uno  e peli' altro  caso, 
benché  foste  stato  instiluilo  erede  in  tutto  l' asse, 
ed  aveste  adito  V rredità,  si  farebbe  luogo  al  fìsco  ; 
avvegnaché  gli  viene  Portala  via  l'eredità  come  ad 
Indegno. 

Per  io  contrario,  colei  che  viene  presa  in  moglie 
illecitamente,  o sia  da  quello  che  sosteneva  in  provin- 
rid  un  pubblico  IHfirio,  o sia  dal  tutore,  potrà  riceve- 
re da  lui  per  teslamciilo  (a),  c non  dovrà  essere  re* 
spinta  come  Indegna. 

11.  r*c  una  terza  causa  ìT  Jntiegnità  nascente 
anch’  essa  tìcl  matrimonio  illeciU),  la  tfualc  viene 
cosi  riferita  da  Papiniano: 

Claudio  Sc'Iruco  al  sud  Papiniano  salute.  Mevio  con- 
dannalo per  adulici  lo  con  Sempronia,  prese  in  moglie 
la  Messa  Sempronia  non  condannata  : morendo  la  la- 
sciò crede.  Domando  se  d matrimonio  sia  stalo  legil- 
limp  (3),  e se  la  donna  venga  i^mmeita  all'  eredità. 
Eisposi  : Non  appartiene  alla  donna  il  lucro  di  quella 
eredità,  ma  ciò  «he  fu  lascialo  si  devolve  al  fìsco 
cd  anche  s'  ella  avesse  instituilo  erede  quell’  uomo  , 
diremo  che  1'  eredità  viene  a lui  Portala  via  come 
Indegno. 

IH.  Il  medesimo  Pnpiniano  riferisce  anche  la 
tfuarta  causa  et  Indegnità.^ 

lo  ti  ho  dì  recrnle  risposto  che  la  d«fma  stupra- 
la che  conviveva  con  un  milite (4),  sebbene  questi  sìa 

tl)  Vedi  4flte  lil.  Jt  Pitm  mmpt  w.  Ss. 

la)  K lei  si  fetieu,  perchè  •!  lieM  che  ebhia  coelrello  tl  wtri* 
■ciiìo  per  livete. 

(3)  Le  regie*#  éi  inhitere  è.  fetebè  U éeeu  eoe  fé  coeieneele. 
Le  regio*#,  4i  iteiiti»  è,  perchè  hetia  che  Mctie  eie  elei#  coe4e*> 
Mio  per  aèejierto  eoe  lei,  peerbè  eie  tlalo  Uircsto  il  oielilaeoìe  fre 

^oelte  4ec  peffeeee. 

(4)  Seee  ^i<rl|e  <eeec  cbe  eH«ii»Ml  ei  cbiesM  /orerie,  per^ 

meril»  pNn/r*^i  mpit|;  quoj  jm^eferi  noti  fottìi  mmlitri , peer 
eV  rMtarr  étttfls  git.  1.  6e.  ff.  «le  Lr|atie  i,  Meiciea.  lih.  a 
le*iit«l. 

/ (tm  li  fall  fomif*  Mandata  datfU  asaitm  re  re  p'(Vi*r«e  in 
fae  O/fittnm  o/«fiN»^  ^nod  fi  tm  ittlamtnU  axo‘i%  afqititvnm 

Wii'i  AVirras  cf  ydntomnoi  ttutinetaml  r-r/i»r»r  ra*  »*i«  foiu: 
tan^mam  li /a/«r  fapiitam  (»nUa  lìt-rttam  AmfUtùmi  O dìtiit  in 
domrnm  lurnm  daMÌtiel  UtfOgut  ffo  rata,  ttsi  ts  are  hf-ei  in$titm- 
tei  e^irrii  Mt$edilmUm,  fiuo  lo*mt  Ur.  Aera  foeii  Jndtffnn  *Ì 
JertOf  ktreditoi.  I.  3 $ I Merciao.  lih  1 1 faci. 

Ptr  (onUa^inm  aaltm:  da(ta.  tam  el  ea  fai  Olfi*iuat  in  /neiie* 
rie  arr«Ae«.  faea*  e uuote  iUuitat  mani*  tU  al  éteatae  tofut  </• 
!•"*  in  UìlomtmU  t an  amali  imdignmm  tue  rtfeUtmdam  . 4.  L 

a S a 

//.  Claadimt  Seteaemt  Pafùnaao  ima  eoieTrai.  Maepimt  in  ndml- 
Uria  jcM^.oa»e<  damnala',  tamétm  StmfioHiam  non  ^eiMereei  dm- 
»it  e«Mria,  fai  Morieai  Arretrai  reei  reh^nii  Qmatro  «a/ailaii  ma- 
fmt,U  tl  am  mmlttr  ad  Ar'«tfi«e/rei  admulatv.  R**fandit 
htrtdtlatii  Imram  ad  mmlìtfom  ftitintrt,  teé  qané  ttUilmm 

ad  fiumm  ftirtmirt.  Sed  tl  it  le/è  auiier  rùmm  hettdtm  imU- 
iatriii  •*  ad  «o  fooN  ad  Indigno  kntditalam  Amjtni  dUimm».  1.  lì 
**^p.  lih.  3 a t^eaeii. 

Itt  Malia, tm  qmat  tlapro  legnila  in  caotahetaio  mUHìi/uit, 
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morto  entro  l' Inno  dopo  csaere  stato  soioìto  dal  gia- 
ramento,  liitlsvìa  nnn  è ammrssa  al  testamento  fatto 
secondo  il  Gius  militare;  e ciò  che  a lei  fa  lasciato  si 
drvolve  al  fìsco. 

Questa  decisione  non  è oppìicnbiU  alle  con- 
cubine. 

Laonde  il  medesimo  Pafdninno  dice  : Essendo 
stelo  dccieo  non  aver  luogo  stupro  in  quella  che 
consente  d'caarre  roncabina  d'uno  che  non  sia  sno 
patrono  (i),  non  si  negherà  )' azione  per  ciò  che 
Al  lasciato  col  tcstanDenio  d'  od  uomo  che  aveva 
concubina.  E cosi  giudicarono  gli  Ottimi  e Massimi 
nostri  Principi  rispetto  al  testamento  di  Coceejo  Gas- 
siano  personaggio  chiarissimo , il  quale  conviveva 
con  Rufioa  Icmmina  ingrnus  trailandoU  assai  ono- 
ratamente (3),  la  citi  fìglia,  che  Cas«iano  col  testa- 
mento aveva  data  per  coerede  a tuo  nipote  chia- 
mandola Alunss,  si  seppe  essere  nata  da  vago  con* 
cubito  (3).  • 

JV.  /4lle  cause  d' Indegnità  per  delitto  cantra 
le  /^ggi  appartiene  anche  la  seguentey  cioè  quan* 
do  alcuno  fosse  stato  tacitamente  incaricato  di 
restituire  ad  un  incapace.  Ma  siccome  le  cose  che 
il  fisco  Porta  via  agt  incapaci,  come  sarebbe  per 
causa  di  cr libato  o di  prii>ationr  di  prole,  non 
vengono  Portate  via  per  causa  <t  Indegnità,  ma 
peri-hè  sono  diieutale  caduche  j sopra  tutto  db 
che  concerne  tfuesta  matena  abbiamo  parlalo  nei 
titoli  de  Legalis  parte 


b**M  cefi  4*1  feace.  A fiecle  t antilt  eoe  polereen  4«eire  al  per 
lealeewelo  eè  per  «Ilo  fra  *i»l  ( Vceì  eepra  tih  fH.  dt  Paàat 
inter  rif.  tt  OMO-,  e.  7>  Cefecio  rbeptroeere  Aramio  il  ^^eele 
U coetoei*  cella  co*fehÌM{  o4  a M|*eM , poiché  li  dica  ch« 
fatila  doaea  era  «latrala  } it  eh*  eoe  poò  dirsi  drlte  cmc^- 
a#  , «OB  di  fotUe  che  xgeeae  i autiU  par  asiiefaie  elle  lerO 
iihidiii. 

(1  ) Cioè . aerorchè  cewli  d*  encre  ceocebbe  d' lee  cbe  tea  è 
tee  palioao.  * 

(3>  Vedt  la  e«ta  >a|eeete. 

|3)  Il  acero  è focslo  : S«lbee*  à ehbU  sapelo  rhe 
di  Rotta  *«■  oa«a  di  ra|o  coorah<lo.  a parciò  la  aedrc  Rahea,  ce* 
rea  fitlla  che  foadafeò  di  ree  carpo,  oee  poasa  Uocnt  per  Boftie 
di  Catiìaeo  aacorchè  fotrli  cAnvi«rs»«  eoo  lei  Ai^oii'e  fimo  ( aopro 
I•h.'s3  Iti.  de  iUm  noft.  a.  56)  . eia  debba  Ireriai  per  oncahi- 
ea  f fa  toUavolla  giudicale  cb*  il  h»cn  eoe  pnlera  pro«ieT«rC 
coolroacfike  coatre  qoesta  6fl>a  di  RsSm,  queii  cbe  [<hm  la* 
lerpeila  per  reilitaire  alla  nudre  meapaoa:  la  coacubiaa  il  fatti 
em  è «acrpsce.  Casi  dopo  EdBande  Mciillo  api^a  Eioeccloa 
/.  3 ad  /.  Jmiiam  et  Pafinm.  rep.  I,  e.  Z-  Copado  U pc«M  di- 
eciaa  atesle. 


r«ii  latrameato  aviti  tolalut  /afre  mnum  mmtem  odìtiil , mo 
aémitti  ad  ttUamtatmm  fate  mHiiiae  faeiam',  et  id  fwed  retiitmm 
ni,  ad'liuam  prrriaarr,  ftoaime  titi  rttfOnU.  I.  Ida».  Ilh.  33 
Qaaestina. 

itaptwm  in  ea  eomttaM  eoo  ptaeait  gaae  *e  non  fólfoni 
r0»(oSi*da<  riir  p«D7*r;  r/at  fai  coHeatinaim  hadoit  food  Itita- 
mtaio  rr/«-/a*i  tU , metto  man  deatgaditur . tdgae  im  Uitamtntm 
Cae.eti  Caiùani  Claniumi  tiri,  fui  Prjinmm  ingemmarn  komota 
fieno  dtitnaol,  OfUmi  AfunWpar  Prineifei  notUt  tmdUaeetani} 
tMfat  fitìmm  fu<rai  ALVUtSMU  ftitament*  CaMÌanai  mtgti  eoht- 
ftdrm  dalam  mpftllaetiai,  emlgo  gaaeutam  afftàiuit.  I.  16  $ I 
pie.  lih.  8 Hespoea. 
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ARTICOLO  II. 

Delle  cause  d*  indegnità  per  delitto  contro 
la  persona  del  defunto. 

J 1.5’/  espon^no  molte  cause  che  appartengono 
a questo  genere  et  Indegniùt. 

V.  Prima  causa.  Il  divo  Pio  (come  riferisce  anche 
Marcello  nel  libro  duotlecicno  dei  Digesti)  decretò  et> 
aere  Indegno  colui  che  fu  convinto  di  aver  lasciato 
morire  per  negligenza  c per  colpa  la  donna  da  cui  era 
stato  instituito  erede. 

La  seconda  causa  d' IndegniUi  è quwtdo  V erede 
IfgiUimo  o testamentario  non  vendicò  l* uccisione 
del  defunto.  Intorno  a c'ò  tdsbiamo  trattato  nel  liif. 
29  tit.  ad  Senalusconsullum  Silantan. 

VI.  Terta  causa  d' Indegnità.  Lo  stesso  vara  di 
quello  che  avesse  donalo  tutti  0 parte  dui  beni  di 
qualche  suo  cognato  vivente,  senza  di  lui  saputa. 

Intorno  a questo  caso  co.vi  dice  anche  Papi^ 
niano:  Era  cosa  certa  che  la  donazione  da  alcuno 
fatta  di  una  parte  de*  beni  della  sua  prossima  co* 
gnata  ancora  vivente,  era  nulla.  Ma  egli  inoltre  ri* 
apose  doversi  negare  in  tutto  le  azioni  ereditarie  a co- 
lui che  donò  e poscia  successe  per  Gius  Pretorio  ; 
perche  aniccìpò  V esercizio  di  diritti  non  ancora  ac- 
quistati contra  i buon:  costumi  e contri  il  Gius  delle 
genti. 

A lui  dunque  come  Indegno  viene  Portata  via  1*  e- 
redità. 

Quarta  causa.  I divi  Severo  ed  Antonino  rescrii- 
sero  dovere  come  Indegno  essere  privalo  dei  legalo  o 
fcdecommesio  lasciatogli  col  tt^slamento  del  patrono , 
quel  liberto  il  quale  accusò  il  patrono  morto  (1)  di 
negoziazione  di  merce  vietata  ; sebbene  abbia  ottenuto 
il  premio  (2). 

Vii.  La  quinta  causa  d*  indegnità  è quando 
alcuno  mosse  OìnUxsversia  sopra  lo  stato  del  /e- 
statore.  4 

Oò  per  alù*o  non  Itisogna  estendere  agli  altri 

(1)  S'r|li  lo  arctM  SìmmIiIo  qiaaé'  cr*  la  *ìls,  ti  pmomtrtb- 
b«  pivltooie  che  il  Itflsleie  s*mc  STata  «eteolà  to{lKr|li  II  !«• 
falò,  (One  m |li  fotte  éÌ««elalo  eeaicai  e itoe  vi  sacebbe  leo|0  et 
Cko.  V»<li  te  appretto  a.  ie|. 

(a)  Il  prreito  che  ricat  dato  ai  deialori.  Nè  otta  l'etter  dello  hi 
■ pptcìto  e 33  chea  chi  T«a|nae  boriile  via  cene  ladeffti  le  cete 
taiciale  non  ii  coerede  II  prreiio;  impciciocchè  ii  eeft  (ero  II  pre- 
■io  ielle  cote  che  tono  ed  etiì  laicìate,  eia  tè  trsMe  del  ptMÌo 
dalo  Mpra  le  eterei  dieeetiate. 

P.  JnJifHam  eiM  rfiVei  Fiat  ìHmm  Werree/f  (ai  ai  Maretìl ui 
iiho  éueétiiato  DiftUofam  rt/trl  ) ijai  maaijenimén  rowproSe- 
fei  ai  té  tsi*u , ai  per  eep//(*ei»/<«*  tt  tatfm  imam  mmlitr  s 
fua  Aerei  lasH/aiat  trai,  atorereUtr.  I.  3 Marclae.  l*b.  5 Rt|. 

P J.  I4tm  ti  fall  «Vi  ipAoronfii  Sona  rat  paritat  Aoaotaat 

a/iiuimi  fognaii  éttmaratU.  ftam  fseu  taéigao  Aajtrtar.  I.  a g 6e. 
Matriae.  lib  l I lati. 

DoiuUiontm  ijHtétat  partii  honaruat  proji«ec  iognatat  riraatit, 
nallam  faitit  toailatat , Ptram  ai  pee  éonaviS  aC  poUta  Jmia 
Fiaaiofia  tmeiutt,  tjaùaiaai  aértttai  So»ot  ahna  ti  Jai  Gentiam 
/tiiiraiitt , aeiiontt  Aartéiianat  ia  Maat  égaigaaéat  reipoa^ir.  I. 
99  $ a If  de  Doeat.  Papié,  lib.  is  Rr«p. 

A’eei  ti  ai  Inéigna  dafvimt  htitéiiai.  I.  3o  d.  Ii|  Maicìaa  l»b. 
.1.1  de  Drl«iotib«t 

JJta  Straai  ef  ytnlAmnm  letcripitrani  fuau  Inéignam  canra 
ttgata  tea  /dciVoaieiùto  Mtrlaia  faaa  ti  ltnamtni.i  pa'tomi  rc- 
htla  aranti  (aie  patrnnam  taam  pati  morfeMi  tjat  footi  ttiùìigt 
mtifit  mfg4$uat-rtat  éUaltiat:  faaen'il  tt  prataiiuai  aitrmìl.  I.  l 
Matcìaa.  lih.  6 lati. 


casC d*  ingiurie  anche  capitalif  le  quali  fanno  hen^ 
si  presumere  la  volontà  del  testatore  di  toghrre 
il  legato  t ma  non  cosUtuìscono  Indegno  il  lega- 
tario. 

Tutte  queste  cose  ci  vengono  insegnate  da  67- 
piann  : Se  capitali  inimicizie  insorsero  fra  il  lega- 
tario ed  il  tesUtore;  e se  si  trova  probabile  che  il 
testatore  (i)  non  abbia  voluto  che  il  legalo  od  il 
fedecommesso  sia  prestato  a quello  a cui  lo  aveva 
ìasdito;  si  dirà  piuttosto  che  il  legiitario  non  po- 
trà domandare  H legato. 

Si  dirà  lo  stesso  se  pubblicamente  ej  apertamente 
avrà  detto  male  del  testatore  , ed  avrà  spano  triste 
vociferazioni  contro  di  lui  (2). 

Se  poi  mosse  controversia  sopra  il  di  lui  stato,  a 
luì  si  negherà  )*  azione  di  domandare  ciò  rbe  avrebbe 
dovuta  riceverr  per  tr'slainento  ; ed  in  questo  caso  il 
legato  sarà  subito  devoluto  al  fìsco  (3)! 

Vili.  La  stessa  carii'a  et  Indegnità  è quando  V e~ 
rede  instituito^  in  frode  dei  legatarii  sottrasse  le 
cQse  ereditariej  ed  a lui  per  tal  causa  come  Inde- 
gno viene  Portato  via  il  beneficio  delta  Falcidia  che 
avrebbe  avuto  nelle  cose  sottratte. 

Il  Principe  rescrisse  che  Tercde  non  riiiene  U 
quarta  parte  delle  cose  ereditarie  ch'egli  avesse  am- 
mosso.  Laonde  se , 1*  eredità  del  testatore  essendo 
del  valore  di  quattrocento,  egli  legò  pel  valore  ap- 
punto di  quattrocento,  e l'erede  sottrasse  cento; 
dei  trecento  egli  riterrà  la  quarta  parte , cioè  set- 
lantacinqiie  : e dugento  venticinque  darà  ai  legata- 
rii. Dei  cento  che  sottrasse,  ne  darà  sellantaeinque 
ai  legalarii;  ì rimanenti,  cioè  vcnlirinqite  , passe- 
ranno al  fìsco.  • 

J V.  Di  quella  causa  speciale  d*  Indegtiità  che 

nasce  dall  avere  impegnata  la  volontà  drl  de- 
funto. 

IX?  1.®  Per  questa  causa  viene  Portata  sua  Te- 
redità  a colui  che  impedì  ad  alcuno  di  testare  , 
come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  lib.  29,  tit. 
Si  qiiis  aliq.  testaci  prohib. 

(1)  Potrà  4an<|«c  lev  la  4e»aa4*  H à' ettroe^e  eppeiirà  rbe 
il  lei. torà  eoa  abbia  ia  cid  caiftale  di  votoali.  Au>  , %a  ae- 
che  eppatiaM  ca«|b(a  , Il  ledale  «m  paeaera  al  bwo  , Ma  mte- 
là  pretto  r erede.  Qecale  hii«icitit  adee<|te  oea  aoeo  caata  d'Ia- 
dr|eiià. 

(a)  Cioà.  il  legalaelo  eoo  potrà  doMaedare  il  I^lo,  na  eoe 
acrà  al  biro.  Vedi  le  note  preccdeaii 

(3)  E peitbè  coti  io  qtctlo  caeoT  Ceiacio  peata  va*ve*  coti  per- 
chè col  loaovota  <oalro«eriia  ropra  io  trito,  Ìe^<|»aicho  Miaiera 
a'  ÌBptfoa  la  votoolà  del  defualo.  Di  (>A  ecl  g tegeeele. 

Pii.  Si  iafaikitiae  tapéatu  iateraaaatani  iatar  tagataaimm  ef 
tutaioram  , el  rativmiU  ava  foeptrit  Ituatmram  maimtia  tagUam 
ùaa  fidtifammiumm  praaUaai  ai  ami  autipiam  ralviam  crf , mo- 
gti  tu  ut  Ugaum  aà  ao  pati  jumi  forni.  I.  9 lib.  «d  % 
c<  Pap. 

Sté  al  ti  pala»  ti  apatia  ttuaiori  a$alaéiatrii , al  l■/«■o■l4lf 
aactt  aéftrtmt  tam  fartartrUj  tétm  erri  étetadam  d.  I.  9 $ 1. 

ò'i  aattm  tlalaf  r/ej  inairgatt-uaai  amutt,  étatgaittr  r)at  gaoé 
ttuamamto  aaatpil  paruamtàrj  aa  fice  ifcric  Uaiimji>aa  ér/otm.  d. 

1.9  s» 

Pm.  Btutiplam  rii  • Ptinaìpa,  kertétm  rei 

aaa  Ptli»tn.  Et  iéto  11  il  f«i  pHaéùngtnia  tapìa.-\t  , al 
hartt  centam  tmAtraaitut  : ttraanloram  ^uarlam  ^etiatàil  f $iplaa- 
fiale  foùvfvi  icitiitfj  il  'éucaau  (‘tfiau'faiafm  a datu  legmiaim. 
Em  aaaiam  pool  aakripmit , itgalarut  fmtéam  éaAit  uptmafaia 
«MiNfoc;  rcèifoe  . iW  <4  , ai  Jtuaat  aeaìaat . I.  6 

MaitcU  bb.  aa  D>geal. 
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1.0  j4IÌa  stessa  contìnionc  c tofui  che  soppresso 
li  trsUimento  oti  i coiUciUi  ticl  defunto. 

QiiinJì  anche  il  ilivo  Marco  nel  caso  di  un  figlio  il 
quait'  essendo  instituilo  erede  dal  padre  areva  sop- 
presso o lacerato  i codicilli,  e poscia  era  morto,  de- 
cise che  il  fisco  potesse  rindicare  tanto  di  quanto  tl 
testatore  avrebbe  potuto  disporre  coi  codicilli;  cioè, 
fino  ai  tre  quarti. 

^.0  È altresì  net  medesimo  caso  colui  che  accusò 
4Ìi  fidio  il  testa  Mento. 

perciocché  c"li  è palese  che  colui  il  quale  accusò 
tlì  lalso  il  testamento,  può  adire  I*  eredità  ; ma  rsscn- 
(lo;*1i  negate  le  azioni  ereditarie,  si  farà  luogo  al  fìsco, 
c non  gli  verranno  restituite  le  olibligatiani  che  coK 
r adizione  avesse  confuso  (i). 

F fjrnernhnente  chi  accusò  di  falso  le  fattole  testa- 
mentarie, e rimase  socrombcntc  in  questa  acctisa,  n^fi 
può  aspiran-  alle  cose  disposte  a suo  (avere  dall*  ulti- 
rna  volontà  del  defunto. 

.Adunque  colui  che  dopo  aver  conseguito  il  legalo, 
accusò  di  falso  il  testamento,  dee  perdere  ciò  che  ha 
ronsrgiiiio. 

i o Bisogna  ricordarsi  che  chi  temerariamente  ac- 
rusò  d’ inorfìciosilà  il  testamento,  e rimase  siicrom- 
J>rnte,  perde  ciò  che  ottenne  1n  forza  del  testamento; 
il  die  è vindicalo  dal  fìsco,  come  Portato  via  ad  uu 
Imlegno. 

5.0  Viene  portata  via  V eredità  intiera  e passa  al 
fìsco,  se  il  fìglioemancipalo  domandò  come  prtleriio  il 
possesso  del  beni  del  padre  centra  le  tavole  testamen- 
tarie, ed  adì  T eredità  come  sostituito  alP  impili»  i e. 

Similmente  Gajo  : Colui  che  ha  domandalo  il  pos- 
sesso de' beni  contra  le  tavole  testamentarie  del  pa- 
dre, se  c sostituito  al  fratello  ìmpubcre,  viene  respin- 
to dalia  sostituzione. 

fi.®  Papiniano  riferisce  un  altro  caso  in  cui  od 
ìtno  che.  impugnò  il  testamento  viene  come  ad  In- 
tlepno  Portato  vìa  ciò  che  g//  fu  la.sciato. 

Un  padre  (n)  colle  seconde  tavole  sostituì  al  figlio 

(1)  la  appresto  ai(.  te|ola  9. 

(a)  la  qaetto  rato  «a  patite  ìeriUui  eretta  io  tatto  I*  a«io  il  figlia 
impaSere  . a caì  rotte  «««oarfe  IstoIo  aotitlaì  I fi|li  dal  fralrllo  , 
ri  allrt  ebe  ia  qaaala  loalilatioae  diede  per  coeradi  ai  fi|li  del 
fratello. 

/X.  Pi.’»$  etoifte  Sfaumi  t tam  fauVan  « potrà  Aerai 

inuttmiat  iadiitthi  taUuiéit  tt  et  éttetùHet,  fiuo  la><lam  esM  fata- 
rii  .•ùiéitanéam  ^u.$ntam  pir  taéiiitloi  tfofiéti  potuls  ‘d  rtt,  «c 
fita  ad  dodraaiim.  !•  4 S > tf.  da  Lag.  Cornei,  da  faUii.  Vip.  lib. 
8 IVi'pai. 

Sam  aer/o/iqp  UUamt/tfam  Jisit , pone  sdire  ktreditafim  fcs- 
ìrd  dtatftaUi  ei  seltoHiha\  fino  ItUto  triti  et  phlinatioati  9001 
adtaado  cunjadit,  non  mtuamnlmr.  I 39  $ 1 tf.  de  Jir.  &tc.  V'piaa. 
lib.  8 U»p. 

Qui  faliSt  lahalsi  dijtrit  nee  oiHnutrit,  ad  defunrii  fadictam 
aspuare  nati  pitteU.  I.  16  Cod.  ad  !..  f!oaael  Ae.  tallii.  Htìlipp.i 

Pr^a  ^ai  legai  »m  letatai  puiUo  fai' am  di  sii,  amilletr  drhttit 
fu<id  furi'ftatat  ai/,  t.  5 f I 1 m|o.  Vai»),  lib.  1 de  Jure  Fitti, 

ilfeniailte  aalem  vfarteS*l,  eum  qui  iak/*eiao/«iH  in'iffi.i.imm  im- 
prv^e  Jtsil,  et  non  vhinkit,  id  </u>td  in  Uitauitnto  aotaìt  fodere; 
fi  id  ffuo  nadua/i  ^aau  tnJi\;no  yiilatam.  I.  8 3 i ) ^ de  Inott. 
teilacnenl.  Vip.  lib.  ad  Ed. 

yfa/fttar  htrediisi  es  doa,  et  sé  fiuam  polinls  si  emaatlfafSt 
fihai  eoHiea  UUuUi  ^orarum  foiniuiinem  fai  i ut  piOtUeitar  petie^ 
rit,  et  ts  i*iS./i/<r//<ir«c  impu^oit  aditrU  htetdàSattm.  1.  3 Maitiaa. 
lib.  Il  lati. 

/i  9»r  ianUa  ta^alai  UUamtaii  paltò  hanptam  poiteiittraeM 
ptuttii.  Si  /ratei  ieapaìeti  suii/iluia’  ut,  repeUiiar  a iatstitatuì- 
"f  I-  33  rt.  deVnl|.  et  pepiti,  «ubtlif.  lib.  1.5  ««I  Ed.  Prot-. 

C a«  t-:iulit  trei/tidt'  pater  ìor.-b^art  fiUa  ftSltò  ^tt>n  rahe’l' 

V,„  M. 


inipubcre  i fì^li  di  suo  rr»irllo  insieme  con  altri  coe- 
redi: questi  figli  del  frolello  sostiliiiti,  dopo  mor><t 
riinpubcre,  accusarono  la  ili  lui  m.-»drc  di  parlo  >mì* 
po^lo,  \itT  ollencre  così  IVredità  Irgininia  dello  zio  ( 1 ). 
Risposi  che.  qualora  perdessero  la  causa,  converrclilir 
portar  via  la  porzione  d'eredità  che  loro  spettasse  .» 
titolo  di  sostilurlone,  perchè  rispetto  al  testamento 
non  fu  proiuinziala  Sentenza  in  loro  favore  (o). 

X.  Sono  npututi  indegni  non  soiamente  coloro 
che  impugnarono  essi  stessi  H testatore  elei  drfntt  ' 
io,  ma  eziandio  coloro  che  scientemenie  prestartìtio 
ojuto  a chi  lo  impuftuò. 

P.  e.  Si  dovrà  negare  l’azionr  a coloro  i quali  c«>' 
la  loro  testimonianza  (3)  sostennero  la  domanda  del 
l'accusatore  : e cosi  ilecretò  l'imperatore  Severo. 

Alcuni  Ciureconsulii  opinano  (c  con  ragione)  eli  - 
si debba  negare  V azione  anche  a colui  che  prestò  hi 
sua  assi.sten/a  all'accusatore  (4)  si  costituì  Udeiu'^ 
sore  pel  medesimo  (5). 

Alcuni  pensano  che  sia  Indegno  anche  il  Prcsid.* 
clic  giudicò  falso  il  testamento  . se  essendo  stata  in 
terposta  l's ppdiazìooe,  l'erede  instiluito  guadagnò  li 
causa  (fì). 

Xf.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè ^ che  si  repttUi 
Indegno  colui  che  impugno  Ut  volontà  ticl  defunt  ' 
o prestò  ajutifa  chi  tu  impugnò,  soffre  tfuattro  re 
Slrizioni. 

Prima  restrizione.  Viene  Portalo  via  ciò  che  pc  t 
testamento  fu  dato  a quello  soltanto  il  quale  sostenni 
la  causa  malvagia  fino  alla  Sentenza  de'giudici.  Per- 
altro se  dewslclte  o mori  prima  «Iella  Sentenza  , non 
gli  viene  Portalo  via  ciò  che  gli  fu  dato.  f.a«nde  , se 
in  sua  assenza  fu  pronunziato  giudicio  a favore  dcll.i 
parte  presente  , si  può  dire  doversi  a lui  conservare 
ciò  che  ha  ricevuto. 

(1)  In  qsrsli  miaiert  mi  ll•ftlf■iroo«  l«  volontà  del  derBulo; 
taf«icioccbt!,  it  (otite  «lato  |ÌBdicalo  che  il  parlo  era  lappotio,  l’m 
iliiitìoor  rartbbe  cadeta;  ptrclii  il  leiUlore  iktliloi  ino  ì|iio  « non 
H fi|lìo  tipposto. 

(2)  Tloede  te|»e  rb’etiì  nalamcale^  hBpVfaafoio  U tolonii  del 
defunto  i e ciA  i rana  d*  l•de{«ili. 

(3)  Sa  oifrraero  ipeDlaaeaiheole  ta  loto  iMlinoalsBU,  sUrioiertli 

ortbbe  «e  lo  freeto  per  nrceuild.  • 

(4l  Coaie  1*  avrò  calo. 

(5)  rretlò  bile|utti<nte  rhc  I'  accoftatorc  preiejotrb  la  lite. 

(6)  Perché  il  l’retide  gicdicaado  coti,  per  qoaoto  egli  potè, 
ìnip0|nò  la  eoloafi  del  drfuale  ; e aon  ptó  dire  dì  aver  «iii 
fallo  per  «ocmili  di  ufficio,  U quale  larebbe  tea  ra|ione  dì 
teuM  (vedi  io  appieiao  a.  1.3),  perche  bob  era  tenuto  a giudi- 
car mate. 

dihaì  dalli  imbuitahilt  f ec  tukiliinti  fialrit  filii , fpoi/  «n'/fw 
patri,  laml'em  e/as  panai  uiheeti  team  pentalaiytat i at  ktredita 
tem  pat/ui  Ugitimam  ahUaerent',  l'iV/is  nfteendam  tnt  pjrtei* 
heeeditalii  et  cauta  fuSt/i'/u/Kraii  retpttndi;  faia  et 
Srntentiam  uramium  ìt  dUfam  noa  kaketent  I.  16  l'apÌMaa.  lib.  8 
Rctpona. 

X.  Ho  t^ro  f«i  teUimanio  ftn  inlentiaarm  areauUàaii  .tdiaar- 
ram,  deiuganda  tU  id^ae  dirai  òVi-rr  al  daotnl.  E .•  3 K' 

Paul.  lib.  1 de  Jgrc  Piiri. 

Sant  fai  palaut  (ti  rtilr)  et  et  denrpandam,  fa/  aitautlatt  édfatt, 
vel  fideiansf  prò  to  eauVtrit.  d.  I.  S Q 13- 

Qaidam  et  Pranidem  tadunam  pmtaat.  qa:  leUamentam  faltum 
pioaaticiatiti  ù appeliatione  in/crf«de«/e  Aee/i  uriptat  obluiait.  d. 
I.  5 S i7.. 

A/.  Sìd  ei  lìemam  .iajtftae  faorf  ItVaxaentù  daiata  et/,  fa/  ai- 
fat  ad  Hantenlvam  ìaiitam  lue  tmptoha  pote.'era.-e’it . CceU'atn 
li  ai'lt  .^tnirtUam  d(-/i/i7.  rei  deeeoi! , non  ti  ^nfrela'  •/u-.J 
dalam  nt.  Prntnda  et  ti  akitnte  e»,  jeraadare  p»aft«»W<w  p*n~ 
naneietar;  pottO  dia  toinetcandam  t*  or.  cat/.  I.  8 3 'j  T »ed  «'• 
tf.  de  laullic  tettai».  Vip.  lib.  1.4  ad  Ed. 
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Quindi  Gordiano:  Miro  è il  fato  <ìi  colui  il  quale 
Oopo  aver  instìluito  l’accutn  <li  falso,  spinse  fino  al 
lermine  Tazione  che  simulava  essere  fondata,  e meri- 
tò Sentenza  contraria;  ed  altro  è il  caso  di  colui  che 
non  continuò  T accusa  inroata;  avvegnaché  nella  par- 
te  del  primo  succede  il  fisco  ; laddove  il  secondo  cl)e 
non  sostenne  la  causa  fjno  alla  Sentenza  contraria, 
non  perdo  il  diritto  di  domandare  la  sua  parte. 

Per  simile  ragione  non  viene  punito  cojui  che  an~ 
minziò  soltanto  il  delitto,  e promise  di  sommini- 
strarne le  prove  alV accusatore s ma  non  prestò  al- 
iìv  njuto  aW  accusatore  medesimo. 

Scevola  così  decide  nel  caso  seguente:  Lo  schia- 
vo Aitalele,  cui  col  testamento  di  Velilo  Ctllinico  di 
lui  padrone  fu  lasciata  per  fcdecotnmesso  la  liberiùed 
una  porzione  di  eredità,  incaricandone  coloro  eh*  era- 
no instituiti  eredi  nelle  undici  parli  , dichiarò  presso 
Massimilla  figlia  de)  testatore  instituita  erede  nella  do- 
dicesima parte,  ch'egìi  poteva  somministrare  le  pro- 
ve che  il  testamento  di  Velilo  Callinico  era  falso  ; ed 
essendo  stato  interrogalo  da  'Massimilla  dinanzi  al 
Magistrato,  dichiarò  che  gvrehbc  provato  come  il  Ic- 
slamcnlo  era  stato  fatto  falsamente.  Massimilla  avendo 
promessa  T accusa  di  falso  contra  dii  scrisse  il  testa- 
mento e contra  IVoculo  coerede,  fu  agitata  la  causa , 
ed  il  Trefetlo  di  Roma  pronunciò  ch^  il  testamento 
non  era  falso,  ed  ordinò  che  passasse  al  fisco  (i)  la 
duodecima  parte  di  eredità  appartenente  a Massimilla. 

Si  domandava  se  dopo  queste  cose  sì  dovesse  dare  ad 
Aitalele  la  libertà  ed  il  federommesso.  Rispose:  Se- 
condo le  cose  esposte  si  dee  (q). 

XII.  Seconda  restrizione.  Si  perdona  all'accusato- 
re in  grazia  della  sua  età  (3);  e massimamente  se  e 
tutore  o curatore  quegli  che  vuol  accusare  di  falso  od 
inofficioso  il  testamento  ; e cosi  rescrisscifp  grìmpera- 
tori  Severo  ed  Aoloni  do. 

<i)  E4  or4i»ft  ebe  qacsla  «Ium  MatitaUb  Hmaeuc  priva,  co- 
me inseva,  delta  daodeciaa  patte,  da  paiurai  al  ileo;  pmbè  ac- 
acaaa  feada  meato  il  Aitamcnlo  del  padre. 

(2)  Peirhè  i|ueilì  non  (a  acciiMiocc.  se  prailò  Mxeorte  all*  acca* 
laloia;  dicbiMÒ  il  dcliilo,  ^a  fon  aeilcaaa  I*  accau.  Coiì  Cejacio 
lopia  la  /.  5 g i5  di  quello  titolo. 

(3)  Per  latore  del  Principe  ■ cai  li  dee  donaodare  il  favor  del 
perdono  ; cose  ii  poè  «adiro  oolla  fine  della  i.  ai  jf.  di  qaaite  ti- 
lole  io  apprano  o.  ae|uutt. 

dlia  ciMJo  rjf  e/ei  pai  féìù  (astUufù  efonntUnt,  ai fi^tm  otfvc 
ini/«B/«ier  perdmsit,  tt  tomiratiMm  Stnttntimm  alia  e- 

/«j  foj  inihù^ttm  armsorùAew  non  ^e*tuUif  eum  in  itlimi  ftidm 
fùtUm  itcftimt  fiifMìì  hit  eir^roi  pa/  toHttaiiam  (tiduif  StmtfUiam 
tKHi  tuilinait,  mme  partii  mo  pvdéi  penMùontm.  I.  8 Ctd.  de  Hit 

q nib.  Dt  Iodi|0. 

./lUhaln  ttttm  o*i  Uiiamtnlo  V ttiii  CalUniti  iitmini  ptr 
«iMun/uoai  Uhtffai  tt  fottio  htftdvaxti  rc/uC4  (•‘al,  ah  ki%  poi  ts 
vmdtcim  patUoaihut  hatitt  vani  iadilatt;  ptojtumi  tU  yWùiMai 
apmé  Afo«iio(/ioai  fittam  tutatofìi  r*  pana  iuodttìma  hrrtdtm  uri- 
ptam,  te  pant  pivbatt  Jattam  ieuomtHtarm  y etiti  CalUitìcì:  tt  apmd 
Matiitratiii  imtenapatut  a btoMmitia,  proftiuu  tst prohaiwmm  ^tem'  \ 
admodam  Jaham  ut  faHmm  /ci/OMCfiUim.  Et  paum  tn  fimen  Jahi 
UtiffipÙMt  Maxinitia  in  urtfiottin  Uitamtnti  tt  Pietuium  cohttt' 
demi  ada  tanta,  Preejectnt  Urit  /alsnm  ttUamentmm  non  rjicp'o* 
nuniio-  U,  et  AJattmillof  parte  daodtemam  a fino  topiiaiul.  (Jnae 
aùmni  ett  an  y/ithaleti  iihertai  et y^dricpatmijurai  poti  hatc  fatta  de- 
heantmf,  lìeiponditi  Secandnm  ea  patte  proponvenint,  dthtri.  I.  2^ 
fi.  de  L . (k»ro.  de  fallii.  Scacr  lib,  22  Dipeli. 

A//.  ,Ejtatt  e/oi  poi  acco]«<  ir,  ipnottiutt  : et  maxime  ti  fatar  \ 
etl  caratar  dteeie  faitam  ctl  imiffietotam  rtUt.  Et  ita  Impera- 
iiVretot  al  Antaaiw  teunpttiani  - !•  5 S ^ Pani.  Ub.  l 
da  Jurc  l'iic. 


t XIII.  Ter»  restrizione.  Non  e riputato  Indegno 
colui  che  ciò  fece  per  dovere  di  ufficio, 

P.  e.  I/svvocato  del  fisco  che  dà  corso  alla  doman- 
da del  delatore , è intieramente  scusalo  dal  dovere  di 
ufficio. 

Parimente  i divi  Severo  ed  Antonino  inscrìssero 
che  i tutori  possono  promuovere  a nome  del  pupillo 
l'azione  Di  falso  od  inofficioso  testamento,  senza  pe- 
ricolo di  perdere  ciò  che  ad  essi  è dato  nel  testamen- 
to medesimo. 

Quindi  Trifonino:  Con  tutta  ragione  si  può  soste- 
nere che  il  tutore  il  quale  a nome  del  suo  pupillo  ac- 
cusò di  falso  0 d’inonicioso  il  teslamcnlo  , non  perde 
i suoi  legati,  nel  caso  dì  soccombenza  nell'  accusa  ; e 
se  anche  a nome  del  suo  pupillo  intentò  un'accusa 
capitale  oontra  il  liberto  di  suo  padre , non  sarà  re- 
spìnto da)  possesso  de'  beni  conira  le  tavole  testamen- 
tarie; perche  il  dovere  d'ufficio  c la  fede  tutoria,  gli 
servono  di  scusa.  E niun  giudice  condannerà  per  ca- 
I lunnìa  quel  tutore  il  quale  per  sua  inimicizia  partico- 
lare portò  Taccusa  a nome  del  pupillo , ma  forse  per 
eccitamento  della  madre  de)  pupillo,  o per  le  istanze 
de'  liberti  de)  padre.  E se  il  tutore  a pome  del  pu- 
pillo accusò  alcuno,  e non  proseguì  ]'  accusa  perchè 
intanto  il  pupillo  è giunto  alla  pubertà  , non  si  può 
dire  eh'  egli  abbia  contravvenuto  al  Senatoconsulto 
Turpilliano.  Imperciocché  i diritti  di  tutore  e di  le- 
gatario sono  diversi,  tuttoché  riuniti  nella  medesima 
persona  (t);  e qusnd'  egli  accusa  non  in  nome  pro- 
prio ma  in  nome  del  pupillo , egli  non  debb'  essere 
punito.  Finalmente  ciò  che  in  quel  testamento  fu  la- 
sciato al  pupillo,  perisce  se  il  Prìncipe  non  glielo  con- 
serva (a)  : a tal  segno  egli  è riputato  difensore  e qua- 
si patrono  dell'  accusatore.  Così  scrisse  anclie  Sabino 
ne'  libri  sopra  Vitellio. 

Ftn  qui  dd  tutori. 

Ma  un  padre  avendo  a nome  del  figlio  accusato 
d'innojicioso  il  teslamenlo  della  madre  nel  quale 

(1)  I dtrìKi  dal  paplllo  t qaclK  cb«  uno  propHì  del  lalore  uno 
diverei  e leparall,  l«llocbè  coicfltvaao  ■alla  tlaaiia  parioaa  lato- 
re cb'  eaarula  i dirilli  dal  ib«  papillo.  Altro  è H difillo  cb'  mrciia 
coatctalofa,  ed  alilo  è il  diritto  di  IcfaUrio  eba  |ti  appai  iiear  io 
pofrona  propria. 

(2)  Qaiudi  ai  Boli  eba  is  qacflo  creo  II  papillo  avara  biaofao  di 
Baa  |raaia  dal  Priacipc  per  wiera  •cBtato  a U|Ìoaa  dall’ ai. 

XI n,  Adaaeatam  Usti,  pai  imttntientm  delatoeit  txie^aiiitt , im 
omnihat  o/fiiu  meetiutat  tatù  tmcatai.  d.  1.  5 f l3. 

Tatorihms,  papiUi  momiax,  unt  ptricalo  tiat  faod  teUameMo  da- 
tum  tit,  aaert  patta  dt  inaffieùtio  eel  fatto  tatlamrnio,  Dt-t  St^a- 
rat  et  Antoninmt  itttripiernnt-  I.  3o  g 1 ff.  dt  iadtfic.  Ieri.  Maicìaa. 
Iib.  4 toil. 

Tmiorern  fai  pmpilU  »i  fiMBiae  faitam  etl  inoffuiotam  Usta- 
mentam  dixtt,  «es  perdere  taa  legata,  ti  non  ahiinarti,  optima 
ratione  deftaditui i et,  li  Itherlmm  patris,  papilU  emi  nomine,  ta- 
piiit  ac(ata*-etit,  non  repelt*  a hoaormm  poueitiune  eont/a  tahala-  : 
fata  offtcii  necenìtat  et  tatorit  /idei  ette  éabet . See 

pai'if  adM  iadicmm  , latamnia  notAit  tatorem  pai  non  snii  umat- 
latiàut  a^catationem  sai  nomina  pmpilli  inttitait,  itd  eugenia  fotta 
matte  papiUt,  rei  liitrVt  patiinnitantibai.  Et  ù tataor  team  a- 
itfaeai  poitalàveru  pupilli  nomiae  , et  ideo  non  tit  exteatai  amod 
interim  ad  pabt/tatem  papillat  pen-entrti : non  oporUt  dia  in  7'iu- 
pilhanam  eum  Stnaiuitontaltam  tneidùu.  Viieieto  sant  tnim  /«■ 
ra,  i/aamett  plara  in  tumdem  pertonam  dt.eneriHti  altud  tntoti*^ 
alimd  legateriif  et  eum  non  tuae  pt/ionoa  ju  e tei  pupilli  arca, 
uietrit,  ptoptiam  pootam  non  dtbet  mertn-  Pent^ae  pupillo  f eli- 
eia  ài  eo  itUamenta  , aui  a Principe  iomtt^ata  Uni.  pe<eant  : 
adea  illa  ait  aeeaiatoeit  delentat  ti  pua%i  patrouat.  Idem  et  fa- 
àinut  iihtii  ad  I iul/inm  teripul.  I.  22  Trypboa.  lib.  5 lliipol. 
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il  figlio  era  preteritoi  t\  i\oii\^vì<à7kyz  le,  qualora  il 
patire  fosse  stato  sorromhenle  iieiraccusa  , ciò  che  a 
luì  era  stato  dato  nel  testamento  doTcsse  o no  passa- 
re al  Rsco  \ giacchi-  (i)  il  buon  esito  deiraccusa  do- 
veva essere  vantag;^ioso  ad  altri  che  a lui , e nel  caso 
pi  esente  non  ha  o(ierato  per  dovere  di  padre^  ma  per 
dimostrare  che  il  figlio  non  ha  meritato  di  esseic  pre- 
Irrilo  dalla  madre  (0).  Bisogna  propendere  e decidere 
che  il  padre  non  perda  ciò  che  gli  fu  lasciato  , sebbe- 
ne il  giudizio  fu  favorcrote  al  testamento. 

XIV.  Quarta  resfrizione.  iVon  è éoggelio  alla  pe- 
ra colui  il  quale,  essendo  succeduto  a tìtolo  uni- 
versale a quello  che  instituì  la  lite  per  impitgnarc 
il  testamento  del  defunto,  la  continuò. 

Ciò  è quanto  subito  viene  soggiunto.  A maggior 
ragione  se  mi  lasciò  un  legato  un  testatore  il  cui  fi- 
glio, mentr'esercitava  la  querela  dMnonicio  contra  il 
tcslamcolo  del  padie,  morì  lasciandomi  erede;  ed  io 
continuai  questa  causa  ereditaria^  e rimasi  soccomben- 
te ; non  perderò  ciò  che  mi  fu  lasciato  in  quel  testa- 
mento; qualora  il  defunto  abbia  già  iocoaia  razione. 

Tarimente  se  ho  arrogato  quello  che  aveva  insliiui- 
to  la  lite  d’inofficioso  contro  il  testamento  di  chi  ini 
lasciò  un  legato,  c Tbo  proseguila  a nome  del  figlio,  e 
sono  rimasto  soccombente  ; non  perderò  il  legato,  per- 
che non  sono  Indegno^  ed  il  fisco  non  dee  Portar  vìa 
ciò  die  mi  fu  lasciato,  avvegnaché  non  a proprio  no- 
me, ma  come  successore,  sostenni  la  lite. 

XV.  Ora  vediaèno  quando  si  reputi  impugnata 
la  volontà  del  defunto.  Si  reputa  impugnata  quan- 
d't  impugnata  la  volontà  ilei  defunto  in  principali- 
tà, non  quando  è piuttosto  accusalo  un  fatto  del' 
V erede  o la  legalità  del  testamento. 

(t)  Accatifo  coi!  »pic|i  : Gtscebi  II  padre  proetffa  t4  al> 
Ir»,  cior  al  fi|lio  , il  dal  bsea  tallo  dell*  occota.  Ma 

^■nta  apiriauoie  é «rroaea } ptreioccbè  al  Itoipi  di  Tnfooito 
Ivtlo  dò  die  il  Kglit  ac^tialavt  , od  ecctalost  del  reo  pecelio 
(j«lrtD»e,  era  tc^uiilalo  et  padre,  lo  co»!  tpicfo  qeeato  pai»o  i 
Gttcdè  il  ^l»e,  il  c«t  padre  loalieee  la  ^aercla  d*  ieorieiostU  ; 
eoa  precitfa  a >è  ■edeiieio,  ma  ad  ao  altro , doè  a eoo  padre  , 
il  eaBla|(io  del  booo  olilo  deil’ acciu.  E ^aesla  ò fa  rsfloee  di 
dobilart,  per  cui  paté  ebe  II  padre  debba  csaere  eecleao  dal  l*(a. 
t»  i pcicbò  al  p«o  dire  (bc  il  padre  aoa  prooMiac  I*  accau  per 
r islctei»c  del  b|tio  a cel  tioa  è vae(af|iuao  I*  o»ilo  deli’ arce* 
»a  } ma  btB>i  pel  pioprio  ielcietaa  : il  paOie  aoa  è don^ae  limi- 
le al  l«tara  11  ^ea^c  è tcoMle  ae  a|iaia  a naae  dei  pupillo  e 
frr  aecrtaiià  di  laida  ; aa  i|oi  oulla  ai  Irara  di  aUiacate  al  do> 
tare  di  padre 

(aj  (.lui  MiBÌBC*a  la  ia|ÌMt  di  decidere.  Aitai  il  padre  per  dorè 
re  palciao  meo«e  <)enU  (fverrla,  ed  io  graa  a del  b|'io  aifonoie 
dei  ^lalc  imporla  l*t>aeie  aooiideralo  i«ia»eiilc»ole  di  preierino- 
de.  Talta  b Hle  ai  a||iia  detrae  aapra  1 BcriU  del  fi|lìo  ; ed  il 
padre  noa  ioleode  taalo  di  occaiare  U Uabitice,  quaato  4j  dircadcre 
Il  b|iÌo. 

£/  fuat'ttafMr,  si  Moa  ot/iaMiatt  10  seetisnéo,  mn  fuoé  pàtri  do* 
t»m  tU  ptHuàtttmr;  puonÌM  o/ir  loamoéum  futonat  parati  tt  ia 
hai  tamia  nikil  e*  a/JtlM  pattò,  rrd  totam  de  merilii  /Uh  apUat. 
Ut  itutinaadam  ut,  ma  perétte  pautat  uh  dataraj  11  reiariéam  u- 
iameiuatm  ptoaaniiatam  Jauitt.  I.  ai  $ I £f.  de  loefl.  leat.  Tryph. 
Ab.  17  Ditpei. 

Xty  Matto  mapò  ii  «ibi  Ugatum  teitaior  drA>,  re/oi  de  ino/- 
Juioìo  ftuamento fiUai  agtmt  dteeuil  me  herede  rebetOf  egofae  ht‘ 
tfdilartam  laatam  ptrtgi.  et  m/«i  lumj  td  gaod  mrki  eo  teuamenta 
re/t(tam  ett,  aoa  pndam  : mtirfa*  u jam  dtjaaitus  agere  lorptraL  4. 
1.  20  S a ft-  de  laeff.  brUn. 

Ittm  %i  odropat-i  tam  fai  iauitaerat  lUtm  dt  in''Jfi<iova  ttstamtn- 
/il  timi  gai  mihi  legatam  àedìi,  lHtmgr$t  pttipeta  nomiae  ftlii,  mti 
rthinaerot  perdere  me  Itpatum  aoa  vpartrt  f gara  atta  tam  tadipam, 
at  Jaftraiar  «iJb  a /ino  id  gaod  detelinum  etti  cam  /k/n  ptupra- 
r.*«»i/ir,  %ed  (ajaxdatm  »*<  /luoftii  rpi  4.  I-  i2  S 


Quanto  al  caso  inetti  viene  accusato  il  folio  del- 
Verede  , così  dice  Scevola  : A Siriiipronio  suslituila 
all' erede  instituito , furono  lasciati  alcuni  legati  Se 
ROM  saaa’  aacaB.  K(la  promosse  l’azione  conira  l'in* 
stiluito,  pretendendo  che  per  di  lui  dolo  la  testalrìce 
che  voleva  instiluir  lei  crede  in  primo  grado,  avesse 
cangialo  il  testamento  ; e perdette  la  lite.  Domando  se 
le  resti  salva  l’azione  per  domandare  il  legato.  Kis^>o- 
si:  Secondo  le  cose  esposte,  gli  resta  salva. 

Quanto  ai  caso  poi  nel  quale  si  reputa  inepugna- 
ta  piuttosto  la  legalità  del  testamento  che  lo  vo- 
lontà del  testatore,  così  dice  Papim'ano  : Se  il  figlio 
pretende  che  il  testamento  del  padre  non  sia  fatto  ic* 
gaimcnte  ; siccome  disputò  sul  Diritto  , e non  impu- 
gnò od  accusò  la  volontà  del  testatore,  egli  ritiene  lo 
disposizioni  falle  in  di  lui  vantaggio. 

paolo  viene  in  apftoggio:  Colui  che  pretese  die  il 
testamento  fosse  fatto  illegalmente  , e perdette  la  lite, 
non  viene  privato  di  ciò  che  gli  fu  lasciato. 

KispoUo  al  legatario  che  pr«  lcndc  che  il  tcslamcn- 
to  non  sia  fatto  legalmente  , il  divo  Pio  così  rescris- 
se : a Quantunque  i cognati  di  Sofrone  abbiano  rice 
n vulo  dei  legati  dei  quali  era  caricato  1’  erede  insti- 
»9  tu  ito,  tuttavia  se  pare  che  questi  sia  tate  che  non 
n possa  ottenere  Tercdità  (i),  la  quale  ah  intestato  ap- 
ri partefrebhe  ai  detti  cognati;  essi  potranno  issogiurc 
99  domandarla.  Il  giudice  poi  con  cognizione  di  causa 
99  sa  deciderà  se  debbano  perdere  i legali  o no,  seeon- 
99  do  le  persone,  le  condizioni  e l'età  di  ciascheduno.» 

XVI.  Pesta  a vedere  che  cosa  si  Porti  via  a qiie.l- 
li  che  impugnarono  la  volontà  del  defunto  otl  aiu- 
tarono cht  la  impugnava.  Viene  loro  Portato  via 
ogni  emolumento  che  avrebbero  potuto  avere  in 
forza  di  quel  testamento  che  impugnarono. 

Anzi  il  divo  Pio  ed  il  diro  Marco  crcdctiero  che 
r erede  istituito  dovesse  perdere  anclic  il  beuelìcio 
della  Falcidia. 

Bisogna  vedere  se  si  debba  toglier  la  liliertà  data  a 
quello  schiavo  che  colla  sua  testimonianza  volle  di- 
struggere il  testamento.  Egli  per  certo  non  l degno  di 

(i)  Ssf post  cht  lo  icbtsve  proprio  dei  terUlore,  che  si  uedcis 
libero,  ut  iU(o  issbisila  p«t  tulio  I’  bmc  Kn»i  la  l'bcrii. 


XV,  Cfmpraaia  sah'tiiala  htttdr  iaititmh,  Upata  aiitfti  Si  Uri 
PKS  A'O.V  l\S9T  i1/vri/  lOHita  i^'iumtUM  oihaarm,  gm»d  doh‘ t/mt 
Jacimm  tu4  dutkat  foooifOMi  UUairia,  rabat  primo  tutu 

re  tam  haitdtm,  ttUamiaJum  maia/et  j aec  eduaaU.  Qaatro  <fi 
legati  ptryttaiivatm  ialeam  héStrtt.  lìttpoadi'  Stimadum  ta  game 
ptvpoaertatme,  talfOM  haStrt.  1.  88  $ 4 Lc|sin  a»  l<b.  S 

Rerpoui. 

*Vt  (rUamtatam  patri'  Ja't  /édum  JUiat  neganti  gaoaiam  4e  Ju’ 
re  di)ea>a*it,  non  jaduiam  impagnadt  amt  Oicaiatit,  retutet  dtfaa~ 
cU  vatantatua.  I.  2^  Quaeil. 

lUt,  gai  naa  Juu  Jaitmm  fùnttndU  aee  oltiauit,  ima  tipelttUu 
ah  to  gaod  merait.  l.  5 $ 1 Itb.  i de  Jtre  Fiad. 

Dt  IO  tera  gai  legatmm  ainpit,  ti  nigit  /are  faetam  ette  letia- 
auntmm,  dirat  Prat  ita  reufiputt  - Ciig’taU  Sjphtoaii,  lùit  >fò  Ai* 
• rrdi  iastitato  aertperarU  legata,  tamia  ti  n ermi  coaduioait  Jatrit 
m at  ohìaft  keridttatem  noa  poi>it,  u ima  ialtttaii  ad  tot 

- lognatat  pirtintti  ptlirt  hlrtdtUUia  ipta  Jure  pourant . F'O' 

- hiktnàt  aattm  tiat , an  nj/i;  tm  caiatgme  ptnaaa  , (ondiÙaaf  , 
» aetatr,  eogrùia  tamia  a {udUt  toniUtatadtua  trit.  - d.  $ i. 

XV I.  Et  t'aUidiai  hntfutam  hvtdi  unpta  Awijirri  dihvi  di- 
IMI  Viat  et  dtrmt  yiartat  patatirmiU.  d.  I.  fi  $ I9. 

Ah  /ilcr/As  CI  leifo  data  gai  letUmonio  tao  iafriagtra  eolmit  te- 
tfamtatum,  Af/uti  dthtaXi  ridendam  ut.  Ftdtkoamiumm,  aligme 
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ron<r!;iifrf  il  WctommPsso;  c il  Jivo  l’io  giudicò  do- 
versi privare  della  liljerlà. 

Clic  diremo  del  lutorei  A rhi  In  nominato  per 
Ultore  (i)  non  giova  per  iscus.i  1’  avere  accuioto 
il  testamento  di  faUiiii  ; ma  ciò  gli  (a  perdere  il 

E non  solamente  si  Porta  via  tulio  db  che  fu 
ìasiiato  col  testatucuUi  che  fu  impiv^naio;  ma  inol- 
tre rhi  impugna  il  lesUmcnlo  principale  dcljb’  essere 
rrsp  nlo  afirhe  dalle  seronde  tavole  j cJ  anche  da’ co- 
dicilli fatti  • quel  tedtaincQlo , sehhenc  non  coolcr** 
mali  (2). 

E nel  itrOs  si  reputa  che.  abbia  impugnato  an- 
che la  sostituzione  cd  i codicilli,  perche  /’  ufìa  e 
^li  altri  dipendono  dal  testamento  che  inipw^nb. 

Siccome  poi  la  donazione  per  causa  di  morte  non 
dipende  dal  tcstanientoj  così  ciji'cbbe  dal  teslatore 
ima  donaicione  per  caii«a  di  morte,  non  è in  questo 
a<soiiii“li.'iIo  ai  legMario. 

Altra  c la  rondinone  di  colui  che  in  forza  del  le- 
stsmenlo  «he  ricevere  qualche  rosa  dal  legatario  o 
d.nllo  Matniihero.  (Questi  in  fatti  debb’  essere  respinto 
coin«‘  lnih‘;;no. 

XVil.  Abbiamo  detto  che  Colui  il  quale  impn- 
fjnh  il  iestamentn  , c privato  anche  de  quelle  co- 
se che  a lui  J'urono  lasciate  coi  codicilli  o colle 
sreonde  tavole. 

Iva  rosa  c diversa  se  accusò  le  seconde  tavole  od  i 
rntlirdli  ; avvegnaché  in  questo  caso  mm  si  reputa  che 
nUtia  impugnato  anche  il  testamenlo  (3). 

Laonde  all’ erede  il  quale  ac^sò  di  /also  i codicil- 
li, e pcniciie  la  lite,  non  viene  Toriata  via  T eredilà. 
J\«in«!imeno  a lui  si  neglu  rà  V azione  per  ciò  che  nei 
codicilli  ii  suo  coerede  fosse  incaricato  di  dargli.  Laon- 
de, se  il  defunto  nei  codicilli  fece  la  divisione  dei  be- 
ni fra  gli  eredi,  l’erede  conserverà  (4)  bensì  le  parli 

(i)  Cai  lettamente  che  impupò.  Pmbè  b laleU  è piat(o»(o  sa 
peto  che  un  nmiiumenlo. 

(?)  Peiric».(hè  , ({uanluaqee  I cociicnii  di  coi  ai  pari»  nnn  »(a- 
ro  sUli  roflferaialì  iÌ4Ì  letlamenlo,  e non  abbiano  avuln  hitu(no  di 
cnefeim» , perche  furono  falli  non  prima  ma  dopo  il  leitameplo  j 
IkIUtù  ai  cMiìdecano  come  parti  dei  letUmenlo  che  fu  in- 
pvgnaln.  I 

(^t)  Perche  il  IcaUaaeato  noe  Htpeadn  «ialle  aecoade  tavole  ai  da 
codfrilli. 

1^1  Seppr'ep»!  thè  oao,  i cn»  beni  cooil»t*v»DO  tu  due  fondi» 
J'nnu  del  valore  di  dieci,  e Palile  dal  valore  di  leUanla,  abbia 
intliinilo  due  eredi,  Caj#  e .Se(0,  e che  dopo  col  codicilli  abbia 
auegaalo  a Cajo  il  fondo  che  valeva  dieci,  «d  a Srjo  ijufllo  che 
valeva  acllanU.  iuip«sau  i codiciHt  « perdette  la  causa.  A 

tum  eu  Cónit^uii  ff  de  Uhtttate  iirut  PUi  ftuìUaeit  <ut  ta 
f^uanàun-  d.  1-  5 $ l5. 

/•’i  tuUtf  Jj/aii  tU,  non  ^oint  ai  tximuiliantm  qtod  JaUutn 

iiMil;  iti  m ItgaUf  reni£NT'»r.  d.  1.  5 $ iti. 

printifolt  la'.o’ntntiim  a</^ui(.  O a ic/an^ii  tahuin  rtpeUtn- 
timi  titt  tifai  a (uiuilUs  né  UiUntnnim  Jadùt  Ikit  nan  (onjirma- 
tu.  d.  I.  f»  S l'{. 

{,>mi  morlii  tenia  ianatùwm  aufpii  a ttitatoftt  nun  tU  i.'miVù 
ifl  Aarc  fama  /c^a/a»w-  d.  I.  5 5 17* 

,fUa  tamta  tit  c;nt  fui  ptppiff  tfìtamtnlan  a lfs^afi‘>  *'fl  a 
UaiuUf'Hv  muipett  ;auia»ei/.  JtU  ttum  ut  Jaii^nHi  irptlieUu.  d. 

I 5S  18 

XPit . Aon  iifot  uqtttnium  txt,  ji  uianii-.  Imhutat  tri  ftfdifiA 
lof  rnarguitj  ^tua  non  «ouinfar  hof  tata  mprolaat  eiitlar.  d.  I 5 
• np.  d.  ^ 14  ^ non  idem. 

Httfét,  fuc  jaUnt  foduilhi  tur  Hxit  nt^ut  ottiiuut,  htttiiltii 
non  .Imjtilmt.  S*  lamrn  a^’fiiti  a «'y/je»r«fc  tttiiiiUU  atifpfiìij  rjat 
ailto  WrircjKobtl»/.  ilatjmf  it  tiatomai  ìnlff  hf'tdtt  dit'txutntm  drimn- 
(fai  €9éK{ttisfuffìli  p9fUt  fudem  ktrtdVanoi  in  foi/'ui /cjatWHl 


. TITI'MIS  1\'. 

ereditarie,  rispetto  alle  quali  il  legalo  non  polì?  «iitsì- 
stirre  ; ma  non  potrà  valersi  del  Isencliciu  della  K.ilci- 
dia.  se  te  porzioni  ch’egli  ha  perduto  bislavino  a 
compensare  la  riteiizioae  che  la  Falcidia  gli  dava  di 
ritto  di  fare  (0* 

Per  una  ra<^ione  consimile  Taplniano  nr!  liliro 
quinto  delle  Quistìoni  dice  che,  se  alcuno  accusò  un 
crede  come  falsamente  scritto  nel  testamento,  egli  non 
}>erde  il  legalo  di  cui  era  incaricalo  T altro  erede  che 
da  lui  non  fu  inquietato. 

XVIII.  Jiimanc  da  osservare»  che  a colui  che  as- 
serì esser  falso  il  testamento  di  Tizio  c perdette  U 
causa,  non  viene  iinpeditu  il  diventare  erede  dell'  ere 
de  di  Tizio;  perchè  non  succede  pnncipaluicnte  ncl- 
l’ eredità  di  questo. 

Eli  altrove:  Ilisogna  dire  che  T avere  accusalo  di 
falso  il  testamenlo  non  nuoce  a chi  diventò  erede  dei 
legatario  o dell' crede  instduito. 

Ì-]  lo  stesso  di  colui  che  querelò  d'inolficiosìlà  il  te- 
stamento. 

§ 3.  Di  quella  causa  d' Indef*aità  che  nasce  daWaver 
negletta  la  volontà  del  defunto. 

XIX.  f notissima  questa  causa  d‘  Indegnità;  ed. 
ha  lungo  (piando  senza  impugnaiv  espreSìamentc  la 
volontà  del  defunto,  non  si  obbedisce  a ciò  ch‘  essa 
prescrive  con  azioni  ed  onwiis  sioni  contrarie  a ciif 
che  il  testatore  ha  ordinato. 

A tutti  coloro  i quali  operano  conir*  la  volontà  del 
defunto,  viene  come  ad  Indegni  Tortala  via  T credila; 
purché  nel  testamento  non  siano  ordinate  cose  con- 
trarie alla  Legge  (o). 

Cajo  vafH  Potuta  via  la  meli  foaJo  che  doveva  n'cewre  dal 
coeiede,  e riloerà  P altea  mtlà  dt  qaaJ  fondo  ebo  c|li  ha  per  Gibi 
rrodilario. 

(1)  Bvocbc  ordioariameale  dò  che  T crede  ha  per  dirillo  di  prc* 
Irfalo,  DO*  |ii  vf«|a  impanio  •ella  Faidòia;  liiliaviu,  te  dal  pre> 
fe^alo  de)  coerede  toleMc  deiraric  la  K^fndia,  e{l<  »Arehar  lenula 
1^  tompciitaie  c»n  che  rteere  per  tim'le  lilulo  di  pfeie|aU»  } C'vie  »•- 
dirnitf  Ih  appretM  nel  lib.  til.  aJ  l.Pahid.  <^u  pn%«o,  merieu- 
do  il  caau  della  noia  piccedenlc.  i^|o  laclìluilo  per  ut>a  mela  Ja  ita 
letUlorc  che  aveva  ho  paliimoeio  di  oltanU,  del  a mrtÀ  delqna- 
le  per  (unt»|uenM  la  qvarla  paile  n dieci,  non  potrà  valciti  dal 
hraebcio  delU  Falc<d<a , petché  nel  tondo  di  dieci  a loi  Mtejrta- 

10  ha  la  oicIA  (che  è ciuqae)  per  dnillo  ered'Urinj  l'aUra  me- 
I»  poi  che  aveva  per  dittilo  di  pidefalo  , eacludtiebbo  , iceoado 

11  regola  di  compeatjaioite  , la  >-'aicidta  eh’ e£li  volevte  dtltarre 
dal  legalo  del  »uo  coerede.  .Né  <’  aver  perdono  tome  Indurita 
quella  potfione  gli  fa  racquialaic  il  dirtUo  alia  Falndu  . pcrctai*. 
avrndola  perdala  per  propria  caipi,  è lo  «tetw  come  tc  P •««$*« 
nceeula. 

(2]  Ptrcioccbc  BOI  è da  iacolparsi  1'  erede  ee  bm  obbedì  alle  du- 
posiuoei  covliarie  alle  Leggi- 

lanùxWt  Mn  ftìlmU,  ttneSii  ui  l'aUiixae  tfmfida  non  utelmi,  u 
luntam  in  amittu  po^/ta«tSaii  fril  fa»d  PaUidxi'n  oofailaU  cttaipen* 
sakonii  itcma’ft  I.  l5  i’ap.  tib.  l>  Keip- 

Papimànax  litro  tjmnlj  IJmutiUonam  ait , ti  fun  •uuut  ktrt— 
it/m  fueu  fff  Jahmm  oicrip/<HM  aumiavil,  et  n.ia  Amft'ti 

a eohiiede  lelutnm,  fuem  »<?«  in^uutaiiL  1.  Lipiae.  hb.  l.| 
ad  Kd. 

XEIII-  Qai  TtUi  //ifonroluui  Jahmm  iimil,  nei  ohlinmit; 
hfredi  tjmt  htrts  tmnittt  pioluhf'iJai  non  eU:  fui*»  noe  pn..*,- 
paìitff  in  ruti  Arrrdir<n/«  uuteJtl.  1.  7 ModetUn.  iib  tì  IMtef. 

«et  uftiiir/oftow,  htrti  Zr<Jf«rù)  C-vn/tZ,  ofi  heredt  ttrifto; 
mhi!  htiu  oitcrea  dufnJmm  tU.  »up.  d.  i.  3 ^ 7* 

Simtiu  eit  ft,  et  f«t  ijiw//iìw>u>«  dtett.  d.  I.  5 S 8- 

A/a.  toni!  a fx'lmniaUm  ée/nntli  Ja.tmnt , ai  Indi' 

g^Rtt  .dtijfilut  htrtdtiaii  M nxhil  Itilmtntino  in  paudea  Lego  /acni 
laalmm.  Paul.  Seal.  iib.  J til.  3 ^ li  (t^dil.  ScuUing  ) 
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Si  o^iun^a.-  o />rrcfii’  in  volontà  non  iùt  a(]utto 
éiietia;  comf  nblnomo  vetluto  piu  iopru  ncW Appcn- 
iitcé  ut  Ut.  Le^alis  n.  fin. 

Per  questa  causa  p.  e,  si  reputava  InUe^no 
ilcW  eredità  quell'  crede  che  nei  functnli  del  de~ 
putito  avesse  speso  meno  di  quanto  aveta  onlinu- 
to  il  testatore. 

Laonde  Al/eno:  KssenJo  srrilto  in  un  tcsiamcnio 
rlie  l'erede  dovesse  spendere  cerilo  monelc  d’  oro  so- 
lamenle  pct  funerale  u pel  monuinento ; non  saia  le- 
rito  In  spendere  di  meno;  ma  si  potrà  volendo  tpen- 
decf  di  più  , nè  per  ciò  si  reputerà  operalo  conira  il 
testamento. 

Ma  questo  Gius  circa  t funerali  fu  abrofìato  da 
Alessandro^  il  quale  dice  : Non  conviene  Portar  via 
Jn  siirccssionc  agli  eredi  come  Indegni  soUo  pretesto 
c:lie  non  alliiano  obbedito  alle  ulliine  dùposiriunì  o 
volurilà  dei  defunti  in  riguardo  ai  (ùncrali. 

Tuttavia  il  medesimo  Alessandro  rescrisse  non 
esser  senza  colpa  chi  diqu  ezzò  queste  ultime  vo- 
lontà: li  padre  e la  madre  instiiuili  credi  dal  loro 
figlio  milite  non  debbono  trascurare  la  di  lui  vo~ 
luntà  relativa  al  monumento  che  col  testamento  or- 
dinò che  gli  fosse  eretto;  perriocrhc  , quantunque 
jier  tal  motivo  dalle  passate  Costituzioni  sia  alata 
al>uliia  la  ronfisra  (i);  gli  eredi  tuttavia  nuli  pos- 
sono evitare  i rimproveri  della  coscienza  per  aver 
Irasruralo  questo  santo  dovere,  c dìiprezzala  la  vo- 
lontà del  defunto. 

db  che  Alessandro  avci’O  stahdito  in  riguardo 
o* funerali  y cioè  che  ali  erede  il  quale  avesse  nc- 
folcita  la  volontà  del  dtfunto,  non  venisse  Portata 
^'ta  V eredifàj  sembra  che  sia  staio  applicato  alle 
altre  cnuscy  così  argomentandosi  dalla  l.  33  Cod. 
(le  ir.onic.  testam. 

Per  altro  fiiustiniano  ristalnìì  in  qualche  manie- 
ra V antico  Ciitss  ordinando  che  l'erede  il  quale 
entro  f anno  da  tentarsi  dal  git>rno  deli’ adizione 
di  eredità,  dietro  ammonizione,  non  avesse  satisfat- 
to ai  legati  di  cui  era  inroricntaj  venisse  privato 
dell’ et  eddà  y la  quale  non  dos'evtt  passare  al  fisco, 
ina  a coloro  che  in  di  lui  mancanza  P avrebbero 
conseguita.  Novell,  i,  rap.  i. 

XX.  Nel  caso  seguente,  si  dee  forse  reputare  che 
sia  staio  contravvenuto  alla  volontà  dei  defun- 
to'! lln  padre  nvendo  insliluilo  erede  in  patte  suo 
figlio  ch’egli  aveva  ritenuto  sotto  la  sua  podestà^ 

(i)  Vite  a <firr,  qusatuaqs*  I#  aoalie  ('.otti  lutìoni  prcfedroti  ab* 
fiiano  pri>iÌ)iio  die  in  lite  cito  ì beni  liano  devofoli  al  fiico.  con»«  lo 
riaro  |>rr  l’ innasai. 

( ym  in  Ifilamtnift  icri^lMm  turi  ul  fitm  im  fmntri  «ir/  ìji  ma- 
ttinnento  tti4ii:erai  aurrof  itnlum  ioinmmttti  ; Aun  Udì  minai  etm- 
tumett  ! u amfitai  ttlltl,  litri j nr^ae  nS  eam  ffin  ctinl’a  tnlO' 
tNtt’lam  Jaitrt  *>di(ur.  I.  202  II.  d'-  \ ci'b  aia{.  Aifcmis  Vafia  lib. 
3 DijmUiI.  ^ 

i\i>«  ufOftel  ut  tnéisnit  bertJìlui  }».<  roienei  Aafe'ti  prat- 
fftta  in  trpaltkra  taprtmo  judùiii  fti  rolanlatiSai  dt/an- 

itiiian  vtlimprtalum  nvn  Junut  • t.  b (iod.  de  Hi»  quib.  ut 
Ivdigi». 

9lnilii  i-f/vn'ol/m  tìrca  mvnamrn'am  tìH  Jadtadum  teila^ 

jwen/p  t^pmUl,  ef  paier  el  umttr  r/m  htttdti  deètnt. 

j\am  Hit  dr/alu  Am  nomine  ^'a//rri/o  ('tmsUiaiiuntkus  amota  tM; 
ttifidiam  lamtM  tl  tuaiiiefrfiam  cura  ommam  iaprtmam  tiaitnodt  oj- 
Juxum^  fi  toriltmpluiH  fuJiiium  dtjaniti,  tfilart  non  pouaai.  |.  5 
( «hI.  ér  lirl>|iuia. 

AA.  fitto  pater  <}utm  ia  fvUUalc  ttlittHit  haUipm  pant  insù- 


gli  lasciò  anche  un  legato.  ìJ  opinione  di  qm-lii  • h<* 
pensano  dovtriii  a lui  ueguie  l’azione  di  domaiularL* 
j1  legalo  (1)  se  non  accettò  P eredità  del  padre,  v 
troppo  severa;  perciocché  <.*z)  non  impugna  la  vo- 
lontà colui  che  per  giusti  niolivi  non  vuole  impli- 
carsi negli  aifari  ereditari. 

Perciocché  né  anche  all’ emancipato^  che  non  ac- 
cettò r eredità,  viene  impedito  di  domandare  il  le- 
gato all’erede.  £ di  vero,  il  Pretore,  permettendo 
a quelli  ebe  sono  soggetti  alla  paterna  podestà  , di 
astenersi  d«Ua  eredità  del  padre;  fa  conoscere  che 
ad  essi  ailnbuisce  quel  diritto  che  avrebbero  avuto 
se  fosse  stato  in  loro  libero  arbitrio  P adire  o non 
adire  P eredità. 

Similmente  Gordiano:  Giacche , secondo  il  Re- 
sponso del  sapientissimo  Papìniano  eh’  e innriMj 
alP  istanza,  viene  dichiarato  potersi  vindicare  il  pre- 
legalo^  benché  sia  stata  rinulala  la  parte  di  eredi- 
tà; puoi  intendere  che  fu  provveduto  lecondo  le 
forme  del  Gius  alla  tua  petizione.  Le  parole  del 
Responso  sono  queste  : « Alla  rwLiA  trua  raair 
» aell’ EaSDiTA*.  Rcnché  la  figlia  ahìiia  rinunziato 
fy  alP  eredità  della  madre;  tuttavia  mi  pare  die  U 
a figlia  possa  benissimo  vindicare  il  legato,  n 

XXL  Ciò  per  altro,  come  insegna  Afarciano , 
va  soggetto  a qualche  limitazione.  Così  egli:  M» 
se  il  padre  non  volle  che  il  figlio  avesse  il  legato, 
•e  non  in  quanto  accettasse  Peredltn  ; egli  é orilo 

(1)  Qveila  nptiiion*  si  app«{|iira  ai  mstÌTO  cb»  it  ^ quale 
■oa  arirlla.  ai  conaidera  a«rr  in  qaaMi«  nasitra  ÌBpu|nah  la  uo- 
l9stb  del  padie  j da  che  IravuiaaJo  il  leataneolo  ìt  cui  e{li  è ìpa(i- 
loilo  erede.  Inde,  per  quante  è fu  so»  peicre,  di  renderà  il  padre 
ielnlalo.  Ceti  a un  di  presao  dice  Cajacia. 

(2)  Aulì,  arroade  Papìniano  , non  ai  può  dire  in  quealo  ciao  cbf 
n b|IÌo  abbia  inpaiaalo  U roIootS  d t padre  ; perché  fece  ciò  non 
<00  inluAsioBe  d'inpugnarla  . ma  con  inlenaione  di  provedere  ai 
prnprìi  ialeretti  ; e noa  oila  che  ( come  vedremo  nel  lib.  .36  lil.  ad 
'Stnatuu.  Tttltll-  ) a colei  die  adì  per  coaa'oae  , veap  ae{ata  fa- 
none  di  domandare  le  cote  che  gli  farouo  laKÌale  col  leilanenio. 
E di  vero  , queati  dee  cesi  seno  aitai  differenli.  Nel  ceto  oppoalo 
r erede  poteva  aeou  versa  pcricole,  acsellare  l' credili,  aienlre  il 
frdecnmmeaaario  fli  avrebbe  ofTerlo  la  casaìoee  d' iedeeeilà  ; ed  in 
fniu  del  Seeatoroniuho  Trebclitaiw  I debili  eredilarii  pattano  al 
ledccommeiaariD.  Lsoodc,  allorqttaodo  rietsa  di  adire  l’ eredità  , e 
I*  adrtre  cfortalatnesle,  al  conaiders  aver  votolo  (per  qeaatn  ita*^ 
in  l»t  ) invverlire  la  ditpoaitione  dr|  defunto , ptollotlo  che  prò- 
«edere  a sè  sleiao  ; |iacrhé  eifcUivamenle  era  baatanlemeo'e  prn.- 
«edvloj  laddove  nei  cani  eoitru , sliarqitaodo  l'erede  il  quale  nn« 
avttbbc  potuto  arnu  loo  pericolo  adir*  l’ercdiii.  la  ripudia,  'i 
coesidera  th'  rfli  abbia  piotvedulo  a sè  almso  per  noe  evvol|<iki 
nel  debiti  ereditarii,  c non  cfat  abbia  voleto  Meverlire  U dupou 
sionn  drct  defealn. 

fata,  lipatam  pnOfM  retifiur.  Duriuima  wrtaatia  ett  ejrijNmen- 
limm,  dtnegandam  ti  iegaU  pftiliaaem,  ii  ^nm'i  oSUiaMtfit  htitdi- 
tate.  Non  tum  impagnatur  Jméuim»,  mà  to  pNi  ;«Uii  tolioniSat  na- 
tuit  ntfoiiii  htitétl^its  iaepUcau,  I.  87  if.  de  LefaUa  1,  Papia.  Iib 
18  Vuaesl. 

Aem  nat  tmancipalmi,  heradUalt  omiiia,  hfalam  ah  heredt  ptu- 
re  prokiSttui.  Praeior  taim  ptrmilfenda  hìi  fnr  jji  poUUafe  Jat- 
tini,  nA>/àieere  se  hertdiiaie  palvaap  maai/estam  JacU  /hi  se  in 
petutaa  tormm  trihuert,  ^aod  Jatmtmm  enti  ù tiheram  O'Ulriam 
adfandae  htt editata  habututat.  1.  89  f.  dn  L.c(atis  i,  Juliae.  lib. 

37  1>I(CS|- 

Caat  rriponte  airi  ptaétfUiaimi  P^iniaai  gaai  pUiibat  micWusi 
eU,  ptatitpiionu  ttgalura  et  aaùua  parie  hertéuata  aiadUari  pone 
diiiateturf  initlligii  dtaderio  tao  inala  Juri$  pumam  esie  uìnial- 
lum.  PerbaocTo  teiponti  Hate  suatt  •*  f’iLtdì  PjitruM  Jtcae- 
a tuijns,  (^uam  tundilaxi  mairii  Jilia  rtnuaU*\ut.,  nihxto- 
» MiAMi  Jiliam  rute  irgaium  iindua/t  fisam  eti,  I.  12  Cod.de 
Lt|alu. 

A A/,  fed  SI  aaa  alias  roluit  pater  hahere  tata  tegatam,  nin  he 


8^8  UPER  XXMV. 

in  tal  caao  (aecondo  Ì1  parere  di  Ar'»foflc)  non  Jo- 
Ter>cf*li  concedere  nè  anche  la  domanda  del  legato 
ronira  tl  coerede,  dappoiché  al  figlio  non  pare  che 
r eredità  fosse  sufBncnle  ■ pagare  i debiti  (i).  E 
COSI  è,  lebbene  H legalo  noti  aia  alato  coodizionaìe, 
purché  si  proTÌ  manifeitamenle  che  tale  era  la  to> 
tonta  del  defunto. 

Si  dofnaiìiia  poi  (piando  ki  reputi  che  il  padre 
nblfia  avuta  questa  volontà  e quando  no.  P.  e.  Che 
si  dirà  rkinque  se  legò  dicendo  ; fnotrac  a aio  n« 
Clio?  Certamente  la  volontà  non  è dubbia  (i).  Ma 
questo  Caso  non  è difTerente  dal  primo  circa  la  pre* 
videnza  del  figlio  (3),  purché  non  ai  provi  evidente- 
mente la  contraria  volontà  del  testatore. 

Certamente,  se  il  padre,  avendo  institoKo  eredi  pia 
figli,  divile  fra  loro  1 beni  mediante  disposixioni  in 
forma  di  legata;  a cagione  della  volontà  del  defunto  , 
ti  negherà  V azione  a quello  che  non  accettò  1*  eredità. 

ARTICOLO  UI. 

Della  ctmte  (t Indegnità  dedotte  dalla  volontà 
del  defunto. 

XXn.  Quando  un  testatore  institui  credi  perso  ne 
rhe  non  poteva  instituire  ; benché  l’ instìtuzìone  non 
sia  valida,  né  il  testamento  precedente  sia  rotto;  tuU 
t^via  il  Senato  già  da  gran  tempo  decìse  che  agli  ere- 
di (i)  i quali  non  ebbero  in  loro  favore  rulliuia  vo> 
lotilà  de)  testatore,  debba  Portarsi  via  T eredità  come 
ad  lodcgni  (*).  Così  il  divo  Marco  giudicò  centra  un 
crede  ri  cui  nome  fu  cancellato  dal  testatore  dopo  fal- 
lo il  testamento.  K nel  vero,  egli  rimaodò  la  causa  ai 

(1)  F fOTciè  U • 

(s)  ApikMÌtc*  i*  ^s4»(s  proti  /iw//rr  cb«  I'  hlsatioso  4«t  p- 
dio  tri  f(MM  ritd*  « ckt  iMUra.  cioè  oUit  l’ctrdili,  *|li 

itr«M  il  Irfilo.  Ma  ooa  aa  aagaa  gii  eba  il  laatiiorc  abbia  «olilo 
rb'rgli  MB  a«aiaie  R Itgaie  aa  iim  la  ^«aalo  a«mo  aiate  aScle 
r rif  diti  ; • pallidi  pitto  aito  aoa  è dÌMÌakÌlo  da!  rtM  ptacddialc  , 
elee  da  qocllo  dtlU  t.  87  jf.  dir  Xrp/ò  t<*  rìpiUla  dopia.  Co- 
li (4tjacio. 

(3)  Cbtailii  ptevìJrnsù  del  ^ bgtì*  Il  pila  si  >- 

aUoBa  dall*  rttdili  par  po«v«dara  a là  nPcaiaOi  é pr  aos  iaaicr- 
|nti  ori  debili  pljini, 

(0  ImIìIuÌIÌ  col  sr'Mo  UatoMaeto. 

(5)  I-o  loco  ÌMlitauo«c  fl  «alida  di  fJlrìtlo;  iapraiecebè  il 
pimo  Iratancsio  bob  piava  aaMllarti  So  bob  ia  fona  di  aa  latla- 
mrale  pttrriora  ataalBiala  pHatio.  Ma  m il  Soaaie  bob  «olle  che 
nai  avrsaaro  l’aiedità,  la  qaale  a«r«bbaro  eoatta  b «aloaii  dai  latta- 
tote,  ebr  fa  aailfetbla  biilinlaMaaln  aai  wco«do  UttaaMole  bcacbè 
iiapitfclto. 

rtéHatm  retimtii  immc  «évmrnt  tohtttétm  éméam  ei  ItfmU 
ftUtiomm  ( mundmm  Arùt0fùt  unttmHmm  ) cotuMi,  (mm  ipu  /i/jo 
Uva  rideram  n»$  laUeadt  k$nutUm.  Si  hot  i§m  tu,  Ueet  non  tondi- 
tionoUur  tmpmuti  imieUtotae  Èomcn  atom/ouùsmo  OffroSttar.  I. 

88  ff.  da  Lagatis  i,  Marc.  Itb.  6 lati. 

(Joid  trftO  ìi  ito  Uottrii  t /foC  JUPLIVS  ffUO  UBOt  NoO 
duàti  roiMOtotis  fiudtm  fomtuio  ttil.  Std  non  Abi««itii  ni  ^raorò 
cosBt,  rvrr«  filii  pntriétnhnm^  miti  ooidtns  ro/oaSaf  tonltmio  fotrii  ^ 
ffokttmr.  I.  90  fi.  do  Lagalit  I.  Pafia  lib.  18  QaaaaC. 

Pimmt  ti  ftmriSms  /iUit  intUtmtii  ( uUor  (*)  tot  etrSi  Itfolonm 
Sttmo  dti’ueritf  oolmniotit  J rotiomtp  lofiUornin  4tt*o  dtntgoài  fot  ti 
p#  tion  a^norertl  ktnditoltm-  d.  I.  90  $ I. 

XXIt.  (^mmot  foidaai  Kn>iiurf  htrtéet  faoi  inUitou*  non  fo 
Urotj  ^ooooti  iMìtmiio  mm  rolttet,  «rpi  teuomeniom  ra- 

ft"m  tttetj  ktrtdiSot  lomom  »t  Inéigtnt,  pi  mm  hoSotrmmi  tofrt- 
mam  relontottmf  y/àttoUt  jom  ftiàim  Stnotot  ktrtétUUm.  t^mod 
dumi  Mattnt  in  ; timi  ftftano  joduovU , tofos  nonna  ft/vto  Ir- 
MaaaBCo  Utioioo  iaénst'Ot.  *lom\om  taim  od  PtooluUti  Avotii 

(*)  Qaaalo  proU  aiaacaow  noi  (’odtco  Fioianltaoi  ma  fa'oao  ia- 
•ttllacBB  lafWaa  arilo  adiuoai  Volgale.  AUnmcoli  d diacerto  u- 
• rbW  fiUo  di  ataio. 


TITLLUS  IX. 

Prefetti  dell'Erario.  Per  altro  i legati  lasciati  dal  te- 
statore rimasero  salvi  (i). 

A ciò  si  uniforma  quanto  re.rcriVe  Alessandro  : 
L*  eredità  data  nel  testamento  non  può  essere  tolta 
mediante  lettera  o codicilli  con  parole  dirette.  Tut- 
tavia, poiebé  la  testatrice  diefaiarò  che  uno  fra  gli 
eredi  non  meritava  il  favore  delle  di  lei  disposizioni  ; 
a buon  diritto  la  di  lui  porzione  clic  non  potè  legit- 
timamente trasferirsi  in  altri  (a),  fu  ^indicata  dal  fi- 
sco. Le  libertà  poi  date  con  qaella  lettera  potranno 
essere  domandate. 

XXfff.  Ermogeniano  riferisce  iin'  (dtra  eaum  di 
Indegnità:  È Portata  via  come  ad  Indegno  1'  eredità 
a colui  il  quale,  essendo  stato  instituito  erede  qual 
figlio,  fu  dichiarato  supposto  (3)  dopo  la  morte  di 
quello  che  si  diceva  suo  padre. 

XXIV.  A CIÒ  appartiene  anche  il  caso  seguente: 

Fu  deciso  che  perde  ciò  che  fu  dato  per  testamen- 
to anche  colui  che,  essendo  stato  nominato  tutore,  si 
, scusò  dalla  tutela  (4).  Ma  se  ha  ricevuto  qualche  co- 
i sa  dal  testamento,  non  può  più  scusarsi. 

Io  credo  che  altrimenti  sia  la  cosa  in  riguardo  a 
quello  eh' ebbe  Solamente  qualche  legato,  ed  essendo 
Stato  proposto  per  tutore  dalla  madre  del  pupillo  si 
scusò  dell’ assumere  la  tutela;  perciocché  questi  nulla 
fece  contri  la  volontà  del  defunto. 

Si  noti  per  altro  dò  che  tosto  soggiugue  il  Giu- 
reconsuUof  ntl  che  passa  d^ertma  fra  il  tutore 
che  si  scusa  e gli  altri  che  più  sopra  abbiamo  an- 
noveraU  come  Indegni:  Ma  questo  legato  che  si 
nega  al  tutore,  non  si  trasferisce  nei  fìsco,  ma  passa 
al  liglio,  i cui  affari  vennero  abbandonati. 

Su  tale  argomento  abbiamo  trattalo  più  a lungo 
nel  Itb.  sq  titolo  de  Excusat.  tutorum. 

(l)  Voli  Btiritlic  legacate  la  Refob  6. 
i (s)  Paicioccbè  la  poftioDe  artdili  aoa  poteva  le^tstalc  a^at 
loha  ■«abate  f eaSicillI,  a Iraaferirai  aS  ilUi  ereSL  Vedi  aopra  lib. 
>9  tit.  da  Jori  coduUt.  art.  3. 

(3)  Si  dea  aappone  ^ il  leablora  abbia  ceai  coBcep’lo  ri««|ila- 
t>o«c:  M*o  dgl*o  Tino  uo  mio  Cititi  pvfcieccbè  aa  «vette  Sct'o  len  • 
pticcowala:  ìlio  figtm  ùm  mio  titd*s  al  repelerebbe  piaUost't  ( b* 
no»  avavae  ìaahtaila  aeuaao,  e per  coatrfveau  aoa  vi  sarebbe  teogo 
«t  btco. 

(4)  Perdocebe  al  iJeao  ebe  II  teatalofa  ooo  abbia  velale  tifa  re  e 
lai  ae  aoa  ia  gasalo  avaaM  accettato  la  tateU. 

MinV.  Vttom  oh  co  Ugato  tAitìa  tohn  memoroKi.  I.  l a Pap  Kb’ 
l6  (^eat. 

HtftiUot  in  Uttooualo  doto,  ftr  ofivtolom  rtt  (odiiiUoi  odtmi 
rvSn  dùtclii  no*  fotmit.  ^a/o  /o«ca  ItUoiri»  folmaiotim  inom 
non  mertri  mntim  to  htredtSoi  faìi  deetmrmtitj  mento  ofm  fortù 
non  imo  od  oltam  Uomlnto  , /tuo  riaduoio  Ci/.  LtStrtoitt  mm- 
(em  in  eodem  ofùtolo  doto*  fili  fotomnL  I.  4 ^1*  1*'^- 

ai  ladiga. 

XXftt.  Attfettur  gnosi  Indigno  itucniùl  gai,  gmnm  Aerei 
inìtitiUui  Cile/  ot  /ifiMi  foii  motitm  timi  yu  foUr  dùeèniuf  , 
soffoiiitii  dtclofotoi  tit.  1.  4fì  ^ data  baci  lib.  6 Jaru  F- 
piioataloraai. 

XXI  Admititre  id  good  tetlomcnfo  mtrmit,  et  som  flotott  gai 
I tntor  dotm  4s(»istit  a a ImUlo.  Sid  j«  eeBMt«loi  fottU,  non  ad- 
I miitiiHr  od  eatm^aiiontm. 

Di.  triam  fato  in  co  foi  Itgnimm  lonlmm  mefiti  tt  0 mntre  fOfilU 
, totof  ftùla\,  CMtnwt  se  moia4t.  Un  enim  nJut  tonti*  >MdMia«  dt- 
\ /aneli  ftiit.  I.  5 $ z Pani-  lib-  1 de  dare  Ktaci. 

I S(d  hot  /e^«/a«i  good  latori  denegaltu,  non  od  fi*eom  Uoos/tt'* 
I Ut,  udjilto  rcfiofaitur  ia>iu  mUlUoie  dtwlot  imi.  d-  § 2. 
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ARTICOLO  IV. 

Redole  gc/tertiU  cirta  ìe  cose  che  sono  Portale 
via  alte  persone  Indegne» 

ftCCOLA  paisà 

j4lP  Indegno  viene  Portato  via  non  solamente 
ciò  che  fu  lafciato  a lui,  ma  eziandio  dò  che  fu 
lasciato  a coloro  mediante  i quali  egli  acquista. 

XXV.  Quindif  *e  i!  padre  od  il  padrone  acculò  il 
leitamrniOj  a lui  rrrrà  negata  T azione  anche  per  ciò 
che  fu  legato  al  di  lui  liglìo  o ichiaTo,  caso  che  a lui 
fosse  per  passare  il  Tantaggio.  Se  poi  la  liberalità  ri- 
guarda particolarmeole  la  loro  pertooa  (1),  si  dovrà 
dire  altrimenti. 

Questa  Regola  che,  quanto  agV  Indegni,  è adot- 
tata, non  è appUcalnle  alte  disposizioni  fatte  in  fa- 
vore et  una  persona  capace  t benché  sia  ftglio  et  uno 
che  per  le  leggi  Giulia  e Papia  satebhe  incapace. 
Perdocchè  tali  Leggi  odiose  dovendosi  ristringere, 
fu  reputato  bastante  che  d figlio  a cui  fu  lasciato 
fosse  per  la  sua  persona  capace.  Pedi  più  sopra 
li  tu.  de  Legalu  n.  3^0  in  fine. 

a scota  ascosa A 

ÀlV  Indegno  non  è Portato  via  ciò  che  fu  lasciato 
a Itti,  ma  per  lui  si  acquista  ad  un  gUro,  o ad  un 
altro  dcbb‘  essere  da  lui  restituito. 

XXVI.  Quindi  Paolo:  Se  un  figlio  di  famiglia  ac- 
cusò di  falso  un  testamcnlo^  bisogna  esaminare  se  si 
di-bba  negare  Catione  al  padre,  lo  penso  che  no,  se 
il  tìglio  promosse  accusa  non  cooseozìente  il  padre. 

Si  dee  perdere  soltanto  quella  cosa  di  cui  ai  avreb- 
be dovuto  conseguire  V emolumento.  Per  altro  se  uno 
fu  incaricato  di  restituire  ciò  che  rìceTette,  il  suo  fat- 
to non  dee  recar  pregiudizio  alP  altro.  Laonde  Papi- 
niano  nel  secondo  libro  dei  Kesponii  a ragione  dice  : 
Se  uno  fu  insliluilo  crede  ed  incaricato  di  restituire 
r eredità,  cd  indi  rimase  soccombente  nella  querela  di 
inofTicioiità  ; egli  perderà  soltanto  ciò  che  avrebbe 
[Hituto  avere  per  diritto  di  Falcidia  (a). 

l'cdi  anche  do  che  abbiamo  delio  di  sopra  nel 
tit.  de  Legalis  n.  38G. 

(1)  Del  I|Hb  o Sello  KhioT*. 

(a)  lo  foiudrl  ScmImoosvIio  Pefoiiooo,  cIi’mIom  li  Fi’cUÌ*  li 
fcdeceiaaM’M  auiveruU.  Es’i  •aoa.]«e  pciJc  ««iLiate  il  «loioigio  di 
fìlcocto  il  iM  piatto,  pcriiè  è tenuto  a icillioiro  il  cinaaealot 

XX  y.  Si  pàUt  mumiéMtit  Utlsmtntmm  ftl  étmimms  daugehi- 
tmr  ù atUo  tliam  r/«i  faod  fUio  «/«  ec/  «ee«w  U$0tmm  SU  i 
li  md  ifioi  tmolmrntHUm  ni  pt't'tntmrtm  ttl.  Qtod  ti  im  patotiém 
iUoram  %putU,  dwtttmm  dùaidum  ut.  1 . 5 g 3 Fasi.  Uh.  i de 
Jnre  Fìkì. 

XX  Ft.  Si  Jitinf/umiiu  /alum  uoné.’vit  teUsmmt«mt  ridm- 
d»m  tit  u deurf»!  dehrat  ulta  ptiri.  Et  pula,  ii  leW/o  piUrt  mctu- 
tsrii,  mon  ette  Jtiitpuidam  ptVi  tt/umtm.  d.  L 5 $ 5. 

Et  ùtitm  tolo  téfirt  r«ij  dtStU  ra/«i  tmoltmtnt^m  ad  tem  ftr. 
ùnti.  CatUnmk  ti  id  re/^e/oi  jmt  rtittltttrt,  inm  deiet  ia/mr*é  Jàfi- 
Undt  e«Mi  maU  Paptaianai  USm  stenda  Htiptmioram  it/titt  Si 
ktitijuii  tt  rogaiui  letUtuttt  htreditaum.  dttnét  in  fov* 

ttla  iao}jt€ioii  Ulti*  uètànatti  té  ^maé  jtut  EtUtéxat  patuil  kaàtrt, 
itlam  ptidrit.  1.  8 I 1 IO  astsai  solo.  li.  do  louffic,  Uif.  lib.  a3 
sd  Kdid. 


aCCOLA  TKAIA 

Ciò  che  viene  Portato  via  agV  Indegni  ordina- 
riamente viene  vindicato  dal  fisfo, 

XXVIL  i^indi  p.  e.  So  colui  al  quale  sono  inca- 
ricalo (li  restituire  un  legato,  acepsò  di  falso  il  tetta- 
mento,  dovrò  fame  la  restituzione  al  fiKo. 

Questa  Regola  non  ha  luogo  nel  legato  dell*  n- 
suJruUo,  giacché  questo  legato  è inseparabile  dal- 
la persona  del  legatario  . Gli  eredi  poi  che  co- 
stituirono questo  usufrutto  alC  Indegno,  potranno 
ripetere  i frutti  che  V Indegno  ha  percetli. 

Quindi  Scevola  : Un  marito  prelegò  alla  maglie 
per  fcdecommesso  un  usufruito,  la  dota  ed  altre  cote. 

Gli  eredi  a lei  concessero  T usufrutto;  e dopo  due  an- 
ni fu  giudicato  illecito  il  matrimonio  (i).  Si  doman- 
dò ae  ai  potesse  da  lei  ripetere  ciò  che  pel  tempo 
passalo  ella  ha  posseduto.  Rispose  t Si  può  ripetere 
ciò  rh*  ella  conseguì  a titolo  di  usali  ulto  (a). 

Questa  Regola  non  ha  luogo  nè  anche  rispetto 
alla  causa  d*  Indegnità  del  tutore  che  si  scusa  del- 
la tutela  j perciocché  quello  che  a lui  viene  nega- 
to non  passa  al  fisco  : come  abbiamo  veduto  nel 
n.  a4. 

aasOLA  QuasTA 

V erede  non  ha  il  beneficio  della  Falcidia  sopra 
quelle  cose  che  a lui  come  Indegno  vengono  Por 
tate  via  dal  fisco.  ' 

XXVIII.  Le  cose  dette  piu  sopra  ne*  n.  8,  i6, 
ly  e a6  provano  questa  Hegola. 

Parimente  Modestino:  Si  considera  Indegno  del 
beneficio  delta  legge  Falcidia  colui  che  fece  in  guisa  di 
far  cadere  il  fedecomoiesso  (3). 

Inoltre  a colui  che  fu  incaricato  di  restituire  V e-  * 
eredità  (4)  ad  un  incapace,  il  Senatoconsullo  Plancia - 
no  non  permette  di  ritenere  il  quarto;  ma  questo 
quarto  ch'egli  non  ritiene,  passa  al  fisco  in  rigore  di 
un  Rescritto  del  divo  Pio. 

E di  vero,  P erede  che  tacitamente  promise  al  te- 
statore qualche  cosa  contraria  alle  Leggi,  noo  si  può 

(i)  Doade  «ffslra  sm  esu  la  ap«dli  éf  ricavare. 

(a)  DifH  mtfi  / parctocclii  1*  eiafrall»  lepla  all*  iacapBC*  , 

MB  paù  CMCCB  thaittlo  3a1  baco,  caMado  ÌBar«slc  alla  ptri—a  4cl 
t^Urio. 

(3)  Per  qnnU  ratioBa  il  fwe  a tal  coac  lalcfao  Porta  via 
ciò  dia  avrcÙa  aecMMrtavaata  òovalo  raalilaWt  al  faÒMoiaaer  - 
latio,  a la  Porla  vta  per  ratiere  r«au  òtlnaÌMo  òilla  Faleitfia. 

t4>  Si  asftttBfit  E <ba  ri  4 i«p«|«ato  cm  promm*  4ì  r«- 
stilairla. 

XXEII.  Si  is  (Blre/téttn  sam  Upatum  rutttu*rt,/altMm  diatHlj 
rtilUmti*  id  lista  ^rSeòo.  lap.  4.  I.  5 g 6.  ^ 

U Mitri  aiorÙHi  pt!  jiétUommiìSmm,  uiumjrmttam,  tt  alU,  tt  dattm 
piteli fOt  il:  hertdet  mum/rmclMm  ti  {onetutfmnt  t poU  éimnimm  it- 
liiilMM  matiimaiuam  Juiut  proniiaciatam  tU.  Qmatùtmm  tit  *m  id 
faod  piaeUtUo  Umpcrt  pùutdit,  ùà  «o  ripeti  p*>tùt.  Riipondiit  Id 
feuiliis  nomini  peutpiuit,  rtptU  pmu.  I.  tf-  4a  U«o  «I 
aiufr.  laf  Scacvola  liS.  i Rnp. 

XXF/ir.  IttiujUu  Ligit  Fstciéitt  Indignms  tue  * iéeiv,  gai 
id  timi  at  Jiituommistuai  initràdat.  I.  69  a4  L«|.  Falciò.  Modeal. 
tib.  9 PABÒrft. 

piùtltTta  BOB  capitati  ropetat  est  itiHtaeet  keradttatim,  St- 
nataicoauitio  Plaiuìaati  bob  coaceditm  paartau  ittineit,  Sté  ta 
puatta  gaam  aaa  rtl*nait,  ad /iuam  ptitiaet  ta  Resaipta  diri  PiL 
i.  I.  59  § I. 


Diylli.;BO  uy  GoOglc 


88o  llfiFB  XXXIV. 

vnlcre  (iella  KalciJia  rispetto  a quella  parte  in  cui 
egli  usò  la  frode:  e cosi  «Ircretò  il  Senato. 

Ma  $c  fu  ioslituito  per  una  parte  oiag;^torc  di  (]uel'< 
la  che  doTea  rrstìtitìre  all*  incapace,  quanto  alia  FaU 
cidia^  tratUrrù  il  «piarlo  del  soprappiù. 

aaCOLA  QVtTITA 

Il  fìteo  Porta  via  con  ogni  emolumento  ciò  che 
Paria  via  alt  Indegno. 

XXIX.  P.  e.  1!  divo  l'io  rcscrlisc  che  nel  tacito 
federommesso  conviene  Portar  via  ogni  emolumento 
ali'  erede  e darlo  al  iisco.  Dunque  si  leva  all'  ereJe 
anche  l'emolumento  degl'interessi. 

laonde  Papiniano:  lo  risposi  che  quegli  il  quale 
assunse  un  tacito  fedecommesso  in  frode  della  Fegge, 
dee  restituire  anche  i frutti  percetti  prima  che  losse 
istituita  la  lite;  giacche  non  si  considera  possessore 
di  buona  fede  ; ad  esempio  de*  lieni  vìndieali  dal  li- 
SCO.  Kisposi  altresì  che,  dopo  instituita  la  lite  di  taci- 
to fedecommesso,  1*  crede  doveva  restituire  il  prc7.7.o 
dei  frutti  percelto  prima  (i)  ed  anche  gl* interessi  ; 
ma  di  que*  frutti  soltanto  de*  quali  ha  percelto  il  prez- 
zo : che  se  li  adoperò  per  uso  proprio,  basterà  che 
ne  restituisca  il  prezzo  .Ma  il  divo  Severo  (a)  heoi- 
gnamente  rispose  doversi  restituire  (senza  distinzione 
di  tempo)  soltanto  i frutti  de’ beni  tacitamente  lascia- 
li, c non  gl*  interessi  dei  frulli.  Questo  Gius  è a- 
dottato. 

ÌMrimcnte  stimai  che  1*  crede  il  quale  scientemen- 
te trascuro  la  vendetta  del  defunto,  debba  essere  for- 
zalo a restituire  tutti  t frutti,  nè  possa  domandare  che 
se  gli  restituiscano  le  azioni  confuse.  Ms  se  mancò 
per  ignoianza  di  fallo  (3),  egli  avrà  la  difesa  che  ha 

(l)  Ciò*  BOtsa  U coalrovrffta  • dal  di  d«lb  coafcilatìo- 

dclb  liie  , d«c  pralare  gl’iulcrctu  del  prcuo  de’  frulli  • cha 
prim*  della  tofiierlaiioae  della  lite  percepì  • veadelle.  Pcrciec* 
ckà  rìipello  a‘  fiaili  percalli  dppo  ta  coaletiatÌMa  dalla  lite.  «ptt. 
laadt)  il  deleiaiiutli  àirulfiiio  del  giadìre  c aoa  ttacado  ct\i  d«- 
dolti  ia  giodicio,  noo  v*cra  aettus  dubbia  che  aoa  poletaero  do- 
verti t lato  ialetettì, 

<a)  0«ì  aTCT*  tirpotio  Papmùin  tecoado  Ìl  Gius  icrtllo  prtou 
dellj  di  Seeera.  Afa,  er. 

(3)  K tadegao  dall'citdtlà  noo  wlaBeaU  qucfli  che  icicalcaei* 

Htrttt  fati  tanVoaa  fiétm  (onaa  otcomiMUtiéfil , in  tn 

parie  /dWeaa  «dAt^ui'r,  Fnlrìiia  non  Hiiimn  et  Un  Sennini 
ttminii. 

Seé  u mn/oe  mnini  insiUufionit  faoai  Jrnudit  fneritt  fwid  ad 
Fntttéinm  niiimet,  de  tnptrjlno  fuartn  tetinekUMr.  1.  1 1 Fapin.  lih- 
x5  Qaaetl. 

XXtX.  In  Imito  fidtUommina  omne  emoìumentmm  heteii  Amfe- 
ìtnénm,  et  fiun  ptoeuandmm.  diVat  7'r«i  teunp%e/il.  Eno  «/  aua- 
tarmm  eBo/ome/itaai  yln/ertnr  hartéi.  I.  17  $ a (I.  de  Unir.  Pail. 
hb.  ring  de  Usar. 

£mm  fai  iniitnvi  Jtdeitommiuam  in  /tandem  h$ii  tmeepìt,  eoi 
foofoc  fintini  fwoi  Uitm  matnm  penrptt,  leiUineie  togendmm 
rtipetiéif  yaitd  gonne  /idei  paneiior  fniue  non  niittmr:  txempla  go» 
noi  um  fino  l'indttalofnm.  Poti  uuifam  de  tadto  JidtUommino  tontto- 
eeruam,  naie  ptthn  Jimtunm  peretpla  tnm  msnfit  ette  reililutndn 
ifipondii  iti  omnium  ftnilunm  ^notnm  pteUn  pttteptn  fnetantt  fajd 
ir  fmitm  in  aui  Ao^aiV,  torum  pieùa  tnntnM  teuitni  iniii  erir 
•V<d  drrat  Sertm  bonotum  latiu  relutotum  (Urn  diUtnclionem 
tempofis  e Jrndni  duuinaat  iehtti  ^ non  etiam  mntm  eomm.  Se* 
nipne  detterU.  Qnoé  Juté.utmmt,  I.  18  Papniaa.  lib.  l5  H«- 

tpuDMiiua. 

Jlutdtm  fai  KiVat  itfnnui  rindUtnm  imnpti  hngnit , Itndni 
t'Maes  ttUtiueu  fopendnm  ejtitlimnri;  nec  prvgt  deùdttalnntm  ni.lio‘ 
ACM  tunfuiém  ttUtini.  P$ufUun  nnUm  tgnonUùM /ntli,  hiiut  A- 


TITULUS  IX. 

un  possessore  di  buona  fede,  prima  cioè  che  gli  si;i 
mossa  controversia,  in  quanto  ai  frutti  p'-reelti,  e po- 
trà domandare  che  gli  siano  rcsliluile  le  atioui 
confate. 

ftSGOL*  SB8TA 

Il  fuco  che  Porta  via  db  che  fu  lasciato  a un 
Indegno j succede  nei  pesi. 

XXX.  Quindi  quando  si  Porta  via  il  legato  ad  un 
legatario  che  impugno  il  testamento  j se  il  legatario 
fu  incaricato  di  manumclterc  un  suo  schiavo,  o vero 
al  dello  schiavo  furono  lasciali  e libertà  e legato  ; si 
dovrà  dire  che  allo  schiavo  non  dee  nuocere  il  fatto 
ih*I  padrone  (1),  ma  il  fisco  dee  comperarlo  per  mi- 
numcMerlo;  purché  il  legatario  voglia  vendere  lo  schia- 
vo, perchè  non  può  esservi  astretto  chi  non  curo  la 
volontà  del  defunto. 

Similmente,  se  alcuno  adì  I*  eredità  prima  J’  aver 
fatti  porre  alla  tortura  gli  schiavi,  onon  vindìcò  P uc- 
cisione del  testatore,  i legalarii  doinanderauno  al  fi- 
sco i loro  legati  (a).  Che  sarà  se  il  fisco  non  accetta 
l'eredità?  Per  necessità  il  peso  de' legali  starà  a ca- 
rico dell’erede.  Ma  se  l’erede  instigò  egli  stesso  il  de- 
latore, a fine  d*  essere  privalo  dell' eredità  ed  esone- 
rato dai  pesi  a quella  inerenti,  o vero  difese  dcbul- 
mente  la  sua  causa;  egli  non  rimane  esonerato,  od 
esempio  di  quello  che  litigò  collusoriamente  sopra 
1*  eredità  (3). 

Così  pure,  se  un  testatore,  avendo  cangiato  di  vo- 
lontà, cancellò  dalle  tavole  testamentarie  ilnomcd'ua 
erede,  e quindi  fu  al  fìsco  aggiudicato  1*  emolumento 
di  quidia  porzione  di  eredità  ; il  divo  Marco  decise 
che  questo  non  dee  recar  pregiudizio  ai  legalarii,  ri- 


fa f denbenlaoiaiile  trsmrò  U vcaAtlI*  fciraccUioea  del  Atfa*- 
io,  ma  quegli  eauadio,  che  per  ina  «egtigcoaa  le  igeoró.  Ma  qunti 
i ntao,  peetlo,  eoa#  qui  vie«  dello. 

(Il  Nb«  o»la  la  /.  1 ff.  Si  foii  s//f.  ieuaH  ptakih.  U / r 
ff.  de  Hit  fw'S.  boa  pan.  non  e>mp,j  peeciocchè  ad  ca«A  dell* 
>gfi  oppotle,  to  icbtavo  ebb*  a ano  favore  le  volaeli  del 
(rilaloir.  ii  qoale  avrebbe  caagUio  il  Italacncalo  se  lon  fosse  ala- 
lo impedito.  Me  Bel  boiIio  cas'>,  aveado  a soo  favore  la  chiaiis- 
ùma  vo'onià  del  IceUiore  , boa  dee  fccargli  prt|iiadiaia  il  (allo 
del  padreoe.  i^Bjacio. 

(a)  A cai  al  devolve  la  siesta  ereitiià. 

(3)  Il  qiulc  riinaM  Mnpee  obbligato  verso  i legaU'j. 


dei  pantsiofii  iejenùùntm  fiabifnrnm,  anfe  malnm  uìlìftl  rBit/!r-i.-«r- 
tiam:  ii  latìo  /r»ttnnm  tmbdmrn'nrj  n«  imprabe  ton/uinm  ntù^mem 
reddi  paUulnlMrnm.  I.  t;  l'ap.  I<b.  i3  ftetp. 

XXX.  iVi  levritM  ìnbm  rognfni  lU  l■«AaMUr/re  puf  tegatmm  me- 
ìmit,  «v/  elinm  ipu  tirmt  uInr'Rfxe  d>ir«M  ùt{  dùtndmm  eU  nan  de” 
btre  oheut  t€*ra  Jadum  domini,  ud  n tì>ta  redimendnm  mi  imvmsV' 
tntnn  si  tamen  reta  lerrum  tenderei  guin  A»«  pnletl  f«i  /a- 
diiinm  tpre.  il  de/nndi.  I.  5 $ \ l*ael.  tib.  l de  J«>e  Fisci 

.Si  f«ó  AAtr  f MBei/ioJieM  de  fnmilin  A«Si<«m  ndienl  hertdi’alfa. 
Iti  neeem  teUnlmit  non  de  fendei  ti,  lepaformm  peeteemiin  nd-irmi  fi- 
uum  iofum  hnbel.  (Jnrd  tnmta  ti  fiwut  bona  non  agnotenff  tlm  iir- 
teuiinie  rednndabit  onnt  tegntornm  ad  bendem.  Sed  u imbuti 
dtlaUreem  tiH  al  ei  hertdilat  nbimdueinr  et  me'iScri  (arerei . oet 
mtnut  deiendit  (natami  "On  te  eooneinte  e*emph  efut  y«t  cailn' 
mie  de  heredtinte  iitipaeii.  I.  5o  $ a II.  de  I.ei'alis  i,  U>p.  lib.  3^ 
ad  SabiH. 

Cam  Aevedis  nimsm  malnin  t otan/nu  pnierfamUim  im/hù  (nbiriit 
iAdAao.«i,  ni^ne  ideo  fitco  porlionit  emirlwaeHlam  aJindttnIam  fmii” 
>ilì  tata  iiM  itfintMut  una  abtat  fui  dttHncinnt  ivtnatalem,  duo 


DiyiiiZLv 
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fpelto  ti  quali  la  Tolonlà  non  cangiò  ; e ihe  per  con* 
•egacnaa  il  fisco  inrccde  anche  nei  pesi. 

Attti  rispelto  ai  prelegali  falli  alT  ereJe  stesso,  si 
dovrà  esaminare  quale  sia  stala  la  volontà  del  testato- 
re; e non  gli  verranno  negati,  qualora  non  appaja  e* 
videnicmrnte  che  il  testatore  aveva  voluto  torglieli. 

Aile  cose  sopra  delie  si  uniforma  die  quando 
i beni  passano  al  fisco  per  causa  di  un  fcdeeouiniesso 
tacito,  tutte  le  dìspoaiaioni  fatte  utilmente  nel  testa* 
mento  sono  valide.  R cosi  rescrisse  il  divo  Pio. 

Su  di  cìte  Gajo  così  esprime:  V^iene  dello  che 
quando  in  fona  del  Senatoconsullo  Silatiiano  il  fisco 
vinJira  un*  eredità  intiera,  esso  non  mantiene  nè  i le* 
gati  nè  le  libertà  date  : il  che  apertamente  s*  oppone 
•Ila  ragione;  pen  iocebè  io  lutti  gli  altri  casi  oe  qua- 
li il  fisco  vindica  le  eredità,  restano  ferme  le  libertà 
ed  t legali. 

XXXI.  La  nostra*Regoìa  soffre  eccezione  in  un 
caso  satos  che,  allorquando  si  reputa  che  lo  stesso 
testatore  sia  receduto  intieramente  dalla  sua  prima 
disposizione;  di  maniera  che  il  non  è tenuto 
di  riconoscere  o di  accettare  verun  peso  ereditario 
contea  la  volontà  presunta  del  testatore. 

Tale  è tl  caso  sopra  il  quale  rispose  Paulo  nel  li* 
bro  i6  dei  Responsi: 

Se  agli  eredi  instiluiti  venne  Portata  via  1*  eredità, 
pel  motivo  die  il  testatore,  avendo  cangialo  di  volon- 
tà, voleva  fare  un  altro  teslamenlo,  ed  essi  glielo  im- 
pedirono (i);  si  tiene  che  il  testatore  sia  receduto  da 
tutte  le  sue  prime  disposizioni. 

aisOLa  stmaa 

L*  erede,  a cui  come  Indegno  fu  Toriata  via 
t eredità , non  rimane  soggetto  a pagare  i debiti 
sLl  defunto. 

XXXII.  P.  e.  Quando  vengono  restituiti  al  fisco 
tutti  i beni  per  causa  di  tacito  fedecommesso,  non 
conviene  che  Ì*ercde  porti  il  peso  dei  debili  ereditarli. 

(I)  talli:  o,  N aio  lollaelo  kitafia  ihe  4*al. 

teoaAa  rlaa'n  •!  cM|i*nirBlo  di  «ola*li  ^eaale  a laU#  l«  aaUcc* 
dtali  dÌftfo»>s>o*i;  alliiaicnli  l*aTtr  iaifrdilo  ofd)aa>»a«catt  aaoca 
a ^tllo  lolUal*  ckc  ivpadi  il  tr«talort.  ed  in  gasalo  a lai  «Sl* 
laato  li  |ia*«  ckc  il  te»Ularc  al>ki«  rrtedato  dall*  im  f<iMa  di*. 
pastaìMt.  Vedi  copra  lik.  a<)  lil.  Si  fMi  «ItS.  uttar.  o.  ^ 

A aaiiior  ragioaa  aduo^aa  1 Icfati  riauogoao  aai«t. 


Msrto  «f  iV#o  cwm  suo  «ocre  fi-emm  sucttitf».  I.  i6  g a 

Fap  Uk.  8 Hacp.  I 

Dt  pro«((/(ioiudoi  tidtm  eo/Mteli’r  erit  Kt  legm- 

tmm  «i  ooo  Sett€§sSilBr , »iU  k»e  t^iStmitr  feUéto^em  éSimer* 

M asportai,  t.  la  1 da  praccrflioaik.  Papia  lik.  ifi  Qaml. 

Qwam  ta  (amia  latiti  fiéàioamiui  Soma  ad  fiumm  ptrtiaeat; 
omnia  f«ac  m Udamimia  mtUiUr  data  tmat,  raltmt.  Et  ita  dtvi*t 
Piai  mcri^iit.  I.  3 S ^ de  Jare  bici.  €alli»lral.  lik.  3 da  Jera 
Fisci. 

Picitmr  tM  atta  ktitJitaitt  ta  Siiaaiano  foam  fiteat  fiaéùaiul, 

Ht  me  tihrtatet  ate  Ufoia  tataimr.  i^noé  «perle  amllam  haSt*  r«< 
tmmtmi  (am  ta  ^mSmìUSat  a!ù%  caasu  Jiuo  rinduatù  ktrtdttaliSat, 
tt  iiSeilaitt  H Usata  maataat.  t.  l4  Usci.  Gaias  lik. 

Il  ad  lef.  Jal.  nt  Psp. 

XXX/.  /*aaiai  Uà/0  i6  Hes^nwim  mponditf 

Si  u/ifUì  Kertéiàat  iéto  hertéiiai  aklata  tu  fami  tcitofrie  aliai 
lril«a<ol«as  maiala  fotoMiatt  facvtaalmU,  «/ùopeA/aj  aS  tfUi  est, 
ai  aairtt’O imiido  priart  /unsisu  tmm  fidai-  L 19. 

XXX/I.  Poait  maiftKÙ  (a  (amia  taeUi  /t^riVoaiaÙH  fina 
fti  Uto/it , àmitm  ammi  omù  oiiini  ao*  ipe<let$  emetait  • Pia 
Voi.  II. 


Lo  stesso  dietsi  del  Caso  in  cui  PtTedeooD  avesse  ven- 
dicato r uccisione  del  defunto. 

•iCOlA  OTTAVA 

Tuttavia;  se  Tcrede  per  aver  adito  Teredità  avesse 
perduto  qualche  cosa  odia  confusione  delle  aiùmi  o 
delle  servitù,  egli  non  meriterà  il  soccorso  della  resti- 
tuzione. 

JC  similmente  altrove:  AiP  erede  che  fu  giudicato 
Indegno,  ed  a cui  venne  Parlata  via  l’eredità,  non 
conviene  restituire  le  azioni  confuse. 

Imperciocché  anche  rispetto  a colui  il  quale  dopo 
adita  r eredità  non  vendicò  V uccisione  dei  defunto, 
rimperalor  austro  con  suo  padre  rescrisse  non  ripri* 
stinarsi  le  obbligsaioni  confuse. 

aSCOlA  IIOIIA 

XXXIIT.  Tutti  coloro  che  vengono  respìnti  come 
indegni,  perdono  il  premio  che,  sccundo  T Edilio  del 
divo  Trajano,  è dato  a chi  diiiunzis  sè  medesimo. 

Perciocché  questo  premio  (di  cui  si  parlerà  in 
appresso  nel  tib.  49«  d(.  de  Jure  fisci)  Im  luogo 
soltanto  per  le  cose  lasciate  ad  un  incapace^  e 
non  per  quelle  che  vengono  Portate  via  ali  //i- 
degno. 

BBCOIA  OBCmA 

Ciò  che  V Indegno  acquista  dai  beni  di  alcuno, 
anche  dopo  la  di  lui  morte,  vien  Portato  via  al  di 
lui  erede. 

XX.XIV.  Quindi,  se  alcuno  soppresse  il  trslamento 
di  suo  padre;  ed  operò  da  eredi* , come  se  il  padre 
fosse  morto  intestalo,  e dì  poi  venne  s morte;  sarà 
giustamente  tolta  al  di  lui  erede  tutta  I'  eredità  pa- 
terna. 

d ciò  si  uniforma  quanto  rispose  Ulodestino  nel 
caso  seguente:  Lucio  Tizio  instilui  eredi  tua  sorella 
per  Ire  quarti,  e sua  moglie  Mevia  ed  il  suocero  p«T 
le  palli  rimanenti.  Il  di  luì  testameritu  venne  rotto 
per  la  nascila  dì  un  jioslumo  il  quale  in  breve  lempo 
aiich'egli  moù  e cosi  tutta  I*  eredità  fu  devoluta  alla 


alimd  tt/vatar  , mo/U  aam  it/taxa.  !•  18  S ■ F^pìsisii.  hb.  |5 
Re*fMMor. 

Si  (jCio  tamt/t  oh  aditam  k»/^dHaUm  otUoaihHt  «•/  urti-, 
totihmi  (onjuiix  aoùurit  , maMilio  rtiUtali\taihu%  mom  mtrth.tv  . 
d.  $ I. 

Indtpoo  htrtdt  ptoomntiafo  adtmpta  ht/tditaU,  (onfuiai  odiùiui 
rtililtii  «d«  aporttt.  I.  8 Mo4e»t.  lib.  <)  Refut. 

Eam  tt  ìa  to  pmi  poti  adiiom  kt/tduafom  dt/madi  moitem 
0O0  drjtmdilj  /mpttotor  natler  (om  patre  rtttnptu  , ohlipoiionti 
(uo/txot  ama  ruoeiia/i . I.  S ^ Ih  de  Jsr.  6k.  Ulpisa.  lik. 

8 Uitpii. 

XXXill.  Ootnet  fHi  ai  ìoéipni  ftpttltatar,  rnmataotadi  tmai  a 
pr/mic  food  ietmadmm  £dr47««  dù-i  T/a/aai  daittr  kit  fa»  m itft- 
taa$.  I.  5 g Ss  Pati.  lib.  i da  Jare  Pimi. 

XXXty.  Si  ^aii  }«i  ttUamentmm  aholtvttiit  tt,  fw«ii 
ioititatai  éttttùiiti.  prò  ké/td*  gtut'it;  at^ot  ita  dùm  uum  ohit- 
liti  tmUnùmt  tola  htrtiitat  paieraa  hvtéi  tfai  t/ipiatat.  \.  s6  f. 
da  Lffali»  Coraat.  de  falsii.  ìlaictll-  lik.  3o  Difesi. 

Lutimi  T$liat  fedi  ktrrdtt  ta/o/tm  imam  tu  dodraati,  asoitm 
Mtfiam  ti  UHtrttm  t*  rtlipoii  patiionihmi.  £/«i  ttitamtmimm  poithm- 
ma  aalti  tupiam  tilt  posthamMi  huà  et  ipu  éatwU,  «Ifsr  Ha 
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madre  del  pojluno.  Li  lorclla  del  teatilore  accoaò 
Merla  di  renencio  nella  peraona  di  Lucio  Tiaio;  ed 
arcndo  perdala  la  lite,  appellò.  Frallanlo  I'  accusala 
mori.  Tuilaria  furono  mandate  le  lettere  dimissorie  (i). 
Domando  u tu  creda  che,  motta  l' accusata,  non  deb- 

(i)IM  blttrt  rflaiMOfic  piilcfCM»  m1  lib.  ^9  IlL  A 
Mù»  Ìi«nwr. 


emaù  ktrti/tét  W mtfrm  po$thmmi  t$l.  Strtr  intttafis 

Mat/Uid  la  l^rnfiam  Ttiùrm  (*)  a^emsmaH:  emm  mm  vèti- 
nmsHt»  frtfuml.  Imtmts  éuttiil  na.  lawua  afmtati 

(*}  CijMb  XXyft  atìa  iormi  l«t|fre  /• 

• rma,  rHgwfWt  b lnidac«  ttaia  che  »{  ^rli  4*1  poilhmo 
cb*  a««va  il  ■t4wé—  •»■«,  «a  aam  4*t  IrtfalM*  Lacio  Tfaéa  pM» 
cU  M avmt  •«»dtw4i.  Ma  II  poil«M  ma  li  l«*l«la«ta 
»M  |li  «arebba  iliU  letU«  aam  sìw«4cb4o  mm  al  laaiatoiaa  bm 
al  pailaaM. 


b«  più  farsi  luogo  (1)  alla  cogoixiooe  dell*  appelUxio' 
ne  a molifo  dell*  eredità  acquitlata.  Modetiino  riapo* 
ae  : Eiacodo  estinto  il  delitto  colia  morte  dell’accusata» 
può  competere  al  fisco  il  diiillo  di  domandare  quelle 
cose  che  si  poleaie  provare  essere  siale  acquistale  col 
delitto. 

<i)  La  nfìaaa  li  4abllara  ava  cha  la  c«|bÌìM  Jt*  ai 

t»IU|aaso  colla  aMtlt  rid  laa  # La  rafioM  4*  4aci4ata  è eba  la 
caiaiaiaac  4i  Ulc  «ppalUaiaBe  aoa  vetta  ptiaripalabcaia  mI  4a* 
lilla  t aia  »ull'vf<4i(ì  4el  potlaaa  » ci<i  m vii  4a«  alata  al  bac* 
pai  4cliiti«  41  Mafia,  tal  ^eala  ci4a  I*  iafaiiiaieaa  aellaata  k4i> 
valUaiaata. 


ttdHH  saaf.  Qwmiro  aa  pmltt  tatiada  rta  togaUionam  aggtUatiomis 
indattadam,  pragUr  hartéUattm  gaattitaai.  Madadémmt  tatgoadii  t 
Maria  rcM^naiMa  tmtiatto,  funrattaatm  aaram  ^aa*  iraitra  «tfai- 
uia  fragri  féuaat.fiua  caaipa'rra  pana.  L 9 Ì(.  4c  Iva  Feci  Alo* 
4cil.  libo  J7  Ra^. 


FINE  DEL  TOMO  11. 
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L.  Si  liliBtiaa.  laiclam  aiaiaUln- 
Tcrtl«  al  8 ^ 

L.  Si  papiliai  bcrat  7 91 

g I SI  lalee  la  botUaa  93 

L.  Qaaavit  jan  8 

L.  .Si  lator  ReipabUcae  9 99 

g I Si  iiM>bat  MBpabanbai  ti. 

4 9 Si  letlaaicalo  tab.  «i- 

g 3 Sei  rt  li  quii  t^- 

g 4 El  feaeraiitar 
g B Si  laiori  caraloc 
g 0 Sci  el  ti  faarìi 
g 7 Caeletae  aclloaca 
L.  S.4  m toln  IO  <•- 

L.  Si  tlhiir.m.  liltUi»  rfmiróm- 
mil,  Wn.  Il  '* 

T ni«  .ni. 
t,.  Fiilaa  talcia  talot  <9 
L.  Si  lalor  poti.  15 

T aci  et  illai  atl  otnm  80 
t.  Si  poti  pobctbleai  14  ib. 

L.  Si  ex  iuobat  lataci-  } n 48  la 
boa  13  J Tit  de 

^ qaoi  il  coaraataaj  PéfU%> 

L.  Si  com  aihw 
lalovc  lU 
g I Con  curalor. 

L.  laipmiorca  Saretat  17  ^ 98 

L.  Qaaa  taiat  aafoHia  18  a.  91  ia 
Til.  de  Negai,  gert. 

L.  Si  fNobtlan  atl  18  ^1 

L.  Ailciiai  caralorii  90  a.  44  la 
Til.  Rjt  qatl.  rom.  mai. 
g I Noa  idcirce  aclio  h.  20  la 
Til.  de  Minor,  eigiatiijuinq.  aen. 

L,  Quaai  papiliat  laltUe  91  18 

L.  Delcator  lutorii  92  83 

L.  Oareato  haicle  23  8J 

L.  l'MlhuoM  lator  91  n.  tt)  ia  Til. 

dt  Eo  tiei  intor. 

L Ji't'  Noa  iotuji  telelie  3J  n-  8 

d.  tu. 


93 
IO 
29 

94 


il. 

99 


lh«  \ 6 la  Til. 

IO  > Rem.  pmp. 

curalor.  ; lal».  far. 


TITULUS  IV. 


DB  OOfITDABtA  TVTKLAB,  BT  OTlU 
ACTrOVC 


Lix  CoBlrarita  Miàaa  f A.  f.  • | 


f 1 Htar  uSdò  aoa  tofan  «.  8 
ia  Tit.  de  paf  pra  tutor. 

( 9 Sai  al  li  cantar  18 

g S Piake  tolaia  afSeia  3 

t aei  al  ti  pra  lalota  a.  8 la 
Til.  de  Ee  pai  prò  tmtor. 


TITULUS  V. 


DB  BO  QUI  PBO  TCTOBG  PtOfB 
CUBATOBB  «BOOTtA  OBDBIT 


Lbx  Pm  lalette  actioa.  1 A.  /.  a.  1 


$ 1 

Pro  latore  talea 

3 

1* 

Preiaic  ri  al  mrtt 

ib. 

Cbm  eo  qai  prò  latore 

0 

f* 

Qetre  li  qait  Salta 

3 

gs 

Sai  citi  pria*  pra 

ib. 

S e 

.Si  qali  qva«i  lufor 

9 

S I 

Si  cartlor  iaipubcri 

3 

g 0 la  prò  tataiaa  joiicia 

7 

g 9 Sai  li  atrom  loloiaaioin 

lA. 

L.  Si  U qai  prò  laloct  9 a.  9 ia 
Til.  Qutrdfali.  tutor. 


L.  Qotaro  ta  it  qui  3 
L.  Qai  pn  lalota  4 
L.  fio.  B qui  prò  tatare  B 


TITULUS  VI. 


QftOD  PALEO  TUTOBC  AUCTOBC 
CBSTtm  CEEB  DICATVB 


Lux  Ilejoi  Ei.  tequllai  1 A.  /.  u.  3 
g f Verbt  telaa  Eikli 

^ QiroD  eo  «Dclore  4 

g 9 Verbà  Elidi  mellt 
g 3 Sci  Poapooìat  8 

g 4 flcn  hoc  Edtdam  ib. 

g B li««  Poiepoo.  Krib.  Elitoti  4 
g 8 All  Praelor:  Si  7 

L.  SI  li  (iaqail)  telor.  9 ìA. 

L.  Plaoc  li  tt  til  3 *b. 

L.  Miaori  Tt|inHquìmjac  4 ib. 

L.  lalcrdua  Uatea  B ib. 

L.  Pepilli  uieotU  8 iA> 

L.  NofÌMÌiae  Praelor  •*!  7 S 

g I Nea  teapcf  Ittor  8 

% '1  Qaod  til  Praetoc  * 8 


Uu 
$ 
L-f 
L.  I 
S 

L-  5 
L.  1 
$ 
i 
1 


g 4 Pradarot,  ii  hilalaB 

11 

g B Ao  hi  hoc  joiicio 

13 

g 0 Qaii  taaen  tl  ideo 

ib. 

DI 

g 7 RfO  citi  ex  caau 

ib. 

g 0 liane  adionea  i«aias 

9 

L.  Tytofe  mt|{«  9 

ib. 

L.  Quii  <f|o  ai  piai  3 

to 

g 1 Caolnriaai  iaiicha 

13 

t roaaeqaher  aalaa 

14 

L. 

g 9 Plaaa  tJ  forle 

ib. 

L. 

$ S Qetre  ri  ri  U uae 

a*. 

g 4 Uiorai  elra« 

ib. 

L. 

§ B .Si  tomea  fail 

ib. 

g 6 Qaii  ergo  ri  de  re 

0. 

g 7 SulSdl  letor? 

» 

g 8 Jedicio  coainrb 

8 

L 

g 0 Ilaac  actioneia  perpel. 

8 

L A luieto  ronalu*  4 

ib. 

L. 

L.  Hcrriaei  latorh  B 

4 

L. 

L.  fiu.  Si  Itlar  pio  papiUo  8 

T 

L. 
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Lm  Y g 3 PoMf.  tft.  SO  itdi  ■.  9 
g 4 Si  flam  alai  ^ R 

L-  El  M aikil  9 ih. 

L.  H«Ìm  P IU 

1 1 llM  (■  (Mtm  8 

91  Ult*  Ittoc*  10  O 

L.  FaiN*  ttiM  1 1 8 

g I Qm  4oU  mie  tf 

g 9 S«4  al  al  ^aia  tUacCaa.  4 

g 3 Jaliaau  Ii9.  91  DIftsI.  8 

g 4 Qao4  d «Ira  4aa4act*  a. 

80  is  Til.  Saia/,  mé^m. 
t.fi».  Ex  c«  4iad  18  IO 


TITULUS  vn. 

M rlftCICMOMBCR  , 8T  IMMini4> 
TOBIBV»  8T  BMVBIprS  TVTO* 
BUM  ET  CVBATOBta. 


T-«»  QaiBTÌ*  kerat  1 A-  /.  a.  6 
g I Qao4  pea*«  talorm  fi 

L.  PathilMa  Ulortai  fi  7 

Eliam  ilei  attorca  ^ H ■■ 

*n<.  pmf.  ioiv.  Jor. 
li.  Can  aalcaliaai  4 0 

f 1 N<|li|eali*  pUaa  ih. 

§ fi  lf»«ru  qooqna  (jai  fi 

g S FiltjattOtca  a talorbai  7 

L.  S]  caa  idrjattoribat  8 a 13  ia 
Til.  Bfm  nlf  /of, 

E.  Papitlti  toalia  0 ) "■ 

L.  Si  idejiwcfa»  7 ) ^-  /<V. 

L./Ìa.  Hcrc4n  «jac  R a.  03  ia  TÌI. 

ée  IsjrrMMfwaiias. 
g I PaaUw  mfoa4il.  Tata  3 


TITULUS  VllL 

BC  ■ACISTBATIBUB  COBtl* 
lUBXBIB 


liBx  Ta  orltata  I A.  f.  n.  0 

g I N«]aa  Pnalor  i4. 

g fi  Si  Praaacf  prò*.  daaaaliaM  4 
7 plaaa  »i  Praaaaa  3 

g S Si  peaeaM  prov.  aoaiatbaa  4 
g 4 Naa  taalua  papiiii  ^ 

g 8 Si  caralarca  faciaat  3 

g O Mafiiiraiibut  inpttlalar  fi 

g 7 Seieaduia  aaUa  att  ih- 

g 0 Dica*  Hadrìaaea  3 

g 0 Si  ialat  aa|iitialBf  10 


g IO  Si  i|aaado  dniail  a.  6 ia 
Til.  dt  2'»iofià‘  ti  Cwat. 

dtiis. 


Lct  I f II  St  magMntaa  ab  Mlji.  fi 

7 (fao4  H »ali$  cKcgiI  i>. 

g 13  S«d  «I  al  talli  aoa  cxc|i|  Ifi 
g Frobaiio  >ul  aoa  fi 

f 11  I^ÌTÌj«giaai  ia  bonii  I4 

g 18  Kfigm  aalca  ^a.  IfiiaM. 

caalioaca  b ffgt,  ^ 

g IO  Plana  «U  aar*.  ) uh-./tr.  . 
S 17  Si  bliaitaa.  fati  7 


L.  Propoaebalar  daoi  fi 

« 

L Quad  li  (alar  8 

ih. 

L.  Non  l'Biilllar  4 

8 

L Don  laiora  parlili  8 

18 

L.  Qued  td  baradam  0 

8 

L.  In  laafitlrtlat  7 

II 

L.  Magttlraiii  a curai  oribat 

8 ih. 

L.  /fa.  Aa  ia  Magiamiit  D 

14 

TITULUS  IX. 

•s  BBBVft  BOAUM  OHI  «UB 

TUTELA 

VKL  CUBA  aniT,  StKR  BECACTO 
BOB  ALÌEMAMB1S|  VIX  tVrPO* 
mxBia. 


Lix  Inparalar  Sc*ar.  fi  A.  f.  «.  1 

g I Qoaa  Oralio  ih. 

g 2 El  mal  vtiba  ih. 

g 3 Si  dcfaadaa  7 

S 4 Si  aiaor  fi8  aaaìa  0 

L.  Sed  bic  viditar  fi  ih. 

L.  S«d  li  prrnnia  3 Ifi 

g I Pigiavi  taaca  capi  ih. 

g fi  IleiB  ^aeri  polrai.  $i  II 
g 3 Ideniiaa  cfit  dicaadua  ih. 

S 4 Si  )aa  fi 

g 8 Nae  B»a^nr{«a  0 

g 0 Si  lapìdidaea  fi  * 

L.  Qaod  (anta  4 ih. 

L.  Mafia  polo  8 ih. 

g 1 Sai  et  al  aaliatf  ih. 

g fi  Si  papiUna  alkaaa  3 

g 3 Si  faadaa  pnp'l'o  ih. 

^ 4 Si  fnadttt  lafilac  IO 

g 8 Si  pupillai  «lipal  tali  lA. 

g 0 Sed  li  palar  * ih. 

g 7 Eadca  lalinna  ih. 

g n Fuadoa  aatan  Icfataa  8 

g 0 Noe  pattia  Inloribot  fil 

g IO  Idem  Pfaclof  aaalUaara  ih. 
g II  Io  pónia  igilor  fifi 

I 13  Dlnd  9«aari  palati  IO 

g 13  Noa  Umdi  litalo  fifi 

g 1 4 St  aat  alicaaa  17 

g 18  Manti  Klie  papilla  SS 

g IO  Comaata  praadU  8 


Lrx  Sad  d laift  0 0 

Ih  S'  pupii  larnia  7 

g I Si  pupilla!  dadi!  W 

g fi  Si  paicr  »«l  parraa  t.( 

g 3 .SI  Praatar  l■(flriba|  8f 

g 4 Qi’d  ergo  ai  pfaal.  ih. 

g 8 Si  ohiigacii  ran  |.1 

g 0 Idea  Tidandim  ad  ih. 

L.  Qni  negaa  taloiat  0 Ijg 

g I Sad  ti  caratar  i>{  IH 

g fi  An  obligari  coatmatia  O 

L.  Qaaarii  antccetior.  0 n.  14  ia 
Til.  dt  AmeiatU.  ìmL}t. 

L.  Illicita  po»l  se.  10  fia 

L.  Si  praedia  ninerii  ||  fia 

L.  Non  Si  eonlra  SC.  Ifi  13 

L.  Si  faadaa  til  aletitia  13  la 

S I l.)uaBi4|uta  anlaa  nagua  fi7 
I..  /Ss.  Pania!  teip.  Eui  leiUai.  7 


TITULUS  X. 


BB  (TaAToaiRt's  rraioto  »r  alus 

SXTBA  MIMOakS  BAXDIS 


Lu  Lff.  XII  TibiJ.  1 M.t,.  a 

^ al  Itadta 

III 

g 1 Caratio  anlaa  cjaa 

9 

l.  Sad  al  alni  fi 

fi 

g 1 Dna  driibaraal  8 

17 

L.  Fnrìoaaa  oulrii  4 

9 

L.  Catalor  ax  Scio  8 a.  fi  fa  Tit. 

de  Cmr^t.  hom,  damd. 

L.  Obiarrara  Ptaalorea  8 

3 

L.  Coniilio  al  opara  7 

11 

g 1 Onralor  dcaaall 

IO 

g fi  Caa  daMtal.  caralaroB 

ihm 

g 3 l^nauitaa  oat  aa 

1« 

L.  Booeraa  veirirt!  8 

17| 

L.  Ca|ai  booti  9 n.  fi  la  Tit. 

de 

Cirro/,  hoa*  doa^ 

L.  Jalitaat  aerlbil  IO 

f 

g 1 Cantor  farioil 

19 

L.  PifBO!  a caralora  II 

13 

L.  Ab  agallo  Ifi 

ih. 

L.  Serpa  ad  aUnn  13 

7 

L.  Vimoi  axori  1 4 

9 

L.  Et  aalirri  18 

t 

g 1 la  boaii  cuialoria 

18 

L.  Si  forioM  paberi  10 

8 

g 1 Hit  coDtaqaaai  atl 

S 

g fi  Polnil  lamta  palar 

ih. 

g 3 Sad  quid  li 

ih. 

L.  fia.  Cnraler  faaioai 

Ifi 

LIBER  VIGESIMUS-OCTAVUS 


TITULUS  I. 


OOl  TEtTAMUtTA  FACCBR  POS* 
SCSI»  KT  Qt  RBADBOBL'B  TK- 
STAJiBXTA  riANT. 


Lxx  Tetlaa.  ni  1 A.  /.  a. 

1 

L.  la  ao  qni  8 

17 

L.  Tctltaeali  lactio  3 

lo 

E.  Si  qaaaramit  4 

1 

E.  A qaa  nalala  8 

18 

E.  Qui  ia  paletlal*  0 

IO 

$ 1 Surdat,  aalas 

18 

E Si  aalaa  7 

17 

Voi.  II. 


Lxx  E'ta!  qni  ipod  8 A.  3 

gl  Si  cni  aqaa  7 


4 fi  in  iatalaa 

ih. 

g 3 .Sad  raligali 

ih. 

g 4 III  raro  qai  td  fmaa 

8 

L.  Si  qnit  poti  9 

ih. 

L.  Qai  alani  anUSl  10 

17 

L.  Obudat  latUri  1 1 

0 

L.  Erge  Cornelia  Ifi 

3 

^ qaara  larvas  n.  4 ia  Ap* 
paad.  ad  Til.  de  ttlg.  et 
W-  »*• 


L.  Qni  a Ulreaìbar  13  3 

g I lina  qni  apud  rxiaraat  9 
g fi  Si  qui»  ia  cap-lali  7 

L.  ia  latitatalo  14  14 


Ltx  Da  alala  tao  18  a. 

14 

E.  Filiaiftail.  al  \ 

n 79  i« 

tarrm  |6  S 

Tit.  d* 

g 1 Marceli,  aolat.  ) 

legfitii. 

L.  la  tdcrrm  17 

18 

L.  Il  cai  Iota  1 8 

ih. 

1 qaod  Uaca  inlardiclioaa  IO 

t Defilo  ergo 

S8 

g Si  qnit  ob  cinnta 

13 

L.  Si  blìuifaDilia!  19 

IO 

E.  Qvi  laalaaralo  20 

30 

S 1 Falaitatii  •alea 

ih. 

g fi  Per  cMltarinm  qnaai!  a> 

g 3 Qaaa  taira  ia 

ih- 

g 4 Na  fnriotat 

3. 

1 laoiaenl.  qanq.  qaod  a«lt  788 

I ì 'S 


Digilized  by  Google 


8.jB 

Ltx  20  § 2 F.utn  qsi  LtfC  e. 

§ 4Ì  Malifr  intinoB'uoi 
§ 7 Serva»  qnoq»*  «aerilo 
S « E(  velerei  p«l*"rnel 
$ n Non  lanca  ialeMifcolùa 
$ tO  Se4  dalcflli 
L.  IlerrJer  paiaa  91 

§ I Si  quid  pori  fatlsm 
t qooJ  vero  quìi  obiesriat 
S 9 lo  triiaineelie  il  quib. 

§ 2 Uaa  conlexia 
Ad  Irtlium  nomrioni  39 
$ 1 Coodicliootn  UiUiun 
g 9 SI  ab  ipio 
g S Si  ii|nl 
^ 4 Si  qui*  ex  Inlibni 
g K Si|POtn  arirm  «tran 
g tt  pMie  el  notle 
g 7 Sìgnalai  UbnUi 
L-  Si  tealamenlum  qeod  22 
t..  Unum  Icilamralum  94 


L.  Si  il  qui  iMlamenl.  93 

91 

L.  Quum  Legc  quii  26 

13 

!..  Pemiliot  Libre  97 

33 

!..  SriTut  liert  alirnai  28 

93 

L.  Ex  ea  «riplirt  29 

43 

g 1 Ex  hi*  »erb*i  quae 

ih. 

L.  Sinqulos  tri  (et  SO 

33 

L.  fia.  Eju  boBc  31 

41 

TITULUS  II. 

nS  IIBEIIS  ET  POftTimMIS 

DCIC> 

aiRGii  nsTiTUBiiais  tcl  exiic- 

aBOAXBlS. 

1.FX  Quid  tll  nominai.  1 A.f. 

R.  IO 

!..  Noaiiotlìm  «xherfdilui  2 

ih. 

L.  El«  li  pcperccrit  3 

IO 

g I Pure  tulrie  filium 

11 

§ 9 Filiot  inler  nedia 

14 

g 3 Aule  herrdh 

18 

g 4 laler  duot  aulen 

lA. 

g 3 le  eo  qui  miicuit 

lA. 

g 6 Si  ile  trslalu  til 

13 

li.  Pltccl  omrm  4 

94 

L.  Ideoqu  qii  3 

ih. 

1..  Srd  rtl  quetifam  G 

93 

g 1 .Srd  li  cailralof 

lA. 

S 9 Hemtpbrediln 

IA. 

!..  Si  hliat  qui  In  polctl.  7 

4 

L.  Si  primo  hcrede  S 

16 

L Si  qo'S  poft  0 \ ft.  0 In  Tìl. 
g I Sed  ei  ex  ^ IhìuUo 
ea  quae  ; rupi.  tot. 

$ 9 Si  filiim  8 

1 divertomq.  etl  ti  fi  hoil.  9 
g S Sed  ti  ex  et  quam  n.  G li 
Tif.  Je  /ft/ts/o  rwpt.  tth'om- 
g 4 Sed  »Ì  per  tdoplioiem  97 
L.  ConiRodÌMime  IO  44 

L.  In  Siiis  brredibti  11  1 

L.  Qued  dicilur  19  22 

S I Qoid  tanti  ti  lA. 

L.  Si  ila  tcrtplim  lit  12  St 

S 1 Begob  eil  Jorit  n.  IO  in 
Til.  Je  Jitit  foJùilt. 
g 9 Tettamealem  quod  19 

I4.  Si  pMlheoim  14  28 

T ilaqoe  et  tt  a prono  gndl  40 
1 itiR  et  qemn  duobit  *n 

$ I Qeod  vsifo  dìcitar  17 

$ 9 Si  qoii  ili  rcripierlt  90 
L.  Idea  eri  el  tr  ita  12  ìA. 

L.  Si  filiui  berer  16  n.  SO  i‘i  Tll. 

de  j4c^.  ftl  orniti,  hvtd. 

I<.  Ftlii  elUtn  hoc  17  Iti 

!..  Malli  BOI  nalJC  18  90 

L.  Qana  qiidun  blitn  IO  13 


Lkx  Sub  coiéilinnc  30  «.  13  fi  Ap. 
peid.  ad  Tit.  de  fi  pe- 
pili. tahi- 

l.  Si  filiin  oomìoatim  21  n 214 
il  TU.  de  legai. 

!..  Qnm  petihinvr  92  33 

L.  Filio  qimi  paler  93  40 

$ 1 Si  TiUii  herct  lA. 

L.  PMlbina  lob  94  33 

L.  TiIìm  lerlancDio  93  IO 

q pnriea  reatullot  li. 

g 1 La<i«s  TUiui  n.  237  II 
Til.  de  Condii,  ei  dtm. 

L.  Fìliiifaniliat  i«  26  21 

L.  l>o4<hatnun  ex  qaalikel  97  97 

L.  Filiui  a palle  98  12 

^ heicde  aalem  ià. 

g I FiliatUmiliat  nìlc»  31 

g 9 Si  qaii  ex  cetU  96 

g 3 Si  quia  m tempore  97 

g 4 Qfl'^  aaletn  ri  bUom  r.  61 
il  Til.  de  heted.  imlit. 

L.  Oallor  tic  p<ni«  29  98 

g I Quidam  redo  50 

S 2 Idem  credeidim  ctl  99 

g 3 Sed  el  ri  vivo  ik. 

g 4 Noin  li  el  filiat  ai- 

g 3 Et  quid  li  lanton  30 

g C Qa«d  li  quid  filiun  li. 

$ 7 Si  ria»  qii  bliem  U9 

g 8 Portila!  addobilef  20 

g 9 Erqo  el  u (pio)  neper  ih. 
g IO  !■  omnibus  hit  ipeciebit  30 
g II  None  de  Left  43 

g 13  El  TÌdclur  pHmutn  lA. 

$ 13  Sequenii  parie  aecccd.  40 

g 14  Vidcadun  Bum  bic  47 

g 13  lite  ratBt  ìb  difSeilì  48 

g 16  Qaacretanr  tasca  aA. 

L.  Inler  caciera  30  I 

L.  Dis  apud  hoilei  SI  2 

L.  fin.  Si  blio  emancipato  58  a. 

18  il  TU.  de  lìon.poii.  eonir. 

lob. 

TITULUS  III. 

08  imiUSTO,  ItVPTO,  TBtlTO 
FACTO  TKSTAHB3TO 

Lc.x  Teilamenlum  aut  I A.  C a.  1 
L.  Tunc  aulrm  piiut  9 ^ 

L.  Poilbosi  per  3 n-  36  ie  Til. 

de  Itb.  et  pniih. 
g 1 Poilhainos  autes  n.  93  d. 

lit. 

T ted  cl  hi  qui  poti  R.  43  4. 

IH. 

g 2 Uade  etiam  alle  a.  41  i. 

til. 

g 3 Ex  hit  apptret  a.  31  d. 

Ut 

g 4 Sed  ctl  el  lì  til  3 

g 3 M«mi|tl<m  aulcm  n.  37  in 
TU.  de  lèb.  et  po$lh. 
g 6 Licei  aulcm  poilhusui  •. 
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88 

g 8 Noe  vidcfi  CDin  vilio 

84 

L.  Qui  duo»  inpobeie»  48 

38 

L.  Ex  fido  qojeriter  43 

00 

g 1 lien  quaero:  Sì  ila  lacte 

44 

g 2 Lucina  Tiliu»  quaa  a.  14  IB 

Tit.  dt  J.iè.  et  gvilà. 

g 3 Juiiua  Loe|ìau 

33 

L.  Kx  pupillari  44 

SS 

t..  Lucina  Tiliei  icfiiinaa  44 

88 

g 1 Panlua  reap.  ai  oBtca 

10 

L.  PaletCaatlia»  priana  40  n.  803  li 

Tii.  de  ('iiad.  et  dtm. 

L.  Qui  babebai  filmm  47 

89 

L-  Scivuin  comavacm  48 

13 

g 1 Tiliat  beerà  tata 

id. 

g 8 Si  pupì|!aa  nbaltlatnm  A. 

18 

in  jdpp>  od  h. 

tu. 

TITULi;S  VII. 


08  CORDITIOnUUB  tMTlTUTIOIIllH. 

PltrtaijMt  hajui  Th.  ftanifa. 

tas  $ant  $n  V'/l  * da  Cooditioaib. 
et  denootlialìottibai,  ifi/ra  Ad.  34. 

Il 

Lbx  Sab  impottibi  I d,  tit-  n.  31 
L.  Si  Icalaacalo  8 807 

% 1 Sed  ai  dao  sarti  a.  100  m 
Tit.  dt  L(§éUt 


83 

id. 

49 

id. 

44 


Lei  Si  ita  borct  3 a. 

llf» 

L.  Si  qai  ila  eial.  4 

98 

g 1 Idea  JnHaBU 

«4 

L.  Si  brredi  pluret  4 

180 

L.  Sì  quii  ila  iaatiiuia  0 

14 

L.  Sì  quii  ittb  coadiL  7 

17 

L.  Qaac  mb  .oodil  ou  8 

88 

g 1 Hoc  EdMiBB 

». 

g 8 L.  fidiicoaalMb 

». 

g 3 £l  in  aoilia  catea 

a. 

g 4 Sì  qaia  teb.  jaihjiimdl 

40 

S 4 SbJ  ai  Bub  jun>ju. 

Id. 

g 6 Qaulfeaa  b«iB« 

SI 

g 7 Mnriuo  ìbIcb  vbI 

id. 

g 8 De  bec  ìetrienadB 

30 

L.  Cei»ditioBea  qiae  0 

17 

L.  Intliitlio  talli  IO  m.  18  !•  Til. 

dt  Jurt  toduiil. 

S I Si  qBCfii  ila  ÌbsIIIbIbb  19 

L.  Si  qiia  ia  laitamarla  11  119 

L.  Verbi  haac,  Pabliai  18  41 

L.  Et  qvi  ita  haradilaica  13  97 

L-  CoiditioBe*  cealra  14  87 

1^  Filiu  qai  iail.  14  a 8 ia  Til. 

0rX«d.  d fouh. 

L.  Si  Tiliu  bcraa  IO  01 

L.  Si  pluo  ìuliluiaBCs  17  a.  814 
ia  Tit.  dt  Ltg. 

1»  Q«aa  Scrvaa  18  88 

$ I Hic  ralieat  ti. 

L.  Si  ila  actipiaa  raarìl  19  803 

L.  Mbliar  qu«  «ire  SO  14 

I I Si  qsN  btrodltariaa  86 

^ aed  pMl  edillBaca  i3. 

g 8 Si  quii  te  hetadca  Ita.  a. 

43  ìb  Til.  dt  Jitttd.  inttitmi, 

L.  SerTBi  alitata  SI  ) n.  18 
L.  Qaia  ralio  82  ) d.  tit. 

L.  L’lea  ex  frsliibea  83  ) «.80 
L.  Qoi  ex  ftaitilMi  84  ) d,  tit. 
h.  Sub  ceod.  berta  84  97 

L.  Si  pBpiilai  sub  80  ad. 

L.  Qxidaa  ia  aio  87  87 

g a Uaredi  qtta.  a.  IO  fa  Tit. 

de  Jmrt  eadUiU. 

L.  fio.  Si  fiUw  Mb.  88  A.  7 ia  Til. 

dt  Lik.  et  gotth. 

TITULUS  Vili. 


»E  JOftB  »KtlBC«Aaa|. 

Lsx  Si  arma  facrlt  I h.  tit.  t.  4 


g I All  Praelor,  ai  Icmp.  8 

g 2 ^uun  dicìi  teapua  4 

L.  lUquc  pauciora  8 ad. 

L.  NecAOa  illud  3 8 

L.  Sad  hoc  iaptirari  4 dd. 

L.  Arialo  tcribii  4 7 

g I Si  iDajor  til  heiediUt  8 

L.  l|ilvr  ai  qaideiD  G rd. 

L.  All  Piacior,  ai  papilli  7 8 

g I Mente  Pridor  8 

g 8 t^uid  all  ■uicm  d niaul  id^ 
g 3 la  uaaae  aalefli  ce^aH.  rd, 
t ted  cl  Bbi  vrget.  ad. 

L.  Si  quii  auiu  hfcea  0 S 

L.  Filiua  duB  deliberai  9 O 

L.  Si  plurt*  |iadaa  IO  8 


L.  JiM.  t^ui  bliua  liberila.  Il  a. 
197  ia  Tèi.  di  Cund.  et  dtm. 


Le 


L. 

L 

L 
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TITULUS  1. 


M nSTABEUTO  VIUTIS. 

Lst  Mili'ftai  liWraai.  I h.  Ut.  n.  1 
I I Bpf«ltaf.  R.  I h 

Til.  ét  Rt  miiitÉi. 


1..  D«  ■ilitia  s.  I 

L Si  bìIm  4»lia«vmt  8 14 

L.  J«a«  aiiilarl  mHm  4 6 

L.  Mtliki  •<>»«  h>i  8 tS 

L.  Si  nilcf  0 US 

L.  Q«i  i«ic  bìIìIbH  7 18 

L Ubm  mI  el  u adrog.  Il  ik. 

1».  Kimgn  «*•(  4i<ta4aa  0 * itf 

( I Ut  t«t  iticHpluM  «4. 

L.  Faccit  UtUMSlua  IO  8 

L.  Ex  aiilitati  étlulo  II  7 

( 1 Si  «iiÌM  lacMlM  0 

$ 1 Si  fcliaiUailìM  M 

Mililaa  caia  «■  IS  «4. 

|4tn  c*l  el  li  4«  l««laa.  iS  *4. 
I I St4  ai  )aa  TcietaH*  «4. 

{ t Et  depotiali,  et  (era  9 

^ m4  li  aer*«a  peMM  *4. 
{ S Si  Miaaa  piapriva  SO 

$ 4 Caa  aika  m »ealiawti  SO 

L.  TraclabalMV  aa  bU  14  i4. 

L.  le  liaedea  pieve  14  SI 

% I Sicat  avita  4a«4italta  47 

$ S Tvriiaaiva  mIv  aiO* 

Iva  4S 

g S Si  qvla  av  latbat  40 

g 4 Mila  vi  v4  tcapM  St 

§ 8 lica  laa  libi  ^waa  SI 

g 8 Bvvorva  poiMiiivava  84 

I«.  Deialea  ftiadvn  16  81 

L.  Si  cef larvai  rerva  17  88 

g I Jvliavvi  clian  lil  l4. 

g 8 Si  cv4ca  tMiavH.'vIo  11 


g 8 Si  palar  a ilio  (aailìaa  n. 
46  la  Tit<  Si  pvij  oniji. 

£0BS.  teìt. 

f 4 Si  aiia  lealaa.  \ a.  40 
X«.  Si  vero  coapaa.  SU  è ia  Ttl. 
g 1 Qvi4  ergo  al  / 

cova.  k l'aUÌd. 


I S Qaa4  ai  poit.  J 
L.  Qaatfcbaiic  ai  alla  19  87 

g i L'Uaa  aalea  lolua  i4. 

g 8 Si  <|oia  a ailUv  baa  88 
L Tribeaia  allilaa  30  8 

f I Qttua  jli^uia  bete  18 

L.  Qao4  aailital.  al  SI  38 

L.  Mila  fil.  faa.  88^  a.  18  ia  Til. 
L.  14aa  al  al  pvbrf.  S 4e  /mJmìb 
88  ^ rap/.  t$si- 

Jj.  DiTit  TrajNM  84  43 

L.  Tiliai  priva^uaa  83  13 

L.  Teabawla  aaiva  SU  80 

g 4 Jvi  taaUadi  a.  1 1 il  TU. 

Qui  tiU.  /a.  pai. 

L.  Centarlo  .Secando  87  4C 

L.  I^uua  filiatirfin.  mila  88  38 

X*.  Si  a aiiilc  Kfiplvi  89  SU 

g I Mila  tabaala  no  81 

g 2 Ediclaa  Praaloria  i4. 

g 3 Helfi  eja»  qui  la  33 

h.  Maa  M bon»  30  i4. 

L.  Si  aiUi  Tilio  31  a.  480  la  Til. 

4r  Li^ii 

E.  Si  Mcaadaa  83  88 

L.  Si  bliabailiea  aita  fedaal 
85  16 

S 1 Sci  li  bUa^n-  "■  42  la  Tii. 


Ui  88  g 9 .S«va4aa  gta«  al  a.  49 


5 wd  li  ^aidaa  pag.  i4. 

g 8 Sa4  al  ai  elTV  ara  n.  SI  w 
TU.  A l4i.  si  pai*. 

L-  Eia  ailMit  34  7 

g t M'Iilia  ahai  30 

g 8 Nee  lamea  eira  i4. 

L.  Mila  leilaavalaai  33  14 

t t|aigat  pian  par  4la  *4. 

L.  MìIìIm  codiciliii  36  87 

g I Mtlea  raitnaiiaa  i4. 

g 8 Mila  ia  ivptvaà  IO 

g 3 VelerMVi  aanea  38 

g 4 Mila  jara  coaaaai  a.  0 la 
TU.  da  Ia/m$i  rapi.  tsUamsm. 
h.  Si  4oekai  a aililt  37  8^ 

L.  Qw4  dkiiw  M 38  S3 

s I Milri  UstaaatBa  «4. 


L.  Si  lliabail.  mila  opta  SO  88 
T m4  gvaaaaa  al  pala  eja 
a.  SO  ia  TiU  db  CapoV.  si 
pSittim. 


!..  Lacin  Tiliw  aita  40 

14 

g 1 Idea  lap.  Ex  laUaaata  89 

g 8 Idem  rapondit  Lacia 

SO 

L>  Mtiei  ile  beredea  41 

88 

g 4 Mailer  ta  qu 

40 

g 8 Mec  ialoraa  ai 

38 

g 8 Si  aita  cxbaadavaiil 

SS 

g 4 Exkacdalu  aala 

83 

g 3 Si  ailiUi  adiU 

Si 

L.  Ex  eo  Irapore  18 

a 

L.  Filiniba.  Equctlr.  4S  a. 

Il  li 

Tit.  Qwr  letism.  fserrt 

posi. 

L.  Ae  Raenpb  Priacipaa  44 

4 

TITULUS  U. 


08  ACQOIftElVOA  VIL  OMlTTUiOA 
BAAIOITATS. 


Lxx  Qui  lotaa  I A.  Ut,  a.  63 

L.  S«d  al  il  qoii  8 i4. 

!..  Qvaadiv  prior  bara  3 48 

L Nol>i  adira  4 73 

L.  Muluoi  aKBoD  3 85 

g i Eam  evi  Lega  38 

L.  Qei  ia  alitn  6 84 

g 1 St4  la  boBoma  poiata.  SO 
g 8 Sed  et  li  legihma  ih. 

g 8 S«4  el  li  non  adtcrit  80 

g 4 Si  il  <|ni  puUbal  47 

1 qaaa<|aam  ii  qNB  i4. 

g 3 lalarduBi  filiiUailtaa  3 

g 6 Sad  li  gali  bara  i4. 

g 7 CaUvi  iib.  13  Digaal.  18 

L.  Si  qaii  bliambm.  7 a.  lOiaTÌL 
i*  f'slg,  si  pvp.  $BÒitU. 
g I Si  filìai  pr'uqaaa  88 

g 8 la  Ornai  tacccitione  78 

L.  Mone  aoiliic  civilatia  8 81 

g 1 Impabes  qui  la  ià. 

L.  Pupillai  li  fari  9 ih. 

L.  Si  ex  ma  10  OS 

L Impiberiba*  ilbaii  II  83 

L.  El  qol  le  Bon  aiìicuil  48  87 

t el  al  ia  ScoetUrbot  08 
L-  la  qvi  berti  ia^litotui  13  76 

g I Si  quii  dul:let  78 

g 3 SubUiiulvi  quoque  78 

g 3 Ktqoc  bliiulaitil-  76 

L.  Idem  al  eiiam  14  ih. 

X.  Il  qui  palai  »e  13  74 

L.  Li  < Mvlfarìe  qui  lU 


Lrx  Nec  li  qel  oea  mlert  17  a.  70 


g 4 Ho«a  ieilllalai  yil  ^ 

L.  Il  pelai  rtpvdier.  18  78 

L.  Qai  beeedUtleai  19  gl 

L.  Pro  bende  g*rcre  80  I4 

g 4 El  idee  aaleal  levtaei  «4 .. 

I 8 Si  qvid  baca  qaaet  beta  1 3 

g 3 .Sed  et  qal  il  lapalcraai  14 
g 4 Papiaiaaa  arìfait.  iliaai  43 
g 3 Si  aepticria  vìaUll  44 

L.  Si  qaia  eiirvveoi  81  48 

g 1 laUidvm  aeien  aatitm  18 
g 8 Sed  ila  demaai  prò  47 

g 8 Si  qaia  pertcai  ex  qaa  80 

L.  Si  il  ad  qaem  88  84 

^ idcB  er|e  dfccaaa  ih. 

L.  la  repodliada  83  70 

L.  Falt  qaalioaU  84  40 

T ie  Ediclaa  Umei  Previo* 

*•«  i4. 

L.  Si  qaia  aiibl  be«  83  86 

g 4 Savai  ■aaicipioB  a.  40  la 
Til.  da  Jlsttd.  iatiil. 
g 8 Si  fiicì  avvia  86 

g 3 Si  qaii  pUaa  acreoa  •.  49  la 
Tit  de  JIsrsd.  imi. 
g 4 Jnwn  e]M,  qal  80 

S 3 Sed  alrvB  fcacratltar  41 

g 6 Ab  BoetiBallM  44 

g 7 Sed  qaid  li  aiaada*4|  40 

• g 8 Pater  filio  ib  46 

<1  S 9 Qvid  li  maadavH.  it  ih. 

. S lo  Si  coram  Tilia  ih. 

gli  Sed  li  BuadaTÌI  qoial  48 

g 48  Sed  li  maadaril  al  palila  ih. 

g 48  Plana  ii  ak  Baadavlt,  al  ih. 
g 44  Sad  li  peitmqaaai  jaait  48 
g 13  Ilaai  li  M adrag.  87 

L.  Si  c|o  al  larewt  SO  48 

L.  Memiaeai  prò  benda  87  47 

L.  Arialo  exiilisal  88  a.  7 la  Tit. 

Js  Jmt  isUhtr. 

L.  Qol  bevea  laitilalu  80  80 

!..  Qawa  qaidaai  lagalieab  80  99 

g 4 Quéd  dteibe  proxivov  34 
g 8 Sua  igitar  pvtm  ih. 

g 8 Qaed  dicilaty  ai  palalar  ih. 
§ 4 Qvid  erga  li  pracgiuM  ih. 
g 3 Sad  el  II  ipu  bvIht  33 

s 6 Saam  beredes  37 

? quid  lì  aauai  ia  bUm  30 
I 7 ScitaUa  ealaai  vai  86 

g 8 Si  evitai  ivai  33 

L-  lleredi  eoa  peilbsaa  SI  68 

!..  fimi  ialitalui  88  31 

g I Sed  et  li  acri  m bvredta  38 
g 8 Sed  el  ai  de  coadilioas  33 

L.  Qned  li  dibitvi  33  ih. 

L.  Sed  et  M de  Ma  34  00 

g I Sed  el  li  qntuB  Miei  para  38 
L.  Si  quii  h«ei  33  07 

g 1 Si  excluMa  per  ceaMioa*  43 
g 8 Sed  li  ex  dvebti  43 

L-  Si  ex  iva  parte  80  ih» 

L.  Hem  in  oaoc  87  60 

L Si  dao  lial  acanarii  88  80 

i,.  Qumdiu  potai  89  49 

L.  QuMiitam  al  aa.  40  81 

L.  FiUtu  qui  11  palenw  44  M. 

L.  JtUiBw  lib  80  Oigrsl.  42  a. 

40  ia  Tìt.  de  P'slg.  si  pep. 

iuhiUi 

g 4 Sì  ia  aecielatea  48 

g 3 Si  lervurn  palereaa  0 

g 8 PiapuacbaUu  bliu  tO 
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Lcx  Ilffei  f€f  tcrvMD  43  lu  97  it 
Ti».  rtr.  dom. 

1«.  Qaolìti  p«pi.'lu(  41  80 

L.  Adi'ifl  hertdiialìi  43  30 

$ I l4circo  u Mr«ui  i4. 

$ 2 El  q«iua  quagliai  n.  SI  ia 
Til.  Pro  uxio. 

§ S PndcfM  Mc  rnclMriM  30 
S A El  qw>4  «qtikuWan  14. 
L.  Qmb  laUin  l«Maa<niaa  40  05 
L.  Qiì  lervia  ai«a  47  49 

L.  Si  qttii  alitai  aastfiTcr.  48  a. 


1 1 ia  Tk  dt  ffom,  poli, 
L.  Papilli  cUaa  48  n.  0 ia  Tii. 

i*  AmttOTÌÌ4t.  Ut. 


L.  Sì  per  epislela*  80 

49 

L.  Baio  qai  duobat  81 

88 

S 1 Filiaafaauliai  bem 

40 

$ 9 Sed  tl  si  quii  ila 

0 

L.  Qaa*  bere*  iaililalai  89 

09 

$ 1 Qui  ax  pilla  beict 

04 

L Qai  tx  duibai  83 

ib. 

S 1 Qti  teatl  aliqaa  n.  CS 

ia 

Tit.  de  Hend.  inOU. 

L.  Ileres  qaaodoqae  84 

71 

L-  Can  haredilate  palili  88 

00 

L.  SI  U qai  ieinìiceil  88 

ib. 

L.  Nreesmiit  beredibo*  87 

03 

$ 1 Sed  lamaa  cl  paberìbai 

08 

$ 2 Saivit  aule*  oecm. 

04 

L.  Ex  parie  herei  80 

9 

L.  Qd  palli  bere*  exiilil.  89 

08 

L.  Filia*  enaadpalwn  08 

91 

L.  Sì  nioor  aoaii  0I 

08 

L.  Aatiiliai  Labeo  89 

K 

L.  Si  servai  baeres  83 

¥ 

L.  Servai  duoroa  herea  04 

38 

L.  Ei  li  labiliialaa  08 

i>. 

X..  Si  servai  comauai»  vcl  00 

n. 

0 ia  Affead.  ad  ta.  A et 

8 

Ub.  98. 

1/.  Servai  comauaii  ab  07 

38 

L.  Caa  solai  servai  GU 

tb. 

1*.  Qaiadia  iasliUlui  69 

48 

I».  lu  plorila  bciedua  70 

78 

4 1 Si  vara  ei  ad  qaen 

a. 

T et  ideo  diceadoa  al 

lA. 

1*.  Si  Mrm  q««  71  n.  3 in  Ap- 
»d  tiu  0 r<  0 Uh,  98. 

S 1 Si  qaii  hac  lega  IO  ii. 

S 2 Si  qaii  lega  éarfcrit  9 ib. 
f S Praalor  ait:  Sì  p«*  82 

$ 4 Si  qaia  aaa»  ib. 

% 0 Noa  4ixH  Pratiof  KS 

% 0 Aaoviua  aam  accipianj  82 
$ 7 Ai!  Fraalaf;  Qao  qaté  85 
S 0 Anevara  mmm  «iiclac  82 
S 8 Uacc  vafSa  £4Uti  84 

L.  Si  qaii  Aera»  ila  72  48 

X*.  Si  quii  aoa  quii  fO  10 

L.  Qai  palai  w 4a*  i m.  l87  ia 
CUI  74  STil. dt  CinA. 


4 1 Al  li  qaaqae)  «1 

ira. 

S 9 Qai  boM  idi  acvvtl. 

17 

$ 3 Siailìa  cil  buie  ilatalib.  lA. 

8 4 De  co  qd  bcrot 

08 

L.  Ex  acaisM  Tìlioi  78 

91 

L.  Si  la  ex  parla  icxlt76 

07 

$ 1 tica  li  la  MXtaatì» 

OS 

L.  lllod  dabitari  po4t»l  77 

78 

Im  Duo  irilrei  fuoraal  78 

II 

t ilaqae  cavcrc  debel 

lA. 

X~^  Placai  qaolie»  78 

01 

L.  Si  mIu  bue»  08 

03 

4 1 Idea  palo,  alia*  si 

lA. 

S 9 Iica  »j  aeivoa  acuì 

88 

S 3 Ego  quldrot  palo 
L.  Totiei  vitella  horta  81 

ib 

48 

L.  Si  servai  r|iu  82  «.  388  ì» 

r.i. 

àt  Ltg'f  i» 


ljt%  Si  t»t*a  aa  parte*  05  «.  05 
ia  Til.  di  iltrfdt  iitit. 


L.  Vanire  practcrit»  81  07 

^ ergo  li  vralra  pleao  lil  ib. 
L-  Sì  *€181  cauta  85  48 

L.  PaaaaaÌBi  Arila*  88  98 

§ 1 Rrì  parOuellidaii  SO 

$ 9 Pro  Ìicra4r  gmiiM  9 

L.  Eb«  boBÌt  pairii  87  IO 

$ I Papilli»  qoo<  placiil  79 

L.  Gerii  prò  herede  88  12 

X«.  Si  papilla»  le  88  88 

L-  Per  cirilore*  90  27 

S I Uè*  reipoadil.  Si  jB»a  82 
L.  Si  il  qui  boati  falera.  01  90 

L.  Filiaifailii  ìal  4«xit  82  80 

L.  Pater  queliei  filin  85  4.5 

S 1 Malat  paler  rei  donriaBi  41 
S 2 Mula!  tefvu»  ju»la  dooiìai  85 
L.  Qui  leperiliiii  boni  91  70 

L.  Rccaurì  hercditai  00  75 

L.  Qai  ic  pvpillaei  08  Gl) 

L.  Claadiui  Qaudiaau*  07  75 

L.  Qoat  ncpiit  »aa«  amniae  98  80 

L.  fin,  Ariilo  ia  l>cc«iis  00  80 


TiTULUS  III. 

rKSTAME^TA  08EH  IIIVODUII  AI»B« 
R|A<«TI;r  , IKSPICJA.lTUa  CT 
OBSCaiBAXTDB. 

Lex  Onaib.  qai  detiier.  I fi.  U'f. 

a.  I 


S I Balia  aalcm  bajai  E4ic(i  i5. 

S 2 Si  qaii  negel  B 

L.  Tabulirum  teiUnralt  2 ' i 

S I Tcilameat.  auirei  proprie  9 
$ 2 A4  caaiam  autem  lesian.  ib. 
$ 5 Si  plura  «Ìal  Irilamroll  tb. 
$ 4 Sì  dubittfiei  ulrosi  8 

$ 0 latpeclio  liba'ara*  9 

S 8 Die*  aole*  et  caaialrto  18 
$ 7 Uiran  aale*  iocoalitcìti  4 
S 8 Si  qaii  eoo  nrgaai  8 

L.  Ipsi  iamea  heredi  3 11 

L.  Ca*  ab  iailìo  4 U 

L.  Vcl  aepre  le  0 fb. 

L.  Sod  li  nujor  pan  C ib- 

L.  .Sed  li  qaii  ex  7 6 

1,.  Papillare!  (abolai  8 18 

L.  Si  nalicr  rcalrii  0 »4. 

L.  Si  ia  daobu  lu  \ n,  275  ia 
§ 1 Si  id  aalara  5 Xil.  d« 

$ 2 Si  iabulae  noe  y Legatù 

L.  Sicul  codicilli  11  2 


L.  /la.  Si  qds  (cceiil  13  n-  273  io 
1 il.  d« 

TITULUS  IV. 

SI  QUII  oaissA  CAUs.t  TKSTAaen- 
tlj  AB  I5TB8TATU  VCL  ALIO  *0- 


90  rOSSIDKAT  nsaiBITATCM. 

L»x  Praelor  roluolaiei  1 h.  t.  n.  i 
S t El  parvi  refert  3 

S 9 PraeteraitlCTT  ao<(fl  j'4. 

S 3 Quid  ergo  lì  icr»tu  ib. 

S 4 Sia  aaten  are  3 

$ 8 Sì  proponalui  idc*  H 

§8  Praiieraiillerc  d uu»**  2 

4 7 Qui  lait  ia  poleiUle  4 

% 8 Qtti  lab  coadi<iuue  2 

b'  8 Moa  quaehoiai  18 

b 18  Saae  inl«Tcaìeale 

T <l»i  MB  po»>i<lrul  18 


Lix  $ Il  Dole  talea  mio  «.  IO 
$12  Site  qaaeiliooìi  (u»| 

S 15  Si  qaii  per  ftaodea 
L.  Licei  prò  berada  2 
$ I Sed  airaa  ab  eo  crìi 
L.  Si  peroaia*  a labtiilalo  5 
L.  Si  qaii  pecuaian  aoa  4 
S 1 El  recto  diceiar 
S 2 Qaaatqun  de  becedibai 
$ 5 Si  qaii  rcadidciit 
L.  Excaiatai  ridclnr  8 


L.  Qeìa  cale*  i*  qd  8 7 

$ 1 Plaaa  si  aonioali* 

1 qood  ti  aao  ei  coaceaiìt  ib. 
$ 2 Qaìd  deìade  diceau  29 

S 5 Moa  kJBplicilcr  7 

S 4 Ile*  ù inreaeril  9 

$ 0 Si  tale*  U cai  aaCcni  I Q 
S 8 Qaod  ergo  Icapai  £b. 

4 7 Certe  «i  Taeaaiij  I8 

$ 8 Si  paireau  ex  debita  0 

§ 0 Hoc  Edìtlan  ada*  9 

5 18  Si  libailAI  lab.  9U 

L.  QaidanTilJa*  et  7 12 

L.  Si  lab  coadilinae  8 IO 

L.  Sed  et  li  adbae  0 ib. 

L.  Si  ae«  lolai  IO  SI 

S 1 Qua*  labiltlitii  12 

§ 2 Si  dee  liai  htredei  92 

L.  Si  ab  (aaliiolo  II  2^1 

L-  De  iibertaiiboa  12  9i 

$ I Ucredei  ejoi  qei  90 

L.  Ebi  aoo  loia*  13  17 

L.  QnaBvii  aoo  praprte  14  ib. 

L.  Piec  id  iaiqaan  esl  IO  ib. 

L>  Can  eai*  hered.  IO  ib. 

L.SÌ  qaii  o*itoa  17  0 

Y led  ia  Sdeicoaaiiian  ìi  a-  78 
ia  Til.  ad  se.  Titbtil. 

L.  Si  daa  betedes  18  97 

$ 1 Ad«oar«dÌ  >a*u  ib. 

h.  Praelrrea  palroio  19  ib. 

L.  Si  eadc*  rn  20  f 4 

L.  Sì  fili»»  mm  91  3 

L.  Si  in  leiUneata  ila  22  15 

$ I Qoare  lì  ila  acriptaa  ib, 

$ 2 Si  qnit  hac  inado  II 

L.  Si  bliat  qai  nuaiil  93  90 

L.  Si  dolo  Itlorii  24  97 

$ I Sed  bor  ri  ia  eo  ib. 

L.  Cui  larvai  ipiiai  20  8 

L.  Juliaaat  uiibil  paiceBi  98  ib. 

^ led  li  varia  i4. 

^ Boa  eai*  carri  ib. 

$ I Deaique  si  blìae  ib, 

L.  Makr  se  aadii  27  2 

§ 1 ia  icalcatiiffl  Ediclt  5 

$ 2 lo  eum  qui  irtiamealo  91 
L.  Si  aervan  beicden  2B  il  09  ia 
Til.  de  Ltgaiit. 

S I laililuloi  hcrrv  Itt 

L.  Qui  omHsa  caa».  ab  ialcit.  29  97 

L.  fia.  Qui  OAMia  cavia  prò  38  18 


TITULUS  V. 

BC  fEXAT|l&CO?r»ULTO  SlLAVlU.XO 
KT  ClaL'BIAIIIV,  QL'OBUN  TK' 
STAMbNTA  98  ArKBlANTUR. 

Lex  Con  dilcr  aalla  1 A.  f.  il  I 
4 I Domiat  appellai,  ceatia.  9 

4 9 Qui  icrvan  bona  bde  8 

b 5 Serrai  p'gnori  diluì  V 

b 4 Servi  apfrllalioee  ctM*  5 
b 8 Sed  in  co  cui  fidekomni  ib. 

8 [lonlm  appe'lat.  eiiam  4 

I b ^ ai  appcUalionc  al  7 


uiyiilzod  by 


Lev  I $ B QmJ  Aemn 

S B la  M ((si  ni  Ir  aJop(. 

$ tO  SrtJ  aet  ra  »famna 
$ I f De  aiairìt  mtii 
$ fS  Si  palcr  ab  koilibai 
5 fS  |J«a  Scacrota  aH 
^ 14  faler  neratvi  m| 

^ Itf  Si  v'f  aot  sxar 
^ 16  Se4  aeqve  axarr  nrciia 
^ 17  (VriiorvB  apfMtlal  ooa 
g |8  Qaoi  ti  ^oit  pala 
I 10  Piaae  »i  veaca*** 

^ 20  Cbicamqot  ifilir  *Ìa 
S SI  0*'(t  arfo  il  dMR'IBI 
S SS  SI  «ibi  «anu  ^ifi 
S3  Si  ^Qi«  Ma  mela 
^ S4  tiMi  iila^  «cieidiai 
J SS  Qea«s|inae«  aalrn  (k 
f 36  Hoc  aaieai  SClaa. 
g 27  Eedea»  aetea  mia 
J 36  Jaxta  bar  lanea  «fdal 
$ 80  Hoc  Itnctipinai 
$ 30  Si  qaia  in  vitia  a|cat 
g 31  Qaaai  ^ornioos 
S 3S  laipvbca  terrai 
S 33  Impabcti  aalea  alraai 
g 34  ExciMat.  aalrn  lervi 
g 33  TaliiM  iBlen  aaxil. 

$ 36  Naa  lanen  tenpct 
S 37  Qtir4  ai  «Blaeralì 
g 38  Si  donlaaa  norlffera 

L P.  Marrn  Coaiaio^as  % 

L.  Si  ^aìs  ÌB  |rav(  3 
g I Si  ^ait  norieas 
g 2 Si  warilai  axotrai 
Y ted  ai  cxacditient 
g 3 Sì  laaira  Barilai 
^ 4 Si  qaum  onaei  domÌa« 
g 3 Qaaft  et  li  leiras 
g 6 Sobrenìlar  eia  <)uì 
g 7 Ifaeirilar  elÙB 
g n Sordna  que^aa  inier 
g 8 Cmoi  quaqee 
g IO  IHbIub  tìnìli 
^11  Furìosui  rxcipi 
g 18  Si  qati  qBrm  eaniai 
g 13  Si  ex  slìpalalo  srmn 
g 14  Virom  aalcm  il  tatui 
g 13  Hi  qooqse  qaì  non 
g 16  De  bit  quoque  mrìt 
2 aam  eti  aequ!»tia«t 
17  De  bii  qai  anlcquaoi 
g 18  Qfiod  ad  caataai  UtlaB. 
g IO  A perire  aulra  fcic  ill« 
g 80  Aperìrc  actip.  drbem 
g 21  Si  quii  i{noran» 

5 22  El  li  tcìrnt 
g 23  Si  quii  Ubotas 


t’A. 

«A. 

n 

7 

6 

7 

0 

i>. 

12 

a. 

tf. 


13 
37 
II 
23 
17 
tf. 
IO 
lA. 

17 
l’A. 
21 
lA. 

14 

lA. 

a. 

22 

23 
20 

24 
10 
lA. 
<A. 
13 
£A. 

18 
20 
lA. 
20 
ÌA. 


30 

27 
26 

28 
0 

ÌA. 

lA. 

31 

32 

it. 


ih. 

a. 


Lrt  I g 24  Si  )Bf*m  aon  talaa  n.  31 


g 83  Si  quit  r4vd^ill{a^ 

ìA. 

g 86  Iffm  tira  jera 

lA. 

g 27  Ctrfrn  tirrinfiif 

lA. 

g 3K  Si  aMai  aperult 

33 

g 20  Non  ha'em  ex 

38 

g 30  Kteiaa'er  ScaevoU 

41 

g 3|  Si  condttioai  ìoir*  d^m 

40 

g 38  Si  et  alind  inpedimcal. 

41 

L.  Qai  patlbuBoi  beredrt  4 

ìA. 

L.  Netettarioa  berrdet  3 

33 

g 1 Nec  boner.  pottcìtionen 

/A. 

g 2 Ne*  aliai  boaa 

37 

g 3 Ubi  quii  incntb 

42 

L.  Etti  percataof  6 

21 

g 1 Quanvit  aliai  ia  eapQl 

23 

g 3 Si  uBBt  ex  daaiait 

4 

g 3 Si  appelilat  til 

32 

L.  Et  ÌB  liberlot  7 

<A. 

L.  Senatuteont.  l‘iteBÌaao  0 

0 

g 1 Si  filiQifamirUt 

30 

I..  Cnm  baco  caduca  0 

8il 

L.  Si  exberrdalai  10 

6 

g I Sub  Divo  Tcajaao 

IO 

L.  Idemqte  rrìl  11 

it. 

L.  Si  aerrst  a ieitalart  19 

27 

L.  In  oofailieae  13 

38 

L.  ExcipiailBf  SQo  14 

tl 

Im  Si  teqoeat  |radus  13 

4» 

g 1 Qbib  ex  patta  baiadl 

48 

g 2 Ueredibss  aaim  qai 

40 

L.  Dobìb*  a riairta  |C 

27 

L Prini  de  te  famìKa  17 

23 

L.  Ex  iaafbcioM  18  a.  30  In  T7t. 

de  /nn/f.  Utf. 

L.  Qvaai  denioei  accidìl  IO 

44 

L.  Herei  qai  renrBi  30 

87 

L.  Propirr  TeaCDi  21 

it. 

g 1 Neptii  qaae  pau. 

47 

g 2 Pract'dii  laiqnilale 

43 

L>  Gtiat  Sejai  qanai  22 

31 

L.  SI  aalequB  paleScrei  23 

36 

L.  Si  qiii  quali  24 

lA. 

L.  Lete  Caraclia  23 

20 

g 1 Praeterea  cavelBr 

0 

g 2 Ex  hoc  Bdict* 

38 

L,  PideiroBaiftiOB  qend  26 

43 

L.  /Sa.  Si  de  plaribai  27 

30 

TITULCSVI. 


81  QC18  AlIQria  TESTAIll  mo« 

mausKiT  Tn  cobcrkit 

Lbx  Qbì  (Ibbi  captai.  I A.  1.  «•  f 
g 1 Sì  doBBiaet  doto  4 


90  3 


Lat  I f ted  ti  tefilnm  ri  ji.  4 

$ 2 Si  plnret  berrdes  2 

L.  Si  qu't  dolo  2 4 

g I Fralrit  aatem  faeton  ^ 

g 2 Si  (idei  ejat  qoi  6 

L.jfE«.  Vuaai  qai  noi  3 0 


TITULUS  VII. 

»B  JvtK  coaictiLOaca 


Lex  Saeprii.  meript.  I A.  I.  <3 


Si  ei  qui  pait  2 

22 

g 1 Qeod  li  et  qui 

<A. 

g 2 Ood'cillanin  jai 

20 

g 3 pBrinMt  Boe 

3 

g 4 Ifrrtdiht  tettaoieuta 

0 

T led  ex  lideicamBitio 

/A. 

L.  .Si  qoii  qoiim  tcilaai.  3 tu 

g I Sed  et  li  poti  cadiiìllol  lA. 
% 2 Tnlamcnlo  faci*  43 

T droiqae  ti  ex  IfitMimlr  16 
L.  Eb«  qui  4 24 

L.  Ante  laboiai  3 46 

L.  Diri  Sorentt  6 40 

g I Codrriliat  et  plirei  6 

g 2 Ucci  ia  caubrmaiioM  lA. 

g 3 CodtdllM  ia  deoMB  2 

g 4 Si  pali  IcitaBtalan  21 

L.  QiaedaB  aoa  7 21 

g I Praelerea  ia  imi  22 

L.  Caaficmalar  8 2 

g I Sed  ideo  ■.  88  la  TU.  Ì€ 

g t Codicini  loliei  ralent  2 

g 3 .Si  poti  faciBB  fctUnrenl.  21 
g 4 Si  B'Iet  leftameohiB  26 

$ 3 Si  é HTfO  n.  73  ta  Tif.  ét 


Le^ùHt 

S 0 Si  qaii  (erti  geaetii  4 

L.  Arftio  aepril  S 
L.  Quod  per  B3BBt  10 
L.  Qui  irart  utero  11  ^ 

L.  nedcnptii  12  ‘ 

L.  in«d  enÌB  lioi  13  * 

g I Tractarl  lalct 
L.  Qoidatn  rtreiaoi  14  ^ 

g I Qaod  ti  dM  iotlitnl]  < 


L.  Sed  con  ea  13 
L.  Ab  iniettalo  16 
L.  Lilte/ae  47 
L.  Plaliroa  18 
L.  Il  qai  MnB  IO 
V.fm,  Si  palaa  2U 


23 

17 

8 

43 

IO 

3 


LIBER  TRIGESIAIUS 


(ijui  est  Libcr  wu  Tilulus)  De  Legàtis  et  Fideicommissis  I. 


Lai  Per  enìi  exaeq.  I kot  tìt. 

m.  4 

L.  SfiraduB  eti  2 SI 

L.  lUec  «eibo  3 m.  47  io  Tit.  J4 
Cond.  it  étm. 

L.  Si  qnii  in  fiadt  4 6 

g I Si  quit  heredet  303 

L.  Safri  eleclio**  3 a.  12  ia  Ti|. 

de  Oftiont  tt/f, 

$ I LabM  all  m.  203  ia  TU.  d« 
Cond.  et  dtt»‘ 


g 2 Cbb  (Badai  cOBnaaù  237 

L.  SlUbuB  qui  meai  6 261 

L.  E^plflaiarra  7 363 

L.  SI  ex  (alo  8 317 


Lrx  8 S I Si  ita  loìplam  ili  n 300 
g 2 Si  ila  le|alBm  lil  n-  33  in 
Tit.  de  Opi.  lef. 

L.  Id  qMd  apad  0 112 

L.  Jaliaaai  aec  10  ».  7 in  Til. 


de  0/e.  ieg. 


L.  Qovb  fiÌ»o(amiHai  1 1 

03 

L.  Si  laibi  cl  Ubi  radent  12 

427 

g 1 Si  qait  MI  *01 

414 

g 2 Ur|ula  joitt  Cirìlil 

80 

$ 3 la  irfllii  na«i»lÌBJe 

361 

7 iDleidant  lamrn 

203 

L.  Qaan  iurfiut  13  ir.  19  la 
T.l.  de  Oft.  ieg. 

L,  SI  ila  lil  BKi*pla0  14  180 


Lex  4 4 g 1 Sed  Papiaiaaoi  ». 

168 

L.  Qai  qiarlan  13 

7 

7 Md  et  ti  pitti 

lA. 

g f .Si  qaii  DfliB 

481 

L.  Si  duabus  rei  16 

410 

g 1 Herri  adjedo 

311 

g 2 Si  Tilio  et  pailbuB. 

410 

^ led  el  li  leilalar 

482 

L.  Qui  (iliabtti  lc|arìl  17 

318 

g 1 Si  quii  ila  lc|««cfit 

411 

g 2 Si  ttol  «X  harcilibai 

63 

L.  El  quidcB  talttB  18 

lA. 

L>  Lefila  iaBlilélar  IO 

232 

$ 1 Idem  teden  lux* 

i>. 

$ 2 tnle|ata 

423 

Digìtized  by  Googic 


9»t 

Lva  Qal  daoa  aema  80  s.  10  fa 

Tit.  de  Oft 

tig. 

L.  Ctefa  Ufalo,  el  21 

SIC 

L.  Si  Gre|e  Icpio  aliq.  88 

884 

L.  Si  qeit  boaoreai  95 

488 

L-  Qaod  ia  rerev  aalara  84 

Ilo 

g 1 Si  aiaarracliia 

100 

J 9 Si  qaia  poti  letlaOMolM 

816 

g 8 Qsod  il  poti 

817 

f 4 Si  Barala  lefaTcra 

800 

L.  A filio  betada  98 

68 

L.  Nat  anpliot  iegalora*  86 

OR 

g 1 Si  caftan  corpat 

888 

g 8 Cam  boeonim  parla 

488 

L.  Poletl  aaleai  berta  87 

Id. 

L.  Si  aadilori  88  a.  81  ia  Til 

de 

tekoAì.  teg. 

^ licat  Afillo  ^ 

89 

/ir. 

% 1 mmoIi.  n»  ao  S T' 
) 

X..  Sia  aalem  aafte  80  ■■ 

SI 

d. 

tu. 

L.  TaHa  loiptara  SO 

985 

5 I El  ad  u laatam 

894 

S 8 Qaid  ai  forte 

886 

f S Sed  ai  ia  aeeoa 

884 

g 4 Sed  el  ti  teb  coadìlioat 

888 

g 8 Cai  coeffail 

ad. 

S 6 llciB  ti  itfelar  peciaia 

893 

g 7 Haac  aatem  arriplaiam 

987 

!..  Std  elitn  ad  ea  81 

a. 

L.Si  fili  a filio  38 

984 

$ 1 Si  qala  pleroa 

IO 

1 8 Si  parli  cifiteria 

87 

L*  Si  pleiibea  eadem  in  SS 

490 

Pian  abl  tramfrr.  84  n.  97 

ia 

TU.  da  Adèm. 

/V. 

T •!  ai  eeajaacU 

498 

g 8 Si  «edam  rea  anealaa 

819 

g 8 Sed  ei  dMTBa  teel*iBea> 

ina 

280 

$ 8 Sad  il  n»  carpn  ài 

le- 

fai. 

918 

$ 4 Sed  boe  (le  erti 

tt. 

g 8 Sed  U pDidn 

tt. 

S 6 PraiBdc  al  tl  fati 

tt. 

$ 7 Qaed  ti  rem  eaiiuan 

181 

5 0 Kl  aitilo  Bafli  H, 

t 9 Si  coajuiUa  m Itgt- 


lor 

410 

S IO  S.J  H II  piriOiri 

417 

S II  SI  dBobea  ili  Irfela 

68 

8 II  l.fc  «cil.r.  il 

tt. 

g 18  Plaoe  ai  aliar  ex 

67 

S M Si  tu  Till.  >.  tu  Im  TU. 

* Ow.  Itg. 

f 18  Std  al  el  fola 

198 

L.  81  barai  aUrnaoi  88 

861 

X..  THUt  Itxlorea  86 

981 

S 1 Qaed  ti  hoc  onde 

tt. 

g 8 NU.il  dittai  Biram 

400 

8 0 Si  ihnl  SlUiaa 

388 

L-  L<ii)o  («mlilir  S7  m.  IO  h 

Hi.  4t  OgL  Ut. 

8 1 Si  da  mio  feede 

10 

L.  LafalMÌDi  prò  parla  SO 

8CB 

g 1 Si  Icfelaia  aobit 

804 

L.  Qaaai  aama  Icfaiai  88 

398 

g 1 Fradat  talrm  M 

388 

^ ipaiut  qonqaa  rei  ialarU 

887 

1 Ueai  parlai  aadlleram 

383 

g 1 Sì  Tiliaa  a me 

189 

g 5 Idem  Jatiaaat  irribìl 

848 

g 4 Si  qaia  alleai  lrge*rrit 

180 

g 8 Hcrea  cofilnr  legali 

814 

g 6 Sdo  ex  itela  liacla|am 

160 

g 7 Cmtlal  Miaai  rea 

184 

f 9 Si  raro  Salatliaaa# 

111 

g 0 llcm  Caatpam  Mertlaai 

fd. 

S 10  Sad  cl  ce  preedie  Cmmi 

, i». 

Ì,FX  S«4  M tet  «ftm  40«.  IIS 

L<  (Urltrt  l|ìtir  41  IIW 

S 1 Se4  «I  fati  le^ikit  1 1 G 

% S Tfacttri  Ua«o  n.  8 {a  Til. 

é»  litf.  C^M. 

% 8 liaai  fatai  potati , tl 

118 

5 4 Si  dtolai  4oaati  ih. 

S 8 St4  ti  fna  t4  opa  IfO 

I 6 Hoc  StatlMcoa*.  ooa  Ini. 

o4  Ufb.  117 

S 7 S«4  •!  lUori m Frtiraa  1 1 0 
( 8 Hoc  S«atta»coai.  laa  oea 
tnliM  ad  tedri  ||7 

s 8 llf«  koc  prohibtiar  ||G 

S lo  Sc4  ti  caortlli 
$ 1 1 S«d  ta*om«loHt  0, 

% 18  QaU  ap  la  cUliiit  0. 
S 18  Proitde  4ì«od««  ih, 

S 14  Sc4  al  ti  ptftrit  118 

s 18  Std  ai  et  qua  SOI 

$ 16  SW  ei  hcrr«  et  868 

L.  Sifc  adreril  42 
L.  Statiti  miai  et  48  0. 

^ m4  ti  dtlrixtiil  0. 

S I MtfcallM  riita  acrfbd  ISO 
S 8 Ltfal.  la  tUna  n.  88  ia  Til. 

é€  CvMd.  et  é«m. 

S 8 Qal  ab  baaibat  III 

L.  Samai  SUI  tal  44  188 

S 1 Si  fiia  tm  libi  laftlm  0. 
S 8 Si  pocalt  foii  lagavit  888 

S 8 Sad  et  ti  lan.ata 
S 4 Si  areaa  lafatao  860 

S 8 Ed*  fai  chir«|Tapbaai  488 

S 6 Std  el  ti  aoatam  Icfelor  0. 
t 7 Si  y«ai  tcfvia  «I  k|a< 
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LIBRO  YIGESIMO  PRIMO 


TITOLO  I. 

Deir  Editto  Edilizio,  della  Kedibiuone , e del* 

razione  Estimatoria.  Pag.  9 

PARTE  PRIMA.  Si  tspont  V Editto  dogh 
Eiliti  Cuj'uU  relativo  alle  vendite,  e le  oiio- 
ni  risguardanti  questo  Editto.  ivi 

SEZIONE  I.  In  quali  contratti  e per  quali  co- 
se possano  aver  luogo  le  azioni  Edilizie, 
cioè  la  Redibitoria  e /’ Estimatoria.  io 

Articolo  I.  Qual  sorta  di  contratti  possa  far 

luogo  nlPesercizio  di  queste  azioni,  ivi 

AaTicoLo  11.  Per  quali  cose  competano  queste 
azioni.  1 1 

SEZIONE  IL  In  quali  casi  competa  V attorte 

Redibitoria.  i a 

Capo  primo.  In  quali  casi  competa  V azione 

Redibitoria  nelle  vendite  degli  schiavi.  ivi 

Articolo  1.  Si  esamina  relativamente  alla  pri- 
ma causa  di  Redibizione  quali  vitii  degli 
schiavi  siano  redibitorii  e quali  no  in  con- 
seguenza della  disposizione  generale  del- 
r Editto:  Qurl  aoRRO  o vizio  egli  abria. 

§ 1 . Che  cosa  s' intenda  per  morbo  e che  cosa 
per  vizio. 

§ a.  Se  abbia  luogo  Pozione  Redibitoria  per 
li  vizii  dell'animo. 

$ 3.  5*0  tutti  i difetti  corporali  diano  luogo 
alla  Redibizione. 

§ 4*  Quali  siano  i vizii  del  corpo,  i quali  dan- 
no luogo  alla  Redibizione. 

Articolo  IL  Si  esamina  in  riguardo  al  primo 
caso  di  Redibizione  quali  vizii  degli  schiavi 
siano  redibitorii  in  forza  di  qualche  spe- 
ciale disposizione  dell* Editto. 

J 1.  Dello  schiavo  fuggitivo  0 vagabondoj  e 
quali  circostanze  debbano  Concorrere  per 
poterlo  considerare  fuggitivo. 


§ 9.  Del  vizio  delVazione  Nossaìe,  alla  quale 
è soggeUo  lo  schiavo,  e di  altri  vizii,  che 
fanno  luogo  all'azione  Redibitoria.  Pag. 

Articolo  IH.  Quali  estremi  debbano  concor- 
rere , affinchc  per  titolo  di  qualche  vizio 
che  sia  di  sua  natura  redibitorio,  si  fwssa 
promuovere  Catione  Redibitoria. 

J I.  necessario  che  il  vizio  abbia  esistito 
al  tempo  del  contratto. 

J a.  Allora  soltanto  il  vizio  dà  luogo  alla  Re- 
dibizione quando  non  fu  espressamente  di- 
chiarato» 

§ 3.  don  ha  luogo  la  Redibizione  se  il  viùo 
non  era  nascosto  al  compratore. 

Articolo  IV.  Si  annove/ano  altri  casi  di  Re- 
dibizione degli  schiavi. 

J I . Del  secondo  caso  di  Redibizione  : se  lo 
schiavo  venduto  non  era  tale  quale  fu  di- 
chiarato o protntsso. 

S a.  Del  terzo  caso  di  Redibizione:  se  cioè  fu 
venduto  uno  schiavo  veterano  in  vece  di  un 
novizio. 

J 3.  Del  quarto  caso  di  Redibizione:  se  il 
venditore  non  ha  dichiarato  di  quale  na* 
scita  sia  lo  schiavo. 

SEZIONE  II.  Capo  srcoroo.  In  quali  casi  ven- 
gano restituiti  gli  ammali  venduti  e tutte 
le  altre  cose. 

Articolo  1.  Delle  cause  di  Redibizione  degli 
animali. 

Articolo  IL  In  quali  casi  abbia  luogo  la  Re- 
dibizione in  riguardo  alle  altre  cose,  che 
in  conformità  deW  Editto  vengono  resti- 
tuite. 

SEZIONE  III.  In  quali  casi  venga  concessa 
l'azione  EsUmatoria. 

SEZIONE  IV.  A chi  e centra  chi  competano 
le  azioni  Edilizie^  c se  l'azione  Redibitoria 
sia  indivisibile. 
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AtTHoro  I.  Vt  ììe  persone  nììe  quali  c couli-a 

le  quali  vent>t'no  concesse  queste  azioni.  P;ig,  af» 


Aimcnin  II.  Se  C azione  Heiliùitoria  sia  indi' 

visibile.  ivi 

SEZIONE  V,  Che  co<p  dcbhasi  prestare  in 
%'irlh  delle  azioni  liedibitoria  ed  Eilima- 
loria.  a; 

AnTicoio  I.  Che  cosa  entri  nelVazione  Jìedi^ 

bitoria.  ITI 

5 1-  Quali  cose  debba  prestare  il  compratore 

che  promuove  l’azione  Itedibiloria.  ivi 

§ a.  Che  cosa  il  venditore  sia  tenuto  reci^ 
procamenle  di  prestare  per  l'azione  Redi- 
bitoria. 3 j 

5 3.  Delle  recipioche  cauzioni  che  debbonsi 
prestofr  in  quest’azione.  3a 

4*  Quale  dei  due  tiebbn  in  quest*  azione 
fare  il  primo  le  sue  prestazioni.  33 

§ 5.  Quali  differenze  passino  fra  il  compra- 
tore ed  il  venditore  in  riguardo  alle  pre- 
stazioni che  Jormano  il  soggetto  di  questa 
azione.  ivi 

A«ticoi.o  11.  Che  cosa  entri  nell'  azione  Esti- 
matoria. 35 

SEZIONE  Vi.  Quando  comincino  e fino  a 

quando  competano  le  azioni  Edilizie.  ivi 

^ 1 . Quando  comincino  a competere.  ivi 

§ a.  Quando  cessino  di  competere  queste  a- 
zioni.  ivi 

SEZIONE  VII  ossia  ArrtsiDicE  alla  thima  pau- 
TF.  Delle  altre  due  azioni  relative  alle  Re- 
dibizioni. 3- 


AnTirni.n  J.  Di  quella  specie  di  azione  Rtdi- 
bitoria»  che  nasce  da  un  patto  apposto  al 
contratto,  qual  è quello  di  poter  restituire 
la  cosa  quando  al  compratore  non  piac- 
cia. ivi 

Akticolo  II.  DeWazione  Pel  fatto,  che  compe- 
te per  conseguire  la  restituzione  del  prezzo 
delia  cosa  venduta.  ivi 

PARTE  SECO^iDJ.  Tiene  esposto  V altro  E~ 
ditto  degli  Edili.  i\  i 

TITOLO  II. 

Delle  Evizioni  c della  Stipulazione  del  Dop- 


pio. 38 

PARTE  PRIMA.  Della  Stipulazione  del  Dop- 
pio in  generale.  ivi 

§ I.  Se  la  Stipulazione  del  Doppiò  sia  sem- 
plice, 0 se  contenga  più  .stipulazioni.  ivi 

§ a.  In  quale  maniera  .s"  interponga  questa 

Stipuluzione.  3^ 

^ 3.  A quali  contratti  appartenga  la  Stipu- 
lazione del  Doppia.  ivi 

^ 4-  Quanto  sogliasi  promettere  con  questa 
Stipsdazione.  4 ^ 

PARTE,  SECONDA.  Della  Stipulazione  che 
s*intcrjH>ne  per  titolo  di  Evizione.  ivi 


SEZIONE  I-  Quando  s''incoira  nella  Stipuìa- 

zinne  per  V Evizione.  P»g.  f,0 

Abtioolo  I.  Quando  si  consideri  evitta  la  co- 
sa, c quando  no.  ivi 

Aarir.-oio  II.  Quali  circostanze  debbano  con- 
con'ti'e  circa  V Jwizione,  perchè  s*  incorra 
nella  pena  della  Stipulazione  per  titolo  di 


Evizione.  4 5 

J I.  Della  causa  di  Evizione  dal  venditore 

indicata  ivi 

§ ì.  Delle  cause  di  Evizione  ch'emersero  sol- 
tanto dopo  il  contratto.  4 \ 

S 3.  Della  Evizione  inguLsta.  ivi 

§ 4*  Della  Evizione  proveniente  da  fatto  o da 

colpa  del  compratore.  45 

5 5.  Della  dinunzia  che  il  compmtore  dee  fa- 
re al  vendiwre.  4? 

Aariroi.o  III.  Per  V Evizione  di  quali  cose  si 

incorra  nella  Stipulazione.  4® 

Akticolo  IV.  A chi  debba  essere  evitta  la  co- 
sa,  affinchè  si  consideri  violata  la  Stipula- 
zione deirEvizione.  5o 

SEZIONE  IL  Dell* azione  che  nasce  quando 
è violata  la  Stipulazione  per  V Evizione.  Sa 

Articolo  I.  A chi  c contro  chi  competa  questa 

azione.  ivi 

(5  »■  A chi  competa.  ìtì 

5 a.  Omtra  chi  competa  quest" azione.  ivi 

Articolo  II.  Che  cosa  entri  nelCazionc  di  E- 

viziane.  ^*5 

SEZIONE  JIL  Quando  si  estìngua  V obbliga- 
zione dell’  Evizione.  ^4 

SEZIONE  IV.  Di  una  certa  clausula  speciale, 
che  viene  talvolta  aggiunta  alla  Stipulazio- 
ne deW  Evizione.  53 

PARTE  TERZA.  Delle  Stipulazioni  relative 
ai  danni  ed  ai  vizii  dello  schiavo  o dell’a- 
nimale venduto.  ivi 

S I . Con  qual  fine  vengano  interposte  queste 

Stipulazioni.  ivi 

§ a.  Della  Stipulazione  relativa  alla  dichia- 
razione che  lo  schiavo  non  sia  soggetto  ad 
azioni  di  Furto  o Nossnli.  ivi 

S 3.  Delix  Stipulazione  relativa  ai  vizii  degli 

animali.  5G 

§ 4*  l’azione  derivante  da  queste  Stipula- 
zioni competa  al  compratore,  il  quale  cono- 
sceva i vizii  della  cosa  venduta.  ivi 

PARTE  QUARTA.  Della  Stipulazione  Della 

tradizione  del  vacuo  possesso.  ivi 


TITOLO  III. 

Della  Eccezione  della  Cosa  venduta  c conse- 
gnala. ^7 

5 I.  A quali  persone  compela  questa  Ecce- 
zione. ivi 

§ a.  Cantra  quali  persone  competa  questa 

Eccezione.  35 
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LIBRO  VIGESIMO  SECONDO 


TITOLO  1. 

Degrinlcressi,  dei  Frulli,  (Ielle  Cause^  dì  luile 
le  Accessioni  e della  Mora.  Pag, 

PARTE  PRIMA.  Dei  Frutii  e deile  Cause. 

SKZIONE  I.  Se  e da  qual  tempo  siano  dovu- 
ti nelle  diverse  azioni  i Frutti  e le  Cau- 
se. 

Articolo  T.  Da  qual  tempo  siano  dovuti  nel~ 
le  azioni  Reali. 

5 I . Del  caso  in  cui  il  possessore  è di  buona 
Jede  nelle  azioni  Reali. 

5 a.  Del  caso  in  cui  il  possessore  è di  mala 
fede  nelle  azioni  Beali. 

§ 3.  Per  Im  domanda  di  quali  cose  debbano 
essere  restituiti  i Frutti^  e quali  Fruiti. 

Articolo  II.  Se  ed  a qual  tempo  stano  dovuti 
I Frutti  e le  Gtuse  nelle  azioni  Miste. 

Articolo  111.  Da  qual  tempo  siano  dovuti  i 
Frutti  e le  Cause  nelle  azioni  Personali. 

5 I.  Delle  azioni  Personali  promosse  aW  og- 
getto  di  ricuperare  una  cosa  ch‘era  no- 
stra. 

5 a.  Da  qual  tempo  siano  dovuti  i frutti  e le 
Cause  negl'  Interdetti  e nelle  azioni  teh- 
denti  a ricuperare  il  possesso  della  cosa 
nostra. 

§ 3.  X><i  qual  tempo  siano  dovuti  i frutti  e le 
CaUAC  in  quelle  azioni  le  quali  hanno  per 
oggetto  r acquisto  di  una  cosa  che  non  è 
mai  stata  nostra. 

SEZIONE  II.  Fino  a qual  tempo  siano  dovuti 
i Frutti  e le  Cause  nelle  differenti  azioni  ^ 
e come  si  debbano  calcolare- 

5 I-  Fino  a qual  tempo  siano  dovuti. 

^1.7/1  quale  maniera  si  calcolino  i Frutti. 

'parte  SECONDA.  DegV  Interessi. 

SEZIONE  I.  Degl* Interessi  in  generale. 

§ I.  Della  computazione  degl' Interessi. 

§ a.  Quali  cose  siano  .suscettive  dell'  accre- 
scimento degl*  interessi 

SEZIONE  n.  Delle  varie  specie  ^interessi 

Articolo  I.  Degl' interessi  comenztonali 

§ I.  Per  quale  convenzione  siano  dovuti  gli 
Interessi,  e donde  sidesuma  una  tale  con- 
venzione. 

§ a.  Quali  cose  si  ricerchino  intorno  alla  mi- 
sura degl’  Interessi  convenzionali. 

§ 3.  Da  qual  tempo  e fino  a quando  decor- 
rano gl’  intei  essi  convenzionali,  e quando 
cessino  di  decorrere. 

§ Della  remissione  degV  Interessi. 

Articolo  II.  Degt  Interessi  che  sono  dovuti 
senza  convenzione. 

§ 1.  in  quali  contratti  o quasi-coutratti  sia- 
no per  la  mora  dovuti  gl’  Interessi  senza 
convenzione. 

§ a.  Di  quegl’  Interessi  che  sono  dovuti  an- 
che senza  convenùonej  o per  la  natura  del 


contratto  anche  prima  della  mora  0 per 
un  privilegio  del  creditore.  J'ag. 

T7 

Gì 

5 3.  Quale  sia  la  misu:a  drgV  Interessi  do- 
vuti Senza  convenzione,  e per  qual  ragione 

ìtì 

siano  dovuti. 

78 

S 4*  Quando  cessino  di  decorrere  gl’  Interes- 

si che  sono  dovitit  senza  convenzione. 

ivi 

PARTE  TERZA.  Della  Mora  tanto  del  debi- 

i?i 

tore  che  dii  creditore. 

Articolo  1.  Della  Mora  del  debitore. 

ivi 

ivi 

§ I . Quando  si  consideri  che  abbia  luogo  la 

Mora. 

ivi 

ivi 

S a.  Quando  si  purghi  la  Mora, 

81 

Ji  3.  DegV  effetti  della  Mora  del  debitore. 

8 J 

6a 

Articolo  11.  Della  Mora  del  creditore. 

ivi 

63 

S I.  Del  coiO  in  cui  il  creditore  ricusa  d*  ac- 
cettare. 

ivi  • 

ivi 

5 a.  Del  caso  in  cui  il  creditore  ha  eitfferùa 
alquanto  C accettazione  del  patimento. 

84 

64 

TITOLO  II. 

Dell'interesse  marìltimo 
% 

ivi 

ivi 

5 I.  DelV essenza  del  contratto  di  Prestito 

marittimo,  ed  in  che  cosa  esso  consista. 

ivi 

Ivi 

J 3.  Che  cosa  abbia  di  pai  tieolatxil  contratto 
di  prestito  marittimo  relativamente  agli 

Interessi. 

85 

5 3.  Della  stipulazione  penale  che  si  suole  ag- 
giiignere  al  Contrailo  marittimo. 

8G 

65 

S 4*  contratti  di  mutuo  che  sono 

affini  al  contratto  di  Prestito  marittimo. 

ivi 

G6 

TITOLO  III. 

ivi 
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Delle  Prove  e (felle  Presunzioni. 

87 

ivi 

SEZIONE  I.  Delle  Prove  in  generate. 

ivi 

ivi 

Articolo  I.  A chi  incomba  il  carico  della  Pro- 

iri 

va  nella  discussione  delle  cause. 

ivi 

67 

Articolo  11.  Quando  si  consideri  che  uno  ab- 
bia provata  la  sua  pretesa. 

89 

Articolo  Ili.  Da  quali  cose  si  deducano  le 

ivi 

ivi 

Prove. 

J 1.  Se  ed  in  quanto  la  mancanza  d"*  un  do- 
cumento scritto  0 la  perdita  del  medesimo 

ivi 

possa  recar  pregiudizio. 

90 

70 

§ a.  Quando  ed  inquanto  dcbhasi  prestar 
fede  alle  prove  per  instrumenti  e per  te- 

stimonii. 

91 

m 3 

SEZIONE  II.  Della  Confessione. 

7 ^ 
76 

SEZIONE  III.  Delle  Preìttnzioni. 

94 

ivi 

SEZIONE  IV.  Delle  Prove  e delle  Presunùo- 
ni  che  vengono  ammesse  nelle  cause  re- 

lative allo  staio. 

95 

§ 1 . Qual  geiieie  di  Prova  sia  valido  in  que- 

ivi 

ste  cause. 

ivi 

J a.  Quale  sia  la  principale  Presunzione  nel- 
le cause  di  staio. 

UG 
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TITOLO  IV. 

Della  fede  dovuta  aglTtutrumenli.  Pag.  98 

J 1.  Quali  persone  siano  tenute  alla  esibiziO' 
ne  d* Instrumenti  pertinenti  alla  lite  di  un 
alttyy,  e dove  debbano  essere  prodotti.  ivi 

J a.  Quali  Instrumenti  facciano  fede.  ivi 

§ 3.  Della  forma  t ricognùioue  degV  Inslru^ 

menti.  99 

^ 4*  DelV impugnazione  di  un  Instrumento  co* 
me  fahoi  e dilla  falsità  della  100 

TITOLO  V, 

Dei  Teslimonii.  101 

Aaricou»  1.  Della  qualità  e del  numero  dei 

Testimonii  per  costituire  la  prova.  ivi 

$ I . Quali  siano  Teslimonii  idonei  e quali  no.  ivi 
S a.  Quali  opposizioni  possa  fare  alla  prò* 
dazione  de*  Testimonii^  quegli  cantra  cui 
vengono  prodotti.  lo3 

5 3.  Deir  ufficio  del  Radice  nell* accettare  o 

rifiutare  i Testimonii.  ivi 

§ 4'  Del  numero  de*Testimonii  necessarii  a 

costituire  la  prova.  i o4 

AaricoLo  II.  Della  chiamata  dei  Testimonii.  io5 
S 1 . Quali  Testimonii  possano  essere  chia* 

mali,  e quali  no.  ivi 

S 3.  Del  numero  de'Testimonii  da  chiamar* 

si,  ed  in  quale  maniera  si  chiamino.  106 

S 3.  Del  dovere  del  giudice  di  non  trattener 
troppo  a lungo  i Testimonii  chiamati,  e 
del  prestare  loro  indennità.  ivi 


LIBRO  VIGE 


TITOLO  L 

Degli  Sponuli.  Pag.  1 1 3 

Aancoi.o  1.  Vègli  Sponsali.  ^ iri 

S 1 . 7n  qual  maniera  si  contraggano  gli  Spon- 
sali. ìtì 

S 3.  Quali  persone  possano  contrarre  gli 

Sponsali.  1 1 4 

$ 3.  Della  dissoluzione  drgU  Sponsali.  Ii5 

Aancoio  U.  De'contratli  che  .sogliono  accom- 
pagnare o susseguitare  gli  Sponsali.  1 1 6 

5 I.  Delle  Arre  sponsaliiie.  ivi 

S 3.  Delle  donazioni  fra  sposo  e sposa.  1 1 •) 

S 3.  Del  contralto  Prossenetico.  1 1 8 

TITOLO  II. 

Del  Rilo  delle  Nozze.  ivi 

PARTE  PRIMA.  Della  forma  di  contrarre 
le  Nozze.  1 1 9 

AazicoLo  I.  Il  consenso  di  quali  persone  si 
richiegga  per  la  forma  del  contratto  di 
Nozze.  ìt! 

S I . Del  consenso  de‘  contraenti.  ivi 

% 3.  Del  consenso  di  quelli  inpotestà  de'qua- 
U sono  i contraenti.  ivi 

S 3.  nelle  Nozze  si  richiegga  il  consenso 
di  altre  persone,  oltre  quelle  de’conlraenli 
e di  coloro  che  gli  hanno  in  potestà.  ■ 3 1 


Aavicoto  III.  In  qual  maniera  ti  debbsmopro- 
durre  i Teslimonii.  e quante  volte  si  pos- 
sano produrre  Testimonii  in  una  lite.  Pag.  ■ 06 
§ I.  Se  i Teslimonii  facciano  fede  dinanzi 
al  giudice  ed  in  presenza  delle  parti  so- 
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possa  essere  utile  o nociva  ad  un  altro.  ivi 


SIMO  TERZO 
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di  grado  disuguale  siano  irrite  del  tuitos 
€ quando  possano  essere  legittime.  137 

S 5.  Gius  numo.  ÌTI 
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dalla  quale  dipende  il  diritto  nascente  dal- 
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della  Dote.  iG3 

J 3.  Dei  Patti  dotali  che  invitassero  a delin- 
quere o fossero  in  fraude  delle  Leggi.  iG4 
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5 3.  Delle  Donazioni  fra  conjugi  le  quali  o 
non  fanno  piu  postero  il  donante  o non  fan- 
no pili  ricco  il  donalario.  184 
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domandala  la  Dote. 
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il  Miitrimonio,  la  Dote  debba  essere  resti- 
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quando  il  Matrimonio  è disciolto  per  di- 
vorzio 0 peììa  morte  del  marito.  a 1 3 
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diritto.  2 1 4 
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restituzione  delia  Dote  quando  il  Matri- 
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deWallro  Conjuge.  2 1 ; 

SEZIONE  lì.  Del  tempo  in  cui  la  Dote  deb- 
b'esserv  restituita.  ivi 

Parte  seconda.  Delle  azioni  che  compe- 

t»no  per  in  restituzione  della  Dote.  aiS 

SEZIONE  I.  Contra  quali  persone  competano  le 
azioni  per  la  restituzione  delta  Dote.  ivi 
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compete  per  la  restituzione  della  Dote.  aao 

C%ro  PRIMO.  Ole  cosa  entri  nell'azione  della 
Dote,  quando  il  marito  od  il  suocero  han- 
no ricevuto  qualche  cosa  a titolo  di  Dote.  iti 

Articolo  I.  Del  caio  in  cui  al  marito  od  al 
suocero  siano  state  consegnate  in  Dote  cose 
fungibili.  ivi 

Articolo  II.  Del  caso  in  cui  il  marito  od  tl 
suocero  abbiano  ricevuto  cose  inesiintate  a 
titolo  di  Dote.  ivi 

8 I.  Deità  resti  luztoue  delle  specie  stesse  che 
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8 a.  Della  restituzione  di  ciò  che  il  marito  od 
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5 3.  Della  restituzione  delle  accessioni  e dt 
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tutto  ciò  ch'k  provenuto  dalle  cose  date 
in  Dote  senza  stima.  Pag.  aa2 

f 4-  /rutti  delle  cose  date  in  Dote  senza 

stima  aa3 

§ 5.  Delle  cauzioni  che  si  debbono  interporre 
per  le  cose  inesUmate  che  furono  date  in  Dote.  aaG 
§ Ò.  Della  restituzione  dell*  usufrutto  dato  in 
Dote.  337 

Articolo  l!l.  Che  cosa  entri  nella  restituzione 
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zione  Di  dote,  quando  il  marito  ha  confes- 
sato di  aver  ricevuto  a causa  di  Dote  ciò 
che  non  ha  ricevutos  ovvero  quando  non  fu 
pagato  ciò  ch’era  stato  promesso  al  marito 
od  al  suoceroi  ovvero  quando  il  marito  ven- 
ne liberato  da  qualche  obblif;azione.  a3a 
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fessato di  aver  ricevuto  a causa  di  Dole  ciò 
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che cosa  al  marito  od  al  suocero^  e non  fu 
pagata.  iri 
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Delle  spese  (site  nelle  cose  dotali.  Pag.  a4> 

J I . Delle  spese  necessarie.  j? i 

^ a.  Delle  spese  utili.  a43 

j 3 Delle  spese  voluttuose.  a44 
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Asticolo  il  Per  qutili  cose,  a chi,  contea  chi  ed 
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J I . Quale  .sia  e che  cosa  si  debba  osservare 
neU'instiluirla.  ivi 
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Articolo  III.  Del  caso  in  cui  il  marito  ha  ri- 
cevuto in  Dote  la  liberazione  di  un  suo  de- 
bito. Pag.  a34 

SEZIONE  III.  Quali  ritenzioni  possano  aver, 
luogo  nelf  azione  Di  dote,  ed  in  quan- 
to il  manto  sia  soggetto  a quest  a- 
zione.  a35 

Articolo  I.  Quali  ritenzioni  possa  fare  il  ma- 
rito nella  restituzione  della  Dote.  ifi 

Articolo  li.  In  quanto  il  marito  od  il  suocero 
sia  tenuto  all'azione  Di  dote.  ivi 

SEZIONE  IV.  Quale  sia  il  privilegio  delle  a- 
zioni  Di  dote.  ^ 

SEZIONE  V.  Quando  si  estinguano  le  azioni 
che  competono  per  ripetere  la  Dote.  a37 

5 !•  Del  pagamento  della  Dote,  e della  rein- 
tegrazione del  Maù  inionio.  ivi 

S a.  Delt  accettazione  del  legato,  della  morte 
della  moglie  e Htlla  confisca  della  Dote,  ivi 

PARTE  TERZA.  Della  restituzione  della  Do- 
te impropriamente  detta.  a38 


PARTE  QUARTA.  Delfazione  Personale,  che 
in  fona  della  Legge  Giulia  e Papia  compete 
alla  moglie. per  la  l'estiùnione  di  quelle  co.se 
che  il  marito  ha  conseguito  in  viHit  del  di- 
ritto di  patronato  sopì  a gli  schiavi  dotalida 
lui  manumessi.  aSg 
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J a Che  cosa  comprenda  l’azione  Delle  cose 
tolte.  Pag.  a40 

Articolo  IV.  (fisando  cessi  o no  quest*  azione,  ivi 

TITOLO  III. 

Di  ! riconoscere  ed  Alimentare  I Hgli^  i genitori^ 
i patroni  ed  i liberti.  aSo 

SEZIONE  I.  Del  Riconoscimento  dei  figli  iri 

Articolo  |.  Del  SenatoconsuUo  Planciauo.  ivi 

5 s.  Di  db  che  in  forza  del  SenatoconsuUo 
Planciano  richiedesi  nella  donna,  affinchè  il 
marito  sia  costretto  a Riconoscere  i figUt  dei 
quali  ella  dopo  il  divorzio  dice  di  essere  sta- 
ta da  lui  incinta.  ivi 

§ a.  Che  cosa  si  richieggo  nel  marito  in  forza 
dello  stesso  Senatoconmlto , penhè  egli  non 
sia  tenuto  a Riconoscere  il  parto.  a5i 

§ 3 Se  e quale  pregiudizio  abbia  luogo  a fa- 
vore o cantra  il  figlio , quando  il  marito  o 
la  moglie  contravvenne  al  Senalocon%ulto,  o 
quando  nè  t'iino  nè  faìlro  vi  <*o«/rai^irwie.  iti 
Articolo  II.  Del  SenatoconsuUo  di  Adriano  ris- 
gnaulante  il  Riconoscimento  del  parto.  a53 
Articolo  HI.  Del  caso  in  cui  cade  controversia 
se  il  parto  sia  nato  costante  il  matrimonio 
o di  poi;  ovvero  se  la  donna  sia  moglie  o no.  ivi 
Articolo  IV.  Quando  questi  SenatoconsuUi  ces- 
sino di  aver  luogo.  ivi 

SEZIONE  II.  Degli  Alimenti  che  i genitori  ai 
figli  e reciprocamente  i figli  ai  genitori  deb- 
bono sommmistrare.  a 34 

^ 1.  Era  quali  persone  di  genitori  e di  figli  ab- 

I it> 
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bia  luo^  fohbìigaxione  di  prestare  gU  JU~ 
menti.  Pag.  a54 

J a.  Che  cosa  comprenda  questa  obbligazione 
e quanto  duri.  a55 

S 3.  In  quale  maniera  vengano  costretti  i ge- 
niiori  a somministrure  gli  Alimenti  ai  figli  e 
reciprocamente»  e che  cosa  si  esamini  nel 
fare  su  di  ciò  cognizione.  iti 

SEZIONE  in.  Degli  Alimenti  che  i liberti  deb~ 
bona  somministrare  ai  patroni  e reciproca- 
mente.  a 56 

AaricoLo  I.  De^i  alimenli  da  somministrarsi 
dal  Uberto.  ivi 

S I • quali  persone  si  estenda  quésta  obblt- 
gnziòne.  ivi 

§ a.  Quali  siano  i requisiti  affinchè  alcuno  sia 
costretto  a prestare  gli  Ahmenti  al  suo  pa- 
trono. ivi 

S 3.  Quale  sia  la  pena  del  liberto  che  ricusa 
di  somministrare  al  patrono  i dovutiaìimenti  ivi 

AancoLo  U.  DegU  Alimenti  da  prestarsi  dal 
patrono.  367 


TITOLO  IV. 

Dell*  Inipezioae  del  ventre  e della  Custodia  del 
parto.  i,i 

AaTicoLo  I.  Del  caso  in  cui  l'uomo  sostiene  che 
la  donna  è gravida  di  lui  e la  donna  nega.  ivi 

Aaricoio  II.  Del  caso  in  cui  la  donna^  dopo 
morto  il  marito,  dice  di  essere  incinta.  a58 

TITOLO  V. 

Sc>  dopo  che  la  donna  fu  posta  in  possesso  a 
nome  del  Teoire,  dicasi  che  quel  {'ossesso  fu 
dolosamente  trasferito  io  altra  persona.  a6o 


TITOLO  VI. 


Se  li  dice  che  la  donna  a nome  del  Tcnlre  sia 
stata  posta  calunniosamente  in  possesso.  Pag.  aCo 
S I . Quale  sia  il  motivo  di  questo  Editto , e 

quando  abbia  luogo.  35i 

^ 7,  A chi  e conira  chi  competa  Vazione  na- 
scente da  questo  Editto.  iv( 

S 3.  Che  cosa  comprenda  quest’azione.  ivi 

$ 4*  Quanto  duri  quest’azione  e da  qual  eco- 
zione  essa  venga  esclusa.  361 

TITOLO  vn. 

Delle  Coacobioe.  353 

S I.  Quando  si  consideri  Concubinato,  e quan- 
to duri.  ,\i* 

S a.  Qual  donna  sia  lecito  avere  in  Concubinato.  aCJ 
8 3.^  chi  sia  lecito  avere  una  Concubina.  iri 


APPENDICE  AI  TRE  LIBRI  PRECEDENTI. 


Nella  quale  sì  «pone  il  Gius  del  Codice  e delle 
Novelle  sui  lucri  nuziali  t sulle  Pene  cantra 
delle  seconde  nosse. 

Caro  Paino.  Dei  Lucri  nuziali. 

Cam»  Secohbo.  Delle  Pene  delle  seconde  nozze. 

Aaticolo.  I,  Delle  Pene  che  sono  comuni  al  ma- 
rito ed  alla  moglie  che  passano  a seconde 
nozze. 

5 I . Prima  Pena:  che  sì  conservino  i Lucri  ai 
figli  </e/  primo  matrimonio. 

5 a.  Seconda  Pena:  che  al  secondo  ctmyoge 
noM  si  possa  donare  al  di  M della  porzio- 
ne minore  di  uno  dei  figli. 

Aancou»  II.  Delle  pene  a cui  va  particolarmen- 
te ^^ggeita  la  donna,  che  passa  a seconde 
nozze. 

Cam»  Teaio.  Delle  Pene,  cui  va  soggetta  la 
donna  che  si  rimarita  entro  Panno  del  lutto, 
o conira  il  giuramento  da  lei  prestato. 


aG4 

ivi 

a6S 


ivi 

ivi 


a66 


ÌTI 
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LIBRO  VIGESIMO  SESTO 


TITOLO  I. 


D*ll«  Talele.  Pig.  a68 

S I.  Quali  penane  possono  essere  solite 

alla  Tutela.  i>i 

$ 3.  CAI  possa  essere  tutore.  369 

3.  Quando  finisca  la  Tutela.  3^0 


TITOLO  IL 

Dvll»  Tnlela  Tcslam.otaria.  3,1 

Aanooio  I.  J quali  persone  venga  data  tutore 
per  testamento.  3.3 

AaTicoio  li.  Chi  possa  esser  dato  tutore  per 
testamento.  i.i 

Abticolo  111.  Come  si  debba  dare  il  tutore  col 
testamento  j e se  dopo  dato  si  possa  rivo- 
cario.  3.4 

S 1.  Come  si  debba  darlo.  ivi 

8 Come  il  testatore  possa  rivocare  la  Tute- 


la di  eg/i  instituì  j e quando  s’intenda  o 
no  rivocata.  pag,  3-5 

Abticolo  IV.  Quando  si  deferisca  fa  Tutela 
TesUimtntaria:  e quale  sia  l’effiUo  di  que- 
sta Tutela  deferita.  ivi 

AsneoLo  V.  Dell* interpretazione  delle  scritture 
che  contengono  la  dazione  del  tutore.  376 

TITOLO  III. 


Della  Conferma  del  Tutore  0 Curatore. 

Aaticolo  I.  Delia  Conferma  del  Tutore  che  fu 
dato  inutilmente. 

5 I . Quando  si  confermi  il  Tutore  o Cura- 
tole dato  inutilmente. 

§ a.  Quali  cose  si  osservino  nel  confermare 
il  Tutore. 

53..^  quale  specie  di  tutela  appartenga  quel 
Tutore  che  essendo  dato  inutilmenU:  col 
testamento,  viene  confermato. 
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iri 

ITI 

aSi 
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AiTicoin  11.  Mìa  Conferma  di  quel  Tutore  del 
quale  si  dubita  se  sia  ulilmeate  dato.  Pag.  379 

TITOLO  IV. 

Dei  Totori  Legittimi. 

Aancoio  1.  Quali  siano  Tutori  trgittimi* 

$ I.  Degli  agnati. 

5 a.  Del  patrono  e dei  figli  del  patrono 

§ 3.  Del  manumissore  del  figlio  , e dei  di~ 
scendenti  di  questo  manumissore. 

§ 4*  cosa  si  richieggo  in  quelli  ai  quali 
é deferita  la  tutela  legittima^  a^inchi  pos~ 

.sano  essere  Tutori. 

^ i.  Se  la  tutela  si  deferisca  per  legge  ai 
cognati. 

5 6.  Mia  nuosfa  specie  di  tutela  legittima, 
che  viene  deferita  alla  madre. 

AaTicoio  II.  Quando  abbia  luogo  la  tutela 
legittima. 

AiTicnio  III.  Quante  volte  si  possa  deferire 
la  tutela  legittima. 

TITOLO  V. 


9i3 

chiesto  i Tutori,  in  modo  di  essere  caduta 
nella  pena  portata  dalla  Costitusinne.  Pag.  803 
5 3.  Per  quali  cause  la  madre  che  non  Do- 
mandò i Tutori  sia  scusala  dalla  pena  por- 
tata dalla  Costituzione.  >9^ 

^ 4’  Quale  sia  la  pena  della  donna  che  non 
chiese  i Tutori  ai  suoi  figli.  396 

Aiticolo  III.  Quali  persone  Domandino  Cu- 
ratori pegli  adulti.  >97 

TITOLO  VU. 


a83 


Dei  Totori  o Comtori  dati  da  quelli  ohe  hanno 
il  dirillo  di  darli  ; e quali  persone  ed  in  quali 
cause  specialmente  si  possano  dare.  a84 

Atricoio  I.  Della  tutela  o cura  dativa  in  genere  ivi 
^ I.  C/u  possa  dare  Tutori.  iri 

§ a,  quali  persone  possano  i Mag^trati  da- 
re Tutori  o Curatori.  a85 

§3.  Chi  possa  dal  Magistrato  essere  dato  per 
Tutore  o Curatole,  e quanti  possano  essere 
dati. 

5 4.  che  cosa  si  richiegga  intorno  al  modo 
di  dare  il  Tutoie.  3*7 

5 5.  Del  dovere  del  Magistrato  che  dà  i Tu- 
tori od  i Curatori.  *88 

Aeticolo  II.  Delle  varie  particolari  specie  di 
Tutori  e Curatori,  che  dai  Magistrati  Kn- 
gono  dati  agVimpuberi,  non  che  de’Coadiu- 
tori  della  tutela.  ivi 

J I.  Dei  Tutorio  Curatori  che  vengono  dati  per 
certe  cause  a chi  ha  già  un  Tutore.  iri 

S a.  Dei  Curatori  che  vengono  aggiunti  ai  Tu- 
tori per  tutta  l'amministraiione  della  tute- 
la: cosi  pure  dei  Coadiutori  ovvero  Agenti 
della  tutela.  *9° 

Aiticolo  HI.  Dei  Curatori  de'puberi.  iri 

TITOLO  VI. 

Quali  persone  Domandino  Tutori  e Curatori,  e 
dorè  ti  Domandino.  391 

Aaricoto  I.  Quali  persone  possano  Doman- 
dare Tutori  per  gVimpuberi.  in 

Aeticolo  li.  Quali  persone  debbano  necessaria- 
mente Domandare  i Tutori.  aga 

s I.  Per  quali  figli  la  madre  sia  tenuta  a 
a chiedere  difensori,  e quali,  tri 

§ a.  Quando  s'iutemla  che  lu  madre  noti  abbia 


DeirAmmiolatraLÌone  e della  RisponsahililJ  dei 
Tutori  e dei  curatori,  che  hanno  amminiitnto 
o no,  e degli  Attori  o Rei  uno  0 più. 

Aetioolo  I.  Mie  cose  preliminari  alV Ammini- 
strazione della  tutela  e della  curh. 

J I.  Quedi  Tutori  o Curatori  siano  tenuti 
a dar  cauzione. 

J a.  In  quanto  sia  necessaria  la  cauzione. 

J 3.  Come  il  Tutore  od  il  Curatore  venga 
costretto  a satisdare. 

5 4-  Deir Inventario, 

Aetkelo  II.  Del  conferire  ad  uno  o dividere 
fra  più  l'Amministrazione  della  tutela. 

§ 1 . Del  conferire  ad  uno  V Amministramone 

J a Mia  divisione  delf  Amministrazione  fra 
più  Tutori  o Curatori  e dell'effètto  di  que- 
sta divisione, 

Aeticolo  111.  Del  costringere  i Tutori  o Cura- 
tori ad  amministrare  la  tutela  o cura;  e del- 
la m-ponsabiìità  di  quelli  che  tralasciano 
di  amministrare. 

Aeticolo  IV.  Che  cosa  comprenda  V Ammini- 
strazione della  tutela,  e che  cosa  ecceda  i 
suoi  limili. 

J I . Quali  cose  appartengano  all’  Ammini- 
strazione della  tutela. 

5 a.  Quando  si  oltrepassino  i limiti  delf  Am- 
ministrazione della  tutela. 

Aeticolo  V.  Quando  finisca  f Amministrazione 
della  tutela  0 della  cura. 

Abticolo  VI.  Qual  forza  abbia  ciò  che  venne 
fatto  dal  Tutore. 


397 


ivi 

398 

>99 

Wi 

ivi 

ivi 
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304 

305 
iri 

308 

309 

310 

311 


TITOLO  Vili. 

Dell'Autorità  e del  Contenio  dei  Tutori  e dei 
Curatori. 

Aeticolo  I.  Quando  sia  necessaria  f autorità 
del  Tutore. 

Aeticolo  II.  Da  chi  interporre  si  debba  f Auto- 
rità che  al  pupillo  c necessaria. 

Aeticolo  HI.  In  quali  affari  il  Tutore  possa 
interporre  la  sua  Autorità  j cosi  pure^  se  e 
quali  affari  si  possano  contrarre  fra  il  pu- 
pillo ed  il  Tutore, 

^ 1.  In  quali  affari  il  Tutore  possa  inUr- 
porre  la  sua  Autorità. 

S 1.  Se  e quali  affari  si  possano  contrarre 
fra  il  Tutore  e il  pupillo.  _ . 

AeticoloIV.  Dellaforza  A interporrei’ Autorità  3i5 

Aeticolo  V.  Dtl  Consenso  de'Curatori.  3i<> 


ITI 
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3i3 


in 


3ii 
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TITOLO  IX. 

Quando  pel  fslto  del  Tutore  o del  Curatore  i 
Minori  posaano  agire  od  essere  conTenuti.Pag.  Sifl 

Aancou)  I.  Quando  pel  fatto  del  Tutore  i 
Minori  possono  agire.  ivi 

Aavicoio  li.  Quando  il  Minore  possa  essere 
convenuto  pel  fattto  del  Tutore.  3 1 7 

TITOLO  X. 

De'Tutori  e curatori  Sospetti.  Pag.  3ig 

S I.  Donde  derivi  il  delitto  di  Sospetto,  e 


presso  tjuali  giudici  si  possa  dinunùare  il 
Tutore  Sospetto.  Psg.  3vo 

S a.  Quali  Tuióri  possano  diventare  Sospetti  ivi 
S 3.  C/u  possa  dinunziare  un  Tutore  come 
sospetto.  ivi 

S 4-  Per  quali  cause  vengano  rimossi  i Tu- 
tori ed  i Curatori.  3ai 

§ 5.  Ciò  che  osservare  si  debba  giudicando 
se  un  Tutore  sia  Sospetto.  3a3. 

S 6.  Deir  effetto  della  Sentenza  che  rbnove 
il  Tutore,  non  che  delle  pene  pei  Tutori 
Sospetti.  3s4 

S 7.  Quando  cessi  l'inquisizione  sopra  l'ac- 
cusa di  Sospetto.  1 3a5 

t 


LIBRO  yiGESIMO  SETTIMO 


TITOLO  I. 

DrIIe  icu>e  <le*Tutori>  e de'Temixii  delle  me- 
dwiine.  Pag.  3a6 

SEZIONE  I.  Qttaìi  cause  scusino  per  sempre,  e 
quali  fino  a tempo  determinato.  ÌTi 

C*H)  Mi»o.  Dellecause  che  scusano  per  sempre  i?i 
AanroLO  I.  Della  prima  Causa  di  Scusa,  vale 
a dire  ileirineguaglianta  di  condizione;  e 
se  scusino  eziandio  l*ineguaglianza  di  digru- 


tà  o la  disparità  di  religione.  ivi 

S 1 . Deir  ineguaglianza  di  conditone.  ivi 

§ M.  Deir  meguagliaiiza  di  dignità  e della 
disparità  di  religione.  3^7 

Akticoi.0  11.  Della  seconda  causa  di  Scusa,  cioè 
delle  inimicizie  o delle  li(i.  ivi 

AaricoLO  III.  Della  terza  causa  di  Scusa,  cioè 
delle  circostanze  per  cui  taluno  sarebbe  ag- 
gravato più  del  dovere.  378 

$ I.  Del  carico  di  tre  tutele.  ivi 

§ a.  Deir  esilio  e della  lontananza  di  domicilio,  33 1 
$ 3.  Della  rusticiiiì,  della  vecchia ja,  della  ma- 
lattia e della  povertà.  ivi 

Abticolo  IV.  Della  quarta  causa  di  Scusa, 
cioè  del  privilegio.  3 3 s 

5 I.  Del  numero  dei  figli.  ivi 

^ a.  Del  privilegio  della  milttia.  333 

5 3.  Del  privilegio  di  quelli  che  sono  impiegati 
presso  la  persona  del  Principe.  336 

S 4>  Del  privilegio  delia  professione  di  arti 
liberali.  |tÌ 

S 5.  Del  privilegio  di  alcuni  collegnemunicipii.  338 
S 6.  Di  quella  ^pecie  di  privilegio  che  compete 
ad  uno  dei  liberti  di  ciascun  Senatore.  ivi 

Aiticolo  V.  Delle  Scuse  proprie  della  cura 
degli  adulti.  33cj 

Articolo  VI,  Delle  cause  che  non  isQusano.  ivi 


SEZIONE  II.  A quali  persone  sia  permesso  di 
servirsi  della  Scusa;  e che  cosa  sia  necessa- 
rio affinchè  la  Scusa  produca  la  dispens/i 


dalla  tutela.  ivi 

Articolo  I.  A quali  persone  sia  lecito  il  servir-  ' 
si  delle  Scuse  sopra  indicate.  ti 

§ i.  Si  permettono  alcuni  principii  generali  ap- 
plicabili ad  ogni  persona,  coi  quali  si  può  , 
decidere  quando  la  Scusa  debba  essere  am-é 
messa  e quando  no.  L ivi 

J a.  e quando  venga  ammessa  la  Scusa 
del  liberto  per  farsi  dispensare  dalla  tutela 
de* figli  del  patrono.  ivi 

Articolo  II.  Che  cosa  sia  necessario  affinché  la 
causa  di  Scusa  produca  la  dispensa  dalla 
tutela.  343 

S 1 . Presso  qual  giudice  ed  entro  qual  tem- 
po si  debbano  contestare  le  cause  di  Scusa,  ivi 
§ a a Come  le  cause  di  Scusa  debbano  essere 
contestate  , come  provate  e dentro  qual 
tempo  345 

S 3.  Del  Decreto  da  interporre  che  ammetta  la 
Scusa  del  Tutore  o Curatore  t lo  liberi 
dalla  tutela  o dalla  cura.  346 

S 4'  quali  persone  non  sia  necessaria  l*os- 
servanta  delle  cose  dette  nel  corso  di  que~ 
sto  Articolo.  347 

SEZIONE  III.  Che  cosa  guadagni  o perda  il 
Tutore,  la  cui  scusa  fu  ammessa.  ivi 

$ I . Quando  il  Tutore  scusato  perda  dò  che 
il  testatore  gli  aveva  lasciato  in  legato.  ivi 

5 a.  Quali  Tutori  o Curatori  possano  incor- 
rere in  questa  pena.  348 

^ 3.  d che  cosa  si  estenda  questa  pena.  ivi 

SEZIONE  IV.  Del  modo  di farsi  dispensare  dal- 
la tutela,  nominando  una  persona  preferi- 
bile a sè.  349 


SEZIONE  I.  Capo  sccoxbo.  Delle  cause  chescu-  TITOLO  II. 

sano  dalla  tutela  o dalla  cura  solametite  per 

un  tempo,  e di  quelle  che  dispensano  soltan-  Dove  il  pupillo  debba  essere  Educato  o Dimora- 
to da  una  parte  dell  amministrazione.  34  o re;  c degli  Alimenti  che  a lui  si  debbono  som- 

AavicoLo  I.  Quali  cause  scusino  per  un  tempo,  ivi  ministrare. 

AsTieoLo  IL  Di  quella  .specie  di  Scusa  che  libe- 

ru  non  da  tutta  la  tutela,  ma  da  una  parte  Asticoio  I.  Dove  il  pupillo  debba  essere  E- 

dell  amministrazione.  343  ducalo  0 Dimorare. 
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AftTimto  H.  Aìimenii  ché  ù debbono 

somminisirarc  al  pupillo  Pag.  3 So 

TITOLO  m. 


D«]t’ azione  Di  tutela,  De' Conti  Fraudolenti,  • 
delPazione  Utile  per  causa  di  Cura.  3Si 

SEZIONE  I.  DelVazione  Diretta  Di  tutela,  iri 

AarrcoLO  I.  J chi  e conira  chi  competa.  iri 

Aaricoio  n.  Quando  vi  furono  pìit  tutori,  in 
quanto  ciascheduno  di  essi  sia  tenuto  all'a^ 
itone  Di  tutela.  353 

AancoLO  III.  Quali  benefitii  siano  concessi  a 
quello  che  fra  piti  tutori  è convenuto  in 
giudizio  colVaiione  Dì  tutela.  354 

§ I . Dell'eccezione  dì  Divisione.  ivi 

5 a.  Dell'eccezione  dì  Ordine.  355 

5 3.  Dell'eccezione  di  Cessione  delle  azioni,  e 
del  benefizio  dell'azione  Utile.  356 


Azticozo  IV.  Quando  e per  quanto  tempo  si 
possa  esercitare  Vallone  Di  tutelai  « H 
tutore  debba  somministrare  al  pupillo  il 


danaro  per  promuovere  quest'azione.  357 

5 *.  Quando  si  possa  esercitare  quest'a- 
zione. ifi 

$ a.  Quanto  tempo  duri  V azione  Ditetela  ivi 

S 3.  Se  il  tutore  sia  obbligato  a somministra- 
re ni  pupillo  il  donato  per  promuovere  Va- 
llone Di  tutela.  ivi 

Aaricoio  V.  Che  cosa  sia  compreso  neìV  azio- 
ne Di  tutela.  ivi 

S I.  Dell' Inventario  e della  presentazione  dei 
Jìegisiri.  ivi 

S a.  L‘ amministratione  di  qual  tempo  entri 
in  quest'  azione.  ivi 

S 3 . Di  quali  casi  si  debba  render  conto  in 
quest'azione.  36o 

$4*  colpa  I tutori  o curatori  siano 

risponsabilt,  36a 

$ 5.  Degl*  interessi  che  entrano  in  quest'  a- 
zione.  365 

$ 6.  Del  pagamento  della  somma,  della  quale 
il  tutore  dietro  il  rendimento  de*  conti  ri- 
mane debitore.  368 

Abticoi.0  Vi.  Del  privilegio  deìVaztone  Dita* 
tela.  ivi 

SEZIONE  ir  DelVazione  nominata  De  rationi- 
bus  distrahendis.  3C9 


§ 1.  /r  quale  caso  competa  quest* ationej  con- 
ti a quqli  persone  j e fino  a quanto  ciasche- 
duno fra  più  tutori  sia  tenuto  per  una  fro- 
de comune  nel  so%‘vertire  i conti  del  pu- 


pillo. ivi 

§ a.  Quando  quest’azione  competa,  di  quale 
indole  essa  sia,  e che  cosa  comprenda.  ivi 
§ 3,  Coti  quali  altre  azioni  quest'azione  con- 
corra, e se  esse  la  estinguano.  ivi 

SEZIONE  III.  Dell'azione  Utile  che  deriva  dal- 
la Cura.  370 

S I.  Quando  competa  quesVaziont.  ivi 


9aS 

nroLO  IV. 

Deir  aziona  Contraria  Dì  tutela  e dell' aziona 


Utile.  Pag.  371 

AaricOLo  I.  Deìl'atione  Contraria  Dì  tutela.  ivi 
^ I.  Quando  abbia  luogo  quest’ azione  s quan- 
do, a chi  e conica  chi  essa  compela.  ivi 
^ a.  Che  cosa  entri  in  quest'azione.  ivi 

AasicoLO  II.  Dell' azione  Contraria  UUle  Per 
causa  di  cura.  3^4 


TITOLO  V. 

Di  quello  che  amministrò  Come  Tutore  o Come 
Curatore.  ivi 

Abticolo  I.  DeìV azione  Diretta  di  Protutela,  ivi 
§1.7/1  quali  casi  abbia  luogo  questa  azione,  ivi 
J a.  Quando  più  persone  hanno  amministra- 
to in  qualità  Di  ptotutore,  tu  quanto  cùs- 


scheduna  di  esse  sia  tenuta.  37$ 

§ 3.  Quando  si  possa  promuovere  tazione  Di 
prolutela  ; e che  cosa  sia  compreso  nella 
medesima.  ivi 

5 4-  V>el  privilegio  di  quest'  azione.  376 

Aavicoto  II.  Dell'  azione  contraria  Di  prola* 

tela.  ivi 

AavicoLo  III.  Quale  azione  abbia  luogo  per  la 
gestione  di  un  tutore  dato  al  postumo.  ivi 


TITOLO  VI. 

Di  ciò  che  dicesi  fatto  coll' autorità  d'un  falso 
Tutore.  ivi 

SEZIONE  I.  Della  nullità  di  dò  che  fu  fatto 
da  un  Falso  Tutore.  3^^ 

SEZIONE  11.  DelVEditto  del  Pretore  sopra 
db  che  fu  operato  coll’autorità  tVun  Fal- 
so Tutore.  ivi 

Aaricoi.0  1.  Quando  abbia  luogo  questo  E- 
ditto.  ivi 

§ I . £*  uopo  che  sia  fatto  un  affare  colVau- 
torità  dì  uno  che  non  era  Tutore  ivi 

§ a.  £'  uopo  che  con  dolo  malo  il  Falso 
Tutore  abbia  interposta  la  sua  autorità.  $78 

5 3.  uopo  che  quegli  il  quale  contrattò  col 
pupillo,  sia  stato  ingannato  mentre  igno- 
rava essere  un  Falso  Tutore  quegli  che  in- 
terponeva la  sua  autorità.  ivi 

AavicoLO  IL  A chi,  contro  chi  ed  a quale  og- 
getto sia  concessa  l'azione  nascente  da  que- 
sto Editto;  e dell* azione  Utile  che  pur  com- 
pete in  fona  di  questo  medesimo  Editto.  379 

TITOLO  VII. 

De'  Fideiussori,  e Nominatori,  ed  Eredi  de'  tu- 
tori e de' curatori.  ivi 

Abticolo  J.  Degli  Eredi  de*  tutori  0 cura- 
tori. ivi 

Abticolo  II.  De*  Fidejussori  e Nominatori  dei 
tutori  e curatori,  38 1 
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TITOLO  vin. 


Del  conTcnire  in  Giadizio  i Magiitrati.  Pag-  38a 


§!.//!  quali  caH  i Mafiìsirati  inferiori  siano 
soggetti  a quest*  aùone, 

^ "i.  j4  chi  e contra  chi  competa  quest*  a- 
zione. 

5 3.  Se  ed  in  quanto  due  Magistrati  siano 
l*un  per  raitro  soggetti  a quest*azione.  384 
5 4‘  Quale  sia  quest* azione  e che  cosa  in  es- 
sa sia  compreso, 

TITOLO  IX. 


5 1 . Per  quali  cause  il  giudice  possa  con  De- 
creto permettere  le  Aìienationi.  Pap-  3gt 

§ a.  Sotto  qstnli  condizioni  V Alienazione  dei 
beni  dei  minori  fatta  per  Decreto  sia  va- 
lida. ' ^ 

AancoLO  IV.  Dell* effetto  della  proibizione  dt 
alienare  senza  Decreto,  3g3 

TITOLO  X. 


Dei  Curatori  da  darsi  ai  Pazzi  c ad  altre  perso- 
ne non  minori  di  età.  ^9^ 


Di  quelle  cose  appartenenti  a coloro  che  zo- 
no  soggclli  a tutela  od  a cura  le  quali  non 
si  possono  Alienare  od  Impegnare  senza  De- 
creto. 


Articolo  1.  Quali  beni  de*  minori  non  si  pos- 
sono alienare,  e quali  Alienazioni  siano 
proibite. 

J I . Di  quali  beni  sia  proibita  V Aliena- 
zione. 

5 a.  Quali  siano  le  Alienazioni  proibite.  3R7 

g 3.  Quali  eccezioni  soffra  tale  proibizione.  388 
Articoio  il  a quali  persone  concerna  questa 
proibizione.  ^90 

Articolo  HI.  Per  quali  cause  il  giudice  pos- 
sa con  Decreto  permettere  le  Alienazio- 
ni, e sotto  quali  condizioni  le  Alienazioni 
fatte  con  questo  Decreto  siano  valide.  W* 


A.T1CO1.0  1.  De  Curalori  che  vengono  dati  al 
Pazzo  e simili  persone  , oltre  i minori , 
per  amministrare  i loro  beni.  >♦* 

5 I.  Per  quali  difetti  di  mente  o di  corpo, 
ed  a quali  persone  vengam  dati  quMti 
Oiratori  ; ed  in  quanto  sia  necessario  U 
provare  questi  dfetti. 

$ 1.  Di  quante  specie  sirno  questi  Cural^i, 
e quali  sieno  le  persone  capaci  di  esserlo.  J96 
§ 3 . DelV amministrazione  di  questi  Curatori 
e deirautorità  dei  loro  atti.  ^97 

§ 4.  Delle  azioni  che  nnscono  dall’  ammini- 
strazione di  questa  cura.  *?? 

5 5.  Quando  finisca  questa  specie  di  cura.  l»l 
ÀiTicoio  li.  Della  seconda  specie  di  Curatori, 

che  vengono  dati  soltanto  per  la  conser-  ^ ^ 
razione  de'beni. 

APPENDICE  U..1  XXVI  c XXVII.  Della  Tu-  _ _ 
tela  delle  Jemmine  puberi. 


PARTE  QUINTA 


LIBRO  VIGESIMO  OTTAVO 


TITOLO  I. 


Chi  poH»  far  Tesumenlo;  e come  ti  facciano  i 
Trstameuti.  P*8' 


SEZIONE  1.  Chi  abbia  facoltà  di  far  Testamento,  ivi 
S I.  Della  prima  condizione  richiesta  per  fare 
Testamento,  cioéldella  liherlà.  ivi 

S a.  Seconda  condizione:  È necessario  che 
il  testatore  sìa  cittadino.  4°4 

5 3.  Terza  condizione:  È necessario  che  quegli 

che  vuol  fare  Testamento  sia  di  proprio  di- 
ritto. , 4«5 

§4-  Di  altre  condizioni  od  impedimenti  alla 
facoltà  di  far  Testamento. 

SEZIONE  II.  Della  forma  de' Testamenti.  4<j8 

AaTicoLO  I.  Dell’antica  forma  dei  Testamenti.  ivi 

S 1.  Quante  forme  di  Testamenti  vi  Josseroan- 

ticamente  secondo  il  Gius  Civile.  'Vi 

§ a.  Delle  condizioni  richieste  nel  Testamento 
Colla  moneta  e colla  bilancia,  f Ac  si  praticava 
pel  Gius  delle  Pandette.  4®9 

I 3.  Quale,  sia  la  forma  di  far  Testamento  per 
Gius  Pretorio.  4 1 * 


Aaticoio  II.  Quali  forme  di  Testamento  sia- 
no state  nuovamente  introdotte  dagl’ Impe- 
ratori. . «’*?•  4*4 

§ i.  Dtlla  Jarntéz  Ai  far  Ttsianunlo  infro- 
doUa  dalie  Coiitituzioni  di  Onorio  c Teo- 
dosio e dal  Gius  Giustinianeo. 

§ a.  Orila  forma  pariicolart  da  osservarsi 

ne* Testamenti  de* ciechi.  4*^ 

Articolo  IH.  Deìf autorità  del  Testamento  le- 
galmente Jatlo,  ed  in  quanto  sia  pregiudizie- 
vole Commissione  dt  alcuna  delle  formalità  ^ 
prescritte.  . . 

Articolo  IV.  Dell’ insinuazione  dei  Testamenti, 
della  proibizione  di  traslocarli.  4*^ 


1 


TITOLO  IL  . 

Che  i DiscentJenli  cJ  i Postumi  Jebhano  essere 
Initìtuiti  E'CtU  o DisereJati.  mi 

SEZIONE  1.  Dell’lnslUuzioue  e della  Disereda- 
zione de' Discendenti  i quali  al  tempo  del 
testamento  tenevano  il  primo  grado  nella 
famiglia  4 1 7 

Articolo  I.  Quali  chiaminsi  Eredi  Suoi,  affn- 
che  Li  loro  Institiizione  o Diset'edazione  tis- 
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guardi  alla  ioslanxa  del  tesUtmentoj  ed  in 
quanto  sia  necessaria.  Pag.  4>7 

AiTtcoio  il.  Come  debba  farsi  C InstUuùone 
degli  Eredi  Suoi. 

Abticolo  hi.  éome debba JarsilaDiseredatione.  4^< 
§ I.  Che  la  Diseredazione  debb^essere  fatta 
nominatamente.  ivi 

§ 0.  Che  la  Diseredaùone  debh’essere  fatta 
puramente  in  modo  che  abbia  effetto  vivente 
il  figlio.  4^3 

J 3.  Che  la  Diseredazione  dee  farsi  da  tutta 
C eredità,  c da  ogni  grado  di  eredi;  e se 
si  debba  diseredare  il  figlio  da  tutti  i gra^ 
di  quando  vi  è più  di  un  grado.  ivi 

§ 4.  Con  quali  parole  si  debba  fare  la  Dis^ 
eredatione.  4^4 

AtTicoLo  IV.  Per  quali  cause,  e quali  Discen- 
denti possano  essere  diseredati.  ivi 

SEZIO^'£  II.  Della  JnsUtuzione  e della  Dise- 
redazione de’Posiumi.  4^5 

Aoticolo  I.  DeW insUUizione  e della  Disereda- 
zione de’ Postumi  propriamente  delti.  irl 

J 1.  Chi  possa  insiituire  Jin  Postumo.  in 

J 3.  Quali  Postumi  Suoi  possano  essere  insti- 
Uiiti  Eredij  e de'Posiumi  Aquiliani.  4^^ 

J 3.  Quando  il  Postumo  debba  o no  consi- 
derarsi instiiuito.  438 

% i.  In  quanto  sia  necessaria  Vinstituzione  o 
Diseredaùone  del  Postumo  Suo.  ivi 

5.  Come  i Postumi  debbano  essere  instituiii 
o diseredati.  4^9 

Aavicoko  II.  Di  quelli  che  sono  in  luogo  dei 
Postumi.  4^3 

§ !.  Della  legge  Velleja,  e dei  Postumi  Giuliani,  ivi 
§ 3.  Delle  altre  specie  di  Quasi’ postumi.  4^^ 


TITOLO  HI. 


Del  TesUmento  Ingiusto,  Rotto,  divenuto  Irrito.  4^7 

AaticoLo  I.  Del  Testamento  /tolto.  ivi 

§1.7/1  quanti  modi  si  rompa  un  Testamento,  ivi 
^ 3.  Della  clausola  Codicillare.  4^9 

Aavicoi.0  11.  Del  Testamento  Irrito.  44o 


TITOLO  IV. 


Di  quelle  rose  rhe  sono  nel  testamento  Cassale, 
Dipmnale  od  loacritte.  44^ 

TITOLO  V. 

DeDTnstituIre  gli  Eredi.  444 

PARTE  PRIMA.  Quali  persone  possano  esse- 
re Insiifuiti  Eredi.  ivi 

SEZIONE  I.  Delle  persone  incerte.  ivi 

SEZIONE  II.  Quidi  persone  abbiano  o no  capa- 
cità del  testamento,  ed  in  qual  tempo,  que- 
sta capacità  richiedasi  dalt Erede.  ivi 

AiTtcoio  I.  Si  enumerano  alcune  persone, 
circa  le  quali  si  dubita  se  abbiano  la  ca- 
pacità di  testnmentn.  44^ 

Akticoi.0  11.  Se  e come  gli  schiavi  abbiano  la 
capacità  del  testamento.  447 


9*7 

5 I.  Degli  schiavi  proprii,  e della  legge  E'ia 
Senzia.  Hag.  44^ 

§ j.  Degli  schiavi  altrui  o comuni.  45o 

J|  3.  DrgU  schiavi  di  qualche  eredità  giacente, 
e degli  schiavi  di  quelle  persone  che  sono 
nate  dopo  la  morte  del  testatore.  ivi 

§ 4*  Di  quelli  fhe  sono  in  ìstato  di  cattivvà,  e 
de' loro  schiavi;  come  pure  degl i schiavi  della 
pena.  ivi 

A «VICOLO  III.  In  quali  tempi  si  riefueda  neWE- 
rede  la  capacità  del  testamento.  ivi 

PARTE  SECOUDA.  Qual  sia  la  forma  della 
InstiUnione  di  Erede.  4^< 

J I.  Della  solontà  del  testatore  nelPInstitiiire 
P Erede,  e del  mondo  di  spiegarla.  ivi 

§ 3.  Con  quali  parole  ed  in  qual  luogo  del  te- 
stamentodebba  farsi  C InsUtuzione  di  Erede.  453 
S 3.  Se  si  possa  o no  InsUtuire  un  Erede  per 


una  data  cosa.  454 

S 4*  erede  unico  possa  essere  Instituito 

per  una  parte  determinata  j se  più  Eredi 
possano  essere  Instituiii  senza  determinazio- 
ne di  partij  e se  V InsUtuzione  d’ Erede  am- 
metta determinaùone  di  tempo.  456 

§ 5.  De!  fine  che  dee  proporsi  il  testatore 
neW Instituire  l'Erede.  458 

Parte  terza.  Come  si  divìda  un*  eredità 
fra  più  Eredi.  4^9 

Articolo  I.  Degù  Eredi  congiunti  e disgiunti,  ivi 
Articolo  II.  Drlla  distribuzione  di  una  eredità 
fra  tutti  gli  Eredi  che  sono  institiuti.  ^Cìo 

J 1 . Del  caso  in  cui  ciascheduno  degli  Eredi 
è insliluito  per  una  parte  espressatnenle  de- 
terminata. ivi 

§ 3.  Del  secondo  caso,  nel  quale  tutti  sono  In- 
slittiti  senza  assegnaùone  di  parti,  46t 

§ 3.  Del  terzo  caso,  in  cui  oìcuni  Eredi  sono 
Instituiii  in  parti  espressamente  determinate 
cd  alcuni  senza  parte.  ivi 

S 4*  Quando  un  Erede  si  consideri  Instituito 
per  una  parte  determinnta  ed  espressa.  4^^ 

Articolo  IH.  Del  Diritto  di  accrescere.  ivi 

TITOLO  VI.  ^ 

Della  Sustiiuzione  Volgare  e della  Sostituzione 
pupillare.  4^>5 

SEZIONE  I.  Della  Sostitwzìone  Volgare.  4^® 

Articolo  I.  Dell’ìndole  della  Sostituzione  Vol- 
gare. ivi 

ARTicriLO  II  Delle  varie  divistord  della  Sosti- 
tuzione Volgare.  ivi 

§ 1.  Prima  divisione:  in  Espressa  c Tacila.  ivi 

§ 3.  Seconda  divistone  delle  Sostituzioni  Vol- 
gari: in  Fatte  nomiuBtauoente,  Reciproche,  e 
Breviloque.  4^7 

§ 3.  Terza  e quarta  divisione.  4^9 

Articolo  HI,  Quali  persone  possano  essere  Vol- 
garmente sostituite.  ivi 

Articolo  IV.  DdC  effetto  della  Sostituzione 
Volgare.  4 7 o 

Artk  LO  V.  Quando  venga  a mancare  la  So- 
.%tttuziorie  Volgare.  47  ‘ 

Sl'ZlONEII.  Della  Sostiluùone  PupiUare.  4"^ 
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Abticolo  J.  Della  natura  e della  forma  della 


Sostituùone  Pupillare.  Pag.  47* 

Abticuio  li.  Di  quante  specie  siano  le  Sosti* 
tuzioni  Pupillari.  4?4 

S I.  Prima  diuisione:  in  Esprciia  « Tacita.  ivi 

S a.  Seconda  dwiùone:  in  fatta  Nominata* 
menie,  Aeciproca  e Breviloqua.  4?^ 

§ 3.  Terza  divisione:  in  Graduale  e Sem* 
plice.  4^7 

J 4*  Quarta  divùione:  in  Pura  a Condizio* 
naie.  ivi 

J 5.  Quinta  diuiuone.  4?^ 

Aaricoio  III.  À quali  persone  si  possa  sosti* 
tuire  pupillarmente.  ivi 

AaricoLO  IV.  Od  possa  essere  pupillarmente 
sostituito.  4?9 

AaricoLO  V.  DtlV effetto  della  SostiUaione  Pu* 
pillare-  4®^> 

AartcoLo  VI.  Quando  cessi  di  aver  luogo  la 
Sostituzione  Pupillare.  4^* 

Aaricoto  VII.  Della  sostituzione  Pupillare  Fe- 
decommciMria.  4^4 

SEZIONE  111.  Della  Sostituzione  E^emjdare.  4^^ 
APPENDICE  Al  DUE  TITOLI  PRECEDENTI. 

Della  qualità  e della  differenza  degli  E* 
redi.  486 

Aaricou)  I.  Ole  cosa  richieggasi  affincldi  uno 
schiavo  proprio  sia  Erede  Necessario  del 
padrone.  ivi 

S I.  Affinché  lo  schiax'O  sia  Erede  Necessario 


bisogna  considerare  il  tempo  del  (estamen* 
io  e della  morte;  ed  inoltre  il  tempo  del- 
la condizione  adempita.  Pag. 

J a.  Biiogna  che  il  testatore  abbia  dato  alto 
schiavo  che  insliiuì  Erede  Necessario  la  li- 
bertà di  cui  non  gli  era  debitore. 

§ 3.  Biwgna  che  V Erede  Necessario  otten- 
ga nel  medesimo  tempo  la  libertà  e Vrredi- 
tà,  e che  la  libertà  gli  competa  in  forza  del 
medesimo  testamento. 

Aiticolo  li.  Quando  i figli  siano  Eredi  Suoi  e 
Necesiarj  del  loro  genitore. 

AtricoLo  Ili.  Quando  alcuno^  in  forza  della 
sostiUiùone  pupillare,  sia  Erede  necessa- 
rio del  pupillo. 

TITOLO  VII. 

Delle  Condizioni  ed  Insliiuzioni. 

TITOLO  Vili. 

Del  Diritto  di  Deliberare.  ^ 

S 1 . Del  Gius  delle  Pandette  orca  *7  Diritto  di 
Deliberare. 

S a.  Della  separazione  de'  beni  ereditarti  dai 
beni  dell'erede,  e del  Beneficio  dclPlnven* 
tarlo. 


LIBRO  VIOESIMO  NONO 


TITOLO  I. 


Del  Testamento  del  Milite.  Pag.  4g3 

SEZIONE  I.  A chi  e quando  sia  concesso  il 
far  Testamento  secondo  il  Gius  Militare.  ivi 
I . chi  si  conceda  questo  Gius. 

J a.  Quando  sìa  concesso  d testare  secondo  il 
Gius  militare.  4s4 

SEZIONE  IL  In  che  consista  il  privilegio  dei 
MiiUi  rispetto  ai  loto  Testamenti.  ivi 

Aavtcoi.0  \.  Primo  privilegio  dei  .Militi;  quel- 
lo , cioè , che  alcuni  po<;sono  testare  per 
Gius  militare  i quali  non  potrebbono  testa- 
re per  Gius  comune.  ivi 

AtTicoLo  11.  A quali  persone  si  possa  lascia- 
re col  Testamento  Militare.  49^ 

Akticolo  Hi.  Delie  solennità  estrinseche  dei 
Testamenti»  dalle  quali  è dispensato  U Te- 
stamento Militare.  ivi 

AaTicoLo  IV.  Delle  sottigliezze  del  Gius,  dal- 
le quali  il  Testamento  Militare  è dispen- 
sato. 497 

5 « • Drila  preterizione  de*  discendenti.  ivi 

^ a.  Deir  instituzionc  di  erede.  498 


§ 3.  Della  regala  giuridica:  N:uno  può  mo* 
rire  in  parie  testalo  ed  in  parie  intestato; 
delVaìtra  regola  Clii  fu  crede  una  volta  non 
può  cessare  tlÌ  esacre  erede;  e delle  conte- 
gnenze  che  dall'tina  e dall'allra  regola  lU- 
I nano. 


S 4'  Dclln  regola  giuridica  la  quale  non 
permette  che  alcuno  muoja  con  più  Te- 
stamenti. Pag. 

S 5.  Delle  sottigliezze  del  Gius  che  si  osser- 
vano anche  nel  Testamento  Militare. 
Aavicoto  V.  Della  interpretazione  piu  este- 
sa, di  cui  sono  suscettivi  i Testamenti  Mi- 
litari. 

Aeticolo  vi.  a quali  cose  non  sì  estendano  i 
prii’ilegii  de*  Testamenti  Militari. 

SEZIONE  lU.  Quando  il  Testamento  Militare 
finisca  di  esser  valido. 

TITOLO  II. 

DeirA'quisUre  o abbandonare  reredità. 

SEZIONE  I.  Dell' Acquistare  l'E>ediià. 
AavicoLO  I.  Come  si  adisca  t'Erediià;  e che 
cosa  sia  tifumischuirsi. 

§ !.  Della  erezione. 

5 a.  Del  modo  di  Àcqwstare  V Eredità  che 
chiamasi:  Ingerirsi  qual  eri'd»*;  e dell' im- 
mischiarsi degli  ertuU  Suoi,  con  cui  mani- 
festano l'  intenzione  di  ritenere  l'eredità. 

§ 3.  Dt  due  altri  modi  ri' Iinmischiarsi. 
AavicOLO  II.  Chi  possa  adù'e  V Eredità. 

Aa  ricoLO  111.  Del  cornando  che  (fneglt  il  qua- 
le è iOggrtto  aliaìtrui  podestà,  dehbt  a- 
spettare  fier  adire  V Eredità. 

4^9  S comando  di  quali  persone  nchìedasi. 
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S g.  Quando  questo  comando  debba  estere  in- 
terposto, e come  possa  etserio.  Pig,  5 1 6 

$ 3.  Quale  debba  essere  il  comando  del  pa- 
dre o del  padrone.  Si 7 

Articolo  IV.  Quando  adire  ti  possa  un' Ere- 
dità j e che  cosa  bisogni  o non  bisogni  che 
sappia  quegli  che  ne  l'adisce.  5|8 

§ I . Per  adire  un'Eredità  è necessario  che  tùt 
deferita.  iti 

$ 3.  Della  cognisione  eh»  VEredità  sia  defe- 
rita. b 1 9 

S 3.  Della  sdenta  del  titolo  per  cui  è deferi- 
ta VEredità.  Sii 

§ 4.  Quale  specie  d’ignoranta  non  sia  nociva 
nelVaditione  di  Eredità.  Ìtì 

Articolo  V.  DelT^elto  delt  adizione  di  Ere- 
dità, e dell' immischiarti  degli  eredi  Suoi.  5i3 
S I.  ^ chi  si  Acquisti  Veredità  mediante  Va- 
diiione,  iri 

S 1.  Per  quale  portione  uno  Acquisti  l'eredi- 
tà mediante  faditione. 

J 3.  Quale  sia  t effetto  dedV Eredità  Acqui- 
stata.  S76 

PARTE  SECO  EDA.  Del  Ripudio  delV  Eredi- 
tà e del  beneficio  di  astenersi.  Soy 

SEZIONE  I.  Del  Ripu^.  ivi 

Articolo  I.  Come,  chi  e quando  possa  Ripu- 
diare C Eredità.  ivi 

S I.  Come  ti  possa  Ripudiare  VEredilà.  ivi 

5 g.  Chi  posta  Ripudiare  l'Eredità.  5g8 

^ 3.  Quando  si  posta  Ripudiare  l'Eredità.  ìtì 

Articolo  li.  DetV  effetto  del  Ripudio,  Sag 

SEZIONE  11.  Del  beneficio  di  astenerti  eh'  è 
concesso  agli  eredi  Suoi.  &3o 

§ I ■ quali  persone  e fino  a quando  sia  con- 
cesso questo  beneficio.  ivi 

S g.  In  che  consista  il  beneficio  di  astenersi,  e 
come  si  possa  usarne.  S3i 


TITOLO  UI. 

Come  li  face»  I* Apertura,  rispiuone,  e la 


Trucriiione  dei  Tealaineoli.  63? 

$ I.  Di  qual  Testamento  parli  questo  E- 
ditto.  ivi 

§ 3.  Quando  si  posta  agire  in  fona  di  que- 
sto Editto.  S34 

S 3.  Contro  chi  ti  agisca  in  forza  di  questo 
Editto.  ivi 

S 4-  Come  si  faccia  V Apertura  del  Testa- 
mento. ivi 

$ 5.  Di  quali  parli  del  Testamento  non  si  deb- 
ba far  l'Apertura.  535 

§ C.  Quedi  altre  azioni  competano  sopra  que- 
sta materia,  ivi 

APPENDICE  AL  TITOLO  PRECEDENTE 
DelV  abolizione  dell'  Edilio  dell'imperato- 
re Adriano.  536 

TITOLO  IV. 


Se  alcuoo  , OmmUeodo  il  Titolo  del  Tota* 
mento,  Voiaìcde  rEradità  ab  ioteaUto  o con 
altro  titolo.  ivi 

Voi.  II. 
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SEZIONE  1.  Qtuutdo  tdtbia  luogo  questo  E- 
ditto.  Pag.  536 

S I.  Quando  dieiui  che  alcuno  Ommette  il 
Titolo  del  Testamento.  ivi 

J a.  Quando  ti  consideri  che  uno  abbia  Om- 
messo  il  Titolo  del  Testamento  in  frode 
di  quelli  ai  quali  fu  lasciala  qualche  cosa 
col  Testamento  medesimo,  538 

SEZIONE  IL  Delle  azioni  che  competono  in 
forza  di  questo  Editto.  540 

Articolo  I.  A chi  siano  concesse  le  azioni  in 
forza  di  questo  Editto.  ivi 

Azziaozoll.  Contrachicompelanoquesteazioni.  54a 
^ t.  Di  quello  che  con  ehdo  Ommise  il  Titolo 
del  Testamento.  ivi 

J g.  Di  quello  al  quale  pervenne  f Eredità,  per- 
chè un  altro  con  dolo  malo  Ommite  d Titolo 
del  Testamento.  543 

§ 3.  Quale  dei  due  si  debba  prima  chiamare  in 
Oiudhio,  quegli  che  Ommise  il  Titolo  del  Te- 
stamento, ovvero  quegli  che  Possiede.  544 

S 4-  Dellegalario  o /edecommetsariocheinfro- 
de  dd fedeeommessodi  coi  è incaricatoapera 
dolosamente  in  guisa  che  l'erede  insiituito 
Ommetia  il  Titolo  del  Testamento.  S45 

J 5.  Se  ed  in  quanto  siano  tenuti  gli  eredi 
di  quelli  che  dicemmo  essere  soletti  a 
questo  Editto.  iri 

Arucolo  III.  Quali  azioni  e fino  a quai  limiti 
siano  concesse  in  forza  di  questo  Editto.  ivi 

Articolo  IV.  Qual  ordine  si  osservi  quando 
alcuni  in  forza  di  questo  Editto  domandano 
le  cose  lasciale  per  Titolo  di  Testamento, 
ed  alcuni  domandano  le  cose  deferite  Ab 
Intestato,  546 


TITOLO  V. 

Pc’Scnatoconiolti  Silaoiano  e Claudiano.  e dei 
Teitamenti  di  quali  pcrione  aia  vietala  l’A» 


pertura.  ivi 

SEZIONE  I.  Della  tortura  e del  SuppHcio  del- 
ia famiglia  delV  ucciso.  ivi 

Articolo  I.  Di  quelli  che  in  questi  Senatocon- 
sulti  sono  compresi  sotto  la  denominazione 
di  famiglia.  S47 

S I.  Di  quelli  che  nel  Senatoconsulto  Sila- 
niano  sono  compresi  sotto  la  denominazio- 
ne di  famiglia.  ivi 

g.  Delta  denominazione  di  famiglia  secondo 
il  Senatoconsulto  Claudiano  ostia  Nero- 
niano.  548 

Articolo  li.  Quando  la  tortura  ed  il  suppli- 
cio  abbiano  luogo  in  forza  di  questi  Se- 
natoconsulti.  849 

J I.  Dee  consume  che  il  padrone  sia  stato 
ucciso  e ucciso  violentemente.  ivi 

$ a.  Bisogna  che  gli  schiavi nonabbiano pre- 
stato soccorso  al  padrone , o h abbiano 
prestato  dolosamente.  83u 

Sisognachegli  schiavi  abbiano  potuto  pre- 
star soccorso.  ivi 

$ 4.  Bisogna  che  il  padrone  rimasto  ucciso 
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non  sia  soprawhuto  abbastama  per  puni- 
re egU  stesso  i suoi  schiavi.  P»g.  55a 

^ 5.  Se  ia  tortura  possa  o no  aver  luogo  anche 
quamlo  il  feritore  è eonosciuios  e se  basti 
la  sola  iestimonianta  del  morienU  per  ren- 
derlo cerio.  ivi 

r . . 

AbticoloIII.  In  ohe  cosa  consista  questa  tortura,  ivi 

3EZ10XE  n.  De*premìi  dì  quelli  che  scoprirono 
i colpevoli  dcW  uccisione , e delle  pene  di 
quelli  che  li  occultarono.  ivi 

SEZIONE  III.  Della  proibizione  di  aprire  il 
Testamento  di  quello  che  venne  ucciso  e di 
adirne  Veredilà  prima  che  gli  schiavi 
giuìo  posti  alla  tortura.  553 

$ t.  Di  CIÒ  che  V Editto  del  Pretore  proibinie 
rispetto  al  Testamento  delPuccispt  e quale 
specie  di  scrittura  sia  contemplata  dall  E- 
ditto.  ivi 

S a.  Quale  adizione  di  eredità  sia  proibita  da 
questo  Editto,  554 

^ 3.  In  qual  caso  abbia  luogo  V Editto ^ e quali 
siano  le  pene  di  quelli  che  non  lo  osser- 
vano. ivi 

S 4*  Conviene  restituire  in  qnegU  che  fu 

leso  in  qucdclte  cosa  per  osservare  lEdilto.  555 
SEZIONE  IV.  Dell’ obbhgo  <U  vendicar  la  morte 
del  defunto.  55S 

§ 1 . Quando  abbia  luogo  la  pena  della  morte 
invendicata t e cantra  chij  e quali  cose  siano 


permesse  alVerede  mentre  persele  la  pu- 
nixione  degli  ticcisori.  P»g.  556 

5 a.  quali  persone  sia  permesso  V accusare 

terede  per  questa  causa.  557  < 

§ 3.  Che  cosa  venga  tolto  aWerede  per  taleau- 
sa; a chi  appartenga  ciò  che  vien  tolto,  e 
con  qual  pejto. 

5 4-  a qual  tempo  agitare  si  possa  questa 
causa, 

§ 5.  Della  dote  da  togliersi  al  marito  che  non 
vendicò  la  morte  della  moglie.  ivi 


ITI 


558 


TITOLO  VL 

Di  colui  che  avesM  Impedito  o iforzato  alcuno  a 
Testare.  ivi 

TITOLO  VII. 

Dtl  Gius  dc'CoJiciUì.  55^ 

AartcoLoI.  Quali  persone  possano  far  Codicilli.  5Go 
Abticolo  11.  Della  forma  de’Codicilli.  ivj 

Articolo  III.  In  che  principalmente  differisca  U 
Codicdlo  dal  testamento.  56 1 

Articolo  IV.  In  che  differisca  Vana  dalValtra 
specie  di  Codicilli.  563 

S I.  Prima  differenza,  ifi 

$ a.  Seconda  differenza.  ivi 

S 3.  Terza  differenza.  565 
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TITOLO,!.  II.  III. 

Pe'  I^'gati  e de’  Fedecommeisì.  Pag.  669 

PARTE  PRIMA,  Di  ciò  che  appartiene  al- 
l’essenza de'  Legati  o dei  Fcdecommessi^  ivi 
SEZIONE  I.  Che  cosa  sia  il  Legato  , e di 
quante  specie;  e che  cosa  sia  il  Fedecom- 
messo.  ivi 

SEZIONE  IL  Della  forma  dei  Legati  e dei 
Fedecommessi.  5^1 

Articolo  I.  Della  volontà  di  legare  o di  la- 
sciare per  FedecommessOj  e della  dichia- 
razione di  questa  volontà.  ivi 

S I.  Aa  volontà  dee  constare  rispetiq  alla  co- 
sa lasciata.  ITI 

$ a.  Dee  constare  della  persona  a cui  si  la- 
scia. 5^3 

Articolo  li.  In  quale  specie  di  dichiarazio- 
ne di  volontà  debbano  essere  contenuti  I 
Legali  ed  i Fedecommessi.  3^4 

S I.  Dei  Legati. 

§ a.  Dove  debbano  essere  fatti  i Fedecomr 

masi.  ivi 

Articolo  111.  Con  quali  parole  si  lascino  i Le- 
gati ed  i Fedei'oowiessi,  e se  si  possono  la- 
*i‘iwre  anche  tacitamente.  576 

S *•  / Fedecommessi  lasciar  si  possono  COfi 
qntttnnqne  forma  di  espressione,  ivi 


58  a 


584 


586 


5 a.  Si  può  lasciare  un  Fedecommesso,  ser- 
vendosi di  qualunque  idioma , anzi  anche 
con  un  solo  cenno  del  capo.  Pag.  58  1 

5 3 . Un  Fedecommesso  pub  essere  fatto  taci- 
tamente, e desunto  per  conseguenze. 

J 4.  Da  quali  espressioni  non  si  deduca  il 
Fedecommesso. 

J 5.  Ae  V ammissione  o la  sovrabbondanza  di 
qualche  vocabolo  nuoca  ne*  Legati  e nei 
Fedecommessi. 

Articolo  IV.  Se  il  pagamento  o la  ricognizio- 
ne di  quanto fu  lasciato  suppliscano  a qual- 
che mancanza  di  forma. 

Artico  lo  V.  De'  cangiamenti  fatti  dal  Qius 
Giustinianeo  rispetto  alla  forma  de*  Legati 
e dei  Fedecommessi. 

SEZIONE  111.  Dello  scopo  che  il  defunto  deb- 
bt  avere  avuto  nel  fare  il  Legato  od  il 
Fede  commesso. 

SEZIONE  IV.  Chi  possa  legare  o lasciare  per 
Fedecommesso. 

SEZIONE  V.  A chi  si  possa  lasciare  per  Le- 
gato o per  Fedecommesso. 

Articolo  I.  Di  quelli  che  non  sono  parteci- 
pi del  Gius  Civile,  edelle  persone  incerU. 

Articolo  li.  Se  si  possa  legare  all  erede. 

Articolo  III.  Se  5Ì  possa  legare  ad  uno  schia- 
vo proprio  o comune  ; C che  cosa  debba 
dirsi  degli  statuldfsri. 
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9 t.  Ihì  Legato  ìauiato  (dìo  schiavo  proprio 
colta  libertÀi  Pi|r.  593 

9 a.  Del  Legato  lasciato  allo  schiavo  prrprtOy 
che  fu  egli  stesso  lasciafo  in  Legato.  5q4 

9 3.  Che  cosa  abbia  luogo  rispetto  agli  sta» 
tuliberi.  595 

9 4>  Dello  schiavo  comune.  i?i 

AtTicoto  \y.Del  figlio  di  famigUa^dello schia» 
vo  altrui,  e di  altre  persone,  intorno  alle 
quali  si  può  dubitare  se  si  possa  loro  le* 
garej  ed  altresì  di  quelli,  ai  quali  non  è 
permesso  il  ricevere  ciò  che  ad  essi  vie*' 


ne  lasciato.  596 

SEZIONE  VI.  Quali  persone  si  possano  gra» 
vare  di  J,egati  o di  fedecommessi,  e fino 
a quanto. 

AtTiooLo  I.  Quali  persone  si  possano  gra- 
vare. ivi 

9 I.  Di  quelli  ai  quali  viene  data  qualche 
cosa.  598 

9 a.  Di  quelli  ai  quali  il  defunto  non  ha  tol- 
to ciò  che  poteva  togliere.  6oa 

9 Ai  quelli  che  acquistano  mediante  le  so- 
praccennate persone,  e elegti  eredi  o dei 
legatarii.*  601 

9 4'  si  possa  incaricare  un  diseredato.  Goa 
Articola  II.  In  quanto  uno  possa  essere  gra- 
vato di  Legati  o di  Fedecommessi.  6o3 

9 I.  Come  si  computi  ciò  che  fu  lasciato.  i?i 

9 3.  De*  Legati  che  non  giovano  per  poter 
gravare  alcuno  di  Fedecommesso.  Go5 

SEZIONE  V]].  0ie  cosa  si  f tossa  legare  o la- 
sciare per  Fedecommesso.  G08' 

Abticolo  1.  Quali  cose  5Ì  possano  'o  no  legare 
o lasciare  per  Fedecommesso.  iri 

9 i • Di  quelle  cose  che  non  esistono  in  ita* 
tura,  o non  sono  in  commercio.  ìri 

9 3.  Della  proibiiione  speciale  de*  Legati  re- 
lativi a case  od  a ciò  che  vè  aderente, 
affinché  non  vengano  demolite.  610 

Articolo  II.  Le  cose  di  chi  si  possano  legare 
o lasciare  per  Fedecommesso,  Già 

g I.  Quali  cose  possansi  legare  oltre  a quel- 
le del  testatore,  e se  possansi  legare  an- 
che le  cose  altrui.  iti 

9 a.  «Se  possansi  legare  ad  uno  le  cose  che  ad 
esso  appartengono.  Gi4 


9 3.  Qualora  tl  Legalo  fu  lasciato  ad  uno 
schiavo  o ad  un  figlio  di  famiglia,  ovvero 
qualora  essi  ne  furono  gravati  j a quale 
persona  si  abbia  riguardo  per  decidere  se 


la  cosa  si  potesse  legare  o no,  G 1 9 

Articolo  W\,\Che  altro  possasi  tegnre  e la- 
sciare per  Fedecommesso  oltre  alle  cose.  G19 

9 X . Jjhr  che  cosa  possasi  condannare  V e- 
rede  od  il  legatario.  ixr 

9 a*  che  cosa  Verede  non  possa  essere 
condannato.  6a/ 

PARTE  SECONDA.  Dell*  interpretazione  dei 
Legali,  de*  Fedecommessi  e di  tulle  le  ul- 
éime  volontà.  Ga  7 

SEZIONE  I.  Si  espongono  le  regole  generali 
pertinenti  aU*  interprstaùone  delle  ultime 
e^olontà.  ITI 


Articolo  I.  Regole  per  Pin^rprtiatione  delle 


ultime  volontà  che  riguardate  in  sò  stes.se 
sono  ambigue.  Pt^.  6aa 

Articolo  II.  DeWambiguità  che  nasce  da  piu 
disposizioni  comparale  fra  di  loro.  G47 

9 I.  Di  quella  specie  di  ambiguità  che  nor 
sce  da  due  disposizioni  che  pugnano  a vi- 
cenda. 1TÌ 

9 3.  Di  dite  altre  specie  di  ambiguilà.  653 

SEZIONE  li.  Dell*  interpretazione  di  alcune 
elausuìe  che  negli  atti  di  ultima  volontà 
sono  frequenti.  65  Sr 

Articolo  I.  Della  clausula  di  Eccetione.  iti 

Articolo  II.  Della  clausula  di  Proro|»atiooe.  650 

9 I . .<4  quai  Legati  s* intenda  appartenere  la 
clausula  genrrale  di  Prorogtaiooe  inserita 
nel  testamento.  ivi 

9 3.  Deli*  effetto  di  questa  speciale  Proro- 
gazione, mediante  la  quale  il  testatore  or- 
dina di  pagare  i Legati  lo  uno,  due^  tre 
Rnni.  65^ 

Articolo  111.  Della  elaasuìa  di  ttipelitìone.  ifi 

9 I . Aa  quaà  parole  si  deduca  la  clausula  di 
Ripetixiooe.  G50 

% 2.  A che  si  estenda  la  clausula  di  Ripclido- 
ne,  quando  essa  i generale-  ìtì 

9 3.  DcU'efftUo  della  clausula  di  Ripetizione 
tanfo  generale  quanto  speciale.  ivi 


9 4«  Di  quella  specie  di  Rr|iclizione  con  cui  si 
grava  uno  degli  eredi  del  Legato  di  cui  un 
altro  era  gravato:  quale  ne  sia  latito  , e 


quando  es»a  non  abbia  luogo.  GSgi 

9 5.  Dell’altra  specie  di  KipetÌRÌ0De<  GCa 

Articolo  IV.  lìella  clausula  di  Mohiplica- 
zione.  GGi 

SEZIONE  HI.  DeW  interpretazione  di  alcune 
singole  Frasi,  Nomi,  Pivnomi,  yerbi,  Av- 
verbii  e Particelle,  iti 

Articolo  I.  Orli' Interpretazione  Ai  alcune  fra- 
si e nomi  che  indicano  o determinano  ciò 
ch*è  lasciato.  iri 

Articolo  11.  Dell’interpretazione  dei  nomi  im- 
piegati per  ùulicare  a quali  persone  sono 
fatti  i Legati,  e quali  persone  ne  sono  inca- 
ricate. G(iV 

9 • . Della  denominazione  dit\fl\  e di  DiiceDilenti.  ivi 
9 a.  Della  denominazione  di  Cognati  ovvero 

t/i  Cognazione.  GG4 

9 3.  Olila  denominazione  di  Liberti^  GG5 

9 4*  Della  denominazione  di  CiUadim.  ivi 

9 5.  Chi  s*intenda  per  Primo  e chi  per  Ullimo^  ivi 

Articolo  III.  Dell* interpretazione  di  alcuni  Pro* 
nomi,  Ferbi,  Pariicelle  ed  Awerbii.  66G 

9 1.  Dei  Pronomi^  ivi 

5 a.  Dei  Ferhi.  ’ CGgr 

§ 3 Delle  Particelle^  ivi 

9 4*  Degli  Avverbiì.  671 

PARTE  TERZA.  Degli  effetti  dei  Legati  e 
dei  Fedecommessi.  ivi 

SEZIONE  1.  Quando  scadono  i Legati  ed  i Fe- 
decommessi, e quali  siano  gli  effetti  della 
loro  scadenza.  m 

Articolo  1.  Quando  scadono  i Legati  ed  i Fe- 
decommessi. ivt 
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§ I . Quando  ordinariamenle  $cadono  i legali  ' 
ed  i Fedeeommèssi.  P*g.  G>i 

§ 3.  Di  alcuni  Legati  e Fedecommetti  la  tea- 
dema  dei  quali  è regolata  da  un  Gius  par- 
ticolare. C7 1 

Aitic«u>  II.  Quali  sianogli  effitlidellascaden- 
za  di  UH  legato  o di  un  Fedetommesso.  C74 
SEZIONE  li.  Della  proprietà  della  cosa  legala 
che  pasta  al  legatario.  6^6 

SEZIONE  III.  Delle  asiani  che  compekPto  ai 
legalarii  ed  ai  fedecommessarii.  678 

AtTicoio  I.  d chi  e cantra  chi  competa  l'a- 
sione  Di  leiltmenlo.  679 

S I.  d chi  compela.  ivi 

J a.  Chi  sia  lenulo  all’ adone  Di  iMtamento.  GSo 
A>ticoi.o  II.  Per  quali  porzioni  siano  tenuti  » 
quett’niione  più  eredi  od  altre  persone  683 

SEZIONE  IV.  Della  prestazione  dei  Legali  e 
de' Fedecommessi.  683 

Aiticol»  I.  Che  si  debba  prestare  quando  fu 
lasciata  una  cosa.  ivi 

§ I.  Che  .significhi  prestare  la  cosa  legala.  ivi 

s a . In  quale  stalo  si  debba  prestare  la  cosa 
legalstj  e se  l'incremento  od  il  detrimento 
accaduto  nella  stessa  stia  a carico  del  legar 
torio  o del  /'edrcommessario.  686 

% ì.  d chi  e dove  prestar  si  debba  la  cosa 
legala.  687 

J 4 ' Quando  prestar  si  debba  la  cosa  legala  o 
lasciata  per  fedrcnmnresso.  e per  quali  cau- 
se si  possa  o no  ritardare  la  prestazione.  689 
§ 3 . Quali  cose  siano  accessorie  alla  prestazio- 
ne della  cosa  legata,  e quali  tur.  69 1 

$ G.  In  qrutli  casi  non  si  debba  prestare  la  cosa 
legata;  e che  si  debba  in  tali  casi  prestare 
in  vece  della  medesima.  69  5 

Articolo  II.  Che  cosa  entri  ridi' azione  Di  letlt- 
mcnlo  quando  l' ultima  volontà  ordina  di 
fare.  6g  7 

SEZIONE  V.  Dtireeeezione  che  ai  legatarii  ed 
ai fedecommessarii  rompete,  quando  la  cosa 
lasciala  è presso  di  essi.  ivi 

PdKTEQUdRTd.  In  quali  modi  si  estingua- 
no i Legali  ed  i Fedecomrrussi.  698 

SEZIONE  I.  Dell’estinzione  dei  Legati  e dei  Fe- 
decommessi col  cadere  del  testamento  rul 
quale  sono  contenuti.  1 «1 

SEZIONE  II.  Dei  vaili  modi  eoi  quali  i Legati 
od  i Fedecommessi  si  estinguono  di  per  si.  699 
Aancoio  I.  Dell’esiinzione  de'Legati  e de  Fe- 


decommessi per  la  morte  del  legatario  o 
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del  fedecommessario.  iti 

Aiticolo  II.  Dell'estinzione  del  Legato  o del 
Fedecommesso  per  la  distruzione  della  cosa 
lasciata.  ’ ivi 

J I . Che  la  distruzione  della  cosa  legala  estin- 
gue il  Legato,  qualora  non  sia  distrutta  per 
fatto  o colpa  di  quello  che  la  doveva,  o dopo 
la  sua  mora.  ivi 

S a.  Quando  la  cosa  si  considera  perita.  701 

Aiticolo  HI.  Dell'estinzione  dei  Legati  e dei 
Fedecommessi  quando  la  cosa  legala  si  tro- 
va in  uno  stato  in  cui  rum  si  avrebbe  potuto 
legare.  70  J 


Aitioma  IV.  DelFestlmùme  dei  Legali  o dei 
Fedecommessi  pel  ripuriio  del  legatario  o 
del  fedecommessario;  e deU'rjffètto  di  questo 
ripudio.  Pag. 

§ I . Chi  possa  ripudiare  Un  Legalo  od  un  Fe- 
decommesso;  e il  ripudio  di  quali  cose  e- 
slingua  il  Legato. 

fi  a.  Quando  si  possa  ripudiare  il  Legato. 

j 3.  si  possa  o no  ripudiare  in  parte  un 
Legato. 

g 4 ■ ^ X”  l-egaio  o Fedecommesso  si  possa  ri- 
pudiare tacitamente;  e quando  si  consideri 
ripudiato  in  questa  maniera. 

AaTKOLo  V.  Dell’e.stinzione  del  Legalo  degli  ac- 
cessorii per  l'estinzione  del  Ltgalo  della  cosa 
principale. 

PARTE  QUINTA.  A vantaggio  di  chi  andar 
debba  la  cosa,  il  Legato  o Fedecommesso 
della  quale  si  eslinse  ofu  in  origine  inutil- 
mente lascialo;  ove  si  tratta  altresì  delle  Leg- 
gi Caducariae  e del  diritto  di  accrescimento. 

SI'ZIONE  I.  Del  caso  in  cui  il  legatario  od  il 
fedecommessario,  che  non  acquista  il  Lega- 
to, non  abbia  né  sostituito,  uè  congiunti. 

Aiticoio  I.  Delle  disposizioni  Caduche,  e di 
quelle  Nel  caso  di  caducità. 

J I.  Di  quante  specie  siano  te  disposizioni  Ca- 
durhc,  e quali  siano  Nel  raio  di  caducità. 

§ a.  Della  specie  di  Caducità  introdotta  in  pe- 
na del  celibato  e dell'essere  privo  di  prole. 

J 3.  Qutmdo  il  marito  e la  moglie  non  possa- 
no ricevere  tutto  db  che  fu  loro  lascialo  col 
testamento  de  If altro  conjuge. 

J 4.  Di  quali  persone  si  consideri  fincapa- 
cità,  ed  in  quanto. 

S 5.  Di  quella  specie  di  cose  Caduche  che  sono 
beasi  lasciate  ad  una  persona  capace,  ma 
per  essere  restituite  ad  una  incapace. 

S 6.  ..I  chi  appartengano  le  cose  Caduche  o 
Nel  caso  di  caducità. 

S 7.  Dei  pesi  annessi  alle  cose  Caduche. 

$ 8 Deir  abrogazione  del  Gius  Caducano. 

AavicoLo  II.  Di  quelle  cose  che,  essendo  defe- 
rite, vengono  ripudiate  o non  accettale;  e 
degli  altri  modi  coi  quali  F ultima  volontà 
non  ottiene  il  suo  effetto. 

AancoLo  III.  I Fedecommessi  dei  quali  non  fu 
incaricalo  l’erede,  ma  un  altro,  a chi  appar- 
tengano quando  vengono  a mancare. 

SEZIONE  11.  Del  caso  in  cui  il  Itgalario  od  il 
fedecommessario,  che  non  acquista  il  Lfgato 
od  il  Fedecommesso,  abbia  qualche  Con- 
giunto. 

AaTKOLO  I.  Quante  siano  le  specie  di  Con- 
giunti. 

S i.  Quaìi persone  si  considerino  congiunte  Sti 
dite  orto. 

5 a.  Che  signijichi  congiugnere  NtìU  co«. 

Abtkolo  l]a  Qualsia  il  Gius  de^ Digesti  cù\a 
le  singole  specie  di  CoDgiunti  olloirhè  tutti 
sono  ammessi  al  tegaioj  e quando  abbia 
luogo  il  diritto  di  accrescere  allorché  il 
gaio  vicnea  mancarein  alcuno  deX'ongitutti. 
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$ I.  T)i  db  che  fui  luogo  ciré»  i Congiuni 
Nella  coM  tolbmta.  Pa|(.  ;aS 

^ o.  Di  db  che  ha  luogo  rùpetto  tU  Congiunti 
Nella  coaa  e tMlle  parole.  707 

S 3.  Che  cosa  ti  ottervi  ricetto  a gudh  che 
tono  congiunti  soltanto  Nelle  parole.  738 

A arioeao  IH.  Divito  fra  più  Congiunti  il  legato, 
per  quali  parti  ti  dittribuUca  fra  essi.  739 
Aotioolo  rv.  Si  propongono  varie  quistìoni òr. 

ca  il  diritto  di  accrescere.  q'ìo 

Aoticoio  V.  Si  espone  II  Gius  Giustinianeo. 

PAIITt  SESTA.  Di  alcune  specie  particolari 
di  Legati  o di  Ftdrcommesti.  iti 

SEZIONE  1.  Di  qutUatpecie  di  Legato  o dì  Fede- 
commesso, per  culti  lascia  qualche  cosa  a 
quella  fra  più  persone  Cai  l’utu  acicuiaA'.  iti 


AarKoto  I.  la  quante  maniere  ti  possa  lasciare 


tale  Legato  o Fedecotnmesto.  iti 

S I . Prima  specie;  Cioi  di  quelli  che  sono  la- 
sciati  semplicemente  a quella  fra  più  perso- 
M Che  l’erede  treglicri.  733 

$ 3.  Seconda  specie;  Di  quelli  doè  che  sono 
lasciati  a quella  fra  pia  persone  che  f erede 
sceglierà , non  semplicemente,  ma  quando 
egli  ttutrrà.  iti 

5 3.  Terta  specie  di  Fedrcommetso;  Quando 
la  madre  dee  prestarlo  ai  figli  Secondo  i 
loro  meriti.  7 35 

Aancoio  II.  Se  nelle  sopraddette  specie  di  Fe- 
decommesso  ti  consideri  che  quegli  che  fu 
scelto  abbia  ottenuto  dall'erede  o dal  te- 
statore db  che  gli  fu  lasciato.  iti 

SEZIONE  II.  Di  quella  specie  di  Fedecommesta 
che  s'induce  dalla  proibizione  di  alienare.  736 
Aotkoio  I.  Quando  la  proibizione  di  alienare 
induca  Fedecoometso.  787 

AmcoLO  II.  Quale  aUenaziotte  dia  luogo  a 
questo  Fedecommetto,  738 

Aiticolo  Hi.  V alienazione  di  qual  cosa  dia 
luogo  al  Fedeconanesso.  739 

Aiticolo  IV.  A quale  persona  t alienazione  del- 
la  cosa  debba  esser  fatta  perchè  il  Fedecom- 
metto abbia  htogoj  e quando  ha  luogo, 
quali  siano  le  persone  ad  esso  chiamate.  7^0 
SEZIONE  III.  Del  Fedecommetto  che  t'induce 
dalla  proibizione  di  lasciare  a certe  persane.  743 
SEZIONE  IV.  Dei  diversi  Legati  o Fedecom-  ^ 
messi  di  varie  cose.  iti 

Aiticolo  I.  Del  Legato  e del  Fedeeommesso 
dell'eredità  o dei  beni.  iti 

^ t.  Di  quella  specie  di  Legato,  con  cui  al- 
cuno Uvicia  una  parte  della  tua  eredità  o 
de’  tuoi  betti.  iti 
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S 3.  Dd  Legalo  o del  Fedeeommesso,  per  cui 
damo  lascia  P eredità  di  un  diro  acquistata 
a ti  o ad  un  altro. 

Aiticolo  II.  Del  Legalo  di  alcune  cose  singole, 
che  sembrano  principalmente  consistere  in 
UH  diritto.  745 

%i.Dd Legalo  d'un  Chirografo  odi  un  Credilo,  iti 
J 3.  Dei  legati  delle  Rimanenze  dovute  da^ 
agenti  o dd  coloni.  iti 

$ 3.  Del  Calendario.  74S 

$ 4 Del  Legato  del  Banco  di  un  bemchimre  o 
di  un  mercatante.  74? 

S 5.  Del  Legato  di  una  Conduzione.  iti 

S 8.  Del  Legato  di  una  Tessera  e di  una 
Carica.  iti 

Aitkolo  III.  Del  Legato  di  quelle  cote  che  fu- 
rono destinate  per  qualcheduno.  iti 

J I . Del  Legato  col  quale  il  testatore  lascia  a 
sua  moglie  le  cote  che  destinò  o comperò 
per  lei.  iti 

S 3.  Del  Legate  delle  cose  Comperale  per  la 
moglie  semplicemente;  in  che  sia  differente 
dd  precedente,  ed  in  che  l’uno  e Valtro  ti 
rassomiglino.  7^^ 

S 3.  Di  quella  specie  di  Legati  lasciali  ad 
altri  che  alla  moglie.  75 1 

S 4-  Del  legalo  delle  cose  destinala  agli  usi 
del  testatore  medesimo.  iti 

Aiticolo  IV.  Dei  Legati  degli  Schiavi.  iti 

Aiticolo  V.  Dei  Legali  di  Animali.  753 

Aiticolo  VI.  Dei  Legati  della  Legna  e del 
Legname. 

S I . Del  Legato  della  Legna.  iti 

5 J.  Del  Legalo  del  Legname.  y55 

Aitkolo  VII.  DelLegato  della  Lana,  del  Uno, 
della  Porpora,  dei  Versicolori.  >t| 

S 1.  Della  Imu.  iti 

5 a.  Del  Lino.  7®® 

S 3.  Della  Porpora.  jtj 

5 4-  Dei  Versicolori.  iti 

Aiticolo  Vili.  Dei  Legati  dei  Libri,  delle  Car- 
te, di  una  Biblioteca,  di  una  Dattiloteca.  iti 
S I.  Dei  libri,  iti 

S 3.  Delle  carte.  7^7 

S 3 Della  Biblioteca.  iti 

$ 4-  Della  Dalliloteca.  3^® 
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Liciti.  Di  una  specie  particolare  di  dtima 
volontà,  con  cui  il  testatore  prescrive  alcu- 
ne cose  da  farsi  in  onore  della  sua  me- 
moria, od  diri  simili  che  non  interessano 
veruno.  iti 
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■rrroLO  i. 

Dei  Legali  e dei  Fedecommeui  animi.  Pag.  760 

Aiticolo  I.  Quale  sia  l'indole  dei  Legati  .danni, 
quando  scadano  e dove  .u  debbano  prestare,  iri 

AaTicOLO  lì.  Quali  Legali  si  considerino  An- 
nui, e come  si  distinguano  dagli  altri  Le- 
gali di  quantità.  763 


TITOLO  II. 

Dell’Uio,  deirCsurmllo,  della  Rendita,  diU’Abi- 
taiione,  delle  Opere,  luciate  (ler  Legalo  o per 
Fedecommeuo.  Pag.  7G4 

SEZIONE  1.  Del  Legato  dell'UsufruUo.  iti 

AancoLo  I.  Quando  si  reputi  che  PUsnfrulto 
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sia  Usàntos  ed  ói  quante  maniere  diffè» 
reati  si  possa  lasciare.  p*g,  «gi 

5 ••  Quando  si  reputi  lascialo.  iti 

S 3-  In  quanU  differenti  maniere  si  leghi 
rusufrutto.  65 

Aiticmo  11.  Del  Legato  dell'  Usufrutto  dei 
beni,  o di  una  certa  parte  dei  beni  in  ge- 
nera/e,  ® 

SEZIONE  II.  Det  e dei  Fedecommessi 

della  Dendila,  dell  Uso,  dell'  AbiUakme  e 
deile  Opet'e. 

Aiticoio  I.  Del  Legato  della  Rendita. 

Aiticoio  n.  Del  Legato  dell'Uso  delF Abiiasio- 
ne,  e elelle  Opere. 
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Aiticoco  I,  Delt indole  di  quesb  Legato,  é quan- 
do un  Legato  si  reputi  essere  hheraeliro.  Pig.  qZt 

Aktkolo  II.  Che  cosa  vi  sia  di  particolart  ri~ 
spetto  alla  scadenza  del  Legato  Alternativo.  78» 

Aeticou»  111.  ^ZleUa  Elezione  da  fare  stei  Lega- 
lo AlternatÌTo. 

S * * cAi  si  aspetti  V lezione,  e come  sifaccUt. 

8 3.  Quale  cosa  possa  essere  scelta. 

s 3.  Quale  sia  L effetto  della  Scelta,  e quando 
si  consumi  la  facoltà  di  sce^iere. 
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768  Del  Legala  di  Frnmento,  di  Vino,  0 d'Olio.  785 
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Della  Smitù  legata. 

S ••  Quando  si  reputi  lasciata  una  Servitù 
prediale. 

%o.  .d  chi  si  possa  legare  una  servitù  prediale.  769 
TITOLO  IV. 

Della  Dole  prelegala. 

A.t.c«u>  I.  Della  DoU  dal  marito  pregata 
cita  moglie, 

S 1.  Che  cosa  si  contenga  nel  Relegato  del- 
la  Dote. 

S 3.  Quale  sia  la  differenza  che  passa  fra  il 
Relegalo  della  DoU  ed  il  Legato  di  una  cosa 
deUrminata  o di  una  somma  che  viene  la- 
sciala ad  una  moglie  per  la  sua  DoU 

A.titolo  II.  Dei  Ugati  della  DoU  dal  padre 
del  manto  che  l'acquistò  per  diritto  di  pa- 
terna  podestà,  lasciati  alla  nuora  oda! figlio. 

Aaricot»  l\l.  Del  Legato  della  DoU  lasdaU  dal 
padre  della  moglie  debiUre  della  DoU. 

TITOLO  V.  • 

Del  Legalo  di  Scella  o aia  di  Elezione. 

SEZIONE  I.  Del  Legato  di  Scella  o sia  di  E- 
IczioDe» 

Aancoio  I.  Della  natura  del  Legalo  di  Scella, 

€ del  giorno  in  cui  scade. 

Articolo  II.  DeìVaUo  dtìU  Scelta. 

S I , Della  natura  di  questo  aitoj  come  e quan* 
do  si  /accia.  ’ 

S 3.  QuanU  e quali  cose  il  legatario  passa 
scegliere. 

S 5-  Quando  la  facoltà  della  Scelta  sia  con- 
sumala. 

SEZIONE  I).  Del  Legato  del  Genere. 

S I . Quale  sia  la  natura  di  questo  Legato,  ed 
il  Legato  di  qual  Genere  sia  valuto.  ìri 

3 3.  JVe/  Legato  del  Genere  a chi  competa 
la  Scelta.  ^80 

5 3.  Che  cosa  si  possa  scegliere.  iri 

S 4-  Quando  accada  la  liberazione  da  questo 
Legato.  . . 

SEZIONE  III.  Del  Legato  AlteraaU'ro.  781 
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s *.  Del  Legato  di  Quantità  in  generale. 

5 3.  Det  Legalo  delle  Biade. 

5 3.  Del  Legato  del  Vino  e delt  Aceto. 

$ 4-  Del  Legato  dei  Dolii. 

8 5.  Se  I vasi  siano  accessorii  nei  Legati  del 
liquidi.  ° 

TITOLO  VII. 

Del  Legalo  del  Fomimenlo  o dell’Iiirumenlo. 

SEZIONE  I.  Dei  Legali  del  fondo  e della  casa. 
% t.  Dei  Ugati  del  Fondo,  della  Villa  e della 
Campagna . 

8 3;  Del  Legato  della  Casa. 

SEZIONE  II.  Che  cosa  si  conienti  sul  Ugato 
deWIstrumento  del  fondo  e nel  UgaU  del 
fondo  Fornito. 

Aeticolo  I.  Del  Ugato  delt  Jnstrumento  del 
fondo. 

8 I.  Delle  cose  che  servono  agli  usidet fondo. 
S 3.  Delle  cose  destinaU  alt  uso  degli  schiavi  e 
degli  arumali  addetti  al  servizio  del  fondo, 
e di  quelle  cose  che  da  quegli  schiavi  non  si 
debbono  separare. 

8 3.  Da  qual  destinazione  e da  qual  uso  si 
si  consideri  una  cosa  apparUncre  attlstru- 
mento  del  fondo. 

8 4-  Del  Ugato  di  una  certa  parU  dell'ln. 
strumento,  ovvero  di  tutto  V instrumento  ec- 
cello una  parte. 

Aancoui  II.  Del  Ugato  del  Fondo  Fomilo. 

8 I . che  cosa  contenga  o non  contenga  questo 
Legato. 

8 3.  Kel  Legato  de!  fondo  Fornito,  l’istru- 
mento  di  qual  tempo  sia  dovuto  al  lega- 
tario. 

SEZIONE  III.  Che  cosa  si  contenga,  nel  U- 
gato  dell'  Istrumento  tPuna  casa,  e nel  Le- 
gato ituna  casa  Fornita. 

8 I • Del  Ugato  dell  lalnimenlo  di  una 
caaa, 

8 3.  Del  Ugato  della  casa  Fornila. 

SEZIONE  IV.  Che  cosa  si  contenga  nel  Le- 
gato delt  Jsirumento  di  diverse  cosej  ov- 
vero nel  Ugato  di  quelle  stesse  cote  For- 
nite. 

8 I.  Delt  Istrumento  della  Villa. 

8 3.  Dell' Istrumento  degli  Orti. 

8 3.  DeWIstrumento  della  Bottega. 


ITI 

ÌTÌ 

iri 

786 

787 


ITI 

788 

ir 

789 

790 

iri 

iri 


793 

794 

795 

796 
iri 

79» 


ITI 

ifl 

800 


801 

iti 

ivi 

ifi 


by  Googk 


$ 4-  Dell'Islrumento  JelU  Kmm.  Pag.  Boi 

S 5.  Dell' Jstrumtnto  di  diversi  arti.  ìtì 

SEZIONE  V.  Quando  l' Jsirumento  £una  co- 
la si  debba  reputar!  bisdato  o tallo  in- 
sieme colla  cosa  legata.  i>i 

$ I.  Quando,  essendo  legala  una  cosa,  se  ne 
reputi  legato  anche  l'Jstrumento,  iri 

S a.  Quando,  tolto  il  Legato  della  cosa,  t' in- 
tenda tolto  anche  l'Jstrumento.  8o4 

SEZIONE  VI.  Del  legalo  di  cfueUe  cose  che 
sono  nel  fondo  e rulla  casa.  ìtì 
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